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JiimUdi  9  Ditta  D'Amato  («vv.  TuAsn) 
0  Pinantt  (avv.  Erabialb)  - 
D*l  Giudice  9  Oiovine 
(aTT.  D'Atu  e  Gbuuldi). 

Coapttonza  -  Corte  Suprema  di  Roma  •  Pri- 
vali -  Demanio  -  Legge  7  luglio  1866  •  Con- 
tratto -  Locazione  -  Risoluzione  dolio  quootlo- 
al  -  Interpretazione  della   logge. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del* 
la  Corte  Suprema  di  Roma  il  conoscere 
del  ricorso  contro  sentenza  pronunziata 
ira  privati  e  demanio,  nel  quale  si  de» 
nunzia  la  violazione  della  legge  7  luglio 
1866,  quanif  anche  abbiano  a  risolversi 
quistioni  nascenti  da  contraito,  e  in  t- 
specie  da  una  locazione,  la  risoluzione 
delle  quali  però  dipende  dalla  interpre- 
tazione da  darsi  alla  suddetta  legge  ') . 

Raffaele  Del  Giudice  e  Nicola  Gio- 
\\\xà  sol    finire    del  1864,    presero    in 


ìj  Gli  estremi  voluti  dalla  legge  ì%  di- 
cembre 1815  per  la  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  si  ravvisano 
nel  caso  concreto,  perchè  si  ricorre  contro 
avntenza  pronunziata  tra  privati  e  l'ammi- 
nistrazione dello  Stato,  ea  impugrnata  per 
violazione  di  lej^irg'e  sulla  conversione  del- 
Tasse  ecclesiastico.  B  fin  qui  niun  dubbio: 
questo  sorg-e  dalle  questioni  che  la  Corte 
Suprema  di  Roma  è  chiamata    a  risolvere. 

É  vero  che  qnistioni  sillattesono  d'or- 
dine- e  d'interesse  privato,  esse  però  sono 
la  consefTuenza  di  una  controversia  d'ordi- 
ne pubblico  e  d'interesse  generale;  trattasi 
(li  vedere  se  la  corte  di  merito  abbia  bene 
o  male  applicato  la  \egge  del  1  lugflio  1866, 
*^ol  ritenere  che  il  demanio  divenisse  pro- 
prietario dei  beni  def^'li  cuti  ecclesiastici 
conservati  e  sog>i^?tti  a  conversione.  Riso- 
lata che  sia  questa  controversia  principale, 
trattar  si  debbono  le  quistioni  subordinate 
f*  consepruenti,  relative  alla  riduzione  di 
dttx  e  alla  valutazione  dei  danni,  le  quali 
atten^rono  all'ordine  ed  interesse  privato. 

Se  non  che,  esser  vi  può  caso  in  cui,  seb- 
bene alla  Cassazione  di  Roma  si  ricorra  con- 
tro sentenza  pronunziata  tra  privati  e  l'am- 
ministrazione pubblica  e  si  allogai  la  viola- 
ziooeo  la  falsa  applicazione  di  lepr^c  tributa- 
ria, pare  J*.iutorità  adita  sia  io  obbligro  di  di- 
chiarare la  propria  incompetenza,  e  riman- 
dar la   cau&a    aranti    la   corte   di   cnssa- 
zìooe  competente  er  ragione  di  territorio; 
e  questo  cajio   si  verifica  quando   la  legge 
speciale  è  invocata   a    sproposito,    quando 
ojmi  controversia  risolver  si  debba  senza 
itfjcame  della  legge  speciale;  altrimenti  di- 


affitto i  malini  sull'Ime,  che  erauo 
compresi  nel  patri  oìodìo  della  mensa 
ascivescovile  di  Salerno,  amministrato 
dal  sabeconoraato  per  assenza  del  ti- 
tolare. 

Nel  novembre  1866  la  violenssa 
delle  acqoe  in  piena  inastò  il  canale 
principale,  distrasse  il  sussidiario.  II 
primo  fa  risarcito,  il  secondo  non  fa 
rifatto,  onde  risaltò  dimininazione  di 
forza  motrice  e  di  esercizio  utile  dei 
molini.  Gli  affittuari  quindi  dimanda- 
rono, fra  gli  altri  capi,  ed  ottennero 
la  riduzione  della  mercede,  la  qual«2 
dal  giorno  della  piena  e  precisamente 
dal  10  novembre  1866  al  21  maggio 
1868,  in  cui  il  demanio  vendette  quei 
molini  per  conversione,  fu  messa  a  ca- 
rico di  esso  demanio,  pel  motivo  che 
egli  ne  fosse  proprietario. 

Contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Napoli  pronunziata  li  21  mar- 
zo 1873  il  demanio  ricorse  alla  corte 
di  cassazione  della  stessa  città.  Dalla 
quale  d'ufficio  il  ricorso  fu  trasmesso 
a   questo  Sapremo    Collegio.  Giovine 

penderebbe  dal  capriccio  del  ricorrente 
sfuf^gire  i  suoi  priuulci  naturali  per  esten- 
dere arbitrariamente  4a  competenza  della 
Corte  Suprema  di  Roma:  a  lui  sarebbe 
sufficiente,  in  qualsiasi  controversia  di 
di  diritto  comune,  a(^g]iung-er  fra  gli  altri 
motivi  quello  di  violazione  o  falsa  aoplioa- 
zinne  di  legge  speciale.  Nò:  se  cosi  facesse, 
la  Corte  Suprema  di  Roma  rileverebbe  Tin- 
ganno,  e.  pur  rispettando  la  ffiurigdizione 
altrui,  rinvierebbe  la  causa  alla  cassazione 
competente  per  ragione  di  territorio,  alla 
quale  si  presenterebbe  subito  la  quistione 
d'inammissibilità  del  ricorso  per  decorren- 
za di  termine,  quistione  che  a  parer  nostro 
decidt'r  si  dovrebbe  a  danno  del  ricorrente 
se  la  f rande  di  lui  fesse  manifesta. 

La  materia  che  ora  esamino  mi  porta 
a  qualche  supposizione  che  talora  ha  il  suo 
riscontro  nella  pratica  forense.  Si  ricorre 
alla  Corte  Suprema  di  Roma  contro  sen- 
tenza pronunziata  fra  privati  e  l'ammini- 
strazione dello  Stato,  si  adducono  vari  mn« 
tivi  di  cassazione,  e  fra  questi  uno  che  ri- 
gruarda  veramente  la  v  iolazione  o  la  fal.sa 
applicazione  di  le^rf^e  speciale.  La  Corte  Su* 
prema  di  Roma  è  in  questo  caso  competen- 
te, benché  il  motivo  di  speciale  sua  coarni- 
zione  non  sia  poi  riconosciuto  ammessi  ni  le, 
come  avemmo  occasione  di  dimo>trare  (Pre- 
fifizione  a  questa  Raccolta^  voi.  1,  paj<--  4  e 
5).  Ma  se  è  convinta  di  dover  cassare  la 
sentenza  di  merito  per  motivi  di  diritto  co- 
mune, senza  uopo  esaminare  nò  discutere 
l'altro  motivo,  dovrà  pronunziare  la  cassa- 
zione della  sentenza,  o  dovrà  rimettere  la 
causa  alla  corte  di  cassazione  competenta 
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e  Del  Giudice  eccepirono  l'incompe- 
tenza di  esso. 

Questa  eccezione  però  non  ha  fon- 
damento. Imperciocché  nel  primo  mez- 
zo del  ricorso  la  pubblica  amministra- 
zione denunzia  la  violazione  della  leg- 
ge 7  luglio  1866,  per  avere  la  sen- 
tenza d'appello  ritenuto  che  il    dema 

I  _  _  111  __ 

per  ragrione  di  territorio  ?  Dovrà  pronun- 
ziare la  cassazione  della  sentenza,  perchò 
essa  Ò  investita  per  intero  della  cognizio- 
ne della  oausa;  essa  sola  ha  diritto  di  ri- 
tenere non  necessario  l'esame  né  la  discus- 
sione della  controversia  intorno  alla  quale 
ha  impero  esclusivo:  così  esige  la  conti- 
nenza di  causa. 

Un'altra  supposizione.  Si  ricorre  alla 
corte  di  cassazione  competente  per  territo- 
rio, si  allega  violazione  o  falsa  applicazio- 
ne di  legge  sulle  imposte  o  sull'asse  eccle- 
siastico, ed  ò  parte  in  ^ausa  l'amministra- 
zione dello  Stato;  la  causa  è  limessa  alla 
Corte  Suprema  di  Roma:  questa  deve  a  se- 
zioni unite  dichiarare  la  propria  competen- 
za ?  Risponda  per  noi  il  r.  decreto  23  di- 
cembre 1815  n«  2852, 

Art.  6  «  Sorgendo  controversia  davanti 
«r  alcuna  delle  attuali  corti  di  cassazione, 
«  se  la  causa  sia  nel  novero  di  quelle  che 
((  dall'art.  8  della  predetta  legge  (12  dicem- 
«  bre  1875)  som)  deferite  alla  competenza 
«  esclusiva  delle  sezioni  di  corte  di  cassa- 
«  zione  istituite  a  Roma,  si  sospenderà  o- 
«  gni  ulteriore  procedimento,  e  gli  atti  sa- 
«  ranno  trasmessi  alle  sezioni  medesime, 
«  lo  quali,  a  sezioni  riunite,  risolveranno 
(c  la  questione  di  competenza  in  camera  di 
»  consiglio,  con  sentenza  motivata,  sentito 
«  il  pubblico  ministero  ». 

Art.  In  La  questione  di eompetenia  men- 
«  zionata  nell'articolo  precedente  può  es- 
w  sere  proposta  dal  pubblico  ministero  e 
«(  dalle  parti  in  udienza  pubblica,  ovvero 
«  prima  dell'udienza  con  domanda  in  can- 
«  celleria  da  notificarsi  agli  avvocati  delle 
«  parti  avverse. 

«  Se  la  questione  di  competenza  è  propo- 
«  8t|i  in  udienza  pubblica,  la  trasmissione 
H  degli  atti  alle  sezioni  di  cassazione  isti- 
«  tuite  in  Roma  é  di.^posta  con  ordinanza 
«  della  corte;  negli  altri  casi,  con  ordinàn- 
«  za  del  primo  presidente  o  di  chi  ne  fac- 
u  eia  le  veci. 

«  L'ordinanza  della  corte  o  del  primo  pre- 
sidente ò  notificata,  ad  istanza  del  pubbli- 
co ministero,  agli  avvocati  delle  parti,  i 
quali  avranno  15  giorni  dalla  notificazione 
per  far  pervenire  nella  cancelleria  delle  se- 
zioni di  corte  di  cassazione  istituite  in  Ro- 
ma lo  loro  memorie  sulla  questione  dicom- 
petenza. 

N  La  trasmissione  degli  atti  è  eseguita 
d'ufficio. 

«  La  parte  che  ha  proposto  la  questione 
di  competenza,  se  rimane  soccombente, 
è  condannata  nelle  spese,  e  può  essere 
condannata  al  risarcimento  dei  danni  ed 
alla  perdita  del  deposito,  che  dovrà  in  tal 


nio  divenisse  proprietario  dei  beni 
degli  enti  ecclesiastici  conservati  e  sog- 
getti a  conversione.  Questo  mezzo,  di- 
retto contro  il  motivo  fondamentale 
della  sentenza,  giacché  sopra  di  essa 
fu  basata  la  condanna  del  demanio,  dà 
luogo  ad  una  seria  e  non  immaginaria 
disquisizione  giuridica  sugli  effetti  dei- 


caso  essere  rinnovato  nel  termine  di  30  gior- 
ni dalla  notificazione  della  sentenza,  per 
la  spedizione  della  causa  nel   merito... 

Art.  8  it  Se  la  questione  di  competenza 
di  cui  negli  articolid  e  7 fosse  davanti  una 
delle  sezioni  di  corte  di  cassazione  istituite 
n  Roma,  si  sospende  ogni  ulteriore  pro- 
cedimento. Il  primo  presidente  della  corte 
ordina  la  riunione  delle  sezioni  e  prefigg>e 
il  termine  di  13  giorni  nel  quale  gli  avvo- 
cati delle  parti  potranno  far  pervenire  nella 
cancelleria  della  corte  le  loro  ihemorie. 

«La  sentenza  sulla  questione  di compe- 
tenza  sarà  pronunciata  dalle  sezioni  riunite 
nei  modi  e  cogli  efietti  stabiliti  negli  ar- 
ticoli precedenti  6  e  7  ». 

Da  queste  disposizioni  di  leggo  evi- 
dentemente si  apprende  che  la  Corte  Su- 
prema di  Roma  non  d  chiamata  a  giudicare 
della  propria  competenza  se  non  quando 
vi  sia  o  se  ne  faccia  f/Kij^t'OM^.  D'ufficio,  aa 
istanza  del  pubblico  ministero,  o  nell'inte- 
resse privato,  ad  istanza  delle  parti,  può 
essere  sollevata  la  quistione  di  competen- 
za;  ma  se  questione  sifiìitta  non  vi  sia  uè 
si  faccia,  perchè  i  contendenti  e  il  pub- 
blico ministero  son  concordi  nel  ritenere 
la  competenza  esclusiva  della  Corte  Supre- 
ma di  Roma,  allora,  non  solo  non  è  neces- 
saria, ma  è  uà  fuor  d'opera,  un'inutile  per- 
dita di  tempo  e  di  spese,  qualsiasi  dichia- 
razione di  competenza.  Ed  appunto  non  vi 
è  né  si  fa  questione  di  competenza  quando 
nel  ricorso  alla  corte  di  cassazione  com- 
petente per  territorio  si  adduce  qualche 
motivo  determinante  la  competenza  della 
Corte  Suprema  di  Roma,  senza  però  disco- 
noscerne l'autorità  né  la  speciale  ed  esclu- 
siva giurisdizione,  quando  il  procuratore 
generale  del  re  presso  quella  corte  di 
cassazione  a  questa  Suprema  Corte  trasmet- 
te gli  atti,  poiché  riconosce  la  competenza 
non  dubbia,  sì  che  in  proposito  non  sorgo 
controversia  di  sorta.  Quando  ciò  si  veri- 
fica, vale  a  dire  quando  non  vi  è  né  si  fa 
questione  di  competenza,  il  ricorso  presen- 
tato alla  corte  di  cassazione,  che  ha  giu- 
risdizione sul  magistrato  che  pronunziò  la 
sentenza  di  merito,  dev'essere  a  dirittura 
portato  al  giudizio  della  sezione  civile  pres- 
so la  Corte  Suprema  di  Roma,  cui  compe- 
te il  diritto  di  sospendere  ogni  ulteriore 
procedimento  se  avanti  di  lei  sorga  la  que- 
stione di  competenza.  E  dev'essere  così, 
anche  perchè  vuole  il  citato  articolo  6  del 
decreto  28  decembre  187.5  che  la  questione 
di  competenza  sia  risoluta  con  sentenza  mo- 
tivata, e  senza  contestazione  da  parte  alcu- 
na non  è  possibile  giuridicamente  di  ri- 
solvere una  quistione  che   non   è   sorta  e 
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Tanzidetta  legge  ìd  ordine  alla  spet- 
tanza dei  l>eui  medeBimi  dal  gìoruo 
della  pnbblLcazione  di  essa,  o  qaanto 
meDO  dalia  presa  di  possesso  da  parte 
dei  demanio  siuo  a  qaello  in  cui 
qaesto  ne  compie  la  vendita  per  la 
conversione.  Uno  dei  dae  estremi  a- 
dauqae,  richiesti  {>er  farsi  luogo  al- 
la competenzs»  speciale  di  questo  Sa- 
premo Collegio,  evidentemente  si  ve- 
rifica nel  caso  presente  (art.  3  n**  5 
pniic.  e  lett.  b).  Ma  non  e  meno  evi- 
dente il  concorst)  dell'altro  estremo, 
perciocché  li  ricorso  riguarda  una  sen- 
tenza pronunziata  tra  privati  e  l'ammi- 
nistrazione dello  Stato  (art.  3  princ.)  Né 
vaie  opporre  che  trattasi  di  questioni 
tra  privati,  o  più  esattamente  di  quistìoni 
d*ordine  o  interesse  privato,  nascenti 
da  un  contratto,  e  di  valutazione  di 
danni  interessi  pel  mancato  uso  della 
cosa  locata.  Perciocché,  dicendo  lo  stes- 
so articolo  in  termini  generali  ed  as- 
s«iluti,  che  sono  deferiti  alla  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  i  ricorsi  contro 
sentenze  pronunziate  tra  privati  e 
J' amministrazione  dello  Stato,  com- 
prende eziandio  le  quistioni  di  tal 
carattere. 

Ciò  confermasi  dal  motivo  della 
legge,  che  è  l'unità  d'interpretazione 
giurtspnidenziale  delle  leggi  quivi  e- 
numerate,  atteso  l'interesse  pubblico 
]n  esse  impegnato.  Or,  se  la  risolu- 
zione della  controversia  fra  l'ammini- 
fctrazione  dello  Stato  e  quei  due  privati 


the  non  può  sorgere:  non  si  risolve  ciò 
the  non  è  contraddetto,  anzi  ciò  che  non 
esiste:  si  risòlve  un  yincolo,  un  legame, 
una  opposizione,  ma  quel  ohe  è  paciflco  e 
concorde  fra  le  parti,  quel  che  è  conforme 
alla  leg'g^  e  dalla  legfire  evidentemente  pro- 
cede senza  ostacolo  di  sorta,  non  ha  biso- 
arpo  di  alcuna  risoluzione;  e  nemmeno  ha 
bi^oi^no  di  alcuna  motivazione  se  par  non 
vog'liaai  a  questa  far  servire  inteprralmente 
la  letterale  ed  esplicita  disposizione  della 

Tale  è  l'opinion  nostra,  che  però  non 
intendiamo  di  estender  fino  al  punto  di  am- 
mettere le  parti  a  rinunziare  alla  mossa 
controversia  sulla  competenza,  e  molto  me- 
no a  prorogare  la  giurisdizione  della  com* 
potenza  esclusiva  attribuita  alla  Corte  Su- 
prema di  Roma.  Altro  ò  affermare  che  la 
leg'fire  per  economia  di  tempo  e  di  spese  non 
vuole  dichiarazioni  di  competenza  che  quan- 
do Ti  sia  o  si  Accia  di  ciò  quistione,  altro 
e  affermare  ohe  in   controversia  di  oompe- 


dipende  essenzialmente  dalla  interpre- 
tazione deir  anzidetta  legge  7  luglio 
1866,  e  questa  nel  supremo  grado  è 
affidata  alla  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  è  patente  TinefiBcacia  di  essa 
obbiezione,  nella  quale  invece  deve 
essersi  preso  per  criterio  determina- 
tivo delia  competenza  speciale  della 
Corte  medesima  anche  in  dette  ma- 
terie Tobbietto  della  domanda  intro- 
duttiva del  giudizio,  lo  che  è  fallace. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  dichiara 
la  propria  competenza  a  conoscere  del- 
ranzidetto  ricorso. 


8ai9ie  pelale  26  geinaie  ISSO,  n*  1S3. 

efllQLlKRI  r.  -  nnm  hi  ed  Est.  -  P.  M. 

(conel.  conf.) 

suri 

Privative  -  Tabacco  -  Contravvenzione  -  Rlgat« 
tiere  -  Bottega  •  Vendita  -  Mozziconi  di  zlga- 
ri  •  Licenza'  -  Art.  20,  23  e  39  della  legge 
15  giugno  I86S. 

È  reo  di  contravvenzione  agli  art, 
20,  23  e  39  della  legge  i5  giugno  i865 
sulle  privative  il  rigattiere  che  tenga 
nella  sua  bottega  una  quantità  di  ta- 
bacco esposta  in  vendita,  benché  prove- 
niente da  tnossiconi  di  sigari,  se  non 
ne  abbia  la  prescritta  licenza. 

Per  contravvenzione  alla  legge  di 
privativa  sui  tabacchi  15  giugno  1865, 


tenzflL  già  sorta,  si  possa  efficacemente  ri- 
nunziare. Fra  runa  e  l'altra  alTermazione 
massima  è  la  differenza;] a  prima  è  confernfata 
dalla  parola  e  dallo  spinto  della  legrcre;  la 
seconaa  ò  contraria  alla  le^gre,  ed  ò  in  op- 

Sosizione  al  princìpi  che  vietano  alle  parti 
i  prorog>ar  arbitrariamente  la  giurisdizione 
dei  magistrati. 

Per  ultimo  ci  sia  consentita  ancora  una 
parola,  per  dir  cosa  non  nuova,  ma  ohe  de- 
v'essere scrupolosamente  osservata  nei  giu- 
dizi civili  e  pennli,  per  la  indipendenza  del 
magistrati  e  per  la  costituzionale  loro  com- 
posizione: qualora  alla  Corte  Suprema  di 
Roma  si  ricorra  in  materia  non  riservata 
alla  siia  competenza  esclusiva  da  chi  è  sop- 
getto  ad  altra  corte  di  oassazione,  a  questa 
si  deve  rimandare  la  cognizione  della  cau- 
sa, e  non  mai  giudicare  in  mento  la  con- 
troversia, che  ninna  legge  ha  mai  attri- 
buita alla  Corte  Suprema  di  Roma  né  sot-« 
trf>tta  alla  giurisdizione  ordinaria. 


« 
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articoli  20,  23  6  39>  Sitrì  Raffaele  Ai 
condannato  alla  malta  fissa  di  lire  51, 
e  alla  multa  proporeionale  di  lire 
venti. 

Motivi  del  ricorso 

V  La  sentenza  impugnata  parla  di 
contrabbando,  mentre  non  era  consta- 
tata la  introduzione  di  tabacco  estero; 

2^  Non  era  nemmeno  constatato  il 
fatto  della  vendita  di  mozziconi  di 
tabacco,  il  solo  contemplato  dall'arti- 
colo  39  della  legge  sulle  privative; 

3^  Si  è  violato  l'articolo  12  del  rego- 
lamento di  polizia  punitiva  toscana, 
ove  è  detto  che  le  trasgressioni  non 
si  puniscono  che  quando  sono  con- 
sainate; 

4°  In  ogni  peggiore  ipotesi  non  è 
trasgressione  la  vendita  ai  mozziconi 
di  tabacco,  perche  (]^uesti  non  costi- 
tuiscono un  cenere  di  privativa  con- 
templata dalle  tariffe  speciali,  come 
accenna  l'articolo  21  della  stessa  legge 
sulle  privative. 

Attesoché  dalla  denunziata  sen 
tenza  risulti  che  il  Sitri  Israele  fu  di- 
chiarato colpevole  dell'ascrittagli  con- 
travvenzione, perchè  teneva  esposta  in 
vendita  nella  sua  bottega  da  rigattie- 
re una  quantità  di  800  grammi  di  ta- 
bacco nazionale,  derivante  da  mozzico- 
ni di  sigari,  senza  la  pr&icritta  licen- 
za, e  cosi  in  fròde  e  danno  della  pri- 
vativa dello  Stato. 

Attesoché  in  onesti  termini  lii  frit- 
to non  vi  ha  dubbio  che  l'esposizione 
in  vendita  di  una  quantità  di  tabacco, 
sia  nazionale  od  estero,  senza  la  pre- 
scritta licenza,  costituisca  una  flaeran-» 
te  contravvenzione  agli  articoli  20.  23 
6  39  della  legge  15  giugno  1865  sul- 
le privative,  la  ({uale  sussiste  pel  fisitto 
solo  della  esposizione  in  vendita  del 
genere  soggetto  alla  privativa,  e  nul- 
raltro  richiede   per  essere  consumata. 

Attesoché,  ciò  stante,  non  abbfano 
ftlcnn  fondamento  e  valore  legale  i 
ciuattro  surriferiti  mezzi  dal  riccNrrente 
(I  adotti,  con  cui  si  parla  d'introduzione 
<ii  tabacco  estetro,  che  nel  caso  punto 
aon  vi  entra,  si  nega  la  vendita,  men- 
tre non  si  richiede  che  l'esiXMizioQe  in 
vendita  senza  licenza,  si  ricorre  al- 
l'articolo 12  del  regolamento  di  polizia 
toscana,  che,  seppure  fosse,  il  che  non 
i,  applicabile  al  caso,  non  gioverebbe 


all'intento  del  ricorrente,  poiché  si  e 
qui  di  fronte  ad  una  vera  contrav* 
venzione  consumata,  e  si  nega  infine 
l'evidenza  col  sostenere  che  colla  ven- 
dita senza  licenza  di  mozziconi  di  ta* 
bacco  non  si  danneggi  la  privativa  del-^ 
lo  Stato  in  frode  della  legge. 
Per  questi  motivi:  rigetta. 


Seiiaie  ciiile  14  geauia  18S0,  n''  32. 
niUflUi  P.  P.  Eli.  9i  M.-  P.  I.»  «lOElA  (end.  ctif.) 

Municipio  di  Scafati  {rfr.  Dblla  Rocca)  - 
Fifumte  («TV.  Cumuli),  e  Atonte fttrco. 

Esattore  -  Municipio  -  Gabello  -  Canoni  arre- 
trati •  Dazio  consumo  -  Liberazlono  -  Delega- 
zione •  Esattore  comunale  -  Percettore  gover- 
nativo -  Sovrimpóste  comunali  -  Controversia  - 
Esame  -  Funzionario  governativo  -  Titolo  - 
Nomina  •  Legislazione    vigente  -    Cassazione* 

//  municipiOy  debitore  verso  Vammi* 
etrazione  delle  gabelle  per  canoni  ar* 
retrati  di  dazio  consumot  non  ne  ot- 
tiene la  liberazione  col  rilasciare  una 
delegazione  sopra  Vesattore  comunale^ 
se  questo  esatfore  non  riunisca  anche  la 
qualità  di  percettore  governativo  inca- 
ricato a  ricevere  il  pagamento  delle 
sovrimposte  comunali. 

La  controversia  che  può  sorgere 
intorno  a  questa  duplice  qualità,  di 
esattore  comunale  e  di  percettore  go- 
vernativo, non  può  dirsi  esaminata 
dalla  sentenza  della  corte  di  meri- 
tOf  che  confonde  l'esattore  comunale 
col  percettore,  ed  asserisce  che  Vesat* 
tore  comunale  è  un  funzionario  gover^ 
nativo^  senza  esaminare  il  titolo  della 
sua  nomina,  e  senza  aver  riguarda 
alla  legislazione  sulla  riscossione  delle 
imposte  vigente  al  tempo  cui  si  riferii 
soono  i  dovuti  canoni  arretrati. 

Questa  sentenza  perciò  dev^essere 
cassata. 

Ritenuto  in  fatto  che  il  municipio 
di  Scafati^  debitore  verso  V  ammini«> 
strazione  delle  gabelle  di  canoni  ar- 
retrati di  dazio  consumo  a  tutto  t| 
1870,  le  avea  rilasciato  addi  30  aprile 
1871  una  delegazione^  in  esecuzione  della 
legge  del  27  marzo  1871  sopra  Tesat-^ 
tore  dello  stesso  comune  per  la  somma 
di  £  12,633^. 
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Scadnta  qnesta  delegazione  e  non 
avendo  resattore  del  cornane  eaegnito 
il  ddegatogli  pagamento»  fece  l'inten- 
dente  di  finanze  di  Salerno  notificare 
ingianziooe.  A  tale  ingiunzione  si  op* 
^>se  il  manicipio,  deancendo:  che  la 
delegazione,  accettata  dalla  finanza  in 
pagamento  del  debito,  avea  indotto 
la  novazione  soggettiva  del  debito 
mediante  la.soetitnzione  di  un  debitore 
nnovo  allo  antico;  e  che  il  naovo  de- 
bitore, dalla  finaiiza  accettato,  era  nn 
agente  di  essa,  ìt  qoale  era  in  colpa 
e  dovea  subirne  le  conseguenze,  se 
alla  fissata  scadenza  non  avea  curata, 
con  la  dovuta  diligenza  Testinzione 
della  delagaaione.  £«1  in  via  subordi- 
nato spiegava  azione  di  garentia  contro 
l'esattore  Montefosco. 

Il  trib.  civile  di  Salerao  con  s^jx^ 
tenza  12  febraio  1873  rigettò  Voppo- 
sizione  airingiunzicme  e  fece  diritto 
alla  domanda  di  garentia. 

Da  innesta  sentenza  appellarono   il 
municipio  e  l'esattore,  e  la  corte  d'ap- 
pello di  Napoli,  eoa  sentenza  del  di  20 
Inglio  1873,  dichiarò  che  il  municipio 
non  deve  rispondere  delle  somme  dtesti- 
u&te  ai  pagamento   della  delegazione, 
soddis&tteàai  cocktribuential  percettore 
Montefosco»  e  non  versate   da    costui 
nelle  casse  erariali,  tranne  se,  in  onta 
alia  delegatone,  il  Montefasoo  avesse 
pagato  skuo  stesso  mu^icipioi  in  tutto 
0  m  parte,  le  somme  medesime.  Ac- 
cordò miindi  al  Montefusco  un  termine 
per  esibire   i    documenti   ad   oggetto 
di  provare  che  parte  della  sommadele^ 
gata  fa  versata   al   oimune  e   parte 
airintemlenza  di  finansw 

In  esecuzione  di  questa  sentenza 
il  Montefusco  presentò  alcune  quietanze 
intese  a  provare  di  avere  pagato  ta^ 
hme  soneime  al  municipio,  ma  la  corte 
non  tenue  conto  di  ()uesti  documenti»  e 
con  sentenza  del  1  giugno  1874,  rivoca«K 
do]'appeUataseaatenza,annullò  la  ingiun- 
zione, condannò  l'intendenza  a  rivsjere 
il  munioìpjo  dei  danni  sofferti  per  la 
indebita  esecuzione  della  sentenza  w« 
pellata,  da  liquidarsi  mediante  specifi- 
ca. Presentata  dal  municipio  la  nota 
specifica,  che  venne  opposta  dalla  fi- 
nanza, la  corte  medesima  con  altra 
sentenza  14  giugno  1875  rigettò  i  gra- 
vami contro  sei  delle  otto  parti  oella 


nota  specifica,  ed,  ordinando  nuovi 
mezzi  di  istruzione  per  le  altre  due 
partite,  condannò  V  intendente  di  fi- 
nanza al  pagamento  di  una  provvisio- 
nale in  lire  20,000. 

Contro  le  tre  sentenze  della  corte 
del  1  luglio  1873,  l  giugno  1874  e  14 
giugno  1875  ha  prodotto  ricorso  l'in- 
tendenza  di  finanza,  ed  alla  sua  volta 
il  municipio  ha  pure  prodotto  ricorso 
contro  Tultima  sentenza  14  giugno  1875. 

In  diritto 

Considerando  che  per  diritto  comu- 
ne la  delegazioiie  non  avea  liberato  il 
munioipio  debitore,  e  per  la  legge  spe- 
ciale 27  marzo  1671  non  basta  ladel^a- 
zione  ad  estiuffuere  il  pagamento  delle 
sovratmposte  da'contribuenti  fiatto  nelle 
mani  deiresattore,  ma  £a  d'uopo  che  il 
versamento  sia  dairespttore  esffuito  ndle 
casse  erariali  (art.  3^  5  e  ft  della  leEg<^). 
Or  tutta  la  questione  si  riduce  a  vedere, 
se  il  Monteiasco,  esattore  del  comune 
di  Sk»fttti,  riuniva  anche  la  c[ualità 
di  percettore  governativo  incaricato  a 
ricevere  il  paffaméuta   delle   sovraim* 

rte  oomnnaTi  autcnrizzate  dalla  legge 
marzo  1871,  poiché  nell'affermativa 
è  evidente  che  il  pagamento  latto  alla 
persona  autorizzata  a  ricevere  dallo 
Stato  creditore  sarebbe  valido  (art.  124t 
codice  civile). 

Che  q^iesto  vero  punto  della  centro- 
venia  non  e  stato  esaminato  cblla  corte 
di  merito,  stantecfaè  si  è  confuso  l'esat- 
tore comunale  col  percettore,  e  si  ò  asse* 
rito  di  essere  l^esattore  Montefusco  un. 
ftmzionario  gc»vemativo,  senza  accennar- 
si al  titolo  della  sua  nomina^  e  senza  dare 
uno  sguardo  alla  leeislazione  vigente 
nelle  provincie  meridionali  par  la  ri- 
scossione delle  imposte  dirette,  prima 
della  attuazione  deQa  legge  20  i^ri- 
le   1871. 

Che  qnindì  davanti  la  corte  di  rin- 
vio si  deve  ftire^  questa  indagine;  che, 
per  non  essersi  fatta,  ai  è  incorso 
nella  violazione  degli  articoli  di  legge 
nel  ricorso  indicati. 

Considerando  che  la  cassazione  do- 
la sentenza  20  luglio  1878  importi  Tan- 
nullamento  delle  due  sentenze  del  1 
giuffno  1874  e  14  giugno  1875,  alle 
quidi  la  sentenza  cassata  servì  dì  base 
(articolo  543  codice  di  proc«  civile). 

Per  tali  motivi:  la  Corte  cassa.. «... 
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Sezione  penale  4  febbraio  1880,  n''  190. 

fiHIGLlERI  r.  -  F£EilKfil  Rei.  ed  Eli.  -  P.  V.  60S&OU 

(conci  eonf.)  , 

Bottini  (avv.  Pugno) 

Macinato  -  Convinzione  -  Grano  -  Palmento  - 
Sgravio  -  Contravvenzione  -  Verbale  -  irre- 
golarità -  Firma  dei  contravventori  -  Mancan- 
za -  Suggellamento  •  Oggetti  sequestrati  -  Il- 
letterati -  Testimoni  -  Frumento  -  Granturco  - 
Scandella  -  Giudizio  -  Ispezione  oculare  -  Ma- 
gistrato -  Perizia  tecnica. 

Jb  giudizio  di  faito,  incensurabile  in 
cassazione t  il  convincersi  che  Vimputato 
sia  stailo  sorpreso  in  eset*cizio  di  grano 
di  frumento  in  palmento  destinato  Ma 
macinazione  con  isgravio,  e  che^  se  la 
macinazione  si  fosse  verificata  in  altro 
palmento,  la  contravvenzione  sussisteva 
per  la  presenzay  nel  locale  dei  palmenti 
con  is grazio,  di  grano  non  soggetto  allo 
sgravio. 

Un  verbale  di  contravvenzione  alla 
legge  sul  macinato^  che  accerti  il  sug- 
gellamento degli  oggetti  sequestrati,  non 
è  irregolare  per  la  maficanza  m  esso 
della  firma  del  contravventore. 

Al  difetto  del  verbale  di  contravven- 
zione alla  legge  sul  macinato  possono 
supplire  le  deposizioni  giurate  dei  te^ 
stimoni  *). 

A  conoscere  e  giudicare  se  un  ge- 
nere di  cereali  sia  frumento,  o  graniUT' 
co,  0  scandella,  e  se  una  quantità  di 
farina  sequestrata  corrisponda  ad  un 
genere  piuttosto  che  ad  un  aUro^  basta 
ttspezione  oculare  del  magistrato,  e  non 
occorre  una  perizia  tecnica. 

Per  contravvenzione  agli  articoli  25> 
30  e  36  della  legge  13  settembre  1874 
sui  macinato,  Bonmi  Gian  Pietro,  come 
recidivo  fu  condannato  dal  tribunale 
correzionale  di  Regsio  Emilia  con  sen- 
tenza del  26  setteoìbre  1879  alla  mal- 
ta di  lire  150,  al  pagamento  del  da- 
zio in  lire  107.31,  e  nella  multa  pro- 
porzionale in  lire  429.24. 

Motivi  del  ricorso 

r  Violazione  degli  articoli  339,393 

*)  Giurfispmdenia  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 

'J  Fu  già  deciso, che  fa  fede  fino  a  prova 
contraria  il  verbale  di  contravvenzione  alla 
leg'gre  sul  macinato,  benché  nel  medesimo 


373  dal  codice  di  procedura  penale, 
perchè  Tatto  di  citazione  diceva  che 
nel  palmento  destinato  alla  macina- 
zione con  isgravio  furono  rinvenute  le 
traccie  che  vi  era  stato  macinato  del 
frumento,  e  il  tribunale  non  poteva 
mettere  a  base  della  sua  sentenza  fat- 
ti diversi  che  si  risolvono  nella  priva- 
zione dei  diritto  di  difesa; 

2°  Violazione  dell'articolo  276  del 
regolamento  annesso  a  detta  legge, 
perchè  gli  oggetti  sottoposti  a  seque- 
stro non  furono  sigillati^  e  non  furono 
invitati  a  sottoscrìvere  ii  verbale  il 
contravventore  ed  i  testimoni  *). 

y  Violazione  dell'articolo  152  della 

Erocedura  penale,  perchè  il  tribunale 
a  ritenuto  che  la  farina  sequestrata 
fosse  in  parte  di  frumento,  e  ciò  per 
la  soia  sua  ispezione  oculare:  ci  voleva 
una  perizia  di  persona  tecnica;     * 

4  Falsa  applicazione  degli  artico* 
li  30  e  36  della  legge  13  settembre 
1874. 

Attesoché 

Non  regga  il  primo  mezzo,  poiché 
risulta  dalla  denunziata  sentenza  che 
ii  tribunale,  dopo  aver  vagliata  e  va- 
lutate le  prove  con  apposito  ragiona- 
mento, ha  dichiarato  eoe  dai  fatti  con- 
statati sorgeva  per  lui  la  convinzione 
che  il  ricorrente  Bonini  fosse  stato 
sorpreso  in  esercizio  di  macinazione 
di  grano  di  frumento  nel  palmento  n^ 
I,  destinato  alla  macinazione  con  isgra- 
vio, e  che  d'altronde  se  la  macinazione 
si  fosse  anche  verificata  in  altro  dei 
tre  palmenti ,  la  contravvenzione  e- 
guahnente  sussisteva  per  la  presenza 
nel  locale  de'palmenti  con  isgravio  di 
grano  non  soggetto  allo  sgravio. 

E  questo  evidentemente  un  giudi- 
zio di  convinzione  e  di  fatto  su  cui 
in  Mede  di  cassazione  non  è  a  discu- 
tesi,  né,  stabiliti  cosi  i  termini  della 
sentenza,  si  può  dire  che  siansi  mu- 
tati i  fatti  risultanti  dall'atto  di  ci- 
*  tazione. 

Non  regge  il  secondo,  perchè  il  ner- 
bale fa  fede,  in  contrario  di  quanto  dal 

non  siano  le  firme  dei  testimoni,  nò  si  feccia 
menzione  di  non  essersi  questi  potuto  fir- 
mare -  1 1  febbraio  I81d  Marroccni  [Raccol- 
ta^  anno  IV,  parte  1,  pag.  Vìi). 
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ricorrenle  si  asserisce,  ohe  gli .  oggetti 
sequestrati  furono  regolarcoeute  si^ii- 
lati.  £  se  il  contravventore  non  sotto- 
Ecriflsey  fascio  perchè  si  dichiarò  iilet- 
tento.  D'altronde  il  tribanale  opportu- 
namente ofiservòy  che  seppure  si  tosse 
incorso  in  ooalche  irr^olarità,  suppli- 
vano al  difetto  del  verbale  le  depi- 
sizioni  giurate  dai  testimoni  sentiti  al 
pubblico  dibattim^ito. 

Non  regge,  e  non  è  serio,  il  terzo 
mesoo,  perdbie  ognuno  vede  di  leggieri, 
e  non  può  mettere  in  dubbio,  ole  a 
conosoerey  e  ffiudicare  se  un  genere  di 
cereali  sia  Iruinento  o  granturco,  o 
scandeDa,  e  se  una  quilntità  di  ferina 
sequestrata  corrisponda  ad  ud  genere 
piQttosto  che  ad  un  altro,  basti  l'ispe- 
zione oculare  del  magistrato,  e  non 
oca>rra  una  perizia  di  persona  teeniea, 
richiesta  solo  ne'casi  in  cui  occorrano 
speciali  cognizioni  ed  abilità. 

II  quarto  infine  non  è  attendibile, 
perchè  del  tutto  vago  e  indeterminato. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


* 

SaÌMe  cirile  IT  geuaio  1(80,  n''  13. 

Mm  r.  -  TOSI  Iti.  i4  Ili. .  r.  i.  mm 

(mmL  uif.) 

Comune  di  Ccmpoiosto  (avr.  Màncanh 
S«fi«m«^  De§antU,   Quarnieri  e  PetceUlli 
(avT.  Cataldi  e  Guidi) 

CMfrtta  parroechiato  -  Rlcono  per  caitazleno  - 
UrfCflza  -  SMace  -  RttkitaioM  -  Comuiia  • 
Soppleaeiito  -  AHtoriaazlsna  •  Consiglio  co- 
Bioialo  -  Rotulea  «Prova  -  Dbcusslono  della 
canea  -  Fatto  -  Inieedéiito  della  provincia  - 
Voiiioho  -  Parroci  •  Coadiutori  -  Pagamento  - 
Bilanci  -  lecrbiono  volontaria  -  lecrizlono  d'uf* 
fcio  -  Oppoeizioao  •  Proroga  •  Termine  di 
30  anni  -  Obbligo  porpelao  -  Contratto  •  Pro« 
ecrbioao  -  Amnonlo  •  Dlnrinazione  -  Atti  uni- 
latsrmil  -  Rlnaovazlono  di  anno  in  anno  '  Bi- 
eofoe  -  ■otIvHzlono  •  Diritto  pubblico  oooie* 
siadìeo  -  Nopolotano  «ilbolizlono  -  Concordato  • 
Docroto  17  febbraio  1861  •  Diritto  vigente  - 
SottUM  aaMO  •  Entrato  •  Obbligo  contrattuale  - 
Booolzio  porroochialo  -  Meoo«it&  •  Mleura  con- 

ciUara. 

È 'aimmssnbUe  il  ricorso  per  au* 
$ajkme  presentato  (Tur^etiMa  dal  sindaco 
allo  scapo  di  ottenere  la  restUusione 
di  quofUo  il  comune  pagò  per  supple* 


mento  di  congrua  parrocchiale^  sebbene 
il  sindaco  non  sia  stato  autorizzato  dal 
consiglio  comunale^  se  questo  poi  lo 
ratificò  e  se  ne  addusse  la  prova  prima 
della  discussione  della  causa. 

Indarno  si  domanda  dal  comune  la 
restituzione  dei  supplementi  di  congrua 
parrocchiale,  se  risulta  in  fatto  che  r in- 
tendente della  provincia,  in  seguito  ad 
opportune  verifiche^  ritenne  dovuti  ad 
alcuni  parroci  e  loro  coadiutori  sup- 
plementi di  congrua,  che  furono  jìO' 
gali  per  molti  anni,  dopo  essere  stati 
inscritti  nei  bilanci  in  parte  volontaria- 
mente, in  parte  d'ufficio,  senza  che  il 
comune  facesse  niai  opposizione  in  me- 
rito 0  ne  domandasse  la  revoca  ^). 

Quei  pagamenti,  eseguili  per  oltre 
30  anni,  non  importano  un  obbligo, 
pari  a  quello  di  un  contratto,  reso  dalla 
prescrizione  perpetuo  e  suscettibile  di 
aumento,  non  di  diminuzione,  mentre 
invece  trattasi  di  atti  unilaterali,  rin- 
novati di  anno  in  anno  pel  riconosciuto 
bisogno  dei  parroci  e  loro  coadiutori  V- 

É  nuHa  per  difetto  di  motivazione 
le  sentenza  che  in  questione  siffatta  non 
discute  il  diritto  pubblico  ecclesiastico 
delie  Provincie  napolitane  dopo  VaboU* 
zione  del  concordato,  richiamato  in  vi- 
gore col  decreto  i7  febbraio  186  i  in 
materia  di  congrue  parrocchiali  e  degli 
obblighi  dei  comuni,  per  quindi  deci- 
dere se  fosse  conforme  al  diritto  vi- 
gente al  tempo  in  che  a  base  del  con- 
cordato medesimo  fu  ordinala  la  pri- 
ma iscrizione  dei  supplementi  e  di  con- 
grua  nel  bilancio  passivo  del  comune  ^). 

La  sentenza  la  quale  ritiene  che  le 
somme  annue  stanziale  nei  bilanci  co- 
munali fossero  entrate,  al  pari  di  un 
obbligo  contrattuale,  a  far  parte  irre- 
vocabilmente del  benefizio  parrocchiale, 
non  può  non  dirle  suscettive  di  dimi- 
nuzione, e  non  può  respingere  la  do- 
manda intesa  a  dimostrare  che  le  au- 
mentate rendite  dei  benefizi  parroc- 
chiali pOt  non  rendevano  necessario  al- 
cun supplemento  di  congrua  per  rag- 
giungere la  misura  conciliare  ^). 

In  base  defja  legge  organica  sniram- 
ministraziooe  civile  nel  regno  delle  Due 

'-')  V.  sentenze  rìpoptate  in  questa  5«:- 
colta  voi.  I,  peg*.  810  e  ei3,  voI.IIl«  parte  I, 
pa^.  54. 
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Sicilie  12  dicembre  1856,  e  del  concor- 
dato colla  S.  Sede  del  1818,  l'intendcD- 
te  della  finanza  degli  Abrazsi  nel  1825 
e  nel  1828  inscrisse  d'affizio  nei  bilan- 
cio del  comune  di  Campotoeto  un  sup- 
plemento di  congrua  a  fti7ore  dei  par 
rechi  e  coadiutori  delle  chies^  Campo- 
tasso  e  Mascionì,  e  del  coadiutore  del 
parroco  di  Poggio  Oancellì,  nella  com- 
plessiva somma  di  £  1020.  85. 

Il  cornane  pagò  qnei  supplementi  fi- 
no al  1870:  li  cancellò  in  quell'anno  dal 
suo  bilancio;  ma  la  deputazione  pro- 
vinciale ne  tenne  ferma  la  iscrizione. 
Il  comune  autorizzato  dal  consiglio 
nel  16  marzo  1872  chiamò  al  tribuna- 
le di  Aquila  Serafino  Sansone  e  Do- 
menico Fescetelli,  parroco  il  primo,  coa- 
diutore il  secondo  della  chiesa  di  Cam- 
S tosto,  Daniele  Desantis  parroco  in 
ascioni>  ed  il  suo  coadiutore  Angelo 
Ouarnieri  e  Domenico  Polidori  coadiu- 
tore del  parroco  di  Poggio  Cancelli, 
ed  esponendo  che  i  medesimi  manca- 
vano dei  titoli  prescritti  dalle  leggi  an- 
teriori al  17  febbraio  1861  p«r  conse* 
guire  quei  supplementi  di  congrua  im- 

Sosti  dolosamente  al  comune,  aboliti 
al  decreto  17  febbraio  1871,  dimandò 
la  restituzione  delle  somme  indebita- 
mente' {Minate,  il  disoarico  di  quei  sup- 
plementi m  avvenire,  e  la  condanna 
dei  convenuti  nelle  spese. 

Questi,  meno  il  coadiutore  Polido* 
ri  resosi  contumace,  opposero  insieme 
ad  altre  eccezioni  la  prescrizione  tren- 
tennaria,  che  venne  accolta  dal  tribuna- 
le con  sentenza  8  febbraio  1875. 

Il  comune  appellò,  sostenne  maneanti 
le  condizioni  di  fiitto  e  di  diritto,  per 
ritenere  ulteriormente  dovuti  quei  sop* 
plementi  di  congrua,  subordinatamen- 
te dimandò  la  verifica  (consentita  da* 
gli  appellati  nel  precedente  giudìzio 
quando  tosse  eseguita  a  spese  del  co*^ 
mune)  delle  attuali  rendite  percel^  dai 
parrochi  dai  patrimoni  delle  loro  obie* 
se,  che  dicea  quadruplicate  pel  crescra- 
to  prezzo  dei  generi;  ma  m  corte  di 
appello,  con  sentenza  -  deliberata  il  14 
dicembre  ^  pubblicata  il  25  gennaio 
1878,  respinta  ogni  contraria  dimanda 
ed  eccezione,  confermò  il  giudizio  del 
tribunale. 

n  comune  ha  dimandata  la  cassazio- 
ne della  sentenza  della  corte  di  Aquila. 


Nel  controricorso  di  Sansone,  De«^ 
santis,  Ouarnieri,  e  Margherita  Pesce» 
tellì,  erede  del  fratello  Domenico  man» 
cato  ai  viventi  in  pendenza  del  gindi- 
zio,  hanno  opposta  la  inammissu>ilità 
del  ricorso  propoeto  dal  aindaeo  non 
autorizzato  dal  conaielio  comunale,  su«- 
bordinatamente  ne  Eauno  combattati 
i  motivi 

Sulla  inammef$ibiiità  d9Ì  ricorso 

Considerato  che  oltre  all'essere  stata 
aanejsa  al  ricorso  del  sindaco  una  deli- 
berazione del  consiglio  comunale  dalli 
16  maggio  1875,  il  quale,  informato  della 
contraria  sentenza  del  tribunale  4  feb  • 
braio  precedente,  confermava  la  delega- 
zinne  al  sindaco  di  proseguire  il  già* 
dizio  negli  stati  di  appello  e  di  cassa* 
zione,  sono  state  prodotte  nel  23  apri*^ 
le  scorso  una  deliberazione  della  giunta 
delli  26  luglio  1878,  che  in  via  di  ur- 
genza aveva  autorizzato  il  sindaco  a  ri- 
correre in  casdazione  contro  la  sentenza 
della  corte  di  app^o,  e  copia  dell'ada- 
nanza  straordinaria  del  consiglio  co* 
munale  23  settembre  prec8denr,e,  colla 
quale  fu  confermata  e  ratificata  la  de- 
liberazione della  giunta  deUi  26  luglio 
precedente. 

Cbe^  di  fronte  alle  ricordate  delibe- 
razioni della  giunta  e  del  consiglio 
comunale,  non  può  essere  dubbia  l'am- 
missione del  ricorso,  non  potendo  la 
deliberazione  delli  26  luglio  e  23  set- 
tembre 1878  riguardarsi  inefficace  «per 
serotina  presentazione,  perchè  il  sindaco 
al  quale  e  imposto  dalla  Ic^ge  il  dovere 
dì  fare  gli  atti  conservatori  de'diritù  del 
comune,  poteva  in  via  di  utenza  iu<i 
terporre  u  rieom,  salva  la  pesteriora 
ratifica  della  giunta  e  del  consiglio; 
e  la  urgenza  era  dimostrata  dal  fatto 
che,  avendo  il  sindaco  con  prudente  caa<* 
tela  prima  di  determinarsi  a  fare  usa 
del  rimedio  straordinario  deUa  cassa« 
zione  richiesto  il  parere  dell'avvocata 
al  quale  voleva  affidf^  il  patrocinio 
del  cosnune,  soltanto  nel  25.  di  luglio^ 

auando  eoli  otto  giorni  mancavano  alla 
acorrenza  d^  tonnine  &tale  a  ehia-« 
dere  la  cassazione,  seppe  il  dimandato 
consiglio;    ed  è  massima  stabilita  da 

anesta  a  da  altre  corti  supreme  che 
sindaco  legittimo  rappn»entante  del 
comune  può  nreeentare  per  urgenza 
il  riconOi  che  e  reso   ammissibile  dal« 
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la  poiterìore  ratìfica  del  consiglio  eomii* 
naie;  la  anale,  quando  sia  presentala 
prima  della  discniBsione,  einridicamenie 
retroagisoe  sniratto  ratificato,  non  po- 
tendo rivolgersi  a  danno  dell'ente  ino« 
raie  le  garanzie  istitaiie  a  tutela  dei 
suoi  interessi. 

Sol  merito  del  ricorso 
Considerato  che  V  unica  censnra 
opposta  dal  cornane  alla  deunnziata 
sent^isa,  per  avere  respinta  la  diman* 
da  di  restitozione  dei  sapplementi  di 
congnia  pagati  a  tntto  il  1869,  è  Tom» 
mesao  esame  e  la  mancanza  dei  mo- 
tivi pei  qnali  non  tenne  conto  delle 
Ballità,  fer  dolo,  per  circonvenzione, 
per  mancansa  di  vera  e  lecita  causa, 
d-lle  qnali  sosteneva  infermata  la  iscri- 
zione di  qnei  supplementi  nei  bilanci 
coinanati. 

Che  leggendosi  nella  sentenza   ohe 
rintemiente  della  provincia,  in  base  del 
rapporto  di  Benedt^to  Ricci  incaricato 
di  verificale  le  rendite  e  gli  oneri  delle 
panoccbie  di  Campotosto    e  delle    al- 
tre tenoni  del  cornane,  ritenne  dovuta 
al  paneeo  di  Mascioni   ed  al  soo  coa- 
dinrore  «n    aapplemento  di   congroa, 
ordinò  al  sindaco  di  rendere  avvertito 
il  collegio  decarionale,  il  quale  sensa 
alenila    oasfYvazione   lo   inscrisse   nel 
bilancio  e  venne  pontoalmente  pagato 
a  tatto  il  1859; che,  al  seguito  dei  re« 
dami  del    pievano   di   Campotosto    e 
de'snoi  coadiutori  contro   il    rapporto 
del  Ricci,  fa  dall'intendente  incaricato 
Nicola  Brazi  della  revisione,  e  dalle  sue 
indagini  essendo  emerse   inferiori  alia 
misara  stabilita  dal  concordato  le  con* 
gru'j    dei  reclamanti,  dopo  avere   più 
volte  eccitato   il  xnanicipio  a  spiegare 
le  sne  osaervasioni,  non  avendo   mai 
accennalo  nò  ad  onunissioni  ne  ad  er» 
rori  occorsi  in  quella  relazione,  ma  so* 
lo  che  ad  uno  {lotessero  ridursi  i  due 
coadintorì  del  pievano   di  Cftmpotosto 
e  cbe  dovessero  i  sossidiati  del  supple- 
mento di  congrua  eedere   al   comune 
i  beni  immobili  delle  rispettive  chiese, 
d*affizio  nei  bilancio  relativa 


affanno  1639  qnei^  supplementi;  die 
lungi  il  comune  di  avere  chiesta  la 
revoca  di  quel  provvedimento  nelle  vie 
contenziose  od  amministrative  il  che  e- 
ragli  permesso  dalle  leggi  allora  impe^ 
xanti,  per  iongbiesima  serie  di  anni,  ii^ 


no  al  1870,  si  conformò  senza  reclami 
né  proteste  alle  disposizioni  prese  dal 
capo  della  provincia  nella  sfera  delle 
sue  attribuzioni,  e  quella  lunga  osser- 
vanza rendeva  superflua  ogni  discus- 
sione sulla  esattezza  delle  verifiche^ 
Bulla^  regolarità  della  pratica  amniinU 
strativa,  e  sulla  stranezza  delle  aspi- 
razioni manifestate  dal  comune. 

Che,  a  rendere  di  nullo  conto  gli 
accennati  motivi  di  fatto  desunti  da- 
gli atti  della  causa,  non  può  valere  la 
troppo  generica  censura  dell'avere  la 
corte  d'appello  fondate  esclusivantente 
le  sue  pronunziazioni  sopra  documenti 
immeritevoli  di  nuesto  nome;  che  può 
soltanto  la  corte  ai  cassazione  procede- 
re all'esame  degli  atti  dai  quali  i  giu- 
dici del  merito  dedussero  i  loro  apprez- 
zamenti quando  siano  specificamente 
indicati,  e  siano  state  ingiustamente 
respìnte  le  nullità  delle  quali  sostene* 
vansi  infetti,  od  abbiano  tenuto  conto 
di  prove  dalla  legge  proscritte. 

Che  Qoosegiientemonte,  non  reggendo 
la  censura  ai  diniego  di  giustizia  per 
ommesso  esame  e  mancanza  di  moti- 
vi sulle  eccezioni  dedotte  dal  comune» 
ed  avendo  la  sentenza  in  questa  par- 
te il  fondamento  di  motivi  di  fatto  in- 
censurabili dalla  corte  di  cassazione, 
coi  quali  non  offene  alcun  principio  di 
dritto  la  negata  restituzione  dei  sup- 
plementi di  congrue  pagati  dal  comu- 
ne a  tutto  il  1869,  resta  illesa  dalle 
censure  che  dal  ricorso  le  vennero  ap- 
poste. 

Considerato,  quanto  all'altra  parte  del- 
la sentenza  che  respinse  la  dimanda  del 
comune  per  lo  sgravio  o  riduzione  pel 
futuro  di  quei  supplementi,  tutti  i  mo- 
tivi della  sentenza  presuppongono  Vet- 
roneo  concetto  che  i  pagamenti  esegui- 
ti per  oltre  30  anni  importassero  un 
obbligo  pari  a  (jneilo  di  un  contratto 
reso  dalla  prescrizione  perpetuo,  suscet- 
tibile di  aumento  e  non  di  diminuzio- 
ne, quando  invece  tmttavasi  di  atti 
uniiwteiit,  rinnovati  di  anno  in  anno  pel 
rioonoscioto  bisogno  dei  pievani  e  lo-* 
ro  coadiutori 

Secondo  quell'erroneo  concetto  ((uel- 
1'  obbligo  sarebbe  divenuto  indipen- 
dente dalle  mutazioni  avvenute,  sia 
nella  legge  cbe  era  il  titolo  di  diritto 
dq;ti  eseguiti  pagamenti»  sta  nel  biso- 
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gno  dei  parrochi  e  .coadiutori  che    ne 
era  il  fondamento  di  fatto. 

La  sentenza  inoltre  accennò,  ma 
non  discusse,  quasi  fosse  questione  se 
condaria,  quella  che  era  sostanziale 
della  causa,  il  diritto  pubblico  ecclesia- 
stico delle  Provincie  napoletane  dopo 
l'abolizione  del  concordato,  richiamato 
in  vigore  col  decreto  17  febbraio  1861 
in  materia  di  congrue  parrochiali  e 
degli  obblighi  dei  comuni,  e  se  fos- 
se perciò  conforme  a  quello  vigente  al 
tempo  in  che,  in  base  del  concordato 
medesimo,  fu  ordinata  la  prima  iscrizio- 
ne di  quei  supplementi  nel  bilancio 
passivo  del  comune.  E  quello  che  è  più 
grave,  ritenendo  la  sentenza  che  le 
somme  annue  stanziate  in  quei  bilan- 
ci fossero  entrate^  al  pari  di  un  oblilo 
coutrattuale,  a  fare  parte  irrevocabil- 
mente del  beneficio  parrocchiale,  el 
disse  non  suscettive  di  diminuzione,  e 
respinse  la  dimanda  intesa  a  dimo- 
strare che  le  aumentate  rendite  dei 
benefizi  parrocchiali  più  non  rendevano 
necessario  alcun  supplemento  di  con- 
grua per  raggiungere  la  misura  con- 
ciliare. 

Laonde,  per  insufficienza  di  nuotivi, 
e  per  errata  applicazione  degli  art. 
2168  delle  leggi  civili  napoletane  el235 
codice  civile  vigente,  la  Corte,  sfmza 
arrestarsi  alla  eccezione  d'inammissi- 
bilità del  ricorso,  cassa  la  denunziata 
sentenza  nella  parte  relativa  alla  di- 
manda di  sgravio  o  riduzione  pel  futuro 
dei  supplementi  di  congrue  in  que- 
stione  


Sdaie  fMiale  16  geiuit  1880,  i^  94. 

eHieLlERl  P.  -  PERRIK!  lUl.  ed  Kit.  -  P.  I.  LCCliir 

(coDd.  conf.) 

« 

Bollo  -  Contravvonzione  -  Bollo  straordinario  - 

Ufficio  dol  roglttro  -  Cambialo  -  Carta  sonza 

bollo  -  Firma  -  Traonte  -  Aceottanto  •  Accot- 

tazlono  air  osterò  -  Corto  •  Rofiio. 

Contravviene  alla  legge  sul  bollo 
chi,  per  oiienere  il  bollo  straordinario, 
presenta  alVuflìzio  del  registro  %ma  cam^ 
biale  stesa  su  carta  priva  di  bollo  fr-  |  ora  pubblichramo.  i^  nota  a'p^^^         ivi" 


mata  dal  traente  ');  e  tanto  più  vi 
contravviene  se  la  cambiale  sia  ezian-- 
dio  firmata  dall'accettante,  benché  Vac* 
cettazione  sia  seguita  cUrestero  e  la 
cambiale  non  abbia  avuto  corso  nel  re- 
gno. 

Attesoché  il  tribunale  correzionale 
di  Lecco  con  sentenza  del  26  accosto 
1879  abbia  dichiarato  non  far^i  lao- 
go  a  procedere  contro  Luigi  Bosisio, 
il  quale  era  stato  imputato  di  contrav- 
venzione agli  articoli  3,  4,  9  n®  3,  16 
e  20  n<>  42  della  legge  sul  bollo  13 
settembre  1874  n*»  2077,  per  aver  pre- 
sentato all'uffizio  del  registro  in  Lec- 
co una  cambiale  per  £  5000  da  lui 
già  firmata  nella  qualità  di  traente 
sopra  la  ditta  Pestolozza  di  Zurigo,  la 

?[uale  vi  aveva  pur  già  apposta  la  sua 
irma  di  accettazione,  senza  aver  pri- 
ma soddisfatto  alla  &8sa  di  bollo. 

Attesoché  la  ragione  del  decidere  pel 
tribunale  sia  stata  che  nel  fatto  non 
concorressero  gli  estremi  dell'ascritta 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo, 
perché  colla  firma  del  solo  traente  la 
csambiale  non  era  ancora  perfetta,  ma 
una  'semplice  proposta:  e  la  tassa  è 
dovuta  soltanto  quando  vi  si  appone 
anche  la  firma  delraccettante,essendochò 
allora  soltanto  si  prefeziona  il  contrat- 
to col  raccogliersi  il  consenso  di  en- 
trambi i  contraenti. 

Attesoché  questa  teorica  sia  già 
stata  a  più  riprese  combattuta  e  con- 
dannata da  questa  Suprema  Corte,  la 
quale  ha  sempre  ritenuto  che  una  cam- 
biale, benché  firmata  dal  solo  traente, 
già  possa  essere  produttiva  di  effetti 
giuridici,  quante  volte,  come  nel  caso 
presente,  sia  uscita  dalle  sue  mani,  o 
se  ne  sia  fatto  un  uso  qualunque,  non 
fosse  che  colla  sua  presentazione  al- 
IHiffizio  del  registro  per  ottenere  il 
bollo  straordinario. 

Attesoché  del  resto  il  caso  nella 
fattispecie  sia  ben  più  delineato  e  gra- 
ve, poiché  la  cambiale  stesa  in  car- 
ta senza  bollo  quando  fu  presenta- 
ta all'uffizio  del  registro,  portava    già 


)}  Conf.  sentenze  riportate  in  questa 
Raccolta^  voi.  I,  pag.  61  e  318,  e  richiamate 
nel  secondo  capoverso  della  sentenza  che 
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la  finoa  non  solo  del  traente,  ma  ben 
anche  della  ditta  accettante,  onde  es* 
sa  ^li  effetti  di  commercio  aveva 
acquistato  piena  efficacia:  dò  vale  il 
dire  che  l'accettazione  era  seguita  al- 
l'estero, e  che  la  cambiale  dod  aveva 
ancora  avuto  altro  corso  in  Italia  pri- 
ma che  si  presentasse  per  l'apposizio- 
ne  del  bollo  straordinario;  imperocbè, 
per  poco  che  si  ammettesse  un ,  tale 
sistema,  nion  è  che  non  vegga  come 
si  aprirebbe  la  più  ampia  e  racile  via 
a  frodare  la  legge  nostra  sul  bollo  per 
tatte  le  cambiali  che  dall'Italia  fossero 
tratte  snll*  estero.  Il  che  non  è  sotto 
venin  aspetto  ammissibile. 

Attesoché  fondato  e  siusto  pertanto 
sia  il  ricorso  del  pabbUco  miaistero, 
il  qoale  con  dne  mezzi  ha  denuociato: 

P  la  violazione  dell'articolo  3  n®  2 

«Iella     saddetta    legge    sai    bollo,    il 

((oale  sancisce    espressamente  che    la 

tassa  ^daale  si  applica  alle   cambiali 

ed  agli    altri    recapiti    di    commercio 

tratti  nello  Slato,  Il  che   dimostra  al- 

reTÌdenza  che  nel  concetto  della  legge 

l'atto  colpito   dalla   tassa  è  la  traila, 

ÌQflipeodentemeDte  dall'accettazione. 

iMja  violazione  speciale  poi  degli  ar- 
ticoli 16  e  20  della  stessa  legge  sul 
hoiio,  perchè,  giusta  le  combinate  loro 
disposizioni,  l'applicazione  della  tassa 
col  bollo  straordinario  non  è  permes- 
sa se  non  alla  condizione  che  la  mar' 
ca  venga  apposta  prima  che  folto  o 
icriUo  sia  firmalo.  Né  la  legge  distin- 
gue fina  la  firma  di  alcuna  delle  parti 
é  le  firme  di  totte  le  petti.  La  firma, 
t^ssa  dice  in  sostanza,  non  è  permessa 
5e  prima  non  si  è  apposta  la  marca  da 
rollo.  lÈ  chiaro  adunque  che  neppure  il 
traente  di  una  cambiale  può  nrmarla, 
se  non  dopo  che  v'abbia  fatto  apporre 
il  bollo  straordinario. 

Per  questi  motivi:  cassar..... 


8ezÌM«  peiib  12  gemit  1880,  ^f"  SS. 

OHIILISKI P.  -  FKRRKRI  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  BUSSOLA 
(eoBcI.  eoof.) 

Di  Falco  (avv.  Marchetti) 

Carte  da  giuoco  •  Giudizio  Incensurabile  -  Bol- 
lo •  Asso  di  danaro  •  Contravvenzioni  -  Leggi 
speciali  -  Verbali  -  Irregolarità  -  Prove  sup- 
plementari. 

È  giudizio  di  fatto ,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  sul  mazzo 
delle  carte  da  giuotìo  sequestrate  risul- 
tava chiaro,  che  il  bollo  impresso  siiiraS' 
so  di  danaro,  benché  avesse  una  qual- 
che apparenza  del  vero,  non  era  però 
il  bollo  legale. 

Anche  in  maceria  di  contravvenzione 
a  leggi  speciali,  come  quella  sul  bollo 
delle  carte  da  giuoco,  alla  irregolarità  dei 
verbali  e  ai  difetli  delle  perizie  si  può 
sempre  supplire  con  altri  mezzi  di  prova 
non  vietcUi  dalle  leggi  *). 

Di  Falco  Antonio  per  contravven- 
zione al  n**  1  deirarticolo  7  della  le^- 
gè  13  settembre  1874  sul  bollo  delle 
carte  da  giaoco  fa  condannato  dal  tri- 
bunale correzionale  di  Benevento,  con 
sentenza  del  2  agosto  1879,  alla  mul- 
ta di  lire  100. 

Il  Di  Falco  ricorre  e  deduce; 

1*  Che  l'ascrittagli  contrayvenzio- 
zione  manca  assolutamente  di  prova 
generica; 

2°  Che  fu  costatato  in  pubblica  di- 
scussione che  in  realtà  le  carte  da  giuo- 
co reperiate  avevano  snWassodi  dana-^ 
ro  ì  segni  indicati  nel  decreto  reale 
10  giugno  1874  n°    1959.    Non  essere 

Juindi  applicabile  al  caso  l'articolo  7 
ella  legge  13  settembre  1874. 
Attesoché  questi  due  motivi  man- 
chino assolutamente  di  legale  fonda- 
mento, sì  in  fatto  che  in  diritto,  davan- 
ti la  denunziata  sentenza,  la  quale  ri- 
tenne, con  sovrano  apprezzamento  e 
§iudizio  di  merito  incensurabile,  che 
al  pubblico  dibattimento,  ed  in  spe- 
cie cfall<j  osservazioni  fatte  sul  mazzo 
delle  carte  da  giuoco  seouestrate  ri- 
sultava chiaro  che  il  bollo  impresso 
«uirawo  (li  danaro,  benché  avesse  una 


')  Giurisprudenza  costanto. 
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qaalche  apparenza  del  vero,  non  era 
però  il  bollo  legale. 

Onde  riusciva  certa  e  incontrasta- 
bile la  sussistenza  dell'ascritta  contrav- 
venzione. 

Attesoché,  del  resto,  sia  troppo  noto 
cbe  anche  in  materia  contravvenziona- 
le a  leggi  speciali  non  vi  e  la  ragione 
la  quale  si  opponga  a  che  alla  irrego- 
larità de' verbali  ed  ai  difetti  delle  pe- 
rizie si  supplisca  con  altri  mezzi  di 
prova  non  vietati  dalla  legge,  sa  cui 
si  può  sempre  poggiare  il  libero  con- 
vincimento morale  e  il  giudizio  dei 
magistrati  del  merito;  onde  il  dedurre 
un  motivo  di  nullità  per  mancanza  o 
difetto  della  perizia  generica,  quando 
la  sentenza  è  basata  sulle  risultanze 
del  pubblico  dibattimento,  è  un  fuor 
d'opera  che  nulla  mette  in  essere  con- 
tro la  legalità  del  proferito  giudi- 
fcio. 

Per  questi  motivi:  rigetta. ..... 


Sezione  eirile  5  gcuiio  1880,  i"".  li. 

llRiQUA  r.  P.  -  BOXKLLl  lUI.  ti  bi.  -  P.  I.  SiNSU 

(eooel.  coof.) 

Aceomasso  Oiannotti  (arv.  Vare)  e  Clèrico  - 
Finanze  (avv.  Db  Cufis) 

fUglttro  -  Atto  d'Istruzione  -  Contogna  •  Uscio- 
re  •  Terzo  -  Nullità. 

L*ar£,  13 i  della  legge  sul  registro, 
il  quale  esige  che  le  ingiunzioni  siano 
intimate  mediante  consegna  al  debitore 
per  mezzo  d'usciere^  è  violato^  e  quindi 
è  nullo  ratto  d*intimaiione,  se  la  con- 
segna  è  fatta  da  un  terzo,  anziché  dal- 
t usciere  stesso,  il  cui  intervento  perso- 
nale è  elemento  sostanziale  detratto  '). 

Ritenuto  iu  fatto  che,  fondandosi  la 
amministrazione  delle  finanze  sopra 
una  ingiunzione  di  pagamento  che  af- 
fermava aver  fatto  intimare  alla  vedova 

1)  Questa  sentenza  sarebbe  per  so  stes- 
sa di  materia  comune,  riferendosi  alla  ge- 
nerale interpretazione  dell'art.  145  del  cod. 
di  proc.  civile,  che  nella  fattispecie  fu  fal- 
samente applicato  dalla  corte  d'appello  dlTo- 
riuo.  Ma  la  riportiamo,  perchè  essa  d  appli- 
cabile, e  nel  caso  ò  anzi  applicata,  anche 
alla  speciale  interpretazione  dell'art.  131 
della  legge  sul  registro,  e  viene  coi^l  a  toc- 


Giara  Accomasso  con  atto  interruttivo 
della  prescrizione  cbe  questa  opponeva 
contro  la  pretesa  delle  finanze  stesse 
al  supplemento  di  tassa  di  registro  sulla 
successione  del  di  lei  marito,  ed  avendo 
depositato  in  atti   V  originale  dell'  in- 

fpufzione  suddetta  contenente  la  re- 
azione dell'usciere  Clerico,  nella  quale 
costui  affermava  avere  nel  giorno  19 
aprile  1872  intimato  alla  Accomasso  la 
ingiunzione  di  pagare,  mediante  conse- 

§na  di  copia  e  diffidamento  alla  me- 
esima  nella  cascina  propria  e  di  sua 
abitazione,  impugnò  la  Accomasso  la 
verità  di  tale  relazione,  e  fattosi  luogo 
al  giudizio  di  falso  incidente,  risultò 
dalle  prove  testimoniali,  che  la  ingiun- 
zione non  venne  dall'  usciere  Clerico 
intimata  personalmente  ed  alla  cascina 
deirAccomasso,  ma  cbe  fu  da  lui  in- 
caricato un  tal  Gallo  guardia  campe- 
stre a  portarla,  e  per  mezzo  di  costui 
la  detta  ingiunzione  pervenne  nelle 
mani  di  lei. 

Che  in  seguito  a  tali  risultanze  il 
tribunale  civile  di  Torino  dichiarò  fal- 
so e  conseguentemente  nullo  Tatto  d^I- 
r  usciere  19  aprile  1872,  ordinando 
alle  parti  di  maturare  la  causa  in  me- 
rito. Ma  la  corte  d'appello,  conferman- 
do la  sentenza  del  tribunale  in  quanto 
avea  dichiarata  la  nullità  dell'  atto  di 
ingiunzione,  ritenne  però  che  fosse  ap- 

Slicabile  al  caso  l'art.  145  ultimo  aliuea 
el  cod.  di  proc.  civ.,  e  perciò  assegnò 
alle  finanze  il  termine  di  giorni  20  per 
rinnovare  l' intimazione. 

ConsideAtndo  che  la  sentenza  de- 
nunziata fondandosi  sul  fatto  che  h 
ingiunzione  fu  realmente  redatta  e  sot- 
toscritta dall'  usciere,  e  che  n'  era  per* 
venuta  copia  nelle  mani  dell' Accomasso, 
ne  dedusse,  che,  sebbene  accertato  il 
falso  materiale  della  enunciativa  cout<^- 
nuta  nella  relazione,  non  fosse  però  da 
dirsi  sostanzialmente  nu  lo  l'atto  stesso 
d' ingiunzione,  ma  nulla  fosse  soltanto 
la  nutiiicazione,  in  quanto  che  la  coti- 
care  un  argomento  di  materia  specialmente 
*  attribuita  alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  di  Roma.  Però^  secondo  le! 
nostre  osservazioni  riportate  in  principio 
di  questo  volume,  la  presente  causa  doveva 
essere  decisa  dalla  corte  di  cassazione  di 
Torino,  giacché  col  ricorso  non  si  denun- 
ciava la  violazione  di  alcuna  legge  speoia** 
le  (F.  la  prima  sentenza  di  questo  volume). 
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8^DA  della  copia,  invece  d'esser  fatta 
d^ir  usciere  stesso  come  la   relazione 
affermava,  erasi  eseguita  per  mezzo  di 
altra  persona  non  oompreita  fra  quelle 
designate  a  tU  uopo  dalia  legge;  e  poi- 
ché   per    1'  lìltimo    alinea    deir  arti- 
ctilo  145,  «  quando  la  nullità  riguardi 
<  soltanto  la  notificazione  dell'  atto,  la 
«  cìtasioiie    ò   nondimeno   efficace  ad 
«  impedire  ogni  decadenza  di  diritto 
€  o  di  termini,  purché   sia  rinnovata 
«  nel  naovo  termine  da  stabilirsi  nella 
«  seatenaa  ohe  ne  pronunzia  la  nuUi- 
«  tà  >»  cosi  non  dubitò  di  concedere 
alle  finanze  un  nuovo  termine  a   rin- 
noovare  V  intimazione  deiringiunzione. 
Considerando  che  la  denunciata  sen« 
tenza  errò  gravemente  nel  qualificare, 
come  semplice  vizio  concernente  la  no- 
tificazione,  l'essersi  la  consegna   della 
copia  d'ingiunzione   fatta   alla    Acco- 
masso  dalla  guardia  campestre  Qallo, 
anziché  dall'  usciere  personalmente.  A 
prescindere  ancora  aaila  falsità  della 
relazione,  e  supposto  che  tutta   la  ir- 
regpiarità  si  riducesse  all'avere  Tuscie- 
le  incaricato  un  terzo  a   fare   in   sua 
vece  tale  consona,  sarebbe  sempre  que- 
sta una  nullità  che  colpirebbe  l'ingiun-^ 
zione  stetisa  per  difetto  di   una   delle' 
«uè  più  essenziali  condizioni,  quella  cioè 
che  sia  itUimaia  per  mezzo  d'usciere, 

!Nè  dicasi  che  nel  caso  non  facesse 
difetto  ii  ministero  dell'usciere  per  ciò 
aolo  che  fu  riconosciuto  vero  il  carat- 
tere o  la  firma  del  Clerico  nell'  atto 
d' ingiunzione,  poiché  l'intervento  che 
la  Icigge  richieoe  dell'Asciere  negli  atti 
ileinandati  al  di  lui  ufficio  non  consiste 
solo  nella  redazione  e  sottoscrizione  del- 
l' atto,  ma  nel  dargli  effetto  coli'  inti- 
marlo alla  parte  o  a  chi  legalmente  la 
rappresenta.  E  per  ciò  che  riguarda 
r  iugionzione  in  discorso,  lo  dichiara 
espressamente  l'art.  131  della  legge  sul 
registro,  ove  é  detto  che  le  ingiunzioni 
«  sono  intimate  mediante  consegna  al 
«  debitore  personalmente,  od  al  suo 
«  domicilio  o  residenza,  o  all'abituale 
«  sua  dimora,  oppure  a  chi  lo  rappre- 
<  senta,  e  l'intimazione  é  fatta  per 
«  mezzo,  d'usciere,  il  quale  ne  stenderà 
«  relazione  nella  ingiunzione  originale». 
E  neppure  vaìie  V  osservare  che 
9aandi>  un  Atto  giudiziale  giunse  nelle 
mani  del  debitore,  o  che  vi  sia  perve- 


nuto legaln^nte,  ovvero  in  modo  non 
regolare,  esso  raggiunse  in  ogni  caso  il 
suo  scopo,  e  per  conseguenza,  se  nel 
secondo  caso  potrà  dirsi  viziato  per 
non  essersi  osservate  le  forme  della  no* 
tificazione,  non  si  potrà  però  ritenere 
sostanzialmente  nullo.  Il  vizio  di  tale 
obbietto  consiste,  come  ogntin  vede,  nel 
considerare  come  una  semplice  forma 
della  notificazione  la  presenza  e  l'opera 
deli'  uffiziale  pubblico  nel  fatto  della 
intimazione  e  consegna;  ma  tale  in- 
tervento invece  è,  come  si  disse,  ele- 
mento sostanziale  e  costituitivo  del- 
l' atto,  é  quello  che  imprime  all'atto 
stes4o  la  qualità  di  giudiziale,  e  senza 
il  quale  non  v'é  intimazione  né  in- 
giunzione legittima.  V  ha  dei  casi,  é 
vero,  in  cui  la  legge  riccuosce  per  va- 
lida ed  efficace  una  intimazione  non 
fatta  al  debitore  in  persona,  ma  in  tali 
casi  la  legge  stessa  designa  il  modo  e 
le  persone  autorizzate  a  riceverla,  ed 
allora  l' intimazione  si  ha  come  fatta 
dall'usciere  al  medesimo  debitore.  Fuo- 
ri però  di  cotesti  casi  un  atto  qualun- 
que, benché  scritto  e  sottosritto  da  un 
usciere,  se  non  è   pervenuto    al  debi< 


dolo  al  terzo,  o  intese  di  compiere  il  suo 
mandato,  ovvero  di  commetterne  ad  altri 
r  esecuzione.  Nel  primo  caso  si  ha  una 
intimazione  fatta  a  chi  non  è  denitore 
né  al  legale  di  lui  rappresentante;  nel 
secondo  si  ha  invece  una  intimazione 
fatta  al  debitore  per  mezzo  d'altri  che 
dell'usciere;  e  nell*  un  caso  e  nell'altro 
la  nullità  che  ne  segue  colpisce  l'atto 
stesso  nella  sua  essenza,  anziché  la  no- 
tificazione nelle  sue  forme. 

Che,  del  resto,  per  l'etfetto  almeno 
d' interrompere  il  corso  della  prescri- 
zione, è  sì  certo  che  la  presenza  dello 
usciere  nella  intimazione  é  prescritta 
sotto  pena  di  nullità  assoluta,  che,  men- 
tre r  art.  2125  del  cod.  civ.  attribuisce 
forza  interruttiva  ali'  atto  giudiziale 
fatto  avanti  a  giudice  incompetente, 
l'art.  2128  invece  gliela  nega,  quando 
là  citazione  o  intimazione  del  medesi- 
mo è  nulla  «  per  competenza  dell'  uf* 
«  fìziale  che  l' ha  eseguita  »;   a  mas^- 

fjior    ragione  adunque  quando  la  nul- 
ita  proviene,  non  tanto  dall'incompe'» 
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tenza  dell'usciere,  quanto  dalla  man- 
canza di  tale  nffiziale  nell'  esecazione 
deirintimazione.  Ciò  posto,  la  st^ntenza 
denunziata  merita  d' essere  annullata 
per  avere  violati  V art.  2128  del  cod. 
civ.,  e  falsamente  applicato  l'art.  145 
ult.  alinea  della  proc.  civ. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  penale  28  gennaio  1880}  n."  150. 

fiHlfiLlEBI  P.  -  FBERKRl  Rei.  e4  Ili.  -  P.  M.  mmi 

(eoB€l.  ionf.) 
Cosentino 

Macinato  •  Contravvenzione  *  Imputato  -  Gua- 
sti accidentali  -  Macina  -  Capi  d'Imputazione  - 
Laminetta  di  rame  -  Rottura  «  Rottura  del  ti- 
gllli  -  Mancanza  di  difesa  -  Nuovo  capo  d'im- 
putazione. 

Il  tribunale  può  ritenere  V imputato 
colpevole  sempliceinente  di  guasti  acci- 
dentali ad  una  macina  di  molino  non 
denunziati,  e  come  tale  punirlo^  quan- 
tunque i  capi  d*  imputazione  pei  quali 
fu  avanti  ad  esso  tradotto  fossero  da 
prima  di  rottura  della  laminetta  di  ra- 
me e  di  rottura  dei  sigilli,  purché  Vim^ 
putato  non  possa  lamentare  la  mancan-- 
za  di  difesa  per  questo  mu)vo  capo  d'im- 
putazione *), 

Cosentino  Pietro  fu  condannato  dal 
tribunale  correzionale  di  Catanzaro  con 
sentenza  del  13  settembre  1879  alla 
multa  di  lire  51,  quale  colpevole  di 
contravvenzione  alla  legge  sul  maci- 
nato per  mancata  denunzia  di  guasti 
accidentali  avvenuti  af  contatore^  in 
applicazione  agli  articoli  26  e  36  del- 
la legge  13  settembre  1874. 
Motivi  del  ricorso 

Violazione  dei  princìpi  del  diritto 
in  materia  di  discussione,  e  in  specie 
degli  artìcoli  281  n*  1  a  13,  282,  323 
Ti'' 2  a  6,  382  n»  4,  333,  733  n^  4,  e  393 
del  codice  di  procedura  penule,  non 
che  di  tutte  le  disposizioni  di  legge 
relative  ai    dibattimenti,  inquantochè 


^)  Secondo  le  osservazioni  da  noi  fatte 
nella  nota  riportata  ir  principio  di  questo 
volume.  In  presente  causa  doveva  essere  de- 
cisa dalla  corte  di  cassazione  competente 
per  ragrione  di  territorio,  j^iacchè  nel  ricor- 
so non  fu  denunciata  che  la  violazione  del- 
la procedura  penale. 


il  ricorrente  era  stato  tradotto  davan- 
ti al  tribunale  per  difendersi  da  due 
capi  d'imputazione,  l'ano  per  rottura 
della  laminetta  di  rame  che  assicura- 
va l'apparecchio  di  macinazione,  e  l'al- 
tro per  la  rottura  de'sigilli  apposti  ad 
una  macina  del  suo  molino,  &i  il  tri- 
bunale, scartati  questi  due  capi,  ne 
fece  soreere  un  terzo  del  tatto  nuovo, 
su  cui  egli  non  era  preparato  alla  difesa, 
per  guasti  cioè  accidentali  non  de- 
nunziati. 

Attesoché  nella  denunciata  senten- 
za il  tribunale  ragionando  sui  primo 
capo  d'imputazione  abbia  ritenuto  che 
se  da  un  lato  il  dolo  nella  rottura  del- 
la laminetta  era  stato  escluso  dal  fat- 
to accertato  che  il  contatore  non  ostan- 
te tale  rottura  segnava  i  giri,  dall'al- 
tro lato  però  l'imputato  non  aveva  po- 
tuto provare  col  suo  discarico  che  au- 
tore aella  rottura  fosse  stato  il  manu- 
tentore del  contatore  per  causa  di  an- 
tecedente inimicizia,  onde  rimanesse 
assodato,  se  non  altro,  che  il  fatto  del- 
la rottura  non  era  stato  dal  Cosentino 
denuziato,  come  esser  lo  doveva  a  ter- 
mini di  legge;  pei  che  doveva  andar  pu- 
nito della  multa  estensibile  a  lire  500. 

Attesoché  davanti  a  questa  moti- 
vazione, la  quale  in  fatto  ed  in  me- 
rito é  incensurabile,  chiaro  apparisce 
che  il  fatto  dell'imputazione  non  fu 
essenzialmente  mutato,  ma  diversa- 
mente solo  valutato  e  definito,  e  ciò 
nell'interesse  della  difesa,  perchè  essa 
venne  a  perdere  il  suo  carattere  giu- 
ridico più  gra^e,  e  si  convertì  in  una 
semplice  contravvenzione  punibile  con 
pena  pecunaria,  mentre  originariamen- 
te si  presentava  sotto  l'aspetto  di  un 
reato  speciale,  colpito  dalla  pena  del 
carcere,  del  che  al  certo  il  ricorren- 
te non  ha  dolerei.  Né  regge  che  egli 
sia  rimasto  senza  difesa  sui  nuovo  ca- 
po di  contravvenzione  che  si  è  rite- 
nuto; poiché,  dato  un  fatto,  formante 
oggetto  d'imputazione,  che  può  assu- 
mere giuridicamente  vari  aspetti,  e 
presentare  diverse  ipotesi  e  diverse 
figure  di  reati,  la  difesa  ha  diritto  ed 
obbligo  di  spiegarsi  intera  ed  estender- 
si su  tutti  i  punti  ed  esaurire  tutti  i 
suoi  mezzi,  per  non  pregiudicare  e 
circoscrivere  razione  della  giustizia. 

Per  questi  motivi:  rigetta 
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Stoni  mie  7  gtniio  1880,  i.^  t?. 
IBifiUi  r.  P.  R«L  14  Kit  -  P.  1.  PiSCUI  A.  0. 

(mmL  Mlf.) 
Garijlitno  (aw.  Do^cati)  -  Finanze  (avv.  Qcabta). 

Parroco  -  Motivazione  -  Fatto  -  Partecipazio- 
M  -  Arciprelo  -  Massa  capitolaro  -  Congrua 
conia  -  Tassa  del  30  por  100  •  Giudizio  in- 
coMorabilo  -  Reddito  inloriore  a  lire  800  - 
Art  28  n''  4  della  legge  7  luglio  1866. 

£  sufficientemente  motivata  la  sen- 
tenza la  quale  rutene  in  fatto  che  la 
pretesa  partecipazione  delC  arciprete 
aita  massa  capitolare  non  gli  è  dovuta 
per  compifnento  della  congrua  curata; 
donde  la  conseguenza,  riconosciuta  dallo 
stesso  arciprete^  che  su  questa  quota  di 
massa  deve  ^arciprete  corrispondere  la 
iassa^  straordinaria  del  30  per  iOO. 

È  giudizio  di  faitOy  incensuraòife  in 
aissasùme,  il  ritenere  non  dimostrato  il 
niaiio  deir  arciprete  inferiore  alle  li* 
re  SOO,  si  che  non  può  pretendere  di 
trcfvarsi  nel  caso  contemplato  dalVarti- 
colo  28  f^  4  della  legge  7  luglio  1866. 

S  sig.  Rocco  Garigliano  canonico 
arciprete  carato  della  chiesa  catedrale 
OpjMdo  Hamertino,  dotato  di  prebenda 
particolare  e  partecipante  alla  massa 
cornane  del  capitolo,  chiese  in  giudizio 
coutro  il  demanio  che  fosse  dichiara- 
lo esente  dalla  tasba  del  30  per  100 
iDchela  detta  partecipazione  alfa  massa 
:  tmune,  e  domandò  la  restituzione  del- 
/indebito  esatto. 

Il  trìbanale  considerò  che  per  l'ar- 
ticolo !•  della    legge  15  agosto   1867, 
oegii  enti  collettivi  la  congrua  paroc- 
ihiale  è  costituita  disgiuntivamente  non 
:a  modo  camulativo,  e  da  un  beneficio 
carato  distinto  dagli  altri,  o    da    una 
4aota    caratai  di  massa   comune.    Ri- 
•:!QDe  poi  nella  spece  che  il  Gkirigliano 
iveva  u  beneficio  curato  nella  prebenda 
[jarticolare  a  lui  assegnata,  e  che  come 
•canonico,  non  come  parroco,  partecipa- 
>'&  poi  alla  divisione  della  massa  capito* 
-are.  Rigetta  quindi  la  dimanda.    Ap- 
fello  il  Garigliano,  sostenendo,  per  la 
-Uura  delle    cose  e  per  lo  stesso    ar- 
calo 1    della  legge    15   agosto   1867 
Evocato  dal  tribunale,  debba  ritenersi 
."Àue  congrua  parocchiale  tutto  ciò  che 


è  assegnato  al  parroco,  sia  come  bene- 
ficio distinto  dagli  altri,  sia  come  quo- 
ta di  massa  comune. 

La  corte  di  appello  di  Catanzaro  dis* 
se  ammessibile  l'assunto  del  Gariglia- 
no in  un  solo  caso,  per  argomento  defrar- 
ticólo  28  n*  4  della  legge  7  luglio  1866, 
quando  cioè  la  partecipazione  alla  massa 
comune  fosse  necessaria  a  completare 
il  beneficio  carato  di  lire  800.  Non  es- 
sendo stato  dimostrato  che  si  fosse  in 
questo  case  di  eccezione,  rigettò  l'ap- 
pello. 

Avverso  questa  sentenza  del  26  apri- 
le 1879  pubblicata  il  30  dello  stesso 
mese  ha  prodotto  ricorso  il  Garigliano. 

In  diritto 

Considerando  che  la  corte  di  merito, 
I  avendo  ritenuto  in  fatto  che  la  parte- 
cipazione dell'arciprete  alla  massa  ca- 
pitolare  non  gli  sia  dovuta  per  com- 
pimento della  congrua  curata,  ha  mo- 
tivato suffieentemente  sull'unica  que- 
stione che  presentava  la  causa;  per- 
ciocché lo  stesso  arciprete  non  revocava 
in  dubbio,  che  se  la  partecipazione  in- 
parola non  gli  fosse  dovuta,  per  com- 
pimento delui  congrua  curata,  dovea  su 
questa  quota  di  massa  corrispondere 
la  tassa  straordinaria  del  30  per  100. 

Considerando  che  l'arciprete  con  la 
sua  comparsa  conclusionale  pur  de- 
dusse che  dalla  sua  prebenda  ricevendo 
un  reddito  inferiore  alle  lire  800,  si 
trovasse  nel  caso  contemplato  dallo  ar- 
ticolo 28  n^  4  della  legge  7  luglio  1866; 
ma  neanche  sotto  questo  pt?nto  dive-* 
duta  considerando  la  quistione  reggono 
le  doglianze  del  ricorrente,  perciocché 
la  stessa  corte  di  merito  ha  con  crite- 
rio incensurabile  di  fette  osservato  di 
non  essere  dimostrato  il  reddito  in- 
feriore alle  lire  800. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  rigetta.... 
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Sezione  penale  6  febbraio  ISSO,  a^  202. 
6HI6LIKRI  P.  •  CiSONlCO  KeL  «d  Est.  -  P.  M.  BOSSOLI 

(MBcI.  Mlf.) 
Casini. 

Posta  -  Regolamento  21  settembre  1862  -  Art. 

2  -  Trasgressione  -  Consumazione  •  Privati  - 

Lettere  -  Trasporto  -  Fine  di  lucro  -   Conee- 

gna  -  flflercede    -   Percezione. 

La  trasgressione^  di  cui  air  art,  2 
del  regolamento  postale  21  settenibre 
i862,  è  consumata  sempre  quando  da 
privati  si  trasportano  lettere  per  fine 
di  lucro,  ancorché  non  siasi  ancor  fatta 
la  consegna  della  lettera,  né  percepita 
la  mercede. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  4  agosto 
1879,  il  pretore  di  Volterra  condannava 
Giusto  Casini  all'ammenda  di  lire  dieci 
centesimi  ottanta^  siccome  convinto  d'a- 
vere, il  23  novembre  1878,  trasportate 
tre  lettere  sigillate  per  fine  di  lucro, 
in  contravvenzione^airarticolo  36  della 
legge  sulla  privativa  postale  del  5  mag- 
gio 1802  u*'  604. 

Che  contro  questa  sentenza,  con 
regolare  ricorso  e  dispensa  dal  deposito, 
il  Casini  deduce  la  violazione: 

1^  dell'articolo  2,  n"  5,  del  regola- 
mento 21  settembre  1862,  il  quale  non 
considera  infrazione  alla  privativa  po- 
stalo il  trasporto  di  lettere  senza  nne 
di  lucro: 

.  2"  deirartiqolo  12  del  regolamento 
di  polizia  punitiva  toscano,  che  vieta 
di  punire  le  trasgressioni  non  consumate; 
percbè  consumata  non  era  la  trasgres- 
sione del  Casini,  dui  momento  che  le 
lettere  gli  furono  sequestrate  quando 
non  le  aveva  ancora  consegnate,  uè 
quindi  ricevute  mercedi: 

3"  dell'articolo  19  dello  stesso  rego- 
lamento di  polizia  punitiva,  perchè 
già  corsa  al  giorno  della  sentenza  la 
prescrizione  di  cui    in    detto   articolo. 

Visti  gli  articoli  succitati,  non  che 
gli  articoli  667,  656,  668  del  codice  di 
p.  penale. 

Atteso,  che  il  primo  m^zzo  manca 
di  base  in  fatto,  dicendosi  nella  sen- 
tenza pretoriale  provato  che  il  Casini 
trasportava  le  tre  lettere  per  fine  di 
lucro. 


Che  manca  di  base  il  secondo,  poiché 
la  trasgressione  è  consumata,  a  termini 
dell'articolo  36  della  legge  sulla  pri- 
vativa postale,  quando  si  trasportano 
le  lettere,  ancorché  non  sieno  state  an- 
cora consegnate  al  destinatario  e  quando 
il  trasporto  si  fa  per  fine  di  lucro 
(conf.  art.  2  n^  b  del  regolamento  21 
settembre  1862)  ancorché  il  lucro  non 
sia  stato  effettivamente  conseguito. 

Che  non  regge  neppure  in  fatto 
il  3**  mezzo,  perchè  il  verbale  dei  rr. 
carabinieri,  constatante  la  trasgressione, 
è  sottoscritto  con  essi  dfd  ricorrente, 
porta  la  data  stessa  del  23  novembre 
1878,  giorno  in  cui  la  trasgressione  si 
commise,  e  venne  trasmesso  dal  direttore 
provinciale  delle  poste  di  Pisa  al  pro- 
curatore del  re  di  Volterra  il  28  stesso 
mese. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziono  civile  28  gennaio  ISSO,  n.^  75. 

HICOLAl  P.  ff.  -  iilDLllNl  Rei.  ed  Kst.  -  P.  ».  PiSClLB  A.  C 

(conci,  conf.) 

Beci'aJosai  (avv.  Papa)  - 
Jì'ittansó  e  Fondo  pel  cullo  (avv.  Boubdet). 

Gluspatrcnato  -  Soppressione  -  Ente  ecclesia- 
stico -  Risoluzione  -  Svincolo  -  Rivendicazio- 
ne -  Fondo  pel  culto  -  Investito  -  Rinunzia  - 
Totalità  dei   beni. 

Avvenuta  la  soppressione  di  un  ente 
ecclesiastico,  il  patronato  si  risolve;  e 
non  resta  alerò  diritto  ai  patroni  che 
quello  dello  svÌ7icolOy  ossia  della  riccn- 
dica  sione  dei  beni  beneficiari. 

Se  taluno,  che  si  presenti  per  eser' 
citare  un  simile  diritto^  è  riconosciuto 
dalla  amministrazione  del  fondo  pel  cuh 
to  come  già  investito  del  patirmato^  egli 
può  alla  sua  volta  riconoscere  il  patro- 
nato stesso  come  appartenuto  ancora  ad 
altra  persona  concorrente  allo  svincolo, 
e  rinunziare  abdicativamente  a  vantag- 
gio di  lei  i  diritli  ^^ropriy  acciò  il  re- 
nunziatario  consegua  dalla  amministra- 
zione la  totalità  dei  beni  suddetti  i). 

Ritenuto,  in  fatto,  ai  termini  della 
denunziata  sentenza: 


*)  F.  sentenze  riportate  in  questa  RaC' 
colta  voi.  ui,  parte  1,  pag.  26,  600,  869. 
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(he  tanto  Carlo  Beccalossi,  quanto 
k  nconente  Cecilia  BeccalosBi  dichia- 
niroDO,  cìascnno  per  proprio  conto,  alla 
imministrazione  del  fondo  per  il  cnlto 
J:  volere  rivendicare  la  intera  dotazione 
delh  cnppellania  istituita  da  Benedetto 
B^ccnlossi,  e  ciò  in  forza  della  legge 
del  15  agosto  1867,  contenente  dispo- 
sizioni snirasso  ecclesiastico; 

che»  stante  nn  tale  contrasto  (è  la 
senteaza  stessa  che  parla),  la  ricordata 
aicni'nistrazione  invitò  i  saddetti  Carlo 
e  Cociiia  Beccalossi  a  far  dirimere 
qi^lia  emnlazìone,  la  qnale  cessò  in 
dVtto  meiliaute  il  pubblico  istrnmento 
rrìTitn  dal  notaio  Micmzi,  il  16  mag- 
gi^  1874; 

che  Carlo  Beccalossi  narrò  in  <jne- 
^'  ^  istrnineut<»,  come  l'amministrazione 
ìM  f'nilo  per  i)  cnlto  aveva  formal- 
utiitt»  riconosciuto  nella  famiglia  Bec- 
cTiivsi  la  sussistenza  delTaccampato 
;:rit''>  di  reversibilità,  o  devoluzione; 
e. pir propendendo  a  riconoscerlo  esclu- 
-j:in«.-*nte  a  favore  di    lai ,  non  aveva 


*<«*f  • 


1  creduto  di  poter  disporre  per 
ly  ?TÌncolo,  so  prima  fra  esso  e  la  Òe- 
-^  .'vi  ft^ccalossi  non  fossero  amichevol- 
niMite  composte  le  div^•rgenze  sulla 
Drevaif-nza  del  diritto  medesimo,  o  non 
:.>>e  decisa  la  vertenza  dalla  autorità 
Jii'.iaria; 

LÌ!e,  «lopo  questa  premessa,  lo  stesso 
Carili  Beccalossi  passò  a  dichiarare 
'pauto  segue: 

<  Per  far  cosa  grata  alla  sunnomi- 
«  Piatii  sua  cugina  Cecilia  Beccalossi 
«  fa  Lelio,  e  nello  intento  di  venirle 
«  eoa  ciò  in  soccorso,  ed  alleviare  le 
«  strettezze  economiche    in  cui  versa, 

<  recede,  rinuncia,  e  abdica,  senza  com- 
«  penso  e  corrispettivo  di  sorta,  a  fa- 
*  vore  e  nei  rapporti  esclusivamente 
-:  della  stessa  sig.    Cecilia    Beccalossi, 

<  ai  diritti  a  lui  competenti    alla   de- 

<  voinzione ,    riversibilità,    e    svincolo 

<  Mh  dotazione  della  soppressa  cap- 

<  pellania  Beccalossi    in    Gardena,  m 

<  forza  delle  ricordate  disposizioni  (leg- 

<  <ie  15  agosto  1857,  n.  3848,  e  deii- 
'•  b^razione  deli'  amministrazione    del 

<  fondo  per  il  culto  24    gennaio  1872 

<  div.  1  n.  6792)  ed    immette  in  suo 

<  Inogo  e  stato,  riferibilmente  all'accen- 

<  sato  diritto,  la  suddetta  Cecilia  Bec- 

<  calessi,    autorizzando     conseguente- 


«  mente  tanto  l'amministrazione  del 
«  fondo  per  il  culto,  quanto  l'ammi- 
«  nistrazione  demaniale  dello  Stato, 
«  ad  eseguire  a  favore  esclusivo  della 
«  nominata  Cecilia  Beccalossi  lo  svin- 
€  colo  ed  il  rilascio  del  patrimonio  della 
«  soppressa  cappellania  Beccalossi  an- 
«  zidetta. 

€  Siccome  poi  la  rinuncia,  di  cui 
«  sopra,  ha  per  unico  movente  Tobbiet- 
«  tivo  di  soccorrere  le  condizioni  eco- 
«  nomiche  della  Cecilia  Beccalossi,  il 
«  renunciante  dichiara  che  in  qaanto 
<c  il  presente  recesso  per  una  circostan  - 
«  za  qualsiasi  non  avesse  effetto  ad 
«  esclusivo  favore  ed  interesse  della 
«  cessionaria  Beccalossi  ,  il  recedente 
«  intende  conservare  impregiudicati 
>  a  proprio  favore  i  diritti  in  lui  ri- 
«  conosciuti  dalle  surricordate  disposi* 
«  zioni  »; 

che  la  Cecilia  Beccalossi,  colla  scorta 
di  questo  rogito  Micanzi,  ritornò  in 
via  amministrativa  per  ottenere  il  suo 
intento;  e,  non  essendovi  riuscita,  chiamò 
in  giudizio  tanto  il  regio  demanio, 
quanto  Y  amministrazione  del  fondo 
per  il  culto. 

Considerando,  in  diritto,  che  la 
corte  di  appello  di  Brescia  non  era 
autorizzata  a  ricercare,  spalla  Cecilia 
Beccalossi  fossero  o  no  spettati  dei 
diritti  di  patronato  sulla  soppressa 
cappellania,  ognoraquando  Carlo  Bec- 
calossi, il  solo  interessato  ad  impu- 
gnarli, non  solo  li  riconosceva  in  detta 
donna,  ma  soprappiù  renunziava  abdi- 
cativamente  a  favore  di  lei  i  diritti 
propri. 

Non  era  da  perdersi  di  vista  dai 
giudici  del  merito,  che  l'interesse  della 
pubblica  amministrazione  nella  causa 
riducevasi  a  questo,  di  essere  discari- 
cata,  da  ogni  responsabilità  nella  con- 
segna che  avesse  fatta  dei  beni  alla 
Ceci  lia  Beccalossi,  ognoraquando  era 
certo  che  ad  ogni  modo  avrebbe  do- 
vuto concederli  a  Carlo  Beccalossi.  Ra- 
gione per  cui  doveva  la  corte  d'ap- 
pello limitare  la  sua  ispezione  a  co^ 
noscere  della  inefficacia  giuridica  dell'  at- 
to posto  in  essere  da  Carlo  Beccalossi 
in  favore  della  sua  cugina  Cecilia  Bec- 
calossi. 

Considerando,  che  intanto  la  corte 
d'appello  non  curò   quell'atto,    perchè 
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disse  che  non  poteva  avere  virtù  di 
conferire  alla  cessiooaria  la  qualità  di 
di  patrono,  qualità  necessaria  per  po- 
ter pretendere  la  rivendicazione  in 
forza  dalla  le^ge;  e  tale  virtù  non  a- 
veva  perchè  i  diritti  e  privilegi  perso- 
nali, come  il  patronato,  non  sono  ce- 
dibili. 

Considerando,  che  una  volta  sop- 
presso l'ente  ecclesiastico,  torna  affatto 
incongruo  di  evocare  la  idea  del  pa- 
tronato come  diritto  e  privilegio  per- 
sonale. Ai  già  patroni  non  resta  altro 
diritto  che  quello  di  rivendicare  i  beni 
beneficiari.  Il  qual  diritto  può  certa- 
mente essere  ceduto  a  chicchessia;  e 
questo  e  non  altro  diritto  Carlo  Bec- 
calossi  trasmise  per  renunzia  abdioa- 
tiva  nella  sua  cugma  Cecilia  Becoalossi> 
rispetto  alla  metà  dei  beni  costituenti 
la  prebenda  della  cappellania  Becca- 
lossi,  dopo  avere  riconosciuto  la  esi- 
stenza di  diritti  coeguali  in  detta  sua 
cugina  a  conseguire  l'altra  metà. 

Considerando    adunque   che  le  ra- 

fjioni  di  decidere,  delle  quali  fece  uso 
a  corte  di  appello,  furono  informate 
da  errori  di  diritto,  e  perciò  la  sen- 
tenza merita  di  essere  annullata  per 
falsa  applicazione  della  legge  in  mate- 
ria di  cessione  di  dritti,  come  nel  ri- 
corso si  domiLnda. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  pesale  9  gennaio  ISSO,  n.^  5. 

QHI6UERI  P.  -  CANONICO  Rei.  tà  Kit.  -  P.  M.  LUCIANI 

(eoiel.  conf.) 

Selaverano  «  Bevtero, 

Caccia  -  Contravvenzione  -  Stati  Sardi  -  iMan- 
canza  di  permesso  -  Lacci  •  Art.  13  e  14  RR. 
PP.  16  luglio  1844  -  Le^ge  8  giugno  1874  n."" 

1947  serie  1.^ 

Chi,  nel  territorio  degli  antichi  Stati 
sardi  eserciti  senza  permesso  la  caccia 
con  lacciy  contravviene  contemporanea- 
mente  agli  art.  13  e  15  delle  regie  pa- 
tenti del  16  luglio  1844  ed  alla  legge 
S  giugno  1874  n-»  1947. 

Premesso  che  Giuseppe  Sclaverano 
e  Giuseppe  Bertero  furono  condannati 
a  lire  140  di  multa  per  ciascuno  (sic- 
come convinti  d'esercizio  di  caccia  con 


arme  da  fuoco  e  con  lacci,  senza  per- 
messo di  portar  armi  e  cacciare)  eoa 
sentenza  del  tribunale  d'Alba  20  mar- 
zo  1879;  dalla  quale  appellatisi  i  con- 
dannati, la  cortd  d'appello  di  Torino, 
con  sentenza  21  maggio  stesso  anno^ 
dichiarò  l'appello  irncevibile  perchè  il 
valore  complessivo  della  multa  inflitta^ 
aggiuntivi  anche  il  valore  degli  ogget- 
ti confiscati,  non  eccedeva  le  lire  600;. 
e  contro  questa  sentenza,  con  regolare 
ricorso  e  deposito,  deducono  ora  li 
Sclaverano  e  Bertero: 

1*^  La  violazione  degli  articoli  10,. 
11  e  394  del  codice  di  procedura  pe- 
naie;  perchè,  risultando  dall'atto  stes- 
so di  citazione  la  competenza  del  pre- 
tore, a  questo  doveva  il  tribunale  d  Al* 
ba  rinviare  d'ufHcio  la  causa: 

2^  La  violazione  degli  articoli  13  e 
15  delle  RR.  PP.  16  luglio  1844, 
che  vietano  in  Piemonte  la  caccia  col- 
l'uso  di  lacci,  e  che  solo  dovevano  es- 
sere applicate  invece  della  legge  8  giu- 
^^o  1874  (n*»  1947,  serie  2^);  poiché, 
riflettendo  questa  unicamente  i  per- 
messi di  caccia,  non  si  poteva  appli- 
care  alle  provi  noie  subalpine,  dove,  es- 
sendo vietato  cacciare  con  lacci,  non 
si  può  (in  ordine  a  tale  specie  di  cac- 
cia) rilasciar  permesso. 

Visti  gli  articoli  succitati,  non  che 
gli  articoli  420,  6§7,  656,  568  del  co- 
dice di  procedura  penale. 

Atteso,  sai  l'^  mezzo,  che,  a  teno- 
re dell'articolo  394  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  anche  quando  il  fatto 
costituisce  un  reato  di  competenza  del 
pretore,  il  tribunale  giudica  valida- 
mente ed  inappellabilmente,  sempre 
che  (come  nel  caso  in  esame)  non  sia- 
si da  nessuna  parte    chiesto   il  rinvio. 

Atteso,  sul  2*  mezzo,  che  concor- 
reva nella  specie  l'impero  di  due  leggi; 
l'una,  generale  e  comune  a  tutto  il  re- 
gno, che  esige  sotto  sanzione  penale  il 
permesso  del  governo  per  l'esercizio  dì 
qualunque  sorte  di  caccia,  compresa 
quella  con  lacci;  1'  altra  singolare,  e 
speciale  alle  provincie  costituenti  al- 
tra volta  gli  stati  Sardi,  che  vieta  in 
modo  assoluto  di  cacciare  con  lacci  in 
quelle  provincie. 

Che  da  ciò  derivano  nei  ricorrenti 
due  distinte  obbligazioni:  l'una,  comu- 
ne a  tatti  i   regnicoli^  di   chiedere  il 
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penD69Bo  di  cacciare  con  laeci;  V  al- 
tra; di  non  esercitare  questa  specie  di 
eacda  uegii  antichi  etati  Sardi;  ond'é 
die,  per  Pinadempimento  d'entrambe 
qaeste  obbligazioni ,  i  ricorrenti  si  re* 
aero  colpevoli  di  nna  daplice  contrav- 
venzione; di  gaisa  che  non  h&n  mo- 
tivo a  lagnarsi  se  furono  condannati 
per  ana  soltanto. 

Che  non  è  argomentc  valevole  os- 
servare come,  volendo  i  ricorrenti  eser- 
dtare  quella  caccia  in  Piemonte,  non 
8Ì  possa  concepire  coutravvenzione  nel 
loro  fiat  io,  di  do  a  aver  chiesto  un  per- 
messo che  non  ai  sarebbe   potuto    ac- 
cordare; imperocché  uno  solo  è  Tente- 
governo,  benché  rappresentato  da  fun- 
zionari   individualmente     diversi    nei 
singoli  luoghi;  ed  il  permesso  di  cac- 
cia, ancorché  limitato  ad  una  sola  specie 
dì  essa  (che  è  richiesto  da  una   legge 
generale  e  comune  a  tutto    il    regno^ 
CiDnferisce    il    diritto    d'esercitarlo    in 
ogni  parte    del  territorio    dello  Stato, 
sahro  il  diritto  risultante  in  certe  prò- 
nncieda  le^i  speciali  tuttora  vigente 
e  debba  quindi  venir    domandato    ed 
otienato     da     tutti    coloro    che    vo- 
gliono esercitare  una  tale  caqcia,  salvo 
u  divieto  di  esercitarlo  in  quelle  loca- 
Ltà  dove  sia  proibita. 

Che,  se  l'argomento  dei  ricorrenti 
varrebbe,  qualora  la  caccia  con  lacci 
potease  esercitarsi  generalmente  nel 
r^no  senza  permesso,  non  può  sus- 
sistere nel  caso  attuale,  in  cui  per 
contro  questa  caccia  è  specialmente 
vietata  nella  provincia  in  cui  essi  la 
i^sercitarono,  essendo  manifesto  che  colui 
il  quale  si  trova  in  opposizione  con 
una  legge  singolare  non  può  trarre  dalla 
sua  posizione  un  motivo  per  giustifi- 
carsi di  non  aver  adempito  ai  precetti 
della  legg*^  comune,  poiché  il  divieto 
deirautorit-j  governativa  (che  basterebbe 
di  per  sé  ad  impedirgli  di  cacciare  con 
lacci  anche  là  dove  tale  caccia  non  è 
per  legge  vietata)  si  deve  afortiori  pre- 
sumerts  con  me%\kz\oxì,<ò  juris  etdejure 
là  dove  simile  caccia  è  da  legge  speciale 
espressamente  proibita,  non-  avendo 
l'autorità  amministrativa  potere  contro 

la  lesfifet 

(^,  di&tti,  gli  stessi  ricorrenti  ciÒ 
riconobbero  col  non  aver  chiesto  un 
permesBO,  il  quale  troppo  bentì   sape- 


vano  sarebbe  stato   loro   negato;    di 

Snisa  che  èssi,  non  soler  agirono  contro 
divieto  espresso  delle  leggi  special 
al  Piemonte  in  ordine  alla  caccia  con 
lacci,  ma  agirono  altresì  contro  il  di- 
vieto tacito  delhiutorità  amministra- 
tiva, che  in  base  a  quelle  leggi,  è  im« 
plicitamente  ed  indiscutibilmente  prò 
sunto. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezioni  niU  10  gennaio  1880,  n.*"  21. 

URifiLli  P.  P.  -  PACmCi  NIZZOKI  RaL  ed  Kit.  - 
P.  M.  DI  riLGO  P.  fi.  (mbcI.  mi) 

Sotto-prefetto  di  Cnstroreale  e  Prefetto  di  Messina 
(avv.  bra&ialb)  -  Santonoceto. 

Leva  militare  -  Autorità  giudiziaria  -  Compe- 
tenza -  Figlio  naturale  -  Riconoscimento  -  Ma- 
dre -  Esenzione  -  Assegnazione   -   Categoria* 

L'  autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  decidere  se  un  figlio, naturale, 
per  essere  stato  riconosciuto  dalla  sola 
madre,  abbia  diritto  alla  esenzione  dal 
servizio  militare  di  prima  e  seconda  ca- 
tegoria ed  alla  assegnazione  alla  terza  ^), 

Santonoceto  Gaetano,  figlio  naturale 
riconosciuto  dalla  sola  madre  Anna 
Santonoceto,  chiese  al  consiglio  di  leva 
del  circondario  di  Messina .  di  essere 
esonerato  dal  servizio  di  1*  e  2*  cate- 
goria  ed  assegnato  alla  3.^  Il  consiglio 
di  leva  respinse  la  sua  domanda:  e 
il  ministro  del)a  guerra  ne  approvò  la 
deliberazione,  perchè  la  legge  sul  re- 
clutamento non  contiene  alcuna  di- 
sposizione che  esoneri  dal  servizio  mi- 
litare in  1*  e  2»  categoria  il  figlio  na- 
turale riconosciuto  dalla  sola  madre. 
Dopo  ciò  il  Santonoceto  chiamò  avanti 
al  tribunale  di  Messina  il  sotto-prefetto 
di  Castaroreale,  quale  presidente  del 
consiglio  di  leva,  per  Teffetto  che,  seb- 
bene rarticolo  91,  a^2,  della  legge  26 
luglio  1876  sul  reclutamento  deireeer- 
cito  e  l'articolo  382  del  relativo  r^o- 
lamento  riguardino  letteralmente  figli 


•)  Òonf.  Consiglio  éì  Stato  11  mafirgflo 
18T2  e  6  marzo  1875  (&iurispr,  it.  itrnc,  1, 
«31):  F.  sentenza  riportata  in  questa  me- 
tutta  voi.  Ili,  parte!,  pag.  «l;  voi.  lV,par^ 
te  l,pag.  548. 
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«ìaturali  riconosciati  dal  padre,  tutta- 
via per  aaalogia  fosse  rìcoaosciafco  an- 
che a  suo  favore  il  diritto  dell'assegna- 
zione in  3^  categoria^  e  fossero  conse- 
Spentemente  annullate  le  contrarie  de- 
iberazioni  deirautorità  militare. 

Il  prefetto  di  Messina  elevò  il  con- 
flitto di  attribuzione,  che^  compiute  le 
formalità  di  rito,  è  ora  chiamato  a 
risolvere  questo  Supremo  Consesso. 

Considerato  che  la  stessa  legge  at- 
tribuisce al  consiglio  di  leva  le  opera- 
sioni  di  leva  e  le  decisioni  che  non  sia- 
no di  competenza  dei  tribunali  civili 
e  correzionali,  e  riserva  a  questi:  1^,  il 
conoscere  delle  contravvenzioni  ad  essa 
'^gg^i  p^r  cui  si  possa  £Eir  luogo  ad 
ap^icazione  di  pena:  2^,  il  definire  le 
uaestioni  di  controversa  cittadinanza, 
domicilio  od  età:  3^,  il  pronunciare  sui 
contesi  diritti  civili  o  di  filiazione  (ar* 
ticoli  13  e  14). 

Che  la  questione  sollevata  dal  San- 
tonoceto  è  di  esenzione  dal  servizio 
militare  in  prima  e  seconda  categoria, 
e  dall'assegnazione  in  terza  categoria, 
Ja  quale  questione  non  rientra  per 
nessun  verso  fra  quelle  di  esclusiva 
competenza  dell'  autorità  giudiziaria. 
Perciocché  non  è  punto  conteso  il 
riconoscimento  che  ai  lui  ha  fatto  la 
madre;  sibbene  ò  in  controversia  l'ef- 
fetto di  questo  riconoscimento,  per 
quanto  vahdissimo,  sugli  obblighi  ge- 
nerali del  servizio  militare:  in  altri 
termini,  trattasi  di  questione  di  leva^ 
cioò  d'ordine  militare  e  non  di  diritto 
civile,  e  perciò  deferita  alia  cognizione 
dell'autorità  militare,  e  non  a  quella 
dei  magistrati  giudiziari. 

Né  vale  di  opporre  che,  per  principio 
generale,  l'interpretazione  delle  leggi 
appartiene  all'autorità  giudiziaria. 

Giacche  tal  principio,  lungi  dall'es- 
sere  assoluto,  è  esplicitamente  limitato 
dall'articolo  12  della  legge  20  marzo 
1865  sul  contenzioso  amministrativo, 
che  riserva  oltre  che  alla  Corte  dei  Conti, 
e  al  Consiglio  di  Stato,  agli  altri  corpi 
o  collegi  le  attribuzioni  contenziose  de- 

*•')  Sulla  portata  e  il  limite  del  giudi- 
lio  di  rinvio,  così  Borsari  annota  l'art.  546 
del  cod.  di  proc.  pen.  [voi.  1,  pagr.  676:  «  il 
«  giudizio,  che  per  decreto  della  corte  di 
«  cassazione  va  a  rinnovarsi,  ha  per  suo 
«  vero  e  proprio  fondamento  Vatto  di  ar- 


rivanti da  leggi  speciali.  E,  per  lo  ap» 
punto,  la  legge  2o  luglio  187o  succitata 
riserva  al  consiglio  ogni  attribuzione 
contenziosa  in  materia  di  leva,  salvo 
il  ricorso  al  ministro  della  guerra  (ar- 
ticolo 13,  16,  18,  legge  citata).  D'altra 
f)arte  la  composizione  del  consiglio  di 
èva,  e  della  commissione  consultiva 
presso  il  ministero  della  guerra  per 
questo  obbietto  offrono  garantie  saffi- 
Olenti  al  coscritto  sulla  retta  interpre- 
tazione della  legge,  di  cui  invoca  la 
protezione. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  dichiara 
Tincompetenza  deirautorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  dimanda  promossa  dal 
San  tonoceto  Gaetano,  di  cui    trattasi. 


SoioiM  civib  1  iiirz*  ISSO,  i""  166. 

mAflLu  r.  r.  -  boxisi  iui.  u  Xct.  -  r.  m.  nnn 

(mbcL  cotf.) 
Finanze  (avv.  Qoarta)  -  Catat/liotti 

Corto  di  cassazione  •  Sentenza  •  Spese  a  de- 
bito •  Tassazione  •  Ordinanza  •  Liquidazione  • 
Ordine  di  pagamento  -  Sentenza  denunziata  - 
Ricorso  -  Ammittiono  •  Rinuncia  •  Rigetto  •  Op- 
posizioni -  Debitore  -  Ordinanza  -  Corte  di  cas- 
eaziono  -  Corte  -  Tribunale  •  Presidente. 

Per  U  spese  a  debito  e  non  tassale 
nelle  sentenze  della  corte  di  cassazio- 
ne, Vordinanza  di  liquidazione  delle 
medesime^  con  ordine  di  pagamentOf, 
dev'essere  rilasciata  dal  presidente  del- 
la corte  0  del  tribunale  che  ha  pro- 
nunciata la  sentenza  denunziata,  tanto 
se  il  ricorso  sia  stato  ammesso,  come  se 
sia  stato  rinunziato  o  rigettato  *). 

Le  opposizioni  del  debitore  alla  or- 
dinanza  non  si  debbono  proporre  alla 
corte  di  cassazione,  ma  davanti  la  cor- 
te 0  il  tribunale  a  cui  appartiene  il 
presidente  dal  quale  fu  rilasciata  '). 

Nella  causa  tra  le  finanze  dello 
Stato  ed  Ignazio  e  Basilio  Catagliotti 

«  pello,  ove  però  le  deduzioni  in  esso  e  nella 
tt  successive  conclusioni  spiefirate,  non  sia- 
te no  state,  quanto  al l'ogg-etto,  limitate  dalla  i 
a  decisione  suprema.  Bsi  comprova  anche  I 
«  da  ciò|  che  u  processo  (eccettochd  non  i 
a  si  tratti  di  cassazione  per  incompetenza) 
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questa  Corte  Saprema,  con  decisione 
pabblicata  il  3  maggio  1878,  sul  ricorso 
interposto  dall'amministrazione  finan- 
miÌA,  cassò  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Palermo  del  20  febbraio 
1874  e  condannò  i  controricorrenti 
Catagliotti  alle  apese  da  liquidarsi  *), 
Rimasti  senza  effetto  eli  arrisi 
ptragiadiziali,  il  cancelliere  di  qnesta 
corte  di  cassazione,  ottenuta  dal  primo 

1>residente  della  corte  d'appello  ai  Pa- 
ermo  l'ordino  esecutivo  sulla  nota 
contenente  la  liquidazione  di  dettespese, 
fece  notificare  ai  Oatagliotti  il  precetto 
pel  pagamento  delle  spese  medesime 
m  lire  388.  03. 

Gli  intimati  y  con  atto  del  sette  no- 
vembre prossimo  scorso,  hanno    fatto 
opposizione  alla  liquidazione  delle  ri- 
petate  spese,    citando    a    tal  uopo    il 
cancelliere  di  questa  Corte  Suprema  a 
coinparìre  avanti  qu^ta  stessa   corte, 
i  Catagliotti  dichiarano  di  opporsi 
1*  perchè    nella  liquidazione    sono 
oomprese  partite  non  dovute; 

T  perone   talune  delle  partite  sono 
state  tassate  eccesivamente; 

3"  per  altri  motivi,  che    non  ispe- 
cffieano. 

In  diritio 
Considerando  che,  a  termini  del- 
Tartio^o  571  del  codice  di  procedura 
cirile,  le  controversie  sulla  esecuzione 
'ielle  sentenze  della  corte  di  cassazione 
debbono,  secondo  le  norme  in  esso  ar* 
ticolo  tracciate,  essere  portate  avanti 


«  resisi  in  tutto  com'era,  «e  non  che  resta, 
«  come  fsi  direbbe,  acefalo,  mutilato  della 
'  sentenza  in  cui  si  terminava  ». 

Proponendosi  poi  l'insigne  commenta- 
tore d  ne  queM  ti,  «  Re  il  giudice  di  rinvio  sia 
competente  per  risolvere  le  questioni  che 
nascono  relativamente  aisrli  atti  di  esecu- 
zione e  ai  giudicati  che  hanno  causa  nella 
f^entenza  annullata  »,  e  «  se  il  giudice  di 
rinvio  sia  competente  a  conoscere  delle  ap- 
partenenze aoprafTflriunte  dopo  il  giudicato 
che  fu  colpito  dalla  cassazione  »,  vi  risponde 
nella  maniera  seguente:  «  Tutte  le  contro- 
«  versie  di  qnel  genere  pì  devolvono  al  gin- 
m  dice  di  rinvio,  fif  il  solo  giadice  possibi- 
"  le.  La  corte  di  appello  rimase  esautorata. 
-  Con  servando  sempre  t^ili  quistloni  un  ca- 
«r  rattcre  accessorio  e  incidentale,  devono 
«  appoggiarsi  al  mapristrato  investito  della 
«  cognizione  di  fondo;  ebbene,  esso  ò  il 

•  giadice  di  rinvio,  ohe  emerge,  a  dir  così, 
'  dalla  mina  del  g*iudìcato.  e  riassume  co- 

*  gli  antichi  i  nuovi-  poteri  creati  dalla  si-» 


Tautorità  giudiziaria  che  pronunziò  la 
sentenza,  della  quale  si  era  chiesto 
l'annullamento  o  avanti  quella,  cui  fu 
dalla  corte  suprema  rinviata  la  causa. 

Ohe^  giusta  il  citato  articolo,  le  con- 
testazioni concementi  le  spese  non 
tassate,  tanto  se  il  ricorso  sia  stato 
ammesso,  come  se  sia  stato  rinunciato  o 
rigettato,  sono  deferite  airautorità  giu- 
diziaria che  proferi  la  sentenza  denun- 
ciata; ed  è  a  quel  magistrato  che  deb- 
bono rivolgersi,  sia  il  creditore  delle 
spese  per  ottenere  l'ordinanza  di  tas* 
sazione  delle  medesime,  sia  la  |)arte 
che  intende  reclamare  dala  tassazione, 
mediante    il    rimedio  dell'opposizione 

Che,  di  fronte  ad  una  disposizione 
così  esplicita  e  precisa,  mal  si  com- 
prende come  li  Basilio  ed  Ignazio  Ca- 
tagliotti, anziché  adire  la  corte  d'appello 
di  Palermo,  che  aveva  pronunziato  la 
sentenza  cassata,  per  fare  opposizione 
all'ordinanza  di  quel  presidente  che 
avea  liquidate  le  spese  non  tassate 
nel  giudizio  di  cassazione,  abbiano 
proposto  il  loro  gravame  a  questa  Corte 
Suprema. 

Che,  del  resto,  anche  indipendente, 
mente  da  una  disposizione  cosi  testuale 
come  quella  sancita  dall'articolo  571 
succitato,  sarebbe  ovvio  che  la  corte 
di  cassazione,  investita  del  sindacato 
delle  sentenze  contro  le  quali  non  com- 

Setóno  rimedi  ordinari ,  anale    custo- 
e  supremo    della  integrità  della  leg- 
ge, non  potrebbe  mai  m   nessun   caso 


«  tuazione  che  è  venuta  a  formarsi  dopo  la 
«  cassazione.  È  letterale  il  disposto  dell'ar- 
«  Tart  5*7 1  capov.  1«  ». 

La  corte  di  cassazione  di  Torino,  con 
sentenza  del  ir  maggio  1816  {Legge  xvii.  1, 
105),  giudicò  che  «  la  competenza  della 
corte  di  rinvio  intorno  alle  controversie 
riguardanti  la  restituzione  di  auauto  si 
fosse  conseguito  in  dipendenza  della  sen- 
tenza cassata,  ha  luogo  non  solo  rispetto 
alle  parti.tra  le  quali  questa  sentenza  venne 
pronunciata,  ma  anche  rispetto  ad  ogni 
terzo  che  siasi  interessato  nella  sua  esecu- 
zione ». 

Può  riuscir  ntile  l'esame  e  il  confronto 
delle  sentenze  Pompon io-Sansò  cass.  Napoli 
IS  giugno  1868  {Legge  viii,  1,  1069),  Cava- 
leri  -  Barbò  Milano  28  marzo  1815  {Legge 
XV,  I,  882),  e  Pericoli  -  Giunta  liquidatrice 
oass.  Roma  16  maggio  1ST7  {Legge  xvii,  l, 
511). 

1)  Questa  sentenza  è  stata  riportata  nella 
nostra  Baceoita  voi.  Ili,  parte  I,  pag.  419. 
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essere    chiamata    a    giadicare   come 
magistrato  di  merito. 

Per  questi  motivi:  dichiara  la  in- 
competenza delia  corte  di  cassaaione 
a  conoscere  della  opposizione  p^posta 
da  I^aaio  e  Basilio  Catagliotti  colla 
citazione  dei  7  novembre  1879  e  di- 
chiara invece  competente  la  corte  di 
appello  di  Palermo  a  pronnnziaro  su 
tale  opposizione. 


Sezioni  8nit«  27  genuio  1880,  i.**  75. 

IIRi(iUi  P.  P.  -  fiUOLIIllOTTl  nel.  tiU,- 
P.  M.  DK  PALCO  P.  0.  (concL  e«nr.) 

Finanza  (avv.  Ebaruuì) 
Pastore,  P-  tìarto'o  ed  Urso  (avv.  Astob). 

Reglttro  -  Patroclnatorg  -  Mandato  -  Proce- 
dura napoletana  •  Dichiarazione  -  Termine  di 
tre  giorni  -  Aggiudicatario  -  Immobili  -  Offe- 
rente -  Asta  pubblica  -  Conlerma  del  manda- 
to •  Dicliiarazlone  -  Persone  diverse  -  Accet- 
tazione -  Tassa  fissa  •  Tassa  proporzionale  - 
Trasferimenti  di  proprietà. 

Il  patrocinatore  esaurisce  il  mandato 
della  leggèy  conferitogli  dalla  procedura 
già  vigente  nelCex-regno  delle  Due  Si- 
cilie col  dichiarare,  nel  termine  di  tre 
giorni,  l* aggiudicatario  degli  immobili 
ai  quali  esso  patrocinatore  era  stato  ul- 
timo offerente  nell'asta  pubblica^ 

E  perciò  se  in  seguito,  benché  nel 
termine  di  tre  giorni,  P aggiudicatario 
conferma  il  mandato  a  licitare  e  di- 
chiara di  averlo  dato  per  un  immobile 
in  proprio  nome  e  in  quanto  agli  altri 
immobili  per  diverse  persone j  le  quali 
confermano  ed  accettano  la  dichiarazio- 
ne deir  aggiudicatario,  non  è  più  do* 
vuta  la  sola  tassa  fissa  di  registro,  ma 
la  proporzionale  pei  successivi  trasferi- 
menti di  proprietà  degli  immobili  ag^ 
giudicati  ^). 

* 

Nel  dì  19  decembre  1865  per  ef- 
fetto della  espropriaeione  forzata  a 
danno  di  un  tal  Gondorelli  furono  con 


')  V.  sentenze  e  note  ai  voi.  I,  pag.  84 
e  87,  al  voi.  Ili,  parte  1,  pagr.  84«,  351,  853, 
886,  853,  859,  861,  519,  601,  e  al  voi.  IV,  par- 
te I,  paff.  86,  299^  848,  4è»,  9H  e  S51. 


parecchiatti  diaggindicazioae delibera- 
ti diversi  immobili  al  patrocinatore  di 
Sebastiano  Urso,  sig.  Paolo  Gastorina, 
ultimo  offerente  agi'  inpaoti  pubblici 
innanzi  al  tribunale  civile  di  Catania. 

U  nominato  patrocinatore,  nella  stes- 
sa ndienza  delle  ag£indioazioni,dicbia- 
rava,  ai  termini  delrarticolo  53  della 
legge  di  espropriazione  29  decembre 
1828  del  rc^no  delle  Due  Sicilie,  di  a- 
ver  licitato  per  Sebastiano  Urso.  Qae- 
sti  infatti  nel  giorno  2L  del  euddetto 
mese  di  decembre,  dentro  cioè  i  tre 
giorni  dalle  aggiudicazioni  portatosi 
alla  cancelleria  del  tribunale  civile  di 
Catania,  confermava  il  mandato  a  lici- 
tare dato  al  Castorina,  dichiarando 
però  che  il  mandato  lo  avQva  dato 
m  quanto  ad  un  immobile  in  nome 
proprio,  in  quanto  a|li  altri  immobili» 
quale  per  Filippo  rastore,  quale  in- 
vece per  Stefano  Romeo,  quale  infine 
per  Tavv.  Salvatore  Di  Bartolo,  la 
questo  atto  intervenivano  ancora  i  Pa- 
store, Romeo  e  Di  Bartolo,  i  quali  con- 
fermavano,  ed  accettavano  la  dichia- 
razione Urso. 

All'officio  del  registro  fu  .  ricevuta 
per  queste  aggiudicazioni  la  tassa  fissa 
sulla  dichiarazione  di  Urso.  Però^  rie- 
saminando Tatto  di  detta  dichiarazione, 
il  ricevitore  del  registro  avvisò,  che  la 
dichiarazione  fatti  dall'Urso  non  era 
corrispondente  alla  nomina,  ma  con- 
teneva modificazioni  alla  dichiarazione 
fatta  dal  di  lui  patrocmatore  Casto- 
rina  nell'atto  delle  aggiudicazioni,  giac- 
ché vi  s'indicavano  altri  tre  nomi:  onde, 
arguendo  egli  un  successivo  trasferi- 
mento di  proprietà  degl'  immobili  ag- 
giudicati, nei  giorni  6  e  16  gennaio 
1868,  spiccò  atti  d'ingiunzione  pel  pa- 
gamento di  tassa  suppletiva  propor- 
zionale in  lire  375  contro  gli  accet- 
tanti della  dichiarazione  Castorina,  cioè 
Urso,  Pastore,  Romeo,  e  Di    Bartolo. 

Questi  alla  loro  volta  produssero 
opposizione  avanti  al  tribunale  civile 
di  Catania,  ed  in  contumacia  dell'  in- 
tendente ottennero  sentenza  favorevole 
a  dì  2  aprile  1868,  colla  quale  furono 
annullate  le  rispettive  spiccate  ingiua- 
Eioni  di  tassa  proporzionale. 

Altra  sentenza  della  certe  di  ap» 
pello  di  Catania  dei  31  decembre  1868 
confermò  la   seateQsa   del    tribonde 
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colla  ooDdanna  del    demanio    ad    una 
qaota  parte  delle  spese. 

Contro  siffatto  giudicato  il  dema- 
nio pnHlosse  ricorso  avanti  la  cassa- 
zione (li  Palermo  con  due  mezzi  di 
aunnilamenu): 

li  l"^,  relativo  al  merito,  per  viola- 
zione e  falsa  applicazione  dell'  art.  53 
delia  ieggH  di  procedura  deirex-regno 
di  Napv>li  29  ilecembre  1828,  degli  ar- 
ticoli 94  num.  49,  e  95  num.  2$  delle 
leggi  sai  registro  del  21  aprile  1862. 
Il  2®,  riflettente  alle  spese,  per  vio- 
lazione dell'art.  10  delia  legge  sul 
registro  del  19  luglio  18c)8. 

La  corte  di  ctissazioue  di  Palermo, 
eoD  seBt^iza  del  dì  8  luglio  1871,  ac- 
colse il  primo  mezzo  y  e,  senza  dieoen* 
dere  all'esame  del  secondo,  annullò  la 
sentenza  della  corte  di  Catania,  e  rin- 
viò pel  novello  eeame  ia  causa  alla 
corte  di  appello  di  Messina. 

La  corte  di  Messina  confermò  nuo 
vamente  la  sentenza  del  tribunale   di 
Catania,  ritenendo  con  sentenza  del  di 
Ti  marzo  1875,  che,  per  essere  il  pa- 
trodnatore  «Mgano  necessario  del  man- 
daste nelle  aggiudicazioni  ai   pubblici 
meanti^  non  si  verificava  trasferimento 
iii  proprietà,  quando  il   mandante  nei 
tre  giorni  dall'  ingiunzione  andava  in 
caocelleria,  e  dichiarava   di    accettare 
per  sé  o  per  altri,  da   cui   avesse    a* 
voto  mandato.  Gli  accettanti,    in    tal 
caso,  erano  considerati    quelli    che  si 
rendevano     aggiudicatari    in    udienza 
del  tribunale  per  mezzo   del    patroci^ 
natore  Castorina,  organo    ufficiale,    e, 
per  volere  della  legge,  necessario  nelle 
àggindicazioni  d'immobili  /ill'asta  pub- 
blica. In  ogni  casQ,  messa  al  nulla  la 
dichiarazione  di  Urso,    Gastorina    sa- 
rebbe stato   r  aggiudicacarie.    Qaindi 
EST  l'una,  o  per  l'altra  ragione,  annui- 
va le  ingiunzioni,  di  cui  si  tratta,  e 
condannava  il  demanio  nelle  spese  del 
giudizio,  comprese    quelle    della   cas- 
sazione, in  tre  delle  quattro  parti. 

Il  demanio  nuovamente  ricorse  alla 
cassazione  di  Palermo»  a  sezioni  unite, 
contro  Ih  sentenza  della  corte  di  ap-> 
peUo  di  Messina  in  sede  di  rinvio,  cogli 
stessi  mezzi. 

Però  l'intendente  di  finanza  di  Pa^ 
lenno  nrodoasa  nota  per  la  ineompe* 
teoz4  aeUa  corte  di  cassazione  di  ra- 


lermo,  per  trattarsi  di  materia  spe- 
ciale riservata  alla  corte  di  cassazione 
di  fioma^ 

A  seguito  della  trasmissione  ùe- 
gli  atti,  e  del  decreto  presidenziale  di 
questa  nostra  Corte,  si  propone  alle 
sezioni  il  ricorso  soprariferito  per  giu- 
dicarsi sui  due  proposti  mezzi,  già  ri- 
petutisi in  altro  giudizio  di  cassazione 
avanti  la  corte  di  Palermo. 

In  diritto 
j^ttesocbò  non  si  contesta,  che,  trat- 
tandosi di  aggiudicazione  d'immobili 
avvenute  nelrex-regno  di  Napoli  pri- 
ma della  unificazione  degli  attuali  eo- 
dici civile  e  di  procedura,  gli  effetti 
delle  aggiudicazioni  medesime  doves- 
sero regolarsi  colla  procedura  del  tem- 
po, in  cui  quelle  aggiudicazioni  avven- 
nero. 

Attesoché  la  legee  di  procedura 
29  decembre  1828,  allora  vigente  nel- 
l'ex-regijio  delle  Due  Sicilie,  prescriveva 
che  non  altri  si  ammettesse  ai  pub- 
blici incanti,  se  non  che  uu  patroci- 
natore,  cui  si  fosse  da  chiunque  dato 
il  mandato  a  licitare,  il  quale  nella 
udienza  stessa  degl'incanti  definitivi  do- 
veva nominare,  la  persona  dell'aggiu- 
dicatario nel  proprio  mandante,  salvo 
ad  accettarsi  nel  termine  di  giorni  tre 
l'aggiudicazione,  o  mediante  comparsa 
personale  del  mandante  stesso  nella 
cancellma  del  tribunale  dell'aggiudi- 
cazione, o  innanzi  notare,  ovvero  me- 
diante l'esibizione  del  di  lui  mandato 
a  licitare.  Cosi  l'articolo  53  della  sud-' 
detta  legge:  «  Il  patrocinatore  ultimo 
«  offerente  negl'incauti  per  le  aggiu- 
e  dicazioni  sarà  tenuto  a  dichiarare 
«  il  nome  dell'aggiudicatario  nel  mo- 
«  mento  medesùigio  in  cui  si  proclamerà 
«  all'udienza  l'aggiudicazione,  e  quindi 
<  nel  termine  pereiitorio  di  giorni  tre 
«  consecutivi  all'aggiudicazione  defini- 
re tiva  dovrà  presentare  l'accettazione 
«  dello  «tesso  aggiudicatario,  o  fatta 
«  personalmente  n^lla  cancelleria,  o  in- 
«  oanzi  notare,  ovvero  esibire  in  can- 
«  celleria  il  mandato  speciale,  in  virtti 
«  del  quale  è  stato  autorizzato  a  liei- 
«  tare  », 

Attesoché  nel  caso,  non  la  esibita 
del  mandato  a  licitare  da^  al  patro- 
cinatore, ma  sibbene  entro  i  tre  giorni 
conseoutivi  airaggiudicazione,  come  si 
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è  riferito  in  fatto,  ebbe  luogo  in  can- 
celleria non  solo  la  comparsa  personale 
di  Sebastiano  Urso,  ma  di  Filippo 
Pastore,  di  Sterno  Romeo,  e  dell'avv. 
Salvatore  Di  Bartolo,  dichiarando  il 
primo  di  avere  concorso  agl'incanti  ad 
un  solo  lotto  per  proprio  conto,  ed  a 
ciascun  altro  nell'mteresse  degli  altri 
comprtrenti,  che  contestualmente  con- 
fermavano la  dichiarazione  dell'Urso. 
Attesoché,  mentre  tali  dichiaraziooi 
palesavano  che  Urso,  Pastore,  Romeo 
e  Di  Bartolo  nei  rapporti  fra  loro  in- 
tendevano di  essere  gli  acquirenti  dei 
rispettivi  lotti,  non  convenivano  al 
certo  di  esserne  stati  eglino  gli  ag- 
giudicatari rispettivi  ai  singoli  incanti 
nei  rapporti  verso  il  demanio  per  l'ef- 
fetto della  tassa  di  registro.  Infatti  la 
dichiarazione  dell'  Urso,  benché  fatta 
entro  i  tre  giorni  consecutivi  all'aggiu- 
dicazione, non  soltanto  ripugnava  alla 
nomina  di  tutti  i  lotti  cne  pel  pre- 
scritto di  legge  aveva  di  lui  fatta  il 
proprio  patrocinatore  Castorina,  ma 
«sarebbe  stata  anche  inefficace  di  fronte 
alla  legge  allora  vigente  di  procedura 
nella  nomina  in  aggiudicatari  dei  Pa- 
store, Romeo,  e  Di  Bartolo,  dappoiché 
manda  (]uella  legge,  che  la  nomina 
dell'aggiudicatario  esclusivamente  spet- 
ti al  patrocinatore,  e  questa,  già  fatta 
nell'udienza  dogl'iucanti  nella  persona 
di  Sebastiano  tirso,  non  potesse  in 
altri  effettuarsi.  Tanto  meno  poi  rife- 
rir si  potevano  ad  accettazione  di  ag- 
giudicazione de^  singoli  lotti  le  dichia- 
razioni dei  Pastore,  Romeo,  e  Di  Bar* 
tolo,  benché  fatte  entro  i  tre  giorni 
consecutivi  all'aggiudicazione,  in  quan- 
tochè,  non  autorizzato  da  essi  il  pa- 
trocinatore Castorina,  né  dal  Castorina 
essi  stessi  nominati  aggiudicatari  di  al- 
cuno dei  lotti  in  questione,  dovevano 
essere  ritenuti  estranei  alla  procedura 
delle  aggiudicazioni  di  quei  lotti,  ed  al- 
tra veste  non  avrebbero  potuto  vantare, 
che  di  stragiudiziali  acquirenti,  avent 
causa  dell'aggiudicatario  giudiziale.  On- 
d'è  che,  non  potendosi  dei  singoli  lotti 
ritenere  aggiudicatari  nel  senso  dell'  in 
allora  vigente  legge  di  procedura  i 
ricorrenti,  le  loro  dichiarazioni  non 
avrebbero  pututo  cuoprire  che  nn  tra- 

Sasso  di  proprietà  dal  legittimo  agein* 
icatarìo  m  persone  estranee,   in   fro- 


de della  legge j  e  in  danno  del  de- 
manio. 

Attesoché  non  é  da  confondersi  il 
caso  presente  con  altri,  che  permet- 
tono, o  per  facoltà  della  legge,  o  per 
riserva,  di  nominare  entro  i  tre  giorni 
del  deliberamento,o  altro  contralto,  la 
persona  a  di  cui  favore  il  deliberamento 
o  altro  contratto,  si  appartenga,  e  ci6 
senza  aggravio  di  tassa  proporzionale. 
Imperoccné  la  diversità  delle  opposi- 
zioni di  legge  rende  ragione  della  dir 
versità  delle  risoluzioni.  Infatti  cesserà 
ogni  meraviglia  nel  caso,  sol  che  si 
ponga  mente,  che  le  aggiudicazioni,  di 
cui  si  tratta,  avvenivano  prima  che 
gli  attuali  codice  civile  e  di  procedura, 
venissero  unificati  nel  regno  italiano, 
quando  cioè  le  aggiudicazioni  negl'ex- 
regno  delle  Due  Sicilie  erano  regolate 
da  propria  procedura,  nella  quale, 
lungi,  fra  le  altre  cose,  dal  volere  ri- 
servata a  tempo  la  nomina  dell'aggiu- 
dicatario per  provvidenza  speciale  e- 
sigevasi,  che  il  patrocinatore  offerente 
nell'ultimo  incanto  dovesse  dichiarare 
il  nome  dell'aggiudicatario  nel  mo- 
mento medesimo,  in  cui  si  proclamava 
nella  udienza  la  aggiudicazione.  Quindi 
è  ben  chiaro,  che,  quando  invece  il 
periodo  alla  nomina  dell'aggiudicazione 
cominciasse  dal  deliberamento,  come 
nei  casi  contemplati  dall'attuale  pro- 
cedura, le  risoluzioni  nelle  rispettive 
controversie  dei  casi  non  potrebbero 
essere  all'unisono.  Nel  pnmo  caso, 
coll'aggiudicazione  aarebbesi  esauri  t.o 
il  diritto  a  nominare;  negli  altri,  col 
deliberamento,  comincierebbe  invece 
il  termine  di  tre  giorni  a  nominare 
e  così  la  risoluzione  della  questione 
medesima,  in  ordine  alla  tassa  di  re* 
gistro,  non  potrebbe  essere  che  di- 
versa nei  casi  sotto  le  diverse  proce- 
dure avvenuti. 

Attesoché  pertanto  la  corte  di  Mes- 
sina, in  sede  di  rinvio,  accordando 
all'aggiudicatario  Urso  un  diritto  di 
nomina  quando  questo  erasi  coH'ag- 
giadicasiione  di  tutti  i  lotti  in  lui  e* 
saurito  mediante  la  nomina  fattane 
dal  patrocinatore  Castorina,  ha  violato 
insieme,  e  Tarticolo  53  di  procedui-a 
dell'ex-regno  delle  Due  Sicilie  vigente 
all'epoca  delle  aggiudicazioni  in  esame 
e  la  legge  stessa  del  registro  in  ordine 
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alla  tassa  dei  trasferimeati  di  proprietà, 
e  per  conseguenza  merita  di  essere 
annaUata. 

{Attesoché,  per  altro,  avendo  la  corte 
di  casazione  di  Palermo,  con  sua  sen- 
tenza del  dì  8  luglio  1871,  sul  ricorso 
prodotto  dal  demanio  contro  il  giudi- 
cato della  corte  di  appello  di  Cat'inia 
in  sede  ordinaria,  e  fondato  sugl'iden- 
tici motÌTÌ,  che  oggi  sono  stati  ripe- 
tati avanti  questa  Suprema  Corte  di 
Roma^  gin  riconosciute  qneste  istesse 
violazioni,  si  è  verificato  il  caso  previ- 
sto dall'arte  547  del  codice  di  proce- 
dura civile;  onde  la  corte,  cui  nuova- 
mente si  rinvia  la  presente  causa,  do- 
vrà conformarsi  nel  novello  suo  giudizio 
alla  decisione  di  questi  Suprema  Corte 
sai  punto  di  diritto  posto  in  contro^ 
versia. 

Per  questi  motivi:  la  Corte,  in  se- 
zioni unite,  cassa... 


1)  F.  sentenza  riportata  in  questa  Bac- 
Ma  ToK  i,  pB,g.  475.  V.   la   sentenza  ohe 

Qulunque  irregrolarità  di  notificazione 
del  rieorao  per  eassazione  rimane  sanata, 
qnasdo    V  intimato,   mostrando   di   avere 
scienza  del  ricorso  contro  di  Ini  prodotto, 
presenta  controricorso,  o  provvede  in  tem- 
po atile  alla  propria  difesa  -  cass.   Napoli 
6  g-iujrno  1868  Consalvo  e*  Municipio  di  Lu- 
cerà {Annali  ii,  1,  ne;  Qiurispr.  it.  xx,   I, 
^l^'  Legge  vili,  l,  ISO);  cass.  Torino  TI  griu- 
gno  1866  Btrairo  di  Vische  e*  Calcina  [An- 
Mah  1,  1,  85;  Oazz.  dei  trtb.  di  Genova  xviii, 
2,  19);  eas«.  Firenze  5  marzo  ises  Strambi 
c«  Cecchetti  e  Diligenti  { Annali  ii,    l,  T; 
9ntrispr.  H.  xx,    1,  258;  Oazt.  dei  trio,  di 
ffapoiì  XXI,  195);  cass.  Torino  2    dicembre 
1&69  ìCarco  e*   Biandrate   di  San    Giorgio 
fGazz,  dei  trio,  di  Genova  xxi,  2,  586);  cass. 
Firenze  11  febbraio  1S6S  Lotti  e*  Benoelti 
Legge  viii,  l,  265),  14  marzo  IS68  Pieragotti 
e*  Baldini  (Gazi,  dei  trio .  di  Napoli  xxi,  »68), 
18  lug>iio  1812  Comune  di  Firenze  e»  Rtca^ 
foli  [Qiurtspr.  it.  xxiv.  l.  4TI;  Annali  yi,  ), 
U2};  cass.  Torino  23  febbraio  1870  Ghio  e* 
Cornane  di  Maissana  (Legge  x,  1,  521),  5  set- 
tembre 18^0  Ruttca  e*  Cavagnini  [Legge  x, 
K  1082},  1  marzo  IS73  Frascara  e*  Ca'rabelli 
'Legge  xiii,  I,  984;  Giuriepr.  x,  247;  Giuri' 
Mpr,  f/.  XXV,   I,  ITI),  28  luglio  i874Carrac'> 
Mingbelli  e  Vaini  (Giom.  in,  1098;  Giurispr. 
it,  xxTi,  1,  902;  Monit.  dei  trih.   xv,    1043); 
cass.    Firenze   18  febbraio  1871  Statellao* 
Montoori  (Annali  v,  1, 88);  cass.  Napoli  9  la* 
«iio  1867  Compagnia  di  navigazione  a  va- 
pore delle  Due  Sicilie  c«  Compagnie  d'as- 
si co  razioni    marittime  di  Marsiglia  [Anna^ 
h  l    l    3041. 

'Tutte  queste  sentenze  si  riferiscono  a 
cui  in  cui  la  notificazione  del  ricorso  esi- 
lia, ma  sia  irregolare;  gli  è  allora  che  ia 
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(conci.  e«Bf.) 

Fhìame  (avv.  Calabresi)  - 
Maiorana  Fiammin'j<*  (avv.  Muratori) 

Ricorso  per  cassazione  -  Notificazione  irregola* 
re  •  Finanza  -  Rinunzia  -  Avvocato  -  Resisten- 
te •  Controricorso  -  Dlscustlono  -  Controparte  • 

Acquiescenza  -  Pagamento  •  Protesta. 
Solve  et  repete  -  Ingiunzione  -  Opposizione  -. 
Avviso  -  Offerta  reale  -  Multa  -  Cosa  giudicata  - 
Contraddizione  -  Motivi  •  Corte   di    merito   • 

Tassa  -  Dispositivo. 

Registro  -  Condizione  -  Verificazione  •  Effetti  - 

Contratti  -  Pagamento  -  Tassa  -  Multa. 

Alla  irregolare  notificazione  del  ri^ 
corso  prodotto  dalia'  finanza  si  può  ri- 
nunziare dalVavvocato  della  parte  resi» 
stente,  che  presenta  un  controricorso  a 
stampa  e  perora  alla  pubblica  discus^ 
sione  V« 


comparizione  dell'intimato  o  la  presenta- 
zione del  controricorso,  ancorché  adduca  la 
irregolarità  della  notificazione,  sana  un 
tal  difetto  -  cass.  Firenze  81  maggio  ISÌ^ 
Valli  c«  Bernini  [Legge  xii,  1,  746);  ma  se 
Tatto  di  notificazione  fior»  esista^  come  se 
il  ricorso  fu  notificato  a  persona  diversa 
della  controparto,  in  tal  caso  questa  colla 
sua  comparizione  0  col  controricorso  non 
sana  la  nullità -cass.  Milano  2*7 gennaio  1864 
Barbano  e*  Margherita  [Legge  iv,  1,  232); 
cass.  Napoli  15  maggio  1869  Gabelle  e*  O-* 
l)va  (Legge  ix,  1,  S96). 

Su  questa  materia  la  Corte  Suprema 
di  Roma  ha  di  recente  pronunziato  una 
importante  sentenza,  che  reputiamo  oppor- 
tuno di  riportare  nella  sua  integrità: 

Sezione  civile  22  gennaio  i)=^80,  n.«  55. 

MuziP.ff.  -  BLSNA.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  gloria. 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  Ve  Cupis)  - 
Comune  di  Assemini  (avv.  Spantigati) 

n  La  mancanza  dell'usciere,  di  firmare 
a  nella  copia  del  ricorso  per  cassazione 
«  Tatto  di  notificazione  riportato  suir  ori^ 
«  ginale,  non  può  rendere  inammessibile 
«t  il  ricorso  già  notificata)  in  tempo  debito, 
«  ma  solo  può  dar  luogo  a  nuova  notifica* 
a  zione,  se  la  parte,  ciii  doveva  farsi,  non 
«  rabbia  resa  inutile  col  presentare  il  con- 
«  troricorso  e  col  difendersi  eziandio  nel 
«  merito  ». 

«  i  valida  e  regolare  la  citazione  di  un 
«  sindaco,  se  l'usciere,  non  avendolo  tro- 
«  Tato  nella  casa  comunale,  ivi  la  notifica 
«  al  segretario  comunale,  senza  notificarla 
«  nella  casa  propria  del  sindaco  ». 

Ck>n  atto  di  citazione  del  13  agosto  ISIÌ 
ia  finanza  dello  Stato  chiamò  avanti  il  tri- 
bunale civile  di  Cagliari  il  Comune  di  A8-> 
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Non  vi  è  acquiescenza  per  parte  del- 


Bernini,  acciò  fosse  condannato  al  rimborso 
delle  somme  da  essa  pacate  per  imposte 
sui  terreni  ex-ademprivill  appartenenti 
allo  stesso  comune,  che  fino  al  .1814  erano 
rimasti  intestati  al  demanio. 

L'usciere  notificava  l'atto  di  citazione 
al  sig^  Efisio  Luis  nella  sua  qualità  di  fo- 
cente  funzione  di  sindaco  e  rappresentante 
quel  comune,  col  lasciarne  copia  autentica 
al  segretario  comunale,  nel  suo  nflftcio,  tfs- 
sendo  il  Luis  momentaneamente  assente. 

II  comune  non  comparve,  ed  il  tribu- 
nale con  sentenza  del  4  ottobre  1877  ne 
pronunziò  la  contumacia. 

Nocificata  questa  sentenza  al  comune, 
per  opposizione  fatta  dallo  atesso,  il  tribu- 
nale con  al traC  sentenza  del  2  febbraio  1878 
dichiarò  nullo  l'atto  di  citazione  18  ag'osto 
1877,  e  annullata  la  contumacia  pronunziata 
di  detto  comune  lo  assolvette  dall'osser- 
vanza del  g-indizìo,  coi  danni  e  colle  spe- 
se e  carico  della  finanza. 

Suir  appello  della  finanza  la  corte  d'ap- 
pello di  Cagliari  con  sentenza  del  27  no- 
vembre 1873,  pubblicata  il  3  dicembre  suc- 
cessivo, confermò  quella  de'  primi  giudici, 
fondata  sul  riflesso  che,  trattandosi  della 
citazione  di  un  comune,  se  1'  usciere  non 
trovò  il  sindaco  o  chi  ne  fa  le  veci  nella 
casa  comunale,  per  la  speciale  disposizio- 
ne contenuta  nella  parte  finale  del  2<»  a- 
linea  dell'articolo  189,  codice  di  procedura 
civile,  debba  eseguire  la  notificazione  bel- 
la casa  propria  del  sindaco  e  di  chi  rap- 
presenta il  comune. 

La  finanza  domandò  la  cassazione  di 
questa  sentenza. 

Il  comune  presentò  controricorso  ad- 
ducendo  la  nullità  ed  inammissibilità  del 
ricorso. 

Suir  eccezione  d*  inammissibilità. 

Attesoché  l'articolo  145  del  codice  di 
procedura  civile,  dopo  d'aver  determinato 
1  diversi  casi  in  cui  la  citazione  è  nulla, 
dispone  noi  capoverso  finale  che  a  quando 
«  la  nullità  riguardi  soltanto  la  notificazio- 
«  ne  dell'atto;  la  citazione  è  nondimeno  ef- 
«  ficace  ad  impedire  ogni  decadenza  di  di- 
te ritto  o  di  termini,  purché  sia  rinnovata 
(c  nel  nuovo  termine  da  stabilirsi  nella  san- 
«  tenza  che  ne  pronunzia  la  nullità  ». 

Che  siffatta  disposizione,  a  mente  del- 
l'art. 5>5  detto  codice,  è  eziandio  applica- 
bile alla  notificazione  del  ricorso  in  cas- 
Bazione. 

Attesoché  ben  si  sa  come  con  ciò  il 
legislatore  abbia  voluto  rimuovere  il  pe- 
ricolo di  decadenza  in  danno  della  parte 
committente  alcuno  degli  atti  suindicati, 
se  ignara  di  nna  qualche  ommlssione,  oc- 
corsa neir  eseguirlo  per  sola  colpa  o  ne- 
grligenza  dell'usciere  commesso,  non  possa 
In  tempo  utile  ripararvi. 

Attesoché  nel  caso  in  fsame  si  obietta 
la  nullità  di  notificazione  del  proposto  ri- 
corso, e  quindi  V  inammissibilità  del  me- 
desimo, perché  la  copia  che  la  parte  con* 
troricorrente  ebbe  la  consegfna  dairu- 
sclere  mancava  della  di  lui  autenticazione. 


la  finanza  che  riceve  un  pagamento,  se 


Attesoché  il  succitato  articolo  525,  che 
regola  la  notificazione  del  ricorso  per  cas- 
sazione, propriamente  non  dice  che  l'uscie- 
re debba  autenticare  la  copia  che  per  uffi- 
zio di  consegnare  all'altra  parte,  ma  di- 
spone che  «1'  atto  di  notificazione  ò  scritto 
R  e  sottoscritto  dall'usciere  sull'originale 
«  e  sulla  copia  ». 

ChCw  secondo  il  chiarissimo  tenore  di 
cotale  aisposizione,  f  atto  di  notificazione 
ivi  contemplato  è  nella  sua  forma  sepa- 
rato e  distinto  tanto  dall'  ori:^inale  come 
dalla  copia  del  ricorso,  su  cui  é  scritto. 
La  stessa  denominazione  e  lo  scopo  di 
quell'atto  ne  dimostrano  l'esclusiva  atti- 
nenza alla  notificazione.  Redatto  dall'  u- 
sclere  in  assenza  della  paria  che  lo  ha 
commesso,  questa  non  ha  modo  di  veglia- 
re alla  compilazione.  La  parte  commit- 
tente, ricevendo  la  restituzione  dell'origi- 
nale, può  bensì  accertarsi  se  per  I'  atto  di 
notificazione  in  esso  inserito  sian.-ii  osser- 
vate tutte  le  forme  stabilite  dalla  legge,  e 
ripararne  i  vizi,  ma  d'  ordinario  non  può 
egualmente  aver  conoscenza,  né  quindi 
provvedere  alla  riparazione  de'  vizi  occorsi 
nella  copia,  che  é  consegnata  alla  parte 
avversaria.  Bpperò,  tuttavolta  che  l'atto  di 
notificazione  scritto  buU'  originale  si  pre- 
senti regolare,  sebbene  nell'atto  trascritto 
sulla  copia  abbia  poi  a  rilevarsi  una  qual- 
che ommissione,  la  quale  importi  nullità, 
come,  a  mente  dell' articolo  145  n^  1,  la 
importa  appunto  la  mancanza  di  sotto- 
scrizione aeir  usciere,  certo  è  che  codesta 
nullità,  potendo  solo  essere  riferibile  alla 
notificazione  ed  imputabile  al  fatto  dell'u- 
sciere, deve  ritenersi  compresa  fra  quelle 
eul  il  legislatore  volle  sovvenire  con  l'ul- 
timo capoverso  del  succitato  articolo. 

Attesoché  nella  specie  non  si  muove 
dubbio  sulla  regolarità  dell'atto  di  notifi- 
cazione scritto  sul!'  originale,  e  neppure  si 
contesta  che  in  realtà  conforme  a  quest'at- 
to fosse  l'operato  dell'u^rciere. 

Che  perciò  ridotta  l'opposta  eccezione 
al  punto  che,  se  l'uscìeie  trascurasse  di 
firmare  l'atto  di  notificazione  riportato  sul- 
l'originale, tale  mancanza,  in  senso  delle 
premesse  considerazioni,  non  poteva  di  per 
sé,  per  ulteriore  decorrimento  di  termini, 
rendere  inammessibile  il  ricorso  già  noti- 
ficato in  tempo  utile,  ma  solo  dar  luogo 
a  nuova  notificazione,  e  la  parte,  cui  dove- 
va forsi,  non  1'  avesse  resa  inutile  col  pre- 
sentare il  controricorso  e  col  difendersi 
eziandio  sul  merito. 

Dunque  senz'altro  l' anzidetta  eccezio- 
ne vuole  essere  respinta. 

Suir  unico  mezzo  di  cassatione. 

Attesoché  la  corte  di  d'  appello  di  Ca- 
gliari colla  denunciata  sentenza  dichiarò 
nulla  la  citazione  del  comune  di  Assemi- 
ni,  ritenendo  che  l' usciere  non  avendo 
trovato  nella  casa  comunale  il  facente  fun- 
zione di  sindaco,  invece  di  notificargli  ivi 
r  anzidetta  citazione,  come  fece,  mediante 
consegna  dell'  atto  relativo  al  segì'etario 
comunale,  dovesse,  a  mente  della  speciale 
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la  senlema  che  V ordina  viene  eseguiia 
dalla  controparte f  e  se  nel  riceverlo  e* 
fuitte ogni  più  salutare  protesta  ^). 

.Vo»  cessa  di  essere  utC opposizione 
alla  ingiìtnswne,  né  ha  meno  luogo  il 
s}Ive  et  repete,  se  la  ingiunzione  fu 
preceduta  dair avviso  ^), 

La  eccezione  del  solve  et  repete  vige 
sempre,  ancorché  della  tassa  dovuta  si 
fosse  ftUta  offèrta  realey  ove  questa  sia 
dic^inraia  nulla  o  inammissibile  *). 

Y\(^a  il  precetto  del  solve  et  repete 
ìa  ieìiienza,  che  discute  sulla  multa 
e  ne  assolve  dal  pagamento  prima  che 
il  dello  precetto  siasi  soddisfatto. 

Em  ancora  inosservanza  e  viola* 
:me  di  cosa  giudicata^  se  il  solve  et 
repeta  fu  ordinato  da  ima  precedente 
sentenza. 

La  cmtraddizione  dei  motivi  in  cui 
taddelacm'te  di  merito  per  scindere  ilpa* 


i!?po«uione  contenuta  nel  primo  alinea 
i>u  articolo  189  del  codice  di  procedura 
cWuè.  eseciiire  la  notificazione  nella  casa 
pr&priadei  rappresentante  del  comune. 

Ch-"  questa  decisione  è  contraria   alla 
lettera  edallo  spirito  del  citato  articolo  139. 
K^rontraria  alla  lettera  —  perchd  Ta- 
''^u  primo  di   qiiest*  articolo,   inteso   a 
'j^ii^arp  il  luogo  dellacitazione  di  una  so- 
t^f'-A  di  commercio,  di  un  comune,    o   al- 
'"j  ente  morale  pel  caso  ciò  non  si  possa 
^ejraire  in  persona  del  legittimo  loro  rap- 
:?^serjtante,  testualmente  dispone,  che  «la 
'  ia  citazione  deve  notificarsi  nella  casa  in 
'*ni  risiede  Vamministrazione  dellasocie- 
ào dell'ente  convenuto  x»;  —  e  perchè  le 
'-.•i)!e  che  succedono  immediatamente  «  e 
a  difetto  nella  casa  in  cui  il  socio,  T  am- 
ainistratore  o  il  rappresentante    ha   re- 
sidenza »,  —  considerate  nel  loro  rappor- 
j  grammaticale  con  la  dizione  chela  pre- 
"j*",  —  langi   dal    significare,    siccome 
1  erroneamente  supposto  dalla  denunziata 
ttenza.  che  non  trovandosi  il  rappresen- 
'  3te  nella  casa,  ove  risiede  V  ente  conve- 
''■0,  la  citazione    voglia  esser   notificata 
quella  del  rappresentante  stesso,     di- 
i  «trano  che.  per  la  moltiplicità  e  varietà 
-li  enti  contemplati  nella   disposizione 
':  ^^me,  potendo  taluno  di  essi*  mancare 
'  casa  destinata   alla  propria  residenza, 
'1  allora  da  notificarsi  la  citazione  nella 
■='•1   del    rappresentante ,   e   confermano 
'^i  che  86  non   abbiasi  tale  difetto,   ma 
•^•ite  da  citarsi  sia,  come  nel  caso,  prov- 
-duto  di  residenza  propria,  debba  fiuestn 
'  sriiardarsi  quale  V  unico  /uo^o  desi  guato 
'•«'anzidetta  notificazione. 
,  B'  contraria  allo  spirito  —  perchè   ri- 
jìra  dall'intiero  contesto  deirartìcolo   139 
"cestita  mente  del  legislatore  che,  non 
'ndosi  notificare  la  citazione   alla  per- 
A  del  convenuto,   lo   fosse  almeno  di 


gamento  anticipato  della  tassa  da  quello 
della  multa,  si  comunica  al  dispositivo» 
quando  questo  ne  è  una  conseguenza 
logica  5), 

£  un  errore  di  diritto  t a/fermare 
che  una  condizione  si  possa  verificare 
in  ordine  a  certi  effettiy  e  non  in  ordine 
a  certi  altri,  specialmente  se  ciò  tende 
a  scindere  il  dovere  connesso  ad  un 
dato  diritto,  come  raffermare  che  la  con» 
dizione  si  è  verificata  per  la  effettua" 
zione  del  contratto  e  il  pagamento  della 
tassa  di  registro,  e  che  non  si  è  veri» 
ficaia  per  pagare  questa  in  tempo  debito 
a  soddisfare  la  multa  relativa  ^). 

» 

Il  barone  Salvatore  Maioraua,  per 
contratto  del  12  agosto  1873,  vende  al 
fu  Rosario  R^iciti  due  immobili.  Fava* 
rotta  e  Masco.  Il  compratore  assa* 
meva  di  soddisfare  i  creditori  iscritti; 


guisa,  che  non  solo  in  ragione  del  luogo,  in 
cui  ciò  si  doveva  eseguire,  quanto  più  anco- 
ra in  ragione  delle  persone,  che  Ivi  potevan  o 
rinvenirsi,  ed  alle  quali  era  da  consegnar- 
si l'atto  di  citazione  per  farlo  pervenire 
al  citato,  si  avessero  le  maggiori  probabi- 
lità, che  realmente  pervenisse  a  di  lui  ma- 
ni; —  perchè  a  questo  scopo,  nel  tema  dì 
citazione  di  enti  morali,  occorrendo  al  le- 
gislatore di  scegliere  tra  la  residenza  do- 
gli enti  medesimi  e  quella  del  loro  rap- 
presentante, doveva  egli  certamente  pre- 
ferire, come  di  fatto  preferì,  la  prima,  per 
la  facilità  e  quasi  morale  certezza  che  vi  si 
trovassero  persone  interessate,  anche  per 
obbligo  d'ufficio,  a  rimettere  Tatto  di  ci- 
tazione al  rappresentante  dell'ente  convenu- 
to -  perchè  infine  la  parte  finale  delT  alinea 
primo  dell'  articolo  1B9,  autorizando  la  no- 
notificazione  della  citazione  nella  casa  /del 
rappresentante  di  un  ente,  il  quale  man- 
chi dì  residenza  propria,  cnìaramente  spie- 
ga che  sifiatta  disposizione  determinata  da 
una  speciale  necesj^ità  di  circostanze,  non 
poteva  essere  applicabile  senza  il  concorso 
della  circostanza  che  la  determinava. 

Che  perciò  la  denunciata  sentenza  de- 
cidendo in  quel  modo  cadde  nella  più  a- 
perta  violazione  del  detto  articolo  ì'c9  del 
codice  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi:  cassa... 

2)  Con/,  sentenza  riportata  in    questa 
Raccolta  voi.  iv,  parte  l,  pag.  41    V.    nota  , 
ivi,  non  che  sentenza  e  nota  alla  successi- 
va pag.  441. 

3)  F.  sentenza  riportata  nel  voi.  I,pag. 
154. 

4)  F.  sentenze  riportate  nel  voi.  I,  pag. 
391,  e  noi  voi-  IV,  parte  1*,  pag.  459. 

5)  F.  sentenza  riportata  nel  voi.  iv,  par- 
te I»,  p^g.  510. 

6)  F.  sentenze  riportate  nel  voi.  iv,  par- 
te I»,  pag,  120,  204,  811  e  155. 
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tna  86  questi  avessero  fatto  opposizioni 
e  il  magistrato  di  merito  le  avesse 
ammesse,  la  vendita  si  avrebbe  per 
non  a V venata. 

Avendo  il  Raciti  dimandato  la  nul- 
lità della  vendita,  con  citazione  del  24 
settembre  1873,  il  Maiorana  nel  12 
novembre  seguente  stipolava  colla  sig. 
Agatina  Maiorana,  vedova  Fiammingo, 
altro  contratto,  in  cui  pattai,  che,  ove 
fosse  effettualmente  risoluta,  s'inten- 
desse fatta  a  favore  di  essa  Fiammingo, 
la  quale  nel  caso  preveduto  si  obbli- 
gava a  promaovere  il  giudizio  di  pur- 


gazione. 


Percepita  dal  registro  su  quest'ultimo 
contratto  la  tassa  fi;>sa,  per  essere  di- 

!)en<lentfì  da  una  condizione,  più  tardi 
a  sig.  Fiammingo  Ì8truiva,  a  seconda 
dei  patti  convenuti,  il  giudizio  di  gra- 
duazione, nel  quale  vinse  le  opposi- 
zione dei  creditori,  aiutata  dal  vendi- 
tore Maiorana,  che  intervenne  in  primo 
e  secondo  grado.  Inoltre,  mentre  da  un 
lato  la  vedova  del  primo  compratore 
Raciti  dichiarava,  cue  il  contratto  col 
defunto  marito  si  eia  risoluto,  la  sig. 
Fiammingo  in  esecuzione  della  purga- 
zione pngava  i  creditori  ipotecari  del- 
Taltro. 

L' uffizio  del  registro,  accertatosi 
che  la  condizione  della  seconda  vendita 
si  era  verificata,  prima  mandava  avviso 
e  posola  ingiunzione  alla  sig.  Fiam- 
mingo per  il  pagamento  di  £  27,357.15, 
cioè  :£  13,<3/().40  per  tassa  ordinaria 
e  di  altrettanta  somma  per  multa;  in- 
corsa per  non  ave*  fra  40  giorni  de- 
nunziato l'avveratasi  condizione.  La 
opposizione  della  sig.  Fiammingo  con- 
sistette nel  sostenere,  che  non  era  di- 
venuta proprietaria  degl'i nimobili,  per 
non  essersi  ancora  risoluta  la  vendita 
al  Raciti.  Il  tribunale,  con  giudicato 
del  20  aprile  1876,  ordinò  al  barone 
Maiorana,  di  portare  a  compimento 
il  giudizio  di  risoluzione  della  vendita 
Raciti. 

Ma  la  corte  di  Catania,  con  sentenza 
del  7  luglio  1877,  disse  inammessihili 
nello  stato  delle  co^e  le  opposizioni  della 
sig.  Fiammingo,  perchè  in  materia  di 
tasse  xion  aveva  adempiuto  al  precetto 
di  legge  -  solve  et  repete.  Fu  in  esecu- 
zione di  cotesta  sentenza,  che  la  sig. 
Fiammingo  nel  21  settembre  1877  fece 


offerta  reale  al  sig.  intendente  di  fi- 
nanza di  sole  £  13,676.40,  tassa  sul 
prezzo  di  vendita,  ma  vi  appose  que- 
ste condizioni:  che  Tinten^iente  rila- 
sciasse analoga  qnitauza,  e  cne  la  som- 
ma stesse  a  titolo  di  deposito,  per 
essere  restituita,  se  la  vendita  Raciti 
fosse  dichiarata  valida. 

Rifintata  la  offerta  dall'intendente, 
la  sig.  Fiammingo,  con  atto  del  14  ot- 
tobre 1877,  dimandò  che  se  ne  rico- 
noscesse la  validità,  e  ne  nacque  la 
sentenza  della  corte  di  Catania  del- 
1*8  luglio  1878;  la  quale  ritf^nue  che 
la  vendita  alla  sig.  Fiammingo,  per 
ess  rsi  verificata  la  condizione  sospen- 
siva, aveva  avuto  luogo,  e  lo  argo- 
mentò dai  fatti  palesi  così  della  ve- 
dova Raciti  che  dichiarò  risoluta  la 
vendita  fatta  al  marito,  come  dal  con- 
tegno della  sig.  Fiammingo  la  quale, 
senza  esservi  costretta  da  altri,  spon- 
tanea pose  mano  al  giudizio  di  gra- 
duazione e  pagò  i  creditori,  non  che 
del  sig.  Maiorana  il  quale,  lungi  dal- 
l'avere un  interesse  contrario,  porse 
aiuto  nel  giudizio  alla  sig.  Fiammingo. 
Quindi  revocò  la  sentenza  dei  primi 
giudici,  ed  ordinò  il  pagamento  ilella 
tassa  col  rinnovare  la  offerta  senza  con- 
dizioni; ma  assolse  la  sig.  Fianuaingo 
dalla  multa.  Imperocché,  per  CvSscre 
tranquilla  sulla  risoluzione  delia  prima 
vendita  la  stessa  sig.  Fiammingo  aveva 
mestieri  della  dichiarazione  del  magi- 
strato. 

Cotesta  sentenza  fu  dennnnziala 
dalla  r.  finanza. 

La  sig.  Agatina  Fiammingo  e  com- 
parsa all'incontro  per  eccepire  la  innin- 
messibilità  del  ricorso. 

Attesoché,  p-er  ciò  eli  e  riguarda  la 
eccezione  d'inammossibilità  del  ricorso, 
la  sig.  Maiorana  ha  fatto  dichiarare 
espressamente  di  non  insìstere  su  quel- 
la dipendente  dalla  irregolare  notifica- 
zione del  ricorso,  del  quale  '\n  ogni 
modo  ha  avuto  cognizione.  Nò  le  è 
mancato  modo  e  tempo  di  apprestare 
Je  sue  difese  così  con  un  lungo  con- 
troricorso  a  stampa,  come  con  eu^^r- 
gica  perorazione  alla  pubblica  discus- 
sione. 

Che,  in  quanto  airaltra  eccezione 
desunta  dall'esecuzione  volontaria  data 
alla  sentenza,  si  presenta   ovvia  e  pe- 
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reQtorìa  la    risposta;    ed    è  che    fu  la 
sìg.  Agaiiaa  Maiorana,  non  la  regia  fì- 
nanza,    che    mandò    ad    esecuzione  la 
sentenza;  che  ricevendo   una    parte  di 
dò  che   le   era  dovuto,  non  si  poteva 
perciò   intendere     che    avesse    renan- 
ziato  all'altra;  e  che,  nel    ricevere    la 
parte  oflferta.  emise  salatale  ed  efficace 
protesta    di    ricorrere  alla    Corte  Su- 
prema, per  fare  annullare  la  sentenza 
della  corte  di  Catania,  la  quale  aveva 
assoluta  la  sig.  Maiorana  dal  pagamento 
delia  multi.    Ora,    pretendere    che  in 
presenza  di  cotesti  tatti  si  possa  argo- 
mentare una  acquiscenza,  non  sarà  mai 
ammesso  in  alcuna  logica  giuridica. 

Che,  in  merito,  indarno  la  sig.  Ma- 
iorauH  si  affaticava  a  dimostrare,    che 
li  principio  del  solve  et  repete  in  ma- 
teria d'imposte  e    di    tasse    ha    luogo 
&:>ltanto  nei  giudizi    esecutivi    iniziati 
per  atto  d'ingiunzione,  posciachò  ciò  ap- 
punto si  è  verificato  neUa    specie.  La 
r.  finanza  all'avviso  fece    succedere  la 
ininanzioiie,  e  il  «giudizio    presente   è 
nati>  per  la  oppo3Ìzione  della   sig.  ba- 
n>ne9>6aalla  ingiunzione  stessa,  che  è  il 
prìjiio  anello  degli  atti  ebecutivi. 

Quindi,  se  si  ammette  dalla  con- 
troricorrente sig.  Maiorana,  che  il  solve 
et  repete,  per  espressa  disposizione 
di  legge  e  conformemente  alla  giuri- 
i>pjadenza  professata  da  quest>jk  Su- 
prema Corte,  ha  luogo  appunto  ne'giu- 
dìzi  esecutivi,  per  impedire  che  la  op- 
posizione alla  ingiunzione  ritardi  il 
palamento  delle  imposte  o  delle  tasse  ^), 
irlla  non  può  ragionevolmente  rifiutarsi 
di  farne  l'applicazione  al  caso  suo. 

Che  non  vale  rispondere,  trattarsi 
al  presente,  non  di  opposizione,  sibbene 
di  validità  di  offertii  reale.  Imperoc- 
cLò  la  corte  ìVì  Catania,  colla  prima 
sentenza  del  7  luglio  1877,  dichiarò 
inammissibile  la  opposizione  della  sig. 
Maiorana,  appunto  per  non  avere  a- 
dempinto  al  precetto  di  legge  solve 
et  repete.  Ora  fa  in  obbedienza  a  co- 
testo giadìcato  che  la  sig.  Maiorana 
procedette  ad  offerta  reale,  e  domandò 
che  se  ne  riconoscesse  la    validità.  La 


1)  r.  sentenze  riportate  in  questa  Rac- 
colfa  voi.  Ili,  parte  1.  pag.49,  }35,  13^,213. 
3^:?,  608,  199;  voi.   IV,  parte  1,  pag.  90,   116 


controversia  sulla  validità  dell'offerta 
reale  adunque  è  sorta  come  iaci  dente 
nel  giudizio  di  esecuzione  iniziato  dalla 
r.  finanza  eoll'atto  d'ingiunzione. 

£  in  sostanza  si  doveva  decidere, 
se  la  sig.  Maiorana  colla  offerta  remile 
avesse  pagato  quanto  era  di  suo  do- 
vere per  potersi  fare  opponente  nel 
giudizio  esecutivo  di  pagamento  di 
tassa  o  multa. 

Che,  per  ciò,  a  ragione  la  r.  finanza 
lamenta,  avere  la  sentenza  denunziata 
ammesso  la  sig.  Maiorana  a  discutere 
sul  merito  della  opposizione,  e  in  parte 
accolta  la  opposizione  stessa  coll'assol- 
vere  essa  Maiorana  dal  pagamento 
della  multa,  prima  che  avess^e  adem- 
piuto al  precetto  del  solve  et  repete. 
Di  vero,  è  certo  che,  così  per  Tart.  6 
della  legge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, come  per  l'art.  135  della  legge 
sul  registro,  non. debba  essere  ammes- 
sa opposizione  ad  ingiunzione  di  pa- 
gamento, se  non  dopo  averlo  anticipa- 
tamente eseguito,  tanto  per  la  parte 
che  concerne  la  tassa,  quanto  per  la 
multa.  La  impugnata  sentenza  adun- 
que disconobbe  e  violò  manifestamente 
il  vero  e  letterale  senso  dei  citati  art. 
di  legge.  Il  dire  poi,  che  la  disputa  da 
ultimo  fu  impegnata  sulla  validità 
della  offerta  non  approda  per  le  ra- 
gioni già  sopra  allegate,  e  perchè  al- 
trimenti il  precetto  dfcìla  legge  potrebbe 
essere  sempre  circuito  e  reso  vano, 
ricorrendo  ad  un  apparente  ripiego,  per 
poscia  tramutare  il  giudizio  esecutivo 
m  altro  di  validità  di  offerta.  La  pre- 
tensione è  troppo  esagerata,  perché  le 
si  possa  da  alcun  magistrato  fare 
buon  viso. 

Che  in  ciò  si  può  anche  ravvisare 
benissimo  Tinosservanza  della  cosa  giu- 
dicata, con  manif  sta  violazione  dtl- 
l'art.  1350  n^  3  del  codice  civile.  E,  per 
fermo,  quando  la  corte  colla  prima 
sentenza  arrestò  sul  limitare  la  op- 
posizione della  sig.  JMaiorana,  parlò 
apertamente  di  tassa  e  sopratassa.  Né 
si  sa  comprendere,  come  poi  piìi  tardi 
discutesse  ed  ammettesse  la  opposizione 
stessa,  senza  avere  in  atti  la  ricevuta 
che  provasse  il  pagamento  già  fatto 
alle  casse  erariali  e  della  tassa  e  della 
multa. 

Che  tutto  ciò  basta  per    l'annulla- 
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mento  della  impugnata  sentenza,  senza 
spingersi  più  oltre  a  sindacare  il  giu- 
dizio di  merito,  e  vedere  se  la  dedotta 
contraddizione  si  verifichi .  veramente 
nel  caso,  per  essere  contenuta  nei  mo- 
tivi anzi  che  ueìUi  parte  dispositiva 
della  sentenza  impugnata.  Nondimeno 
giova  fare  due  osservazioni. 

L'una  che  la  corte  s'indusse  a  scin- 
dere il  pagamento  anticipato  della 
tassa  da  quello  della  multa,  ritenendo 
necessario  il  primo  e  non  il  secondo, 
in  conseguenza  dei  motivi  adottati. 
Onde,  se  in  questi  si  ravvisi  contrada 
dizione,  a  mala  pena  la  si  potrà  evi- 
tare nella  parte  dispositiva  della  sen- 
tenza, per  rintimo  nesso  e  dipendenza 
che  havvi  tra  la  seconda  ed  il  primo. 
L'altra  osservazione  si  à,  che  ad  ogni 
modo  fu  seguito  un, principio  di  diritto 
errato  ed  assurdo.  È  errore  di  dirit^.o 
il  dire,  che  una  condizione  la  si  possa 
verificare  in  ordine  a  certi  effetti  e  non 
in  ordine  ad  altri,  ossia  esistere  e  non 
esistere  al  tempo  stesso.  É  assurdo  che 
la  coscienza  di  chi,  dalPavverarsi  di 
una  condizione,  veda  nascere  per  sé  un 
diritto  ed  un  contemporaneo  dovere, 
si  scinda  in  due,  per  ritenere  che  il 
diritto  nacque*  ma  non  ad  un  tempo 
col  dovere,  ossia  che  la  condizione  siasi 
verificata  per  la  effettuazione  del  con" 
tratto  e  il  pagamento  della  tassa,  e 
non  siasi  verificata  per  pagar  que- 
sta a  tempo  debito  o  soddisfare  la 
multa  relativa.  Che  la  verificazione 
delle  condizioni  debba  essere,  per  ri- 
tenerla vera,  dichiarata  dai  tribunali, 
è  idea  nuova,  non  mai  insegnata  in 
diritto.  Si  potrà  disputare  delia  buona 
fevle  in  ordine  a  certi  effetti  e  conse- 
guenze gravi;  ma  la  buona  fede  non 
potrà  mai  invocarsi  da  chi  per  un  ri- 
spetto qualunque  ha  riconosciuto  Tav- 
venimento  delia  condizione. 

Che,  in  ordine  a  cotesto  ultimo  mo- 
tivo concernente  il  merito,  fu  disputato 
se  fosse  stato  in  forma  esplicita  dedotto, 
&e  la  deduzione  del  medesimo  la  si 
dovesse  arguire  per  implicito,  o  se  ne 
facesse  interamente  difetto.  Ma  torna 
superfluo  approfondire  siffatta  questione 
perocché,  messo  l'ultimo  motivo  anche 
del  tutto  da  lato,  restano  gli  altri  pie* 
namente  bastevoli  all'  annullamento 
della  sentenza. 


Serica  penale  9  gebnaio  1880,  n."  M. 

mmm  r.  -  cìnosico  m.  ej  Siì.  -  p.  m.  ldciìxi 

(eMd.  e«iir.) 
Branca, 

Macellazione  -  Tassa  -  Porcellini  da   latte   - 

Art.  i3  legge  II  agosto  1870,  allegato  L  -  Uso 

particolare    •  Vendita. 

/  porcellini  da  latte  sono  esenti  dal- 
la tassa  di  macellazione,  per  P  art.  i6 
della  legge  ii  agosto  1870  (allegato 
L),  solamente  se  siano  macellali  per  m- 
so  particolare  e  non  per  essere  vendii- 
ti  ')' 

Ritenuto  che,  con  sentenza  21  giu- 
gno 1879,  il  pretore  di  Orsara  con- 
dannava Giuseppe  Branca  al  doppio 
della  tassa  dal  medésimo  dovuta  in 
base    alla    legge   sul   dazio    consumo, 

f>er  aver  sottratto  un  porchette  da 
atte  al  pagamento  della  tassa  dovuta, 
col  mandarlo  a  vendere  da  un  pub- 
blico rivenditore. 

Che  contro  tale  sentenza,  con  tem- 
p3stivo  ricorso  e  dispensa  dal  deposito, 
il  Branca  deduce  5  motivi. 

Atteso,  sul  1"*  mezzo,  che  il  For- 
gione  fu  ritenuto  come  snb-appaltato- 
re,  e  tale  di  fatto  risulta  dal  contratto, 
debitamente  approvato  ed  esistente  in 
atti,  che  intervenne  fra  il  detto  For- 
gione  e  l'appaltatore  Clemente. 

Atteso  sul  2^  e  sul  3®  mezzo,  che 
dal  verbale  di  contravvenzione  risulta 
come  l'agente  daziario  non  entrò  in 
casa  del  Branca  a  farvi  perquisizioni 
ed  indagini;  ma  venuto  in  cognizione 
ch'egli  aveva  macellato  e  fatto  ven- 
dere un  animale  suino  da  latte,  si  li* 
mito  a  farne  denunzia  all'  autorità 
competente. 

Atteso,  sui  mezzi  4°  e  5"*,  che,  seb- 
bene si  legga  nella  legge  11  agosto  1870 
(allegato  L)  senza  veruna  limitazione 
che  i  porchetti  da  latte  sono  esenti  da 
tassa,  questa  disposizione  però  non 
forma  articolo  da  sé,  ma  fa  parte  del- 
l' art.  13,  il  quale  parla  esclusivamente 
di  macellazione  dei  suini  per  usopar-^ 
ticolaré)  e  non  deve  quindi  estendersi 


')  V.  Conf.  sentenza  24  maggio  18*76,  ri- 
portata nella  nostra  Raccolta  anno  1876, 
pag.  164. 
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SU  soini  da  latte  che  fcome  nella  specie  in 
esune  Biaod  maceUati  per  veaderli). 

Che  una  tale  interpretazioDe,  con- 
sciata  dal  senso  natarale  della  legge, 
Tiene  ad  essere  confermata    dallo  spi- 
nto della  medesima;  poiché  se  si  com- 
prenàe  che,  trattandosi  di  maialetti  di 
iresca  età  e  di  piccolo  peso,    abbia  il 
legislatore    voluto    esimerli    da    tassa 
quando  siansi  nccisi  per  oso  di  famiglia, 
Don  si  saprebbe  comprendere  per  qaal 
motivo  avrebbe  dovuto  estendere  que- 
sta esenzione  al  caso  in  cui  detti  maiali, 
becche  piccoli,  siano  stati    uccisi    per 
essere  venduti,  dal  momento  che  non 
««ime  da  tassa  neppure  la  macellazio- 
ne    dei    suini    per^    uso    di    famirìia 
«quando  abbiano  oltrepassato  l'età  del^ 
rallattamento;    essendo    evidente  che, 
in  tale  ipotesi,   sarebbe    dischiuso  un 
adito  troppo  facile  ad  eludere  lo  scopo 
della  legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


lem  cifila  14  g«DDaio  1880,  B^  26. 

Wàii  r.  r.  .  TOSI  lUl.  d  Kii.  P.  H.  PASCALE  A.  d. 

(etici,  dìif.) 

Sftr^K  e  Allievi  p«r  la  Banca  Generale 

(aVV.  SlBANl)  - 

Lucernari  (avv.  Durantb  VALBNTrai). 

Nmte  arrdrato  -  Scadenza  -  Decreto  mini* 
sicriala  5  gamaio  1873  -  Sospanslona  -  Inier^ 
nnieiae  •  Prascrizione  -  Decorrenza  -  Provin- 
ce •  Riaeasaioaa  -  Impiegati  governativi  -  Leg- 
|e  -  Coairatto  -  Esattori  -  Non  riscosso  co- 
at  riacosso  -  Costituzionalità  •  Azione  nego- 
Ssraai  fasfomm  •  Ripetizione  -  Contribuente 
■erosa  -  Prescrizione  di  trentanni  -  Prescri* 
zioao  di  cinque    anni. 

Le  nuove  scadenze  pel  ptigamerUo 
delle  imposte  arretrate  *),  fissate  dal 
decreto  ministeriale  5  gennaio  i873, 
»on  sospesero  soltanto,  ma  interruppero 
'a  prescrizione  delle  imposte  medesime. 


ij  Per  tassa  arretrata  deve  intendersi 
:^icameDte  quella  che  messa  in  riscossio- 
■^  non  sia  stata  nei  termini  prefissi  paga- 
■i  dai  cootriboenti  (Sentenza  riportata  nel 
'4.  I,  pag.  4]j. 

'j  Conf.  sentenze  riportate  nel  voi.  in, 
?4.te  1,  pag".  13,  510  e  616.  F.  nota  a  pag. 
■  •  ivi. 


la  quale  incominciò  a  decon*ere  nuo- 
vamente dal  i  giugno  i873  *). 

Quel  decreto  non  è  applicabile  sol- 
tanto alle  Provincie,  nelle  quali  la  ri- 
scossione dei  tributi  era  folta  da  im^ 
piegati  governativi,  ma  anche  nelle  c^- 
tre  Provincie,  nelle  quali  per  legge  oper 
contratto  gli  esattori  dei  tributi  aveva- 
no r obbligo  di  versai*e  il  non  riscosso 
come  riscosso. 

Quel  decreto  è  costituzionale, 
AWescUtore,  che  ha  Vobbligo  del  non 
riscosso  come  riscosso,  non  compete  ra- 
zione negotiorum  gestorum  per  ripetere 
le  tasse  che  ha  pagate  pel  contribuente 
moroso',  e  perciò  V esercizio  della  sua 
tuione  non  dura  trent^anni,  ma  si  pre- 
scrive  in  cinque  anni. 

Nel  31  maggio  1878  il  conte  Grego- 
rio Savelii,  cessato  esattore  dei  tributi, 
citò  alla  pretara  di  monte  S.  Oiov.  Caji- 
pano  il  conte  Valentino  Lucernari  al 
pagamento  di  lire  366.99,  dovute  per 
tassa  pesi  e  misure  del  1871,  fabbricati 
del  1870,  1871  e  1872,  e  ricchezza  mo- 
bile  degli  anni  71  e  72.  Il  Lucernari 
oppose  la  prescrizione    quinouennale. 

Replicò  il  SaveDi  che  pel  decreto 
del  ministro  delle  finanze  5  gennaro 
1873,  che  avea  divise  in  3*  ratcj  colle 
scadenze  al  1**  febbraio^  al  l""  aprile,  ed 
al  1^  giugno  1873  le  imposte  fondia- 
rie e  di  ricchezza  mobile  non  pagate 
dai  contribuenti,  riferibili  agli  esercizi 
del  1872, e  degli  anni  precedenti,  la  pre- 
scrizione non  erasi  verificata. 

Il  pretore  fece  diritto  alla  domanda 
del  conte  Savelli;  ma  il  tribunale  di 
Fresinone^  con  sentenza  pronunziata  il 
17,  pubblicata  il  22  gennaio  dell'an- 
dante anno,  accolse  l'appello  del  Lu- 
cernari e  dichiarò  prescritta  la  somma 
chiesta  dal  Savelli  colla  citazione  del 
31  maggio  precedente. 

La  sentenza  del  tribunale  è  impu- 
gnata dal  soccombente. 

Sul  primo  mezzo   del  ricorso 

Considerato  che  la  denunziata  cou- 
tenza accolse  la  eccezione  di  prescri- 
zione opposta  dal  controricorrente,  per 
avere  ritenuta  inapplicabili  in  queste 
Provincie, insieme  al  decreto  del  mini- 
stero delle  finanze  5  gennaio  1873, 
l'art.  104  delle  disposizioni  transitorie 
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per  l'attaazione  della  legge  20  aprile 
1871  ed  il  r°  decr.  15  novembre  1872. 
Che  C08Ì  giudicando  incorse  in  uà  er« 
rore  di  diritto.  Le  disposizioni  transi- 
sitorie  del  titolo  settimo  della  ricor- 
data legge,  concernente  la  riscossione 
delle  imposte  dirette,  intese  a  regolare 
il  passaggio  dai  diversi  sistemi  in  al- 
lora vigenti  al  nuovo  sistema  tributa- 
rio, sono  di  ordine  pubblico;  e,  non 
esiiendo  né  da  auella  né  da  altra  leg- 
ge limitata  la  loro  applicazione  alle 
provincia  nelle  quali  la  riscossione  dei 
tributi  era  fatta  ùa  impiegati  gover- 
nativi, alle  Provincie  subalpme,  di  Par- 
ma, e  Piacenza,  per  notissimi  principi 
e  per  Tart.  1  delle  disposizioni  preli- 
mmari  del  cod.  civ.  debbono  essere 
applicate  anche  nelle  altre  provinole, 
nelle  quali  per  legge,  o  per  contratto 
gli  esattori  dei  tributi  aveano  Tobbligo 
(li  versare   il    non    riscosso    come    ri- 


scosso. 


Che,  oltre  il  testo  generale  di  quelle 
disposizioni,  ne  dimostrano  la  gene^ 
rale  applicazione  in  tutto  il  regno  i 
successivi  decreti  15  novembre  1872 
e  15  gennaio  1873,  pubblicati  per  la 
esecuzione  dell'art.  104  della  legge 
medesima;  il  primo,  col  quale  furono 
date  le  norfne  pel  passaggio  al  nuovo 
sistema  della  riscossione  delle  imposte, 
tanto  per  quelle  provincie  nelle  quali 
era  fatta  da  impiegati  governativi, 
quanto  per  quelle  nelle  quali  era  af- 
fidata ad  esattori  obbligati  a  versare 
l'inesatto  come  esatto;  il  secondo  per- 
chè, avendo  concesso  ai  contribuenti 
morosi  il  beneficio  di  una  dilazione,  e 
la  divisione  del  loro  debito  in  tre  rate 
fissandone  le  scadenze  al  V*  febbraio, 
al  1^  aprile  ed  al  lo  giugno  1873,  di 
quel  benefizio  doveaoo  godere  tutti  i 
deb'rtori  delle  imposte,  che  non  pote- 
vasi  concedere  a  quelli  delle  antiche 
Provincie,  ed  a  quelli  di  Parma  e  Pia- 
cenza e  negarlo  ai  contribuenti  mo- 
rosi delle  altre,  senza  violare  il  prin- 
cipio della  egualianza  di  tutti  i  cit- 
tadmi  di  fronte  alla  legge. 

Che  male  avvisava  ancora  la  de- 
nunziata sentenza  nel  ritenere  inappli- 
cabili in  queste  provincie  le  ricordate 
disposizioni  transitorie,  ed  i  successivi 
decreti  per  la  temuta  lesione  dei  di- 
ritti degli  esattori  temuti  ai  versamenti 


del  non  riscosso  come  riscosso,  e  per- 
che  airiuteresse  pubblico  che  conferma 
quelle  disposizioni  è  sèmpre  subordinato 
l'interesse  privato,  e  perchè  essendo 
stato  a  quegli  esattori  lasciato  integro 
il  privilegio  delle  esecuzioni  contro  i 
morosi,  data  facoltà  di  valersi  del  nao- 
vo  sistema  stabilito  dal!»  legge  del  20 
aprile  1871,  sospeso,  se  non  interrotto, 
il  corso  della  prescrizione  duranti  le 
dilazioni  concesse  ai  debitori,  e  preser- 
vato il  diritto  al  rimborso  delle  imposte 
inesigibili,  quando  avessero  lamentato 
un  danno  per  quelle  nuove  disposizioni, 
non  dovevano  privarsi  con  arbitrarie  li- 
li-itazioni  i  contribuenti  di  queste,  e 
della  maggior  pnxte  delle  provincie  del 
regno,  del  beneficio  a  tutti  indistinta- 
mente concesso,  e  piuttosto  mandarsi 
gli  esattori  a  promuovere  le  loro  azioni 
d'indennità  o  ad  implorare  dalla  equità 
del  governo  ogni  opportuno  provvedi- 
mento. 

Che  non  meno  andò  errata  la  sen- 
tenza nel  ritenere  che,  applicando  a 
queste  provincie  il  decreto  5  gennaio 
1878,  il  ministro  di  finanza  avrebbe 
ecceduti  i  limiti  de'  suoi  poteri,  che 
non  essendo  quel  decreto  al  pari  del 
precedente  r.  dee.  ì5  novembre  1872 
che  la  esatta  osservanza  dell'incarico 
affidatogli  dall'art.  104  della  legge  20 
aprile  1871,  il  retto  uso  di  un  potere 
speciale  concesso  dalla  legge,  esclude 
qualunque  dubbio  di  arbitrio  o  di  ec  • 
cesso. 

Che,  applicando  anche  a  queste  pro- 
vincie il  ricordaio  articolo  10-4  della 
suddetta  legge,  della  quale,  se  fu  sospesa 
l'attuazione  fino  che  ne  fosse  stabilito 
il  giorno  con  decreto  reale,  non  venne 
punto  ritardata  quella  dello  stesso  ar- 
ticolo, e  delle  altre  disposizioni  transi- 
torie, intese  a  preparare  il  passaggio 
al  nuovo  sistema  di  esazione  delle  im- 
poste; restò  quindi  nel  decimo  quinto 
giorno  dalla  pubblicazione  della  legge 
medesima,  in  pendenza  delle  norme  spe- 
ciali colle  quali  dovevasi  provvedere  alla 
liquidazione  delle  contribuzioni  arretra- 
te ed  alla  loro  riscossione  con  particolari 
scadenze,  sospesa  l'azione  degli  esattori 
per  astringerne  i  debitori  al  pagamento 
e  se  non  interrotta  sospesa  la  prescri- 
zione, li*  quale  potè  avere  il  suo  corso 
soltanto  alla  scadenza  di  ciascuna  delle 
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tre  rat«  fissate  dal  decreto  5  gennaio 
187^,  e  con  fiicile  compaio  paò  rile* 
Tarsi  se  per  tatto,  o  per  alcuna  sol- 
tasto  delle  rate  d'imposta  dovute  dal 
controricorrente  al  31  maggio  1878, 
nel  qoale  venne  spiegata  la  dimanda 
di  pagamento,  la  invocata  prescrizione 
qQJQqaennale  si  fosse  vorifìcata. 

Che  per  gli  accennati  riflessi,  avendo 
la  (ieQQQziata  sentenza  violato  l'art.  164 
delia  legge  20  aprile  1871  ed  i  sac- 
cessivi  decreti  16  novembre  1872  e 
5  genaaio  1873  il  primo  motivo  del 
ricorso  deve  essere  accolto. 

Sul  secondo  motivo 

Considerato  che,  oltre  all'avere  Tav- 
r<>cai«)  del   ricorrente    nella    pubblica 
diiM^assicoe  dichiarato  di  non  insistere 
li^i  fc'ostenerlo,  non  andò  errata  la  sen- 
tenza nel  negare  al  ricorrente  l'azione 
di  gtistfone    di    negozi;    che,  versando 
libila  saa  qixalit4  di  esattore  le  impo- 
ste non  pagate    «lai    controricorrente, 
ai'rmpiva  la  sna  obbligazione  di    ver- 
sare il  non     riscosso    come    riscosso, 
f-n^Tedeva  al  proprio,  e  non    all'inte- 
resse dei  contribuente    moroso,  che  a 
'^-i  iai  vantaggio  dovea    sottostare    al 
pagamento  deiJa   multa,  e  lo    avrebbe 
pn73to  del  beneficio  della  prescrizione 
<p:Dqneanale  per  renderlo  soggetto  al- 
ia trentennaria. 

Accogliendo  il  1**  e  respinto  il  2® 
n^otivo  del  ricorso  proposto  dal  conte 
Gregorio  Savelli,  cassa... 


kàm  penate  19  geimiio  1880,  n.^  97. 

CMUll  r.  -  CBliUCO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  LUCIAKl 
(eoiel.  cenf.) 

Campanati. 

{^olvere  pirica  -  Vendita  >  Contravvenzione    - 
Ari  20  legge  5  giugno  1869  -  Multa   fissa  - 
Ure  500  -  Magistrato  -  Facoltà  di  spaziare  - 
Pena  -  Applicazione. 

Varticoh  20  della  legge  5  giugno 
i^09j  che  dice  punibile  con  lire  500  di 
'"'('a  fiisa  la  contravvenzione  per  ven- 
'^^  di  polvere  pirica,  in  esso  contem^ 
r  J/ff,  non  accorda  al  magistrato  facol' 


tà  di  spaziare  nell'applicazione  di  quella 
pena  i). 

Osserva  che  il  1^  mezzo  del  ricorso 
è  smentito  in  fatto  dalla  denunciata 
sentenza;  inquantochè,  mentre  il  ricor- 
rente afferma  che,  se  contravvenzione 
si  fosse  commessa,  si  sarebbe  dovuta 
addebitare  alla  propria  moglie,  come 
colei  che  avrebbe  venduto  in  dispregio 
dell'art.  20  della  legge  5  giugno  1869 
la  polvere  pirica  stata  sorpresa  dalle 
guardie,  la  sentenza  inve-ce  ritiene  che 
la  vendita  è  a  reputarsi  fatta  da  lui, 
per  l'incarico  dato  alla  moglie  di  con- 
segnare due  oncie  della  detta  polvere 
a  chi  volea  comprarla  pel  prezzo  di 
centesimi  35.  Ciò  posto,  manca  di  ogni 
valore  il  mezzo  proposto,  trattandosi 
di  apprezzamenti  ai  fatto  devoluti 
sovranamente  ai  giudici  di    merito. 

Osserva  che  non  occorre  una  seria 
cimtestazione  del  2^  mezzo,  bastando 
solo  di  enunciarlo  per  mostrarsene  l'as- 
surdità. Il  tribunale  di  Rovigo  riteneva 
applicabile  ed  applicava  nel  caso  la 
pena  della  multa  fissa  di  Jire  500,  at* 
tenendosi  al  disposto  dell'articolo  20 
della  legge  surriferita, che  dicela  con- 
travvenzione in  esame  punibile  con 
detta  somma. 

Ora  il  ricorrente  denuncia  come 
erroneo  questo  giudizio,  perchè  la  pa- 
rola punibile j  adoperata  dalla  legge, 
importerebbe  facoltà  nel  magistrato 
di  spaziare  nell'applicazione  della  multa 
e  di  discendere  quindi  dalla  designata 
somma  di  lire  500,  affermando  che,  se 
si  fosse  voluto  sancire  cotal  pena  inal- 
terabilmente si  sarebbe  invece  usata  la 
parola  punita.  Però,  non  si  è  considerato 
che  in  questo  modo  vien  data  una 
strana  e  diversa  interpretazione  alle 
voci  punibile  e  punita,  mentre  unico 
è  il  loro  significato,  come  unico  è  il 
concetto  che  rappresentano. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


»j  V.  sentenza  24  giugno  1816,  riportata 
in  questa  Raccolta,  anno  I,  pag.  208. 
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Sezione  «TOe  IO  gesnaio  iS8(>,  i.''  22. 
lIRÀGLIi  P.  P.  •  BONASI  lUl.  ed  bt.  -  P.  H.  OLOIlIi  «)• 

Comune  di  Tolentino  (avv.  Mabi)  - 
Fondo  pel  culto  (avvL   Astbnoo). 

Santuario  non  soppresso  -  Reniudicata  -  Art. 
11  della  leggo  7  luglio  1866  -  Accertamento  • 
Redditi  -  Denunzia  -  Cassa  ecclesiastica  -  Cor- 
porazione soppressa  -  Fitto  reale  o  presami- 
bile  -  Legge  21  aprile  1862  -  Contraddizione  - 
Periti  -  Produttività  dei  fondi  -  Giudizio  incen- 
surabile -  Patto  scritto  -  Parti  -  Transazione  - 
Comunicazioni  -  Intenzione  -  Novazione. 

La  sentenza  passata  in  giudiccUo,  la 
quale  si  riferisce  alla  legge  del  7  luglio 
i866,  quanto  al  modo  di  accertare  i  red' 
diti  di  un  santuario  non  soppresso  che 
omise  di  denunciarli  per  essersene  im^ 
padronito  la  cassa  ecclesiastica  nella 
supposizione  che  appartenesse^  a  cor' 
porazione  soppressa,  non  può  alludere 
che.  al  secondo  capoverso  de W  art.  ii 
della  citata  legge,  e  perciò  raccerta' 
mento  dei  redditi  dev^essere  fatto,  giu- 
sta la  legge  del  21  aprile  1862,  in  ba- 
se al  prezzo  del  fitto  reale  o  presumi' 
bile,  e  non  già  in  base  alla  denunzia 
fattane  dalla  cassa  ecclesiastica. 

Non  è  nulla  per  contraddizione  la 
sentenza  che  da  un  lato  pone  per  base 
dell'accertamento  il  valore  del  fitto  pre' 
sumibile,  e  dalV altro  ordina  ai  periti 
di  rilevare  il  reddito  effettivo  dei  fondi, 
non  poiendit  desumersi  il  valore  presu» 
mibile  del  fitto  senza  pt^endere  per  pun- 
to di^  partenza  la  produttività  dei  fondu 

E  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
ràbile in  cassazione,  il  ritenere  che  il 
senso  di  un  patto  scritto  escluda  che  le 
parti  abbiano  transatto  su  quanto  la  re- 
giudicata^  riferendosi  alla  legge  del 
1866,  aveva  statuito  sul  modo  di  accer- 
tare il  reddito  dei  beni  di  un  santuario, 
e  il  dedurre,  daltanalisi  delle  cotnu- 
nicazioni  scambiate  fra  le  parti,  che  non 
fa  loro  intenzione  di  procedere  a  tran- 


*)  Il  P.  M.  concluse  per  l'accoglimento 
del  solo  quinto  mezzo  del  ricorso,  e  cassar- 
b1  la  sentenza  in  rapporto  a  detto  mezzo. 
Questo  mezzo  consisteva  nella  violazione 
desili  art.  860  n.«  6  e  361  n.«  2  del  codice 
di  procedura  civile,  per  non  essersi  la  cor- 
te ai  merito  occupata  della  eccezione  del 
toomune  di  Tolentino,  il  quale  deduoeva  che 


sabbione  o  novazione  di  sorta  su  quanto 
aveva  stabilito  la  regiudicata  in  rela- 
zione aie  accertamento  del  reddito. 

• 

Fra  il  comune  di  Tolentino  ed  il 
fondo  pel  culto  si  contendeva  se  i  be- 
ni ceduti  da  Leone  XII  ai  convento 
degli  Agostiniani  di  Tolentino  nel  28 
maggio  1824  appartenessero  alla  detta 
corporazione  e  tossero  per  la  soppres- 
sione di  essa  devoluti  al  demanio,  ov- 
vero costituissero  la  dotazione  del  Fan- 
tuario  di  S.  Nicola,  ente  non  soppres- 
so, e  fossero  così  sémplicemente  sog- 
getti a  conversione. 

Il  tribunale  di  Macerata  con  san- 
sentenza  del  22  luglio  1871,  confer- 
mata in  appello  il  13  maggio  1873, 
premessa  la  dichiarazione  che  i  det 
ti  beni  costituivano  la  dote  del  san- 
tuar  o  di  S.  Nicola,  ordinò  che  in  fa- 
vore del  medesimo  si  inscrivesse  sul 
fran  libro  del  debito  pubblico  una  ren- 
ita  5  per  100  da  liquidarsi  a  termini 
della  legge  del  7  luglio  1866,  prel'^vata 
la  corrisposta  di  lire  2,755.36  a  favore 
dell'ex-convento  degli  Agostiniani  di 
Perugia,  e  salvi  gli  eflfetti  dell'articolo 
31  della  legge  anzidetta  sulla  quota  di 
concorso,  e  dell'articolo  18  della  leg- 
ge del  15  agosto  1867  sulla  tassa  del 
30  per  100. 

L  amministrazione  del  fondo  pel  culto 
interpose  ricorso  in  cassazione,  e  il  co- 
mune dal  canto  suo  si  accingeva  a  chie- 
dere la  esecuzione  del  giudicato,  ma 
poi  in  seguito  ad  amichevoli  accordi 
il  fondo  pel  culto  rinunziò  al  ricorso,  e 
fra  esso  ed  il  comune  si  devenne  ad 
una  convenzione  che  iu  stipulata  per 
istrumento  del  notaio  Catinelli  del  21 
aprile  1876. 

In  detto  rogito  si  convenne: 

P  Che  il  fondo  pel  culto  e  il  co- 
mune di  Tolentino  nel  termine  di  un 
mese  nominassero  due  periti  giurati 
affinchè  riconoscessero  quali  fossero  i 
terreni  chea  t:»rmini  della  cessione  del 


il  fondo  pel  culto  aveva  lasciato  scorrere 
infruttuosamente  il  termine  per  impugna- 
re la  perizia  Sparvoli-Seneai,  né  aveva  po- 
tuto preservarsi  dalla  decadenza  colla  no- 
tificazione di  una  provesta  va^ra  e  perciò 
inconcludente,  e  per  soprassello  neppure 
firmata  dairintendente  di  finanza. 
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18^  di  Leone  XII  e  delle  memorate 
«coteDze  del  tribanale  e  della  corte 
a  Macerata  dovevano  ritenersi  di  spet- 
tanza del  santuario,,  e  designassero  i 
K)adi  che  sebbene  compresi  in  detta 
cessione  non  rì^nasero  sempre  nel  pos» 
sesso  del  santuario  ma  passarono  al 
ioDdo  pel  culto  col  patrimonio  di  en- 
ti e  corporazioni  soppressi; 

2"  Che  la  relazione  dei  periti  ri* 
spetto  ai  beni  che  fossero  designati  come 
usciti  dal  possesso  del  santuario  seb- 
bene a  Ini  spettanti,  sarebbe  conside- 
rata come  semplice  indicazione,  e  ri- 
marrebbe perciò  salvo  alle  parti  Pesame 
del  titolo  ed  il  ricorso  al  magistrato 
ordinarie^ 

3'  Che  i  periti  dovessero  riconoscere 
e  stabilire  la  rendita  che  potesse  ri- 
cavarsi da  tutti  gli  stabili  di  spettanza 
del  santoano  in  applicazione  degli  ar- 
ticoli 11  della  legge  7  luelio  1866  e 
2  ddla  legge  15  agosto  1867; 

f  Che  dalla  data  della  presentazione 
d(fl!a  perizia  il  fondo  pel  culto  e  il  co- 
mime potessero  nel  termine  improroga- 
i^  di  due  mesi  farle  rivedere; 

^'Che  in  caso  di  disaccordo  fra  i 
p^ti  la  differenza  dovesse  dividersi 
Inappellabilmente  da  un  terzo  da  no- 
Qiùarsi  d'accordo  dalle  parti  e  in  difet- 
to da]  presidente  della  corte  di  Mace- 
rata: 

6"'  Che  dalla  rendita  da  iscriversi 
doresiiero  dednrsi,  la  corrisposta  di 
iirt^  2J55.36  a  favore  dell'ex  convento 
•^li  Agostiniani  di  Perugia  e  l'annuo 
ctsi^o  di  lire  798  dovuto  dal  santuario 
«;^  B.  y.  del  Parto  in  B.  Agostino 
•lì  Roma,  la  tassa  del  30  per  100,  e 
che  il  comune  dovesse  rimborsare  al 
f'udo  pel  culto  le  lire  10,000  da  esso 
psg^te  all'ingegnere  Carducci  per  re- 
stauri al  santuario,  salvo  a  ripetere  il 
più  che  questi  avesse  indebitamente 
percetto. 

I  periti  furono  nominati  nel  29 
niaggio  dello  stesso  anno  1876  ^^  P^f* 
»Qa  degli  ingegneri  agronomi  Teo- 
ijro  Senesi  e  Pietro  SparvoH,  che  pre- 
«atarono  nel  27  giugno  1877  la  loro 
relazione,  nella  c|aale  i  beni  del  San- 
zio erano  estimati  a  valor  venale 
i  la  r^ita  loro  fissata  in  lire  23,633.35. 

Nel  18  agosto  successivo  rammi- 
lìtttiazione  del  fondo  pel  culto   notifi* 


cava  al  sindaco  di  Tolentino  una  pro- 
testa nella  quale  dichiarava  di  respin- 
gere la  perizia  SparvoH -Senesi,  avendo 
1  periti  coi  criteri  seguiti  nella  stima 
contravvenuto  all'accordo  del  21  aprile 
1876  ed  ecceduti  i  lìmiti  fissati  dalla 
cosa  giudicata  e  dalle  leggi  del  7  lu- 
glio 1866  e  15  agosto  1867,  ed  essendo 
caduti  in  inesattezze  ed  esagerazioni 
anche  in  relazione  alle  basi  di  stima  da 
loro  adottate. 

La  detta  amministrazione  soggiun- 
geva di  avere  nominato  a  perito  Mi- 
cola  Oasaretti  affinchè  in  conformità 
del  concordato,  della  regiudicata  e  delle 
menzionate  leggi  rilevasse  la  rendita 
controversa. 

A  questa  dichiarazione  il  sindaco 
di  Tolentino  rispose  nel  giorno  26 
dello  stesso  mese  notificando  al  fondo 

Eel  culto  una  perizia  dell'ingegnere 
Dionisio  Fracassmi  contenente  la  re* 
visione  di  quella  Senesi  -  Sparvoli,  nella 
quale,  ritenute  le  medesime  basi  di 
stima,  il  reddito  dei  beni  del  santuario 
si  faceva  ascendere  a  lire  25,236.53. 

A  sua  volta  il  fondo  pel  culto  nel 
13  ottobre  comunicava  al  comune  la 
relazione  del  perito  Casaretti,  del  quale 
aveva   notificata   la   scelta   nella   sua 

5 roteata,  relazione  in  cui  il  reddito 
ei  beni  si  diceva  accertato  secondo  la 
regiudicata  e  le  leggi  del  1866  e  1867, 
ossia  desunto  dalla  rendita  accertata 
e  sottoposta  alla  tassa  di  manomorta 
sul  prezzo  '  reale  o  presumibile  degli 
affitti  e  limitato  a  lire  17,796.89. 

Risultando  da  cotesto  perizie  la 
impossibilità  di  un  ulteriore  accordo 
amichevole,  segnatamente  per  la  di- 
versità dei  criteri  sui  quali  i  periti 
delle  parti  si  basavano,  il  comnne  con 
citazione  del  29  febbraio  1878  con- 
venne in  giudizio  Tamministrazione 
del  fondo  pel  culto. 

Il  comune  chiese: 

V  Che,  previa  dichiarazione  doversi 
a  senso  deli'istruaiento  21  aprile  1876 
liquidare  la  rendita  dei  beni  del  san- 
tuario a  re^kt  d'arte  come  nella  pe- 
rizia Senesi-Sparvoli,  si  respingessero 
come  ingiuste,  tardive  e  irregolarmente 
proposte  le  proteste  del  fondo  pel  culto 
e  la  relazione  del  perito  Casaretti; 

y  Che,  in  ordine  alla  perizia  &tta 
eseguire  in  tempo  atile   dal  comune 
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di  Tolentino,  prefigesse  un  breve  ter- 
mine alle  parti  per  la  nomina  del  pe- 
riziore  da  incaricarsi  della  revisione 
inappellabile  della  perizia  Fracassinì, 
e  Bfiorso  il  termine  si  dichiarasse  de« 
volata  la  nomina  al  presidente  della 
corte  d'appello; 

3°  Che  in  conseguenza  si  condan* 
nasse  il  fondo  pel  culto  a  consegnare 
al  municipio  tanta  rendita  5  per  100 
Quanta  corrispondesse  al  reddito  di  lire 
23,533.35  rilevato  dalla  perizia  Senesi 
e  Sparvoli,  co^li  aumenti  che  fossero 
da  ammettersi  a  giudizio  del  periziore, 
e  colla  sola  deduzione  di  cui  eli  art.  6 
e  7  dell'istrumento  21  aprile  1876. 

L'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  contestò  le  pretese  del  comune 
nel  senso  della  proposta  notificatagli 
il  28  agosto  1877. 

Il  tribunale  ritenne  che  nell'art  4 
dell'istrumento  del  21  aprile  1876  si 
tosse  convenuta  la  liquidazione  della 
rendita  da  iscriversi  a  valor  reale,  e 
con  sentenza  del  19  giugno  1878  di- 
chiarò senza  effetto  la  opposizione  del 
fondo  pel  culto  alla  perizia  Senesi- 
Sparvoli,  inattendibile  la  perizia  Ca- 
saretti,  e  conseguentemente  prefisse^ 
alle  parti  il  termine  di  un  mese  per 
la  scelta  del  perìziore  da  incaricarsi 
della  revisione  della  perizia  Fracassini, 
scorso  il  quale  termine  dovessero  per 
la  nomina  provvedersi  avanti  al  pre- 
sidente della  corte   d'appello. 

Sul  gravame  interposto  dal  fondo 
pel  culto,  la  corte  di  Macerata  con 
sentenza,  proferita  il  22  e  pubblicata 
il  24  ottobre  1878,  ha  giudicato  che  a 
senso  dell'art.  4  dell'istrumento  21  a - 
prile  1876  la  rendita  da  iscriversi  sul 
gran  libro  a  &vore  del  santuario  deve 
essere  liquidata  sul  presunto  valore 
locativo  dei  beni  di  esso  secondo  la 
legge  del  7  luglio  1866  e  21  aprile 
1^2,  e  conseguentemente  ha  riget- 
tate le  domande  proposte  dal  comune, 
salvo  alle  parti  di  provvedersi  nella 
competente  sede  e  salve  inoltre  le 
altre  convenzioni  di  cui  nell'  istru- 
mento  21  aprile. 

La  corte  ha  ritenuto: 

Che  la  regiudicata  del  22  luglio  1871 
prescriveva  la  liquidazione  della  ren- 
dita accertata  e  sottoposta  alla  tasba 
di  manomorta,  ossia  della  rendita  de- 


terminata dal  valore  locatizio  dei  fondi 
reale  o  presumibile; 

Che  il  municipio,  anche  prima  che 
la  corto  d'appello  f^vesse  coniermata  la 
sentenza  del  tribunale,  aveva  formal- 
mente accettata  questa  base  di  liqui- 
dazione; 

Che  quindi  la  dimanda  spiedata 
dal  comune  per  la  liquidazione  della 
rendita  a  stima  reale  non  poteva  es- 
sere accolta,  a  meno  che  non  si  fosse 
dimostrato  che  la  regiudicata  colla 
stipulazione  del  21  aprile  1876  era 
stata  nevata  o  transatta; 

Che  la  novazione  non  si  presume 
e  dovrebbe  emergere  chiaramente  dal- 
l'atto; e  invece  dall'istrumentodel  1876, 
non  risulta  verbo  che  valga  ad  incla- 
derla. 

Che  non  può  parlarsi  neppure  di 
transazione,  avvegnaché  non  vi  era 
ne  pendenza  di  lite  né  possibilità  di 
controversia  o  di  reciproche  conces- 
sioni. 

Non  vi  era  pendenza  di  lite,  poi- 
ché colla  rinunzia  al  ricorso  in  cassa- 
zione non  si  pose  fine  ad  una  lite  co- 
minciata, ma  si  accettò  la  sentenza  del 
22  luglio  1871  come  l'aveva  già  ac- 
settata  il  municipio  chiedendone  in 
grado  d'appello  la  conferma. 

Non  vi  era  una  lite  da  prevenire 
giacché  il  fondo  pel  culto  non  poteva 
ragionevolmente  aubitare  di  un  giu- 
dizio che  si  fosse  intrapreso  relativa- 
mente alle  deduzioni  da  farsi  dalla 
rendita,  deduzioni  che  in  parte  erano 
consacrate  dalla  cosa  giudicata  e  in 
parte  emergevano  incontestabili  da  o- 
neri  che  pesavano  sul  santuario.  E  ap- 
punto perché  le  deduzioni  da  farsi  ri- 
sultavano indubitate,  mancava  la  pos- 
sibilità di  correspettivi  che  il  fondo 
pel  culto  potesse  ripromettersi  in  una 
transazione. 

Che  non  potendosi  ritenere  avvenuta, 
né  novazione,  né  transazione,  e  d'altra 
parte  non  essendosi  ancora  stabilito 
quanti  e  quali  fossero  i  beni  del  santua- 
rio, né  se  tutti  fossero  affittati,  l'art.°  4 
dell'istrumento  del  1876  riusciva  in  so- 
stanza a  significare  che  i  periti  do- 
vessero stabilire  la  rendita  da  jritrarsi 
dai  beni  medesimi  e  su  di  essa  deter- 
minare il  reddito  presumibile  degli  af- 
fitti,  avuto   riguardo    alla  divergenza 
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esistente  fra  le  parti  circa  al  prendere 
per  haae  dalla  valatazione  gli  affitti 
di  ano  anziché  di  altro  tempo. 

Che  il  senso  grammaticale  d*)l  detto 
ari.  4  non  poteva  essére  diviso  nò  pa- 
tera esserlo  il  senso  logico  per  il  ri- 
chiamo che  esso  &  della  cosa  giudica- 
ta e  delPapplicazione  dell'art.  11  della 
l^ge   1866. 

Che  infiitti  se  si  fosse  dalle  parti 
volato  che  la  valatazione  si  facesse 
non  alla  stregua  degli  affitti  ma  a 
stima  non  si  sarebbe  fatto  allasione 
alia  l^^e  del  1866  né  ad  altra  l^ge,  ma 
BÌ  sarebbero  indicate  come  norme  da 
s^airsi  dai  periti  le  resole  dell'arte. 

Che  d'altra  parte  dai  docamenti 
st^st  prodotti  aal  municipio  appare 
evidente  che  nelle  trattative  che  pre- 
corsero la  stipulazione  del  187b,  il 
fondo  pel  culto  è  stato  costantemente 
alieno  dal  consentire  la  norma  di  va- 
kUzione  che  si  vorrebbe  ora  dal  mu- 
meipio  iar  prevalere. 

òhe,  del  resto,  rispetto  ai  beni  del 
saoJUtarìo  la  valutazione   a  stima  vie- 
ne eKbsa  dall'art.  11  della  legge  del 
7  lagEo  1866,  inquantochè  detto  art. 
prescrive    la  stima  pei  beni  delle  cor- 
porazioni soppresse  e  per  gli  enti  non 
soppressi,  quale  è  appunto  il  santuario 
à\  S.  Nicola,  e  dispone  che  il  reddito 
sia  stabilito  giusta  la  legge  del  21  a- 
prìle  1862,  dalla  quale  la  tassa  di  ma* 
Domorta    è  ragguagliata  al  prezzo  del 
fitto  r^Ie  o  presumibile. 

Avverso  questa  sentenza  il  muni- 
cipio di  Tolentino  ricorre  in  cassazione. 

In  diritto 

Considerando  che  i  motivi  del  ri- 
Ci>rso  possono  ridursi  e  sono  stati 
nella  discussione  ridotti  a  tre  questioni 
H  cioè: 

l* 

2*  Se  la  corte  abbia  erroneamente 
interpretata  la  legge  del  7  luglio  1866 
nei  determinare  il  senso  della  regia* 
iicata  dei  22  luglio  1871  che  a  quella 
legge  si  riferiva,  nello  stabilire  il  ma» 
*io  col  quale  dovevasi  procedere  al- 
l'accertamento  del  reddito  dei  beni 
ty>«ti^oeDti  la  dotazione  del  santuario 
'ii  S,  Nicola; 

^Se  in  ogTki  modo  la  corte  d'ap« 
peflo  abbia  violati  i  princìpi  che  go- 
reroano  la  transazione  e  la  novazione, 


affermando  che  relativamente  al  modo 
di  determinare  il  reddito  dei  beni  del 
santuario,  la  regiudicata  del  22  luglio 
1871  non  era  stata  né  transatta  né 
nevata  coU'istrumento  del  21  aprile 
1876. 

Sulla  2^  questione. 

Considerando  che  l' art.  11  della 
legge  del  7  luglio  1866,  dopo  avere  di- 
sposto nel  1*  capoverso  che  gì'  immo« 
bdi  degli  enti  non  soppressi,  eccet- 
tuati quelli  delie  parrocchie  e  delle 
chiese  ricettìzie,  debbano  convertirsi 
mediante  la  inscrizione  d'  una  ren- 
'  dita  5  per  100  eguale  al  reddito  accer- 
tato e  sottoposto  alla  tassa  di  mano- 
morta; nel  2^  capoverso  dispone  che 
se  vi  siano  beni  le  cui  rendite  non 
siano  state  denunciate  o  siano  sfug- 
gite alla  revisione  degli  agenti  n- 
nauziari  nell'applicazione  della  tassa  di 
manomorta,  «  lejjendite  debbano  de- 
€  terminarsi  colie  norme  stabilite 
€  dalla  legge  del  21  aprile  1862,  quanto 
<  ai  beni  degli  enti  non  soppressi,  e 
€  mediante  stima,  quanto  ai  oenì  delle 
€  corporazioni  soppresse  ». 

Che  nella  specie,  non  avendo  il  san- 
tuario denunziato  i  beni  controversi  a 
senso  .della  legge  del  1862,  inquantochè 
se  ne  era  impadronita  la  cassa  eccle- 
siastica ritenendoli  appartenenti  alla 
corporazione  de^li  Agostiniani  soppres- 
sa col  decreto  Valerio  del  3  gennaio 
1861,  e  trattandosi  così  di  beni  sfug- 
giti alla  normale  applicazione  della 
tassa  di  manomorta,  la  regiudicata 
del  22  luglio  1871,  riferendosi  alla  leg- 
ge del  7  luglio  1866  quanto  al  modo 
di  accertare  il  red<lito,  non  poteva  al- 
ludere che  al  2**  capoverso  dell'art.  11 
della  citata  legge  nella  parte  concer- 
nente i  beni  degli  enti  non  soppressi. 

Che  pertanto  la  corte  d'appello,  sta- 
tuendo che  a  termini  di  detta  regiu- 
dicata il  reddito  del  patrimonio  del 
santuario  debba  essere  accertato  giu- 
sta la  legge  del  21  aprile  1862  alla 
quale  il  citato  capoverso  rinvia,  e  così 
in  base  al  prezzo  del  fitto  reale  o  pre- 
sumibile, ha  fatta  una  esatta  applica^ 
zione  della  legge  del  7  luglio   1866. 

Nel  ricorso  si  pretende  che  la  corte 
d'appello,  cosi  giudicando,  abbia  disco- 
nosciuto lo  spinto  cui  s'informa  la  ci- 
tata disposizione,  osservando  che  la  leg- 
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del  1866,  in  tanto  pose  per  basedeli  a 
determinazione  dei  reddito  dei  beni 
appartenenti  agli  enti  non  soppressi 
Taccertamento  seguito  per  Tapplicazione 
della  tassa  di  manomorta,  m  qaanto 
presuppose  che  cotesta  operazione 
fosse  avvenuta  sa  denunzia  o  almeno 
col  contradditorio  dei  detti  enti.  Ma 
è  evidente  che  la  sentenza  sarebbe  in- 
corsa nel  vizio  che  le  si  rimprovera  se 
avesse  prescritto  che  il  reddito  del  p^ 
trimonio  dei  santuario  si  raguagliasse 
ai  fitti  reali  o  presumibili  denunziati 
dalia  cassa  ecclesiastica  detentrice  nel 
1862  del  patrimonio  is tesso,  e  che  in- 
vece ha  reso  omaggio  alle  intenzioni 
del  legislatore  ordinando  che  l'accerta- 
mento segua  sul  valore  dei  fìtti  pre- 
sumibili, da  determinarsi  mediante 
perizia. 

Nò  sussìste  che  la  sentenza  sia  in* 
corsa  in  contraddizi^e,  per  avere  da 
un  lato  posto  per  base  delraccertamen- 
to  il  valore  dei  fitti  presumibili,  e  dal- 
l'altro ordinato  ai  periti^di  rilevare  il 
reddito  effettivo  dei  fondi,  poiché  il 
valore  presumibile  degli  aJSStti  non  può 
desumersi  altrimenti  che  prendendo 
per  punto  di  partenza  la  produttività 
dei  fondi.  E  che  questo  fosse  ij  suo 
concetto  la  corte  lo  ha  dimostrato  là  ove 
nella  sentenza  ha  ritenuto  che  €  i  pe- 
«  riti  dovessero  stabilire  la  reudita  che 
«  poteva  ritrarsi  dai  beni  e  su  di  essa 
«  determinare  la  rendita  sul  prezzo 
«  presumibile  degli  affitti  ». 

La  sentenza  denunziata  del  resto 
è  stata  tanto  lontana  dal  volere  che  gli 
affitti  per  avventura  contratti  o  de- 
nunziati  nel  1862  dalla  cassa  ecclesia- 
stica  potessero  pregiudicare  all'intere»^ 
se  del  santuario,  cTie,  determinando  i 
criteri  da  sopirsi  dai  periti,  ha  rite- 
nuto che  essi,  tenendo  conto  delle  op- 
!)oste  pretese  delle  parti,  debbano  nella 
oro  operazione  aver  presenti  tanto  le 
corrisposte  reali  del  1862  quanto  quelle 
ultimamente  emerse  da  pubblici  in- 
canti. 

Sulla  5*  questione 

Considerando  che  la  sentenza  de- 
nunziata ha  ritenuto  che  il  senso  gram- 
maticale e  il  senso  logico  del  patto  4 
ddil'istromento  del  18/6  escludano  che 
le  parti  abbiano  transatto  tu  quanto  ia 
jregmdicata  del  22  luglio  1871  riferea* 


dosi  alla  legge  del  1866  aveva  statuito 
sul  modo  di  accertare  il  reddito  dei  beni 
del  santuario. 

Che  non  paga  di  innesto  la  sentenza 
ha  minutamente  analizzate  le  comuni- 
cazioni che  le  parti  si  scambi  irono 
nelle  trattative  che  precorsero  la  sti 
pulazione  del  1876,  e  ne  ha  dedotto  che 
non  fu  loro  intenzione  di  procedere  a 
transazione  o  a  novazione  di  sorta  su 
quanto  in  relazione  al l'acceitamento  del 
reddito  dei  beni  aveva  stabilito  la  re- 
giudicata del  1871. 

Che  questi  motivi  della  corte  co- 
stituiscono altrettanti  apprezzamenti  di 
fatto  incensurabili  in  sede  di  cassazione 
e  portano  necessariamente  a  concludere 
che  relativamente  al  modo  di  accertare 
il  reddito  dei  beni  deve  puramente  e 
semplicemente  apphcàrsi  la  regiudicata 
del  1871. 

Che  ciò  stante  è  manifesto  come,  es- 
sendo superflui,  non  pressano  viziare 
la  sentenza  i  motivi  che  la  corte  ha 
aggiunti  per  dimostrare  che  al  tempo 
della  stipulazione  del  1876  non  ci  era 
ne  lite  pendente,  ne  controversia  pos 
sibilo  tra  le  parti  relativamente  al  mo- 
do di  accertare  il  reddito  dei  beni, 
quand'anche  in  taluno  di  cotesti  motivi 
la  corte  sia  stata  per  avventura  guidata 
da  erronei  criteri  giuridici. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  eirilé  6  febbraio  1880,  n"*  8G. 

KlCQLàl  P.  ff.  -  TOSI  Rei.  e^  Kit  -  P.  1.  BUSSOLA 
(conci,  coaf.) 

Banca  agricola  Astigiana  (avv.  Opbhti)  - 
Finanse  (avv.  er.  Trioli) 

Ricchezza  mobile  -  Banca  -  Portafoglio  -  Ti- 
toli di  credito  -  Azioni  -  Acquisto  alla  pari  - 
MminHzione  di  valori  •  Utili  -  Azionisti  -  Bi- 
lancio •  Somma  annuale  -  Perdita  sul  valori  - 
Detrazione  -  Guadagni  -  Operazioni  commer- 
ciali »  Sconti  provvigioni  su  depositi  -  Rial- 
zamento dei  valori  -  Capitalo  reintegrato  •  U* 

tilo  reale. 

Una  banca^  che  ha  in  portafoglio,  con 
altri  titoli  di  credito,  diverse  asioni  ac-- 
quietale  alla  pari  e  poi  diminuite  di  va^ 
lore,  se,  allo  scopo  di  non  privare  <n- 
teramenie  di  utUi  i  suoi  asùmistiy  stan-^ 
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zia  M  bilancio  una  somma  annuale  sotto 
il  filalo  di  perdita  sui  valori,  detraen^ 
dola  dai  guadagni  di  altre  operazioni 
comiercìali,  come  sconti,  provvigioni  su 
dipositi  e  simili,  non  deve  per  questa 
imma  pagare  la  tassa  di  ricchezza  ma' 
bile  ^ 

Al  verificarsi:  del  rialzamento  dei 
valori  depressi,  il  capitale  della  banca 
ti  rmiegra,  e  per  conseguenza  potrà 
tenersi  in  conto  di  un  utile  reale  la 
tofìuna  per  l* indicato  titolo  stanziata  in 
bilancio^  si  da  sottoporsi  alla  tassa  di 
riccheiia  tnobile  '). 

La  Banca  agricola  Astigiana  nel 
1877  areva  in  portafoglio  con  altri 
titoli  (li  credito  diverse  azioni  acqui- 
state alla  pari^  che  eransi  diminaite  di 
Tilore,  Non  volendo  privi  intera- 
mente di  ntìle  i  suoi  azionisti,  con  de- 
liberazione, approvata  dall'  assemblea 
generale,  stanziò  iu  bilancio  una 
%uìma  annuale,  detraendola  dai  gua- 
àim  di  altre  operazioni  commerciali 
CGZàe  sconti,  provvigioni  sui  depositi 
e  Hmiii,  e  fisso  la  somma  medesima 
in  iiré  17|310.  84  sotto  il  titolo  di  per- 
dita sai  valori. 

L'agente  delle  tasse,  non  curandosi 
del  titolo  pel  quale  quella  somma  era 
dt^TÌttanel  bilancio,  né  della  sua  de* 
ÀiJDazioae,  riguardandola  un  prodotto 
ìudastrìale,  rappresentante  un  utile  dei 
'^3€Ì,  r  aggravò  della  tassa  di  ricchez» 
a  mobile.  Invano  sostenne  la  banca, 
ci^e  la  somma  delle  lire  17,310.  8^ 
em  il  ristoro  parziale  della  perdita 
^lle  azioni  in  portafoglio,  e  non  un 
le^ltiito  tassabile  per  ricchezza  mobile; 
àii  contro  il  di  lei  assunto  si  pronun- 
zaroQo  tutte  le  commissioni  ammìni- 
dative,  il  tribunale  di  Asti  nel  15 
^^00  1878,  e  la  corte  di  Casale  con 
ieateoza  28  febbraio  1879. 

La  banca  ha  chiesto  la  cassazione 
della  sentenza  di  appello,  per  violazione 
fi  falsa  applicazione  de^u  articoli  16 
della  legge  U  luglio  1864,  13,  42,  50 
della  legge  24  agosto  1877.  Sostiene 
la  baBra  non  esservi  utile  né  profitto 
tasabile,  se  non  ricostituita  quella 
F^6  dd  capitale  cbe  sia  stata  consun- 

*'*)  y.  sentenza  e  nota  a  papf.  SVì-«i9, 
V9l.  IT,  ptrte  1»  4i  questa  RaccoìU. 


ta,  o  deprezzata,  ed  essere  contrario 
ad  ogni  principio  di  giustizia,  e  di 
economia  il  volere  a  carico  di  un  isti- 
tuto di  credito  tenere  conto  degli  utili 
verificatisi  iu  una  categoria  di  opera- 
zioni, senza  riguardo  alle  perdite  su- 
bite in  altre  categorie,  quando  le  per- 
dite fossero  più  gravi  e  ne  restasse 
pressoché  tutto   assorbito    il    capitale. 

L'ammmistrazione  delle  finanze  so- 
stiene il  giudicato  della  corte  di  Ca- 
sale. 

In  dirit'o 

Considerato  che  dall'art.  8  della 
legge  14  luglio  1864,  riportata  nel  te- 
sto unico  delle  leggi  d'imposta  sui 
redditi  di  ricchezza  mobile,  approvato 
dal  r.  decreto  24  agosto  1877,  la  im- 
posta dovendo  essere  applicata  ai  con- 
tribuenti a  norma  dei  redditi  certi,- o 
presunti,  che  percepiscono  ogni  anno, 
e  manifesto  non  potei*si  applicare  so- 
pra quei  redditi  che  dal  contribuente 
non  sono  percetti,  e  che  dalla  legge 
gli  è  vietato  di  conseguire. 

Che  non  essendo  controverso  in 
fatto  che  nella  società  anonima  per 
azioni  nominative,  denominata  Banca 
agricola  Astigiana,  essendosi  verific<ata 
nell'anno  1877  una  diminuzione  non 
lieve  del  capitale  sociale  pel  scemato 
valore  d'azioni  industriali  acquistati^ 
alla  pari,  perdita  che  il  consiglio  di 
ammmistrazione  con  approvazione  del- 
l'assemblea generale  degli  azionisti 
avea  stabilito  di  ripartire  m  vari  eser- 
cizi annuali  per  procurarne  la  ripara- 
zione, applicandovi  ogni  anno  una  par- 
te dei  guadagni  fatti  in  altre  opera- 
zioni, determmata  per  lo  stesso  anno 
1877  in  lire  17,310.  84,  non  può  essere 
dubbia  la  esenzione  di  quella  somma 
dalla  imposta  di  ricchezza    mobile. 

Che  dall'art.  140  codice  di  commer- 
cio essendo  nelle  società  anonime,  ed 
accomandita  divise  per  azioni,  dichia- 
rati gli  amministratori  personalmente 
responsabili  verso  gli  azionisti,  e  verso 
i  terzi  della  reale  esistenza  dei  divi« 
dendi  pagati,  dall'art.  141  vietato  il 
pagare  dividendi  se  non  per  utili  real- 
mente conseguiti,  e  vietato  persino  di 
pagare  gl'interessi  detraendoli  dal  ca- 
pitale^ eccettuate  soltanto  quelle  socie- 
tà, nelle  quali  é  necessario  uno  spazio 
di  tempo  per  costituire   Toggetto   so- 
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ciale,  e  soltanto  per  qaesto  spazio  ed  in 
misara  non  eccedente  Tinteresse  le- 
giale  commerciale,  e  dal  snccesHivo  ar- 
ticolo 704  dichiarati  colpevoli  di  banca 
rotta  fraudolenta  e  puniti  a  norma  del 
codice  penale,  nel  caso  di  fallimento 
della  società,  gli  amministratori  che 
hanno  dato  ai  soci  dividendi  manife- 
stamente non  sussistenti,  ed  hanno 
con  ciò  diminuito  il  capitale  sociale; 
ne  discendano  le  conseguenze,  che  nelle 
società  per  azioni,  nelle  quali  i  soci 
non  sono  obbligati  verso  i  terzi  che 
per  l'importo  pella  loro  azione,  ed  il 
capitale  sociale  è  Tunica  loro  garanzia, 
quando  per  vicende  economiche  e  com- 
merciali resti  diminuito  il  capitale, 
tutti  i  vantaggi  ottenuti  nelle  opera- 
zioni della  società,  tutti  devono  essere 
portati  nella  sua  intera  reinte|2^azione, 
essendo  per  legge,  sino  a  che  non  sia 
riparata  la  diminuzione  del  capitale, 
quei  lucri  manifestamente  insussistenti 
e  vietano  agli  amministratori  di  divi^ 
derli,  e  pagarli  agli  azionisti,  il  che  è 
conforme  ai  notissimi  principi  econo- 
mici e  giuiidici:  «  lucrum    non  parti- 

>  culariter  aestimatur,  sed  in  summa 
»  summarum,  hoc  est  id    demum  prò 

>  lucro  reputatur  quod,  deducto  omni 
»  damno  atque  impensÌ8,supere8t,quem- 
»  admodum  ex  contrano  damnum 
»  non  intelligitur,  nisi    deducto  omni 

>  lucro  (YiT.  ad  instit  lib.  3  tit.  26 
»•§  2)  »,  che, nelle  società  per  azioni, 
legalmente  non  possono  esistere  redditi 
e  vantaggi  quando  il  capitale  è  dimi- 
nuito; ed  è  concorde  la  giurisprudenza 
commerciale  nel  ritenere  che,  quando 
in  alcune  operazioni  di  una  società 
siansi  verificati  dei  vantaggi,  e  per 
vicende  commerciali  siasi  diminuito 
il  capitale,  non  vi  sono  redditi,  non 
vi  sono  utili  fino  a  che  non   sia  ripa- 

5 arata  la  perdita  del  capitale,  e  pren- 
endo  i  vantaggi  di  quelle  operazioni, 
senza  tener  conto  della  diminuzione 
del  capilale,  non  è  prendere  un  red- 
dito, od  un  lucro  sociale,  ma  una 
parte  del  capitale  ,  come  si  pren- 
derebbe quando  niun  lucro,  o  van- 
taggio, si  fosse  verificato.  Il  volere 
adunque  travata  dalla  imposta  pei 
redditi  delTa  ricchezza  mobile  le  li<' 
re  17,310.  84  che  dalla  Società  agricola 
Astigiana  sono  portate  in   riparazione 


della  verificatasi  diminuzione  del  ca- 
pitale sociale,  è  il  gravare  di  quella 
tassa  non  un  reddito,  un  interesse,  un 
dividendo  di  quella  società,  ma  un 
utile  non  conseguito,  un  dividendo  ma- 
nifestamente per  legge  insussistente^ 
ma  invece  una  parte  del  capitale  so- 
ciale. 

Che   queste   massime,   desunte  da 

f>rincìpi  incontroversi  nella  scuoiare  nel 
òro,  non  sono  punto  contrarie  alle  spe- 
ciali disposizioni  della  legge  per  la  im- 
[)osta  SUI  redditi  della  ricH^bezza  mohi- 
e  e  con  essa  invece  pienamente  con- 
cordano. 

Sono  in  accordo  colPart.  l®,  che  di  - 
chiara  stabilita  la  imposta  su'  redditi 
della  ricchezza  mobiles  e  non  sui  capitali; 
e  nelle  società  per  azioni  non  vi  e  red- 
dito fino  a  che  cogli  utili  delle  opera- 
zioni sociali  non  sia  riparata  la  seguita 
diminuzione  del  capitale.  Sono  consone 
all'art.  3"*  che  considera  come  redditi 
di  ricchezza  mobile  le  annualità,  gl'in- 
teressi, e  dividendi  pagati  in  qualun- 
que luogo  dalle  compagnie  commercia- 
h,ed  industriali;  e  colle  lire  17,310.84 
portate  dalla  società  ricorrente  in  par- 
ziale reintegrazione  della  perdita 
verificatasi  nel  capitale  sociale,  non 
fu  pagata  veruna  annualità,  veriin 
interesse,  verun  dividendo  àgli  azio- 
nisti, ne  poteva  essere  loro  pagato 
per  legge,  non  essendo  un  utile  reale, 
ma  dalla  legge  riconosciuto  manifesta- 
mente insussistente.  Sono  concordi  col 
l'art.  8*,  che  dichiara  ai  contribuenti 
applicata  la  impasta  a  norma  dei  red- 
diti che  percepiscono;  e  colle  £  17,310.84 
essendo  stata  in  parte  risarcita  la  per- 
dita de!  capitale  sociale,  nulla  fu  pa- 
gatri,  nò  potevasi  pagare  ai  soci.  Sono 
unisoni  all'art.  25**,  che  vuole  commen- 
surata la  imposta  sui  redditi  delle  so- 
cietà anonime,  in  accomandita  per 
azioni,  e  degl'istituti  di  credito  in  base 
al  bilancio,  ed  al  rendiconto,  e  quindi 
sul  lucro  €  quod,  deducto  omni  damno, 
et  impensis  superest»,  e  non  sul  lucro 
di  alcune  operazioni,  quando  siasi  ve- 
rificata una  perdita  nel  capitale,  che 
da  quegli  utili  deve  essere  dedotta.  So- 
no conformi  all'art.  30%  che  nel  reddito 
delle  società  anonime,  ed  in  accoman- 
dita per  azioni,  vuole  oomputate  indi- 
stintamente tutte  le  somme  ripartite 
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sotto  qualsiasi  titolo  fra  i  soci,  e  anel- 
Id  portate  in  aumento  del  capitale,  e 
od  fondo  di  riserva,  ed  aoìmortizza- 
pone,  ed  altrimenti  impiegate  anche 
ìd  estinzione  di  debiti;  e  le  lirel7,310.84 
BOQ  furono  portate  in  afimento,  nò  del 
capitale,  ne  del  fondo  di  riserva  ed 
ammortizzazione,  ma  in  riparazione 
parziale  della  perdita  Hel  capitale;  non 
furono  impiegate  in  aumento  della  for- 
tuna sociale,  né  in  pagamento  di  de- 
biti. L'art  30  in  s^mma  vuole  sotto- 
posti al  tributo  gli  utili  reali  delle 
società  per  azioni,  e  degl'  istituti  di 
credito,  <jualanqae  ne  sia  l'impiego;  e 
mno  ven  utili  i  dividendi  pagati  agli 
azionisti,  le  somme  portate  in  aumento 
del  capitale  sociale  del  fondo  di 
ri^rva,  o  di  ammortizzazione,  gl'im- 
pieghi degli  stessi  utili  quando  tornino 
ad  aumento  della  ricchezza  sociale,  ed 
aache  il  pagamento  dei  debiti  che,  es- 
sendo nn  aes  alienum,  quando  sono 
estinti  col  pagamento,  importano  un 
fnrrispondente  aes  proprium  dell'ente 
morale 

Il  rolere  soggette  alla  imposta  di 
neòeoBL  mobile  le  somme  portate  in 
nprazione  del  scemato  valore  del  ca- 
pitale, è  nn*  addizione  arbitraria,  ed 
iilegalp,  all'art.  30  surricordato,  che 
Tooie  compatate  la  somme  portare  in 
aomento,  e  non  in  riparazione  della 
perdita  del  capitale;  e  le  leggi  sulle 
imposte  denno  essere  applicate,  senza 
Bolla  togliere,  ma  nemmeno  senza  ag- 
^ongere  cosa  alcuna  alle  loro  disposi* 
noni. 

E  quando  si  richiamano  i  regi  de- 
creti 3<)  decembre  1866  e  5  settembre 
1869  intomo  alla  gestione,  ed  ai  prò* 
spetti  e  resoconti  delle  societri  per 
azioni  e  degristitutì  di  credito,  da  sot- 
top3r8i  al  governo  per  la  vigilanza  che 
per  legge  deve  su  di  esse  esercitare,  ve- 
desì  dovere  figurare,  secondo  le  istru- 
zioni date  con  decreto  ministeriale  22 
ottobre  1869,  n^li  stati  mensili  il  prez- 
zo di  acquisto  dei  titoli  costituenti  il 
capitale  di  qaegli  enti,  e  nei  bilanci 
annnaU  doversi  notare,  e  tenere  conto 
del  loro  corso  reale,  e  delle  relative 
differenze,  e  nella  compilazione  del- 
le situazioni  bimestrali  ed  annuali 
«loverBÌ  indicare  il  valore  delle  azio- 
ni ddle  società   commerciali   ed  in* 


industriali  col  prezzo  dato  nell'ultima 
bilancio,  ed  in  caso  di  acquisti  suc- 
cessivi col  prezzo  di  acquisto,  e  delle 
differenze  eventuali  rispetto  al  prezza 
corrente  alla  data  delle  situazioni  do- 
versi ilare  conto  sotto  la  rubrica  spese, 
perdite  e  profitti  dt^U'esercizio  in  corso, 
sempre  più  manifesto  è  il  concetto  eco- 
nomico e  giuridico  dal  quale  sono  in- 
spirate le  disposizioni  ael  codice  di 
commercio  e  della  legge  per  la  impo- 
sta sui  redditi  della  ricchezza  mobila 
corrispondente  alla  realtà  del  non  es- 
servi utili  e  dividendji  nelle  società 
commerciali  per  azioni  quando  non  sia 
integro  il  capitale  sociale,  e  che  i  ti- 
toli che  la  costituiscono  debbono  es-, 
sere  valutati  secondo  il  valore  che 
hanno  effettivamente  alla  chiusura  dei 
bilanci  per  determinare  i  vantaggi, 
e  le  perdite  della  loro  amministra- 
zione. 

E  se  da  ultimo  si  consideri,  che, 
tutte  le  disposizioni  relative  alla  ne-, 
cessità  dell'autorizzazione  governativa 
per  la  esistenza  delle  società  anonime 
ed  in  accomandita  per  azioni,  alla  tra- 
scrizione, e  alla  pubblicazione  dell'atta 
della  loro  costituzione,  alla  vigilanza 
del  governo,  ed  alla  pubblicità  dei  lora 
resoconti,  tutte  sono  intese  alla  garan- 
zia dei  terzi,  che  unica  consiste  nel 
capitale  sociale,  non  essendo  i  soci  te- 
nuti che  per  l' importo  della  loro  azio« 
ne,  non  potrà  essere  dubbio  che  vefi- 
fìcatasi  una  diminuzione  del  Ctipitale 
sociale  per  lo  scaduto  valore  dei  titoli 
che  lo  costituiscono  non  vi  sono  utili 
divisibili  fra  i  soci,  che  tutti  denno  ero- 
garsi al  reintegro  del  capitale,  non  po- 
tendo lasciarsi  i  terzi  di  buona  fede 
esposti  all'  incerto  evento  del  rialza- 
mento di  quei  gitoli  depressi  che  al 
verificarsi  della  progressiva  loro  deca- 
denza si  troverebbero  esposti  alla  per- 
dita di  quella  garanzia,  che  con  tante 
sollecitudini  si  volle  dalla  legge  affici 
data. 

Che  a  sorreggere  la  denunziata  sen- 
tenza non  possono  valere  gli  obbiet- 
ti, che  le  perdite  per  valori  deprez- 
zati tenuti  in  portafoglio'  si  possono 
dedurre  dal  reddito  della  banca  sol- 
tanto dopo  che,  realizzati  i  valori,  sia 
liquidata  effettivamente  la  perdita,  che 
la    perdita   non   è  accertata   quando^ 
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avendo  la  banca  tuttora  in  portafoglio 
le  azioni,  potendo  annientare  di  valore, 
invece  delJa  perdita  può  verificarsi  un 
profitto. 

Non  vale  il  primo,  perchè,  inconte- 
stato essendo  il  deprezzamento  delle 
azioLÌ  costituenti  il  capitale  della  banca 
e  così  la  perdita  reale  di  una  parte 
del  capitale,  facilissima  ne  è  la  liqui- 
dazione, la  quale  non  può  essere  ri- 
tanl.'ita  fino  alla  loro  realizzazione;  che, 
verificandosi  una  progressiva  diminu- 
zione del  loro  valore,  può  trovarsi  al- 
lora enormemeiite  scemata  Tunica  ga< 
ranzia  dei  creditori,  che  la  legge  con 
provvida  sollecitudine  volle  costante- 
mente conservata;  perchè  negli  stati 
mensili  della  gestione  della  banca 
dovendosi  indicare  il  prezzo  d'acquisto 
delle  sue  nzioui,  e  nei  bilanci  annuali 
annotare,  e  tenere  conto  del  loro  va* 
lore  reale,  e  della  relativa  differenza 
inscrivendola  sotto  la  rubrica  delle 
spese,  delle  perdite  e  dei  profitti,  dallo 
stesso  bilancio  che  può,  e  deve  essere 
corretto  dalla  vigilanza  governativa, 
risulta  liquidata  la  perdita,  importante 
la  diminuzione  del  capitale  sociale,  e 
perchè  in  cosa  di  tanta  importanza  per 
r interesse  dei  terzi  necesse  est  occur* 
rere  in  tempore  alla  reintegrazione 
della  perdita  anziché  il  differirla  fino 
alla  realizzazioue  dei  titoli,  che  può 
verificarsi  quando  il  capitale  sociale 
sia  scemato  al  punto  da  doversi  discu- 
tere lo  scioglimento  della  società,  o 
riguardarsi  sciolta  di  diritto  e  perchè, 
come  superiormente  si  è  dimostrato, 
non  vi  sono  redditi,  non  vi  sono  utili 
di  fronte  alla  legge  sino  a  che  il  ca* 
pitale  sociale  non  è  pienamente  rein- 
tegrato; e  il  non  tenere  couto  della 
perdita  del  capitale  por  gravare  della 
imposta  di  ricchezza  mobile  utili  non 
realmente  conseguiti,  utili  dichiarati 
dalla  legge  manifestamente  insussistenti, 
quando  è  diminuito  il  capitale  sociale 
col  differire  la  liquidazione  della  perdita 
fino  alla  realizzazione  dei  valori  de- 
prezzati, è  contrario  ad  ogni  principio 
economico,  e  giuridico. 

Non  vale  il  secondo  obbietto,  perchè, 
verificatosi  lo  scadimento  di  valore 
delle  azioni  costituenti  il  capitale  so* 
ciale,  non  è  soltanto  presunta,  ma  reale 
Tattuale  diminuzione  del  capitale.  La 


f)ossibilità  del  rialzamento  di  quei  va- 
ori  non  è  che  una  speranza;  ed  in 
danno  dei  creditori  della  società  non 
può  sostituirsi  alla  garanzia  reale  del 
capitale  la  speranza  della  sua  reinte- 
grazione; ed  al  verificarsi  del  rialzamento 
dei  valori  depressi,  restando  reintegrato 
il  capitale  della  banca,  potranno  tenersi 
in  conto  di  un  utile  reale  le  Iirel7,310. 84 
che  oggi  non  sono  che  la  riparazione 
di  una  perdita,  e  potrà  esigersi  su  di 
esse  la  imposta  della  ricchezza  mobile. 
Considerando  che  la  sentenza  della 
corte  di  Gasale,  non  attenutasi  a  que- 
sti princìpi  dichiarati  altra  volta  da  que- 
sta Corte,  (1>  avendo  falsamente  in  ter- 
f)reT;ato,  ed  applicato  l'art.  16  della 
egge  14  luglio  1864  e  30  del  testo  ap- 
provato con  r.  decreto  24  agosto  187/, 
deve  essere  annullata,  e  superfluo  es- 
sendo il  discendere  all'esame  delle  altre 
censure  denunziate  dalla  banca  ricor- 
rente, cassa... 


Sezioni  onile  15  gennaio  1880,  i.*"  SS. 

MllUflLU  P.  P.  •  TOSI  Rei.  ed  Kit  -  P.  I.  DS  PALCO  P.  d. 

(conel.  eeof.) 

i*refetto  e  Municipio  di    Catania 
(avv.  Ronca  e  Fortunato)  - 
Finanze  (avv.  Erari  a  lb)    - 
JUizzarl  e  Mar,h^$0  di  À\  Giuliano  (avv.  Sansonbtti) 

Competenza  •  Corte  Suprema  di  Roma  •  Mo- 
tivi -  Decreto  26  agosto  1671  •  Regolamento 
1  ottobre  1871  •  Imposte  •  Prefetto  •  Sindaco  - 
Finanze  -  Percettore  -  Privato. 

È  deferita  esclusivamente  alla  Cor- 
te  Suprema  di  Roma  la  cognizione  del 
ricorso,  in  cui,  fra  gli  altri  motivi,  si 
denunci  la  violazione  del  decreto  26 
agosto  e  del  regolamento  i  ottobre  i87i 
sulle  imposte,  se  la  sentenza  impugna- 
ta in  cassazione  fu  pronunziata  tra  il 
prefetto^  il  sindaco,  V amministrazione 
dello  Stato  rappresentata  daW intenden- 
te di  finanza^  C ex-percettore  delle  im- 
poste e  un  privato, 

.  Nel  gennaio  del  1873  ilj  prefetto, 
quale-  preside  fdella  deputazione  pro- 
vinciale, ed  il  sindaco  di  Catania  con 
distinte  citazioni,  chiamarono  al  tribu- 
nale di  quella  città  l'intendente  di  fi- 

^]  Questa  sentenza  è  riportata  nella  no- 
stra SaeeoiU  toI.  IV,  pag.  519. 
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nanza^  Giuseppe  Bizzari     esattore  dei 
tiihati,  ed  il  marchese  di  S.  Gialiaao 
Beùedetto  Paterno  Castello   ricevitore 
gaieiale;  ed  esponendo  che  il  Rizzari 
area  versato  al  ricevitore  generale  non 
solo  le  imposte  erariali ,  ma  benanche 
ie  addizionali  dovate  alla  provincia,  ed 
aj  cornane  dimandavano  la  condanna 
in  solido  al  pagamento  quanto  al  pre- 
fetto di  lire   144,395. 88,  dovute   alla 
provincia,  e  quanto  al  sindaco    di  lire 
^,849.89,  dovute    al  comune  insieme 
agrinteressi  dal  giorno  della  dimanda 
e  nelle  spese. 

L'intendente  di  finanza  oppose  la 
iocompetenza  deiraatorità  giudiziaria; 
in  merito  di-^se  che,  avendo  il  Rizzari 
pagate  le  sole  imposie  dovute  allo  Stato 
non  (>oteva  essere  tenuto  ad  alcuna  re- 
putazione ed  il  Rizzari  impugnò  le 
pretese  del  prefetto  e  del  sindaco,  e 
chiamò  a  rilievo  l'intendente  ed  il 
marchese  di  S.  Giuliano. 

Utribonale,  riunite  le  due  cause,  nel 
22  agosto  1874  respinse  la  eccezione 
d'incompetenza,  la  dimanda  spiegata 
dal  prefetto  e  dal  sindaco  contro  Fin- 
t^ndeote  di  finanza,  e  la  dimanda  di 
rilievo  promossa  dal  Rizzari  contro 
imtendente  ed  il  marchese  di  S.  Oiu- 
lianc,  condannò  lo  stesso  Rizzari  a  pa- 
gare al  prefetio  lire  129,234  ed  al  sin* 
àaco  lire  888,49  cogl'interessi  legali  dal 
giorno  della  dimanda  con  riserva  delle 
ragioni  che  potessero  competergli  con- 
dro la  finftnM.  per  restituzioni  di  som- 
me pagate  indebitamente,  per  compen< 
^azione  contro  il  comune,  e  la  provin- 
ria  al  seguito  delle  intraprese  liquida- 


r!oai. 


Appellarono  il  Rizzari,  il  prefetto 
*^  i  il  sindaco.  La  corte  di  Catania,  con 
sentenza  del  marzo  1877,  nominò  un 
perito  ragioniere  incaricandolo  di  ve- 
nficare  i  versamenti  fatti  dal  Rizzari 
•<\.  comune,  ed  alla  provincia  posterior- 
mente al  8  luglio  1872  ed  i  rimborsi 
f:  disgravi  per  somme  indebite  o  iue« 
si^biliy  ed  eseguita  quella  perizia,  e 
<ii3cu^a  nuovamente  la  causa  con  pen* 
tenza  deliberata  il  giorno  11  settembre 
pobiicata  il  1  ott'^lne  1878^  «  iutegra 
9  lasciando  le  ragioni  sni  riin»neijte 
*  della  causa,  rigettò  Tecce^ion^  «li  co- 

>  «-a  giudicata  ed  ordinò  che  il  perito 

>  ragioniere  si  conducesse  negli  uffizi 


»  dell'intendente  di  fìnanz\,    e  dell'a- 

>  gente  delle  tasse,  e  quivi  facendo 
»  entrare  in  calcolo  le  ossei-vazioni 
»  delle  parti  se  fossero  per  farne,  e 
»  legende  nei  documenti  che  gli  sa* 
»  ranno  esibiti  ed  in  ispecie  nei  cer- 
»  tificati  spiegati  dalla    intendenza  di 

>  finanza  nei  due    elenchi  da    esibirsi 

>  dal  Rizzari  che  si  dicono  relativi  a 
»  mandati  di  pagamento,  facciasi  a 
»  frugare  in  (luegli  uffici  tutto  ciuanto 
»  abbia  relazione  a  partite  indebite, 
»  ed  altre  inesigibili,  le  une  e  le  altre 

>  da  bonifiche  per  tutta  la  gestione 
»  delTex-percettore  Rizzari  a  muovere 

>  dal  1868  al  1872,  come  altresì  fru- 
»  gando  in  quegli  uffici  facciasi  ad  os- 

>  servare  se  dei  pagamenti  fossero  sta- 

>  ti  fatti  pel  medesimo  ex-percettore 
»  nella  connata  gestione  di  ofdinamen* 
»  to  del  sig.  intendente  di  finanza  ... 
»  relativi  ad  obietti  non  compresi  nel* 
»  l'altra  perizia  pel  medesimo  redatta 
»  nel  14  settembre  1877,  e  rediga  di 
»  tutto  il  rispondente  verbale  da  pre- 
»  sentarsi  in  cancelleria...  ». 

Di  questa  sentenza  ne  dimandarono 
la  cassazione  alla  Corte  Suprema  di 
Palermo  il  prefetto,  ed  il  sindaco  di 
Catania. 

L'intendente  di  finanza,  ed  il  Riz- 
zari hanno  presentato  il  controricorso. 
L'intendente  osserva  che  col  2**  motivo 
del  ricorso  essendo  impugnata  la  sen- 
tenza per  violazione  del  r.  decreto  23 
agosto,  e  del  regolamento  1  ottobre 
1871,  per  l'art.  3  della  legge  23  di- 
cembro  1875  la  competenza  a  conoscere 
del  ricorso  è  propria  di  questa  corte 
di  cassazione. 

Il  presidente  della  Corte  Suprema 
di  Palermo,  con  deliberazione  17  mag- 
gio scorso,  a  domanda  del  prefetto  di 
Catania,  ordinò  la  sospensione  di  ogni 
procedimento,  e  la  remissione  degli 
atti  a  questa  Corte  per  la  risoluzione 
delle  questione  di  competenza. 

In  diritto 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza essendo  stata  pronunziata  tra  il 
f)refetto,  ed  il  sindaco  di  Catania,  e 
'amministrazione  dello  Stato  rappre- 
sent?ita  da  quell'intendente  di  finanza, 
l'ex-percettore  delle  imposte  Giuseppe 
Rizzari  ed  il  marchese  Paterno  Castello 
e  col  2'  motivo  dei  ricorsi  del  sindaco 
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e  del  prefetto  essendo  impugnata  per 
violazione  del  decreto  26  agosto,  e  del 
regolamento  1  ottobre  1871  sulle  impo- 
ste dello  Stato,  la  cognizione  dei  me- 
desimi ricorsi  dall'art.  3  n*  5  lettera  A 
della  legge  12  decembre  1875  è  defe- 
rita esclusivamente  a  questa  Corte  di 
cassazione 

Dichiara  di  esclusiva  competenza 
di  questa  Corte  il  conoscere  dei  due 
ricorsi  proposti  dal  prefetto,  e  dal  sin- 
daco di  Catania  avverso  la  sentenza 
di  quella  corte  di  appello  deliberata 
1*  Il  settembre,  pubblicata  il  1  ottobre 
1878  e  rilascia  gli  atti  alla  sezione  ci- 
vile per  la  loro  discussione,  qualora 


Sezione  cirile  27  gennaio  1880;  n""  68. 

MlftAQUA  P.  P.  •  TOSI  R«l.  ed  bt.  P.  M.  GLORIA 
(e«Dcl.  eonf.) 

Subeconomo  di  Nardo  (avv.  Mancini)  -* 
Finanze  (avv.  er.  De  Cupis) 

Manomorta  -  Benefizi  -  Napoletano  -  Titoli  di 
fondazione  -  Soppressione  -  Enti  ecclesiastici  - 
Convenzione  29  agosto  1839  -  Breve  5  novem- 
bre 1839  •  Trasformazione  -  Enti  morali  lai- 
e)  -  Esenzione  -  Decreto  17  febbraio  186i  - 
Legge  15  agosto  1867  -  Amministrazione  finan- 
ziarla -  Cassazione  -  Devoluzione  •  Ammini- 
strazione -  Economato  generale  -  Benefici  va- 
canti -  Gindlzio  -  Subeconomo  -  Quistlone  nuo- 
va -  Redditi. 

Gli  antichi  benefizi  del  Napoletano, 
di  cui  si  erano  perduti  i  titoli  di  fon- 
dazione^ furono  soppressi  come  enti  ec- 
clesiastici colla  convenzione  29  agosto 
i839  e  col  breve  Dam  collatis  del  5 
novembre  dello  stesso  anno,  reso  esecu- 
tivo  nel  16  successivo^  dicembre,  senza 
essere  trasformati  in  enti  inorali  laici; 
e  perciò  sono  esenti  dalla  tassa  di  ma- 
nomorta. 

In  ogni  modo  quegli  antichi  benefici 
furono  soppressi  dal  decreto  i7  febbra- 
io 1861  e  dalla  legge  15  agosto  1867, 

Invano  r  amministrazione  finanziaria 
deduce  per  la  prima  volta  in  cassazione 
che,  ritenuta  la  soppressione  di  tutti  i 
benefici  mancanti  dei  titoli  di  fondazione 
e  come  enti  ecclesiastici  e  come  enti  lai- 
cali, pure  sono  essi  soggetti  alla  tassa  di 
manomorta  come  lo  sono  tutti  gli  altri 
beni,  al  pari  di  quegli  appartenenti  ai  be- 


nefici suddetti,  devoluti  ed  amministrati 
dair  economato  generale  dei  benefici  va- 
canti, qualora  in  giudizio  vi  sia  un  sube- 
conoyno  e  non  t  economato  generale,  e 
qualora  non  sia  stata  precedentemente 
sollevatane  discussa  la  quistione  se  aWe- 
conomato  generale  fossero  in  tutto  o  in 
parte  devoluti  i  beni  di  quegli  antichi 
benefici  e  sopra  quale  dei  loro  redditi 
forse  dal  medesimo  dovuta  la  contro- 
versa tassa  di  manomorta. 

Nel  4  novembre  1876  il  ricevitore 
del  registro  di  Nardo  intimò  al  sabe- 
conomo  dei  benefizi  vacanti  in  quella 
diocesi, canonico  Mattia  Aprile,  un  av- 
viso di  pagamento  di  £  798,72  per  5 
annualità  di  tassa  di  manomorta^  de- 
corse al  dicembre  precedente  e  pel  1** 
semestre  delPanno  in  corso,  e  per  mul- 
ta di  ommessa  denunzia,  delle  rendite 
del  beneficio  di  S.  Nicola  a  Pergoleto 
in  Calatone. 

Il  subeconomo  si  oppose  a  quella 
intimazione,  sostenendo  non  dovuta  la 
tassa  e  la  multa,  per  essere  stato  quel 
beneficio  soppresso  dal  breve  pontificio 
Dum  collatis  5  novembre  1839,  reso 
esecutivo  nel  5  dicembre  successivo,  e 
chiamò  il  ricevitore  al  tribunale  di 
Lecce,  a  sentire  dichiarare  indebita 
la  sua  dimanda,  e  nullo  l'intimatogli 
avviso  di  pagamento. 

Il  tribunale,  nel  24  febbraio  1877, 
respinse  la  opposizione  del  subeconomo; 
e  la  corte  di  appello  di  Trani  ne  con- 
fermò il  giudizio  con  sentenza  pronun- 
ziata il  27  febbraio,  pubblicata  li  11 
marzo  1878. 

11  subeconomo .  ha  dimandato  la 
cassazione  della  sentenza  della  corte 
di  Trani  per  violazione  della  legge  21 
aprile  1862,  dblla  convenzione  29  ago- 
sto 1839,  del  breve  Dum  collatis  5  no- 
vembre stesso  anno,  reso  esecutivo  nel 
5  decembre  successivo,  dell'altro  breve 
Religionis  decus,  del  r.  rescritto  circo- 
lare 29  gennaio  1829,  del  decreto  17 
febbraio  1861,  e  della  legge  15  ago- 
sto 1867. 

In  diritto 

Considerato  che  dalla*  legge  21  a- 
|>t  ile  1862  furono  gravati  di  un'annua 
tassa  proporzionale  alla  loro  rendita 
reale  o  presunta,  le  provincie,  i  comu- 
muni,  le  fabbricerie,  e  tatti  gli    altri 
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stahilimenti,  ed  eati  morali  civili,   ed 
ecd&iastici. 

Che,  a  ritenere  soggette  a  qaella 
l&vsA  le  readite  del  beueficio  di  S.  Ni- 
cola a  Fergoleto,  la  denunciata  sentenza 
ritezmti  che,  soppresso  dal  breve  Dum 
co^la'ii,  5  novembre  1839  il  titolo  di 
qael  beneficio,  restò  illeso  l'ente  mo- 
rfei dei  qaale  non  venne  soppressa  la 
personalità  giuridica  né  dal  decreto 
17  febbraio  186 1^  nò  dalla  legge  15 
agosto  1867. 

Cile,  cosi  giudicando,  incorse  in  er- 
rori di  diritto.  Dimenticò  la  sentenza 
che,  a  togliere  la  controversia  insorta 
tra  Taatorità  ecclesiastica  e  la  potestà 
Civile^sal  diritto  di  nomina  agli  anti- 
olii  benefizi  de*quali  erano  andati  per- 
diti i  titoli  di  ioodazione,  fra  i  quali 
tra  quello  di  S.  Nici>la  a  Pergoleto; 
diritto  che  diceasi  proprio,  dalla  sede 
pontificia,  che  riguardava  quegli  enti 
teclesiastici  di  libera  collazione  e  pre- 
leiuievasi  dalla  potestà  civile  riguar- 
^u'iandoli  enti  laicali  per  regalia  della 
t^r.'oa,  Ci>lla  convenzione  §9  agosto 
ISi^  e  col  breve  Dum  collatis  del  6 
norc!3ibre  dello  stesso  anno,  reso  ese- 
caiivo  nel  5  decembre  successivo,  ri- 
nanziarono  e  la  sede  pontificia,  e  la 
cjruna  delle  Due  Sicilie  a  quel  diritto 
di  nomina,  e,  soppressi  i  titoli  di  quei 
benefizi,  e  sciolti  ì  lori  beni  da  ogni 
vincolo  ecclesiastico,  furono  ceduti  al- 
la pt^teatà  civile,  perchè,  adempiuti  gli 
oneri  che  vi  erano  annoisi,  ne  fossero 
impiegatele  rendite  a  suo  equo  libito 
t  onalizio,  in  sussidio  di  ecclesiastici 
iniii;jenti,  in  patrimoni  per  la  ordina- 
zione di  chierici,  in  restauri  delle  chiese", 
ili  provvista  di  arredi  sacri,  ed  in  pen- 
sioni vitalizie  a  persone  povere  che 
abhracciasssero  la  vita  monastica.  Non 
Vide  che,  usciti  quei  beni  dal  dominio 
della  chiesa,  e  rinunziati  alla  potestà 
liica,  era  necessaria  una  dichiarazione 
•ielia  stessa  potestà,  la  quale  ai  mede- 
simi benefizi,  privati  della  personalità 
inerente  alla  loro  natura  ecclesiastica 
avesse  attribuita  la  personalità  civile, 
e  non  nna  parola  ne  in  quella  conven- 
veuzione,  ne*  in  quel  breve,  né  nel  de- 
creto che  lo  rese  esecutivo,  la  quale 
aoctjunò  alia  trasformazione  di  quei 
^>^netì2i,  «oppressi  dall'autorità  eccle- 
siastica, in  enti    laicali.  Non  fide  che 


la  facoltà  attribuita  alla  potestà  civile 
di  disporre  suojudicìo  ac  libito  in  uno, 
piuttosto  che  in  altro,  degli  usi  reli- 
giosi designati  in  quel  breve,  esclude 
la  trasformazione  di  quei  benefizi  in 
enti  morali  laici,  trasformazione  per 
la  quale  non  potrebbe  la  potestà  ci- 
vile esercitare  il  diritto  di  nomina,  ne 
alcuno  esserne  investito,  senzachè  ve- 
nisse meno  il  preferito  impiego  delle 
rendite  di  quei  beni  nei  stabiliti  sus- 
sidi. 

Che,  a  sostegno  del  suo  giudizio  sul- 
la conservata  personalità  di  quei  be- 
nefizi, invano  accennava  la  sentenza  al- 
la materia  ed  allo  scopo  della  con- 
venzione, intesa  a  dirimere  la  sola  con- 
troversia insorta  sul  diritto  di  nomina; 
che  appunto  a  fare  cessare  la  insorta 
disputa  si  ricorse  all'espediente^  della 
rinunzia  di  entrambe  le  autorità  dis- 
sidenti* al  preteso  diritto,  e  della  sop- 
pressione (li  quei  benefizi;  i  quali,  di- 
chiarati ed  estinti  nella  nativa  loro 
qualità  d'istituti  ecclesiastici,  non  po- 
tevano lasciarsi  in  vita  come  istituti 
laici,  siccome  pretender  asi  dalla  pote- 
stà civile,  senza  venire  contro  allo 
scopo  della  transazione,  della  quale  fu 
esclusivo  ed  unico  mezzo  la  soppres- 
sione de'  benefizi    medesimi. 

Che  nemmeno  valgono  a  soiregerla 
la  diversità  delle  formole  dei  due  brevi 
Dum  collatis,  e  Religionìs  ducus  col 
quale  furono  soppresse  le  badie  conci- 
storiali, e  l'essere  stata  affidata  l'am- 
mistrazione  dei  beni  dei  benefizi  man- 
canti dei  titoli  di  fondazione  alle  com- 
missioni diocesane  amministratrici  dei 
beni  dei  benefizi  vacanti  e  non  dei 
soppressi. 

Non  vale  il  primo  riflesso,  perchà 
colle  stesse  precise  formole  furono  di- 
chiarati soppressi,  ed  estinti  in  per- 
petuo, i  singoli  titoli  dei  benefici,  e 
delle  badie,  colla  sola  differenza  che  i 
beni  dei  benefizi  furono  dichiarati 
sciolti  da  ogni  vincolo  ecclesiastico  e 
ceduti  alla  regia  potestà  laica,  perchè 
adempiti  gli  oneri  ne  erogasse  le  ren- 
dite ne'  convenuti  sussidi  a  chierici* 
da  ordinarsi,  a  persone  ammesse  alla 
vita  monastica,  in  ristauri  delle  chiese , 
in  provvista  di  arredi  sacri;  invece  i 
beni  delle  badie  restavano  nel  dominio 
della  chiesa,  essendo  stati  assegnati  ad 


48 


LA.  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


altri  enti  ecclesiastici  a  dotazione,  o 
supplemento  di  dotazione  di  capitoli, 
di  seminari,  e  di  parrocchie. 

Non  è  di  maggiore  peso  il  secondo, 
che  l'amministrazione  dei  beni  di  quei 
benefizi  fa  affidata  alle  commissioni 
diocesane,  non  perchè  fossero  tuttora 
conservati,  ma  per  un  incarico  affatto 
speciale  ed  estraneo  alle  sue  attribu- 
zioni, coll'obbligo  di  tenere  un  conto 
a  parte  delle  rendite  di  quei  beni  da 
erogarsi  ad  equo  libito  della  regia  po- 
testà ne'  stabiliti  usi  religiosi,  inca- 
rico che  era  del  tutto  estraneo  alla 
loro  istituzione,  non  avendo  esse,  né 
l'economato  generale,  avuta  T ammini- 
strazione di  beni  di  cappellanie,  o  di 
altri  enti  laicali. 

Considerato  che  anclie  più  grave 
e*  manifesto  fu  Terrore  della  sentenza, 
quando  ritenne  che,  trasformati  dalla 
convenzione,  e  dal  breve  Dum  coUcUis 
quegli  antichi  benefizi  in  enti  laicali, 
non  fossero  stati  soppressi,  né  dal 
decreto  18  febbraio  1862,  né  dalla 
legge  15  agosto  1867,  né  dal  decreto 
17  febbraio  1861,  che  dall'  articolo  3 
di  quel  decreto  essendo  dichiarate 
non  più  riconosciute  come  enti  morali 
a  fronte  della  leg^e  civile  le  cappel- 
lanie laicali,  e  dall'art.  1  della  succes- 
siva legge  dichiarate  soppresse  oltre  le 
cappellanie  laicali,  tutte  le  istituzioni 
con  carattere  di  perpetuità  che  sotto 
qualsivoglia  denominazione,  o  titolo 
sono  qualificate  come  fondazioni,  o  le- 
gati pii  per  oggetto  di  culto,  quando 
anche  non  erette  in  titolo  ecclesiastico 
col  dichiarare  que'  benefizi  tuttora 
conservati  cpme  enti  laicali  avea  evi- 
dentemente violato  il  testo,  e  lo  spi- 
rito di  quelle  disposizioni,  intese  alla 
soppressione  della  manomorta  religio- 
sa, e  chiesastica. 

Considerato  che,  a  sostenere  la  senten- 
za, non  può  nemmeno  valere  la  riflesio- 
ne  dedotta  nella  pubblica  discussione 
tlal  rappresentante  dell'amministrazione 
delle  nnauze  che,  ritenuta  la  soppressione 
di  tutti  i  benefici  mancanti  dei  titoli  di 
fondazione,  e  come  enti  ecle^iastici,  e  co- 
rno enti  laicali,  essendo  tutta  la  massa 
dei  loro  beni  devoluta  ed  amministrata 
dall'economato  generale  dei  benefici 
vacanti  per  tutte  le  rendite  di  quei  beni 
e;£seudo  dovuta  la  tassa  di  manomorta 


non  può  esimersi  dal  pi^amento  di 
quella  dovuta  per  redditi'  della  dota- 
zione del  benencio  di  S.  Nicola  a  Per- 
^olcto;  perchè  su  qnesto  terreno  non  fu 
discussa  la  causa  nei  precedenti  giudizi^ 
causa  che  deve  attitarsi  in  contrad- 
dittorio dell'economo  generale  e  non 
del  subeconomo  della  diocesi  di  Nardo» 
quale  rappresentante  speciale  di  quel 
beneficio;  e  non  furono  sollevate,  e  dì- 
scusse  le  questioni,  se  aH'jeconomato 
generale  fossero  in  tutto  o  in  parte 
devoluti  quei  beni  e  sopra  quau  dei 
loro  redditi  fosse  dal  meciesimo  dovuta 
la  controversa  tassa  di  manomorta.  Es- 
sendo state  perciò  offese  dalla  sentenza 
medesima  le  disposizioni,  invocate  dai 
subeconomo  a  fondamento  del  ricorso,  e 
non  essendovi  nella  sua  parte  razionale 
alcun  motivo  per  sostenerla,  deve  essere 
annullata. 

Per  tali  motivi:  cassa 


Sezioa«  pesale  26  %!mm  xl*  18S0, 139. 

fifliOLiiai  p.  -  GHiaico  lut.  «d  u.  -  p.  m.  luouni 

(Moel.  diir.) 
Virgilio  e  Campiglio  {avv.  Fbkrxcciò) 

Contrabbando  -  Art.  65  lett.  C  regoL  11  seti. 
1862  -  Cabotaggio  -  Porto  •  Colli  -  lierci  na- 
zionali -  Generi  esteri  'nascosti  -  Dazio  -  Ao* 
toro  ignoto  -  Destinatari  -  Buona  fede  -  Boltl 
intatti  -  Dogana  di  spedizione. 

Esiste  il  reato  di  contrabbando,  pre-^ 
visto  e  punito  dalV articolo  65  lettera  G 
del  regolamento  doganale  ii  settembre 
i862^  se  esiste  il  fatto  che  siansi  spe^ 
diti  in  cabotaggio,  da  un  porto  ad  un 
altro  del  regno,  dei  colli  di  merci  na* 
zionali  con,  entro  nascosti,  generi  este^ 
ri  soggetti  a  dazio,  quantunque  ne  sia 
ignoto  V autore y  o  si  disputi  della  per^ 
sona  che  dovrebbe  risponderne  i). 

Non  possono  essere  considerati  e 
condannati  come  contrabbandieri  i  de- 
stinatari  che  hanno  ricevuto  in  buona 
fede  i  colli  di  contrabbando,  su  cui  sian- 
zi  trovati  ancora  intatti  i  bolli  impres-- 
sivi  dalla  dogana  di  spedizione. 

Osserva  che,  ammessa  l'esistenza  del 
fatto  di  essersi  spediti  in  cabotaggio  da 

1)  Conf.  sentense  *il  aprile  18*76  [Corte 
Suprema  anno  I,  pagr  43),  2»  lui^lio  IS^G 
(idi,,  pag.  33'2),  2  agosto  ISìe  fid.,  pag.  4l2)» 
8  agnosie  1816  (id.,  pag.  866]. 
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Trapani  a  Genova  colli  di  merci  na- 
zioiuli  con  dentro  nafr^osti  generi  esteri 
i$<Dggeftti  a  dazio,  sì  è  senza  dubbio  in 
presenza  del  reato  di  contrabbando  pr^ 
risto  e  fionito  dall'art.  65,  lettera  C, 
•iel  regolamento  doganale  II  settembre 
18^  non  avendo  la  legge,  fra  gli  ele- 
menti che  lo  costituiscono,  richiesto 
•jnelio  della  presenza  del  delinquente. 
Il  contrabbando  sussiste  da  se,  anche 
•quando  ne  sia  ignoto  l'autore,  o  si  di- 
^poti  della  personn  che  dovrebbe  ri* 
»p(mdeme.  L'esame  quindi  a  fare  nella 
predente  vertenza  è  quello  di  vedere 
MT  i  gindicabili  potevano  essere  dichia- 
rati  colpevoli  del  reato  in  esame.  Non 
•i  dirà  certamente  che,  essendo  essi 
.éstinatari,  non  potevano  in  conto  al- 
Dino  esser  tenuti  del  contrabbando, 
(«oasicliè  dovesse  reputarsi  esser  questo 
^^nipre  commesso  dallo  speditort;  della 
UH^ce.  Un  talb  principio  non  sarebbe 
f-cforme  ai  precetti  della  legge  ìntor- 
L<<iirimpataDÌlità  delle  azioni.  E,  ve- 
raoHite,  non  saprebbe  vedersi  ia  ragio- 
Dt'  per  le  quali  i  medesimi  dovrebbero 
«^iioiffsida  responsabilità  penale  ove 
"«ideila  loro  partecipazione  al 
^«0  punibile.  Però  il  vizio  della  sen- 
';^ua  elle  or  s'impugna  sta  in  questo, 
''y*!,  che  mentre  grimputati  afferma- 
"tiio  di  non  avere  menomamente  con- 
rsi>  al  contrabbando,  avendo  come 
•^'tioakiri  ricevuto  in  buona  fede  i 
•)'i  spediti  io  Genova  dei  quali  fu- 
'■i'i  trovati  intatti  i  bolli  impressi 
ila  dogana  di  Trapani,  il  tribunale 
:  oierito,  senza  tener  conto  di  tale 
-iozione,  ne  mostrato  in  veruna  gui- 
i  ài  aver  essi  partecipato  al  reato, 
'  fece  a  pronunziare    la    loro   con- 

Indipendentemente  quindi  dagli  al- 
■"  meoi  del  ricorso,  vuol'  essere  accol- 

quello  di  essersi,  senza  addurre  mo- 
^.  ritenati  colpevoli  i  ricorrenti  del 
'.•0  loro  apposto;  epperò  non  puossi 
-  aonnllare  su  tal  motivo  la  denun- 

'^  sentenza. 


8iM6  drik  »  gernii  18M,  i.*  4S. 

mm  p.  p.  KtL  «4  iit  -  p.  I.  msik  (muI.  mi) 

Baìduino  (avv.  Cobsi)  -  Fitutnse  (avv.  Tibpolo) 

Rsglstro  •  Giudizio  di  marito  •  Esecuzione  • 
Contribuente  -  Opposizione  -  Ingiunzione  -  Pa- 
gamento -  Supplemento  di  tassa  -  Appello  - 
Termine  di  6  giorni  -  Notificazione  -  Senten- 
za •  Condanna  •  Termine  ordinario. 

È  giudizio  di  merito  e  non  di  ese- 
cuzione  quello  promosso  dal  contribuen" 
te  (Ae  si  oppone  alla  ingiunzione  pel 
pagamento  di  supplemento  di  tassa  di 
registro^  e  perciò  non  è  egli  obbligato 
di  interporre  appello  entro  quindici  gior- 
ni dalla  notificazione  della  sentenza  che 
lo  condanni  a  pagare  questo  supplC' 
mento;  basta  che  lo  interponga  entro 
il  termine  ordinario  i). 

Ritenuto  in  fatto  che  il  ricevitore 
del  registro  di  Firenze  nt)tificò  ingiun- 
zione al  commendatore  Baìduino  nella 
sua  qualità  di  direttore  della  società  del 
Credito  mobiliare  italiano  pel  pagamen- 
to di  lire  236,781.60  per  tassa  supple- 
tiva di  registro  di  una  scrittura. 

Nei  15  giorni  dairin^iunzionS  fecero 
il  Baìduino  e  consorti  di  lite  oppo- 
sizione, sostenendo  di  non  avere  azione 
la  finanza  pel  preteso  supplemento  di 
tassa,  che  anzi  chiedevano  la  restituzio- 
ne della  tassa  indebitamente  perct;tta. 

Che  con  sentenza  5  agosto  1878  il 
tribunale  civile  di  Firenze  dichiarò 
tenuto  il  Baìduino  al  pagamento  della 
tassa  proporzionale  ed  anche  al  sup- 
plemento per  l'importare  delle  ope- 
razioni della  impresa  e  da  doversi  li- 
quidare. 

Da  questa  sentenza  produsse  ap- 
j)ello  il  Baìduino,  e  la  corte  di  appello 
di  Firenze  con  sentenza  del  26  aprile  di- 
chiarò inammissibile  l'appello,  perchè 
proposto  dopo  i  15  giorni  dalla  noti- 
tìcazione  della  sentenza,  trattandosi  di 
giudizio  esecutivo. 

Contro  questa  sentenza  ha  prodotto 
ricorso  il  Baìduino,  amministratore  della 
società  generale  del  Credito  mobiliare 
italiano,  per  violazione  e  falsa  applica - 

'J  Conf.  sentenza  riportata  in  questa. 
Raccolta  voi.  I,  pag*.  «55:  voi.  Ili,  pagr.  141. 
F.  sentenza  riportata  nel  voi.  Ili,  pag.  ^IS. 
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zione  degli   artìcoli    130,    131    e    132 

della  legge  sul  registro,  testo  unico,  13 
settembre  1874  e  degli  articoli  486, 
485  n^  2,  580,  656  codice  di  procedura 
civile. 

Pei'  parte  deiraruministraziotìe  ilelle 
fioauze  si  è  presentato  controricorso 
col  quale  sostiene  la  sentenza  impa- 
guata. 

Considerando  che  a  riscuotere  le  tasse 
lo  Stato  non  agisce  per  via  di  azione, 
ma  per  fini  d'ordine  superiore  la  legge 
ne  impone  il  pagamento  con  la  sem- 
plice certificazione  della  ingiunzione  al 
debitore,  il  quale  non  può  levare  la 
sua  voce  davanti  l'autorità  giudiziaria 
se  prima  non  esegua  il  pagamento: 
sofve  et  repete. 

Che,  quindi,  aprendosi  Tadito  sulle 
opposizioni  del  debitore  alla  controver- 
sia per  la  tassa  pagata,  e  cosa  evidente 
che  la  contestazione  non  è,  ne  potrebbe 
essere  di  procedimento  esecutivo,  man- 
candone la  materia»  ma  di  merito,  da 
dover  seguire  il  corso  dei  giudizi  or- 
dinari sottoposti  al  gravame  d'appallo 
con  le  forme  ordinarie  e  nei  termini 
ordinari. 

Con^derando  che  deve  ritenersi 
come  giudizio  ordinario  anche  quello 
contestato  sulle  opposiadoni  del  debitore 
aila  ingiunzione  pel  pagamento  di  sup- 
plemento di  tassa;  altrimenti  non  si 
potrebbe  intendere  la  disposizione  del- 
Tarticoìo  132  della  legge,  testo  unico, 
sulle  tasse  <Ii  registro  13  settembre 
1374,  secondo  la  quale  le  opposizioni 
nell'utile  termine  dei  15  giorni  propo- 
ste sospendono  l'obbligo  di  psigare. 

Non  altra  può  essere  la  ragione 
motiva  di  tali  disposizioni  che  quella 
contraria  al  presupposto  sul  pagamento 
della  tassa  che  non  ammette  remora 
alcuna;  perciocché  il  supplemento  della 
tassa  nasce  dallo  svariato,  erroneo  ac- 
certamento degli  agenti  fiscali  che  li- 
<|UÌdarono  la  tassa;  onde  è  che  l'am- 
ministrazione si  crea  a  suo  proprio 
criterio  e  senza  contraddittorio  un  nuovo 
titolo  che  vuol  far  valere  contro  colui 
che  aveva  pagato  la  tassa.  Or  la  legge 
che  ha  dettato  le  norme  per  rettificare 
le  erronee  liquidazioni  cella  tassa,  ha 
pur  sapientem-jnte  provveluto  a  che 
1  cittadini  potessero  far,. valere  le  loro 
ragioni   d£i vanti    i  tribunali    ordinari, 


per  dimostrare  di  non  essere  dovuto 
il  supplemento;  e  da  ciò  nasce  che, 
non  solo  il  privilegio  fiscale  del  solve 
eirepeie  non  si  estende  alla  proponibi- 
litàdell'opposizione  contro  la  mgiunzio- 
ne  per  supplemento  di  tassa,  ma  la  op- 
posizione e  efficace  a.  sospendere  l'ob- 
oligo  di  pagamento,  il  che  vuol  dire  di 
essere  plenario  il  giudizio  di  cognizione 
sulla  inesistenza  del  preteso  supple- 
mento di  tassa  a  qualunque  atto  di  ese- 
cuzione. 

Considerando  che  dalle  fatte  osser- 
vazioni consegue  che  l'articolo  132  della 
legge  sul  registro  è  informato  a  prin- 
cipi di  ragione  pubblica,  intesi  a  con- 
•  servare  l'equilibrio  fra  i  diritti  dello 
Stato  e  quelli  dei  cittadini,    e  conse- 

Suentemente  è  stato  violato  dalla  corte 
i  merito,  la  quale  ha  fatto  altresì  una 
falsa  applicazione  degli  articoli  di  prò  - 
cedura  civile  relativi  al  procedimento 
esecutivo. 

Per  tali  motivi:  cassa 


Sesioie  ftnh  12  granaio  1880,  i.^  49. 

GHIOLISRI  P.  -  DE  DOPO  Rei.  rd  Eit.  -  P.  M.  BnSSOU 

(coDcl.  conf.) 
Tataro  (avv.  G.  Fazio) 

Legge  finanziarla  -  Contravvenzione  -  Senten- 
za •  Tribunale  correzionale  -  Appellabiiità  -  Mi* 
sura  -  Pena  effeftiya  -  Magistrato  •  Legge  -  San- 
zione  «stratta  •  Art.  399  e  353  cod.  proc.  pen. 

Per  giudicare  se  sia  o  non  appel- 
labile la  sentenza  di  un  tribunale  cor- 
rezionale  che  ha  condannato  alcuno  per 
contravvenzione  ad  una  legge  finan- 
ziaria, non  si  deve  ritener  co^ne  misura 
la  pena  effettivamente  applicata  al  reo 
dal  magistrato,  sibbene  quella  dalla 
legge  astrattamente  sancita;  e  ciò  giu- 
sta il  n^  i  deWart.  399  del  cod.  di  proc. 
pen.,  confrontato  colVart»  352  delio  stesso 
codice  V» 

Il  tribunale  correzionale  di  Lecce, 
con  sentenza  del  18  aprile  1879,  riten- 


1)  Conformemente  giudicarono^  fra  le 
sentenze  che  ci  cadono  adesso  sott'occhi  , 
la  corte  di  cassazione  di  Milano  il  IS  di- 
cembre 1863  (Legge  iv,  pag*.  121),  ed  il  16 
gennaio  1S65  {Legge  y,  pag.  385),  la  cassa- 
zione torinese   il  1   settembre   1810   {Legge 
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Tse  Totano  Francesoo  colpevole  di   con- 
trsrTeozione  all'  articolo  65  del  rego- 
]Ameiito  dogauaie,  contrabbando  di  ta- 
ì'icco  in  foglia,  e    lo   condannò   a    £ 
!«7.  60  per  la  contravvenzione,  a  £  51 
di  muJta   fissa,  ed  a  £  220  di    malta 
proporzionale  per  contrabbando.  Il  con- 
•kunato  Totaro  s'appellò;  ma  la  corte 
ài  Trani,  con  sentenza  del   12    Inglio 
1S79,  dichiarò  inammissibile  rappollo, 
omdaunando  l'appeliante  alle  nlteriorì 
sri^se  del  giadizio.  Contro  la  sentenza 
'lAlti  corte   d'appello    il  Totaro,    am- 
nii^sro  a]  gratuito  patrocinio,  ricorre  in 
<  is^^azione    sostenendo    la    violazione 
-ll'articolo  399  p.  ][).,  per    avere    di- 
ciatto  inammissibile    T  appello. 

Sui  dedotto  tnotivo 

L*irapngnata  sentenza  ritenne,  per 
rrvrticolo  399  n®  1  p.  p.  inappellabile 
'jntflla  del  tribunale  a  motivo  che  la 
>na  applicata  dal  magistrato,  la  sola, 
£"5*.ieiisi,  che  devesi  prendere  a  base, 
>.'^ai»  qaelia  che  stabilisce  la  vera  na- 
tura uà  reato  e  regola  indeclinabil* 
niente  le  materie  di  prescrizione,  di 
r^^Mira  e  amnistìa,  fa  pecnniaria,  non 
'-■i^'i^nte  le  £  600:  conforta  il  suo  ra- 
c '.-aamento  cogli  articoli  2  e.  p.  e  419 

Li  corte  di  Trani  non  si  à  lasciata 
:rap:nv,  ed  in  questo  era  nel  suo  di- 
rtto,  dall'  oramai  pacifica  giarispni- 
fnza  delie  cinque  corti  di  cassazione 
=•1  r^^gno  e  dell'immensa  maggioranza 
..  quelle  d'  appello,  ne  dalle  conse- 
::*!nz*\  cL'è  più,  del  suo  pronunziato, 
!<  qqale  toglie  al  cittadino  il  beneficio 
'A  secondo  grado  di  giurisdizione, 
r.aTr-ntigia  d'ordine  pi\bblico.  Esami- 
iiaiQo  la  legLje. 

Il  legislatore  volle  togliere,  nelle 
-nntravvenzioni,  il  secondo  grado  di 
.iarisdizioue,  parche  la  condanna  non 


..  p :_■    iO'}4,,   \ii  cassazione  tiorontiua  il    (J 

«iTj^io  1*71  {Legge  xi  pajr.  120)  e  la  (*asaa- 

'  ■  Ut;  napoletana  il  i%  dicembre  iSld  {Legge, 

In  seni^o  difforme  giudicò  la  stessa  cas- 

'^zi'^rRe  mi  lai  eae  il  ì9  maggio  1R65  {Legge, 

.  pnjr.  641):  disse  che  «  per  conoscere  se 

'>:ip7>ellabiie  una  sentenza  proferita  in  ma* 

'*u  penaie  da  un  g:iudice  ai  mandamento, 

'  ì:ì  rio-nardo,  non  alla  pena  che  poteva 

"^'^-re  applicata,  ma  a  quella  che  fu    real- 

-^sb!  inflitta  n.  L.a  cassazione  napoletana 


fosse  adi  arresti.  Ecco  il  testo  dell'ar- 
ticolo 3òS  p.  p.: 

«  Potranno  appellare  dalle  sentenze 
«  proferite  dai  pretoii  ai  tribunali  corre- 
«  rionali:  P  l'imputato,  allorché  si  tratti 
4C  di  delitti,  ovvero  si  tratti  di  contrav- 
«  venzioni  per  le  quali  siasi  inflittala  pe- 

«  na  degli  arresti: 3^  la  parte  civile  e 

«  ^imputato  per  ciò  che  riguarda  la 
«  somma  dei  danni,  semprecliè  quella 
4C  domandata  ecceda  le  lire  30. 

Vediamo  ora  la  dizione  dell'articolo 
in  esame:  «  Art  399:  la  facoltà  di  appel- 
«  lare  apparterrà;  1^;  al  condannato,  ec- 
4t  cettochè  si  tratti  di  delitti  punibili  con 
€  pena  pecuniaria  uon  eccedente  £  600, 
«  compresovi  ii  valore  degli  ogi'etticon- 
4C  fiscali,  e  non  accompagnata  da  altra 
«  pena  correzionale:^..  3";  aUa  parte  ci- 
«  vile  ed  all'imputato  per  ciò  che  ri- 
«  guarda  la  somma  dei  danni,  sem- 
<  prechè  quella  domandata  ecceda  le 
«  lire  1500  >. 

L'appellabilità  delle  sentenze  dei 
pretori  è  data,  adunque,  allorché  si 
tratti  Ji  delitti,  qualunque  sia  la  pena 
sancita  od  applicata;  non  è  accordata 
per  le  contravvenzioni,  se  non  siasi  in- 
flitta la  pena  degli  arresti.  Tale  ecce- 
zione al  secondo  grado  di  giurisdizione 
non  solo  è  limitata  alle  coutiavveuzioni, 
ma  quando  per  esse  uou  siasi  inflitta  la 
pena  degli  arresti.  La  lievissima  .impor- 
tanza dello  contravvenzioni,  per  le  quali 
non  vi  ha  bisogno  di  dolo,  uè  danno 
luogo  a  recidiva,  spiega  l'eccezione,  pur- 
ché non  sia  attaccata  la  libertà  perso- 
nale: sicché  la  regola  è  l'inappellabilità, 
^appellabilità  é  l'eccezione.  Per  i  de- 
litti si  rientra  nel  sistema  ordinario 
del  doppio  grado  di  giunsilizione;  e 
rappellabiiità  è  la  regola,  i  inappella- 
bilità Tecceisione:  TeccezioDi,  non  biso» 
gna  obbliare,  vanno  intese  in  senso  re- 
strittivo. 


couferinò  il  -^4  novembre  1810  {Lepge^  xr, 
pag.  319)  questa  massima,  discordante  da 
quella  che  la  Corte  Suprema  ha  nella  ripor- 
tata sentenza  nuovamente  stabilita.  La  cas- 
sazione napoletana,  inflitti,  sentenziò  in 
queiroccasione  che  «  quando  si  tratta  di 
sentenze  pronunciate  dal  pretori,  a  diffe- 
renza delle  sentenze  pronunciate  dai  tribù* 
nali  correzionali,  Tappellabilitàod  inappel- 
labilità di  esse  d  determinata  dalla  pena 
effettivamente  applicala  al  reato,  e  non  g^iè^ 
dalla  punibiVitfi  astratta  del  medesimo  ». 
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La  foiioUà  cPappellare  apparterrà, 
pel  trascritto  articolo,  al  condannato^ 
eccettochè  si  tra/tti  di  delitti  punibili 
con  pena  pecuniaria,  non  eccedente  Zi- 
re  600,  e  non  accompagnata  da  altra 
pena  correzionale. 

La  struttura  divema  delle  dne 
trascritte  disposizioni  di  legge  non  può 
sfuggire  al  giurisperito,  e  molto  meno 
possono  sfu^ire  le  difFerenti  loca- 
zioni e  parofo  adoperate;  che,  per 
quanto  si  voglia  non  badarle,  <  puni- 
bili »  e  «  siasi  inflitta  la  pena  dejgli 
arresti  »,  sarà  sempre  vero  che  in  lin- 
gua il  punibile  esprime  un  addiettivo,  o 
participio  eventuale  ed  inflitta  un  par- 
ticipio passatella  punibilità  none  pu- 
nizione. Qualunque  dubbio  poi,  ove  vi 
fosse,  si  dilegua,  ponendo  mente  che, 
in  conformità  delie  parole  sopia  ana- 
lizzate, sta  l'ultima  parte  dell'articolo 
4C  e  non  accompagnata  da  altra  pena 
correzionale  »,  che  non  si  può  riferire 
che  a  punbilità  in  genere.  JSd  abbiso- 
gnando ancora  qualcosa,  che  non  credia- 
mo, a  completare  l'evidenza  dell'errore 
della  corte  d'appello,  verrebbero  gli  stessi 
due  articoli  ai  leege  esaminati  a  darla 
con  le  uniformi  disposizioni  che  pei 
danni  ed  interessi,  alia  parte  civile  ed 
all'imputato,  l'appello  baia  sua  ragione 
in  rapporto  alla  somma  domandata. 
Onde,  per  l'accessorio  dei  danni  ed  in- 
teressi si  avrebbe  il  doppio  gi*ado  di  giu- 
risdizione in  base  della  somma  domanda- 
ta, e  per  la  pena  la  stessa  disposizione  di 
legge  lo  negherebbe,  dovendosi,  a  se- 
conda dell'imputata  sentenza,  tenere  a 
base  la  pena  applicata  dal  magistrato 
e  non  quella  sancita  dal  legislatore; 
la  qualcosa  ha  dell'assurdo.  E  vi  ha  di 
più  che,  confrontando  i  due  menzio- 
nati articoli  353  e  399,  ne  seguirebbe 
giusta  il  concetto  della  corte  un'altra 
anomalia,  che  le  sentenze  dei  pretori, 
riguardanti  delitti  di  loro  competenza, 
sarebbero  tutte  appellabili,  Qualunque 
sia  la  pena  sancita  dal  legislatore  od 
inflitta  dal  magistrato,  e  non  lo  sareb- 
bero quelle  del  tribunale,  qualora  la 
pena  applicata  non  eccedesse  le  lire 
600. 

La  corte  d'appello  non  si  dà  carico 
delle  cose  soprannotate  e  di  altre  varie 
che  si  potreboero  aggiungere;  e,  senza 
indagare  in  quei  due  articoli  il  concetto 


del  legislatore,  esaminandone  la  lettera 
o  lo  spirito,  ricorre,  pel  suo  assunto 
dell'  inappellabilità,  alia  misura  della 
pena  innitta,  norma  solo  per  le  mate- 
ria di  prescrizione,  di  recidiva  e 
d'amnistia. 

Senza  notare  quello  che  vi  ha 
di  meno  corretto  nel  suo  sistema, 
anche  seguendola  nella  stesSii  8ua  dia- 
lettica, l'errore  in  cui  è  caduta  non  è 
meno  evidente.  A  dare  base  sicura  al 
sno  ragionamento,  avrebbe  dovuto  di- 
mostrare che  la  norma,  per  le  materie 
sopramenzionate,  signoreggi  oziando 
quelle  di  competenza,  di  procediaiento 
e  d'appellabilità,  la  qualcosa  non  soKi 
non  ha  fatta;  m^,  ed  è  l'essenziale,*  il 
suo  principio  non  è  conforme  al  vero. 

Il  giudizio  penale,  come  il  civile, 
è  diviso  in  due  grandi  periodi,  quello 
d'  inizio,  di  svolgimento  e  di  fine,  o 
giudicato;  e  l'altro,  degli  effetti  del 
giudicato. 

Ciascuno  di  essi  ha  norma  e  crite- 
rio proprio;  e  non  potrebbe  non  averlo 
senza  correre  il  rischio  di  confondere 
due  materie  ben  distinte,  aventi  fìui 
e  scopi  diversi,  il  procedere  e  l'ese- 
guire. 

Sarebbe  anzi  falsare  entrambe  favo- 
reggiandole  o  tiranneggiandole,  inver- 
tendo le  norme  o  ì  criteri  per  la  ricerca  ed 
affermazione  del  vero,  agli  effetti  ed  ese- 
cuzione del  vero  ritrovato,  o  viceversa. 
Laonde,  la  sana  dottrina  si  è  quella  quasi 
generalmente  ammessa,  che  ritiene  du« 
criteri  o  norme,  l'uno  governare  la  com- 
petenza, il  giudizio  e  l'appellabilità  delk 
sentenze,  e  l'altro  gli  effetti  del  giu- 
dicato, tanto  in  sé  stesso,  che  in  rap 
porto  alla  prescrizione,  alla  recidivo 
ed  all'amnistia;  il  primo  s'inspira  alk 
pena  sancita  od  astratta,  ed  il  seconde 
alla  concreta  ed  applicata.  D'altronde 
l'appellabilità  è  compresa  sostanziali 
mente,  per  sua  intrinseca  natura,  n^ 
periodo  di  ricerca  del  vero,  base  di  cu 
e  la  competenza. 

La  corte,  in  fine,  crede  concorrerj 
a  suo  favore  due  argomenti,  quella 
che  la  pena  non  possa  essere  anmei^ 
tata  in  appello,  e  l'altro  ritratto  dall 
definizione  racchiusa  nell'art.  2  e.  | 
Innanzi  tutto,  la  pena  non  può  essecj 
aumentata  in  secondo  grado,  se  noi 
nel  caso  che  il  F..M.  non  abbia  usati^ 
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del  diritto  d'appello  (articoli  S64  e  419 
p.  p.].  Ma,  indipd&deDtemente  Aa  ciò, 
chi  Q0&  sa  che  l'appelto,  per  ragioni 
Ttrie  e  molte,  che  non  è  necessario 
esporre,  è  nn  beneficio  accordato  al* 
Timpatato  e  che  il  beneficio  non  si 
ritorce  a  danno  del  beneficato^  D'al- 
tra parte,  tatto  al  più  se  ne  potrebbe 
ritrarre  resistenza  d'on  inconveniente 
^  da  molti  notato,  e  pel  qaale  ferve 
incessante  ed  aspra  la  lotta,  ma  non 
argomento  per  togliere  nn'  importante 
^entigia  d'ordine  pabbKco,  quale  ò 
i!  doppio  grado  di  ginrisdizione.  Ad 
eliminare  il  secondo  argomento,  basta 
il  riportare  le  parole  stesse  dell'art.  2 
e,  p.:  €  li  reato  che  la  legge  punisce  ìt, 
E  adanqae  la  legge,  e  non  il  magi* 
orato,  il  legislatore,  e  non  l'uomo,  il 
certo,  non  l'arbitrario,  l'assoluto  e  non 
il  relativo,  variabile  e  continente,  che 
stabilisce  la  norma.  Laonde,  m  materia 
«VappeliabiJità,  ai  sensi  dell'art  399  p.  p., 
li  norma  a  svilire  è  il  titolo  del  reato, 
li  pena  in  genere  ed  in  astratto,  e 
miiqoelia  variabile  e  contingente  ap* 
{^icaUdal  magistrato.  ^ 

La  teorica  della  corte  di  Trani, 
mefitre  non  ha  base  in  nessun  prin- 
cipio  di  scienza,  nò  in  legge,  anzi  viola 
di  articoli  353  e  899  p.  p.,  confonde,  a 
danno  dei  giudicabile,  i  criteri  diversi 
ài  penalità,  ormai   ritenuti    concorde* 

e  dalla  8c"  ^  " 

i,  sostitnu 

lagistrato. 
patimento  deUe  corti  r^olatrici  del 
regno  con  una  opposizione,  che,  non 
'^ase&do  diretta  a  progresso  della  scien- 
za del  diritto  penale,  non  merita  certo 
pianse;  e  nel  tempo  stesso  quella;  teo- 
ria attenta  al  doppio  grado  di  jnu* 
riedizione,  e  qamai  toglie  al  reo  i  oe- 
nefici  della  produzione  ed  esame  di 
Dsovl  testimoni  e  ragioni,  di  novdUe 
deduzioni  e  difese,  della  reintegrazione 
H  ^adizio  presso  un  maggior  nume- 
ro di  inagistrati,  se  non  più  dotti, 
certo  più  versati  nell'amministrazione 
*Ula  giustizia,  la  possibilità,  senza 
pericolo,  d'ottenere  il  riconoscimento 
"1^  sua  innocenza,  od  almeno  una 
pcQ  equa  valutazione  del  reato  e  più 
^ie  pena;  ed ,  oltracciò,  può  dar  luoffo 
i  non  pochi  inconvenienti  ed  anomalie 
^i  indubbiamente  disarmonizza  le  di* 


sposizioni  di  legge  ed    i  criteri   delia 
scienza. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Seme  cirile  27  geuaio  1880,  o."*  6S. 

lOiiUiU  r.  r.  -  TiRToriu  rii.  u  m.  -  r.  m.  mm 

(cfid.  eeif.) 

Finant0  avr.  (Db  Oupis)  - 
BruiM  (avv.  CaNTOLx). 

Novaziont  -  Dilaziose  -  Pagasisnto  -  Scrittu- 
ra privati  «  Tarita  -  Rsf litro   -  Ctnvsazio- 
ni  •  Conesrdati  •  Falllmtnto. 

La  concessione  di  una  dilazione  e 
del  pagamento  rateale  non  costituisce 
novaxiùne,  benché  alVuopo  e  per  ragione 
di  prova  se  ne  sia  formata  una  scrit-^ 
tura  privata. 

V  art.  30  della  tariffa  della  legge 
sul  registro  contempla  convenzioni  o  con- 
cordati^  che  presuppongono  il  fallimento 
avvenuto  o  da  avvenire  almeno  proba- 
bilmente; non  il  caso  di  colui  die  ha 
messi  e  vuole  pagare^  ma  dimanda  una 
soia  dilaeione. 

Il  31  maggio  1875  si  stipulò,    per 

Erivata  scrittura,  una  couvenzione  tra 
loonardo  Bruno  e  diversi  suoi  creditori; 
merco  della  quale,  riconoscendo  che  il 
debito  verso  di  loro  saliva  in  complesso 
a  lire  20,442.  74,  egli  ottenne  dai  cre- 
ditori unsi  dilazione  al  pagamento  da 
eseguirsi  in  46  rate  mensuali  senza  de- 
correnza di  frutti,  e  si  stipulò  di'ritirare 
i  titoli  pr-icedenti,  ai  quali  la  nuova 
scritturai  si  voleva  surrogata.  Tassata 
dal  ricevitore  del  registro  in  lira  3.60, 
diede  luogo  all'ispettore  di  pretendere 
un  supplemento  di  lire  la6,  ridotto 
poi  a  tire  123.60. 

Il  tribunale  di  Napoli  accolse  la  op- 
posizione del  Bruno,  e  con  sentenza  dei 
16  marzo  1878  condannò  la  intenden- 
za nelle  spese.  All'appello  della  finanza, 
che  voleva  applicati  gli  art  29  e  30  della 
parte  prima  della  tariffa  sulle  tasse  degli 
atti  civili,  la  corte  rispose  con  un  pro- 
nunziato di  reiezione.  Considerò  che  alla 
scrittura  del  1875,  &tta  in  doppio  ori- 
ginale, non  ò  applicabile  l'art.  30  deila 
tariffi^,  perchè  non  fu  seguito  dalla  di- 
chiarazione di  fallimento,  anzi  fu  fatta 
nell'intento  conseguito  d'impedirla.  Sog* 
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gianse  di  poi,  non  poterai  ammettere 
ana  novazione  per  effetto  del  solo  con- 
cedere una  dilazione  al  pagamento,  e 
permettere  che  questo  possa  effettaarsi 
m  rate,  lasciando  invariati  gli  originari 
creditori  e  debitori  e  immutata  la  na- 
tura e  la  entità  delle  primitive  obbli- 
gazioni. 

In  fine  osservò  non  potersi  parlare 
di  ricognizione  di  debiti,  avvegnaché  non 
ve  n'era  d'uopo  *e  la  scrittura  del  1875 
si  limitò  ad  enumerarli  soltanto^ 

La  r*  finanza  nel  sue  ricorso  trova 
giusta  quest'ottima  osservazione,  ma 
propende  a  ritenere  seguita  una  no- 
vazione: in  ogni  modo  sostiene  che 
si  tratta  di  convenzioni  tra  debitore 
e  creditori;  oude  la  sentenza  impugnata 
avrebbe  male  inteso  ed  applicato  gli 
att.  29  e  30  della  tariflfa. 

Attesoché  la  sentenza  denunziata 
con  giudizio  di  fatto  ritenne,  che  le 
narti  e  i  credit-ori  in  ispecie  non  eb* 
bero  punto  la  intenzione  di  novare, 
allorché  devennero  alla  privata  scrittura 
del  31  maggio  1875,  ma  solamente  di 
concedere  una  dilazione  al  pagamento 
da  eseguirsi  in  più  rate.  E  se  anche  co- 
testo giudizio  non  fosse  per  avventura 
incensurabile,  basterebbe  gettare  gii 
occhi  sulla  détta  privata  scrittura  per 
leggervi  roiundis  veràis,  che  le  parti, 
senza  nulla  mutare  ai  precedenti  titoli, 
vollero' soltanto  concedere  al  loro  de-, 
bitore  una  lunga  diiasione,  al  pagameù^ 
to,  e  l'effettuazione  di  questo  in  tante 
piccole  rate.  Certo  che  la  prova  deUa 
dilaznone  e  della  condiscendenza  usata 
al  debitore  resultava  dalia  citata  scrit- 
tura, e  che  seiusa  di  questa  il  Bruno 
non  avrebbe  potuto  gi(>varsene.  Ma  se  la 
concessione  di  una  dilazione  e  delpa* 
gamento  rateale  non  ìin  costituito  mbi 
novazione,  non  potrà  di  certo  ac<i|ui- 
stare  sì  straordinaria  efficacia  per  qae> 
sto  solo,  che  ne  fu  addata  la  prova 
ad  un  documento  scritto.  Il  primo  mo- 
tivp  del  ricorso  adunqne  viene- fissola* 
tamente  meno. 

C^e  neppure  l'altro  motivo,  desunito 


a_M 


1 1  <  I  ><i  <  ■  I 


H  *'  »» 


>)  V.  aentenzat  20  ettobVd  l^TJ  (fella  òot- 
te  df  OQSsazione  di  'S^polULégg^xyiu,  SU). 
F.  n.ota  apposta  alla  senteoza  riportft^  a 
pag".  16  di  queato  volume. 

L*»  'sentenza,  eontro  cui  Di  Siff^io  in- 
teiposd  rieorto  a  qaeslaSttpveioa  Coi^yfu 


dalla  violazione  dell'art.  30  della  tarif- 
ùi,  della  le^|B^  sul  registro,  ha  mag^ore 
consistenza.  E  per  fermo  queirarticolo 
contempla  il  caso  di  convenzioni  o  con* 
cordati  stipulati  frar  i  creditori  e  il  loro 
debitore,  prima  %>  dopo  la  dichiarazione 
di  £Edlimento.  L'articolo  quindi  presap- 
pone,che  il  &llini£nto  avvenga,  e  almeno 
si  chiarifica  molto  probabile,  e  la  conven- 
zione o  il  concordato  abbia  l'intento  di 
scongiurarlo.  Madi  tutto  ciò  nellaspecie 
non  ve  ne  ha  nò  ponto  nò   poco  sen- 
tore. U  debitore  Bruno,  presentando  il 
bilancio  ai  suoi,  creditori,  dimostra  che 
l'attivo  supera  il  passivo,  e  che  egli  in- 
tende pagare  a  tutti  per  l'intero.  Sol- 
tanto rapmresenta  agli  stessi   creditori, 
che  la  aimcoltà  delle  esazioni  e  di  ri- 
durre in  contanti  i  suoi  valori,  non  gli 
avrebbero  permesso  di  pagare  alle  re- 
lative scadenze.  Con  una  dilazione  e  col- 
i'easere  abilitato  a  fare  pagamenti  ra- 
teali egli  poteva  ben  soddisfare  ai  saoi 
obblighi  e  fiare  onore  a    tutti    i   suoi 
impegni.  I>i  fallimentoi  di  convenzioni 
o  concordati  nel  senso  dell'art*  30  del- 
la tariffa  non  vi  é  forno  di  prova.  Qain- 
di  il  ricorso  non  ha  miglior  fondamento 
sui  aecon<io,  che.  sui  primo  mezzo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 

,  Il  .11^ 

Sezione  penali}  2  febbraio  1880,  n.""  167. 

4mim  ?.  -  <;uuu(;o  u.  mi  kil  -  f.  u.  bussoli  , 

(cQocJ.  c«af.) 

Di  Sergio  (avv.  Simboni  e  Costa  bilb  Y£RBo^E). 

OMBazIone  •  BIcorso  -  Sentenza  pretorlale  - 
MMlta  -  Condmna  •  Lagne  rmanziaria  -  Ceni 

trafvtnztone. 

Non  è  ammissibile  il  ricorso  iti  cas- 
sazione contro  sentenza  pretoriale,  sog* 
getta  al  gravame  ordinario  delC appello, 
che  abbia  condannato  il  ricorrente  allct 
pena  della  rnulfa  per  contravvenzione 
a  legge  finanziaria^  quantunque  il  pre- 
tore l* abbia  erroneamente  avvertito  di  ri- 
correre in  cassazione  *), 

Osaerva  che  non  compete  ricorso 
per  cassamne  avverso  le  sentenze  sog-* 

'    ■  I  »  ti I  ■ I    ■         I  < 

g non  linciata  dal.  pretore  di  Torohiara,  ìq 
rinclpaU)  Ulteriore,,  nella  g-iuriadizlone 
territoriale  della  cassazione  di  Napoli,  I3 
quale  ei*a  competente  a  decidere  la  insorta 
ootvtroversit. 
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gette  al  gravame   ordioario   dell'ape 
peilo.  E  poiché  odia  specie   il   fiitto 
a4(iefcitAio  al  giudicabile  eia  pnaibile- 
pd  600  titolo,  e  venne  cffettivaoieBte 
panito  oon  la  pena  delia  multa,  e  oo*. 
<«taiya  perciò  nii  delitto,  era   ÌAduln 
Ittffie&te  l'appello,  non  il  riooieo,  che. 
si  sarebbe  dovalo  pcoporre  ootttpo   la 
deoimciata  sente&sa  di  condanna  (ari. . 
^  e  647  procedura  penaie). 

Sorge  da  ciò  come  l'isianza  per 
caflsazune  rieBca  qui,  nel  caso,  inattaue* 
abile. 

Osserva  che  la  legge  non  senza  n^ 
^Kmeroli  motivi  impone  al  piesidente 
ri  al  pretore  di  avvertire  il  coorilMinato 
•iella  facoltà  che  ^li  compete  di  rìcor* 
rere,  secondo  i  casi,  in  appello  od  in  cas- 
sazione con  designazioDe  del  termine 
&el  quale  conviene  proporre  il  gravame. 
Si  è  ternato  che  chi  ha  snbìto  la  con* 
'iftUDa  possa  per  avventura  ignorare 
il  rimedio  che  gli  appresta  la  legge 
contro  la  pronunciata  sentenza,  e  gli 
si  evoluto  perciò  render  facile  la  via 
alròorso. 

On,  essendosi  nel  concreto  caso 
errato  nell'avvertimento  fatto  dal  pre* 
to/e,  ìd  quanto  fa  detto  potersi  prò- 
rnn  ricorso  in  cassazione,  mentre, 
trattandosi  di  delitto,  la  sentenza  era 
soscettiva  di  appello,  non  à  eiasto  ohe 
il  hcoueate  subisca  la  condanna  al- 
i&  molta  ed  alle  spese,  e  porti  così 
!i  pena  di  un  errore  commesso  dal 
loagiatrato. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inam* 
migsibile  il  ricorso... 


SiàMi  niU  n  feUrai»  1S80,  a.^ 

^m  t  -  BoiiLU  lui.  «d  Ili.  r.  M.  DI  rucD  r.  q. 

(UBCL  WBf.) 
Pinaius  (jiTT.  Ekabulb)  - 

teitfgaarni  -Eapreyrkuioas  -  loteresae  piik^ 
Mei  -  GaoMfieiaa  Improwita  -  Guerra  ioep- 
M  -  CovbatOmento  -  §|  l(H4  e  365  cod. 


*««  «fc»» 


;*,  Ciò  che  si  dice  dei  provvedimenti 
;i^i  la  tempo  di  fi^uerra  doviè  ripetersi 
1^  quei  provvedi  menti  che  si  presero  du- 
'àqU*  V  armistizio  ?  Io  ebbi  gih  a  pronun- 
i.«mi  per l'opmione  affermativa  (Baudana- 
•iccoLixj  Cbsarb  Commento  al  eadéce  cu- 
•  •«  voi.  I,  art.  1,  gX,  pag-   32).   E  s^  cliO 


amlriace  -  MaaniuasioM  -  Mltiire  prwrtsti- 
ve  -  Difesa  -  Nemieo  •  Invailoiie  dal  iarrHtrio  • 
State  •>  Prev«ediiiflstl  asiisliiiftrstivl  -  fcioompe- 
tenza  -  Eceeato  di  potere  •  Oggetto  della  do- 
RMAda  •  InlerpretaaloM  -  Fatti  -  Utsate. 

Il  danno  arrecato  a  un  privato ^  me- 
diante  espropriazione  per  cau^a  di  in-- 
ter  esse  pttòòlico,  ha  carattere  e  valore  di 
danno  (n  guerra,  in  off  ni  caso  in  cui  la  e- 
spropriazione  sia  la  conseguenza  improv- 
visa della  guerra  già  ^scoppiata  e  della 
necessità  del  combattimento  *),  e  quin- 
di è  ad  esso  applicabile  il  %  i044,  e  non 
il  §  365  del  codice  austriaco,  che  ri' 
guarda  Findennizzazione  per  i  danni 
recati  da  volontarie  misure  preventive 
di  diresa. 

Quando  il  nemico  ha  invaso  il  ter» 
ritorio  d'uno  StatOy  la  lotta  non  s*  in- 
tende Circoscritta  alla  parte  invasa  del 
territorio  medesimo,  e  perciò  devono  ri- 
tenersi come  causati  da  suprema  ne- 
cessità di  guerra  anche  i  provvedimen- 
ti di  espropriazione  presi  <iaUo  Stato  in 
altre  parti  del  territorio,  in  cui  la  guer- 
ra sta  per  estendersi  •). 

Il  giudice^  il  quale  pronuncia  sopra 
una  materia  in  cUi  la  legge  non  am- 
mette che  provvedimenti  amministrati^ 
vif  giudica  nullamente  per  incompe- 
tenza ed  eccesso  di  potere  *). 

L*  oggetto  della  domanda,  dal  quale 
si  dee  desumere  la  competenza^  va  in- 
terpreiaio  in  modo,  ohe  la  figura  giu- 
ridica in  esso  contenuta  emani  dalla 
natura  reale  dei  fatti  su  cui  si  basa, 
non  da  quella  attribuita  loro  dall' i'- 
stante  *). 

Ritenuto  in  fatto  che,  essendo  im- 
minente il  principio  delle  ostilità  nella 
guerra  del  X866  tra  Pltalia  e  l'Austria, 
il  comando  militare  austriaco  ordinò 
che  i  molini  e  altri  opifici  naturali 
esistenti  verso  la  riva  destra  dell'Adige 
venissero  trasportati  alla  riva  sinistra. 
Tale  ordine  fu  portato  a  notizia  della 
deputazione  comunale  di  Cavarzere, 
-«■   .«■■■.  ■■    I     ..i.. —  ^  ■..        « 

una  soepensioae  di  arrni  f)oa  toglie  i  oarat^ 
teri  della  guerra;  resereito  non  combatte  ma 
debb'esservi  pronto;  al  termine  delia  guerra 
deve  succedere  la  pace;  a  tertpine  dell'armi- 
BtÌ2>o  paò'  proseguire  la  froerra. 

*-*)  La  materia  riguardante  i  danni  di 
guerra  è   stata   già  più  volte  ed  ampia- 
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Srovincia  di  VeneBÌa,  nel  18  giagna 
i  qnell'anno,  e  fa  coofermaio  nel  gior* 
no  2Q  dall'i,  r.  oommiasario  distrettoa- 
le  di  Chioggia. 

Per  enetto  di  tale  ordine  fdrono  an- 
che trasportati  da  una  sponda  all'altra 
un  molino  a  macina  ed  nna  pila  da 
riso  che  Margherita  Mazzarotto  Maschi 
possedeva  soir Adige  presso  Cavert$re, 
1  quali  due  opifici  furono  poco  dopo, 
cioè  nel  giorno  24,  mentre  da  una  parte 
la  guerra  ferveva  snlla  riva  del  Mincio 
e  dall'altra  le  tmppe  italiane  minac* 
ciavano  la  linea  del  Po,  incendiati  e 
distrutti  per  opera  del  comandante  le 
truppe  austriache. 

Riunite  le  provinole  venete  al  re* 


mente  trattata  in  Italia,  ove  dal  1S48  in  poi 
molte  (guerre  sf  alternarono.  Renderò  eonto 
sommario  dei  relativi  gi adisi  in  ordine 
alla  questione  di  competenza. 

Il  consiglio  di  Stato  si  pronunciò  sem- 
pre per  la  competenza  esclusiva  dell'auto- 
rità amministrativa,  come  ne  firn  prova  mol- 
tissimi suoi  pareri,  e  specialmente  quello 
del  t  luglio  18*74  emesso  sul  ricorso  Filan- 
gieri, intorno  al  quale  scMssero  dotte  me- 
morie 1  più  illustri  giureconsulti  Italia  il 
IGiurisprudenta  it,  XXV,  »,  84;  Legge  XIV, 
2,  251).  Conf.  cons.  di  Stato  Vi  novembre 
1865  Bucelta  e*  Ministero  delle  finanze  e  del- 
la guerra  (Qiurhpr,  del  cont.  di  Stato  I, 
1068;  n  agosto  18*70  Comune  di  Piaa  c«  Fi- 
nanze (parare  inedito);  8  dicembre  1813  Mo- 
ro c<>  Comune  di  Treviso  [inedito). 

In  ispecìe,  per  le  guerre  fra  V  Italia  e 
1*  Austria,  11  consiglio  di  Stato  pronunciò 
i  seguenti  pareri,  conformi  alla  predetta 
massima:  9  luglio  1813  Radetta  e  Albani  e* 
Finanze  (ffi'ttriip.  it.  xv,  8, 18);  1  gennaio  1818 
Giani  e»  Finanze  [Biuriepr.  it.  xxv,  3,  l; 
Legge  xiv,  2,  66);  21  novembre  1815  Della 
Vedova  e*  Prefetto  e  Intendente  di  Verona 
{Oiu^itpr,  del  eone.  di  Statola  1032);  I5mag- 
g'o  181$  Comune  di  Larise  c«  Finanze  (ivi 
134);  25  aprile  1814  Comune  di  Udine  e*  Fi- 
nanze [inedito);  21  novemb.  1815  Comune  di 
Bona  e*  Ministeri  dulie  finanze  e  dellaguerra 
(Oturiepr.  del  cons.  di  Stato  I,  1066);  9  lu- 
firlio  1813  Modena  ed  altri  e*  Ministeri 
delle  finanze  e  della  guerra  (inedito);  21  ot- 
tobre 1810  Mina  e*  Mininteri  della  guerra 
e  delle  finanze  i&iurispr.  vui,  481  ;  Leg^ 
gè  XI,  2,  110);  4  dicembre  1815  Congreflra- 
zione  di  carità  di  Milano  e*  Prefetto  e  In- 
tendenza di  Milano  [6Huri$pr.  del  eone.  di 
Stato  I,  1051);  9  aprile  1813  NIeolini  c«  Fi- 
nanze [inedito);  21  marzo  1814  Lampronti 
o«  Intendenza  di  Aovigo  [inedito);  SI  aicem- 
bre  1812  Trevisani  c«  Ministeri  delle  finan- 
ze e  della  guerra  (inedito);  Il  febbraio  1814 
Paso ttr  0*  Demanio  (i^f 9.  amm.  xxv,  260); 
•  luglio  1813  Cres'^^ioni  e»  Finanze  {Riv. 
amm.    xxiv,   111).  Con/,  casa.  Firenze    io 


gno  d'Italia,  la  Hasraarotto,  prodacendo 
unaperisiàche  faceva  ascendere  il  dan- 
no da  lei  sofferto  per  la  perdita  di 
qaegH  opifici  a  lire  12887^  convenne 
nel  12  agosto  1875  T amministrazione 
delle  finanze  avanti  il  tribunale  di  Ve- 
nesia  pel  pagamento  di  tale  somma. 
La  convenuta  amministrasione,  oppo- 
nendo trattarsi  di  danni  di  ^erra»  in 
ordine  ai  qoaii  il  codice  austriaco  allora 
vigente  non  ammetteva  azione  d'inden- 
nità, ma  ne  demandava  la  ripartizione 
alle  autorità  politiche  dietro  norme  epe- 
ciatit  dedusse  la  incompetenza  dell'au- 
torìtà  giudiziaria  a  conosc^ere  della  con- 
troversia. 

Ma  la  corte  d'appello    di  Venezia, 


settembre  1810  Bachetoni  o*  Ministero  delle 
finanze  {Annali  IV,  l,  331  e  338/. 

Ciò  non  pertanto  la  corte  di  cassazione 
di  Palermo  giudicò  che  le  controversie  fra 
lo  Stato  ed  i  suoi  cittadini,  anche  in  ma- 
teria di  danni,  recati  in  occasione  di  guer- 
ra, vanno  decise  dal  magistrato  comune  e 
con  le  regole  del  diritto  comune  -  1  gen- 
naio 1888  Genio  militare  e*  Tripode  f&azz. 
dei  irib.  di  Genova  xx,  1,  %V^\  Qat9.  dei 
'  trio,  di  Napoli  XXI,  83;  Annali  ii,  l,  108 
Giurispr.  V,  213/ 

Però  ò  a  sapersi  cbe  in  forza  delle  di- 
sposizioni del  governo  austriaco  e-delg  la 
delle  istruzioni  3  agosto  ISSI,  era  aperta 
la  via  giudiziaria  a  chi  non  si  ritenesse 
soddisfatto  delle  decisioni  emesse  dalla 
commissione  incaricata  della  verifica  e  li- 
quidazione dei  compensi  assegnatigli  per 
espropriazione  di  terreni,  abbattimento  d'al- 
beri e  case,  operata  dal  governo  alTog-- 
getto  di  predisporre  la  difesa  del  territorio. 
Né  l'iùdole  della  controversia  e  la  compe- 
tenza per  risolverla  potrebbero  ravvisarsi 
mutate  da  che  le  prjvincie  venete  dalla 
dominazione  austriaca  passarono  a  far  par- 
te del  regno  d'Italia -Cons.  di  Stato  20  no- 
vembre 1813  Serenelli  e*  finanze  (Legge  xrv, 
%  '79);  1  gennaio  1818  Qiani  e*  Finanze 
[èiuriept.  it.  XXV,  8,  l). 

Cosi  per  le  leggi  austriache  sono  am- 
missibili ad  un  compenso  le  servitù  speciali 
addossate    a    fondi   privati    per   scopi    di 
strategìa  militare,  non  che  i  danni  deri- 
vati  dalla  occupazione  di    edifizi   del  ao- 
pra suolo  pel  medesimo  scopo;  ma  le  parti , 
che  non  fossero  soddisfatte  delle  decisioni 
amministrative  circa  l'ammontare  dei  com- 
pensi assegnati,  possono  agire  in  via  giudi - 
ciarla  -  cons.  di  Stato  1  gennaio  1813  Giani 
e»  Fìnante  (&iuriepr.  f?,  XXV,  8,  IJ.  Sonasi 
Della  respomabiluà  parte  III,  capo  U;  Wa.t- 
TBL  Droit  dee  gens  lib.  Ili,  eap.  15;  g  23lfe; 
Q^BOZio  De  jurft  belli  lib  III,  oap.  20.  J  S; 
Barbbyr\c  ad  Grotium  ivi;  Coccbjo  Aanota- 
tiones  ad  Grotium  lib.  Ili,  eap.  20  8  1,  Qua- 
stib,  Xyn\.Kixjk%xsDeréwproprtation%it.  XIX, 
eap.  4,  I  150  4.    ' 
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liioniMXKlo  la  sentenza  del  trìbanale, 
respinse  l'eocenone  suddetta  ed  accol- 
te A  domanda  delia  Mazzarotto. 

Considerando  che  lac«)rte  di  Vene- 
lia,  ritenendo  che  la  perdita  dei  moli- 
ni  sofierta  dalla  Mazzarotto  fosse  a  con- 
siderarsi! non  già  come  danno  di  guerra, 
ma  come  noa  conseguenza  di  predi- 
sposinoni  strategiche  prese  dalle  anto- 
ntà  militari  nel  pnbbhco  interessa,  sti- 
mò essere  applicabile  il  §  S65  del  codice 
aostriaco,  il  qnale  dispone  <  che  qnando 
i  l'utilità  pubblica  lo  esiga  deve  c^a* 

<  seno  membro  cedere  ancne  la  sna  pie- 

<  na  proprietà  contro  una  conveniente 

<  iodenmzzazione».  Trattandosi  quindi, 
a  800  credere,  d'una  azione  fondata  sulla 
leggere  così  deiresercizio  d'un  diritto 
cviIe,Don  dubitò  della  competenza  del- 
raatorìtà  giudiziaria  a  conoscerne. 

Considerando  che,  mentre  non  può 
disconoscersi  che  fra  le  opere  di  uti- 
Età  pubblica  sono  da  comprendersi  an- 
ét  gli  apparati  militari  di  difesa  che 
loS^to  m traprende  sul  proprio  terri- 
Vxtt,  deve  però    ammettersi  che  non 
<r»lnDqae   sacrifizio,  imposto  forzata-. 
mente  alla  proprietà  d'un  privato  per 
MoesBità  di  ^erra ,  riveste  il  carattere 
é  espropriazione  nel   senso  giurìdico. 
H  cnteno  per  distinsuere   quando  si 
tratta  di  ven  danni  di  ^erra,  e  quan- 
do di  danni  provenienti  da  espropria- 
xìone  per  interesse  pubblico  di  militare 
difesa,   consiste   nelP  esaminare    se  il 
danno  fd  prodotto  da  opere  a  disegno 

G ordinate  mentre  il  nemico  ò  ancor 
Uno,  e  riconosciute  preventivamente 
vtìli  nel  caso  di  invasione  del  mede- 
simo, ovrero  se  fu  conseguenza  improv^- 
^  delia  guerra  già  scoppiata  e  della 
necessità  del  comlMittimento;  nel  primo 
esso  il  danno  à  volontario,  nel  secondo 
si  ha  come  proveniente  tia  forza  mag- 
giora, e  non  dà  luogo  alPesercizio  d'un 
▼ero  diritto  civile  in  confronto  dello 
Stato. 

Considerando  che,  sebbene  la  sen* 
tena  denunciata  non  disconosca  in 
masBìoia siffatto  criterio  discretivo,  pu- 
ra non  ne  fa  retta  applicazione  al  caso 
concreto,  avuto  riguardo  alle  stesse  cir- 
costanze di  fatto  da   lei  ritenute.  Ed 

• 

mrero,  mentre  essa  accenna  che  il  tra- 
rrlo dei  molini  da  una  sponda  al* 
filtra  dell'Adige  fu  eseguito  per  ordine 


del  comando  militare  austrìaco  nel  18 

E 'ugno,  prima  cioè  che  incominciassero 
ostilrt»  fra  i  due  eserciti,  e  che  la 
distruzione  dei  medesimi  non  ebbe 
luogo  che  nel  giorno  24,  nel  giorno 
stesso  cioè  che  segui  la  battaglia  di 
Custoza^  in  quanto  avrebbero  potuto 
facilitare  il  passaggio  delle  truppe  ita- 
liane suir  Adige,  confonde  poi  questi 
due  ben  distinti  fattile  dal  primo  che 
apparìsce  manifestamente,  e  per  la  sua 
data  e  per  le  circostante  che  l'accom- 
pagnarono, preordinato  a  semplice  mi- 
sura di  precauzione,  argomenta  l'indole 
Sarìmente  cautelativa  del  secondo.  Ma 
ove  soprattutto  la  sentenza  si  è  al- 
lontanata dal  criterio  giuridico  che  do- 
veva guidarla  e  che  credeva  di  appli- 
care, e^li  è  nell'avere  ritenuto  che  la 
distruzione  dei  molini  non  potesse  con- 
siderarsi come  danno  di  guerra  per  la 
ragione  che  €  bellica  conflagrazione 
€  eravi  bensì  nel  territorio  di  Cnstoza 
€  e  contermini,  ma  non  in  quello  di 
€  Cavarzere,  sito  alla  distanza  di  140 
€  chilometri,  ed  ove  nessun  combatti- 
'  €  mento. erasi  impegnato,  he  avrebbe 
€  potuto  impegnarsi  in  quel  giorno  ». 
Come  osnun  vede  la  sentenza,  re- 
spingendo ifconcHtto  giuridico  dei  dan- 
ni di  guerra,  ne  limita  la  possibilità  al 
solo  luogo  in  cui  sia  presente  il  nemico 
ed  arda  il  combattimento;  ma  tal  con- 
cetto è  inesatto,  perchè  quando  il  ne 
mico  ha  già  invaso  una  parte  del  ter- 
ritorio d'uno  Stato,  e  la  lotta  è  in  esso 
impegnata,  l'azione  militare  non  si  cir- 
coscrive {tUa  provincia  occupata,  ma  fa 
sentire  i  suoi  effetti  nelle  altre  parti 
ancora  del  territorio  in  cui  la  guerra 
sta  per  estendersi;  e  questi  effetti,  o  si 
manifestino  colle  uccisioni  e  le  deva- 
stazioni, o  colla  distruzione  di  cid  che 
in  potere  del  nemico  potrebbe  conver- 
tirsi in  mezzo  di  offesa,  muovono  sem- 
pre daUa  stessa  cagione,  cioè  dalla  su- 
prema necessità  di  guerra;  e  il  sacrifi- 
zio della  proprietà  privata  che  li  ac- 
compagna non  può  quindi  ritenersi 
conseguenza  di  quelle  volontarie  mi- 
sure preventive  di  difesa  aventi  il  ca- 
rattere di  espropriazione  per  pubblica 
utihtà.  V 

Ciò  posto,  rimanendo  esclusa  T  ap- 
plicabilità al  caso  del  §  385  codice 
austriaco,  con  ragione  pertanto  V  am- 
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mÌBÌ8triL2Ìoae  dedasse  rincompetenza  o 
maucauza  di  giurisdizione    del  potere 

g'adiziario  a  porre  a  carico  dello  Stato 
coDsegaenze  che  la  Mazzarotto  ebbe 
a  risentire  nella  sua  proprietà  privata 
per  avvenimenti  da  annoverarci  fra  i 
danni  di  guerra,  e  in  ordine  ai  qaaK 
il  §  1044  dello  stesso  codioe  austriaco 
dispone  che  «  la  ripartizione  dei  me~ 
«  aesìmi  viene  regolata  dalle  autorità 
«  .politiche  dietro  norme  speciali  >^ 

Che  non  h^  valore  alcuno  quanto 
si  deduce  dalla  intìnpiata  contro  Tarn- 
missibilità  del  ricorso  avanti  le  se- 
zioni di  questa  Corte  Suprema,  che  cioè 
non  si  tratta  di  stabilire  se  sia  com» 
patente  Tautorità  giudiziaria  o  l'auto- 
rità amministrativa,  ma  di  sapere  se 
la  Mazzarotto  abbia  diritto  o  no  al 
compenso  pel  danno  ^offerto:  ciò  che 
costituisce  questione  di  merito  e  non 
di  competenza;  in  quanto  che,  escluso 
una  volta  il  diritto,  non  ne  seguìreb* 
be  punto  che  e^a  dovesse  o  potesse 
provocare  il  giudizio  dell'autorità  am- 
ministrativa; iraperochè  in  tal  caso  daU 
Tesarne  del  mento  dipende  appunto  il 
decidere,  se  sia  competente  il  potere 
giudiziario.  Posto  infatti  che  aì  tratti 
di  danni  di  guerra  materia,  su  cui  è 
autorizzata  a  provvedere  la  sola  auto- 
rità politica,  poco  importa  che  da  tale 
dichiarazione  rimanga  esclusa  ogni  via 
di  agire  giudizialmente  tanto  avanti  i 
tribunali  quanto  avanti  l'autorità  am- 
ministrativa: è  sempre  vero  che  iigiu- 
dico  il  quale  pronunzia  sopra  una 
materia  in  cui  la  legge  non  ammette 
che  provvedimenti  amministrativi  gin- 
dica  nuilamente  per  incompetenza  ed 
eccesso  di  potere,  e  tale  nullità  ò  de- 
ducibile per  l'articolo  3  n^  3  deila  legge 
31  marzo  1877  avanti  le  sezioni  della 
Cassazione  di  Roma. 

E  neppure  giova  il  dire  cl^e,  avendo 
avendo  La  Mazzarotto.  chiesto  nelle  sue 
conclusioni  il  compenso  dovutole  per 
la  espropriazione  d'un  molino  e  d'una 
pijia  da  riso,  e  dovendosi  la  competei* 
za  determinare  dall'oggetto  della  do- 
manda, ciò  doveva  bastare  per  ritener 
re  radioatfv  la  competenza  d^^U'autori^ 
tà  giudiziaria,  salvo  a  questa  il  retjpin- 
g^H  In  domanda  qqanct)  avei»e  nivvi- 
sato  non  verificarsi  il  c^iso  d'espropria* 
ziooe. 


Oggetto delIa.doiuAada  era  neUaspe- 
eie  il  risarcimento    dei  danni,  ma    in 
quanto  al  fatto  produttivo  di   tali  dan- 
ni a  Odi  dovevasi   aver   riguardo    per 
Qualificare  l'indole  dei  medesimi,  non 
dipendeva  dall'abitrio  tlella  Mazzarotto 
d'attribuir^di  una  figura   giuridica  di- 
versa della  sua  propria  natura.   Quin- 
di, se  ella  chiamò  espropriazione  ciò  che 
secondo  i  criteri  delta  legge  non  era  che 
effetto  di  suprema  ueceseità  di  guerra, 
non  venne  con  ciò  a  cambiarsi  la  ma- 
teria  del  giudizio  la  quale  sfuggiva  alla 
cognizione  dei  tribunali. 

Per  tali  motivi:  annulla  la  sentenza 
p  -r  incompetenza  d^'  autorità  giudi-» 
ziaria*.»  •*§  •  • 


%nìm  cifik  4  h\knn  IS8t,  s."  W. 

mm  r.  f.  -  tosi  RiI.  ed  bt.  -  P.  U,  pascale  a.  fi. 

(CODcl.  COof.) 

Finathse  javv.  Db  Cupis)  -  Contini,  ed 

Opera  part'occhiale  di  Fot/arde  e  Bruni, 

ó^Onijina  ed  altri. 

.Coadiiitoria  parrocohlaU  -  Giudizio  InciMuraf^ 
klld  -  Istituzione  -  Patrono  paoelvo  '  RetldoiH 
za  •  Parrocchia  «  ConfeMioDo  «-  Confratornlte  •> 
CMota  parrocebiale  -  CateoliisRio  •  Funzioni- 
Processioni  -  Obfali^lil  principali  -  Mulo  co* 
tlante  *  Obbligo  secondarlo  •  Messe. 

Non  è  censurabile  in  cassazione  la 
sentenza^  che  ritiene  conservala  la  isti- 
tuzioney  colla  quale  al  patrono. passivo  fu 
imposto  l'obbligo  di  risiedere  nella  par-»^ 
rocchia^  di  essere  abilitato  alla  confes^ 
sioiriep  di  amministrare  quel  sagramene 
io  agli  ascritti  alle  confraternite  della 
chiesa  parrocchiale,  di  esser  pronio  ad  o« 
gni  loro  richiesta^  d*insegnare  il  catechi'* 
^mo  ai  fanciidli  ed  a  chi  ne  avesse  biso^ 
gno,  d' assistere  a  tutte  le  funzioni  e  pro- 
cessioni della  parrocchia^  si  che  questi  ob* 
bhghi  principali  costituiscono  un  aluto 
costante  al  parroco  neW esercizio  della  cu^ 
r(ty  a  prescindere  dalC  obbligo  seconda-- 
rio  di  celebrare  alcune  tnesse  nella  chie-^ 
sa  suddetia* 

B.  Domenico  Bertani  nel  suo  testo- 
p^nto  27  febbraio  1,754,  odcdinò  cb^ 
seguita  1^  su^  morte  ds^i  supì  esecu* 
tori  testamentari  fosse  eretta  una  cap- 
pellània. laicale  nella  chiesa  parrocchia^ 
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le  di  Fogarole,  alla  qoale  costitaiva  la 
dotazìooe  ia  una  casa  ed  altri  beui 
àtmti  in  quella  villa.  Impose  al  cap- 
pdhDO  gli  obblighi  di  ess^e  approva- 
to alla  coafiessioQe,  di  ammiuistrare 
qad  aagiameoto  ai  confratelli  delle  due 
confraternite  erette  in  quella  cbi^>  e 
di  cflsere  proato  ad  ogni  loro  richie- 
sta, d'intervenire  nella  chiesa  mede- 
sima  aUa  doUrina  cristiana;  d'insegnare 
ai  fanciulli  ed  a  chi  ne  av^esse  bisogno 
il  catechismo,  di  assistere  a  tutte  le 
funzioni,  e  d'intervenire  a  tutte  le  pro- 
cessioni che  si  irebbero  nella  villa,  di 
dovere  abitare  la  casa  assegnata  in 
dote  alla  «sf)|>ellania,  fatta  Qocezione  di 
qnelii  che  avesdero  casa  propria  nella 
filia  medesima,  di  celebrare  o  di  far 
celebrare,  eenendo  impedito,  ogni  ao- 
ao  nella  suddetta  chiesa^  e  ne'giorni 
cbe  sarebbero  ìudicati  in  una  carta 
sottoHcritta  di  eaa  mano,  20  mesue  in 
perpetuo  suffragio  dell'anima  sua  e 
diqaeiie  de'  suoi  genitori.  Attribuì  il 
ghùpatronato  attivo  e  pnssivo  della 
cappelknia  al  maggiore  di  età  maschio 
di  maschio  delia  famiglia  Fustini  abi- 
Unte  a  Meiszano  Cbittantolo»  ed,  esti-' 
goeadosi  la  linea  mascolina  agnata  di 
qaelia  famiglia,  al  vicario  foraneo  di 
Monticelii  di  Oagina4 

Nel  30  giogno  1864,  il  sacerdote 
don  Franceeco  Contini  dimando  al  pa- 
troLko  Ginlio  Cesare  Fustini  di  essere 
nominato  a  quella  ca(>pellania,  e,  npo, 
•s^odovisi  prestato,  ricorse  al  vicario 
capitolare  della  diocesi,  il  qoale  con  atto 
5  laglio  1865,  ritenuta  vacante  la  ates- 
sa cappellauia  sino  dal  25  gennaio  pre- 
celiente  per  rinunzia  dell'investito  doi) 
Leovigildo  Leggeri,  e  niana  nomina 
mso&  stata  fatta  dal  Fustini  non  solo 
Del  quadrimestre,  ma  nemmeuQ  nel 
couceasogli  mese  di  moi^a»  valendosi  del 
diritto  ocmpessog^i  dai  canoni,  nomi- 
DÒ  il  Contini  <;appellano  della  ìstitU'* 
zioae  Bertani.  £eiàendo  stato  in  se^ 
lenito  il  Ck>ntini  nominato  vicario  cu;: 
rato  della  parrocchia  di  Qubriolo,  ri- 
mmzìò  avi  l»  maggie»  1875  la  cappel- 
laaia,  e  la  riaQazia  dal  vicario  capi* 
tolare  venite  accettata. 

Sopravvenuta  la  legge  15  agosto 
1867,  il  parroco  Giulio  Cesare  Fustini 
nel  16  ottobre  1869  dimandò  ]o  svin^ 
Qolo  dei  beni  della  cappellania^  e  no^ 


potendo  ottenerne    il  possesso    citò   il 
sacerdote  Contini  al  tribunale    di  Pia- 
een?a,  perchè  fosse   condannato  a   di- 
metterlo, a  rendere  conto  dei  frutti,  e 
dichiarato    decaduto    dalla    cappella- 
ni a    per  la  mancata  osservanza     degli 
obblighi  imposti  dal   fondatore.  Il  don 
Contini  nègo   di    essere    pos.sessore  di 
quei  beni,  produsse  Patto    d'investitu- 
ra 5  luglio  1865,  e  di  rinunzia  I  mag- 
gio 1871;  e  dimandò    di   essere   posto 
fuori  di  causa.    Fu   citato    in    seguito 
Antonio  Baldoni  quale    preside    del- 
l'opera parrocchiaie  di  Fogarole  e  su- 
beconomo dei  benefici  vacanti,  il  qua- 
le sostenne   inammisribili    le   pretese 
del  Fustini,  per    essere  la   càppellania 
Bertani  destinata  a  coaduivare  il  par- 
roco nella  cura  delle  anime.  11  Fusti- 
ni   allora    chiamò  in   causa   il  dema- 
nio, il  quale  si  uni  alle  sue  istanze  e 
conclasioni,  e  chiamò  in  causa   ancora 
il  tesoriere  della  fabbriceria   Omobono 
Volpini,  il  quale  si  fece  aderente  alle 
conclusioni  aelli  Contini  e  Baldoni. 

II  tribunale  con  sentenza  28  mag- 
gio 1872  ritenne  la  cappelteniacoadiu- 
toriale,  e  rigettò  le  dimando  del  Fu- 
stini  e  del  demanio,  colla  condanna 
di  quest'ultimo  a  restituire  la  somma 
pagata  per  tassa  di  svincolo  cogl'iote- 
ressi.  Appellò  il  Fustini,  si  associò  al  suo 
appello  il  demanio,  e  la  corte  di  Par- 
ma con  sentenza  22  luglio  1873  confer- 
mò la  sentenza  del  tribunale  di  Piacen- 
za e  ne  ordinò  la  esecuzione. 

£  insorto  il  demanio  contro  la  sen- 
tenza della  corte  parmense  e  ne  di- 
manda la  cassazione. 

Ifi  diritto. 
Considerato  che  per  l'articolo  1  della 
legge  15  agosto  186/, sono  conservate  le 
istituzioni  aventi  annessp  cura  di  anime, 
0  r  obbligazione  principale  e  perma- 
nente.di  coadiuvare  il  parroco  nell'eser- 
cizio della  cura. 

Che  la  denunziata  sentenza,  esami- 
nato il  testamento  del  trapassato  don^ 
Domenico  Bertani  ed  apprezzando  gli 
obblighi  imposti  al  patrono  passivo^ 
della  sua  fondazione,  ritenne  principali 
e  permanenti  quelli  dèlia  residenza  nella 
pqjrrocchia  di  Fogarole  di  essere  abilitato 
alla  confessici^,,  di  amministrare  quel 
f^csamento  àgli  ascritti  alle  due  con- 
fratèrnite di  quella  chiesa,    di    essere 
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pronto  ad  ogni  loro  richiesta,  d'inse- 
gnare il  catechismo  ai  fi»nciulli  ed  a 
chi  ne  avesse  bisogno,  e  di  assistere  a 
tutte  le  fanzioni  e  processioni  della  par- 
rocchia e  secondare  quello  nella  cele- 
brazione di  20  messeannue  nella  stessa 
chiesa,  e  che  quegli  obblighi  principali 
costituivano  un  aiuto  cosUnte  al  par- 
roco nell'esercizio  della  cura. 

Che  così  giudicando  non  incorse 
nella  violazione  dell'articolo  1  della 
ricordata  li  15  agosto  1S67,  dalla  ^uale 
non  essendo  stabilite  le  condizioni  per 
le  quali  debbasi  ritenere  annessa  ad 
una  fondazione  la  obbligazione  prin- 
cipale e  permanente  di  coadiuvare  il 
psirroco  nell'esercizio  della  cura,  ne  restò 
abbandonato  il  giudizio  al  discernimento 
del  magistrato,  insindacabile  dalla  corte 
di  cassazione,  il  quale  giudizio  non 
poteva  riguardarsi  fondato  sopra  un 
errato  criterio  di  diritto,  per  esserquegli 
obblighi  principali,  imposti  dal  testatore 
Bertani  al  patrono  passivo  della  sua 
fondazione,  nel  novero  di  quelli  propri 
del  parroco,  e  se  potevano  ritenersi  un 
dovere  inerente  al  carattere  sacerdo- 
tale, non  ne  costituivano  per  atro  una 
costante  obbligazione,  e  la  sentenza, 
col  riconoscere  in  concreto  nei  mede- 
simi un  aiuto  permanente  del  parroco 
nell'esercizio  della  cura  e  quinai  non 
soppressa  la  fondazione,  non  violò  al- 
cuna legge,  e  non  può  essere  annullata. 

Per  tali  motivi:  rigetta ' 


imm  pelale  19  geiiiie  1880,  l*  t. 
(Uneiiieie  di  cutt; 

flBHiLUDU  P.  •  M,  -  P.  M.  DI  FiLCO  P.  fi.  (cm«L  eeiT.) 

Inghirlini,  LorenstUi^  Baeearini, 
Oovernaiori^  Paeeapelo  e  Camillìécei, 

turto  qualificata  •  VaUr«  -  Ptrtona  •  Mazzo  - 
Natura  dal  reato  -  Accutati  -  Quantità  •  Rap- 
porti -  Associazioni  -  Arti  -  Opinione  pubbli- 
ca  •  Preoccupazione  -  Paese  -  Condizioni  • 
Timore  •  Giudizio  •  Serenità  •  Indlpendenu  - 
Causa  •  Corte  di  assise  -  Sicurezza  pubblica  • 
Lefittima  sospezione. 

Verificatosi  un  furto  qualificato  pel 
valore,  per  la  persona  e  pel  mezzo,  se 
la  natura  del  reato,  la  qualità  degli 
accusati^  i  loro  rapporti,  le  loro  asso-  \ 


dazioni,  le  arti  adaperale  allo  scopo  di 
preoccupare  l'opinione  pubblica,  e  le  can- 
'  dizioni  stesse  dèi  paese  al  quale  gli  oc* 
casati  appartengono  e  nel  quale  il  rea» 
to  fu  commesso,  facciano  temere  che,  ove 
il  giudizio  fosse  ivi  celebrato,  ne  sareb- 
bero compromesse  la  serenità  e  Vindi- 
pendenza,  v'ha  ragione  ed  è  il  caso  di 
rimettere  la  causa  ad  altr^  corte  di 
assise  per  motivi  di  sicurezza  pubblica 
e  di  legittima  sospezione. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
€  visti  gli  atti  a  carico  d'Inghir- 
€  lini  Oreste  ed  altri  di  jLncona,  im- 
€  putati  di  furto  qualificato  per  la  per* 
€  sona,  pel  valore  e  pel  mezzo  a  danno 
€  della  Banca  Nazionale,  per  avwr  nei 
«  19  ottobre  1878  sottratto  nna  valigia 
«  contenente  2,400,000  lire  in  biglietti 
€  di  lire  1000,  500  e  100  in  danno 
«  della  Banca  medesima,  soetitaendo 
€  alla  valigia  sottratta  un'altra  ripiena 
«  di  pezzi  di  legna. 

<  Vista  la  sentenza   della   sezione 
«  d'accusa  presso  la  corte  d'appello  di 

<  Bolc^na,  che  pronunzia  raocnea  con- 
€  tro  Oreste  Inghirlini  di  furto  quali - 
€  ficato  pel  valore,  persona  e  meszo 
€  della  somma  di  lire  2,400,000  in  dan- 

<  no  della  Banca  Nazionale,  contro  di 
«  Eduardo  Lorenzelti  di  complicità 
€  necessaria  nel  detto  furto,  contro 
«  Federigo  Baccarini,  Quirino  Oover- 
€  natori  ed  Eugenio  Paeeapelo  di  com- 
€  plicità  necessaria  nel  furto  medesimo 
€  e  di  ricettazione  della  cosa  furtiva 
«  previo  trattato  ed  intelligenza  col* 
€  rautore  del  furto,  e   contro   Pietro 

<  Camilluci  di  complicità  non  neces- 
€  saria  nel  reato  medesimo. 

€  Vista  la  istanza  del   procuratore 
«  generale  del   re  presso  la   corte   di 

<  appello  di  Ancona,  con  la  quale  do- 
€  manda  che  la  causa  suddetta  sia 
€  per  niotivi  di  sicurezza  pubblica  e 
«  di  legittima  sospezione  rimessa  dalla 
€  corte   di  assise  di  Ancona  ad  altra 

<  corte  di  assise. 

€  Considerati  i  motivi  )K>pra  i  quali 
€  la  detta  domanda  si  fonda,  e  i  do- 

<  cum'enti  trasmessi  in  appoggio  della 
€  stessa,  dai  quali  si  rileva  che  per  la 
€  natura  del  reato,  per  la  qualità  degli 
€  accusati,  Moro  rapporti  e  le  loro  aa« 
€  sociaztoni,  per  le  arti  adoperate  ond« 
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«  preoocapare  V  opinione  pubblica,  e 
€  per  le  condizioni  stesse  del  paese 
€  ti  quale  gli  accasati  appartengono 
f  e  nel  qode  il  reato  fa  commesso, 
€  la  indipendenza  e  la  serenità  del 
€  giudizio  potrebbero  yenir  compro* 
€  messe  ove  questo    si    celebrasse    in 

<  Ancona. 

€  Visti  gli  articoli  766,  767,  770  e 

<  777  del  codice  di  procedura  pe- 
€  naie: 

Chiede 
<  Che  la   corte  di  cassazione  prò- 

<  nanzi  in  camera  di    consiglio,    sen- 

<  tito  il  pubblico  ministero,  sulla  i- 
€  stanza  del  procuratore  generale  del 
«  re  presso   la    corte    di   appello    di 

<  Ancona,  la    rimessione   delia    causa 

<  a  carico  di  Orette  Inghirlini  ed  altri, 

<  accusati  di  furto  qualificato   per    la 

<  persona,  pel  mezzo  e  pel  valore  a 
«  danno  delia  Banca  Nazionale,  dalla 
«  corte  di  assise  di  Ancona   ad   altra 

<  corte  di  assise,  per  motivi  di    sica- 

<  Toza  pubblica  e  di  legittima  sospe- 
«zioDe  ». 

La  Corte  di  Casssazione:  ordina  la 
rimessione  della  causa  suaccennata  dal- 
ia corte  di  assise  di  Ancona  alla  corte 
d'assise  di  Roma. 


Sed«miiitd.UgfmÌ4l880,B''2S. 

«mmì  r.  p.  -  idriti  Ed.  tà  Kit.  -Y  m.  de  pìlco  r.  o. 

(mkI.  eonf.) 

Congregazione  di  carità  di  Cavo  dèi  Tirrèni 
(»w.  Galuki  e  Del  Vecchio)  - 
Della  Monicn  (aw.  Fiorbtti). 

BmeicMza  •  Itittiito  pubblico  -  Atti  di  am- 
ninlBlrazioae  •  Sindacato  -  Autorità  ammini- 
strativo •  Opera  pi9  -  Ente  morato  -  Cariclil  - 
Azione  iMiziaria  •  Tostatora  -  Volontà  -  Fon- 
doziene  -  Casato  -  Sussidio  -  Validità  •  Effi- 
cacia dolio  disposizioni  •  Quistioni  Qiodiziarle  - 
■orito   •  Compotonza. 

Gii  €tUi  di  amministrazione  di  un 
ùtUuio  puòòiioo  di  beneficenza,  per  tot- 
Utasione  del  sììo  scopo,  ^  sono  sottoposti 
di  regola  al  solo  sindacato  delle  auto» 
rità  amminislralive  superiori. 

Però  anche  un^opera  pia  di  ragion 
pubblica,  come  ogni  altro  ente  morale, 


può  avere  de*  carichi  determinati  che 
diano  luogo  ad  azione  giudiziaria  da 
parte  degli  aventi  diritto. 

Ammesso  che  fu  volontà  del  testatore 
nella  fondazione  delVente  di  assicurare 
agl'individui  del  silo  casato,  in  perpetuo, 
un  diritto  certo  di  sussidio  in  caso  di  bi- 
sogno, le  questioni  ulteriori  sulla  validi' 
tà  ed  efficacia  di  tale  disposizione  e 
sulla  sua  esecuzione  sono  quistioni  giu^ 
diziarie,  che  riguardano  il  merito,  non 
la  competenza. 

Con  testamento  dei  23  giugno  1603 
Vincenzo  Della  Monica  di    Cava  isti- 
tuì un    monte   da    amministrarsi   da 
spettali  governatori,    e    destinò  annui 
ducati  mille  di  rendita,  in  perpetuo,  per 
sei  o  al  più  otto  doti  all'anno  di  ma- 
ritaggi,   o    in    mancanza   di  monaca- 
zioni, per  le  figliuole    povere    di    una 
data    parrocchia  di    Cava;     da    po- 
tersi estendere  il  legato  anche  alle  fi- 
gliuole   povere  di    (Java  dimoranti    in 
Napoli  o'  altrove,  e  distribuirsi  il  resto 
dopo  soddisfatte    le    doti,   in  sussidio 
degli  infermi  bisognosi  e  poveri  ridotti 


_  preferiti  gì' 
dui  di  casa  La  Monica  sino  al  5°  grado 
canonico,  ed  anche  i  discendenti  maschi 
e  femmine  delle  sorelle  di  esso  testatore» 
sino  al  5®  grado  canonici^  come  sopra. 
Pose  inoltre  il  vecchio  La    Monica 
altfi  due  mila  ducati   annui  a    molti- 
plico in  favore  dei   discendenti    ma- 
schi dei  nipoti  Giovanni   e    Giangero- 
nimo:  i  quali  nipoti  istituì    eredi  uni- 
versali del  rimanente  suo   patrimonio, 
con  fedecora messo  in  prò  dei    discen- 
denti maschi  e  con  sostituzione  reci- 
Sroca  delle  due  linee  traloro.  In  caso  poi 
i  estinzione  di  entrambe  le  linee,  di- 
spose il  testatore  che  il  moltiplico  dei 
(lucati    duemila   e    i   beni    del    fede- 
commesao  si  devolessero  al  monte  per 
accrescere  il  numero   dei   maritaggi  o. 
dei  sussidi  i  a  vantaggio  dei   bisognosi 
di  tutte  le  parrocchie  di  Cava,  nel  mo- 
do della  prima  istituzione. 

Estinte  le  due  linee  mascoline  di 
Giovanni  e  Giangeronimo  La  Monica, 
i  governntori  del  monte  ottennero  de- 
creto t!ì  preambolo  della  gran  corte 
della  Vicaria,  de'  24  giugno  1659,  che 
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dichiarò,  q'ieì  beni  di  spettanza  del 
monte.  QuCvSto  fu  riconosciuto  come 
ente  morale,  amministrato  ora  dalla 
congregazione  di  carità,  e  quando  nel 
1811  in  disposto  nel  napolitano  che 
SI  compisse  entro  un  anno  lo  sciogli- 
mento de'  monti  di  famiglia,  fu  riso- 
luto in  via  amministrativa,  salvo  il 
reclamo  degl'  interessati  all'  autorità 
giudiziaria,  ohe  la  fondazione  la  Mo- 
nica era  tutto  diventato  un  mero  isti- 
tuto di  beueficnza. 

Come  attuazione  di  quella  riserva 
può  considerarsi  la  citazione  che  nel 
1867  intimò  Luigi  della  Monica,  il 
quale,  asserendosi  discendente  di  Gio- 
vanni, chiese  lo  scioglimento  del  mon- 
te e  il  rilascio  dei  beui.  La  domanda 
fu  respinta  in  prima  istanza,  e  quindi 
ancora  in  appello  in  grado  di  rin- 
vio, con  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  del  14  febbraio  1870; 
che  ritenne  non  provata  la  parentela  as  • 
sunta  dall'attore,  e  ad  ogni  modo 
estinta  l'azione  per  prescrizione,  risul- 
tando dal  complesso  degli  atti  che  il 
moltiplico  dei  ducati  duemila  e  i  beni 
del  ledecora  messo  erano  stati  posse- 
duti per  circa  due  secoli  dal  monte 
come  istituto  di  beneficenza  per  la  ve- 
rificata condizione  prevista  dal  dispo- 
nente. 

La  Monica  produsse  ricorso  avver- 
so questa  sentenzia,  ma  poscia  rinun- 
ziò al  gravame;  e  la  congregazione  di 
carità  a  vsua    volta    rinunziò    in   com- 

Eenso  alle  spese  giudiziarie  che  esso 
la  Monica  avrebbe  dovuto  rinfrancare, 
e  dispose  inoltre  pagarsi  al  medesi- 
mi £  1755.00,  come  da  deliberazione 
del  27  novembre  1873  debitamente  ap- 
provata. Il  La  Monica,  nell'  accettare 
il  mandato  di  pagamento  delle  £  1755, 
fece  espresso  riserbo  di  ogni  altro  di- 
ritto che  potesj.e  spettargli  per  ulte- 
riori sussidii  annuali.  In  seguito,  con 
atto  formale  del  18  agosto  1875,  citò 
in  tribunale  la  congregazione  di  ca- 
rità, e  domandò  che  la  stessa  a  lui 
pagasse  l'annuo  sussidio  di  £  1755, 
vita  durante,  e  ciò  tanto  per  e£Fetto 
della  disposizione  testamentaria  del  fa 
Vincenzo  La  Monica  ^quanto  perchè 
il  sussidio  nella  misura  richiesta  era 
stato  già  pagato  dalla  congregazio- 
ne una  volta,  e   con  ciò  erasi  ricono- 


sciuto l'obbligo  deUe  ulteriori  aovven- 
zioni. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  12 
ottobre  1875,  rigettò  l'eccezioDe  d'in- 
competenza che  si  dednceva  da  con- 
nessità  della  causa  con  altra  simile 
pendente  ad  istanza  di  altri  La  Mo- 
nica; nel  mento  rigettò  la  domanda 
in  quanto  voleva  desumere  il  suo  ti- 
tolo dalla  deliberassione  del  27  novem- 
bre 1873,  e  la  disse  inammissibile  iu 
quanto  che  invocava  il  testamento  dei 
1(503,  dal  quale  non  avrebbe  potato 
attingere  altra  ragione  che  per  un  re- 
clamo in  via  amministrativa. 

Però  la  corte  di  appeilo,  in  seccnio 
grado,  trovò  giusta  la  prima  parte 
della  sentenza  dei  tribunale  che  esclu- 
se il  titolo  contrattuale,  non  l'altra 
parte  che  negò  il  dritto  nascente  dai 
testamento. 

In  coseguenza  di  che,  la  corte  sen- 
za attendere  alla  dedotta  incompetenr.a 
e  inammissibilità,  dichiarò  che  il  detto 
Della  Monica  avesse  dritto  ad  uà 
sussidio  vitalizio  sui  beni  del  monte 
fondato  nel  ltj03,  ed  ordinò  che  il 
medesimo  giustificasse  il  suo  stato  di 
famiglia  o  di  possidenza,  e  quanto  venis- 
se corrisposto  ad  altri  poveri  della  fa- 
miglia La  Monica. 

Avverso  questa  sentenza,  pronun- 
ciata il  4  aprile  1879,  pubblicata  il  16. 
la  congregazione  di  carità  ha  prodotto 
ricorso  in  cassazione. 

In  diritto 

Attesoché  il  presente  ricorso  non 
viene  innanzi  alla  corte  di  cassazione 
di  Roma,  sezioni  unite,  in  via  di 
conflitto,  di  cui  debba  verificarsi  iu 
rito  la  regolarità,  ma  bensì,  per  pre- 
cetto dell'articolo  5  della  l^ge  31 
marzo  1877,  essendo  proposta  coi  pri- 
mi mezzi  quistione  di  attribuzione  tra 
l'autorità  giudiziaria  e  l'aatorità  am- 
ministrativa. 

Attesoché  dal  tribunale  di  prima 
istanza  fu  respinta  l'eccezione  d'incom- 
petenza per  connessi tà  di  causa,  non 
per  matèria.  L'incompetenza  assoluta 
dell'autorità  giudiziaria  fu  discassa  e 
rir^ettata  unicamenente  nella  sentenza 
dt^iia  corte  di  appello  contro  di  cai 
si  dirige  ora  il  ricorso,  e  legittima- 
mente si  riproduce  con  esso  una  qui- 
stione,   che    potrebbe   elevarsi   anche 
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di  officio  per  l'art.  187  del  codice    di 
proo.  civile. 

Laonde  le  eccezioni  preliiìii  nari  per 
negare  ingresso  alla  discussione  del 
ricorso,  o  limitarla,  non  hanno  fonda- 
mento; 

Attesoché    Tistanza    di    Luigi    La 
Mouic;!  contro  la  congregazione  di  ca- 
rità dì  Cava,    come    amministratrice 
delfistitato  di  beneficenza   creato  dal 
fa  Vincenzo  La  Monica,  fu    domanda 
specifica  per  un  sussidio,  vita  durante, 
in  somma  determinata,  ossia   per  una 
penitione  vitalizia;  ed    era   sul  fonda- 
meato  di  un  doppio  titolo,  di  un   ob- 
Migo  cioè  contrattuate,  che  voleva  de- 
sniaersi  dalla  deliberazione  della   con- 
gT*?jfazione  di  carità,  del  27  novembre 
1873,  e  di  un  titolo    originario    deri- 
viate della  volontà  del  fondatore   per 
k  disposizioni    contenute    nel     testa- 
mento del   1603.    L'istanza  quindi   si 
presentava  nella  forma  come  esercizio 
ni  an  dritto  civile  di  cui    domandava 
il  rWjuoscimeato  dai  magistrati  ordi- 
cari,  ai  termini  dell'articolo  2   della 
y^zt  sai   contenzioso    ammi'iistrativo 
'ìei  JO  marzo  1865.  E  competentemen- 
te, <enza    alcun    dubbio,  giudicarono 
il  tribunale    e    la  corte  di  appello,  e- 
sclniendo  concordemente    il   predetto 
titolo  contrattuale,  e  dichiarando   che 
fn  sussidio   concesso    per    una   volta 
?oLi,  non  obbligo    assunto   anche    pel 
nituro  quello    contenuto    nell'invocata 
<le)iberazione  del  1873. 

Attesoché,  ridotta  la  domanda  ia 
onesti  termini  in  virtù  di  giudicato, 
«sa  non  aveva  più  per  tit»)lo  o  per 
ojjetto  che  la  prelerenza  accordata 
Dt;h  distribuzione  dei  sussidii  per 
l'atto  di  fondazione  del  1603,  agli  in- 
ilivirini  bisognosi  di  casa  La  Monica. 
Però,  a  dedurne  che  la  competenza 
k?s9,  deirautorìtà  amministrativa,  non 
lasta  rilevare,  come  fa  il  ricorso, 
che  si  trattava  non  di  un  monte  di 
famiglia,  ma  di  un  monte  dì  beneficenza, 
qnale  era  stato  definito  l'istituto  La 
Monica  da  regiudicata  ammessa  dalia 
fetenza  imragnata.  Avvegnaché  egli  è 
vero  che  ^i  atti  di  amministrazione 
di  un*  opera  pia  di  ragion  pubblica 
per  r  attuazione  del  suo  scopo,  non 
^<mo  sottoposti  di  regola  che  ai  sinda* 
cato  delle  autorità  amministrative  su- 


periori; ma  anche  questo,  come  ogni 
altro  ente  morale,  può  avere  de'  oari- 
chi  determinati  che  diano  luogo  ad 
azione  giudiziaria  da  parte  degli  aventi 
dritto.  La  risoluzione  adunque  della 
quistione  di  competenza  dipendeva  nel 
caso  concreto  dalla  determinazione  e 
dalla  natura  dei  carichi  controversi  in 
relazione  alle  clausole  del  testamento 
del  1603  invocato  come  titolo  della  do- 
manda. Ed  invero,  se  la  prefereuz  i* 
accordati  agP  individui  bisognosi  di 
casa  La  Monica  fosse  una  preferenza 
relativa,  a  condizioni  eguali,  e  sotto- 
posta alFapprezzameuto  degli  ammini- 
stratori dell'ente,  sarebbe  necessario 
per  attuarla  di  far  prima  1%  cerna  di 
tutti  i  poveri  di  Cava  premuti  da  bi- 
sogni più  urgenti  che  non  fossero 
quelli  del  richiedente,  ed  accertare  le 
somme  occorrenti  per  sovvenire  a  quel* 
li,  e  verificare  se  ci  fosie  residuo  da 
poter  distribuire  ad  altri:  tutti  gia- 
dizii  di  estimazione  indivisibili  dal- 
l'opera di  anjmmistrazione  per  l'effet- 
tuazione dello  scopo  deirenfce  morale, 
e  sottoposti  quindi  unicamente  ai  sin- 
dacato delle  autorità  superiori  ammi- 
nistrative. 

Se  al  contrario  quella  preferenza 
fosse  stata  accordata  in  modo  assoluto, 
sicché  bastasse  lo  stato  di  hisDguo  di 
taluno  di  famiglia  Li  Monica  per  dar- 
gli dritto  ad  una  pensione,  indipen- 
dentemente dal  numero  e  dai  bisogni 
di  altri  più  poveri  che  esistessero  per 
avventura  in  diva,  sarebbe  quello  un 
carico  sovrapposto  all'amminis4.razione, 
un  obbligo  non  rimesso  alla  pura  esti- 
mazione dei  governatori,  e  qaiudi  un 
dritto  da  potersi  far  valere  innanzi  ai 
magistrati  ordinari  in  ci  so  di  contro- 
versia. 

Or  dalla  motivazione  e  dal  dispo- 
sitivo della  sentenza  impugnata,  co- 
munque in  modo  brevi loquo,  risulta 
a  sufficienza  che  fu  questo  il  concetto 
che  la  corte  rilevò  nelle  tavole  testa- 
mentarie del  vecchio  La  Monica.  E 
poiché  era  legittima  illazione  della  pre- 
messa di  fatto  incensurabile  la  dichia- 
rata competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria, la  corte  di  c:\ssazioue  non  può 
non  rispettare  tale  pronunzia. 

Attesoché  invano  si  obbietta  che  da 
un  testamento  del  1603  non  potevano 
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nascere  diritti  a  favore  d'individui  nati 
circa  due  secoli  dopo.  Imperocché,  po- 
sta per  ora  da  banda  la  discussione  de^li 
art,  901,  90i  ed  altri  del  codice  civile 
italiano  invocati  dal  ricorso,  ò  decisivo 
il  riflettere  cbe,  ammessa  la  volontà  del 
testatore  di  assicurare  un  dritto  certo 
di  sussidio  sopra  i  suoi  beni,  in  per- 
petuo, agli  individui  del  suo  casato,  le 
ulteriori  questioni  sulla  validità  ed  ef- 
ficacia di  tale  disposizione,  e  sulla  sua 
esecuzione,  sono  quìstioni  giudiziarie 
cbe  riguardano  il  merito,  n^n  la  com- 
petenza. 

Attesoché,  ritenuta  la  competenza 
dellUutorità  giudiziaria,  ^li  altri  mo- 
tivi del  ricorso  vanno  rinviati  per  legge 
alla  corte  di  cassazione  competente  per 
territorio,  la  quale  provvnierà  del  pari 
sul  deposito  e  sulle  spese  (art.  5  legge 
31  marzo  1877). 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  eifilo  20  Mm6 1880;  n**  125. 

UirnUk  P.  P.  .  eOfiLIKLIOTTl  Rei.  ed  Est.  - 
P.  N.  BliSSOU  (con«i.  eoif.) 

Francearhint  Veacovv  di  Macerata  e  Tolentino 

(avv.   Di   PlBTRO)  - 

Finanze  (avv.  cr.  Quarta). 

Tassa  di  manomorta  -  Mensa  vescovile  -  Ren- 
dita •  Denuncia  -  Investito  -  Legge  21  aprile 
1862  -  Controllo  -  Agenti  demaniali  -  Con- 
traddittorio -  Economo  del  benefizi  vacanti  -  Tas- 
sa certa  •  Legge  7  luglio  1866  -  Conversione  - 
Beni  immobili  -  Rendita  5  per  100  -  Oenun- 
dante  -  Apposito  mandato  -  Documenti  -  Noto- 
rietà -  Informazioni  -  Ricevitore  -  Parti  inte- 
ressate -  Acquiescenza  -  Liquidazione  -  Dolo  - 
Falsa  denuncia  -  Ente  ecclesiastico  -  Eccezio- 
ne -  Demanio  -  Frode  -  Danno  -  Parti  interessa- 
te -  Consenso  -  Contraddittorio  -  Accertamento  - 
Liquidazione  -  Pagamento  -  Valutazione  •  Ven- 
dita -  Transazione. 

La  rendita  di  una  mensa  vescovile, 
che  fu,  denunziata  dall' investito  in  ap- 
plicazione delia  legge  21  aprile  1862, 
e  sotto  il  controllo  degli  agenti  dema- 
niali, e  sitila  quale  egli  ha  pagato  pa* 
cificamente  per  qualche  anno  la  tassa 
di  manomorta,  in  contraddittorio  all'eco' 
nomo  dei  benefici  vacanti,  deve  ritener- 
si ornai   certa  all'effetto  di  convertirne 


%   beni  immòbili  in  rendita  5  per  iOO, 
a  norma  della  legge  7  luglio  1866, 

È  valida  la  denuncia  per  tassa  di 
manomorta,  benché  fatta  da  persona  che 
non  abbia  esibito  apposito  mandato  e  i 
richiesti  documenti  di  giustificazòne,  se 
per  la  notorietà  del  denunciarne  e  per 
le' assunte  informazioni  il  ricevitore  Vab^ 
bia  ritenuta  vera,  e  tale  pur  Vabbia  ri- 
conosciuta la  costante  acquiescenza  del* 
le  parti  interessate,  tanto  più  se  la  tas^ 
sa  sia  poi  stata  liquidata  in  contraddit'^ 
torio  alt  economo  dei  benefizi  vacanti. 

Il  dolo,  per  cui  fu  denunciata  fal^ 
samente  da  vn  ente  ecclesiastico  la  prò- 
ptia  rendila^  in  applicazione  della  leg^ 
gè  21  aprile  1862,  fionpuò,  dopo  la  pub- 
bligazione  della  legge  7  luglio  1866y 
essere  opposto  come  eccezione  al  dentar- 
nio,  che  non  partecipò  nella  frode  com* 
messa  a  suo  danno. 

Quando  la  tassa  di  manomorta  sul- 
la rendita  d*una  mensa  vescovile  è  stai- 
la, di  consenso  fra  le  parti  interessale 
ed  anche  in  contraddittorio,  accertata, 
liquidata  e  pagata  in  determinata  quan- 
tità, runica  nonna  per  l'effètto  della  con- 
versioìie  è  la  corrispondenza  di  altret-' 
tanta  rendita  da  inscriversi  a  favore 
della  mensa  stessa,  senza  ricercarsi  al-- 
tri  modi  di  correspettiva  valutazione, 
sia  nel  rapporto  di  veadita  sia  in  quel- 
lo di  transazione. 

Emanata  la  legge  21  aprile  1862 
sulla  tassa  di  manomorta»  la  mensa 
vescovile  di  Macerata  e  Tolentino,  col 
mezzo  di  Giovacchino  Bui^iguani,  che 
si  qualificò  agente  della  mensa  stessa, 
nel  dì  17  luglio  dell'anno  suddetto  pre- 
sentò al  ricevitore  locale  del  demanio 
la  prescritta  denunzia  sui  beni  immo- 
bili colla  rispettiva  rendita,  ascendente 
in  complesso  a  lire  3595  e  centesimi 
19;  e  su  di  questa  fu  liquidata  e  quin- 
di pagata  la  corrispondente  tfissa  dal 
titolare  vescovo  di  Macerata  e  Tolen- 
tino monsignore  Amadio  Zangari^  fin- 
che visse.  Venuto  a  morte,  e  resasi 
vacante  quella  mensa,  altre  rendite  si 
scuoprirono  non  denunziate,  per  cui  fu 
all'economo  dei  benefici  vacanti  con 
supplementare  accertamento  aumentata 
la  tassa  nel  1864;  e,  sebbene  esso  ne 
portasse  gravame  in  via  amministra tiva, 
l'aumento  in  di  lui  contraddittorio  fu 
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bensì  ridotto»  ma  non  effclaso,  e  coti 
la  tan  di  manomorta  iti  fissata  in  com- 
plesso Della  maggior  somma  di  Hre  3885 
e  centesimi  9l,  e  dall'economato  tale 
renne  psgata. 

Colte  legge  7  luglio  1866  <  snlla 
e  soppremione  delle  corporasioni  reli- 
e  gio6e,  ed  enti  morali  ecclesiastici  » 
si  ardine  la  conversione  dei  beni  irn* 
mobili  in  rendita  iscritta  5  per  100 
locfae  ìq  <}nanto  agli  enti  ecclesiastici 
non  colpiti  da  soppressione,  ed  il  de- 
manio m  consegnenza  andò  in  possesso 
andie  dei  beni  della  mensa  vescovile 
di  Macmita  e  Tolentino. 

Investito  nel  21    maggio   1867    di 
qnella  mensa  monsimor  vescovo  Gae^ 
taao  Franeescbini,  nel  prender  possesso 
dei  beni  mobili  prot.eRtò  di  non  volere 
attendere  alla  liqnidazione  della  rendita 
5  per  100  assegnata    alla   mensa   a 
seguito  della  conversione  dei  beni  im- 
mobili colla  base  dell'accertamento  di 
i»a  di  manomorta  fatto  pel  sno  pre- 
dectoore.  Attivate  le  pratiche  in  am- 
ministrativo per  l'oggetto,  non  essendo 
qoeste  apprestate  a  buon    fine,    uion« 
signor  Franceschi  ni  istraì  analo^  giu- 
dizio contro    il  demanio  avanti  il  tri^ 
banale  civile  di  Macerata,  domandando 
che  fofce  dichiarato  competergli  il  di- 
ritto di  procedere  all'accertamento  della 
rendita  da    iscrìversi    a   fevore  della 
menea  a  norma  dell'art.  11  deUa  legge 
T  luglio  1866,  non  già  snlla  base  della 
rendita    accertata    e    sottoposta    alla 
tassa  di  manomorta,  ma  coi  criteri  sta- 
'iiiti  dalla  legge  21  aprile  1862,  tennto 
conto  delle  osservazioni  presentate  in 
via  amminis^ativa,  e  premessa  anche 
k  stima,  ove  occorresse,  ed  ogni  altra 
verifica ,   che    fosse    riputata   conve- 
fiiente, 

Neirassolnta  opposizione  del  dema- 
nio, il  tribunale  con  sentenza  7  giu- 
gno 1876  rigettò  la  domanda  di  monsi- 
gnor Francescbini. 

Questi  appellò  alla  corte  di  Mace- 
nta,  ma  senza  profitto  giacché  la 
corte  con  sentenza  2  febbraio  1879 
confermò  qaella    del  tribunale. 

Avverso  sifiktta  sentenza  monsignor 
Fianceschini    ricorre  in   cassazione,  e 
'Muce  tre  mezsi  di   annullamento. 
Sul  primo  mezzo 

Attesoché,  riferendosi  il  legiKlatore 


n«>lhi  legge  7  luglio  1866  alla  tassa  di 
manomorta  pel  modo  di  determinare 
la  rendita  da  corrispondersi  agli  enti 
morali,  ebbe  in  vista  un  metodo,  che 
riuniva  in  sé  la  massima  spediteeza, 
senza  disgiungersi  dai  crìterii  che 
suggerivano  quel  metodo  come  giusto 
e  sicuro.  Infatti  la  rendita  dei  beni  di 
quegli  enti  poteva  dirsi  già  accertata 
ed  esattamente  conosciuta,  alloronando 
la  rendita  stessa  era  stata  dall'anno 
18ffi!  assoggettata  alla  tassa  di  mano- 
morta, e  questa  tassa  già  funzionava 
sul  bilancio  dello  Stato  da  quattro  an- 
ni e  regolarmente  si  percepiva.  Poteva 
quindi  dirsi  certa  e  sicura,  perchè  de- 
nunziata dagli  stessi  nossessori  e  con- 
trollata dagu  agenti  oemaniali,  e  per- 
chè nel  conflitto,  ancora  che  fosse 
potuto  sorgere  fra  denunzia nti  ed  agen- 
ti demaniali,  ogni  divergenza  doveva 
essere  stata  tolta  in  tanto  lasso  di 
tempo. 

Attesoché,  nella  fattispecie,  denun- 
zia, controllo  e  pagamento  di  tassa  di 
manomorta,  non  solo  erano  pacifica- 
mente avvenuti  durante  la  vita  del- 
l'investito della  mensa  veecovile  dìMace- 
rata  e  Tolentino,  monsignor  Zangari, 
ma,  dopo  la  di  lui  morte,  la  tassa  stessa 
di  manomorta  di  quella  mensa  era  sta- 
ta pure  riveduta  in  contraddittorio  col- 
l'economo  dei  benefici  vacanti,  li- 
quidata, fissata,  e  senz'  altra  contro- 
versia pagata.  Ond*  è  che  la  corte  di 
merito,  respingendo  la  domanda  del- 
l'attuale investito  di  quella  mensa, 
monsignore  Franceschini,  spiegata  per 
una  nuova  e  diversa  norma  di  valuta- 
zione all'efifetto  della  conversione  dei 
beni  di  quella  istessa  mensa  e  rela* 
tiva  iscrizione  5  ver  100,  non  ha  vio- 
lato, ma  esattamente  applicato  la  di- 
sposizione dell'art.  11  della  legge  7  lu- 
glio 1866. 

Attesoché  invano  s'impugna  di  nul- 
lità Taccertamento  della  tassa  di  ma- 
nomorta, peluche  la  denunzia  fu  fatta 
da  Qiovacchino  Busignani,  che  non 
era  i'  amministratore  dei  beni  della 
mensa,  e  non  esibì  il  mandato  voluto 
daJl'art.  4  del  regolamento  4  maggio 
1862  per  unirsi  alla  denunzia;  e  per- 
ché la  denunzia  medesima  fn  pre.«en- 
tata  senza  i  documenti  richiesti  dall'ar- 
ticolo  26  del  regolamento  stesso  a  giu- 


'    5 


66 


hh  QOILTB-  eWRSMiL  DI  ROMA 


stificazioae  dalla*  rendita   da   taaMrsi 

J>dr  manomorta.  I,aìp0r9cohè,  né  la 
egge  21  aprile  1862,  uè  il  acu3ces9Ìvo 
regolamento  4  maggio  di .  detto  anno 
proclamarono  varujianulliità  par  simili 
difetti.  Che  ansi  si  rileva  dall'ari.  28 
del  regolamenta  medeaimoi  che  anche 
le  denunzie  irregolari,  per-  difetto  di 
qualche  documento,  boqo  egualmente 
accettate  e  valutate,  lìaLvQ  al. rioetvitore 
d'invitare  il  denuaziante  a  jMresentare 
quei  documenti,  che  fossero  o  «i  rÌJ^e- 
nessero  necessari.  Se  dmnque  il  rioe^ 
vitore  accettò  cosi  coma  fu  presentata 
la  denunci^  e  facile  il  dedurne,  che 
esso  riconoscesse  nel  Busignani,  o  Tam^ 
miuistratore  o  il  rappresentante  della 
uipnsa  vescovile,  che  non  avesse  per- 
ciò bisogno  di  siustificare  altrimenti 
questa  sua  qualità;  e  che,  in  quanto 
alla  rendita,  ritenesse  sufficiente  a  giu- 
stificarla, l'affitto  dei  beni  stessi,  giusta 
la  dichiarazione  del  denunziante,  poten- 
done altronde  essere  reso  sicuro  o  per  no- 
torietà o  per  assunte  in^brmaaioni,  cui 
pure  gli  dà  facoltà  di  deferire  l'art.  32 
del  citato  regolamento.Ora,  essendo  con- 
statato dagli  atti,  che  conerò  quella 
denunzia  accettata  dal  demaaioi  ed 
attuata  colla  esazione  .della  corrispon- 
dente tassa  di  mapoiKiorta  monsignor 
vescovo  Zangari  niun  i^eolamo  espose, 
discende  ohe  raccertamento  della  tassa 
di  manomorta,  tuttoché  senza  esibita 
di  mandato  e  senza  presentazione  di 
copiosi  documenti  per  parte  di  Busi- 
gnaui,  fosse  da  ritenersi  valido  per  la 
costante  acquiescenza  delle  atesse  parti 
interessate. 

Attesoché,  a  confermare  la  validità 
delì'accert;i.mento  dalla  tassa  di  mano- 
morta sulle  rendite  della  mensa  di  Ma- 
cerata, e  Tolentino,  si  aggiunse  la  li- 
quidazione fatta  in  contraddittorio  del- 
l'economo dei  benefici  vacanti  dopo  la 
morte  del  vescovo  Zangari,  come  rap- 
presentante legale  della  mensa,  e  colla 
quale  il  demanio  dopo  sooperte  nuove 
reudite  ebbe  a  oonoordare  un  aumento 
di  tassa  sulla  liquidazione  già  col  Bu- 
signani  redatta,  e  ne  ottenne  l'analoga 
percezione. 

Atteijochè,  questi  fatti,  su  cui  ni 
involge  il  ragionamento  della  sentenza 
denunciata,  oltreché  provano  un  pieno 
e  legale  consenso  fra  le  parti  interes- 


sate, escluiono  la  nullità  dell'aocerta* 
mento  dell.i  tassa  di  manomorta  ai  sen- 
ai:  del  regolamento  so^racitato. 

Attesoché,  esclusa  la  nullità  dell'ac- 
certamento della  tassa  di  manomorta, 
tanto  in  ordine  alla  denunzia  data 
col  mezzo  di  Busignani,  quanto  anche 
meglio  rispetto  alla  conferma  fattane 
in  contraddittorio  coU'economo  dei  be- 
nefizi vacanti,  il  pagamento  della  tassa 
rispettivamente  seguito  basta  a  ra- 
tificarne senz'altro  nel  modo  piìi  evi- 
dente e  legittimo  la  cqnai»teaza  della 
rendita  della  mensa  da  servire  a  base 
delia  sopravvenuta  conversione  dei  be- 
ni della  medesima  in  rendita  5  per 
100;  ond'  ei*ano  faori  di  proposito  le 
lamentate  violazioni  degli  articoli  1309 
e  1310  del  codice  civile,  che  oontem- 
plano  la  ratifica  degli  atti  infetti  di 
vizio  di  nullità. 

Attesoché,  tali  essendo  le  conside- 
razioni della  sentenza  in  ordine  al  con- 
senso delie  parti  interessate,  mancava 
di  sostrato  di  fatto  e  d'importanza 
l'appunto,  ohe  da  ultimo  in  questo  pri- 
ma mezzo  si  faceva  alla  sentenza  stes- 
sa, per  non  avere  motivato  sulla  man- 
eanza  di  mandato  in  Èusignani  a  rap- 
presentare il  vescovo  Zangari  nell'  e- 
mettere  la  denunzia  per  l'etìfetto  del- 
l'accertamento della  tassa  di  manooìor- 
ta,  una  volta  che  cousidemvasi  nella 
Hentenaa>  essersi  quella  denunzia  dei 
Busignani  riconosciuta  dallo  stesso  ve- 
scovo Zangari. 

Sul  secondo  mezzo 

Attesoché  male  non  si  appose  la 
corte  di  merito,  quando,  supposta  la 
denunzia  fatta  anche  dolosamente  falaa, 
ne  avrebbe  ntenutà  la  validità  per  ^li 
effetti  delia  conversione,  non  ostante 
il  vizio  radicale  del  dolo.  E  risaputo 
infatti  che  il  dolo  e  la  frode  propria 
non  può   giovare    ad  alcuno.    Avendo 

Suindi  il  riconoscimento  del  vescovo 
angari  fatto  sua  quella  denunzia  iu 
vantaggio  della  mensa,  e  per  pagare 
al  demanio  una  tassa  minore  del  giu- 
sto (siccome  Fottenne  per  la  rispettiva 
accettazione  del  demanto),  non  poteva, 
dopo  che  la  legge  7  luglio  186(i  T  ha 
designata  a  base  della  conversione,  in- 
teud«u'HÌ  ritrattato  in  danno  del  deiust^ 
nio  stesso,  che  al  dolo  ed  alla  frode 
non  partecipÒL  II  consenso   non   è  va* 
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lido,  se  in  caq>ito  eoa  dolo  4a  obi  -oói 
hQo  dolo  De  cercò  vantaggio.  L*ecee0k>- 
ue  «Ji  dJo  non  sarebbe  m^d  in  taloaso 
spettata  a  ehi  io  commise  a  «uo  fan- 
uggio,  e  senza  partecipazione  dell'ai- 
(A)  contraente.  Per  le  quali  ragioni, 
uon  trovando  applicazione  le  violazioni 
de^'li  articoli  di  le^ge  in  questo  se- 
couiJo  mezzo  citati,  il  mezzo  stesso  do* 
veva  rigettarsi. 

Sai  terzo  mezzo 

Attesoché,  posto  in  fatto,  che  la  tassa 
<ii  manomorta  sulla  reindità  daMa  mca*- 
«i  fa  (li  consenso  fra  le  parti  iutereB« 
s^ite,  ed  anche  in  contraddittorio,  aocer^ 
tata,  liquidata  e  pagata  in*  ébtermi- 
Data  qnantità,  Tanica  norma  perFeffctto 
della  conversione  èra  la  òomapondeuBa 
di  altrettanta  rendita  da  ÌBcriirent  a 
tvvore  (Iella  mensa  stessa,  senza  ricer- 
nfhi  altri  modi  di  correspettiva  valu- 
lazioue,  sia  nel  rapporto  di  vendita, 
VA  in  qaello  di  transazione,  che  laJeggto, 
'Ulne  si  disse  da  principio,  volle  evitare 
p7ri&  spelli  tezza  della  conversione  dei  be- 
u:.Qmndi  la  sentenza  della  corte  di  me- 
li^), non  tenendo  conto  di  altra  norma 
<ii  rslatazione  che  quella  deUa  tassa 
<i>  niinomorta,  esattamente  si  conformò 
al  letterale  disposto  dall'art.  'Il  della 
1^:^  7  luglio  1866,  senza  violazione 
deq.i  articoli  di  legge  relativi  ai  cor- 
r-ì-pettivi  delle  vendite,  delle  transa- 
r)LÌ  ed  altri  contratti,,  che  sono stati 
richiamati  in  questo  ultimo  mézzo,  e 
ttf'  perciò    non  merita    di  essere    ac- 


C')Ì*tO. 


Per  questi  motivi:  rigetta. 


MfM  penale  f6  feUnio  1880,  t*"  259. 

tii^>uai  r.  -  fìsum  u,ììu,-  r.  h.  liciìiìì 

P.  M-  -  Atheni, 

BqIìo  •  Co»lraVveff2foao  -  ObbUgariona  solMa- 
U  •  SoHoscrìttori  -  Rlseventl  •  AcotHinit}  -  Do- 
'.-n^nto  non  bollato  -  Bollo  insufficlgnie  -  Ar* 
^.co]o  45  de!ia  legga  IS  sattembra  1874  -  Inla- 
ruta  propria  -  Interasao  iiralto  -  Parto  -  San- 
^n  •  Erroro  grava  •  Non  farti  Issf o  a  pro- 
ctijrt  -  0?eWarflzfoao  -  Attohiziono'*  Qale- 
^*  u  iHiR  boMata    -  Accotaikiai>  •  Noma  al- 


IvsV-  jCoÉlo  «HnH  -  «aimiMbllitè  pi^oprki  • 
SanaioM  pmwhj 

ìSoHo^  9Òbliffébii  solidalmente  per  U 
èOHtrai^vensioni  Ma  legge  sul  òoll» 
tutH  coloro  ohe  aotloserwonOy  ricevono 
od  accetkino  un  documento  non  ^boilaio 
o  con  bollo  ineuffioiente,  quando  pel 
doetfjnenlo  foste. dovtUo  ii  bollo  (dibatto 
della  9Ha  formazione, 

Vari,  46  dalia  legge  i3  eeiieanbre 
i874  non  richiede  puntOy  per  la  sussi-- 
statua  della  contravvenzione i  un  intes 
resse  proprio  e  dirìetlo  nella  parte  o 
persona  cke  sottoscrioù,  inceve  od  ac- 
cula il  dooumenio  non  boliaio  o  rnu^ 
niio  di  òoUo  insufficiente  V. 

JErra  perciò  graoemente  la  sentenza 
che  dichiara  non  farsi  Ituygo  a  proce- 
ìdere  od  assolve  V  imputato y  nel  con- 
esito  che  la  persona,  la  quale  per  pura 
gentilezza  si  prestò  a  ricevere  od  m- 
cettay^e  una  quietansa  non  bollata^  a 
nome  e  per»  conto  altrui^  non  inewra 
in  una  propria  responsabilità  e  n)on  vada 
soggetta  a  sanzione  penale  per  la  ooìn- 
messa  conirai^venzione. 

Maiiatza  Vincenzo  e  Attiene  avv. 
Raffaeki:  furonq  imputati  di  coutravven- 
izioue  alla  legge  sul  bollo  per  avere  il 
primo  sottoscritto  ed  il  secondo  accet- 
tato nna  quitanza  per  la  somma  di 
lire  dieci  in  caita  non  bollata. 

Il  tribunale  correzionale  di  Ca^lia- 
ri^  con  sentenza  del  25  ottobre  1879, 
condannò  il  Mauntza  alla  multa  di  li-* 
re  20,  ed  assolse  Y  avv.  Atbeue»  in  ri- 
guardo al  quale  considerò  e  riteoue 
obe  egli  nour  era  parte  e  non  aveva  in- 
teresae  akajao.  nell'affaire,  avendo  solo 
agito  per  tratto  di  pnra  gentilezza  e 
per  con4ir)  dell'avv.  Todde,  a  cai  timi- 
se  la  ricevuta. 

Contro    questa    seuteaza   ha   fiUjto 

'  regolare  ri<oorso    il  pubblico  ministero, 

il  quale  denunzia  co«i  ita  nimico  motivo 

la.  violazione  dell'articolo  45  della  legge 

sul  bollo  13  settembre  1874. 

La  disposizione,  esso  osserva,  del- 
l'articolo 45  è  abbastanza  esplicita  e 
precisa  per  non  lasciare  alcun  dubbio 
al  riguai'ilo: 


Ij  V.  sentenza  -id  aprile  1  «70,  nella  no- 
:%tra  Raccòlta^  anno  I,  pag.  51. 
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4c  So&oobbItgAti'floItdalmeiilteperle 
«  con travveitf  ioni  tatti  coloro  che  8ot- 
«  toscriveraDDO,  riceveranno  o  accet- 
te teranno  nn  docamento  non  bollato  o 
«  con  bollo  insafficiente,  quando  pel 
«  docamento  fosse  dovuto  u  bollo  al* 
<  Tatto  della  sna  formazione  >. 

Or,  siccome  nel  raso  l'avvocato 
Athene^  come  lo  ammette  la  stessa 
denunziata  sentenza,  aveva  ricevuta  ed 
accettata  la  quitanza  rilasciatasi  dal 
Manutza  Vincenzo,  la  quale  era  in 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo, 
così  non  poteva  il  medesimo  censi* 
derarsi  che  quale  parte,  e  non  poteva 
sfuggire  alla  responsabilità  penale  a'ter* 
mini  del  suddetto  articolo,  tanto  più  che 
risulta  aver  egli  poi  consegnata  quella 
ricevuta  all'avv.  Todde,  di  cui  geriva 
gli  affari,  agendo  nel  suo  nome  ed 
interesse;  e  ciò,  benché  per  la  sussi* 
stenza  della  contravvenzione  non  si  ri- 
chiegga  neppure  l'elemento  dell'iute* 
resse,  ma  basti  il  fatto  materiale  del- 
la sottoscrizione,  del  ricevimento  o 
delVacceiiazione, 

In  diritio 

Attesoché  il  mezzo  dedotto  e  spie- 
gato dal  pubblico  ministero  sia  piena- 
mente fondato,  sì  nella  lettera,  che  nel- 
lo spirito  della  legge,  ed  in  specie  del 
surriferito  articolo,  il  quale,  là  dove 
parla  di  ricevimento  e  d'accettazione 
di  un  documento  non  bollato  o  con 
bollo  insufficiente,  non  contempla  che 
il  fatto  materiale,  e  non  richiede  punto 
un  interesse  proprio  e  diretto  della 
parte  o  persona  che  per  qualunque  siasi 
ragione  ed  in  qualunque  modo  sotto- 
scriva, riceva  od  accetti  il  documento 
che  per  sa  apparisca  in  contravvenzione 
alla  legge. 

Attesoché  il  concetto  del  tribunale, 
messo  a  base  della  sua  decisione  a  ri- 
guardo dell'avv.  Athene,  che  la  per- 
sona, cioè,  la  quale  si  presti  per  tratto  di 
pura  gentilezza  a  ricevere  <  ed  accet- 
tare una  quitanza  non  bollata  a  no- 
me e  nelTintéresse  altrui,  non  incorra 
in  résponsahilità  propria  e  non  vada 
soggetta  a  sanzione  penale,  davanti 
alla  disposizione  del  ridetto  articolo 
46,  reca  con  sé  un  grave  errore  giuri- 
dico, che  troppo  importa  di  condan- 
nare, perchè  esso,  non  solo  falsa  il  con- 
cetto assolutamente  contrario  del  legi- 


slatore, ma  aprirebbe  il  varco  ad   una^ 
infinità  di  facili   frodi    a   danno  dello 
scopo  tutto  finanziario  della  legge. 
Fer  questi  motivi:  cassa 


SeùoneciTik  17  febbraio  18S0,ft.M0g. 

ienTi  r.  EiL  ki  III  -  p.  h.  di  nm  p.  a.  («oflci.  eoif.) 

Finanze  (avv.  Quabta)  - 

ArcieonfraUrnita  4%  S,  Maria  del  Rimèdio 

aul  Molo  grande  di  Napoli  (avv.  Modugno  e  Càtuccio) 

Maiwinoila  •  EnH  di  natura  mista  •  Beneficen- 
za •  Culto  -  Sorveglianza  •  Autorità  ammini- 
strativa •  Divisione  -  Rondlte  -  Tassa  di  favo- 
re -  Ekito  unico  -  Enti  dittinti  •  Loggi  sull'as- 
so oedosiastieo  -  Eeclosiatticità  -  Apprezza- 
mento inconsnrabilo  <  Arciconfratomita  •  Soc- 
corso mutuo  •  Mosse  quotidiano  -  PratkHio  di 

piota  -  Soci. 

Per  gli  enti  di  natura  mista^  di 
beneficenza  e  di  cuUo,  sottoposti  alla 
serveglianza  delV  autorità  goì>emaiiva 
o  amministrativa,  quando  anche  non  sia 
dovuta  o  non  sia  stata  eseguila  la  di- 
visione  delle  rendile,  sono  soggette  alla 
tassa  comune  di  manomorta  le  rendile 
destinate  al  culto,  concessa  la  tassa  di 
favore  per  quelle*  sole  destinale  ad  opere 
di  beneficenza. 

L'ente  di  natura  mista  è  un  ente 
unico  con  duplice  scopo,  non  la  riuniO' 
ne  di  due  enti  distinti,  e  per  lo  scopo  di 
culto  non  è  richiesta  dalle  leggi  suWasse 
ecclesiastico  la  vera  e  propria  ecclesia- 
sticità. 

Però  non  è  cenkurabile  t apprezzane 
mento  dei  giudici  di  merito,  se  dissero 
mero  istituto  di  beneficenza,  e  non  ente 
di  natura  mista,  un^ardconfYatemita 
avente  a  scopo  sostanziale  e  precipuo  un 
complesso  di  opere  di  benificenza  e  di  mu- 
tuo soccorso,  e  pel  quale  alcune  messe 
quotidiane,  poche  pratiche  di  pietà  im- 
poste dallo  stattUo  dissero  essere  parte 
accessoria  e  secondaria,  per  comodo  dei 
numerosi  soci,  più  che  per  pubblica  ma'- 
nifestwnone  di  culto. 

Fatto 
Nel  gennaio   del   1876   V  ammini- 
«^trazione  della  finauza  ap{)licava  sulle 
rendite  delf  arciconfi^temita  di  S.  Ma- 
ria del   Rimedio  al  Molo   (brande    di 
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Napoli  la  tassa  di  manomorta  alla  ra- 
gioDe  del  4  per  ceuto,  in  yirtù  dalia 
r^ola  stabilita  nell'  ori.  3  deilft  legge 
21  aprile  1862. 

SoUa  opposiuone  dell'  arcicon- 
fiatamita  il  trioanale  ridusse  la  tassa 
alla  ragione  di  ceateeimi  cinquanta  per 
ogui  ce&to  lire,  in  conformità  dell'  ec* 
cezione  oonteuata  nello  stesso  articolo, 
riteneado  che  si  trattava  di  un  istilato 
a  beneficenza,  amministrato  sotto  la 
soriregliauza  dell' autori tà   governatàya. 

la  appello  la  finanza  sostenne  ehe, 
tati'  al  più,  qaeir  arcicon&atemita  do« 
vesse  considerarsi  come  istituto  di  na- 
tara  mi^ta,  sicché  dovevano  essere  sog- 
gette alla  tassa  del  4  per  cento  ti" 
Bii-Do  le  rendite  destinate  ad  opere 
di  culto. 

La  corte  di  appello  ricettò  il  gra- 
vame e  la  finanza  se  ne  duole  con  ri- 
corso in  cassazione,  soatenendoc 

Che  l'arciconfraternita  di  S.  Maria 
ià  Rimedio  sia  un  istituto  di  natura 
mma,  avente  un  duplice  scopo,  Te- 
Kfàio  cioè  di  pratiche  religiose  e  di 
caito,  e  ^aello  ai  opere  di  mutuo  soc* 
coiso  e  di  beneficenza,  come  d  detto  e- 
«pressamente  nell'art,  l''  dello  statuto 
approfato  con xeal  decreto  dell? loglio 
lb76,  e  come  è  confermato  dalle  ape* 
€Ì£cazioni  degli  articoli  susseguenti; 

Che  la  corte  di  appello  ntenne  al 
coDtiarìo  trattarai  di  un  meno  ente 
laicale  di  b^eficenza;  ma  ciò  non  per 
ioceosarabile  a{>pr68zamento  di  fatto» 
beasi  per  questi  erronei  concetti  di  di- 
ritto:  che  per  l' ente  di  natnnb  mist<^ 
occorra  la  coesistenza  di  due  enti 
aatonomi  e  distiati,  obe  l' ente  per 
&Qe  di  culto  nctn  poitsa  essere  se  F  aa^ 
«ociazione  sia  ooffiitaita  di  laici,  non  di 
ecclesiastici,  che  fosse  decisivo  il  fatto 
dell^amministrasione  unica  ed  indistinta 
delle  rendite. 

Posta  la  natura  mista  dell*  ente,. ne 
deduce  il  ricorso,  cbe  le  rendite,  desti- 
nate a  fine  di  culto  dovevano  essere 
sottoposte  alia  tassa  comune  del  4  per 
c^to.  Si  duole  quindi  di  violazione  e 
Usa  applicazione  dell'art.  3  della  legg# 
21  apnle  1862  sulla  tassa  di  mano- 
morta,  e  d^Ii  art.  1  e  2  della  legge  3 
agosto  1882  sulle  opere  pie. 

Vi  è  controricorso,  che  difendè  la 
sentenza  impugnata  con   l'argomento 


precipuo  che  coutenza  era  giusta  ed  in* 
censurabile  estimazione  di  fatto. 

In  diritto 
Attesoché  non  ò  dubbio  che,  ove  si 
tratti  di  un  ente  di  natura  mista  di  be- 
neficenza e  di  culto,  sottoposto  alla 
sorveglianza  dell'autorità  governativa 
0  amministrativa,  quand!  anche  non  sia 
dovuta  o  non  sia  stata  eseguita  la  di- 
visiope  dplle  rendite,   sareobero    sog- 

Ì^ette  aUa  taasa  comone-di  manomorta 
H  rendite  distinate  al  culto,  concesso 
il  beneficio  della  tassa  di  favore  per 
quelle  sole  destinate  ad  opere  di  oe- 
neficenza. 

£  certo  del  pari  che  1'  ente  di  na- 
tura mista  è  un  ente  unico  con  du- 
plice scopo,  non  la  riunione  di  due 
enti  distmti;  e  che  per  V  istituto  ad 
oggetto  di  culto  non  è  richiesta  dalla 
legge  la  vera  e  propria  ecclesiasticità. 

Terò,  se  furono  errati  parecchi  dei 
principi  generali  enunciati  nella  sen- 
tenza impugnata,  basta  un  ultimo  ar- 
gomento speciale  in  essa  addotto  per 
giustificarne  la  conclusione,  cbe  fosse 
mera  opera  di  beneficenza  l'arcicon- 
fraternita di  S.  Maria  del  Rimedio  del 
Molo  Qrande  di  Napoli,  oggetto  della 
controversia. 

Dice  la  septenza,  che  scopo  sostan- 
ziale e  preoipnp  di  quel  pio  istituto  è 
un  complesso  di  opere  di  mutuo  soc- 
corso e  di  beneficenza,  e  che  le  messe 
quotidiane  e  le  poche  opere  di  pietà 
proviate  d^p  statuto,  sono  parte  ac- 
cessoria e  secondaria,  connessit  allo 
acopp  princinale,  per  como^lo  dei  nume* 
rosi  soci  dena  marina  mercantile  e  mi- 
litare, più  che  pei^pubblica  manifesta- 
zioAe  ai  oultp/. 

Lapi^de^gli  appunti  oìpssi  col  ricorso, 
giusti  in  g;r^n  parte, .  s' infrangono  di 
rincontro  a  quest'ultima  considerazione, 
e  non  valgono  ^a  far  pronunziare  la 
rescissione  4el. giudicato, 

Per  queliti  motivi:  rigetta^..... 
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fcti<««  ftùli  1  «tm  tSM,  1.^  161- 

NliUfiLIA  r.  r.  -  fiUGUItlÒrtl  itel.  ed  tit. .  P.  I.'S)KHli 

(coBcl.  conf.y  ' 

*         *  *  i 

Comune  di  AreziO  (avF.  Sants)  - 

Cancelliere  della  pretura  del  2*  mand,  di  Xretjso 

§  Finanze  (avv.  «r.  2anchi) 

Spese  ^udbiall  -  Regoiftmentl  comattali  -  Ite- 
gelamenti  prevtnciati  -  Contratvenzionf  •  Prei- 
eedlmerttl  penali  -  IttrnzIORe  -  Provbide  -  Co- 
muni f"  Art.  I  e  2  delM  legge  26  gennaio  1666 
n""  2134  -  MrKtr  di  ifscieH  •  Governo  -  Ripetl- 
<1òne  -  Condannato'  -  fartf  dVilt  -  Anticipa- 
zione -  Denuncia  -  Contravventori. 

Olì  art.  i  e  2  rMki  tegge  !B6  gen- 
naio {865  n^  2194  pongono  a  carico 
delle  Provincie  e  dei  eanoiii  te  soie 
spese  cTie  possono  occorref*e  ntlla  t- 
struzione  dei  procedim^ti  penali  per 
contravvenzioni  ai  riépetti'Oi  loro  rego* 
lamenti. 

Le  gpese  di  cancelleria  è  i  dritti 
dovuti  agli  uscieri  sono  candii  di  go- 
verno, e  ripetibili  contro  il  solò  con» 
dannato  *J. 

Le  jìTovincie  e  i  fHunicipi  Mn  sono 
parificati  alle  pctrii  civiH  per  le  antici- 
pazioni di  tutte  le  ipest  che  oc^trotto 
nei  procedimenti  penali^  provocati  dà 
semplice  Scro  denu'ncia,  contro  %  con" 
tr avventori  ai  lóro  rispettivi  regola- 
menti. 

Nel  d\  12  tióvembre  1877  i!  can- 
celliere del  2*  mandamento  di  Arezzo 
intimava  tre  separati  atti  di  precetto 
al  sindaco  di  qnèl  comune,  afBnchd  nel 
termine  di  giorbi  15pik(gas8ele8ntDmé 
segnenti; 

Lire  14,  60,  spese  del  'prócessof.per 
contravvenEìone  al  regolamentò  di  "pò* 
Hzia  municipale  contro' Periwzi  Antonio 
condamiato  nf*lla  multa  e  ^pesé,  con 
sentènza  28  B^gglo  1877;    ' 

Lire  4.  76,  per  spese  di  s9tro  ptò*- 
cesso  per  eotit^aVrenzione  a) f^^lamento 
municipale  sulla  maceUazione  contro  An- 
tonio Éo&si,  rispetto  ni  quale  era  stato 
dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedere, 
con  sentenza  6  agosto  1877; 


*)  Giurisprudenza  costante  della  sezione 
civile  della  Corte  di  Cassazione  di  Homa.  In 
senso  contrario  ha  deciso,  non  solo  il  tri- 
banale  di  Arezzo  colla  sentenza  ora  cassata 


Lire  4.  75,  «pése  di  altro  procedi^ 
mento  pen  contfavvenzione  al  citata 
r^olameolo  muntoipale  contro  Ricot- 
tini  Rinaldo,  riguardo  al  quale  erasi 
diciiiarato  non  farsi  luogo  a  procedi* 
mento,  con  s^entensa  6  agosto  suddetto. 

A  questi'  tre  precetti  si  rese  oppo- 
nente il  comune  di  Arezizo,  instando- 
per  la  k>ro  nullità  ed  inefficacia,  sul 
fondamento  cbe  le  contravvenzioni  ai 
regolamene  munieìpnii  devono  rig^iar* 
darsi  comereato  di  azione  pubblica  e  non 
prÙKLta,  perchè  interessano,  comunque 
indirettamente,  ia  intiera  Lazione;  ep- 
però  le  spese  dei  relativi  procedimenti 
penali  <ievono  hr  carico  all'erario  dello 
Stato;  e  rio  in  tesi. 

In  i^potesl  poi,  diceva  che,  quando- 
anche  si  volessero  i  comuni  equiparare^ 
nei  pnocedinienti  contravvenzionali ^//a 
parte  civile  in  base  airarticolo  60  della  ta« 
riffa  penale,  nemmeno  in  tal  caso  Bareh* 
beroienuti-  al  pagam'ento  di  tutt«  indi  • 
santamente  le  spese  giudiziarie  per 
detti  pmcedìnKonti,  ma  solo  di  quelle 
fatte  a  loro  istanza,  e  nei  loro  esclusivo 
interesse,  e  riflettenti  alla  istnittoria. 

Finitimo,  in  ogni  peggiore  ipotesi^ 
sosteneva  ohe  noli  potesse  a  mente 
all'articolo  668  della  proce<lura  penale 
tenersi  obbligato  il  comune  di  Ài^ezzo 
al  pagatnento  delle  spes^  occome  nel 
giudisk*  contro  la  Bernezi,  per  e^«ere 
terminato  con  sentenza  condaunatorìa. 

Il  pretore,  con  sentenza  %>  aprile 
1878;  respinse  leopposÌTiìoiii  ddoomune» 
dichiarò  Viaifdi  ed  efficaci  detti  pre- 
eetti)  ed  <^inò  la  prosecuzione  degli 
atti  esecntivi. 

Conl?ro  'Siffatta  sentenza  il  comune 
di  Arezzo  portò  grava^me  avanti  il  tn-- 
bunaie  eiviìe  di  Arf zzo,  il  quale  con 
sentenza  del  giomo^  10  giugno  187$> 
rigettò  rapperie  prodotto  dai  comune^ 
e  confermò  in  ogni  sua  parte  la  sen- 
tenza del  prel^. 

Laaentenzadel  trìbunale  si  appo^^ia. 
ai  testi,  della  legge  96  gennaro  Ì865 
n*  2134  taell^ultnino  capoverso  dell'arti • 
eolo  2;  del  codice  di  procedura  penate 
neU'ariicòlo  666,  e  delta  taiiffa  penale 


dalla  Corte  Suorema  d^  Ui:fQ^a,ina  sì  anche 
la  corte  4'appeTlo  ai  Breticia»  la  di  cui  aen-^ 
ienza  4  toriata  ikéììtL  Uffie  xix,  2.  "i^^ 


LA  COBTS  uanJÈXK  Vd  ftOMlL 


71 


neirail  196,  ove  si  &  mennone  dmì  c^ 
mani  e  dette  pixmQcte  ne)  sopperire  Alle 
.speie  (kì  procedimenti,  ohe  per  kro 
sitfperaiio,  per  le  diverte  contrawenxìoDi 
ai  rÌ9pfltlÌ7Ì  reffoliMmeati.  Aggintige  di 
pia  laragioDe  deirinteresse  del  cornane 
"  provincia,  percìiè  cioè  enevcitsoo  '  il 
iiritto  di  &re  regelamenti)  e  godono  ' 
lei  prodotto  delle  pene  pecaniarie  6 
reiat4?e  oMazioni  o  transAsioni. 

Ciò  WMto^  per  le  parole  e  per  Io 
spirito  delie  l^gi  saocitate,  dice  ^es- 
^re  ìwAììe  ricercare,  se  eia  reato. 
di  iuione  pjtbblica  o  privala  la  contra^- 
Teozk»De  ai  regolamenti  mnnvoipali  o 
promciali,  mentre  per  efrpresso  co^ 
mafido  <ii  legge  debbono  gli  nni  e  le 
kitre  sopperire  a  dette  èpese. 

Avverso  qaesia  eentensa  il  comune 
<ii  Arezzo  ha  prodotto  ricorso  per  cae- 
suiooe,  e  ne  domanda  rannalMmenlo 
c>]l  seguente  messo,  cioè: 

Emmea  interpetrasione  dei  pria- 
c^  di  diritto,  e  delle  dispomioni  fé- 
me  al  soggetto  in  distKita,  con  vio- 
lale specialmente  dal' art.  2  della 
i^  26  gennaio  1865   n""   2134,  non 
eòe  Ajli  art.   563,563  e   665  del  co* 
•il»  di  procedara   penale,  e  degli  art.- 
1, 3,  60,  61  e  136  della  tari&  penale 
approvata  con  decreto  leginlatiTO  dei  28 
deeemhre  1865.  Inqaant^è,  esaminate 
t^tte  le  disposizioni  snddette,  ne  appa^ 
nsee  chiaro  il  mal  governo  che  ne  ha 
fitto  la  sentenza  deminciata   a    eenso 
•iel  ricorrente;    il  anale  è  aHreù  con- 
(^rtato  dall' antorita  della   sentenza  di 
P«ts  Saprema  Oorte,  emanata  nel  dì 
)  luglio  dell'anno  1879  testé  decorso  in 
cosa  fra  la  Finimza  delio' Stato  ed  il 
ComaDe  di  Basso  Gorvaro; 


h  Ecco  questa,  den^ensa:    . 
Sezione  civile  1  mrirro  l.s^  n..  1)8. 
VuuGLiA  P.  P.  ReL  ed  Est..-  P.  U,  Sankia, 
(conol.  cofif)  ,  . 

Finanze  (avv.  er,  ZanchiJ  f 
Municipio  di  Cremona  {anv.  Qas^iuii^):, 

Cooaideraodo  che-qFttestaOoHediCdiH 
^ioDe,  con  sente» sa  .pulkbli^ata  nel  dì  Q 
IpHomTQ nella  causa  trale  Finanze  e  il  Mu- 
'  npio  di  Sassocorvaro  stabilì  la  masMma 
'^x^'\  fnwàViX  di  contravvenzione  ai  rè- 
abnenii  cemaoaU^-ilnuaéicfpiù-mòa  deve 
^naaticipazioni  di.a|^«9  nei  procedimenti. 
''^^•i.  se  non  quando  si  debbono  eseguire' 
i^tì  ifiTuttori  ordinati  ddl  pretore,  e  ebe 


La  finanza  <Mlo  Blato  non  ha  pre- 
sentato oontroricòrso. 

In  diritto 

A*tbéBO<jbè  nella  presente  fattispecie 
si  riprt>dìice  la  dinputa,  altra  volta  da 
cresta  Suprema  0(M^  risolnta,  e  per- 
smb  o^i  ^tpRSo  nella  contempornnea 
canata  Ira  il  Oomnne  di  Cremona  e  le 
Finanze  ^),se^cioè,  nei  procedimenti  pe- 
nali per  contravvenzioni  ai  regolamenti 
comnnali  debba  il  municipio  sottostare 
alle  spese  tntte  di  giustizia,  ed  anti- 
cipare anche  qneWe  per  diritti  di  can- 
celteria  ed  uscieri. 

Attesoché,  di  fronte  alla  espressa 
disposizione  degU  articoli  1  e  2  della 
legge  26  gennaio  1865  (n*»  2134),  non 
p^iò  dubitarsi  «ihe,  pnr  concedendosi 
alle  Provincie  e  ai  municipi  il  prò- 
dot%o  delle  pene  t>ewiniarie  e  relative 
oblazioni  o  transazioni  per  contrav- 
venzioni al  rispettivi  regolamenti  (sic- 
come air  erario  nazionale  spetta  quello 
per  le  contravvenzioni  alle  leggi  od  ai 
regolamenti  dt  interesse  nazionale) ,  si 
ponga  a  carico  rispettivo  delle  provin- 
cia e  dei  municipi  ranticipazione  delle 
spese  soltonto  che  pese&no  occorrere 
per  risirt^oria  dei  relati &i  procedimenti 
penali  (capoverso  del  suddetto  art.  2). 
Infiliti,  se  nella  chissiftcazione  delle 
spese  di  giustizia  là  tariffa  in  materia 
penale,  approvata  con  regiodecreto  23 
deeembre  1865,  tfovansi,  ai  n*  1,  2, 
3,  6,  7,  8  dell'art.  1,  spese  c^«  appar* 
tthgono  alla  -Utruttoria,  mentre  qnelle^ 
di  etti  nei  nnmeri  4,  5  ed  altri,  evi- 
dènt>emente  non  sona  tali,  è  facile  il 
dednrne,  che  il  carico  delle  spese  dei 
procedimenti  penali, per  contravvenzioni 
ai   regolamenti  delle  l^rovincie  e  dei 


lo  stesso  muoicLpio  non  deve  fate  aatioi- 
p9,zione  pei  diritti  di  cancelleria  e  41  u- 
scieri,  poiché  questi  diritti  ssno  ripetibili 
soltanto  dalla  parte  condannata. . 

Che.Men|tioa  ò  la  questiono  che  ora  à 
propone;  ^  benché  sottopoata  a  maturo  e- 
same  e  le  osservazioni  dottamente  svolte  dal- 
l'avvocatura erariale,  la  Corte  non  trova 
rairioni  da  iloveve  rivemire  dal  suo  preee- 
den,t&  pronunziato,  i  eui  motivi  si  abbiano 
qui  come  riprodotti. 

Che  comst'giiénfettiente'larorte  di  me- 
lato, essendosi' alliintaiaata  da  siffatti  prin- 
oipl^ha  miniati  9H  art.. di. )^ge  nel  ricorso 
enunciati.    •  >     .      '  >. 

Per  questi  motivi:  la  corte  c^8sa...r 
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municipi,  8Ì  volesae  dalla  legge  36  gen- 
naro  lb65  limitato  ad  una  parte  sol* 
lauto  delle  spese  tatto  dette  di  gin- 
stizia;  altrimenti  essa  non  avrebbe  a- 
sa  te  le  espressioni  apese  d*  istruttoria» 
ma  -sibbene  le  altrOi  più  generali  e 
comprensive,  spese  del  giudizio^  del 
procedimento^  o  di  giustizia;  ed  i|i  ogni 
niodo  non  avrebbe  detto,  spese  die 
possono  occorrete;  imperocdià>  se  (questa 
dizione  si  accomoda  alle  spese  d'istrut- 
toria, che  di  &tti  possono  e  non  pos^ 
sono  verificarsi  a  seconda  dei  casi,  non 
si  adatta  certamente  alle  altre  spese, 
che  più  propriamente  si  dicono  di  giu- 
stizia, le  qaaii  ricorrono  sempre  ed  ùi 
ogni  caso. 

Attesoché  le  spese  speciaknente  di 
cancelleria  e  di  tMcieri,  classificate  in  ta* 
riffa  sotto  i  nnmeri  4  e  5,  sono  cari- 
chi di  governo,  da  cai  perciò,  a  norma 
della  tariffik  penale,  sono  i  relativi  di- 
ritti ripetibili  contro  il  condannato^ 
come  compenso  alle  spese  generali  del- 
l'amministrazione della  giustizia;  onde, 
se  si  dovessero  soddisfare  dalle  Pro- 
vincie e  dai  municipi  nei  loro  proce- 
dimenti penali,  andrebbe  a  crearsi  una 
nuova  entrata  a  &vore  dell'  erario  e  a 
discapito  delle  provincie  e  dei  muni- 
cipi; lo  che  fa  lungi  dallo  scopa  poli- 
tico e  morale  9  cai  venne  informata 
la  le^ge  26  ffennaio  1865,  che  si  pre» 
fisse  invece  di  armonizzare  s;!' interessi 
dell'  ano   con  quelli  degli  altri. 

Attesoché,  dopo  ciò,  é  vano  ogni 
argomento  die  dalla  cessione  delle  pene 
pecuniarie  e  correlative  oblazioni  o 
transazioni  si  volesse  trarre,  per  inft)-> 
rime  obblighi  di  spese  maggiori  delle 
occorrenti  alla  istruttoria.  Avvegnaché, 
se  nell'articolo  stesso  T  della  legge  26 
gennaro  1865,  nel  quale  alle  provincie 
ed  ai  municipi  si  attribuisce  il  prodotto 
delle  pene  pecuniajrie  e  correlative  0- 
blazioni  o  transazioni,  si  dice  <  é  a 
«  carico  rispettivo  delle  provincie  e 
«  dei  roaùicipi  V  anticipazione  delle 
«  spese  che  possono  occorrere  per  la 
«  istruttoria  aei  relativi  procedimenti 
«  penali  »,  é  facii  cosa  d'intendere, 
che  tanto^  e  non  più,,  siasi  loro  accor- 
dato in  correspettivo  del  prodotto  delle 
pene  pecuniarie  e  della  relative  obla« 
zioni  0  transazioni  loro  attribuite. 

Attesoché  poco  rettamente  s'invo* 


cane  le  aispoaiaioni  degU  articoli  60 
e  196   della  tariffa   penale,  approvata 
col  suddetto  decreto  r^io  del  23  de- 
cembro   1865,    per    arguirne    che    le 
Provincie  ed  i  municipi  sono  parificati 
alle  parti  civili  per  le  anticipazioni  di 
tutte   le  spesa   che  a  loro   istanza  si 
fanno.   Imperocché    parlano,   é   vero , 
qacHti  articoli  di  registri  dei  depositi, 
ed  erogazioni  delle  spese  anticipate, 
comuni  tanto  a  chi  si  fosse  costituito 
parte  civile  nei  procedimenti  penali, 
quanto  alle  provincie  ed  ai  mooicipi, 
non  che  ai  consorzi  delle   une  e  degli 
altri,  ma  ne  parlano  riferendosi  ai  ri- 
spettivi obblighi  tracciati  per  le  parti 
civili  nel  codice  penale,   e  per  le  pro- 
vincie   e    municipi   o   loro  consorei , 
nell'art.  2  della  summenzionata  legge 
26  gennaio  1865.  espressamente  nomi- 
nando €  le  anticipazioni  di  spese  che 
«  possono  occorrere   per   l'istruttoria 
€  dei  relativi    procedimenti  penali  >. 
Siano  quindi  pur  comuni  i  registri  da 
tenersi  dai  cancellieri  p^  le  spese  d'an- 
ticiparsi dalle  parti   civili  e  dalle  pro- 
vincie e  municipi  o  loro  consorzi,  ciò 
non  porta  menomamenti  che  le  apese 
da  anticiparsi  dalle  provincie  e  muni- 
cipi o  loro  consorzi  siano   quelle    «ne- 
desime  che   le  parti  civili  sono  obbli- 
gate alla  loro  volta  di  anticipare.  Tanto 
più  ciò  rendesi  evidente,  ove  si  ricordi, 
che  Tart.  149   della  legge  provinciale 
e  comunale  dei  20  marzo  1865,  alle- 
gato A,  stabilisce  che,  <  non  riascendo 
€  V  amichevole    componimento    nelle 
€,  contravvenzioni  ai  rég*>lamenti  maai- 
€  cipali  »  (di  cui  é  caso    nella   fatti- 
specie) f  i  processi  verbali,  asaeverati 
«  come  all'art.  147,  saranno  immedia - 
«  tamente   trasmessi  dal   sindaco    per 
«  r  opportuno  procedimento  al  giudice 
<  di    mandamento,   che   spedirà  rice- 
«  vuta  »;  donde  risulta  che  il  sindaco 
non  «   per    via  di  querela,   né   come 
«  parte   civile,   ma  per   semplice  de- 
«  nunzia  »  é  obbUgato  a  provocare    il 
procedimento,  e  con  ciò  si  toglie  persino 
per  disposizione  di  legge  oooasioae  alla 
intromissione  municipale. 

Attesoché  del  resto  tale  é  l'intel- 
ligenza ohe  questa  Suprema  Corte  hs^ 
data  all'art.  2  della  saddetta  legge  26 
gennaro  1865  in  parecchie  sentenze,  e 
specialmente   in   quella   del  giorno  5 


LA  OOaTB  8UPBBMA.  BI  ROMA. 


73 


loglio  1879  io  causa  fra  il  Comwne  di 
Stm  Goroaroy  e  le  Finanze  dello  Sta- 
iff,  oode  il  tribuiiale  civile  di  Arezzo, 
diacostaudosi  nella  sua  sentenza  dalla 
dsponziofie  del  ridetto  articolo  2  di 
foalja  legge,  col  dichiarare  validi  ed 
efficaci  i  precetti  di  pi^amento  per 
le  spese  tutte  di  giuHizia  nelle  contrav* 
renuoni  ai  rwoiamenti  mnnieipalì,  di 
cai  si  tratta,  e  incorso  nelle  violazioni 
redamato  col  preeente  ricorso,  e  la  sen- 
tai2a  medesima  merita  perciò  dì  es- 
%re  cassata. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Snitt  Hi  2S  %mm  ISSO,  a^  S  (Mitti). 

«UIIP.  f  U.  -  r.  E  N  ììMf.  fi. 
(wicL  cnf.) 

Xfardeechia  ed  altn. 

ì&mm  '  Processo  -  Atti  -  Pia  di  10  par- 
«K  •  Ganara  di  consiglio  -  Rinvio  -  Tribu- 
na Mrrailosais  -  OoflsIzIOBe  dsl  rsato  •  Pro- 
naòm  -  Sopratassa  cosiunais  •  Esaziona  - 
isHterta  -  Carattsrl  dalla  ribellione  •  Man- 
aia  rana!  -  Violenza  -  Via  di  fatto  •  Lo- 
fiSBa  urtarltà  -  Provvedi  manto  •  Esecuzione 
^Hila  -  Conpotonza  criminale  -  Corte  di 
apollo  -  .Sezions  di  acouaa.  - 

&  degli  òtti  del  processa  istruito 
^»ttro  jnù  di  dieci  persone,  che  la  ca^ 
^ra  di  consiglio  ha  rinviate  al  tribu: 
«^  correzionale,  definendo  il  reato  la- 
ro ascritto  come  provocasione  a  com^ 
^tiUre  ribellione  per  impedir  la  esa* 
•"itme  di  una  eopratassa  comueuUe,  si 
^  che  tal  faUo  riveste  i  caratteri 
^  pera  ed  effettiva  ribellione,  commes- 
M  dapiU  di  dieci  psrson»  riunite,  senza 
«naty  manifestata  però  con  violenze  e 
ne  di  fatto,  alVaggeito  d'impedire  la 
^cusìone  di  un  provvedimento  preso 
daUa  legittima  autorità,  la  causa .  è  di 
«mpeAmsa  criminale,  e  gli  atti  debbono 
^uere  rinviati  alla  sezione  di  accusa 
^fuo  la  iìorte  di  appello. 

II  procoratore  ^nerale  del  re: 
,  «Vistigli  atti  a  carico   di  Kar* 
tehia  Liaigi   fìi  Francesco,  Nardeo' 
^  Luigi  &   Leopoldo,  Polizza   Mji- 
^dle,  latini  Leonardo,  ed  altri^ 


€  Impatati  di  provocazione  a  com- 
mettere ribdllione,  onde  impedire  1'  e- 
sazione  di  una  sovraimposta  comunale, 
per  avere  il  giorno  29  piagno  1879  in 
Filettino,  in  rianione  di  più  dieci  per- 
sone, eccitato  il  popolo  a  ribellarsi 
contro   r  autorità   amministrativa    di 

a  nel  comune,  per  ottenere  l'abolizione 
ella  sovraimposta  sui  fondi  rustici  ed 
urbani  (articolo  469  cod.  penale). 

€  Vista  l'ordinanza  della  camerji  di 
consiglio  presso  il  tribunale  correzionale 
di  Fresinone,  che,  ritenendo  il  reato  im- 
putato ai  nominati  sedici  individui  sic- 
come una  provocazione  a  commettere 
una  ribellione  per  impedire  la  esazione  d  i 
una  sopratassa  comunale,  lo  definisce 
delitto  ai  termini  dell'articolo  469  del 
codice  penale,  ed  ordina  il  rinvio  degli 
atti  e  degli  imputati  al  tribunale  cor-* 
reziooale  di  Frosinone,  che,  ritenendo 
il  fatto  in  questione  per  effettiva  ri- 
bellione, ai  termini  degli  articoli  247  e 
248  del  codice  penide,  dichiara  la  sua 
incompetenza.  ^ 

«  Attesodiè  dagli  atti  del  processo 
si  rileva  ohe  ii  fatto  in  questione  offre 
meno  i  caratteri  di  una  provocazione 
a  commettere  una  ribellione,  che  una 
vera  ed  effdtùtra  ribellione  commesssa 
in  riunione  di  pSrsone  iu  numero  mag- 
giore di.  dieci,  senza  armi,  ma  ma- 
nifestata con  violenze  e  vie  di  fatto 
ad  oggetto  di  impedire  la  esecuzione 
di  un  provvedimento  preso  da*  una 
autorità  legittima^  quale  era  il  consiglio 
muiiiGipale  di  Filettino,  per  la  sovra- 
impoeta  comunale  da  esso  deliberata, 
e  per  ottenere  la  revocazione  del  prov- 
vedimento medesimo. 

€  Attesoché  con  questi  caratteri  il 
reato  si  af^palesa  siooome  crimine,  e 
spetta  alla  sezione  di  accusa  ordinare 
il  rinvio  del  giudizio  al  tribunale  o 
alla  corte  di  assise,  ai  termini  dell'  ar- 
ticolo 440  del  codice  di  procedura  pe- 
nale*.  . 

La  Corte  di  Cassazione: 
Adottando  i  motivi  di  fatto  e  di 
diritto  svolti  nella  requisitoria  del  P,  M., 
risolvo  il  conflitto,  dichiara  allo  stato 
la  causa  dà  competenza  criminale  , 
ed.  ordina  il  rinvio  d^Ii  a(ti  alla 
sezione  d'  ^cusa  presso  la.  corte  d' i^ 
pelle  di  Bomax^perchè  proceda  come  per 
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legge,  salvo  alla  stessa  le  facoltà  òhe 
le  vengono  dall' articolo  440  della  pro- 
cedura penale. 


'  Sezione  mile  1$  gennaio  18S0,  n^  M. 

HU{AfiLIl  f .  r.  *  fiONilSI  ilei,  id  bt.  -  F.  H.  SAN.^U 
(conci.  cMf.) 

PeHnetli  per  la  Parrtìcchin  di  Soatttts 
9  per  la  pia  tatituaìone  Guf/HeìmttÌQ 
(avv.  Fbiiiubi  e  R8)  - 
Fitwnse  (avT.  er.  Quavta). 

CapjialUnla  -  Sopiiress'oiie  -.  Messa  foUiva  - 
Chvaia  parrocchiale  -  Decreto  vesooviie  <«  Tra- 
aforflWQione  -  Cea4liutorla  "  CappelUino  ^  Te^. 
statore  •  C9ecut4>re  iesiameniario  «  Diritto  pulì- 
blico  o  Sardegfia  *  Voecevo  -  Vetontjà  del  di* 
spjMaiite  -  Oappeilanla  laicale  -  Approxzamen- 
to  incensuraJiile  •  Immutazioiie  di    ve  tonta. 

Soggiace  a  soppressiofw  la  cappet" 
lania  istituita  colCobbligo  puro  e-  stfwi- 
pèice  delia  celehraaìone  di  ama  secon- 
da mesta  festiva  nella  chiesa  parroci 
chiaie)  iebbene  un  successilo  dect^eto  ve^ 
scovile  abbia  pì^teso  di  ttàsfbrmare 
ootesta  oappellania  in  coadiutoriaie. 

Siffatto  decreto  è  inaitendibilei  se  fin 
promosso  dal  primo  cappeUamor  H  quaie 
non  era  stato  dal  testatore  invertito  che 
delia  ^qualità  di  esecutore  tesUimenta* 
rio. 

Secondo  U  dintito  pubblico f  gié^* 
gente  nel  regno  sardo^  U  vescovo  non  ka 
fmcottà  ètimmuiare  la  volonid  del  dispth 
nenie  in  malteria  di  cappeHania  ntera* 
merf^  laicale. 

É  apprezMOmentù  ineenswrai&le  in 
eassasione  il  ravvisare  sifpetta  inMm^ 
teaione  di  eoiontà, 

Giovanni  Antonio  Onglteknetto, 
con  testamento  segreto  deJ  30  magrio 
1833,  instituiva  erede  l'anima  propriil 
e  per  essa  la  cappellania  laicale  che 
erigeva  sotto  il  titolo  di  S.  Antonio 
nella  C'hiesa  parrocrfiiialé  di  Notisca, 
e  pei-  "detta  C'ìppeJlanìa  ti  sacéHote  che 
n«  «areMie  st;ato  investito. 

Il  teslatore  imponiéva  tA  icapprfiAno 
l*oM)ligo  dir  celebrare  o  ftir  é^lébt^i'^J 
una  messa  in  tntti  t  gìoVni  ft^ttvi 
De)k  etesii- pattocditaleati^tdettai  kieU 


Torà  che  4al  paF^ooo*  e  dal  sindaco  sa- 
rebbe stata  rt>eoiK)sciuta  più  conv^ 
ikiente  e  più  comoda  al  pnbblioo,  di 
pacare  annualmente  £  15  alla  cap- 
pella delia  Beata  Vergine  del  Oar-> 
mine  a  titolo  di  concorso  alle  spese 
delia  fèsta  ohe  m.  oelebra,  e  per  la  prov« 
vista  di  snppellettiH  e  di  arredi  sacri. 
Autorizzava  poi  il  cappellano  a  pro- 
muovere presso  il  vescovo  della  dio- 
cesi  la  rrdurione  -del  numero  dello 
messe  festive,  avuto  riguardo  alP en- 
tità dell'annuo  reddito  ed  alle  circo- 
stanze -del  tempo. 

Nominava  cappellano  il  sacerdote 
Giovan  Francesco  Roscio,  al  quale  dava 
anche  le  attribuzioni  proprie  dell'ese- 
cutore testamentario. 

Deferiva  il  diritito  di  nomina  dei 
cappellani  successivi  al  parroco  ed  al 
sindaco  prò- tempore  «li  Noasca,  ordi- 
nando che  a  tale  ufficio  fosse  scelto 
un  sacerdote  del  luogo  o  d' altro 


tro    pi 
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ese,  e  in  difetto  un  chierico 
asca. 

Prescriveva  ih  fine  che  iu  difetto 
di  tutti,  durante  la  vacanza,  avesse 
il  possesso  e  godimento  dei  beni  l'am- 
miui.strazione  focale  della  chiesa  e  della 
cappella,  è  die  le  sue  disposizioni  fos- 
sero inscritte  sulla  tabella  dei  legntì 
pii  delfa  chiesa  parrocòhiale  di  No- 
asca. ^ 

Nel  1839,  in  occasione  della  visita 
pastchrale,  il  sacerdote  Roscio  esponeva 
al  vescovo  che  egli,  quale  primo  am- 
ministratore della  istituzione,  fornito 
dalle  più  ampie  facoltà,  fino  a  che  era 
stato  nominato  rettore  della  parroc- 
chia aveva  adempiuto  a  tutti  gli  ob- 
blighi imposti  dal  testatore,  coHu  cele- 
brazione dette  seconda  messa  fìfstiva» 
e  col  caadinvare  il  parroco  netta  pre- 
/  dicazione,  netta  contedRìone,  nel  cate- 
chismo e  nei  soccorsi  religiosi  agli 
infermi,  elie  poscia  aveva  provveduto 
pèrche  di  obDlighi  stessi  m  adempia^ 
sero  dal  sacerdote  coadiutore  Dejro,. 
che,  tiuttandosi  di  istituzione  preordi- 
nata a  vantaggio  della  parroccbia  e 
della  popolazione  mercè  la  celebrazione 
di  una  secomta  messa  e  la  prestazione 
d'as^tenza  reKgiosn  e  peiifino  eoi* 
l'rftìto  che  fprnxiH  a  «a  oMerico  per 
giungere  al  saderdozio,  supJ>Hcava  af- 
finchè si  atitorizzass!»  la  cbìeba  parroc*^ 
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duale  ad  accettare  la  detta  pia  i«titq» 
zio£K  coi  pesi  ed  obbligaziooi  dichia* 
taxi. 

£  il  vescovo,  eoa  decreta  del  2S 
otwSre  del  detto  anno  1839,  ritenuto 
ciié  la  istitaxioae  del  Ougliemetto 
èra  eridentemente  diretta  al  bene 
e  all'atiiità  del  rettore  della  cbiesa> 
parroccbiala  e  dei  fedeli  e  a  acvvenire 
&11«  cooicuu  necessità,  dicbiarò  di  ac- 
cettarla in  nome  della  chiesa  parroc- 
duale  e  dei  rettori»  colle  dichiarazioni 
ratte  (atte  dal  sacerdote  Bo3cio  ia  qua- 
lità di  primo  esecutore  tes^i^iaatario, 
•)riiiuau4lo  che  gli  obblighi  si  adera*- 
:>  s:»ero  iu  perpetuo^  come  erano  stati 
ùào  allora  adempiti  dallo  steaso  ese- 
atore  testamentario, .  come  sa  oosi 
i  «^  ordinato  luelie  tavole  testamen- 
tvif,  che  cioè  il  coippellano  celebrasse 
A  s'^coiida  nitida  fesùva,  facesse  il  ca- 
truismo  col  parroco,  accodiase  alla 
vXbtc^sioQB,  e  aiutasse  il  parroco  nella 
nira  delle  aaime  e  neirassistenza  agli 
iiifrnni. 

Hd  1872  poi  il  don  Rosaio  eoa  istni- 
vam  del  2  "i  marzo  volle  rinnovare  la 
"^^^f^  (lieliìarazione   che,   nella  soa 
'jàiiità  di   esecutore    testamentario  e 
l'j  rirtù  della  piena  fiducia  in  lui  ri- 
porta dal  disponente,  poteva  attestare 
à^  la  volontà  del    Ongjìelmelto  fu  di 
r'aiiare   una    coadiutorla    «illa   chiesa 
jiSiirGNOchiale. 

Ciò  non  ostante,  il  demanio,  ravvi- 
''Mù  nella  cappellania  Gnglielmetto 
'^  fondazione  pia  colpita  dalla  legee 
iti  15  agosto  18v7,  ^rete  poasesso  daliii 
*i»  dotazioiie. 

Alla  presa  di  possesso  ai  fece  op« 
Boaente  don  Oiovanni  Periaetti  tanto 
iella  soa  qoalttà  di  eoonomo  della 
^eia  parroednale  di  Noeaea,  ousoio 
[j  (faelb  di  aanniiiisttatòre  della  pia 
(ìittitiiaioM^  e  dsèmrtie: 

a)  die  il  Ghlgiielnetto,  aiisichè  od 
^ìiy  pia  fon< Iasione  ad  oggetto  di 
"^i  :<>,  aveva  dato  vita  ad  nn  opera  di 
^fneensa; 

b)  che  itt^ogni  modo,  qmcad' aaehe 
^  trattasse  di  fondazione  preordinata 
>1  mito,  ai  tratterebb^e  pur  sempre  di 
%a  vera  e  f^ropria  ooaduatoria  al  par-' 
f^,  esHote  per  legge  tanto  da  sop« 
^^«8ioae  cbe  dd  cònvertiòne. 

Il  tribunale    d*  Ivrea^  con  sentenza 


de^  3)  marzo  1874^  rigettò   la  opposi- 
zione  del  don  Perinelti* 

Sairapp^Uo  da  questo  interposto,  la 
corte  di  Torino  con  sentenza  del  & 
maggio  1877  oonfermò  quella  dei  primi 
giudei. 

Avverso  la  sentenza  della  corte  d'ap* 
pollo  si  ricorre  in   cassazione. 

In  diritto 

Considerando  che  il  n°  4  deirarti- 
Ci4o  1  della  legge  15  agosto  1867  prò* 
serva  dalla  soppressione  i  benefìzi,  ai 
quali  per  la  loro  fondazione,  sia  annessa, 
cura  d'anime  attuale,  o  Tobblìgazione 
principale  e  permanente  di  coadiuvare 
il  parroco  n^tresercizio  della  cura. 

Che  la  condizione  posta  dal  testo, 
della  legee  che  l'onere  della  cura  d'ani-, 
me  o  robbli{Tazìone  di  coadiuvare  il 
parroco  risultino  dall'atto  di  fonda- 
zione non  esclude  che  si  abbia  riguar- 
do ai  titoli  che,  modificando  la  origi- 
naria costituzione  dell'ente,  gli  abbiana 
impresso  il  carattere  di  benefizio  cu- 
rato  o  coadiutoriale,  ma  importa  che 
non  A  possa  invocare  contro  le  ta« 
vele  della  fondazione  primitiva  uno. 
stato  di  tatto  il  quale  non  abbia  la  sua 
radice  e  la  sua  sanzione  in  un  titolo 
legrttimo. 

Considerando  che,  ciò  premesso,  à 
mestiefi  .riconoscere  come  la  corte  di 
Torino  -abbia  a  buon  dritto  giudicato, 
che  la  fondazione  controversa  debba 
soggiacere  alla  soppressione,  avendo 
oenstaiato  che  il  Gnglielmetto  col  sua 
testamento  intese  di  fondare  e  fondò 
una  cappellania  laicale  coU'obbligo  pù« 
ro  e  semplice  della  celebrazione  di  una 
seconda  messa  festiva  nella  chiesa  por* 
rochiale,  e  avendo  d'altra  parte  rite- 
nuto che  il  decreto  vescovile  del  1839» 
col  quale  si  pretese  di  trasformora 
cotesta  cappellania  in  coadiutoriale,  sia 
un  titolo  ihattendibile. 
<  Che  a  «torto  si  pretende  che  la  corte 
d^appelic  eon  quest'ultima  affermazione 
sia  ineorsa  ned  le  lamentate  violazioni 
di  leggi;  avvegnaché  da  un  lato  deaa« 
menno  dal  Cenere  del  teat^imento  che 
il  primo  cappellano  don  Francesco  Ro- 
scio  non  era  stato. dal. testatore  inve- 
stito f^he  della  qualità  d'  esecutore  te-. 
stiameniarao,  qtiajità  che  non  gli  con« 
a^ntira  di  modificare  in  via  di  dicbio* 
razione  4i  .fiducia  le  dÌ8posi;si()ni  scrit^ 
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te  Del  testamento,  la  corte  ai  (ondò 
«opra  uà  apprezzamento  incenfiorabile 
in  sede  di  cassazione;  e  dall'altro  gin- 
dicando  che  il  veseovo  non  ave^a  facol- 
tà di  imraatare  la  volontà  del  dispo- 
nente in  materie  di  c.vppellanie  mera- 
mente laicali  rese  omaggio  al  diritto 
pubblico  a  quel  tempo  vigente  nel  re- 
gno sardo. 

Che  del  resto,  oltre  la  immutazione 
di  volontà  che  con  apprezzamento  so* 
vrano  la  corte  ha  ravvisata  nel  decreto 
vescovile,  è  ovvio  che  il  decreto  stesso, 
trasformando  la  cappellania  laicale  in 
una  fondazione  ecclesiastica,  ne  avreb- 
be trasferita  la  dotazione  nel  patrimo- 
nio della  chiesa,  operazione  che  non 
avrebbe  potuto  compire  se  non  che 
concorrendovi  V  autorizzazione  della 
potestà  civile. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


^.aCk. 


Sezioni  unite  S  febbraio  1880,  n."*  2(  ^). 
«IRIQliiA  f.P.  -  MOTTOLi  Bil.ii  lik.  -  r.  1.  J»  FALCO  P.  fi 

(MMI.  OMf.) 
Di   Nardo 

Vigenzia  d'emigrazione  -  Esercizio  •  Contrav* 
vonziono  •  Qludizio  -  Pormesoo  rogelaro  -  Man- 
oanza  •  Art.  3  della  legge  13  eoHembre  1874 
n*  2088  •  Corte  8flpreiiia  di  Bona  -  Art.  3 
delia  legge  12  deeembre  1875. 

//  giudizio,  sulla  contravvenzione 
eommessa  da  chi  abbia  tserciUUo  una 
agenzia  d'emigrazione  senza  regolare 
permessoy  violando  rari,  3  della  legge  i3 
settembre  i874  ♦»♦  2086,  è  deferito  e- 
sclusivamente  alla  Corte  Suprema  di 
Roma  dalCart,  9  della  legge  i2  de^ 
cembre  iS75. 

r 

Attesoché  il  ricorrente  Antonio  Di 
Nardo  venne  imputato  e  trovasi  con- 
dannato per  contravvenzione  all'arti* 
ìDolo  64  della  legge  di  pubblica  alca- 
resza. 

Attesoché  coir  articolo  S  della  legge 


*)  Le  sentente  di  materia  penale,  pro- 
nanoiate  dalle  sezioni  unite,  sono  nume- 
rate con  ordine  speciale^  indipendento  da' 
anello  delle  sentenze  pronilnciate  dalla  se- 
Bione  penale,  come  pure  sono  ordinate  con 
numerazione  distinta  lo  sentenze  pròìiun-- 


edile  tasse  per  le  concessioni  governa- 
tive e  per  gii  atti  e  provvedimenti  am- 
ministrativi 13  settembre  1874  numero 
2086,  venne  espressamente  stabilito 
r  obbligo  per  coloro  che  tengono  nf- 
fici  pubblici  di  agenzia,  corrispondenza, 
copisteria  etc.  di  presentare  nel  mese 
di  dicembre  di  ciascan  anno  Patto  di 
permissione  all'  autorità  politica  del 
circondario  perchè  sia  munito  di  visto, 
non  che  anello  di  pagare  le  tasse  sta- 
bilite dair  ivi  annessa  tabella,  il  tutto 
sotto  pena  di  decadenza  dall'  esercizio. 

Attesoché  per  conseguenza  il  giu- 
dizio sulla  contravvenzione  ascritta  ai 
ricorrente  non  possa  scompagnarsi  dal- 
l' indagine,  se  siasi  il  medesimo  o  no 
uniformato  al  succitato  articolo  di 
l^gg®:  indagine  che  deve  intendersi  ri* 
servata  alla  Corte  di  Cassazione  diRoma, 
a  cui,  per  effetto  dell'articolo  S  della 
legge  12  dicembre  1875,  sono  esclusi- 
vamente deferiti,  fra  eli  altri,  i  ricorsi 
per  contravvenzioni  cale  leggi  €  sulle 
«  imposte  o  tasse  dello  Stato  dirette 
«  o  indirette  >. 

Per  (][uesti  motivi:  dichiara  la  causa 
di  cui  SI  tratta  di  competenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma. 


imm  peiah  3  nano  1880,  i.*  S62. 

anauiu  p.  -  rnuiiu  u.  «é  id.  •  h  i.  arasou 

(cMel.  cfif.) 

P.  M,  -  RùÈài. 

Lattaria  «  Prelbizieae  aseehita  -  Arti  del  regel. 
apprevate  con  r.®  -deòrete  17  eettembre  1871  • 
Lotterta  pulibttobe  •  Letti  otandettlel  •  Nume- 
retti  •  ' Galline  -  Biffe-  ttaeeo  piccole  •  San- 
zienl  penali  •  Ari  2  del  regelamento  -  Dittln- 
zlene  •  Pena  principale  •  IIMta  -  Oencerren- 
la  •  Carcere  da  tre  a  sei  mesi  ^  Bidsziene  - 
Metà  •  Coadiutori  r  Agenti. eeeondarl  •  AHoUa- 
fere  di  palli  -  Liieet  pabliHee  •  AAienza  di 

popolo  •Pena. 

La  proibizione  dCogni  specie  di   lot- 
teria, contenuta  neliarticolo\  i  del  re- 


efate  dalla  sezione  penale  In   camera   di 
conslfirllo.  Le  sentenze  >di  o^alerla  civile, 
inveee,   pronunciate   dalie  sesionì  unite» 
sono  numerate  promiscuamente  con  tutt^ 
le  altre  sentenze' dèlia  sezione  civile. 
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gelamento  sul  giuoco  del  tolto  appro- 
vaio  col  regio  decreto  leffi$lativo  i7  set" 
tembrt  i87iy  comprende  tanto  le  lotte» 
rie  fatte  puòòHeamente^  qutmto  i  lotti 
(^andestòùf  eonosciuii  sotto  i  nomi  di 
nameretti,  galline,  riffe,  gioooo  piocolo 
e  simii  *). 

Ma  in  quanto  alle  santioni  penali 
conoime  ricorrere  alt  articolo  secondo  del- 
lo  stesso  regolamento,  e  distinguere  ac» 
aeratamente  fra  le  lotterie  pubbliche  ed 
i  ìoUi  clandestinù 

Non  è  che  pei  lotti  clandestini  che 
il  detto  articolo  2  sancisce,  come  pena 
principale  tassativa,  concorrente  colla 
multa,  il  carcere  da  tre  mesi  a  sei 
salva  la  riduzione  alla  metà  pei  eoa* 
diutori  od  agenti  secondari  '). 

iVoft  è  lotto  clandestino  quelh  di  un 
allottatore  di  polli,  o  d^altri  oggetti^  che 
agisca  palam,  in  luogo  pubblico,  in  mes» 
SII  a  molto  popolo  adunato  tUtomo  al  suo 
banco,  chiamando  ed  invitando  il  popolo 
colle  sue  griiia  a  prender  parte  al 
giuoco. 

Ben  egli  va  soggetto  alle  pene  sta- 
ìnlUe  per  le  lotterie  fatte  pubblicamente. 

La  corte  drappello  di  Firenze  con 
sentenza  dtèl  28  agosto  1879,  in  par- 
ziale riparazione  d'altra  sentenza  del 
tribanaìe  correzionale  della  steesa  città, 
dichiarò  colpevole  Angelo  Rossi  del- 
rascrìttagli  contravvenzione  alla  legge 
snl  loUc  colla  circostanza  aggravante 
della  recidiva  y  e  lo  condannò  alla  mnl- 
tH  di  lire  1100,  in  quanto  a  lire  1000 
già  applicata  dalla  prima  sentenza,  ed 
in  ()uauto  alle  altre  lire  100  per  la 
recidiva. 

CoDtro  questa  sentenza  ha  fatto  re- 
golare ricorso  tanto  il  pablico  ministero 
quanto  l'imputato.  Qaesti  denunzia  la 
violazione  dell'art.  75  del  regolamento 
di  polizia  punitiva  toscana,  e  la  con- 
cnlcazione  del  diritto  della  difesa. 
Qaello  deduce  e  sostiene  la  violazione, 
per    erronea     interpretazione,     degli 


1)  V.  sentenze  lì  laglio  1S77  [Corte  Su- 
prema, anno  8,  parte  I,  pag.  71),  28  dicem- 
bre i*m  (id.  pag.  220),  7  giugno  iSTiS  (Id., 
P^7U),  10  gennaio  1879  (id.,  anno  rr,  pag. 

Wl). 

^)  r.  sentenze  20  dicembre  1876  [Corte 
Suprema,  anno  I,  pag.  534).  e  12  febbraio 
^^  (Id.,  anno  iv,  pag.  481). 


art.  1  e  2  del  regio  decreto  legislativo 
17  settebre  1871  n"*  483.  perchè  la 
corte  d'appello,  ritenuto  il  fatto  rim- 
proverato al  Bossi  Angelo,  doveva  rav- 
visarvi gli  estremi  della  contravvenzione 
prevista  dal  n""  3.  del  suddetto  art.  2, 
non  già  quella  contemplata  dalla  prima 
parte  dello  stesso  articolo  secondo.  E 
ciò  tanto  più  mettendo  tale  sentenza 
in  confronto  colle  disposizioni  dell'art* 
primOi  ne'cuì  capoversi  si  enumera  ap- 
punto, fra  gli  altri,  come  lotto  clan- 
destino, qaello  detto  delle  galline,  che 
era  precisamente  la  specie  ricorrente 
nel  caso. 

In  diritto 

Attesoché  i  due  motivi  dedotti  dal 
ricorrente  Rossi  non  siano  seri,  perchè 
privi  evidentemente  d'ogni  legale  fon- 
damento, e  già  combattuti  e  respinti 
con  appi^sito  e  giusto  ragionamento 
della  corte  d'appello,  cui  sarebbe  so- 
verchio il  ritornare:  . 

Sul  ricorso  del  pubblico  ministero: 

Attesoché  la  proibizione  d'ogni  spe- 
cie di  lotteria  contenuta  nell'art  1  del 
regolamento  approvato  col  r.  decreto 
legislativo  del  17  settembre  1871  com- 
prende bensì  tanto  le  lotterie  fatte 
pubblicamente,  quanto  i  lotti  clande- 
stini, conosciuti  sotto  i  nomi  di  nwme- 
retti,  giuoco  pìccolo  e  simili,  ma  non 
per  ciò  ne  fa  calcolo  agli  effetti  pena* 
li,  per  cui  anzi  con  apposite  sanzioni 
diversamente  provvede. 

Attesoché  per  le  pene  convenga  ri- 
correre e  conformarsi  alla  disposizione 
chiara  e  precisa  dell'art  2  dello  stesso 
regolamento;  il  quale,  accuratamente 
distinguendo  fra  le  lotterie  pubbliche  ed 
i  lotti  clandestini,  le  commina  diverse  e 
variabili,  secondo  la  maggiore  o  mi- 
nore importanza  delle  rispettive  con- 
travvenzioni. E  solo  per  i  lotti  clan- 
destini stabilisce,  come  pena  principale 
concorrente  colla  multa,  il  carcere  di 
tre  mesi. 

Attesoché  a  questo  criterio,  di  di- 
stinzione nell'applicazione  della  pena 
pel  caso  in  esame,  siasi  giustamente 
attenuta  la  corte  d'appèllo  di  Firenze, 
la  quale  nella  denunziata  sentenza  ebbe 
in  fatto  a  considerare  e  dichiarare,  con 

5 indizio  sovrano  ed  incensurabile,  che 
Rossi  allottatore  di  polli  non  agì  in 
modo    claudestino,   ma  palam,   ed  iq 
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ìXié^'/jO  a  molto  popolo  radunfito  attorno 
al  di  lai  banco,  pósto  in  Inogo  pub^ 
blico,  e  che  il  meaesimo  colle  eue  grida 
^chiamava  il  popote  a  prender  part^e  a 
tjuel  giuoco.  Oude  la  consegueuia  lo- 
gica e  legale  ciie  si  trattanse  dr  lotteria 
pubblicamente  fhtta,  repressa  soltanto 
t;on  pena  pecuniaria  a  termini  del  sno- 
citato  art.  2.  V  capoversi». 

Attesoché,  ciò  stante,  il  me^so  de 
tlotto  dal  pubblico  ministero  noti  me- 
rita neppur  esso  accoglienza.  ' 

Per  questi  motivi:  rigetta.. 4 


Sezione  eivile  27  gcanaio  1880,  n.^  70. 

Uimiik  P.  P.  -  FAliTANITTi  ftil.  «4  Kit  -  P.  M.  iOàtiìk 

(cosd.  c«at)  . 
Fin^mfe  (avv.  Rioubtti)  -  Serr^H 

Manomorta  -  Reclamo  -  Autorità  fliudiziaria  • 
Ingiunzione  •  Avviso  a  pagare  -  Prova  -  Pa- 
gamento -  Inammissibiliià  -  Solvo   et   repete- 

Chi  reclayna  alC autorità  giudiziaria 
voìUro  ingiunzioìie,  od  anche  semplice  av» 
viso  *)  a  pagare  la  tassa  di  manomor- 
ia,  deve  far  constare  di  aver  pagato  la 
richiesta  tassa,  altrimenti  il  suo  recla- 
mo è  inammissibile  V. 

•  Soppressa,  in  forza  delle  leggi  e- 
versive,  Ja  chiesa  ricettizia  di  san  Ni- 
cola di  Bari  posta  nel  comune  di  Ac- 
tjuaro,  all'arciprete  don  Mariano  Ser- 
reili,  investito  delle  funzioni  parroc- 
tjhiuli,  previo  distacco  dai  beai  di  quella 
chiesa,  veniva  assegnata  una  quantità 
di  immobili  e  censi  per  la  rendit-i  di 
lire  4146,  48  a  titolo  di  quota  curata. 
Sul  valore  di  cotesta  quota,  elevato 
il' uffizio  per  omessa  denuncia,  il  rice- 
vitore di  Roccadaspidtì  facevasi  a  li- 
quidare la  tassa  di  manomorta  pel 
triennio  dal  1868  al  1870  e  pel  suc- 
tsessivo  dal  1871  al  1873;  e  ne  trasmet- 
teva al  Serrelii  avviso  di  pagamento. 
Dietro  le  opposizioni  del  piinoco  in 
via  amministrativa  riuscite  senza  ef- 
fetto, il  medesimo  agiva  in  giudizio 
\lavanti  il  tribunale  di  Salerno|   cfaie- 


1)  V.  sentenia  riportata  in  questa  Rac- 
colta anno  in,  parte  1%  pag*.  49. 

1]  Con/.  Milano  27  dicembre  181S  Vi- 
mercati  e*  Finanze  {Legge  xix,  %,  266). 


dendo  si  dichiarasse  esente  dalla  ifiys& 
la  quota  curata  ad  esso  Hii  attri- 
buita. 

Per  parte  dètP  aftiminiHrazione  si 
accampò  innanzi  ttitto  la  eccezione  del 
soltpe  et  repete. 

Il  tribunale,  con  sentenza  dei  22  no- 
vembre 1877,  respingeva  siffatta  ecce- 
zione, e  pronunciando  in  merito  faceva 
ragione  alla  dimanda  dell'attore. 

•  Ne  appelhtva  il  demanio  atta  corte 
di  Napoli;  il  suo  appello  però'  venne 
respinto  con  decisione  degli  11  feb- 
braio 1878. 

La  corte,  premesse  talune  osserva^ 
zioni  generali  suNa  necessità  del  pa- 
gamento immediato  della  tassa,  ritenne 
non  essere  ammissil>ile  il  privilegio  dei 
solve  et  repete  fuòri  l'ipotesi  della  in- 
giunzicoe  coattiva;  inqvtantochè  la  pre- 
senza della  domanda  sulla  dichiara- 
zione del  diritto  non  impedisce  alla 
pubblica  aramiuistratzi^ne  ai  passare  in 
quello  stadio  di  esecuzione,  m  cui  far 
valere  il  detto  privilegio,  qualora  si  op- 
ponesse la  pendenza  del  giudizio  in- 
torno al  deberi. 

Aggiungeva  inoltre  che  1*  art.  58  del 
regolamento  25  settembre  1874  ai  ri- 
p<u'ta  alle  leggi  di  tassa  del  registro 
solo  per  '  le  forme  del  contendete,  e  che, 
dichiarando  semplicemente  non  sospen- 
sivi gli  analoghi  reclami,  con  ciò  non 
comprende,  ma  esclude,  il  concetto  che 
non  potessero  avere  ingresso  quando 
tassativamente  non  è  imposto  Pobhli^j(o 
del  solve  et  repete, 

la  merito,  osservava  che  la  tassa  di 
manomorta  non  è  che  l'equivalente  por 
gli  enti  morali  0  giuridici  della  tassa 
successoria  o  di  trasferimento  ;he  col- 
pisce le  persone  naturali. 

Che  colla  legge  2  aprile  1872  si  di- 
chiararono colpite  dalla  tassa  le  ren- 
dite di  tutti  i  beni  spettanti  agli  euti 
inorali,  che  enti-ano  in  calcolo  per  la 
fleterrninazione  della  tassa  di  n^gisli'o 
nelle  trasmissioni  a  causa  di  morte. 
Donde  segue  che,  potendo  la  tassa  di 
manomorta  applicarsi  nei  confini  e  so- 
pra quei  ceapiii  biella  tassa  di  registro 
per  i  trasferimenti  a  causa  di  morte; 
e  qimdi  iiou  costituendo  materia  tas- 
sabile le  prestazioni  alimentarie,  gli 
stipetidi  e  le  mercedi,  passibili  invece 
semplicemeute    di    ricchezza   mobile  : 
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doade  eegaOy  ai  4ioea,  che  la  congrua 
paiToccbiale,  anaoveraiidosi  jn  qaesta 
<»itegoriay  debba  andare  esenta  dalla 
tassa  di  manomorta,  masaime  ove  ai  con- 
skieri  che  il  benefizio  carato,  e  la  quota 
carata  di  massa  per  coogjroa  parroc- 
chiale, sfuggono  agli  effetti  della  sop- 
pressione e  conversione,  né  vanno  soff- 
gtìtti  alla  tassa  straordinaria  del  30 
per  cauto. 

Contro  simigliante  giudizio  si  de- 
dace  dal  demanio  un  mezzo  unico  di 
cassazione. 

Ed  è  la  violazione  deir  art.  6  della 
legge  20  marzo  1865  alleg.  E,  135  della 
legge  sulle  t«8ae  di  registro  13  set»* 
tembre  1874,  1  e  12  della  legge  21  a- 
prile  1862  n*"  587  sulle  tasse  di  mano** 
morta  di  pari  nume»)  nel  testo  unico 
13  settembre  1874,  56  dee  regola- 
mento 25  settembre  1873  n**  2129. 

Con  l'addotto  mezzo  il  ricorrente 
h  osservare,  in  basa  ad  una  decisione 
di  questa  Corte  Suprema  26  aprile  1879 
incaasa    contro  la  Società  agraria  di 
T.»Ifa,che,  come  per  le  tasse  di  registro 
la  Quietanza  di  pagamento  è  coDciizione 
di  forma  essenzia^  per  l'ammissibilità 
<ielP opposizione,  sia  al  ee^ito   d'in- 
ginuzione,    sìa  al  se^ito  di    se  ì»piice 
avviso  d^r  ufficio   di  registro,    cosi  la 
stessa  regola  debbe  valere  per  le  tasso 
<!i  manomorta,  sia  per  V  intrinseca  loro 
natura,    non    essendo    altro    che   una 
forma  della  tassa  di  successione  appli- 
cata ai  corpi  morali,  sia  per  lo  espresso 
ricbiaino  cne  ne  fatino  gli  art.  12  della 
legge  di  manomorta  e  58  del  relativo 
r>^:ulameDto;  i  quali  sottopougoncr  i  ri- 
corsi degl'  interessati  in  via  eouteoziosa 
ale  forme  stabilite  per  le  tasse  di  re- 
gislro. 

Fa  inoltre  osservare  che  il  ragio- 
namento della  sentenza,  per  escludere 
la  tassa^  qaello  cioè  che  si  tratti  di 
cougraa  curata,  eh'  è  un  asseguo  per- 
donale del  parroco,  non  già  un  patri- 
mouio  od  uu' attività  del  beneficio  par- 
rocchiale, e  così  non  entri  nel  novero 
di  'jtuei  beni  degli  enti  morali  che  si 
vogliono  sottoposti  alla  tassa  di  mano- 
morta, non  ha  il  detto  ragionamento 
temna  relazione  colla  causa  attuale;  in 
qnautocbé  qui  non  si  tratta  di  congrua, 
ma  di  quota  cunita^  assegnata  al  par- 
roco iu  oeui   stabili,  i   quali  sono  ve- 


nuti cosi  a  costituire  la  distinta  dote  del 
beneficio  parrocphiale. 

Ma,  ove  si  trattasse  pure  di  vera 
congrua,  dal  momento  che  fonn'\  essa 
la  dote  del  beneficio  parrocchiale»  ne 
segue  che  sotto  tale  rispetto  nonjpossa 
ne  m^nco  sfuggire  dalla  tassa  di  ma- 
nomorta,  a  nulb  giovando  la  sua  desti- 
nazione a  scopo  aumeutario;  dappoiché 
tutti  ,  i  beni  dei  benefici  ecclesiastici 
Bon  (l^stinati  ad  alimentare  gV  investiti 
per  la  nota  regola  che  qui  altari  servii 
de  altare  vivere  debety  e  ciò  nulla  meno 
sono  essi  colpiti  dalla  tassa  in  parola. 

Non  sono  poi  vere  le  esenzioni  dalla 
tassa  di  successione  asserite  dalla  sen- 
tenza. Certo,  le  mercedi  e  gli  sti- 
pendi non  pagano  tassa  di  successione, 
perchè  non  sono  valori  che  trapassano 
per  via  di  successione,  costituendo  pa- 
gamento di  un'  opera  o  prestata  o  che 
mano  a  mano  si  presta.  Ma  se  viene 
fatto  un  legato,  sia  pure  a  titolo  di  a- 
limenti,  non  s'  intende  come  potrebbe 
sosteìiersi  esente  dalla  tassa  di  succes- 
sione. 

Da  ultimo,  a  sostegno  della  tesi  che, 
cioè,  anche  la  congrua  parrocchiale  vada 
soggetta  alla  tassa  di  manomorta,  si 
alle^ga  una  decisione  di  questa  Supiema 
Corte  dei  19  maggio  1877  nella  causa 
Pugliese,  nella  quale  trattavasi  dj  vera 
e  propria  congrua  pagata  dal  comune, 
e  si  fermò  la  massima  che  la  rrndita 
corrisposta  (Jal  comune  al  parroco  a  ti- 
tolo di  «  congrua  parroccliiale  va  sog- 
«  getta  alla  tassa  di  manomorta,  come 
«  ogni  altra  rendita  perpetua  costi* 
^  tuente  la  congrua  ». 

Diritto 

Attesoché,  se  è  vero  che,^ giusta 
Tart.e  alinea  1  della  legge  20  marzo 
1865  sul  contenzioso  amministrativo,  il 
privilegio  del  solve  et  repete,  iu  ogni 
.contro versifv  d'imposte,  sia  soltanto  am- 
missibile quando  si  agisca  in  via  di  op- 
posizione ad  atto  ingiunzionale,  non  già 
quando  si  promuova  aziona  diretta  giu- 
aiziaria  a  seguito  di  semplice  avviso 
di  pagamento;  gli  è  vero  del  pari  che  ' 
cotesto  pi-incipio  riceveva  una  limita- 
zione in  tema  di  tassa  di  registro  per 
l'art,  135  del  real  decreto  14  luglio 
1866:  disppnendosi  ivi  che  «  non  sono 
f  ammessi  in  giudizio  ricorsi,  opposi- 
«  ziont  0  istanze  contro  la  liquidazione 
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«  delle  tasse  che  dall'  ufficio  di  registro 
€  si  rìcoDosceranno  dovate,  quando 
«  l'atto  di  opposizione  non  sia  corre- 
«  dato  dalla  quietanza  di  pagamento 
«  della  tassa  ». 

Attesoché,  non  potendosi  dubitare 
che  la  tassa  di  manomorta,  per  T  in- 
trinseca sua  natura;  vada  assimilata 
alla  tassa  di  successione,  e  sotto  tale 
aspetto  sia  un  complemento  ed  un  sur* 
rogato  ddla  tassa  di  registro,  ne  se- 
gue che  le  regole  concementi  T  ammis- 
sibilità del  richiamo,  tanto  in  via  di 
opposizione  di  fronte  ad  atto  d'in- 
giunzione, che  ili  via  di  azione  diretta 
a  seguito  di  semplice  avviso,  debbono 
egualmente  mantenersi  cosi  per  Tuna 
che  per  l'altra  tassa. 

Attesoché,  a  conferma  di  simigliante 
illazione,  vi  accede  pure  la  lettera  del 

Ì)ronunciato  legislativo  (art.  12  della 
egge  21  aprile  1862  trulle  tasse  di  ma- 
nomorta uum.  587,  pari  a  qu<^llo  del 
testo  unico  13  settembre  1874,  e  art.  54 
del  relativo  regolamento^;  dove  vien 
fatto  salvo  agi*  interessati  il  ricorso  in 
via  contenziosa  nelle  forme  stabilite 
dalla  legge  per  le  tasse  di  registro. 
Ora  é  incontrovertibile  che  per  la  legge 
di  registro  il  previo  pagamento  è  la 
forma,  ossia  la  condizione  sine  qua  non 
per  rendere  ammissibile  il  reclamo  in 
via  giudiziaria  sotto  qualunque  ipotesi, 
sia  quella  di  una  precedente  ingiun- 
zione, sia  quella  di  un  precedente  sem- 
5 lice  avviso  (art.  135  cel  succitato  real 
ecreto  14  luglio  1866). 
Attesoché    lo  stesso    principio,    in 

Sunto  (li  tassa  di  manomorta,  trovasi 
i  già  affermato  da  un  responso  di  que- 
sta Corte  Suprema  in  causa  tra  la  Fi- 
nanza e  la  Società  Agraria  di  Tolfa  in 
data  26  aprile  187»  *). 

Attesoché  per  le  cose  qui  esposte, 
la  sentenza  denunciata,  coli'  andare  in 
diverso  avviso,  ha  disconosciuto  non 
meno  lo  spirito  che  la  lettera  delle  di- 
sposizioni riferentisi  alla  materia  in 
disamina;  e  dee  quindi  esser  posta  nel 
nulla. 

Attesoché,  stante  il  fine  di  non  ri- 

*)  Oltre  questa  sentenza,  altra  confor- 
me ne  ha  pure  pronunziata  la  Corte  Supre- 
ma di  Roma,  e  che  noi  riportammo  nella 
Raccolta  anno  iv,  pag.  ìis. 


ceyere  cui  va  incontro  la  dimanda 
spiegata  dal  SerrelH,  rimane  preclusa 
ogni  discussione  sulle  ra^oni  attinenti 
al  merito,  le  quali  in  na  subordinata 
venivano  dedotte  nella  seconda  parte 
del  proposto  mezzo. 

Per  tali  motivi:  casea...... 


Sezione  penale  16  fekknie  ISSO,  i"*  252. 

OHiauiu  h  -  nuuEu  Eiu  «d  m.  -  r.  h.  uciiii 

(mmI.  cfif.) 

Bollo  -  Asta  -  Olloronio  superato  -  Dichiarazio- 
ne -  Deposito  ritirato  •  Vorbaio  di  aggiudicazio- 
ne •  Menzione  -  Art.  58  del  r°  decreto  2S 
giugno  1870  •  Quiolania  -  Liberazione  •  Art. 
20  n"*  7  e  art  49  delle  legge  13  eott.  1874.  - 
Contravvenzione  •  Ritiro  del  deposito  -  Imputa- 
bilità -  Segretario  comunale  -  incanti  •  Atti* 
ttenza  •  Verbale  di  aggiudicazione. 

La  dichiarazione ^  rilasciata  da  uno 
degli  offerenti  superati  altasta,  pel  ri' 
tirato  deposito^  qualora  sia  unita  col 
verbale  di  aggiudicasùme  il  gtuile  non 
ne  abbia  fatta  apposita  menzione^  come 
avrebbe  dovuto  giusta  Varticolo  68  del 
regio  decreto  25  giugno  i870^  non  può 
riguardarsi  che  quale  un  atto  di  vera 
quietanza  e  di  liberazione. 

Questa  dichiarazione y  è  perciò  sog- 
getta  alla  tassa  di  bollo^  giusta  le  dir 
sposizioni  degli  articoli  20  numero  7  e  49 
della  legge  it^  bollo  i3  settembre  i874. 

La  contravvenzione y  per  mancanza 
di  bollo  sulla  dichiarazione  delt offerente 
superato  all*asta,  di  aver  ritirato  il  de* 
posito,  è  imputabile  al  segretario  co- 
munale che  ha  assistito  tigli  incanti  e 
steso  il  verbale  di  aggiudicazione. 

Il  tribunale  correzionale  di  Salò,  con 
sentenza  del  10  novembre  1879^  di- 
chiarò Bouali  Antonio  colpevole  del- 
l'ascrittagli  contravvenzione  agli  art. 
20  n""  7,  49  e  53  della  legge  13  set- 
tembre 1874  e  lo  condannò  alla  multi 
di  £  20,  ed  alla  tassa  di  cent,  cinque,, 
oltre  le  speae. 

Il  Bonali  ha  fatto  regolare  ricorso» 
e  deduce  contro  la  denunciata  sentenza 
due  motivi: 

1.  Violazione  per  erronea  interpre- 
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tazione  delPart.  20  n®  7  della  leg^e 
sol  boilo  13  settembre  1874  n""  2077  in 
Falazioae  all'  art.  13^  della  stessa  l&gge, 
arregnachò  siasi  volato  equiparare  ^le 

Joitazize  o  ricerate  ordinane  indicate 
all'  art.  13  la  dichiarazione  rilasciatasi 
dal  Salice  Lorenzo  al  Bonali,  in  seguito 
dei  ritiro  del  deposito  dal  detto  Salice 
esegaitosi  per  rendersi  offerente  al- 
l'asta, mentre  non  ha  con  qndle  nnlla 
di  comune; 

2.  VioliL^ione  per  erronea  interpre- 
tazione  degli  art.  57  e  58  del  regio  de- 
creto 25  jgenn.  1870  b^  5451,  in  rela- 
zione  agli  art.  2  e  21  della  legge  13 
settembre  1874  n*»  2077,  inquantochè, 
se  è  prescritto  che  al  verbale  di  aggin- 
dicazione  si  uniscano  un  esemplare  del- 
l'avviso  d'asta,  e  i  certificati  delle  se- 
guito pabblicazioni,  non  è  panto  ne- 
cessario che  vi  si  unisca  pare  la  pfova 
della  restituzione  dei  depositi  degli  of- 
fertiti rimasti  vinti.  Basta  che  il  ver- 
bale d' aggiudicazione  ne  faccia  men» 
zione  a  termini  degli  art.  70  e  71  del 
r^olamento  succitato. 

Sui  quali  motivi 

Attesoché  il  tribunale  di  Salò  nella 
denooziata  sentenza,  dietro  le  risul- 
tanze degli  atti  e  del  dibattimento, 
abbia  ritenuto  sostanzialmente  in  fatto, 
che  il Bonali,  incaricato  dell'asta,  nella 
soa  qualità  di  segretario  comunale,  o- 
mise  di  far  menzione,  come  per  regola 
avrebbe  dovuto  farla,  nel  verbale  di 
ag^adicazione,  dei  depositi  che  si  e- 
raoo  restituiti  agli  offerenti,  i  quali 
nelli  gara  erano  rimasti  superati;  e 
che  co»ì  per  supplirvi  si  fece  rilasciaro 
apposita  ricevuta  senza  marca  da  bollo 
da^li  offerenti  stessi,  che  poi  unì  a  cor- 
reda) del  verbale  che  fu  presentato  alla 
registrazione. 

Attesoché,  in  questa  posizione  di 
fatto,  il  tribunale  abbia  giustamente 
considerato  in  diritto,  che  la  ricevuta 
rilasciatagli  dal  Salice  pei  ritirato  de- 
posito, s^ndo  in  luogo  e  supplemento 
'iella  dichiaraziono  che  avrebbe  dovuto 
•olirsene  nel  verbale  di  aggiudica- 
zioie,  a  senso  dell'  art.  58  del  r.  de- 
creto 25  giugno  1870,  non  poteva  al- 
tramente riguardarsi  che  quale  un  atto 
•Ji  vera  quietanza  e  di  liberazione  pel 
labito  del  deposito.  Onde  la  logica  e 
l^ttima  conseguenza  che  essa  andava 


pure  soggetta  alla  tassa  di  centesimi 
^^^ì^^'  giusta  il  disposto  degli  art.  20 
nw  e  49  della  ripetuta  legge  sul  bollo; 
tanto  più  che  la  medesima,  dovendo 
coprire  la  lacuna  del  verbale  che  fa- 
ceva carico  all'  imputato  Bonali  venne 
di  fatti  presentata  al  ricevitore  del  re- 
gistro come  allegato  dello  stesso  ver- 
baie  d*  incanto.  JN  è  altro  e  da  aggiun- 
gersi  per  conchiudeme,  come  conchiuse 
il  tribunale,  che  il  Bonali  non  ha  a 
dolersi  che  del  fatto  suo  proprio.  I 
due  mezzi  adunque  dal  ricorrente  de- 
dotti sono  alla  pari  destituiti  di  ledale 
fondamento  e  vogliono  essere  respmti. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


Sdona  cifile  17  folbraio  18S0,  &"*  118. 
llUflLU  P.  r.  Rei.  ei  M.  -  P.  |.  fiLORU  (e^iel.  eraf.) 

Fondo  pél  eulto  (avv.  De  Mita)  - 

Congrega  di  S.  Maria  della    Vittoria 

e  SS.  Trinità  all'Anticaglia  (arv.  Blascucci) 

r 

Confraferniie  laicali  <•  Fondo  pel  culto  -  Quota 
di  concorso  -  Rendita  -  Esercizi  spirituali  •  0- 

poro  di  culto. 

Le  confraternite  laicali  devono  corri- 
spondere al  fondo  pel  culto  la  quota  di 
concorso  per  quella  porzione  di  rendita 
che  sia  destinata  ad  esercizi  spirituali 
e  ad  opere  di  culto  *). 

Ritenuto  in  fatto  che  il  ricevitore 
demaniale  di  Napoli,  per  incarico  del- 
ramministra:!:ione  del  fondo  pel  culto 
fece  notificare  nel  31  gennaio  1878 
alla  congrega  di  S.  Maria  della  Vittoria 
e  Santissima  Trinità  all'  Anticaglia 
la  liquidazione  del  suo  debito  per  quota 
di  annuo  concorso. 

Si  oppose  a  tale  liquidazione  la 
congrua,  sostenendo  che  T  art.  31 
della  legée  7  luglio  1866  colpisca  i 
corpi  ecclesiastici,  mentre  dessa  era 
un  istituto  laicale. 

Il  tribunale  civile  di  Napoli,  con 
sentenza  31  maggio  1878,  rigettò  le  op- 

Sosizioni  della  congrega;  ma  la   corte 
i  appello  di  Napoli,  con  sentenza  del 
dì  7  marzo  1879,  rivocando  quella  dei 


ij  Giurisprudeaza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 
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Srimi  giadicii  accolse   la   opposizione 
ella  congrega. 
Contro  questa  sentenza  ha  prodotto 
ricorso  l'amministrazione  del  fondo  pel 
culto,  sostenendo  la  violazione  dell'art. 
31  della  legge  7  luglio  1866. 

In  diritto 
.  Considerando  che  questa  Corte  di 
cassazione  ha  con  molte  sentenze,  due 
delle  quali  profferite  a  sezioni  unite 
nel  dì  lo  aprile  1878  '),  stabilita  la  mas- 
sima che  le  confratenite  laicali  debbano 
corrispondere  la  quota  di  concorso  per 
quella  porzione  di  rendita  che  sia  de- 
stinata ad  esercizi  spirituali  o  ad  o* 
pere  di  culto;  e  non  occorre  ripetere 
1  motivi,  coi  quali  si  è  largamente 
svolto  questo  punto  di  diritto,  ed  i 
quali  si  abbiano  qui   come  ripetuti. 

Che  quindi  la  corte  di  merito  ha 
violato  1  art.  31  delia  legge  7  lu- 
glio. 1866. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Soùone  peaale  2  febbraio  1879,  n.""  171 

r.  -  FERRKEI  Rei.  ed  Rat.  -  P.  H.  RDESOU 

(cenci,  eenf.) 

Pancino. 

Macinato  •  Contravvenzione  •  Molino  •  Chiu- 
sura -  Esercente  -  Temporaneo  assentamento  - 
Amministrazione  finanziarla  -  Delegati  -  Facol- 
tà -  Esercizio  •  Impedimento  di  fatto  •  Art. 
33  e  36  n""  4  legge  13  sett.  1874. 

La  semplice  chhist^ra  del  molino  ed 
il  temporaneo  assenlamento  delCesercen* 
te,  che  impedisce  di  fatto  ai  delegati 
dell'amministrazione  finanziaria  Veser^ 
cizio  delle  loro  facoltà  a  senso  delVart, 
33  della  legge  sul  macinato  13  tetteìnbre 
1874,  costituisce  la  contravvenzione  pre» 
vista  e  punita  dalVarticolo  36  n^  4  della 
stessa  legge  *). 

Farrino  Natale  fu  imputato  di  con- 
travvenzione all'articolo  ^6  della  legge 
sul  macinato^  per  aver  rifiutato  ad  un 

*)  Questa  sentenza  è  riportata  nella  no- 
stra Raccolta  anno  III,  parte  1%  pa^.  722, 
con  nota. 

F.,  inoltre,  sentenza,  con  nota,  a  pa- 
gina IH  dellQ  stesso  TQlume. 


delegato  dell^amministrazione  finanzia* 
riìft  (caposquadra  del  macinato)  Tentrata 
nel  molino. 

Il  tribunale  correzionale,  di  Termini 
Imerese,  con  sentenza  del  26  novembre 
1879,  dichiarò  esclusa  la  colpabilità  del 
giudicabile  per  inesistenza  di  reato,  e 
quindi  non  farsi  luogo  a  procedere. 

Il  pubblico  ministero  ha  fattò^  re- 
golare ricorso  e  con  ^  lunga,  motivata 
memoria  denunzia  la  violazione  degli 
articoli  36  n^  4  della  legge  sul  maci- 
nato, testo  unico,  13  settembre  1874, 
non  che  deirarticolo  266  n^20  del  re- 
lativo recolamento,  essenzialmente  per- 
chè la  chiusura,  sia  pur  temporanea, 
del  molino,  coirassentarsi  dell'esercente, 
equivale  di  fatto  al  rifiato  od  all'op- 
posizione ai  delegati  dell'amministra- 
ziòne  finanziaria  o  deirautorità  giudi- 
ziaria di  entrare  nel  molino  stesso  ; 
né  si  può  ammettere  che  gli  agenti  fi- 
nanziari debbano  attendere  più  o  meno 
tempo  il  ritorno  dell'esercente,  e  la 
riapertura  del  molino  per  procedere 
alle  occorrenti  verificazioni,  nell'eserci- 
zio delle  loro  funzioni. 

In  diritto 

Attesoché  l'articolo  33  della  le^ge 
sul  macinato,  testo  unico,  13  novembre 
1874,  stabilisca  nella  sua  prima  parte 
che  i  delegati  dell'autorità  finanziaria 
hanno  sempre  diritto  di  entrare,  sia 
di  giorno  c!he  di  notte,  nei  locali  ad- 
detti alla  macinazione,  di  farvi  le  oc- 
correnti verificazioni  e  di  esaminare  i 
registri  e  le  licenze. 

Attesoché  il  successivo  articolo  36 
al  n®  4  sancisce  che  sono  sottoposti  a 
multa  da  lire  50  a  lire  500  gli  eser- 
centi di  molini  che  rifiutino  ai  dele- 
ati  dell'amministrazione  finanziaria  o 
all'autorità  giudiziaria  l'entrata  nei 
luoghi,  o  si  oppongano  {all'esercizio  delle 
facoltà  di  cui  è  cenno  nel  suddetto 
articolo  33. 

Attesoché,  questa  Suprema  Corte 
nell'interpretazione  ed  applicazione  dei 
surriferiti  articoli,  abbia  già  più  volte 
dichiarato  e  deciso,  che  tanto  vale, 
al  loro  scopo  e  pel  loro  effetto,  la  chiù* 

*)  F.  sentenze  e  note  in  questa  Raccolta, 
anno  I,  pag.  Il,  3*75,  4*73  e  515,  anno  III  par- 
te i*  pag,  52  e  641,  ed  anno  iv  p  ag.  }06  e 
786.  ' 
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gara  del  malino,  sia  pur  temporanea^ 
e  j'ailontanamento,  ossia  Tassentarsi, 
deiio  esercente  o  del  mugnaio,  quanto 
il  rifiuto  0  ropposizione  loro  personale; 
poiché  è  evidente  che  nessun  mezzo 
dì  fatto  più  costante  ed  efficace  di 
opposizione  all'ingresso  in  un  molino 
71  paò  essere  che  quello  di  chiuderne 
ia  porta,  e  di  allontanarsene^ asportan- 
done la  chiave.  Il  volervi  cercare  una 
eccezione  p3Ì  casi  di  assenze  temporanee, 
momentanee,  quando  il  molino  si  è 
chiuso,  e  l'ingresso  ne  è  cosi  vietatp, 
è  coDtrano  assolutamente  alla  lettera 
e-l  allo  spirito  della  legge,  che  assicu- 
ra agli  agenti  finanziari  il  diritto  di 
entrati  sempre,  in  ogni  momento,  di 
<:;iomo  e  di  notte,  perchè  possano  a- 
dempiere  a  tutte  le  loro  funzioni,  sor- 
prendere ed  accertare  le  incorse  con- 
travvenzioni. 

L'ammettere  per  poco  il  sistema 
di  ragionamento  adottato  nella  pre- 
sente causa  dal  tribunale  di  Termini 
Imereae  aprirebbe  la  via  ad  una  infi- 
niih  di  fìicili  artifizi  e  dì  studiati  ca- 
nili diretti  tutti  a  firodare  la  legge,  che 
il  legislatore  ebbe  cura  di  evitare,  e 
cDodannare  di  avanzo,  usando  termini 
i  più  precisi,  rigorosi  ed  assoluti  per 
assicurare  il  suo  scopo. 

La  chiusura,  in  somma,  del  mulino 
e  l'assentarsi  dell'esercente,  che  impe- 
lisce  di  fetto  ai  delegati  dell'ammini- 
aistrazione  finanziaria  l'esercizio  delle 
loro  facoltà  a  senso  delll'articolo  33 
della  legge  sul  macinato,  costituisce  la 
f'outravvenzione  prevista  e  punita  dal- 
i'articolo  36  n**  4  della  stessa  legge, 
uè  giova  ad  escluderla  V  allegare  e  il 
provare  che  la  chiusura  e  Tasnenza  non 
siano  state  che  temporanee  e  momen* 
^■anee,  quando  bastarono  di  fatto  ad  im- 
pedire la  entrata . 

Chi  deve  d*  altronde  rispondere 
della  contravvenzione  è  primo  fuor  di 
dubbio  l'esercente  munito  della  licenza. 
11  tribunale  adunque  ha  fatto  cattivo 
.o?emo  della  legge.  Il  ricorso  del  pub- 
'^^co  ministero  vuole  essere'  accolto. 
Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  eÌTÌle  14  gennaio  1S80,  i."  S4. 

BlRiOLli  P.  P.  -  PANTAXETTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  BUSSOLA 

(coogL  couf.) 

Finanse  (avv.  Niccoli)  -  Romano  ed  altri 

Registro  -  Opposizione  <  ingiunzione  «  Tasta  • 
Sopratassa  -  Tribunale  civile  -  UfRclo  del  re- 
gistro -  Liquidazione. 

L'opposizione  alla  ingiunzione  per 
tassa  di  registro  e  relativa  sopralassa 
deve  farsi  davanti  al  tribunale  civile 
nella  cui  giurisdizione  ha  sede  V ufficio 
che  ha  liquidato  la  tassa  e  la  sopra' 
tassa  suddetta. 

Con  atto  degli  8  luglio  1875  il 
ricevitore  del  registro  di  Oirgenti  in- 
giungeva ai  creditori  del  fallimento  di 
un  Uiovanni  Vadala,  residente  a  Mes« 
sina,  il  pagamento,  entro  _  giorni  15, 
sotto  pena  degli  atti  esecutivi,  di  li- 
re 9059.  40,  da  essi  dovute  par  tassa 
e  sopratassa  di  registro  sopra  Tatto  di 
concordato  da  loro  sottoscritto  nella 
cancelleria  del  tribunale  del  luogo  li  7 
novembre  1874. 

I  creditori  vi  si  resero  opponenti, 
citando  l'amministrazions  davanti  il 
tribunale  civile  di  Messma,  acciò  l'in- 
giunzione venisse  annullata. 

Dal  convenuto  s'invocò  Tarticolo 
133  della  legge  14  luglio  1866,  chieden- 
dosi in  via  principale  che  dal  tribunale 
si  dichiarasse  la  propria  incompetenza 
a  conoscere  della^  causa,  proposta  con 
tre  separati  giudizi;  inquantochè  la 
decisione  dell^  controversie,  riguardanti 
le  tasse  e  peno  pecuniarie  sta.bilite  da 
quella  legge,  spettasse  in  prima  istanza 
al  tribunale  civile,  nella  cui  giurisdi- 
zione ha  sede  l'ufficio  che  ebbe  a  liqui- 
darle. 

Si  replicava  dai  creditori  che,  trat- 
tandosi di  procedimento  esecutivo,  il 
giudizio  ali  uopo,  giusta  la  censusa  del- 
rarticolo  390  del  codice  processuale, 
appartenesse  al  tribunale  del  luogo 
dell'esecuzione,  che  nella  specie  era 
quello  di  Messina  stato  per  essi  adito. 
Il  tribunale,  con  tre  distinte  sentenze 
dei  22  e  29  marzo  1876,  dichiarò  la 
propria  incompetenza. 

La  corte  di  appello  di  Messina,  con 
decisione  dei  28  febbraio  1878,  riparava 
cotesto   giudizio,    dichiarando   ohe   il 
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tribunale  di  Messina  era  ed  è  compe- 
petente  a  conoscere  e  giudicare .  delle 
tre  cause  di  che  trattasi. 

La  corte  osservava,  che  l'artìcolo 
133  della  le^ge  pel  registro,  contenendo 
una  disposizione,  per  la  quale  si  sov- 
verte la  regola  generale  che  l'attore 
deve  seguire  il  foro  del  reo,  va  inter* 
pretato  quanto  più  ristrettamente  si 
possa;  e  baata  che  in  qualche  caso  abbia 
un  effetto  questo  privilegio  di  foro 
fiscale,  perchè  non  si  debba  estendere 
ad  altri  casi. 

Che  simigliante  privil^io  si  può 
con  minore  deviazione  dai  principi  del 
diritto  comune  applicare  a  quei  giudizi 
di  cognizione  che  si  muovon  nelle  forme 
ordinarie  con  citazione  e  domanda  pri- 
ma che  col  precetto  siasi  preparato  o 
cominciato  u  giudizio  esecutivo. 

Che  nei  giudizi  di  cognizione  sono 
diverse  le  ragioni  che  determinano  la 
competenza;  e  due  o  più  di  queste 
ragioni  talvolta  occorrono,  dimodoché 
la  competenza  è  determinata  dalla  pre<- 
venzione. 

Che,  per  lo  contrario,  unica  è  la  ra* 

fione  che  determina  il  foro  nei  giu- 
izi  esecutivi,  e  questa  è  la  situazione 
della  cosa  sulla  quale  si  vuol  procedere 
alla  esecuzione:  dal  che  si  trae  nuovo 
argomento  per  restringere  ai  giudizi 
di  cognizione  la  disposizione  dell'art. 
133  della  legge  sul  bollo  e  registro, 
essendo  più  ragionevole  ommettere  un 
privilegio  di  foro  nei  casi  in  cui  le 
regole  di  com{>etenza  sono  diverse,  che 
nd  caso  in  cui  la  regola  è  unica. 

Contro  tale  sentenza  il  demanio 
deduce  un  mezzo  unico  di  annullamento. 
Ed  è  la  violazione  dell'articolo  133 
della  legge  14  luglio  1866  n'  3121, 
conforme  all'articolo  di  pari  numero 
de!  testo  unico,  approvato  col  regio  de- 
creto 13  settembre  1874  n°  2076,  serie 
seconda,  nonché  dell'articolo  92  tapo- 
,  verso,  codice  di  procedura  civile. 

La  corte  di  appello»  così  il  ricorrente, 
non  ha  creduto  di  potere  applicare 
questo  articolo,  ritenendo  che  esso  ri- 
guardi semplicemente  €  quei  giudizi 
«  di  cognizione  che  si  muovono  nelle 
«  forme  ordinane  con  citazione  e  do- 
<  mandai  prima  che  col  precetto  siasi 
«  preparato  e  cominciato  il  giudizio  di 
€  eseoosione  ».  Ora  una  simile  limita- 


zione non  si  trova  nella  le^^e:  ne  la 
corte  si  è  presa  la  pena  d'indicare  quali 
sìeno  ^uei  eiudizi,  pei  quali  in  panto 
riscossione  di  tasse,  e  penalità  del  regi- 
stro, si  proceda  dall'amministrazione 
colle  forme  ordinarie  della  procedura 
civile.  D'altronde  si  sa,  pei  disposto 
dell'articolo  131  della  legge  medeaima, 
che  il  primo  atto  coattivo  e  Tingiua* 
zione. 

Di  dìù  la  stessa  legge,  co^li  articoli 
131, 132  e  133,  abbraccia,  coi  primi  due 
il  procedimento,  col  terzo  la  compe* 
ténza. 

Or  chi  dirà  che  questi  due  oggetti 
non  furono  dal  legislatore  insieme  con- 
siderati, e  che,  disponendo  della  com- 
petenza, egli  avesse  in  vista  tutt'altro 
procedimento  che  quello  che  da  lui 
allora  si  stabiliva?     * 

Né  si  dica  che  la  legge  di  registro 
troppo  si  discosterebbe  dalle  norme 
ordinarie,  stabilite  dal  codice  di  pro- 
cedura civile  negli  articoli  590  e  561 
per  le  controversie  che  insorgono  nei 
giudizi  esecutivi.  Inquantoché  nello  stes- 
so codice  avvi  una  disposizione  affatto 
conforme  a  quella  dell'articolo  133  della 
legse  di  registro;  la  disposizione,  cioè, 
delParticolo  92,  nel  capoverso  del  quale 
viene  stabilito  che  €  nelle  controversie 
«  relative  alle  imposte  dirette  o  indi- 
€  rette  l'azione,  anche  quando  l'ammi- 
«  nistrazione  dello  Stato  sia  attrice, 
«  dev'essere  proposta  davanti  il  tribù- 
«  naie  nella  cui  giurisdizione  é  l'ufficio 
€  che  deve  riscuotere  o  che  ha  riscosso 
«  l'imposta  ». 

Eppure  una  tale  disposizioae  si  di* 
scosta  assai  più  dal  diritto  comare, 
nella  ipotesi  che  essa  contempla*  che 
non  in  quella  che  si  riferisca  a  quei 
giudizi  che  si  aprono  in  seguito  ad 
ingiunzione.  Anzi,  nella  prima  ipotesi 
veramente  se  ne  discosta,  non  se  ne 
discosta  nella  seconda;  e  la  ragione  è 
in  ciò,  che  nella  prima  ipotesi  rammi- 
nistrazione  é  veramente  attrice,  non  è 
propriamente  attrice  nella  seconda. 

Ké  varrebbe  l'obbietto,  che  questo 
modo  di  considerare  il  '  procedimento 
che  s'inizia  con  l'atto  di  opposizione, 
da  ravvisare  in  quello  un  giudizio  di  co- 

Snizione  affatto  indipendente  da  quello 
i  esecuzione,  e  regolabile  quindi   an» 
che  con  diverse  norme  di  competenza, 
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non  fine  ammisribile,  essendo  la  op- 
posBÌone  rispetto  alla  ingianzione  qael 
di'  essa  e  rispetto  al  precetto  nella 
procedara  ordinaria»  ossia  nn  incidente 
del  giudizio  di  esecnzione,  che  prende 
le  norme,  per  la  competenza,  dagli 
articoli  579  e  570  del  codice  di  proce- 
dala civile. 

Dappoiché  fa  d'aopo  distinguere  i 
procedimenti  ordinari  da  qaei  che  si 
condacono  coi  privila  fiscafi  nell'ordine 
fondamentale  dei  medesimi.  Nei  primi 
il  giudizio  di  cognizione  precede  il 
g^indizio  di  esecazione,  nei  secondi  non 
si  &  luogo  a  giudizio  di  cognizione 
se  non  si  eseguisca  innanzi  il  precetto 
iatto  dalPamministrazione.  In  questi 
la  esecazìone  precede  la  coenùsione. 

E  chiaro  quindi  che  nella  opposi* 
rione  al  precetto  non  può  venire  una 
questione  sul  titolo:  la  opposizione  non 
ptiòportare  generalmente  che  qnistioni 
&  forma,  e  non  può  perciò  costituire 
chenn  incidente  del  procedimento  e- 
secativo. 

Non  così  poi  nei  procedimenti  fi- 
snli:  in  (questi  é*  propriamente  l'atto 
di  op[K)8Ì2ione  che  apre  il  giudizio  di 
cognizione,  quel  giudizio  di  cognizione 
che  nei  giudizi  ordinari  è  presupposto. 
Ed  è  chiaro  altresì  che  questo  giudizio, 
il  anale  andie  in  questi  proo^imenti 
è  tondamentale,  quantunque  per  ra- 
pni  di  alta  necessità  pohtica  appaia 
iD  ordine  prepostero,  non  può  conside- 
rarsi come  incidente  del  procedimento 
esecutivo.  ^ 

Diritto 

Attesoché  la  legge  sul  registro  e 
boUo  14  luglio  1866  dispone  alPart.  133 
nei  seguenti    termini:  «    la  decisione 

<  delle  controversie  riguardanti  le  tasse 

<  e  le  pene  pecuniarie  stabilite  da 
«  questa  legffe  spetta  in  prima  istanza 

<  al  tribunale  civile  nella  cui  giuris* 
«dizione    ha   sede  l'u£Bcio  del    regi- 

<  stro,  che  ha  liquidato  la  tassa  o  pena 
«pecuniaria  controversa  ».  Ora,  se  non 
TÌ  ha  dubbio  che  T  opposizione  solle- 
vata dai  creditori  del  fallimento  Va- 
<]alà  impUchi  una  controversia  di  tassa 
di  re^stro,  bene  a  ragione,  di  fronte 
al  diiaro  disposto  delui  legge,  il  tri- 
bbiale di  Messina,  adito  in  proposito 
<iai  creditori,  dichiarava  la  propna  in- 
competania,   per  non   essere   desso  il 


tribunale  nella  cui  giurisdizione  si  pro- 
cedette dair  ufficio  alla  liquidazione 
della  tassa  e  sopratassa  di  che  trat- 
tasi. 

Attesoché  la  corte  di  appello  del 
luogo  ebbe  a  riparare  siffatta  pronuncia, 
partendo  da  un  preconcetto  per  nuUa 

Sinstificato;  quello,  cioÀ,  che  la  censura 
eli'  articolo  surriferito,  discostandosi 
dalle  norme  ordinarie  sul  regolamento 
della  competenza,  dovesse  restringersi 
ai  giudizi  di  cognizione,  quali  s' ini- 
ziano nelle  forme  comuni  della  cita- 
zione, esclusi  quelli  che  hanno  origine 
col  precetto  o  colla  ingiunzione;  casi 
in  cui,  giusta  gli  art.  679  e  570  di 
procedura,  la  civile  competenza  vien 
determinata  dal  luogo  delia  esec^uzione. 

Attesoché  il  sistema  della  corte,  col 
dare  alla  legge  cotale  intelligenza, 
viola  apertamente  le  comuni  regole 
d'interpretazione;  non  essendo  ad  al- 
cuno permesso  di  distinguere  ove  la 
legge  non  distingue,  massime  allora 
che  il  senso  e  la  ménte  del  pronunciato 
legislativo  chiaro  si  apprende  dal  con- 
test<r  della  disposizione  messa  a  riscon- 
tro con  altri  provvedimenti  sulla  stessa 
materia. 

Attesoché  la  legge  in  esame,  stabi- 
lendo cogli  articoli  131  e  132  un  par- 
ticolare procedimento  per  la  riscossione 
delle  tasse  e  relative  penalità,  gli  e 
assai  logico  lo  inferire  che  la  partico- 
lare competenza,  di  cui  si  parla  nel 
susseguente  articolo  133,  abbia  a  con- 
nettersi col  metodo  di  procedura  dianzi 
tracciato;  con  che  ogni  distinzione  al 
riguardo,  siccome  contraria  air  intento 
del  legislatore,  verrebbe  del  tutto  eli- 
minata. 

Attesoché  non  giovava  in  ninna 
guisa  alP  assunto  della  sentenza  denun- 
ciata il  fare  ricorso  agli  articoli  579  e 
570  del  codice  processuale;  mentre,  a 
prescindere  che  in  tema  di  legge  spe- 
cide  é  affatto  incivile  ed  inopportuno 
il  prendere  le  norme^  da  una  le^ge  ge- 
nerale, nel  caso  in  disputa  il  richiamo 
ad  essa  legge  generale  viene  a  com* 
battere,  anziché  a  difendere  la  distin- 
zione messa  in  campo  dalla  corte.  In 
fatti,  nello  stesso  codice  di  procedura 
civile  havvi  una  disposizione,  che  ap- 

fieno   collima  con  ouella  dell' articolo 
33  della  legge  in  aisamina,  ed  é  ree- 
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chiusa  nell'art.  92,  dove  è  sancito  che 
«  nelle  controversie  relative  alle  im- 
«  poste  dirette  o  indirette  l'azione, 
«  anche  quando  Pamministrazione  dello 
€  Stato  sia  attrice,  dev'essere  proposta 
«  davanti  il  tribunale,  nella  cui  giu- 
€  risdizione  è  l' ufficio  che  deve  riscuo- 
«  tere  o  che  ha  riscosso  l'imposta  ». 
Or  dunque  se,  anche  in  un'  ipotesi  la 
più  rimarchevole,  si  è  potuto,  mercè 
di  ordinamento  affatto  peculiare,  de- 
rogare alle  regole  fondamentali  delia 
competenza,  tra  cui  quella  che  l' attore 
dee  seguire  il  foro  del  reo,  vieppiù  ciò 
è  a  ritenersi,  quando  rammìnistrazione 
sia  parte  convenuta,  conforme  lo  è 
sempre  nei  giudizi  di  opposizione  ad 
atto  precettivo  od  ingiunzionale. 
Per  tali  motivi:  cassa 


Sezione  penale  IS  febbraio  1880,  n.^  235. 

QBIOUKRI  r.  -  FERRERl  hi  ed  Est.  -  P.  Jl.  LUCIANI 

(cracl.  coiif.) 

l:  M,  -  Fiocchi 

Polvere  da  sparo  -  Atto  di  citazione  •  Tribu- 
nale correzionale  -  Capi  d'imputazione  -  Im- 
putazione generica  -  Deposito  di  polvere  •  Man« 
eanza  di  lieenza  -  Fabbrica  -  Smercio  -  Luo- 
go designato  -  Mancanza  di  permesso  -  Car- 
tuccie  da  rovolvers  -  Contravventore  -  Coar- 
tata difesa  -  Doglianza  -  Condanna  •  Depo- 
sito scoperto  -  Luogo  dipendente  -  Luogo  di 
fabbrica  e  smercio  •  Prodotto  esplodente  -  Ca- 
rica d'armi  e  mine  -  Art.  4  legge  5  giugno 
1869  n""  5111  -  Applicazione  -  Polvere  distri- 
buita -  Piccole  dosi  -  Cartuccle  *- Cariche  da 
revolvers  -  Buona  fede  -  Errore  giuridico  •  Im- 
putato -  Imputabilità  -  Circostanza  escludente  - 
Materia  contravvenzionale  •  Leggi  politiche  - 
Leggi  finanziarie. 

Quando  Vaéto  di  citazione  innalzi 
al  tribunale  correzionale  contiene  nel 
primo  capo  Vimputazione  generica  di 
deposito  di  polvere  da  sparo  senza  la 
prescritta  licenza^  e  nel  secondo  capo 
V imputazione  di  fabbrica  e  smercio  sen» 
za  permesso,  ed  in  luogo  designarlo,  di 
car (uccie  da  revolvers,  il  contravvento- 
re non  può  dolersi  di  coartata  difesa, 
per  essere  stato  condannato  come  reo 
di  deposito  di  polvere,  scoperto  in  luogo 
dipendente  da  quello  della  fabbrica,  e 


di  fabbrica  e  smercio  di  cartuccie  da 
revolvers. 

La  polvere  da  aparo,  come  ogni  al- 
tro  prodotto  esplodente,  atto  a  caricare 
armi  o  mine,  non  isfugge  mai  alla  ap- 
plicazione deiVart.  4  della  legge  5  giù- 
gno  i869  n°  5iii,  anche  se  sia  distri- 
buita e  ristretta  a  piccole  dosi  in  cat^ 
tuccie,  0  cariche  da  revolvers. 

E  %m  grave  errore  giuridico,  già 
più  volte  condannato  da  questa  Corte 
Suprema,  di  ammettere  la  buona  fede, 
sia  pure  assoltUay  delV imputato,  quale 
circostanza  escludente  Vimputabilità  in 
materia  contravvenzionale,  ed  in  ispe- 
eie  nelle  contravvenzioni  a  leggi  di  me- 
ra creazione  politica,  e  d'indole  esclu- 
sivamente finanziaria  *). 

Il  tribunale  Gorr,ezionale  di  Lecco 
con  sentenza  del  giorno  11  novembre 
1879  giudicò  : 

l""  colpevole   Fiocchi  Giulio,  anche 

3uale  gerente  respoosabile  in  solidunx 
ella  ditta  Fiocchi  e  Comp.»  della  con- 
travvenzione per  deposito  di  polvere 
pirica  senza  licenza»  prevista  dagli  ar- 
ticoli 89  della  legge  di  pubblica  sica- 
rezza,  e  14  del  regolamento  21  giugno 
1869  n°  5134,  e  lo  condannò  all'am- 
menda di  £  60.  ' 

2"*  non  essere  luogo  a  procedimen- 
to contro  lo  stesso  dipendentemente 
dalla  imputazione  di  smercio  di  polvere 
senza  licenza,  per  mancanza  di  estremi 
di  reato. 

Vi  ha  ricorso  contro  questa  sen- 
tenza, tanto  da  parte  del  pubblico  mi- 
nistero, quanto  da  parte  del  Fioc- 
chi. 

Motivi  dedotti  dal  F.  M. 
1.  Violazione  degli  articoli  4, 8  e  20 
della   legge   5  giugno    1869   n**  5111 

Serchè  la  polvere  da  sparo,  benché 
istribuita  a  piccole  dosi  in  cartuccie 
0  cariche  da  revolvers,  non  cessa  di 
essere  polvere  esplodente,  e  di  essere 
come  tale  contemphita  dallWt.  4  della 
suddetta  legge,  il  quale  comprende 
appunto  le  materie  esplodenti  destinate 
alla  carica  delle  armi. 

Il  tribunale  quindi,  col  non  ritenere 
sussistenti  nel  (atto  accertato  gli  est  re- 

-.- -..  ..*.--■  -  ■!■■  T-  ■ ---^  ~  --  ^^ 

F.  sentenza  \^  maggio  18^6,  riportata 
Dolla  nostra  Raccolta^  anno  I,  pag.  126. 
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mi  deOa  oontrawensione,  e  col  non 
arem  applicata  la  malta  di  lire  500. 
ha  Tiolato  le  disposizioai  degli  art.  4,  8 
e  20  ddia  ridotta  legge. 

1  II  tribnoale,  avendo  dichiarato 
non  &isi  luogo  a  procedere,  perchè 
a  sao  avviso  T  imputato  versava  in 
bnona  fede,  ha  violato  il  principio  ge- 
nerale di  diritto  peoale,  che  nelle  con- 
travrenzioni  a  leggi  d'indole  puramen  • 
te  finanziaria,  od  amministrativa^  non 
ammette,  nò  come  escladente,  ne  come 
«cosante  della  imputabilità,  la  buona 
fede,  bastando  per  cotali  contravven- 
zioni il  semplice  fotte  materiale. 
Motivi  dedotti  dal  Fiocchi 

1.  Violazione  degli  articoli  371, 
e  393  del  codice  di  procedura  pe- 
nale per  eccesso  di  potere.  Il  Fiocchi 
era  stato  citato  soltanto  in  proprio  e 
come  individuo:  non  poteva  esser  ta- 
nnto  a  rispondere  ancne  quale  geren- 
te responsabile  della  ditta  Fiocchi  e 
Compagnia. 

1  Yiolasione  dell'art.  140  del  co- 
dice penale,  perchè  il  tribunale  non 
ammise  la  prescrizione  invocatasi  dal 
Fiocchi  per  la  contravvenzione  che  lo 
rigaardava  in  proprio,  verificatasi  a 
termini  di  detto  articolo,  il  quale  era 
applicabile  per  trattarsi  di  una  con- 
travvenzione dì  mera  creazione  polìtica 
che  non  può  essere  snaturata  in  ragio- 
ne della  maggior  pena  a  cui  possa 
andar  soggetto. 

3.  Violazione  ancora  degli  articoli 
371,  373  e  393  del  codice  di  procedura 
penale  ed  eccesso  di  potere:  violazione 
moltre  delFart.  14  del  regolamento  ap- 
provato  col  r.-  decreto  21  giugno  18o9 
non  che  dell'art.  Si»  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza:  travisamento  per  ulti- 
mo  delle  risultanze  processuali.  Essen- 
zialmente perchè  il  tribunale  non  po- 
tava ritenere  la  contravvenzione  per 
deposito  di  polvere  in  vista  del  de- 
>)sito  tenuto  nel  locale  del  Poggio 
o.  Stefano  il  quale  non  era  né  un  ac- 
cessorio, né  una  dipendenza  dello  sta- 
bilimento del  Castello,  in  cui  si  fab- 
bricano le  cariche  da  revolvei-s,  e  di  cui 
unicamente  si  era  fatta  menzióne  nel- 
l'atto di  citazione. 

In  diritto 

Attesoché,  prendendo  in  esame,  in- 
nanzi tutto,  i  motivi  dedotti  dal  FioC" 


chi  Giulio,  sia  da  osservarsi  che  il  me- 
desimo s'inganna  se  crede  di  poter  de- 
clinare la  responsabilità  della  doppia 
contravvenzione  che  gli  fu  ascritta,  per 
deposito  cioè  e  per  smercio  di  polvere 
pirica  senza  licenza,  sotto  il  pretesto 
che  dal  1  gennaio  1878  la  fabbrica  del- 
le cartuccie,  o  cariche  di  revohers^  ave- 
va cessato  di  essere  di  sua  esclusiva 
proprietà  ed  era  passata  alla  ditta 
Fiocchi  e  Compagnia,  mentre  il  tribu- 
nale nella  denunziata  sentenza,  dietro 
le  risultanze  del  dibattimento,  lo  ritenne 
e  lo  giudicò  risponsa'oile  e  colpevole 
tanto  in  propno,  quant' anche  come 
gerente  in  solidum  di  detta  ditta.  On- 
de non  si  comprende  come  su  tal  giu- 
dizio di  fatto  e  di  merito,  che  sfugge 
per  sé  ad  ogni  censura,  si  possa  discu- 
tere in  sede  di  cassazione. 

Attesoché,  premesso  e  stabilito  che 
il  ricorrente  Fiocchi  dapprima  tenne 
ed  esercì  in  proprio,  e  poscia  continuò 
a  tenere  ed  esercire  fino  al  giorno  delle 
contestategli  contravvenzioni,  quale  ge- 
rentd  responsabile  della  ditta  Fiocchi, 
non  meno  il  deposito  delle  polveri,  che 
lo  smercio  delle  cartuccie  da  revolver s, 
formanti  oggetto  delle  stesse  contrav- 
venzioni, sorge  chiara  e  logica  la  con- 
seguenza giuridica  che-  si  è  qui  davan- 
ti a  due  contravvenzioni  continuate  e 
permanenti,  le  quali  escludono  qualun- 
que idea  di  prescrizione  d'azione  pe- 
nale, astrazione  pur  fatta  dalla  que- 
stione di  vedere  se  nel  caso  si  potesse 
mai  invocare  la  prescrizione  portata 
dall'art.  140  del  codice  penale,  mentre 
la  pena  per  lo  smercio  della  polvere 
era  la  multa  tassativa  di  lire  500,  a 
senso  dell'art.  20  della  legge  6  giugno 
1869  no  5111. 

Attesoché,  del  resto,  il  tribunale  si 
é  convinto  ed  ha  dichiarato  che  il  lo^ 
cale  di  deposito  della  polvere  al  Pog- 
gio S.  Stefano  non  era  che  un'acces- 
sorio ed  una  dipendenza  della  fabbrica 
delle  cartuccie  che  la  ditta  Fiocchi  te- 
neva ed  eserciva  in  Castello  di  Lecco, 
ove  pur  seguiva  lo  smercio  delle  car- 
tuccie 0  cariche  da  revolvers]  col  che 
é  escluso  che  siasi  andato  oltre  il  con* 
tenuto  nell'atto  di  citazione,  che  ge- 
nericamente nel  primo  capo  enuncia 
il  deposito  di  polvere  senza  la  pre- 
scritta licenza^  e  nel   secondo    espres- 
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samente  accenoa  alla  fisibbrica  tenata 
ia  Castello  di  Leccor 

Né  regge  iu  contrario  il  dire,  che 
la  difesa  non  abbia  così  potato  spie- 
gare tutti  i  saoi  mezzi^  quando  è  ma- 
nifesto che,  data  Timputazione  di  aver 
tenuto  un  deposito  di  polvere  senza  li- 
cenza, r  imputato  sapeva  benissimo 
che  altri  mezzi  di  difesa  non  gli  potè* 
vano  rimanere  che  o  il  negare  il  depo- 
sito o  il  provari)  di  averne  riportata 
la  voluta  licenza. 

Invece  il  Fiocchi  ha  confessato  il 
deposito,  non  ha  giustificato  di  essersi 
messo  in  regola  coU'autorità  governa- 
tiva. Invano  e  a  torto,  quindi,  si  duole 
di  coartata  difesa. 

I  tre  mezzi  adunque  del  ricorso 
Fiocchi  si  presentano  tutti  destituiti 
di  legale  fondamento,  e  non  richieg- 
gono maggiori  e  distinte  confutazioni 
per  essere  respinti. 

Sul  ncorso  del  P.  M. 
Attesoché  la  dichiarazione  di  non 
farsi  luogo  a  procedere  per  inesisten- 
za degli  estremi  del  reato,  emessa  dal 
tribunale  sul  secondo  capo  d'imput«^ 
zìone,  riguardante  la  vendita  di  pol- 
vere senza  licenza,  non  si  basi  che  sul- 
la constatata  buona  fede  dell'imputato, 
inquantochà  il  medesimo  avesse  ragio- 
ne di  credere  che  per  la  vendita  di 
cartuocie,  o  cariche  da  revolvers,  in  cui 
sta  rinchiusa  e  ristretta  una  piccola 
dose  di  polvere,  non  occorresse  una 
speciale  licenza  governativa,  e  cotale 
dispositivo  della  sentenza  contenga  un 
duplice  errore  giuridico. 

Un  primo  cioè  ,  assai  grave,  già 
più  volte  condannato  da  questa  Su- 
prema Corte,  nell'ammettere  la  buona 
fede  qual  circostanza  esclud^ite  la  im- 
putabilità in  materia  contravvenzionale, 
ed  in  n>ecie  nelle  contravvenzioni  a 
leggi  ai  mera  creazjone  politica,  e 
d'indole  esclusivamente  finanziaria,  in 
cui  è  risaputo  che  Telemento  del  dolo 
non  è  necessario,  né  si  ricerca,  e  che 
basta  il  semplice  fatto  materiale,  vo- 
lontario, in  violazione  e  spreto  del  pre- 
cetto della  legge,  per  costituire  la  con- 
travvenzione, la  quale  condiste  nell'a- 
ver  commesso  un  fatto  dalla  legge  vie- 
tato, 0  nell'avere  oroesso  di  fare  ciò 
die  la  legge  prescrive  con  sanzione  pe- 
dale. 


Non  è  che  la  forza  maggiore  o  il 
vizio  assoluto  di  mente  che  m  cotesti 
casi  possa  rendere  involontaria  del 
tutto  razione  o  l'omissione,  e  cosi  esclu- 
dere la  imputabilità.  La  buonafede  e 
l'errore  non  giovano,  né  sono  attendi- 
bili davanti  lo  scopo  superiore  politico 
che   in  materia    contravvenzionale   si 

E>rop>ongono  e  devono  raggiungere  le 
eggi  d'indole  essenzialmente  ammini- 
strativa e  finanziaria. 

Il  sfondo  errore  consiste  nel  non 
avere  il  tribunale  considerato  che,  giu- 
sta la  precisa  disposizione  delFart.  4 
della  leg^e  5  giugno  1869  n»  5111  sono 
assimilati,  per  gu  effetti  della  legge 
stessa,  alla  polvere  comune  da  sparo 
tutti  quegli  altri  prodotti  esplodenti  che 
possono  servire  a  caricare  armi  e  le 
mine. 

Or  come  mai  si  potrà  dubitare  che 
fra  cotesti  prodotti  esplodenti,  non  si 
debbano  comprendere  le  cartuccie  &b- 
bricate  per  le  cariche  dei  revolvers^ 
quali  risulta  che  fossero  quelle  che 
mbbricava  e  vendeva  dapprima  il  Fi<.«c- 
chi  e  poscia  la  ditta  Fiocchi  e  Com- 
pagnia. 

E'  innegabile  pertanto  la  dedotta 
violazione  del  suddetto  art.  4,  messo 
in  relazione  coH'art  20  della  succitata 


legge. 


Il  ricorso  perciò  del  pubblico    mi- 
nistero deve  essere  aoccoito. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


Mm  eiiile  ìì  feUmii  1880,  i'.  IK. 

AUlllTI  P.  Kel.  d  Kit  -  r.  I.  BUSSOLA  (coid.  Mif.) 

CUlario  ed  aUri  (avr.  Di  PibivoI 

e  Greborio  (avv.  Alasia)  >  Droechi  (avv.  Brvmo) 

€  Finanze  (aTV.  Zanchi). 

Benefizi  •  Legge  15  agosto  1867  •  Art.  1  n''  4 

della  legge  suddetta  -  Scapo  del  legislatore  * 

Parrocchia  -  Favore  •  8eneo  lato  -  Cappella- 

nie  coadiuioriali  •  Veri  beaefizl. 

Per  lo  scopo  che  si  proposi  il  le» 
gisUUore  colla  legge  i5  agosto  i867, 
che  fu  di  favorire  le  parrocchie^  la  pa- 
rola benefizi»  usala  nel  n^  4  di  detta 
legge^  va  intesa  in  senso  lato,  in  modo 
da   comprendere  anche   le  cappellanie 
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ooadmtorialij  e  non  soltanto  i  veriepro' 
prì  benefizi. 

Moriva  in  Dogliaai  nell'anno  1825  D. 
Giuseppe  Costamagua,  con  testamento, 
nei  quale  dichiarò  di  oostitnire  un  per- 
petao  benefizio  ecclesiastico  di  tatti  i 
suoi  beni,  con  obbligo  al  beneficiato  di 
assistere  alla  parrocchia  de'ss.  Qairico 
e  Paolo  di  Dogliani  nelle  funzioni  par- 
rocchiali, di  amministrare  i  sacramenti, 
&re  il  catechismo  nelle  feste,  e  di  ce- 
lebrare nna  messa  settimanale  appli- 
cabile all'anima  del  fondatore,  e  ciò  in 
perpetoo.  Il  beneficiato  era  obbligato 
alla  sola  messa,  con  dispensa  dagu  al- 
tri  oneri  nel  caso  che  si  trovasse  faori 
a  predicare,  oppure  per  prendere  grado 
in  qualche  feiooltà.  I)e3Ìgnò  il  testatore 
i  modi  per  la  nomina  del  beneficiato, 
e  disse  primo  erede  universale  il  re- 
irerendo  sacerdote  e  confessore  Felice 
CiUario.  Fa  rivocato  espressamente 
qnalonqae  testamento  anteriore. 

11  Cillarìo  iniziò^  le  nratiche  oc« 
correnti  per  la  erezione  ael  beneficio 
ecclesiastico;  ma  si  opposero  i  fratelli 
Ignazio  e  Giuseppe  Greborio;  i  quali, 
come  eredi  del  Òostamagna  per  te- 
stamento del  1821,  opposero  la  nul- 
lità del  testamento  secreto  del  1825, 
pel  motivo  precipuo  eoe  la  disposi- 
zione a  favore  del  primo  beneficiato 
sacerdote  Cillario  era  scritta  di  ca- 
'  rattere  dello  stesso  Cillarìo.  La  causa 
fa  iniziata  secondo  le  leggi  del  tempo, 
innanzi  l'autorità  ecclesiastica,  ma  fu 
poscia  continuata  innanzi  alle  autorità 
giudiziarie  civili,  e  si  concluse  con  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Torino 
de'  2IÒ  febbraro  1869,  che  ritenne  non 
aver  diritto  i  Greborio  ad  impugnare 
la  validità  della  istituzione  contenuta 
nel  testamento  del  1825,  tostochè  certa  e 
valida  era  la  rivocazione  del  testamento 
anteriore  in  forza  del  quale  essi  Gre- 
borio agivano.  Detta  sentenza  non  fu 
notificata  ai  Greborio,  ma  fu  comuni- 
cata come  documento  nelle  ulteriori 
&si  della  lite,  come  appresso  si  dirà. 

Iforiva  poco  dopo  il  sacerdote  Cil- 
larìo, che  di  ffià  avea  fatto  intestare  a 
sé  i  beni  delui  eredità  Costamagna; 
ma  il  demanio  procedette  da  sua  parte 
al  posaasso  dei  detti  beni  per  le  nuo^e 
leggi  sull'asse  ecclesiastico* 


^i  qui  giudizio  degli  eredi  Cillario 
o  u  demanio,  chiedendo   in   via 


Di 

contro 

principale  che  fosse  loro  attribaita  la 
piena  proprietà  dei  beni,  a  cui  aggiun* 
sero  domanda  subordinata  che  fosse  in 
essi  riconosciuto  il  diritto  allo  svin* 
colo  dei  detti  beni. 

La  corte  d'appello  di  Torino,  pro- 
nunciando su  queste  conclusioni  con 
sentenza  del  lo  decembre  1871  ricettò 
la  domanda  principale,  considerando: 

che,  ad  onta  aelle  parole  di  primo 
erede  universale  adoperate  dal  Costo- 
magno  nella  nomina  'del  sacerdote 
Cil^rio,  risultava  dal  complesso  delle 
clausole  del  testamento  che  il  mede- 
simo non  sia  stato  nominato  che  primo 
beneficato: 

che  con  tale  qualità  prese  possesso 
dei  beni  e  cercò  di  provvedere  alla 
costituzione  del  beneficio  ecclesiastico; 
che,  se  per  le  liti^  sopravvenute  era 
mancata  l'erezione  in  titolo  ecclesia- 
stico, restava  la^  fondazione  come  cap- 
1>ellania  laica^le,  cui  bastava  senz'altro 
a  volontà  del  disponente. 

In  ({uanto  alla  domanda  subordi- 
nata di  svincolo,  richiese  le  conclu- 
sioni, che  mancavano,  del  demanio,  ed 
ordinò  in  conseguenza  di  procedersi 
ad  ulteriore  istruzione. 

Contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Torino  produssero  ricorso 
in  cassazione  gli  eredi  Cillario  per  un 
unico  mezzo. 

Sostiene  il  ricorso  che  il  testamen- 
to del  Costamagna  non  conteneva  che 
una  istituzione  modale,  con  ^mi  il  D. 
Felice  Cillario  fu  nominato  erede  uni- 
versale con  obbligo  di  provvedere  all'e- 
rezione del  beneficio  ecclesiastioo  vo- 
luto dal  testamento;  che  la  esecuzione 
del  peso  essendosi  resa  impossibile  per 
le  leg^i  sopravvenute,  i  beni  restarono 
liberi  m  mano  degli  eredi;  che,  ad  ogni 
modo,  avendo  essi  eredi  Cillario  il  pos- 
sesso dei  beni,  e  nessun  dritto  spet- 
tando al  demanio  per  la  mancata  ion- 
dazione  pia,  arbitrariamente  e  senza 
ragione  furono  privati  del  possesso; 
che  lo  stesso  demanio  nella  funga  li- 
te tra  il  D.  Cillario  e  i  Greborio 
mostrò  di  non  affacciare  alcuna  preten- 
sione sull'eredità  controversa,  sicché 
gli  era  vietato  di  contraddire  in  altro 
giudizio  le  antecedenti   conclusioni, 


M 
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Denunzia  quindi  Ih   violazione  de- 

?li  art.  Il  e  12  del  decreto  legislativo 
luglio  1866,  dell'art.  1  n«  4  e  6,  e  art. 
2  e  7  della  legge  15  agosto  1867,  del- 
l'art. 3  della  legge  sarda  29  maggio 
1856,  non  che  dell'  art  1470  del  cod. 
albertino  corrispondente  all'art.  1356 
del  cod.  eiv.  italiano. 

Proseguiva  intanto  il  giudizio  in- 
nanzi la  corte  di  appello,  perchè  il  de- 
manio dichiarò  che  riteneva  non  sop- 
pressa la  pia  fondazione  del  Costama- 
gna  come  coadìuatoriale  di  parrocchia, 
e  domandò  di  mettersi  in  causa,  come 
fu  fatto,  il  parroco  di  Dogliani  e  i 
fratelli  &reborio,  acciò  si  decidesse  in 
niano  di  chi  dovesse  farsi  la  restitu- 
zione dei  beni. 

In  contraddizione  di  tutte  le  parti 
la  corte,  con  altra  sentenza  del  27^giu- 
gno  1875  dichiarò  non  soppressa  la 
cappellania  istituita  dal  ^Oostamagna 
e  deverei  restituire  i^  beni  coi  fratti 
al  parroco  dei  ss.  Chirico  e  Paolo  di 
Dogliani,  per  consegnarsi  al  cappellano 
da  nominarsi  a  norma  del  testamento. 

Riteneva  la  corte: 

contro  gli  eredi  Cillario, 

che,  essendo  stato  definito  con 
l'antecedente  sentenza  del  1871,  non 
essere  stato  nominato  il  D.  Felice  Cil- 
lario  che  primo  beneficiato,  e  con  sif- 
fatto titolo  aver  preso  possesso  dei  beni 
dell'eredità,  Cv>n  ciò  cadeva  non  solo 
la  dom:\uda  principale  degli  eredi,  ma 
anche  la  subordinata  allo  svincolo  di 
beni,  a  cui  mancava  qualsiasi  ragione 
legale; 

in  rapporto  al  parroco  Brocchi, 

non  essere  stata  soppressa  la  pia 
fondazione  del  Oostamagna,  la  quale, 
se  non  fu  eretta  in  titolo  ecclesiastico 
rimase  ferma  come  cappellania  lai- 
òale,  ed  avendo,  per  la  sua  fonda- 
zione l'obbligazione  principale  perma- 
nente di  coadiuvare  il  parroco  nella 
Cura  delle  anime,  doveva  ritenersi  con- 
servata pel  n^  4  dell'art.  1  della  leg- 
ge 15  agosto  1867,  che  adopera  le  pa- 
rola benefici  in  senso  tale  da  com- 
prendere anche  le  cappellanie;  bene 
essere  stato  messo  in  causa  il  Drocchi 
per  sostenere  la  fondazione  coad  into- 
nale della  sua  parrocchia  e  gì'  inte- 
ressi religiosi  dei  suoi  parrocchiani; 
fton    essere  prescritta  l'istanza  di  luì. 


perchè  la  fondaziona  Costamagna  do- 
veva ritenersi  attuata  come  semplice 
cappellania;  a  questo  titolo  avenao  il 
D.  Felice  Cillario  preso  possesso  dei 
beni;  e  non  essendo  provato  che  non 
avesse  egli  adempito  i  pesi  che  del 
testatore  erano  imposti  al  cappel- 
lano; 

contro  i  fratelli  Qreborio. 

che  la  loro  domanda  per  fare  an- 
nullare il  testamento  del  1825  e  le 
disposizioni  in  esso  contenute  era  col- 
pita da  prescrizione  trentennale;  che, 
se  intenoevano  invocare,  come  inter- 
ruttivi  della  prescrizione,  gli  atti  del 
giudizio  col  D.  jFelice  Cillario,  non  pote- 
vano occultare  l'ultimo  atto  che  fa  la 
sentenza  del  1869,  da  cui  fu  dichiarato 
valido  il  testamento  con  reiezione  dei 
loro  attacchi;  che,  mancati  in  essi  la  qua- 
lità di  eredi  testamentari,  per  la  revo- 
cazione del  testemento  a  loro  favore, 
cadeva  il  fondamento  della  loro  do- 
manda. 

Avverso  questa  sentenza  hanno 
prodotto  ricorso  gli  eredi  Cillario,  so- 
stenendo che  nella  fondazione  del  Co- 
stamagna  non  potesse  dirsi  che  fosse 
obbligo  principale  e  permanente  quel- 
lo di  coadiuvare  il  parroco  nell'eserci- 
zio della  cura. 

Hanno  prodotot  anche  ricorso  gli 
eredi  Qreborio,  i  quali  fanno  adesione 
al  motivo  del  ricorso  Cillario  e  ne  ag- 
giungono  altri. 

In  diritto. 

Sui  ricorsi  degli  eredi   Cillario 

Attesoché  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Torino',  dei  16  decembre 
1871,  indagando  nelle  tavole  testamen- 
tarie la  volontà  del  disponente,  ebbe 
a  dichiarare  che  il  Costamagna  non 
nominò  già  erede  universale  il  sacer- 
dote Cillario  col  peso  di  attuare  la  pia 
istituzione  nel  testamento  designata, 
ma  fondò  questa  direttamente,  e  no- 
minò quello  primo  beneficiato  ed  esecu- 
tore testamentario  per  la  erezione  del- 
cappellania  in  tìtolo  ecclesiastico.  Ri- 
tenne, inoltre,  che  con  tale  qualità  esso 
Cillario  prese  e  conservò,  vita  du)ante, 
il  possesso  dei  beni. 

Dalle  quali  premesse  di  fatto,  in- 
censurabili in  cassazione,  deriva  neces- 
sariamente una  doppia  conseguenza 
giuridica:   che,  estinti  con    la  morte  i 
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dritti  dei  beneficiato,  non  potevano  gli 
eredi  di  Ini^  nò  opporsi,  contro  il  titolo 
del  loro  antere,  alia  presa  di  possesso 
dei  demanio  esecutore  della  nuova  legge 
sull'asse  ecclesiastico,  ne  avere  legit- 
tima ingerenza  nelle  qnistioni  nlteriori 
sulla  natura  e  sogli  effetti  della  fon- 
dazione del  Costamagna. 

Sul  ricorso  dei  Greborio 

Attesoché  T  altra  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Torino,  dei  28  giu- 
gno 1875,  non  violò  alcuna  legge  quan«lo 
respinse  le  domande  dei  Greborio  pel 
motivo  delP  avvenuta  ri  vocazione  del 
lattamento  dei  1821,  unico  titolo  della 
loro  azione.  Ed  invero,  la  sentenza  in 
appello,  dei  26  febbraio  1869,  che  di- 
chiarò siffatta  rivocazione,  non  era 
soggetto  a  gravami  sospensivi;  end' è 
che  come,  notificata  alle  parti,  avrebbe 

Ktnto  dar  luogo  ad  esecuzione  sui 
&i,  comunicata  debitamente  nel  no^ 
velo  giudizio,  era  documento  legittimo 
contro  gli  attori,  del  termine  avuto  dal 
giodi»o  anteriore,  da  essi  stessi  invo- 
cato come  interuttivo  della  prescrizione* 
Che  se  mai  quella  sentenza  fosse  im* 
pacata  e  rescissa,  cadrebbero  per  virtù 
Ji  legge,  ma  allora  soltanto,  le  sentenze 
che  ne  dipendono,-  giusta  Tart  543 
proc.  civ. 

Attesoché  ritenuto,  nello  stato  at- 
tuale, ia  rivocazione  del  testamento  del 
1821,  vennero  meno  con  esso  tutte  ie 
aspettative  dei  Greborio  che  avrebbero 
potuto  rivivere  in  caso  di  soppressione 
dell'ente  istituito  col  testamento  rivo- 
catorio  del  1825.  ' 

Laonde  è  vero  dei  Greborio,  come 
dei  Cillarìo,  che  essi  non  hanno  qualità 
£i>  dritto  di  disputare  sul!'  indole  e 
Folle  sorti  delia  fondazione  del   Cesia- 


magna. 


Sui  tre  ricorsi 


Attesoché  le  cose  dette  innanzi  ba-* 
luterebbero,  senz'altro,  a  giustificare  il  di* 
apositivo  della  sentenza  impugnata,  non 
essendo  cootroversia  tra  il  parroco  di 
Dogliani  e  il  demanio,  pronto  a  conse- 
gnare a  quello  i  beni  della  cappellania. 
Par  tutta  volta  stan  salde  anche  le  al' 
tre  proposizioni  della  sentenza,  che  e* 
stimò  i' fotti  sovranamente,  e  li  defini 
in  conformità  della  legge,  quando  disse:  I 


€  Che  la  volontà  del  Costam^pa,  di 
creare  una  cappellania  per  gli  umci  da 
esso  designati  fa  assoluta,  e  non  già 
subordinata  all'evento  ulteriore  della 
desiderata  creazione  in  titolo  ecclesia- 
stico; 

«  Che  q^uesta  cappellania  doveva  dirsi 
coadiutonale  di  parrocchia,  poiché  aveva 
annesso,  pel  titolo  stesso  di  fondazione, 
l'obbligo  principale  e  permanente  di 
coadjuvare  il  parroco  nell'.  esercizio 
delle  funzioni  parrocchiali;  non  data 
dispensa  per  la  residenza,  che  mo- 
mentnnoa,  e  solo  per  gravi  motivi  an« 
eh' essi,  d'interesse  relimoso; 

«  Che  per  lo  scopo  della  legge,  di  fa- 
vore alle  parrocchie,  la  parola  benefica 
del  n**  4  art.  1  della  legge  15  agosto 
1867,  doveva  intendersi  m  senso  lato, 
in,  modo  da  comprendere  anche  le  cap« 
pellame  coadiut(M*iali; 

€  Che  il  parroco  di  Dogliani,  il  cui 
intervento,  non  contraddetto  dal  de- 
manio ,  era  in  corrispondenza  del- 
l'art. 491  proc.  civ.,  ben  rappresentava 
nel  giudizio  la  parrocchia  a  cui  stis- 
sidio  la  fondazione  era  destinata,  e  i 
cui  diritti  erano  stati  mantenuti  salvi 
dal  sacerdote  Cillarìo,  il  quale  non  al- 
trimenti che  come  primo  beneficiato 
aveva  posseduto  i  beni  della  cappel- 
lani. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Mm  penale  12  febbraio  ISSO,  i.''  221. 
mmm  r.  -  FEUHEHI  U.  ed  Est.  -  P.  m.  luciaxi 

(conci  MDf.) 
DI  Bitonto 

Dazio  eonsumo  *  Contravvenzione  -  Verbale  di 
odienza  -  Sentenza  -  Pretore  •  Ricorrente  -  Oh> 
tensore  -  Conclusioni  prese  -  Interesse  dellMm- 
putato  -  Cenno  -  Mezzi  di  difesa   -   Annulla* 

mento. 

Non  risuUandOi  né  dal  verbale  di 
tidienzay  né  dalla  sentenza,  con  cui  il 
il  pretore  condannò  il  ricorrente  per 
contravvenzione  alla  legge  sul  dazio 
consumo,  quali  conclusioni  abbia  prese 
il  difensore  nelVinterésse  dell'imputato, 
e  trovandovisi  appena  il  cenno  che  il 
difensore  è  stato  inteso   nei    mezzi  di 
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difesa,  la  sentensa  deve  essere  'annui' 
lata. 

Isabella  Di  Bitonio,  per  contrav- 
venzione alla  legge  sai  dazio  consumo, 
ossia  per  vendite  di  vino  al  minuto 
senza  sottoporlo  al  dazio,  fu  dal  pretore 
di  Trinitapoli,  con  sentenza  del  24  a- 

Erile  1879,  condannata  alla  multa    di 
re  20,  ed  al  dazio  di   una   botte   di 
vino. 

La  Di  Bitonto  ha  fatto  regolare 
ricorso;  e,  fra  i  vari  motivi  dedotti,  ve 
ne  ha  uno  aggiunto,  il  quale  ha  pieno 
legale  fondamento  tanto  nel  verbale 
d' udienza,  quanto  nella  denunciata 
sentenza. 

Con  esso  sì  accusa  la  violazione 
degli  art.  281  e  316  del  cod.  di  proc. 

E  enaie,  per  non  essersi  segnate  nel  yer- 
ale  del  dibbattimento  le  conclusioni 
difensive. 

Attesoché  non  siavi  dubbio,  per  la 
precisa  disposizione  ,  dell'art.  31o  del 
cod.  di  proc.  penale,  che  il  cancelliere, 
a  pena  di  nullità,  deve  enunciare  nel 
verbale  tanto  le  richieste  e  le  istanze 
formali,  quanto  le  conclusioni  delle 
parti;  e  ciò  all'evidente  scopo  che  si 
renda  possibile  di  riscontrare  se  siasi 
o  non  adempiuto  airobbligo  che  in- 
combe  alla  corte,  al  tribunale,    od    al 

S retore,  di  pronunciare  sulle  istanze 
i  tutte  le  parti,  a  senso  del  n^  4  del- 
l'art.  281,  ed  a  quello  più  importante 
e  indeclinabile  della  motivazione,  im- 
posta dairari  323  n^"  3  dello  stesso 
cod.  di  proc.  penale. 

Attesoché  nella  presente  causa  nò 
il  verbale  d'udienza,  nò  la  sentenza 
facciano  alcuna  menzione  delle  con- 
clusioni prese  dal  difensore  nell'inte- 
resse della  imputata,  e  si  limitino  ad 
accennare  che  il  difensore  è  suite  in* 
teso  nei  mezzi  di  difesa.  Col  che  non 
si  conosce  punto  in  quaU  termini  siasi 
conchiuso;  onde  il  voto  della  legge,  se 
per  poco  si  ammettesse  un  tale  si- 
stema, ne  andrebbe  pienamente  fru- 
strato. 

Attesoché  basta  questo  motivo  per 
l'annullamento  della  sentenza;  e  non 
ò  il  caso  di  occuparsi  degli  altri  con 
particolari  e  distinte  osservazioni,  men- 
tre a  loro  riguardo  si  può  dire  che 
sono  tutti  alla  pari  respmti  dalla  am- 


Sia  e  ^nsta  motivazione  della  stessa 
enunciata  sentenza,  la  quale  in  so- 
stanza ritenne  la  sussistenza  dell'  a- 
scritta  contravvenzione,  perchè  in  fatto 
si  trattava  di  vendita  di  vino  in  quan- 
tità inferiore  ai  25  litri  senza  paga- 
mento del  dazio.  Giudizio  questo  di  con- 
vincimento e  di  merito  incensurabile 
in  cassazione. 

Per  questi   motivi,   accogliendo    il 
solo  3°  mezzo  aggiunto,  cassa... 


Sezione  eivile  11  ourzo  1880,  i"*  240. 

MIIUOUA  r.  r.  lUl.  ed  U.  -  P.  H.  «LOUi  (mmL  ceif.) 

Finanze  (avv.  er.  Quabta)  - 
De  Roso  (aw.  Basile) 

Ricchezza  mobile  -  Siienzio  •  Contribuente  - 
DiciiiarazionI  -  Accettazione  -  Accertamento  - 
Periodo  anteriore  -  Ruolo  -  Commletloni  -  Re- 
clamo -  Autorità  giudiziaria  -  Procedimento 
amministrativo  -  Preliminare. 

Il  silenzio,  serbalo  dal  contrUkuente 
per  tassa  di  ricchezza  mobile  nel  tempo 
prescritto  alle  sue  dichiarasiom^  si  ha 
per  accettazione  deW accertamento  de- 
finiiivo  del  periodo  anteriore. 

Contro  il  risultato  del  ruolo  si  può 
ricorrere  alle  commissioni  e  anche  re- 
clamare altautoritd  giudiziaria;  ma  il 
procedimento  amministrativo  è  un  es» 
senziale  preliminare  alV  azione  giudizia' 
ria. 

Considerando  che  il  termine  pre- 
fisso per  le  dichiarazióni  deirimposta  di 
ricchezza  mobile  ò  dal  1  al  31  luglio  di 
ciascun  anno,  e  pel  contribuente  che 
si  trova  inscritto  neUa  lista  del  comu- 
n%  ed  omette  di  fare  una  nuova  di- 
chiarazione, s'intende  confermato  il 
reddito  anteriormente  accertato  (arti- 
coli 23  e  24  della  legge  24  agosto  1877 
testo  unico,  ed  art.  Si  del  regolamen- 
to della  stessa  data). 

La  legffo  presume  che,  una  volta 
accertato  u  reddito  che  si  trova  in- 
scritto nei  ruoli  per  un  periodo  d'im- 
posta e  non  disdetto  nei  periodi  an- 
nuali successivi,  continua  ad  esistere; 
e  in  altri  termini  il  sil^izio  del  con- 
tribuente vale  per  nuova  dichiarazione 
e  si  traduce  n^lla  prova  positiva  del- 
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la  coDtmuisioae  del  reddito  preceden- 
temente  accertato. 

CoDsìderaado  che,  non  ostante  que- 
sta {Nresanzione,  la  l^ge  venne  oppor- 
tanamente  in  socoorso  del  contribuente 
che  per  negligenza  o  altro  motivo 
avesBe  omesso  cS  dichiarare  nel  termine 
dal  primo  al  trentnn  luglio  la  cessazione 
del  reddito,  accordandogli  per  recla- 
mare contro  i  risultati  del  ruolo  due 
rimedi;  amministrativo  Tuno,  giudizia- 
rio l'altro,  e  tutta  la  quistione  sta  nel 
vedere  se  il  ricorso  amministrativo  à 
un  esenziale  preliminare  all'azione  giu- 
diziaria. 

Che  il  procedimento  per  l'accerta- 
mento  di  un  reddito  è  tutto  ammini- 
strativo; eie  controversie  tra  il  contri- 
buente e  l'ageDkte  delle  imposte  sìmìo  de- 
dse  dalle  commissioni  amministrative, 
(art.%,36  e  42  legge  24  agosto  1877), 
Il  ricorso  adunque,  che  per  l'art.  53 
della  accennata  l^ge  si  può  &re  da- 
noti  rautorìtà  giudiziaria,  presuppone 
il  procedimento  amministrativo  per 
l'acoertamento  del  reddito,  sia  pel  con- 
cordato tra  il  contribuente  e  ragente, 
sia  per  decisione  delle  commissioni  am-  ' 
ministrative. 

E  siccome  per  la  omessa  dichiara- 
Boae  s'intende  accettato  l'accertamento 
definitivo  del  perìodo  anteriore,  così  è 
eridente  che  in  questo  caso  n«m  vi  è 
stato  contraddittorio    amministrativo 
pel  periodo  saccessivo,  ed  il  contribuen- 
te 81  trova  inscritto  nel  ruolo,  mentre 
arrebbe  potato  dimostrare  la  cessazione 
del  reddito.  Ecco  perchè  lo  articolo  106 
del  regolamento  24  agosto  1877  dispone 
àe  entro  tre  mesi  dalla  pubblicazione 
del  raolo  i  contribuenti  che,  non  avendo 
&tto  la  dichiajnudone,  si  ritennero  aver 
confermato  ed  silenzio  il  reddito  sta- 
bilito nello  accertamento   precedente, 
pon(HU)  ricorrere  alla  commissione  di 
prima  istanza  e  provare  che  nel  tempo 
m  cui  dovea  farsi  la  dichiarazione   il 
reddito  non  eeiateva,  o  era  esente  dal- 
la imposta.  £  so^unge  l'art.  112  del 
medesimo  regolamento^  che  per  le  qui- 
stioni  contemplate  nel  riferito  art.  109 
il  termine  di  sei  mesi,  stabilito   dallo 
vi  53  della  legge  per  adire  l'autorità 
podoiaria»  non  decorre  che  dal  giorno 
della  notificaaione  al  contribuente  det- 
l'oltima  decisione   delle  commissioni, 


che  sia  definitiva  per  sua  natura,  o  ta- 
le sia  divenuta  per   mancanza  di   ap- 
pello. ^         ; 
Or,  ravvicinando  le  disposizioni  degli 
articoli  53  della  legge,  e  109  e  113  del 
regolamento,  chiaro  rifulge  il  concetto 
che  contro  il  risultato  del  ruolo,  e  dal 
giorno  della  sua  pubblicazionOi  si  han- 
no tre  mesi  per  ricorrere  alle  commis- 
sioni, e  sei  mesi  per  opporsi  o  chiedere 
all'autorità  giudiziaria   la  restituzione  ' 
della  tassa  pagata;  che  i  due  termini 
sono  perentori,  che   il  termine  giudi- 
ziario sospendasi  nella  precedenza  del 
ricorso  amministrativo,  e  che  finalmen- 
te il  procedimento   amministrativo    ò 
un    esenziale    preliminare    all'  azione 
giudiziaria. 

La  materia  delle  imposte  è  altamen- 
te legislativa,  ed  i  contribuenti  debbo- 
no trovare  nell'azione  tutelare  del^  po- 
tere emdiziario  tutte  le  marentigie, 
affinchè  'non  si  trascorra  dagli  agenti 
finanziari  in  arbitri:  ma  queste  gua- 
rentigie debbono  essere  moderate  da 
salutari  provvedimenti  per  non  inveì* 

f[ere  la  pubblica  ammmistrazione  in 
itigi,  e  per  non  veder  turbata  la  pron- 
ta e  regolare  riscossione  delle  imposte. 
II  più  efficace  di  tali  provvedimenti 
è  quello  di  sospendere  il  termine  giu- 
diziario nella  precedenza  del  ricorso 
'^  amministrativo,  e  che  il  procedimento 
amministrativo  sia  esenzialmente  pre- 
liminare all'azione  giudiziaria.  Sono 
queste  le  regole  fondamentali  suU'  as- 
setto ed  accertamento  dell'imposta  di 
ricchezza  mobile. 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito, avendo  dato  ingresso  all'azione 
giudiziaria,  senza  che  sì  tosse  sperimene 
tato  il  ricorso  amministrativo  nel  ter- 
mine di  tre  mesi  dalla  nubblicazione 
del  ruolo,  è  incorsa  nella  violazione 
dell'art  58  della  legge  24  agosto  1877 
e  degli  articoli  109  e  112  del  regola- 
mento di  pari  data. 

Per  questi  motivi:  cassa  pel  primo 
mezzo  l'impugnata  sentenza;  e,  senza 
entrare  allo  esame  del  secondo,  rinvia 
la  causa  per  nuovo  esame  alla  corte 
d'appello  di  Roma. 
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imm  peule  30  giuoM  1880,  i^  6  ((i^nlitti) 

(Camfirs  di  eoniiglio) 

mmiì  P.  •  iUI.  •  P.  M.  DI  PALeO  P.  O.  (mici,  mt) 

Mariotta^ 

Competenza  -  Nazionale  -  Imputazione  -  Rea- 
to commesso  airesterò  •  Giurisdizione  conso- 
lare •  Regno  -  Ritome  -  Arresto  -  Tribunali 
del  regno  •  Domicilio  •  Luogo  dell'arresto  • 

Imputato. 

A  giudicare  im  nazionale,  imputato 
di  aoer  commesso  un  reato  air  estero, 
dove  era  soggetto  alla  giurisditione  con- 
solare  UaUana^  il  quale  sia  poscia  rien- 
trato nel  regno  e  vi  sia  stalo  per  quella 
imputazione  arrestato,  sono  competenti 
i  soli  tribunali  d^l  regno,  e  conseguen- 
temente quello  del  domicilio  o  delVar- 
resto  dell'imputato. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

«  Visti  gli  atti  a  carico  di  Marìotta 
Giuseppe  nato  e<  domiciliato  in  Paler- 
mo, imputato  di  mancato  omicidio  com-< 
messo  m  Tunisi  in  persona  di  Barresi 
Michele  di  Trapani. 

«  Vista  rordinanza  della  camera  di 
considio  presso  il  tribunale  correzio- 
nale di  Palermo,  che,  sull'appoggio  del- 
Tarticolo  6  del  codice  penale  e  delPar- 
ticolo  34  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, dichiara  la  propria  competenza  nel- 
la causa. 

«  Vista  l'ordinanza  della  camera  di 
consiglio  presso  il  tribunale  consolare 
d'Italia  in  Tunisi,  che,  sull'  appoggio 
degli  articoli  111  a  115  della  legge 
consolare  28  gennaio  1866  vl^  2804,  di- 
chiara invece  competente  ad  istruire 
quel  tribunale  consolare  e  competente 
a  giudicare  del  crimine  imputato  al 
Mariotta  la  corte  di  assise. 

«  Osserva  che  il  conflitto  essendo 
sorto  fra  la  camera  di  consiglio  presso 
il  tribunale  correzionale  di  Palermo  e 
la  <samera  di  consiglio  consolare  di  Tu- 
nisi dipenJeuto  dalla  corte  di  cassazio- 
ne di  Torino,  la  decisione  del  conflitto 
spetta  alU  Cassazione  di  Roma  per 
Tarticolo  3  della  legge  14  dicemore 
1876. 

«  Che  la  legi^e  consolare  nello  affer- 
mare il  principio  deirestratarritorialità 
tà   della  legge  dello  Slato  per  i  paesi 


nei  quali  i  trattati  o  gli  usi  permet- 
tono ai  consoli  Tesercizio  della  jjiuris- 
dizione^  ha  avuto  due  supremi  inten- 
ti; quello,  cioè,  della  più  ampia  prote- 
zione dei  nazionali,  onde  sottrarli  al- 
l'arbitrio di  autorità  non  govemats  da 
leggi  regolari,  e  quello  della  repressio- 
ne dei  reati  commessi  da  nazionali  in 
Eaesi,  dove  pel  difetto  di  órdini  o  di 
jggi  sarebbe  facile  rimanere  impu- 
niti. 

Che  però  la  giurisdizione  consolare 
è    una    giurisdizione    di  eccezione,    la 

auftle  può  essere  invocata  in  difetto 
ella  gmrisdizione  ordinaria,  e  laddove 
it^  nazionale  rimane  nel  paese  ove  non 
può  estendersi  che  la  giurisdizione  con- 
solare; ma  cessa  tostocnè  il  nazionale,  ri- 
entrato nello  Stato,  viene  ad  essere  sot- 
tomesso all'impero  della  legge  comu- 
ne (articolo  166  legge  conf). 

«  Che  nel  caso  m  esame  sta  per  fatto 
che  il  manctto  omicidio  imputato  al 
Mariotta  fu  commesso  in  Tunisi  con- 
tro un  altro  nazionale  Michele  Barresi, 
ma  che  il  Mariotta  è  rientrato  nel  re- 
gno, ed  è  stato  arrestato  per  quella 
imputazione  in  Palermo,  luogo  del  suo 
domicilio;  e  però  la  competenza  a  giu- 
dicare per  l'articolo  6  del  codice  pe- 
nale, e  l'articolo  34  della  procedura  pe- 
nale, spetta  ai  tribunali  del  regno  e  con- 
seguentemente a  quello  del  domicilio  o 
dell'arresto  dell'imputato. 

€  Che  non  è  il  caso  di  vedere  se  sia 
da  derogare  a  questa  regola  in  virtù 
dell'ultimo  comma  dell'articolo  96,  per- 
chè non  è  stata  fatta  domanda,  nò  dal 
P.  M.,  nò  dalla  parte. 

Chiede  che  la  corte  di  cassazione,  ri- 
solvendo il  conflitto  dichiari,  competente 
a  procedere  a  carico  dell'imputato  Giu- 
seppe Mariotta  il  tribunale  di  Paler- 
mo ed  ordini  il  rinvio  degli  atti  a  quel 
trribunale  perchè  proceda  come  per 
legge. 

La  Corte  di  Cassazione 
adottando  i  motivi  di  fatto  e  di  di- 
ritto nelle  medesime  svolte,  risolve  il 
conflitto,  dichiara  competente  a  pro- 
cedere a  carico  dell'imputato  Giuseppe 
Mariotta  il  tribunale  di  Palermo,  ed 
ordina  il  rinvio  degli  atti  a  quel  tri- 
bunale perchè  proceda  come  per  legge. 
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Um  mili  2»  (Maio  1880,  n'  151. 

KifiUI  r.  r.  •  TOKM  Rei.  ed  Ek(.  -  P.  M.  SAMilA 
(«•nel  tnl) 

Rìib^tino  par  la  Compagnia  di  navigaziopie 
in  Oenow»  (avv.  Orsini)  - 
Fittanzs  (avr.  er.  Qcarta). 

ftefistro  -  Cilidhio  incensurabile  -  Patti  •  Cen* 
Viziali  •  CeatraenU  •  Volentà  •  Secietà  nuova  - 
CipSale  •  Bilancio  •  0bbli9b!  assunti  •  Passi- 
vità •  Apporti  sociali. 

É  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  rUenere,  in  seguito  ad  e- 
sane  dei  patti  e  delle-  condizioni  stabi- 
lue  fra  i  contraetUi,  che  i  medesimi  ab' 
hìano  avtUo  la  volontà  di  costituire,  come 
fu  costituita,  una  nuova  società  con  il 
capitale  risultante  dal  chiuso  bilancio  ^), 

Questo  giudizio  è  pure  incensura- 
bile  in  cassazione,  quantunque  gli  ob- 
blighi assunti  dalla  società  andassero 
al  di  là  del  termine  fissaU)  alla  esisten- 
za di  esscu 

Posta  la  costituzione  della  nuova  so- 
cietà, devesi  liquidare  la  tassa  di  reg  i- 
stro  sul  captale  risultante  dal  suindi- 
cato bilanch,  senza  tener  conto  delle 
passività  che  non  diminuiscono  Vimpor^ 
tare  degli  apporti  sociali. 

Con  flccittaia  del  30  aprile ,  1872  Raf- 
fele RubattÌQOy  Alesandro  Marchi  e 
Federico  Garino  narravano  che  per 
Uti  dei  23  dicembre  1841  e  27  dicem- 
bre 1856  erasi  costituita  tra  il  prelato 
Rabattino  ed  altri  una  società  m  ac- 
Mmandita  per  l'esercizio  della  naviga- 
zione a  vapore,  da  durare  sino  al  30 
iii^mbre  1870. 

S  aggiungeva  cbe>  al  cadere  del  ter- 
nine,  u  Ha  imitino  ed  i  soci  accoman- 
•kati,  die  eransi  ridotti  ai  soli  Marchi 
e  Oarìno,  avendo  dei  contratti  in  corso 
di  esecQsione  eoi  governo,  avevano  pro- 
seguito sotto  la  stessa  ditta  ad  operare 
m  società;  la  qoale  però,  in  seguito 
ad  accordi  verbali,  erasi  tramutato  in 
àac^mandita  semplice;  infine  gli  stipu- 
aati^rieoiiosciataia  necesità  di  tradurre 
b  iacrìito  i  verbali  accordi  precedenti, 

m 

V  Fa  pur  g-iudicato  essere  giadizio  di 
t^^,  incensarabile  in  cassazione,  il  dedur- 
re dal  contratto  e  dal  fatto  dei  contraenti 
^ie  fa  Tolontà  dei  medesimi  di  prorogare 
i3  loro  società,  anziché  di  costituirne  una 


f pattuivano  con  la  stessa  scrittura  che 
a  società  esistita  tra  esse  parti  avrebbe 
continuato  sotto  la  ditta  ìiaffaele  Ru' 
bartino  e  compagni,  ma  trasformata  in 
accommandita  semplice  e  che  il  capi- 
tale sociale  dovesse  esser  quello  risul- 
tante dal  bilancio  chiuso  il  31  dicem- 
bre 1870,  cioè  il  capitale  incattivita  di 
ogni  genere,  dedotte  le  passività  di  o- 
gni  genere,  lire  due  milioni.  La  società 
intendevasi  costituita  dal  1^  gennaio 
1871  sino  al  1884,  salvo  la  facoltà  di 
prorogarla.  Quando  questa  scrittura  fu 
esibita  all'ufficio  del  registro,  la  tassa 
corrispoD'lente  venne  liquidata  in  lire 
sedici  mila  quattrocento  quarantotto  e 
centesimi  quaranta;  ma,  avendo  il  Ru- 
battine  fatta  opposizione  ad  alcune 
partite  di  quella  liquidazione,  lagnanza 
non  vi  insistè,  ma  istitm  invece  ima 
nuova  liquidazione  che  portò  la  tassa 
complessiva  a  lire  66006,00.  La  cagione 
di  si  grave  aumento  fu  che  la  finanza 
ritenne  non  essersi  nella  scrittura  del 
30  aprile  1872  prorogata  la  preesistente 
società,  ma  essersi  per  contro  costituita 
nna  società  nuova  il  cui  capitale,  ^iu^ 
sta  i  risultamenti  del  bilancio  chiuso 
al  81  dicembre  1870,  saliva  a  lire  un- 
dici milioni  mille  e  ventinove. 

Il  Bubattino  giudizialmente  si  op- 
pose, sostenendo  in  principale  che  la 
scrittura  del  30  aprile  1872,  come  quella 
che  conteneva  una  semplice  proroga 
della  società,  dovesse  registrarsi  ooUa 
tassa  fissa  di  lire  dieci,  e  subordinata- 
mente che,  data  una  nuova  società, 
onesta  non  poteva  avere  che  il  ospitale 
ai  due  milioni,  e  auindi  la  tassa 
non  dovesse  eccedere  la  somma  di  lire 
duemila  quattrocento  quattro  e  oente- 
simi  ottanta. 

Il  tribunale  di  Genova  respinse  le 
onposizioni  con  sentenza  del  22  aprile 
1§73;  e  la  corte  di  appello,  sotto  dì  30 
dicembre  di  quell'anno,  confermò  qnel 
pronunziato  in  tutte  le  sue  parti. 

La  ditta  Rubattino  e  compagni  ri- 
corre in  cassazione. 

Attesoché  tra  le  parti  principalmen- 
te contendevasi,  ne  per  la  scrittura  del 

»    »  ■         I     «  I  I I  I  ■     .    .1  I  I  I  É  I 

nuova.  (Questa  sentenza  è  riportata  nella 
Raccolta,  anno  I,  pag.  230).  V.  sentenze  ri- 
portate nel  Yol.  Ili  parte  1*,  pag^  ^94,  e  nel 
voi.  IV,  partq  I,  pag.  353. 
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30  aprile  1872  si  fosse  costituita  ana 
nuova  società,  ovvero  se  si  fosse  vo- 
lato prorogare  la  società  preesistente; 
e  tutto  ciò  nel  fine  di  determinare  quale 
fra  le  tasse  di  registro  fosse  dovnta.  Or 
il    magistrato   nella   sentenza    impu- 

rta,  esaminando  a  parte  i  patti  e 
condizioni  della  scrittura,  veane 
nella  persuasione  che  gli  stipulanti  a* 
vesserò  avuta  la  volontà  e  la  inten- 
zione di  costituire  una  nuova  società 
con  il  capitale  risultante  dal  bilancio 
chiuso  nel  31  decembre  1870.  Ciò  pò* 
8tO|  la  ditta  RiiòéUtino,  in  quanto  de- 
duce nel.  suo  ricorso  di  avere  il  giu- 
dice di  merito  travisata  la  convenzione, 
definendola  quale  costituzione  di  una 
nuova  società,  mentre  le  parti  non  a- 
vevano  inteso  altro  che  prorogare  la 
società  preesistente,  non  merita  ascolto; 
poiché  m  cassazione  non  è  dato  fare 
indagini  di  volontà  e  di  fatto;  e  già 
questo  Supremo  Collegio,  per  mante- 
nere forza  al  suo  istituto,  ha  sempre 
rigettato  tutti  quei  mezzi  di  annulla- 
mento che  sotto  lo  specioso  nome  di 
travisamento  o  di  falso  supposto,  rac- 
chiudessero una  questione  di  mero 
fatto.  Vero  è  bene  che  la  ditta  rioor- 
rente  non  si  arresta  a  lamentare  il 
travisamento,  ma  asserisce  aver  la 
corte  di  merito,  nello  interpetrare  la 
convenzione  contenuta  nella  scrittura 
del  30  aprile  1872,  seguito  erronei 
criterii  di  diritto  e  violati  alcuni  arti- 
coli di  legge.  Questa  sua  asserzione 
però  resta  nel  campo  di  una, afferma- 
zione vaga  ed  indeterminata;  che  nel 
ricorso  tempestivamente  introdotto  nul- 
la si  rinviene  che  la  determini  e  la 
dimostri.  E'  ben  vero  che  la  ditta  in 
isvolgere  quel  suo  ricorso  alla  pubblica 
discussione,  tentò  giustificare  le  asserite 
violazioni  di  legge,  sostenebdo  che  la 
corte,  la  quale  aveva  messo  in  fatto 
di  aver  la  ditta  RubaUino  assunto  il 
serNizio  postale  col  governo  per  uu 
tempo  che  oltrepassava  la  durata  della 
società,  non  avrebbe  potuto  conchiu- 
dere, nell'esame  della  scrittura  del  1872, 
al  concetto  della  proroga  senza  violare 
Tart.  166  del  codice  di  commercio. 
Ognun  sente  però,  come  questo  ar- 
gomento non  abbia  alcun  valore;  poi- 
ché, se  gli  obblighi  assunti  da  una 
società    vadano  al  di   là   del   termi- 


ne fissato  alla  esistenza  di  essa,  ciò 
potrà  essere  buona  ragione  per  consi- 
gliare una  proroga  o  per  cercare  qual- 
che  altro  temperamento  a  fin  di  sfug- 

5 ire  alle  dannose  conseguenze  dell'ina- 
empimento,  ma  non  toglie  la  possi* 
bilita  legale  di  quel  che  la  sentenza 
afferma,  cioè  che  alla  società  in  ac- 
comandita per  azioni  già  spiratp  s*asi 
nel  1872  sostituita  una  società  in  ac- 
comandita semplice,  la  qtutle  continuò 
la  esecuzione  dei  contratti  tuttora  in 
corso. 

Né  può  dirsi  meglio  fondato  il  ri- 
cor»)  là  dove  sostiene  essersi  violata 
la  legge  del  registro,  ed  in  ispecie 
Tarticolo  77  della  tariffa,  allorché,  po- 
sta la  costituzione  della  nuova  società, 
liquidava  sopra  un  capitale  di  due  mi- 
lioni la  grave  tassa  di  lire  66,006. 
Imperocché,  evidentenmente,  anche 

Juesta  doglianza  nasconde  la  censura 
i  un  giudizio  emesso  in  fatto  dal 
magistrato  di  merito,  il  quale  rico- 
nobbe che  nella  nuova  società  era 
stato  conferito  quanto  risultava  dal  bi- 
lancio chiuso  il  31  decembre  1870,  e 
che  da  questo  bilancio  apparivano 
crediti,  oggetti  mobili  diversi,  basti- 
menti a  vele  e  a  vapore,  i  quali  nel- 
l'insieme  rafipresentavano  un  attivo  di 
lire  undici  milioni  trcentocinquatanove- 
mUa  seicentoquarantanove.  Non  si  sco- 
nosce eia  che  lo  stesso  ministrato  ebbe 
a  verificare  nel  bilancio  anche  delle 
passività;  egli  osservava  però  che  agli 
effetti  della  tassa,  come  le  stesse  parti 
non  contestavano,  non  dovesse  tenersi 
conto  di  quelle  passività,  le  quali  cer- 
tamente, non  diminuivano  Timportare 
degli  apporti  sociali.  Or  dat<>  u  capi- 
tale, quale  il  magistrato  disse  averlo 
riscontrato  nel  bilancio  del  1870,  la  tassa 
legalmente  doveva  essere  liauidata 
nella  somma  domandata  dalla  nnanza; 
e  la  leg^e  non  altrimenti  potrebbe 
dirsi  violata  che  calcolando  il  capitale 
sociale,  quale  la  ditta  ricorrente  lo  sup* 
pone,  a  sole  lire  due    milioni,    contro 

3 nello  che  i  giudici  di  merito  con  giù- 
izio  incensurabile  ebbero  a   ritenere. 
Per  qu^ti  motivi:  rigetta... 
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Um  chib  (  uno  ISSO,  iMSl 

lom  r.  w  u.  -  TOSI  td.  -  r.  H.  n  nu»  r.  «. 

(Mici  Mlf.)  ' 
Maìp9ii  («TT.  €Aju:«cim)  *  Mariani  (aw.  Sculoja) 

&ilfart  -  Hoblii  -  Domicilio  dal    dtbitore   • 
Cataslo  -  Ruolo  consuario  -  Immobili  •  Notl- 
ilculone  -  Avvito  -  Indasini  -  Souta  -   Igno- 
ranza •  Negligenza. 

yelTeiecuzione  sui  mobili  per  la  ri- 
scossione (ielle  imposte  dirette,  l'esattore 
non  lui  obbligo  di  tener  conto  di  altro 
domicilio  del  debitore,  se  non  di  quello 
dichiareUo  nel  catasto  e  nel  ruolo  cen* 
suario. 

Al  contrario,  nelt  esecuzione  sur;li 
i^imobili  deve  Vesattore  notificare  Vapvi- 
i-)  al  domicilio  effettivo  del  contribuente 
Ir  ìia  conosciuto. 

A  tal  uopo  non  è  Vesatlore  obbligato 
(li  indagini  difficili  e  di  dubbia  solu» 
:.onf.  ma  non  può  farsi  scusa  di  una 
i:jwsraii::a  a/fetfala,  o  che  sia  imputa^ 
f'ììe  a  negligenza  grave. 

Cesare  Malpeli,  esattore  dei  tributi 
in  Recanati,  nel  1877  procedette  ad  atti 
j  esecnzione  per  £  62,  88  contro  An- 
nido e  Pasqualina  Pietro,  Giuseppe  e 
Francesco  Mariani,  i  due  primi  dimo- 
HDti  in  Ancona,  e,  pignorata  una  loro 
•Tba  in  Recanati,  nel  24  maggio  noti- 
"^in  r>twiso  d'asta  ai  debitori  Antonio 
'  Pas<jualina  depositandolo  nella  se- 
^Tt'tena  comunale. 

La  casa  fu  venduta  air  asta  nel  24 

iaggio  dello  stesso  anno;  ed  il  pretore, 

Lìiderato  essersi  adempiute  nel  prò- 

iimento    le    forme    prescritte    dalla 

;?e  20  aprile  1871  aggiudicò  la  casa 

&  Filippo  Mariani  per  £  556. 

Con  atto  del  giorno  21  dello  stesso 
:j:è9  Antonio  e  Pasqnalma  Mariani,  e 
'^tre^omi  prima   dell'asta,  aveano 
^uto   I  esattore    Malpeli    davanti    al 
[retore,  a  sentire  dichiarare  illegali,  e 
•^nvi  del  loro  interesse  gli  atti  di  ven- 
ata di  quella  casa,  ed  in  ogni  ipotesi 
'-  ci)Qdanna  dello  stesso  esattore  al  ri- 
>x-cimento  dei  danni.  Il  Malpeli  oppose 
^1  iucompetenza  dei  pretore  a^decidere 
'<^  illegalità  degli  at4;i  esecutivi^   e 
-ersi  respingere  la  dimanda  dei  danni, 
•^pretore  nel  23  dello  stesso   mese  si 


dichiarò  incompetente  a  conoscere  della 
illegalità  degli  atti  esecutivi  ed  allo 
staU)  degli  atti  dichiarò  inammissibile 
la  dimanda  del  risarcimento  dei  danni, 
per  non  essere  ancora  seguita  la  ven- 
dita della  casa.  I  soccombenti  appel- 
larono; ma  il  tribunale  di  Macerata  nel 
30  ottobre  1877  confermò  la  sentenza 
del  pretore. 

La  sentenza  24  maggio,  di  aggiudi- 
cazione della  casa  a  Filippo  Mariani, 
venne  notificata  agli  espropriati  An- 
tonio e  Pasqualina  Mariani  al  loro  do» 
micilio  in  Ancona  nel  13  gennaio  1878; 
e  dessi  con  citazióne  del  giorno  suc- 
cessivo nuovamente  citarono  il  Mal- 
peli alla  pretura  di  Recanati,  e  di- 
chiarando nulla  la  notifica  del  bando 
di  vendita  nella  segreteria  comunale, 
e  non  premessa  la  esecuzione  sui  mo- 
bili alla  vendita  di  quella  casa,  ne  di- 
mandarono la  condanna  al  risarcimeuto 
dei  danni.  L'esattore  Malpeli  oppose 
nuovamente  la  incompetenza  del  pre- 
tore, e  la  regiudicata  per  le  due  sen- 
enze  delli  23  e  24  maggio  precedente. 
Il  pretore  nel  17  maggio  1878  si  di- 
chiarò competente,  ed  accolse  la  ecce- 
zione di  cos^i  giudicata. 

I  Mariani  apppellarono:  non  ripe- 
terono neir  atto  di  appello,  e  nelle  con- 
clusioni la  eccezione  ai  nullità  per  non 
essere  stata  premessa  la  esecnzione 
mobiliare  alla  vendita  della  casa;  ed 
anche  di  questa  eccezione  si  occupò  il 
tribunale  nella  sua  sentenza  delli  14 
dicembre  dello  stesso  anno,  colla  quale, 
in  riparazione  del  giudizio  del  pretore, 
dichiarò  non  ostare  alla  dimanda  degli 
appellanti  Mariani  alcuna  regiudicata, 
illegale  per  parte  dell' esattore  Malpeli 
il  procedimento  per  la  subasta  della 
loro  casa,  e  condannò  1'  esattore  Mal- 
peli al  risarcimento  dei  danni  derivati 
dall'illegale  procedimento,  da  liqui- 
darsi in  sede  separata,  e  nelle  spese. 

II  soccombente  Malpeli  ha  cniesto 
la  cassazione  della  sentenza  del  tribu- 
nale. 

In  diritto 
Attesoché  non  c'è  violazione  di 
cosa  giudicata,  ma  bensì  perfetta  cor- 
rispondenza dei  due  giudicati  successivi 
con  la  distinzione  contenuta  negli  art. 
72  e  73  della  legge  21  aptile  1871: 
donde  incompetenza  dell'autorità  giù- 
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diziarla  a  provvedere  in  pendenza  della 
esecuzione  per  riscossione  della  impo- 
sta fondiaria,  e  competenza  ed  am- 
missibilità delI'azioLe  di  danni  inte- 
ressi contro  l'esattore  dopo  compiuta 
r  esecuzione. 

Attesoché  non  e*  è  dubbio  che  nelle 
esecuzioni  sai  mobili,  per  la  esazione 
coattiva  delle  imposte  dirette ,  non 
debba  l' esattore  guardare  ad  altro 
domicilio  del  contribuente  moroso,  se 
non  a  quello  che  risulti  dichiarato  nel 
catasto  o  nel  ruolo  censuario  del  co- 
mune nel  quale  l' imposta  è  dovuta 
(art.  43);  alla  anale  dichiarazione,  ove  il 
domicilio  «ia  altrove,  provvede  i'art.  39 
del  regolamento. 

Però,  quando  si  tratti  della  eseca - 
zione  più  grave  sugi'  immobili,  la  legge, 
pure  accordando  la  massima  celerità  ed 
ammettendo  di  regola  che  T  esattore 
debba  uniformarsi  ai  certificati  dei  re- 
gistri censuarii  e  di  quelli  ipotecari,  ha 
voluto  dare  delle  speciali  garantie  ai 
terzi  ed  ai  contribuenti.  Ai  terzi,  di- 
chiarando che  il  deliberamento  trasfe* 
risce  nel  deliberatario  soltanto  i  dritti 
che  suirimmobile  appartenevano  al  de- 
bitore espropriato  (art.  52);  ed  ai  con- 
tribuenti, prescrivendo  non  solo  la  pre- 
via esecuzione  sui  mobìli  (art.  43),  ma 
anche  la  notificazione  dello  avviso  a*asta 
al  domicilio  efifettivo  del  debitore,  per- 
dio nel  solo  caso  che  questo  non  sia 
conosciuto  autorizza  la  notificazione 
mercè  consegna  di  una  òopia  al  sin* 
daco  del  comune  ove  si  procede  (ar- 
ticolo 48). 

Certo  r  esattore  non  può  essere  ob- 
bligato ad  indagini  difficili  sul  possi- 
bile domicilio  reale  del  contribuente, 
né  essere  esposto  ai  pericoli  delle  dub- 
bie soluzioni;  ma  la  sentenza  impu- 
gnata ha  ritenuto  in  fatto,  che  l'esat- 
tore Malpeli  non  poteva  ignorare  che 
da  più  anni  Antonio  e  Pasqualina  Ma- 
riani avevano  trasferito  il  loro  domi- 
cilio in  Ancona;  che  la  sua  ignoranza 
fu  affettata;  o  che  per  lo  meno  sarebbe 
Btata  conseguenza  di  colpa  lata,  poiché 
gli  bastava,  per  avere  quella  notizia, 
che  si  fosse  recato  nelV  ufficio  di  stato 
civile  della  popolazione  di  Recanati. 

Poste  le  quali  circosbinze  di  fatto, 
fu  legittima  la  illazione,  che  il  tritiu- 
nale  ne   trasse  della  irregolarità   della 


notificazione  dell'avviso  d'asta  mercà 
consegna  di  una  copia  al  sindaco  di 
Recanati,  fuori  del  caso  previsto  dal- 
l' art.  48.  La  circostanza,  che  alcuni 
giorni  prima  degl'  incanti  i  debitori 
ne  <{bbero  notizia,  attenuò  gli  effetti 
della  irregolarità,  ma  non  vale  a  sa- 
narla, essendo  mancato  il  termine  le- 
gale  di  dieci  giorni;  e  potrà  bene  in- 
fluire nella  estimazione  del  danno,  ma 
non  é  sufficiente  a  rimuovere  il  titolo 
dell*  azione. 

Attesoché,  bastando  la  prima  ra- 
gione addotta  dalla  sentenza  impugnata 
a  giustificarne  il  dispositivo,  riesce 
senza  effetto  qualsiasi  censura ,  per 
vizio  di  ultrapetizione  od  erronea  in- 
terpretazione dell'art.  43,  dell'  altra 
ragione  per  incompleta  esecuzione  pre- 
liminare sui  mobili  de'  debitori. 

Pei  quali  motivi:  rigetta 


Sezione  pesale  3  nane  1880,  n*".  361. 

mmm  p.  -  canonico  r«i.  ed  iit.  •  p.  i.  bussola 

(eoDcL  eonf.) 

Caccia  -  Contravvenzione  -  Pretore  -  Decreto 
di  citazione  -  Neae  della  commessa  contrav- 
venzione -  Notificazione  posteriore  -  Prescri- 
zione •  Interruzione  -  Art.  19  del  roflol.  di  po- 
lizia punitiva  toKano  -  Sentenza  di  merito  - 
Risultanze  -  Intenzione  di  contravvenire  -  Cas- 
sazione -  Arma  pei  padrone  -  Art.  462  del 
codico  panale  del  1889. 

//  decreto  di  citazione  emanato  dal 
pretore  entro  il  mese  dalla  commessa 
contravvenzione,  quantunque  notificalo 
solo  posteriormente,  basta  di  per  sé  ad 
interrompere  la  prescrizione  di  cui  par ^ 
la  Vart.  i9  del  regolamento  di  polizia 
punitiva  toscano. 

Risultando  dalla  sentenza  di  merito 
che  il  ricorrente  ebbe  V  intenzione  di 
contravvenire  alla  legge  sulla  caccia, 
inutilmente  egli  deduce  in  cassazione 
che,  siccome  portava  Parma  pel  suo  pa- 
drone, mancava  in  lui  l'animo  di  vio- 
lare Vart,  462  del  cod.  pen.  del  1859. 

Atteso,  in  Ardine  al  primo  mezzo 
prodotto,  che  il  decreti^  di  citazione 
emanato    dal  pretore  entro   il    nxese 
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daUstoommessacoatravveuzione  (qaan< 
tnnqae  notificato  Boltanto  posteriore 
mente)  basta  di  per  sé  solo  ad  inter- 
rompere  la  preacrizione,  di  cai  nell'in* 
Yocato  art.  19  dei  regolamento  di  po- 
lizia punitiva  toscano,  come  qaello  che, 
non  pare  costitaisce  an  princìpio  d'e- 
pperì mento  dell'azione  penale,  ma,  co- 
stitaisce  l'atto  iniziative  del  giudizio 
4>tec5So. 

Atteso,  in  ordine  al  secondo,  che 
il  medesimo  è  destituito  di  base  in 
tutto,  perchè  risalta  dai  termini  stessi 
d«?lla  sentenza  impannata  che  il  tri- 
ennale di  Firenze  ritenne  concorrere 
L-iì  Visani  r  intenzione  di  contravve* 
iiisse  alla  legge,  e  sa  qaesto  giudizio 
xli  fatto  non  si  può  più  in  oggi  discu- 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sczitii  QTilfl  i  genaìo  ISSO,  i.""  (. 

KifiUi  P.  P.  S«l.  W  Mit  -  P.  L  PASeALK  A.  fi. 
(c«icL  colf.) 

Comune  di  Tretlgnù  (avv.  Samsonbtti) 
Abate  (avv.  Mazzoli  •  Cbnni) 

tMgnia  parrocchiale  -  Art.  1317,  1350  o  1351 
M  cedke  civtie  -  Fatto  -  Disputa  -  Diritto 
pibblko  ecclesiastico  -  Provincie  napoletane  - 
CororI  -  Correspettlvo  -  Decime  sacramenta- 
li -  Art.  28  ■.''  4  della  legge  7  luglio  1866  - 
Sapplemento  di  congrua. 

Non  si  possono  dir  violali  dal  ma- 
gistrato di  merito  gli  art,  Ì3i7,  i350 
t  i35ì  del  codice  civile,  se  egli  ritenne 
in  fatto  che  si  disputava  di  congrua 
parrocchiale. 

Pel  diritto  pubblico  ecclesiastico  del- 
le Provincie  napoletane  la  congrua  par- 
r occhiaie  si  deve  corrispondere  dai  co* 
muni  in  correspettivo  delle  decime  sa- 
crconentali  *). 

Fuori  di  proposito  s*  invoca  il  n^  4 
delfart.  28  della  legge  7  luglio  1866, 
te  la  'Controversia   cade  sulla  congrua 


*)  La  sentenza  delVS  maggio  1816  della 
Corte  Suprema  di  Roma,  chQ  si  richiama 
in  fine  della  presente  decisione,  fu  pubbli- 
cata nel  di  7  giagrno  18*76  ed  é  riportala 
Mia  Raeeolta  anno  i,  pag.  810.  F.  nota  ivi 
&>n  elle  sentenza  a  pag.  818. 


parrocchiale  e  non  già  su  di  un  supple- 
mento di  congrua. 

Riteanto  in  fatto  che  Francescana 
ionio  Abate^parroco  di  TrevigDo,  istituì 
nel  1874  giadizio  contro  qnel  comune 
^^al  pagamento  di  annai  ducati  93  pari 
a  lire  375.  25  per  congrua  parroc- 
chiale. 

li  comune  chiamò  in  causa  il  fon- 
do pel  culto,  sostenendo  che  la  con- 
grua nella  somma  suindicata  si  dove  a 
corrispondere  da  detto  fondo  per  il 
culto. 

II  tribunale  civile  di  Potenza  ri- 
gettò la  domanda  del  parroco  con  sen- 
tenza del  dì  18  dicembre  1875,  pub- 
blicata il  30  dello  stesso  mese;  e  (quin- 
di dichiarò  di  non  trovar  materia  a 
deliberare  sulla  chiamata  in  garantia. 

Contro  questa  sentenza  produsse 
appello  il  parroco  Abate,  e  produsse 
pure  un  appello  condizionato  il  comune 
di  Trevigno. 

La  corti  di  appello  di  Napoli,  se- 
zione di  Potenza,  con  sentenza  del 
di  30  giugno  1876,  pubblicata  il  10  lu- 
glio successivo,  accogliendo  l'appello  dol 
parroco,  condannò  il  comune  a  pagar- 
gli la  congrua. 

Il  comune  di  Trevigno  ha  prodotto 
ricorso  contro  questa  sentenza  per  quat- 
tro mezzi. 

Col  primo,  secondo  e  quarto  mezzo 
assume  di  non  essere  tenuto  al  paga- 
mento della  congrua  e  conseguente- 
mente essersi  violati  il  decreto  Ino- 
fotenenziale  7  gennaio  1861,  gli  art. 
16  e  237  della  le^ge  comunale  e  pro- 
vinciale 20  mag^o  1865,  il  dispcu^cio 
19  settembre  1872  e  le  leg^i  7  luglio 
1866  e  15  agosto  1867,  nonché  gli 
articoli  9,  517,  1450  e  1351  del  codice 
civile. 

E  col  terzo  mezzo  sostiene,  doversi 
la  congrua  corrispondere  dal  fondo  pel 
culto,  e  violato  Tart.  28  della  legge 
7  lu^io  1866 

In  diritto 
Sul  primo,  secondo  e  quarto  messo 

Considerando  die  la  corte   di  me- 
rito, valutando  i  titoli  esibiti,  ha  rìte- 
tenuto  in  &tto  che  si  disputa  di  eon- 
gma  parrocchiale;  e  quindi  iiiopportn- 
I  namente  si  dicono  violati   gli  aritooit 
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del  codice  civile,  nel  4**  mezzo  del  ri- 
corso indicati. 

Considerando  che  pel  diritto  pub- 
blico ecclesiastico  delie  provi  noie  na- 
poletane la  congrua  parrocchiale  si  de- 
ve corrispondere  dai  comuni  in  cor< 
rispettivo  dello  decime  sacramentali 
abolite;  e  questa  Corte  con  sentenze 
8  maggio  1876  e  4  luglio  1877,  non- 
ché la  corte  di  cassazione  di  Napoli, 
con  sentenza  7  marzo  1876,  ricordando 
ed  esaminando  tutte  le  disposizioni 
leg^islative  successivamente  emanate  in 
ftinatta  materia,  hanno  messo  in  sodo 
questo  punto  di  diritto,  da  non  oc- 
correre altra  dimostrazione. 
Sul  terzo  mezzo 

ConHÌdt;rando  che  la  controversia 
onde  sulla  congrua  parrocchiale,  e  non 
già  su  di  un  supplemento  di  congrua; 
onde  è  che,  fuori  proposito,  invoca  il 
ricorrente  il  n**  4  delrart.  28  della  legge 
7  luglio  1866.  Appunto  perchò  trattasi 
di  congrua  e  non  di  supplemento,  il 
parroco  si  è  rivolto  al  comune  e  non 
già  al  fondo  pel  culto,  il  eguale  per  al- 
tro, nella  misura  dei  fondi  disponibili 
e  nell'ordine  indicato  dallo  stesso  art. 
28,  non  è  ancora  in  grado  Ji  provvede- 
re alle  coDgrue  parrocchiali. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta. . . 


Sezione  penale  15  marzo  1S80,  n.""  liì, 
PKRUKRI  P.  r.  lui.  ed  Ist.  -  P.  11.  LUClÀKi  (eonel.  coof.) 

Privative  •  Contrabbando  -  Figura  del  reato  - 
Art.  27  n^  4,  e  24  della  legge  15  giugno  1866  - 
Tre  0  più  Individui  -  Unione  -  Previo  accor- 
do -  Scopo  determinato  •  Complice  -  Agente 
principale  -  iMoese  degli  agenti  doganali  •Vi- 
gilanza -  Esploratore  -  Contrabbandieri  •  Aiuto 
efficace  -  Riuecita  del  contrabbando  •  Impunità 

degli  esecutori. 

«Si  ha  la  figura  del  reato  di  con- 
trabbando qualificato,  ai  sensi  degli  ar- 
ticvli  27  w*>  4,  e  24  della  legge  sulle 
privative  i5  giugno  i865,  nel  caso  della 
unione  di  tre  opiù  individui,  previo 
accordo,  a  scopo  determinato. 

Giustamente  è  consideratOfnon  solo 
complice f  ma  agente  principale  in  un 
contrabbando  di  tabacco,  colui  il  quale 


vigila  le  mosse  degli  agenti  doganali, 
esplora  le  circostanze  di  tempo  e  di  luo^ 
go  e  ne  rende  edotti  i  contrabbandieri, 
prestando  cosi  un  aiuto  efficace,  vuoi  alla 
riuscita  del  contrabbando,  vuoi  alla  tm- 
punitd  degli  esecutori. 

Attesoché  questi  due  motivi  siano 
privi  di  ogni  fondamento  si  in  fatto 
che  in  diritto. 

In  quanto  al  primo,  perchè  la  corte 
d'appello,  dopo  avere  vagliate  tutte  le 
risultanze  del  publico  dibattimento,  ha 
osservato  e  ritenuto  che  nel  caso  si 
aveva  la  figura  del  reato  di  contrabbando 
Gjualificato  per  l'unione  di  tre  e  più 
individui,  ai  sensi  degli  articoli  27 
n^  4,  e  24  della  legge  sulle  privative, 
non  che  degli  articoli  3  e  9  dei  luogo- 
tenenziale decreto  28  giugno  1866  n^ 
3020^  e  che  nei  rapporti  subbiettivi 
esso  si  era  pienamente  cod vinto  della 
reità  dell'appellante. 

Si  ha  dunque  il  reato  di  contrabbando 
non  a  mano  armata,  ma  in  unione  di 
più  persone,  con  previo  accordo  ad 
uno  scopo  determinato. 

E  sul  convincimento  e  sul  giudizio 
di  fatto  in  sede  di  cassazione  non  è 
nemmeno  a  discutersi,  poiché  sottratti 
assolutamente  ad  ogni  censura. 

In  quanto  al  secondo,  perchè  la 
corte  ha  pure  giustamente  osservato 
e  dichiarato  che  l'appellante  Pelegatka 
doveva  ritenersi  coagente  nel  contrab* 
bando  ai  sensi  dell'articolo  102  n°  3 
del  codice  penale,  nonché  degli  articoh 
4,  5  e  6  dei  suaccennato  decreto  luogo- 
tenenziale, essendo  per  sé  evidente  che 
colui  il  quale  sorveglia  le  mosse  degli 
agenti  doganali^  esplora  le  circostanze 
di  tempo  e  di  luogo,  e  ne  rende  edotti 
i  contrabbandieri,  come  precisamente 
fece  e  si  adoperò  il  Pelegatta,  presta 
il  più  efficace  aiuto  alla  riuscita  del 
contrabbando,  o  quanto  meno  all'im- 
punità degli  esecutori,  e  ad  impedire 
il  sequestro  del  genere  od  ente  in  con- 
trabbando. Quindi  non  complice,  ma 
vero  agente  principale.  Sa  del  che, 
anche  qui,  si  ha  un  apprezzamento  ed 
un  giudizio  di  fatto  per  sé  incensura- 
bili in  cassazione. 


Per  tali  motivi:  rigetta 
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kàm  chae  »  ft¥l»nio  1880,  l'  124. 

liitiui  p.  r. .  imi  Lei.  ed  hi,  •  r.  i.  fìsgau  a.  6. 

(c«i€l.  cnf.) 

C<}np^99ùziome  di  carità  di  CaMtrogiowmni 
favv.  BMOL4  Mancini)  - 
Finanze  (avv.  Db  Ccpis) 

Carie  Soprema  di  R»ma  •  Rieorto  per  cassa- 
litm  .  Competenza  speciale  •  Certo  di  cassa- 
toi» '  Gascslieria  -  Cappeilanla  laicale  •  De- 
ciBMti  esiblN  -  Dete  -  Ente  autenome  •  8op- 
fnssieBS  -  Le§ate  •  Congregaziene  di  carità  - 
Svifwelo  -  Patronato  -^Prova  -  Provenleaza'di 
M  •  Tftoio  -  Possesse  *  Methraziene  -  Pre* 

scriziene. 

Non  è  inammissibile  il  ricorso,  tn- 
(orno  a  materia  devoluta  specialmente 
alla  Corte  Suprema  di  Roma,  per  es- 
tere stato  indirizzato  ad  altre  corti  di 
inazione  del  regno  e  depositato  nella 
(Xiirispondente  cancelleria  *). 

Giudica  rettamente  il  magistrato  il 
poUf  in  seguito  ad  esame  dei  docu* 
fmti  esibiti,  ritiene  che  i.  beni  intorno 
cìcff'ali  si  contendeva,  costituivano  la 
dote  di  una  cappellania  laicale,  la  quale 
cme  ente  autonomo  era  stato  colpito 
dalia  soppressione,     ' 

A  questo  modo,  mentre  resiti  esclusa 
k  possibilità  della  indagine  se  si  trat* 
tasse  di  un  semplice  legato  alla  eongre^ 
ga:ione  di  carità,  ne  segue  la  legitti- 
mità dello  svincolo  operato  da  parte  di 
^i  aveva  dimostrato  il  suo  diritto  di 
patronato. 

Deve  essere  condannata  la  congre- 
gazimie  di  carità  di  fronte  a  chi  ha 
provato  il  patronato,  se  essa  non  provò, 
vme  le  f\t  imposto  dal  magistrcUo,  la 
provenienza  dei  beni  ed  il  titolo  in  for- 
ià  del  quale  se  ne  trovava  in  possesso, 

li  magistrato,  ch^*.  dimostra  come  la 
congregazione  di  carità  nulla  abbia  prò* 
tafo  di  quanto  aveva  asserito,  ragiona 
«  iufficiema  per  poter  rigettare,  ira  le 
altre  eccezioni,  anche  la  prescrizione, 

Giovanni  Alessi  Scalizzì,  dicendosi 
patrono  della  cappellania  laicale  di  S. 


1)  V.  sentenza  5  giugno  18*78,  della  no- 
stra Cassazione,  Prefettura  di  Lucca  e.  Mun- 
irai Gaa.  dei  trio,  di  Milano,  1878,  %h\\Qaz%, 
^  trih.  a  Napoli,  zxiz,  326;  Annali,  p.  sp. 


Antonio  in  Castrogiovanni ,  ottenne 
nel  23  settembre  1869  lo  svincolo  dei 
beni  a  mente  dell'articolo  6  della  log- 

S\e  15  agosto  1867.  Due  giorni  dopo 
'Alessi  nvolgevasi  al  presidente  di 
Snella  congregazione  di  carità  e  doman 
ava  la  conse|[na  dei  titoli  riferentisi 
alla  cappellania  e  la  cessazione  di  ogni 
nlteriore  ingerenza  della  congregazio- 
ne sui  cespiti  che  avevano  costitaito 
il  patrimonio  delPente  soppresso.  Poi- 
che  non  vide  secondate  le  sue  doman  - 
de^  TAlessi  citò  innanzi  al  tribunale  di 
Caltaiiisetta  la  congregazione  di  carità 
e  la  intendenza  di  finanza,  chiedendo 
alla  prima  in  via   principale  la  conse- 

fua  dei  titoli,  la  restituzione  delle  ren; 
ite  indebitamente  percette  e  i  danni 
interessi,  ed  alla  seconda,  sabordinata- 
mente  ed  in  ipotesi,  la  restituzione  di 
quanto  aveva    per  lo   svincolo  pagato. 

Dopo  che  il  tribunale  adito,  per  in* 
sufficiente  istruzione,  dichiarò  non  tro- 
var luogo  a  deliberare;  la  corte  d'ap« 
pollo  di  Palermo,  con  sentenza  del  14 
settembre  1877,  ritenendo  provato  che 
veramente  la  fondazione  era  una  cap* 
pellania  laicale  e  che  il  patronato  risie- 
deva presso  r Alessi,  mentre  la  congre- 
gazione di  carità  non  aveva  nulla  di- 
mostrato circa  le  sue  eccezioni,  ac- 
colse in  contumacia  della  congregazio  - 
ne  convenuta  le  domande  spiegate  dal* 
TAlessi  Scalizzi. 

Da  questa  sentenza  il  presidente 
della  congregazione  di  carità  produsse 
ricorso  innanzi  alla  corte  di  cassazio^ 
ne  di  Palermo. 

Elevatasi  la  eccezione  d'incompe- 
tenza innanzi  alla  corte  di  cassazione 
di  Palermo,  gli  atti  furono  trasmessi 
a  questo  Supremo  Collegio,  il  quale  con 
sentenza  del  10  febbraio  1879  giudicò 
la  controversia  di  sua  speciale  compe- 
tenza. 

Il  controricorrente  Alessi  oppone 
la  inammissibili t-à  del  ricorso,  pul  motivo 
di  essere  stato  questo  introdotto  presso 
la  corte  di  cassazione  di  Palermo, 
quando  s'  era  già  costituita  in  Roma 
la  cassazione  competente  sulle  cause, 
che  attengono  alla  liquidazione  del- 
l' asse  ecclesiastico. 

In  diritto 

Considerando  che  il  solo  fatto,  di 
avere  il  presidente  della  congregazione 
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ili  carità  in  Castrogiovaani  indimsato 
il  suo  ricorso  alla  corte  di  cassazione 
(li  Palermo  e  di  avere  in  quella  oan- 
cellma  depositato  gli  atti  corrispon- 
iieuti,  non  potrebbe  in  alcun  modo 
dar  saldo  fondamento  ad  uua  eccezione 
q'  inammissibilità.  In  effetto  gli  arti- 
coli 6,  7  ed  8  del  regio  decreto  23  di*- 
cf^mbre  1875  (n*  2852)  prevedono  il 
CRK  >  che,  innanzi  alla  ca&aazione  di 
Roma  od  innanzi  ad  altra  itassatiione 
del  regno,  sorga  controversia  circa  la 
competenza,  e  dispongonoi  che  ricono 
scinto  dalia  corte  di  cassatone  di  Roma 
a  sezioni  unite  quale  sia  la  cassazione 
competente,  questa  debba  procedere 
agli  atti  ultenori,  al  qual  fine  di  ufficio 
fi  irasmettetRono  alla  sua  cancelleria 
i  processi  già  depositati.  Ora»  a  pre- 
scmdere  da  ogni  altra  dimostrazione, 
egli  è  certo  che  ciò,  come  ebbe  già  al- 
tra volta  a  rilevare  questo  Supremo 
Collegio,  non  avrebbe  addirittura  pos* 
sibilità  di  applicazione,  se  il  ricorso 
intomo  a  materia  devoluta  special- 
mente alla  corte  di  cassazione  di  Homa, 
dovesse  dichiararsi  inammissibile  per 
essere  stato  indirizzato  ad  altra  cassa* 
zione  del  regno,  e  depositato  nella  cor- 
rizpondente  cancelleria. 

Considerando  in  merito  del  ricorso. 

Che  la  sentenza  impugnata  abbia 
ritenuto,  con  l'esame  dei  documenti 
esibiti,  che  i  beni  intomo  ai  quali  si 
contendeva  costituivano  la  dote  di  una 
oappellania  laicale,  la  quale  come  ente 
autonomo  era  stato  colpito  dalla  sop- 
pressione. A  questo  modo,  mentre  re-> 
stava  del  tutto  esclusa  la  possibilità 
(iella  indagine,  se  si  trattasse  di  un 
Hemplice  legato  alla  congregazione  di 
carità,  spuntava  logica  ed  imprescindi- 
bile la  conseguenza  di  riconoscere  e 
dichiarare  le  legittimità  dello  svincolo 
opeiato  da  parte  di  chi  aveva  dimo* 
strato  il  suo  diritto  di  patroinato. 

Che  la  corte  di  appello  non  avrebbe 
potuto  far  diritto  alla  domanda  del** 
r  Alessi  contro  la  congregazione  di 
carità,  senza  prima  esaminare  se  Pente 
fosse  di  natura  tale  da  doveni  giudi*- 
oare  soppresso,  e  se,  data  la  soppres- 
sione,  1  Alessi  fosse  stato  in  diritto  di 
esercitare  lo  svincolo.  Egli  è  chiaro 
<]uindi  che  la  corte,  Bel  riceroare  la 
«lUaUtà   detl^  ente   e  ih   validità  dello 


svincolo,  non  andò  oltre  la  domanda,, 
ma  soltanto  pose  in  luce  la  verità  e  la 
legalità  dei  motivi  sui  quali  la  do- 
manda dell'  Alessi  poggiava. 

Che  la  congregazione  di  carità  noa 
aveva  impug^nato  di  possedere  ciò  che 
l' Alessi  le  richiedeva,  ma  invece  essa 
sosteneva  di  possederead  altro  titolo;  di 
guisa  ohe  il  tribunale^  come  aveva  im« 
posto  all'  Alessi  la  prova  del  vantato- 
diritto,  cosi  aveva  autorizzato  il  rap- 
presentante della  congregazione  di  ca- 
rità a  provare  la  provenienza  dei  beni 
reclamati  ed  il  titolo,  in  virtù  del 
quale  essa  se  ne  trovava  in  possesso.. 
A  giudizio  della  corte  stessa  poi, 
mentre  la  prova  ordinata  all'  Alessi  era 
riescita  piena  ed  intera,  la  congrega- 
zione non  aveva  nulla  provato  di  quanto 
a  lei  era  stato  imposto,  sicché  ben  era 
diritto  condannare  la  congregazione  di 
fronte  all'  Alessi,  secondo  le  domande 
da  costui  avanzate. 

Che  la  eccezione  di  prescrizione,  af- 
facciata in  prima  istanza  dalla  congre- 
gazione di  carità  meritava*  anch'  essa 
di  essere  dimostrata  nei  suoi  estremi 
essenziali  e  già  la  sentenza  del  tribu- 
nale aveva  ordinato,  come  sopra  si  è 
accennato,  che  la  congregazione  [)ro- 
vasse  «  i  titoli  e  le  ragioni  per  virtù 
«  dei  quali  essa  trovasi  in  possesso  dei 
€  beni  reclamati  »  come  appartenenti 
alla  fondazione.  La  congregazione  in 
grado  di  appello  non  solo  non  ripro- 
dusse, neppure  subordinatamente  ed  in 
ipotesi,  la  eccezione  della  prescrizione, 
ma,  quel  che  più  rileva,  non  si  curò  di 
dimostrarare  l'indole  del  suo  possesso 
secondo  che  in  prima  istanza  era  stato- 
ordinato.  Ben  SI  vede  adunque  che  la 
corte,  nello  stabilire  come  la  congrega- 
zione nulla  aveva  dimostrato  tli  quanto 
erasi  fatta  ad  asserire,  ragionò  a  suf- 
ficienza per  poter  rigettare,  tra  le  al- 
tre eccezioni  proposte  innanzi  al  tribu-^ 
naie,  anche  la  prescrizione. 

Per  questi  motivi:  rigetta 
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IN9UI  f.  ff.  •  CmilOO  1UI.  «4  b(.  -  f.  I.  Lomii 

(mmI.  Mlf.) 
/>/  Moiw  (avv.  Nicola  Abgsnti) 

Cacda  -  Centnweazloae  -  kfL  4  Mlt  legge 
8  ffaigMi  1874,  II''  1947  serie  2»  -  Fucile  -  Uto 
di  cmccia  -  Porto  -  Permesso  por  difesa  por- 
soffile  .  HsHa  di  lire  100  -  Ari.  74  del  co- 
tice  penale  -  Delitto  •  CenRsea  dei  focile  • 

Proprietà  altrui. 

Per  rari.  4  della  legge  8  giugno 
iS74^  n*  i947  serie  2^ ,  il  servirsi  ad 
vio  di  caccia  di  fucile,  pel  cui  porto  a 
s-^a  difesa  personale  si  abbia  il^per- 
•.  ffso,  è  punito  con  multa  di  £  iOO. 

Per  tart,  74  del  codice  penale  si 
deve  confiscare  il  fucile  che  servì  a 
rf»nìnetlere  il  delitto  punito  daWart,  4 
della  legge  8  giugno  i874,  anche  se  non 
appartenga  al  condannato. 

Atteso,-  snl  secondo  mezzo  che,  per 
r»rt.  4  della  citata  le^e  8  giugno 
ÌS74  n*  1947  serie  2*,  il  servirsi  per 
oso  di  caccia  di  facile,  pel  cui  porto 
a  gola  dife&'v  personale  si  abbia  il  per- 
mes^,  è  punito  con  malta  di  lire  100 
e  J  ò  quindi,  agli  effetti  penali,  Ja  con- 
òideraisi  come  delitto. 

Che,  a  termini  dell'art.  74  del  co- 
dice penale,  sempre  quando  si  tratti 
tii  cnmini  o  delitti,  si  debbono  confì« 
<are  gli  oggetti  che  servirono  a  com* 
mettere  il  reato;  e  si  debbono  confi* 
scare  ancorché  non  appartengano  al 
condannato,  quando  si  tratti  di  cose 
li  cui  la  legge  proibisca  l'uso,  siccome 
appnnto  avveniva  nel  caso  presente, 
:&  cui  era  vietato  Paso  per  caccia  dei- 
Tarma  pel  cui  porto  s  era  ottenuto 
soltanto  il  permesso. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sdsie  chili  3  tpil«  1880,  nrm. 

mkmk  p.  p.  lui.  w  fji.  -  p.  h.  oloui 

(e«ii(l.  colf.) 

Fondo  pel  culto  (avv,  Astbsoo)  - 
Cavattaro 

Fondo  pei  colto  -  Enti  eccleslastlel  -  Soppres- 
sione -  Giustificazione  -  Adempimento  •  Fornui 
specifica  -  Oblillglil  di  culto  -  Eredi  del  foa- 
datore  -   Annualità. 

Il  fondo  pel  cullo,  succeduto  agli 
enti  ecclesiastici  soppressi,  non  deve  giU' 
stificare  Vadempimento  in  forma  speci- 
fica degli  obblighi  di  culto  per  poter 
riecuotere  dagli  eredi  del  fondatore  le 
annualità  che  a  tale  scopo  erano  dovute 
agli  enti  soppressi. 

Considerando  che  per  i  fini,  all'a- 
dempimento dei  quali  è  destinato  l'in- 
stituto  del  fondo  pel  culto,  l'intera 
massa  dei  beni  provenienti  .  dalla  sop- 
pressione delle  corporazioni  ecclesiasti- 
che ed  altri  enti  morali  ecclesiastici  ne 
costituisce  la  dotazione.  Ed  i  fini  pei 
quali  fu  creato  e  dotato  il  fondo  pel  cul- 
to, e  designato  nell'articolo  28  della  leg- 
ge 7  luguo  1866,  si  compendiano  in 
queste  due  sanzioni,  cioè: 

l^far  fronte  a  tutte  le  maggiori 
spese  del  culto  cattolico,  liberandone  i 
bilanci  dello  Stato,  delle  provinole  e 
dei  comuni. 

2^  procacciare  un  supplemento  di 
assegno  ai  parrochi  poveri  ^ì. 

Questa  aoppia  serie  pero  di  oneri 
non  si  può^dai  fondo  pei  culto  soddi* 
sfare  sulla  dotazione,  se  non  prima  de- 
parata la  massa  dei  beni  dalle  pas- 
sivi tà  inerenti  al  patrimonio  ecclesia- 
slioo;  poiché,  se  è  vero  che  il  fondo 
pel  culto  non  fu  creato  per  pagare  i 
debiti  delle  corporazioni  e  degli  altri 
enti  soppressi,  è  pur  vero  che  bona 
non  inteiligunUur  nist  deducto  aere  a* 
lieno;  ond'ò  che  si  detraggono  le  pas- 
sività di  ogni  genere  per  depurare   la 

1)  Sai  fini  della  istitnzione  del  Fondo 
per  il  culto  vedi  senteoaa  Fondo  per  il  eulto  <* 
Auriti^  diportata  nella  noiirsk  Éaccolta,  anno 
IIL  parte  !•,  pag.  14  [Foro  tt  U,  l,8H;  Giom, 
dei  trib.  di  Milano  vi,  969-  Qiurispr.  it.  xxix, 
1,  1;  Q€mi.  dei  trib.  di  Napoli  xxyni,  669  e 
Sia;  Annali  xu,  II,  68;  Iii§9e  xvii,  li,  889; 
£|p.  Qìur,  T.  it  878). 
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dote,  e,  depurata,  adoperarla  poi  ai  fini 
di  pabblica  utilità,  costitaenti  la  vita 
e  la  esistenza  personificata  dell'istituto 
che  la  legge  ha  creato.  Da  ciò  nasce 
che  i  n'  1  e  2  dello  stesso  art.  28 
della  legge  7  luglio  1866  stabiliscono 
che  gli  oneri  del  fondo  pel  culto,  i  pri* 
mi  a  doversi  soddisfare,  sono  i  debiti 
che  diminuiscono  di  pieno  diritto  la 
dote  e  di  depurarla  da  ogni  altra  estrìn* 
seca  passività,  prima  di  poter  appli- 
carla ad  altri  usi  di  pubblico  ser- 
VÌ/5Ì0. 

Considerando  che,  premessi  tali  prin- 
cì|)i,  è  facile  l'intendere  che  gli  obbli- 
ghi reh'giosi  imposti  a^li  enti  eccle- 
siastici soppressi,  ove  non  siano  a  fa- 
vore di  determinate  persone  investite 
di  azione  giuridica  per  lo  adempi- 
menti), possono  eseguirsi  dal  fondo  pel 
culto,  non  pur  nella  formi  specinca 
designata  dal  fondatore,  ma  in  modo 
equivalente  secondo  i  fini  deli'istitato 
del  fondo  pel  culto. 

Né  il  fondo  pel  culto  deve  agii  e- 
redi,  che  furono  gravati  dal  fondatore 
di  pagare  alla  corporazione  soppressa 
delle  anuaiità  in  somme  determinate 
per  celebrazione  di  messe,  giustificar  a 
di  avere  adempiuto  a  tale  celebrazioue. 
Imperciocché  gli  oneri  di  culto  sono 
tutti  in  generale  compendiati  nelle 
funzioni  e  nei  servigi  di  pubblica  uti- 
lità, scopo  per  cui  tu  creato  quel  pub- 
blico istituto.  Né  è  da  pretermettersi 
che,  nel  dichiarare  gli  uffizi  del  fondo 
pel  culto, lart.  28  della  legge  7  higlio 
J866  li  distingue  in  cinque  numeri; 
e  dispone  che  debbano  essere  auem- 
pinti  nella  misura  dei  fondi  disponi^ 
oili,  e  seguendo  l'ordine  indicato  dai 
numeri  stessi;  cosicché  resterebbe  tra- 
dito lo  scopo  a  cui  ò  rivolto  l'istituto 
del  fondo  pel  culto,  se  nella  insuffi- 
cienza in  cui  si  trova  la  dotazione  per- 
r  adempimento  dei  cinque  obblighi 
designati,  dovesse  giustificare  nei  sin- 
goli casi  particolari  l'adempimento  de- 
gli obblighi  di  culto. 

Che, 'per  le  fatte  considerazioni,  la 
sentenza  impugnata,  per  avere  deciso 
che  il  fondo  pel  culto  aovèa  dimostrare 
Io  adempimento  alla  celebrazione  delle 
messe  disposte  dalle  sorelle  Cavallaro, 
per  potere  costringere  gli  eredi  al  pa- 
gamento delle   annualità,    ha    violato 


gli  articoli  11,  25,  26  e  28  della  legge 
7  loglio  186a 

Fer  tali  motivi:  cassa... 


Sedale  pente  7  mne  188),  i.""  40S. 

ìmm  P.  ff.  ReL  ed  Est.  -  P.  M.  LICIAXI  (cood.  coif.) 

Arggntam 

Bollo  -  Registro  -  Contravvenzioni  -  Art.  4  dei 
r.  decreto  di  amnistia  del  19  gennaio  1878  - 
Condizione  assoluta  -  Pagamento  delle  tasse  • 
Termine  di  tre  mesi  -  Ignoranza  -  Buonafe- 
de -  Scusanti  -  Eccezioni  Inutili  -  Rimessione 

in  tempo  utile. 

ii  condizione  chiara,  precisa  ed  as- 
soluta apposta  dall'art.  4  del  r,  decreto 
di  amnistia  del  19  gennaio  i878,  che 
gli  imputati  di  contraovenzione  alle  at- 
tuali leggi  sulla  tassa  di  Mio  e  regi- 
stro, per  essere  ammessi  o  goderne,  deb- 
bano entro  ire  mesi  dalla  data  di  esso 
decreto  adempiere  al  pagamento  delle 
tasse  tuttora  dovute. 

Le  eccezioni  di  ignoranza  e  di  buo- 
nafede, per  essere  rimessi  in  tempo  u- 
tile,  non  possono  in  vcrun  modo  esser 
prese  in  considerazione  e  servire  di  scu- 
sante. 

Attesoché  il  tribunale  correzionale 
di  Perugia  nella  denunziata  sentenza 
abbia  gmstamente   considerato   in   ri- 

(guardo  airinvocata  amnistia  del  rea- 
e  decreto  19  gennaio  1878,  che  la 
medesima  non  era  al  caso  applicabile, 
inquantochò  all'articolo  quarto  ivi  si 
legge: 

«  Oli  imputati  come  contravventori 
€  alle  attuali  leggi  sulla  tassa  di  boi- 
«  lo  e  registro,  per  godere  dell'  amni- 
€  stia,  dovranno  entro  tre  mesi  da 
«  oggi  adempire  al  pagamento  della 
€  tasse  tutt'ora  dovute  >. 

Al  quale  adempimento  Timpatato 
Argenta  non  aveva  soddisfatto  uè 
prima,  né  dopo  del  prescritto  termine. 
Attesoché  il  tribunale,  ad  escludere 
le  obiettate  eccezioni,  d'ignoranza  e  di 
buona  fede  da  parte  delrusciere  Ar- 
genta, abbia  anche  osservato,  che  in 
nessun  modo  era  questi  scusabile  di 
non  aver  pagato  quanto  doveva  di  so- 
pratassa; poiché;  non  tenendo  pur  con- 
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to  Jel  tempo  in  coi  poteva  ignorare 
d'tfssere  caduto  in  contravvenzione,  era 
pero  impossibile  di  non  ritenere  che 
il  tarmine  dei  tre  mesi  fosse  almeno 
d^orso  dal  giorno  in  cai  la  contrav- 
reozione  gli  fh  contestata,  ed  egli  non 
si  mise  in  regola  per  approfittare  della 
sovrana  amnistia. 

Àtt^^-socbè,  di  fronte  a  cotesto  con- 
siderazioni^ che  sono  pienamente  fon- 
date  nella  condizione  chiara  e  precisa 
apposta  nel  surriferito  articolo  quarto, 
per  essere  ammessi  a  godere  della  so- 
vrana amnistia,  e  di  fronte  al  gladi- 
zio  di  fatto  iùcensarabile,  con  cai  il 
tribunale  ha  stabilito  che  1  Argenta  non 
si  mise  in  redola  neppare  nei  tre  mesi 
•iaccbé  gli  m  contestata  l'adcrittagli 
contravvenzione,  riesce  evidentimente 
privo  d'ogni  base  «s  valore  legale,  sotto 
1  rari  saoi  aspetti,  il  dedotto  mezzo 
d'suanallamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


àm  uiU  3  febbraio  1880,  n.**  25.  (ConSUi) 

Bioa  f .  r.  -  &mim  u.  -  p.  i.  db  nm  ?.  o. 

(mbcI.  eonf.) 
Dènti, 

Cvrte  cn  castaziMft  41  Roma  -  Competenza  •- 
Klnhra  -  Rteorso  -  Sentenza  d(  appello  -  AH.  4 
éiì  rogai,  appr.  eoi  r^  decr.  17  tett.  1871  -  Spe- 
caUzIono  -  Protliii  pubblici  •  Obbligazioni  • 
liiaiooi  •  Cartelle  definitive  -  Cessione  •  Of- 
ferta -  Pagamento  ratealo  e  mensile, 

//  ricorso  proposto  contro  una  senten- 
za di  appelh  da  chi  ne  fa  ritenuto 
colpevole  di  contravvenzione  aircwticolo 
4  del  regoUunento  approvato  col  regio 
decreto  ±7  settembre  i87i  n*  483,  per 
a^ere  intrapreso  la  speculazione  di  riu^ 
nire  le  oòòligasioni  di  prestiti  pub- 
Wfcis  (prendo  la  cessione  delle  cartelle 
deAnitive  verso  il  pagamento  rateale 
mensile^  spelta  alfesdusiva  competenza 
della  Corte  di  cassazione  di  Roma, 

Ndla  oanaa  contro  Denti  Zaceari  a, 
iapatato  di  con^arvenzioiie  all'artico- 
lo 4  dei  regolamento  approvato  col  -re- 


gio decreto  17  settembre  1871  n""  483 
sai  giuoco  del  lotto,  per  avere    intra- 

E  reso  la  speculazione  di  riunire  le  ob- 
libazioni  di  prestiti  di  Barletta,  Bari 
e  Mdano,  offrendo  la  cessione  delle 
cartelle  definitive  verso  il  pagamento 
rateale  mensile. 

Vista  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Milano  11  settembre  1879, 
con  la  quale  il  Denti  Zaccaria  venne 
giudicato  colpevole  della  contravven- 
zione, di  cui  nel  premesso  capo  d'im- 
putazione, e  come  tale  condannato  alla 
pena  del  carcere  per  un  mese,  ed  alla 
multa  di  lire  5000. 

Visto  il  ricorso  in  cassazione  dal 
Zaccaria  Denti  interposto  contro  la 
detta  sentenza  di  condanna,  il  quale 
ricorso  coi  relativi  atti  venne  dalla  pro- 
cura generale  di  Milano  trasmesso 
Ser  ragione  di  competenza  a  questa 
uprema  Corte. 

vista  rinstanza  del  difensore  del 
Denti,  con  cui,  sostenendosi  essere  la 
causa  di  competenza  della  corte  di  cas- 
sazione di  Torino,  si  domanda  che  sia- 
no alla  medesima  inviati  i  relativi 
atti. 

Ritenuto  che  sulla  sollevata  que- 
stione di  competenza  deve  a  termi- 
ni dell'articolo  6  e  seg.  del  regio  de- 
creto 23  dicembre  1875  pronunziare 
a  sezioni  unite,  in  camera  di  consiglio, 
la  corte  di  cassazione  di  Roma. 

Ritenuto  che,  a  termini  dell'articolo 
3  della  legge  12  dicembre  1875  n^  2837, 
sono  deferiti  esclusivamente  alla  co- 
gnizione delle  sezioni  temporanee  isti- 
tuite in  Roma^  fra  gli  altri,  i  ricorsi 
contro  sentenze  per  contravvenzioni 
alle  leggi  sulle  imposte  o  tasse  dello 
Stato  dirette  o  indirette. 

Ritenuto  che  i  vigenti  ordinamenti 
del  giuoco  del  lotto  e  delle  lotterie, 
per  la  privativa  riserbata  al  governo  e 
per  la  proibizione  di  ogni  specie  di 
pubblica  lotteria,  hanno  reso  il  lotto 
un  cespite  non  indifferente  delle  pub- 
bliche entrate,  e  che  sotto  questo  rap- 
porto non  può  sfuggire  alla  generica 
comprensione  di  tutte  le  imposte  dir  et' 
te  0  indirette,  che  si  legge  nel  succi- 
tato articolo  di  legge. 

Ritenuto  che  anche  lo  spirito  del- 
la legge  soccorre  a  quest'interpretazioner 
nella  quale  ormai  concorrono  tutte   la 
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corti  di  cassazione  e  tolti  i   trìbanali 
del  regno. 

Per  <]ae8ti  motivi:  dichiara  la  causa 
di  cni  81  tratta  di  competenza  della 
corte  di  cassazione  di  Roma. 


Sezione  eifile  17  febbraio  188»,  b.^  I»9. 

UG6UI  P.  ff.  -  TOSI  Rei.  ed  bt.  -  P.  I.  B0S80U 
(etici,  colf.) 

Capitolo  di  Ca$lellam€ire  (avv.  Apohtb)  - 
Finanze  (avv.  Niccoli) 

Convertiono  -  Supplemento  di  rendita  -  Tassa 
del  30  per  100  -  Capitolo  -  Ebdomadari  -  A- 
zlone  civile  •  Mercede  -  Nomina  -  Rimozione  • 
Salarlo  -  Art.  11  della  legge  7  luglio  4866  • 
Legge  2  gennaio  1876  -  Rendita  Iscritta  -  Com- 
penso •  Rlccliezza  mobile  -  Legge  Interpreta- 
tiva -  Retroattività. 

■ 

Non  è  dovuto  alcun  supplemento  di 
rendita  per  la  tassa  del  SO  per  iOO 
sulla  somma  che  il  capitolo  ha  assegna- 
ta ai  suoi  ebdomadari^  i  quali  non  hanno 
diritto  di  promovere  in  proposito  V  a- 
jsione  civile  contro  il  capitolo,  mentre 
niuno  può  pretendere  di  essere  chiamerò 
aXVufficio  di  ebdomadario  con  determi* 
nata  mercede;  la  loro  nomina,  la  loro 
rimozione,  la  determinazione  del  loro 
salario  spettano  al  capitolo  *). 

In  forza  delC  art,  ii  della  legge 
7  luglio  1866  e  della  legge  2  gennaio 
i876  deve  si  inscrivere  una  rendita  5 
per  iOO  uguale  ai  beni  convertiti  senza 
compenso  per  tassa  di  ricchezza  mobi- 
le  *J;  ma  n^n  può  disputarsi  di  mag* 
gior  compenso  prestato,  se  per  legge 
niuno  ne  è  dovuto. 

B'  interpretativa  la  legge  del  2  gen* 
naio  i876y  e  perciò  dalla  medesima 
non  può  trarsi  vizio  di  retroattività  '). 

Con  citazione  del  16  gennaio  1874 
il  capitolo  di  Oastellamare  chiamò  il 
demanio  al  tribunale  di  Napoli,  per 
ottenere  che  dalla   liqaidazione   della 

*J  r.  in  senso  oonforine  le  sentenze  ri- 
portate nell'Anno  I,  pa^p.  4:^0  e  491,  e  nel- 
rAnuo  IV,    paff.  656.  V,  nota  Ivi. 

'J  Coa/.  sentenza  r iportaia  aeirAnno  IV» 
pag.  763. 

■J  Cop/.  sentenza  riportata  nell'Anno L 
pagr.  46-7,  4«f»,  523,  5^4,  626;  nell'Anno  rr, 
pagr-  Ul  e  8SS,  e  nota  ivi. 


rendita  iscritta  per  la  conversione  del 
suo  patrimonio  costituente  una  massa 
comune  ed  anica,  ft)88e  cancellato  l'ag- 
gravio della  tassa  del  30  per  cento 
sulla  somma  di  annue  lire  1360.50  da 
pagarsi  per  costituzioni  capitolari  agli 
ebdomandari  non  costituiti  in  collegio,. 
ma  meri  sacerdoti  stipendiati  dal  ca- 
pitolo, e  fosse  aggiunta  tanta  rendita 
?  nauta  corrispondeva  ad  annue  lire 
675.21>  delle  quali  subiva  la  ritenuta 
per  tassa  di  ricchezza  mobile,  e  la  re- 
lativa  condanna  del  demanio  al  paga- 
mento delle  rendite  in  minore  somma 
cc'Useguita.  Molte  e  svariate  eccezioni 
furono  opposte  dal  demanio;  e  fra  esse 
quella  inammissibilità  dell'azione,  e 
la  prescrizione. 

Il  tribunale,  con  sentenza  17  la* 
glio  1874,  respinse  le  eccezioni  d'inam- 
missibilità e  ai  prescrizione  detrazio- 
ne; dichiarò  che  la  rendita  dovuta  al 
capitolo  doveva  essere  netta  della  tassa 
di  ricchezza  mobile,  e  condannò  il  de-> 
manio  ad  iscrivere  a  suo  favore  un 
supplemento  di  rendita  di  annue  lire 
1117.60,  ed  al  pagamento  di  lire  4430.44 
per  indebite  ritenute  dal  20  luglio  1872 
al  1^  luglio  1874  cogli  interessi  le^li  dal 
giorno  della  dimanda.  Ordinò  moltre 
all'intendente  di  finanza  di  esibire  nel 
termine  di  40  giorni  il  verbale  di  ag- 
giudicamento  di  rata  dalla  presa  di 
possesso  fino  alla  consegna,  del  certir 
ficato,  e  rigettò  l'altra  dimanda  del 
capitolo  rebtiva  al  supplemento  per 
lire  411  tassa  del  30  per  100  sulle  lire 
1360  da  pagarsi  agli  ebdomandari. 

Appellarono  il  demanio,  ed  il  ca- 
pitolo; ma  la  corte  d'appello  di  Napoli, 
con  sentenza  deliberata  il  23  novem- 
bre, pqbblicata  il  4  decembri  1874» 
rigettò  le  appellazioni,  e  confermò  il 
giudizio  del  tribunale. 

Il  capitolo  ed  il  demanio  hanno  di- 
mandato la  cassazione  della  sentenza 
della  corte  di  appello. 

Sul  primo  motivo  del  ricorso 
del  eapitoh. 

Considerato  che  la  legge  15  ago* 
sto  1867»  nell'intendimento  di  prov* 
vedere  alle  necessità  del  pabUico  era» 
rio,  fra  ^li  altri  provvedimenti  stabi- 
liva la  riduzione  delle  spese  del  culto 
aovrabbondaate»  imponendo  la  tassa 
stvaordioaria  del  30  per  IOO   sul   pa«- 
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IrlmoQÌo  ecclesiastico,  della  quale  ordi- 
nava la  prelevaziohe  salla  rendita  da 
ipscnyersi  a  favore  dell'  amministra- 
ziose  del  fondo  pel  culto  per  gli  enti 
morali  soppressi,  e  sa  quella  da  asse- 
'^oaLTSì  agii  enti  conservati. 

Che  per  la  liquidazione    di    quella 
tassa,  se  debbono  de  trarsi  le  passività 
•lei    patrimonio    delle    singole    fonda- 
zioni costituenti  un  vero   aes  alienum 
e  quegli  oneri,  per  l'adempimento  dei^ 
qnali  possa  sperimentarsi   in    giudizio 
nn'asione  civile,  siccome  ripetute  volte 
èdtito  deciso  da  questa  Corte  Suprema, 
non  può  tenersi  conto  de&;li  altri   one- 
ri annessi,    e    connaturali    alle   stesse 
fondazioni,    nei    quali    dovessero    ne* 
gaisL  i  redditi  delle  loro  dotazioni;    e 
perchè  resisterebbe  il  testo  dell'ultimo 
capoverso  dell'art.  4  della    legge,    che 
dichiarava  cessato  di  pien  diritto  ogni 
effetto  dei  privilegi,  e    delle    ipoteche 
inscrìtte  per  garantire  Tadempimento 
&  quegli  oneri,  e  perchè  tutta,  o  pres- 
soio tutta,  essendone  assorbita  la  ren- 
dita delle  medesime  fondazioni,  sarebbe 
renato    meno    i'  intendimento    econo- 
mico, e  finanziario  della  legge    mede* 
sima. 

Che  le  pensioni  dovute  agli  ebdo- 
madari   del   capitolo    ricorrente,    non 
seno  nn  aes  alienum  del  suo  patrimo- 
nio, e  nemmeno  uno  di   quegli    oneri 
pei  quali  possa  essere  contro   di    esso 
proposta  un'azione  civile,  non  è  contrad- 
detto dailo  stesso  capitolo,  né  può  essere 
dubbio  che  ninno  può   pretendere    di 
essere  chiamato  a  quell'ufficio  con  de- 
terminata mercede;  la  loro  nomina,  la 
hn  rimozione,  la  determinazione    del 
loro  salario  spettano    al    capitolo,    es- 
sendo il  pagamento    di    quegli    ebdo- 
madari   un    onere   ìnerent-e   alla   sua 
istituzione,  come  Io  sono  ali    stipendi 
degli  inservienti  e  le  spese  9elle  funzioni 
capitolari;  ed  essendone  il  patrimonio 
diminuito  per  le^e  del    30  per  cento, 
in  quella  proporzione  essendo  scemati 
^  assegnamenti   canonicali,  debbono 
esservi  sedette  ancora  le  mercedi  de- 
^  «bdomaodarì.  Singolare  sarebbe  che 
i'Ào  le  prebende  dei  canonici  subissero 
l'aggravio    di   oueQa   diminuzione.   E 
m  potendo   1  ente   morale   capitolo 
«ere  obbligato  all'  adempimento   de- 
^  oneri  che  nella    proporzione    delle 


sue  rendite,  le  quali  ridotte  del  30^ 
per  cento  importavano  la  corrispon- 
dente diminuzione  degli  onerile  onando 
per  quella  sottrazione  le  mercedi  degli 
ebdomandari  fossero  cosi  meschioe  da 
non  volerne  alcuno  assumere    l'ufficio, 

Sotrebbe  sempre    il    capitolo    provve- 
ere  colla  diminuzione    del    loro    nu- 
mero. 

Che  la  denunziata  sentenza  atte- 
nendosi a  queste  maisime  col  negare 
al  capitolo  un  supplemento  di  rendita 

Ser  tassa  del  30  par  cento  sulla  somma 
elle  lire  1360.y0  assegnata  a  suoi 
ebdomandari,  lungi  dall'avere  offrsa 
la  disposizione  deu'art.  18  della  legge 
15  agosto  1867,  ne  fece  una  corretta 
applicazione. 

Sul  secondo  motivo 
Considerando  che    per    gli   art.  17 
della  legge  7  luglio  1866,    e    2    della 
legge  15  agosto  1867,  intesi  nel  senso 
dichiarato    dalla    legge    interpretativa 
2  gennaio    1876,  per    la    rendita    dei 
beni  degl'istituti  ecclesiastici  devoluti 
al    demanio,    dovendo    iscriversi    una 
eguale  rendita  5  per  ceuto  senza  com- 
penso per  tassa  di  ricchezza  mobile,  sic- 
come venne  fatto  per  la  conversione  dei 
beni  del  capitolo  ricorrente,    non  può 
disputarsi  oel  maggiore  compenso  pre- 
teso   dal  capitolo,   quando    per    legge 
niuno  ne  è  dovuto,  né  può  lamentarsi 
un  effetto    retroattivo    attribuito    alla, 
legge  delli  2  gennaio  1876;  poiché,  trat- 
tandosi di  legge    interpretativa,    sono 
le  leggi  interpretate  quelle  che,  rimaste 
in  vigore,    vengono    appli  ate  a    tutti 
gli  affari  pendenti  nel  senso    che  loro 
fu  attribuito  dal  legislatore.  Il  secoudo. 
motivo  adunque  deve  essere  respinto. 
Considerato  che  per  le  ragioni  accen- 
nate pel  rìgettamento  del  secondo  moti- 
vo del  ricorso  del  capitolo,  la  impugnata 
sentenza,  col  conoedergli  un  supplemen- 
to di  rendita  a  compenso    della    tassa 
di  ricchezza  mobile,  na  manifestamente 
violato  l'art.  11    della   legge  7    luglio 
1866  inteso  nel  senso    dicniarato  dalla 
legge  interpetrativa  2  gennaio  1876;  e  il 
4®  motivo  del  ricon!0  del  demanio  deve, 
essere  accolto. 

Che,  annullata  onesta  parte  della 
sentenza,  tutti  gli  altri  motivi  del  ri- 
corso suUa  inammissibilità  e  prescri- 
zione dell'azione  del  capitoloi  e  per  in-. 
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debita  esibizione  di  documenti    ne  re- 
restano assorbiti. 

Rigetta  il  ricorso  del  capitolo  di  Ca- 
stellamare;  ed  ammesso  l'altro  ricorso  del 
demanio,  accoglie  il  quarto  motivo;  e  sen- 
za discendere  all'esame  degli  altri,  cas- 
sa la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Napoli,  deliberata  il  23  novembre,  pub- 
blicata il  4  dicembre  1874;  esclusa  e 
ferma  stante  la  sola  parte,  colla  eguale 
venne  respinta  la  pretesa  del  capitolo 
di  un  supplemento  di  rendita,  a  com- 

fienso  della  tassa  del  30  per  cento  sul- 
e  annue  lire  1360,  assegnate  ai  suoi 
ebdomadari,  e  manda  la  causa  alia  corte 
d'appello  di  Roma 


Sezione  penale  16  febbraio  1880,  a*"  Hi. 

mmm  p.  -  cButico  u.  ed  bt.  -  r.  i.  Luciani 

(coad.  coof.) 

Polvere  pirica  -  Contravvenzione  -  Imputati  • 
Usciere  -  Atto  di  citazione  -  Copie  -  Origina- 
li -  Conformità  -  Certificazione  -  Pubblico  mi- 
nistero -  Testimoni  -  Nota  -  Guardie  dogana- 
li -  Sequestro  -  Verbale  -  Sottoscrizione  .  Buo- 
na fede  degli  Imputati  -  Tutela  -  Cenno  di 
fatti  -  Deposizione  •  Fabbricazione  abusiva  - 
Multe  di  lire  100  -  Pestelli  -  Attività  di  la- 
voro -  Apparecchi  d'impedimento  -  Rottura  - 
Movimento  -  Sola  forza  motrice  -  Macchina  - 
Strumento  -  llìeccanismo  •  Art.  14  della  legge 

5  giugno  1869  -  Art.  4  e  5  del  relativo  re- 
golamento -  Leggi  speciali  -  Reato  continua- 
to -  Teoria  insussistente  -  Pene  pecuniarie  - 
Fatti  di  contravvenzione  •  Art.  15  delia  legge 

6  giugno  1869  -  Multa  -  Imposta  defraudata  - 
Polvere  sequestrata  -  LegKima   presunzione  - 
Giorno  deii*ultima  verifica  -  Giorno  della  con- 
testata contravvenzione. 

L'usciere  non  è  obbligato  a  far  cer- 
ti/lcare  dal  cancelliere,  od  a  certificare 
egli  rnedesimo,  esser  conformi  all'ori' 
ginale  le  copie  degli  atti  di  citazione 
che  sHntimano  agli  imputati» 

Se  i  testimoni  designati  dcd  pubblico 
ministero  nella  sua  nota  siano  precisa^ 
mente  le  guardie  doganali  che  seque» 
strarono  la  polvere  pirica  fabbricata  in 
contravvenzione  alla  legge,  e  sottoscris* 
sero  il  relativo  verbale,  basta,  a  tutelare 
la  buona  fede  degt  imputati,  che  nella 
lista  dei  testiìnoni  siano  appena  accen» 


nati  i  fatti  sui  quali   questi  dovranno 
deporre. 

Il  colpevole  di  fabbricazione  db  usiva 
di  polvere  pirica  va  soggetto  a  taìite 
multe  di  lire  iOOO  quanti  sono  i pestelli 
sorpresi  in  attività  di  lavoro  e  dei  guati 
furono  rotti  gli  apparecchi  destinali  ad 
impedirlo,  quantunque  tutti  i  pestelli 
fossero  messi  in  movimento  da  una  sola 
fòrza  motrice  *). 

La  parola  macchina,  adoperata  dal- 
Vart.  i4  della  legge  5  giugno  ±869^ 
non  ha,  come  risulta  dal  combinato  di- 
sposto degli  art.  4  e  5  del  relativo  re- 
golamento, significato  diverso  dalle  pa- 
role strumento  e  macchinismo. 

In  materia  di  contravvenzioni  a  leg- 
gi speciali  non  sussiste  la  teoria  del 
reato  continuato,  ma  si  è  soggetti  a  tante 
pene  pecuniarie  quanti  sono  i  fatti  di 
contravvenzione  commessi. 

Giusta  Vart,  i5  della  legge  5  giu- 
gno {869,  il  contravventore  è  soggetto, 
oltreché  alla  pena  comminata  dal  prece- 
dente art.  i4,  anche  alla  multa  da  una 
a  cinque  volte  Vimposta  defraudata. 

L'imposta  defraudata,  di  cui  paria 
Vart.  15  della  legge  5  giugno  1869, 
non  è  quella  corrispondènte  alla  quan- 
tità di  polvere  sequestrata,  ma  quella 
corrispondente  alla  quantità  di  polvere 
che,  per  legi  ti/na  presunzione,  si  ritiene 
abusivamente  fabbricata  dal  giorno  del- 
Vultima  verifica  a  quello  della  conte' 
stata  contravvenzione. 

La  corte  di  appello,  respingendo  la 
istanza  pel  rinvio  della  causa  ad  altra 
udienza,  non  è  tenuta  a  giustificare  con 
alcun  ragionamento  questo  esercizio  del- 
la sua  facoltà  '). 

Osserva  d)*)  nessuna  disposisi one  di 
legge  impone  all'usciere  di  far  certi- 
ficare dal  cancelliere  o  di  certificare  egli 
medesimo  d'esser  conformi  all'originai  e 
le  copie  de^li  atti  di  citazione  che  s' in  - 
timano  agl'imputati.  E  qualunque  vizio 
pur  sussistesse  in  codesti  atti,  tranne 
un  solo  che  non  è  del  casa  sarebbe 
sempre  sanato  con  la  comparizione 
della  persona  citata  (372,  373,  374  e  333 


*)  V,  sentenza  della  nostra  Cassazione 
del  5  decembre  ld'7'7  [Annali,  u,  19;. 

*j  y.  sentenza  80  settembre  1S62  della 
Cassazione  Milanese  [Legge,  ii,  1002). 
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procdd.  pen.).  Ne  avrebbe  importanza 
l'essersi  m  giadizio  proposta  in  limine 
liiù  la  nalli^  della  citazioue,  non  pò- 
taujo  la  eccezione  aver  maggior  valore 
le!  &tto  di  colui,  che  non  obbietta  in 
^tauza  nessuna  difformità  fra  la  copia 
ricevala  e  Tatto  originale  di  citazione, 
e  che  mostra  con  la  sua  presenza  di 
e. «ère  in  erado  \i  proporvi  suoi  mezzi 
J!  difesa,  "Non  ha  qnindi  verun  fon- 
kmento  il  secondo  mezzo  del  ricorso. 

Osserva  che  il  giudizio  contro  il 
Faiiii  Ginseppe  venne  promosso  in  base 
i]  verbale  di  contravvenzione  soscritto 
lille  goardie  doganali  che  sequestra- 
:ouo  la  polvere  pirica  nel  polverificio 
-N-rcitato  dal  medesimo.  Ora  i  testi- 
li lui  dati  in  nota  dal  pubblico  mini- 
stero essendo  precisamente  le  dette 
jiardiC)  non  occorreva  sicuramente 
<^he  il  fossero  accennati  nella  lista  i 
ùui  iutorno  ai  quali  avrebbero  dovuto 
lep-ìrre,  essendo  escluso  nella  specie, 
:ime  la  corte  di  merito  osservava,  ogni 
coQcetto  di  sorpresa  all'  altrui  buona 
ft<ie.  E'  quindi  anche  inattendibile  il 
secondo  mezzo. 

Osserva  che  colla  denunciata  sentenza 
~^  srolsero  gli  argomenti  in  virtù  dei 
:|i]ali  la  corte  ebbe  a  convincersi  che 
mponsabiie  della  contravvenzione  do- 
rfci  ritenersi  l'imputato,  come  colui 
che.  essendo  lo  esercente  del  polverificio, 
area  l'obbligo  di  sorvegliarne  T  anda- 
'àtuio  ed  era  il  solo  cui  giovava  di 
ntravvenire  alla  legge  col  produrre 
t  minor  tempo  una  maggiore  quan- 
di di  polvere  pirica,  attivando  sei  pe- 
^e;li  invece  del  solo  che  gli  era  Con- 
untilo  e  per  cai  pagava  la  tassa.  Ciò 
f'>to,  mancano  d'importanza  ed  effi- 
^eia  il  terzo  ed  il  quarto  mezzo,  col 
rrirno  dei  quali  si  attacca  T  insindaca- 
i^e  convinzione  del  giudice  di  merito 
t  ordine  al  valore  delle  prove  raccolte, 
si  afferma  con  l'altro,  contrariamente 
'  vero,  la  mancanza  di  motivazione 
itilla  detta  sentenza. 

Osserva,  che  ben  riteneva  la  corte 
i-  merito  dovere  il  contravventore  tante 
^Vite  di  lire  1000  ciascuna  quanti 
-mo  i  pestelli  sorpresi  in  attività  di 

'J  >  e  dei  quali  furono  rotti  gli  ap- 

"^recchi   destinati    ad   impedirlo;   av- 

•Jiachè  si?i  Io  strumento    produttore 

"<  vìen  colpito  dalla  tassa,  e  ciascuno 


di  essi  vogUa  essere  riguardato  come 
un  mezzo  per  so  stante.  Che  monta 
in  effetto  che  i  pestelli  colti  in  con- 
travvenzione fossero  messi  iil  movi- 
mento da  unica  forza  motrice  e  non 
fossero  che  tanti  meccanismi  formanti 
parte  di  unica  macchina,  quando  Ja 
tassa  di  fabbricazione  è  imposti  alla 
ragione  di  un  tanto  almen  per  ogni 
pestello,  eil  il  ricorrente  pagando  la 
tassa  per  un  solo  tolse  gli  apparecchi 
che  impedivano  il  lavoro  degli  altri,  e, 
contravvenendo  co^ì  alla  legge,  ne  trasse 
un  maggior  prodotto  di  polvere  pirica 
a  danno  delta  finanza  nazionale?  La 
parola  macchina^  adoperata  all'articolo 
l2  della  legge  5  giugno  1869,  non  ha 
diverso  signincato  dalle  altre  strumento, 
macchinismo  ecc.,  come  appare  mani- 
festamente dal  combinato  disposto  degli 
articoli  4  e  6  del  relativo  regolamento. 

Egli  è  ben  chiaro  adunque  che  pure 
infondato  riesca  il  quinto  mezzo,  col 
quale  intendesi  sostenere  dover  il  ri- 
corrente subire  una  sola  multa  di  lire 
1000,  perche  unica  era  la  macchina 
motrice. 

Osserva  che  in  fiitto  di  contrav- 
venzioni non  regge  la  teorica  invocata 
dalla,  difesa  intorno  al  reato  continuato, 
essendosi  soggetti  a  tante  pene  pecu- 
niarie quanti  sono  i  fatti  ai  contrav- 
venzione commessi.  Ora  posto  quel  che 
si  è  già  detto,  che  per  lo  articolo  10 
della  citata  legge  convien  applicare 
una  multa  di  lire  1000  qquìvo  chi 
avrà  tolti  o  manomessi  gli  apparecchi 
destinati  ad  impedire  il  lavoro  e  per 
ogni  macchina  colta  in  contravvenzione j, 
vede  ognuno  come  ii  contravventore 
non  possa  esimersi  dal  subire  tante 
pene  corrispondenti  al  numero  delle 
stesse  macchine.  Manca  in  conseguenza 
di  base  legale  anche  il  sesto  mezzo. 

Osserva  che  il  settimo  mezzo  non  può 
esser  preso  in  considerazione  dal  Su- 
premo Collegio,  non  essendo  stato  pro- 
posto dal  condannata  come  motivo  di 
appello  avverso  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  prima  istanza  (art.  420  proc. 
pen.).  Del  resto  sarebbe  pure  infondato 
in  diritto. 

Osserva,  che,  a  tenore  dello  art.  15 
della  legge  succennata,  indipendente- 
mente dalla  pena  di  cui  al  precedente 
articolo    14,  il  contravventore  va   pur 
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soggetto  alla  malta  da  una  a  cinque 
volte  V  imposta  defraudata;  ma  qui  nel 
caso  mal  si  avvisa  il  ricorrente  nel 
credere  che  l'imposta  defraudata  sia 
quella  corrispondente  ai  72  chilogrammi 
di  polvere  cne  venne  sequestrata  come 
prodotto  dei  6  pestelli  posti  in  attività 
di  lavoro;  dappoiché,  avendo  il  tribu- 
nale iu  primo  luogo,  e  poscia  la  corte 
di  appello^  presunto  ragionevolmente 
che  r  abusiva  fabbricazione  di  polvere 
da  sparo  fosse  avvenata  fin  ùal  giorno 
dell'  ultima  verifica,  cioè  dal  9  giugno 
1879  a  quello  della  constatata  contrav- 
venzione, non  potevano  a  meno  che 
determinar  la  tassa,  che  volle  appli- 
carsi nel  doppio,  ragguagliandola  ai 
giorni  dell'abusiva  fabbricazione.  Quindi 
anche  1'  ottavo  mezzo  non  può  meri- 
4;arsi  accoglienza. 

Osserva  sul  nono  ed  ultimo  mezzo 
che,  fatta  istanza  dalla  difesa  pel  rin- 
vio della  causa  ad  altra  udienza,  era 
in  facoltà  della  corte  di  accoglierla  o 
respingerla,  secondo  l'emergenza  dei 
'  casi  e  la  sua  religione  e  prudenza;  ep- 
però  non  è  legittimo  il  lamento  di  es- 
sersi respinta  la  dimanda  senza  alcuna 
motivazione;  tutti  sanno  in  effetti  che, 
trattandosi  di  facoltà,  vengono  queste 
esercitate  ad  libitum  senza  bisogiio  di 
ragionamento  che  valga  a  giustificare 
il  proprio  operato. 

Non  essendo  inconseguenza  atten- 
dibile  nessuno  dei   proposti  mezzi   di 
annullamento,  il  ricorso  non  può  ch'es- 
sere respinto. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. . . 


Sixioie  civile  1  nan*  ISSO,  i.""  160. 

IIKifiUA  P.  r.  -  TOHN  K«L  ed  U.  -  P.  I.  SilKIA 

(eoiel,  diff.) 

J^inanze  (etv.  Riobbtti)  - 
Coéentint  OrUolia  e  Collin, 

Succetslone  -  Devoluzione  éella  eredità  -  Ce^ 
spiti  ereditari  -  Trasferimente  -  Tasee  supple- 
tive •  Omissioni  •  Denunzie  *  flieevitore  -  In- 
giunzione -  Solve  et  ropete  -  Opposizione  ^ 
Pagamento  anticipato  •  Somma  ingianta  -   0- 

missione. 

Le  ea$s0  successorie  di  registro  non 
cadono  euUa  devolueione  delia  eredità; 


esse  invece  colpiscono  t  singoli  cespiti 
ereditari  che  si  trasferiscono;  e  perciò 
non  sono  suppletive  le  tasse  che  si  vo- 
gliono riscuotere  per  le  omissioni  veri- 
ficatesi nelle  denunzie,  né  a  renderle 
tali  è  sufficiente  il  fatto  d^aver  il  rice- 
vitore neltingiun sione  denominato  s^tp- 
pletiva  la  tassa  richiesta  sui  cespiti  o- 
messi  *). 

Ciò  stante,  è  inammissibile  la  op- 
posizione se  manca  f  anticipato  paga- 
mento della  somma  ingiunta  per  omeisi 
cespiti  ereditari. 

Nell'otto  luglio  1874  venne  a  morte 
Francesco  Orisolia;  e  la  sua  eredità  per 
virtù  di  testamento  fu  devoluta  nella 
proprietà  al  minore  Oscar  Orisolia,  e 
nell'usufrutto,  sino  alla  maggiore  età 
dell'erede  proprietario,  all'ava  e  cura- 
trice di  costui  Rosaria  Cosentini.  Nel 
termine  di  legge  la  successione  fa  de- 
nunziata all'ufficio  di  registro  di  Spez- 
zano Orande  e  la  tassa,  liquidata  in  lire 
63399,  venne  immediatamente  pagata. 
Intanto  il  ricevitore  ai  13  novembre 
*1876,  dicendo  di  essere  stati  omessi 
alcuni  altri  cespiti  ereditarli,  doman- 
dava per  tassa  e  multa  un'altra  som- 
ma di  lire  45.650,40  che  egli  aiSermava 
dovuta  in  via  di  supplemento. 

La  Cosentini  produsse  opposizione 
innanzi  al  tribunale  di  Cosenza,  e  vi 
persisto,  nulla  ostante  che  amministra- 
tivamente la  ingiunzione  fosse  stnta  ri- 
dotta a  lire  22,898,40. 

Innanzi  al  magistrato  il  ricevitore 
eccepì  la  inammissibilità  della  oppo- 
sizione per  mancanza  di  anticipato  pa^ 
gamento  della  somma  ingiunta;  ed  il 
tribunale,  con  sentenza  del  26  febbraio 
1878,  accolse  la  eccezione  e  dichiarò 
inammissibili  le  opposizioni  della  Co- 
sentini. La  corte  di  Catanzaro  però, 
cui  la  soccombente  erasi  rivolta  in  gra- 
do di  appello,  con  suo  pronunziato  del 
16  decemore  1878,  ritenendo  che  quau- 
to  si  ripete  per  cespiti  omessi  nella 
denunzia  di  una  eredità  sia  una  tassa 
suppletiva,  riformò  la  sentenza  del  tri- 
bunale, e  respinse  la  eccezione  di  inam- 
mif^ibilitjt,  e  rinviò  la  causa  ai   primi 


•)  Circa  Verrore  del  ricevitore,  pel  quale 
non  si  pregiudicano  i  diritti  delia  finanza. 
V.  sentenza  riportata  nei  voi.  I,  pagr.   2)5. 
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giudici   per  i   provvedimenti    in  me- 
rito. 

Da  qaesta  sentenza  la  regia  finan- 
za prodace  ricorso  in  cassazione,  e  so- 
stiene che  la  tassa  successoria  non  col- 

sca  la  devolazione  della  eredità,  come 
la  corte  di  appello  di  Catanzaro  ri- 
tieue,  ma  il  trasferimento  dei  singoli 
Osjgetti  die  il  compendio  ereditario  co* 
stitniscono,  sicché  la  tassa  sui  cespiti 
omessi  Dou  poasa  definirsi  a  a  sapple- 
mflit^)  (violaz.  art.  195  e  97  della  it^ge 
lo  settembre  1874  n*  2976). 

Ci^sideramio  che  la  sentenza  im- 
p  Inaiata  mnov»^  da  falso  supposto,  quan- 
ti*' .'itierma  che  le  tasse  di  registro  siano 
imij.Hte  snlla  devoluzione  della  eredità, 
f  a)u  sai  trasferitnenti  di  quei  singoli 
ceppiti,  dei  quali  consta  e  risulta  l'asse 
fc^litario.  A  qualunque  percorra  la 
i^^^e  sul  registro  non  p*TÒ  restar  dub- 
bio che  le  tasse  in  essa  stabilite  non 
«bMaao  per  oggetto  la  causa  e  la  ori- 
p^  onde  i  beni  da  uno  in  altro  in- 
òr.lao  trap:issano,  ma  sibbene  le  tras« 
mi-vioni  di  proprietà,  di  usufrutto,  di 
no  e  di  godimento  dei  beni;  e  che,  se 
il  le(;Ì8latore  al  titolo  del  trasferimento 
Si  riferisce,  ciò  fa  unicamente  per  de- 
t'^rminare  la  specie  della  tassa,  nonché 
ìì  modo  ed  i  termini  della  liquidazione 
«  <lei  pagamento  di  essa  in  rapporto 
Sempre  alla  natura  ed  al  valore  dei 
Ivmi  trasferiti.  Né  poteva  essere  altri- 
meuti;  poiché,  a  voler  colpire  la  sem- 
plice devoluzione  della  eredità,  non 
^^rnbbe  stata  più  logicamente  possibile 
^iita&zione  di  quel  principio,  che  é 
oliremo  in  materia  dt  tassa, che  ogni 
titvidino  debba  concorrere  al  mante- 
nimento dello  Stato  in  proporzione  dei 
sioi  averi. 

In  effetti,  ^sarebbe  mancato  il  fon- 
tlamento  per  escludere  dilla  tassa  la 
snccmone,  in  cui  non  si  raccogliessero 
che  debiti;  né  vi  sarebbe  stato  un  cri  - 
Wrioper  distinguere  nella  tassazione  la 
piagne  dalla  meschina  eredità,  avve- 
gnaché sì  nell'una  che  nell'altra  ipo- 
si  si  sarebbe  riscontrata  l'unica  e  sola 
tradizione  dell'applicabilità  della  tassa, 
tOQsistente  nella  successione  in  univer- 
i^jut  quod  deftmctus  habuit.DeÌTÌ' 
^Qànente,  nulla  vi  può  essere  di  più 
coociadente  su  questo  argomento  quan- 
to la  dispodzione  dell'articolo  95  della 


stessa  legge  sul  registro,  dove  é  pre- 
scritto che  soggiaceranno  ad  una  so- 
pratassa ugucUe  ali*  ammontare  della 
tassa  dovuta  sugli  oggetti  omessi,  co« 
loro  nelle  cui  denunzie  dei  trasferimenti 
per  causa  di  morte  si  verificheranno 
delle  omissioni.  £  per  vero,  se  la  tassa 
successoria  cadesse  sulla  devoluzione 
della  eredità,  e  non  su  i  trasferimenti 
degli  oggetti  che  la  eredità  compon- 
gono, a  prescindere  che  mal  si  saprebbe 
concepire  una  sopratassa  dopo  la  de- 
nunzia dell'aperta  successione,  la  qua- 
le formerebbe  tutta  intera  la  materia 
tassabile,  ei  sarebbe  stato  a  dirittura 
impossibile  proporzionare,  come  il  le- 
gislatore fa,  quella  sopratassa  colle  tas- 
se dovute  sugli  oggetti  omessi. 

Escluso  così  il  supposto  che  le  tas- 
se successorie  di  registro  cadano  sul- 
la devoluzione  della  eredità  e  ricono- 
sciuto invece  che  esse  colpiscono  i  sin- 
f^oli  cespiti  ereditari  che  si  trasferiscono, 
a  sentenza  impugnata  resta  priva  del- 
l'unico suo  fondamento,  per  conchiudere 
che  debbam»  definirsi  suppletive  le 
tasse,  le  quali  si  vogliano  riscuotere 
per  le  omissioni  verincatesi  nella  de- 
nunzia/ 

La  tassa  suppletiva  é  quella  che 
si  aggiunge  per  ridurre  a  termini  di 
legge  la  tassa,  già  una  volta  erronea- 
mente liquidata;  ma  il  trasferimento 
del  cespite  omesso  nella  denunzia  del- 
la successione  non  fu  mai  tassato  e 
non  vi  ha.  ragione  per  definire  e  trat- 
tare qual  supplemento  una  tassa  che 
per  la  prima  volta  venga  a  liquidarsi. 
Ben  è  vero  che  l'agente,  nell'ingiunge» 
re  alla  Qrisolia  il  pagamento,  abbia 
denominato  suppletiva  la  tassa  su  i  ce- 
spiti omessi;  ma  nelle  leggi  di  ordine 
pubblico,  tra  le  anali  sono  da  noverare 
quelle  che  si  riferiscono  ai  tributi  ed 
alle  imposte,  egli  é  risaputo  che  né 
l'errore  né  il  volere  delle  parti  o  dei 
pubblici  ufficiali  potrebbe  mdurre  aU 
cuna  alterazione. 

Per  questi  motivi:  cassa 
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Moie  pesale  25  Febbraio  1880,  n.''  Ift  (Coililii). 

6HIGLIEBI  P.  e  Rei.  -  P.  H.  U  FUGO  P.  fi. 

(eond.  eonf.)  , 

Aiiclvectnelh',  Costantini  ed   ultri. 

Ribellione  -  Attacco  -  Pia  di  dieci  persone  - 
Senz'armi  -  Violenze  -  Agenti  della  forza  pub- 
blica -  Ordine  pubblico  -  Tutela  -  Leggi  -E- 
ecuzlone  •  Art.  247  e  248  cod.  pon.  -  Com- 
petenza criminale  -  Scopo  criminoso  -  Conse- 
guimento -  Circostanza  aggravante  •  Percosse  - 
Ferite  -  Punibilità  -  Pena  correzionale  -  Rea- 
to maggiore  -  Pena  -  Applicazione. 

Uattacco  commesso  da  più  di  dieci 
persone  riunite,  benché  senz'armi,  con 
violenze  e  vie  dibatto  conerò  gli  agenti 
della  forza  pubblica,  mentre  questi  agi- 
vano per  La  tutela  dell'ordine  pubblico 
e  per  la  esecuzione  delle  leggi,  ha  tutti 
i  caratteri  del  reato  di  ribellione  pre^ 
visto  dagli  art,  247  e  248  del  codice 
penale  ed  è  perciò  di  competenza  cri- 
minale *). 

//  conseguimento  dello  scopo  crimi- 
noso  è  una  circostanza  che  accresce  la 
gravezza  del  reato  di  ribellione. 

Anche  se  le  violenze,  commesse  da 
chi  si  fece  colpevole  di  ribellione  agli 
agenti  della  forza  pubblica,  trascorsero 
a  divenir  percorse  e  ferite  punibili  per 
sé  stesse  con  semplice  pena  correzio- 
nale, gli  deve  essere  applicata  la  pena 
del  reato  maggiore,  di  ribellione  *). 

Il  procuratore  generale  del  re: 
Visti  gli  atti  a  carico  di  Andrea- 
uelli  Luigi,  Costantini  Sante  etc,  im- 
patati  il  primo  di  oltraggio  e  violenze 
gravi  agli  agenti  della  forza  pubblica 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni  ed  a 
causa  di  esso,  gli  altri  cinque  di  ribel- 
lione in  numero  maggiore  di  dieci,  ma 
senz'  armi,  contro  i  carabinieri  reali, 
allo  scopo  di  ritogliere  dalle  loro  mani 
l'arrestato  Andreanelli  Luigi,    accom- 


1)  Copf.  le  seguenti  sentenze  della  Cas- 
sazione di  Roma:  8  marzo  1816  Lattanzio 
{Legge  xvi,  l,  337;  Gturispr,  Ital,  xxvni,  1, 
'336;  Foro  It.,  1,  2,  125);  21  aprile  ìSliS  Pmi 
e  Salustri  [Legge  xvi,  1,  616;  Foro  It.  I,  2, 
218);  18  novembre  18t7. 

2)  Conf.  sentenze  23  nov.  isìs  della  cor- 
te di  appello  di  Casale  (Foro  It,  lì,  54)  e  18 
giug-no  1816  della  corte  di  appello  di  Fi- 
renze (Foro  It.,  II,  810).  ^ 


pagnata  da  ferimento  costituente  de« 
fitto  in  persona  del  carabiniere  Mattioli 
Adolfo,  reati  commessi  in  Ca^li  il  28 
settembre  1879,  previsti  e  puniti  dagli 
articoli  260,  262,  263,  245,  248,  543, 
del  codice  penale. 

Vista  l'ordinanza  della  camera  di 
consiglio  presso  il  tribunale  correzio- 
naie  di  Urbino,  che,  riten»'.ndo  i  due 
reati  siccome  connessi  fra  loro,  ed  il 
secondo  siccome  crimine  di  ribellione, 
ordinò  il  rinvio  degli  atii  al  procura- 
tore generale  presso  le  corte  di  appello 
di  Ancona  pel  regolare  procedimento. 

Vista  la  sentenza  della  sezione  di 
accusa  di  Ancona  che,  ritenendo  do- 
vere i  fatti  di  cui  era  quistione  defi- 
nirsi, quanto    all' Andreanelli    per    ol 


traggi  e    violenze    contro    un    agc^nte 

Subblica,  ai  termini  deirar- 
el  codice  penale,  e  quanto 


agli  altri  imputati  per  violenze  e  per- 
cosse ai  termini  dell'articolo  264  e  rav- 
visando nei  fatti  stessi  il  concorso  di 
circostanze  attenuanti,  dichiarò  la  cau- 
sa di  competenza  correzionale  ed  or- 
dinò il  rinvio  del  giudizio  al  tribunale 
di  Urbino. 

Vista  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Urbino  che,  ritenendo  in 
vece  il  reato  in  quistione  siccome 
crimine  di  ribellione  contro  gli  agenti 
della  forza  pubblica  ai  termmi  degli 
articoli  247  e  248  del  codice  pensile» 
dichiarò  la  sua  incompetenza  e«i  elevò 
il  conflitto  ai  sensi  dell'articolo  395 
del  codice  di  procedura  penale. 

Attesoché,  e  dagli  atti  del  processo^ 
e  dalla  due  sentenze,  si  rileva  che  il 
fatto  che  ha  dato  luogo  al  presente 
conflitto  si  compendia  nelle  seguenti 
circostanze.  Nella  sera  del  28  settem- 
bre 1879  i  carabinieri  Adolfo  Mattioli 
e  Severio  Nappi,  chiamati,  interven- 
nero nel  cafifè  di  certa  Luigia  Furiosi 
in  Cagli,  per  porre  freno  al  molesto 
ed  intollerabile  contegno  di  Luigi 
Andreanelli  che,  ebbro,  metteva  tutto 
a  soqquadro,  ed  avendogli  colle  buone 
imposto  di  uscire  dal  caffè,  ne  ebbero 
pugni  e  calci,  onde  lo  arrestarono.  Nel 
condurlo  arrestato  furono  assaliti  pressa 
la  chiesa  di  S.  Filippo  da  una  turba  di 
popolo  in  numero  maggiore  di  dieci,, 
che  con  grida,  e  schiamazzi,  si  fece  a 
richiedere  la  liberazione    dell'Andrea^ 
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nelli;  e,  mentre  il  carabiniere  Nappi 
andò  a  richiedere  rinforzo  alla  vicma 
cafierma,  il  Mattioli,  assalito  da  quella 
torba,  fa  ferito  e  disarmato  e  l'Andrea* 
nelli  liberato  dall'  arresto." 

Attesoché  codesto  fatto  offre  ad  e« 
ridenza  i  caratteri  del  reato  di  ribel- 
lione, previsto  dagli  articoli  247  e  248 
lei  codice  penale,  poiché  trattasi  di 
attacco  commesso  con  violenze  e  vie 
li  fatto  contro  gli  agenti  della  forza 
piihbiica  neir  atto  che  agivano  per  la 
:atela  dell'ordine  pabblico  e  per  la  e- 
unzione  delle  leggi  in  rianione  di  per- 
M-j^e  in  nnmero  maggiore  di  dieci,  ab- 
«riìcbè  senza  armi;  opperò  il  reato  in 
/ifstione  rientra  nella  ipotesi  degli 
ìnit>)li  247  e  248,  anziché  in  qaella 
^:>^li  art.  263  e  264  del  codice  penale. 

Attesoché  è  assai  singolare,  per  non 

:::  altro,  la  ragione  indicata  dal  pub- 

dico  ministero,  e  segaita  dalla  sezione 

il  i£casa    per    devenire    alla    liliale 

:etikiiione  data  al  reato  di  cai  è  esame, 

fii^h  cioè  che  possa  nella   fattispecie 

mriarsi  di  ribellione    perocché    gl'im- 

l'Ttati  con    le    violenze    ottennero    lo 

-:  pò  criminoso  che  si    avevano    pre- 

i*50,  mentre  la    ribellione    è    opposi- 

r tie  violenta   si   all'azione    legittima 

.-^i  tcnzionari  ed    agenti    della    forza 

[v>òaca,  m;i  senza  che   si    riesca    ad 

a&stare  l'azione  stessa;  che  se  si  rie- 

X,  oon  ò  più  caso  di  ribellione,  ma  di 

^tt^iQgimento^  ai  sensi  dell'articolo  257, 

^^aenti.  Secondo  la  qaale  singolare 

-  ra  si  verrebbe  a  questa  strana  con- 

nenza,  che  il  conseguimento    dello 

' 'po  criminoso  del  reato  ne  diminui- 

-^  <6  anzi  che  aggraverebbe  la  gravità 

ipena. 

Attesoché,  anche  senza  bisogno  di 

vrrere  alle  autorità  ed  agli  esempi 
^riamente  ricordati  dal  tribunale, 
^1  por  mente  alla  lettera  stessa  de- 
>::  articoli  247,  256  e'  257  e  266  del 

lice  penale,  per  iscorgere  che  ognuno 

]aesti  articoli  prevede    un'  ipotesi 

-  ba  caratteri  comuni  e  caratteri 
«  -ialì  di  qaella  prevista  negli  altri, 
ù^  il  conseguimento  dello  scopo 
"liiiiJiso  è  circostanza  che  aggrava, 
•.loiìHiliminaire  la  gravezza  del  reato. 
'"  >  rò  che,  mentre  l'articolo  251  pu- 

-  :  A  ribellione  commessa  da  UQa  o 
'  'persone  soltanto  col  carcere    non 


minore  di  sei  mesi,  se  é  commessa  con 
arma  apparente,  e  col  carcere  estensi- 
bile a  sei  mesi  se  ò  commessa  sen- 
z'armi, l'articolo  125  punisce  colla 
reclusione  chiunque  con  violenze  o  con 
minaccio  costringa  un  uffi^^iale  pub> 
blico  0  un  agente  o  incaricato  di  una 
pubblica  amministrazione  o  fare  o  non 
tare  un  atto  dipendente  dal  suo  ufficio. 

At^esoché  altro  elemento  a^^gravante 
dei  reati  preveduti  nei  detti  articoli 
proviene  dal  numero  delle  persone  che 
prendono  parte  al  reato;  epperò,  qualora 
questo  presenti  caratteri  spettanti  a 
reati  diversi,  è  sempre  la  pena  del 
reato  maggiore  che^  vuole  essere  ap- 
plicata. Laonde,  se  nel  caso  in  esame 
il  semplice  attacco  contro  l'agente  d  ol- 
la forza  pubblica,  che  agiva  per  la  e- 
secuzione  della  legge,  commesso  con 
violenze  e  vie  di  fatto  sarebbe  stato 
punibile  di  reclusione,  perchè  ci»mmesso 
in  riunione  di  persone  in  numero  mag- 
giore di  dieci,  ai  termini  dell'articolo 
248,  è  stranamente  assurdo  che  il  reato 
stesso  sarebbe  diventato  punibile  di 
carcere  o  di  relegazione,  ai  termini 
gliferticoli  263  e  §64,  per  queste  due 
circostanze,  che  l'attacco  aveva  conse- 
guito il  suo  scopo  criminoso  con  la  li- 
berazione dell'arrestato,  e  che  le  vio- 
lenze e  vie  di  fatto  erano  trascorse  in 
percosse  e  ferite  punibili  per  sé  stesse 
con  pena  correzionale. 

Attesoché  e  per  queste  e  per  molte 
altre  ragioni,  che  potrebbonsi  aggiun- 
gere, è  evidente  che  la  definizione 
data  al  reato  dalla  sezione  di  accusa 
é  illegale,  e  che  però  giustamente  fu 
elevato  il   conflitto  del  tribunale. 

Chiede 

che  la  Corte  di  Cassazione,  risol- 
vendo il  conflitto,  dichiari,  allo  stato, 
la  causa  di  competenza  criminale,  ed 
ordini  il  rinvio  degli  atti  alla  sezione 
di  accusa,  perchè  definito  legalmente 
il  reato,  ordini  come  per  legge  il  rin- 
vio del  giudizio  salvo,  ove  ne  sia  il 
caso,  la  facoltà  che  le  viene  dall'arti- 
colo 440  della  procedura    penale. 

La  Corte  di  Cassazione: 

adottando  i  motivi  di  fatto  e  dì 
diritto  nella  medesima  svolti,  risolve  il 
conflitto,  dichiara  allo  stato  la  causa  di 
competenza   criminale,... 
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SezÌMe  cWiIe  19  n&no  1880,  n.'  226. 
NiamU  P.  r.  U.  ed  lit  •  P.  H  Sillll  (conci,  mi) 

Finanze  (avv.  er.  Quaeta) 
Armatori  di  Camogli  (avv.  Dbl  Rb  e  Boccardo) 

Mcchezza  mobile  -  Giudizio  collettivo  •  Comu- 
nanza di  Interesse  -  Quls^l^^n^  Identica  -  Am- 
messibilità  -  Nullità  -  Armatori  di  navi  -  H- 
nanze  -  Imponibilità  -  Redditi  marittimi  •  Ac- 
certamento •  Ruoli. 

Non  è  ammissibile  giudizio  collettivo 
di  due  0  più  persone  se  non  esiste  co* 
munama  dHnteresse  ira  loro,  non  es- 
sendo  sufficiente  la  sola  identità  della 
qnistione  per  V ammissibilità  del  giudi- 
zio collettivo  *). 

Quindi  è  nullo  il  giudizio  collettiva^ 
mente  istituito  da  armatori  di  navi  con- 
tro le  finanze  per  la  non  imponibilità 
dei  redditi  fnarittimi  accertati  coi  ruoli 
deir imposta  sulla  ricchezza  mobile. 

Considerando  che  per  potere  più 
persone  sperimentare  le  loro  azioni  in 
giudizio  con  un  solo  libello  è  neces- 
sp.rio  che  tra  esse  esista  un  rapporto 
di  diritto  da  farlo  valere  nelPiateresse 
comune  contro  il  convenuto;  è  questo 
rapporto  di  diritto,  che  rende  fiiculta- 
tivo,  e  bene  spesso  neceséario,  il  giu- 
dizio collettivo;  e  questo  principio  trova 
la  sua  sorgente  nella  legge  25  §  3,  e 
5  Dig.  fam.  erciscundae  9  Cod.  si  certum 
peiatur;  donde  il  placito  volgare  che 
«  plures  actiones,  quae  et  diversis  cau- 
«  sis  comunes  sint,  uno  libello  posunt 
«  proponi  ». 

Che  quindi  la  identità  della  qui- 
btione  non  può  essere  causa  di  giudizio 
collettivo;  stantechè,  dovendo  ciascuno 
litigare  per  quantum  sua  interest,  ri- 
pugaa  alla  natura  dei  giudizi,  che  più 
persone,  che  non  hanno  un  interesse 
comune,  facciano  causa  comune  contro 


*)  F.  m^cnso  conforme  sentenza  19  gen- 
naio 18T2  della  cassazione  di  Torino  (&iU' 
rfspr.,  IX,  ni)  e  25  giugno  1814  della  corte 
di  appello  di  Venezia  {Èco  dei  tribunali  di 
Venezia,  xxv,  103). 

In  senso  contrario  vedi  sentenza  9  feb- 
braio 1870  della  corte  di  appèllo  di  Brescia 
[Annali,  iv,  2.  615)  e  18  agosto  1815  della 
corte  di  appello  di  Casale  [Monit.  dei  trio. 
di  Milano,  xvi,  1033). 


il  convenuto,  che  oppone  ai  suoi  av- 
versari di  avere  interessi  separati  e 
distinti.  Se  fosse  diversamente,  non 
sarebbe  vero  che  <  unus  quisque  de 
«  jure  suo  separato  separatim  con- 
€  tendit  >  e  non  sarebbe  neanche  vero 
che  €  alia  a^tc^ue  alia  sunt  singulorum 
€  causae  merita  ». 

Considerando  che  nella  causa  at- 
tuale si  ha  che  150  armatori  di  altret- 
tante navi  di  Camogli  convennero  ia 
giudizio  l'amministrazione  delle  finanze, 
per  sentir  dichiarare  che  i  redditi  na- 
vali provenienti  da  viaggi  e  nolegi 
cominciati  e  finiti  in  paese  estero  non 
sono  sottoposti  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile;  e  la  corte  di  merito,  ricono- 
scendo che  gli  armatori  non  avevano 
alcuna  comunanza  d*  interessi,  ha  però 
ritenuto  la  legalità  di  procedimento 
collettivo,  pel  motivo  che  oravi  di  co- 
mune solo  questo,  di  avere  cioè  gli 
armatari  sottoposta  una  quistione  iden- 
tica alla  decisione  del  tribunale 

Ohe  si  è  di  già  osservato  che  la 
sola  identità  della  quistione,  senza  co- 
munanza di  interessi,  non  può  auto- 
rizzare il  giudizio  collettivo,  e  dell'ar- 
ticolo 74  del  cod.  di  proc.,  ricordato 
nella  impugnata  sentenza,  si  è  fatta  una 
manifesta  violazione,  perciocché  presup- 
pone questo  articolo  la  comunanza 
d'interessi  che  deriva  da  uno  stesso 
titolo,  per  potere  più  persone  chiedere 
in  un  medesimo  giudizio  da  uno  o 
più  obbligati  il  pagamento  della  loro 
parte  di  un  credito. 

Né  dicasi  che  in  materia  di  impo- 
ste r  economia  dei  giudizi  richiede  il 
procedimento  collettivo.  Imperciocché 
i  ruoli  della  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile non  sono  collettivi,  e  ciascun  con- 
tribuente ha  il  suo  articolo  di  ruolo 
personale,  essenzialmente  distinto  e  se- 
parato da  quello  degli  altri  contribuenti; 
cosicché  r  azione  personale  che  si  ha 
per  i  debiti  d'imposta  non  si  può  dalla 
finanza  esercitare  che  individualmente 
contro  ciascun  contribuente;  e  se  non 
si  può  rivocare  in  dubbio  che  la  fi- 
nanza non  può  istituire  giudizi  collet- 
tivi, per  la  stessa  ragione  non  possono 
i  contribuenti,  colpiti  da  ruoli  perso- 
nali, istituire  un  giudizio  collettivo 
contro  la  finanza,  per  V  accennaU  ra- 
gione, che  dove  manca  la  comunanza 


LA  CORTS  SUPREMA.  DI  ROMA 


115 


d'interessi  non  paò  esservi  giudizio 
collettivo.  Se  passasse  ad  esempio  che^ 
per  la  sola  identità  della  qaistione, 
Titti  i  contribuenti  potessero  con  un 
giadìzio  collettivo  agire  contro  la  fi- 
Baoza  per  sostenere  di  non  essere  im- 
ponibile nn  dato  genere  di  reddito,  re- 
Hterebbe  turbato  nelle  sue  basi  fonda- 
mentali il  proce<iimento  giudiziario, 
che  deve  respingere  giudizi  per  turbam, 
là  dorè  non  vi  è  comunanza  d' inte- 
ressi. 

Che  invano  si  oppone  nn  celebre 
giudizio  collettivo,  agitato  davanti  que- 
sta Corte  di  cassazione,  che  profferì  sen- 
tenza a  sezioni  unite  del  di  5  giugno 
1878,  perciocché  quella  causa  si  riferiva 
ai  nn  giudizio  di  concorso,  che  molti 
ladividui  aveano  promosso  contro  la 
finanza  per  la  distribuzione  di  una 
somma  da  essi  pretesa  a  base  di  un 
titolo  comune  e  della  quale  somma  la 
fìniuiza  avea  disposto. 

Che,  conseguentemente,  ha  violato 
e  atta  una  falsa  applicazione  degli  ar- 
ticoli 35,  ^  e  74  ael  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Considerando  che,  accolto  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  non  occorre  discen- 
dere allo  esame  del  secondo. 

Per  tali  motivi:  cassa 


Mm  nit«  !5  febbraio  ISSO,  n'  117. 
W&Uk  r.  r.  -  B09KLU  lUL  Mi  lit.  -  P.  IL  DI  FALCO  P.  6. 

-  (Cfld.  MBf.) 

Piazzi  (avv.  SciBONA  Batolo)  - 
Finanze  (aw.  bbarialb). 

Corte  dei  Conti  -  Errore  di  fatto  -  Revoca  • 
Deetsioae  -  Eccesso  di  potere  -  Legge  31  mar- 
z»  1877  -  Competenza  -  Corte  Suprema  •  Vi- 
zio d'ocompeteiiza  -  Giadizio  di  conti  -  Teso- 
riere -  Responsabilità  •  Discarico. 

La  questione,  se  sussisteva  o  no  in 
una  decisione  della  Corte  dei  Conti  un 
errore  di  fatto,  pel  quale  essa  fosse  au" 
tfìrizzata  a  revocarla  con  una  succes* 
nra  decisione,  non  è  una  questione  re- 
(Mica  a  eccesso  di  potere  p^r  parte  di 
ftetta  stessa  corte;  e  perciò  non  è 
rotiipresa  fra  quelle  su  cui  la  Corte 
>kprema  di  Roma  è  chiamata  a  prò» 
^nsiare,  per  la  legge  31  marzo  1877. 


Non  eccede  la  sua  competenza  la 
Corte  dei  Conti,  che  in  un  giudizio  dei 
conti  di  un  tesoriere  pronumi  anche 
sulla  responsabilità  di  costui  in  ordine 
alla  somma  che  non  gli  ammette  a  di^ 
scarico. 

Premesso  in  fatto  che  Mauro  Piazza 
tesoriere  provinciale  di  Trapani  pagò  nei 
mesi  di  gennaio  e  decembre  1§72  due 
partite  di  rendita  consolidata,  nomina- 
tiva 6  per  cento,  di  lire  5598  Tana, 
colla  firma  rilasciatagli  sopra  le  due 
formole  di  quietanza  da  nn  tal  Pistoia 
cav.  capitano  Egidio  ed  avendo  nel  1873 
ottenuto  il  rimborso  delle  due  somme 
mediante  quietanza  del  tesoriere  centra- 
le, portò  tali  quietanze  fra  i  documenti 
di  scarico  nel  suo  conto  per  l'esercizio 
1872. 

La  corte  dei  conti  con  sua  decisio- 
ne 29  aprile  1876  giudicando  sul  conto 
suddetto  discaricò  il  Piazza;  ma  essendo- 
si frattanto  venuto  a  scuoprire  che  quel- 
le  due  formoli  di  quietanze  firmate 
capitano  Pistoia  erano  false,  ed  avendo 
anche  avuto  luogo   per  tale  falsità  un 

fiudizio^ntro  Antonio  Gallo  commesso 
el  tesoriere  Piazza,  che  fu  per  cotesto 
titolo  condannato  con  sentenza  delle 
corte  d'assiste  di  Trapani  del  22  aprile 
1876,  il  procuratore  generale  della  corte 
dei  conti  ]5ro{)08e  ricorso  di  rivocazione 
della  surriferita  decisione  di  scarico,  co- 
me fondata  sopra  un  errore  di  fatto 
prodotto  dall'essersi  credute  legittime 
le  due  formole  di  quietanza  riconosciute 
poi  false;  e  la  corte,  accogliendo  il  ri« 
corso,  revocò  la  precedente  sua  deci- 
sione in  quanto  ammetteva  il  discari- 
co del  tesoriere  Piazza  sul  di  lui  conto, 
esercizio  1872,  e  condannò  lo  steìsso 
Piazza  al  pagamento  verso  l'erario  delle 
chieste  lire  11197,20 

Considerando  che  tal  decisione  venne 
dal  Piazza  denunzis^ta  a  questa  Supre- 
ma Corte  per  vizio  di  eccesso  di  potere 
e  d'incompetenza,  a  termini  dell  art.  3 
n«  3  della  legge  31  marzo  1877.  Si  de- 
duce il  vizio  d  eccesso  di  potere  da  ciò 
che,  mentre  l'art.  44  della  legge  14 
agosto  1862,  determina  in  quali  casi  e 
in  concorso  di  quali  condizioni  la  corte 
de'conti  può  pronunziare  la  revocazione 
d'una  sua  decisione,  avrebbe  invece  la 
corte  de^conti  nella  sua  pronunzia  del 


ì\6 
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1879  emesso  an  giudizio  di  revocazione 
in  casi  diversi  e  col  concorso  di  condizio* 
ni  diverse  da  quelle  contemplate  in 
detta  legge,  in  quanto  che  revocò  la 
sua  precedente  decisione,  non  già  per 
un  errore  di  fatto  in  cui  fosse  incorsa 
la  stessa  decisione,  ma  per  un  errore 
di  fatto  in  base  al  quale  furono  dal  te* 
Borierò  centrale  rilasciate  al  Piazza  le 
due  quietanze  che  poi  da  questo  veni- 
vano allegate  nel  conto  -  esercizio  1872 
a  suo  discarico. 

Considerando  che,  senza  arrestarsi  ad 
esaminare  se  concorressero  o  no  nel  ca- 
so gli  estremi  perchè  la  corte  de'  cimti 
potesse  revocare  la  sua  precedente  de- 
cisione,  ognun  vede  che  ammessa  pure 
l'ipotesi  del  ricorrente,  che  cioè  Terrore 
di  fatto  riconosciuto  nelle  quietanze 
del  tesoriere  centrale  in  base  alle  quali 
li  era  stato  il  Piazza  discaricato,  non 
potesse  somministrare  legittimo  motivo 
alla  corte  de'  conti  di  revocare  .la  sud- 
detta decisione,  essa  avrebbe  in  tale 
ipotesi  male  interpretato  e  fatto  men- 
retta  Tapplicazione  dell'art.  44  della 
legge  del  1862,  ed  avrebbe  perciò  pro- 
ceduto illegalmente  nelTammattere  il 
ricorso  di  rivocazione  che  sareobesi  in- 
vece dovuto  respingere  come  infondato, 
ove  non  si  fosse  verificato  quell'errore 
di  fatto  che  al  dire  del  Piazza  esisteva 
nella  stessa  decisione  da  revocarsi.  Ma 
in  niun  conto  siffatta  erronea  interpre- 
tazione ed  applicazione  della  legge  sud- 
detta potrebbe  tradursi  nel  vizio  d'ec- 
cesso di  potere  come  si  qualifica  Ual 
ricorrente  e  su  cui  unicamente  per  la 
legge  31  marzo  1877  questa  Suprema 
LIotte  è  chiamata  a  pronunziare. 

Quella  legge  infatti  deferisce  alle 
sezioni  unite  della  corte  di  cassazione 
di  Roma  la  facoltà  di  annullare  le  de- 
cisioni della  corte  de*  conti,  per  vizio 
d' incompetenza  o  d'eccesso  eli  potere, 
ma  eccesso  di  potere  si  ha  allora  quan- 
do si  pronunzia,  non  tanto  fuori  dei 
limiti  della  propria  competenza,  quanto 
in  una  sfera  di  giurisdizione  riservata 
ad  altro  ordine  di  poteri.  Costituiscono 
quindi  eccesso  di  potere  quegli  atti 
coi  quali  il  giudice  esercita  funzioni 
ed  attribuzioni  diverse  da  quelle  asse- 
gnate all'ordine  giudiziario  cui  egli  ap- 
partiene. 

Laonde  ognun  vede  quanto  sia  fuor 


di  proposito  il  parlar  d'eccesso  di  poteri 
nel  caso  concreto,  in  cui  non  a<.Jo  non 
si  fa  questione  della  giurisdizione  con- 
tenziosa della  corte  do'  conti,  ma  nep- 
pure della  sua  competenza  a  decidere 
sui  conti  dei  tesorieri  ed  a  ri  vocale 
per  errori  di  fatto  le  proprie  decisioni; 
m  cui  solo  si  disputa  sulla  esistenza 
o  non  esistenza  di  tale  errore  di  fatto, 
vale  a  dire  sul  concorso  di  quell'estre- 
mo £;he  la  corte  de'  conti  deve  tenere 
a  calcolo  per  ammettere  o  respingere 
la  domanaa  di  revocazione.  Secondo  il 
ricorso,  se  la  corte  de'  conti  avesse  di- 
chiarato non  sussistere  l'errore  di  fatto 
ed  avesse  rigettato  il  ricorso  di  rivo- 
cazione, non  avrebbe  né  passato  i  li- 
miti della  sua  competenza,  né  commes- 
so eccesso  di  potere;  ma  se  essa  potea 
fare  ciò,  non  si  può  neppure  negarle  la 
facoltà  di  sentenziare  in  senso  opposto, 
imperocché  il  giudice  che  può  assolver»» 
può  anche  condannare. 

Considerando  che  non  ò  meno  ine- 
sistente il  vizio  d'incompetenza,  che  pu- 
re si  deduce  dal  ricorso  per  avere  la 
decisione  denunziata,  revocando  la  pre- 
fata decisione^  condannato  il  Fiaz-^a  a 
corrispondere  la  somma  indebitamen- 
te pagata^  in  quanto  si  suppone  che  la 
corte  de*  conti  in  sede  di  giudizio  di 
conti  non  possa  conoscere  né  pronun- 
ziare sul  merito  dei  discarichi  che  ram- 
minìstrazione  ha  rilasciati  al  contabile, 
che  il  suo  compito  non  sia  di  giudi- 
care della  regolarità  dei  pagamenti 
fatti  da  questo,  ma  di  rendere  ese- 
cutive sia  contro  l'amministrazione  sia 
contro  il  contabile  stesso  le  conseguen- 
ze dell'esame  dei  conti  che  si  fa  men- 
silmente dall'  amministrazione;  e  che 
fosse  d'uopo  istituire  contro  il  Piazza 
un  giudizio  di  responsabilità  per  de- 
cidere se  e  in  qual  misura  dovesse  esser 
tenuto  a  rispondere  delle  somme  per- 
dute. 

Considerando  che  la  corte  dei  conti 
essendo  dalla  legge  chiamata  a  giudi- 
care in  sede  contenziosa  dei  conti  dei 
contabili  ed  altri  amministratori  del 
pubblico  denaro,  non  può  avere  le  sue 
attribuzioni  limitate  entro  quei  brevi 
e  materiali  confini  che  suppone  il  ri- 
corso. Essa  colle  sue  decisioni  approva 
e  rende  eseguibili  i  conti  esaminati 
dalla  amministrazione  quando  niun  ri- 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


117 


COI90  sìa  a  forsi  snlla  loro  regolarità, 
ma  ciò  stesso  importa  che  possa  rive- 
dere e  vagliare  tutti  gli  elementi  del 
carico  e  e  dello  scarico,  ed  aggianger- 
TÌ  0  togliervi  qaelle  partite  che  essa 
ncouosce  ammessibili  o  non  ammessi-  ' 
bili.  Inatile  altrimenti  sarebbe  l'ammis- 
sione del  contabile  avanti  la  corte  stessa 
ad  esporre  le  sue  ragioni:  la  legge 
avrebbe  conferito  alla  corte  dei  conti 
la  facoltà  di  giudicare  senza  accordar- 
jzliene  i  mezzi,  ed  iu  fine  si  avrebbe 
nn  giudizio  che  non  sarebbe  propria- 
mente un  giudizio. 

Che  ciò  posto,  ne  segue  che,  sebbene 
la  rorte  conosca  pure  e  pronunzi  con 
gindizio  distinto  »la  quello  dei  conti 
idla  responsabilrtà  degli  ufficiali  pub- 
blici stipendiati,  per  colpa  o  negligenza 
«tó  quali  eieno  andati  perduti  dei  va- 
lon  dello  Stato  (ari.  61  legge  22  apri- 
le iS69),  ciò  non  toglie  che,  trattandosi 
<i'un  tesoriere  del  cui  carico  e  discarico 
•Iw  essa  giudicare  in  un  giudizio  di 
C"^ti,  possa  nel  giudizio  medesimo  prò*- 
nuDziare  della  sua  responsabilità  in 
(T.line  alla  somma  die  non  gli  am- 
mette a  discarico.  Del  resto,  essendo 
sempre  il  medesimo  magistrato  che 
ginaica  in  contenzioso  o  sui  conti  o 
snik  responsabilità,  qualunque  sia  il 
priìcerlìmento  tenuto  nel  giudizio,  po- 
trà questo  nella  peggiore  ipotesi,  tac- 
ciarsi d'irregolarità  e  d'illegale,  ma  non 
al  potrà  mai  dire  che  fii  proferita  una 
decisione  da  una  autorità  incompetente. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Scziose  cifile  1  nano  ISSO,  n""  161. 

mifiUi  r.  P.  -  TOKDl  U.  ed  Kit.  -  P.  1. 8AH1ÌA 

(Mnd  dif.) 

Finanze  (avr.  Tispoijo)  -  Rtnnw)  (avv.  Ovabbchi) 

Rc|istro  -  Tassa  proporzionale  -  Cenfetlml  50  - 

Caapra  e  vepdlta  -  Merci   -    Commercianti   - 

Professione  abitualo. 

E  $og getta  alla  tasna  prùporsionale 
di  soli  centesimi  cinquanta  la  compra 
f  vendita  di  merci  fra  commercianti  i 
'P^ali  ^acciaino  del  commercio  la  loto 
professione  abituale, 

Ugo  Bennow,  con  scrittara  del  18 
pollaio  1876,  dichiarava  di  ricevere  (fab 


Alfonso  Fargbieri  e  da  Francesco  Cas- 
tellani la  somma  di  lire  40,000,00,  os- 
sia lire  23,600  in  valori  correnti  e  li- 
re 16,500  mediante  un  pagherò  alla 
scadenza  di  un  mese.  In  estinzione  e 
pagamento  di  questa  somma  il  Rennow 
vendeva  ed  alienava  ai  sovventori  tanta 
Quantità  di  legna  di  faggio,  proveniente 
aa  alcuni  boschi  di  stia  proprietà  nella 
provincia  di  Reggio  Emilia. 

Nel  dì  7  febbraio  di  quell'  anno  la 
scrittura  fu  presentata  alla  registra- 
zione; ed  il  ricevitore  di  Parma,  assog- 
gettando la  oompra-vendita  alla  tass^ 
proporzionale  del  due  per  cento,  ri-> 
scosse  la  somma  di  lire  novecentoses- 
santa. Il  Benaow  stimò  ingiusta  questa 
tassazione  e  reclamò  prima  iti  via  am- 
ministrativa e  poi  con  citazione  in- 
nanzi al  tribunale  di  Parma,  soste- 
nendo che  per  trattarsi  d'  affare  com- 
merciale, a  senso  dell'  art.  3  della  ta- 
xìSa  annessa  alla  legge  13  settembre 
1874,  la  tassa  non  dovesse  eccedere  il 
mezzo  per  cento.  Il  tribunale  ad^to  però, 
con  sua  sentenza  del  9  febbraio  1878, 
respinse  le  domande  del  Rennow  in 
quanto  che  non  risultava  giustificato 
cue  il  Farghierì  ed  il  Catellani  fossero 
commercianti.  Il  succombente  Rennow 
interpose  appello,  e  la  corte  di  Parma 
pronunziò  sentenza  il  7  marzo  1879; 
nella  quale,  prescindendo  dalla  qualità 
dei  compratori,  ritenne  il  negozio  di 
natitra  commerciale  e  dichiarò  che  ef- 
feitivamenie  la  tassa  dovesse  limitarsi 
al  mezzo  per  cento^  oltre  dell'  aumento 
dei  due  cleoimi. 

Da  questa  sentenza  ricorre  in  cas- 
sazione la  regia  finanza  e  denunzia 
la  violazione  degli  articoli  1,  2  e  3  del 
codice  di  commercio,  e  dell'  articolo  1 
della  tariffa  unita  alla  legge  18  set- 
tembre 1874  sulle  tasse  di  registro. 
Impefoccbò  la  corte  di  appaio  confuse 
l' atto  commerciale  unilaterale  col  con- 
tratto commerciale,  il  quale  suppone 
che  per  i  due  stipulanti  vi  sia  una 
causa  commerciale  di  contrattare  e  che 
tutte  e  due  le  parti  convengano  in 
qualità  di  commerciante;  di  guisa  che 
la  tassa  minore  stabilita  per  la  com- 
pravendita tra  commercianti  venne  ap- 
plicata ad  un  contratto  che  era  inter- 
ceduto tra  persone,  le  quali  oommer-» 
cianti  non  erane. 
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Considerando  che  V  articolo  1  della 
tariffa  annessa  alla  legge  sul  registro 
del  13  settembre  1874  stabilisca  che 
«  la  compra  di  navi  e  merci  fra  com- 
«  mercianti  »  sia  soggetta  alla  tassa 
proporzionale,  non  di  nna  lira  e  cin- 
quanta  centesimi,  fissata  per  le  aliena- 
zioni comuni  dei  mobili,  ma  di  soli 
cinquanta  centesimi.  Or  le  parole  stesse, 
onde  la  volontà  del  legislatore  si  venne 
annunziando,  non  lasciano  dubbio  che 
la  compra-vendita,  per  godere  1'  appli* 
cazione  della  tassa  minore  di  quella 
che  negli  altri  cat«i  si  liquida,  abbia 
mestieri  di  due  condizioni:  la  prima» 
che  sia  un  contratto  essenzialmente 
commerciale  e  la  seconda»  che  sia  in- 
terceduta tra  commercianti.  Ed  a  con- 
forto di  questo  concetto,  che  pure  spunta 
certo  e  nettissimo  dalla  dizione  legi«^ 
stativa,  viene  quanto  si  raccoglie  dai 
lavori  preparatori  in  onesta  parte  della 
nostra  legislazione  trioutaria.  In  effetti, 
nel  decreto  sulle  tasse  del  registro  del 
14  luglio  1866  non  leggevasi  alcuna 
disposizione  di  favore  per  le  compre- 
vendite commerciali,  nò  sa  questo 
punto  il  ministro  delle  finanze,  nel  ri- 
chiedere alcune  modificazioni  a  quel 
decreto,  facevasi^  a  proporre  alcun  mu- 
tamento. Ma,  ciò  non  pertanto,  nella 
discussione  di  quel  progetto  venne  la 
prima  volta  mesHa  innanzi  un'aggiunta 
che  originariamente  diceva  «  per  la 
«  compra-vendita  delle  merci  la  tassa 
€  sarà  di  venticinque  centesimi  per 
<  ogni  cento  lire  di  prezzo  ».  Or,  la- 
sciando da  parte  i  motivi  per  i  quali 
la  tassa  da  venticinque   saliva  a   cin- 

Jnania  centesimi,  e  quel  favore  esten- 
evasi  anche  alla  compra-vendita  delle 
navi,  noteremo  soltanto,  come  cosa  op- 
portuna al  nostro  proposito,  che  in 
queir  emendamento  fu  inserito  che  la 
compra  e  vendita  delle  merci,  tassabile 

5iù  mitemente,  dovesse  essere  interce- 
uta  ira  commercianti,  mentre  respin- 
5 evasi  la  proposta  di  chi  alla  compra 
elle  merci^  nel  concetto  delle  quali 
s' inchiude  essenzialmente  la  idea  del 
traffico  e  della  speculazione,  voleva  ag* 
giungere  anche  la  compra  vendita  delle 
derrate. 

£  la  ragione  unica  e  sola  di  tutto 
ciò  fu  detta  dal  relatore  nella  tornata 
del  4  maggio  1868;  si  volle  mettere  in 


chiaro  come  s' intendesse  «  favorire  il 
€  vero  e  proprio  commercio  e  non  por- 
«  tare  un'  alterazione  alla  tossa  sta- 
€  bilita  per  i  trapassi  dei  beni  mobili 
€  e  per  la  vendita  dei  prodotti  che  il 
€  coltivatore  ed  il  produttore  non  ne- 
€  goziante  faccia  per  mezzo  di  speciale 
«convenzione  ».  A    breve  dire,  il  le- 

fpslatore,  sia  perche  sino  a  quel  puDto 
o  consentivano  il  bisogno  della  regia 
finanza  e  la  garantia  ad  essa  dovuta, 
sia  perche  da  quel  lato  forse  era  anche 

Siù  urgente  provvedere  per  lo  sviluppo 
ella  economia  pubblica,  volle  bensì  una 
ta.ssa  di  favore,  ma  per  soli  quei  con- 
tratti di  commercio  interceduti  fra  com- 
mercianti. Ciò  stabilito  e  riconosciuto, 
facil  cosa  e  ravvisare  come  nella  sen- 
tenza non  resti  più  argomento,  il  quale 
a  prima  giunta  non  appaia  manchevole 
ed  inconcludente.  In  effetti,  essa  so- 
stiene che  la  legge  abbia  voluto  con 
quella  tassa  speciale  favorire,  non  le 
persone  dei  commercianti,  ma  il  com- 
mercio in  generale;  tanto  e  vero  che 
nessuno  oserebbe  affermare  che  quella 
tassa  dovesse  applicarsi  ai  commer- 
cianti, i  quali  contrattino  non  per  causa 
ed  iscopo  di  commercio. 

Or  cosi  discorrendo,  non  solo  dal 
iavore  negato  alle  persone  dei  commer- 
cianti, isolatamente  prese,  poco  logi- 
camente si  conchiude  che  quel  favore 
sia  concesso  al  solo  commercio  senza 
riguardo  alla  professione  dei  coi^traenti, 
ma  si  suppone  come  non  esistente  nella 
ipotesi  legislativa  Tuna  delle  dueUmi- 
tazioni  espressamente  impostevi;  avve- 

5 nache  il  legislatore,  facendo  la  ipotesi 
ella  compra  e  vendita  di  merci,  es- 
senzialmente richiese  il  traffico  ed  il 
commercio,  e<l  aggiungendovi  che  essa 
debba  avvenire  ^a  commercianti,  e- 
scinse  che  vi  si  comprendesse  chi  non 
faccia  del  commercio  la  sua  professione. 
E  ben  si  avverte  che  arbitraria,  anzi 
onninamente  repugnante  all'articolo  1 
del  codice  di  commercio,  riesca  la  in- 
terpretazione della  corte  di  appello, 
quando  afferma  che  nella  legge  di  re- 
gistro sotto  nome  di  commerciante  possa 
venire  anche  cului,  il  quale  fuori  di 
ogni  abitudine  faccia  un  atto  qualun- 
que di  commercio.  Vero  è  bene  che 
la  legge  di  registro  abbia  d'ordixiario 
preso  a  base  delle  sue  disposizioni   la 
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BfttQTa  dei  contratti  tassabili,  prescin- 
dendo dalle  parti  contraenti;  ma  ciò 
non  è  regola  la  quale  non  abliia  le  sne 
eceesiooi,  sia  nei  casi  in  cui  la  onalità 
delle  persone  inflaii  potesse  sulla  in* 
dola  del  contratto,  sia  quando  il  legi* 
alatore  abbia  creduto  disporre  altri  menti, 
come  nella  specie  si  verifica;  ne  si  dica 
infine  che  la  indagine  suUa  qualità  di 
commerciante  nei  contraenti  sarebbe 
OH  compito  assai  difficile  e  nìaiage- 
Tole  per  l'officiale  del  registro;  poi- 
ché ben  più  difficile  e  malagevole  gli 
sarebbe  definire  ed  applicare  la  tassa 
s^  attendere  alla  professione  abituale 
lei  contraenti  ed  indagando  esclusi- 
Tsmente  se  costoro  abbiano  avuto  la 
intenzione  di  speculare. 
Per  questi  motivi:  cassa 


onta  15  gttiuio  1880,  n'  K. 

mai  p.  -miLU  lui.  w  Iil  .  r.i.  n  falco  p.  o. 

(«•kLchL) 

Dftta  Vaile  (avv.  Oasiiàifo) 
Mmcipiù  di  Sum  (avv.  Poxsbbo  «  Massa). 

Mm  •  Opert  pabbllcbe  •  Sponde  •  Manuteii^ 
BM  •  Competenza  -  Autorità  amminittrative  • 
Uvitt  jiedlziarla  •  Danno  privato  •  Azione  • 
RItarcfmento. 

//  dispoiio  delVart.  i24  della  legge 
ruSe  opere  pubbliche  del  20  marzo  iS65 
«•  ms  ali.  7,  che  dichiara  di  eselusiva 
mpeterua  delV autorità  amministrativa 


]j  La  Córte  Suprema  di  Roma  ba  con- 
nonato  le  ottime  tradizioni  giuridiche  delle 
i\rt  cassazioni,  stabilendo  a  più  riprese 
qiesta  massima,  che  è  conforme  al  prlnci- 
;)io  costituzionale  della  divisione  aei  po- 
teri amministrativo  e  ^indiziario.  Una  ine- 
sitta interpretazione  dell'art.  ]-24  della  leg^e 
n!le  opere  pubbli  che,  appoggiata  dalla  au- 
torità del  Consigi  io  di  Stnto,  tendeva  a  far 
Mcoeliere  la  opinione  che  per  il  danno  de- 
rìrante  al  privato  dai  provvedimenti  presi 
^^lla  antorità  amministrativa  nelVinteressé 
ftrHlieo,  dovesse  rimaner  competente  la 
^te^'ia  autorità  amministrativa,  anziché  la 
Biadiziaria.  Ma  la  autorità  giudiziaria  ri- 
cettò sempre  come  incostituzionale  e  an- 
u^oridico  siffatto  principio  (contraddetto 
saeb«  da^li  art.  1-4  della  legge  sul  conten- 
r;c>io  amministrativo,  che  fissano  la  com- 
Potenza  gMitiaria,  ovunque  aia  in  qoe- 
itiooe  on  diritto  civile),  come  può  vedersi 
^^le  diverse  sentenze  che  abbiamo  avuto 
^ione  di  citare  in  nota  ai  concordi  giu- 
nti della  Corte  Suprema  di  Roma.  V.  sen- 


lo  stahilire  e  provvedere  sulle  opere  che 
nuocciono  al  buon  regime  delle  acque 
pubbliche,  alla  difesa  e  conservazione 
delle  sponde,  non  esclude  che  possa  pro' 
porsi  avanti  r autorità  giudiziat  ia  razio' 
ne  per  risarcimento  di  danni  cagionati 
ad  un  fondo  privato  dalle  opere  contem* 
piate  nelParticolo  medesimo  ^). 

Ritenuto  in  fatto  che  Giuseppe  Del- 
la Valle,  deducendo  aver  sofferto  danni 
in  un  suo  fondo  in  seguito  airinondazio- 
del  rivo  Scaglione,  danni  che  egli  at- 
tribuiva a  colpa  del  municipio  di  Susa, 
per  non  aver  tenuto  in  buono  stato  il 
detto  rivo,  per  non  aver  distrutto  al- 
cune piante  e  fatto  le  opere  necessarie 
per  contenere  le  acque  e  non  lasciarle 
straripare,  convenne  il  detto  municipio 
avanti  la  pretura  di  Snsa  perchè  fosse 
dichiarato  tenuto  a  ricostruire  i  muri 
che  cingevano  il  terreno  pei  tratti  at- 
terrati dalle  acque,  a  risarcirgli  i  danni 
cagionati  al  terreno  stesso  ed  a  fare 
le  opere  necessarie  perchè  il  fondo  fosse 
al  sicuro  da  una  seconda  inondazione. 

Il  pretore  dichiarò  la  propria  in- 
competenza come  autorità  giudiziaria 
a  pronunziare  sul  capo  di  domanda 
relativo  alla  costruzione  delle  opere;  ed 
assolse  il  municipio  dalla  osservanza 
del  giudizio  quanto  alla  domanda  di 
risarcimento  di  danni.  Ed  il  tribunale 
confermò  tale  sentensa,  considerando 
in  ordine  alla  domanda  dei  danni  che. 


tenze  e  relative  note  nella  Corte  Suprema 
anno  I  p.  56t  e  5G9;  anno  III  parte  1%  p.  44, 
298.  728,  e  731;  anno  IV  p.  6  e  107;  e  spe- 
cialmente la  nota  a  p.  731  dell'anno  IIL 

Per  la  storia  della  questione  possono 
consultarsi  il  decreto  il  luglio  1871  del 
Consiglio  di  Stato  (Leage  ii,  1841,  n.  266  e 
279),  e  le  decisioni  del  tribunale  ai  Gros- 
seto (Legge  ii,  187^  p.  61  e  68)  e  della  cas- 
sazione di  Firense  [Legge  i,  1878  p.  625  e 
69V),  colle  dotte  note  illustrative  del  Me- 
cacci  che  le  accompagnano. 

La  cassazione  napoletana  ritenne  fZ^^- 
ge  II,  1871  p.  225)  che  il  privato  danneggiato 
dalla  pubblioa  amministrazione  ha  facoltà 
di  ricorrere  a  un  tempo  in  via  amministra- 
tiva e  in  via  giudiziaria,  ma  che  non  può 
più  adire  questa,  una  volta  rigettato  il  ri- 
corso nella  prima  via:  massima  anche  que- 
sta, molto  contrastabile,  e  autorevolmen- 
te contrastata  (v. la  monografia  delprofess. 
Saredo  in  proposito  utXv  Arck,  eiuridico 
\,  «1,  1). 
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essendo  per  1'  art.  124  della  leg^e  sulle 
opere  paobliohe  20  marzo  1865  di  esci  a* 
81  va  competenza  della  autorità  ammi- 
nistrativa lo  stabilire  e  procedere  sulle 
opere  che  nuocciono  al  buon  regime 
delle  acque  pubbliche,  alla  difesa  e  con- 
servazione delle  sponde,  non  che  di 
statuire  sulle  condizioni  di  regolarità 
dei  ripari  ed  argini  o  d'altra  opera 
qualunque  fatta  contro  gli  alvei  o  con- 
tro le  sponde,  non  possa  quindi  a  ca- 
gione di  tali  opere  promuoversi  azione 
avanti  i  tribunali,  se  non  quando  le 
medesime  sieno  siate  dichiarate  dan- 
nose dalla  autorità  amministrativa. 

Considerando  che  la  sentenza  de- 
nunciata, cosi  pronunziando,  venne  a 
dire  che  V  autorità  giudiziaria  non  ab- 
bia giurisdizione  per  conoscere  se  un 
privato  abbia  ragione  di  dolersi  dei 
daiiui  arrecati  all^,  sua  proprietà  per 
effetto  di  omesse  rif^razioni  o  di  la- 
vori fatti  da  un  municipio  sulle  sponde 
delle  acque  pubbliche. 

Che  una  simile  interpretazioae  data 
all'  art.  124  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche, oltreché  non  e  conforme  allo  spi- 
rito della  legge  stessa,  sta  poi  in  aper- 
ta contraddizione  cogli  art.  Ì,  3,  e  4  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo 
26  marzo  1865;  i  quali,  fissando  entro 
quali  limiti  debbono  esercitare  le  loro 
.  respettive  attribuzioni  le  due  autorità 
amministrativa  e  giudiziaria,  dichiara- 
no competente  quest'ultima  ogni  qual- 
volta trattasi  di  vedere  se  sia  stato 
leso  un  diritto  civile,  ancorché  tale  le- 
sione derivi  da  un  atto  dell'  autorità 
amministrativa.  E  che  un  danno  cagio- 
nato ad  un  privato  nella  sua  proprietà 
costituisca  lesione  di  un  diritto  civile, 
produttivo  d'  azione  giuridica,  nessuno 
può  revocare  in  dubbio. 

Del  resto  è  chiaro  che  V  art.  124 
della  citata  legge  20  marzo  1866,  ri- 
servando al  governo  il  provvedere  sulle 
opere  che  riguardano  il  regime  delle 
acque  pubbliche,  la  difesa  e  la  conserva- 
zione dalle  sponde  dei  fiumi  e  degli  ar- 
f;ini,  è  consentanea  alle  attribuzioni  che 
H.  legge  riconosce  nel  governo  stesso 
di  vegliare,  cioè,  sa  tutto  ciò  che  è  di 
interesse  pubblico.  Ma  T  autorità  giu- 
diziaria, appunto  perchè  dev^  rispet- 
tare i  provvedimenti  dell'autorità  am- 
ministrativa emanati    entro  la  cerchia 


di  tali  attribuzioni,  non  ha  potere  di 
revocarli  né  d'impedirne  l' esecuzione; 
può  però  conoscere  e  pronunziare  sulle 
conseguenze  dei  provvedimenti  mede- 
simi nei  rapporti  coi  cittadini,  in  quan- 
to possono  essere  lesivi  dei  diritti  ci- 
vili di  Questi.  Ond'è  che  la  disposi- 
zione dell'art.  124  della  legge  spi  la- 
vori pubblici,  dovendosi  intendere  in 
armonia  cogli  art.  1,  2,  3,  nella  legge 
sul  contenzioso,  non  esclude  che  innanzi 
l'autorità  giudiziaria  possa  proporsi 
l'azione  per  risarcimento  di  danni  ea- 
gionati  aa  un  fondo  privato  dalle  ope- 
re contemplate  nell'articolo  stesso,  ben- 
ché «il  dispome  e  provvedere  su  tali 
opere  sia  d' esclusiva  competenza  del 
potere  amministrativo. 

Deveai  pertanto  accogliere  il  ricorso 
del  Della  Valle. 

Per  tali  motivi: 

Dichiara  la  competenza  dal  potere 
giudiziario  limitatamente  al  capo  della 
domanda  relativa  al  risarcimento  dei 
danni 


Sezione  ciTHe  3  marzo  ISSO,  ji.*  165. 

HIEiiHUi  P.P.  ^  TiATfiMU  JUl.  ed  BiL  -  P.  M.  DJE  PilCO 

(mik).  «onf .) 

Ruffo  Filiasi  (avT.  Catucci  e  Petrignani)  - 

Jtw/fo  <aYr.  Antosblli  e  Castrokb!, 

De  Ruggierainw,  Gìoìldmìi  e  Capobulkco)  e  Coppola 

Prelature  -  Giure  canonico  -  Fandazlonl  auto- 
nome -  Natura  essenziale  -  Denominazione  - 
Prelato  -  Ordine  •  Potestà  -  Giurisdizione  - 
Gerarchia  ecclesiastica  -  (Stati  romani  -  Abito 
ecclesiastico  -  Parvenza  •  Governo  civile  -  Ap- 
pellativo honoris  causa  -  Benefìci  ecclesiasti- 
ci -  Benefici  falcali  -  Prelatura  ecclesiastica  - 
Patrimonio  -  Nome  -  Prelatura  laicale  -  Con- 
fusione -  Privato  •  Fondazione  •Governo teo- 
cratico -  Costituzione  di  patrimonio  •  Membri 
di  una  famiglia  -  Mezzi  decorosi  -  Prelatura 
romana  -  Stati  della  cliiesa  -  Creazione  -  Pre- 
latura autonoma  -  Personalità  civile  •  Carat- 
tere ecclesiasiice  •  Donazione  di  beni  -  Vali- 
dità •  Indagine  -  Autorità  della  chiesa  -  Coo- 
perazlone  -  Legltima  rappresentanza  -  Ere- 
zione canonica  •  Ordinamento  al  servizio  della 

Santa  Sede  -  Alla  maggior  gloria  di  Dio. 
FfdecommHso  romano  -  Idea  prhnogenltle  - 
Sp$t^n?a  fidecommlssarla  -  Conservazione  -  Ma- 
aOKQrit  •  Traimlosinn^  -  Chiamati  -  Restitu- 
zknie  -  PMttgglo  -  Popeetton»  •  MoltipUco  - 
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f«riod«  di  ssspMakme  -  Rendile  -  Aemento  - 
FMeeomaesse  nodleevale  -  Differenza  teorica  - 
CoMetle  -  Vocatt  -  Deferimento  diretto  -  In- 
iBtaza-  prattica  •  Elletto  retroattivo  •  Condi- 
zione -  Necessaria  interruzione  -  Proprietà  - 
Esercìzio  -  Cenlinuità  -  Volontà  di  estraneo  - 
ndecommesso  personale  non  restitutorio  -  Fide- 
cemnesso  reale  conservatorio  -  Valore  -  Ne- 
cessità delia  reetitiahHie  -  Fondazione  di  pa- 
trteeaio  -  Uffici  -  Studi  •  Scienze  -  Arti  -  Ren- 
dite •  Eraizione  -  Riunione  della  proprietà  - 
Soppressione  -  Beni  -  Devoluzione. 

Xeì  gho^e  canonico  sono  igìioti  enti  o 
fondazioni  autonome,  cui  per  essenziale 
natura  si  applichi  la  denominazione^  spe^ 
ci/ica  di  prelature. 

La  voce  prelato  designa  queWordine  di 
persone  che,  fornite  di  potestà  e  giurisdi- 
ziane  nella  gerarchia  ecclesiastica^  otten- 
gono  i  gradi  ond'essa  si  compone. 

Il  giure  canonico  non  si  occupa  di 
quelVcrdine  di  persone^  che  negU  stati 
romani  potevano  esse  sóle,  colla  semplice 
parrmsa  dell'abito  ecclesiastico,  accedere 
agli  uffici  del  governo  civile^  e  cui  si  ag- 
giM^a  honoris  causa  VappeUativo  di 
prelati. 

Anche  i  prelati  possono  essere  fra  i 
chiamati  al  godaiiento  di  beneizi  eccle- 
siastici  o  laicali;  e  possono  questi  per 
conseguenza  assumere  il  nome  di  prela- 
ture. 

La  prelatura  eccle&dasttca  considerata 
come  fondazione  autonoma,  e  rispetto  al 
patrimotìio,  si  confonde  sempre  col  bene- 
ficio ecciesiasticoy  cui  non  aggiunge  che 
un  noyne. 

Male  si  concepisce  una  prelatura  lai-  » 
cale  confusa  con  una  istituzione  dello  stes- 
so genere;  ed  è  affatto  inconcepibile  che 
un  privato  la  fondi  per  l'esercizio  degli 
u,fici  cioili  di  un  governo,  benché  teocra- 
tico. 

La  CQsiiiuziane  di  un  patrimonio   a 
fine  di  porgere    cole  sue  rendite   mezzi 


*-*)  La  corte  di  appello  di  Rome,  sentenziò 
il  10  febbraio  IRTI  nella  csLu^a  Muti  Bussi- 
Pastinali  (Annali,  xi,  8,  141),  che  «  la  lepc- 
g]e  del  19  eiug-DO  l87:^  nelfeetendere  alla 
città  di  Roma  ed  alle  sedi  suburbicarie  la 
le^ge  generale  di  soppressione  degli  enti 
ecclesiastiei  de¥  15  agosto  186*7,  non  com- 
prese le  prelature  nelle  parole  ed  altre  isti^ 
tviioni  teelesiastiehé  di  patronato  laicale  di 
cut  parla  l'art.  19  di  (quella  medesima 
legffe  9. 

La  Corte  Saprema  di  Roma  oaeaò  que- 
^  sentenza  il  25  giugno  1818  (nella  no- 
Ite  Raccolta  a  pag.  564  dell'anno  III,  par- 
^I*),  stabilendo  la  massima  contraria  «  che 


deco>y)si  e  lauti  ai  membri  di  una  fctmi- 
glia,  cui  fosse  toccato  in  saiHe  di  essere 
ascritti  alVordine  della  prelatura  romana^ 
per  esser  poi  adoperati  nel  goi^eì'ììo  civile 
degli  stati  della  chiesa^non  creò  una  pre- 
latura  autonoma  indivirìua  e  speciale  con 
personalità  civile,  e  tanto  meìjo  con  ca- 
rattere ecclesiastico  *). 

Dalla  donnzioìie  di  beni  non  si  può 
argomentare  aUa  reale  esistenza  della 
persona  civile  citi  si  sarebbe  fatta;  ma, 
assodata  la  vera  e  reale  esisteyiza  di  que- 
sf ultima,  si  può  passare  alla  indagine 
se  la  donazione  fic  valida  *). 

A  fondare  fm  benefìcio  ecclesiastico 
sono  necessari  V assenso,  l'autorità  e  la 
cooperazione  della  chiesa,  leggittimamente 
rappresentata,  e  in  ciò  consiste  l'erezione 
canonica  ^). 

A  conferire  la  qualità  ecclesiastica  ad 
una  istituzione  non  basta  che  la  si  sia 
ordinata  €  al  servizio  della  Santa  Sede 
ed  alla  m£tggior  gloria  di  Dio  <)  >. 

La  idea  primigenia  e  fondamentale 
del  fidecommesso  romano  consiste  nella 
conservazione  cfella  sostanza  fidecommis- 
saria;  e  quindi  nel  dare  ai  beni  l'immo- 
bilità .della  manomortaj  nella  trasmissione 
della  proprietà  ai  successori  chiamati,  e 
nella  restituzione  che  se  ne  deve  fare  nel 
passaggio  dalVuno  alV altro  possessore. 

Il  moltiplico  in  sé  stesso  non  repugna 
alla  idea  del  fedecommesso  vero  e  pro- 
prio, se  axn>iene  nella  esistenza  di  un  at- 
tuale possessore,  ed  in  un  periodo  di  so- 
spensione, per  aumentixre  le  rendite  a  fa- 
vore dei  vocali. 

La  differenza^  che  si  suol  porre  ira  il 
concetto  del  fedecommesso  romano  e  del 
medioevale  consiste*  in  questo:  che  nel 
primo  la  sostanza  fedecommissaria  si  ti  a- 
smette  per  restituzione  da  un  vocato  ad 
un  altro,  e  nel  secondo  a  tutti  i  vocali  è 
deferita  direttamente  dal  testatore;  ma  è 
differenza  puramente  teorica  senza  influ- 
enza pratica. 

Quando  a  conseguire  un  fedecommesso 
è  necessario  avere  una  qualità,  V effetto 


nella  disposizione  dell'articolo  16  della  leg- 
ge 19  giugno  1813,  che  sopprime  in  Roma 
e  nelle  sedi  suburbicarie  le  istituzioni  ec" 
cleslastiche  di  patronato  laicale,  son  com- 
prese le  prelature  ». 

•I^  sentenza  pronunciata  dal  tribunale 
civile  di  Roma  nella  presente  causa  Ruffo 
Filiasi'Buffo  è  riportata  in  gr.m  parte  nel 
Foro  Italiano  auro  HI,  1,  88i.  Vi  si  legge- 
ro le  seguenti  massime: 

a  Un  ente  rimane  sopnresso  per  il  solo 
fatto  della  pubblicazione  ai  leggi  incom- 
patibili con  la  sua  natura  ed  organiaazio- 
ne,  ancorehè  non  sia  da  queste  espressa^ 
mente  contemplato  ». 
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di  questa  non  sì  reCrolrae  come  quello  di 
una  condizione. 

Una  reale  e  necessaria  iniernuione 
nell'esercizio  della  proprietà  mal  si  con- 
cilia.colla  continuità  di  un  fedecommessoy 
specialmente  quando  la  interruzione  può 
essere  prodotta  per  volontà  di  un  estraneo. 

La  distinzione  di  fedecommesso  perso* 
nale^  non  restitutorio,  e  reale  conserva- 
torio, qualunque  valor  si  abbia  in  sé  stessa^ 
non  toglie  la  necessità  della  restituzione 
tolta  la  quale  il  vero  fedecommesso  sva- 
nisce. 

La  fondazione  di  un  patrimonio  per 
impiegare  le  rendite  a  sostentare  persone^ 
che  si  dedichino  agli  ufficia,  agli  studi, 
alle  scienze,  alle  arti  non  costituisce  fS'- 
decommesso. 

Nelle  persone  invitate  alla  fruizione 
delle  suddette  rendite  non  si  riunisce  mai 
la  proprietà. 

Il  problema  grave,  da  risolvere  aVor- 
Cile  una  siffatta  fondazione  sia  soppressa, 
consiste  nelV  indagare  a  chi  e  come  se  ne 
devolvono  i  beni, 

Attesoché  i  fatti,  Qelìa  denunziata 
sentenza  riferiti,  non  rispondono,  pel 
concetto,  alia  figura  giuridica  loro  at- 
tribuita, giudicando,  che  ne  venga  a 
resultare  una  prelatura  di  natura  ec- 
clesiastica. Nel  giure  canonico  sono  igno- 
ti enti  o  fondazioni  autonome,  cui  per 
essenziale  natura  si  applichi  la  denomi- 
nazione specifica  di  prelature.  Eccede 
pertanto  la  competenza  di  un  giudizio 
di  fetto  l'assegnare  ad  una  istituzione 
una  figura  giuridica  di  carattere  eccle- 
siastico, che  non  può*  trovar  luogo  fra 
i    numerosi    enti,    onde  era    popolato 


«  La  prelatura  Ruffo,  istituita  in  Roma 
nel  1738  dal  cardinale  Ruffo,  senza  autori- 
zazione  Ruperiore,  a  favore  dai  discendenti 
maschi  del  fratello  primogenito,  e  in  man- 
canza dei  discendenti  di  altre  linee,  impo- 
nendo l'obbligo  al  prelato  di  seguire  la 
corte  di  Roma  o  di  servire  la  S.  Sede  negli 
impieghi  destinati  dal  pontefice,  ed  asse- 
gnando un  fondo  coi  frutti  dei  luoghi  dei 
monti  camerali  da  conservarsi  perpetua- 
mente integro  ed  affidando  l'amministra- 
zione, durante  le  vacanze  della  prelatura, 
al  primicerio  della  congregazione  de)lo  Spi- 
rito Santo,  con  l'obbligo  del  moltiplico  e 
del  riuvestimento  delle  rendite,  non  può 
esseie  considerata  nò  come  un  ente  eccle- 
siastico, compreso  espressamente  in  una 
delle  categorie  di  enti  colpiti  dalle  leggi 
di  abolizione,  nò  come  un  vero  fedecom- 
messo sciolto  in  virtù  delle  disposizioni 
transitorie  per  VappUoazione  del  codice 
civile  ». 


il  mondo  del  giure  canonico.  E  ba^ 
stava  cotesta  riflessione  per  mettere 
in  guardia,  di  non  iscambiare  un  isti- 
tuto giuridico  coll'altro,  un'  ombra  cou 
cosa  salda. 

Che  Tappellativo  di  prelato  è  co- 
mune ad  ogni  uomo,  che  nella  chiesa 
di  Cristo  ha  qualche  dignità,  dal  som-^ 
mo  pontefice  al  parroco,  se  non  al  sem- 
plice presbitero.  Più  di  frequente  si 
applica  ai  dignitari,  che  hanno  pote- 
stà e  giurisdizione,  ma  non  cessa  per 
questo  di  essere  appellativo  comune 
a  molte  di  esse  dignità,  al  canonico,  al 
priore,  all'arciprete,  al  vescovo,  all'ar- 
ci  vescovo,  al  primate,  al  patriarca,  al  car- 
dinale ecc.  Quindi  apparisce  chiaro,  l'uf- 
ficio della  voce  Prelato  essere  quello  di 
designare  l'ordine  di  persone,  le  quali 
nella  ^erarctiia  ecclesiastica  ottengono 
i  gradii  ond'essa  si   compone. 

Che  il  giure  canonico  non  si  oc- 
cupa di  quell'altro  genere  od  ordine 
di  prelati,  i  quali  negli  stati  romani» 
posti  sotto  lo  scettro  del  pontefice,  era-^ 
no  adoperati  per  i  vari  uffizi  del  go- 
verno civile,  come  di  ministri,  nunzio 
legati,  delegati,  governatori,  prefetti, 
presidenti,  giudici  della  rota  o  segna- 
tura ecc.  A  tutti  cotesti  uffizi  sarìa 
tornata  vana  qualsiasi  aspirazione,  sen- 
za avere  la  veste  pavonazza  e  il  trian- 
golare cappello,  insegne  della  prela«- 
tura,  si  fosse  pur  trattato  del  mini- 
stro  delle  armi  o  della  marina.  Nel 
maggior  numero  de'casi  vi  aitendeva- 
'no  persone,    che  di    ecclesiastico    non 


«  Una  simile  istituzione,  fatta  a  favoro 
di  cittadini  napoletani,  mancando  fin  dal 
is^  d'invi>8titi,  potrebbe  dirsi  abolita  per 
ragioni  d'incompatibilità  fino  dalla  pubbli- 
cazione del  e  )dicfì  civile  nelle  provinolo 
napoletane  ed  almeno  dalla  legge  del  1867 
Rull'asse  ecclesiastico,  comunque  i  fondi 
fossero  situati  nella  provincia  di    Roma». 

«  In  ogni  caso  la  prelatura  Ruffo  é  a  ri- 
tenersi abolita  per  effetto  della  pubblica- 
zione del  codice  civile  nella  provincia  di 
Roma  ». 

«  Soppressa  la  prelatura,  ente  di  natu- 
ra famigliare,  in  mancanza  d'investiti,  e 
non  essendovi  legge  speciale  che  regoli 
la  sorte  dei  beni  dell'ente  abolito,  si  io, 
luogo  alla  divisione  fra  i  più  prossimi  pa- 
renti, secondo  l'ordine  successorio  vigente 
al  tempo  in  cui  l'ente  ha  cessato  di  esi- 
stere ». 
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isa 


avevaoo  che  la  sola  parvenza  dell'abito; 

I    alle  qoali,  non  di  meno,  ai  aggiangeva, 

[    honoris  causila  l'appellativo  di    prelati. 

E  s'intende,  che  prelati  di  cotal  fatta 

castitaìvano  au  ordine  affatto  diverso 

dal  primo.  Ha  in  ogni  modo  è  certo, 

che  l'appellativo  comune  non  designava 

che  l'uno  o  l'altro  ordine  di  persone. 

Che  ora^  dalle   persone    volgendosi 
alltf  cose,  si  può  dire  egualmente,  che 
qaeste    in    gmre    canonico    si    parto- 
no  in    due  Apeoie    distinte.    Benefìzi 
ecclesiastici  e  benefizi  laici.   I  primi, 
a>Dservando  sempre  la  loro  sostanziale 
natura,  presentano  molte  specie;  benefit 
zi  curati,  priorati,  abbaziati,  mense  ve* 
scovili  eoe.  Ora  a  tutti  cotesti  benefizi 
può  anche  imporsi  il  nome  di  prelature, 
quando  appartengano  ai  dignitari  della 
chiesa,  i  quali  sono  salutati  coU'onorifico 
appellativo  di  prelati.  I  benefizi  laici  al- 
Tmcontro,    che  tirano  anch'essi  il  no- 
me dai   tempi   della   bassa   romanità, 
pouno  esser  tra  loro  assai  diversi,  non 
che  rispetto  alla  forma  esteriore,    an- 
che in  ordine  alla  loro  intrinseca  natu- 
ra, a  seconda  di  guanto  dispone  l'atto 
della  loro  costituzione.  Vi  hanno  dun- 
que cappellanie  laicali  didiversi  intenti^ 
legati  pii   ordinati  a    talento  ilei    di- 
sponenti, e  senza  nominare  qui    altre 
specie  subalterne,  patrimoni  o    fonda- 
zioni di  una  varietà,  alla  quale  non  è 
dato  prescriver  limiti.  All'adempimento 
dei  detti    offizi.  coli'  annesse  retribu- 
zioni, alla   soddis&zione  e  godimento 
dei   detti    legati,    all'amministrazione 
odosofrotto  delle  dette  fondazioni  o  pa- 
trimoni si  possono    chiamare    persone 
certe  e  determinate   o  certi  e   deter-. 
minati    ordini   o  certi  e   determhiati 
individui  dei  medesimi.  Di  leggeri  s'in- 
tende, fra  i  vocati  potersi    ben  com- 
f>reudere  anco  i  prelati  dell'uno  o  del- 
'atro  dei  due  ordini  suddivisati,  e  da 
questa  circostanza  pigliare  argomento 
per  applicare  ai  detti    uffizi,   legati  e 
fond'^zioni  il  nome  di  prelature. 

Che  per  le  premesse  considerazioni 
due  cose  resultano  chiare.' In  primo  luo- 
go, cioè,  che  mentre  una  prelatura  eC" 
desiastica  si  confonde  sempre  con  un 
ecclesiastico  benefizio,  tanto  da  non  pò* 
tersi  l'uno  dall'altro  separare;  una  pre- 
ktora  laicale,  confusa  con  una  istitu* 
none  delio  stesso  genere,  si  possa  a 


mala  pena  concepire,  e  sia  affatto  in- 
concepibile che  un  privato  la  fondi,  per 
il  disimpegno  degh  uffizi  civili  di  un 
governo,  comechè  teocratico.  In  secon* 
do  luogo,  che  ove  ad  una  prelatura  ec- 
clesiastica o  laicale  venisse  fatto,  per 
avventura,  di  avere  un'esistenza  auto- 
noma, la  dovesse  essere  in  ogni  parte 
determinata,  nella  sua  natura,  nel  suo 
uffizio,  nella  sua  potestà,  nella  sua  giu- 
risdizione; e  che  appunto  cotal  pi  eia- 
tura,  cosi  come  si  è  detto,  in  o^ui  suo. 
!)articoIare  delineata  ed  individuata, 
osse  conferita,  per  diretta  volontà  del 
fondatore  o  disponente,  ad  un  ordine  di 
vocati,  i  quali,  nominati  alba  prelatura  da 
persone  incaricate  e  designate  special- 
mente, con  regole  e  forme  prescritte  dal 
detto  disponente,  fossero  ammessi  al 
godimento  temporaneo  del  patrimonio, 
proprio  della  prelatura,  come  fonda- 
zione autonoma  considerata. 

Che  alla  disposizione  del  card.  Ruffo 
per  r  obblio  di  cotesto  verità,  quanto 
certe,  altrettanto  semplici  ed  evidenti, 
fu  attribuita  dalia  sentenza  impugnata 
una  figura  giuridica  ben  diversa  da 
quella,  che  la  più  vera  e  corretta  dot- 
trina potesse  ammettere  e  la  stessa 
realtà  delle  cose  comportare.  Resulta  in 
verOt  non  che  dai  detti  istromeuti  del 
1738  e  1748,  dalla  stessa  sentenza,  che 
il  card.  Tommaso  Ruffo  non  ebbe  punta 
in  animo  d' istituire  una  speciale  e  no<r 
velia  prelatura,  per  indole,  uffizio  o  se- 
condarie particolarità  individuata  e  di- 
stinta dalle  altre.  In  quella  vece,  es- 
sendo ancora,  di  quell'  epoca,  la  qualità 
di  prelato  argomento  o  mezzo  di  potenza, 
nel  governo  civile  degli  Stati,  e  bra- 
mando il  card.  Tommaso,  che  non  ne 
mancasse  mai  la  nobile  e  già  potente 
sua  casa,  previde  e  desiderò,  che  nella 
succt^ssione  del  tempo  vi  fossero  indi- 
vidui di  studi,  naturale  inclinazione, 
attitudine  ed  animo  deliberato  per  en- 
trare nella  prelatura  romana,  e  che, 
riconosciuti  per  tali  dal  pontefice,  po- 
tessero .essere  elevati  all'onore  deli' or- 
dine ambito,  e  quindi  aprirsi  il  varco 
a  quegli  uffiizi,  cui  fosse  piaciuto  me- 
glio di  loro  affidare.  In  siffatte  circo- 
stanze e  per  cotale  intento  il  card, 
Tommaso  compose  de'  suoi  beni  un 
patrimonio,  alle  cui  rendite  dette  la 
principale,  se  non  unica,   destinazione. 
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di  porgere  mezzi  decorosi  e  lauti  a 
X}uegl' individui  di  casa  Ruffo,  cui  fosse 
toccato  in  sorte  di  essere  ascrìtti  al- 
l'ordine della  prelatura  romana,  per 
essere  poi  adoperati  nel  governo  civile 
degli  stati  della  chiesa.  Il  segno  este- 
riore visibile  deir  ammissione,  rispetto 
b1  godimento  delle  rendite,  si  era  la 
prestazione  del  giuramento,  qual  refe- 
Venriario  di  segnatura. 

Ohe  quindi  apparisca  d' intuitiva 
evidenza,  qualmente  la  costituzione  di 
un  patrimonio,  pel  fine  suindicato,  non 
abbia  nulla  di  comune  colla  istituzione 
di  una  prelatura,  come  ente  a  sé,  spe- 
ciale e  mdividuo.  Né  all'uopo  bastata 
sarebbe,  al  cardinale,  la  volontà,  in 
parte  per  le  ragioni  dette  di  sopra»  in 
parte  per  le  altre  che  si  diranno  in 
appresso.  Molto  meno  poteva  essergli 
dato  d'istituire  una  prelatum,  per  uf- 
fizi di  amministrazione  civili  o  politici, 
ai  quali  egli  mirava  in  specie,  senza 
usurpare  le  piìi  essenziali  attribuzioni 
di  governo.  La  prelatura  romana,  sotto 
cotesto  rapporto,  era  semplicemente  un 
ordine;  quasi  una  casta,  a  cui  biso* 
gnava  appartenere,  per  partecipare  in 

Qualsivoglia  modo  e  iuqnalsivogharamo 
ella  pubblica  amministrazione,  alle 
funzioni  di  natura  veramente  gover- 
native.'In  vero  esistevano  prelati  mi- 
nistri, ma  non  una  prelatura  ministe- 
riale; prelati  nunzi,  ma  non  una  pre- 
latura di  diplomatici;  prelati  presidenti 
del  censo,  delle  acque  e  strade,  degli 
studi  ecc.;  ma  non  prelature  di  cotali 
denominazioni.  Rispetto  poi  al  patri- 
monio costituito  dal  card.  RuflTo,  1'  es- 
sere ascritto  all'  ordine  de'  prelati  non 
altro  importava,  se  non  se  la  qualità 
necessaria  per  essere  ammessi  ai  godi- 
mento delle  rendite,  come  avrebbe  po- 
tuto esserlo  il  titolo  di  professore,  dot- 
tore in  legge,  in  medicina  ecc.  Magli* 
è  anche  troppo  evidente,  perchè  si 
debba  notarlo,  che  la  qualità  di  pre- 
lato, necessaria  per  godere  le  rendite 
di  un  patrimonio,  non  basta  per  so- 
vrapporgli  la  cappa  o  mantelletta  della 
prelatura. 

Che  non  gioverebbe  a  sparger  dubbi, 
sulle  conclusioni  certe  ottenute,  ¥  es- 
eere  stati  nel!'  istromenlo  del  1788  Gè*» 
dnti,  concedati  e  trasferiti  i  b^  m- 
favore   delle  prelatura.   Anei^  tutto  il 


trasferimento  fu  ordinato  principal- 
mente a  riguardo  dei  chiamati.  Ma, 
messo  ciò  da  banda,  è  assorbente  ra- 
gÌQpe  questa,  che  non  dalla  donazione 
si  può  argomentare  alla  reale  esistenza 
della  persona  civile,  a  cui  la  venne 
fatta,  si  bene,  assodata  la  vera  e  reale 
esistenza  di  quest'  ultima,  si  può  tra- 
sGorrere  fino  a  indagare,  se  la  donazione 
possa  essere  valida.  Supposto  adunque 
m  ipotesi,  che  il  card.  Tommaso  avesse 
avuto  in  animo  di  dare  alla  prelatura 
un'esistenza  autonoma,  per  comuni- 
carle le  prerogative  di  persona  civile, 
se  non  vi  fosse  riuscito,  come  non 
potè  per  le  cose  discorse  riuscirvi,  è 
chiaro,  qualmente  la  voluta  donazio- 
ne sarebbe  riuscita  un  inane  tentati- 
vo. Ma  qui  si  aggiunge,  che  raggua- 
gliando la  disposizione  ai  retti  criteri 
giuridici,  apparisce  chiaro,  che  mancò, 
nonché  la  potenza,  ogni  volontà  di 
fondare  una  novella  prelatura  come 
istituzione  autonoma.  In  fine  a  nes- 
suno potrebbe  bastar  V  animo  di  desi- 
gnare individualmente  la  prelatura,  cui 
avesse  voluto  fondare  il  cardinale 
Tommaso.  In  vero  egli  concedeva 
r  uso  delle  rendite  a  qualunque  prelato 
tra  i  vocati,  e  quale  che  si  fosse  l'uf- 
fizio cui  fosse  chiamato  ad  occupare. 
Ora  siffatti  uffizi  potevano  var  are  da 
un  prelato  all'  altro,  ed  uno  stesso  pre- 
lato passare  successivamente  per  diversi 
uffizi.  Mancherebbe  dunque  sempre  alla 
pretesa  prelatura  quella  determinatezza 
individuale,  senza  di  cui  la  soggettività 
permanente  di  una  persona  civile  si 
spande  in  tenues  auras. 

Che  maggiore  ancora  fii  l'errore  di 
considerare  la  prelatura  come  eccle- 
siastica e  avente  per  oggetto  il  culto. 
Quanto  al  carattere  ecclesiastico  ba- 
stava a  distorne  il  pensiero  la  sem- 
plice riflessione,  che  la  prelatura  ec- 
clesiastica, considerata  come  fondazione 
autonoma  e  rispetto  al  patrimonio,  non 
si  può  distinguere  da  un  vero  benefizio 
eceiesiastico.  Ora  appena  occorre  ri- 
cordare, che  i  benefvEi  ecclesiastici  non 
possono  fondarsi  se  non  se  coU'assenso, 
per  r  autorità  e  c(Aa  cooperazione  della 
chiesa,  rappresentata  dal  pontefice,  dai 
vescovi  e  da  altri  prelati  inferiori,  che 
sieno  pure  investiti  delle  opportune 
facottà,  per  comunicare  la  spiritualità 
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ai  beni  Ma  dalla  parte  motiva  della 
sentenza  denanziata  apparisce,  senza 
ombia  di  dabbio,  che  ingerenza  di  au- 
tonta  ecclesiastica  e  formale  erezione 
deila  prelatara  non  vi  fa  mai. 

C%e  invece  la  qualità  ecclesiastica 
si  lierìvò  da  criteri  giuridici  assoluta- 
mente sbagliati,  cioè,  dall'  essere  ordi* 
nata  al  servizio  della  S.  Sede  ed  alla 
^^ggiof  gloria  di  Dìo.  Or  nessuno  può 
ignorare,  che  nei  giorni  del  poter  tem* 
poraie  la  S.  Sede  accudiva  contempo* 
rapeamente  a  due  a6Szi  differenti:  allo 
spiritnid  governo  della  chiesa  univer- 
ale,  e  al  governo  civile  degli  stati 
romani.  Gli  atti  ed  uffizi  di  quest'ul- 
timo non  potevano,  per  loro  natura^ 
contenere  nulla  di  ecclesiastico;  e  pa- 
rdccbi  di  quelli  del  primo  ne  erano 
i^pogli.  Non  basta:  per  la  stessa  sen- 
tenza si  apprende,  che  il  card.  Tom- 
maso ebbe  occhio  principalmente  agli 
q£zì  civili;  tanto  che  coi  volesse  di 
p:yp«>sito  ac'ìudirvi,  aveva  obbligo  di 
rennnziare  agli  ecclesiastici>più  o  meno 
incompatibili  coi  civili.  Fu  dunone 
^  mfereuza  violenta  ed  illogica  quella, 
ohe  lial  servizio  della  S.  Sede  argo- 
mentò la  natura  ecclesiastica  della 
prelatura.  Del  resto,  secondo  le  idee 
pili  ricevute,  si  può  contribuire,  alla 
miggior  gloria  di  Dio,  non  che  col 
senire  alla  S.  Sede,  eziandio  con  ogni 
itro  atto  umano,  che  sia  indirizzato 
i  quel  fine  superiore;  tanto  è  lungi, 
ile  da  cosiffatto  indirizzo  si  possa 
'r^mire  qualità  alcuna  ecclesiastica. 
^jaanto  al  dire  in  fine,  che  qualunque 
^rvizio  alla  S.  Sede  importi  oggetto 
di  calte,  come  asserì  la  sentenza,  ciò- 
^  così  alieno  dal  comune  opinare,  e 
'ontrasta  siffattamente  al  vero  e  più 
Mvolgato  concetto  del  culto,  che  toma 
mutile  confutare  espressamente  siffatte^ 
proposizione. 

Che  estranea  e  sen^a   fondamento 

li  verità  apparisce  nella  specie  l'idea 

H  patronato,    uà  quindi    giova  a  sof- 

t  ere,  nella  parte   già  esaminata,  la 

vuteozi;   la    quale    ha    scambiato  la 

-■s'ura  giurìdica    del    patronato,  repa- 

ÙHta  da  tutte  le  parti,  colPaltra  della 

M^azione  di  un    ordine    di   chiamati 

•i  godimento    di    certi  beni    o  delle 

<r'>  rendite.    Innanzi    tutto,    chiarita 

'3  modo  evidente  la  inesistenza  della 


prelatura,  come  ente  autonomo,  toma 
vano  ogni  studio  per  ornarla  della 
qualità  importante,  se  vuoisi,  ma  ac- 
cessoria ea  accidentale  di  essere  pa- 
tronata.  E  poi  i  primi  vocati  furono 
direttamente  designati  dal  cardinale 
Tommaso,  perchè  erano  già  prelati. 
Per  tutti  i  discendenti  maschi  di  ma*> 
Schio  delle  linee  di  don  Francesco  e  don 
Paolo,  non  che  di  don  Fabrizio,  don 
Antonio  e  don  Guglielmo,  T  ordine 
della  vocazione  fu  del  pari,  in  modo 
preciso,  stabilito  dal  cardinale  Tom- 
maso. £  purché  ciascuno  di  essi,  a 
Sroprìa  volta,  fosse  entrato  neirordine 
i  prelati  al  modo  suindicato,  e  fosse 
quindi  fornito  della  qualità  richiesta, 
acquistava  subito  diritto  al  godimento, 
senz'uopo  di  presentazione  o  nomina 
alcuna.  Da  ultimo  la  nomina,  che,  e- 
saurite  le  prime  cinque  linee,  sopra 
designate,  dei  discendenti  maschi  di 
maschio,  poteva  fare  Tultimo  posses- 
sore, od  altri  in  sua  vece,  evidente- 
mente non  è  che  IVsercizio  del  diritto 
di  vocazione,  che  il  cardinale  Tom* 
maso  in  parte  esercitò  da  sé,  e  di  cui 
per  altra  parte  commise  l'esercizio  al- 
l'ultimo possessore,  ma  coi  criteri,  colle 
regole  e  a  favore  delle  persone  da 
esso  indicate.  Per  poco,  che  si  richiami 
a  m rimoria  l'idea  madre  del  gius  pa- 
tronato, si  scorge  ictu  ocuiiy  non  aver 
nuda  di  comune  colle  vocazioni  e  no- 
mine, di  cui  è  parola. 

Che  inoltro  fa  duopo  non  confon- 
dere due  cose  fra  loro  assai  differenti, 
comecché  l'una  possa  riuscire  una  con- 
seguenza necessaria  dell'  altra;  cioè. 
Tessere  elevato  all'ordine  de'  prelati  e 
l'essere  ammesso  al  godimento  de'  beni 
lasciati  dal  cardinale  Tommaso.  Nes- 
suno aveva  diritto  di  presentare  al 
pontefice  l'uno  o  l'altro  individuo  di 
casa  Ruffo,  affinchè  fosse  ammesso 
nell'ordine  de'  prelati.  Molto  meno  co- 
tale presentazione  si  potea  concepire, 
allorquando  il  novello  prelato  si  fosse 
voluto  indirizzare  al  conseguimento  dei 
vari  uffizi  del  governo  civile  della  S. 
Sede.  Il  pontefice  era  liberissimo;  e  per 
qualità  e  pregi  esimi  che  avessero 
gl'individui  di  casa  Ruffo,  egli  poteva 
rifiutarsi  di  ascriverli  nel  novero  dei 
prelati  della  corte  di  Roma.  Al  pon- 
tefice adunque,  se  avesse  voluto,    era 
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dato  rendere  senza  effetto  la  vocazione, 
negando  al  vocato,  che  la  desiderasse , 
la  (qualità  necessaria    per   ottenere    il 

Sodimento  de'  beni.  Viceversa  il  fatto 
eiringresso  nell'ordine  de*  prelati,  os 
sia  il  conseguimento  della  qnalità  ri- 
chiesta, rendeva  immediatamente  per- 
fetto il  diritto  del  vocato.  Qaindi,  senza 
autorizzazione  alcuna,  gli  era  lecito 
andare  al  possesso  de'  beni,  e  recla- 
mare contro  chiunque  in  giudizio  il 
godimento  delle  rendite  in  cokso  e  la 
restituzione  delle  arretrate.  Né  Papa, 
senza  abuso  di  autorità,  né  altri  a- 
vrebbe  avuto  mezzi  e  ragioni  di  op- 
porsi. Senza  fondamento  giuridico  a- 
dunque  la  sentenza  denunziata  mise 
l'attrice  marchesa  Filiasi  in  una  con 
dizione  diversn,  dopo  le  leggi  abolitive 
delle  fondazioni  ecclesiastiche,  in  com- 
parazione de*  fratelli  maschi,  a  ragione 
di  un  gius  patronato,  che  non  ha  mai 
esistito,  e  del  quale  la  sentenza  non 
ha«  dato  alcuna  dimostrazione. 

Attesoché  fu  pure  udo  sviamento 
della  sentenza,  dairìnesistenza  del  fede- 
commesso  Tinserire  alla  esistenza  au- 
tonoma della  prelatura,  quasi  fossero 
due  termini  correlativi,  sì  che,  la  e- 
sclusione  dell'uno  importasse  di  neces- 
sità la  inclusione  dell'  altro.  II  quale 
concetto  é  si  apertamente  falso,  da 
non  doversene  con  parole  dare  la  di- 
mostrazione. Non  pertanto  sembra,  che 
la  sentenza  non  del  tutto  mal  si  ap- 
ponesse, allorché  negò,  che  la  disposi- 
zione del  card.  Tommaso  fosse  da 
ravvisare  un  fedecommesso  di  tipo 
romano.  Per  lo  meno  se  deve  assai 
dubitare.  E  per  quantunque  sia  vero, 
che  alle  idee  classiche  romane  sui  fe- 
decommes8Ì>  la  barbarie  e  gl'istituti 
inedioevali  sovrapponessero  numerose, 
non  lievi  ed  esotiche  modificazioni, 
significate  eziandio  con  termini  diffe- 
renti; tuttavia  sembra,  che  la  idea 
primigenia  e  fondamentale  rimanesse 
intatta.  La  quale  consiste  essenzial- 
mente nella  conservazione,  più  o  meno 
lunga,  della  sostanza  fedecommissaria, 
e  quindi  nel  dare  ai  beni  la  immobi- 
lità della  manomorta,  come  ancora  nel- 
la trasmissione  della  proprietà  ai  suc- 
cessivi chiamati,  e  nella  restituzione, 
che  di  essa  dee  farsi  nel  passagdo 
dall'uno  all'altro  possessore.  Le  varia- 


zioni e  le  alterazioni  possono  prodursi 
per  aggiunti,  ma  senza  cotesta  parte 
sostanziale  ogni  idea  di  fedecommesso 
conviene  assolutamente  che  esuli.  Se 
non  che  la  sentenza,  dopo  posti  i  prin- 
cìpi generali,  non  è  discesa  ad  mve- 
stigare,  com'era  dover  suo,  se  per  le 
disposizioni  del  cardinale  Tommaso  e 
le  leggi  da  lui  imposte  alla  istituzione 
sua,  dovesse  o  potesse  avere  effettual- 
mente luogo  la  restituzione,  benché 
dubbi  in  proposito,  né  pochi  né  lievi, 
dovassero  presentarsi  spontanei.  I  qaali 
qn\  SI  crede  spediente  di  accennare 
senza  punto  risolverli,  per  non  preoc- 
cupare le  ragioni  delia  corte  di  me- 
rito. 

Che  in  vero  un  successore  imme- 
diato all'attuai  possessore,  nella  istitu- 
zione del  cardinale  Tommaso  era  caso 
piuttosto  accidentile,  che  normale  e 
di  regola;  e  quindi  un  primo  impe- 
dimento ad  una  resolare  restitnzioDe, 
senza  interruzione  di  continuità:  pe- 
rocché nel  momento  in  cui  l'uno  cessa, 
s'ignora  l'altro  che  gli  succede,  e  a  cui 
la  restituzione  deve  farsi.  Vero  é,  che 
da  molti  si  professa  la  dottrina;  nei 
fedecommessi  condizionali,  sino  al  pa- 
rificarsi della  condizione,  la  sostanza 
fedecommissaria  restare  nell'  eredità 
dell'ultimo  possessore;  ma  vero  é  an 
Cora,  checché  sia  della  esattezza  di 
cotale  dottrina,  che  due  circostanze 
speciali,  ritenute  in  fatto  della  sen- 
tenza, sembrano  opporsi  all'  app^^c*^' 
zione  della  medesima  nella  specie.  In 
primo  luogo  l'attuai  possessore  può  es- 
sere privato  del  goclimento,  o  perchè 
dagli  uffizi  civili  si  ritragga,  o  perchè 
non  renunzi  ad  an  benefizio  ecclesia- 
stico di  residenza,  come  ad  esempio  an 
vescovato,  senza  dire  di  altre  cause  di 
caducità.  La  sentenza  non  ha  osser- 
vato, se  in  siffatto  caso  possa  conser- 
varsi la  sostanza  fedecommissaria  nella 
eredità  del  vivente  possessore,  che  come 
in  pena  viene  spogliato  del  godimento, 
finoné  non  si  presenti  un  successore, 
fra  i  vocati,  degno  e  capace.  E  se  ciò 
si  chiarisse  per  avventura  impossibile, 
dova  ne  anderebbe  la  idea  della  resti- 
tuzione 1  In  secondo  luogo  le  condi- 
zioni, al  loro  verificarsi,  si  retrotraggo- 
no,  egaindi  non  impediscono  né  la  con- 
giunzione, né  la  continuità.  La  quale  non 
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è  poramente  ideale^  avvegnachò  stenda  i 
suoi  influssi  agli  effetti  pratici  dell' e- 
naiamento;  e  come  al  cessare  dell'ai- 
timo  possessore  si  retrotrae  1*  insedia- 
mento del  naovo,  così  a  questo  sin  dal 
medesi  ao  istante  si  devolvono  gli  emo- 
lamenti  relativi.  Ma  la  sentenza  non 
ha  posto  mente,  che  nella  specie  non 
SI  tratta  di  condizione,  si  mvece  di 
qualità.  Ed  era  a  dimandarsi,  se  questa 
concernendo  la  capacità  dei  saccessibile, 
sia  sostanziale  e  mdispensabile  all'  ac- 
qaisiziooe  o  consegaimento  dei  diritto; 
e  quindi,  se  essendo  a  un  dato  effetto 
necessaria  una  qualità,  ogoi  retrotra- 
sione  e  con  essa  ogni  vera  continuità 
apparisca  affatto  inconcepibile,  diver- 
samentti  da  quanto  accade  in  Ctoso  di 
condizione. 

Che  la  reale  e  necessaria  interru- 
zione neir  esercizio  della  proprietà,  spe< 
cialmente  quando  può  esser  lunga,  da 
soperare  il  corso  di  mezzo  secolo,  come 
V  esperienza  ha  mostrato,  e  quando  fu 
preveduta  e  regolata  dal  disponente, 
tsembra  talmente  ostare  alla  trasmis- 
sione della  proprietà  e  alla  restitu« 
zione  dall'  un  possessore  all'  altro  che 
gli  succede,  da  togliere  persino  ogni 
valore  alle  clausole,  merce  di  cui,  come 
neiristramento  del  1738,  si  dice  di  ce- 
dere, concedere  e  trasferire  i  beni  prin- 
cipalmr^nte  a  favore  dei  chiamati  al 
godimento.  Imperocché,  per  non  violare 
HQ  canone  di  ragione  giuridica,  faccia 
dnopo  ritenere,  che  il  disponente  non 
abbia  volato  cose  in  fra  loro  contra- 
dittorte.  Le  quali,  appunto  per  essere 
Uji,  ove  dalla  regione  delle  idee  pas- 
sino a  quella  dell'  attuazione  effettuale, 
si  cbtanscono  sempre  praticamente  in- 
conciliabili ed  impossibili.  In  cotesto 
conflitto  è  una  necessità  inesorabile  il 
dar  preferenza  alle  une,  e  rilegare  le  altre 
al  regno  delle  chimere.  E  poiché  la  stessa 
sentenza  ha  messo  in  luce  i  particolari  e 
Reveri  provvedimenti  adottati  dal  di« 
sponente,  per  regolare  le  interruzioni, 
più  0  meno  lunghe,  si  che  della  sua 
chiara  ed  esplicita  volontà  non  possa 
tiubitarsi,  e*  si  vuol  convenire,  essere 
Tin'  esigenza  eiuridica  e  apodittica  il 
porre  da  ban£i  la  idea  della  trasmis- 
«ione  e  restituzione  della  proprietà. 
Ha  la  sentenza  intomo  a  tutto  ciò  non 
ba  creduto  spendere  parola. 


Che  per  verità  il  moltiplico,  in  sé 
stesso,  non  repugna  aiPidea  del  fede- 
commesso  vero  e  proprio.  Ma  ciò  accade 
quando  vi  si  fa  luogo  nell'esistenza  di 
un  attuai  possessore  o  in  un  periodo  di 
sospensione,  per  aumentare  Je  rendite 
a  favore  deivocati;  i  quali  se  in  un  dato 
tempo  ne  perdono,  per  tal  cagione, 
una  parte,  sono  compensati  dal  loro 
aumento  in  un  periodo  posteriore;  av^ 
vegnachè  le  rendite  si  accrescono  a  loro 
profitto  e  non  eieno  distratte  da  al- 
tri usi.  La  sentenza  per  altro  non  ha 
considerato,  ohe  il  moltiplico,  nella  spe- 
cie, è  stato  comandato  per  un  periodo 
di  vera  interruzione,  preveduta  e  già 
in  precedenza  regolata.  Inoltre  il  mol- 
tiplico non  va  a  favore  dei  vocati,  se 
non  finché  siasi  raggiunta  la  rendita  di 
scudi  tre  mila;  dopo  di  che,  nei  rispetti 
della  istituzione,  cessa;  le  rendite  sono 
impiegate  in  usi  estranei,  né  il  primo 
possessore  a  interruzione  finita,  ha  di- 
ritto di  farsene  consegnare  parte  alcuna. 

Che  non  vale  ricorrere  al  diverso 
concetta)  del  fedecommesso  romano  e 
del  medioevale  o  di  giure  comune.  Si 
osserva:  che  per  il  primo  la  proprietà 
già  incardinata  nell'attuale  possessore, 
vuol  essere  restituita  al  successore  vocato: 
e  pel  secondo  la  proprietà,  nell'  attuai 
possessore,  si  risolverebbe,  trasferendosi 
al  possessore  successivo,  per  volontà 
diretta  del  fondatore  comecché  da 
secoli  defanto.  Ma  ognuno  intende  che, 
o  passi  la  proprietà  nel  successivo  vo- 
cato, per  restituzione  all'ultimo  pos- 
sessore imposta  dal  disponente,  o  ri« 
soluta  nel  possessore  ultimo,  si  tra- 
smetta, per  volontà  diretta  di  esso  di- 
sponente, in  altrui,  non  vi  ha  effettuale 
differenza  pratica.  La  differenza  é  pura- 
mente formale  e  teorica,  de  apicibus 
juris,  e  serve  a  mettere  in  evidenza 
la  correzione  del  concetto  romano  e  la 
barbara  storpiatura  del  medioevale.  In- 
vece la  differenza  praticata  ed  impor- 
tante nasce,  quando  ilgodimento diretto 
dei  beni  é  conferito,  non  per  la  esclu- 
siva volontà  del  fondatore,  diretta  o 
indiretta  che  sia,  sì  bene  dipende  pure 
dalla  volontà  di  un  estraneo,  che  col- 
l'organismo  del  fedecommesso,  se  cosi 
lice  esprimersi,  non  ha  nulla  che  vede- 
re. Ora  il  vocato,  nella  specie,  checché 
sia  della  natura  della  fondazione,  poteva 
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aver  l'acqaa  alla  gola,  ed  essergli  non 
di  meno  impedito  da  tatt'altri  che 
dal  disponente^  di  appressarvi  le  labbra. 
Si  è  veduto,  che  il  Fontefice,  malgrado 
i  meriti  del  vocato,  poteva  recosarsi  di 
ammetterlo  all'onore  delia  prelatara.  E 
troppo  sana  stato,  se  tutti  i  meritevoli 
avessero  avuto  diritto  a  esser  fatti 
prelati.  Dipendendo  adunque  ultima* 
mente  dalla  volontà  del  pontefice  il 
diritto  al  godimento  della  sostanza  co- 
stituita dal  card.  Tommaso  Ruffo,  si 
può  dire,  che  nel  caso  vi  fosse  restitu- 
zione e  fedecommesso  1  Cotesto  inter- 
vento del  pontefice  dava  per  avventura 
alla  richiesta  qualità  di  prelato  la  im- 
portanza di  una  condizione?  Ecco  tesi 
gravi  e  necessarie  alla  retta  soluzione 
della  causa;  ma  la  sentenza,  senza  giu- 
sta ragione,  ha  intralasciato  di  esami- 
narle. 

Che  quindi  i  due  corni  del  dilemma 
posto  dalla  sentenza,  per  respingere  la 
marchesa  Filiasi  dal  giudizio,  siccome 
carente  di  azione,  s'infrangono  di  per 
sé  stessi  e  perdono  ogni  valore;  il  primo, 
concernente  la  prelatura,  per  essere 
stato  dimostrato  assolutamente  inesi- 
stente; il  secondo  per  non  essere  stato 
preso  in  matura  considerazione,  non  e- 
saminato  in  tutti  i  suoi  rapporti;  né 
potersi  dire  quindi,  se  vero  fedecom- 
messo  o  filtra  differente  istituzione  fosse 
nata  dalla  volontà  del  card.  Tommaso, 
e  da  quale  legge  abolitiva  e  fino  a 
quale  punto  fosse  colpita,  e  quali  effetti 
e  a  prò  di  chi  dalla  abolizione  aves- 
sero a  derivare. 

Attesoché  la  sentenza  denunziata 
ommise  pure  di  esaminare  una  terza 
tesi  dalla  marchesa  Figliasi  già  accen- 
nata in  primo  grado  e  largamente  svolta 
in  appello,  per  avervi  riposto  il  perno 
principale  e  più  saldo  della  sua  azione. 
Ora  qualunque  ne  sia  il  valore  intrin- 
seco, gli  è  certo,  che  apparisce  d'im- 
portanza non  lieve  e  tale  da  meritare 
un  accurato-  studio.  La  sentenza  a 
cotesto  proposito  può  meritare  scusa, 
per  non  essere  stata  la  tesi  esposta 
con  tutta  la  precisione  desiderabile, 
oscurata  per  avventura  da  talune  ine- 
sattezze. Si  sostenne  in  vero,  che  il 
card.  Tommaso  istituì  bensì  un  fede- 
comesso,  ma  che  (jucsto,  informato,  per 
l'influsso  de'tempi,  ad  un  altro  ideale, 


non  aveva  di  comune,  co'fédecommessi 
romani,  nemmeno  la  trasmissione  e  re* 
stituzione  della  proprietà;  onde  doveva 
appellarsi  remile  e  non  personale^  eon* 
servatorio  e  non  restitutorio.  Ma  si  è 
già  veduto,  che  togliere  al  fedecomesso 
la  trasmissione  e  restituzione  della  pro- 
prietà, si  é  lo  stesso  che  dìstriiggeme 
il  concetto  essenziale.  E  poiché  gli  ap- 
pellativi di  personale,  non  restiiiUorio, 
in  antitesi  agli  altri  di  reafe,  oonaer- 
vo/ortò,  accennano  per  l'uso  che  se  ne 
é  fatto,  alla  medesima  idea,  cosi  non 
meritano  migliòre  accoglienza.  Del  resto 
l'epiteto  di  conservatorio,  rispetto  a'fe- 
decommessi,  fu  anzi  usato  sovente, 
nella  pratica,  per  esprimere,  che  il  di* 
vieto  di  alienare,  a  siffatte  istituzioni 
sostanziale,  poteva  talvolta  concernere 
le  sole  persone  estranee  alla  fj^miglia. 
Nella  quale  ipotesi  il  fedecommesso  po- 
tevasi  in  essa  conservare,  sia  per  effètto 
di  restituzione  dal  possessore bhe  manca 
a  quello  della  stessa  famiglia,  che  se- 
condo l'oniine  di  vocazione  gli  succede, 
sia  ancora  per  effetto  di  alienazione 
onerosa  o  gratuita,  purché  permessa 
dal  fondatore  e  fatta  nel  cercnio  delle 

Eersone  di  famiglia  da  esso  indicate. 
le  quali  cose,  per  testimonio  della  sen- 
tenza, ii  certo  non  appariscono  proprie 
dalla  istituzione  Ruffo. 

Che  peraltro,  a  prescindere  dalle  no- 
tate inesattezze  e  dalla  più  o  meno  fe- 
lice applicazione  degli  epiteti  suddetti, 
il  concetto  sostanziale  della  tesi,  dalla 
march.  Filiasi  calorosamente  sostenuta, 
si  era  questo.  Che,  cioè,  il  card.  Tom- 
maso Éuffo  avesse  di  alcuni  suoi  beni 
costituito  un  patrimonio  autonomo,  da 
dilatarsi  bensì  e  crescere  sino  a  gitta- 
re  la  rendita  di  annuali  scudi  3000, 
ma  da  conservarsi  perpetuamente  in- 
tatto ed  inalterato  alla  nobile  casa 
Ruffo;  e  che,  coU'animo  rivolto  a  sif- 
fatto intento,  ei  si  limitasse  a  dispor- 
re soltanto  dell'  annuale  rendita  a  prò 
di  quei  discendenti  maschi,  i  quali,  a 
tenore  degli  ordini  d  terminati  e  colle 
leggi  nello  istrumento  del  1738  pre- 
scritte, venivano  chiamati  al  godimen- 
to. Nel  che  il  fondatore  del  patrimonio 
si  sarebbe  proposto  di  accrescere  lustro, 
dovizie  e  potenza  alla  sua  illustre  pro- 
sapia, E  poiché,  appunto  in  quegli  an- 
ni di  grazia  alle  dovizie,  agli  uffizi  im- 
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parianti  ed  a^a  potenza,  lacarriora  del- 
ta preklani  romana  apriva  facile  il 
vano;  cosi  l'annuale  rendita,  secondo 
la  ]^e  del  fondatore,  non  avrebbe  mai 

rtato  es^r  godata,  se  non  se  da  quel- 
tra  i  vocati,  che  per  isladi,  per  at- 
citadiiie,  per  inclinazione,  avesse  irola- 
to  entrare  nell'ordine  de'  prelati,  segui- 
tare la  corte  di  Roma,  e  attendere  a 
qaagli  affili  del  governo  civile,  cai  il 
pontefice^  dopo  elevatolo  all'ordine  diel- 
ìi  prdatara,  avesse  stimato  affidargli: 
il  pontefice,  che  del  resto  poteva  ren- 
dere inefficace  la  vocazione,*  col  negar- 
gli;  per  una  ragione  qaaliin(}ue>  di 
aacriverlo  all'  ordine  de'Trelati. 

Che,  seccndo  cotesto  concetto,  egli 
^  evidente,  nessuna  trasmissione  di 
proprietà  doversi  fare  ai  vocati,  per  la 
disposizione  del  card.  Tommaso,  e 
uessaoa  restituzione  aver  luogo,  an- 
corché uon  vi  fosse  interruzione  di 
tempo  e  di  godimento.  Imperocché 
I&fmizione  avrebbe  devoto  unicamen- 
te cQoaistere  nell'  aonaale  e  quasi 
precario  godimento  della  rendita.  Si 
<ii€e  quasi  precario,  perchè  corrispon- 
dente in  certo  qual  modo  ad  una 
tem{X)ranea  sovvenzione  di  mezzi  ade- 
quati, per  sostenere  decorosamente  Tu- 
no  0  Taltro  uffizio  civile;  e  perchè  il 
i;odiinento  di  essa  rendita  si  perdeva 
uoD  appena  il  prelato,  ritraendosi  da- 
gli affizi,  avesse  abbandonato  il  servi- 
zio della  S.  Sede,  od  avesse  consegai- 
'0  m  benefizio  ecclesiastico  di  resioen- 
24.  incompatibile  coU'uffizio  civile.  Né 
si  potrebbe  pure  il  detto  godimento 
';<^mparare,  almeno  del  tatto,  a  un  usa- 
tmiio  progressivo;  con  ciò  sia  che  la 
rendita  del  patrimonio  autonomo  si 
^bbe  in  ogni  anno  dovuta  impiegare 
^i  &ai  precisi,  pei  quali  il  patrimonio 
tesso  sarebbe  stato  costituitole  quando 
li  servizio  della  S.  Sede,  per  deficienza  di 
[;rt;lato,  riascisse  impossibile,  ad  altri 
(iui  secondari,  quali  erano  jgli  studi  per 
i  giovani  di  casa  Raffo,  il  moltiplico 
^  le  necessità  economiche  particolari 
'iei  futuri  prelati. 

Lhe  essenzialmente,  per  restringere 
Il  tatto  in  poco,  si  tratterebbe  di  un 
patrimonio  o  fondazione  autonoma,  la 
^^i  rendita  fosse  destinata  a  fornire 
;  Prelati  di  casa  Buffo  di  mezzi  per 
•^ta  e  decorosa  esibizione,  affinchè  ne 


avessero  agevolata    la   via    a  conqui- 
stare qaegU  uffizi  del  governo  civile,  che 
rendessero  alla  cajia    stessa   l'usura  di 
nuove    dovizie,    di  ulterior    lustro     e 
di  maggiore  potenza.  Siffatto  patrimo- 
nio potrebbe,  per  avventura  e  sotto  certi 
rispetti,  compararsi  a  quello,  le  cui  ren- 
dite dovessero   fornire   dotazioni   alle 
femmine  della  casa,  come    mezzi  ade- 
guati per  accaparrare  maritaggi,  e  strin- 
gere  illustri   e  potenti  parentadi.  Sa- 
rebbero patrimoni  e  fondazioni  del  ge- 
nere   quelli,    che    fossero    costituiti   e 
ordinati,  per  impiegarne  le  rendite  in 
&vore  di  coloro,  che  dedicandosi    alle 
scienze  od  alle  arti,  si  chiarissero  scen- 
ziati  0  artisti  preclari;  oppure  in  favo- 
re di  giovani  ai  onorata  condotta  e  di 
perspicuo  ingegno,  per  mantenerli  agli 
studi. in  patria  o  fuori,  al  fine  di  pro- 
muovere le    scienze,    le   arti,  e  avac- 
ciare   il    sapere    universale  e  il   pro- 
gresso, Né  muterebbe  la  sostanza  del- 
le cose,  se  a  ciascumo    dei    detti    pa- 
trimoni o  fondazioni  s'imponessero  no- 
mi speciali;  come  di  prelatura  nel  pri- 
mo caso,  di  monte  di  maritaggi  nel  se- 
condo, di  patrimonio  delle  scienze,  del- 
le arti,  degli  studi   negli  altri.   Egli  è 
chiaro  pertanto,   che   ove   il    concetto 
della    marchesa   Filiasi    potesse  nella 
specie  colorirsi  e  rispondere  alla  realtà 
de' fatti   e  alle   disposizioni    del    card. 
Tommaso,  esulare  dovrebbe  ogni   idea 
di  vera  prelatura  e   di  vero    fedecom- 
messo,  (fi  trasferimento  di  proprietà  e 
di    restituzione.   Onde   ne    sorgerebbe 
novella  ragione,   per   concludere  ,   che 
uon  ha   fondamento  giuridico  il  dilem- 
ma   della     sentenza   denunziata.    La 
quale  per  ciò  non  ha  in  suo  favore  al- 
cuna presunzione,  di  essere  giunta,  col 
suo  giudicato,  ad  un  giusto  giudicio. 
Che  la  Corte  Suprema  non  può  in- 
traprendere l'esame  diretto    della  tesi 
sostenuta  dalla  marchesa  Filiasi;  sì  per- 
chè importa  il  dovere  di  abbandonar- 
si a  dihgenti  indagini  di   fatto,  consi- 
derando,   sotto   un    novello    punto  di 
vista  e  con  giudizio  di  estimazione,  la 
disposizione  del  card.  Tommaso,  e  co-     , 
testo  non  è  il  compito  della  Cassazione; 
si  perchè  la  detta  tesi,  benché  propo- 
sta, non  fu  mai  esaminata  nei    prece- 
denti gradi;  né  al  difetto  della  senten- 
za, che  ne  giustifica  PannuUamento,  kì 


9 


130 


LA.  CORTE  SUPREMA.  DI  ROMA 


può  sopperire  dal  magistrato  supremo, 
cui^  per  garantia  delle  parti,  ò  stata  af- 
fidata in  custodia  la  esatta  osservanza 
della  legge:  e  sì  in  fine  perchè,  ove  ìd 
un  giudizio  di  merito  la  tesi  della  sig. 
marchesa  Filiasi  potesse  trovare  favo- 
revole accoglimento,  aprirebbe  l'adito 
a  più  (juistioni  subalterne,  cui  la  corte 
di  mento  si  troverebbe  Hella  necessità 
di  risolvere. 

Che  censurata  adunque,  per  assoluto 
difetto  di  motivazione,  e  messa  nel  Alila 
la  denunziata  sentenza,  la  Corte  Su- 
prema deve  limitarsi  a  rimettere  alla 
corte  di  rinvio  il  decidere  se,  ammessa 
la  fondazione  di  un  j^atrimonio    auto- 
nomo, del  tutto    familiare    e  privato, 
possa  per  le  leggi  vigenti  continuare 
a  sussistere,  e  non  sia  venuto  meno  il 
suo  fine  a  cagione  delle  mutate  condi- 
zioni politiche;  -  se  la  detta  fondazione 
non  costituisca   una  specie    di    mano- 
morta, e  non    sia    qumdi    colpita    da 
alcuna  delle  leggi,   che   hanno    voluto 
(questa  distruggere;  -  se  1  beni,  rimasti 
liberi  nell'eredità  dell'originario  fonda- 
tore, si  devolvano  per  successione  legit- 
tima ai  più  prossimi  parenti  senza  di- 
stinzione di    sesso,  come    se   si    fosse 
aperta  il  giorno  in  cui  i  beni  avessero 
riacquistato  la  loro  libertà;  -  e  se,  in  fine, 
nessuno  essendo  al   possesso    dei  beni 
costituenti  il  patrimonio  disciolto,  pos- 
sano ammettersi  altre  ragioni  di  pre- 
ferenza, oltre  quelle  che  aerivano  dal 
vincolo  o  grado  della  parentela.  Tutto 
ciò  naturalmente  senza  pregiudizio  del- 
ìe  altre   quistioni,    che    l'indole    della 
'causa  eie  discussioni  delle  parti  potran- 
no far  sorgere. 

Attesoché   la  sentenza  denunziata 

[)er  le  considerazioni  suespresse  ha  vio- 
ato  apertamente  e  male  applicato  gli 
articoli  1  n*^  5  della  legge  l5  agosto 
1867  e  16  della  legge  19  giugno  1873 
sulla  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico 
non  che  gli  art.  360  n«  6,  361  n»  2  e 
517  n**  2  della  proc.  civ. 

Per  questi  motivi:  cassa 


imnt  peuk  27  fobbnio  18S0,  i**  SU. 

«HNUiU&i  r.  -  aiuco  iul  «i  iit  -  p.  m.  lucuii 

(C«B€L  Mlf.) 
Campiti  (arr.  Pibtbo  Mubatobi) 

Corto  di  cattazIoM  di  Roma  -  Sozione  pona- 
lo  -  Incompotonza  -  Ricorso  -  Sentenza  di  tri- 
bmalo  -  Camora  di  oontigiio  •  Peno  pecunia- 
rio •  Contravvenzioni  •  Capi  1  ad  8  del  titolo  S"*  - 
Procedimento  -  Vie  ordinarie  civili  -  Art.  261 
delia  tariffa  penale  del  23  decembre  1865  - 
n""  48  delia  tariffa  civile. 

La  sezione  penale  della  corte  di 
cassazione  di  Roma  è  incompetente  a 
conoscere  t7  ricorso  contro  la  sentenza 
pronunciata  da  un  tribunale  in  camera 
di  consiglio  sulle  pene  pecuniarie  in  cui 
il  ricorrente  sia  incorso  per  alcuna  delle 
contravvenzioni  previste  nei  capi  i  ad  8 
,  del  titolo  b""  della  tariffa  penale. 

Per  queste  contravvenzioni  si  pro- 
cede esclusivamefUe  nelle  vie  ordinarie 
civili'y  secando  le  norme  stabilite  nel  ti- 
tolo 8^  delta  legge  sul  registro  2i  a- 
prile  i862  per  le  contravvenzioni  con- 
contemplate  nei  capi  i  a  7  del  titolo  S^ 
della  tariffa  penale,  e  secondo  le  norme 
stabilite  nel  n"  468  della  tariffa  civile 
per  le  contravvenzioni  contemplate  nel 
capo  8^  del  titolo  stesso. 


Osserva    che,    secondo  il    disposto 
dell'art.  261  delia  tarifiFa  penale  23  di- 
cembre 1865>  per    le    contravvenzioni 
contenute  nei  capi  l""  al  7^  del  titolo  5"* 
l'applicazione  e  la  riscossioue  delle  pene 
pecuniarie  incorse  convien  farsi  con  le 
norme  stabilite  dal  titolo  8^  della  legge 
sul  registro  21  aprile    1862,  e  per    le 
contravvenzioni  contenute  nel  capo  8** 
del  titolo  stesso  convien    osservare    le 
stesse  regole  stabilite  col  numero    468 
della  tariffa  civile.  Ora  si  per  le  une  co- 
me per  le  altre  contravvenzioni  non  si 
procede  a  tenore  della  citata    disposi- 
zione se  non  nelle  vie  ordinarie  civili, 
non  trattandosi  di  veri  reati,  né  di  pene 
vere  e  proprie.  Il  tribunale  Idi  Palmi, 
infatti,  niente  mostra  che  abbia  proce- 
duto contro  il  giudicabile  per   rispon- 
dere di  un  reato  qualunque,  essendosi 
pronunciato  per  le  contravvenzioni  in- 
corse con  condanna  a  multe  in  camera  di 
consiglio  siccome  dispone  la  legge,  senza 
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alcun  oso  delle  form^  sancite  daUa 
procedara  penale.  Egli  è  qaindi  mani- 
testo  che  il  ricorso  non  si  sarebbe  do- 
Tato  produrre  presso  qaesta  Corte  di 
cassazione,\  sezione  penale,  che  non  ha 
se  non  una  giarisdizione  limitata  a  ciò 
che  forma  la  materia  dei  giadizi  pe- 
nali. 

Per  questi  motivi:  dichiara  la  pro- 
pria incompetenza  nel  giudizio  di  cni 
si  tratta  ed  ordina  la  restituzione  del 
deposito. 


Sezioie  tifile  il  mo  1880,  i*"  211. 

mk&Aì  r.  P.  -  TARTUFilU  Rei.  ei  Est.  -  P.  H.  flLORU 

(conci.  e«if.) 

Riszari  Si/tatra  (avv.  Gallini)  • 

Finanze  (avv.  er,  Tiepolo)^ 

Griffo  (avv.  GRAinoNANi),  Sileei  a  Simile, 

Ricorso  -  Sentenza  •  Notilicaaione  -  Nullità  - 
Useitre  -  Consegna  di  copia  •  Persona    noti- 
ficale -  Donilcillo  -  Residenza  •  Domestica    - 
Hmm  -  Ricerca  della  persona  -  Luogo  -  Eff- 
littnle  consegna  -  Indicazioni  -  Produzione  del 
ricorso  in  cancelleria  •  Termina  di  trenta  giorni  - 
Acquiescenza  -  Tacito  assenso  •  Argomentazio- 
ae  •  Fatti  liberi  e  volontari  -  Atti  necessari  - 

Pena  di  decadenza  -  Salutari  proteste. 
Coiic«ssioni  enfiteoticlie  •  Sicilia  -  Art.  26  della 
legge  10  agosto  1862  -  Procedura  napoletana  - 
Beni  dei  minori  -  Vendite  -  Art.  1041  della 
proc  aapoletana  -  Codice  del  1819  -  Surro- 
gazione <-  Legge  del  29  decembre  1828  -  Vlo- 
iaziona  -  Sentinza  -  Subaste  -  Nullità  -  Distin- 
zloii»  arbitraria  -  Espropriazione  forzata. 

E^  nulla  ed  inefficace    la   notifica- 
zione delia  sentenza,   quando   Vusciere 
dic€  soltanto  di  averne  consegnato  copia 
al  domicilio  o  residenza  della  persona 
notificata,  in  'inani  della  domestica,  sen- 
^a  aver  nulla  detto  sulla  inutile  ricerca 
della  persona,  e  senza  aver  indicato  il 
luogo  del  domicilio  o   residenza,   né  il 
nome  della  domestica,  (i  cui  ne  fu  fat- 
ta la  effettuale  consegna. 

Il  termine  di  trenta  giorni  a  prò- 
durre  ricorso  in  cancelleria  decorre 
daWultima  Twtificasione  del  medesimo. 
L'acquiescenza  fondandosi  sopra  un 
tacito  assenso,  si  può  argomentare  sol- 
tanto da  fatti  liberi  e  volontari,  non  da 
atti  necessari  e  imposti  sotto  pena  di 
decadenza. 


Specialmente  non  è  dato  ritenere 
F acquiescenza,  quando  gli  atti  neces- 
sari sono  emessi  con  salutari  proteste,  le 
quali  dopo  i  primi  atti  non  è  neces* 
sario  rinnovare. 

Uarticolo  26  della  legge  iO  ago* 
sto  i862  dispose,  che  per  le  subaste  del- 
le concessioni  enfiteutiche  in  Sicilia  si 
seguissero  le  leggi  della  procednra  na- 
poletana per  la  vendita  dei  beni  immo- 
bili dei  mifìori. 

Ma  Varticolo  i04i  della  procedura 
napoletana  rimanda  al  titolo  del  modo 
di  eseguire  la  spropriazione  degl'immo- 
bili e  in  tutta  cotesta  materia  il  codice 
del  i8i9  fu  surrogato  dalla  legge  del 
29  dicembre  1828. 

Ha  violato  quest^ultima  legge  la 
sentenza,  che  non  Vha  voluta  applicare 
per  conoscere,  se  nella  procedura  delle 
subaste  si  fosse  incorso  in  nullità. 

E'  arbitraria  la  distinzione,  secondo 
cui  Varticolo  26  agosto  i862  si  riferisce 
alla  legge  di  sprupriazione  forzata  del 
1828,  per  le  norme  da  seguire  e  non  per 
le  sanzioni  di  nullità. 

Attesoché  la  inammissibilità  del  ri- 
corso interposto  della  baronessa  Riz- 
zari  Sinatra  dipende,  secondo  i  con- 
troricorrenti>  dalla  tardiva  notificazione 
fattane;  imperocché,  mentre  il  cav.  Leo- 
poldo Grifeo  avrebbe  alla  detta  baro- 
nessa significato  la  sentenza  della  corte 
di  Messma  il  6  settembre  1872,  non 
si  sarebbe  vednto  presentare  il  ricordo 
se  non  se  nel  6  dicembre  dello  stesso 
anno,  ossia  nel  novantanesimo  giorno^ 
e  però  scorso  il  termine  assegnato  tas- 
sativamente dair  art.  518  della  proc. 
civ.  Mt»  ciò  presuppone,  che  la  sentenza 
sia  stata  validamente,  e  non  inefficace- 
mente, notificata.  Or  ciò  appanto  si 
contesta,  per  essersi  1'  nsciere  limitato 
a  dire,  di  averne  lasciata  copia  «  nel 
€  domicilio  0  residenza  della  detta  sig.^ 
«  baronessa  Rizzari  Sinatra,  conse- 
e  gnandola  a  mani  della  di  lei  dome- 
€  stica  ». 

E  sembra  che  a  ragione;  sendo'che 
non  solo  V  usciere  ha  dimenticato,  che 
per  ^li  art.  525  e  135  della  proc.  civ« 
il  primo  obbligo  sdb  èra  di  consegnare 
il  ricorso  alla  persona;  e  dalla  relazione 
non  apparisce  eh'  egli  abbia  fatto  alcun 
tentativo  a  soddisfarvi  e  ne   sìa  stata 
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per  una  ragione  qualunque  impedito; 
ma  ommise  perfino  di  menzionare  la 
casa  ove  la  sig.  Sinatra  aveva  domi- 
cilio e  residenza;  e  dicendo  di  consegna- 
re la  copia  neUe  mani  della  domestica, 
trasando  affatto  di  notarne  il  nome  e 


cognome. 


Che  è  ben  vero,  P  Usciere,  quale 
uffiziale  pubblico,  meritare  la  pubblica 
fede;  ma  dall'  altro  lato  nemmeno  verso 
gli  uffiziali  pubblici  la  fede  vuol  essere 
cieca,  per  non  assicurare  loro  antici- 
patamente la  impunità,  con  pericolo 
mestimabile  di  tutti  coloro  che  hanno 
gravi  interessi  da  tutelare  in  giudizio. 
Ora,  senza  indicare  di  aver  prima  fatto 
ricerca  inutile  della  persona,  senza  de- 
terminare la  casa  dove  si  condusse  a 
notificare  gli  atti,  come  a  domicilio  o 
residenza,  senza  ricordare  il  nome  del 
domestico  o  della  domestica,  a  cui  ne  fu 
eseguita  la  effettuale  consegna,  non  vi 
sarà  mai  modo  di  convincerlo  di  fal- 
sità 0  di  prevaricazione.  Ed  anche  a 
prescindere  da  una  condotta  meno  plau- 
sibile dell'  usciere,  è  certo,  che  senza 
conoscere  la  casa,  dove  è  la  persona  a 
cui  venne  consegnato  un  atto,  non  è 
dato  certificarsi,  se  effettivamente  Tatto 
venne  a  cognizione  della  vera  parte  in- 
teressata; che  è  sostanzialmente  il  fine 
principale,  cui  si  vuol  conseguire.  Non 
solo  adunque  la  nullità  della  contro- 
versa notincazione  risulta  dalla  Si^n- 
zione  espressa  dell'  art.  145;  ma  ezian- 
dio dal  difetto  di  elementi  essenziali 
alla  natura  e  al  fine  dell'  atto  stesso. 
Eliminata  pertanto  come  nulla  la  no- 
tificazione della  sentenza  eseguita  in 
nome  del  cav.  Grifeo,  torna  vano  il 
parlare  di  ricorso  serotino,  e  di  esami- 
nare l'altra  quistione,  se  la  notificazione 
della  sentenza,  fatta  da  un  solo  dei  li- 
tiganti, giovi  agli  altri  consorti  di  lite, 
abbiano  o  non  abbiano  identità  d*  in- 
teressi. 

Che  pure  infondata  si  scorge  l'altra 
eccezione  alla  ammissibilità  del  ri- 
corso, per  essere  stato  tardivamente  ri- 
prodotto nella  cancelleria  della  Corte 
Suprema.  Cotesta  eccezione  parte  da  un 
equivoco;  ed  è  che  la  produzione  del 
ricorso  in  cancelleria  debba  seguire 
entro  i  trenta  giorni  dalla  prima  no- 
tificazione ad  una  delle  parti  interes- 
sate; mentre  è  chiaro,  che  siffatto  com- 


puto deve  cominciare  dalla  significa- 
zione ultima  del  ricorso;  ed  è  cosa  così 
evidente,  e  comunemente  ritenuta,  da 
non  dovervisi  spendere  attorno  parole. 
Nella  specie  si  è  verificato,  the,  essendo 
state  molte  le  persone,  alle  quali  si  do- 
vea  si^ificare  il  ricorso,  mentre  al 
cav.  Qnfeo  fu  presentato  fino  dal  6  di- 
ceihbre,  al  sig.  Intendente  delle  finanze 
non  fu  intimato  prima  del  5  mar- 
zo successivo;  e  ii  ricorso  fu  pro- 
dotto in  cancelleria  non  più  tardi  del 
26  dello  stesso  mese,  ossia  molto  prima 
che  spirassero  i  30  giorni  stabiliti  dal- 
l'art.  620  della  proc,  civ. 

Atteso  in  merito,  che  a  ragione  la 
sig.  baronessa  Sinatra  si  querela,  per 
aver  la  sentenza  denunziata  ritenuta 
l'acquiescenza  del  defunto  marito  ri- 
spetto all'acquisizione  fatta  dal  cav. 
órifeo,  sul  motivo  che  verso  di  questo 
esercitò  il  diritto  di  prelazione.  Se  la 
corte  di  Messina  avesse  ritenuto  l'ac- 
quiescenza sopra  dati  di  fatto,  vaiatati 
con  giudizio  di  prudente  estimazione, 
la  Corte  Suprema  si  sarebbe  dovuta  a- 
stenere  dal  farne  il  sindacato.  Ma 
mentre  il  concetto  ontologico  e  giuri- 
dico dell'  acquiescenza  non  è  sostan- 
zialmente se  non  un  consenso  tacito^ 
il  quale  si  argomenta  da  atti  volontari 
delta  persona  acquiescente,  in  quanto 
si  giudicano  incompatibili,  inconcilia- 
bili coir  opposizione  ad  una  data  sen- 
tenza, la  corte  di  Messina  1'  ha  invece 
dedotta  da  un  atto  necessario  ed  im- 
posto al  barone  Sinatra  sotto  pena  di 
decadenza.  11^  che  costituisce  un  vero 
errore  di  logica  giuridica.  L'assenso, 
che  vuol  essere  di  sua  natura  libero, 
non  può  evidentemente  argomentarsi 
che  da  fatti  Uberi  e  volontari.  Importa 
invece  contraddizione  l' argomentarlo 
da  fatti,  che,  essendo  necessari  o  im; 
posti  sotto  la  comminazione  di  gravi 
pene  e  gravi  perdite,  come  la  deca- 
denza, escludono  la  libertà  della  deli* 
berazione. 

Che  per  quanto  il  barone  Sinatra 
avesse  fede  nel  suo  diritto,  il  dubbio 
di  errore  e  la  possibilità  non  rara,  che 

§ef  imperfetrto  giudizio  non  gli  si  ren- 
esse  la  dovuta  giustizia,  gli  creavano 
la  necessità  di  esercitare  il  dritto  di 
prelazione,  nel  breve  termine  prefisso 
sotto  pena  di  decadenza.  Messo  al  bivio, 
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0  di  correre  la  eventaalità  della  deca* 
deiiza,  0  di  esercitare  la  prelazione, 
sotto  riserva,  egli  nou  jìoteva  esitare  a 
preacegliere  il  partito  più  sicnro.  Si  è 
ojirfto  appunto  l'atto  necessario,  da  cai 
ia  sentenza  denanziata  ba  malamente 
(jcaotto  l'acquiescenza.  £  indarno  pure, 
a  sostenere  il  torto  gindizio»  ha  esser- 
rato,  che  le  prime  proteste  e  riserve 
coD  farono  snccessivaraente  rinnovate. 
Ci  »  fa  contestato  in  fatto,  e  pare  con 
verità.  Ma,  senza  trattenersi  in  cotesta 
ÌDiirgiDe,  è  chiaro  qualmente  bastia 
che  r  atto  da  cui  si  vuol  dedurre  l'ac- 
ijaìt^enza  contenga  le  proteste  e  ri- 
sene opportune.  Perchè,  spogliato  l'atto 
d'gni significato  di  tacito  assentimento 
^r  r  acqaiescenza  non  si  raccomanda  ad 
It.i  atti  diversi,  ne  viene  meno  ogni 
vii  lamento,  come  nel  caso,  in  cui  l'ac- 
'|ni--cenza  si  è  dedotta  unicamente 
kr  esercizio  del  diritto  di  prelazione. 
Attesoché  a  buon  diritto  pure  la 
^^ouessa  Siaatra  denunzia  la  sentenza 
ùi  Messina  per  la  violazione  dell'art.  26 
(itia  legge  10  agosto  1862  e  1019  e 
ÌM  della  procedura  civile  napoletana. 
li  citato  art.  26  vuole,  che  le  subaste, 
per  le  concessioni  enfiteutiche  perpetue 
lei  fondi  ecclesiastici  e  demaniali^  in 
^iiilia,  sieno  regolate  dalle  leggi  di 
pnK?etlura,  nei  giudizi  civili,  per  la  ven- 
uit  i  dei  beni  immobili  dei  minori,  salvi 
:ii  nddittamenti  di  decimo  e  di  sesto 
•li'  intervallo  di  cinque  giorni,  pria  di 
c^ltbrarsi  la  subasta  in  grado  dei  detti 
a>i  jitamenti.  La  procedurache  richiama 
la  legge  del  1862  è  di  certo  quella 
iìi{)oletana.  Or,  senza  cercare  in  ispecie 
ìe  formalità  richieste  dall'  art.  26  della 
stessa  legge  del  1862  e  dall'  art  )019 
àclla  procedura  napoletana,  basta  con- 
ccQtcare  l'attenzione  suU'  art.  1041 
della  procedura  medesima,  che,  scritto 
wtto  il  tit.  VI  del  lib.  Vin  per  h 
vbQliu  dei  beni  immobili  dei  minori, 
rimanda  alle  disposizioni  contenute  nel 
lilolo  «  Del  raoao  di  eseguire  la  spro- 
«  priazione  degl'immobili  »  all'art.  786 
<"  seguenti,  e  vuole  che  le  dette 
iisposizioni  sieno  osservate,  riguardo 
^'ammissione  deUe  offerte,  alla  forma 
dtli  aggiudicazione  ed  agli  atti  oon- 
jécntivi.  Ora  tutta  la  procedura  rela- 
••a  alla  spropriazione  de'  beni  immo- 
U  contenuta   nei   titoli    XII,  XIII 


e  XIV  del  lib.  VI  codice  del  1819  fa 
abrogata  e  sostituita  dalla  legge  con^ 
cernente  la  espropriazione  forzata  de'  29 
dicembre  1^28.  L'  art  214,  che  è  Y  nU 
timo  di  detta  legge,  prescrive,  che 
dal  giorno  della  sua  pubblicazione 
debbano  cessare  di  av^  vigore  tutte 
le  disposizioni  che  sono  contenute  ne* 
gli  art.  755  a  862  che  compongono  i 
suddetti  titoli  Xn,  XIII  e  XIV.  Lib. 
VI  delle  leggi  di  procedura  ne'giudizi 
civili,  ed  ogni  altra  disposizione  di 
legge,  decreto  o  regolamento  concer- 
nente la  stessa  materia  sulla  quale  essa 
legge  del  1848  dispone.  E  per  mostrare 
che  si  trattava  di  una  vera  riforma  del 
codice  di  procedura  civile,  il  legislatore 
ordina,  che  la  legge  stessa  venga  tra- 
sfusa in  rimpiazzo  aei  titoli  aboliti  e  che 
a  tal  uopo  si  rettifichino  la  numera- 
zione  degli  articoli  e  le  correlative  ci« 
tazioni. 

Che^  pertanto,  se  le  aste  delle  sud- 
dette enfiteusi  doveano  farsi  colle  nor- 
me della  vendita  dei  beni  immobili  dei 
minori,  se  cotesta  vendita   pigliava  a 

Erestito  le  norme  della  spropriazione 
>rzata,  e  se  rispetto  a  questa  furono 
alle  norme  del  codice  di  procedura  ci- 
vile del  1819  sostituite  quelle  dettate 
colla  legge  speciale  del  l828;  è  chiaro, 
a  fior  di  evidenza,  che  l'articolo  26  della 
legge  10  agosto  1862  necessariamente 
dovette  riferirsi  a  queste  ultime,  e  fa 
di  queste  ultime  che  volle  l'osservanza. 
Né  vale  soggiungere,  che  l'art.  1041 
della  procedura  civile  napoletana  del 
1819  richiama  le  sole  disposizioni  del 
titolo  XU  sul  modo  di  eseguire  la  spro- 
priazione degli  immobili,  e  non  il  titolo 
^III  su  gl'incidenti  ad   essa   relativi, 

f>erdue  principali  e  potissime  ragioni; 
a  prima  è.  non  parer  verosimile,  che 
il  legislatore  del  1862  avesse  voluto 
scindere  due  materie  fra  loro  intima- 
mente connesse, e  dipendenti  l'una  dal- 
l'altra. La  seconda  ragione  è,  che  l'art. 
214  della  legge  del  1829  toglie  affatto 
d'uso  ed  abroga  onninamente  tutti  tre 
i  titoli  XII,  Xin  e  XIV  sulla  espro- 

Sriatione  forzata,  non  che  ogni  altra 
isposizione  di  legge,  decreto  o  rego- 
lamento concernente  la  stessa  materia 
della  legge. 

Che  oa  parte  della  baronessa  Sina- 
tra^  per  omesse  o  sbagliate  formalità» 
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8Ì  vogliono  violati  gli  art.  52,  55»  56  e  58 
della  detta  legge  del  1819,  nonché  l'art. 
80  che  commina  ]a  nullità  per  la  inos- 
servanza dei  citati  artìcoli,  in  quanto 
alle  forme  che  prescrivono.  Di  molte  e 
varie  specie  furono  le  violazioni  e  nul- 
lità dedotte  dalla  ricorrente  innanzi  i 
tribunali  di  merito.  Si  eccepì  la  re- 
golarità e  integrità  del  deposito,  la  in* 
debita  forma  della  notificazione  delle 
offerte  alPaumenlo,  il  termine  illegale 
sulla  chiamata  all'udienza  ec.  Ma  la 
sentenza  denunziata  non  le  accolse,  né 
le  esaminò  debitamente,  per  la  sola  ra* 
gione,  che  ritenne  non  essere  altrimenti 
da  applicare  la  legge  sulla  spropriazio* 
ne  forzat>a;  non  già  perchè  non  ricono- 
scesse vero,  che  la  procedura  seguita 
era  in  opposizione  coi  suddetti  artico- 
li, che  81  dicevano  violati. 

Che  da  cotesto  falso  principio  è 
derivato,  che  la  corte  non  curasse  pun- 
to di  accettare  od  escludere  la  esi- 
stenza delle  allegate  nullità.  E  ciò  ba- 
sta, secondo  le  premesse  cose,  perchè 
la  sentenza  voglia  essere  annullata, 
non  potendo  la  Corte  Suprema  indagare, 
se  le  forme  volute  dalla  legge  del  1828 
sieno  state  osservate,  e  quindi  la  sen- 
tenza denunziata,  per  quanto  attiene 
alla  sua  parte  dispositiva,  sia  confor- 
me a  giustizia. 

Che  di  niun  valore  può  essere  Tos- 
servazione  che,  se  l'articolo  26  della  leg- 

5 e  10  agosto  1862  si  richiamò  alle 
isposizioni  per  la  vendita  dei  beni 
dei  minori,  e  quindi  per  indiretto  al- 
la legge  sulla  spropriazione  forzata  del- 
1828^  non  per  questo  ne  prescrisse 
l'osservanza  sotto  pena  di  nullità.  E' 
troppo  ovvio  considerare,  chi)  bastava 
volere  l'osservanza  della  legge  del  1828, 
perchè  si  dovessero  ammettere  tutte  le 
nullità,  che  la  stessa  legge,  per  viola- 
zione di  date  forme,  avesse  espressa- 
mente sancite.  Ora  si-  verifica  appun- 


ì'2)  V.  sentenze  riportate  nella  nostra 
Raccolta^  alle  pagine  14  e  280  deirAnno  I, 
e  la  sentenza  emanata  dalla  stessa  Corte 
Suprema  l'S  agosto  1876  {Annali  x,  II,  9dJ. 

L'avvocato  del  ricorrente  Sabini  ha  ri- 
cordato invano  alla  Corte  Suprema  la  sen- 
tenza pronunciata  dallla  Cassazione  Fioren- 
tina il  1  maggio  18*75  sul  ricorso  Pozzi  [Mas- 
sime del  notariato^  anno  xiii},  in  cui  si  leg- 
ge: «  ora,  se  il  legislatore  sottopose  a  tas- 


to, che  quella  stessa  legge  del  1828,  che 
prescrive  le  forme,  è  quella  stessa  che 
per  la  inosservanza  delle  medesime 
prescrive  le  dette  nullità,  salvo  a  ve- 
rificarne la  esistenza  nel  fatto. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioie  penale  22  marzo  1880,  il''  Sii. 

riRRiRi  p.  r.  -  CAHomoo  u.  a  u,  -  p.  m.  lociakt 

(mBCL  Mlf.) 
BàbifU  (avv.  Gallimi) 

Caccia  -  Art.  4  della  legge  8  giugno  1874  - 
Tasta  di  lire  60  •  Permesso  -  Caccia  vagante  - 
Reti  -  Ordigni  portatili  -  Caccia  mobile  -  Pa- 
nie •  Alberetto  -  Leggi  pontificie  -  Abrogazio- 
ne  -  Libertà  di  caccia. 

L'art.  4  della  legge  8  giugno  i874y 
che  impone  una  tassa  di  lire  50  per 
ottenere  il  permesso  di  cacciare  vagando 
con  reti  od  altri  ordigni  portatili,  com" 
prende  in  questa  generica  espressione 
anche  la  caccia  mobile  con  panie,  con 
o  scnsa  alberetto  *)• 

Sono  abrogate  le  leggi  ponti ficie  sul- 
la caccia  vagante  con  panie  >). 

Atteso  che  la  legge  8  giugno  1874 
(articolo  4)  impone  l'obbligo  di  una 
tassa  di  lire  50  per  ottenere  il  per- 
messo di  cacciare  vagando  con  reti  od 
altri  ordigni  portatili)  colla  quale  ge- 
nerica espressione  si  viene  a  compren- 
dere eziandio  la  caccia  mobile  con 
panie,  con  o  senza  alberetto. 

Che  dall'avere  la  legge  (alla  lettera 
/*.  del  citato  articolo)  parlato  soltanto 
di  caccia  fissa  con  panie  può  dedurei 
soltanto^non  aver  essa  voluto  mettere 
nella  stessa  categoria  la  caccia  fissa 
e  la  mobile:  ma  non  puossi  da  ciò  con- 
chiudere che  essa  aboia  voluto  esclu- 
<dere  dall'obbligo  della  tassa  la  caccia 
mobile  con   panie,    mentre    v'ha   una 


sa  la  sola  caccia  fissa  con  panie,  egli  è  ma- 
nifesto che  ne  Tolle  libera  ed  esente  quella 
vagante  con  panie,  per  la  considerazione 
che  ella  non  reca  alcun  danno  all'agricol- 
tura, siccome  risulta  dagli  atti  ufficiali  del- 
la Camera  dei  Deputati,  che  non  approvò 
la  proposta  del  mmistero^  per  la  quale  an- 
che questa  specie  di  caccia  avrebbe  dovuto^ 
essere  tassata  ». 
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altHL  categoria  che  genericamente  la 
compreDde  e  che  specificamente  non 
la  e»Jade. 

Che^  per  conae^enza,  sono  abrogate 
le  leggi  pontificie  sulla  caccia^  nella 
parte  che  lasciavano  libera  la  caccia 
l'sgante  con  panie,  dal  momento  che 
!a  i^e  attuale  la  vieta  al  pari  d*ogni 
aitia,  a  meno  che  se  ne  ottenga  il  per- 
messo e  si  paghi  la  relativa  tassa. 

Che  se  lo  scopo  delle  leggi  speciali 
salla  caccia  è  qaello  prÌDcipalmente  di 
proleggere  l'agricoltura,  lo  scopo  della 
.egge  8  giagno  1874  è  qaello  princi- 
paìmente  di  provvedere  alla  finanza, 
m  guisa  che  non  vi  sia  specie  di 
^ccia^  al  cui  esercizio  non  si  richieda 
il  permesso  dall'  autorità  pubblica  e 
non  si  debba  pagare  la  tassa  in  detta 
légge  rispettivamente  stabilita. 

Che,  se  può  disputarsi  in  astratto 
^olla  giostescza  o  meno  del  criterio  dal 
legislatore  adoperato  per  fissare  la  mi- 
^ra  della  tassa  pel  permesso  di  caccia 
mobile  con  panie,  non  è  qui  il  caso 
di  hme  «questione  di  fronte  al  testo 
pitiVo  della  legge,  la  quale  fissa  in 
lire  50  la  tassa  per  ogni  caccia  vagante 
esercitata  mediante  ordinai  peritili; 
De  ad  escludere  da  questi  ordigni  le 
panie  paò  trarsi  argomento  dalla  tassa 
li  sole  lire  15  stabilita  per  la  caccia 
&sa  con  panie,  dal  momento  che  la 
It^e  pose  tutti  gli  ordigni  portatili 
smla  stessa  linea,  e  mostrò  quindi  voler 
colpire  la  caccia  vagante  fatta  con  essi 
ji  tassa  maggiore  ai  quella  stabilita 
per  la  caccia  fissa. 

Che,  infine  non  è  il  caso  né  d'invo- 
care un'interpretazione  restrittiva,  né 
<ii  ricorrere  alle  discussioni  del  parla- 
mento, quando  è  sufficientemente  chiara 
per  sé  la  disposizione  della  legge,  e 
qaaado  questa,  nel  parlare  di  caccia 
cagante  con  ordigni  portatili  non  avrebbe 
avuto  che  da  aggiungere  un'eccezione 
per  la  caccia  vagante  fatta  con  panie, 
qnabra  avesse  voluto  esen,tar  dalla  tassa 
^uia  simile  specie  di  caccia;  il  che  non 
avendo  fatto,  è  da  conchiudere  che 
i&tese  assoggettarla  al  pari  di  tutte 
!e  altre  all^blìgo  del  permesso  e  della 
tassa. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Smìou  drib  5  nani  1880,  b.*"  177. 

10U«Ui  P.  P.  •  TilTWAU  Rd.  e4  kt  -  P.  M.  LUCIAKI 

(«•leL  dif.) 

Negri  ài  S,  Front  •  Fondo  pel  culto  (atv.  Asibn^o) 
Boraggini  (avv.   Rb). 

B^asflzi  •  Bolla  pontilkia  -  THolo  di  nomina  • 
Dignità  •  Intorprotazlono  inoonsurabllo  -  Cao- 
taziono  -  Chiosa  -  Soggezlona  al  pontofflco  - 
Proximut  tuporlor  -  Proposto  •  Vooto  logltti- 
ma  ••  DHoia  dalia  chiesa  -  Mancanza  di  bolla  - 
Possosso  in  archivio  -  intorpollanza  •  Opposi- 
zione -  Produzione  Impossibile. 
Unione  di  benefizi  -  Parrocchia  -  Unione  per- 
sonale -  Unione  reale  -  Presunzioni  -  Modi  di 
unione  reale  -  Specie  nuova  -  Accessorio  - 
Principale  -  Unione  fatta  dal  pontefice  •  Vo- 
lontà -  Esplorazione  -  Princìpi  di  giure  cane» 
nico  •  Unione  per  confusione  -  Per  soggezio- 
ne -  Condilo  tridentino  -  Disposizioni  retroat- 
tive -  Benefizi  liberi  -  Servitù  di  ghispatrona- 
to  -  Unione  aeque  et  priocipaliter  -  Comuni- 
cazione -  Titolare  di  parrocchia  •  Cura  d'a- 
nimo abituale. 

« 

La  interpretazione  di  bolla  ponti- 
fiday  prodotta  come  titolo  di  nomina  a 
dignità  non  può  essere  censurata  in 
cassazione. 

Di  una  chiesa  posta  sotto  la  im- 
mediata soggezione  del  pontefice^  proxi- 
mus  superior  si  è  quello  che  attual- 
mente la  regge. 

Il  preposito  nominato  dal  pontefice 
ha  sempre  veste  legittima  per  sostenere 
%  diritti  della  sua  chiesa. 

Non  può  lamenioì^e  la  mancanza 
di  una  bolla  colui  che,  interpellato  se 
la  possedesse  nel  suo  archivio,  oppose 
non  essere  tenuto  a  <ìare  le  armi  al 
sito  avversario. 

Non  si  può  rimproverare  alcuno 
della  mancata  produzione  di  una  boi- 
la,  né  dire  violata  la  cosa  giudicata, 
che  Vordinò,  se  la  produzione  è  riuscita 
impossibile. 

Delle  due  forme^  con  cui  alcuni  5e- 
nefizi  possono  essersi  uniti  con  una 
parrocchia,  cioè  Vunione  personale  e 
la  reale,  quest'ultima  soltanto  ha  una 
presunzione  per  sé  favorevole,  militan- 
done una  afflitto  contraria  all'altra. 

Dei  tre  modi  di  unione  reale,  Puno 
lascia  le  cose  unite  nel  loro  essere,  e 
gli  altri  due  o  forfhano  una  specie  nuo- 
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va  ed  unica,  o  legano  le  cose  unite 
nei  rapporti  di  aocefsorio  a  prinei* 
pale. 

Essendo  Vunùme  operata  dal  pon- 
tefice, di  cui  è  incontestato  il  potere, 
se  ne  vuole  esplorare  la  volontà,  col- 
la .logica  giuridica  sorta  dai  principi  del 
giure  canònico,  , 

Esclusa  la  unione  per  confusione, 
si  ha  un  priìììo  argomento  di  ritenere 
la  avvenuta  soggezione;  ma  in  questo 
caso  è  da  ritenere,  che  il  principale  sia 
la  parrocchia^  secondo  i  princìpi  del 
concilio  tridentino,  che  per  V osservane 
sa  di  cotesto  principio  ammise  anche  di- 
sposizioni retroattive. 

Lo  stesso  concilio  tridentino  riprovò 
la  unione  de'benefizi  liberi  a  quelli  sog- 
getti alla  servitù  del  giuspr atonato,  an- 
corché fatta  dai  pontefici. 

E*  da  ritenere  quindi,  che  il  giuspor 
tronato  si  estenda  al  benefizio  parroc*^ 
chiale,  per  avervi  uniti  altri  benefizi 
semplici,  che  ne  accrebbero  la  dota- 
zione. 

Nella  unione  de^benefizi  fatta  aeqae 
et  principaliter^  t7  giuspatronato  non  si 
comunica  da  un  benefizio  altcUtro, 

Esclusa  la  unione  per  confasionera, 
chiarita  impossibile  la  communicazione 
del  giuspatronato  in  quella  fatta  aeque 
et  principalitsr,  se  41  giuspatronato  si 
comunicò  di  fatto,  è  necessario  ritenere 
la  unione  per  subjectioQem  dei  benefizi 
semplici  alla  parrocchia. 

Il  titolare  di  una  parrocchia  pttò 
avere  la  cura  di  anime  soltanto  ahi* 
tuale 

Attesoché  non  sassiste  che  la  sen- 
tenza denunziata  abbia  male  inter- 
pretato la  bolla  di  Innocenzo  IV  del 
20  aprile  1252.  Essendosi  la  detta 
bolla  prodotta  negli  atti  come  .docu- 
mento e  titolo  per  la  nomina  alle  di- 
gnità ecclesiastiche  della  parrocchiale 
arcipretura  di  S.  Maria  di  Bivarolo  e 
dei  nenefizi  uniti,  sarebbe  per  lo  meno 
molto  a  dubitare^  se  la  mala  inter- 
pretazione della  medesima  potesse  de- 
nunziarsi alla  Suprema  Corte,  a  meno 
ohe  non  si  adotti  la  teoria  del  tra- 
visamento, la  quale  dalla  cassazione 
romana,  è  stata  costantemente  repu- 
diata. Ad  ogni  modo  ò  certo,  che  se- 
condo la  lettera  della  stessa   bolla,  in 


caso  di  negligenza  dei  patroni,  la  no- 
mina del  priore^  del  rettore  e  dei  ca- 
nonici spettar  doveva  al  preposito.  Ma 
previsto,  che  questo  potesse  incorrere 
m  una  consimile  negligenza,  la  bolla 
soggiunse,  che  la  nomina  «  ad  prò* 
€  zimum  superiorem  pertineat  ea  vice, 
«  ita  tamen  quod  ex  hoc  nullum  pa- 
«  tronis  in  posterum  praejudicium  ^e- 
«  neretur  ».  E  la  corte  argomentò  legit- 
timamente, quando  al  caso  di  man- 
canza del  preposito  applicò  quanto  si 
era  disposto  per  il  caso  di  negligenza, 
concorrendovi  parità  di  ragione.  E  d'al- 
tronde è  indubitato,  che  la  chiesa  di 
Lavagna  avendo  la  immediata  sogge- 
zione al  pontefice,  per  prossimo  supe- 
riore si  avesse  a  intendere  quello,  che 
in  tempo  di  vacanza  reggere  doveva 
la  detta  chiesa,  fosse  pur  esso  il  ca- 
nonico più  anziano,  come  il  canonico 
Ohio,  che  procedette  alla  nomina  del 
Massa. 

Che,  in  ordine  al  canonico  Qiov.  Batta 
Boraggini  succedutogli,  è  inutile  ri- 
cercare, se  la  ricognizione  della  legit* 
tima  veste  di  lui,  latta  in  unMstanza  di 

Serenzione  abbia  efficacia  nel  giudizio 
i  merito.  Imperocché,  essendo  egli  stato 
nominato  dal  pontefice,  il  suo  diritto 
a  stare  in  giudizio  è  ceito,  e  la  legit- 
timità della  sua  veste  è  innegabile. 

Che  invano  pure  sì  lamenta  la  vio- 
lazione della  cosa  giudicata,  per  es- 
sersi proceduto  alla  decisione  defini- 
tiva Clelia  causa,  senza  eseguire  lapro- 
duzione  della  bolla  di  Innocenzo  V  TU, 
ordinata  dalla  sentenza  di  Genova,  che 
in  ordine  a. ciò  fu  ribadita  dalla  cas- 
sazione di  Torino.  Primamente  sembra, 
cotesto  motivo  non  doversi  recare  in 
mezzo  dal  conte  di  S.  Front,  erede  e 
possessore  dell'archivio  di  casa  Fieschi, 
nel  quale  si  avrebbe  quasi  a  presu- 
mere custodita  la  bolla  di  Innocenzo 
Vili,  bolla  d'unione,  solita  spedirsi  ai 
feudatari  e  patroni;  tanto  più  che  la 
difesa  del  detto  conte  di  ÌS.  Front  so- 
stenne, da  non  ammettere  Tinterroga- 
torio  deferitogli  sulla  esistenza  in  ar- 
chivio della  bolla  stessa,  per  la  ra- 
gione speciale,  che  ei  non  doveva  som- 
ministrare le  armi  al  suo  avversario. 
In  secondo  luogo  non  si  può  £ard  rim- 
provero,  nò  all'attore  di  non  avere, 
malgrado  le  più  diligenti  ricerche,  pò- 
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tato  rìaveDtre  la  bollai  né  alla  gen- 
teDn  deaEninsiata,  per  la  impossibilità 
di  redarla  prodotta,  di  averne  dovuto 
&re  a  meno.  £  nemmeno  si  può  in 
dò  Fafvisare  ▼iolasione  alcuna  di  cosa 
ciodicata,  dovendosi  preBumere  ohe 
roniine,  di  pvodiinre  un  dato  docu- 
mento, eecettsi  aempiB  il  caso  della 
dimostrata  impoBsibilità.  Nel  quale^ 
eflBoido  pure  dovere  de}  ma^etratodi 
D(m  kkseiare  la  oauia  indecisa,  aorge 
la  ìodeclinabik  necessità  di  far  fon* 
dameDto  sugli  altri  documenti  della 
caosa,  e  procedere  colla  scorta  della 
ngione  e  dei  principi  del  giure.  Lo 
che  dee  tanto  più  osservarsi  nella  ape* 
eie,  dorè  la  nmone  dei  benefei  e  della 
pvrooeiiia  di  S.  Maria  di  Rivarok)  è 
certa,  fondata  non  sopra  congetture, 
come  in  sulle  prime  si  pretendeva,  sì 
beoe  sopra  molteplici  documenti  ri* 
cordati  dalla  sentenza,  come  sopra  una 
QSBervansa  secolare  e  ornai  non  più 
coBtnddetta  dalla  dife»  dello  stesso 
mìe  di  S.  Front.  Sicché  non  resta 
ebe  ricercarne  il  modo  e  la  forma,  per 
decidere,  se  la  unione  si  fece  aeque  et 
prmeipaiiier,  tanto  che  la  parrocchia 
e  i  benefizi  avessero  solamente  in  fra 
loro  un  legame  esteriore,  conservando 
immotato  il  loro  essere,  la  loro  indole, 
le  loro  qualità,  ovvero  se  la  unione 
fosse  più  intima,  tanto  da  eompene« 
titrsi  le  loto  nature,  comunicarsi  ler 
ioro  qo-^lità,  parrocchia  e  benefizi^  ed 
avere  rispettivamente  iù.  fra  loro  la 
i^one  di  accessorio  a  principale. 

Che  di  duplice  &tta  sono  le  forme 
priDcipaK  assegnate  all'unione  de'  be*- 
Qefizi;  Pana  personale,  l'altra  reale.  L'a- 
&ioDe  personale,  cosi  appellata  per* 
che  fatta  ad  intuito  di  persone,  è 
temporanea,  è  trantàtoria,  cessa  e  si 
rìsohre  colla  persona;  dovendosi^  meglio 
che  Qoa  vera  e  propria  unione,rawisarvi 
^Bo,  disp^isa  per  ispeeiali  riguardi  a 
persona  certa  e  determinata.  Il  con- 
cilio tridentino  non  si  risolse  ad  estir- 
Na  del  tutto,  ma  la  guardò  con  oo* 
^io  di  singolare  severità;  ed  appena 
^8e  8i  salva  àe^  censura  quando  sia 
^ta  daironntpotenza  del  pontefice, 
^ne  die  non  sì  tratti  ài  benefial 
^entità  tennìssinia.  Ora  obe  nella 
specie  non  sia  caso  di  unione  perso- 
la apparisce  chiaro  da  questo^  cbe 


non  le  si  prefisse  termine,  anzi  si  volle 
che  durasse  e  durò  invariata  per  più 
seooli.  Oli  è  evidente  adunque,  i  me- 
riti di  determinata  persona  non  essere 
stati  i  moventi  di  un'  unione  perpe- 
tua, di  una  perpetua  deviazione  dalla 
regola  generale  e  dalle  più  corrette 
disciplioe  canoniche.  «  Et  in  dubio  prae« 
sumitur  fiacta  coutemplatione  ecclesiae, 
quia    ecclesiae    magis   favendum    est 

Siam  personae  (Wan  Espen  Jus  ec« 
es.  P.  II,  tit.  28  n'  6). 
Che  non  pertanto  si  annoverano 
tre  prmcipali  e  più  ricorrenti  modi  di 
unione,  reale.  Il  primo  ò  detto  per 
confusione,  ed  avviene  quando  due  o 
più  benefizi,  si  congi  ungono  intimamen* 
te^  per  guisa  da  resultarne  un  solo,  che 
ritrae,  ma  è  diverso  da  tutti  i  com* 
ponenti,  quasi  una  trasformazione  so- 
stanziale, che  crea  una  specie  diversa.  ' 
Nel  secondo  modo  V  unione  segue 
per  via  di  soggezione,*  in  quanto  uno 
o  più  benefizi  vengono  assoggettati  ad 
un  altro,  considerato  come  principale, 
senza  per  altro  perdersi  in  esso,  con  - 
servando  la  lo«*o  mdividualità,  i  loro 
distinti  uffizi.  Nel  terzo  modo,  fiual- 
mente,  l'unione  de*benefizi  ha  luogo 
aeque  et  principalUer,  il  che  importa, 
che  ciascuno  «  in  suo  statn  integro 
€  maneat,  prout  erant  ante  unionem, 
«nihilqneqnoad  unum  imutatur;  rema- 
cnentque  duo  vi^ra  distincta  beneficia, 
«  ita  tamen  ut  post  unionem,  nnus  idem- 
€  que  sit  futurus  ntriusqne  benefici  i  ree* 
€  tor  vd  tituiaris  (Devot  lust.  lib.  2,  tit. 
XIV,  sez.  2.;  Wan  Espen  Jus  eccl.  univ. 
I.  II,  tit.  19  n**  6  e  seg;  Berardi  voi.  2 
dissert.  Ili;  cap.  3). 

Che  dal  lato  del  potere  essendo  sta* 
ta  l'unione  operata  dal  pontefice  In- 
nocenzo VUI  con  bolla  speciale,  non 
evvi  dubbietà  alcuna,  che  potesse  se- 
guire in  qualunque  dei  tre  divisati 
modi.  Resta  dunque  che  dell'autore  del- 
Punione  si  esplori  la  volontà.  La  quale 
non  a  torto  la  sentenza  denunziata  ar 
gomentò  in  parte  dalla  natura  dei  be- 
nefizi uniti,  m  parte  dalla  costante  e 
più-  ohe  centenaria  osservanza,  in  par- 
te dagli  effetti  che  ne  seguirono,  e  in 
parte  dalla  interpretazione,  che  lo 
stesso  conte  Negri  di  S.  Front  diede 
all'unione,  neU'istromento  di  affranca- 
zione dei  bmi.   Era   troppo  naturale 
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poi,  Deceasarìo  e  corretto,  che  in  cote- 
sto lavoro  di  logica  ginridica  la  sen- 
tenza medesima  si  lasciasse  scorgere 
dai  princìpi  più  ricevuti  del  ginre  ca- 
nonico, siccome  quello  che  avendo,  per 
cosi  dire,  plasmato  gli  enti  ecclesiastici, 
ha  dato  loro  la  vita  e  li  ha  governati 
sempre. 

Che  l'unione  dei  benefizi  non  sia  se- 
guita per  confusione,  non  occorre  dimo- 
strarlo. La  specie  naova  resultante  e 
diversa  dai  suoi  componenti  non  è  nata 
mai.  La  chiesa  parrocchiale  e  i  benefizi 
uniti  hanno  conservato  la  loro  indivi- 
dualità e  i  loro  particolari  uffizi.  Non 
vi  ha  preteso  lo  attore  e  molto  meno 
il  convenuto;  né  in  cotesto  luneo  in- 
dizio e  in  tanti  gradi  di  giurisdizione 
percorsi  vi  fu  mai  accennato.  Sarebbe 
ancor  dubbio  pertanto,  se  questui  Corte 
Suprema  potesse  fiarne  oggetto  di  di- 
scussione. 

Che  in  ciò  adunque  la  sentenza  si 
ebbe  una  prima  ragione,  per  ritenere 
che,  data  la  unione  reale,  l'accessorio 
si  fosse  congiunto  per  accessione  al 
principale,  o  per  dirlo  col  tecnicismo 
canomco,  il  meno  degno  per  soggezione 
al  piti  degno.  Inoltre,  in  cotesta  specie 
di  unione  potevano  i  canonicati,  le  di- 
gnità, le  prebende  unirsi  alle  chiese 
parrocchiali,  ma  non  viceversa.  Espli- 
cito si  ò  in  proposito  il  concilio  tri- 
dentino nella  sess.  2é  cap.  13  de  re- 
form:^  «  In  unionibus  vero  quibuslibet 

€  &ciendis,  ecclesiae   parochiales 

4C  monaHteriis  auibuscumque,  sive  ab- 
€  batiis,  seu  aignitatibus,  sive  prae- 
€  bendis  ecclesiae  cathedralis  vel  col- 
€  leeiatae,  sive  aliis  beneficiis  simpli- 
€  cibus  aut  hospitalibus,  militiisve  non 
€  uniantur  >.  Inoltre  il  concilio  retroagì 
sul  passato  per  uno  spazio  di  40  anni 
indietro,  imponendo  ai  vescovi  di  ri- 
vedere le  unioni  fatte  contrariamente 
alla  riferita  prescrizione  (Concil.  trid. 
loc.  cit.,  sess.  7,  cap.  6  de  reform.ì,  Il 
vedere  pertanto,  che  unioni  di  tal  latta 
incontrarono  in  diritto  canonico  una 
sì  generale  ed  alta  riprovazione,  porse 
un  ulteriore  argomento  alla   sentenza 

Eer  estimare,  che  Innocenzo  Vili  colla 
olla  del  1485,  benché  non  tocca  dal- 
l'azione retroattiva  del  concilio,  pur 
non  vi  avesse  dato  contro. 

Che  non  basta;  Lo  stesso  concilici 


nella  sess.  35  cap.  9,  ordinò  che  si  a- 
vesserò  per  irnte  e  come  non  &tte» 
comecché  concedute  dall'  autorità  a{X)- 
stolica,  le  €  accessiones,  per  viam  unio- 
€  nis  factae,de  beneficiis  liberin  ad  ec- 
«  desias  jurivpatronatui  subjectas,  tam 
€  ad  parochiales,  ({uam  ad  alia  quae- 
«  cumque  beneficia  »,  quando  non  a* 
vesserò  già  sortito  il  loro  pieno  effetto, 
e  per  quelle  che  lo  avessero  di  già 
ottenuto  negli  ultimi  quaranta  anni,  si 
dovesse  &re  una  investigazione,  ed  an- 
nullarle, se  non  presentaftsero  un  utile 
evidente  per  la  chiesa,  restituendole  al 
pristino  stato  di  libertà,  «  non  obstan* 
«  tibus  privile^iis^  constitutionibns  et 
€  consuetudinibus  etiam  immemorabi- 
»  Ubus  ».  NdiA  impossibilità  di  far 
l'esame  della  controversa  bolla  adon- 

Sue,  dato  anche  per  certo,  che  la  sua 
ata  sia  del  14d5,  la  sentenza  ebbe  ia 
tutto  ciò  un  ulterior  motivOi  per  isti- 
mare,  che  la  unione  non  si  fosse  fat- 
ta in  guisa,  da  assoggettare  i  benefizi 
liberi  a  quelli  che  avevano  la  servitù 
del  giuspatronato.  Ed  il  motivo  era 
tanto  più  forte,  in  quanto  che  nel  ca- 
so non  si  sarebbe  trattato  di  assog- 
gettare i  benefizi  semplici  alla  parroc- 
chia, ma  questa  a  ({uelli;  caao  che,  a 
tenore  delle  citate  disposizioni  del  con- 
cilio tridentino,  pare  che  non  si  potes- 
se figurare  nemmeno  come  possibile. 
Non  argomentò  male  adunque  la  sen- 
tenza, quando  fu  di  avviso  che,  d^ta  la 
unione  per  certa,  nonché  la  più  grande 
probabilità  che  la  fosse  stata  soggetti- 
va, si  avesse  a  stimare  ohe  i  1)enefizi 
semplici  si  fossero  invece  assoggettati 
alla  parrocchia,  secondo  la  dottrina  ge- 
neralmente ammessa  dai  canonisti. 

Che  la  unione  soggettiva  de'benefizi 
semplici  alla  parrocdbia  di  S.  Maria  di 
Rivarolo  spiega  benissimo,  come  a 
quest'ultima  si  fosse  applicato  il  gius- 
patronato.  Coir  aumento  non  lieve  di 
rendita,  che  si  apportò  alla  chiesa  par- 
rocchiale di  S.  Maria,  mediante  la  con- 
giunzione dei  detti  benefizi  semplici, 
al  fine  che  1'  arciprete  j^vesse  un  più 
lauto  e  decoroso  mantenimento  e  po- 
tesse meglio  provvedere  ai  bisogni  della 
parrocchia,  si  comprende  come  possa 
essere  stato  conceduto  alla  cass^  Fiescbi 
di  estendere  il  giuspatronato  allo  stesso 
benefizio  parrocchialei  e  come  il  pon- 


LA  CORTB  SUPREMA  DI   ROMA 


139 


t^ce  non  W  si^  mostrasse  restio.  la 
Tmaparola,  l'arciprete  della  parrocohia 
di  Sirarolo,  per  congiangere  insieme 
i  beni  e  dare  mag^ore  dignità  all'ar- 
cipretum,  doveva  nnnire  nella  sna  per- 
sona eziandio  le  dignità  di  canonico 
della  collegiata  di  Lavi^na  e  di  ret- 
tore della  commenda  di  S.  Lazzaro, 
Don  che  della  saccarsale  del  Garbo.  Ma 
viceversa,  per  la  nomina  dell'arcipre- 
te, furono  alla  casa  Fieschi,  in  Ki'a- 
zia  dei  beni  che  conginngeva  all'ar- 
dpretara,  concedati  i  diritti  di  ginspa- 
tronato.  I  qaali  si  esercitavano  me- 
diante la  nomina  al  2^  canonicato  di 
Lavagna;  imperocché;  dovendo  tatti 
i  benefizi  uniti  avere  un  solo  titolare, 
egli  è  chiaro,  che  il  diritto  di  patro- 
i^to,  applicato  alla  nomina  di  qaalnn- 
qne  benefizio,  deve  di  necessità  esten- 
dersi a  tatti  gli  altri  senza  che  jfet 
quato  si  invertano  le  ragioni  di  prin- 
cipale cnI  accessorio,  e  senza  che  cessi 
di  esser  vero,  la  estensione  del  giospa- 
tio&ito  essersi  resa  necessaria  per  ef- 
fetto della  anione. 

Che  cotesto,  ridotto  ai  minimi  ter- 
mini, 81  è  il  concetto  più  generale  e 
più  semplice,  ini  cai  si  sostanzia  la  sen- 
tenza denunziata.  Una  cosa  era  certa, 
la  nnioDe  reale  dei  benefizi;  e  poiché 
il  modo  dell'anione  reale  non  potò  le^- 
^ersi  espresso  e  manifesto  nella  bolla 
d'unione,  che  non  si  riuscì  a  rintraccia- 
re, restava  che  lo  si  argomentasse  dai 
fatti,  che  presentava  la  specie,  messi  a 
ragguaglio  colle  regole  più  inappunta- 
biU  del  diritto.  Or  questo  appunto  fece 
la  corte  di  merito. 

La  quale,  presi  in  diligente  esame 
i  fatti  e  i  documenti  da  cui  si  desu- 
mevano, osservato,  che  del  eiuspatro- 
nato  fa  esteso  per  più  secoli  l'esercìzio 
uiche  alla  parrocchia,  e  ripensando  es* 
sere  riprovato  nella  più  sana  dottrina 
canonica,  che  le  parrocchie  libere  si  u- 
nissero  ai  benefizi  semplici  di  giuspa- 
tronato,  ne  argomentò  con  estimazione 
di  &lto,  che  Innocenzo  Vili  colla  bolla 
iel  1485  imisse  accessoriamente  e  per 
si^ezione  i  benefici  semplici  alla  par- 
rocchia. Ora  alla  Corte  Suprema  non 
^^  dato,  ancorché  non  lo  scorgesse  cor- 
nttissimo,  sindacare  cotale  giudizio  di 
atto. 

Che  nel  suo  giudizio  la  corte  di  me- 


rito a  buon  diritto  si  riconfermò,  con- 
siderando, che  sola  unione  fosse  avve- 
nuta aeque  et  prmcipaliter,  non  niai  e 
per  alcun  verso  il  gius  patronato  si  sa- 
rebbe potuto   comunicare   alla   chiesa 
parrocchiiJe:  avvegnaché  in  cotesta  spe- 
cie di  anione  di  henefizi  «  nihil  neo. 
«  quoad  unum,  nec  quoad  alterum  im-* 
«  matatur,  remaneutque  duo  vera  di- 
«  stinota  beneficia  ».  Data  dunque  per 
certa  la  anione  reale;  escluso,  e  su  ciò 
si  è  d'accordo,  ohe  avvenisse  per  con- 
fosione;  dimostrato  che  repugna  a  ri- 
tenerla fatta  ae^  et  principalitery  la 
conseguenza  logica  ed  irrepu^abile  si 
é  che  si  tratti  di  una  vera  unione  sog- 
gettiva. £  ciò  posto,  non  si  può  esitare 
un  m<.»mento  a  ritenere,  che  la  sogge- 
zione sia  dei  benefi^si  semplici  aUa  par- 
rocchia, e  non  viceversa.  Oli  é  in  que« 
sta  soltanto,  che  si  può  intendere  l'e- 
sercizio del  giuspatronato  sopra  *il  be- 
nefizio parrocchiale,  o  che  ad  esso,  nella, 
congiunzione  de'benefizi  semplici,  si  cre- 
dano comunicate   per«  una  vicendevole 
penetrazione  le  loro  qualità,  o  che  in 
grazia  dell'incremento  del   patrimonio 
parrocchiale  fosse  conceduto  anche  sul 
medesimo  il  giuspatronato  a  casa  Fie-. 
sebi.  Checdiessia,  cotesto  esercizio  ha 
esistito  di  fatto  ed  ha  fornito  il  titolo 
all'affrancamento.  Bisognava  adunque 
ammettere  quella  sola  specie  di  unio- 
ne che  lo  rendeva  possibile. 

Che  non  giova  osservare  in  contra- 
rio, talvolta  essersi  nominato  canonico, 
e  arciprete  un  fanciullo.  Imperocché, 
senza  ricercar  qui  se  la  dottrina  ca- 
nonica ebbe  d'uopo  di  piegarsi  alle  sot- 
tigliezze della  dialettica,  per  coprire 
inveterati  abusi;  certo  é  che  bastava 
all'arciprete  aver  la  cura  di  anime  a- 
bltuale,  facendo  che  un  altro  in  vece 
sua  e  da  lui  deputato,  esercitasse  ef- 
fettualmente la  cura  attuale. 

Non  si  trovava  in  diversa  condì-. 
zione  il  cardinal  Fieschi,  ultimo  pos- 
sessore; poiché  anch'egli,  per  la  emi- 
nenza della  sua  carica  e  per  gli  altri 
uflSzi  esercitati,  fu  costretto  di  farsi 
rappresentare  da  un  semplice   presbi-. 

tero. 

Per  questi  motivi:  rigetta 
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.    Sezione  penale  10  mane  18S0,  i.*  4t(. 

iDRITI  r.  -  CmOKlOO  IW.  ei  U  -  P.  ».  UlCtASI 

(mmL  eoif.) 

/*.  M,  -  Teli 

MaoHiato  -  Contrebbande  -  Qrano  -  fredotl* 
di  niRSlAftzione  -  Quntità  quiltltst  -  Prtsm« 
za  -  Palmenti  -  Saggiatori  -  Mollai  -  Allri  oe*- 
reali  -  Generi  eienti  -  Art  25  Mia  legge  13 
seti.  1874  -  Centravveasloiie  •  Geeluilme  • 
Circoetanie  -  Farina  ^  Tovagliolo  -  Imlrodu* 
zione  -  Terza  persona  •  Uso  domestico  •  iiu* 
gnalo  -   Traoola. 

La  pì^senza  di  tina  quantità  guai- 
siasi  di  grano  o  di  un  prodotto  delia 
macinazione  di  grano,  non  solo  neipaò* 
menti  o  saggiatori,  ma  eziandio  nei  mo" 
lini  destinati  alla  macinasione'  di  altri 
tereali  o  di  generi  esenti  da  tassa,  basta 
a  costituire  il  contrabbando  previsto  dal- 
Vart.  25  dèlia  leggo  iS  settembre  i874 
(n."  2056,  serie  2^  )  *). 

La  contravvenzione  non  è  esclusa 
dalle  circostanze  che  la  farina,  involta 
in  un  tovagliolo,  sia  stata  introdotta  nel 
molino  da  terza  persona  per  %mo  dome- 
stico del  mugnaio,  e  che  non  siasi  tro* 
vota  traccia  di  farina  nel  palmento  o 
nel  saggiatore  ^J, 

Atteso  che,  pel  citato  art.  25  de^la 
legge  13  settembre  1874  n^  2056fierie  T, 
basta  a  costituire  il  contrabbando 
la  presenza  di  una  quantità  qualsiasi 
di  grano,  o  di  un  prodotto  deHa  ma- 
cinazione di  grano^  non  solo  nei  |nU* 
menti  o  saggiatori,  ma  eziandio  nei 
mulini'  destinati  alla  macinazione  di 
altri  cereali  o  di  generi  esenti  da 
tassa. 

Che,  di  fronte  a  queata  sì  precisa 
e  rigorosa  disposizione  di  legge,  cre- 
dutasi necessaria  a  precluaere  {per 
quanto  possibile)  ogni  via  alle  frodi, 
valer  non  poteva  ad  escludere  la  ooiè« 
travvenzione  la  circostanza  ohe  la  farina 
fosse  avvolta  in  un  tovagliolo,  che  fosse 
stata  introdotta  da  terze  persone  nel 
mulino  per  uso  domestico  del  mugnaio^  e 
che  non  si    fosse    trovata   traccia    dì 


'-*)  V,  sentenze  e  note,  nella  nostra  Bac' 
y^olta,  alle  pagfine  147.  891,  420  e  515  del- 
TAnno  I,  el95  e  647  delVÀnno  III,  parte  1*. 


grano  nel  palmento  o  nel  saggiatore; 
poiché  restava  sempre  il  fatto  della 
presenza  nel  molino  d'una  certa  quan- 
tità di  farina  di  grano,  la  quale  non 
vi  si  doveva  trovare.  E  Questo  solo 
fatto  costituisce  di  per  sé  la  contrav- 
venzione, la  quale  non  può  dirsi  esclusa 
Quando  pure,  come  ritenne  il  tribunale 
i  Nicastro,  fosse  esclusa  nel  mugnaio 
l'intenzione  di  frodare. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  tirile  9,^enBaie  ISSO,  n.*"  20. 

AOftm  P.  -  TOSI  R«l.  li  liL  .  P.  H.  DI  PiLGO  P.  0. 

(eeul.  eoif.) 

Donati  (avv.  Gallini)  -  Marazzani  (avv.  Cuboni) 

Esattori  •  Legge  20  aprile  1871  •  Esecuzione  - 
Termini  ordinari  •  Appello  -Opposizioni  -Pre- 
cetto a  pagamento  -  Titolo  eseovtlvo  -  NmI- 
llttk  sostanziali  -  Esttnzlone  del  debito  -  Arti- 
colo 650  del  codice  di  procedara  civile  -  For- 
me •  Termini  •  Regiudicata  -  Oomanila  -  Com- 
pensazlone  •  Fitti  pignorati  •  ImpoMMIItà  -  Am- 
montare delle  Imposte  -  Art.  72  delta  legge  20 
aprile  1671  -  Contribuenti  -  Autorità  giudlzia- 
rìii  -  Danni  -  Spese  -  Solve  ot  repeto  -  inam- 

mlsslbillti. 

Non  sono  applicabili  al  sistema  pri- 
vilegiato di  esecuzione,  stabilito  dalla 
Hegge  20  aprile  i87i,  le  regole  ordi- 
narie dei  proceditnenti  esecutivi,  pre- 
scritte dal  codice  di  procedura  civile, 
se  non  in  quanto  sono  dalla  legge  stes' 
sa  fnchiamate. 

Sono  applicabili  i  termini  ordinari 
dell'appello  alle  sentenze  pronunziate 
nei  procedimenti  di  eseeutione  sopra  op- 
posizioni a  precetti  di  pagamento,  quan- 
do sia  impugnato  il  titolo  esecutivo  per 
nullità  sostanziali  oper  la  seguita  estin- 
zione del  debito  *ì. 

L^ articolo  656  del  codice  diprocedU' 
ra  civile  è  applicabile  allora  soltanto 
che  la  sentenza  sia  pronunziata  intor- 
no ad  opposizioni  fondate  sopra  eccezio- 
ni di  nullità  per  vizi  di  forme  o  di  tei*- 
mini  non  ossei^vati  *). 


*-'  La  intera  giurisprudenza  intorno  a 
qaeste  due  tesi  può  riassumersi  nelle  se- 
guenti decisioni: 
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iVon  viola  la    cosa   giudicoUa  quel' 


^  Il  precetto  non  d  propriamente  un  atto 
di  fonata  esecuzione,  sì  bene  è  soltanto  un 
atto  preparatorio;  epperò  le  sentenze  ema- 
nate salta  £attag-U  opposizione  sono  appel- 
làbili nel  termine  ordinario  ». 

Milano  24  dicembre  186^  Ostaldi-Lo- 
renzoni  (Giurispr.  it.  xix,  %  802;  Monit. 
An  trìb.  di  Milano  ix,  192;  Annali  ir,  %  43; 
Gazz.  dei  trib.  di  Genova  xx,  1,  Ilo);  3J  dl- 
j^mbre  1866  A.  G.  -  Noè  Vercelli  (Ann. 
I.  2,  213;  Monit.  dei  trib.   di  Milano  yhi, 


i>? 


Torino  17  febbraio  1868  Gasò  -  Capo. 

(Giurispr.  di  Torino  v,  236);  18  set- 
vmbre  1811  Gallo  -  De  Giovanni  (ivi  ix,  24); 
ì^  aprile  1871  Casira|2rhi  -Cìvarolo  (Ivi  viii, 
4}*];  T  aprile  1868  Martina  -  Vary  (ivi  v, 
r.i,:2l  agosto  1866  MineUi  -  Martelli.  Rogr- 
^-?ri  (Giuriapr.  it.  xviii,  2,  454;  Giurispr.  di 
Torino  ni,  466;  Gazz.  del  Procur.  1/3237;  1 
Tiuprno  1867  Bìancbì  -  Segre  (Giurispr.  di 
I orino  IV,  413),  23  dicembre  1875  Paolasso- 
Tessore[ivi,  xiii,  ai9;  Foro  it.  I,  l,  442);  19 
ma^grio  1868  Mifir^  lassi -Revello  e  Camparo 
Giurispr.  di  Torino  v,  477;  Gazz.  del  trib. 
n  .Napoli  XXI,  508);  16  marzo  1869  Salvano- 
r^mtalapo  /"Giurispr.  di  Torino  vi,  308). 

Brescia  19  febbraio  1861  Viscardini- 
Piatii  e  Coro  f  Annali  i,  2,  450)  ;  15  aprilo 
{«-i  Alberghetti- Agrazzi  /Ivi  ii,  2,  380). 

Palermo  15  marzo  1869  Adamo-Cbiara- 
nontó  (Circolo  Giuridico  1,  54). 

Caj%s.  Napoli  25  luglio  1872  Lupinacci- 
Demanio  (Gazz.tdei  trìb.  di  Napoli  xxv,146). 

a  Se  l'opposizione  al  precetto  ò  fiitta  per 
notivi  di  merito  e  non  di  pura  forma,  il 
'ermine  ad  appellare  è  T ordinario,  non 
•ìwllo  di  15  giorni,  di  cui  all'art.  703  del 
^•^l  di  proc.  civ.n.  -  Torino  7  giugno  I87;i 
cretti  -  Perona  (Giurispr.  di  Torino  x,  587; 
j.urispr.  it.  XXV,  %y  447). 

Venezia' 31  luglio  1874  Lescbi-Signorini 
(rioni,  dei  trib.  m,  926). 

Cass.  Napoli  21  marzo  1872  Finanze-Pi- 
^niatelU  (Giurispr.  di  Torino  ix,  556;  Gazz. 
'i5l  Procur.  VII,  191  ;  Gazz.  dei  trib.  di  Napoli 
^UT,  T33;  Gazz.  dei  trib.  di  Genova  xxiv, 
:.  ^i3,:  9  settembre  1874  Debito  pubblico  - 
i'Qsa  (Gazz.  del  Procur.  ix,  483). 

Palermo  3  febbraio  1313  Greco  -  Errante 
*  Vanella  (Circolo  Giuridico  iv,  20). 

Milano  26  lugrl^o  1818  Mussi  -  Vismara 
Monit.  dei  trib.  di  Milano  xiv,  876). 

V.  Cass.  Firenze  26  luglio  1873  Mussi  - 
Vismara  (Monit.  dei  tcib.  di  Milano  xiv,  876). 

«  La  sentenza  che  pronuncia  suiroppo- 

<ìzirme  al  precetto    iikimobiliare  fa  parte 

i'^i  jriudizio  di  espropriazìono,  ed  ò  appel- 

^Mle  nel  termine  eccezionale  stabilito  dal- 

irt  "Kia  del  cod.  di  proc.  civ.  ». 

Bologna  17  aprile  1874  Lambertini  - 
''mi  (AanaLì  vin,  2^  866;  Riv.  di  Bologna 
■..  142;. 

Cass.  Torino  21  dicembre  1810  Rollero- 
:  ona  j\nnali  ▼,  i,  44>. 

Cass.  Napoli  6  dicembre  1870  Strina- 
'»ii«illo  (Gazs.  del  Procur.  v,  521:  Annali 
'  1. 1-20 1;  14  agosto  1872  Capitolo  di  Brin- 
':m.  Mortala  (Gazz.  del  Procur.  viii,  839; 


Ih 


la  sentenza  che  non   disconosce    alcU' 


Annali  vi,  2,  274;  Giurispr.  di  Torino  ix,  568; 
Gazz.  dei  trib.  di  Napoli  xxv,  78j. 

Casa.  Palermo  20  giugno  1869  De  Mar 
tino  *  Plcatoggi  (Annali  iv,  l,  238). 

Cass.  Firenze  2  dicembre  1872  Soldi  - 
Levi  (Annali  vi,  1,  389). 

Milano  5  marzo  1867  Valerio  -  Gìova- 
nardi  (Giurispr.  Torino  iv,  420;  Monit.  dei 
trib.  di  Milano  viii,  491). 

Venezia  il  settembre  1874  Allegria-Se- 
rena (Monit.  di  Venezia  iii,  739). 

Genova  6  agosto  1815  Picasso  -  Boero 
(Gazz.  dei  trib.  di  Genova  xxvii,  1,  525);  2 
agosto  1813  Arunondo  -  Roggero  (Gazz.  dei 
trib.  di  Genova  xxv.  r,  498);  4  maggio  1868 
Bellore  e  Bono  -  Marchioni  (Giurispr.  it. 
XX,  2,862);  18  settembre  1868  Cappato  -  Mas- 
sagli  (Annali  ii,  2,  491;  Giurispr.  di  Torino 
VI,  44;  Gazz.  dei  trib.  di  Genova  xx,  i,  628j. 

Parma  20  dicembre  1866  Garolfi- Asterrà 
(Annali  1,  ^  32). 

Palermo  28  marzo  1813  Quagli no-Palma 
Bongiorno  (Circ.  Giuridico  iv,  156). 

Catanzaro  21  gennaio  1810  Fonzi  -  Fonzi 
(Gazz.  dei  trib.  di  Napoli  xxiii,  109)  ;  13 
marzo  1868  Candela- Capi  obi  (Annali  ii,  2. 
112;  Monit.  dei  trib.  di  Milano  ix,  804). 

«  L'appello  contro  la  sentenza,  che  de- 
cide sulVopposizione  al  precetto  mobiliare^ 
dev'essere  interposto  entro  11  termine  di 

15  giotai]. 

Cass.  Firenze  11  giugno  1861  Bertini  - 
Baldanzi  (Annali  i,  l,  229;  Gazz.  dei  trib. 
di  Napoli  XX,  826),  20  maggio  1861  Bertini- 
Baldanzi  (Gazz.  dei  trib.  di  Napoli  xx,  538); 

16  giugno  1811  Finanze  -  Destini  (Annali  v, 
1,  193;  Giurispr.  it.  1,  448;  Gazz.  dei  trib. 
eli  Napoli  xxiv,  260;  Massime  ix,  481);  4  lu- 

glio  1861  Mazza  -  Gigli  (Annali  I,    1,  235; 
azz.  dei  trib.  di  Napoli  xx,  834);  14  giugno 
1810  Venta- Del  Fiore  (Annali  iv,  2,  4l2j. 

Casale  7  marzo  1868  Bobba  -  Benuti 
(Giurispr.  di  Torino  v,  291;  Gazz.  dei  trib. 
di  Genova  XX,  i,  469;  Gazz.  dei  trìb.  di  Na- 
poli XXI,  809;. 

Firenze  4  maggio  1813  Torzzetti-Pelto- 
relli  (Annali  vi,  2,  305);  Perugia  29  agosto 
1810  Messarucci  -  Bruno  (Annali  iv,  2,  485); 
Legge  IX,  i,  164). 

Roma  22  luglio  1812  Mercandino  -  Bes- 
sone  (Legge  xii,  1,901). 

Catanzaro  4  marzo  1810  Giglio -Demanio 
(Gazz.  dei  trib.  di  Napoli  xxiii,  i,  701);  26  no- 
vembre  1869  Poerio  e  Tallarigo  -  Demanio 
(Giurista  in,  361).  ,^       ,  . 

Trib.  di  Venezia  8  ottobre  1813  (Eco  dei 
tib.  xxiv,  328).  ^ 

CotUraC^99.  Torino  19  giugno  1814  Bozzi 
Bozzi  (Legge  xiv,  i,  818;  Annali  viii,  i,  293); 
25  febbraio  1815  Visconti-Costa  (Giorn.  dei 
trib.  IV,  40Ì). 

Cass.  Napoli  21  aprile  1811  Passalacqua 
Finanze  (Gazz.  del  Procur.  vi,  I13j;  21  gen- 
naio 1815  Tallarico  -  Finanze  (ivi  x,  31),  18 
settembre  1812  Vitale  -  Sìmonelli  (Gazz  .  de 
Trib.  di  Napoli  xxv,  186);  25  luglio  1812 1 
Lupinacci  -  Demanio  (Gazz.  dei  trib.  di  Na- 
poli xxv,  146J. 
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ni  degli  estremi  costituenti  la  medesi" 


Casa.  Palermo  2  gennaio  1815  Fiorito  - 
Finanze-Morffani  (Monit.  di  Palermo  iv,  129). 

Torino  21  ottobre  1809  Romano  -  Blan- 
ciottl  (Qazz.  dei  trlb.  di  Napoli  xxui.  94^; 
19  agosto  1812B.  F. -N.  (Qazz.  del  trlb.  di 
Genova  xxiv,  i,  Ii7j. 

Aquila  2  marzo  1869  Lo  Pietra  -  Contaldi 
(Annali  IV,  1,  502). 

Catania  21  luglio  18Ì4  Sanglorgio- Fi- 
nanze (Temi  Zanclea  iv,  191);  22  agosto  18*74 
Politi  -  Finanze  (Gire,  giuridico  vi,  45). 

Catanzaro   8  novembire  1875   Comp.   di 
Tarsia  -  Amministrazione   del  dazio  con- 
sumo (Annali  ix^  2,  574). 
Giurisprudenza  della  Corte  di  Cassaziùne 

di  Roma 

«  L'appello  dalle  sentenze  pronunciate 
sopra  controversie  di  forma  nei  giudizi  di 
«espropriazione  d'immobili,  dopo  la  notifica- 
zione del  precetto,  deve  proporsi  nel  termi- 
ne di  quindici  giorni.  L'appello  dalle  sen* 
tenze  pronunciate  nei  giudizi  esecutivi  so- 
pra controversie  di  merito  attinenti  alla 
sussistenza  od  alla  inefficacia  del  titolo  su 
cui  si  procede  alla  esecuzione,  può  essere 

J)ropo8to  nel  termine  ordinario  prefisso  dal- 
'art.  485  cod.  proc.  civ.,  specialmente  poi 
se|sia  proposto  da  un  terzo  possessore»  (se- 
zione civile  24  febbraio  1877  Cicconi  e*  Key 
Costa  ed  altri). 

tt  II  termine  ad  appellare  è  l'ordinario,  e 
non  quello  di  15  giorni,  pei  giudizi  esecu- 
tivi, quando  si  tratti  di  questioni  di  merito 
sulla  esistenza,  sulla  entità,  sull'interpre- 
tazione del  titolo  in  forza  di  cui  procede 
alla  esecuzione  »  (sezione  civile  10  aprile 
1877  Saeripanti  Zolli  e»  Lucei;  12  marzo  1877 
l'ansio  c^  Comune  di  Tocco  Casauria  e  Di 
Giulio). 

«  Il  termine  per  api>ellare  da  una  senten- 
za pronunciata  in  un  giudizio  di  esecuzione 
mobiliare,  nel  quale  si  sia  sollevata  in  for- 
ma di  eccezione  una  controversia  di  pro- 
prietà, ossia  di  separazione  di  mobili,  quan- 
do questa  sentenza  abbia  pronunciato  sul 
merito  della  causa  esecutiva  e  sulla  pro- 
posta separazione  di  mobili,  è  il  termine 
ordinario,  e  non  quello  eccezionale  pei  giu- 
zi  di  esecuzione  »  (sezione  civile  9  febbraio 
1877  De  Vecchio  c«  Finanze). 

«  Il  termine  per  appellare  da  una  sentenza 
data  in  giudizio  di  separazione  di  mobili 
pignorati,  ò  l'ordinario  tanto  se  la  sentenza 
si  riferisca  a  motivi  di  rito,  quanto  se  si 
fondi  sopra  motivi  di  proprietà  »  (sezione  ci- 
vile 26  marzo  1877  Corinaldesi  e*  Annìbaldi 
e  Sellini). 

<(  Il  termine  ad  appellare  non  è  rego- 
lato dall'art.  70i  del  codice  di  procedura 
civile,  quando  la  sentenza,  da  cui  è  appello, 
ha  pronunciato  sulla  esistenza  del  credito 
sul  quale  basa  l'atto  di  precetto,  essendo- 
ché degli  effetti  e  non  della  causa  del 
precetto  in  detto  articolo  si  dispone  »  (se- 
zione civile  28  marzo  1877  Marcello  e*  Zur- 
rù  Simbola). 

<c  Non  si  tratta  di  giudizio  esecutivo,  e 
quindi  il  termine  per  appellare  d  l'ordina- 
no, e  non  quello  di  15  giorni,  nel  caso  in 


ma,  ma  uni<:amente  riconosce  la  diver- 


cui  la  questione  sia  ristretta  ad  ammettere 
o  rigettare  le  opposizioni  fatte  contro  una 
ingiunzione  spedita  dal  fondo  culto  pel  pa- 
gamento della  quota  di  concorso,  benché 
siasi  eseguito  un  pignoramento  sui  frutti  ' 
(lei  beni  dello  stesso  esecutato,  pignora- 
mento però  che  non  fu  dedotto  in  conte- 
stazione'» (sezione  civile  22  marzo  1817  Ar^ 
ciconfratemita  ed  ospedale  diAversa  c«  Fondo 
pel  culto). 

«  E'  applicabile  il  termine  ordinarlo,  non 
quella  eccezionale  di  giorni  quindici,  al- 
l'ai)pello  da  una  sentenza  proferita  in  se- 
guito ad  un  giudizio  in  cui,  ad  occasione  di 
un  pignoramento,  fu  portatala  contestazione 
sovra  la  qualità  di  erede  beneficiato  di  co- 
lui cui  fu  intimato  il  precetto,  sopra  la 
qualità  delle  cose  pignorate,  se  ereditarie 
o  no.  sopra  la  decadenza  dell'erede  dal  be- 
neficio d'inventario  e  sulla  chiamata  in 
causa  di  un  terzo  che  si  diceva  del  tatto 
estraneo  alla  lite  »  (sezione  civile  22  marzo 
1878  Mariani  e*  De  Carli  eMarii). 

«  La  sentenza,  che  risolve  la  controver- 
sia, se  abbia  diritto  a  ripetizione  d'indebito 
ed  a  rifazionó  di  danni  chi  fa  opposizione  ad 
ingiunta  tassa  di  registro,  pagata  dopo  che 
fu  eseguito  pignoramento  ai  mobili,  non  può 
dirsi  pronunziata  in  provvedimento  esecu- 
tivo; e  quindi  per  Panpello  è  quella  sen- 
tenza soggetta  al  termine  ordinario,  e  non 
al  termine  eccezionale  di  15  giorni  stabilito 
dall'articolo  056  del  codice  di  procedura  ci- 
vile »  (sezione  civile  7  agosto  1877  Finanze 
e*  Delle  Ckiaie), 

(t  Per  appellare  da  sentenza  pronunziata 
sull'opposizione  del  contribuente,  il  quale, 
dopo  essere  stato  ingiunto  al  pagamento 
d'imposta  per  ricchezza  mobile  e  assogget- 
tato al  pagamento,  pagò  l'imposta  e  poi 
ne  domandò  la  restituzione,  è  prescritto 
il  termine  ordinario  e  non  il  termine  più 
breve  di  15  giorni,  stabilito  dall'art.  «56  del 
codice  di  procedura  civile  »  (sezione  civile 
21  ottobre  ISIQ  Intendenza  di  Finanza  di  Tra- 
pani e*  Giacone). 

«  1  termini  per  appellare  dalla  sentenza 
nella  procedura  per  la  consegna  o  il  rila- 
scio dei  beni,  è  il  termine  ordinario  »  (se- 
zione civile  18  marzo  1878  Ramalli  e»  Di 
Riiio). 

«  Il  termine  di  giorni  15  per  appellare 
non  è  applicabile  in  g^i^dizi  per  sequestro 
conservativo  »  (sezione  civile  4  settembre 
1877  Crisanti  e»  De  Benedictis), 

«  L'appello  contro  una  sentenza,  che  re- 
spinse la  domanda  di  ricusazione  di  uu 
giudice  per  essersi  questo  giudice  volonta- 
riamente astenuto,  deve  proporsi  sotto  pen;ì 
di  inammissibilità  nei  termini  e  nelle  forme 
prescritte  pei  giudizi  di  ricusazione,  aneliti 
«e  si  pretenda  che  la  prima  sentenza  non 
fu  fatta  nelle  forme  legali  ordinate  per  t4i- 
li  oriudizi  »  (sezione  civile  28  maggio  isi^: 
(hrlero  c«  Zanrafos). 

u  Per  appeiiare  contro  le  sentenze  clic 
pronunziano  la  liberazione  del  debitore 
dall'arresto  personale  è  stabilitoli  termine 
di  15  giorni  dalla  notificazione,  anche  quan 
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sHà  della  domanda  di  pagamento  e  pie* 
gaia  daltesatiore  da  qttella  che  era 
ttaia  poeta  in  controversia  colla  compen* 
iasione  parziale  dei  fitti  pignorati  ^). 

La  controversia  riguardante  la  com- 
pensazione de' fitti  pignorati  dall'esattore, 
benché  estranea  aWimponibilità  e  al» 
rammontare  delle  imposte,  deve  essere 
risoluta  colie  norme  stabilite  dalt articolo 


do  la  liberazione  sia  pronunciata  prima  che 
Tenga  eseguito  l'arresto  »  (sezione  civile  29 
mar2o  18*76  Marini  e*  Bel  Grande  per  la 
Dttia  De  PaoHs). 

4  B'  applicabile  il  termine  più  ristretto 
per  appellare,  prescritto  dall'art.  656  del  co- 
dice di  proceaura  civile,  nelle  cause  fra 
creditori  in  concorso  del  debitore  sulla  ef- 
licacia  di  promossi  atti  esecutivi  »  (fazione 
civile  15  maggio  1818  Poli  e»  Gorenna  e 
Leonnlìì). 

•  Non  è  nullo  l'atto  di  appello  nei  giu- 
dizi esecutivi,  il  quale  fissi  un  termine  a 
comparire  maggiore  di  giorni  quindici^  e 
l'avversario  può  far  ridurre  11  termine 
«tesso  »  (ivi). 

«  Il  termine  a  comparire,  fissato  dall'ar- 
tieoio  725  del  codice  di  procedura  civile 
per  la  citazione  d'aopello  dalle  sentenze 
pronunziate  nei  giudizi  di  graduazione,  è 
no  limi  e  massimo  fissato  all'appellante  per 
ioipedirg-li  di  prolungare  il  giudizio;  ò 
d:mqne  valida  la  citazione  che  contenga 
un  termine  a  comparire  più  breve  di  gior- 
ni dieci  I*  (sezione  civile  24  gennaio  181^ 
De  ffarattis  c«  Ascoli  ed  altri). 

Sezione  civile  IG  gennaio  18S0,  n"  43 

Mnzi  P.  ff.  -  Sonasi  Rei.  ed  Est. 

P.  M.  Pascalb  a.  G. 
(conci,  conf.j 

Finanze  (avv.  er.  CalabrbsiJ  - 

Balocco  (avv.  Vai^bntini) 

Princi valle  (aw.  Mbcaccij  ed  altri. 

CooBiderando  cbe  la  corte  di  Cagliari, 
iriadicando  che  l'appello  contro  lasenten- 
z:ì  del  tribunale  di  Sassari  del  10. marzo  1873 
era  Irreeivibiie  per  non  essere  stato  inter- 
posto nel  termine  di  15  giorni,  ha  fatto  una 
erronea  applicazione  dalrart.  103  del  cod. 
di  proc.  civ. 

Qoesto  Supremo  Collegio  ha  già  parec- 
chie volte  deciso  che  il  termine  per  appel- 
lare dalle  sentenze,  le  quali  abbiano  statui- 
to sulla  opposizione  al  precetto,  è  quello  ec- 
cezionale aei  15  giorni  prefisso  dal  citato 
art.  103  sa  la  opposizione  non  concerne  che 
il  rito  della  esecuzione,  ed  ò  invece  dei  80 
o  dei  60  giorni  assegnato  dall'art.  485  se  la 
opposizione,  mirando  a  dimostrare  la  insus- 
nstencao  la  inefficacia  del  titolo  esecutivo, 
tenda  a  precludere  l'adito  alla  esecuzione. 

Nella  specie  il  PrincivaUe  opponendosi 
%1  precetto  che  gli  era  stato  notificato  dal- 
.latendente  di  i&ssari,  aifinchò  quale  terzo 


72  della  legge  20  aprile  i87i,  il  qua- 
le, contro  gli  atti  di  esecuzione  degli 
esattori  delle  imposle,  lesivi  dei  diritéi 
pei  contribuenti,  non  ammette  ricorso 
airautorità  giudiziaria  che  al  solo  effet' 
io  di  ottenere  il  risarcimento  dei  danni 
e  dette  spese, 

È  inammissibile    la  opposizione   del 
contribuente,  se  non  è  accompagnata  dal 


possessore  della  casa  venduta  dal  demanio 
a  Giovanni  Zucconi  pagasse  le  rate  di  prez- 
zo rimaste  insolute  o  dimettesse  l'immobi- 
le, in  sostanza  eccepiva  chela  casa  gli  era 
stata  deliberata  all'incanto  nella  esecuzione  < 
consumata  dall'esattore  per  un  debito  d'im- 
posta a  carico  degli  eredi  Zucconi  e  che  a 
termini  degli  art.  64  e  65  della  legge  del 
21  aprile  1871  la  finanza  come  ogni  altro 
creditore  del  Zucconi  non  poteva  far  valere 
le  proprie  ragioni  se  non  che  sul  prezzo. 

Su  altri  termini  ^l  PrincivaUe  sosteneva 
che  rispetto  a  lui  era  assolutamente  ineflS- 
care  come  titolo  esecutivo  quello  in  base 
al  quale  l'intendente  aveva  promosso  il  giu- 
dizio di  espropriazione  a  carico  degli  eredi 
Zucconi. 

L'esattore  Balocco  dal  canto  suo,  insor- 
gendo contro  le  pretese, dell'intendente,  il 
quale  instava  affinchè  egli  fosse  condanna- 
to a  mantenere  la  dnanza  indenne  dalle 
conseguenze  della  espropriazione  eseguita 
contro  gli  eredi  Zucconi,  deferiva  al  giu- 
dizio del  tribunale  una  questione,  che  era 
sorta  bensì  in  occasione  del  precetto  noti- 
ficato dall'intendente  agli  eredi  Zucconi  e 
al  PrincivaUe,  ma  che  non  aveva  alcun  nes- 
so necessario  col  giudizio  di  esecuzione  e, 
che  avrebbe  anzi  dovuto  formar  materia  di  ' 
un  giudizio  di  cognizione  affatto  separato 
e  distinto. 

E  appunto  perchè  delie  due  opposizioni, 
sulle  quali  sveva  statuito  la  sentenza  del 
tribunale  di  Sassari, Tuna  mirp^va  a  dimo- 
strare la  inefficacia  del  titolo  esecutivo  e 
l'altra  concerneva  una  questione  estranea 
al  giudizio  di  esecuzione,  la  corte  di  Ca- 
gliari, giusta  la  premessa  distinzione,  al- 
l'appello interposto  contro  la  detta  sentenza 
non  poteva  applicare  l'art.  70?;  e.  avendolo 
fatto,  la  sua  sentenza  non  può  sfuggire  al- 
l'annullamento. 

Per  questi  motivi:  cassa 

V.  Ptfo/i*  Studi  di  giurisprudenza  italia- 
na comparata  paj^,  99,  101  e  seg. 

Serafini  Archivio  giuridico  Vi',  pag.  550 
in  nota. 

Pescatore  Giornale  delle  leggi  II,  pa- 
gina 25. 

BoUssio  Monitore  giudiziario  di  Vene- 
zia voi.  I. 

(?mni  Gazz.  dei  trib.  di  Napoli  xXI, 
pag.  «95. 

l)  Quando  vi  sia  violazione  della  cosa 
giudicata  V.  Repertorio  generale  di  giu« 
rìsprudénza  V.  Cassazione  (materia  civile) 
U*  1258-1291,  voi.  1,  pag.  767-770. 
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ceriificato  del  "pcigamento  delle  imposie 
richiesie  dall'esattore  ^). 

Il  coni»)  Vittorio  Marazzaui  eaat* 
tore  dei  tribati  di  Faenza  nel  26 
aprile  1877  procedette  al  pignoramento 
di  pensioni  di  affitto  dovate  nelia 
somma  di  £  232  ad  Antonia  Donati 
debitóce  di  £  418.60  per  imposte 
dall'  anno  1872  al  1876.  La  Donati  nel 
12  maggio  successivo  citò  il  Marazzani 
alla  pretara,  ed  opposta  la  com[>en- 
sazione  del  suo  deoito  eolle  pensioni 
pignorate,  dimandò  la  sospensione  degli 
atti  di  esecuzione.  Il  pretore  con  sen- 
tenza delli  26  dello  stesso  mese  sospese 
la  esecuzione.  La  sentenza  passò  in  au- 
torità di  cosa  giudicata. 

Nel  31  maggio  1878  il  Marazzani 
intimò  alla  Donati  l'avviso  di  pagare 
nel  termine  di  5  giorni  £  601.44  per 
imposte  del  1874  e  degli  anni  succes- 
sivi a  tutta  la  2»  rata  del  1878.  Là 
Donati  vi  fece  opposizione,  invocò  la 
sentenza  regiudicata  26  maggio  1877. 
Il  pretore  nel  6  agosto  accoke  la  op- 
posizione. La  sentenza  fu  notificata  al 
Marazzani  nel  IO  settembre  successivo, 
ed  il  Marazzani  ne  interpose  appello 
nel  10  ottobre,  e  concluse  per  la  revoca 
della  sentenza  del  pretore;  la  Donati 
ne  dimandò  la  conferma.  Il  tribunale 
di  Ravenna,  con  sentenza  deliberata  il 
22,  pubblicata  il  28  dicembre  1878,  ac- 
cioe  l'appello  e  respinse  la  opposi- 
zione. 

La  soccombente  Donati  ha  di- 
mandata la  cassazione  d>dla  sentenza 
del  tribunale. 

Sul  primo  motivo  del  ricorso» 

Considerato  che,  oltre  al  non  essere 
stata  oppo3ta  al  Marazzani  nel  prece* 
dente  giudizio  la  decadenza  dall'  ap- 
pello per  decorrenza  del  termine  sta- 
oilito  dall'art.  656  proc.  civ.,  avendo 
la  ricorrente  spiegata  nelle  conclusioni 
l'unica  domanda  della  conferma  della 
sentenza  del  pretore;  oltre  al  non  es- 
sere applicabili  al  sistema  privilegiato 
di  esecuzione,  stabilito  dalla  ie^ge  20 
aprile  1871,    le    regole    ordinane  'dei 


*J  Circa  il  privilegio  fiscale  del  solve  et 
repete  V.  sentenze  riportate  in  questa  Rae- 
colta  a  pag.  156  di  questo  volum€f,  al  voi. 
1,  paff.  154  e  391,  e  voi.  Ili  pag.  49,  185  e  187. 


procedimeati  esecutivi  prescritte  dal 
cod.  di  proc>  civ.,  se  um  in  quanto 
sono  daUa  stessa  legge  richiamati  (art. 
37,40, 63,  64),  avendo  la  I>oaati  impu- 
gnato l'avviso  di  pagamento  intima- 
tole dall'  esattore  Marazzani,  non  per 
vizio  di  forme,  ma  per  la  seguita  e- 
stinzione  parziale  del  debito  delle  im- 

Soste  per  le  pensioni  di  affitto  prece- 
entemente  pignorate,  ed  emendo  sta» 
bilito  da  giurisprudenza  costante  an- 
che di  ()uesta  Corte  Suprema,  essere 
apnlicabili  i  termini  ordinari  dell'  ap- 
pello alle  sentenze  pronunziate  nei  pro- 
cedimenti di  esecuzione  sopra  opposi- 
zioni a  precetti  di  pagamento  quando 
sia  impugnato  il  titolo  esecutivo  per 
nullità  sostanziali  o  per  la  seguita  e- 
stinzione  del  debito,  ed  applicabile  « 
l'art.  656  aUora  soltanto  che  la  sen- 
tenza sia  pronunziata  sopra  opoosizioni 
fondate  sopra  eccezioni  di  nullità  per 
vizi  di  forme  o  di  termini  non  osser- 
vati, il  1*  motivo  del  ricorso  non  può 
essere  accolto. 

Sul  secondo  motivo 
Considerato  che,  avendo  la  impu- 
gnata sentenza  stabilito  che  l'avviso  di 
pagamento  impugnato  dalla  ricorrente 
Donati  portava  somme  liquide  ed  esi- 
gibili che  non  avevano  formato  soggetto 
del  precedente  giudizio  definito  colla 
sentenza  regiudicata  26  maggio  1877, 
non  avendo  disconosciuto  alcuno  degli 
estremi  costituenti  la  cosa  giudicata, 
ma  variamente  riconosciuta  la  diversità 
della  dimanda  di  pagamento  spiegata 
dall'  esattore  coli'  avviso  del  31  maggio 
1878  da  quella  che  era  stata  posta  iu 
controversia  colla  compensazione  par- 
ziale dei  fitti  pignorati,  e  che  venne 
risoluta  coli' antecedente  sentenza  re- 
giudicata, anche  il  T  motivo  del  ricorso 
deve  essere  respinto. 

Sul  terzo  motivo 
Considerato  che,  avendo  la  seuten7.a 
del  tribunale  respinto  come  inammis- 
sibile la  opposizione  della  Donati  in 
osservanza  dell'art.  72  della  legge  20 
aprile  1871,  che  contro  gli  atti  di  ese- 
cuzione degli  esattori  delle  imposte  le- 
sivi dei  diritti  dei  contribuenti  non 
ammette  ricorso  all'autorità  giudiziaria 
che  ai  solo  effetto  di  ottenere  il  risiir- 
cimento  dei  danni  e  delle  spese,  anche 
il  3^  motivo  dd  ricorso,  che  contro  il 
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testo  e  Io  spirito  che  inforoui-  la  di- 
spodziooe  di  <|oeU'art  ne  vaoie  limi- 
tata f  applioazioae  alle  sole  qaeBtioni 
relatire  al?  imponibilità  ed  all'  am- 
moatue  dei  trioiiti,  improponibili  con- 
tro gli  esattori,  deve  essere  respinto. 
Sul  quarto  motivo 

Considerato  che  la  denanziata  sen- 
tenza, nel  riconoscere  inammissibile  la 
(^pp-KÌzione  della  ricorrente,  perchè.non 
iiceompagoata  dal  certificato  del  paga- 
m^to  delle  imposte  richieste  dall  esat- 
tcre,  non  estese  arbitrariamente  ai  tri- 
buti diretti  l' art.  135  della  legge  14 
ingiio  1866  «olla  tassa  di  registro,  ma 
tVce  invece  una  retta  applicazione  del- 
l'^rt  6  della  legge  20  marzo  1865  sai 
•^3DTeQzioso  amministrativo  che  in  tutte 
ir  controversie  d' imposta  stabilisce  che 
gli  atti  di  opposizione  per  essere  am- 
missibili debbono  essere  accompagnati 
òal  certificato  del  pagamento  della  im- 
\f^  e  dell'  art.  66  della  leggti  20  a- 
prik  187  ly  che  per  la  sospensione  degli 
atti  esecativi  per  imposte  dirette  non 
aoimette  altra  eccezione  che  quella  di 
p^amento,  né  altra  prova  di  paga- 
iiiento  che  la  quietanza  dell'  esattore, 
ti  anche  questo  motivo  al  pan  dei 
precedenti  non  può  esser  accolto. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


%mm  uiU  1}  geanaio  1880)  n.^  20. 

to'Mk  P.  P.  -  CaiSlOO  Rei  «4  bi.  -  P.  M.  DI  PiLGO  P.  0. 

(mmI.  Mlf.) 
P.  21,  -  Alpi  e  Bernoni  ì) 

Ulte  .  CMUtnionaHlà  -  ValidHà   -  Sanzioni 
penti  -  Regelamtnlo  17  tettembrs  1871. 

E  costituzionale  e  quindi  valido  nei 

rpporti  delle  sanzioni  penali  il  regolar 

*auo  annesso  al  r.  decreto  17  settem- 

irt  ISTI  ««  483  sul  giuoco  del  lotto  *). 

Osserva  in  £fitto  che  la  corte  di  ap- 
l'alio  di  Parma,  con  sentenza  del  giorno 


V  Nella  stessa  udienza  e  per  le  stesse 
'^^nilderazioni  é  Stata  pronunciata  la  sen- 
*^j.-\  n*  19  contro  Cravedi  e  .Gardella. 

(Ttarispradeoza  costante  della  Corte 
>r*enia  df  Roma,  sezione  penale  e  sezio- 
:ii  ::iiitc.  V.  nel   Tol.   IV  pa^.  S72-819  la 


4  aprile  1870,  riteneva  incostituzio- 
nale e  c[aindi  nullo  dei  rapporti  delle 
sanzioni  penali,  il  regolamento  annesso 
al  regio  decreto  17  8ettem|;»re  1871  n° 
483  sul  giuoco  del  lotto»  e,  dicendo 
applicabile  alla  specie  lo  articolo  39 
del  precedente  regolamento  approvato 
col  regio  decreto  6  novembre  1863 'n^ 
1534,  rigettava  lo  appello  proposto  dal 

Subblico  ministero  avverso  la  sentenza 
el  tribunale  correzionale  di  Piacenza, 
con  la  quale,  ritenendosi  il  fatto  attri- 
buito ai  giudicabili  compreso  nei  ter- 
mini del  decreto  di  amnistia  19  g^n  - 
naie  1878,  si  dichiarava  abolita  Tazione 
penale  contro  di  loro.  Annullata  la  sen- 
tenza della  corte  •  di  Parma  da  questo 
Supremo  Collegio,  sezione  penale,  e 
rinviata  la  causa  alia  corte  di  Modena 
pel  nuovo  giudizio,  la  corte  di  rinvio, 
accettando  i  principi  adottati  dai  pri- 
mi giudici,  riteneva  al  pari  di  loro  la 
incostituzionalità  del  citato  regolamen- 
to 17  settembre  1871,  e  pronunziava 
nel  30  luglio  1879  sentenza  conforme  di 
rigetto  del  proposto  gravame. 

Promossa  ora  istanza  per  cassazione 
dal  pubblico  ministero  avverso  codesta 
sentenza  per  lo  stesso  motivo  proposto 
contro  la  prima  di  già  annullata,  resa 
dalla  corte  di  Parma,  questa  Suprema 
Corte  à  cosi  chiamata  a  risolvere  a 
sezioni  unite  la  grave  questione  intor- 
no alla  costituzionalità  od  incostituzio- 
nalità del  regolamento  suindicato  17 
settembre  1871. 

Osserva,  in  diritto,  che  la  questione 
or  sollevata  col  ricorso  del  publico  mi- 
nistero formò  altre  volte  obbietto  di 
esame  e  discussione  presso  questa  corte 
di  cassazione. 

Ma  fu  sempre  riconosciuto  con  pro- 
nunziati solenni,  anche  a  sezioni  unite, 
che  con  la  emanazione  del  regolamento 
suddetto  non  si  violò  alcuno  dei  prin- 
cìpi costituzionali  che  ci  governano. 

E  ciò  non  senza  fondamento,  ove  si 
consideri  che,  conferiti  con  la  legge  27 
settembre  1861  i  pieni  poteri  al  governo 


monografia  del  nostro  redattore  avvoca- 
to A^ngelo  Livio  Ferreri,  intorno  ai  limiti 
del  mandato  che  il  potere  legislativo  con  - 
ferisce  al  potere  esecutivo  di  provvedere 
con  regolamenti  alVapplicazione  ed  esecu- 
zione delle  leggi  « 
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del  re,  di  provvedere  con  decreti  reaH 
al  riordinapiento  del  lotto  ed  alla  ani* 
forme  determinaaione  delle  sanzioni 
penali  per  ogni  specie  dioontravvenzioni 
in  questa  materia,  venne  attribuito  nn 
mandato  senza  limiti  o  condizioni,  in 
virtù  del  qaale  era  consentito  di  pnb* 
blicare  non  un,  solOf  ma  tanti  saccessivi 
reali  decreti,  quanti  ne  occorrevano  a 
raggiungere  lo  scopo  che  si  aveva  di 
nlira,  quello  della  unificazione  legista* 
tiva  del  lotto  in  tutte  leprovincie  del 
regno. 

Che  mal  si  afferma,  in  conseguenza, 
di  avere  il  governo  esaurito  il  suo 
mandato  con  la  pubblicazione  del  rego- 
lamento  5  novembre  1883,  anche  perchè 
conferito  in  previsione  dell'annessione, 
di  fatto,  delle  provincie  veneziane  e 
romane,  già  riunite  di  diritto  al  regno 
d'Italia.  Fin  dall'emanazione  della  me- 
moranda legare  14  marzo  1861  la  facoltà 
di  provvedere  al  riordinamento  del  ser- 
vigio del  lotto  ed  alla  uniformità  delle 
sanzioni  penali  per  le  dette  Provin- 
cie non  poteva  logicamente  non  con- 
tenere quella  di  provvedere  a  un  tempo 
per  le  altre  provincie  italiane,  ancne 
quando  si  fosse  già  per  queste  emanato 
un  regolamento  qualunque,  e  si  dovesse 
quindi  tornare  sul  fatto  compiuto.  Non 
81  sarebbe  in&tti  in  altra  guisa  potuto 
avere  con  una  legge  unica  quella  uni- 
cità di  concetti  e  di  criteri,  che  tanto 
importa  in  un  sistema  di  ben  ordinata 
legislazione  ed  impedire  quindi  lo  scon- 
cio gravissimo,  che  azioni  identiche  di 
cittadini  di  un  medesimo  Stato  si  re- 
putino or  legittime  or  criminose,  o 
soggiaciano  m  imputabilità  e  penalità 
diverse,  secondo  le  provincie  nelle  quali 
sono  commesse. 

Che  il  regolamento  in  esame,  se  ne 
fosse  mestieri,  sarebbe  in  ogni  caso  ta- 
citamente approvato  col  silenzio  tenuto 
dalle  camere  legislative  fin  òaì  domo 
della  sua  pubblicazione  e  per  unlungo 
corso  di  anni  di  costante  applicazione,  e 
più  col  fatto  positivo  dell'approvazione 
dei  bilanci  annuali;  in  quanto  che,  figu- 
rando fra  i  cespiti  del  bilancio  attivo 
come  provvisoriamente  mantenuto  il 
giuoco  del  lotto  venivano  con  ciò  a 
ricoaoscersi  e  ratificarsi  i  decreti  ed  i 
regolamenti  in  vigore.  Ora,  in  tema  di 
diritto  costituzionale,  non  può  non  avere 


una  grande  importanza  il  feitto  del  par- 
lamento, che  è  il  più  naturale  custode 
e  l'interprete  più  autorevole  dei  limiti 
del  suo  mandato. 

Che  è,  infine,  ovvio  il  principio  di 
doversi  nei  casi  dubbi  adottare  la  in- 
terpretazione piU  favorevole  alla  vali- 
dità ed  efficacia  degli  atti  del  potere 
esecutivo. 

Vuoisi  quindi  accogliere  il  ricorso 
interposto  dal  pubblico  ministero,  an- 
nullare la  denunciata  sentenza  e  rin- 
viare ad  altra  corte  di  appello  la  causa 
a  tenore  dell'articolo  68d  della  proce- 
dura penale. 


cirib  16  Mno  1880,  i""  221. 

MttidUi  P.  P.  -  BOnUi!  lUI.  «4  liL  -  P.  M.  flLORIi 

(micI.  4ir.) 

Fondo  pel  eulto  (arr.  Astbvoo)   - 
Raimondi  (arv.  Rombo). 

FondatioBs  •  Sopprettlone  -  Lessi  7  luglio 
1866  •  1S  asotto  1866  •  Lascito  •  Ogsetti  di 
culto  -  Perpetuità  -  Ittltuzioue  autonoma  -  Ai- 
sesno  di  patrimonio  -  Capitali  -  Rendite  -  Giu- 
dizio di  fatto  •  Incensurabilità  •  Convento  -  Le- 
salo cum  onere  •  IMesee  -  Luogo  della  ca- 
lebrazlono  -  Legatario. 

Per  aversi  una  fondazione  di  quelle 
colpite  da  soppressione  colle  leggi  7  lu- 
glio iS66  e  15  agosto  i867,  non  basta 
che  un  lascito  abbia  per  oggetto  aiti  di 
culto  e  il  carattere  della  perpetuità^  ci 
vuole  che  esso  dia  luogo  a  un'istituzione 
avente  autonomia  propria,  con  assegna- 
zione d'un  patrimonio,  mediante  distac- 
co di  capitali  o  rendite  dal  patrimonio 
del  fondatore  *;. 

ff  giudizio  di  fattOy  incensuràbile 
in  cassazione^  quello  con  cut  la  corte  di 
merito  ritiene^  che  un  convento  contem- 
plato in  un  legato^  coWonere  della  ce* 
lebrazione  delle  messe,  lo  fu  come  luogo 
destinato  a  tale  celebrazione,  e  non  co- 
me legatario. 

Atteso  in  fatto  che  con  testamento 
aperto  in  Catania  il  16  agosto  1859, 
Anna  Geraci  Cicandi,  dopo  avere  isti- 


1)  V.  sentenae  9  arcato  1811  e  1  decem- 
bre  ISIS  a  pag.  31  e  SOi  dell'Anno  Hip.  1/ 
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tnitotegatarianniversale  nei  suoi  beni 
la  soa  uepote  Agàtina  Raimondi,  ag- 
giiuse  la  seguente  disoposizine:  «  fonoo 

<  e  stabilisco    onze   lo   aunne   perpe» 

<  tod  di  divine  messe,  da  celebrarsene 

<  oQze  12  nella  yen.  chiesa  del   con- 

<  reato  di  S.  Maria  di  Gesù  di  qaesta 

<  città,  per  l'anima  di  mio  prozio  don 

<  Giuseppe  D'Amico,  ed  in  qnei  gior* 

<  ni  che  il  reverendo  padre  gnardiano 

<  pro-tempore  di  detto  convento  sarà 
i  per  destmai-e;  ed  onze  6  per  l'anima 
i  Olia  in  qaesta  chiesa,    che  sarà  per 

<  destinare  la  mia  o  i  miei  raporesen- 
€  tanti  in  tatti  i  tempi  avvenire.  Di 
e  più  lego  e  lascio  tari  12  annui  per- 
€  petai  per  celebrarsene  una  messa 
€  cantata  nel  giorno  della  festività  di  S. 

<  Pasqnale  in  detta  ven. chiesa».  L'am- 
miaistrazione  del  fondo  pel  calte,  qoale 
saccedata  nei  beni  e  diritti  apparte- 
nenti alle  congregazioni  religiose  ed 
«ali  morali  soppressi,  e  per  esso  il 
ricevitore  demaniale  di  Catania,  intimò 
alla  erede  della  testatrice  ingianzione 
a  pagamento  lire  790.50  arretrati  del 
sQiidctto  lascito.  Avendo  la  Raimondi 
fatta  opposizione,  venne  qnesta  accolta 
dalia  corte  d'appello  di  Catania  che 
oooferaiò  la  sentenza  del  tribatiale. 

Considerando  che  invano  dal  ricorso 
si  sostengono  violate  le  disposizioni  del- 
le leggi  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867, 
per  avere  la  denunziata  sentenza  con- 
^derati)  come  un  semplice  onere  po- 
dio a  carico  della  erede  il  lascito  di 
cai  irattasi  per  celebrazione  di  messe 
a  4a£fragio  dell'anima  della  testatrice  e 
d  anello  parente,  dove  avrebbe  dovuto  in- 
Tt£e  qualificarsi  come  una  fondazione 
P^  oggetto  di  culto  con  carattere  di 
(>erpetaità  e  c^aindi  compresa  fra  gli 
tati  colpiti  di  soppressione  dall'art.  1 
della  legge  15  agosto  1867.  Infatti,  se 
i4  celebrazione  delle  messe  è  certa- 
mente da  considerarsi  come  atto  di 
catto,  e  se  nella  specie  si  verifica  altresì 
li  carattere  della  perpetuità  nel  lasci- 
u*  della  Ceraci,  queste  due  sole  con» 
disioui  non  bastano  perchè  al  lascito 
medesimo  possa  applicarsi  la  legge 
^riferita,  la  qual^  accenna  ad  istituì 
z»ni  aventi  autonomia  propria  con  as- 
vi^uazioue  d'un  patrimonio  mediante 
.intacco  de'  capitali  o  rendite  dal  pa- 
t. nonio  del   fondatore.  Nella   sp«)cie, 


stando  alla  esposizione  dei  fatti  (della 
sentenza,  non  si  ha  nulla  di  tutto 
ciò;  quindi  non  può  dirsi  che  ab« 
bia  errato  nella  aefinizione  giuridica 
dell'atto,  qualificandola  come  un  onere 
all'erede  dal  momento  che  la  testatarìa 
non  fece  altro  che  ingiungere  al  me- 
desima di  erogare  una  determinata 
somma  annua  alia  celebrazione  di  meste 
senza  neppure  assetare  a  tale  effetto 
una  parte  dei  capitali  ereditari. 

Consideranao,  quanto  all'altro  ap« 
punto  del  ricorso,  che  cioà  ove  il  la- 
scito della  Oehun  non  avesse  a  consi- 
derarsi come  una  fondazione  per  sé 
stante  colpita  dall'articolo  1  della  lee- 
gè  15  agosto  1867,  dovrebbe  per  lo 
meno  ritenersi  come  un  legato  a  livo- 
re del  convento  di  S:  Maria  di  Gesù» 
nella  di  cui  chiesa  dovevano  le  messe 
celebrarsi  e  pel  quale  avrebbe  acqui^ 
stato  diritto  il  fondo  pel  culto  in  luogo 
del  convento  stesso  soppresso,  che  la 
risoluzione  di  tale  questione  dipende 
daQ'interpetazione  da  darsi  alla  volontà 
della  testatarìa,  dal  vedere  cioè  se  essa 
contemplò  il  convento  di  S.  Maria  di 
Gesù- come  legatario  cum  onere  della 
celebrazione  delle  messe  ovvero  sem*. 
plicemente  come  luogo  destinato  alla 
celebrazione  delle  medesime.  Ma  la 
sentenza  denunciata,  interpretando  il 
testamento,  ritenne  con  giudizio  incen- 
surabiie  di  fatto  che  il  legato  non  tor- 
nò di  gratificazione  al  convento,  e  che 
neppure  l'incarico,  dato  dall»  testatrice 
al  padre  guardiano  di  destinare  i 
giorni  per  la  celebrazione  delle  messe, 
poteva  considerarsi  come  solido  argo- 
mento per  attribuirgli  qualifica  di  le- 
gatario sub  modo;  quindi  anche  sotto 
tal  aspetto  il  ricorso  merita  di  essere 
respinto. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 
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Setioii  imito  5  un#  1889,  n"*  174. 
HftMUA  P.  r.  -  flOQUIIiMThlUL  t4  fit  - 

r.i.]»tiAiiCor.0.(Mi«(..c<iii^) 

illhH<rtuo  conte  di  Geraei  (&▼▼.  -Màk<;c(i)  - 
Pittante  (avt.  vftàvUts)., 

i 

Corto  Suproma  di  Bom»  •  Coiopolonia  .-^  Hh 
oortq  -  Pomoolo  -  Loffo  16  ofotta  1M7  - 

Diruto  «oniMno. 

E  deferito  esclusivamente  alla  coseni- 
jtiane  della  Corte  Suprema  di  Roma  il 
ricorso  prodotto  dal  demanio  per  viola- 
zione della  legge  i5  agosto  i8^,  ed 
anche  per  altre  violazioni  di  diritto  oo- 
mune  *).  ■  . 

Qli  autori  della  famiglia  Veotimir 
glia,  conti  di  Geraci,  esaguirono  varie 
liberalità  nei  secoli  13**  e  16^  a  favore 
del  monastero  di  Ganci  Vecchio  e  della 
Gancia  di  estotn  Caslelbtiono  (Sicilia); 
però  tatte  legate  a  OQndi$ione  risolai 
tiva.  Queste  liberalità  dal  detto  mo- 
nastero ricaddero  nel  monastero  dei 
Benedettini  iu  Castelbuono.  Per  efl^t» 
to  della  legge  di  soopressione  pubbli- 
cata nell*ex*reame  delle  Dae  Sicilie 
nel  1860,  il  demanio  prese  possesso 
della  universalità  dei  beni  del  mona* 
stero  dei  Benedettini,  e  per  consegaen- 
za  dei  beni  donati  dai  conti  di  Qe* 
raci  al  monistero  di  Ganci  Vecchio  di 
Castelbuono. 

I  conti  di  Geraci,  valendosi  della 
condizione  risolutiva  apposta  a  quelle 
antiche  donazioni,  domandavano  con- 
tro al  demanio  la  reversione  a  loro 
dei  beni  donati. 

Una  sentenza  del  tribunale  di  Ter- 
mini Imerese  del  di  21  giugno  1874, 
confermata  in  appello  li  6  marzo  1876, 
ne  accolse  le  domande.  Jn  virtù  di  que- 
sta regiudicata  i  conti  di  Geraci  s  im- 
misero  in  possesso  di  un  latifondo,  vo« 
cabolo  Tornesiay  e  del  giardino  an- 
nesso all'esc-convento,  e  chiesa  di  Ca« 
stelbuono,  ma  non  rinvennero  due  ex- 
feudi,  vocabolo  Montalbanoy  e  Campo- 
rotoYidOy  i  quali  dai  monaci  Benedet- 
tini erano   stati  dati    in    enfiteusi  ad 


aionni  particolari,  non'  ostante  la  sun- 
notata Condizione  risolutiva. 

Allora  il  conte  di  Geraci,  Pietro 
Mancttso,  in  rappresentanza  della  mo- 
glie, e  colata,  sorelle  Ventimiglia^ 
istmi  giudizio  contro  il  demanio  avanti 
al' tribunale  civile  di  Palermo,  perchè 
fosse  il  demanio  stesso  condannato  a 
rappreseititargli  il  tanlmadem^  ossia  il 
valore  degli  ex-feudi  Montalbano,  e 
Camporotondù  nella  somma  di  lire 
367.000,  cogl*  interessi  del  5  per  cento 
dal  giorno  in  cui  si  avyerò  fa  condi- 
zione risolutiva;,  nonché  a  restituirgli 
la  fruttificazione  del  latifondo  Tome- 
m,  e  giardino  annesso  all'ex -convento 
e  chiesa  in  Castelbuono,  dal  1860  sino 
al  1877,  anno  in  cui  ne  aveva,  oime 
sopra,  preso  possesso  il  conte  di  Ge- 
raci; salico  al  tribunale,  in   caso  d'im- 


s 


^)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  uoma.  V.  prefazione  al  voi.  I, 
pagr*  4  e  5. 


ugnativa  al  primo  capo  della  doman- 
a,  a  nominare  un  perito,  e  di  ordi- 
nare in  ogni  caso  m  quanto  al  secondo 
capo  un  rendiconto  entro  breve  ter- 
mini. 

Si  oppose  il  demanio  all'uno,  e  al> 
l'altro  capo  di  domanda,  e  specialmente 
in  quanto  al  primo;  disse  fra  altro,  che 
non  il  valore  degli  ex-feudi  MorUalba- 
nOf  e  Camj^oroiondo  avrebbe  potuto 
domandare  il  conte  di  Geraci,  ma  il 
canone  stabilito  su  detti  ex-feadi;  e  sic- 
come i  canoni  per  effetto  delle  leggi 
eversive  si  percepiscono  dal  fondo  per 
il  culto,  cosi  mal  si  era  diretta  la  do- 
manda pel  suddetto  primo  capo  contro 
il  demanio. 

Ciò  non  astante,  tanto  una  sen- 
tenza del  tribunale  civile  di  Palermo, 
3uanto  l'altra  del  di  20  marzo  1879 
ella  corte  d'appello  di  detta  città, 
accolse  le  domande  del  conte  di  Geraci. 
Il  demanio  dalla  sentenza  della  cor- 
te di  PalernK)  ricorse  per  cassazione 
avanti  questa  Suprema  Corte  di  Roma 
e  coerentemente  alla  suesposta  difesa, 
fra  i  diversi  mezzi,  lamentò  nel  secon- 
do la  violazione  delV  ari!"  2  della  leg- 
ge i5  agosto  i867,  e  del  relativo  re- 
golamentOy  per  avere  la  coi-te  di  me- 
rito (s(»o  parole  del  ricorso)  ritenuto 
bene  istituito  il  giudizio  contro  il   re- 

fio  demanio  in  ordine  alla  rivendica 
ei  fondi  dati  in  enfiteusi  aaando  i 
canoni  sono  in  possesso  del  tondo  per 
il  culto,  che  n'è  divenuto  proprietario; 
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«d  a  qaesto  proposito  (ioggimig»  il  ti* 
corso),  Violazione  OMche  de^H  artieoli 
360  num.  6^  e  361  num.  B,  e  5i7* 
nuììk  6  del  codice  di  procedura  cinilef 
per  omessa  pronnncia  BOfim  i  relativi 
capi  dì  domaiìda*  dedotti  eoa  ispecia- 
li  coDclnsioni;  e  p^r  maacaiaa  di  bk^ 
tirazione  di  fatto  e  di  diritto  sopra  le 
stesse  domande. 

II  conte  di  Geiaci,  nel  controricorso' 
ha  elevato  l'eocezione  prefi^ndiaiale 
(Tincùmpetenza  della  corte  m  iiòma» 
trattandosi,  com'esso  dice,  di  ricorso 
contro  sentenza  della  corte  di  app^ 
di  Palermo^  e  basandosi  il  ricorso  stss- 
s>3  più  largamente  sopra  violazioni  di 
krggi  di  diritto  comune^ 

Aireffetto,  pertanto,  di  risolvere  la 
preliminare  eccezione  d'incompetenza^ 
ij  che  è  certamente  di  esclusiva  |[ia- 
riidizione  di  questa  Corte,  si  è  oggi  m 
amera  di  consiglio  proposta  la  oaoaa 
limitatamente  alla  dichiarazione,  di 
competenza. 

In  dirUée 

Attesodiè  la  violazione  di  leggei 
eolia  quale  s'impugnava  nel  sorripor* 
tato  secondo  mezzo  del  ricorso  la  sen.^ 
t€Dza  di  appello  di  Palermo,  esplicita^ 
mente  versa  sulla  interpsetaaioiie  ed 
applicazione  della  legge  15  agosto  1867 
per  la  liquidazione  dell'asse  ecclesiasti* 
co;  sulla  quale  speciale  materia  nomi- 
oatamente  dalla  legge  12  decembre 
1875  «  per  Tistituzione  di  due  «azioni 
di  Cassazione  in  Roma  »,  è  data  .e* 
fidoftiva  competenza  a  questa  Suprema 
Corte  di  conoscere,  e  giudicare  i  ri- 
corsi tra  privati,  e  l'amministìrasione 
òéUo  Stato  {Art,  3  num.  5  'M,  b.  di 
detta  legge). 

Attesochò,  di  fronte  a  tale  violazione^ 
che  investe  la  materia  del  conjbendere, 
t  le  i-ons^guenti  dichiarazioni  delia  sen- 
tenza deuunciata,  mal  si  oppone»,  che 
m  altri  mezzi  del  ricorso  siansi  dedot- 
K  altre  vioia^icmi  di  diritto  comune  necm 
fóttratte  alla  giurisdizione  territoriale 
odia  corte  di  ralermo,  magistmtona- 
toiak  competente  nella  coatestationp 
^^la  lite  presente.  Imperocché»,  oltve 
ila  eonnessità  delle  questioni^  e'  allfi 
Boemia  dei  giudizi,  che  noaneiO^n- 
ttdtirebbero  la  distinzione»  vi  si  oppone 
lo  leopo  del   les  islatore,  che»  nei  det- 
^  la  legge  arma  istituzione  di  que- 


sta SupiremaCorte>  ebbe  precipuamente 
in  vìeia.  la  uniformità  della  inteipetia* 
zione  dette. apeoiali  l^i  ivi  inoioate» 
e  d^  conse^ente  indirizzo  della  giù- 
lispmdenza  in  simili  materie. 
Per  questi  motivi: 
lia  Corte,  dielibarando  in  camera  di 
consiglio  in  sezioni  unite,  dichiara  la 
coimnetonza  della  corte  di  cassazione  « 
di  Aoma  a   giudicare  del  ricorso  dei 
quaje  si  tiatta* 


MfM  dTik  1*  mm  \m,  i'  80$. 

iURlTI  P.  .  ILDi  KiL  M  Eli,  -  P.  M.  DK  PALCO  P.  «. 
(CMfl.  «ff.)  '). 

ÌM  t!ugni  (avv.  Db  Domimicis) 
Panfili  (avT.  Vare) 

Elezioni  ammlnlttrative  -  Consiglio  comunale  - 
Apiisllo  •  Csirtsfitfeiilt  -  Difesa  •  Divisione  -  E* 
InOlIblIVtà  -  Censii  litri  eooiMnale  •  Asqalssdtn- 
za  •  Cosa  flvéleala  -  Corte  d'appello  •  Azio- 
no popolare  -»  RMoodura  •  Clltflono  •  Roda* 
mtnle  -  Caesailono  -  NolHloazione  -  Tenore 
letterale  •  iMorvIonto  oomuntlo  »  Usoiero  • 
Data  •  Spiopazfonl  •  Rendieonto  -  Esattore  co- 
munale •  DHieo  scritto. 

Il  contiglio  comunale  non  può  in 
secondo  grado  assumere  la  qualità  '  di 
contendente,  sia  per  difendere  la  sua 
decisione  colla  quale  dichiarò  taluno  non 
eleggibile  a  consigliere  comunale,  sia 
per  dare,  colla  sua  acquiesdenza,  ef* 
fintò  di  cosa  giudicata  ad  una  diversa 
decisione  della  corte  d'appello  •). 

E*  concessa  una  specie  di  azione 
popolare  per  reclamare  in  materia  di 
elettorato  amministrativo  '). 

Per  la  proceduta  da  osservarsi  neU 
r appèllo  dal  provvedimento  del  consiglio 
comunale  non  è  prescritto  che  il  ricor* 
rente  debba  citare  colui  che  per  via  di 
reélttmo  ha  provocato  tale  provvedimento. 


^)  11  pubblico  ministero  conchiuse  a  <U« 
chiararsi  inammesso  il  ricorso,  od  ordinar- 
Ri  la  restituzione  del  deposito,  ed  in  caso 
il  ricorso  si  afobiarasse  ammesslbile,  aoco* 
^l^lierÀ  noi  marito  .ed  annoUarsi  la  sen- 
.(OBsa  ». 

')  V.  sentenza  e  nota  nel  voi.  1,  pagr. 
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•*}  V.  noateaf e  e  npte  riportate  ip  questa 
Saccolta  Anno  III,  parte  1»  pag.  1  e  47(». 
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E  perciò  il  rtétamante\  quanHmqus 
non  citato  in  grado  di  appello,  hu  di' 
ritto  dv  ricorrere  in  cassazione. 

E*  ammessibile  il  reclamo  prodótto 
da  un  elettore  al  consiglio  comunale  oon* 
tro  la  elezione  a  consigliere  comunale^ 
benché  alteletto  non  ne  sia  stato  noti* 
ficato  il  letterale  tenore,  se  una  doppia 
noti/lijcktione  gli  venne  fatta,  per  mezzo 
delt inserviente  comunale  e  per  mini' 
stero  d^usciere,  se  fatto  notificato  segna 
la  data  del  reclamo  e  spiega  che  con 
esso  si  chiedeva  la  ineleggibilità  a  con* 
sigliere  per  non  avere  reso  conio  come 
esattore  comunale,  e  se  reletto  propose 
al  consiglio  comunale  le  sue  difese  in 
iscritto,  e  il  consiglio,  deliberando  sulla 
ineleggibilità  del  medesimo,  prese  di 
mira  Punico  motivo  espresso  ne  ir  atto 
di  notificazione  '). 

< 

Nelle  elezioni  comunali,  che  eb* 
bero  luogo  il  14  liigliol&78  in  San  Be- 
nedetto del  Tronto,  essendo  staio  e* 
letto  a  consigliere  Giuseppe  Panfili» 
sul  reclamo  presentato  didio  «sattore 
Giuseppe  De  Cugni,  il  consiglio  oo* 
munale  con  deliberazione  del  23  otr» 
tobre  1878  dichiarò  che  il  Panfili  non 
era  eleggibile,  per  non  aver  ancora  reso 
il  conto,  cui  era  tenuto  come  esattore 
del  comune. 

Gontro  siffatta  deliberazione  il  Pan- 
fili ricorse  alla  corte  d*  appello  d' An- 
cona» sezione  di  Macerata;  e  questa, 
con  sentenza  del  ^  novembre  1878, 
pubblicata  nel  3  dicembre  successivo, 
ritenne  che  il  reclamo  del  De  Cugni 
non  era  ammissibile,  ptu-chè  la  relativa 
notificazione  fatta  al  Panfili  non  n« 
conteneva  la  copia,  quindi  giudicò  di 
niun  effetto  nei  rapporti  di  esso  Pan- 
fili l'anzidetta  deliberazione  consigliare. 

Il  Panfìli  fece  notificare  questa 
sentenza  al  De  Cugni  e  costui  ne  do- 
mandò la  cassazione  per  due  mezzi. 

11  Panfili  eccepì  1  irricevibiiità  del 
ricorso,  e  sostenne  ad  ogni  modo  do- 
versi rigettare. 

DiKITTO' 
SulC  irricevibiiità  del  ricorso 

Attesoché  per  V  irricevibiiità  del 
proposto    ricorso  A  adduce,   che,  seb- 

*)  F.  sentenza  e  nota  ^ipòftata  nel  voi. 
2,  pag.  91  e  418. 


bene  il  reclamo  al  consiglio  comaoale 
di  San  Benedetto  del  Tronto  contro  la 
eleggi biliià  del  Giuseppe  PanfiK  acon-^ 
siguere  sia  stato  sporto  dal    Giuseppe 
Da  Ougni,  pare  nel  giudizio  provocato 
avanti  alla  corte  d'  appello  per  impu- 
gnare la  deliberasione  del  consiglio  era 
parte  in  causa   la  rappresentanza    co- 
munale e  questa  si  acquietava  al  giu- 
dicato, so^ungeddosi    che  dopo    ciò 
il  De  Cugni  non  aveva  ragione  di  con- 
traddirvi; perchè,  se  come  privato  'elet- 
tore poteva   eccitare  la   oeliberazione 
del   consiglio,  non  conservava   poi  al- 
cuna  azione  separata  dal  pubblico  di 
cui  faceva  parte,  e  perchè  il  giudizio 
d'  appello    essendo    infatti    avvenuto- 
senza  il  contradditorio  e  senza  citazione 
di  lui,  nemmeno  aveva  veste  per  chie- 
dere la  cassazione  di  una  sentenza  pro- 
nunziata  in  un  giudizio,   in   cui  egli 
era  rimasto  esiraneo* 

Attesoché  V  art.  75  della  l^ge  co» 
munale,  ammettendo  il  reclamo  contro* 
la  capacità  di  un  cittadino  all'  eletto- 
rato amministrativo,  stabilisce  per  la 
definizione  delle  relative  controver<3ie- 
due  gradi  di  giurisdizione,  il  primo  a- 
vahti  al  consiglio  comunale,  il  seooado 
avanti  alla  corte  d'  appello. 

Che,  adunque,  per  ootali  controversie 
essendo  attribuite  al  consiglio  coma» 
naie  le  vere  e  proprie  funzioni  di  già- 
dice  di  primo  grado,  ripugna  ai  più 
elementari  princìpi  di  rito  contenzioso, 
che  lo  stesso  consiglio  nel  secondo 
grado  po«a  mai  assumere  la  quali ti^ 
di  cont^dente,  sia  per  difendere  la  sua 
decisione,  sta  per  dare,  colla  sua  ac^ 
quiescenza,'  effetto  di  cosa  giudicata  axl 
una  decisiooe  diversa  emessa  d&ila 
corte  d'  appello. 

Che,  d'altronde,  jpel  caso  in  eeatn^ 
la  sentenza  denunziata  non  fornisca 
alcun  indizio,  che  il  consiglio  coniìa-^ 
naie  di  San  Benedetto  del  Tronto,  dopcj 
d'aver  deliberato  sulla  ineleggibilità  cfe] 
Banfili  fosse  chiamato,  o  intervenisse^ 
o  pigliasse  una  ingerenza  qualsiasi  nei 

5 indizio  susseguito  avanti  alla  cort^ 
'  appello,  onde  arguire  che  abbia  v^o 
luto  o  potuto  easer  parte  nel  giudizio 
medeeima 

Attesoché  il  citato  art.  75,  r>6 
F  ivi  ammésso  reclamo  in  materia  cì*^ 
lettorato  amminiatrativo,   non  aveKkd^ 
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{atto  akiuia  «pedale  designasione  delle 
penone,  coi  dovease  circoflcriTersi  il 
diritto  di_  reclamare^  chiaramente  si* 
gnificò  P  intendimento  del  legislatore, 
die  s  tutela  di  qnelP  istituto,  essen- 
ziaJmeoted*  ordine  pabblico»  fosse  con* 
cesa  ima  sf^ecie  di  azione  popolare. 

Che  è  critmo  di  ragione  ginr idica, 
cèe  chi  ha  un  diritto  od  una  azione 
debha  jmre  avere  in  eoa  facoltà  tatti 
i  mezzi  accordati  dalla  legge  per  rag- 
gisn^eme  il  fine. 

Che  p^iò,  riconosciuto  nel  privato 
cittadino  il  diritto  di  reclamare  contro 
od'  elezione  amministrativa  per  difetto 
•ii  capacità  nello  eletto,  necessaria- 
mente venne  pure  riconosciuto  nel  re* 
damante  il  potere  di  esperimentare  in 
tale  qualità  i  mezzi  dell'appello  e  della 
cassazione,  di  cui  nel  detto  art.  75  e 
nel  corrispondente  art.  42  della  me- 
desima legge  comunale. 

Attesodiè  1'  art.  40  di  questa  stessa 
l^e,  virtaalmente  richiamato  dal- 
l'ail  75  per  la  procedura  da  esser- 
Tara  nell'  appello  dal  procedimento 
del  consiglio  comunale  non  prescrive 
che  il  ricorrente  debba  citare  colui  che 
per  via  di  reclamo  ha  provocato  tale 
pri>?vedimenio;  stabilisce,  invece,  che^ 

<  la  causa  sia  decisa  sommariamentei 

<  sentita  la  parte  ed   il  pubblico   mi- 

<  n^ro  »,  e  suppone  quindi  che  d'or- 
diaario  V  appello  si  esaurisce  senz'altri 
contradditori. 

Che  certamente  con  siffatta  dispo- 
sinone s' intese  derogare  al  principio 
-li  rito  coniane,  per  cui  è  stabilito  che 
Ì£  domande  di  riforma  o  di  annulla- 
msDto  di  una  decisione  debbano  sem- 
pre proporsi  in  contradditorio  delle 
|>?»0Qe,  che  hanno  interesse  ad  op- 
porsi a  tali  domande  (art.  460  del  eoa. 
ìi  proc.  civ.). 

Che  però   ben  si    vede   che,    se  a 
^te  di  quella  deroga,  nel  caso  in  cui 
il  provvedimento  consigliare  sia  rifor- 
mato od  annullato,  la  relativa  decisione 
i^f*.  avere  anche  efficacia  rimpetto  a 
colui  che,  sebbene  non  chiamato    nel 
pndìzio    «1'  appello,  si  mostrò  col  suo 
reclamo  interessato  a  promuovere  l'aa* 
zidetto  provvedimento,  ciò  non  può  al- 
imenti avvenire  se  non  per  una  fin- 
irne di  diritto,  in  virtti  della  quale 
*'-  ii^idatorey  stante  la  specialità  della 


materia,  ritenne  opportuno  che  il  re- 
clamente,  fosse  o  no  citato,  dovesse 
pur  sempre  figurarsi  come  presente  in 
causa. 

Che  cotale  finzione  di  diritto  im- 
portando che  il  reclamante,  per  quanto 
non  citato  in  grado  d'appello^  man- 
tenga la  veste  di  contradditore  per  su- 
bire le  conseguenze  del  giudizio,  è  di 
necessità  che  debba  conservare  egual 
veste  per  impugnare  il  giudicato  col 
rimedio  della  cassazione^  che  fu  dalla 
l^ge  a  tal»  uopo  concesso. 

Che, infatti,  nella  specie  della  quale 
si  tratta,  anche  il  Panfili  si  mostrò 
persuaso  di  tale  verità  col  far  notifi- 
care al  De  Cuffni  la  sentenza  emanata 
nel  giudizio  d' appello,  riconoscendo 
appunto  per  tal  modo  che  esso  De  Cu- 
sni  era  il  suo  vero  e  proprio  contrad- 
ditore in  quel  giudizio,  e  che  perciò 
era  indispensabile  notificargli  T  inter- 
venuta sentenza,  onde  per  lo  esperi- 
mento deUa  cassazione  n>88e  vincolato 
dal  termine  stabilito  dall'  art.  518  del 
cod.  di  proc.  civile. 

Dunque    nessuno    de'  proposti  ob- 
bietti per  la  irricevibili tà  del  ricorso  in 
questione  ha  fondamento  giuridico. 
Sui  motivi  del  ricorso, 

Attesodiò  la  corte  d'  appello  colla 
denunziata  sentenza  dichiarò  che  fosse 
inammissibile  il  reclamo  del  De  Cugni 
contro  la  elezione  a  consigliere  del 
Panfili,  perchè  a  costui  non  ne  era 
stato  notificato  il  letterale  tenore, 
come  è  prescritto  dall'  art.  39  del  cod. 
di  proc  civile  per  Iw  qualificcizione  di 
qualunque  atto,  e  dovesse  quindi,  per 
argomento  desunto  dall'  art.  35  della 
l^gge  comunale,  considerarsi  di  nian 
enetto  la  deliberazione  presa  dal  con- 
siglio comunale. 

Attesoché  la  detta  sentenza  pone 
per  costante:  che  una  doppia  uotifì* 
cazione  venne  fatta  al  Panfili,  V  una 
per  mezzo  deli'  inserviente  comunale. 
I'  altra  per  ministero  d'  usciere;  e  che 
r  atto  notificato  segnava  la  data  del 
reclamo,  e  spiegava  che  con  esso  si 
era  chiesto  e  (£a  il  Panfili  fosse  di- 
€  chiarate  ineleggibile  a  consigliere.per 
€  non  aver  teso  conto  come  esattore 
€  comunale  ». 

Che,  inoltre,  dalla  deliberazione  del 
consiglio  comunale  risulta,  che  il  Pan- 
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fili,  in  base  neiratto  notificatogli,  pro- 
pose al  consiglio  comunale  le  sne  di- 
fese in  iscritto,  e  che  il  consiglio,  de- 
liberando sairinelegjgibilità  del  Panfili, 
prese  di  mira  1'  nnico  motivo  espresso 
nell'  atto  di  notificazione. 

Attesoché,  in  vista  di  queste  pre- 
messe, non  si  può. a  meno  d' inferirne, 
che  la  corte  d'  appello  abbiar  fiitto  an'er« 
ronca  applicazione  delle  disposizioni  di 
legge  poste  a  fondamento  delia  sua 
decisione. 

Che  invero,  dato  pure  che  pel  re* 
clamo  di  cui  all'  art.  75  deUa  legge 
comunale    sia  da  osservare   quanto  è 

I)reBcritto  dall'  art.  35  della  medesima 
egge,  che  cioè  il  reclamo  debba  no- 
tificarsi alla  persona  contro  cui  ò  di- 
retto, a  ciò  questa  possa  provvedere 
alla  sua  difesa,  certo  è  che  la  denun* 
ciata  sentenza,  ritenendo  per  tale  no- 
tificazione applicabili  le  torme  di  ri- 
gore stabilite  dal  diritto  comune,  per 
esser  coerente  a  questo  concetto  doveva 
eziandio  riconoscere  applicabili  le  sa- 
natorie, che  dal  diritto  comune  sono 
al  riguardo  ammesse. 

La  notificazione  del  reclamo  da 
farsi  al  Panfili  pel  provvedimento,  ohe 
in  primo  grado  di  siurisdizione,  e  così 
con  effetto  di  giudizio,  doveva  emet- 
tersi dal  consiglio  comunale,  eviden- 
temente stava  in  luogo  della  citazione 
ne'eiudizi  ordinari. 

Ora,  se  per  1'  art.  190  del  cod.  di 
proc.  civ.  vuoisi,  che  la  nullità  della 
citazione  sia  sanata,  quando  il  oonve- 
nuto>  anziché  opporla,  si  difenda  nel 
merito,  è  chiaro  che  eguale  sanatoria 
doveta  ammettersi  per  Ja  notificazione 
fatta  al  Panfili,  tostochè  per  essa  non 
solo  era  costui  informato  del  motivo, 
onde  veniva  impugnata  la  sua  elezione, 
e  quindi  in  gnuio  di  poterai  difendere, 
ma  veramente  senz'  altro  si  difese, 
contestando  appunto  quello  stesso  mo* 
tivo  di  ineleggibilità,  che  già  aveva 
formato  1'  oggetto  del  reclamo,  e  che 
costituì  poscia  r  argomento  delia  deli- 
berazione consig^liare. 

Attesoché  ciò  basta  a  dimostrare 
che  il  ricorso  del  De  Cagai  merita 
d'essere  accolto. 

Per  queste  considerazioni: 

rigetta  l'eccezione  d'inammissi- 
bilità  del   ricorso,   cassa  la  sentenza 


della   corte  d'  appello   d'  Ancona,    se< 
zione  di  Macerata... 


'. 


Fon- 
Atta 


Sazìobì  oniU  15  geuaio  1880,  i^  S7. 

KIIUA  r.  P.  -  PlITilIffrTI  Rfl.  «d  liL  . 
P.  I.  N  PiLOO  P.  1  («omL  cMf.) 

Pondo  Pél  culto  (aw.  Db  BniCARDis) 
Calabretto  («vv.  Riociui>Li). 

Corta  Saprama  di  Roma  -  Compatanza 
do  pai  culto  -  Motivi  -  Sopprattioaa 
acclatlattlco'  -   Rinunzia. 


E*  deferito  esclusivamente  alla  co- 
gnixione  della  Corte  Suprema  di  Roma 
il  ricorso  prodotto  contro  ramministra- 
zione  del  fondo  pel  culto,  per  vari  mo- 
tivi, pra  i  quali  uno  riguardante  la  vio- 
lazione delle  leggi  e  dei  regolaìnenti 
sulla  soppressione  delle  corporazioni  re- 
ligwse  e  sulla  liquidazione  e  conversione 
detrasse  ecclesiastico,  quantimque  a  que- 
sto motivo  siasi  rinun siato  dal  ricor- 
rènte *). 

Una  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Catnazaro  dei  22  luglio  1878  con- 
fermava altra  precedente  resa  dal  tri- 
bunale dello  stesso  luogo  li  22  maggio 
1877;  con  la  quale  venne  respinta  l'op- 
posizione di  un  Francesco  Calabretto 
avverso  l'atto  ingiunzionale  trasmesso 
dui  ricevitore  di  Da  voli,  nello  interesse 
del  fondo  pel  culto  allo  stesso  Francesco 
ed  a  Cecilia  Calabretto  pel  pagamento 
di  cinque  annualità  di  censo,  dovute 
dal  loro  defunto  genitore  alla  chiesa 
ricettizia  di  S.  Sostiene. 

Mediante  ricorso  in  data  4  giugno 
1878  diretto  alla  cassazione  di  Napoli, 
Francesco  Calabretto  insorgeva  contro 
il  giudicato  della  corte  di  Catanzaro 
impugnandolo  con  quattro  mezzi: 

P  per  violazione  degli  aiticeli  360, 
861  e  519  di  procedura  civile; 

2^  per  vizio  di  denegata  giustizia  e 
di  altra  petizione,  con  violazione  altresì 
degli  articoli  1027, 1029, 1031,  del  codice 
civile  360,361  è  517  del  codice  i>rocesuaIe; 

2P  per  violazione  degli  articoli  2125 
e  2139  del  codice  civile; 


1)  y.  kkota  a  pag.  8-5  dt  quepto  volume 
e  preCuione  al  toI.  I. 
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4*  per  essersi  erroiieam«Ate  inter- 
pretate ed  applicate  le  disposizionile- 
gisladve  contenute  nella  l^ge  16  ago- 
sto 1867  e  snccessivo  regolamene  22 
detto,  nella  legge  22  novembre  1869 
è  regolamento  1  settembre  1870,  nei 
decreti  3  novembre  1871  e  30  gennaio 
1819,  oc^'attrìboirsi  al  fondo  pelcalto 
privile^  tali  da  annullare  ogni  norma 
di  ordinaria  procedura. 

Per  parte  dell'amministrazione  del 
fondo  ner  il  culto  si  eccepì  Tincompe- 
teina  aella  cassazione  di  Napoli  adita 
col  ricono. 

Quindi^  previo  decreto  di  rinvio 
degli  atti  a  questa  Corte  Suprema,  la 
m^esima  è  ora  chiamata  a  pronun- 
ciare sulla  dedotta  eccezione. 

Diriilo 

Attesoché,  giusta  Tarticolo  3  della 
legge  12  dicemore  1875,  sono  deferiti 
uctusivamente  alla  cognizione  delle  se- 
zwki  temporanee  istituite  in  Boma, 
dal  giorno  della  loro  attuazione,  i  ri- 
oorsi  pendenti,  o  che  sopravvenissero 
relativi  agli  affari  seguenti  ;  e  tra  questi, 
al  n*  5,  s'indicano  i  ricorsi  contro  le 
sentenze  pronunciate  tra  privati  e  Tarn- 
Diinistraxione  dello  Stato,  che  siano 
impupate  per  violazione  e  falsa  ap- 
plicazione, tra  le  altre,  €  delle  leggi 
€  Balla  soppressicme  delle  corporazioni 
e  religiose^  o  di  altri  enti  morali  eccle- 

<  siasticiy  o  sulla  liquidazione  e    con- 

<  versione  dell'asse  ecclesiastico  ». 

Attesoché  non  possa  dubitarsi  come 
bella  specie,  massime  tenuto  contro  del 
quarto  mea^o  di  sopra  riferito,  vendono 
iQ  contesa  talune  disposizioni  aelle 
ìieggi  concementi  la  soppressione  delle 
corporazioni  religiose,  o  a  meglio  dire 
ia  lìijaidazione  e  cooversione  dell'asse 
eclesiastico; donde  l'esclusiva  competen- 
za a  conoecere  del  proposto  ricorso,  pel 
dispoeto  speciale  della  leg^e,  non  può 
ad  altri  appartenere  fuorchà  al  magi* 
strato  di  cassazione  residente  in  questa 
dttà. 

Atteflochò  rincon^p'itenza  della  cas* 
sàzione  di  Napoli,  per  rispetto  anzitutt^p 
li  quarto  mezzo  dTel  ricorso,  veniva  ri- 
coQoecinta  dallo  «tes^  Cabretto,  quando 
%  fine  di  declinare  sifEata  eccezione, 
CRdeva  di  potere  emettere  un  atto, 
Porrne  lo  emiae  il  9   dicembre  cor« 


rento  mese,  col    quale   dichiarava   di 
rinunciare  al  mezzo  suddetto. 

Attesoché  il  codice  di  procedura  civile 
non  ammette  che  la  rinuncia  al  ricorso, 
non  gi&  ai  mezzi  sui  quali  esso  si 
fonda:  questa  emerge  dalla  sezione  4* 
libro  1  titolo  5°  del  medesimo;  del  resto 
la  rinuncia  ad  uno  del  mezzi,  comunque 
potesse  dessa  veni;ise  ammessa,  non 
potrà  mai  import.are  che  cessi  nel  ma* 

(bistrato  la  £Gu;oltà  di  pronunciare  sul- 
'intero  ricorso,  quale  atto  per  so  in- 
dividuo, sopratntto  poiquanao  il  mezzo, 
cui  si  vorebbe  rinunciare,  implichi  una 
quistione  di  competenza  riguardo  alla 
materia  dedotta  m  lite. 

Per  tali  motivi: 
dichiara  la  competenza   di    questa 
Corte  di  cassazione  (sezione  civile). 


S«ÌMe<iril»ltMnol880,  i'210. 

MHiflUi  r.  r.  -  nm  e«i.  «4  bt  -  p.  m.  gioria 

(«Old.  colf.) 

Corona  (etv.  Strigaei  e  Fazio)  - 
FinanM  (avv.  Calabmsi). 

Tasta  ipoftearis  -  Disputa  -  Conservatore  delle 

Ipeteche  -  Pretore  -  Art.  71  del  cod.  di  proc. 

civile  -  Competenza. 

Quando  èorga  disputa  di  fìrcnte  al 
conservatore  delle  ipoteche  per  tasse  di 
iscrizioni  ipotecarie,  e  la  disputa  abbia 
per  oggetto  di  vedere  se  le  tasse  siano 
dovute ,  ed  in  quale  misura,  il  pretore 
non  può  conoscere  di  tali  quistioni  in 
forza  del^aH.  7i  del  codice  di  procedu- 
ra civile,  che  esclude  dalla  competenza 
dei  pretori  le  controversie  per  le  tm- 
poste  V. 

Il  conservatore  delle  ipoteche  della 
provincia  di  BcMilicata  nei  29  dicembre 


1)  V.  nota  a  pag.  3-5.  Nel  caso  presen- 
te non  vi  era  contestazione  sulla  natura  del- 
lo imposte  per  iscrizioni  ipotecarie,  mala 
lite  verteva  in  sapere  se  le  imposte  steosa 
fossero  dovute  ed  in  quale  misura;  quindi 
nemmeno  per  indiretto  potevano  interpre- 
tarsi legasi  riguardanti  le  imposte  dirette. 
La  sola  ooDtroversia  possibile  e  in  fsito 
sollevata  aveva  relazione  all'art.  Il  del  co- 
dice di  procedura  civile,  ed  a  risolverla  non 
si  doveva  ricórrere  alla  competenza  esclu- 
siva della  Corte  Suprema  di  Roma,  ma  alla^ 
corte  di  cassazione  di  Napoli,  competoafte'^ 
per  territorio. 
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1877  fece  notificare  a  Francesco  e  Ni- 
colò Rosario  Corona  Sedeci  inginnsioni, 
ciasciina  delle  quali  portava  )'  inti* 
masione  di  pacare  £7.25  per  altret- 
tante iscrizioni  ipotecarie  jwese  nel  28 
maggio  1877  a  richiesta  del  ricevitore 
di  Kionero  per  effetto  della  legge  8 
piagno  1873  sali'  affrancamento  delle 
decime  fendali  nelle  providcie  napo- 
letane e  siciliane. 

I  Corona,  con  atto  di  citasione  del 
4  gennaio  1878  avanti  al  pretore  di 
Rionero  in  Valtare,  si  opposero  alle 
dette  inffiunzioni  perche  il  terraggio 
dovato  al  demanio  rappresentando  un 
diritto  di  condominio,  per  Conservarlo 
non  era  necessaria  l' inscrizione;  perchè 
il  conservatore  non  poteva  accendere 
iscrizioni  ipotecarie  senza  esser  munito 
di  alcmi  titolo  leggale  e  sulla  semplice 
richiesta  del  ricevitore;  perchè  in  ogni 
caso  il  conservatore  avreobe  dovuto  ri- 
volgersi pel  pagamento  delle  iscrizioni 
a  chi  le  aveva  richieste  perchè  in 
pendenza  del  giudizio  di  commutazione 
non  potevasi  procedere  all'  inscrizione 
stante  la  facoltà,  che  competeva  ai  de- 
bitori, di  affrancarsi  dalle  prestazioni; 
ed  infine  perchè  bastava  una  sola  in- 
scrizione. 

II  conservatore  delle  ipoteche  ec- 
cepì V  incompetenza  del  pretore  pel 
motivo  che  si  trattasse  di  quistione 
d' imposta,  eccepì  ancora  V  inammis- 
sibilità deir  opposizione  in  quanto  che 
gli  opponenti  non  avessero  eseguito  il 
preventivo  pagamento;  e  nei  merito 
chiese  il  rigetto  della  loro  opposizione. 

Il  pretore,  con  sentenza  Io  febbraio 
1878,  accolse  la  fatta  opposizione  ed 
annullò  le  ingiunzioni. 

Il  conservatore  delle  ipoteche  ap- 
pellò da  questa  sentenza»  e<l  il  tribu- 
nale civile  di  Melfi,  con  altra  sentenza 
del  12  decembre  1878,  pubblicata  nel 
18  stesso  mese,  annullò  quella  del  pre* 
tore  dichiarando  la  di  lui  incompetenza 
a  pronunziare  sull'opposizione  prodotta 
dai  Corona. 

Il  Francesco  e  Nicolò  Rosario  Co- 
rona ricorsero  per  la  cassazione  della 
sentenza  del  tribunule,  sostenendo  la 
competenza  del  pretore  a  conoscere 
della  causa,  in  quanto  che  non  era 
questione  d' imposta,  ma  solo  se  il  de- 
manio,  non  come    ente  politico,   ma 


come  ente  civile  ed  a  guisa  di  {Hrtvato 
avesse  diritto  di  rivalsa  per  le  tasse  da 
esso  dovute  al  conservatore,  diritto 
che  il  demanio  intendeva  appunto  e- 
sercitare  per  mezzo  dello  stesso  con- 
servatore. 

Diritto 

Attesoché  eli  atti  della  causa  di- 
mostrano, e  la  denunziata  sentenza  con- 
ferma che  il  conservatore  delle  ipotechi» 
colle  ingiunzioni  &tte  intimare  ai  ri* 
correnti,  mirava  a  conseguire  il  paga- 
mento di  16  distinte  tasse  per  al« 
trottante  iscrizioni  ipotecarie  prese  a 
loro  carico,  onde  assicuraSre  ^  i  diritti 
del  demanio  a  riguardo  di  presta- 
zioni, di  cui  nella  legge  8  giugno 
1873;  e  che  i  ricorrenti,  fra  i  diversi 
mezzi  da  essi  addotti  in  via  d'oppo* 
sizioncp  sostennero  doversi  annullare 
dette  ingiunzioni,  sia  perchè  i  diritti 
per  i  quali  erano  state  prese  le  iscri- 
zioni non  ne  fornissero  materia, 
sia  perchè  il  conservatore  avesse  ciò 
eseguito  s^nza  esser  munito  di  alcuu 
tiUno  legale  ed  a  semplice  richiesta 
del  demanio;  sia  perchè  ad  ogni  modo 
a  torto  si  pretendessero  sedici  tasae 
per  altrettante  ii;ìscrizioni,  in  quanto 
che  per  esse  potesse  bastare  una  sola 
iscrizione. 

Aitesochè,  ciò  premesso,  è  mani- 
festo che  colla  proposte^  opposizione  es- 
sendosi messo  in  disputa  se  le  tasse 
chieste  dal  conservatore  fossero  dovuta, 
e  lo  fossero  nella  (juantità  da  lui  pre- 
tesa, il  tribunale  giustamente  considerò 
cotali  questioni  come  attinenti  a  con- 
troversie d' imposta,  e  fece  Quindi  retta, 
applicazione  aeirart.  71  ael  cod.  di 
proc.  civile  col  dichiararle  escluse  dalla 
competenza  del  pretore. 

Che  a  torto  si  obbietta  che  il  con- 
servatore, domandando  le  tasse,  lo  fa- 
cesse quasi  in  via  di  rivalsa  spettante 
al  demanio,  che  aveva  richiesto  le  in- 
scrizioni ipotecarie;  imperocché,  ciò 
anco  ammesso,  è  pur  sempre  certo 
che,  prima  di  statuire  sulla  rivalsa,  era 
pregiudiziale  il  definire  se  sussistesse' 
ed  m  quale  misura  il  diritto  che  po- 
teva darvi  luogo;  come  è  certo  del 
pari  che  questo  diritto  riguaixlando 
una  tassa  e  contestatandosi  di  fronte 
al  funzionario  preposto  ad  esigerla,  la 
disputa  assumeva  necessariamente  quel- 


Là,  coRTB  vvnamx  oi  soma. 


15Gi 


la  importanza  d*  interesse  pubblica, 
che  TÌ  legislatore  troTÒ  opportuno  di 
attrìbaire  alle  controvenie  moeee  per 
impcite  di  fronte  a  coloro  che  sono 
appooto  autorizzati  ad  esigerle. 
Per  questi  motivi:  rigata 


taiiM  ptiab  1  feUnM  ìSti,  i^  ITI 

«8ijw  r.  -  muu  III.  «4  bt  -r.i.  waau 

{mìiL  CMf.) 

Ultorìa  elasésttlwa  -  Gludizie  Incentnribilo  • 
fiissco  d*invHe  e  d'anardo  -  RHIa  -  Agosto 
dtlis  pubblica  slcarsm  •  Csrtollo  -  Estra- 
zisflì  del  ssiasri  -  Gloocs  eomlneiats  •  ttus- 
ee  compiirto  •  Tentativo. 

E*  gmtUzio  di  faito^  incenauroMle 
in  eatsatione,  il  ritenere  che  Pimputala 
xieai  reso  colpevole^  fton  già  di  giuoco 
fivmito  e  d^attardo,  ma  di  vera  e  prt»^ 
pria  lotteria  clandestina  conosciuta  sot* 
io  il  nome  di  riffa. 

Se  ^imputato  fu  sorpreso  dagli  agen* 
ti  della  pubblica  sicurezza  mentre  ane-* 
va  distribuito  le  cartelle  della  riffa  e 
il  giuoco  era  già  cominciato,  invano  si 
abbietta  non  essersi  ancorm  proceduto 
alla  estrazione  dei  numeri^  e  non  es* 
sere  il  giuoco  ancora  compiuto;  questa 
contravvenzione  non  può  dirsi  soltanto 
(entata. 

Attesoché  la  corte  d'  appello  di  Mi- 
lano   abbia  giustamente  rilevato,   pei 
&tti  constatati»  e  ritenuto  che  il  Lanzi 
Luigi  si  era  reso  colpevole,  non  già  di 
^uoco   d*  invito  e  d'  azzardo,   a  senso 
aeirart.  475    del    cod.  penale,   ma  di 
vera  e  propria  lotteria  clandestina,  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  riffìa,  previ- 
sta e    punita  dagli  art.    1  e    2  del  r. 
decreto  legislativo  17   settembre  1871 
sul  giuoco   del  lotto.    E    ciò  per^è  il 
giuoco  dal  Lanzi  tenuto,  sìa  per  i  mez- 
zi  adoperati,   sia    per   ia   posta,    sia 
per    il    premio    limitato  a  quattro    o 
cinque  aranci,  dimostrava  che  non  era 
altro  che  una  ri/fa,  ed  escludeva  ogni 
idea  e  possibilità  d*  invito,  che  consiste 
aeila   libertà  d' intiinare  ed  accettare 
^I  giuoco   qualsiasi   somma   indeter- 
toinata. 


Nel  che  del  resto  vi  è  un  apprez- 
zamento ed  un  ffiudizio  di  &tto  in- 
censurabili in  sede  di  cassazione,  su 
cui  non  è  a  discutersi. 

Attesoché  la  corte  di  Milano  abbia 
inoltre  e  non  meno  opportunamente 
e  correttameote  osservato,  che  una; 
volta  che  risultava  essere  il  Lanzi 
stato  sorprèso  dagli  agenti  della  pub* 
blica  «curezza  mentre  aveva  già  di- 
stribuite le  cartelline  della  riffa,  e  il 
giuoco  era  già  cominciato,  invano  si 
obbiettava  che  non  bi  fosse  ancora  pro- 
ceduto alF  estrazione  dei  numeri,  e 
ohe  il  gittoco  non  si  fosse  ancora  compiu- 
to; Qmsicbè,  oomincieto  effettivamente 
il  giuoco,  e  proseguendosi  nelle  varie  * 
sue  opera^ni,  si  fosse  ancora  in  tema 
di  semplice  tentativo,  e  non  in  caso 
di  flagrante  contravvenzione  davanti 
ad  una  legge  che  punisce  espressa- 
mente non  solo  coloro  che  tengono 
come  autori  od  agenti  principali  al 
giuoco,  ma  ben  anco  gli  intraprenditori 
e  raccoglitori,   e  gli  agenti  secondari, 

I  mezzi  adun€|ue    ixùbl    i:^gono  a 
devono  respingersi. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


imm  eivik  !9  nano  188t,  v!"  HI 

wmuk  p.  r.  -  TOBDi  iui.  «4  bt.  -  r.  m.  bcssou 

(mmL  cfif.) 

Falma  e  Oatfoné  («vv.  NàPoi>Aito)  - 
ly Ippolito  (avr.  Sànsohviti). 

Elezioni  amminlttrative  -  Capacità  legale  -  For- 
sia  -  Votations  •  Regotarlià  -  Esperimento  fllo- 
rldieo  -  Art.  75  della  legge  comunale  e  pro« 
vindale-  Corte  di  appello  -  Deliberazione  co- 
munale -  Reclamo  -  Deputazione  provinciale  t 
Membri  di  collegiate  •  Art.  2S  della  leggo  co- 
munale e  provinciale  •  Eleggibilità  -  Com  di 
anime  •  Condizione  sacerdotale  -  Qualità  do- 
gli hIRqI  -  Canonici  -  Ente  morale  -  Capitolo  r 
Sopproeelono  -  Liste  eiettoralY  •  lecriziono  -. 
Adempimento  dei  doveri  •  Pensione  -  Persona; 
IHà  giuridica  -  Corporazione  eccletiastica  -  Sa? 

oordoto  -  Uillcio  religioso. 
Collegiate  -  Legge  del  19  giugno  1873  -  Esi- 
stenza -  Poesibilità  •  Provincia  di  Roma  •  Leg- 
go olottoralo  poUtioa  del  17  dicombro  1860  - 
Nsovo  tetto  •  Legge  dei  1877  •  Modifioazloni. 

Ove  si  quisHoni  della   capacità  le^. 
gale  di  un-  cUiadino  ad  essere  eletto  od 
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"elegffìbiit  e  non  delte^  torme  dxlta  'é/e- 
zione  t  étlUErtgolatità  della  vctAmatgf 
l0  esperimento  in  via  ffiuridiea  m  ter* 
mini  delVart,  75  della  legge  comunale 
e  provinciale  va  propoeto  àUa-  dbrte 
tf  appello  direttamente  contìfo  la  deli* 
berazione  comunale,  sénsaehè  9ia  tie-^ 
€9B3nrio  il  preventivo  reclamo  Ma  de- 
putazione provinciale  ^). 

L'art.  25  della  legge  comunale  e 
provinciale  eo^ettua  dal  n&eero  4egH 
eHggibili  i  membri  delle  collegiate  ^sewza 
riguardo  ee  queste  abbiano  o  nok  cura 
(fanimej  la  quale  costituisce  un*aiera 
causa  speciale  d*  ineligU^ihlà  per  que^' 
gli  ecclesiastici  che  siano  Marnati,  ad 
esercitarla  *). 

//  legislatore  nel  togliere  la  eii» 
gibilità  amministrativa  ai  membri  delle 
colleggiate  non  prese  a  base  wè  la 
condizione  di  sacerdote  né  la  qualità 
degli  uffici  per  i  canonici  eserdttHi,  nus 
solo  restremo  di  fermare  parte  di  quel" 
f  ente  morale  detto  capitolo  ocoUeggia" 
ta.  Di  t.'onseguensa  colla  soppressione 
collegiate  i  membri  di  esse  aequieiafono 
la  capacità  ad  essere  eletti,,  quedenon 
è  negata  al  sacerdote  iscrUto  neUe  li* 
sté  elettorali,  comunque  pur  esso  a» 
dempià  i  doveri  ed  i  pesi  della  sqp* 
pressa  collegtaia  onde  conseguire  la 
pensione. 

Il  fatto,  che  la  legge  comunale  e 
provinciale,  pubblicata  nel  i859  e 
nel  1865.,  abbia  sancita  la  ineligibilità 


*)  Questa  massima,  in  cui  si  oompow 
Hoftlmente  una  lungn  oontrove^sla,  fu  auo- 
cessivamento  pronunciata  il  4  dicembre 
1S66  dalla  corte  di  appello  di  Casale  (iln- 
nati,  voi,  I,  par.  2*,  sez.  1»,  pag.  43»).  il  «9 
dicembre  lf<66  dalla  corte  di  appcdlo. di-To- 
rino {Annali,  voi.  1,  par.  %*,  pag.  889),  il 
80  aprile  18dH  dalla  corte  di  cassazione  di 
Napoli  {Annali,  voi.  li,  par.  1»,  set.  l».  pag. 
ì%A),  il  31  novembre  186a  dalla  corte  Ai  ap- 
pello di  Genova  (Af»n«;(,  voi.  IH,  par.  .^, 
pag*.  591),  e  1*8  ottobre  ì&lì  dalla  oiedesl- 
ma  corte  di  appello  {Annali,  voi.  vii,  par. 
••,  pag.  66). 

Ne  crebbe  l'autorità  una  aentenza  pro- 
nunciata il  1  luglio  1810  dal  .Consiglio^  4i 
Stato,  che  risolvette  con  essa  un  conflitto 
di  attribuzioni,  deferito  allora  al  suo  giu- 
dlsio  dall'art,  io  déUa  legge  IO  marsò  1895 
ali.  D.  lAwnali,  voi.  tv,  par.  1%  «as.  A'r  JNMT- 

152). 

Contradd irono  invece  la  corte  di  eassa- 
zione  di  Torino  il  4  maggio  1868  [Giurispru- 
denta,  anno  1868,  p.  411-119)  ed  il  98  luglio 


dei  membri  delle  collegòxte  non  può 
ifivooarsi  a  dimostrazione  che  quella 
legge  abbia  avuto  in  mira,  non  la  per- 
sonalità  della  corporazione  ecclesiàstica, 
cui  il  sacerdote  appcerteneva^,  ma  il  solo 
ufficio  religioso. 

La  legge  del  19  giugno  1873  la- 
sciò intatta  la  possibilità  delVesistenza 
di  collegiate  nella  provincia  di   Roma, 

Nel  1877  non  si  fece  un  nuovo 
testo  della  legge  elettorale  politica  del 
17  decembre  1860,  ma  vi  si  introdus- 
sero solamente  delie  modificazioni, 

CoDftideFflndo  che  erroneameikte  il 
Oallone  ed  il  Palma  credono  ohe  se- 
condo legge  la  corte  d'  aj^ello  avrebbe 
dovato  mcbiare  inammissibile  razione 
introdotta  dal  D' Ippolito  all'  autorità 
giudiziaria,  in  quanto  che  la, impugnata 
deiiberaaione  del  consiglio  comunale  di 
Ceglie  Messapioo  non  fosse  stata  pri- 
ma denunziata  aUa  deputazione  pro- 
vinciale e  da  questa  giudicata.  In  pro- 
posito bisogna  distinguere  le  contro- 
versie circa  la  revisione  delle  liste  da 
quelle  che  attengono  alle  operazioni 
Pettorali.  Iraperoccbè  la  funzione  del 
rivedervi  le  liste  s'inizia  presso  il  con- 
siglio comunale  e  trovai!  «uo  naturale 
sviluppo  e  -compimento  nell'opera  im- 
prescindibile e  plenaria  della  deputa- 
sione  provinciale;  era  ragionevole  Quin- 
di ohe  la  legge,  come  è  scritto  nel  sno 
articolo  39,    riconoscesse   sufficiente  e 


-r»- 


1969  (Annali,  yol.  Ili,  par.  !•,  pag.  214)  e 
la  corte  di  Appello  di  Torino  il  21  gennaio 
1811  {Annali,  voi.  v,  par.  %;  pag.  %bt). 

*)  Conf.  le  sentenze  conformi  4  dicem- 
bre 1866  della  corte  di  appello  dj  Casale 
{Legge,  anno  vui,  2*  13)  e  80  novembre  1808 
della  corte  di  appello  di  Torino  {legge,  an- 
na  iz.  2»,  60,  e  quelle  difformi  14  settembre 
1J868  cella  coi^  di  appello  di  Torino  {Lee- 
gè,  anno  vni,'2%  .^68j  28  luglio  1868  della 
corte  di  cassazione  ai  Torino  {Legge,  anno 
IX,  2%  288)  e  19  febbraio  ISTTS  della  «tessa 
corte  di  cassazione  {Legge,  anno  xiv.  2», 
S19). 

«  I  sacerdoti  ohe  fìtn  parte  di  una  chie- 
sa ricetttsia  poiché  esercitano  in  soliismi 
per  .legge  canonica  coi  parroco  e  gli  altri 
componenti  del  clero  la  cura  delle  anime, 
sono,  per  l'articolo  25  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  vigente,  Ineleggibili  a 
consiglieri  oomanali  »  ^  Corte  di  appello 
di  Nl^li,  25  ottobre  1S67  -  {Qiwnspr,  t't. 
XIX,  %,  655). 


LK  CORTI»  siiyaaiiàr  dubomà, 
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desse  Taaioike  yndwiifia  oootio  li» 
sola  deliberasione  deUa  depataaione 
proriodale.  Questa  unità  di  procedi* 
incoio  e  di  asione  dei  due  ietitiiti  alkl'^ 
miustiativi  però  non  si  riav^iene  in 
qael  che  si  riferisce  alle  elezioni,  ay* 
Aagnachè,  secondo  il  sistema  della  legge^ 
la  de{Mitasioue  provinciale  nelle  con- 
troversie circa  le  operazioni  elettorali 
non  ha  competenza-  estesa  quanto  il 
ooQsiglio  nranicipale,  ed  opera  solo  iu» 

2 nei  casi  nei  qoiali   venga   provocata. 
a  effetti  Taxi.  75  della  legge  20  marzo 
1865,  aU.  A,  n""  2248,  apportando  una 
•nooraziooe  idla  legge  preosdente   del 
lS59y  la  quale  deferiva  le  questioni  in* 
torno  alle  elezioni»  secondo  i  casi,  alla 
iepatazi<me  provinciale  ed  aUa    corte 
li  appello^  stabilisce  che  tatto  le  oon^ 
trorersie  elettorali  amministrative  ab* 
bisDo  due  gradi  di  giurisdizione»  TnAO. 
presao  il  consiglio   comunale,  qualun- 
que sia  la  importanza  della  questione 
solk?atay  e  l'altro    presso  la  corte  dii 
appello,  se  si  contenda  della   capacità 
ì^iìe  ài  un  cittadino  ad  essere   elet* 
tote  od  el^gibile;  e  presso  la  deputa* 
zioDe  provinciale,  quando  si  denunzi  o 
la  Tiolazione  di  forme   essenziali  del 
procedimento  o  un  vi^  intrinseca  della 
votazione.  Dalle  deliberazioni  della  de- 
patazione  non  resta  che  il  rimedio  del 
ricorso  al  re  e  contro  le  decisioni  della 
.orte  di  araello  compete  il  ricorso  in 
'tassazione*  Questo  è  il  sistema  legala 
:aale  risulta  dal  combinato    disposto 
iegli  art  75  e  143  della  legge,  é  86  e 
38  del  regolamento.  Or  quando   i   ri* 
^jrrenti    Gallone   e   Palma  pretendo- 
no cbe    la   corte  d' appello  di   Trani 
aresse  dovato   dichiarare    inammiasi- 
iie  il  reclamo  diretto  dal  D' Ippolito 
'.jQtro  la  loro  elezione  per  difetto  di 
eapacitày  sol  motivo  che  esso  non  ve^ 
AVA  ad   investire   una   delibetazione 
iella  deputazione  provinciale,  manife* 
statuente    o  confondono    la   revisione 
ielle  liste  con  le  operadùoni    elettojeaU 
'  DOD  distinguono,  coinè    dovrebbero, 
■-  questioni  di  capacità  del  cittadino 
Ui  quelle  circa  le  forme  della  elezione 
"•  la  regolarità  della  votasione.  Vero  e 
'  •!  Ta^  75  della  ie^^e  più   vo.te  ci* 
'sìz  si  chiude  diceuS)   me   compete^ 
t^^  controversie  di  capacità,  Taaione 
^'Tìdiziaria  a  sento  delV  articoio  39,  il 


anale/  ,éUa  sua  vòlta  si  occupa  soltanto 
oel.  giudizio  promosso  contro  una  de- 
liDeraaione  deUa  deputasione .  provin* 
ciale.  Ma  ognun  comprende  che  il  le* 
sialatore  a  quel  modo  abbia  voluto  in- 
dicare cbe  gli  stessi  termini  e  la  stes- 
sa istruzione  si  applicherebbero  alla 
specie  in  esame^  e  non  già  che  la  de*, 
liberaaione  comunale  dovesse  essere 
prima  denunziata  alia  deputazione  prò- 
vinciafe;  poiché  in  questo  caso  Tazione 
giudiziaria^  sarebbesi  dovuta  concedere 
non  contro  la  deliberazione  comunale, 
come  la  legge  esnressamente  dispone, 
ma  contro  il  delioerato  dalla-  deputa* 
zione  provinciale.- 

Considerando  cbe  i  ricorrenti  cen*. 
Butano  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Trani  anche  per  avere  estesa 
fa .  ineleggibilità  ai  membri  delle  colle* 
giatay  le  quali  non  abbiano  cura  di  a*, 
nime,  e  per  avere,  erroneamente  defi- 
nita qnal  collegiata  una  riunione  di 
sacerdoti,  che  secondo  laBdla  dell'll 
aprile  1606,  invocata  dalla  etessa  corte 
di  merito,  non  avevano  diritto  ad  una 
prebenda  beneficiale,  ma  avevano  sol* 
tanto  hk  facoltà  di  prelevare  una  sim- 
bola, dalla  massa  dotalizia  deirente, 
Ora  è  faeil  cosa  r^visaie  come  quesiti 
censure  o  non  hanno  giuridico  fonda*. 
mento  o  si  propongono  in  una  sede 
dove  «non  possono  trovare  ascolto.  In 
effetti  1*  atk  25  della  legge  comunale 
e  provinciale  eccettua  dal  numero  de- 
gli eleggibili  i  membri  di  una  colle- 
giata senza  riguardo  se  essa  abbia  o 
non  abbia  cura  di  anime,  la  quale  co- 
stituisce per  se  un'  altra  causa  specia- 
le d' hieliggibilità  per  quegli  ecclesia- 
stici cbe  sieno  chiamati  ad  esercitarla. 

D'altro  canto  poi,  a  non  volere  ri- 
levare la  poca  congruenza  che  si  ri- 
scontra nelle  deduzioni  dei  ricorrenti, 
i  quali  accennano  a  sostenere  che  non 
sia  collegiata  quel  corpo  ecclesiastico 
che  essi  stessi  affermano  e  riconoscono 
di  esbere  stato  soppresso  come  colle- 
giata, basti  il  fatto  di  aver  la  corte  di 
merito  ritenuto  cbe  la  Bolla  dell'  Il  a- 
prile  1606  aveva  fissato  le  prebende 
quantunque  in  ristretta  misura,  e  che 
questa  affermazione  desunta  dalla  iu- 
tellisenza  data  ad  un  titolo  non  po- 
trebbe ess*)re  contraddetta  in  un  giudi- 
zio di  cassazione. 
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Considerando  che  Tarti^lo  216  d«lla 
legge  comanale  e  proviiictale  non  ne- 
ghi al  saceniote,  il  quale  sia  keritto 
tra  gli  elettori,  la  capacità  per  le  oa* 
fiche  maaictpali,  le  quantunque  vette 
egli  non  abbia  giurisdizione  o  cura  di 
tanime,  e  non  sia  membro  di  capitolo 
o  di  collegiata.  Or^  soppressa  perrirtiìi 
di  legge  la  entità  giuridica  di  qaM^ 
corporazioni  ecclesiastiche  che  si  dice- 
vano  collegiate,  noa  e  più  concepìbile 
il  sacerdote  che  continui  ad  essere  com- 
ponente di  queir  ente  morale,  ed  e  ben 
diritto  che  si  riconosca  essere  in  lui 
cessata  ouella  condizione,  in  vista  della 

anale  soltanto  il  legislatore  lo  aveva 
ichiarato  ineliggtbile  a^K  uffici  della 
amministrazione  comunale.  E  certamen- 
te, se  cosi  non  fosse,  bisognerebbe  am* 
mettere  (he  la  soppressione  degli  enti 
ecclesiastici  sia  stata  reale  ed  sfficaoe 
per  negare  agl'individui  i  diritti deri* 
vanti  dalla  personalità  giudirioa  ddbt 
corporazione,  alla  quale  eesi  ajqiarte- 
nevano,  ma  che  tale  però  non  sia  a 
giudicare,  quando  si  tratti  di  Quelle 
moapacità  e  di  quei  limiti  alla  lioertà 
che  gli  stessi  individui  in  quanto  erano 
componenti  della  corporazione  dovevano 
patire.  Oltre  a  ciò  9on  sarebbe  neppur 
logico  ed  equo  che,  sotto  l' impero  delle 
leggi,  le  quali,  soppnmendo  i  mona- 
steri ed  i  conventi,  restituivano  per- 
sino ai  frati  la  pienezza  dei  diritti  ci- 
vili e  politici,  continuassero  a  sostener- 
si le  limitazioni  e  le  incapacità  di  fron- 
te ai  canonici  delle  soppresse  collegiate. 
Ne,  infine  a  chi  bene  intende  dorreb- 
be il  sistema  della  sentenza  impiumata 
sembrare  molto  conforme  ai  princìpi 
del  nostro  diritto  pubblico,  il  quale  si 
studia  di  raggiungere  la  separazione 
tra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  proclama  la 
eguaglianza  dei  cittadini  innanzi  alla 
l^gg6>  qualunque  sia  la  confessione  alla 
quale  essi  appartengono  e  vuole  anche 

Ser  la  chiesa  una  libertà  cue  ,  se  non 
ebbe  vivere  di  privilegio,  non  debbo 
isterilire  per  incapacità  ed  interdizioni. 
La  corte  d'  appello  di  Trani  però 
tende  sottrarsi  a  queste  -conseguenze, 
mettendo  innanzi  da  un  lato  che  la 
legge  civile  non  abbia  soppressa  la  col- 
legiata nei  rapporti  meramente  eccle- 
siastici, e  dall  altro  affermando  che, 
quantunque  la  collegiata  sia  stata  ci- 


vilmente soppressa,  pure  i  membri  re- 
stano tuttora  sottoposti  agli  obblighi 
inerenti  alla  corporazione  m  agli  indi- 
vidui, e  percepiscono  una  somma  ao* 
naale  corrispondente  alle  rendite  della 
collegiata.   Qui  ncm   accade    indagare 

auanta   legittimità   vi  sarebbe   a    (ar 
ipendere  da  fatti  puramente  religiosi 
eonaegnense  civiH,  ma  ci  basti,   man- 
tenendoci  nel  campo  della  legalità,  il 
rilevare  come  il  legislatore  nel  togliere 
la  eleggibilità  ammmistvativa  ai  mem- 
bri delle   coU^iate   non    prendeva    a 
base  né  la  condizione  di  sacerdote,  né 
la  qualità  degli  uffici  die  per  i  cano- 
nici si  esercitavano,  ma  solo  Testrenio 
di  formar  parte  di  quell'  ente^  morale 
che  dicevasi   capitolo  o  collegiata.    In 
effstti,  quando  la  legge  pose  a  fonda- 
mento della  dichiarazione  d' incapacità 
l' indole   dell'  ufficio   esercitato,  scasa 
rispetto  ad  altre  condizioni,  trovò  bene 
il  modo  per  istabilirlo;  e  cosi  dichiarò 
che    ineliggibili  fossero   i   sacerdoti,  i 
quali  avevano  giurisdizione  o  cara  di 
anime,  non  che  gli  ecclesiastici  che  ne 
avessero  fiitto  le  veci.  Se  al  tempo  in 
cui  '  durava  la  possibilità  della  esistenza 
giuridica  di  uaa  c<rilegiata,  uno  o  più 
sacerdoti  avessero  voluto  compiere  af- 
fisi simili  a  quelli  che  dagli   ecclesia- 
stici   in  collegio  costituiti  si   adempi- 
vano, essi  non  sarebbero  per  tanto  ao- 
ventati  incapaci  alle  cariche  comunali, 
che   in  loro  non  sarebbe   concorsa    la 
qualità  di  componenti  una   collegiata, 
ed  illegale,  quanto  altra  mai,  avrebbe 
dovuto    reputarsi    la   interpretazione, 
per  la  quale  la  incapacità  aei  membri 
della  collegiata  si  fosse  estesa  ai  sem- 
plici  sacerdoti  che  avessero   compiati 
uffizi    in    tutto  ed  in   parte  simili    a 
quelli    dei  canonici.  La   norma  inter- 
pretativa, che  oggi  è  scolpita  nell'art.  4 
delle  disposizioni  prelimininari  ai  no- 
stri codici,  è  norma  di  ragione  ed  a- 
vrebbe    impedito   che  una   legge,    la 
quale  r^strii^e  il  Ubero  esercizio  dei 
airitti  o   forma  eccezione   alla  r^ola 
generale,  come  il  capoverso  dell'  arti* 
colo    25  della  legge   comunale  e  prò* 
vinciate,  si  estendesse  oltre  i  casi  ed  i 
t«)mpi  in  essa  espressi.  Or  dopo  che  la 
personalità   giundioa   <ielle   collegiate 
venne  soppressa,  i  già   componenti   di 
esse  non  restano  che  semplici  sacerdoti, 
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i  quali  al  più,  se  vogliooo  oonMgQÙre 
ia  peosioae,  eBerciteranno  qn^li  uffizi 
che  una  volta  esercitavano  in  collegio, 
m%  essi  non  sono  più  membri  delle 
collegiate, né  vi  è  poisibilità  che  lori- 
di?entino;  e  come  non  ne  possono  più 
godere  i  diritti,  cosi  ben  è  ragione 
non  ne  sabìsoano  le  restrizioni.  ^ 
•  £  qaeste  osservazioni,  se  han  forza 
nel  sapposto  che  i  membri  delle  col- 
legiate soppresse  per  consegaire  le  pen- 
sioni abbiano  a  compiere  gii  identici 
uffizi,  ai  qnali  nella  '  esistenza  della 
collegiata  erano  obbligati,  esse  acqai« 
stano  an  maggior  valore  quando  si  ri- 
fletta die  la  legge  effettivamente  abbia 
volato  r  adempimento  dejgli  antichi 
affici,  ma  sino  al  panto  in  cai  esso 
possa  eoesistere  col  mtto  della  soppres» 
Siene  della  personalità  giuridica  del 
collegio.  La  qnal  cosa  è  manifesta,  sia 
che  si  ripensi  come  senza  scopo  sa- 
rebbe stata  la  immediata  soppressione 
dell'  ente  ecclesiastico,  sia  che  8pt;cial- 
mente  si  attenda  alla  lettera  delle  di- 
sposizioni che  in  proposito  si  trovano 
nelle  leggi,  le  quali  vennero  sugli  enti 
ecclesiastici  e  sulla  liquidazione  del 
loro  patrimonio  successivamente  pub- 
blicandosi nelle  varie  province  del 
nuovo  r^no.  E  per  vero  V  articolo  20 
della  legge  29  mi^gio  1856  aveva  san- 
cito che  i  canonici  delle  collegiate  sop- 
presse avrebbero  ricevuto  dalla  cassa 
ecclesiastica  una  data  somma  annua, 

<  con  che  avessero  continuato  a  sod- 
€  disfieire  ai  doveii  ed  ai  pesi  aik  ine- 
«  renti  A  alia  corporazione  eoe  agli 
«  individui  ».  I  decreti  dittatoriali 
però  de^r  11  dicembre  1860  per  l'Um- 
oria  e  3  gennaio  1861  per  le  Marche, 
nei  rispettivi  articoli  sanati  sotto  al 
numero  13,  non  che  l'altro  decreto 
luogotenenziale  del  17  febbraio  1861 
per  le  provincie  napoletane  nel  suo  ar- 
ticolo §1,  cercarono  di  meglio  deter- 
minare in  questa  parte  il  precetto  della 
legge  del  1855;  e  dissero  che  ai  cano- 
nica attuali  delle  collegiate  soppresse 
sarebbe  stata  corrisposta  un'  annua 
somma  €  con  che  continuino  a  soddi* 

<  siare,  nella  parte  e  proporzione  che 

<  rirasurda  ciascuno  di  essi,  ai  doveri 
€  ea  ai  pesi  inerenti  sia  alla  corpora- 

<  zione  che  asli  individui  ».  £  cosi  si 
pervenne  alla  legge  del  15  agosto  1867, 


la  quale  nel  suo  articolo  3  prescrisse 
doversi  corrispondere  agli  odierni  In- 
vestiti degU  enti  morali  non  più  rico- 
nosciuti ed  a^li  odierni  partecipanti 
delle  chiese  ricettizie,  delle  comunle 
e  cappellanie  corali  un  annuo  assegna- 
mento, <  purché  continuino  ad  adem- 
€  piere  agb  obblighi  annessi  a  quegli 
«enti  ».  JDonde  si  trae  che,  se  neUa 
disposizioni  legislativa?  tornano  i  do- 
veri ed  i  pesi  della  corporazione  sop- 
pressa, essi  vi  tornano  però  solamente 
m  quanto  possono  essere  opera  ed  a- 
dempimento  volontario  degli  individui 
che  la  corporazione  componevano. 

Nò  possono  menare  a  contraria 
sentenza  le  osservazioni  del  controri- 
corrente, il  quale  vien  rilevando  che 
la  inelig^ibilità  dei  membri  delle  col- 
legiate sia  stata  ammessa  dalla  legffo 
comunale  e  provinciale  del  1859,  da 
<loella  del  1to5  e  persino,  q[uanto  alle 
incompatibilità  parlamentari,  dalla  leg- 

fe  12  maegio  1877,  sebbene  sin  dal 
855  le  coQ(^iate  nelle  varie  provincie 
del  regno  si  erano  venute  mano  mano 
abolendo.  Imperocché  i  decreti  ditta- 
toriali per  r  Umbria  e  per  le  Marche 
avevano  generalmente  soppressi  i  capi- 
toli delle  chiese  ^collegiate;  ma  la  legge 
del  1855  in  Piemonte  ed  il  decreto 
luogotenenziale  del  1861  nelle  provincie 
na^etane  non  avevano  provveduto 
che  ad  un  abolizione  parziale  dispo- 
nendo che  cessavano  di  esistere  come 
enti  morali  a  fronte  della  legge  civile 
i  capitoli  delle  chiese  collegiate,  ad  ec- 
cezione di  quelli  aventi  cura  di  anime 
od  esistenti  nella  città,  la  cui  popola- 
zione oltrepassasse  le  ventimila  anime. 
Sicché,  il  tatto  che  la  legge  comunale 
e  provinciale  pubblicata  nel  1859  e 
nel  1865  abbia  sancita  la  ineliggibilità 
dei  membri  delle  collegiate  non  può 
invocarsi  a  dimostrazione  che  quella 
legge  abbia  avuto  in  mira  non  la  per- 
sozuuità  della  corporazipne  ecclesiastica 
cui  il  sacerdote  apparteneva,  ma  il 
solo  ufficio  religioso;  avvegnaché  negli 
anni  1859  e  1865  la  esistenza  giuridica 
della  collegiata,  se  erasi  ristretta  in  più 
breve  cerchia,  non  erasi  onninamente 
spenta.  Vero  è  bene  che  già  per  la 
legge  del  15  agosto  1867  le  collegiate 
erano  state  generalmente  abolite,  e  che 
ciò   non  pertanto  noi   troviamo    nella 
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legge  elettorale  politica,  anche  dopo  le 
moaificazioni  introdottevi  nel  1877, 
la  incapaoità  dei  membri  della  colle- 
giata; ma  neppure  qaesto  fatti»  po- 
trebbe in  modo  alcuno  confortare  la 
tesi  del  controricorso. 

Il  legislatore  nel  1877  non  poteva 
non  aver  riguardo  alla  legge  del  19 
gingDO  1873,  con  la  qttale,  vr>lendosi 
estendere  le  leggi  sagli  enti  ecclesia- 
stici aib  provincia  di  Rom^ì,  erasi  sta- 
bilito all'  art.  16  che  nella  città  di 
Roma  e  nelle  sedi  subnrbiearie  V  arti- 
colo 1  della  legge  15  agosto  1867  a- 
vrebbe  avuto  effetto  soltanto  per  ca- 
nonicati, benefizi,  cappellanie,  abbazie 
ed  altre  istituzioni  chiesastiche  di  pa- 
tronato laicale.  Ma,  se  anche  la  legge 
<lel  19  giugno  1873  non  avesse  lasciato 
intatta  la  possibilità  delle  collegiate  in 
determinate  località,  vi  sarebbe  sempre 
<Ìa  considerare  che  nel  1877  non  fa- 
ce vasi  un  nuovo  testo  della  legge  e- 
lettorale  politica  del  17  dicembre  1860, 
nel  qual  caso  sarebbe  stata  necessità 
fervi  scomparire  tutti  quegli  articoli 
ed  incisi  che  avevano  anteriormente 
perduta  la  loro  efficacia;  ma  è'  intese 
soltanto  introdurre  in  quella  legge 
qualche  ulteriora  modificazione,  ciò  che 
restringeva  I'  opera  legislativa  alle  di- 
sposizioni, le  quali  vi  si  trovavano 
tuttora  in  vigore. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezioae  penale  9  gennaio  1880,  i"*  35. 

GBIflLIEai  P.  -  FKRREU  Rei.  ed  U.  -  P.  M.  LUHiHl 
(cenci,  ewf.) 

Cipriani 

Lotto  -  Contravvenziono  -  Art.  38  o  39  dolla 

lofUie  5  novembre  1863  -  Art  2  ilol  r.  decreto 

17  oettembre  1871  -  Costituzionalità  -  Pena  - 

Recidività  -  Reato  delio  steste  genere. 

La  contravvenzione  alla  legge  sul 
lotto  non  cade  sotto  la  disposizione  degli 
articoli  38  e  39  della  legge  5  novem- 
bre 1863,  ma  deve  essere  punita  dal- 
rarticolo  2  del  regio  decreto  17  settem' 
bre  1871  eh' è  costituzionale  *),  e  la  pena 

1}  GiurisprudenKa  costaute  della  Corte 
Suprema  di  Roma  V.  sentenza  a  pag.  145 
di  questo  volume. 


deve  aggravarsi  in  ragione  delle  reci" 
dività  incorse  nello  stesso  genere  di 
reato. 

La  corte  d'appello  di  Macerata,  con 
sentenza  dei  Itj  giugno  1873,  in  par- 
ziale riparazione  della  sentenza  appel- 
lata, «accogliendo  il  grarame  prodotto 
dal  pubblico  ministero,  condannò  l'im^ 
pntatoCiprìani  Aristeo,per  contmvven- 
ziona  alla  legge  sul  gmoco  del  lotto 
con  V  aggravante  della  recidività,  alla 
pena  del  carcere  per  mesi  sei  ed  alla 
molta  di  £  1500,  in  Inogo  di  quella 
primieramente  inflittagli  del  carcere 
per  mesi  t;re  e  della  malta  di  £.  500. 

In  appoggio  del  sno  ricorso  il  Ci- 
priani  non  ha  saputo  dedurre  altro 
motivo  se  non  cotesto: 

Violazione  degli  art.  88  e  39  della 
legee  6  novembre  1868;  inquatitochè, 
si  dice,  r  articolo  di  legge  applicabile 
alia  contravvenzione  ascritta  al  ricor^ 
rente  era  precisamente  quello  che  fìi 
applicato  dalla  sentenza  del  tribunale, 
e  non  quello  che  fu  adottato  dalla  corte 
d'appello. 

Attesoché  questo  motivo,  allo  stato 
della  giurisprudenza  che  oramai  si  è 
formai,  e  che  a  più  e  pia  riprese» 
venne  assodata  da  questa  Suprema  Cor- 
te, sulla  perfetta  costituzionalità  e  sulla 
piena  applicabilità,  anche  nella  parte 
delle  sanzioni  penali,  del  r.  dtscreto 
legislativo  17  settembre  1871  n^  483 
sui  giuoco  del  lotto,  non  meriti  più 
una  speciale  confutazione  ,  e  basti  il 
dire  che  esso  manca  di  baee  legale, 
onde  si  abbia  senz'  altro  a  respingere, 
come  quello  che  muove  da  un  errore 
d' interpretazione  legislativa,  il  quale 
fu  già  esaminato  e  condannato  sotto 
tutti  i  diversi  aspetti  che  potè  per  lo 
addietro  assumer*^,  e  sotto  cui  mvano 
ora  cerca  di  riprodursi. 

Attesoché,  del  resto,  la  corte  d*  ap- 
pello di  Macerata,  uniformandosi  alia 
giurisprudenza  di  questa  Suprema  Cor- 
te, ha  nella  fattispecie  giustamente  os- 
servato e  ritenuto  che  la  contravven- 
zione ascritta  al  Cipriani,  invece  di  ca- 
dere sotto  la  dispozione  degli  art.  88 
e  39  della  legge  o  novembre  1868,  do- 
veva essere  punita  a  senso  dell'art.  2 
del  suddetto  r.  decreto  17  novembre 
1871,  e  che  la   pena  aveva   pure    da 
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aggravarsi  in  ragione  della  recidività 
A^ì  gindicabile  incorsa  nello  stesso  ge- 
nere di  reato. 

Che,  pertanto,  la  denunziata  sen- 
tenza è  inappuntabile,  e  P  unico  mezzo 
adotto  si  presenta  del  tutto  insussi- 

.•^trDte. 

Per  qnesti  motivi:  rigetta... 


ScziiM  eifib  15  geanai*  1880,  n""  33. 

IIRIGLU  r.  r.  -  PlSTniTTI  lui.  ed  Kit  - 
r.  E  PASCILS  A.  Q.  (coigL  conf.) 


V.!»^- 


cU*  (aTV.  SlANTAXAKIA,   FaZIO    6   TaRGA)     - 

Fintn:e  («vv.  er.  VoKTklkx). 

Macinato  -  Sgravio  del  50  per  100  -  Esercen- 
te it\  Diitiao  -  Condiziono  risolutiva  -  Gran- 
l:rco  -  Segala  •  Grano  -  Cereali  non  priviie- 
Sdtì  •  Tassa  -  Perdita  dello  sgravio  -  Rappor- 
to cofttrattiiaie  -  Pena  -  Contravventore  -  Sup- 
pkaiato  di  tassa  indipendente  dalla  pena  - 
CoRtrabbando  -  Indulto  del  2  ottobre  1876  - 
i9M  civili  •  Regiudicata  -  Giudizio  penale  - 
itestìtuzlone  di  tassa  -  Art.  8  del  decreto  21 
iff'M  1870  -  Art.  4*  del  decreto  25  giugno 
1871  '  Non  tarai  luogo  a  deliberare. 


Lo  sgravio  del  50  per    iOO    viene 

ardalo  airesercenle  del   mulino   sol- 

•'  la  condizione    risolutiva   che   nelle 

.v:ine  desinate    al  granturco   e   alla 

yala  non  s'introduca  la    macinazione 

(  grano  ed  altri  cereali  non  privile» 

;  j""!,  la  quale  ove  avvenga,  lo  sgravio 

'  >io  non  s^ifUende  largito  e  cosi   tor- 

"T  a  ripristinarsi  l'integrità  della    tas^ 

Quindi  la  perdita  dello  sgravio,  co- 
'^  rcnseguenza  di  un  rapporto  contrai- 
■■•(ik,  non  può  avvicinarsi  al  concetto 
V.  jfena,  molto  più  che  la  somma  corri' 
ìyMdenle  allo  sgravio  da  soddisfarsi 
'^l  contravventore  è  dalla  legge  chia- 
'"^'''a  sappleoiento  di  tassa  indipenden- 
V  dalie  pene  che  siano  incorse  per  la 
'^Kinaz'lone  di  contrabbando  '). 

do  stante,  col  sovrano  indulto  del 
*  /?o6re  i876  fu  ^condonata  la  pena 
«'  ''nlravventore,  ma  rimasero  illesi  gli 


j.  *  Giarisprudenza  costante  della  Corte 
J  '  jraa  di  Roma,  sezione  civile,  sezione 
J*- le  e  sezioni  unite. 


effetti  civili,  nascenti  dal  fatto  della  ma- 
cinazione dei  generi  non  privilegiati  ^), 
Non  vi  ha  ostacolo  di  cosa  giudicata 
intorno  alla  natura  dello  sgravio,  come 
dipendenza  ed  accessorio  della  2)enalità 
annessa  al  contrabbando  e  del  giudizio 
alVuopo  istituito,  se  la  corte  di  merito^ 
colla  prima  sua  sentenza  pronunziata 
in  seguito  alla  domandata  restituzione 
della  tassay  dichiarò  di  prescindere 
dalla  intelligenza  delVart.  8  del  decreto 
2i  agosto  1870  e  dall'art.  4  dell'altro 
decreto  25  giugno  i87i,  fondandosi 
sulV unica  ragione,  che  a  suo  avviso  im- 
portava lapronuncia  di  non  farsi  luogo 
a  deliberare,  quella  cioè  di  trovarsi  in 
allora  già  pagala  la  tassa;  e  ciò  sebbene 
questa  ragione  non  sia  del  tutto  consi- 
stente e  corretta  e  sebbene  la  corte 
avesse  manifestato  alcun  che  sulla  na- 
tura penale  dello  sgravio. 

Con  sentenza  del  tribunale    di    S 
Maria  Capua  Vetere,  dei  13  novembre 
1872,  avente  forza  di    cosa  giudicata, 
Giuseppe  Vitale  venne  condannato  alla 
multa,  siccome  responsabile  di  due  con- 
travvenzioni   agli   articoli  8   e    4    dei 
regi  decreti  21  agosto  1870  e  25  giu- 
gno 1871;  per    avere    macinato    orzo, 
grano  ed  avena  nei  palmenti  del    mu- 
lino da  lui  esercitato,  ciuaii    erano    e- 
sclusivamente   destinati,  alla    macina- 
zione del  granturco  e  della  segala. 

In  pendenza  del  giudizio  penale, 
procedutosi  dall'agente  del  macinato 
alla  liquidazione  delle  somme,*  che, 
dietro  la  perdita  dello  sgravio  in  corso, 
si  dovevano  dal  Vitale,  costui,  a  se- 
guito d'invito,  ne  soddisfece  l'ammon- 
tare in  lire  7541.57. 

Successivamente  con  libello  dei  23 
agosto  1873,  impugnato  il  diritto  del 
demanio  a  percepire  quella  somma, 
lo  convenne  mnanzi  lo  stesso  tribu- 
nale in  sede  civile,  domandandone  la 
restituzione. 

Una  sentenza  dei  15  ottobre  dello 
stesso  anno  accolse  questa  sua  do- 
manda. Il  demanio,  di  fronte  alla  clau- 
sola di  eseguibilità  provvisoria,  ap- 
posta alla  sentènza,  rese  il  percetto 
al  Vitale,  ed  in  pari  tempo  si  appel- 
lava alla  corte  di  Napoli. 

La  quale,  con  decisione  7    maggio 
1877,  senza  punto  esaminare  se  al  de- 
li 
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manio  competesse  il  diritto  che  recla- 
mava, ma  solo  arrestandosi  alla  con- 
siderazione che  il  tribunale,  lun^i  dal- 
Paccogliere  le  istanze  del  Vitsue,  a- 
vrebbe  dovuto  emettere  pronuncia  di 
non  trovar  luogo  a  deliberare,  ripa- 
rava in  questo  senso  l'appellata  sen- 
tenza. 

Intanto,  esaurito  il  giudizio  penale, 
colPessersi  respinto  sotto  il  21  luglio 
1877  il  ricorso  per  cassazione  propo- 
sto dal  Vitale,  e  rimosso  cosi  ogni 
qualunque  ostacolo,  con  atto  dei  23 
agosto  del  medesimo  anno  l'ammini- 
strazione finanziaria  chiamò  il  Vitale 
davanti  il  tribunale  predetto  per  essere 
astretto  a  restituire  le  lire  7541.59, 
ammontare  dello  sgravio. 

Non  tardò  l'attrice  ad  ottenere  sen- 
tenza favorevole  sotto  il  dì  29  novem- 
bre successivo;  la  quale  si  ebbe  pure 
conferma  dalla  corte  di  appello  di  Na> 

Eoli     con     decisione    dei    J22    novera- 
re 1878. 

La  corte  considerava  che  il  pa- 
gamento della  somma  corrisponden- 
te allo  sgravio  non  è  una  pena,  ne 
accessorio  o  una  conseguenza  di  essa, 
ma  è  un  efifetto  del  fatto  della  maci- 
nazione e  del  numero  dei  giri  di  ma- 
cina calcolato  senza  sgravio. 

Che  quindi  la  indulgenza  sovrana 
del  2  ottobre  1876,  condonando  la  pena 
pronunziata  a  carico  del  Vitale,  lasciò 
illesi  da  una  parte,  eli  eflfetti  civili, 
e  non  d istruisse  dall'atra  il  fatto  della 
mjicinnzione  dei  cereali,  differenti  dal 
granturco  e  dalla  segala,  accertata  da 
verbali  dell'  8  luglio  1871,  e  non  ne- 
gata dallo  stesso  Vitale,  quel  fatto  cioè 
da  cui  è  generato  il  supplemento  della 
tassa. 

Che  non  giovava  il  riportarsi  alte 
sentenza  della  corte  dei  7  maggio  1877, 
poiché  con  questa  fu  espressamente 
detto  come  si  prescindeva  dall'intel- 
lingenza  dell'art.  4  del  decreto  25  giu- 
gno 1871,  e  con  ciò  dal  vedere  se  il 
rimborso  competeva  indipendentemente 
dal  giudizio  penale. 

Avverso  cotesto  pronunciato  si  pro- 
pongono da  Gmseppe  Vitale  tre  mezzi 
di  annullamento. 

Sul  /°  e  3"  7ìie zzo 

Attesoché  lo  sgravio  del  cinquanta 
per  cento    rispetto  ai    generi  favoriti^ 


di  cui  l'art.  1*  e  seguenti  dei  decreti 
21  agosto  1870  e  25  giugno  1871,  viene 
accordato  allo  esercente,  e  per  la  let- 
tera e  per  lo  spirito  dei  decreti  me- 
desimi, sotto  una  condizione  risolutiva; 
quella,  cioè,  che  nelle  macine  destiaate 
a  cosiffatti  generi  (granturco  e  segala) 
non  s'introduea  la  macinazione  del 
grano  ed  altri  cereali  non  privilegiati, 
la  quale  ove  avvenga,  lo  sgravio  istesso 
non  s'intenda  largito,  e  cosi  torni  a 
ripristinarsi  l'integrità  della  tassa. 

Attesoché  tale  essendo  la  natura 
di  simigliante  privilegio,  ognun  vede 
che  la  perdita  di  esso,  come  conse- 
guenza di  un  rapporto  contrattuale, 
non  può  punto  avvicinarsi  al  concetto 
di  una  pena  che  si  faccia  incorrere 
allo  esercente;  quando  in  tutto  ciò  non 
altro  è  a  ravvisare  che  Tavveramento 
di  un  mero  effetto  civile,  Tobblìgo  os- 
sia nel  mugnaio  di  soggiacere  al  _  pfi- 
gamento  della  tassa  ordinaria  per  l'inos- 
servanr^a  di  condizione,  sotto  la  quale, 
in  forza  del  contratto  intervenuto  al 
riguardo,  era  egli  soltanto  amnii'?sso 
a  godere  dallo  sgravio. 

Attesoché  ogni  idea  di  penalità 
in  proposito  viene  anche  respinta  dalla 
dizione  usata  nell'articolo  4  del  de- 
creto 25  giugno  1871;  chiamandosi 
ivi  la  somma  corrispondente  allo  sgravio 
da  soddisfarsi  dal  contravventore  sup- 
plemento di  tassa,  e  dicendosi  pure 
essere  dessa  indipendente  dalle  pene 
che  siano  incorse  per  la  macinazione 
di  contrabbando. 

Attesoché  a  combattere  V  itssunto 
del  ricorrente,  intento  a  sostenere  l'op- 
posto, non  faccia  mestieri  di  ulteriori 
ragionamenti;  trattandosi  di  un  princi- 
pio reso  omai  incontroverso,  a  seguito 
dei  molti  responsi  dati  nello  stesso  sen- 
so da  questo  Supremo  Consesso. 

Attesoché  dal  detto  sin  qui  appare 
manifesta  1' in,^mmissibilità  del  terzo 
mezzo,  risguardante  il  sovrano  indulto 
del  2  ottobre  1876;  mentre,  se  con  esso 
venne  condonata  la  pena,  inflitta  al 
Vitale  dalla  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale dei  13  novffnbre  1872,  rìtfta- 
sero  però  illesi  gli  effetti  civili,  nascen- 
ti dal  fatto  della  macinazione  dei  ge- 
neri non  privilegiati,  constatato  col  ver- 
bale delrS  luglio  1871,  non  contrad- 
detto dallo  stesso  Vitale. 
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StU  secondo  mezzo 

Attesoché  la  corte  di  Napoli,  colla 
sentenza  dei  7  maggio  1877,  sulla  quale 
si  pretende  riconoscere  l'ostacolo  eli  co- 
sa giadicata  intomo  alla  natura  dello 
sgravio,  come  dipendenza  ed  accessorio 
dellii  penalità  annessa  al  contrabbando, 
e  del  giudizio  all'uopo  istituito,  disse 
espressamente  di  prescindere  dalla  in- 
telligenzii  dell'art  8  del  decreto  21  a- 
gosto  1870  ed  art.  4  dell'altro  decreto 
25  tcJugno  1871;  fondandosi  sull'unica 
ragion*;,  che,  a  suo  avviso,  importava 
h  pronuncia  di  non  farsi  luogo  a  de- 
liberare, quella  cioè  di  trovarsi  in  allov 
n\  giù  pagata  la  tassa.  Segue  da  ciò 
ciie,  a  volere  anche  ai  motivi  di  deci- 
dere attribuire  la  forza  di  giudicato, 
qaeilo  espresso  dalla  corte  essendo  ben 
diverso  dal  motivo  preteso  dal  ricor- 
rente in  ordine  alla  intelligenza  dei 
rammentati  articoli  di  legge,  ogni  ap- 
piglio di  regiudicata  manca  di  sostrato 
in  linea  di  fatto.  E  diciamo  di  più  che, 
ove  la  corte  avesse  pure  manifestato 
ai^jrincliè  sulla  natura  penale  dello  sgra- 
vio, dopo  rimasto  caduco  (^cosa  d' al- 
tronde per  nulla  addottp,  in  sentenza^ , 
ii«a  si  sarebbe  trattato  alla  fine  che  di 
on  motivo  meramente  soggettivo,  da 
noa  connettersi  e  da  non  spiegare  in- 
flu*^nza  di  sorta  nel  dispositivo;  il  quale 
si  Ijasò,  secondo  si  avvertiva  dianzi, 
nella  ragione  potissima  ed  esclusiva, 
n^'  monta  se  non  del  tutto  consistente 
e  corretta,  dell'essersi  dal  Vitale  digià 
pacata  la  tassa. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Seriwe  pwalfl  10  mano  ISSO,  n"*  418. 

VSXAÌM  P.  f.  •  FEaUlRJ  Htl  ed  fot.  -  P.  H.  LDCLUil 

(coiel.  cMif.) 

Guido  (avv.  AIarrnco) 

« 

Lotto  •  Reato  flagrante  -  Sorpresa  -  Fogli  di 
Carta  -  Nuioerì  -  Giuocate  -  Conto  proprio  • 
Interesse  proprio  -  Coadiutore  secondario  -  Pe- 
n  '  Intraprenditori  principali  -  Raccoglitori  • 
M.  2  del  reg.  approv.  col  r^  docroto  17  set- 
tembre 1871   •  Costituzionalità. 

E*  flagrante  il  reato  di  chi  sia  sor- 
pr^4o  nierUre  porta  seco  dei  fogli  di 
carta  contenenti  molti  e  diversi  numeri 


di  giiiocaie  al  lotto,  benvM  non  sia  pre- 
cisamente rinvenuto  a  ricevere  le  giuo" 
caie. 

Chi  non  riceve  le  giuocate  per  pro- 
prio conto  e  nel  proprio  interesse  dpve 
riguardarsi  quale  un  semplice  coadiU' 
tore  secondario. 

Ai  coadiutori  secondari  deve  essere 
inflitta  metà  della  pena  cui,  secondo 
Vart,  2  del  regolmnenfo  sul  lotto  i7 
sett.  Ì87I,  sono  sottoposti  gVintrairren- 
ditori  e  raccoglitori  principali  *). 

È  costituzionale  il  r°  decreto  legi- 
slativo sul  lotto  del  i7  settembre  187 ì  *), 

Attesoché  questi  motivi  non  abbia- 
no alcun  legale  fondamento,  nò  in  fatto, 
né  in  diritto. 

Non  il  primo,  perchè  la  corte  di 
appello  di  Genova  giustamente  osservò 
e  ritenne  che  la  Guido  essendo  stato 
sorpresa  mentre  port«iva  seco  dei  fogli 
di  carta  contenenti  molti  e  diversi  nu- 
meri di  giuocate  al  lotto,  si  aveva  in 
ciò  la  prova  di  un  reato  flagrante,  in 
cui  essa  era  incorsa,  sebbene  non  fosse 
stata  rinvenuta  precisamente  a  rice- 
vere le  giuocate. 

Non  il  secondo,  perchè  la  corte  ag- 
giungendo che  la  Guido,  per  quanto 
ne  era  risultato,  non  riceveva  le  giuo- 
cate per  proprio  conto  e  nel  proprio 
interesse,  e  che  perciò  doveva  riguar- 
darsi quale  semplice  coadiutrice  se- 
condaria, indicò  benissimo  e  dichiarò 
espressamente  che  a  lei  nel  caso  fosse 
applicabile  la  disposizione  dell*  ultimo 
alinea  dell'  art.  2  del  regolamento  sul 
lotto  17  settembre  1871 

Non  il  terzo,  perchè  la  corte  di  ap* 
pelle  indicò  e  spiegò  nei  termini  più 
chiari  e  precisi  il  motivo  per  cui  si 
doveva  aumentare  la  pena  dei  dieci 
giorni  di  carcere  inflitta  dal  tribunale 
là  dove  disse  che  il  tribunale  aveva 
errato  nell'applicare  alla  Guido  la  pena 
corporale  di  soli  dieci  giorni  di  carce- 
re, mentre  doveva  essa  tassativamente 
estendei'si  a  45  giorni,  ossia  alla  metà 


1)  Confr.  nella  nostra  Raccolta  sentenza 
Franzese  Anno  1,  pagr.  534  e  sentenza  Quin- 
tana Anno  IV,  pag.  481.  -     .,/ 

2)  Massima  nuovamente  confermata  il 
15  marzo  dalla  stessa  sezione  penale  nella 
causa  Zanoncelli.  V.  sentenza  e  nota  a  pag  » 
145  di  questo  volume. 
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della  pena  a  cui,  secondo  il  saccit^to 
art.  2  del  regolamento,  sono  sottoposti 
gli  intra  prenditori  ed  i  raccoglitori 
principali  del  giuoco  del  lotto,  e  ciò 
secondo  il  motivo  d*  appello  prodotto 
dal  pubblico  ministeio. 

Non  il  quarto  infine,  perchè  sulla 
costituzionalità  del  r°  decreto  legisla- 
tivo 17  settembre  1871  non  è  più  a 
discutersi,  nò  a  muoversi  dubbio,  dopo 
le  reiterate  decisioni  di  questa  Supre- 
ma Corte,  di  cui  parecchie  prese  an- 
che a  sezioni  unite. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SezioBO  €ÌTÌle  11  marzo  1880,  n""  208. 

HIRAOLIÀ  r.  P.  -  TONDI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  BUSSOLA 

(coDcl.  dìir.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)   - 
Torve  (avv.  Zapblli  e   Giovanni  ni). 

Registro  -  Cessioni  -  Quoto    ereditarie   •  Im- 
putazione •  Crediti  -  IMobili  •   Stabili   -   Asso 
ereditario  -  Tassa  minore. 

Per  applicare  la  diversa  misura  di 
tassa  di  regis&o  nelle  cessioni  di  quote 
ereditarie  si  debbono  imputare  i  crediti^ 
i  7nobili  e  gli  stabili  soltanto  nelle  prò- 
j)orzioni  spettanti  alle  quote  cedute    *). 


l-i)  A  chiarire  meglio  la  questiono  in- 
torno alla  tassa  di  registro  sui  conguagli 
nelle  divisioni  o  sulle  cessioni  di  quote  e- 
reditarie,  giova  fare  un  riscontro  dello  pre- 
cedenti leggi,  seguirne  le  modificazioni  e 
studiarne  le  cause. 

La  legge  sarda  del  9  settembre  1854  non 
conteneva  alcun  cenno  in  proposito,  e  l'am- 
ministrazione finanziaria  pretendeva  la  tas- 
sa stabilita  per  gli  immobili,  perchè,  non 
essendovi  distinzione,  riteneva  che  dovesse 
valere  la  regola  generalo  della  applicazione 
della  maggior  tassa.  Ma  la  giurisprudenza 
non  accettò  questo  sistema,  e  volle  che 
si  dovessero  da  jjrima  imputare  nei  con- 
guagli gli  oggetti  importanti  minor  tassa. 
A  stabilire  questo  principio  muoveva  da 
una  finzione  legale,  supponendo  cioè  che 
fosse  stato  nella  intenzione  delle  parti  di 
far  procedere  per  comune  accordo  la  divi- 
sione in  guisa  da  attribuire  alla  quota  mag- 
gioro tanta  porzione  di  mobili  o  crediti 
quanta  ne  equivalesse  all'ammontare  della 
eccedenza,  ossia  al  conguaglio,  come  se  la 
divisione  seguisse  su  tutto  Tasse  e  non  sui 
singoli  cespiti. 

Questa  regola,  quando  poteva  essere  ap- 
plicata, fu  costantemente  osservata,  e  nella 
legge  del  21  aprile  1862  vepne  a  formare  una 


In  ispecie:  se  cinque  siano  gli  eredi 
che  abbiano  cedute  le  loro  quote,  ad  o- 
gnuno  di  essi  non  può  imputarsi  che 
un  quinto  dei  mobili,  un  quinto  dei  ere  • 
diti  e  un  quinto  degli  stabili  ereditari, 
quantunque  nelVasse  ereditario  vi  siano 
mòbili  e  crediti^  importanti  minor  lassa 
di  registro,  per  un  valore  superiore  a 
quello  delle  fatte  cessioni  -). 

Nel  9  giugno  del  1874  cessava  di 
'Vivere  in  Lucca  Fiorenzo  Torre,  il 
qu.%le  nel  suo  pubblico  testamento  i- 
stituiva  erede  universale  il  figlio  Raf- 
faele, e  la  porzione  legittima  attri- 
buiva a  lui,  a  tre  figlie  e  ad  un  ni- 
pote nato  da  un'altra  figlia   premorta. 

Il  compendio  ereditario  fu  concor- 
dato nella  somma  di  lire  157,393.  40, 
delle  quali  lire  108,993»  40  erano  con- 
tanti, crediti,  mobili  e  merci,  e  lire 
48,400  soli  immobili.  Gli  altri  legitti- 
mari con  {strumento  del  7  settembre 
del  1874  cedevano  all'erede  istituito 
ogni  loro  diritto  sulla  eredità  indivisa 
per  il  prezzo  complessivo  di  lire  72,000. 
Sicché,  mentre  la  porzione  di  ciascuno 
dei  legitimari  cedenti  sarebbe  stata  di 
lire  15,739.  34,  per  la  cessione  salì  a 
lire  18,000. 

Quando  Pistrumento  di  cessione  fa 
presentato  al  registro,  vi  fu  applicata 


testuale  disposizione  dì  leggo  (art.  9),  ma 
fu  estesa  alle  cessioni  di  quote  alla  comu- 
nione o  aireredità  indivisa.  So  non  che  no 
venne  talmente  allargato  il  senso  da  lasciar 
luogo  ad  incongruenze  a  danno  deirerarìo, 
ed  a  pregiudizio  della  verità  dei  fatti. 

«  Saranno,  diceva  queirarticolo,  di  pro- 
«  ferenza  imputati  qiiei  beni  soggetti  a  mi- 
te nor  tassa  pfoporzionalo  che  si  proverà 
«  essere  nella  comunione  o  nell'asse  eredi- 
a  tarlo  ì>. 

Di  guisa  che,  se  ad  esempio  vi  siano 
lire  10000  di  crediti  e  20000  lire  di  stabili,  ed 
uno  dei  tre  coeredi  abbia  ceduto  la  sua  quota 
di  lire  10000  ad  altro  coerede,  si  dovreb- 
bero imputare  tutti  i  crediti  per  appli- 
care la  minore  tassa suirintero  ammontare 
della  cessione;  ma  se  in  seguito  Taltro  coere- 
de abbia  ceduto  pure  la  sua  quota  di  lirelOOOO, 
non  avrà  forse  egli  diritto  di  pretendere 
la  medesima  imputazione?  Kd  ceco  la  in- 
congruenza, per  la  quale,  mentre  Tasse  in- 
diviso comprende  sole  lire  lOOOO  di  cre- 
diti, per  Tapplicazione  della  tassa  di  regi- 
stro aivontano  lire  20000. 

La  legge  del  U  luglio  isno  tuttora  vi- 
gente nel  testo  unico  del  13  settembre 
1814,  ha  con  l'articolo  34  mirato  a  correg- 
gere quella   imperfezione.   11   perchè    non 
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b  tassa  di  trasferimento  'di  soli  be* 
ni  mobili,  sulla  contsiderazione  che  il 
prezzo  di  cessione  non  eccedeva  la 
somma  totale  dei  mobili  ereditari.  L'i- 
spettore però  in  questa  tassazione  rav- 
visò xm  errore,  e  chiese  un  supple  - 
mento  di  tassa  in  lire  616.18,  soste- 
nendo che  nel  prezzo  di  c<^sione  do- 
vevasi primamente  imputare  la  parte 
dei  mooili  compresa  in  ciascuna  delle 
qnote  cedute,  ed  attribuire  il  rimanente 
agli  immobili. 

Raffaele  Torre  con  atto  di  citazione 
del  5  giugno  1877  si  oppose  alla  con- 
danna del  snpplemento,  e  la  sua  op- 
posizione fa  accolta  in  primo  grado  dal 
tribunale,  ed  in  seconda  istanza  dalla 
corte  d'appello  di  Lucca  con  sentenza 
del  14  marzo  1878. 

Da  questa  sentenza  ricorre  in  cas- 
sazioDe  la  regia  finanza,  denunziando 
la  violazione  d^li  articoli  5,  6  e  31 
d-lla  legge  sul  registro  del  13  settem- 
bre 1874;  imperocché  in  un  compendio 
ereditario  di  mobili  e  di  immobili 
ciscaua  qnota  comprende  per  sua  na- 
tura, secondo  legge,  e  parte  dei  mo- 
bili e  parte  degli  immobili;  e  la  tassa 
di  registro,  nel    caso    di    cessione   di 


più  alla  comunione  edallo  intiero  asse  de- 
re  farsi  la  imputazione,  ma  alle  quote  ce- 
dute: in  altri  termini,  nelle  quote  cedute 
non  debbesi  conaiderare  maggior  valore  di 
og-g-etti  importanti  minor  tassa  di  quanto 
De  dovrebbe  ricevere  ciascuna  quota  se  si 
dividessero  nelle  stesse  proporzioni  g\ì  im- 
m  >bili,  ì  mobili  e  i  crediti  secondo  le  classi- 
ficazioni della  tassa. 

Questo,  a  nostro  avviso,  è  11  concetto 
dpl  guindieato  articolo  34,  che  ò  cosi  con- 
c«fpito. 

»  Per  calcolare  la  tassa   del  passaggio 
■lei  beni  a  cui    danno  occasione    i    con- 
'  :ruagH  di  quote  tra  i  condividenti  o  le  ces- 
•  sioni  di  quote  alla  comunione  o  alla  ere- 
'  dita  indivisa,  si  imputeranno  a  preferenza 
»  ì  mobili  crediti  certi  e  liquidi  e  le  rendite 
••  che  risulteranno  comprese  nelle   quote 
mtiirgiorì,  o  in   quelle  cedute  alla  comu- 
nione o  eredità  rimasta  indivisa  ». 
Come  si  vede  questo  articolo  non  brilla 
certamente  per  chiarezza;  d'onde  le    dub- 
^tezze  anche  tra  gli  scrittori,  ed  i  litigi  fino 
^a  corte  dì  cassazione. 

La  sentenza  della  Suprema  Corte  di 
^^ma  ha  risoluto  la  questione  nel  senso 
'^^.la  interpretazione  più  letterale  e  più 
^'Dsentanea  alla  intenzione  del  legislatore, 
-•  ba  reso  giustizia. 

L*articoK>  comprende  due  casi,  della 
<}-^;ioDe  con  conguagli  e  delle  cessioni  di 
H^ta.  Se  da  questa  disposizione,  compren- 


3ueste  quote  alla  communione  od  ere- 
ità indivisa,'  debba  calcolarsi  sui  mo- 
bili e  sogli  immobili,  imputando  però 
a  preferenza  nel  prezzo  Clelia  cessione 
il  valore,  non  di  tutti  i  mobili  erèdi» 
tari,  ma  di  soli  quelli  compresi  nella 
quota  ceduta. 

Nel  controricorso  il  Torre  sostiene 
che  abbia  ben  giudicato  la  sentenza 
impugnata. 

Considerando  che  mal  si  apponga 
la  sentenza  impugnata  nel  sostenere 
che  sia  conforme  e  alla  lettera  ed  allo 
spirito  della  legge  sul  registro  che  la 
tassa  dovuta  per  il  passaggio  dei  beni, 
al  quale  diano  luogo  i  conguagli  fra 
i  condividenti  o  le  cessioni  di  quote 
alla  comunione  o  alla  eredità  indivisa, 
sia  da  calcolarsi,  imputando  a  prefe- 
renza nel  prezzo,  non  soltanto  i  mobili, 
i  crediti  certi  e  liquidi,  e  le  rendite 
che  si  trovano  in  fatto  compresi  nella 
quota  maggiore  ed  in  diritto  nella 
quota  ceduta  alla  comuniom;,  ma  an- 
che  tutti  quei  mobili  che  esistono  nel 
compendio  ereditario,  fino  al  punto  che 
non  eccedano  il  valore  della  quota 
maggiore  o  della  quota  ceduta.  E  per 
vero,  l'articolo  9  della  legge  21    aprile 

siva  di  due  istituti  diverei,  può  sorgere 
confusione,  la  confusione  stessa  sparisce 
quando,  dividendone  il  con  ce  t  lo,  attribuire- 
mo al  caso  delle  divisioni  la  imputazione 
nelle  quote  maggiori  ed  alle  cessioni  quel- 
la nelle  quote  cedute.  Ne  segue  da  ciò  che 
la  stessa  legge  non  ha  voluto  considerare 
nelle  cessioni  maggiore  valore,  favorito 
dalla  preferenza,  di  quanto  ne  comportino 
le  quote  cedute. 

Questo  precetto  della  legge  deve  es- 
sere inteso  in  senso  assoluto^  da  non  per- 
mettere cioè  che  la  sua  applicazione  deb* 
ba  dipendere  dalla  circostanza  che  non  pos- 
sa accadere  la  sopra  indicata  incongru- 
enza; perocché  la  nuova  legge  non  ha  vo- 
luto riprodurre  il  concetto  della  finzione 
legale  ammesso  dalla  giurisprudenza  nel 
silenzio  della  legge  del  1854;  ma  ha  sta- 
bilito una  massima  nuova  ed  assoluta. 

Se  i  coeredi,  e  nel  caso  in  esame  ! 
legittimari,  cedettero  all'erede  universale 
tutte  le  loro  quote,  non  poteva  certamente 
accadere  che  si  avessero  a  fare  nuove  im- 
putazioni; quindi,  dicevano  gli  eredi  Tor- 
re, la  finzione  può  aver  luogo  senza  inoon- 
prruenza  e  senza  danno  per  l'erario;  e  cos\ 
fa  giudicato  in  primo  e  in  secondo  grado. 
Ma  perchè  far  rivivere  una  finzione  che 
la  legge  di  registro  non  ha  più  voluto  ri- 
conoscere, modificando  espressamente  ed 
all'uopo  correggendo  le  precedenti  dispo- 
sizioni? 
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1862  sanciva  che  gli  atti  [traslativi  di 
proprietà  e  di  usufrutto*  i  quali  com- 
prendessero mobili  ed  immobili  sareb- 
bero stati  sottoposti  alla  tassa  per  Ifs 
trasmissioni  degli  immobili,  tranne  che 
si  fosse  stipulato  un  prezzo  particolare 
per  gli  oggetti  mobili  non  parificati 
dalla  legge  civile  a^li  immobili.  Anzi 
per  Tapplicazioue  di  questo  disposto 
erfv  pur  dichiarato  che  gli  oggetti  tra- 
sferiti, nel  dubbio,  dovessero  presu- 
mersi  come  immobili  sino  a  legale 
prova  in  contrario. 

L'articolo  9  teste  citato,  procedendo 
oltre,  soggiungeva  che  le  stesse  dispo- 
sizioni dovevano  applicarsi  anche  alle 
cessioni  e  vendite  di  ragioni  ereditarie; 
e  si  chiudeva  dicendo  che  nei  passaggi 
(li  beni,  cui  danno  occasione  i  congua- 
gli di  quote  tra  condividenti  e  le  ce*»- 
sioni  di  quote  alla  comunione  o  alla 
eredità  indivisa,  la  tassa  dovesse  calco- 
larsi imputando  a  preferenza  «  quei  beni 
«  soggetti  a  minor  tassa  proporzionale 
«  che  si  proverà  essere  nella  comunione 
<c  o  nell'asse  ereditario  ».  Quando  però 
nel  1865  cominciarono  i  lavori  e  le 
proposte  per  le  modificazioni  alla  legge 
del  1862,  l'artict)lo  9,  il  quale  aveva 
già  dato  luogo  ad  interpretazioni  varie 
e  discordanti,  non  isfuggt  airattenzione 
del  ministero  e  della  commissione  par- 
lamentare, di  guisa  che,  pubblicala  la 
nuova  legge  sul  registro  m  virtù  dei 
poteri  concessi  con  atto  legislativo  del 
28  giugno  1866,  Tarticoio  9  si  trovò 
diviso,  e  la  disposizione  circa  i  con- 
guagli e  le  quote  cedute  alla  comu- 
uione  venne  formulata  quale  la  si  legge 
neirarticolo  34  del  testo  unico.  Ivi  è 
detto  che  si  imputeranno  a  preferenza 
i  mobili  e  crediti  certi  e  liquidi  e  le 
l'endHleche  risulteranno  comprese  nelle 
quote  maggiori  o  in  quelle  cedute  alla 
comunione  o  eredità  rimaata  indivisa. 
Or,  sino  a  che  U  qttota  maggiore  e  la 
q'toùta  ceduta  non  potranno  confondersi 
con  la  comunione  e  col  compendio  ere- 
ditarioy  malagevole  cosa  riescirà  inten- 
dere come  possa  essere  conforme  alla' 
letter.'v  della  legge  vigente  il  sistema 
che  tassa  il  valore  dei  ponguagli  ed 
il  prezzo  dell^  auota  ceduta,  impu- 
tandovi, non  quella  quantità  di  motrili 
effettivamente  compresi  nella  quota 
maggiore,  né  quelli  i   quali  in  diritto 


si  comprendono  nella  quota  ceduta, 
ma  i  mobili,  quanti  sono,  esistenti  nella 
eredità  e  sino  al  limite  in  cui  il  valore 
del  conguaglio  e  della  cessione  lo  con- 
sentano. 

Se  il  legislatore  avesse  voluto  ve- 
ramente imputare  a  preferenza  nelle 
quote  riesci  te  maggiori  in  seguito  alla 
effettuata  divisione,  o  nelle  quote  ce- 
dute alla  eredità  indivisa,  i  mobili  del- 
la successione,  non  avrebbe  immuta- 
ta nella  nuova  formola  la  dizione  del- 
la, legge  del  1862.  La  quale  non  a- 
veva  mestieri  di  essere  corretta,  co- 
me pare  che  la  sentenza  impugnata 
supponga,  nello  scopo  di  evitare  che 
si  giudicasse  la  imputazione  doversi  e- 
stendere  a  tutti  i  mobili  ereditari,  an- 
che al  di  là  del  valore  del  conguaglio 
o  della  quota  ceduta;  avvegnaché  la 
impossibilità  stessa  della  cosa  ammo- 
niva  senz'altro  della  esorbitanza  di  una 
tale  interpretazione;  e  la  modificata 
locuzione  manifestamente  non  avrebbe 
corrisposto  alla  intenzione  nella  quale 
sarebbe'  stata  dettata. 

Ne  l'invocato    spirito    della     legge 
favorisce    in    miglior    modo   Tassanto 
della  corte  d'appello.  Si  dice  in  effetti 
che,  data  una  eredità   consistente     iu 
mobili  ed  immobili,  non  sia    impossi- 
bile che  nella  divisione,  per  accoi*di  fra 
i  condividenti,  ad  alcuno   degli    eredi 
tocchi  una  porzione  composta   di    soli 
mobili,  e  che  non  sarebbe  quindi  giu- 
sto che  in  presenza  di  questa  possibi- 
lità si  riscotesse,  nel  caso  di   cessione 
di  una  quota  dell'eredità  indivisa,     la 
tassa  corrispondente  agli  immobili.  Ma 
egli  è  facile   comprendere    che    esìsta 
di  fronte  alla  cennata  possibilità  il  di- 
ritto pel  quale  il  coerede,  ora  cedente, 
avrebbe  potato    ottenere   che   la    saa 
porzione  si  componesse    di  mobili     ed 
immobili,  e  che  non  fosse  neppure  im- 
possibile che  costui,  in  virtù  di  accordi, 
avesse  potuto  a  suo  tempo  conseguire- 
una  porzione  nella  quale  non    fossero 
che   soli    immobili;  e  nell'uno  e    nel- 
l'altro rispetto  ingiusto  sarebbe    stato 
che,    mantenendosi   nel    campo    delle 
possibilità,    ad    un    trasferi  mento,     il 
^uale  poteva  essere  anche   d'immobili, 
SI  fosse  applicnta  la  tassa  che    per     ri 
passaggio  dei  soli  mobili  sia  stabbili  ta. 
Il  legislatore^  in  mezzo  a  due  opposte 
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ipotesi,  ciascana  delle  quali  avrebbe 
potuto  menare  a  conseguenze  poco 
cocformi  alla  realtà,  volle  prescindere 
ilatla  possibilità  degli  arcordi  e  dal  te- 
nore di  essi,  ed  informare  la  sua  di- 
.-p^izione  a  riguardi  desunti  dallo  stato 
delJe  rose  nel  momento  in  cui  le  ces- 
<ìOhi  si  avverano. 

Ed  in  (pesta  opinione  conforta 
la  considerazione  dell'assurdo  che  s'in- 
contrerebbe a  seguire  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Lucca,  sia  nella 
ipotesi  di  quote  successivamente  ce- 
date,  sia  nel  ca^so  del  conguaglio,  il 
qoale  dalla  legge  è  disciplinato  con  la 
■tessa  disposizione  e  nello  stesso  modo 
cLe  la  cessione  della  quota  alla  comu- 
nione. Imperocché,  se  la  quota  mag^ 
giore  non  comprendesse  dei  mobili, 
barebbe  strano  che  per  tassare  il  con- 
^aagiio  lo  si  considerasse  come  preZiZO 
dei  mobili  già  una  volta  esistiti  nella 
c-retiità,  ma  che  non  sono  e  non  è  pos- 
sibile che  mai  più  sieno  nella  quota 
dei!a  anale  si  tratta.  E  se  una  eredità, 
ricca  d'immobili,  non  abbia  di  mobili 
che  quanti  bastino  a  costituire  la  quota 
dì  no  coerede,  avverrebbe  che,  tas^to 
il  prezzo  di  cessione  della  prima  quota 
({QaH  formata  di  soli  mobili^  nelle  ces-« 
siofìi  posterion  di  altre  quote,  o  biso^ 
gn<>rebbe  imputare  nuovamente  i  mo- 
bili già  tatti  una  volta  imputati,  op- 
pure assoggettare  il  prezzo  di  queste 
uaove  ce&sioni  alla  tassa  stabilita  per 
il  trasferimento  d^li  immobili. 

In  questo  provvedimento  quanta 
p>ca  convenienza  vi  sarebbe  stata  per 
il  pubblico  erario,  e  quanta  poca 
giustizia  per  i  contribuenti  nessuno  è 
che  noi  veda. 

Ne  vale  il  dire  che  inutile  sarebbe 
&tato  l'articolo  34,  e  più  che  inutile 
disporre  sptKsialm&nte  la  preferenza 
deila  imputazione  dei  mobih,  laddove 
la  tassa  si  dovesse  calcolare  tanto  sul 
valore  mobiliare  quanto  su  quello  im- 
mobiliare, anche  allora  che  risultasse 
potersi  la  quota  ceduta  in  caso  di  di- 
zione comporre  di  soli  crediti  e  mobi- 
li. Imperocché^  qualunque  attentamen- 
te rifletta,  si  convincerà  che,  trattan- 
^<^i  di  tassare  la  cessione  di  quota 
ereditaria  che  avrebbe  potato  d&ter- 
piinarsi  in  mobili  od  immobili,  ovvero 
ili  diversa  proprorzione  degli  uni  e  de- 


gli altri,  e  che  cedevasi  alla  comu- 
nione prima  di  esseitsi  con  apposita 
divisione  concretata  in  questa  o  in 
quella  specie  di  beni,  era  ben  neces- 
sità che  un  espresso  precetto  legisla- 
tivo fosse  intervenuto  a  designare  l'in- 
dole e  la  misura  della  tassa  da  appli- 
carsi. 

Tanto  jjii!i  che  nel  precedente  articolo 
33  il  legislatore,  per  sottrarre  alla  re- 

fola  della  tassa  immobiliare  la  ven- 
ita  in  genere  deMe  ragioni  ereditarie, 
aveva  richiesto,  non  soto  la  dimostra- 
zione che  nella  eredità  su  cui  cade- 
vano le  ragioni  cedute  esistessero  dei 
mobili,  ma  che  nei  patti  e  nelle  con- 
dizioni delia  véndita  e  della  cessione 
fosse  per  i  mobili  fiss?ito  un  prezzo 
particolare:  le  quali  cose  il  legislatore 
nella  speciale  cessione  dtlle  ragioni  e- 
reditarie,  che  è  quella  'delle  quote  alla 
eredità  indivisa,  riteneva  o  dimostrato 
o  inutile  perciiè  si  desse  luogo  ad  una 
tassazione  corrispondente  alla  diversa 
indole  dei  cespiti  ereditari.  £  sebbene 
l'ordine  della  imputazione,  prima  dei 
mobili,  cioè,  e  poi  degli  immobili,  po- 
tesse sembrare  addirittura  senza  scopo, 
qtiando  l^unico  prezzo  della  cessione 
agguagliasse  il  valore  complessivo  delle 
quote  dei  mobili  e  degli  immobili 
saettanti  al  coerede,  non  sarebbe  così 
però  nel  caso  che  tra  il  valore  della 
quota,  accettato  dallo  stato  ereditario, 
ed  il  prezzo  della  cessione  di  essa,  vi 
fosse  una  differenza.  Imperocché  a 
questo  modo  il  legislatore  venne  in 
sostanza  a  stabilire  che  •  le  differenze 
dovessero  cadere  su  quella  parte  di 
prezzo  cbe,  dedotto  il  valore  dei  mo- 
oib,  resterà  a  rappresen  tare  gl'immobili; 
di  gaisa  che  le  differenze,  in  diminu- 
zione come  in  aumei^to^  concorreranno 
sempre  ed  unicamente  a  ridurre-  o  ad 
accrescere  la  materia  su  cut  cade  la 
tessa  stabilita  per  il  passaggio  degli 
immobili. 

E  ciò  la  legge  ordinava,  non  per 
informare  le  due  disposizioni  a  concetti 
di  maggiore  o  minore  favore  non  giu- 
stificato, ma  perchè  tanto  è  piìi  vicina 
la  vagheggiata  uguaglianisa  nella  di- 
stribuzione dei  tnbnti,  quanto  più  ci 
accostiamo  alla  realtà,  la  quale  nella 
specie  ci  apprende  che  in  un  com- 
pendio patrimoniale  sono    gl'immobili 
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i  cespiti  che  di    ordinario    si    presen< 
tano  di  difficile  e  varia  estimazione. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


Sizioie  penale  12  febbraio  1880,  d""  222. 

GB]QLliRI  P.  -  CeiniCO  Rei.  ed  Est.  -  V.  H.  LUCIANI 
(cottd.  coof.) 

Rosario  Arcidiacono. 

Bollo  -  Appello  -  Inammlssibillià  -  Sentenza  - 
Tribunale  correzionale  -  Pena  pecuniaria  •  Me- 
no di  lire  600  -  Contravvenzione. 

E'  inammissibile  l'appello  proposto 
contro  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale da  chi  ne  fu  condannato  ad 
una  pena  pecunaria  inferiore  alle  lire 
600  per  contravvenzione  alla  legge  sul 
bollo. 

Osserva  che  per  virtù  dell'  articolo 
399  della  procedura  penale  non  si  con- 
sente appello  avverso  jle  sentenze  pro- 
ferite dai  tribunali  correzionali  (ove  il 
delitto  sia  punibile  con  pena  pecunia* 
ria  non  eccedente  le  lire  600,  compre- 
sovi il  valore  degli  oggetti  conlSscati. 
Or,  poiché  a  tenore  della  disposizione 
deir  articolo  8  della  legge  sul  bollo 
delle  c^rte  da  giuoco  13  settembre 
1874  la  contravvenzione ,  se  com- 
messa da  un  commerciante  o  condut* 
tore  di  im  esercizio  pubblico,  come  fu 
ritenuto  il  giudicabile,  non  è  punita 
che  con  la  pena  della  multa  di  £  100 
a  400;  e  non  fu  qui  nel  caso  sequestra- 
to e  confiscato  che  un  sol  mazzo  di 
carte  sfornito  del  prescritto  bollo,  egli 
è  manifesto  che  tutto  calcolato  e  com- 
preso, la  pena  pecuniaria  non  sorpassò 
le  lire  600;  e  quindi  ben  pronunciava 
la  corte  d'apjìello  di  Catania  nel  farsi 
a  dichiarare  inammissibile  lo  appello 
proposto  dal  condannato;  e  perciò  stesso 
riesce  evidentemente  inattendibile  il 
primo  mezzo  dedotto  a  sostegno  del  ri- 
corso. 


')  n   P.   M.  conchiuse  pel  rigretto  del 
ricorso. 

*)  La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ha 
fatto  una  giusta  applicazione  del  principio, 
secondo  il  quale  non  si  ammettono  in  cas- 
sazione o  in  appello  domande  nuove.  Quali 


Osserva  che  il  secondo  ^ed  ultimo 
mezzo  è  insussìstente  in  fatto,  non  man- 
cando nella  impugnata  sentenza  la  e- 
nunciazione  dei  motivi  per  cui  lo  ap- 
pello avverso  la  sentenza  del  tribunale 
apparve  e  fu  dichiarato  inammissibile. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Spione  civile  U  mano  ISSO,  n^  2$4. 

HICCOLiI  P.  ir.  -  BOxNlSl  Rei.  ed  Est.  -  f.  H.  SANSIl  «). 

Comune  di  Vìaao  (avv.  Franchiki)  - 
Finanze  (avv.  er.  Quarta). 

Manoregia  -  Cassazione  -  Intimazione  -  Finan- 
ze -  Tassa  arretrata  -  Nullità  -  Deposito   dei 

titolo  -  Cancelleria. 
Sentenza  -  NullltA  •  Dote  -  Firma  dei  giudi- 
canti -  Pubblicazione. 
Imposta  sul  consumo  del  vino  e  deiraceto  - 
Umbria  -  Visse  -  Marche  -  Aggregazione  -  De- 
creto 21  dicembre  1860  •  Arretrati  -  Editto  7 
ottobre  1854  -  Interessi  finanziari. 

Non  può  proporsi  per  la  prùna 
volta  in  cassazione  la  controversia ^  se 
Vintimazione  della  manoregiay  in  fórjza 
della  quale  agivano  le  finanze  per 
conseguire  il  pagamento  di  tassa  ar- 
retrata, debba  ritenersi  nulla  per  non 
essere  stata  preceduta  dal  deposito 
del  titolo  in  cancelleria*). 

Non  è  nulla  la  sentenza  della  corte 
di  marito  per  ciò  solo  che  contiene  due 
d€Uey  runa  posta  innanzi  alla  finna 
dei  giudicanti,  V  altra  inserita  nella  men- 
zione della  pubblicazione. 

Dn  comune  dell'Umbria  fVisso),  j>as- 
sondo  a  far  parte  delle  Marche^  deve 
trovarsi^  fin  dal  giorno  della  sua  aggre- 
gazione a  queste  provincie,  nella  con- 
dizione degli  altri  comuni  marchegia" 
ni,  e,  come  questi,  deve  risentire  gli 
effetti  del  decreto  del  commissario  Va- 
lerio  in  data  2i  dicembre  1860;  e  perciò 
quel  comune  deve  fruire  della  condona- 
zione degli  arretrati  della  imposta  sta- 
bilita con  Veditto  pontificio  del  7  ottobre 
1854  in  surrogazione  delCimposta    sul 


Riano  domande  o  quistioni  nuove,  vog-|^Rl 
il  Repertorio  generale  di  giurisprudenza  alle 
parole  Cassazione  ed  Appello^  voi.  1,  pag".  8ic- 
810,  n«  2149-2-235,  e  pag-.  20Ì-212,  n«  u^e- 
1229. 
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comutno  del  vino  e  delVaceto,  e  deve 
Tettare  obbligcUo  al  pagamento  del  tj'i- 
hvtto  dal  i  gennaio  Ì86i,  giorno  in  cui 
tUe  effetto  quel  decreto  per  gli  interessi 
finanziari  *). 

Con  eilitto  ilei  7  ottobre  1854  il 
gweruo  pontificio  impose  alle  provin- 
cie  JeUe  Marche  e  deli'  Umbria  uua 
tassa  dì  350  mila  scudi  da  ripartirai 
tra  i  comnui  in  ragione  degli  aoitanti 
e  del  censimento  in  surrogazione  del- 
l' imposta  snl  consumo  del  vino  e  del- 
r  aceto  di  produzione  nostrale  ormai 
Qoasi  infinittifera  per  le  devastazioni 
della  crittogoma. 

Sopravvennti  i  movimenti  polìtici 
del  1860,  il  commissario  generale  del- 
l'Umbria,  marchese  Pepoli,  con  de- 
creto del  26  ottobre,  abolì  quella  tassa 
per  le  provincie  commesse  al  suo  go- 
verno a  partire  dal  1  gennaio  1861. 

Il  commissario  generale  delle  Mar- 
die,  Valerio,  col  decreto  del  21  dicem- 
fe  volle  anch'  esso  venire  in  aiuto 
dei  comuni,  ma  invece  di  abolire  la 
ta&^  condonò  gli  arretrati  di  essa  dei 

Suali  i  comuni  si  sarebbero  trovati  in 
ebito  fino  al  1  gennaio  1861. 
Prima  dell'  attuazione  di  cotesti 
dae  decreti  avvenne  una  modificazione 
nella  circoscrizione  territoriale  delle 
dae  regioni,  poiché  con  decreti  del  15 
e  del  20  dicembre  1860,  1'  uno  del 
commissario  dell'  Umbria,  1'  altro  del 
commissario  delle  Marche,  il  manda- 
mento di  Gubbio  che  faceva  parte  delle 
Marche  fu  aggregato  all'  Umbria,  e  il 
mandamento  di  Yisso  che  apparteneva 
air  Umbria  fu  aggregato  alle  Marche. 
Nel  secondo  de^li  anzidetti  due  de- 
creti fu  statuito  che  la  nuova  circo- 
scrizione avrebbe  avuto  eflfetto  imme- 
«iiàto  per  la  parte  politica  ed  ammi- 
nistrativa, e  non  avrebbe  sortito  il  suo 
effetto  che  al  1  gennaio  1861  per 
gli  interessi    finanziari,    tanto    rispet- 


*)  La  controversia  con  questa  massima 
^eeisa  dalla  Corte  di  Cassazione  rìgnmrda 
eridentemente  il  diritto  comune,  ed  in 
proposito  si  denunciava  la  violazione  degli 
wiicoli  360  n»  8  e  361  n«  2  del  codice  di 
^Tgcedura  civile,  combinati  coll'art.  28!  del 
t^rolamento  S'onerale  giudiziario.  Anche  la 
H>*edent«  massima  può  dirsi  che  risolva 
^Atroversia  di  diritto  comune.  Ma,  per  ra- 


to al  governo  quanto  rispetto  alle  pro- 
vincie. 

Il  comune  di  Gubbio  pretese  di 
nulla  dovere  alla  finanze  per  le  rate 
scadute  a  tutto  il  1860  in  vista  del 
decreto  Valerio  che  aveva  condonati 
gli  arretrati  nelle  provincie  delle  Mar- 
che delle  quali  e<ni  faceva  parte,  di 
nulla  dovere  per  Te  rate  successive  al 
gennaio  1861  m  virtù  del  decreto  Pe- 
poli che  da  cotesta  data  aboliva  la 
tassa  nell'  Umbria  alla  quale  era  stato 
assoggettato. 

La  finanza  convenne  il  comune  di 
Gubbio  in  giudizio,  ma  il  tribunale  e 
la  corte  di  J?erugia  respinsero  le  di  lei 
istanze,  e  la  corte  di  cassazione  di  Mi- 
lano rigettò  il  ricorso  da  essa  inter- 
posto. 

Restavano  a  regolare  i  conti  col  co- 
mune di  Visso,  il  quale  si  trova  nella 
posizione  inversa  di  quella  di  Gubbio, 
poiché  al  tempo  del  decreto  Popoli 
lece  parte   dell  Umbria  a  carico  della 

Juale  era  stato  mantenuto  il  debito 
egli  arretrati,  e  dal  1861  appartenne 
alle  Marche  nelle  quali  la  tassa  era 
stata  conservata. 

La  £nanza  chiese  al  comune  di 
Visso  £  7,868.06  per  arretrati  a  tutto 
il  1860,  e  £  5113.46  per  rate  scadute 
dal  V  gennaio  in  poi. 

Il  comune  di  Visso  reclamò,  e  per 
parte  delle  finanze  si  osciiò  lungamente, 
poiché  prima  si  ritenne  che  il  comune 
di  Visso  nulla  dovesse,  poi  che  fosse 
debitore  tanto  degli  arretrati  a  tutto 
il  1860  ciuanto  delle  rate  scadute  dal 
1  gennaio  1861  in  avanti,  e  finalmente 
ohe  dovesse  la  prima,  non  la  seconda 
prestazione. 

In  coerenza  a  quest'  ultimo  suo 
responso  la  finanza  nell'  8  maggio  1877 
procede  ali*  intimo  della  manoregia 
contro  il  comune  per  £  7868.  06, 
somma  degli  arretrati  a  tutto  il  1860, 
salvo    ogni    altro    diritto    per    le    ra- 


grione  di  connessila,  avre^)he  pur  sempre 
dovuto  occuparsene  il  Map-i strato  Supremo 
di  Roma,  competente  in  modo  esclusivo  per 
la  ri.soluzione  del,  3»  e  del  4*»  motivo  del  ri- 
corso, quand'anche  il  ricorrente  non  faces- 
se parte  della  g:iurisdizione  territoriale  su 
cui  esso  ha  impero.  V.  Prefazione  al  voi.  I, 
e  nota  a  questo  volume  pag.  3  e  seguenti. 
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te  scadute  dal  1°  gennaio  1861  in  a- 
vanti. 

Il  comune  fece  opposizione,  dedu- 
cendo la  nullità  e  la  inattendibilità  del- 
l' intimo  di  manoregia. 

Il  tribunale  di  Macerata,  con  sen- 
tenza del  28  agosto  1877,  rigettò  la  op- 
posizione del  comune. 

Questo  interpose  appello,  ma  la 
corte  di  Macerata,  con  sentenza  del 
12  marzo  pubblicata  il  14  dello  stesso 
mese,  ha  confermata  la  pronunzia  dei 
primi  giudici.. 

Avverso  questa  sentenza  il  comune 
di  Visso  ricorre  in  cassazione  per  4 
motivi. 

Sui  mezzi  primo f  secondo  e  terzo 

Considerando  che  la  questione  sol- 
levata col  secondo  mezzo  del  ricorso, 
e  cioè  se  T  intimazione  della  manore- 
gia debba  ritenersi  nulla  per  non  es- 
sere stata  preceduta  dal  deposito  del 
titolo  in  cancelleria,  non  è  stata  de- 
dotta nel  giudizio  di  merito  ,  e  non 
può  quindi  essere  proposta  in  sede  di 
cassazione. 

Che  il  motivo  addotto  nel  secondo 
mezzo,  e  cioè  <5he  non  fosse  ammessi- 
bile  la  intimazione  della  manoregia, 
trattandosi  di  eredito  illiquido,  si  iden- 
tifica colla  quistione  proposta  nel  quar- 
to mezzo,  avvegnaché,  m  sostanza,  in 
tanto  si  pretendici  che  il  credito  della 
finanza  sia  illiquido,  in  c|uanto  si  so- 
stiene che  a  termine  dei  decreti  dei 
regi  commissari  dell'  Umbria  e  delle 
Marche  delii  15  e  20  decembre  1860 
non  competa  alla  detta  amministrazio- 
ne il  diritto  di  ripetere  gli  arretrati 
della  tassa  controversa. 

Che  è  poi  manifesta  la  inanità  del 
motivo  svolto  nel  terzo  mezzo,  inquan- 
tochè  la  sentenza  impugnata  contiene 
due  date:  1'  una  posta  innanzi  alla  fir- 
ma dei  giudicanti  ,  1'  altra  inserita 
nella  menzione  della  pubblicazione;  e 
la  prima  non  può  riferirsi  che  alla  de- 
liberazione del  collegio,  e  contenendo 
la  indicazione  del  luogo,  del  giorno^ 
del  mese  e  dell'  anno,  soddisfa  piena- 
namente  alla  esigenza  della  legge. 

Sul  quarto  m£zso 

Considerando  che  secondo  lainter- 
pretazione  seguita  dalla  sentenza   de- 


nunziata il  comune  di  Visso,  staccato 
dalla  provincia  dell'  Umbria  ed  aggre- 
gato a  quelle  delle  Marche,  si  sarebbe 
trovato  in  questa  strana  condizione, 
che  mentre  tatti  i  comuni  marchigiani 
ai  quali  veniva  annesso  erano  esone- 
rati dagli  arretrati  della  tassa  impo- 
sta dal  governo  pontificio  colla  notifi- 
cazione del  7  ottoore  1854,  egli  avrebbe 
dovuto  pagarli;  e  per  converso  poi  egli 
solo  sarebbe  stato  immune  dal  paga- 
mento di  detta  tassa  dal  1  gennaio 
1861  in  avanti,  mentre  tutti  gli  altri 
comuni  di  quella  regione  dovevano  sot- 
tostarvi. 

Che,  non  potendosi  attribuire  ai 
regi  commissari  preposti  af  governo 
dell'  Umbria  e  delle  Marche  la  inten- 
zione di  creare  questa  assurda  anoma- 
lia, è  mestieri  ritenere  che  nel  loro 
concetto  il  comune  di  Visso,  passando 
a  far  parte  delle  Marche,  dovesse  dal 
giorno  della  aggregazione  trovarsi  re- 
lativamente alla  tassa  controversa,  co- 
me sotto  tutti  gli  altri  rapporti,  nelle 
condizioni  identiche  dei  comuni  della 
famiglia  de'  quali  andava  a  far  parte. 

La  sentenza  impugnata  ha  fondato 
il  suo  ragionamento  sul  tenore  dei  de- 
creti in  virtù  de'  quali  avvenne  l' anzi- 
detta modificazione  nella  circoscrizione 
territoriale  delle  due  regioni,  ma  è  ap* 
punto  da  cotesti  decreti  che  scaturi- 
sce la  dimostrazione  dell'  assunto  del 
comune  ricorrente. 

Il  decreto  infatti  del  commissario 
dell'  Umbria  del  15  decembre  1860  sta- 
tui l' aggregazione  di  Visso,  manda- 
mento umbro,  alle  provincie  marchi- 
giane, e  r  annessione  di  Gubbio,  man- 
damento delle  Marche,  alla  provincia 
dell'  Umbria,  senza  riserva  di  Si)rta,  e 
alla  sola  condizione  che  un  eguale  de- 
creto fosse  emanato  dal  commissario 
delle  Marche. 

Quest*  ultimo  promulgò  nel  20  di- 
cembre un  decreto  contenente  la  stessa 
disposizione,  senonchè  vi  aggiunse  la 
clausola  che  la  decretata  modificazione 
territoriale  avesse  «  effetto  immediato 
4C  p^r  la  parte  politica  ed  amministra- 
«  tiva,  e  all'  incontro  per  gl'interessi 
«  finanziari,  tanto  rispetto  al  jgo verno 
«  quanto  rispetto  alle  provinole  a  cui 
«  i  territori  suddetti  erano  ag^^gati, 
€  avesse  effetto  al  1  gennaio  io61  ». 
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Ma,  reiativamente  a  (juesta  ckSusola 

sulla  quale  i&  sentenza  impugnata   ha 

prificipalm^ite  insistito,  e  mestieri  os- 

sieniare  primieramente  che,  dipendendo 

aiiom  1'  Umbria  e  le  Marche  da    dae 

goreroi  distinti  ed  autonomi,    mal   si 

compreode   come   cotesta   limitazione 

p«}U'Sse  avere    efficacia,    non    essendo 

ianriti  che  da  uno  solo  di  essi:  in  se« 

iimio  luogo  che  il  decreto    del    oom- 

ffiissario  delie  Marche,  concernente   la 

[H?rmatazione  dei  territori    di    Gubbio 

f  Viiìso,  e  anteriore  a  quello  con  cui  lo 

stosso  commissario  statuì   sulla    tassa 

dtrdotta  in   contestazione,  sicché    non 

pQ')  ritenersi  che  relativamente  a  quello 

scopo  intendesse  di    provvedere   rego- 

kihio  i  rapporti  finanziari  dei  territori 

[i^rmntati. 

D'altra  parte  è  ovvio  che  il  com- 
missario delle  Marche,  ordinando  che 
Orile  relazioni  finanziarie,  sia  col  go- 
verno che  colle  provincie,  nulla  si  in*- 
trQticsse  innovato  fino  al  1  gennaio 
ISòl,  volle  evitare  una  perturbazione 
nella  contabilità  in  corso»  e  così  fare  in 
mo<io  che  i  bilanci  d^'  annata  rima 
ne^^ro  intatti  anche  relativamente  ai 
costribati  per  avventura  stanziati  a  for^ 
n  dal  governo  o  dalla  provincia  per 
opere  pubbliche  o  per  istituti  di  pub- 
blica  utilità,  ma  non  volle  perpetuare 
ojia  disuguaglianza  fra  comuni  da  lui 
•lìpendenti;  e  V  avrebbe  p^petnata  sta- 
toeudo  sulla  tassa  controversa  nel  sen- 
fi) della  sentenza  denunziata. 

Del  resto,  ove  reggesse  il  sistema 
seguito  dalla  sentenza,  per  necessità  k>- 
dea  e  giuridica  si  dovrebbe  imporre 
al  comune  dì  Visso  un  doppio  aggi»- 
vie,  poiché  esli  avrebbe  portato  con 
^  il  debito  degli  arretrati  della  tassa, 
essendosi  trovato  a  £Eur  parte  dei  co- 
muui  dell'  Umbria  quando  quel  debito 
tn  a  loro  carico  ribadito  dal  decreto^ 
Pepoli,  e  avrebbe  dovuto  sopportare  il 
p&gamento  ulteriore  dell'imposta,  ù^ 
eendo  parte  dei  oomncri  delle  Marche 
al  tempo  in  cui  pel  decreto  Valerio 
questi  eran  tenuti  a  riprendere  il  ver- 
samento del  tributo. 

La  sentenza  impugnata  pertadDtto  a« 
^bbe  dorato  rioonoscere  che  il  cc^ 
i&une  ricorrente,  costituito  fin  dal  gior- 
^  della  saa  aggregazione  alle  Marche 
BelU  condìaoDe  d^li  altri  comuni  di 


cotesta  r^'one,  come  questi  avevan  frui- 
to della  condonazione  degli  arretrati 
deir  imposta,  al  pari  di  essi  era  te- 
nuto al  pagamento  del  tributo  dal  1 
gennaio  1861.  E,  avendo  ritenuto  in- 
vece che  il  detto  comune  al  pari  di 
quelli  dell'  Umbria  dai  quali  venne 
staccato  debba  sottostare  a^li  arretrati 
ed  essere  immune  dal  pagamento  uì- 
teriore  della  tassa,  è  manifestamente 
incorsa  nelle  violazioni  di  legge  denun* 
ziate  nel  ricorso. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Snioni  oirite  20  febbraio  ISSO,  a""  126. 

Ml&AOLIA  r.  P. .  BOHLLl  Rei.  ed  U.  -  P.  M.  DE  FALCO  P.  6. 

(ceneL  eoof.) 

Comune  di  Noto  (avv.  Sciboka  Batolo)  - 
Iacono  (arv.  Muratori). 

Esattore  *-  Conflitto  «  Non  trovar  luogo  a  de* 
liberare  -  Prefetto  -  Opposizione  -  Llqulda- 
zlene  «  Rebito  -  Tasse  -  Sovraim poste  -  In- 
givozlone  -  Rlerlto  -  Facoltà  -  Giunta  m unici- 
pale  -  Atti  -  Citazione. 

Si  deve  dichiarane  non  trovare  luo* 
go  a  deliberare  in  materia  di  con/litto 
elevato  dal  prefetto  in  seguito  ad  oppo* 
sizione  di  un  esattore  comunale  contro 
la  liquidazione  del  suo  debito  per  tasse 
e  sovraimposte  e  contro  la  relativa  in- 
giunzione;  opposizione  che  secondo  il 
prefetto  investe  il  marito  della  liquida- 
zione, mentre  secondo  il  comune  non 
riguarda  che  la  facoltà  nella  giunta 
mimicipale  di  fare  liquidazioni  econo^ 
miche  e  sovra  esse  intimare  il  paga^ 
mento,  <se  manchi  negli  atti  la  ciiazio* 
dell'esattore. 

Attesoché  V  esattore  comunale  di 
Noto,  avendo  fatto  opposizione  alla 
liquida&ione  del  suo  debito  per  tasse 
e  sovraimposte,  liquidate  dalla  giunta 
comonale,  e  alla  relativa  ingiunzione 
di  pagamei^to,  il  prefetto  della  pro- 
vincia con  decreto  22  ottobre  1877 
elevò  conflitto  di  giurisdizione,  sulla 
considerazione  che  il  Jacono  con  «  la 
«  sua  opposizione,  dove  investe  il  me- 
«  rito  stella  liquidazione  del  debito  pel 
€  quale  venne  precettato,  manifesta- 
«  mente    inisia   giudizio   di  oonto,   e 
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«  come  tale  di  competenza  della  corte 
«  dei  couti  ». 

Il  tribunale  civile  di  Siracusa,  so- 
spesa ogni  procedura,  ordinò  la  comu- 
nicazione del  suddetto  decreto  al  prò* 
curatore  del  re,  il  quale  alla  sua  volta 
Io  fece  notificare  al  sindaco  del  comune 
di  Noto.  In  seguito  di  ciò  il  comune 
propose  avanti  questa  Suprema  Corte 
ricorso  pel  regolamento  della  compe- 
tenza. 

Attesoché,  st^ando  al  tenore  del  de- 
creto prefettizio  e  alle  deduzioni  del 
comune  veramente  V  opposizione  dello 
Jacono  investirebbe  il  merito  della  li- 
quidazione fatta  dalla  giunta  comunale, 
mentre  da]!'  intimato  si  pretende  in- 
vece che  colla  medesima  s' impugnava 
soltauto  la  facoltà  nella  giunta  comu- 
nale di  fare  liquidazioni  economiche  e 
sovra  esse  intimare  il  pagamento. 

Attesoché,  m^ncancK)  negli  atti  la 
citazione   dello  Jacono,  in  tale  diver- 

Senza  tra  le  parti  sull'  oggetto  preciso 
ella  domanda  che  deve  servire  di 
principale  criterio  alla  Suprema  Corte 
per  determinare  la  competenza  del  ma- 
gistrato, si  rende  impossibile  la  pro- 
nunzia d*  un  giudizio. 

Per  tali  motivi:  dichiara  di  non  tro- 
var luogo  allo  stato  degli  atti  a  deli- 
berare. 


Seziono  civile  SS  marzo  1880,  i**  243. 

NJRlflLIi  r.  P.  .  TOSI  Ilei,  ed  Eit  -  P.  H.  PASCILI  1.0. 

(conci,  coiif.) 

Capitolo  della  caUedrcUe  di  Piacènza  (avv.  Kambo)  - 
Fondo  per  il  culto  (avv.  Oiusbppb  Pbtroni) 

Giurispaironato  -  Patroni  lalcaif  -  Cappeila- 
nia  -  Fondazioni  di  culto  -  Art.  5  della  legge 
15  agosto  1867  -  Benefizi  -  Dominio  -  Dota- 
zione -  Autonomia  -  Persona  morale  -  Ente  - 
Beni  -  Vantaggi  -  Rappresentanza  -  Nomina  • 
Tutela  del  beni  -  Patroni  eccietiattlcl  -  Ri- 
vendicazione -  Titolo  ecclesiastico  -  Svincolo  - 
Patroni  impropri  -  Interesse  •  Investiti  *  Oneri  - 
Capitolo  -  Clilesa  cattedrale  -  Agnati  •  Perpe- 
tuità •  Accidentalità  -  Limitazione  -  indagini 
specificlie  -  Motivazione  -  Tesi  astratta  -  Test 
concreta  -  Discussione  •  Condizione  -  Devolu- 
zione. 

Ai  patroni  laicali  delle  cappellanie 
o  delle  altre  pie  fondazioni  di  culto  si 


devono  applicare  le  regole  stabilite 
dall'articolo  5  della  legge  i5  agosto 
i867  pei  patroni  laicali  dei  benefizi. 

Il  dominio  dei  beni  della  dotazione 
spettante  ad  una  cappellania  autonoma 
risiede  nella  persona  morale  delCentCy 
ed  ai  patroni  niun  diritto  appartiene  su 
quei  beni,  niun  diritto  di  parteciparne 
ai  vantaggi,  ma  solo  il  diritto  di  semplice 
rappresentanza,  di  nomina  e  di  tutela 
dei  beni. 

Solo  ai  patroni  laici,  e  non  agli  ec- 
clesiastici, compete  il  diritto  di  riven- 
dicazione della  dotazione  dei  beni  delle 
pie  istituzioni  di  culto  non  erette  in  ti- 
tolo ecclesiastico. 

Sono  chiamati  a  profittare  dello  svin- 
colo dei  beni,  non  i  soli  patroni  nel- 
lo stretto  senso  canonico,  ma  ben  an- 
che i  patroni  impropri  coloro  che  ab- 
biano il  diritto  di  nomina,  un  interes- 
se alla  conservazione  dei  beni  delle 
fondazioni  soppresse,  il  diritto  di  astrin- 
gere gl'investiti  all'adempimento  degli 
otieri. 

Non  può  sostenersi  che  patrono  lai- 
cale di  una  soppressa  cappellania,  .seb- 
bene istituita  da  persona  laica  e  dotata 
di  beni  non  ecclesiastici,  possa  essere 
il  capitolo  di  chiesa  cattedrale,  ai  quale 
il  fondatore,  nella  mancata  discendenza 
de'suoi  agnati,  deferì  il  patronato,  non 
accidentalmente,  ma  in  perpetuo,  senza 
alcuna  limitazione. 

Non  manca  dHndagini  specifiche  nò 
difetta  di  motivazione  la  sentenza  della 
corte  di  merito^  la  quale  non  giudicò  la 
tesi  astratta,  se  pel  transito  del  patronato 
laicale  m  una  persona  o  in  un  corpo  ino- 
rale ecclesiastico  esso  assuma  sempre  le 
qualità  di  ecclesiastico,  ma  giwiicò  la 
tesi  concreta,  se  il  capitolo  patrono  del^ 
la  fondazione  sia  '  patrono  ecclesiasti^ 
co  0  laicale,  ampiamente  discusse  e  tenne 
conto  di  tutte  le  speciali  circostanze  della 
causa,  e,  convinta  che  il  patronato  del 
capitolo  era  ecclesiastico,  né  per  alcu- 
na fondata  ragione  poteva  ritenersi  ec- 
cezionalmente laicale,  dichiarò  che  al 
qapitoh  patrono  non  poteva  essere  con^ 
cessa  né  la  rivendicazione,  né  la  devo- 
luzione,  né  il  profittare  delio  svincolo 
dei  beni  di  quella  istituzione. 

Domitilla  AnguisBola  vedova  Noceti 
con  testamento  3  giugno  1674  istitait& 
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erede  la  figlia  Teresa  in  Lanini,  le  impo- 
xiera  F  obbligo  di  fare  celebrare  in  per- 
petQo  aoa  messa  quotidiana^  nella  cat- 
tedrale di  Piacenza,  ordinava  cbe  Ja 
Domioa  del  sacerdote  per  quella  messa 
dopj  k  morte  di  Alessandro  Auguis* 
sola  da  essa  designato,  spettasse  alla 
figlia  erede,  poi  al  ni{)ote  Gio.  Batti- 
sta Aogaissota,  indi  ai  suoi  figli,  e  di> 
sceDtlenti  legittimi,  e  finita  la  di  lui 
linea  maschde  e  femminile  al  capitolo 
Jelii  stessa  cattedrale  in  perpetuo* 

Assegnò  in  salario  al  sacerdote  ce- 
!rr<r.inte  lire  imperiali  360  finché  vi- 
Tesse  la  figlia  Teresa  Lanini»  vincolò 
ìli'  nopo  una  saa  possessione  detta  Lo- 
iiiina,ed  un  capitale  di  £  due  mila  im* 
T'aliali  da  impiegarsi  utilmente.  Dopo 
h  morte  della  figlia  prescrisse  che 
M  l'mdo  ed  il  capitale  passassero  al 
5ioenlot«  celebrante.  £stinta  la  linea 
^:  Gio.  Battista  Anguissola^  il  diritto 
'ìi  nomina  dal  1727  al  1844  fu  eserci- 
tai" dal  capitolo,  eleggendo  uno  dei 
>aoi  membri,  ed  ultimo  fii  il  canonico 
■:  ùte  Sanfianco  Nicelli  morto  il  19 
ri.'Hi-io  1871. 

Pubblicata  la  legge  15  agosto  1867, 
il  ihuizmo  prese  possesso  di  due  fondi 
:*]  S.  Giorgio  Piacentino  costituenti  la 
i^lazioae  di  quella  fondazione,  e  li 
0  averti  in  rendita  pubblica.  Il  capi- 
''••  >  con  citazione  8  agosto  1872  citò 
i  kmanio,  e  V  ammmistrazione  del 
:  [ilo  pel  culto  a  consegnargli  la  ren- 
ata relativa  ai  suddetti  beni,  salve  le 
.  .razioni  prescritte  dai  num.  2  18 
•la  stessa  legge.  Il  demanio  chiese 
;-  ottenne  di  essere  posto  fuori  causa. 

-  toLdo  pel  culto  si    oppose   alla    di 
vjLia  del  capitolo,  perchè  essendo  pa- 
-'DO  ecclesiastico  non  gli  apparteneva 

-  i^ritto  di  svincolo.  Il  tribunale   nel 
I^  febbraio  1872   accolse   la  dimanda 

-^  capitolo,  la  corte  di  Parma  con 
-'MìizA  23-27  gennaio  1874  confermò 
•  «entenza  del  tribunale,  partendo  dal 
^^ottto  che  la  fondazione  Anguissola 

•.  costituiva  un  ente  autonomo.  Que- 
'*•  C-arte   Suprema  con    decisione    9 

-  ::;io  1878  cassò  la  sentenza  della 
'^*-  di  Parma,  e  rinviò  la  causa  alla 
^■':  di  Breiìcia,  la  quale  con  senten- 

-*  liberata  il  3  pubblicata  ir6  mar- 

'^'^TS  riformò  la  sentenza  del  tribu- 

^'^'ìi  Piacenza,  e  mandò  assolutala 


amministrazione  del  fondo  pel  culto 
dalla  dimanda  del  capitolo,  il  quale  è 
insorto  contro  la  sentenza  della  cor- 
te di  rinvio   e  ne    dimanda  la  cassa-» 


zione. 


Sul  primo  motivo 


Considerato  che  1'  art.  5  della  legge 
15  agosto  1867,  dopo  avere  concesso 
ai  patroni  laicali  dei  benefizi,  il  riven- 
dicarne i  beni  costituenti  la  dotazione, 
distribuiti  i  beni  medesimi  tra  i  pa- 
troni attivi,  e  passivi ,  e  stabilite 
le  regole  per  V  acquisto  delle  dot^izioni 
dei  benefizi  di  patronato  misto,  dichia- 
rò svincolati  i  beni  delle  prelature 
delle  cappellauie,  e  delle  altre  fonda* 
zioni  perpetue  per  oggetto  di  culto 
senza  attribuirli  espressamente  ne  agli 
eredi  uè  alla  famiglia  degli   istitutori. 

Che  quando  i  beni  medesimi  siano 
stati  avulsi  dai  fondatori  dal  loro  pa* 
trimonio,  ed  assegnati  in  dote  alle  loro 
pie  istituzioni,  colla  esclusione  degli 
eredi,  e  della  fami/^lia  dalla  rappre* 
sentanza  di  quegli  enti,  e  da  qualsiasi 
ingerenza  nella  cura  di  quei  beni ,  e 
nelle  nomine  degli  adempienti  gli  o- 
neri  imposti,  debbono  necessariamente 
ritenersi  deferiti  ai  patroni ,  che  per 
riguardo  ai  beni  medesimi  al  cessare 
della  vita  giuridica  di  ({ueile  fonda- 
zioni possono  considerarsi  i  veri  suc- 
cessori dei  fondatori  e  degli  enti  sop- 
pressi, dei  quali  erano  i  legittimi  rap- 
presentanti, i  depositari  della  fiducia 
dei  fondatori  per  curare  la  conserva- 
zione dei  beni,  assegnarli  a  coloro  che 
avrebbero  prescelti  per  T  adempimento 
delle  opere  ingiunte  e  vegliarne  alla 
puntuale  esecuzione. 

Che,  così  essendo,  è  manifesto  do- 
versi ai  patroni  laicali  delle  cappella- 
uie, e  delle  altre  perpetue  fondazioni 
di  culto  per  V  acquisto  dei  loro  beni, 
applicare  le  regole  stabilite  dallo  stesso 
art.  5  pei  patroni  laici  dei  benefìzi,  per 
essere  emtrambi  senza  diversità  com- 
presi in  quella  disposizione,  parificati 
ai  patroni  dei  benefizi  i  patroni  delle 
cappellanie  in  tutte  le  leggi  precedenti 
quella  del  15  agosto  1867  che  nelle  di- 
verse Provincie  dichiararono  soppressi 
1  beuetizi,  le  cappellanie  e  le  altre  pie 
fondazioni,  nelle  quali  è  sempre  di- 
chiarata la  devoluzione  dei  beni  ai  pa-» 
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troni  sia  dei  beaefìzi  che  di  ogni  altra 
pia  istitnziouc  (art.  15  decreto  11  de- 
cembre  1860  del  Com.°  dell'  Umbria, 
art.  15  dee.  3  gennaio  1861  Com.  delle 
Marche,  art.  23  dee.  27  febbraio  1851 , 
r.  luogotenente  nelle  provincie  •  napole- 
tane^, per  essere  dichiarati  svincolati 
i  beni  delle  capellanie  a  favore  dei  pa- 
troni laici  anche  nella  posteriore  le^ge 
3  luglio  ISXPedi  patroni  laici  dei  De- 
nefiei  e  delle  cappeljanie  parificati  an- 
cora nelle  obbligazioni  verso  gì'  inve- 
stiti neir  art.  3  della  stessa  legge  15 
agosto  1867. 

Che  quindi  interpretare  l'art.  5  di 
quella  legge  nel  senso  propugnato  dal 
capitolo  ricorrente  è  una  contraddizione 
fra  le  diverse  sue  disposizioni  e  V  in- 
trodurre un  jus  singulare  nelle  diverse 
Provincie  del  regno  contro  il  fonda- 
nrentale  principio  di  ordine  pubblico 
interno,  «  la  legge^  eguale  per  tutti  ». 

Che  a  sorreggere  il  ricorso  non  può 
valere  Tessere  col  ricordato  art  5  attri- 
buita ai  patroni  laicali  dei  benefizi  la 
facoltà  ai  rivendicarne  i  beni,  e  di- 
chiarati soltanto  svincolati  quelli  delle 
altre  pie  istituzioni  di  culto,  che  oltre 
alle  premesse  osservazioni  pei  beni  co- 
stituenti la  dotazione  dei  benefizi  pas- 
sati nel  dominio  della  chiesa,  era 
da  attribuirsi  ai  patroni  il  diritto  di 
rivendicazione;  per  quelli  delle  istitu- 
zioni laicali  era  più  propria  la  dichia- 
razione di  svincolo,  perchè  posseduti 
nella  massima  parte  dagli  ereoi,  o  dalle 
famiglie  dei  fondatori  che  di  rivendi- 
cazione non  aveano  duopo,  e  perchè 
con  quella  generale  dichiarazione  re- 
stavano attribuiti  non  ai  soli  pa- 
troni laicali  come  nei  benefizi,  ma 
a  tutti  quelli  che  per  ragione  di 
patronato  o  di  famiglia  erano  in  di- 
ritto di  conseguirli,  identici  essendo  gli 
eflfetti  della  rivendicazione  e  dello  svin- 
colo, eguali  gli  obblighi  dell'  adempi- 
mento degli  oneri,  e  degli  assegna- 
menti agr  investiti,  eguale  il  termine 
pel  pagamento  della  tUssa  di  trasferi- 
mento, e  diversa  soltanto  la  misura 
della  tassa  medesima  stabilita  pei  pa* 
troni  dei  benefizi  nel  30  per  cento,  p«r 
gli  altri  nella  minore  doppia  tassa  di 
successione  fra  estranei. 

Che  non  sono  di  migliore  conio  gli 
altri  obbietti  dedotti  dal  capitolo,  del- 


l' essere  per  lo  svincolo  del  patri.iaoQÌo 
delle  pie  fondazioni  non  erette  in  ti- 
tolo ecclesiastico  lasciati  liberamente 
disponibili  i  beni  a  quelle  persone  che 
ne  avevano  l'  eminente  dominio  ,  e 
quindi  ai  nominanti  che  ne  rappresen- 
tano la  proprietà,  ed  insieme  agi'  in- 
vestiti che  ne  hanno  l'usufirutto  e  par- 
tecipano dei  vantaggi  della  istituzione; 
che  incontroverso  essendo  essere  la  pia 
istituzione  Anguissola  un  ente  morale 
autonomo,  considerato  dalT  art.  2  del 
cod.  civ.  come  persona  godente  dei  di- 
ritti civili,  il  dominio  dei  beni  della 
sua  dotazione  unicamente  risiedeva 
nella  persona  morale  dell'  ente,    ed  ai 

Eatroni  ni  un  diritto  apparteneva  sai 
eni  medesimi,  niun  diritto  di  parte- 
ciparne ai  vantaggi  che  tutti  doveano 
lasciarsi  agi'  investiti,  un  solo  diritto 
era  loro  serbato  di  semplice  rappre- 
sentanza, di  nomina,  e  di  tutela  dei 
beni. 

«  Patrono  debetur  honor,  onus,  uti- 
«  litasque,  praeses  ut  praesit,  d'>fendat 
«  alatur  egenus  »  un  diritto  di  ali- 
monti  ripugnante  alla  natura  del  ca- 
pitolo corpo  morale,  affatto  distinto  e 
per  riguardo  alla  sua  personalità  ed  al 
suo  patrimonio  dalla  giuridica  persona- 
lità e  dal  patrimonio  della  istituzione 
medesima. 

E  più  singolari  ancora  sono  gli  al- 
tri obbietti,  che  dalle  leggi  7  luglio 
1866  e  15  agosto  1867  negati  essendo 
agli  enti  morali  ecclesiastici  conservati 
i  diritti  di  devoluzione,  e  di  riversibi- 
lità  dei  beni  spettanti  agli  enti  sop- 
pressi, non  possa  ritenersi  negato  quel- 
lo di  svincolo,  pel  quale  non  si  sarebT)e 
menomamente  accresciuto  il  patrimo- 
nio capitolare;  che  non  altro  essendo 
la  devoluzione  che  il  giuridico  passag- 
gio della  proprietà  dei  beni  dell'  ente 
morale  soppresso  nella  persona  alla 
quale  sono  dalla  legge  attribuiti,  e  la 
riversione  il  ritorno  dei  beni  al  prece-i 
dente  proprietario,  è  manifesto  non  po- 
tere esse  scritto  nella  legge  un  profìt-i 
to  di  svincolo  a  favore  di  coloro  ììì 
quali  i  beni  non  possono  né  devolverd 
né  ritornare.  E  basta  solo  accennarti 
essere  inconcepibile  come  invece  di 
uno  sterile  diritto  di  rappresentanza, J 
di  tutela,  e  di  nomina  acquistandosi 
tutti  i  beni  di  una  persona  morale  nor^ 
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si  accrsca  il  patrimomo  di  (]^aello  al  qua- 
h  gii  stessi  beni  sono  trasieriti,  e  come 
si  accresce  il  patrimonio   del    patrono 
di  aa  faeaefizio  col?  acquisto  della  do- 
tìzìme  non  si  accresca  del  pari  la  for- 
tana  dei  patrono  di    una   cappeTlania, 
0  di  altra  pia  opera  laicale  !    D'  altra 
parte,  essendo  evidentissima  la  ragione 
che  informa  tutte  le  disposizioni  delle 
le^a  di  liquidazione  dell'  asse  ecclesia- 
stieo,  la  soppressione  della    manomor- 
ta, la  riduzione   delle   spese    sovrab- 
bondanti del  culto,  per  provvedere  alle 
necessità  del  pubblico  erario,  ed  ii  con- 
seguente divieto  degli  enti  ecclesiastici 
osservati  di  accrescere  il  loro    patri- 
moaio  colle  spoglie    dei    soppressi  ,   è 
vnpre  più  manifesto  il   concetto   che 
--'..•  pei  patroni  laicali,  e  non  per  gli 
-clediastici  era  scritto    nella    legge  il 
-iinttodi  rivendicazione  delle  dotazioni 
«I-ri  l»euefizi,  e  lo  svincolo  dei  beni  delle 
p:e  istituzioni  di  culto  non    erette  in 
titl)  ecclesiastico. 

Sul  secondo  motivo 

Considerato  che  la  legge  15  agosto 
1^|j7,  sopprimendo  la  giuridica  perso- 
i^iiù  dei  benefìzi^  delle  cappellauie,  e 
•i'iie  altre  fondazioni  di  culto,    non  si 
p:»^ scapava  delle  molteplici,  e  sottili 
'Ì!stÌQzioni  dei  canonisti  sul  patronato 
proprio  ed  improprio;  ma,  intesa  a  fa- 
vorire la  devoluzione  dei  beni  di  quelle 
nani  morte  al  laicato  ,    adoperava    il 
•  -cabolo  di  patrono  nel  più  lato  signi- 
-cato,  e  la  giuriapradenza  costante,  in- 
rrprete  della  legge  medesima,  ritenne 
«liiamati  a  profittare  dello  svincolo  dei 
"di  non  i  soli  patroni  laici  nello  stretto 
«-nso  canonico,  ma  ben  anche    i    pa- 
*:«>iii  impropri,  coloro  che    avessero  il 
iiritto  di  nomina  ,    ud  interesse    alla 
'  «aservazione  dei  beni  delle   fondazio- 
i.  Si^ppresse,  il  diritto  di  astringere  gli 
'ùiTtìstiti  air  adempimento  de^li  onerù 
la  senso  di  quella  legge,    dalla   quale 
^-^  più  che  dalle   strette    redole    del 
-;ritto  canonico  deve  desumersi  la  ra- 
:vì:i?  di  giudicare  del  merito   del   ri- 
rso,  mn  può  sostenersi  che  patrono 
'-''■'■^^e  di   una   soppressa    cappellania, 
i;^4)ene  istituita  aa   persona   laica,  e 
'''y^%  di  beni  non  ecclesiastici,  possa 
'Xi-rsi  il  capitolo  di  Una  chiesa  cat- 
^^^le,  m>iabDÌameate  ente  morale  ec*  I 


clesiastico,  al  quale  nella  mancata  discen- 
denza dei  suoi  aguati  sia  stato  deferi- 
to dal  fondatore  il  patronato  non  ac- 
cidentalmente, ma  in  perpetuo,  senza 
alcuna  limitazione,  senza  coadizione 
che  sempre  il  patronato  dovesse  rite- 
nersi laicale,  ma  esclusivamente  per  la 
«  sua  qualità  ecclesiastica,  e  per  la  sua 
«  qualità  ecclesiastica  e  por  la  sua  re- 
«  sidenza  nella  chiosa   nella    quale  le 

<  prescritte  opere  di  culto  doveano  es- 
«  sere  adempite  »,  siccome  con  ap- 
prezzamento di  fatto  incensurabile  da 
questa  Corte  Suprema  ritenne  la  de- 
nunziata sentenza.  E  tanto  meno  può 
sostenersi  quando  secondo  le  più  co- 
muni e  ricevute  dottrine  dei  canoni- 
sti «  fraequentius  occurrit  jus  patrò- 
ne natus  ecclesiasticum  ratione  perso- 
€  narum  illud  possidentium  vel  expri- 
«  miti  va  fondationis  lege,  vel  ex  acci- 
se dentali  patronatus  ipsins  ad  ecole- 
€  siasticas  personas  transitu.  Ad  prae- 

<  latum,  aut  ad  rectorem  ecclesiae, 
€  vel  ad  collegium  pertinet  pafcronatus 
<(  cum  ecclesiastica  qualitate,  quoties 
«  laicus  patronus  jus  suum  in  eccle- 
«  siam  transtulerit,  vel  quia  reserva- 
«  tum  in  limine  fundationis.  Explorata 
«  enim  res  est  qualitate  m  patronatua 
«  laicaljs  eo  casu  transmutar i  in  eccle- 
4C  siasticam  dummodo  iex  fundatiouis 
«  minime  refragetur.  »  Uap.  Si  laieus 
De  jurepatr.  in  &^  Piton.  De  contr. 
patr.  De  Luca  Sum.  Gagliardi  Com. 
De  Jurepatr.  ed  è  patronato  ecclesia- 
stico quando  pure  conservi  taluno  de- 
gli effetti  del  patronato  laicale, perchè 
é  un  diritto  divenuto  pro])rio  della 
chiesa^  che  non  soppresso  dalla  legge  ci- 
vile sarebbe  stato  perpetuamente  eser- 
citato da  un  corpo  morale  ecclesia- 
stico. 

La  denunziata  sentenza,  riportate  le 
parole  del  testamento  della  fondatrice 
Domitilla  Ànguissola,  attenutasi  a  que- 
ste dottrine,  diede  ampie  ragioni  di 
diritto,  e  di  fatto,  né  per  difetto  di 
motivi,  né  per  offesa  di  alcun  principio 
giuridico  può  essere  cancellata. 

Sul  terzo  motivo 

Ck>nsiderato  che  manca  d  i  assodato 
fondamento  anche  il  terzo  motivo  del 
ricorso.  Non  giudicò  la  corte  di  Bre- 
scia la  tesi  astratta,  se  pel  transito  del 
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patronato  laicale   in    una    persona  ,  o 
corpo  morale  ecclesiastico,  assuma  sem- 

5 re  la  qualità  di  ente  ecclesiastico;  giu- 
icò  la  tesi  concreta,  se  il  capito  K»  del 
ricorrente  patrono  della  fondazione  An- 
guissola  fosse  patrono  ecclesiastico  o 
laicale^  ampiamente  discusse,  e  tenne 
conto  di  tutte  le  speciali  circostanze 
della  causa,  e,  convintasi  che  il  patro- 
nato del  capitolo  era  ecclesiastico,  no 
per  alcuna  fondata  ragione  poteva  ri- 
tenersi eccezionalmente  laicale,  e  che 
al  capitolo  patrono  non  poteva  essere 
concessa  né  la  rivendicazione,  ne  la  de- 
voluzione né  il  profittare  dello  svin- 
colo dei  beni  di  (^aella  istituzione,  pel 
complesso  delle  sue  argomentazioni  esce 
illesa  anche  dalle  censure  di  mancate 
indagini  specifiche,  e  di  motivi  insuf- 
ficienti. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penale  22  marzo  1880,  n."  506. 

mRE&I  P.  ff.  Rei.  ed  U,  •  P.  H.  LUCUKI  (eood.  coof.) 

(cooel  eonf.) 

Confalonierù 

Bollo  -  Quietanze  -  Ricevute  -  Art.  9  n^  1,  13, 
16,  e  20  delta  legge  13  sett.  1874  <  Tassa 
fissa  -  Origine  -  Bollo  straordinario  -  Man- 
canza di  firma  •  Cancellazione  -  Alterazione  - 
Corrisposta  -  Eccezione  -  Mandati  di  paga- 
mento -  impiegati  •  Pensionati  -  Creditori  dello 
Stato  •  Mandati  collettivi  -  Corpi  amministra- 
ti -  Lire  trenta  -  Somma  maggiore  •  Residuo  •• 
N'  16  e  26  art.  21  della  legge  -  Mandati  po- 
steriori -  Vizi  -  Sanamente  -  Contravvenzioni  - 

Carta  libera. 

Le  quietanze  e  ricevute  ordinarie^ 
a*  sensi  e  ne*  termini  degli  art,  9  n^  i, 
13,  16  e  20  della  legge  sul  bollo  13 
settembre  1874 y  vanno  per  regola  gene» 


*)  Nella  stessa  udienza  fu  pronunciata 
la  soffuente  sentenza,  che  conrerma,  inol- 
tre, queste  altre  massime: 

«  Fra  gli  atti  e  scritti  che  non  vanno 
soggetti  al  bollo  per  Tart.  21  n.  20  della 
legge  13  settembre  1874,  se  non  quando 
occopra  di  farne  uso  ai  termini  dei  »primi 
tre  numeri  del  detto  art.  21,  sono  compre- 
si i  mandati  di  pagamento  anche  collettivi, 
rilasciati  dai  corpi  amministrati,  purché 
non  eccedano  lire  trenta  per  ciascun  cre- 
dito ». 


rate  soggette  a  tassa  fissa  di  bollo  fin 
dalla  loro  origine,  salva  la  corrisposta 
della  tassa  per  mezzo  del  bollo  straor- 
dinario, quando  esse  non  siano  pur  anco 
munite  di  firma  delle  parti,  né  questa 
sia  cancellata,  o  in  altro  modo  alterata, 
da  eseguirsi  tale  corrisposta  a  norma 
delle  relative  disposizioni  del  titolo  pri- 
mo della  suddetta  legge. 

Questa  regola  non  ammette  e*^cezione 
se  non  nei  casi  che  si  tratti  di  quietanze 
0  ricevute  relative  a  mandati  di  paga^ 
mento  spediti  a  favore  degli  impiegati, 
dei  pensionati,  o  creditori  dello  Stalo, 
qualunque  ne  sia  lo  ammontare,  ovvero 
di  quietanze  o  ricevute  riferentisi  a 
ìnandati  di  pagamento,  anche  collettivi, 
rilasciaci  da  corpi  amministrati  per  som» 
me  non  eccedenti  le  lire  trenta  per 
ciascun  credito,  purché  esse  non  for^ 
mino  parte  o  residuo  di  somma  nutg- 
giore,  E. ciò  ne*  sensi  delle  coìnbin€ite 
disposizioni  dei  numeri  16  e  26  del» 
Vart,  21  della  ripetuta  legge. 

Non  é  ammessibile,  davanti  allo  spi' 
rito  e  alla  lettera  della  legge  sul  bollo 
13  settembre  1874,  che  con  mandati 
posteriori  di  pagamento  si  possano  co- 
prire e  sanare  i  vizii  e  le  contravven» 
zioni  di  quietanze  ordinarie  rilasciate 
originariamente  in  carta  libera^). 

9 

Attesoché  le  quietanze  e  ricavate 
ordinarie,  a'  sensi  e  ne'  termini  degli 
degli  art.  9  n^  1, 13, 16  e  20  della  legge 
sai  bollo  13  settembre  1874,  vadano 
soggette  a  tassa  fissa  di  bollo  fin  dalle 
loro  orìgine,  salvo  la  corrisposta  della 
tassa  per  mezzo  del  bollo  straordi- 
nario, delle  marche  da  bollo  o  del  vi- 
sto per  bollo,  sempre  qaando  esse  non 
siano  par  anche  manite  di  firma  delle 
parti,  nò  questa  sia  cancellata,  o  in 
m  altro  modo  alterata,  da  eseguirsi 
tale  corrisposta  a  norma  delle  relative 


«  Le  quietanze  che  si  appongono  ai 
mandati  spediti  sui  fondi  dei  comuni,  delle 
Provincie  e  di  altri  corpi  morali  debbono 
però  essere  munite  della  prescritta  marca  ». 

Sezione  penale  22  marzo  1880,  n*  505 

Fbrueri  P.  ff.  Rei.  ed  est.  —  P.  M  Luciani 

(conci,  conf) 

P.  M.  —  Beretta. 
Attesoché  le  quietanzo  ordinarie  siano* 
soggette  alla  tassa  fissa  di  bollo  fin   dalla 
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ve  disposizioni  del   titolo    primo  della 

Attesocbè  l'articolo  20  n*  7  coll'as- 
soggettare  alla  tassa  di  centesimi  cin- 
qae,  qoalanque  sia  la  dimensione  della 
carta,  Je  quietanze  o  ricevale  ordina^ 
ne  specificate  nel  precedente  art.  13, 
le  ({nali  abbiano  l'importare  di  lire  10 
n  piò,  0  contengano  quietanze  senza 
specificare  la  somma,  non  faccia  che 
confermare  la  suddetta  regola,  pareg* 
ginndo  in  atto  l'apposizione  del  bollo 
>tniordinario  prima  di  qualsiasi  firma 
Ielle  parti,  all'estensione  delle  quie- 
tanze su  carta  da  bollo  fabbricata  per 
couto  dello  Stato,  e  cosi  tenga  an- 
ch'esso saldo  il  principio  che  le  quie- 
•anze  ordinarie  nanne  da  comprendersi 
tra  gli  atti  e  scritti  soggetti  al  bollo 
fin  àalLi  loro  origine. 

Attesoché  questa  regola  generale 
Lon  trovi  eccezione,  come  già  altra 
f^^'be  ad  osservare  e  dichiarare,  questa 
•Saprema  Corte,  se  non  nei  e» si  m  cui 
^'  tratti  di  quietanze  o  ricevute  rela- 
t.ve  a  mandati  di  pagamento  spediti 
•^  àTore  degli  impiegati,  dei  pensio- 
nati, 0  creditori  dello  Stato,  qualunque 
he  sia  Tarn  montare,  ovvero  di  quit- 
tanze  o  ricevute  riferentisi  a  mandati 
il  {»gamento,  anche  collettivi,  rila- 
"^iati  dai  corpi  amministrati  per  som- 
me non  eccedenti  le  lire  trenta  per 
iascan  credito,  purché  esse  non  formi- 
oo  parte  o  residuo  di  somma  maggiore 


•ro  origline  art.  9  n^  1  delia  legge  18  set- 
te:i.bre  !874. 

Attesoché  per  eccezione  Tart.  20  della 

'"^^  leg^  stabilisca  che  fra    gli  atti  e 

''ritti  per  i  quali  la  tassa  di  bollo  può   es- 

^r^  corrisposta  in  modo   straordinario    si 

;biano  a  comprendere  anche  le  quietanze 

ricevate  ordinarie  specificate  nel  prece- 

ii'Qte  art.  13,  le  quali  abbiano  Timportare 

^-  lire  10  a  più,  o  contengano  quietanza  sen- 

Hp€cificare  la  somma. 

Attesoché  l'art.  21  n«  10  fra   prli  atti  e 

'"*.ttl  che   non  vanno  sogrg1.ti   al  bollo,  se 

:>!!  qoando  occorra  di   farne  uso  ai  ter- 

"'  :ii  dei  tre  numeri  dell'art.  21,  non  com- 

I/iida,  in  quanto  ai  majidntì  di  paeramento 

^'i^ciati  dai  corpi  amministrati,  che  quel* 

i.  -iQche  collettivi,  i   quali   non   eccedono 

l  re  30  per  ciascun  credito. 

Attesoché  importantissima  ancora  per 

*'r^ente  causa  ^sìa  la  disposizione  del- 

t  32  D<>  )),  giusta  cui  le  quietanze    ap- 

'^''^eai  mandati  spediti   sui  fondi   dei  co- 

'-;J.i,  delle  Provincie  e  di  altri  corni  mo- 

***"-,  «e  sono   eccettuate  dalle   proiDizioni 


E  ciò  ne'  sensi  dei  nura.  16  e  20 
dell'articolo  21  della  suddette  legge, 
di  cui  il  primo  espressamente  ammette 
che  si  possono  scrivere  su  carta  libera 
le  relative  quittanze,  quand'anche  se- 
parate, ed  il  secondo  non  lo  esclude, 
e  lo  fa  presumere,  mentre  la  ragione 
ne  è  pressoché  eguale,  derivando  essa 
soprattutto  dalla  giusta  considerazione 
che  i  mandati  di  pagamento  rilasciati 
tanto  nell'interesse  dello  Stato,  quanto 
in  quello  dei  corpi  amministrati,  non 
possono  dirsi  completi,  e  non  produco- 
no effetti  contabili,  se  non  quando  siano 
debitamente  quietanzati  dai  creditori. 

Ore  se  il  legislatore  volle  esentare 
dalla  tassa  di  bollo  cotesti  mandati, 
finché  non  se  ne  faceva  uso  a'  termini 
dei  primi  tre  numeri  dell'art.  2,  bi- 
sogna necessariamente,  per  fil  di  logica, 
conchiuderne,  onde  non  cadere  in  con- 
traddizione, che  esso  ne  abbia  pure 
esentate  le  relative  quietanze,  non  solo 
pe'  mandati  di  pagamento  nell'interesse 
dello  Stato,  ma  ben  anche  per  quelli 
rilasciati  dai  corpi  amministrati,  limi- 
tatamente però  a  somme  non  ecce- 
denti lire   trenta. 

Attesoché,  stando  a  queste  premesse 
di  diritto,  sia  facile  io  scorgere  che  il 
tribunale  correzionale  di  Lecco,  nella 
denuziata  sentenza,  è  incorso  in  due 
gravi  errori,  e  che  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero  é  pienamente  fondato, 
e  merita  accoglienza. 

enunciate  nei  due  art.  precedenti,  devono 
però  essere  munite  delia  prescritta  marca. 

Attesochà  la  disposizione  eccezionale 
delVart.  21  n»  5  invocata  dal  tribunale  di 
Lecco  non  sia  applicabile  alla  fattispecie, 
poiché  qui  si  tratta  di  quietanza  ordinaria 
per  la  somma  di  lire  "78,  la  quale  fin  dalla 
sua  origine  era  soggetta  al  bollo,  ed  è  quin- 
di il  caso  dell'espressa  riserva  che  ivi 
si  legge  nella  seconda  parte  del  numero 
stesso. 

.Attesoché  sia  un  prave  errore  il  credere 
che  con  mandati  e  ricevute  regolari  poste- 
riori, nella  resa  dei  conti,  si  possano  sanare 
e  coprire  i  vizj  e  le  irregolarità  di  atti  e 
scritti  anteriori,  e  fare  scomparire  le  in- 
corse contravvenzioni.  Il  che  ripugna  non 
meno  alla  lettera  che  allo  spirito  della  legge, 
e  vuol  essere  severamente  condannato,  on- 
de precludere  l'adito  ad  un  sistema  diesi 
presterebbe  alla  collusione  e  alla  frode  a 
danno  della  legge.  Attesoché  pertanto  ò 
pienamente  fondato  il  ricorso  del  pubblico 
ministero  il  quale  deve  essere  accolto. 

Per  questi  motivi:  cassa 
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Ha  errato  il  tribunale  quando  pose 
a  base  del  suo  pronunziato  per  l'ine- 
sistenza  del  reato,  ossia  dell'ascritta 
contravvenzione,  il  concetto  assoluto, 
derivante,  secondo  la  sua  oppinione, 
dal  n^  5  dell'art.  5  della  leg^e  sul 
bollo,  che  i  documenti,  i  quali  devono 
servire  a  giustificazione  dei    conti  de- 

fli  esattori,  non  vadano  soggetti  al 
olio  fino  a  che  non  se  ne  sia  fatto 
uso,  senza  tener  il  debito  conto  della 
seconda  parte  limitativa  dello  stesso 
numero,  in  cui  è  espressamente  detto: 
quando  glt  cuti,  documenti,  e  scritti  non 
siano  soggetti  al  bollo  fin  dalla  loro 
origine,  e  senza  avvertire  che  nell^ 
fattispecie  si  trattava  appunto  di  due 
quietanze  ordinarie,  le  quali  in  ragione 
delle  rispettive  loro  somme,  eccedenti 
le  lire  trenta,  andavano  indubbiamente 
soggette  al  bollo  fin  della  loro  origine, 
vuoi  per  l'art,  9  n°  1,  vuoi  per  Tart. 
20  n"*  7,  vuoi  anche  per  le  combinate 
disposizioni  dei  num.  5  e  26  del- 
l'art. 21. 

Imperciocché,  giova  il  ripeterlo, 
queste  due  quietanze  staccate,  e  per 
sé  stanti,  Tuna  di  lire  50,  e  Talt^è 
di  lire  143.73,  non  potevano  in  nes- 
sun modo,  e  sotto  vevun  aspetto,  venir 
regolarizzate  e  coperte  da  posteriori 
mandati  a  spedirsi. 

Ed  una  seconda  volta,  e  più  grave- 
mente, il  tribunale  ha  errato  laddove, 
a  conforto  della  sua  tesi,  ha  soggiunto 
che  l'esattore  del  comune  di  Molteno 
non  aveva  ancora  fatto  uso  delle  due 
ricevute  in  contestazione,  e  che  all'e- 
poca della  presentazione  del  suo  conto 
alla  rappresentanza  del  comune,  sa- 
rebbe stato  tuttavia  in  tempo  di  cor- 
redarlo de'  voluti  regolari  mandati,  i 
3uali  portassero  nella  ricevuta  il  bollo 
i  centesimi  cinque,  e  far  così  scom- 
parire l'incorsa  contravvenzione. 

Un  simile  modo  di  ragionare  si 
condauna  da  sé  stesso,  poiché  passa 
a  piò  battente  sopra  tutte  le  or  citate 
disposizioni  di  legge,  ed  aprirebbe  la 
più  larga  via  a  defìraudarle  con  un  si- 
stema che  condurrebbe  i  pubblici  fun- 
zionari a  colludere  coi  privati  credi- 
tori onde  sfuggire  alle  comuni  tra- 
sgressioni. 

Non  é  ammessibile,  davanti  alla 
lettera  ed  allo  spirito  della   legge  sul 


bollo  13  settembre  1874,  che  con  man- 
dati posteriori  si  possano  coprire  e  sa 
nare    i    vizi  di  quietanze  ordinarie  ri- 
lasciate in  carta  libera,  e  così  in  aperta 
contravvenzione. 

La  questione  però  di  vedere  se  le 
firme  per  quittanza  stese  sopra  inau- 
dati  regolari  di  pagamento,  spediti  da 
corpi  amministrati  per  somme  ecce- 
le  are  trenta,  richieggano  un'apposita 
marca  da  bollo,  o  vadano  coperte  dalla 
regolarità  e  dal  bollo  de'  mandati 
stessi,  non  é  qui  a  discutersi,  e  ri- 
mane insoluta,  poiché  non  entra  nella 
ipotesi  della  causa. 

Per  questi  motivi:  cassa.-. 


Sezione  civile  3  aprile  ISSO,  n''  2C7. 

XICCOLAI  P.  ir.  -  BONASl  Pwel.  -  TOSDI  fot.  -  P.  M.  SiXSIA 

(coDcI.  dilf.) 

Finanze  (ayv.  er.  Buedet)  -  Buosi  e    Slalvasia 
(avv.  PàSQUALiMi  e  ^f  asso  li) 

Registro  •  Tassa  -  Erede  beneficiato  -  Codice 
civile  -  Termini  di  favore  •  Comma  9  art.  79  del- 
la legge  sul  registro  •  Denuncia  -  Pagamento  - 
inventario  -  Formazione  -  Termine  •  Scadenza  - 
Eredità  •  Denuncia  -  Cliiusura  -  Eredi  •  Le- 
gatari -  Dictiiarazione  -  Beneficio  d'inventario  - 
Legge  civile  -  Adempimento  dotte  obbligazioni  • 
Minori  •  Legge  tributaria  -  iHìnori  -  Inter- 
detti -  Favore  •  Tutori  -  Curatori  -  Terniin 
comuni  -  Nomina  -  Legale  notizia  -  Respon- 
sabilità •  Sopratassa  -  Omissione  -  Ritardo    - 

Non  basta  essere  erede  beneficiato 
a  mente  del  codice  civile,  perchè  si 
acquisii  diritto  ai  termini  di  favore, 
stabiliti  nel  comtna  nono  dell* art.  79 
della  legge  sul  registro  per  la  denun- 
zia della  eredità  e  pel  pagamento 
della  tassa  corrispondente  *). 

//  termine  per  denunciare  una  em- 
pita decorre  dalla  scadenza  di  quello 
stabilito  per  la  formazione  delt inventa^ 
rio  e,  quando  questo  sia  compiuto  pri- 
tna,  dalla  data  della  sua  chiusura,  pei 
soli  eredi  o  legatari  che  facciano  espli- 
cita  dichiarazione  di  assumere  tale  qua-- 
lità  col  benefizio  dell'inventario  e  die  ni- 
piano  alle  obbligazioni  prescritte  dalla 
legge  civile  •). 

•-"J  La  Corte  Suprema  avea  digià  stabi- 
lito queste  massime,  ora  confermate,  il  2^ 
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La  legge  non  vìe  fa  la  dichiarazione 
di  cf?ct'tare  col  beneficio  delf  inventa- 
rio per  le  successioni  alle  quali  pav" 
tecipino  anche  dei  minori. 

La  legge    tributaria   favorisce    la 

coma  dei  minori  e  degli  interdetti,  im- 

ponendo  ai  tutori  ed  ai   curatori    l'ob' 

bliqodi  denunciare    la    eredità    entro 

i  termini  comuni^   ma    decorribili    dal 

giorno  in  cui    sia    loro  pervenuta    la 

legale  notizia  della  lóro  nomina  e  ^hia- 

manioli  responsabili    in    proprio    del 

p/igarncnto  della  sopratassa  dovuta  per 

omessa  o  ritardala  denuncia. 

Nell'applicazione  della  legge  sul 
registro  si  debbono  desumere  dal  codice 
arile.  1  concetti  di  eredità ^  di  accetta- 
z^oìie,  di  rinuncia^  di  erede  puro  e 
semplice,  di  erede  beneficiato,  di  tutore, 
Q'  curatore  e  via  dicendo^  ma  bisogna 
noii  dipartirsi  dalla  legge  speciale  in 
q-ianio  ai  termini  ed  alle  condizioni  per 
In  specie^  la  misura  ed  il  pagamento 
della  tassa. 

Considerando  che  l'articolo  79  della 
Irvjge  sai  registro  tcstnalmente  disponga 
hkÌ  suo  comma  nono  che  il  termine 
per  «ienanziare  una  ere  viltà  decorrerà 
ialla  scadenza  di  quello  stabilito  per 
ia  fónnazioue  dell'  inventario  e,  quando 
<yi^<\o  fosse  prima  compiuto,  dalla  data 
'lelb  sua  chiusura,  ma  ciò  per  gii  eredi 
iegatarii  che  faranno  esplicita  dichia- 
nzione  di  assumere  tale  qualità  col 
^f-aefizio  dell'inventario  e  adempiranno 
a  le  obbligazioni  prescritte  dalla  legge 
oiviìe.  Or,  di  fronte  a  questa  precisa 
•ii>pK)sizione  di  legge,  chi  prendesse  a 
s-j^tenere  che  basti  essere  un  erede  be- 
n^rSciato  a  mente  del  codice  civile,  per 
lOqnistire  diritto  ai  termini  di  favore 
Hrthiiiti  dalla  legge  tributaria  sulla 
'\K?j\xì7ÀVL  della  en;dità  e  sul  pagamento 
^^.h  tassa  corrispondente,  non  solo  fa- 
rf^bl)e  una  interpretazione  .repugnante 
a.  t«iore  letterale  della  disposizione, 
•li^  Ci)Qf onderebbe  addirittura  nei  cri- 
•♦-n  e  negli  uffi^,i  il  codice  civile  con 
ntia  legge  speciale  e  finanziaria  qual'è 
^  If^iff*    Rnììa  tassa  di    rejristro.    Nel 

'•'nhre  18T8  noi  la  ^ausa  Finanze-Capocci 
'^rur{ipr,  xvT,  299;  Massime  del  notar,  xvii, 
'•'Or/-.  Oiur.  X,  2,  190).  V,  sentenza  Fi- 
"^'^'f- Ricciardi  dellM  marzo  1880,  riportata 
i'  ;iesto  volume. 
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comma  nono  dell'  articolo  79  di  questa 
legge  non  si  volle  definire  V  erede  be- 
neficiato e  le  condizioni  per  costituirlo, 
poiché  non  solo  ciò  sareobesi   fatto  in 
un  modo   erroneo  ed  incompleto,   ma 
si  sarebbe  invaso  il  campo  proprio  del 
codice  civile;  si   volle  invece,  e  unica- 
mente, designare  tra  gli  eredi   benefi- 
ciati   quelli,  ai  quali  il  vantaggio    del  • 
più  lungo    termine  accorda  vasi,  o  per 
meglio  dire,  a  quali  patti  e  condizioni 
r  erede  beneficiato  avrebbe  potuto  va- 
lersi del    termine  di   favore.  Se   nella 
volontà  del  legislatore  fosse  stato  quel 
che  la  corte  di  appello  crede,   nell  ar- 
ticolo  79  sarebbesi  detto  con  locuzione 
più  breve  e  più  comprensiva;  «pe?*^/! 
eredi    beneficiati    il    termine    decorre 
dalla  chiusura  dell'  inventario  »;  polche 
ben  si  sapeva  che  tra  gli    eredi  vi  ha 
di  quelli  che  non  possono  essere  bene- 
ficiati   se  non  con    apposita   dichiara- 
zione,   e  di  quelli  che  non  altrimenti 
possono  essere  eredi  se  non  beneficiati, 
indipendentemente  da  qualunque  loro 
dichiarazione.    Né  si  pensi    ohe  il   di- 
verso trattamento  non  sarebbe   giusti- 
ficato,   essendo  nei  rapporti  finanziari 
profondissima  la  differenza  tra    1'  uno 
e  l'altro  caso;  imperocché,  se  una  di- 
chiarazione   esplicita    di    accettazione 
col  benefizio    dell'  inventario  rim'iove 
ogni  incertezza  sul  debitore  della  tassa, 
toglie  le  difficoltà  degl'  indebiti  e  delle 
restituzioni    e  cre«a  la  necessità  di  un 
pronto  inventario  che  assicura  i  cespiti, 
1  quali   stanno  a  garautia  della  tassa, 
la  sola  certezza  che    il  chiamato   non 
possa  essere  erede   se  non    beneficiata 
non    provvede    a    questi    bisogni    del 
pubblico  erario  e  lascia  perfino  intatta 
la  libertà  di  poter  rinunziare. 

Considerando  che  invano  si  obbietti 
che  la  legge  sul  registro,  a  questo  moda 
intesa,  riescirebbe  più  favorevole  agli 
eredi  maggiori  che  ai  minori.  Questa 
asserzione    non    risponde    alla   verità; 

f)oichè,  senza  V9lerci  mettere  nella  di- 
icata  disamina,  se  la  dichiarazione  di 
accettare  col  benefizio  dell*  inventaria 
sia  necessaria  od  almeno  conveniente 
anche  per  le  successioni  alle  quali  par- 
tecipino dei  minori,  egli  è  certo  che  il 
legislatore  non  la  vieta  e  che  quindi 
neir  interesse  di  costoro  potrebbesi  fare 
una    esplicita  accettazione   beneficiata 
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con  r  adempimeuto  delle  altre  forme, 
non  altrimenti  che  per  i  maggiori.  Ed 
in  questa  ipi)te3Ì  anche  la  eredità  de- 
voluta a  minori,  od  a  minori  ed  a 
maggiori  ad  un  tempo  bì  troverebbe 
compresa  nella  disposizione  del  comma 
nono  dell*  articolo  79  precitato,  e  po- 
trebbe anch'essa  godere  i  termini  di 
&vore  concessi  ad  alcuni  eredi  bene- 
ficiati. Sicché  il  concetto  giusto  non  à 
{fià  che  la  legge  tributaria  abbia  vo* 
uto  essere  più  oenigna  agli  eredi  mag- 
giori che  ai  minori,  ma  che  essa  siasi 
trovata  nella  necessità,  per  l'attuazione 
del  suo  scopo,  di  mettere  in  (]^uesto 
caso  allo  stesso  limite  e  i  maggiori  e 
i  minori.  E  ben  si  avverta  che  la 
stessa  legge  finanziaria  non  abbia  o- 
messo  fin  dove  V  era  consentito  di  fa- 
vorire la  causa  dei  minori  e  degl'  in- 
terdetti,- imponendo  ai  tutori  ed  ai 
curatori  V  oobligo  di  denunziare  la  e- 
redità  entro  i  termini  comuni,  ma  de- 
éorribili  del  giorno  in  cui  sia  loro  per- 
venuta la  ledale  notizia  della  loro  no- 
mina, e  chiamandoli  responsabili  in 
Sroprio  del  pagamento  della  sopratassa 
ovuta  per  omessa  o  ritardata  de- 
nunzia. 

Considerando  che  ben  si  apponga 
la  corte  di  appello  nelP  affermare  che 
la  le^ge  sul  registro,  quantunque  ri- 
guardi una  materia  affatto  speciale  ed 
abbia  uno  scopo  puramente  finanziario, 
debba,  ciò  non  pertanto,  essere  inter- 
pretata di  guisa  che  le  sue  disposizioni 
abbiano,  per  quanto  è  possibile,  a  coor- 
dinarsi con  le  altre  leggi  e  special- 
mente con  le  prescrizioni  che  si  con- 
tengono nel  codice  civile.  Ma  questa 
affermazione  doveva  essere  comple- 
tata, aggiungendo  che  una  tale  pos- 
sibilità però  non  sussista,  quando 
r  una  delle  due  leggi  per  il  vagheg- 
giato ooordinamento  dovesse  restare  de- 
stituita dei  suoi  propri  effetti  ed  al- 
trimenti limitata  contro  il  suo  spirito 
e  la  sua  lettera;  poiché  in  questo  caso 
bisogna  distinguere  e  definire  il  campo 
proprio  di  ciascuDa  legge  ed  in  esso 
limitare  la  sua  efficacia.  Così  é  che 
questo  Supremo  Collegio  nella  soggetta 
materia  ei)be  più  volte  a  riconoscere 
che  in  applicare  la  legge  sul  registro 
si  dovessero  dal  codice  civile  desumere 
i  concetti  di  eredità,  di  acc  ttazione  e 


di  rinunzia,  di  erede  puro  e  semplice 
e  di  erede  beneficiato,  di  tutori,  di 
curatori  e  via  dicendo;  ma  che  biso- 
gnava non  dipartirsi  dalla  legge  spe- 
ciale quanto  ai  termini  ed  alle  condi- 
zioni per  la  specie,  la  misura  ed  il  pa- 
gamento della  tassa.  Oud'  é  che,  trai- 
tietndosi  nella  causa  Buosi  di  dover  de- 
terminare non  quali  sieno  eredi  bene- 
ficiati, ma  sotto  quali  condizioni  si 
conceda  a  costoro*  un  termine  di  favore 
agli  effetti  della  tassa  ereditaria,  non 
potevasi  ricorrere  che  alla  legge  sai 
registro,  nella  persuasione  che  la  con- 
cessione od  il  rifiuto  di  quel  termine 
non  varrebbe  ad  alterare  il  rapporto 
ereditario  qual  dal  codice  civile  trovisi 
definito. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezioi«  penale  \i  febbraio  1880,  n"*  2ti, 
GHIflUCRI  P.  -  rBRRBRl  R«l.  ed  Est.  -  P.  H.  LUCIiNt 

(COBCI.  COof.) 
Moschini 

Lotto  -  Recidività  -  Pena  -  Art.  6  e  10  del 
regoiamento  17  settembre  1871  «  Codice  pe- 
nale .  Carcere  per  4  meei  -  Multa  di  lire  1500. 

I  l'ecidivi  nelle  contravvenzioni  alla 
legge  sul  lotto  sono  espressamente  con- 
templati ed  aggravati  nella  pena  dagli 
art.  6  e  iO  del  regolamento  legislativo 
17  settembre  i87i  ^  ^  ^on  occore 
quindi  di  ricorrere  al  codice  penale 
se  non  per  le  norme  generali  di  appli- 
cazione. 

Non  v^è  eccessività  di  pena  pronun^ 
ziata  cofitro  il  recidivo  in  contraveri' 
zione  alla  legge  sul  lotto,  se  fu  condan- 
nato a  quattro  mesi  di  carcere  e  alla 
multa  di  lire  ±500. 

La  corte  di  appello  di  Macerata 
con  sentenza  del  27  ottobre  1879  con- 
fermò la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale della  stessa  città  con  cai 
Moschini  Attilio  per  contravvenzione 
alla  legge  sul  lotto,  e    come    recidivo, 


1)  Della  costituzionalità  dì  questo  r.  de- 
creto non  è  più  il  caso  di  dubitare,  dopo 
i  ripetuti  e  concordi  responsi  della  Corte 
Suprema,  pronunziati  anche  a  sezioni  unite. 
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era  stato  condaoDato  a  qiiattro  mesi 
di  carcere  ed  alla  malta  di  lire    1500. 

Attesoché  aia  da  osservar!  che  Des- 
simo de*  tre  sairiferiti  niezzi  ha  per 
sèalcan  fondamento  e   valore    legale. 

XoQ  il  primo,  perchè  i  recidivi 
BeSe  contravvenzioni  iiovansi  espres- 
sameote  contemplati  ed  aggravati 
nella  pena  dalla  legge  e  del  regola- 
mento sai  ^aoco  del  lotto,  e  non  oc- 
corre qaindi  di  ricorrere  al  codice  pen. 
se  non  per  le  norme  generali  di  ap- 
plicazione art.  6  e  10  assieme  com- 
hinati  del  r**  decreto  e  regolamento 
legislativo  17  settembre  1871. 

Non  il  secondo,  ne  il  tsrzo,  perchè 
data  la  recidività,  Taamento  della  pena 
fattosi  tanto  per  la  malta,  qaanto  per 
il  carcere,  portandosi  cioè  la  malta 
dalle  lire  TOGO  alle  lire  1500,  e  il  car- 
cere da  tre  a  qnattro  mesi,  è  stato 
mdabbiamente  contenendo  nei  termini 
ii  legge  ed  anche  con  mitezaa  a  fa- 
vore tieH'impntato 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seóiie  ciTile  16  um  1880,  i^  223. 

lUaUl  P.  P.  -  TOSI  R«l.  «4  U.  -  P.  I.  QLOBIA 
(uicL  cuf.) 

P'r^i'  /avv.  ASTBicao)  -  Finanze  (aw.  er.  Riobbtti). 

SaectssioM  -  Competosza  •  AHtorilà  giiitfizia- 
ria  -  Quioluplo  della  tassa  -  DichlarazioiM  in- 
Mele  -  Debiti  ereditari  •  Sentenza  delia  eorte 
di  apollo  -  Oppasizlone  •  Arfomenlazloiil  -  8ea- 
tena  appeilaia  -  ContraddiziOHe  «  Motivazle- 
«t  -  6!edlzi«  incansarablla  -  Estimaziene  •  Art 
55  e  56  delia  legge  eal  regiairtw 

Speifa  alia  competenza  deW  autorità 
'giudiziaria  civile  il  risolvere  la  quisttone 
'e  sìa  domUo  il  quintuplo  della  tassa  di 
^'-^essione  per  dichiarazione  infedele  di 
•ie^/ìti  ereditari. 

La  sentenza  deUa  corte  di  appello  che 
ffipt'nse  la  opposizione  fatta  contro  V  in- 
Q'unto  pagamento  del  quintuplo  della  tas- 
».  sema  dichiarare  di  accogliere  tutte 
l' argomentazioni  della  sentenza  appella- 
'1.  non  accoglie  perciò  anche  quei  motivi 
M  primi  giudici  che  essa  contraddice^  e 
:*r  conseguenza  non  può  censurarsi  per 
'^rffo  di  motivazione, 

t  apprezzoTnento  di  falto^  incensura* 
-^^  rfi  cazsazicne^  il  ritenere  infedele  la 
^tmuzia  di  un  debiio;  ed  in  proposito  la 


carte  di  merito  emette  suflficiente  motiva- 
zione quando  disse  che,  chiarita  la  estin- 
zione di  quel  debitOy  l'averlo  fatto  figurare 
a  carico  della  successione  costituisce  una 
dichiarazione  infedele  di  fronte  agli  art, 
55  e  56  della  legge  suUa  tassa  di  registro. 
Non  si  può  eccepire  per  la  prima  volta 
in  cassazione  che  la  pena  del  quintuplo 
della  tassa  fìi  condonata  dal  r.  decreto  di 
amnistia  del  i9  gennaio  i878. 

In  occasione  del  matrimonio  del- 
Pavv.  Flaminio  Becchi  con  Sofia  Peloso, 
l'avv.  Qiaseppe  Bartolomeo  Becchi, 
con  atto  18  settembre  1869  donava  al 
nepote  Flaminio  £  46000.  U  donatario 
dichiarava  di  averne  ricevute  6000,  ed 
il  donante  prometteva  che  le  restanti 
£  40000  dopo  la  di  lai  morte  sareb- 
bero pagate  dai  suoi  eredi,  e  frattanto 
di  corrispondere  su  di  esse  T  interesse 
del  5  per  cento,  stipulava  il  diritto  di 
riversioilità  nel  caso  di  premorienza 
del  donatario,  e  dei  suoi  legittimi  di- 
scendente e,  non  ostante  la  pattuita  ri- 
versibilltà,  acconsentiva  che  a  maggiore 
tatela  e  sicurezza  della  dote  delU  Pe« 
loso,  il  credito  delle  £  40000  restasse 
soggetto  a  vincolo  di  pegno. 

Con  altro  atto  delli  8  aprile  1874 
Favv.  Qiuseppe  Bartolomeo  Becchi, 
volendo  liberarsi  «  dall'  annua  presta- 
ci zione  della  rendita  di  £  2000  co- 
«  stituita  coll'atto  18  settembre  1869  », 
assegnò  in  pagamento  ai  nipoti  con- 
iugi Flaminio  e  Sofia  una  tenuta, 
o  masserìa  detta  San  Lorenzo  presso  Sa- 
vona, la  quale,  per  fissarne  il  diritto 
di  registrazione,  fu  valutata  £  30.000, 
ed  i  coniugi  Becchi  Pdoso  accettando, 
qaella  tenuta  a  piena  tacitazione  della 
saddetta  rendita  da  tenersi  estinta,  ri- 
lasciarono allo  zio  finale  quietanza, 
promettendo  di  nulla  pili  chiedergli 
a  tale  oggetto. 

Mori  nel  23  settembre  1877  V  aw. 
Qiuseppe  Bartolomeo  Becchi,  e  ne  fu 
unico  erede  V  aw.  Flaminio,  il  quale 
nella  denunzia  per  la  tassa  di  succes- 
sione portò  nel  passivo  il  suo  credito 
di  £  40000  risultante  dall'atto  18 
settembre  1869,  e  taciuto  il  successivo 
atto  8  aprile  1874,  dichiarò  il  credito 
medesimo  tuttora  esistente.  Fu  ammes- 
so quel  debito,  e  venne  liquidata,  e 
pagata  la  tassa  di  successione  in 
lire  10.128,20. 
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Nel  31  marzo  1878  il  ricevitore  del 
registro  contestato  il  preteso  credito 
delle  lire  40000  che  diceva  estinto 
colla  dazione  in  solutum  risultante 
dair  atto  delli  8  aprile  1874,  dimandò 
air  avv.  Flaminio  becchi  il  pagamento 
di  lire  2880  per  tassa  e  doppio  decimo 
8ulle  lire  40000,  ed  il  qumtuplo  di 
lire  14400  per  dichiarazione  infedele 
dei  debiti  ereditari,  aggiungendo  che 
quando  il  pagamento  della  intera  som- 
ma fosse  seguito  prima  del  19  aprile, 
pel  r^  decreto  19  gennaio  1878  la  so- 
pratassa sarebbe  stata  diminuita  di 
lire  540  l*avv.  Flaminio  Becchi  profittò 
della  riduzione^  pagò  -  la  somma  ri- 
chiesta dal  ricevitore,  e  nel  24  aprile 
citò  r  amministrazione  delle  finanze 
a  restituirla  cogl'  interessi  e  !e  spese. 
S'impegnò  la  disputa  sugli  effetti  del^ 
ristrumento  8  aprile  1874,  col  qual  di- 
ceasi  dall'  avv.  Becchi  estinto  il  solo 
debito  degl'interessi  delle  lire  40000 
che  gli  erano  dovuti  durante  la  vita 
dello  zio  Giuseppe  Bartolomeo.  L'am- 
ministrazione mvece  sosteneva  estinto 
insieme  al  debito  degl'  interessi  aivche 
il  capitale. 

"  Il  tribunale  di  Savona  nell'S  otto- 
bre 1878  e  la  corte  di  Genova  nel  16 
aprile  1879  respinsero  le  opposizioni 
dell'  avv.  Becchi,  e  fecero  diritto  alle 
pretese  della  pubblica  amministrazione. 
La  parte  razionale  della  sentenza  della 
corte  d'  appello  termina  colle  seguenti 
parole  «  per  questi  motivi,  e  per  quelli 
dei  primi  giudici  che  si  adottano  ». 

£  insorto  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  il  soccombente ,  e  ne  ha 
dimandata  la  cassazione  per  tre  motivi. 

In  fine  Sosteneva  in  via  d' ipotesi 
ohe  quando  la  infedeltà  ed  il  tentativo 
di  frode  puniti  con  grave  pena  pecu- 
niaria non  costituissero  un  delitto  ma 
una  semplice  contravvenzione,  e  la 
pena  del  quintuplo  potes.'-e  qualificarsi 
una  Bopratassa,  avendo  pagata,  la  tassa 
suppletiva  nel  termine  staoilito  dal  r** 
crete  19  gennaio  1878  n**  4261,  la  pena 
medesima  sarebbe  stata  d%  quel  de* 
crete  condonata;  e  rimetteva  alla  giu- 
«tizia  delia  Corte  Suprema  il  decidere 
se  era  della  competenza  dell'  autorità 
giudiziaria  civile  il  risolvere  la  que- 
.stione  della  pena  pecuniaria  del  quin- 
tuplo, questione   di   competenza  della 


quale  deve  occuparsi  d'  ufficio,  ed  ia 
caso  della  riconosciuta  incompetenza 
avrebbe  la  sentenza  violati  anche  gli 
art.  1119,  1237  cod.  civ. 

Sulla  competenza 

Considerato  che  al  dubbio  della 
competenza  dell'  autorità  giudiziarijw 
civile  accennato  dal  ricorrente  avv. 
Flaminio  Becchi  rispondono  perento- 
riamente gli  art.  132  e  133  del .  testo 
unico  della  legge  sulla  tassa  di  registro, 
approvato  col  r°  decreto  13  settembre 
lo74,  dai  quali  è  disposto  che  contro 
l' ingiunzione  di  pagamento  delle  lasse, 
e  pene  pecuniarie  stabilite  dalla  stessa 
l^gg^j  il  debitore  a  cui  non  piacesse 
di  reclamare  in  via  amministrativa 
può  provvedersi  in  via  giudiziaria  me- 
diante atto  di  opposizione,  e  che  la  de- 
cisione delle  controversie  giudiziali  ri- 
guardanti  le  lasse,  e  pene  medesime 
spetta  in  prima*  istanza  al  tribunale 
civile  nella  cui  giurisdizione  ha  sede 
1'  ufficio  del  registro  che  ha  liquidata 
la  tassa  o  pena  pecuniaria  controversa. 

Sui  motivi  del  ricorso 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza pei  suoi  motivi  e  per  quelli  dei 
primi  giudici  avendo  respinta  la  op- 
posizione del  ricorrente,  e  non  avendo 
dichiarato  di  accogliere  tutte  le  argo- 
mentazioni della  sentenza  appellata, 
deve  ritenersi  abbia  richiamato  in  sus- 
sidio, e  corredo  delle  proprie,  quelle 
sole  che  potevano  renderle  più  con- 
cludenti, e  dispensarla  dal  dare  ra- 
gione della  risoluzione  di  taluna  delle 
questioni  decise  dal  tribunale  con  suf- 
ficiente e  corretta  motivazione.  L*  in- 
terpretare la  sentenza  nel  senso  di 
avere  accolti  anche  quei  motivi  dei 
primi  giudici  che  erano  con  quelli  da 
essa  spiegati  in  aperta  contraddizione^ 
per  attaccarla  di  nullità  per  mancata, 
motivazione,  è  una  offesa  alla  notis- 
sima regola  «  Quoties  ambigua  oratio 
«  est,  commodissimum  est  id  acci  pi 
«  quo  res  de  qua  agitur  magis  valeat. 
«  quam  pereat  ». 

Che  ciò  esseudo,  superfluo  è  l'esa- 
me delle  contraddizioni  della  sentenzia 
del    tribunale  con  quella  della  corte  di 
appello  e  degli  errori  delU  prima    ri* 
levati  dal  ricorrente,  quando  nei  mo— 
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tivi  della  seconda,  ed  in  quelli  non 
contiaddittori  della  sentenza  dei  primi 
gJQtlici  si  abbia  un  sufficiente  corredo 
di  ragioni  incensurabili  dalla  Corte  Su- 
prema, per  le  quali  il  ricorso  debba 
essere  respinto. 

Cbe,  limitata  la  discussione  alle  sole 
CrDsnre  apposte  alla  denunziata  sen- 
tenza, avendo  riportata  la  definizio- 
ne del  contratto  ui  costituzione  di  ren- 
ata che  Ifcggesi  •nel?  art.  1778  codice 
civ.;  indi,  posta  quella  disposizione  in 
confronto  ae  l' istru meato  18  settem- 
bre 18G9,  avendo  dichiarato  che  con 
onella  donazione  Giuseppe  Bartolomee 
Becchi  mediante  il  capitale  di  £  40000 
aveva  costituita  la  rendita  annua  di 
L  2000  a  favore  del  nipote  Flaminio, 
cella  modalità  che  il  capitale  gli  sa- 
TfLbe  pagato  dai  suoi  successori  ed 
intanto  gliene  avrebbe  egli  pagate  le 
relative  annualità,  non  andò  errata  nel 
'Maire  il  contratto  risaltante  da  qnel- 
ì' istnimento,  la  donazione  di  un  ca- 
pitale di  £  40000  da  pagarsi  dagli 
eredi  del  donante,  il  quale  si  obbligava 
al  pagamento  delle  relative  annualità 
degli  interessi. 

Né  per  la  impropria  locuzione,  del- 
i'c^:se^e  scata  mediante  quel  capitale 
costitaita  a  favore  di  Flaminio  Bec- 
chi la  rendita  annua  di  £  2000,  può 
scst<?Qersi  avere  la  sentenza  scambiata 
la  donazione  di  un  capitale  fruttifero 
''on  Mi  contratto  di  costituzione  di  ren- 
lita,  che  avendo  soggiunta  la  differen- 
za essenziale  del  contratto  risultanta 
'lai  ricordato  istrumento  del  1869  colla 
ct^titnzione  di  r^ndlta  definita  dal  ri- 
coniato  art.  1 778,  quella  che  il  capitale 
'ielle  £  40000  invece  di  essere  dato 
h  Flaminio  il  quale  dovea  percepire 
il  r(>ddit<o  degli  annui  interessi  era  aato 
ìsl  donante  Giuseppe  Bartolomeo  che 
si  assumeva  1'  obbligo  di  prestare  an- 
cbe  il  paraniento  degl'  interessi ,  non 
paò  addebitarsi  la  sentenza  di  viola- 
zione deir  art.  1778,  ma  soltanto  di  a- 
vere  ripetuta  quella  impropria,  e  non 
;ÌTiridica  dizione  della  quale  fecero  uso 
replicate  volte  lo  stesso  ricorrente  avv. 
Flaminio,  ed  il  lui  zio  avv.  Giuseppe 
Bartolomeo   nell*  istrumento   8    aprile 

m 

Considerato  che  riportato  nelle  parti 
^^^i^Dziali   il  testo   deir  istcomento  8 


I 


aprile  1874,  la  corte  di  appello  vide 
cne^  sempre  accennandosi  alla  estinzio- 
ne di  una  rendita  costituita,  e  non  de- 
gl'  interessi  di  un  capitale,  era  logico 
e  giuridico  il  concetto  che  lo  stabile 
ceduto  pel  riscatto  della  stessa  rendita 
ne  rappresentava  il  capitale  corrispon- 
dente, e  posto  r  atto  medesimo  a  ri- 
scontro del  precedente  18  settembre 
1869  vieppiù  si  convinse  dell'  essere 
stata  colia  cessione  della  masseria  San 
Lorenzo  estinto  il  capitale  di  £  40000 
dovuto  al  ricorrente  Flaminio  Becchi. 
Avendo  poi  dichiarato  essersi  coll'atto 
del  1874  novaio  a  quello  del  1869  scam- 
biando il  capitale  costitutivo  della  reti' 
dita  colla  cessione  dell*  immobile  che 
doveva  rappresentarla,  e  anche  che 
quella  dazione  in  pagaynento  era  fatta 
a  piena  taditazione  delle  rendite  delle 
£  2000,  non  pnò  addebitarsi  della  vio- 
lazione deeli  art.  1267, 1236, 1245  cod. 
civ.,  perche,  lungi  dall'  avere  confuso 
l'istituto  della  novazione  regolato  dal- 
l' art.  1267  e  seguenti  con  quello  della 
dazione  in  solutum,  accenno  soltanto 
al  cambiato  modo  di  pagamento  del 
capitale  dovuto  in  denaro  a  termini 
dell'  istrumento  del  1860,  eseguilo  con 
quello  del  1874  colla  cessione  dell'im- 
mobile San  Lorenzo,  e  se  fece  cenno  di 
novazione  nel  significato  comune,  an- 
ziché nel  vero  senso  giuridico,  il  ma- 
nifesto intendimento  della  sentenza 
esclude  qualunque  dubbio  di  offesa  alle 
rammentate  disposizioni  del  codice  civ. 

Considerato  che,  essendo  sottratto 
dalla  legge  al  sindacato  della  corte  di 
cassazione  il  giudizio  della  corte  di 
appello  desunto  dalla  interpretazione 
dei  due  istrumenti  1869,  1874  sulla 
estinzione  del  credito  capitale  di  li- 
re 40000,  né  potendo  per  le  premesse 
osservazioni  addebitarsi  né  di  contrad- 
dizione ne  di  mancanza  di  motivi ,  né 
di  alcuna  violazione  delle  disposizioni 
del  codice  civile  ,  i  due  primi  mezzi 
del  ricorso  non  possono  essere  accolti. 

Considerato  che  esce  illesa  la  sen- 
tenza anche  dalla  censura  di  motivi 
insufficienti  sulla  infedeltà  del  ricorren- 
te nella  denunzia  del  debito  dèlie  li- 
re 40000  a  carico  della  eredità  dello 
avv.  Giuseppe  Bartolomeo  Becchi.  Disse 
in  questa  parte  la  sentenza  che  «chia- 
rita la  estmzione  di  quel  debito,   Ta- 
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verlo  Flaminio  Becchi  fatto  figurare  a 
carico  di  quella  successione,  la  sua  di- 
chiarazione deve  dirsi  infedele  di  fron- 
te agli  articoli  55/56  della  legge  sulla 
tassa  di  registro.  Ed  il  tribunale  nei 
motivi  della  sua  sentenza  richiamati 
dalla  corte  d' appello  a  corredo  dei 
propri,  «  non  potersi  lo  stesso  Fla- 
€  minio  Becchi  ritenere  in  buona  fede 
«  pel  ricupero  delle  multe,  perché  ea- 
«  sendo  stato  parte  neir  istrumento 
«  del  1874,  non  poteva  ignorarne  la 
«  concludenza  né  invocare  per  sé  la 
«  indulgenza  dell'  er^de  non  informa- 
«  ta  ».  Noi  motivi  delle  due  sentenza 
venne  adunque  affermata  la  indubitata 
scienza  del  ricorrente  che  il  preteso 
credito  delle  £  40000  era  estinto  sino 
dal  1874,  che  mendace  ed  inspirata 
da  mala  fede  era  stata  la.  denunzia  di 
quel  credito  come  passivo  della  suc- 
cessione, della  quale  doveva  pacare  la 
tassa,  e  questo  giudizio  tutto  di  Hp« 
prezzamenti  difatto,  incensurabile  dalla 
corte  di  cassazione  non  può  essere  po- 
sto nei  nulla  uè  per  mancati  motivi, 
che  gli  espressi  sono  bastanti,  né  per 
offesa  agi'  invocati  articoli  della  le^ge 
sulle  tasse  di  registro,  dei  canali  venne 
fatta  una  corretta  applicazione. 

Considerato  che  a  migliore  i>orto 
non  può  approdare  l'ultimo  obbietto 
del  ricorso,  1'  essere  stata  la  pena  del 
quintuplo  della  tassa  condonata  dal  r*^ 
decreto  19  gennaio  1878,  che,  non  es- 
sendo stata  ]'  applicazione  di  quel  de- 
creto invocata,  e  discussa  nel  giudizio 
di  merito ,  non  può  per  la  prima 
volta  essere  proposta  in  quella  di  caa* 
sazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta.*. 


8«»(Hi6  pMiIe  31  mm  1880,  i*  51). 

riaUU  P.  f.  lUI.  ed  bt  -  P.  H.  LDCllll  (cvicL  Maf.) 

OUani  e  Percossi  (avT.  CLBMBifCT). 

Lotteria  •  Art  4  e  5  dal  regol.  appr.  col  r^ 
decr.  17  sett.  1871  -  Spaculazioni  finanziarle  - 
Operazioni  -  Intraprenditori  -  Prestiti  a  pre- 
mi -  Obbligazioni  -  Cessione  •  Certificati  di 
credito  •  Rendita  Italiana  -  Compartecipazione  < 
Vincite  semestrali  -  Prestiti  comunali  •  Estra- 
zioni •  Rate  bimestrali  e*  semestrali  -  Distri* 
buzione  -  Vendita  -  Responsabilità    penale. 

Nella  disposizione  delVart  4  del  re- 
golamento sulle  lotterie^  approvalo  col 
regio  decreto  legislativo  17  settembre 
i87iy  che  punisce  gV intraprenditori  di 
speculazioni  ed  operazioni  finanziarie ^ 
le  quali  abbiano  per  base  la  cessione 
di  obbligazioni  dei  prestiti  a  premii 
autorizzati  nel  regno,  va  indubbiamen- 
te compresa  una  operazione  finanziaria^ 
mercè  la  quale  si  ceda  in  astratto,  me- 
diante rilascio  di  appositi  certificati  di 
cr edito f  una  determinata  somma  di  ren- 
dita italiana,  capitale  nominale  al  tre 
per  cento,  con  compartecipazione  per 
quota  alle  vincite  semestrali  di  diversi 
prestiti  comunali,  in  varie  estrazioni, 
contro  il  pagamento  di  una  determinata 
somvna  in  danaro  da  eseguirsi  in  rate 
bimestrali  o  semestrali  *). 

Chiunque  indistintamente  procuri 
la  distribuzione  o  vendita  dei  suddet- 
ti certificati  di  credito  r^n  può  sfUg- 
gire  alla  responsabilità  penale  derivan- 
te dall'art,  5  dello  stesso    regolamento. 

In  diritto 

Attesoché  questi  mezzi  del  ricorso 
Oliani  e  Percossi  non  sieno  in  sostanza 
che  la  riprodazione  dei  motivi  di  ap- 
pello già  discQssi,  e  con  lungo,  parti- 
colareggiato ragionamento  già  combat- 
tuti e  respinti  dalla  corte  di  Brescia 
colla  denuciata  sentenza. 

Attesoché  sulla  piena  e  perfetta 
costituzionalità  del  r°  decreto  legislativo 
e  del  relativo  regolamento  17  settem- 
bre 1871  n**  483,  non  si  possa  più  met- 
ter dubbio,  e  torni  vano  il  muovere  ul- 
teriori reclami,  dopo  le  reiterate  scn- 


"      1)  Onfr.  sentenza  8  febbraio  IBSO,    ri- 
portata a  pag*  105  di  questo  volarne. 
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teoze^dicui  parecchie  a  seeioni  onite, 
di  questa  Saprema  Corte,  che  ha  fissata 
salai  panio  la  soa  giariaprudenza  in 
modo  ormai  irrevocabile. 

Attesoché  sulla  q^aestione  di  merito, 
asia  sulla  le^^aleBosaisteiiza  deirascritta 
cootnnrenziOJQe^  la    corte    di    appello 
ili  Brescia,  in  conformità  del  eiadizio 
già  pronunziato  dal  tribunale  di  Ber- 
girne,  abbia  tacito  la  più  giusta  e  cor  • 
TeitsL  applicazione  degli  articoli  1,  à,  e 
ódel  sammentovato  regolamento,  col- 
lavere  osservato  e  dichiarato,  sui  fatti 
constatati  e    ritenuti,    primieramente, 
che  l'art.  1  del  regolatirento  del  1871 
odia  sua  dizione  «  £'  proibita  ogni  spe- 
cie di  lotteria  »  comprende    qualsiasi 
aperazioae,  sotto  quaninque  nome  sia 
comisciuta,  nella   quale  si    faccia    di^ 

S elidere  il  guadagno  o  Tattribuzione 
i  m  premio  da  un'estrazione  a  sorte, 
sia  che  qaesta  estrazione  si  eseguisca 
appositamente^  sia  che  venga  eseguita 
in  riferimento  ad  altra  estrazione,  o 
ad  altra  designazione  che  dipenda  dalla 
sorte;  io  secondo  luogo,  che  l'art.  4. 
espressamente  dice  e  sancisce:  «  colle 
st^  pene  sono  puniti  gli  iiitrapren- 
diwii  di  speculazioni  od  operazioni 
fiiìafiziarìe  che  hanno  per  base  la  ces- 
sione di  obbligazioni  dei  prestiti  a 
premi  autorizzati  nel  Regno,  come  an- 
che dei  solo  diritto  di  concorrere  in- 
(liridoalmente  od  in  partecipazione  a 
quei  premi,  comunque  tale  cessione 
Tenga  fatta,  qualechessia  la  sua  deuo- 
niinazione  ed  indole  particolare  »,  etc. 
Attesoché,  dietro  coteste  premesse, 
1^  corte  di  Brescia  tanto  più  giusta* 
indite  abbia  considerato,  che  era  im- 
posibiie  il  non  vedere  come  la  lotte- 
ria aperta  dall'Oliani  fosse  compresa 
&e!  surriferito  art-  4  del  regolamento, 
-  fosse  perciò  passibile  di  pena.  Im- 
perocché era  accertato  che  l'Oliani 
»eTa  intrapreso  in  Roma  una  opera- 
rione  finanziaria  mercè  la  quale  cedeva 
&  astratto,  mediante  rilascio  di  par> 
ùcolarì  certificati  di  credito,  500  lire 
^:  re&dita  italiana,  citale  nominale, 
M  3  per  cento^  ed  i  coupons  degli  in- 
*«HtìS6Ì  semestrali,  con  compartecipa- 
óone  per  quota  alle  vincite  semestrali 
^  iiveisi  prestiti  comniiiali,  in  varie 
unzioni,  contro  il  pagamento  di  una 
■^^ana  di  lire  420  in  denaro  da  farsi 


in  rate  semestrali;  onde  ne  risultava 
senza  dabbio  trattarsi  di  una  specie 
di  lotteria  nei  sensi  de'  precitati  arti- 
coli  1  e  4  del  regolamento  17  settem- 
bre 1871. 

Attesoché  in  quanto  al  Percossi  la 
corte  di  Brescia,  con  criterio  noumeno 
legale  ed  esatto,  abbia  considerato,  che 
essendo  egli  che  procurò  la  vendita 
del  certificato  Oliani  all'oste  Avogadro, 
dandogli  per  giunta  a  credere  che  quel 
certificato  era  un  titolo  govera'etivo, 
non  poteva  sfuggire  alla  responsabilità 
penale,  la  quale  era  per  lui  chiara- 
mente designata  dalla  disposizione  del- 
l'art. 5  del  ripetuto  regolamento  del 
1871,  che  punisce  indistintamente  qua- 
lunque distributore  o  venditore  di  ti- 
toli emessi  per  le  speculazioni  sovrac- 
cennate. 

Attesoché,  confermate  queste  mas- 
sime di  retta  interpretazione  ed  appli- 
cazione degli  art.  1,  4  e  5  del  regola* 
mento  17  settembre  1871,  uuU'altro 
rimanga  da  aggiungere  per  dimostrare 
la  piena  insussistenza  dei  mezzi  dai 
ricorrenti  dedotti,  i  quali  vogliono  es- 
ser tutti  complessivamente  respinti. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Mm  «ÌTik  4  Mbni»  1880,  !<>  8L 

mm  F.  R«l  «illit.  -  P.  I.  PASCALI  i.  «.  (e»i6l.  etif.) 

S^iemone  (arr.  Vjlr*)  -  Oreglia  (avv.  Bono). 

Cappellanla  -  Trasformazione  -  Fondatore  •  Ve- 
scovo -  Canonicato  -  Dotazione  -  Patronato  - 
Ente  *  Osearvanza  secolare  -  Svincolo  -  Con- 
traddizione -  Clausole  sostanziali  -  Futuri  clila- 

mati. 

Trasformata  una  cappellanxa  dal 
fondatore,  consenziente  il  vescovo,  in 
un  canonicato,  con  nuova  dotazione  e 
mutazione  nelCordine  della  chiamata  al 
patronato,  e  convalidata  resistenza  dei* 
tente  con  osservanza  secolare,  è  inammis  - 
sibile  la  domanda  di  svincolo  dei  beni 
a  nome  della  chiamata  al  patronato  con^ 
tenuta  nella  originaria  fondazione  del* 
la  cappellania  *). 

1)  V.  Dk  LV}C\  De  Jure  patronatus  Disc. 
16  n»  2;  Ga.roia  De  Èeneiciis  Pars  v,  cap. 
9.  n»  68-69;  Uambstitini  De  j'ure  patronatus 
llb.  1,  pars  ts,  q  t,  art.  6,  n»  9  (pag.  808 
e  a09),  e  art.  u,  n«  51  (pag.  8iS). 
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La  inammissibilità  della  domanda^ 
per  intrinseca  contraddizione ^  a  profit' 
tare  delVatto  di  costituzione  e  dotazione 
del  canonicato,  pur  ripudiandone  alcune 
clausole  sostanziali ^  è  indipendente  dal- 
Valtra  disputa,  se  fu  legiUiyna,  in 
danno  deifiituri  chiamati  al  patj'onato, 
la  trasformazione  della  cappellania  per 
volontà  del  fondatore  approvata  dal  ve- 
scovo, ^ 

Fatto 

Giovanni  Maria  Salomone  Di  Bene, 
con  istrameuto  del  5  settembre  1637, 
alla  presenza  del  vescovo  di  Mondovì, 
accettante,  donò  ad  una  cappella  che 
aveva  in  casa  un  annuo  censo  di  £  80, 
è  chiamò  al  patronato  della  cappellania 
cosi  costituita  i  suoi  fratelli  e  la  loro 
discendenza  mascolina,  in  mancanza  il 
vescovo  di  Mouclovì.  In  quanto  al  pa- 
tronato passivo,  volle  che  si  nomi- 
nasse alla  cappellania  tino  della  pre- 
detta discendenza,  ed  in  difetto  altri 
del  medesimo  cognome  di  Salomone  Di 
Bene. 

Con  posteriore  istrumento  del  23 
gennaio  1647  il  Giovanni  Maria  Salo- 
mone accrebbe  con  altri  beni  la  dote 
della  cappellania,  e  la  volle  eretta  in 
canonicato,  riserbando  il  patronato  a 
sé  ed  ai  discendenti  maschi  di  due  suoi 
nipoti  Salomone  in  infinito;  quanto  al 
patronato  passivo,  stabilì  che,  se  qual- 
cuno esistesse  della  famiglia  e  discen- 
denza de  Salomonis  supra  expressa^  si 
nominasse. 

Il  vescovo,  che  intervenne  all'atto, 
approvò  la  donazione  e  1*  erezione  in 
canonicato  con  le  condizioni  surrife- 
rite. 

Tra  le  altre  cause  relative  a  questo 
patronato,  vi  fu  sentenza,  in  grado  di 
appello,  della  delegazione  apostolica, 
in  data  5  decembre  1848,  in  contrad- 
dizione tra  un  Ludovico  Grammatico, 
3ual  discendente  per  femmina  dal  fon- 
atore  e  il  ricorrente  Salomone  Bar- 
tolommeo  ed  altri  aspiranti  al  patro- 
nato passivo  pel  loro  cognome;  con  la 
quale  sentenza  fu  definito,  che  ai  detti 
Salomone  Di  Bene  non  competesse  il 
patronato  passivo  da  essi  preteso. 

Pubblicate  le  leggi  italiane  sulPasse 
ecclesiastico,  il  demanio  svincolò  i  beni 
del  canonicato  in  mano  del  barone  Sa- 


verio Oreglia,  come  avente   causa  dal 
patrono  Ludovico  Grammatico. 

Però  Bartolommeo  e  Michele  Sa- 
lomone, a  cui  si  aggiunse  in  appello  a 
far  causa  comune  Matteo  Salomone, 
citarono  in  tribunale  T  Oreglia  e  il  de- 
manio, pretendendo  che  spettasse  ad  essi 
lo  svincolo  dei  beni  come  discendenti 
dai  fratelli  del  fondatore,  e  ad  ogni 
modo  pel  loro  cognome  Salomone  Di 
Bene. 

La  domanda  fu  respinta  così  in 
prima  istanza  che  in  appello. 

Disse  la  corte  di  appello: 

che  gli  attori  non  avevano  pr<»vato 
di  essere  discendenti  della  famiglia  del 
fondatore,  e  perciò  non  competere  ad 
essi  dritto  di  patronato  attivo: 

in  quanto  al  patronato'  passivo, 
ostare  a  Bartolommeo  Salomone  il  giu- 
dicato ,còn tenuto  nella  sentenza  della 
delegazione  apostolica  del  5  dicembre 
1848  ed  agli  altri  V  autorità  morale  di 
quella  pronunzia,  e  le  ragioni  di  dì- 
ritto  o  di  fatto  che  la  sorreggevano: 

che  nella  istituzione  della  cappel- 
lania, con  1'  atto  del  1637,  erano  stati 
chiamati  al  patronato  passivo,  ìtx  di- 
fetto di  discendenti  aella  famìglia 
quelli  che  avessero  il  cognome  Salo- 
mone; ma  col  posteriore  istrumento 
del  1647,  cambiata  la  cappellania  in 
canonicato  con  aumento  della  dota- 
zione, fu  mutato  altresì  Y  ordine  del 
patronato,  e  ne  furono  esclu&i  tntti 
quelli  che  non  fossero  della  discen- 
denza del  fondatore: 

che  questa  mutazione  fu  legittima, 
poiché  fatta  col  consenso  del  vescovo, 
che  cosi  nel  primo  come  nel  secondo 
atto  aveva  rappresentato  i  futuri  chia- 
mati; e  nello  stesso  modo  come  aveva 
stretto  il  primo  vincolo  V  aveva  sciolto 
e  modificato  in  appresso: 

che  ad  ogni  modo  gli  altri,  chie- 
dendo i  beni  del  canonicato^  nonché 
impugnare  di  nullità  V  istrumento  del 
1847,  volevano  goderne  gli  eflFetti.  Però 
era  ad  essi  interdetto  di  riconoscerlo 
in  parte,  e  in  parti  ripudiarlo. 

Avverso  questa  sentenza,  dei  17  feb- 
braio 1877,  hanno  prodotto  ricorso  i 
Salomone,  denunziando  la  violaziono 
delle  L.  11,74  Dig.  de  regulis  juris,  del 
§  2  Inst.  de  donat.,  dell'  art.  1062  del 
cod.  civ.,    della  L.  1  e  7  §  6  Dig.    eie 
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pctis,  e  delle  L.  23  Dig.  de  reg. 
jur.  non  che  dell'  art.  1123  cod.  civ., 
per  avere  ritenuto  che  i  dritti  que- 
siti Jeriranti  agi'  individui  col  cognome 
Salomone  dall'ordine  stabilito  pel  pa- 
tronato passivo  della  cappellama  Sa- 
hmoue  ueìV  atto  irrevocàbile  fra  vivi 
M  1637,  potesse  mutarsi  validamente 
coQ  l'atto  posteriore  del  1617,  in  danno 
liei  tatari  chiamati. 

Vi  è  controricorso  che  difende  la 
NenteDza  e  soggiunge  che  il  dispositivo 
d^lla  medesima  si  lega  ad  altro  motivo 
LjQ  impugnato  col  ricorso,  e  potreb- 
h  sorreggersi  altresì  con  la  prescri- 
zione centenaria  invocata  dalla  àìksa, 
ti  ammessa  già  nella  sentenza  della 
•jr-legazione  apostolica  dei  1848. 

Fa  deciso  a  sezioni  unite  che  la 
(%iiizione  del  ricorso,  spettasse  alla 
C'erte  di  cassazione  di  Roma  *). 

In  diritto  ' 

Attesoché  si  è  già  rilevato  in  fatto 
che  la  cappeilania  eretta  nel  1637  dal 
G.'jranDÌ  Maria  Salomone  fìi,  con  l'atto 
piisteriore  del  1647,  annuente  il  ve- 
^'•'vo,  tramutata  in  canonicato,  con 
aumento  dei  beni  dotalizi  e  mutazione 
'ieij'  ordine  del  patronato:  la  quale  fon- 
'iizione  ebbe  vita  in  onesta  nuova 
f^nna  pel  corso  di  più  di  due  secoli. 
Sopraggiunte  le  leggi  di  soppressione, 
avrebbero  potuto  i  ricorrenti,  come 
<L:amati  al  patronato  passivo  dall'atto 
fltl  1637  pel  loro  cognome,  sostenere 
U  noJlità  totale  della  trasformazione 
sanzionata  nel  1647,  chiedendo^  con 
qnel  titolo  il  solo  svincolo  dei  beni  as- 
."^goati  originariamente  alla  cappella- 
liui.  Essi  però  non  accettarono  un  tale 
'L'iirizzo,  sìa  per  meglio  assicurare 
i'  ambita  partecipazione  ai  vantaggi 
•iella  innovazione,  sia  molto  più  per 
evitare  Y  ostacolo  della  osservanza  se- 
colare confermativa  della  esistenza  del 
LHovo  exAe,  Chiesero  quindi  lo  svincolo 
>ii  tutti  i  beni  del  canonicato,  non 
»lo  per  la  pretesa  qualità  di  discen- 
itoti  dal  fondatore,  ma  anche  per  la 
biamata  del  1637;  opsia  sostennero 
valilo  r  istmmento  del  1647  per  Y  au- 


ìl  La  relativa  sent^za  è  stata  pubbli* 
^^  in  questa  Raccolta  Anno  III,  parte  1*, 


mento  della  dotazione  e  la  erezione  in 
canonicato,  nulla  la  sola  mutazione 
nel?  ordine  del  patronato. 

Contro  una  domanda  cosi  for molata 
ben  disse  la  sentenza,  dopo  escluso  in 
fatto  il  titolo  del  sangue,  che  Y  iw- 
stru mento  del  1G47  era  un  tutto  in- 
divisibile; che  r  aumento  de' beni  fu' 
condizionato  all' accettazione  della  mu- 
tazione delle  clausole  sul  patronato, 
sicché  non  era  lecito  di  scindere  le  due 

f>arti,    accettando    1'  una,    ripudiando 
'  altra. 

Questa  ragione,  non  impugnata  col 
ricorso,  basta  da  sé  sola  a  giustificare 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Torino. 

Né  vale  obbiettare,  che  nella  do- 
manda di  avere  tutti  i  beni  del  cano- 
nicato fosse  implicita  l'altra  minore 
di  avere  almeno  i  beni  della  cappeilania; 
poiché,  se  quest'  ultima  domanda  a- 
vrebbe  potuto  dirsi  compresa  nella 
prima  per  estensione,  era  però  con 
quella  in  antitesi  per  le  premesse  giu- 
ridiche, poiché  avrebbe  presupposto 
r  afifermazione,  non  della  nullità  par- 
ziale dell'  atto  del  1647,  ma  della  nul- 
lità totale  contro  il  fatto  confermativo 
della  osservanza  di  due  secoli. 

Comunque  sia,  questa  domanda  su- 
bordinata non  fu  proposta;  se,  proposta, 
avrebbe  incontrato  l'ostacolo  di  nuove 
eccezioni  che  impedivano  fosse  sup- 
plita dì  uflScio,  e  il  non  essere  stata  di- 
scussa e  decisa  della  corte,  come  do- 
manda implicita,  non  è  tra  le  doglianze 
del  ricorso. 

Laonde,  la  ragione  della  indivisibi- 
lità dell'  istrumento  del  1647  sta  salda 
a  difesa  della  sentenza,  e  rende  i- 
nutile  il  discettare  sulP  altro  motivo 
della  sentenza,  oggetto  unico  del  ri- 
corso, se  cioè  fosse  in  facoltà  del  fon- 
datore, di  mutare  col  consenso  del 
vescovo  la  legge  della  prima  fondazione 
in  pregiudizio  dei  futuri  chiamati. 

Per  queste  ragioni:  rigetta 
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Sezione  penale  25  febbraio  Ì879,  i*^  806. 

0HIQLI8RI  P.  -  CANOHIGO  R«L  ed  U.  -  P.  M.  UGUn 

(eoBcI.  Mlf.) 

P'  M.  -  Danesi. 

Tabacco  lavorato  -  Contrabbando  -  Multa  pro- 
porzionale -  Chllogramma  -  Fraziono  -    Esto- 
fo  -  Da  21  a  60  lire  -  Art.  4  n^  1  della  leg- 
ge 15  giugno  1865  n**  2397. 

La  multa  proporzionale  per  ogni 
chllogramma  di  tabacco  lavorato,  o  pra-- 
zione  di  esso^  che  daWestero  siasi  in- 
trodotto di  contrabbando  nello  Stato,  è 
dalle  lire  venti  alle  sessanta,  giusta 
rari,  24  n"^  i  della  legge  i5  giugno 
1865  n""  2397  *). 

Ritenuto  che,  con  sentenza  29  no^ 
vembre  1879  il  tribunale  di  Portofer- 
raio  condannava  Antonio  Danesi  alla 
multa  fissa  di  lire  51,  ed  alla  propor* 
zionale  rispettivamente  di  lire  4  e  di  lire 
Ì2  per  335  grammi  di  tabacco  lavorato, 
e  per  890  grammi  di  sale,  l'uno  e  l'al- 
tro di  estera  provenienza  e  contrab- 
bandato da  esso  Danesi. 

Che  contro  questa  sentenza,  con  ri- 
corso tempestivamente  fatto  e  notifi- 
cato, il  P.  M.  deduce  la  violazione 
dell'art.  24  n^  1  della  le8;ge  15  giugno 
1865  n**  2397,  perchè,  cafcolandosi  per 
un  chilogramma  le  frazioni  di  esso, 
non  poteva,  (trattandosi  di  tabacco 
lavorato),  applicarsi  una  multa  pro- 
porzionale minore  di  lire  20. 

Atteso  che  la  multa  proporzionale 
per  ogni  chilogramma  di  tabacco  la- 
vorato (o  porzione  di  esso)  che  siasi 
introdotto  di  contrabbando  ò,  in  base 
all'art,  dal  ricorrente  invocato,  dalle 
lire  20  alle  lire  60. 

Che  evidente  è  quindi  la  violazione 
di  legge  per   parte    del   tribunale   di 


*)  Confr.  Rentenze  riportate  in  questa 
Raccolta  Anno  I,  pag-.  300,  360,  313  e  502. 

2]  Su  questa  masRima  si  accordarono 
successivamente,  fra  le  altre  sentenze,  le 
seguenti:  20  dicembre  1866  della  corte  di 
cassazione  di  Torino  {Legge,  vii,  1*,  45) .  6 
settembre  1876  della  corte  di  appello  di  Ro- 
ma (Lepgej  xvii,  2*,  6;  Oiurispr.  it,  xxix,  44; 
Annalt  xi,  88)  e  2*7  ma^io  18Ì8  della  corte 
di  appello  di  Bo1off'na(6^t«m;?r.  tY.  xxx,  196; 
Gaiz,  dei  trib.  di  Milano,  1318,  120V. 


Portoferraio,  il  quale  inflisse  la  multa 
proporzionale  di  sole  lire  4. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezioie  civile  5  mano  1880,  1.^  Ut. 

MiaàGLIA  P.  P. .  BONELLl  Rei.  ed  bt.  -  P.  I.  OIOIUI 

(cenel.  conf.) 

Finanze  (avT.  «r.  Riohbtti)  -   Oreeo 

Tassa  di  manomorta  -  Solve  et  ropete  -  Art. 
6  della  i.  20  marzo  1865  -  ImponibiUtà  dslU 
tassa  -  Quota  curata  -  Esonzloao. 

È  applicabile  alla  tassa  di  mano- 
morta il  principio  generale  in  materia 
(^imposte,  del  solve  et  repete,  stabilito 
datVart.  6  della  L  20  marzo  i865  '). 

Né  cessa  di  essere  applicabile  lo  stes» 
so  principio,  allorché  la  contestazione 
sia  sulla  imponibilità  della  stessa  tassa. 

Non  è  esente  da  tassa  di  mano" 
morta  la  quota  curata  assegnata  a  un 
parroco,  tuttoché  sia  destinata  al  suo 
sostentamento. 

Premesso  in  fatto  che  il  ricevitore 
del  registro  di  Rocca  d'  Aspide  neiril 
marzo  1876  fece  intimare  a  Don  Pie- 
trangelo Qreco  parroco  della  chiesa  di 
S.  Gio.  Batta  di  Cor  lete  Monforte  in- 
giunzione a  pagare  £  237.  95  tassa  di 
mano  morta  per  gli  anni  1868  al  1875 
dovuta  sulla  rendita  assegnata  per 
quota  curata. 

Si  oppose  il  parroco  alla  ingiun- 
zione dicendo  non  essere  tale  vendita 
soggetta  alla 'tassa,  e  il  tribunale  ci- 
vife  di  Salerno,  respingendo  l'eccezione 
pregiudiziale  delle  finanze  che  instava 
per  1' inammissibilità  dell'opposizione, 

5er   non    essere  questa  accompagnata 
al  certificato  di  pagamento  della  tassa 
stessa,  fece  ragione  ai  reclami  del  par- 

Contrariamente,  invece,  giudicarono  il 
tribunale  civile  di  Cuneo,il  1  febbraio  iSln 
{Legge,  xii,  2%  238  n.)  la  corte  di  appello 
di  Torino  il  20  maggio  1812  {Legge,  xu,  2*, 
229j  ed  il  4  febbraio  1813  {Legge,  xui.  2*, 
215],  la  corte  di  cassazione  di  Torino  il  1*7 
dicembre  1872  {Qiurispr.,  x,  69),  la  corte  di 
appello  di  Messina  l'8  aprile  18Ì5  (Legge^  xv, 
1*.  265)  e  la  corte  di  appello  di  Napoli  l'ii 
febbraio  1818  (Gom,  del  procuratore ^  xiu,  5IJ . 
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roco  eoa  sentenza  che  venne  conferma- 
ta dalia  corte  d'appello  di  Napoli. 

Considerando  eoe  con  ragione  le 
finanze  ricorrendo  dalla  sentenza  della 
corte  di  Napoli  denunciano  la  vittla- 
zione  deir  art.  6  della  legge  20  marzo 
]Sd5.  e  dell'  art.  135  della  legge  di 
registro  13  settembr.^  1874.  Ed  invero 
la  prima  delle  suddette  leggi  neli'  ar- 
ticolo indicato  dispone  per  regola  ge- 
nerale che  in  ogni  controversia  cT  ìm- 
fìOitaj  gli  atti  di  opposizione  per  es« 
sere  ammissibili  in  gindizio  dovranno 
accompagnarsi  dal  certificato  di  paga- 
mento d' impasta,  eccetto  il  caso  cne 
si  traiti  di  supplemento  di  •  tassa.  Né 
>a>3Ì8te  come  osserva  la  sentenza  che 
li  troddetto  articolo  contempli  solo  le 
ÌT.poBte  per  le  quali  deve  farsi  V  e- 
^limo  catastale  e  il  riparto  di  quota. 
Qael]'  articolo  contiene  tre  parti,  nella 
prima  delle  quali  esclude  dalla  compe- 
teoza  giudiziaria  le  questioni  relative 
airestìmo  catastale  e  al  riparto  di  quota; 
e  tutta  le  altre  sulle  imposte  dirette 
siuo  a  che  non  abbia  avuto  luogo  la 
pnbUicazione  dei  ruoli;  nella  seconda 
stabilisce  il  principio  del  solve  et  repete 
in  ogni  controversia  d' imposta;  e  nella 
t^rza  deferisce  ai  tribunali  in  prima 
Istanza  e  alle  corti  d'  appello  in  se- 
c>:Dda  istanza,  la  cognizione  delle  con- 
trovfraie  relative  alle  imposte  dirette 
^  indirette.  E'  manifesto  pertanto  che 
le  disposizioni  contenute  in  codeste 
re  parti  dell'  art.  6  sono  distinte  e  iur 
dipendenti  l'una  dall'altra,  e  che  Ja  se- 
onda,  la  quale  si  riferisce  indistiuta- 
•i.«ite  ad  ogni  controversia  d' imposta 
•ì  cui  cognizione  non  è  sottratta  alla 
' 'rapetenza  giudiziaria,  non  può  con- 
: 'Adersi,  come  suppone  la  sentenza, 
(^^  'Ila  prima.  Or  se  non  può  dubitar- 
^  che  la  tassa  di  manomorta  sia  an- 
'ch'essa  una  imposta,  come  rilevasi  dal- 
i  'irt.  1  della  legge  21  aprile  1862,  ne 
^e  che  alla  medesima  sia  del  pari 
applicabile  il  principio  che  nell'  inte- 
•e^  pubblico  venne  generalmente  sta- 
•'Hilo  dall'  art.  6  della  legge  surrife- 
rita. 

Che  del  resto  oltre  la  generale  di- 
'P'jsizione  della  l«"gge  del  20  marzo 
1^3,  venne  il  principio  stesso  anche 
filialmente  ripetuto  in  ordine  alla 
'^«^di   manomorta   come    apparisce 


dagli  art.  12  della  legge  sulla  tassa  d  i 
manomorta,  e  135  della  legge  di  re- 
gistro insieme  combinati;  aisponendo 
il  primo  che  si  può  ricorrere  contro  la 
tassa  di  manomorta  m  via  contenzio' 
sa  nelle  fórme  stabilite  per  le  tasse  di 
registro;  mentre  l' art.  135  della  legge 
sul  registro  dichiara:  «  non  saranno  am- 
messi in  giudizio  ricorsi,  opposizioni, 
istanze  contro  T  ingiunzione  a  paga- 
mento delle  tasse  che  dair  ufficio  di 
registro  si  riconosceranno  dovute,  quan- 
do V  atto  d'opposizione  non  sia  corre- 
dato della  quietanza  del  pagamento  della 
tasjsa  ». 

Dal  momento  dunque  che  per  le  op- 
posizioni alla  tassa  di  manomorta  la 
legge  si  riporta  espressamente  alle 
forme  stabilite  pei  ricorsi  contro  la 
tassa  di  registro,  e  dal  momento  che  il 
ricorso  contro  la  tassa  di  registjo  deve 
essere  corredato  della  quietanza  di  pa- 
gamento della  tassa  perchè  sia  ammis- 
sibile, egli  è  evidente  che  la  legge  ha 
considerato,  come  coudizione  essenziale 
all'  ammissibilità  dell'  opposizione  in 
ordine  all'  una  e  all'altra  tassa,  il  pre- 
ventivo pagamento  da  comprovarsi 
mediante  quietanza  che  deve  unirsi 
all'  atto  d'opposizione.  Niun  dubbio  in- 
fatti che  con  tale  riferimento  alla  legge, 
sul  registro,  si  debba  avere  come  ri- 
petuta nella  legge  sulla  manomorta  la 
condi'^ione  suddetta,  tanto  piìi  che  le 
due  tasse  benché  portino  una  diversa 
denominazione  possono  considerarsi  di 
una  natura  identica,  altro  non  rappre- 
sentando la  tassa  di  manomorta  che 
la  tassa  di  trasferimento  ,  da  cui  gli 
enti  morali  vanno  esenti  per  la  loro 
speciale  natura. 

Mal  si  comprende  poi  come  la  sen- 
tenza denunciata  trovi  ripugnante  col 
principio  del  solve  et  repete  quanto 
leggesi  nel  regolamento  della  tassa  di 
manomorta  «  tali  reclami  non  sospen- 
de dono  r  obbligo  di  pagare  le  tasso  e 
4C  pene  pecuniarie  dovuto,  eccettuato 
4C  il  caso  che  si  tratti  di  supplemento  ». 
Ognun  vede  che  con  questa  disposi- 
zione non  si  fa  che  ribadire  benché  in 
forma  diversa  Io  stesso  principio;  j;iac- 
chè  se  il  reclamo  non  sospende  V  ob- 
bligo di  pagar  la  tassa,  ciò  vuol  dire 
che  fa  duopo  pagarla  salvo  il  ripeterlo 
a  ragion  conosciuta. 
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Che  neppure  può  ammettersi  l'al- 
tra coDsiderazìoue  della  sentenssa  che 
cioè  non  sia  applicabile  il  principio  del 
solve  et  repete,  quando  la  contestazione 
cada  sulla  imponibilità  della  tassa,  co* 
me  nella  specie  presente.  Siffattta  di- 
stinzione oltre  che  non  giustificata  dalle 
parole  della  legge  che  in  termini  ge- 
nerali dichiara  mammìssibile  qualun- 
ax)ò  opposizione  se  non  accompagnata 
al  certificato  di  pagamento  ,  ripugna 
poi  allo  spirito  e  alla  ragione  della  me- 
desima, la  quale,  muovendo  da  esigenze 
di  pubblicq  interesse,  vuole  che  i  titoli 
costituiti  dal  pubblico  ufficiale  compe- 
tente  riguardanti  le  pubbliche  imposte 
abbiano  pronta  esecuzione,  il  quale  sco- 
po andrebbe,  come  ognun  vede,  facil- 
mente deluso.  Quando  bastasse  a  di- 
spensare dall'oboligo  preventivo  del  pa- 
gamento, il  sollevare  la  questione  sulla 
imponibilità  della  tassa. 

Errò  poi  non  meno  gravemente  la 
sentenza  nel  dichiarare  esente  dalla 
tassa  di  manomorta  la  quota  curata 
assegnata  al  parroco  Greco,  imperocché 
r  essere  la  medesima  destinata  al  so- 
stentamento, al  pari  di  tutti  i  benefi- 
zi ecclesiastici  non  toglie  che  come  dote 
e  patrimonio  della  parrocchia  debba 
soggiacere  a  tale  onere.  E  il  vedersi 
eccettuate  espressamente  dalla  tassa 
«  la  case  e  porzioni  di  case  che  ser- 
ie vono  ali*  abitazione  del  parroco  e 
«  del  coadiutore  »,  anziché  potersi 
trarre  ad  argomento  onde  sottrarre 
alla  tussa  stessa  la  quota  curata,  mo- 
stra ancora  meglio  come  debba  rite- 
nersi compresa  nella  disposizione  ge- 
nerale della  legge: 

Per  tali  motivi:  cassa  la  sentenza  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  d' appello  di 
Roma. 


Seiione  penale  22  mano  1880,  u*  503. 

FKRUB&I  hi-  GiXONICO  Rei.  ti  bt.  -  P.  I.  LGCIiM 

(coicl.  conf.) 

/•,  M.  -  Lotti. 

Caccia  -  Contravvenzione  -  Permetto  -  Man- 
canza -  Dimanda  inoltrata. 

Chiunque  esercita  la  caccia  senza 
averne  digià  riportato  il  prescritto  per» 
messo  è  punito  dalla  legge  come  con- 
travventore. 

La  contravvenzione  non  è  esclusa 
dalla  circostanza  che  Vimputato,  man' 
cante  della,  licenza  nel  tempo  in  cui 
cacciava f  aR}esse  già  innoltrato  dimanda 
per  ottenerla. 

Atteso  che  la  legge  colpisce  come 
contravventore  chiunque  eserciti  la 
caccia  senza  averne  riportato  il  per- 
messo prescritto. 

Che  risulta  in  fatto  dalla  sentenza 
impugnata  come  il  Lotti  abbia  effet- 
tivamente cacciato  nella  mattina  del  il 
settembre  1879,  e  come  a  queirepoca 
non  avesse  permesso  di  cacciare. 

Che  non  può  valere,  ad  escludere 
la  contravvenzione,  la  circostanza  che 
egli  avesse  inoltrata  domanda  per  na 
tale  permesso;  giacche,  anzi  tutto,  ciò 
non  esclude  che  egli  ne  fosse  sprovvi- 
sto al  momento  in  cui  cacciava;  in 
secondo  h?ogo,  l'avere  egli  opposto  a 
propria  difesa  d'averlo  chiesto  mostra 
appunto  come  egli  fosse  consapevole 
di  non  averlo  ancora;  infine,  nemmeno 
colla  interpretazione  mò.  larga  e  be- 
nigna non  si  potreboe  eliminare  la 
contravvenzione,  quasi  facendo  antici- 
•patamente  risalire  la  concessione  del 
permesso  all'epoca  della  dimanda:  poi- 
ché airepoca  in  cui  il  ricorrente  fn 
sorpreso  a  cacciare  non  si  sapeva  se 
la  licenza  sarebbe  stata  concessa,  ed 
avrebbe  potuto  anche  venir  negata. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


\)  V.  sentenza  Romiti  neUa  nostra  Rac- 
colta, Anno  in,  parte  l»,  pag*.  863, 
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kMeciriIenMbnù»1880,iM07. 

m^  ì.  r.  lUI.  i4  Esi.  -  P.  I.  fiLOKIA  (conci,  coif.) 

HuMnpio  di  Barletta  (avv.  Sansonbtti)  - 
Finanse  (avv.  Quarta). 

Rkctezzt  nobile  -  Reddito  -  Mutuo  frutfifero  - 
Pule  é  altro  capitale  -  Capitale  ricevuto  a 

prestito. 

« 

E  soggetto  a  tassa  di  ricchezza  mo- 
w>  il  reddito  che  taluno  percepisce  da 
-'M  soìHina  data  a  mutuo  fruttifero, 
'jiHiiqve  la  soìntna  medesima  faccia 
A/2/.V  ufi  cdlro  capitale  precedentemente 
rkecuto  anche  a  prestito  dalla  stessa 
'/nona  *). 

Ritenuto  ia  fatto  che  il  municipio 
di  Birletta  contrasse  con  privata  scrit- 
tura 13  dicembre  1869  un  prestito  di 
fe  milioni  da  pagarsi  da  diversi  ban- 
<:ii.eri  assuntori  di  esso  in  otto  rate  se- 
mestrali di  lire  250.000  Tuna,  rilascian- 
•1  ne  naa  determinata  quantità  di  ce- 
<lo.-  al  portatore,  estinguibili  in  set- 
tir^taciaque  anni  ai  seguito  di  estra- 
zmiapremi.  Principale  ragione  a  tale 
i>r«tito  si  fu  la  costruzione  del  porto. 
liifaui  si  legge  nel  titolo  suddetto  che, 
-"  a]  tèmpo  (lei  pagamento  delia  terza 
Tata  il  progetto  della  sua  costruzione 
Loa  si  trovasse  ancora  ultimato  ed  ap« 
prnato,  e  non  si  fossero  cominciati  i 
-i  ori,  ìq  tale  ipotesi  le  case  costituenti 
5'7dbbero  versate  le  ulteriori  somme 
'à  c^vDti)  corrente  intestato  al  comune 
jressj  li  Banco  di  Napoli,  sede  di  Bari, 
'i  {h^tersene  disporre  sol  dopo  Tinco- 
•iinciaraeuto  dei  lavori  suddetti.  Que- 
^'j  lavori  però  non  ebbero  principio; 
*j  :I  comune  prescelse  di  far  rimanere 
ir^iscst)  il  signor  Onofrio  Fanelli,  ban- 
'  '>re  rappresentante  le  caseassuntrici, 
..  vjiama  di  lire  750.000  col  pagamento 
i^  sao  favore  dell'interesse  al  5  per 
l»aaQuo,  stanziandosi  neirattivodel 
^-^j  bilancio  la  correlativa  cifra  di  li- 
r^  37500. 

:  C(w»/r.  sentenza  16  aprile  1818  di  q lesta 
/-rtii  Suprema,  nella  causa  Finanze  o<»Co- 

^  pure  la  sentenza  pronunciata  V  1 1 
t^'*mhro  igi5  fra  Girard  e  lo  stesso  Co- 
^^^^ii  Barletta,  dalla  cassazione  fiorentina 
<j^5f«  XTii,  a,  46).  Ne  furono  stabilite  le 
^^«iffie  seguenti.  «  Per  la  legge  U  luglio    | 


Su  tal  somma,  ritenuta  come  cre- 
dito, la  finanza  pretese  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile.  Sul  reclamo  in  via  am- 
ministrativa del  municipio,  le  com- 
missioni comunale  e  provinciale  vi  fe- 
cero diritto,  ma  la  commissione  cen- 
trale ritenne  tassabile  il  redolito. 

Dopo  di  ciò  il  municipio  istituì 
giudizio  davanti  il  tribunale  civile  di 
Bari,  il  quale  con  sentenza  6  apjile 
1878  accolse  la  dimandi);  ma,  sullo  ap- 
pello dell'in  tendenza  di  tinanza,  Lt  corte 
di  appello  di  Traui  con  seuteuza  del 
dì  2  dicembre  1878  rivocò  quella  dei 
primi  giudici,  e  cousegneatemente  di- 
chiarò soggetto  alla  imposta  di  ric- 
chezza mobile  il  reddito  di  lire  37.500 
al  comune  corrisposto  da  Onofrio  Fa- 
nelli sul  capitale  di  lire  750.000  al 
5  per  cento. 

Contro  cotesta  sentenza  ha  prodotto 
ricorso  il  comune  di  Birletta  poi  se- 
guenti cinque  motivi: 

Col  1**  mezzo  si  assume  che  la  sen- 
tenza sia  caduta  in  contraddizione 
nelle  sue  premesse  di  fatto,  ed  abbia 
quindi  violati  gh  articoli  360  n°  6, 
ot>l  e  517  del  cod.  pr.  civile; 

Col  2°  si  sostiene  la  violazione  de- 
gli ait.  494  e  517  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  per  avere  la  corte  ra- 
gionato in  fatto  contro  i  documenti 
alligati; 

Col  3<>  mezzo  si  dicono  violati  gì  i 
articoli  1  e  3  della  legge  24  agosto 
877  sulla  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, perchè  le  lire  37.500  dovute  dal 
banchiere  Fanelli  per  gl'interessi  sulla 
somma  di  lire  750.000  non  costitui- 
scono un  reddito  tassabile,  servendo  a 
completare  la  somma  dì  lire  120.000 
dovute  dal  comune  per  interesse  al  sei 
per  100  sui  due  milioni  del  prestito; 

Col  4**  si  deduce  la  violazione  del* 
l'art.  8  dell'accennata  legge,  in  quan« 
tochè  la  sentenza  impugnata,  avendo 
ammesso  che  aulle  lire  37.500  annue 
si  debba  pagare  la  tassa  di    ricchezza 


1864  anche  1  premi  degli  Imprestiti  a  pre- 
mi furono  assojarettati  alla  tassa  sulla  ric- 
chezza mobile.  Epperciò  il  patto  di  pagare 
i  premi  netti  da  qualunque  imposta  lutura, 
inserito  nei  prestiti  anteriori  a  quella  leg- 
ge, dà  diritto  al  vincitore  di  ottenere  il  pre- 
mio senza  deduzione  della  tassa  di  ricchezza 
mobile. 
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mobile,  ha  daplicaio  siffatta   tassa,  la 

anale  viene  già  pagata  sulle  lire  120.000 
ovnte  annualmente  dal   comune    per 
rimborsi  e  prem;i 

Col  6**  ed  ultimo  mezzo  sostiene  il 
ricorrente  la  violazione  dell'accennata 
legge  all'imposta  della  ricchezza  mo- 
bile, santechè  l'operazione  -subalterna 
compiuta  fra  il  comune  e  Fanelli  per 
la  residua  somma  di  lire  750.000  si 
rannoda  e  concatena    alla    operazione 

f)rincipale  del  prestito  dei  due  mi- 
ioni.  Cosicché  unica  essendo  la  causa 
non  può  dirsi  reddito  sottoposto  ad 
imposta  l'interesse  che  paga  Fanelli. 
Sui  primi  tre  mezzi 
Considerando  che  (questi  mezzi  sono 
intesi  a  dimostrare  gli  errori  di  fatto 
nei  quali  sarebbe  incorsa  la  corte  di 
merito;  ma  il  dedotto  travisamento  di 
fatto  non  dà  adito  a  ricorso  in  cassa- 
zione. 

Sul  4**  mezzo 
Considerando  che,  ammesso  pure  che 
il  comune  pagasse  annue  lire  120.00) 
ai  portatori  delle  cartelle,,  non  ne  con- 
segue che  la  tassa  sul  reddito  delle 
lire  37.500  costituirebbe  una  duplica- 
zione d'imposta;  perciocché  la  tassa 
sulle  annue  lire  120.000  sarebbe  pa- 
gata dai  creditori  e  non  dal  comune 
che  ne  è  il  debitore,  mentre  le  lire 
37.500  dovute  dal  Fanelli  sono  un 
reddito  dovuto  al  comune. 
Sul  5"*  mezzo 
Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito ha  bene  osservato  che  in  questa 
causa  non  si  tratta  di  detrazione  di  pas- 
sività, ma  di  tassabilità  del  reddito.  £ 
pner  vero,  nelle  quistioni  delle  dedu- 
zioni a  farsi  delle  passività  di  un  red- 
dito si  scorge  che  quando  fra  il  red- 
dito e  gl'interessi  passivi  del  capitale 
impiegato  per  acquistare  quel  reddito 
vi  sia  tale  un  nesso,  una  concausa,  da 
potersi  con  ragione  affermare  che  gl'in- 
teressi passivi  aggravano  il  reddito  pro- 
veniente da  ricchezza  mobile,  è  innega- 
bile la  deduzione  di  tale  passi vitàper  la 
disposizione  dello  art.  32  della  legge  14 
luglio  1864,  identico  ali  art.  31  della 
legge  24  agosto  1877,  non  ostante  che 
il  titolo  del  debito  sia  materialmente 
disgiunto  dal  titolo  del  credito.  Ma 
quando  l'operazione  bancaria  del  pre- 
stito dei  due  milioni   é    disgiunta   da 


quella  del  prestito  delle  lire  750.000 
dal  comune  fatto  a  Fanelli  per  le  lire 
750.000  scadute  e  non  pagate,  sebbene 
queste  lire  760.000  costituissero  una 
parte  dell'intero  prestito,  formano  però 
un  capitale  frattifero  per  sua  natura 
sottoposto  alla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile. Il  debitore  municipio,  il  quale 
non  ritirò  alla  scadenza  delle  rate  del 
prestito  le  lire  750.000  e  le  lasciò  in 
mano  del  mutuante,  stipulando  un 
interesse,  impiegò  un  capitale  proprio, 
e  questo  impiego  costituisce  un  gua- 
dagno, che  non  ha  alcuna  relazione  di 
effetto  a  causa  con  l'impre^tito  dei  due 
milioni. 

Che  conseguentemente  la  corte  di 
merito  ha  fatto  una  giusta  applica- 
zione delle  leggi  che  si  dicono  vio* 
late. 

Per  tali  motivi:   rigetta... 


Sezione  penale  22  mano  ISSO,  n"  501. 

FBRRKRi  P.  ff.  -  CAMMCO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  N.  U1UA5I 

(cMcl.  eeif.) 
Dtf  Martin  (avr.  Errico) 

4 

Ufficio  telegrafico  -  Addetto  •  Spedizione  -  Pie- 
go •  Nota  d'ufficio  •  Raccomandazione  priva- 
ta -  Contrassegno  d'ufficio  -  Contravvenzione  - 
Art.  23  della  legge  6  nov.  1876. 

Uaddetto  ad  un  ufficio  lelegraficoy 
che  spedisce  ad  un  impiegato  presso 
aUro  ufficio  telegrafico  un  piego  conte- 
n  ente,  oltre  ad  una  nota  di  ufficio,  una 
privata  raccomandazione,  benché  reia- 
ttva  all'oggetto  di  quella,  munendolo  del 
contrassegno  di  ufficio,  contravviene  al* 
l'art.  23  del  regolamento  5  novembre 
1876. 

Ritenuto  che;  con  sentenza  5  loglio 
1879,  il  pretore  di  Salò  condannava 
Giusto  De  Martin  a  lire  50  di  am- 
menda, siccome  colpevole  della  contrav- 
venzione prevista  dall'art.  23  del  re- 
golamento 5  novembre  1876  n°  3489, 
per  aver  fatto  uso,  a  fine  di  trasmet- 
tere una  corrispondenza  privata  al  si-- 
gnor  Bandihelh,  del  contrassegno  di 
ufficio  telegrafico  a  cui  è  addetto  e 
contro  tale  seatenza,  con  dispensa  dal 
deposito  e  tempestivo    ricorso,    il   De 
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M^rtiu  deduce  l'erronea  applicazione 
del  citato  art.  23,  in  qaanto  che  il 
6afl'iÌDeIli  era  impiegato  alla  direzio- 
ue  dei  telegrafi  a  Venezia,  ed  il  fo- 
glio speditogli  riguardava  esclusiva- 
m^ùìò  affari  di  ufficio,  era  quindi  cor- 
risp««adtfuza  privata.  Tutto  al  più  il 
rieorreute  avrebbe  potuto  soggiacere 
e  Ili  tassa  delle  corrispondenze  ordina- 
rie, prive  di  affrancamento  )»er  aver 
ji^to  sopra  la  soprascritta  il  nome  del 
Bindinelli,  invece  di  indicare  sempli- 
cemente la  sua  qualità  di  ufficiale  te- 
t^gTafico  addetto  all'ti^icjo  primo,  per- 
iuale. 

Aitesu  ohe  risulta  in  fatto,  dalla 
-aWuza  impugnata  e  dal  verbale  del 
i/,battiniento,  come  nel  piego  in  que- 
i>i,>ne  si  contenesse,  oltre  alla  nota 
Jiiilicio,  una  privata  raccomandazione, 
rtlativ;i  bensì  all'oggetto  della  nota 
sadiletta,  ma  di  carattere  personale  e 
privato. 

Ciuj,  per  conseguenza,  mal  si  potreb- 
1^  dal  ricorrente  deciiuare  la  respon- 
.-^uilità  d'aver  contravvenuto  al  di- 
spaio dell'art.  23  del  citato  regola- 
mect)  19  novembre  1876,  il  quale  vieta 
in  termini  generali  ed  assoluti  (senza 
Tire  nessuua  distinzione)  l'uso  del  con- 
■ntósegQO  d'ufficio  per  private  corrispon- 

Per  questi  motivi:  rigetta 


kùm  cÌTÌIe  S  marzo  1880,  n''  19G. 

IflUCLa  P.  P.  -  TA&TlTiRl  Rei.  ed  E«t.  - 
P.M.  PiSClLEA.  a.(<;oDel.iliir.) 

Fondo  per  il  culto  (avv.  A.STaNGo) 

**  Phm.xzo  (avv.  cr.  Calabresi)   - 

^■'irtoniVi  della  eoUegiatn  di  Palmi 

(avv.  Dblla  Rocca). 

Ciùse  coHegiaie  -  Art.  11  cap.  1  della  legge 
7  l^lio  1866  -  Effetto  -  Diritti  -  Rendita  i- 
l^&a  .  Chiese  rtcettizie  -  Legge  15  agosto 
%1  -  Corte  Snprema  di  Roma  -  Corte  di  fin- 
(i9 .  Controversia  fondamentale  •  Riserbo  di 
^^àswne  -  Dubbio  -  Natura  -  Sentenza  -  An- 
^iaaento  -  Bolla  pontificia  -  Erezione  -  Na- 
^  fella  chiesa  -  Prova  bastante  -  Canonici  - 
6afci8  -  Foado  pel  culto  -  Iscrizione  sul  gran 
^^  '  Ultimo   decennio  -  Manomorta  •  Ric- 


chezza mobile  -  Spese  d'amministrazione  -  De- 
trazione -  Prova  -   Natura  -  Chiesa  officiata. 

L'effetto  hnmediato  dell'articolo  li 
cap.  i  della  legge  7  luglio  1866  fu  che 
alle  chiese  collegiate  non  competesse  al- 
tro diritto,  tranne  quello  della  rendita 
iscritta  sul  gran  libro. 

Le  chiese  ricettizie  furono  lasciale 
intatte  prima  della  legge  15  agosto  1867. 

Avendo  la  Corte  Suprema  riserbaio 
alla  corte  di  rinvio  la  decisione  della 
controversia  fondamentale,  se  una  chie- 
sa, sia  collegiata  o  ricettizia,  ove  la 
corte  di  rinvio  non  V  abbia  risoluta, 
spargendo  invece  ditbbi  intorno  alla  na- 
tura della  chiesa,  la  sua  sentenza  deve 
essere  annullata. 

La  bolla  pontificia  di  erezione  di 
una  chiesa  può  bastare  da  sé  a  prò- 
varne  la  natura,  se  sia  collegiata  o  ri' 
cettizia. 

Se  i  canonici  di  una  chiesa,  di  cui 
si  questiona  se  sia  collegiata  o  rivetti- 
zia,  istruiscano  giudizio  contilo  il  fondo 
dei  culto,  pretendendo  che  la  iscrizione 
della  rendita  sul  gran  libro,  ed  a  loro 
favcyre,  si  faccia  sui  dati  dell'ultimo  de* 
cennio  e  senza  sottoporla  né  alla  detra- 
zione della  tassa  di  manomorta  né  alle 
diminuzioni  della  ricchezza  mobile  e 
delle  spese  di  amministrazione,  spetta 
ad  essi  la  prova  della  natura  di  ricet- 
tizia nella  chiesa  da  loro  officiata. 

Attesoché  secondo  la  sentenza  di 
questa  Corte  Suprema  del  10  gennaio 
1877,  secondo  la  ragione  e  secondo  le 
stesse  pretensioni  del  fondo  pel  culto, 
spiegate  così  avanti  la  corte  di  Catan- 
zaro, come  avanti  quella  di  Trani,  era 
di  suprema  importanza  nella  causa  il 
decidere,  se  là  chiesa  di  Palmi  fosse 
ricettizia  o  collegiata.  Imperocché,  nel 
primo  caso,  non  sarebbe  stata  sop- 
pressa dalla  legge  del  7  luglio  1866; 
né  il  suo  patrimonio  convertito  in  ren- 
dila da  iscriversi  nel  gran  libro.  Ben- 
ché soggetto  alla  tassa  di  manomorta, 
quel  patrimonio,  rimasto  proprietà  (5 ella 
chiesa  ricettizia,  avrebbe  cresciuto  o 
diminuito  per  essa.  Nel  secondo  caso 
si  sarebbe  dovuta  risolvere  la  quistione 
di  diritto,  se  per  effetto  dell'  art.  11 
cap.  l  della  legge  del  1866  la  pro- 
prietà del   detto  patrimonio  fosse   im- 

13 
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mediatamente  passata  nel  demanio, 
acquistatosi  dall'  altra  parte  alla  chiesa 
il  corrispettivo  di  una  rendita  cinque 
per  cento,  eguale  alla  rendita  accertata 
e  sottoposta  alla  tassa  di  manomorta. 
E'  manifesta  pertanto  la  influenza,  che 
r  una  0  r  altra  delle  due  ipotesi  eser- 
cita sulle  conseguenze  giuridiche,  che 
derivano  dall'  aziona  co.iìbinata  degli 
art.  11  della  legge  7  lui^lio  1866  e  3 
della  legge  15  agosto  1867.  In  vero, 
senza  anticipare  ora  sulle  conclusioni 
giuridiche,  che  sarà  per  trarne  la  corte 
di  merito,  è  certo  che,  supposta  la 
chiesa  collegiata,  si  può  per  avventura 
ritenere,  non  altro  diritto  competerle, 
tranne  quello  della  rendita  iscritta, 
acquistato  per  efifetto  immediato  del- 
l' art.' 11  cap.  1  della  legge  7  luglio 
1866;  mentre  ciò  non  è  né  possibile  ne 
concepibile  per  le  chiese  ncettizie,  le 
quali  furono  lasciate  intatte  prima 
della  legge  del  15  agosto  1867.  Forse 
questa  legge,  in  grazia  della  proprietà 
conservata,  naturalmente  suscettiva  di 
aumento  o  di  diminuzione,  .ha  preferito 
che  la  conversione  si  eseguisse  in  cor- 
rispondenza della  vera  reudita  netta; 
e  i'  art.  6  del  regolamento  22  agosto 
n*"  3852  determinò,  che  la  vera  ^jendita 
fosse  la  media  dell'  ultimo  decennio. 

Che  su  cotesto  punto  di  capitale 
importanza,  la  corte  di  rinvio,  limi- 
tandosi a  dire,  non  essere  per  lo  meno 
provato  che  la  chiesa  di  Palmi  fosse 
collegiata,  non  diede  una  motivazione 
adeguata  alla  quistione,  riserbatale  dalla 
Corte  Suprema  e  propostale  espressa- 
mente dalle  parti.  Anzi,  può  dirsi  ad- 
drittura  che  vera  motivazione  non  v'ha 
punto:  imperocché  il  dubbio  sparso 
da  detta  corte,  intorno  alla  natura 
della  chiesa  di  Palmi,  non  vale  a  ri- 
solvere la  quistione  di  fatto,  se  fosse 
collegiata  o  ricettizia.  Se,  non  provata 
r  una  qualità,  quella  di  collegiata,  ne 
discendesse  per  logica  inferenza,  che 
dunque  la  natura  della  chiesa  fosse  ri- 
cettizia; l'osservazione  della  corte  di 
Trani  potrebbe  per  avventura  essere 
motivazione  sufficiente.  Ma  no;  che,  se 
non  è  provato  che  sia  collegiata,  non 
ne  deriva  per  questo  che  sia  ricettizia; 
e  resta  per  lo  meno  sempre  il  dubbio, 
che  abbia  1'  una  o  1'  altra  qualità.  Ora 
neir  interesse  della  causa  presenta^  do- 


vendo la  qualità  della  chiesa  essere 
foudamento  di  decisione,  è  necessario 
che  per  argomenti  certi  o  induttivi,  m 
meramente  congetturali,  sìa  in  modo 
positivo  definita. 

Che  la  mancanza  di  co  testa  defiai- 
zione  deve  negessariamente  inflain^ 
sulla  decisione  della  causa.  E  iuverv» 
la  cort  )  di  rinvio  non  ha  punto  pro- 
nunziato, perchè  noi  po'eva,  iiellri 
parte  dispositiva  della  sentenza  sulla 
natura  della  chiesa  di  Palmi,  quan- 
tunque di  cotesto  puDto  di  coutro- 
versia,  come  fondamentale,  fosse  a  lei 
riserbata  la  decisione  dalla  Supr.:-in'4 
Corte,  e  su  di  esso  la  ricorrente  am- 
ministrazione del  fondo  per  il  culto 
avesse  preso  una  conchiusione  speci- 
fica. Ne  varrebbe  rispondere,  che  per 
decidere  la  quistione  mancavano  le 
prove,  perocché  il  difetto  di  queste 
può  far  decidere  in  un  senso  piuttosto 
ohe  in  un  altro,  ma  non  impedir  di 
decidere.  Oltre  di  che,  la  corte  di  rin- 
vio ha  ben  compreso,  che  la  bolla  pon- 
tificia di  erezione  della  chiesa  poteva 
e  bastava  da  sé  a  fornire  la  prova  ne- 
cessaria. Ora  il  fondo  del  culto,  al  fine 
che  cotesto  elemento  di  prova  non 
facesse  difetto,  aveva  pure  preso  con- 
clusioni specifiche,  o  perchè  si  prefìg- 
gesse un  termine  agli  attori  di  pro- 
Qurre  la  bolla,  o  perchè  se  ne  conce- 
desse uno  all'  amministrazione  per 
procacciarsela.  Ma  la  corte  di  rinvio 
di  coteste  specifiche  dimanda  non  ha 
detto  verbo  nella  parte  motiva  della 
sentenza,  e  su  di  esse  ha  ommesso  di 
pronunziare  nella  parte  dispositiva. 

Che  la  ommissione  versando  sopra 
un  punto,  che  è  il  fondamento  o  il 
perno  di  tutta  la  causa,  per  la  mani* 
festa  violazione  degli  art.  366  n^  6,  361 
n*»  2  e  517  n®  2  «e  6  della  proc.  civile, 
trascina  seco  T  annullamento  di  tatta 
la  sentenza.  Ciò  dispensa  dal?  esami- 
nare l'altro  motivo  del  ricorso,  secondo 
cui  si  pretende  violato  l'art.  1302  del 
cod.  civ.,  per  essersi  addossato  l'onere 
della  prova  al  convenuto  piuttosto  che 
all'  attore.  Furono  i  canonici  delia 
chiesa  di  Palmi,  che  istruirono  il  giu- 
dizio contro  il  fondo  del  culto,  preten- 
dendo, che  la  iscrizione  sul  grs^  libro 
della  rendita  a  loro  favore  si  facesse 
sui  dati  dell'  ultimo  decennio,  e  senza 
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sottoporla  a  detrazione  (iella  ttissa  di 
iQ ^uotnorta,  ne  alle  dimiuazioni  della 
ric"\'iez7i  mobile  e  delle  spese  di  am- 
ininistrazione.  Or  siffatte  pretensioni 
pre:>apponevano  la  conti  un  azione  le- 
i(;*t:ma  del  possesso  e  consegaente- 
uì^ùi*s  la  natura  di  ricottizia  nella 
Hiiex*  ila  loro  ufficiata.  A  loro  dunque 
per  necessità  si  spetta  la  prova  del 
iato  che  costituisce  il  fondamento 
irlLi  dimanda  iniziale  del  giudizio. 

Atlesochò  il  ricorso  del  r**  demanio, 
»  ou'.ernt-ndo  i  soli  suoi  rapporti  col 
*t«niÌo  del  culto,  non  fu  notificato  ad 
esso,  SI  bene  ai  canonici  della  chiesa 
li  Palmi,  che  non  vi  erano  punto  in- 
teressati; e  quindi  è  inammissibile. 
Per  questi  motivi: 
DIcLiara  inammissibile  il  ricorso 
«1-1  demanio;  accoglie  invece  il  ri- 
roTso  del  fondo  per  il  culto;  cassa  Pim- 
l'H^aata  sentenza  e  rinvia  la  causa 
alla  rorte  di  appello  di  Roma,  che 
pronnuzierà  anche  sulle  spese. 


Sezione  penale  G  febbraio  ISSO,  n^  200. 

^yiiEKI  r.  -  CHIRICO  Rei.  ed  Xst.  -  P.  ».  BUSSOLA 
(mbcI.  conf.) 
3/ ima  (avv.  Canetto) 

Dazio  consumo  -  Ministero  pubblico  •  Appel- 
lo -  Contravvenzione  -  Art.  Il  della  legge  28 
fiugno  1866  >  Multa  -  Decuplo  del  dazio  - 
Cassazione  •  Vizi  di  forma  -  Verbale  di  con- 
travvenzione -  Fatti  -  Convinzioni  -  Detti  del- 
l'inpiitato  -  Testimonianze  -  Giudizio  pubblico  - 
Pagamento  -  Bolletta  -  Prova  teslimoniala  • 
lacellazione  -  Animali  suini  -  Lardo  -Strut- 
to -  Contravvenzione. 

7?  pubblico  rìiì'nistero  ha  diritto  di  ap- 
] 'filare  nel  caso  di  contravvenzione  all'art, 
tt  della  legge  28  giugno  1866,  punibile 
^n  invita  estensibile  al  decuplo  d?l  dazio 
'^jcì^to,  se  nel  caw  concreto  questa  multa 
pùteca  ascendere  a  200  lire. 

I/f^ano  si  accenna  in  cassazione  a  vi- 
zi  di  f'ortna  del  verbale  di  contravvenzio* 
nf>  e  a  faUi  che  il  tribunale  avrebbe  rite- 
iiìtf/j  erroneamente  emergere  dal  verbale 
niAd-'tto^  se  quel  collegio  attinse  anche  le 
^f^  convinzioni  dai  detti  dell'  imputato  e 
^lle  testimonianze  raccolte  nel  pubblico 
mdìzio  i). 

\,  Giurisprudenza  costante. 


Chi  afferma  d'arer  pagato  il  dazio  ha 
per  unico  mezzo  di  prova  la  bolletta  di 
pagamenfo:  e  2>crc/0  deve  respingersi  la 
jjrova  test hnoni ale  addotta  per  dimostrare 
che  era  stato  pagato  il  dazio  delti  macel-' 
lazione  degli  animali  suini  da  cui  eraai 
estratto  il  lardo  e  lo  strutto  in  coniravven" 
zione. 

Osserva  che,  proposta  all'inizio  del 
dihattimento  la  eccezione  d'inammissi- 
bilità dello  appello  del  pubblico  mini- 
stero e  delia  parte  civile,  il  tribunale 
di  Cagliari  si  fece  a  respingerla  con 
apposita  ordinanza,  che  venne  bensì  pro- 
testata, ma  non  investita  col  ricorso 
del  quale  si  tratta.  Non  può  quindi 
ora  sottoporsi  ad  esame  quel  pronun- 
ziato, che  rimase  irretrattabile  col  si- 
lenzio del  condannato.  Del  resto,  Tin- 
frazione  allo  articolo  11  della  legge  28 
giugno  1866  essendo  punibile  con  multa 
estensibile  al  decuplo  del  dazio  dovuto, 
multa  che  nella  specie  potrebbe  attin- 
gere la  somma  di  200  lire,  egli  è  ma- 
nifesto che  si  è  in  presenza  di  un  de-> 
litto;  e  pei  delitti  è  generalmente  con- 
sentito lo  appello  del  pubblico  ministero 
ed  anche  quello  della  parte  civile,  trat- 
tandosi di  danni  ecced«  nti  le  lire  30 
(articolo  353  della  procedura  penale), 
E  quindi  manifestamente  destituito  di 
base  il  primo  mezzo  del  ricorso. 

Osserva  che  si  accenna  inutilmente 
col  secondo  e  terzo  mezzo  a  vizi  di 
forma  del  verbale  di  contravvenzione, 
ed  ai  fatti  che  il  tribunale  avrebbe  ri» 
tenuto  erroneamente  einergere  dal  ver- 
bale suddetto,  dal  momento  che  ^uel 
collegio  attingeva  le  sue  convinzioni 
in  ordine  alla  contravvenzione  in  esa- 
me, prescindendo  dal  contenuto  del 
verbale,  anche  dai  detti  deirimputato, 
e  dalle  testimonianze  raccolte  nel  pub- 
blico giudizio. 

Né  i  giudici  di  merito  sono  sinda- 
cabili, quanto  agli  apprezzamenti  delle 
prove  emerse  nel  dibattimento. 

Non  è  poi  legittimo  il  lamento  che 
si  muove  col  secondo  e  quarto  mezzo  iu 
riguardo  al  rifiuto  del  tribunale  ad  a- 
scoltare  testimoni,  dei  quali  pretende- 
vasi  l'udizione,  per  mostrare  che  il 
preteso  dazio  sul  lardo  e  sullo  strutto 
non  era  dovuto,  appunto  perchè  pagato 
quello  della  macellazione  degli  animali 
suini,  da  cui  eransi  estratti  quei  generi^ 
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poiché  ben  osservava  il  tribunale  che 
chi  afferma  di  aver  pagato  il  dazio 
non  ha  che  unico  mezzo  di  prova  la 
bolletta  di  pagamento. 

Stando  così  le  cose,  il  ricorso  riesce 
evidentemente  inattendibile. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


Seiione  cìtHc  14  aprile  18S0,  n''  S42. 

MIRAQLU  P.  P.  -  Ql'GLIELSOTTI  Ptel.  «d  Kit.  -  P.  H.  SANNU 

(eoucl.  €«nf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  Astengo)  -  Sonora 

Quota  dì  concorso  -  Investito  -  Ente   conser- 
vato -  Legge  7  luglio  1866  -  Ente  soppresso  - 
Legge  15  agosto  1867. 

Non  è  esente  dalla  quota  di  annuo 
coticorso  rinvestito  di  ente,  conservato 
dalla  legge  7  luglio  1866^  ma  soppresso 
dalla  legge  io  agosto  iS67. 

Attesoché  la  legge  15  agosto  1867, 
estendendo  hi  soppressione  ad  enti 
morali  ecclesiastici  non  ancora  soppressi , 
e  mettendo  le  proprie  disposizioni  in 
armonia  colle  disposizioni  della  prece- 
dente legge  7  luglio  1866,  ha  manife- 
stamente esteso  ed  uniformato  la  con- 
dizione de'nuovi  enti  soppressi  con 
quella  dei  già  nella  prececWte  legge 
contemplati.  L'articolo  22  della  stessa 
legge  lo  agosto  1867  ne  fa  fede,  quando 
sanziona:  «  Le  disposizioni  della  leg- 
«  gè  7  luglio  1866  continueranno  ad 
«  avere  il  loro  effetto  in  tutto  ciò, 
€  che  non  é  altrimenti  disposto  nella 
»  presente  ». 

E  di  vero,  se  Tuna  non  si  fosse 
voluta  innestare  coll'altra  legge,  non 
avrebbe  avuto  ragione  di  essere  tale 
disposizione,  sapendo  chiunque,  che  gli 
effetti  di  una  legge,  considerata  isola- 
tamente, continuavano  di  per  sé  senza 
bisogno  di  essere  richiamati  in  un'al- 
tra, ove  con  questa  non  avessero  nesso 
od  attinenza. 

Onde  è,  che  bene  a  ragione  nella 
materia  la  legge  15  agosto  1867  viene 
riconosciuta  come  legge  complementare 
formante  tutto  un  complesso  delle  di- 
Verse  leggi  sull'asse  ecclesiastico,  che 
ne  costituisce  quasi  il  corpo  di  diritto 
pubblicò  interno  relativo  agli  enti  mo- 


rali   e   alla    manomorta    ecclesiastica. 
Se  dunque,  in   vista  di    questa  legge, 
uniforme  si   rese  la    condizione    degli 
enti  già  colla  legge  7  luglio  1866    (ed 
anche  prima)  soppressi,  mvano  si  cer- 
cherebbe mancanza  di  disposizione  nella 
legge  15    agosto    1867,    di    fronte    al 
chiaro  disposto  dell'artic.  31  della  legge 
7   luglio    1866,    in    cai    è    prescritto: 
«  Sarà  imposta  sugU  enti  e  corpi  mo- 
€  rali  ecclesiastici   conservati,  e  sopra 
«  i  beni  od  assegnamenti  degli  odierni 
«  investiti  di  enti  soppressi,  una  quot-i      ^ 
«  di  concorso  a  favore   del  fondo  per 
«  il  culto  nelle  proporzioni  seguenti  ». 
Attesoché,  lungi  dall'apportare  di- 
stinzione fra  gli  enti  colpiti  dalla  le^i^ge 
15  agosto    1867,  e  quelli    contemplati 
dalle  leggi  precedenti,  conferma  invece 
la  eguaglianza    di    condizione    fra  gli 
uni  e  gli  altri,  il  disposto  dell'  artico- 
lo 20  della  legge   15   agosto    1867,   iu 
cui  si  legge:  «  La   quota    di  concorso 
4C  imposta  con  l'articolo  31  della  legge 
«  del  7  ludio  1866   sarà    riscossa  sul 
€  reddito  depurato    dai    pesi    inerenti 
«  all'ente  morale  ecclesiastico  non  so p- 
«  presso  ».  Imperocché,  se  per  la  legge 
del  1866,  all'articolo  31,  eguaH  erano  le 
condizioni  stabilite  per  gli    enti    con- 
servati, e  per  gl'investiti  di  enti   sop- 
pressi rapporto  alla  quota  di  concorso, 
1  primi,  cioè  gli  enti  conservati,  si  sa- 
reobero  trovati  in  condizione  peggiore 
rispetto  ai  secondi,  vale  a  dire  agl'i n- 
vestiti  di  enti  soppressi,  per  effetto  della 
legge  1867;  inquantoche  coH'articolo  3 
di  questa  legge  si  provvedeva    a    che 
gl'investiti  per   legale  provvista  degli 
enti  morali  «  non   più    riconosciuti  » 
ricevessero  dai    patroni    laici     o    ilal 
fondo  per  il  culto,  a  seconda  dei  casi 
ivi  previsti,  un  assegno  annuo    corri- 
spondente alla  rendita  netta  della  do- 
tazione ordinaria,  cioè  «  depurata  dai 
«  pesi  inerenti  alla    dotazione    mede- 
sima ».  Era  quindi  secondo  equità    e 
giustizia,  che  laddoVe  la  legge  15  ago- 
sto 1867  intendeva  di    mantenere    gli 
effetti  della  legge  7  luglio  1866,  estiìn- 
dendola  agli  enti  in  essa  ultimameuto 
soppressi,    con    stabilire    agi'  investiti 
dei  medesimi  l'assegno  corrispondente 
alla  rendita  netta  della  dotazione   or- 
dinaria, dovesse  pure,  per    mantenere 
equiparata  la  condizione   fra    gli    uni 
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(;  gii  altri,  ordinare  rispetto  agli  enti 
m.»rali  ecclesiastici  non  soppressi  la 
n?cossione  della  qnota  di  concorso  (iin- 
[k\ta  ooirarticolo  31  della  legge  7  lu- 
giiu  1866)  snl  reddito  «  depurato  dai 
«  pesi  inerenti  al  rispettivo  ente  con- 
«  y-rvato  ». 

Lo  che  viemmeglio  dimostra  come, 
neiiv»  estendersi  la  soppresione  ad  altri 
eLti  morali  ecclesiastici  mercè  la  legge 
ìó  agosto  1867,  fosse  mente  del  legi- 
slatore estendere  anche  ad  essi  gli  ef- 
fetti della  legge  7  luglio  1866  in  rap- 
porto alla  quota  di  annuo  concorso,  mo- 
;ii:ij^ndoae,  ove  occoreva,  le  disposizioni 
in  omagio  alla  eguadianza.di  tratta- 
mento negli  enti  indistintamente  con- 
templati, sia  nella  precedente,  sia  nella 
stLssrgaente  legge. 

Attesoché  siflFatta  interpretazione 
trovasi  ricevuta  da  questa  Suprema 
Corte  in  simili  controversie,  e  segnata- 
wtiite  colla  sentenza  27  gennaro  1877 
in  causa  «  Ballerini  e  fondo  per  il 
cn;to  »  *).  ^ 

Attesoché  di  fronte  a  tale  interpre- 
tazione non  hanno  importanza  le  par- 
ticnhri  opinioni  di  taluni  deputati  ri- 
iVriie  dagli  atti  parlamentari  nelle  di- 
j!cns3ioni  donde  sorti  la  legge  15  agosto 
1|S67,  che  formò  il  testo  degli  articoli 
20  e  22  sopranferiti. 

Né  tampoco  merita  ascolto  la  os- 
senazione,  che  la  tassa  del  SO  percen- 
^,  imposta  coU'articolo  18  della  legge 
15  agosto  1867,  venne  a  controbilan- 
ci'ire,  e  sostituire  negli  enti  colpiti  da 
^f Dressione  in  questa  legge,  l'obbligo 
i^lh  quota  di  annuo  concorso  impo- 
-y  dalla  precedente  7  luglio  1866:  ol- 
treché, infatti,  la  osservazione  non  trova 
appoggio  in  alcun  articolo  o  parola 
«.eila  le^ge,  basta  l'avvertire,  che  la 
'ma  3u  per  cento  venne  imposta  a 
favore  del  demanio,  mentre  la  quota 
*ii  annuo  concorso  si  deve,  e  viene  tut- 
t'*ra  soddisfatta  al  fondo  per  il    culto. 

Attesoché  pertanto  la  corte  di  ap- 
ì>fllo  di  Parma,  dichiarando  esente  dalla 
jnota  di  annuo  concorso  il  sacerdote 
^'-mora  investito  dell'ente  soppresso 
*  legge  15  agosto  1867,  ha  violato 


II  j.  Q««sta sentenza  èriportata  nelPÀnno 
»^lia  Raccolta  in  corso  di  stampa,  e  che 
^^^  distribuito  a  tomo  compiuto. 


'h  articoli  31  della  legge  7  luglio  1866, 
ÌO  e  22  della  legge  15  agosto  1867. 
Per  questi  motivi:  cassa 


S«2Ìoiifl  fmìt  19  mano  1880,  n**  488. 
KRRBRI  P.  1  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  LCCIASI  (conci,  conf.)' 

Ortttt. 

Lotteria  -  Giuoco  -  Numero  solo  -    Paste    ^ 

Cartella  -  Numero  estratto  -  Tombola  -  Art. 

1  del  r*"  decreto  17  settembre  1871. 

//  gifioco  che  si  eseìxita  con  la  estra- 
zione dì  un  numero  sólo  e  nel  quale  si 
danno  delle  paste  o  confetti  in  preynio  al 
giuocatore  che  possiede  la  cartella  su  cui 
si  ritrova  il  numero  estratto^  non  è  una 
semplice  totnbola,  ma  una  specie  di  lotte- 
ria prevista  dall'art.  1  del  regio  decreto 
i7  settembre  i87i  ^). 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  Ve- 
nezia nella  denunziata  sentenza  abbia 
in  fatto,  e  con  giudizio  sovrano  ed  in- 
surabile,  osservato  e  dichiarato; 

che  al  fatto  attribuito  all'Órus  si 
era  dato  impropriamente  il  nome  di 
tombola,  mentre  nel  giuoco  esercitato 
dal  medesimo  si  estiaeva  un  numero 
solo,  e  le  paste,  o  confetti,  venivano 
date  in  premio  al  giuocatore  che  pos- 
sedeva la  cartella  su  cui  si  trovava  il 
numero  estratto.  Nella  tombola,  invece. 


ne  siasi  prima  verificata  la  stabilita 
comoinazione; 

che,  del  resto,  nel  giuoco  tenuto 
dall'Orus  si  era  precisamente  verifi- 
cato il  caso  previsto  dall'articolo  1  del 
succitato  r°  dfecreto  17  settembre  1871, 
giusta  cui  8i  ha  una  specie  di  lotteria 
vi. r tata  dalla  legge  tuttavolta  che  la 
attribuzione  di  un  guadagno  o  di  un 
premio  in  danaro,  od  anche  in  altri 
oggetti  mobili,  siano  pure  di  lieve  o 
menomo  valore,  si  fa  dipendere  da  una 
estrazione  a  sorte. 

Attesoché  sul  giudizio  di  fatto  non 
è  a  discutersi,  e  i  criteri  di  diritto 
spiegati  dalla  corte  sono  precisamente 


1)  Confr.  sentenze  6  settembre  1876  (An- 
no I,  pag.  396)  e  3  marzo  1880  (paff.  76  di 
questo  volume). 
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conformi,  non  pure  alla  lettera  ed  allo 
spirito  (Iella  legge,  ma  ben  anche  alla 
giurisprudenza  già  in  proposito  stabilita 
da  questa  Suprema  Corte. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  civile  6  aprilo  1880,  n°  297. 

UtRAQLIA  r.  l*.  -  60XELU  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  GLORIA 

(conci,  diir.) 

Chiesa  cfittedmle  di  Gh'ffenli  (avv.  I.o  Jacono)  - 
Fiaanze  (avv.  er.  Tiepolo) 

Ente  aulonomo  -  Onore  -  Dotazione  -  Rendite  - 
Distacco  •  Esistenza  propria  -  Sentenza  -  Con- 
traddizione -  Atto  di  donazione  -  Capitolo  do- 
natario •  Sacra  distribuzione  -  Art.  360  n"  6 
del  cod.  proc.  clv.  -  Donante  -  Obbligo  -  Bo- 
neficlati  -  IMotivaziono  -  Obbiezioni  -  Confuta- 
zione. 

Il  criterio  per  distinguere  Vente  au- 
tonomo dal  semplice  onere  ^.ta  nel  faHo 
della  dotazione,  mediante  distacco  e  de- 
stinazione delle  rendite  necessarie  alla 
sua  esistenza  propria  e  indipendente  *). 

Incorre  pertanto  in  vizio  di  coyitrad- 
dizione  la  sentenza  che,  dopo  avere  de- 
dotto dal  contesto  di  un  alto  di  dona- 
zione che  il  donatario  fu  il  capitolo, 
a/ferma  che  la  sacra  distribuzione,  che 
questo  era  vincolato  ad  istituire y  non 
era  un  onere  imposto  al  capitolo  dona 
tario,  ma  un  ente  autonomo  distinto  dal 
capitolo  stesso. 

Contravviene  al  disposto  delV  art, 
360  71°  6  proc,  civ,  la  sentenza  che  af- 
ferma che  un  obbligo  ingiunto  dal  do- 
nante ai  beneficiali  fu  secondario  e  non 
principale,  senza  arrecarne  vermi  mo- 
tivo, nò  confutare  le  obbiezioni  contrarie. 

Attesoché  la  denunciata  sentenza 
pone  in  fatto  che  «  il  Gomez  fece  nel 
«  23  ottobre  1755  donazione  irrevoca- 
«  bile  al  capitolo  della  chiesa  cattedrale 
«  di  Girgenti  di  tutti  i  suoi  beni  con 
<c  obbligo  di  erigere  ed  istituire  nelle 
«  due  chiese  filici  di  S.  Croce  e  di 
€  S.  Pietro  due  sacre  distribuzioni  col 
«  numero  di  10  coristi  per  ognuna, 
«  che  fossero  sacerdoti  o  chierici  pros- 
«  simi  agli    ordini    sacri,  col  titolo  di 


1)  V.  sentenza  -  pag.  146(11  questo  vo- 
lume. 


«  beneficiati,  con  dover  corrispoiul(  re 
«  ai  medesimi  una  uguale  di.strilni- 
<c  zioue  che  potesse  gradatamente  ve- 
«  nir  aumentata  da  oncie  12  ad  oncie  ! 
<  18  annue.  Che  imponeva  ai  detti  Le- 
«  neficiati  T  obbligo  di  amministrare 
«  nelle  indicate  parrocchie  filiali  i  sa- 
<c  cramenti,  recitare  ogni  giorno  il  di- 
4C  vino  ufficio,  e  solo  nei  giorni  t'estivi 
«  fino  a  quando  gli  stipendi  non  avreb-  | 
«  bero  raggiunto  le  oncie  12  annue. 
4C  Ponea  poi  a  cura  del  parroco  o  del 
«  maeiitro  cappellano  di  adibire  alenai 
«  dei  beneficiati  alla  confessione,  altri 
«  ad  apprestare  il  SS.  Viatico,  sotto- 
4C  ponendoli  ad  una  multa  in  ca.so  di 
4C  inadempimento  ». 

Che  le  guistioni    cui    la    corte   di  | 
appello  di  Palermo  era  principalmLiit^  ! 
chiamata  a   risolvere    erano    duo.    La  i 
prima,  se  con  tale  disposizione  il  Go- 
mez intese  soltanto  di    onerare  il    ca-  i 
pitelo  delia  cattedrale  di  Girgenti  M^ 
peso  di  mantenimento    di    10    benefì'  j 
ciati  che  dovessero  officiare   nelle  sud-  j 
dette  due  chiese  filiali;  ovvero  se  voile  | 
fondare  una  comunità  dì  10  sacerdoti 
avente  personalità  propria,  distinta   e 
indipendente  da    quella    del    capitolo.  : 
La  seconda  quistione;  se,    posta  l'esi- 
stenza della  comunità  come   ent«    au- 
tonomo, Tufficio  ai  beneficiali  attribnito  ; 
di  coadiuvare  il    parroco    airainmiui- 
strazione  dei  sacramenti  fosse    priuci-  i 
pale  o  necondario.  La  sentenza  ritenue  ; 
doversi    in  quella  sacra   distribuzione  | 
ravvisare  la  creazione  di  un  ente  mo- 
rale collettivo,  o  meglio    una  comiiniiA  ; 
formata  di  10  individui  detti  beneficiati  ; 
coristi,  con  autonomia  propria  e  per  aù 
stante. 

Che  però  un  siffatto  giudizio,  quan-| 
tunque  di  sua  natura  sarebbe  incensa- 1 
labile,  perchè  dipendente  dall'interpre- 
tazione della  volontà  del  testatore,  l'on- 
dandosi tuttavia  sopra  considerazioni; 
che  ripugnano  giuridicamente  fra  loro,  I 
si  mostra  viziato  di  contraddizione,  il 
che  induce  difetto  di  motivazione.  Ed 
invero,  posto  in  fatto,  come  ammise  U 
stessa  sentenza,  che  la  donazione  Ai 
dal  Gomez  fatta  al  capitolo  della  chiesa; 
cattedrale  di  Girgenti,  il  quale  doveva; 
corrispondere  ai  10  beuenciati  coristi 
delle  due  chiese  filiali  una  distr'lm- 
zione  annua  da  misurarsi  sulle  rendite 
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dei  beni  donati,  non  poteva  discendere 
r\lla  consegaenza  in  cui  venne,  che  cioè 
Li  persona  a  cui  fu  fìitta  la  donazione, 
anziché  nei  capitolo,  dovesse  rintrac- 
ciiir?i  in  nn  nuovo  ente  morale  creato 
ìaj  tentatore  e  consistente  nella  co- 
:.iiDja  dei  10  sacerdoti. 

E'  massima   constantamente  accet- 
*i'.n.  ritenuta    anche    da    questa    Su- 
[ Tr  ma  Corte,  che  il  principale  criterio 
ri^r  distinguere    l'ente    autonomo    dal 
>emp]ice  onere  o  legato  ad  piam  cau' 
inyd  risiede  nel  fatto  della    dotazione, 
>  >sia  nel  distacco  e  nella  destinazione 
•>'  beni  o  d  elle  remi  ite  necessarie  per- 
M-  l'ente  abbia  esistenza  propria  e  in- 
dipendente. 

Se  la  corte,  indagando  la  mente 
••^1  testatore,  avesse  ritenuto  che  il  ca- 
pitolo, lanche  qualificato  donatario,  non 
vt-iine  dal  medesimo  considerato  che 
•m%!e  interposta  persona  {uti  ìninister) 
-  'iìo  il  vero  donatario  secondo  la 
m-^Lt^  del  testatore  fu  la  sacra  distri- 
''-■nzl'ue,  ossia  la  comunia  dei  10  in- 
TÌ<]ai,  s'intenderebbe  facilmente,  come 
ii^  '«tante  che  il  capitolo  figurasse 
c-m^  donatario,  la  vera  persona  qua- 
iiliata  doves.^e  ritenersi  la  sacra  di" 
^trifjif zinne ,  e  in  questa  potesse  quindi 
ravvi<arsi  un  ente  autonomo:  ma  dal 
momento  che  essa  afferma  che  «  dal  con- 

<  t'osto  della  disposizione  risulta  che 
«  il  Gomez  faceva  donazione  irrevo- 
«  calale  al  capitolo  della    chieda    cat- 

<  tedrale  di  Girgenti  di  tutti    i    suoi 

<  bt'ui  »,  questo  fatto  era  in  manife- 
sta contraddizione  coU'altra  proposi- 
zione della  stessa  sentenza  che  la  sa- 
f.ra  distribuzione  non  fosse   un    onere 

njp.jsto  al  capitolo  donatario,    ma  un 
ale  autonomo  distinto  dal  capitolo. 

Attesoché  nel    medesimo    vizio    di 
riiancanza  di    motivazione    incorse    la 
sentenza    denunciata    in    ordine    alla 
>H:onda  questione,  allorchà    si    limitò 
^A  nfferraare  che  l'incarico  dei    bene- 
ri'^iati  di    amministrare    i    sacramenti 
r-  di  coadiuvare  il  parroco  fosse  secon- 
dario o  accidentale  e  non    principale, 
\*:x  la  sola  ragione  che  obbietto  prmci- 
pile  del  Gomez,  fu  quello  di    «    u- 
*  ùirp  un  numero  determinato  di  preti, 
<  Infoiare  un  ente  proprio  con  oboligo 
«  prtrciso  di  adunarsi  m  esso,    fornire 


«  la  salmodia  non  che  la  celebrazione 
«  della  messa  ed  altro  ». 

Ma  Tessere  stato  precipuo  scopo 
del  testatore  quello  di  istituire  un 
ente  autonomo  collettivo  non  risolve, 
come  ognun  vede,  la  quistione  se  uf- 
ficio principale  di  cotesto  eute  fosse 
o  no  quello  di  coadiuvare  il  parroco 
colla  amministrazione  dei  sacramenti; 
come  non  la  risolve  il  sapere  che  fu 
agli  individui  che  la  componevano  in- 
giunto l'obbligo  di  adunarsi,  recitare  i 
salmi,  celebrare  la  messa  e  compiere 
altre  funzioni  ecclesiastiche;  giacché 
rimane  sempre  a  conoscere  se  m  tale 
esercizio  di  atti  propri  del  ministero 
ecclesiastico,  fra  i  quali,  come  si  vede, 
comprendevasi  l'amministrazione  dei 
sacramenti,  questa  ultima  attribuzione 
venisse  o  no  dal  fondatore  conferita 
ai  beneficiati  come  onere   principale. 

Che,  d'altronde,  facevasi  rilevare  dal- 
la difesa  del    capitolo    che    trattava»i 
nella  specie  d'una  congrega  di    sacer- 
doti istituita  in  chiese    filiali  e    come 
tali  dipendenti  dalla  chiesa  cattedrale; 
che  l'obbligo  di    coadiuvare  il  parroco 
doveva  reputarsi  principale,  sia  perchè 
il  testatore  nella    enumerazione    degli 
obblighi  imposti  lo  aveva  indicato    pel 
primo;    sia    perchè    in    caso    d'insuffi- 
cienza delle  rendite  aveva  ben  dispen- 
sato i  beneficiati  dalle    altre   funziohi 
ecclesiastiche,  ma  non  dalla    ammini- 
strazione dei  sacramenti.  Ora,  su  tutto 
ciò  ninna  considerazione  si  legge  nella 
sentenza.  E'  vero   che    i    giudici    non 
sono  obbligati   di    prendere    singolar- 
mente ad  esame  e  confutare    ad    uno 
ad    uno    gli    argomenti    e    le    obbie- 
zioni della  difesa,  purché  rendano    ra- 
gione del  loro    pronunciato.    Ma    non 
adempiono,  come  vuol  la  legge,  il  loro 
dovere  di  motivare,  allorché,  omettendo 
di  rispondere  alle  contrarie  obbiezioni, 
non  rendono  neppur    ragione    di    ciò 
che  affermano.  In  tal  caso  la  sentenza, 
non  fondandosi    né    sopra   argomenti 
diretti,  né  sulla  confutazione    ed    eli- 
minazione degli  argomenti  contrari,  si 
risolve  in  pura  e    gratuita    asserzione, 
e  quindi  contravviene  al  disposto  del- 
l'art. 360  n^  6  della  proc.  civ. 
Per  tali  motivi:  cassa... 


200 


LA.  CORTE  SUPREMA.  DI  ROMA 


Sezione  penale  22  mano  1880,  n""  510. 
FERRERI  P.  (T.  Rei.  ed  bt  -  P.  I.  LCCIAKl  (mtl  mi) 

Sardi,  Barattieri  ed  altri. 

Bollo  -  Aiti  d'Istruttoria  -  AH.  30,  81  e  32 
n^  2  delta  legge  13  settembre  1874  •  Regola 
generale  -  Eccezione  -  Atti  di  uscieri  -  Re- 
ferti -  Notificazioni  -  Comunicazioni  per  can* 
celleria  -  Ordinanze  presidenziali  -  Perizie  * 
Giuramenti  -  Interrogatori  -  -  Esami  testtmo- 
nlaii  -  Nota  di  spese  -  Atti  delle  cause  -  ln« 
ventarlo  -  Procuratori  -  Ari.  177  del  cod.  di 
proc.  civ.  -  Atto  giuridico  -   Art.   19    n*^   20 

delia  legge. 

Sono  atti  d'istruttoria,  nel  senso  della 
eccezione,  portata  dall'art.  32  n<*  2  della 
legge  sul  bollo  alla  regola  generale  stabi- 
lita nei  precedenti  articoli  30  e  3iy  gli 
atti  degli  uscieri  per  refo^U  e  per  notifi- 
cazioni, le  comunicazioni  da  farsi  per 
opera  della  cancelleria,  i  profovedimenti  e 
le  ordinanze  del  presidente  siigli  inciden- 
ti, le  perizienti giuram'mti,  gli  inten-oga- 
tori  e  gli  esami  testimoniali  nella  toro  e- 
secuzione  *). 

La  nota  delle  spese^  che  i  procuratori 
a  senso  dell'art.  177  del  codice  di  pro<*e- 
dura  civile  debbono  depositare  nella  can- 
celleria  assieme  agli  atti  delle  cause,  riu- 
niti in  fa^r  coli,  ed  al  loro  inventario,  noti 
è  un  semplice  alio  d'istruttoria,  giusta  il 
n«  2  dell'art.  32  della  legge  sul  bolUf  i3 
setteìnbre  1874,  ma  riveste  il  carattere  di 
un  vero  atto  giuridico  ne'  sensi  del  n"  20 
dell'art.  10  deUa  stessa  legge  *). 

Attesoché  la  questione,  se  la  nota 
delle  spese,  che  i  procuratori,  a  senso 
della  precisa  e  tassativa  disposizione  del- 
l'articolo 177  del  codice  di  procedura 
civile,  devono  depositare  nella  cancelle- 
ria assieme  agli  atti  delle  cause,  riuniti 
in  fascicoli,  ed  al  loro  inventario,  abbia 
da  conFÌderarsi  quale  un  semplice  atto 
di  istruttoria  giusta  il  n**  2  dell'articolo 
32,  ovvero  rivesta  il  carattere  di  un 
vero  atto  giuridico  di  procedimento, 
ne'óensi  del  n®  20  dell'articolo  19  della 
legge  sul  bollo  13  settembre  1874,  as- 
sumendo così  entità  e  valore  di  un  aito 
complementare  degli  atti  della  causa, 


1-2)  Confr.  sentenza  II  marzo  I8'i4  della 
corte  di  cassazione  di  Torino  [Leqge,  xiv, 
Ij  551^,  e  le  segruenti  della  corte  di  ca^f^a- 
zione  di  Roma:  1  ging^no  isn6  (Corte  f^upre- 
ma,  Anno  I  pa^.  152),  21  giugno  18'76  [id. 
pag.  153),  e  28  luglio  18*16  (id.  pag.  513). 


sia  stata  già  più  volte  esaminata  e 
decisa  da  questa  Suprema  Corte,  la 
quale,  in  conferma  de' preceileuti  suoi 
voti,  anche  nella  presente  causa,  torna 
ad  osservare  e  dichiarare:  i 

Che  atti  d'istruttoria,  nel  senso  del- 
l'eccezione  portata  dalParticolo  32  n''  2 
della  legge  sul  bollo  alla  regola  gene-  | 
rale  stabilita  nei  precedenti  articoli  30 
e  31,  non  sono  e  non  possono  essere 
altri  che  quelli  i  quali  servono  esclusi- 
vamente quali  mezzi  al  movimento  i- 
struttorio  delle  cause,  e  non  formauo 
parte  integrante  e  necessaria  d'ogni 
causa,  come,  ad  esempio,  gli  atti  degli 
uscieri  per  referti  e  per  le  notificazioni, 
le  comunicazioni  da  tarsi  per  opera  della 
cancelleria,  i  provvedimenti  e  le  ordi- 
nanze del  presidente  sugli  incidenti, 
le  perizie,  \  giuramenti,  gli  interroj^a- 
tori,  e  gli  esami  testimoniali,  nella  loro 
esecuzione,  gli  atti  insomma  che  si 
compiono  nel  loro  ministero  dagli  u- 
scieri  e  dalle  cancellerie,  o  che  altra- 
mente sono  dal  magistrato  ordinati, 
ed  eseguiti  coU'intervento  del  magi- 
strato. 

Al  di  là,  tutti  gli  altri  atti  per  se 
stanti,  stesi  e  firmati  dai  procuratori 
o  causidici,  e  tanto  più  quelli  tassativa- 
mente prescritti  dalla  legge,  sono  atti 
del  procedimento  e  della  causa,  con- 
templati dal  n**  20  articolo  19  della 
sudaetta  legge. 

Or  fra  questi  indubbiamente  ha  da 
figurare,  ed  è  compresa,  la  nota  delle 
spese,  che  i  procuratori  devono  com- 
pilare, e  depositare  cogli  atti  della 
causa,  sótto  pena  d'una  multa  da  lire 
51  a  lire  100  (articolo  352  del  codice 
di  procedura  civile).  Le  relative  dispo- 
sizioni della  tarififa  civile  non  vi  con- 
traddicono punto. 

Attesoché,  ciò  stante,  bene  e  giu- 
stamente si  dolga  il  pubblico  ministero 
nel  suo  ricorso,  che  il  tribunale  civile 
di  Mondovì  abbia  colla  denunziati  sen* 
tenzn  disconosciuti  i  criteri  sovraccen- 
nati, nell'interpretazione  del  n*  2  del- 
l'articolo 32  della  legge  sul    bollo,  fa- 


V.  pure  Nota  del  ìoinistro  delle  finanze 
19  novembre  1811  n'  15-^,  53%11537  e  Nola 
del  ministro  di  f>rrazi a  e  giustiziaci  luglio 
1S68  n«  1544,  4  marzo  18T2  n«  603-15,  e  12 
giugno  1812  n'  5S-19. 
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cendone  una  troppa  estesa  e  faka  ap- 
pHcazioDe. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sdiae  chik  5  nano  ISSO,  b*"  176, 

BifaUi  r.  P.  -  TiKTmU  UL  id  lit.  •  P.  V.  BUS80U 

(mi«I.  colf.) 

Pondo  pel  culto  (arr.  Astengo)  - 
Cn-nune  di  Vittoria  (avv.  Mabolda  Pitilli). 

C«rp9nziofli  soppressa  -  Patrimoni  -  Demanio  • 
Dtveltizlone  <  Roliglosi  -  Pensioni  -  Oneri  -  Fon- 
io  pei  culto  -  Persona  civile  -  Obbligazioni  • 
Skccssìqm  -  Leggi  del  1866  e  1867  -  Mano- 
morta -  Rendite. 
TrLisazioM  •  Causa  -  Obbligazione  naturale  - 
Obbiigazieoe  eivile  -  Causa  data   causa    non 

seqoata  -  Causa  finale  -  Causa  motiva. 

Iisicipi  italiani  -  Debiti  -  Accoilazione  -    R^ 

4e«eie  del  29    aprile  1863  -  Canoni  -  Pesi. 

Deoanio  -  Fondo  pel  culto  '  Autonomia  eco- 

Boaica  -  Persona  civiio  <  Compensazione. 

Le  vniversaWà  de^bcni  o patrimoni 
d^f^e  corporazioni  soppresse  si  de  voi  sevo 
alfleinanio  colCobbligo  di  pagare  ai  re- 
ligiosi  le  annuali  pensioni;  obbligo  che 
crm  airi  oneri  passò  di  poi  al  fondo 
del  cì'ltOf  come  peso  inerente  al  patri- 
m-jfiJo  che  gli  fu  costituito. 

La  cessazione  della  persona  civile 
delle  corporazioni  religiose  non  estinse 
k  rjjhlttf azioni  contratte  verso  di  loro. 

Anche  alla    impropria    successione 
iredilaria  del  demanio  e  del  fondo  pel 
v/'o  è  esenziale  la  continuazio7ie  eco- 
^'htiica  del  patrimonio. 

Le  leggi  del  1866  e  1867  non  eb- 
Imj  per  fine  di  disperdere  i  patri>noni 
occumulali  dal  tempo,  ma  di  distruggere 
'^  manomorta^  e  dai^e  alle  rendite  un 
f>^e  più    confacente   all'attuale    civiltà. 

Supposto  ancora,  che  una  transazio- 
flf  avesse  avvio  causa  da  un^obbliga- 
^one  nalurale,  j)flr/oriVp^6e  sempre 
'^'ùMligaztone  civile, 

Xon  si  può  invocare  la  masmna 
^isa  iìaiii,  causa  non  sequiita,  quando 
"  ^ra'ti  non  di  causa  finale  ma  di  cau  - 
SI  motiva. 

Vaccollazione  dei  debiti  dei  muni- 
•ipi  siciliani  fu  limitata  dal  r*  decreto 
iil  29  aprile  i863  e  furono  eliminati 
\  'Mnoni,  pesi  ed  oneri  gravitanti  sui 
^i  pairimoniali  e  i  debiti   di   qxian- 


La  necessità  della  autonomia  eco- 
nomica data  al  r®  demanio  e  al  fondo 
pel  culto  impedisce  che  si  possano  con- 
siderare per  una  sola  persona  civile, 
aie  effetto  della  compensazione. 

Attesoché  per  la  legge  del  7  luglio 
1866,  soppresse  le  corporazioni  reli- 
giose (art.  1)  i  loro  patrinnonì,  os- 
sieno  le  universalità  dei  loro  beni,  si 
devolsero  naturalmente  al  demanio 
dello  Stato  (art.  11).  li  quale  verso 
i  religiosi  e  religiose  assunse,  come 
peso  inerente,  1*  obbligo  di  annuali 
pensioni  (art.  3).  Se  non  che  all'abolita 
cassa  ecclesiastica  fu  sostituito  il  fondo 
pel  culto,  incaricato  di  fare  il  ser^'izio 
delle  annuali  peusiozii  ai  religiosi  e 
delle  spese  di  culto  (art.  25).  Gli  fa 
attribuita  la  rendita  5  per  cento,  e- 
guale  <alla  rendita  accertata  e  sotto- 
posto al  pagamento  della  tassa  di  ma- 
nomorta, fatta  la  deduzione  del  5  per 
cento  per  le  spese  di  amministrazione;, 
tanto  dei  beni  <lell<3  soppresse  corpo- 
razioni quanto  di  ogni  altro  ente  mo- 
rale ecclesiastico,  i  cui  beni  fossero 
sottoposti  a  conversione  (art.  11).  Il 
patrimonio  del  fondo  pel  culto  si  com- 
pone ancora  dei  canoni,  censi,  livelli, 
decimo,  ed  altre  annue  prestazioni, 
provenienti  dal  patrimonio  delle  cor- 
porazioni religiose  e  degli  enti  morali 
soppressi.  I  quali  cespiti  tutti  passarono 
direttamente  allo  stesso  fondo  del  culto, 
senza  obbligo  nel  demanio  d'iscrivere 
una  coriispondente  rendita  dei  5  per 
cento  (art.  2  della  legge  16  agosto 
1867).  Ma  fra  gli  oneri  inerenti  al  sud- 
detto potrimonio  furono  comprese  le 
Sensioni  dei  membri  degli  ordini  e 
elle  corporazioni  religiose  soppresse 
(art.  28  della  legge  7  luglio).  -  Che  tutto 
ciò  essendo  innegabile,  V  unica  in- 
dagine, che  resta  a  far  nella  specie, 
si  è  il  vedere,  se  l'obbligazione  con- 
tratta dal  municìpio  di  vittoria,  verso 
i  p.  p.  cappuccini,  colla  transazione 
del  1834»  concernesse  una  prestazione 
annuale.  E  per  veritJi,  trattandoai  del 
pagamento  annuale  di  onze  ventidue 
sostituite  alla  terza  parte  di  un^  oncia 
alla  sottile  sopra  ogni  rotolo  di  c.^rne 
e  pesce  che  si  vendeva  in  piazza,  non 
pare  che  se  ne  possa  ragionevolmente 
dubitare.  E'  troppo  chiaro,  che  la  ces- 
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sazione  della  personalità  civile  delle 
corporazioni  religiose  non  doveva  pro- 
vocare, per  sua  natura,  lo  strano  e 
antigiuridico  effetto  di  estinguere  i 
loro  diritti  e  le  loro  obbligazioni,  come 
non  lo  produce  la  morte  naturale  delle 
persone  fisiche.  La  continuazione  eco- 
nomica del  patrimonio,  più  che  la  fittizia 
rappresentazione  e  continuazione  della 
persona,  è  così  essenziale  alla  società 
civile  che,  senza  di  essa,  né  stabilità 
di  diritti  né  fermezza  di  obbligazio- 
ni sarebber  pure  possi l)ili  a  conce- 
pire. Nò  minore  necessità  si  ravvisa 
di  siffatta  continuità  patrimoniale  nelle 
improprie  successioni,  per  le  eguali  i 
beni  delle  disciolte  corporazioni  reli- 
giose si  sono  devoluti  al  demanio  pub- 
blico e  quindi  al  fondo  del  culto.  Fatta 
dunque  eccezione  per  i  diritti  mera- 
mente personali,  apparisce  alieno  dalla 
più  corretta  e  ricevuta  dottrina  raf- 
fermare, che  un  diritto  dipendente  da 
un'  obbligazione,  eflBcace  nella  persona 
dell'autore,  perda  ot^ni  valore  in  quella 
del  successore.  L'alto  principio,  che 
vuole  la  continuazione  economica  de" 
patrimoni,  splende  di  lume  proprio  alla 
ragione  ed  eì»be  la  più  solenne  consa- 
crazione in  giure  romano,  che  lo  tra- 
mandò sempre  venerato  a  tutte  le  le- 
gislazioni successive. 

Che  se  princìpio  sifiFatto,  indipen- 
dentemente da  particolari  disposizioni, 
vui»le  governare  sovrano  tutta  la  ma- 
teria dei  rapporti  economico  -  sociali, 
ogni  ombra  di  dubbio  si  dee  dileguare, 
per  la  specie,  di  fronte  alle  leggi  del  1866 
e  1867  di  sopra  citate.  Una  quantità  di 
persone  di  esistenza  meramente  civile 
ni  spenta  per  virtù  di  dette  leggi.  Pre- 
scindendo da  altre  attinenze  colPordine 
pubblico  e  colle  esigenze  della  nuova 
civiltà,  nei  rapporti  economici,  il  fine 
principale  si  tu,  non  di  sperdere  i  pa- 
trimoni accumulati  dal  tempo,  sì  in- 
vece, distrutti  gl'inceppamenti  della 
manomorta,  di  volgerne  i  beni  e  le 
rendite,  parte  alla  soddisfazione  di  ob- 
blighi inerenti  ai  patrimoni  stessi,  e 
parte  in  usi  ed  impieghi  più  confa- 
centi allo  stato  della  presente  società. 
Tra  gli  obblighi,  assunti  dal  r^  dema- 
nio ed  accollati  al  fondo  pel  culto,  vi 
fu  quello  principale  del  mantenimento 
dei  membri  delle  corporazioni  soppresse, 


mediante  annuali  pensioni  da  pagnr^i 
a  ciascuno. 

E*  impossibile  adunque  ritenere, 
che  le  obbligazioni  e  prestazioni  an- 
nuali, aventi  per  iscopo  di  sommi- 
nistrare gli  alimenti  alle  corporazioni 
religiose,  sieno  venute  meno  di  fronte 
al  demanio  e  al  fondo  pel  culto,  che 
hanno  assunto  l'obbligazione  del  loro 
mantenimento.  Si  verrebbe  con  ciò  a 
iure  la  più  manifesta  violazione,  come 
accadde  alla  sentenza  denunziata,  <ìel< 
l'art.  2  della  legge  15  agosto  18GT, 
non  die  di  tutta  l'economia  delle  dette 
leggi  del  1866  e  1867. 

Che,  a  prescindere  dal  vedere,  st- 
ogni  obbligazione  di  alimenti, contratti 
verso  frati  di  un  ordine  di  mendicanti, 
debba  considerirsi  come  meramente  na- 
turale, o  se  cotesto  non  debba  aver>i 
per  un  concetto  eccessivo  e  poco  cor- 
retto; a  prescindere  pur  anco  dall'in- 
vestigare,  se  la  transazione  del  1834, 
ricordando  contese  giuridiche  o  renna- 
zie  di  atti,  e  diritti  ed  azioni,  non  fac- 
cia per  se  medesima  fede  di  una  (>'»• 
bligazione  civile  precedente;  p^TOCoLè 
ciò  per  avventura  superi  la  compe- 
tenza della  Corte  Suprema;  è  tuttavia 
assorbente  il  riflesso,  che  la  obWii^a- 
zione,  contratta  colla  transazione  del 
1834,  è  assolutamente  un'obbligazione 
civile,  di  cui  al  più  l'obbliffazione  na- 
turale avrebbe  fornito  il  fondamento 
o  la  causa.  Ma  cotesta  circostanza, 
anzi  che  aflBevolire  l'efficacia  deiri^li- 
bligazione  civile  e  permetterle  di  ri- 
solversi in  nulla,  evidentemente  la 
rende  più  salda.  Quando  poi  per  ne- 
gare ogni  effetto  alla  obbligazione,  si 
ricorre  alla  nota  teorica  della  causa 
datat  causa  non  sequuta^  si  confonde 
la  causa  motiva  colla  causa  finale. 
Nella  specie,  colla  transazione  del  1834, 
non  si  voleva  punto  provvedere  al 
mantenimento  ae'  frati,  che  sarebbe 
stata  la  causa  finale,  ma  si  cercò  sola- 
mente il  modo  per  adempiere,  di  con- 
senso delle  parti,  alle  obbligazioni  pn'- 
cedenti.  In  fine  si  ravviserebbe  sempre 
giusto,  che  il  mantenimento  de'  frati 
dovendo  continuare,  le  rendite  atl  esso 
relative  pervenissero  in  mano  del  fondo 
del  culto,  che  ne  ha  il  peso. 

Che  invano  si  ricorre  al  decreto 
prodittatoriale  del  17  ottobre  1860,  che 
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accollò  allo  Stato  i  debiti    dei   muni- 
cipi siciliani.  Imperocché  resulta  dal  r® 
decreto  del  29  aprile   1863,    che    non 
tmti  i  debiti  furono  allo  stesso    modo 
accollati  al    pubblico    erario.    L'art.  2 
dtl  detto  decreto  lascia  tutto    in    so- 
speso, per  ciò  che  concerne  i  titoli  di 
rendita    da  consonare    ai    monasteri, 
aiie  confraternite,  alle  collegiate    e  ad 
aitri  corpi  morali  ed  istituti    ecclesia- 
stici, finche  non  fosse    provveduto  dal 
parlamento  intorno  all'asse  ecclesiastico 
delie  provincia    siciliane.    In    ispiega- 
zione  di  siffatta  disposizione  il  decreto 
ministeriale  del  12  maggio    1863    tli- 
vhiarò.  che  dalla  liquidazione  dei  debiti 
municipali  si  dovessero  eliminare  i  ca- 
noni, pesi  ed  oneri  gravitanti  sui  beni 
patrimoniali    dei    comuni    e  i    debiti 
qTuntitativi;  e  che  dei  titoli  spettanti 
ai  corpi  ecclesias-tici  si  facesse  un  ruolo 
»u  semplice   ricognizion'^    e  consisten- 
za. Consegaentemente  per  cotesta  parte 
•li  débiti  dei    municipi  siciliani,    con- 
viene riferirsi  alle  due  leggi  del  7  lu- 
glio 1806  e  15  agosto  1867,  colle  quali, 
«finita  le  riserve  fatte,  e  a   tenore    di 
qnatito  si  è  sopra   osservato,   il  parla- 
ni^^ato  provvide  in   modo    generale    a 
tatto  io  Stato  e  in    ordine    a   tutti    i 
dr^l'iti    verso     il    patrimonio    ecclesia- 
'^tic'».  Gli  è    alle  medesime,  pertanto, 
'he  oggidì  bisogna  ricorrere  su  questa 
Tuateria,  non,  come  fece   la    sentenza, 
ai  decreto  prodittatoriale. 

Che  in  fine,  anche  messo  da  lato, 
che  per  la  compensazione  ritenuta  dalla 
i^^-ntt^nza  denunziata  non  concorrebbero 
w  avventura  i  termini  abili,  perchè  in 
♦-iTni  modo  il  debito  sarebbe  del  dema- 
nio e  il  credito  del  fondo  pel  culto,  due 
•' mministrazioni  pubbliche,  che,  per  il 
>tto  loro  andamento  e    la    regolarità 


I]  Nella  discrepanza  delle  corti  di  cas- 
^'izione  sulla  questione,  se  sia   necessaria 
I  ^iDdaco  pel  ricorso    una  nuova  autoriz- 
imone,  la  cassazione  romana  ostata  sem- 
'r?  per  la  opinione  severa,  ma  ne  ha  tem- 
I*rato  frli  effetti  neirappricazione,  li tenen- 
do rbe    il    ricorso   sia   condizionatamente 
's'ido  sin  dal  principio,  e  che  perciO  basti 
^  l'gittiraarlo,  che  l' autorizzazione  inter- 
"xrijra  e  il  documento  ne  sia  prodotto,  an- 
"-f  Qella  udienza  perla  discussione,  prima 
*:>  conclusioni  aelP.  M.  Questa  massima 
lar.'irtante  è  stata   confermata  autorovol- 
iLt&te  nella  presente  causa  a  sezioni  unite, 


della  loro  economica  azienda,  si  sono 
dovute  creare  autonome;  messo  tutto 
ciò  da  lato,  dicevasi,  basta  ricordare 
che,  come  sopra  si  è  dimostrato,  per 
le  due  leggi  citate  del  1866  e  1867, 
sopra  il  demanio,  e  quindi  sopra  il 
fondo  del  culto,  non  dovevano  più  ve- 
nire a  pesare  le  obbligazioni  dei  mu- 
nicipi siciliani  verso  le  corporazioni 
religiose;  e  quindi  la  sussistenza  di 
.reciproci  debiti  e  crediti  è  immagi- 
naria e  non  reale. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezioni  onilo  9  aprile  ISSO,  v!"  310. 

niRAfiU A  P.  P.  -  AURITI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  DE  FALCO  P.  0.  (coocl.  dilT.) 

Comune  di  Lurera  (avv.  NiroLprrn  e  Iìi-ltrani) 
Fanelli  (avv.  Tajani  e  Galli  ni). 

Autorizzazione  a  stare  In  giudìzio  -  Ricorso 
In  cassazione  -  Rappresentante  legittimo  -  Ente 
mirale  -  Validità  -  Ammessibilità   •   Prova   • 

Discussione. 
Esazione  delle  imiioste  -  Azione  giudicarla  - 
Parti  lese  -  Danni  -  Procedura  -  Restituzione 
della  cosa  -  Aggiudicatario  -  Collusione  -  E- 
saitore  -  Irregolarità  -  Incanti  -  Profitto  ille- 
cito -  Competenza  -  Autorità  giudiziaria  •  Qua- 
si delitto  -  Espropriazione  -  Contribuente  -  Im- 
mobili -  Esecuzione  -  Comune  -  Id  quod  inte- 
rest -  Equivalente  •  Prestaziono  sussidiaria. 

Il  7'ì'corso  in  cassazione  prodotto  dal 
legittimo  rappi^esentante  di  un  ente  mo' 
rate  è  condizionatamente  valido  fin  dal 
principio,  e  basta  per  la  sua  ammissibilità 
che  le  autorizzazioni  superiori^  per  avven- 
tura necessarie,  intervengano  anche  poste- 
riormente  purché  la  prova  ne  sia  completa 
nel  gioito  della  discussione  del  gravame  i). 

Nelle  esecuzioni  per  la  esazione  delle 
imposte  dirette  l'azione  giudiziaria  delle 


e  pi  estende  a  tutti  i  casi  di  ricorsi  di  rap- 
presentanti di  corpi  morali,  soprg'elti  ad 
autorizzazioni  superiori. 

Il  procuratore  g-onerale,  pure  dubitando 
della  necessità  di  una  nuova  autorizzazione 
pel  ricorso  in  cassazione,  sostenne,  che 
ammessa  quella  necessità,  ne  venisse  come 
conseguenza  necessaria  l'obbligo  di  pro- 
durre il  documento  dell'ottenuta  autoriz- 
zazione, insieme  aprii  altri  atti,  nel  termine 
ordinario  di  30  giorni,  e  sotto  (questo  rap- 
porto concluse  per  l' inammissibilità  del  ri- 
corso del  comune. 
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parti  lese  è  limitata  di  rególa  al  risarei- 
mento  dei  danni,  e  non  può  comprendere 
Vannullamento  della  procedura  e  la  resti- 
tuzione della  cosa  1). 

Però,  se  r aggiudicatario  si  fosse  messo 
in  collusione  con  V esattore,  rendendosicom^ 
plice  della  irregolarità  per  trarre  dagl'in- 
canti illecito  profitto,  sarebbe  legittima- 
mente inclusa  nell'azione  di  competenza 
deirautorità  gìnrVziarìa  anche  la  domanda 
per  rostituzione  della  cosa,  come  fondata 
sul  titolo  di  diritto  comune,  derirante  dal 
quasi  delitto  della  parte  avversa  x?). 

Per  pari  ragione,  se  non  si  tratti  di 
espropriazione  contro  il  contribuente  ad 
istanza  dell  esattore  che  non  può  diventare 
aggiudicatario  degl'immobili,  ma  bensì  di 
esecuzione  contro  L'esattore  ad  istanza  del 
oomune,  il  quale  si  sia  reso  aggiudicatario 
degli  stobìli,  il  risarcimento  del  danno 
comprende  di  necessità  la  restituzione 
della  cosa,  poiché  /'id  quoti  interest  n'è 
Vequivalenie^  e  la  pi^eslazione  sussidiatHa 
in  tanto  ha  Uiogo  in  quanto  che  la  cosa 
manchi  o  non  possa  restituirsi  dalVobbli- 
gato  3). 

Fraucesco  Fanelli,  esattore  di  Lu- 
cerà, sospese  i  pagamenti  delle  rate 
dovate  ai  seguito  di  sequestro  eseguito 
nelle  sue  mani  da  un  creditore  del 
comune.  Però,  non  avendo  adempito 
agli  ordini  del  prefetto,  di  dare  una 
cauzione  suppletiva  per  le  somme  che 
riteneva  a  causa  del  sequestro,  o 
di  depositarle    nelle    casse    pubbliche 

S»er  (quindi  attribuirsi  a  chi  di  ragione, 
a  dichiarato  decaduto  dall'esattoria, 
e  fa  autorizzata  la  esecuzione  sugli 
stabili  dati  già  in  cauzione,  che  erano 
stati  sottoposti  a  questo  vincolo  col 
consenso  del  proprietario  Giuseppe 
Fanelli. 

Si  procedette  agli  atti  di  espro- 
priazione ad  istanza  del  comune,  il 
quale,  in  mancanza  di  oblatori,  restò 
aggiudicatario  degli  stabili  fino  alla 
concorrenza  del  suo  credito. 

I  Fanelli,   esattore    e  cauzionante. 


*-"JIn  quanto  al  merito  della  questione 
di  competenza,  ritenne  il  P.  M.,  che  dovesse 
applicarsi  la  regola  prenerale  dell'art.  73 
della  legffe  sulla  riscossione  delle  imposte 
dirette,  clic  limita  l'azione  g'iiidiziaria  delle 
parti  lese  al  solo  risarcimento  de'danni,  e- 
scluso  l'annullamento  degrli  atti  di  proce- 
dura. La  corte  di  cassazione  ha  ritenuto  in 
contrario,  che  quella  limitazione  sia  rela- 
tiva al  caso  di  azione  di  nullità  per  revin- 


dopo  altre  procedure,  intentarono  giu- 
dizio contro  il  comune,  opponendo 
{parecchie  irregolarità  negli  atti  dei- 
'ingiunta  espropriazione,  e  chieden- 
done Tannullamento  con  condanna  del 
detto  comune  alla  restituzione  dei  fondi, 
danni,  interessi  e  spese. 

Dopo  un  primo  annullamento  per 
motivi  di  forma  della  sentenza  pro- 
nunciata in  questa  causa  dalla  corte 
di  appello  di  Trani,  fu  opposto  dal 
comune  di  Lucerà,  tra  le  altre  difese 
in  grado  di  rinvio  innanzi  la  corte  di 
appello  di  Napoli,  eccezione  d'incom- 
petenza dell'autorità    giudiziaria. 

La  corte  rigettò  1*  eccezione  e  fé 
diritto  alla  istanza  dei  Fanelli,  e  il 
comune  a  sua  volta  si  è  gravato  della 
sentenza  con  ricorso  in  cassazione  per 
otto  mezzi.  I  due  primi,  da  trattarsi 
a  sezioni  unite,  riproducono  l'eccezione 
d'incompetenza  deirautorità  giudiziaria 
sul  fondamento  precipuo  dell'art.  73 
della  legge  20  aprile  1871  per  la  ri- 
scossione delle  imposte  dirette,  che  dà 
alle  parti  lese  azione  giudiziaria,  dopo 
compiuta  Tesecuzione,  ma  pel  solo  ri- 
sarcimento dei  danni,  non  per  Tan- 
nullamento  della  procedura  e  reviu- 
dica  degli  stabili  aggiudicati. 

Per  parte  della  difesa^  dei  Fanelli 
si  è  dedotta  preliminarmente  in  udienza 
r  inammissibilità  del  ricorso:  1*^  per 
mancanza  di  autorizzazione  del  sindaco, 
poiché  nel  termine  dei  30  giorni  ues- 
san  documento  fu  presentato  a  til 
uopo  nella  cancelleria  della  cassazione, 
e  1  documenti  tardivamente  esibiti 
m  udienza  provano,  che  se  Tautoriz- 
zazione  del  consiglio  comunale  prece- 
dette il  ricorso,  la  necessaria  appro- 
vazione delia  deputazione  provinciale 
ò  recente  deliberazione  posteriore  al  de- 
corrimento  di  tutti  i  termini;  2*'  per 
nullità  dell'atto  di  notificazione  del 
ricorso,  non  risultando   dalla  relazione 


ilica  dei  fondi  contro  U  terzo  ajrgindicita- 
rio,  non  respon^tabile della  irregolarità  iXAVà 
])rocedura.  Nella  causa  attuale  essendo  il 
comune  di  Lucerà  aì^giudicatario  dei  fondi, 


ne  della  cosa,  che  con  la  sua  esistenza  ri- 
muoveva la  necessità  di  un  surrog'ato  equi- 
valente in  denaro. 
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(iellWere  che  egli  avesse  fatto  ri- 
cerca dei  dae  FaDelH  nei  loro  domi* 
ci!i,  ecbe  per  la  loro  momentanea  as- 
senza 0  altro  impedimento  avesse  ri- 
lasciato le  copie  a  persone  di  loro  fa- 
miglia (art.  139  proc.  civ.). 

Sultammissibiliià  del  ricorso 

Attesoché  il  ricorso   pel  municipio 

ij  Lacera  fti  validamente  prodotto  dal 
sau  legittimo  rappresentante,  ed  al 
Hv;aito  di  formale  antorizzazione  del 
Maglio  coraanale  (art.  87  n*  5  e  art. 
Ii'2  r  9  della  legge  comunale  e  pro- 
TjQciale). 

L'approvazione  della  deputazione 
pronnciale,  posto  pure  che  tosse  ne- 
'fì^s^tm  in  un  procedimento  che  aveva 
per  oggetto  non  altro  che  l'esazione 
• 'attiva  di  un  credito,  e  che  solo 
y  accileate  avea  portano  la  aggiu- 
i'.fiZione  di  stabili  in  mancanza  di 
'"kori,  bastava  che  confermasse  Tin- 
itn>6to  ricorso,  già  valido  ab  initio 
i'olÌ2Ìonatamento  come  atto  conser- 
•aiirn;  sicché  la  produzione  dell'ana- 
logo documento  non  era  sogoretto  al 
'-rnine  di  30eiorni  assegnato  dall'art. 
•'*2ò  proc.  civ.  Trattandosi  di  una  ga- 
naù  diretta  a  tutelare  gl'interessi 
■j-i  comune,  non  la  si  può  ritorcere  a 
'A'iuo  del  medesimo;  e  poiché  Pinti - 
'^it  «  Don  ha  altro  dritto  che  quello 
inder  legittimata  la  qualità  del  suo 
^itraddittore,  basta  che  la  dimostra- 
nte ne  sia  completa  nella  udienza 
.'iìa  discussione  del  ricorso,  come  è 
i Tronto  nella  causa  attuale. 

Attesoché  la  relazione  dell'usciere 
TTtjiica  che  il  ricorso  fu  intimato  ai 
•à- Fanelli  in  Foggia  nei  rispettivi 
^'domicili,  né  la  legge  richiede 
':  fossero  indicati  i  nomi  delle  strade 
-nnieri  delle  case.  Risulta  del  pari 
•-presentatasi  esso  usciere  ai  detti 
'-^iciii  in  cerca  delle  persone  da 
■^' 'lire,  le  copie  del  ricorso  fur(»no 
"-vnt.-  dalla  madre  dell'uno  e  dalla 
' -ìi^  dell'altro;  né  l'uffiziale  intima- 

'-aeva  il  diritto,  e  molto  meno 
'  k;o.  di  penetrare  nelle  abitazioni 
'  "rvare  essi  Fuielli,  o,  in  m;mcanza 
'  l'^cnrazione  che  fossero  assenti, 
"^  -■:?  che  si  presentassero  alla  porta 
!••  I  :b-vere  le  copie.  Consta  dunque 
'^'^'iituza  d {all'osservanza  delle  pre- 


scrizioni volute  dall'art.  139  proc.  civ., 
le  quali  vanno  intese  con  discrezione 
secondo  i  fini  della  legge,  non  secondo 
le  esagerate  pretensioni  di  un  vano 
formalismo. 

Sui  motivi  dC incompetenza  deW autorità 

giudiziaria 

Attesoché  la  domanda  dei  due  Fa- 
nelli, l'uno  esattore  e  l'altro  proprie- 
tario degl'immobili  dati  in  cau/Zsone, 
in  quanto  era  diretta  a  far  riconoscere 
le  irregolarità  dell'eseguita  espropria- 
zione, ed  a  far  condannare  il  comune 
di  Lucerà  al  risarcimento  di  danni,  era 
indubitatamente  di  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria  pel  testo  espresso 
dell'art.  73  della  legge  per  la  riscos- 
sione delle  imposte  dirette  de'  20  a- 
prile  1871.  Sicché  l'unica  quistioue 
e  quella  di  definire,  se  detta  compe- 
tenza si  estendesse  anche  all'annulla- 
mento della  procedurn,  con  condanna 
del  corri  une  aggiudicatririo  alla  resti- 
tuzione degli  stabili. 

Attesoché  egli  è  vero  che  per  l'art. 
86  della  citata  legge  l'esecuzione  su 
gli  stabili  dati  in  cauzione  è  soggetta 
alle  norme  stabilite  nel  tit.  Ili,  che 
regola  il  procedimento  speciale  di  espro- 
priazione d'immobili  in  danno  del  con- 
tribuente moroso  ad  istanza  dell'esat- 
tore; ma  tale  applicazione  va  fatta 
per  quanto  é  possibile,  salvo  le  ragioni 
d'incompatibilità.  Ora  l'art.  73,  che  è 
parte  di  quel  tit.  Ili,  volendo  nella 
esecuzione  per  le  imposte  favorire 
gl'incanti,  garantendo  in  modo  asso- 
luto la  sicurezza  delie  aggiudicazioni, 
ha  dato  al  contribuente  che  si  crede 
leso  azione  giudiziaria  contro  l'esat- 
tore pel  risarcimento  dei  danni,  non 
contro  l'aggiudicatario  per  la  restitu- 
zione della  cosa;  e  ciò  è  in  corrispon- 
denza del  precetto  che  vieta  in  ogni 
caso  all'esattore  di  farsi  deliberatario 
degl*  immobili  espropriati  (art.  64). 
Però  anche  in  questi  casi,  se  il  terzo 
aggiudicatario  si  fosse  messo  in  collu- 
sione con  l'esattore,  rendendosi  com^ 
plice  della  irregolarità  delia  procedura, 
onde  trarre  dagl'incanti  illecito  guada- 
gno, è  chiaro  che  l'azione  del  con- 
tribuente contro  il  dotto  aggiudicata- 
rio per  la  restituzione  dei  fondi  sarebbe 
anch'essa  di  competenza    dell'autorità 
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la  quale  repugni  alla    legge    comune, 
ma  da    essa    ora    è    necessariamente 
supposta^  ora  esplicitamente  ammessa; 
poiché,  se  l'inventario  dell'erede    pos- 
sessore sia   compiuto    in  due  mesi    e 
venti  giorni,  o  se  la  dichiarazione    in 
generale    siasi    fatta    volontariamente 
prima  dell'inventario    ai    termini    del 
combinato  disposto  degli  articoli  955, 
e  961  del    codice  civile,  egli  è  fuori  di 
dubbio  che    l'accettazione    beneficiata 
ricade  nei  quattro    mesi  dalla    morte 
di  quégli,  della  cui  eredità    si    tratta. 
D'altro  canto,  se  l'erede  non  voglia  di- 
chiarare prima  dell'inventario,  oppure 
non  compiendo  Tinventario  in  due  mesi 
e    vent?  giorni,    intenda    valersi    del 
termine  intero  per  deliberare,  il  codice 
civile  non  gli  vieta  di  diventare  erede 
beneficiato  anche  con   un'accettazione 
fatta  al  di  là  dei  quattro   mesi;    e   la 
legge  sul  registro,  rispettando  in  tutto 
quel  che    sulla    qualità    ereditaria    il 
codice  civile  provvede,    nò    toglie   al- 
l'erede la  sua  facoltà,    ne   lo    spoglia 
della  veste  che  gli  piacque  indossare. 
La  legge  sul  registro  però   mantenea- 
dosi  nella  cerchia    dei    rapporti  trilm- 
tari,  in  questo  caso  nega  all'erede  be- 
neficiato il  termine  di  favore  per    de- 
nunziare l'eredità  e  per  soddisfare    la 
tassa,  applicandogli  invece  Je    disposi- 
zioni che  convengono  a  tutti  gli  eredi 
i  quali  nel  termine   di    quattro    mesi 
dall'aperta   successione  nel  regno  non 
abbiano  creduto  ne  di   rinunziare    né 
di  accettare  in  un  modo    o    nell'altro 
la  eredità,  alla  quale  dalia  legge  o  dal 
testamento  fossero  stati  chiamati. 

In  brevi  parole,  il  legistatore  della 
tassa,  così  procedendo,  non  faceva  altro 
che  passare  a  rassega  nei  rapporti 
er,editari  le  varie  ipotesi  prevedute 
dal  codice  civile,  e  tra  queste  desi- 
gnava quella,  nella  quale,  senza  peri- 
colo e  senza  danno  della  regiafinanza, 
potevansi  prorogare  i  termini  per  la 
denunzia  della  eredità  e  per  la  riscos- 
sione della  tassa.  Ora,  se  egli  è  vero, 
come  è  verissimo,  che  il  codice  civile 
riconosca,  dichiari  ed  assicuri  i  rap- 
porti ereditari,  mentre  la  legge  sul 
registro  li  prenda  in  qualunque  stato 
essi  si  trovino  dalla  legge  comune  co* 
stituiti,  studiandoli  solo  per  adattarvi 
la    misura    della    tasna,-   garantire    la 
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riscosione  e  determinare  il  tempo  del 
pagamento  della  tassa  medesima,  non 
uò  rag^ionevolmente  dirsi  che  alla 
egge  tributaria  si  attribuisca  un  fe- 
fetto  che  non  sia  dalla  sua  natura, 
qaando  si  afferma  che  essa  accorda 
termini  più  larghi  per  denunziare  la 
eredità  e  per  pagare  le  tasse  solo  a 
quegli  eredi  beneficiati  i  quali  abbiano 
fatto  la  loro  esplicita  accettazione  en- 
tro quattro  mesi  dall'aperta  successione 
e  non  agli  altri,  i  quali  la  facciano 
posteriormente. 

Dopo  tutte  queste  considerazioni, 
piace  il  rilevare  come  il  fatto  di  essersi 
in  base  all'articolo  79  della  legge  13 
settembre  1874,  per  lunga  pezza  in- 
certamente proceduto  dagli  agenti  della 
pubblica  amministrazione,  e  contraria- 
mente giudicato  dai  tribunali,  potrebbe 
pei  casi  avveratisi  sotto  la  influenza 
dell'eronea    pratica,    rendere    equo    e 

a  nasi  di  stretta  giustizia  lo  sperimento 
egli  indulti  e  delle  condizioni  ai 
quali  accenna  Tarticolo  24  del  regola- 
mento 25  novembre  1870  n'  6057,  e 
compensare  tra  le  parti  le  spese  del 
giudizio;  ma  quel  fatto  stesso  non 
potrebbe  giammai  porgere  una  buona 
ragione,  perché  il  magistrato  supremo 
approvi  e  mantenga  un  sistema  ed 
una  interpretazione  che  sì  lungamente 
dalla  legge  si  dipartono. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Borione  cìtìIo  t  aprile  1880,  n""  260. 

HlEÀilLli  P.  P.  •  TONDI  R«l.  ed  Esi.  -  P.  H.  BUSSOLA 
(conci,  conf.) 

Finante  (avv.  er.  Cuniali)  -  Tondini  {avv.  Pr.vto) 

Tassa  di  successione  -  Legge  sul  registro  - 
Denuncia  -  Tasse  •  Sopratasse  -  Eredi  -  Ac- 
cettazione espressa  o  tacita  -  Termine  di  fa- 
vore -  Dichiarazione  -  Beneficio  d'Inventario  - 
Termini  -  Codice  civile  -  Legislatore  tributa- 
rio -  Pagamento  delle  tasse  -  Aperta  succes- 
sione -  Sei  mesi  -  Legge  -  Testamento  -  Fa- 
coltà di  rinunciare  -  Art.  9  ed  11  della  legge 
13  settembre  1874  -  Esistenza  dell'atto  -  Nul- 
lità -  Restituzione  .  Sentenza  -  Contraddittorio 
fra  le  parti  .  Passaggio  in  cosa  giudicata  - 
Vizio  radicale  -  Dichiarazione. 

La  legge  sul  registro  impone    Voò' 
bligo  della  denunzia  e  del  pagamento 
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10  geuQiio  al  solo  esattore  Francesco 
Fanelli,  e  il  23  dello  stesso  mese  fu 
LOtitleato  a  lai  |ed  a  Pasquale  Fa- 
ii<-ili  proprietario  dei  beni  dati  in  cau- 
::  II**,  l'avviso  di  asta,  che  fissava  per 
i:.Ì!i<nuti  il  di  7  settembre. 

Riusciti  infruttuosi  tre  esperimenti 
•1:  <L«»La,  il  pretore  al  terzo  incauto,  ri- 
HrU'lt^i  all'art.  54  di  detta  legge,  ag- 
,nii«:'>  jrli  stabili  al  comune  sino  allo 
•ijiRioauire  dei  suoi  crediti. 

P-rò  l'esattore  e  il  cauzionante,  Fran- 
.  s-x)  e  Fasonale  Fanelli,  chiesero  in  giu- 
'i::i')  la  dichiarazione  di  nullità  della 
iitta  esecuzione,  e  la  condanna  del  co- 
li'iDt*.  alla  restituzione  dei  fondi  coi 
in:?:,  «Ianni,  interessi  e  spese. 

Su  queste  domande  in  seconda 
i>^mza  e  in  grado  di  rinvio,  al  segui- 
to 'li  annullamento  per  difetto  di  for- 
-a.  I»  stata  emessa   la  sentenza   della 

-  n»»  di  appello  di  Napoli,  denunziata 
f.  urtsente  ricorso   dal   municipio   di 

E'  «la  premettere  intanto  la  noti- 
i'\  li  a)tn  due  giudizi  avvenuti  in 
iv.^ii  intervalli.  Il  Fanelli  insorse 
'•:♦  prima  contro  la  pronuncia  di  de- 
If  a  lenza,  chiedendo  la  reintegra  nel- 
loitttiria.  Dichiarata  la  incompeten- 
T^  i-iii'aatoritri  giudiziaria,  promosse  i 
^n  reclami  in  via  amministrativa,  ma 
riroflo  respinti.  Chiese  in  seguito  in- 
^•uzi  i  autorità  giudiziaria,  per  lo  stes- 
>'  motivo  della  mal  pronunciata  de- 
"j'I^nza  dt*lla  esattoria,  il  ristoro  dei 
ioui  interessi;  e  la    corte  di  appello 

-  Traai,  nel  riconoscere  la  propria 
^^apetenza,  rigettò  la  domanda  del 
fiOfclli,  ed  esaminando  all'uopo  gl'im- 
pigliati  decreti  del  prefetto,  li  disse 
^^jit^imi,  essendo  cautela  conforme  alla 
-:ze  l'ordine  dato  all'esattore,  di  de- 
?.>ittre  nelle  casse  pubbliche  le  som- 
'--  che  pel  sequestro  non  poteva  pa- 
u%  al  comune,  o  almeno  assicurarle 
Mi  speciale  cauzione. 

Questa  sentenza  della  corte  di  ap- 
H'J  di  Tran',  de'  28  maggio  1878, 
Uv^')  in  giudicato. 

La  sentenza  ora  impugnata  della 
^  rt*?  di  appello  di  Napoli,  relativa  al- 
--ollità  della  esecuzione,  si  fonda 
'^  seguenti  concetti: 

1'  Ritenne  la  corte  la  competenza 
'^--iit-Drità  giudiziaria. 


Perchè  Tart.  7»S  MU  legge  20  aprile 
1871,  che  limita  Tazione  ai  soli  danni 
interessi,  escluso  raunullamento  degli 
atti,  riguarda  le  es  cuzioui  contro  il 
contribuente,  non  (]uelle  contro  Tesat- 
tore;  tanto  vero  che  in  quel  caso  Tesat- 
tore  non  avrebbe  potuto  essere  aggiu- 
dicatario dei  beni,  giusta  l'art.  54,  e  nel 
caso  attualo  i  beni  sono  rimasti  ag- 
giudicati al  comune  istante.  Dal  che 
deriva  eziandio  che  la  restituzione  de- 
gli oggetti  male  ag£jiu<licati  è  esecuzio- 
ne diretta  dciro!)l)ligo  del  risarcimen- 
dei  danni,  che  è  a  carico  dello  stesso 
comune  aggiudicatario  de'beni. 

Perchè  i  decreti  del  prefetto  ven- 
gono in  esame,  non  per  essere  annul- 
lati o  revocati,  ma  solo  per  essere  di- 
scussi in  quanto  alla  loro  legalità,  ed 
a  solo  oggetto  di  decidere  se  la  pro- 
cedura fu  regolare  o  se  vi  è  luogo  a 
rinfranco  di  danni. 

Percliè  ad  ogni  modo,  trattandosi 
di  lesione  di  diritti  civili,  la  compe- 
tenza è  sempre  deirautorità  giudizia- 
ria, e  le  altre  questioni  riguardano 
l'ammissibili tà  dell'azione,  non  la  com- 
petenza. 

2°  Respinse  reccezione  di  cosa  giu- 
dicata, perchè  il  primo  giudizio  com- 
piuto innanzi  la  corte  di  appello  di 
Trani  riguardava  danni-interessi  per 
la  mal  pronunciata  decadenza,  mentre 
i)  giudizio  attuale  riguardai  danni-in- 
teressi per  la  irregolare  esecuzione. 

3"*  Respinse  l'eccezione  d'inammis- 
sibilità dedotta  dall'art.  695  proc.  civ., 
perchè  nella  proceduni  eccezionale,  per 
riscossione  coattiva  delle  imposte  di- 
rette, non  può  essere  opposta  nullità 
degli  atti  (furante  l'esecuzione;  e  solo 
al  termine  di  questa  è  aperto  l'adito 
all'azione  giudiziaria   giusta    l'art.  73. 

4^  Pel  merito  dichiarò  nulla  la  ese- 
cuzione per  tre  motivi: 

Perchè  il  decreto  del  prefetto,  in 
virtù  del  quale  si  era  proceduto  alla 
vendita  della  cauziime,  non  era  stato 
notificato  al  cauzionante  Pasquale  Fa- 
nelli, proprietario  de'beni    espiopriati. 

Perche  contro  l' esattore  non  si  po- 
teva procedere  per  le  somme  scadute 
e  non  pagate,  essendo  state  sequestrate 
nelle  mani  di  lui  dai  creditori  del  co- 
mune, non  essendovi  supero;  tostochè 
il    sequestro    De  Marco   comprendeva 
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anche  le  annualità  8ucces.sive,  e  non  era 
stato  dimostrato  lo  scioglimento  de'se- 
miestri  intimati  ad  istanza  dì  altri  cre- 
ditori. 

Perchè  infine  non  sì  poteva  proce- 
dere per  realizzazione  delPordinata  cau- 
zione suppletiva,  essendo  questa  rela- 
tiva al  futuro  e  non  al  passato,  e  quindi 
condizionata  al  presupposto  della  con- 
tinuazione della  gestione,  non  alla  ces- 
sazione della  medesima  per  la  già  pro- 
nunziata ed  effettuata  decad'.uza  della 
esattoria. 

Per  le  qaalì  considerazioni  la  corte 
condannò  il  comune  a  restituire  i  fon- 
di, una  ai  frutti,  danni,  interessi  e 
spese. 

Mantenne  però  su  detti  fondi  il 
vincolo  della  data  cauzione  sino  alla 
definitiva  liquidazione  del  dare  del  Fa- 
nelli, sia  versu  il  comune,  la  provincia 
e  lo  Stato,  sia  verso  i  creditori  che  a- 
vevano  proceduto  a  sequestro  nelle 
mani  di  lui. 

Questa  sentenz.i  ò  impugnata  dal 
comune  di  Lucerà. 

In  diritto 

Attesoché  nella  procedura  coattiva 
per  la  esazione  delie  imposte  dirette 
non  può  l'intimato,  durante  Tesecuz io- 
ne, ricorrere  all'autorità  giudiziaria  ed 
opporre  la  nullità  «legli  atti,  ma  solo 
gii  è  aperto  Tadito,  dopo  compmta  la 
esecuzione,  per  far  riconoscere  le  dette 
nullità  ed  ottenere  dall*  esattore  il  ri- 
sarcimento dei  danni  (art.  72  e  73 
della  legge  20  aprile  1871).  Laonde  ò 
assurdo  invocare,  corno  ha  fatto  il  ri- 
corso, in  questa  procedura  eccezionale 
il  disposto  del  rito  connine,  che  vuole 
proposte  le  nullità  degli  atti  deirespro- 
priazione  immobiliare  in  un  certo  ter- 
mine prima  dell'aggiudicazione  (arti- 
colo 695  proc.  civ.);  poiché  in  t^il  modo 
avverrebbe  l'estinzione  del  diritto  pri- 
ma del  momento  in  che  potesse  eser- 
citarsi. 

Attesoché  per  l'art.  86  della  citata 
legge  20  aprile  1871  la  procedura  per 
l'esecuzione  sugli  stabili  dati  in  cau- 
zione ò  regolata  dalle  norme  stabilite 
nel  tit.  Ili,  e  l'art.  33,  primo  del  detto 
titolo,  richiama  espressamente  l'art.  31, 
che  vuole  come  preliminare  indispen- 
sabile di  (qualsiasi  esecuzione  l'ingiun- 


zione al  debitore  di  pagare  entro  cin- 
que giorni. 

Ne  vale  obbiettare  che  questa  re- 
gola delle  esecuzioni  contro  i  contri- 
buenti morosi  non  sia  applicabile  alle 
esecuzioni  contro  l'esattore,  poiché  tan- 
to gli  uni  che  l'altro  sanno  per  legge  i 
termini  dei  pagamenti  da  eseguire,  ed 
in  caso  di  ritardo  vanno  di  dritto  sog- 
getti a  delle  multe  (art.  23  e  27,  80 
e  SI);  ma  ciò  non  esclude  la  necessità 
di  una  ingiunzione  speciale,  che  .;  re- 
ceda, pel  termine  brevissimo  di  poclii 
giorni,  gli  atti  di  esecuzione. 

Quel  che  manca  nella  legge  speciale 
è  di  non  aver  previsto  espressamente 
il  caso  che  i  beni  da  espropriare  nou 
siano  dell'esattore,  ma  siano  di  un  terzo 
col  cui  consenso  furono  sottoposti  per 
la  cauzione  al  vincolo  ipotecario.  Però 
è  evidente  che  bisogna  applicare  il  di- 
ritto comune  per  quanto  non  sia  stato 
derogato  dal  rito  eccezionale,  e  pos.sa 
mettersi  con  esso  in  accordo.  Ora  nelle 
ordinarie  espropriazioni  immobiliari,  al 
modo  stesso  che  deve  intimarsi  al  de- 
bitore precetto  di  pagare  entro  30  gior- 
ni, con  minaccia  che  altrimenti  si  pro- 
cederà alla  subastazione  dei  feudi 
(art.  659  proc.  civ.),  deve  notificarsi  al 
terzo  precetto  di  pagare  entro  30  giorni 
o  di .  rilasciare  gì'  imuiobili  ipotecati 
fart.  2014  cod.  civ.,  art.  706  proc.  civ.). 
Dunque  del  pari,  nel  rito  speciale,  deve 
farsi  al  terzo  proprietario  de' beni  vin- 
colati per  la  cauzione,  come  all'esattorrt 
debitore  personale,  ingiunzione  che  pre- 
ceda di  non  meno  che  cinque  giorni 
gli  atti  di  esecuzione.  Non  v'ha  ragione 
per  negare  al  terzo  cauzionante  questa 
garentia  concessa  al  principale  obbli- 
gato, la  quale,  senza  impacciare  o  ri- 
tardare la  procedura,  potrebbe  anzi 
tornar  di  utile  all'erario,  poiché  il  caa- 
.  zionante,  avvisato  a  tempo,  potrebbe 
pagare  e  far  ri  sparmiare  le  spese  e  ijli 
indugi  di  una  esecuzione  forzata. 

Laonde  non  merita  censura  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello,  che  disse 
nulla  l'esecuzione,  perchè  non  prece- 
duta da  ingiunzione  al  proprietario  de- 
gli stabili  ipotecati  per  la  cauzione. 

Attesoché  gli  altri  motivi  del  ricorso 
attaccano  tutti,  sotto  aspetti  diversi, 
la  parte  del  ragionamento  della  sen- 
tenza, che    dichiara    nulla    ed   irrego- 
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lare  Fesecazioae,  anòhe  perchè  fatta 
per  an  credito  il  cai  pagamento  era 
imp^iito  dai  sequestri  eseguiti  Delle 
maoi  deiresattore. 

Egli  è  vero  che,  sia  pei  decreti  pre- 
tVttizi  rìcoQoscati  validi  dalla  seuteo^a 
itji  corte  di  appello  di  Roma  de'28 
ma-^gio  1878,  passata  in  giudicato,  sia 
f-er  la  natura  delle  cose,   doveva  dirsi 
•:  aforme  alla  legge,  ed  atto  necessario, 
più  dopo  la  dichiarata  decadenza  dell'e- 
st tona,  il  provvedimento  conservativo 
Ijf  impose   al    FaneUi  di  dare   una 
finzione  suppletiva  per  sicurezza  della 
>'){uiua  dovuta  che  ritenetra  presso   di 
^  a  causa  dei  sequastri,  ovvero  di  de- 
l-'silarla  nelle  casse  pubbliche  per  po- 
^•^rsì  distribuire  fra  chi  di  ragione. 

Peni  iu  quest'ordine  d'idee  il  mu- 
i::cipio  di  Lucerà  avr^ìbbe  dovuto  pro- 
'.^'icre,  non  per  attribuirai  le  somme  in 
<>iàiijtkzioue  dei  suoi  crediti,  ma  uni- 
caiaeate  per  farne  deposito  a  comune 
Cirmk,  Se  non  che  esso  non  dette  ai 
i^noi  atti  siffatto  indirizzo,  iu  guisa  da 
ffiidere  imputabile  il  rifiutj  del  debi- 
'"tc,  ed  .iDzi  rendendosi  aggiudicatario 
•iégli  stabili  fino  alla  concorrenza  dei 
è'iui  crediti  in  estinzione  dei  medesimi, 
<\:thì)e  venuto  a  pregiudicare  i  dritti 
■'Tsequestranti.  Laonde,  se  non  tutte 
-  premesse,  stanno  le  conclusioni  della 
^iiceuza  impugnata;  ed  in  quanto  al- 
il^ra  affermazione  che  vi  si  contiene, 
::  ii»n  essere  provato  che  esistesse  un 
■^'i  la-*  del  debito,  non  compreso  ne'pi- 
a  bramenti,  e  quindi  sufficiente  a  gm- 
•tuicare  l'esecuzione,  è  desso  un  giu- 
'*:2»  di  fatto  incensurabile  in  corte  di 
.u^sazione. 

Ad  ogni  modo  non  è  supeifluo  es- 
tivare che  per  la  nullità  della  esecu- 
>.'Qe  basterebbe,  da  sé  solo,  il  primo 
'/tivo  della  mancata  ingiunzione  pre- 
'.atira  al  proprietario  degli  stabili  i- 
ii^ecati  per  la  cauzione. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Mm  penale  10  mano  1880,  n''  417. 

AURITI  P.  •  CINONICO  RoL  ed  Kit.  -  P.  H.  Ll'ClANI 
(eonel.  coaf.) 
PegorarOj 

Caccia  -  Contravvenzione  -  Sorpresa  -  Fucile  - 
INunizioni  -  Attitudine  -  Sparo  -  Accertamento  - 
Art.  74  dei  codice  penale  -  Confisca  -  Corpo 
di  reato  -  Art.  606  dei  cod.  di  procedura  pe- 
nale -  Condanna  •  Oggetto  confiscato  -  Re- 
stituzione -  Proprietario  -  Prova  -  Termine  tra- 
scorso •  Ricorso  -  Decreto  italico  dei  1805  - 
Vigore  -  Tempo  delia  caccia  -  Specie  -  Agri- 
coltura -  Cautele  -  Razze  -  Conservazione  • 
Tasse  -  INulte  -  Contrabbandieri  -  Norma  di 
procedura  -  Prescrizione. 

A  costituire  la  contravvenzione  di 
caccia  basta  essere  sorpresi  con  fucile, 
munizioni  da  caccia  ed  in  attidudine 
di  cacciare)  né  bisogna  che  sia  [accer- 
tato lo  sparo  effettivo  dell'arma. 

Per  Vart,  74  del  codice  penale  si 
debbono  confiscare  tanto  i  corpi  di  rea- 
to  quanto  le  cose  che  forniscono  a  com- 
metterlo.  Per  l'art,  606  del  codice  di 
procedura  penale  non  si  può,  in  caso 
di  condanna,  restituire  V oggetto  confi- 
scato al  proprietario  se  questi  non  pro- 
vi 0  di  avere  lasciato  trascorrere  in- 
fruttuosamente il  termine  per  ricorrere 
in  cassazione  o,  qualora  abbia  ricorso, 
che  la  causa  sia  definitivamente  ter- 
minata. 

Il  decreto  italico  del  i805  è  tutta-  * 
via  in  vigore  nella  parte  che  riguarda 
il  tempo  della  caccia,  le  specie  di  cac* 
eia  permessa,  le  cautele  relative  alVa- 
gricoltura,  la  conservazione  delle  razze 
e  simili  disposizioni',  ma  non  ha  più 
forza  di  legge  nella  parte  che  riguarda 
le  tasse  da  pagarsi  pei  permessi  di 
cacciare,  le  multe  cui  soggiaciano  i 
contrabbandieri,  le  norme  di  procedura 
e  il  tempo  necessario  alla  prescri- 
zione *}. 

Atteso  che  sul  primo  e  secondo 
mezzo,  a  costituire  la  contravvenzio- 
ne di  caccia  di  cui  è  caso,  non  è 
mestieri  sia  constatato  lo  sparo  effettivo 
dell'arma,  ma  basta  che  altri  sia  sor- 

fConfr.  sentenza  e  nota  a  pag.  3*7,  anno 
in,  parte  1»,  di  questa  Raccolta). 
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anche  le  annualità  successive,  e  non  era 
stato  dimostrato  lo  scioglimento  de'se- 
questri  intimati  ad  istanza  di  altri  cre- 
ditori. 

Perchè  infine  non  si  poteva  proce- 
dere per  realizzazione  delPordiuata  cau- 
zione suppletiva,  essendo  questa  rela- 
tiva al  futuro  e  non  al  passato,  e  quindi 
condizionata  al  presupposto  della  con- 
tinuazione della  gestione,  non  alla  ces- 
sazione della  medesima  per  la  già  pro- 
nunziata ed  effettuata  decad';uza  aella 
esattoria. 

Per  le  qaali  considerazioni  la  corte 
condannò  il  comune  a  restituire  i  fon- 
di, una  ai  frutti^  danni,  interessi  e 
spese. 

Mantenne  però  su  detti  fondi  il 
vincolo  della  data  cauzione  sino  alla 
definitiva  liquidazione  del  dare  del  Fa- 
nelli, sia  versf  il  comune,  la  provincia 
e  lo  Stato,  sia  veiao  i  creditori  che  a- 
vevano  proceduto  a  sequestro  nelle 
mani  di  lui. 

Questa  sentenz  i,  è  impugnata  dal 
comune  di  Lucerà. 

In  diritto 

Attesoché  nella  procedura  coattiva 
per  la  esazione  delle  imposte  dirette 
non  '^uò  rintiiaato,  durante  l'esecuzio- 
ne, ricorrere  all'autorità  giudiziaria  ed 
opporre  la  nullità  degli  atti,  ma  solo 
gli  è  aperto  l'adito,  dopo  compiuta  la 
esecuzione,  per  far  riconoscere  le  dette 
nullità  ed  ottenere  dall'  esattore  il  ri- 
sarcimcEito  dei  danni  (art.  72  e  73 
della  legge  20  aprile  1871).  Laonde  ò 
assurdo  invocare,  come  ha  fatto  il  ri- 
corso, in  questa  procedura  eccezionale 
il  disposto  del  rito  comune,  che  vuole 
proposte  le  nullità  degli  atti  dell'espro- 
priazione immobiliare  in  un  certo  ter- 
mine prima  dell'aggiudicazione  (arti- 
colo 695  proc.  civ,);  poiché  in  tal  modo 
avverreb[)e  l'estinzione  del  diritto  pri- 
ma del  momento  in  che  potesse  eser- 
citarsi. 

Attesoché  per  l'art.  86  della  citata 
legge  20  aprile  1871  la  procedura  per 
l'esecuzione  sugli  stabili  dati  in  cau- 
zione ò  regolata  dalle  norme  stabilite 
nel  tit.  Ili,  e  l'art.  33,  primo  del  detto 
titolo,  richiama  espressamente  l'art.  31, 
che  vuole  come  jjreli minare  indispen- 
sabile di  qualsiasi  esecuzione  Tingiun- 


zione  al  debitore  di  pagare  entro  cin- 
que giorni. 

Ne  vale  obbiettare   che  questa  re- 

fola  delle  esecuzioni  contro  i  contri- 
uenti  morosi  non  sia  applicabile  alle 
esecuzioni  contro  l'esattore,  poiché  tan- 
to gli  uni  che  l'altro  sanno  per  legge  i 
termini  dei  pagamenti  da  eseguire,  ed 
in  caso  di  ritardo  vanno  di  dritto  sog- 
getti a  delle  multe  (art.  23  e  27,  80 
e  81);  ma  ciò  non  esclude  la  necessità 
di  una  ingiunzione  speciale,  che  ,.'  re- 
ceda, pel  termine  brevissimo  di  pochi 
giorni,  gli  atti  di  esecuzione. 

Quel  che  manca  nella  legge  speciale 
è  di  non  aver  previsto  espressamente 
il  ciwo  che  i  beni  tia  espropriare  non 
siano  dell'esattore,  ma  siano  di  un  terzo 
col  cui  consenso  furono  sottoposti  per 
la  cauzione  al  vincolo  ipotecario.  Però 
é  evidente  che  bisogna  applicare  il  di- 
ritto comune  per  quanto  non  sia  stato 
derogato  dal  rito  eccezionale,  e  possa 
mettersi  con  esso  in  accordo.  Ora  nelle 
ordinarie  espropriazioni  immobiliari,  al 
modo  stesso  che  deve  intimarsi  al  de- 
bitore precetto  di  pagare  entro  30  gior- 
ni, con  minaccia  che  altrimenti  si  pro- 
cederà alla  subastazione  dei  fondi 
(art.  059  proc.  civ.),  deve  notificarsi  al 
terzo  precetto  di  pagare  entro  30  giorni 
o  di .  rilasciare  gì'  imuiobili  ipotecati 
fart.  2014  cod.  civ.,  art.  706  proc.  civ.). 
Dunque  del  pari,  nel  rito  speciale,  deve 
farsi  al  terzo  proprietario  de'beni  vin- 
colati per  la  c;iuzione,  come  all'esattore 
debitore  personale,  ingiunzione  che  pre- 
ceda di  non  meno  clie  cinque  giorni 
gli  atti  di  esecuzione.  Non  v'ha  ragione 
per  negare  al  terzo  cauzionante  questa 
garentia  concessa  al  principale  obbli- 
gato, la  quale,  senza  impacciare  o  ri- 
tardare la  procedura,  potrebbe  iinzi 
tornar  di  utue  all'erario,  poiché  il  cau- 
.  zionante,  avvisato  a  tempo,  potrebbe 
pagare  e  far  ri  sparmiare  le  spese  e  gli 
indugi  di  una  esecuzione  forzata. 

Laonde  non  merita  censura  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello,  che  disse 
nulla  Tesecnzione,  perchè  non  prece- 
duta da  ingiunzione  al  proprietario  de- 
gli stabili  ipotecati  per  la  cauzione. 

Attesoché  gli  altri  motivi  del  ricorso 
attaccano  tutti,  sotto  aspetti  diversi, 
la  parte  del  ragionamento  della  sen- 
tenza, che    dichiara    nulla    ed   irrogo- 
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no  alle  olire  prescrizioni  delle  leggi  ci- 
tili 

Il  legislatore,  concedendo  che  i  ter- 
imi  della  denuncia  al  registro    e    del 
patjainenio  della  tassa  decorrano  dalla 
fkivtura   delt inventario    in    confronto 
dei  ^i  eredi,  i  quali  nel  termine    di 
quattro  mesi  dalCaperta  successione  ab- 
biano esplicitamente  dichiarato  di    ac- 
eetiare  Ceredità  col    beneficio  di  legge, 
non  crea  una  ipotesi  ereditaria  che  non 
sia  nel  codice   civile,  non    manomette  i 
diritti,  le  facoltà    ed   i    termini   dalla 
legge  comune  derivanti,  né  gli    effetti 
della  ritardata  dichiarazione  si   esten- 
dono oltre  i  rapporti  tributari. 


Considerando  che  Tiatcndeiiza  di 
fminza  ed  il  ricevitore  sieuo  interve- 
nuti in  giudizio  come  rappresentanti 
delia  stessa  pubblica  ammiuistrazione; 
onde  non  è  a  dire,  uè  che  la  condan- 
na contro  di  e;?si  emanata  sia  divisi- 
bile, né  che  l'appello  prodotto  dal  solo 
intendente,  tuttoché  investisse  tutta  la 
condanna  e  fosse  ia  questi  termini  di- 
^nsso  senza  contraria  deduzione,  non 
abbia  avuto  virtù  d'impedire  che  la 
sentenza  del  tribunale  per  una  parte 
passasse  in  giudicato. 

Considerando  che  nella  causa  non 
sia  controverso  se  una  disposizione 
delle  leggi  tributarie  possa  estendersi 
da  nno  ad  altro  caso  simile^  ma  la  ri- 
cerca unica  consiste  nel  determinare 
quali  siano  le  condizioni,  sotto  le  qua- 
li l'articolo  79  delia  leg^e  sul  registro 
permette  ad  un  erede  di  denunziare, 
senza  il  danno  delle  sopratasse,  la  ere- 
dità anche  al  di  là  del  termine  dei 
quattro  mesi  dalla  morte,  avvenuta 
wllo  Stato,  dì  colui  dal  quale  procede 
la  snccessione.  La  regia  finanza  sostie- 
ne che  ciò  non  sia  consentito  se  non 
a  coloro,  i  quali  nel  termine  di  quat- 
tro mesi  dalia  aperta  successione  ab- 
biano dichiarato  di  accettare  Teredità 
col  benefizio  dell'inventario  ed  abbiano 
adempiuto  alle  obbligazioni  prescrit- 
te dalle  leggi  civili;  mentre  la  sentenza 
iaipngnata  ed  i  controricorrenti  affer- 
piano  invece  che  secondo  la  lettera  e 
'>  spirito  della  legge  sul  registro  ba- 
^*:  allo  scopo  accennato,  che  la  diohia- 
HTione  di  accettare  col  benefizio  d'in- 


ventario intervenga  prtma  che    scorra 
l'anno  dall'aperta  successione. 

Or  egli  è  primieramente  da  osservare 
come  l'articolo  79  della  legge  sul  registro 
disponga  generalmente  che  quando  la 
morte  sia  accaduta  nello  Stato,  gli  eredi, 
i  legatari,  i  loro  tutori  o  curatori,  gii  ese- 
cutori, gli  amministratori  delle  eredità 
e  gli  esecutori  testamentari  erano  ob- 
bligati alla  denunzia  dei  trasferimenti 
per  causa  di  morte  nel  periodo  di 
quattro  mesi  dall'aperta  successione, 
sotto  le  pene  dalla  legge  in  altri  ar- 
ticoli stabilite.  A  questa  regola  gene- 
rale il  legislatore  vien  facendo  delle 
eccezioni  e  protrae  il  principio  e  la 
durata  del  termine  stabilito,  ma  sem- 
pre però  in  vista  di  un  fatto  positivo 
o  negativo,  il  quale  preceda  il  comin- 
ciamento  od  il  compimento  del  ter- 
mine ordinario.  Così  è  che  per  i  tutori 
i  curatori,  gli  amministratori  e  gli  ese- 
cutori testamentari  il  termine  per  la 
denunzia  non  incomincia  a  decorrere 
sin  che  costoro  sianw  nella  igaoranza 
della  loro  nomina.  Similmente  in  caso 
di  assenza  il  termine  dei  quattro  mesi 
è  sospeso  per  la  mancanza  del  posses- 
so definitivo  o  provvisorio,  ovvero  an- 
che del  possesso  semplicemente  di  fatto; 
e  per  le  successioni  dei  militari  ap- 
partenenti ai  corpi  mobilizzati,  e  che 
muoiono  in  tempo  di  guerra,  il  termi- 
ne della  denunzia  si  raddoppia.  E  ben 
doveva  essere  così  e  non  altrimenti; 
poiché,  se  per  far  luogo  ad  una  ecce- 
zione di  quel  genere  si  fosse  avuto  ri- 
guardo a  fatti  posteriori,  non  solo  il 
discorso  legislativo  sarebbe  riescito lo- 
gicamente assurdo,  avvegnaché  esso 
avrebbe  in  sostanza  ordinato  sospen- 
dersi il  cominciamento  od  il  compi- 
mento di  un  termine  già  compiuto, 
ma  il  provvedimento  in  sé  sarebbe 
stato  ai  cittiidini  e  alla  finanza  grave 
di  vessazioni  e  di  danni.*  Imperocché, 
trascorso  il  termine  generalmente  se- 
gnato dal  legislatore,  gli  ufficiali  della 
Eubblica  amministrazione  non  potreb- 
ero  a  meno  di  agire  per  riscuotere 
e  le  tasse  e  le  penali,  e  dovrebbero 
quindi  procedere  ad  ingiunzione  e  mol- 
te volte  anche  a  pignoramenti,  a  ven- 
dite e  ad  espropriazioni.  Intanto  tut- 
to questo  si  risolverebbe  in  una  inu- 
tile molestia  apportata  ai  contribuenti* 
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ed  in  una  cagione  di  responsabilità  per 
la  finanza,  la  quale  dovrebbe  restitu- 
ire il  mal  percetto  e  rifondere  i  danni, 
se  un  fatto  posteriore  potesse  far  con- 
siderare come  ncn  ancora  cominciato 
quel  termine  che  per  volontà  dello  stes- 
so legislatore  aveva  dovuto  ritenersi 
compiuto. 

Ognun  comprende  che,  se  la  mente 
del  legislatore  fosse  stata  quella  che  la 
sentenza  impugnata  afferma,  avrebbe 
evitato  la  ingiuria  ed  il  danno,  protra- 
endo  Tapertura  del  termine,  sino  a  che 
durava  la  possibilità  del  fatto  che  egli 
intendeva  ammettere  come  sospensivo; 
od  almeno  avrebbe  evitato  Terror  lo- 
gico annullando  in  grazia  del  nuovo 
fette  gli  effetti  del  termine  trascorso, 
senza  stranamente  fingere  che  non  fos- 
se ancora  aperto  un  periodo  di  tempo, 
che  trovavasi  già  chiuso.  Non  è  già 
che  nelle  leggi  umane  non  si  rinven- 
gano provvedimenti  talvolta  dannosi 
e  disposizioni  poco  conformi  alle  di- 
scipline di  una  buona  logica;  ma  am- 
mettere in  una  legge  simile  genere  di 
vizi  senza  una  necessità,  o  solo  per  far 
prevalere  un  sistema  che  dicesi  più 
oenigno,  sarebbe  sconoscere  le  buone 
regole  della  interpretazione  legale. 

Né  questo  è  tutto:  tra  coloro  che 
per  legge  o  per  testamento  sieno  chia- 
mati ad  una  eredità,  non  vi  ha  di- 
stinzione possibile  sino  a  che  qualcuno 
non  abbia  rinunziato,  o  accettato,  sia 
puramente,  sia  col  benefizio  dell'in- 
ventario; prima  di  questo  fatto  son 
tutti,  eredi  o  legatari,  in  facoltà  di 
accettare  o  rinunciare,  ed  il  legislatore 
non  aveva  criterio  possibile  per  ob- 
bligare gli  uni  alla  aenunzia  fra  quat- 
tro mesi,  soggiacendo  in  mancanza  a 
sopratasse  ed  a  procedimenti  esecutivi, 
e  risparmiare  gli  altri  fino- al  termine 
di  un  anno.  La  ragione  di  un. diverso 
trattamento  sorge,  quando  l'erede  ab- 
bia dichiarato  di  accettare  col  benefi- 
zio d'inventario  ed  osservi  gli  obblighi 
imposti  dalle  leggi  civili,  poiché  a  que- 
sto modo  la  finanza  esce  dalle  incer- 
tezze di  vedersi  a  furia  di  rinunzie  so- 
stituito il  debitore,  né  teme  che  il  com- 
f)endio  ereditario  sia  disperso  senza  che 
a  tassa  venga  soddisfatta. 

L'accettazione  e  l'inventario  però 
possono,  con^e  ogaau  comprende,    ac- 


certare e  garantire  la  finanza  per  l'av- 
venire  e  aon  ispiegano  in  questo  ri- 
spetto alciica  influenza  sul  passato.  Or 
se  il  legistatore  prorogasse  i  termini 
della  denunzia  ed  in  corrispondenza 
quelli  del  pagamento  della  tassa  an- 
che quando  :£i  accetti  e  diasi  inana 
all'in  ventano  nell'ultimo  giorno  del- 
l'anno dall'esperta  successione,  ben  si 
dovrebbe  riteaere  che  secondo  lo  stesso 
legislatore  p«i'  un  anno  ancora  non  e- 
ravi  necessità  né  di  esigere,  nò  di  prt^- 
munirsi  contix»  le  frodi.  Ed  allora  nm 
vi  sarebbe  naativo  che  possa  ginstiii- 
care  quel  disposto  di  legge  che  pare 
è  nettissimo,  4ii  doversi  cioè  fra  (|nat- 
tro  mesi  deamiziare  la  eredità  e  uA 
bimestre  suceassivo  pagare  la  tas^a; 
né  si  saprebbe  indovinare  perchè  m:ii 
il  legislatore  i»>n  abbia  voluto  adlì- 
rittura  stabilire  che  i  termiui  della  de- 
nunzia o  del  pagamento  decorrano  in- 
distintamente per  tutti  dopo  un  ann> 
dall'aperta  successione.  E  molto  meno 
s'intenderebbe  .-perchè  di  due  eredi.,  i 
quali  di  fronte  alla  finanza  si  sono  tro- 
vati durante  l'anno  nella  stessa  posi- 
zione, l'uno  debba  per  quel  perio  lo 
incorrere  la  pena  della  soprattassa  ^ 
l'altro  ne  debba  andare  esente.  Que- 
sto sistema  della  legge  menerebbe  ni- 
l'arbitrio.  Né  la  efficacia  di  questa  ar- 
gomentazione verrebbe  meno  o  sarebbe 
attenuata  per  gli  articoli  959  a  901 
del  codice  civile,  i  quali  impont^o- 
no  dovei^i  grinventari  compilare  tra 
tre  mesi  dall'  aperta  successione  e 
far  l'accettazione  entro  40  giorni  dal- 
l'inventario chiuso;  poiché,  senza  os- 
servare che,  anche  gli  eredi  possessori 
r^ali  del  patrimonio  ereditario  possiìno 
per  proroghe  otttenate  giungere  al  fine 
dell'anno  senza  avere  accettato  e  quindi 
essere  tuttorp.  in  diritto  di  rinunziare, 
egli  è  che  il  comma  9  dell'art.  79  delia 
legge  sul  registro  è  scritto  anche  per 
gli  eredi,  i  quali  non  si  trovino  nel  pos- 
sesso reale  della  eredità,  ed  a  costoro 
non  si  applicano  per  fermo  i  precitati 
articoli  del  codice   civile. 

Dalla  ragione  della  legge  passando 
all'esame  della  sua  lettera,  fa  d^uopo 
non  perdere  di  vista  che  in  tanto  ài 
afferma  essere  il  termine  di  favore 
concesso  anche  a  coloro,  i  quali  facciano 
la  dichiarazione  di  accettare  in    modo 
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beuekiato  al  <li  là  dei  quattro  mesi 
in  quanto  che  si  ritiene  che  il  legislatore 
ai»bia  voluto  tener  conto  dei  quaranta 
giurai  per  deliberare  accordati  agli 
t-reJi  (]oj)o  la  chinsara  dell'inventano. 
Or  la  dizione  della  legge  dimostra  come 
il  t-rmine  di  favore  per  la  denanzia 
•icLa  eredità,  agli  effetti  della  tassa  di 
if-gifttro,  sia  del  tatto  indipendente  dal 
ttrmiiie  per  deliberare,  e  come  anzi 
il  proroga  del  termine  a  denunziare 
a  Via  Inogo  nella  ipotesi,  in  cui  la  di- 
ci iarazioue  di  accettare  preceda  la  chiu- 
<ru:ì  deirinventario .  E  veramente  la 
k-iifi  del  1862  nell'articolo  31  cbe  a- 
Trva  disposto  che  «  agli  eredi  o  lega- 
c  tari  che  dichiareranno  di  non  assu- 
i  mere  tale  qualità,  salvo  col  beneiScio 

*  liell'ioveatario,  ed  adempieranno  alle 
'  obbligazioni  dalla  legge  in  tal  caso  pre- 

*  Slitte,  salvo  dalla  scadenza  di  quello 
«  fKir  deliberare  sull'accettazione  o  ri- 
«  padiazione  della  eredità  ».  Ma  nelle 
i<^g^i  posteriori  essendosi  avvertito, 
C0ILI6  la  contraddizione  non  consentiva 
che.  dopo  la  dichiarata  accettazione 
it^^hc  ancora  in  corso  il  termine  per 
«Uiberare  sull'accettazione  medesima, 
ùi  ifitrodassero  le  modificazioni  per  le 
f]aa.'i  Del  testo  unico  oggi  si  legge  che 
ilatc  le  condizione  sopra   espresse  «  il 

<  rennioe  per  presentare  la  denunzia 
«  decorrerà  dalla  scadenza  di  quello 
«  stabilito  per  la  formazione  dell'in- 
«  vtijtario,  e,  quando  questo  fosse  prima 

<  compiuto,  dalla  data   della  sua  chiù- 

*  sura  >.  Or  chi  tenga  dietro  alle  suc- 
•-H=ive  trasformazioni  della  nostra  legge 
'Hi  registro,  ed  attenda  all'ordine,  col 
•;^Ie  nel  precetto  legislativo  sono  di- 
'}A'?te  le  varie  proposizioni  all'  uso 
--Ili  nostra  lingua,  onde  di  due  fti- 
'•"ai  semplici  in  rapporto  tra  loro  il 
iiHinlinato  funziona  da  futuro  ante- 
ìj  re  di  fronte  al  principale;  e  chi  ri- 
|:-.ta  come  per    gli    eredi    beneficiati 

<  Irgislatore  non  si  limiti  a  calcolare 
t-rmine  della  denunzia  sulla    chiù- 

•^ci  dell'  inventario,  ma  da  questo 
f'ayj  lo  faccia  addirittura  decorrere,  di 
f^iiieri  si  persuaderà  che,  pur  secondo 
-'/attera  della  legge,  la  esplicita  di- 
'^*=ira2Ìone  di  accettare,^perchè  sifac- 
'à  .n<^o  ad  una  utile  denunzia  anche 
'^'9'-;  i  quattro  mesi  dall'aperta  sue- 
^^^<*e,  è  preveduta  come  preesistente 


alla  chiusura  dell'inventario.  E  se  qual- 
che dubbiezza  in  ciò  ancora  rimanesse 
essa  sarebbe  dileguata  dal  linguaggio 
usato  dal  legislatore,  quando  preve- 
dendo che  l'inventario  per  proroghe 
ottenute  dovesse  andare  al  di  là  di 
un  anno  statuisce  che  €  in  ogni  caso 
«  però  la  denuncia  delle  eredità  ac- 
€  cettate  col  beneficio  dell'inventario 
€  ed  apertesi  nello  Stato  deve  farsi 
«  entro  un  anno  dal  giorno  dell'aperta 
€  successione  »;  ciò  che  evidentemente 
suppone  che  l'accettazione  sia  inter- 
venuta prima  che  l'inventario  si  co  tri - 
pisse.  Ciò  posto,  egli  è  evidente  che  dal 
mtto  di  avere  il  codice  civile  consen- 
tito agli  eredi,  che  siano  nel  reale  pos- 
sesso della  eredità  e  vogliano  rima- 
nere eredi  beneficiati^  un  trimestre 
per  procedere  all'inventario  e  quaranta 
giorni  successivi  per  deliberare  ed  e- 
mettere  la  dichiarazione  di  accetta- 
zione,  qualora  non  lo  abbiano  già  fatto 
prima,  mal  si  deduca  che  il  termine 
di  favore  per  denunziare  l'eredità  e 
sfuggire  afie  sopratasse  debba  essere 
di  necessità  accordato  anche  agli  eredi 
beneficiati,  i  quali  dichiarino  la  loro 
accettazione  dopo  decorso  il  termine 
ordinario  delle  denunzie,  che  è  quello 
di  soli  quattro  mesi  dalla  aperta  suc- 
cessione; avvegnacchè  nella  ipotesi  del 
termine  di  favore  la  legge  speciale  e- 
spressamente  prevede  l'esistenza  di  una 
accettazione  anteriore  alla  chiusura 
dell'inventario. 

Si  obbietta  in  contrario,  non  potersi 
ammettere  che  il  legislatore  aboia  vo- 
luto  in  una  legge  tributaria  e  speciale, 
qual'è  quella  di  registro,  porre  limiti 
a  derogare  a  diritti  e  facoltà  ricono- 
sciute dal  codice  civile;  poiché  vera- 
mente inteso  l'articolo  7y  della  legge 
13  settembre  1874  nel  modo  supe- 
riormente esposto,  si  giungerebbe  a 
restringere  di  dieci  giorni  almeno  il 
termine  per  deliberare  circa  l'accet- 
tazione od  il  ripudio  della  eredità.  Ma 
questa  argomentazione  speciosa  rac- 
chiude in  sé  due  vizi  gravissimi;  men- 
tre da  un  lato,  per  provar  troppo, 
prova  niente,  e  dall'altro  é  viziata  ma- 
nifestamente di  falso    supposto. 

In  effetto,  se  fosse  vero  che  la  legge 
sul  registro  nell'accordare  la  proroga 
per  denunziare  l'eredità  solo   a  quegli 
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eredi  che  entro  quattro  mesi  abbiano 
dichiarato  di  accettare  col  beneficio 
dell'inventario,  sia  venuta  a  limitare 
i  dirijiti  riconosciuti  al  cittadino  dal 
codice  civile,  scorciando  di  dieci  giorni 
il  termine  per  deliberare,  converrebbe 
inferirne  che  il  legislatore  non  vi  abbia 
ravvisato  alcuna  inconseguenza;  tanti 
sono  nella  leg^e  speciale  i  casi  in  cui 
la  stessa  condizione  di  cose  si  riscon- 
tra. Senza  uscire  dall'articolo  79,  più 
volte  citato,  e  dalle  denunzie  e  tasse 
per  trasferimento  a  causa  di  morte,  noi 
troviamo  che  Terede,  il  quale  non  abbia 
fatta  la  sua  rinunzia,  deve  fra  quat- 
tro mesi  denunziare  la  eredità,  e  se 
passano  ancora  due  mesi  egli  sarà  co- 
stretto a  pagare  la  tassa,  salvo  a  lui 
(ben  s'intende)  la  rivalsa  sopra  chi  sia 
di  ragione,  in  caso  che  egli  si  deter- 
mini a  rinunziare.  E  pur  tuttavia  la 
legge  civile  generalmente  concede  tren- 
tanni per  ripudiare  una  eredità.  Nes- 
suno vorrà  negare  che  la  legge  sul  re- 
gistro accordi  la  proroga  del  termine 
per  la  denunzia  agli  eredi  ed  ai  lega^- 
tari,  senza  distinguere  se  siano  o  non 
siano  nel  possesso  materiale  del  com- 
pendio ereditario,  purché  facciano  la 
dichiarazione  di  accettare  col  benefi- 
zio dell'inventario  e  si  uniformino  alle 
altre  prescrizioni  delle  leggi  civili. 
Tuttavolta  queste  leggi,  eccettuato 
il  caso  di  contrarie  istanze  giudiziarie, 
agli  eredi,  i  quali  non  siano  nel  pos- 
sesso reale  dei  beni,  danno  un  termine 
per  r  inventario  e  per  deliberare  lungo 
quanto  il  tempo  necessario  alla  pre*- 
scrizione  del  diritto  di  accettare.  Si 
ponga  quindi  che  secondo  la  legge  del 
registro  la  dichiarazione  di  accetta-* 
zione  beneficiata,  per  godere  la  proroga 
della  denunzia,  possa  farsi  sin  l'ultimo 
giorno  dell'anno  dall'aperta  successione, 
per  questo  non  sarebbe  men  vero  che 
il  termine  di  accettare  a^li  eredi  non 
possessori  sarebbe  abbreviato  di  ven- 
tinove anni.  Ond'è  che  non  dovrebbe 
recare  meraviglia  se  agli  eredi,  i  quali, 
per  essere  nel  reale  possesso  forse  po- 
trebbero con  gli  stessi  proventi  ere- 
ditari far  fronte  alle  tasse  entro  il  se- 
mestre, la  legge  speciale  non  accordi 
la  proroga  se  non  col  sagrifizio  dì  soli 
dieci  giorni  sul  periodo  stabilito  dal 
codice  civile^  perchè  essi  &cciano    in- 


ventario e  deliberino.  Ma  ciò  non  ò 
tutto;  in  confronto  degli  stessi  eredi, 
reali  possessori,  del  compendio  eredi- 
tario, se  esistesse  il  pencolo  di  una 
restrizione  ai  diritti  derivanti  dalla 
legge  generale,  questo  [non  sarebbe 
per  fermo  tolto  di  mezzo  con  la  facoltà 
di  dichiarare  l'accettazione  beneficiata 
anche  al  di  là  dei  quattro  mesi  dal- 
l'aperta successione,  quantunque  sem- 
pre prima  del  decorri  mento  uell'anno. 

L'erede  possessore  per  la  legge  ci- 
vile debbe  dar  mano  airiuventario  nei 
tre  mesi;  può  per  il  compimento  di 
esso  ottenere  dal  magistrato  delle  pro- 
roghe, le  quali  nulla  vieta  che,  secan- 
do il  bisogno,  vadano  anche  al  di  là 
di  un  anno;  ed  infine  i  quaranta  gior- 
ni per  la  deliberazione  a  lui  non  in- 
cominciano se  non  dalla  chinsuia  del- 
l'inventario. Ora,  quando  il  legislatore 
sulle  tasse  di  registro  sancisce  che 
«  in  ogni  caso  la  denunzia  delle  ere- 
«  dita  accettate  col  beneficio  dell'iu- 
«  ventario  ed  apertesi  nello  Stato  deb- 
«  ba  farsi  entro  un  anno  dal  giorno 
«  dell'aperta  successione  »,  egli  prescin- 
de dal  codice  civile  e,  sia  o  non  sia  com- 
piuto lo  inventario,  sieno,  o  non,  decorsi 
1  quaranta  giorni  per  deliberare,  se  non 
esista  già  una  dichiarazione  di  accet- 
tazione, precedentemente  fatta,  egli 
non  ammette  al  godimento  della  pro- 
roga. 

Dalie  cose  sin  qui  discorse  ben  si 
trae  la  conchiusione,  che,  se  anche  fosse 
vero,  ciò  che  per  altro  non  sussiste  > 
che  la  legge  speciale  limiti  e  restrin- 
ga i  termini  stabiliti  e  le  facoltà  ri- 
conosciute dal  codice  civile,  faceudo 
dipendere  le  proroghe  per  la  denun- 
zia della  eredità  e  pel  pagamento  della 
corrispondente  tassa  di  registro  dalla 
dichiarazione  di  accettare  col  benefì- 
cio dell'inventario  emesso  fra  quattro 
mesi  dell'aperta  successione,  la  tesi 
non  sarebbe  per  questo  men  vera:  ìin^ 
perocché,  quantunque  questo  sisteiun 
potesse  in*  astratto  riputarsi  poco  cor^ 
retto,  sarebbe  sempre  il  sistema  teuut^^ 
dal  legislatore,  e  come  tale  dovrebbos 
dal  magistrato  applicare  e  dai  cittadìn 
osservare. 

E'  poi  facile  il  dimostrare  coui< 
l'accennato  obbietto  si  aggiri  anche  ìi 
un  falso  supposto,  in  quanto  che    noi 


LK  CORTE  SUPREMA   DI  ROMA 


215 


sia  in  alcun  modo  vero  che  la  legge 
sul  registro,  richiedendo,  per  accordare 
alla  deDonzia  dell'eredità  un  termine  di 
favore,  la  dichiarazione  di  voler  essere 
erede  col  beneficio  d'inventario  entro 
(|U<ittn?  mesi  dall'aperta  successione 
a  derogare  ai  diritti,  alle  facoltà  ed 
ai  Wrmini  che  provengono  dal  codice 


nriiV. 


U  c>3iiice  civile  riconosce  il  diritto 
ii  accettare  e  di  rinanziare  una  suc- 
itb.^iooe,  e  di  accettarla  puramente  e 
!f':rijplicemente  o  col  beneficio  di  legge 
I:  i  inventario;  esso  stabilisce  i  termini 
•-  \-  forme  onde  quelle  facoltà  possano 
^cfcitarsi  ed  infine  determina  le  con- 
<c^enze  giuridiche,  che  nei  rapporti 
>r-Jitari  da  (quella  scelta  e  dalla  os- 
s-rsanza  od  inosservanza  di  quei  ter- 
HàJìi  e  di  quelle  forme  possono  deri- 
ure.  La  legge  sul  registro  per  con- 
trario, occupandosi  dei  trasferimenti 
a  t^nia  di  morte,  determina  la  mate- 
ria tassabile,  fissa  i  criteri  per  misu- 
rare ia  tassa  dovuta,  prefigge  le  con- 
iiziom  ed  i  termini  della  liquida- 
niLe  e  dei  pagamento,  e  sempre  nei 
raDpcni  tributari  designa  gli  effetti 
ilei  mdempi mento  delle  condizioni  e 
•incili  deirmutile  trascorrimento  dei 
ttnuiui.  Il  campo  separato  e  distinto 
^niiidi,  in  cui  le  due  leggi  spiegano 
.  bro  rispettiva  efficacia,  è  la  guida 
p  sicura  per  mantenere  le  interpre- 
«...d  nei  giusti  confini  ed  impedire 
"^  Delle  applicazioni  possa  Tuna  legge 
^..;altra  prevalere.  Certamente,  se  la 
<3?<:  sul  registro  s'interpreta  per  guisa 
>  essa  tolga  la  facoltà  di    accettare 

il  rinunziare,  che  costringa  ad  ac- 
"^tare  piuttosto  in  un    modo  che    in 

-  altro,  che  abbrevi  o  protragga  i 
*^iw  corrispondenti  ed  aggiunga  o 

■ppriina  decadenze  per  il  diritto  e- 
'•^Ktario,  ad  essa  si  attribuirebbero 
-^iiiì  non  consentanei  al  suo  obbietto 

-^1  suo  scopo;  ma  se  di  fronte  alle 

-  erse  ipotesi,  in  cui,  secondo  il  codice 
^•it,  si  trova  il  rapporto  ereditario, 
*  -cgge  sul  registro  si  limiti  solo  a-  va- 
'  **'^  I  termini  e  le  cautele  per  assi- 
ste ed  effettuare,  la  riscosione  della 
*•*,  egli  è  certo  che  Tinterpretazioné 
■^•^circoscritta  la  legge  speciale    al- 

'>^.ftto  ed  allo  scopo  che  era  suo 
[f^irio  ed  esclusivo,  e  non  può  sotto 


questo  rispetto  appuntarsi  di  falsa  od 
erronea. 

Ciò  posto,  colui  il  quale  all'aper- 
tura di  una  successione  apparisca  per 
legge  o  per  testamento  erede  o  lega- 
tario, se  in  obbedienza  alla  legge  sul 
registro  denunzi  al  ricevitore  tra  quat- 
tro mesi  la  eredità  e  nei  due  mesi 
successivi  paghi  la  lassa  liquidata,  egli 
per  tanto  non  perde  la  facoltà  di  ri- 
nunziare, né  è  costretto  ad  accettare 
piuttosto  in  un  modo  che  in  un  altro; 
sicché,  osservando  i  termini  e  le  forme 
prescritte  dal  codice  civile,  potrà  in 
proposito  governasi  a  suo  senno,  che 
nessuna  legge  o  regolamento  glielo  im- 

Sedisce.  E  se  per  contrario  la  denunzia 
ella  eredità  ed  il  pagamento  della 
tassa  sieno  omessi,  o  rimandati  al  di 
là  dei  termini  imposti  dalla  legge 
tributaria,  la  conseguenza  sarà  quella 
soltanto  sancita  dalla  legge  speciale, 
ossia  il  pagamento  delle  sopratasse;  ma 
le  facoltà  e  i  diritti  risguardanti  la 
qualità  ereditai  ia  non  ne  resteranno 
né  accresciuti  né  diminuiti.  E  volendo 
fare  un'applicazione  di  questo  sistema 
al  caso  in  esame,  si  avrà  che,  allor- 
quando affermasi  di  avere  il  legisla- 
tore conceduto  che  i  termini  della  de- 
nunzia al  registro  e  del  pagamento 
della  tassa  decorrano  dalla  chiusura 
deirinventario  in  confronto  dei  soli 
eredi,  i  quali  nel  termine  di  quattro 
mesi  dall'aperta  successione  abbiano  e- 
spliciiamente  dichiarato  di  accettare 
l'eredità  col  beneficio  di  legge,  non  si 
crea  una  ipotesi  ereditaria  che  non  sia 
nel  codice  civile,  non  si  manomettono 
i  diritti,  ie  facoltà  ed  i  termini  dalla 
legge  comune  derivanti,  né  gli  effetti 
della  ritardata  dichiarazione  si  esten- 
dono oltre  i  rapporti  tributari.  E  ve- 
ramente agli  eredi,  che  siano  reali 
possessori  della  eredità,  il  codice  civile 
impone  l'obbligo  fra  tre  mesi  di  dar 
mano  all'inventario,  ed  accorda  a  tutti 
gli  eredi  un  termine  di  quaranta  giorni 
dalla  chiusura  dell'  inventario  a  fine 
di  deliberare,  ma  ciò  nel  solo  caso 
che  la  dichiarazione  di  accettazione 
beneficiata  non  abbia  preceduto  la 
chiusura  dell'inventario.  Donde  si  ri- 
trae che  una  accettazione  beneficiata, 
la  quale  si  dichiari  nel  quadrimestre 
dalraperta  successione^  non  sia  ipotesi, 
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la  qnale  repagni  alla    legge    cornane, 
ma  da    essa    ora    è    necessarìamente 
supposta^  ora  esplicitamente  ammessa; 
poiché,  se  l'inventario  deirerede    pos- 
sessore sia   compiuto    in  due  mesi    e 
venti  giorni,  o  se  la  dichiarazione    in 
generale    siasi    fatta    volontariamente 
prima  dell'inventario    ài    termini    del 
combinato  disposto  degli  articoli   955, 
e  961  del    codice  civile,  egli  è  fuori  di 
dubbio  che    l'accettazione    beneficiata 
ricade  nei  quattro    mesi  dalla    morte 
di  quégli^  della  cui  eredità    si    tratta. 
D'altro  canto,  se  l'erede  lion  voglia  di- 
chiarare prima  deirinventario,  oppure 
non  compiendo  Tinventario  in  due  mesi 
e    ventf   giorni,    intenda    valersi    del 
termine  intero  per  deliberare,  il  codice 
civile  non  gli  vieta  di  diventare  erede 
beneficiato  anche  con   un'accettazione 
fatta  al  di  là  dei  quattro  mesi;    e   la 
legge  sul  registro,  rispettando  in  tutto 
quel  che    sulla    qualità    ereditaria    il 
codice  civile  provvede,    ne    toglie   al- 
l'erede la  sua  facoltà,    né   lo    spoglia 
della  veste  che  gli  piacque  indossare. 
La  leg^e  sul  registro  però   manteneu- 
dosi  nella  cerchia    dei    rapporti  tribu- 
tari, in  questo  caso  nega  all'erede  be- 
neficiato il  termine  di  favore  per    de- 
nunziare l'eredità  e  per  soddisfare    la 
tassa,  applicandogli  invece  le    disposi- 
zioni che  convengono  a  tutti  gli  eredi 
i  quali  nel  termine  di    quattro    mesi 
dail'apert-a   successione  nel  re^no  non 
abbiano  creduto  né  di   rinunziare    né 
di  accettare  in  un  modo    o    nell'altro 
la  eredità,  alla  quale  dalla  legge  o  dal 
testamento  fossero  stati  chiamati. 

In  brevi  parole,  il  legistatore  della 
tassa,  così  procedendo,  non  faceva  altro 
che  passare  a  rassega  nei  rapporti 
er,editari  le  varie  ipotesi  prevedute 
dal  codice  civile,  e  tra  queste  desi- 
gnava quella,  nella  quale,  senza  peri- 
colo e  senza  danno  della  regia  finanza, 
potevansi  prorogare  i  termini  per  la 
denunzia  della  eredità  e  per  la  riscos- 
sione della  tassa.  Ora,  se  egli  é  vero, 
come  é  verissimo,  che  il  codice  civile 
riconosca,  dichiari  ed  assicuri  i  rap- 
porti ereditari,  mentre  la  legge  sul 
registro  li  prenda  in  qualunque  stato 
essi  si  trovino  dalla  legge  comune  co- 
stituiti, studiandoli  solo  per  adattarvi 
la    misura    della    tasHa,    garantire   la 


riscosione  e  determinare  il  tempo  del 
pagamento  della  tassa  medesima,  non 
può  raggionevolmente  dirsi  che  alla 
legge  tributaria  si  attribuisca  un  fe- 
fetto  che  non  sia  dalla  sua  natura, 
quando  si  afferma  che  essa  accorda 
termini  più  larghi  per  denunziare  la 
eredità  e  per  pagare  le  tasse  solo  a 
quegli  eredi  beneficiati  i  quali  abbiano 
fatto  la  loro  esplicita  accettazione  en- 
tro quattro  mesi  dall'aperta  successione 
e  non  agli  altri,  i  quali  la  facciano 
posteriormente. 

Dopo  tutte    queste  considerazioni, 
piace  il  rilevare  come  il  fatto  di  essersi 
m  base  all'articolo  79  della  legge    13 
settembre  1874,  per  lunga   pezza    in- 
certamante  proceduto  dagli  agenti  della 
pubblica  amministrazione,  e  contraria- 
mente giudicato  dai  tribunali,  potrelibe 
pei  casi  avveratisi  sotto    la    influenza 
dell'eronea    pratica,    rendere    equo    e 
quasi  di  stretta  giustizia  lo  sperimento 
degli    indulti    e    delle    conaìzioni    ai 
quali  accenna  l'articolo  24  del  recroia - 
mento  25  novembre  1870   n*»   6057,  e 
compensare  tra  le  parti  le    spese    del 
giudizio;    ma    quel    fatto    stesso    non 
potrebbe  giammai  porgere  una  buona 
ragione,  perché  il  magistrato  supremo 
approvi  e  mantenga    un    sistema    ed 
una  interpretazione  che  sì  lungaraent-e 
dalla  legge  si  dipartono. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sozione  cÌTÌle  t  aprile  18S0,  ii°  260. 

MUUiiLIi  P.  r.  •  mU  iUL  ed  Est.  -  P.  1.  BCSSOU 

(eoncl.  conf.) 

Finame  (avv.  er.  Cuniali)  -  Tondini  (arv,  Prvto) 

Tassa  di  successione  -  Legge  sul   registro 
Denuncia  -  Tasse  -  Sopratasse  -  Eredi  •    Ac 
cettazione  espressa  o  tacita  -  Termine  dì  fa 
vore  •  Diciiiarazione  -  Beneficio  d'Inventario 
Termini  -  Codice  civile  -  Legislatore   tributa 
rio  -  Pagamento  delle  tasse  -  Aperta  succes 
sìone  -  Sei  mesi  •  Legge  -  Testamento  -  Fa 
colta  di  rinunciare  -  Art.  9  ed  11  della  legg 
13  settembre  1874  •  Esistenza  dell'atto  -  Nul 
lità  -  Restituzione  .  Sentenza  •  Contraddittori 
fra  le  parti  .  Passaggio  in   cosa   giudicata 
Vizio  radicale  -  Dichiarazione. 

La  legge  sul  registro  impone    toh 
bligo  della  denunzia  e  del  pagameni 
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delle  tasse  e  sopraiasse  anche  agli  ere- 
di  che  non  abbiano  né  espressamente, 
né  tacìiamente  accettato  *).  » 

Solamente  per  gli  eredi  e  legatari 
che  intendano  godere  del  termine  di 
furore  per  la  denuncia  successoria,  la 
legge  espressamente  richiede  che  abbia- 
no  fatta  la  dichiarazione  di  accettare 
col  hene/icio  d'inventario  *j. 

La  denuncia  ed  il  pagamento  delle 
tatse  successorie  non  importano  di  re- 
g^Àa  accettazione  della  eredità,  ed  i 
termini  stabiliti  in  questa  materia  dal- 
la legge  sul  registro  sono  indipendetUi 
da  quelli  del  codice  civile  ^). 

//  legislatore  tributario  dotnanda 
la  denuncia  dì  successione  ed  il  paga- 
h^nto  delle  tasse  corrispondenti  da  co- 
lui  che  continua  per  sei  mesi  ad  es- 
sere per  legge  o  per  testamento  chia- 
ma/o a  raccogliere  Paperi  a  successione, 
talea  la  facoltà  di  rinunciare  con  tut» 
tt  le  logiche  e  legali  conseguenze  *). 

Dal  combinato  disposto  degli  art,  9 
ed  II  della'  legge  i3  settembre  1874 
rmlla  che  il  legislatore  tributario,  di- 
nomi  alla  materiale  esistenza  dell'atto, 
ordina  percepirsi  la  tassa  senza  aUen-- 
d£re  alla  nullità,  onde  tatto  stesso 
pjisa  essere  infetto,  salvò  a  farne  la 
restituzione  qualora  una  sentenza  pro- 
fwnciata  in  coìitraddittorio  fra  le  parti 
e  passala  in  giudicato  ne  abbia  ricono- 
muto  e  dichiarato  il  vizio    radicale  ^). 

• 

CoDsideraodo  che  la  sentenza  ìm- 
pognata  maova  d:il  concetto,  che  la 
•i^uarizia  della  successione  ed  il  paga- 
intfnto  della  tassa  corrispondente  in- 
•ximba  per  la  legge  sul  registro  soltanto 
all'erede  il  qnale  abbia  fatto  atto  di 
^ctettazione;  donde  trae  che  la  Eugenia 
Dametti,  non  avendo  mai  accettato  la 
•:redità  di  Giovanni  De  Matteis,  a  lei 
ieft-rita  col  testamento  del  10  dicembre 
1ST5,  non  poteva  essere  obbligata  al 
pagamento  delle  tasse  liquidate  in  base 
i  qnel  testamento,  ed  alle  sopratasse 
]fer  tardiva  soddisfazione.  Or,  che  questo 


'-*]  Confr.  sentenza  Bussi  e  Malvasia  - 
^.Qinze  a  pa^.  ns,  e  Finanze  -  Ricciardi, 

I*ag.  110  ai  questo  volume.  Queste  tre  im- 
^jrtantissime  sentenze  si  completano  a  vi- 
'•i^la,  svolj^ndo  con  ampiezza  tutte  le 
;^:Hnfiali  questioni  tributarie,  riguardanti 

*  s^c&<;sione  con  beneficio   d'inventario. 


argomento,  il  quale  costituisce  quasi 
l'unico  e  solo  fondamento  della  sentenza 
impugnata,  sia  del  tutto  erroneo,  ap- 
pare a  qualunque  si  faccia  a  riflettere 
come  la  legge  sul  registro  richieda  Se- 
condo i  casi,  la  denunzia  della  eredità 
fra  quattro,  sei  od  anche  diciotto  mesi 
e,  scaduto  questo  termine,  faccia  decor* 
rere  le  penalità,  senza  lasciare  neppure 
intravedere  che  per  Tapplicabilità  di 
quel  disposto  sìa  mestieri  che  Terede 
abbia  espressamente  o  tacitamente  ac- 
cettato. Anzi,  non  è  senza  importanza 
il  fatto  che  quando  il  legistatore  del 
registro  volle  Taccettazione  ebbe  cura 
di  dichiararlo;  così  è  che  per  gli  eredi 
ed  i  legatarii,  i  quali  intendano  godere 
de]  termine  di  favore  per  la  denunzia 
successoria,  la  legge  espressaraents  ri- 
chiede che  abbiano  fatta  la  dichiara- 
zione di  accettare  col  beneficio  d'in- 
ventario. La  quale  cosa  sarebbe  stata 
addirittura  inutile  disporla,  specialmen- 
te se  il  legislatore  non  avessse  avuto  in 
riguardo  che  negli  eredi,  salva  la  facoltà 
di  rinunziare,  la  investitura  si  verifica 
tli  pieno  diritto,  e  se  invece  avesse  vo- 
luto la  denunzia  ereditaria  ed  il  paga- 
mento delle  tasse  da  soli  quegli  eredi 
che  abbiano  già  emesso  un  atto  di 
accettazione. 

Ma  che  che  sia  di  co4esti  argomenti 
che  potrebbero  dedursi  o  dal  silenzio 
della  legge  o  dal  tenore  di  disposizioni 
affini,  il  sistema  della  senteuza  impu- 
gnata è  condannato  per  le  contraddi- 
zioni che  nella  legislazione  s'introdur- 
rebbero e  per  le  assurde  conseguen- 
ze che  ne  deriverebbero.  In  eflfetti  la 
legge  sul  registro  stabilisce  la  pre- 
scrizione delle  tasse  sui  trasferimenti 
a  causa  di  morte  fra  cinque  anni  dal- 
l'aperta successione;  ed  il  codice  civile 
in  regola  generale  concede  un  termi- 
ne di  trent'anni,  perchè  ciascuno  ac- 
cetti la  eredità,  alla  quale  per  legge 
o  per  testamento  trovisi  designato.  Or 
se  da  parte  dell'erede  fosse  indispensa- 
bile l'accettazione  a  fin  di  chieclere  la 
denunzia  e  la  tassa,  l'azione  della  fi- 
nanza sarebbe  prescritta  prima  di  ve- 
rificarsi la  condizione  per  esercitarla, 
tranne  quando  contro  il  disposto  della 
legge  civile  e  nel  solo  scopo  tributario 
non  volessero  costringersi  gli  eredi,  fira 
cinque  annì^  ad  accettare  o   ripudiare 
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le  eredità  che  sieno  loro  in  qualunque 
modo  deferite.  Ed  è  per  tanto  che 
questo  Supremo  Collegio  ebbe  più  volte 
a  riconoscere  e  dichiarare  che  la  de- 
nunzia ed  il  pagamento  delle  tasse  non 
importino  di  regola  accettazione  della 
eredità,  che  i  termini  su  questa  ma- 
teria stabiliti  dalla  legge  di  registro 
siano  indipendenti  da  quelli  del  codice 
civile,  e  cne,  salva  la  facoltà  di  rinun- 
ziare con  tutte  le  logiche  e  legali  con- 
seguenze, il  legislatore  tributario  do- 
mandi la  denunzia  ed  il  pagamento 
delle  tasse  corrispondenti  da  colui,  il 
quale  continui  per  sei  mesi  ad  essere 
per  legge  o  per  testamento  chiamato 
a  raccogliere  Taperta  successione. 

Or,  s'egli  è  vero,  come  è  verissimo, 
che  Tobbligo  di  denunziare  la  succes- 
sione sia  indipendente  dal  fatto  del- 
l'accettazione, vanamente  la  corte  di 
appello  si  adopera  a  dimostrare  che 
l'atto  di  transazione  del  7  aprile  1877  tra 
gli  eredi  legittimi  del  De  Matteis  e  la 
Rametti,  erede  testamentaria,  non  po- 
tesse valere  per  costei  una  vera  e  pro- 
pria accettazione;  la  sua  tesi  non  po- 
teva trovare  sostegno  che  in  una  di- 
mostrazione, per  la  guale  si  fosse  sta- 
bito  aver  la  Dametti  rinunziato  alla 
eredità  del  teftatore  De  Matteis.  La 
sentenza  impugnata  veramente  afferma 
che  con  l'atto  di  transazione,  già  so- 
pra citato,  gl'interessati  avessero  avuto 
m  mira  di  determinare  la  misura  della 
prestazione  a  titolo  di  alimenti  dovuti 
alla  Dametti,  per  virtù  degli  articoli 
752  e  767  del  codice  civile,  sulla  ere- 
dità De  Matteis,  la  quale  veniva  a  de- 
ferirsi non  in  base  al  testamento,  che 
restò  lettera  morta,  ma  secondo  le  re- 
gole della  successione  legittima.  La  ra- 
gione ultima  però  di  questa  afferma- 
zione consiste  nel  fatto,  che,  essendovi 
documenti,  dai  quali  raccoglievasi  che 
la  Dametti  fosse  una  fidinola  adulte- 
rina di  colui  che  avevala  istituita  sua 
erede,  il  testamento  dovesse  r  ritenersi 
ritenersi  inefficace  e  radicalmente  nullo. 

Or  qui  bisogna  attendere  che  il 
legislatore  tributario,  dinanzi  alla  ma- 
teriale esistenza  dell'atto  ordina  per- 
cepirsi la  tassa,  senz'attendere  alle 
nullità,  onde  l'atto  stesso  possa  essere 
infetto,  salvo  a  fame  la  restituzione 
qualora  una  sentenza  pronunziata    in 


contradit torio  fra  le  parti,'*  e   passata 
in  giudicato,  abbia  riconosciuto  e  di- 
chiarato il  vizio  radicale  che  indipenden- 
temente dalla  volontà  e  dal    consenso 
degl'interessati  induca  la    nullità   del 
negozio  fin  dalla  sua  origine.  E'  questo 
il  concetto  che  nettamente  risulta  dal 
combinato  disposto  degli  articoli  9  ed 
11    della    legge    13    settembre  1874, 
dove  si  riscontra  la  ipotesi  di  una  re- 
golare percezione,  seguita  dalla  resti- 
tuzione della  tassa  per  nullità  radicale 
dichiarata  da  sentenza  che  abbia  fatto 
passaggio  in    cosa    giudicata.    E    cosi 
doveva  ragionevolmente  essere,  poiché 
non  potevasi  costituire  a  giudice  della 
efficacia  e  validità  degli    atti    il    rice- 
vitore del  registro,  ne  Je   tasse    dove- 
vano essere  perdute  per  il  pubblico  e- 
rario  anche  allora   che    le    parti    non 
avessero  inteso  valersi  delle    eccezioni 
che  contro  l'atto  tassabile  avrebbe  po- 
tuto affacciarsi  per    renderlo    sin    dai 
pricipio  nullo  ed  improduttivo  di  effetti. 
Uiò  posto,  una  volta  che    la  Dametti 
non  aveva  rinunziato  al  testamento  del 
De  Matteis,  e  non  solamente  non    era 
intervenuta  sentenza  deirautorità  giu- 
diziaria ad  annullare  quel  documento, 
ma    mancava    persino    una    domanda 
che  rin{)ugna8se,  di  fronte  alla    regia 
finanza  il  testamento  esisteva  e  la  suc- 
cessione del  De  Matteis  non  poteva  ri- 
guardarsi aperta  ab  intestato.    Ed    in 
questi  termini  la  cosa   essendo,    resta 
destituita  di  qualsiasi  fondamento    le- 
gale la  interpretazione  che  la  corte  di 
Torino  diede  all'atto,  che  pur  chiama 
di  transazione,  del  7  aprile  1877;  im- 
perocché^ se  è  legalmente  possibile, dopo 
essersi  rinunziato  agli  effetti  di  un  te- 
stamento 0  dopo  che    esso    sia   stato 
annullato,  una  transazione  per  i  diritti 
che  all'erede  già  testamentario  possono 
ancora  per  legge  competere  sulla  sui'- 
cessione,  non  è  concepibile  quando   il 
testamento  esista  e  mantenga    ancora 
la  sua  forma    trasmissiva,    essendoché 
a  successione  legittima  non   si    faccia 
luogo  se  non  quando  manchi  in  tutto 
od  m  parte  la  testamentaria. 
Per  tali  motivi;  cassa 


) 
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Seràe  peule  }  aprile  1880,  n° 
imm  P.  •  R&RIKi  ftel  ed  bl.  -  P.  I.  BOSSOLI 

(«•■ci.  MBf.)' 
Macchi  (avv.  Petrosi). 

Carie  te  giaoco  -  Art.  7  del  decreto  25  sett. 
1874  B^  2131  -  Ifloostltuzionainà  -  Interpreta- 
zione estensiva  •  Mazzi  chiusi  -  Condizione 
sedale  -  Involto  -  Vano  -  Bollo  -  Prima  car- 
ia -  Impronta  -  Contravvenzione  presunta  -  Pro- 
cesse Terbale  -  Procedimento  -  Autorità  giu- 
diziaria -  Decisione  -   Possesso. 

L*ari.  7  del  regolamento  approvato 
r/Jf'  decreto  25  settembre  i874  n^  2131 
sulle  carte  da  giuoco,  quante  volte  si 
ira* Unga  ne*  suoi  giusti  confini,  non  si 
]irF\fa  ad  essere  accusato  d'incostituzio^ 
vAHtà;  esso  però  non  si  presta  nern- 
^no  ad  una  interpretazione  esten' 
ska. 

L'art,  7  del  regolamento,  rettamente 
interpretato,  altro  e  di  più  non  può  si- 
gnipcare,  se  non  che  i  mazzi  chiusi  di 
carte  da  giuoco,  ove  non  soddisfacciano 
nlh  condizione  tnodale  imposta  di  aver 
fi^^tinvolto  nn  vano,  per  cui  si  possa 
rfdrrff  il  bollo  sulla  prima  carta  che 
ne  d?ve  portare  la  impronta,  saranno 
t-nsìderati  carne  non  bollati,  air  effètto 
c^'^,  presumendosi  in  contravvenzione, 
'?  ne  stende  processo  verbale,  e  si  prò- 
^da  a  mente  di  legge,  salva,  ben  sUn- 
t-Mf",  la  decisione  deWautorità  giudi* 
^mn.  Non  mai  nel  senso  che  la  man-- 
'i^n:a  del  vano  nelV  involto  equivalga 
ip  jnre  alla  mancanza  del  bollo ^  e 
à^  basti  per  sé  a  costituire  contrav-  ' 
''befane,  contro  il  preciso  ^disposto  della 
■■*jg^t  la  quale  non  punisce  che  il  pos- 
?**o  dimazzi  di  carte  da  giuoco  non 

'ale,  constatalo  nei  ntodi  legali. 


v// 


Attesoché  l'art.  7  del  regolamento 
approvato  col  r*  decreto  25  settem- 
iré  1874  n*»  2131  salle  carte  da  gino- 
^\  qaante  volte  si  trattenga  ne'suoi 
i'viì  confini,  e  s'interpreti  secondo 
«^  ?pirito  della  legge,  da  cui  emana, 
'-^n  si  presti  ad  essere  accusato'  d'in^- 
^'Stìtuzionalità^  poiché  in  effetti  nulla 
^  nnUa  immuta,  nulla  altera  Della 
"^^i&nza  che  non  sia  nella  legge,  ma 
^«sl  presti  nemmeno  all'ìnteì-preta- 
^'36  estensiva,  e  contraria  alla  lettera 


non  meno  che  allo  spirito  delia  leg^e 
stessa,  che  vi  volle  dare  il  tribunale 
correzionale  di  Roma  colla  denunziata 
sentenza,  creando  una  contravvenzione 
del  tutto  nuova  e  diversa  da  quelle 
che  il  legislatore  ha  espressamente  prer 
vedute  e  tassativamente*  punite  coHe 
sue  sanzioni. 

Attesoché  il  suddetto  art.  7  retta- 
mente interpretato,  altro  non  possa 
significare,  se  non  che  i  mazzi  chmsi 
di  carte  da  giuoco,  ove  non  soddisfac» 
ciano  alla  condizione  regolamentare 
imposta  di  aver  nell'involto  un  vano, 
per  cui  si  possa  vedere  il  bollo  sulla 
prima  carta  che  ne  deve  portare  la 
impronta^  èaranno  considerati  come 
non  bollati,  all'effetto  di  essere  pre- 
sunti in  contravvenzione,  aflSnchè,  cioè, 
se  ne  stenda  processo  verbale,  e  si  pro- 
ceda a  mente  di  legge,  salva,  ben  s'in- 
tende, la  decisione  all'autorità  giudi- 
ziaria; ma  non  mai  all'effetto,  che  la 
mancanza  del  vano  nell'involto  debba 
equivalere  ipso  jure  alla  mancanza  del 
bollo,  e  che  ultra  e  contra  legem,  la 
quale  non  riconosce  e  non  punisce  altra 
contravvenzione  (art.  7  n°  1)  fuorché  il 
possesso  di  mazzi  di  carte  da  giuoco 
non  bollate,  constatato  nei  modi  legali, 
s'abbia  a  veder  sorgere  un'altra  specie 
di  contravvenzione  né  prevista,  né  con- 
sentanea, anzi  repu^nante,  allo  scopo 
della  legge  stessa,  che  ricerchi  e  pre- 
scriva il  vano  negli  involti,  anziché  il 
bollo  sulle  carte. 

Quando  all'art.  7  del  regolamento 
non  si  faccia  dire  più  che  esso  non 
dica,  quando  da  lui  non  si  voglia  trarre 
di  più  che  esso  non  possa  dare,  risul- 
terà chiaro,  naturale,  e  si  converrà 
facilmente,  che  esso  non  offre  che  un 
mezzo  di  esecuzione  allo  scoprimento 
ed  alPaccerta mento  delle  vere  contrav- 
venzioni all'art.  7  n°  1  della  legge,  nel 
senso  cioè,  che  l'inadempimento  della 
condizione  modale  prescritta  dal  ripe-* 
tuto  art.  7  del  regolamento  induce  la 
presunzione  juris  che  i  mazzi  chiusi 
non  siano  bollati,  onde  si  hanno  a 
considerare  in  contravvenzione  per  l'op*» 
portuno  procedimento,  e  così  pel  se- 
questro e  per  le  occorrenti  verifica^' 
zioni  e  perizie,  previo  il  prescritto  pro- 
cesso ver  bak. 

Ma  la  presunzione   dovrà  pur   ce* 
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dere  in  seguito  alla  realtà,  se,  sciolto 
rinvolto  che  tien  chiuso  il  mazzo  delle 
carte  da  giuoco,  si  viene  a  riconoscere 
che  il  mazzo  porti  efifettivamente  Tim- 

f)ronta  regolare  del  bollo  legale,  e  che 
a  contravvenzione  non  sussiste. 

Il  volere  in  tal  caso  sostenere  tut- 
tavia la  contravvenzione  per  l'inadem- 
piuta condizione  dell'art.  7  del  rego- 
mento  sarebbe  un  violare  apertamente, 
con  falsa  interpretazione,  e  senza  al- 
cuno scopo  di  giustizia  o  di  utilità, 
Tart.  7  n<*  1  della  legge,  giusta  cui, 
giova  il  ripeterlo^  non  può  costituire 
contravvenzione  che  il  possesso  di  mazzi 
di  carte  da  giuoco  non  bollate,  con- 
statato nei  modi  legali. 

L' andare  oltre,  convertendo  un 
mezzo  d'esecuzione  e  di  facilitazio- 
ne della  legge,  diretto  a  conciliare 
l'interesse  della  fìnauza  coi  riguardi 
dovuti  alla  libertà  dell'industria  e  del 
commercio,  in  una  nuova  figura  di 
contravvenzione,  che  il  legislatore  non 
ha  neppure  accennata,  sarebbe  dav- 
vero un  voler  far  sorgere  una  que- 
stione di  incostituzionalità,  che  altra- 
mente non  ha  ragione  d'essere. 

Attesoché  sotto-  quest'  aspetto  il 
mezzo  d'annullamento  dal  ricorrente 
dedotto  merita  accoglienza. 

Per  questi  motivi:  cassa  senza  rin- 
vio. 


Sezione  civile  11  mano  1880,  n^  209. 

NIRAOLli  P.  r.  -  TARTGPAlil  Itel.  ed  lit.  -  P.  N.  SANMIi 

(conci.  coBf.) 

Finanze  (avv.  er.  Fontana)  - 

Mazzucconi  pnrroro  e  fabbririeri  di 

a.  Alessandro  di  Milano  (avv.  Zucchi). 

Ricorso  -  Intendenza  di  finanza  -  Sentenza  di 
merito  -  Parrocchia  -  Fabbricieri  -  Veste  le- 
gittima -  Interposizione  -  Sede  di  cassazione  - 


1)  Conformemente  giudicarono  la  stessa 
nostra  Corte  Suprema  il  *?0  dicembre  1876 
nella  causa  Boccolini  -  Pes'^iaroli  [Giuri- 
spr.  it.  XXIX.  I,  1,  248;  Legge  xvii,  i,  132; 
mom.  dei  trib.  di  Milano  vi,  194;  Mon.  dei 
di  Venezia  vi,  m),  il  13  settembre  18T7  nella 
causa  Ma^rnasco  -  D'Aste  {Legge  xvin,  i,  61) 
e  il  22  marzo  1878,  nella  causa  De  Sanctis  - 
Ricotta  {Ch'urispr.  iC.xxx,  i.  1,  861).  la  cas- 
sazione napoletana  colla  sentenza  del  2  mag- 
gio 1868   [Qiurispr.  it.  xx,  1,  452)  !a  cassa- 


Notlficazione  -  Nullità  -  Art.  525  n*"  2  e  US 
cod.  di  proc.  clv.  -  Usciere  -  Relazione  -  Ca- 
rattere -  Firma. 
Messa  quotidiana  •  Istituzione  testamentaria  - 
Altare  privilegiato  -  Chiesa  parroccliiale  -  Ren- 
dita annuale  •  Assicurazione  -  Ipoteca  -  Fon- 
di ereditari  -  Possesso  -  Eredi  -  Inadempimen- 
to •  Contumacia  -  Parroco  prò -tempore  -  Pa- 
tronato attivo  e  passivo  -  Sacerdote  merce- 
nario *  Fondazione  perpetua,  autonoma  -  Og-  ; 
getto  di  culto  -  Art.  I*'  n*  6  e  2  delia  legge 
15  agosto  1867  -  Dotazione  -  Rendite  -  Ca- 
pitale -  Applicazione  delle  messe  -   Suffragio 

delle  anime. 

L^ intendenza  di  finanza,  contro  di 
cui  fu  pronunziata  una  sentenza  nella 
causa  di  merito  con  i  fabbricieri  di 
una  chiesa  parrochiaXe,  ha  veste  legit- 
tima per  interporne  ricorso  in  cassC' 
zione,  né  si  richiede  che  lo  interponga 
Vinteiidenza  della  sede  di  cassazione. 

Non  importa  nullità  di  notificazione, 
nel  senso  degli  art,  525  n"*  2  e  145 
della  procedura  civile,  che  Vuscieret 
sema  scrivere  di  suo  carattere  la  re- 
lazione della  notificazione  del  ricorso^ 
vi  abbia  apposto  soltanto  la  sua  firma  *). 

L'instituzione  testamentaria  di  una 
messa  quotidiana,  da  celebrarsi  ad  un 
alfare  privilegiato  di  chiesa  parrochiale, 
con  assegnamento  di  rendita  annuale 
ed  assicurazione  di  questa  mediante 
ipoteca  su  fondi  ereditari,  dei  quali 
potesse  il  prete  mercenario  inette)  si  al 
possesso  e  percepire  le  rendite  quando 
gli  eredi  non  adempissero  gli  obblighi 
loro,  ed  i  quali  cedessero  a  vantaggio 
del  parroco  prò  tempore  in  caso  di 
contumacia  degli  eredi ^  cui  si  fosse  con 
ceduto  il  patronato  attivo  e  passivo  per 
la  nomina  del  sacerdote  mercenario, 
creò  una  fondazione  perpetua  ed  auto- 
noma ad  oggetto  di  culto  contemplata 
dagli  articoli  i  n^  6  e  2  della  legge  io 
agosto  i867  y. 

zioue  torinese  colle  sentenze  del  14  marzo 
18T2  (Armati,  vii,  i,  215).  E'  del  medesimo 
avviso  Ricci  (Comm.  al  cod.  di  proc.  civ., 
II,  n»  629) 

In  senso  opposto  ha  sentenziato  la  cas- 
sazione di  Pnlermo  il  4  agosto  1866  {Annaìi 
I,  1,  314)  e  ril  dicembre  1869  (Annali^  iv, 
1,  369). 

2)  Con/,  sentenze  pubblicate  nella  no- 
stra KaccoHa  Anno  I  pag.  485  ed  Anno  IV 
pag.    96.  F.,  inoltre,  sentenze  della  stessa 
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La  dotazione  patrimoniale  di  un 
enie  autonomo  può  essere  costituita  da 
ima  rendita j  non  altrimenti  che  da  qua- 
lunqvA  altro  capitale  *). 

Vapplicazione  delle  messe  quotidia- 
in  una  chiesa  parrocchiale  al  suffragio 
delle  anime  non  fa  venir  meno  t ogget- 
to del  culto  nella  istituzione  •). 

Attesoché  la  dedotta  irricevibilità 
'ÌpI  ricorso  non  ha  fondamanto:  avve- 
gnaché la  intendenza  di  Milano,  con- 
dro citi  si  era  ventilata  la  causa  in 
merito,  aveva  veste  legittima  per  in- 
terporre ricorso  m  cassazione ,  né  si 
richiedeva  che  lo  interponesse  la  inten- 
•ienza  della  se(}e  di  cassazione;  non  sus- 
iste,  come  si  asserisce  nel  controricorso, 
che  la  data  della  sentenza  fosse  mal 
precisata;  per  giudicare  sul  ricorso  ba- 
stava la  sentenza  denunziata  senza  altri 
dc^nnienti:  la  notificazione  della  mede- 
sim  fa  fatta  ai  vari  membri  della  fab- 
briivria,  come  pretende  che  doveasi 
hii"  il  controricorso;  e  non  importa 
nulìità  eli  notificazione,  nel  senso  degli 
art.  525  cap.  2  e  145  della  procedura 
civit,  che  r  usciere,  senza  scrivere  di 
ìot  carattere  la  relazione  della  notifi- 
cazione del  ricorso,  vi  abbia  apposto 
soltanto  la  saa  firma. 

Attesoché  la  sentenza  denunziata 
ammise  in  fatto,  che  Andrea  Onorio, 
^'A  suo  testamento  del  20  dicembre 
1725  istituì  una  messa  quotidiana,  da 
nlebrarsi  ad  un  altare  privilegiato  della 
'Uesa  parrocchiale  di  Milano,  nella  cui 
giurisdizione  egli  fosse  venuto  a  morte; 
^ti?  a  cotesta  istituzione  assegnò  la  ren- 
iit'i  di  £  400  annuali;  che  siffatta 
rendita  volle  assicurata  con  ipoteca 
">pra  i  fondi  ereditari;  che  prese  le  più^ 
'•tvere  misure  affinchè  non  andasse  di- 
spersa, e  nel  caso  che. gli  eredi  man- 
Cicero  agli  obblighi  loro  abilitò  il  prete 
niercenario,  destinato  alla  celebrazione 
•Mie  messe,  a  mettersi  di  suo  moto  in 
p«sse3*:>  del  fondo  in  cui  fosse  la  ren- 
iita  assicurata  e  percepirla  diretta- 
raente:  che  ove  i  suoi  eredi  fossero  con- 


'  •!ie  Suprema  finanze  -  Graziano  del  aó 

-li^o  I8ì«  [Monit.  dei  trio,  di  Aftìano  xix, 

A  e  Finanze  -  D'Ajola  (Oiìtrispr.  II.  xxxr, 

^;  V.  detta  sentenza  Finanze-Graziano. 


tumaci,  i  capitali  garanti  della  rendita 
cedessero  a  vantaggio  del  parroco  prò- 
tempore^  coli'  obbligo  per  alttro  di  pa- 
gare la  suddetta  rendita  al  sacerdote 
mercenario;  e  che  infine  per  la  nomi- 
na di  lui  era  stabilito  un  patronato 
attivo  e  passivo  a  favore  dei  discen- 
denti ed  eredi. 

Che  tutte  cotesto  circostanze  evi- 
dentemente danno  alla  istituzione  di 
Andrea  Onorio  il  carattere  di  fonda- 
zione perpetua  ed  autonoma  ad  og- 
getto di  culto,  espressamente  contem* 
piata  dall'  art.  2  della  legge  15  agosto 
1867,  e  però  male  giudicò  la  corte  di 
merito  nelP  attribuirle  la  figura  giuri- 
dica di  un  semplice  legato  imposto  a- 
gli  eredi,  sottraendolo  per  tal ,  guisa 
alle  sanzioni  della  citata  legge.  £  con- 
forme alla  natura  delle  cose,  e  cosi  ha 
giudicato  sempre  questa  Corte  Supre- 
ma, che  una  rendita  possa  costituire 
la  donazione  patrimoniale  di  un  ente 
autonomo,  non  altrimenti  che  un  altro 
capitale  qaalunoue. 

La  perpetuità  della  fondazione  re- 
sulta dalle  parole  del  testamento  e  fu 
ritenuta  almeno  implicitamenie  dalla 
stessa  sentenza.  A  cotasta  perpetua  e- 
sistenza,  cui  nulla,  secondo  le  intenzio- 
ni del  testatore,  avrebbe  potuto  di- 
struggere, va  naturalmente  congiunta 
r  autonomia,  e  fu  espressa  con  termi- 
ni e  formolo  di  una  chiarezza  inappun- 
tabile. Il  patronato  è  un  diritto  acces- 
sorio, che  presuppone  necessariamente 
la  esistenza  di  un  ente  autonomo.  Fi- 
nalmente non  è  a  mettere  in  forse  che 
r  istituzione  di  una  messa  quotidiana 
in  una  chiesa  parrocchiale  avesse  per 
oggettio  il  culto;  ed  è  chiaro^  che  l'appli- 
cazione delle  messe  al  sutFragio  delle 
anime  non  possa  togliere  di  mezzo  l'og- 
getto del  culto. 

Che  per  le  cose  discorss  non  e  d'uo- 
po entrare  in  alcuna  teoria  di  travi- 
samento, bastando  ritenere  per  provate 
tutte  le  circostanze  della  istituzione 
Onorio,  quali  furono  esposte  dalla  sen- 
tenza denunziata,  la  quale  ebbe  il  tor- 


2)  Confr.  sentenza  della  nostra  Corte,  3 
ffiiig-no  ÙlSf  Finanze  -  Fidecommissaria 
Grira;\lf!i  {Foro  it.  in,  },nHl;Giorn.  deitrih, 
di  Milano  vir,  988;  Qaz^.  dei  trib.  ii  Napoli 
XXIX,  358;  Qturispr.  xvi,  216J. 
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to  di  applicare  alla  istituzione  stessa 
una  figura  giuridica  diversa  da  quella 
che  veramente  le  appartenava  errando 
in  diritto  e  violando  così  i  detti  art. 
1  ni  6  e  2  della  legge  15  agosto  1867. 
Per  questi  motivi:  cassa 


Sexioni  nnìte  19  aprile  1880,  n""  364. 

NUUGLUP.  p.  -  mm  u.  -  p.  n.  dk  rALco  p.  e. 

(conci,  dil)  1  ì 

Favara  Verderame  (avv.  Nocito) 

e  Prefetto  di  IVapani  (avv.  brabialb)  - 

Piloti  Maccagnone  (avv.  Gallini  e  Tajani). 

Corte  di  cassazione  -  Ricorso  adesivo  -  De- 
posito -  Inammissibilità. 
Acque  pubbliche  -  Luoghi  -  Volume  -  Compe- 
tenza -  Autorità  amministrativa  -  Corso  natu- 
rale -  Pubblico  demanio  -  Opere  pregiudizie- 
voil  -  Arco  -  Sponde  -  Regime  -  Giudizio  te- 
cnico amministrativo  -  Pubblico  interesse  -  Re* 
visione  -  Autorità  -  giudiziaria  -  Danni  -  Di- 
manda di  rinfranco  -  Atto  amministrativo  - 
Legittimità  -  Giudizio  di  estimazione  -  Disputa  - 
Compenso  -  Espropriazione  per  pubblica  utili- 
tà -  Art.  436  e  438  del  cod.  civ.  -  Proprie- 
tà privata  -  Limite  legale  -  Proprietari  rivie- 
raschi -  Diritto  privato  -  Questioni  -  Distru- 
zione di  opere  -  Consentimento  amministrati- 
vo -  Art.  1  e  91  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche -  Art,  4   delia  legge  sul   contenzioso 

amministrativo. 

E^  inammisibile  senza  deposito  il  ri- 
corso adesivo  per  cassazione. 

Quando  per  la  posizione  dei  luoghi, 
pel  volume  delle  acque  e  le' altre  ciV- 
costanze,  la  competente  autorità  am- 
ministraiiva  ha  riconosciuto  che  un 
corso  di  acque  forma  parte  del  pubblico 
demanVj^  e  ne  ha  determinato  il  corso 
naturale,  ed  ha  vietato  alcune  opere 
nelC alveo  o  lungo  le  sponde  come  pre* 
giudizievoli  al  buon  regima  delle  acque 
pubbliche,  quel  giudizio  tecnico  ammi- 
nistrativo, emesso  nel  pubblico  interes- 
se,  non  può  essere  soggetto  a  revisione 
innanzi  l* autorità  giudiziaria. 


1)  Il  pubblico  ministero  conchiuse:  «  ac- 
cogliersi in  parte  il  ricorso  del  prefetto,  e 
dicniararsi  incompetente  per  ragione  di  ma- 
teria il  potere  giudiziario  circa  le  domande 
per  la  nvocazione  delle  ordinanze  emesse 
dal  prefetto  e  dal  sottoprefetto  dì  Mazzara, 
e  la  demolizione  di  opere  od  esecuzioni  di 


In  tal  caso  anche  la  domamla  ù 
rinfranco  di  danni  allora  soltanto  n 
entrerà  nella  competenza  delC autor it 
giudiziaria,  quando,  riconosciuta  la  U 
gittimità  detratto  amministrativo,  no 
si  chiegga  la  revisione  di  quel  giudizi 
di  estiìnazione,  ma  si  elevi  la  di  spi' d 
se  il  danno  patito  pel  pùbblico  interest 
dia  luogo  a  compenso  come  per  espr^ 
piazione  a  causa  di  utilità  pubblica  (ar 
438  cod.  civ.),  o  sia  un  limite  imposi 
per  legge  alla  proprietà  privata  nel  su 
esercizio,  senza  diritto  a  compenso  far 
436  ivi). 

Ad  ogni  modo,  le  quistioni  di  diri 
to  privato  tra  i  proprietari  rivierasch 
la  domanda  di  rinfranco  di  danni  pf 
le  opere  che  uno  od  altro  di  loro  al 
bia  fatta  nell'alveo  o  contro  la  spoìid 
del  fiume,  sono  di  ordinaria  competenz 
dell'autorità  giudiziaria. 

Solo  in  questi  casi  non  può  il  ;)r. 
vato,  anche  dopo  la  pronuncia  df'lTa'f 
torità  giudiziaria,  pri*cedere  da  sé  a  f(\ 
distruggere  opere  nell'alveo  o  lungo  > 
sponde  del  fiume,  senza  il  consentivieni 
deir autorità  amministrativa  (art.  i  e  9 
della  legge  sulle  opere  pubbliche,  ed  at 
4  della  legge  sul  contenzioso  arnminì 
str  olivo). 

In  diritto 
Suir  ammissibilità  del  ricorso  adesinì 

Attesoché  allora  soltanfto  più  p.-irt 
aventi  lo  stesso  interesse  contro  uu 
sentenza,  possono  impugnarla  per  c:m 
sazione  eoa  un  solo  deposito  ,  quanti 
il  ricorso  sia  prodotto  da  tutte  co 
unico  atto  (art.  500  e  521  proc.  civ 
Donde  deriva,  che  intimato  un  ricon 
in  via  principale,  il  ricorso  adesiva 
che  sia  prodotto  da  altro  interessai 
con  distmto  atto  posteriore,  godrà  bei 
sì  della  proroga  di  termi  ai  accordai 
dair  art.  529;  ma,  salvo  i  casi  di  e< 
cezione  determinati  dalla  legge ,  n< 
potrà  esimersi  dall'  obbligo  dei  dep^ 
sito,  sotto  pena  d' inammissibilit/i  (ji 
ticolo  528), 


lavori  lungo  le  sponde  od  il  corso  dol  t.j 
r(>ntc  in  quistione;  competente  a  giudica 
dolio  domande  relative  al  diritto  che  po:^ 
spettare  agli  attori  sul  torrente  in  quistf 
ne.  ed  allo  indennizzamento  dei  danni  e 
dalla  lesione  del  loro  diritto  possano  lo 
competere  ». 
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Attesoché  questa  sanzion^e  tanto  più 
(lev^e  applicarsi  per  dichiarare  inam- 
missibile il  ricorso  adesivo  del  barone 
Favara,  non  accompagnato  da  deposito, 
in  quanto  che  la  qaistione  di  compe- 
kDza  da  dover  risolvere  ha  una  du- 
fJice  faccia,  con  aspetti  intrinsecamen- 
te distinti,  rapporto  al  prefetto  come 
pabblica  autorità,  e  rapporto  ad  esso 
Favara  nelle  controversie  con  l'altro 
privato  rivierasco. 

SiUia  questione  di  competenza] 

Attesoché  non  può  essere  dubbio 
snìla  competenza  dell'  autorità  giudi- 
ziaria per  tutta  quella  parte  delle  do- 
mande deir  attrice  diretta  a  far  defi- 
nire i  rapporti  di  diritto  privato  tra 
le  sae  proprietà  e  quelle  del  barone 
Favara,  comunque  site  sulle  rive  del 
fiume  Arena,  e  a  far  dichiarare  abusive 
per  danno  ai  fondi  dell'istante  le  co- 
struzioni o  altre  opere  eseguite  da  esso 
Favara  nell'  alveo  o  contro  le  sponde 
del  fiume,  non  che  ad  ottenere  da  lui 
la  rivals;i  dei  danni.  Anche  in  questo 
caso,  non  sarebbe  lecito  per  la  sola 
ilichiarazione  dell'  autorità  giudiziaria, 
senza  il  consenso  del  potere  ammini- 
strativo, di  andare  ad  operare  nell'al- 
veo  di  un  fiume  pubblico  per  distrug- 
gere costruzioni  cne  vi  fossero  state  e- 
segoite,  comunque  già  riconosciute  al- 
trui nocive  dai  giudici  ordinari i  ;  ma 
ad  ogni  modo>  ove  mancasse  il  risar- 
cimento mediante  rimozione  delle  o- 
pere  illecite  per  danno  privato,  suben- 
trerebbe r  altro  pecuniario  equivalente 
dell'  id  quod  interest. 

Attesociiè  ben  diversa  è  la  conclu- 
sione per  la  parte  delle  domande  del 
libello  da  dover  discutere  principal- 
mente in  contraddizione  col  prefetto, 
ed  erronei  per  questa  parte  furono  i 
concetti  coi  quali  la  sentenza  impu- 
gnata credette  dover  essere  decisa  la 
quistione  di  competenza. 

Quando  T  autorità  amministrativa, 
con  eccesso  di  potere  o  per  inosser- 
vanza delle  forme  legali  ,  violi  alcun 
diritto  civile  o  politico  di  un  cittadino, 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  dichiarare  siflfatta  lesione  di  dritto, 
e^l  anche  ad  accordare  rifazione  del 
danno  patito,  non  ha  altro  limite  tranne 
quello  di  non  poter  sospendere  o  rivo- 


care  r  atto  dell'  autorità  amministra- 
tiva, salvo  ad  essa  1'  obbligo  di  con- 
formarsi al  gindicato  del  potere  giudi- 
ziario. Quando  al  contrario  il  funzio- 
nario dell'  ordine  amministrativo,  nei 
limiti  della  sua  competenza,  osservate 
le  forme  tutelari  del  dritto  privato, 
compia  legittimameute  un  atto  delle 
sue  attribuzioni,  il  giudizio  di  estima- 
zione commesso  dalla  legge  al  di  lui 
criterio,  e  i  provvedimenti  che  ne  di- 
pendono, non  possono  essere  riveduti 
e  corretti  dai  giudici  ordinarli ,  nem- 
meno sotto  la  forma  di  uua  semplice 
dichiarazione  di  dritto  leso  ;  e  fin  la 
domanda  dei  danni,  sj  fondata  sul  ti- 
tolo della  male  invocata  revisione  del 
giudizio  amministrativo,  sarebbe  in- 
volta con  la  domanda  principale,  cui 
accede,  nel  vizio  d'  incompetenza,  tln 
questo  caso  la  competenza  dell'autori- 
tà giudiziaria  è  per  quelle  sole  do- 
mande, che,  accettato  il  legittimo  prov- 
vedimento amministrativo ,  muovano 
disputa  unicamente  se  il  sacrificio,  che 
per  avventura  fu  imposto  nell'  inte- 
resse pubblico  alla  proprietà  privata, 
sia  un  caso  analogo  a  quello  della  e- 
spropriazione  per  pubblica  utilità,  pre- 
vio un  compenso,  giusta  1'  art.  438  del 
cod.  civ.,  ovvero  sia  un  limite  cui  va- 
dano soggette,  senza  dritto  a  compenso, 
la  private  proprietà,  ai  termini  dell'al- 
tro art,  436. 

Attesoché  questi  principi  generali  del 
contenzioso  amministrativo  sono  san- 
zionati per  testo  di  legge  speciale  in 
tema  di  regime  dell'  acque  pubbliche, 
pel  quale  all'autorità  giudiziaria,  chia- 
mata a  conoscere  dei  danni,  è  vietato 
espressamente  di  rivedere  i  giudizi i 
tecnici  emessi  competentemente  in  via 
amministrativa  (art.  124  della  legge  20 
aprile  1865  sulle  opere  pubbliche);  ed  è 
questo  appunto  che  nella  causa  attuale 
vorrebbe  r  erede  del  barone  Filati  in 
contraddizione  della  legge. 
*  Attesoché,  in  corrispondenza  dello 
art.  427  del  cod.  civ.,  che  pone  tra  i 
beni  appartenenti  al  demanio  pubbli- 
co, non  solo  i  fiumi,  ma  anche  i  torrenti, 
ed  a  sviluppo  della  regola  generale  con- 
tenuta nell'  art.  91  delle  citata  legge 
sulle  opere  pubbliche,  che  dice  affidata 
al  governo  la  suprema  tutela  suUfe  ac- 
que pubbliche  e  la  ispezione  sui  rela- 
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tivi  lavori,  1'  art.  1  lettera  F  mette 
fra  le  attribuzioni  del  ministro  dei  la- 
vori pubblici  il  regime  e  la  polizia  delle 
acque  pubbliche,  e  così  dei  fiumi^  tor- 
renti, laghi,  rivi,  e  canali  di  scoli  ar- 
tifiziali;  e  lo  stesso  articolo,  come  l'al- 
tro 124,  che  determina  i  confini  delle 
attribuzioni  dell'  autorità  amministra- 
tiva e  della  competenza  giudiziaria, 
dicono  spettare  alla  prima  ,  anche  in 
caso  di  contestazione,  tutto  ciò  che  ri- 
guardi non  solo  direttamente  il  corso 
delle  acque  pubbliche  e  la  incolumità 
dell'  alveo  e  delle  sponde  ,  ma  anche 
r  esercizio  delle  derivazioni  legalmente 
stabilite,  e  V  animazione  dei  molini  ed 
opificii  sulle  dette  acque  esistenti.  Egli 
è  chiaro  che  condizione  prima  e  parte 
essenziale  della  facoltà  accordata  al  go- 
verno, sotto  il  supremo  indirizzo  <Ìel 
ministro  dei  lavori  pubblici,  per  V  a- 
dempimento  di  quell'  ampio  mandato 
di  pubblico  interesse  ,  •  è  il  potere  di  ' 
far  accertare,  per  mezzo  degli  uffici  i 
tecnici  all'uopo  organizzati,  quali  siano 
n«l  territorio  nazionale  i  corsi  di  acque 
pubbliche,  per  poter  provvedere  al  loro 
regime  con  assidua  vigilanza.  Or  quan- 
do la  competente  autorità  amministra- 
tiva, nella  debita  forma,  abbia  ricono- 
sciuto (come  è  stato  nella  causa  attua- 
le), per  la  posizione  dei  luoghi  ,  pel 
volume  delle  acque,  per  la  loro  peren- 
nità, che  ci  sia  un  corso  di  acqua  pub- 
blica da  dover  tutelare,  non  è  possi- 
bile di  voler  rifatta  in  via  giudiziaria, 
mercè  ispezione  di  periti  comuni,  quel 
giudizio  tecnico  amministrativo,  senza 
violare  il  divieto  espresso  delP  art  124, 
e  rendere  permanente  ed  insolubile  il 
conflitto  dei  due  poteri. 

Certo,  anche  nell*  esistenza  di  un 
corso  di  acque  pubbliclie  ,  potrebbero  ' 
sorgere  quistioni  di  diritto  privato,  di 
competenza  dell'  autorità  giudiziaria 
di  rincontro  al  governo,  sulla  legalità 
di  concessioni  di  derivazione  delle  ac- 

2 uè  ai  rivieraschi,  sulla  revocabilità  di 
ette  concessioni  con  o  senza  com- 
pensò, e  simili;  ma  non  è  lecito  con- 
fondere, come  vorrebbe  V  istante,  con 
siffatte  qnistioui  giuridiche  d*  interes- 
ae  privato,  cui  la  causa  attuale  non 
dà  luogo,  detìuizioni  tecniche  d'  inte- 
resse pubblico  e  d' indole  puramente 
amministrativa,  che  solo  le  competenti 


autorità   superiori  potrebbero  moditi- 
care. 

Attesoché,  posta  al  di  là  di  ogui 
controversia  possibile  innanzi  all'  au- 
torità giudiziaria  la  qualità  demaniale 
del  fiume  torrenziale  Arena  e  la  de- 
terminazione del  suo  corso  naturale,  è 
anche  più  patente  il  vizio  d' incompe- 
tenza  per  le  domande  che  vorrebbero 
veder  definire  in  via  giudiziaria,  qaali 
le  opere  permesse  ner  legge  e  quali 
vietate  nel  fondo  rilati  sulle  sponde 
di  quel  fiume,  e  se  giustamente,  o  uo, 
furono  dichiarate  nocive  al  corso  rego- 
lare delle  acque  le  opere  colpite  con 
la  ordinanza  di  contravvenzione  ema- 
nata dal  prefetto  di  Trapani.  In  que- 
ste indagini,  sotto  colore  di  voler  di- 
fendere i  drit|ti  della  proprietà  privata, 
si  vorrebbe  in  sostanza  dare  ai  giudici 
ordinarli  il  compito  di  amministrare, 
se  egli  è  vero  che  il  buon  regime 
delle  acque  pubbliche  e  ufficio  impor- 
tantissimo della  pubblica  amministra- 
zione. 

Che  anzi  la  istante  vorrebbe  fin  la 
rivocazioue  dell'  atto  amministrativo , 
tostochè  chiede  di  essere  autorizzata,  e 
ad  onta  dell'  ordinanza  prefettizia,  a 
rifare  le  opere  che  siano  dichiarata  a 
lei  permesse  dai  giudici  ordinarii. 

Attesoché  risulta  dalle  cose  innan- 
zi discorse,  che  tutte  le  domande  dei 
libello  di  citazione,  che  sono  rivolte 
principalmente  contro  il  prefetto,  e  i 
capi  corrispondenti  dell'  ordinata  peri- 
zia, escono  dai  limiti  della  competen- 
za dell'  autorità  giudiziaria;  e  dovendo 
per  questa  parte  annullarsi  senza  rin- 
vio la  sentenza  impugnata  ,  è  d'  uopo 
che  1'  attrice  sia  condannata  verso  il 
detto  prefetto  alle  spese  dell'  intero 
giudizio. 

Attesoché  la  intimazione  del  ri- 
corso adesivo  del  barone  Favara  non 
ha  potuto  aumentare  le  spese  della  re- 
sistente baronessa  Filati,  già  chiamata 
in  corte  di  cassazione  pel  ricorso  prin- 
cipale. 

Per  questi  motivi: 

La  corte  di  cassazione,  a  sezioni  unf- 
te,  dichiara  inammissibile  il  ricorso 
adesivo  del  barone  Favara. 

Sul  ricorso  del  prefetto  della  prò- 
vincia  di  IVapani 

Dichiara   l'incompetenza  deirauto- 
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rità  gmdiziaria  snlle  domande  relative 
alla  natora  demaniale  del  fiame  torren* 
zn\f  Arena,  al  sno  corso  naturale,  e 
alla  determinazione  ed  antorizzazione 
delie  opere  permesse  all'attrice  lango 
le  Fponde  del  detto  fiume,  senza  offesa 
al  haon  regime  delie  acque  pubbliche. 
£  per  qae«ta  parte  annulla,  senza  rin- 
vio, la  sentenza  impugnata. 

Dichiara,  la  competenza  dell'auto- 
rità gindiziaria  sulle  domande  relative 
^  rapporti  di  dritto  privato  tra  le  pro- 
prietà dell'attrice  e  quelle  del  Favara, 
tlia  doglianza  di  lesione  per  le  opere 
la  quest'ultimo  eseguite  nnll'alveo  o 
lootro  le  sponde  dei  fiume  Arena,  ed 
li  risarcimento  dei  danni. 

E  io  questi  limiti  rimane  la  causa 
\\  giudice  ordinario  pel  prosieguo  del 
'indizio  contro  il  Fuvara. 


imm  dfik  19  mari»  18S0,  i'*  2». 
mw  P.  KtL  <4  bi  *  F.  I.  SAUXiA  (Miei.  Mif.) 

'/  -'Vi  (avT.  Pascoiato)  -  Vedua  (avv.  Zanblla). 

EkMaMmfaifsIrative  -  Consigliare  conunato  - 
L^  •  Coniglio  comunale  -  Cassazione  -  porte 
^ili^lio  •  Appalto  -  Dazi  comunali  •  Ari.  222 
^(b  iesge  eonanalo  e  provinciale  -  Incom- 
Mtibilìtà  -  Impedimento  -  Interesse  particola- 
re -  ineleggibilità. 

Se  81  disputi  della  validità  di    una 

-ime  a  consigliere  comunale ,  il  con ' 

riire  che  sarebbe  escluso  se  reiezione 

'''^ altro  fbfse  confermata,  e  contro   il 

<^k  fu  contestata  la    lite    nel   primo 


'•  r'hi  ricorre  al  con:$i^lio  comunale 
'  tro  la  decisione  dell'  ufficio  elettorale 
"  .0  dichiaro  inelefi^gribile,  non  è  tenuto 
i>o*.ifìcare  il  suo  ricorso  al  canditato  pro- 
^3'ito  in  sua  vece  a  consigli iere- Firenze 
f-tbhraio  IS15  Piantanida  [Letige  xv,  2, 
•:  ^rr.  amm,  xxvi,  259;  Annali  ix,  %  128; 
.  ^  nìwrid.  ii,  210).  Cantra  caes.  Napoli  27 

Vijo  1S12  Comune  di  Pulsano  c«  Sam- 
■-nno  'Riv.  amm.  xxiii,  216;  Qazz,  dei  trib. 

^'npoH  XXIV,  553;  Giurispr.  ix,  288  e 
•   U^ne  xu,2,  1021.  V.Aliberti  {Riv,  amm. 

Può  dirsi  ormai  costante  la  giuri- 
'J^^nza  nel  determinare  la  incompa- 
'  i'ità  deprli  esattori  ad  essere  consiprlieri 
^'  "«aali.  Tran!  1  a|jroato  1871  De  Mario  e» 
'  .'-r^zzi  ed  altri(X<;.9(7^xiv,  2,  32);  Firenze 
'  ' -raio  Iflis  fiKiej.  àmm.  xxvi,  259;  Annali 
•  trj);  Catanzaro  11  dicembre    1869  La 


stadio  del  reclamo  al  consiglio  comunale^ 
è  parte  necessaria  nel  secondo  stadio 
del  ricorso  in  via  giudiziaria,  e  può 
quindi  ricorrere  %n  cassazione,  benché 
non  citalo  né  compca'so  in  corte  di  ap' 
petto  V. 

Ij  appalto  dei  dazi  comunali  è  com- 
preso nel  divieto  fatto  ai  consiglieri 
comunali  dal  secondo  comma  dell'art. 
222  della  legge  comunale  e  provinciale', 
e,  se  preesista  altelezione,  importa  una 
vera  e  propria  incompatibilità  con  tuf' 
ficio  di  consigliere,  non  soltanto  un 
impedimento  a  prender  parte  alle  de- 
liberazioni che  involgano  V interesse  par* 
ticolare  del C eletto  *). 

L'ineleggibilità  e  P incompatibilità, 
preesistenti  alV elezione,  differiscono  per 
gli  effigiti  in  questo  soltanto,  che  l'ine- 
leggibilità vizia  relezione  nella  sua  ra- 
dice, mentre  la  ragione  d"  incompatibi- 
lità non  l'invalida  se  non  quando  duri 
tuttavia  al  mometUo  che,  costituendosi 
il  consiglio  comunale,  in  tutto  o  in  parte 
rinnovato,  f  eletto  dovrebbe  assumere  per 
l^gge,  e  non  può,  l'ufficio  di  consiglie- 
re, e  ti  corpo  deve  integrarsi,  non  po- 
tendo nascer  monco  sin  da  principio  di 
,  uno  0  più  dei  suoi  membri. 

Suir ammissibilità  del  ricorso. 
Attesoché  il  reclamo  del  Vedua  con- 
tro la  deliberazione  del  seggio  eletto- 
rale, che  ne  aveva  invalidata  reiezione 
a  consigliere  comunale,  fu  tale  di  sua 
natura  che  accolto  avrebbe  escluso  dal 
far  parte  del  consiglio  l'abate  Marella, 
ultimo  degli  eletti.  Era  dunque  il  Ma- 
rella direttamente  interessato  al  rigetto 

Russa  e»  Comune  dì  Villa  S.  Giovanni  {Leo- 
gè  X.  2,  45;  Riv,  amm.xij,  U;  Gatiz.  dei  trib. 
di  Genova  x,  3,  235);  Firenze  9  febbraio 
1875  Piantanida  f  Legtfe  xv,  2,  310;  Boll, 
giurid.  11,  210;  Ì2fr.  àmm.xxvi,  259;  Annali 
IX,  2  128);  cons.  di  Stato  20  novembre  1874 
{Giun'spr.  xxvii,  2,  5).  Ciò  non  pertanto  con 
dispacc^io  de!  ministero  dell'interno,  in  data 
8  agosto  1872  {Legge  xii,  2,  284)  si  dichiarò 
che  l'ufficio  di  esattore  è  incompatibile  con 
quello  di  sindaco  o  membro  della  giunta, 
ma  non  di  consigliere  comunale.  Questa 
decisione  per  altro  fu  revocata  dallo  stes- 
so ministro  con  lettera  circolare  del  27 
giugno  1877. 

Questa  incompatibilità  fu  pur  ricono- 
sciuta per  gli  esattori  incaricati  di  riscuotere 
i  centesimi  addizionali  pel  comune -CaUm- 
zaro  5  febbraio  1872  Plateroli  e*  Comune  di 
Gioia  Tauro  [Legge  xu,  2  168;  Riv.  amm.  xxiv, 
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della  domanda;  a  lai,  come  a  legittimo 
contraddittore,  volle  il  consiglio  comu- 
nale che  la  domanda  fosse  notificata, 
né  egli  mancò  di  presentare  le  sue  ra- 
•gioni  al  consasso  municipale. 

Respinto  il  reclamo  nel  primo  stadio, 
ma  non  risoluta  definitivamente  la  con- 
troversia pel  ricorso  prodotto  dal  Ve- 
dua  in  via  giudiziaria,  non  venne  meno 
nel  Marella  la  qualità  di  parte  nella 
contestazione  3  di  legittimo  contrad- 
dittore deiristanza,  anche  per  gli  stadi 
successivi. 

E  a  nulla  rileva  die  il  ricorso  in 
via  giudiziaria  non  gli  fosse  stato  no- 
tificato» poiché  la  corte  d'appello  esa- 
minò siffatta  quistione,  e  ritenne  non 
oiecessaria  quella  notifìcaziones  pel  solo 
motivo  deirindole  sommarissima  e  del 
tutto  eccezionale  della  procedura  or- 
dinata con  g]i  articoli  o9  a  43  della 
legge  comunale  e  provinciale.  Laonde, 
come  il  Marella,  benché  non  citato, 
avrebbe  potuto  comparire  alla  udienza 
della  corte  d'appello,  senza  bisogno  di 
un  formale  atto  d'intervento,  cosi  ha 
potuto  più  tardi,  senza  essere  comparso 
m  corte  d'appello,  produrre  ricorso  in 
cassazione  avverso  la  sentenza  a  lui 
contraria.  Ed  invero  i  diritti  di  difesa 
e  di  gravame  a  lui  personali,  affatto 
indipendenti  dalle  ragioni  d'interesse 
pubblico  tutelati  dal  comune,  derivano 
dalla  qualità  originaria  di  parte  nella 
oonte^stazione,  che  gli  fu  attribuita  dalia 
natura  delle  cose  e  dalla  prima  deli- 
berazione municipale,  e  che  non  fu  né 
-rinunciata  per  fatto  volontario,  né  al- 
tri mt)Dti  perduta  per  legge  o  per  sen- 
tenza. 

Sul  merito 

Attesoché  il  secondo   comma   dello 
articolo  222  della  legge  comunale  e  pro- 


si; Giurista  v,  121;  Oiurispr.ix,  496),-  cons. 

di  Stato  18  marzo  ]STò;fRw.  amm.  xxiv,  580; 

Montt.  dei  trio   xiv,  852);  —  ed  anche  pei 

collettori  deg-li  esattori  -  Napoli  -issetteni- 

'bre   187?    Malia  e®  Comune  di   S.    Donato 

'{Leqrfe  xiv,  2,  6!;  Riv.  amm.  xxv,   144;   gaz. 

■dei  ficcar,  vni,  610). 

In  quanto  agrli  appaltatori  del  dazi  co- 
munali si  pronimciarono  per  la  eleggibilità 
Venezia  3  settembre  1869,  B.  e  Comune 
di  Ciprano  'Legge  x,  2,  11),  e  Roma 28  mag- 
frio  181;^  Pandóia  e* Comune  di  Poli;  per  la 
ineleggibilità  Torini)  3  fibbrait)  1813Tholo- 
¥Jin  e*  Comune  di  Piano  [Lerjge  X!n,2,  136; 
R^v.  amm.  xxiv,  ^H;  CHurigpr.  x,  208). 


vinciale  inibisce  ai  consiglieri  comuna- 
li, di  prender  parte  direttamente  o  in- 
direttamente in  servizi,  esazioni  di  di- 
ritti, som  ministranze  od  appalti  di  opere 
nelPiuteresse  del  comune  alla  cui  am- 
ministrazione appartengono.  E*  chiaro 
per  la  parola  e  pel  coticetto  dell'arti - 
colo,  che  non  può  non  intendersi  com- 
presa nel  divieto  Tesaziotie  di  dazi 
comunali,  $ia  pure  per  via  di  appalto. 
Imperocché  la  forma  dell'appalto  è 
anoh*essa  prevista  dalla  legge,  e  nell'ap- 
palto dei  dazi  comunali  non  c'è  una 
mera  cessione  di  diritti  patrimoniali, 
ma  bensì  la  trasmissione  del  diritto 
deiresazione  di  un'imposta  per  certo 
tempo,  con  l'uso  di  tutti  i  mezzi,  an- 
che di  ragion  pubblica,  diretti  ad  as- 
sicurare il  prodotto,  ed  a  far  punire 
le  contravvenzioni.  Laonde  non  si  li- 
mita l'interesse  del  comune  all'inte- 
grale pagamento  del  canone  pattuito, 
ma  si  estende  alla  retta  amministra- 
zione del  Cespite  ceduto,  da  sottoporsi 
ad  oculata  ed  assidua  vigilanza. 

Attesoché  risulta  dalle  cose  innanzi 
discorse,  che  il  divieto  dell'articolo  222 
-nei  vari  casi  del  secondo  comma  (com- 
preso il  caso  gravissimo  dell'appalto 
dei  dnzi  comunali),  non  indùce  soltanto, 
come  nel  primo  comma,  un  impedi- 
mento al  consigliere  di  prendere  parte 
nelle  deliberazioni  <Jhe  involgano  il  suo 
patict)lare  interesse;  ma  sanziona  una 
incompatibilità  di  funzioni,  una  legale 
impossibilità,  della  coesistenza  di  qua- 
lità tra  loro  ripugnanti:  e. ciò  per  lao- 
^tivo  analogo  a  quello  donale  deriva  la 
ineleggibilità  dell'articolo  25  n**  3.  ossia 
la  necessità  di  rimuovere  lo  sconcio  che 
si  confondano  nella  stessa  persona  i 
caratteri  di  sorvegliatore  e  di  sorve- 
gliato. 


Sono  però  oleggibìli  i  fldej usseri  e  i 
garanti  aolidali  degli  appaltatori  di  dazi 
comunali  —  Deputaz.  prov.  di  Napoli  13 
maggio  1868  Sindaco  di  Casaraicciola  (Ztg- 
ne  vili,  2,  3dl);  cons.  di  prefettura  dì  Pe- 
saro ^^9  marzo  1866  {Legge  viii,  2  178);  iVa- 
poli  5  aprile  1887  Cardi  c«  deputazione 
provinciale  di  Caserta  [Legge  viii;  2,.  221; 
Hiv  amm.  xix,  133  gazz.  dei  trio,  dì  (Genova 
xvr,  3,  220);  cass.  Napoli  30  aprile  186K  Sp ai- 
tati e*  Andiimicci  (gazx.  dei  tirò,  di  lenona 
IX,  3,  110;  Oazz.  del  procur.  ni,  140;  Legge 
vili,  2,  271,  Riv.  amm.  xix,  502;  Annali  ii, 
1,   124). 
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AtteBOchè  la  diSerensa  tra    i    due 
casi  d'ineleggibilità  e  d'incompaUbilità, 
pret^t^ti  all'elezioue,  sta  solo  in  (][ae- 
sto:  che  la    ragione    d'  ineleggibilità 
vizia  li  elezione    nella   radice,    men- 
^  la  ragione  d' incompatibilità  non 
h  invalida  se  non  quando  duri  tntta^ 
via  al  momento  in  cai  il  consiglio  co< 
fflonaie,  in  tulio  o  in  parte  rinnovato, 
viene  a  costituirsi.  Imperocché,  non  po- 
lendo UQ  corpo  bene  ordinato  nascere 
mouco  di  ano  o  più  dei  suoi  membri, 
quello  ohe  nel  momento  designato  dalla 
legge  si  trovi,  per  incompatibilità  con 
altre  finizioni,  uell* impossibilità  di  as< 
j^amere  l'iiiEcio,    dev'essere    surrogato 
ài  caini,  che  nell'ordine  progressivo,  do- 
po gli  ammessi,  abbia  raccolto  il  mag- 
gior numero  di  suffragi. 

Ed  è  quistione  secondaria,  se  come 
iia^es.«ana  conseguenza  della  distinzione 
:nì  iueleggibilità  ed  incompatibilità  si 
araraetta  o  no,  che  le  conti izioni  d'in- 
•-ompatihilità  debbano  di  regola  essere 
iiiiiagatò  ed  accerUiie  nell'atto  della  co- 
»i:iii2Ìoue  dei  consiglio  comunale,  come 
M  testo  espresso  deirarfcicolo  33  del 
j-:.iimento  le  condi-sioui  d'ineleggibi- 
ii'«  «W:>bouo  esser .3  rilevate  e  ilichia- 
Hteuello  scrutinio  della  eiezione.  Tatto 
•f.^sti»  riguanla  unicamente  la  proce- 
•.nrrt  che  assicuri  la  sanzione  d«l  di- 
vjei»,  uou  tocca  la  esistenza  del  divieto 
ibes-Si»,  nù  la  natura  degli  effetti  che 
ué  lérivano;  sicché  l'incompatibilità  non 
yi-a  nieuo,  come  noa  viene  meno  l'ine- 
ì^jcii>ii.tù,  se  questa  non  fu  rilevata 
ii  i:i>:ivjnto  dell'elezione,  e  quella  al 
Dijriiento  della  costituzione  del  co  usi- 
ilio  comunale. 

Attesoché  la  giurisprudenza  fran- 
»^^^e,  pur  nella  esistenza  di  un  testo 
'!*  ^t^e,  che*  dichiara  iuelegibili  acon- 
•%mi  comunali  i  contabili  e  i  sala- 
^\vti  del  comune  (articolo  9  n°  1  leg. 
W  laaggio  1855),  ritiene  che  questa 
ùoa  sia  una  vera  e  propria  inelegibi- 
tó,  ina  una  ragione  di  incompatibilità, 
e  i{miidi  ne  deduce  che  la  elezione 
[Wiìsa  convalidarsi  se  quella  qualità  si 
nmnova  pri macho  il  consiglio  di  pre- 
feU'im  iUliheri,  sulla  contestazione  re- 
^-'•i  all'esistenza  e<l  agli  effetti  del 
■*-:»tt.»  impedimento. 

Però    tale    benigna    conclusione    ù 
f-^ointa  pnisso  di  noi,  pei  casi   d'iue- 


legibilità,  dal  testo  espresso  del  citato 
articolo  33  del  regolamento  sulla  legge 
comunale  e  provinciale,  e  tornerebbe 
superfluo  esaminare  se  possa  per  lo 
meno  accogliersi  nei  casi  d'incompati- 
bilità, dell'articolo  222,  poiché  nella 
fattispecie  la  qualità  di  appaltare  dei 
dazi  comunali,  esistente  nel  Vedua  il 
dì  dell'elezione,  durava  tuttavia  e  quanilo 
il  consiglio  comunale  ne  respmse  il 
reclamo,  e  quando  la  corte  d'appello 
giudicò  sul  di  lui  ricorso  in  via  giu- 
diziaria dichiarando  valida  l'elezione  in 
contraddizione  del  citato  articolo  222. 
Pei  quali  motivi:  cassa 


S«zione  penale  ì  aprìl«  1880,  n""  551. 

mm\  P.  ir.  Rei.  id  U.  -  P.  M.  LCCIAJII  (eoncl.  ronf.) 

J)3  Mitri  (avv.  Indblicato)  - 
%   Municipio  di  Palermo  (avv.  Scibona  Batolo).  . 

Dazio  consumo  -  Art.  148  della  leggo  com.  a 
prov.  -  Sindaco  -  Contravventore  -  Parte  le- 
sa ■  Conciliazione  -  Leggi  -  Regolamenti  -  In- 
teresse dello  stato  -  Materia  di  tasse  -  Comu- 
ne -  Pubblica  amministrazione  -  Abbonamento 
governativo  -  Agenti  -  Divisa  -  Esercizio  pro- 
.prio  -  Riscossione  -  Art.  124  del  rcgol.  25 
nov.  1866  -  Art.  57,  53  e  74  del  regol.  25  a- 
gosto  1870  -  Albo  pretorlo  -  Pubblicazione  • 
Processi  verbali  -  Validità  -  Contravvenzioni  - 
Accertamento  -  Ratifica  -  Giuramento  -  Ver- 
balizzanti •  Fede  -  Irregolarità  -  Mezzi  sup- 
pletivi -  Prove  -  Art.  11  del  decreto  28  giu- 
gno 1866  -  Multa  -  Oggetti  tassati  -  Introdu* 
zione  -  Soitraziono  -  Tassa  dovuta. 

L'art.  148  della  legge  comunale  e 
provinciale,  che  impone  al  sindaco  di 
chiaìnare  preventivamente  innanzi  a 
sé  il  contravventore-  e  la  parie  lesa 
per  tentar  fra  loro  una  conciliazione, 
non  è  applicabile  nei  casi  di  conlrav- 
vensioni  a  leggi  o  regolamenti  fa'ti  a 
nome  e  nell'interesse  geiierale  delloS^ato^ 
e  tanto  meno  in  materia  di  tasse  od 
imposte,  come  quella  sul  dazio  con- 
sumo. 

Quando  il  comune,  quale  pubblica 
amministrazione,  dopo  abbonamento  col 
govo^no,  assume  con  esercizio  proprio 
e  per  mezzo  delle  sue  guardie  e  dei 
suoi  agenti,  legalmente  nominati  for^ 
Ulti  di  divisa,  o  muniti  di  distintivo,  fa-^ 
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cUmente  riconoscibiliy  la  riscossione  dei 
dazi  di  coTisumo,  non  è  applicabile  la 
prescì'ìjsione  deltart,  124  del  regola- 
mento sul  dazio  consumo  25  novembre 
1866  e  74  del  regolamento  25  agosto 
1870^  che  il  nome  cioè  degli  agenti 
daziari  debba  essere  pubblicato  altalbo 
pretorio  del  comune^  nel  quale  abbiano 
ad  esercitare  le  loro  funzioni,  prima 
che  le  assumano,  per  pater  formare 
validamente  processi  verbali  di  con- 
travvenzione. 

I  jìrocessi  verbali,  regolarmente  re- 
datti giusta  le  formalità  prescritte  ne- 
gli art.  57  e  58  del  regolamento  ge- 
nerale 25  agosto  1870,  dalle  guardie 
e  dagli  agenti  daziari  dei  comuni,  per 
V accertamento  delle  contravvenzioni  alla 
legge  sul  dazio  consumo,  non  hanno 
bisogno  di  essere  ratificati  col  giura- 
mento dei  verbalizzanti  onde  far  fede 
in  giudizio. 

Anche  in  materia  di  contravvenzio- 
ni a  leggi  speciali  finanziarie,  alia  ir- 
regolarità dei  processi  verbali  si  può 
supplire  con  altri  mezzi  di  prova  non 
vietati  dalla  legge  V. 

L'art,  il  del  regio  decreto  28  giu- 
gno 1866  e  Cart.  14  della  legge  11 
agosto  1870  sui  dazi  interni  diconsu» 
mo  puniscono  con  multa  non  minore 
del  doppio  dazio  dovuto,  né  maggiore 
del  decuplo,  tanto  chi  in  frode  della 
legge  introduca  oggetti  sottoposti  alla 
tassa  quanto  chiunque,  in  qualsiasi 
inodo,  sottragga  o  tenti  sottrarre  gli 
oggetti  al  pagatnento  della  tassa  dovu- 
ta ';. 

In  dritto 
Attesoché  il  tribunale  correzionale 
(li  Termini  Imerese  colla  denunciata 
sentenza  non  abbia  fatto  ne'  suoi  cri- 
teri giuridici  che  attenersi  esattamente, 
e  con  giusto  ragionamento,  secondo  le 
lisultanze  degli  atti,  a  quelli  spiegati 
da  questa  Suprema  Uorte    nella    sen- 


1)  Confr.  sentenze  14  \ug\io  1866  (nella 
nontrsi  Raccolta  Anno  I,  pag-.  354),  il  novem- 
bre 1817  (id.,  Anno  III,  parte  1»  pagr.  280), 
3  aprile  1878  (id.»  pagr.  389)  e  25  gennaio 
1879  (id.,  Anno  IV,  pag.  95). 

2)  Confr.  sentenze  12  luglio  1876  (nella 
nostra  Raccolta  Anno  I,  pag.  291)  e  26  no- 
vembre 1877  (id.,  Anno  III,  parte  1»  pagi- 
ne 197  e  280). 


tenza  del  23  aprile  1879;  colia  quale» 
accogliendo  nella  presente  causa  il  ri- 
corso del  pubb.  ministero,  ebbe  essa 
già  a  cassare  la  sentenza  pronunziata 
dal  tribunale  correzionale  di  Palermo, 
in  data  del  13  agosto  1878,  appunto 
perchè  si  erano  da  questo  ammesse  e 
ritenute  le  erronee  e  insostenibili  teo- 
rie che  or  si  riproducono  nel  primo 
mezzo  del  nuovo  ricorso  interposto  dai 
condannato  De  Mitri. 

Attesoché  in  proposito  questa  Su- 
prema Corte,  come  già  ebbe  a  dichia- 
rare, così  or  non  abbia  che  a  ripetere 
in  via  di  massima,  e  per  ricipost»i  e 
confutazione  ai  contrari  principi  dal 
ricorrente  sostenuti: 

lo  Che  Tart.  148  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  il  quale  impone 
al  sindaco  di  chiamare  preventivamente 
avanti  di  sé  il  contravventore  e  la  parte 
lesa  per  tentare  fra  loro  una  concilia- 
zione, non  é  applicabile  se  non  nei 
casi  di  semplici  contravvenzioni  ai  re- 
golamenti locali  dei  comuni,  come  chia- 
ramente si  rileva  dalla  disposizione  del 
precedente  art.  147:  né  fuori  di  questi 
casi  si  può  mai  estendere  ed  applicare 
alle  contravvenzioni  a  leggi  o  regola- 
menti fatti  e  pubblicati  a  nome  e 
nell'interesse  generale  dello  Stato,  e 
tanto  meno  in  materia  di  tasse  o  di 
imposte,  fra  cui  indubbiamente  va 
compresa  la  legge  sul  dazio  consumo; 
né  1  esperimento  di  conciliazione  ac- 
consentito al  contravventore  ne' termi- 
ni dell'art.  54  del  regolamento  generale 
25  agosto  1870,  per  domandare  cioè 
prima  del  giudizio  che  l'applicazione 
della  multa,  nei  limiti  del  massimo  o 
del  minimo,  venga  fatta  dall'ammini- 
nistrazione,  è  mai  da  confondersi  con 
ciò  che  sarebbe  un  obbligo  pel  sindaco» 
e  che  invece  non  è,  ai  termini  del 
suddetto  art.  148  della  leg^e  comunale 
e  provinciale.  Il  che  anzi  e  una  prova 
di  più  in  contrario. 

2^»  Che  se  tanto  l'art.  124  del  re- 
golamento sui  dazio  di  consumo  del 
25  novembre  1866,  come  l'art.  74  del 
regolamento    generale  25  agosto  1870 

Sre^crivouo  che  il  nome  degli  agenti 
aziari  debba  essere  pubblicato  all'albo 
pretorio  del  comune  nel  quale  abbiano 
ad  esercitare  le  loro  funzioni,  prima 
che  le   assumano,    per    poter    valida- 
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mente  formare  processi  verbali  di  con* 
trarveDzione,  ciò,  sia    per    la    lettera, 
sia  per  lo  spirito  di  detti  artitoli,  deve 
mteodersi   unicamente    ed    esclusiva- 
meiite  per  gli  agenti  daziari    di    pri* 
vati  appalti  e  di    privati    appaltatori, 
e  DOD  già  pel  caso  in  cni  il    comune, 
pabblica  amministrazione,   dietro    ab- 
oooamento  col   governo,    assama    con 
esercizio  proprio,  e    per    mezzo    delle 
sue  guardie  e  de'  suoi    agenti    comu- 
nali, lealmente  nominati,  e  fomiti  di 
divisa,  0  muniti    di    distintivo,    facil- 
mente riconoscibili,  la  riscossione    dei 
dazi  (li  consumo,  come  si  trattava  nel 
caso  concreto  pel  comune  di  Palermo, 
il  qoale  erasi  incaricato  appunto  della 
riscossione  dei  dazi  di  consumo  e  delle 
tasse  di  macellazione  pel    comune    di 
Monreale  a  mezzo  de'  suoi  £^enti  da* 
ziari,  obbligandosi    di    corrispondere 
rannno  canone  governativo  di  £  88,730. 
La  legge  al  riguardo   ha  voluto  e- 
spressamente,  e  a  giusta  ragione,    di* 
stingaere  fra  il  sistema  d'abbonamento 
proprio  dei  comuni,  e    il    sistema    di 
apf^to  proprio  dei  privati   o  partico- 
lari. 

i^^un  vede  di  fatti  e  di  leggieri 
clj€  per  questi  e  non  per  quelli  sono 
distiate  le  disposizioni  dei  succitati  art. 
124  e  74;  le  quali,  se  opportunamente 
si  attagliauo  agli  agenti  di  privati  ap- 
paltatori, sarebbero  senza  scopo  per  le 
guardie  e  per  gli  agenti  daziari  dei 
Immani,  essendoché  questi  si  trovano 
^ià  rivestiti  di  carattere  pubblico,  cui 
a  dìqqo  è  lecito  di  sconoscerà  nell'e- 
^reizio  delle  loro  funzioni;  e  sono  già 
^^  lege  equiparati  agli  agenti  gover- 
astivi. 

•T  Che,  seppur  sussiste  che  l'art. 
UT  della  l^ge  ^  comunale  e  provin- 
uaid  dispone  che  per  l'accertamento 
^«lle  semplici  contravvenzioni  ai  re- 
^iainenti  locali  basterà  fino  a  prova 
contraria  la  deposizione  asseverata  con 
^noraroento  nàie  24  ore  dinanzi  a) 
Kodaco  di  uno  degli  agenti  del  co* 
asne,  da  ciò  non  si  deve  punto  in- 
dire che  i  processi  verbali,  regolar- 
mente redatti  dalle  guardie  o  dagli 
H^nti  daziari  dei  comuni  per  Paccer- 
*«&ento  deQe  contravvenzioni  alla  leg- 

5^  so!  dazio  consumo  abbiano  bisogno 
i  estere  ratificati  col  giuEame^iki  dei 


verbalizzanti  onde  far  fede  ia  giudizio. 
La  disposizione  singolare  di  cui  parla 
l'art.  147  non  si  ri^risce  anch'essa  che 
alle  semplici  contravvenzioni  ai  rego- 
lamenti locali  dei  comuni,  e  per  nulla 
deroga,  né  toglie  alla  forza  probante 
de'  processi  verbali  regolarmente  com- 

Silati,  giusta  le  formalità  prescritte 
agli  art.  57  e  58  del  regolamento  gè* 
nera  le  sui  dazi  intemi  di  consumo  25 
agosto  1870,  i  quali,  non  v'ha  dubbio, 
&nno  piena  fede    in   giudizio    fino   a 

Srova  contraria,  senzachè  sìa  mestieri 
el  giuramento  dei  verbalizzanti. 
Attesoché,  del  resto,  nella  presente 
causa,  per  dimostrare  sempre  più  l'in- 
sussistenza del  primo  mezzo  del  ricorso, 
sia  anche  da  osservarsi,  che  il  tribu- 
nale di  Termini  Imerese  ha,  con  retto 
criterio  di  opportunità  e  di  legalità, 
rilevato  e  ritenuto,  che  in  ogni  caso 
non  gioverebbe  l'invocare  una  pretesa 
irregolarità  del  verbale  di  contravven- 
zione per  fare  annullare  la  sentenza 
di  condanna  del  pretore  di  Monreale^ 
poiché  da  questa  risultava  che  il  pre- 
tore aveva  fondato  il  suo  convinci- 
mento ed  il  suo  giudizio,  non  tanto 
sul  verbale  di  contravvenzione,  quanto 
sulle  ammessioni  dello  stesso  imputato, 
esuDe  dichiarazioni  orali  giurate  di  uno 
dei  verbalizzanti  e  di  altri  testimoni 
sentiti  nel  pubblico  dibattimento.  Pel 
che  toma  al  caso  la  massima  di  giu- 
risprudenza oramai  inconcussa,  che 
anche  in  materia  contravvenzionale  a 
leggi  speciali  finanziarie,  alle  irre* 
golarità  de'  processi  verbali  di  con- 
travvenzione si  può  supplire  con  altri 
mezzi  di  prova  non  vietati  dalla  legge. 
Il  primo  mezzo  adunque,  comun- 
que lo  si  consideri,  sotto  i  molteplici 
e  diversi  suoi  aspetti,  deve  essere  re- 
spinto. 

Attesoché  sul  secondo  mezzo  con- 
venga premettere  che  i)  pretore  di 
Monreale,  e  cosi  il  tribunale  di  Ter- 
nani Imeresoi  hanno,  con  conforme 
giudizio  in  merito  e  di  fatto  incensu- 
rabile, ritenuto  che  l'imputatp  Di  Mitri 
Saverio,  onde  sottratai  al  dazio  di  con- 
sumo e  di  macellazione  di  un  suo 
maiale,  mediante  simulata  dichiara* 
xione  di  averlo  venduto  ad  un  certo 
Manfra  Pietro^  ottenne  la  bolletta  di 
uscita;  che  poscia,  invece  di  condurr^ 
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il  maiale  al  ponte  di  Parco,  Inogo 
indicato,  appena  uscito  fnori  della  zonafr 
di  sorveglianza,  lo  macellava  di  na- 
scosto nello  stesso  territorio  di  Mon- 
reale, comune  chiuso,  e  che  nella  sera 
di  quel  medesimo  giorno  tentava  in 
unione  ad  un  suo  compagno  d*intro- 
durne  la  carne  di  contrabbando  nel 
suddetto  comune,  quando  venne  sor- 
preso in  flagranti  dalle  guardie  da- 
ziarie. 

Stabilita  in  questi  termini  la  vera' 
posizione  del  fatto,  è  facile  il  védei*e 
che  anche  il  secoìido  mezzo  si  presenta 
privo  di  ogni  base  e  valore  legale.  Im- 
peròcchà  non  è  possibile  il  non  ri- 
scontrare in  essa  gli  estremi  dell'ascrit- 
ta contravvenzione  &*  sensi  d^Part.  11 
del  regolamento  28  giugno  1866,  ri- 
chiamato in  osservanza  dall'art.  14 
della  legge  11  agosto  1870,  che  punisce 
con  multa  ùon  minore  del  doppio  dazio' 
dovuto,  né  mageiore  del  decuplo,  tanto 
chi  in  frode  della  legge  introduca  og- 
getti sottoposti  alla  tassa,  quanto  chi-<> 
unque,  in  qualsiasi  modo,  sottragga! 
o  tenti  sottrarre  gli  oggetti  .  al  paga- 
mento flella  tassa  dovuta.  Or  questo' 
articolo  fu  appunto  applicato  nella  la- 
titudine della  pena  rimessa  al  pru- 
dente arbitrio  del  magistrato.  La  sen- 
tenza quindi  da  tal  lato  é  parimente' 
superiore  ad  ógni  censura,  é  cade  con 
essai  anche  il  secondo  mezzo. 

Per  quésti  motivi:  rigetta 


SdoBe  (iiilf  17  febbraio  (SSO,  i'  Ul 

WRAOUi  t  t  M.  -  m\  Rei.  -  r.N.  BOSSOCA 
(eeiel.  eraf.) 

Fif%an*9  (aw.  er.  Fontana)  - 

Pirisiho  per  la  ehieéa  cattedrale  di  l^empto 

(avT.  Grossi). 

Convé^slcmèf  -  Ente  eeciétMilIed  -  QiuMdè  ^ 
Detifanio  -  IfategitànténtOf  |k^i^vlttori«  -  Uipi^ 
dazione  -  Rendite  •  filUdrde  dèi  M^m  *  k^ 
«èrtemelo  -  MmnMdHà  •'  Dli|iiihi  ^  iMimébf- 
\\  •  (eretti  A  pénéiee  •  RMKi^  •   EMinM» 

Si  può  UtmiH  dà  un  ènte  eèóie- 
siasticò  cchiset^ató  ^iudiih  óòntró  U 
defrtani&  per  uh  Mie^rut^éfiéo  p^^i' 


rendita  da  doversi  iscrivere  sul  dedito^ 
pubblico. 

Ma  non  si  può  accordare  dal  giu- 
dice del  merito  à  titano  di  assegnamento 
proiyvisorio  una  rendita  eccedente  quella 
che  Éi  trovava  accertata  per  gli  effetti 
della  legge  sulla  ia^sa  di  manomorta, 
sebbene  si  disputasse  che  in  quelVaccer- 
tàmento  non  si  fossero  denunziati  tutti 
gli  imiftobiliy  di  cui  il  demanio  aveva 
preso'  possesso,  o  che  il  reddito  dei  fondi 
si  fosse  aumentato  per  un  nuovo  eie* 
mento  produttivo  V» 

Ritenuto^  in  fatto  che  U  chiesa 
cattedrale  di  Tempio  nel  18()2  avett 
per  gli  effetti  della  legge  sulla  tassa  di' 
manomorta  le  rendite  di  tutti  i  suoi 
beni,  le  quali  per  la  parte  immobi- 
liare furono  dichiarate  per  l'annuo  re* 
dito  di  lire  171.73. 

Il  demanio  prese  possesso  di  quegl'im- 
mobili  nel  23  agosto  1873,  onde  ope- 
rarne la  cotiversione  a  mente  della 
legge  7  Ittglio  1866,  e  con  atto  del  di  3(V 
aprile  1877  là  chiesa  cattedrale  i^ituV 
giudizio  Contro  il  demanio  davanti  il 
tribunale  civile  di  Tempio^  perchè  fosse 
condannato  a  causa  della  ritardata  li- 
quidazione a  pagargli  un  acconto  od 
assegno  provvisorio  nella  somma  di- 
lire  9eoa 

I(  demanio  opponeva  che  non  a» 
vrefbbe  dovuta  pagare  il  richiesto  ac* 
contd  òhe  a  base  della  denunzia  dèll^ 
tassa  di  manomòrta,  con  le  debite  de^ 
tra^":ioni  che  rìducevanb  la  rendita  a 
lire  107.07;  ed  alla  sua  volta  la  òhiesft 
cattedrale  replimva  che  gli  immt)bili  a-* 
vevano  ingeUte  valore  per  ebseté  stati 
venduti  pel  prezzo  di  lire  233,547,  co* 
sicché  il  chiesto  acconto  di  Kife  9600 
età  dovuto  sino  a  (ihé  non  si  fosse 
proceduito  ad  una  speciale  liquidazione 
in  confoi-mità  dellsi  legge. 

Il  tribunale  àócol^e  la  domanda 
della  chiesa  cattedrale,  e  l'appello  del 
demanio^  da  questa  sentei^za  tu  rigete 
tato  dalb  corte  di  appello  di  CagKari  con 
i«nténza  del  dì  2à  ottobre  1878. 

Da  qoéòta  sentenza  ha  prodotto  ri» 
toT^ò  ber  cstésaziotie  la   finanza,    d^- 


■!  ■  'f 


^)f.  tìèìiteuzé  é  tìote  a  pag.  31  tì  tn.^  deft* 
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.iuceutlo  la  violazione  delFarticolo   11 
della  legge  7  lagUo  1866. 

In  dritto 

CoQsiderando  che  la  qnistìone  che 
<'f&iva  la  eansa,  non  era  quella  di  ve- 
dere se  gli  aumenti  di  rendita  calco- 
Jalìiii  alla  occasione  della  conversione 
f-tssero  soltanto  qnelli  che  dipendono 
<ia  on  nuovo  elemento  "produttivo,  e 
.•e  mtti  grinimobili  delia  cattedrale 
%rono  denunziati  per  l'accertamento 
•^^lla  tassa  di  manomorta,  ma  consi- 
'te-va  nella  disamina,  se  competeva  alla 
-tiesa  an  assegnamento  provvisorio  in 
•tendenza  della  ritardata  liquidazione 
'i-?lla  rendita  da  doversi  iscnvere. 

Che  quindi  tutto  ciò  che  si  è  detto 
nella  impugnata  sentenza  sul  ttierito 
<Ie!Ia  liquidazione  definitiva,  della  quale 
non  è  ora  qaistione,  non  pregiudica 
le  rispettive  r^ioni  delle  parti,  che  si 
P')tranno  far  vaiar  al  tempo  della  con- 
t6^tazione  sulla  liauidazione  medesima. 

Considerando  cne,  circoscritta  la  qui- 
stime  all'assegnamento  provvisorio,  la 
corte  di  merito  Jion  poteva  accordlare 
m  via  provvisoria  al  di  là  di  quello 
che  si  trovava  di  già  accertato  a  base 
ieìk  denunzia  per  gli  effetti  della  legge 
'mia  tassa  di  manomorta.  Questo  ti- 
t'^k)  sta  per  detonninare  il  quantitativo 
iella  rendita,  sino  a  quando  non  ai  di- 
HiOHtrerà  q«1  giudizio  di  propria  s^e 
{oale  dovrà  essere  Tammonlare  degli 
immobili  convertiti;  e  se  fosse  per- 
Q«£so  di  sconvolgere  per  via  di  asse- 
cnamenti  provvisori  le  baat  di  una 
:r:Bdita,  di  già  accertata,  ne  avverrebbe 
■ale  perturbamento  nell'azienda  delpa- 
'^imonio  ecdeeiastìeo,  che  la  legge  dei 
•  li3glio  1866  resterebbe  manomessa 
!:e!]e  sue  basi  sostanziali. . 

Che  quindi  la  corte  di  merito  ìxn 
violato  e  fiaJsamente  applicato  gli  aiti* 
«lì  di  leg^e  nel  ricorso  eùunciati. 

Per  tiui  motivi:  cassa.  ^. 


Mm  penk  28  cernie  1880,  i"  1(9. 

fiBNUEU  ?.  -  fìOm  R«L  «4  KiL  -  P.  II.  BOSSOLI 

(micL  etif) 
Pad 

Sete  (H  easMil^M»  -  Diritto  -  If^ofesi  -  Hi- 
ti  ritenuti  «  Creazione  -  Sostituzione  -  Titoli  • 
Atti  pubi^lci  e  privati  -  Contravvenzione  - 
Condanna  •  Legaiità  -  Sentenza  -  Articoii  di 
legge  -  Erronea  citazione. 

In  sede  di  cassazione  non  si  di' 
stjute  che  dei  diriitOy  suite  ipotesi  dei 
sfatti  ritenuti]  ed  altre  non  se  ne  pos- 
sono né  creare  né  sostituire  ^quand'an' 
che  appariscano  meglio  fondate  su  ti-- 
ioli  od  atti  sì  pubblici  che  privati,  su 
cui  itt  cassazione  non  deve  versare. 

NnUa  toglie  alia  sussistenza  di  una* 
contravvenzione,  e  alia  legalità  della 
condanna,  che  la  sentenza,  la  quale 
rha  pronunciata,  contenga  una  erro- 
nea citazione  di  articolo  di  legge, 

Attesoeb»  i  due  primi  motivi  man- 
chino d'ogni  base,  poicl>è  tanto  il  ver- 
bale del  dibattimento,  quanto  la  de- 
nunciata sentenza  ^nne  fede  del  con- 
trario di  ciò  che  ivi  gratuitamente  si 
asserisce,  e  che  d'altronde,  entrando  nel 
cODvineimento  del  magistrato  e  nel 
giudizio  del  merito,  sfugge  ad  ogni  cen- 
sura. 

Attesoché  U  vedere  e  decider»  s^  il 
legname,  caduto  in  contravvenzione  pel 
mancato  pagamento  del  dazio^  appar- 
tenesse al  padre  od  al  figlio  Paci,  è 
anch'essa  una  questione  di  fatto  e  di 
merito.,  la  quale  una  volta  decisa  in 
un  senso  piuttosto  che  in  un  altro  non 
può  essere  richiamata  e  ripresa  in  e- 
same  in  sede  di  cassazione,  ove  non 
si  discute  che  del  diritto  sulle  ipotesi 
dei  fatti  ritenuti»  ed  altre  non  se  ne. 
possono  né  creare,  né  sostituire,  quan- 
d'anche apparissero  meglio  fondate  sa 
titoli  od  atti  si  pubblici  che  privati,. 
su  cui  la  cassaiione  non  deve  ver* 
sare. 

Attesoché  U  quarto  me^zo  aggiunta 
sia  ap^tamente  smentito  dal  verbale 
stesso  di  oontrawensione  il  quale  si 
presenta  in  jpeifetta  regola. 

Attesoché  col  quintq  non  si  accisi 
ebe  un  eirore  di   citasione   d'articolo 
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di  legge  che  rettificato,  come  vaol  es- 
sere,  nulla  toglie  alla  sassisteuza  della 
contravvenzione  ed  alla  legalità  della 
profferita  condanna,  mentre  in  sostanza 
l'art.  11  della  legge  28  giagno  1866 
non  ha  fatto  che  aumentare  la  multa 
nei  lìmiti  dal  doppio  dazio  al  decuplo 
del  dazio. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Snioie  civile  9  aprile  1880,  n''  S24. 

Ml&lGUA  P.  r.  -  KIKNA  Bel.  «d  Kit  -  P.  M.  BUSSOLA 

(conci.  Mnf.) 

Casta  Invalidi  deìfa  marina  mercantile  di   Oenora 
{A7V.  CoBH)  -  Finanze  (avv.  er.  Tibpolq). 

Ricchezza  mobile  •  Società  di  mutuo  eeccor- 

se  -  ENnzione  -  Contributi  -  Soci  •  Rodditi  - 

Capitali  fruttiferi. 

Le  società  cU  mutuo  soccorso,  quale  è 
la  cassa  invalidi  della  marina  mercantile 
di  Genovtty  sono  esenti  dalla  imposta  di 
ricchezza  mobile,  non  solo  pei  contributi 
che  si  pagano  dai  soci,  ¥na  anche  pei  red- 
diti dei  loro  caputili  fruttiferi  *). 

La  cassa  degli  invalidi  della  mari- 
na mercantile,  avente  sede  in  Genova, 

1)  Il  ministro  delie  flninse  {Sella)  nel 
presentare  ^Ua  camera  dei  deputati  nella 
tornata  del  18  novembre  18G2  il  prog-etto 
di  leggre  sulla  imposta  della  ricchezza  mo- 
bile, cosi  si  espresse: 

((  Una  delle  più  agritate  fra  le  qnestioni 
che  og-gi  8i  muovono  intorno  air  imposta 
sui  redditi,  e  che  io  mi  vidi  costretto  a  ri- 
solvere, é  q[aella  delle  esenzioni.  Di  diffe- 
renti f^eneri  se  ne  inoonirano  nelle  variale^ 
grislazioni,  alcuni  dei  quali  si  possono  a- 
g'evolmente  eliminare,  per  ridursi  al  solo 
che  Kia  meritevole  di  un  esame  accurato  ec. 

«  Si  possono  egualmente  eliminare  dal 
tutto  le  esenzioni  di  mero  favore,  malvado 
il  lar^o  uso   che    in    alcune   lep^islazioni, 

Srincipalmente  dei  tempi  andati,  si  ò  cre- 
ato dt  farne. Esse  si  ag^^irano,  come  ognun 
sa^.ora  sili  redditi  d*an  intiero  ramo  d'in-i 
dustrla,  come  quando  la  repubblica  fioren- 
tina esentava  i  guadagni  mercantili,  ed  il 
decimo  fì>ancese  esentava  i  proventi  profes- 
sionali; ora  su  qualche  cespiti)  prediletto 
come  gli  interessi  dei  capitali  mutuati. 
neWincome  tax  del  1803;  i  ter:^ni  scavati 
per' estrarre  la  torba,  nella  d^^f^^/na^n  d'O- 
landa; i  redditi  delle  ferrovie,  nelVattuale 
einkofumensteuer  di  Weimar;  i  profitti  agri^ 
coli  nel  ))rogetto  Bastogi;  ora  sulle  tante 
franchigie,  ideate  a  prò  di  sbeeiallcontri- 
bnenti*  str  cose  ohe,  prese  Indi  pendente- 
mente dalle  persone,  andreblMro'  -soggetlis 


istituita  colla  leg^e  21  luglio  1861  n[' 
360,  fa  esente  agl'imposta  sui  redditi 
di  ricchezza  mobile  fino  al  1875  a  se- 
guito di  due  deliberazioni  ilelle  com- 
missiom  locali»  Tana  del  lb65,  Taltra 
del  1872,  con  cui  dichiaravasi  che 
quella  cassa  avesse  i  caratteri  di  so- 
cietà di  mutuo  soccorso,  e  come  tale 
fosse  compresa,  nella  esenzione  sta- 
bilita dal  n°  3  deirjirt.  8  della  legge 
14  luglio  18G4  nO  1830. 

I^el  1876  l'agente  delle  tasse  ne 
inscrisse  d'ufficio  i  redditi  de'capitali 
fruttiferi  a  partire  dal  1873c  l'ammini- 
strazione della  cassa  reclamò  ali; V  com- 
missione locale;  e  quasta,  con  delibe- 
razione del  17  nuv,  1875,  accolse  il  re- 
clamo; ma,  sull'appello  dell*  agente,  la 
commissione  provmciale  mantenne  in- 
vece l'iscrizione,  e  la  commissione  cen- 
trale confermò  tale  decisione  sul  ri- 
flesso, che  la  cassa  degli  invalidi  non 
costituisse  società  di    mutuo   soccorso. 

Esaurita  così  la  via  amministrativa, 
la  cassa  ricorse  alla  giudiziaria,  (>ro- 
pugnando  la  sua  esenzione  dall'im- 
posta per  essere  veramente  una  so- 
cietà di  mutuo  soccorso. 

La  finanza  continuò  a  sostenere  che 
la  cassa  degli    invalidi    non    era    una 


airimposta;  gli  istituti  pii,  le  casse  di  ri-^ 
sparmio  la  tesoreria  delio  Stato ,  il  museo  bri- 
tannico yBsentiXtì  in  Inghilterra  per  la  parte 
d'impoHta  che  dovrebbe  gravitare  sul  loro 
titoli  di  rendita  pubblica;  gii  uflisiali  del- 
l'esercito, esentati  una  volta  in  Portogallo 
ed  in  Inghilterra;  il  clero  in  alcun»  reppub- 
bliche  americane,  in  Sassonia,  inPortogallo; 
i  professori  e  studenti,  in  Olanda  ed  in 
Sassonia;  i  maochini»ti  nella  Carolina  del 
Sud:  gli  istituti  di  henefcenza^  in  Austria 
ed  in  altri  Stati  tedéschi:  le  pubbliche  au- 
tori tÀ  di  un  certo  grado,  in  Olanda;  il  .10^ 
vrauo  0  la  sua  Simiglia,  ogni  dove  »>. 

«  Tali  sono  le  eccezioni  di  favore  che 
lo  ho  trovate  più  general  niènte  ammesse. 
Voi,  o  sfgi  ori,  vi  conVicerète  ben  di  leg- 
gieri con  oro  che  non  era  il  caso  di  tentarne 
l'imitazione  tra  noi.  I  tempi  nei  quali  furono 
ideate  e  volute  ne  scusano  alcune  ed  al- 
tresì si  devono  a  quel  residuo  di  protezioni- 
smo che,  mal  grado  tutto,  vige  ancora  nel- 
Tanimo  dei  governanti,  ed  in  modo  più 
o  meno  aperto  si  trasfonde  nei  pubblici  atti. 
In  Italia  oggi  non  abbiamo  lotte  religiose 
da  sostenere;  comprendiamo  diversamente 
il  modo  in  cui  Tinteresse  della  pubblica  i- 
itruzione  vada  tutelato;  le  idee  della  nro- 
sezione  fecero  il  loro  tempo,  e  auelle  nella 
perfetta  parità  di  condizioni  giuridiche  fira  : 
cittadini  son  le  sole  che  imperino.  In  tutti 
i  oasi,  mi  è  parso  interpretare   la   vostra 
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società  di  mataa  soccorso,  e  sabalter^ 
Dameote  dedoase  che,  ove  pare  lo  fos- 
se, ooo  poteva  andar  eeente  dairim- 
po&U  per  i  sooi  capitali  fruttiferi. 

ntribaoale  civile  di  Genova,  con 
86QteQza(lel2gÌQ^no  1877/riteune  che 
neih  cnssa  degli  invalidi  si  avessero 
tatti  di  elementi  coati tutivi  di  aoaso- 
detà  di  mutuo  soccorso;  ma  accolse 
li  coDciosione  subordinata  della  finan  ■ 
a,  nel  senao  che  non  fossero  esenti 
•iijl'imposta  i  redditi  de*suoi  capitali, 
e  dichiarò  intanto  dovuta  1«  tassa  pel 


mente  opinando  ohe,  quand'anche  una  tu* 
\Ai  (planque  si  credesse  di  esercitare  su 
quilcoe  elemento  della  vita  economica,  il 
'j^2\or  modo  di  esercitarla  sarebbe  quello 
•li  ncorrere  ai  privilegri  fiuauziari;  i  quali, 
i^eindoposiiioni  eccezionali,  dalle  peritone 
ii  trasfoudono  nelle  industrie  e  nelle  prò- 
«iuzioni,  snaturano  i  valori  delle  cose,  ren- 
^m  fittizia  la  leg$?e  del  cambio,  ne  fanno 
m  più  l'effetto  esclusivo  delle  frrandi  legr- 
p  ''be  rejf^no  il  mondo  economico,  ma 
ufi^ia  dell'errore  o  del  capriccio  d'un  le- 
ptee  imperito,  sicché  per  un  uomo  che 
13  \f(^t  abbia  voluto  aiutare,  ne  sono  col- 
piti edesolati  tanti  altri. 

•  Forte  di  tali  convinzioni,  che  la  ca- 
ntera Kote  probahilmete  esser  le  sue,  io 
non  bo  creduto  di  ammettere  ni^l  mio  prò* 
Milciioa  delle  esenzioni  di  favore,  al- 
'^.i/uori  di  Quella  che  rtfruarda  il  re  e  la 
^>?li»  ri*ale;  e  questa  medesima  è  Rtata, 
s^i'i  mia  intenzione^  dapprima  perchè  To- 
3)2(rgìo  al  principio  monarchico  mi  òsem- 
!)ntoin  Italia  aver  tanto  peso  quanto  quello 
L'|i«To^lia  renderai  al  principio  della  ug'ua- 
hwm  finanziaria,  poi  perohò  una  singo* 
*«  ecceiìone.  a  prò  dell'essere  collocato 
«  (li  sopra  d'ogni  raKÌon  sociale,  nulla  ha 
cDe  orli  col  concetto  dell'uguaglianza  co- 
mt,  ed  all'inverso  l'azione  del  fisco,  pos- 
mtzà  esiercitarsi  sul  la  casa  d  el  re,  sarebbe 
me  cosa  di  contraddittorio  all'inviola- 
'ijita del  serrano,  sul  quale  il   congreKno 

IH  reggimento  costituzionale  riposa  e  si 

tsore 

'B'  poi  superfluo  il  dire  perohò  insieme 
•  qnesti  eccezione  nell'articolo  T  del  pro- 
^^1?  si  sia  creduto  opportuno  il  fare  una 
pmisi  menziona  in  favore  delle  società 
!  ■Bvtno  soccorso.  La  natura  dei  loro  fondi 
''Mili  può  Cacilmente  inprannare;  ed  ò 
P^*^°^  laleg^  prevenga  l'errore  in  oui 
|P  ^^nti  del  flaco  potrebbero  cadere.  Ciò 
'■^iesoeletàdi  mutuo  soccorso  racco^ono 
/,  ''  prodotto  d'una  loro  industria,  non 
^^  reddito  propriamente  detto,  é  anzi 
.^j^^i^ità,  una  spesa,  a  cui  la  consocia* 
.^leoQftirìaee  il  falso  aspetto  d'uu  red- 
3  s^bbe  dunoue  una  do|>Ucazk>ne  di 
r^  per  coloro  ene  ne  contribuiscono,  e 
^3U>  a  coloro  che  ne  fruiscono  aarebbe 
*^P08ta  sopra  la  sciagura  ed  il  bisogno; 
^  Qon  entra  nello  s^rito  della  leggre  a. 


1876.  esciadendone  quella  per  gli  an- 
ni 1873,  1874,  1875,  in  quanto  che 
dopo  la  dichiarazione  emessa  nel  1872 
dalla  commissione  locale  per  la  esen* 
zione,  non  potesse  T inscrizione  ope- 
rata dall'agente  nel  1875  aver  effetto 
che  per  gli  esercizi  futuri. 

Contro  questa  sentenza  propose 
appello  principale  la  cassa  degli  inva- 
lidi, e  lo  propose  per  incidente  la  fi- 
nanza; e  la  corte  di  Genova,  con  sen- 
tenza del  24  febbraio  1879,  confermò 
quella  del  tribunale  sia  pel    capo    con 


Nella  relazione  Catta  dalla  commissione 
della  camera  nella  tornata  del  23  giugno 
1S68,  si  disse:  «  Rispetto  alle  società  mu- 
tue la  commisj^ione  accettò  il  principio  che 
solamente  quelle  di  mutuo  soccorso  andas- 
sero esenti.  Se  le  società  mutue  hanno  altro 
scopo  da  quello  del  soccorso,  e  realmente 
hanno  altri  capitali,  hanno  riserve,  fanno 
profitti,  non  c'è  alcun  motivo  di  esonerarle 
aaU'imposta  per  questo  aolo  perchè  i  pro- 
fitti, anziché  venir  attribuiti  ad  un  singolo 
e  distinto  prestatore  dell'opera,  *o  ad  un 
singolo  e  distinto  proprietario  del  capital e^ 
*  vengono  attribuiti  ai  comproprietari  del  ca- 
pitsue  od  ai  cooperatori    tutti     insieme  ». 

B  nella  discussione,  che  su  tale  argo- 
mento si  tenne  nella  camera  il  15  luglio 
dello  stesso  anno  lSd3,  il  deputato  Miche^ 
lini  osservò:  «  Giova  ritenere  che  dove  non 
c'è  rendita  non  si  dovrà  imposta:  basta  legge- 
re, per  convincersene,  la  parte  di  questo  ar- 
ticolo di  già  notato.  Ora  le  società  di  mutuo 
soccorso  non  fanno  guadagno  o  lucro;  quanto 
i  sooi  pagano,  ad  essi  ritorna  sotto  forma, 
di  soccorso.  Dunque  debbono  andare  esenti 
da  imposta,  senza  che  sia  necessaria  ecce- 
zione espressa.  Credo  pertanto  che  si  do- 
vrebbe sopprimere  tutto  questo  numero, 
perchè  assolutamente  inutile  w. 

Infino  gli  onorevoli  Mellana  e  Marchetti 
chiesero,  che  per  non  estendersi,  contro 
la  mente  del  legislatore,  ad  altri  oasi  la 
eccezione  stabilita  per  le  società  di  mutuo 
soccorso,  si  specificasse  chiaramente  che 
le  sole  società  di  mutuo  soccorso  dirette 
alla  benefioeoza  fossero  esenti,  o  niun'altra 
società  che  a  quelle  somigliasse  potesse 
godere  della. mede.sima  esenzione.  Ma  fu 
risposto  dal  Patini^  che  nel  modo  in  cui 
era  concepita  la  disposizione  si  esprimeva 
appunto  con  suificien te  chiarezza  quel  con- 
cetto, che  del  resto  veniva  anche  meglio 
chiarito  e  completato  dal  successivo  arti- 
colo U  della  legga. 

Quali  siano  società  di  mutuo  soccorso 
lo  definì  la  corte  di  cassazione  di  Firenze 
in  due  sentenze  del  3  giugno  1SV2  (Finanze 
0.  spedali  di  l^irenze,  e  Finanze  e.  arcicon- 
fraternita  della  Misericordia  di  Firenze), 
con  le  seguenti  oonaiderazioni: 

«  Attesoché  nell'articolo  ft  della  legge 
U  luglio  18S4,  osserva  quel  Supremo  Col* 
legio  nel  secondo  dai  due  connati  pronun^* 
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cnt  aveva  deciso  essere  la  ca^sa  degli 
invalidi  una  società  di  mutuo  soccorso, 
come  per  Taltro,  onde  aveva  giudicato 
soggetti  alla  imposta  i  redditi  dei 
gaoi  capitali  patnmoniali,  e  la  riformò 

Eel  cjipo  col  quale  aveva  escluso  il  de- 
ito  della  tassa  per  gli  anni  187S,  1874  e 
1875,  dichiarando  che  aache  per  que- 
sti esercizi  era  dovuta. 

Nell'interesse  della  cassa  Ai  chiesto 
a  questo  Supremo  Collegio  Tanuulla- 
mento  della  sentenza  di  secondo  grado. 


ziati,  siano  bensì  eccettuati  dalla  tassa  i 
redditi  delle  «f  società  di  mntno  soccorso  », 
ma  in  fatto  rarciconfratemita  delta  Mise- 
ricordia avrebbe  dovntodimost^»»pe  di  ©sse- 
re compresa  fra  le  istituzioni  conosciate 
sotto  qnel  nome. 

«  Attesoché  società  di  mutuo  soccorso 
si  appellino  quelle  che  hnnno  per  Une  e- 
Rchisivo  e  proprio  di  provvedere  ai  bisog'nf 
deffli  stessi  associati,  come  non  potrebbero 
fare  abbandonati  che  fossero  alle  loro  ri- 
sorse individusli;  al  quale  effetto  si  riuni- 
scono onde,  mediante  contribuzioni  volon- 
tarie, a  misura  e  tempi  determinati,  for- 
mano un  fondo  comune  atto  a  portare  ri- 
medio a  (|uelle  personali  necessità  in  cui 
flrli  associati,  che  generalmente  apparten- 
jrono  alla  classe  dei  proletari,  vanno  a  tro- 
varsi nel  corso  della  vita. 

«  Attesoché  siflfatte  società  non  abbiano 
un  reddito  loro  proprio  che  possa  costituire 
materia  alla  imposta  della  ricchezza  mobile; 
non  aspirando  a  giiadn^no.  si  dfffierenziano 
dalle  societA  istituite  a  scopo  commercialr; 
^11  associati  non  tendono  che  a  rendere 
meno  incerta  e  penosa  la  loro  esistenza  col 
guarentirsi  da  quelle  eventualità  che  espon- 
grono  soKa  difesa  ai  pifi  foravi  bisognai,  ed 
essi  medesimi  si  forniscono  a  vicenda  i 
mezzi  con  sacrifizi  personali,  dei  quali  poi 
ricevono  il  compenso  nei  giorni  sventurari: 
ed  infine  il  provento  cumulato  circola  fra 
loro,  e  ciò  priiistiflca  il  nome  per  cui  tali 
società  si  distinguono. 

ff  Attesoché  una  g^rande  istituzione  di 
beneficenza,  che  vive  per  recar  sollievo  a 
tutti  i  dolori  deir  umanità,  può  a  rapione 
chiamarsi  sorgrente  di  nobili  efrenefosl  soc- 
corsi, ma  non  pnt^  volersi  appellare  esss 
stessa  «  società  di  mutuo  soccorso  »  nella 
ordinaria  si^ifieazione  di  simili  assoda^ 
zloni,  e  neppure  in  quella  pi^à  estesa  di 
9  associazioni  mutue  >f  instituite  a  comune 
difesa  di  proprietà  soprpfette  a  comuni  e- 
rentualilà  e  pericoli,  ninna  delle  quali  in- 
tsnde  ad  espandere  benefizi  ed  apportare 
tatuiti  soccorsi  ajpH  altrui  bisogni.  Il  ca- 
rattere della  beneficenza,  che  è  ingenito  e 
propio  di  certi  venerabili  istituti,  si  ^uaT! 
é  gloria  di  appartenere,  li  separa  talmesrte 
da»rfndole  economica  e  dalla  foro>a  eon- 
eemtrica  di  una  società  di  UHitno  seoeorso 
quanto  «b  latitato  diretlie  aHaeoflservaziotie 


Diritto 
Attesoché  la  corte  drappello  colla 
denunziata  sentenza,  dopo  d'aver  ri- 
conosciuto ed  ammesso  nella  cassa  de- 
gli  invalidi  di  Genova  i  caratteri  di  so- 
cietà di  mutuo  soccorso,  ritenne  non- 
dimeno soggetti  ali'  impose  di  ric- 
chezza mobile  i  redditi  (fe'suoi  capi* 
tali  patrimoniali,  adducendo  cbe  la 
esenzione  st.a,bilita  dall'art  8  n<*  3 
della  legge  14  luglio  1864  in  favore 
della  società  di  mutuo  soccorso  fosse 
riferibile  non  già  ai  redditi  de%ro  ca- 


dei  pnrticolnri  interessi  dei  membri  che  lo 
compongono,  è  lontano  da  qneUo  che  nulla 
opera  per  «è  ma  dedica  interamente  sé 
stesso  al  bene  degli  altri. 

«  Attesoché  ciò  che  n*é  di  più  nobile 
ed  elevato  in  un  istituto  dibeneneenza  non 
possa  fornire  argomento   per   Interpretar* 
una  legge  d'imposta  nel  senso  ad  esso  più 
favorevole  coi  confronti  di  altri  che  hanaa 
tanto  minor  grado  di  pubblica  utilità.  Im- 
perocché la  legge  non   prende  a    termine 
della  propria  disposizione  il  carattere  mo- 
rale, ma  semplicemente  i4    carattere   eco- 
nomico degli  enti,  ch'evenuto  esaminandi), 
per  assoggettarli  o  esimerli  dalla  tassa;  nella 
società  di  mutuo  «occorso  considera  la  ine- 
sistenza di  un  proprio  e  vero  reddito  im- 
ponibile e  negli  altri  istituti,  non  eccettuati 
quelli  di  beneficenzs,  colpisce  i   redditi,  l 
fonti  della  sua  ricchezza,  e  le  sue  attività 
patrimoniali  indipententemente  da    ogni 
altra  considerazione. 

n  Attesoché  non  sia  censurabile  la  8ei>- 
tenza  per  non  avere  con  parole  espresse 
tenuto  conto  di  certi  etementi  secondari 
che  neiristitnto  della  Misericordia  notes- 
sero  aver  qualche  analogia  con  quelli  che 
costituiscono  l'essenza  del. a  società  di 
mutuo  soccorso;  poiché  col  dare  una  nozione 
sì  estesa  dello  scopo  finale  della  istituzione 
e  della  su»  ragione  di  essere^  la  corte 
escluse  la  conclndenza  di  meri  rapporti 
di  somiglianza  che  per  ciò  «tesa©  non  av*»- 
vano  nnlla  di  decisivo,  e  impliottamente 
definì  ogni  questione  subalterna  ». 

In  ispecfe  la  cominissione  centrale,  cor 
decisione  del  l'I  agosto  )Snr4  n'SlTI*  ebb* 
a  giudicare  che  l*aesooiaz»one  della  prov- 
videnza di  Genova,  sebbene  abbia  il  ano  re- 
golamento organico  approvato  ooa  deeret* 
reale,  non  é  in  soetanM  nnV>pera  piao  ui 
ente  morale,  ma  una  società  che  erofra  le 
contribuzioni  dei  soci  in  atti  Ulantropoci: 
qutm^i  il  contributi  dei  seci  non  è  aog-^etr 
to  ad  imposta  di  ricchezza  mobile. 

Ecco  questa  importante  deeisione  delU 
commissione  centrale: 

ff  L*assoc!asiotìe  di  N.  S.  delta  ProvvK 
dénzft  in  OenovVi  ta  inseritfa  d*ttlBe/o  ki 
oateg.  A  t>er  un  legato  di  £  MO  e  per  ^ 
cartelle  di  earitét,  <fì  e^  runa,  distribui  e 
Ai  Boef.  4n  £  6,  too;'  ifrcateg. B pei  T^tfdio 
netto  della  ifl^rmaete  f»  £  «jiloe^  in  catèg'. 
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pitaU  frnttiferì,  ma  ai    contribati,  che 
^\  pagnno  dai  soci. 

Che  la  fatta  distinzione  delle  due 
specie  di  redditi,  onde  dichiarare  gli 
uni  esenti  dall'imposta,  gli  altri  no,  fa. 
errooea,  perchè  il  citato  articolo  in. 
modo  assolato  volle  ecceUuati  dairim* 
pua  i  redditi  dette  società  di  mutuo 
<r,yor5o;  ed  è  regola,  che  il  magistrato 
:m  possa  distinguere,  qnando  non  di- 
-t;Dgne  la  legge. 

Che  faori  di  proposito  la  corte  di 
Dm(o  credette  ginstificare  (quella  di- 
!tÌQ2Ìone,  argomentando  dagli  atti  del 


•  per  £  .^r>oo  stipendio  del  farmacista.  Il 
:  recidente  (feirassociazioUfi  reclamò,  rite- 
nendo non  tassabile  il  reddito  delle  oartel^ 
''*  ^  della  fiiroìacia  esercitata  a  beneficio 
A  poveri. 

La  commissione  comunale  dichiarò 
-vt  sng-petio  a  taiisa  il  reddito  delle  oar- 
V-:;»,  considerandolo  come  frutto  di  eler 
nio^ine,  e  quanto  alla  farmacia  ritenne  che 
•'  «pese  dì  esercizio,  e  la  sommìnistrnzione 
rr^hiita  dei  medicinali  aprii  ammalati  aa- 
MirbiiiAero  i  b<>QeflsÌ  che  può  prod^irre. 

«  \jA  commissione  provincialei  snirapr 
y\h  dell'agente,  confermò  la  decisione  dì 
r  cndo,  considerando  che  unico  scopo 
'^('lìV^sor iasione  è  la  beneficetfza  a  quindi 
1.  'Contributo  dei  soci  non  è  tassabile,  come 
rì'^3  Io  è  quello  delle  società  di  mutuo  soc- 
'••'t'o.  e  relativamente  alla  farmacia  ri  pelò 
>  couftiderazioni  della  prima  sentenza. 

^'  Riforre  l'algente,  sostenendo  sostan- 
zialmente che  non  si  tratta  di  unn  società, 
T.!i  d'an  ente  morale,  r  cui  redditi,  qua- 
"Tiqoe  ne  sia  la  natura,  sono  soggetti  alla 
•assi. 

«  Considerando  che,  tanto  per  la  legge 
W  noTembre  1839,  quanto  per  la  posteriore 
5  aimsto  1S6?,  sono  opei'e  pie  gli  istituti 
«ìi  ("arità  e  beneficenza  e  qualsiasi  en^  mo- 
dale avente  per  fine  di  sooeorrere  le'cflaasi 
n:eDo  sigiate  in  istato  di  sanità  o  di  malat- 
•ia,  di  assistefTe,  educarle,  istruirle,  ed  av- 
"irle  a  professioni,  arti  o  mestieri.  Non 
♦^t^Do  peraltro  nel  noTero  delle  opere  pie 
'>QtempIate  da  dette  leggi  i  comitati  di 
'  reorso  é  le  altre  istituzioni  mantenute 
^T  mezzo  di  temporanee  oblazioni  di  pri- 
nti  Su  qneete  uUime  vigila  il  goverutO  rA 
y^h  o^^getto,  ài  impedire  ogni  aousodella 
()DfideDza  pnbbliea  e  di  procurare  che  a- 
^empiano  agli  obbligbi  assunti  (articoli  9 
'  ^  della  legge  »  agosto  j86^}. 

'  ConaideraiMlo  che  le  opere  pie  sob  ri- 
reniate  dalla  legge  del  )S62  come  eatl 
^^i;  tanto  ò  vero  ebe  airartioolo  25  quel- 
^^^ge  dispone,  come  disponeva  la  legge 
<<I  ms,  che  la  eosti tuafone  di  nuovi  iati- 
^«*i  di  carità  e  beneficenxa  aventi  unaspe- 
^  ammìBietraaione  sari  fatt«  per  decre- 
^:,^ls.  B  ciò  percbò  noa  esiste  ente  lae*- 
^i  come  persdna,  se  non  è  legalmente  ri* 
^3iciQto  (articolo  %  ood.  civ.),  e  la  rico- 


parlameuto,  essere  stata  ammessa  Te- 
senzione  delle  società  di  mutuo  soc- 
corso per  le  contribuzioni  de'soci,  in 
quanto  questo  «  non  costituiscono  un 
«  reddito  propriamente  detto  e  sono 
«  anzi  una  passività,  cui  la  consocia- 
le zione  conferisce  il  false»  aspetto  di 
€  reddito  ».  Imperochè,  se  talvolta  può 
essere  opportuno  di  ricorrere  al^e  ton- 
ti parlamentari  per  l'interpretazione  di 
leggi  oscure  od  ambigue,  il  giudice 
però  non  deve  abusare  di  questo  mez- 
zo per  attribuire  ad  una  legge  un 
concetto,  che  ripugni  al  chiaro  e    na- 


gnizlone  legale  viene  dal  decreto  reale  che 
ne  sanziona  l'esistenza. 

Omaidevandia,  ciò  promesso,  che  Tasso* 
dazione  della  Provvidenza  di  Genova  par* 
rebbe  avo*?sp  a  rifruardarsi  come  opera  pia, 
o  ente  morale  vero  e  proprio,  «e  si  riflette 
che  il  suo  regolamento  organico  fu  appro- 
vata con  decreto  reale  del  28  dicembre  1862 
Ma,  Resi  esjvmina  questo  rejrolamento,  bi- 
sogna concludere  che  all'apparenza  non  cor^ 
risponde  la  soetAnza.  Imperocché  Tassocia^ 
ziene,  ohe  ha  per  oggetto  di  provvedere,  al- 
la cura  dei  poveri  infermi  della  cittA  di  Ge- 
nova a  domicilio,  si  compone  di  membri 
contribuenti  per  annue  lire  venti,  importo 
del  biglietto  di  carità;  e  la  sua  amministra- 
zione è  escluaivament.0  sociale,  affidata  cioè 
alla  società  dei  contribuenti  o  a  delegati 
suoi. 

«  É  dunque  veramente  una  società,  piut* 
tostochè  una  istituzione  pia,  e  per  ai  più 
unn  società,  la  cui  esistenza  non  ha  carat- 
tere di  stabilità  e  durata,  la  sua  vita  dipen- 
dendo dalle  oblazioni  dei  soci,  che  so- 
no temporanee,  perchè  semplicementean^ 
uqali. 

H  Considerando  che  come  società,  la 
quale  si  Ifmita  a  erogare  le  contribuzioni 
dei  soci  in  atti  tllantropioi.  rientra  nel  nu^ 
mero  di  quelle  che  il  regolamento  ^5  ago- 
sto 1810,  articolo  61,  riconosce  esenti  ds^ 
imposta* 

Per  questi  motivi:  iigetta-U  ricorso  del- 
l'agente delle  Vmpoele  di  Genova,  del  quale 
81  tratta  ». 

Con  altra  decisione  del  30  aprile  tSIB 
la  commissione  centrale  giudicò  che  le  of-r 
ferte  al  tempio  e  le  elemosine  nelle  cassette 
<^e  si  fanno  dai  correligionari  dell*  opera 
pia  di  beneficenza  israelitica  di  Livorno,  per 
sopperire  aMe  spese  delle  funzioni  religio» 
se  e  per  soccorrere  i  poveri  della  stessa  re-, 
ligioaeynon  hanno  carattere  di  proventi  tas-. 
sabili. 

I  motivi  di  questa  massima  sono  i  se-, 
gnen-ti: 

«  Attesoché  è  (fuestioae  se  debbano  taa- 
swsi  le  eilÉérte  al  tempio  e  le  elemosine  neli 
le  cassette  c^  ael  bilancio  dell'Opera  ]E^ia 
Beneficenza  Israelitica  ;di  Livorno  nguran* 
per>^  i^atò.  65;.oflèrte  che  dichiarò  esentf 
da  imposto  la  «oHàmiwione  coixmnale  en^ 
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turale  significato  della  sua  lettera,  co- 
inè avveuiva  nella  specie  col  sapporre, 
che  l'eccezione,  scritta  con  tbrmola 
la  più  perspicua  per  i  redditi  delle  so- 
cietà di  mutuo  soccorso,  riguardasse 
le  contribuzioni,  che  in  realtà  non  so* 
no  redditi,  ma  si  versano  dai  soci  qua- 
li quote  di  capitale  sociale,  per  -de- 
durne che  i  veri  redditi  di  detta  so- 
cietà non  erano  compresi  in  quella 
eccezione. 

Che,  in  fatti,  se  questo  fosse  vero, 
poiché  la  surriferita  disposizione  sa- 
rebbe stata  inutile,  cosi  il  legislatore 
l'avrebbe  omessa. 

Sarebbe  stata  inutife  perche  veniva 
da  sé,  che  i  contributi  costituendo 
capitale,  fossero  esenti  da  una  imposta 
stabilita  sui  redditi;  ed  il  legislatore  l'a- 
vrebbe omessa,  perchè  omettendola  era 
appunto  allora  il  caso  di  dire  che  la 
società  di  mutuo  soccorso  per  i  loro 
redditi  dovessero,  al  pari  d'ogni  altro 
ente,  sottostare  all'imposta. 

Che  di  tutto  ciò  si  ha  la  più  au-» 
torevole  conferma,  sia  negli  ordina- 
menti regolamentari  emanati  per  l'e- 
secuzione della  legge  14  luglio  1864, 
sia  nelle  modificazioni  progressiva- 
mente fatte  a  tali  ordinamenti,  ed  in 
ultimo  al  testo  della  stessa  legge,  per 
effetto  di  altre  leggi  successive. 

Che  invero  il  primo  regolamento 
del  18  luglio  1864  nell'art.  42  dispo- 
neva: 

«  Le  società  4 'ogni  titolo  e  speeie 
«  saranno  tenute  a  pagare  l'imposta 
«  proporzionalmente  ai  redditi  che  prò- 
€  ducono  col  loro  capitale,  o  colla  loro 
«  opera,  in  qualunque  modo  itrpie- 
«  gnino  o  qualunque  sia  il  destino,  a 
«  cui  rivolgono  i  valori  prodotti. 

«  Coerentemente^  ogni  società  co- 
■  I  »  -  Il      .  II.  ■ . .  il  ■  .1  ■    i    I    ■  » 

tenne  tassabili  la  commissione  provinciale,' 
contro  la  cui  decisione  ricorre  l'Opera  Pia. 
«  Àttei^ochò  Tart.  3.  lettera  e^  della  legrfir^ 
(testo  unico)  non  si  presta  air  interpreta  • 
zione  datagli  dall'ag^ente  e  dalla  commissio- 
ne provinciale.  I proventi  derivanti  daspon- 
tanee  offerte,  per  andare  sogrsretti  all'impo- 
sta, debbono  essere  il  correspettivo  d'un  uf- 
ficio o  ministero  qualsiasi.  Ma  le  offerte  od 
elemosine  chesi  fanno  dai  correligionari  i- 
sraelitici  per  sopperire  alle  spese  delle  fun- 
zioni religiose  e  per  soccorrere  i  poveri  del- 
la stessa  religione  non  hanno  qnosto  ca- 
rattere, perchè  non  vi  è  ufficiò  o  n^inistero 
Cui  Spettino  come  remunerazione  o  m&roede 


«  stituita  senza  scopo  industriale  non 
«  dovrà  pagare  l'imposta,  se  si  limiti 
«  ad  erogare  le  contribuzioni  de'  suoi 
«  membri  in  opere  od  atti  filantro- 
«  pici,  scientifici,  letterari  di  mero 
«  consumo  o  diletto,  od  in  generale 
«  in  operazioni  non  produttive  dired- 
«  dito  sociale;  ma  dovrà  pacarla,  qua- 
«  lora  ed  in  quanto  possiede  o  pro- 
€  duca  dei  redditi,  sia  davanti  dai 
«  capitale  contribuito,  sia  da  qualun- 
«  que  altra  origine  od  in  qualunque 
«  formalo  con    qualunque  destino. 

«  Tuttavia,  in  nessun  caso  potranno . 
«  essere  tassati  i  redditi  appartenenti 
«  a  società  di  mutuo  soccorao  ». 

Ora,  e  ovvio  il  rilevare  anzi  tutto, 
che  il  secondo  comma  del  detto  articolo, 
distinguendo  per  le  società  senza  scopo 
industriale  i  contributi  dei  soci  dai 
redditi  patrimoniali,  riconosceva  che 
questi  soltanto  erano  soggetti  alla  im- 

{>osta.  Chiariva  così  che,  sebbene  nella 
egge  non  fosse  espressa  alcuna  esen* 
zione  a  riguardo  ai  dette  società,  pure 
era  insito  nella  legge  medesima,  che 
i  contributi,  come  quota  di  capitale, 
non  potevano  rappresentare  materia 
imponibile  di  reddito  finché  non  fos- 
sero convertiti  in  capitali  fruttiferi; 
ed  intanto*  implicitamente  dimostrava 
che,  se  nella  legge  veniva  invece  sta- 
bilita a  iavore  delle  società  di  mutuo 
soccorso    una     esenzione,    per    avere 

Juesta  un  senso  ed  effetto  giuridico, 
oveva  necessariamente  intendersi  di- 
retta, non  ^ià  ai  contributi,  ma  ai 
redditi  patrimoniali,  come  i  soli  che 
avrebbero  potuto  esser  colpiti  dall'im* 
posta,  e  fornir  quindi  elemento  di  esen- 
zione. 

E'  poi  d'intuitiva  evidenza,  che 
dopo  Tanzidetta  distinzione  per  le  so- 
di opera  prestata.  In  altri  termini,  non  ab- 
biamo qui  un  provento  professionale,  che 
Bòlo  la  legrfl'e  na  con  detta  disposizione 
voluto  colpire,  qualunque  sia  l'indole  della 
professione^'  abbia  pure  a  scopo  precipuo 
gV  interessi  spirituali  anziché  i  materiali, 
Abbiamo  invece  una  società  di  fedeli  che 
efogfa  le  contribuzioni  dei  tsoci  in  opere 
improduttive,  e  quindi  non  può  per  que- 
ste contribuzioni  andar  soggetta  alla  tassa; 
Per  questi  motivi: 

Accolto  il  ricorso,  annulla  la  decisione 
impugnata,  confermando  Quella  di  primo 
grado  ».  ' 
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cietà  senza  scopo  indostriale,  facendo 
immedUtamente  seguito  nel  comma 
terzo  cbe  <  in  nessun  caso  potessero  es  ■ 
<  ^e  tassati  i  redditi  appartenenti 
«  a  società  di  mutuo  soccorso  »,  il  sem- 
plice raffronto  di  questo  comma  col 
prtcadente  non  solo  escludeva  che  la 
(Jistidone  fatta  per  le  prime  fosse 
applicabile  per  le  società  delia  seconda 
spècie^  ma  dimostrava  nel  modo  il 
il  pili  esplicito  che  V  esenzione  per 
•jneéte,  in  corrispondenza  alla  formoia 
ganemle  ed  assolata  della  legge,  do- 
Tfse  comprendere  tutti  i  loro  redditi 
idtrìQioaiaii,  sia  che  provenissero  dal 
capitale  contribuito  sia  da  quiilunque 
i^tra  origine. 

Clie  eguale  disposizione  riprodu- 
?varart.52del  regolamento  25  maggio 
ì^)ó,  nonché  l'art.  63  del  regolamento 
J^  novembre  1868;  e  se  in  questo  ag- 
piDgeFasi,  che  le  società  dfi  mutuo 
h'mm,  come  ogni  altra  società,  fos- 
p^r-  obbligate  a  fare  la  dichiarazione 
*?  i  pa^e  la  imposta  per  gli  stipendi, 
peoÀiooi  ed  assegni  de'  loro  impiegati, 
^ilvì  a  rivalersene  mediante  ritenuta, 
* i»  era  in  conseguenza  di  quanto  ve 
ùi^a  prescrìtto  dalPart.  6  del  decreto 
KiìiìUvo  28  giurao  1866  per  agevo- 
le l'esazione  della  tassa  dovuta  dagli 
'Ripiegati;  e  l'aggiunta  stessa  ribadiva 
i^Ci^acetto,  che  re  società  di  mutuo 
*-corào  per  i  redditi  propri  non  aves- 
S':v>  obbligo  di  dichiarazione  e  tanto 
'-eni)  d'imposta. 
Che  a  suggello  di  diniostrazione  per 
'^i  in  esame  succedevano  i  due  re- 
:  Samenti  del  25  agosto  1870  e  del- 
/l  luglio  1874,  nonché  il  nuovo  testo 
:ik  legge,  che  il  governo,  in  forza 
-'à  legge  23  giugno  1877,  pubblicava 
•  r  decreto  del  24  agosto  1877 
'^n.  4021. 

Lart.  61  di  detti  regolamenti  ripe- 

*c?it»ciòcheera  stato  disposto  nell'art. 

'Mrl  regolamento  18  luglio  1864,  che, 

'^.  <  in  nessun  caso  possonp    essere 

'  "f&ìali  i   redditi  appartenenti  a'so- 

*  Ktà  di  mutuo  soccorso  »,   aggiun- 
tai: «  salvo  quelli  derivanti  da  titoli 

*  jì'jniinatin  o  al    portatore,  sui  quali 
'•inp(»ta   si    esige    mediante    rite- 


•S'* 


u  ». 


.  ^'^iginnta  veniva  determinata,  dac- 
^•^'rf l'art.  24  della  legge    7    luglio 


1868  e  per  l'art.  3  della  legge  26  lu- 
glio 1868  stabilivasi  che  l'imposta  di 
ricchezza  mobile  sui  redditi  prove? 
nienti  dai  titoli  del  debito  pubblico 
fosse  riscossa  mediante  ritenuta,  e  dacr 
che  per  l'art.  10  della  legge  11  agosto 
1870  si  volevano  «  abolite  tutte  le 
«  esenzioni  della  tassa  sui  redditi  di 
€  ricchezza  mobile  derivanti  da  titoli, 
«  sia  nominativi  che  al  portatore,  sui 
«  quali  la  tassa  si  esige  per  ritenuta  )». 

£  coerente  a  queste  medesime  di- 
sposizioni di  legge,  il  testo  unico  del 
24  agosto  1877  nell'art.  8  u**  3  dichia- 
rava <  eccettuati  dall'imposta  i  redditi 
€  delle  società  di  mutuo  soccorso,  salvo 
€  le  disposizioni  di  cui  all'art  11  », 
nel  quale  si  comteplavano  appunto  i 
redditi  provenienti  dai  tìtoli  dal  de- 
bito pubblico,  per  cui  l'imposta  era  da 
esigersi  mediante    ritenuta. 

Ma  intanto  è  fuor  di  dubbio,  che 
i  due  citati  .regolamenti^  a  seguito 
della  legge  11  agosto  J870,  avendo 
escluso  dalla  esenzione  concessa  alle 
società  di  mutuo  soccorso  una  specie 
fra  i  redditi  de'  loro  beni  patrimoniali, 
con  questa  stessa  particolare  esclusione 
riaffermavano  che  gli  altri  tutti  vi  e- 
rano  inclusi. 

Ed  é  pur  cosa  certissima  che  la 
la  nuova  legge,  riproducendo  il  testuale 
tenore  delia  legi^e  del  1864,  aggiunta 
solo  quella  speciale  riserva,  che  dipen« 
deva  dalla  legge  del  1870,  mentre  se- 
gnava cosi  l'unico  limite,  che  poteva 
avere  resezione  in  discorso,  veniva 
mirabilmente  ad  illustrare  (se  ve  ne 
fosse  stato  bisogno)  la  legge  del  1864, 
nel  senso  che  in  essa  non  essendo  stato 
espresso  per  tale  esenzione  verun  li- 
mite, dovesse  ritenersi  estesa  a  tutti 
i  redditi,  che  in  qualunque  modo  e 
sotto  qualunque  forma  fossero  per  spet- 
tare alle  auzidette  società. 

Che  le  esposte  osservazioni  impor- 
tano che  la  esenzione,  di  cui  all'art.  8 
n*"  3  1864  avesse  in  mira,  non  già 
l'indole  de'  beni,  ma  lo  scopo  dell'in- 
stituto,  al  quale  si  volle  applicarla,  e 
confutano  quindi  il  contrario  argomento, 
che  la  corte  di  appello  pensò  desumere 
dall'art.  7  di  detta  legge,  quasiché  per 
le  sole  esenzioni  contemplate  da  questo 
articolo  si  fosse  inteso  prescindere  dal» 
l'indole  de'beni  per  favorire  le  persone. 
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Che,  d'altronde,  si  fa  anche  palese 
la  fallacia  di  queirargoniento,  quando 
si  consideri  che,  per  Tesenzioni  di  cui 
al?art.  7,  la  nuova  legge  volle  pur 
salve  le  disposizioni  di  cui  all'art.  11, 
e  che  il  legislatore  avendo  ripetuto 
eguale  riserva  per  la  esenzione  accor- 
data alle  società  di  mutuo  soccorso, 
con  questa  identità  di  trattamento 
maggiormente  ne  chiariva  la  conforme 
natura. 

Glie  da  ultimo  ben  si  può  dire,  a- 
ver  la  corte  di  appello  senza  ragione 
affermato,  che  la  cassa  degli  invalidi, 
tuttocchè  società  di  mutuo  soccorso, 
investendo  le  contribuzioni  mensili  in 
mutui  fruttiferi  od  in  altro  vantag- 
gioso impiego,  le  sottragga  al  La  loro 
originaria  destinazione  di  sovvenire  ai 
bisogni  ed  alla  sventura,  né  debbano 
quindi  i  redditi  che  ne  ricava  sfug- 
gire alla  tassa  di  ricchezza  mobile. 
Imporrocchè  è  noto  che  le  contribu- 
zioni raccolte  da  cotali  società  non 
stanno  sempre  in  misura  proporzionata 
ai  soccorsi.  Le  frequtrnti  e  naturali  dif- 
ferenza, che  ne  derivano,  talora  in  più 
per  i  contributi,  tal  altra  in  più  per 
j  soccorsi,  rendono  indispensabile  i 
risparmi,  onde  riparare  alle  necessità 
de'  tempi  piti  calamitosi.  Epperò,  fin- 
ché i  contrinuti  siano  resi  fruttiferi  con 
tale  intendimento,  come  lo  devono, 
lungi  dairessere  .sottratti  alla  loro  de- 
stinazione, sono  anzi  provvidamente  ri- 
serbati a  soddisfarvi,  quando  avvenga 
più  imperioso  ed  urgente,  che  quelle 
società  non  falliscano  al  loro  scopo. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  panalo  26  geunaio  ISSO,  u^  131. 

mmm  p.  -  pirkeri  iui.  ed  Kit.  -  r.  i.  Luemi 

(etici,  conf.) 

Moront/iti. 

Polizia  ferroviaria  -  Guardiani  -  Campo  -  Ca- 
valli -  Breccia  -  Muro  di  cinta  -  Pascolo   • 
Binarlo  -  Art.  55  e  64  della  legge  sulla  po- 
lizìa ferroviaria. 

//  faiio  di  guardiani  che  lascino 
uscir  dal  campo  i  cavalli^  per  una 
breccia  del  muro  di  cinta,  e  pascolare 
colle  fimi  a  strascico   sui  binario  delta 


ferro^iay  è  preveduto  dagli  art.  55  e  64 
della  legge  sulla  polizia  ferroviaria. 

Attesoché  la  corte  di  Cagliari,  giudi- 
cando sul  gravame  prodotto  dal  Moron- 
giu  Gavino,  ahbia  ritenuto  in  fatto,  die- 
tro le  risultanze  degli  atti  e  del  dibattti- 
mento,  che  il  fondo,  da  cui  erano  usciti  i 
tre  cavalli  che  furono  rinvenuti  nel  bina- 
rio della  strada  ferrata,  non  fosse  chiu- 
so in  modo  che  i  cavalli  non  ne  po- 
tessero uscire  se  non  appositamente 
manodotti;  mentre  anzi  era  risultato 
che  in  alcuni  punti  vi  esistevano  brec^ 
eie  nel  muro,  e  che  precisamente  nella 
sera,  in  cui  si  verificò  la  contravven- 
zione, gli  imputati,  fra  cui  il  ricor- 
reni>e,  essendosi  ritirati  stanchi  dal  la- 
voro, si  erano  introdotti  in  detto  chiuso, 
ma  si  erano  addormentati,  lasciando 
i  loro  cavalli  al  pascolo  colle  funi  a 
strascico;  onde  ben  avevan  questi  potuto 
uscirne,  senza  essere  condotti  da  altre 
persone  per  causa  di  dispetto  o  di 
vendetta  verso  gli  stessi  imputati. 

Attesoché  dietro  tali  risultanze,  su 
cui  non  è  a  discuterai,  la  corte,  in  con- 
ferma della  sentenza  del  tribunale  di 
Sassari,  giustamente  dichiarò  sussistente 
la  contravvenzione  ascritta  agli  appel- 
lanti, per  non  avere  sufficientemente 
provveduto  alla  custodia  dei  loro  ca- 
valli, in  applicazione  degli  art.  55  e 
64  della  legge  sulla  polizia  ferroviaria, 
che  nella  fattispecie,  ben  lunge  ili  es- 
sere  stati  violati,  furono  estittameute 
interpretati  ed  applicati. 

Onde  il  mezzo  dal  ricorrent^ì  de- 
dotto non  è  fondato  nò  in  fatto,  nò 
in  diritto,  e  vuol  essere  senz'altro  re- 
spinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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te  ciab  ti  Minio  ISSO,  ììT  li». 

SiGUi  r.  P.  Eel.  td  Est.  -  P.  H.  GLOmA 
(cead.  c«af.) 

F,  »-»^,v  <avT.  <T.  QcxRT.v)  -  /):?  //U'-i  .4rcirc.'.9eora  dt 
(.liti  --i  3j,i7imàf»'(.'or«r  defH  cUfeA  t  ffi  Campnyt^ 
(avv.  Blascucoi). 

908b  di  concorso  -  Fondo  pel  cuHo  -  Vescovo  - 
Art  31  rM  dalla  leggo  7  luglio  1836  -  Red-^ 

dUd  netto  -  Vosco  vali   riuniti, 
fndo  pel  culto  -  Opposizione  di  terzo  -  De- 
mamù  -  Ricciiezza  mobile  -  Patrimonio  eccle- 
«ostico  -  Conversione  •  Presa  di   possesso   - 
U^uidazioee  -  Iscrizione  di  rendila  •  Ritardo. 

Ija  quota  di  concorso  a  favore  de.l 
fùìulj  pel  cullo  è  dovuta  dal  vescovo  ìiel- 
la  proìjor sione  staòili^a  dal  n**  3  del" 
i  articolo  3i  legge.  7  luglio  i860  sul 
redUlo  iielto  die  percepisce  da  due  o  più 
cficovati  riuniti  aeque  ac  principali  ter. 

La  (ossa  di  ricchezza  ìnobile  sul 
pacammo  ecclesiastico  convertito  è  do- 
ni'a  dal  di  della  presa  di  possesso, 
Wì'^rchè  la  liijuida^ione  e  la  iscrizione 
d'ila  rendita  si  fosse  fatta  con  ri- 
taì\la. 

Ritenuto  in  fetto  che  il  demanio 
ùc!k>  Stato,  dopo  di  aver  predo  possesso 


»i^i   htin  immobili    del    vescovato    di 


v-fiine  convertita  in  rendita  inscritta 
a  favore  dei  cannato  episcopato  dal  1° 
o^euuaio  1874. 

Cou  atto  1  dicembre  dello  stesso 
auno  l'  arcivescovo  citò  il  demanio  da- 
v-iiiti  il  tribcmale  civile  di  S.  Angelo 
'iei  Lombardi  per  ottenere: 

1'  la  ripartizione  della  rendita  in- 
É^^itta  per  la  chiesa  di  Consa  e  quella 
'ii  Campagna; 

2'  La  restituzione    della    tassa    di 

fi'xhezza    mobile  che    si  era  ritenuta 

^'>  alla  iscrizione  della  i-end  ita. 

Il  tribunale  accolse  le  domande  del- 
l' 
»  lìeivescov  o. 

Questa  sentenza  31  maggio  1875, 
fioQ  ostante  V  appello  del  demanio,  fu 
o^ufermata  dalla  corte  d'appello  di  Na- 
^)li  con  sentenza  3  Inelio  1876. 

11  ricorso  dell*  intendenza  di  finanza 
t^^tro  l' accennata  sentenza  della  corta 
^'ippello,  è  fondato  aopra  tre  motivi. 


Sul  primo  ynezzo 

Che  r  arcivescovo  richiedeva  due 
certificati  della  rendita  inscritta  per  la 
scopo  della  quota  di  concorso  dovuta 
al  fondo  pel  culto,  poiché  secondo  le 
le  sue  deduzioni  i  due  vescovati  es- 
sendo uniti  aeque  ac  prmcipaUter  con- 
sti tui  vano  due  enti  distinti.  Or  sotto 
questo  punto  di  veduta  considerata  la 
quistione,  bene  a  ragione  T  ammini- 
strazione delle  finanze  sosteneva  che 
la  quota  di  concorso,  essendo  dovuta 
dair  unico  investito  d«-i  due  benefizi, 
non  era  il  caso  della  separazione  della 
rendita,  e  di  già  questa  Corte  di  Cas- 
sazione ha  deciso  con  sentenza  a  sezioni 
unite  del  di  24  maggio  1879  nella 
causa  tra  le  finanze  1*  arcivescovo  di 
Trani,  (*),  che  la  quota  di  concorso 
imposta  ai  vescovati  e  regolata  dal  n® 
3  deir  art.  31  della  legge  7  luglio  1866, 
anche  quando  due  vescovati  sono  riu- 
niti aeque  ac  principaliter. 

Ne  regge  T  asserzione  della  corte 
di  merito  che,  non  essendo  in  causa  il 
fondo  del  culto,  gli  potrebbe  compe- 
tere la  terza  opposizione.  Imperciocché 
al  foìido  del  culto,  ch'è  un'amministra- 
zione dello  Stato,  non  può  competere 
Topposizione  di  terzo  contro  i  giudi- 
cati proferiti  col  solo  intervento  del 
demanio;  e  non  occorre  ripetere  le  ra- 
gioni svolte  su  questo  punto  di  diritto 
da  questa  Corte  di  Cassazione  con  sen- 
tenza  a  sezioni  unite  nel  di  16  luglio 
1877  -  causa  Finanze  ed  Anriti  *). 

Che  qumdi  il  mezzo  è  ben  fondato. 
Sul  secondo  e  terzo  mezzo 

Considerando  che  questa  Corte  ha 
pur  deciso  con  la  sentenza  del  di  14 
giugno  1878  -  causa  Finanze  e  capitolo 
.di  Lucerà,  e  con  altra  del  di  23  gen- 
naro  1879  -  causa  Finanze  e  capitolo  di 
Taranto  ')  -  che  la  tassa  di  ricchezza 
mobilo  sulla  rendita  inscritta  è  dovuta 
dal  di  della  presa  di  possesso  degli 
immobili,  poiché  da  quel  momento, 
cessando  i  frutti  di  appartenere  al- 
l' ente  convertito,  non  può   competere 


1)  Que«?ta  sentenza  è  stata  riportata  nel- 

VAnno  IV,  pag.  T2i. 

2)  Questa  sentenza  è  stata  riportata  nel- 
l'Anno 111,  parte  1*,  paff.  M  V.  nota  ivi 

.s)  Questa  sentenza  può  riscontrarsi  nel- 
l'Anno  IV,  pag.  3-Z3. 
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air  ente  che  gl'interessi  della  rendita 
inscrìtta,  stante  che  il  ritardo  nella  li- 
quidazione non  altera  i  rapporti  di 
diritto  dipendenti  dalla  presa  di  pos- 
sesso. '  Oud'  è  che  anche  questi  due 
mezzi  sono  fondati. 

Per  tali  motivi;  la  Corte  cassa 


SesioHd  civile  10  aprik  f8$0.  n^  S28. 

HIRAOLU  r.  r.  -  TONDI  Rei.  tà  Kit.  -  P.  9.  SANNIi 

(conel.  c«if.) 
Finanze  (avv.  er.  Rigueth)   -  Preatogioxxtnni 

Imposte  arretrate  -  Giudice  del  merito  -  Ecce- 
zione -  Prescrizione  -  Termine  di  cinque  anni  - 
Finanza  -  Legge  20  aprile  1871  -  Decreto  5 
gennaio  1873  -  Giudizio  di    merito   -   Interro* 

zio  ne. 

Il  giudice  del  inerito,  nel  valutare 
la  eccezione  della  prescrizione  quinquen^ 
naie  proposta  dai  contribuenti  contri 
fazione  per  la  riscossione  delle  impo- 
ste arretrate  al  20  aprile  i87i,  deve 
sottrarre  il  tempo  nel  quale  la  finanza 
per  la  pendenza  del  termine  introdotto 
dalla  legge  20  aprile  1871  e  daldecre^ 
to  5  gennaio  1873,  non  ha  potuto  agi- 
re V>  quantunque  nel  giudizio  di  me- 
rito abbia  la  finanza  sostenuto  che  la 
suddetta  legge  interrompesse  addirittura 
il  corso  della  prescrizione. 

Considerando  che  la  legge  del  20 
aprile  1871  stabiliva  che  un  regola- 
mento da  pubblicarsi  per  decreto  re- 
ale avrebbe  provveduto  con  speciali 
norme  alla  liquidazione  delle  contri- 
buzioni arretrate,  e  che  alla  riscossione 
di  esse  sarebbesi  proceduto  nelle  par- 
ticolari scadenze  aa  determinarsi  dal 
ministro  delle  finanze.  In  effetti  nel 
6  gennaio  1873  il  ministro  decretava 
che  «  le  somme  che  rimasero  a  pagar- 
si dai  contribuenti  al  31  dicembre 
1872  per  importa  fondiaria  o  di  rie-  I 
chezza  mobile  riferibilmente  agli  eser- 
cizi del  1872  ed  anni  precedenti,  e 
per  cui,  in  vista  di  circostanze  speciali 


*)  V.  sentenza  e  nota  a  pag*.  33.  La  prima 
massima  di  questa  Rentenza  dev^essere  cor- 
retta nel  seguente  modo;  «  le  nuove  sca- 
denze pel  paframonto  delle  imposte  arretra- 
te, fissate  dal  decf  .*  min.*  5  g-ennaio  1813, 
fion  interruppero,  ma  sospesero  soltanto  ecc.  ». 


non  sia  stato,  o  venga  in  sesoito  aJ- 
trimenti  provveduto,  sono  divise  in 
rate  eguali  che  scadono  nei  giorni  se- 
guenti: la  prima  al  1  febbraio,  la  se- 
conda al  1  aprile  e  la  terza  al  l  giu- 
gno 1873  ».  Ora,  in  presenza  di  tali 
e  siffatte  disposizioni  legislative,  que- 
sta Corte  Suprema  ebbe  già  più  volte 
a  riconoscere  che  l'azione  della  regia 
iìnanza  contro  i  contribuenti  morosi 
era  stata  nel  suo  esercizio  sottoposta 
ad  un  nuovo  termine,  che  partendo 
dal  giorno  della  pubblicazione  della 
legge  estendevasi  smoal  giorno  fissato 
per  il  pagamento  di  ciascuna  rata.  E 
ciò  posto,  in  applicazione  del  principio 
che  la  prescrizione  non  corra  contro 
le  azioni  il  cui  esercizio  sia  sospeso 
da  un  termine,  se  non  quando  il  ter- 
mine stesso  sia  scaduto^  sentenziò,  che 
i  magistrati  di  merito  nel  valutare  la 
eccezione  della  prescrizione  quinquen- 
nale proposta  dai  contribuenti  contro 
l'azione  per  la  riscossione  delle  impo- 
ste arretrate  al  20  aprile  1871,  doves- 
sero sottrarre  il  tempo,  nel  quale  la 
finanza,  per  la  pendenza  del  termine 
introdotto  dalia  legge  e  dal  decreto 
precitati,  non  aveva  potuto  agire.  La 
corte  di  Messina  per  contrario,  pure 
applicando  alle  imposte  l'istituto  della 
prescrizione,  credette  nel  misurare  il 
tempo  necessario  a  prescrivere,  non 
tener  conto  della  legge  che  impedì  lo 
sperimento  dell'azione  per  due  anni  o 
circa;  e,  partendo  dal  27  dicembre  1876 
giorno  della  citazione,  disse  che  tut- 
te le  imposte  non  solo  dal  triennio  1866 
al  1868  fossero  prescritte,  ma  anche 
quelle  a  salire  dal    1871  al    1869.  Or 

3uesto  pronunziato  della  corte  di  ap- 
ello  di  Messina  non  può  dirsi  g^ia- 
stificato  dall'assei-zione  che  la  legge 
del  20  aprile  1871  ed  il  decreto  rela- 
tivo non  abbiano  importato  una  nova- 
zione negli  obblighi  /dei  contribuenti, 
ma  una  semplice  dilazione  al  paga- 
mento; poiché,  se  la  novaziont^  può  in- 
fluire sul  corso  della  prescrizione  sino 
al  punto  d'interromperlo,  certamente 
non  sono  privi  di  ogni  influenza  tutti 
quelli  altri  fatti  e  quelle  altre  circo- 
stanze, tra  le  quali  è  il  termine,  enu- 
merate dall'art.  2120  del  codice  civile 
come  causa  d'impedimento  o  di  so- 
spensione della  prescrizione.  Vero  è  cht* 
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la  regia  fioaosa  abbia,  dnraote  il  giù- 
<lÌ2Ìo  di  merito,  ftosteonto  che    la  leg- 
«:e  del  30  aprile    1871  interrompesse 
JiJdirittaia  il  corso  della  prescrizione: 
ma  qnesfci  non  era  bnona  ragione  per- 
fhè  il  giadicft  ammettesse   la    prescri- 
zione in  tatti  i  suoi  effetti,  senza  dar 
niente  cLe  nella  più  larga  replica  de- 
ranta  dalla  interruzione,  comprendeyasi 
«pella  della  sospensione;  e  cne  in    re- 
altà, se  !e  pifi   lunge  scadenze    accor- 
iiti?  ai  contribuenti  dalla  ripetuta  legge 
Jrl  20  aprile  1871    non    valevano   ad 
mtcrrompere,  per  fermo   dovevano  so- 
spendere il  corso  della  prescrizione. 
Per  questi  motivi:  cassa 


Saitfie  ftììlt  S  jiprìle  ISSO,  i''  581 

mm  r. .  emnoo  lui.  ed  bt.  -  p.  m.  imm 

(nifiL  oiMf.) 

Galletti 

Pei  t  BÌMire  -  Art  16  della  legge  28  luglio 
«81 .  Uteetl  -  lacrìzione  -  Tabelle  municipali  - 

Ordine  alfabetico  -  Indicazioni. 
TrcbIUlori  -  Verificazione  periodica  -  Fratelli  - 
Unèo  Mercizlo  -  Responsabilità   personale. 

Per  la  (estuale  disposizione  deipari. 
.^'  delia  legge  28  luglio  i86i,  gli  uten- 
'■  p^ii  e  misure  debbono  farsi  in- 
*  ìpcre  tvUti  nelle  tabelle  municipali, 
•'  ordine  alfabetico  e  colle  indicazio- 
'■Idnome,  cognome ,  professione  e  kio- 
y  ddCesercicio. 

l'art,  14  della  legge  28  luglio  i86iy 
Alando  di ^  coloro  che  debbono  conse- 
P<>r  materie  da  essi  lavorate  o  ri- 
■5  *tè  ad  altra  forma,  impone  l'obbligo 
'^''ii  verificazione  periodica  dei  pesi  e 
'^  '■'  nàsure  anche  ai  trebbiatori  di 
: 'taglie  ^J. 

^i  due  fratelli  che  siano  stati  soci  in 

^  '^ercizio  unico  di  trebbiatura,  ognu- 

"^    fp^ponsaòile  personalmente    della 


V.  sentenza  3  lag-lio  1871   nella   no- 

* '^  S'-i-roìUr,  Anno  III,  parte  1%  pag:.  13. 

;  Il  q'iartx»  mezzo  di  annullamento,  de- 

'  di  ricovrenti,  lamentava  la  violazione 

■f  -i  della  legrg-e  23  giugno  1874  «  In- 

;>h*»  la  contravvenzione  essendo  ad 

'"•  xckIo  una  sola,  perché  entrambi  i  ri- 
'Titi  sarebbero  associati  in  un  unico  e- 

'y-'- *  ',  nna  sola  in  ogni  caso  avrebbe  do- 

'-''  ■••ere  la  pena  ». 


non  domandata  iscrizione  velia  tabella 
degli  utenti  pesi  e  misure  '). 

Atteso,  sul  primo  mozzo,  che  ogni  fon- 
damento giaridico  al  medesimo  viene 
tolto  dal  testuale  disposto  dell'art.  16 
della  legge  28  luglio  1861,  il  guale 
dice  in  precisi  termini  che  la  giunta 
municipale  formerà  lo  stato  degli  u- 
tenti  d  ogni  comune  per  categoria  in 
ordine  alfabetico,  colla  indicazione  del 
nome,  cognome,  professione  e  luogo  del- 
l'esercizio. 

Che  non  sussiste  in    fatto    aver    il 

f)retore  ritenuto  iscritta  od  esercente 
a  madre  dei  ricorrenti;  mentre  invece 
egli  dice  nella  sentenza,  risultar  dal 
processo  la  convinzione  che  essi  unica" 
mente  sieno  i  veri  esercenti  la  profes- 
sione di  trebbiatori;  ed  ò  d'altronde 
fuor  di  contestazione  che  essi  non  fu- 
rono iscrìtti  nello  stato  degli  utenti. 

Atteso,  sul  secondo,  che  (a  parte 
la  considerazione  che  il  decidere,  se  i 
ricorrenti  facciano  o  non  facciano  uso 
di  pesi  e  misure  nell'esecizio  della  loro 
industria,  ò  essenzialmente  (Questione 
di  fatto,  in  cui  è  indiscutibile  l'ap- 
prezzamento del  giudice  di  merito)  l'art. 
14  della  citata  legge,  nell'iraporre  l'ob- 
bligo della  verificazione  periodica  dei 
Eesi  e  misure,  parla  di  coloro  che  deb- 
ono  consegnare  materie  da  essere  la- 
vorate o  ridotte  ad  altre  forme,  quale 
appunto  è  il  caso  dei  ricorrenti;  i^uali, 
d  altronde,  ciò  riconoscono  imphcita- 
mente  essi  medesimi,  dal  momento  che 
si  difendono  col  dire  (benché  dalla  sen- 
tenza risulti  il  contrario)  essere  la  loro 
madr«  quella  che,  come  esercente  l'in- 
dustria della  trebbiatura,  è  iscritta  n^i 
ruoli  degli  utenti. 

Atteso,  sol  terzo,  che  il  medesimo 
investe  l'apprezzamento  delle  prove,  nel 
quale  è  qui  sovrano  il  giudizio  del  pre- 
tore di  Sospiro,  ed  è  incompetente  que- 
sta Suprema  Corte. 

Atteso,  sul  quarto  che,  essendo  eser- 
centi ^>i/rflmóii  fratelli  Galletti,  i  nomi 
di  entrambi  dovevano  (pel  citato  art.  16 
della  logge  28  luglio  1861)  figurare 
nello  statro  degli  utenti,  e  ciascuno  di 
essi  per  conseguenza  è  responsabile  in- 
dividualmente della  non  domandata  iscri- 
zione nello  stato  anzidetto,  che  cia- 
scuno di  essi  era    in    obbligo    di    do- 
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mandare,  giusta  il  preciso  disposto  de 
1'  alinea  deirart.  2    della  citata  legg 
23  giugno  1874  e  131  n°  8    del    rego- 
lamento  29  ottobre  stesso  anno. 
Per  tali  motivi:  rigetta... 


Sezios«  citii«  8  mano  1880,  o°  185 

mPiAOLlA  P.  P.  •  BONiSl  Rei.  ed  Eit.  •  P.  M.  BGS130LA 

(coBcl.  conf.) 

Fin'inz"  (arv.  Quarta)  - 
Ditta  Palanca  e  Menditti  (a%r.  Canzo). 

Ricchezza  mobile  -  Nome  proprio  -  Fornitura  - 
Cessione  -  Riserva  -  Utile  -  Società  •  Inte- 
ressi propri  -  Contratto  ssclaie  -  Divieto  -  Ap- 
palti -  Conto  sociale  -  Scheda  -  Accertamen- 
to -  Profitti  -  Distretto  -  Menzione  -  Luogo  - 
Reddito  -  Prodotto  complessivo  -  Corte  Su- 
prema -  Giudici  dei  merito  -  Fatto  -  Domici- 
lio -  Contribuente  -  Agonte  delle  tasse  -  Com- 
missioni amministrative  -  Giurisdizione. 

C/ù  assunse  w  proprio  nome  una 
/or, ìi tura  e  in  7iomc  proprio  la  cede  in 
.'i'i'hai)}ìalto  colla  riserva  di  un  utile 
deve  par/are  la  relativa  tassa  di  riC' 
chesza  tnobile,  ad  onta  che  egli  faccia 
"  parte  di  società  assuntrice  di  forni- 
ture *). 

Ad  escludere  che  egli  abbia  agito 
neirinteresse  proprio^  per  poi  dedurne 
che  la  ta^sa  deo*  essere  pagata  dalla 
sonielà,  non  basla  il  contraito  sociale 
nel  (piale  si  vieta  ai  soci  di  concorrere 
ad  appalti  per  conto  proprio,  e  si  di* 
chiara  che  la  già  assunta  fornitura  è 
di  conto  sociale  '). 

Non  è  lecito  considerare  la  scheda 
delV accertamento  dei  ?'edditi  della  so- 
cietà come  includente  i  profitti  della 
fornitura  di  cui  si  tra'.ta,  se  di  questa 
fornitura,  costituita  in  altro  distretto 
non  fu  fatta  nella  scheda  alcuna 
me7rzione,  ìnolto  piii  se  il  reddito  dei 
•negozi  conclusi  nel  luogo  della  forni- 
tura ecceda  di  molto  il  prodotto  com* 
plessivo  denunziato  dalla  società  3), 

La  Corte  Suprema  non  può  surro- 


1-2]  Ma  se  risulti  che  una  società  sia 
inscritta  per  tal  totalità  dei  redditi  della 
industria  da  essa  e^sercitata,  costituirebbe 
liuplicazione  l'ininirivere  al  nome  di  uno 
dei  soci  lo  quoto  degli  utili  che  ritrae  da 
quelle  sociftà  -  commissione  centralo  15 
marao  1869  n*  a4«9,Collacciotii.V.  sentenza 
in  questa  Raccolta  A,uno  i,  pag*.  ióO. 


garsi  ai  giudici  del  meriìo  per  risoloer^ 
la  controversia  di  fatto  delta  quale  eui 
non  siansi  occupati,  in  ordine  al  dom  - 
cilio  del  contribuente,  per  poi  dedurn*' 
che  r agente  delle  lasse  che  procede  a' 
V accertamento  e  le  commissioni  ammi- 
nistrative che  ne  giudicarono  non  ave- 
vano giur indizione  relativamente  alla 
tassa  di  cui  si  contende.  ^ 

Francesco  Menditti  di  S.  Maria  Ca 
pua  Vetere,  nel  27  decembre  1872  as- 
sunse mediante  privata  scrittura  l'ap- 
palto della  fornitura  di  tutte  Je  car- 
ceri della  provincia  di  Terra  di  La- 
vi»ro  a  partire  dal  i^  gennaio  1878 
a  tutto  decembre  1877;  e  poscia  la 
subappaltò  a  Pa.squale  Orsini,  riservan- 
dosi un  utile  netto  di  3  centesimi  per 
ogni  razione. 

In  base  a  quest'atto  Tagente  delle 
imposte  di  S.  Maria  Capua  Vetf^fi 
nel  luglio  1875  elevò  d'ufficio  a  carico 
del  Menditti  per  gli  effetti  della  t;vs:^i 
(fi  ricchezza  mobile  il  redditto  annu» 
a  lire  27,  353.  10  per  gli  anni  1873. 
1874  e  1875. 

Contro  questo  accertamento  il  Men- 
ditti reclamò,  sostenendo  essere  la  tassa 
che  gli  si  voleva  imporre  una  dupli- 
cazione di  quella  che  complessiva- 
mente pagava  in  Napoli  con  la  ditfi 
fratelli  Falanga,  alla  quale  egli  era 
associato. 

Esaurito  il  procedimento  ammini- 
strativo, la  ditta  fratelli  Falanga  con 
citazioni  delli  10  giuMO  e  ll^lngii.v 
1876  citavano  la  intendenza  di  Casert  i 
avanti  al  tribunale  di  S.  Maria  Capn  i 
Vetere,  per  ottenere  la  cancellazion-* 
della  inscrizione  fatta  d'ufficio  a  ci- 
rico  del  Menditti;  ripetendo  che  questi 
aveva  assunto  e  ceduto  l'appalto  u^l- 
l'interesse  della  ditta  Palanca  della 
quale  faceva  parte,  e  che  il  reddito  ac- 
certato di  lire  27,  S-^S.  10  era  una  liu- 
plicazione di  quello  denunziato  dalla 
ditta  airagenzia.di  Napoli. 

Il  tribunale  con  una  prima  sentenza 
ordinò  il  preventivo  pagamento  doli  a 
tassa,  e  con  una  seconda,  ritenuta  ne- 
cessaria la  produzione  delle  scbed*» 
dell'accertamento  eseguito  daU'ageute 
delle  imposte  di  Napoli  a  carico  della 
società,  dichiarò  non  farsi  luogo  all«> 
stato  degii  atti  a  deliberare. 
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Centro  questa  sentenza  interposero 
appello  rispettivamente  il  Menu  itti  e 
la  liitti  Fiuanga  e  le  finanze;  e  la  corte 
<li  >'ipoÌi  con  sentenza  proferita  il  17 
^  patólicata  il  22  luglio  1878,  s;iudi- 
€Hui.>>n  tutti  gli  appelli,  ordini^  la 
ri.Iiìz-one  del  reddito  elevato  iriiffizio 
(laii".%'ente  delle  imposte  di  S.  Maria 
Cipn-i  Vetere  a  carico  del  Meudiiti,  e 
(  mimnò  la  finanza  alla  restituzione 
dille  Uiise  percette  e  alle  spese  del  gin- 
l'i  io. 

Avverso  la  sentenza  della  corte  di 
.Vagoli  ia  finanza  ricorre  in  cassazione. 

In  diritto 

Considerando  che  a  termini  del- 
iri. S  della  legge  del  14  luglio  1864  la 
<>s.i  di  ricchezza  mobile  e  -  applicata 
:■-  l 'Dtribuenti  a  norma  dei  redditi 
■:-ni  4>  presanti  che  essi  percepiscono 
Ili  notile  proprio. 

C'ie,  giusta  Tart.  17  della  stessa 
.''jj:^\  le  società  in  nome  collettivo 
-  aa  considerate  come  unico  contri- 
5'1-ut»*,  ma  i  singoli  soci  sono  tenuti 
t  cautribuire  in  ragione  di  altri  red- 
'liti  rlie  po^eggano  a  parte  dairmteresse 

Che,  ciò  stante,  la  sentenza  dénun- 

lata,  avendo  nella  esposizione  del  fatto 

r:t 'liiito  che  il    Menditti   assunse    iu 

|'r.»nrio  nome  la    fornitura   delle   car- 

-fi  ilella  provincia  di    Terra    di   La- 

^Tt)  iial  1  gennaio  1873    a    tutto    il 

l"^!?.  e  in  nome  proprio    la    cede    in 

MHippalto  colla  riserva  di    un  utile» 

-.!e'>bo  dovuto    riconoscere    che    ret- 

''«uit'iite  era  stata  applicata  a  lui  per- 

■inlraenti!  la  corrispondente  tassa  di 

r  chozKA  mobile,  ad  onta  cho  egli  fa- 

-•-v»  parte  della  società  Falauffa,    as- 

•Istrice  di  forniture  civili  e  militari. 

Ciii>  ia  tanto  la  sentenza  ha  giudi- 

1^' Aìkì  la  taas<'v  incomba  alla  società 

'l'^iln  ritenersi  compresa   in    quella 

'  i^-i  :i:;critta  dall'agente    delle    impo- 

■   il  Napoli,  in  quanto   nellu    consi- 

''■m(\ui   di  diritto    ha    ritenuto    che 

"ti-  iiuzidette  operazioni  il    Menditti 

•»  'in^Mtemente     abbia     stipulato    nel 

'^-pno  interesse,  ma  realmente  abbia 

.;'»  p:^r  conto  della  società. 

'-•l'i  però  ò  manifesto  come  in  co- 
''^**  apprezzamento  la  sentenza  siasi 
■''i.-it'x  .sopra  en'ouei  criteri  giuridici. 


La  corte  infatti  ha  ritenuto  cha 
ad  escludere  il  dubbio  che  il  Menditti 
abbia  agito  neirinteresse  proprio  ba- 
sti il  contratto  sociale  registrato  nel- 
l'agosto del  1873,  nel  quale  mentre  si 
vietava  ai  soci  di  concorrere  ad  ap- 
p'ìjti  per  conto  proprio  si  dichiarava 
che  la  fornitura  controversa  era  di 
conto  sociale;  ma  è  ovvio  che  con  ciò  la 
corte,  in  onta  al  formale  diritto  san- 
cito nell'art  1130  del  cod  civ.,  ha  ri- 
tenuto che  debba  avere  effetto  con- 
tro la  finanza  la  dichiarazione  risul- 
tante dal  contratto  interceduto  fra  i 
soci;  con  questo  di  più  che,  metitre 
l'anzidetto  contratto  registrato  nell'ago- 
sto non  era  stato  stipulato  che  nel  lu- 
glio del  1873.  lo  ha  dichiarato  oppo- 
nibile alla  finanza  rispetto  ad  una 
operazione  che  aveva  sortito  il  suo  ef- 
fetto fino  dal  1  gennaio  di  quell'anno. 
E  non  occorre  dimostrare  che,  se- 
gnatamente in  materia  d'imposta  <li 
ricchezza  mobile,  ove  le  postume  <li- 
chiarazioni  degli  interessati  potessero 
avere  efficacia  contro  la  finanza,  il 
suo  diritto  a  ripetere  il  tributo  sarebbe 
in  §ran  parte  frustrato. 

I)'  altra  parte  non  è  meno  erro- 
neo il  ragionamento  in  base  al  qua- 
le la  corte  ha  ritenuto  che  nulla 
osti  a  considerare  la  8che<la  dell'accer- 
tamento dei  redditi  della  società  Fa* 
laivga  come  includente  i  profitti  della 
fornitura  .di  cui  si  tratta. 

La  corte,  fondandosi  suU'àrt.  61  del 
regolainento  del  23  agosto  1870,  a  ter- 
mini del  quale  le  societìi  non  sono 
tenute  a  fare  che  una  sola  dichiara- 
zione nel  luogo  in  cui  hanno  la  sede 
principale,  c.>lla  indicazione  del  red- 
dito prodotto  dal  loro  capitale  a 
dall'opera  loro,  è  partita  dal  presup- 
posto clie  in  nessun  cas'>  siano  tenute 
a  dare  specifiche  indicazioni.  Ma  l'art. 
6(>  dello  stesso  regolamento  prescrive 
che  in  caso  di  più  s*^di  o  stabilimenti 
debbono  in«licarsi  nella  colonna  dello 
.osservazioni  i  comuni  nei  quali  siano 
situate  le  sedi  o  gli  stabilimenti  se- 
condari. Nò  è  a  ritenersi  che  sotto 
la  denominazione  di  sedi  o  stabili- 
menti secondari  l'art.  66  comprenda 
unicamente  quelli  indicati  nell'atto  co- 
stitutivo della  società,  avvegnaché  , per 
poco  che  si  ponga    mente    all'intenta 
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cui  la  disposizione  è  preordiData,  rie- 
sce maoifesto  come  essa  debba  neces- 
sariamente abbracciare  ogni  centro  nel 
quale  le  società  abbiano  una  somma 
ragcuardevole  e  permanente  di  affari. 
Se  mfatti  le  società  commerciali  non. 
avrebbero  potuto  essere  astrette  a  de- 
nunziare le  singole  operazioni,  essendo 
cotesto  vincolo  incompatibile  coIPin- 
dole  dei  loro  procedimenti,  non  pote- 
vano essere  dispensate  dairindicare  se 
in  altri  distretti  avessero  costituiti  dei 
cespiti  stabili    e  rilevanti    di  profitti, 

Eoichò  altrimenti  si  sarebbe  loro  aperta 
i  via  a  sottrarsi  in  un  gran  numero 
di  casi  ad  ogni  efficace  controllo  da 
parte   della   nnanza. 

E  ciò  è  tanto  vero  che  Tart.  77  del 
detto  regolamento,  coordinando  affli  ob- 
blighi imposti  ai  dichiaranti  i  doveri 
degli  agenti  finanziari  dispone  che  nei 
casi  di  due  o  più  stabilimenti  o  di 
uno  stabilimento  che  abbia  più  sedi,- 
posseduti  da  uno  stesso  individuo  od 
ente  morale  in  comuni  diversi,  ed 
in  ogni  altro  caso  in  cui  il  reddito 
si  produca  in  un  comune  diverso  da 
quello  ove  il  possessore  ha  domicilio, 
rasente  nel  cui  distretto  è  situato  lo 
stabilimento  o  la  sede  principale  o  il 
domicilio  del  possessore,  deve  richie- 
dere agli  agenti  dei  distretti  in  cui  sono 
posti  gli  stabilimenti  o  le  sedi  secon- 
darie, od  il  reddito  si  produce,  le  oc- 
correnti nozioni. 

E  se  la  corte  avess .^  tenuto  conto 
di  questa  disposizione,  di  fronte  al 
fatto  che  nessuna  menzione  era  stata 
fatta  nella  scheda  della  società  Falanga 
di  diritti  radicati  in  altro  distretto, 
luugi  dal  ritenere  che  la  tassa  accer- 
tata a  carico  della  stessa  società  dal- 
l'agente di  Napoli  potesse  conside- 
rarsi come  comprensiva  eziando  dei 
redditi  della  fornitura  dedotta  in  con- 
troversia, sarebbe  stata  tratta  a  con- 
cludere che  la  società  doveva  essere 
rimasta  estranea  a  quelle  operazio- 
ni.  E  tanto  più  la  corte  avrebbe  do- 
vuto scendere  a  questa  conclusione, 
inquantochè  per  la  società  la  provin- 
cia di  Terra  di  Lavoro  sarebbe  stata 
il  centro  principale  degli  affari,  ascen- 
dendo il  reddito  dei  negozi  ivi  con- 
clusi dal  Menditti  a  lire  27,a53.70, 
mentr  e  il  prodotto  complessivo  denun- 


ziato dalla  società  non  ascendeva  a  li- 
re 15,000. 

Né  ^iova  alPassonto  delle  parti  in-» 
timate  il  dedurre  che  al  postutto  la 
sentenza  impugata  rettamente  giudicò» 
inquantochè,  essendo  il  Menditti  domi- 
ciliato a  Napoli,  l'agente  delle  tasse  di  S. 
Maria  Capua  Vetere  e  le  commissioni 
amministrative  di  quel  distretto  non 
avevano  giurisdizione  relativamente  alla 
tassa  di  cui  si  contende,  avvegnachtr^ 
a  prescindere  da  ogni  altra  considera- 
zione, è  ovvio  che  la  Corte  Suprema^ 
può  bensì  sostituire  altvi  motivi'  di , 
diritto  a  quelli  erroneamente  addotti 
dalla  sentenza  impugnata,  ma  non 
può  surrogarsi  ai  giudici  del  merita 
per  risolvere  una  quistione  di  fatto 
della  quale  essi  non  siansi  occupati. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Soziime  penalo  6  aprilo  1880,  ti"  S59. 

mium  p.  -  GAXONico  u,  ed  Cti.  -  r.  M.  \mk\i 

(cMci.  wnl) 
Leotìesio. 

Dazio  consumo  -  Contravvenzioni  -  Azione  pub- 
blica -  Competenza  pretoriale  -  Diritto  comu- 
ne -  Verbali  -  formalità  -  impatato  -  Reità  • 
Deposizioni  testlmoniaii  -  Confessioni  -  Vendi- 
ta di  vino  ai  minuto  -  Art.  36,  38  e  39  del 
regol.  25  agosto  1870  -  Denuncia  -  Dìclitara- 
zlone  -  Pagamento  -  Equipollenti  •  Agenti  da- 
ziari -  Accertamento  -  Tassazione  -  Bollette  - 
Segretario  comunale  -  Prova  dei  pagamento  - 
Art.  10  delia  legge  3  luglio  1864  (n""  1827)  - 

Mata   fede. 

Le  contravvenzioni  alle  leggi  S7ff 
dazio  consumo  sono  reali  di  azione  pub- 
blica *). 

Le  leggi  sul  dazio  consutno  non  </*'- 
rogano  affatto  alle  norme  di  diritto  co- 
tmme,  relative  alla  competenza  penale 
dei  pretori,  stabilite  nell'art,  il  del  co- 
dice di  procedura  penale  «). 

Le  formalità  relative  alla  redazione 
dei  verbali  di  contravvenzione  non  soììo 


1)  V  nella  iiostm  Raccolta  le  soiittni;ii* 
14  griug-no  I8f6  (Anno  I,  pag".  *200)  e  13  lu- 
g-lio  l«^6  (ifl.,  paff.  516). 

2)  V.  sentenza  -Il  lujrlio  18T7,  nolla  no- 
stra Raccolta  Anno  III,  parte  l*,  pag.   (W;^ 
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prescriite  dalla  legge  a  pena  di  nulli' 

tà  \ 

lì  pretore  può  attingere  la  sua  con* 
vinzkme  della  reità  dell'imputato^  non 
pure  dalle  risuVame  del  verbale,  ma 
altreri  da  quelle  delle  deposizioni  testi' 
ìfmiali  e  dalle  stesse  confessioni  di 
lui  % 

Le  combinate  disposizioni  degli  art. 
.?^.  38  e  39  del  regolamento  25  agosto 
ts70^  impongono  a  chi  voglia  vender 
mo  al  minuto  tre  obbligazioni  distinte', 
la  denuncia  scritta,  almeno  trenta  giorni 
pruno,  airufflcio  daziario,  la  dichiara- 
zii'fie  allo  stesso  ufficio  dei  generi  sog- 
Qitti  a  dazio,  prima  d'introdurli  nette- 
^^'Hzio,  ed  il  pagamento  della  tassa 
'^'ìziaria  ^). 

.Va»  è  equipollente  alla  denuncia 
scritta  la  denuncia  orale. 

Talora,  come  nel  caso  previsto  dal' 
UtK  ss  del  regol.  25  agosto  i870,  la 
tìicbiarazione  ^ alt  ufficio  daziario  tien 
ii'ffgo  della  denuncia  di  esercizio,  non 
•f^ai  la  Wcenzx  di  vendere  tien  luogo 
'leHz  dichiarazione  dei  generi  e  della 
l-'lteia  di  pagamento. 

Ai  soli  agenti  daziari  spetta  la  fa- 
<^ffi  di  accertare  e  tassare  t  generi  sog' 
petti  a  dazio  e  di  rilasciare  le  analoghe 
hHetfp  di  pagamento;  non  appartiene 
o!  tegntario  comunale, 

Luliiviìo  comma  delV  art,  iO  della 
'^9^  S  luglio  i864  (n«  i827)  stabili- 
'^  c/i  e  la  bolletta  è  il  solo  documento 
'i'ido  a  provare  V  eseguito  pagamento 
.W  dazio  *). 

Li  ìualeria  di  contravvenzioni,  a  co- 
i*>utire  il  reato  basta  il  semplice  fatto 
.'■riito  dalla  legge,  né  si  richiede  la 
^'^•''7  fede  delV agente. 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  la  con- 

'«vftnzioDe  alle  leggi  sul  dazio   con- 

l*iiijo  debhe    ritenersi    reato    d'azione 

■->  lica;  sia  perchè,  essendo  qnesta  la 


>4.  V.  le  conformi  sentenze  21  marzo 

''-'  LetfQe,  XVI,  1»,  497),  29  aprile  18-6  (nella 

'^^n  Raccolta  Anno  I,  pag-.  50],  11  luglio 

^'^  ,ii ,  pag.  292).  12  laRUo  18*76  (id,,  pag. 

^  -mi  14  lafiriio  1816  (id.  pag.  888  , 

■ '*360,i,  29  luglio  1816  (id.,  pag.  484),  '8 
• -to  18Ì6  [id.,  pag.  292),  22  dicembre  1816 
.  *  ?ag.  544),  e  8  aprile  1818  {id.,  Anno 
•*^>irte  1*.  pag.  889). 

^  V.  nella  nostra  Raccolta  la  sentenza 
-  apnl»  1818  (Anno  111.  parte  l*,pag.  889). 


regola  generale,  nessun  reato  può  dir- 
si,  rimpetto  alla  l'ugge  positiva,  di  a- 
zione  privata,  a  meno  cne  si  trovi  nella 
legge  medesima  un'espressa  eccezione, 
la  quale  non  si  vede  fatta  nel  caso 
presente;  sia  ancora  perchè  la  contrav- 
venzione in  discorso  implica  per  sé  la 
lesione  d'un  diritto  del  governo  riflu- 
ente sulla  universalità  dei  cittadini  dello 
Stato,  lesione  che  tutti  hanno  quindi 
egualmente  interesse  di  veder  repres- 
sa, venga  quel  diritto  esercitato  dal 
governo  direttamente,  o  per  mezzo  di 
appaltatori. 

Che  nulla  prova  in  contrario  la 
facoltà  accordata  al  contravventore  di 
far  stabilire  la  multa  dall'amministra- 
zione daziaria;  poiché  una  tale  facoltà, 
lungi  dairesclndere  la  punibilità  del- 
la contravvenzione,  non  fa  invece  che 
render  la  pena  più  certa  e  più  pronta, 
risparmiando  le  formalità  d*un  processo 
divenuto  inutile  dal  momento  che,  per 
la  rinunzia  del  contravventore  ad  ogni 
mezzo  di  difesa,  un  tale  processo  altro 
non  farebbe  che  condurre  più  tardi, 
con  ispese,  e  talora 'dubbiosamente,  ad 
un  risultato  il  quale  viene  cosi  ad  es- 
sere  senza  indugio  e  gratuitamente  rag- 
giunto. 

Che  cade,  ciò  stante,  l 'eccezione 
principale  sollevata  con  questo  primo 
mezzo;  poiché,  risultando  dal  verbale 
del  dibattimento  che  la  costituzione 
di  parte  civile  fu  regolarmente  fatta 
prima  della  chiusura  del  dibattimento 
stesso,  è  appieiK>  soddisfatto  il  precetto 
dell'articolo  100  del  codice  di  proce- 
dura penale,  2*  comma. 

Che  neppure  sussiste  l'allegato  di- 
fetto di  procura  special?,  all'avv.  Zanoli; 
dappoiché,  omettendo  ogni  altra  consi- 
derazione, la  parte  civile  comparve  per- 
sonalmente.  come  gliene  dà  il  diritto 
l'articolo  277  del  codica  di  procedura 
penale;  e  non  risulta  dal    verbale  che. 


6)  V.  nella  nos'ra  Raccolta  la  sentenza 
21  giugno  1816  (Anno  I,  pag.  145). 

1)  K.  sentenze  della  Corte  Suprema  26 
maggio  1816  (nella  cessata  Collezione  com- 
pleta 1816,  2,  298),  26  maargìo  1816  (id.,  «51 
e  352),  3  giugno  1816  (id.,  403  e  408),  16  giu- 
gno \i>n^(Ànnaliy  xi,  2»,  lOl),  23  giugno 
1816  [Annali  xi,  2»  16%  166),  28  febbraio  18H 
(Annali,  xi,  2*,  li 5}  e  1  novembre  1811  (Cor- 
te  Suprema,  Anno  III,  parte  1»,  pag.  158). 
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uopo  essersi  il  subappaltatore  Coz.'^agli 
costituito  parte  civile,  alcun  altro  eoa 
o  senza  mandato,  abbia  parlato  a  suo 
nome. 

Atteso,  sul  secondo  mezzo  cbe^  non 
essendovi,  pel  caso  di  cui  si  tratta,  al- 
cuna deroga  alle  norme  di  diritto  co-- 
muue  relative  alla  competenza  penale 
dei  pretori  stabilite  nell  art.  11  del  co- 
dice suddetto,  debbesi  ritenere  la  causa 
in  esame  di  competenza  pretorìale, 
tanto  più  che  quando  il  legislatore 
volle  in  qualche  modo  deviare  dalle  re- 
gole ordinarie,  apertamente  lo  disse, 
come  fece,  per  es.,  nel  titolo  II  della 
legge  8  giugno  1874  (n<»  1974  serie  2*) 
relativo  alle  tasse  sulle  assicurazioni  e 
contratti  vitalizi,  dove  all'articolo 


SUI 


31  dichiara  spettare  al  tribunale  civile 
del  circondano  la  decisione  delle  con- 
troversie riguardanti  le  tasse  e  le  pene 
pecuniarie  stabilite  da  quella  legge. 

Che  non  risulta  dal  verbale  del 
dibattimento  essersi  il  cancelliere  as- 
sentato dalla  sala  d'udienza,  neppure 
un  istante. 

Atteso,  sul  terzo  mezzo,  che,  in  primo 
luogo,  le  formalità  relative  alla  reda- 
zione dei  verbali  di  contraveuzionenon 
sono  dalla  legge  prescritte  a  pena  di 
nullità;  che,  in  secondo  luogo,  per  l'ar- 
ticolo 339  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, i  reati  possono  provarsi,  sia  con 
verbali  o  rapporti,  sia  con  testimoni  o 
con  ogni  altro  mezzo  non  vietato  dalla 
legge;  e  nel  caso  presente  si  le^ge  nella 
sentenza  confermata  in  appello  che  il 
pretore  attinse  la  sua  convinzione,  non 
pure  dalle  risultanze  del  verbale,  ma 
altresì  quelle  delle  deposizioni  testimo- 
niali e  dalle  stesse  confessioni  dell'im- 
putato. 

Atteso,  sul  quarto,  che  (lasqiando  in 
disparte  quanto  riguarda  gli  apprezza- 
menti di  fatto  del  tribunale,  oggi  non 
più  discutibiliì  il  regolamento  2o  ago- 
sto 1870,  meaiante  il  combinato  di- 
sposto degli  articoli  36,  38,  39,  impone 
a  chi  vuol  vendere  vino  al  minuto  tre 
obbligazioni  distinte  «  denunzia  scritta 
<c  almeno  30  giorni  prima,  all'ufficio 
«  daziario,  in  prova  del  che  quell'uffi- 
€  ciò  rilascia  corrispondente  attesta- 
le zione  e  permesso  d'  esercizio;  -  di- 
«  chiarazione  ali'  ufficio  stesso  dei  ge- 
«  neri  soggetti  a  dazio,  prima  d'intro- 


€  durli  nell'esercizio;  -  pagamente  della 
«  tassa  daziaria  comprovato  da  relativa 
«  bolletta  >. 

Che  dalla  sentenza  impugnata,  non 
meno  che  dalla  stessa  narrativa  del  ri- 
corrente, risulta  in  linea  di  fatto  che 
la  denunzia  d'  esercizio  di  vendita  al 
minuto  non  si  fece  dal  Leonesio,  né  per 
iscritto,  né  trenta  giorni  prima  d'aprir- 
lo; -  che  quando,  posteriormente  alla 
denuncia  fatta  a  viva  voce  al  sindaco^ 
esso  Leonesio  fece  all'agente  daziario 
la  dichiarazione  del  vino,  ancora  non 
aveva  «locumento,  con  cui  provare  l'ot- 
tenuta licenza,  e  che  dopo  avuto  que- 
sto documento,  più  non  fece  la  dichia- 
razione del  vino;  per  modo  che  (seb- 
bene abbia  deposiUito  al  sindaco  £  12, 
a  titolo  di  dazio)  intraprese  la  vendita 
del  vino  senza  aver  fatto  tassare  diU 
l'agente  daziario  il  dazio  dovuto  ed 
ottenuto  dal  medesimo  bolletta  di  pa- 
gamento. 

Che  non  può  dirsi  equipollente  alia 
denunzia  scritta  l'intempestiva  denun- 
zia orale,  dal  momento  che,  con  di- 
sposizione testuale,  la  legge  la  vuole 
scritta)  né  può  dirsi  equipol lente  alia 
licenzii  scritta  la  licenza  oral(i,  dal  mo- 
mento  che  la  l^^ggQ  vuole  espressa- 
mente si  dia  dall'ulficio  daziario  una 
corrispondente  attestazione  e  licenza 
d'esercizio,  in  prova  dell* adempimento 
dell'obbligo  di  farne  la  scritta  denun- 
zia; tornando  troppo  manifesto  che 
l'attestazione  e  la  licenza  non  possono 
dirsi  corrispondenti dXh.  denuncia  scrìtta. 
se  non  siano  pur  esse  per  iscritto,  né 
potrebbero  in  altro  modo  servir  di  prova 
della  fatta  denunzia  come  vuole  ia 
legge. 

Che  neppure  poteva  supplire  al  di 
fetto  di  dicniarazione  e  bolletta  di  pa- 
gamento l'affissione  dell'ottenuto  per- 
messo fatta  dal  ricorrente  alla  porta  e- 
sterna  della  sua  casa,  quasi  esso  ricor- 
rente possa  (come   sembra   accennare 
il    ricorso J    paragonarsi    ai    venditori 
avventizi  in  occasione  dì  fiere  e  mer- 
cati, di  cui    parla    l' articolo   38;   poi- 
ché   l'articolo    38    dice   che,  pei  ven- 
ditori   avventizi  di    generi    soggetti  a 
dazio,    la    dichiarazione    fatta    all'  uf- 
ficio daziario   tien  luogo  della  denun- 
zia tì?'  esercizio i    ma    non  dice  in    ve- 
run  modo  che  la    licenza    di    vendere 
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tenga  lui»go  della  .dichiarazione  dei 
^^ueri  e  della  bolletta  di  pagamento; 
nò  perfenno  il  Leonesio  fu  condannato 
per  noD  aver  fatto  la  denunzia  o  per 
liVfT  venduto  senza  licenza,  per  le  quali 
impariiaoni  anzi  fu  assolto,  bensì  per 
ìion  a^ere  dickiara-o  i  geneH  sogaetti 
a  diiùo  e  non  aver  ottenuto  bolletta 
■!f  palpamento  della  relativa  tas<sri. 

Che  non  potrebbero  con  maggior 
ragione  ritenevi  equipollenti  l'allegata 
verifica  del  vino  fatta  dal  segretario  co- 
:uanale,  il  fatto  deposito  di  lire  12  e  la 
rt-!ativa  quietanza  ottenuta  dal  munici- 
pi'ijdal  momenti»  che  il  dazio  non  fii  ac- 
-rtato,  ne  tassato  dall'agente  daziario, 
w  qnale  solo  si  appartiene  per  legge  il  far 
•jiHsto  e  rilasciare  le  analoghe  bollette  di 
pagamento;  %'\  un  diverso  sistema  apri- 
relJbe  l'adito  ad  una  serie  innume- 
revole d'abusi,  che  minerebbero  ben  pre- 
^T.^  tntto  l'organismo  dell'accertamento 
.^  .iella  percezione  delle  imposte  ed  ai 
•iuali  la  legge  volle  appunto  precludere 
la  ria  colio  stabilire  all'altro  comma 
rii'articolo  10  della  legge  3  luglio  1864 


i: 


.=3 


1827)  che  la  bolletta  è  il  solo  docu- 
■'rt-'nfo  valido  a  provare  l'eseguito  paga' 
mento  del  dazio. 

Che,  finalmente,  in  nessun  modo 
Venne  violato  l'articolo  11  del  r.  d. 
-^  giugno  1866;  imperocché  le  parole 
'otirarre  o  tentar  di  sottrarre  gli  og- 
.;ètti  al  pagamento  della  tassa  dovuta 
non  implicano  qui  in  modo  assoluto  e 
necessario  la  maU  fede  dell'agente  (e 
•il  fatti  la  pena  non  è  misurata  col 
nterio  relativo  ai  reati  di  furto  ed  altri 
cuugeDerì),  ma  accennano  soltanto  al 
utto.  per  cui  s'impedisce  che  i  generi 
>TKr2etti  a  dazio  ven  ^ano  effettivamente 
iiàsati  e  che  si  paghi  la  tassa  accer- 
uta;  fatto  questo,  il  quale,  in  materia 
li  contravvenzioni,  basta  dì  per  sé  a 
'.^«stituire  il  reato. 

Che,  per  conseguenza,  nessuno  dei 
mezà  dedotti  avrebbe  solido  fondà* 
^uento. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


-^ e 


Sezione  eirìle  g  aprile  1880,  n""  308. 

MlHiGLlÀ  r.  P.  BOmU  lUL  ed  bi.  P.  H.  SANKU 
(mbcI.  conf.) 

Fondo  pei  culto  (avv.  er  Tibpolo)  - 

Congregaiione  di  carità  di  Villafranra 

(avv.  Caucino  e  VarA) 

Fondo  pel  culto  •  Giudizio  ihcenourablle  -  Volon- 
tà dol  testatore  •  Legato  -  Convento  -  Men- 
dicanti -  Ospedale  di  carità  -  Poveri  -  Sue* 
tiotenza  del  convento*  Leggi  di  soppressione  - 
Successione  -  Corporazioni   religiose  -  Devo- 

Ittzione. 

E*  criterio  incensurabile  di  fatto  il  ri- 
tenere che  secondo  la  volontà  del  testatore 
il  legato  sui  proventi  di  un  itnmcbile, 
fatto  ad  un  convento  di  mendicanti^ 
debba  col  cessare  del  convento  accre- 
scere  alPospedale  di  carità,  legatario 
del  fondo  stesso  ed  incaricato  di  di' 
stribuirne  i  proventi  fra  i  poveri  del 
luogo,  compresi  anche  quei  unendicanti. 

Ciò  stante^  la  durata  del  legato  è 
alligaia  alla  condizione  della  sussisten- 
za del  convento;  e  perciò,  sebbene  per  le 
leggi  di  soppressione  il  fondo  pel  culto 
sia  succeduto  in  tutti  i  diritti  e  i  bèni 
delle  corporazioni  religiose,  non  potè 
tuttavia  ereditare  quel  legato. 

Il  fondo  pel  culto  non  ha  diritto 
di  sostituirsi  alla  persona  cui  il  legato 
per  volere  del  testcUore  dev^essere  de- 
voluto. 

Ritenuto  in  fatto  che  il  conte  Carlo 
Rebuffo  di  S.  Michele,  con  testamento 
del  3  luglio  1829  e  successivo  codicillo 
10  febraio  1835,  lasciava  all'  ospedale 
di  carità  di  Villafranca  una  sua  ca- 
scina denominata  di  Valéry,  incari- 
candolo di  varie  annualità  in  favore  di 
poveri,  fra  le  quali  di  una  di  £.  200  a 
favore  del  convento  dei  cappuccini  di 
quel  luogo. 

Che>  soppresso  per  legge  il  convento, 
r  esattore  locale  ingiunse,  mediante 
bolletta  d'alloggio  militare  del  15  giù- 

Sno  1874,  alla  congregazione  di  carità 
i  Villafranca,  amministratrice  dell' o- 
spedale  suddetto,  di  pagare  £.  1430.10 
per  le  annate  decorse  dal  1867  al  1873. 
Si  oppose  la  congregazione  di  carità 
citan(K>  il  fondo  pel  culto  e  il  demanio 
avanti  il  tribunale  di  Pinerolo  per  fare 
annullare    l'ingiunzione   e  dichiarare 
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non  spettare  né  all'  una  né  all'  altra 
delle  convenute  amministrazioni  alcun 
diritto  al  pagamento  dell' annuo  asse- 
gnamento in  questione;  la  quale  do- 
manda venne  accolta  dal  tribunale  con 
sentenza  che  fu  confermata  dalla  corte 
d'  appello  di  Torino. 

Considerando  che  la  sentenza  denun* 
data,  pr«]idendo  ad  esame  le  stngoie  di« 
sposizioni  e  clausole  contenute  nel  te* 
stamento  e  nel  successivo  codieiUo  del 
-  Bebaffo,  confrontandole  fra  loro,  e  dal 
complesso  delle  medesime  argomen- 
tando la  volontà  del  testatore  venne 
in  questo  convincimento,  che  cioè  il 
conte  Rebuffo  volle  che  i  redditi  deUa 
cascina  Valéry  servissero  a  vantaggio 
dei  poveri  di  Yillafranca,  fra  i  quali 
intese  comprendere  il  convento  dei 
cappuccini  come  ente  povero,  e  stabili 
qumdi,  per  mezzo  dei  legati  da  pre* 
starsi  sulla  cascina  stessa,  una  eroecie 
di  riparto  tra  le  varie  categorìe  di  pò* 
veri,  con  questa  legge  che,  ove  alcuna 
venisse  a  cessare,  i  relativi  proventi  non 
dovessero  avere  altra  destmaxione  ch«j 
pnei  poveri  delle  altre  categorie  con 
riversibilità  allo  stesso  ospedale  quale 
ente  principale  istituito  a  sollievo  dei 
poveri  di  quel  luogo,  e  beneficato  esso 
pure  in  modo  principale  col  lascito  del- 
la cascina. 

Posto  pertanto  ctie,  secondo  la  vo- 
lontà del  testatore,  il  legato  sui  pro- 
venti della  cascma,  fatto  al  convento 
dei  cappuccini  di  Villafranca,  doveva 
col  cessare  del  convento  stesso  aócre- 
score  all'ospedale  di  carità  legatario 
della  cascina  stessa  ed  incaricato  di  di» 
stribuirne  i  proventi  fra  i  poveri  del 
luogo,  legittima  à  la  consegueoza  ohe 
da  ciò  trae  la  sentenza,  che  cioè  la 
durata  del  legato  era  allegata  alla  con- 
dizione  della  sussistenza  dal  convento. 
Laonde,  sebbene  per  le  lesgi  di  sop- 
pressione il  fondo  pel  culto  sia  suc- 
ceduto in  tutti  i^  diritti  e  beni  delle 
corporazioni  religiose,  non  potè  tutta* 
via  ereditare  il  legato  in  discorso,  per« 
che  il  testatore  intendendo  sussidiare  il 
convento,  non  come  ordine  religioso  nò 
per  fiui  di  culto,  ma  come  ente  povero 
e  pel  sostentamento  degli  indiviaoi  che 
lo  componevano^  ed  a  t%le  ^fft^tto  a* 
vendo  assegnato  ad  un  irtibulo  di  be- 
neficenza,   quale  era  Y  oepedale  di  ca* 


rità  un  capitale,  incaricandolo  colle 
rendite  del  medesimo  di  pagare  ai 
convento  del  pari  che  ad  altre  classi  d'in- 
digenti un'  annua  determinata  somma, 
volle  che  le  rendite  stesse  fossero 
sempre  volte  a  benefizio  delle  classi 
povere  da  luì  designate  finche  ve  ne 
tossero,  e  queste  cessando  di  esistere, 
rimanesse  1'  ospedale  assoluto  e  libero 
proprietario  della  cascina. 

Considerando  che  il  ricorso  non 
rimprovera  la  sentenza  per  avere  rite- 
nuto che  tale  vol4)ntà  del  testatore 
deve  essere  osservata,  e  che  alla  sna 
esecuzione  non  si  oppongono  le  leggi 
che  soppressero  gli  ordini- religiosi  e 
ne  trasmisero  i  beni  ul  demanio  dello 
Stato,  ma  le  fa  carico  d'essere  partita 
da  concetti  giuridici  erronei,  dal  sup- 
posto cioè  che  i  religiosi  mendicanti 
non  possano  per  loro  istituto  possedere 
a^isolutamente  beni  temporali,  e  che 
un  diritto,  -una  volta  acquistato  ad  un 
convento,    rimanga  estinto    colla   sop< 

Sressione  del  convento  stesso,  ad  onta 
ella  legge  che  ne  ordina  Li  trasmis- 
sione al  demanio.  Se  la  sentenza  si 
fosse  fondata  su  tali  considerazioni, 
certamente  dovrebb.e  essere  annullata; 
ma  essa,  come  fu  già  osservato,  non  af- 
fermò nò  ritenne  come  sf»tt'  intero 
veruna  di  siffatte  teorie;  ridusse  in- 
vece tutto  il  suo  esame  alle  circo.stanze 
del  caso  specìì^le  sottoposto  al  suo  giu- 
dizio, e  dichiarò  con  criteri  incensu- 
rabile di  fatto  quale  fu  la  volontà  del 
testatore.  £  poiché  dalla  lettera  e 
dallo  spirito  della  legge  7  luglio  186G 
e  15  agosto  1867  è  fatto  palese  che  l;i 
volontà  dei  pii  istitutori  deve  eSvSer^ 
rispettata,  autorizzandosi  bensì  il  fondo 

f)ei  culto  ad  adempiere  per  equipol- 
enti  gli  oneri  di  culto  annessi  ai  le- 
gati, secondo  le  norme  tracciate  dall<- 
leggi  stesse,  ma  non  a  sostituirsi  allf: 
persone  alle  quali  il  legato  per  volerr 
del  testatore  deve  essere  devoluto  : 
quindi  vien  meno  ogni  fondamento  dt-l 
ricorso. 

Che  anzi,  è  da  osservarsi  come  per 
l'interpretazione  data  al  testamento 
dalla  sentenza,  dovendosi  la  disposi- 
zione in  questione  considerare  coinf' 
ordinata  a  scopo  di  beneficenza,  e  come 
l'esecuzione  della  medesima  essendo 
stata  dal   testatore  demandata    all'  o- 


LA  CORTB  SUPRBMA.  DI  ROMA. 


249 


spedale  dì  ViUafranca,    rappresentata 
Àlk  coDgrc^azione  di  canta,  l' esatta 
osflefraoia  delia  disposizione    medesi- 
ma,  anziché  urtare  collo  spirito    delle 
naore  ìegsi  informate  a  ragione  d' in- 
teresse [mblico,  si  concilia  invece   mi- 
rabilmente colle  medesime;    giacchà  a 
questo    appunto    mirarono    le    leegi 
stesse,  di  conservare  cioè  la   loro  de- 
stinazione  primitiva  ai  lasciti  di  carità 
e  di  beneficenza,  assegnandone   l'am- 
mioistnizione  alia  congregazione  di  ca* 
TÌtk;  méntre  non  trasmisero  al  demanio 
se  Dou  i  beni  costituenti  fondazioni  e  le- 
gati pii  a  scopo  di  culto. 

Per  questi  motivi  :  rigetta 


SesMc  pesale  7  tfrìk  ISSO,  a''  569. 

mmttì  r.  -  ciioRico  Rii.  •àu.-f,  m.  lucìim 

(CMCl.  colf.) 
Faszi. 

Caldi  -  CentravvanzloiM  -  Oggetti  -  Confleda  - 
EccezM  -  Fueltè  -  Ali.  81  del  eod.  |ien.  to« 
teiio  -  Art  8  del  reg.  d)  polizia  punWva  te* 
Ktie  -  UnM  testie  natlui  teellt  •  Giudice  - 
Gtnniieiie  -  Certezza  -  Verbale  di  dilwttl- 
■eoto  -  Fede  •  Iserhione  In  falso. 

In  b{ue  agii  art.  31  del  codice  pe- 
nale toscano  ed  8  del  regolamento  di 
)iotizia  punitiva  toscano^  si  debbono  con- 
f.ìcare  gli  oggetti  caduti  in  trasgres' 
«ione,  eccettoehè  nei  casi  ivi  nonttn^jUiva- 
unente  indicaci;  deve  perciò  confiscarsi 
il  fucile,  con  cui  si  è  cammesia  con- 
'rav9tn sione  alla    legge  sulla  caccia. 

Il  principio  unus  testis  nu]la.<(  te* 
hxi&  non  vale  nel  sistema  delle  nostre 
■^99if  secondo  cui  la  convinsione  del 
giudice  è  Funico  criterio  di  certe^sa 
nei  giudici  penali. 

Non  si  può  impugnare  la  fede  del 
ferbale  di  dibcUtimentOy  fuorché  me* 
diante  iscrizione  in  falso. 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  dal  ver* 
baie  risulta  come  solo  dopo  le  conclu- 
noni  del  P.M.  e  dell'imputato,  e  chiuso 
^  'libattimento,  il  pretore  abbia  de« 
ciso,  letto  e  pubblicato  la  sentenza. 

Atteso,  sul  secondo,  ohe,  in  base 
^  articoli  31  del  pedice  penale  to- 
*tto  ed  8  del  regolamento  di  polizia 


punitiva  toscano,,  si  debbono  confiscare 
(tranne  le  eccezioni  nominativamente 
ivi  fatte)  gli  oggetti  caduti  in  tra- 
sgressione: e  quindi  la  confisca  del  fu- 
cile non  fu  qui  ordinata  perchè  senza 
licenza  il  Pazzi  lo  portasse,  ma  perchè 
senza  permesso  egli  se  ne  era  servito  a 
cacciare. 

Atteso,  sul  terzo,  che  il  principio  unus 
testis  nullus  testis  potrebbe  in  materia 
penale  invocarsi  soltanto  ove  fosse  in 
vigore  il  sistema  della  certezza  legale, 
ma  non  può  valere  nel  sistema  delle 
nostre  leggi,  secondo  cui  la  convinzioni»! 
del  giudice  è  l'unico  criterio  di  certezza 
nei  penali  giudizi. 

Atteso  sul  quarto  che  non  altri- 
menti si  potrebbe  impugnare  la  fede 
del  verbale  di  dibattimento,  fuorché  me- 
diante iscrizione  in  falso,  e,  in  d'fettc, 
deve  starsi  a  quanto  dal  medesimo  ri- 
sulta. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
di  Fnzzi  Pietro  contro  la  sentenza  del 

E  retore  di  Arezzo  in  data    11    dicem- 
re  1871 


Seiieie  cirik  S  marze  ISSO,  a"  U1. 

MinAQLI.1  r.  P.  ael.  ed  Esi.  -  P.  M.  FISCALE.  A.  (1. 

(cokI.  coof.) 

Fintmza  (avv.  er.  Calàbbcsi) 
Monffieri  (atv.    Arioo  e  Cbntola) 

RegMro  •  Tassa  graduale  -  Divisione  -  Fi- 
gli •  Aete  materne  -  Disposizione  testamen- 
tarla  -  Sueeeetioae  •  Cauta  falsa  -  Teetamen* 
to  -  Deduzione  -  Corte  di  merito  -  Nullità  • 
Quietione  nuova. 

E'  soggetto  alla  semplice  tctssa  gra^ 
duale ^  come  atto  di  divisione,  quello  col 
quale  i  figli  si  ripartiscono  egualmente 
ras  se  materno,  riconoscendo  che  la 
disposizione  tesfameniaria,  diretta  ad 
escludere  alcuni  d^essi  dalla  successione, 
era  fonda' a  sopra  una  falsa  causa  che 
risulta  espressa  dal  testamento. 

Non  puàdedursì  in  cassazione  che 
la  corte  di  merito  doveva  prima  dichia- 
rare la  nullità  della  disposizione  testa- 
mentaria,  per  dare  poscia  al  succes- 
9Ìoo  atto  il  carotiere  di  una  vera  di- 
visione fra   coeredi^   se  tale  quistione 
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non  fit  fatta  davanti  i  giudici  del  me- 
rito. 

Ritenuto  in  fatto  che  uel  18  luglio 
1873  moriva  Vincenza  Oarbonelli,  la 
quale  col  suo  olografo  testamento  del 
17  dicembre  186o  dispose  nei  seguenti 
termini: 

4C  Ho  tre  figli  viventi  procreati  in 
«  costanza  di  matrimonio  col  fu  mio 
<c  marito  Domenico  Mongieri,  dei  quali 
4<  due,  Domenico  e  Raffaele,  trovansi 
«  a  far  parte  della  compfLgnia  di  Gesìi 
<(  in  Napoli,  e  la  terza  Maria- Antonia, 
«  nubile. 

«  Per  tutti  tre  i  miei  cari  figli  ho 
«  la  medesima  affezione,  perchè  di 
^  loro  ho  immensamente  a  lodarmi; 
«  e  nome  i  miei  cari  figli  Domenico 
«  e  Raffaele  si  trovano  già  professi, 
^  così  lascio  tutto  ciò  che  ho  a  mia  fi- 
«  glia  Maria  Antonia,  con  espressa  mia 
«  volontà  di  aiutare  nel  bisogno  i  suoi 
^  fratelli  ». 

Con  iatrumento  del  16  giugno  1876  i 
due  fratelli  e  la  sorella  divisero  in  parti 
uguali  la  eredità  materna,  e  su  questo 
istrumento  il  ricevitore  del  registro  ri- 
scosse la  semplice  tassa  graduale.  Ma 
l'ispettore  notò  che  il  maggiore  asse- 
gno attribuito  a  Domenico  e  Raffaele, 
semplici  legittimari,  si  traduceva  in 
una  liberalità  da  parte  dell'erede  te- 
stamentario, e  quindi  fu  notificata  in- 
giunzione per  un  supplemento  di  tassa 
di  lire  509. 

Notificata  tale  ingiunzione,  i  Mon- 
gieri  si  opposero  e  citarono  Tammini- 
strazione  delle  finanze  innanzi  al  tri- 
bunal*^ di  Napoli  per  sentir  dichiarare 
non  dovuto  il  supplemento  di  tassa, 
perchè'' colPistrumento  del  1876  non 
ebbe  luogo  una  trasmissione  di  pro- 
prietà a  titolo  gratuito,  ma  sibbene 
l'esercizio  di  un  diritto  proprio,  de* 
rivante  dalla  legge  abolitiva  degli  or- 
dini religiosi,  in  virtù  della  quale  Do- 
menico  e  Raffaele  Mongieri  erano  di- 
venuti capaci  di  succedere  alla  loro 
madre,  la  quale  per  errore  espresso 
nel  testamento  non  li  aveva  contem- 
plati. 

Il  tribunale  civile,  con  sentenza  del 
10  marzo  1878,  rigettò  le  opposizioni. 
Ma  sul  gravame  di  Mongieri  la  corte 
d'appello  di  Napoli  con   sentenza   del 


dì  7  marzo  1879,  rivocando  la  sen- 
tenza dei  primi  giudici,  accolse  le  op- 
posizioni, osservando  che  la  disposizione 
testamentaria  era  fondata  sulla  fal:»a 
causa  che  Domenico  e  Raffaele  Moi* 
gi<vì  noD  potassero  adire  Tereclità  ma- 
terna nella  loio  qualità  di  gesuiti  pro- 
fessi. 

Contro  questi  sentenza  na  prodotto 
ricorso  l'amministrazione  delle  finanze, 
adducendo  la  violazione  dell'artìcolo  828 
codice  civile,  e  degli  articoli  1,  11,  33 
e  34  della  legge  sul  registro,  testo  u- 
nico,  13  settembre  1874. 

In  diritto 

Considerando  che  agli  interpreti  del 
diritto  romano  offrirono  materia 'di 
larga  discussione  le  svariate  disposi- 
zioni contenute  in  più  leggi,  in  ordine 
all'errore  di  fatto  e  aqu^Io  dì  diritti», 
come  vizi  in  una  istituzione  d'erede  o 
di  nullità  di  legato. 

Notevole  fra  le  altre  è  la  legge  72 
§  6,  dig.  De  condici,  et  demonstr,  così 
concepita:  <  Falsam  causam  legato  non 
<k  obesse  verius  est,  quia  ratio  legandi 
m  legato  non  cohaeret.  Sed  plerumque 
«  doli  exceptìolocum  habebitsi  probe- 
«  tur  alias  legaturus  non  faisse  ».  Gli  in- 
terpreti chiamarono  impulsiva  la  cau>a 
la  cui  falsità  non  viziava  il  legato,  e  fi- 
nale quella  che  ne  operava   la  noUità. 

Considerando  che  il  codice  civile 
italiano,  ispirato  alle  buone  tradizioni 
giuridiche,  ha  voluto  troncare  ogni  di- 
sputa in  cosa  di  tanta  importanza,  e 
nell'articolo  828  ha  stabilito  che  le  di- 
sposizioni a  titolo  universale  o  partii 
colare,  fondate  sopra  una  causa  espressa 
che  risulti  erronea,  quando  questa  sia 
la  sola  che  vi  abbia  determinato  il  te- 
statore, non  hanno  alcun  effetto. 

Due  elementi  adunque  debbono  con- 
correre per  la  nullità  della  disposizione: 
primo  che  resulti  fondata  una  causa  erro- 
nea, e  che  questa  sia  la  sola  che  abbia 
determinato  il  testatore;  o  in  altri  termi- 
ni, che  la  falsità  della  óausa  annulla  la 
disposizione  testamentaria,  quando  sia 
provato  che  i)  testatore  non  avrebbe 
disposto  se  egli  non  fosse  caduto  m 
errore:  l' altro  elemento  giurìdico  sui 
in  ciò,  che  la  causa  erronea  non  può 
essere  presunta  o  ricavata  da  elementi 
estrinseci  alla   disposizione    testanaen- 
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tarla,  ma  deve  essere  espressa  nel  te- 
sUmento. 

Che  a  base  di  questi  principi  la 
corte  di  merito  ha  fatto  una  giusta 
npplicazioDe  deirarticolo  828  del  codice 
•  ivik  poiché  ha  ritenuto  che  la  caasa 
dt^irescinsione  dei  dae  figli  maschi 
•iaJk  eredità  derivava  meramente  dai- 
iWore  della  testatrice,  di  n«)n  potere 
•-gjino  saccedere  per  incapacità  come 
monaci  professi.  E  la  prova  di  questo 
errore  i'ha  ricavata  aalla  medesima 
il:gp>3SÌzioue  testamentaria,  non  già  da 
altri  atti. 

Considerando,  infine,  che  invano  la 
ricorrente  amministrazione  deduce  col 
&an  ric<^rso  che  si  doveva  prima  gin- 
•ikialmente  dichiarare  la  nullità  della 
ii^^sizione  te&tantentaria,  per  dare 
pjscia  all'istrumento  del  1876  il  carat- 
tere di  una  vera  divisione  fra  coeredi, 
jerciocchè  questa  quistione,  non  es- 
sendosi fatta  davanti  i  giudici  del  me- 
nto, è  improponibile  in  corte  di  cas- 
yizioDe. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


leziose  jKiale  7  aprila  ISSO,  h''  571. 

mum  P.  -  CAKOMCe  lUl.  ed  Est.  -  r.S.  LUCIANI 
(cMcl.  coaf.) 
Costami, 

Ciccia  -  Contravvenzione  -  Selvaggina  -  Mu- 

Ri2iofH  -  Confisca  -  Art.  74  del   cod.   pen.    - 

Corpo  del  reato  •  Mezzi  a   commetterlo. 

La  seloaggina  cacciata  da  chi  fu 
sorpreso  in  contravvenzione  alla  legge 
*ulla  caccia  e  le  munizioni  -destinate 
n  cacciare  debbono  essere  confiscate 
per  Pare.  74  del  cod.  pen,,  che  pre- 
tince  per  qualunque  pena  la  cori  fisca 
tanto  del  corpo  del  reato  quanto  delle 
wse  che  hanno  servito  o  furono  desti' 
^e  a  commetterlo,  se  la  proprietà 
««  apppartenga  al  condannato  *). 

Atteso,  sui  tre  prrimi  mezzi  che  dalla 
^^QteDza  risulta  come  non  solo  i  1  Costan- 
H  fosse  stato  sorpreso  con  munizioni  da 
^ccia  e  selvaggina    nel  carniere,    ma 

'r  Confr.  Rentenza^g  luglio  iSìd  nella  no* 
s-'i  Raccolta  Anno  J,  pag.  552. 


fosse  stato  veduto  a  cacciare  dai  rr. 
carabinieri. 

Atteso,  sul  quarto  che,  per  l'art  75 
del  cod.  pen.,  la  condanna  a  qualunque 
pena  porta,  la  confìsca,  tanto  del  corpo 
del  reat.o>  quanto  delle  cose  che  hanno 
servito  o  furono  destinate  a  commet^ 
terlo,  allorché  la  proprietà  ne  appar^ 
tiene  al  condannato;  nel  qual  numero 
vengono  appunto  e  la  selvaggina  cac- 
ciata, e  le  munizioni  destinate  a  cac-- 
ciare. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
di  Oostanzi  Giacomo  contro  la  sentenza 
del  pretore  di  CivitacasteJlana  in  data 
24  dicembre  1879... 


Sezione  eirlle  19  mano  18S0,  n*'  2^9. 

AURITI  r.  «d  Kit.  -  MUZl  Rei.  -  P.  M.  DE  FALCO  P.  6. 

(conci,  diir.)  1) 

FranrheHi  (uw  Norsa    e  bcssolini)  - 
Tesio  ed  altri  (avv.  Colla). 

Dazio  consumo  -  Atto  di  autorità  •  Estima- 
zione  -  Ufficio  daziario  .  Vendita  al  minuto  - 
Verificazione  *  Opero  necessarie  -  Locali  di  e- 
terclzio  Art.  37  dei  regolamento  25  ago- 
sto 1870  -  Aulorità  superiori  -  Esercenti  -  Am* 
minlstrazione  daziarla  -  Agenti  daziari  -  Pro- 
cosco  verbale  -  Permesso  in  iscritto  -  imposta. 

E*  un  atto  di  autorità  con  giudizio 
sovrano  di  estitnazione  quello  delCicfficio 
daziar  io  y  quando  al  cornine  iamento  del^ 
Vesercizio  di  minuta  vendita  dì  generi 
soggetti  a  dazio  di  consumo,  fatte  le  ve- 
rificazioni  opportune^  de/ennina  le  o- 
pere  necessarie  nei  locali,  per  V adatta- 
inento  alle  prescrizioni  del  regolamento 
2^  agosto  1870,  art,  37. 

Emesso  quel  giudizio  nelle  forme 
volute  dalla  legge,  e  non  modificato 
dalle  autorità  superiori,  non  può  essere 
mutato  per  atto  di  auto}  ita  a  danno 
dpgli  esercenti,  se  non  al  mutarsi  o  delle 
condizioni  di  folto  dei  locali,  o  dei  rap- 
porti di  diritto  di  essi  esercenti  e  del- 
V amministrazione  daziaria. 


*)  Il  pubblico  rninìstpro  concluse  «  pel 
«  ri$retto  del  ricorso,  riprovandosi  le  con- 
«  siderazioni  della  corte,  colle  quali  si  ri- 
«  tiene  che  la  sola  tolleranza  delTeserci- 
«  zio  basta  a  precludere  il  diritto  alla  vi- 
ce sita  dei  locali,  ed  alla  loro  riduzione 
ft  nelle  condizioni  proscritte  della  legge  n. 
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Se  però  gli  agenti  daziari  non  ab' 
biano  eseguito  apposita  verificazione  del' 
lo  stato  dei  locali^  redigendone  processo 
verbale,  e  non  abbiano  dichiarato  espreS' 
samente  in  detto  verbale,  o  in  atto  for- 
male di  pennesso  in  iscritto,  di  averli 
trovati  conformi  alle  prescrizioni  della 
legge,  la  sola  circostayiza  di  aver  con*, 
sentito  che  cominciasse  di  fatto  la  mi- 
.  nuta  vendita  non  può  importare  la  dC' 
cadenza  da  una  facoltà ,  che  nel  tempo 
stesso  è  un  obbligo  legale  degli  agenti 
daziari  per  la  regolare  amministrtizione 
delVimposta, 

Attesoché  sta  in  fatto  che  Oiusep^ 
pii  Franchetti,  appaltatore  del  dazio  ai 
consumo  di  Rivoli)  citò  ìq  giudizio  Giu- 
seppe Tesio,  Oiovanui  fiosio  ed  Anto- 
nio Bessone,  esercenti  minuta  vendita 
di  generi  soggetti  a  dazio  di  consumo, 
acciò  si  tlichiarasse  essere  essi  tenuti 
a  ridurre  i  locali  di  esercizio  in  con- 
formità dell'  art.  37  del  regolamento 
26  agosto  1870,  e  conseguentemente 
a  far  eseguire  le  opere  state  già  rico- 
nosciute necessarie  dall'  ufficio  dazia- 
rio di  Rivoli,  descritte  nei  processi  ver- 
bali debitamente  comunicati. 

Da  parte  dei  convenuti  fa  difesa 
precipua  di  merito  che,  essendo  stata 
ad  essi  consentita  la  minuta  vendita 
nei  rispettivi  locali,  e  non'  essendosi 
ordinata  la  riduzione  di  questi  in  al- 
tra forma  al  tempo  delia  concessione, 
illegittimo  ed  inefficace  era  T  ordine  a 
tal  uopo  emesso  tardivamente  nel  cor- 
so delresercizio,  e  quando  nessuna  mu- 
tazione era  intervenuta  nello  stato  delle 
cose. 

L' istanza  del  Franchetti  fu  accolta 
dal  tribunale,  ma  in  secondo  grado  fu 
respinta  dalla  corte  d'appello  di  Torino. 

Contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  produce  ricorso  il  Franchetti 
per  due  mezzi:  1**  in  rito,  per  difetto 
di  motivazione,  non  trovandosi  nella 
sentenza  impugnata  una  distinta  nar- 
razione dei  fatti  sui  quali  la  sentenza 
è  fondata;  T  in  merito,  per  violazione 
di  parecchie  disposizioni  di  legge,  ed 
in  specie  per  violazione  dell'  artico- 
lo 3/  del  regolamento  25  agosto  1870, 
e  degli  articoli  64  e  83  delle  istruzioni 
ministeriaii  del  20  ottobre  detto  anno, 
non  che   erronea    interpretazione  del- 


l'art icolo  36  del    regolamento,  e  degli 
articoli  61,  65,  e  66   delle    istruzioni. 

Attesoché  nel  ragionamento  della 
sentenza  impugnata  non  manca  Tenan- 
ciazione  dei  fatti  necessari,  comanque 
trovisi  frammista  alle  argomentazioni 
di  diritto.  Or  questo  modo  di  motivazio- 
ne può  essere  più  o  meno  opportuno, 
secondo  la  natura  e  la  semplicità  o  la 
complicazione  dei  fatti  della  causa,  ma 
non  è  modo  proscritto  dalla  legge  da 
poterne  indurre  nullità  della  sentenza 
per  vizio  di  mancata  motivazione. 

Attesoché  per  1'  art.  37  del  regola- 
mento 25  agosto  1870  i  locali  di  ven- 
dita di  generi  soggetti  a  dazio  di  con- 
sumo debbono  avere  le  porte  d'  ingi-es- 
80  sulle  strade  pubbliche,  e  non  avere 
alcuna  comunicazione  intema  con  altri 
edifizi  o  case  di  abitazione  non  inser- 
vienti allo  stesso  uso.  Per  la  esecuzio- 
ne del  quale  precetto  vuole  la  legge, 
che  gli  agenti  daziari  esaminino  i  lo- 
cali, attestino  in  apposito  processo  ver- 
bale lo  stato  in  CUI  si  trovano,  e  quan- 
do riconoscano  non  essere  conformi  ad 
essa  legge  descrivano  le  opere  biso- 
gnevoli per  ridarli  alla  prescritta  con- 
dizione, assegnando  agli  esercenti  un 
termine  per  eseguirle  a  loro  spese.  In 
codesto  procedimento  e'  è  un  atto  di 
autorità  dell'  ufficio  daziario,  un  giudi- 
zio sovrano  di  estimazione,  che,  emes- 
so una  volta  e  non  modificato  dalle 
«autorità  superiori,  non  può  essere  più 
mutato  nelle  stesse  forme,  se  non  in 
caso  di  cangiamento  di  diritto  nei  rap- 
porti degli  esercenti  e  dell'amministra- 
zione  daziaria:  come  risulta  dal  citato 
articolo  37,  e  dagli  articoli  61  e  66 
delle  istruzioni  ministeriali  del  20  ot- 
tobre 1870.  Senza  di  questa  limitazio- 
ne, la  podestà  dell'  ufficio  daziario  sa- 
rebbe sconfinata  in  modo  da  poter  riu- 
scire molesta  e  pregiudizievole ,  e  il 
diritto  degli  esercenti  rimarrebbe  sen- 
za alcuna  garazia  di  stabilità  e  di  si- 
curezza. 

Né  vale  obbiettare,  che  in  tal  guisa 
il  precetto  imperativo  dell'articolo  37 
potrebbe,  con  detrimento  dell'interesse 
pubblico  cui  provvede,  rimanere  senza 
effetto  per  colpa  degli  agenti  incaricati 
dell'esecuzione.  Imperocché  se  gli  eser- 
centi non  debbono  essere  esposti  conti- 
nuamente alla  minaccia  ed  al  danno  del- 
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laiuQt6voIe  volontà  degli  adenti  daziari, 
il CQÌattodi  autorità,  esaurito  una  volta, 
DOD  può  essere  riDuovato  che  al  mutarsi 
deiit;  cìrcostanase,  aon  è  tolto  al  ^o- 
veroo,  al  cooinoe,  gl'appaltatore  del 
dazio  di  far  riooDoscere  e  dichiarare 
(lail'aatorìtà  ^iadiziaria  la  necessità  di 
Altre  opere»  dapprima  non  rischieste, 
per  la  esecozione  dell'articolo  37  ;  nel 
qoal  caso  la  contestazione  e  verificazione 
'0  m  gindiziaria  a^i  carerebbero  ad 
an  tempo  ana  dnplice  garentia  al  di- 
ritto )>nvato  degli  esercenti  ed  all'in- 
teresse pabblico  avuto  in  mira  dalia 
legge. 

Attasockè,  se  fa  giusto  il  concetto 
.:6fierìco  della  sentenza  impugnata,  er- 
ronea però    fa  la   determmazione    ul- 
tenore  per  l'applicazione  alla  fattispe- 
cie della  causa.  Ki tenne  invero  la  sen- 
rfDza,  che  gli  agenti  daziari  di  Rivoli 
pc-téssero  aver  avuto  conoscenza  ad  al- 
tri scopi  de'locali  di  vendita  degli   e- 
stfFceQti  Tesio,  Sosio  e  Bessone,  ma  che 
Qoiiae  fecero  verificazione  apposita  per 
k  esecuzione  del  precetto  dell'  art.  37 
Iti  regolamento;  non  compilarono  pro- 
cesso verbale  dello  stato  aei  detti   lo- 
cali, QOQ   emisero  giudizio  sulla  loro 
ooformità  alle  prescrizioni   di  legge, 
itOQ  ripetettero  questo  giudizio  in   un 
permesso  formale  di  esercizio  dato  per 
:^ritto.  Ora  in  queste  circostanze  pro- 
liUDziare  la  decadenza  della  facoltà  di 
«rdiciare  i  lavori  necessari   di  adatta- 
■uento  d_i  locali  di  vendita,  solo   per- 
-^  fu  consentito  tacitamente  che  Te- 
•^-rrizio  delia   vendita   cominciasse   di 
•tto,  é  contraddire  apertamente  alla 
pyola  etl  al  conceito  della  legge.  L'ari. 
'  uoQ  dà  soltanto  un  potere,  ma  ira- 
»rie  un  obbligo  agli  agenti  daziari,  per 
-  ietta  amministrazione  del  dazio    di 
'Uiutno.  E^rcitato  quel  potere   nelle 
nne   e    con   le    verificazioni   volute 
'  '^  \^gg^j  lion  può  piò  mutarsi,  per 
'H')  di  autorità,  il  primo  giudizio,  se 
^  ti  al  mutarsi  dsUe  circostau'^e,  salvo 
.Lovvedimenti  da  provocare    in    via 
ateuziosatlairautorità  giudiziaria.  Ma 
-iiido  il  giudizio  amministrativo    di 
"\raazione  non  fu  emesso    nelle    de- 
>  i«jrme,  non  cu  rinuncia  possibile 
^-^*Q  obbligo  legale,   non  .decadenza 
^  Àta  facoltà,  che  solo  con  Tatto  com- 
{•'^io  del  suo  esercizio  restia   esaurita. 


Laonde  dei  due  mezzi  del  ricorso, 
escluso  quello  di  rito,  sta  quello  di 
naerito,  nei  sensi  detti  di  sopra,  per 
violazione  dell'articolo  37  del  regola- 
mento 25  agosto  1870  chiarito  dalle 
istruzioni  ministeriali. 

Per  questi  motivi:  annulla, 


SeiioM  p«nk  12  aprile  1880,  i^  603. 

mmm  r.  •  canonico  Rei.  td  Esj.  -  p.  m.  lgciaxi 

(etnei,  conf.) 

Plane'a, 

Macinato  -  Impiegato  -  Corruzione  •    Elemen- 
ti •  Cooperazione  -  Atti  da  impedirsi  -  Dona- 
tivi -  Rimunerazioni  -  Art.  218  dei  codice  pe- 
nale. 

Conitene  un  primo  elemento  di  cor^ 
rusione^  assensi  dell'art.  2i8  del  eod, 
pen.y  la  cooperazione  di  un  impiegato 
de IV amministrazione  del  macinato  a 
commettere  quegli  atti  ch'egli  dovrebbe 
vegliare  a  die  non  fossero  da  altri 
com>nessi. 

Se  Vimpiegato  abbia  commesso  que- 
gli atti  ingiusti  per  donativi  e  rimu- 
nerazioni ricevute,  si  avvera  Valtro 
elemento  del  reato  di  corruzione. 

Atteso  che  anche  un  atto  vietato 
a  chicchessia  riveste  un  carattere  di 
gravità  speciale  quando  venga  com- 
messo da  un  pubblico  ufficiale;  e  di- 
venta poi  uxa  violazione  diretta  del 
suo  ufficio  allorché  (come  nel  caso  pre- 
sente) è  obbligo  del  suo  ufficio  il  vegliare 
a  che  quell'atto  non  si  commetta;  per  mo- 
do che  se,  non  solo  non  vegli  ad  impe- 
dirlo negli  altri,  ma  di  più  concorra 
egli  stesso  a  perpetrarlo,  si  ha  in  ciò 
un  primo  elemento  di  cornizione  a 
senso  dell'invocato  art.  218  del  codice 
penale. 

Che  la  realtà  della  cooperazione  del 
ricorrente  ad  ottenere  una  retroces- 
sione nella  numerazione  dei  giri  del 
coutatatore  in  parecchi  .mulini  ò  e- 
spressamente  ritenuta  in  fatto  nella  im- 
pugnata sentenza. 

Che  del  pari  è  ritenuto  per  co- 
stante in  fatto,  sulla  base  delie  rive- 
lazioni ^  e  delie  circostanze  indicate  nella 
sentenza,  avere  il  Pianeta,    impiegato. 
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del  macinato,  commesso  gli  atti  in- 
giusti suddetti  per  donativi  e  rimu- 
nerazioni ricevute;  il  che  costituisce 
appunto  l'altro  estremo  delia  corru- 
zione; di  cui  al  citato  art.  18. 

Che  sovrano  è  Tapprezzamento  dei 
fatti  per  parte  dei  giudici  .<li  merito, 
e  che  non  può  dirai  mancare  la  moti- 
vazione delta  sentenza,  dal  momento 
che  le  fonti  da  cui  i  giudici  trassero 
la  loro  convinzione  sono  chiaramente  in- 
dicate. 

Che  neppure  può  dirsi  esservi  stato 
eccesso    di   poltre,  dal  momento  che  i 

{[indici  competenti  giudicarono  entro  i 
imiti  dell'accusa,  qualificarono  il  reato 
in  base  alle  risultanze  del  processo,  ed 
applicarono  la  pena  in  conformità  dA- 
le  leggi. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
di  Pianeta  Francesco  contro  la  sentenza 
della  corte  di  Palermo  in  data  30  de- 
cembro 1879. . . 


Sezioni  Diiite  S  marzo  1880,  a"  189. 

»1UML1A  P.  r.  -  PANTAXETTl  Rei.  ed  hi.  • 
P.  M.  PR  FALCO  P.  fl.  (conci,  mi) 

Finanze  Kvv.  erariale)  - 
Monroy  Lucchesi  Palli  (avv.  Scihona  Batolo). 

Messe  -  Giudizio  incon3urabilo  -  Fatto  -  Inter- 
l^rstazione  -  Atti  -  Testatore  ■•  Legato  -  Con- 
vento •  Erede  -  Peso  •  Terzo  -  Legato  sub 
modo  -  Aziona  -  A<] empimento  -  Eredità  -  Rap- 
pres3ntante  -  Corrcspettivo  -  Successibili  -  E- 
secutori  testamentari  -  Eij^mosina  -  Ufficio  per- 
sonale. 

Ji'  (/indizio  incensurabile  in  cassa- 
.  ciane  il  ritenere,  in  base  a  criteri  di 
puro  fatto  e  d*  interpetrazione  di  atti 
che  non  abbia  il  testatore  disposto  di 
lei/cito  verso  un  convento^  ma  che  in- 
vece  abbia  volu'o  imporre  alVerede  un 
peso,  (piello  della  celebrazione  di  mes^e  *). 

//  lascito  a  favore  di  ì'n  icr:o  per 
fnesse  da  ctu'ebrarsi  costituisce  un  lef/a' 


!)  V.  siMitonze  riporr.ato  noli'  Anno  I,  prii^. 
408  e  4''r>;   neU'Aniio  III,  parto  1*  pa^.  si. 

'i-:';  r.  sentiMr^' l'ipìrtute  neirAnno  lU, 
parto  l«  pap:.  MA  o  470.  Confr.  le  noto  d.»l 
nostro  aollopr.i  avv  Axoklo  Livio  Kerhp.iu 
a  pa^r  Vi  deli'Ann')  III,  p.irte  -i*.  /Oi  «im^- 
sto  volume  A  j?ià  cominciata  la  stampa,  o 
oninpint'o  che  sia  VL»rri\  spedito  ai  .si^r^ori 
UssociatiJ. 


to  sub  modo  che  dà  azione    al   ir/a- 
tario   purché    il    modo     venga   adem- 
jìiuto  *). 

La  imposizione  delVonere  di  messe 
da  celebrarsi  a  carico  della  eredità  e  di 
chi  la  rappresenta,  lungi  dall'idea  di 
un  lexjatOf  costituisce  solamente  un  pe- 
so a  carico  dell'  erede,  che  trova  if 
suo  corrispettivo  nell'eredità  stean: 
all'  adempimento  del  quale  i  successi- 
bili o  gli  esecutori  testamentari  potreh- 
be  sjjerimentare  le  azioni  analoghe, 
non  mai  i  celtbratari,  i  quali  non  han- 
no  che  il  vantaggio  di  ottenere  la  ele- 
mosina per  l'ufficio  tutto  personale  della 
celebrazione  delle  messe  a  cui  si  si'i 
da  loro  adempito  3), 

Con  testamento  19  aprile  1858  Ma- 
rianna Lucchesi  faceva  la  seguente  di- 
sposizione: 

«  Dal  giorno  della  mia  morte  ia 
«  poi  ed  in  infinito  sarà  celebratji  uclla 
«  chiesa  del  ven.  convento  di  S.  Ma- 
«  ria  di  Gesù  fuori  le  porte  di  questa 
«  eitlà  di  Palermo  e  dai  rr.  padri  di 
m  esso  convento  una  messa  quotidiana 
«  con  r  elemosina  di  onze  quaranta  an- 
<  nnali,  qual-j  celebrazione  dovra  farsi 
€  nella  cappella  del  ss.  Ecce  Homo  ». 

Soggiungeva  la  testatrice:  «  il  p^- 
«  gamento  della  elemosina  sarà  fatto 
€  dal  mio  erede  universale  e  suoi  coa- 
«  tro  le  certe  della  verificata  celebra- 
«  zione,  e  non  si  possa  preten» terne  il 
«  pagamento  altrimenti  ». 

Soppresso  per  la  legge  del  1860  il 
convento  di  S.  Maria  di  Gesù,  il  rice- 
vitore del  demanio  con  atto  21  agosto 
18G9  ingiungeva  al  principe  di  Foriru- 
sa,  erode  della  Lnccnesi,  di  pngare  li 
.s»)mma  di  lire  510,  pari  alle  onze  40, 
state  assegnate  per  la  messa  quoti- 
diana. 

Si  oppose  il  principe  innanzi  il  tri- 
bunale di  Palermo,  chiedendo  in  con- 
fronto del  demanio  la  nullità  dell'atto 
in^iunzinuale  per  carenza  <li  driltn  ci 

Ìi7A0ÌU\ 

Iltribunnlr,  (\^.>ervando  che  lo  oh- 
bligazidui  attive  e  {)A^sive  del  convìnto 
si  erano  trasfuse  nel  d«rnnnio  cho  lo 
r.;»preé?ei\tavn,  e  che  essendo  la  chiosi 
ap  ita  ancorfi  al  culto  il  legato  deli^ 
onze  4,0  doveva  esser»  adempito,  b?n»^ 
int'so  che  dal  demanio  si  jriustificasse 
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la  seoTiih  celebrazione  delle  messe,  di- 
chiari teaato  T  opponente  a  soddisfare 
la  s».>niaiA  reclamata  ,  eoli'  imporre  al- 
lre>l  all' altra  parte  di  giustificare  lo 
a'knpimeato  dell'  obbligo  delle  messe 
pfl  periodo  di  tempo  a  cai  si  riferiva 
i*  is^'iaozione;  il  tatto  con  sentenza  11 
y..«io  1870- 

Contro  la  quale  si  propose  appello 
principale  da  parte  del  demanio,  in- 
r^-oti^  a  sostenere  andare  egli  esente 
•i\h  ^nstificassione  impostagli;  ed  ap- 
yh  incidente  dal  principe  di  For- 
ra-ì-n  sotto  il  gravame,  che  la  celebra- 
Z'ìbe  delle  messe  non  era  che  un  peso 
alijssato  a  lui  dalla  testatrice,  e  non 
uà  ente  autonomo  staccato  dalla  eredi- 
ti '^  qniodi  non  esistendo  più  i  monaci 
prt^ehti  alla  celebrazione  delle  messe 
hì^\\u  air  erede  l'obbligo  di  coscienza 
(li  ùrie  celebrare  da  qoei  sacerdoti  che 
m'vlio  a7esse  credato.  La  corte  di  Pa- 
Wm-ì  adita  sa  tale  vertenza,  con  de- 
ii<:)ne  dei  31  marzo  1870,  f.^e  ragione 
?l'  deJazionidel  principe  di  Formosa, 
«:»  r  accogliere  il  sno  appello  inciden- 
w.  iichiarando  suU'  altro  appello  del 
'.•uanio  di  non  trovar  luogo   a    deli- 

Aanallata  siiTatta  pronuncia  da  que- 

':.(  Corte  Suprema  con    suo   responso 

:  2^)  luglio  1877,  *)  per  V  erroneo  prin- 

HO  in  quella  affermato,  di  non  costi* 

^v^:^.  la  disposizione  in  esame  un  vero 

'•ì'^%  stante  il  niun  distacco  dalla  e- 

'riità  di  un  cespite  qualunque,  distac* 

^  •  che  sarebbe   solo   necessario  per  le 

'  opalUaie  quali  enti  autonomi  e  com« 

l'i'-M  par  essenza  nel   fondo    dotalizio, 

il  mai  pei  semplici  legati,   la  causa 

Mie  rinviata  alla  corte  d'  appello    di 

'-Uniaper  un  novello  giudizio. 

l'j'l  il  giudizio  della  corte   fu,    nei 

■i  risaltati,. conforme  a  quello  prece- 

•  itemente  deciso,     in     quanto    cioè 

vflìiie  le  opposizioni    del    principj  di 

r  rmosa,  col  mettere   nel  nulla  1*  atto 

minuti vo  in  contrario  trasmesso  giu- 

i  la  decisione  resa  li  20  luglio  1878. 

Tatto  il  ragionamento   della   corte 

riD7Ìo  si  sust-anzia  in  auesto: 

E'  massima  tralatizia  ai  diritto,  che 

>'iii  atti  di  altima   volontà    il   senso 

Questa  sentenza  è  stata  riportata  nel- 
•»^^r."o;^fl  Anno  III,  parte  1»,  pag.  81. 


della  disposizione,  più  che  dalle  parole 
ddbba  desumersi  dalla  mente  e  dalla 
volontà  del  disponente.  Ora,  nella  spe- 
cie, dal  complesso  della  disposizione 
testamentaria  della  Lucchesi  era  facile 
r  arguire  di  non  avere  essa  disposto 
di  un  legato  verso  il  convento,  ma  di 
avere  invece  volato  imporre  all'  erede 
un  peso,  quello  della  celebrazione  delle 
messe.  I  frati  di  S.  Maria  si  che  erano 

anelli  che,  finche  esisteva  il  convento, 
ovevano  celebrare  e  percepire  V  ele- 
mosina; ma  quello  cessato,  rimaneva 
air  erede  1*  obbliijo  della  celebrazione 
mercè  di  altri  sacerdoti  cK'  egli  sti- 
masse meg^lio. 

Non  trattandosi  adurique  di  un  le* 
gato  fatto  al  convento,  il  demanio  non 
vi  pò  tea  affacciare  alcan  diritto,  come 
succeduto  nelle  ragioni  dell*  ente  sop- 
presso. 

E  tanto  più  perdio,  ove  si  ammet- 
tesse Tassa nto  deiramministrazioue,  la 
volontà  della  testatrire  non  sarebbe  a- 
dempiuta  nella  forma  sp.4cifica  per  lei 
prescritta. 

Ella  volle  che  T  onus  celebrationis 
fosse  imposto  allo  eròide,  ed  invece  lo 
sarebbe  dato  al  demanio. 

Ella  volle  che  andn.sse  congiunta- 
mente il  pagamento  della  elemosina 
colla  giustificazione  dell'  eseguita  cele- 
brazione, mercè  la  esibita  delle  certe ^ 
ed  invece  questa  congiunzione  di  cose 
verrebbe  a  mancare. 

Cotesto  giudicato  s' impugna  dal 
demanio  .con  un  mezzo  di  cassazione. 

Per  parte  del  cootroricorrente  si 
difende  il  ben  giudicato  della  corte  di 
merito. 

Diritto 

Attesoché,  pria  di  esaminare  i  cri- 
.  teri  sui  quali  la  corte  di  appello  in 
sede  di  rinvio  ebbe  a  fondare  la  sua 
decisione,  giova  1'  avvertire  non  avere 
dessa  ritenuto  l'erroneo  preconcetto,  da 
CUI  fu  ispirata  la  prima  corte  giudi- 
cante, quello  cioè  di  non  potersi  par- 
lare nel  caso  di  un  vero  legato  verso 
il  convento  di  S.  Maria,  atteso  il  niun 
distacco  dalla  eredità  di  un  cespite 
qualunque. 

La  sentenza  denunciata,  nel  ri- 
solvere V  unica  quistioue  insorta  tra 
le    parti,    eh'  era    quella    di  vedere 
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86,  in  base  alla  disposizione  testamea- 
tarla  della  fu  Marianna  Lucchesi  ,  le 
annue  onze  qaai^anta  disposte  per 
la  celebraeione  delle  messe  costituissero 
un  lascito  a  favore  del  convento,  e  co* 
me  tale  trasmissibile  al  demanio  in 
forza  delle  leggi  eversive,  pose  innan- 
zi tutto  essere  massima  tralatizia  di  di- 
ritto che  negli  atti  di  ultima  volontà 
il  senso  della  disposizione,  più  che  dalle 
parole,  debba  desumersi  dalla  mente  e 
(ìaUa  volontà  del  disponente. 

Da  tale  premessa,  perse  aaseutatis- 
sima,  passando  quindi  al  merito  della 
disamina^  facevasi  ad  avvertire  come 
dai  complesso  della  disposizione  testa- 
mentaria della  Lucchesi  fosse  facile  lo 
arguire  di  non  avere  costei  disposto  di 
un  legato  verso  il  convento  di  S.  Ma- 
ria,  di  avere  invece  voluto  imporre  al- 
l' erede  un  peso,  quello  della  celebra- 
zione delle  messe. 

I  frati  di  S.  Maria,  prosegue  la 
corte,  sì  che  erano  quelli  che,  finché 
esisteva  il  convento,  dovevano  celebra- 
re e  percepire  Telemosina;  ma,  quello 
cessato,  rimaneva  ali*  erede  1*  oboligo 
•iella  celebrazione  mercè  di  altri  sacer- 
doti eh'  egli  stimasse  meglio. 

£  questo  argomento  ai  voloatà,  da 
etsoludere  il  concetto  del  legato,  ed  in- 
cludere bensì  quello  di  un  onere  im- 
posto all'  erede,  lo  si  ratForzava  dalla 
corte  col  riflesso  che  la  disposizione  in 
parola,  ammesso  il  contrario  assunto^ 
non  verrebbe  adempiuta  nella  forma 
^specifica  in  cui  la  testatrice  avevala 
ordinata. 

Da  lei  si  volle,  continua  la  senten- 
za, che  r  onits  celebrafionis  fos?e  ira- 
p«>sto  air  erede,  ed  invece  lo  sarebbe 
dato  al  demanio. 

Si  volle  altresì  che  andasse  con- 
giuntamente ii  pagamento  della  ele- 
mosina colla  giustificazine  della  eseguita 
celebrazione,  mercè  la  esibita  delle  certe 
ma  in  cambio  cotesta  congiunzione  di 
cose  verrebbe  a  mancare. 

Di  fronte  a  questi  ed  nitri  simili 
riflessi,  vede  ognuno  che  il  giudizio 
della  corte,  nel  rec>|>inij;erc  la  ipotesi 
liei  legato,  b;isa  interamente  su  criteri 
di  puro  fatto  fì  d' interpretazione  del 
contenuto  deli'  atto  testamentario  di 
dio  trattasi;  criteri  non  passibili  di 
c«-usuni  davanti  il  magistrato  supremo. 


Del  resto,  non  è  inopportuno  il  se- 
gnalare la  correttezza  della  distinzione 
messa  innanzi  dalla  corte  in  ordina  ad 
un  lascito  a  favore  di  un  terzo ,  sia 
ente  morale,  sia  persona  privata,  per 
messe  da  celebrarsi,  e  quello  che  co- 
stituisce la  imposizione  di  un  onere 
della  medesima  specie  a  carico  d«lla 
eredità  e  di  chi   la    rappresenta.  Nel 

E)rimo  caso  si  è  nei  veri  termini  di  nn 
egato  sub  modo,  che  dà  azione  al  le- 
gatario anche  prima  che  il  modo  ven- 
ga adempito;  essendo  della  natura  di 
tale  legato  di  obbligare  all'  adempi- 
mento, non  già  di  sospendere  il  con- 
seguimento della  cosa  legata.  Ipotasi 
giustamente  non  riconosciuta  dalla  cor* 
te  nella  presente  specie,  per  avere  oà- 
servato  in  fatto  che  i  frati  di  S.  Ma- 
ria, prima  di  giustificare,  mediante  le 
certe ^  l'avvenuta  celebrazione  delle  mes- 
se, non  avessero  alcun  diritto  a  ricbie- 
r  emolumento  ;  quale  per  ciò  rappre- 
sentava, quanto  ad  essi,  la  mercede  o 
la  elemosina  di  un  servizio  religioso 
dopo  prestato,  non  avendo  la  testatrice 
inteso  di  accordar  loro  fuorché  la  pre- 
ferenza nella  celebrazione  rìmpetto  a 
sacerdoti  estranei. 

Neir  altro  caso  per  contro  ,  lungi 
dall'  idea  di  un  legato,  da  noupoteri^i 
concepire  nella  persona  dell'  erede,  non 
si  ha  che  nn  pesò  a  carico  del  mede- 
simo, e  che  trova  il  suo  cerrespettivo 
nella  eredità  stessa.  All'  adempimento 
del  quale,  la  celebrazione  delie  messe, 
ben  altri,  come  i  successibili  o  gli  ese- 
cutori testamentari,  qualora  vi  siano, 
avrebbero  potuto  sperimentare  le  azio- 
ni analogh;  non  mai  però  cosiffatto  di- 
ritto potevano  esercitare  i  celebr»itari. 
quali  nel  tema  soggetto  erano  i  mo- 
naci di  S.  Maria,  non  aventi,  secondo 
ben  disse  la  sentenza,  che  il  vantai^'- 
gio,  finché  sussistevano,  di  ottenere  la 
elemosina  delle  messe,  a  cui  si  fosse 
da  loro  adempito. 

Dal  fin  qui  esposto  chiaro  si  ap- 
prende, come  l<a  corte  di  Catania  non 
sia  potuto  in  guisa  alcuna  incorrere  nelle 
violazioni  lamentate  nel  mezzo,  sul  fon- 
damento di  testi  di  legffe.  i  quali  pre- 
suppongono la  ipotesi  del  legato  nel 
vero  senso  «giuridico  ,  che  implica  la 
traslazione  di  un  diritto  nella  persona 
del    legatario;  la  quale  ipotesi    venne 
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per  apprezzazioni  di  paro  fatto  nel  già- 
Jizio  di  merito  respinta. 

Peri  quali  motivi:  rigetta... 


iiòm  ùìt  10  aprile  1880,  i'  325. 

mm  f.p.  -  mtUÀ  r«i.  ed  u.  -  p.  s.  pasi^als  à.  g. 

(mbcI.  eonf.) 

Jlartorano  (avv.  Lo  jacono)  - 
Fhvinze  (avv.  er.  Zanchi). 

lesse  •  Appello  -  Deduzioni  -  Cappefflaflift  lai- 
aie  •  Eoie  autonomo  -  Estinzione  -  Legato  - 
S3saci  -  Testatore  -  Cassazione  -  Omessa  prò- 
i.!!KQ  -  Transazione  -  Erede  mediato  ••  Con- 
iglia •  Assegno  -  Canone  -  Direttario  -  FK 
nui  •  Esistenza  dei  monaci  •  Conclnsioni  - 
Gislzlo  incensurabile  •  Volontà  dei  testatore  • 
Sacerdote  -  Fondo  pel  culto  -  Corporazioni 
S3;iprc$se  -  Titoli  d'istituzione  -  Corpi  mora* 
li  •  Adempimento  -  Oneri  religiosi  *  Forma 
%}iv1^x3l  •  Asse  ecclesiastico  -  Giustificazione. 

^'Aj  in  appello  dedusse  che  fosse  re- 
♦,!:>?'(}  il  concetto  di  cappellania  laicale, 
.'  't'?  en/e  autonomo  e  che  fosse  dichia-' 
V'Vis  tidnto  il  legalo  controverso  dal  mo- 
'.i-'nf.'j  che  più  tton  esistevano  monaci 
(''li  -vali  il  testatore  voleva  che  le  mes- 
ì:  fmero  celebrate,  non  può  in  cassa' 
:  !^  sostenere  il  difetto  di  omessa  prò- 
■■•■ìzìa  *;  contro  la  sentenza  la  quale 
'"'•ili  che  con  transazione  fra  V  erede 
cb'ato  del  testatore  e  il   convento  fu 

'ùìo^ciuto    in  questo  il  diritto  al  con* 

•  l'.'iineìUo  dell'annuo  legato^  in  paga- 

.rto  del  quale  l'erede  gli  assegnò  una 

'  :  del  canone  che  egli  percepiva  co- 

:  llreftario  d'uno  stabile,  e  che  il  di- 

"  'j  d(U  convento  fece  passaggio  nella 

rfA:a,in  quanto  che  la  duì'ata  delje- 

■'^'o  non  era  limitata  alla  esistenza  dei 

^  nacj,  venendo  cosi  ad  accogliere  la 

f'-tia  delle  suddette  conclusioni  e  a  di- 

'arare  insussistente  la  seconda, 

E  apprezzamento  incensurabile  in 
••mìone  il  dedurre  dalla  volontà  del 
'".'nfore  chi  debba  celebrare  le  messe 
^"'  hi  disposte. 


In  quali  casi  la  sentenza  del   magri- 
'^>dì  merito  8ia  nulla  por  ooìessa  prò- 

^  Repertorio  jreneralc    di    j^iurispru- 
-•-3iaì  vocabolo  Cassazione  n«  1199-1-23*2. 


Col  trasferimento  nel  fondo  pel  culto 
dei  beni  e  dei  diritti  già  spettanti  alle 
singole  corporazioni  soppresse  è  venuto 
a  cessare  ogni  diritto  ed  azione  che  in 
forza  dei  titoli  d^ istituzione  potesse  per 
dinnanzi  competere  contro  i  conventi  od 
altri  corpi  morali  per  t  adempimento 
degli  oneri  religiosi  nella  forma  speci- 
fica designata  dai  testatori  *J. 

La  sentenza  la  quale  ritenne  che  il 
diritto  all'annuo  perpetuo  assegnamento 
spettante  al  convento  non  fosse,  secondo 
la  mente  del  testatore,  subordinato  alla 
esistenza  dei  'monaci,  ma  soltanto  della 
celebrazione  delle  messe  non  può  nmt  de- 
durre  che  tal  diritto,  colCentrare  a  for- 
mar parte  del  patrimonio  dell'asse  eC" 
clesiasticoy  dovè  cessare  dalV  avere  per 
iscopo  tassativo  e  specifico  quello  che 
era  stato  contemplalo  dal  testatorCy  si 
che  non  è  più  necessaria  all'  esercizio 
del  diritto  stesso  la  giustificazione  della 
celebrazione  delle  messe  ^). 

Ritenuto  il  fatto  che  con  lattamen- 
to del  1880  Cosmo  Dato  lasciò  oucie 
29  annue  al  convento  dei  Carmelitani 
di  Alessandria  per  celebrazione  d'una 
messa  quotidiana  e  di  altre  funzioni 
sacre  da  pagarglisi  previa  giustificazione 
della  celebrazione  delle  messe  stesse; 
nd  1853,  essendo  sorta  controversia  fra 
Cosmo  Martorano  erede  mediato  del 
testatore  e  il  convento  dei  Carmelita- 
ni in  ordine  al  legato  suddetto,  venne 
definita  con  transazione  in  cui  fu  rico- 
nosciuto il  diritto  del  convento  al  con- 
seguimento dell'  annua  prestazione  nel 
modo  prescritto  nel  testam»^,nto,  ed  in 
pagamento  della  medesima  il  Mar- 
torano fece  cessione  al  convento  del 
canone  dovuto  da  un  tal  Maniscalco  en- 
fiteuta  d' un  fondo  ereditario  nella 
quantità  corrispondante  alla  somma 
lasciata  dal  testatore  al  convento.  Ma 
dopo  pochi  anni,  cioè  nel  1857,  essendo 
avvenuta  la  consolidazione  dell'  utile 
col  diretto  dominio  di  quel  fondò  a 
favore  del  Martdrano,  venne  meno  con 
eie  stesso  la  delegazione  del   debito  e 


2-3)  F.  sentenze  riportate  in  qriesta  Rac- 
colta Anno  I,  pagr.  169  e  262;  e  Anno  IH, 
par.  is  pag.  5S6^  590,  592^  e  899.  Conf.  sen- 
tenza riportata  nell'Anno  I,  pag.  320. 
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il  legato  ritornò  nuovamente  a  carico 
dei  Martoranj. 

Che  in  seguito  alle  leg^i  che  sop- 
pressero le  corporazioni  religiose  il  de- 
manio intimò  al  Martorano  ingiunzione 
di  pagamento  del  lascito  suddetto  dal 
18QI5  al  1870,  Si  oppose  il  Martorano 
sostenendo  essere  cessato  in  lui  ogni 
obbligo  al  pagamento  delPannua  som- 
ma colla  soppressione  del  convento  dei 
Carmelitani,  e  ad  ogni  modo  non  potersi 
dalle  finanze  pretendere  il  {)agamento 
della  medesima  se  non  previa  la  giu- 
stificazione della  celebrazione  delle  mes- 
se. La  corte  d'appello  di  Palermo  am- 
mise il  diritto  aelle  finanze  al  conse- 
guimento del  legato*  ma  annullò  1*  in- 
giunzione relativa  al  pigamento  delle 
annualità  decorse,  per  non  avere  l'am- 
ministrazione esibito  al  Martorano  le 
carte  giustificanti  la  celebrazione  delle 
messe. 

Sul  ricorso  del  Martorano 

• 

Considerando  che  la  denunciata  sen- 
tenza^ prendendo  in  esame  la  transa^ 
ziouc  avvenuta  nel  1853  fra  il  Marto- 
rano e  il  soppresso  convento  dei  Car- 
melitani^ ritenne  essere  stati  colla  me- 
desima puntualmente  e  definitivamente 
determmati  i  rapporti  giurìdici  dei 
transigenti,  consistenti  cioè  nell'obbliso 
del  Martorano,  previa  l'esibizione  della 
detta  giustificazione  ,  di  dover  pagare 
in  perpetuo  al  convento  1'  annua  ren- 
dita di  oncie  29  per  messa  quotidiana 
ed  altre  funzioni;  in  pagamento  della 
quale  rendita  venne  aalMartorano  as- 
segnata al  convento  la  corrispondente 
rata  del  canone  dovutagli  dalVenfiteu* 
ta.  Osservò  inoltre  la  s^tenza,  che  per 
effetto  della  sentenza  della  gran  Corte 
civile,  che  dichiarò  la  devomzione  del 
fondo  enfiteutico  nel  Martorano,  scom- 
parve 1'  assegnazione  in  pagamento  del 
canone,  e  rinacque  in  costui  l'obbliga- 
zione di  pagare  direttamente  al  con* 
vento  la  rendita  stestta.  Concluse  da 
ciò  che,  succeduto  il  demanio  al  con- 
vento del  Carmine,  esso  subentrò  nel 
diritto  di  conseguire  la  rendita  con  la 
stessa  condizione  della  preventiva  o  al- 
meno contemporanea  giustificazione  a 
cui  il  diritto  medesimo  era  subordina- 
ta quando  apparteneva  al  convento.  Ad 
escludere  poi  1'  eccezione  del  Martora- 


no, il  q^uale  sosteneva  che  il  legato  fu 
fatto  ai  Carmelitani  come  tali  e  che  il 
diritto  dei  medesimi^  dipendeva  dalla 
esistenza  dei  monaci  Carmelitani  cbe 
celebrassero  le  messe  con  tale  personale 
carattere,  la  sentenza  osservò  che,  par- 
che la  messa  si  celebrasse,  la  volontà 
del  disponente  dovea  ritenersi  bene  a- 
dempiuta  in  forma  specifica. 

Considerando  che  dopo  resposizio- 
ne  di  tali  considerazioni  della  senten- 
za, si  appalesano  per  sé  stesse  destitnite 
di  qualsiasi  fondamento  le  accuse  che  le 
muove  il  ricorrente  coi  primi  due  mezzi, 
di  avere  cioè  ommeSso  di  rispondere  sia 
nei  motivi,  sia  nel  dispositivo  alle  sue 
conclusioni.  Esso,  appellando  dalla  sen- 
tenza del  tribunale  che  aveva  in  t  ^i 
considerato  il  legato  come  una  cappel- 
lania  laicale  colpita  da  soppressione  e 
in  ipotesi  come  legato  fatto  al  conventi) 
e  quindi  trasmesso  al  demanio,  aveva 
dedotto  due  domande:  l'una,  perchè  fosse 
respinto  il  concetto  della  cappellania  lai- 
cale quale  ente  autonomo;  l'altra,  per- 
chè fosse  dichiarato  estinto   il  legato 
dal  momento  che  più   non   esistevaDO 
monaci  Carmelitani,  dai  quali  il  testa- 
tore voleva  che  le  messe  fossero  cele- 
brate. Or  iìt)u  è  vero  che  la   sentenza 
abbia    trasandato   tali    dornande.  Dal 
momento  infatti  che  tutto  il  suo  ragio- 
namento è  diretto  a  stabilire  cbe  colla 
transazione  del  1853  il   Martorano  ri- 
conobbe nel  convento  il  diritto  al  con- 
seguimento dell'annuo  legato,  in  paga> 
mento  dal  quale  gli  assegnò  una  rata 
del  canone  che  ei  percepiva  come  di- 
rettario d'  uno  stabile,  venne  con   ciò 
stesso  ad  accogliere  la  prima  delle  con- 
clusioni suddette,  quella    cioè   diretta 
ad  escludere  il  concetto  d'  un  ente  au- 
tonomo sotto  forma  di  cappellania  lai- 
cale. Quando  poi  riteune  che  il  diritto 
-  del  convento  fece  passaggio  nelle  finan- 
ze, in  virtù  della  legge  di  soppressione, 
in  quanto  che  la  durata  del  legato  noo 
era  limitata  alla  esistenza  dei  Carme 
litani,  perchè  «  la   volontà   del  dispo* 
«  nente  bene  si  adempieva  qualora  Is 
€  messa  fosse  celebrata  »,  rispose  cor 
tale  considerazione  anche  alla  seconda 
conclusione  dichiarandola  insussistente 
Nella  parte  dispositiva  poi  respinse  e- 
spressamente  V  una  e  l'altra  col  riget 
tare  l'appello  interposto  dal  Martorano 
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CoQsìJerando  che  il  terzo  mezzo 
investendo  la  sentenza  in  qnanto  a- 
vrehbe  erroneamente  interpretata  la 
ÌQtenzìone  del  disponente,  il  quale  al 
lìire  del  ncorso  volle  che  le  messe  ve* 
Dissero  celebrate  da  monaci  Carmeli- 
tmi  e  Qon  da  altri,  si  manifesta  per 
sé  stesso  inammissibile,  trattandosi  co- 
me ognaa  vede  di  giudizio  d' apprez- 
Limento  non  censurabile  in  cassazione 

i8!k/  ricorso  delie  finanze 

Considerando  che  la  corte  di  Paler- 
mi sul  rifl^5SSo  che  il  testatore  nel  le- 
gare al  convento  dei  Carmelitani  l'an- 
nua somma  per  celebrazione  di  messe, 
d' impose  anche  il  dovere  di  giustifi- 
c  ire  la  celebrazione  stessa,  dedusse  che 
aìccorne  il  diritto  del  convento  a  con- 
v^aire  ,il  legato  era  dipendente  da 
Hle  giustificazione  preventiva  o  alme"' 
w  contemporanea^  così  il  demanio  o  il 
tmlo  pel  culto  succeduto  al  convento 
noa  pi)ssa  altrimenti  esercitare  tal  di- 
&.['-)  che  giustificando  anch'  esso  la  ce- 
it-ì'nzione  delle  messe.  Ma  è  da  esser  • 
var-^i  che  tale  giustificazione,  o  condi- 
zi'^ne  0  modo  che  voglia  qualificarsi,  si 
i  i-Qtifica  collo  stesso  onere  di  celebra- 
re le  messe;  giacché  il  volere  che  il  le- 
:  torio  dimostri  V  adempimento  del- 
l'jnere,  indica  appunto  che  il  legato 
'a  lasciato  a  quel  determinato  scopo, 
\  che  il  disponente  non  volle  abban- 
i-'oare  alla  coscienza  del  legatario  lo 
'^"jpiimento  del  medesimo. 

Óra,  se  è  certo,    come  ha   sempre 

r:'.-anto  questa  Suprema    Corte  ,   che 

>r  le  leg^i  7  lugho  1866  e  15  agosto 

Ì^i7  gli  obblighi    religiosi    delle   sop- 

l^-sse  corporazioni  furono  bensì  man* 

'•aiti  in  vigore,  ma. per  essere  adem- 

inti  non  già  nel  modo   specifico   vo- 

"to  dai  disponenti,  sibbene  coerente- 

-^nie  alla  natura  del  nuovo  ente  crea- 

•  •  da  quelle  leggi   in  sostituzione  dei 

•sgoli  enti  particolari  che  furono  sop- 

'^i,  ed  in  conformità  allo  scopo  più 

;TncTale  e  vasto  che  fu  al   medesimo 

i^^^^to,  D  quale  abbraccia  interessi 

i-i-^osi  non  solo,  ma  anche  di    istru- 

^"tie  e  di   beneficenza,  segue  da  ciò 

ì^  col  trasferimento  nel  fondo  pel  cul- 

'"ìei  beni  e  dei  diritti  già  spettanti 

»  v;  singole  corporazioni  soppresse,  es- 

^ih  venuta  a  tramutarsi  la  destina- 


zione dei  medesimi,  e  da  speciale  che 
era,  secondo  la  volontà  dei  diversi  in- 
stitutori,  a  rendersi  generale  e  com- 
plessiva in  forza  di  legci  informate  a 
ragioni  d' interesse  pubblico,  sia  per 
giuridica  conseguenza  venuto  anche  a 
cessare  ogni  diritto  ed  azione  che  in 
forza  dei  titoli  di  istituzione  potesse 
per  r  innanzi  competere  contro  i  con« 
venti  od  altri  corpi  morali,  per  l'adem- 
pimento degli  oneri  religiosi  nella  for- 
ma specifica  designata  dai  testatori. 

Dacché,  pertanto,  la  sentenza  riten- 
ne che  il  diritto  all'  annuo  perpetuo 
assegnamento  spettante  al  convento 
non  fosse  secondo  la  mente  del  testa- 
tore subordinato  alla  condizione  della 
esistenza  dei  Carmelitani,  ma  soltanto 
della  celebrazione  delle  messe,  non  po- 
teva dopo  tali  premesse  decampare  dal* 
la  conseguenza  giuridica,  che  ne  deri^ 
vava,  cioè  che  tal  diritto  coli'  entrare 
a  formare  parte  del  patrimonio  del- 
l'asse ecclesiastico,  con  destinazione 
determinata  dalle  nuove  leggi,  dovette 
per  ciò  stesso  cessare  dall'  avere  per 
iscopo  tassativo  e  specifico  quello  che 
era  stato  contempilato  dal  testatore. 
Donde  la  conseguenza  che  a  torto  la 
sentenza  denunziata  considerò  come 
condizione  necessaria  all'  esercizio  del 
diritto  stesso  la  giustificazione  della 
celebrazione  delle  messe. 

Par  tali  motivi:  rigetta... 


Sezioie  panale  2  aprik  I8S9,  i**  5S9. 

FgRRKai  P.  ff.  Rei.  ed  Kit.  -  P.  N.  LUGUNI  (coicL  Mif.) 

P.  M.  -  Mirùola, 

Macinato  -  Fatto  •  Sostituzione  di  macina  -  Con- 
travvenzione -  4rt.  266  della   legge    13    set- 
tembre 1874  -  Avviso  -  Termine  di  due  mesi  - 
Quota  fissa  -  Dolo  •  Danno. 

Il  solo  fatto  delia  sostituzione  di 
una  macina  ad  un'altra^  comunque  si 
eseguiscay  basta  per  sé  n  costituire  la 
contravvenzione  alPart.  266  della  legge 
sul  macinato,  ove  non  se  ne  sia  dato 
avviso,  due  mesi  prima,  all'ingegnere 
provinciale  del  macinato,  senza  che  oc* 
corra  di  accertare  che  ne  sia  seguita 
una  alterazione  nella  determinazione 
delle  quote  fisse,  e  senza  che  perciò .  si 
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richieda  il  dolo  dell* agente,' né  il  danno 
delVammin  istigazione  finanziaria, 

Mirisola  Girolamo  fa  imputato  di 
contravvenzione  all'art.  266  n*  7  della 
legge  13  getteihbre  1874  n\  2057  sul 
inacitìatOj  per  aver  nel  mulino  da  lui 
eseréitÀto  introdotto  delle  variazioni 
nel  siBteùia' di  macibazione)  cambiane 
done  una  macina,  senza  averne  dato 
av\^iso  due  mesi  prima  all'  ingegnere 
provinciale. 

Il  tribunale  correzionale  dì  Calta- 
nisetta, con  sentenza  del  4  dècembre 
1879,  dichiarò  che  il  fatto  attribuito 
al  mugnaio  Mirisola  non  constituiva  il 
i'eato  di  introduzione  di  variazioni  nella 

aualità  degli  apparecchi  che  servirono 
i  base  alla  determinazione  della  quota 
iÌBàa,  né  rientrava  in  alcuna  delle  altre 
ipotesi  previste  dalla  legge  sul  maci- 
nato. Epperò  finì  col  dichiarare  non 
farsi  luogo  a  procedimento  penale  con- 
tro lo  stesso  Mirisola. 

Il:  pubblico  ministero  ha  fatto  con- 
tro tale  sentenza  regolare  domanda  di 
cassazione;  e.nfel  suo  ricorso  motivato 
deducè  e  sostiene,  ohe  il  tribunale  ha 
éon  essa  violato  l'art.  266  n®  7  della 
legge  sul  macinato  13  settembre  1874, 
ritenebdo  sostanzialmente  che  uno  dei 
principali  fattori  del  reato  in  esame  con- 
sistesse neirintrodurre  variazioni  tali 
nella  qualità  de^li  apparecchi  dei  mu- 
lini da  alterare  le  quote  fisse  già  de- 
terminate, mentre  questo  concetto  non 
è  nella  lettera  e  nello  spirito  della  leg- 
ge, la  quale  essendo  di  mera  creazio- 
ne finanziaria,  richiede  una  severa  in- 
terpretazione, e  non  consente  che  si 
come.rJBca^  aireserc.ejate.la  jGacoltà  d'im- 
mutaxe  il  cardine  della  determinazio- 
ne delle  quote  fisso  col  cambiare  le 
macine  &e,Qza  il  prescrittq  preavviso 
all'ingegnère  idraulico  incaricato  della 
sorveglianza. 

In  diritto 

Attesoché  il'  mezzo  dedotto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  denunziata 
sentenza  sia  pienamente  fondato  nella 
chiara  e  precisa  disposizione  della  legge, 
la  quale  d'indole  nscale  e  finanziaria 
non  ricerca  pet  la  susssistenza  delle 
contravvenzioni  il  dolo  dell'  agente, 
quando  il  fatto  materiale^   che   vi   dà 


luogo  é  accertato,  come  nella  presente 
causa. 

Attesoché  in  questo  senso  l'art.  266 
della  legge  sul  macinato  13  settembre 
1874  n^  2057  al  suo  numero  7  di- 
sponga: 

«  Cade  in  contravvenzione  Peser- 
«  cehte  di  mulino  che  introduca  varia- 
«  zioni  nella  qualità  degli  apparecchi 
«  0  i^eì  sistema  di  macinatura,  che  ser- 
«  virono  di  basH  alla  determinazione 
€  delle  quote  fisse,  cambiando  le  ma- 
«  cine,  modificando  i  meccanismi,  di- 
«  minuendo  la  velocità,  od  aumentando 
<  la  potenza  del  mulino,  e  ciò  senza 
€  darne  avviso  due  mesi  prima  all'i n- 
«  gegnere  provinviale  del  macinato,  il 
«  q^aale  ne  abbia  rilasciata  relativa  di- 
€  chiarazione  ». 

Attesoché,  leggendo  cotesta  dispo- 
sizione, non  possa  rimaner  dubbio  sì 
per  la  sua  lettera,  come  pel  suo  spi- 
rito, òhe  il  solo  fatto  del  cambia- 
mento di  macine,  ossia  della  sosti- 
tuzione di  una  macina  ad  un'  al- 
tra, comunque  si  eseguisca,  basta  per 
sé  alla  sussistenza  della  contravvenzione 
ove  non  se  ne  sia  dato  il  prescritto 
preventivo  avviso  dei  due  mesi.  E  ciò 
porcina  In,  variizione,  che  per  tal  fatto 
ne  succede,  essendo  insita  e  necessaria, 
essa  di  pien  diritto  si  presume,  senza 
che  occorrano  prove  speciali  allo  scopo 
di  accertare  che  ne  sia  seguita  una 
alterazione  nella  determinazione  delle 
quote  fisse.. 

Attesoché. col  sistema  adottato  dal 
tribunale  correzionale  di  Caltaniset^ 
ta,  ricercandosi  da  una  parte  il  dolo 
dell'agente,  e  dall'altra  il  danno  del- 
l'amministrazione finanziaria,  non  solo 
si  andrebbe  contro  ai  noti  princìpi 
che  regolano  la  soggetta  materia,  e 
che  dal  fatto  materiale  fanno  essen- 
zialmente dipendere  le  contravvenzion» , 
ma  si  aprirebbe  l'adito  ad  una  infi- 
nità di  sotterfugi  e  di  quistioni  sulla 
buonafede  e  sull'errore,  che  il  legisla- 
tore volle  assolutamente  prevenire  ed 
impedire,  onde  non  veder  in  gran  parte 
frustrato  lo  scopo  della  legge. 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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ìtàm  {iiik  30  afrHe  ISSO,  n'  421. 

mm  i  r.  •  um  u  «4  ist.  •  p.  i.  pascale  a.  q. 

({ODCI.  COof.) 

FiMHze  ixvv.  or.  Foktana)  -  Giuliano 

Svumim  '  Art  63  della  leggo  sul  regi- 
stro -  CondlzioiN  equivalenti  -  Attivo  eredita* 
He  •  Oedizioiie  •  Debito  -  Dlehiarazlone  fir- 
nli  -  Cvla  oenprenslva. 

San  è  in  facoltà  del  magistrato 
di  sostituire  alle  condizioni,  lassativa- 
hi^te  fissate  dall'art,  53  del  testo 
«ni>o  dilla  legge  sul  registro^  altre 
cmdizionif  per  quanto  possano  sembrai^- 
'jii  e'juivaleniiy  per  ammettere  la  de- 
liuzi'jne  dalCattivo  ereditario  di  un  de- 
Vito  che  risulti  da  dichiarazione  fir- 
M'a  da  colui  della  cui  successione  si 
tratta  e  scrìtta  sii  carta  comprensiva 
della  tassa  di  registro. 


n  febbraio  1877  morì  in  Na- 
poli Rafeella  Giuliano  e  gli  eredi  be- 
lìeficiati  di  lei  fecero  opposizione  alla 
t.ì^  r|i  successione  liquidata  dairaf- 
iic'é  del  registro  per  due    molivi,  e 

a;  che  non  si  era  calcolato  nel  pas- 
•ivo  della  eredità  un  debito  di  lire  896 
'e»)  il  cornato  Stanislao  Ponza,  risul- 
*^te  da  dichiarazione  unita  su  carta 
'^mprensiva  della  tassa  di  bollo  e  re- 
ctìtro  e  portante  la  data  28  dicembre 

t)  che  la  tassa  sull'usufrutto  legato 
i  fratelli  e  alla  cognata  della  de- 
"lita  doveva  esser  vamtata  sul  quarto 
-  Don  sulla  metà  del  valore,  avendo 
fe^i  al  tempo  della  aperta  successione 
r[a3sata  reta  di  50  anni. 

La  finanza  alla  prima  domanda  óp- 
\*^  il  disposto  deir  art.^  53  del  testo 
"-:Co  delle  leggi  sul  registro  e  quanto 
"5  seconda  diiese  che  le  si  desse  atto 
ù  ammissione  del  buono  Ji  rimborso 
'•''0  dopo  che  gli  eredi  ebbero  giu- 
^^:ato  che  gli  usufruttuari  al  tempo 

il  apertura  della    successione  ave-  ' 

«^^i  compiuta  l'età  di  50  anni. 

Il  tribunale  civile  di  Napoli,  con 
^«*2a  del  28  febbraio  1879,  accolse 
'-fimbe  le.dimande  degli  attori,  e 
Scorte  d'appello  con  sentenza  del  10 


settembre  successivp  respinse  il  grava- 
me della  finanza. 

Relativamente  a^a  prima  questione, 
la  corte  d'appello  ha  in  sostanza  ri- 
tenuto, che  la  dichiarazione  di  debito 
controverso  essendo  sottoscritta  dalla 
Raffaella  Gmliànò,  acquistò  data  certa 
per  la  sua  morte;  che,  essendo  d'altra 
parte  scritta  su  carta  comprensiva  la 
tassa  di  registro,  deve  aversi  come  re- 
gistrata; che  la  dichiarazione  stessa 
pertanto  si  trova  nelle  condizioni  vo- 
lute dalla  legge  per  essere  ammessa 
in  deduzione  dalPaltivo  ereditario;  che 
non  è  poi  lecito  presumere  frodi  dal 
momento  che  il  legislatore,  instituendo 
la  carta  comprensiva  la  tassa  di  regi-, 
stro,  ha  permesso  che  su  di  essa  ad 
ogni  effetto  di  legge  possano  scriversi 
determinate  obbligazioni. 

Contro  questa  parte  della  sentepza 
là  finanza  ricorre  in  cassazione  per 
violazione  dell'articolo  53  della  legge 
sul  registro  e  dell'articolo  6  della  legge 
dell'8  giugno  1874. 

La  finanza'  sostiene  che  la  corte 
d'appello,  ritenendo  che  siano  adem- 
pite le  condizioni  alle  quali  la  legge  su- 
bordina la  deduzione  delle  passività  dal- 
l'attivo ereditario,  solo  perchè  il  debito 
risulti  da  dichiarazioni  firmate  da  colui 
della  cui  successione  sì  tratta  e  scritta 
in  carta  comprensiva  la  tassa  di  regi- 
stro, abbia  disconosciuto  il  testo  e  lo 
spirito  delle  invocate  disposizioni  dì 
legge  e  segnatamente  la  prescrizione 
tassativa  che  la  scrittura  debba  avere 
acquistata  data  certa  anteriormente  i^l- 
l'apertura  della  successione. 

In  diritto 

Considerando  che  l'articolo  53  del 
testo  unico  delle  leggi  sul  registro,  dojpp 
avere  disposto  che  sono  ammessi  m 
deduzione  dall'asse  ereditario  i  debiti 
certi  e  liquidi  risultanti  da  atti  pub- 
blici o  da  sentenze  anteriori  all'aper- 
tura della  successione,  oppure  da  «  pri  • 
4C  vata  scrittura  registrata  prima,  del- 
«  l'aperta  successione  »/e  dopo  avere 
determinato  come  possano  esser  de- 
tratte le  spese  funerarie  e  d'ultima 
infermità  e  i  debiti  di  commercio, 
soggiunse  nell'ultimo  alinea  .che  nes- 
suna passività  di  qualsiasi  natura  po- 
trà essere  dedotta,    la   quale  non   si 
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trovi  nelle  tassative  condizioni  ìd  esso 
articolo  enunciate. 

Che  d'altra  parte  non  può  mettersi 
in  dabbio  che,  parlando  di  «  scritture 
k  registrate  prima  dell'aperta  sncces- 
k  sione  »,  la  citata  disposizione  alluda 
tafisativametìte  a  quelle  presentate  al- 
1^  ufficio  del  registro  anteriormente 
alla  morte  di  colui  della  cui  successione 
si  tratta,  solo  che  la  si  confronti  col 
testo  dell'articolo  17  della  legge  del  21 
aprile  1862,  nel  quale  era  dis(>o8to 
che  si  ammettessero  le  deduzioni  in 
forza  di  scritture  private  che  avessero 
acquistata  data  certa  anteriormente  al- 
l'apertura della  successione  o  per  effetto 
dell'apertura  della  successione  mede- 
sima e  così  che  avessero  data  certa 
5er  uno  qualsiasi  dei  modi  previsti 
alia  legge  civile  comune. 
Che,  del  resto,  l'intento  cui  mira 
la  legge  è  perfettamente  in  armonia 
col  rigore  del  testo;    avvegnaché,  pro- 

Knendosi  il  legislatore  di  chiudere 
dito  alle  frodi  che  potessero  ordir- 
si per  menomare  la  tassa  di  succes* 
sione  e  di  fornire  all'amministrazione 
un  criterio  netto  e  preciso  che  la  di- 
spensasse da  quotidiane  disputazioni 
giudiziarie  sulla  sincerità  delle  pri- 
vate dichiarazioni  di  debito,  ha  voluto 
che  si  tratti  di  tìtolo  che  il  defunto 
abbia  durante  la  sua  vita  rilanciato,  e 
cosi  di  credito  che  sarebbesi  potuto  far 
valere  contro  di  lui. 

Che  certamente  fra  i  criteri  che 
hanno  determinato  il  le^slatore  alla 
scelta  di  cotesto  mezzo  vi  è  stata  an- 
che la  considerazione  che  l' interesse 
a  predisporre  frodi  contro  la  tassa  di 
successione  sarebbe  divenuto  minore 
una  volta  che  sulle  private  dichiara- 
zioni di  debito  s'avesse  dovuto  pa- 
§are  la  tassa  di  registro;  ma  il  motivo 
eterminante  fu  senza  dubbio  quello 
che  si  trattasse  di  titolo  di  data  certa 
anteriore  all'apertura  della  successio- 
ne e  che  avesse  potuto  farsi  valere 
contro  quegli  della  cui  eredità  si  trat- 
tasse, tanto  più  che  la  tassa  di  re- 
gistro sulle  dichiarazioni  di  debito,  in 
un  gran  numero  di  casi,  sarebbe  stata 
di  gran  lunga  inferiore  a  quella  di 
successione. 

Che  al  postutto  poi,  dal  momento 
che  la  legge  con  una  formola  perento- 


ria vieta  l'ammissione  di  equipollenti 
di  qualsiasi  maniera,  non  è  m  facoltà 
del  majàstrato  di  sostituire  alle  con- 
dizioni tassativamente  fissate  dal  testo 
altre  condizioni  per  quanto  possano 
sembrargli  equivalenti. 

Che,  ciò  Atante,  è  evidente  come 
nella  specie  la  corte  d'appello  di  Na- 
poli abbia  contravvenuto  alla  legge, 
ammettendo  in  deduzione  dall'attivo 
ereditario  della  Raffaella  Giuliauo 
una  passività,  solo  perchè  la  relativa 
dichiarazione  era  firmata  da  lei,  ed  ac- 
quistò data  certa  colla  sua  morte,  ed 
era  scritta  su  carta  comprensiva  la 
tassa  di  registro. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  penale  5  aprile  ISSO,  b°  567. 

QHieuBai  r.  -  canonico  att.  ed  Ect.  -  r.  u.  lcciì^ 

(conci,  conf.) 
>Sa99one  (avv.  Pbtrionaki). 

Tabacco  •  Trasporto  clandestino  -  Contrabban- 
do -  Merce  -  Qualità  -  Valore  -  Alterazioni. 

//  trasporto  clandestino  di  foglie  di 
tabacco  coUituisce  contrabbando,  anche 
se  siaìio  avvenute  delle  alterazioni  nella 
qualità  e  nel  valore  della  merce. 

Ritenuto  che  la  corte  d' appello  à\ 
Trani)  con  sentenza  19  gennaio  1880, 
confermava  quella  29  marzo  1879,  con 
cui  il  tribunale  di  Lucerà  aveva  con- 
dannato Gennaro  Sassone,  per  con- 
trabbando di  100  chilogr.  di  tabacco 
greggio  e  di  101  di  tabacco  lavorato, 
alla  multa  fissa  di  lire  51  ed  alla  pro- 
porzionale rispettivamente  di  lire  1000 
e  2020. 

Che  contro  tale  sentenza,  con  re- 
golare ricorso  e  dispensa  dal  deposito^ 
deduce  il  Sassone  senza  citazione  d'ar- 
ticoli, mancare  l'elemento  materiale 
del  reato,  perche  dalla  perizia  era  ri- 
sultato come  al  momento  del  sequestre 
essendo  già  svanita  la  nicotina,  il  tat. 
bacco  più  non  era  che  paglia. 

Visti  gli  art.  24  della  legge  logia 
ffno  1865  (n*»  2397),  656,  568  del  oc  .d 
di  proc.  penale. 

Atteso  che  all'eccezione  sollevi  i(r 
col    ricorso    iu    esame    basterebbe,  ri 
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spendere,  risaltare  dalPimpugnata  sen- 
tenza essersi  la  corte  di  Tranì  convinta 
che  k  merce  sequestrata  al  Sassone  era 
tahacco,  e  che  sa  questo  giudizio  di 
fatto  più  non  si  paò  in  oggi  sollevare 
JiscDssione  al  riguardo. 

die,  però,  anche  volendo  esaminar 
laqQistione,  se  l'iatrodnzione  olande- 
ftiu  di  tabacco,  il  quale  abbia  già 
peniata  la  aicotina,  possa  ciò  non  di 
m^'uo  costituire  contrabbando,  non  è 
ijialgevole  cosa  lo  scorgere  come,  avendo 
Li  l^Hgge  voluto  (col  punire  il  contrab- 
londo  del  tabacco)  tutelare  il  mono- 
polio della  coltivazione  di  queste  piante 
e  lo  smercio  di  questo  prodotto  riser- 
l>3ti  allo  Stato,  Don  potè  aver  riguardo 
alia  circostanza  se  il  tabacco  abbia  o 
joo  abbia  subito  alterazioni  e  dete- 
lioramenti;  poiché,  tanto  nell'una  quanto 
nell'altra  ipotesi,  viene  ad  essere  e- 
giudmente  violato  da  chi  clandestina- 
mente  lo  coltiva  o  ne  fa  smercio  il 
diritto  delio  Stato,  e  la  differenza  fra 
l'ano  e  l'altro  caso  non  può  aver  im- 
|jortanza  se  non  per  gl'interessi  civili^ 
die  sono  estranei  ai  princìpi  della  ra- 
'iionpale. 

uie,  per  conseguenza,  la  contrav- 
venzione deve  dirsi  esistente  nella  spe- 
cie in  esame,  dal  momento  che  risulta 
|i!ie  perizie,  e  non  fu  contestato  dal 
ricorrente  medesimo,  come  la  merce 
cadestinamente  trasportata  era  foglia 
•ii  tabacco,  per  quanto  potesse  esserne 
iiminnita  la  bontà  ordinaria  e  dimi- 
Èaitone  quindi  il  valore. 
Per  tali  motivi:  rigetta... 


Semii  ciril«  4  nino  1880,  n^  169. 

ilUSLU  P.  p.  U.  ed  Kit. .  F.  H.  FiSCiLK  A.  Q. 
(me),  colf.) 

Fmn:e  (avv.  er.  CalaBbissi)  -  Bisogni  e 
krcieonfratm^ila  della  morte  di 
S.  Maria  Capua  Velere  (avv.  Tksta) 

Ritiro  •  Legato  -  Tassa  del  10  per  100  • 
^osizìoRO  teslamentaria  -  Obbligo  -  Eredo  - 
^  •  Somma  annua  -  Confraternita  -   0- 
nero  •  Mosse. 

Costituisce  legato,  soggetto  per  in- 
'■-^olla  tassa  di  registro  del  iO  per 
hk  disposizione  testamentaria  colla 
ì^é  ii  obbliga  rerede,  anche  con  vin-^ 


colo  ipotecàrio,  di  pagare  una  deter* 
minuta  annua  somma  ad  una  confra- 
ternita con  V onere  in  questa  di  far 
celebrare  alcune  messe  ed  anniversari, 
quantunque  Vonere  assorba  tutta  la  som- 
ma legata. 

Ritenuto  in  fatto,  che  con  testamento 
olografo  del  23  luglio  1873  Giustino  Bi- 
sogni, dopo  aver  istituito  erede  il  suo 
nipote  Carlo  Bisogni,  fra  l'altro  dispose 
così: 

«  voglio  assolutamente  che  il    mio 

<  erede  corrisponda  in  ogni  anno  al- 
«  la  confraternita  della  Morte  di  S. 
€  Maria  Capua  Vetere  annue  lire  200 

<  pagabili  in  due  rate  in  fine  di  gennaio 
«  e  di  agosto  di  ogni  anno.  Con  questa 

<  somma  la  confraternita  avràToDbligo 
«  di  far  due  anniversari  all'anno,  uno 
€  nel  10  luglio  e  l'altro  nel  giorno  che 
€  corrisponderà  a  quello  della  mia 
€  morte;  avrà  l'obbligo  ancora  di  fiir 
€  celebrare  in  perpetuo  due  messe  piane 
€  alla  settimana,  una  ogni  giovedì  e 
€  l'altra  nel  giorno  corrispondente  a 
«  quello  della  mia  morte  »'. 

Aggiungeva  il  testatore,  che  tra  un 
anno  dalla  sua  morte  doveva  venire 
assicurato  in  modo  stabile  l'annuale 
pagamento  della  somma^  data  facoltà 
alla  confraternita  d'iscrivere  ipoteca  pel 
corrispondente  capitale  sopra  un  deter- 
minato fondo  rustico. 

Morto  il  testatore  nel  febbraio  1875, 
venne  denunziata  dall'erede  la  succes- 
sione, riportandosi  come  passività  di 
essa  lire  4000,  quale  coiTispondente 
alle  annue  lire  200  da  pagarsi  alla  sud- 
detta congrega:  ed  il  ricevitore,  rite- 
nendo  che  tsuie  corrisponsione  non  do- 
vesse annoverarsi  fra  le  passività,  esigè 
la  tassa  anche  sulle  lire  4000. 

L'ispettore  demaniale^  avendo  at- 
tribuito alla  riferita  disposizione  il 
carattere  di  un  mero  legato  a  fitvore 
della  congrega,  lo  credè  tassabile  al  dieci 
per  cento;  ed  in  questo  senso  fa  no» 
tificata  ingiunzione  di  pagamento  pel 
supplemento. 

Si  opposero  all'ingiunzione  Bisogni 
e  la  congrega;  e  il  tribunale  di  S.  Ma  • 
ria  Capua  vetere,  con  sentenza  del  14 
dicembre  1876,  fece  diritto  alle  oppo- 
sizioni, dichiarando  nulla  e  come  non 
avvenuta  la  ingiunzione  medesima. 
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Il  demanio  produsse  appello,  che 
dalla  corte  d'appello  di  Napoli  fa  ri- 
gettato cqq  sentenza  del  26  marzo  1879. 

Contro  questa  sentenza  ha  prodotto 
ricorso  l'amministrazione  delle  jGnanze, 
sostenendo  che  la  dispsizione  a  favore 
della  congrega  costituiva  un  vero  legato; 
quindi  si  doveva  corrispondere  la  tassa 
per  i  legati ,  stabilita  dall'articolo  114 
della  tarifia  annessa  dalla  legge  di  re- 
gistro^ testo  unico^  13  settembre  1874. 

In  diritto 

Considerando  che  la  proprietà  del- 
le annue  lire  200  passò  alla  confra- 
ternita dal  momento  dell'aperta  suc- 
cessione coU'onere  della  celebrazione 
degli  anniversari  e  delle  messe  impo- 
ste dal  testatore.  Oli  oneri  che  accom^ 
pagnano  la  disposizione  medesima  non 
tolgono  alla  disposizione  medesima  la 
qualità  di  legato,  ancorché  tali  oneri 
assorbissero  tutta  la  somma  legata.  Ar- 
rogo che  il  testatore  diede  facoltà  al- 
la confraternita  d'iscrivere  la  ipoteca 
per  sicurtà  del  corrispondente  capitale; 
onde  è  che  la  congrega,  avendo  azione 
civile  esperibile  contro  l'erede,  ed  an- 
co ipotecariamente  per  virtù  della  iscri- 
zione i{)otecaria^  si  hanno  le  condi- 
zioni giuridiche  per  imprimere  alla 
disposizione  testamentaria  la  qualità 
di  legato. 

Che,  quindi,  si  è  violato  il  numero 
114  della  tari&  annessa  alla  legge  di 
registro. 

Per  tali  motivi:  cassa. 


SttioM  penale  7  aprile  1880,  i""  5(S. 

CIfilOLIERI  P.  -  FKRRERI  Bel.  ed  Kit.  •  F.  H.  LDCIAKI 
(coid.  conf.) 

P.  JA  -  Cenni  e  Seg restani. 

Ungi  speciali  -  Leggi   finanziarle  •  Contrav- 
venzioni -  Delitti  -  Codice  penale  -  Pene  cor- 
rezionali -  Fatto  materiale  •  Scusa  -  imputa- 
bilità -  Ignoranza  -  Errore  -  Buona  fede. 
Lotteria  pubblica  -  Permetto  -  Sindaco. 

Le  cùììiravvenzioni  a  leggi  speciali, 
e  specialmente  a  leggi  finanziarie,,  non 
diventano  delitti^  a  tutti  gli  effetti  del 
codice  penale,  sola  perchè  siano  punite 
coti  p0ne  correzionali^ 


Per  costituire  la  contravvenzione  a 
legge  speciale  basta  il  fatto  materiale', 
e  ad  escluderla,  od  a  scusare  la  impu- 
tabilità, non  vale  Cignch*anza,  né  Cerro- 
re,  né  la  buona  fede, 

E  perciò  dev  'essere  condannato  per 
contravvenzione  alla  legge  sul  lotto  chi 
tenne  una  pubblica  lotteria  dopo  averne 
chiesto  il  permesso  al  sindaco  locale. 

La  corte  d'appello  di  Venezia  nella 
causa  cóntro  Cenni  Raffaele  e  Segresta- 
ni  Amalia  imputati  di  contravvenzione 
alla  legge  sul  lotto,  per  aver  tenuto  una 
pubblica  lotteria  sulla  piazza  di  San. 
bona,  con  sentenza  del  18  dicembre 
1879  confermò  l'appellata  sentenza  del 
tribunale  ciie  aveva  dichiarato  non  farsi 
luogo  a  procedimento. 

La  corte  di  Venezia,  per  cosi  deci- 
dere, ha  essenzialmente  considerato  che 
gli  imputati,  avevano  chiesto  anche  nel 
caso  attuale  il  permesso  al  smdaco  lo- 
cale di  vendere  le  loro  merci  per  mezzo 
di  lotteria,  col  che  avevano  dimostrato 
di  non  aver  l'intenzione  di  violar  la 
legge,  ma  di  voler  anzi  mettersi  in  piena 
regola  coll'autorità. 

Che,  d'altronde,  il  fatto  agli  impu- 
tati addebitato,  sebbene  si  fosse  inti- 
tolato contravvenzione,  pure  nei  sensi 
della  legge  generale  penale,  in  causa 
della  pena  correzionale  che  gli  era  com- 
rninata,  doveva  propriamente  riguardar- 
si come  delitto. 

^  Che  per  ciò  nei  delitti  la  pravità 
d'intenzione  essendo  uno  degli  estremi 
neccessari  a  costituire  il  reato,  que- 
sto veniva  a  mancare^  se  quella,  come 
pel  caso,  faceva  difetto. 

Il  pubblico  ministero  non  ha  cre- 
duto di  poter  accettare  un  simile  pro- 
nunziato; e  nell'interesse  della  legge 
ha  fatto  regolare  domanda  di  cassazione 
notificata  alle  parti. 

Nel  suo  ricorso  esso  denunzia  e 
sostiene  che  la  corte  di  Venezia  ha 
violato  le  disposizioni  della  legge  sul 
lotto  e  tassativamente  quelle  conte- 
nute negli  articoli  1,  2  e  19  della  legge 
stessa. 

La  corte  errò  nello  stabilire  che  il 
visto  del  sindaco,  o  di  altra  autorità 
amministrativa,  potesse  giovare  agli  im- 
putati nel  senso  di  togliere  affatto  la 
punibilità  della  contravvenzione  da  loro 
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ÌQcoisa.CollWmetter6  un  tale  principio 
siveirebbeadattribaire  ad  una  conces- 
siooe  iocumpeten temente  rilasciata  da 
oca  aatorità  amministrativa  la  facoltà 
(li  (irrogare  alla  legge.  Soltanto  al  mi- 
miio  dell' interno^  e   per    iscopi    di 
pcLblica  beneficenza,  è  riservato  il  di* 
lino  a  accordare  pubblica  lotteria  (ar- 
ticolo 19  della  legge).  I  permessi  iile- 
galmeote  rilasciati  non  possono  costi- 
taire  titolo  d'impanità  pei  contravven- 
tìon,i  qoali  non  devono  ignorare  le  di- 
^mmi  della  legge. 
In  diritto 
Attesoché  la  corte  d'appello  di  Venezia 
nella  deQaiiziata  sentenza,  per  concia- 
nere  all'inesistenza  di  reato,  e  pronun* 
«are  il  non  farsi  luogo  a  procedimento, 
abbia  stabilito  due  massime  egaalmen* 
te  erronee,  e  che  importa,  peirinteresse 
&3pratutto  della  legge,  di  rilevare  e  con- 
iare. 

La  prima,  che  le  contravvenzioni  a 
i^  speciali,  di  mera  creazione  poli- 
tiche amministrativa,  e  specialmente 
aue  k^i  finanziarie,  possano  snaturar- 
si e  iiTentino  delitti,  a  tutti  gli  effetti 
'lei  codice  penale  comune,  solo  perchè 
siaDjpnnite  con  pene  correzionali.  Men- 
are oramai,  per  la  dottrina  e  per  la 
s^iinÀpradenza,  è  risaputo,  e  deve  rite- 
M  per  fermo,  che  esse  per  la  sola 
r^^ion  delle  pene  non  mutano  natura, 
i^pdono  la  loro  indole  originaria, 
Hlie  il  codice  penale  non  è  loro  ap- 
picabile  se  non  nei  casi,  ed  in  quanto 
f  ì^'gi  speciali,  da  cui  le  medesime 
i^ùo  vita,  espressamente  vi  si  riferi- 
^Do.  E  ciò  sia  per  le  aggravanti,  sia 
p*:r  le  escludenti,  o  scusanti,  od  atte- 
'^W\\  per  cai  sono  assolutanjiente  fuo- 
^  ^'i  puro  diritto  comune. 

La  seconda,  che  in  materia  con- 
'^iwenzionale  a  leggi  speciali  di  crea- 
'*-e politica  0  amministrativa,  sia  am- 
-'^sliile  la  buona  fede,  ossia  la  man- 
^;i  del  dolo,  per  encludere  la  irapu- 
■•  Jità,  e  la  responsabilità  penale,  quan  - 

'foiassima  universalmente  accettata 

•itcoucossa,  che  in  materia  contrav- 
'^ionale  a  leggi  speciali  di  creazione 
Mica  basta  il  mtto  materiale  per  co- 
^^-re  la  contravvenzione,  e  che  non 
^^•*ad  escludere,  od  a  scusare  la  im- 
p'*  iiità,  né  l'ignoranza,  né  l'errore,  né 
•*  Kioaa  fede. 


Attesoché,  in  conseguenza,  il  ricorso 
del  pubblico  ministero,  nell'interesse 
della  legge,  merita  piena  accoglienza. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sf/ione  ciTÌh  19  mano  1880,  u**  228. 

NICGOL.U  r.  ir.  -  mm  u.  -  bonasi  u.  -  p.  h.  bcssou 

(coBcl.  conf.) 

Fitwme  (avv.  er.  Quarta). 
Navarro  Salonia  (avv.  Iin>BLTCATo). 

Successione  -  Istanza  -  Ricevitore  demaniale  - 
Stima  -  Soni  ereditari  -  Termino  di  50  giorni  - 

Noflficaziond. 

Pe?'  gli  effetti  della  tassa  di  succesr 
sione,  la  istanza  del  ricevitore  dema- 
niale per  la  stima  dei  beni  ereditari 
non  può  ritenersi  efficacemente  pj'opo- 
sta,  ove  non  sia,  nel  termine  di  50  gior- 
ni dal  pagamento  della  tassa,  notificata 
alla  parte  contro  la  quale  la  perizia  è 
domandata. 

Nel  16  febbraio  1877  moii  in  Ter- 
ranova di  Sicilia  il  barone  Carlo  Na- 
varro, e  la  moglie  di  lui  baronessa 
Vincenza  Salonia  e  i  figli  Giuseppe  e 
Cesare  fecero  la  denunzia  della  suc- 
cessione, attribuendo  al  patrimonio  e- 
reditario   il  valore  di^  200,  676.  30. 

Su  cotesta  cifra  il  ricevitore  del 
registro  nel  10  gennaio  1878  riscosse 
la  tassa  in  £  464^.  Successivamente 
il  ricevitore  si  persuase  che  il  valore 
dell'  asse  ereditario  Navarro,  anziché 
di  £  200,676.30,  fosse  di  £  700^000,  e 
nel  25  febbraio  dello  stesso  anno  pre- 
sentò al  pretore  di  Terranova  la  di- 
manda pur  la  stima  dei  beni  relitti 
dal  Navarro,  indicando  quale  perito 
Pietro  Chiodino.  Il  pretore  nello  stesso 
giorno  decretò  la  perizia;  e  la  istanza 
col  relativo  decreto  fu  notificata  agli 
eredi  Navarro  Salonia  il  7   marzo. 

Nel  giorno  14  dello  stesso  mese  gli 
eredi  fecero  opposizione  al  decreto  di 
stima  e  sostennero  che  ne  era  stata 
fatta  tardivamente  la  dimanda,  in- 
quantochè  1*  istanza  era  stata  loro  no- 
tificata quando  erano  già  scorsi  i  50 
giorni  dal  di  del  pagamento  della 
tassa,  e  cosi  quando  era  scaduto  il 
termine  prefiuito  dalla  legge. 
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La  finanza  osservò  che  la  legge 
prescrive  bensì  sotto  pena  di  deca- 
denza che  la  dimanda  sia  fatta  al  pre- 
tore entro  i  50  giorni,  ma  non  che  sia 
nello  stesso  termine  notificata  ai  con- 
tribuente. 

Il  tribunale  di  Caltanisetta  con 
sentenza  del  14  maggio  1878,  acco- 
gliendo la  opposizione  degli  eredi  Na- 
varro Salonia,  dichiarò  inammissibile 
la  domanda  di  stima. 

Gravatasene  la  finanza,  la  corte  di 
Palermo  con  sentenza  proferita  il  IG  e 
pubblicata  il  30  decembre  1878  ri- 
gettò r  appello. 

Avverso  questa  sentenza  la  finanza 
ricorre  in  cassazione. 

In  diritto 

Considerando  che  il  testo  unico 
delle  leggi  sul  registro  nell*  art.  24 
dispone  che,  se  il  valore  dichiarato  di 
un  immobile  sia  reputato  inferiore  ai 
valor  venale  d' oltre  un  ottavo  nei 
trasferimenti  a  titolo  gratuito  e  d' un 
quarto  in  quelli  a  titolo  oneroso,  Tarn- 
ministrazione  potrà  chiederne  la  stima 
4C  purché  lo  faccia  nel  termine  di 
«  giorni  cinquanta  »  dal  pagamento 
della  tassa,  e  che  la  stessa  facoltà 
compete  al  contribuente  contro  le  va- 
lutazioni fatte  d'  uffizio. 

Che  Tart.  25,  determinando  i  ter- 
mini e  le  forme  per  V  esercizio  del- 
l' anzidetta  facoltà,  prescrive  che  la  do- 
manda della  stima  «  sarà  fatta  al  pre- 
«  tore  del  luogo  in  cui  sono  situati  i 
«  beni  »,  e  nella  istanza  sarà  indicato 
il  perito;  e  s' avrà  altrimenti  come 
non  avvenuta;  che  la  parte  contro  la 
quale  è  domandata  la  stima  dovrà 
«  entro  10  giorni  dalla  ricevuta  inti- 
«  mazione  »  notificare  alla  parte  in- 
stante la  propria  adesione  al  valore 
reclamato  o  la  indicazione  di  un  se- 
condo perito,  scorso  il  quale  termine 
il  secondo  perito  sarà  nominato  dal 
pretore;  che  finalmente  «  la  stima  sarà 
«  ordinata  entro  15  giorni  da  quello 
€  della  intimazione*  »  della    domanda. 

Che  dal  complesso  di  queste  dispo- 
sizioni appare  manifesto  come  P  i- 
stanza  per  la  stima  non  possa  rite- 
nersi efficacemente  proposta,  ove  nei 
50  giorni  non  sia  stata  notificata  alla 
parte  contro  la  quale  la  perizia  è  do- 
mandata. 


E  valga  il  vero:  la  legge  ha  prefi- 
nito uu  termine  perentorio  per  la  di- 
manda della  stima,  ed  ha  stabilito 
norme  precise  e  rigorose  pel  relativo 
procedimento,  affinchè  nelP  interesse 
dell'  amministrazione  come  in  quello 
dei  contribuenti  non  resti  indefinita- 
mente incerto  Tanimoutare  della  tassa 
dovuta  pel  trasferimento  degli  immo- 
bili; ma  questo  provvido  intento  non 
può  essere  raggiunto  che  a  condizione 
che  r  istanza  nei  50  giorni  sia  notifi- 
cata. Solo  dal  di  della  notificazione,  in- 
fatti, decorrono  i  dieci  giorni  assegnati 
alla  parte  intimata  per  far  adesione  al 
valore  reclamato  o  per  nominare  un 
secondo  perito,  e  i  15  nei  quali  il 
pretore  deve  decretare  la  perizia,  e  se, 
come  lo  pretende  la  finanza,    bastasse 

f)er  evitare  la  decadenza  che  V  istanza 
osse  nei  50  giorni  presentata  al  pre- 
tore, una  volta  adempita  questa  for- 
malità, la  parte  istante  potrebbe  ri- 
tardare a  suo  piacimento  la  notifica- 
zione, e  cosi  protrarre  la  decorrenza 
dei  termini  ulteriori  del  procedimento, 
e  non  avrebbe  limiti  tranne  quello  . 
imposto  dalla  legge  alla  durata  del- 
l' azione  per  chiedere  il  supplemento 
della  tassa  o  per  ripetere  la  parte 
d'essa  che  fosse  stata  indebitamente 
pagata. 

D'  altra  parte,  non  regge  che  al 
procedimento  di  cui  si  tratta  non  si 
possa  applicare  la  regola  fondamentale 
d'  ogni  giudizio,  secondo  la  qualii  nes- 
suna dimanda  può  ritenersi  fatta  se 
non  sia  stata  notificata,  e  si  debba 
invece  prender  norma  dall'  art.  50  del 
cod.  di  proc.  civ.  che  allude  ai  prov- 
vedimenti che  l' autorità  giudiziaria 
emana  sull'  istanza  di  una  parte  senza 
citazione  dell'altra;  avvegnaché  la  stima 
per  la  testuale  disposizione  della  le^ge, 
non  solo  non  può  decretarsi  senza  che 
l' istanza  sia  stata  notificata  all'  altra 
parte,  ma  non  può  essere  ammessa  se 
dalla  notificazione  non  siano  decorsi  i 
10  giorni  prefissi  all'  intimato  per  far 
adesione  al  valore  reclamato  o  altri- 
menti per  la  nomina  d'  un  secondo 
perito. 

Né  regge  1'  altro  argomento  invo- 
cato dalla  finanza,  e  cioè  che  il  pretore 
potrebbe  indugiare  ad  apporre  il  pro- 
prio'decreto  alla  dimanda  della  parte 
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instaiite,  e  qn*ista  trovarsi  per  un 
fatto  ÌDdipenaente  da  lei  nella  impos- 
BÌbilità  di  procedere  alla  notificazione 
nel  termine  perentori  o  dei  50  giorni; 
é^céè  nessun  provvedimento  il  pre- 
tore può  impartire  prima  della  noti  • 
Reazione,  prima  che  siano  scorsi  i  dieci 
giorai  assegnati  alla  parte  intimata, 
nnianendo  nell*  ibtervallo  incerto  se 
essa  intenda  di  ftir  adesione  al  valore 
r-rchmato,  e  se  non  ammettendolo  vo- 
:Ja  nominare  essa  stessa  il  secondo 
prito  0  rimettersene  per  la  nomina 
al  mitrato. 

La  ^utenza  denunziata  pertanto,  ri- 
t^iiendo  che  la  dimanda  di  stima  del- 
l'nficiale  del  registro  di  Terranova 
f?se  inammissibile  per  essere  stata  nel 
tèrmine  dei  50  giorni  presentata  al 
pretore,  ma  non  notificata  agli  eredi 
Navarro  Salonia,  non  ha  violate  le  di* 
sp«izionidi  legge  invocate  nel  ricorso, 
^  i^e  ha  fatto  anzi  una  retta  e  giusta 
applicazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


km  peule  28  aprile  1880,  n'  61C. 

iiiiBir.  -  CAÌOnCO  Rei.  ed  U,  -  P.  H.  OLO&U 

(Wliej.  MBf.) 
Anzani  (avv.  Lulaki) 

fiiartfie  femtali  -  Agenti  di  pubblica  slcurez- 
a  •  Art.  261  dei  codice  penale  -  Art.  6  della 

legge  di  pubblica  sicurezza. 
Mo  d'armi  -  Motivi  -  Distinzione  -  Art.  462 
del  codice  penale. 

Le  guardie  forestali  sono  conside" 
'f^?  espressamente  quali  agenti  di  pub- 
"'i'^5  sicuresza  dagli  art.  26 i  del  co- 
**  e  penale  e  6  della  legge  di  pubblica 
mezza,  confermati  dalla  legge  pò* 
''frwe  dtl-6  luglio  i87i, 

l'art.  462  del  codice  penale  non 
^<:httte  distintone  fra  motivo  e  mo* 
"^'•^per  cui  avvenga  il  porto  d*armi. 

Bitenuto  che,  con  sentenza  31  gen  • 
j^]880,  il  pretore  di  Città  della 
f '^condannava  Camillo  Anzani,  mag- 
r  '^di  anni  14,  minore  di  18,  alle  am- 
^h  di  lire  30  e  di  lire  40  rispetti- 
•sitnte  per  porto  d'arma  da  fuoco  e 
focaccia  senza  licenza. 


Che  contro  questa  sentenza,  di- 
spensato dal  deposito^  V  Anzani  deduce 
la  violazione: 

1**  dell'art.  54  n®  1  (probabilmente  si 
volle  dire  57)  del  cod.  di  proc.  penale, 
perchè  il  fucile  del  ricorrente  fu  se- 
questrato da  una  guardia  forestale,  la 
quale  non  aveva  diritto  di  ciò  fare, 
per  non  essere  dalla  legge  considerata 
come  ufficiale  di  polizia  giudiziaria: 

2°  Jeil*art.  462  del  cod.  penale; 
perchè  quest'articolo  riguarda  solo  colo- 
ro che  senza  giusto  motivo  portano  ed 
usano  Tarmii  lunga  da  fuoco  fuori  di 
casa,  mentre  l' Anzani  non  faceva  che 
asportarla  in  prossimità  di  sua  casa 
per  lavarla. 

3°  dell'art.  4  lettera  a  della  legge 
8  giugno  1874  sulle  concessioni  gover- 
native; perchè  la  sola  circostanza  del- 
l'essersi trovato  il  fucile  carico  a  pro- 
iettili, senza  che  fosse  stabilita  l'esplo- 
sione del  medesimo  o  si  fo^e  trovato 
selvaggina  sopra  l'Anzaui,  non  pote- 
va bastare  a  costituire  1'  esercizio  di 
caccia. 

Visti,  cogli  art.  cit.,  gli  art.  667, 
656,  668  dei  cod.  di  proc.  penale. 

Atteso  che  per  1  art.  261  del  co- 
dice penale  e  per  l'art.  6  della  legge 
sulla  pubblica  sicurezza  le  guardie  fo- 
restali sono  considerate  espressamente 
quali  agenti  di  pubblica  -sicurezza,  e 
questo  articolo  (benché  la  legge  di 
cui  fa  parte  sia  anteriore  in  data  al 
cod.  di  proc.  penale)  venne  implicita- 
mente riconfermato  dalla  legge  po- 
steriore del  6  luglio  1871,  la  quale 
col  modificarne  solo  alcune .  parti  mo- 
strò di  volere  che  le  altre  non  modi- 
ficate conservassero  il  loro  pieno  vi- 
gore. 

Atteso  che,  lasciando  in  disparte 
la  quistione  sul  caso  del  semplice  tra- 
sporto (il  quale,  come  si  vedrà  più 
sotto,  è  escluso  nella  specie),  l'art.  462 
del  cod.  penale  relativo  al  porto  d'armi 
è  generale  e  non  ammette  distinzione 
fra  motivo  e  motivo  per  cui  questo 
porto  abbia  luogo;  non  è  quindi  le- 
cito introdune  per  interpretazione  fra 
caso  e  caso  una  differenza  con  cui  si 
distruggerebbe  il  concetto  e  lo  scopo 
della  legge;  che,  indipendentemente 
dallo  scopo  individuale  di  chi  porta  il 
fucile  senza  licenza,   vuole    guarentire 
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Taaiversalità  dei  cittadini  contro  le 
possibili  conseguenze  di  an  atto  il 
quale,  senza  la  guarentigia  del  previo 
permesso,  presenta  per  sé  medesimo 
un  pericolo  per  la  pubblica  tranquil- 
lità. 

Atteso  che  dalla  sentenza  impu- 
gnata risulta  come  il  pretore  abbia 
ritenuto  essere  costante  m  fatto  che  il 
fucile  a  due  canne  fu  dall' Anzani  e- 
sploso  e  che,  abbandonato  da  esso  fug- 
gente all'avvicinarsi  della  guardia,  fu 
trovato  carico  di  proiettili  nell'altra 
canna;  ed  è  escluso  d'altronde  che 
l'esplosione  dell'arma  sia  avvenuta  per 
difesa  personale  o  per  tiro  al  bersaglio 
od  altra  causa  qualsiasi  estranea  alla 
caccia. 

Che,  per  conseguenza,  non  regge 
nessuno  dei  tre  mezzi  dedotti. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Stiione  eifile  23  mano  1880,  n"*  252. 

MlRÀGLIA  P.  P.  •  TOSI  Rei.  ed  U,  -  P.  N.  PASCALE  A.  G. 

(conci.  coQf.) 

Finanze  (aw.  er.  Fontana)  - 
Balocco  (aw.  Fbkracciù)  e  Chessa, 

Atta  •  Avviso  -  Creditori  ipotecari  -   Notifica- 
zione -  Art.  48  delia  iegge  20  aprìie  i871   - 
Art  668  dei  cod.  di  prcc.  civ.   •   Aggiudica- 
tario -  Art.  2014  del  codice  civile. 

Dall'art,  48  della  legge  20  aprile 
i87i^non  dioersamente  da  quanto  è  sta- 
hilito  ne W art.  668  del  codice  di  procC' 
dura  civiky  è  prescritta  la  notificazione 
dell'avviso  di  asta  ai  creditori  ipoteca- 
ri; e  quando  non  sia  seguita,  hanno  il 
diritto  di  procedette  contro  l'aggiudica- 
tario  a  norma  delV art.  2014  del  codice 
civile. 

Diritto 
Considerato  che,  avendo  la  denunzia- 
ta sentenza  ritenuti  constanti  i  seguenti 
fotti:  «  che  la  casa  espropriata  daire- 
sattore  Antonio  Balocco  a  Lorenzo 
Porqueddu  per  debito  d'imposte,  deli- 
berata nell'asta  13  gennaio  1875  ad 
Antonio  Chessa,  era  stata  nel  6  aprile 
18G8  venduta  dall'  amministrazione 
delle  finanze  a  Gavino  Demurtas  pel 
prezzo  di  lire  3134,  pagabile  in  rate 
a  termini  della  legge  15  agoBlo  1867: 


che,  trascritto  quel   contratto    nei   re 
gistri  ipotecari  nel  15  ottobre  succes 
sivo,  venne  nello  stesso  giorno  inseriti^ 
la  ipoteca  legale    della    pubblica   am 
ministrazione  a   garanzia    del    prezxt 
medesimo:  che    la    stessa    casa    dagl 
eredi  Demurtas  fu    venduta    a   Seba 
stiano  Demurò,  e   da    esso    rivendiit<j 
al  Porqueddu:  che  all' amministraziou 
delle  finanze  non  fu    notificato    dallV 
sattore   Balocco  l'avviso   d'asta    dell 
casa  espropriata  »:  incorse  in  errori  d 
diritto  quando   ritenne    lìbera   la  ca 
sa     meiiesima     dalla     ipoteca    legai 
della  pubblica  amministrazione,  e  nalli 
il  precetto    intimato    al    dellberataric 
Chessa  di  rilasciare    il    possesso   qnn- 
lora  non  preferisse  di  pagare  il  <Ji  Wi 
credito,  ed  i  relativi  accessori. 

Dimenticò  la  sentenza  che  la  legge 
20  aprile  1871  non  erasi  preoccupata 
soltanto  del  pronto  rimborso  dell'esat- 
tore per  le  imposte  pagate,  e  nou 
riscosse  dai  tributari  morosi,  e  della 
sicurezza  degli  acquisti  alle  aste  pro- 
mosse dall'esattore,  ma  ben  anche  de- 
gl'interessi del  debitore  espropriato,  e 
dei  diritti  dei  creditori  ipotecari.  Nou 
vide  che,  come  nelle  esecuzioni  giudi- 
ziali l'avviso  d' asta  deve  essere  no- 
tificato all'espropriato,  ed  a  tutti  i 
creditori  aventi  ipoteca  sugl'immoMli 
da  vendersi  a  pena  di  nullità  (art.  6Cii  e 
707  ppoc.  civ.)  la  stessa  notificazioue 
dell'avviso  d'asta  al  debitore  moroso 
ed  ai  creditori  ipotecari  venne  pre- 
scritta dall'art.  48  della  legge  20  a- 
prile  1871  per  gravissime  ragioni; 
perchè  quella  notificazione  vale  la  chia- 
mata dei  creditori  ipotecari  ad  inter- 
venire volendo  nel  procedimenti)  di 
esecuzione ,  per  assistere  alFasta,  eJ 
accrescere  il  prezzo  oflferto  dai  coucor- 
renti,  e  solo  quando  non  siano  comparsi 
-o  non  abbiano  superate  le  offerte  dei 
licitanti  possono  ritenersi  accettanti  '\\ 
prezzo  di  delibera,  ed  assenzieuti  al 
trasporto  de'  loro  diritti  ipotecari  siil 
prezzo  medesimo:  che  senza  qnt^ìl* 
notifica  essendo  affatto  estranei  al  pro- 
cedimento di  esecuzione,  non  potreb- 
bero ritenersi  privati  del  loro  diritto 
di  chiedere  al  deliberatario  il  "^''^* 
scio  dell'immobile  colpito  dalla  loro 
ipoteca,  quando  non  preferisse  di  pa- 
gare il  credito,  e  gli  accessori;  res  iVi/^'' 
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oiioi  acia,  e  tale  è  la  esecuzione  pei 
creditori  ipotecari  non  notificati  dal 
bando  dell'asta^  «saepe  constìtutam  est 
<  praeseDtibns  tantum  q^uibus  causa 
«  contingit,  non  aliis  praejudicare  ». 

Non  osservò  nemmeno  la  sentenza 
cte  per  k  mancata  notifica  dell'av- 
viso di  asta  restava  pregiudicato  il 
'imito  di  riscatto  concesso  ad  ogni 
creditore  ipotecario  dall'art.  57  della 
ricordata  legge  20  aprile  1871,  quando 
d  deliberamento  avesse  avuto  luogo 
il  aa  prezzo  inferiore  a  quello  detbr- 
rainato  giusta  Tart  663  proc.  civ.;  che 
Mi  della  esecuzione  della  vendita, 
ni  Q  esercitandolo  entro  tre  mesi  dalla 
i^ta  di  deliberamentOj'sarebbero  espo- 
rti ih  Derdita  di  ogni  diritto  deri- 
viate dalla  ipoteca  sullo  stabile  ven- 
'into,  del  diritto  di  riscatto,  e  pei-fino 
:i  OLni  ragione  sul  prezzo. 

Non  considerò  che  per  l'art.  72  della 
stessa  legge  alle  sole  parti  intervenute 
Eri  procedimento  di  esecuzione  è  ri  - 
serbata  fazione  giudiziaria  contro  Te 
&att«)re  al  solo  effetto  di  ottenere  il 
T^mmento  dei  danni,  e  parte  non  è 
"Creditore  ipotecario  non  notificato 
M'arviso  di  asta,  del  quale  deve 
Mure  illeso  il  diritto  reale  sullo  sta- 
''ie  fenduto,  esercibile  anche  contro 
'J  deliberatario. 

Non  tenne  conto  dell'art.  52,  il 
file  dichiara  trasferiti  nel  deli- 
beratario soltanto  i  diritti  che  suU'im- 
loMe  appartenevano  al  debitore  e- 
f"propriato;  e  coipe  la  proprietà  del- 
^T)ropriato  Porqueddu  era  scemata 
y^  diritto  sulla  casa  venduta  inerente 
l'ii  ipoteca  legale  della  pubblica  ara- 
'^inistrazione,  per  la  mancata  notifica 
ifil'aryiso  di  asta  la  proprietà  gra- 
ffa di  quella  ipoteca  venne  trasferita 
E^ì  deliberatario,  contro  del  quale 
'indicamente  fa  promossa  l'azione 
■p'ttcaria. 

A  sorreggere  la  sentenza  non  vale 
-nflesso.cfae,  sostenendo  la  fede  del- 
'^"ta  fiscale  avrebbe  la  legge  provve- 
iJt'D  abbastanza  all'interesse  dei  cre- 
'•^'li  ipotecari  non  notificati  dell'av- 
^^5  d'asta  coU'azione  per  risarcimento 
;:;  ianni  contro  1'  esattore  e  contro 
' '^li^rvatore  delle  ipoteche  che  a- 
"^ommesse  le  loro  iscrizioni  nel 
richiesto    dall'esattore. 


Oltre  al  non  essere  stato  riportato 
nel  cod.  civ.  l'art.  2108  del  eoa.  fran- 
cese, trascritto  nei  codici  delle  Due 
Sicilie,  Albertino,  e  Parmense,  nei  qua- 
li era  dichiarato  che  lo  stabile  in  or- 
dine al  quale  il  conservatore  avesse 
omesso  nei  suoi  certificati  di  riferire 
uno  opiù  dei  pasi  inscritti, rimaneva, 
salva  la  responsabilità  del  conservatore, 
libero  da  tali  pesi  nel  nuovo  posses- 
sore, purché  avesse  richiesto  il  certi- 
ficato dopo  la  trascrizione  del  suo  ti- 
tolo, non  può  ritenersi  senza  espressa 
disposizione,  insciente  il  creditore  ipo- 
tecario, immutato  il  suo  diritto  reale 
in  un  diritto  personale  contro  un  esat- 
tore, od  un  conservatore  delle  ipote- 
che. E  tanto  meno  siffatta  singolare 
trasformazione  potrebbe  ritenersi,  anche 
allora  che  presso  di  noi  fosse  vigente 
il  ricordato  art.  del  codice  francese, 
perchè  il  certificato  delle  ipoteche  in- 
scritte sulla  casa  del  Porqueddu  deli- 
berata al  Chessa  sarebbe  stato  richie- 
sto, non  dopo  la  trascrizione  del  suo 
titolo  di  acquisto,  ma  perfino  prima 
della  trascrizione  dell'avviso  di  asta; 
ed  il  Chessa  non  potrebbe  sdebitarsi 
di  mancata  attenzione;  che,  quando 
presentatosi  all'asta  avesse  osservati 
gli  elenchi  censuario  ed  ipotecario,  che 
dovevano  essere  depositati  dall'esattore 
pel  libero  esame  dei  concorrenti,  a- 
vrebbe  rilevato  essere  i  medesimi  re- 
lativi alla  sola  persona  dell'espropriato 
Porqueddu,  e  non  dei  precedenti  pos- 
sessori della  casa  da  subastarsi;  e  così 
il  pericolo  di  creditori  ipotecari  non 
notificati  dell'avviso  di  asta  per  essere 
le  loro  ipoteche  inscritte  contro  pos- 
sessori anteriori. 

In  fine,  a  dissipare  qualunque  dub- 
bio dell'essere  rimasto  illeso  il  diritto 
ipotecario  dell'amministrazione  delle 
finanze  sulla  casa  deliberata  al  Chessa, 
ed  a  quasti  serbata  l'azione  per  evi- 
zione contro  il  Porqueddu,  e  per  risar- 
mento di  danni  o  contro  l'esattore,  o 
contro  il  conservatore  delle  ipoteche, 
valgono  gli  art.  568,  707  proc.  civ;  i 
quali,  avendo  prescritta  la  notificazione 
dell'avviso  d'asta  a  pena  di  nullità  a 
tutti  i  creditori  ipotecari,  siccome  è 
prescritto  dall'art.  48  della  legge  20 
aprile  1871,  rendono  manifesto  non 
essersi  nella  nostra  legislazione    dero- 
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gato  al  rigore  del  principio,  «  inter  alios 
res  gestas  aliis  non  posse  praejudicium 
facere,  »  essere  tenuta  ferma  la  fede 
dell'asta  fiscale,  anche  dì  fronte  ai  cre- 
ditori ipotecari,  quando  sia  stata  omni 
ordine  peracta,  e  rispettato  sempre  il 
diritto  Ipotecario  dei  terzi,  senza  im- 
mutarlo, ed  essi  iscienti,  in  un  diritto 
personale  di  risarcimento  di    danni. 

Per  queste  considerazioni,  avendo 
la  sentenza  violate  le  disposizioni  in- 
vocate dairaraministrazione  ricorrente, 
cassa  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Cagliari  4  decembre  1877  e  rimanda 
la  causa  alla  corte  di  Roma,  che  giu- 
dicherà anche  delle  spese  del  presente 
giudizio. 


SozioHo  poniilc  26  aprilo  ISSO,  n""  703. 

fiUlQLIKllI  P.  -  num  Rol.  ed  Est.  •  P.  H.  BUSSOLA 

(conci.  coDf.) 

Denti. 

Lotto  -  Rogo!.  17  settembre  1871  -  Mandato 
legislativo  -  Legge  27  settembre  1863  •  Spe< 
cuiazlone  finanziaria  -  Intraprenditore  -  Pre- 
stiti comunali  •  Obbligazioni  riunite  -  Cartelle  - 
Cessione  -  Pagamento  rateale  mensile  -  Con- 
travvenzione. 

//  7'egio  decreto  o  regolamento  legis- 
lativo del  17  settembre  187 i  sul  lotto 
è  tutto,  quale  si  presenta  nel  suo  com- 
plesso, una  emanazione  unica,  diretta 
e  legittima  dello  stesso  ampio  tnandato 
legislativo,  che  contiene  V  art,  3  della 
legge  27  settembre  1863  *). 

Chi  intraprende  la  speculazione  fi- 
nanziaria di  riunire  le  obbligazioni  di 
prestiti  comunali  a  premj,  offrendo  la 
cessione  delle  cartelle  definitive  verso 
un  pattuito  pagamento  rateale  mensile, 
contravviene  alVart.  4  del  regolamento 
17  settembre  1871  n""  483  «). 

Il  cambiavalute  sig.  Denti  Zaccaria 
da  Milano  fu  imputato  di  contravven- 
zione air  art.  4  del  regolamento  17  set- 
tembre 1871  n"  483  sul  lotto  anale  in- 
traprenditore di  speculazione  liaanzia- 


2)  V.   sentenza  .31  mara^o   1880,   a  pa^'. 
181- di  questo  volume. 


riaria,  per  aver  cioè,  com3  da  avviso 
stampato  e  pubblicato,  intrapreso  k 
speculazione  di  riunire  le  obbligazioui 
dei  prestiti  di  Barletta,  Bari  e  Milane^ 
oflfrendo  la  cessione  delle  cartelle  deii-i 
nilive  verso  un  pattuito  pagamento  ra-j 
teale  mensile,  in  rat  3  mensili  cioè,  nnai 
da  lire  due,  sette  da  lire  tre,  e  quindici 
da  lire  5,  50. 

Il  tribunale  correzionale  di  Milano, 
senza  discutere  V  eccezione  d' incosti- 
tuzionalità elevata  dalP  imputato  con- 
tro il  succitato  regolamento ,  consi- 
derando solo,  e  sostanzialmente,  clm 
nel  fatto  addebitato  ed  accertato  non 
concorrevano  gli  estremi  dell'  ascrittii 
contravvenzione,  giudicò  non  farsi  luo- 
go a  procedimento  per  non  costituire 
il  fatto  alcun  reato.  Appellò  il  pubbli- 
co ministero,  il  quale  sostenne  in  me- 
rito che  tanto  lo  spirito,  quanto  la  let- 
tera del^legge,  stavano  manifestamente 
contro  il  pronunziato  del  tribunale  men- 
tre si  trattava  nella  fattispecie  di  una 
speculazione  finanzi  azia  pjrevista  e  pu- 
nita dair  art.  4  del  succitato  regola- 
mento, avente  per  oggetto  la  cessione 
d'.  obbligazioni  di  prestiti  a  premi  au- 
torizzati nel  r^no. 

Davanti  la  corte  d'appello  di  Mi- 
lano la  difesa  del  Denti,  oltre  al  com- 
battere in  merito  gli  argomenti  addotti 
dal  pubblico  mimstero,  eccepì  formal- 
mente e  sostenne  la  incostituzionalità 
del  r^  decreto  17  settembre  1871.* 

La  corte,  con  sentenza  del  giorno 
11  settembre  1879,  in  riparazione  del- 
l' appellata  sentenza,  a'bcogliendo  in  me- 
rito r  appello  del  pubblico  ministero 
sul  capo  d'  imputazione  riguardante  il 
Denti  Zaccaria  ,  dichiarò  colpevole  il 
Denti  stesso  dell'  juscrittagli  contrav- 
venzione, desunta  dall'  art.  4  del  rego- 
amento  17  settembre  1871  n**  483,  e 
come  tale  lo  condannò  alla  pena  d^l 
carcere  per  un  mese  ed  alla  multa  di 
£  5000. 

Contro  questa  sentenza  il  Denti  ha 
fatto  regolare  domanda  di  cassazione, 
deducendo  in  suo  appoggio  tre  mezzi 
ampiamente  svolti*  con  apposita  me- 
moria, che,  a  riassumerli ,  tendono  a| 
sostenere: 

l*^:  violazione  dell'art.  323  del  codice 
di  procedura  penale;  e  dell'art. 73  dellO| 
statuto  fondamentale  del  regno,  no^* 
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che  dell'art.  3  delle  disposizioni  preli- 
minari al  cod.  civ. 

Si  era  elevata,  si  dice,  la  eccezione 
d' incostitazionalità  del  r**  decreto  17 
setterate  1871. 

Si  era  detto  specialmente  che  il  po- 
tere esecntivo,  se  pure  avesse  la  facoltà 
di  determinare  le  sanzioni    penali  per 
ogni  specie  di  contravvenzione,  questa 
però  doveva  intendersi    coli'  espressa 
àmk  nei  limiti  delle  leggi,    e    non 
pifeva  mai  al  potere   esecutivo  essere 
p-^rniesso  di  sovvertire   le   basi   stesse 
•M  diritto  civile,  limitando  ai  cittadini 
h  facoltà  di  cedere  la    loro    legittima 
proprietà  per  qaei  prezzi  ed    a  quelle 
condizioni,  che,  senza  ledere  gli  altrui 
diritti,  meglio  rispondessero  alla   con- 
venienza di  contraenti. 

Or  bene:  la  denunziata  sentenza 
s^ipn  questa  grave  eccezione,  nel  dop: 
pio  suo  aspetto,  e  sui  mezzi  con  cui 
a  si  correggeva,  non  contiene  neppure 
nna  parola,  nec  verbum  quidem;  mani- 
festa dunque  la  mancanza  di  motiva- 
zione. 

2":  falsa  applicazione  dell'  art.  3 
della  legge  27  settembre  1863,  e  con- 
se^eote  violazione  degli  art.  3  e  29 
mìo  statato  fondamentale  del  regno, 
non  che  deir  art.  5  delle  disposizioni 
preliminari  del  cod.  civ.,  e  falsa  appli- 
cazione dello  stesso  art.  4  del  r^  de- 
creto 17  settembre  1871. 

Equi  si  mettono  innanzi  e  si  svilup- 
pano tatti  i  noti  argomenti  con  cui  si  com- 
'•:itte  la  costituzionalità  del  regolamen- 
to sai  lotto  del  1871,  in  relazione  al 
too  imputato  al  ricorrente,  che  ver- 
rebbe ad  essere  colpito  e  punito  tanto 
gravemente,  mentre  egli  non  fece  uso 
^'oe  di  un  diritto  il  quale  è  comune  a 
'inalsiasi  proprietario  di  cose  che  sono 
in  commercio. 

3  :  violazione  ancora  dell'  art.  4  del 
f 'lecreto  17  settembre  1871,  e  fii-lsa 
«Pplicazione  dell'art.  2  di  esso  decreto, 
non  che  altra  violazione  del  già  citato 
^323  del  codice  di  procedura  penale; 
JQ'iaantochè  la  corte  condannò  per  un 
"ilore  eccedente  le  £  10  mila  senza 
'crsna  dimostrazione  e  senza  giustifi- 
^ione.  Nullità  dunque,  anche  qui  per 
Metto  di  legalo  motivazione.  Non  ba- 
*^  l' asserire,  bisogna  render  ragione. 
la  corte,  inoltre,  si  aggiunge,  ina- 


lamento,  in  ogni  caso,  avrebbe  appli- 
cato la  disposizione  più  severa  del- 
l'art. 2  del  ripetuto  regolamento,  men- 
tre ogni  ragione  voleva  che,  non  es- 
sendo il  Denti  un  intraprenditore  di 
una  lotteria  pubblica,  ma  tutt'al  più 
un  intraprenditore  di  una  semplice  spe- 
culazione sui  titoli  di  una  lotteria  le- 
f;ittimamente  intrapresa  da  altri,  a 
ui  si  dovesse  applicare  la  sanzione  più 
mite  contenuta  nell'ultimo  capoverso 
dello  articolo  secondo. 

In  diritto 

Sul  primo  mezzo 

Attesoché  non  regga  il  dire  che, 
essendosi  dalla  difesa  formalmente  e- 
levata  e  sostenuta  la  eccezione  della 
incostitituzionalità  del  r**  decreto  e  re- 

f;olamento  sul  lotto  17  settembre  1871, 
a  corte  di  Milano  non  vi  abbia  risposto, 
come  pur  doveva,  con  chiara  ed  ana- 
loga motivazione.  Imperocché  basta  il 
leggere  la  denunciata  sentenza  per  ve  • 
dere  e  persuadersi  che  la  corte  di  Mi- 
lano, onde  combattere  e  respingere 
la  mossa  eccezione,  non  solo  ha  invo- 
vata  e  fatta  sua  la  giurisprudenza  di 
questa  Suprema  Corte,  spiegata  e  raf- 
fermata anche  a  sezioni  unite,  sulla 
perfett-a  costituzionalità  e  sulla  piena 
efficacia  del  suddetto  regolamento,  ina 
non  ha  mancato  in  proprio  di  dichiarare 
che  il  medesimo  era  una  emanazio- 
ne del  mandato  legislativo  e  politico 
che  il  potere  esecutivo  aveva  regolar- 
mente ricevuto,  e  che  trovava  la  sua 
base  nell'art.  3  della  legge  27  settem- 
bre 1863.  Questa  motivazione,  per  quan- 
to breve,  è  altrettanto  comprensiva  e 
categorica.  Essa  esclude,  così  l'esauri- 
mento, come  l'eccesso  del  mandato, 
abbraccia  e  difende  tutte,  senza  ecce- 
zione, le  disposizioni  e  le  sanzioni 
contenute  nel  contrastato  regolamento , 
in  omaggio  alle  massime,  a  cui  sì  ri- 
ferisce, sancite  da  questa  Suprema 
Corte. 

Il  primo  mezzo  adunque,  con  cui 
si  denuncia  la  mancanza  di  motiva- 
zione, a'  sensi  dell'art.  323  del  codice 
di  proc.  penale,  non  è  fondato,  e  non 
merita  accoglienza. 

Sul  secondo 
La  questione  di  fondo    sulla  costi - 
tuziopalità  del  regio  decreto  e  regola- 
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mento  legislativo  del  17  settembre 
1871  sul  lotto  davanti  questa  Suprema 
Corte  si  può  ben  riproporre,  ma  essa 
non  può  ormai  incontrare  altra  solu- 
zione che  quella  già  reiteratamente 
data  e  mantenuta  ferma  colla  sua  giu- 
risprudenza, la  quale,  nelle  forme  più 
solenni,  fu  non  pure  assodata  ma  resa 
inoppugnabile  dai  suoi  pronunciati  d 
sezioni  unite. 

Ne  vale,  come  argomento  nuovo, 
il  distinguere  fra  articolo  e  articolo, 
ed  intaccare  specialmente  Tart.  4,  qua- 
si sovverta  le  basi  del  diritto  civile, 
togliendo  ai  cittadini  la  facoltà  di  ce- 
dere le  loro  legittime  proprietà,  quando 
si  ò  riconosciuto  e  ritenuto,  che  tutto, 
quale  si  presenta  nel  suo  complesso, 
il  surameniovato  regolamento  è  una 
emanazione,  unica,  diretta  e  legittima 
dello  stesso  ampio  mandato  legislativo, 
di  cui  torna  vano  Taccnsare  un  sup- 
posto eccesso,  contro  la  costante  e  diu- 
turna ratiabizione  del  parlamento. 

Il  secondo  mezzo  perciò  deve  sen- 
z'altro essere  respinto. 

Sul  terzo 

La  corte  osserva  che,  stìvbilita  la 
legalità  ed  efficacia  dell'articolc»  4  del 
regolamento  17  settembre  1871,  non  ò 
a  farsi  rimprovero  alla  corte  di  Milano 
di  non  aver  motivato  abbastanza  il  suo 
giudizio  sulla  risponsabilità  e  colpabi- 
lità dell'imputato  Denti  Zaccari  i. 

Il  capo  di  imputazione  soprariferito, 
di  cui  già  si  era  dato  carico,  recava 
in  termini  precisi  la  figura  della  con- 
travvenzione delineata  nel  suiMetto 
articolo  4.  Il  Denti  era  un  intrapren- 
ditore  di  una  speculazione  finanziaria 
a  premj. 

Egli  risultava  confesso.  La  corte  di 
di  Milano  non  aveva  quindi  da  dichia- 
rare altro,  senonchè  il  tatto  addebitato 
al  Denti,  ed  accertato,  rientrava  nel- 
l'ipotesi del  ripetuto  articolo;  e  ciò 
precisamente  ha  fatto.  Siccome  poi  per 
la  pena  si  doveva  ricorrere  all'articolo 
2,  così  è  che  la  corte  nella  sua  mo- 
tivazione aggiunse  opportunamente  on- 
de render  ragione  del  suo  criterio 
giuridico  nell'applicazione,  che,  essendo 
pur  rimasto  accertato  come  i  premi  o 
1  valori  Ideila  operazione  intraprenda  dal 
Denti  superavano  le  lire  dieci  mila,  la 
pena  da  applicarsi  doveva  esser  quella 


del  secondo  capoverso  di  detto  articolo 
2,  giusta  cui,  se  i  premi  in  danaro  o 
valori  degli  oggetti  della  lotteria  su 
perano  le  lire  10  mila,  i  contravventori 
oltre  al  massimo  della  pena  pecuniaria 
incorrono  pure  nella  pena  del  carcere 
da  un  mese  a  sei. 

Or,  se  gli  intraprenditori  delle  spe- 
culazioni ed  operazioni  finanziarie  cou- 
template  nell'articolo  4  sono  puniti  colle 
stesse  pene  comminate  nell'articolo  2, 
non  vi  può  esser  dubbio  che  la    cotW. 
di  Milano,  avendo  chiaramente  spiegato 
che  la  operazione  del  Denti  cadeva  sotto 
la  disposir.ione  dell'articolo  4,  e  di  più 
che  il  valore  de'premi  della  operazione 
medesima  superava  le  lire  10,000,  abbia 
sufficientemente  motivatala  dispositiva 
della  sua  sentenza  nella  parte  ìq  cui, 
citaudo  ed    applicando    le    combiuatu 
disposizioni  degli  articoli  4  e  2  deUi- 
potuto  regolamento  17  settembre  1871, 
condannava  il  Denti  alla   pena   pecu- 
niaria di   lire  5000    ed    a    iiuella  del 
carcere  per  un  mese,  giusta  il  minimum 
tassativo  stabilito    dal    secondo   capo- 
verso del  suddetto  articolo  secondo. 

Epperò  cade  anche  sotto  quest'a- 
spetto il  terzo  mezzo,  che  unitamente 
agli  altri  precedenti  si  respinge. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Seziono  civile  30  aprile  1S80,  n'  120. 

MlRiQLU  P.  P.  •  BOSiSl  Rd.  ed  &t.  -  f.  I. 

(conci.  coBf.) 

Finanze  (avv.  er.  Rigbktti)  - 
Chiesa  cattedrale  di  Nardo  (aw.  Saononi) 

Cassazione  -  Giudìzio  Incensurabile  -  Cano- 
nicali •  Massa  piccola  -  Distribuzioni  quol»- 
diane  -  Coro  •  Ente  collettivo  -  Prebenda  • 
Devoluzione  -  Fondo  pel  culto  -  Patron!  •  As- 
segno -  Aumenti  -  Investito  •  Continuazione. 

Non  è  (jiudlzio  di  fatto,  ed  è  quindi 
censurabile  in  cassazione,  t  apprezza ■ 
mento  dì  una  sentenza  la  quaUin  tesi 
generale  ha  ritenuto  che  i  beni  costi- 
tuenfi  la  dote  della  massa  piccola  dei 
canonicati,  perciò  solo  che  servono  ait^ 
distribuzioni  quotidiane  fra  i  me-.nbrx 
della  collegiata  presenti  al  coro,  ^1^; 
par  tengono,  non  ai  singoli  canonicati 
ma  algente  collettivo. 
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Se  i€  quote  di  massa  piccola^  ^cor- 
rispondenti  ai  canonicati  soppressi^  fan" 
no  parie  integrante  della  prebenda^  la 
devoluzione  di  questa  implica  necessa" 
riamente  la  devoluzione  di  quelle  *). 

Nei  rapporti  delVinvestifo  di  un  ca- 
nonicato col  fondo  pel  cvlto^  o  coi  pa^ 
troni f  rassegno  costituente  la  prebenda^ 
una  volta  fissato,  rimane  irretrattabile 
e  non  può  accrescetesi  per  gli  aumenti 
eventuali  ai  quali  Rinvestito  partecipe* 
rebòe  se  il  canonicato  continuasse  a  sus-- 
sistere. 

In  diritto 

ConGiderando  che  la  sentenza  de- 
nanziata,  nel  decìdere  che  colla*  pre- 
benda dei  canoniraii  soppressi  non 
si  devolve  al  demanio  la  quota  corri* 
spendente  della  massa  piccola  per  le 
distribuzioni  corali,  è  partita  dal  pre- 
snppoeto  che  quest'ultimo  cespite  ap- 
partenga, non  ai  singoli  canonicati,  ma 
al  capitolo,  ente  conservato. 

Cne  a  torto  si  pretende  che  co- 
testo giudizio  della  corte  d'appello  si 
risolva  in  un  apprezzamento  incen* 
surabile  in  sede  di  cassazione,  avvegna- 
ché la  sentenza  noe  fìa  altrimenti  con- 
statato in  linea  di  fatto  che  nella  spe- 
sie  di  cui  si  occupava  i  beni  costituenti 
la  dote  della  massa  piccola  fossero  stati 
elargiti  al  capitolo  o  da  lui  acquistati 
a  quefsto  titolo;  ma  in  tesi  generale 
ha  ritenuto  che,  perciò  solo  che  servo- 
mi  alle  distribuzioni  quotidiane  fra  i 
membri  della  collegiata  presenti  al 
coro,  ì  beni  della  massa  piccola  appar- 
tengano, non  ai  singoli  canonicati,  ma 
all'ente  collettivo. 

Che^  così  ragionando^  la  sentenza  è 
incorsa  in  un  errore  di  diritto;  noto  es- 
sendo, ed  avendolo  già  altre  volte  di- 
mostrato questo  Supremo  Collegio,  che 
'divenute  insufficienti  le  spontanee  obla- 
zioni dei  fedeli  ed  i  proventi  della  uf- 
ficiatura a  Stimolare  l'assiduità  dei  ca- 
nonici al  coro,  si  introdusse  la  regola 
che  un  terzo  dei  redditi  delle  singole 
prebende  fosse  messo  in  comune  per  le 
distrihuzioni  corali,  regola  che  poi  fu 
santità  dal  Concilio  Tridentino. 

Che,  ciò  stante,  è  poi  evidente  come 
nfnn  valore  abbia  l'argomento  addotto 
dalla  «entr^nza,  e  cioè  che  da  nessuna 
delle  leggi   eversive  dell'  asse  ecclesia- 


siastico  è  ordinata  la  devoluzione  al  de- 
manio delle  quote  di  maf  sa  piccola  cor- 
rispondenti ai  canonicati  eoppressi;  ov* 
vio  essendo  che,  se  le  quote  di  massa 
piccola  sono  parte  intregrante  delle 
prebende,  la  devoluzione  di  questa  im- 
plica necessariamente  la  devoluzione 
di  quelle. 

Che,  d'altra  parte^  non  repge  l'ar- 
gomento, che  la  sentenza  ha  voluto  de- 
sumere dall'art.  3  della  legge  del  25 
agosto  1867,  nel  quale  è  statuito  che 
l'assegno  corrisposto  agli  investiti  di 
enti  morali  non  più  riconosciuti  «  non 
«  può  essere  accresciuto  nemmeno 
€  per  titolo  di  partecipazione  alla  mas- 
«  sa  comune  per  la  mancanza  e  la 
«  morte  di  alcuno  dei  membri  di  un 
«  capitolo  »;  imperochè  cotesta  dispo- 
sizione suffragherebbe  l'assunto  della 
sentenza  so  escludesse  dall'assegno  i 
proventi  della  quota  della  massa  pic- 
cola corrispondente  alla  prebenda  del 
canonicato  soppresso;  ma  è  affatto  in- 
concludente, limitandosi  a  stabilire  che 
nei  rapporti  dell'investito  col  fondo 
pel  culto  e  coi  patroni  l'assegno,  una 
volta  fissato,  rimane  irretrattabile  e 
non  può  accrescersi  per  gli  aumenti 
eventuali  ai  quali  l'investito  parteci- 
perebbe ove  il  canonicato  continuasse 
a  sussistere. 

Per  questi  motivi:  cassa  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Trani. 


Sezione  penale  1)  aprile  ISSO,  n"*  640. 

flfll6LIKRI  r.  -  riRRIKl  Re!,  ed  fai.  -  P.  M.  BUSSOLI 

(eeiel.  Mnf.) 

Fantini  e  Rossi, 

Bollo  -  Legge  del  13  tettembre  1874  n""  2077  > 
Pene  pecuniarie  •  Tasse  -  Pagamento  •  Tempo 
utile  .  Offerta  -  Giudiilo  penale  evitato  -  No- 
tificazione della  citazione  *  Ufficiali  del  regi- 
stro •  Indebito  rifiuto. 

Giusta  Vart.  48  della  legge  sul  boi- 
lOy  del  i3  settembre  1874  n<>  2077,  se 
i  contravventori  paghino  in  tempo  utile 
le  pene  pecuniarie  e  le  tasse  di  bollo, 
non  si  fa  più  luogo  ad  ulteriore  pro- 
cedimento. 

Non  può  sottoporsi piié  a  giudizio  pe- 
naie  il  contravventore   alla  legge  sul 
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òollo  chCy  per  evitarlo^  abbia  offerto  al* 
l'ufficio  del  registro,  prima  ché-^fHse 
notificata  la  citazione,  il paff amento  della 
pena  pecuniaria  e  della  tassa,  quando 
^li  ufficiali  incaricati  della  esazione 
lo  abbiano  indebitamente  rifiutato. 

Attesoché  dalla  denunziata  sentenza 
risalta  anzi  tatto  in  fatto,  che  il  triba- 
tribunale  ha  ritenuto  come  accertato  che 

S  imputati,  non  solo  prima  del  di- 
ttimento,  ma  prima  cne  fosse  loro 
notificata  la  citazione,  avevano  più 
volte  &tto  offerta  all'ufficio  del  regi- 
stro ed  a  quello  delia  finanza,  della 
multa  di  Itc  25,  oltre  la  tassa  di  bollo, 
la  quale  offerta  venne  respinta  nel 
sapposto  che,  trattandosi  di  n*^  sei  stam- 
pati sorpresi,  la  multa  si  dovesse  pa* 
^are  per  tutti  sei,  e  non  per  uno'solo, 
m  ragione  cioè  di  lire  25  per  ciascuno, 
mentre  la  contravvenzione  in  realtà 
non  si  era  incorsa  che  per.  Taffissione 
di  uno  di  detti  stampati. 

Risulta  parimente  in  diritto,  che 
il  tribunale  ebbe  a  considerare  che,  se 

Ser  Tart.  48  della  legge  sul  bollo  è 
ata  facoltà  al  contravventore  di  evi- 
tare il  procedimento  e  il  giudizio, 
mediante  il  pagamento  della  pena  pe- 
cuniara  e  della  tassa  di  bollo,  qualora 
tale  pagamento  non  possa  essere  effet- 
tuato per  indebito  rifiato  degli  uffizi 
incaricati  dell'esazione,  giaridicamente 
ne  consegue  che  il  contravventore,  aven- 
do fatto  tutto  ciò  che  era  in  suo  potere 
per  uniformarsi  alla  legge,  non  deve  più 
essere  tenuto  alle  conseguenze  di  un 
giudizio  penale  e  di  una  condanna. 
Onde  era  a  riconoscersi  che  nella  fatta 
offerta  vi  fosse  un  equivalente  ed 
un  sarrogato  al  pagamento  di  che 
nel  precitato  art.  48  della  legge;  e  co- 
sì si  aveva  a  dichiarare  non  essersi  fatto 
luogo  a  procedimento,  salvo,  ben  s*in* 
tende,  la  esazione  della  ripetuta  multa 
e  tassa  di  bollo. 

Attesoché  in  questa  condizione  di 
cose  sia  facile  il  vedere  che  nessuno 
dei  tre  mezzi  dal  "  ricorrente  dedotti 
ha  legale  sassistenza,  e  che  tutti  e 
tre  cadono  davanti  le  premesse  con- 
siderazioni, runa  di  fatto  e  l'altra  di 
diritto,  su  cui  giustamente  si  fonda  la 
denunziata  sentenza  del  tribunale. 
Poiché  una  volta  che  si  è  stabilito 


in  fatto^  che  nel  caso  si  trattava  di 
una  sola,  e  non  di  più  contravven- 
-zjoni,  e  che  gli  imputati,  prima  an- 
cora che  venisse  loro  notificata  la  ci- 
tazione, ebbero  a  &re  la  regolare  e 
I)iena  offerta  di  pagamento  della  re- 
ativa  pena  pecuniaria  e  delia  tassa 
di  bollo,  offerta  che  fa  indebitamente 
rifiutata  tanto  dall'uffizio  del  registro, 
quanto  da  quello  della  finanza,  ne  di- 
scende di  logica  e  giuridica  consegueD- 
za^  che  avendo  essi  es^nito  tutto  (joaa- 
to  stava  in  loro  per  uniformarsi  alia 
legge,  non  possono  esser  privati  di  no 
dintto  che  era  loro  concesso  ed  as- 
sicurato dalla  legge  stessa,  qaello  cioè 
di  esset^  ammessi,  anche  dopo  iniziato 
il  procedimento,  al  pagamento  delle 
pene  pecuniarie  e  delle  tasse  di  bollo, 
come  precisamente  sta  scritto  nel  sac- 
citato  art.  48. 

Ciò  stante,  sotto  nessun  aspetto  è 
da  censurarsi  il  ragionamento  del  tri- 
bunale che  conchiuse  con  una  dichia- 
razione di  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento, salva  l'esazione  alla  finanza 
della  multa  e  della  tassa  di  bollo,  che, 
giova  il  ripeterlo,  furono  regolarmen- 
te offerte,  e  indebitamente  rifiatate. 

La  quale  disposizione  corrisponde 
tanto  alla  lettera  quanto  allo  spirito 
rettamente  interpretato  del  ripetuto 
art.  48,  giusta  cui  si  deve  intendere 
e  ritenere  che  quante  volte  i  contrav- 
ventori paghino  in  tempo  utile  le  pene 
f)ecunarie  e  le  tasse  di  bollo,  non  si 
ara  più  luogo  ad  ulteriore  procedi- 
mento. 

Or  non  v'ha  dubbio,  per  gli  effetti 
di  cotesta  disposizione,  cne  tanto  vale 
l'offerta  di  pagare,  indebitamente  ri- 
fiutata, quanto  la  prova  dell'  esegnito 
pagamento;  del  resto  il  diritto  di  chi 
ha  da  pagare  si  renderebbe  subordi 
nato  all'arbitrio  di  chi  ha  da  ricevere. 
Il  che,  secondo  il  concetto  del  legisla- 
tore, non  è  in  verun  modo  ammessi- 
bile. 

Non  reggono  adunque  né  le  esser-, 
vazioni,  né  le  distinzioni  in  contrarioj 
fatte  dal  pubblico  ministero  ne'Jedotti 
mezzi,  e  tutte  vogliono  essere  re- 
spinte. . 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ri- 
corso interposto  dal  pubblico  ministeri 
contro  la  sentenza  del    tribunale  cor* 
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resonale  di  Beggio  Emilia,  in  data  3 
febbraio  1880.' 


SaMi  ciTÌb  10  naggie  188»,  a'  454. 

rmoi  r.  r.  -  mtm  Sii.  m1  bt  -  r.  i.  sìkiu 

(C«I(I.  CMf.) 

Corradini  (arr.  C^mufAZZi)  - 
Pmant9  (avv.  er.  Quuita). 

fNdizioM  pia  -  Og9«tto  di  cnlto  -  Sotiltu- 
2iMe  iteoiRBlssarla  -  Giudizio  incensurabi- 
li •  Eatf  autonomo  -  Dotazione  -  Distacco  di 
tali  -  Rapprosontanti  pro-tempore  -  Testato- 
re •  Valore  de'  beni  -  Entità  del  servigio  • 
Legato  sub  modo. 

il?  giudizio  sugli  estremi  di  fatto  ch^ 
dfiermimmo  se  una  isUtuztone  testamen- 
taria abbia  il  carattere  di  una  pia  fonda- 
sione  ad  oggetto  di  culto,  o  quello  di  una 
sostituzione  fedecommissaria  è  incensura- 
bìk  ùì  cassazione  /). 

È  necessario,  perchè  una  istituzione 
possa  qualificarsi  pia  fondazione  perpetua 
a  scopò  di  cullo,  che  vi  sia  una  dotazione 
o  un  distacco  di  beni  che  ne  costituisca 
il  patrimonio  e  che  ne  faccia  un  ente  txu- 
tonomo,  indipendente  dalle  persone  fisiche 
che  la  rappresentano  prò  tempore  2), 

Quando  risulti  che  ^intenzione  del  testa- 
tort  fu  d  istituire  unente  autonomo  a  sco- 
po religioso^  la  disparità  fra  il  valore  de* 
beni  costituenti  la  dote  della  fondazione 
e  l'entità  del  servizio  che  vi  è  annesso, 
non  può  togliere  ad  una  istituzione  ti  ca- 
rattere suddettOj  dandole  quello  di  eredità 
<f  legato  sab  modo. 

BitenQto  in  fatto  che  con  testa* 
meato  del  25  settembre  1616  Btxrto- 
torneo  De  Natali  detto  Valchino,  dopo 
arer  disposto  di  vari  legati  istituì  erede 
omversale  don  Francesco  Peroni  ret- 
tore della  chiesa  di  Magno  Cavallo 
nella  podesteria  di  Revere  coU'obbligo 
iù  perpetuo  di  celebrare  o  far  celebrare 
ire  messe  ogni  settimana  nella  chiesa 
<ii  Maglia  e  in  ogoi  anno  un  officio 
fonebre  per  l'anima  di  esso    testatore 


i;  Confr.  fra  le  altre  sentenze  della  no- 
t»i  Corte,  le  Regriienti:  9  marzo  isn,  Ro- 
'ìnO  -  RodtDÒ  e  Finanze  {Annali,  Xf,  2* 
yA:  Legge,  xvii,  1»,  491;  Giorn.  dei  trio,  di 
^i'..  VI,  674;  Gazz.  dèi  trib.  di  Nap.  xxviii, 
*^U  ìS  1  agi  io  18TJ  {Corte  Suprema,  Anno 
'il.  ]•,  103),  28  agosto  ìBTil  [id.,  418),  e  1 


e  di  tutti  i  suoi  defunti;  colla  espressa 
legge  però  che  prima  di  morire  do- 
vesse nominare  un  altro  sacerdote  per 
succedergli  nei  beni  e  negli  oneri  pre- 
scritti; il  quale  secondo  nominato  do- 
veva anche  egli  a  sua  volta  nominare 
un  altro  successore  pv?re  sacerdote  cogli 
stessi  oneri  «  et  sic  ordine  successivo 
€  servetur  in  perpetuum;  ita  ut  semper 
«  et  omni  tempore  in  perpetuum  extet 
€  aliquis  sacerdos  oui  celebrare  debeat 
€  missas  ipsas  et  omcium  praedictum. 
«  Succedendo  semper  ille  sacerdos  tunc 
€  nominatus  modo  supradicto  in  bonis 
€  et  haereditate  testatoris.  Qnos  omnes 
€  sacerdotes  nominsndos  ordine  prae- 
€  dicto  ut  supra  ex  nunc  prout  ex 
«  tane  et  contra,  testator  insti tuit  sub- 
€  stituit  respective  in  praedictis  bonis 
«  suis  et  haereditate  cum  oneribus  de 
€  qui  bus   ut  supra  >. 

Trovavasi  don  Ermenegildo  Cor- 
radini in  possesso  e  godimento  della 
eredità  Yalchini  pervenutagli  per  lunga 
serie  di  successioni  avvenute  in  confor- 
mità al  disposto  del  testatore,  quando, 
sopravvenuta  la  legge  15  agosto  1867 
la  direzione  compartimentale  di  Man- 
tova s'immise  in  K)rza  della  legge  stessa 
nel  possesso  dei  beni  che  la  compone- 
vano.  Di  qui  il  giudizio  promosso  dal 
Corradini  contro  le  finanze  per  la  re- 
stituzione. Ma  la  corte  d'appello  di 
Brescia,  con  sentenza  che  confermò 
quella  del  tribunale  di  Mantova,  re- 
spinse la  di  lui  domanda. 

Considerando  che  tutta  la  disputa 
fra  il  Corradini  e  la  finanza  si  versò 
nel  sapere  se  la  disposizione  Yalchini 
dovesse  qualificarsi  per  una  sostituzione 
fidecommissaria,  col  peso  d'un  legato 
di  messe  e  di  un  officio  funebre,  come 
sosteneva  l'attore,  ovvero  per  una  fon- 
dazione perpetua  a  scopo  di  culto,  come 
sosteneva  la  finanza  e  ritenne  la  sen- 
tenza denunziata. 

Considerando  che,  mentre  tutto  il 
ragionamento  della  sentenza  si  fonda 
sopra  considerazioni  di    fatto,  dedotte 


febbraio  1818  Fabbrio.  di  S.  Andrea  di  Tre- 
viso-Finanze {Ufon.  dei  trio.  diMil.  xx,  513). 
1)  Confr.  le  altre  sentenze  29  acrosto 
18T7  [Corte  Suprema,  iii,  1».  4T7),  8  febbra- 
io 1SÌ8  Finanze  -  Canal  [Legge  xviii,  2»,  16SJ 
e  e  aprile  ISSO  (Corte  Suprema  v,  198). 
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dalla  interpretazione  della  volontà  del 
testatore  e  dalla  più  che  secolare  os- 
servanza^  la  (juale  dimostrava  che  la 
disposizione  in  parola  fa  sempre  consi- 
derata come  una  fondazione  pia  ad 
oggetto  di  culto;  onde  sotto  tal  ri- 
spetto essa  sfugge  ad  ogni  censura  in 
cassazione;  non  può  poi  neppure  dirsi 
che  in  siffatto  giudizio  d'estimazione 
si  mostri  informata  a  criteri  erronei 
di  diritto,  come  afferma  il  ricorso. 

Ed  invero,  nel  concetto  della  legge 
e  secondo  la  costante  giurisprudenza 
di  questa  Corte,  per  potersi  una  istitu- 
zione qualificare  come  fondazione  pia, 
ad  oggetto  di  culto  colpita  dalPart.  1  n°6 
della  legge  di  soppressione  15  agosto  1867 
è  duopo  oltre  la  perpetuità  dello  scopo 
sopraddetto,  che  si  aobia  una  dotazione 
o  un  distacco  di  beni  che  costituisca 
il  patrimonio  della  fondazìonne  mede- 
simo: la  quale  per  tal  modo  assume 
la  qualità  di  ente  autonomo  per  sé 
stante,  indipendente  dalle  persone  fi- 
siche che  la  rappresentono  prò  tetnpore. 
Ora,  che  la  celebrazione  delle  messe 
e  gli  ufiSci  funebri  in  suffragio  delle 
anime  del  disponente  e  de*  suoi  con- 
giunti debbansi  intendere  ordinati  ad 
oggetto  di  culto,  non  v'è  chi  ne  dubiti; 
che  poi,  nella  specie,  tal^  scopo  fosse 

!  perpetuo,  lo  afferma  incensurabilmente 
a  sentenza,  riferendosi  alle  parole 
espresse  del  testamento;  come  del  pari 
ritiene  che  concorresse  la  condizione  del 
distacco  dei  beni,  osservando  ,  anzi  che 
più  che  distacco  di  patrimonio,  l'in- 
tera eredità  Yalchini  fu  destinata  alla 
dotazione  della  pia  fondazione. 

Nò  sussiste  l'obbietto  del  ricorso, 
che  cioè,  per  potersi  ritenere  istituito 
un  ente  autonomo  a  scopo  di  culto  me- 
diante destinazione  di  beni  allo  scopo 
medesimo,  sia  necessario  che  il  valore 
dei  beni  sia  proporzionato  alla  entità 
del  servizio  che  gli  è  imposto,  altri- 
menti la  disposizione  si  risolva  in  una 
eredità  o  in  un  legato  cum  onere.  Che 
tale  disuguaglianza  possa  nel  dubbio 
somministrare  un  criterio  d'interpreta- 
zione ai  giudici  del  fatto,  può  facil- 
mente concedersi;  ma  che  t'essere  la 
dote  d'una  cappellania  o  di  un  bene- 
fizio più  pingue  di  quanto  presumibil- 
mente richiede  il  servizio  di  culto  che 
le  è  annesso,  sia    tal    circostanza    da 


escludere  assolatamente  il  concetto  di 
ente  autonomo,  non  si  può  ammet- 
tere. 

Posto  infatti  cho  risulti  della  vo- 
lontà del  testatore  di  creare  una  fon- 
dazione perpetua  a  scopo  religioso  e 
che  a  tale  effetto  abbia  destinato  dei 
beni  o  delle  rendite  della  sua  eredità 
e  nominato  o  fissato  le  norme  per  la 
nomina  dei  sacerdoti  che  debbono  at- 
tendere allo. scopo  suddetto  e  ammi- 
nistrare i  beni,  ninno  non  vede  quaDto 
sarebbe  assurdo  il  dire  che,  se  le  ren- 
dite appaiono  superiori  ai  pesi,  invece 
di  una  fondazione  con  la  nomina  di 
ministri,  una  tale  fon<lazione  si  debba 
considerare  in  contraddizione  al  volere 
del  testatore  come  una  istituzione  di 
eredità  o  di  un  legato  a  favore  dei  sa- 
cerdoti, coU'onere  di  adempire  gli  uf- 
fici prescritti.  Ciò  che  solo  si  deve  aver 
di  mira  è  la  istituzione  del  disponente; 
indagare  cioè  se  intese  di  gratificar© 
le  persone  sub  modo,  ovvero  se  causa  fi- 
nale della  sua  disposizione  fu  il  culto 
r<^ligioso,  e  se  la  nomina  delle  persone 
e  la  destinazione  dei  boni  furono  coor- 
dinate a  tale  scopo. 

E  che  tale  fosse  la  intenzione  del 
Valchino,  la  sentenza,  come  fugià  ac 
cennatp,  lo  ritiene  con  dichiarazioni 
di  fatto  incensurabili,  osservando  che 
il  sacerdote  Peroni,  nominato  dal  te- 
statore,  non  era  secondo  l'intenzione  del 
medesimo  un  erede  nel  senso  legale 
della  parola,  ne  molto  meno  erano  tali 
i  sacerdoti  che  dovevano  a  lui  succe- 
dere, che  non  si  propose  d'istituire 
un  ordine  di  successione  col  nonainare 
persone  o  designare  linee  o  discen- 
denze che  dopo  il  Peroni  raccoglies- 
sere  l'eredità,  «  ma  volle  soltanto  avere 
4C  dinnanzi  a  sé  un  prete  e,  Questo 
«  morto,  altri  pretiw  Le  persone  fisiche 
«  dunque  spariscono;  il  testatore  fa  as- 
«  segnamento  esclusivo  sul  carattere 
«  sacerdotale  »,  e  conclude  che  j-'^ 
secolare  osservanza  combinata  col  titolo 
4C  fornisce  la  prova  più  manifesta  che 
4C  la  eredità  fu  conferita,  passata  per 
«  tante  mani,'  ed  ora  posseduta  dal 
«  Corradini,  all'  unico  scopo  di  foj 
«  fronte  ad  una  pia  fondazione  ad 
«  oggetto  di  culto  ». 

Che  ciò  posto,  vien  meno    tutto  il 
fondamento  del  ricorso,  risultando  dal- 
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le  riferite  considerazioni  della  Bentenza, 
che  @sa  non  applicò  alla  dispoRJzione 
Yalchini  la  legge  15  agosto  18Q7  per 
la  sola  ragione  che  in  essa  trovò  un 
patrìmonio  sottratto  al  commercio^  nna 
maDomorta,  qaasi  ciòìion  potesse  essere 
Metto  di  un  i>»titato  diverso  da  quello 
è'  aua  fondazione  pia,  l'effetto  cioè  di 
OD  vincolo  fidecominissarioy  consistente 
n^U'obbligo  di  conservare  e  trasmet- 
tere i  beni  ai  faturi  sacerdoti  e  quasi 
alk  mobilizzazione  dei  patrimoni  gra- 
vati da  siffatto  vincolo  non  civesse  già 
«pecialtnonte  provveduto  per  le  provm- 
eie  venete  il  r^  decreto  25  efugno 
ISTI.  La  sentenza,  come  si  vide,  pon 
aoppose  affatto  che  i  patrimoni  sog- 
getti a  sostituzione  non  costituiscano 
anche  e^i  una  lùanomorta,  e  che  non 
esistessero  leggi  le  quali  provvidero 
alla  adizione  dei  vincoli  fidecommis- 
seri.  Essa  esaminò^  la  quistione^  se  la 
disposizione  Yalchini  contenesse  una 
sostituzione  fidecommisHaria  o  una' fon- 
dazione pia  ad  oggetto  di  culto,  ed 
accolse  quest'ultima  ipotesi  appunto 
perdìè  la  ravvisò  conforme  alla  mten- 
zione  del  disponente  e  non  ripugnante 
al  concetto  cne  gli  attribuisce  la  le^e, 
e  perchè  ritenne  invece  che  la    prima 


1]  Oltre  le  molte  altre  e  conformi  sen- 
tPDze,  di  gìk  pubblicate  In  questa  Roccoli 
/a.  confermò  la  atessa  massima  anohe  la  se- 
guente: 
Sezione  penale  30  g^énoaio  ISSO  n*  163 

Ghiglierì  P.  -  Perreri  Bel.  ckì  Bat.  - 

P.  If .  Bosaola  (conci,  conf.) 

Donati 

«Attesoché  per  la  Giurisprudenza  co- 
itante,  e  raffermata  a 'più  riprese  a  sezioni 
QQite,  di  questa  Suprema  Corte  non  ai  poaaa 
più  oramai  mettere  in  dubbio  la  costitu- 
zionalità, e  quindi  la  piena  applicabilità, 
4el  r*  decreto  lef^islativo  del  n  settembre 
iTil  aal  ^noco  del  lotto,  il  quale  ha  la  aua 
bsse  nella  lettera  non  meno  ehe  nello  ani- 
rito  delVart.  3  della  legge  31  settembre  1863 

V  ltó3. 

Attesoché  non  vale  in  contrario  il  nuovo 
argomento  ehe  si  vorrebbe  trarre  dai  rr^  de- 
creti del  1861  e  dei  1810,  con  cui.  si  sono 
fttesi  in  via  provvisoria  a  Venezia  e  a  Ro- 
ft^  le  leggi  e  i  regolamenti  vigenti  nelle 
tt^e  Provincie  e  eonoementi  il  lotto, 
p^icbè  è  manifesto  ohe,  mentre  questi  di- 
&o«tiano  maggiormente,  la  necessità  e  la 
n^a  di  provvedere,  come  si  è  ^ttp.  con 
^tH,  ossia  con  ulteriori  e  successiti,  de- 
creti, a  regolare  11  giuoco  del  lotto  nelle 
^^  annesse  provihele,.  non  esclndono 
pasto  la  continuità  del  mandato  legislati- 


rjmanesse  efsclusa  dalla  stessa   volontà 
del  testatore. 

Per  questi  motivi:  rigetta..  . 


8iiMirp6iabZ(  aprili  1880/1'  (71 

«HifliiiEi  p.  -  ìnmx  Kii.  ki  bt.  -  r.  m.  bussola 

(mkL  €Mf.) 
Puricélli. 

tette  -  r  «screte  del  17  sèHtmbre  1871   • 

CeslitviieRalità. 

Appallo  -  ^uliblleo  miiristero  -  Sentenza  di 

Msoluzlena  -  tamilAe  di  oimiee  giorni  -  De- 

eerrenu  •  Qiernt  éslla  pronuncia. 

Il  r^  decreto  legUkUivo  sul  lotto  del 
i7  settembre  i87i  è  perfettamente  co- 
etituxioneUe  V< 

//  termine  di  cinque  giorni^  entro 
i  quali,  giusta  fart,  40i  del  coiice  di 
proc,  penale,  il  pùbblico  ministero  pud 
interporre  appello  dalla  sentenza  del 
tribunale,  che  ha  assolto  r  imputato  di 
contravvenzione  alla  legge  sul  lotto,  de^ 
corre  dal  giorno  della  pronuncia  della 
sentenza  V- 

Furicelli  Ercole/  imputato  di!  aver 
tenuto  il  giuoco  della  riffa  in  contrav- 


vo,  finché  non  si  fosse  dal  governo  prov-* 
veduto  ad  un  ordinamento  generale,  defi- 
nitivo ed  uniforme  per  tutto  il  regno  di 
detto  giuoco  di  privativa  dello  Stato.  11  che 
sdlo  avvenne  coi  t*  decreto  del  11  settem- 
bre 1811. 

Mtesochò,  per  ultimo,  in  co  testa  que- 
stione non  convenga  u^ai  dimenticare  che 
Il  più  naturale  e  il  suprèmo  giudice,  come 
dei  limiti,  cosà  aell'eocesso  del  mandato  le- 
gialativo,  ò  il  parlamento,  il  quale  nel  caso 
non  solamente  non  disapprovò,  ma  con  ta- 
cita e  diuturna  ratiabizione  confermò  l'o- 
perato del  potere  esecutivo. 

Per  questi .  motivi:  cassa  la  sentenza 
pronunciata  dalla  corte  di. appello  di  Bo- 
logna'in  data  del  15  settembre  I819.«..  » 

Nuove  conferme  della  identica  massima 
sono  state  queste  altre  due  sentenze  della 
Corte  Suprema: 

Sezione  penale  14  aprile  1880,  n*  618 
Qhiglleri  P.  -  Perreri  Rei.  ed  Bst.  - 
P.  M.  Gloria  (conci,  conf) 
Silvestri 

Sezione  penale  ti  aprile  1880,  n*  611 

Qhiglieri  P.  -  Ferreri  Rei.  ed  Est. 
P.  M.  Luciani  (conci,  contj 
.,        .  Tropla 

%}  Qànfir.  le  conformi  sentenze  HI  gen-* 
nàie  1814,  Panieri,  della  corte  di  cassazione 
di  Firenze  (^«vrAipf.  it,  xzvi,  l^   165],  IO 
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venzione  a^Ii  articoli  l  e  2  del  rego- 
lamento sullotto  del  17  settembre  18/1. 
fa  assolto  dal  tribunale  correzionale^  il 
qaale  dichiarò  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento per  non  costituire  il  tatto 
alcun  reato. 

La  corte  d'appello  di  Milano  sul- 
l'appello del  pubblico  miYiìstero^  con 
sentenza  del  1  febbraio  1880,  giudicò 
invece  il  Furiceli!  colpevole  delfascrit- 
tagli  contravvenzione,  e  lo  condannò 
alla  pena  del  carcere  per  mesi  sei  ed 
alla  multa  di  lire  miUe* 

Il  Puricelli  ricorre  e  deduce;  1^  k 
violazione  degli  arcicoli  3  e  66  dello 
statato  fondamentftle.  del  regno  per 
l'incostituzionalità  del  regolamento  sul 
lotto  del  17  settembre  1871  in  relazione 
all'articolo  32  del  precedente  r^  decreto 
del  5  novembre  1863  n»  1534;  2*  la 
violazione  dell'articolo  401  del  codice 
di  procedura  penale,  perchè  l'appèllo 
del  pubblico  ministero  dalla  sentenza 
(lei  tribunale,  che  assolveva  l'imputato, 
fu  prodotto  fuori  termine,  ed  ingiusta* 
mente  la  corte  di  Milano  respinse  què* 
sta  eccezione  pregiudiciale. 

In  fatti  la  sentenza  del  tribunale 
fu  pronunciata  il  1  agosto,  e  la  di- 
chiarazione d'appello  per  parte  '  del 
procuratore  del  re  non  fu  fatta  che 
]1  6  dello  stesso  mese,  e  così  non  entro 
i  cinque  giorni  segnati  dai  suddetto 
articolo. 

Attesoché  il  primo  mezzo  sia  del 
tutto  inattendibile,  poiché  troppo  già 
si  è  detto  e  ripetuto,  ed  e  ormai  più 
che  assodato  dalla  giurisprudenza  di 
questa  Suprema  Corte,  che  il  r^  decreto 
legislativo  sul  lotto  del  17  settembre 
Wl  è  perfettamente  costituzionale^ 
come  quello  che  ha  base  nell'articolo 
3  della  legKe  del  1863,  ohe  non  esce 
dai  limiti  del  mandato,  ohe  ha  in  ogni 
caso  lo  reUiabiziohe  del  parlamento. 

Attesoché  per  lo  contrario  il.  secon- 
do mezzo  sia  pienamente  .  fondato  e 
meriti  accoglienza;  poiché,  stabilito  in 
fatto  che  l'appello. del  pubblico  mini- 
stt^ro  non  fu  fatto  che  il  giprno  sei  d'a- 
gosto, quando  la   sentenza    era    stata 


marzo  18*76  della  corte   d!  cassazione  di 
Roma,  P.  M.  r  Barile  [9iwi9j>r.  ft  xxviii, 
1*,  229)  e  6  aprile  1816,  Fasdi,  del  la  stessa 
.corte  [Legge,  xvi,  X\  m),  . 


pronunziata  il  primo  di  <)uel  mese, 
ne  viene  per  manifesta,  legittima  cod- 
seguenzai  davanti  la  precisa  disposizione 
dell'articolo  401  dèi  codice  di  proce- 
dura penale,  che  esso  fu  prodotto  faori 
termine,  e  che  doveva  dichiararsi  i- 
nammissibile. 

In  vero  l'articolo  401,  mentre  sta- 
bilisce nella  sua  prima  parte  che  l'ap- 
pello sarà  interposto  nella  cancelleria 
del  tribunale  entro  il  termine  di  cin- 
que giorni  al  più  tardi  dopoqnello  in 
cui  fu  pronunciata  la  sentenza,  aggiunge 
poi  nel  suo  capoverso,  coi  termini  più 
chiari  ed  assoluti^  che  pel  pubblico 
ministero  il  termine  decorrerà  dal 
giorno  della  pronunziazione  della  sen- 
tenza in  udienza  pubblica.  E'  cotcsta 
notevole  differenza  fra  le  altre  p'trtf 
ed  il  pubblico  ininistero  che  la  corte 
di  Milano  ha  disconosciuta^  e  che  nel 
caso  attuale  rende  necessario  l'annul- 
lamento della  sua  sentenza. 

Per  questi  motivi:  cassa 


8«ÌMecÌTÌie2larrilel8gft,  i'»l. 

M1RÌ0LU  f .  F.  •  BOmU  U.  ed  Kit.  -  P.  1.  mHii 

(coBcLdif.) 

F'inanté  (avv.  ar.  Caulbbbsi)  - 
Saija  (avv.  IndblicìlTo) 

Enfllèttti  perpetua  -   Beni    ecclesiastici  •  de- 
maniali -  Sicilia  -   Legge   10  aprile  1862  • 
Caeene  -  Tmw  prediale  1862  -  Sopratane - 
provlnclflll  e  oomuhatl. 

La  dLsposisione  contenuta  nella  legge 
iO  agosto  i862  per  la  concessione  ai 
enfiteusi  perpetua  dei  beni  ec'^lesiastid 
e  demaniali  in  Sicilia,  in  forza  dtlkì\ 
quale  deve  esser  dedoUa  dal  canoffi 
enfUeutico  la. tassa  prediale  dovuta  allo| 
Stato,  Hon  si  estènde .  anche  alle  s(h 
pratasse  provinciali  e  comunali, 

Rit^enuto  in  6ttto  che.  in  forza  deln 
legge  m  agosto  1862  per  la  concessionjl 
ad  enfìtensi  perpetua  dei  beni  eccl^ 
si£(stici  edenumiali  in  Sicilia,   il   dot 


'    y..' Inoltre,  la  smtenza  difforme  del* 
,febl)ra(o  1S68,  Domenicani»  della  corte  XL 
casB^^lone  di  TorìnQ"  XGàzz.  dei  ttih,  di  Oè 
nova  XX,  %^,.  imi 
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tare  Àatooio  Saija  ebbe  in  enfitensi 
dalle  finanze  nel  1868  an  fondo  ra- 
stìco  compoeto  di  tre  corpi,  fra  i  qaali 
un  molino  pel  canone  annao  di  lire 
822  depoiato  dalla  tassa  prediale  di 
cai  il  fondo  stesso  era  gravato  e  che 
si  disse  ascendere  a  lire  55,39. 

Che  in  seguito  gli  eredi  d^  conces* 
sionario,  vedendo  che  la  tassa  che  si 
pagava  era  superiore  alla  somma  sa* 
iodicata,  citarono  Tintendente  di  &• 
nania  di  Messina  per  essere  indenniz« 
skti  della  differenza  o  in  danaro  o  con 
rìdazione  del  canone.  E  tale  domanda 
venne  accolta  dal  tribunale  di  Messina 
coD  sentenza,  che  poi  fa  confermata 
dalk  corte  d'appello. 

Consideranoo  che  la  denunziata  sen- 
tenta  rìteniie  che  nel  concedere  ad 
eofideasi  l'immobile  al  Saija  il  de- 
manio tenesse  conto  soltanto  della  tassa 
preiiiaie  che  gravava  due  dei  tre  corpi 
«li  cai  il  fondo  stesso  componevasi,  e- 
sdadendo  il  molino,  lo  che  se  fosse  vero, 
ginsUi  sarebbe  la  conseguenza  giuridica 
che  ne  trasse  di  obbligare  il  demanio  a 
indennizzare  il  concessionario  del  mag- 
giore aggravio  non  calcolato  nella  fl- 
uoidazione  del  canone.  Ma  dal  contesto 
itlh  sentenza  stessa  si  rileva  chiara- 
mente che  venne  in  tale  convinzione 
partendo  dal  supposto,  che  per  la  legge 
dtl  10  agosto  lo62  dal  canone  enfiteu- 
tico  dovessero  essere  dedotte,  oltre  la 
tassa  prediale  dovuta  allo  Stato,  anche 
ie  sopratasse  pl'ovinciali  e  comunali, 
donde  trasse  argomento  per  concludere 
fliela  commuMÙme,  parlando  della  tassa 
IH  lire  55.39,  intese  in  effetto  parlare 
•iflla  triplice  taua  erarinle,  provinciale 
'  co»rtunale;  ma  si  riferi  unicaìnente  a 
ini  e  non  a  tre  dei  fendi  censiti. 

Or  Be  questo  è  il  concetto  che  in- 
ijrma  il  ragionamento  della  sentenza 
e  COSI  deve  credersi  daccliè  essa  non 
ludica  ()uali  altri  criteri  abbia  avuto 
[•rei^enti  per  ritenere  che  non  fu  o^V 
">Iata  la  tassa  prediale  gravante  uno 
'iti  tre  corpi  del  fondo);  è  «evidente 
;iie  tal  concetto  fu  erroneo,  giacché 
'•^.  12  della  citata  legge  parla  soltanto 
i^ila  tassa  prediale  dovuta  allo  Stato 
"^lìza  accennare  alla  provinciale  e  alla 
c«?mnnale,  che  certamente  non  possono 
ccQsiderarsi  comprese  fra  le  tasse  do- 
lute allo  Stato,  e  che,  essendo  di.  nata  « 


ra  temporanea  e  variabile,  non  possono 
neppure  identificarsi  con  esse. 

Senza  attendere  pertanto  il  primo 
mezzo  del  ricorso^  col  quale  con  poco 
valido  fondamento  si  sostiene  doversi 
aver  riguardo  alla  imposta  esistente  al 
tempo  della  valutazione,  e  non  a  quel- 
la del  tempo  della  concessione,  la  sen- 
tenza merita  esser  annullata  pel  secondo 
motivo. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


SeùoM  penale  7  naggio  1880,  n""  742 

«Bi<a4Kl  P.  -  mtliU  Rei.  lé  lit.  -  P.  M.  BOSSOU 

(eead.  ciif.) 

Boccudifuoeo 

Bello  -  Centrawanzlona  -  Art.  20  n^  26  della 
legga  13  atHamlirs  1874  -  Albergatore  -  Re- 
gitiro  -  Marcko  da  ceateaiml  IO  e  60  -  Leg- 
gi finanziarle  -  Circostanze  attenuanti  -  Erro- 
re •  Buona  fede. 

Contraoviene  alVart,  80  n®  26  della 
legge  sul  bollo  del  i3  settembre  i874, 
e  deve  perciò  essere  punito  a  senso  del- 
tart.  53  n^  4  della  stessa  legge,  Val' 
bergaJtùre  che  appone  una  marca  da  boi' 
lo  da  centesimi  dieci,  invece  che  da  cefi- 
tesimi  cinquanta,  sul  registro  in  cui  è 
cbbligaio  ad  inscrivere  le  persone  al- 
loggiate. 

In  materia  di  contravvenzioni  a  leg- 
gi  speciali,  in  ispecie  finanziarie,  non 
si  ammettono  le  circostanze  attenuanti, 
né  si  può  tenere  alcun  conto  dell'errore 
e  della  buona  fede  V. 

* 

Attesoché,  stabilito  in  fatto,  come 
risalta  dalla  denunziata  sentenza^  che 
la  ricórrente^  invece  di  apporre  sul  re- 
gistro deiralbergo  da  lei  esercito  delle 
marcile  da  bollo  da  cent.  50  ve  ne  ap- 
pose di  quelle  da  cent,  dieci. 

Attesoché  sia  chiara  e  precica  la 
disposizione  dell'art.  20  n^  26  della 
legge  sul  bollo  13  settembre  1874, 
giusta  cui  sono  soggetti  alla  tassa  di 
cent,  cinquanta,  senza  riguardo  alla 
dimensione  della  carta,  i  registri  che  gli 
albergatori,  i  locandieri  ed  altri  simili 

V.  sentenza  riportata  in  questo  volnme 
a  pag.  S6. 
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r  eseroenti,  a  termmi  delle  leggi  e  '  dei 
regolamenti  in  vi^are>  soik»  obUigati 
di  tenere  per  iscrivere  le  persone  a 
cai  somministrano  alloggio. 

Attesoché,  di  conseguenza,  fosse  ma- 
nifesta ed  incontrastabile  la  contrav- 
venzione incorsa  dalla  ricorrente/  Da- 
miana Boccadifaoco,  iaqiiale  giusta- 
mente ne  venne  dichiarata  colpevole, 
e  punita  a  senso  dell'art.  53  n^  4  della 
suddetta  legge. 

Attesoché,  d'altronde,  troppo  sia  noto 
e  fermo  in  giurisprudenza,  cne  in  ma- 
teria contravvenzionale  a  leggi  speciali, 
e  tanto  meno  nelle  contravvenzioni 
alle  leggi  finanziarie^di  mera  creazione 
politica,  non  si  ammettono  le  circostan- 
ze  attenuanti,  né  alcun  conto  si  può  te- 
nere deirerrore  e  della  buonafede,  che 
in  nessun  caso  valgono  né  ad  esclu- 
dere, né  a  scasare  l'imputabilità  pe- 
nale, la  quale  si  &  dipendere  uikica- 
mente  dalla  volontarietà  del  £atto  ma- 
teriale nel  rapporto  obbiettivo  della 
violazione  o  trasgressione   della  legge. 

Attesoché,  {lerta&to,  non  meriti- cen- 
sura ma  lode  il  tribisinale  di  Caltani- 
setta^ che  respiuse  con  adeguato  ragio- 
namento l'elevata  eccezione  della,  rao- 
nafede,  senza  addentrarai  ad  esaminarla 
hi  merito,  come  quella  ohe  per  sé  nella 
causa  si  presentava  del  tutto  inatten- 
dibile. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


8wÌMie  eirik  H  apik  1880,  i"*  Sii. 

M1RA6LU  P.  r.  -  KLENA  Rei*  d  bl  -  P.  I.  SiNSli 
(end.  colf.) 

Cicu  (avT.  Lobo  Pibino)  -  Finanze  (avt.  er.  Bobdst) 

Etattora  della  Impoata  -  Dabltorl  moroal  -  Dan- 
ni  .  Atti  aaectttfVr  -  Vandlto  -  Nullità  •  Fahdo. 
Finanza  -  Informazioni  Ineaatto  -  Agonto  dal  ca- 
ìaato  •  ^rocuratora  •  DIeliiarazIona  •  Garanzia. 

L'esattore  delle  imposte,  che  ha  il 
(iiritto  'di  procedere  con  piena  libertà 
esazione  contro  i  debitori  morosi,  ha  pur 
Vóbbligò  di  riparare  i  danni  causati 
con  inconsulti  ed  illegali  atti  esecutivi. 


(1)  Confr.  sentenze  riportate  in  questa 

Raccolta  Anno  ni,  parte  1*  paff.  S,40  e  367. 

B  ia  colpa  delVesatiore  è  tanto  .più'nmni- 

festa  e  meno  scusabile,  dacché  colla  tariffa 


? 


come  nel  caso  in  cui  la  v&hdita  di  un 
ftmdo  sia  dichiarata  nulla  per  erronea 
indioatione  neW avvisò  d'asta,  senza  che 
possa  riversarne  le  conseguenze  sulTam- 
ministrazione  della  finanza,  neppur 
quando  gli  errori  n^lC avviso  (fasta  de- 
rivino da  inesatte  informazioni  sommi' 
nistraiegli  dall'agente  del  catasto,  ed  ii\ 
procuratore  della  finanza  abbia  avanti 
il  primo  giudice  dichiarato  d'assumere  la 
garanzia  delCeaattore  % 

Domenico  Cicu,  come  esattore  dei 
distretto  di  Fiorino,  pubblicava  Tavviso 
che  per  imposta  dovuta  da  una  cotale 
Mattia  Pinna  y  a\rebbe  avuto  luogo 
nel  22  gennaio  1876  la  vendita  per 
incanto  di  un  vigneto  situato  nel  ter- 
ritorio d'Itiri  regione  Montesile,  se* 
enato  in  catasto  col  n®  di  map|m  2790 
frazione  K,  e  confinante  con  utorino 
de  Montesile,  Nostra  Signora  de  Cocas 
e  Giuseppe  Luigi  Mele. 

Nel  giorno  anzidetto  il  fondo  essendo 
stato  deliberato  sul  prezzo  di  lire  200 
a  Giacomo  Carta,  costui  fece  inzian- 
ere  gli  eredi  della  espropriata  lii:itua 
^inna,  acoiò  gli  dismettessero  il  libero 
possesso  del  terreno  acquistato. 

Gli  eredi  Pinna  si  resero  opponenti 
airing[iunzione  concitazione  dei  Carta 
avanti  alla  pretura  d'Itiri,  e  domanda- 
rono che  la  venclita  del  22  gennaio  1876 
fosse  dichiarata  nulla,  adducendo  che 
il  vigneto  da  essi  posseduto  aveva  nn 
giunterò  di  mappa  e  confini  diversi  da 
quelli  indicati  nell'avviso  d'asta. 

Il  Carta  chiamò  in  garanzia  l'esat- 
tore Cicu,  e  questi  a  sua  volta  citò 
in  rilievo  la  intendenza  di  finanza,  come 
tenuta  a  rispondere  degli  errori  d'in- 
testazione commessi  dagli  impiegati 
del  catasto. 

Il  procuratore  comparso  per  l'in- 
tendenza di  finanza  dichiarò  d'assumere 
la  garanzia  dell'esattore  Cicu,  e  soste- 
nendo la  regolarità  della  vendita  in 
questione,  conchinse  che  si  rigettassero 
le  istanze  proposte  dagli  opponenti. 

Il  pretore,  con  sentenza  del  18  set- 
tembre 1876,  annullò  la  vendita,  con  - 


81  marzo  18*77,  art.  11.  fu  autorizsata  a  ca- 
rico dei  contribuenti  la  apeaa  di  un  pe- 
nto gr^ometra  all'og^tto  appunto  d'iacn' 
tifloare  i  fendi  daeainrotiriarsl. 
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dannò  il  (Soo  veno^  del  Carta  per  le 
mcfieedauii,  e  dichiarò  tenuta  la 
fióaDn  t  rilevare  ^esattore  Oico  dalla 
cooduu  a  &vore  del  Carta,  nonché 
a  pagare  alio  stefiao  esattore  le  speee 
della  feodìta  e  del  gindtsio. 

Va,  soll'appello  della  finansa,  il  tri- 
booaie  civile  di  Saaaari  con  sentenza 
deii'8  mano  1879  assolvette  la  finanza 
Ite»  dal  limborso  cai  era  stata  oon- 
dumata  reno  delPesattore  Cica,  e  da 
Qgoi  altra  rifusione  delle  spese  da  lui 
fitte. 

L'esattore  Cica  presentò  ricorso  per 
la  caaanoQe  di  questa  sentenza. 

Diriito 

Atteaochà  la  legg;e  del  20  aprile 
1871diapoee.  chela  riscossione  delle  im- 
poste dirette  fosse  affidata  mediante 
coDtntto  a  privati  esattori,  e  che  cia- 
ac8Do  di  essi  rispondesse  a  sao  rischio 
e  pericolo  del  non  riscosso  come  riscosso 
(articoli  3  e  5). 

Elimioata  cosi  dall'esattore  ogni  sog- 
gdooe  gerarchica  di  pabblico  impie- 
gato, ed  sttribaitaglì  ui  veste  di  vero 
coQineote,  eerto  è  die,  mentre  in  tale 
qualità,  e  per  l'indole  stessa  de'saoì  im- 
[Mgoi,  doveva  egli  avere  il  diritto  di 
procedere  con  piena  libertà  d'azione 
cootroi  debitori  morosi,  doveva  in  pari 
tempo  aver  Tobbligo  di  riparare  i  danni 
oottti  ooQ  inconsulti  ed  illegali  atti 
«iecQtiTÌ,8eD8a  che  potesse  riversarne  le 
c<nL<!egQenze  suU'ammtfiistraztooe  delle 
Soanze. 

Emamente,  dipendendo  qudstiatti 
<hlsolo  htto  dell'esattore,  era  conforme 
^  prìpdpi  del  gius  comune,  che  egli 
n<o  rispondesse  d'ogni  colpa.  La  legge 
itena  eapBcitamente  riconosceva  la  re- 
ipoosabitità  dell'esattore^  col  dichiarare 
ceirarticolo73  aperta  razione  al  (e  parti 
^  oi^stio  la  di  lui  persona  pel  risarei- 
^to  dei  danni.  E  dall'intiero  conte- 
^<iiqae!]a  medesima. legge  risultando 
^e  l'amministrazione  della  finanza  era 
^  affatto  estranea  agli  tUti  esecutivi 
^^"omi  dall'esattore,  sarebbe  assurdo 
^"fponre  che  la  si  Volesse  intanto  ga- 
^^  verso  deQ'esattore  per  quelli  da 
^^j&|rapre8i  illegalmente. 

Dunque  la  denuiisiata  sentenia  giu- 
l^te  ha  deciso»  che  essendo  nuHa 
J*  readita  all'asta  contfOvgli  eredi  dèUa 


Mattia  Pinna»  promossa  per  riscossione 
d'imposte  dall'esattore  Cicu,  lui  solo 
ne  dovesse  sopportare  le  dannose  con- 
seguenze. 

Attesoché  in  contrario  vanamente 
sostiene  l'esattore  Cicu,  che  per  essere 
derivata  la  nullità  delia  subastazione 
da  inesatte  informazioni  somministra- 
teeli  dal  conservatore  del  catasto,  fosse 
oDDligata  la  finanza  dello  Stato  a  ri- 
spoDgdere  dei  danni,  come  dipendenti  da 
£stto  colposo  de'suoi  agenti. 

La  Corte  già  in  molteplici  sue  de- 
cisioni rilevò  che  lo  Stato,  avendo  una 
doppia  personalità,  civile  Tana,  poli- 
tica l'altra,  può  bensì  esser  tenuto  re- 
sponsabile per  l'operato  de'suoi  agenti 
Soando  questi  lo  rappresentano  sotto 
prìmo;. aspetto  per  i  suoi  interessi 
patrimoniali  e  di  semplice  amministra- 
zione, ma  non  mai  sotto  il  secondo 
per -gli  atti  di  governo  e  d'impero. 

Desunta  infatti  la  responsabilità 
dello  Stato  dall'articolo  1153  del  codicu 
civile^  e  per  i  casi  in  cui  Io  Stato 
possa  essere  rag[guagliato  ad  un  com- 
mittente, à  manifesto  come  né  il  detto 
articolo  che  regola  rapporti  privati, 
né  la  qualità  di  committente  che  impli- 
ca il  concetto  di  un  contratto,  possano 
convenire  ad  uua*specie  di  rapporti  e 
di  funzioni,  che  fuori  della  sfera  del- 
l'eguaglianza civile  e  d'ogni  vincolo  con- 
trattuale, si  creano  e  si  esercitano  per 
superiori  scopi  ;  d'ordine  pubblico  e  per 
precetto  di  legge. 

Lo  ohe  ammesso,  ovvio  é  il  dedurne 
che  l'esattore  Cica  non  aveva  ragione 
d'invocare  quella  responsabilità  nel  caso 
in  esame,  perché  i  tanzionari  del  ca- 
tasto prestano  un'opera,  che  non  ha 
alcuna  attinenza  agli  .^ari  che  geri- 
sce lo  Stato  come  persona  privata  ri- 
spetto ai  suoi  beni  patrimoniali,  ma 
riguarda  invece  un  servizio  di  governo, 
ed  eminentemente  d'ordine  pubblico 
e  sociale,  quale  é  per  fermo  quello  di 
accertare  con  la  istituzione  del  catasto 
la  ricchezza  fondiaria,  e  come  trovisi  ' 
divisa  fra  i  cittadini  e  fra  le  diverse 
regioni  delio  Stato,  allo  effetto  di  po- 
tejrne  ricavare  ^li  opportuni  criteri, 
sia  per  l'equa  distribuzione  delle  im^ 
peste,  sia  .per  altri  affari  di  pubblica 
tutela. 

D'altronde  l'esattore  Oieu  .non  pò- 
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teva  ignorare  che  i  libri  cadtetFalì 
spesso  presentano  fallaci  ed  erronee 
indicazioni,  anche  per  circoetanze  in* 
dipendenti  dal  fatto  degli  uffiziali  pre- 
posti alla  loro  tenuta;  (Quindi,  avanti  di 
procedere  alla  snbastazione,  doveva  ac- 
certarsi se  i  ragguagli  ricevati  dal 
conservatore  del  catasto  ani  fondo  da 
sahastarsi  fossero  esatti,  ed  avendo 
trascurato  questa  necessaria  cautela, 
ben  può  dirsi  che,  meìitre  è  incertose 
l'inesattezza  di  detti  raggungli  dipen- 
desse da  colpa  deiruffiziale  che  h  a- 
veva  forniti,  fu  certamente  in  colpa 
il  Cicu  neiresporre  in  vendita  un  fondo 
senza  prima  verificarne  conveniente- 
mente la  identità. 

Attesoché  l'esattore  Cicu  non  è  me- 
glio fondato  a  trarre  la  responsabilità 
della  finanza,  dacché  il  procuratore  del- 
la finanza  stessa  dichiarasse  Avanti  il 
5 retore  d'Itiri  d'assumere  la  garanzìa 
i  esso  esattore;  imperocché  la  denun- 
ziata sentenza  opportunamente  osser- 
vava che  tale  garanzia  era  da  intendersi 
ristretta  a  quella  che  poteva  procedere 
dalla  legge;  e  riesce  poi  facile  il  sog- 
giungere, che  se  per  canone  di  giuri- 
sprudenza )1  procuratore  in  coìnmit" 
tendo  non  può  senza  speciale  mandato 
far  cosa  che  aggravi  la  posizione  giu- 
ridica della  parte  che  rappresenta, 
vuoisi  tanto  più  applicare  questo  ca- 
none quando  la  parte  rappresentata, 
come  nel  caso  l'amministrazione  dello 
Stato,  non  possa  in  via  ordinaria  ,  in- 
contrare obbligazioni  maggiori  di  quelle 
che  impone  la  leg^e. 

Per  questi  motivi:   rigetta... 


1-3)  V.  Bologna  4  dicembre  1869;  Tori- 
no n  febbraio  18T2-  [Giurispr.  it.  xxiv,  294)^ 
cas».  Torino  12  marzo  1863  'Ramenglif  e* 
Finanze;  trib.  Napoli  14  magrini o  18T7  •' Na^ 
poli  1  marzo  \9r\A  Stabilimento  d^^li  incu* 
rabili;  Firenze  24  aprile  ì^Tìh  [Annali  1813, 
1,  201};  cass.  Fi,renze  21  magr^io  1872  Mar- 
tobbio  ed  altri  e*  Phianze  (AnnaH  leld,  1, 


Snidi  nite  %  %mm  1S80,  i^  1. 

IliUflUi  P.  r.  -  601181  Ril.  ^  Bit.  - 
r.  M.  DB  riLOO  P.  0.  (cMcL  mf.) 

Minuterò  «bt  ianoH  pubblici  (ayv.  er.  Fontana)  - 
FaleonUri  (avT.  Ballanti) 

Ispettore  del  genio  civile  -  Autorità  giudizia- 
ria •  Competanza  -  Retribuzione  -  Servizi  straor- 
dinari -  Funzioni  -  Parlamento  -  Stanziamen- 
to di  somma  -  Citazione  -  incarlcbl  -  Mini- 
stero dsj  lavori  pubblici  -  Ingegnere  -  Pro*^ 
fesslonlsta  libero    -   Giudizio   Incensurabile  • 

Legge  e  regolamenti  eoi  lavori  pubblici. 

Esecuzione  -  Precetto  -  Pronunciato  -  Compe* 

tenza  -  Autorità  giudiziaria  -   Ammlnlstrazlon» 

dello  Stato  -  Cespiti  determinati  -  Quistione  di 

merito  -  Conflitto. 

L* autorità  giudiziaria  è  incompetente 
a  conoscere  d^ia  domanda  di  un  ispettore 
del  gemo  civile  il  quale  chiede  una  retri- 
buzione per  servizi  straordinari  prestati 
nella  sfera  delle  funzioni  inerenti  alla  sua 
qualità,  sebbene  il  parlamenlo  abbia  in 
proposito  stanziato  una  somma  i), 

Ma  l'autorità  è  competente^  se  V ispet- 
tore del  genio  civile  afferma  in  citazione 
che  gVincarichi  da  lui  adempiti,  del  tutto 
estranei  alle  sue  funzioni  e  da  esse  af- 
fatto indipendenti^  gli  fUrono  affidati  dal 
ministero  dei  favori. pubblici  come  ad  un 
ingegnere  qualunque  libero  professionista, 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  lo  stabilire  se  gli  incarichi  af- 
fidati all'ispettore  del  genio  civile  fossero 
realmente  di  natura  tale  da  doversi  repu- 
tare fjftranei  alle  incombenze  addossate 
dalla  legge  sui  lavori  pubblici  e  dai  re- 
lativi regolamenti  agli  ispettori  del  genio 
civile^  e  se  il  ministero,  appunto  in  vista 
del  carattere  di  cotesti  incarichi,  li  abbia 
a  lui  commessi,  non  come  a  pròprio  fun- 
zionario, ma  come  ad  un  libero  professio- 
nista 3), 

ri  giudizio  sulla  opposizione  a  pre- 
cetto intimato  in  esecuzione  di  giudicato 
spetta  alTautoritd  giudiziaria» 

V  indagare  se  contro  V  amministra- 
zione dello  Sialo  sia  ammissibile  la  ese- 
cuzione, e  se  in  ogni  modo  si  possa  atn- 
metterla  solo  su  cespiti  determinati,  co- 
stituisce  una  quistione,  non  di  competen- 


1^^6;  Giurispr,  it.  xxiv,  l,  312;  Legge  xii,  2, 
]9o};  e  30  aprile  1814  Ri^anini  e**  Ministero 
di  {grazia  e  g^iiistizia  [Annali  1814,  1,  242) ^ 
casa.  Palermo  10  \\ig\io  isid  Consolò  o*  fi- 
conomato  generale  l4nnaU  1914, 1, 24;|};  con- 
siglio di  Stato  3  Iqglio  1813  [Giurispr.  it, 
XXV,  3,  59);  Repertorio  g;ènefale  di  giuri - 
spradenza  v.  Competenza  f  4. 
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sa,  ma  di  inerito^  e  come  iole  non  può 
formm  oggeUo  di  elevazione  di  conflitti. 

CoDsiderando  che  le  rt^Iazioni  che 
ìnteroedooo  fina  ramministrazione  ed  i 
suoi  liiQ2Ì0Dari,  sebbene  abbiano  radice 
in  un  rapporto  contrattuale,  non  pos- 
S9D0  sempre  formare  oggetto  di  con- 
t«(UzidQÌ  giudiziarie. 

Per  tolto  ciò  che  concerne  i  cor- 
i&petti7i  Dormali  e  le  guarentigie  loro 
aàsicarate  da  leg^i  organiche  o  da  re- 
golameoti,  i  funzionari  sono  investiti 
di  OD  vero  e  proprio  diritto  civile,  av- 
vegnaché on  interesse,  per  ciò  solò 
che  è  sancito  dalla  legge,  assume  il 
ctnttere  di  diritto,  ed  i  regolamenti 
SODO  Della  soggetta  materia  attributivi 
(J!  iJiritti  nel  seuso  che  debbono  tcon- 
siJerani  come  il  capitolato  del  vincolo, 
che  in  vista  del  conferimento  dell'uffi- 
cia i^i  stabilisce  tra  Tamministrazione 
ri  i  ^oi  fìiDzioDari. 

Id  questi  casi  pertanto  compete  ai 
tÌ2Q2Ì0Dari  un'azione  esperibile  avanti 
ai  tribonali  ordinari,  salvo  che  il  di- 
ritto si  riferisca  a  materie  dalla  legge 
deferte  a  giurisdizioni  speciali. 

Non  può  dirsi  altrettanto  delle  re- 
laziom  fo^i  altra  maniera  interce- 
(lenti  tra  i  funzionari  e  l'ammi^btra- 
zlone;  imperocché  questa,  nel  conferire 
i^*'io)piegi,  nel  regolare  Tesercizio  delle 
Mozioni  che  ne  dipendono,  nello  sta- 
tuire sulle  punizioni  e  le  ricompense, 
cel  reggere  insomma  la  disciplma  '  e 
Lei  ffovernare  la  carriera  de*  suoi  di- 
pendenti esercita  l' ufficio  eminente 
ii  (iepositarìa  e  tutrice  degli  interessi 
i^viierali,  ufficio  che,  come  sfugge  ^alle 
f^ole  del  diritto  civile,  cosi  e  neoes- 
^riamente  sottratto  al  sindacato  del- 
i'antorità  giudiziaria. 

Considerando  che,  ciò  premesso ,  rie- 
K:e  manifesto  che,  se  il  Falconieri  nella 
flia citazione  avesse  cbiaftlaana  reid- 
•azione  per. sfìffviari  tlraordrnari  pre- 
sti nella  sfera  delle  funzioni  inerenti 
slia  raa  qualità  di  ispettore  del  genio 
^le,  Pautorità  giuaiziaria  dovrebbe 
neonoecere  là  propria  incom|ietenBa. . 

Non  si  tratterebbe  infattt  di  cor- 
attivi  normali,  prefiniti  da  leggi  -o 
^^lamenti,  masi  entrerebbe  nel  campo 
^  gratificaBÌoni,  le  quali  dipèndono 
^  apprezaimenti   essenzialtnentb  di- 


Bcrezionali  e  rientrano  negli  attributi 
propri  deirammìnistrazione.  A  lei  sola 
appartiene  di  stabilire  il  limite  che 
nell'esercizio  delle  singole  funzioni  se-r 
para  l'adempimento  dei  doveri  dalle 
prestazioni  straordinarie.  Essa  sola  può. 
esser  giusta  estimatricé  della  entità  e 
del  valore  dei  servizi  che  le  siano  res| 
oltre  la  misura  degli  obblighi  normali 
e  della  benemerenza  comparativa  dei 
suoi  fiinzionari;  ed  ogni  ingerenza  che 
il  magistrato  si  arrogasse  in  questa 
materia  importerebbe  un  sovvertimento 
negli  ordini  della  disciplina  e  della 
gerarchia  e  costituirebbe  una  viola- 
zione flagrante  del  principio  costitu- 
zionale della  separazione  dei  poteri. 

Nè^  a  legittimare  l'intervento  del- 
l'autorità giudiziaria,  si  potrebbe  nella 
specie  invocare  la  delioerazioue  del 
.parlaniento  che  stanziò  una  somma  co- 
spicua da  dit^tribuirsi  a  titolo  di  gra- 
tificazione ai  funzionari  resisi  bene- 
meriti nel  predisporre  il  trasporto 
della  capitale  a  Firenze,  deliberazio- 
ne alla  quale  si  riferiscono  le  pre- 
tese del  Falconieri;  poiché,  se  il  parla- 
mento volle  in  Quella,  occasione  mettere 
a.disposizionq  aell'amministrazione  un 
fondo  straordinario  da  erogarsi  in  gra- 
tificazioni, aeiramministrazione  rimase 
intatto  il  diritto  di  giudicare  a  quali 
funzionari  ed  in  quali  proporzioni  tosse 
da  ripartirsi  quella  eccezionale  ricom- 
pensa. 

Ma  la  dimanda  del  Falconieri  non 
concerne  altrimenti  servizi  straordinari 
.resi  da  lui  nell'orbita  delle  funzioni 
che  gli  incombevano  nella  sua  qualità 
d'ispettore  del  genio  civile;  nella  sua 
citazione  egli  afferma  invece  che  gli 
incarichi  da  lui  adempiti,  del  tutto  e- 
stranei  alle  sue  funzioni  e  da  esse  af- 
fatto indipendenti,  gli  furono  affidati 
.dal  ministero  dei  lavori  pubblici  come 
ad  '  un  ingegnere  qualunque,  libero  pro- 
fessionista; e  di  fronte  a  questa  ipotesi 
manisfestamente  vengono  a  mancare 
le  ragioni  dell'allegata  incompetenza 
giudiziaria. 

..\I1  funzionario  infatti,  rispetto  a  tutto 
ciò  che  sia  estraneo  all'ufficio  di  cui 
è.invesiito,  si  trova  in  faccia  all'am- 
ministrazione nella  condizione  stessa 
dì  qualsivoglia  altro  cittadino;  ed  ove. 
e^U'amministràzione  piaccia  di   adibirà 
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l'opera  sua  in  prestazioni  iDdipendenti 
dalla  sua  qualità  e  dalle  sue  funzioni, 
anziché  il  commetterle  ad^  un  libero 
esercente  dà  vita  ad  un  vincolo  con- 
tratt fattuale,  relativamente  al  quale 
ogni  controversia  che  insorga,  concer* 
nendo  un  rapporto  meramente  giuridi- 
Xio,  devolve  necessariamente  alla  giuri- 
sdizione ordinaria. 

D'altra  parte  lo  stabilire^  se  di  in- 
carichi affidati  al  Falconieri  rossero 
realmente  di  natura  /tale  da  ^doversi 
reputare  estranei  alle  incombenze  ad- 
dossate dalla  legge  oi]^nica  sui  hvori 
pubblici  e  dai  relativi  reg^olamenti  a- 
gli  ispettóri  del  genio  civile;  e  se  il 
ministero,  appunto  in  vista  del  carattere 
di  cotesti  incarichi, li  abbia  coihmessi  ad 
esso  Falconieri,  non  come  a  proprio 
funzionario,  ma  come  ad  un  Kbero  pro- 
fessionista, involve  indagini  di  fatto 
riservate  ai  giudici  del  meritò.  E  poi- 
ché la  sentenza  dennnztata,  astenen- 
dosi da  ogni  apprezzaménto  di  iatto, 
si  è  limitata  a  dichiarare  la  compe- 
tenza giudiziaria  sulla  i{>otes)  posta 
dalla  citazione  del  Falconieri,  cosi  ò 
evidente  che,  qualunque  sia  il  valore 
dei  motivi  addotti  dalla  corte  d'ap 
pelle,  il  ricorso  deirammidistraziane 
per  le  premesse  considerazioni  deve 
essere  rigettato. 

Sul  confitto  elevato  col  decreto  pre^ 
fettizio  del  29  marzo. 

Considerando  che,  aprescindere  dallo 
indagare  se  il  tribunale  abbia  colla  dna 
sentenza  del  2  marzo  decisa  defini- 
tivamente la  causa,  e  cosi  se  il  conflit- 
to sia  stato  elevato  quahdoi  a  termini 
dell'art.  1  della  legge  del  31'  marzo 
1877,  l'amministrazione  non  sarebbe 
più  stata  ammessa  a  valersi  di  qtiel 
mezzo  straordinario,  sta  in  fatto  òhe 
la  questione  proposta  col  decreto  pre- 
fettizio del  2§  marzo  è  la  identica  òhe 
Tamministrazione  aveva  éollevata  col 
ricorso  del  26  marzo,  interposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  'sta- 
tuente sulla  competenza,  e  cioè  se  l'au- 
torità giudiziaria  potesse  conoscere 
della  domanda  formulata  dal  Faldo- 
nieri  nella  sua  citazione. 

Che  non  potrebbe  essere  altrimenti, 
]poichè  la  revisione  della  sentenza'  del 
tribunale,  in  quanto  ha   risolute  que- 


stioni che  s'attengono  al  mèrito,  è  de- 
voluta alla  corte  di  appello. 

Cbe,  ciò  stante,  è  manifesto  che  il 
conflitto  rimane  risoluto  nel  senso  della 
'competenza  giudiziaria  dai  motivi  su- 
periormente addotti. 

Sul  conflitto  elevalo  col  decreto  pre* 
fettizio  del  9  aprile. 

Consideraùdo  che  '  non  può  met- 
tersi in  dubbio  che  il  giudizio  sulla 
opposizione  ad  un  precetto  iotimato 
in  esecuzione  di  un  giudicato  spetti 
all'autorità  giudiziaria. 

Che,  del  resto,  il  deòreto  prefettizio 
non  propone  altrimenti  la  questione^  se 
il  magistrato  ordinario  sia  competente 
a  conoscere  della  opposizione  spie- 
satar  cóntro  il  precetto  notificato  dal 
Falconieri  pel  pagamento  della  prov- 
visionale decretata  a  suo  favore  dal 
tribunale,  ma  l'altra  invece,  se  con- 
tro Tamministrazione  possa  procedersi 
ad  esecuzione,  essendo  tutti,  i  fondi 
dei  quali  essa  dispone  vincolati  a 
fini  di  pubblico  Servizio. 

Che  però  ocòorre  appetia  avver- 
tire che  lo  indagare,  se  Contro  Tarn- 
tiiinistrazione  sia  ammissibile  la  ese- 
cuzione, e  se  in  ógni  modo  si  pos- 
sa ammèiterla  solo  su  cespiti  de- 
terminati, óostit  uisce  una  queistione, 
non  di  competenza,  'ma  di  merito, 
e  che  come  tale  non  può  formare 
oggetto   à{  elevazione  di   conditti. 

Per  questi'  motivi:  rigetta...... 


«     S«mnecÌTÌbSg«uiio  issopi'  18. 

WAiLu  r.  r.  -  imi  lui.  •!  kt.  -  r.  v.  smu 

(eoicl.  fiff.) 

DI  Blatip  0i  altri  (avr.  Albini)  r     . 
Comune  di  Bagnoìi  del  TH^no'(KVV.    LàMà), 

tllldst  awuÉliij^'rilv  •  Rlcono  per  cafsa-> 
ziene  -  De^slte  étlia  unita. 

E*  àimmeuibUe  il  ricorso  per  caéea* 
zione  m  materia  elettoì^ale  àmtHinietra' 
tivat  benché  non  si  sia  fatto  il  deposito 
della  multa  '). 

1)  Vuole  Tart.  Gftl  del  dod  di  proo.  ci- 
vile, elle  il  rioorso  par  casaastime  sia  pre- 
ceduto dal  depòsito  d^lla  somoia  di  lire  150 
0(9  la  seàteaca  impugiiiita  sia  di  éorté  di 
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Deve  respingersi  il  reclamo^  prodotto 
contro  la  deliberazione  della  deputazione 
provùitciale  che  escluse  il  reclamante 
dalla  lista  elettorale  per  mancanza  di 
censo  e  di  capacitày  se  apparisca  non 
sussistente  il  requisito  del  censo;  ed  in 
lai  caso  non  è  necessario  discendere 
alt  esame,  delt  altro  requisito  della  ca- 
pacità. 

Attesoché  nella  materia  dei  recla- 
mi contenziosi  per  elettorato  il  pro- 
cedimento segnato  dalla  legge  non    è 


appello;  ne  eccettua  però  specialmeinte  ì 
ricorsi  neirinteresse  asilo  Stato,  i  ricorsi 
nell'interesse  di  persone  ammesse  ài  bene* 
tìzio  de!  poveri  per  domand^ire  la  cassazio- 
ne, e  generalmente  1  casi  eccettuati  dalla 
legrg^. 

Ninna  le^ge  vi  ha  che  espressamente 
esoneri  dal  deposito  della  multa  1  ricorsi 
per  cassazione  in  materia  elettorale,  nep- 
pure la  leg-g-e  comunale  e  provinciale  del 
20  marzo  18Q3  n<»  2*248  allegato  A;  e  perciò 
a  noi  sembra,  che  anche  in  tale  materia 
sia  inammissibile  il  ricorso  se  non  sia 
stato  preceduto  dal  deposito  della  som- 
ma determinata  dall'articolo  521  del  cod.  di 
proc.  civile.  E  ci  conforta  in  questa  opi- 
nione la  lettera  del  ministero  dell'interno 
del  29  gennaio  1866  [Legge  vi,  2,  7,';  Rt'v. 
ami»,  xvii,  469;  Gazz.  del  Proeur.  i,  264],  la 
decisione  dei  ministero  di  grazisi  e  giusti- 
zia in  data  n  gennaio  186*7  (Legge  vu,  2, 
84),  la  cassazione  di  Napoli  5  luglio  IS'O  e 
2'  dicembre  1814,  Gualtieri  e®  Comune  di 
Grumo  Appoli,  Prefetto  di  Avellino  c"  Adi- 
noliì  (Rw.  aniPi.  xxm,\SI  ;Oaxz.  del  proeur. 
V,  339;  Manuale  degli  ampi.xi.  G;  Annali  iv^ 
239;  Gazz.  del  Proeur.  ix,  594);  e  la  stessa 
Corte  Suprema  di  Roma,  la  quale,  colla  sen- 
tenza del  2*7  giugno  1816  n»  252  (pubblicata 
nella  nostra i?<icro/^<z, Annoi,  pag.  229)  enun- 
ciò la  ragione  di  decidere  la  quistione  nel 
senso  da  noi  propugnato,  quando  disse  che 
«  in  mancanza  di  speciale  disposizione  di 
«  legge  debba  anche  in  materia  elettorale 
<  osse  riarsi  la  regola  che  è  quella  del  pre- 
^  ventivo  deposito'  ». 

Vero  è  che  la  stessa  Corte  Suprema  di 
Roma  ebbe  in  seguito  a  giudicar  diversa- 
mente colla  sentenza  che  or  aui  pubblichia- 
mo, e  con  quella  del  24  luglio  1819  n»  683 
Danesi  e*  Pietrantoni,  Calabresi  e  Scia- 
vetta,  per  le  seguenti  ragioni;  «  è  popolare 
razione  conceduta  dalla  legge  per  mante- 
nere incolumi  i  diritti  elettorali;  questa 
materia  è  tutta  regolata  dalla  legge  comu- 
nale e  provinciale,  la  mialo  non  dispone  il 
deposito  della  multa  «.vero  è  cho  la  Corte 
Suprema  di  Roma  colla  sentenza  del  5  apri- 
le 1880  n*  2*71  PozzoHni  c«  Prefetto  di  Pisa, 
neppur  volle  più  discutere  siffatta  contro- 
versia, essendosi  limitnta  dì  dire  in  propo- 
sito rhe  nelle  cause  elettorali  non  occorre  de- 
pos  to. 


sottoposto   alle    regole   ordinarie   dei 
giadizi  comuni. 

La  legge  non  richiede  per  la  difesa 
il  ministero  di  causidico  od  avvocato 
(art.  40  legge  comanale  e  provinciale); 
èli  atti  non  vanno  stesi  in  carta  da 
bollo;  i  ricevitori  delle  contribuzioni, 
i  tesorieri  comunali  sono  tenuti  di 
spedire  in  carta  libera  agrinteressati 
l'estratto  relativo  alle  loro  imposte 
(art.  44  citata  legge);  le  istruzioni  pro- 
cedono 4i  uflSzio  (art.  41);  i  termini 
ai  reclami  sono    abbreviati  (art.    39); 


A  noi  però  sia  consentito  di  ester- 
nare qualche  dubbio.  Ammesso  pure  che 
questa  azione  sia  d*  indole  popolare,  coma 
ebbe  altra  volta  a  giudicare  la  Corte  Su- 
prema di  Roma  colla  sentenza  riportata  in 
q^uesto  volume,  pag.  149,  da  ciò  non  ne  de- 
riva la  deroga  alla  disposizione  della  legge 
comune,  che,  salve  lo  espresse  eccezioni, 
non  ammette  ricorso  per  c.assazione  contro 
sentenza  di  corte  di  appello  senza  il  previo 
deposito  di  lire  150  Né  si  dica  che  questo 
deposito,  se  non  irapo'ssibile,  renderebbe 
quanto  meno  molto  nifficile  l'esercizio  ili 
siff^itta  azione;  imperocché  quisquis  de  po^ 
»tt/o  ha  ben  diritto  di  ricorrere  al  Supremo 
Magistrato  anche  senza  bisogno  di  deposi- 
tare quella  somma,  purché  sia  ammesso  al 
benefizio  dei  poveri,  di  che  fa  espressa  ec- 
cezione il  n«  1  deir  art  :^^\  del  codice  di 
procedura  civile,  il  qual  benefìzio,  pel  di- 
sposto degli  art.  10,  He4  della  legge  6  di- 
cembre 1865  n»  262",  si  accorda  non  soltanto 
a  chi  nulla  possieda  ma  eziandio  a  chi  sia 
inabilitato  a  sopperire  alle  spese^della  lite, 
si  accorda  pei  giudizi  civili,  commerciali, 
o  di  altra  giurisdizione  contenziosa,  e  sie- 
stende  agli  atti  amministrativi.  Per  tal  modo 
la  stessa  legge  sul  gratuito  patrocinio  ha 
incluso,  se  non  espressamente  nom  inato,  il 
giudizio  in  materia  elettorale,  ha  facilitato 
li  mezzo  di  sperimentare  i  propri  diritti 
anche  a  chi  sia  povero  relativamente  allo 
spese  di  lite  cui  dovrebbe  sottostare.  Ma 
se  il  ricorrente  liahet  in  honis,  se  non  è  de- 
gno del  gratuito  patrocinio,  depositi  la  som- 
ma richiesta  o  desista  dal  proposito  di  pro- 
muovere azione  giuridica;  altrimenti,  senza 
ragione  legittima  si  toglierebbe  air  erario 
dello  Stato  un  diritto  o  un  provento,  e  ai 
litiganti  temerari  si  darebbe  troppo  facile 
sfogo  alle  loro  passioni  e  alle  ire  di  parte. 

Inoltre  la  legge  comunale  e  provinciale, 
allo  scopo  di  frenare  codesti  litiganti,  an- 
ziché lasciare  ad  essi  libertà  completa,  sot- 
topose al  deposito  della  somma  ai  lire  io 
qualunque  reclamo  al  prefetto  per  T iscri- 
zione di  un  cittadino  omesso  sulla  lista  e- 
lettoralè  o  per  la  cancellazione  di  chiunque 
siavi,  stato  indebitamente  compreso,  non 
nr.eno  che  per  la  riparazione  di  qualunque 
altro  orrore  incorso  nella  formazione  delle 
liste  elettorali  fart.  '34).  Poco  importa  che 
ove  non  si  faccia  luogo  al  reclamo  la  som- 
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tatto  procede  insomma  in  via  eccezio- 
nale, sommaria  e  di  urgenza,  atteso 
Io  interesse  tutto  di  ragion  pubblica 
che  si  connette  allo  esercizio  di  qtre- 
Bta  suprema  garantia  dei  diritti  elet- 
torali del  cittadino,  cbe  la  legge  ha 
voluto  rendere  facile  ed  accessinile  al 
maggior  segno  a  chiunque  vi  abbia 
interesse.  In  quanto  specialmente  ri- 
guarda il  ricoirso  per  cassazione  nes- 
suna disposizione  trovasi  che,  sia  per 
diretto,  sia  per  indiretto  prescriva  ra- 
dem'pimento,  come  per  ogni  ricorso  in 


ma  depositata  sia  devoluta  agl'istituti  loì^ali 
di  carità,  piuttostochè  all'erario  dello  Stato; 
a  noi  basta  di  constatare  che,  non  ostante 
la  popolarità  dell'azione,  pur  la  stessa  legge 
comunale  e  provinciale  na  imposto  un  vin- 
colo,^, se  cosi  vuoisi,  un  ostacolo,  una  dif- 
ficoltà, al  libero  esperimento  dell'azione  in 
materia  elettorale:  avvegnaché  se  nonripu- 
gnn,  anzi  è  conciliabile,  anzi  è  ammessa 
dalla  stessa  legge  comunale  e  provinciale 
la  coesistenza  della  azione  popolare  e  del 
deposito  di  somma  per  l'esperimento  della 
medesima,  non  sappiamo  comprendere  co- 
me non  sia  necessario  il  deposito  della  mul- 
ta per  ricorrere  in  cassazione  mentre  è  ne- 
cessario per  ricorrere  al  prefetto.  Però  si 
obbietta,  i  giudizi  in  materia  elettorale  so- 
no per  intero  regolati  dalla  legge  comunale 
e  provinciale,  la  quale  non  ricniede  il  de- 
posito della  multa  per  ricorrere  in  cassa- 
zione. Se  veramente  fosse  così,  sarebbe  pro- 
prio il  caso  di  dare  manut  victas  e  non  di- 
scutere più;  ma  se  nel  vero  poggiasse  sif- 
fatta obbiezione  converrebbe  dire  che  in 
nessuna  parte  riceva  applicazione  il  codice 
di  procedura  civile  quando  trattasi  di  giu- 
dizi in  materia  elettorale.  Noi  peraltro  non 
ci  sentiamo  cosi  forti  da  sostenere  cotesto 
assunto;  imperocché,  se  per  un  istante 
chiudiamo  il  codice  di  procedura  civile, 
con  quali  norme  potremo  promuovere^  i- 
struiree  compiere  il  giudizio  in  materia e- 
lettorale?  I  pochi  articoli  della  leg^  co- 
munale e  provinciale  che  a  questo  giudizio 
si  riferiscono  sono  assolutamente  insuffi- 
cienti allo  scopo.  Di  fatto  srli  articoli  39, 
40,  41,  42,  43  null'altro  prescrivono  in  mo- 
do speciale,  sì  da  derogare  in  proposito  a 
qualunque  altra  disposizione  di  legge  ge- 
nerale; generi  per  species  derogatur,  se  non 
che  i  titoli  che  danno  appoggio  alla  do- 
manda devono  essere  presentati  entro  il 
termine  di  10  giorni  dall'intimazione  del 
provvedimento  contro  il  quale  si  reclama 
tiUa  corto  d'appello;  tanto  in  appello  che 
in  cassazione  la  causa  è  decisa  sommaria- 
mente ed  in  via  d'urgenza,  senza  uopo  del 
ministero  di  causidico  o  d'avvocato,  e  sulla 
relazione  che  ne  verrà  fatta  in  udienza  pub- 
blica dall'uno  dei  consiglieri  della  corte, 
mentita  la  parte  od  il  suo  difensore,  e  sen- 
tito pure  il  pubblico  ministero  nelle  sue 
vonMuaioni  orali;  una  copia  del  ricorso  di 


via  ordinaria,  del  preventivo  deposito;  e 
tutto  si  compendia  nel  dettato  del- 
l'art. 42,  là  dove  è  detto  che,  se.  vi  è 
ricorso  in  cassazione,  )a  corte  prov- 
vederà  a'termini  dell'art.  40,  cioA  som- 
mariamente e  in  via  di  urgenza,  e  con 
S|uelle  forme  semplici,  spedite  e  di 
acile  accesso  che  formano  il  principio 
organico  di  tutto  il  sistema. 

Che  per  tanto  la  materia  essendo 
tutta  regolata  dalle  mentovate  dispo- 
sizioni, e  chiaro  che  quivi  non  essen- 
do imposto  da  nessun  precetto  di  legge 


appello,  nel  termine  di  tre  giorni  dalla  pre- 
sentazione del  medesimo,  é  depositata  nel- 
l'uffizio del  ministero  pubblico  presso  la 
corte,  dal  quale-  sarà  trasmessa  alla  depu- 
tazione provinciale;  questa  potrà  invia- 
re al  ministero  pubblico  i  titmi  e  i  docu- 
menti che  crederà  opportuni  allo  schia- 
rimento dei  fatti:  i  titoli  e  documenti  me- 
desimi saranno  aepositati  nella  segreteria 
della  corte,  onde  gl'interessati  ne  prendano 
visione,  e  saranno  poi  uniti  agli  atti;  l'ap- 
pello introdotto  nel  termine  indicato,  contro 
una  decisione  per  cui  un  elettore  sia  stato 
cancellato  dalla  lista,  ha  un  effetto  sospen- 
sivo; si  spediscono  su  carta  libera  ad  ogni 
persona  portata  sul  ruolo,  l'estratto  relati- 
vo alle  sue  imposte,  ed  a  chiunque  creda 
di  contraddire  ad  un'iscrizione  fatta  sulla 
lista  i  certificati  negativi  ed  ogni  estratto 
di  ruolo  dei  contribuenti,  senza  potersi  a 
tal  titolo  riscuotere  che  cinque  centesimi 
per  o^ni  estratto  di  ruolo  concernente  il 
medesimo  contribuente. 

Queste  e  non  altTe  sono  le  disposizioni 
della  legge  speciale  riguardo  ai  giudizi  in 
materia  elettorale.  Ma  intanto  questa  legge 
nulla  dice  del  modo  col  quale  siffatti  giu- 
dizi svolger  si  debbano  in  appello  e  in 
cassazione;  nulla  delle  comparse,  dei  ter- 
mini per  rispondere,  della  comunicazione 
dei  documenti;  nulla  della  iscrizione  della 
causa  sul  ruolo  di  spedizione,  delle  com- 
parse conclusionali;  nulla  degli  incidenti; 
nulla  delle  eccezioni  d'incompetenza  e  di 
di  nullità  degli  atti;  nulla  dell'intervento 
in  causa;  nulla  delle  prove,  dell'interrogato- 
rio delle  parti,  del  giuramento,  dell'esame 
dei  testimoni della  falsità  dei  docu- 
menti; nulla  della  interruzione  e  della  ces- 
sazione del  procedimento;  nulla  della  di- 
scussione orale  e  della  polizia  delle  udien- 
ze; nulla  delle  sentenze  e  delle  ordinanze 
della  corte  d'appello;  nulla  della  notifica- 
zione di  quelle  sentenze  che  possono  esse- 
re impugnate  per  cassazione. 

B  senza  nulla  provvedere  intomo  a 
tutto  ciò.  che  pur  deve  o  può  aver  luogo 
anche  nei  giudizi  in  materia  elettorale,  è 
conforme  a  ragione  11  sostenere  che  tuttala 
materia  sia  regolata  dalla  legge  comunale 
e  provinciale?  Questa  legge  accorda  il  di- 
ritto di  promuovere  razione  giuridica  presso 
la  corte  d'appello  (art.  39  e  ÌS),  accorda  i7 
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il  deposito  della  malta,  il  ricoreo  non 
impÌDge  oell'atl^aio    ostacolo    della 

in&mmùsibilità. 

Sul  merito  del  ricorso. 

Attesoché  tatto  il  fondament  o  del 
ricora)  consiste  nel  dedarre  ohe  la  corte 
di  appello  non  espose  ne  vaiato  il  vero 
hiU)  risaltante  dalla  lettera  della 
déberazione della  deputazione  provin- 
ciaJediHolisedel26  luglio  1879;  che,  sen- 
zadisiiognere  ciò  che  la  depatazione  ave- 
ri distinto  cioè  quelli  ch'erano  stati 
càDcellationoD  ammessi  perchè  analfa- 
beti^egiinltimiper  difetto  delPuno  e 
deH'altroreqaisitOy  e  fraintendendo  il  re" 
clamo  ritenne  che  tutti  era  questione  del- 
la mancanza  del  doppio  requisito;  e  che 
perciò  maccando  Tuno,  il  censo,  non 
oo^arrera  passare  aJIa  ricerca  dell'altro, 
cio^  della  capacità,  mentre  tale  ultima 
ricerca  era  essenziale  in  fatto,  essendo- 
àè  in  rapporto  ai  ricorrenti  nell'at- 
tuale giaaizio  non  si  era  mai  dubitato 
del  requisito  del  censo.  Da  ciò  si  ai- 
gnisce  il  vizio  di  ultra  petizione,  e 
>ii  omessa  discussione  di  questa  parte 
del  r^Iamo. 

Attesoché  l'artificioso  ragionamento 
dei  rioDrrenti  non  giunge  a  dimostrare 
le  asserto  violazioni  di  legge. 

I  provvedimenti  della  corte  stanno 
&  base  del  reclamo  che  nel  testo 
Ma  stessa  sentenza    è    inserito    per 


«fwo  incasiatione;  e  cosi  dicendo  ìmplici- 
imenic  si  rapporta  al  codice  di  procedu- 
n  ciTile  che  reg'ola  appunto  il  g-iadtz  io  da 
(lattarsi  avanti  la  corte  d'appeUo  non  che  i 
f-cjrsi  in  cassazione;  ed  è  giuoco  forza  che 
^' ^i  ranporti,  altrimenti  colle  sole  dispo- 
^^m\  della  legg^e  speciale  riuscirebbe  im- 
/■cibile  l'esperimento  della  conceduta  a- 
I  m  gittridica  e  del  ricorso  per  cassa- 
-■ae. 

Di  tale  verità  fa  prova  la  concorde  giu- 
^'^pmdeoza,  che  molte  disposizioni  del  co- 
^'^di  procedura  civile  applicò  in  mate- 
^i  elettorale.  A  tacer  d'altre,  basti  citare  le 
^?ati  sentenze:  Firenze  11  dicembre 
•-■*  Pelacci,  Paterni  e  Bracci  e.  Pubblico 
esisterò  (i'oro  «/.  1,101};  cass.  Napoli  14 
'^'•'faibre  1814  Deputaz  prov.  di  Aquila 
':«tifg^p  flw«.  XXVI,  IZ3;  Annali  ix,  1,35; 
^-  i€l  procur.  iXt  560;  Mannaie  degli 
^^  XIV,  l'I;  Eco  dei  trih,  xxv.  508); 
-'»  Firenze  -n  settembre  1810  Giamba- 
^?  e  Arrighi  e»  Crignini  [Annali  iv,  l 
\  Anche  la  Corte  Suprema  di  Roma  di- 
^^fO applicabile  il  codice  di  procedura 
^''^-  ìd  materia  elettorale  colla  sentenza 


teporoi  e  dal  quale  risulta  testualmente 
che  i  reclamanti  si  dolevano  inquautochò 
la  deputazione  li  aveva  esclusi  dalla 
lista  per  mancanza  del  doppio  requie 
sito  del  censo  e  della  capacità. 

Allorché   la  sentenza  del  giudice 
risponde*  categoricamente    ai     precisi 
motivi  del  reclamo,  è    arduo   il    com- 

5 rendere  come  le  si  possa  fare  appunto 
i  ultra  petizione,  e  tanto  meno  di 
omessa  discussione  dei  motivi  alle- 
gati. 

Il  dire  poi  che  la  corte  non  mise 
a  raffronto  il  reclamo  colla  delibera- 
zione,  che  confuse  in  uno  ciò  che  la 
deliberazione  impugnata  avea  distinto, 
che  suppose  costante  un  fatto  che  la 
deliberazione  non  aveva  ammesso,  sono 
tali  censure  che  non  rientrano  punto 
sotto  la  sanzione  def  disposti  di  legge 
che  il  ricorso  dice  violati.  11  fatto  sup- 
posto, che  si  addebita  alia  sentenza, 
e  in  cui  tatto  cotesto  appunto  si  ri- 
solve, non  è  il  caso  dell'ultra  petizione 
e  della  omessa  discussione  che  dà  luo- 
go-ai rimedio  della  cassazione:  se  il 
preteso  errore  avesse  base,  ben  altro 
sarebbe  stato  il  rimedio  per  ripararlo. 
Ma  del  resto  cotesto  falso  suppo- 
sto evidentemente  non  sussiste.  La 
corte  non  mancò  di  tener  conto  delle 
distinzioni  che  la  deliberazione  im- 
pugnata avea  indicate;  e  nel  ragionarne 
disse:  «  che  non  valeva  il  dire  che  nella 


riportata  nella  nostra  Raccolta  al  voi.  i,   pa-^ 
gina  91. 

E,  come  ciò  non  bastasse,  dallo  stesso 
codice  di  procedura  civile  togliamo  un  ar- 
gomento per  affermare  con  sicurezza  che, 
non  ostante  una  disposizione  speciale  ri- 
guardante i  procedimenti  in  materia  elet- 
torale, pur  questi  debbono  talvolta  prender 
norma  dal  codice  suddetto.  Facile  ne  è  la 
dimostrazione,  se  si  rifletta  che  per  la 
speciale  prescrizione  dell*  art.  39  della  leg- 
ge com'unale  e  provinciale  i  giudizi  in  ma- 
teria elettorale  davanti  la  corte  di  appello 
debbono  essere  ti;;ittati  con  procedimento 
sommario;  ciò  non  pertanto  la  corte  può 
ordinare  che  siano  proseguiti  in  via  for- 
male, se  così  richiedono  la  natura  o  le  par- 
ticolari condizioni  della  causa.  E'  questa  una 
facoltà  che  V  art.  891  del  codice  di  proce- 
dura civile  rimette  al  prudente  arbitrio 
del  magistrato,  non  solo  in  materia  di  di- 
ritto comune,  ma  sì  anche  quando  ilproce- 
dimento  totnmario  sia  prescritto  da  leggi  spe- 
ciali, <}uale  é  appunto  la  iegge  comunale 
e  provinciale  cui,  tra  l'altre,  non  può  non 
aver  alluso  il  lagisiatore. 
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deliberazione  leggevasi  la  oancellaKione 
pel  ^olo  difetto  del  reijuisito  della  ca- 

Sacità  a  leggere  e  scrivere,  poiché  la 
eputazione  stessa,  avendo  trovato  man- 
cante Tuno  dei  due  requisiti,  ha  ^ro- 
nanciato  la  cancellazione  senza  biso- 
gno di  passare  all'altro  ». 

I  ricorrenti  dicono  che  ciò  non  sia 
vero  in  fatto;. che  contrariamente  a 
ciò  che  dalla  sentenza  è  detto,  la  qae- 
stione  del  requisito  del  censo  nel  rap- 
porto dei  ricorrenti  non  più  agitavasi 
innanti  la  deputazione  provinciale. 

Ma  si  osserva  che  la  corte  di  ap- 
pello ha  ritenuto  l'opposto  in  punto 
di  fatto:  ed  è  pur  troppo  fermo  in  di- 
ritto il  principio  che  per  le  valutazio- 
ni di  fatto  il  giudice  di  merito  emette 
un  giudizio  sovrano;  e  che  in  ogni  con- 
to l'errore  in  cui  per  questa  parte 
sia  incorso,  ove  sussista,  non  si  ripara, 
giova  ripeterlo,  col  rimedi  io  della  cas- 
sazione. 

Attesoché,  posata  la  base  di  fatto, 
la  corte  di  appello  ragionava'  bene 
in  diritto,  allorcnè  non  trovando  giu- 
stificato, né  presentato  alcun  docu- 
mento pel  requisito  del  censo,  non 
scendeva  ad  altra  disamina,  e  respin- 
geva il  reclamo  in  applicazione  del- 
l'art. 39;  una  volta  che  mancava  il 
requisito  primo  da  cui  dipendeva  la 
esciusione,  era  oziosa  ogni  ricerca 
od  indagine  sul  secondo  della  capa- 
cità, non  essendo  la  sua  prova  vale- 
vole ad  escludere  la  conseguenza  del 
primo  difetto. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


Sezioni  oDite  12  aprile  1880,  n**  S30. 

llftAGUA  P.  P.  .  GlDLIAKl  R«l.  ed  Est.  -  P.  N.DE  PALCO  P.  e. 

(cenci,  eeaf.) 

Zamhelìi  e  LnmlrVi   (avv,  Spantigati  e  Vbgbzzi)  - 

Comuni  di  Cerosa^  fìmmbillnj,  hlello^  Vedeseta 

e  Tatc'ji/io  (avv.  Camazzi) 

• 

Competenza   -  Autorità   giudiziaria   -  Autorità 
amministrativa  -  Diritto  civile  -  Comune  -  Ap- 
paltatori -  Contratto  -  Costruzione  di  strada  - 
Contribuzione  -  Somme  determinate. 

Sotto  rapporti  vertenti  intorno  a  un 
diritto  civile  quelli  che  ha  stfibiliti  fra 
comuni  ed  appaltatori  un  contratto  per 
la  costruzione  e  manutenzione  di  una 


strada,  con  deternUnatkme  precisa  deU$ 
somme  che  cioMcun-  comune  si  obbligata 
a  contribuire. 

E*  perciò  competente  a  giudicarne 
l'autorità  giudiziaria:^  né,  facendolo,  in- 
vade il  campo  riservato  alVautorità  Am- 
.  ministrtUiva. 

Ritenuto  in  fatto,  che  i  comuni  di 
(aerosa.  Brambilla,  Bielle,  Vedeseta, 
e  Taleggio,  con  atto  del  30  aprile 
1854,  dettero  in  appalto  a  Paolo  Zam* 
belli,  e  ad  Angelo  Locatelli,  ora  de- 
funto, e  rappresentato  qui  dai  suoi 
eredi,  la  costruzione  e  manutenzioDe 
della  nuova  strada  comunale  detta  di 
Valle  Taleggio,  per  la  sonima  di  au- 
striache lire  153,000,  quanto  alla  co- 
struzione, e  annue  lire  4590  in  cor- 
rispettivo della  manutenzione,  obbli- 
gandosi ciascuno  di  detti  comnni  per 
quote  diseguali. 

Che  al  progetto  di  costruzione  fa- 
rono  posteriormente  fatte  per  accordo 
fra  detti  comuni  alcune  modificazioni 
portanti  aumento  di  spese,  assunte 
ancor  queste 'dai  comuni  in  diseguali 
quote. 

Che,  terminate  e  collaudate  le  opere, 
importanti  .la  somma  complessiva  di 
lire  austriache  347,913.16,  residuate  per 
acconti  pagati  dai  comuni  a  li  rei  49,491. 
50;  e  non  essendo  stato  possibile  che 
i  comuni  si  mettessero  d*  accoido  sul 
reparto  del  loro  debito,  gli  appaltatori 
li  citarono  davanti  il  consiglio  di  pre- 
fettura, allora  tribunale  del  conten- 
zioso amministrativo,  chiedendo  la  loro 
condanna  solidale  al  pagamento  del 
residuo  prezzo  delle  opere,  nella  so- 
pra indicata  somma,  con  gli  mteressi 
al  6  per  100  dal  r  luglio  1858;  e  alla 
rifazione  del  danno,  per  non  essere  il 
pagamento  avvenuto  nei  fissati  ter- 
mini. 

Che  il  consiglio  di  prefettura  ili- 
chiaro  tenuti  i  comuni  a  pagare  il  prtz- 
zo  delle  opere  in  proporzione  clelle 
rispettive  offerte  fatte  precedentemen- 
te al  contratto  di  appalto,  e  nella  stessa 
proporzione  gli  interessi  al  4  per  100, 
quanto  nlla  somma  di  lire  itali<nne 
17,283,  dal  1°  luglio  1861;  e  per  o^^ni 
resto  rigettò  la  domanda  degli  appal- 
tatori. 

Che,  avendo  costoro  appellato   da 
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tale  sentenza  al  consiglio  di  Stato,  e 
t-on  essi  aurora  i  coni  ani  di  Taleggio, 
di  Brambilla,  e  di  Blello,  il  consìglio 
(il  Stati),  riunite  le  tre  appellazioni, 
T^uxò  h  sentenza  del  consiglio  ili  pre- 
rVttnFa,  (lichiarando  non  tenuti  i  ciu* 
qut  ci)mnDÌ  a  pagare  le  somme  loro 
•  hit^te  ne  solidariamente,  né  in  parti 
nuiàiì;  e  quanto  al  resto  mandò  prima 
•li  '.>gui  altra  cosa  a  ciascuno  dei  co- 
luiui  stessi  di  partecipare  agli  altri 
:  propri  memoriali  e  produzioni  per  le 
ri:ipettive  loro  deliberazioni. 

Che  in  questo  tempo,  entrata  in 
vigore  la  legge  del  20  marzo  1865  sul 
(  «jienzioso  amministrativo,  e  avendo 
.;!i  appaltatori,  in  forza  dell'art.  14^ 
riassauta  la  cxiusa  davanti  la  corte 
'i 'appello  di  Brescia,  auesta  emanò 
noa  prima  sentenza  il  19  giugno  1867, 
»  Culla  quale  ordinò  che  mediante  pe^ 
rizia  fosse  stabilito  il  reparto  fra  i  co- 
iuudì  delle  spese  di  costruzione  della 
.-«rada,  tenendo  a  base  il  respettivo  loro 
lutereste  nella  medesima;  la  quale 
^■QteQza  fu  dalle  parti  accettata. 

Che,  ese^ìta  la  operazione  peritica, 
li  corte  di  Brescia  ooHa  definitiva 
sfDteiiza  del  27  giugno  1868,  dichia- 
rar; siivi  ai  cinque  comìani  i  respet- 
nvi  reciproci  loro  diritti  per  deter- 
niiuare,  se  e  come  avvisassero  del  loro 
mteresse,  le  precise  quote  delle  loro 
iiit-rejsenza  passive  sulla  somma  oc- 
corsa per  la  costruzione  e  manuten- 
-hjue  della  strada,  condannò  i  comuni 
'i  pagare  intanto  agli  appaltatori  la 
re»i(ìaa  somma  domandata,  nella  pro- 
fi  rzione  e  misura  che  per  ciascuno 
4:  ^:^i  erano  state  determinate. dalla 
perizia. 

Che  denunziata  tale    sentenza  alla 

a~rte  di  cassazione  di  Torino^  è  stato 

^  ricorso  trasmesso  a  questo  Supremo 

Ciliegio  di  Roma  in    forza  dell'art.  5 

idk  legge  del  31  marzo  1877  per  la 

^catione  di  competenza  sollevata  con 

''•'  mezzo  secondo  del  ricorso^  medesimo, 

W:r  rioiazione  degli  art.  36'  e  87  della 

'-m  20  novembre  1859  n"  3764  sulle 

';*re  pubbliche,  dell'art  3  della  legge 

'^1  2»)  marao  1865,  n«^ 2248,  alleato  E 

^'^i  contenzioso  amministrativo,  degl- 

'fu  43,    44,   45,    46,    47,   e  48    del 

iiitra  legge,  Tpari   data,  Alleg.  F.    sui 

i  avuti  pubblici. 


Considerando  intorno  a  questo  mez- 
zo, che  la  controversia  fu  ben  lungi 
dal  raggirarsi  su  di  un  affare  di  natura 
amministrativi!,  mentre  si  trattò  di  ra- 
gioni civili  contenziose,  degli  appalta- 
tori con  i  comuni,  e  dei  comuni  fra 
loro.       -, 

Che  vano  è  appellarsi  alle  disposi- 
zioni di  legge  che  regolano  i  consorzi 
di  più  comuni  per  opere  da  costruirsi 
nel  comune  loro  interesse,  e  p^r  la 
determinazione  delle  respettive  quote 
di  concorso;  poiché  nel  caso  si  ave- 
vano opere  già  costruite  in  esecuzione 
di  un  formate  contratto  di  appalto 
stipulato  fra  i  comuni  e  gli  appalta- 
tori, e  con  determinazione  precisa  delle 
somme  che  ciascun  comune  si  obbli- 
gava di  contribuire. 

Che  la  causa  era  perciò  stata  sem- 
pre tenuta,  e  repolarmente  nella  gui- 
risdizione  dei  tribunali. 

Che,  infine,  avendo  la  corte  d'ap- 
pello di  Brescia  diviso  in  sostanza  la 
causa  in  due,  con  averla  risoluta  nei 
'rapporti  dei  comuni  cogli  appaltatori, 
vertenti  senza  dubbio  intorno  a  un 
diritto  civile,  e  riservata  nei  rapporti 
dei  comuni  fra  loro  per  deferirsi  a  quel- 
la autorità  che  a  loro  piacerà  meglio 
d'invocare,  non  si  concepisce  senza 
assurdo  la  idea  della  invasione  che  la 
corte  d'appello  abbia  fatta  del  campo 
riservato  alla  pò  testa   amministrativa. 

Considerando  per  tutto  ciò  che  il 
mezzo  di  ricorso  relativo  alla  quistione 
di  competenza  è  desti tuto  di  ogni  e 
qualunque  fondamento  giuridico. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 


\t 
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Sezioni  €ÌTÌk  10  maggio  ISSO,  n"*  447. 

MIRÀGLIA  P.  P.  -  TÀRTUrARl  Rei.  ed  Kit.  •  P.  N.  GLORIA 

(ceiel.  eoaf.) 

Comune  di  Mondragone  (avv.  Oioantb)  - 
Finanze  (avv.  er.  Quarta). 

Ricchezza  mobUe  -  Sentenza  -  Motivazione  - 
Possessori  di  terre  •  Corresponsioni    -  Oomi- 

mo  diretto  -  tus  receptum. 
Demani  napoletani  -  Decreti  dell'8  giugno  1807, 
20  giugno  3  dlcambre  1303  e  17  gennaio 
1807  -  Rescritto  del  17  agosto  1838  -  Terrie- 
ri -  Censo  riservatlvo  -  Rendita  costituita  -  Co- 
muni -  Dominio  eminente  -  Quotisti  -  Diritto 
quoad  omnes  -  Enfiteusi  -  Prova  -  Canone  - 
Devoluzione  -  Fondi  -   Distribuzione. 

Non  manca  di  ^noUvazione  li  senten- 
za,  che  per  decidere,  se  le  corresponsioni 
di  possessori  di  terre  sono  soggette  a  tassa 
di  ricchezza  inabile,  dichiara  che  non  sono 
redditi  di  dominio  diretto,  e  si  riferisce 
al  jìis  receptum. 

.  /  beni  dei  demani  napfiletani^  per  i  de- 
*CTeti  8  giugno  1807,  20  giugno  e  3  dicem- 
bre 1808,  17  gennmio  1810^  e  pel  rescrit- 
to sovrano  17  agosto  183S  fìxrono  conce- 
duti e  distribuiti  ai  terrieri  in  piena  ed 
assoluta  proprietà  per  un*  annua  correspon- 
sione, assomigliata  ad  un  censo  riserva- 
tivo  0  ad  una  rendita  costituita» 

Il  dominio  emiììerUe  o  diretto  nei  co- 
muni, nel  cui  territorio  esistevano  i  beni, 
nofii  è  conciliabile  colla  piena  ed  assoluta 
proprietà  dei  quotisti,  poiché  questo  è  un 
diritto  assoluto,  che  vale  quoad  omnes. 

Non  basta  Vuso  delle  parole  canone  e 
'  devoluzione,  che  si  adoperano  spesso  in 
significati  diversi,  per  dare  la  prova  del- 
Vesistenza  di  una  enfiteusi. 

La  devoluzione  dei  fondi  dei  quotisti 
non  li  faceva  acquistare  al  comune;  ma 
permetteva  di  fame  una  nuova  distribu- 
zione. 
« 

Attesoché  la  qaistione  proposta  dal 
mnnicipio  di  Mondragone,  coU'azione 
spiegata  contro  le  rr.  finanze,  consisteva 
nel  vedere,  se  per  le  corresponsioni  dei 
<]^aotisti  delle  terre  demaniali,  fra  loro 
ripartite,  ei  dovesse  la  tassa  di  ricchez- 
za mobile,  oppure  ne  avesse  ad  essere 
«sente,  per  essere  le  dette  correspon* 
8Ìoni  da  considerare  qaali  canoni  en- 
fitentici  in  ricognizione  di  dominio  di- 
retto. La  restitazione  delle  tasse  pagate 
indebitamente  ne  dipendeva  come  lo- 
gica e  giuridica  conseguenza.   Non  si 


può  adunque  dire,  che  la  sentenza  de- 
nunziata  non  abbia  risoluto  la  qaistio- 
ne nel  suo  punto  più  vitale;  quando  ha 
detto,  che  le  corresponsioni  o  canoni 
suddetti  non  potevano  considerarsi  quali 
redditi  di  dominio  liretto.  Né  si  può 
alla  motivazione  della  sentenza,  comec- 
ché brevissima,  fare  d'  appunto  di  es- 
sere erronea  e  imperfetta,  siccome  quel- 
la che,  avendo  osservato,  che  la  que- 
stione sollevata  dal  comune  di  Mon- 
dragone non  era  nuova,  ma  sì  ripro- 
dotta in  mille  circostanze,  e  attenente 
alle  disposizioni  generali  sull'  abolizio- 
ne della  feudalità  e  sulla  sistemazione 
delle  terre  demaniali,  si  limiti  a  richia- 
mare,il  €  jus  receptum  auctoritate  re- 
€  rum  perpetuo  similiter  judicatarum  ». 
La  quale  motivazione  si  può  avere  per 
sufficiente,  quasi  come  1  avere  richia- 
mato una  e^ìpressa  disposizione  di  legge,  i 
che  giustificasse  la  decisione  adottata. 
Che  d'  altronde  é  certo,  1*  invocato 
jus  receptum  essere  fondato    sopra    a- 

Eerte-  ed  esplicite  disposizioni  di  legge, 
i'  art.  1  delia  legge  1  settembre  1806 
volle,  che  i  demani  di  qualsivoglia  na- 
tura, feudali  o  di  chiesa,  comunali  o 
promiscui,  fossero  repartiti  e  posseduti 
isome  proprietà  libera  di  coloro,  ai  quali 
fossero  per  toccare.  Ripetè  V  art.  4  del 
decreto  8  giugno  1807,  che  i  detti  pos- 
sessori fossero  tenuti  pt^r  pieni  liberi 
ed  assoluti  padroni  delle  proprietà  loro 
toccate,  sottoposti  soltanto  al  pagamen- 
to di  un'  annua  prestazione.  E  il  de- 
creto del  3  dicembre  1808,  dopo  aver 
fatto  perfettamente  eco  coir  art.  31 
alle  precedenti  dichiarazioni,  nel  susse- 
guente art.  36  concede  la  facoltà  d'af- 
francare i  redditi  stabiliti  sui  demani 
divisi,  alla  ragione  del  5  per  cento,  nella 
stessa  maniera  dei  redditi  ex-feudali. 
Ora  cotesti  redditi  ex-feudali,  giusta 
la  definizione  data  ctiiaramente  dallo 
art.  2  del  decreto  20  giugno  1808  e  ri- 
badita dall'  art.  9  del  decreto  17  gen- 
naio 1810  e  dal  sovrano  rescritto  del 
17  agosto  1838,  si  dovevano  considera- 
re come  censi  riservativi  finché  non 
fossero  riscattati.  In  somma  1*  annua 
prestazione,  corresponsione  o  canone 
che  voglia  dirsi,  non  era  che  una  ren- 
dita costituita,  la  quale  teneva  luogo 
del  prezzo  per  i  fondi  ripartiti  e  con- 
segnati in  piena  ed  assoluta  proprietà. 
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Che  la  coQsenrazione  del  dominio 
fTTkineate  o  diretto,  sui  fondi  repartiti 
fra  i  terrieri,  a  favore  della  comunità 
(li  Uiodra^one  è  soltanto  asserita  sen- 
7.A  alcaQa  dimostrazione,  e  a  ragione 
la  st'Dténza  impngnata  osserva,  che  la 
ass-irzioDe  pagua  diametralmente  colla 
(Mticaiioue  della  piena,  libera  ed  asso- 
in  proprietà  delle  terre  repartite  e 
ceselliate.  Ne  pnò  farsi  boon  viso  a 
<|i>^ila  pretensione  del  ricorso,  secondo 
Oli  la  proprietà  dei  possessòri  sarebbe 
ptfiui,  libera  ed  assolata  relativamente 
<\\  feaiutari,  non  così  relativamente  ai 
c^Tinoi.  Oltre  che  la  pretensione  si 
i'-'X^e  destitaita  d'  ogni  fondamento 
lt^ii.st;ìtivo,  repngna  al  più  elementare 
e  j.icftto  della  proprietà,  la  quale  è  un 
(iintto  a&4oIato,  che  vale  quoad  omnes, 
1.1:1  relitivo  come  i  diritti  provenienti 
<;;Je  e  invenzioni,  che  hanno  valore  solo 
Tapetto  alla  persone  che  vi  hanno  pre- 
fi^  jwrte. 

Che  dopo  ciò  il  fare  fondamento 
^^W  uso  delle  parole  «  canone  e  devo- 
l.:ÌAne  f,  per  dedurne  che  si  vollero 
ttihre  tante  enfiteusi  e  costituire  al- 
tr-ttinti  canoni  in  ricognizione  di  do- 
ni aio  diretto,  non  pare  che  possa  a 
nulla  di  sostanziale  approdare,  fra  le 
•i  tre  molte,  per  due  principali  ragioni. 
L^  prima  è  che,  le  parole  canone  e 
'i^toUizione^  non  solo  nel  linguaggio 
^^lij'are,  ma  eziandio  in  quello  dei  gm- 
r^  ti,  non  ha  un  significato  unico;  ser- 
vendo spesso  la  parola  canone  a  signi- 
l'are  nna  prestazione  periodica  oua- 
hiiqne,  e  la  parola  devoluzione  ad  e- 
^riiaere  ana  ricadenza  o  trasferimento 
<ii  diritto  qualsiasi. 

La  seconda  ragione  è,  che  per  le 
•'^zgi  e  regolamenti  sopra  citati  la  de* 
•  'lazione  consisteva  in  nna  specie  di 
n^3luzioDe  di  contratto  per  inadempi- 
•'^•^to  di  patti;  avvegnaché  chi  non 
<>'rrispoQdeva  il  canone  stabilito  per 
^  qaoU  di  terreno  *  assegnatagli,  do- 
••^'i  riconsegnarla,  precisamente  come 
•'  ompratore  può  essere  costretto  a 
^titaire  la  cosa  comprata  se  non  paga 
^  prezzo.  Ma  non  per    ciò  il    terreno 

}•(;  Abbiamo  riportato  questa  sentenza 
J5"^iffiente  per  far  rilevare  che  la  Corte 
^'r^ma  di  Roma  non  era  competente  a 
^'<i?are  la  causa  presente.  La  compe- 


tolto  al  terrene,  che  non  soddisfaceva 
ai  suoi  obblighi,  tornava  in  potere  del 
municipio.  In  quella  vece  doveva  con- 
cedersi in  libera  proprietà  ad  un  altro, 
che  avesse  corrisposto  il  canone. 

Che  esclusa,  per  ogni  verso,  la  idea 
di  enfiteusi,  di  canone  come  reddito  di 
dominio  diretto,  non  potrebb»3  imma- 
ginarsi ragione  per  sottrarre  alla  tassa 
di  ricchezza  mobile  le  corresponsioni 
dovute  dai  quotisti  delle  terre  dema- 
niali al  comune  di  Mondragone. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  pelale  5  aprile  1880,  a*  557. 

fiDiflutui  r.  -  num  lui.  «a  u.  -  r.  1.  luciìki 

(cMci.  ceif.) 
Bauci  (avv.  Biccbi). 

Ullizlall  di  polizia  giudiziaria  -  Testimoni  -  Nul* 

lità. 
Verbale  di  contravvenzione  •  Prova  -  Convin- 
cimento del  magistrato  -  -Irregolarità  •  Ammis- 
sioni deirimputato  -  Testimoni  -  Dibattimento  - 

Merito  -  tiiudizio  incensurabile. 

Testimoni  -  Magistrato  -   Facoltà  -   Art.   417 

del  cod.  di  proc.  pen.  -  Motivazione. 

Alle  operazioni  che  si  compiono  da» 
gli  nuziali  della  polizia  giudiziaria  deb* 
bona  intervenire  due  (estimoni,  ma  non 
a  pena  di  nullità  V- 

Per  istabilire  la  prova  di  una  con-* 
travvenzione,  e  fondare  il  convincimento 
del  magistrato,  alla  irregolarità  del  re- 
laJtivo  verbale  si  può  supplire  colle  am* 
missioni  delCimputato  e  colle  dichiara^ 
zioni  giurate  dei  testimoni  sentiti  al 
pubblico  dibattimento  '). 

L* apprezzamento  delle  prove,  il  con^ 
vincimento  morale  e  il  giudizio  in  me- 
rito del  magistrato  sfuggono  ad  ogni  <?• 
same  e  censura  in  cassazione  ^j. 

Il  magistrato  che  non  crede  di  far 
uso  della  facoltà  che  gli  accorda  tart. 
4i7  del  cod.  di  proc.  pen.  di  sentire 
nuovi  testimoni,  non  ha  il  dovere  di 
renderne  ragione  V- 

La  corte  d'appello  di  Fiienzo,  con 
sentenza  del  16  dicembre  18'Z9>  cons'i- 


tenza  per  rag'ione  di  teritor^a  apparteneva 
alla  corte  di  cassazione  di  Firenze,  av- 
vegrnachè,  al  trattava  invero  di  contrav-* 
venzione  alla  legge  ani  lotto,  ma  la  senx 
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derando  specialmente  che  i  termini 
in  cai  si  era  formulata  la  istanza  della 
difes.i  per  Tandizione  di  nuovi  testi- 
moni concludevano  a  fatti  che,  anche 
I)rovati,  a  nulla  avrebbero  rilevato,  dopo 
a  prova  certa  e  indubitata  già  otte-, 
nutasi  dell'avvenuta  trasgressione, pre- 
vio il  rigetto  di  detta  istanza,  confer- 
mava in  ogni  parte  l'appellata  sentenza 
del  tribunale  correzionale  della  stessa 
città,  concuiBauci  Alessandro,  per  a- 
vere  intrapreso  e  raccolto  delle  giuo- 
cate  di  lotto  clandestino  era  stato  con* 


lenza  della  corte  d'appello  di  Firenze  non 
fu  impuprnata  per  violazione  o  falsa  appli- 
cazione delle  leg-gi  sulle  imposte;  fu  in- 
vece impug-nata  per  violazione  di  articoli 
del  codice  di  procedura  penale,  in  ordino 
ai  quali  la  Corte  Suprema  di  Roma  non  ha 
impero  né  autorità  di  cassazione  unica  per 
tutto  il  regno.  Nò  si  div?a  che  in  forza 
dell'art.  3  n«  6  della  legge  12  dicembre 
1815  n«  2837  alla  coffnizione  della  Corte 
Suprema  di  Roma  sono  esclusivamente  de- 
ferite tutte  le  contravvenzioni  alle  leggi 
tributarie;  giacché  per  tal  modo  alla  lego 
si  fai  ebbe  dire  ouel  che  non  ha  detto, 
alla  legge  si  darebbe  una  estensione  con- 
traria alla  stessa  istituzione  delle  sezioni 
di  corte  di  cassazione  in  Roma,  anzi  si  di- 
rebbe l'opposto  di  quello  che  ha  detto  la 
legge;  fatto  riflesso  che  il  n»  6  del  suin- 
dicato art.  3  deferisce  alla  competenza  e- 
sclusiva  della  Corte  Suprema  ai  Roma  ir 
contravvenzioni  alle  leggi  riguardanti  le  ma- 
terie indicate  nel  numero  prece^ente^  vale  r. 
dire  la  violazione  o  falsa  applicazione  delle 
leggi  sulle  imposte  o  ta^se  dello  StatOy  di- 
rètte 0  indirette.  Ma  quando,  come  nel  caso 
concreto,  non  si  ricorre  in  cassazione  che 
per  violazione  della  procedura  penale,  per 
violazione  o  falsa  applicazione  di  leggi  di 
diritto  comune,  non  può  né  deve  la  Corte 
Suprema  di  Roma  attribuirsi  la  giurisdi- 
zione della  corte  di  cassazione  competente 
per  ragione  di  territorio.  Non  possiamo 
quindi  non  meravigliarci  come  la  eausa 
contro  Bauci  Alessandro  dalla  corte  di  cas- 
sazione di  Firenze  sia  stata  spedita  alla 
Corte  Suprema  di  Roma,  e  come  prima  di 
portarla  a  discussione  non  sia  stata  rico- 
nosciuta la  competenza  della  cassazione  Fio* 
rentina. 

A  queste  brevi  osservazioni  aggiungia- 
mo quelle  espresse  nella  nota  riportata  in 
principio  di  questo  volume  pag.  8. 

(Nota  di  un  redattore) 


L'opinione  che  opportunamente  si  c- 
sprime  e  si  sostiene  nella  nota  che  pre- 
cede é  sottile,  e,  a  prima  giuntai,  si  pre- 
senta con  un  aspetto  di  vero  giuridico. 

Esaminata  però  attentamente  colla  lepr- 
ine alla  mano,  coi  principi  regolatori  della 
giurisdizione   e  della  competenza,  e  colle 


dannato  alla  pena  del  carcere  per  mesi 
tre  ed  alla  multn  di  lire  mille. 

Il  Bauci  ha  fatto  regolare  domanda 
di  cassazione  e  contro  ia  denunziata 
sentenza  deduce  come  mezzi  di  a  nani- 
lamento: 

1**  la  violazione  dell*  articolo'  67 
del  codice  di  procedura  penale,  per  a- 
vere  la  corte  ingi ustamente  ritenuto 
la  validità  del  verbale  di  contravven- 
zione redatto  dai  rr,  carabinieri,  non 
ostante  la  mancanza  della  presenza  e 
della  firma  di    due  testimoni  alla  con« 


norme  costanti  della  pratica  piurispr.- 
denza,  nell'interesse  sopratutto  dell'econo- 
mia dei  giudizi,  e^sa.  a  parer  nostro,  nui^ 
regge,  e  non  potrebbe  essere  accettata  p 
seguiti  se  non  con  uno  strappo  troppo 
forte  alla  legge  organica  del  12  diconabre 
1875,  che  ha  deferiti  esclusivamente  alla 
corte  di  cassazione  di  Roma,  come  CoTt>^ 
Suprema  ed  unica  per  tutto  il  repno,  i  ri- 
corsi relativi  alle  materie  e^  ajrlì  affari 
speciali  ivi  indicati  nell'articolo  terzo. 

La  dimostrazione  ne  ò  semplice  e  b^ev^ 
se  mal  non  ci  apponiamo. 

Il  concetto  die  ha  ispirato  ed  infor- 
mato il  suddetto  articolo  terzo  si  rivela  d& 
sé  eminentemente  politico  ed  unificatore. 
Non  è  q^uìndi  il  caso,  a  misurarne  fflì  e^ 
fotti,  d'interpretazione  ristrettiva.  Su  ciò 
non  vi  può  esser  dubbio.  L'  articolo  è  per 
so  comprensivo  ed  assoluto,  diretto aman- 
ton ere  «  tutelare,  nelle  so^^gette  materie,  io 
spirito  non  meno  delle  le^gi,  che  l'unità 
della  giurisprudenza.  Esso  pertanto  èfont£ 
di  piena  e  suprema  giurisdizione  ordinaria, 
non  già  di  giurisdizione  limitata  ed  ec- 
cezionale. 

Di  qui  emana  la  prima,  natnrale  e  li- 
gi ca  conseguenza,  che  la  corte  di  cassa- 
zione di  Roma,  in  tutto  le  materie  a  lei  e 
sclusivamente  deferite,  concentra  la  già 
rifldizione  e  la  competenza  di  tutte  le  al- 
tre corti  territoriali  del  regno,  elevamlos 
come  unica  e  sovrana  istituzione,  per  co- 
noscere e  giudicare,  vuoi  sullo  qiiestion 
di  merito,  vuoi  sulle  questioni  dirito,vuo 
su  quelle  di  diritto  speciale,  vuoi  suquellt 
annetsse  e  correlative  di   diritto  comuno. 

Né  potrebbe  essere  altramente  per  li 
spirito  e  per  la  lettera  della  legge.  La  log"? 
infatti  coli' art.  8  deferisce  alla  corte  di  ca's 
sazione  di  Roma,  senza  veruna  distinzi  -n- 
o  limitazione,  i  ricorsi  relativi  agli  af  art  \y 
contemplati,  ir«'cor«  contro  le  sentenze  eh 
siano  impugnate  per  violazione  o  falsa  ap 
plicazione  delle  leggi  ivi  specificate  al  n*  5 
e  le  contravvenzioni  a  queste  leggi. 

Or  chi  non  vede  che  qui  si  accennai 
genere  alle  materie,  agli  affari,  alle  sen 
tenze,  e  non  già  alle  questioni  ed  ai  me» 
piuttosto  di  merito  che  di  rito,  e  che  tanf 
vale  pe'  Ani  della  legge  che  essa  Tcng: 
violata  o  falsamente  applicata  per  un  ar 
rore   di   difitto  e  di   merito,"  quanto  eh 
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testazione  ed  al  seqaestro  delle  carte 
assicurate; 

2' violazione  del  princìpio  che,  quando 
mauca  ia  pro7a  della  reità^  l'ìmpatato 
dive  essere  assoluto,  e  cosi  violazione 
deìl'artiwlo  393  del  codice  di  proce- 
dnr.i  penale; 

.?  violazione  degli  articoli  417  e 
SÒ3.  WD  che  deirarticoli)  823  n°  3  del 
e  lice  di  procedura  penale,  per  difetto 
•i:  mutivazione,  inqnantochè    la    corte 


b  fa  per  nn  errore  d!    procedura   e  di 

SeooQcbè,  in  quanto  alle  contravven- 
/i'ji.  la  dizione  è  anche  più  precisa,  e  più 
j-itihti.  Imperochè  Tart.  6  comprende  e 
-^Vr.w  alia  corte  di  cassazione  di  Roma. 
t  ::'•;.  wnza  eccezione,  le  contravvenzioni 
•iì"  I'2^?i  ri^rnardanti  le  materie  indicate 
iw.  numero  precedente,  fra  cui  fig-urano  in 
.rra linea  le  leffg-ì  sulle  imposte  o  tasse 
•U\  >  J^tato,  dirette^  o  indirette. 

Nin  è  permesso  dùnc^ue  il  distinguere 
:Vj:  ricorsi  per  motivi  di  diritto  speciale^ 
t  illi  per  molivi  di  diritto  comune, 
i't.i.)  ;rli  uni  e  grli  altri  versano  su  ma- 
'•••le  <li  contravvenzioni  effiialmente  ed  e- 
^^1j.<  Temente  deferite  alla  cassazione  di 


:i  ^n 


i*2y. 


\\i\  qui   lo   spìrito   e  la  lettera   della 


M^riisaliamo   ai    princìpi   generali  re- 
ir'jVMi  della  giurisdizione  e  della   com- 


-nn. 


Vi  ma^ristrato,   ciie  ha  giiTri sdizione  e 


■J'a't',  solo  perchè  le  questioni  proposte 
"j  riiruardino  propriamente   e    diretta- 


--r;e  il  merito  della  materia  speciale,  ma 
'■''  -i  la  procedura  e  le  forme  onde  quella 
itiTii  è  regolata  e  tutelata. 

'ii'irisdizione  e  competenza  in  ragione 
'  m'eria,  e  sopra  una  determinata  ma- 
"-"  •  ?ia  speciale  quanto  vuoisi,  signifl- 
'*'-"  giurisdizione  e  competenza  assoluta 

•  -  questi oni  di  rito  non  meno  che  sulle 
'  t.rni  di  merito,  relative  alla   materia 

'-  <''  poiché  è  evidente,  che  le  une  sono 

•  il  re  necessariamente  lecrate,  come  i 
-■s'  al  fine,  e  sarebbe  strano  non  pu- 
*"  ni  assurdo,  che  il  magistrato  ohia- 
';••'  3  jriudicare  del  merito   della   causa 

-  fìs«e  comoetente  a   conoscere  delle 
''ini  di  forma  e  di    rito  che    si  frap- 
-jtio  al  suo  giudizio  definitivo,    e  ne 
-  Iciìno  la  via. 
"ìtredichè,  è  pur  facile  l'osservare  che 


/^^"^G  altro  magistrato,  incompetente  per 
■<  'i  di  materia,  potrebbe  avocare  o  ri- 
^- -^  8  Sé,  sotto  il  pretesto  di  questioni 
';J'o  diritto  comune  o  di  semplice  pro- 
fi*^  delle  cause  le  auall,  per  isoopo  po- 
'  "  f  giuridico  d'  ordine  superiore,  ra- 
I  ■' j  t^jlutamente  sottratte  afta  sua  com- 
f^^ca  ordinaria,  e  che,  volere  o  non  vo- 


d'appello  ha  respinta  la  istanza  della 
difesa  per  Taudizione  di  nuovi  testi- 
moni, senza  dimostrare  la  irrilevanza 
dei  nuovi  mezzi  di  prova. 

Attesoché  la  disposizione  contenuta 
nella  prima  parte  aell'articolo  67  del 
codice  di  procedura  penale,  sull'inter- 
vento di  due  testimoni  alle  operazioni 
che  si  compiono    dagli    uffiziali    della 

f>olizia  giudiziaria.,  sia  solamente  rego^ 
amen  tare  e  non  porti  a  pena  di  nul- 


l<ìre,  hanno  sempre  per  fondo  una  materia 
speciale  riserbata,  su  cui  l'unità  della  giu- 
risprudenza deve  essere  difesa,  mantenuta 
o  guarentita  dalla  corte  di  cassazione  df 
Roma. 

Sia  violata  invero  per  un  errore  di 
merito  intrinseco,  o  per  un  errore  di  rito 
estrinseco,  attinente  alla  procedura,  una 
l*gge  d'imposta  o  di  tassa  dello  Stato,  il 
(binno  risale*  e  si  riflette  sempre  sulla 
log^e  stessa  nella  sua  applicazione  e  nei 
s!ioi  effetti.  E'  questa  quindi  che  viene 
p(ìmpre  di  mezzo,  e  che  conseguentemente 
designa  ed  impone  la  competenza. 

Oltre  di  che  v'ha  il  principio  dell'eco- 
nomia dei  giudizi  che  non  consente  in 
verun  modo  una  arbitraria  distinzione  e 
K.iparazione  fra  fa  competenza  sulle  que- 
.stioni  di  merito  e  di  diritto  speciale  e  la 
competenza  sulle  questioni  di  rito  e  di 
diritto  comune.  Avvegnaché  la  compe- 
tenza finirebbe  per  andarne  dimezzata 
(li  qua  e  di  là,  e  i  giudizi  verrebbero 
(li  necessità  a  moltiplicarsi  e  succedersi 
nelle  stesse  cause,  generando  pur  anco  in- 
oertezza  e  confusione  nell'inizio  e  nella 
discussione  de' ricorsi  davauti  le  corti  che 
si  credano  diversamente  competenti. 

Suppongasi  un  ricorso  in  causa  di  con- 
travvenzione ad  una  legge  d'imposta,  in 
cui  si  denunzi:  1»  nullità  della  citazione  2« 
nullità  del  verbale;  H»  nullità  del  dibatti- 
mento; 4?  insussistenza  della  contravven- 
zione e  violazione  di  un  articolo  della 
legge  speciale. 

A.  chi  la  competenza?  Alla  corte  di 
cassazione  territoriale  ?  O  alla  corte  di 
cassazione  di  Roma? 

I  primi  tre  mezzi  sono  di  rito  e  di  di- 
ritto comune;  non  v'ha  che  il  terzo  di  me- 
rito e  di  diritto  speciale. 

Ciò  non  ostante,  chi  oserà  dire  che  la 
corte  territoriale,  ammessa  pure  la  sua 
competenza  ordinaria,  ove  respinga  i  tre 
primi  mezzi,  e  s'incontri  nel  quarto,  non 
debba  arrestarsi,  e  rinviar  la  causa  alla* 
cassazione  di  Roma  per  la  sua  discussione 
e  decisione  definitiva? 

Suppongasi  in  altro  ricorso  un  ordine 
inverso  de' medesimi  motivi,  coli' unica 
differenza,  cioè,  che  })rima  e  principale 
questione  a  risolversi  si  presenti  e  s'im- 
ponga quella  sulla  insussistenza  dell'  a-i 
scritta  contravvenzione. 

A  ne88Ui)o  potrà  mai  venire  in  mente 
che  la  cassazione  di  Roma  investita  dellt^ 
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lità;  tant'è  ciò  vero,  che  ivi  espressa- 
mente ò  detto  che,  qualora  essi  non 
possano  procurarsi  immediatamente  i 
testimoni,  procederanno  senza  la  loro 
assistenza. 

Attesoché  del  resto  nella  presente 
causa  la  corte  d'appello  ha  giustamente 
osservato  che,  quando  anche  il  verbale 
di  contravvenzione  si  potesse  appun- 
tare di  qualche  irregolarità,  vi  avreb- 
bero per  la  prova  e  per  il  convinci- 
mento del  magistrato  largamente  sup- 
f>lito  le  ammissioni  dell'imputato,  e 
e  dichi/inizioni  giurate  dei  testimoni 
stati  sentiti  nel  pubblico  dibattimento; 
onde  torna  affatto  inutile  l'insistere 
sopra  una  pretesa  irregolarità  che,  quan- 
d'anche sussistesse,  non  condurrebbe  ad 
alcuna  conseguenza  legale  nell'interesse 
dell'imputato. 

Attesoché  il  secondo  mezzo  attacchi 
né  più  né  meno  che    l'apprezzamento 


causa  per  ragione  di  materia,  dopo  aver  ri- 
solta affermativamente  la  questione  sulla 
sussistenza  della  contravvenzione,  non  sin 
competente  a  conoscere  e  giudicare  con 
una  sola  sentenza  di  tutte  le  altre  que- 
stioni d'ordine  e  di  rito  comune;  che  debba 
spogliarsene,  e  rinviarle  alla  cassazione 
territoriale;  e  che  così  nella  medesima  causa 
diventi  necessaria  una  nuova  discussione 
ed  una  seconda  sentenza. 

Eppure,  a  cotesti  gravi  inconvenienti, 
a  coteste  pratiche  difficoltà,  a  cotesta  du- 
plicazione di  giudizi,  col  danno  manifesto 
delle  parti,  e  a  scapito  non  lieve  della  spe- 
dita e  retta  amministrazione  della  giusti- 
zia, si  andrebbe  immancabilmente  incontro 
col  sumentovalo  sistema  della  doppia  e  di- 
stinta competenza  nelle  materie  contrav- 
vetizionali  alle  leggi  sulle  imposte  e  tasso 
esclusivamente  deferite  alla  cassazione  di 
Roma. 

Né  si  dica  in  contrario,  che  non  sono 
infrequenti  i  ricorsi  in  cui  non  si  dedu- 
cono che  motivi  d'ordine  e  dì  rito  comune, 
ove  por  nulla  c'entra  la  legge  o  la  materia 
speciale.  Che  se  quei  ricorsi  tendono  ad 
intaccare  una  sentenza  pronunciata  in  ma- 
teria speciale,  indubbiamente  essi  hanno 
nn  rapporto  ed  un  nesso  con  quella  ma- 
teria e  colla  legge  che  la  regola  e  che  la 
sottrae  alla  competenza  ordinarla.  Del  re- 
sto non  bisogna  dimenticare,  sempre  per 
r  economia  de' giudizi,  che  oltre  ai  motivi 
dapprima  dedotti,  altri  se  ne  possono  ag- 
giungere, fino  a  due  giorni  innanzi  alla 
discussione,  e  che  la  questione  di  merito 
in  quelli  taciuta,  in  questi  ben  sovente  si 
solleva  e  si  presenta  ex  -  novo  in  tutta  la 
sua  forza. 

Importa  dunque  che  la  competenza  sia 
piena,  assoluta,  per  la  soluzione  del  giudizio. 


delle  prove,  il  convincimento  morale 
ed  il  giudizio  in  merito  del  magistrato, 
che  per  sé  sfuggono  ad  ogni  esame  e 
censura  in  sede  di  cassazione. 

Attesoché  il  terzo  non  abbia  il  me- 
nomo fondamento,  perché,  lasciaudo 
pur  da  parte  che  l'articolo  417  del  co- 
dice di  procedura  penale  non  fa  alcun 
precetto,  ma  reca  solo  una  potestà  tV 
coltativa  alla  corte  d'appello,  di  cui 
essa  non  ha  quindi  da  render  ragioDe 
quando  non  se  ne  vale,  nel  fatto 
sta  ed  é  che  la  corte  d'appello  La  spie- 
gato ne'termini  più  chiari  e  precisila 
ragione  per  cui  non  credeva  di  acco- 
gliere la  istanza  della  difesa. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


E  questa  non  si  può  avere,  giova  il  ripe- 
terlo, che  dalla  Corte  Suprema  di  Romri, 
che  nelle  materie  a  lei  deferite  è  sovrc*na 
ed  assorbente. 

Altro,  e  non  poco,  rimarrebbe  qui  ad 
aggiungersi,  sì  a  maggior  conforto  ''fll'i 
tese,  come  per  dissipare  alcuni  ultimi 
dubbi  che  in  contrario  si  potrebbero  tut- 
tavia opporre.  I  limiti  però  di  una  contro- 
nota ci  sembrano  di  già  varcati,  e  non  iih 
tendiano  di  abusarne  e  spingerci  oltrt\ 
Il  che  non  toglie  che,  riconoscendo  non 
es^^ere  la  questione  esaurita,  desideriamo 
che  altri  la  riprenda,  e  la  tratti  con  quella 
^maggiore  ampiezza  di  vedute  e  con  quel 
corredo  di  dottrina  che  essa  si  merita,  e 
che  qui  fanno  difetto. 

Un  argomento  intanto  di  autorità  noi 
crediamo  di  mettere  per  ultimo  a  corur.3 
di  queste  poche  parole,  ed  è;  che  la  corte 
di  cassazione  di  Koma,  a  sezioni  unite,  ba 
già,  più  volte  e  in  diversi  casi  (in  t»'ma 
di  contravvenzioni  a  leggi  di  lasseed'im 
poste)  affermata  la  sua  competenza  piena  ed 
esclusiva  a  conoscere  di  tutti,  o  senza  ecce 
zione,  i  ricorsi  contro  le  sentenze  pronuncia 
tener  contravvenzioni  alle  leggi  riguanlnu 
ti  te  materie  indicate  nel  n«»  .'>  dell'art.  3delli 
legge  12  settembre  1875,  e  così  tanto  ?e  U 
denunziate  nullità  si  facciano  dipenden 
dalla  violazione  o  falsa  applicazione  dill< 
leggi  istesse,  quanto  se  derivino  da  viola 
zione  di  altre  disposizioni,  prescrizioni  ( 
formalità  di  rito  odi  diritto  comune, pur 
che  relative  ed  inerenti,  ben  s'intende,  o* 
altrimente  coordinate  ed  appropriate  ai 
r  esecuzione  delle  leggi  medesime. 

Alla  quale  giurisprudenza  noi  facciao 
plauso  ed  omaggio. 

F....  G....  Consigliere 
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(Mici.  tWi) 

Fì'trA:f  (atr.  er.  Db  Copis)  -  Bianco  SMla. 

Cappdintt  -  Legato  pio  •  Dotaziono  distinta  • 
Prsoflaiità  civile  -  Cappellano  •  Soppressione. 

Un  lascito  perpetuo  per  oggetto  di 
cui'o  con  dote  separcUa  e  distinta  co- 
éimce  ente  autonomo  soppresso  an^ 
rjTckè  la  dote  consista  in  una  ren- 
dila assiairala  con  ipoteca  e  si  chiami 
cnppellania  o  legato  pio. 

La  esistenza  della  personalità  civile 
Cfìparisce  dalVessere  state  prese  prov- 
riiH:e  per  la  nomina  di  un  cappel- 
lano che  la  rappresenti  e  ne  tuteli  gli 
interessi 

Risulla  lo  scopo  di  culo  in  un  le- 
gato pio  0  cappellania    dalV avere   per 
iii'tnto   la   celebrazioiie    delle    messe 
iim  pure  applicate   ai  suffragi. 

La  sig*  Giuseppa  Aquila  con  te- 
^^ainenlo  del  9  naarzo  1825,  fatti  al- 
cnnilegati,  nominò  erede  universale  il 
manto  Antonio  Li  Favi,  .prescriven- 
'iuu'ìi  ài  assicurare  quattro  anni  dopo  la 
);{»  morte  ducati  450  soprai  beni  siiabili, 
p^r  impiegarne  il  fruttato  del  5  per 
ivnto  Della  «^elebrazione  di  tante  messe 
Lsìk  chiesa  dello  Spasimo,  in  ragione 
:ì  pana  20  ciascuna,  ora  nei  giorni 
jitlti  dal  cappellano,  ora  in  giorni  de- 
krraiuati,  in  sutFragio  dell'anima  sua 
t  secondo  la  sua  intenzione. 

Per  primo  cappellano  la  testatrice 
-  ainò  il  padre  Giuseppe  Li  Favi, 
^  m  secondo  i'oblato  fra  Francesco 
l'eneo,  perchè  divenisse  sacerdote.  I 
-pp^llanj  successivi  dovevano  essere 
'  pm  stretti  parenti  di  essa  testatrice 
"  'lei  fratelli  o  del  marito  erede,  pre- 
'■^nu  il  primo  ordinato  di  messa, 
il.  :aancanza  di  questi  i  cappellani  si 
^■^Tano  a<l  eleggere  dai  fratelli  e  so- 
Ni?  della  testatrice  o  loro  successori; 
M  ^  in  caso  di  omessa  elezione  o 
-  ti^onii  pareri,  dal  parroco  della 
I  itrice  del  comune,  e  cosi  m    perpe- 

^ire  la  testatrice  permise  al  ma^ 
['--d'imporre  i  ducati  460  sopra  i 
'•^fiJ  propri  di  lui,    a    condizione   che 


Tatto  venisse  celebrato  coU'incervento 
del  cappellano,  e  gii  concesse  ancora 
la  duplice  facoltà  di  pagare,  piuttosto 
che  m  denari,  in  generi,  e  di  reluire 
Tannua  rendita,  purché  il  capitale  fosse 
nuovamente  impiegato,  ,al  fine  che  la 
celebrazione  delle  messe  potebse  durare 
in  perpetuo.  Approfittò  l'erede  della 
prima  facoltà  avanti  di  morire,  desi- 
gnando per  il  pagamento  dell'  annua 
rendita  in  lire  95^65  un  fondo  denomi- 
nato Smorto. 

Erano  cosi  le  cose^  e  cappellano  il 

Eadrè  Francesco  Bianco,  quando  fu  pub- 
licata  la  leege  del  15  agosto  1867;  e  il 
ricevitore  del  registro  affisse  gli  avvisi 

fer  la  vendita  del  suddetto  fondo  Smorto. 
successori  di  don  Antonio  Li  Favi, 
prc'testato  contro  il  ricevitore,  il  5  no- 
vembre chiamarono  l'intendente  avanti 
il  tribunale  di  Caltagirone,  perchè  trat- 
tandosi, non  di  cappellania  laicale,  ma 
di  un  legato  di  messe  non  compreso 
nella  legge  di  soppressione,  fosse  di- 
chiarato nullo  e  senza  effetto  Y  avviso 
di  vendita,  essendo  gì'  istanti  tenuti 
a  rispondere  soltanto  di  lire  95,65 
annue;  e  nella  ipotesi  subalterna  che 
nella  disposizione  della  testatrice  si  vo- 
lesse vedere  una  cappellania,  ne  fosse 
proclamato  lo  svincolo  conformemente 
alla  istanza,  che  se  ne  era  fatta  nel 
18  dicembre  1868. 

Il  tribunale  dichiarò,  che  la  istitu- 
zione della  fu  Giuseppa  Aquila  non 
costituiva  una  cappellania  laicale,  si 
bene  un  legato  di  messe  non  colpito 
dalla  legge  del  15  agosto  1862,  e  con- 
seguentemente annullò  l'avviso  di  ven- 
dita. Avanti  la  corte  di  Catania  l'in- 
tendente  in  grado  di  appello  dimandò 
in  primo  luogo,  che  si  dichiarassero 
gli  attori  essere  carenti  di  azione,  e 
subordinatamente  la  istituzione  del- 
l'Aquila, o  cappellania  laicale  o  legato 
pio  con  carattere  di  perpetuità,  ca- 
dere, sotto  la  legge  del  15  agosto  1867, 
e  i  beni  essere  devoluti  all'ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto;  (quindi 
validi  e  da  proseguirsi  gli  atti  di  ven- 
dita, respingendosi  la  dimanda  disvia- 
celo perone  tardivi.  Ma  la  corte,  con 
sentenza  del  13  settembre  1873,  con- 
fermò in  ogni  sua  parte  il  primo  giu- 
dicato. E  la  somma  de'  motivi  è,  che 
nella  disposizione  della  sig.^  Giuseppa 
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Aquila  la  corte  non  ravvisò  né  cappel- 
lania  laicale,  ne  legato  pio,  come  ente 
autonomo  e  perpetuo. 

Il  ricorso  del  sig.    intendente    pre 
sentato  li  22  novembre   1874  alla  cas- 
sazione di  Palermo  e  rinviato  a  questa 
Corte  Suprema  per  ragione  di  compe- 
tenza, contiene  un  motivo  unico. 

Attesoché  non  può  menomamente 
revocarsi  in  dubbio,  che  la  sig.*  Giù- 
seppa  Aquila  col  testamento  del  9 
marzo  1825  fondasse  un  ente  autonomo, 
cappellania  laicale  o  legato  pio  per  og- 
getto di  culto  che  voglia  dirsi,  es- 
sendo indifferente  per  l'attuale  contro- 
versia, che  alla  istituzione  si  attribui- 
sca runa  piuttosto  che  Taltra  figura 
giuridica,  ralesemente  vi  concorrono 
tutti  i  requisiti  già  da  questa  Corte  Su- 
prema in  molte  sue  decisioni  ravvisati 
all'uopo  sufficienti.  Fu  costituita  una 
dotazione  speciale  di  ducati  450,  di- 
stinta e  separata  affatto  dal  patrimo- 
nio ereditario.  E  se  la  testatrice  prov- 
vide, affinchè  la  dotazione  stessa  fosse 
assicurata  sopra  fondi  dell'eredità  o 
sopra  quelli  del  marito,  ciò  anzi  che 
togliere  di  mezzo  la  realtà  della  do- 
tazione di-stinta,  non  ebbe  altro  in- 
tento da  quello  in  fuori  di  meglio  as- 
sicurarla. 

Che,  inoltre,  la  personalità  civile 
dell'ente  resulta  dall'essere  esso  rap- 
presentato, per  tutelarne  gi'interressi, 
dal  cappellano.  Il  quale,  se  il  marito 
ed  erede  avesse  approfittato  della  fa- 
coltà accordatagli  dalla  testatrice,  tra- 
sportando la  garanzia  della  dotazione 
sopra  i  suoi  fondi,  doveva  intervenire 
nell'atto  ed  approvare  il  rinvesti  men- 
to. Alla  nomina  di  cotesto  rappresen- 
tante poi,  in  parte  aveva  provveduto 
direttamente  essa  testatrice,  e  in  parte 
col  darne  le  facoltà  ai  suoi  fratelli  e 
sorelle  e  loro  successori,  o  al  parroco 
della  chiesa  matrice  del  comune. 

Inutile  ricercare,  se  coteste  noipine 
od  elezioni  costituissero  un  vero  pa- 
tronato; basta  qui  notare,  che  esse  fu- 
rono ordinate  all'intento  speciale,  che 
la  istituzione  della  testatrice  avesse 
una  durata  perpetua. 

Che,  in  fine,  la  dotazióne,  la  nomina 
del  cappellano  e  gli  obbliffhi  avevano 
per  obietto  finale  la  celebrazione  di 
tante  messe  in  una  chiesa  e  in  giorni 


determinati.  In  conseguenza  lo  scopo 
del  culto  non  può  essere  impugnato, 
esseddo  la  messa  il  più  cospicuo  rito 
del  culto  cattolico.  Ne  rappiicazionH 
delle  messo  in  suffragio  deiranima 
della  testatrice  e  dei  suoi  parenti  te» 
glie  di  mezzo  l'oggetto  del  calte,  es- 
sendo  a  fiore  di  evidenza  chiaro,  ch:^ 
l'uno  e  l'altro  intenta  possono  esserr 
ad  un  tempo  raggiunti.  Così  non  ♦• 
distinzione  da  ammettere  per  la  me- 
desima ragione,  quella,  su  cai  bì  è  in- 
sistito, di  fine  immediato  e  media- 
to. D'altronde,  le  provvidenze  pres^ 
dalla  testatrice  per  la  celebrazione 
delle  messe  accennano  abbastanza  chia- 
ramente ch'ella  ebbe  in  vista  anch'- 
il  fine  del  culto. 

Che  quindi  la  violazione  degli  arf. 
1  n®  5  e  6  e  2  della  legge  15  ag(»sto 
1867  è  manifesta. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Seziime  penalo  12  marzo  ISSO,  n  4^3. 
FURRER!  r.  ir.  Rei.  «d  M.  -  P.  M.  BD5S0U  (mkI.  c«ì[> 

P.  M.  -  De  Dom-*nico. 

Cort«  di  appello  -  Dibattimento  -  Rinvio  -  Rin 
novazione  -  Art.  363  e  417  del  cod.  di  proc. 
pen.  -  Citazione  di  testimoni  •  Potestà  facol- 
tativa -  Prudente  criterio  -  Pubblico  ministe- 
ro -  Istanza  respinta  -  Gravame. 

La  potestà  accordata  dalC  art.  4i7, 
combinato  colVart.  363  del  cod,  di  prcc, 
pen,,  alla  corte  di  appello,  di  rinviare 
le  cause  e  di  ordinare  la  rinnovazione 
del  pubblico  dibattimento  con  cifaiiont 
alla  udienza  da  prefiggersi  dei  testiìnom 
che  intende  sentire^  sia  a  carico  che  /i 
discarico j  è  del  tutto  facoltativa,  rimes^^ 
cioè  al  libero  e  prudente  suo  criterio 
né  il  pubblico  ministero  può  gravar s 
che  la  corte  non  ne  abbia  fatto  uso  re 
spingendo  la  sua  istanza. 

La  corte  d'appello  dì  Messina  coi 
sentenza  del  6  iecembre  1879  io  ri 
parazione  dell'appellata  sentenza  diss 
non  abbastanza  provata  la  reità  ij 
De  Domenico  Giuseppe  imputato  e 
contravvenzione  alla  legge  sul  macina 
tò,  e  quindi  lo  assolvette. 

Ricorre  il  pubblico  ministero  e  dedij 
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e: 


ce  per  tmico  mezzo  di  annallamento 
contro  la  denunziata  sentenza  la  vio- 
lazione, dcirart.  417  del  cod.  di  proc. 
pedale,  per  aver  la  »ìorte  d'appello  re- 
Bpiota  La  istanza  del  pubb.  ministero 
per  la  ripetizione  del  pubblico  dibatti- 
mento, affinchè  si  addivenisse  ad  una 
perizia  sul  guasto  verificatosi  nel  mn- 
Iìdo,  sq  cui  si  basava  la  contravven- 
zione. 

E  ciò  essenzialmente  perchè  ver- 
sandosi nel  dabbìo,  bome  la  corte  stes- 
si lo  dichiarava ,  prima  di  assolvere 
il  reo,  essa  avrebbe  dovuto  far  uso 
d^lìa  facoltà  accordatale  dal  succitato 
art.  417  per  raccertamento  della  ve- 
rità. 

In  diritto 

Altroché  il    motivo    dedotto     dal 

M>lico  ministero  non  regge  davanti 
a  chiara  e  precisa  disposizione  del- 
l'art 417  del  cod.  di  procedura  penale 
e  non  meriti  sotto  nessun  aspetto  ac- 
o>,'lienza. 

Ginsta  l'art.  417  in  relazione  al- 
l'art. 363  dello  stesso  codice  la  regola 
generale  è  che,  terminato  il  dibat- 
timento, la  corte  deve  pronunciare  la 
sentenza. 

Per  eccezione  soltanto,  e  quando 
i)  creda  assolutamente  indispensabile 
alla  dilucidazione  del  fatto,  la  corte 
b  la  facoltà  di  rinviare  la  causa,  e 
lì  ordinare  la  rinnovazione  del  pub- 
i.ico  dibattimento  colla  citazione  al- 
iniiieiiza  che  prefìggerà  dei  testimoni 
cbe  intenda  sentire,  sia  a  carico  che  a 
diìcarico. 

Ma  questa  potestà  è  del  tutto  fa- 
ci'.tativa,  rimessa  cioè  interamente 
5Ù  ibero  e  prudente  criterio  della  cor- 
-^  di^uisachè  qualunque  sia  Teser- 
caio  che  essa  ne  faccia,  non  è  dato 
ìbé  parti  d'insorgervi  contro  e  muo- 
^rrne  censura. 

n  che,  se  già  più  volte  fu  da  que- 
>ta  Suprema  Corte  dichiarato  e  deciso 
^•riguardo  della  istanza  fatta  dalla 
•ii^  nell'interesse  dell'imputato,  a 
Qiggior  ra^one,  e  senza  eccezione, 
•iiere  dire  e  ritenere  per  simile  istan- 
za ciie  venga  promossa  e  sostenuta 
'^^  pubblico  ministero  nell'  interesse 
l^J«ecusr>. 

£  CIÒ  evidentemente  per  non  al- 
^ire    qudJa    perfetta     eguaglianza 


tra  le  parti  in  giudizio  che  è  uno 
dei  canoni  fondamentali  dell'ammi* 
nistrazione  della  giustizia,  vuoi  civile, 
vuoi  penale;  e  tanto  più  nel  caso  at- 
tuale per  non  pregiudicare  la  sorte 
dell'imputato. 

Il  mezzo  adunque  del  pubblico  mini- 
stero vuol  esser  respinto,   e  rispettate 
e  mantenuta  appieno  ha  da  essere  la  de- 
nunziata sentenza  della  corte  d'appello. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  eirile  ì%  marzo  ISSO,  n^  249. 

n&AeLiA  r.  r.  -  tondi  r«i.  «a  Est.  -  p.  n.  oloriì 

(conci  cooF.) 

Finante  (avv.  Riohbtti)  - 
Manganare  (avv.  Pbbroni). 

Registro  -  Errori  -  Ricevitore  -  Esazione  -  Li* 
quldazlone  •  Tassa  fissa  -  Tassa  proporziona- 
le -  Contribuente  -  Finanza  -  Correzione  -  Li- 
berazione -  Pagamento  -  Restituzioni  -  Supple- 
menti -  Deiiberamento  -  Persona  da  nomina- 
re -  Nome  e  cognome  -  Determinazione  -  Se- 
gni -  Dlcltiarazlone  -  Riserva  -  Casa  commer- 
ciale •  Nome  •  Luogo  -  Rappresentante  -  In- 
canto definitivo  -  Iffandatarlo  -  Aggiudicatario  - 
Terzo  -  Interesse  -   Valore. 

Gii  errori  del  rice^ntore  1)  nelVesigere 
e  nel  liquidare  la  tassa  di  registro^  sia 
che  menino  a  percepire  una  tassa  fistia 
in  luogo  della  proporzionale  e  viceversa, 
sia  che  senza  variare  la  specie  della  tassa 
portino  ad  una  riscossione  maggiore  o 
minore  di  quel  che  la  legge  prescrive,  non 
possono  giovare  né  nuocere  al  contribuen- 
te od  alla  finanza,  qualora  di  quegli  er^ 
rori  si  chieda  la  corrpzwne  nei  modi  e 
nei  termini  che  il  legislatore  a  questo  sco- 
pò  concede;  ed  il  contribuente,  senza  ri- 
guardo air  opera  del  ricevitore,  non  può 
essere  tenuto  a  tifalo  di  registro  se  non  a 
ciò  che  la  legge  impone,  né  può  liberarsi 
altrimenti  che  pagando  quel  che  la  legge 
da  lui  domanda. 

Il  sistema  delle  restituzioni  e  dei  sup- 
plementi é  costituito  nella  legge  per  ri-- 
durre  e  per  completare  le  percezioni  che 
siano  ritmate  eccessive  o  insufficienti  per 
liquidazione  erronea,  nella  scelta  fra  le 
diverse  specie  di  tassa,  ovvero  nella  mi^ 
sura  della  tassa  applicata  2), 


1-2)  V.  sentenza  riportata  in  questa  Rac' 
colta  .-inno  1,  pasr.  235. 

V.  sentenza  riportata  nell'Anno  I  pag*.  13 
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Sicché,  come  si  restituisce  quando  al 
contribuente  si  renda  la  differenza  tra  la 
tassa  fissa  che  dovevasi  riscuotere  e  la  prò- 
.  porsionale  cffettir amente  riscossa,  cosi  si 
supplisce  quando  alla  tassa  fi^sa  erronea- 
mente pagata  si  aggiunga  quel  tanto  che 
occorra  per  arrivare  alla  tassa  proporzio- 
nale che  secondo  legge  dovevasi  pagare. 

Se  il  deliberamento  avvenga  per  per- 
sona la  qtmle,  quantunque  non  sia  stata 
per  nome  e  cognome  indicata  nelVatto  sfesso 
deW acquisto,  pure  vi  si  trovi  determinata 
per  segìii  tali  che  sì  riconosca  e  distingua 
indipe^identeynente  da  agni  dichiarazione, 
non  può  affermarsi  che  vi  sia  stata  riserva; 
ed  una  dichiarazione  -success iva ^  ove  si 
limitasse  a  puramente  e  semplicemente 
nominare  l'acquirente,  giri  aVrimeiiti  con 
pi^ecisione  indicato,  potrebbe  riguardarsi 
come  inutile  e  senza  scopo,  ma  non  dà 
diritto  ad  una  nuova  tassa  proporzionale. 

Se  però  la  dichiarazione  alterasse  al- 
cuna delle  conseguenze  necessarie  di  ciò 
che  risulta  dall'atto  di  deliberamento,  la 
medesima  non  potrebbe  essere  registrata 
col  solo  diritto  della  tassa  fissa. 

Pertanto,  se  V aggiudicazione  ebbe  luogo 
in  favore  di  una  casa  commerciale,  do- 
terminata  per  nome  e  per  luogo,  la  quale 
in  commercio  come  tale  va  riconosciuta^ 
e  se  il  rappresentaììte  questa  casa  com- 
parve personalmente  alVincanto  definitivo, 
approvò  l'operato  del  mandatario,  licitò 
per  conto  delia  di  lui  casa,  e  quindi  do- 
vette per  necessità  giuridica  restare  ag- 
giudicatario, come  lo  era  stato  il  manda- 
tario, a  nome  della  casa  di  commercio^  la 
dichiarazione  posteriore  non  è  soggetta  a 
tassa  jjroporzionale  di  registro^  poiché  il 
terzo,  a  cui  vantaggio  V aggiudicazione  se- 
guiva, era  stato  su>/fi.cieritenéente  indicato 
nelVatto  di  deliberamento. 

Ma  se  dopo  questa  ultima  dichiara- 
zione Vaggiudicata3'io  dichiarò  doversi  tut- 
to quel  negozio  reputare  fatto  e  conchiuso 
nelVinteresse  eziandio  di  qualche  altro,  m 
tal  caso  Vatto  relativo  deve  registrarsi  col 
pagamento  della  tassa  proporzionale  in 
quella  parte  che  modifica  i  risuUamenti 
delV aggiudicazione,  vai  dire  nella  parte 
degli  immobili  acquistati  per  chi  era  &- 
straneo  alla  casa  commerciale,  ma  non 
su  tutto  il  x^alore  dell' aggiudicazione. 

Innanzi  a  notaio  residente  in  Pa- 
lermo il  giorno  21  giugno  1863  si  pro- 
cedeva air  aggimìicazione  preparatoria 
di  alcuni    beni   dotali    appartenenti  a 
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talo  Maria  Giuseppa  Brnnacioni.  Fra 
gli  offerenti  si  presenta  Giuseppe  For- 
tunat<ì  nella  Qualità  d'  iucaricato  e 
nìandatario  della  casa  di  Domenico 
Manganare  di  Messina,  e  restò  provvi- 
soriamente aggiudicatario.  Nel  22  la- 
glie  1863,  che  era  il  giorno  designato 
agl'incanti  definitivi,  comparve  lo  stesso 
Domenico  Manganaro,  il  quale,  dopo 
aver  approvato  e  ratificato  tutto  quan- 
to erasi  operato  dal  procuratore  For- 
tunato, «  licitò  per'  conto  della  di  Ini 
«  casa  di  commercio  Manganaro  e  fi- 
«  ^li  »,  e  divenne  aggiudicatario  defi- 
nitivo, pagando  immediatamente  il  prez- 
zo delle  cose  acquistate  secondo  i  patti 
e  nella  misura  del  quaderno  di  vendita. 
Il  giorno  seguente  però  DomenicoMan- 
ganaro  innanzi  allo  stesso  notaio  dele- 
gato per  gr  incanti  dichiarò  ,  eh'  egli 
era  intervenuto  all'  aggindicazione  per 
mandato  e  con  danaro  dei  suoi  n^U 
Antonio  e  Domenico  ,  così  che  tutto 
quel  negozio  dovevasi  reputare  con- 
cniuso  neir  esclusivo  interesse  di  co- 
storo. 

Come  questi  atti  furono  presentati 
alla  registrazione,  e  ciò  fa  nel  18  ago- 
sto 1863,  la  finanza  percepì  sul  deli- 
beramento la  tassa  proporzionale  del 
auattro  per  cento,  e  sulla  dichiarazi»  ne 
el  Manganaro  a  favore  dei  figli  la 
tassa  fissa  di  lire  undici^  compreso  il 
decimo  di  guerra  ;  e  ciò  per  avere  il 
ricevitore  definito  quella  dichiara- 
zione, come  una  nomina  pura  e  sem- 
plice in  seguito  a  mandato  ed  a  ri- 
serva fatta  nella  procedura  degl'  in- 
canti. 

Le  cose  restaron  o  in  questi  termini 
sino  al  27  dicembre  1864,  quando  lo 
stesso  ricevitore  sulla  dichiarazione  di 
Domenico  Manganaro  in  data  23  lu- 
glio fecesi  a  domandare  un  supplemento 
ili  lire  3967  ed  il  pagamento  di  lire 
106  di  tassa  omessa  sui  quinti  per  la 
aggiudicazione.  Si  oppose  il  Manganaro 
aUe  pretensioni  della  regia  finanza,  e 
le  sue  opposizioni,  in  contraddizione 
del  direttore  compartimentale  e  del 
ricevitore  delle  tasse,  furono  dal  tribu- 
nale di  Palermo  nella  massima  parte 
accolte,  poiché  la  ingiunzione  si  riten- 
ne giusta  e  legale  soltanto  in  ciò  che 
riferivasi  ai  quinti.  Il  direttore  però 
interpose  appello;  ma  la  corte   di  Fa- 
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lermo  coti  sua  sentenza  del  19  settem- 
bre 1878  confermò  il  pronanziato  dei 
primi  gindicì.  Essa  ritenne:  1^  che  il 
ricevitore,  i]  qnale  definisce  T  atto  da 
registrarsi  ed  in  corrispondenza  di  one- 
sta definizione  percepisce  la  tassa  nssa 
0  proporzionale,  non  possa  più  venire 
coLtro  il  proprio  operato,  definire  quel- 
j'atto  in  modo  diverso  e  riscuotere  una 
specie  di  tassa  che  non  sia  quella  già 
percepita;  T  che  la  dichiarazione  di 
Domeoico  Manganaro  in  favore  dei  suoi 
n^li  fosse  pienamente  conforme  alla 
riserva,  poiché  rispondeva  a  ciò  che 
Déir  aggiudicazione  provvisoria  il  man* 
■ktario  Fortunato  aveva  affermato,  di 
«ifrire  cioè  come  incaricato  della  casa 
ili  Domenico  Manganaro,  nella  nuale 
romprendevausi  pure  i  due  figli  di 
costai. 

La  regia  fìnauza  da  questa  sentenza 
ricorre  io  cassazione. 

CousÌ4Jerando  che    la  legge  sul  re- 
-iitro  deaiigoi  essa  stessa  e  gli    atti,  i 
•^uali  debbono  tassarsi,  e  la  specie  della 
tiàsa  che  a  ciascun  atto    debbesi    ap- 
plicare, e  le  norme   per  misurarla  nel 
caso  che  la  sia  variabile.  Il  ricevitore 
p^-r  Quella  legge  non  è  che  un  puro  e 
semplice  esattore  e    liquidatore    dell'i 
tassa  che  già  si  trova  in  tutte   le  sue 
partì  determinata  ,    non  e^^seudo  rila- 
!>*:iato  h1  suo  arbitrio  ed  alla    sua  de- 
scrizione  neppure  quella  poca    latitn- 
iJDe  che   talvolta    si    consente  agli  a- 
^eQti  finanziari  in  altri   generi   a*  im- 
P*ìsta,  circa  V  accertamento  della  ma- 
t-ìria  tassabile.  Da  ciò  seguita  che  gli 
♦•nori  del  ricevitore  nell'  esigere  e  nel 
xqmdnre   non   ponno    né    giovare    nò 
suocere  al  contribuente  Oil  alla  finan- 
f-i,  qualora  di  quelli  eiTori    si    chieda 
Il  cf)rrezione  nei  modi  e  nei    termini 
-'i€  il  legislatore  a  questo    scopo  coa- 
''j'ie.  e  che  il  contri  ouen te  ,  senza  ri- 
guardo ali*  opera  riel    ricevitore  ,    non 
paò  essere  tenuto  a  titolo  di    registro 
^'  non  a  ciò  che  la  le^ge  impone,  uè 
pa'ì  liberarsi  altrimenti   che    pagando 
ilei  che  la  legge  da  lui  domanda.  Ed 
'i  *iel  tutto  arbitraria  la  distinzione  che 
}  sentenza  impugnata  vorrebbe  intro- 
nrre  fra  Y  errore,  il  quale  meni  a  per- 
rpire  una  tassa  fissa    in  luoso    della 
proporzionale  e  viceversa,    e  T  errore, 
*•  qtiale^  senza  variare  la  specie    deHa 


tassa,  porti  ad  una  riscossiime  maggio- 
re o  minore  di  quel  che  la  legge  pre- 
scrive. Il  sisiema  delle  restituzioni  e 
dei  supplementi  è  costituito  nella  legge 
per  ridurre  e  per  completare  le  perce- 
zioni, le  quali  sieno  riescite  o  eccessi- 
ve o  insufficienti  per  liquidazione  er- 
ronea, vuoi  nella  scelta  tra  le  diverse 
specie  di  tassa,  vuoi  nella  misura  della 
tassa  applicata;  e  nulla  in  esso  si  ac« 
renna  che  possa  autorizzare  a  distin- 
guere Tun  caso  dall'  altro.  Sicché,  co- 
me si  restituisce  quando  al  contribuen- 
te si  renda  la  differenza  tra  la  tassa 
fissa  che  dovevasi  riscuotere  e  la  pro- 
porzionale effettivamente  riscossa,  cosi 
si  supplisce  quando  alla  tassa  fissa  er* 
roneamente  pagata  si  aggiunga  quel 
tanto  che  occorra  per  arrivare  alla  tas 
sa  proporzionale  che  secondo  legge  do- 
vevasi pagare.  Gii  avvertimenti  clie  ne- 
gli articoli  36,  37  e  40  del  regolamento 
7  maggio  1862  si  rivolgono  ai  ricevi- 
tori, perchè  usino  la  massima  diligen- 
za nel  rendersi  conto  della  sostanza 
desrli  atti,  dimostmno  che  il  legislatore 
desidera  evitati  gli  errori  ,  dei  quali 
sono  conseguenza  i  procedimenti  di 
restituzione  e  di  snppleraeuto,  ma  non 
dicono,  come  la  sentenza  impngnjita 
suppone,  che  la  insufficienza  o  Teccesso 
della  percezione  por  errore  sulla  defi- 
nizione deir  atto  non  possano  più  ri- 
pararsi. 

Ciò  posto,  resta  ad  esaminare  uni- 
camente se  la  dichiarazione  da  Dome- 
nico Manganaro  emessa  il  23  luglio 
1863  dovesse  a  mente  degli  articoli  94 
n«  49  e  95  n*»  28  della  legge  21  aprile 
1862,  per  il  suo  contenuto,  sottoporsi 
alia  tassa  fìssa,  ovvero  alla  tassa  pro- 
porzionale. 

In  questo  argomento  bisogna  bene 
avvertire  che,  secondo  le  accennate  di- 
sposizioni di  legge,  la  nomina  di  pf'r- 
sona,  per  la  quale  siasi  fatto  un  ac- 
quisto in  via  di  deliberamento  di  com- 
pra e  vendita  di  beni  immobili,  per- 
\ìhè  si  sottraggt  alla  tassa  proporzio 
naie,  tra  le  altre  condi/.ioni  ridiede:  1° 
che  la  facoltà  di  nominare,  se  non  e- 
mani  dalla  legge,  sia  stata  riservata 
neir  atto  di  deliberamento  e  di  acqui- 
sto; 2^  che  la  dichiarazione  sia  pura  e 
semplice.  Ora  se  il  deliberamento  av- 
venga per  persona,  la  quale,  quantun- 
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qae  non  sia  stata  per  nome  e  cognome 
indicata  neir  atto  stesso  dell'  acquisto, 
pare  vi  si  trovi  determinata  persegui 
tali  che  si  riconosca  e  distingua  indi- 
pendentemente da  ogni  dichiarazione, 
non  può  seriamente  affermarsi  che  vi 
8Ì:i  stata  riserva;  ed  una  dichiarazione 
succRsiva,  ove  si  limitasse  a  puramente 
e  semplicemente  nominare  Y  acquiren- 
te, già  altrimenti  con  precisione  indi- 
cato», potrebbe  riguardarsi  come  inutile 
e  senza  scopo,  ma  non  dar  diritto  ad 
una  nuova  tassa  proporzionale.  Se  però 
in  qnesto  stato  di  cose  la  dichiarazione 
no  i  si  restringesse  a  designare  i  nomi 
delle  persone  per  le  quali  sì  sia  acqui- 
stato, od  al  più  anche  la  proporzione 
nella  quale  tra  esse  siasi  inteso  di  ac- 

3uistare  ma  alterasse  invece  alcuna 
elle  conseguenze  necessarie  di  ciò  che 
risulta  dair  atto  di  deliberamento  ,  U 
dichiarazione  non  sarebbe  più  pura  e 
semplice;  farebbe  supporre,  anzi  dareb- 
be certezza  di  un  nuovo  contratto,  e 
non  potrebbe  quindi  essere  registrata 
col  diritto  della  tassa  fissa.  Procedendo 
con  questi  criteri,  che  son  quelli  già 
più  volte  annunciati  e  seguiti  da  que- 
sto Suprehao  Collegio  (*),  fecrl  cosa  sarà 
ravvisare  sino  a  qual  punto  sussistano 
le  censure  che  si  muovono  alla  senten- 
za oggi  impugnata. 

La  corte  di  appello  ritiene  che  la 
^gggÌQtlicazione  sulla  offerta  del  For- 
tunato avesse  avuto  luogo,  secondo  che 
nell'  atto  stesso  del  deliberamento  il 
mandatario  dichiarava,  in  favore  della 
<c  casa  Manganare  di  Messina,  la  q^uale 
«  in  commercio  va  riconosciuta  sicco- 
me me  non  puossi  ignorare  sotto  la  ditta 
«  Domenico  Manganare  e  figli  ».  E  la 
stesa  corte  aggiunge  che  Domenico 
Manganare  ,  comparso  personalmente 
all'incanto  definitivo,  approvò  l'operato 
del  mandatario,  licitò  per  conto  della 
di  lui  casa  di  commercio  Manganare 
.e  figli,  e  quindi  «  dovet'e  per  n ecessi - 
«  tà  giuridica  restare  aggiudicatario^ 
€  siccome  lo  era  stato  il  Fortunato, 
€  cioè  a  nome  delia  detta  casa  di  com- 
«  mercio  Manganare  e  figli  ».  Or  es* 
sendo  la  cosa  in    questi  termini,   po- 


1)  V.  sentenze  riportate  in  questa  i^<^- 
colta  Anno  I  pag.  84,  Annoili,  p.  l»,  pagr, 
846,  351,  853,  856,  838,  859,  861,  5*79,  e  60Ì. 


trebbe  ben  conchiudersi  che  non  aravi 
stata  riserva,  non  già  perchè  l'acquisto 
non  sia  avvenuto  per  persona  diversa 
dall'  offerente,    nel    qual    caso  indub- 
biamente la  dichiarazione  posteriore  a- 
vrebbe  dovuto  interpretarsi  per  un  se- 
condo passaggio  e  sottoporai  a  tassa 
proporzionale,  ma    perchè  il  terzo,  a 
cui  vantaggio  l'aggiudicazione  seguiva, 
era  stato  sufficientemente  indicato  Del- 
l' atto  di  deliberamento.  Ed  in  questa 
ultima-ipotesi,  se  l'atto  che  vorrebbesi 
chiamare  dichiarazione  di  mandato,  8Ì 
fosse  limitato  a  ripetere  soltanto  qoel 
che    già    r  aggiuoicazione    conteneva 
senza  reticenza,  ben    la    corte  di  ap- 
pello avrebbe  negato  su  di  essa  la  tassa 
proporzionale,  poiché  non  solo  si  sa- 
reboe  fuori  del  caso  in    cui    la  legge 
presume  il  secondo  passaggio  ,  ma  la 
possibilità  di  esso  si    troverebbe  asso- 
lutamente esclusa.  La    sentenza  però, 
che  ritiene  1'  acquisto  esaere  stato  fatto 
per  la  casa  Manganare    e    figli,   nella 
quale  aveva  ammesso    pure  compren- 
dersi non  solo  Domenico    ed  Antonio 
Manganare   ma  anche    il    loro    padre 
Domenico  fu  Antonino,  continua  elicen- 
do che  con  T  atto  del  23  luglio  1863 
il  padre  aggiudicatario   aveva  dichia- 
rato doversi  tutto  quel    negozio   «  re- 
«  putare  fatto  e  conchiuso  nelP  esclu- 
de sivo  interesse  dei  suoi  figliuoli  ».  In 
presenza  di  questi  fatti,  ognun  sente, 
che  si  ammetta  la  riserva  di  nominare 
quale  la  suppone  la  corte  di  appello,  o 
la  si  escluda  come  la  finanza  ricorrente 
sostiene,  sarà  sempre  certo   che   1'  ac- 
quisto il  quale  erasi  effettuato  neli'  in- 
teresse del  padre  e  dei  due  figli  Man- 
ganare, per  il  nuovo  atto  del    23   lu- 
glio 1863  divenne  esclusivo    dei  figli, 
trasferendo  a  costoro  anche  quella  parte 
del  comune  acquisto,    la  quale  al  ge- 
nitore appartenevasi.  L'atto  quindi  del 
23  luglio  1863  non  poteva  qualificarsi 
una  nomina  pura  e  semplice,  e  doveva, 
in  quella  parte  che  moaificava  i  risul- 
tamenti  dell'  aggiudicazione,  registrarsi 
col  pagamento  dalla    tassa*  proporzio- 
nale. 

Chiara  adunque  si  palesa  la  neces- 
sità di  annullare  la  impugnata  senten- 
za^ non  sotto  il  rispetto  di  aver  nega- 
ta la  tassa  proporzionale  su  tatto  il 
valore  dell'aggiudicazione,  come  la  fi- 
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Danza  aveva  richiesto,  ma  per  non  a- 
verb  accordata  salla  terza  parte  degli 
immobili  aoqaistatì,  che  solo  poteva 
far  nascere  tra  il  padre  ed  1  àgli  Man- 
amto  quella  preannzione  di  un  secon- 
dò psaggio,  che  forma  la  base  ed  il 
foDdamento  delle  disposizioni  di  legge 
circa  le  dichiarazioni  di  mandato  e  le 
nomine  della  persona  per  cai  siasi 
fatto  nn  acquisto  per  via  di  delibera- 
mento. 
Per  qaesti  motivi:  cassa 


knm  pesale  6  ieUraio  1880,  b""  !99. 

mim  P.  -  FERURl  lUI.  eli  Est.  -  P.  M.  BU8801I 
(«•lei.  c«if.) 


'  Editori  -  Afilsaione  •  Avvisi  -  Pubbli- 
cufooi  •  Rivenditori  -  Responsabiiiià  -  Con- 
hvvcnzione  -  Art.  45  n*'  5  dalla    legge  sul 

bollo. 

Se  venga  stabilito  che  degli  editori, 
non  solo  non  abbiano  avuto  alcuna  parie 
u\ì affissione  in  luoghi  pubblici  di  av- 
riti  stampati,  riguardanti  delle  pubblica- 
rmi, lìia  che  Vaffissione  si  è  fatua  per 
<mtQ  ed  incarico  esclusivo  dei  rivendi- 
iorij  non  si  può  ritener  quelli  respon- 
tubili  di  contravvenzione  alVart.  45  rC 
'ì  della  legge  sul  bollo. 


Il  tribanale  correzionale  di  Milano 
oQ  sentenza  del  9  ottobre  1879   2ia- 


Qtj 


iicò:  assolversi  gli  imputati  Raggi 
t^e  e  Capaccini  Francesco  dairim- 
patazione  della  contravvenzione  loro 
nspettivamente  ascritta,  per  non  essere 
provata  la  loro  reità. 

U  Rag^i  ed  il  Capaccini  etano  ^e- 
talmente  imputati  di  aver  fatto  affig- 
gere degli  avvisi  stampati  riguardanti 
^^^ne  pubblicazioni,  senzacbe  fossero 
^■initi  della  prescritta  marca  da  bollo, 
Jticolo  20  n<>  2  a  4,  45  n^  5,  50,  e  53 
'j  8  della  legge  sul  bollo. 

D  pubblico  ministero  ha  fatto  re- 
^hre  ricorso,  e  denunzia  la  violazione 
ic'iarticolo  45  n'*  5  ilella  suddetta  legge, 
'  ixiìe,  a  parer  suo,  contiene  una  pre- 
«nuione  jnris,  giusta  cui  l'interes- 
••it.  neirafiis^iione  dell'  avviso  deve  ri- 
^T'.aJere  della  contravvenzianej    finché 


non  provi  che  l' affissione  fu  fatta  da 
altri  o  per  incarico  di  altri;  della  quale 
presunzione  il  tribunale  non  tenne 
conto. 

Attesoché  dalla  lunga  e  particola- 
reggiata sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Milano  risulta  come  esso 
siasi  convinto,  ed  abbia  dichiarato,  non 
solamente  che  gli  imputati  non  ave- 
vano preso  parte  alcuna  nel  raffi  ssione 
ìq  luoghi  pubblici  degli  avvisi  stam- 
pati di  CUI  si  trattava,  nemmeno  come 
committenti,  ma  di  più  e  specialmente 
che  i  medesimi  non  avevano  alcun  in- 
teresse in  cotale  affissione,  la  quale  si 
faceva  per  cotito  ed  incarico  esclusivo 
de*riven«! iteri  situati  nelle  ivi  designate 
edicule. 

Attesoché  davanti  ad  nn  simile  con- 
vincimento e  giudizio  di  fatto,  che  per 
sé  sfuggono  a  qualunque  censura  in 
sede  di  cassazione,  non  presenta  una 
base  legale  il  mezzo  dedotto  dal  pub- 
blico ministero,  poiché  è  chiaro  e  in- 
dubitato che  senza  violar  per  nulla, 
anzi,  rispettando  appieno  la  disposi- 
zione delrarticolo  45  n^  5  della  legge 
sul  bollo,  non  si  poteva  a  meno  che 
andare,  come  vi  si  audò,  ad  una  di- 
chiarazione di  non  farsi  luogo  a  proce* 
dere,  per  non  provata  reità  degli  im  ■ 
putati. 

Se  fino  a  prova  contraria  si  presu- 
mono committenti  anche  coloro  nell'in- 
teresse de'quali  l'affissione  ebbe  luogo, 
non  è  questa  ragione  di  certo  per  cui, 
escluso  ogni  interesse,  come  nel  caso, 
si  abbia,  ciò  non  ostante,  a  presumere 
e  ritenere  la  commissione,  e  la  con-, 
seguente  risponsabilitÀ  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta 
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Sezione  cÌTÌle  20  aprile  1880,  n'  375. 

mumi  p.  r.  -  bonasi  Rei.  «d  Kit.  -  r.  m.  sinnia 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  De  Copi*)  - 
'Homano  (avv.  Pizzuti  e  Paluisri). 

Registro  -  Vendita  ^  Riserva  -  Patto  -  Giudi- 
zio di  purgazione  -  AmAiinlstrazIone  finanzia- 
ria -  Termine  di  60  giorni  -  Stima  -  Immo- 
bili -  Valore  dichiarato  -  Valore  venale  -  Pro- 
cedimento -  Acquirente  -  Ricorso  •  Art.  727 
del  cod.  di  proc.  civ.  -  Incanto  -  Spese  ulte- 
riori. 

Per  gli  affretti  delia  tassa  di  regi- 
stro, anche  nel  caso  di  vendita  seguita 
colla  riserva  o  col  patto  di  procedere 
al  giudizio  di  purgazione,  è  lecito  al- 
r amministrazione  finanziaria  di  chie^ 
de  re  nel  termine  di  50  giorni  la  stima 
degli  immobili,  qualora  reputi  che  il  va» 
lore  dichiarato  sia  inferio7*e  di  un  quar» 
to  al  valore  venale;  ma  deve  sospendere 
il  procedimento  relativo  daJ  momento  in 
cui  sia  dalC acquirente  presentato  al  tri' 
bunale  il  ricorso  di  cui  alPart.  727  del 
cod,  di  proc,  civ,  pel  giudizio  di  pur» 
g azione,  e  desisterne  definitivamente 
quando  sia  chiesto  Vint^anto  degli  immo» 
bili;  altrimenti  si  espone  al  risarcimen- 
to  delle  spese  ulteriori  i). 

Con  istrumento  del  23  maggio  1878 
gli  eredi  di  Giuseppe  Pessico,  dichiaran- 
do che  il  loro  autore  aveva  lasciato  un 
patrimonio  oberato,  e  che  i  creditori 
iscritti  minacciavano  di  proseguire  il 
giudizio  di  espropriazione  da  molti 
anni  instaurato,  vendevano  ad  Angelo 
Romano^  uno  dei    principali  creditori 


1)  La  difesa  deiramministrazione  finan- 
ziaria si  compendia  nei  seguenti  argomenti: 

R  Che  il  ricevitore  aveva  incontestabil- 
mente il  diritto  di  accertare  il  valore  degli 
immobili  acquistati  dal  Romano  a  partito 
privato,  dal  momento  che  era  convinto  che 
il  valor  venale  fosse  di  gran  lunga  superiore 
al  valor  dichiarato. 

Che  sia  pure  che  il  Romano  ave-sse  as- 
sunto l'obbligo  di  procedere  al  giudizio  di 
Surgazione,  e  che  per  effetto  di  quel  giu- 
izio  il  suo  acquisto  potesse  risolversi;  non 
per  questo  era  impedito  alla  finanza  di  ri- 
correre alla  stima. 

Che  innanzitutto  non  è  veroche  il  prez- 
zo stabilito  a  partito  privato  possa  assimi- 
larsi a  quello  offerto  all'incanto  a  senso 
deirart   67*2,  poiché  il  contratto  nel  primo 


inscritti,  gì'  immobili  ereditarli  situati 
in  I^apoli  per  lire  32,000,  onde  tacitare 
i  creditori  che  fossero  utilmente  gra- 
duati in  un  regolare  giudizio  di  purga- 
zione. 

Cotesto  atto  fa  sottoposto  a  regi- 
strazione e  per  esso  fu  percetia  la  ta^.sa 
corrisp  indente  al  prezzo  pattuito. 

In  seguito  il  ricevitore  del  registro, 
persuaso  che  il  valor  venale  dei  fondi 
venduti  fosse  maggiore  di  un  quarto 
.  del  valore  dichiarato  nel  contratto,  ha 
ricorso  al  pretore,  il  quale  con  decreto 
deiril  luglio  1878  autorizzò  la  stima. 
Il  Romano,  invitato  con  atto  del  20 
luglio  a  nominare  il  proprio  perito, 
lo  nominò;  ma  nel  farne  la  notificazione 
al  ricevitore  con  atto  del  30  luglio  os- 
servò che  il  procedimento  era  per 
lo  meno  precoce,  poiché  l'acquisto  fatto 
da  lui  non  era  definitivo  ma  provvi- 
sorio, e  poteva  essere  tolto  di  mezzo 
dalla  offerta  del  decimo,  per  cui  prote- 
stava d*ogni  danno  e  spesa.  Non  ostante 
questa  protesta  e  ad  onta  chenelgiornc* 
successivo  seguissero  le  notificazioni  ai 
creditori  inscritti  a  termini  dell'arti- 
colo 2043  del  codice  civile,  il  perito 
della  finanza  si  accinse  alla  stima  il 
16  agosto,  la  compi  il  5  ottobre  e  la 
presentò  alla  cancelleria  della  pretura 
nel  giorno  17  delio  stesso  mese,  per 
quanto  protestasse  il  perito  del  Roma- 
no. Neirint*»rvallo  Fortunato  Fiorenti- 
no, uno  dei  creditori  inscritti,  fece  \\ 
offerta  del  decimo  soddisfacendo  a  tutte 
le  prescrizioni  di  legge,  ed  instò  affin- 
chè fosse  ordinato  l'incanto. 

In  conseguenza  di   questi    fatti    il 
Romano  con  citazione  ael  19   novem- 


caso  è  definitivo  e  perfetto,  mentre  nel  se- 
condo Taf^gludicatario  non  è  tale  se  non 
provvisoriamente. 

Che  per  essere  convinti  della  diflTeren- 
za  basta  por  mente  all'art.  SS  della  tariffa 
che  sottopone  alla  tassa  fissa  di  £  3  1  pro- 
cessi verbali  di  aggiudicazione  provvisoria 
senza  risruardo  al  prezzo,  mentre  vuole  sog- 
getti alrintera  tassa  sul  prezzo  convenuto 
per  le  stipulazioni  a  partito  privato. 

Che,  ael  resto,  rofferta  di  rincaro  di  cui 
all'art.  2045  del  cod  civ.,  se  può  risolvere 
il  contratto  procedentemente  stipulato,  non 
distrugge  altrimenti  jrli  effetti  che  ha  g'iu- 
ridicamente  prodotti/  trattandosi  di  una 
vendita  perfetta  e  che  non  sia  rimasta  in 
sospeso. 

Che  ciò  ò  tanto  vero  che  il  compratore 
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bre  1878  conveoDd  in  giadizio  avanti 
al  triboiiale  di  Napoli  il  ricevitore  del 
registro,  chiedendo  che  si  dichiarasse 
uniio  il  procedimento  di  stima  e  si 
Ci^o'jaooaase  il  ricevitore  al  rimborso 
deJJe  lire  400  da  esso  instante  corri- 
sposte al  proprio  perito  cogli  interessi 
e  i>  spese. 

U ricevitore  si  opposo  alla  dimanda, 
m  il  tribonale  con  sentenza  del  19 
febbraio  1879  accolse  la  istanza  del 
Komaoo. 

La  finanza  ricorse  in  appello^  ma  la 
cijrte  di  Napoli  con  sentenza  pronan- 
zlati  il  16  e  pabblicata  if  28  maggio 
1S79  rigettò  il  gravame. 

Avverso  questa  sentenza  la  finapza 
ricorre  in  cassazione  per  un  unico 
motirOf  e  cioè  per  violazione  dell'  arti- 
colo 24  e  seguenti  del  testo  unico  della 
legge  sul  registro  del  13  settembre  1874 
e  dell'art  2049  dei  codice  civile. 

In  dirilio 
Considerando  che  l'articolo  24  del 
te^to  unico  delle  leggi  sul  registro 
dispone  in  termini  generali  e  senza  li- 
mitazioni di  sorta  che  l'amministrazione 
può  diiedere  la  stima  degli  immobili 
ogai  volta  che  nei  trasferimenti  a  ti- 
loio  OQeroso  reputi  che  il  valore  di- 
cbiaruto  sia  inferiore  d'un  quarto  al 
valor  venale. 

Ole  di  froate  a  questa  disposizione 
non  si  potrebbe  senza  controversia  h1 
t«3to  della  legge  ed  allo  spirito  cui  si 
jQforma  introdurre  una  distinzione  in 
tona  «leda  quale  fosse  all'amministra- 
zione interdetto  di  esercitare  cote* 
&ta  fiu|oItà  nei  casi  di  rendita  seguita 
colla  riserva  o  col  patto  di  procedere 
^  giadizio  di  purgazione,  da  un  lato 
perchè  la  vendita  non  è  per  questa 
ciaosoia  meno  definitiva  e  perfetta,  dal- 
i'altro  perche  il  diritto  della  finanza 
'li  constatare  il  valor  venale  ove  Io 
^pnti  inferiore  di  un  quarto  al  va- 
ia facoltà  di  impedire  che  l'offerta  risolva 
u  »uo  contratto,  proUttando  del  combinato 
cisposto  degrli  art, 2013  e  2018,  pagr^indo  cioè 
^mi  debiti  inscritti  sa]  fondo  acquistato. 
Che  in  fine  non  giova  il  dire  che  l'asta 
Pubblica  sta  il  mezzo  migliore  per  deter- 
'^^re  il  valore  delle  cose,  poiché  quando 
30  fondo  ò  venduto  a  partito  privato  il  proz- 
ia è  quello  stipulato  dai  contraenti  e  il  solo 
^^  legale  di  controllarlo  è  la  stima,  e 
'«sta  cui  il  fondo  sia  posto  successi vamen- 


lor  dichiarato  rimarrebbe  frustrato  ogni 
volta  che  l'accjuirente  si  appigliasse  al 
partito  di  disinteressare  i  creditori  in- 
scritti, o  nessuno  di  questi  o  dei  loro 
fideiussori  si  trovasse  in  condizione  di 

Eoter  provocare  Fincanto  deirimmo- 
ile. 
Che,  d'altra  partf^,  la  dimanda  non 
potrebbe  attendere  l'esito  del  patto  o 
della  riserva  di  procedere  al  giudizio 
di  purgazione  per  esperimeutare  il  pro- 
cedimento della  stima,  essendole  dal 
citato  articoto  24  assegnato  il  termine 
perentorio  di  50  giorni  per  Tesercizio 
di  cotesta  facoltà. 

Che  se  per  altro  tutto  ciò  è  certo, 
non  è  meno  indubitato  che  dal  mo- 
mento in  cui  sia  proposta  la  dimanda 
dell'incanto  il  procedimento  perla  stima 
rimane  senza  scopo  d  isponendo  l'articolo 
7  della  tariffa  che,  seguita  la  vendita 
all'asta,  la  tassa  si  applica  sulla  t^cce- 
denza  del  prezzo  pattuito  per  la  ven- 
dita anteriore. 

Che  dalla  finanza  si  pretende  bensì 
che,  ove  il  valore  risultante  dalla  stima 
sia  superiore  al  prezzo  emerso  dall' a« 
sta,  a  quello  e  non  a  questo  debba 
essere  ragguagliata  la  tassa;  ma  tale 
assunto  non  regge,  e  perchè  va  contro 
una  tassativa  disposizione  della  tariffa, 
e  perchè  d'altra  parte  l'asta  è  per  ec- 
cellenza il  mezzo  idoneo  per  ìst^ibilire 
il  valor  venale  delle  cose. 

Considerando  che  ciò  premesso  riesc  e 
evidente  che,  se  in  nessun  caso  il  patto 
o  la  riserva  di  procedere  al  giudìzio 
di  purgazione  può  menomare  nella  fi- 
nanza il  diritto  di  chiedere  nei  50 
giorni  la  stima  dell'immobile,  essa 
deve  sospendere  il  procedimento  rela- 
tivo dal  momento  in  cui  sia  dall'acqui- 
rente presentato  al  tribunale  il  ricorso 
di  cui  all'articolo  727  del  codice  di 
procedura  civile,  e  desisterne  definitiva- 
mente quando  sia  chiesto  l'incanto  del 

te  determinerà  il  valore  dell*  immobile  al 
tempo  dell'incanto,  non  quello  che  lo  stes- 
so immobile  aveva  quando  fu  venduta  a 
partito  privato. 

Che  del  resto  non  ò  escluso  che  anche 
pei  fondi  venduti  all'asta  si  possa  neir  in- 
teresse dell'  amministrazione  del  registro 
procedere  alla  stima,  poiché  il  testo  della 
legge  non  contiene  distinzioni  e  limitazio- 
ni di  sorta». 
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fon  lo,  mentre  in  caso  contrario  si  e- 
spone  al  risarcimento  delle  spese  ulte- 
riori che  gratuitamente  s'imponga  al 
contribuente. 

Che  neUa  specie  essendosi  intraprese 
le  operazioni  per  la  stima  il  10  agosto 
ad  onta  che  fosse  stato,  non  solo  pre- 
sentato al  tribunale  il  ricorso  per  l'a- 
pertura del  giudizio  di  purgazione,  ma 
fossero  fino  dal  31  luglio  seguite  le 
notificazioni  ai  creditori  inscritti  ed  es- 
sendosi proseguite  ed  ultimate  le  opera- 
zioni della  stima  quando  era  già  «tato 
in  detto  l'incauto  dell'  immobile,  retta- 
mente giudicò  la  sentenza  impugnata 
dichiarando  l'amministrazione  tenuta 
ai  danni  verso  il  contribuente,  per 
quanto  non  tutti  i  motivi  da  lei  addotti 
possano  ritenersi  informati  ad  esatti 
criteri  giuridici. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Seziono  penale  21  aorìle  ISSO,  n**  662. 

GnióLIKRI  P.  -  CUlRtCO  Rei.  tà  Esi.  -  P.  M.  LUCUHI 

(conci,  ooof.) 
Lecchi 

Sali  e  tabacchi  -  Contrablmndo  .  semplice  - 
Contrabbando  qualificato  <  Raddoppiamento- di 
pena  -  Art.  24,  25  e  31  delia  legge  15  giu- 
gno 1865  -  Chilogramma  di  tabacco  -  Pena. 

Il  raddoppiamento  di  pena,  prescrit- 
to  daWart,  31  della  legge  i5  giugno 
1865  sulle  privative  dei  sali  e  tabacchi, 
non  si  limita  ai  casi  di  contrabUando 
qualificato,  di  cui  parla  Vart,  25,  ma 
si  estende  ai  casi  di  contrabbando 
semplice,  punibili  a*  sensi  dell'art.    24. 

E'  soggetto  a  pena  anche  il  contrab- 
bando di  una  quantità  di  tabacco  che 
non  svperi  il  peso  di  un  chilogramma. 

La  Corte  osserva  che  gli  art.  24, 
25  e  31  della  legge  sulla  privativa 
dei  sali  e  tabacchi  15  giugno  1866  sta- 
biliscono pene  diverse  pei  contrabbandi 
secondo  la  loro  maggiore  o  minore  en- 
tità e  le  speciali  circostanze  che  li 
accompagnano.  E  in  effetti,  mentre  il 
contraobando  semplice  è  per  l'articolo 
24  punito  con  una  multa  fìssa  di  lire 
51  ed  una  multa  proporzionata  alla 
quantità  del  genere  nella  misura   che 


vi  è  designata,  il  contrabbando  che  può 
dirsi  qualificato  in  qaanto  vien  com- 
messo a  mano  armata,  o  per  mezzo 
di  contraffazione  di  marche  d*  ufficio 
o  di  etichette,  o  per  mezzo  di  corru- 
zione di  pubblici  agenti  ecc.,  si  punisce 
dallo  articolo  25  con  le  pene  suddette 
oltre  a  quella  del  carcere  da  8  giorni 
a  sei  mesi.  W  articolo  t5l  poi,  accen- 
nando ai  contrabbandi  commessi  da 
corrieri,  impresari,  conduttori  di  vetture 
pubbliche,  di  alberghi,  di  osterie,  di 
case,  e  di  altri  simili  luoghi-  pubblici 
ecc,  volle  più  efficacemente  reprimerli 
e  punirli  col  doppio  delle  pene  ordina- 
rie. Se  non  che  il  dettato  di  cotesto 
articolo  inspira  il  dubbio  che  si  pro- 
muove col  ricorso  in  esame  e  che  è 
Quello  di  vedere  se  il  raddoppiamento 
della  pena  deve  limitarsi  ai  casi  di  con- 
trabbando qualificato  di  cui  all'articolo 
25  od  anco  estendersi  ai  casi  di  con- 
trabbando semplice  a  senso  dell'artico- 
lo 24. 

Crede  il  ricorrente  che  le  espressioni 
del  citato  art.  31  «  le  pene  comminate 
dallo  articolo  25  saranno  raddoppiate 
ecc.  »  siano  chiare  abbastanza  per  com- 
prendere, proposito  del  legislatore  esaere 
stato  quello  di  colpire  con  tal  sanzione 
non  tutti  i  contraboandi,  ma  bensì  quei 
soltanto  compresi  nell'articolo  25  al 
quale  il  31  si  rifìerisce. 

Però  chi  ben. consideri  troverà  che 
il  concetto  della  legge  è  assai  più  largo 
che  non  mostrino  le  sue  parole.  E  an- 
nunzi tutto  gioverà  una  considerazione 
di  ordine  generala:  che  se  l'articolo  31 
volle  più  severamente  puuit^i  i  contrab- 
bandi commessi  dalle  persone  che  vi  sono 
indicate  per  la  maggior  facilità  ch'esse 
hanno  a  commetterli,  non  saprebbe  in- 
tendersi la  ragione  per  cui  dovrebbe 
.questo  esasperamento  di  pena  circo- 
scriversi a  quei  soli  casi  diooutrabbando 
qualificato,  a  quelli  cioè  pei  quali  un 
primo  aumento  di  pena  si  è  sancito, 
non  estendersi  benancoai  contrabbandi 
seìnplici. 

Ma  ad  ogni  modo,  che  rarticolo31 
della  legge  disponga  il  raddoppiamento 
delle  pene  in  ogni  specie  di  contrab- 
bando, si  rende  manifesto  da  ciò  che 
l'art.  25,  accennando  di  casi  speciali  di 
contrabbando,  in  qaanto  vien  commes- 
S80  a  mano  armata  o  per  mezzo  di  con- 
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trafiazione  di  marche  d'offic'O  ecc.  di- 
spone doversi  punire  con  la  stessa  pena 
pecuniaria  sancita  dall'  articolo  24  sul 
contrabbando  semplice,  se  non  che  vi 
aggiunge  la  pena  del  carcere.  Ed  invero 
ivi  è  detto  «  saranno  puniti  col  carcere 
da  otto  giorni  a  sei  mesi,  oltre  alle  pene 
stabilite  dallo  articolo  precedente,  1  co- 
loro eoe  >.  Quando  dunque  lo  articolo  31 
disponendo  il  raddoppiamento  delle 
pene  pei  contrabbandi  ai  quali  accenna, 
riportasi  a  quelle  comminate  dall'arti- 
colo 25,  riportasi  naturalmente  anche 
alle  aJtre,  stabilite  dall'articolo  24> 
epperò  comprende  ogni  specie  di 
pena  sancita  pel  contrabbando  semplice 
come  pel  qualificato.  Qnesta  verità  ac- 
quista maggior  forza  ove  si  consideri 
c4ie  lo  stesso  articolo  31  punisce  col 
doppio  della  pena  non  solo  i  contrab- 
bandi veri  e  propri,  ma  benanco  le 
contravvenzioni  parificcUeal  contrtxbban- 
do\  dappoiché,  essendo  tali  contrav- 
venzioni pi  eviste  e  punite  dall'art.  28, 
non  già  dallo  art.  20",  non  avrebbero 
potuto  le  stésse  esser  logicamente 
comprese  in  quel  precetto  di  legge 
se  SI  fosse  questa  dettata  col  proposito 
d 'imporne  l'esclusiva  applicazione  alle 
pene  sancite  dall'art.  25.  E'  evidente 
poi  che  nell'art  31  si  accenna  a  con- 
trabbandi semplici,  e  se  questi  non  fos- 
sero colpiti  dalle  penalità  in  esso  arti- 
colo stabilite,  non  saprebbe  spiegarsi 
come  abbiano  potuto  esservi  com- 
presi. 

Non  ha  quindi  sussistenza  il  primo 
mezzo  del  ricorso. 

Osserva  esser  coutrario  al  testo 
preciso  della  legge  l'affermazione  del 
ricorrente,  di  non  essere  cioè  soggetto 


1)  Alla  direzione  j^enerale  del  demanio 
e  delle  tasse  sugli  anari  fu  proposto  lise- 
g-nente  quesito:  vl  se  sia  dovuta  la  tassa  i- 
'  poteearia  per  le  iscrizioni  da  prendersi  a 
B  garanzia  delle  cauzioni  prestate  dairU  e- 
^  sattqri  e  dai  ricevitori  provinciali  in  or- 
n  dine  alla  le^ge  liO  aprile  18ÌI  sulla  riscos- 
«  sione  delle  imposte,  e  se  il  pagamento 
e  della  medesima  facoid  carico  agrli  ag^iu- 
«  dicatari  ». 

La  direzione  generale  rispose: 
«  L'art.  14  della  legete  6  majirgio  18^-2 
'i  n*  593,  che  dichiara  esenti  dalla  tassa  le 
>'  iiicrizloni  ipotecarie  prese  neir  interesse 
»  delle  amministrazioni  dello  Stato,  è  rima- 
«  sto  abrogato  dall'art.  Il  ideila  legge  28 
«  dicembre  186T  n«  4187,  il  qpale,  in  ordine- 


a  pena  il  contrabbando  di  tabacco  che 
non  superi  il  peso  di  un  chilogramma: 
poiché,  dopo  (li  essersi  detto  col  citato 
art.  24  che  il  contrabbando  di  cale  o 
tabacco,  a  parte  che  oltreché  una  multa 
fissa  di  lire  51  va  punito  con  uua 
multa  proporzionata  alla  quantità  del 
genere  in  una  misura  designata  per 
ogni  chilogramma,  si  aggiungala  chiare 
note  che  le  frazioni  di  chilogrammi 
saranno  calcolate  per  chilogramma  in- 
tero; e  niente  mostra  che  un  tale  prov- 
vedimento riguardi  esclusivamente  il 
contrabbando  di  sali. 

Dalle  premesse  considerazioni  sorge 
manifestamente  come  sia  pure  infondato 
il  secondo  ed  ultimo  mezzo,  e  come 
debba  per  conseguenza  respingersi  il 
proposto  ricorso. 


Sezinno  rÌYÌIe  25  feMiraio  ISSO,  n**  154. 
JURAGUA  P.  P.  -  imX  Re!,  e  I  U.  -  P.  M.  SAMIA 

(conci.  f4)Df.) 

Ditta  Trezza  (avr.  Cestoni)  - 
Fina*%ze  (avv.  Tibpolo) 

Esattori  -  Emolumenti  -  Conservatori  delle  ipo- 
teche -  Tasse  -  Iscrizioni    ipotecarle    -    Cau- 
zioni -  Immobili  -  Garanzia  -   Erario. 

Gli  appaltatori  della  riscossione  delle 
pvfòbliche  imposte  sono  fennti  a  pagare^ 
non  solo  gli  emolumenti  dovuti  ai  con'- 
servatoriy  tna  anche  le  tasse  delle  iscri- 
zioni  ipotecarie  per  cauzioni  date  sopra 
inìmoòìli  a  garanzia  dei  regio  erario  *J 

« 

La  ditta  Luigi  Trezza  di  Verona 
con  quattordici  contratti  assumeva  l'e- 
sei'cizio  di  Veline  ricevitorie  provinciali 


u  al  pti^ainento  delle  spese  di  tali  iscrizio- 
«  ni,  SI  riporta  alle  disposizioni  del  diritto 
«  comune. 

«  Ora,  poiché  l'art.  2000  del  codice  civi- 
«  le  dispone  che  le  [spese  della  iscrizione 
«  sono  a  carico  del  debitore,  e  poiché  l'art. 
<(  20  della  lepr^e  salla  riscossione  delle  im- 
(c  poste  non  derogra  alla  precitata  dispoj»izio- 
c(  ne  fifenerale  della  leg'g'e  civile,  ma  anzi 
«  la  conforma,  ne  segue  che  per  le  iscri- 
<(  zioni  di  CUI  è  parola  è  dovuta  la  tassa, 
(  e  che  il  pagtimento  della  medesima,  co- 
'(  me.  pure  deg*!!  eiholumenti  al  conserva- 
•(  tore,  deve  farsi  dagli  aggiudicatari,  non 
«(  potendo  dirai  che  la  cauzione  sia  prestata 
"  sino  a  tanto  che  non  sia  stata  iscrittala 
>  corrispondente  ipoteca  ». 

20 
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ed  esattorie  comanali  ai  termini  della 
legge  20  aprile  1871  per  unjquinqueanio 
che,  comiQciaado  dal  primo  gennaio 
1873,  doveva  finire  a  decembre  1877. 

La  ditta  appaltatrice  per  garantire 
lo  Stato,  le  provicie  ed  i  comuni  co- 
stituiva in  cauzione  ipoteche  sopra 
beni  situati  nella  provincia  di  Verona. 
La  parti  stipulavano  i  contratti  con 
la  esplicita  dichiarazione  che  la  ditta 
Trezza  sottopone  vasi  agli  obblighi  na- 
scenti dalla  legge  20  aprile  187L  dal 
regolamento  del  primo  ottobre  dello 
stesso  anno,  dai  capitoli  normali  e  da 
quelle  altre  disposizioni  in  proposito 
emanate.  Due  di  quei  '  contratti  por- 
tavano che  la  ditta  Trezza  dovesse 
sottostare  alle  spese  per  la  iscrizione 
ipotecaria^  riservandosi  il  diritto  di 
ricuperarle;  negli  altri  contratti  poi 
la  stessa  ditta  assumeva  spontanea- 
mente tutte  le  spese  dell'atto  d'i- 
scrizione ipotecaria,  ovvero  general- 
mente le  spese  relative  alla  presta- 
zione della  cauzione. 

Le  iscA*izioni  nella  sola  parte  spet- 
tante al  demanio  importavano  la  spesa 
di  lire  20172  che  la  ditta  Trezza  dovè 
pagare,  non  avendo  il  conservatore 
consentito  allo  esonero,  neppure  in  ciò 
che  concerneva  l'interesse  dello  Stato. 

Poiché  la  ditta  Trezza  ebbe  inu- 
tilmente sperimentate  le  vie  ammini- 
strative, per  ottenere  la  restituzione 
di  quella  somma,  si  rivolse  con  quat- 
torclici  distinte  citazioni  al  tribansile  di 
Verona,  il  quale  con  sentenza  del  20 
aprile  1874,  dopo  aver  riunite  tutte 
le  cause,  condannava  il  demanio  a  re- 
stituire per  tasse  ipotecarie  lire  20172, 
agl'interessi  moratori  ed  alle  spese 
del  giudizio 

La  finanza  però  interpose  appello, 
e  la  corte  di  Venezia  con  sua  sent^nea 
del  27  luglio  1878  accoglieva  il  gra- 
vame e  rigettava  i^Vte  le  domande 
della  ditta  Trezza  nampenseotdo  tra 
le  parti  le  spese  del  ^udizio. 

La  ditta  soccombente  ricorre  in 
cassazione. 

Attesoché,  qualunque  abbia  |K>tilto 
«ssere  il  vero  significato  dell'art.  14 
€Ì«Ua  legge  6  maggio  1862^  acceoBaoido 
kd  iscrisrioni,  trascrizioni,  annotaménti 
presi  nello  interesse  delle  ammiùtstra- 
2Ìoni  dello  Stato^  ovvero  nello  iatatesse 


comune  dello  Stato  e  di  una  persona 
privata,  egli  è  certo  che  la  l^gge  del 
28  decembre  1867  stabiliva  «che  quanta 
era  prescritto  nelFart.  13  della  legge 
precitata  6  maggio  1862,  dovesse  ap- 
plicarsi anche  alle  tasse  ed  agli  e- 
moiumenti  dovuti  sulle  formalità,  ope- 
razioni, e  spedizioni  richieste  nello  in- 
teresse deiramminist razione  dello  Stato 
quando  per  qualsiasi  ragione  le  rela- 
ti v*^  spese  debbano  essere  da  altri 
sopportate.  Di  guisa  che  dopo  la  legge 
del  6  maggio  1862  non  può  essere 
più  dubbio  che  l'istante  sia  tenuto  al 
pagamento  della  tassa  per  la  iscrizione 
anche  nello  interesse  deiramministra- 
zione  pubblica,  quando  la  spesa  si 
debba  corrispondere  <ia  persone  che 
non  sia  la  stessa  pubblica  ammini- 
strazione. 

Ed  è  ben  degno  di  notsL  che  Tart.  18 
della  leg^e  del  1867  dichiara  abrogate 
le  disposizioni  della  legge  6  maggio 
1862  e  tutte  le  altre  le  quali  alla 
nuova  legge  ed  alta  tariffa  annessa 
fossero  contrarie.  Contro  tanta  evidenza 
il  ricorso  imprende  a  sostenere  che 
la  legge  del  1867  statuisca  non  sulle 
sole  tosse  delie  pratiche  ipotecarie, 
ma  su  gli  emohtmenti  dovuti  ai  con- 
servatori; ma  faci!  cosa  è  compren- 
dere quanto  male  la  ricorrente  si  ap- 
f^on^a.  Imperocché  T  articolo  11  del- 
a  legge  28  decembre  1867,  se  fa 
menzione  di  emolumento,  non  tace 
delle  tasse,  anzi  dimostra    di    riferirsi 

f  recisamente  all'art.  14  della  legge  del 
862,  quando  nel  suo  capoverso  con* 
ferma  la  esenzione  incondizionata  dalla 
teissa  e  dall'emolumento  per  le  iscrizioni 
dirette  ad  assumere  la  riscossione  delle 
multe  e  delle  spese  di  giustizia;  avve- 
gnaché una  tale  conferma  sarebbe  rie- 
stói«aai!diritt«ra  un  ftior  d'opera  se  l'art. 
U  della  della  legge  28  decem'>r-,  1867 
avesse  lasciato  intatto  l'airt.  14  delia  pre- 
cederete ì^ggff  del  1862.  Di  qui  appare 
cotùd  nessuna  importanza  abbiano  le 
osservazioni  del  ricorso  il  quale  ac- 
cenna, come  ad  assurdo,,  che  l'articolo 
14  non  troverebbe  più  applicazione, 
almeno  nella  sua  generalità,  e  rileva 
ohe  la  esensione  stessa*  sarebbe  state, 
s^itsa  scopo  di  fronte  atl^art.  2000  del 
cùàikh  civile  òhe  mette  a  carico  del 
debitore  le  spese   delle   wcriùvau   la 


L\  CORTE  BUPaEMA.  DI  ROMA. 


307 


eSetti  ognun  comprende  che^  laddove 
una  legge  posteriore  abbia  volato  so- 
siitaire  alla  esenzioue  generale  ed 
incoudiziooata  della  legge  preesistente 
uoaéSéozioQe  limitata  e  circoscritta,  non 
solo  DOQ  sia  da  maravigliare  che  quella 
generale  esenzione  non  trovi  più  altre 
appiic^ioni.  ma  che  il  contrario  co- 
^titoirehbe  invece  ana  flagrante  iile- 
^^'aljtà.  D'altronde  ben  è  vero  che  Tart. 
'2ìy)  del  codice  civile  ponga  a  carico 
fid  debitori  le  spese  oella  iscrizione; 
ma  ciò  non  toghe  che  stipalazioni  spe- 
ciali potessero  farle  ricadere  sul  ere- 
dik->re. 

La  ditta  ricorrente,  in  fine,  male  a 
propi^sito  invoca  per  confortare  la  saa 
ie^irart.99  della  legge  20  aprile  1871, 
il  qoale  dispone  che  per  gli  effetti  del 
rrjistro  e  bollo,  gli  atti  di  asta,  i  con- 
tratti di  esattoria  e  le  cauzioni  sono 
pirificate  agli  atti  stipulati  dalle  am- 
ministrazioni governative  nello  inte* 
rifs.se  dello  Stato,  (mperocchè,  se  egli 
i  certo,  come  è  certissimo,  che  la  tas^ 
:i^  di  registro  e  bollo  differisca  da 
'4QelU  delle  iscrizioni  ipotecarie,  e 
oiie  spetti  esclusivamente  al  legislatore 
valutare  quando  sotto  il  rispetto  eco« 
nomico  giovi  accordare  aua  esenzio- 
ik%  male  si  argomenta  dalla  esen- 
zione stabilita  per  Tana  alla  esen- 
zione dall'altra  tassa,  sotto  colore  che 
p;ù  proficuo  riesoirebbe  alla  pubblica 
aioittioistrazione  esonerare  gli  esattori 
nella  costituzione  delle  garanzie  in 
beni  stabili,  non  solo  dalle  tasse  di 
rr^istro  e  bollo,  ma  anche  dalle  tasse 
ipotecarie. 

Dalle  cose  sin  qui  discorse  adun* 
qae  ^li  è  di  tutta  evidenza  che  le 
ixrìzioni  prese  per  garantire  le  ragio- 
ni d^llo  Stato  siano  esenti  dalle  tasse 
Jp'^tecajrie,  ma  solo  quando  non  esista 
'utri  che  per  qualsiasi  ragione  ne  deb- 
bi sopportare  il  pagamento. 

Ciò  posto,  la  ditta  Trezza  la  quale, 
a^amendo  per  il  quinquennaio  1873 
à  1877  l'esercizio  ai  varie  ricevitorie 
^Tìiiciali  ed  esattorie  comunali  nei 
(inaiai  della  legge  20  aprile  1871, 
«cUoponevasi  per  gli  art.  20  e  78 
*f&ì^  stessa  legge  a  tutte  le  spese  re- 
kive  all'asta,  alla  prestazione  .della 
<*nùone  ed  al  eontratto  definitivo,  non 
crebbe  potato  giammsd   ripetere    la 


esenzione  dalle  tasse  per  le  inscriisiont 
prese  sugl'immobili  da  lei  dati  in ,  cau* 
zionealla  pubblica  amministrazione. 
Per  questi  motivi:  rigetta. 


S«zÌM«  pelale  2  aprile  1880,  n''  5$8. 

m&ni  p.  ff.  -  conico  Kei.  f4ìà.  •  p.  i.  lecuNi 

(toncl.  eonf.) 

Sciacca,  appaltatore  di  dazi  - 
Maseianiai  (avv.  Rombo) 

Ricorso    •    Parta   civile   •  InnammossibillU   <• 
Sentenza  pretoriale  di  non  farsi  luogo  -  Con* 
travvenzione  a   leggi  finanziarle  -  Sentenza  di 
tribunale  confermatarla. 

E*  inammissibile  il  ricorso  interposto 
dalla  parte  civile  in  corte  di  cassazio^ 
ne  contro  la  sentenza  del  pretore,  che 
ha  dichiarato  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento penale  contro  l^  imputato  di 
contravvenzione  a  legge  finanziaria,  se 
dopo  quella  sentenza  altra  conferma* 
toria  ne  sia  intervenuta  del  tribunale 
correzionale. 

La  Corte  osserva  che^  adoperatosi 
dalla  parte  civile  il  doppio  rimedio  dello 
appello  e  del  ricorso  per  cassazione  con* 
tro  la  sentenza  resa  dal  pretore  di  Patii, 
con  la  quale  fu  pronunciato  di  non  farsi 
luogo  a  procedimento  penale  contro 
Ifascianisi  Qiovanni  i>er  la  contrav-* 
venzione  a  costui  ascritta,  e  respinto 
lo  appello  medesimo  dal  tribunale  di 
Quella  città  con  sentenza  confermativa 
del  3  dicembre  1879,  non  ò  più  pos- 
sibile venire  allo  esame  e  discussione 
del  ricorso  di  cui  si  tratta,  poiché,  a 
prescindere  dalla  mancanza  del  depo- 
sito della  multa,  il  ricorso  riguarda  la 
sentenza  emessa  del  pretore  in  primo 

frado  di  giurisdizione,  mentre  ai  sareb- 
e  dovuto  interporre  contro  V  altra  e- 
manata  dal  tribunale  correzionale,  sic- 
come quella  che  definisce  veramente  la 
causa,  e  costituisce  il  giudicato  ;  ed  è 
la  soLft  che  pregiudichi  in  resultato  gli 
interessi  del  ricorrente. 

Vuoisi  quindi,  in  base  alle  disposi- 
zioni degli  articoli  647  e  656  della  prò* 
cedura  penale,  dire  inammissibile  la 
istanza  per  annullamento. 
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Sozione  cÌTÌIe  S  aprile  1S80,  n''  S06. 

IRifiLlA  P.  P.  -  PANTMXTTl  lUI.  ti  Eli.  •  P.  I.  SiNXli 

(conci,  coof.) 

Fìiìanse  (avv.  er. Niccoli)  - 
Cera  di  Noceto  (avv.  Vare) 

Cappellanla  -  Giudizio  incensurabile  -  Esisten- 
za -  Assegnatario  -  Legge  vigente  -  Regiudi- 
cata -  Rappresentanza  -  Demanio  -  Ammini- 
strazione finanziarla  -  Giudizio  -  Leggi  di 
soppressione  -  Enti  abolitL 

E*  criterio  di  mera  interpretazione ^ 
ed  esente  da  ogni  censura,  il  ritenere 
che  una  cappellania  non  per  anche 
esistesse  durante  la  vita  deir assegnata- 
rio, esistenza  che  dessa  poteva  solo 
raggiungere  alla  morte  del  medesimo, 
qualora  per  la  legislazione  del  tempo 
ciò  fosiC  stato  possibile. 

Per  sottrarsi  alle  conseguenze  di 
un  giudicato  ottenuto  contro  una  cap- 
pellania legittimamente  rappresentata, 
invano  il  demanio  deduce  che  V am- 
ministrazione finanziaria  non  fece  par- 
te di  quel  giudizio,  e  che  i  vincoli  creati 
anteriormente  alle  leggi  di  soppressio- 
ne contro  gli  enti  aboliti,  come  quelli 
nascenti  da  cosa  giudicata,  non  formino 
legge  per  lui. 

Cecilia  Rocca  con  testamento  dei 
16  luglio  1869  ordinava  il  distacco  dalla 
sua  eredità  di  un  ca[^ itale  di  lire  dieci 
mila  per  dote  di  una  cappellania;  som- 
ma cne  doveva  essere  impiegata  in 
luogo  canto  e  fruttifero  dal  suo  esecu-- 
tore  testamentario, 

Nominava  il  primo  cappellano,  con* 
ferendo  la  nomina  pel  tratto  successivo 
al  parroco  pro-tempore  della  chiesa  di 
San  Siro  di  Nervi. 

Con  altro  testamento  2  ottobre  1860 
la  stessa  Rocca,  istituito  erede  univer- 
sale il  marchese  Augusto  Amedeo  Ceva, 
disponeva  di  un'  annua  pensione  vita- 
lizia  in  favore  del  proprio  marito,  tal 
Paolo  Gnocco,  da  non  eccedere  le  lire 
4000;  al  cessare  della  quale  intendeva 
-che  fìi  fosse  fata  una  cappella  pubbli- 
ca sotto  il  titolo  dei  Santi  Paolo  e 
Cecilia  nella  sua  casa  di  Nervi,  «  in 
«  quale  cappella  Tson  parole  della  te- 
«  statrice)  sarà  celebrata  la  santa  mes- 


4C  sa  della  cappellania  da  me   fondata 
4C  in  suffragio  delle  nostre  anime  ». 

Apertasi  la  successione  della  Rocca 
nel  lo60, 1*  amministrazione  finanziaria 
con  libello  1*"  dicembre  1873  conveni- 
va r  erede  Ceva  dinanzi  il  tribnnald 
civile  di  Torino  per  sentirsi  conilanna- 
re  al  pagamento  del  capitale  delle  li- 
re 10,000  formante  la  dote  della  cap- 
[)ellania  colpita  da  soppressione  per  la 
egge  15  agosto  1867. 

Eccepì  il  convenuto  che  coi  testa- 
menti della  Rocca  non  si  era  fondata 
nò  una  cappellania,  né  qualsiasi  altra 
istituzione  autonoma  ad  oggetto  di 
culto;  e  chiese  quindi  essere  assolto 
dalla  contraria  dimanda. 

Dedusse  di  più  che,  a  seguito  d'ia- 
giunzione,  aveva  dovuto  pagare  L.  13!)  e 
80  per  tassa  e  sopratassa  di  maoomorta 
sulle  annualità  arretrate  della  reudita 
della  cappellania;  cousegnentemenW,a 
fine  di  ripetere  il  pagato,  propose  di- 
manda riconvenzionale. 

Da  parte  del  demanio  s' impugna 
r  eccezione  avversaria  contro  la  di- 
manda per  esso  avanzata;  rispetto  poi 
alla  riconvenzionale,  oppose  Tincomp^ 
tenza  del  tribunale  adito. 

Con  sentenza  20  dicembre  1875,  il 
tribunale,  rejetta  ogni  eccezione  ed 
istanza  in  contrario,  condannò  il  Ceva 
n»-lla  sua  doppia  qualità  di  erede  ^1 
esecutore  testamentario  della  Cecilia 
Rocca  al  pagamento  della  somnia  re* 
clamata,  ed  assolvette  il  demanio,  in 
ordine  alla  ri  convenzionale,  dalla  os- 
servanza del  giudizio. 

Cotale  pronuncia  ,  sali'  appello  del 
Ceva,  venne  riparata  dalla  corte  locale; 
la  quale,  con  decisione  dei  17  magffio 
1879,  dichiarò  assolto  l'appellante  dalla 
dimanda  delle  regie  finanze  e  tenat<^ 
queste  in  via  riconveiizionale  al  rim- 
borso delle  lire  139,  80  di  cui  nell'atto 
ingiunzionale  26  dicembre  1873. 

La  corte  rit.^nne  che,  sebbene  non 
potesse  dubitarsi  della  mente  della  tfe* 
statrice,  di  volere  cioè  fondare  una  vera 
cappellania  laicale,  pure  tale  istitnzioj 
ne  non  essendosi  nuora  estrinsecata 
dall'  esecutore  testamentario,  il  qn  de 
non  vi  diede  esecuzione,  e  tanto  men( 
si  uniformò  alle  leggi  civili,  vigenti  al 
1*  epoca  del  testamento,  per  poterla 
fare  acquistare  una  giuridica  esistenza 
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di  ente  aatonomo  per  sé  stante  ;  ne 
derlrava  doversi  respingere  V  azione 
del  demanio. 

b'ìS&liij  prosegae  la  corte,  non  con- 
sta oè  veuae  tampoco  allegato  che  la 
detta  cappellania  fosse  stata  riconosciu- 
ta (iair  aatorità  amministrativa  od  aa- 
torizzata  ad  accettare  la  dote  od  il  le- 
gato fattole,  giusta    il    disposto    della 
lei^ije  allora  vigente  5  giugno  1850;  la 
qaile  preparò  la  strada  alle  disposizio- 
hi  di  cai  negli  art.  831  e  833  del  co- 
dice civile  italiano,  articoli    che    con- 
trariamente a  quanto  disponeva  il  Co- 
dice  Albertino  pronunciano  la  nullità 
delle  istitazioni  fatte  a  favore   dell'  a- 
nirna,  e  quelle  ordinate  al  fine  d' isti* 
taire  e  dotare  benefizi  semplici,  cappel- 
iaiifc  laicali,  ed  altre  simili  fondazioni. 
Che, d'altronde,  all'azione  spiegata 
d.il  dcnaaQÌo    osterebbe    un    giudicato 
tWUa  corte  d' appello    di    Genova    31 
d::eabre  1870,  prodotto  in  causa,  con 
cui  .-il  stabilì,  in  confronto  del  marche- 
sa t'eva  e  dell'  interdetto  Paolo  Qnec- 
c.',  marito  della  fu  Rocca,    che    le  li- 
i^  li.»,000  a&segnate  in  dote   alla  cap- 
j)^i'Muia  dovessero  sino  al  decesso  del 
uettc»  Gnecco,  che  vive  tuttora,  consi- 
derrirsi  come  parte   dell'  eredità   della 
t'^Liirice  e  si  dovesse   di    esse    tener 
cxC'»!o  neir  assegnamento  dell'  annua 
pcosioue  ad  esso  legata. 

L'ionde,  conchiudeva  la  sentenza, 
j'fa  pQÒ  dirsi  che  per  autorità  di  cosa 
;ni:oata  sia  già  esclusa  1'  attuale  esi- 
iituzx  alla  pubblicazione  della  legge 
'ti  1867  ,  di  quell'  ente  morale  ,  che 
si  w.lie  colpii  e. 

Né  osta  che  le  re^ie  finanze  non 
•5:?-.sero  parte  in  quella  causi,  la  quale 
'•['f-tto  ad  esse  sia  res  inter  alios, 
^'ippi)ichè,  davanti  la  corte  di  Genova, 
'^  mvchese  Ce  va  di  Noceto  agiva  nella 
^•l'pia  qualità  di  erede  ed  esecutore 
alimentario  della  Rocca,  e  di  rap- 
1- mutante  la  cappellania,  di  cui  nella 
'^I»>:5Ìzione  testamentaria  di  costei. 

Io  ordine  alla  dimanda  riconven- 
'*  :iale,  disse  non  potersi  utilmente  ec- 
*^^<irr  che  la  sentenza  appellata  non 
'*'''i  materialmente  riportate  le  con- 
•'■".oiii  tolte  dal  demanio  sull'  incom- 
P^'-^&2a  del  tribunale,  quando  dal  suo 
i:>7«itivo  appscrisce  avervi  i  primi 
cPniiici  provveduto. 


In  merito,  osservò  che,  trattandosi 
di  riconvenzionale,  dipendente  dal  ti* 
tolo  dedotto  in  giudizio  ,  o  dal  titolo 
appartenente  alla  causa,  il  giudice  del* 
r  azione,  ossia  della  dimanda  princi* 
pale,  era  anche  competente  a  conosce* 
re  della  dimanda  proposta  in  via  ri- 
convenziunale. 

Per  parte  del  controricorrente  si 
difende  il  ben  giudicato  della  corte  di 
merito. 

Sul  secondo  mezzo 

Attesoché  la  questione  che  si  sol- 
leva col  mezzo  in  esame  versa  sul  pun- 
to di  sapere,  se  il  precedente  giudica'* 
to,  racchiuso  nella  sentenza  della  corte 
d'  appello  di  Genova  dei  31  dicembre 
1870,  crei  un  ostacolo  all'  azione  spie- 
gata dal  demanio  contro  il  marchese 
Ce  va  a  fine  di  conseguire  il  capitale 
delle  lire  10,000,  formante  la  dote  della 
cappellania  Rocca  ,  nel  supposto  che 
cotesto^  ente  anteriormente  alla  legge 
di  Roppressione  fosse  venuto  all'  esi- 
stenza. 

Sul  merito  della  quale  ricerca  gio- 
va anzitutto  il  premettere,  come  nel 
giudizio  in  allora  vertito  fossero  pre- 
senti il  Paolo  Gnecco  assegnatario 
della  pensione  vitalizia,  il  marchese 
Ceva  quale  erede  testamentario  della 
Cecilia  Rocca,  e  la  stessa  cappellania 
rappresentata  da  quest'  ultimo  nella 
sua  qualità  a^gmnta  di  esecutore  te- 
stamentario della  pia  fondazione;  e  si 
discusse  e  si  statuì ,  nell'  interesse  di 
tutte  le  parti  in  causa,  che  le  lire  10.000 
assegnate  in  dote  alla  cappellania,  do- 
vessero, fino  al  decesso  del  detto  Gnec- 
co, considerarsi  come  parte  della  ere- 
dità della  testatrice,  e  si  dovesse  di 
esse  ten^jr  calcolo  nell'  assegnamento 
dell'  annua  pensione  a  quello  legata. 

Come  ben  si  scorge,  simigliante 
pronuncia  veniva  a  tradursi  in  questo: 
che,  cioè,  durante  la  vita  dell'assegna  « 
tario,  la  cappellania  non  per  anco  esi- 
stesse, esistenza  che  dessa  potea  solo 
raggiungere  alla  morte  del  medesimo^ 
qualora  per  la  legislazione  del  tempo 
ciò  fosse  stato  possibile.  Tale  fu  il 
senso  che  la  sentenza  denunciata  ebbe 
ad  attribuire  al  pronunciato  della  corte 
di  Genova;  nel  che  il  suo  giudizio, 
movendo  da  criteri  di  mera  interpre- 
tazione, oltre  di  essere  come   tale  e^ 
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sente  da  ogni  censurfi^,  lo  è  pare  a  rav- 
visarsi del  tutto  corretto.  Avvegnaché 
se  il  capitale  delle  £  10.000  non  po- 
teva nel  tempo  istesso  considerarsi,  e 
quale  appartenenza  della  eredità,  e  qua- 
le fonao  dotalizio  della  cappeliania, 
appare  manifesto  che,  ritenuta  ed  af- 
fermata la  prima  ipotesi  ,  secondo  la 
ritenne  ed  affermò  la  corte  Genovese, 
rimaneva  con  ciò  esclusa  la  seconda,  e 
.  conseguentemente  T  attuale  esistenza 
dell'  ente  cappeliania;  di  cui  estremo 
essenziale,  come  di  ogni  altra  fonda- 
zione autonoma,  egli  è  la  spettanza  e 
là  disponibilità  di  un  bene  esclusiva- 
mente proprio,  concetto  nel  quale  è 
solo  possibile  la  creazione  di  enti  sif- 
fatti. 

La  difesa  del  demanio,  senza  im- 
pugnare in  alcun  modo  la  legittimità 
della  rappreaentanza  della  cappeliania 
in  persona  del  Ceva  nel  giudizio  esau  - 
rito  avanti  la  corte  di  Genova  ,  per 
sottrarsi  alle  conseguenze  che  da  que- 
sto derivavano  contro  V  assunto  per  lui 
sostenuto,  dedusse  innanzi  ai  giudici 
del  merito,  ed  ora  si  fa  pure  a  ripe- 
tere, che  1'  amministrazione  finanzia- 
ria non  fece  parte  dell'  anzidetto  giu- 
dizio, essendo  per  essa  res  inter  aiios 
acta\  e  che  il  demanio  dello  Stato  non 
potenclo  raflSgurarsi ,  per  le  leggi  di 
soppressione,  come  un  vero  successore 
e  continuatore  delle  persone  degli  enti 
aboliti,  i  vincoli  creati  anteriormente 
contro  di  cotesti,  come  quelli  nascenti 
da  una  cosa  giudicata,  non  formassero 
legge  per  lui,  né  fosse  egli  punto  tenu- 
to a  rispettarli. 

Alle  quali  deduzioni  però  resistono 
tutti  i  princìpi  della  ragion  civile  ed 
in  ispecie  quelli  che  regolano  la  for^a 
e  la  portata  della  extieptio  reijudicatae. 
Dappoiché,  in  ordine  al  primo  obbietto, 
nulla  implica  che  il  demanio  non  in- 
tervenisse nei  giudizio  preaccennato, 
quando  vi  intervenne,  e  ne  fece  parte 
la  cappeliania  rappresentata  dall'  ese- 
cutore testamentario,  la  rappresentan- 
za del  quale,  come  dianzi  si  avvertiva, 
non  venne  in  guisa  alcuna  contraddetta 
ex  adverso. 

Per  rispetto  poi  all'  altro  obbietto, 
sia  pure  cne  il  aemanio  non  si  abbia 
a  ravvisare  come  un  successore  in  senso 
vero  e  proprio  degli  enti  soppressi,  vai 


<|[uanto  dire  un  rappresentante  e  con- 
tmuatore  delia  stessa  loro  personalità; 
ciò  però  non  toglie  eh'  egli  pei  diritti 
od  attività  patrimoniali,  nelle  quali  sot- 
tentra, sia  sempre  un  avente  causa  de- 
gli enti  medesimi.  Il  che  basta  per  ren- 
dere, riguardo  ai  vincoli  e    condizioni 
Giuridiche  imposte  sulla  cosa  per  il  fatto 
eli'  antecessore,  obbligato  a  rispettarli 
anche  colui  che  nella   cosa   medesima 
viene  a  succedere.  Elegantemente,  nel 
fram.  9  §  2  ff.  de  exc.  rei   jad..  Giu- 
liano, in  tema  appunto  della   exceptia 
rei  judicatae,  esprime  cotesto  concetto, 
e  lo  semplifica  nel  caso  della   compra 
vendita,  col  dire.    «    exceptionem    rei 
«  judicatae,  a  persona  auctoris  ad  em- 
«  ptorem  transire  solere;   retro  autein 
«  ab  emptore  ad  auotorem  reverti  nou 
«  debere  ». 

Donde  segue  che,  se  la   pronunci^ 
della    corte    di    Genova    formò    stato 
quanto    alla  cappeliania ,   ritenendola 
come  non  esistente,  vivo  tuttora  V  as- 
segnatorio  della  prestazione  di  £  4000, 
il  Paolo  Gnecco,  debba    essa  formarlo 
del  pari  di  fronte  al  -demanio,  il  quale 
non   altrimenti   potrebbe    far  valere  i 
suoi  diritti  sui  beni  di    quella    fonda- 
zione se  non  nella  veste  di  successore 
nei  beni  medesimi,   e   quindi   non    in 
coudizione  di  reclamare  o  pretendere 
cosa  che  dalla  sua  autrice  non  potreb- 
be venir  reclamata  o  pretesa. 

Attesoché,  ammessa  l'eccezione  pre- 
judiciale  nascente  dalla  cosa  giudicata, 
non  é  più  luogo  ad  occuparsi  delle  qui- 
stioni  ai  merito    proposte    col    primo 


mezzo. 


Per  tali  motivi:  rigetta... 
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Senili  uHt  g  aprile  18S0,  b°  405. 

IIOISUA r. r. •  WÌELU Sel.  tiU.'f.  1.  DI  PiliGO  P.  Q. 

(enti  tnt) 

Fìvinze  favv.  bbarialb)  -La  Barbara, 

GovarN  •  AtfrlbuzlMi  p«Hliclie  -  SacrNizIo  dei 
dttaM  •  Diritto  ^ivato  -  Trii^onaU  ordinari  - 
Riref  •  S«4Mflro  -  P«liklica  tieiirtzza  •  Prov* 
vWiMilt  tomporanao  -  Proprietario  -  Aziona 
errile  •  IMitazìeno  •  Prezzo  •  Compelanza  - 
Cofllitca  •  Combattimento. 

TuUociò  che  il  governo  opera  nella 
sfera  delie  $ue  aUribuzitmi  politiche 
f  firr  la  propria  conserva: ione,  quan- 
'h  anco  venga  a  ricadere  in  sacri/ìzio 
u/  Cittadini  e  delle  loro  proprietà^  non 
può  dar  mai  luogo  a  rapporti  di  di- 
rì'to  privato,  e  non  può  assoggettarsi  ai 
'.r'ibfOìaii  ordinari,  perchè  applichino  le 
disposizioni  delle  leggi  civili. 

Il  deposito  o  sequestro  di  nierce,  or- 
d'iiato  dalC autorità  politica  per  ragione 
di  ^ibblica  sicurezza ,  è  un  provvedi" 
'f^enfo  temporaneo^  i  cui  effetti  cessano 
':h  cessare  delle  cause  che  lo  motiva- 
r-ino;  quindi  il  proprietario  della  merce 
^d  azione  civile  per  chiedere  la  resti* 
ruzione  o  il  prezzo  e  C  autorità  giudi" 
zifì'-ia  è  competente  a  conoscerne,  a  me- 
tìr^^h:  il  deposito  non  sia  stalo  conver^ 
i''o  i?ì  confisca,  e  la  merce  non  sia  stata 
^  rsutnafa  nei  frangenti  del   combatti- 

■iiflfO    i). 

Ritenuto  in  falto  che  Giacomo  La 
Etrbara,  fabricante  di   polvere    pirica 


.,'  Sriciusoebe  uelia  pr«f8eute  fattispecie 
-•  trattasse  di  conoeeere  sai  daani  di  guerra 
'nUa  legittimità,  o  non,  di  un  provvedi - 
n-jntodel  potere  amministrativo,  laquestio- 
i^>l  riduce  a  quella  etessa  in  altri  oasi  riso- 
•j^  dalla  nostra  giurìsprudenza,  vale  a  dire 
-.  u  governo,  succedendo  ad  un  altro  go- 
-nio,  sia  tenuto  ad  adempierne  le  obbli- 
::ii'mì  assunte  verso  i  terzi,  questione  che 
^.a«orpas6a  i  limiti  dei  rapporti  meramen- 
*'  r.uridìci,  e  perciò  di  competenza  dei  tri- 
.:^\\  ordinari  {Annali  i,  ni,  54}. 

Sì  distinguono  nel  governo  la  perso- 
;a.tà  politica  e  la  civile.  La  prima  é  del* 
'''te  sovrano,  in  cui  si  attua  ogni  diritto, 
•n;:  libertà:  1  suoi  atti  potranno  f^r  sor- 
•"Tt  in  esso  una  responsabilità  morale,  ma 
-  ijìaò  della  loro  legittimità  discutersi  a* 
i^uù  tribunali  ordinari,  e  tale  responsa- 
-^u  è  tutta  propria  e  personale  del  go- 
\*n'j  che  in  esaa  incorre,  nò  può  trasfon- 
.•?r«;  wi  governo  che  gli  succede.  Al  con- 
^'^  é  massima  eonoorde  delle  ginrispru- 


in  Palermo,  mentre  nel  4  settembre 
1847  ai  apprestava  ad  imbarcare  per 
Napoli,  dietro  facoltà  ottenuta  dal  go- 
verno, un  carico  di  quintali  20  e  votoli 
50  di  polvere  pirica  da  sparo,  fti  ob- 
bligato per  ordine  del  direttore  di  po- 
lizia e  per  motivi  di  pubblica  sicn- 
rezza  di  soependere  la  spedizione  e 
di  depositare  la  merce  nel  forte  di  Ca- 
stellammare in  Palermo,  ove  infatti  fu 
introdotta  nel  giorno  successivo  con- 
tro relativa  ricevuta  firmata  dall'ispet- 
tore di  polizia. 

Cessati  i  moti  politici,  che  avevano 
dato  causa  a  quel  provvedimento,  il 
La  Barbara,  non  avenao  potuto  più  ria- 
vere la  merce  suddetta,  inoltrò  domanda 
al  governo  borbonico  per  ottenere  il 
pap[amento  del  prezzo.  Riuscite  senza 
effetto  tali  pratiche,  si  volse  alle  vie 
giudiziali  citando  l'agente  del  conten- 
zioso avanti  il  tribunale  di  Palermo, 
il  quale  respinse  come  irregolare  la  ci- 
tazione fatta  al  medesimo  nella  rap- 
presentanza del  governo. 

Sopravvenuti  intanto  i  rivolgimenti 
politici  del  1860  e  costituito  il  governo 
nazionale,  il  La  Barbara  rinnuovò  le 
pratiche  presso  il  governo  del  re;  e  il 
ministero  della  guerra,  in  seguito  al 
parere  emesso  dalla  commissione  isti- 
tuita ^r  liquidare  i  crediti  dei  privati 
verso  i  cessati  governi,  con  decreto  del 
22  luglio  1865  ordinava  che  si  spedisse 
al  La  Barbara  mandato  di  pagamento 
per  lire  3358,87.  Ma    tal    decreto   ri- 


denze  che  il  nuovo  Stato,  succedendo  all'an- 
tico, come  ne  acquista  i  diritti  patrimonia- 
li, così  deve  sottostare  alle  obbligazioni  che 
gravano  il  patrimonio  acquistato  {Ann.  ix, 
I,  1,34  -  Ann.  xii,  1,  1,  sei). 

Distingruesi  pbi  se  la  successione  di  Sta- 
toaStato  avvenne  per  unificazione  (o  incor- 

§  orazione)^  ovvero  se  per  cessione  parziale 
I  territorio.  Nel  primo  caso,  lo  Stato  prede- 
cessore sparisce  affatto,  e  quindi  tutte  le  di 
lui  obbligazioni  passano  necessariamente 
al  suo  successore;  nel  secondo  caso  questo 
assume  soltanto  gli  obblighi  inerenti  al  ter- 
ritorio ceduto,  i  quali  si  distinguono  dagli 
obblighi  universali,  in  quanto  questi  furo- 
no contratti  dal  primo  Stato  nell'interesse 
universale^  mentre  per  gli  altri  si  ebbe  spe- 
cialmente riguardo  al  territorio  poscia  oe« 
duto.  Le  obbligazioni  univ4r0ali,  come  me* 
rainente  personali,  continuano  a  rimanere 
per  l'intero  a  carico  dello  Stato  che  le  as- 
sunse •  (C.  Firenze  %ì  luglio  1S18;  €h'uri9pr. 
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masB  ineseguito,  poiché  la  Corte  dei 
Conti  n^ò  di  registrarlo  salla  conside- 
razione che,  secondo  il  parere  della  com- 
missione, il  credito  La  Barbara  doveva 
iscriversi  nello  specchio  che  avrebbe 
servito  di  base  ad  un  progetto  di  legge 
da  emanarsi  pel  pagamento  dei  de- 
biti lasciati  dai  cessati  governi. 

Fu  allora  che  gli  eredi  di  Giacomo 
La  Barbara  tornarono  a  sperimentare 
le  vie  giudiziali;  e  la  corte  d-appello 
di  Palermo,  respingendo  Teccezione  di 
incompetenza  del  potere  giudiziario  sol- 
levata dalle  finanze,  in  conferma  della 
sentenza  del  tribunale  di  prima  istanza, 
condannò  le  finanze  stesse  a  pagare 
agli  attori  lire  3358,87,  prezzo  ai  pol- 
vere pirica  depositata  nel  forte  di  Ca- 
stellamare  coi  relativi  interessi. 

Considerando  che  l'amministrazione 
delle  finanze  riproduce  col  ricorso  la 
stessa  eccezione  di  incompetenza  già 
dedotta  avanti  i  giudici  del  merito, 
fondandola  sulle  stesse  circostanze  di 
fatto  ritenute  dalla  denunciata  sen- 
tenza. 

Dal  momento,  si  dice,  che  la  corte 
di  Palermo  aveva  ammesso  in  fatto  che  il 
deposito  della  polvere  pirica  nel  forte 
di  Castellammare  avvenne  per  ordine 
del  direttore  generale,  di  polizia  del 
tempo  e  per  motivo  di  pubblica  sicu 
rezza,  ciò  solo  bastava  a  togliere  a  quel 
fatto  i  caratteri  del  deposito  civile,  sia 
volontario,  sia  necessario,  e  a  dimostrare 
che  se  il  governo  borbonico  si  appro- 
priò quindi  la  polvere  depositata,  con- 
sumandola nel  combattere  Tinsurrezio- 
ne,  venne  con  ciò  a  convertire  la  mi- 
sura precauzionale  in  una  vera  confisca 
esercitando  così  un  atto  d'impero  quale 
autorità  politica,  da  cui  non  potea  sor- 
gere responsabilità  civile  da  trasmet- 
tersi   al    succeduto    governo    italiano. 

Se  il  fatto  ritenuto  dalla  sentenza 
fosse  nei  termini  che  suppone  il  ricorso, 
nulla  or  sarebbe  da  opporre  contro  le 
teorie  che  esso  svolge  a  tal  proposito. 
Ma  la  sentenza,  mentre  ritiene  che  il 
deposito  della  polvere  avvenne  per  or- 
dine della  pohzia  e  per  ragione  di 
pubblica  sicurezza,  ciò  che  Io  rendeva 
un  provvedimento  governativo  motivato 
dalla  condizione  anormale  dei  tempi,  non 
ammette  del  pari  che  la  mancata  re- 
stituzione avvenisse  per  effetto  di  con- 


fisca, o  perchè  la  polvere  andasse  bru-. 
ciata  nei  frangenti  della  repressione,  di 
guisa  che  la  sua  dispersione  dovesse 
considerarsi  come  derivante  da  forza 
maggiore. 

Certo,  se  la  sentenza  sì  fosse  fon- 
data su  cotesto  fatto,  che  suppone  il 
ricorso,  per  condannare  le  finanze  dello 
Stato  Italiano,  come  succedute  al  governo 
borbonico,  ad  indennizzare  il  La  Barbara 
del  prezzo  della  polvere,  essa  avrebbe 
manifestamente  violato  le  norme  della 
competenza  fissate  dagli  art.  2  e  4 
della  legge  20  marzo  1865  sul  conten- 
zioso amministrativo;  imperocché  tutto 
ciò  che  opera  un  governo  nella  sfera 
delle  sue  attribuzioni  politiche,  per  la 
sua  conservazione^  quand'anche  vada 
a  ricadere  in  sacrifizio  dei  cittadini 
0  della  loro  proprietà,  non  può  mai 
dar  luogo  a  rapporti  di  diritto  privato, 
ne  assoggettarlo  alla  giurisdizione  dei 
tribunali  ordinari,  perchè  applichino  le 
disposizioni  delle  leggi  civili.  Ma  la 
corte  di  Palermo  non  giudicò  sopra 
un  atto  d'impero  del  potere  politico, 
e  non  vide  rapporti  di  diritto  privato 
là  dove  non  era  che  un  procedimento 
governativo  di  sicurezza  pubblica  o  un 
effetto  di  forza  maggiore.  Essa  infatti 
distinse  il  fatto  del  forzato  deposito 
delle  polveri  dalla  mancata  restitu- 
zione delle  medesime.  Il  primo  fatto 
fu  certamente  atto  d'impero,  le  cui  con  • 
seguenze,  pQr  quanto  dannose  potes- 
sero essere  riuscite  al  La  Barbara,  non 
potevano  aprirgli  la  via  a  reclami  giu- 
diziali. Ma  questo  fatto  era  di  sua  natura 
temporaneo;  esso  durava  quanto  le  cause 
che  lo  avevano  motivato  e  tale  fu  rav- 
visato dalle  stesse  autorità  che  lo  or- 
dinavano, le  quali  rilasciarono  al  La 
Barbara  dichiarazione  di  ricevuta  cga- 
siderandolo  come  deposito  e  non  quale 
confisca. 

Quel  provvedimento  pertanto  pri- 
vava .momentaneamente  il  La  Barbara 
della  disponibilità  della  sua  merce, 
ma  non  era  di  sua  natura  atto  a  spo- 
gliamelo della  proprietà,  né  escludeva 
che,  al  cessare  delle  cause  che  lo  pro- 
dussero, dovesse  questa  essergli  resti- 
tuita; tranne  i(  caso  in  cui  il  sequestro 
si  fosse  voluto  convertire  in  confisca 
o  che  la  polvere  introdotta  nel  forte 
Castellammare  fosse  andata  consunta. 
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come  sQpp«>ne  il  ricorso,  nei  frangenti 
della  repressione  e  del  combattimento. 
Ma  poiché  ninna  di  qaeste  dne  ipotesi 
ebbe  secondo  le  dichiarazioni  di  fatto 
della  sentenza  a  verificarsi,    quindi    la 
specie  salla  quale  la  corte  di  Palermo 
proferì  ii  sQo  giudizio  altro  non  fa  che 
quella  d'un  sequestro    di    merce    ese- 
gnito  come  provvedimento  temporaneo 
di  pabbiica  sicurezza,    se    cessata    la 
madore   del  provvedimento  mancata 
restitozione    della   merce    al    proprie- 
tario, e  volontaria   converzione   della 
medesima   a    vantaggio    del    governo 
ebe  la  deteneva.  Il  quesito    poi  che 
la  corte  stessa    si    propose    a    risolve- 
re, le  le  finanze  deir  ex-regno    delle 
Dne  Sicilie  e  per  esse  la   finanza    del 
regno  italiano  sieno   tenute    a    pagare 
il  pr^zo  di  quella  merce  cbe^  appresa 
in  principio  da  quel  governo  in  via  di 
procedimento  di  sicurezza  pubblica,  fii 
lu  seguito  e    dopo    cessato  il  provvedi- 
mento stesso,  volontariamente  ritenuta, 
e  convertita  in  uso  particolare  del  me- 
desimo. 

E'  chiaro  pertanto  che  il  fatto,  dal 
qoale  la  corte  di  Palermo  faceva  di- 
pendere l'obbligazione  delle  finanze^  non 
k  alcuno  di  quei  caratteri  che  impri- 
mono al  fatto  stesso  V  impronta  di  atto 
d*impero  o  di  danno  di  guerra,  il  cui 
esame  sia  per  legge  sottratto  alla  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria;  e  per 
conseguenza,  ristretta  la  controversia 
nei  aaindicati  termini  di  fatto,  non  può 
«lirsi  che  la  corte  eccedesse  i  limiti 
della  sua  giurisdizione,  usurpando  le 
attribuzioni  del  potere  amministrativo. 
Per  tali  motivi:  rigetta. . . 


Sezine  àfile  16  nano  1880,  n'    225. 

ffiUgUi  P.  p.  .  NOBIIK  R«I.  UU,'?.  H.  SANMl 

(etnei,  eenf.) 

Finanj:e  (&vt.  er.  Quarta)  -  Rutnàoio. 

Bkehezza  mobile  •  Giudizio  incensurabile  - 
Creatore  -  Suocombenie  -  Soggiogazione  - 
OoRìnio  diretto  -  Concedente*  originarlo  -  Pa- 
fumito  -  Eatinzione  -  Delegazione  -  Canoni  - 
<2re<iHo  -  Rendite  -  Novazione  -  Ragion  credi- 
ci •  Titolo  soggiogatorio  -  Trasformazione. 

Rilevalo  con  giudizio    incensurabile 
Rifatto  che  il  supposto    debitore    della 


tassa  sulla  ricchesza  mobile  non  era 
già  un  creditore  del  succombentey  ma 
invece  il  creditore  di  soggiogazione  del 
domino  diretto  ed  originario  concedente 
e  che  i  succanoni  assegnati  al  paga^ 
mento  ed  m  estinzione  della  detta  sog* 
giogazione  sono  quei  medesimi  che  e- 
rano  stati  delegati,  in  seguito  alla  suc- 
cessione «  a  mente  della  concessione 
originaria^  al  direttario  in  pagamento 
del  canone  al  medesimo  dovuto,  ne  se- 
gue  che  quei  succanoni  non  costituiscono 
canoni  di  dominio  utile,  né  diritti  o 
ragioni  di  credito  o  rendite  cui  possa 
essere  applicata  la  tassa  di  ricchezza 
mobile. 

In  questo  caso  v  i  fu  novazione  nella 
ragion  creditoria^  anzi  M  fu  la  estin^ 
zione  del  credito  nascente  dal  titolo 
soggiogatario  n^diante  il  pagamento; 
e  la  trasformazione  segui  per  natura 
di  cose  e  per  la  qualità  dell'  oggetto 
dato  e  ricevuto  in  pagamento. 

Il  barone  Bernardo  Giallongo  debi- 
tore di  varie  soggi ogazioni,  tra  le  quali 
ve  n*  era  una  dovuta  al  barone  Giusto 
Fedele  Bumbolo,  con  istrumeuto  degli 
8  maggio  1797  concedeva  in  enfiteusi, 
al  sig.  Marcello  Santorio  il  fondo  di 
Fiatnentorto  per  l'annuo  canoue  di  li- 
re 1311.  In  queir  atto  fu  pattuito  che 
1'  enfiteuta  aveva  facoltà  di  succonce- 
dere  una  prima  volta  il  fondo  suindi- 
cato senza  veruna  interpellazione,  e 
Sorcio  senza  obbligo  di  pagare  il  lau- 
emio;  come  altresì  di  poter  delegare 
il  Rubcaoone  in  pagamento  del  canone 
principale. 

In  seguito,  pel  grave  disordine  in 
cui  versavano  gli  affari  tanto  dell'en- 
fiteuta,  quanto  del  concedente,  il  fondo 
enfiteuticò  fu  sottoposto  ad  amm*ni- 
Rtrazione  giudiziaria;  e  i  succanoni  de- 
legati al  domino  diretto  in  pagamento 
del  canone  vennero  assegnati  ai  varii 
creditori  di  soggiogazioni,  fra  i  quali 
il  Rumbolo  in  estinzione  di  quanto  era 
ai  medesimi  rispettivamente  dovuto. 

Il  reddito  annuale  assegnato  al  Rum- 
bolo  era  nella  somma  di  £  350.  Que- 
sto reddito  posseduto  oggi  dallo  erede 
dello  assegnatario  fu  iscritto  dall'agen- 
te delle  imposte  di  Salerno  nei  ruoli 
della  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Il  Bambolo  reclamò  contro  questo 
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iscrizione,  sostenendo  la  esenzione  della 
imposta,  perchè  trattavasi  di  soggioga^ 
zioni,  le  quali  essendosi  costi  tal  te  pria 
del  1819,  erano  colpite  da  tassa  fon- 
diaria, e  perchè  in  o^oicasosi  sareb- 
bero trasformate  in  prestazioni  dipen- 
denti da  dominio  diretto,  tostochè  per 
lo  pagamento  di  esse  erano  stati  as- 
segnati  i  subcanoni. 

La  commissione  consorziale ,  e  la 
provinciale  accolsero  il  reclamo  anzi- 
detto; ma  la  commissione  centrale  ri- 
vocò  quelle  decisioni,  e  conservò  l'ope- 
rato dello  agente  delle  tasse. 

Il  barone  Rumbolo  con  citazione 
del  7  maggio  1877  chiamò  la  finanza 
innanti  il  tribunale  civile  di  Palermo, 
chiedendo  che  fosse  dichiarato  esente 
dalla  imposta  di  ricchezza  mobile  il  cen- 
nato  reddito  di  £  350  annuali;  e  con- 
dannato il  demanio  al  rimborso  delle 
somme  indebitamente  riscosse. 

La  domanda  dello  attore  venne  ac- 
colta dal  tribunale  con  sentenza  del  28 
giugno  1878:  contro  la  quale  V  ammi- 
nistrazione finanziaria  propose  appello. 

La  corte  di  Palermo,  con  pronun- 
cia del  30  novembre  1878  respinse  il 
gravame  e  confermò  la  sentenza  del 
tribunale. 

Il  ragionamento  della  corte  si  ap- 
poggia ai  seguenti  due  concetti:  lu 
primo,  luogo,  che  i  snccanoni  tanto  per 
le  leggi  del  1819  quanto  per  le  ante- 
riori, se  erano  canoni  di  dominio  utile 
nel  rapporto  del  domino  eminente,  nei 
rapporti  invece  fra  il  succoncedente  e 
il  subenfiteuta  hanno  lo  stesso  valore 
di  un  canone  di  dominio  diretto. 

In  secondo  luogo  che  in  ogni  caso 
(e  diceva  la  corte  eh'  era  questa  la  ve- 


1)  Questo  primo  era  cosi  formulato: 
((  Violazione  e  falsa  applicazione  ed  io- 
terpretazione  degli  articoli  9  della  leprge 
degli  11  agosto  lS70,  1  della  leg-ge  14  giu- 
gno 1814,  i  della  legge  11  maggio  )8X'). 
corrispondenti  agli  articoli  4,  5  e  <5  del 
testo  unico  sulla  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, come  ancora  degli  articoli  4,  15,  418, 
1562  del  cod  civ.  e  »29  della  legge  transi- 
toria per  l'attuazione  del  codice  anzidetto  ». 
Si  sostiene  dalla  ricorrente  ammini- 
strazione con  questo  primo  mezzo  che  a 
senso  delle  leggi  sopracitate,  e  in  ìspecle 
in  base  all'art,  i  della  legge  14  giugno 
isti,  fu  dichiarato  sottoposto  alla  tassa  di 
ricchezza  mobile  ogni  reddito,  sia  pure 
di  natura  fondiaria,  e  sia  pure  che  subisca 


ra  tesi  della  causa)  esseudosi  in  ispecie 
assegnati  in  pagamento  delle  seggio* 
gazioni  del  Rumbolo  cfaei  snbcaDoui 
eh'  erano  stati  delegati  al  domino  di- 
retto, nei  cui  rapporti  la  prestazione 
era  dipendente  da  dominio,  si  era  pur 
trasformata  in  enfi&entica  la  preatazio» 
ne  dovuta  al  barone  Rumbolo. 

Contro  la  seLttenza  della  corte  di 
appello  di  Palermo  la  finanza  ricorre 
in  cassazione. 
Sul  fìrimo  e  secondo  meszo  del  ricorso 

Ha  osservato  che  inutile  ed  irrUe- 
vante  sia  lo  esame  del  primo  mezzo 
del  ricorso,  avvegnaché  esso  non  inve- 
ste la  ra^ioue  vera  e  decisoria  sn  cai 
si  fonda  la  sentenza  denunciata  1], 

A.  prescindere  che  non  è  senza  re* 
plica  r  assunto  della  ricorrente  ammi- 
nistrazione circa  la  natura  dei  sacca- 
noni.  Su  di  che  la  corte  di  appello  ebbn 
a  ricordare  per  incidens,  ma  con  molta 
esattezza,  l'autorità  dei  principi  e  delle 
leggi  prevalenti  in  siffatta  materia  nelle 
Provincie  siciliane  e  che  stan  di  fronte 
alla  tesi  sostenuta  dalla  finanza;  a  pre- 
scindere da  ciò,  diceva^i,  è  da  por  {Den- 
te che  il  vero  tema  della  lite  era  heii 
altro,  come  la  corte  medesima  avverti. 

Che  esaminamlo  questo  vero  e  pre- 
ciso punto  di  questione  che  costituiva 
lo  esame  assorbente  della  causa,  la  detta 
corte  ritenne  in  punto  di  fatto  che  il 
si^.  Giusto  Fedele  Rumbolo  (autore 
del  resistente)  non  era  già  un  creditore 
del  Buccoacedeute  signor  Sartorio,  ma 
invece  era  il  creditore  di  eoggioga- 
zione  del  domino  diretto  ed  origi- 
nario concedente  signor  Giallongo;  ed 
i  succanoni  assegnati  in  pagamento 
ed  in  estinzione  della  detta  soggioga- 


(gualche  detrazione  a  favore  del  debitore 
in  relazione  del  tributo  fondiario;  che  una 
sola  specie  di  reddito  si  sottrae  a  (]uesta 
regola,  cioè  ^uel  tale  reddito  che  dipenda 
da  condominio  o  d«  dominio  diretto. 

Or  in  quanto  a  quello  di  cui  si  tratta 
nel  caso  attuale  non  si  ravirisa  una  dipen- 
denza da  condominio;  e  eiù  per  altro  è  in- 
controverso; a. molto  meno  si  ravvisa  una 
dipendenza  da  dominio  diretto.  Imperocché 
il  subcanone  non  può  come  tswe  qualificar- 
si. In  appoggio  del  qoale  assunto,  relativo 
alla  natura  dei  suboanoni,  la  ricorrente  ad- 
duce una  moltiplicità  di  leggi  e  di  dottrina 
che  a  suo  intendere  dimostrano  la  esattez- 
za dell'allegato  principio. 
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zione  sono   quei    medesimi  eh'  erano 
siati  delegati  in  segai to    alla    snccon- 
cesione.  e  a  mente  della  concessione 
originaria,  al   direttario   Oiallongo   in 
pagamento  del  canone  al  medesimo  do- 
rato. Donde  la  conseguenza,  che  quei 
sQccaDoni  rappresentan<]o  effettivamen- 
te il  canone  di  eminente  dominio,  rie- 
scivaoo  impropri  i  nella  specie  di  ter- 
idìdì  di  canoni  di  dominio  ntile  e  più 
ancora  quelli  di  diritti  o  ragioni  di  cre- 
dito 0  rendite  cui  possa  essere   appli- 
c:ita  la  tassa  dì  riccnt^zza  mobile,  come 
redditi  non  dipendenti  da  dominio  con- 
forme ai  disposti  delle  leggi  del  1870, 
1874    e  1876;  ma  tratta  vasi  all'  oppo- 
sto di  redditi    di  natura    dominicale, 
cui  per  le    atesse  leggi   la  tassa  non 
potevasi  applicare. 

Attesoché  non  pcssono  certamente 
ricadere  sotto  la  censura  della  cassa- 
zione tutte  le  premesse  di  fatto  rite- 
note  dalla  corte  di  appello  e  sulla  qua- 
lità delle  prestazioni  assegnate,  e  sulla 
fiatnra  e  gli  effetti  di  cotesta  assegna- 
zione intervenuta  tra  il  Santorio  ed  i 
creditori  aoggio^atarii  del  suo  conce- 
deote  barone  Oiallongo;  e  non  può  or- 
mai esser  rìvocato  in  dubbio,  essendo 
positivamente  stabilito  dalla  sentenza, 
che  detto  assegno  ebbe  lo  effetto  di 
estinguere  col  pagamento  le  dette  sog- 
giogazionì. 

Che,  posati  quei  fatti,  le  conseguen- 
ze che  poi  la  corte  di  merito  ne  de- 
dusse non  possono  essere  notate  come 
erronee  di  diritto. 

Non  è  esatto  il  dire  che  nel  sog- 
getto caso  mancavano  i  termini  abili  per 
dirsi  eh'  era  avvenuta  una  novazione; 
vi  era  anzi  a  dir  meglio  la  estinzione 
del  credito  uascent?  dal  titolo  seggio- 
gatorìo  mediante  il  pagamento. 

La  trasformazione  seguiva  per  na- 
tura  Si  cose  e  per  la  qualità  dèli'  og- 
getto dato  e  ricevuto  m  pagamento. 

Il  creditore,  la  cui  ragion  primitiva 
era  estinta,  avea  non  pertanto  in  sue 
mani  lo  equivalente  dei  suo  credito 
già  soddis&tto;  equivalente  rappresen- 
tato dai  canone,  ór  in  rapporto  a  que- 
sto egli,  sino  a  quantità  concorrente, 
st%  in  luogo  e  vece  del  direttario, 
tei  cui  diritti  venne  per  rassegna- 
zione surrogato  e  il  suo  titolo  in  con- 
i^enzai  come  dipendente  da  domi- 


nio, va  per  legge  immune  dalla  tassa 
mobiliare. 

Attesoché,  avendo  la  corte  concen- 
trato in  onesto  concetto  la  ragione  de- 
cisoria della  lite,  il  suo  pronunziato  ben 
si  sostiene;  e  quindi  il  ricorso  per  la 
inutilità  del  primo  mezzo,  e  la  msus- 
sistenza  del  secondo  si  deve  rigettare. 

Per  tali  motivi:  la  corte  rigett")... 


8«doie  penk  S  nag^  1880,  n^  720. 

fiBlOUERl  P.  -  CmiCO  Rei.  ed  Kit.  •  P.  1.  LDCiANi 
(«lel.  eonf.) 

Gi%istr<a 

Conlnikbando  -  BoNetta  •  Rap|»orto  -  Sale  - 

Zona  di    viglhum  -  Tabacca  -  Navigazione  - 

Reato  consomato  •  Tentativo   •   Pentimento   - 

Mare  -  CMMdice  di  merito  -    Otre  -  Guardie» 

CommeUe  conirabòando  chi  senza 
bolleUa  trasporta  del  sale  dentro  la  ^o- 
na  di  vigilanza  doganale^  poi  lo  imbar- 
ca e  naviga. 

Questo  reato  devesi  considerare  co- 
me consumato,  non  semplicemente  tenta- 
to',  e  perciò  ali* imputato  non  giova  d* es- 
sersi pentito  e  d*aver  gettato  in  mare 
quel  sale. 

Non  può  allegarsi  il  pentimento,  se 
il  giudice  di  merito  ritenne  che  l* impu- 
tato gelasse  il  sale  con  tutto  l'otre  che 
lo  conteneva  e  lo  rendeva  galleggiante 
sulfacqua  per  sottrarlo  alla  vista  delle 
guardie,  salvo  a  riprenderlo  poi  nel 
tnomento  in  cui  gli  sarebbe  fatto  di  de^ 
luderne  la  vigilanza. 

Osserva  che  gli  articoli  13  e  24 
della  leg^e  sulle  privative  15  giugno 
1865  puniscono  siccome  contrabbando  il 
semplice  fatto  dal  trasporto  di  sali,  iu 
quantità  maggiore  di  cinque  chilo- 
grammi senza  la  relativa  bolletta,  den- 
tro la  zona  di  vigilanza  doganale  lungo 
il  lido  del  mare.  Il  ricorrente  quindi 
consumava  codesto  reato  ed  incorreva 
nelle  pene  di  legge  quando,  imbarcati 
32  chilogrammi  di  sale  in  Messina, 
inuovea  alla  volta  di  Catooa  in  Ca- 
labria nelle  cui  vicinanze  veniva  il  ge- 
nere sorpreso  dalle  guardie  doganali. 
Affermare,  come  fa  l'imputato,  che  per 
essere    perfetto  il  contrabbando  occor- 
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reva  il  disbarco  del  sale  nel  contineDte 
è  aggiungere  arbitrariamente  un  ele- 
mento non  richiesto  dalla  legge.  Se 
non  che  pretendesi  nella  specie  che  non 
ci  sia  fatto  punibile  consumato,  anzi 
neppur  tentato,  per  la  ragione  che  il 
giuaicabile  lungi  di  sbarcare  il  detto 
genere  nella  spiaggia  di  Catena,  se  ne 
sarebbe  disfatto  pria  di  giungervi  git- 
tandolo  a  mare:  ciò  che  importerebbe 
in  lui  una  resipiscenza,  un  pentimento 
di  cui  non  potrebbe  non  tenerglisi  conto 
per  la  applicazione  del  disposto  dell'ar- 
ticoio  lól  del  codice  penale,  che  san- 
cisce l'impunità  del  tentativo  ove  sia 
sospeso  per  volontà  dell'agente.  Però 
egli  è  facile  rispondere  a  questo  ragio- 
namento, che,  provato  il  concorso  di 
tutti  ?li  estremi  costitutivi  il  reato  di 
contrabbando  consumato,  è  un  fuor  d*o 
pera  venire  a  parlare  di  pentimento, 
il  quale,  sollecito  e  sincero  per  quanto 
si  voglia,  non  potrebbe  aver  virtù  di 
distruggere  il  fatto  compiuto,  ed  esi- 
mere dalle  penalità  in  cui  si  è  in- 
corso. E  se  fossimo  in  tema  di  sem- 
plice tentativo,  a  mostrare  T  inappli- 
cabilità del  citato  articola,  basterebbe 
ricordare  che  il  giudice  di  merito,  non 
ritenne  già  che  il  ricorrente  avesse  get- 
tato il  sale,  con  tutto  V  otre  che  lo 
contenea  e  lo  rendea  galleggiante  sul- 
l'acqua, con  animo  di  volerlo  disper- 
dere indottovi  da  pentimento  a  fare  il 
contrabbando,  ma  bensì  per  sottrarlo 
alle  vista  de!le  guardie,  salvo  a  ripren- 
derlo poi  nel  momento  in  cui  gli  sa- 
rebbe venuto  fatto  di  deluderne  la  vi- 
gilanza. 

E  quindi  infondato  il  prodotto   ri- 
corso e  deve  perciò  essere  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezioie  cÌTÌIe  14  tpril«  1880,  n^  tH. 

HIEAGLIA  P.  r.  -  GUflUKLHOTTI  &el.  ed  Kit.  -  P.  I.  Saill 

(mbcI.  colf.) 

Ministero  dei  iatjori  pubblici  (avr.  er  RtOBBiro  • 
Comune  di  Catanzaro  (avv.  Muratori). 

Ministero  dei  lavori  pubblici  -  Giudìzio  di 
merito  •  Ricorso  -  Deposito  .  Notifica  -  Re- 
lazione distinta  -  Foglio  cucito  -  Data  •  Sot- 
toscrizione dell'avvocato. 
Dazio  consumo  -  Legge  3  luglio  1864  •  Esen- 
zione -  Haterlall  da  costruzione  -  Strade  (er- 
rate •   Stazione  -   Cinta  daziarla  coaiunale. 

Il  ministero  dei  lavori  |)uò6?»ci,  rA? 
quale  pubblica  amministrazione  dello 
Stato,  ha  sostenuto  in  proprio  nome  il 
giudizio  di  merito  net  primo  e  nel  se- 
condo grado,  se  proponga  in  proprio 
nome  ricorso  alla  corte  di  cassazione, 
non  è  tenuto  al  deposito  prescritto  daf- 
Vart.  521  del  e  od,  di  procedura  civile. 

Non  è  irregolare  la  notifica  del  ri- 
corso, relazionata  dalC usciere  in  foglio 
distinto y  se  questo^  oltreché  material- 
mente cucito  col  ricorso  stampato^  sia 
datato  e  sottoscritto  di  carattere  del- 
Vavrocato, 

La  legge  3  luglio  i864  sulla  tassa 
governativa  e  dazio  comunale  di  con- 
sumo no  il  ne  esenta  i  ynateriali  de- 
stinatii  ed  effettivamente  consumati,  per 
le  strade  ferrate  o  per  le  stazioni 
comprese  nella  cinta  daziaria  del  ri- 
spettivo comune. 

In  Diritto 

SuHa  inammissibilità  del  ricorso 

Attesoché  non  regge  né  V  uno,  né 
r  altro  motivo  dell*  opposta  inammis- 
sibilità. Non  quello  della  m&ncauza  del 
deposito  per  parte  del  ricorrente  mi- 
nistero dei  lavori  pubblici,  il  quale  non 
può  porsi  in  dubbio,  essere  un'aTninini- 
strazione  dello  Stato,  ed  avere  non  solo 
in  proprio  nome  prodotto  il  ricorso,  di 
cui  si  tratta,  ma  sostenuto  ancora  iti 
proprio  nome,  e  senz'  altrui  rappresen- 
tanza, il  giudizio  di  merito  nel  primo. 
e  nel  secondo  grado.  ISion  quello  della 
notifica  del  ricorso  relazionata  dall' n- 
sciere  in  foglio  diverso^  e  distinto  dal 
ricorso;  mentre  questo  foglio,  oltreché 
materialmente  trovasi  cucito  al  ricorso 
stampato,  datato,  e  sottoscritto  'anche 
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di  carattere  del  sostitato  avvocato  era- 
riale L  Righetti,  pienamente  risponde 
a  tatti  i  connotati  del  ricorso,  cai  è 
unito,  ìtì  l^gendosi:  «  copia  stampata 
«  di  detto  ncofso  21  marzo  1879,  fir- 
€  mito  dal  sostitato  avvocato  erariale 

<  sigDor  L  Righetti,  e  dell'atto    pre- 

<  sent/e  da   me  sottoscritto,  e  di  mio 

<  carattere,  1'  ho  portata  ad  esso  co- 
«  mime  di  Catanzaro  nel  palazzo  ma- 
i  nicipale  ec.  eo.  Ed  è  a  noi^rsi  che, 
adottandosi  dall'  avvocatura  generale 
erariale  Toso  della  stampa  nei  ricorsi, 
DOQ  potrebbe,  altrimenti  che  con  fo- 
glio ag^anto,  relazionax-serie  la  notifi- 
ca in  circostanza,  come  si  verificava 
nel  caso,  che  il  ricorso  riempisse  1*  ul- 
tima pagina  dello  stampato. 

Sul  merito 

Attesoché  la   legge  3  luglio    1864 

<  stilJa  tassa  governativa,  e  dazio  co- 
«manale  di  consumo  »,  accordando 
ai  oinsigli  comunali  d' imporre  un  da- 
zio di  consumo  sui  materiali  da  co- 
stnizione,  dichiara  esclusi  da  questa 
facoltà  «   i    materiali   da    costruzione 

<  destinati  agli  arsenali  di  terra   e  di 

<  mare,,  e  per  quell'uso  effettivamente 

<  co£isnmati  ». 

Attesoché,  limitandosi  la  legge  alla 
'r^oziooe  tassativa  per  gli  arsenali  di 
t«rra  e  di  mare,  non  ha  tolto,  ma  ha 
coDfermato  la  facoltà  medesima  di  as- 
>>|.'gettare  alla  imposta  del  dazio  co- 
mQQale  di  consumo  i  materiali  da  co- 
ntrazione per  qualunque  opera ,  che 
noQ  fosse  degli  arsenali  di  terra  e  di 
'aare,  e  così  i  materiali  destinati  ed 
•^ùatlivamente  consumati  per  le  strade 
errate,  o  per  le  stazioni  ,  comprese 
:'^lla  cinta  daziaria  del  rispettivo  co- 
done. Ond'  è,  che  rettamente  la  corte 
li  appello  di  Catanzaro,  alla  base  del 
ìifTÌferito  articolo  di  legge,  ha  giudi- 
zio, che  i  materiali  di  ferro,  e  di  le- 
;^o  destinati,  ed  effettivamente  con- 
^'UDati,  nella  costruzione  della  zona  di 
'■réà\  ferrata,  e  della  stazione  com- 
K-^  nella  cinta  daziaria  del  comune 
^^^iso  di  detta  città,  rimaner  doves- 
^r.i  soggetti  al  da^io  di  consumo  da 
.1^1  consiglio  comunale  imposto  sui 
'^tÌ7Ì  materiali  da  costruzione. 

Attesoché  le  istruzioni  ministeriali, 
'^  dal  sottrarre   i   proventi   dovuti 


'-» 


alle  casse  erariali  e  comunali,  non  mi- 
rano che  a  facilitare  nelle  rispettive 
stazioni  le  operazioni  commerciali  lun- 
go il  percorso  delle  strade  ferrate,  e  a 
garantirne  nei  recinti  di  dette  stazioni 
d::dle  possibili  frodi,  colla  vigilanza  go- 
vernativa, la  esigenza  dei  relativi  dazj. 
Onde  bene  a  ragione  ebbe  ad  aggiun- 
gere la  corte  di  merito  la  considera-  ' 
zione,  che  nel  caso  Tobbietto  mancava 
della  base  di  fatto;  «  imperocché  la 
«  vertenza  attuale  non  cade  sulle 
4C  strade  ferrate  in  esercizio,  dove  quelle 
4C  istruzioni  possono  esplicare  la  loro 
«  forza,  sibbene  sui  materiali  da  co- 
4C  struzione  introdotti  nella  cinta  stessa, 
«  consumati  alla  formazione  della  fer- 
4C  rovia  ». 

Attesoché,  d'altronde,  la  giurispru-* 
denza  e  costante  nel  ritenere  in  mas- 
sima, per  virtù  dell'  art.  18  della  detta 
legge  3  luglio  1864,  soggetti  a  dazio 
di  consumo  i  materiali  da  costruzione 
ed  armamento  delle  stazioni  e  sezioni 
stradali,  entrostanti  la  linea  daziaria 
dei  comuni  chiusi,  siccome  fra  le  altre 
ne  attesta  la  sentenza  della  cassazione 
di  Napoli  del  di  7  febbraro  1878  in 
causa  tra  lo  stesso  comune  di  Catan- 
zaro e  la  impresa  Sogno.  Laonde  l' op^ 
posto  mezzo  del  ricorso, per  quanto  si 
attiene  a  sostenere  l'esenzione  dal  dazio 
consumo,  non  merita  accoglienza. 

Attesoché  neppur'  e  da  riceversi  il 
ricorso  in  quanto  alla  violazione  dello 
art.  6  della  stessa  legge  3  luglio  1864, 
col  quale  si  ordina  che  il  dazio  di 
consumo  pei  comuni  chiusi  si  debba 
pagare  nell'  atto  della  introduzione, 
quasiché  dopo  introdotti  i  materiali, 
come  nel  caso,  non  sia  più  luogo  a  do- 
mandarne il  pagamento.  Checché  sia 
di  ciò,  di  fronte  ai  riguardi  dovuti  ad 
una  pubblica  amministrazione  dello 
Stato,  ed  allo  scopo  di  attenderne  un 
esatto  e  più  preciso  ragguaglio  dnllo 
stesso  collaudo  amministrativo,  é  pe- 
rentorio il  riflesso,  che  la  questione, 
che  intenderebbe  proporsi  in  questo 
rapporto,  offre  una  questione  nuova, 
non  mai  trattata  né  in  primo  ,  né  in 
secondo  grado,  e  sfugge  perciò  alla 
competenza  della  corte  di  cassazione. 
Infatti  la  controversia  era  sempre  ver- 
tita  sulla  e8enzione,*o  meno,  dal  da- 
zio di  consumo  sui   materiali  destinati 
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ed  effettivameDte  consnmati  Della  co- 
striizione  della  zona  dì  strada  ferrata,  e 
stazione  nella  cinta  daziaria  del  cornane 
chiuso  di  Catanzaro,  siccome  ne  fa  fede 
lastessa  denunciata  sentenza,  ricordando 
in  apposito  considerando,  che  sulla  e- 
sattezza  della  liquidazione  del  dazio 
non  si  era  elevata  alcuna  contesa,  «  es- 
«  sendo  due  le  quistioni  controvertite, 
4C  cioè,  la  competenza  ,  ed  il  diritto 
«  al  dazio  >. 

Pei  questi  motivi: 

La  Corte,  senz'arrestarsi  alla  ecce- 
zione d' inammissibilità,  rigetta  il  ri« 
corso  prodotto  dal  ministero  dei  lavori 
pubblici  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Catanzaro,  del  dì  29 
novembre  1879... 


Sezione  penalelfmano  ISSO,  n^  435. 

milSRI  P.  f.  Roi.  ed  KiL  -  P.  N.  BOSSOU 
(conci,  eonf.) 

MessiriBo 

Lotto  -  Contraweniioni   -   Verbali   •    Compi* 

lazlont    regolare  <  Firma    •  Certifioamento    • 

Conferma  giurata  -  Piena  fedo  •  Lotto    eian- 

deeflno  •  Lotteria  pulibllca  •  Pena. 

In  materia  di  contravvenzione 
alla  legge  sul  lottOy  i  verbali  compilati 
regolarmente^  e  firmati  da  ufficiali  di 
polizia  giudiziaria,  non  hanno  bisogno 
di  essere  né  certificati  né  confermati 
con  giuramento  perchè  facciano  piena 
fede  insino  a  prova  contraria. 

L'art.  2  del  regio  decreto  legislati^ 
vo  del  i7  settembre  i87i  punisce  più 
severamente  i  lotti  clandestini  delie 
pubbliche  lotterie. 

Attesoché  la  denunziata  sentensa 
della  corte  d'appello  di  Catanzaro  sia 
più  che  suflScientemente  motivata  e  ri* 
sponda  a  tutti  i  capi  di  gravame  che 
Bi  erano  dagli  appellanti  prodotti,  e  di 
cui  gli  attuali  mez%'^  di  ricorso  non 
sono  che  la  riproduzione,  8(?uza  verun 
argomento  di  maggior  rilievo. 

Attesoché  il  verbale  di  oontr^vven- 
TÀoue,  compilato  in  perfetta  regolarità 
da  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  non 
avesse  bisogno  di  esuere-  *è  ratificato, 


né  confermato  con  giuramento,  per  far 
piena  fede  fino  a  prova  in  contrario. 
Attesoché  sia  una  allegazione,  non 

Sure  smentita  dalla  chiara. e  precisa 
tsposizione  della  Igge  il  dire  cae  il  r* 
decreto  legislativo  del  17  settembre 
1871  punisca  solo  le  lotterìe  clande- 
stine fatte  pubbliGameote^  e  non  ({nelle 
esercitate  in  luoghi  privati,  o  fuori  della 
presenza  dd  pubblico,  ma  un  vero 
contrasenso  ed  un  assurdo,  mentre 
tanto  per  la  lettera  quanto  per  lo  spi- 
rito di  quel  decreto  non  é  possibile  il 
dubitare  che  il  legislatore  ha  inteso  di 
punire  anche  più  severamente  i  lotti 
clandestini,  che  non  le  lotterie  pabMi- 
cameute  fatte. 

Su  del  che  del  resto  è  nota  e  co- 
stante la  giurisprudenza  di  questa  Sa- 
prema  Corte. 

Attesoché  infine  la  corte  di  Catao- 
zaro  ha  giustamente  distinto,  per  le 
pene,  fra  gli  intrapreoditori  e  i  racco- 
glitori del  giuoco  del  lotto,  ed  i  sem- 
plici coadiutori  secondari. 

E  troppo  già  si  é  affermata  la  co- 
stituzionalità  del  r*  decreto  17  set- 
tembre 1871. 

Per  questi  motivi:  rigetta...... 


Sezione  eirik  23  nano  1880,  i^  231). 

mumk  p.  p.  -  rimNKTTi  M.6d  u.  •  r.  i.  fii-oui 

(CODCI.     COBf.) 
Finanze  (avv.  er.  Cuniali)  -  Carrvciu 

RegMro  -  MotfvailoM  -  ReglsIrazioM  a  ^ 
lito  -  Patrocinio  grshiXo  -  AUovi  -  Gonch 
ttailono  •  Prova  testlmonltlt  -  Uvitlono  ero^ 
dHirla  •  Conforlmonto  •  Vtrbalo  -  Sostinza  • 
MruzIORO  4olla  tausa  -  Atto  proptrttorìo  • 
Dtlviloiie  -  Domanio  -  TrasfarimoM»  é\  sta 
Mll  •  Transazione. 

Deve  annutlarn  per  difetto  di  tno 
tivasione  ia  sentenza  che^  per  wmmì 
tere  oHa  registrettione  a  debito^  attesa 
il  gratuito  patrocinio  aoosrdùto  agì 
atiw'iy  un  verbale  di  toneiliazioney  s(\ 
etituUo  aita  prova  testimoniale  diretti 
ad  cuxertare  l^anwKmtare  della  eredit 
da  dhidef9i  ed  i  beni  soggetti  al  con 
ferimento;  si  limiti  a  eonsiderare  eh 
il  nerbale  in  esame  y  non  diversameni 
da  quelh  dm  sarebbe  intervenuto  ovt  i 
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fàtieesMriiaia  prova  per  Ustònoni  non 
può  nella  sua  sos^anxa  rigutxrdarsi  che 
come  vH  atto  relativo  alla  istruzione 
della  causa,  vai  quanto  dire  un  atto 
preparatorio  ed  opportuno  alla  effettua^ 
smt  della  divisione,  senza  occuparsi 
delia  deduzione  colla  quale  il  demanio 
mtenma  die  in  quel  verbale  si  oonlCi 
nfoa  un  tras ferimento  di  stabili, 

iDoanzi  il  tribunale  civile  di  Sas- 
sari verteva  giadizio  tra  i  fratelli  e  so- 
relie  Carraccia,  diretto  alla  divisione 
dei  beai  ereditarii  del  cornane  autore. 
Uno  dei  convenati,  Angelo  Car- 
roccio, era  possessore  deli'  intera  so- 
stanza caduta  in  controversia,  quale 
era  stata  da  lui  amministrata  per  il 
corso  di  vari  aanL 

Oli  attori  in  quel  giudizio,  a  fine 
di  stabilire  talune  circostanze  di  fatto 
dapprima  impugnate  in  contrario,  prò-* 
p)sero  talooi  articoli  di  prova  testi- 
moniale; ed  un'  ordinanza  degli  11 
maggio^  1876  ammise  tal  prova. 

Però,  comparse  le  parti  davanti  il 
pretore  di  C^^telsardo  all'  uopo  dele- 
gato, il  disposto  mezzo  istruttorio  non 
ebt)epiù  luogo;  inqoantochd  il  Goave* 
unto  Angelo  non  impugnò  i  fatti  arti- 
coiati,  dicbiarandosi  disposto  a  coufe- 
lire,  per  essete  divisi  fra  gli  altri  coe- 
redi, ii  stabili,  mobili  ed  altri  effetti, 
che  avrebbero  dovuto  tortnare  oggetto 
della  prova  predetta. 

Di  tatto  venne  redatto  dal  cancel- 
liere analogo  verbale  in  data  26  lu- 
glio 1876. 

Presentato  tale  verbale  alla  regi- 
strazione a  debito,  per  essere  gli  at- 
tori Carruociu  stati  ammessi  al  patro* 
cmio  gratuito,  venne  dessa  respinta  sul 
riflesso  che  l' atto  in  parola  conteneva 
^a  transazione  tra  le  parti,  q  tale  da 
tqiipararsi  ad  una  sentenza  diefinitiva 
portante  trasmissione  di  beni  mobili 
t>i  immobili,  e  fosse  quindi  esclusa  dal 
norero  degli  atti  suscettibili  di  regi- 
«tcasione  a  debitOi  giusta  il  combinato 
depisto  d^li  art.  66  nuia.  5  e  136 
;^ila   l^ggo  sulla  tassa  di    registro  14 

11  tribaóale,  eoa  sentenza  8  marzo 
ISTS^  dichiarò  tenuto  il  ricevitore  a  re- 
^rare  quel  docufftecito  nel  mode  ri- 
^BgsAOy  aUate  il  beneficio  dei  poveri 


accordato  agli  attori;  beneficio  che  do- 
vea  durare  fino  alla  omologazione  del- 
l' impetita  divisione. 

Tale  pronuncia,  suU' appello  della 
finanza,  ottenne  contorma  dalla  corte  di 
Cagliari  con  decisione  del  V  luglio 
1879.  I  motivi  furono: 

Che  prima  di  farsi  luogo  alla  sen- 
tenza definitiva,  occorreva  fosse  accer- 
tato Tammonta/e  della  eredità  cadente 
in  divisione,  quali  e  quanti  i  beni  da 
dovt-rsi  hinc  inde  conferire. 

Che  a  tale  scopo  era  diretta  la  prova 
testimoniale  dedotta  dagli  attori;  alla 
quale,  per  il  mutato  contegno  dell' An» 
gelo  Carruccm,  venne  sostituito  il  ver- 
bale dei  26  luglio. 

Che  siffatto  verbale,  non  diversa- 
mente da  quello  che  sarebbe  interve- 
nuto, ove  di  fosse  esaurita  la  prova 
per  testimoni,  non  poteva  nella  sua 
sostanza  riguardarsi  che  qu'ile  un  atto 
relativo  alla  istruzione  della  causa,  os- 
sia un  atto  preparatorio  ed  opportuno 
alla  effettuazione  delia  divisioue. 

Dopo  di  che,  la  corte  d'appello 
censurava  la  sentenza  dei  primi  giu- 
dici nella  sua  parte  razionale,  là  dove 
aveva  essa  affermato  che  nel  verbale 
in  disamina  si  contenesse  una  trasmis- 
sione di  stabili,  stata  fatta  dall'Angelo 
Carrucciu  agli  altri  coeredi:  afferma* 
zione  questa  evidentemente  erronea. 

Contro  tal  giudicato  si  adduce  dal 
demanio  un  mezzo  di  annullamento. 

Ed  e  la  violazione  per  falsa  inter- 
pretazione ed  applicazione  degli  arti- 
coli 66  num.  5  del  decreto  legislativo 
14  luglio  1866  num.  3121  e  136  num.  V 
del  testo  unico  del  decreto  13  settembre 
1874  num.  2076,  nonché  dell'  art.  360 
num«  6  del  cod.  di  proo.  civ. 

Col  presente  mezzo  il  ricorrente 
sostiene,  in  base  ai  vari  articoli  di  legge 
per  esso  allegati,  ohe  ^lì  atti,  per  es- 
sere ammessi  alla  r^istrazione  a  de- 
bito, debbono  riunire,  le  infrascritte 
condizioni: 

1^  essere  relativi  alla  istruzione 
della  causa; 

2^  emanare  o  d' ufficio  o  su  istanza 
di  parte  da  un  pretore,  da  un  tribu- 
nale, da  una  corte  o  dalle  rispettive 
canoelterìe; 

3'  e  oltre  a  ciò  nell'interesse....  di  per- 
sole ammesse  al  beneficio  dei  poveri; 
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4**  e  per  ultimo  nou  importare 
trasmissioni  di  beni  mobili  o  immobili, 
rendite,  crediti,  ragioni  ed  azioni  o 
contratti  di  qualsivoglia  natura,  a  al- 
cuna delle  stipulazioni  specificatamente 
designate  nella  tariflfa  ;  e«?tremi  tutti 
che,  a  suo  dire,  non  si  riuniscono  nel 
verbale  di  che  trattasi. 

Impugna  inoltre  la  sentenza  di 
mancata  motivazione,  per  non  avere 
punto  discusso  in  ordine  al  principale 
assunto  difeso  da  esso  ricorrente,  che 
cioè  nel  verbale  dei  26  luglio  si  con- 
tenesse una  trasmissione  di  stabili, 
fatta  dair  Angelo  agli  altri  coeredi;  es- 
sendosi la  corte  limitata  a  dire,  messo 
da  banda  ogni  ragionamento,  che  si- 
mile affermazione  era  evidentemente 
erronea. 

Diritlo 

Attesoché  la  sentenza  denunciata, 
dopo  avere  premesso  che,  per  potersi 
devenire  in  un  giudizio  di  divisione  e- 
reditaria  alla  sentenza  definitiva,  oc- 
correva fosse  accertato  T  ammontare 
della  eredità  da  dividersi,  quali  e 
quanti  fossero  i  beni  soggetti  hinc 
inde  al  conferimento,  osservava  come  a 
tale  scopo  fosse  diretta  la  prova  testi- 
moniale dedotta  dagli  attori  Carrucciu, 
alla  quale  pel  mutato  contegno  d«el 
convenuto  Angelo  venne  sostituito  il 
verbale  dei  26  luglio,  contenente  la 
conciliazione  di  ogni  controversia  fra 
di  esse  parti  insórta. 

Attesoché  venendo,  dietro  ciò,  al 
merito  della  quistione,  se  cioè  quel 
verbale  potesse  godere  della  registra- 
zione a  debito,  atteso  il  patrocinio 
gratuito  accordato  agli  attori,  la  sen- 
tenza limitava  tutto  il  suo  ragiona- 
meiito  in  una  considerazione  mera- 
mente estrinseca;  qual'  era  che  il  ver- 
bale in  esame,  non  diversamente  da 
![uelIo  che  sarebbe  intervenuto,  ove  si 
osse  esaurita  la  prova  per  testimoni, 
non  poteva  nella  sua  sostanza  riguar- 
darsi che  come  un  atto  relativo  alla 
istruzione  della  causa,  vai  quanto  dire 
un  atto  preparatorio  ed  opportuno  alla 
effettuazione  della  divisione:  donde, 
sulla  base  dei  combinati  articoli  66 
e  136  del  regio  decreto  14  ludio  1866^ 
conchiudeva,  senz'  altro,  per  la  sua  re- 
gistrazione a  debito. 

Attesoché  sia  facile  lo  scorgere  che 


la  corte  ^udicante,  fondandosi  sai 
mero  estrinseco  della  sostituzione  di 
un  verbale  di  concordia  ad  un  verbale 
di  esame,  non  ha  per  nulla  trattata  la 
quistione  a  lei  propostasi;  non  potendo 
certo  ammettersi  a  priori  che,  ove 
per  conciliazione  delle  parti,  avvenuta 
m  corso  di  causa  su  di  un  punto  di 
controversia,  non  abbia  più  luogo  la 
prova  testimoniale  indotta  all'  uopo,  la 
conciliazione  medesima  non  altro  rap- 
presenti ,  né  abbia  altra  indole  né  mag- 
giore portata  fuori  quella  di  un  sem- 
plice atto  istruttorio,  quando  per  con- 
tro s*  intende  di  leggieri  che  in  simi- 
glianti  accordi,  constatati  da  analogo 
verbale,  le  parti  possono,  per  defluire 
un  punto  di  conteatazione,  farsi  delle 
vicendevoli  concessioni  onde  appianare 
la  risoluzione  definitiva  della  vertenza; 
conforme  ciò  avveniva  nella  specie  col 
determinarsi  i  beni,  fossero  o  no  ere- 
ditari, che  dovevano  soggiacere  al  con- 
ferimento ,  come  pure  le  condizioni 
che,  in  via  di  correspettivo,  andavano 
a  tal  fatto  congiunte. 

Attesoché  là  necessità  di  €«amÌDare 
Y  intrinseca  natura  dell*  atto  (il  verbale 
del  26  luglio)  molto  più  s'imponeva 
nel  tema,  di  fronte  alta  solenne  dedu» 
zione  del  demanio,  tutto  intento  nel 
sostenere  che  in  quel  verbale  si  conte- 
nesse un  trasferimento  di  stabili,  e  non 
potesse  quindi  aver  luogo  la  registra- 
zione a  debito,  per  le  chiare  sanzioni 
legislative  che  regolano  la  materia. 

Ora,  la  corte  salto  a  pie  pari  sirai- 
gliante  ricerca,  credendo  di  esaurire  al 
suo  compito  colla  vaga  e  gratuita  asser- 
zione, che  cioè  r  assunto  del  demanio, 
stato  pure  accolto  dalla  sentenza  dei 
primi  giudici  nella  parte  razionale,  si 
risolveva  in  un'afférmazione  evidente- 
mente erronea. 

Attesoché  T  evidenza  apparsa  alla 
corte  riespe  tanto  meno  a  comprendersi 
al  cospetto  della  transazione  interve- 
nuta tra  le  parti,  e  di  cui  il  surriferito 
verbale;  donde  emerge  che  l'Angelo 
Carrucciu  veniva  a  conferire  beni  ac- 
qnistati  in  nome  proprio,  e,  quel  che 
più  monta,  con  denari,  non  già  pro- 
venienti dalla  comune  eredità,  ma  da 
esso  presi  ad  imprestito:  nel  qual  caso 
non  poteva  mai  applicarsi  la  regola, 
che  in  puttto  di  petizione  di  eredità,  e 
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(li  acqotfti  fatti  colla  pecunia  eredi ta- 
ria,  CI  hanno  tramandato  le  fonti, 
quella  cioè  che  «  res  sucoedil  in  locwn 
prcfiì  >. 

Attesoché,  posta  nel  nulla  la  san- 
teun  per  un  difetto  sostanziale  rife* 
resitrà  alla  motivazione,  non  fa  me* 
stien  (li  occuparsi  delie  quistioni  di 
mmio  sollevate  nel  mezzo  in  relazione 
ad'  «irticoli  di  leg^e  in  esso  richiamati. 

Fertili  motivi:  cassa 


"him  pesale  3  mano  ISSO,  n"  863. 

-.  '^M\  p.  -  amm  &ii.  td  Ett.  •  r.  h.  busììou 

(conci.  Mif.) 
Seneti 

Ca:cia  vagante  -  Panie  -  N^  49  lett.  d  delta 
tab.  ann.  aJIa  legge  13  settembre  1874  -    R. 
R.  patenti  1S    luglio  1844  -    Abrogazione    - 
Alberetto. 

La  caccia  vacante  con  panie  è  com- 
P'-^sa  fra  quelle  conteynplate  dal  nic- 
'ero  49  lettera  d  della  tabella  annes^ 
ir  fùla  legge  13  settembre  i874\  la 
^[l'dk  ha  abrogato^  in  quanto  riguarda 
'i''' specie  di  caccia,  il  disposto  delle 
•r.  patenti  16  luglio  1844, 

L'alberetto  è  vn  ordigno  portatile, 
'0.Ì  altrimenti  che  la  pania. 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  ret- 
tornente  il  pretore  di  S.  Angelo  in 
Uio  riteneva  la  caccia  vagante  con 
P'Jiie  compresa  fra  quelle  contemplate 
'1.  n"  49,  lettera  d,  della  tabella  an- 
i^n  alia  legge  13  settembre  1874, 
P  ie!jè  la  generica  espressione  di  ordi- 
:'t:  portatili  comprende  evidentemente 
*:.cLe  le  panie;  e  1'  avere  il  legislatore 
'  'to  speciale    menzione  alla    lettera  /* 

~.a  c<\ccia  fìssa  con  panie  non  porta 
*-^  la  conseguenza  che  abbia   voluto 

ra^re  da  tassa  la  caccia   con    panie 

-  si  eserciti  vagando;  ma  vuol   dire 
.iato  che  non  volle  assoggettare  Ja 

^-  :i:i  vagante  alla  medesima  tassa  a 

-  i^soggettò  la  caccia  fissa. 

Atteso,  sul  secondo  mezzo,  che  ogni 

■'  MODe  intorno  al  medesimo  si  pre- 

'-1 4  superflua,  dal  momento    che    il 

■  i'<  imputato  al  ricorrente  è  punibile 

*  .v:ic)  della  legge  13  settembre  1874 


ed  annessa  tabella;  e  se  il  pretore,  in 
via  subordinata,  invocò  altresì  il  di- 
sposto delle  rr.  pp.  16  luglio  1844,  in 
questa  parte  abrogate ,  ciò  non  può 
viziare  la  sua  sentenza;  perchè  in  vìa 
principale  riconobbe  rapplicabil ita  della 
legge  13  settembre  18/4,  né  il  ricor- 
rente, ha  interesse  a  lagnarsi  se  gli  fu 
inflitta  una  pena  più  mite  di  quella 
che  per  legge  gii  sarebbe  toccata,,  sen- 
za che  possa  d' altronde  giovargli  il  non 
esser  cacciatore  abituale,  poiché  la  leg- 
ge non  distingue  fra  caccia  abituale  ed 
atti  isolati  di  caccia. 

Atteso,  sul  terzo^  che  il  medesimo  non 
sussiste;  sìa  perchè  non  riguarda  alcu- 
cuna  violazione  di  legge,  sia  perchè 
tanto  r  alberetto  quanto  le  panie  sono 
egualmente  ordigni  portatili,  e  la  cac- 
cia che  si  eserciti  vagando  con  V  uno 
o  con  le  altre  deve  egualmente  andar 
soggetta  a  tassa. 

rer  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  diilc  7  magirio  1880,  n"*  437. 

iURlTI  P.  -  TARTDFARI  Rei.  id  U.  -  P.  M.  DE  PilCO  P.  fl. 

(conci,  diir.) 
ComuM  di  Roma  (avv.  MBUca)  -  Lenti  (avv.  Tosi) . 

Municipi  •  Inpiegati  -  Rapporti  giuridici  <  Pat- 
ti epeciali  -  Leggi  attuali  e  future  -  Azione 
del  contratto  -  Legge  comunale  -  Pubblica  am- 
ministrazione -  Garantie  -  Stipendio  •  Priva- 
zione  *  Ruolo  degl'impiegati  -  Cancellazione  - 
Sospensione  •  Destituzione  -  Facoltà  di  licen- 
ziare •  Elezione  -  Coneiglio  -  Competenza  >  As- 
sessore •  Sindaco  -  Giunta  -  Provvedimento  - 
Relazione  -  Ritardo  -  Deliberazione  -  Sanzione. 

Tra  i  municipi  e  gVimpiegati  nascono 
rapporti  giuridici,  che  danno  luogo  a  di- 
ruti e  doveri  recìproci,  da  farsi  valere 
avanti  i  tribunali. 

Quando  tra  i  municipi  e  gVimpiegati 
non  si  steriliscono  patti  speciali,  s'intende, 
che  le  parti  abbiano  voluto  riferirsi  alle 
leggi  che  attualmente  go''emano  i  muni- 
cipi e  a  tutte  quelle  die  saranno  per  go- 
vernarli nei  tempi  fUturì. 

Quindi  compete  agV  impiegati  per  e- 
sigerne  la  osservanza  V  azione  del  con- 
tratto. 

Delle  disposizioni  della  legge  comu- 
nale altre  provvedono  direttamente  alla 
pubblica  amministì' azione,  e  di  queste  i 
privati  non  possono  7'eclamnr  Vosservan- 
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za;  altre  direttamente  agV impiegati  e  in- 
direttamente  alV amministrazione  pubbli^ 
ca,  e  gVimpiegati  possono  dimandarne  la 
osservanza  come  di  salutai  e  necessarie 
garantie  loro  accot^date  dalla  legge» 

Privare  delVintero  stipendio  e  cancel- 
lare definitivamente  dal  ruolo  degVimpie' 
gali,  più  che  a  sospensione,  equivale  a  de- 
stituzione 0  rimozione  definitiva.       $ 

I  municipi  han  sempre  la  facoltà  di 
licenziar^  i  propri  impiegati,  salve  le  de- 
bile  indennità:  ma  gVimpiegati,  come  sono 
nominati  dalla  elezione  del  consiglio,  cosi 
nella  deliberazione  di  questo  hfpino  la  ini- 
glior  goi^antia  di  non  essere  né  ingiusta- 
mente né  inconsultame^ite  dimessi. 

Non  si  può  per  indiretta  via  togliere 
ai  consigli  comunali  la  loro  competenza 
sulle  nomine  e  licenziamenti  degV  impie- 
gati. 

Se  anche  un  assessore  comunale  po- 
tesse esercitare  le  funzioni  dalla  legge  at- 
tribuite al  sindaco,  e  farsi  giudice  del 
concorso  dell'urgenza;  tuttavia,  sospenden- 
do un  impiegato,  avrebbe  sempre  obbligo 
di  farne  relazione  al  consiglio  e  non  alla 
giunta  nella  prima  adunanza, 

II  tardare  per  più  anni  a  fare  la  detta 
relazione  al  consiglio  toglie  necessaria- 
mente ogni  effetto  al  provvedimento  prov- 
visorio della  sospensione. 

La  relazione  al  consiglio  comunale 
si  deve  fare,  non  all'oggetto  di  dare  del 
provvedimento  preso  una  semplice  notizia, 
ma  al  fine  di  provocare  una  formale  de- 
liberazione e  sanzionare  il  provvedimento 
preso. 

Attesoché  sia  certo,  che  tra  il  mu- 
nicipio e  grimpiijgati,  come  tra  questi 
e  qualunque  altra  amministrazione 
pubblica,  si  stabilisccuo  rapporti  giu- 
ridici; d'onde  reciproci  diritti  e  doveri. 
Inutile  ricercare  qui,  se  la  figura  di 
cotali  rapporti,  e  i  diritti  e  doveri  con- 
seguenti, sieno  di  mandato  o  di  loca- 
zione: basta  bene  che  diritti  e  doveri 
esistano,  perchè  sia  dato  di  farli  va- 
lere. Se  ciò  non  fosse  le  pubbliche 
amministrazioni  non  potreboero  fun- 
gere ai  loro  uffizi,  mercè  l'opera  di 
uomini  liberi,  gl'impiegati  non  sareb- 
bero (considerati  come  cittadini,  ma 
men  che  uomini  e  schiavi,  e  a  loro  sa- 
rebbe chiuso  per  sempre  1'  adito  alle 
autorità  giudiziali,  non  che  per  chie- 
dere, per  implorare  giustizia.  Ora  in 
niuna  giurepradenza  si  è  mai  per- 
venuto a  si  dure  e  incivili  conchiusioni. 
Sicché  non  è  duopo  intrattenersi  a  di- 


mostrare, che  i  diritti  dev'impiegati, 
qualunque  essi  sieno,  debbano  tTrovare 
nelle  le^gi  e  nell'azione  dei  tribunali 
la  loro  legittima  tutela. 

Che  nella  specie  la  sentenza  de- 
nunziata ritenne  in  fatto,  il  mnmcipio 
romano  avere,  fin  sotto  il  passato  re- 
gime, preso  il  cav.  Antonio  Lenti  al 
proprio  servizio  in  qualità  d'ingegnere; 
e  dalla  necessità  di  usare  permanente- 
mente l'opera  di  più  ingegneri  e 
dalla  natura  degli  incarichi  affidati  al 
Lenti  arguisce  chiaramente,  che  l'o- 
pera e  1'  uffizio  di  lui  avessero  a  essere 
perpetui  o  a  vita.  Inoltre,  siccooie  nel 
contrarre  il  detto  rapporto  non  consta, 
che  le  parti  si  accoraassero  in  patti 
speciali,  la  sentenza,  con  giadizio  in- 
censurabile di  estimazione,  opinò,  che 
le  parti  medesime  nel    reciproco  im- 

()egno,  avessero  voluto  riferirsi  alle 
eggi,  che  allora  governavano  e  in  ogni 
futuro  tempo  fossero  per  governare 
i  municipi.  Tanto  che,  trattandosi 
in  ispecie  di  opera  prestata  da  un 
ingegnere,  in  dette  leggi  si  avevano 
a  ravvisare  i  patti  del  oapitolato  sai 
contratto  fra  le  parti  conchmso,  i  ter- 
mini, la  natura  e  la  estensione  delle 
reciproche  obbligazioni. 

Che  quindi  la  Corte  Suprema,  per 
duplice  ragione,  è  tratta  a  ritenere, 
che  competa  all'  ingegner  Lenti  il  di- 
ritto di  reclamare  appresso  ai  tribù-- 
nali  r  osservanza  puntuale  delle  leggi 
comunali,  e  in  ciascun'  epoca  di  quella 
vigente.  Primieramente,  perchè  aveado 
la  corte  di  merito  ritenuto,  che  i  patti 
fra  le  parti  fossero,  nonché  informati, 
esemplati  sulle  leg^i  stesse,  compete 
al  sig.  Lenti,  per  la  loro  osservanza, 
l'  azione  del  contratto.  In  secondo  Inogo 
perché,  stimando  conforme  a  ragione  la 
giureprudenza  una  volta  professata,  è 
d'avviso  non  doversene  recedere. 

Che  per  fermo  la  legge  comunale 
ha  per  supremo  intenti)  di  tutelare 
e  rendere  regolare  la  pubblica  ammi- 
nistrazione. Or  di  due  fatta  dispo- 
sizioni servono  all'  uopo.  Le  une  prov- 
vedono direttamente  alla  regolarità 
dell'amministrazione,  a  contenerla  nella 
legittima  sfera  delle  sue  attribuzioni» 
al  retto  impiego  del  pubblico  denaro, 
alla  soddisfazione  de*  pubblici  servigi, 
non  che  a  impedire  le  indebita   infra- 
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metteose,  i  disordini  e  gli  accessi   di 
potere.  L' osservanza  di  cotaìi  disposi- 
zioni non   paò   essere   reclamata   che 
nell'interesse    del    mnnicipio;    i    terzi 
fiOD  oe  hanno  facoltà,  perchè  mancano 
d'ioteresse.  Le  altre  disposizioni   con^ 
ceracHio  in  particolar  modo   gP  impie- 
gati. Lo  Stato  che    nei  proprio    inte- 
re^ ba  ravvisato   conducente  il    pre- 
.^^rivere  norme  a  sé  stesso  nel    tratta- 
mt-ato  degl'  impiegati,  non  poteva  om- 
mettere  cotesta  cara    nell'  ordinare  le 
pibbiiche   amministrazioni  dei  mani- 
cipi.  Si   sente  che,    lasciando  esposti 
gl'impiegati    a  tatte    le  volabilita,    a 
tutti  1  possibili  capricci   de' (filali  l'e- 
sperienza porge  numerosissimi  esempi, 
gli  nomini    pia    ri&pettabili   sarebbero 
r^tii  a    entrare,  o  entrati  facilmente 
si  ritrarrebbero  dalle  pubbliche    ammi- 
nistrazioni, con  quanto  danno  dell'uni- 
vt^rsale  è  inutile  il  dirlo.  Quindi  la  ne- 
cessità  di  salutari  norme  per    la  loro 
ii<)aiÌQa,  sospensione  o  rimozione,  norme 
che  costitmscoQo  altrettante   ^arantie; 
1^  quali  riuscirebbero  inefficaci  e  vane, 
ove  agl'impiegati    fosse  negato    il   di- 
ritto di  domandarne  1*  osservanza.  Con 
cbe.  se   direttameute    si    provvede  al 
Wiieiiìere  degl'  impiegati,  «non    si  con- 
tri! uisce  meno  efficacemente ,   comec- 
<it?  per  indiretto,   al  bene  delle    pub- 
Miciie   amministrazioni.    La  contraria 
t^>i  del  ricorrente  municipio,  pertanto, 
non  ha  fondamento  di   ragione,   e  sta 
emiro  il  beninteso  interesse  di  lui. 

Che  la  sentenza  denunziata  ha  in- 
Laazi  tntto  osservato,  qualmente  il 
prurvedimento  dell' assessor  Simonetti 
&0Q  si  limitò  a  privare  V  ingegner 
l»enti  dftir  altro  mezzo  soldo,  di  cai  a 
tenore  della  legge  allora  vigente  e  per 
ifiiberazione  della  magistratura  ro- 
mana fn  nel  1868  lasciato  al  godi- 
n^iito;  ma  volle  inoltre  che  fosse  del 
^att)  cancellato  dal  ruolo  degl'  impie- 
nti. Con  che  la  sentenza  diede  ad  in- 
•rui^re  abbastanza  chiaramente,  che 
l'trfetto  del  procedimento  preso  equi- 
'niirva  ad  una  vera  e  propria  destitu- 
Mie  o  licenziamento. 

Cìie  in  vero  nnll' altro  rimane  a  fa- 
>  Der  escludere  definitivamente   l'in- 

* 

(.'j^r  L^nti  dagli  uffizi  municipali, 
^''^<i\/ò  dello  intero  stipendio,  can- 
*"-ito  dal  ruolo  degl'impiegati,   gli  è 


chiusa  ogni  via  per  ritornare  al  servii 
zio  e  dimandare  al  consiglio,  che  giu- 
dichi definitivamente  sulla  sua  sorte. 
bsk  sospensione  ne  fu  ordinata  dalla 
magistratura  romana  nel  1868,  dadu^ 
rare  finché  un'inchiesta  amministrativa 
non  avesse  chiarito  alcuni  dubbi  sopra 
la  condotta  di  lui.  Quindi  da  un  lato 
egli  non  può  invocare,  che  la  sua  so- 
spensione cessi,  sinché  V  inchiesta  am« 
ministrativa  non  sia  terminata,  e  dal» 
l'altro  non  ha  diritto  a  sollecitarne  il 
termine;  tanto  eh  e  la  sua  posizione  non 
ha  uscita.  Laonde  la  misura  presa  nel 
1872  dall' assessor  Simonetti,  guardata^ 
non  per  il  nome  onde  è  stata  desi- 
gnata, ma  per  l'effetto  che  produce, 
si  deve  qualificare  piuttosto  per  desti- 
tuzione, per  privazione  definitiva  d'im- 
piego, che  per  sospensione.  Ora  in  ma- 
teria di  diritti  ed  interessi,  meno  alla 
parole  si  dee  guardare,  e  più  alla  so- 
stanza delle  cose;  che  altrimenti  a  tutti 
i  sottili  ingegni  sarebbe  lecito  bur-i- 
larsi  impunemente  dei  diritti  altrui  e 
rendere  vana  ogni  più  salutare  garan^ 
tia  di  legge. 

Che  tutto  ciò  non  priva  il  muni- 
cipio romano  della  facoltà  di  licen- 
ziare il  sig.  Lenti,  dimettendolo  de- 
finitivamente dal  suo  servizio  ,  sia 
perché  abbia  esuberanza  di  personale, 
sia  perché  non  si  trovi  contento  della 
conootta,  o  non  intenda  più,  per  un 
motivo  qualunque,  servirsi  dell  opera 
di  lui.  L' unica  cosa  che  contesta  Y  ing. 
Le^nti,  si  é,  che  il    suo    licenziamento 

f>ossa  essere  ordinato,  con  termini  pai- 
iati  e  per  mezzi  indiretti,  da  un  as- 
sessore o  dal  sindaco,  che  non  ne  hanno 
la  competenza.  La  quale  in  verità  ap- 
partiene esclusivamente  al  consiglio. 
Egli  pretende,  che  solo  a  questo  con- 
sesso-, unico  giudice  designato  dalla 
legge,  sia  riservato  il  giudizio  sulla  re- 
golarità della  sua  condotta,  sulla  bontà 
o  necessità  dell'opera  sua,  sulla  giu- 
stizia e  convenienza  di  farne  a  meno, 
e  ringraziarlo  del  suo  servizio  o  desti- 
tuirlo, come  misura  punitiva,  se  oc- 
corre. E  sembra  alla  Corte  Suprema 
che  in  cotesta  -pretensione  egli  sia  as- 
sistito da  una  manifesta  ragione:  av- 
vegnaché la  legge  non  abbia  ad  altra 
autorità  demandato  il  potere  del  li- 
cenziamento o  della  destituzione,  come 
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chiaro  si  apprende  dal  mettere  a  rag- 
cnaglio  gli  art.  87  n"  2  94  e  102  n«  11 
della  legge  comuDale.  Né  si  paò  cre- 
dere che  abbia  viceversa  permesso  dr 
raggiungere  per  indiretto  o  per  obliqna 
vìa  il  medesimo  intento. 

Che  se  anche  si    fosse    trattato  di 
mera  sospensione,  non  cesserebbe   per 

Ìnesto  di  esser  vero>  che  a  danno  del 
lenti  furono  ommesse  quelle  garantie, 
che  la  legge  gli  acordava  a  tutela  del 
suo  diritto.  Facciasi  pure  l' ardita  ipo- 
tesi, che  l'assessore  sopra  le  finanze 
potesse  usurpare  le  facoltà  daUa  legge 
attribuite  esclusivamente  al  sindaco, 
senza  che  neppure  glie  se  ne  fossero 
delejgati  i  poteri.  £  diasi  ancora,  che 
il  giudizio  sopra  il  concorao  cleir  ur- 
genza, riserbato  al  sindaco,  potesse  es- 
ser ifatto  dall'  assessore;  e  cne  di  co- 
testa  urgenza,  come  condizione  insita 
all'  esercizio  delle  dette  facoltà,  non  sia 
dato  conoscere  all'  autorità  giudiziale. 
Tuttavia  ò  indubitato,  che  almeno  l'as- 
sessore dovesse  adempiere  a  tutti  i  do- 
veri, a  cui  sarebbe  stato  tenuto  lo 
stesso  sindaco;  e  che  della  sospen- 
sione ordinata  si  dovesse  riferire  al 
consiglio  comunale  nella  prima  adu- 
nanza. Si  dice  al  cousiglio  comuuale, 
perchè,  mentre  l'art.  102  n°  11  della 
legge  comunale  dà  facoltà  al  sindaco 
di  sospendere  tutti  gì'  impiegati  e  sala- 
riati del  comune,  vuole  nel  tempo  me- 
desimo, che  ei  ne  faccia  relazione  alla 
giunta  o  al  consiglio  secondo  le  ri- 
spettive competenze  di  nomina.  Siccome 
dunque ,  per  nominare  gì'  impiegati 
altri  non  ha  competenza,  dal  consìglio 
in  fuori ,  così  la  relazione  sulla  sospen- 
sione degl'impiegati,  non  alia  giunta 
deve  farsi,  ma  unicamente  al  consiglio. 
Che  l' assessore  sopra  le  finanze,  in- 
vece di  farne  relazione  al  consiglio,  ri- 
feri sulla  sospensione  alla  giunta  pre- 
sieduta dal  sindaco;  invece  di  affret- 
tarsi a  fare  il  suo  dovere  nella  prima 
adunanza,  lasciò  trascorrere  inutilmente 
il  lungo  lasso  dì  quattro  anni  di  tempo. 
E  per  tal  guisa,  doppiamente  violando 
la  legge,  tolse  al  cav.  Lenti  un  doppio 
ordine  di  garantie.  Lo  sottopose,  cioè, 
in  primo  luogo  ad  un  giudice   incom- 

S)eteute,  qual'era  la  giunta;  avendo  vo- 
uto  la    legge,    che   come    1'  elemento 
elettivo  doveva  prevaler  nella  nomina 


degl'impiegati,  cosi,  nel  contemporaneo 
interessse  di  loro  e  della  pubblica  am- 
ministrazione, lo  dovesse  eziandio  nel 
licenziamento  e  nella  sospensione.  In 
secondo  luogo  la  relazione  da  farsi  alla 
pcima  adunanza  del  consiglio,  in  ca^o 
di  sospensione,  ha  il  manifesto  fìne  di 
non  lasciare  lungamente  l' impiegato  iu 
quello  stato,  e  garantirlo  «la  un  pos- 
sibile errore  od  arbitrio,  con  un 
pronto  giudizio  o  deliberazione  del 
consiglio  comunale.  Anche  nella  ipo- 
tesi della  sospensione  pertanto  il  deeor- 
rimento  di  quattro  anni,  senza  fare 
relazione  ad  alcuno  del  provvedi mfcbto 
preso,  toglie  al  medesimo,  se  non  (^gul 
efficacia  in  linea  di  fatto,  almeno  o^ui 
pregiudizievole  effetto  economico  in 
linea  di  giure;  perchè  i  veri  diritti 
dell'  impiegato  ne  vengono  necessaria- 
mente e  senza  le  volute  forme  feriti. 
La  relazione  alla  prima  adunanza  AA 
consiglio  cesserebbe  di  essere  una  ga- 
rantia  per  1*  impiegato,  ove  potesse  es- 
sere impunemente  ommessa,  senza  nul- 
la scemare  di  efficacia  al  provvedi- 
mento preso.  Il  cav.  Lenti  dunque 
ebbe  ragione  e  la  corte  di  merito  se- 
guì una  giureprudenza  correttissima 
nel  disconoscere  gli  effetti  giuridici  di 
una  severa  ed  irregolare  misura. 

Cfie  non  può  essere  stata  sufficiente 
né  a  sanare  le  irregolarità  commesse, 
né  a  tutelare  l'interesse  del  Lenti,  la 
semplice  e  tardiva  relazione,  che  da 
ultimo  si  sentì  la  necessità  di  fare  al 
consiglio  comunale.  Imperocché  quella 
relazione  non  può  avere  per  unico  og- 
getto di  dare  al  consiglio  una  mera 
notizia;  la  quale  in  ultima  analisi  non 
sarebbe  altro  che  accertarlo  delle  sue 
attribuzioni  usurpate,  e  ridurlo  all'  ul- 
ficio  passivo  di  ascoltatore.  Ciò  repu- 
gnerebbe, come  s'intende  senz'altro,  e 
alla  dignità  del  consiglio  e  all'inte- 
resse dell*  impiegato.  E  di  ciò,  anzi 
che  cercare  le  riposte  ragioni,  basta 
riferirsi  alle  maniieste  disposizioni  della 
legge  comunale.  In  vero  il  deliberare, 
che  è  quanto  dire,  il  pigliare  definitivi 
e  autorevoli  provvedimenti  sulle  no- 
mine, sospensioni  e  licenziamenti  de- 
gl'  impiegati,  per  1'  art,  87  n°  2  si  ap- 
partiene unicamente  al  consiglio.  Quindi 
la  facoltà  data  al  sindaco,  coli'  art.  102 
n"  11,  di  sospendere  gl'impiegati,  per 
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non  fare  manifesta  antimonia  coli'  ar- 
colo  87  n*  2,  non  può  che   coacernere 
un  proFveiliinento     provvisorio  ,    sul 
quale,  alla  prima  adunaDza,  si   debba 
prorocarne  uno  defìaitivo  del  consio;lio. 
h  ciò  è  tanto  vero^  che  ia   relazione 
dnlh sospensione  di  tutti  gl'impiegati 
e  salariati,  a  cai  è  abilitato  il  siudaco, 
vuole  essere  fatta  alla  giunta  o  al  con- 
siglio, secondo  le  rispettive  competenze 
di  nomioa.  Insomma  il  provvedimento 
pronrisorio  di  sospensione  non  può  es- 
sere sanzionato  con  un  provvedimento 
d<?fìnitÌ7o,  Se  nou  da  chi    aveva  com- 
t^nza  per  la  nomina.    Nel    che   la 
egire  comunale  ha  seguito  una  norma 
antica  di  ragione,  per  la  quale  si  crede 
giusto  €  uuamquodque     dissolvi     eo 
<  molo  qno  colligatum    est  >.   Di  so- 
ijpendere  adunque  non    può   apparte- 
Lere  il  diritto  se  nou  a  chi  ha   quello 
ài  nominare.  Né,  quali  incovenienti  di- 
v-rsamenfce  ne  seguirebbero,  vi  ha  me- 
stieri d*  indicarlo  qui;  bastando   ricor- 
dare, ancora  una  volta,  che  le   dispo- 
sizioni degli  art.  82  n°  2  e  102  n**  11  con- 
ceravuo  ad  un  tempo  gl'interessi  della 
paiiblica  amministrazione  e   degl'im- 
pi^-gati. 

C.ie  malgrado  le  mende  o  le  ine- 
sattezze, di  cui  un*  arguta  critica  può 
ar-r  fnito  appunto  alla  sentenza  de- 
li luziata,  pure  guardata  questa  nella 
^i  sostanziai  tessitura  e  nella  dot- 
U;aa  che  nei  punti  più  culminanti  ha 
prifcssata,  si  può  ben  dire  che  non  si 
«^  fi308tata  gran  fatto  dalle  considera- 
zioni di  sopra  espresse;  e  che  in  ogni 
^*lo  qaalche  espressione  meno  esatta 
^  pitiche  proposizione  meno  corretta 
io  hastano  a  elimmare  i  buoni  fon- 
'iim^Qti,  che  la  corte  di  merito  ha 
P'sti  a  sostegno  del  suo  giudicato. 

P-r  questi  motivi:  rigetta 


SflzJM»  pelale  t  mano  liU,  vi'  3S8. 

ttlIlGLlXPii  r. .  CANOXICO  Ilei,  ed  U.  -  T.  II.  BUSSOLA 

(CMICI.  IsoKf.) 
Paiardi. 

Lotto  -  Sentenza  di  merito  -  Riffa  -  Cartella  « 

Borsa  dei  numeri  -  Intraprendltore  -  Autore  • 

Coadiutore  secondario. 

Il  ricorrente,  che  dalla  sentenza  di 
merito  risulta  aver  tenuto  il  giuoco 
della  riffa,  distribuito  le  cartelle  e  ret* 
to  in  mano  la  borsa  per  Vestrazione 
dei  numeri,  det*e  essere  consideralo 
quale  intraprendltore  della  riffa,-  rae* 
coglitore  dei  lotti  e  quindi  autore,  non 
semplice  coadiutore  secondario. 

Ritenuto  che,  in  riparazione  della 
sentenza  29  agosto  1878,  con  cui  il  tri* 
banale  di  Crema  aveva  dichiarato  non 
farsi  luogo  a  procedimento  contro  Qio- 
vanni  Paiardj,  la  corte  d'  appello  di 
Milano,  con  sentenza  5  settemore  1879, 
condannò  lo  stesso  Paiardi  a  tre  mesi 
di  carcere  e  mille  lire  di  multa,  sic- 
come colpevole  di  lotteria  e  riffa  clan- 
destina,  coir  aggravante,  della  recidiva. 

Che,  contro  tale  sentenza,  il  Pa- 
iardi deduce,  con  dispensa  dal  depo« 
sito: 

1<>  La  YÌolazione  degli  art.  1  e  2 
del  r^  decreto  17  settembre  1871  per- 
chè si  ritenne  come  operazione  di  lot- 
teria vietata  dalla  le^ge  la  semplice 
distribuzione  di  cartelle;  fatto  questo 
il  quale  non  si  debbe  in  massima  ri- 
tener colpito  da  sanzione  penale,  per- 
chè quando  la  legge  volle  pimirlo  lo 
disst;  espressamente,  siccome  fece  ne«> 
gli  art.  3  e  seguenti, 

2*  La  falsa  interpretazione  dello 
art.  2  del  r^  decreto  7  settembre  1871; 
perchè  la  corte  di  Milano  ritenne  il 
ricorrente  quale  intraprenditore ,  a  mo- 
tivo che  avesse  cominciato  le  opera- 
zioni della  lotteria,  mentre  nel  senso 
della  legge  la  voce  intraprenditore  vie- 
ne usata  qual  sinonimo  di  appaltatore 
o  tenitore  del  giuoco,  in  opposizione 
agli  agenti  secondari  od  aiutatori^  di  cui 
si  fa  cenno  in  appresso. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  667.  656,  568  del  codice  di 
procedura  penale. 

Atteso  che  dal  chiaro  disposto  del*» 
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1'  art.  l""  della  legge  27  settembre  1863 
(n''  1483),  non  che  degli  art.  I  e  2  del 
regolamento  approvato  con  r^  decreto 
17  settembre  1871,  apjertamente  risulta 
come  sia  vietat>a  ogni  specie  di  lotte- 
ria pubblica,  tranne  le  eccezioni  con- 
template dalla  legge  e  siano  puniti  e- 
gualmente  tanto  <  gli  intraprendi  tori 
«  ed  i  raccoglitori  dei  lotti  clandestini 
«  quanto  tutti  coloro  i  quali  concor- 
«  rono  in  Qualsiasi  modo  nelle  opera- 
«  zioni  degr  intraprenditori  o  dei  rac- 
«  coglitori  ». 

Che  la  pena  è  diminuita  soltanto 
«  per  gli  agenti  o  coadiuvatori  secon- 
dari »;  i  quali,  per  conseguenza  ,  nel 
senso  della  legge,  non  concorrono  nelle 
operazioni  degl'  intraprenditori  o  dei 
raccoglitori. 

Cne,  ciò  posto,  risultando  irrevoca- 
bilmente in  linea  di  tatto  dalla  sen- 
tenza impugnata  che  il  ricorrente  «  te- 
4C  neva  il  giuoco  della  riffa,  distribuiva 
«  cartelle,  e  teneva  in  mano  la  borsa 
«  o  sacchetta  per  T  estrazione  dei  nu- 
le meri  >,  rimane  assodato  che  esso 
aveva  intrapreso  ìsl  riffa  e  raccoglieva 
i  lotti,  ed  era  quindi  autore  e  non  sem- 
plice <  co&dinvatore  secondario  »,  dap- 
poiché faceva  egli  stesso  le  opera- 
zioni, essenziali  alla  lotteria. 

Che,  sebbene  sia  oziosa,  ciò  stante, 
nel  presente  caso  ogni  questione  sul 
significato  del  vocabolo  intraprenditot  e, 
dal  momento  che  era  senza  dubbio 
€  raccoglitore  dei  lotti  »,  e  come  tale 
doveva  essere  e  fìi  punito  colla  pena 
dell'  intraprenditore,  è  però  a  notare 
non  potersi  trarre  argomento  dall'  ar- 
ticolo 7  del  r**  decreto  17  settembre 
1871  per  dedurre  che  la  vendita  dei 
biglietti  non  costituisca  una  opera- 
zione essenziale  alla  lotteria,  ma  sia 
soltanto  un  atto  d' aiuto  secondario; 
imperocché  Coltre  all'assurdo  evidente 
che  v'  ha  nel  ritenere  come  atto  di  a- 
iuto  secondario  V  atto  con  cui  il  reato 
stesso  di  eseguisce  e  consuma),  nello 
art.  3  si  parla  di  chi  vende  nello  Stato 
biglietti  di  lotterie  aperte  ali*  estero  o 
tli  titoli  d' imprestiti  stranieri  a  pre- 
mj;  mentre  che  nell' ultimo  comma 
dell'  art.  2  (che  qui  è  il  solo  applica- 
bile) si  parla  di  lotti  clandestini  mtra- 
presi  nello  Stato 

Che,  per  conseguenza^  non  sussiste 


né   V  uno   né   T  altro  dei    mezzi    de^ 
dotti. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  cifile  10  maggio  ISSO,  n''  457. 

HiaiOLlA  P.  P.  -  KOfilLS  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  GLORIA 

(conci,  conf.) 

Finanze  (arv.  «r.  Righetti)  - 
Chiesa  di  Matcaìi  Nunziata  (avv.  Scialoja) 

Ricorso  per  cassazione  -  Demanio  -  Notifica- 
zione •  Inammeeeìbiiità  .-  Deposito  in  can- 
celleria -  Sentenza  denunziata  -  Termine  - 
Art.  232  del  regolamento  generale  giudi- 
ziario «  Ditcttscione  contradittoria  -  Controri- 
corso *  Rinunzia  -  Correzione  -  Regiudicata. 

Parroccliia  -  Fatto  -  Devoluzione  -  Conver- 
sione -  Diritto  -  Presa  di  possesso  -  Cliiesa 
parroccliiale  -  Benefizio  parrocchiale  -  Con- 
grua dei  parroco  -  Cura  delle  anime  -  Sa» 
gramenti  -  Culto  -  Errore  giuridico  --  Esen- 
zione -  Art.  11  della  legge  7  luglio  1866  - 
Mantenimento  del  parroco  -  Patrimonio  della: 
parrocchia  -  Demanio  -  Prova  -  Enti  auto- 
nomi. 

U  amministrazione  demaniale  ptiò 
ripetere  utilmente  la  notificatione  in 
forma  regolare  del  suo  ricorso  già 
impugnato  come  inammissìbile  per  non 
essersi  depositata  in  cancelleria  la  co^ 
pia  autentica  della  sentenza  denunziata,, 
quando  ancora  non  sia  scaduto  il  ter- 
mine assegnato  dalla  legge  per  lo  e- 
sercizio  delVindicato  rimedio  i). 

Ciò  si  applica  tanto  pel  caso  in  cul- 
la inammissibilità  del  ricorso  sia  di- 
chiarata  d^ officio  quanto  se  si  deduca  ce. 
discussione  contradittoria  e  mediante  il 
controricorso. 

Colla  seconda  notificazione  non  si 
rinunzia  al  ricorso,  non  si  propone  un 
nuovo  sperimento,  ma  si  corregge  la 
prima  intimazione,  e  per  ciò  non  può 
passare  in  giudicato  la  sentenza  de-- 
nunziata. 


1)  Con/r,  Tonno  spliiR-lio  1PÌ3  Frasciatti 
€•  Frasciatti  (Mònit.  deitrib.  di  Milano  xi\% 
91  fl;  Giurispr.  x,  658),  14  marzo  1874  Muni- 
cipio di  Viboldone  e  Stabilini  e»  Vittadini 
{Annali  viii,  i,  186),  17  dicembre  \S13  Vi- 
venza e»  Rey.  Monit.  dei  trib.  di  Milano  xvy 
80;  Oiurispr.  xv,  129;  Annali  vui,  i^  206). 
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La  sentenza   della   corte  <r€^ppello 
che,  dopo  aver  decisa  in  fatto    la  que- 
aiinne  della  parrocchialità  di  una  chiesa, 
dichiara  che  i  beni  che    le    appartener 
cono  precisamente  per  questo  carattere 
non  sono  soggetti  a    devoluzione    né  a 
contBersùme,    risolve  poi  la  quistione  in 
punto  di  diritto,  se  dice  che,  essendo 
certa  la  qualità  parrocchiale  della  chie» 
ta,  bene  a  ragione  i  primi    giudici  si 
erano  avvisati  di  annullare    la  presa 
di  possesso   dei  beni   della    medesima, 
imperocché    nessuna   distinzione    deve 
farsi  fra  i  beni  appartenenti  a   chiesa 
di  Sita  natura  parrocchiale  e    beni  co- 
ytituenti  il   benefizio  parrocchiale,  sotto 
k  cui  espressioni,  non  deve  intendersi 
la  sola  congrua  del  parroco  ma  bensì 
Wta  quella  massa  destinata    al    man- 
tenimento della  parrocchia  e  necessaria 
alCesercizio  della  cura  delle  anime,  al- 
f amministrazione  dei  sagramenti  ed  al- 
cvlto  indispensabile  di  una  chiesa  par^ 
roechiale. 

Questa  risoluzione  giuridica  é  er-^ 
ronca,  giacché  non  è  la  pertinenza  par* 
rocchiale  dei  beni  quella  che  costituisce 
il  privilegio  della  esenzione  di  cui  al' 
far',  ii  della  legge  7  luglio  i866,  ma 
la  hro  incardinazione  al  benefìzio  par' 
rocdiiale  vero  e  proprio,  o  quanto  meno 
latro  destinazione  a  congrua  parroc* 
chiale  i). 

'  E  perciò  sono  esenti  da  devoluzione 
e  da  conversione  i  beni  esclusivamente 
addetti  al  mantenimento  del  parroco, 
non  già  quelli  del  patrimonio  della 
parrocchia   2). 

Al  demanio  che  domanda  la  con* 
versione  dei  beni  non  incombe  l'onere 
di  provare  che  non  trattasi  di  beni 
appartenenti  a  ptxrrocchia  ma  ad  altri 
tnti  autunomi. 

Chi  si  oppone  a  tal  domanda  deve 
invece  provare  che  quei  beni  appar^ 
tengono  al  benefizio  parrocchiale  vero  e 
proprio. 

Il  ricevitore  del  demanio  e  delle 
tasse  di  Oinrre  in  provincia  di  Cata- 
nia, rilasciava  ingiunzione  all*arciprete 
^rroco  della   chiesa  di    Mascali    per 


l-2)Giarispnxdeiìza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 


eseguire  la  denunzia  dei  beni  di  per- 
tinenza della  detta  chiesa. 

L*  arciprete    parroco,    impugnando 

a  nella    ingiunzione,  tradusse    P  inten- 
ente di  finanza  di    quella    provincia 
innanti    il  tribunale  civile    del    luogo, 

Ser  sentir  dichiarare  che,  trattandosi 
i  beni  appartenenti  ad  una  chiesa  par- 
rocchiale, non  sono  per  legge  soggetti 
a  soppressione  e  molto  meno  a  con- 
versione, appunto  perchè  nel  loro  in- 
sieme costituiscono  il  benefizio  parroc- 
chiale. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  29 
luglio  1871  dispose  che  lo  intendente 
di  finanza  avesse  giustificato  che  tra 
i  beni  dei  ^uali  intendeva  prendere 
possesso  ve  ne  siano  dì  quelli  apparte- 
nenti ad  enti  autonomi  separati  dal 
benefizio  parrocchiale. 

Intanto  pria  della  esecuzione  di  que- 
sto provvedimento,  la  finanza  procede 
alla  presa  di  possesso  di  tutti  ì  beni  della 
parrocchia,  lì  parroco  riportava  la  cau- 
sa all'udienza  ael  tribunale  per  i  prov- 
vedimenti. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  30 
ottobre  1873  ritenne  l'indole  parroc- 
chiale della  matrice  cliiesadi  Mascali, 
e  conseguentemente  annullò  il  verbale 
di  presa  di  possesso  dei  beni  appar- 
tenenti alla  detta  chiesa. 

L'intendente  di  finanza  propose  ap- 
pollo  contro  Quella  sentenza. 

La  corte  ai  Catania,  ritenuto  in 
punto  di  fatto  la  parrocchialità  della 
chiesa  madre  di  Mascali,  passò  ad  e- 
saminare  la  quistione,  se  trattandosi 
di  beni  appartenenti  a  chiese  parroc- 
chiali, di  beni  che  costituivano  il  be- 
neficio parrocchiale,  dovesse  ritenersi 
che  i  medesimi  sfuggano  alla  devolu- 
zione e  alla  conversione;  e  ritenne  l'af- 
fermativa, avvertendo  che  sotto  la  es- 
pressione di  benefizio  parrocchiale  non 
debbo  intendersi  la  sola  congrua  del 
parroco,  ma  bensì  tutta  quella  massa 
di  beni  destinata  al  mantenimento  della 

S arrocchia,  e  necessaria  allo  esercizio 
ella  cura  delle  anime,  all'amministra- 
zione dei  sagramenti  e  al  culto  indi- 
spensabile di  una  chiesa  parrocchiale. 
E  nella  specie,  diceva,  ciò  deve  rite- 
nersi con  pari  ragione  ,  inquantochè 
la  difesa  demaniale  non  si  è  accinta 
a  giustificare  che  taluni  di  questi  beni 
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fossero  pertinenti  ad  etiti  per  sa  stessi 
autonomi,  fabricerie  ed  altre  ammini- 
strazioni in  genere. 

Per  tali  osservazioni  quella  corte 
rigettò  l'appello  della  finanza,  e  mari* 
tenne  il  pronunciato  dei  primi  giudici. 

La  finanza  senz'atteud«re  la  no- 
tificazione ricorse  in  cassazione  contro 
la  senteuza  della   corte  di    Catania.  . 

L'arciprete  della  chiesa  di  Mascali 
sotto  la  data  del  14  ottobre  1878  in- 
timò il  controricorso  col  quale  dedusse 
la  inammissibilità  del  contrario  gra- 
vame, per  non  avere  il  ricorrente  uni- 
tamente al  ricorso  depositato  in  can* 
celleria  la  copia  autentica  della  sen- 
tenza denunciata.  • 

La  finanza  con  un  secondo  atto 
in  data  del  6  novembre  1878  notificò 
altra  volta  il  ricorso,  e  dichiarò  alla 
controparte  che  Tamministrazione  de- 
maniale con  quella  seconda  notifica  ri- 
teneva come  non  avvenuto  il  ricorso 
Ì)receden temente  fatto  notificare  sotto 
a  data  del  16  agosto  1878. 

Dopodiché  eseguì  il  regolare  depo- 
sito della  sentenza  e  del  ricorso  in 
cancelleria. 

Il  sacerdote  Fatane  nella  qualità, 
con  apposito  atto  notificato  airavver- 
sario^  nel  4  gennaio  1879,  dedusse  che 
e^li  andava  a  chiedere  dalla  corte  la 
dichiarazione  d' inammissibilità  del  se- 
condo atto  notificato  nel  6  novembre 
1878. 

Sulla    eccezione    d' inammissibilità 

Osserva  che  il  punto  da  risolvere 
in  ordine  alla  dedotta  inammissihiltà, 
ritenuti  i  fatti  già  esposti ,  è  quello  se 
r  amministrazione  demaniale  poteva 
ripetere  utilmente  la  notificazione  del 
suo  ricorso  già  impugnato  come  inam- 
missibile, quando  ancoi:a  non  era  sca- 
duto il  termine  assegnato  dalla  logge 
per  lo  esercizio  deirindicato  mezzo. 

Osserva  che  il  divieto  di  ripro- 
porre il  ricorso  è  imposto  dairarticolo 
628  del  codice  di  procedura  civile^ 
allorquando  il  primo  è  dichiarato  i* 
nammissibile.  D'  altronde  la  conse- 
guenza che,  fino  a  tanto  che  non  è 
intervenuta  la  pronunzia  che  dichiara 
la  inammissibilità,  la  parte  ricorrente 
che  riconosca  la  necesssità,  sia  per 
propria  diligenza  sia  per  la  contraria 
accezione  d' inammissibilità  e  per  pre* 


venirne  lo  effetto,  di  corr^gere  i  vizi 
dell'anteriore  notificazione,  può  questi 
ripetere  con  un  secondo  atto  inibrma 
regolare,  se  ancora  i  termini  siaDo  ìq 
corso;  e  però  questa  seconda  intima- 
zione, giungendo  a  cose  intere,  valea<l 
assicurare  l'ammissibilità  del  rimedio 
proposta 

Che  il  termine  a  ricorrere  non 
fosse  tuttora  esaurito  alla  data  del  d 
novembre  1878  non  si  può  in  ispecie 
dubitare*  E'  costante  in  fatto  cha  uon 
vi  fu  notificazione  di  sentenza  da  parte 
dei  rappresentanti  della  chiesa  par- 
rocchiale di  Mascali;  Tamministrazioné 
finanziaria  senza  aspettarla  propose  il 
ricorso  nel  16  agosto  dello  stesso  anno. 
Ammesso  che  questo  si  abbia  a  ri- 
guardare come  il  punto  iniziale  àeì 
termini,  fatto  il  dovuto  calcolo  delle 
date,  risulta  che  il  detto  atto  ^i  no- 
vembre era  tempestivo,  trovando  non 
ancora  scaduti  i  novanta  giorni  as- 
segnati dall'art.  518  del  citato  cod.  di 
proc.  civile. 

Osserva  che  nella  disposizione  e- 
spressa  neirart.528  si  contiene  una  re- 
gola generale  da  non  lasciare  argo- 
mento a  presunte  distinzioni. 

Che  senza  fondamento  si  è  volato 
supporre  che  non  sia  vero  che  la  di- 
sposizione di  cui  al  detto  articolo, 
scritto  pel  caso  della  inammissibilità 
dichiarata  d'ufficio  e  a  forza  dell'art. 
232  del  regolamento  generale  gladi- 
ziario,  sia  invece  inapplicabile  ai  coso 
in  cui  la  questione  della  inammissibilità 
si  deduca  a  discussione  contradditto- 
ria. 

La  distinzione  per  vero  è  arbitra- 
ria, e  non  sorge  né  dalla  lettera  ne 
dalla  ragione  della  legge. 

Che  indarno  si  vuol  sostenere  che 
la  ragione  del  distinguere  sta  nel  di- 
ritto già  quesito  dalla  controparte  al- 
l' effetto  della  inammissibilità,  special- 
mente quando  la  eccezione  è  già  de* 
dotta  con  controricorso  ;  imperocché 
sia  pronto  osservare  che  di  fronte  alla 
ragion  dell'intimato  sta  quella  del 
ricorrente  allo  esercizio  plenario  del 
diritto  che  la  legge  gli  accorda;  il  quale 
diritto  non  può  considerarsi  esaurito 
per  il  fatto  della  prima  notificazione, 
ma  invece  trovaudosi  ancora  pendenti 
i  termini,  e    questi    essendo    disposti 
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tatti  a  tantalio  di    esso    istante,    e 
doveu'lo  perciò  essere  mantenati  e  ri* 
spettati  in  tutta  la  loro  estensione,  uoa 
possoQO  e^ere  coartati  dalla  contraria 
ec&iime.  Oad'  è  che    provvidamente 
l' articolo  528,  eoa   precisione    e  prò- 
prietii  ili  «lettilo ,    ha    disposto    che 
la  ripr>psizioue  è  impedita  alla  parte 
il  cni  ricorso  fa  «lichiarato    iuaramis- 
iike:  volendo  con    ciò    dinotare    che 
solUnto  allo  esanrimento  del  rimedio, 
mercé  la  pronunzia ,   è   annesso    T  ef- 
fetto perentorio  e  impeditivo   del  rin- 
novameuto,  e  ciò  senza  alcan  accenno 
a  p>asibile  distinzione  fra    il    ciiso    in 
cai  la  inammiasibilità    intervenga    sa 
doinaada,  e   Taltro  in    cai    domanda 
nou  vi  sia. 

L'assoluto  del  testo  danque,  sor- 
retto da  una  n^ione  evidente  di  gia- 
stizifi,  cioè  che .  il  termine  dato  sia 
.*rri.)  ed  efficace,  che  il  diritto  allo 
Hèreizio  dei  rimedi  nel  limite  asse- 
giiato  va  garentito  nella  saa  pienezza 
ed  lutejfrità,  oppone  un  ostacolo  alla 
pr»:t^  eccezione  del  diritto  quesito. 

Che  non  meno  inpussistente  è  Tal- 
■  'iMiietiif,  che  la  inlifmi25Ì(me  dello 
'\V.->  ii«|  0  iiovf  iiibre  1878  includftudo 
lii  rannzia  all'auteriore  ricorso,  vale  a 
f'prire  degli  eifetti  del  giudicato  la 
^L'ttfoza  deuauciata;  e  che  se  ciò  non 
^.^  dovrebbero  ritenersi  sussistenti 
•ine  ricorsT,  sul  primo  dei  quali  doven 
*^'  .^Qza  meno  dichiararsi  la  inam- 
ia:v«ibilita,  questa  verrebbe  a  fare  o- 
H^  jloal  secondo;  sotto  la  quale  ultima 
'•'.■::i.,  come  è  facile  il  vedere,  lacon- 
^wicorrente  ripropone  con  un  circolo 
t;2:<)so  la  obiezione  già  discassa  e  re- 
U-iita  del  diritto  quesito. 

L'errore  di  base  sta  nel  ritenere 
à-  r  atto  del  6  novembre  1878  sia  un 
fc-.-ndo  ricorso;  invece,  rettamente  con- 
*j't-rdte  le  cose,  si  scorge  di  leggieri  che 
«^  i;:onjo  è  un  solo,  e  che  la  ricorrente 
^^rniioistrazione,  lungi  dal  rinunzìarlo 
' 'lil  recedere,  insiste  pili  che  mai 
f-o  stefàso:  la  seconda  notificazione 
-'-«  già  la  proposizione  di  un  nuovo 
^-rimento.  ma  una  correzione  della 
P'M  intimazione  e  degli  atti  di  de* 
y-\u  correlativi  in  ciò  che  potessero 
c='^'^Dere  di  vizioso. 

h  tatte  le  quali  osservazioni  in 
^«..3  delia  eccezione,  astrazion  fatta 


da  ogni  altro  estrinseco  argomento  ap- 
pog'giato  a  supposti  precedenti  adottati 
m  materia  da  questa  Suprema  Corte,  i 
quali  non  sdho  così  conformi  come  si 
suppone  alla  tesi  della  controricorrente, 
anzi  taluni  sono  precisamente  opposti, 
è  il  caso  di  concludere  che  la  dedotta 
inammissibilità  non  sì  sostiene. 
Sul  merito  dal  7*icorso 

Osserva  che  la  sentenza  denuncia- 
ta, dopo  aver  decisa  in  fatto  la  que- 
stione della  parrocchialità  della  chiesa 
no^adredi  Mascali,  processe  a  dichiarare 
che  i  beni  che  le  appartenevano,  pre- 
cisamente per  questo  carattere,  non 
andavano  soggetti  nò  a  devoluzione 
né  a  converaioue. 

Che  la  corte  di  appello,  per  appli- 
car*j  la  indicata  ecce.^ione ,  risolvè  la 
questione  in  punto  di  diritto  e  non 
per  semplice  ragione  di  fatto,  è  cosa 
di  cui  non  si  può  dubitare;  e  valgano 
senz*  altro  a  dimostrarlo  i  termini  te-- 
stualidel  suo  ragionamento,  £^3sa  disse, 
infatti,  che  essendo  certa  la  qualità  par« 
roGchiale  della  chiesa,  bene  a  nigione  i 
primi  giudici  si  erano  avvisati  di  annnl- 
iare  la  presa  di  possesso  dei  beni  della 
medesima;  imperocché,  secondo  il  giu- 
dizio di  detta  corte,  nessuna  distinzione 
deve  farsi  fra  beni  appartenenti  a  chiesa 
a  di  sua  natura  parrocchiale  e  beni  costi-  , 
tuenti  il  benefizio  parrocchiale,  sotto  le 
cui  espressioni,  diceva  la  corte,  non  deb- 
l)e  intendersi  la  sola  congrua  del  parroco, 
ma  bensì  tutta  quella  massa  destinata 
al  mantenimento  della  parrocchia  e  ne- 
cessaria air  esercizio  della  cura  delie 
anime,  all'  amministrazione  dei  sagra^ 
menti  ed  al  culto  indispensabile  di  una 
chiesa  parrocchiale. 

Era  questa,  come  ognun  vede,  una 
ragion  di  diritto,  che  valeva  per  la 
corte  a  giustificare  il  provvedimento 
delia  esenzione  dei  beni  dalla  devolu- 
zione e  dalla  conversione,  come  i  primi 
giudici  aveano  deciso,  e  come  essa  pure 
pensava  confermandone  il  pronunciato. 

Ma,  ciò  ritenendo,  la  detta  corte  ai 
è  imbattuta  in  un  errore  già  condan- 
nata con  parecchie  sentenze  di  questo 
Sapremo  Collegio,  colle  quali  è  stato 
uicniarato  che  non  è  la  pertinenza  par- 
rocchiale dei  beni  quella  che  costitui- 
tuisce  il  privilegio  della  esenzione  di 
cui  air  art.  11  della  legge  del  1866;  ma 
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la  loro  incardinazione  al  betiefÌGio  par- 
rocchiale véro  e  proprio,  o  quanto  ra- 
ro la  loro  destinazione  a  congrua  par- 
rocchiale; il  quale  concettb  si  appoggia 
al  rapporto  della  disposizione  del  citato 
art.  11  coir  articolo  31  della  medesima 
legge,  sempre  più  confermato  dall'ar- 
ticolo 1  dell*  altra  degli  11  agosto  1870 
allegato  P,  d'  onde  emerge  lo  stretto 
significato  sotto  il  quale,  le  dette  leggi 
speciali  intendono  il  beneficio  parroc- 
cniale  propriamente  detto,  cioè  quello 
esclusivamente  addetto  al  mantenimen- 
to del  parroco  distinguendolo  con  pre- 
cisione dal  patrimonio  della  ^parrocchia, 
e  come  a  detto  beneficio  soltanto  vada 
limitatala  eccezione  di  cui  al  mento- 
vato art.  11. 

Ond'  è  che  si  appalesa  chiaramente 
la  fallacia  del  criterio  da  cui  è  partita 
la  sentenza  impugnata  nel  giudicare 
del  punto  controverso,  non  curando  la 
distinzione  fra  benefizio  parrocchiale  e 

Eatrimonio  della  parroccnia;  e  tutti  i 
eni  indistintamente  ritenendo  quale 
dote  del  benefizio  e  come  tali  tutti 
compresi  n.=ìlla  esenzione. 

Ohe  discende  da  tali  premesse  la 
confutazione  anche  dal  secondo  orrore 
in  cui  la  sentenza  incorse^  ritenendo 
che  incumbeva  al  demanio  il  provare 
che  non  tmttavasi  di  beni  appartenenti 
alla  parrocchia^  ma  ad  altro  ente  au- 
tonomo. 

Il  vizio  principale  sta  sempre  nel 
supporre  che  la  sola  qualifica  della  par- 
rocchialità immedesimi  i  beni  col  be- 
nefizio parrocchiale;  e  che  perciò,  sta- 
bilita quella  generica  caratteristica,  la 
esenzione  scende  da  sé;  e  spetterebbe 
al  demanio  il  provare  trattarsi  di  beni 
non  parrocchiali. 

Ma  dimostrato  che  ciò  all'uopo  non 
basta,  che  per  ottenere  la  esenzione 
bisogna  giustificare  di  trovarsi  nel  caso 
preciso  di  beni  appartenenti  al  bene- 
fizio parrocchiale  vero  e  proprio,  il  solo 
compreso  nella  eccezione  di  cui  allo 
art.  11,  vede  ognuno  che  questa  prova 
specifica  non  può  esser  fornita  che  da 
colui  a  cui  favore  è  scritta  la  eccezione; 
avvegnaché  in  difetto  della  stessa  la 
caratteristica  generica  di  beni  della 
chiesa  parrocchiale  non  eccettuerebbe 
dalla  regola  comune  della  presa  di  pos- 
sesso e  della  conversione. 


I  due  mezzi  del  ricorso  sono  dun- 
que da  accogliere. 

rer  tali  motivi: 

La  Corte  dichiara  ammissibile  il 
ricorso,  e  accogliendolo  in  merito  cass» 
la  sentenza  impugnata.... 


Sezione  penale  19  marzo  1880,  n^  492. 
Vmm  P.  ff.  -  CAMICO  Rei.  «4  Kit.  -  P.  1.  BUSSOLA 

(conci,  conf.) 

P.  M.  -  Milani, 

Caccia  -  Porto  d'armi  -  Art.  4,  ult.  al.,  della 
legge  8  giugno  1874  n^  1947  serie  2^  -  Art. 
9  della  legge  13  settembre  1874  n°  2086  se- 
rie 2^  -  R.R.  patenti  29  dicembre  1836,  art. 
2  *  R.R.  patenti  16  luglio  1844,  art.  15  •  In- 
troduzione negli  altrui  fondi. 

Per  Vari,  4y  ulL  alin.,  della  legge 
8  giugno  1874  n*  1947  serie  2^  e  per 
Vari.  9  della  legge  13  settembre  dello 
stesso  anno  n°  2086  serie  5»  restano  fer* 
me  le  penalità  sanzionate  dalle  rr^  pa- 
tenti 29  dicembre  1836  art.  2  e  16  lu^ 
gito  1844  art.  15,  ad  eccezione  delle  pe- 
nalità  ivi  stabilite  pel  porto  d'armi  e  per 
la  caccia  senz'aver  pagato  la  tassa  ri-- 
spettivamente  imposta. 

Il  divieto  d' introdursi  per  cacciare 
negli  altrui  fondi  senza  il  permesso,  con' 
templato  dalVart.  2  delle  rr^  patenti  29' 
dicembre  1838  e  punito  dalfart.  15  delle 
rr^  patenti  16  luglio  1844^  è  distinto 
affatto  dal  divieto  di  portare  armi  e  di 
cacciare  senza  permesso. 

Atteso,  in  ordine  ai  due  mezzi  de- 
dotti, che  (per  l'art.  4,  ultimo  alinea^ 
della  legge  8  giugno  1874,  n^  1947, 
serie  2^;,  ad  eccezione  delle  penalità  ivi 
stabilite  pel  porto  d' armi  e  per  la 
caccia  senz'  aver  pagato  la  tassa  rispet* 
tivamente  imposta,  «  restano  ferme  le 
«  penalità  sanzionate  da  altre  disposi- 
le zioni  legislative  »;  e  che  (per  1*  art.  9 
della  legge  13  settembre  stesso  anno^ 
n^  9086  serie  2*)  conservano  pieno  vi- 
gore le  disposizioni  «  contenute  in 
4fs  leggi  speciali  riguardanti  altre  ma- 
«  tene,  le  quali  non  siano  state  pre- 
«  cedentemente  abrogate». 

Che  il  divieto  à*  introdursi  per  cac- 
ciare negli  altrui  fondi  senza   il  per- 
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messo  del  proprietario  è    un  divieto 
affatto  distinto  da    quello    di    portar 
armi  e  di  cacciare  senza  permesso,  per 
guisa  ohe  si  estende  eziandio  a  coloro 
che  abbiano  riportato  1*  uno  e   V  altro 
di  qaesti  aitimi  due  permessi  e  paga- 
tane Ja  relativa  tassa;  esso  è  contem- 
plato all'  art.  2^  delle    rr.    pp.   29  de- 
cembre  1836,    e    punito    dall'art.    16 
•ielle  rr.  pp.    16  luglio  1844,  queste  e 
qaelle  Don  abrogate,  e  per  conseguenza 
ancora  attualmente  in  tal  parte  vigenti. 
Che  non  si  tratta  qui  di  un  unico 
^tto  punito    con  due    pene,  bensì    di 
doe  fatti  distinti,  lesivi  ciascuno  d'  un 
diritto  diverso;  vale  a  dire  della  caccia 
senza  permesso,  e    dell'  introdursi  nel 
fondo  altrui  per  cacciarvi  contro  l' e- 
spresso  divieto   del  propri*; tario;  d' al- 
tronde poi  r  art.    15    delle    citate    rr. 
pp.  16  taglio  1844  dice  in  precisi  ter- 
mini che  €   se  in  un  solo  tatto    vi  ha 
€  contravvenzione    a    diversi    articoli, 
«  saranno  applicabili  cumulativamente 
i  le  pene  a  ciascuno  di  essi  relative». 
Che  men  rettamente  quindi   il  tri- 
Iticale  di    Brescia    tolse  di    mezzo  la 
ma  al  Milani  inflitta    dal  pretore  di 
^olo  Mella,  per  essersi  quegli  intro- 
dotto a  cacciare   nel  fondo  della   con- 
tesa Secchi-Longo  contro    il  divieto 
di  iei. 
Per  questi  motivi:  cassa 


SdMe  ciriie  4  aaggie  1S80,  i'  ttì. 
l&léUA  r.  r.  •  SOBUB  lUI.  e4  U.  -  r.  M.  BOSSOU 

(Mici.  CHf.) 

Finanze  per  la  Dir.  ff9n.  dti  Lotti 
(avv.  er.  SUncbi)  - 
Sestili  e  Amidei^ 
Amntimttratione  delle  rr.  poste 
€  AjfìmifftUtrasione  delle  Ferrovie  Romane 
(avv.  Gbxtili) 

lotto  -  Giudizio  incensurabile  •  Arrivo  -  Pacco  - 
latrict  dei  giuoelii  -  Arclilvio  centrale  -  Pro- 
Uiitiità  -  Ihwisione  •  Direzione  generale  •  Rl- 
tiftfo  -  Spedizione  •  Treni  ferroviari  -  Coin- 
eì^Rze  -  CiHiisttra  del  giuoco  -  Anticipazione  - 
taninlstrazione  postale  -  Responsabilità  -  Vin- 
àU  •  Leggo  •  Regolamento  •  Obbligazione  • 
3aao  •  indonnita  -  Evento  Im preveduto  -  Forza 
«Hiore  -  Mancanza  -  Negligenza  •  Imprevi- 
denza. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
^^iazìone^  il  ritenere  che  la  mancanza 


di  arrivo  in  tempo  del  pacco  contenente 
le  mairici  dei  giuochi  alParchioio  cen- 
trale  del  lotto  fosse  una  ipotesi  tanto  prtt^ 
baòile  da  presentarsi  spontanea  alla 
previsione  della  direzione  generale  dei 
lotti,  avuto  riguardo  al  ritardo  nella 
spedizione  del  pacco  che  essa  differiva, 
sino  air  estremo  termine  possibile  ed  e- 
seguiva  colCultimo  dei  treni  ferroviari 
di  cui  facilmente  potevano  fallire  le. 
coincidenze;  mentre,  ad  evitare  e  pre- 
venire una  tale  probabilità^  erano  facili 
i  mezzi,  0  di  far  chiudere  il  giuoco  con 
anticipazione  e  cosi  spedire  il  pacco  in 
tale  ora  dft  non  perdere  la  coincidenza 
dei  treni,  o  di  prendere  dei  concerti 
col V amministrazione  postale  per  ottene- 
re lo  stesso  risultato,  pur  non  antici". 
panda  la  chiusura  del  giuoco  ed  ese- 
guendo la  spedizione  secondo  il  con', 
sueto, 

Ba  questo  fatto  ne  deriva  la  respon\ 
sabilità  della  direzione  generale  dei 
lotti  d'  inc(ennizzare  il  giuocatore  che 
abbia  perduto  il  premio  di  vincita  pel 
ritardato  arrivo  delle  matrici  all'archi- 
vio centrale,  quantunque  ninna  speci' 
fica  disposizione  di  legge  o  di  regola- 
mento obblighi  la  direzione  suddetta  a 
prender  dei  concerti  e  adottar  d* accor- 
do coir  amministrazione  postale  quei 
provvedimenti  atti  a  prevenire  il  danno, 
che  si  verificò. 

Non  è  dovuta  alcuna  indennità  al 
giuocatore  tutte  le  volte  che  la  matrice 
non  giunga  in  tempo  nell'archivio  della 
direzione  generale  dei  lo'tiper  un  evento, 
impreveduto  0  per  forza  maggiore,  ma 
non  quando  il  fatto  avviene  e  V ostacolo, 
sorge  per  mancanza  o  negligenza  o  im* 
previdenza  della  direzione  generale. 

Lui^i  Sestili  giuoco  per  la  estra* 
zione  di  Roma  del  22  gennaro  1876, 
nel  banco  del  lotto  pubblico  in  Peru- 
gia otto  numeri  per  estratto  colla  pro- 
messa di  £  100,  e  cinque  altri  coU 
1'  ambo  e  col  temo  di  £  2500. 

Dei  numeri  giuocati  ne  sortirono 
cinque  alla  indicata  estrazione,  cioè  i 
numeri  9,  30,  12,  58,  4,  sicché  il  Se- 
stili  avrebbe  guadagnato  in  complesso 
la  somma  di  somma  di  £  2645. 

Non  è  controverso  che  questa  estra- 
zione fu  subito  affissa  secondo  il  con- 
sueto, senza   alcuna  avvertenza  o  dif^ 
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fida:  e  soltanto  nel  giorno  seguente  fa 
pubblicato  un  avviso  col  quale  si  de- 
duceva  a  notizia  dei  giuocatori  che  alla 
direzione  centrale  del  lotto  di  Roma 
il  pacco  dei  registri  delle  matrici  non 
era  giunto  in  tempo  per  essere  chiuso 
in  archivio  prima  della  estrazione;  e 
che  perciò  erano  nulli  i  giuochi  in  esso 
contenuti,  di  tal  che  i  gmocatori  po- 
tevano, •  presentandosi  coi  relativi  bi- 
glietti, ritirare  il  danaro  scommesso. 

Il  Sestili  intauti»  potè  conoscere  che 
Ih  causa  del  ritardo  nell'  arrivo  delle 
matrici  alla  direzione  centrale  fu  quella 
della  mancanza  di  coincidenza  dei  treni 
ferroviari  in  Foligno,  e  della  tardiva 
impostazione  del  pacco. 

Ottenuto  il  beneficio  del  gratuito 
patrocinio,  egli  con  citazione  del  10  mar- 
zo 1876  chiamò  in  giudizio  avanti  il  tri- 
bunale di  Perugia  il  ricevitore^ del 
lotto  di  Perugia  conte  Anzidei,  chie- 
dendo che  in  linea  di  risarcimento  di 
danno  fosse  condannato  al  pagamento 
della  complessiva  somma  di  &  2645, 
importo  dei  premi  relativi  alle  vincite 
sopraddette,  degl'  interessi  legali,  e  alle 
spese. 

Dietro  eccezioni  del  convenuto,  il 
quale  dedusse  che  il  giudizio  era  irrego- 
lare, perchè  V  azione  poteva  sperimen- 
tarsi solamente  contro  Y  amministra- 
zione del  lotto  pubblico,  il  Sestili  di- 
chiarò di  voler  ritenere  in  causa  il  ci- 
tato tanto  come  particolarmente  ob- 
bligato, quanto  come  rappresentante 
della  pubblica  amministrazione  dei  lotti; 
indi  furono  c-siamati  nd  intervenire  in 
causa  taLto  il  direttore  provinciale 
delle  poste,  quanto  il  rappresentante 
dell'  amministrazione  delle  strade  fer- 
rate romane. 

Tanto  il  citato,  quanto  i  chiamati 
ad  interv/»nto  declinarono  qualunque 
responsabilità  del  loro  fatto,  sostenendo 
di  avere  regolarmente  eseguito  ciascuno 
per  la  parte  sua  le  operazioni  di  spe- 
dizione. 

Il  tribunale  di  Perugia,  con  sentenza 
dell'  8  febbraro  1878,  condannò  il  rice- 
vitore del  lotto  di  Perugia  conte  An- 
zidei a  Dflgare  in  via  di  refusione  di 
danni  alio  attore  Sestili  la  somma  ri- 
chiesta colla  domanda.  Assolvè  l' am- 
ministrazione delle  poste,  la  società 
delle  ferrovie  e  T  amministrazione    ge- 


nerale de'  lotti    dalla    osservanza   del 
giudizio. 

Il  conte  Anzidei,  non  solo  in  pro^ 
prio  nome,  n^  anche  in  rappresen- 
tanza dell'amministrazione  del  lotto,! 
interpose  appello  contro  la  raentovatr^ 
Sc^ntenza,  citando  tanto  il  Sestili,  qaanta 
il  direttore  provinciale  delle  poste,  e  i{ 
direttore  generale  dèlie  strade  ferrata 
romane,  chiedendo  la  revoca  di  detta 
sentenza,  e  ls(  liberazione  da  qualun- 
que responsabilità. 

La  corte  di  Perugia,  considerato  il 
complesso  dei  fatti,  messa  in  esame  In 
corrispondenza  avuta  in  proposito  dal- 
l'amministrazione delle  poste  con  quella 
dei  lotti,  ed  altre  circostanze  influenti. 
fu  di  avviso  che  la  colpa  del  ritardo 
era  tutta  derivata  dal  fatto  della  detta 
amministrazione  dei  lotti;  pertanto  re- 
spinse lo  appello.  Ciò  con  sentenza  de- 
^li  11  giugno  1879,  pubblicata  il  19  di 
detto  mese. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  in 
cassazione  la  finanza,  nella  rappresen- 
tanza della  direzione  generale  dei  lotti, 
deducendo  il  seguente  mezzo  di  an- 
nullamento: violazioni  degli  articoli  1151 
e  1152  del  cod.  civ. 

Il  ricorso  si  riassume  nei  seguenti 
concetti . 

La  corte  di  appello,  si  dice,  ritenne 
chti  fra  Sestili  e  1*  amministrazione 
dei  lotti  vi  era  un  contratto  che  si  deve 
eseguire  di  buon**  fede:  ma  è  indubi- 
tato che  il  Sestili  giucca  va  in  Perugia 
sotto  la  condizione  espressa  nei  rego- 
lamenti che  la  sua  ginocata  acquistasse 
la  sua  perfezione  in  quanto  le  matrici 
in  cui  raccoglievasi  giungessero  all'ar- 
chivio prima  della  estrazione.  Ora  alla 
porta  del  banco  di  lotto  di  Perugia,  e 
tu  dedotto  nelle  difese  e  non  si  con- 
tende era  affissa  V  ora  In  cai  ciiinde- 
vasi  il  giuoco;  e  questo  non  permetteva 
che  si  spedissero  le  matrici  se  non 
che  con  quel  treno  con  cui  furono  ef- 
fettivamente spedite.  Ciò  non  s'igiio; 
rava  dal  Sestili.  Il  contratto  quindi 
fra  questo  e  T  amministrazione  restò 
fissato  nei  termini  che  le  giuocate  si 
avessero  come  non  fatte  se  a  Roma 
non  giungevano  prima  della  estrazione, 
e  che  le  matrici  dovessero  spedirsi, 
checché  avvenisse,  con  quel  treno  (quello 
cioè  di  numero  61)  che  dopo  la  chiù- 
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sura  del  giaoco  era  il  primo  die  par- 
tiva. Se  aauque  la  direzioue  non  fece 
che  spedire  con  quel  treno,  non  agi 
che  a  forma  e  a  coerenza  del  contratto. 
Ifl  secondo ,  si  abbebita  all'  ain- 
ministmione  di  ritardare  la  chiusura 
Jri  gifloco  per  ricevere  maggior  nu- 
mero dì  giuocate.  Questo  fatto  non 
soàbiite;  T amministrazione  non  pro- 
lunga il  giuoco  p'^r  il  fine  suindicato, 
ILA  per  l'altro  più  importante  di  evi- 
tare le  frolli  del  giuoco  clandestino. 

Ili  terzo  si  vuole  res])oii  sabile  Tam- 
riiiiiistnizioue  per  omissione  e  per  fatto 
"il  ctfgiigenza  o  imprudenza,  si  sup- 
p'JLf  che  poteva  chiudere  il  •  giuoco 
prima,  che  poteva  inviare  le  matrici 
tei  treno  precedente  prendendo  dei 
concerti  coir  amministrazione  postale, 
ia  ciò  la  responsabilità  in  base  alle 
'ii^po3iziom  dezli  articoli  1151  e  1152 
'jcI  Cixl.  civ.  Ma  se  nessun  obbligo 
C'  rreva  all'amministrazione  di  far  tutto 
ciò.nou  si  può  provare  in  questa  orais- 
5Ì"Ler demento  della  colpa.  La  corte 
WQ  discnsse  per  quale  obbligo  di  con- 
^rrut..  0  di  legge  fosse  tenuta  a  pren- 
'i^r^f[uei  provvedimenti;  e  mancando 
•rnhia  base,  manco,  V  elemento  della 
'^'^ìpa,  sul  quale  soltanto  può  fon- 
iirsi  la  responsabilità.  Non  era  la  que- 
'i:  uè  del  piotere  che  dovea  esammarsi, 
fua  era  qaella  del  dovere:  e  su  ciò  la 
s^atf-nza  nalla  ha  messo  in  rilievo,  e 
^1'^  poteva  dirsi  perchè  questo  do- 
'fer^  noQ  sussiste,  ne  per  legge  né  per 
'■'-Qtraito,  come  si  disse. 

La  responsabilità  desunta  dall'  af- 
■^^^  ne  della  estrazione  nulla  può  ag- 
:3[igere,  perchè  trattasi  di  un  fatto 
["'t'^riore;  e  che •  d'  altronde  era  ese- 
pito  in  vista  di  giuochi  fatti  in  altri 

11  Sestili  ha  prodotto  controricorso 
^^  cui  sostiene  il  ben  giudicato  della 

viité  perugina. 

Suir  unico  mezzo  del  ricorso 

Attesoché  il  giudizio  della  corte  di 
*?No  in  ordine  alla  colpa  e  alla  im- 
]^':'iilenza,  dell'  amministrazione  nel 
•^^  '^i  coi  si  disputa,  risulta  da  un 
K^^  apprezzamento. 

E^minate  tutte  le  circostanze , 
•^  P^^ate  in  rassegna  la  corrispondenza 
'^^^fTenata  fra  la  direzione   dei   lotti 


e  V  altra  delle  poste,  quella  corte  mise 
in  rilievo  il  punto  essenziale  da  cui 
derivava  la  responsjibilità  dell'  ammini- 
strazione oggi  ricorrente;  ed  osservò 
in  argomento  clie  la  mancanza  di  ar- 
rivo in  tempo  del  pacco  contenente  le 
matrici  dei  giuochi  che  provenivano  da 
Perugia  all'  archivio  centrale  in  Roma 
era  una  ipotesi  tanto  probabile  da  pre- 
sentarsi spontanea  alle  previsione  di 
detta  amministrazione,  avuto  riguardo 
al  ritardo  nella  spedizione  di  detto 
pacco  ,  eli'  essa  differiva  sino  all'  e- 
stremo  termine  possibile,  ed  eseguiva 
coir  ultimo  dei  treni  ferroviari,  di  cui 
facilmente  potevano  fallire  le  coinci- 
denze, per  indugio  di  pochi  minuti, 
coi  treni  diretti  verso  la  capitale.  Che 
ad  evitare  e  prevenire  una  tale  pro- 
babilità erano  facili  i  mezzi:  Tuno  sa- 
rebbe stato  quello  di  far  chiudere  il 
giuoco  in  Perugia  con  anticipazione, 
cioè  la  sera  del  giovedì,  e  cosi  spedire 
il  pacco  in  tale  ora  da  non  perdere  la 
coincidenza  dei  treni;  l'altro  anche  più 
agevole  e  più  utile,  cioè,  di  prendere 
dei  concerti  coli' amministrazione  po- 
stale per  ottenere  lo  stesso  risultato, 
pur  non  anticipando  la  chiusura  del 
giuoco,  ed  eseguendo  la  spedizione  se- 
condo il  consueto.  Ma  questo  sicuro  e 
facile  provvedimento  (la  corte  prose- 
guiva) volontariamente  V  amministra- 
zione trascurò,  e  da  tale  negligenza  ne 
sorse  in  ispecie  quel  ritardo  che  fn  ca- 
gione dell'arrivo  dalle  matrici  all'ar^ 
chivio  centrale  dopo  la  estrazione,  e 
della  conseguente  perdita  del  premio 
di  vincita  dovuto  al  Sestili. 

Attesoché  è  facile  il  vedere  che  il 
fondamento  della  sentenza,  come  fu 
già  osservato,  in  quanto  alla  colpa  im- 
putabile all'amministrazione  è  la  ri- 
sultante di  un  giudizio  di  puro  fatto. 
La  corte  di  merito  addebita  alla  dire- 
zione dei  lotti  le  conseguenze  di  una 
omissione,  di  una  mancanza  di  previ- 
denza; stabilita  la  quale  premessa,  non 
può  esser  dubbia  la  responsabilità  ci- 
vile che  ne  risulta,  imperocché  secondo 
l'art.  1151  del  cod.  civ.  qualunque  fatto 
dell*  uomo  che  arreca  danno  ad  altri, 
obbliga  quello  per  colpa  del  quale  è 
avvenuto  a  risarcire  il  danno:  e  l'ar^ 
ticolo  1152  aggiunge  che  ognuno  è  re- 
sponsabile del  danno  che  ha  cagionato 
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non  solamente  per  an  fatto  proprio,  ma 
anche  per  propria  negligenza  od  im- 
pradenza. 

Che  senza  buon  fondamento  sì  ob- 
bietta che  r  amministrazione  dei  lotti 
non  avea  obbligo  preciso  di  prendere 
dei  concerti^  e  di  adottare  di  accordo 
coir  amministrazione  postale  quei  prov- 
vedimenti atti  a  prevenire  il  danno  che 
si  verificò;  e  che  perciò  non  è  respon- 
sabile di  tale  omissione.  Se  non  gli  era 
tale  dovere  imposto  da  una  specifica 
disposizione  di  legge  o  di  regolamento, 
esso  nasceva  però  da  quel  principio 
d' ordine  che  deve  regolare  i  servizi  pub- 
blici in  genere,  e  c]uesto  in  ispecie  in 
cui  la  fede  dei  privati  si  affida  alla 
garantia  dello  Stato,  ed  oltre  ciò  da 
quella  obbligazioae  generale  che  si  as- 
sume coutraeudo;  e  nel  caso  Timpagno 
che  r  amministrazione  assume  verso  i 
giuocatori  ha  la  forza  di  un  contratto, 
quella  cioè  che  il  fine  che  le  parti  con 
esso  si  propongono  dev*  essere  rag- 
giunto Con  tutti  i  mezzi  di  cai  cia- 
scuna di  esse  dispone,  e  in  ispecie  la 
parte  obbligata  alla  esecuzione;  e  dal 
principio  che  i  contratti  debbouo  es- 
sere eseguiti  di  buona  fede  ed  obbli- 
gano non  solo  in  quanto  nei  medesimi 
e  espresso,  ma  anche  a  tutte  le  con- 
seguenze che  secondo  la  equità,  V  uso 
o  la  legge  ne  derivano. 

Che  questa  osservazione  dissipa  ad 
un  tempo  1*  altro  obbietto,  diretto  a  so- 
stenere che,  tenuto  conto  del  r**  decreto 
relativo  ali*  ordinamento  del  giuoco  del 
lotto  del  5  novembre  1863  e  precisa- 
mente del  suo  articolo  19,  il  giuocatore 
dovea  conoscere  il  rischio  a  cai  restava 
esposto  tutte  le  volte  che  la  matrice 
non  giungeva  in  tempo  nell'archivio 
della  direzione  generale. 

Se  la  conoscenza  di  questo  rischio 
poteva  ben  escludere  il  diritto  alla  in- 
denità  tutte  le  volte  cl^e  lo  impedi- 
mento all'arrivo  fosse  stato  prodotto 
da  un  evento  impre veduto  o  da  una 
forza  maggiore,  diverso  è  il  caso  quando 
il  fatto  avviene  e  1'  ostacolo  sorge  per 
mancanza  o  negligeu/.a  o  imprevidenza 
deir  amministrazione.  Qid,  come  varia 
la  causa  del  dauuo  e  dipende  da  un 
fatto  volontario,  variano  necessaria- 
mente le  civili  conseguenze  che  ne  pro- 
manano:   ed    infatti    giova    avvertire, 


come  ben  fu  notato  dai  giudici  di  me- 
rito, che  l'attore  non  agisce  per  titolo 
di  vincita,  ma  agisce  invece  per  titolo 
d'indennità  in  causa  di  an  ratto  spe- 
ciale colposo  proveniente  dalla  stessa 
amministrazione  e  che  pose  ostacolo  al 
conseguimento  dello  scopo. 

Attesoché,  dopo  le  cose  premesse, 
risultando  evidente  che  la  senteiiza 
denunciata  poggia  sopra  criteri  incen- 
surabili di  fatto  in  quanto  alla  esti- 
mazione della  colpa  ,  e  incensurabili 
in  diritto  in  quanto  alle  civili  cod> 
seguenze  dedotte  ,  ragion  vuole  che 
sia  mantenuta,  e  che  il  ricono  sia 
respinto. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


Seziona  peoale  5  mano  1880,  i  7S(. 
GHItiUKRi  P.  -  ClilKlCO  lUl.  ed  Bd.-P.  I.  Um\ 

(Mici.  COlf.y 
Raffni 

Contrabbando  •  Nullità  -  Verificazione  -  Sug- 
gelli -  Vasi  -  Tabacco  •  Perizia  -  Ideii'tà  • 
Pretore  -  Giudizio  orala  -  imputato  -  Rinvio 
della  causa  •  Lavorazione  del  tabacchi  -  In- 
terruzione del  dibattimento  -  Termini  di  10 
giorni  -  Art.    282   del  codice    di    procedura 

penale. 

Non  s^ incorre  in  nuUilà  per  r^s-^nii 
omesso  di  veripnare  Vintegrità  de*  v/'  ;- 
gelli  apposti  nei  vasi  conUmenti  iì  ta^ 
bacco  sequestralo  per  contrabbaulo  nì^ 
lorchò  volle  procedersi  a  perizia  su'!^ 
stesso,  molto  più  se  niuno  insorse  pei. 
negare  r indentila  di  quel    tabacco» 

Il  pretore i  che  non  può  essere  chia^ 
rito  dall'esperto  inteso    nelVorale    gin^ 
dizio  intorno  alla  speciale    qualità    d 
tabacco  per  giudicare  della  susnsfenz 
0  meno  del  reato  di    contrabbando,    h 
facoltà  anche    senza  f intervento     de 
r impupato  di  rimandare  ad  altro  già 
no    indeter minato  la  causa  per    esser 
ricominciata  ex  integro  in    seguito 
giudizio  di  nuovi  periti,  qu(tlora   rejm 
necessaria  altra  perizia  di  persone  al 
dette  alla  lanorazioìie  dei  tabacchi  p^> 
eseguire  la  quale  era  a  prevedersi  rh 
Vinterruzione  rfct  dibattimento    sarelA 
pro'ra^trr  al  di  là  dei  iO  giorni   cond 


LA.   CORTB   SUPllBMA.  DI  ROMA. 


335 


f  dipresso  divieio  delVarL  282   del    c<h 
dia  di  procedura  penale    ^). 

Os^vache,  parsnssistendo  il  vizio 
che  lamenta  il  giadicabile,  di  non  es- 
sersi cioè  verificata  l'integrità  dei  sng- 
plii  apposti  nei  vasi  contenenti  il  ta- 
r^  sequestrato,  allorché    volle    pro- 
cedersi a  perizia  sullo  stesso,  non  per 
<)afóto  si  sarebbe  incorso  in  nallità;  e 
[itTchè  non  pronunciata  dalk  legge;  e 
perchè  non  trattasi    di    formalità  so- 
stanziale, il  cui  difetto  renderebbe  l'atto 
invalido  e  inefficace,  e  perchè  infine  la 
qnÌ3tioQ8  d*  integrità  o  non  integrità 
lei  sigilli,  in  tanto  potrebbe  avere' im- 
porbnza,  in    quanto   potessero    susci- 
tarsi legittimi  dubbi  sulla  identità  del 
geoere  sequestrato.  Ma,  visto  che   nes- 
suno insorge  per  negare  che  il  tabacco 
di  cai  si  tratta  sia  identicamente  quello 
ffie«iesimo  sorpreso  presso  il  ricorrente, 


\]  A  BOHteg'no  di  questa  massima  si  è 
isvoeato  l'art.  336  del  cod.  di  proc.  penale, 
l-iisì  esso  autorizzasse  il  pretore  àxpro^ 
'fJrf  a  perizie,  come  a  quaìuniiie  altro 
'jl^o  fh  enh'  stimi  conveniente  neifinteresse 
''fJIsj'Hstizia.  A  vero  dire  noi  crediamo 
'^i'*  ncoltà  siff  irtamente  estesa  non  sia 
cm^-e-luta  al  pretore  dal  citato  art.  336,  il 
S'iale  è  cosi  concepito:  '<  //  pretore  potrà, 
prius,  deìVudienza  od  anche  prima  della  ci- 
*^.m€,  fare  stimare  i  danni ^  procedere  alla 
r^^'ta  dei  luoghi  o  commettere  perche  vi  si 
t'^'f'ffi,  ed  ordinare  o  fare  tutti  gli  altri 
"jiti  che  richiedessero  celerità,  o  che  gli  sem- 
Ww^ro  necessari  qfinch^  le  prove  non  si 
'''.'Perdano  n. 

i>?condo  le  parole  di  questo  articolo,  il 
pretore  non  è  autorizzato  che  a  fare  delle 
^'ime  per  valutare  esclusivamente  il  danno 
[^-a*.o  dal  prevenuto,  a  visitare  o  far  visi- 
*i^?  i  luoi^bi  del  commesso  reato,  ad  or- 
'•D2re  o  fare  atti  urgenti  o  necessari  per 
'ìì|nii?perdere  le  prove.  Vi  sono  dei  casi 
'''quali  sarebbe  indispensabile  laconsta- 
'iime  dì  un  fatto  preliminare,  la  verifl- 
•»none  delle  vestigia  di  un  reato,  l'esti- 
■i'niQTie  di  un  danno  avvenuto,  ed  in  ge- 
>'^le  assicurare  oggetti  o  circostanze  di 
•^0  che  potrebbbero  da  un  momento 
'i.*ro  scomparire.  fs\LUTO,  Commento  al 
•  a  procedura  penale,  tòmo  li,  art.  336 
-  Ilio  pag.  1049):  ecco  la  ragione  per  la 
■■;ue  fa  dettato  l'art.  336.  Ma  fuori  di  que- 
''  fi^«i,  sia  per  la  lettera  che  per  lo  spirito 
' -.fi  lej^g'o,  non  è  lecito  al  pretore  di  pro- 
'  i^-^^re  a  mezzi  di  prove;  e  nel  caso  con- 
"•*  '0,  noi  siamo  d'avviso,  che  non  fosse 
•*">'ri2zato  di  rinviare  la  causa,  per  quindi 
I*  >iere  a  nuova  perizia  sulle  qualità  del 
Ta£.ìe*.j  sequestrato.  Egli  non  può  devenire 
^  pigrizia  che  per  ìstimire  i  dm  ni,  non  mai 


non  si  comprende  come  si  possa  ora 
pretendere  dì  essersi  a  qnel  modo  pre  - 
^indicati  i  diritti  della  aifesa.  E  quindi 
insussistente  il  primo  mezzo  del  ricorso. 
Osserva  che  non  meglio  fondato 
apparisce  il  secondo  mezzo.  Il  pretore, 
che  non  potè  esser  chiarito  dall'  esperto 
inteso  neir  orale  giudizio  intorno  alle 
speciali  qualità  del  tabacco  sorpreso  al 
giudicabile,  per  poter  giudicare  della 
sussistenza  o  meno  del  reato  di  con- 
trabbando, ben*  era  autorizzato  a  di- 
sporre che  si  fosse  fatta  altra  perizia 
in  alieno  mandamento  da  persone  ad- 
dette alla  lavorazione  dei  tabacchi  na- 
zionali. £  se  tale  perizia  non  fu  ese- 
guita nel  corso  del  giudizio,  ciò  av- 
venne perchè  si  previde  naturalmente 
che  r  interruzione  del  dibattimento  si 
sirebbe  protratta  al  di  là  dei  dieci 
giorni  contro  l'espresso  divieto  dell'ar- 
ticolo   282    della     procedura    penale. 


per  determinare  la  qualità  della  cosa  se- 
questrata. 

Inoltre  il  pretore,  che  è  giudice  e  non 
accusatore,  deve  accettare  lo  stato  delle 
cose  come  si  trovano  al  momento  del  giu- 
dizio; prima  del  giudìzio,  vale  a  dire  pri- 
ma dell'udienza  ed  anche  prima  della  ci- 
tazione, può  fare  atti  d'istruzione  penale, 
nel  ristretto  limite  consentitogli  dall'art. 
33;  ma,  dopo  la  citazione,  portat;i  la  causa 
all'udienza,  cessa  la  sua  qualità  d'istrut- 
tore, non  gli  rimane  che  l'ufficio  di  giu- 
dice imparziale,  dignitoso;  e  per,  dimo- 
strarsi tale  è  necessario  che  emetta  la  sua 
sentenza  juceta  acta  et  probata,  vale  dire  se- 
condo le  risultanze  degli  atti  assunti  e 
dell'orale  dibattimento.  Se  egli  non  ravvisa 
abbastanza  provata  la  reità,  assolva,  che 
l'art  344  gliene  fa  precetto;  ma  non  si  ap- 
passioni a  danno  di  chi  dev'essere  assoluto, 
fino  a  ricercar  nuove  prove  che  dalla  leg- 
ge sono  interdette  per  la  qualità  loro  e 
pel  tempo  in  cui  si   vogliono   raccogliere. 

Né  si  dica  che  col  rinvio  della  causa 
ex  inteff ro  riviva  la  facoltà  accordata  dal- 
l'art. 339  del  codice  di  proce'lura  penale; 
avvegnaché,  a  prescindere  che  pel  caso 
in  esame  quest'articolo  non  sembra  appli- 
cabile per  la  qualità  della  prova  cui  sareb- 
besi  devenuto,  la  causa  non  si  trova  più 
nello  statilo  che  precede  la  udienza  dopo 
che  questa  è  stata  indetta,  dopo  che  è 
stata  chiamata  la  causa  in  udienza,  dopo 
che  è  8t4ita  aperta  la  discussione,  dopo  che 

3uesta  ha  avuto  princi[)io.  Le  udienza  a- 
unque  ha  avuto  principio,  l'imputato  ha 
già  acquistato  il  diritto  di  essere  giudi- 
cato y^iP/^é?  acta  et  pr  oh  aia;  e  il  rinviarlo  ad 
altra  udienza  per  ricercare  altre  prove  le- 
de il  jits  quaesitim  e  non  ci  par  conforma 
alla  legge. 
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Laonde,  fu  mestieri  rimandar  ad  altro 
giorno  indeterminato  la  causa,  per  es^ 
sere  ricominciata  in  seguito  ai  giudizio 
reso  dai  nuovi  periti.  Né  il  ricorrente 
ha  ragion  di  dolersi  di  essersi  un  tale 
atto  compiuto  senza  del  suo  intervento, 
poiché  l'assistenza  degl'  imputati  è  ri- 
chiesta negli  atti  del  pubblico  dibat- 
timento, non  inanelli  stragiudiziah,  e 
q^ui  la  perizia  eboe  luogo  fuori  giudi- 
zio, il  quale,  benché  cominciato  inutil- 
mente una  volta,  é  stato  poi  rinnovato 
ex  integro  comiiiciando  dagli  atti  di 
citazione.  Sicché  può  affermarsi  che  la 
cosa  rientri  nei  precisi  termini  dell'ar- 
ticolo 336  ilei  (ietto  codice,  con  cui  il 
pretore  è  autorizzato  prima  dell'u- 
dienza ed  finche  prima  della  citazione 
di  procedere  a  perizie  come  a  qualunque 
altro  atto  che  egli  stimi  conveniente 
nello  interesse  della  giustizia. 

Il  ricorso  adunqiie  fondato  sopra 
mezzi  insussistenti  non  può  meritarsi 
accoi^lienza. 

rer  questi  motivi:  rigetta 


Seziono  drìle  10  maggio  1880,  n""  456. 

MIUAQLIA  r.  P.  •  ELENA  Rei.  ed  Sii.  -  P.  Al.  SAiNIA 

(conci,  conf.) 

Fì'ianze  (avv.  cr  Dt  Copis)  - 
Alberti  (avv.  ChIMI&KI) 

Boni  delfasse  ecclesiastico  -  Nullità    -    Coa- 
zione -  Demanio  -  Somma  -  Compensi  -  Art 
115  del  regolamento  22  agosto   1867    •    Ag- 
giudicatario -  Liquidazione  -  Debitore. 

E^  nullo  il  mandato  di  coazione 
cui  procede  il  demanio  pel  pagamento 
di  una  som-ma  a  titolo  di  compensi,  che 
in  forza  dclVart.  H5  del  regolamento 
22  agosto  i867  pretendeva  essere  a 
lui  dovuti  dall'  aggiudicatario  di  un 
foìido  proveniente  dall'asse  ecclesiastico, 
se  la  coazione  non  fa  preceduta  da  alcu- 
na forma  di  liquidazione,  né  consensua' 
le  né  giudiziale  dirimpetto  al  preteso 
debitore  circa  ai  detti  compensi. 

Con  atto  del  25  giugno  1872  essen- 
do stato  aggiudicato  a  Giuseppe  Al- 
berti un  fondo  proveniente  dalr  asse 
ecclesiastico,  situato  nel  territorio  di 
Morano,  il  ricevitore  del  registro  Hqui- 
dò  nella   somma  di  £  348.27   i  com- 


pensi dovuti  dair  aggiudicatario  in  for- 
za dell'  art.  115  del  regolamento  22 
agosto  1867,  e  nel  28  novembre  1870 
fece  intimargli  mandato  di  coazione  pel 
pagamento  di  detta  somma. 

L'  Alberti  con  atto  di  opposizione 
avanti  alla  pretura  di  Mormanno  do- 
mandò TannuUamento  dell'  intimatogli 
precetto,  addncendo  che  la  liquidazio- 
ne de'  pretesi  compensi  non  fosse  stata 
né  da  lui  sottoscritta,  né  a  lui  preven- 
tivamente notificata;  et!  il  pretore  con 
sentenza  del  6  luglio  1878  annullò  il 
cennato  mandato  di  coazione ,  perchè 
non  preceduto  dalla  notificazione  del 
titolo  esecutivo. 

Il  demanio  appellò  da  tale  sentenza: 
dedusse  V  incompetènza  del  primo  ilia- 
di ce  per  ragione  di  materia,  in  Imse 
all'  art.  70  del  r^  decr.  30  gennaro  1817 
e  nel  merito  sostenne  che,  trattandosi 
di  procedimento  privilegiato,  non  em 
necessaria  la  preventiva  notificazione 
del  titolo  esecutivo. 

Ma  il  tribunale  civile  di  Castrovìl- 
larijcon  sentenza  del  16  novembre  1878, 
pubblicata  nel  19  stesso  mese,  previa 
dichiara  che  il  pretore  di  Mormanno 
era  competente  per  ragione  di  materia 
a  giudicare  suU'  opposizione  dell*  Al- 
berti, rigettò  r  appello  del  demanio,  e 
lo  condannò  nelle  spese. 

Denunciatasi  tale  sentenza  nel!'  in- 
teresse del  demanio  a  questa  Corte  Su- 
prema, si  proposero  per  la  cassazione 
due  mezzi. 

In  diritto 

Attesoché  è  costante  in  fatto,  avere 
il  demanio  proceduto  con  mandato  di 
coazione  contro  del  Giuseppe  Alberti 
pel  pagamento  di  £  348.  17  a  titolo 
di  compensi,  che  in  forza  dell'art.  115 
del  regolamento  22  agosto  1867  pre- 
tendeva esser  da  lui  dovuti  qual©  aij- 
giudicatario  di  un  fondo  proveniente 
dall'asse  ecclesiastico,  senza  che  la  coa- 
zione fosse  preceduta  da  alcuna  forma 
di  liquidazione  né  consensuale  né  giu- 
diziale dirimpetto  ad  esso  Alberti  cir- 
ca ai  detti  compensi. 

Che,  ciò  posto,  è  facile  il  dimostra 
re  come  le  diverse  disposizigni  di  legg 
citate    dal    demanio    per    ottenere    1 
cassazione  della   denunciata   sentenza, 
la  quale  dichiarava  nullo  quel  mandato 
di  coazione,  non  possono  giovargli. 
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Attesoché,  in  effetto,  fnori  di  propo- 
À^-)  si  sostiene  che  il  mandato  di  coa- 
ziooe  in  disputa  potesse  esser  sorretto 
dal  r'  decreto  30  gennaio  1817,  e  senza 
vautigjio  si  adduce  che  errasse  il  tri- 
bauale,  sia  nel  rittmere  abrogato  que- 
sto ijecreto,  sia  nello  avere  oa  ciò  vo- 
ìnto  eziandio  inferire  ,  che  nonostante 
l'art.  70  del  decreto  medesimo  ,  che 
ris'nava  ai  soli  tribunali  di  prima  i- 
sUuza  il  couoscere  delle  opposizioni 
iì;'i  atti  di  coazione,  fosse  il  pretore 
:iii  h  P  art,  71  del  codice  di  proce- 
inra  civile  competente  a  statuire  su 
'l^eiia  delFAlberti. 

L\  stessa  decisione  di  cjuesta  Cor- 
t^  Suprema  (del  25  febbraio   1878    in 
cmso,  Fondo  del  culto  e  La  Delfa)  (1) 
eiie  s' invoca    nel    ricorso  ,   ha  posto 
lu  evidenza,  che    sebbene    tuttavia  in 
vi^^ore  nella  provincie  napoletane  il  r° 
'iecff-to  del  30  gennaio  1817,    pure  le 
MKrc:a!i  disposizioni  di  procedura  ese-  i 
ntiva  da  esso  determinate  in  favore  del 
fj'-m.'iijio  riguardavano  soltanto    la   ri- 
'^>'S:sione  delle  ordinarie    sue    rendite 
pitrimoniali,  eguali  sono   le    annualità 
li  canoni,  pigioni,  estagli  esimili,  sic- 
'-^i^  per  la  riscossione  di  qualunque  al- 
^r)  cr^;  iito  dello  St-ato  dovevano  ogno- 
n  oi?servar.si  le  regole  del  rito  comune. 
Di  vero  le  rendite  ordinarie  essen- 
jio,  come  i  tributi,  predisposti  a  pub- 
ici servizi,  perciò    volevasi   da    quel 
leereto  che  ne  fosse,  al  paro  dei    tri- 
iti,  assicurato  colla  procedura  esecu- 
■ivo  il  pronto  pagamento. 

E  mentre  per  i  tributi  stava  a  ga- 
'^itzia  de*  contribuenti  la  preventiva 
;ù^'Wicazione  de'  ruoli,  somigliante  ga- 
■Hizia  adottavasi  per  i  debitori  delle 
^•^re  readite  suaccennate  colla  pubbli- 
-^loue  di  quadri,  che  prima  di  essere 
*^'  esecativi  potevano  contraddirsi  da 
•■--oro ,  che  o  vi  fossero  stati  illegal- 
^'j^Mè  inscritti,  o  vi  fossero  stati  inscrit- 
'  per  prestazioni  non  corrispondenti  al 
■-'■'  debito. 

Dauque  la  ragione  stessa  che  con- 
-u.:?iva  la  parata  esecuzione  per  le 
"Ji:t»:j  patrimoniali  ordinarie  e  le  cau- 
''■■^■'  nade  il  legislatore  era  stato  soUe- 
''■   li  tutelare   il  legittimo   esercizio 


,,'  Questa  sentenza   è   stata   riportata 
^^^d  Raccolta  Anno  III,  p.  1»,  pag.  213. 


di  quel  privilegio,  escludevano  che  pei 
effetto  del  r*  decreto  eguale  privilegio 
potesse  intendersi  esteso  ad  ogni  altro 
credito  eventuale  dello  Stato  non  an- 
cora reso  liquido  ed  esigibile  nelle  for- 
me consuete. 

Epperò  basta  il  ricordare  V  indole 
superiormente  indicata  del  credito  pre- 
teso dal  demanio,  per  doverne  dedurre 
che  non  valeva  a  costituire  materia  di 
coazione  in  senso  del  decreto  30  gen- 
naio 1817,  e  torni  quindi  inutile  ogni 
esame,  tanto  sulle  meno  esatte  consi- 
derazioni espresse  dal  tribunale  circa 
r  abrogazione  di  tale  decreto,,  quanto 
sulla  competenza  che  sarebbe  stato  me- 
stieri di  osservare  qualora  1'  opposizio- 
ne deir  Alberti  fosse  stata  veramente 
diretta  ad  impugnare  una  coazione  au- 
torizzata dal  decreto  medesimo. 

Attesoché  il  demanio  non  è  meglio 
fondato  nel  fare  appello  all'  art.  15 
della  legge  15  agosto  1867  ed  al  cor- 
rispondente art.  122  del  regolamento 
22  agosto  1867. 

Ivi,  in  rapporto  alla  ngjfiudicazione 
di  beni  provenienti  dall'  asse  ecclesia- 
stico, si  stabilisce  che  «  contro  i  debi- 
le tori  morosi  per  la  riscossione  degli 
«  interessi  o  ai  tutto  o  di  parte  del 
«  prezzo  si  procederà  colle  norme  san- 
«  cite  dagli  articoli  20  e  22  della 
«  legge  sul  credito  fondiario  del  14 
«  giugno  1866  ». 

Ma  se  questo  importa  che  al  de- 
manio sia  concessa  la  procedura  ese- 
cutiva per  la  riscossione  degli  interes- 
si e  del  prezzo,  mal  se  ne  vuol  argo- 
mentare che  il  demanio  possa  senz'al- 
tro agire  con  la  stessa  procedura  per 
la  riscossione  dei  compensi  contemplati 
dall'  art.  15  del  detto  regolamento. 

L'  or  citato  articolo  prende  di  mira 
i  frutti  e  gli  oneri  del  fondo  pel  pe- 
riodo di  tempo,  in  cui  siasene  effet- 
tuata la  vendita,  e  determina  che  detti 
frutti  ed  oneri  debbano  reciprocamente 
compensarsi  tra  il  venditore  e  com- 
pratore in  proporzione  del  godimento, 
che  ciascuno  di  essi  abbia  avuto  del 
fondo  venduto,  tenendo  anche  conto 
per  i  frutti  naturali  della  consuetudine 
del  luogo. 

Ciò  dimostra  che  i  compensi  in  pa- 
rola sono  cosa  affatto  distinta  dal  prez- 
zo e  dagli  interessi,  per  la  cui  riscos- 

22 
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sione  venne  ammessa  dall'art.  15  della 
legge  15  agosto  1867  e  dall'  art.  122 
del  relativo  regolamento  la  procedura 
esecutiva  contro  i  debitori  morosi,  e 
dimostra  parimenti  che,  sebbene  l'ob- 
bligo di  detti  compensi  reciproci  sorga 
anch'  esso  dall'  atto  di  aggiudicazione, 
è  pur  sempre  necessario  a  tale  riguar- 
do un  altro  atto  succedaneo  tra  il  ven- 
ditore ed  il  compratore  per  la  liqui- 
zione  ed  accertamento  del  rispettivo 
dare,  ed  avere. 

E  pertanto  manifesto  che  nel  caso 
in  esame  la  procedura  non  poteva  es- 
sere applicata  come  privilegio  fiscale, 
e  neppure  come  mezzo  ordinario  di- 
pendente da  titolo  autentico. 

Non  come  privilegio  fiscale,  per  la 
regola  che  vieta  di  estender  questo  da 
caso  espresso  nella  legge  a  caso  non 
espresso. 

Neppure  come  mezzo  ordinario  di- 
pendente da  titolo  autentico  ,  perchè 
giusta  r  articolo  568  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  non  poteva  a  tale  scopo 
bastare  un  atto,  che  lasciava  affatto 
incerto  ed  illiquido  il  credito  per  cui 
il  demanio  intendeva  agire  esecutiva- 
mente. 

Attesoché,  escluso  che  un  credito 
siffatto  fosse  regolato  da  alcuna  spe- 
ciale disposizione,  è  certo  ohe  il  dispo- 
sitivo della  denunciata  sentenza  ha  la 
sua  piena  giustificazione  negli  art.  71 
e  553  del  cod.  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  pesale  5  maggio  1880,  n''  728. 
GfllQUKRl  P.  -  FERRERl  Rei.  ed  hi.  -  T.  M.  LUCIANI 

(conci,  colf.) 
Giubellini 

Bollo  -  Biglietto  airordine  -  Lire  mille.  -  in- 
teresse -  Produzione  dopo  scadenza  -  Art.  45 
n""  I  delia  legge  13  settembre  1874  -  Obbliga- 
zione solidale  -  Soscrittori  -  Accettanti  -  For- 
mazione del  documento  •   Contravvenzione    - 

Responsabilità. 

Un  biglietto  air  or  dine  f  o  pagherò, 
per  la  somma  di  lire  mille ,  portante 
tannilo  interesse  delVotto  per  cento,  ha 
da  considerarsi  indubbiamente  superio' 
re  alle  lire  mille  per  gli   effètti    della 


legge  sul  bollo,  tanto  più  se  venga  pro- 
dotto in  giudizio  dopo  la  sita  scadenza; 
diguiscLchè  il  bollo  di  cent»  50  è  per 
esso  insufficiente. 

Giusta  la  disposizione  delV  art,  45 
n®  i  della  legge  sul  bollo  13  settembre 
1874  sono  obbligati  solidalmente  per  le 
'tontravvenzioni  tutte  le  parti  che  ah- 
Mano  sottoscritto,  ricevuto  od  accettalo 
un  documento  non  bollato,  o  con  bollo 
insufficiente  f  quando  pel  documento  fosse 
dovuto  il  bollo  aie  atto  della  sua  forma- 
zione 1). 

Né,  per  rispondere  della  contravven- 
zione, è  altramente  necessario  che  sia 
^imputato  che  abbia  prodotto  quel  do- 
cumento in  giudizio  *). 

Attesoché  questi  due  mezzi  sì  pre- 
sentino anzi  tutto  per  la  loro  forma 
inattendibili ,  perchò  non  citano  gli 
articoli  di  legge  che  si  pretendono  vio- 
lati, come  è  tassativamente  prescritto 
dall'articolo  659  del  codice  di  proce- 
dura penale^ 

Attesoché  del  resto  in  merito  è  ad 
osservarsi  che  bene  e  giustamente  il 
tribunale  di  Parma  ritenne  la  sussi- 
stenza della  contravvenzione  e  ne  di-  1 
chiaro  risponsabile  la  ricorrente  Giu- 
bellini Luisa;  poiché,  una  volta  che  era 
accertato,  ed  essa  lo  ammetteva,  che 
il  pagherò  per  le  lire  mille,  portante 
l'annuo  interesse  dell'otto  per  cento, 
era  stato  da  lei  firmato,  si  rendeva 
indubbiamente  applicabile  al  caso  la 
disposizinne  dell'  articolo  45  n°  1  della 
legge  Sul  bollo  13  settembre  1874, 
giusta  cui  sono  obbligati  solidalmente 
per  le  contravvenzioni  tutte  le  parti 
che  sottoscriveranno,  riceveranno,  o  ac- 
cetteranno un  documento  non  bollato 
o  con  bollo  insufficiente,  quando  pei 
documento  fosse  dovuto  il  bollo  airalU.» 
della  sua  formazione.  Né  era  punto 
necessario  che  fosse  ella  stessa  che 
lo  avesse  prodotto  in  giudizio. 

Attesoché  dai  termini  del  pagherò, 
oltre  le  lire  mille  di  capitale,  risalti 
espressamente  pattuito,  e  si  debba  quindi 
comprendere  nel  valore,    l'annuo  inte- 


'J  V.  sentenza  16  febbraio  1880,  nella 
nostra  Raccolta  Anno  v,  pag.  6*7. 

*J  V.  sentenza  26  aprile  1816,  nella  no- 
stra Raccolta  Anno  1,  pag*  51. 
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resse  delFotto  per  cento  che  lo  rende 
innegabilmente  superiore  alle  lire  mille; 
tanto  più  che  fa  prodotto  in  giudizio 
dopo  la  sua  scadenza. 

Pei  che  non  può  dubitarsi  dell'ap- 
plicabilità dell*  articolo  53  n*  2,  come 
disse  il  trilmnale,  che  commina  la  pena 
<ii  cento  volte  la  tassa  non  pagata  ìd  ra- 
gione delle  somme  e  dei  valori  espressi 
i.-'k  cambiali  ed  altri  eflFetti  di  com- 
mtrcio  soggetti- a  tassa  graduale. 

Per  qaesti  motivi,  rigetta  il  ricorso 
interposto  da  Qiabellini  Luisa  contro 
là  sentenza  del  tribunale  correzionale 
di  Parma  in  data  30  srennaio  1880... 


Sdw  (irile  5  aprile  1880,  b'  271. 
intlT!  r.  -  TOKÌI  R«l.  ed  lit.  -  P.  I.  BUSSOLA 

(MBCl.  C0lf.) 

Pùssuiini  (avv  Babsanti)  - 
Pì-efetto  di  Pita 

Elezioni  ammiiUstraUve  -  Delibarazioni  -  Con- 
sisii  comoimli  -  Deputatloni  provinciali  -  Iscrl- 
zioM  -  Liste  -  Cosa  giudicata  -  Limiti  -  Cor- 
reòftà  -  Ettontione  •  Reclami  -  DeclaionJ  - 
Caiiee'iniofle  -  Esclusione  -  Fallito  -  Con- 
cordato coi  creditori. 

h  deliberazioni  dei  consigli  comu- 
'-  '  '  ".  delle  deputazioni  provinciali  in- 
'  f"/  alle  iscrizioni  nelle   liste  eletto- 


1  -'2;  Non  costituisce  cosa  £[iudicata 
i  dichiarazione  d'Inelej^gibiHtà  in  occa- 
^'One  di  precedente  elezione  -  Cass.  Torino 
'^  3;.rile  1869  Della  valle  c«  Gior^elU  (Leg- 
7  IX,  2  -256;  Riv.  anm.  XX,  513;  Monit. 
"^«*-  X,  964;    Qiurispr.  Vi,  428). 

Le  liste  elettorali   conservano   la  loro 
^Gcacia  soltanto  per  un  anno;   e   perciò, 
't.^?ne  un  cittadino  vi  sia   stato    iscritto 
''*iia  deputazione  provinciale*  per   un  dato 
i'"!o.  nella  revisione   di    esse  per  l'anno 
Tacessi vo  può  essere  cancellato  dal   con- 
fila c-jmunale   -  Cass.   Napoli  12   marzo 
M  Cristiani  e*    Municipio   di    Minervino 
:%^J  XV,  2,25-;    Qiurupr.it.    XXVl,  i, 
-■Maumle  degli  amm.\.\\\,  X^'è-,  Annali 
yy  I,  lt>6;  Riv.  amm.  XXV,  533;    Qàzz,  - 
'  }r<KUr.  IX,  660). 

•'.  L'art.  26  delia  leffg'e  comunale  e  pro- 
!^^-ale,  privando. del  diritto  elettorale  co- 
«■J  c!ie  siano  in  istato  di  fallimento  di 
y  irato  e  non  riammettendoli  alTesercizio 
^T-'el  diritto  se  non  abbiano  prima  inte- 
^'  iente  pajrato  i  loro  creditori,  porta 
r"  i.e':re5saria  conseg-uenza  che  ninno  riac- 
Jii'ì  i  diritti  elettorali  prima  della  ria- 
»  'illune,  essendo  questa  runica  via  giu- 


rali  amministrative  non  valgono  a  <x>- 
stituire  la  cosa  giudicata  *J;  e  perciò  non 
si  liìnitano  alle  sule  correzioni  che  de^ 
rivino  da  fatti  conosciuti  o  verificati  nel 
corso  del  Tanno,  ma  si  estendono  a  quei 
fatti  che  formarono  d^obbietto  di  recla- 
mi  degli  interessati  e  materia  di  deci» 
sioni  dei  consigli  comunali  e  delle  de» 
putazioni  provinciali. 

Il  consiglio  comunale  può  cancellare 
dalle  liste  elettorati  il  nome  di  colui  che 
aveva  precedentemente  ottenuto  dalla  de^ 
putazione  provinciale  di  essere  inscritto 
di  nuovo  su  quelle  liste  donde  una  volta 
era  sta^o  escluw  *). 

Non  può  essere  inscritto  nelle  liste 
elettorali  amministrative  il  fallito  che 
ha  concordato  coi  creditori  ^). 

È  ammissibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione in  materia  elettorale  amministra^ 
Uva,  benché  non  si  sia  fatto  il  deposito 
della  multa  *).  ' 

Coasiderando  che  nella  legislazione 
non  siano  da  confondere  i  reclami  circa 
la  formazione  e  l'annuale  revisione 
delle  liste  amministrative,  con  le  con- 
troversie che  possono  insorgere  in  ma* 
teria  di  operazioni  elettorali.  Impe- 
rocché ,  se  nelle  questioni  per  ele- 
zioni i  consigli  comunali  giudicano  in 
primo  grado  ,  ed  in  secondo  grado 
ora  la  deputazione  provinciale  ed  ora 


ridica  per  comprovare  V  adempimento  di 
t'ile  condizione.  Infatti  lo  stato  di  fallimento 
risultante  da  sentenza  che  sia  passata  in 
giudicato,  non  cessa  inflno  a  che  il  fallito 
non  abbia  ottenuto  sentenza  di  riabilita- 
zione, e  la  sentenza  di  riabilitazione  non 
si  ottiene  se  non  si  fa  constare  dell'  inte- 
grale pagamento  dei  debiti.  Una  differente 
interpretazione  farebbe  sì  che  potrebbe  es- 
sere elettore,  ed  anche  per  conseg>uenza 
elepTgibile  a  consigliere  comunale,  colui  il 

2uale  non  può  por  piede  alia  borsa,  ren- 
ersi  impresario  di  spettacoli  pubblici,  es- 
sere ammesso  ad  uffizi  di  contabilità  dipen- 
denti da  comuni  o  stabilimenti  pubblici,  as- 
sumere uffici  di  tutore,  protutore  o curatore, 
giacché  tutte  queste  cose  sono  espressa- 
mente vietate  al  fallito,  non  al  riahilitato^ 
quantunque  abbia  pappato  i  suoi  creditori 
per  effetto  di  concordato  ammesso  ed  omo- 
logato. -  Cass.  Torino  4  giugno  18*75  Fi- 
lippo c«  Cocito  [Annali  ix,  i,  801  e  49;  Mo-^ 
nit.  dei  trio,  xvi,  191;  Oiurtspr.  xii,  509;  Oiom. 
dei  trio,  iv,  TOS;  Boll,  giurid.  ii,  891).  F.  Mes- 
sina 14  giugno  18"5  [Giurisp  it.  xxvii,  i,  799 
4)  V.  nota  alla  sentenza  riportata  in 
questo  volume  a  pag.  284. 
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a  corte  di  appello  ,  nella  formazione 
e  nella  revisione  delle  liste  il  consi- 
glio comunale  e  la  deputazione  pro- 
vinciale propriamente  non  gii\dicano, 
ma  e^si  operano  e  compiono  una  fun- 
zione amministrativa,  ed  è  il  loro  o- 
perato  che  potendo,  almeno  per  un 
anno,  tornare  a  pregiudizio  della  ca- 
pacità di  un  cittadino,  viene  sottopo- 
posto  alla  cc»gnizione  dei  tribunali  or- 
dinari. Il  ricorrente  P^zzolini  riconosce 
anch'  egli  che  dopo  un  anno  le  liste 
deliberate  dai  consigli  comunali  o  ri- 
formate dalla  deputazione  provinciale 
possano  essere  ancora  modificate  e  cor- 
rette; ma  egli,  supponendo  che  questi 
corpi  ammmistrativi  nella  revisione 
delle  liste  giudicassero  non  altrimenti 
che  nelle  controversie  elettorali,  vor- 
rebbe che  in  applicazione  dei  principi 
sulla  cosa  giudicata  le  revisioni  an- 
nuali si  limitassero  alle  sole  correzioni 
che  derivino  da  fatti  conosciuti  o  ve- 
rificati nel  corso  dell'  anno  e  non  si  e- 
stendesserQ  mai  a  quei  fatti  che  for- 
marono obbietto  dei  reclami  degli  in- 
teressati e  materia  di  quei  provvedi- 
menti motivati  che  il  legislatore  stesso 
chiama  decisioni  dei  consigli  comunali 
e  delle  deputazioni  provinciali.  Questa 
distinzione  però  non  solo  mnovQ  da  un 
concetto  poco  esatto  circa  il  vero  uf- 
fifÀo  di  quei  corpi  amministrativi  nella 
revisione  delle  liste,  ma  si  palesa  pure 
arbitraria  innanzi  alla  generalità  delle 
disposizioni  della  nostra  legge  comu- 
nale e  provinciale.  L' articolo  34  in  ef- 
fetti stabilisce  che  ogni  cittadino,  in 
godimento  del  suo  diritto  elettorale  nel 
comune,  potrà  reclamare  al  prefetto 
contro  le  iscrizioni  e  le  cancellazioni 
indebite,  ed  anche  per  ottenere  la  ri- 
parazione di  qualunque  altro  errore 
mcorso  nella  formazione  delle  liste;  e 
l'articolo  37  dispone  che  la  deputa- 
zione provinciale  aggiungerà  alle  liste, 
tra  gli  altri,  quei  cittadini  che  fossero 
stati  antecedentemente  omessi  o  indebi- 
tamente cancellati,  e  sopprimerà  nello 
stesso  modo,  se  non  ancora  lo  fossero 
stati  dal  consiglio  comunale,  i  nomi 
degli  indebitamente  iscritti,  nonostante 
che  la  loro  iscrizione  non  sia  sta^a  im- 
pugnata. Qui  il  legislatore,  come  o- 
gnan  vede,  autorizza  la  correzione  an- 
nuale dèlia    lista^  senza  distinguere  a 


qual  tempo  risalga  il  fatto  donde  de* 
riva  la  illegalità,  e  senza  ricercare  ìq 
qual  modo  e  forma  siasi  effettuata  la 
iscrizione  o  la  cancellazione  indebita, 
alla  quale  si  debbe  riparare.  Né  l'e- 
sempio tratto  dalla  giurisprudenza  <lei 
nostri  vicini  di  oltre  alpe  può  confor- 
fortare  1'  assunto  del  ricorrente;  poiché 
al  legislatore  italiano  non  parve  per  la 
capacità  elettorale  suflGiciente  e  pronta, 
quanto  basti,  la  garantia  di  un  doppio 
grado  di  giurisdizione,  costituito,  come 
in  Francia,  da  una  commissiona  ma- 
nici pale  e  dal  pretore;  ma  ei  volle  che 
ne  giudicasse  m  prima  ed  ultima  i- 
stanza  un  magistrato  collegiale  e  su- 
periore qual  è  nel  nostro  organico  nua 
corte  di  appello,  dalla  cui  decisione  si 
potrà  sempre  ricorrere  in  cassazione. 
Non  è  quindi  meraviglia  se  le  delibe- 
razioni dei  consigli  comunali  e  delle 
deputazioni  provinciali  in  Italia  ia- 
torno  alle  iscrizioni  nelle  liste  ammi- 
nistrative, non  valgano,  a  costituire  h 
cosa  giudicata,  quale  suole  avvenire  in 
Francia  per  le  delib'feràzioni  delle  com- 
missioni municipali. 

Manifestamente  mal  fondato  adun- 
que è  il  primo    mezzo  di  ricorso,    col 
quale  si  afferma   che  la  corte^  di    ap> 
appello  di  Lucca  abbia  violato  il  prin- 
cipio della  cosa  giudicata,  quando  am- 
metteva che  il  consiglio  comunale  po- 
tesse nel  1878  cancellare  dalle  liste  e- 
lettorali  il  nome  del  Pozzolini,  il  quale, 
dbpo  il  concordato  con  isuoi  creditori, 
e  precisamente  dal  1872,  aveva  ottenuto 
dalla  deputazione  provinciale  di  essere 
iscritto    nuovam-ente    su    quelle    listo 
donde    una   volta  era  stato   escluso    a 
causa  della  dichiarazione  di  fallimento 
a  suo  carico  intervenuta. 

Considerando  che  il  secondo  mezz<» 
del  ricorso  si  fondi  primamente  nel 
supposto  che  il  concordato,  interceduto 
tra  il  fjxllito  ed  i  suoi  creditori  ed  o- 
mologato  dal  tribunale,  abbia  la  virtù, 
non  tanto  di  attenuare  gli  effetti,  ma 
di  scancellare  addirittura  lo  stato  di 
fallimento  già  definitivamente  dichia- 
rato. Questo  concetto  però,  mentre  non 
risponde  alla  n:itura  ai  quel  contratto 
che  dicesi  concordato,  riuscirebbe  a 
rendere  inutile  l'altro  istituto  delln. 
riabilitazione  che  pura  è  comune  nelle 
legislazioni  commerciali.  Il  concordato 
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è  una  delle  forme  onde  si  possono  lì- 
quidare  ed  assicurare    le  ragioni    dei 
creditori,  loro  evitando   delle    perdite 
od  almeno  rendendole    meno    gravi,  e 
procacciando  al  fallito  una  condizione 
più  facile  ed  adatta  a  moralmente  rial- 
zarlo; il  concordato  però  non  estingue 
la  dichiarazione  dei  fallimento;  di  guisa 
che,  se  quella  speciale  convenzione  non 
aresse  la    sua  esecuzione    o  fosse    per 
altre  ragioni  annullata  o  risoluta^    la 
procedura   già   iniziata  riprenderebbe 
il  suo  corso  dal  punto  dove  il  concor- 
tiato  avevala  arrestata.  Né   impone  la 
deduzione  che  si  vorrebbe   trarre   dal 
priucipio  di    giurepradenza   commer- 
ciale che  proclama  non  darsi  fallimento 
su  failvnenio,  combinato    col  disposto 
deir  articolo    641  del  codice    di    com- 
mercio, il  quale  figura  la  ipotesi  di  un 
secondo  fallimento  dichiarato,  nel  caso 
cli^!  non  sia  ancora  accaduto    1*  annul- 
lamento o  la  risoluzione  del  concordato; 
imperocché    tutti  sanno    come    la  di- 
chiarazione del  secondo  fallimento  siasi 
gitbtiticata  unicamente  per  lo  scopo  di 
risolvere  il  preesistente    concordato,  e 
com^tCiò  verificatosi,  non  ne  risalti  che 
un  {alimento  unico    e  solo,  nel  quale 
però  i  creditori  sono  ammessi  a  parte- 
cipare in  diverso    modo  e    misura.  Il 
legislatore  porge  al  fallito  il  mezzo  per 
estinguere  onninamente  la  dichiarazione 
del  fallimento  e  disperderne  persino  le 
ultime  tracce;  ma   questo  non  è  T  ac- 
comodamento con  i  creditori,   sibbene 
la  riabilitazione.  Ed  in  proposito  giova 
ricordare    come  nella    tornata  del    17 
3iarzo  1838  il  Quénault,  a  nome  della 
commissione  incaricata  in  Francia  dello 
esame  sul  progetto  circa   i   fallimenti, 
Ir^geva  la  sua  relazione,    nella   quale 
nettamente    era  detto  «  che    lo   stato 
d«rl  fallito    può  essere    modificato   dal 
•incordato,   ed  anche,  in    caso  di   u- 
1:1 -ne,  dalla  dichiarazione  di  scusa  che 
tmnca  il  fallito  dall'arresto  personale; 
211   quello  stato  non    può   essere   del 
*itto  soppresso  che  dalla  riabilita-.ione, 
-e  sola  fa  cessare  per  il  fallito  le  in- 
'^^ità  politiche  e  la   interdizione  di 
'^nm  Tr^v  i  diritti  del  commerciante  ». 
In  secondo  luogo  ei  pare   pur  ma- 
iii:^to    che  nel  ricorso    del    rozzolini 
^^Jira  equivoco  sui  rapporti  e  sulle  dif- 
fereaie  che  la  legge  mette  tra  la  ria- 


bilitazione e  r  integrale  pagamento  dei 
debiti  per  parte  del  fallito.  Or  sotto 
questo  rispetto  il  vero  è  che  l'integrale 
pagamento  in  capitale,  interessi  e  spese 
sia  condizione  indispensabile  per  essere 
riabilitato;  per  sé  stesso  però  quel  pa- 
gamento solo  non  è  la  riabilitazione,  e 
neppure  tutto  quel  che  occorre  perchè 
la  SI  ottenga;  avvegnaché  anche  dopo 
il  pagamento  di  tutte  le  somme  do- 
vute, potrebbe  dai  tribunali  la  riabi- 
litazione negarsi.  In  effetti  l'articolo 
715  del  nostro  codice  ammette  soltanto 
che  possa  conseguire  la  riabilitazione 
il  fallito  che  abbia  interamente  sod- 
disfatte le  somme  da  lui  dovute;  ed 
a  chi  proponeva  di  tramutare  quella 
facoltà  in  diritto  assoluto,  la  comrpis- 
sione  coordinatrice  dei  nostri  codici  ri- 
spondeva: «  può  non  bastare  l'adem- 
pimento degli  obblighi  imposti  dall'ar- 
ticolo 647  (716),  codice  commerciale; 
può  verificarsi  tal  complesso  di  circo- 
stanze in  cui,  malgrado  quell'  adempi- 
mento, la  pubblica  moralità  richiegga 
che  il  fallilo  non  ottenga  il*  benefizio 
della  riabilitazione  ». 

Ciò  posto,  chiaro  si  palesa  come 
nessun  valore  abbiano  gli  argomenti 
speciali  che  il  Pozzolini  viene  nel  suo 
ricorso  proponendo,  a  difjsa  della  sua 
capacità  elettorale  amministrativa,  con 
le  aflfermazioni  che  il  legislatore  non 
subordini  il  diritto  elettorale  del  fal- 
lito né  al  paga?} lento  dei  debiti,  né  alla 
riabilitazione,  e  che  in  nessuna  dispo- 
sizione egli  neghi  quella  capacità  al 
fallito  concordatario.  Il  Pozzolini  in- 
fatti cerca  sostenere  che  nell'art.  26 
della  legge  comunale  e  provinciale  l'in- 
ciso «  finché  non  abbiano  pagato  inte- 
ramente i  creditori  »  non  si  riferisca 
a  coloro  che  sieno  incapaci  per  trovarsi 
in  istato  di  fallimento  dichiarato,  ma 
solo  a  quelli  che  abbiano  fatta  ces- 
sione dei  beni.  E  ciò  il  ricorrente  trae 
dal  fatto  che  nell'articolo  104  della 
legge  elettorale  politica  la  condizione 
dell'  integrale  pagamento  dei  creditori 
si  applica  fuori  dubbio,  non  ai  falliti^ 
ma  solo  ai  cessionari  dei  beni,  tanto 
che  nella  riforma  di  questa  legge,  es- 
sendosi in  consonanza  del  codice  ci- 
vile soppressa  la  ipotesi  della  cessione 
dei  beni,  fu  sentita  ad  un  tempo  la  i- 
nutilità  della  clausola  dell'integrale  sod* 
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disfazione  dei  creditori  e  venne  ancor 
essa  soppressa.  Or  sarebbe  daddovero 
irrazionale,  si  argomenta,  che  il  legi- 
slatore avesj^e  volato  sottoporre  1'  elet* 
torato  amministrativo  ad  una  condi- 
zione di  tanto  rigore,  mentre  non  la 
stimava  opportuna  neppure  per  il  di- 
ritto molto  più  importante  qual  è  Te- 
lettorato  poFitico.  Tutta  '{uesta  argo- 
mentazione però  cade  dalle  fondamenta 
ove  si  rammenti  che  Io  stato  di  falli- 
mento dichiarato  dura  anche  dopo  il 
concordato  e  dopo  T  integrale  paga- 
mento dei  creditori;  e  che  quindi,  se  il 
legislatore  nega  V  elettorato  ammini- 
strativo a  colui  che  «  si  trova  inistato 
di  fallimento  dichiarato,  finche  non 
abbia  integralmente  soddisfatto  ai  suoi 
creditori  »,  non  può  sostenersi  che  sia 
più  indulgente  allora  che  in  generale 
e  senza  restrizione  esclude  dalr  eletto- 
rato politico  coloro  che  siano  in  istato 
di  fallimento  dichiarato.  Né  il  legisla- 
tore avrebbe  potuto  nelT  articolo  26 
sopracitato  abbandonare  la  sua  circol- 
locuzione, come  la  chiama  il  ricorrente, 
per  sostituirvi  la  dizione  più  breve, 
già  in  altre  disposizioni  adoperata,  di 
«  falliti  non  riabilitati  »,  avvegnaché 
possa  essere  fallito  non  riabilitato  an- 
che colui,' il  quale  abbia  pagato  tutti 
i  suoi  creditori,  essendo  la  integrale 
soddisfazione,  giusta  quel  che  sopra  é 
detto,  condizione  essenziale  per  la  ria- 
bilitazione, senza  che  questa  ne  sia  una 
conseguenza  necessaria. 

Qualunque  sia  però  la  comprensione 
che  vogliasi  dare  alla  clausola  più  volte 
ripetuta  dell'articolo  26  della  legge 
comunale  e  provinciale,  egli  é  certo  che 
lo  stato  di  fallimeuto  dichiarato,  il 
quale  é  costituito  dalla  sentenza  del 
magistr8.to  che  constata  avere  il  com- 
merciante cessato  dai  suoi  pagamenti, 
non  sia  tolto  di  mezzo,  né  per  essersi 
costui  posteriormente  concordato  con  i 
suoi  creditori,  né  per  aver  ripresi  i 
pagamenti  ed  essere  riuscito  a  scio- 
gliersi da  tutti  i  SUOI  debiti. 

Imperocché  tutto  ciò  non  distrugge 
che  costui  nell'esercizio  del  suo  com- 
mercio siasi  una  volta  trovato  nella  po- 
sizione giudiziariamente  accertata  di 
aver  dovuto  cessare  dai  suoi  paga- 
menti e  che  sino  ad  ora  non  sia  in 
suo  favore  venuto  un  pronunziato  del 


magistrato  a  riconoscere  che  l'indivi- 
duo stesso  abbia  datit  prova  di  non 
essere  immeritevole  della  pubblica  fi- 
ducia larga  ed  intera,  quale  godeva 
prima  del  sao  fallimento.  Non  a  torto 
quindi  la  corte  di  appello  di  Lucca  os- 
servava che,  quando  pure  nelT  articolo 
26  della  legge  comunale  e  provinciale 
non  potesse  applicarsi  ai  dichiarati  fal- 
liti 1  estremo  di  avere  pagato  intera- 
mente, ciò  non  avrebbe  vantaggiato  la 
causa  del  Pozzolini,  poiché  veramente 
questi  sarebbe  restato  sempre  nel  no- 
vero dei  commercianti,  i  quali  sieno 
nello  stato  di  fallimento  dichiarato  e 
come  tali  privi  della  capacità  elettorale 
amministrativa. 

Finalmente  il  nostro    legislatore,  il 
quale  non  riponeva  nel  concordato  on 
mezzo    che  tacesse  cessai  re  lo  stato  di 
fallimento,    ma  solo  ravvisava  in  esso 
un  motivo,  una  ragione  per  alleviarne 
la  gravità  desìi  effetti,  non    aveva  lo- 
gicamente obnligo  d'in«iicare  i    diritti 
negati    al  fallito  concordatario;   e   ba- 
stava  invece  si   limitasse  a   designare 
fra  i    diritti  perduti  con   la    dichiara- 
zione di  fallimento,  quelli    che    a  lai 
volevansi  restituire.  Ond'  é  che  a  nnìU 
rileva    la  osservazione   di   non   essersi 
dalla  legge    negato    espressamente  al 
concordatario  l'elettorato  amministra- 
tivo, una    volta  che  quel    diritto    era 
stato  già  tolto  a  lui  dichiarato   fallito» 
e  non    era  compreso  nel  numero    dei 
diritti  che  in  seguito  al  concordato  la 
legge  consente  che  sieno  restituiti. 

Considerando  che  nelle  cause  elet- 
torali non  occorre  deposito. 

Per  questi  motivi:  rigetta 
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peule  19  saggio  1880,  n""  782. 

mmi  '  mREEj  iul  la bt.  -  r.  i.  bdssou 

(m«(I.  Mlf.) 
{Itociforo) 

Mio  •  ScrRia  di  locazione  -  Origine  -  Uso 
quinqiM  -  Presentazione  -  Registrazione  - 
CMlramatore  -  Mutta  di  lire  25  -  Art.  53 
II.  8  della  legge  13  settembre  1874. 

Le  tcrUte  di  locazione  debbono  es* 
sere  stese  sopra  carta  da  bollo  fino 
dalla  origine  loro,  qualunque  sia  l'uso 
rhe  se  ne  faccia,  tanto  più  se  le  si  pre- 
ientm  alf  intendenza  di  finanza  per 
!a  registrazione;  e  chi  vi  contravvenga 
incorre  nella  multa  stabilita  in  lire  25 
dalta-t.  33  al.  8  della  legge  i3  set- 
tembre i874. 

Attesoché  qaesti  motivi  dal  lato 
(iella  forma  non  si  meritano  alcuna 
considerazione,  e  si  presentano  tutti 
alla  pari  inattendibili,  perchè  in  esdi 
noo  si  cita  alcun  articolo  di  legge 
che  si  pretenda  violato,  come  prescri- 
ve Part.  659  del  cod.   di    proc.  pen. 

Attesoché  d'altra  parte  i  medesi- 
mi noa  abbiano  in  merito  alcun  valo- 
re ifgale: 

Non  il  primo,  perché  11  tribunale 
'j^ne,  e  giustamente,  ritenne  sussistente 
rascritta  contravvenzione,  una  volta 
che  si  trattava  di  una  scritta  di  loca- 
zione la  quale  fin  dalla  sua  origine  do- 
veva stendersi  su  carta  da  boflo,  qua- 
lunque sia  l'uso  che  siasene  fatto,  e 
tanto  più  nel  caso  che  quella  scritta 
to  presentata  alla  regia  intendenza  di 
^lianza. 

Non  il  secondo,  perchè  la  pena  ap- 
plicata fu  quella  stabilita  dall'art.  53 
al.  8  della  l^ge  13  settembre  1874  in 
'ire  25,  ed  il  ricorrente  non  ha  alcuna 
fagione  di  dolersene. 

Non  il  terzo,  né  il  quarto,  perchè 
il  tribanale  con  lungo  ragionamento 
la  messo  in  evidenza  tutte  le  risul- 
^Dze  degli  atti  e  del  dibattimento^ 
'^i  ba  dimostrato  nel  modo  più  evi- 
l^nte  la  risponsabilità  del  Giuseppe 
^xiforo  in  rapporto  alla  scritta  m 
■^atravvenzione,  che  egli  solo,  e  niun 
^tro,  aveva  interresse  a  presentare, 
K'iae  effettivamente  fu  presentata,  on- 
'je 'attenerne  la  registrazione. 


Del  restò  il  convincimento  morale 
del  magistrato,  comunque  si  desuma, 
e  il  suo  giudizio  in  merito  sul  fatto, 
sono  sovrani  e  incensurabili  in  sede 
di  cassazione. 

Invano  quindi  nel  ricorso  sì  viene 
a  sostenere  che  il  tribunale  abbia  ba- 
sata la  sua  pronunzia  su  semplici  in- 
dizi e  sospetti,  quando  convinto  della 
colpabilità  dell'imputato  pronunziò  la 
sua  condanna. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seiioae  eÌTÌl«  16  nano  1880,  n**  224. 
iniAGLIi  P.P.  -  N0B1L8  Rei.  ed  &l  -  P.  M.  81IX1A 

(conci  conf.) 

Finanf  (aw.  er.    Tibpolo)  - 

Seminario  Arcidiocesano  di  Gonza 

(avY.  Blasucci) 

Conversione  -  Legge  7  luglio  1866  -  Enti 
conservati  -  Proprietà  del  beni  -  Presa  di 
possesso  -  Demanio  -  Rendita  -  Frutti  -  Li- 
quidazione -  Cartelli  -  Ricchezza  mobile  -  Iscri- 
zione. 

Colla  pubblicazione  della  legge  7 
luglio  iS66y  che  of^dinò  la  conversione 
dei  beni  degli  enti  conservati,  per  que* 
sii  cessò  di  diritto  la  proprietà  dei  be- 
ni, quantunque  siasi  differita  la  presa 
di  possesso  da  parte  del  demanio;  com- 
piuta la  quale,  Vopera  di  trasforma,' 
zione  è  perfetta,  nessuna  ragione  com* 
pete  agli  enti  sui  beni,  ma  tutto  si  sU' 
stanzia  nella  rendita  che  deve  surro- 
garli. 

E  perciò  dalla  presa  di  possesso 
non  competono  più  a  quegli  enti  i  frut- 
ti  dei  beni,  e  se  pur  ne  àbbiaiio  perce- 
piti  devono  computarli  nella  liquida- 
zione della  rendita,  e  non  senza  corri* 
spandere  i carichi  che  sulla  rendita  stes- 
se sono  imposti,  fra  i  quali  la  tassa 
che  la  colpisce  come  cespite  di  ricchezza 
mobile,  ancorché  non  sia  stata  mate- 
rialmente eseguita  la  iscrizione  nel  gran 
libro  del  debito  pubblico  i). 

Il  regio  economato  nel  P  settem- 
bre 1866  prendeva  possesso    dei   beni 

1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprems  di  Roma. 
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del  seminario  di  Conza;  e  il  demania 
ne  operava  la  coaversìone  liquidando 
1'  intero  reddito  patrimoniale. 

Fra  le  varie  questioni  che  si  agi- 
tarono in  occasione  di  detta  liquida- 
zione vi  fu  quella,  se  la  rendita  che  il 
demanio  consegnava  al  seminario  in 
applicazione  dell'  art.  11  della  legge  7 
luglio  1866  in  £,  4330  32,  rappresen- 
tata da  due  certificati  di  rendita  pub- 
blica, dovesse  o  pur  no,  esser  depurata 
della  imposta  di  ricchezza  mobile. 

Introdotto  il  giudizio  iunanti  il  tri- 
bunale civile  di  S.  Angt^lo  dei  Lom- 
bardi in  provincia  di  Avellino,  inter- 
venne la  sentenza  del  19  luglio  1875, 
colla  quale  fu  dichiarato  che  il  reddito 
di  cui  sopra  si  è  fatto  cenno  dovesse 
esser  purgato  dalla  tassa  di  ricchezza 
mobile;  e  quindi  fu  ordinato  che  fosse 
iscritta  sul  gran  libro  del  debito  pub- 
blico altrettanta  rendita  suppletiva  per 
quanto  venisse  a  corrispondere  alla 
ritenuta. 

Portata  la  causa  in  appello,  e  pen- 
dente il  giudizio  di  secondo  grado,  so- 
Srawenne  la  legge  del  2  gennaro  1876, 
I.  quale  al  suo  articolo  unico  venne  a 
disporre  che  secondo  gli  articoli  11  della 
legge  7  luglio  1866  e  2  di  quella  15 
agosto  1867  per  la  rendita  dei  beni  devo- 
luti al  demanio  è  inscritta  eguale  rendita 
5  per  cento  senza  compenso  per  tassa  di 
riochezza  mobile.  Portato  il  giudizio  alla 
sua  definizione  innanti  la  corte  d'appello 
di  Napoli,  il  seminario  in  vista  della 
I^gg^  già.  pubblicata  limitò  le  sue  istan- 
ze, chiedendo  che  nel  caso  si  volesse  di- 
sporre che  l:i  rendita  dovesse  rimaner- 
gli lorda  e  non  già  netta  della  tassa^ 
si  dovesse  ordinare  contemporanea- 
mente che  ^\i  si  doveano  versare  netti 
da  tassa  i  frutti  decorsi  e  da  decorrere 
dalla  presa  di  possesso  fino  al  1  gen- 
naro 1873  sulla  rendita  allora  iscritta 
di  £,  4394  42,  e  fino  alla  iscrizione  ed 
effettiva  decorrenza  dell'  altra  che  do- 
mandava inscriversi  di  più  in  £.  1223.33. 

Sul!'  accennata  questione  la  corte 
di  appello  di  Napoli,  pronunciando  la 
sua  sentenza  nel  31  luglio  1876,  os- 
servò che  dopo  la  legge  del  2  gennaro 
1876  non  poteva  più  oltre  dubitarsi 
che  la  nmuita  iscritta  in  correspettivo 
del  prezzo  dei  beni  del  seminano  stati 
convertiti  doveva  esser  lorda  della  tassa 


di  ricchezza  mobile;  era  indubitato  da 
altra  parte  che  la  tassa  medesima  non   i 
dovea  essere  a  peso  dell'ente  sui  fratti    | 
percepiti  dal  demanio ,  o  che  andrà  a   ; 
percepire  infino  alla  totale  iscrizione  e   | 
decorrenza  della  rendita  suddetta:  im-    \ 
perocché  non  potrebbe   appropriarsi  il 
demanio  una  tassa  che  non  ebbe  a  pa- 
gare come  tjrzo,  e  che  non  poteva  de- 
corrergli come  fisco  infino  al  momento 
della  iscrizione.  Esaminando    la  liqai-   | 
dazione,  proseguiva  la  corte,  contenuta    ! 
nell'  ultimo  quadro   complementare,  si   i 
rileva  che  il  demanio  rende  conto  dei   | 
frutti  dei  beni   stabili   non    già    della   | 
rendita  iscritta,  per  la    ragione   che  i 
detti  frutti  sono  anteriori  alla  rendita    | 
assegnata;  or  ciò    essendo,   se    i    beni 
dai  quali  derivano  sono  soggetti  al  tri- 
buto fondiario,  non    potrebbero   esser 
sottoposti  alla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile. 

Inutile  il  sostenere  che  la  decer-  ; 
ronza  della  rendita  si  deve  far  rimon- 
tare alla  presa  di  possess.);  imperocché» 
non  potendosi  considerare  la  conver- 
sione se  non  come  una  cessione,  è 
irrecusabile  la  conseguenza  giuridica 
che  questa  non  si  completa  e  perfe- 
ziona se  non  coli'  effettiva  iscrizione 
delle  rendite. 

In  forza  di  tali  considerati,  la  corte 
di  appello  dispose  che  la  rendita  in- 
scritta o  da  inscriversi  a  favor c^  del 
seminario  di  Conza  dovesse  esser  lorda 
dalla  tassa  di  ricchezza  mobile  dal 
giorno  della  iscrizione  effettiva. 

Il  demanio  ha  prodotto  ricorso  in 
cassazi(me. 

Sul  primo  e  secondo  mezzo 

Attesoché  1'  errore  fondamentale  in 
cui  é  incorsa  la  corte  napoletana  nella 
sentenza  denunciata  sta  m  ciò  ch'es.*^  | 
lìa  ritenuto  che  la  conversione  dei  beni  i 
immobili  degli  enti  conservati  si  per- 
feziona e  si  completa  coli  ti  effettiva 
iscrizione  della  rendita  a  favore  dello 
ente  convertito  a  cai  peso  gravitano  i 
tributi  inerenti  ai  beni. 

Attesoché  questo  Supremo  Collegio 
ha  con  ripetute  sentenze,  date  in  oc-| 
casione  di  altre  simili  liquidazioni,  di-j 
mostrata  la  fallacia  di  un  tale  concettoi 
e  condannato  lo  errore  in  cai  dalle  corti 
di  merito  si  è  incorso  per  non  av<-ii 
valutato  con  esatto  criterio  le  disposi- 
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zìodì  attenenti  alla  materia  in  discorso. 
E  stato  infatti  considerato  siili'  argo- 
mento che  lo  articolo  11  della  legge  7 
luglio  1866,  base  del  sistema,  nello  in- 
tendimeato  di  sciogliere  proutamente 
ij  tìocoIo  della  manomorta,  richiamò 
al  demanio  dello  Stato  la  proprietà  dei 
beni  degli  enti  ecclesiastici  di  ogni  na- 
tara  sia  JhI  momento  della  sua  pub* 
Wicaziooe. 

Che  qaesto  immediato  effetto  della 
legge,  come  ben  si  riconosce  ,  era  il 
mezzo  indispensabile  onde  raggiungere 
il  fine  che  la  medesima  si  era  propo- 
sto: imperocché,  per  dar  destino  alla 
massa  di  detti  beni,  e  compire  le  ope- 
razioni ulteriori  che  devono  restituirli 
al  commercio,  occorreva  che  sin  dal 
primo  momento  lo  Stato  ne  avesse  pie- 
na ej  assoluta  disposizione;  ragione  co- 
testa  che  va  indistintamente  ad  appli- 
carsi sia  ai  beni  degli  enti  soppressi 
sia  a  qaelli  degli  enti  conservati  e  sog- 
getti a  conversione. 

Che  in  presenza  di  questo  principio 
t^nto  chiaramente  scolpito  nella  dispo- 
sizione dell' articolo  11,  e  confermato 
'ìa  titto  il  contesto  della  stessa  le^^'ge, 
li'iu  che  da  altre  disposizioni  concor- 
'lìoti della  susseguente  legge  del  1867, 
^4  ie  quali  notevolissime  quelle  degli 
articoli  7  e  18  della  medesima  ,  e  che 
Dello  insieme  rivelano!' unità  di  concetto 
ia  cai  tatto  il  sistema  è  dominato,  si 
appalesa  evidentemente  erroneo  lo  ar- 
?"mento  che,  in  quanto  alla  conversio- 
'f-  dei  beni  degli  enti  conservati,  Tef- 
*^tto  della  stessa  si  perfeziona  e  si  com- 
pet:^  soltanto  colla  effettiva  iscrizione 
^H!a  rendita  che  deve  lo  Stato  dare 
iii^arro^ato  dei  beni  convertiti,  o  dei 
'2ro  fratti.  E  questa  un'  operazione  di 
^H^azione  materiale  che  non  altera  il 
principio  del  trapasso  immediato  della 
pf'jprietà. 

Altro  è  che  la  legge  ab1)ia  indicato 
•'  modo  con  cai  deve  prestarsi  questo 
'irrogato;  altro  è  il  dire  che  gli  effetti 
s-riiiici  della  conversione  siano  diffe- 
^^ì  sino  alla  materiale  sua  esecuzione. 
,  Potenzialmente  e  in  diritto,  per 
•^tte  conservato,  la  proprietà  dei  beni 
''  cessata  sin  dal  momento  in  cui  è 
'^qUi  la  legge  che  ha  ordinata  la 
^T-^ersione. 
Ha  potuto  dopo  ciò  succedere  uno 


stato  di  fatto  in  cui  il  godimento  dei 
beni  ha  dovuto  continuare  presso  l'ente 
(la  cui  personalità  giuridica  non  è  ces- 
sata) per  ritardi  cagionati  da  cause  e- 
strinseche  che  han  fatto  differire  la 
presa  di  possesso  da  part^  del  dema- 
nio. Ma  tostochè  questa  si  è  già  com- 
piuta deve  ritenersi  che  1'  opera  di  tra- 
sformazione ha  ricevuto  tutto  il  suo 
perfezionamento,  il  fatto  è  già  confor- 
me al  diritto:  e  da  tale  punto  nessuna 
ragione  compete  agli  enti  sui  beni,  ma 
tutto  si  sostanzia  nella  rendita  che  deve 
surrogarli.  L'articolo  61  del  regolamen- 
to che  fa  seguito  alla  legge  del  1866 
ha  espresso  chiaramente  questo  con- 
cetto, che  d'  altronde  è  il  portato  ne- 
cessario del  principio  proclamato  nella 
legge,  e  della  stessa  natura  delle  cose. 
Datale  epoca  dunque,  come  nessun  di- 
ritto più  compete  all'  ente  sui  fondi, 
cosi  neanche  gli  competono  i  frutti  che 
ne  sono  il  derivato:  sottentrato  esso  ente 
invece  nell'altro  diritto  della  percezione 
della  rendita ,  nelle  ulteriori  opera- 
zioni di  liquidazione  che  devon  seguire 
col  demanio,  esso  non  potrà  che  con- 
teggiare le  dette  percezioni,  e  quindi 
così  come  surto  aò  ilio  tunc  il  diritto 
alle  stesse,  dell'  egual  modo  e  in  pari 
tempo  sono  surti  gli  obblighi  concomi- 
tanti di  dover  corrispondere  i  carichi 
che  sulla  rendita  souo  imposti,  fra  i 
i  quali  vi  ha  quello  della  tassa  che  la 
colpisce  come  cespite  di  ricchezza  mo- 
bile; nulla  importando  che  la  iscrizione 
non  sia  stata  materialmente  eseguita. 
Normalmente  la  Ugge  uon  suppone 
cotesto  intervallo  fra  la  presa  di  pos- 
sesso e  là  intestazione  della  rendita; 
ma,  ove  questo  avvenga  per  il  concorso 
di  varie  cause  di  fatto,  e  attese  le  re- 
more occasionate  dalle  moltiplici  liqui- 
dazioni a  cui  il  demanio  deve  prov- 
vedere, è  indubitato  non  pertanto  che 
questo  tempo  intermedio  non  può  es- 
aere regolato  che  a  mente  di  diritto, 
e  secondo  la  condizione  fatta  dalla  leg- 
ge all'  ente  morale  ;  il  quale  oramai 
altro  non  essendo  che  proprietario  di 
reudita,  deve  sottostare  alle  conseguen^ 
ze  giuridiche  che  sono  inerenti  alla 
qualità  del  nuovo  suo  titolo. 

Atte.^'ochè  la  corte  di  Napoli  si  è 
dipartita  nella  specie  dalla  esatta  ap* 
plicazione  di  tali  principi  ;  non  ha  sa- 
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poto  valutare  la  vera  importanza  della 
regola  dettata  dall*  art.  11  della  legge 
del  1866;  ha  confuso  il  diritto  col  fatto, 
ha  subordinato  il  perfezionamento  della 
conversione  allo  adempimento  di  un 
atto  di  pura  esecuzione;  ed   è    giunta 

Serfino  a  ravvisare  degli  atti  di  liqui- 
azione  intervenuti  fra  V  amministra- 
zione e  r  ente  morale,  dei  riconosci- 
menti contrari  alla  legge  e  contrari 
al  fatto:  opperò  la  sua  sentenza  si  deve 
cassare. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  cassa... 


Sezione  penale  7  maggio  1880,  a""  743. 

6HIQLIRRI  -  PIRRERl  Rei.  ed  Rst.  -  P.  M.  LUCIANI 

(conci,  eonf.) 

Lumare 

Bollo  -  Art.  2  n>  1-3  e  21  nM   della 

13  settembre  1874  -  Atti  per  affici  d'imposte  - 

Menzione  dell'aso  -  Autenticazione  -  Firma. 
Estinzione  di   credito  -  Dicliiarazlone  •    Car- 
ta libera  -  Corredo  di  denuncia  successoria  - 
Ufficio  del  registro  -  Contravvenzione. 

Non  vanno  soffietti  al  bollo,  giusta  la 
eccezione  portata  dalVart,  2i  n°  7  della 
legge  13  settembre  1874^  se  non  quando 
occorra  di  farne  uso  ai  termini  dei  pri' 
mi  tre  numeri  delC  art.  2,  gli  atti  che 
devono  presentarsi  e  rimanere  negli 
uffici  catnpetenti  per  V  esecuzione  e 
per  gli  effetti  delle  leggi  d'imposta^ 
purché  in  tali  atti^  prima  che  siano  aU' 
tenticati  e  firmati^  si  faccia  mensiune 
delPuso  al  quale  sono  destinati. 

Non  cade  per  conseguenza  in  con- 
travvenzione una  semplice  dichiarazione 
di  estinzione  di  un  credito,  la  quale  si 
rilasci  in  carta  libera  per  essere  unita 
in  appoggio  ed  a  corredo  di  una  denun- 
zia di  successione,  e  rimanere  presso 
^uffizio  del  registico,  ognorachè  risulti 
da  tal  dichiarazione  che  essa  è  desti- 
nata per  servire  di  corredo  alla  fatta 
denunzia. 

Attesoché  dalP esame  degli  atti,  e 
dalla  stessa  denunciata  sentenza,  ri- 
sulta accertato  in  fatto,  che  non  altra- 
mente il  Saverio  Lumare  presentava 
all'ufficio  del  registro  di  Cotrone  una 
dichiarazione  in  carta  libera   di  estin- 


zione di  un  credito,  già  spettante  a 
suo  padre  verso  un  tale  Francesco 
Lessa^  se  non  in  appogdo  ed  a  cor- 
redo della  denunzia  di  successione 
di  detto  suo  padre,  e  perchè  rimanesse 
presso  l'  ufficio  medesimo  ai  soli  ef- 
fetti della  legge. 

Attesoché  ciò  tanto  sia  vero,  che  in 
capo  a  tale  dichiarazione  si  legge  scrìtta 
questa  annotazione:  =  Denunzia  rC  9. 
voi,  10.  =  E  nello  stesso  verbale  di 
contravvenzione  si  trova  esplicitamente 
ammesso,  che  queir  atto  faceva  corredo 
alla  denuncia  di  successione.  Il  che  e* 

3 nivale  senza  dubbio  ad  una  menzione 
eli' uso  a  cui  quel  documento  scrìtto 
eia  destinato. 

Attesoché,  ciò  stante,  sia  facile  l'av- 
vertire, che  ]'  ascritta  contravvenzione 
air  art.  19  ss.  4  n"  7  (non  8,  come  per 
errore   si  legge  nella   denunziata  sen- 
tenza),   non  regge;    poiché,    lasciando 
pur  da  parte  la  questione  se  una  po- 
stuma   dichiarazione    d'  estinzione  di 
credito  corrisponda  ad  una   vera  libe- 
razione,   a  senso  e  per  gli   effetti  del 
succitato  art.  n^  7,  è  chiaro  che  nel  caso 
si  deve  tener  presente,  e  torna  giusta- 
mente applicabile,  la  disposizione   del 
n*  7  delrart.  21,  che  il  ricorrente  ha 
piena    ragione  d'invocare   nel   suo  ri- 
corso, giusta  cui  «  non  vanno  soggetti 
«  al  bollo,  se  non  quando    occorra   di 
«  farne  uso,    a  termini  dei  primi   tre 
€  numeri  dell'art.  2,   gli  atti    che  de- 
€  vono    presentarsi    e  rimanere    negli 
€  uffizi  cornpetenti  per  1'  esecuzione  e 
«  per  gli  effetti  delle  leggi  d'imposta», 
purché  in  tali  atti,  prima  che  siano  aa- 
tenticati  e  firmati,  si  faccia   menzione 
deir  uso  al  quale  sono  destinati. 

Or  questa  menzione,  nel  caso  at- 
tuale, 81  é  fatta,  come  di  sopra  si  è 
rilevato;  e  sarebbe  d'altronde  implicita 
e  necessaria  nello  scopo  e  nell'  uso  del- 
l'atto  stesso,  accettato  dal  ricevitore 
del  registro,  ed  unito  effettivamente  ed 
esclusivamente  a  corredo  della  prece- 
duta denunzia  di  successione,  come, 
giova  il  ripeterlo,  ne  consta  dallo  stesso 
verbale  di  contravvenzione. 

Il  tribunale  pertanto,  che  non  volle 
riconoscere,  né  ammettere.,  se  non  una 
dichiarazione  formale  ed  espressa  che 
r  atto  doveva  servire  a  solo  corredo 
della  denunzia^  senza  tener  verttn  conto 
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della  menzione  ec^uipolleote  che  si  a- 
veva  neir  annotazione  e  nell'  atto  del- 
l' uffizio  del  registro,  andò  oltre  e  con- 
tro la  lettera  e  lo  spirito    della  legge. 

Epperò  la  sua  sentenza  vuol'  essere 
aminJlata  senza  rinvio. 

Par  qaesti  motivi,  cassa  senza  rin- 
m  k  sentenza  del  t)i  banale  correzio- 
mìe  di  Catanzaro,  del  6  febbraio  1880. 


Sdm  6TÌk  14  saggio  1880,  b'  476. 

niAfiUl  r.  f.  -  im\  Rei.  ed  bt.  -  P.  M.  BUSSOLA 
(cwd.  colf.) 

Finanze  <%vv.  er.  Quarta)  - 
Di  Grasfi  (aTV.   Bubali  e  Db  Mita) 

Stfccessfone  •  Eredità   •  Inventario  -  Denunzia- 
TemiM  di  quattro  mesi  -  Legge  civile  -  Di- 
chiarazione. 

Chi  accetta  l'eredità  col  beneficio 
deffinventario  può  denunziare  la  sue- 
cessione  entro  quattro  mesi  dal  com- 
piuto  inventario,  senza  però  mai  ec- 
cedere  la  durata  di  un  anno;  m^  per 
godere  di  questo  termine  di  favore  è  ne» 
cessario  che  l'erede  faccia  la  dichiara- 
sione  di  acceitare  Veredità  col  beneficio 
deitinventario  nei  quattro  mesi  datila- 
perla  successione  e  adempia  alle  oboli" 
gazimi  prescritte  dalle  leggi  civili  i). 

Nel  17  ottobre  1876  morì  in  Napo- 
li il  conte  di  Pianura  Giuseppe  De  Gras- 
si. Essendo  alcuni  dei  figli,  da  lui  la- 
sciati, ancora  in  età  minore^  si  procede 
airinventario  della  eredità,  che  tu  chiu- 
so nel  18  maggio  1877;  indi  nel  13 
giugno  successivo  innanzi  alla  cancel- 
leria della  pretura  di  Ghiaia  fu  fatta 
ia  dichiarazione  dell'  accettazione  del- 
l'eredità col  benefizio  dell'  inventario , 
^  n^l  14  settembre  dello  stesso  anno 
1877  fu  denunziata  la  successione  allo 
isffizio  del  registro  della  predetta  città. 

La  denunzia  fu  dal  ricevitore  rite- 
Quta  tardiva,  par  essere  stata  presen- 
tati a]  di  là  dei  quattro  mesi  dall'  a- 
perla  successione,  e  furono  ai  deuun- 
nanti  applicate  le  relative  penalità, 
ccmminate  dalla  legge. 


1)  V.  sentenze  e  note  riportate  in  que- 
sto volarne  a  pag.  118,  210  e  216. 


Nel  17  maggio  1878  il  marchese 
Luigi  De  Grassi,  nell'  interesse  della  in* 
tera  eredità,  con\eniva  in  giudizio  a- 
vanti  al  tribunale  di  Napoli  1'  ammi- 
nistrazione finanziaria,  sostenendo  che 
la  penalità  non  era  dovuta,  e  che  dal- 
l' attivo  ereditario  doveva  dedursi  la 
dote  che  il  defunto  aveva  avuta  dalla 
propria  moglie. 

il  tribunale  con  sentenza  del  12 
luglio  1878  accolse  entrambe  le  istanze 
del  De  Grassi;  e  quando  la  finanza 
se  ne  gravò,  la  corte  di  appello  di  Na- 
poli con  sentenza  del  10  febbraio  1879 
confermò  quella  dei  primi  giudici. 

L' amministrazione  finanziaria  ri- 
corre in  cassazione. 

Considerando  che  la  legge  sul  re-^ 
gistro  consenta  che  il  periodo  dei  Quat- 
tro mesi,  nel  quale  Y  erede  o  il  lega- 
tario designato  dalla  legge  o  dai  te- 
stamento debbono  denunziare  al  regi-? 
stro  r  aperta  successione  ,  cominci  a 
decorrere  dal  compiuto  inventario  senza 
però  mai  eccedere  la  durata  di  un  anno, 
ma  a  condizione  che  1'  e'^ede  o  il  le- 
gatario dichiarino  espressamente  di  ac- 
cettare la  eredità  col  benefizio  dell'in- 
ventario ed  adempiano  alle  obbliga- 
zioni prescritte  dalle  leggi  civili.  Or 
siccome  repugna  che  il  legislatore  am- 
metta ^li  effetti  innanzi  cne  le  condi- 
zioni di  esistei  za  si  verifichino,  che  so- 
spenda il  cominciamento  di  un  ter- 
mine dopo  che  questo  siasi  già  com- 
piuto, e  che  infine  voglia  riscuotere 
tasse  e  penali  per  via  di  esecuzione 
forzosa  anche  prima  che  le  une  diven- 
tino esigigli  e  le  altre  sìeno  definiti- 
vamente incorse,  così  ben  è  necessità 
riconoscere  che  il  termine  di  favore  non 
sia  accordato  se  non  agli  eredi  ed  ai 
legatari,  i  quali,  prima  che  scorra  l'or- 
dinario termine  fissato  per  le  denunzie^, 
facciano  la  espressa  accettazione  della 
eredità  col  benefizio  dell'  inventario  e 
si  uniformino  alle  altre  disposizioni 
delle  leggi  civili. 

Considerando  che  la  sentenza  im- 
pugnata vada  molto  lungi  dal  vero, 
quando  senza  alcuna  dimostrazione  as- 
serisce che  la  denunzia  della  succes- 
sione al  registro  importi  1'  affermazio- 
ne della  qualità  di  erede,  e  da  ciò  cre- 
de poter  conchiudere  che  per  rispetto 
alla  facoltà  lasciata  agli  eredi  dal  co^ 


348 


LA  CORTE   SUPREMA  DI  ROMA 


dice  civile  si  debba  concedere    il  ter- 
mine di  favore,  anche  quando    la    di- 
chiarazione di  accettare   col    benefìzio 
deir  inventario  intervenga  dopo  il  qua- 
drimestre  dall'  aperta    successione.  Se 
r  assunto  della  corte  di   appello   fosse 
vero,  la  limitazione  delle  lacoltà  e  dei 
termini  stabiliti  dal  codice   civile    sa- 
rebbe gravissima,  allorché  la  legge  sul 
registro  impone  all'  erede  di  denunzia- 
re fra  quattro  mesi  e  di  pagare  la  tassa 
nei  due  mesi  successivi,  e  non  manche- 
rebbe anche  quando   il    termine  della 
denuncia    si    protrae    ad    un    anno  ; 
ma  per    buona    ventura    la    denunzia 
di  eredità  all'uffizio  del  registro  non  è 
richiesta  che  per  gli  effetti  della  tassa 
e  nonr  può    spiegare  alcuna    influenza 
sulle  qualità  ereditarie.  Colui  il  quale 
abbia  eseguito  nei  termini    od    abbia 
omessa    la   denunzia   prescritta    dalla 
legge  sul  registro,  non  perde  pertanto 
il  diritto  di  accettare  o  di  rinunziare, 
di  accettare  piuttosto  in  un  modo  che 
in  un  altro  la  successione  che  gli  ven- 
ga deferita;  egli    invece    assumerà  un 
obbligo  diverso  soltanto  per  quanto  si 
riferisce  alla  tassa.  E  per  quel  che  at- 
tiene air  erede  che  voglia  accettare  col 
benefizio  d'  inventario,  ei    bisogna   ri- 
flettere che,  secondo    lo  stesso  codice 
civile,  non  repugni  la  ipotesi  dell'erede 
che  in  modo  espresso  accetti  beneficia- 
riamente  la  eredita  o    prima    dell'  in- 
ventario o  prima  che  scorrano  quattro 
mesi  dall'  aperta    successione  ;    questa 
ipotesi  quindi  contemplata  e    favorita 
dalla  legge  sul  registro  non   potrebbe 
riguardarsi  uè  come  una    derogazione 
né  come  una  contraddizione  al  diritto 
comune.  L'erede  il  quale,  avendo  inani- 
mo di  accettare  col  benefizio  di  legge  e 
d'inventario,  non  intenda  ciò  dichiarare 
nel  termine  dei  quattro   mesi,  non   vi 
sarà  per  fermo  obbligato  dalla  legge  sul 
registro;  egli  attuerà  il  suo  proposito  sin 
che  il  codice  civile  gliene  lascia  il  tempo; 
se  non  che  in  questa  ipotesi  l'erede  do- 
vrà denunziare  Tapertura  della  succes- 
sione, pagare  la  tassa  corrispondente  e 
sogginc^ere  a  tutte  le  conseguenze  della 
omissione  non  altrimenti  che  qualunque 
erede  o  legatario  che  al  par  di  lui  non 
abbia  ancora  accettato. 

Considerando    che   questi    princìpi 
6Ì  trovino  già    adottati  e    largamente 


svolti  in  molte  sentenze  di  questa  Cor- 
te Suprema  e  specialmente  in  (juella 
tra  le  finanze    e   Francesco  Ricciardi, 
(pubblicata  il  dì  8  marzo  1880). 
Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezioni  nnite  10  maggio  1880,  n^  445. 
MlRiGUi  r.  P.  -  TiRTUFAIU  Rei.  ti  Kit.  - 

r.  M.  n  riLGO  p.  a.  (cobcI.  eoif.) 

Finanze  (avv.  brarialb)  -  Cavasmnti  (avv.  Lssu.). 

Ricchezza  mobile  -  Commissione  amministrati- 
va centrale  -  Reddito  -  Cespite  •  Esistenza  • 
Autorità  giudiziali  -  Fatto  giuridico  -  Giudizio 
di  relazione  •  Tassabilità. 

Appartiene  alla  commissione  ammini- 
strativa centrale  mettere  il  nesso  tra  il 
reddito  e  il  cespite  che  lo  prodtwey  come 
tra  coma  ed  effetto,  ancorché  le  parti 
ttbbiano  creduto  tacerlo  o  palliarlo^  lenza 
incontrare  la  censura  dell'autorità  giudi- 
ziale. 

Non  ispetta  alVautorità  giudiziale  il 
pronuziare  sulla  esistenza  di  un  reddito 
di  ricchezza  mobile,  occon^endo  aU'uopo 
cognizioni^  poteri  e  mezzi  propri  soltanto 
delle  autorità  amministrative. 

La  esistenza  di  un  reddito  è  un  fatlo 
essenzialmente  giuridico,  che  tnchiude  dì 
necessità  un  giudizio  di  relazione  col  ce- 
spite che  lo  produce. 

Il  giudizio  che  riavvicina  Veffetto  alla 
causa,  il  reddito  al  cespite,  concerne  il  sem- 
plice fatto  della  esistenza  del  reddito. 

Senza  stabilire  cotale  relazione  sarebbe 
impossibile  aW  autorità  giudiziale  soddi- 
sfm-e  al  suo  compito,  che  è  di  pronunzia- 
re sulla  tassabilità  del  reddito. 

Il  giudizio  di  fatto  sulla  esistenza  del 
reddito  fu  circondato  di  molte  guarentigie; 
ma,  viceversa,  sottratto  al  sindacato  d^l- 
Vautorità  giudiziale. 

Con  rogito  del  9  gennaio  1876  la 
dote  di  lire  100  mila  costituita  alla 
signorina  Maria  Astorri^  in  occasione 
delle  nozze  col  sig'.  conte  Giulio  Ca- 
vasanti,  fu  consegnata  al  padre  dello 
sposo  sig.^  conte  Lorenzo,  che  diede 
garantia  sui  propri  beni.  Siccome  gli 
sposi  vivevano  in  casa  del  conte  Lo- 
renzo, e  ne  ricevevano  il  pieno  tratta- 
mento e  gli  alimenti,  l'agente  delle 
tasse  di  Alessandria,  per  la  ricchezza 
mobile,  pose  a  carico  del  conte  Giu- 
lio il  reddito  dì  lire  5000,  proveniente 
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dal  cespite  della  dote.  Il  -conte  Gialio 
se  ne  richiamò  alla  commissione  locale, 
per  non  essersi  il  padre  obbligato  a 
conrispoodergli  alcan  interesse  della 
dote  ricevuta.  Da  commissione  locale 
opinò  pel  conte  Giallo,  né  diversamen- 
te la  commissione  provinciale,  pronun- 
ciàfniosi  sull'appello  dell'agente. 

Ma  la  commissione  centrale,  alla 
qaale  fu  sporto  richiamo,  annullate 
le  decisioni  precedenti,  confermò  l'ope- 
rato deiragente.  Fu  allora  adita  dal 
conte  Giulio  1  autorità  giudiziale,  per- 
chè si  dichiarasse  non  dovuta  alcuna 
tassa  di  ricchezza  mobile  sopra  uii 
reddito  supposto,  ma  nella  realtà  ine- 
sÌ!>tente.  E  la  r*  finanza  oppose  la  ec- 
cezione d'incompetenza  per  ragione  di 
naateria. 

II  tribunale    di    Alessandria    e    la 
corte  di  Casale  si  trovarono  d'accordo 
h4  respingerla  eccezione    d'incompe- 
tenza,  ma  per    diverse  ragioni.   Lad- 
dore  il    tribunale    disse,    appartenere 
alia  cognizione  delle  commissioni  am- 
ministrative, non  che  sulla  estimazione, 
eziand^'o  il  giudizio  sulla  esistenza  del 
re«'ldito,  e  al    giudiziale    spettare    sol- 
tanti  il  decidere,  se  un  reddito  già  ri- 
c-onoscìuto  ed   ammesso   per    esistente 
Sia  0  no  da  sottoporre  a  tassa;  la  corte 
air  incontro     giudicò    la    competenza 
'ìeUft  commissioni  amministrative  non 
Hteudersi  al  di  là   della    estiinazione 
iei    redditi,  e  intomo  alla  esistenza 
potere  l)enissimo  pronunziare  la  corte. 
Der  appello  dalla  commissione  centrale. 
P^r  il    tribunale    adunque    la  compe- 
tenza vi  era,  perchè  non  si  contestava 
^ilia  esistenza  del  reddito,  ma  suH'es- 
-^re  o  no  sottoposto  a   tassa.    Per    la 
X'rte,  invece,  vi  era  pur  competenza; 
Hìi  perchè    spetta    all'autorità    giudi- 
ziale il  pronunziare  sulla  esistenza  dei 
redditi. 

Anche  rispetto  al  merito  tribunale 

-  c»3rt^,  per  diverse  ragioni,  giunsero 
i  conchiusione  identica.  Il  tribunale 
rvarti  dal  dato,  che  al  capitale   dotale 

-  lire  100  mila  avesse  la  commissione 
■  citrale  attribuito  un  reddito  pre- 
-^EiV.vo,  ma  ri  tenue  che  siffatto  red- 
•.:to  non  fosse  da  tassare:  avvegnaché 
U  c-iadizione  giuridica  del  presunto 
ìfÀXnre  e  creditore,  il  duplice  rapporto 

di  parentela  e  di    convivejiza,    erano 


tutte  circostanze  che  facevano  credere 
gli  alimenti  essere  prestati  agli  sposi 
piuttosto  officio  pictatisy  che  in  corri-» 
spettivo  della  dote  ricevuta.  Lo  stesso 
tribunale  fece  Mppello  alla  consuetu- 
dine, secondo  cui  la  dote  è  ritirata  dal 
suocero;  e  quindi  giudicò,  che  il  conte 
Giulio  non  fosse  da  sottoporre  ad  al- 
cuna tassa.  La  corte  poi  da  un  altro 
lato  osservò,  non  essere  contestato  che 
Giulio  Cavasanti,  in  un  colla  sua  fa- 
miglia, ricevesse  gli  alimenti,  o  il  trat-r 
tamento  in  casa  del  pad  re;,  contestarsi 
bensì,  che  quel  trattamento  fosse  il 
corrispettivo  o  il  reddito  dell:j  lire  100 
mila,  giacché  tutto  ciò  poteva  essere 
prestato  dal  padre  per  altro  titolo.  La- 
onde mancava  alla  r^  finanza  «la  prova 
positiva,  non  di  un  reddito  in  genere, 
ma  di  un  reddito  tassabile  in  ispecie, 
per  essere  il  prodotto  della  dote  ai  lire 
100  mila. 

La  regia  finanza  è  ricorsa  alle  se^ 
zioni  unite  della  cassazione  romana, 
solo  in  quanto  la  corte  di  Casale,  ri- 
gettata la  eccezione  proposta,  dichiarò 
la  competenza  dell'autorità  giudiziale 
a  pronunziare  sulla  vertenza  insorta, 
violando  così  gli  art.  8  della  legge  11 
agosto  1870,  12  della  legge  28  maggio 
1867,  (50  e  53  testo  unico)  e  89,  97 
e  121  del  regolamento  25  agosto  1870. 

Si  sostiene,  che  il  giudizio  sulla 
estimazione  ed  esistenza  dei  redditi, 
per  i  citati  art.  é  deferito  chiaramente 
ed  esclusivamente  alle  autorità  am- . 
ministrative:  né  potrebbe  essere  diver- 
samente; avvegnaché  il  giudizio  sulla 
estimazione,  che  è  essenzialmente  di- 
screzionale e  da  giurati,  implica  neces- 
sariamente quello  sulla  esistenza. 

Attesoché  la  commissione  centrale, 
a  cui  ricorse  l'agente  delle  tasse  per 
l'imposta  della  ricchezza  mobile,  met' 
tendo  a  riscontro  i  due  fatti  che  il 
conte  Giulio  Cavasanti  consegnò  al 
padre  la  somma  di  lire  100  mila,  re- 
catagli in  dote  dalla  signorina  Maria 
Astom,  divenuta  sua  sposa,  e  che  re- 
stò nella  casa  paterna  a  riceverne 
gli  alimenti  e  il  pieno  trattamento  per 
sé  e  la  famiglia  sua,  giudicò,  mettendo 
il  nesso  fra  i  fatti  stessi,  che  il  frutto 
della  somma  dotale,  valutato  in  lire 
5000,  ijli  fosse  corrisposto  per  tal  modo. 
Vero  cne  ciò  non  si  leirsre  letteralmen^ 
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te  neiristromento  di  costitazione  dotale; 
ma  vero  altresì,  essere  compito  delle 
commissioni  amministrative  ed  in  ispe- 
cie  della  centrale,  di  giudicare  che  un 
dato  capitale  produca  frutti,  ancorché 
le  parti,  per  un  od  un  altro  motivo, 
abbiano  stimato  bene  di  non  men- 
zionarlo 0  palliarlo.  II  qual  giudizio, 
dovendosi  fondare  esrienzialmente  so- 
pra dati  ili  fatto,  da  estimarsi  con 
arbitrio  prudenziale,  non  può  essere 
soggetto  a  censura  per  parte  detta 
giudiziale  autorità,  la  quale  in  mate- 
ria sifntta  non  può  pronunziare,  se 
non  se  in  ordine  a'principi  di  diritto 
concernenti  la  mera  tassabilità  dei  red- 
diti, non  la  loro  esistenza  ed  entità. 
Che,  ijinanzi  tutto,  adunque  la  corte 
di  merito  errò  ritenendo,  che  il  giudizio 
sulla  esistenza  di  un  reddito  si  appar- 
tenga all'autorità  giudiziale,  non  po- 
nendo mente,  che  la  detta  esistenza 
è  cosa  di  fatto,  e  dipende  dai  fatti 
onde  si  ritiene  derivata.  La  estima- 
zione dèi  fatti,  pertanto,  entra  neces- 
sariamente in  cotesto  giudizio;  e  di 
cotali  fatti,  elle  mentre  per  le  parti- 
colari cognizioni,  per  il  loro  ufficio,  la 
loro  pratica,  le  loro  relazioni,  il  loro 
potere  e  i  mezzi    di    cui    dispongono, 

f)ossono  facilmente  venir  conosciuti  dal- 
e  commissioni  amministrative,  riescono 
nuovi,  strani  e  difficilissimi  da  inve- 
stigare air<iutorità  giudiziale,  cui  d'or- 
dinario mancano,  per  avventura,  le 
cognizioni  tecniche^  i  mezzi  opportu- 
ni e  i  fonti  a  cui  attingere  le  cogni- 
zioni medesime.  D'altronde,  gli  è  per 
cotesti  motivi  appunto,  che  una  dot- 
trina ornai  costante  ed  uniforme  ri- 
tiene, a  conoscere  la  esistenza  di  un 
reddito  avere  esclusiva  competenza  le 
commissioni  ammiuistrativ  e. 

Che  non  giova  al  controricorrente 
Giulio  Cavasanti  soggiungere:  la  sba- 
gliata teorica  della  sentenza  denun- 
ziata non  avere  avuto  influenza  sul 
giudizio,  perocché  alla  medesima  con- 
chiusione  da  essa  sentenza  adottata 
si  giugne  per  altre  vie,  rette  e  si- 
cure. 

Imperocché,  sia  pure  che  le  parti 
fossero  concordi  nell  ammettere  ^il  fat- 
to materiale,  che  il  conte  Giulio  ri- 
t^evesse  per  sé  e  la  famiglia  il  pieno 
trattamento  in  casa  del  conte  Lorenzo 


suo  padre;  ma  certo  è,  che  discordi 
fossero  intorno  al  punto  cardinale  della 
sentenza,  se  cioè  quel  pieno  tratta- 
mento si  avesse  a  considerare  come 
un  reddito  della  dote  di  lire  100  mila. 
Ora  il  fatto  materiale  gli  e  innegabile, 
percipendosi  col  ministero  de  sensi; 
ma  l'esistenza  di  un  reddito  gli  è 
essenzialmente  un  fatto  giuridico  che 
i  neh  inde  di  necessità  un  giudizio  di 
relazione  col  cespite  che  lo  produce. 
Quando  dunque  la  commissione  am- 
ministrativa centrale  ritenne,  che  gli 
alimenti  e  il  pieno  trattamento  rice* 
vuti  dal  conte  Giulio  in  casa  del  pa- 
dre fossero  l'equivalente  dei  frutti  do- 
tali o  ne  tenessero  il  luogo,  altro  non 
fece -che  emettere  un  giudizio  di  fatto 
sulla  esistenza  del  reddito  prodotto  dal- 
le lire  100  mila  di  dote. 

Che  invano  si  pretende,  la  com- 
missione centrale  avere  oltrepassatola 
f)ropria  competenza,  per  non  essersi 
imitata  ad  accertare  il  fatto  della 
prestazione  degli  alimenti,  e  aver  vo- 
luto spingere  lo  sguardo  sino  alla  cau- 
sa da  cui  derivava.  In  vero,  se  lo 
stesso  ricorrente  é  costretto  ad  am- 
mettere, che  siffatta  prestazione  per 
lui  costituiva  un  reddito,  non  pnò 
arrestarsi  a  mezza  via  e  negare,  che 
di  cotesto  reddito  fa  duopo  rintrac- 
ciare il  cespite  per  vedere,  se,  con  quali 
norme  e  in  quale  misura  debba  essere 
soggetto  alla  tassa  di  ricchezza  nioI)ilt\ 
Ne  sussiste  che,  per  riavvicinare  Tcf- 
fetto  alla  causa  e  scoprirne  il  n^ìso, 
si  abbia  a  fare  un  giudizio  di  diritto 
anzi  che  di  fatto;  avvegna3l]è  sia  in 
linea  di  fatto,  che  ogni  effetto  sia  fi- 
gliato dalla  causa  sua,  e  l'ufficio  della 
mente  si  riduca  a  ravvisarlo,  come 
quello  della  parola  a  fame  semplice 
testimonianza. 

Che  in  vero  la  commissione  cen- 
trale, partendo  dal  dato  certo  del  pie- 
no trattamento  prestato  al  figlio  dal 
padre,  che  aveva  ricevuto  la  dote  della 
nuora  in  lire  100  mila,  ha  creduto  rav- 
visare in  questa  la  causa  e  in  quello 
l'effetto;  stimando  per  avventura  che 
Pofficium  pietatis,  aa  un  lato,  mal  si 
accordasse  dall'altro  col  pigliare  una 
somma  di  lire  100  mila,  senza  cor- 
risponderne frutto.  Sì  è  cotesto  ap- 
punto quel  gmdizio    di    fetto,    che    è 
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TÌserbato    alle    commissioni    ammini- 
strative e  quindi  ancora  e  a  maggiore 
ragione,  alla  commissione  centrale.  In- 
torno a  cotesti  giudizi  di  fEitto  la  legge 
ÌA  provveduto  con  molta  circospezione 
e  cautela.  Ha  dato  più  gradi  di  giuris» 
dizione;  ha  commesso  l'esame  a  molte 
e  rispettabili  persone,  e   nel    maggior 
Damerò  de'casi  le    commissioni  hanno 
sede  in  iTiojghi  diversi;  circostanze  tut- 
te, che  contribuiscono  a  eliminare  estra- 
nee inflnenze.  Ma  viceversa  poi,  ha  sot- 
iratto  e  giustamente  i  loro  giudizi  al 
sindacato  della  giudiziale  autorità,  alla 
qnale  ne  fu  negata  ogni    competenza. 
La  giudiziale  autorità  in  materia  non 
è  competente,  se  non    se   a  giudicare 
salla  tassabilità  di  un  reddito  già  pre< 
cedentemente    accertato.    Ma    non    si 
paò  dire   precedentemente    accertato, 
se  non  è  messo  in  relazione  colla  cau- 
sa, da  cui  prcx^ede;    avvegnaché  senza 
relazione  siffatta  ogni   giusto    criterio 
e  regola  di  tassabilità    non    trovereb- 
bero  mai    i    termini    convenevoli    di 
applicazione.  lasomma  il  reddito  vuol 
ess^rre  accertato  colle    sae    qualità,    e 
<infóte  gli  si  comunicano    dal    cespite 
ste&^)  che  lo  produce.  Or  la  sentenza 
denunziata,  dimenticando  tutto  ciò,  ha 
Manifesta  mente  violato  gli  art.  8  del- 
ia le^ge  11  agosto  1870  e  12  della  leg- 
ge 28  maggio  1867,  non  che    gli    art. 
S9,  97    e    121    del    regolamento    25 
agosto  1870. 

Per    questi    motivi:    cassa    senza 
rinvio. 


Sezione  eÌTile  27  febbraio  1880,  b' 157. 

llRiflLIA  P.  r.    Rei.  ed  Rst.  -  P.  H.  BUSSOLA 
(conci,  conf.) 

Finanze  (avv   er.QUA.BTA)- 
Fraiese  (avv.  Tajani  e  Gallisi) 

Registro  -  Giudizio  incensurabilo  -  Scrittura 
privata  -  $omma  minore  -  Debito  -  Atto  pub- 
blico -  Controdichiarazione  -  Quietanza  « 
Azione  spildaie  -  Sopratasta  -  Registrazione 
ritardata  •  Creditore-  Falso-  Esibizione  -  Uffi- 
cio del  registro. 

E*  giudizio  di  fatto,  tncensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  die  la  scrittura 
privata,  nella  quale  si  dichiara  doversi 
ritenere  di  minor  somma  un  debito  risul^ 
tante  da  atto  puòòlico,  racchiuda  una  con^ 
trodichiarazione  e  non  già  una  quietanza^ 

Non  è  lecito  sperimentare  solidalmente 
tastone  pel  pagamento  della  sopratassa 
dovuta  v^er  ritardata  registrazione  di  quél" 
la  scrittura  prioala,  contro  il  creditore 
che  non  Vha  esibita  all'ufficio  di  registro  e 
che  Vha  impugnata  di  falso. 

Ritenuto  in  fatto  che  con  ìstra* 
mento  dell*  11  aprile  1872,  pel  notare 
Forte  di  Salerno,  i  coniugi  Raflfaele 
Barlotti  e  Maria  Giuseppa  Paolino  si 
dichiararono  debitori  di  Germano  Fra- 
iese  della  somma  di  lire  16,967,  pro- 
mettendone il  pagamento  a  rate  an- 
nuali. 

Per  la  mora  dei  debitori  gli  eredi 
del  creditore  É'raiese  ottennero  contro 
di  essi  condanna  al  pagamento  dell'in* 
tiera  somma;  ed  incoato  un  giudizio 
di  espropriazione,  i  debitori  presenta- 
rono nel  1875  al  ricevitore  del  registro 
una  controdichiarazione  a  firma  Ger- 
mano Fraiese  in  data  15  aprile  1872, 
con  la  quale  si  dichiarava  cho  il  loro 
debito  era  di  lire  8650  e  non  quello 
derivante  dall'  accennato  istrumento; 
ed  esibita  dal  debitore  questa  dichia- 
razione nel  giudizio,  il  creditore,  non 
riconoscendo^,  fece  la  interpellazione 
d'impugnarla  di  falso. 

Intanto,  per  essere  stata  la  scrit- 
tura registrata  come  quiet^^nza  di  parte 
di  debito,  fu  nel  dì  29  maggio  1867 
notificata  ingiunzione  al  Fraiese  pel 
pagamento  di  una  doppia  tassa  per  la 
tardiva  registrazione. 

Si  oppose  Fraiese,  sostenendo  che 
la  scrittura  privata  esibita  al  ricevitore 
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da  Ballotti  era  falsa,  e  consegneate- 
mente  non  poteva  essere  tenuto  in  so- 
lido coi  Bario tti. 

Il  tribunale  civile  di  Salerno  rigettò 
le  opposizioni:  ma  sull'appello  di  Fra- 
iese  la  corte  di  Napoli  con  sentenza  del 
l*"  aprile  1878,  rivocando  quella  dei 
primi  giudici,  accolse  invece  la  opposi- 
zione e  annullò  la  ingiunzione. 

Contro  questa  sentenza  ha  prodotto 
ricorso  l'amministrazione  per  due  mo- 
tivi : 

1°  Per  essersi  ritenuto  come  una 
controdichiarazione  la  scrittura  privata 
del  18  aprile  1872,  mentre  questa  con- 
tiene una  quietanza,  e  si  allega  perciò 
la  violazione  degli  articoli  4,  6,  11,  43 
della  legge  sul  registro,  testo  unico  13 
settembre  1874,  e  56  della  tariffa  an- 
nessavi; 

2'^  Violazione  degli  articoli  1  e  86 
n°  1  (Iella  stessa  le^rore. 

Olii  primo  primo  mezzo 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito ha,  con  criterio  incensurabile  di 
fatto,  ritenuto  che  la  scrittura  privata 
di  cui  è  controversia  racchiuae  una 
controdichiarazione  e  non  già  una  quie- 
tanza; e  sotto  questo  rapporto  non  è 
censurabile  la  impugnata  sentenza. 

Sul  secondo  mezzo 

Considerando  che  non  si  è  rivocato 
in  dubbio  dalla  corte  di  merito  che 
tutte  le  parti  intervenute  agli  atti  sono 
tenute  in  solido  alla  tassa  di  registro; 
ma  non  è  parte  colu  a  cui  si  attri- 
buisce una  scrittura  privata  e  da  lui 
impugnata  di  falso.  L'azione  sohdale 
presuppone  la  verità  della  scrittura  pri- 
vata, e  non  è  parte  in  essa  intervenuta 
chi  allega  giudizialmente  di  non  rico- 
noscere la  scrittura  a  lui  attribuita. 
Trattasi  di  pagamento  di  tassa,  e  non 
di  restitu::ioije  di  tassa.  Bene  a  ragione 
dispone  V  articolo  11  della  legge  di  re- 
gistro che  si  deve  pagare  la  tassa  in 
un  atto  vero,  benché  impugnabile  di 
nullità,  pel  motivo  che  la  nullità  ha 
bisognodi  essere  dichiarata  dal  giu- 
dice per  dar  luogo  alla  restituzione 
della  tassa  nel  casi  e  termini  previsti 
dallo  stesso  articolo  11.  Una  ragione 
contraria  prevale  quando  si  pretende 
la  tassa  da  chi  non  ha  esibito  la  scrit- 
tura air  uffizio  di  registro,   ma  da  co- 


lui a  cui  si  attribuisce  ed  il  quale  l'ab- 
bia impugnata. 

Che  quindi  la  corte  di  merito  ha 
ben  a  ragione  annullata  la  ingiunzione, 
0  non  ha  alcun  fondamento  il  mezzo 
del  ricorso. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


Sezione  penale  19  maggio  1880,  n*^  778. 
GUIOUBRl  P.  -  FfiREKEi  Rei.  ed  Eit.-  P.  M.  LGCUII 

(conci,  conf.) 
De  Xai'do 

Appellabilità  -  Sentenze  di  tribunale  correzio- 
nale -  Pena  pecunaria  •  Art.   399  del  codice 

penale. 
Bollo  -  Contravvenzione  -  Atti  •  Cumulazione  • 
Distinzione  -  Pene  pecuniarie  -  Multa  comples- 
siva -  Art.  60  e  53  n^  7  della  legge  13  set- 
tembre -  1874. 

Giusta  la  disposizione  delVart,  S99  del 
cod.  di  proc,  pen.y  le  s'mtenze  profferite 
dai  tribunali  correzionali  cìie  portino  so- 
lo condanna  a  pena  pecuniaria  non  ecce- 
dente le  lire  f^OO^  e  non  accompagnala  da 
altra  pena  correzionale^  non  sono  appel- 
labili. 

Giusta  VarL  50  della  legge  sul  bolU) 
i3  settembre  i874  s'incorre  in  altrettan- 
te pene  peeunarte  quanti  sono  gli  alti  in 
contravvenzione. 

Quindi  agli  effetti  delV appellabilità  non 
si  possono  accumulare  contravvenzioni  e 
pene  distinte,  benché  dello  stesso  genere, 
per  Ciccarne  una  sola  contravvenzione  ed 
una  sola  pena  pecuniaria  coìnplessiva. 

In  conseguenza  non  è  appellabile  la 
sentenza  che  per  n*  35  atti  di  contrao- 
venzionCy  punibili  a  sen^n  dell'  art,  53  n* 
7  deVa  legge  sul  bollo^  abbia  condannato 
ad  una  multa  complessiva  di  lire  700,  in 
ragione,  cioè,  di  lire  20  per  ogni  singola 
contravvenzione. 

Attesoché  sull'unico  punto  in  que- 
stione, cioè  suirappellabilità  della  sen- 
tenza proferita  dal  tribunale  correzio- 
nale di  Udine,  la  corte  d'appello  di  Ve- 
nezia abbia  giustamente  osservato: 

V  Che  la  pena  portata  dall'art.  53 
n*  7  della  legge  sul  bollo  13  settemìire 
1874,  applicabile  al  caso,  era  la  multa 
tassativa  di  £  20,  oltre  la  tassa  di  bollo 
secondo  il  precedente   art.  49. 

2*  Che,  giusta  la  precisa  disposizione 
dell'art.  50  di  detta  legge,  si  incorre  iu 
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ahretUnte  pene  pecanìarìe^  (joanti  sono 
gli  atti  in  cootravvenzione,  i  qaali  per- 
ciò formano  tante  distinte  contravven- 
zioDÌ  qoanti  essi  sono,  senzachè  possano 
accamolarsi  per  creare  in  più  una  sola 
cofitranrenzione,  e  dar  Inogo  ad  una 
sola  pena.  U  che  precisamente  si  veri- 
ficara  fer  le  contravvenzioni  dal  De 
Xardo  iocorse. 

3*  Che  in  conseguenza  il  De  Nardo 
DOQ  poteva  aver  facoltà  di  appellare, 
mentre  le  trentacinqae  contravvenzioni, 
per  cai  fa  condannato,  erano  tutte  sin- 
golarmenle  pnnìbili,  e  non  furono  in 
effetti  poni  te  che  con  pena  pi^uniaria 
inferiore  alle  £  600,  ne  più  nò  meno, 
cioè,  cbe  in  ragione  di  JB  20  per  cia- 
scoDa. 

Onde  tornava  al  caso  indubbiamente 
apolicabile  l'art.  399  dol  codice  di  pro- 
cftlara  penale  n^  \,  giusta  cui  la  fa- 
coltà di  appellare  appartiene  al  con- 
daDDato,  eccettocfaè  si  tratti  di  delitti 
pornhili  con  pena  pecuniaria  non  ec« 
cedente  le  lire  seicento,  e  non  accom- 
pagnata da  altra  pena  correzionale. 

Attesoché;»  dietro  queste  osservazioni, 
le  qnali  si  in  fatto  che  in  diritto  me- 
ritano la  piena  approvazione  di  questa 
Saprema  Corte,  nulla  vi  sia  da  aggiun- 
gere per  dimostrare  Finsussisteuza  le- 
gale e  la  inattendibilità  dell'unico  mez- 

I-2j  Qoesta,  a  memoria  nostra,  è  la  secon- 
<Ja  sentenza  con  cui  la  Corte  Suprenaa  di  Ro- 
na  ba  negato  il  voto  nelle  elezioni  ammi- 
QìstratÌTe  alle  persone  ammonite  dal  pre- 
tore giusta  la  legr^e  di  pubblica  sicurezza. 
Pranunciò  la  prima  il  18  giugrno  18*79  sul 
ncorso  del  baronetto  Francesco  Bartuccel- 
li  1,;  e  molte  altre,  crediamo,  ne  dovrà  an- 
KT  pronnnciare,  innanzi  che  la  severa  sua 
sasfiioia  sia  con  uniforme  ossequio  accet- 
•^ta  dalle  eorti  e  dai  tribunali  del  regrno. 
Aie  ani  di  questi  magistrati  di  merito  espres* 
*^ro  ^  contrario  avviso  (2j,  cui  parecchi 
scrittori,  in  ispecie  forensi,  baino  viva- 
?.eBte  appiaadifco  (3).  E  poiché  larispetta- 
v'e  opinione  loro,  che  non  ò  la  nostra,  e- 
i^^ta  e  difesa  con  lunghe  e  dotte  dissero 
•izioDi,  è  divenuta  prevalente  nelle  scuole 
*•  Kl  foro,  erodiamo  opportuno  di  racco- 

/  V.  nella   nostra  Raccolta,   Anno   iv, 

.  i,  V.  sentenza  29  luglio  1879  della  corte 
'-  ifptìlo  di  Cagliari,  pronunciata  in  Questa 
''*^i  causa  Pio  a  Zedda,  e  di  cui  il  pubblico 
'^^tstero  ha  ottenuto  f  annullamento  (Poro  it. 

*i\'.  Sampolo  Luigi  -  Deir ammonizione ^ 


zo  dal  ricorrente  dedotto  contro  la  de- 
nunziata sentenza,  che  senz'  altro  vuol 
essere  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
interposto  da  Antonio  De  Nardo  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Venezia  in  data  24 febbraio  1880... 


Sezione  eÌTÌl6 17  aprile  1880,  n'm 

11RA<ÌU1  P.  P.  •  OIDLfAHi  Rei.  ed  Ksf.  •  P.  H.  QLORIA 

(coDcl.  mi.) 

P.  AT.  -  Piffd  Zedda. 

Ammonizione  -  Dichiarazione  giudiziaria  -  Per- 
sone sospette  -  Art.  447  dei  codice  penale. 
Elezioni  amministrative  -  Elettori  -  Eleggibili  • 
Art.  26  della  legge  20  marzo  1865  -  Ammo- 
niti -  Particolari  interdizioni. 

Uamincmizione  a  meglio  compor- 
tarsi, data  dal  pretore  in  forza  della 
lègge  sulla  pubblica  sicurezza,  importa 
dichiarazione  giudiziaria  della  qualità, 
negli  aimnoniti  di  persone  sospette  se- 
condo Vari.  447  del  codice  penale  i). 

L*  art,  26  della  legge  comunale  e 
provinciale  del  20  marzo  1865  coni' 
prende  anche  gli  ammoniti  fra  i  con- 
dannati  a  particolari  interdizioni,  i 
quali  non  sono  né  elettori  né  eleggi- 
bili 2), 


gliere  qui  insieme  gli  arg-omenti  avversari, 
almeno  i  più  seri,  per  farne  esame  adeguato. 
Noi  sentiamo  profondamente  la  giusti- 
zia di  questa  condanna,  con  cui  la  Corte 
Suprema  ha  respinto  gli  ammoniti  dall'  urna 
elettorale;  ma  le  sue  sentenze  non  ci  se- 
gnano tutta  e  chiara  la  via  del  ragionamento 
che  l'ha  condotta  a  pronunciarla.  Non  ne 
mancano  però  le  traccio.  Appariscono  anzi 
facili  e  sicure.  Ci  disponiamo  quindi  con  fi» 
ducia  a  tentar  df  percorrere  lo  stesso  cam- 
mino seguito  nella  controversia  dalla  Corte 
Suprema. 

Il  diritto  elettorale  d  nei  paesi  di  gover- 
verno  costituzionale  il  supremo  fra  i  diritti 
politici,  quello  da  cui  tuttigli  altri  quasi  de- 
rivano e  cui  convergono  tutti.  Easo,  me- 
glio che  ogni  altro,  sembra  conferire  ai 
membri  di  una  società  civile  la  qualità  ed 

speciaìmenfe  delia  capacità  deali  ammoniti  - 
(Circolo  Giuridico,  viii,  /•,  267);  Mezzacapo 
Luigi  -  nota  alla  sentenza  Bartucelli  della 
corte  di  appello  di  Palermo  -  (Foro  it.,  in, 
/•,  S!i9);  Millelire  Albini  A.  -  nota  alla 
sentenza  Piqa  Zedda  della  corte  di  appello  di 
Cagliari  (Foro  it.,  iv,  /•,  92ò). 


sz 
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Attesoché  Vammonizione  a   meglio 
comportarsi,  che  viene    data  dal   pre- 


ti valore  dì  cittadini;  può  dirsi  che  per  esso 
solo  questi  divengano  veramente  parte  dello 
Stato. 

B  così  dicendo  del  diritto  elettorale  e 
della  suprema  sua  importanza,  non  lo  di- 
stinguiamo in  elettorato  politico  ed  ammi- 
nistrativo; non  consideriamo  nello  Stato  le 
sfere  distinte  di  pubblica  vita,  la  sfera  co- 
munale, quella  provinciale  e  la  sfera  più 
ampia,  comprensiva  di  tutte  le  altre,  che 
propriamente  politica  denominiamo.  Polche 
m  esse  tutte  si  esercita,  quantunque  con 
varie  forme,  una  pubblica  funzione;  si  agita 
in  tutte  la  vita  politica;  sono  tutte  parte- 
cipazioni nel  governo  dello  Stato. 

Nlun  altro  diritto,  adunque,  ò  altrettanto 

Srezioso  pel  cittadino;  la  le^ge  che  glielo 
a  concesso  deve  assicurargliene  il  godi- 
mento con  chiare  ed  incontrastabili  dispo- 
sizioni, ed  al  magistrato  incombe  il  sacro 
dovere  di  tutelarne  il  libero  esercizio  con- 
tro ogni  offesa  che  gli  minaccino  così  le 
persone  pubbliche  come  le  private. 

A  chiunque  si  trovi  nelle  generali  con- 
dizioni, prescritte  dal  legislatore  per  Teser- 
cizio  di  un  diritto,  non  può  esser  questo 
impedito  a  cagione  di  una  speciale  qualità 
da  cui  egli  sia  affetto,  ma  cne  non  fu  pre- 
veduta fra  le  cause  di  impedimento.  Tanto 
più  vuole  essere  osservato  questo  principio 
circa  i  diritti  pubblici,  particolarmente  poi 
se  elettorali. 

Ora  tutte  queste  verità,  di  cui,  a  guisa 
<li  rimprovero,  ci  fanno  spesso  ricordo  i 
fautori  dell'opinione  che  le  nostre  leggj 
non  escludano  gli  ammoniti  dal  novero 
degli  elettori,  sono  così  patenti  che  niuno 
saprebbe  negarle.  Ma  d'  altre  verità  pure 
ci  costringa  la  forza:  che^  se  l' elettorato  é 
il  maggior  diritto,  è  insieme  il  maggior 
dovere  del  cittadino;  che  quanto  sublime 
é  il  diritto  e  degno  di  goderne  il  cittadino 
che  rivesta  completamente  le  qualità  del 
suo  stato,  tanto  grave  ò  il  dovere  ed  in- 
capace di  ben  soddisfarlo  il  cittadino  che 
di  alcuna  di  quelle  difetti;  che,  come  l'o- 
nesto e  savio  esercizio  del  diritto  avviva  e 
conserva  ìa  salute  dello  Stato,  così  ne  pro- 
duce ed  affretta  la  rovina  la  colpevole  e  im- 
prudente violazione  del  dovere. 

Laonde,  perfetta  dovrebbe  essere  la  onestà 
del  cittadino  elettore.  Disgraziatamente  son 
rare  le  cose  umane  ]3erfette;  e  a  troppi  cit- 
tadini vieteremmo  di  accedere  alle  urne  e- 
lettorali,  giadicandoll  con  estremo  rigore. 
Nondimeno,  v'  hanno  certe  mancanze  nel 
carattere  del  cittadino  che  lo  fanno  peri- 
coloso se  gli  si  consenta  di  essere  parteci- 
pe nell'amministrazione  dello  Stato;  nella 
stessa  guisa  che,    generalmente  parlando. 


4)  ((  A  nofffro  avviso,  havvt  due  specie  di 
nìì^noniziOfìi.  le  quali,  se'jòene  hanno  un  no- 
wi*  comune,  fìt,feriscono  n'alio  scopo ,  nel  prò- 
r*idtmeìito,  tiella  foi^ma.  V  una  ^  repressiva, 
l  altra  èprec'.ìtìvn  >>  -  Sampolo  (Circolo  Giu- 
ridico vili,  y»,  ^69). 


torà  in  forza  della  legge  salla  sicarezza 
pubblica,  sebbene  non  rivesta  il  carat- 

vi  sono  molte  offese  alla  legge  morale  che 
il  legislatore  politico  ncm  può  abbandonar 
soltanto  alla  pubblica  riprovazione,  ai  rimor- 
si della  coscienza  ed  al  terrori  della  relif^io- 
ne,  ma  ^U  ò  necessario  prevederle  e  punirle 
con  positive  sanzioni,  perchè  la  società  ci- 
vile  si  mantenga  in  sicura  convivenza.  In- 
di le  esclusioni  che  la  nostra  legge  fa  dalla 
classe  degli  elettori  di  alcune  specie  di 
persone. 

Qui  alzano  la  voce  gli  egregi  nostri 
contraddittori  e  oppongono  :  la  legf^e  co- 
munale e  provinciale  del  ixs  marzo  1865  non 
esclude  espressamente  gli  ammoniti  dallo 
elettorato  amministrativo.  Certo  che  no,  se 
ne  interpretiamo  V  art.  %^  con  quella  loro 
facilità  di  criteri,  cui  sopra  accennammo. 
Ben  li  esclude,  quando  T  interpretazione 
ne  sia  guidata  da  quel  princìpi  severi  d'in- 
dole politica  e  giuridica  che  abbiano  teste 
enunciati,  e  sui  quali  ci  sembra  che  con- 
venga di  rimaner  saldi  nella  valutazione 
di  diritti,  la  cui  peculiar  natura  è  tele  che 
il  buono  o  cattivo  uso  di  essi  giovi  o nnoc- 
eia,  non  al  singolo  solamente,  ma  alla  uni- 
versalità dei  cittadini,  alla  prosperità  ed  alla 
vita  stessa  dello  Stato. 

L'art.  ^6  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale dispone:  «  non   sono   elettori,  né 

eleggibili  gli  analfabeti quelli  che 

furono  condannati  a  pene  criminali,  se  non 
ottennero  la  riabilitazione,  ì   condannati  a 
pene  correzionali  od  a  particolari  initrii- 
zioniy  mentre  le  scontano,  .  .  .  ».  Eccoajf- 
gruppato  il  nodo  della   questione;  sì  av- 
volge tutto  intorno  alle  parole  od  a  parti- 
colari interdizioni.  È  lecito  di  comprendere 
fra  queste  Vammonizione  inflitta  dal  pre- 
tore giusta  la  legge  di  pubblica  sicurezza? 
Perchè  la  massima  parte  degli    oppositori 
è  disposta  a  concedere  che  V  ammonizione, 
prevista  dagli  art.  Al,  48,  49  e  50  del  co- 
dice penale,  vizi  veramente  la  capacità  elet- 
torale di  coloro  che  vi  furono  sottoposti  (4' 
La  quale  distinzione^  deriverebbe   da  que- 
st'altra: che,  se  il  magistrato   ammonisce 
in  applicazione  di  quegli   articoli   del  co- 
dice penale,  infligge  una  vera  pena;  men- 
tre, se  il  pretore  ammonisce  in  nome  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  colpisce  allora 
l'imputato  con  semplice  provvedimento  di 
polizia. 

Fra  breve  diremo  com^   piuttosto  ra- 

fion  di  confusione  che  di  chiarimento  cre- 
iamo il  distinguere  nel  caso  nostro 
l'ammonizione  con  carattere  di  pena  e 
quella  coti  indole  meramente  amministra- 
tiva. Osserveremo  intanto  che  dopo  pli 
articoli  48  e  49,  i  quali  parlano  di  una 
ammonizione,  pena  accessoria  (5j,   da  o.^- 


5)  Art.  48.  t" ammonizione  può  essere  on- 
piuTtta  alle  pene  correzionali^  quando  le  cir- 
costanze dei  rasi  lo  esigano. 

Art.  49.  Essa  può  eziandio  essere  nggiti'!- 
alle  pene  di  polizia. 
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tere  di  nna  condanna^  la  qaale  allora 
«oltanto  ba  luogo  qaando  siasi  contrav- 


j^aogersi  alle  pene  correzionali  ed  alle  pe- 
ne di  polizia,  e  di.  cui  naturalmente  essa 
assumerebbe    V  importanza   e    la   natura 
dice  l'art.  50  che  «  nei  casi  espressamente 
determinati  dalla  legge  V  ammonizione  può 
drer  luogo  anche  sola  ».  La  legge^  nomina- 
ta in  questo  articolo<  non  è  di  certo  il  co- 
dice penale,  non  contenendo  questo  alcu- 
na disposizione  che  determini  uno  di  quei 
asiy  che  commini  cioè  la  sola  pena  della 
ammonizione.  Sarà,  Terosimil mente,   nella 
legg«  che  completa  il  codice  penale,  nella 
Ie^?e  di  pabblìca  sicurezza,  dove  trovere- 
mo determinati  i  casi  in  cui  la  pena  della 
ammonizione  può    essere  inflitta  da   sola. 
Ma. definiremo  noi  quindi  Tammonizione 
Hna  véra  pena,  secondo  il  rij^oroso  sifrnifl- 
cato  di  questa   parola  ,    corrispondente  al 
puro  concetto  delia  scienza  ? 

Aderiamo  piuttosto  alla  massima,  che, 
dopolun^ed  incerta  contesa,  e  perla  ri- 
verita autorità  della  nostra  Corte  Suprema 
prevale  or  finalmente  nella  patria  giuri- 
sprudenza, ffij,  che  l'ammonizione,  cio^,  è  un 
atto  specialissimo  nella  raflrione,  neirindole,. 
ielle  forme  e  nelle  conse^enze  sue,  ema- 
nazione del  potere  g'iudiziario  e  del  politi- 
co insieme,  funzione  del  magistrato  e  del- 
l'ufficiale di  polizia,  pena  e  provvedimento 
amministrativo  Duplice  é  il  suo  fine  e  il 
conseguente  suo  effetto,  di  reprimere,  e  di 
prevenire  nel  medesimo  tempo  le  violazio- 
ni della  \egge;  prevalente  lo  scopo  della 
prevenzione  a  quello  della  repressione.  Re- 
prime le  colpose  abitudini  di  coloro  che. 
ani  e  robusti,  non  vogliono  provvedere 
onestamente  alle  necessitò  della  povera  e  on- 
I 

6'  L'applicazione  della  ammonizione  de- 
fandafa  al  pretore  dalla  legge  di  pubblica 
shtre::a,  geobene  sia  un  provvedimento  ano- 
«ff/o,sui  generis,  non  importa  però  un  ma- 
^jfiero  ei  una  potestà  indipendente,  posta  fuori 
^tlla  ì^fjge  organica  giudiziaria,  «/*  /*  sottratta 
fi  fH/i^fstrato  ed  al  sindacato  della  corte  di 
y*9zio»e,  qualora  sia  violata  la  lepae  o  la 
V>rh.a  rhe  la  legge  ha  sancita  -  C  Cassazione 
^i  Roma  7  marzo  4877,  rie.  Bussa  (Legge, 

La  stessa  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
'V8  p'à  il  48  lufilio  1876,  nella  causa  Pit- 
"i  ?  Fadda  sentenziato  che  «  il  decreto  del 
'f^^'ff,  con  cui  viene  pronunciata  l'ammoni- 
'".'ni  hon  può  mai  considerarsi  come  sentenza 
^^Uthra  n;  COSÌ  non  escluse  affatto  nel  de^ 
'■'^0  fìi  ammonizione  il  carattere  di  sentenza 
-'■ufuìjjiie  non  ammettesse  quello  di  sentenza 
^'ìa.'firi  »   (Legge,  xvii,  4  ,  3f8). 

l^hifftonizione  di  che  nella  legge  di  pub- 


soggiace  a  tutto  il-  rigore  

'■^'^  prescritte  per  le  vere  sentenze.  -  C.  Cass. 
"/i".  ma   1S  7ìovernhre   1878,   rie.   Alberizzi 
■-■:'2y.  XIX,  /■,  478). 

>?  jriudìzio  di  ammonizione  il  pretore  è 
-  3Jic''  sovrano;  e  come  tale  eipuò  vagliare 


venato  alla  ammonizione  stessa,   e    la 
qnale  ha  per  effetto    di    sottoporre     i 


dizione  in  cni  griaciono,  adempiendo  al  de- 
bito morale  e  sociale  del  lavoro,  ma  vivere 
oziosi  o  vagabondi,  turbamento  continuo 
della  quiete  e  buonafede  altrui  {"1}  ;  di  co- 
loro che,  con  insidiosa  condotta ,  .soli eva- 
na contro  di  sé  gravi  e  generali  accuse 
di  furti  campestri  e  di  pascolo  abusivo  (8)  e 
di  coloro  generalmente  che,  perseguitati 
da  pubblico  e  ragionevole  sospetto  di  con- 
durre fra  crimini  e  delitti  la  disonesta  lor 
vita,  si  affaticano  con  assiduo  studio  di 
non  incorrere  nelle  gravi  pene  minacciate 
dal  codice  penale  (9).  Adempie  poi  air  uffi- 
cio di  prevenire,  incutendo  in  quei  tristi 
lo  spavento  della  legge  e  allontanandoli 
dalle  occasioni  di  infrangerla. 

A  noi  preme  di  qui  stabilire,  che  la  natu- 
ra dell'ammonizione  contiene  alcuni  ele- 
menti della  pena;  e  di  notare,  come  i  tri- 
bunali eie  corti,  tra  cui  prima  la  Corte  Su- 
prema di  Roma,  sono  state  indotte  a  defi- 
nire r  ammonizione  un  provvedimento  di 
carattere  misto,  dotato  di  molte  qualità  di 
atto  amministrativo,  anche  per  lo  speciale 
riguardo  che  hanno  avuto  alla  procedura  con 
cui  lo  si  prepara  e  lo  si  compie,  procedura 
anormale,  facile,  libera,  pronta.  Anzi,  dal 
ragionamento  di  molte  fra  le  più  ina  portanti 
5«entenze  sulla  controversa  materia  non  du- 
bitiamo di  poter  dedurre  che  prand e  valo- 
re pei  magistrati  che  la  esaminarono  ebbe 
la  considerazione  del  procedimento  straor- 
dinario, con  cui  s'infligge  T  ammonizio- 
ne f?0}.  Meno  adunque,  che  non  naia  a  pri- 
ma lettura ,  è  negata  da  quelle  sentenze 
nella  ammonfzione  V  indole  penale  conco- 
mitante con  1'  indole  amministrativa. 


ed  apprezzare  le  deposizioni  dei  testimoni  senza 
incorrere  in  cef>sura.  -  C.  Cass.  di  Roma  7 
mano  1879,  rie.  Biggio  Perret  (Legge  xix, 
/•,  5121. 

Vordinanza  con  citi  il  pretore  ammonisce 
quale  no  deve  essere  preceduta  da  una  cita- 
zione a  comparire,  che  indichi  il  motivo  per 
cui  viene  chiamato  e  deve  contenere  la  dichia- 
razione esplicita  del  i\tn]o  per  cui  vien  fatta 
Vammonizione.  -  C.  Cass  di  Firenze  12  gennaio 
187f!  ^Annali,  ix,  /•    40). 

7)  Art  70  della  ìenge  di  fubhh'ca  sicu- 
rezza del  20  marzo  1865,  modificata  con  la 
legge  del  6  lunlio  1871.  «•  292 

'  8}  Art.  97  e  98  della  legge  di  pubh.  sic. 
20  marzo  1865 

9)  Art  105  e  i06  delia  leage  di.puhh. 
sic.  del  20  mar-.o  1865,  r^odificati  dalla  legge 
del  6  lufflio  4871,  «•  292. 

10}  La  legge  di  pubblica  sicurezza  è  legge 
preventiva;  è  più  libera  e  corriva  nelle  formo 
rituali.  Il  codice  penale  é  leqge  di  repressione 
(eccettoch*  in  alcune  sue  parti);  è  più  legato 
è  sottopo.sto  a  s* abili  te  formp  processuali.  - 
C  Cass.  Roma  22  dicembre  1877,  rie.  Albe- 
rici 'Legge,  xviii,  1.,  54^}. 

Sulle  gravi  ouisftoni  dibattute  lungnmen  V 
e  non  ancor  del  tutto  quietate  nella  patria  oii'  - 
risprudenza  sulla  ammissibilità  delVappello  « 
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contravventori  alla  pena    della    sorve^ 
.glianza  speciale  della  pubblica  sicurezza^ 


R  se  ciò  sìa  vero,  a  che  gli  onorevoii  no- 
stri avversari  ci  proverebbero  con  erudite 
dimostrazioni,  mancar  di  ogni  carattere  di 
pen^ÌA severa  interi ocutio^  la  quale  a  priudiEio 
loro  fn  pei  Etomani  ciò  ohe  d  per  noi  Tammo- 
Aizione?  A  che  ci  proverebbero  che  ne  man-f 
chi  n  guai  mente  V  ammonizione  nsata  con-* 
tro  i  chierici  nel  medio  evo  per  la  riforma 
di  lor  vita,  ed  il  monitoriunt  con  cui  le  au- 
torità ecclesiastiche  speravano  allora  di  co- 
stringere ì  debitori  di  cose  o  scritture  smar- 
rite sottratte  a  denunciarle  e  resti tnirle  (1 IJ? 
L*  ammonizione  prescritta  dalie  leggi  ita- 
liane, per  provvedere  a  particolarissime 
condizioni  aella  nostra  società ,  di  cui  al- 
cune ignote  perfino  alle  altre  società  poli- 
tiche che  formano  attualmente  il  consorzio  ■ 
civile,  l'ammonizione,  atto  di  giustizia  e 
di  polizia  insieme,  non  d  comparabile  colla 
severa  interlocutio  romana,  né  col  mùnitorium 
medfoevale.  Quell'atto,  esorbitante  dal  si* 
stema  nenale  delle  ste^^se  nostre  leggi,  non 
può  assimilarsi  ad  un  provvedimento  di 
legislazioni,  da  cosi  diversi  principi  inspi- 
rate ed  in  così  differenti  forme  sancite. 

Che  se  l'intima  e  giuridica  natura  della 
ammonizione  potessimo rltrarla  da  ulteriori 
elementi  che  non  siano  quelli  positivi,  il  co- 
dice penale,  cioè,  e  la  legge  di  pubblica 
sicurezza,  equamente  interpretati,  meglio 
ohe  da  storici  paragoni,  la  desumeremmo 
da  scientifici  critert.  B  se  la  pena,  come 
concordi  insegnano  i  maestri  della  scien- 
za, ò  un  atto  di  sociale  difesa  contro  le 
ofTese  dei  malvagi,  imposto  dalla  legge  per 
la  possibilità  della  umana  convivenza,  affi- 
ne  di  risarcire  il  danno  pubblico,  di  rista- 
bilire r  ordine  sociale  violato,  e  di  tranquil- 
lare la  quiete  pubblica  turbata  [12],  ha  ve- 
ramente molto  in  so  della  pena  T  am- 
monizione prescritta  dalla  nostra  legge  di 
pubblica  sicurezza. 

Chi  mena  vita  d*ozio  e  di  vagabon- 
da^gio.  colpevole  perchè  contraria  ai  do- 
veri del  proprio  stato;  chi  corre  la  camna- 
gna,  spargendo  terrore  con  ben  coperti  la- 
trocini, onde  ricava  i  misteriosi  mezzi  della 
sua  esistenza;  chi,  non  avendo  ove  pascere 
un  gregge,  vuole  nondimeno  mantenerlo, 

del  ricorso  per  cassazione  dal  derrefo  dì  am- 
monizione, vedi  la  nota  scritta  dal  consigliere 
A .  Banti  ad  una  sentenza  della  Conte  di  Cas- 
sazione di  Firenze^  da  lui  medesima*  stesa^  e 
pronunciata  il  ^  dicembre  4879  (Le^^^  xx, 

Vultirna  sentenza  emanata  dalla  C.  diCaS' 
sazione  di  Roma  in  materia  di  ammonizione, 
il  49  ma-fjqio  ISSO,  su  ricorso  di  F.  A.  Ca- 
redda,  dichiara:  «  In  tale  materia  il  pretore 
compie,  per  ministero  di  le^ge^  funzioni  es- 
senzialmente, politiche,  e  noti  va  socffjetto  alle 
norme  ordinarie  né  dei  procediménti  né  dei 
giudizi  penali,  ma  segue  un  rito  speciale  e 
Kommirissimo,  che  secondo  la  diversità  dei 
casi  gli  é  tracciato  dagli  art.  70,  98  e  406 
della  suddetta  legge. 


tattavia,  importando  la   dichiarazione 
giudiziale  della  qualità  negli  ammoniti 

e  per  necessità  a  danno  dei  pascoli  altrui; 
chi,  fornito  di  mezzi  appena  sufficienti  a 
mantener  dieci  animali,  vuol  mantenerne 
cinquanta,  minacciando  per  conseguenza 
alla  integrità  delle  altrui  pasture  (19);  chi 
persiste  pervicacemente  m  cokì  riprove' 
vole  conaotta  che  1'  opinione  puboìica, 
costretta  a  ragionevole  timore  per  la  sal- 
vezza delle  persone  e  delle  proprietà,  lo  ac- 
cusa al  magistrato  come  sospetto  grassa- 
tore o  ladro,  o  truffatore,  o  borsaiuolo ,  o 
incettatore,  o  camorrista,  o  mafioso,  o  con- 
trabbandiere, o  accoltellatore,  non  viola  so- 
lamente le  norme  della  legge  morale,  ma 
contravviene  ad  alcune  norme  di  querta 
legge,  alle  quali  la  legge  sociale  ha  dovuto 
dare  anch'essa  una  sanzione  sensibile  pel 
mantenimento  dell'umano  consorzio. 
Condizione  necessaria  ad  ogni  società 

Solitica  è  la  sicurezza,  non  solo  materiale 
elle  persone  e  delle  cose,  ma  la  sicurez- 
za inoltre  morale,  serbata  nei  cittadini  per 
la  difesa  che  ne  facciano  la  legge  e  il  go- 
verno dalle  minaccio  dei  tristi. 

Non  rifuggfe  adunque  ogni  idea  di  pena 
dal  concetto  di  ammonizione  ;  anzi  bene  vi  si 
accorda .  11  che  ci  iè  piaciuto  di  premettere,oer 
dimostrare  poscia,  come  non  sia  improprio  il 
linguaggio  del  legislatore,  quando  nel  su- 
indicato art.  26  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale parla  di  coloro  che  furono  condan-- 
nati,  a  part*'colari  interdizioni.  Esso  è  difetti, 
uno  degl  i  argomenti  avversari  questo,  che  ivi 
si  parli  di  condannaci.  Se  vi  ha  condanna,  dice 
taluno,  vi  ha  pena;  ma  pena  non    d  T  am- 
monizione; la  quale  perciò  non  può  inten- 
dersi compresa  tra  le  interdizioni  da  quel- 
Tarticolo  indicate.  Oltreché  osservare,  che 
soverchia  severità  useremmo  a  questo  mo- 
do nel  ritrarre  dalle  parole   della  legge  lo 
intimo    concetto   del   legislatore  ,   adesso 
ohe  ci  siamo  assicurati  non  mancar  nella 
ammonizione  alcuni  elementi   di  pena,  ne 
sia  concesso  di  rispondere  che  fu  lecito  alla 
legrge  di  chmmAT  condanna  \\  fatto  del  ma- 
gristrato  che  infligge  T  ammonizione,  pure 
osservando  la  proprietà  del  linguaggio. 

Ma    perché,   ripetiamo,    si    trascinerà 
qui  in  campo  la  difficile  controversia  sul' 


«  Ove  il  pretore  pel  rito  osservi  cofesfe  tìt- 
sposizioni  e  non  eeceaa  od  esca  dai  limiti  deìlff 
legge,  col  sottoporre  ad  ammonizione  persone 
che  non  siano  comprese  nelle  distinte  catégo- 
rie tassativamente  stabilite  dalla  feoQe  stesta, 
non  vi  può  esser  luogo  a  ricorso,  e  tanto  meno 
a  censura  davanti  la  corte  di  cassazione  ». 

#/)  V.  il  considerevole  lavoro  del  chiaris- 
simo Professore  Luigi  Sampolo  -  Deirararao- 
nizione,  specialmente  della  capacitA  degli 
ammoniti  -  (Circ.  Giur,  viii,  /*,  26SÌ. 

4S)  V.  Canonico  Tancredi  -  Del  reato  e 
della jpena  -  Torino  1872,  pag.   299  e  seo- 

li)  Art.  98  della  legge  di  pubbl.  sic.  del 
20  marzo  4 865. 
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>di  penane  eospeite   seoondo    Farticolo 
447  del  codice  penale,  ne   segue   ciré 


l'radok  ffioridica  della  ammonizione   e  la 
iì  Torrà  aecidere,  se  abbia  o  no  natura  di 
pesa,  per  derivarne  poi^  quasi   neoessaria 
coDffi^aeoxa,  che  siano  ^ìì  ammoniti  am- 
messi 0  non  air  esercizio   deir  elettorato 
immìDistrativo  7    Propongono    alcnni    la 
•IQettione   in   maniera    che    sembri  aver 
U  iejTire  elettorale  concessa   la    qualità 
di  elettori  amministrativi  a   tatti  i  citta- 
dini, esclusine  semplicemente  quelli  ohe 
furono  conÌ49tnati  ad  una    pena.  Che   ciò 
non  sia  vero,  resulta  dallo  stesso  art.  26;  il 
quale  designa,  prima  ancora  dei  eondan- 
nati  a  pene  ed  interdizioni,  g^li  anal&beti, 
Id  donne,  g^lMnterdetti  o  provvisti  di  com- 
sQÌeQt»  giudiziario,  e  coloro  che  eono  in 
Istato  di  fallimento  dichiarato  o  che  hanno 
fotto  cessione  di  beni^  flnchò  non  abbiano 
pa^to  interamente  i  creditori. 

Ad  altri  criteri,  quindi,  é  certo,  oltreché 
a  quello  di  condanna  a  pene,  ha  obbedito  il 
legislatore  net  privaredella  di  finità  di  elet- 
tore ammiDistra  ti  vo  alcune  categorie  di  cit- 
tadini. Ha  creduto  che  altri  difetti  o  di  ses- 
so, od'iotellì£renra,o  d'istruzione,  o  di  ca- 
ntiere, che  certe  condizioni  patrimoniali 
prKiueeoti  alcune  mancanze  di  g'iuridica  ca- 
lcita, rendano  necessaria  od  utile  l'esclu- 
sione di  coloro  in  cui  ei  avverano  dalla 
classe  degli  elettori. 

Indipendentemente  dall'  essere  o  no 
«tato  soirgretto  a  pena,  noi  reputiamo  che 
l'ammonito  sia  dal  provvedimento  di  am- 
monizione ridotto  appunto  a  tale  stato , 
in  cai  la  legg'e  non  ritrova  più  le  condi- 
zioni morali  e  materiali  indispensabili  per 
i'eiercizio  del  diritto  elettorale.  Ma,  in- 
M)rgono  gli  avversari,  T  articolo  26  della 
ìegge  comunale  e  provinciale,  annovera  e- 
spresaamente  fra  grli  esclusi  g>li  analfa- 
beti, le  donne ,  g'ii  interdetti  o  provvisti 
il  consulente  g'iudiziario,  e  eoforo  ohe 
0  sono  in  isiato  di  fallimento  dichiarato  o 
-sano  fatto  cessione  di  beni,  finché  non 
^biano  pagato  interamente  i creditori;  non 
^i  nomina  però  ^li  ammoniti,  che  a  noi, 
i«r  escluderli,  fa  d'  uopo  comprendere  ft*a  i 
«condannati  a  particolari  interdizioni  ;  al  ohe 
p4i,  secondo  loro,  si  opporrebbe  la  menzio- 
nata difficoltà  di  assimilare  gli  ammoniti  a 
•'^ndanntUi.  Questa  nuova  difficoltà,  sol  te- 
ista da^li  onorevoli  nostri  contraddittori,  si 
r:»lTetn  due  speciali  obbiezioni:  la  prima, 
i^iida  noi  respinta,  che  non  possano  rigaar- 
toi  ^uali  condannati  i  sottoposti  air  am- 
oioQizione;  la  seconda,  ohe  questa  non  pro- 
-Ì9ca  una  particolare  interdizione. 
.  Circa  la  prioia,  aggiungeremo  appena  al 
?i  discorso,  ohe,  par  non  considerando  lla- 
^^•edeirammonizione,  dotata  di  certe  qua- 
1'^  di  pena,  ben  potè  il  legislatore,  partico- 
i>r3iente  in  legge  di  carattere  polttioo^am- 
■uistrativo,  chiamar  condannati,  senza  che 

,  Mt  Citando  in  owita  occaeionc  fli  'art. 
'^*  il9,  450  e  45  f  del  cod.  pen.,  non  di- 
-'-'i:kiamo  la  distinzione  essenziale^  ammessa 


gli  ammoniti  vanno  ad  incontrare  qaelle 
parlioolari  interdizieni   caie  sono  ap* 


oSéaéesse  gravemente  la  proprietà  del  lin- 
guaggio, i  sottoposti  ad  una  qualsiasi  affli- 
zione materiale o  morale,  coloro  di  cui  è  stata 
in  qualche  modo  diminuita  od  alterata  la  ca« 
I)acità  di  operare  nel  campo  legale,  coloro  in 
somma  di  oui  è  stata  limitata  la  libertà  di 
giuridica  azione,  che  sono  stati  costretti  a 
qualche  interdizione.  A  nostra  difesa  poi  dalla 
seconda  obbiezione»  diremo  che  rammonizio- 
ne  non  tanto  é  una  particolare  interdizione y 
quanto  comprende  parecchie  particolari  in^ 
/'^tfs'^iyaiii.  Prima  di  indicarne  talune,  merita 
forse  il  pregio  di  rammentare  come  interdi-  ' 
zione  eia  vocabolo  sinonimo  di  proibizione. 

L'art.  109  del  regolamento  18  maggio 
1865  ordina  una  speciale  sorveglianza  degli 
ammoniti,  nei  qusui  perciò  viene  limitata  la 
libera  esplicazione  della  attività  individuale. 
I^er  Tart.  70  della  legge  20  marzo  1865  il  pre- 
tore comanda  all'ammonito  di  non  allon- 
tanarsi dal  luogo  dove  si  trova  attualmente 
senza  previo  avviso  alla  autorità  di  pub- 
blica sicurezza;  indi,  a  lui  deriva  un  grave 
impedimento  nella  libertà  di  locomozione 
ed  in  tutte  le  altre  libertà  della  umana 
persona,  che  da  quella  necessariamente  di- 
pendono. L' articolo  istesso  prefigge  all'am- 
monito di  darsi  immediatamente  a  stabile 
lavoro,  privandolo  della  libertà,  da  lui  con- 
vertita m  pericolosa  e  colpevole  licenza,  di 
vivere  affatto  ozioso  e  dedito  ad  avvetitizle 
occupazioni.  Dall'  art.  08  della  medesima 
legge  è  vietato  all'ammonito  per  sospetto 
(li  pascolo  abusivo,  di  mantenere  certa 
quantità  di  bestiame  che  la  voce  pubblica 
reputa  auperiore  ai  mezzi  che  egli  possiede 
pel  suo  mantenimento;  onde  è  ristretto  il 
libero  esercizio  della  proprietà  e  eontenuta 
la  libertà  d' Industria  e  ai  lavoro. 

Molte  ^isposizioni,  inoltre^  del  codice 
penale  proibiscono  all'ammonito  il  godi- 
mento ai  certi  diritti,  connaturali  alla  di- 
K'uità  stessa  di  liberi  cittadini;  dlguisaché  è 
ad  essi  considerevolmente  scemata,  anzi  of- 
fesa, la  personale  libertà;  diritti,  in  vero,  i 
quali  piuttosto  che  nel  possesso  di  un  bene  o  # 
nell'uso  di  una  facoltà  consistono  nella  difesa 
da  un  male  o  da  una  servitù.  Gli  art.  44S, 
449,  450  e  451  del  cod.  pen.,  per  esempio, 
iittrlbulscono  la  qualità  di  reato,  per  gli 
oziosi,  pei  vagabondi  e  per  le  persone  so- 
spette ad  alcuni  fatti  che  avvenuti  per  o- 
pera  di  altri  cittadini  ne  mancherebbero 
affatto  (U).  Dair,art.  60  del  cod.  di  proc.  pen. 
è  consentita  la  facoltà  eccezionale  di  ordi« 
nere  e  di  far  eseguire  l'arresto  degli  oziosi, 
vagabondi  e  persone  sospetta,  solamente 
che  sopra  questi  cada  il  sospetto  di  aver 
oommesso  un  reato.  Le  disposizioni  del 
codine  di  procedura  penale,  riguardanti  l'e- 
missione dei  mandati  di  cattura  e  la  con» 
cessione  della  libertà  provvisoria,  modifi- 
cate dalla  legge  del  80  giugno  18*76,  get* 

-        -  ---  ~  -  -  -         ■        -■  -  -■    -      I  I      !■  ■■  ■  ■!_ 

da  noi  pure,  per  altre  ragioni,  fra  r ammoni^ 
ifione  ittita  secondo  esso  codice  e  quella  in- 
finta secondo  la  hgge  di  pubblica  sicurezza^ 
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ponto  colpite  le  saddette  personei  come, 
ad  esempio,   la  interdizione  dagli  uffici 

tano  gli  ammoniti  in  una  odiosa  condizione, 
anormale  per  la  g^eneralità  dei  cittadini,  e 
secondo  cui,  durante  la  istruzione  od  il 
corso  del  griiidizio  penale  iniziato  contro 
di  èssi,  possono  essere  tratti  in  arresto,  se 
imputati  dì  delitto  punibile  con  carcere 
maggriore  di  tre  mesi;  e  debbono  esserlo,  se 
imputati   di  crimine  (art.  18%);  nò  possono 


biinale  correzionale  (art.  258);  anzi,  qualora, 
assolti  dall'  imputazione  del  reato  per  cui 
furono  arrestati,  risultassero  nel  g'iudizio 
responsabili  di  altro  reato,  sarebbe  per- 
messo GÌ  continuarne  la  detenzione  (art.  521). 

Masrg'iori  interdizioni  gravano  l'ammo- 
nito nell'esercizio  dei  diritti  poi  itici  e  civili; 
l'incapacità,  f^a  le  altre,  di  sedere  giurato 
nelle  corti  di  asHse,  p'*r  l'art.  6  delln 
legge  8  giugno  1814,  che  generalmente  lo 
impedisce  a  tutte  \e  persone  sospette;  e  l'in- 
capacità di  essere  tutore,  protutore,  cura- 
tore e  di  fer  parte  dei  consigli  di  famiglia 
per  l'art.  269  n»  8  del  codice  civile,  che 
"vieta  alle  persone  di  notoria  cattiva  condotta 
di  assumere  quegli  onorevoli    uffici. 

Chi  persona  più  sospetta,  chi  persona  di 
così  notoria  cattiva  condotta  che  l'ammonito, 
di  cui  il  pretore  ha  con  atto  formale  dichia- 
rato la  qualità  di  sospetto,  riprovato  In 
mala  vita,  raccogliendone  dalla  voce  popo- 
lare e  da  una  prudente  sua  istruzione  l'ac- 
cusa e  le  prove  ?  Il  codice  penale,  nel  suo 
art.  44*7^  considera  come  persone  sospette, 
oltre  gli  oziosi,  vagabondi,  e  mendicanti 
In  precedenza  menzionati,  anche  coloro  cho 
sono  diffamati  per  crimini  o  per  delitti,  e 
singolarmf*nte  j>cr  grassazioni,  estorsioni, 
furti  o  truffe.  Chi  più  diffamato  di  colui  al 
quale  il  j^retore  ha  con  ordinanza  di  ammo- 
nizione imposto  il  marchio  di  sospetto 
grassatore,  ladro,  truf&tore,  borsaiuolo,  ri- 
cettatore, manutengolo,  camorrista,  mafio- 
so, contrabbandiere,  accoltellatore  (15)? 
^  Meglio  ancora  ci  convince  della  neces- 

sità di  precludere  agli  ammoniti  l'adito 
all'  urna  t  lettorale  la  considerazione  dei  tri- 
sti e  incomportabili  effetti  che  produrrebbe 
la  facoltà  loro  accordata  di  accedervi.  L'am- 
monito, elettore,  sarebbe  eligibile;  eletto 
consigliere  dovrebbe,  se  non  dimorare,  re- 
carsi frequentemente  nel  comune;  mentre, 
se  il  pretore,  infliggendo  l'ammonizione, 
gli  avesse  imposto  di  non  allontanarsi  da 
un  altro  comune  oda  un'altra  parte  dello 
stesso  suo  comune,  diversa  da  quella  in  cui 
risiede  il  municipio,  egli  non  potrebbe»  atten- 
dere al  compimento  dei  suoi  doveri.  Eletto 


/5/  Titoli  di  sospetto  che,  secondo  le  nto- 
dif  cationi  operate  nella  legne  del  iO  marto 
4865  dalla  legge  del  6  luglio  4S74,  giustti-^ 
cano  Pammonizione  del  pretore. 

Non  {spenderemo  tempo  nel  riassumere  la 
storia  della  speciale  controversia,  se  gli  am» 
moniti  in  applicazione  della  legge  di  pubblica 


tatelarì  in  ordine  al  n^  3  dell' articob 
209  del  codice  civile,  e  la  interdizione 


consigliere,  potrebbe  essere  chiamato  dal- 
l'art. 182  della  legge  organica  giudiziaria 
ad  esercitare  le  funzioni  di  pubblico  mioi- 
stero  presso  le  preture  ed  a  cniedere  V  appli- 
cazione della  legge,  egli  che  della  legr^ 
non  gode  tutto  il  favore,  egli  che  è  in  ^lo 
alla  legge.  Qual  consigliere  comunale,  sa- 
rebbe inscritto  fra  i  giurati  ed  esclusone 
quindi  perchè  persona  sospetta.  Spogliato 
a  questo  modo  della  dignità  secondaria,  con- 
serverebbe la  principale.  Scancellato  cosi 
ignominiosamente  dalla  lista  dei  giurati, 
ne  curerebbe  nondimeno  egli  medesimo 
la  formazione,  revisione  e  modificazio- 
ne per  gli  art.  10  ed  11  della  legge  8 
giugno  1814,  se  appartenesse  alla  giunta 
comunale,  e  tanto  più  se  fra  i  membri  di 
questa  diventasse  assessore  anziano.  Verifi- 
candosi il  quale  ultimo  e  probabile  caso,  il 
consigliere  ammonito  supplirebbe  al  sindaco 
per  gli  art.  201  e  108  della  stessa  leg^e; 
cioò  diverrebbe  anche  esso  ufficiale  del  gj. 
verno;  e,  mancando  gli  ufficiali  di  ordinaria 
polizia,  ne  sosterrebbe  le  veci  ;  riunendo 
dunque  in  so  le  inoonoili abili  funzioni  e 
qualità  di  strumento  e  vittima  della  1egge« 
vigilatore  e  sorvegliato,  rappresentante  il 
voto  popolare  e  ludibrio  della  pubblica  o- 
pinione,  amministratore  del  patrimonio  co- 
munale e  rejetto  da  ogni  partecipazione 
nei  consigli  di  famiglia. 

Bene  ha  detto  nella  sentenza  del  19  set- 
tembre ISTI  la  corte  di  appello  di  Palermo: 
«  il)  ambigua  voce  legis  ea  potius  acci- 
«  pienda  est  significatio,  quae  vitio  caret, 
a  praesertim  cum  etiam  voluntas  legis  ex 
«  noe  colligi  potest  »  (leg.  19;  dig.  De 
legibus). 

Conseguentemente,  non  possiamo  con- 
venire coir  insigne  prof  Sampolo,  che  nelld 
dotta  sua  monografia^,  dopo  di  aver  osservato 
come  le  particolari  interdizioni  cui  si  rife- 
risce V  art.  26'  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale sono  tutte  le  interdizioni  o  sospen- 
sioni che  per  un  tempo  più  o  meno  lungo 
privano  dell'esercizio  di  diritti  od  iropieglii 
o  professioni,   e   che  non   sono   compresi 
nella  scala  delle  pene   correzionali,  cita, 
siccome  esempi  d'inflizione  di   queste  in- 
terdizioni, gli  art.  198  e  809  del  codice  pe- 
nale. 11  primo  fra  questi  dispone  che  i  pub- 
blici ufficiali  ed  impiegati  che  con  aouso 
delle  rispettive  funzioni  abbiano  cercato  di 
vincolare  i  suAhigi  degli  elettori  in  favore 
od  in  pregiudizio  di  determinate  candida- 
ture, siano  puniti  colla  ^^c/ti/i^ff^  dall'eser- 
cizio dei  diritti   elettorali  per  tempo  non 
minore  di   cinque  anni  nò  maggiore  dfl 
dieci,  se  il  reato  ò  stato  comoiesso  neUs 


sicurezza  siano  persone  sospette  secondo  il  co* 
cetto  delFart.  447  del  eod,  pen.  Tutti  i  re, 
torj  di  giurisprudenza  ne  sono  pièni. 

Anche  guesta  sentenza  della  Corte  di  C 
satione  di  ttoma^  la  quale  noi  ara  comm 
tiamo,  li  considera  persone  sospette. 
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M'tifficio  di  giurati  la  ordine  al  n^ 
5  dell'articolo  6  della  legge  8  giugno 
1874. 


elesiooi  dei  deputati  al  parlamento  nazio- 
nale, Don  minore  di  tre  né  magfliore  di 
sei,  se  é  stato  commesBo  nelle  altre  eie- 
xiuQj;  i  am  una  multa  di  lire  duecentocin- 
qoanta  a  duemila  nel  primo  caso,  e  di 
cento  a  mille  nel  seeonoo. 

Sflclosione  dallo  esercizio  del  diritti  e- 
lettorali  per  an  eerto  tempo  sig-niflca,  ci 
«embra,  tospmstone;  la  quale  dall'art.  ^6 
del  eod.  pen.  è  classificata  fra  le  pene  cor- 
rezionali, del  pari  che  la  multa.  Tutte  a* 
dunque  le  pene  comminate  dal  succitato 
art.  193  BODO  eorreKio:ìali.  Ma  le  pene  cor^ 
rezionali  sono  di  già  state  dall'art.  tè6  della 
legare  comunale  e  provinciale  espressa- 
mente considerate,  in  queirinciso  che  parla 
dei  nndminati  a  pene  correzionali  ed  a  par- 
tieoìtri  nUerditioni.  Non  lice  però  compren- 
dere fra  queste  particolari  interdizioni  la 
sospensione,  preveduta  dall'art.  193  del  co- 
dice penale.  B  male  ugualmente  vi  si  com- 
prenderebbe l'interdizione  contemplata  dal- 
l'art. 309,  giusta  cut  r  avvocato  o  causi- 
dico, che  pattuisca  in  premio  delle  suefiì- 
ticbeona  parte  dell'oggetto  controverso 
non  é  panito  soltanto  colla  sospensione  dallo 
esercizio  della  propria  professione,  ma  con 
ntlta  non  minore  di  lire  cento  e  colla  con- 
danna inoltre  alla  restituzione  della  cosa 
ricevnta  e  del  valore  di  essa.  Tale  sospen- 
ffone,  già  per  sé  stessa  pena  accessoria  cor- 
rerioDale(]5],  d  quindi  sempre  inflitta  con- 
temporaneamente con  la  multa,  pena  «cor- 
rezionale; il  cui  carattere  impedisce  di 
cUìQificare  quelli  che  vi  siano  soggetti 
sella  categoria  del  condannati  a  partico- 
lari interdizioni,  dei  quali  parla  l'art.  26 
della  legge  comunale  e  provinciale,  men- 
tre e^^so  li  ha  già  inclusi  fra  i  condannati 
a  pene  correzionali. 

Le  particolari  interdizioni,  dichiarate 
dalla  legge  comunale  e  provinciale  causa 
di  esclasione  dall'  elettorato,  sono  tutte 
qaelle  diminuzioni  che  per  forza  di  legge 
U^vengono  nella  dignità,  libertà  e  capacità 
del  cittadino,  cui  rendono  impossibile  il 
normale  esercizio  di  quel  diritto,  e  che  non 
sono  comprese  fra  le  pene  criminali  e  cor- 
rionali,  da  Quella  legge  espresflamente 
^onitiderate  L'ammonizione  è  appunto  una 
di  qneste  particolari  interdizioni. 

Certamente  ò  severa  questa  massima;  né 
st:]piamo,  di  udirla  accusare  dà  molte  an- 
V)reiroli  voci  siccome  fonte  di  infinite  e- 
sormità  ed  ingiustizie. 


ffi  Diciamo  privazione  temporanea,  per  la 
fjmUnia  omat  sicura  delle  seguenti  massime 
jf*  le  corti  di  cassazione  del  reyno: 

'  //  decreto,  col  quale  il  pretore  ammoni» 
w»«  epplicauone  del  r  art.  70  della  leu  gè  di 
P^lùM  Sicurezza,  non  può  mai  coHituirécosa 
Pf^keta  e  resta  in  facoltà  delF ammonito  il 
f^^  rrmlestaré  r ascrittagli  carico  y^^  -  C.  C. 
^ilfOoiuano  ^87$,  rie.  Demartis  (Leg^ 
^.  xvii,  I,  407). 


Attesoché  pertanto  la  denanziata 
sentenza,  collo  aver  confermata  la  de- 
liberazione del  consiglio  comanale  di  Ar- 

La  soverchia  facilità  di  alcuni  pretori 
ad  ammonire,  (quantunque  non  indottivi  da 
sufficienti  ragioni;  la  debolezza  con  cui  re- 
sistono talora  alle  arti  dei  denunziatori,  l'o- 
dio di  ihzioni  politi  che  avverse  o  la  vendet- 
ta di  potenti  nemici  personali  possono  spo- 
gliare, talvolta,  ingiustamente  il  citttadino 
del  diritto  elettorale,  facendolo  con  false  ac- 
cuse ammonire;  e  l'orrore  di  queste  nequi- 
zie invade  noi  pure.  Ma  il  timore  di  biasi- 
mevoli abusi  non  ne  induce  a  negare  le 
conseguenze  legittime  del  retto  uso,  che 
faccia  il  pretore  della  facoltà  di  ammonire 
e  la  essenziale  natura  di  questo  istituto. 

Ammonisce  il  pretore,  noi  pensiamo, 
il  pretorecui  dalla  legge  è  fidata  l'ammini- 
strazione di  tanta  parte  della  giustizia  penale 
e  civile,  non  riuscendo  essa  certo  ad  impedi- 
re, nemmeno  in  questo  esercizio,  che  quando 
in  lui  difettino  l'integrità  del  carattere  e 
la  saviezza  della  mente,  imperino  invece 
la  disonestà  e  l'ignoranza,  per  quante  siano 
le  ^ranzie  colle  quali  essa  ha  cercato  di 
assicurarlo. 

In  luogo  di  studiare  cogitabondi  le 
cifre  statistiche  degli  ammoniti,  da  cui 
resulta  esservene  oramai  in  Italia  circa 
200,000.    ed  atterrirsi    in    vedere    quanta 

Sarte  ae'cittadini  possano,  perché  afflitti 
i  quella  interdizione,  esser  oanditi  dalle 
sale  elettorali-,  noi  consideriamo  il  di- 
sordine che,  specialmente  in  alcune  delle 
nostre  provincie,  cagionerebbe  nella  vita 
comunale  e  provinciale  l'ammettere  allo  e- 
sercizio  dell'elettorato  quei  molti  elettori 
che  comprende  lo  spaventoso  numero  di 
200,000  ammoniti.  0  li  colpi  ingiusto  il  ri- 
gore della  legge,  ciò  che  non  ò  dato  pre- 
sumere, e  la  privazione  temporanea  del  di- 
ritto elettorale  {16}  sarà  semplicemente  una 
fra  le  molte  interdizioni  cui  la  sciagura 
loro  li  avrà  condannati;  o  incorsero  giu- 
stamente nell'odio  della  legge,  il  che  pre- 
sumere si  deve,  e  sarà  difesa  la  società  po- 
litica da  certo  oanno  e  pericolo  maggiore. 
La  quale  rigorosa  opinione  non  estimia- 
mo contraria  allo  spirito  che  ferve  già  im 
paziente  nelle  popolazioni  italiane  di  esten- 
sione del  voto  elettorale;  e  a  torto  ci  ferireb- 
be il  rimprovero  di  cercarne  noi  una  ille- 
gale restrizione  ora,  che  tutti  gli  animi 
liberali  ne  affrettano  col  desiderio  e  gli  sta- 
tisti ne  preparano  un  necessario  allarga- 
mento. Poiclìè  ognuno,  che  guardi  la  veri- 
tà delle  cose,  converrà  con  noi  che  quanto 

«  Il  decreto  del  pretore,  con  cui  viene  prò- 
nunciata  V  ammonizione,  non  può  mai  consi^ 
derarsi  come  sentenza  definitiva,  potendo  sem^ 
pre  r ammonito  rilevarsi  col  proporre  avanti 
il  giudice  che  lo  ammoni  i  suoi  mezzi  di  di' 
fesa  n  *  C.  C.  Roma  i8  luglio  1876  rie.  Pit- 
tori e  Padda  (Legge,  xyìu,  \  ,  56). 
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mangia,  onde  si  dichiarò  non  decaduto 
dallo  uflBiciodi  consigliere  Priamo  Figa 
Zedda,  stato  ammonito  dal  pretore 
come  persona  sospetta  in  materiali  farti, 
violò  Tarticolo  26  della  legge'  provin- 
ciale e  comunale  del  20  marzo  1865. 
Imperocché  questo  articolo,  stabilendo 
ohe  non  sono  elettori  né  eleggibili,  fra 
gli  altri,  i  condannati  a  pa»'ticolari  in' 
terdizioniy  viene  necessariamente  a  com- 
prendere in  tal  novero,  per  le  ragioni 
snperiormente  enunciate,  tutti  coloro 
eziandio  che  sono  stati  dal  pretore  am- 
moniti ai  termini  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezioiie  penale  9  aprite  1880,  n""  20  (Conflitti). 

flfllQUK^I  r.  -  DE  CESiRI  Rei.  -  P.  M.  DK  FilCO  P.  G. 

(coBcl.  conf.) 

Bartolurci  e  l'ascucci 

Grassazione  •  Furto  -  Competenza  -  Due  per- 
eeine  -  Unione  casuale  ^  Sacchi    di  grano    - 
8|MglIazlone  -  Mancanza  di  minacele  e  violen- 
ze -  Falcetto  -  Porto   fortuito. 

iVow  costituisce  grassazione^  ma  farto^ 
e  compete  quindi  al  tribunale  correzio- 
nale di  giudicarne,  il  fatto  di  due  per- 
$one  unUesi  casualmente,  le  quali,  inconr- 


più  si  abbassano  i  criteri  d*  intelligrenza, 
di  cultura  scolastica  e  di  censo  per  r  am^ 
missione  dei  cittadini  nelle  olassi  eletto- 
rali, tanto  più  per  la  salvezza  dello  Stato 
fa  d' uopo  non  immutare  i  criteri  di  mora- 
lità; e  oae  quanto  più  numerosa  diviene 
la  classe  degli  elettori(nè  qui  ba  ragrione 
di  essere  la  distinzione  di  questi  in  poli- 
tici ed  amministrativi],  tanto  più  è  neces- 
sario che  ognuno  di  essi  soddisfi  bene  al 
suo  dovere,  affinchè  tutto  insieme  il  corpo 
elettorale  compia  l'altissima  sua  funzione- 
li  sano  spirito  liberale  non  trae  a  conce- 
dere la  dignità,  elettorale  a  coloro  in  cui 
mancano  adesso  le  condizioni  morali  indi- 
spensabili a  rivestirla,  ma  auelli  cui  qua^ 
iftà  inferiori  di  mente,  di  educazione  e  di 
fortuna  sembravano  finora  aver  collocati  in 
tale  condizione  che  loro  non  la  si  potesse 
conferire. 

Il  progetto  parlamentare  della  nuova 
legge  comunale  e  provinciale  esclude  e- 
spressamente  nel  suo  art.  ^  dall'elettorato 
gli  ammoniti.  I  contraddittori  osservano 
come^oiò  provi  ad  evidenza  che  adesso  non 
ne  sono  esclusi  e  nou  possono  quindi  com- 
prendersi fra  i  condannati  a  particolari  in- 
terdizioni. Noi  traduciamo  questo  argomen- 
to, presentato  da  essi  in  forma  loro  affatto  fa- 
vorevole, in  altra  guisa:   la   legge   nuova, 


trato  un  terzo,  mentre  questi  trasportaci 
dei  sacchi  di  grano,  lo  fermarono  espo- 
glioì'ono  di  un  sacco,  non  profferendo  pe- 
rò alcuna  minaccia,  né  commettendo  al- 
cuna violenza  contro  di  lui,  quanturtque 
tma  di  esse  portasse  seco  fortuitamenie 
un  falcetto. 

Il  procuratore  generale  del  re- 
Visti  gli  atti  a  carico  di  Bartolucci 
Francesco  fu  Benedetto,  soprannominato 
Caino  e  Pascucci  Nazzareno,  detto  Sor- 
cio, imputati  di  grassazione,  per  avere 
nel  giorno  16  dicembre  1JB79  sulla  stra- 
da provinciale  di  Schieti,  essendo  il  Pa- 
scucci armato  di  un  ronchetto,  depre- 
dato Luigi  Grandicelli  di  un  sacchetto 
di  farina  di  formentone  delP  approssi- 
mativo valore  di  lire  12,  reato  previsto 
e  punito  dagli  articoli  596  n*  4  e  5OT 
n*  4  cod.  pen. 

Vista  r  ordinanza  della  camera  del 
consiglio  presso  il  tribunale  di  Urbino 
che,  ritenendo  il  fatfto  imputato  a  Bar- 
tolucci e  Pascucci  costituire  grassazione 
ai  termini  del  n^  4  degli  articoli  596 
e  597  del  codice  penale,  ordinò  il  ria- 
vio  degli  atti  al  procuratore  generale 
per  r  analogo  procedimento. 

Vista  la  sentenza  della  Bezione  d'ac- 
cusa presso  la  corte  d'  appello  di  An- 
cona che,  ritenendo    invece  doversi  il 


escludendo  esplicitamente  gli  ammoniti 
che  la  legge  antica  implicitamente  esclu- 
deva, proverà  che  pur  secondo  questa  do- 
veano  essere  esclusi,  essendo  stata  la  espli- 
cita sua  esclusione  consigliata  dalia  op- 
portunità di  comporre  una  mal  sollevata 
controversia  forense. 

In  ogni  modo,  la  lotta  clie  si  è  agitata 
fra  gli  oppositori  su  tal  qupstlone  non  riu- 
scirà interamente  vana.  In  Italia,  non  sa- 
premmo dire  se  per  buona  o  cattiva  nostra 
I  ventura,  non  siamo  avvezzi  a  veder  presto 
convertito  in  legge  un  progetto  parlamenta- 
re. Ma  se  il  progetto  di  nuova  legge  co- 
munale e  provinciale  dovesse  essere  pronta- 
mente discusso  ed  approvato,  le  contese  io 
proposito  sostenute  serviranno,  almeno,  a  di- 
mostrare che  bene  il  legislatore  avrà  fatto 
di  vietare  agli  ammoniti  r  esercizio  dello 
elettorato  amministrativo. 

1)  «  A  costituire  la  grassazione  è  neces- 1 
«ario  li  timultaiiei»  concorso  della  depre-i 
dazione  e  di  alcune  delle  circostanze  de- 
scritte nei  vari  numeri  dell'articolo  59ì  del 
ood.  penale  »  -  C.  C.  di  Torino  90  aprile 
1819  (iegge  xix  l«,  658j. 
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re&to  in  qaistione  defioire  per  furto 
seinplice,  aozicfaé  per  grassazione,  ordi- 
nò il  nano  della  causa  al  giudizio  del 
Uibonale  eorrezione  di  Urbino. 

Vista  la  sentenza  di  <jaesto  triba- 
naie  che,  giadicando  costituire  il  reato 
in  egame  crimine  di  grassazione,  an- 
àéè  deliUo  di  furto,  dichiarò  la  sua 
incompetenza  ed  elevò  conflitto  di  gia- 
risiiizioiie  ai  termÌDÌ  dell'  artìcolo  395 
del  codice  di  procedura  penale. 

Attesoché  dagli  atti  uella  causa  e 
dalle  dae  sentenze  si  rileva,  che  il  £Ettto 
del  qoale  debbono  rispondere  gli  im- 
patati  8Ì  compendia  nei  seguenti  ter- 
mini. 

Nel  giorno  16  dicembre  ultimo  i 
dae  imputati ,  recandosi  a  legnare, 
incontraroQo  nella  pubblica  via  il  gio- 
vanetto Luigi  Grandicelli,  che  portava 
sopra  di  un  somaro  della  farina  di 
grantorco.  Uno  di  essi.  Nazareno  Pa- 
ncacci, fermò  il  somaro  e  Taltro,  Fran- 
cesco Bartolucci,  che  asportava  un  fal- 
cato, tolse  e  portò  via  vno  de'  tre 
sacchetti  di  formentone  del  valore  di 
circa  £  10.  il^essuna  violenza  però  fu 
osata  contro  Grandicelli,  né  minaccia 
alcona  profTerita  contro  di  lui  :  e  i 
(JQ6  imputati,  arrestati,  confessarono  il 
iàtto  e  cercarono  scusarsi  con  la  ca- 
i^alità  dell'  incontro,  con  la  miseria  e- 
strema  nella  quale  viveano,  con  la  pe- 
Qoria  dei  tempi,  con  la  malattia  di 
^miglia  e  coi  rigori  eccezionali  della 
stagione. 

Atteso<Aè  cotesto  fettto  non  pre- 
nota i  caratteri  della  grassazione  ai 
termini  del  n®  4  dell'art.  696,  perocché 
Q»n  fa  depredazione  violenta  quella 
Cf'mmessa;  e  se  due  furono  coloro  ohe 
concorsero  al  furto  ed  uno  di  essi  era 
monito  di  falcetto,  la  loro  unione  e 
r  asportazione  del  falcetto  furono  cir- 
costanze tutte  casuali,  né  èsse  servi- 
rono siccome  elementi  di  violenza  fi- 
sca 0  morale  allo  scopo  di  agevolare 
^  consnmazione  del  furto,  di  &vorire 
^  faga  0  di  assicurare  la  impunità  dei 
«olpevoli. 

Che,  d'  altronde,  la  teonità  dei  furto 
"■  io  àrcostanze  speciali  del  fatto  tol- 
S^  dal  reato  ogni  carattere  di  gra- 
^  Mperò  €011  equa  legalità  la  «e- 
z»Qe  di  accusa  ne  rinvìo  il  gì^dieio 
^  tribunale  cortezionalej  dando'  al  taato 


stesso  la  definizione  di  furto  semplice, 
la  quale  con  maggior  evidenza  risul- 
tava dalle  circostanze  del  fatto,  anziché 
quella  di  grassazione^  di  cui  mancava 
la  certezza  dei  precipui  e  più  gravi  e- 
lamenti: 

Chiede  che  la  corte  di  cassazione,  ri* 
solvendo  il  conflitto,  dichiari  la  causa 
di  competenza  correzionale  ed  ordini 
il  rinvio  degli  atti  al  tribunale  corre- 
zionale di  Urbino,  perchè  compia  il 
giudizio  che  gli  fu  rmviato  dalla  se* 
zione  di  accusa  nei  modi  di  legge. 

La  Corte  di  Cassazione: 

Adottando  i  motivi  di  fatto  e  di  di- 
ritto nelle  medesime  svolti,  risolve  il 
conflitto,  dichiara  la  causa  di  compe- 
tenza correzionale  ed  ordina  il  rinvio 
degli  atti  al  tribunale  correzionale  di 
Urbino,  perché  compia  il  giudizio 
che  gli  fu  rinviato  dalla  sezione  d'  ac- 
cusa nei  modi  di  legge 


Mm'cirile  2S  nano  1880,  n'  251. 

MlEAttUA  P.  P.  -  TARTCrARI  Rei.  ed  Ist.  -  P.  M.  SMNIA 

(conci,  colf.) 

Finanze  faw,  er.  CtJNULi)    - 
OieeodicolQ  (aw.  Tutimo) 

Registra  -  Taua  di  trasferimento  -  Università 
flojiata  •  Debiti  -  Successioni  -  Pesi  correspoi- 
tivi  -  MiiMra  della  tassa  -  Titoli  oneroso  e 
lucrativo  -  Art.  6  e  30  della  legge  -  Diritto 
colmino  -  ConvoBziono  -  Testamenti  -  Res  uni- 
vefsao  •  Unlvorsum  )us  -  Eredità  -  Dote  -  Pe- 
culi -  Patrimonio  -  Esistenza  Ideale  •  Fungibi- 
lità degli  oggetti  •  Res  succedit  in  locum  pre- 
ti! -  Protium  suocedit  in  locum  rei  -  Surroga- 
tlono  reale  -  DedueUo  aeris  alleni  -  Universali- 
tà dei  titolo  -  Universalità  dell'oggetto  -  Do- 
natario •  Aziono  paulliana  -  Art.  1234  e  1235 
del  codice  civile  -  Oinisoione  delia  proprietà  • 
Diritto  di  ritenzione. 

La  tùisa  di  trasferimento  è  dovuta 
sulla  intera  sostanza  donata,  ancorché 
^i  tratti  di  ^na  università,  a  cui  sieno 
inerenti,  pe^,  debiti  ed  obbliì^azioni,  a 
diff^t^zu  ài  ^ànto  accade  nelle  sue-' 
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cessioni,  nelle  quali,  pei  rispetti  della 
tassa,  le  passività  sono  detratte  ^). 

Nell'applicazione  della  detta  tassa 
alle  donazioni  è  necessario  vedere,  se  i 
pesi  e  i  debiti  formino  corrispettivo, 
per  determinare  se  ed  in  quale  misu' 
ra  si  debba  la  tassa  a  titolo  oneroso,  e 
se  ed  in  quale  misura  a  titolo  lucra" 
tivo  •). 

Gli  articoli  6  e  30  della  legge  vul 
registro  riproducono  canoni  e  criteri 
giuridici  del  diritto  comune  sulla  in* 
terpretazione  delle  convenzioni  e  dei 
testamenti. 

I  pesi  inerenti  a  un  patrimonio,  ad 
una  universitap^  i  debiti  iscritti  sui 
beni  che  la  compongono,  anzi  che  co- 
stituire unlsorrispettivo,  scemano  di  al* 
trettanto  la  universa  sostanza  donata. 

Le  res  aniversae,  le  universalità 
sono  conosciute  in  diritto  comune  e  mo- 
derno: la  loro  espressione  più  alta  è 
quella  di  patrimonio  che  comprende 
raniversnm  jus:  e  ne  porgono  esempi 
la  eredità,  lardate,  nonché  le  diverse 
maniere  di  peculi. 

II  patrimonio  è  una  universalità 
individuale,  suscettiva  di  aumento  e  de* 
cr emento  ed  ha  un  esistenza  ideale  in 


1-4)  Per  disposto  dell'articolo  1051  del  co- 
dice civile  riveste  sempre  il  carattere  di 
donazione  quell'atto  con  cui  taluno  spo- 
gliasi dell'universalità  oppure  di  una  parte 
sola  delle  proprie  sostanze,  imponendo  qual- 
che peso  al  donatario. 

Tenuto  conto  di  questa  disposizione,  ne 
consegue  che  la  donazione  onerosa  deve 
essere  colpita  dalla  tassa  di  liberalità. 

Così  praticasi  in  Francia,  inquanto- 
che  per  la  legge  di  frimaio  non  si  am- 
mette la  divisibilità  delratto  o  le  due 
diverse  nature,  perchò  unica  essendo  l' in- 
dole del  contratto,  unica  dev'essere  la  tassa 
da  percepirsi.  Esaminandosi  però  la  inten- 
zione dei  contraenti  dirimpetto  al  vantag- 
gio degli  acquisti,  e  quindi,  se  prepondera 
il  gratuito  si  tassa  come  gratuito,  oppure, 
se  predomina  l'oneroso,  si  tassa  per  oneroso. 
La  nostra  legge  del  14  luglio  1866  modificò 
sensibilmente,  in  vantaggio  anche  dei  con- 
tribuenti, un  siffatto  principio,  inquantoohè 
ritenne  ingiusto  di  colpire  con  un'unica 
tassa,  ed  anche  grave  quale  ò  quella  del 
trasferimento  a  titolo  oneroso,  la  porzione 
del  patrimonio  che  effi^ttivamente  si  trasfe- 
risce libera  da  ogni  peso. 

B  difatti  coll'articolo  80  della  legge  si 
▼enne  a  stabilire  la  divisibilità  dell'alto  al- 
lorquando per  i  patti  che  contiene  o  per 
gli  effetti  che  produce  risulta  in  parte  gra- 
tuito ed  in  parte  oneroso,  dovendosi  trat-  I 


cui  tutti  gli  oggetti  che  la  compongono 
si  considerano  di  eguale  natura,  som 
ridotti  in  quantità,  espressi  in  funzione 
di  numeri,  e  gli  uni  relativamente  agli 
altri  fungibili. 

La  fungibilità  degli  oggetti  compo^ 
nenti  un  patrimonio  importa  che  a  vi^ 
cenda  si  rappresentino,  ossia  in  diritto 
comune  che  preti  om  succedat  in  iocam 
rei  et  res  in  locnm  pretii,  e  nel  diritta 
moderno  che  si  accetta  U  principio  della 
surrogazione  reale. 

In  tutte  le  universalità  i  pesi,  leob' 
bligazioni,  gli  oneri  inerenti  scemano  U 
valore  delle  medesime  in  proporzione  del 
loro  ammontare  ;  cosicché  il  loro  vero 
valore  si  conosce  deducto  aere  alieno. 

La  donazione  di  una  universalUà 
concernendo  soltanto  ria  qnod  rape* 
rest  dedacto  aere  alieno,  non  può  con-- 
siderarsi  corrispettiva  per  pesi,  de- 
biti, obbligazioni  ed  oneri  inerenti  al 
patrimonio,  di  cui  formano  parte  tnte- 
grante  *). 

Bisogna  distinguere  la  universalità 
del  titolo  da  quella  delPoggetto  donato; 
ed  ancorché  questo  siauniverscUe,  oggi 
non  s*incontrano  piit  le  antiche  diffi- 
colta  per  la  sua  trasmissione  ^. 


tare  come  formante  due  atti  distinti,  sia  j 
a  titolo  gratuito,  che  a  titolo  oneroso. 

Ciò  ni  ravvisato  necessario   perchò  le  I 
tasse  devono  essere  applicate  secondo  ria- 1 
triuReca  natura  e  gli  effetti  dell'atto  o  del 
trasferimento. 

Nd  vale  il  paragonare  i  trasferimenti  per 
causH  di  morte  con  quelli  per  atti  tra  vivi 
inquantochè  i  primi  sono  regolati  da  una; 
materia  speciale,  con  dei  princìpi  teodenti: 
soltanto  a  colpire  quella  porzione  del  pa-i 
trimonio  che  si  trasferisce  Ubera  da  og-ni! 
peso  e  debito;  mentre  che  i  secondi  noni 
possono  nò  debbono  soffermarsi  a  stabili rd 
simili  detrazioni,  iuquantochè  porterebbe  la 
conseguenza  funesta  della  frode  contiaus^ 
in  danno  dell'erario. 

La  teoria  romana  così  ampiamente  è 
e  dottamente  svolta  dall'  egregio  Bstensor^ 
della  sentenza  che  qui  riportiamo,  non  sem^ 
bra,  a  mio  avviso,  applicabile  al  caso;  im^ 
perocché  la  legge  fiscale  avendo  appimu] 
sancito  con  apposite  norme  il  modo  di  col 
pire  siffatti  contratti,  non  è  lecito  addurr^ 
ragionamenti  che  valgano  a  distrug^gere  \} 
volontà  del  legislatore  o  a  travisarla  al  punt^ 
da  far  crollare  intieramente  un  edifioio  e^ 
una  giureprudenza  riconosciuta  si  pud  diri 
da  tutte  le  altri  corti,  e  perfino  dalla  ate^ 
sa  Corte  Suprema  di  Roma.  | 

Fa  d'uopo  soffermarsi  di  bel  nuovo   sul 
l'articolo  1050  del  codice  civile,  il  qualo  <i^ 
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S  fioUrma  universalmente  accet- 
tata, che  il  donatario  di  una  univer* 
soHtà  abbia  preso  tacito  impegno  di 
ndditfare  eoi  pairimonio  donato  tutto 
ciò  che  b  grava. 

Gmdfàee'oUa  medesima  conclusio' 
ne  il  rifieesoj  che  altrimenti  la  dona- 
tone universale  sarebbe  sospetta  di 
frodi,  colpita  dalV  asiane  paulliana  o 
mito  la  disposizione  dell'art.  i235  del 
codice  civile. 

Le  azioni  utili  in  diritto  rotnano 
e  fart.  i234  del  codice  civile  bastano 
per  cottringere  il  donatario  alla  di' 
vmione  delle  proprietà,  ed  è  contrad- 
dittoria la  doUrinay  che  concede  al  do^ 
WKSte  Udiritto  di  ritensione,  e  gli  ne^ 
ga  le  asiani  dopo  consegnati  i  beni  per 
costringere  il  donatario. 

Pasquale  Cicoodicola,  con  istromen- 
motto  del  7  settembre  1873  doaò  ai 
8Qoi  figli,  per  atto  irrevocabile  tra  vivi, 
Tbitiero  suo  patrimonio  attaaie,  niente 
eachuo  ed  eccettuato.  In  corrispettivo 
i  donatari  si  obbligarono  di  corrispon- 
dere ai  loro  genitori  ona  rendita  vita- 
lizia di  mensaaii  £  600,  e  fa  riser- 
rato a  bvore  dei  medesimi  il    diritto 


fiiiiscej  come  l' articolo  894  del  oodice  na- 
poittmieo,  la  donazione  per  un  atto. 

Nel  progetto  del  citato  codice  francese 
mi  la  voce  eontrattOf  ma  venne  sostituita 
la  parola  atto  per  l' osservazione  fatta  dal 
pHiDO  console  che  la  donazione  non  poteva 
chiamarsi  contratto,  perchd  questo  impone 
obhligasioni  reciproche. 

ir  Pacifici  Mazzoni  biasima  severa- 
mente una  simile  osservazione,  e  dice  che 
^le  donazioni  onerose  esiste  la  reciproca 
wbligaiione ,  laddove  quelle  meramente 
gntaite  appartengono  alla  classe  unilate- 
nle,  e  l'avere  qualche  cosa  di  speciale  o 
fi»  Seneris  non  ne  cambia  V  essenza  :  ecco 
i-iBottTo  pel  quale  il  nostro  legislatore 
ii«irarticolo  80  della  legge  sul  registro  parlò 
<ii  contratto  e  non  dì  atto. 

Le  donazioni  a  titolo  oneroso  acquietano  il 
carattere  di  vendita  per  quanto  corri  spondo- 
^  ai  pesi  da  soddisfare,  e  per  Tobbligazione 
ittimtasi  dal  donatario  di  soddisfore  gli  in- 
isieati  pesi  tanto  personali  che  reali  gra- 
dati il  patrimonio  donato. 

B'  in  base  a  queste  idee  che  la  corte 
^  cassazione  di  Napoli  con  sua  sentenza 
<«ì'  li  giugno  1810  in  causa  Forcella  san- 

t«  che  i  contratti  non  traggono  la  loro 
^rione  dal  nome  che  alle  parti  piace 
^  dare,  ma  bensì  dagli  elementi  che  ne 
f<Mitui8cono  1'  essenza  e  dalle  leg(ri  deter- 
minati: 


di  abitazione  nelle  case  annesse  aèli 
opifici    d' Isola    e  d'  Arpino  ,    nonché 

Y  oso  della  mobiglia.  Si  dichiarò  poi^ 
ch^  tatti  i  pesi  gravanti  su^l'  immo- 
bili donati  dovessero  immediatamente 
passare  coi  beni  a  carico  dei  donatari. 

Il  ricevitore  del  registro  valutato 
l'ammontare  della  donazione  in  lire 
260,678,08,  e  dedotto  £  36,000  capitale 
corrispondente  di  rendita  vitalisia,   ap« 

Elìco  la  tassa  dell'  1. 20  per  cento  sai  va* 
>re  residuale  di  lire  224,  678,08,  del- 

V  1.50  sol  corrispettivo*  di  lire  36.000 
e  di  lire  3  per  tre  allegati  ;  in  tatto 
di  £  3844.  40. 

In  segaito  per  altro  la  liqaidazione 
fu  modificata.  Ritenuto  il  valore  del 
patrimonio  ,  secondo  la  stima  ,  di  li* 
re  698,  113.28,  e  opinato  che  il  sud- 
detto istromento  per  la  parte  corrispon- 
dente ai  pesi  ed  oneri  in  lire  358,771,11'^ 
contenesse  un  contratto  corrispettivo  , 
vi  si  applicò  la  tassa  del  3  per  cen- 
to; sicché  la  tassa  in  totale  ascese  a 
Ure  18,144.40,  e  detratte  le  £  3844,40, 
già  pagate,  si  fece  ingiunzione  per  le 
rimanente  lire  14,  260.  L'  opposizione 
dei  donatari  Ciccodicola  si  sostanziava 
nel  dire,  che  i  pesi  inerenti  a  un  pa« 


2*  che  se  una  donazione  viene  fatta  col 
peso  di  soddisfare  svariate  obbligazioni  del 
donante,  non  si 'potrà  mettere  in  dub' io 
che  la  medesima  acc^uista  una  natura  mista, 
partecipando  in  pan  tempo  della  vendita 
per  guanto  risponde  al  valore  del  pesi  da 
soddisfare,  e  della  disposizione  a  titolo  gra- 
tuito per  tutto  l'eccesso  che  può  rimanere 
libero  nelle  mani  del  donatario;  ed  é  so- 
pra questi  princìpi  che  la  legge  si  fa  sol- 
lecita all'art.  80  d'aggiungere,  che  se  un 
contratto  comprende  patti  in  parte  a  tito* 
lo  gratuito  ed  in  parte  a  titolo  oneroso, 
sarà  eonsiderato,  quanto  all'  applicazione 
della  tassa,  co  ne  se  fossero  due  di  tinti 
contratti,  l'uno  a  titolo  oneroso  e  l'altrQ 
a  titolo  gratuito. 

Ma  qui  non  si  limitano  le  considera- 
zioni in  fiivore  della  teoria  propugnata  e 
prevalsa  fino  ad  oggi,  perchè  trova  inoltre 
il  suo  sppoggio  nell'articolo  ilOi  del  codice 
civile,  il  quale  definisce  il  contratto  gra- 
tuito ed  oneroso  con  queste  parole: 

a  É  a  ti*olo  ^[ratuito  o  di  beneficenza 
«  quel  contratto  in  cui  uno  dei  contraenti 
a  intende  procurare  un  vantaggio  all'altro 
«  senza  eqnivalente,  ed  a  titolo  oneroso 
«  quello  nel  quale  ciascuno  dei  contraenti 
«  intende  meaiante  equivalente  procurarsi 
«  un  vantaggio  ». 

Da  tutto  ciò  risulta  più  che  manifesta 
la  intenzione  del  legislatore  di  voler  sta- 
'  Ulire  per  gli  effetti  della  legge  finanziaria 
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trimonio  donato  non  possono  costituire 
corrispeUivo  di  donazione.  ÌH  rispcm 
dendosi  dal  demanio,  ohe,  a  guardare 
Bgìì  effetti,  anche  gli  oneri  inerenti  co^ 
stituiscono  corrispettivo,  e  la  legge  del 
registro  non  distingue  oneri  di  nn 
genere  da  quelli  d'  un  altro,  come  per 
diversi  rapporti  può  e  deve  fare  il  gius 
civile  ;  il  tribunale  considerò  come,  cor- 
rispettivo soltanto  i  nuovi  pesi  e  le 
oboligaasioni  imposte  ai  donatari  a  fa- 
vere  del  donante  o  dei  terzi;  ma  ri- 
tenne che  i  pesi  inerenti  a  un  patri- 
monio non  impedivano,  all'atto,  di  con- 
servare il  carattere  integro  e  schietto 
di  liberalità,  per  cui  era  ingiusto  sot- 
toporlo alla  tassa  dei  contratti  corri- 
spettivi per  la  parte  rispondente  ai 
detti  oneri.  Onde  accogliendo  la  su- 
bordinatA  dal  demanio  ridusse  la  tassa 
a  £  6124.  55. 

Suil'  appello  del  demanio  da  un 
lato,  del  Ciccodicola  dall'  altro,  per  ar 
naloghe  considerazioni  a  quelle  del  tri- 
bunale, la  corte  di  Napoli  ne  confermò 
il  giudicato  con  sentenza  del  12  aprile 
1878.  Ma  il  demanio,  Lion  intendendo 
per  avventura   acquetarsi    uè    non  al 


la  divisibilità  del  contratto  nelle  donazioni 
miste,  fondandosi  in  modo  positivo  sul  ci- 
tato articolo,  siano  o  non  siano  a  titolo 
universale. 

La  corte  di  cassazione  di  Torino  il  15 
giugno  18*70  in  causa  Doria  giudicava  che, 
siccome  pel  solo  fatto  della  universalità 
della  donazione  il  donatario  ò  obbligato 
a  pagare  i  debiti  del  donante,  così  è  do- 
vuta la  tassa  a  titolo  oneroso  anche  per  i 
debiti  ohe  passano  a  carico  del  donatario 
pel  solo  enetto  deirindicata  universalità 
della  donazione. 

E'  indubitato  che  se  il  donante  non 
avesse  imposto  al  donatario  deg^i  oneri  co- 
me quello  del  mantenimento  e  del  paga- 
mento dei  pesi  e  debiti  dei  pesi  sui  eespiti 
donati,  non  si  sarebbe  spogliato  dell'univar- 
salità  delle  proprie  sostanze,  mabensA  limi- 
tatamente a  quella  porzione  cui  intendeva 
largheggiare^  essendo  poco  probabile  che 
uno  si  voglia  spogliare  di  tutto  il  latto  suo 
senza  almeno  procurarsi  una  posizione  co- 
moda ed  in  conformità  al  proprio  stato,  la- 
sciando in  sospeso  anche  i  propri  debiti  per 
Continuamente  avere  delle  molestie  e  soste- 
nere dei  giudizi  contro  i  propri  creditori. 

E  per  gli  effetti  del  contratto  stesso 
i  creditori  non  potranno  più  rivolgersi  al 
padre  ma  bensì  al  figlio,  per  essere  pa^ti; 
giacchò,  avendo  dichiarato  ohe  tutti  i  pe- 
si gravanti  gli  immobili  donati  dovessero 
immediatamente  passate  eoi  beni  a  carico 
del  donatario,  ed  essendo  il  contratto  M- 


giudizio  di  questa  Suprema  Corte,  ri- 
corre per  violazione  de^Ii  art.  1,  46,  dO 
della  legge  di  registro  del  14  luglio 
1866  ù^  3121  e  deU'  art.  95  della  ta- 
riffa annessa.  E  svolge  V  ùnico  mezzo 
col  trattare  distintamente  tre  quistio- 
ni:  1^  Nelle  donazioni  è  ammessa,  per 
la  legge  del  registro,  la  deduzione  delie 
passività-,  che  per  legge  o  patto  passa- 
no al  donatario  {  2^  La  deduzione  è 
ammessa  almeno  nelle  donasioni  da  pa- 
dre a  figlio  ?  3^  E  ritenuto  che  no,  si 
deve  tassare  la  donazione  sino  aDa  con- 
correnza dei  debiti  che  la  seguono  ? 
Ma  tutte  coteste  quistioni  hanno  nn 
intento  solo,  che  è  quello  di  diniostra- 
re>  i  pesi  inerenti  ad  un  patrimonio 
donato  rendere  in  tutto  o  in  parte  la 
donazione  corrispettiva. 

Attesoché  il  fatto  accertato  dalla 
sentenza  denunziata  si  è;  che  il  sig. 
Pasquale  Ciccodicola  donò,  per  atto  tra 
vivi  del  7  settembre  1873,  ai  figli  Rober- 
to, Alfonso,  Ernesto,  Emilio,  Luigi  ed 
Eduardo,  tutti  i  suoi  beni  stabili,  mo- 
bili e  crediti  formanti  €  F  attoale  suo 
«  intero  patrimonio,  niente  eschiso  ed 
«  eccettuato  »;  che   in   corrispettivo  i 


golare,  perchè  redatto  colle  forme  sancite 
dal  codice  per  le  donasioni,  ed  indubitata- 
mente stato  trascritto  alla  censnafxione, 
ne  porta  la  conseguenza  che  gli  Indicati 
posi  furono  accollati  al  donatario,  il  qnale 
per  quella  parte  si  sostituì  al  donante,  aven- 
do ricevuto  in  compenso  una  porzione  delle 
suo  sostanze 

La  legge  finanziaria  esplicitamente  intese 
colpire,  non  colla  tassa  speciale  per  le  do- 
nasioni  a  titolo  gratuito  quella  parte  rico- 
nosciuta a  titolo  oneroso,  ma  eoo  quella 
maggiore  stabilita  pei  trasferimenti  di  cui 
al  n«  1  della  tariffa  annessa  alla  legge  di  re* 
gistro  :  una  teorìa  diversa  non  può  ne 
deve  riconoscersi  ed  acoettarsi. 

Forse  potrebbe  farsi  una  sola  eecesio-- 
ne,  qualora  1  pesi  consistessero  In  domìni 
diretti,  giacché  in  tal  caso  non  vi  sarebbe 
vero  e  proprio  onere.  "Ma  negli  altri  casi 
ecoesione  lar  non  si  può. 

Questa  mia  modesta  opinione  è  con- 
forme alle  sentenze  rese  dalla  corte  di  caa- 
saxione  di  Firenze^  luglio  1S6S  Domante^ 
e  Grotta  e  29  novembre  1866  Demanio  e 
Cernii,  dalla  corte  di  cassaiione  di  Na- 
poli 8  agosto  1S14,  e  portino  dalla  Corta 
Suprema  di  Roma  àe  coi  santeMe  furo>fto 
pubblicate  in  questa  Raccolta  Anno  HI,  p 
1%  pag.  <i9eTrs4.  •  ,^ 

Vi  note  alla  sentenza  riputata nelrAuik<3 
IV  di  questa  Raccolta  a  pag.  «88. 

A.  G. 
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do&atarì  si  obbligarono  di  pagare  ai 
loro  genitori,  vita  naturale  anrante,  la 
meomle  rendita  di  £  600  ;  che  il  do- 
nante riservò  a  sé  ed  alla  moglie  il  di* 
ritto  di  abitazione  inaicani  fabi^icati 
e  i'oio  di  una  certa  qaantità  di  mo* 
biglia;  e  che  in  fine  fa  dìcbiarato,  i 
pesi  ^TÌtanti  sagl'  immobili  donati, 
m  giorno  stesso  della  donazione,  re* 
stare  a  carico  dei  donatari. 

Che  nella  disputa  accesa  tra  la  r* 
Soaiua  e  i  sigg.  Ciocodicola  ,    non   si 
coot«cde  soli'  obbligo  dei    donatari  di 
pQ§[aie  la  tassa  di  trasferimento  sa  tat* 
te  mtero  il  patrimonio  donato.  Di  ve- 
ro per  le  donazioni,  ancorché  si  tratti 
di  nniveisità,  la  tissa  di  trasferimento 
si  dere  sulla  intera  sostanza,  comecché 
ad  essa  vadano  congionte  obbligazioni, 
oneri  reali  e  debiti  ipotecari,  a   diffe- 
Tmsk  di  qnanto  avviene  per  le  sacces- 
sioDÌ.In  (meste  dall'  unioersumjtis  de- 
funeti  si  detraggono   i  debiti  e  gli  o- 
oeri,  e  la  tassa  viene    soddis&tta    sul 
reBJdao  valore.  Di  che  possono    asse* 
gnarsidne  ragioni,  T  ana  giaridica,  l'al- 
tra di  convenienza.  La  ragione  giuridi- 
ca è,  che  potendosi  dai  creditori  del  de- 
faoto  dimandare,   nel  loro*  interesse^ 
la  separazione  del    patrimonio    eredi- 
tane da  qnello  dell'  erede,  si  considera 
^  nna  parte  della  sostanza  ,    sino  a 
on  dato  valore,  sia  in  certo  qaal  modo 
già  staccata  e  attribuita  ai    creditori, 
Qon  succedendo  1'  erede  che  nel  valore 
iella  eredità  deparata.  E'  su    cotesta 
eccedenza  solo,  pertanto,   che  si  paga 
^  tassa  di  saccessione.  La  ragione  di 
^^enienza  consiste   ih   questo  ;    che 
Percependosi  la  tassa  di  trasferimento 
^'  intero  patrimonio  del  defunto,  pa- 
^ie  eredità^  per  motivi  puramente  fi- 
^,  da  attive,  che  erano,  diventereb- 
t;ero  paffiive.  Cotesto  osservazioni  non* 
^i  attajgliano  bene  alle  donazioni ,  per 
l^oni  inntili  a  dire;  poiché  i  signori 
-iccodicola,  essendosene  convinti,  non 
tfpagnano  di  pagare  la  tassa  sulla  in* 
^sostanza  donata. 

Che  in  genere  non  fli  contende,  do* 
^^i  la  donazione,  in  lina  sua  parte, 
^r?  per  correspeitivji^  e  per  eàs»  i  pa- 
^  là  tassa  dei  trasferimenti  a  titolo 
'^^^.  La  contesa  è  solo  intonso  alla 
^ione  della  parte  medesima.  E 
'^ve  i  Oiooodioola  non  si  rifiatano 


I 


di  dare  par  correspettiva  la  prestazione 
mensoale  di  £  600;  lar^  fimanzapre*? 
tende,  che  il  corrispettivo  si  dilati  sino 
ad  abbracciare  tutto  il  valore  dei  pesi 
inerenti  e  debiti  ipotecati  sopra  gli  imt 
mobili,  comecché  nello  istrumento  del 
1873  se  ne  fosse  ommessa  ogni  accol- 
lazione  espiesaa  e  dichiarato  soltanto, 
che  passar  dovevano  col  patrimonio  ai 
donatari. 

Che  ristretta  a  cotal  punto  U  di« 
sputa,  brevemente  si  assomma  V  as- 
sunto della  della  r^  finanza.  Alle 
donazioni,  per  atti  fra  vivi,  tra  a- 
scendenti  e  discendenti  V  art.  95  della 
tariffa  applica,  é  vero,  la  tassa  di  tra- 
sferimento in  ragione  di  50  centesimi 
per  cento;  ma  vuole  che  le  sieno  esclu- 
sivamente gratuite,  mentre  per  la  parte 
onerosa  lascia  in  vigore  l'art.  30  del 
decreto  14  luglio  1866.  Ora  cotesto  ar* 
ticolo  le  qualità  di  gratuito  o  dì  one- 
roso le  desume,  non  meno  dagli  effet- 
ti pratici ,  che  dalle  ilichiarazioni  ed 
oboligla  espressi.  Su  di  che  rincalza  lo 
art.  6,  che  per  le  tasse  di  trasferimento 
classifica  gli  atti,  non  secondo  il  titolo 
e  la  forma  apparente,  ma  secondo  la 
intrinseca  loro  natura  e  gli  effetti  che 
producono.  Quindi  sia  pure,  che  il  sig. 
rasquale  Ciccodicola  abbia  donato  ai 
figli  r  universa  sua  sostanza;  guardan- 
do  agli  effetti,  si  dee  ritenere,  che  non 
pure  le  obbligazioni  personali  ,  delle 
quali  nel  caso  non  si  disputa,  ma  e« 
ziandio  i  debiti  iscritti  sugi'  immobili 
e  i  pesi  inerenti  al  patrimonio  costi- 
tuiscano corrispettivo,  e  ne  imprimano 
il  carattere  alla  donazione,  per  il  va* 
lore  corrispondente;  quasi  per  c)uei  de- 
biti e  pesi  avessero  comperato  una 
parte  almeno  dei  beni  donati. 

Attesoché,  per  restringere  sempre 
più  la  disputa  ai  suoi  veri  confini,  gio* 
va,  osservare  in  generale  ,  qualmente 
cogli  art  6.  e  30  della  legge  sul  regi- 
stro, non  si  é  voluto  punto  alterare  le 
nozioni  genuine  degli  enti  o  istituti 
giuridici,  né  delle  loro  native  qualità; 
così  che,  per  taluni  di  essi,  venissero 
a^  resultarne,  rispetto  «alla  r^  finanza  e 
quanto  alla  percezione  delle  tasse,  fi- 
gore  e  relazioni  giuridiche  diverse,  m 
comparazi<me  di  quelle  che,  si  ammet- 
tono e  si  osservano  rispetto  a  tutte  le 
altre  persone  e  a  tutti  gli  altri  affari, 
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Atteso  il  bratto  sconcio  di  creare  dae 
giarispradeDze  differenti ,  secondo  la 
qaalita  delle  perspne  e  l'offesa  grave,  che 
cosi  si  recherebbe,  al  più  sostanziale 
concetto  della  giostizia,  non  se  ne  paò, 
senza  iuginria,  attribuire  il  divisa- 
mente al  legislatore.  Del  resto  il  con- 
trario pensiero  degli  art. 6  e  30  è  ma- 
nifesto. Pel  primo  la  qualità  degli  atti 
si  desume  non  dal  titolo  o  forma  ap- 
parente, ma  dalla  intrinseca  loro  na- 
tura e  dagli  effetti  realmente  prodotti. 
Ma  cotesto  in  verità  non  è,  se  non  se 
la  più  conosciuta  e  volgare  regola  di 
interpretazione  degli  atti  civili,  profes- 
sata da  tutti  gli  scrittori  e  am  lessa 
in  giurisprudeuza ,  dopo  che  i  romani 
giureconsulti  1'  ebbero  ripetuta  sotto 
più  e  diverse  forme  (1.  6  §  l  1.  9,  die;. 
he  contr.  emt.  XVIII 1.  L.  219  dig.  de  V. 
sign.  L.  16,  et  passim).  L'  art.  30  poi 
si  limita  ad  applicare  la  regola  di  giure 
comune,  ricordata  coli'  art.  6,  alle  con- 
venzioni, che,  guariate  nella  loro  in- 
tima natura,  si  devono  ritenere  in  parte 
a  titolo  gratuito,  in  parte  a  titolo  one- 
róso. Ora  in  cotesto  giudizio  pratico 
guidano  i  criteri  conosciuti  del  giure 
comune,  e  non  criteri  diversi  coniati 
appositamente  ad  U30  delle  tasse  fi- 
scali. 

Attesoché  pertanto  l'unica  quistione 
che  resta  a  discntere  si  è  ,  se  i  pesi 
inerenti  a  un  patrimonio  e  i  debiti 
iscritti  sugi'  immobili,  che  ne  formino 

Sarte,  costituiscano  corrispettivo  della 
onazione,  o  non  piuttosto  scemino  di 
altrettanto  la  sostanza  donata.  Per  la 
sola  ragione,  che  si  tratta  di  una  uni- 
versità, la  risposta  vuol  essere  negati- 
va alla  prima,  affermativa  alla  seconda 
parte  del  quesito.  Ma,  prima  di  dirne 
le  ragioni,  giova  distinguere  la  univer- 
salità del  titolo  dalla  universalità  del- 
l'oggetto; peiocchè  dal  confondere  i'una 
coll'altra  nascono  le  difficoltà  e  si  gene- 
rano gli  equivoci,  che  menano  a  torte 
ed  incivili  conseguenze.  Titolo  veramen- 
te e  senza  eccezione  universale  è  1'  ere- 
ditario. Ma  senza  ricercare  qui,  se  oltre 
di  questo  se  ne  conoscano  in  diritto  altri, 
comecché  alquanto  diversi,  (di  che  un 
qualche  dubbio  potrebbe  sorgere  per 
V  art.  693,  che  contempla  il  caso  di 
successori  universali  fuori  della  mate- 
ria ereditaria),  di:isi  pure,  che   la  do- 


nazione  dell*  intero  patrimonio  &tia 
^  dal  Oiccodicola  ai  figli   costitaisca  nn 
titolo  particolare.  Il  vero  perno  della 

Jttistione  consiste,  nella  specie,  in  ve- 
ere,  se  1'  oggetto  della  donazione  ven- 
ga costituito  o  no  da  una  res  univena. 
Con  ciò  sia  che  dalla  natura  dell'  og- 
getto e  non  del  tìtolo,  si  dee  derivare, 
come  da  sua  vera  fonte,  la  più  diritta 
solazione  al  quesito  proposta 

Attesoché  fra  gli  oggetti  de' diritti 
civili  si  noverano  aacli^  le  res  ttmocr- 
sae,  univsrsitatety  delle  quali   un  ge- 
nere, è  quello,  e  quod  ex   distantibas 
4c  constat,  ut  corpora  plura ,  noa  so- 
€  luta,  sed  uni  nomini  snbiecta  (L  30 
dig.  De  Usurp.  -  XLI,  3jV'ha  uninersù 
taSf  quando  non  si  ha  riguardo  agi' in- 
dividui, che  la  compongono,  per  tener 
conto  soltanto  del  loro   insieme  :  e  si 
verifica  tutte  le  volte  .  che  sotto  un 
solo  e  medesimo  nome  e  per  un  solo  ed 
identico  rapporto    giuridico ,   rispetto 
alla  persona  che  ne  è    il   soggetto,  si 
raccolgono  più  diritti  o  i  loro  oggetti 
relativi.  La  intera  sostanza  di  un  cit- 
tadino^ la  sua  eredità,  la  dote,  il  pe- 
culio, formano  le  università  del  genere 
indicato. 

Che  la  voce  patrimonio  è  la  espres- 
sione più  alta  dicotesta  università  sicco- 
me quella,  che  accennando  alle  relazioni 
giuridiche  del  soggetto  coll'oggetto  uni- 
versale, significa  contemporaneamente 
sotto  un  aspetto  l'insieme  dei  diritti  ci- 
vili, che  appartengono  ad  una  data  per- 
sona, e  sotto  un  altro  i  beni,  che  ne 
sono  gli  oggetti.  Sotto  il  primo  espri- 
me un  tutto  giuridico  universale,  che 
s' incentra  nella  persona,  universum  jm 
e  forma  un  termme  della  relazione  giti- 
ridica.  Sotto  il  secondo  comprende  e 
riunisce  in  un  solo  concetto  il  com 
plesso  delle  cose  e  dei  beni,  die  sou 
1  termini  correlativi ,  in  cui  i  diritl 
trovano  la  loro  soddisfazione.  E  da  co 
testo  ultimo  lato  considerandosi  pi 
di  sovente  i  patrimoni ,  sono  denomina 
€  beni,  cose,  beni,  diritti  ed  azion 
«  tutti  i  beni,  universitas  rerum,  p 
€  triraonium  »  (1. 3  dig.  De  bon.  poss 
XXXVII,  1;  1.  83  e  2D8  dig.  De  ver] 
cign.  L.  16). 

Che  del  resto  la  individua  unive| 
salita  del  patrimonio,  considerato  couj 
oggetto  di  diritti,  non  è  guari  diverl 


LÀ  COBffK  SUPREMA.  DI  ROMA. 


3fl7 


ig  (fida  dell'  eredità  ;    e   basta   una 
considerazione  sola  a   persuaderne;  la 
^nale  è,  che  la  eredità  viene  costituita 
appunto  da  ciò  che  fa  già  patrimonio 
del  defanto,  e    che    quei    patrimonio, 
salve  alcaae  differenze,  si  può  trasmet- 
tere ad  altri  anche  per  atti  tra  vivi.  E 
éisrOf  che  siffiitte  differenze  non  val- 
gono a  togliere  al  patrimonio   la  qua- 
nta di  universiiiis,  che    gli    comunica 
tina  specie  di  esistenza  individua  e  for- 
male. Tanto  che,  come  si  dà  una  ere- 
dita  senza  beni,  cosi  senza    beni    può 
concepirai  nn  patrimonio.  Ed  Ulpiano 
lo  insegnò  rispondendo  al  quesito  e  An 
4  teneat  actio  de  peculio,  quum  a/^e- 

<  retar,  etiamsi  nihii»  sit  in  peculioi  » 
inqaesto  modo  «  Froculus  e  Pegasus 
€  nihiiominus  teneri  aiunt;  intenditur 

<  enim  recte  etiamsi  nihil  sit  in  pecu- 

<  lio>(1.30dig.  De  peculio  xv  1).  Quan- 
tnnqae  sia  generalmente  risaputo,  che 
il  pecalio  onde  parla  Ulpiano  ,  aveva 
certamente  una  men  lata  generalità  in 
comparazione  del  patrimonio  di  un 
cittadino;  pure,  in  coerenza  alle  osser* 
nazioni  fatte  testé ,  si  professava  la 
dottrina,  perfettamente    corretta,    che 

<  Qqì  cnm  servo  contrahit,  universum 
t  pecQJiam  eius,  quod  ubicumqae  est, 

<  Felot  patrimonium  intnetur  »  (1.  32 
pr.  dig.  De  peculio  -  xv,  1  -). 

Che  tiene  appunto  a  cotesta  specie 
di  esistenza  formale  V  essersi  sempre 
ritenato,  che  il  patrimonio  nella  saa 
individuale  universalità  sia  suscettivo  di 
aomeoto  e  di  decremento.  In  vero  «  pe- 

*  caliom  nascitur,  crescit ,    decrescit, 

*  moritur  >  (1. 40  dig.  De  peculio  xv  1); 
t^to  che  €  et  augmenti  et  decessionis 
«  rationem  haberi  oportet  >  a  cui  il 
pecniio,  la  dote,  il  patrimonio  possono 
aadar  soggetti,  nel  passare  da  una  ma- 
:ìo  ali*  altra,  o  divenire  obietto  in    gè- 


per  le  cose  aiscorse  ii  patrimo* 
^'}  essendo  coea  individua,  m.i  pura- 
mente intellettuale,  gli  elementi,  onde 
:  compone,  vogliono  avere  eguale  na- 
•^«a.  E  però  gii  oggetti  esteriori ,  sui 
f^i  cadono  i  diritti  di  una  persona, 
^ni^no  parte  integrante  del  patrimo- 
^>  di  lei,  in  quanto  hanno  un  valore 
^  >Kio  beni,  suscettivi^  cioè,  di  presta- 
re ona  utilità  (1.  49  dig.  De  veth.  signiù 


L.  16).  Adunque  Tidea  del  patrimonio, 
considerato  come  V  unione  di  tutti  jgli 
oggetti  che  vi  si  contengono,  ricondu- 
ce a  quella  di  un  valore  pecaniario, 
espressa  in  fanzione  di  numeri ,  o  a 
quella  di  una  esistenza  puramente  in- 
tellettuale. Gli  è  per  ciò  ohe  dicevasi, 
il  cittadino  poter  disporre  «  super  pe- 
€  cunia  suae  rei;  che  »  pecuniae  signi* 
€  ficatio  ad  ea  refertur,  quae  in  patri- 
€  monio  sunt;  e  che  pecuniae  verbum 
«  non  solum  numeratam  pecuniam 
€  complectitur,  vernm  omnem  omnino 
€  pecuniam,  hoc  est  omnia  corpora  » 
(1.  178  D.  cod). 

Che  da  ciò  appunto  deriva,  gli  o^* 
getti  ed  elementi  tutti  del  patrimonio 
avere,  gli  uni  relativamente  agli  altri, 
il  carattere  di  cose  fungibili.  Ciò,  quan* 
to  agli  effetti,  in  lingaaggio  romano 
espnmevasi  colla  massima  «  Pretium 
succedit  in  locum  rei,  et  res  inlocum 
pretii  a  20  §  1,  2.12,  0.  de  h.  p.  V.  3), 
applicaoile  a  qualunque  delle  cose  dette 
universali  o  universalità  (D .  L  20  §  10). 
In  diritto  moderno  la  fungibilità  degli 
oggetti  racchiusi  in  una  universalità 
dà  fondamento  giuridico'  al  principio 
della  surrogazione  reale,  che  e  una  e- 
spressione  diversa  della  suddetta  mas* 
sima  romana.  Per  la  quale  una  cosa 
viene  a  sostituirsi  ad  una  altra  ,  per 
divenire  proprietà  della  persona,  a  cui 
quest'ultima  apparteneva,  ed  essere 
oggetto  delle  stesse  relazioni  giuridiche, 
Se  adunque  per  nn  atto  importante 
alienazione,  o  per  una  cagione  qualun- 
que, esce  un  oggetto  dal  patrimonio  e 
ve  ne  entra  un  altro  o  il  suo  valore, 
8'  intende  V  ultimo  surrogato  al  primo 
negli  stessi  rapporti  giuridici,. quale  e- 
lemento  della  università  (1.  25  §  1.  D. 
h.  p.  V.  3  1.  70  §  3  1.  71  1.  72  D.  de 
leg.  2^»  XXXI.)  Né  è  luogo  a  dubitare, 
che  per  cotesto  medesimo  corso  d*idee 
si  sieno  messi  i  legislatori  moderni.  £ 
ne  persuadono  pienamente  gli  art.  132 
e  1697  del  cod.  frane,  e  39  e  1545  del- 
l' italiano  sul  patrimonio  degli  assenti 
e  sulla  vendita  della  eredità.  Il  codice 
italiano  non  ha  riscontri  negli  art.  747 
e  766  del  francese  ;  ma  in  compenso 
l' art.  933  suU'  erede  apparente  e  il 
cap.  2  del  tit.  V  sulla  dote  contengono 
disposizioni,  che  mostrano  palesemente 
di  essere  pervase  dalla  dottrina  romana. 
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Che    da  tatto  ciò  deriva    un'altra 
coDsegaenza  irrecasabile   e  necessaria, 
cioè ,    che  il  valore  nel  quale  propria- 
mente .  le    università    si    sostanziano , 
debba  essere  scemato  per  i  debiti,  spe- 
cialmente se   ipotecari  e   per  i  pesi  i- 
nerenti.  I  Bomanì  anzi  colla  consueta 
loro    precisione    dissero,    che  il   patri- 
monio, come  complesso  di  beni,  non  è 
dato  intenderlo,  se  non  detratto   tutto 
ciò  che  ne  scema  il  valore  «  Bona  ìn- 
4C  telliguntur  cuiusqué,    quae   deducto 
€  aere  alieno  supersunt  »  H.  39  g  1  dig. 
De  verb.  signif.-L,  16- ).  E  di  cotesto 
principio  fecero  l'applicazione  ai  peculi; 
di  modo  che  se  bì  chiedesse  «  quanium 
in  peculio   sit   >   dovevasi   anzi   tutto 
dedurre  «  quidquid  servus  domino,  quive 
«  in  potostate  ejus  sit,  debet;  et  quod 
«  superest^   id  solnm   peoulium  intelli- 
«  gitar  »  (§  4  inst.  Quod  cum  eo  qui 
in  potest.  - 1 V,  7  -);  la  diminuzione  si  fa- 
ceva ipso  jure;  i  smgoli  corpi  ne  sce- 
mavano proporzionatamente  di  valore; 
e  si    dubitava  persino,  se  fosse  valido 
il  legato  di  un  peculio,  Quando  la  di- 
minuzione per  causa  di  debito  ne  fosse 
proibita  (1.    6  pr.  §  1  e  4    L  8    pr.  e, 
Ile    2  1.  9  S  2  e  4  1.   11   §   1    dig. 
De  Pecul.  -  XV  1).  Ne  fecero  pure  appli- 
cazione alla  dote;  e  al  quesito  «  An  ma- 
«  ritus,  quasi  haeres,  oneribus  respon- 
«    dere  cogatur    ».  Paolo    soggiunse  : 
«  Non  plus  esse  in  promissione  bono- 
«  rum,  quam   quod  superest,  deducto 
«  aere  alieno  »  (L  72  dig.  De  j  are  dot. 
-  XXIII,  3.-  E  finalmente,  senza  toccare 
di  altre  applicazioni,  come  pei  rispetti 
della    falcidia  d  per  il   legzito  di    usu- 
frutto (1.  69  dig.  ad  falcid.  XXXVI,  2; 
1.  43  dig.  De  usuf.  leg.  XXXIII  2),  ba- 
sta qui   ricordare,  che  riconobbero   lo 
stesso    principio   ancora    di  fronte    al 
fisco  €  Non  possunt  alia  bona  ad  fiscum 
«  pertinere,  nisi  quae  creditoribns  su- 
€  perfutura   sunt;    id    enìm  honorum 
«  cuiusqué  intelligitur,quod  aeri    alie- 
«  no   superest    (1.  IL  d.  de  jure  fisci 
-XLIX.  14-).  Ed  essendosi  di  aopra  pro- 
vato, che  il  codice  civile  italiano,  in 
ordine  alle   università   (res  universae) 
ha  seguito  gli  stessi  princìpi  del  giure 
romano,  non  se  ne  possono  repudiare  le 
logiche    e   giuridiche  cons^uenze. 

Che    la   prima   e    più  importante 
delle  quali  si  é,  che  quando  altri  dona 


l' intero  suo  patrimonio,  s'intenda  aver 
.donato,   non  le  cose  singole,   i  singoli 
diritti,    di  cui  si    compone,  ma  l'in- 
sieme, la  res  universa,  la  sua  pecunia, 
in  quanto  ba  un  valore;  e  averla  do- 
nata  tale,     qua!  è   naturalmente,  col 
seguito  dell'a^^  alienum,  che  per  avervi 
un'  intima  congiunzione,  ne  niminniece 
la  entità,  riducendola    a  più  modeste 
proporzioni.   Ognuno  sa,  cne  l'universa 
sostanza  di   un  cittadino   consta,  non 
che  di  tutti  i  diritti,  eziandio  di  tatte 
le  obbligazioni  e  di  tutti  gli  oneri, spe- 
cialmente reali:  obbligazioni  ed  oneri, 
che  danno  al  patrimonio,  per  così  dire, 
un  modo  particolare  di  esistenza,  sce- 
mandone la  grandezza  di  una  quantità 
corrispondente  al  loro  valore.   Quindi 
è  chiaro,  che  le  dette  obbligazioni  ed 
oneri  vanno  congiunti    al  patrimonio, 
non    già  come    cf>rrispettivo  dell'uni- 
versa sostanza,    della  pecunia  donata, 
si  bene    come  una  reale    diminuzione 
della  medesima.  Ae$  alienum  totius  ju- 
ris  onus  est    La    è  cosa   si   evidente, 
che   si  teme  oscurarla  con  maggiori  p- 
role;  perchè  ogni  idea  di  corrispettivo 
sta  in  diametrskie  opposizione  colio  stesso 
concetto  ontologico  df^Ua  donazione  con- 
cernente una  università.  Invero  il  cor- 
rispettivo è  perfino  inconcepibile,  quan- 
do la  donazione  si    abbia  a    intendere 
ristretta  al  solo  €  id  quod  superest,  de- 
ducto  aere  alieno  ».  Lo  dice  lo  stesso 
buon  senso.  Né  per  combattere  cotesti 
resultato   certo,  sì  possono  invocaragli 
art.  6  e  30  della  legge  sul  registro;  av- 
vegnaché sia  esso  conforme  all'intrin- 
seca natura  dell'ktto,  e  gli  effetti  pra- 
tici ne   discendano  come  logica  e  ne- 
cessaria conseguenza. 

Che  non  di  meno  è  vero,    per  non 
essere  il  tìtolo  di  donazione  universale, 
come  quello  dì  eredità,  che  i  creditori 
del  donante  non  hanno  azione  diretta 
contro    il  donatario,  secondo  i  più  ri- 
gidi principi  del  diritto.  Di   qui  deri- 
vavano   appunto  le  difficoltà,  che  nel 
più  antico  diritto  romano    8*  incontra- 
vano a  concepire  la  traslazione,  in  un 
sol  patrimonio,   de'  debiti  e    pesi  ne 
donatario.  Trasmettendosi  una  eredità, 
un  patrimonio,    mediante    la    m  jure 
cessioy  si  giungeva  a  questo   8Ìngolar«| 
resultamento;  che  mentre   la  proprietà 
era  trasmessa  per  univertit€Uem,  le  a- 
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zioni  dei  creditori  contro  il  cesBionarìo 
si  estineneTaDO  e  i  debiti  restavano  a 
carico  del  cedente.  A   cotesto  sconcio 
allusero  Gaio  (U,  35  e  36,  III,  85.   86), 
Ulpiano  (XIX  §  13,  e  14  e  1.  4  §  28  De 
de  del,  excep.  -  XLIV  -4-)  e  Papiniano 
(l  28  dig.  De  donat.  -  XXXIX  5-).  Ma 
come  giustamente  osserva  il   Savigny, 
cotesta  difficoltà  fu  remossa  sotto  Giu- 
stiniano; poiché  la  donazione  anche  di 
ana  università  poteva  resaltare   da  un 
semplice  patto,  che  senz'altro  obbligava 
il  donante.  Inoltre  i  creditori  potevano 
tarsi  cedere  le  azioni  da  lui.  Or  non  ò 
dubbio,  che  i  creditori  pel  codice  civile 
possano    pretendere    altrettanto,    anzi 
uon  ne  hanno  neppnr  d'uopo  ;  avvegna- 
ché r  art  1234  concede  loro  di  eserci- 
tare, pel  conseguimento  di  quanto  loro 
è  dovuto,  tatti  diritti  e  le   azioni  del 
debitore,  che  nella   ipotesi   sarebbe  il 
donante. 

Che  ora  dunque  il  tutto  si   riduce 
a  vedere,  se  il  donante   abbia  azione, 
anche  indipendentemente  da  patto   e- 
Kpreaso,  di  costringere   il  donatario  a 
soddìs&re  le  obbligazioni,  specialmente 
se  garantite,    come  nel  caso,    da  ipo* 
teche,  e  i  pesi  inerenti  al  patrimonio. 
L'opinione  più  sana  e  più   conforme  ai 
princìpi,prote8sata  salle  orme  del  Savi- 
^L.yda^h  scrittori,  si  è  che,  se  l'atto  di 
d'-'nazione  non  contiene  alcana  conven- 
zione speciale,  si  suppone  naturalmente 
che  il  donatario  abbia  preso  tacito  im- 
p«:^o  di    soddisfare  a  tutti  i    debiti, 
i*:«stitaendosi    al   donante    rispetto    ai 
terzi.  La  qnale  presunzione  é  fondata 
*p.ViSk  %ies^   natura    dell'  universalità 
W  beni  donati  ;  poiché  per  esso   s' in- 
tirnde  l'insieme    dei   diritti    apparte- 
D-ati  a  un  individuo,  fìitta  detrazione 
ìri  debiti    (System.  IV  §  159).    E  la 
pr«=snDiione  medesima  é  naturalmente 
più    avvalorata,    allordié,    come  nella 
^'.•«rie,  si  è  dichiarato,  che  l' intero  pa* 
t.'iinonio  deve  passare  co'  suoi  debiti; 
.V  che  è  quanto  dire,  che  questi    deb^ 
^^Qo    restare  a  carico   del  donatario, 
c'^^ne  naturale  diminuzione    del  patri* 
:j'>mo  clonato. 

C3ie  ove  n  volesse  andare  in  diverso 
aTTBo  per  la  intrasmissibilità  delle  oh- 
l'ii^asioni,  salvo  che  per  titolo  eredi- 
tàr:u,  la  quistione  si  sposterebbe,  senza 
risolverla.  Restia  sempre  a  vedere,  se 


attesa  la  qualità  di  res  universa  nel- 
l'oggetto donato,  questo  si  trasferisca 
tale,    qaal'  é   naturalmente,    colie  sue 
obbligazioni  e  pesi,  che  coi  diritti  for- 
mano un  tutto  organico  e  indivisibile. 
Se  non  che,  per  le  cose  dimostrate,  o 
bisogna  negare,  che  donazione  di  cosa 
universa    si  possa    fare,  o   ammettere 
che  questa  si  trasmetta  secondo  che  la 
sua  natura    esige.  Ma  la    prima  parte 
di  cotesto  dilemma,  fino   ad  ora,    non 
è  stata  negata  da  alcuno;  quindi  la  se- 
conda ne  e  una  naturai    conseguenza. 
E  sin    che   azioni  dirette,   pel    rigore 
de'  principi,  contro  il  donatario,  i  cre- 
ditori   non  abbiano,    bastano  le   utili 
che  indubbiamente  competono  loro  per 
1'  art.  1234.  Inoltre  i  sostenitori  di  di- 
versa dottrina,    sono  costretti  ad   am- 
mettere, suir  autorità   della  1.  12.  dig 
De    donat.,    XXXIX,    5,    che   se    il 
donante    non    abbia  ancor  consegnato 
il  patrimonio  donato,  salvo  per  quelle- 
cose  «  de  quibus  ex  eadem  causa  quis 
«  obstrictus  est    »   sia   in   diritto    di 
€  detrabere   id   quod  debitoribus    de- 
<  betur  y^,  e  ciò  per  la  ragione  che  «  qui 
«  ex  douatione  se  obbligavit,    ex   re- 
«  scripto   d.  Pii  in  quantum  facere  po- 
€  test,  con  veni  tur  »;  caso,  che  si  veri- 
fica sempre  nelle  donazioni  dell'  intera 
sostanza.  Ora  la  contraddizione  è  nui- 
nifesta..  La.  ritenzione  è  un  mezzo  spe- 
ciale,  che  compete    al    possessore   di 
baona  fede    rispetto  a    aua    cosa,  cui 
deve   consegnare,  .per  an    diritto   alla 
medesima  relativo.  Ma  é  troppo  chiaro, 
che  la  consegna  della  cosa,  non  estin- 
gue il  diritto  medesimo.  E  se  in  giure 
romano  si  ricorreva  al  ripiego  di  dare 
una  condictio  inaertiy  per  recuperare  il 
possesso  e  tornare  ad  esercitare  la  ri- 
tenzione, sotto  r  impero  del  codice  ci- 
vile di  ootesta  finzione  non  vi  ha  me- 
stieri:  perocché  ad  o^ni  diritto  è  con- 
ceduta   un'azione,   che    rampolla   dal 
medesimo,  ed  é  sempre   efficiente   a 
farlo  valere. 

Che  in  fine  nelle  donazioni  deU]  u- 
niversa  sostanza,  per  ritenere,  che  siasi 
voluto  donare  soltanto  «  quod  supe- 
«  rest,  deducto  aere  alieno  »,  concorre 
ana  ragione  speciale,  avvertita  da  Giu- 
liano nella  1.  17  §  1  dig.  Quae  in  fraad 
-  XLII,  8  -;  e  vale  la  pena  di  riferirne  i 
'termini:  «  Lucius  Titius,  quam  habe- 
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«  ret  creditores,  libertis  stiis  iisdem 
«  filiis  uaturalibiis  universas  rea  suas 
«  tradidit.  Respondit,  qtiamvis  non 
«  propouatur  coDsìliam  fraudandi  ha* 
«  Duisse,  tamen  qui  creditores  habere 
4C  se  scit  et  universa  bona  saa  alie- 
ne nasrit,  intelligendas  est,  frandandorum 
«  creditorum  consilium  habuisse;  ideo- 
€  que  et  si  filii  eias  ignoraverint,  banc 
<  mentem  patris  sui  fuisse,  hac  actione 
4C  tenentur  ».  Se  non  s' intendesse  a« 
dunque,  che  V  universo  patrimonio 
fosse  donato  congiuntamente  ai  debiti 
e  pesi,  r  azione  paulliana  o  il  dispo- 
sto dell'art.  123o  del  cod.  civ.  colpi- 
rebbe la  donazione.  E  V  azione  avreboe 
Ser  effetto  naturale  di  costringere  il 
onatario  o  a  soddisfare  ai  debiti  e 
pesi,  o  a  lasciare  che  fossero  soddi- 
sfatti sui  beni  donati.  La  qual  cosa, 
siccome  ridurrebbe  appunto  la  donazio- 
ne air  «  id  quod  superest,  deducto  aere 
alieno  »,  consiglia  a  mettere  da  banda 
il  pensiero  della  frode  e  sostituirgli  la 
naturale  presunzione,  che  le  parti  ab- 
biano inteso  di  trasferire  il  patrimonio 
nella  vera  sua  universalità,  coi  debiti 
e  pesi  che  ne  formano  parte  insepa- 
rabile. E  errata  dunque  manifesta- 
mente la  dottrina,  che  rimette  a  un'e* 
stimazione  dei  giudici  del  merito  l'in- 
terpretare la  donazione  di  un  patri- 
monio, per  vedere,  se  in  fatto  si  volle, 
che  i  pesi  e  i  debiti  andassero  con- 
giunti al  medesimo,  e  quindi  ne  o- 
perassero  una  corrispondente  diminu- 
zione. No:  siffatta  diminuzione  essendo 
inviscerata  nel  concetto  stesso  delle 
università  ed  alle  medesime  essenziale, 
non  può  essere  tolta  di  mezzo,  che 
mercè  di  una  convenzione  espiiBssa, 
colla  eguale  il  donante  riserbi  a  se  la 
soddisfazione  de'  debiti  e  pesi.  Ma  al- 
lora, tolto  il  caso  dell'accidentale  so- 
pravvenienza de' beni  futuri,  o  la  do- 
nazione concerne  la  vera  universalità 
de'  beni,  e  fa  frode  verso  i  creditori  è 
manifesta,  o  non  abbraccia  tutto  il  pa- 
trimonio e  si  è  faori  di  tesi.  Bisogna 
duncjue  misconoscere  i  princìpi  più 
certi  del  diritto  sulla  speciale  natura 
(Ielle  universitcUes,  sul  modo  e  sugli 
effetti  della  loro  trasmissione,  per  atto 
tra  vivi  0  di  ultima  volontà,  per  po- 
ter negare,  che  i  pesi  e  i  debiti,  come 
lo  quantità   negative    in   matematica, 


non  fanno  altro  che  diminairne  la  gran- 
dezza o  il  valore. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezioni  unite  4  maggio  1880,  i^  k%l 

MiriAGLli  P.  P.  -  ÀOllITI  I!el.  ed  Est.  -  P.  I.  DE  FALCO  P.  k 

(eoicl.  dif.) 

Di  Giampietro  (aTV  Tajaxi  e  Ciallisi)  - 
Pretarnl).  Pnnno  «i  a'/»*t 
(avv.  Morelli,  Mancini  e  Centi). 

Acque  -  Stato  -  Derivazione  -  Opificio  -  Pas- 
saggio -  Autorità  amministrativa  -  Presa  d'ac- 
qua -  Sbocco  -  Corso  intermedio  •  Canale  * 
Profili  -  Art.  133.  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche -  Art.  3  del  regolamento  8  settembre 
1867  -  Competenza  •  Autorità  giudiziaria  - 
Provvedimenti  -  Diritti  quesiti  •  Servita  legale  * 
Acquedotto  -  Art.  598  del  codice  civile  -  Par- 
ti -  Magistrato  -  Servitù  necessaria  •  Indenni- 
tà •  Mezzi  suppletivi  -  Proprietà. 

Se  lo  Stato  conceda    a  taluno  una 
deriva  sione  d'acque  pubbliche  per  ani- 
mare un  opificio  con  passaggio  su  fon- 
di non  propri  del  concessionario y  e  se 
la  competente  autorntà  amìninislratm, 
neW  interesse    del   buon    regime,   dell^ 
Ojcque  pubbliche,  abbia  dovuto  deierr.ìi- 
nare,  non  solo  il  punto  della  presa  di 
acqua,  ma  anche  quello    dello    sbocco  e 
il  corso  intermedio,  segnando  la  Unni 
dell'intero  canale  e  i  suoi  profili  lo'h 
gitudinali  e  trasversali  ai  termini  d^'- 
Vart,  i33  della  legge  sulle    opere  pth^ 
bliche  e  3  del  regolamento  8  setteirì}iA 
±867  per  la    derivazione    delle   acqui 
pubbliche,  i  limiti  della  competenza  giv- 
diziaria  sono  i  seguenti; 

i'^  È  competente  C  autorità  giudiziari 
a  decidere  in  caso  di  contestazione 

se  la  concessione  e  gli  altri  prò-: 
vedimenti  furono  dati  nelle  flebite  forni\ 
dalla  competente  autorità  amminis^ni^ 
tiva, 

se  furono  rispettati  i  diritti  ant-] 
r tormente  quesiti, 

se  esistono  le  condizioni  della  sei\ 
vitù  legale  di  acquedotto  nei  limiti  s\ 
gnati  dall'art,  598  del  codice  civile. 

2^  Ammessa  dalle  parti  o  riconoscivi 
dal  magistrato  la  servitù  di  acqn\ 
dotto  nei  suoi  confini  legali,  la  servi\ 
diventa  necessaria.  E*  quindi  Vautori\ 
giudiziaria  non  è  competente  a   tnod 
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ficare  U  tracciato  del  canale  e  le  altre 
condizioni  prescritte  dall'autorità  am- 
minisirativa,  come  indispensabili  per 
tattì'.azbne  della  servitù  senza  offesa 
ni  bnon  regime  delle  acque  pubbliche  *). 
Perù  t autorità  giudiziaria  è  com- 
pf(enfe  a  provvedere ^  non  solo  sulle 
indennità  pecuniarie,  ma  anche  a  di- 
sporre quei  mezzi  suppletivi,  che  senza 
toccare  le  prescrizioni  amministrative 
potessero  volgere  a  rendere  meno  in- 
f^tììoda  la  servitù  e  a  meglio  tutelare  le 
proprietà  a  quella  soggette  '). 

Attesoché  non  trattasi  di  espropria- 
zione per  pubblica  utilità,  nel  qual  caso 
la  coQìpetenza  principale  e  del  potere 
legislativo  o  dell'  autorità  amministra- 
tiva.saivo  all'autorità  giudiziaria,  ove  ne 
sor^ra  contestazione,  di  verificare  la  le- 
galità deir  atto  amministrativo  per  la 
competenza  e  per  le  forme,  e  di  liqui- 
dare le  indennità  dovute  ai  privati. 
Trattasi  bensì  di  servitù  legale  di  acque- 
dotto regolata  dal  codice  civile,  ar- 
tic«ilo  598  e  segg.,  che  in  genere  appar- 
tiene alla  competenza  giudiziaria,  ma 
WQ  questa  limitazione,  che  se  la  de- 
rivazione e  condotta  sia  di  acque  pub- 
Wicbe,  debbono  rimanere  intangibili  le 
a»ndizioni  che  all'esercizio  della  ser- 
vitii  siano  prescritte,  nelle  debite  for- 
me, dalla  competente  autorità  ammi- 
nistrativa pel  nuon  regime  di  dette 
acque  (art.  133  e  134  della  legge  sulle 
opere  pubbliche  e  relativo  regolamento 
deiV  8  settembre  1867). 

E  siffatta  distinzione  di  attribuzio- 
ni va  desunta  dalla  sostanza  delle  cose, 
non  dalla  procedura;  poiché  1'  autorità 
amministrativa  nel  provvedere  al  pub- 
Uico  interesse,  non  deve  omettere  di 
hre  pubblicità  agli  atti  della  istru- 
zione preparatoria,  per  avviso  agi'  in- 
Vrtssati  e  per  sentire  le  loro  opposizioni. 
Pelò,  tranne  il  «caso  di  accordo  che 
tronchi  ogni  disputa  per  convenzione 
•lebitamente  omologata,  le  risoluzioni 
*ìéV  antorità  amministrativa  ,  confer- 
ìttate  negli  ultimi  gradi ,  sono  bensì 
•i-linitiv3  ed  assolute  per  la  parte  at- 


'-->    "N*    G>orna/e  delle  leggi  ii,    n*»    13. 

iLtoTOo  a  tutte  queste  massime  si  pos- 
-/T.»  consultare  le  sentenze  riportate  nella 
Lustra  Rdcrolta  Anno  i,  pag.  568,  Anno  ni, 


tenente  all'  interesse  pubblico;  ma  in 
quanto  agi'  interessi  meramente  pri- 
vati, che  siano  indipendenti  dall'altro 
ordine  di  esigenze  ,  sono  risoluzioni 
provvisorie,  come  criteri  per  assentire 
o  per  negare  la  concessione  della  de- 
rivazione delle  acque,  non  definitive  in 
modo  da  preoccupare  ciò  che  spetta 
alla  competenza  propria  dell'  autorità 
giudiziaria.' 

Laonde  ò  parte  essenziale  di  questa 
competenza  ordinaria  il  definire  ,  ove 
occorra,  se  la  concessione  dell'  uso  del- 
l'acqua  fu  fatta  dallo  Stato  senza  pre- 
giudizio di  diritti  anteriormente  que- 
siti (art.  611  cod.  civ.);  e  se  pel  passag- 
gio sui  fondi  altrui  esistano  le  condi- 
zioni della  servitù  legale  di  acquedotto, 
ossia  se  il  concessionario  ne  abbia  bi- 
sogno per  provvedere  a  necessità  della 
vita  o  ad  usi  agrari  o  industriali,  e 
se  intende  rispettare  la  limitazione  im- 
posta dalla  legge,  che  vuole  esenti  da 
3 nella  servitù  le  case  i  cortili^  i  giar- 
ini,  e  le  aie  adiacenti  Tart  598  cod. 
civ.).  Però,  ammessa  dalle  parti  o  di- 
chiarata dal  magistrato  la  esistenza 
delle  condizioni  della  servitù  legale  di 
acquedotto,  la  servitù  diventa  neces- 
saria, per  motivi  analoghi,  se  non  iden- 
tici, a  quelli  che  dan  luo^o  ad  espro- 
priazione per  pubblica  utilità;  e  quin- 
di i  mezzi  ulteriori  di  esecuzione  sono 
già  vincolati  per  legge  da  questa  esi- 
genza, che  non  possono  essere  tali  da 
divenire  incompatibili  con  la  esistenza 
stessa  della  servitù?  Or  quando  l'acqua 
da  derivare  e  da  condurre  pei  fondi 
altrui  sia  pubblica,  due  sono  gli  scopi 
da  dover  soddisfare  nell'  attuazione 
della  servitù,  quello  cioè  del  buon  re- 
gime delle  acque  pubbliche  (compe- 
tenza esclusiva  dell'autorità  ammini- 
strativa), e  quello  dell'  indennizzo  e 
del  minor  pregiudizio  da  recare  ai  fondi 
serventi  (competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria), sia  per  le  somme  da  pagare 
in  pecunia,  sia  pei  mezzi  suppletivi, 
che  senza  toccare  le  prescrizioni  am^ 
ministrati  ve,  valgano  a  rendere  minore 
r  incomodo  di  detti  fondi  ,    e    meglio 


p  1*,  pag-.  44,  29S,  ^28,  'jSI  e  751;  Anno  iv, 
pag".  61,  101,  553,  e  699,  e  sentenza  a  pag.  2i4 
di  questo  volume. 
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tutelate  le  proprietà  da  futuri  danai 
eventuali.  Se  al  di  là  di  questi  limiti 
r  autorità  giudiziaria  potesse  anche, 
nell'interesse  privato,  modificare  le  pre- 
scrizioni dettate  nel  pubblico  interes- 
se, non  potendo  imporre  co  tali  modifi- 
cazioni all'amministrazione  pubblica, 
verrebbe  con  ciò  a  rendere  imposc^ibile 
1'  attuazione  della  servitù,  tuttoché  già 
riconosciuta  come  necessaria.  Ed  a  tal 
uopo,  non  è  superfluo  osservare  che 
1*  art.  124  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche, comunque  non  posto  nel  capo 
speciale  della  derivazione  delle  acque 
pubbliche,  pur  tutta  volta  nella  enu- 
merazione delle  materie  per  le  quali, 
anche  in  caso  di  contestazione  ,  deb- 
bono rispettai*si  dai  tribunali  ordinarii 
i  giudizi  tecnici  emessi  nel  pubblico 
interesse  dal  potere  amministrativo, 
comprende  ancne  le  derivazioni  (delle 
acc^ue  pubbliche)  «  legalmente  stabi- 
«  lite,  e  r  animazione  di  moliui  ed  o- 
«  pifici  sulle  dette  acque  esistenti  ». 

Attesoché  nel  giudizio  attuale  non 
si  disputa  di  diritti  anteriormente  Que- 
siti, e  se  il  Giampietro  dovè  chiedere 
dal  tribun.'de  il  riconoscimento  della 
servitù  legale  di  acquedotto  pel  suo 
opificio,  da  nessuno  dei  convenuti  fu 
impugnata  la  esistenza  delle  condizioni 
legali  di  detta  servitù,  che  deve  per- 
ciò riguardarsi  come  servitù  necessaria 
da  dover  avere  esecuzione.  Ora  V  au- 
torità amministrativa  nel  concedere 
al  Giampietro  pel  di  lui  opificio  indu- 
striale' la  derivazione  di  una  certa 
quantità  di  acqua  dal  fiume  Yomano, 
giudicò  che  non  bastasse  determinare 
soltanto  il  punto  della  derivazione,  ma 
servendosi  dei  poteri  accordati  dagli 
art.  133  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche e  .3  del  regolamento  8  settem- 
bre 1867,  stimò  necessario  pel  buon  re- 
gime delle  acque  pubbliche  di  deter- 
minare eziandio  il  punto  dello  sbocco, 
ed  in  correlazione  i  profili  longitudi- 
nali e  trasversali  dell'  intero  canale,  e 
le  occorrenti  opere  di  arginatura. 

In  tale  circostanza  furono  osserva- 
te le  forme  di  rito  prescritte  alla  istru- 
zione preparatoria,  e  se  il  Ponno,  che 
ora  se  ne  duole,  non  conobbe  le  mo- 
dificazioni recate  al  primo  progetto, 
fu  perchè  non  si  rese  diligente  a  pre- 
sentarsi sul  luogo  nel  giorno  assegnato 


alla  ispezione  topografica  ed  alle  osser- 
vazioni degl'  interessati.  Ad  ogni  mo- 
do non  appare  che  siasi  mossa  specia- 
le impugnativa  di  irregolarità  degli 
atti  amministrativi^  ed  anzi  la  senteu- 
za  denunciata  dal  Giampietro,  accettata 
dai  controricorrenti  ,  afferma  recisa- 
mente che  furono  osservate  tutte  le 
pratiche  amministrative  prescritte  dalla 
legge  e  dal  regolamento. 

Laonde  restò  fissato  nel  pabblico 
interesse,  con  estimazione  tecnica  sot- 
tratta alla  competenza  giudiziaria,  iiu 
complesso  di  condizioni  necessarie,  a<.- 
ciò  la  servitù  legale  di  acquedotto,  spet- 
tante al  Giampietro,  potesse  attaarsi 
senza  pregiudizio  al  buon  regime  delle 
acque  pubbliche.  Ciò  limita,  ma  nou 
toglie  la  competenza  dell'  autorità  giu- 
diziaria, che  non  solo  per  la  liqaiMa- 
zione  delle  indennità  pecuniarie  dovute 
ai  proprietari  dei  fondi  serventi,  ma 
anche  per  quei  mezzi  opportuni,  ciie 
salvo  le  prescrizioni  amministrative, 
potessero  diminuire  gì'  incomodi  deiU 
servitù,  sia  per  le  comunicazioni  tra 
le  parti  divise  dal  canale  ,  sia  per  la 
irrigazione  dei  poderi  innanzi  goduta, 
sia  per  maggior  sicurezza  da  danni  pos- 
sibili. E  questa  parte  si  connette  non 
solo  ai  pnncìpi  generali  di  diritto,  ma 
anche  alle  condizioni  speciali  della  con- 
cessione fatta  al  Giampietro,  il  qnale 
si  obbligò  di  sottostare  alle  prescrkio- 
ni  del  codice  civile  per  le  occupazioni 
di  fondi,  e  per  le  possibili  garentie  i> 
domande  d'  indennizzo. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata 
parti  da  premesse  giuste,  quando  os- 
servò trattarsi  di  servitù  legale  dì  acque- 
dotto regolata  dal  codice  civile ,  e 
Quindi  di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, cui  spetta  la  decisione  di  tutte 
le  quistioni  d'  interesse  privato  tra  i 
proprietari  del  fondo  dominante  e  dei 
fondi  serventi. 

Ma  trasmodò  quando  si  credette 
autorizzata  dall'art.  602  del  cod.  civ. 
ad  ordinare  indagini  per  verificare  qua- 
le fosse  il  passaggio  più  conveniente  e 
meno  pregiudicievole  ai  fondi  serventi 
attribuendosi  così  la  facoltà  di  poter 
modificare  il  tracciato  e  le  altre  con- 
dizioni del  canale  prescritte  dall'auto- 
rità amministrativa  nel  pubblico  inte- 
rea9Q*  Con  che  non  solo  invase  le  al- 
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tmi  attribazioDi,  ma  compromettendo 
V  attuazione  delle  servitù  col  metterne 
in  discoaàooe  nna  delle  modalità  ne- 
cessarie, riolò  Io  stesso  art.  602,  il  quale 
vuole  beasi  il  minor  pregiudizio  del 
fondo  servente  ,  ma  compatibilmente 
con  la  esistenza  della  servitù. 

D'altra  parte  ben  si  duole  il  ri» 
ci)rso  della  sentenza  impugnata^  ma  lo 
k  con  principi  così  generali,  che  ac- 
colti, involgerebbero  nella  dìchiarazi'o* 
:ie  d' ÌQCompetenza  anche  le  altre  que- 
stioni d*  interesse  privato  rimaste  in 
^<speso  innanzi  ai  giudici  di  merita 

In  conseguenza  di  che  la  Corte  di 
Csussazione  deve  determinare  dettamen- 
te nelia  causa  i  limiti  della  competen- 
za giadiziaria,  e  dovendo  proseguire  il 
gindizio,  può  rinviare  al  definitivo  an- 
ele le  spese  in  corte  di  cassazione. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  di  Cassa- 
zone,  sezioni  riunite: 

Aanalla  senza  rinvio  la  sentenza 
«ie&antiata,  per  incompetenza  dell' au- 
torità giudiziaria  a  modificare  il  trac- 
ciata) (lei  canale  e  le  altre  condizioni 
prescritte  dall'  autorità  amministrativa 
per  k  derivazione  e  condotta  delle  ac- 
vjne  del  Vomano,  concesse  al  Giam- 
pietro. 

Rimane  ferma  pel  prosieguo  del 
:  Gilizio  la  competenza  giudiziaria,  e 
>n]r  azione  del  Giampietro  e  sulle  al- 
^rtr  difese  relative,  sia  alle  indennità 
pe-:mQÌaria,  sia  ai  mezzi  suppletivi,  che 
•eLza  toccare  le  prescrizioni  ammini- 
strative potesssero  valere  a  rendere 
Mi  incomoda  la  servitù,  o  meglio 
'^it^-iate  le  proprietà  a  quella  soggette. 

Ordina  la  resti tuziime  del  deposito. 
^.^i  al  definitivo. 


Seiirae  diib  21  Mknio  ISSO,  i^  1». 

HIRAflLll  P.  P.  Ul  ed  Eit.  -  P.  E  9L0E1A 
(mbcI.  diff.) 

Finanze  (avr.  e*.  Bourdbt)- 
Pavaneilì  ed  altri  (avv.  Varò) 

TaMa  di  successione  -  Erede  -  Termine  di 
favore  -  Art.  79  n^  3  o  9  della  legge  13  set- 
tembre 1874  -  Denuncia  -  Eredità  beneficiate  • 
Termino  di  quattro  mesi  -  Apertura  della  suc- 
cessione -  Dicliiarazione  -  Accettazione  del- 
l'eredità  -  Inventario  -  Codice  clviie  -  Sopra- 

iassa. 

L'erede  che  vuole  profittare  del  ter- 
mine di  favore  stabilito  dal  comma  9 
delVart,  79  della  legge  13  settembre 
i874y  per  la  denuncia  delle  eredità 
beneficiate^  deve  fare  nel  termine  di 
mesi  quattro  dal  giorno  dell*  everta 
successioney  giusta  il  comma  3  dello 
stesso  articolo,  la  dichiarazione  di  oc- 
cettare  Ceredità  col  benefizio  deWinven- 
tariOf  e  quindi  adempiere  alle  prescri» 
zioni  del  codice  civile, 

Epperò  la  denunzia  fatta  oltre  i 
quattro  mesi  e  senza  l'accennata  di' 
chiarazione  preventiva  f  dà  lucgo  al' 
l'applicazione  della  sopratassa. 

Considerando  che  questa  Corte  di 
cassazione,  con  tre  precedenti  sentenze 
ha  ampiamente  discusso  e  deciso  che 
r  erede  il  quale  vuole  profittare  del 
termine  di  favore  stabilito  nel  com- 
ma nono  dell'articolo  79  della  legge 
sulle  tasse  di  registro  13  settembre 
1874,  per  la  denuncia  dell'  eredità  be- 
neficiate, deve  fare  nel  termine  di 
quattro  mesi  dal  dì  dell'  aperta  suc- 
cessione, termine  stabilito  dal  comma 
terzo  dello  stesso  articolo,  la  dichiara- 
zione di  accettare  l'eredità  col  bene- 
fizio dell'inventario,  e  quindi  adem- 
piere alle  obbligazioni  prescritte  dal 
codice  civile.  Epperò  la  denunzia  fatta 
oltre  i  quattro  mesi,  e  senza  l'accennata 
dichiarazione  preventiva,  dà  luogo  al 
1'  applicazione  della  sopratassa. 

£,  senza  ricorrere  ad  altre  oMserva- 
zioni,  che  si  credono  supèrflue,  si  ab- 
biano per  ripetute  le  considerazioni 
espresse  nelle  accennate  tre  sentenze  e 
precipuamente  quelle  delle  due  sen- 
tenze 30  aprile  1879^  causa  finanze  c^ 
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Capocci  ^)  e  27  settembre  dell'  anno 
medesimo,  causa  finanze  e®  Gravina  *). 

Considerando  che  a  base  di  siffatti 
princìpi  r  impugnata  sentenza  merita 
di  essere  annullata  per  violazione  degli 
articoli  di  legge  nel  ricorso  enunciati. 

Considerando  che  le  spese  del  gin- 
zio  si  possono  compensare  per  la  difii- 
colta  della  questione,  che  prima  della 
giurisprudeuza  fermata  da  questa  Corte 
era  assai  controvertita. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezioo«  penale  9  aprile  1880,  n^  19. 
(Rimessione  di  causa) 

mmm  P.  e  Rei.  -  P.  H.  de  falco  P.  e.  (conci,  ceof.) 

Esposilo,  Romano  ed  altri. 

Rimessione  di  causa  -  Crimine  -  Natura  -  Cir- 
costanze -  Accusati  -  Associazione  -  Influenzo  - 
Danno  della  giustizia  •  Indipendenza  del  giu- 
dizio -  Arti  di  pressione  -  Altra  corte  di  as- 
siso. 

Se  per  la  natura  del  crimine,  le  cir- 
costanze che  lo  accompagnarono y  la  qua- 
lità degli  accusati,  la  trista  e  pericolosa 
associazione  cui  questi  appartengono,  le 
estese  ramificazioni  di  esse,  e  le  sue  si' 
nistre  influenza  potrebbero  essere  com- 
promesse  a  danno  della  giustizia  la  se- 
renità  e  indipendenza  del  giudizio,  com- 
piendosi questo  nei  luoghi  dot>e  gli  ac- 
cusati o  i  loro  aderenti  hanno  maggiore 
facilità  di  spiegare  le  loro  bieche  arti 
di  pressione  e  d^intimidamento,  deve  la 
causa  essere  rimessa  ad  altra  corte  di 
assise  ^). 

Il  procuratore  generale  del  re: 

Visti  gli  atti  a  carico  di  Raflaele 
Esposito  detto  Pazzariello,  ed  al- 
tri; imputati,  Raffaele  Esposito  di  o* 
micidio  volontario  per  mandato  e  qua- 
lificato assassinio  per  premeditazione 
ed  agguato  in  persona  di  Vincenzo  Bo- 
relli;  Komano,  Siniscalchi,  Volpe  Lan- 
gella.  Maretta,  Pirinelli,  Scuotto,  e 
Trombetta,  quali  agenti  principali  del 


*)  Questa  sentenza  ò  riportata  neirAnno 
IV,  pajr.  521. 

*J  Questa  sentenza  è  riportata  nell'Anno 
'^%  pag.  "769. 


mentovato  assassinio,  per  aver  dato  il 
mandato  a  commetterlo;  Coppola,Porta, 
Esposito  Capaldi^  Guarino,  d'insulti  al 
cadavere  delrucciso  Borelli;  ed  il  Torre 
di  complicità  nel  detto  assassinio. 

Vista  la  sentenza  della  sezione  di 
accusa  di  ^iapoli,  che  pronunzia  l'ac- 
cusa: 

contro  Vincenzo  Romano,  Giovanni 
Siniscalchi,  Domenico  Volpe,  Francesco 
Langella,  Gennaro  Trombetta,  Raffaele 
Esposito  cognominato  Pazzariello,  di 
agenti  principali  in  omicidio  volontà 
no,  qualificato  aissassinio  per  premedi- 
zione  ed  agguato;  per  avere,  al  seguito 
di  disegno  omicida,  formato  pria  del- 
l'azione, i  primi  cinque  dato  mandato 
air  Esposito,  che  questi  accettava  ,  di 
uccidere  Vincenzo  Borelli;  per  effetto 
di  che  nelle  ore  pomeridiane  del  10 
agosto  1877,  in  Napoli,  dopo  avere  detto 
Esposito  aspettato  per  un  certo  tempo 
il  passaggio  del  Borelli  p»er  la  strada  Lo- 
reto, scaricava  alle  spalle -del  medesimo 
un  colpo  d'arma  da  fuoco,  il  cui  pro- 
iettile, penetrando  nel  torace  e  perfo- 
rando il  polmone  destro,  il  pericardio 
ed  il  cuore,  in  pochi  istanti  gli  spense 
la  vita,  reato  preveduto  dagli  articoli 
522,  626,  526,  528,  529,  531,  102  n^  1" 
e  3°,  104  del  cod.  penale  -;  contro  i  sud- 
detti  Vincenzo  Romano,  Giovanni  Sini- 
scalchi e  Raffaele  Esposito  di  recidi- 
va per  aver  commesso  il  detto  reato 
dopo  essere  stati  irrevocabilmente  con- 
dannati, il  primo  con  'sentenza  della 
corte  di  assise  di  Napoli  del  12  aprile 
1866  ad  anni  6  di  reclusione  per  lurto 
qualificato  pel  valore  e  mezzo,  e  i  due 
ultimi  alla  pena  del  carcere  per  tempo 
maggiore  di  un  anno  per  furto  q-iaii- 
ficato  pel  mezzo,  con  sentenza  del  tri- 
bunale  correzionale  di  Napoli  del  22 
agosto  1871  (art.  118,  122,  124  detto 
codice  -;  contro  Francesco  Antonucci  e 
Rosa  Izzo  di  sciente  occultamento  di 
una  persona  che  aveva  commesso  reato 
punibile  con  pena  criminale,  contro  la 
quale  erasi  rilasciato  ordine  di  cat- 
tura, per  avere  dal  giorno  12  alla  sera 
del  13  agosto  ricoverato  Raffaele  Espo- 


■)  V.  sentenza  21  settembre  isn  (Anno 
,  p.  1\  pag.  2 
questo  volume. 


III,  p.  1*,  pag.  218)  e  sentenza  a  pag.  60  di 
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sito  in  OD  locale  della  loro  bettola  nel 
comune  di  Barra,  sapendo  che  il  mede- 
simo per  effetto  di  mandato  di  cat- 
tura contro  di  lai  spedito  veniva  le- 
galmente ricercato  aalla  forza  pobblica 
come  aatore  delPassassinio  in  persona 
di  Vincenzo  Borelli  ;  reato  preveduto 
e  poDito  dair  articolo  285  del  detto 
codice; 

e  rinvia  gli  acccasati  alla  corte 
d'assise  di  Napoli,  onde  essere  giudi- 
cati. 

Vista  la  domanda  del  procuratore 
generale  del  re  presso  la  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  del  13  marzo  1880,  con 
li  (jnale  fa  istanza  perchè,  per  motivi  di 
legittima  sospezione  e  di  pubblica  si- 
carezza,  la  causa  a  carico  de'  saddetti 
accusati  sia  rimessa  ad  altra  corte  di 
assise;  perocché,  per  la  natura  del  reato, 
per  le  circostanze  che  lo  accompagua- 
runo.  per  la  qualità  degli  accusati,  per 
la  trista  e  pericolosa  associazione  cui 
appartengono,  per  le  estese  ramifica- 
zioni delut  stessa  e  le  sue  sinistre  in- 
daenze,  la  serenità  ed  indipendenza 
del  gindiziu  potrebbero  venire,  a  danno 
•iella  giustizia,  compromesse,  ove  quel- 
lo si  compisse  nei  luoghi  dove  gli  ac- 
codati ed  i  loro  aderenti  hanno  mag- 
giore &cilità  di  spiegare  le  loro  bieche 
arti  di  pressione  o  d'intimidamento. 

Visti  i  documenti  uniti  alla  sud- 
•letta  domanda. 

_  Visti  gli  articoli  766,    767,   770  e 
777  del  codice  di  procedura  penale. 

Chiede  che  la  corte  di  cassazione 
pronunzi  in  camera  di  consiglio,  sen- 
tito il  pubblico  ministero,  sulla  cennata 
•loinanda  del  procuratore  generale  del 
rt;  presso  la  cort:;  di  appello  di  Napoli, 
oerchè  la  causa  a  carico  di  Raffaele 
L^posito  e  gli  altri  accusati  di  sopra 
uommati  sia  per  motivi  di  sicurezza 
kbblica  e  di  legittima  sospezione  ri- 
oitrssa  dalla  corte  d'assise  di  Napoli 
vi  alti-a  corte  di  assise. 

La  Corte  di  Cassazione: 

dina  per  motivi  di  pubblica  sicurezza 
"■  ii  legittima  sospezione  la  rimessione 
^.a  causa  sopraccennata  dalla  corte 
l'mse  di  Napoli  a  quella  di  Viterbo, 
^  quale  manda  trasmettersi  i  relativi 
atti. 


SezioM  citile  1  nano  ISSO,  d^  164. 

NIGOOUI  r.  ff.  -  TONDI  R«l.  ed  Est.  -  P.  M.  SÀNXU 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Bourdet)  -  Paratore ^ 
Direttore  della  Banca  ar/rieola  ipotecaria  di  Palermo 
<avv.  Tbsta  e  Orlando)  e  Blasi. 

Responsabilità  dello  Sfato  -  Errore  -  Ammini- 
strazioni -  Funzionario  -  Terzo  -  Danno  -  Per- 
sona giuridica  -  Agenti  -  Patrimonio  -  Posses- 
so -  Contratto  -  Diritto  d'impero  -  Persona- 
lità politica  -  Funzione  affidata  -  Legge  -  De- 
litti -  Dolo  -  Colpa  -  Contrabbando  -  Funzio- 
ni politiche  -  Agenti  doganali  -  Inferiori  -  Istru- 
zioni -  Ordini  -  Superiori  -  inesistenza  di 
reato  -  Ordinanza  -  Giudice  Istruttore  -  Inten- 
zione -  Fatto  materiale  -  Contravvenzione  - 
Tabacchi  esteri  -  Bolletta  di  deposito  -  Ma- 
gazzini -  Permesso  -  Avviso  -  Dogana  -  Se- 
questro. 

E*  errore  il  dire  che  esista  sCfnpre 
la  .responsabilità  dello  Stato  per  mezzo 
delle  ammininistr azioni  diverse  che  lo 
rappresentano  e  pel  fatti  colposi  com- 
messi  da  qualunque  funzionario  che  al 
terzo  portino  danno  *). 

Lo  Stato  non  può  esimersi  dalia 
responsabilità^  al  pari  di  qualunque 
altra  persona  giuridica,  se  i  suoi  a- 
genti  operano  per  lo  Slato  in  quanto  que- 
sto abbia  patrimonio^  possieda  e  con-- 
traiti  •). 

Ma  se  operano  per  V attuazione  del 
diritto  d^impero  e  come  funzionari  della 
personalità  politica  dello  Stato,  insino 
a  tanto  che  restano  nei  confini  della 
funzione  loro  affldata,  non  vi  Ita  poS' 
sibilità  che  essi  incontrino  e  trasmet» 
tono  alcuna  responsabilicà  civile  dello 
Stato;  se  operino  fuori  i  confini  della 
l^gg^,  delinquano  e  dolosamente  o  col' 
posamente  danneggino,  debbono  costoro 
personalmente  e  privatamente  fispon," 
dere  del  mxil  fatto,  senza  che  questa 
responscUfilUà  possa  mai  ricadere  sullo 
Stato  3). 

La  repressione  del  contrabbando  ri  - 
entra  nelle  funzioni  politiche  dello  Sta' 
to;  e  perciò,  se  nel  reprimerlo  gli  a- 
genti  doganali  restarono  nella  cerchia 
delle  loro  funzioni,  non  vi  è    responsa* 


1-3  F.  sentenze  e  note  in  questa  Rac- 
colta Anno  III,  parte  1»  paff.  694,  665,  6*73, 
678,  680,  683  e  686;  Anno  IV,  pag.  138,  646, 
■773  e  840. 
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bilità  di  sorta,  e  se  per  contro  avessero 
danneggiato  abusando  delle  loro  fun- 
zionif  la  responsabilità  deve  restringersi 
ai  colpevoli  e  non  estendersi  giammai 
alla  pubblica  amministrazione,  quantun- 
que gli  agenti  doganali  inferiori  ab- 
biano proceduto  a  verbali  ed  a  seque- 
sti^o  di  merce  in  conseguenza  delle  i- 
struziani  e  degli  ordini  ricevuti  dai 
loro  superiori. 

Non  basta  la  dicliiarazione  d'inesi- 
stenza di  reato,  fatta  da  un'ordinanza 
del  giudice  ìstrtUtorCy  perchè  gli  autori 
del  procedimento  siano  costituiti  in  colpa 
e  responsabili  dei  'danni  ed  interessi, 
molto  più  se  il  reato  fu  dichiarato  i- 
nesistente  per  mancanza  d^ iìitenzione 
di  defraudare  la  legge. 

Esiste  il  folto  materiale,  che  può 
costituire  la  contravvenzione  ed  il  con- 
trabbando,  se  tabacchi  esteri,  per  i 
quali  si  era  ottenuta  la  bolletta  di  de- 
posito, uscirono  dai  magazzini  ove  fu* 
rono  depositati  senza  permesso  di  c- 
strazione,  e  se  furono  depositati  in  al^ 
tri  'inagazzini  senza  bolletta  di  depO' 
sito  e  senza  precedente  avviso  alla  do- 
gana. 

La  bolletta  di  deposito  rilasciata 
per  la  conservazione  di  tabacchi  esteri 
in  magazzini  di  una  persona,  e  la 
domanda  fatta  da  un  altro  per  intro- 
durre quei  tabacchi  ne'  suoi  magaz- 
Zini  dopo  che  questa  introduzione  era 
già  stata  eseguita,  non  sono  bastevoli 
a  costituire  in  colpa  gli  agenti  dell'am- 
ministras^ione  che  sequestrarono  i  ta- 
bacchi estratti  senza  permissione  da 
un  magazzino  ed  introdotti  nelValtro 
magazzino  senza  bolletta  di  depo^ 
sito. 

Cousiderando  che  qaando  la  corte 
d'  appello  di  Palermo  afferma  che  la 
responsabilità  dello  Stato  per  mezzo 
delle  amministrazioni  diverse  che  lo 
rappresentano,  e  pei  fatti  colposi  com- 
messi da  qualanqae  funzionario  e  che 
al  terzo  portino  danno,  esista  seinpre 
e  sia  teorica  non  più  soggetta  a  con- 
testazione ,  manifestamente  confonde 
cose  disparate,  e  sconosce  lo  stato  della 
giurisprudenza  e  della  dottrina  sulla 
delicata  questione.  L'  art.  2  del  codice 
civile,  che  la  sentenza  impuziata  ri- 
corda, dicendo  che  i  comuni,  Te  provin-  | 


016)  gY  istituii  pubblici  civili  ed  eccle* 
elastici,  ed  in  f^enerale  tatti  i  corpi  mo- 
rali legalmente  riconosciati,  sieao  eoa- 
siderati  come  persone,  non  toglie  che 
nello  Stato  si  riscontri  una  duplica  per- 
sonalità, r  una  politica  e  Tialtra  già- 
ridica,  la  quali  rispondono  a  due  or- 
dini diversi  di  funzioni  che  definiscono 
il  governo  e  1*  amministrazione  l' tm»  . 
perium  e  la  gestionem. 

Chi  attende  a  questa  duplice  per- 
sonalità, allorquando  volgasi  ad  inda- 
gare quale  sia  la   responsabilità  dello 
Stato,   ben  è    costretto  a  riconoscere 
come  lo  Stato  civilmente  responsabile 
nelle  sue  funzioni  d' impero  sia  con- 
cetto assurdo,  imperocché  non  ?i  sarà 
ohi  possa   concepire    concordia  tra  la 
sovranità  dello  Stato,  il  quale  nel  seno 
della  società  si  eleva   orbano  del  di- 
ritto e  detta  ed  esegue  Te  1^  nello 
interesse  ed  a  fronte  di   tutti  i  citta- 
dini, e  la  eguaglianza    che  è  vita  del 
diritto  privato  e  fonte  della  responsa- 
bilità civile.   E    questa    fondamentale 
distinzione  avrebbe  aperto  Y  adito  alla 
corte    di  Palermo  per   determinare  se 
lo  Stato  possa  essere  chiamato   a  ri- 
spondere dei  danno  cagionato  ai   pri- 
vati per  il  fatto  dei  suoi    agenti.  Im- 
perocché, se    costoro    operano   per  lo 
Stato  in  quanto  questo  abbia  patrima- 
nio,  possieda  e  contratti,  lo  Stato  non 
potrebbe  esimersi  dalla    responsabilità 
al  pari  di  qualunque  altra  persona  gin- 
ridica;  me  se  operano  per  TattuMione 
del  diritto  d' impero  e  come  funiionari 
della  personalità  politica   dello   Stato, 
infino  a  tanto  ohe  restano  nei  confini 
della  funzione  loro  affidata,  non  vi  )ia 
possibilità  che  essi    incontrino   e  tra- 
smettano   alcuna  responsabilità   civile 
allo  Stato;  avvegnaché,  come  sopra  è 
detto^  e  addirittura  Y  impero  e  la  so- 
vranità che  repugnano  al    concetto  di 
responsabilità  civile.  Che  se  per   con- 
tro gli  agenti  dello  Stato  sovrano  ope- 
rino fuori  i  confini  della   legge,  delin- 
3 nano  e  dolosamente  o    colposamente 
anneggino,  pur  troppo  debbono  costiv 
ro  rispondere  del  mal  fatto,    ma  que- 
sta é  responsabiKtà  personale  e  privata 
la  quale  non  può   mai  ricadere   snllo 
Stato.  Se  a  queste  cose  la  corte  di  ap- 

Eello  avesse  dato  mente,  l'astone  delli 
anca  e  del  Blasi  contro  la    pubblici 
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aoimiiiìfitrazioiie  non   avrebbe    potuto 
essere  àocolta. 

Oli  agenti  dogaiMilt  agirono  per  la 
repressioDe  di  aa  contrabbando,  la  guai 
cosa  n'entrava  nelle  funzioni  politiche 
dello  St^to;  e  qniudi,  se  restarono  nella 
cerchia  delle  loro  funzioni,  non  vi  era 
resptinsahilità  di  sorta;  e  se  per  contro 
avessero  danneggiato,  abusando  delle 
loro  funzioni,  la  responsabilità  doveva 
restnrigerai  ai  colpevoli  e  non  esten- 
denti giammai  alla  pubblica  ammini- 
strazione. La  sentenza  crede  che  le 
sue  couclasioni  sieno  giustificate  dal . 
riflettere  che  gli  agenti  doganali  infe- 
riori arerano  procinto  ai  verbali  ed 
al  seoneitro  del  tabacco  in  conseguen-- 
z&  delle  istrazioai  e  deeii  ordini  rice- 
vuti dai  loro  superiori.  Ma  egli  è  faci- 
le intendere  che  ciò  avrebbe  potuto 
stornare  la  responsabilità  dalle  guardie 
lioganaii,  per  raccoglierla  sul  capo  di 
coloro  che  avevano  impartiti  gli  ordi- 
ni, ma  non  mai  per  far  ricadere  quella 
responsabilità  sulla  pubblica  ammini 
strazione;  giacché  non  vi  ha  funziona- 
rio, in  qualunque  nado  della  gerarchia 
trofia  costituito,  che  possa  confondersi 
con  io  Stato  ed  addossargli  le  conse- 
gneoze  dei  suoi  delitti  o  delle  sue 
colpe. 

Né  moki  omettere  che  graade 
Ha  la  incertezza  che  domina  in  tutte 
i«  sne  parti  la  sentenza  impugnata, 
Quando  si  stadia  di  determinare  la  in* 
laenza  del  giudizio  penale  sul  giudizio 
«Tile  per  <lanni  ed  mteressi.  Crede  la 
corte  di  merito,  die  una  ordinanza  del 
piice  istruttore,  la  quale  dichiari  non 
^rsi  luogo  a  procedimento  per  inesi- 
^^a  di  delitto,  oostitaiaca  un  giudi- 
^^to,  per  modo  ohe  il  fatto  non  possa 
?iù  riesaminarsi  e  dar  luogo  ad  un 
i^odizio  diverso;  ma  subito  dopo  la 
'  >rte  stessa  rileva  che  non  ogni  giu- 
iicato  aasolutorio  per  mancanza  di  reato 
sporti  risarcimento  verso  colui  che 
•2  stato  ingiustamente  imputato,  do* 
^t^dosi  invece  valutare  se  le  circostanze 
^^ostrino  63sere  stata  1'  amministra- 
le procedente  in  quella  colpa  che 
'^ttitaisce  il  quasi  delitto. 

Dopo  questo  premessa,  era  logico 
^  la  corte  d' appello^  iódipendente- 
^^6  dalla  ordinanza  del  giudice  i- 
^^re,  ricercasse  i  fatti  per  i  quali 


r  amministrazione  potesse  dirsi  in  col- 
pa; ma  invece  la  sentenza  ritiene  aver 
r  amministrazione  proceduto  con  poca 
oculatezza,  in  quanto  che  dal  giudicato 
penale  risultava  che  <  la  banca,  col 
tatto  di  riceversi  in  deposito  il  tabac- 
co già  sdaziato,  non  era  colpevole  di 
di  contrabbando  >.  A  questo  modo, 
come  ognun  vede,  la  corte  d'  appello 
contradaiceva  ai  princìpi  da  lei  ste.ssa 
enunciati,  veniva  a  stabilire  che  basti 
la  dichiarazione  di  inesistenza  di  reato , 
fatta  da  una  ordinanza  del  giudice  di 
istruzione,  pett:hè  gli  autori  del  prò  - 
cedimento  sieno  costituiti  in  colpa  e 
responsabili  dei  danni  ed  interessi.  Que- 
sto sistema  però  si  manifesta  per  ogni 
lato  difforme  dai  veri  principi  della 
materia;  imperocché,  a  lasciare  da  parte 
la  indagine  sulla  indole  di  una  ordi- 
nanza istruttoria,  e  la  teorica  della  re- 
ciproca influenza  dei  diversi  giudicati 
tra  loro,  egli  è  certo  che  la  esistenza 
del  reato  possa  e^ere  esclusa  anche 
quando  siavi  il  fatto  materiale,    e   sol 

I)erché    neir   autore    di     esso    manchi 
*  animo  di  violare  U  legge. 

Or  sarebbe  tramutare  gli  agenti 
della  polizia  giudiziaria  in  veri  e  pro- 
pri magistrati,  se  costoro  per  non  ca- 
dere in  colpa  e  non  rispondere  civil- 
mente, dovessero  prima  di  compiere 
gli  atti  del  loro  ministero  indagare 
quale  sia  stata  la  intenzione  e  la  vo- 
lontà degli  autori  dei  fatti  che  essi 
debbono  assicurare.  Né  questa  è  una 
ipotesi  astratta  e  senza  riscontro  nella 
causa;  poiché  la  ordinanza  del  giudice 
istruttore  del  26  luglio  1873  esclpde 
il  reato  precisamente  perchè  la  banca 
ed  il  Blasi  non  avevano  avuta  inten- 
zione di  defraudare  la  legge. 

Vero  é  che  la  sentenza  impugnata, 
forse  mal  certa  di  quel  che  era  venu- 
ta sino  a  qual  punto  esponendo,  i|[uasi 
in  soprappiù  soggiunge  che  se  si  po- 
tesse riesaminare  il  fatto  di  preteso  con- 
trabbando, si  troverebbe,  con  la  scorta 
dell'  art.  5  della  legge  19  aprile  1872, 
escluso  ogni  sospetto  di  reità,  e  dimo- 
strata la  colpa  '  dell'  amministrazione. 
Ma  qui  la  sentenza,  volendo  provare 
il  suo  assunto,  si  avvolge  in  nuovi  er- 
rori ed  inesattezze.  Infatti  nessuna  delle 
parti  metteva  in  forse  che  i  tabacchi 
esteri,  per  i  quali  il  Blasi  aveva  otte* 
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nnta  la  bolletta  di  deposito,  uscissero 
dai  magazzini  di  costui  senza  permesso 
di  estrazione;  e  che  quei  tabacci  stessi 
fossero  stati  depositati  nei  magazzini 
della  banca  senza  bolletta  di  deposito 
e  senza  precedente  avviso  alla  dogana. 
Or  ciò  basta  perchè  esista  il  fatto  ma- 
teriale, il  quale  può  costituire  la  con- 
travvenzione ed  il  contrabbando  e  per- 
chè a  mente  dell'  art.  123  del  regola- 
mento organico  del  corpo  delle  guar- 
die doganali,  queste  procedessero  a 
verbale  ed  a  sequestro  delle  merci.  Il 
sostenere  poi  che  la  bolletta  di  deposito, 
rilasciata  per  la  conservazione  dei  ta- 
bacchi nei  magazzini  del  Blasi,  e  la 
domanda  fatta  dalla  banca  dopo  che  i 
tabacchi  erano  stati  introdotti  nei  ma- 
gazzini suoi,  fossero  bastevoli  a  costi- 
tuire in  colpa  gli  agenti  deli'  ammini- 
strazione allorquando  sequestravano  i 
tabacchi  estratti  senza  permissione  dai 
magazzini  del  Blasi, ^  ed  introdotti  in 
quelli  della  banca  senza  che  queota  si 
fo^'^e  ancor  munita  della  bolletta  di  de- 
posito a  suo  nome,  è  addirittura  scono- 
scere tutte  le  discipline  del  deposito  e  lo 
scopo  per  il  quale  si  sono  costituite,  e 
violare  apertamente  la  disposizione  dello 
art.  5  della  le|ge  19  aprile  1872.  E  di 
qui  appare  evidente  che,  tolto  di  mezzo 
ogni  rapporto  di  penalità,  o  la  corte 
di  appello  ritenne  legittimo  e  regolare 
il  procedimento  del  Blasi  e  della  oanca 
agricola  e  la  sua  sentenza  offende  il 
disposto  dell'  art.  5  della  legge  19  a- 
prile  1872;  o  quel  procedimento  era 
illegittimo  ed  irregolare,  ed  in  questo 
caso  la  corte  non  poteva  ammettere  la 
esistenza  della  colpa  a  carico  dell'am- 
ministrazione. 

Dalle  cose  sin  qui  discorse  ben  si 
vede  come  la  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo abbia  errato  in  cfiritto  nel  fis- 
sare i  termini  della  responsabilità  dello 
Stato,  che  abbia  mal  definita  la  in- 
fluenza del  giudicato  penale  sul  giudi- 
zio civile  per  danni  ed  interessi,  e  che 
abbia  infine  mal  interpretato  1'  art.  5 
della  legge  19  aprile  1872  nel  deter- 
minare le  norme,  sìa  per  legittimare 
il  deposito,  sia  per  estrarre  i  tabacchi 
depositati. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


Sezione  cirile  10  mano  ISSO,  i""  20(. 

mCCOU!  P.  ff.  -  TOXDI  lui.  ei  Eit.  -  P.  1.  SlMilÀ 

(Miei.  éJi.) 

Finanx^f  (avv.  er.  Bourdbt)  - 
Paratore  per  la  Banca  agricola  ipott'-aria 
di  Palermo  (avv.  Tbsta  e  Orlakdo), 
Blasi  (avv.  Nocito) 

Responsabilità  dolio  Stato  -  Offtrta  reale  • 
Finanza  -  Giudicato  -  RestHaziono  •  Tabacco  > 
Sequestro  -  Contrabbando  -  Peso  -  Qutlttà  • 

Danni. 

Dev'essere  annullata  la  sentenza  che 
dichiara  incompleta  la  offerta  reale  pel 
motivo  che  la  finanza^  la  quale  per  un 
giudicato  avrebbe  dovuto  restituire  del  ta- 
bacco nella  condizione  e  nel  peso  in  cui 
si  trovava  al  momento  in  cui  fu  seque- 
strato per  supposto  contrabbando,  abàm 
realmente  offerto  il  tabacco  sequestrato, 
ma  per  opera  del  tempo  diminuito  di  peso 
e  deteriorato  in  qualità^  se  la  finanza  cun 
appello  al  giudice  superiore  sosUmga  di 
non  essere  obbligata  a  danni  ed  interessi 
per  Voperato  sequestro. 

Una  sentenza  del  tribunale  di  Pa- 
lermo del  15  settembre  1873  aveva 
condannato  l'intendente  di  finanza  di 
fronte  alla  banca  agricola  ipotecaria  ^ 
di  tal  Salvatore  Blasi  a  consegnare  nel 
termine  di  dieci  giorni  dalla  notifica- 
zione settecento  quarantadue  chilo- 
grammi di  foglie  di  tabacco  Virgiuia 
in  condizione  di  commerciabilità,  giu- 
sta il  verbale  di  sequestro  del  3  feb- 
braro  1873. 

In  caso  d'inadempimento  poi  lo 
stesso  intendente  avrebbe  dovuto  pa- 
garne il  prezzo  corrispondente.  La  sen- 
tenza innne  era  munita  della  clausola 
di  esecuzione  provvisionale,  e  conteneva 
il  rinvio  della  liquidazione  dei  danni 
ed  interessi  a  giudìzio  di  propria  sede. 

Nel  termine  dei  dieci  giorni  Tinteu- 
dente  a  mezzo  di  usciere  offriva  real- 
mente i  due  fusti  di  tabacco  seque- 
strato, con  dichiarazione  che  la  merc*^ 
f)er  il  naturale  prosciugamento  dal  peso 
ordo  di  chilogrammi  795  era  ridotta  a 
soli  chilogrammi  770. 

Il  direttore  della  banca  agricola  no- 
minò un  pento  di  sua  fiducia,  il  qualei 
riferì  che  il  tabacco  offerto  era  di  peso 
inferiore  al  sequestrato  e  secco  in  modo 
che  difficile  ne  sarebbe  riesci ta  la  ma 
nipolazione.  La  offerta  reale  fa  rifiutata, 
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ed  il  direttore  della  banca  nel  27  ot- 
tobre intimava  precetto  per  il  paga- 
mento del  prezzo  del  tabacco  che  egli 
faceva  salire  a  lire  8527.  In  vista  di 
ciò,  l'intendenza  di  finanza  con  due 
atti,  l'ano  del  21  ottobre  e  Taltro  del 
4  novembre  1873,  domandò  al  triba- 
naìe  k  nallità  del  precetto  e  la  dì- 
cliiarazioDe  della  validità  della  offerta 
reale.  Specialmente  in  questo  secondo 
atto  del  4  novembre  l' intendente  chie- 
derà una  perizia,  tra  per  escludere  che 
il  deterioraniento  e  la  diminuzione  di 
peso  fossero  stati  conseguenza  Hel  se- 
questro, tra  per  determinare  V  importo 
del  deterioramento  in  ipotesi  che  que- 
sto potesse  riguardarsi  derivato  dal 
tatto  della   pubblica   amministrazione. 

Istituiti  cosi  due  giudizi,  la  banca 
igrìcola  chiamò  a  causa  anche  il  pro- 
proprietario della  merce  che  era  il 
Blasi  ed  il  tribunale  in  data  del  9  de- 
cembre  1874  riuniva  le  due  cause;  e  da 
in  lato  dichiarava  invalida  la  offerta 
e  dall'  altro,  prima  di  pronunziare  in 
merito  dell'  impugnato  precetto,  ne  so- 
?^  gli  effetti,  ed  ammise  la  banca 
a  provare  con  testimoni  qual  fosse  il 
prezzo  del  tabacco  al  tempo  del  se- 
'^nestro  ed  a  quello  della  offerta  reale. 

Da  (questa  sentenza  interponeva  ap- 
pello l'mtendente  di  finanza,  ma  la 
corte  di  Palermo  con  sentenza  del  21 
iticembre  1874  respingeva  il  gravame. 

La  regia  finanza  oggi  per  tre  mezzi 
di  annullamento  ricorre  in  cassazione. 

CoQsiderando    che  la   corte  dì   ap- 
pello di  Palermo  abbia  dichiarata   in- 
valida la  offerta  reale    principalmente 
ni  motivo    di    essere  già    passato    in 
."indicato    la    sentenza    d:;l    tribunale 
iela  stessa  città,  il  quale  sotto   ili  15 
>ettembre  1873    aveva  condannata    la 
regia  finanza  alla    restituzione  di  795 
-biio^rammi  di  tabacco  di  Virginia  in 
indizione  di  commerciabilità  einsta  il 
'erhale  di  sequestro  del  di  3  febbraio 
IB73,  e  più  ancora  nei  danni  ed  inte- 
ri. Or   quest'asserzione  è    assoluta- 
K^ente  infondata,  poiché    la  regia    fi- 
danza aveva  da  Quella  sentenza  inter- 
posto appello,  dolendosi  di  non  essersi 
n«onosciuto  che  l'intendente  erasi  of- 
*irto  sempre  pronto  a  restituire  il  ta- 
'Acco,  fino    al  punto  che    aveva  a  ciò 
fessamente  invitata  la   banca  agri- 


cola, e  di  essersi  invece  condannata  la 
stessa  intendenza  ai  danni  ed  interessi 
ed  alle  spese  del  giudizio,  quando  di 
ciò  che  era  intervenuto  non  dovevasi 
in  alcun  modo  tener  responsabile  la 
pubblica  amministrazione.  Se  l'appello 
della  finanza  fosse  stato  accolto  ed  il 
giudice  superiore  avesse  sentenziato 
non  dover  l' amministrazione  rispon- 
dere delle  dannose  conseguenze  del  se- 
questro, ben  era  ragione  che  la  resti- 
tuzione si  limitasse  al  tabacco  nello 
stato  in  cui  naturalmente  trova  vasi  al 
momento  sul  quale  la  si  sarebbe  ef- 
fettuata. Assurda  coi<a  in  vero  sarebbe 
stato  assolvere  la  regia  finanza  dalla 
domanda  dei  danni  ed  interessi  cagio- 
nati dal  sequestro  del  tabacco,  e  poi 
mettere  a  suo  carico  la  diminuzione 
del  peso  ed  il  deprezzamento  della  merce 
derivati  dalla  durata  del  sequestro  me- 
desimo. Quindi  è  che  la  finanza,  im- 
pugnando la  sentenza  del  tribunale 
sotto  il  rispetto  della  responsabilità  e  nel 
fine  di  sottrarsi  da  ogni  sorta  di  danni 
ed'  interessi,  aveva  impedito  che  pas- 
sasse in  giudicato  la  condanna  anche 
in  quella  parte  che  riferivasi  alle  con- 
dizioni di  peso  e  di  qualità  del  ta- 
bacco da  restituirsi.  Ben  è  vero  che  la 
stessa  corte  di  appello  di  Palermo,  con 
sentenza  del  27  luglio  1874,  venne  a 
respingere  il  gravame  della  sentenza 
ed  a  confermare  la  responsabilità  della 
pubblica  amministrazione ,  ma  questa 
sentenza  è  stata  in  questo  stesso 
giorno  annullata  dalla  corte  di  cassa- 
zione; sicché  il  magistrato,  il  quale  è 
chiamato  a  decidere  intorno  alla  va- 
lidità della  offerta  reale  del  tabacco, 
deve  di  necessità  ritenere,  che  se  una 
sentenza  di  prima  istanza  condannava 
la  finanza  a  restituire  il  tabacco  se- 
questrato in  poso  e  condizione  corri- 
spondenti al  tempo  in  cui  il  sequestro 
eseguivasi,  questa  sentenza.,  si  trovi 
già  legalmente  impugnata.  E  a  mala 
pena  necessario  poi  r  avvertire  come 
anche  quel  motivo  della  sentenza,  nel 
quale  si  ricerca  che  il  creditore  non 
potrebbe  essere  costretto  a  riceversi 
parzialmente  la  soddisfazione  del  suo 
credito,  perda  di  fronte  alle  osserva- 
zioni superiormente  fatte  qualunque 
importanza ,  giacché  non  sarebbe  a 
I  parlare  di  parziale  soddisfazione  ove  la 


380 


IM.   CORTE   SVPREBIA.  DI  ROMA. 


fi&anza  non  fosse  tenuta  che  alla  re- 
stituzione del  tabacco  nella  coudizione 
in  cui  la  merce  debbesi  naturalmente 
trovare  per  effetto*  AqX  tempo  interce- 
duto tra  il  sequestro  e  la  reale  conse- 
gna ai  proprietari.  A  breve  dire,  la 
corte  di  appello  di  Palermo  dichiarava 
incompleta  la  oflFerta  reale  sul  motivo 
che  la  finanza^  la  quale  per  un  giudi- 
cato avrebbe  dovuto  restituire  il  ta- 
bacco nella  condizione  e  nel  peso  jn 
cui  lo  si  trovava  al  momento  del  se- 
questro, aveva  realmente  oflFerto  il  ta- 
bacco sequestrato,  ina  per  opera  del 
tempo  diminuito  di  peso  e  deteriorato 
in  qualità.  Or  siccome  la  regia  fi- 
nanza, con  appello  al  giudice  superiore, 
sosteneva  di  non  essere  obbligata  a 
danni  ed  interessi  per  l'operato  se- 
questro, così  la  sentenza  che  suppone 
esistere  contro  la  finanza  una  cosa 
giudicata  che  irrevocabilmente  la  ob- 
bligava a  rifare  i  danni  provenienti 
dal  prosciugamento  e  dalla  deteriora- 
zione della  merce  a  causa  della  durata 
del  sequestro,  manifestamente  erra  e 
deve  essere  annoiata. 

Considerando  che,  dovendosi  per  le 
cose  sopra  discorse  riesaminare  tutta 
intera  la  questione  se  la  pubblica  am- 
ministrazione possa  rispondere  dei  dan- 
ni dell'operato  sequestro,  superfluo  e 
vano  riuscirebbe  in  questo  momento 
un  esame  speciale  degli  altri  due  mezzi 
del  ricorso.  In  efifetto,  se  il  magistrato 
di  merito  troverà  che  l'amministrazione 
non  sia  responsabile  dei  danni  e  che 
il  suo  obbligo  si  restringa  unicamente 
a  restituire  il  genere  quale  si  è  ridotto, 
ben  sarà  diritto  che  la  offerta  si  con- 
validi; ed  in  tal  caso  resterebbe  un 
fuor  di  opera  la  ricerca  intorno  alla  le- 
galità dei  modi  per  constatare  Io  stato 
della  merce  ed  intorno  alla  validità 
del  precetto  per  il  prezzo  che  avreb- 
besi  dovuto  pagare  solo  quando  non 
si  fusse  adempiuto  alla  effettiva  resti- 
tuzione del  tabacco. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezioni  iniit«  S  magpgio  ISSO,  b^  42). 
MIRAOLIA  P.  r.  -  HOBdl  lUl.  i4  Est  -  P.  M.  DI  FiLCO  P.  (i 

(eoirel.  coitT.) 

Finavize  favv.  erariale)  - 

CónffregaziofU  di  carità  di  Capita 

(avv.  Zbuli  «  Fazio  Ekuco) 

Ricorso  per  castaziono  -  Acquiescenza  -  Pa- 
gamento delio  spese  -  Amministrazione  finan- 
ziarla -  Atti  coattivi  •  Rinunzia. 
Fabbricato  -  Decreto  14  novembre  1S67  •  man* 
dato  legislativo  -  Art.  24  delia  legge  26  gen- 
naio 1865  -  Ordine  pubblico  •  Termine  -  Re- 
clami -  Stralcio  -  Catasto  rustico  -  Deca- 
dimento -  Diminuzione  di  tassa  •  Restituzioni  - 
Compensi  limitati  •  Quota  nuova  •  Tasse  abo- 
lite -  Indebito. 

Dal  ftxtto  del  pagamento  delle  spese^ 
eseguito  dall'amministrazione  finanziane 
senza  alti  coattivi,  non  può  w^gvUrsi  quel- 
la presunta  accettazione  del  giudicato  da 
cui  rL^uUi  la  rinunzia  al  diritto  d'impw- 
gnat^h)  i). 

Col  r*»  decreto  i4  novembre  i867,  che 
ha  la  sua  base  nel  mandato  legislativo 
concesso  al  governo  còlVart,  24  detta  legge 
2  S  gennaio  ÌS65,  fii  stabilito  nélC  inte- 
resse d'ordine  puòblico  il  termine  a  tt^l'o 
il  Si  dicembre  1867  per  produrre  recla- 
mi contro  le  operazioni  di  stralcio  dei 
fabbricati  dal  catasto  ìnAsiico;  scorso  il 
guai  termine y  ne  segue  il  decadimento  del 
diritto  ad  ottenere  la  diminuzione  o  In 
restituzione  della  tassa  in  quanto  al  fis- 
sato, salvo  i  limitati  compensi  che  la  leggf 
accorda  per  Vanno  antecedente  e  per  Vmmo 
in  corso. 

Questo  termine  deve  osservarsi  co^he 
pei  reclami  i  quali,  piti  cìie  a  determinare 
la  quota  nuova  surrogata  alVantica,  hanno 
per  oggetto  aimpedire  la  esazione  delle 
tasse  abolite  e  di  ottenere  la  restituzione 
di  ciò  che  siasi  indebitamente  dalV  erario 
riscosso j  pur  incassando  ad  un  tempo  Van- 
tica  tassa  e  la  nuova  che  leftì  surrogata. 

Pubblicata  la  legge  del  26genDaro 
1865  per  la  unificazione  della  imposta 
sui  faDbricati,  la  congregazione  di  ca- 
rità di  Capua  domandò  all'  ammifli* 
dtraeione  finanziaria  che  dal  niolo  dei 
fondi  rustici  fosse  stralciata  la  rendita 
così  dei  fondi  urbani  esistenti  nel  cir- 
colo di  Capua  per  la  somma  di  &  854.22 
come  quella  di  £  102  relativa  ai  fondi 


1)  V.  sentenze  e  note  in  questa  Raccoì- 
la  Anno  iv,  pag*.  41  e  441;  Anno  r,  pag.  iè. 
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htUdì  situati  nel  circolo  di  S.  Maria 
di  Capoa  Vetere. 

Gk  ageati   dt^maniali  però   descris- 
sero le  dette  rendite  nei  nuovi   ruoli 
destinati  alla    esazione  delle  tasse  sai 
fabbricati:  ma  non   curarono  di    farne 
lo  stralcio  dagli  antichi  ruoli  dei  fondi 
rnstici:  sicché  la  congregazione   di  ca- 
rità continuò    a  pacare  sui    medesimi 
fabbricati  una  doppia  tassa  per  essere 
contemporaneamente  iscritti  m  due  di- 
stinti ruoli  di    esazione:  fatto    questo 
che,   inavvertito     dalla  congregazione, 
darò  dal   1866  sino    al  1873.    Ma    in 
detto  anno  avvedutasi  la  congregazione 
Mio  errore  fece  istanza   ammmistra- 
tìva  per  la  restituzione  della  tassa  in- 
debitamente pagata  nei  detti:  anni. 

La  intendenza  di  finanza  di  Caserta 

rò  ritenendo  che  il  reclamo  era  tar- 
m  negò  la  restituzione,  meno  che 
per  r  anno  anteriore  al  reclamo  me- 
desimo. 

La  congregazione  di  carità  in  se- 
guito di  ciò,  con  libello  del  31  agosto 
1875)  chiamò  in  giudizio  Pamminis tra- 
zione innanjti  il  tribunale  di  S.  Maria 
Capoa  Vetere,  e  domandò  contro  la 
Stessa  che  fosse  emendato  1'  ingiunto 
danno  patito,  colla  restituzione  dello 
iudfbitti  pagato. 

Respinta  la  domanda  dal  tribunale 
con  sentenza  dèi  3  novembre  1875, 
snir  appello  della  congregazione,  ebbe 
iù?ece  pieno  accoglimento  dalla  corte 
'li  appello  di  Napoli  con  sentenza  del 
28  loglio,  pubblicata  il  4  agosto  1876, 
sul  riflesso  che  per  le  disposizioni  de- 
gli articoli  1237  e  2135  l' azione  a  ri- 
pi^tere  ciò  eh'  è  pagato  senza  esser  do- 
gato dura  per  trent'anni. 

Denunciato  con  ricorso  detta   sen- 
lenza  a   questo    Supremo  Collegio    fu 
lallo  stesso  annullata,  osservando  che 
htìn  le  disposizioni  del  diritto  comuAe 
sgolavano   là  specie  controvessa,   ma 
•]aelle  della  leege  speciale;  che  a  mente 
-ella  l^ge  d^26  ^ennqùo  1865  rego- 
latrice della  materia  fu  attribuito   ai 
^^airibuenti    il  diritto  di    j^rtare  re- 
mino contro   le  operazioni  dette  di 
^"t^cio;  ma  dispose  la  medesima  legge 
t'^  questo  diritto  si  potesse  esercitare 
'-^  modo   e  nel  tempo  che  ^e^bbero 
"filiti   eott  apposite   istruzioni.    Le 
'jDili  vftsnxùam  di  &^»tQ  ft^ron^  eooa- 


nate  col  regio  decreto  del  14  novembre 
1867;  e  fra  T  altro  esse  disposero  che 
il  termine  utile  a  presentare  reclamo 
contro  la  operazione  di  stralcio  durava 
a  tutto  il  31  dicembre  1867;  e  che 
presentato  dopo  non  aveva  effetto  di  va- 
riare il  contingente  della  imposta  sui 
terreni  se  non  per  T  anno  successivo, 
e  salvo  il  compenso  circa  il  di  piii  pa- 
gato per  l'annata  antecedente. 

Lo  esame  della  vertenza  fu  rinviato 
alla  corte  di  appello  di  Roma;  la  quale 
sul  punto  in  questione  venne  a  censi-- 
derare  che  trattavasi  nel  caso  della 
condictio  indebiti;  la  quale  non  si  pre- 
scrive se  non  col  lasso  ordinario  di  30 
anni  stabilito  nelFart.  2135  del  cod.  civ. 
per  qualunque  maniera  di  debiti  e  per 
qualunque  titolo,  come  rispetto  ad  ogni 
qualità  di  persone.  Una  prescrizione  di 
minor  durata  potrebbe  ritenersi  solo 
nel  caso  che  fosse  portata  da  un  testo 
espresso  di  legge:  ma  la  prescrizione 
annale  opposta  dalla  finanza  alla  con- 
gregazione di  carità  di  Capua  non  ha 
fondamento  in  alcuna  espressa  dispo- 
sizione della  legge  26  gennaro  1865; 
ne  si  ritrova,  ne  può  ritrovarsi,  sia  nel 
regolamento  relativo,  sia  nel  regio  de- 
creto 14  novembre  1867,  il  di  cui  art.  4 
non  si  riferisce  al  caso  in  ispecie  e  non 
mira  che  a  mantener  «citante  la  inal- 
terabilità del  ruolo  per  V  anno  1868, 
Altronde  queste  disposizioni  regola- 
mentari non  possono  mai  avere  la  ef- 
ficacia di  precludere  lo  esercizio  di  un 
legittimo  diritto. 

In  forza  di  questo  precipuo  con- 
cetto la  corte  romana,  il  30  giugno 
1878,  revocata  la  sentenza  del  tribunale, 
fece  pieno  dirHto  alla  istanza  della 
con^egazione;  emettendo  le  disposi- 
zioni che  credè  necessarie  per  la  ese- 
cuzione. 

La  finans^  propone  ricorso  contro 
la  sentenza  della  corte  di  rinvio,  e  ad- 
duce, come  mezzo  di  ricorso,  la  viola- 
zioue  dello  articolo  24  della  legge  26 
gennaio  1865  sulla  imposta  peilabbri- 
catl,.  degli  artìcoli  70  e  seguenti  e  76 
del  relativo  regolamento  ael  25  niaggio 
dello  ateaso  anno,  non  che  degli  arti- 
coli 1  e  4  del  r^  decreto  14  novembre 
1876,  ed  articoli  6,  100  e  101  del  r« 
decreto  10  giugno  lbl7,  e  articoli  1 
e  3  dell'  aitro  decreto  del  17  settembre 
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nnta  la  bolletta  di  deposito,  uscissero 
dai  magazzini  di  costui  senza  permesso 
di  estrazione;  e  che  quei  tabacci  stessi 
fossero  stati  depositati  nei  magazzini 
della  banca  senza  bolletta  di  deposito 
e  senza  precedente  avviso  alla  dogana. 
Or  ciò  basta  perchè  esista  il  fatto  ma- 
teriale, il  quale  può  costituire  la  con- 
travvenzione ed  il  contrabbando  e  per- 
chè a  mente  dell'  art.  123  del  regola- 
mento organico  del  corpo  delle  guar- 
die doganali,  queste  procedessero  a 
verbale  ed  a  sequestro  delle  merci.  Il 
sostenere  poi  che  la  bolletta  di  deposito, 
rilasciata  per  la  conservazione  dei  ta- 
bacchi nei  magazzini  del  Blasi,  e  la 
domanda  fatta  dalla  banca  dopo  che  i 
tabacchi  erano  stati  introdotti  nei  ma- 
gazzini suoi,  fosvsero  bastevoli  a  costi- 
tuire in  colpa  gli  agenti  dell'  ammini- 
strazione allorquando  sequestravano  i 
tabacchi  estratti  senza  permissione  dai 
magazzini  del  Blasi,,  ed  introdotti  in 
quelli  della  banca  senza  che  questa  si 
fo.^se  ancor  munita  della  bolletta  di  de- 
posito a  suo  nome,  è  addirittura  scono- 
scere tutte  le  discipline  del  deposito  e  lo 
scopo  per  il  quale  si  sono  costituite,  e 
violare  apertamente  la  disposizione  dello 
art.  5  della  legge  19  aprile  1872.  E  di 
qui  appare  evidente  che,  tolto  di  mezzo 
ogni  rapporto  di  penalità,  o  la  corte 
di  appello  ritenne  legittimo  e  regolare 
il  procedimento  del  Blasi  e  della  oanca 
agricola  e  la-  sua  sentenza  offende  il 
disposto  dell'  art.  5  della  legge  19  a* 
prile  1872;  o  quel  procedimento  era 
illegittimo  ed  irregolare,  ed  in  questo 
caso  la  corte  non  poteva  ammettere  la 
esistenza  della  colpa  a  carico  dell'am- 
ministrazione. 

Dalle  cose  sin  qui  discorse  ben  si 
vede  come  la  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo abbia  errato  in  diritto  nel  fis- 
sare i  termini  della  responsabilità  dello 
Stato,  che  abbia  mal  definita  la  in- 
fluenza del  giudicato  penale  sul  giudi- 
zio civile  per  danni  ed  interessi,  e  che 
abbia  infine  mal  interpretato  1'  art.  5 
della  legge  19  aprile  1872  nel  deter- 
minare le  norme,  sia  per  legittimare 
il  deposito^  sia  per  estrarre  ì  tabacchi 
depositati. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 
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Fittanxe  (avr.  er.  Boubdbt)  - 
Paratore  per  la  Banca  agricola  tpof«<-orift 
di  Palermo  (avv.  Testa  e  Orlando), 
Blati  (avv.  Nocito) 

Responsabilità  dello  Stato  •  Offerta  reale  • 
Finanza  -  Giudicato  -  Restituzione  -  Tabacco  > 
Sequestro  -  Contrabbando  -  Peso  -  Qualità- 

Danni. 

Dev'essere  annullata  la  sentenza  che 
dichiara  incompleta  la  offerta  reale  pel 
motivo  che  la  finanza,  la  quale  per  un 
giudicato  avrebbe  dovuto  restituire  del  ta- 
bacco neUa  condizione  e  nel  peso  in  cui 
si  trovava  al  momento  in  cui  fu  seque- 
strato per  supposto  contrabbando ,  Mia 
realmente  offerto  il  tabacco  sequestraio. 
ma  per  opera  del  tempo  diminuito  di  peso 
e  deteriorato  in  qualità,  se  la  /manza  eoa 
appello  al  giudice  superiore  sostenga  dì 
non  essere  obbligata  a  danni  ed  interessi 
per  Voperato  sequestro. 

Una  sentenza  del  tribunale  di  Pa- 
lermo del  15  settembre  1873  aveva 
condannato  l'intendente  di  finanza  di 
fronte  alla  banca  agricola  ipotecaria  e 
di  tal  Salvatore  Blasi  a  consegnare  Del 
termine  di  dieci  giorni  dalla  notifica- 
zione settecento  quarantadue  chilo- 
j^rammi  di  foglie  ai  tabacco  Virginia 
in  condizione  di  commerciabilità,  s;ia- 
sta  il  verbale  di  sequestro  del  3  hh- 
braro  1873. 

In  caso  d'inadempimento  poi  lo 
stesso  intendente  avrebbe  dovuto  pa- 
garne il  prezzo  corrispondente.  La  sen- 
tenza innne  era  munita  della  clausola 
di  esecuzione  provvisionale,  e  conteneva 
il  rinvio  della  liquidazione  dei  danni 
ed  interessi  a  giudizio  di  propria  sede. 

Nel  termine  dei  dieci  giorni  Tiuten- 
dente  a  mezzo  di  usciere  offriva  real- 
mente i  due  fusti  di  tabacco  seque- 
strato, con  dichiarazione  che  la  merce 
f)er  il  naturale  prosciugamento  dal  peso 
ordo  di  chilogrammi  795  era  ridotta  a 
soli  chilogrammi  770. 

Il  direttore  della  banca  a^cola  no- 
minò un  pento  di  sua  fiducia,  il  quale 
riferì  che  il  tabacco  offcsrto  era  di  peso 
inferiore  al  sequestrato  e  secco  in  modo 
che  difficile  ne  sarebbe  riescita  la  ma- 
nipolazione. La  offerta  reale  fu  rifiutata, 
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ed  il  direttore  delia  banca  nel  27  ot- 
tobre intimava  precetto  per  il  paga- 
mento del  prezzo  del  tabacco  che  egli 
faceva  salire  a  lire  3527.  In  vista  di 
ciò,  r intendenza  di  finanza  con  due 
atti,  r  noe  del  21  ottobre  e  l'altro  del 
4  novembre  1873,  domandò  al  tribu- 
nale la  nullità  del  precetto  e  la  di- 
eniarazioDe  della  validità  della  offerta 
reale.  Specialmente  in  questo  secondo 
atto  del  4  novembre  l' intendente  chie- 
deva una  perìzia,  tra  per  escludere  che 
il  deterioramento  e  la  diminuzione  di 
peso  fossero  stati  conseguenza  Hel  se- 
qnestro,  tra  per  determinare  Y  importo 
del  deterioramento  in  ipotesi  che  que- 
sto potesse  riguardarsi  derivato  dal 
fatto  della   pubblica   amministrazione. 

Istitaiti  cosi  due  giudizi,  la  banca 
agricola  chiamò  a  causa  anche  il  pro- 
DToprietario  della  merce  che  era  il 
Blasi  ed  il  tribunale  in  data  del  9  de- 
cembre  1874  riuniva  le  due  cause;  e  da 
nn  lato  dichiarava  invalida  la  offerta 
e  dall'  altro,  prima  di  pronunziare  in 
merito  dell*  impugnato  precetto,  ne  so- 
spese gii  effetti,  ed  ammise  la  banca 
a  provare  con  testimoni  qual  fosse  il 
prezzo  del  tabacco  al  tempo  del  se- 
qnestro  ed  a  quello  della  offerta  reale. 

Da  (questa  sentenza  interponeva  ap- 
pello l'mtendente  di  finanza,  ma  la 
corte  di  Palermo  con  sentenza  del  21 
decembre  1874  respingeva  il  gravame. 

La  regia  finanza  oggi  per  tre  mezzi 
di  aunnUamento  ricorre  in  cassazione. 

Considerando  che  la  corte  di  ap- 
pello di  Palermo  abbia  dichiarata  in- 
valida la  offerta  reale  prii^cipalmente 
»nl  motivo  di  essere  già  passato  in 
^indicato  la  sentenza  dA  tribunale 
deU  stessa  città,  il  quale  sotto  ili  15 
settembre  1873  aveva  condannata  la 
regia  finanza  alla  restituzione  di  795 
chilogrammi  di  tabacco  di  Virginia  in 
condizione  di  commerciabilità  giusta  il 
verbale  di  sequestro  del  dì  3  febbraio 
1B73,  e  più  ancora  nei  danni  ed  inte- 
ressi. Or  quest'asserzione  è  assoluta- 
mente infondata,  poiché  la  regia  fi- 
^za  aveva  da  Quella  sentenza  inter- 
posto appello,  dolendosi  di  non  essersi 
riconosciuto  che  l'intendente  erasi  of- 
terto  sempre  pronto  a  restituire  il  ta- 
bacco, fino  al  punto  che  aveva  a  ciò 
^pressamente  invitata  la   banca  agri- 


cola, e  di  essersi  invece  condannata  la 
stessa  intendenza  ai  danni  ed  interessi 
ed  alle  spese  del  giudizio,  quando  di 
ciò  che  era  intervenuto  non  dovevasi 
in  alcun    modo  tener    responsabile    la 

Pubblica  amministrazione.  Se  T  appello 
ella  finanza  fosse  stato  accolto  ed  il 
giudice  superiore  avesse  sentenziato 
non  dover  l' amministrazione  rispon- 
dere delle  dannose  conseguenze  del  se- 
questro, ben  era  ragione  che  la  resti- 
tuzione si  limitasse  al  tabacco  nello 
stato  in  cui  naturalmente  trova  vasi  al 
momento  sul  quale  la  si  sarebbe  ef- 
fettuata. Assurda  cot*a  in  vero  sarebbe 
stato  assolvere  la  regia  finanza  dalla 
domanda  dei  danni  ed  interessi  cagio- 
nati dal  sequestro  del  tabacco,  e  poi 
mettere  a  suo  carico  la  diminuzione 
del  peso  ed  il  deprezzamento  della  merce 
derivati  dalla  durata  del  sequestro  me- 
desimo. Quindi  è  che  la  finanza,  im- 
pugnando la  sentenza  del  tribunale 
sotto  il  rispetto  della  responsabilità  e  nel 
fine  di  sottrarsi  da  ogni  sorta  di  danni 
ed"  interessi,  aveva  impedito  che  pas- 
sasse in  giudicato  la  condanna  anche 
in  quella  parte  che  riferi  vasi  alle  con- 
dizioni di  peso  e  di  qualità  del  ta- 
bacco da  restituirsi.  Ben  è  vero  che  la 
stessa  corte  di  appello  di  Palermo,  con 
sentenza  del  27  luglio  1874,  venne  a 
respingere  il  gravame  della  sentenza 
ed  a  confermare  la  responsabilità  della 
pubblica  amministrazione ,  ma  questa 
sentenza  è  stata  in  questo  stesso 
giorno  annullata  dalla  corte  di  cassa- 
zione; sicché  il  magistrato,  il  quale  è 
chiamato  a  decidere  intorno  alla  va- 
lidità della  offerta  reale  dei  tabacco, 
deve  di  necessità  ritenere,  che  se  una 
sentenza  di  prima  istanza  condannava 
la  finanza  a  restituire  il  tabacco  se- 
questrato in  poso  e  condizione  corri- 
spondenti al  tempo  in  cui  il  sequestro 
esegui  vasi,  questa  sentenza.,  si  trovi 
già  legalmente  impugnata.  E  a  mala 
pena  necessario  poi  l'avvertire  come 
anche  quel  motivo  della  sentenza,  nel 
quale  si  ricerca  che  il  creditore  non 
potrebbe  essere  costretto  a  riceversi 
parzialmente  la  soddisfazione  del  suo 
credito,  perda  di  fronte  alle  osserva- 
zioni superiormente  fatte  qualunque 
importanza ,  giacché  non  sarebbe  a 
parlare  di  parziale  soddisfazione  ove  la 
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finanza  non  fosse  tenuta  che  alla  re- 
stituzione del  tabacco  nella  condizione 
in  cui  la  merce  debbesi  naturalmente 
trovare  per  effetto»àe\  tempo  interce- 
duto tra  il  sequestro  e  la  reale  conse- 
gna ai  proprietari.  A  breve  dire,  la 
corte  di  appello  di  Palermo  dichiarava 
incompleta  la  offerta  reale  sul  motivo 
che  la  finanza,  la  quale  per  un  giudi- 
cato avrebbe  dovuto  restituire  il  ta- 
bacco nella  condizione  e  nel  peso  in 
cui  lo  si  trovava  al  momento  del  se- 
questro, aveva  realmente  ©S'erto  il  ta- 
bacco sequestrato,  ma  per  opera  del 
tempo  diminuito  di  peso  e  deteriorato 
in  qualità.  Or  siccome  la  regia  fi- 
nanza, con  appello  al  giudice  superiore, 
sosteneva  di  non  essere  obbligata  a 
danni  ed  interessi  per  l'operato  se- 
questro^ così  la  sentenza  che  suppone 
asistere  contro  la  finanza  una  cosa 
giudicata  che  irrevocabilmente  la  ob- 
bligava a  rifare  i  danni  provenienti 
dal  prosciugamento  e  dalla  deteriora- 
zione della  merce  a  causa  della  durata 
del  sequestro,  manifestamente  erra  e 
deve  essere  annulata. 

Considerando  che,  dovendosi  per  le 
cose  sopra  discorse  riesaminare  tutta 
intera  la  questione  se  la  pubblica  am- 
ministrazione possa  rispondere  dei  dan- 
ni dell'operato  sequestro,  superfluo  e 
vano  riuscirebbe  in  questo  momento 
un  esame  speciale  degli  altri  due  mezzi 
del  ricorso.  In  effetto,  se  il  magistrato 
di  merito  troverà  che  l'amministrazione 
non  sia  responsabile  dei  danni  e  che 
il  suo  obbligo  si  restringa  unicamente 
a  restituire  il  genere  quale  si  è  ridotto, 
ben  sarà  diritto  che  la  offerta  si  con- 
validi; ed  in  tal  caso  resterebbe  un 
fuor  di  opera  la  ricerca  intorno  alla  le- 

§  alita  dei  modi  per  constatare  lo  stato 
ella  merce  ed  intorno  alla  validità 
del  precetto  per  il  prezzo  che  avreb- 
besi  dovuto  pagare  solo  quando  non 
si  fusse  adempiuto  alla  eff'ettiva  resti- 
tuzione del  tabacco. 

Per  questi  motivi:  cassa 
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Finanze  (avv.  erariale)  - 

Conprggasione  di  carità  di  Capx$a 

(avv.  Zbuu  e  Fazio  Ekbico) 

Ricorso  per  cassazione  -  Acquloscenza  -  Pa- 
gamento delle  spese  -  Amministrazione  finan- 
ziarla -  Atti  coattivi  -  Rinunzia. 
Fabbricato  -  Decreto  14  novembre  1867  -  Man- 
dato legislativo  -  Art.  24  delia  legge  26  gen- 
naio 1865  -  Ordine  pubblico  -  Termine  -  Re- 
clami -  Stralcio  •  Catasto  rustico  -  Deca- 
dimento -  Diminuzione  di  tassa  •  Restituzioni  - 
Compensi  limitati  -  Quota  nuova  -  Tasse  abo- 
lite -  Indebito. 

Dal  ftuto  del  pagamento  delle  spese, 
eseguito  dalV amministrazione  finanziaria 
senza  alti  coattivi,  non  può  arguirsi  qtwl- 
la  presunta  accettazione  del  giudicato  da 
cui  risulti  la  rinunzia  al  diritto  d'impu- 
gnarlo  i). 

Ck)l  r*  decreto  i4  novembre  i867,  che 
ha  la  sua  base  nel  mandato  legislativo 
concesso  al  governo  colVart.  24  della  legge 
2  i  gennaio  iS65,  fu  stabilito  ndC  trite- 
resse  d'ordine  pubblico  il  termine  a  tutfo 
il  31  dicembre  1867  per  produrre  recla- 
mi contro  le  operazioni  di  straccio  deJ 
fabbricati  dal  catasto  i^ustico;  scorsoti 
qual  termine,  ne  segue  il  decadimento  del 
diritto  ad  ottenere  la  diminuzione  o  la 
restituzione  della  tassa  in  quanto  al  pau- 
sato, salvo  i  limitati  compensi  che  la  legge 
accorda  per  Vanno  antecedente  e  per  Catmo 
in  corso. 

Questo  termine  deve  osservarsi  anche 
pei  reclami  i  quali,  piii  cfie  a  determinwe 
la  quota  nuova  surrogata  aW antica,  hanno 
per  oggetto  d'impedire  la  esazione  delle 
tasse  abolite  e  di  ottenere  la  restituzime 
di  ciò  che  siasi  indebitamente  dall'  erario 
ìHscosso,  pur  incassando  ad  un  tempo  Van- 
tica  tassa  e  la  nuova  che  le  fìt  surrogata. 

Pubblicata  la  legge  del  26^eDDaro 
1865  per  la  unificazione  della  imposta 
sui  fabbricati,  la  congregazione  di  ca- 
rità di  Capua  domandò  airammioi- 
strafiione  finanziaria  che  dal  molo  dei 
fondi  rustici  fosse  stratciata  ia  rendita 
così  dei  fondi  urbani  esistenti  nel  cir- 
colo di  Capua  per  la  somma  di  £  864.22 
come  quella  di  £  102  relativa  ai  fondi 

ì)  V,  sentenze  e  note  in  questa  Raccol- 
ta Anno  IV,  pag*.  4i  e  441;  Anno  ▼,  pag.  ti. 
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nrba&i  situati  nel  circolo  di  S.  Maria 
di  Capoa  Vetere. 

6L  agenti  demaniali  però   descris- 
sero le  dette  rendite  nei  nuovi   ruoli 
destinati  alla   esazione  delle  tasse  sui 
febbricati:  ma  noii   curarono  di    farne 
Io  stralcio  dagli  antichi  ruoli  dei  fondi 
raspici:  sicché  la  congregazione   di  ca- 
rità continuò   a  pagare  sui    medesimi 
fabbricati  una  doppia  tassa  per  essere 
contemporaneamente  iscritti  in  due  di- 
stinti ruoli  di   esazione:  fatto    questo 
cbe,   inavvertito     dalla  coogregazione, 
darò  dal   1866  sino    al  1873.    Ma    in 
detto  anno  avvedutasi  la  congregazione 
dello  errore  fece  istanza   amministra- 
tiva per  la  restituzione  della  tassa  in- 
debitamente pagata  nei  detti:  anni. 

La  intendenza  di  finanza  di  Caserta 
però  ritenendo  che  il  reclamo  era  tar- 
divo n^ò  la  restituzione,  meno  che 
per  r  anno  anteriore  al  reclamo  me- 
desimo. 

La  congregazione  di  carità  in  se- 
gaito  di  ciòy  con  libello  del  31  agosto 
1ST5,  chiamò  in  giudizio  l'amministra- 
zione innanzi  il  tribunale  di  S.  Maria 
Capaa  Vetere^  e  domandò  contro  la 
stessa  che  fosse  emendato  V  ingiunto 
danno  patito,  colla  restituzione  dello 
indebito  pagato. 

Respinta  la  domanda  dal  tribunale 
con  sentenza  dèi  3  novembre  1875, 
snir  appello  della  congregazione,  ebbe 
invece  pieno  accoglimento  dalla  corte 
4i  appello  di  Napoli  con  sentenza  del 
28  loglio,  pubblicata  il  4  agosto  1876, 
^  riflesso  che  per  le  disposizioni  de- 
gli articoli  1237  e  2135  l'azione  a  ri- 
petere ciò  eh'  è  pagato  senza  esser  do- 
vuto dura  per  trent'  anni. 

Denunciato  con  ricorso  detta  sen- 
tenza a  questo  Supremo  Collegio  fu 
lallo  stesso  annullata,  osservando  che 
QiMi  le  dispoqizioai  del  diritto  comuae 
regolavano  là  specie  controversa,  ma 
*]aelle  della  legge  speciale;  che  a  mente 
idla  legge  d^26  gennaio  1865  rego- 
>&trice  della  mateda  fu  attribuito  ai 
ct)ntribqenti  il  diritto  di  j^rtare.  re- 
camo c<mtro  le  operazioAÌ  dette  di 
(tolcio;  ma  dispose  la  medesiiua  legge 
tU  questo  diritto  si  potesse  esercitare 
^1  modo  e  nel  tempa  che  ^««ebbero 
'filiti  cotft  apposite  istruùoni.  Le 
({Olii  istruzioni  di  ùMo  fturon^  eock»- 


nate  col  regio  decreto  del  14  novembre 
1867;  e  fra  l'altro  esse  disposero  che 
il  termine  utile  a  presentare  reclamo 
contro  la  operazione  di  stralcio  durava 
a  tutto  il  31  dicembre  1867;  e  che 
presentato  dopo  non  aveva  effetto  di  va- 
riare il  contingente  della  imposta  sui 
terreni  se  non  per  1'  anno  successivo, 
e  salvo  il  compenso  circa  il  di  più  pia- 
gato per  r  annata  antecedente. 

Lo  esame  della  vertenza  fu  rinviato 
alla  corte  di  appello  di  Roma;  la  quale 
sul  punto  in  questione  venne  a  consi- 
derare che  trattavasi  nel  caso  della 
condicio  indebiti;  la  quale  non  si  pre- 
scrive se  non  col  lasso  ordinario  di  30 
anni  stabilito  nell'art.  2135  del  cod.  civ. 
per  qualunque  maniera  di  debiti  e  per 
qualunque  titolo,  come  rispetto  ad  ogni 
qualità  di  persone.  Una  prescrizione  di 
minor  durata  potrebbe  ritenersi  solo 
nel  caso  che  fosse  portata  da  un  testo 
espresso  di  legge:  ma  la  prescrizione 
annale  opposta  dalla  finanza  alla  con- 
gregazione di  carità  di  Capua  non  ha 
fondamento  in  alcuna  espressa  dispo- 
sizione della  legge  26  gennaro  1865; 
né  si  ritrova,  ne  può  ritrovarsi,  sia  nel 
regolamento  relativo,  sia  nel  regio  de- 
creto 14  novembre  1867,  il  di  cui  art.  4 
non  si  riferisce  al  caso  in  ispecie  e  non 
mira  che  a  mantener  soltanto  la  inal- 
terabilità del  ruolo  per  l'anno  1868. 
Altronde  queste  disposizioni  regola- 
mentari non  possono  mai  avere  la  ef- 
ficacia di  precludere  lo  esercizio  di  un 
legittimo  diritto. 

In  forza  di  questo  precipuo  con- 
cetto la  corte  romana,  il  30  giugno 
1878,  revocata  la  sentenza  del  tribunale, 
fece  pieno  dirtto  alla  istanza  della 
con^egazione;  emettendo  le  disposi- 
zioni che  credè  necessarie  per  la  ese- 
cuzione. 

La  finansa,  propone  ricorso  contro 
la  sentenza  della  corte  di  rinvio,  e  ad- 
duce, come  mezzo  di  ricorso,  la  viola- 
zioiie  dello  articolo  24  della  legge  26 
gennaio  1865  sulla  imposta  pei  fabbri- 
catij.  degli  artìcol  i  70  e  seguenti  e  76 
del  relatÌTO  regolamento  del  25  maggio 
delio  stesso  anno,  non  che  degli  arti- 
coli 1  e  4  del  r^  decreto  14  novembre 
1876,  ed  articoli  6,  100  e  101  del  r« 
decreto  10  giugno  lbl7,  e  articoli  1 
e  3  deU'  aitrck  diereto  del  17  settembre 
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1829,  e  infine  dell'  articolo  5  delle  di- 
sposizioni preliminari  al  cod.  civ.,  e 
falsa  applicazione  degli  articoli  1145, 
1237  e  2135  del  cod.  medesimo. 

L'assunto  principale  della  ricorrente 
sta  nel  sostenere  che  nelle  citate  di- 
sposizioni di  diritto  speciale,  e  preci- 
puamente nello  articolo  4  delle  istru- 
zioni del  1867,  la  cai  base  per  altro 
sta  nel  mandato  legislativo  tramandato 
colla  legge  del  1865,  trovasi  formal- 
mente stabilito  il  termine  utile  per  la 
presentazione  dei  reclami  contro  le  o- 
perazioni  di  stralcio;  e  questo  termine 
o  circoscritto  ri  tutto  il  31  dicembre 
1867.  Ond*  è  che  il  reclamo  di  cui  si 
contende,  presentato  oltre  il  termine 
assegnato,  non  può  aver  più  Y  effetto 
di  variare  il  contingente  della  imposta 
sui  terreni  per  gli  anni  anteriori,  meno 
che  per  J,'  anno  immediatamente  ante- 
cedente e  salvo  i  compensi  pel  succes- 
sivo; sicché  l' azione  di  restituzione 
d'indebito  proposta  dalla  congregazion'e 
era  incoila  in  quella  speciale  prescri- 
zione. 

La  congregazione  di  carità  ha  pro- 
dotto controricorso,  deducendo  la  ìnam- 
messibilità  del  contrario  gmvame  per 
la  esecuzione  volontaria  data  dalla  fi- 
nanza alla  sentenza  impugnata  col  pa- 
gamento delle  spese  ael  giudizio.  In 
merito  sostiene  che  la  corte  ha  ben 
giudicato. 

Dalla  esposizione  del  ricorso  rile- 
vandosi che  la  sentenza  pronunziata 
dalla  corte  di  merito  è  impugnata^  dal- 
l' amministazione  per  gli  stessi  motivi 
proposti  contro  la  sentenza  data,  dalla 
prima  corte  di  merito,  e  da  questa  Su- 
prema Corte  annullata,  si  deve  oggi  in 
applicazione  dell'articolo  547  del  cod. 
di  proc.  civ.  pronunziare  sul  detto  ri- 
corso a  sezioni  riunite. 

Sulla  eccezione  d*  inammessibilità 

Attesoché,  in  quanto  alla  proposta 
eccezione  d' inammessibilità  per  la  e- 
secuzioue  data  dalla  finanza  col  paga- 
mento delle  spese  del  giudizio  alla 
sentenza  denunciata,  questo  Sapremo 
Collegio  non  può  che  riportarsene  a 
quanto  in  altri  consimili  casi  ha  avuto 
occasione  di  dichiarare.  Dal  fatto  del 
pagamento  delle  spese  eseguite  dalla 
parte  soccombente,  nel  caso  in  ispecie, 
non    può  arguirsi  quella  presunta    ac- 


cettazione del  giadicato  da  cui  risalti 
la  rinunzia  al  diritto  d' impalarlo. 

La  eseguibilità  eh'  è  propria  di  una 
sentenza  profferita  in  grado  dì  appello 
toglie  a  quel  fatto  il  carattere  dì  uu 
adempimento  spontaneo,  incompatibile 
col  concetto  di  volerne  proporre  ricorso. 
La  esecuzione  della  conaanna  dou  è 
che  la  conseguenza  forzata  del  giudi- 
cato, il  quale  s'  è  ancora  soggetto  allo 
esercizio  del  rinvio  di  cassazione,  dou 
è  però  sospeso  nella  esecuzione  siuo 
a  che  non  sia  infirmato  dall' aDDulli- 
mento. 

Né  monta  che  il  pagamento  non 
siasi  effettuato  in  vista  di  atti  coattivi; 
imperocché  ciò  può  esser  fatto  a  pre- 
venzione di  ogni  molestia,  e  di  ogni 
pericolo  di  forzate  esecuzioni:  ma  non 
vuol  dire  che  si  accetti  la  sentenza,  e 
che  s' intenda  rinunziare  al  diritto  di 
esercitare  i  legittimi  rimedi  contro  la 
stessa. 

Epperò  il  proposto  fine  di  non  ri- 
cevere non  é  degno  di  accoglienza. 
Sul  merito  del  ricorso 

Attesoché  tutto  il  ragionamento 
della  sentenza  denunciata  si  compendia 
in  una  sola  proposizione,  cioè  che  li 
caso  di  cui  si  tratta,  comunque  rite- 
ribile  a  materia  speciale,  pure  non  con- 
siste che  in  un'  azione  di  pura  riparti- 
zione d'  indebito,  la  quale,  in  (ii«eU> 
di  una  particolare  disposizione  di  legge 
che  ne  limiti  lo  esercizio  in  un  termine 
più  ristretto,  va  sottoposta  alla  regola 
comune,  e  non  si  estingue  che  col!;i 
prescrizione  ordinaria  di  trent'  anni. 

Ognun  vede  che  la  corte  di  rinv.oj 
non  ha  fatto  che  ricadere  nello  stesso 
errore  già  censurato  col  precedente 
arresto  di  questa  Suprema  Corte  allor- 
ché ebbe  a  pronunciare  sul  ricorso  pro- 
posto contro  la  sentenza  della  pritfl'^! 
corte  di  merito;  e  lo  errore  sta  preci-i 
samente  nel  disconoscere  qaanto  la 
legge  speciale  tributaria^  da  cui  la  qtie^ 
!  stione  dipende,  ha  disposto  sulla  ma^ 
teria;  ed  in  ispecie  in  qaanto  attiene 
alla  forma,  alle  modalità,  ai  terminj 
dei  reclami  dei  contribuenti  per  \i 
concessione  degli  errori,  e  per  lo  di 
sgravio  o  la  restituzione  delle  tasse  ia 
debitamente  pagate. 

Attesoché,  come  fu    altra  volta  (M 
servato    sullo  stesso  punto  della   con* 
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troversia,  se  non  è  dubbio  in  fatto  che 
la  coagr^azioue  di  carità  di  Capua 
ebl)e  a  corrispondere  per  gli  anni  dal 
1866  al  1873  una  duplice  tassa  pei  fab« 
bricatisai  quali  cade  la  questione,  e- 
gualmente  e  indisputabile  m  diritto  che 
qaeUa  congrega  non  deve  che  impu- 
tare a  sé  stessa  la  perdita  dell'  azione 
corrispondente  per  richiedere  la  resti- 
tnzione  dell'  indebito  pagamento,  in 
qaantochè  non  produsse  reclamo  in 
tempo  opportuno. 

Attesoché  coUa  legge  26  gennaro 
1865  fa  cnlinata  con  un  sistema  spe- 
ciale la  tassa  sui  fabbricati;  ed  uno 
dei  pili  immediati  effetti  di  questa 
legge  fa  appunto  la  distinzione  di 
qaella  imposta  dall'  altra  sui  terreni 
colla  qaale  sino  a  quel  tempo  era  con- 
fusa in  anico  ruolo. 

Col  mentovato  atto  legislativo,  poi- 
ché faroQo  date  negli  articoli  15  e  16 
le  norme  per  la  compilazione  delle 
Buove  matrici,  dichiaravasi  all'  art.  16 
cìie  coli'  applicazione  della  imposta,  de- 
terminata nei  modi  ivi  prescritti,  ri- 
maneva soppressa  ogni  altra  imppsta 
fondiaria  governativa  in  atto  vigente 
SQ^lì  eJifizi  istessi;  e  finalmente  dispo- 
ii^vàsi  coir  art.  24  che  il  governo  del 
re  avea  facoltà  di  costituire  i  consorzi 
dei  comuni,  di  provvedere  alla  costi- 
tuzione delle  commissioni  comunali  o 
consorziali,  e  «  di  regolare  quanto  oc- 
«  corre,  sono  le  parole  testuali,  per  la 
<  esecazione  della  presente  legge  ». 

Che  in  adempimento  del  mandato 
legislativo  fu  col  regio  decreto  25  mag- 
gio 1865  emanato  il  regolamento  cor- 
rispondente, del  quale  occorre  ricor- 
fì^re  taluni  articoli  che  più  da  vicino 
riguardano  la  materia  in  questione. 

Coir  art.  70  fu  detto  che  pria  del- 
l'ottobre  1865  si  dovesse  procedere 
lièi  vari  compartimenti  catastali  del 
regno  ad  estrarre  da  tutti  gli  articoli 
•^  partite  di  catasto  la  rendita  o  T  e- 
*tremo  catastale  corrispondente  ai  fab- 
tócati  non  rurali. 

Fa  dichiarato  coll'art.  71  che  nella 
^«lla  modulo  U,  in  cui  si  doveano 
riportare  tali  estratti,  verrà  annotata  la 
^ttiva  quota  d'  imposta  attuale;  col- 
I  irt.  73  che  la  somma  d'imposta  sui  fab- 
'ncati  dovrà  esser  dedotta  aai  contigenti 
coaipartimeatali  stabiliti   complessiva- 


mente pei  fondi  rustici  ed  urbani;  col- 
r  art.  74  che  queste  tabelle,  chiamate 
di  stralcio,  saranno  ostensibili  presso 
gli  uffizi  del  catasto  per  il  corso  di 
venti  giorni;  e  finalmente  coli*  art.  76 
fu  disposto  che  quei  contribuenti  che 
credessero  aver  motivo  di  reclamare 
contro  le  operazioni  di  stralcio  fatte  a 
norma  degli  articoli  precedenti,  e  que- 
gli^altri  che  possono  aver  diritto  a  ve- 
dersi diminuita  la  tassa  rimasta  a  loro 
carico  sui  terreni  da  cui  fu  distaccata 
quella  dei  rispetttvi  fabbricati,  ne  fa- 
ranno  domanda  nel  tempo  e  modo  che 
saranno  stabiliti  con  apposite  istruzioni. 

E  co  teste  istruzioni  furono  date  col 
regio  decreto  14  novembre  1867,  col 
quale,  considerata  l'urgenza  di  siste- 
mare definitivamente  i  risultati  otte- 
nuti nelle  operazioni  di  stalcio  dei  fab- 
bricati dal  catasto  rustico,  e  di  accer- 
tare la  rendita  ed  estimo  delle  pro- 
prietà rustiche,  furono  date  le  disposi- 
zioni corrispondenti  per  accelerare  il 
corso  dei  reclami,  disponendo  coli' art. 
1  che  il  termine  utile  per  reclamare 
contro  alle  operazioni  dello  stralcio  re- 
stava stabilito  a  tutto  il  31  dicembre 
1867;  e  coli'  art.  4,  che  le  rettifiche 
conseguenti  ai  reclami  che  fossero  pre- 
sentati dal  1  gennaio  1868  in  poi  non 
avrebbero  avuto  più  effetto  di  variare 
il  contingente  compartimentale  della 
imposta  sui  terreni  se  non  per  1'  anno 
successivo,  e  salvo  il  compenso  circa  il 
di  più  pagato  per  Tannata  antecedente. 

Attesoché  dal  complesso  delle  di- 
sposizioni succeitnate  se  ne  ricavano  le 
seguenti  illazioni. 

In  primo  luogo  si  mostra  patente 
lo  errore  della  corte  di  rinvio,  in  quan* 
tochè  riteneva  che  nessuna  disposizione 
speciale  imponesse  un  termine  alla 
produzione  dei  reclami  contro  le  ope- 
razioni dette  di  stralcio.  La  disposi- 
zione ricercata  stava  in  quelle  sanzioni 
date  all'  obbietto  col  decreto  del  1867 
esplicativo  del  regolamento. 

Né  vale  il  dire  che  il  termine  non 
deriva  dalla  legge,  ma  dalle  disposi- 
zioni connesse  del  regolamento  e  delle 
susseguenti  istruzioni;  imperocché  que- 
ste disposizioni  trovano  la  loro  base 
nel  mandato  legislativo  tramandato  al 
governo  del  re  coli'  art.  24  della  men- 
tovata legge  del  26  gennaro  1865. 
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lu  secondo,  si  presentano  spontanee  le 
osservazioni  che  questo  sistema  di  cir- 
coscrivere in  un  periodo  adeguato  bensì 
e  sufficiente  per  la  garantia  dei  con- 
tribuenti, ma  sempre  più  limitato  che 
non  sia  il  corso  ordinario  delle  azioni 
derivanti  dal  diritto  comune,  il  circo- 
scrivere dicevasi  in  un  periodo  ristretto 
la  facoltà  dei  privati  a  portar  reclamo 
di  omissioni  od  errori  incorsi  nelle 
operazioni  di  accertamento,  di  distin- 
zione o  di  disgravio,  e  alla  ripetizione 
di  ciò  che  per  tali  errori  siano  stati 
costretti  a  pagare,  trova  la  sua  ragione 
e  il  suo  fondamento  in  un  interesse 
d' ordine  pubblico,  quello  cioè  della 
ina.terabilita  nello  assetto  delle  impo- 
ste, e  precisamente  delle  dirette.  Ed  a 
questo  principio  precisamente  si  con- 
formarono tanto  il  regolamento  quanto 
le  istruzioni,  esplicando  il  pensiero  della 
legge,  e  dichiarando  che  trascorso  il 
termine  designato  ai  reclami  il  conti- 
gente  della  imposta  restava  invariabile; 
salvo  pei  reclami  tardivi  le  variazioni 
per  r  anno  anteriore  e  pel   successivo. 

Laonde,  se  le  parti  interressate  nei 
termini  conceduti  non  abbiano  fatto 
sperimento  opportuno  del  loro  diritto 
a  domandare  la  riparazione  dello  er- 
rore 0  della  omissione,  devono  attri- 
buire alla  loro  desidia  le  conseguenze  ir- 
reparabili del  decadimento,  e  Ta  jattura 
in  cui  incorrono  pel  periodo  anteriore. 

Attesoché  non  vale  il  dire  che  le 
disposizioni  così  del  regolamento  del 
18u5,  come  delle  istruzioni  del  1867 
relative  al  termine,  non  possono  riferirsi 
ai  r còlami  che  hanno  per  obbietto  più 
che  il  determinare  ia  quota  nuova 
surrogata  all'antica,  quello  invece  d'im- 
pedire la  esazione  delle  tasse  abolite, 
o  di  ottenere  la  restituzione  di  ciò  che 
siasi  indebitamente  dall'erario  riscosso, 
incassando  ad  un  tempo  V  antica  tassa 
e  la  nuova  che  le  fu  surrogfttay  come 
è  avvento  nel  caBo  attuale. 

Questa  pretesa  distinzionje  non  ha 
fondamento;  ed  invero  è  facile  il  ve- 
dere come  nella  sostaosa  la  indebita 
esazione  non  è  che  lo  effetto  della  o- 
missione  dello  stralcio:  in  altre  paròle, 
e  per  quanto  attiene  alla  specie,  egli  è 
chiaro  che  la  congregazione  è  stata 
costretta  a  continuare  il  pagamento 
dell'antica  tassa  sui  fabbricati  ctimu- 


lata  nell'unico  antico  ruolo  compren- 
sivo dell'urbano  e  dei  rosticano,  dai 
perchò  la  operazione  di  sceveramento 
(lo  stralcio)  non  fu  eseguita  nel  detto 
ruolo.  Or  la  legge  e  le  istruzioni  che 
ne  promanano  non  possono  che  accen- 
nare a  questo  effetto  nel  sanzionare  la 
decadenza  del  diritto  ad  ottener  lo 
sgravio;  ciò  risulta  dal  combinato  di- 
sposto dello  articplo  76  del  regolamento 
del  1865  e  dell*  art.  4  delle  istruzioni 
del  1867;  ed  è  per  altro  il  portato  na- 
turale delle  cose;  perciocché,  se  in  ri- 
parazione dell'  omesso  sceverameuto 
e  disgravio  non  ha  il  contribuente  re- 
clamato in  tempo,  egli  con  ciò  ha  per- 
duto il  diritto  in  quanto  al  passato  (e 
salvi  i  limitati  compensi  che  gli  si  ac- 
cordano per  r  anno  antecedente  e  per 
r  anno  in  corso)  alla  diminuzione  della 
tassa  rimasta  a  suo  carico  sui  terreni, 
le  cose  restano  allo  stato  anteriore,  e 
il  ruolo  eh'  è  il  titolo  della  esazione 8Ì 
esegue  nella  sua  inalterata  condizione. 

Che  non  trova  la  tesi  maggior  base 
invocando  l' autorità  della  legge  10 
giugno  1817  sul  catasto  nelle  Pro- 
vincie napoletane,  alle  cui  disposizioni 
la  congregazione  si  riporta  per  difen- 
dere in  qualunque  modo  la  senten/A 
denunciata. 

Prima  di  tutto  il  vizio  del  ragio- 
namento della  controricorrente  sta  nel 
confondere  il  caso  della  organizzazione 
del  catasto  ordinata  nel  Napoletano  con 
detta  legge  in  surrogato  di  un  antico 
sistema  tributario  che  completamentt' 
abolivasi,  coli*  altro  caso  tutto  diverso 
in  cui  trattasi,  non  della  soppressione, 
ma  della  trasformazione  della  tassi, 
col  passaggio  di  una  parte  di  essa  ir 
altro  ruolo.  In  questa  seconda  ipotes 
(eh*  è  r  attuale),  laddove  la  operazione 
ai  disgravio  non  è  promossa  e  com- 
piuta nei  modi  e  termini  voluti,  la 
conseguenza  è  quella  che  il  molo  an- 
teriore complessivo,  che  resta  sempre. 
vigente,  non  possa  più  alterarsi.  Lo 
stralcio  dovea  limitarlo,  ma  questo  non 
eseguito  per  omissione  delle  pratiche 
opportune,  ne  discende  la  conseguenza 
che  la  sua  condizione  resta  allo  stato 
anteriore. 

Del  resto  la  legge  del  1817,  com- 
pletata in  quanto  wla  materia  dei  r^^ 
clami    dall' aUra  disposizione    del  17 
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settembre  1829,  non  pnò  che  confer- 
luare  sempre  più  il  concetto  ohe   V  a« 
Dalogo  dintto  aei  contxibaenti  è  sempre 
sottoposto  al  rigore  di  termini  speciali, 
i)ae  cose    sono    notevoli    in   fatti 
il  processo  della  citata  legge  del  1817 
art.  lOO  e  101  in  correlazione  col  de- 
creto del  1829;  la  prima,  quella  della 
Becessità  del  reclamo  tempestivamente 
prodotto;  la  seconda,  che  sapposta  la  re- 
golare presentazione  dal  reclamo,  tat- 
tana  qaando  la  sua  sorte  non  sia  de* 
cisa  in  tempo  opportuno,  lo  assetto  de* 
Ritiro  del  ruolo  non  perciò  soffre  re- 
mora, e  si  compisce  in  modo  non  più 
alterabile  nel  rapporto  collo  Stato;  e 
quei  dis€^r*vio  che  il  coatrihuente  non 
ha  più  diritto  ad  ottenere  da   questo, 
io  paò  soltanto  ripetere  dai  funzionari 
per  colpa  dei  qnali  sia  stato  ritardato 
lo  esame  della  sua  istanza. 

Ciò  vale  a  dissipare  qualunque  con- 
fronto con  un  caso  nel  quale  nessun 
reclamo  è  stato  prodotto  a  tempo  de- 
bito, e  prova  sempre  più,  in  quanto 
aih  specie,  che  il  aanno  cui  resta  e- 
sposta  la  con^'regazione  non  deve  im^ 
put^lo  che  alla  sua  negligenza.  Dalle 
qpali  osservazioni  risulta  che  la  corte 
|ii  rÌBno  si  è  dipartita  daUa  esatta 
interpretazione  ed  osservanza  delle 
ìeggi  imperanti  nella  materia  contro- 
versa e  che  il  suo  pronunciato  deve 
essere  annullato. 

Per  tali  motivi:  la  Corte,  pronu- 
ziando  a  sezioni  riunite,  seoz*  arrotarsi 
alla  eccezione  d' inammessibilità ,  cassa 
liei  termmini  dell'  art.  547  del  cod.  di 
[•roc.  civ.  la  sentènza  denunciata,  e 
•invia  la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Aacona,   sezione  di  Perugia 


}]  Secondo  il  disposto  dell'art.  169'7  del 
■^«iice  civile,  il  contratto  sociale  è  quello 
QMiante  il  quale  due  o  più  persone  con- 
'ppno  di  mettere  qualcne  cosa  in  comune 
•  fine  di  dividerne  il  firuadagno  che  ne  pò- 
••?  derivare.  11  n«  IT  della  tariffa  annessa 
-^  legge  di  rec^stro  colpisce  questo  cou- 
"ntto  colla  tassa  grraduale  limitatamente  al 
'^ferimento  in  denaro,  dkggìungendo  che, 
i-^iora  i  soci  o  gli  associati  conferissero 
Z'aìmiDistrasseTO  cose  od  ogj^etti  diversi 
«> denaro,  è  inoltre  dovuta  la  tassa  propor- 
f>%ile  secondo  la  natura  degli  oggetti  con- 
*"'!  0  somministrati. 

.  '1  conferimento  in  società,  dice  il  Gobi, 
^^Tera  trasmissione  al  pari  della  ces- 
*ioii«  0  vendita. 


Siii«B«  ciTib  10  naggio  18S0,  n'  UL 

immk  P.  P.  <  NOBILE  Rei.  ^  Ili.  -  P.  M.  GLORIA 

(eoDcI.  diff.) 

Finanze  (avv.  er.  CALABKBSi)-CiU&eW((avv.  Oiuglia) 

Registro  -  Società  -  Valore  effettivo  -  Tassa 
proporzionale  -  Socio  -  Interesse  personale  •* 
Impresa  di  fornitura  -  Esercizio  -  Speculazione  - 
Valore  commerciabile  -  Rischio  -  Speranze  - 
Utili  possibili  -  Complesso  della  fornitura  - 
Diritto  -  Giudizio  censurabile. 

Conferisce  alla  società  un  valore 
effettivo,  soggetto  alla  tassa  proporzio- 
nale di  registro,  quel  socio  che,  dopo 
avere  ottenuto  nel  suo  per  sonale  ^  inte- 
resse un^  impresa  di  fornitura,  ne  co- 
munica alla  società  V esercizio,  il  quale 
include  una  speculazione  che  certa- 
mente  ha  un  valore  commerciàbile  col 
suo  rischio  e  insieme  colle  sue  spe- 
ranze di  utili  possibili  ;  la  tassa  prò* 
porzionale  non  è  dovuta  su  tutto  il  com- 
plesso della  fornitura  i).  ' 

TJn  giudizio  contrario  è  errato  in 
diritto,  ed  è  perciò  censurabile  in  cas- 
sazione. 

Nella  occorrenza  di  doversi  prov- 
vedere alla  fornitura  dei  viveri  della 
regia  marina  per  gli  anni  1877 ,  1878 
e  1879,  aprivasi  in  Roràa  il  corrispon- 
dente incanto  a  sciiede  segrete,  alquale 
concorse  tra  gli  altri  il  sig.  Enrico  Ci- 
liberti;  la  cui  oflerta  ritenuta  come  la 
più  vantaggiosa  fu  accettata,  rimanendo 
il  medesimo  lo  aggiudicatario  dello  ap- 
palto per  persona  da  nominare. 

B  detto  Ciliberti  nel  7  novembre 
1676,  confermando  con  pubblico  istro- 


Chi  conferisce  una  cosa  fn  società  ne 
cede  una  parte  indivisa  oppure  il  tutto;  ne 
cede  una  parte  in  quelle  società  che  non 
hanno  una  esistenza  giuridica  intimamente 
separata  da  quelle  dei  soci;  ne  cede  invece 
il  tutto  in  quelle  Società  che  formano  un 
ente  o  persona  giuridica  separata  e  distinta 
dai  soci,  perché  allora  il  trasferimento  non 
avviene  tra  socio  e  socio,  con  restare  al  con- 
ferente la  sua  quota  parte,  ma  si  fa  all'ente 
morale  che  tutto  assorbe. 

Questa  distinzione  è  precisamente  con- 
corde cogli  articoli  lOT  e  seguenti  del  co- 
dice di  commercio. 

Perciò  non  ò  dubbia,  come  ben  sanzio- 
z  iena  va  nel  caso  concreto  la  Corte  Su^ìrema 
di  Roma,  la  esistenza  del  vero  conferimen- 

23 


386 


hk  CORTB  tfUPHCUA.  ^DROUffiL 


mento, kk  suddetta offWta, prese  impe- 
gno di  adempire  esattaiaente  la  impre- 
sa di  cai  si  tratta:  il  contratto  fa  ap- 
provato con  decreto  del  17  dicembre 
segaente. 

Presentata  intanto  la  detta  scritta- 
ra  air  ufficio  di  registro,  fu  sulla  stessa 
imposta  la  tassa  di  £.  50  mila,  1&  quale 
venne  pagata. 

In  seguito,  con  altro  pubblico  ìstru* 
mento  del  giorno  8  dello  stesso  mese 
di  novembre,  costituivasi  una  società 
ira  il  Ciliberti  ed  altri  individui:  di- 
cbiarandosi  che  tale  società  avea  lo 
scopo  di  esercitare  la  impresa  della 
suindicata  fornitura  di  viveri  della  ma- 
rina, Conceduta  al  Ciliberti;  il  quale, 
dicevaai,  aveva  agito  nel  rincontro  nel- 
lo interesse  comune;  e  quindi  in  co- 
mune dovea  la  stessa  impresa  condursi 
a  termine.  I  soci  conferivano  per  ca- 
pitale sociale  la  somma  di  £  200  mila. 

Presentato  questo  secondo  contratto 
air  uffizio  del  registro,  fu  ritenuto  che 
si  trattava  in  esso  di  due  società  ,  e 
quindi  fu  richiesta  la  tassa  di  £  205 
che  fu  pagata. 

Però,  dietro  la  revisione  dell'atto, 
fu  creduto  dall'  amministrazione  che 
oltre  di  contenersi  in  quello  un  con- 
tratto di  società,  vi  era  ancora  un  con- 
ferimento della.soprariportata  fornitura 


to;  inquantochè  il  Ciliberti ,  associandosi 
altri  individui  per  l'andamento  deirimpre- 
sa,  cedette  una  parte  dell' indicato  appalto, 
In  ra^one  di  quanti  erano  i  soci  o  gli  as*- 
sociati  e  secondo  le  rispettive  proporzioni 
stabilite  nel  rogito  8  novembre  1816. 

La  sentenza,  mentre  definisce  netta- 
mente il  concetto  del  trasferimento,  lascia 
però  intravedere  come  non  debbasi  acco* 
g\iex,e  la  pretesa  del  demanio  per  la  total 
somma  di  tassa  sugli  otto  milioni,  ma  bensì 
doversi  dedurre  le  spese  ed  altro,  in  quan- 
to ebtì  pare  come  la  intenzione  del  giudici 
sia  stata  quella  di  colpire  l'alea  deir  utile 
e  non  altro.  E  (luesto  d  logico:  imperoc- 
ché la  trasmissione  MI  un  appalto,  tanto 
ad  un  ente  separato  e  distìnto  da  quello 
^ei  soci,  quanta  a  chi  assume  degli  as- 
sociati pel  buon  andamento  dell' appalto 
medoBimo  appena  ottenuta  l'impresa,  non 
consiste  che  nel  conferimento  degli  utili 
che  dalla  impresa  o  dall'appalto  si  possono 
ritrarre. 

£  sono  appunto  questi  utili  che  quale 
materia  commerciabile  intese  la  Corte  Su- 
prema di  colpire,  contrariamente  a  quanto 
dichlaravasì  dalla  corte  di  appello  di  Na- 
poli. 

Ben  diverso  sarebbe  stato  se  eslsteTano 


da  Ciliberti  agli  altci  intervenoti  mi- 
Y  atto  istesso;  fa  quindi  ani  medesimo 
elavato  un  scupplemento  di  tassa  di  U- 
re  50,  831.  60  e  fìi  spiccata  la  corri- 
spondente in^unzione. 

Il  Ciliberti  si  oppose,  sosteneadcohe 
nel  citato  contratto  non  fa  compreso 
an  conferimento^  ohe  invece  trattatasi 
di  nn  contratto  di  società:  e  in  linea 
subordinata  dedusse  ancora  che  non 
sarebbe  dovuta  ia  tassa  graduale  come 
contratto  di  società,  sibbene  quella 
fissa,  avendo  egli  fatto  la  dichiarazione 
di  comando  entro  i  tre  giorni  dal  con- 
tratto stipulato  col  ministero. 

Portata  la  lite  alla  cognizione  del 
tribunale  di  Napoli,  fu  da  questo  rite 
nuto  colla  sentensa  del  18  mano  1878, 
di  non  essere  il  caso  della  dichiara- 
sìoue  di  comando,  di  trattarsi  invece 
di  cessione  di  appalto:  ond'  è  che  di^sse 
dovuta  la  tassa  correlativa. 

Prodottosi  appdk)  dal  CUibeTti,  \a 
corte  di  Napoli  con  pronunciato  del  4 

fiugno  1870,  pubblicato  il  giorno  11 
i  detto  mese,  revocò  la  sentenza  dei 
tribunale;  ed  aoceogliendo  le  opposizio- 
ni del  Ciliberti,  dichiarò  non  do^ruta  la 
sopratassa  richiesta  coll'atto  d' inaimi- 
sione  e  disse  nulla  la  detta  ingiuozioue. 
La  finanza  ricorre  contro  la  detta 
sentenza,  chiedendone  lo  annnllameuto. 


Oflrgetti  mobili  spettanti  all'appaltatore  Ci- 
liberti ed  appartenenti  alla  fornitura  ap- 
paltata; egli  in  tal  caso  non  solo  avrebbe 
conferito  r  utile  dell'appalto  ma  anclie  la 
porzione  degli  indicati  oggetti  dei  quali  ?i 
effettuava  la  vendita. 

Facciamo  V  ipotesi  che  invece  di  una 
somministrazione  di  generi  il  contratto 
contenesse  la  costruzione  di  un  argine  lun- 
go un  fiume,  ed  appena  ottenuto  il  delibe- 
ramento  si  creasse  una  società:  il  prin\o 
deliberatario  non  conferisce  altro  clie  n 
guadagno  da  ritrarsi  ultimato  il  lavoro,  ^^ 
non  puossi  e  non  devesl  applicate  una  se- 
conda tassa  di  cessione  in  tutto  od  in  part« 
deir  impress,  inqnantochè  esso  si  limitu  ad 
associarsi  altre  persone  per  il  compi  mentii 
del  lavoro  col  ripartirsi  gli  utili  oppure  U 
perdite  secondo  la  quantità  deffli  Individu; 
associati  e  colle  proporzioni  stabilite. 

Ben  diverso  è  il  contratto  di  cession^ 
dell'intero  appalto;  avvegnaché  il  prinnj 
appaltatore  deve  essere  posto  fuori  scenai 
suoentrando  l'acquirente,  il  quale,  lui  soi^ 
e  di  fronte  a  chi  concede  ed  al  vecchio  ( 
primitivo  concessionario,  è  responsabile  |t 
tutto;  a  lui  solo  debbono  andare  gli  uti^ 
come  le  perdite;  ansi  se  in  queste  oestioni, 
come  suole  accadere,  vi  siano  premi,  sot 
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Sult  ftnieo  me&z9  del  rioorsa, 
Att6ioché  la  corte  (fi   appello    n»« 
poletsiDA  disse   nei  suo   ragionameoto 
«be  per  risolvere  il  pnnto  controTerao 
bisognava  porre  come  base   la  defini- 
zione  del  contratto  che    volevasi    sog- 
getto al  preteso  sapplemento  di  tassa; 
%  datasi  a  questa  ricerca,  ebbe  a  rite- 
aere  che  non  trattatasi    in  ispeeie  ni 
del  conferimento  dello  appalto  di  for* 
aitora  iella  società  costituitasi  fra  Oit 
liberti  e  compagni,  né  di  cessiome  dello 
appalto  medesimo;    ma    della   pura  e 
semptice  formazione  di   detta   società. 
Onesta,  dicevasi,  è  la  finalità  del  con- 
tratto. Non  poteva  intanto  la  corte  dis- 
simoiare  a  sé  stessa  la  importanza  di 
qnel  fatto  indispensabile  on  essa    me- 
desima rilevò  e  ritenne  come  costante, 
cioè,  che  nel  mentovato  istrumento  so- 
ciale fa  tra  le  parti  dichiarato  che  la 
società  avea  per  isoopo    di   esercitare 
(espletare)  la  impresa  di  fornitura  con- 
ciata al  Ciliberti;  e  che   questa   im- 
presa dovea  menarsi  a  termine  nd  co- 
mune interesse;  e  per  dare  di  questo 
tatto  sostaasiiale  una  spiegazione   con- 
corlaote  al  suo  concetto,  imprese  a  di- 
mostrare che  con  tale  messa  in  comu* 
m  QOQ  si  operò  alcuna  cessione  o  con- 
ferimento che  possa   formare    ometto 
di  tassa,  mentre  queir  appalto  di  som- 

par  qaesti  sofi^g-etti  a  tassa  quale  mag'giore 
corrìapettivo  dell'appalto. 

La  differenza  che  volle  appunto  staMlire 
b  Saprema  Corte  sta  fra  parola  conferire 
<»  la  parola  vendere^  ammettendo  pure  che 
m  doYDta  la  tassa  pel  conferimento  e  se- 
''ondo  la  natura  deìroggetto  che  si  con- 
^rìsee,  ma  che  le  basi  non  possano  né  deb- 
biano essere  identiche  a  quelle  per  le  ces- 
*i<»ni  e  per  le  vendite,  mentre  i  conferimen- 
ti debbono  essere  colpiti  solo  per  gli  utili 
pt  si  possono  ritrarre  daireaecuzione  dei 
i3Tori  concessi  ad  un  solo  o  ad  una  società, 
^  le  rendite  all'opposto  debbono  essere  col- 
pite per  Tiatero  ammontare  dell'impresa  od 
Vpalto  ceduto. 

Contrariamente  però  a  quanto  è  stato 
'Ite  deeìBo  dalla  Corte  Suprema  di  Roma, 
•1  corte  di  cassazione  di  Torino,  con  sen- 
'^za  del  21  gennaio  1810  in  causa  Finanze 
"Nìciefà  del  gaz,  decideva,  che  quando  un 
'•lio  conferisce  nella  società  un  oggetto 
'*-  aoa  sia  denaro,  vi  è  conferimento  pa- 
^^ìnnato  dalla  legge  di  registro  a  cessione, 
^1  é  soggetto  alla  tassa  prt*porzionale  se- 
*^.iio  la  natura  dell'oggetto  conferito  ;  né 
^•'1^  è  necessario  che  l'appaltante  iater- 
J'^ra  nell'atto  di  conferimento  o  cessione, 
'ii^i  l'appaltatore,  e  riconosca  per  nuovo 


mìttistrasioDe  di  viveri»  per  la  quale  il 
Oiliberti  erasi  impegnato  e  che  ora- 
mai era  divenuto  a&re  comune,  costi* 
toiva  unicamente  lo  scopo  per  cui  la 
società  si  era  formatta,  ma  non  rappre* 
sentava  vai  valore  vero  ed  effettivo 
quale  «  dev'  essere  per  potere  essere 
<  reso  comune  ad  altri  ». 

In  altra  parole  la  corte  pensava 
cbe  conferìfmento  non  v'  era,  perchè 
mancava  la  cosa  che  avesse  potuto  con* 
ferirsi:  se  si  fosse  trattato  ai  un  valo- 
re effettivo  nel  senso  economico  deìla 
J>arola)  allora  poteva  dirsi  che  si  eia 
atto  un  vero  oomferimento;  ma  sicco- 
me la  fornitura  includeva  un'alea,  sio* 
come  "poteva  ben  darsi  che  nel  suo  è- 
sercizio,  anziché  dei  furofitti,  presentasse 
delle  perdite,  cosi  era  da  conchiudere 
che  conferimento  non  v'  era  nel  senso 
di  legge:  la  foroiturft  indioavasi  soltaiH 
to  come  scopo  della  società. 

Cotesto  ragionamento  della  corte 
dà  luogo  alle  seguenti  spontanee  os- 
servaznoni. 

É  chiaro  in  primo  luogo  che  i  gitt- 
dici  di  merita  desumevano  il  criterio 
pier  giudicare  se  v'  era,  o  pur  no,  un 
conferì  meato  da  un  effetto  eatrinseoo 
e  negavano  cotesto  carattere  a  qaello 
di  cui  flfi  tratta  perchè-  non  rappresen- 
tativo di  un  liiijro  certo  ;  ma  ciò  non 


obbligato  la  società,  bastando  che  nel  rap- 
porti tra  l'appaltatore  e  là  società  quello 
trasferisca  in  questa  tutte  le  sue  obbliga- 
zioni e  i  suoi  diritti  verso  l'appaltante  [Giu- 
risprudenza anno  18*70,  pag.  541). 

Concordano  le  corti  nel  ritenere  dovuta 
la  tassa  proporzionale  pel  solo  fetto  del  con- 
ferimento, oisoordano  nel  modo  di  applicare 
la  tassa;  perchè  la  corte  di  cassazione  di 
Torino  dice  dovuta  la  tassa  sulla  cessione 
deirappalto,  ed  invece  la  Corte  Suprema  di 
Roma  la  dice  dovuta  solamente  sngU  utili 
che  si  possono  ritrarre  daireaecuzione  del- 
Tappalto  conferito  nella  società. 

Non  si  disconosce  la  facilità  maggiore 
della  regolare  oom misurazione  della  tassa 
col  principio  sanzionato  dalla  corte  di  Tori- 
no; ma  ciò  non  toglie  che  si  jjossa  anche  ap- 
plicare regolarmente  la  massima  della  Cor- 
te Suprema,  di  Roma,  basandosi  sopra  la  di- 
chiarazione, Tacoertamento  per  la  tassa  di 
ricchezza  mobile  ,  oppure  stabilendo  un 
tanto  per  cento  di  utili  sull'  ammontare 
dell'appalto,  ciò  che  nei  singoli  casi  potrà 
determinarsi  dagli  ufficiali  del  registro,  e 
nel  caso  concreto  dalla  corte  drappello  a  cui 

fu  rinviata  la  causa.  _ 

A.  Ct. 
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risponde  al  rigore  dei  principi  essen- 
doché gli  atti  devono  dal  giudice  de- 
finirsi secondo  i  loro  caratteri  intrin- 
secie  costitutivi,  e  secondo  la  loro  na- 
tura ed  essenza  giuridica  ,  e  non  se- 
condo il  loro  effetto  estrinseco  ed  ac- 
cidentale. 

Del  resto,  anche  prendendo  la  cosa 
dallo  stesso  punto  di  vista  dei  giudici 
di  merito,  si  ha  sempre  una   maggior 

Srova  della  fallace  definizione  da  essi 
ata. 

Ed  invero,  che  ci  sia  in  ispecie  il 
conferimento  di  un  valore  effettivo, 
reso  da  Ci  liberti  comune  ai  soci,  non 
vi  ha  chi  possa  dubitarne. 

La  società  non  avea  il  diritto  di 
esercitare  la  impresa:  è  il  conferimento 
di  Ciiiberti,  che  avea  ottenuto  l'appalto 
nel  suo  personale  interesse^  che  ne  co* 
munica  alla  stessa  la  facoltà. 

Questo  diritto  all'esercizio  dello  ap- 
palto non  à  sterile;  esso  include  una 
speculazione  che  certamente  ha  un  va- 
lore commerciabile;  non  quello  assoluto 
ed  estesissimo  che  vuole  attribuirgli  la 
finanza,  cioè  eli  8  milioni  costituenti 
tutto  il  complesso  della  fornitura,  colle 
sue  spese  e  le  sue  anticipazioni  (erro- 
re manifesto);  ma  neppure  quello  ne- 
gativo che  la  corte  di  appello  ha  sup- 
posto, f 

Esso  nel  fondo  racchiude,  come  di- 
cevasi,  una  speculazione  col  suo  rischio, 
ma  insieme  colle  sue  speranze  di  utili 
possibili;  ed  un  negozio  di  simil  genere 
non  si  può  dire  che  manchi  di  valore 
economico  nel  mercato.  Or  è  precisa- 
mente questo  valore  che  il  Ciiiberti 
ha  conferito  alla  società.  Per  la  stessa 
ragione  dunque  per  la  quale  nel  caso 
in  cui  si  fosse  trattato  di  un  lucro 
certo ,  la  corte  non  avrebbe  esita- 
to a  dare  il  carattere  di  conferimento 
a  questa  comunicazione  fatta  dal  Ciii- 
berti alla  società,  così  è  luoeo  a  con- 
cludere che,  dimostrato  il  falso  suppo- 
sto della  sentenza  ,  dimostrato  essere 
un  errore  il  definire  come  un  oggetto 
senza  valore  un  contratto  di  fornitura 
dal  perchè  comprende  l'elemento  alea- 
torio, la  conseguenza  è  senza  meno 
(]uelia  di  doversi  riconoscere  che  in 
ispecie  vi  sia  il  reale  conferimento  di 
un  oggetto  di  sua  natura  tassabile  a 
senso  degli  invocati  articoli  della  legge 


e  della  tariffa  del  registro,  ed  in  ispe- 
cie dell'  art.  77  della  medesima,  il  cni 
dispostola  earte  direttamente  violava; 
essendoché  il  testo  del  mentovato  arti- 
colo porta,  che  nelle  costituzioni  di  so- 
cietà, oltre  la  tassa  riferibile  alle  som- 
me conferite,  se  i  soci  conferiscono  o 
somministrano  cose  od  oggetti  diversi 
da  danaro,  sarà  dovuta  la  tassa  propor- 
zionale stabilita  per  la  trasmissione 
degli  oggetti  conferiti  o  somministrati. 

Or  la  corte,  a  malgrado  questa  pre- 
cisa disposizione,  contro  il  suo  testo 
mandava  immune  da  tassa  precisa- 
mente r  oggetto  del  conferimento  fatto 
dal  Ciiiberti. 

Che  non  può  il  suo  pronunziato  di- 
fendersi sotto  r  apparenza  deiraporez- 
zamento  di  fatto.  Da  quanto  si  Odetto 
risulta  dimostrato  che  lo  errore  sia  nei 
criteri;   sta  nella   inesatta    definizione 
del   conferimento  secondo    i  principi 
comuni,  e  secondo  le  peculiari  disposi- 
zioni della  legge  sul  registro,  e  nel  sup- 
porre che  una  impresa  di  fornitore,  dal 
perché  consiste  in  una  speculazione  e 
racchiude  un'  alea,  non  rappresenti  al- 
cun valore  positivo;  nell'  avere  in  con- 
seguenza disapplicate  e  quindi  violate 
le  correlative  disposizioni    speciali  ri- 
guardanti la  materia,  ed  m  ispecie  lo 
art.  77  della  tariffa    annessa   a  detta 
legge  sul  registro,  sotto   i    cui   precisi 
termini  ricade  il  caso  in  questione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penalo  21  aprile  1880,  i""  (58. 

mmm  p.  -  canoxigo  Rei.  tA  u.  -  p.  i.  luciìki 

(e«iiel.  conf.) 
Falconi  (avv.  Marconi) 

Dazio  consumo  -  Guardie  daziarie  -  R.  R.  ca- 
rabinieri -  Verbale  di  contravvenzione  -  Denun- 
cia •  Confa'avventore. 
Generi  soggetti  a  dazio  -  Locali  -  Distanza  di 
meno  che  500  metri  -  Divieto  assoluto  -  Abi- 
.tazlone  -  Esercizio   -  Particolare    vigilanza  - 
Art.  47  e  49  del  regolamento. 

Le  guardie  daziarie  ed  i  rr.  carabi- 
nieri, che  hanno  steso  un  verbale  di  conr 
troùvenzioM'al  regolamento  del  dazio  con- 
sumoy  ììon  dehbofno  denunciarla^  fUorchè 
all'autorità  competente  a  procedere. 
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Gemrtìie  e  senza  ecòezione  è  U  ditHeto 
imposto  egli  esereerUi  daWarL  47  del  re- 
f^Àameiito25  agosto  i870,  di  tenere  generi 
soggetti  a  dazio  in  locali  distanti  meno 
di  5O0  metri  in  linea  retta  dallo  esercìzio, 
sm'ùveme  pagata  prima  la  tassa. 

LWtazione  degli  esercefttt\  ancorché 
dins(f  dal  hiogo  del  loro  esercizio,  è  sot-: 
icpo^aaduna  particolare  vigilanza  dol- 
evi. 49  del  regolamento  25  agosto  ±870.  . 

Atteso  che  il  primo  mezzo  manca 
di  base  io  fatto,  risaltando  dalla  sen- 
tenza che  si   trattava    veramente    di 

Atteso,  sul  secondo,  che  il  verbale 
fu  redatto  da  guardie  daziarie  e  fir- 
matodadue  carabinieri  reali;  e  che  d'al- 
tronde la  realtà  dei  fatto  è  ritenuta 
nella  sentenza  come  sisultante  altresì 
dai  dibattimento. 

Qie  all'  autorità  competente  a  pro- 
cedere, Don  ad  altri,  si  doveva  far  la 
denuiizia;  e  che  niun  pregiudizio  ebbe 
la  ricorrente,  dappoiché  era  in  piena 
facoltà  di  esporre  le  sue  ragioni  al  giu- 
dice di  merito. 

Atteso,  sul  terzo,  che  generale,  e 
seuza  e.^ezìone,  è  il  divieto  agli  eser- 
centi, di  cui  al  citato  art.  47,  di  tene- 
re generi  soggetti  a  dazio  in  locali  di- 
stanti meno  di  500  metri  in  linea  retta 
Jair  esercizio  senz'  aver  prima  pagata 
la  tLssa;  il  che  è  confermato  dal  suc- 
cessivo art.  49,  il  quale  comprende  nei 
hxaii  soggetti  a  particolare  vigilanza 
r abitazione  degli  esercenti,  ancorché 
diriga  dall'  esercizio  dei  medesimi;  e 
nella  specie  T  abitazione  della  ricor- 
rente risulta  essere  collocata  a  meno 
(il  a'ìO  metiì  dal  locale  dello  spaccio. 

Che  non  fu  arbitrario  T  introdursi 
degli  agenti  daziari!  nella  casa  della 
ricorrente,  dappoiché  v'  intervenne  e- 
ziandio  il  vice-pretore,  ed  eran  pre- 
denti tre  figlie  della  ricorrente  fitessa, 
siccome  dal  verbale  risulta. 

Che,  in  fine,  1*  essere  il  vino  desti- 
issto  allo  spaccio  si  rileva  dalla  sen- 
^''flia,  la  quale  riconobbe  che  già  se 
te  era  cominciato  il  trasporto  nel  lo- 
*^e  dello  esercizio. 

\\  n  notaro  pel  rimborso  di  spese  e 
j^i  onorari  non  ha  azione  solidale  contro, 
'S^rti  che  concorsero  alla  celebrazione 
«sbatto,  ma  solo  contro  quslla  di  esse  che 
e  pnocipalmente  obbligata;  qvindi,  trat- 


Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
di  Falconi  Lucia  contro  la  sentf^nzà 
del  pretore  di  Anagni,  in  data  5  feb- 
braio 1880... 


Sdone  cÌTÌle  5  aprile  1880,  h**  29?,  293,  294. 

MlftAdUA  P.  P.    Rei.  ti  Kit.  -  P.  H.  GLORIA 
{e«K).  ctiif.) 

RoMx  (avv.  FsRRONi)  - 
Fif%anzB  (avv.    er.  Fontana) 

Registro  -  Notaio  -  Tassa  non  dovuta  -  Re-< 
gistrazione  -  Rimborso  -  Parti  intervenute  in 
causa  -  Indebito  -  Amministrazione  finanziarla. 

//  notaio f  che  ha  pagato  una  tassa 
non  dovuta  per  la  registrazione  di  un 
suo  atto,  e  ch^  non  ottenne  rhnborso 
dalle  parti  le  quali  non  furono  chia- 
mate in  causa,  ha  diritto  di  ripetere 
egli  stesso  r indebito  dall' amyninistr azio- 
ne finanziaria  ^). 

Considerato  che  il  notaro  presenta 
al  ricevitore  demaniale  V  atto  da  lui 
stipulalo,  non  già  còme  semplice  man- 
datario delle  parti,  poiché  ri  semplice 
mandatario  agisce  in  nome  del  suo 
mandante  e  non  fa  che  prestare  il  suo 
ministero  per  la  formazione  di  un  con- 
tratto, egli  non  contrae  obbligazione 
personale,  e  per  conseguenza  non  può 
dirsi,  pagando  del  proprio  pel  mandante, 
di  essere  obbligato  con  altri  e  per  altri 
al  pagamento  di  un  debito.  Il  notaro, 
invece,  essendo  un  pubblico  funzionario, 
è  per  dovnre  d*  ufficio  tenuto  a  regi- 
strare r  atto  nel  termine  prefisso  dalla 
legge,  e  pel  solo  fatto  di  avere  stipu- 
lato il  contratto  è  obbligato  personal- 
meute  a  pagare  la  tassa  di  registro 
contempcranemente  alla  registrazione 
deir  atto  (art.  73  della  legge  di  regi- 
sjfro  13  settembre  1874);  o  in  altri 
termini  è  per  legge  obbligato  pel  de- 
bito altrui.  Il  notaro  adunque,  che  ha 
pagato  una  tassa  non  dovuta,  agendo 
contro  r  amministrazione  demaniale, 
non  è  che  procuratpr  in  rem   suam. 


tandosi  di  quietanza  rilasciata  per  atto  pub- 
blico, egli  oa  anione  unicamente  contro  il 
debitore  -  casa.  Palermo  ^l  gennaio  18*70 
Pappalardo  e»  Pantaleo  (3fassime  viir,  830: 
Annali  III,  I,  285). 
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O^tisiderando  c!b)&  le  gnarentigie 
dali'  ari.  90  della  stessa  légg«  aecoc* 
date  al  pubblico  itffiaiale  per  ottenere 
il  rimborso  della  tasse  da  Uli  pagate* 
per  conto  delle  parti  obbligate  non  e- 
scludono  però  che  egli  si  possa  rivol- 
gere direttamente  contro^  1'  ammini- 
strazione per  la  restituzione  dell'inde- 
bito esatto;  e  Y  ultimo  capoverso  deK 
r  artìcolo  medesimo  ne  offre  Una  piena 
dimostrazione.  Imperciocché,  se  la  parte 
non  può  far  valere  il  suo  reclamo  in 
via  amministrativa,  peir  ottenere  il  rim- 
borso di  una  tassa  non  dovuta  in  somma 
minore,  se  non  prova  di  avere  rim- 
borsato il  notare,  altra  non  può  essere 
la  ragione  di  questa  savia  disposizione 
che  quella  di  costituire  V  indebito  e« 
satto  un  credito  del  notaro,  e  conse- 
guentemente di  essere  V  azione  della 
parte  contro  le  finanza  subordinata  al 
pagamento  eseguito  in  favore  del  no- 
taro. La  legge  di  registro,  così  prov- 
vedendo, ha  voluto  tutelare  la  finanza 
dalla  doppia  arsione  del  notaro  e  della 
parte. 

Considerando  che  non  vale  Tob- 
bietto  che,  ammettendo  Y  azione  del 
notaro  Rossi,  la  finanza  potrebbe  es- 
sere esposta  al  pericolo  di  restituire 
per  ben  due  volte  V  indebito  esatto; 
pey-ciocchà,  se  si  fosse  dalla  finanza  da- 
vanti ai  giudici  del  merito  chiesta  la 
chiamata  in  giudizio  delle  parti  con- 
traenti, ed  assodato  il  fatto  di  essere 
stato  il  notaro  da  esse  rimborsato,  in- 
dubitatamente razione  del  notaro  con- 
tro la  finanza  sarebbe  inammissibile. 
Ma  poiché  non  si  è  rivocato  in  dub- 
bio che  il  notaro  non  fu  rimborsato 
dalle  parti,  manca  il  cui  bono  alla  fi- 
nanza'di  (^porre  Tinammissibilità  del- 
l' azione,  e  deve  ricevere  tutta  la  saa 

nel- 
icondo 
il  quale  chi  per  errore  e  scientemente, 
riceve  ciò  che  non  gli  è  dovuto  è  ob- 
bligato a  restituirlo  a  colui  dal  quale 
lo  na  indebitamente  ricevuto. 

Considerando,  infine,  che,  se  si  ne- 
gasse al  notaro  non  rimborsato  dalle 
parti  l'azione  diretta  contro  la  finanza, 
sarisbbé  eseiosto  al^  pencolo  dt  perdere 
il  suo  credito  per  la  decozione  o  felli- 
mento  della  parte  nei  cui  iutere^ise 
Patto  fu  stipulato  o  registrato;  Bian* 


applicazione    il  principio   sancito 
V  art.  1145  del  codice  <3ivile,   s .^c 


tecbò,  liei  sistema  della,  finanza,  il  cre- 
dito sarebbe  della  parte,  e  quÌQdi  il 
concorso  di  tutti  i  creditori  del  decotto 
o  del  falIHo  sulla  somma  dovuta,  in 
pregiudizio  del  diritto  del  notaro  che 
aveva  erogata  la  somma  indebitamente 
percetta. 

Mò  dicasi  che  il  notaro  avrebbe 
pirdaztocie,  come  surrogato,  nelle  r»^ 
gioni  e  privilegi  dell'amministrazione, 
perciocché  il  privilegio  dello  Stato,  di- 
spone r  art.  99  della  legge  di  registro, 
è  per  la  riscossione  delle  tasse;  ma 
pei"  l' indebito  lo  Stato  è  debitore  e  non 
creditore.  Onde  è  che,  non  potendosi 
parlare  di  privilegio,,  inevitabile  sa- 
rebbe il  dannò  del  notato. 

Considerato  che  la  corte  di  merito, 
avendo  negato  al  notaro  Y  azione  di- 
retta contro  la  finanza  per  la  restitu- 
zione della  somma  indebitamente  e- 
satta,  ha  violato  sii  articoli  1145  e 
1263  n**  8  del  codice  civile,  e  gli  ar- 
ticoli 73  e  90  della  legge  di  registro. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezioie  penale  21  aprile  ISSO,  n""  tiS. 

«fliGunu  f.  -  mvm  u,  «d  u.  -  r.  n.  lycun 

(conci,  cesf.) 
Ca$tiglionfi  (avv.  Ferri  e  Agnbtta) 

Sali  e  tabacoM  •  Gonlrmwenzioni  -  Materia  do- 
ganafa  -  Ari  43  della  §0990  1S  giugno  1865  • 
RleavUora  del  raglafra  -  SIcHfa  -  Qaaert  di 
cantrabbando  -  SuggaHamanta  «  Detenzione  - 
§  5^  delle  Isiruzioiil  ministeriali  6  novembre 
1879  -  Arti  90  del  rogolamoflfto  doganale  11 
settembre  1882  «•  Ineatervanaa  -  Nultità  -  Ver* 
baie  «>  I^Mo  di  oonviniloM  •  GMlee  di  me- 
rito. 

AUe  contravvenzioni  riguardanti  i  sali 
e  tabacchi  sono  applicaòilt\  per  V  art.  43 
della  legge  siUhe  prù^aUve  io  giugno  iSGC, 
le  dispo&i^'oni  vigenti  in  materia  doganale. 
Il  rióetiitore  del  registro,  che  in  Sici- 
lia fa  le  veci  del  ricevitore  doganale  a 
senso  delle  istituzioni  ministeriali  del  6  no- 
vembre IST9,  non  è  obbligato  dal  §  9*  di 
queste,  né  dall'art.  90  del  regolamento  do- 
ganale li  setteìnbre  1862,  a  suggellare 
egli  stesso,  il  genere  sorpreso  in  contrab- 
bando, 0  a  descrivere  la  qualità^  la  quan- 

•  tiià  «  il  valore  della  merce. 

'         Aèff  d^  luogo  a  miUìtà  Vinosseroanca 
deiU  norrm  prescritte  nelle  istnmnmi  mi- 
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nùteriaU  M  6  marzo  iSG9  e  nel  reaoU^ 
inatto  dogmule  deUCii  settemere  É872n 

Anche  in,  materia  cU  OQtUra»venzi(mi 
aUa  legge  sulle  privative  è  applicale  à 
principiOi  che  ti  verbale  non  è  la  sola  fbnte 
da  cui  U  giudice  di  merito  ptxò  attingere 
la  sua  camHnsione  £). 

Atteso  che  Part  48  dellfk  legge 
Hiiile  privative  15  gitig&o  1868  diobiasra 
sf^licabili  alle  contravvenzioni  rìppiar* 
danti  i  sali  e  tabacchi  le  disposizioni 
ngenti  in  materia  doganale. 

Che,  per  ¥  ari  90  del  regolamento 
doganale,  il  ricevitore  della  dogana» 
doveiarono  portate  le  merci  e  con- 
lotti i  eontrawentx>ri)  deve  indicare 
nel  processo  verbiUe  la  data,  il  nona, 
cognome  e  qualità  degli  scopritori,  dei 
contravventori,  e  dei  testi  se  ve  ne 
SODO,  il  &tto  costituente  la  contrav- 
renzione  con  tatto  le  sne  ciroostaosKBy 
la  qualità,  quantità  ed  il  valore  delle 
merci,  gli  articoli  di  legge  relativi  al« 
la  coQtrawenzioxM  e  le  dichiaraaioni 
dei  contravventori;  cose  tntte  che  fu* 
ro&o  fatte  nel  verbide  di  cui  si  tratta. 

Che  il  dptto  articolo,  destinato  uni» 
came&te.a  constatare  il  fatto  demm^ 
ziato  e  guarentire  V  identità  degfi  o^« 
getti  che  venguno  presentati  al  rioevi^ 
tore,  non  impone  al  medesimo  aknn 
obbiiffo  uHeriore,  iettando  aU'autoidtà 
|ÌQ<Hziarìa  il  decidere  se  la  natura  dei 
atti  sia  tale  da  costituire  contravi^en^ 
none,  e  se  di  essa  sia  risponsabile  Pim«- 
[Hitato;  donde  la  consefinaensa,  che  non 
poo  ÌDchitidere  l' obbligo  di  speciale 
rerifioa  della  mere»  sequestrata  la  pre«- 
^zione  di  cui  al  oit.  §  Sf"  delle  istri»- 
^oni  ministeriali  6  mareo  1879,  Tinos^ 
àervanza  delle  qoaK,  d*  altmnde  (d*or«- 
^iÌBe  meramente  intemo  e  disciplinare), 
con  ^ò  dar  luogo  a  nullità;  conM  a 
&3flità,  che  non  viene  sancita  da  ve*- 
'^^  l^gge^  i^Q  potrebbe  nemmieno 
•^  loogo  l' inosservanza  di  alcuna  delle 
Qonue  regolamentari  contenHte  neloi- 
^  regol.  doganale  11  settembre  1^3; 

Che,  per  altra  parte^  non  solio  in 
^  alle  risultanze  del  verbale  fa  dal- 
l'impagnata  sentenssa  ritenuto  colpe- 
"^'k  il  Castiglione;  ma  in  base   emu- 


lane. 


l'  V.  sentenza  a  pag*.  S44  di  questo  vo- 


dio  ad  altri  mem  di  prova,  e  segna- 
tamente al  silenzio  serbato  dalla  moglie 
di  lui  oba  era  presente  alla  sorpresa 
del  tabacco  in  contravvenzione,  e  dal 
CasUglione  medesimo,  il  quale  non 
contraddisse  il&tto  dichiarato  dai  do- 
ganierìi  e  non  chiese  verifica ò  peiìzia 
della  merce  sequestratagli  né  al  rice- 
vitore, né  al  pretore. 

Che,  per  conseguenza,  non  essendo 
il  verbale  la  sola  fonte  di  prova  da  cui 
il  giudice  di  merito  può  attingere  la 
sua  covin^ione  (dappoiché  V  art.  389 
del  God.  di  proo.  pen.  non  &  che  san- 
zionare un  principio  generale  di  di- 
ritto oonmne,  ed  e  quindi'  applicajbile 
anche  al  caso  delle  contravvenzioni  iix 
esame^  in  ordine  a  cui  non  si  trov«^ 
nelle  leggi  speciali  che  la  riguarcUuDo 
alcuna  deroga  al  medesimo),  è  manifesto 
doversi  in  tutti  i  modi  ritenere  legal- 
mente accertata  la  contravvenzione  di 
cui  è  caso. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
di  Castiglione  Michelangelo  contro  la 
sentenza-  dei  tribunale  di  Qirg^iti  in 
data  31  gennaio  1880 


SezioudTilftJSfebkda  ISSO,  b' 137. 

Hmit  t  ff.  -  mmm  u.  «r  u.  -  p.  it.  bossoli 

{«•DCL  MUlC) 

Finmnxé  favv.  er.  FasiTA:!^)  - 
Qiffom  (avv.  Fusco)  e  Gabrielli  (avv.  Murìtoim) 

Oemaoio  -  Giudizio  incensurabile  -  Fondo  -  Ven- 
dita -  Tradizione  -  Esecuzione  -  Ratificazione  - 
Praprietà  -  Errore  -  Consensi  -  Vindicatoria  - 
Evizione  •  Prezzo  passio  -   Compratore. 

Il  giudizio  di  fatto  emesso  dalia  coyote 
di  merito,  che  in  luogo  del  fondo  ven» 
duto  fu  fatta  la  tradizione  di  im  altro 
diverso,  non  è  censurabile  in  cassazione. 

La  tradizione^  né  come  mezzo  di  e- 
seeuzione,  né  come  atto  di  ratifieajsionei 
può  servire  a  trasferire  la  proprietà^ 
quando  per  errore  si  è  consegnata  una 
cosa  invece  di  un^altra,  essendo  matt^ 
cala  Vunione  dei  consensi.  Quindi  chi 
r ha  ricevuta  non  può  respingere  il  pro- 
prietario, che  esercita  la  vindicaioria. 

Non  soffre  vera  evizione  colui,  che 
dovendo  restituire  il  fóndo  consegnato' 
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gli  per  errore,  ha  diritto  di  avere  quello 
che  in  realtà  ha  comperato. 

Oltre  che  il  demanio,  in  caso  di  e* 
vizione,  è  tenuto  al  puro  rimborso  •  del 
prezzo  pagato,  nulla  deve  se  gli  consegna 
il  vero  fondo  venduto,  e  se  il  compra- 
tore  ha  goduto  intanto  un  ftmdo  pH^ 
produttivo  i). 

Attesoché  il  vero  tema  della  qui- 
stione  appresso  ai  giudici  del  merito 
fa  questo:  se  il  sig.  Luigi  Giffoni,  a- 
vendo  nel  1868  comperato  all'  asta  dal 
demanio  nn  fondo  detto  Pallio  o  Pas- 
so, lotto  422,  della  rendita  censuale  di 
H  188,  74,  distinto  in  catasto  con 
n**  342,  avente  i  numeri  di  sezione 
305,  306,  307,  ed  esistente  in  Braticò, 
villaggio  di  Tropea,  invece  per  errore 
ricevesse  in  consegna  un  altro  fondo 
diversi),  denominato  Vescovello  o  lo 
Vescovo^  conosciuto  anche  sotto  il  no- 
ine  di  Cristomazi,  lotto  419,  della  reu- 
dita di  £  222,  60  coi  numeri  di  se- 
zione 258,  273,  274  esistente  nella  con- 
trada S.  Domenico,  villaggio  aggregato 
al  comune  di  Ricadi,  luogo  distante 
da  Braticò  suddetto.  E  a  risolvere  co- 
testa  quistione  di  fatto  furono  esami- 
nati testimoni  ed  eseguite  perizie. 

Che  la  sentenza  denunziata  è  tutta 
intesa  a  dimostrare,  come  nella  corte 
decidente  entrasse  la  convinzione  del- 
l' avvenuto  equivoco.  Cominciò  dal  no- 
tare,  che  le  indicazioni  catastali  delle 
provinole  meridionali ,  in  ricerche  di 
cotal  fatta,  si  accattano  molta  autorità 
e  fede  per  la  diligenza  onde  i  registri 
furono  compilati,  e  che  appunto^  nei 
catasti  la  rendita  di  £  188.  73  corri- 
sponde al  fondo  Pallio  o  Passo  coi 
numeri  di  sezione  305,  306  e  307,  de- 
liberato nel  1869  al  Giffoni  ;  mentre 
la  rendita  di  £  222.  60  corrisponde 
al  fondo  Vescovello  o  Vescovo  coi  nu- 
meri di  sezione  255,  273,  274.  delibe- 
rato nel  1873  al  signor  Pasquale  Ga- 
brielli. Indi  prosegue  osservando  ,  che 
al  signor  Giffmi  s' intese  fare  ed  egli 
intese  ricevere  la  tradizione  del  fondo 
Pallio,  e  di  questo  soltanto  fece  la 
voltura  a  suo  nome.  Pigliando   poi  in 


1)  r.  sentenze  e  note  riportate  in  que- 
f^ÌH  Raccolta  Anno  I,  pag*.  43^;  Anno  III, 
p.  !•,  pag.  239;  Anno  IV,  pagr.  336. 


esame  il  certificato  dell'  agente  delle 
tasse,  i  risnltamenti  dell'  inchiesta  te- 
stimoniale, della  perizia  e  dell'  accesso 
locale,  la  sentenza  afferma  ,  essersi  la 
corte  persuasa;  che  i  due  fondi  esi- 
stessero in  due  territori  distinti,  e  che 
il  Giffoni  dovesse  essersi  accorto  delio 
soambio  avvenuto  per  errore  ;  argo- 
mentandosi ciò  chiaramente  dal  eoo- 
tegno  di  lui,  che  per  T  equivoco  la* 
corso  colse  il  destro  di  non  pagare  più 
la  tassa  prediale  nò  per  V  ano  né  per 
r  altro  fondo.  £  quale  che  possa  essere 
la  fòrza  di  siffatti  argomenti  di  fatto, 
e  la  esattezsm  della  estimazione  che 
la  corte  di  merito  fece  delle  circo- 
stanze tutte  della  causa,  gii  è  certo 
che  la  cassazione  non  possa  farne  ag- 
getto di  censura. 

Che,  pertanto,  non  ha  fondamento 
giuridico  di  sorta  la  pretesa  violazione 
degli  articoli  1448  e  1309  del  codice 
civile.  Nessuno  ha  mai    impugnato  in 
questa  causa,  che  la  vendita  si  perfe- 
zioni, nonché  colla  tradizione,  per  ef- 
fetto del  solo  consenso.    La  quistione 
si  è  tutta  aggirata  in  v^ere,  se  ven- 
duto un  fondo>  se  ne    sia   consegnato 
per  equivoco  un  altro  diverso  ;  e  cote- 
sto appunto  ha  ritenuto,  con  giudizio 
di  fatto,  come  si  è  già  veduto,  la  corte 
di  merito.  Ora,  poeto  l'equivoco,  indar* 
no  6*  invoca  la  pretesa    confermazione 
0  ratificazione  tiacita  della   precedente 
vendit%,  fatta  mercè  la  esecuzione  vo- 
lontaria della    tradizione:   avvegnaché 
lo  stesso  articolo  1309,  perchè  V  esecu- 
zione di  una  convenzione   ne   importi 
la  ratifica,  vuole  che  se  ne  conosca  il 
vizio.  Il  quale  nella  spe^ùe  era  impos- 
sibile che  ai  conoscesse,  dal  momento 
che  la  sentenza  ha  ritenuto,  che  s' in* 
corse  in  equivoco  appunto  nella  tradii 
zione  medesima;   che    è    quanto    dir 
nella  parte  sostsinziale  della  esecuzio 
ne,  che  neppure  poteva  dirsi  volontai 
ria^  per  essere  caduta  sopra    cosa  dì 
versa  da  qaella  che  si  aveva    V  iotei 
zione  di  consegnare  e  di  ricevere. 

Che  a  torto  per  parte  del  GiSo 
si  sostienev  la  proprietà  del  fonie  pos 
seduto  essersi  a  lai  acquistata  nelPatt 
della  tradizione:  avvegnaché  la  vendita 
essendo  seguita  sotto  l' impero  del  civ 
dice  civile  italiano,  la  proprietà  pid 
essere  trasferita  dal  venditore  nel  cotih 
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pntore,  non  aveva  d'  uopo  della  con-- 
gegDa,  operandosene  il  trasferimento 
per  solo  effetto  diretto  ed  immediato 
delh  ooovenzione.  Ora  la  corte  di  me- 
rito  «rendo  stabilito^  che  il  conseDso 
caddt^  sopra  cosa  diversa  da  qnella  che 
il  GiffoDi  pretende  divenata  ana,  esli 
non  pnò  vantare  sa  qtieflt'  nltima  i  di- 
fitti  di  proprietà,  ne  resi^t^e  qnindi 
all'azione  vindicatoria  del  Gabrielli, 
cbe  agisce  col  titolo  del  suo  legittimo 
acqaiato  alla  mano. 

Che  la  cansa  del  signor  Qiffoni 
non  migiiorerebber  neppure  mettendosi 
mi  suo  terreno,  e  ricorrendo  alla  teo- 
ria romana,  per  la  quale  la  convenzio- 
ne era  il  titolo  del  trasferimento  della 
ptmrìetà,  ma  questo  non  si  effettuava 
rea/meote  bo  non  mercè  della  tradi- 
2Ù)ne.  Imperocché  egli  è  notissimo,  in 
diritto  romano  e  comune,  la  tradizione 
dorer  seguire  colla  intenzione  del  tra- 
dente, che  il  compratore  acquistasse  la 
proprietà  della  cosa  consegnata  (§  40^ 
inst.  De  rer.  div,  II,  1  ;  leg.  9  §  3, 
Dig.  De  jur.  dot,  xill,  3).  A  quella  del 
^radente  si  doveva  inoltre  congiungere 
i'  iutenzione  dell'  accettante  di  acqui- 
sitore la  proprietà;  perocché  «  in  om- 
«  oibos  rebus  quae  domininm  trasfe* 
«  nint,  concurrere  oportet  affectus  ex 

<  ntraqne  parte  contrahentium  ;  nam 

<  sire  ea  venditio,  sive  donatio ,  sive 

<  conductio,  sive  quaelibet  alia  causa 

<  contrahendi  filiti  nisi  animus  utrius- 
€  (]tte  consentit ,  produci  ad  effectium 

<  id,  jquod  incboatur^  non  potest  »  (leg. 
JÓ  Dig.  De  obblig.  XLIV,    7).   Ora    k 
anione  dei  consonai  del  tradecrte  e  del- 
l' accettante  non  può  aversi  se  non  se 
quando  cade  sopra  la  medesima  cosa, 
clie  1'  uno  vuol  dare  e    \\  altro  acqui- 
ate, di  modo  che  T  errore  sulla  me- 
'i^ma  essendo  sostanziale,  vuole  inten" 
dersi,  cbe  vero  ed  efficace  consenso  non 
^ia  avuto  luo^o  (leg.  2  §  6  Dig.'  pr^ 
fv^ptore^  XVI,  4;.  Non  è  nuovo  il  caso 
^  dovendosi  consegnare  un  fondo,  si 
'dimetta  nel  possesso  di  un  altro,  p6r 
^re;  e  un  caso  analogo  alla   specie 
'f^Bte  fu  trattato  da  Ulpiano  nella 
^e  34  Dig.  De  acq.  possess,,  XLI,  2. 
Ateiìdo  dunque  il  demanio  creduto  per 
fffure  d' immettere  nel  fondo  Pallio  o 
PsnOf  mentre  effettualmente   immet- 
ta nel  possesso  deir  altro   fondo   io 


VescavOf  non  che  la  proprietà,  nem* 
meno  il  possesso  se  ne  poteva  acqui- 
stare al  sig.  Qiffoni,  perchè  V  errore 
cadde  non  in  nomine  tantum  sed  in 
corpore  (confr.  leg.  15  §  2  De  oontr, 
empt..  XVIII,  1,  leg.  3  §  8  Dig.  de 
cand*  cau9,  dat  ces:-^.  non  sequufa,  XIII, 
4>.  Sìa  pur  dunque  itato  T  equivoco 
del  solo  demanio,  trasferimento  della 
proprietà  per  effetto  della  tradizione 
non  poteva  avvenire;  se  invece  in  equi** 
voco  caddero  ambedue  ,  venditore  e 
compratore,  V  impedimento  del  mede* 
simo  deriva  da  doppia  cagione,  e  toma 
cbe  ali*  azione  vindìcatoria  del  Ga* 
brielli  non  ha  il  signor  GUffoni  titolo 
veruno  per  opporsi. 

Che  rispetto  alla  contraddizione^ 
cl;e  vuole  ravvisarsi  nella  impugnata 
sentenza,  nel  quanto  avrebbe  ritenuto, 
die  noi  rapporti  tra  Qabrielli  e  Qiffo* 
ni  questi  avesse  comperato  un  fondo 
diverso  da  quello  che  possiede,  e  nei 
rapporti  tra  esso  Oiffoni  e  il  demanio, 
ohe  l'acquirente  avesse  sofferto  evi- 
zione del  vero  fcfndo  acouistato;  è  da 
osservare  primamente,  cne  la  contrad- 
dizione sarebbe  meglio  nei  motivi,  che 
nella  parte  dispositiva.  Ma  messo  ciò 
da  banda,  è  facile,  accorgersi,  qual- 
mente l'allegata  contraddizione  censi* 
sta  in  un  mero  giuoco  di  parole.  E 
per  fermo  la  corte  nei  rapporti  di  tutti 
non  intese  dire  altro,  se  non  che  ve* 
nendo  a  perdere  il  signor  Qiffoni  il 
fondo  a  lui  consegnato  per  errore  e 
rivendicato  dal  Gabrielli,  era  giusto 
che  ad.  esso  Qiffoni  fosse  consegnato 
il  vero  fondo  per  lui  acquistato  nella 
pubblica  asta  del  1868. 

Che  invece  giustamente  si  grava  il 
demanio  della  sentenza  denunziata. 
Imperocché,  se  anche  il  presente  fosse 
caso  di  vera  evizione,  in  virtù  dell'ar- 
ticolo 3  del  capitolato  generale  delle 
vendite  dei  beni  ecclesiastici  ,  pre- 
scritto dall'  articolo  86  dal  regola- 
mento relativo  alla  legge  del  15  ago- 
sto 1867,  il  demanio  non  dovrebbe  mai 
rispondere  dei  danni  e  interessi;  non 
potendo  essere  condannato ,  per  legge 
della  vendita,  se  non  se  al  puro  rim- 
borso del  prezzo  pagato  alle  finanze. 
Ha  nella  specie  si  è  veduto,  che  non 
si  tratta  di  evizione,  si  bene  di  un 
semplice  errore  che  ha  fatto  consegna- 
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re  air  aeqtiìretite  OilFodi  cm  4onà^  di-^ 
verso  da  crnetlo  a  lai  «f«&dfilo.  E  se 
per  ciò  egli  are^e  BotfÌBvto  ana  perdi* 
ta  qQahiD!qtie,  allora  soitattto  potrebbe 
tornare.  opportuzK)  di  vedere  ,  sé  fosse 
Itiogo  TU  favore  del  sigaor  GifFom  ad 
uA  n&eimento  dei  datini  e  in  quale 
misttra.  Ila  poiché  ejg}i  medédi^no  am- 
mette, e  per  oiò  resiste  ài  cambio,  «cbe 
il  fondo,  di  cai  per  errore  «odo  a)  pò»* 
sesso,  è  di  maggior  pregio  e  pfoauce 
ma|3[£^iorì  e  più  abbondanti  fratti,  ap^ 
parisoe  ad  evidenza,  che  quando  gli  si 
\^6Dga  a  consegnare  il  fende  eh»  deve 
avere,  per  essere  stato  da  Ini'  vera- 
mente acquistato^  su  di  che  il  demanio 
non  sembra  opporre  ostacolo  verono> 
egli  tutt'  altro  cbe  avere  titolo  a  pre- 
tendere alcun  ristoro,  sia  a  cagtoiìe 
del  prezao,  sia  a  ca«i^oite  dei  frmMì, 
può  felicitarsi  del  fortunti^  equivo- 
co ,  che  Io  ba  lasciato  godere  per 
più  tempo  di  un  fondo,  che  rli  dava 
più  lauta  rendita.  L'  MAìgo  dei  r^  de* 
manio  pertanto,  se  non  sarà  il  caso  di 
ripetere  dal  OiSfoni  il  di  più  percepitlo, 
deve  restringersi  alla  eofnsegna  del  fon* 
do,  cbe  a  lui  spetta  in  proprietà.  La 
sentenza  denvinmta  adunque  ebbe  un 
concetto  affatto  erroneo  sulla  reepon- 
sabilità  del  demanio,  e  violò  aperta- 
mente r  art.  5  del  capitolato  generale 
in  relazione  al  regolamento  e  km  legge 
sopra  citata. 

Per  questi  motivi:  cassa..* 


Sezione  penale  21  maggio  ISSO;  i^  81}. 

fiHlGLIERI  P.  -  CHIRICO  lUi.  ed  Ili.  -  F.  U.  UCUM 

(eoncL  nif.) 

liieteri  (ayv.  Bion) 

Polvere  pirica  -  GlndfcabfH  -  Quantitft  potaedt^ 
fa  -  RRancanza  -  Ragione  non  data  •  Deduzfo* 
ne  -  Contravvenzione  -  Vendita  senza  licenza. 

Art.  20  deila  legge  9  giugno  1869. 
Trasporto  -  Peso  eccedente  -  Meno  cliilogram* 
ma  -  Botte  ciilusa  •  Scrittura  polvere  da  fìió^ 
co  -  Carattere  leggibile  -  Ai4. 15  del  reg.  w^U 
la  legge  5  giugno  18G9  -  Arf.  102  del  regoli 
sulla  legge  di  pubbHea  sicurezza. 

Dai  fatto  che  il  giuAioéébUe  p&9se* 
deva  prima  urta  C9rta  qwmtità  di  pob* 
vere  pirka  e  po^nia  ^na  quantità  inki&^ 
re,  senea  eh^egli  abbia  wxputé  ditre  yvK 


gionB  di  queifw  ittan^AMaa,  eon  taso 
criteri»  deduee  U  ipi^malis  la  eontrao' 
vien»kme  da  Aa  nmmtBsea  aH^art.  ^ 
delia  t0gge  5  ^kog^fio  éS69j  per  rner 
vcfe^fo^  deRa  psfhet^  MH9a  Ut  prescrii- 
ta  lioensa  *). 

Giusta  fari.  13  dei  regolameifUo  per 
resecusione  deUaUgge  5  giugno  i869 
comòinato  covi  tttri,  102  del  regolamene 
io  pet  la  esetmzùme  delia  legge  di  pub- 
Mica  eùsurez^,  tton  9t  può  traepoHare 
delia  polvere  pirica  eeoedente  in  peso 
un  oktiògtYHikma  e  meBet),  se  non  dentro 
ima  befUte  ffer/tiMiamenBe  dmua  su  cui 
sia  Bcriteo  in  earamere  de»  leggìi» 
polvere  da  fapoo. 

Osserva  sul  primo  e  teiso  xoeaxì  del 
ricorso  ohe  tìon  sosaiste  in  fiitto  qoanto 
in  essi  si   affisrina   relaiivaiUBnte  alla 
pretesa    violanoms   à^Y  artìcolo  29) 
della  procedura  penale,  modificato  dalla 
legge  80  giugno  1876,  e   dell'articolo 
aM9  della  legge  5  giogno  1867;  avvegnaché 
non  siasi  omesso,  come  appAi»  dal  vei* 
baie  del    dibattimeato,  ai, avvertire  i 
testimoni  prodotti  ed  uditi  in  giudizio 
snll' importanza    del    giaramento    che 
doveano  prestare,  «al  vineolo  religioso 
d^  i    credenti    contraggono   con  esso 
dinanai    a  Dio,  e  soHe  f>ene  stabilita 
dalla  legge   contro  i  testimoni  &Ì8Ì  o 
reticenti.  Ed  il  tribanale  ritenne  ma- 
nifestamente di  arvere  il  giudioable  ven- 
dtito  senza   la  prescfitta    licenza  700 

Srammi  di  polvere  pirica,  e  non  meno 
i  altri  22  chilogrammi,  desomendo 
ciò  con  sano  criterio  dal  fatto  cbe  il 
medesimo,  già  detentore  di  chilogrammi. 
54  di  detto  cenere,  non  potsedevaue 
ebe  soli  chii(*grammt  92  senza  aver 
sapnto  dare  ragione  della  mancanza. 

Osserva  snl  secondo  mesBO  che,  a  te- 
nore dell*  art.  15  del  regolamento  per  la 
esecueione  della  citata  legge  5  gingno 
1869,  il  trasporto  di  polveri  da  sparo 
non  può  at>er  hioge  senza  Tosservanza 
delle  prescrizioni  cotttenate  neito  ar- 
tieòlo  102  del  reg<dam«nto  per  1'  ese* 
cuzione  della  i^l^  ài  sicarezza  pab< 
blica;  e  qnest'  «Rimo  articolo  esige  fn 
le  viW^e  cose  cho  la  polvere   eccedente 


Ij  V.  sentenza  ?W  giugno  18*76  a  paa 
^68  e  sentenza  t9  ItigliolStea  pa8r.4e4del 
l'Anno  n 
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aa  cU^giMim^  «  ifpalKi^  sia  con- 
teoftU  ia  afia  bo4ie  perfetAactt^te 
clwKa,  sa  eoi  si»  «criMo  in  cai^itarot 
bea  It^giUe  potve^a  dm  fuottok  Ora»  «h 
veolo  il  tribiiaafe  di  marito  afiEBormaio 
che  il  kaaportp  «l^Ua  pc^er^  in  qna^ 
stjooe  A7?eniya  sea^a  codeste  oaatelei 
ìokw  a  («evenire  i^rìcoU  faeili  ad  ac- 
cader, non  potevik  cbe  aippUcate^  ooma 
fece,  il  disposto  dell'  arUcoìo  20  del  le* 
golMiesto  surriferito»  relativo  idle  polr 
veri  da  ipaco,  nel  quale  pei  oootrav- 
raotori  aU' articolo    15  è   sancita   la 

ri  pecllni^ria  da  una  lira  a  etoqae 
per  ogni  obilograiama. 
ikCKkdata  qoÌDdi  ssostFa^i  evideoh 
temeste  h  fattor  istaus^  per  eaasasiooe; 
ejtperò  noa  puossi  a  mano  liie  ricettare 
]]  ricons  interposto  da  Ristori  Qin- 
s«ppe  contro  la  asDtenza  del  tri  imitale 
correzionale  di  Firenze  in  data  del  8 
mno  1880«.. 


Sdiv  éOe  »  strili  issa,  i' 382. 

m&ìi  f.  r.  -  riiTAiiTTi  lui.  tA  u,  •  r.  i.  sinm 

(mbcI.  miF.) 

Finanze  (aTV.  er.  Riohbtti)  - 
Guad'ìyni  (aw.  Mwucci).  » 

ItM  -  Msdltto  leosBsuroWle  •  Msnattere  - 
OMfliuioRt  ex  Magro  -  Isndila  saiisa  -  to- 
ta» •  SaaMsealo  -  Lafats  snliao  •  Oserà  di 
cMdMza  .  Lssato  sub  Biade  -  Pendazisne  sa- 
ttnaa  •  Isasriszza  •>  Ossiasio  -  Adsniplmanio. 

È  giudizio  cTifUerprelazione,  che  non 
^'Ola  alcuna  norma  di  diritto,  il  rithnere 
V  UAuno,  lungi  dattassHmere  ex  intep^o 
"^tno  un  monastero  VobbUgccsione  di  pa^ 
m  annue  rendite  ptr  celebrazione  di 
Mie,  non  àtida  faifo  aUro  che  riportarci 
4  <9»^  M  prgpriQ  mUore^  la  quale^  in 
vKcoua  d'oi;pti  aUro  d^cumenèo,  si  ri" 
•/rsce  sempre  ad  un  legato  antico  e  d*  inn 
^A  provenienza,  tale  in  unA  parola  ohe 
'iwVi  tuttora  nel  buio  Vindble  vera  del  la- 
n'o,  ée  cioè  trattasi  di  onere  di  coscienta 
nÈBWJo  alTeredej  ovvero  di  legato  sub  mo- 
^dtipoflo  afivforedeimontuierOfOpiiU- 
^  di  una  ftmdasHms  auionoma  e  per 

Al  questa  itKertezza  non  ha  diritto 
^'mcoftiOj  succeduto  al  monastero^  di 
"ungere  alTadempùnento  di  quella  ob- 

Iisseerdote  Carlo  CTuadagui  con 
pnrata  scritta  degU  11  «iioemore  1850 


ri)&|Bciliva  al  convento  di  S.  FrapeeCKKi 
in  Arezzo  la  se^aente  dichtarazionies 

^  li  sottoseriit^  (Jarlo  Guadagni  ^ 
«  eomereriede  del  già  oay*  tnaog^ece  Ago* 
«  stino  Gdaada^i  di  lai  pa^e,  si  ri«* 
«  eonoeoe  debitore  del  convento  di  s« 
«  FiBAeeaeo  di  qoesta  città  dell'annua 
«  oorrispóstia  di  £  35  per  n°  30  mes*< 

«  ae e  dell'  altra  di   A  28   eoo. 

«  amWdne^  legati  antiehi  e  d' incerta 
«  provenienaa,  ma  risultanti  dai  libri 
«  di  ammiaiiftraeinne  dd  convento  pre** 
«  detto  e  della  tangente  di  riporto  di 
«  nT  150.  E  però  sì  obbliga  di  conti* 
«  noare  a  soodisfisrle  annualmente  alla 
«  soiitia  scadenza,  tenute  ferme  e  da 
«  esso  rioonoseiute  tutte  le  ipoteche  e 
«  ¥ÌncoU  reali>  di  qualunque  natura 
«  siane,  derivanti  dal  titolo  preacoen* 
«  nato  >. 

TfeK  la  l^ge  7  luglio  1866  devoluti 
tutti  i  beni  del  convento  al  demanio, 
il  ricevitore  del  registro  del  luogo  con 
atto  14  settembre  1875  iogiugeva  al 
Guadagni  di  versare  in  sue  mani  la 
somma  di  lire  667. 10  per  arretrato 
della  prima  prestaaione  riguardante  le 
30  ^esse. 

Di  qui  il  giudizio  in  via  di  opposizioiae, 
promosso  dal  Guadagni  con  libello  del 
20  settembre  innanzi  il   pretore  di  A< 
rezzo  per  sentir  decretare    la   nullità/ 
invaliaità  ed  inefficacia    dell'  atto  in- 

(^iunzionale  in  parola  ;  deducendo  ohe 
'  annua  prestazione  in  contesa  era 
stata  in  precedenza  corrispostosta  al 
convitato  di  s,  Francesao  in  ordine  ad 
un  legato  di  messe,  disposto  da  certo 
Papi  no  Ambrosi  con  testamento  de« 
gli  11  gennaio  1611;  che  però  il  le* 
gato  stesso  non  era  un  ente  morale  di 
ger  sa  stante  ed  autonomo,  ma  un  o- 
nere  o  fondazione  ddla  propria  fami- 
glia, che  non  poteva  esser  colpitx)  dalla 
legge  eversiva. 

li  pirotorB  con  sentenza  22  febbraio 
1876  die  ragione  all'  opponente. 

£  simighante  giudizio  venne  pure 
confermato  dal  tribunale  di  Arezzo,  a* 
dito  in  appello  dal  demanio,  con  pro« 
nuncia  del  29  maggio  1878. 

Disse  il  tribunale  che  I'  appellante 
senza  punAo  curarsi  di  produrre  •  il  te- 
stamento deB'  Ambrosi ,  secondo  sap- 
rebbe stato  suo  obbligo^  basava  unica- 
mente la  sua  aaione  suUa  dichnaisasìoi. 


396 


LA.  CORTB  sntPRBMA.  DI   ROMA. 


txe  dell*  appellato  Guadagni  degli  11 
decemhre  1860. 

Ciò  posto,  considerava  che  ninn 
conto  potendo  farsi  del  testamento,  in 
atti  non  esistente,  per  determinare  la 
natura  e  1'  indole  della  prestazione,  la 
indagine  si  riduce  a  tutta  nel  vedere 
quale  si  fosse  il  valore  giuridico*  di 
quella  dichiarazione.  £  procedendo  in 
siffatta  ricerca,  ritenne  che  il  Guada- 
gni volle  riportarsi  intìeramente  a 
quanto  si  conteneva  nei  libri  di  am- 
m {Distrazione  del  convento,  e  non  es- 
sendo in  atti  tali  libri,  non  è  a  dirsi 
che  sussista  un  vero  e  proprio  legato, 
che  per  sostanziale  estremo  richiede 
una  persona  di  un  legatario  che  riceva 
il  legato  Onde  io  tal  caso  può  rite- 
nersi che  si  fosse  lasciata  dagli  &uix>ri 
del  Guadagni  la  cara  di  fare  soddisfare 
tre  messe  nella  chiesa  di  8.  Francesco. 

Considerava  inoltre  che  il  demanio 
non  avendo  provato  che  il  convento  di 
s.  Francesco  fosse  nel  diritto  di  pro- 
prietà e  nel  possesso  di  un  vero  e  pro- 
prio legato  nel  senso  voluto  dalla  leg- 
ge (fr.  20  ff.  De  ann.  legat.)  facente 
carico  al  Guadagni,  era  applicabile  la 
teoria  più  favorevole  all'  appellato,  on- 
de non  portare  a  suo  carico  un  onere 
reale,  che  non  è  dato  dai  documenti 
citati    e  non  protlotti,  rilevare. 

Che  a  nulla  rilevava  il  fatto  dello 
essersi  il  Guadagni  nella  scrittura  de- 
gli 11  dicembre  riconosciuto  debitore 
verso  il  convento;  mentre  con  ciò  egli 
intese  di  riportarsi,  come  si  riportò  in 
effetti,  ai  libri  di  amministrazione   ed 


1)  La  difesa  del   demanio  può  riassu- 
mersi nel  seguenti  argomenti: 

Giusta  Tart.  13-20  del  cod.  civ.  la  scrittura 
privata,  riconosciuta  da  quello  contro  cui  si 
produce,  ha  la  stessa  fede  deir  atto  pubblico 
fra  quelli  che  l'hanno  sottoscritta,  vale  a  dire 
fa  piena  fede  di  quanto  in  essa  si  legge. 
Ora,  una  volta  che  dalla  scrittura  degli  11 
dicembre  del  1850  risultava  chiaro,  mcon-' 
trastabile  ed  inconcusso  il  diritto  del  con- 
vento, non  era  lecito  al  tribunale  il  disco- 
noscerlo. B  sia  pure  che  In  detta  scrittura 
si.  parlasse  di  obblighi  risultanti  dai  libri 
di  amministrazione;  sia  pure  che  a  questi 
il  Quadagui  intendesse  anche  di  riferirsi; 
tuttavia,  dal  momento  che  non  constava  che 
i  detti  libri  contenessero  qualche  cosa  di 
diverso  o  contrario  da  quello  che  nella  scrit- 
tura stessa  leg^gevasi  (ed. era  il  'Guadagni 
non  il  demanio  che  doveva  farne  la  prova), 
doveva  il  tribunale  ritenere  che  gli  uni  oon 


alla  tangente  di  riporte:  d<»ide  segne 
che  (jiielia  dichiarazione,  iatta  per  mo- 
do dimostrativo,  né  sia,  nò  debba  con- 
siderarsi come  un'  obbligazione  di  per 
sa  stante,  capace  di  prodorie  effetti 
civili,  0,  in  altri  termmi,  sìa  un'ob- 
bligazione ex  integro. 

Considerava  da  ultimo  che  anche 
ritenuta  la  qualifica  di  legato,  che  dal 
Guadagni  si  assegnava  alla  prestazione, 
pure  per  la  prevalente  giurispradensa 
il  legato  di  messe  non  ha  veruno  dei 
caratt,eri  dei  benefici  e  delle  cappella- 
nie   laicali.   Inquantochè  il  sacerdote 
che  deve  celebrare  le  messe,  oon  ain« 
ministra  i  beni,  ma  riceve  dall'erede 
o  dal  legatario    le   somme  occorrenti 
alla  detta  celebraaione;  lo  che  forma 
un  onere  inerente    alla    qualità  della 
persona  rivestita  di   un    carattere  sa- 
cet-dotale;  ne  può  dirsi  che  la  celebra- 
zione delle  trenta  messe  sia  diretta  a 
promuovere,  mantenere  od  accrescere 
il  culto,    ma    bensì    di    provvedere  al 
bene  dell'anima  a  dì  là  della  vita  del 
tempo. 

Contro  la  quale  sentenza  V  apami* 
nistrazione  finanziaria  deduce  il  se- 
guente mezzo  di  annullamento  :. 

La  violazione  cioè  dell'  art.  11  della 
legge  7  luglio  1866  n<»  8086,  degli  ar- 
ticoli 1320  e  1319  del  codice  civile, 
dell'  art.  1  n*  6  della  legge  15  agosto 
1867  n«»  3848  *). 

Diruto 

Attesoché  la  difesa  del  demanio,  a 
fine  di  sostenere  1*  eflScacia  e  la  vali- 
dità dell'  atto  ingiunzionale  trasmesso 

l'altra  consonassero,  o  tutto  al    più    ordì 
Tiare  che  i  libri  meiesirai    venissero  pro- 
dotti, non  mai  dire  che  il  demanio  non  a^ev^ 
(comprovati  i  suoi  diritti,   mentre  di  essi 
fiiceva  fede  una  reg'olare  scrittura. 

Del  reato,  la  sentenza  ha  per  ne^to  li 
massima,  ormai  stabilita  da  costante  giù 
risprudenza,  che  il  legrsito  di  messe,  anco^ 
che  fatto  in  suffragio  dell' anima  del  dispo 
nente,  è  un  legnato  ad  oggetto  di  culto.  Mas 
sima,  che  avrebbe  dovuto  far  dire  ai  tribu 
naie  che  ancora  quando  il  ìeji^ato,  di  cui  m 
cevasi  quistione,  non  fosse  stato  fatto  a 
convento  di  s.  Francesco,  si  sarebbe  semrrj 
quanto  ai  suoi  beni  devoluto  al  demanio  p^ 
soppressione,  poiché  dai  documenti  pro| 
dotti  e  dalle  ammissioni  delle  parti  risiili 
fava  disposto  in  perpetuo  nella  chiesa  Q 
detto  convento,  e  la  sua  dote  assicura^ 
coti  gtiranzia  ipotecaria  a  favore  di  chi  i 
\^va  rinearioo  di  esegroirlo.  | 
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al  Guadaci  pei  pagaioQeDto  delle  pre» 
stazioni  di  cai  e  parola^  si  basava  udì* 
camente  olla  dicoiarazione  di  questo 
dtìmoi  rilasciata  al  convento  di  t». 
Francesco  in  Arezzo  li  11  dicembre 
del  M 

Attesoché^  se  con  tale  atto  il  Oua*^ 
digsi  à  riconobbe  debitore  verso  il 
coorento  dell'annua  corrisposta  di  £  3& 
per  nomerò  30  messe,  promettendo 
ancòe  di  soddisfarla,  aggìanse  però 
che  si  trattava  di  legato  antico  e  di 
incerta  provenienza)  che  in  corso  di 
caasa  veniva  indicata  in  un  testamento 
degli  11  gennaio  1611  di  certo  Papi- 
rio  Ambrosi. 

Attesoché  il  tribunale  di  Arezzo, 
per  determinare  il  valore  giuridico  di 
siffatto  It^àtOy  non  potendo  tener  conto 
dei  testament>o  deli'  Ambrosi,  dal  de- 
manio non  prodotto  negli  atti  ,  portò 
tutto  il  800  esame  sui  termini  della 
dichiarazione  surriferita,  per  vedere  se 
e  come  il  Guadagni  avesse  inteso  con 
qDe]la  di  obbligarsi. 

Attesoché  il  risultato  di  cotesta  di- 
samina si  fu  che,  in  mancanza  pure 
dei  libri  di  amministrazione,  né  manco 
esibiti  per  parte  della  finanza,  i  giu- 
dicanti 8Ì  convinsero  che  il  Quadagni 
col  chirografo  del  1850,  lungi  dall' as- 
sumere un*  obbligazione  ex  integro  ver- 
»  il  monastero  di  san  Francesco,  non 
tves9e  fatto  altro  se  non  che  ripor- 
tarsi a  quella  del  proprio  autore  ;  la 
<He,  neir  assenza  di  ogni  altro  do- 
comento,  si  riferiva  sempre  ad  un  le- 
gato antico  e  d'  incerta  provenienza, 
¥e  in  una  parola  che  lasciava  tuttora 
^  baio  r  indole  vera  del  lascito  ;  se 
-oè  si  trattasse  dì  un  onere  di  co- 
"Cenza  rimesso  allo  erede,  ovvero  di 
"ìh  legato  sub  triodo  (  la  celebrazione 
^^h  messe)  disposto  a  favore  di  un 
**^o  (il  convento  dei  Francescani),  o 
pnttosto  di  una  fondazione  autonoma 
^  per  gè  stante;  che  sono  le  tre  forme 
Éimdiche,  e  non  altre,  sotto  le  quali 
P*^  manifestarsi  il  legato  di  messe  e- 
'K-^sso  geoericamente. 

Attesoché,  non  potendo  per  nulla 
'«atersi  sul  valore  o  la  portata  dei 
^'^  seguiti  dai  giudici  del  merito 
^^unterpretare  nel  modo  anzidetto 
ia di&iarazione  del  Guadagni,  vuoisi 
ioFtee  avvertire  com'  essi,  procedendo 


in  tal  guisa,  non  abbiano  vi(^to  al- 
cuna norma  di  diritto,  da  cui  son  re- 
golate le  convenzioni,  massime  quella 
riferentisi  alle  così  dette  dichiarazioni 
di  debito  con  promessa  di  pagamento. 
Nelle  quali  appunto  è  a  riconoscere  il 
poctum  conatitttiae  pecuhiae,  delle  leggi 
romane,  di  cui  i  corrispondenti  titoli 
delle  pandette  e  del'  codice,  il  patto 
ossia  con  che  taluno  promette  (consti" 
tuit)  Y  adempimento  ai  un*  obbligazio-* 
ne  già  esistente,  sia  naturale,  sia  ci- 
vile. Ora,  esclusa,  o  che  torna  lo  stesso 
non  giustificata  o  messa  in  forse,  l'esi- 
stenza di  un'  obbligazione  anteriore  (e 
nel  caso  soggetto  il  tribunale  di  Arez- 
zo, con  apprezzamento  sovrano  per  se 
incensuraoile,  ritenne  che  non  constasse 
né  di  un  le^to  a  favore  del  convento 
né  di  vera  e  propria  fondAzione,  ipo- 
tesi nelle  quali  soltanto  avrebbe  avuto 
il  demanio  azione  esperibile^,  era  ma- 
nifesto, ed  appieno  conforme  alle  re-r 
gole  di  ragion  civile,  che  la  promessa 
del  Guadagni,  racchiusa  nella  dichia 
razione  di  debito  degli  11  dicembre 
1860,  non  fornisse  al  demanio  un  ti- 
tolo per  sé  valido  ed  efficace  per  rite-t 
nere  esso  dichiarante  obbligato  ad  a^ 
dempirvi. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 


Sezioae  penale  22  mano  1S80,  n^  U  '). 
nUtlRI  P.  ff  -.  P.  N.  DE  PALCO  P.  6.  (fwL  e«if). 

Maraschini 

Sentenze  Inconciliabili  -  Identico    fatto  -  Due 

condanne  -  Due  persone  «  Prova  d'innocenza  • 

Annailamento  -    Nuovo  giudizio. 

-  Se  sultidentico  fatto  costituente  in» 
frazione  alla  legge  sieno  intervenute 
due  sentenze  di  condanna  contro  due 
persone  diverse,  non  conciliandosi  esse, 
ma  essendo  prova  delV  innocenza  del" 
Vuno  0  dell'altro  dei    due    condannati^ 


1)  Questa  sentenza,  perchè  pronunciata 
in  camera  di  consig^Uo,  è  claasiflcata  nel- 
l'ordine stesso  che  comprende  auelle  di 
conflitto  e  di  rimessione  ai  causa.  Vedi  sul- 
la classificazione,  che  nella  cancelleria  del-^ 
la  Corte  Suprema  si  fa  delle  sentenze  civili 
e  penali,  la  nota  a  pag.  76  di  questo  vo-r 
lume. 


hh.  oowtEf  noraoncA.  m  aoKA 


debbesi  annullarle  efUr^snabe  e  ffroó€dere 
a  nuovo  giudizio  a  càrioo  dei  due  tin* 
pwtati. 

Il  procnrotore  geaerale  del  re: 

Vista  la  nota  del  ttiniatero  di 
zia  e  giustizia  del  6  dicembre  li 
ehe  denunzia  per  cacktraddisnone  di  giù* 
dicatù  due  sentenze  del  pretore  di  Ar- 
siero  del  15  loglio  1878  e  del  14  ot- 
tobre 1879,  con  le  quali  ferono  per  Io- 
stesso  reato  di  contrabbando  condsn^ 
nate  due  persone,  Angelo  Maraschini, 
e  Francesco  Marescliini,  in  mainiem  da 
non  potersi  conciMare   e    di    essere  la 

Frova  deli'  innocenza  deli*  Hao  o  del-* 
altro  condannato. 

Viste  le  due  sentenze  denunciate  e 
gli  atti  ad  essi  relative;  espone  alla 
eorte  di  cassazione  i  seguenti  fattì. 

Con  sentenza  del  pretore  di  Arsie* 
ro- Vicenza  del  19  luglio  1878,  Angelo 
fu  Pietro  Maraschini  di  Fusine  co- 
mune di  Posina,  Teniva  dichiarato  col« 
pevole  di  contrabbando  e  condannato 
alla  multa  fissa  di  £;  37  ed  alla  pro- 
porzionale di  £,  10  secondo  il  disposto 
degK  articoli  24,  27, 41  della  leg^e  15 
giugno  1865,  e  ciò  sulla  base  di  un 
processo  verbale  delle  guaurdie  dogaiiali 
ael  primo  giugno  stesso  anno,  il  quale 
portava  che  nella  sera  del  precorso  31 
maggio  costui  era  stato  sospreso  por- 
tatore di  una  sporta  nella  quale  reca- 
va unpacdietto  contenente  grammi  975 
di  tabacco  di  estera  provenienza. 

Divenuta  irrevocabile  la  seateaza  ed 
kiiìmatane  la  esecuzione  ,  il  condan- 
nato si  fece  a  dedurre  che  il  vero  col- 
pevole non  era  egli,  ma  bensì  un  Fran- 
cesco fu  Antonio  Maraschini  ed  inol- 
trò domanda  per  grazia,  il  quale  ri- 
eorso  fu  dal  ridetto  pretore  inoltrato 
alla  regia  procura  di -Vicenza  con  in- 
formazioni favorevoli  basate  sul)'  as- 
sorta notorietà,  che  il  Francesco  Ma- 
raschini fosse  il  vero  colpevole. 

Il  procuratore  del  re 'dispose  che 
contro  quest*  ultimo  si  procedesse;  ed 
avendo  avuto  luogo  il  relativo  giudi- 
zio, con  sentenza  dello  stesso  pretore 
del  14  ottobre  1879,  il  Francesco  fu 
Antonio  Maraschini  venne  condannato 
ner  lo  identico  fatto,  pel  ouale  prece- 
dentemente era  stato  condannato  An* 


gek>  fa  Pietre  MftraooUai,  vimaiesd» 
esclusa  dagli  aiti  la  piota  di  ogai  eor* 
rispettiva  comparteoipaBioBè  &\  dQe 
condannati:  ed  anche  qUest'  ultimaBeQ- 
tenza  é  passata  in  <xMa  giudicata. 

Non  è  dubbio,  pertanto,  cbe  boco 
intervenute  suite  identico  ntto  costi- 
tuente infrazione  alla  legge  due  sen- 
tenze condannatone  che  tre  loro  dob 
si  conciliano  e  che  sono  la  prova  della 
imioceaza  deU'  uno  o  deU'  aHjx>  dei  dae 
condannati. 

Psr  lo  ohe  il  preettratore  generale 
del  re,  in  conformità  al  disposto  degli 
articoli  068  e  S93  procedura  penale,  de- 
nuncia le  due  surriferite  sentense  alla 
corte  di  cassazione,  e  chiede  ohe,  an- 
nirllate  le  suddette  sentenze,  sia  la 
causa  rimessa  ad  altro  pretore,  pasto 
nella  giurisdizione  del  medeeimo  tri- 
bunale, perchè  nei  m<edi  di  k^e  ^- 
oeda  a  nuoVK)  giudizio  a  cm'm  dei 
due  imputati. 

La  Corte  di  Cassazione 

annulla  le  due  sentenze  suaccen- 
nate de!  pretore  di  Arsiero  del  IO  h- 
g<io  1878  e  del  14  ottobre  1879  e  ri- 
mette  la  causa  al  pretore  di  Schio,  per- 
chè nei  modi  di  legge  proceda  a  nuovo 
giudicio  a  carico  dei  due  imputati  di 
sopra   nominati. 


Sirioiie  «rik  14  tprie  ffiSO,  i*"  9S(. 

luwTi  r.  -  riNTàffini  m.  ed  fct  -  f .  i.  bbshi 

(conci,  colf.) 

Ricciardi  e  Boccia  (aw.  Di  Rosa)  - 
Conf^0ff(i€ione  di  «incita  di  Peseoéé^i'oH. 

Enfiteusi  -  Verbale  di  atta  -  Cappelle  >  Ao^ 
minittrazione  -  Congregazione  di  carità  •  St^ 
gretario  •  Atto  notarile  -  Atto  autentico  -  Vaiij 
dita  -  Approvazione  -  Deputazione  proviccìalc  j 
Esenzione  -  Acquirente  -  Ente    morale  •  Obbl» 

gazione. 
Privilegi  ffspali  -  Provincie  moridionaii  -  R> 
scoaalone  •  Rendite  patrimoniali  •  Comuni  •  Q 
pere  pie  •  Decreto  30  gennaio  1817  -  Maodab 
di  coazione  -  Ricevitori  morosi  -  Vidimazione 
Pretoro  locale  •  Djlnianda  -  Titolo  •    Bìlaocio 

Ruoto  •  esecutivo. 
Evizione  -  Compratore  -  Pagamento  -  Frezze 
^fiteuta  -   Canone. 

R  verbale  di  asta  per  la  conressifm 
enflmoica  di  vari  fondi  ottanti  a  cap 
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pdie  annUMistraie  da  omgyegasiom  d» 
cariùi,  ndailo  dal  segretario  della  con-- 
gregazkaie,  nonpuò  qualificarsi  atto  nota-^ 
rUe^  ma  é  atto  mUenttco^  e  quéncti  valido  i  k 
Que^ateo,  benché  non  approvato  dalla 
deputazione  provinciale,  é  esecutivo  contro 
taxx^tireiite^  perù  V  ente  monde  non  re- 
tta oòòUgato  se  non  dopo  ottenuta  la  ne^ 
cessvia  ofpraviuiom* 

SsUs  Provincie  meridionali  i  privilegi 
fiscali  per  la  riscossione  delle  rendite  pa- 
thmmàU,  cosi  dei  comuni  che  delle  ope- 
re pie,  deòàono  essere  regolati  dal  real 
decreto  dei  30  gennaio  1847  2). 

Per  la  riscossione  di  queste  rendite  è 
t'elido  ed  efficace  il  mandato  di  coazione 
hlaseìato  dal  ricevitore  a  debitori  morosi 
portante  la  vidimazione  del  pretore  loca- 
k,  coffa  indicazione  inoltre  deWoggeito 
delia  dmandOy  della  data  e  natura  del 
WOf  qiiontunque  manchi  la  indicazione 
deirarticoìo  del  bilancio  e  del  numero  del 
ruolo  esecutivo  3). 

NH  caso  di  minacciata  evizione  il  com- 
pnàarz  pMò  sospendere  il  pagennento  del 
prezzo,  ma  PenfUeuta  mm  può  soUrarei 
al  pagamento  del  canone, 

n  26  settembre  del  1875,  apertasi 
r  a$ta  per  reotiteosi  di  vtaci  fondi  spet* 
Unti  alle  cappelle  di  a.  Mu'ia  ia  Tran- 
quillo e  di  a«  Aocoo,  ammiaìstrate  dalla 
c^Jttgregazione  di  oarìtà  di  Peiicasseroli, 
di  akaui  di  essi  ne  rimasero  delibera- 
tari Francesco  Riociacdi  e  Gerardo 
Boccia  pel  oancoie  complessivo  di'an- 
Lue  lire  270. 

II  verbale  di  asta  non ,  fa  registrato 
elle  il  21  novembre;  l' istrumento  di 
concessione  enfiteutica,  che  dovea  ce- 
ie^r^isi  entro  un  cum^,  non  venne  mai 
itipQkti»;  eome  non  reune  mai  rìpor-* 
tata  1*  approrazione  della  deputazione 
provinciale. 

A  Mraito  di  un  manifesta  pnb- 
i^icatosi li  28  gennaio  1876  dal  rice- 
ttore di  Pescina  in  forma  dì  pro- 
Ma  contro  la  validità  di  simili  con- 
c^iom,  perché  i  h&aì  in  esse  compresi 
3Ì  dicevano  di  spettanza  del  demanio, 
&1  a  sonito  di  controprotesta  'della 
^nognegazicoB  di  carità,  i  deliberatari 
ftccìarfi  e  Boccia  entrarono  in  pos- 
^^àso  dei  fondi  loro  concessi. 


.  11  Dell'atto  autentico  o  pubblico  ;  d«l^ 
;*«  notatile.  V.  Commento  al-  e^iifce  eivile 
JìBaodawa-Vaooouw  Cbsabe  aft.  !8l,  gg 
^«4,  pag.  1998-ft»ll. 


Intanto  col  1^  settembre  1877,  9ca« 
dato  il  pnmo  pagameato  del  canone, 
il  prefetti»  di  Aqmia  il  2  dello  stesso 
mese  diramaiva  ai  sindaci  della  pro< 
v4noia  naa  circolare»  con  incarico  dì 
dame  avviso  aeli  ammiaistratori  delle 
congrefl^azioai  di  carità,  perobè  di  con* 
cesto  cogli  ac<)airenti  rilasciassero  di- 
chiavaaione  di  nullità  dei  conti  atti,  sic^ 
come  iutenrenuti  dopo  la  legge  del 
1870,  e.  prima  delia  presa  di  possesso 
da  parte  dei  demanio. 

Malgrado  tutto  ciò»  la  congre^ione 
di  carità  faceva  intimare  a  Ricciardi 
e  Boccia  dne  mandati  di  coazione  pel 
pagamento  della  somma  di  lire  270, 
canone  maturato  col  l*'  settembre  1877. 
Dietro  opposizione  degl'  intimati ,  il 
tribunale  di  Avezzano  con  separate 
sentenze  dei  4  e  28  marzo  1878  ebbe 
in  tutto  a  respingerla. 

I  motixi  di  detta  opposizione,  è 
d'  Qopo. avvertirlo,  si  basavano:  1^  sulla 
nullità  del  tijbolo,  ossia  del  verbale  26 
settembre  1875,  perchè  fatto  dopo  la 
legge  11  agosto  1870  che  lo  vietava; 
2"*  suUa  manouiza  di  qualità  di  titolo 
esecutivo  a  mente  degli  art.  553  e  554 
Qod.  di  prpc.  civ. 

La  corta  di  Aqoila,  adita  in  ap- 
peHo,  andò  nello  stesso  avviso  dei 
primi  giodiei»  confermandone  il  prò- 
nanciatio,  eome  da  decisione  dei  9 
maggio  1879. 

La  corte  considerava  in  rapporto 
all'  accampata  nullità  del  titolo,  per 
non  essere  seguito  Y  istrumento,  né 
tampoco  esservi  intervenuta  V  appo- 
vazione  della  deputazione  provinciale, 
che  l'asta  pubblica  è  il  modo  più  so- 
lenne di  contrattare  nelle  alienazioni 
risguardanti  i  beni  delle  opere  pie, 
come  egualmente  quelli  di  spettanza 
dello  Stato;  nelle  quali  il  vìncolo  giu- 
ridico per  l'acquirente  sorge  dal  mo« 
mento  m  cui  T  atto  di  denberamento 
viene  sottoscritto.  L'approvazione  della 
deputatone  provinciale  si  richiede  solo 
nello  interesse  e  nei  rapporti  dell'ente 
morale,  che  non  resta  obbligato  se  non 
air  avverarsi  di  quella.. 


2-3)  V.  sentenza  riportata  in  questa  Rac^ 
coìttt  Anuo  I,  pag*.  165,  Anno  III,  p.  1',  pag, 

27S^  SOS,  SOS,  e  644. 
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Circa  I*altro  obbietto,  la  mancanza 
cioè  di  titolo  esecativo,  considerava 
che,  giusta  lo  disposizioni  del  real  de- 
creto 30  gennaio  1817,  tuttora  in  vi^ 
gore  sa  tale  materia  nelle  provinoie 
meridionali,  per  spedirai  validamente 
il  fnandato  di  coazione,  non  &  me* 
stieri  di  titolo  esecutivo;  giacché  al« 
tri  menti  non  si  saprebbe  intendere  in 
che  consistesse  il  privilegio:  oltre  di 
che  facea  avvertir*)  qnalmente  il  man* 
dato  di  coazione  fosse  per  se  stesso  un 
atto,  cai  dalla  legge  è  attribaito  il  ca- 
rattere esecutivo^  ed  equivalesse  ad  un 
tempo  al  processo  preventivo.  Di  più, 
in  simili  mandati  non  è  affatto  ricbie- 
sta  r  indicazione  deir  art.  del  bilancio 
e  del  numero  del  raolo  esecutivo,  bensì 
quella  delP  oggetto  della  dimanda, 
delia  data  e  natura  del  titolo  sul  quale 
è  fondata:  indicazione  che  insieme  alla 
vidimazione  del  pretore  trovavasi  con 
tutta  esattezza  nelle  coazioni  di  cui  ò 
parola. 

Da  ultimo,  osservava  non  essere  il 
caso  di  sospendere  il  pagamento  del 
canone  fino  a  quando  non  fossero  ces- 
sate le  molestie  da  parte  del  demanio, 
perchè  il  disposto  dell'  art.  1510  del 
codice  civile,  scritto  per  la  vendita, 
non  è  applicabile  all'  enfiteusi.  Ma  poi 
quella  disposizione,  desunta  dalla  leg^ 
gè  18  §  1  ff.  re  per.  et  com.  rei  ven- 


1)  Ecco  i  quattro  mezzi  di  annullamento 
allegrati  dai  ricorrenti: 

P  Violazione  delle  reprole  fZfenerali  con- 
tenute negri!  art.  558  e  555  delcod.  di  proc. 
civ.,  delle  disposizioni  speciali  de\\*ò  fegffi 
sulle  opere  pie,  e  delle  leffgi,  decreti  e 
regolamenti  sulla  contabilita  dello  Stato: 
iuquantochè  il  verbale  di  asta,  di  cui  trattasi 
non  può  dirsi  atto  autentico,  per  essere 
stato  rogato  dal  segretario  della  congrega 
di  carità  'li  Pescassero! ij  il  quale  non  é 
né  no  taro  né  autorizzato  al  rogito  di  atti 
notarili  da  speciali  disposizioni  legislative. 
Ma  comunque,  non  basta  un  titolo  auten^- 
tico,  richiedevasi  pure  un  titolo  esecutivo. 
Ora,  tale  non  era  il  verbale  d^sta,  prima 
ohe  venisse  approvato  dalla  deputazione 
provinciale. 

2"  Erronea  applicazione  dell'art.  69  del 
real  decreto  30  gennaio  18  n,  violazione 
degli  art.  io  e  12  della  legge  8  agosto 
1862,  e  del  l'arti  colo  123  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  nonché  di  altre  dispo- 
sizioni legislative  e  regole  di  diritto. 

Col  presente  mezzo  i  ricorrenti  sosten- 
gono, che  essendosi  convenuto  tra  le  parti 
di  rilasciarsi  al  luogo  pio  copia  deiristru- 


ditae,  non  è  applicabile  agl'interessi 
del  prezzo,  ossiano  frutti  compen:iativì. 
Ond  è  che  il  canone,  che  paga  an* 
nualmente  1'  utilista,  rappresentando 
in  certo  modo  gì'  interessi  del  prezzo 
nella  compravendita,  ed  equivalendo 
alla  produzione  del  fondo  che  gli  è 
stato  trasmesso,  non  può,  per  la  mi- 
naccia di  evizione,  rimanere  sospeso. 
Cóntro  questo  giudicato  Ricciardi 
e  Boccia  allegano  quattro  mezzi  di  an- 
nullamento *). 

Sui  primi  tre  mezzi  del  ricorso 

Attesoché    manca    di   ogni  fonda- 
mento   legale    (guanto    si    oppone  da 
principio,  che  cioè  il  verbale  di  asta, 
risguardante  la  concessione  enfiteatica 
di  cui  è  parola^  non  possa  qualificarsi 
per  atto  autentico,  siccome  redatto  dal 
segretario  della  congrega  di  carità  di 
Pescasseroh^  il  quale  non  è  uè  notaio 
né    autorizzato  al    rogito    notarile  da 
speciali  disposizioni  legislative.  Qui  è 
manifesto  cne  i  ricorrenti   confondono 
r  atto  notarile   con    1'  atto    autentico, 
eh'  è  una  forma  speciale  dell'  atto  pab* 
blico  richiesta  daUa  ìef^ge  in   casi  de- 
terminati.   Epperò,  se   non  s' intende 
di  sostenere  che  facesse    mestieri  nel 
tema  di  un  pubblico  istrumento  recato 
da  un  notaio,  onde  dar   luogo  al  deli* 
beramento  della  enfiteusi,  ne  segue  che 


mento  informa  esecutiva,  si  volle  con  ciò  pre- 
scindere, in  caso  di  esecuzione,  da  siste-  . 
mi  eccezionali,  da  procedimenti  fiscali. 

Glie  anche  non   ammesso  cotesto  as-  * 
sunto,  la  corte  di  Àquila  doveva  ben  esa-  - 
minare  se  i  mandati  di  coazione   nel  tema 
fossero  in    conformità    delle    disposizioni  . 
della  legge  comunale  e  provinciale  sulla 
riscossione    delle    rendite    comanali.  1^ 
quale,  all'art.  1^3,   accorda  i   privilegi  fi' 
scali,  ma  secondo  le  indicazioni  dei  bilao* 
ci  e  dei  ruoli . 

Altrettanto  dispone  la  legge  sulle  opere 
pie  di    cui   al  ref^olamento  VI  nov.  186*2. 

Or  nella  specie  manca  Tapprovazione  « 
dei  bilànci  per  parte  della  deputazione  pro- 
vinciale; non  vi  sono  i  ruoli  esecutivi  re^- 
golarmente  redatti  e  debitamente  approvati 
dall'autorità  amministrativa  corap^tentep 
non  la  deliberazione  deiramministrazione 
anteriore  ai  mandati  di  coazione;  non  l'au- 
torizzazione concessa  al  sottoprefetto  che 
facoltizzi  gli  atti  coattivi;  non  ravviso  pre- 
ventivo di  pagamento. 

Né  griova  il  ricorso  al  regio  decreta 
30  gennaio  181*7,  giacché  questa  prims: 
legge,  richiedente  la  sola  indicazione  della 
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vi  potè  ben  procedere  il  segretario  di 
quella  ooo^ega  e  che  il  verbale  da 
esso  compiate  rianisca  in  sé  i  veri  ca- 
ratteri dell'atto  autentico. 

Né  é  di   miglior   peso  Y  ulteriore 
obbietto,  basato  sul  diletto    di  appro* 
vazIoQe  da  parte  della  deputazione  pro- 
vioeiak  Dappoiché,  trattandosi  d  in- 
d'inhente  richiesto  nell'interesse  esclu- 
5Ìv.)  dell'  opera  pia  che  deviene  all'  a- 
iitoazioDe,  non  altrimenti  ottiene  pare 
pei  contratti    relativi    al    patrimonio 
dello  Stato,  la  sentenza  denunciata  fa- 
ceva bene  avvertire  che  il  vincolo  giu- 
ridico, di  fronte  all'  acquirente ,  sorge 
dal  momento  in  cni  1'  atto  di  delibera 
rinukoe  perfetta),  il  quale  acquista  per- 
ciò tatta  la  forza   esecutiva  contro  di 
lai;  malgrado  1'  ente  morale,  atteso  la 
natara  claudicante  di    simiglianti    ne- 
gozi, non  resti  obbligato  se  non  dopo 
ottenuta  la   necessaria    approvazione, 
msta  è  prescrìtto  dagli  art.  13  della 
iegge  3  agosto  1862,  e  336  della  legge 
sulle  opere  pubbliche  dei  20  marzo  1^. 
Attesocnè,  a  sostegno  della  pretesa 
nnllità  dei  mandati  di   coazione   spe- 
diti a  carico  dei    ricorrenti,  invano  si 
é  htto  richiamo   alle  disposizioni,   sia 
delia  legge  del  1862,  che  di  Quella  co- 
taanale   e  pro\ìnciale;   essendo  ormai 
incontroverso  che  i  privilegi  fiscali,  per 
la  riscofisione    delle    rendite    patrimo* 


^^>  e  della  natura  deiratto,  ò  stata  in 
ti"  modificata  e  corretta  dalla  legge  no- 
y'-h,  la  quale  inoltre  richiede  l'art,  del  bi* 
ncio  e  il  namero  del  ruolo  esecutivo. 

Di  più  è  perentorio    il   riflettere   che, 

*"''he  secondo  l'art.  6T  di  quel  decreto,  oc- 

f 'Treva  che  il  titolo   da   richiamarsi   nel- 

i'to  di  coazione  fosse  stato  reso  esecutivo 

"'>jmpre«o  nel  bilancio. 

^violazione  de^li  art.  360  n«  6,  86, 
i*  i  e  sn  n»  2  e  6  del  codice  di  proo. 
•^  nonché  della  regola  judea  judicare 
'^ftgeeundum  allegata  et  probata,  degli 
^*^  'M  a  5S3  detto  codice,  con  falsa  ap- 
T  ^izloDe  dell'art.  12  della  legge  sulle  o- 
>r^  pie  ed  art.  123  della  legge  comunale 
^ '•^'jTiDciale:  inqaantochò  la  corte  d'ap- 
'^*>  omise  di  esaminare  e  discutere  la 
'  ^  ibrida  del  procedimento,  in  cui  fù- 
'^  '  *' eQQiQiatì,  con  errori  e  con  -arbitrt 
r-^Hti,  il  privilegio  della  esecuzione  con 
''*  •'-sola  del  diritto  comune.  In  proposito 
'^'^'^^  rilevare,  che  la  congregazione  di 
^^\  avendo  prescelto  la  forma  del  pre- 
<*«'>'j.di  cui  negli  articoli  562  e  563  sur- 
r:i.r!ti  k  validità  o  meno  di  co 


cotesto  atto 


Q"^eja  essere  attinta  dalle  norme  generali 
»ocite  dal  cod.  di  procedura.  i 


niali,  cosi  dei  comnni  che  delle  opere 

Eie,  nelle  provincie  meridionali,  deb- 
ono  essere  regolati  dal  real  decreto 
dei  30  gennaio  1817  quivi  tuttora  in 
vigore.  In  coerenza  di  che,  disponen- 
dosi all'  art.  67  dì  quel  decreto  il  primo 
atto  di  procedura  per  lo  ricupero  di 
simili  proventi  essere  il  mandato  di 
coazione  rilasciato  dal  ricevitore  a  de- 
bitori morosi,  portante  la  vidimazione 
del  giudice  di  pace  del  luogo  di  resi- 
denza del  ricevitore  stesso,  colla  indi- 
cazione inoltre  «  dell'  oggetto  della  di* 
«  manda,  della  data  e  natura  del  ti* 
«  tolo  >  &ul  quale  è  fondata  la  coa- 
zione; e  all'  art.  68  disponendosi  al- 
tresì che  i  mandati  di  coazione,  sif- 
fattamente concepiti,  equivarranno  al 
precetto  preventivo:  dal  momento  che 
non  s' impuena  concorrere  nei  mandati 
in  disamina  le  indicazioni  richieste  dal 
surriferito  decreto,  di  unita  alla  vidi- 
mazione del  pretore  locale,  vede  o* 
f^nuno  trovarsi  appieno  stabilita  la  va- 
idità  ed  efficacia  dei  mandati  mede- 
simi, nulla  ostando  la  omessa  indica- 
zione dell'  articolo  del  bilancio  e  del 
numero  del  ruolo  esecutivo,  estremi  da 
quella  legge  non  punto  richiesti. 

Sul  quarto  mezzo 

Attesoché  l'esempio  della  vendita, 
allegato  dalla  corte  di  merito,  nel  quale 


Doveva  rilevare  del  pari,  che  il  man- 
dato di  coazione  era  stato  notificato  ai  ri- 
correnti, non  altrimenti  che  come  titolo 
da  servire  di  fondamento  al  precetto;  e 
questo  era  un  errore  manifesto,  perchè 
per  le  leggi  amministrative  il  mandato  dt 
coazione  è  destinato  a  fare  le  veci  del  pre- 
cetto, non  mai  a  tener  luogo  di  titolo.  Bp- 
Serò,  essendo  certo  che  non  erasi  proce- 
uto  suir  appoggio  di  alcun  titolo,  tanto 
il  mandato  di  coazione  quanto  il  precetto 
dovevano  annullarsi. 

4"  Erronea  interpretazione  e  falsa  ap- 
plicazione degli  art.  1510  e  1556  del  codice 
civile  e  degli  altri  articoli  di  legge  invocati 
nel  3^  mezzo;  per  avere  la  corte  ritenuto 
non  applicabile  alla  specie  il  prescritto  del- 
l'art. 1510,  quando  la  enfiteusi  può  para- 
gonarsi alla  vendita,  essendo  In  efTetti  l'a- 
lienazione dell'utile  dominio  (art.  1561  e 
1562  cod.  civ.  suddetto);  e  più  ancora  per 
avere  assimilato  il  canone  agl'interessi  del 
prezzo  della  vendita,  essendo  per  converso 
il  canone  una  prestazione  in  riconosci- 
mento del  diritto  dominio  [art.  1551  dello 
stesso  codice]. 


ts 


402 


LA.  CORTB   SUPREMA.   DI  ROMA. 


la  sospensione  del  pagamento  del  prezzo 
stante  la  minaccia  della  esecuzione,  non 
s'impagna  che  non  sia  operativa  quanto 
agi*  interessi,  che  rappresentano  i  frutti 
e  le  atilità  della  cosa  venduta,  può 
ben  servire  anche  al  caso  della  enfi- 
teusi. Ed  in  vero:  se  ii  canone  non  e 
a  considerarsi  qual  un  correspettivo 
del  fruttato  del  fondo  enfitentico,  ma 
sia  piuttosto  una  prestazione  dovuta 
in  noonosci mento  elei  dominio  diretto; 
non  è  per  questo  men  vero  che,  rim- 

5 etto  air  enfiteuta,  la  ragione  di  sod- 
isfarlo abbia  la  sua  radice  nel  fatto 
del  godimento,  eh*  egli  ha  o  può  avere 
della  cosa,  eh'  è  1*  oggetto  del  contratto. 
Donde  segue  doversi  reputare  ben 
giusto  che,  finche  dura  nel  concessio- 
nario il  possesso  e  la  facoltà  di  usu- 
fruire del  fondo,  non  possa  egli  in  al- 
cun modo  sottrarsi  al  pagamento  del 
canone;  la  quale  posizione  di  fatto  non 
viene  a  cambiare  per  il  timore  di  una 
evizione  che  da  altri  gli  si  minacci. 

Ma  oltracciò,   vuoisi  pure  osservare 
che  il  motivo,  pel  quale,  in  cotesta  i- 

Sotèsi,  il  compratore  viene  esentato 
air  obbligo  di  pagare  il  prezzo,  con- 
siste nel  diritto  eh'  egli  avrebbe  a  ri- 
peterlo dopo  avverata  1*  evizione,  po- 
tendosi difendere  contro  il  venditore 
coli'  eccepire  «  frustra  petis  quod  raox 
«  restiturus  es  ».  Il  che  non  potrebbe 
dirsi  per  gì'  interessi,  i  quali  d'  ordi- 
nario si  compensano  coi  frutti  perce- 
piti durante  il  possesso;  e  solo  può  a- 
versi  ragione  di  quelli,  quando  il  com- 
pratore fosse  di  essi  frutti  tenuto  a 
renderne  conto  verso  il  terzo  riven- 
dicante; Ora,  com*  ò  fiicile  lo  intendere, 
la  stessa  regola  e  la  stessa  analogia 
militano  pure  in  tema  di  enfiteusi, 
per  rispetto  ai   canone. 


Per  tali  considerazioni  :  rigetta. 


Mm  eifih  13  migfio  (880,  i**  \il 

MIRAGIIA  P.  P.  -  mU  Il«l.  ed  Ksl  -  P.  1  BCS80U 

(c«iel  dir.) 

Finanst  (avv.  Fontana)  -  Magini  H  altri 

Registro  -  Liquidazione  amithevote  -  Quòta  ere* 
ditaria  -  Sorella  -  Matrimonio  -  Sposi  -  Con- 
tanti -  Fetidi  stabili  -  Frutto  compensativo  • 
Didliiarazione  -  Quietanza  -  Cancellamento  d'I- 
poteca -  Giudizio  incensurabile  -  Cessione  • 
Rinunzia  di  diritto  -  Trasferimento  -  Tassa  pro- 
porzionale -  Dote. 

Se,  per   istrumertto    tra  fratelli  e 
sorellOy   liquidala     amichevolmenie   la 
quota  ereditaria  paterna  della  sorella 
in  occasione  del  suo  matrimonio,  si  die 
facoltà  agli  sposi  di  ritirarla  in  una 
data  epoca  o  in  contanti  o  in  fondi  sta^ 
bili  con  patto  che  su  detta  sowma  do- 
vesse decorrere  il   frutto  compensatm 
a  favore  della  sposa  che  se  ne  dichia-- 
rò  paga,  gra^a  e   contenta,   n  obbliga 
di  rilasciare  quietanza  al  momento  che 
fosse  soddisfatta  ed  acconsenti  al  can- 
ee Uamento  del  suo  nome  da  tutti  i  fan- 
di  componenti  trasse  ereditario  del  suo 
genitore,  fu  ritenuto  dallacorte  di  merito 
che  la  sorella  non  abbia  inteso  di  far  ces- 
sione 0  rinunzia  dei  diritti  che  le  co^n» 
peteoano  sul  patrimonio  del  proprio  pa- 
dre per  detta  quota,  né    di   trasferire 
cosi  in  altri  i  beni  che  rappresentava- 
no la  quota  stessa;  questo   giud\:^io  '/« 
puro  fatto  è  incensurabile  in  cassazionf; 
e  perciò  non  è  dovuta  la  tassa  propO'^- 
zionale  di    trasferimento. 

Non  è  punto  giuridicamente  rìpi'' 
gitante  che  la  sorella  abbia  accertato  la 
sua  quo^a  sulla  eredità  del  padre,  se 
la  sia  costituita  in  dote,  ed  abbia  ?«• 
tanto  truintenuto  in  sé  i  diritti  su  qneì- 
la  eredità  fin  che  non  ne  fosse  sodi- 
sfatta in  denaro  o  in  fondi  stabili. 

In  seguito  a  sponsali  conchiusi  tia 
Anna  Magini  e  Carlo  Leonardi,  alla 
data  del  Ì4  aprile  1877  stipulava'?!  oil 
ministero  del  notare  Ripaci  un  pub; 
blico  istrumento,  nel  quale  oltre  a  dettii 
individui  intervenivano  Fortunato  el 
Augusto  Magini  fratelli  dell'  Aaua  Ma^ 

fin),    e    la    di    costei    madre  Amuli^l 
laJjetti. 

Premettevasi  in  queU*  atto,  rhep^J^ 
provvedere    alla    costituzione    di  dot<i 
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deir  Atma  Ma^oi  essendosi  amiche- 
volmeate  liquidati  la  quota  ereditaria 
a  tei  spettante  salla  intestata  sacces- 
sione  patema,  composta  di  fondi  sta- 
bbi e  di  masserizie  di  casa,  erasi  rile- 
vato competerle  una  quota  non  ecce- 
dente la  somma  di  £  5320. 

Si  soggiungeva,  che  i  due  fratelli 
Magini  riconoscendo  per  valida  e  le- 
gale la  fetta  liquidazione,  promettevano 
dipanare  la  somma  liqui  lata  di  £  5320 
&Ila  fine  di  decenabre  1878. 

E  dopo  ciò  leggevasi  nell'atto  stesso: 

<  Qual  somma  sarà  in  facoltà  dei 
«  promessi  sposi  di  ritirarla  all'  epoca 
«  suddetta  dalli  signori  Magini  Fortu- 
«  nato  ed  Augusto  o  in  contanti  o  in 

*  an  fondo  rustico  di  eguale  valore, 
«  quante  volte  onesto  stabile  fosse  di 
f  loro  piena  soddisfazione,  con  patto 
€  che   suddetta     somma     di  £    5320 

<  debba  decorrere,   fino  alla  totale  e- 

<  stinzione,  il  frutto  compensativo  alla 
«  ragione  del  6  per  cento  ali*  anno  a 
«  favore  della  sorella  Anna  Magini  >. 

<  La  qual  somma  venne  promessa 

<  e  rispettivamente    accettata     cótne 

<  giusta  parte  competente  alla  ridetta 

*  Anna    Magini  suir  intestata   eredità 

<  'lei  genitore;  di  gfisa  che  )a  mede- 
«  sima  si  chiama  per  tal  modo  paga, 
«  grita  e  contenta  della  quota  paterna, 

*  ed  in  pari  tempo  fin  d'ora  si  obbliga 
«  di  rilasciare  analoga    e   legale  quie- 

<  taitza   a  chi  di   ragione  al  momento 

<  stesso  che  verrà  del  tutto  soddisfatta 
^  della  somma  di  cui  sopra,  con  ac- 
%  consentire    a    fìivore    di  tutti  gli  al- 

<  tri    coeredi     al    cànceìlamentb     del 

<  suo  nome  da  tutti  i  fondi  sì  rustici 

<  che  urbani  componenti  Tasse  eredi- 
^  tario  del  suo  ^reiiitore  >. 

rs.  " 

Da  ultimo  T  Anna  Magini  costitui- 
tasi in  dote  la  somma  di  £  5320  pro- 
nirssale  dai  fratelli,  e  la  dì  lei  madre 
Airelia  Masetti,  oltre  alla  rinuncia 
•i^ir  usufrutto  a  lei  competente  sul 
'^ttt)  capitale  di  £  5320^  assegnava 
*v.  l»eni  propri  alia  figlia,  in  anticipa- 
zione di  quanto  potesse  spettarle  sulla 
via  successione,  £  2500. 

Presentato  quest'  atto  all'uffizio  del 
f^zistro  di  Fano,  il  ricovitore  vi  per- 
dila tassa  di  £  48.31  per  la  dote 
•;  -^ituitasi  dall'  Arma  Mngini,  e  per  la 
'•.i-ìzione  acconiseiititale  dalla  madre;'* 


ma  r  ispettore  demaniale,  ravvisando 
che  in  queir  istrumento  si  contenesse 
eziandio  una  cessione  di  diritti  eredi- 
tari fatta  dall'  Anna  Magini  a  favore 
dei  suoi  fratelli  Fortunato  ed  Augusto, 
credette  dovuto  all'  erario  una  tassa 
suppletiva  di  £  255.  60. 

La  madre  e  figli  Magini  reclama- 
marono  all'  intendenza  di  finanza  di 
Pesaro;  e  questa,  lungi  dall'  accogliere, 
il- reclamo,  liquidò  la  tassa  in  £  326.30, 
e  nel  12  ottobre  1878  fece  ingiungere 
detti  Magini  pel  pagamento. 

GÌ*  ingiunti  si  resero  oppotìenti  a- 
vanti  al  tribunale  di  Pesaro,  e  sosten- 
nero che  sul  contratto  in  disputa  era 
solo  dovuta  la  tassa  percetta,  non  es- 
sendo punto  vero  che  vi  si  racchiudese 
una  cessione  di  quota  ereditaria. 

Neil'  interesse  deH'ammmistrazione 
finanziaria  si  dedusse,  che  la  cessione 
di  quota  ereditaria  era  evidente,  to  • 
stochè,  per  1*  obbligazione  assunta  dai 
fratelli  Magini  di  pagare  alla  sorella 
la  somma  di  £  5320  o  in  denaro  od 
in  immobili  di  sua  soddisfazione,  aveva 
costei  rinunziato  ad  ogni  diritto  sulla 
eredità  paterna,  chiamandosi  paga  e 
soddisfatta,  e  consentendo  ancora  che 
a  favore*  degli  altri  coeredi  si  cancel- 
lasse il  suo  nome  da  tutti  i  fondi  s\ 
rustici  che  urbani  componenti  la  detta 
eredità. 

Il  tribunale  dì  Pesaro,  con  sentenza 
del  18  dicembre  1878 ,  accolse  il  sistema 
propugnato  dalla  finanza,  ma  sull'ap- 
pello dei  Magini  la  corte  d'  Ancona, 
con  sentenza  del  24  luglio  1879  pub- 
blicata nel  28  stesso  mese,  dichiarò  non 
dovuto  il  supplemento  in  questione  e 
condanmi  l'amministrazione  demaniale 
nelle  Sì*ese. 

Avverso  alla  sentenza  della  corte 
d*  appello  r  amministrazione  suddetta 
propose  ricorso  per  cassazione,  «addu- 
cendo  la  violazione  degli  art.  4,  6,  31 
e  33  della  legge  sul  registro  13  set- 
senibre  1874  n"  2076,  e  1  della  tarifFa 
annessa  a  detta  legge,  in  quanto  che, 
ritenuti  i  fatti  stati  ammessi  dalla  de- 
nunziata sentenza,  questi  importassero 
da  parte  dell'  Anna  Magini  la  cessione 
d'  ogni  suo  diritto  sull'  eredità  paterna 
in  favore  de'  suoi  fratelli,  e  facesse 
qunidi'  la  sentenza  stessa  irial  governo 
delte  succitate  disposizioni  di  legge  ne- 
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gaodo  all'  erario  la  relativa  tasaa  pro- 
porzionale di  trasferimento. 

Diritto 

Attesoché  la  corte  d'appello  colla 
denunziata  sentenza  osservò  che  l'ani- 
ministrazione  ricorrente  pretendeva  il 
chiesto  supplemento  di  tassa  propor- 
zionale sulr  istru  mento  del  14  aprile 
1877,  avvisando  che  con  questo  l'Anna 
Magini,  per  la  somma  a  lei  promessa 
e  costituita  in  dote,  avesse  ceduto  i 
diritti  sucessori  suU'  eredità  paterna  in 
favore  de'  fratelli,  che  però  bastava 
volgere  lo  sguardo  a  detto  instrumento 
per  convincersi,  che  tale  cessione  non 
aveva  avuto  luogo;  giacche  tutte  le 
clausole  di  queir  atto  si  riferivano  al- 
l' approssimativa  ed  amichevole  liqui- 
dazione della  Quota  ereditaria  dell'An- 
na sui  beni  del  comune  genitore,  ed 
alla  costituzione  in  dote  della  medesima 
ad  essa  Anna,  senza  che  vi  fosse  verbo 
di  cessione  di  diritti  successori  fatta 
da  costei  ai  fratelli. 

Soggiunse  che  il  tribunale  di  prima 
istanza,  per  dire  che  vi  era  stata  que« 
sta  cessione,  aveva  dovuto  ricorrere  ad 
una  immaginaria  rinunzia,  supponendo 
che  1'  Anna  si  chiamasse  paga  e  con- 
tenta della  somma  promessale  «  con 
«  rinuncia  ad  ogni  suo  diritto  sull'asse 
«  paterno  >  in  favore  dei  fratelli;  ma 
che,  esaminato  pure  l'intiero  testo  del 
rogito,  non  vi  si  rinveniva  cenno  alcuno 
della  supposta  rinuncia. 

Notò  infine  che  se  forse  le  parti 
intendevano,  che  la  sorella  avrebbe  fatto 
tale  rinunzia  quando  avesse  ricevuto 
il  pagaVnento  della  quota  o  dote  sud- 
detta, poiché  finora  della  rinunzia  non 
constava,  non  era  lécito  indovinarla  per 
sottoporla  a  tassa  proporzionale. 

Attesoché  è  evidente  come  per  tal 
modo  la  corte  di  merito,  interpretando 
r  istru  mento  del  14  aprile  1877,  ri- 
tenne che  con  esso  si  voleva  bensì  ac- 
certare la  Quota  dell'  eredità  paterna 
spettante  all'  Anna  Magini,  a  ciò  co- 
stei in  occasione  del  suo  prossimo  ma- 
trimonio potesse  costituirsela  in  dote, 
e  si  procedeva  in  effetto  a  tale  costi- 
tuzione di  dote;  ma  non  era  altrimenti 
vero  che  l'Anna  Magini  intendesse 
far  cessione  o  rinunzia  de'  diritti  che 
le  competevaoo  sul  patrimonio  del  pro- 
prio padre  per  detta  quota,  e  trasfe- 


rire cosi  in  altri  i  beni,  che  rappresen- 
tavano la  quota  stessa. 

Che,  escluso  questo  trasferimento^ 
mancava  indubbiamente,  come  fu  de- 
ciso, la  ragione  della  tassa  in  dìsputa. 

Che  invano  1'  amministrazione  de- 
maniale avrebbe  chiesto  la  cassazione 
del  giudicato,  sostenendo  che  i  termini 
stessi  del  contratto  riferiti  dalla  corte 
di  merito  importassero  un  trasferi- 
mento di  beni;  imperocché,  se  la  corte 
predetta,  dopo  d'  avere  esposto  i  ter- 
mini del  contratto,  procedendo  all'  in- 
terpretazione dei  medesimi,  credette 
giudicare  che  trasferimento  non  vi 
fosse,  é  manifesto  che  questo  giudizio 
dal  lato  del  fatto  non  può  fornire  ma- 
teria di  cassazione,  e  neppur  può  for- 
nirce  dal  lato  del  diritto  ^  non  es- 
sendo punto  giuridicamente  ripugnante 
che,  secondo  ritenne  la  denunziata  sen- 
tenza, V  Anna  Magini  accertasse  la  sua 
quota  suU'  eredità  del  padre,  se  la  co- 
stituisse in  dote,  e  mantenesse  intantcv 
in  sé  i  suoi  diritti  su  Quella  eredità^ 
finché  non  ne  fosse  sodaisfatta  in  de- 
naro o  in  fondi  stabili. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


S«zi«n6  peuk  14  gemiaio  1S80,  i"*  t). 

GfllflUKRl  P.  -  CfllRIOO  RfL  «a  bt.  *  P.  I.  lOCliXl 

(micL  colf.) 

Cesarei 

Dissodamento  -  Proprietario  -  Vincolo  forestale  • 
Contravvenzione  -  Ammenda  -  Sentenza  -  Inap- 
peliaiiliità  -  Art.  16  e  20  delia  legge  20  già- 

•gno  1877. 

//  dissodamento  per  sei  are  di  ter- 
reno soggetto  al  vincolo  forestale,  siane 
0  no  proprietario  il  contravventore,  deve 
per  gli  art.  i6  e  20  della  legge  20  giù- 
gno  ±877 y  punirsi  con  ammenda  infe- 
riore a  /ire  Si. 

È  inappellabile  la  sentenza  del  pre-^ 
tore  che  ha  inflitto  al  contravventore 
quella  punizione. 

Osserva  sul?  unico  mezzo  del  ri- 
corso che,  a  senso  degli  articoli  16  e 
20  della  legge  forestale  20  giugno 
1877.  il  reato  in  esame  non  costituisce 
che  semplice  contravvenzione,  non  pò* 
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tendo  nella  specie  punirsi  pel  suo   ti- 
tolo che  con   1'  amm<^nda    inferiore   a 
lire  51.  Trattasi    infatti    di    dissoda- 
meDto  di  sole  are  6    di  terreno    sog- 
getto a  vincolo    forestale;    e  sia    pro- 
prietario, ovvero  no,  il  contravventore, 
la  pena  secondo  il  disposto   dei  citati 
articoli  Don  poteva  eccedere  la    detta 
somma.  Ciò  posto,  gli   è  evidente  che 
r  appello  proposto  avverso  la  sentenza 
del  pretore  del  mandamento  di  Citta- 
ducale,  con  la  qaale    venne    il  giudi- 
cabile condannato,  uon  già  agli   arre- 
sti, ma  air  ammenda  di    lire  15,   tro- 
Tava  UD  ostacolo  ad  essere   ammesso 
nella  dispi)sizione  dell'articolo  353  della 
procedura  penale. 

Per  qaesti  motivi:  rigetta 


Seziiie  6ÌTÌ1«  li  mai^gio  1880,  n"*  479. 
ilieU  P.  P.  -  TOITDI  Rei.  ed  Bst.  -  P.  1.  QLORU 
(eoael.  conf.) 

BiuiH  Luciani  (avv.  FtUTiNi)  - 

FinanTe  (avv.  er.   Fontana) 

e  Federici  pnrroco  di  Montaflascotte. 

M  dell'asse  eccleslatlico  -  Vendita  a  corpo 
<  Nii  a  misura  -  Titolo  -  Pesi  -  Stato  -  For- 
ai -  Ente  ecclesiastico^  -  Demanio  -  Affitto  - 
€ìiéi2ìo  incensurabile  -  Avviso  di  asta  -  In- 
iezione del  contraenti  -  Compratore  -  Moti- 
nzione  .  Aggiudicazione  -   Fondo  venale  - 

Prezzo. 

La  vendita  dei  beni  dell'asse  eccle» 
siastico  deve  farsi  a  corpo  e  non  a  mi- 
*wra,  allo  stesso  titolo,  coi  medesimi  pesi 
e  nillo  stato  e  forma  in  cui  i  medesimi 
^enevansi  dall'ente  ecclesiastico  e  dal  c?e- 
manio'y  ma  non  è  necessario  che  i  fondi 
debbano  porsi  in  vendita  uniti  o  distinti 
secondo  che  si  trovino  affittati.  *) 

E*  quistione  di  fatto  e  d' interpre- 
tazione di  volontà y  incensurabile  in  cas- 
tazione,  il  ritenere  che  dalV  avviso  di 
dita  e  dat  verbale  di  vendita  si  rac» 
f^ìga  che,  secondo  ^intenzione  dei  con- 
traenti,  non  siasi  dal  compratore  acqui* 
i'ato  che  uno  solo  di  due  fondi  prò* 
tementi  dalVa^se  ecclesiastico. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
^e  la  sentenza  che  per  pronunziare 


*)  7.  sentenza  (riordanilli  pubblicata  a 
P^?.  4i!8  di  questo  volume. 


codesto  giudizio  prende  ad  esame  Vav* 
viso  d^asta  e  il  verbale  di  aggiudicazione , 
e  dimostra  su  quali  fondamenti  il  ma  • 
gistrato  si  sia  convinto  d*  aver  voluto 
i  contraenti  limitare  l* alienazione  ad  un 
solo  fondo,  midto  piit  se  lasenten- 
za  non  abbia  trascurato  di  rispon^ 
dere  anche  alt* argomento  che  si  traeva 
dalla  indicazione j  esistente  nell'  avviso 
di  asta,  che  il  fonda  venale  era  affit- 
talo a  chi  poi  ne  divenne  compratore, 
e  dalia  corrispondenza  tra  il  fitto  ed  il 
prezzo  di  vendita. 

Il  demanio  con  avviso  di  asta  del- 
l' 11  dicembre  1873  poneva  in  vendita 
per  lotti  separati  alcuni  fondi  prove- 
nienti dalla  massa  capitolare  di  Mon- 
tefiascone,  e   nel  22  dello  stesso   mese 

f^er  incanto  a  schede  segrete  venne  de- 
iberato  ad  Arcangelo  Luciani  Basili 
uno  di  quei  lotti  per  il  prezzo  di  lire 
21522.  Il  terreno  compreso  in  questo 
lotto  era  dall'  avviso  di  asta  e  dal 
verbale  di  vendita  descritto  come  si- 
tuato nel  comune  di  Montefiascone,  in 
contrada  S.  Martino,  con  determinati 
confini  ed  estensione;  e  sotto  i  numeri 
della  mappa  con  il  rispettivo  estimo* 
ed  aveva  l'aggiunta  «  affittato  a  Bacili 
Arcangelo  ». 

Con  atto  del  24  aprile  1877  la 
stessa   amministrazione  demaniale,    la 

Juale  aveva  assegnato  al  parroco  don 
'ietro  Federici,  come  parte  di  congrua, 
un  terreno  seminativo  posto  in  con- 
trada Fico,  separato  dal  terreno  esìsten- 
te in  contraaa  S.  Martino,  ed  avente 
confini,  numero  di  mappa  ed  estimo 
diverso,  ingiunse  al  Basili  di  consegnare 
al  parroco  Federici  il  fondo  in  con- 
trada Fico,  il  quale  non  era  stato  com- 
preso nel  contratto  di  vendita.  E  poi- 
ché il  Basili  a  quella  richiesta  non  si 
arrendeva,  l' amministrazione  ed  il  Fe- 
derici con  citazione  del  19  giugno  1877 
chiamavano  il  Basili  innanzi  al  pretore 
di  Montefiascone,  perchè  fosse  con- 
dannato a  sfrattare  dal  fondo  Fico.  Il 
?  retore,  con  sentenza  del  19  ottobre 
878,  provvisoriamente  eseguibile,  ac- 
coglieva la  domanda  e  condannava  il 
convenuto  Basili  nelle  spese.  Da  questa 
sentenza  il  soccumbeote  interpose  ap- 
pello al  tribunale  di  Viterbo,  soste- 
nendo  che  la  volontà   dei    contraenti 
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tosse  manifesta  per  molti  fatti  e  do- 
cumenti ,  e  che  essa  consìsteva  nel  pro- 
posito di  contrattare,  non  solamente  sul 
fondo  S.  Martino,  ma  anche  sa  quello 
che  Pian  et  ta  di  S.  Maria  denominavasi. 

Il  tribunale  adito  però,  con  la  sua 
sentenza  del  19  luglio  1879,  osservava 
che  la  volontà  dell'amministrazioTie  di 
comprendere  nel  lotto  venale  il  solo 
terreno  in  contrada  S.  Martino  ed  e- 
Bcludere  V  altro  fondo  più  piccolo  in 
contrada  Fico,  risulta  dall'  avviso  di 
98t<a  e  dal  verbale  di  vendita,  e  cosi 
respingeva  il  gravame  e  confermava  il 
pronunziato  del  pretore. 

Il  Basili  ricorre  in  cassazione. 

Attesoché  V  articolo  87  del  regola- 
mento 22  agosto  1867  per  la  esecuzione 
della  legge  sali'  asse  ecclesiastico,  il 
quale  dispone  che  la  vendita  s' inten- 
aerà  fatta  a  corpo  e  non  a  misura,  allo 
stesso  titolo,  coi  medesimi  pesi  e  nello 
stato  e  forma  in  cui  il  fondo  tene  vasi 
dair  ente  ecclesiastico  e  dal  demanio, 
non  possa  essere  interpretato  nel  senso 
che  i  fondi  debbano  porsi  in  vendita 
uniti  o  distinti  seconaò  che  si  trovino 
affittati.  La  stessa  dizione  dell'articolo 
lascia  a  prima  giunta  comprendere 
come  per  esso  si  voglia  soltanto  signi- 
ficare che  il  compratore  non  avrà  di- 
ritto di  chiedere  al  venditore  che  l'im- 
mobile sia  ridotto  a  stato  e  forma  di- 
versa da  quel  che  prima  della  vendita 
aveva.  E  se  così  non  fosse,  ben  sa- 
rebbe necessità  riconoscere  che,  non 
solo  alcuni  articoli  del  regolamento,  ma 
anche  qualche  articolo  c^Ua  legge  sa- 
rebbe stato  vanamente  dettato  e  senza 
scopo  di  possibile  applicazione.  In  ef- 
fetti, se  i  lotti  dovessero  formarsi  se- 
condo gli  affitti,  gli  articoli  9  della 
legge  15  agosto  1867,  e  77  e  78  del 
regolamento  inutilmente  avrebbero  in- 
culcato che  i  beni  si  vendessero  in 
lotti  possibilmente  piccioli,  sia  divi- 
dendo il  fondo  unico,  sia  aggruppando 
in  un  sol  corpo  i  diversi  appezzamenti, 
Con  speciale  riguardo  agli  interessi  e- 
conomicì,  alle  condizioni  agrarie,  alle 
circostanze  locali  ed  alla  libertà  e  co- 
modità degl'immobili  venduti.  Or,  sta- 
bilito il  vero  significato  dell'articolo  87 
del  regolamento,  invocato  dal  ricor- 
rènte, è  facil  cosa  vedere  come  dal 
tenore  di  queir  articolo  non   possa  ar- 


gomentarsi al  contenuto  del  lotto  per 
quanto  si  riferisce  al  numero  dei  foudi 
che  lo  compongono;  e  che  il  tribunale 
di  Viterbo,  quando  dichiarava  che  dal. 
l'avviso  di  asta  e  dal  verbale  di  ven- 
dita mccoglievasi  che,  secondo  la  in- 
tenzione dei  contraenti,  non  erasi  dal 
Basili  acquistato  che  il  solo  fondo  in 
contrada  S.  Martino,  e  non  anche  l'altro 
in  contrada  Fico,  t^sso  risolveva  una 
questione  di  fatto  e  d' interpretazione 
ai  volontà,  ed  il  suo  giudizio  non  po- 
trebbe essere  censurato  in  cassazione. 

Attesoché  la  sentenza  debba  conte- 
nere a  pena  di  nullità,  non  la  confata* 
zìone  ai  tutti  gli  argomenti,  con  i 
quali  alle  parti  litiganti  piaccia  dimo- 
strare il  rispettivo  assunto,  ma  le  ra- 
gioni del  pronunziato  ,  la  rado  deci- 
dendi. 

Or  nella  specie,  avendo  la  sentenza 
presi  ad  esame  1'  avviso  di  asta  ed  il 
verbale  di  aggiudicazione,  e  dimostrato 
su  quali  fondamenti  il  magistrato  con- 
vincevasi    di  aver  voluto    i  contraenti 
limitare  1'  alienazione  al  solo  fondo  S. 
Martino,  il  voto  della    legge  circa  la 
motivazione  era  adempiuto.  Arroge  che 
non    sussiste  neppure  in  fatto  che  la 
sentenza  abbia  trascurato  di  rispondere 
anche  a  aneli'  argomento,  che  la  difesa 
traeva  dalla  indicazione,  esistente  nel- 
V  avviso  di  asta,  di  essere  cioè  il  fondo 
venale  affittato  al  Basili,  e    dalla  cor- 
rispondenza tra  il  fitto  ed  il  prezzo  di 
vendita.  Imperocché  il    tribunale  non 
omise  rilevare  che  da    quelle  osserva- 
zioni le  sue  precedenti  conclusioni  non 
potevano  essere  né  smentite   né  alte- 
rate. In  eflfetti,  a  giudizio  di  quel  ma- 
gistrato, non  era  provato  che  il  prezzo 
di  vendita  fosse  stato  fissato  sulla  cor- 
risposta di  affitto  per  i  due   fondi,  di 
guisa  che  non  repugnava   la   determi- 
nazione essere    stata  fatta   a  base  di 
dati  riferentisi    al    solo  terreno  in  S. 
Martino,   e  la  vantata  corrispondenza 
tra  r  uno    e  1'  altro  valore  essere  me- 
ramente accidentale  ed  inconcladente. 
Similmente  dall'  essersi  nell'  avviso  di 
asta,  tra  le  altre  indicazioni  del  fondo 
in  S.    Martino,    mserita   ancor  quella 
dell'  affitto    al    Basili,  non    seguiva  a 
fil   di   logica  che    nel    lotto    venale  si 
comprendesse  anche   il  fondo  in   con- 
trada Fico,  sol  perchè  questo   teneno 
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era  stato  con  anico  contratto  affittato 
alio  st^so  Basili. 

Per  questi  motivi:  rigetti^ ^ 


kifv  p(ttl«  K  Mm  m,  n'  -13  (eulttli). 

miai  r.  r.  u.  td  bt  •  p.  a.  de  nm  p.  a. 

(CMCL  Mlt) 
JRovati, 

dnpetenza  -  Caccia  •  Contravvenzioni  -  RRutta 
m  SBporiore  a  lire  900  •  Pretore  -  Tribu- 
nale. 

A  giudicare  tutte  le  contraìroenzioni 
iJle  leggi  sulla  caccia,  punibili  con  multa 
non  superiore  a  trecento  lire,  è  compe^ 
tenie  il  pretore,  non  il  tribunale, 

O  procuratore  generale  del  re: 

Visti  gli    atti  a    carico  di    Bovati 
BeQiamino,    imputato   di   contravven- 
zione alla  legge  sulla  caccia,  per  essere 
stato  sorpreso   nel  27  luglio  1879   nel 
fondo  Boschettone  presso  Castel  Gab- 
biano in  attitudine  di  caccia  con    reti 
e  richiamo,  reato  previsto  dall'articolo 
3  delia  r""  patente    20  decembre  1836 
e  6  della  legge  15  luglio  1844,  4  della 
legge  8  giugno  1874  n^  49  lettera  D, 
nonché  della  legge  13  settembre  1874. 
Vista  Tordinanza  del  giudice  istrut- 
tore presso  il  tribunale  di  Crema,  del 
19  agosto  1879,  che  rinviava  la  causa 
alia  cognizione   del  pretore  locale   sul 
riflesso  che  la  correlativa  penalità  non 
pnò  eccedere  i  limiti  della  competenza 
al  medesimo  assegnata. 

Vista  la  sentenza  del  pretore  di 
Crema  del  di  8  ottobre,  che  dichiara 
la  propria  incompetenza  ritenendo  che, 
per  lo  articolo  31  della  legge  del  1874, 
ili  consimili  reati  sieno  chiamati  a 
Radicare  i  tribunali  correzionali. 

Attesoché  1*  art.  11  del  codice  di 
procedura  penale  assegna  alla  compe- 
tenza dtd  pretori  la  cognizione  dei 
reati  punibili  con  multa  non  eccedente 
Ì£  Jire  trecento,  quali  quelle  riguardanti 


*;  L' assennata  e  concisa  sentenza  della 
O^rte  Suprema  ò  di  una  importansa  mas- 
^a  per  tre  motivi. 

Il  primo,  per  aver  fatto  notare  l' er- 
^«  ineorso  dalla  corte  di  merito  nel  ri- 
^re  pasi^lbile  della  tassa    graduale    ì 


lo  esercizio  della  caccia,  né  da  veruna 
legge  speciale  é  fatta  eccezione  a  questo 
disposto  di  diritto  comune. 

Attesoché  male  s'invoca  il  disposto 
dell'articolo  31  della  legge  8  giugno 
1^74,  poiché  esso  é  unicamente  appli- 
cabile alle  materie  comprese  nel  ti- 
tolo II  di  essa  l^ge,  le  quali  sono  af- 
fatto distinte  da  quelle  contenute  nel 
titolo  I,  conforme  ha  ritenuto  la  giuri- 
sprudenza della  Corte  Suprema  <5on  più 
giudicati. 

Chiede  che  la  corte  di  cassazione, 
pronunciando  suU'  insorto  conflitto,  di- 
chiari la  competenza  del  pretore  di 
Crema  a  conoscere  della  causa  contro 
Rovati  Beniamino  ed  ordini  il  rinvio 
degli  atti  allo  stesso  per  V  analogo 
giudizio. 

La  Corte  di  Cassazione: 

risolvendo  il  conflitto,  dichiara  la 
competenza  del  pretore  di  Crema  a 
conoscere  della  causa  contro  Rovati 
Beniamino  ed  ordina  il  rinvio  degli 
atti  allo  stesso  per  l'analogo  giudizio. 


Seme  cirile  21  aprile  1880,  x!"  384. 

HiRAfiLii  P.  P.  lUI.  ed  bt  -  P.  H.  BUSSOLA  (eond.  dif.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 
Mayol  e  Weiss  (avv.  Sbboio). 

Registro  -  Atto  pubblico  •  Cambiali  -  Conven- 
ziono non  registrata  -  Apertura  di   credito    • 
Taaoa  proporzionalo  -  Tassa  di  bollo. 

Vailo  pubblico,  col  quale  si  allarga 
ed  estende  esclusivamente  a  cambiali^ 
tratte  o  da  trarsi  da  una  ditta  sopra 
un  banco,  il  credito  già  aperto  a  favore 
della  stessa  ditta  in  fbrza  di  converta 
zione  non  registrala,  costituisce  il  vero 
contraito  di  apertura  di  credito  soggetto 
al  pagamento  della  tassa  proporzionale 
di  registro,  quantunque  per  le  camòiali 
si  paghi  la  tassa  di  bollo  i). 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito, ritenuto  in   fatto    che  dall' istru- 


oon tratti  portanti  obblìgaaioni  di  somma, 
contrariamente  al  letterale  disposto  del-* 
l'art.  4  comma  1<»  del  testo  unico  della 
leggre  18  settembre  1814. 

II  secondo,  per  avere  accertato  che  Tar* 
ticolo  28  della  tariffa  annessa  alla  suindi^ 
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mento  del  12  aprile  1876  risalti  che 
anche  in  precedenza  a  detta  epoca  il 
banchiere  Weiss  avesse  aperto  un  cre- 
dito a  favore  della  ditta  Mayol,  e  che 
coi  detto  istra mento  non  si  fece  che 
allargarlo  ed  estenderlo  esclusivamen- 
te a  cambiali  tratte  o  da  trarsi  da 
Mayol  sopra  Weiss,  ne  ha  defletto 
che  i'  apertura  di  credito,^  che  dovea 
non  altrimenti  eseguirsi  che  mediante 
il  giro  e  la  tratta  di  cambiali  soggette 
a  tassa  di  bollo,  non  può  andar  sog- 
getta a  tassa  di  registro,  non  doven- 
dosi pel  contratto  di  apertura  di  cre- 
dito sopra  cambiali  pagare  una  doppia 
tassa  graduale,  Tuna  per  apertura  di 
credito  e  T  altra  per  le  cambiali  con 
bollo. 

Considerando  che  dallo  stesso  fatto 
ritenuto  dalla  corte  di  merito  non  ri- 
sulta che  il  credito,  precedentemente 
air  istrumento  12  aprile  1876,  aperto 
a  favore  della  ditta  Mayol,  derivasse  da 
una  convenzione  registrata,  in  vista 
della  quale  il  banchiere  Weiss  era  ob- 
bligato allo  sconto  de^^Ii  effetti  di  com- 
mercio della  ditta  Mayol;  epperò,  il 
fido  da  volontario  divenuto  obbligato- 
rio per  1'  istrumento  dal  1876,  è  evi- 
dente che  questo  istrumento  costituisce 


cala  ìeg^e  nominativamente  assoggpetta 
alla  tassa  di  obblijarazione  1*  apertura  dei 
crediti,  poiché  il  legislatore,  coerente  a  sé 
stesso,  non  ritenne  che  il  non  contato  de- 
naro potesse  in  Qualche  modo  sospendere 
il  pagamento  della  tassa  proporzionale  di 
obbligazione,  giacché  V  apertura  del  cre- 
dito è  condizione  meramente  potestativa 
da  parte  dell*  accreditarlo,  nascendo  e  sor- 
gendo dal  giorno  dell'apertura  del  credito 
l'obbligazione  indipendentemente  dal  ser- 
virsene di  mano  in  mano  che  se  ne  possa 
aver  bi-ogno.  In  Francia  fu  ventilata  per 
lo  addietro  una  simile  quistione,  se  do- 
vesse cioè  applicarsi  la  tassa  proporzionale 
anq)ie  prima  che  consti  d'avere  l'accredi- 
tarlo usato  del  credito;  ma  ora  fu  legisla- 
tivamente risoluta  colla  modificazione  in- 
trodotta nella  legge  del%S  agosto  18*71,  in 
forza  della  quale  si  stabili  che  sul  con- 
tratto d'  apertura  di  credito  devesi  per- 
cepire centesimi  50  per  100  immediatamente, 
ed  altri  50  centesimi  per  100  alla  realiz- 
zazione del  credito. 

Finalmente  il  terzo  motivo,  pel  quale 
si  appalesa  la  importanza  della  sentenza 
che  ora  annotiamo,  è  la  dichiarazione  in 
modo  assoluto  ed  imperativo  della  non  du- 
plicità della  tassa,  cioè  quella  di  obbliga- 
zione e  quella  graduale  di  bollo  sulle  cam- 
biali, non  senza  aggiungere  che  la  tassa 


il  vero  contratto  di  apertura  di  cre- 
dito, di  cui  è  parola  allo  art.  28  della 
tariffa  annessa  alla  legge  di  registro, 
testo  unico,  del  13  settembre  1874,  ia 
ordine  al  pagamento  della  tassa  pro- 
porzionale di  registro. 

Considerando  che  non  è  esatta  l'af- 
fermazione che  r  apertura  di  credito 
riferendosi  esclusivamente  a  cambiali 
tratte  o  da  trarsi  dalla  ditta  Mayol  sai 
banchiere  Weiss,  la  finanza  verrebbe 
a  percipire  per  unico  atto  una  duplice 
tassa.  Imperciocché  la  tassa  propor- 
zionale (e  non  graduale,  come  la  ri- 
tiene la  corte  di  merito)  stabilita  dallo 
accennato  articolo  28,  si  esige  sall'atto 
di  apertura  di  credito  per  radone 
degP  impegni  assunti  dal  banchiere 
Weiss,  mentre  le  cambiali  esprimono 
il  modo  per  cui  la  ditta  può  profittare 
del  fido,  e  conseguentemente  la  tassa 
di  bollo  che  si  paga  per  le  cambiali 
non  ha  nulla  di  comune  col  coutratto 
di  apertura  di  credito  che  costituisce 
il  vinculum  juris. 

Che  quindi  si  è  violato  T  art.  7 
della  legge  13  settembre  1874,  ed  il 
n^  28  della  tariffa  annessa  alla  legge 
^medesima. 

Per  tali  motivi:  cassa 


di  bollo  che  pagasi  sulle  cambiali  è  indi- 
pendente e  nulla  ha  di  comune  col  con- 
tratto di  apertura  di  credito  che  costituisce 
il  vinculum  juris. 

E  qui  occorre  rammentare  un'  altri 
massima  della  stessa  Suprema  Corte  (sen- 
tenza del  n  grìug^no  1818  finanze  c'Aquini. 
riportata  in  c{\\Q^i^Racolta  neirAnno  III  pi', 
pafiT-  550)  in  ordine  alla  garanzia  iootecaria 
pei  debiti  cambiari,  colla  quale  fu  detto  che 
come  i  big-lietti  all'ordine  edi  recapiti  di 
commercio  sono  esenti  dalla  tassa  propor- 
zionale di  registro,  così  non  sì  possono  per- 
cepire per  lo  stesso  atto  due  tasse,  Pana  gra- 
duale e  l'altra  proporzionale,  di  guisa  che  è 
soggetto  alla  sola  tassa  fissa  Tatto  di  con- 
cessione d-  ipoteca  a  garanzia  di  debiti 
cambiari. 

Con  questa  massima  adunque  fu  am- 
messa la  duplicità  della  tassa;  ma  colla 
sentenza  che  ora  pubblichiamo  fu  ree i sii- 
mente  negata.  Non  tardiamo  però  a  rico- 
noscere la  "differenza  fra  l' un  caso  e  l'altro, 
avvegnaché  si  ritenne  che  V  art.  28  della 
tariffa  non  includesse  la  parola  adatta  a 
colpire  la  costituzione  di  ipoteca  a  garan- 
zia di  debiti  cambiari ,  sonermandost  in- 
vece al  susseguente  numero  55  il  quale 
n«80ggetta  alla  tassa  fissa  di  £  3  le  costi- 
tuzioni e  surrogazioni  di  ipoteca  o  pegno 
in  garanzia  di  obbligazione  anteriormente 
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Suine  piub  19  Uggii  1880,  iMS7. 
Mai  r.  -  OUUM  Iti.  «d  bt.  -  P.  I.  LDCUm 

(ctid  Mlf.) 
Lo  Bianco 

Mnilaiio  -  Tabacco  -  Corta  di  appallo  - 
^M»  ìieensvrabila  -  Consegna  -  Canora  - 
Tir»  •  Vendila  aaQrata  -  Varbala  di  contrav- 
wàm  '  Siardia  doganali  -  Saquostro  -  Ro- 
tponaabilKà  panala. 

Di^  che  la  ooHe  cCappellOy  con  giù- 
HUio  di  fatto  incensurabile,  ha  ritenuto 
ée  dùltmputato  siasi  commesso  con* 
trobbando  ditabaccOy  catne  colui  che  a- 
T?va  consegnato  il  genere  ad  un  terzo 
per  venderlo  segretamente,  invano  si 
ricorre  ai  termini  del  verbale  di  con* 
tratvenzùme  disleso  dalle  guardie  do- 
garudi  per  mostrare  che  il  tabacco  fu 
trovato  presso  il  terzo  f  e  che  venne  co* 
tfvi  chiamato  responsabile  del  reafo  com* 
«ew,  per  esimersi  Pimputato  da  ogni 
responsabilità  penale. 

Osserva  sai  secondo  metzo  che,  con- 
vinttsi  la  corte  di  appello  di  Catania 
<ii  essersi  commesso  il  contrabbando 
<ii  tabacco  dal  giudicabile  Lo  Bianco^ 
come  colai  che  avea  consegnato  il  gè. 


contratta  dallo  stesso  costituente  o  surro- 
gante con  atto  stato  già  sottoposto  a  tassa, 
t  ritenendo  che  la  parola  tassa,  menzionata 
D^l  citato  art.  55  della  tariffa,  si  riferisse 
C%  tassa  graduale  di  bollo  cui  sono  sog- 
gette le  cambiali  perchè  esenti  da  reg'istro. 

Ma  nel  presente  caso  la  Suprema  Corte 
^bene  rilevare  come  il  citato  art.  28 
^*!la  tarifRi  contenga  la  espressione  aper- 
^'éfaii  crediti  che  asso  ghetta  a  tassa  prò- 
pnionale  dì  obbli grazi one,  e  per  conse- 
*^iriiza  non  indugiò  a  convalidare  la  tesi 
•5^1*  finanze. 

Entrati  in  materia   circa  le  tasso  da 


^'  <r\  lettori  col  riassumere  in  poche  pa- 
^  e  le  ra^ooi  che  adda  cono  le  flnanae 
r  *  logtenere  anche  per  questi  contratti 
.^wpiì'^abnità  della  tassa  proporzionale  di 
''^tirazione  di  cui  al  n»  28  della  tariffa, 
'  toQ  quella  fissa  prescritta  col  ausse- 
?"^te  numero  55. 

,  1*  Perché  l*  esenzione  dalla  tassa  di  re- 
^^^,  dichiarata  per  le  cambiali  e  1  bi- 
'^'^i  ali*  ordine  stante  la  loro  sottoposi- 
'-^«  alla  tassa  graduale  di  bollo,  é  una 
^'^ione  alla  regola  che  impone  a  tassa 
K^'TzioDale  tutte  le  obbli^razioni  di  som- 
"'^- valori,  ma  non  ha   efficacia  tale   da 


nere  a  Qiaseppe  Bosco  per  venderlo 
segretamente,  invano  ricorre  egli  ora 
ai  termini  del  verbale  di  contravven- 
zione disteso  dalle  guardie  doganali 
per  mostrare  che  il  taoacco  fa  trovato 
presso  il  detto  Bosco,  e  che  venne  co- 
stai chiamato  responsabile  del  reato 
commesso,  per  esimersi  egli  stesso  da 
responsabilità  penale.  Che  importa  in 
effetti,  se  il  genere  si  trovi  presso  un 
individao  ed  ivi  si  sequestri,  se  ritiensi 
in  fatto,  ed  in  ciò  non  è  sindacabile 
il  pronunziato  del  giudice  di  merito, 
che  la  contravvenzione  alla  legge  sia 
commessa  da  un  terzo,  il  quale  cerchi 
di  trarre  profitto  del  suo  malefizio  per 
opera  altrui  ?  E  se  il  verbale  non  à  un 
mezzo  esclusivo  di  prova  della  con- 
travvenzione, non  è  (lato  ad  alcuno  di 
muover  lamento  perchè  la  corte  di  me* 
rito  abbia  tratto  le  sue  coDvinzioui  in* 
torno  alla  reità  dell'  imputato  dalle 
risultanze  del  pubblico  giudizio  (arti* 
colo  3«39  procedura  penale).  Il  ricorso 
non  essendo  perciò  fondato,  non  può 
meritarsi  accoglienza  dal  Supremo  Col- 
legio. 


potersi  dire  quei  recapiti  effettivamente 
registrati.  Inoltre  l'art.  53  della  tariffa, 
parlando  delle  ipoteche  relative  ad  atti  già 
sottoposti  alla  tassa,  non  intende  alludere 
che  alla  tassa  di  registro,  come  può  an- 
che dedursi  dal  confronto  di  altre  locu- 
zioni consimili  contenute  in  quella  legore. 

2»  Perchè,  quando  anche  T  esenzione 
accordata  alle  cambiali  ed  ai  biglietti  equi- 
valesse alla  loro  registrazione,  essa  non 
sarebbe  assoluta,  ma  cesserebbe  col  farsi 
uso  di  quei  recapiti  per  effetti  diversi  da 
quelli  cui  erano  destinati;  e  uso  per  un  ef- 
fetto diverso  essendo  appunto  il  far  servire 
di  base  le  cambiali  ed  i  biglietti  air  atto 
di  una  inscrizione  ipotecaria  che  essi  non 
erano  destinati  a  ])rodurre,  non  può  più 
dirsi  che  quando  si  stipula  l'atto  di  que- 
sta concessione  di  ipoteca  esso  si  riferisca 
ad  un  titolo  registrato. 

3«  Perchè  la  costituzione  d' ipoteca  a 
garanzia  di  una  obbligazione  commerciale, 
non  derivando  dalla  natura  di  essa,  non  è 
un  vero  e  proprio  accessorio,  ma  ha  carat- 
tere autonomo  di  una  obbligazione  civile 
che  va  ad  unirsi  a  quella  precedentemente 
contratta,  e  come  tale  rientra  tra  gli  atti 
che  contenendo  obbligazioni  di  somme  e 
valori  si  trovano  colpiti  dalla  regola  e  non 
dalla  eccezione  della  legge. 

Giuseppe  Artom 
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Suzione  ciril»  U  a;rìh  1880,  r''  %il 

IIRAGLIA  r.  F.  Efil.  eif  Eii.  -  P.  M.  OLORU 

(conci,  conf.) 

Bconaìnato  dei  benefiti  vacanti  di  AapoU  (avv.  Un- 
gerò e    Mancini) 
Fondo  pel  culto  (i^vv.  AamiWQ)- 
Salomune  (avv.  Galdo  e  Sajnso>'btti)  e  Finanze  ^avV. 

cr.  Niccoli). 

Vescovo  •  Materia  del  contendere  -  Rendiconto  - 
Economato  del  benefici  vacanti  -  Amministra- 
zione •  Rendite  -  Jienea  vescovile  -  Mani- 
strato  di  merito  -  Mandato  di  piagamento  - 
Saldo  -  Cosa  giudicata  -  Domanda  nuova  - 
Ajipelio  por  incìdente  -  Finanze  •  Ere^  <|el 
vescovo  -  Appello  principale  -  Appello  adesivi»  - 
Comunanza  d'interessi  -  Titolo  diverso  -  Azione  - 
Sequestro  -  Allontanamenti  del  vescovo  -  Dio- 
casi  -  Causa  politica  -  Foodo  -  Possesso  •  Cos- 
versione  -  Dispaccio  5  aprila  1795  -  Restitu- 
zione -  Decreto  7  ottottre  1815  -  Napoiitai^)  - 
Permissione  del  re  -  Frutti  -  Beneficio  episco- 
pale -  Poveri  -  Sovranità  -  Rescritto  8  gennaio 
1861  -  Annessione  -  Provincif  napolitano  -  Re- 
gno d'Italia. 
Quota  di  concorso  -  Liquidazione  -  Mensa  ve- 
scovile -  Autorità  competente  -  Denuncia  -  Eco- 
nomato dei  benefizi  vacanti  -  Vescovo  -  Ab- 
bandono delia  diocesi  -  Fini  politici. 

È  cessata  la  materia  del  contendere 
sul  rendiconto  chiesto  aWeconomato  dei 
benefizi  vacanti  per  V amministrazione  del- 
le rendite  di  mensa  vescooile^  se  il .  ma- 
gistrato  di  merito^  a  base  del  mandato  di 
pagamento  a  favore  del  vescovo  che  ri- 
scosse a  saldo  e  final  pagamento  d'ogni 
stia  pretesa  sulle  rendite  della  mensa  e- 
satta  dall'economato  senza  altro  a  pre- 
tendere, abòia  ritenuto  di  trovarsi  esau- 
riia  per  tal  pagamento  ogni  quistiane. 

Senza  incorrere  nello  ostacolò  della 
cosa  giudicata  è  lecito  di  esibire  il  do- 
cumento del  pagamento  nel  giudizio  di 
rendiconto,  se  dpl  pagamento  non  si  fece 
cenno  né  quistione  in  tutto  il  corso  del 
precedente  giudizio  che  diede  luogo  alla 
sentenza  colla  quale  Veconomato  fu  con- 
dannato a  render  conto. 

È  inammissibile  V appello  per  incidente 
delle  finanze  contro  Verede  del  vescovo  non 
appellante  in  principale,  benché  abòia  ap- 
pellato Veconomato. 

Ma  puù  considerarsi  come  adesivo  al- 
VappeUo  principale  dell'economato  quello 
delle  hnanze,  se  non  vi  sia  tra  Veconomato 
e  te  finanze  una  comunanza  (tinteresse, 
e  se  razione  proposta  daWerede  del  ve- 
scovo contro  le  finanze,  derivi  da  un  titolo 
diverso  da  quello  che  serviva  di  base  àìJCa- 
jiione  di  lui  contro  Veconomato. 


L'anione  deriva  da  t^n  titolo  diterso 
se  il  giudizio  contro  Veconomato  è  inteso 
ad  ottenere  il  rendiconto  deUe  rendite  dei- 
la  mensa  vescovile  dal  di  del  sequestro, 
che  fu  eseguito  per  essersi  il  vescotx)  al- 
lontanato dalla  sua  diocesi  per  causa  po- 
litica, fino  alVepoca  in  cui,  sciolto  il  se- 
questro, il  vescovo  riprese  Vamìm'nistriu 
zione  della  mensa,  mentre  il  giudizio  con- 
tt*o  le  finanze  riguardava  U  rendiconti} 
delV amministrazione  di  tm  fàndo  di  atì 
le  finanze  si  erano  impossessate  per  ese- 
guire la  conversione. 

Col  dispaccio  del  5  aprile  1795,  rispet- 
tato dopo  la  restaurazione  dal  regio  de- 
creto 7  ottobre  ÌSÌ5  e  da  altre  sacrai 
disposizioni,  fu  prescritto  c/ie  i  vescovi 
del  Napolitano  non  potessero  oRonimar^' 
dalla  loro  diocesi  senza  espressa  permì-^- 
sione  del  re;  ed  ope  ne  partissero  sen^o 
tale  licenza,  dovessero  sottoporsi  a  seqtt^ 
stro  i  frutti  del  loro  beneficio  episccpaK» 
e  prò  rata  teinporis  absentìa  erogarsi  i» 
sollievo  dei  poveri  dei  luoghi  rispettivi^ 
dando  subito  conto  al  re  delUi  esatta  ese- 
cuzione. 

Questo  diritto  della  sovranità,  con  n- 
scritto  delV  8  gennaio  i86ì  fu  applìcafo 
ni  vescovi  che  dopo  V annessione  delle  Pro- 
vincie napolitane  al  regno  d^Mia  abban- 
donarono  le  laro  aedi  per  fini  politici. 

È  valida  la  liquidazione  della  quota 
di  concorso  a  carico  della  tnsHsti  vesco- 
vile fatta  dalV  autorità  competente  in  *v. 
guito  a  denuncia  delVeconomato  dei  ^  - 
nefici  vacanti  che  era  in  possesso  dei  l^'^^i 
per  avere  il  vescovo  abbandonato  la  dìoceM 

per  causa  politica 

Sui  ricorso  del  canonico  Cartnei;> 
Salomone  contro  la  sentenza  del  di  % 
marzo  1877: 

Considerando  che  con  questo  ncor-i 
so  il  canonico  Salomone  ha  mm 
gnato  la  sentenza   del   9  marzo  Ici/j 

[)e)-  avere  dichiarato  di  essere  cessati^ 
a  materia  del  contendere  sulla  chiesta 
reddizione  del  conto  contro  l'econt 
mato  generale  per  V  amministrazi( 
delle  rendite  della  mensa  arciscovj 
nonché  per  avere  pure  dichiarato' 
essere  cessata  la  materia  del  contf 
dere  sul  conto  domandato  contro  u 
ministrazione  delle  finanze  p^f.'^ 
dite  della  Ferriera  dai  gennaio  11 
sino  J^lla  morte  dell'  arcivescovo  SaJ 
monet  . 

Considerando  che  non  ha  alcnn  tj 
damento  di  ragione  il  ricorso  conf 
V  economato  gener^e,  poiché  la  coi 


LA  CORTK  SUPREMA.  DI  ROMA 


411 


di  merito  ha,  a  base  del   mandato  di 
fiuale  pagamento  nella    somma   di  li- 
re 7500,  rilasciato  dall*  economato  nel 
1871  ìq  farore  dello  arcivesco  dì  Saler- 
no, il  quale  riscosse  per  banco  tal  som- 
ma a  saido  e  final  pagamento  di  ogni 
sua  pretesa  sulle  rendite  della    mensa 
(ii  Skkmo  ed  Acerno  esatte  dall'  eco- 
nomato generale  dal  1,861  al  1866,  sen- 
za arere  altro  a  pretendere,    ritenuto 
ìli  trovarsi  esaurita  per  tal  pagamento 
i^i  (^nistione.  Il  pagamento  estiqgue 
r  obbligazione,  e  di  questo  pagamento 
LOQ  essendosi  fatto  ne  cenno  né  qui- 
stione  in  tatto  il  corso  del  giudizio  che 
fiale  laogo  alla  sentenza  del  1**  dicem- 
bre 1S75,  con  la  anale  T  economato  fu 
coiidanoato  a  rendere  conto,  ben  a  ra- 
gione si  poteva  esibire   il   documento 
Jei  pagamento  nel  giudizio  di    rendi- 
conto, se:;za  incorrere  nell'ostacolo  del- 
li  cosa  giudicata.  Se  anche  dopo  il  giù- 
ciaio  dì  condanna  può  il  debitore  op- 
pure in  estinzione   del    pagamento  il 
•iucumento  sul  anale  non  ca^de  dispu- 
ta nel  giadizio  ai  cognizione ,   a   più 
K>fte  ragione  lo  stesso  giudica  che  ha 
condannato  a  rendere   un   conto    può 
sqI  documento  del  j)agamento  dichia- 
rare estinto  il  debito,  e  come    conse- 
gi:enza  non  trovare  materia  a   delibe- 
rare sulla  contestazione  del  conto. 

Che  quindi  il  ricorso  di  Salomone 
contro  r  economato  merita  ,  di  essere 
rigettato. 

Considerando  eh' è  ben   fondato  il 
ricorso  di  Salomone  contro  T  ammini- 
iìrazione  delle  finanze.  Per  vero,  con- 
';)  la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
^émo  del  dì  4  dicembre  1876  pro- 
"Wappello l'economato,  e  non  già  Sa- 
lone; ond'  è  che  T  appello   per    in- 
itiite  della  finapza  contro  Salomone 
^  ^  appellautts  in  i)rincipale    era   evi- 
irfiifcmente  inammissibile.  Né  poteva 
•^^siderar^i  com^  adesivo    all'appello 
fi^ucipale  dell*  economato  quello  d^Ue 
^^^e,  perocché  non  eravi  tra  V  eco- 
t  "uato  e  le  finanze    una    comunanza 
;  -^iteressi;  e  V  azìene  proposta  da  Sa- 
'^one  contro  la   finanza   derivava  (la 
"^titolo  diverso  da  quello  che  serviva 
•-'asealPazione  di  esso  Salomone .  cop- 
'^^  lo  economato.    Il   giudizio   contro 
'  Rinomato  era  inteso  ad  ottenere  la 
^t^iizione  del  conto  delle  rendite  della 


mensa  arcivescovile  dal  di  del  seque- 
stro sino  al  1866,  epoca  in  cui,  sciolto 
il  sequestro,  l'arcivescovo  riprese  l'am- 
ministrazione dei  beni  della  mensa.  Per 
converso  T  arione  contro  il  demanio 
risguardava  il  rendiconto  dell*  ammi- 
nistrazione del  fondo  dettola  Ferriera, 
di  cui  il  demanio  si  esa  impossessato 
nel  1867  per  eseguire  la  conversione. 

Or  è  cosa  evidente  che  il  paga- 
mento delle  £  7500  fatto  dall'  ecoito- 
mato  generale  allo  arcivescovo  non  a- 
vea  alcuna  cos^,  di  comune  col  conto 
dell'  erede  dell'arcivescovo  preteso  con- 
tro il  demanio  per  1'  amministrazione 
del  fondo  la  Ferriera  a  cominciare  dal 
1867 ,  cioè  dopo  sciolto  il  seque- 
stro. Né  dicasi  che  anche  la  finanza 
avea  davanti  i  giudici  del  merito  pre- 
sentato il  documento  comprovante  il 
pagamento,  poiché  avrebbe  potuto  me 
ri  tare  una  discussione  la  forza  probante 
di  questo  documento  davanti  il  tribu- 
nale civile,  ma  in  mancanza  di  appello 
principale  delle  finanze  non  poteva  di- 
chiararsi ammissibile  per  adesione  il 
gravame  della  finanza  stessa;  e  tutto 
ciò  a  prescindere  che,  anche  quando  la 
adesione  fosse  stata  regolare,  non  era 
il  caso  di  considerare  come  assorbita 
ogni  discussione  tra  la  finanza  e  l'ere- 
de dell'  arcivescovo  per  essere  cessata 
materia  del  contendere  tra  lo  stesso 
exede  e  1'  economato. 

Che  conse^ientemente  la  corte  di 
merito  ha  violato  gli  articoli  470  e  488 
del  codice  di  procedura  civile. 

Sul  ricorso  dell'  economato  contro 
la  sentenza  del  1°  dicembre  1875: 

Considerando  che,  essendosi  respinto 
il  ricorso  di  Salomone  contro  la  sen- 
tenza del  nove  maggio  1877,  manca  la 
materia  a  deliberare  sul  ricorso  dello 
economato  contro  la  sentenza  l""  di- 
c^bre  1875. 

Considerando,  che  con  questa  sen- 
tenza P  dicembre  1875  non  si  sono 
vulnerate,  siccome  ha  dedotto  col  ri- 
corso, con  le  scritture  ed  alla  pubbli'* 
ca  udienza  la  difesa  dell'economato^  i 
buopi  principi  di  diritto  pubblico  ec- 
clesiastieo.  sulle  prerogative  della  su- 
prema autorità  dello  Stato  ad  in- 
fligg^ere  la  pei^alità  della  perdita  dei 
frutti  della  qiensa  al  vescovo  che  aves* 
se  ^abbandonata  la  residenza  per  causa 
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politica,  poiché  la  qaistione  del  se- 
maestro  fu  presentata  alla  corte  di  me^ 
rito  sotto  an  altro  ben  diverso  punto 
di  veduta.  Se  si  fosse  posata  la  qui- 
stìone,  che  ora  per  la  prima  volta  si 
propone  in  corte  di  cassazione,  non  sa- 
rebbe sfuggito  alla  saviezza  delia  corte 
di  merito  la  considerazione  che  pel  di- 
ritto pubblico  ecclesiastico  delle  Pro- 
vincie napoletane  si  giunse  a  mano  a 
mano  ad  mtrodurre  princìpi  informati 
ad  alta  sapienza  civile  sui  diritti  della 
regia  potestà,  e  le  consultazioni  di  dotti 
magistrati,  nonché  gli  scritti  di  pub- 
blicisti di  chiaro  nome  in  tanta  mag- 
giore autorità  e  venerazione  vennero, 
m  quanto  che  dalla  materia  giurisdi- 
zionale nella  dogmatica  non  mai  tra- 
scorrendo, erano  in  concetto  di  puri 
ed  incorrotti  cattolici  tenuti.  Lavori 
di  tanta  forza  ed  autorità  prepararono 
il  tanto  celebrato  reale  dispaccio  del 
6  aprile  1795,  rispettato  dopo  la  re- 
staurazione con  regio  decreto  7  otto- 
bre 1815,  ed  a  molte  altre  sovrane  di- 
sposizioni e  rescritti;  in  cui  prescrive- 
vasi  che  i  vescovi  non  potessero  allon- 
tanarsi dalla  loro  diocesi  senza  espressa 
permissione  del  re;  ed  ove  ne  partis- 
sero senzsf  tale  licenza^  dovessero  sot- 
toporsi a  sequestro  i  frutti  del  loro  be- 
neficio episcopale,  e  prò  rata  temporis 
abientia  erogarsi  in  sollievo  dei  poveti 
dei  luoghi  rispettivi,  dando  sabito 
conto  al  re  della  esatta  esecuziotie.  Di 
questo  diritto  inseparabile  della  sovra- 
nità si  avvalse  opportunamente  per 
alti  fini  di  ordine  pubblico  il  luogote- 
nente generale  del  re  cav.  Farini  col 
rescritto  a  sao  nome  emanato  nel  di 
8  gennaio  1861  dal  consigliere  dì  luogo- 
tenenza sig.  Ferrigni,  in  un  momento 
in  cui,  riunite  le  Provincie  napolitano 
T;on  solenne  plebiscito  alla  famiglia  ita- 
liana sotto  la  monarchia' costituzionale 
di  Vittorio  Emanuele,  tnolti  veicovi 
abbandonarono  le  loro  sedi  per  finì  po- 
litici. ^     .       ^ 

Sul  ricorso  del  fondo  del  culto  con- 
tro lai  sentenza  1**  dicembre  1875: 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito ritenne  nulla,  ^  quindi  da  doversi 
rifare,  la  liquidazione  della  quota  di 
concorso  a  carico  della  mensa  arcive- 
scovile di  Salerno  fatta  dalfautorità 
amministrativa  competente  in  seguito 


alla  denunzia  dell'  economato  dei  be- 
nefizi vacanti,  sul  riflesso  che  il  bene- 
ficio non  era  vacante  per  l'assenza  del 
vescovo,  e  quindi  V  interessato  non  es- 
sendo r  economato,  ma  1'  ordinario  o 
xAA  lo  rappresentava  nella  diocesi  ,  la 
liquidazione  non  era  stata  fatta  col  le- 
gittimo contraddittore,  in  contravven- 
zione dell'  art.  6  del  regolamento  13 
ottobre  1861,  emanato  in  esecuzione 
del  decreto  luogotenenziale  17  febbraio 
1861,  del  quale  il  regolamento  mede- 
simo forma  parte  integrale. 

Considerando  che,  sottoposta  dallo 
economato  la  mensa  arcivescovile  a 
sequestro,  il  legittimo  rappresentante 
delia  mensa  medesima  per  la  liquida- 
zione della  quota  di  concorso  era  lo 
economato,  giusta  V  art,  1  deiraccen- 
nato  regolamento.  La  quota  di  con- 
corso fu  imposta  sul  patrimonio  eccle- 
siastico, e  lo  amministratore  della  men- 
sa rappresentava  T  investito  durante  il 
sequestro.  Che  che  ne  fosse  della  con- 
troversia tra  r  economato  e  gli  eredi 
dell'  arcivescovo,  sul  punto  di  diritt  o 
se  il  sequestro  fu  imposto  a  titolo  di 
penalità  o  per  semplice  misura  di  con- 
servazione, controversia  alla  quale  era 
estraneo  il  fondo  del  culto,  egli  é  in- 
dubitato che  f  economato  era  1'  ammi- 
nistrattore  durante  il  sequestro,  e  nel 
contradditorio  dell*  amministratore  si 
dovea  liquidare  la  quota  di  concorso, 
perché  qdeato  amministratore  rappre- 
sentava lo  investito  in  relazione  di  tale 
liquidazione.  Nel  rapporto  delle  tem- 
poralità, ammesso  anche  che  il  vescovo 
avesse  il  suo  vicario,  T  amministratore 
della  mensa  era  1'  ecohomato,  il  quale 
amministrava  le  rendite,  e  consumava 
legittimamente  atti  di  amministrazio- 
ne; e  non  potendo  revocarsi  in  dubbio 
che  la  quota  di  concorso  colpisce  le 
rendite,  dell'  investito,  la  liquidazione 
di  quota  di  concorso  altro  non  è  che 
un  atto  di  amministrazione. 

Che  consegaentemente  la  corte  di 
merito  ha  violato  1'  art.  27  del  decreto 
luogotenenziale  17  febbraio  1861,  e  gli 
articoli  1,  4  e  6  à^V  regolamento  ap- 
provato con  regio  decreto  13  ottobre 
1861. 

Che,  cassata  ia  sentènza  pet  quel 
che  riguarda  il  periodo  dal  1861  al 
1866,  spetta  alla  corte  di  rinvio  por- 
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iire  un  nao70  esame  sulla  liqoidazio- 
e  della  quota  di  concorso  pel  periodo 
ì  tempo  posteriore  alla  legge  7  lagiio 
866. 

Ija Corte  rigetta  il  ricorso  di' Salo- 
nooe  coqìfo  t' economato  generale  dei 
)eoe6zi  racanti  di  Napoli  avverso  la 
ent€Da9  maggiol878e,sal  ricorso  di 
isso  Salomone  dalla  sentenza  medesi- 
iia  min  V  amministrazione  delle  fi- 
:::iiizp,  cassala  impugnata  sentenza. 

Diéiara  di  non  trovar  luogo  a  de- 
^re  sai  ricorso  dello  economato 
:^nérale  contro  la  sentenza  del  1  di- 
^aihre  1875;  ed  accogliendo  quello 
K  foudo  del  cultOj  cassa  detta  sen- 
tan   1   dicembre  1875 . 

RÌQ7Ìaoel  rapporto  dei  ricorsi  ac- 
uiti la  causa  alia  corte  d'  appello  di 
I  R<3ina,  alla  quale  rinvia  altresi  le 
pese. 


^«e  ulte  28  aprili  ISSO  i'  MS. 

laiif.  p.  -piniimi  Rei  «4  w.  -p.  m.  di  hl- 
eo  r.  fii.  (MBcf.  rniif.) 

«r;.  ^arr.  Ambbosi-Saccoki)  Finanze  (avv.  erJ 

i^  •  Mentf Mito  di  finanza  -  D«smiizioiM  - 
Azime  glvrldics  -  Daiiiil. 

In  xjUmdente  di  finanza^  che  sia 
io  destituito  dairufficio  con  decreto 
^,  non  ha  azione  giuridica  per  in* 
ffre  contro  la  sua  destituzione  ed 
^  riparato  dalle  conseguenza  dei 
«u  mrali  e  materiali  dalla^  stes^ 
^ioaiagli^ 

Attesoché  il  merito  del  presente 
■Atto  versa  nella  disamina,  se  il  cav. 
in^ui,  destituito  dall'  ufficio  di  in- 
sleale  di  finanza  della  provincia  di 
^^con  real  decreto  dei  31  dicem- 
^  l^"4,  abbia  azione  giuridica  per 
^^re  contro  la  sua  destituzione, 
^^«  -^re  riparato  dalle  conseguenze 
B  ianni  tanto  morali  che  materiali 
'^st^ssa  derivatigli. 

Au^hé,'per  sosteaere  T  afferma* 
^^^iuToca  dal  ricorrente  il  dispo- 
^"!lli  art.  2  e  4  della  legge  20  mar- 
^^,  dove  è  ifaDcito  che  «  sono  de- 
Hi^éillagiarisdizione  ordinaria  tutte 
^>aase  per  contravvenzione  a  tutte 
°^^e  nelle  quali  ai  fiskccia  quistio- 


ne  di  un  diritto  civile  o  -  politico  »,  e 
che  «  quando  la  contestazione  cade  so? 
pra  un  diritto  che  si  pretende  leso  da, 
un  atto  deir  autorità  amministrativa, 
i  tribunali  si  limiteranno  a  conoscere 
degli  effetti  deli'  atto  stesso  in  rela- 
zione air  oggetto  dedotto  in  giudizio  ». 

Attesoché  s'  intenda  di  leggieri  che 
per  riconoscere  se  esista  lesione  di  un 
diritto  nei  rapporti  tra  l' impiegato  e 
la  pubblica  amministrazione,  fa  d*  uo- 
po di  ben  fissare  le  garanzie  e  le  nor- 
me, onde  la  legge  ha  tutelato  T  inte- 
resse del  primo,  acciò  non  si  trovi  e- 
sposto  agli  arbitri  sconfinati  dell'  au- 
torità da  cui  dipende:  il  che  solo  può 
ingenerare  il  concetto  di  un  diritto, 
quale  appunto  è  ogni  interesse  dalla 
l^gg^  garantito. 

Attesoché  i  provvedimenti  legisla- 
tivi, con  cui  vengono  regolati  i  rap- 
porti surriferiti,  non  sono  che  due:  il 
decreto  luogotenenziale  dei  24  ottobre 
1866  e  la  legge  14  aprile  1864  sulle 
pensioni. 

Attesoché,  per   quanto    attiene    al 

f)rimo,  air  articolo  26  si  dichiara  che 
e  pene  disciplinari,  alle  quali  possono 
andare  incontro  gli  impiegati  civili, 
sono  la  censura,  la  sospensione,  la  re- 
voca dall'  ufficio  e  la  destituzione. 

Qui  è  a  notarsi  come  in  niun  luogo 
del  decreto  si  trovino  espresse  delle 
condizioni  limitative,  sulle  quali ,  e 
non  altrimenti,  si  possano  dalla  supe- 
riore autorità  gerarchica  infliggere  le 
suddette  pene,  e  molto  meno  vi  si  tro- 
vino stabilite  delle  norme  indeclinabili, 
a  cui  attingere  i  criteri  opportuni  per 
pronunciare  in  un  modo  più  che  in  un 
altro.  Oli  è  forza  Quindi  il  dire  che,  in 
vista  della  naturale  dipendenza,  in  cui  si 
trova  il  funzionario,  massime  se  non 
godente  della  inamovibilità,  dal  potere 
che  a  lui  sovrasta,  tutto  sia  rimesso 
al  prudente  discernimento  di  cotestq 
potere.  E  se  ò  cosi,  ognun  vede  che 
un  reclamo  in  via  giudiziaria,  diretto 
ad  attaccare  la  giustizia  delle  pene  in^» 
flitte>  anche  per  gli  effetti  di  un'  a- 
zione  d' indennità,  non  sarebbe  possi- 
bile; inquantochè  non  vi  è  danno  nel 
vero  senso  giuridico,  ossia  tale  che  im- 

Sorti  r  obbugo  del  rifacimento,  se  noi) 
i  fronte  ad  un  diritto,  non  già  ad  ni^ 
interesse  comunque  leso. 
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Attesoché  per  rispetto  alla  legge 
del  1864,  richiamata  pure  dal  decreto 
del  1866,  in  quanto  si  riferisce,  alle 
mnggiori  conseguensSe  penali  della  de- 
stituzioue,  giova  Io  avvertire  come  la 
garanzia  largita  all'impiegato  sia  quella 
di  non  incorrere  nella  perdita  del  di- 
ritto alla  pensione,  se  non  osservate 
talune  condizioni  all'uopo  prescritte,  e 
di  cui  air  art.  32  della  stessa.  Sotto 
tale  riguardo  1*  impiegato  ha  di  certo 
un  diritto  civile  esperibile;  ma  il  giu- 
dizio su  di  esso  non  può  entrare  neU 
l'attuale  discussione,  per  essere  esclu- 
sivamente riservato  alia  corte  dei  cónti 
uè  per  nulla  influire  sulla  ricerca  di 
che  ora  si  tratta,  quella  vai  dire  ,  se 
la  destituzione,  considerata  in  sé  stessa 
come  misura  penJe,  possa  mai  impli- 
care la  lesione  di  un  diritto  a  danno 
di  chi  la  soffre.  In  proposito  fa  me- 
stieri, soltanto  di  porre  in  veduta,  co- 
me la  destituzione  semplice,  che  è  quella 
inflitta  al  Mariani,  per  non  essersi  se- 
guita a  tutto  suo  vantaggio  la  proce- 
dura tracciata  dal  comma  y  dèlio  ar- 
ticolo 32  surriferito,  venga  a  risolversi 
nella  revoca  dall'  ufficio,  rimessa  inte- 
ramente, nel  modo  stessè  che  la  cen- 
sura e  la  sospensione,  agli  apprezza- 
menti dell'  autorità  amministrativa.. 

Attesoché,  'in  mancanza  di  a'itrre 
speciali  disposizioni  legislative,  invano 
SI  faceva  appello  dal  Mariani  alle  nbr- 
me  racchiuse  nel  codice  civile  in  or- 
dine ai  rapporti  e  vincoli  contratttlali, 
che  intercedono  tra  il  locatore  e  con- 
duttore di  un'opera;  essendo  pur  troppo 
palese  non  potersi  a  cotesta  stregxta 
misurare  la  condizione  dell'  impiegato 
rimpetto  all'  animìnistrazione,  per  la 
ragione  potissima  e  di  piena  evidenza 
che  fra  T  uno  e  l'altra  non  vi  sójùo' rap- 
porti di  diritto  civile,  ma  quelli  uni- 
camente di  gius  publjlìco  e  di  gerar- 
chi.".. 

Per  questi  motivi: 'rigetta...' 


1)  Covf.  prhirlsprudenza  riportata  nel  Re^^ 
j)ertotio  àener*^l^v^  Gissaz.  (anateria  civii«n)( 


n'  lert^f 


HAI  -  mo,.  voi.  l,  pag.  ' 
Non  v'è  nullità  netrardi 


191  e  7ai 

nanza    che   ab- 


bia omesso  d*indic:\T0  l*art.  sul  djualé  s'r 
fonda  la  delibeTa^ione,  Quando  d*a>tr(in(lo 
rordinanza  stessa  siamotivatt\  e    coufartìgtjB 

-alle  lepTffe  -  cass.  Napoli  22  gennaiu.  186S  Pas- 
sero [Annali  ii,  i,  r*7o).* 


Sniin  dTÌb  19  aprile  \m,  t*'  Sta. 

AU&ITI  r.  -  PAJÌtA»ni  Rei.  «4  bL  -  P.  L  ^PiSOiU  1  il 

(end.  Miif.) 

Tomassani  (aw.  PBTRom)- 
Muniaiffio  Ai  Roma  (avr.  Umica) 

f 
Dazio  consumo  -  Motivaziono  -Art  67  e  69 

,  del  regolamento  26  dicèmbre  1869  -  Guardia 
daziaria  -  Giunta  municipale  -  Sospensione  • 
Servizio  -  Giudizio  penale  -  Non  farsi  luogo 
a  procedimento  -  Insussistenza  di  reato  •  Pa- 

.gamento  -  Stipendio  -  Impiego  •  Giudice  di 
merito  -  Fatto  -  l^ena   discipJinare  -    Misura 

prudenziaie. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che,  dopo  aver  richia- 
mato il  contenuto  delVart.  €7,  cita  in- 
vece  l'art.  69  del  regolamento  26 
dicembre  1869  sul  personale  delle  do- 
gane applicabile    anche    a  quello  del 

•  dazio    consumo  '). 

La  guardia  daziaria,  che  per  d^' 
creto  della  giunta  municipale  fu  sospe- 
sa a  metà  soldo  e  dal  sermzio  in  pen- 
denza  del  giudizio    penale    che   ebbe 

^  termine  con  dichiarazione  di  non  farsi 
luogo  a  procedimento  per  inesistenza 
di  reatO;ftion  \hapoi  4ij:itiito  di  ottenere 
il  pagamento  d^la  mèià  d^Uo.  stipcAdi^ 
statale  ritenuto  ed  il  ritorno  neirimpi^s 
go,  se  il  giudica  di  meriéo  ritenne  U 
fatto  che  alia  guardia  dazi-ara  si  vollel 
infliggere  una  pena  disciplinare,  più 

'  tostochè  una  consuèta  misura  prvd^'/i 
zicUe  da-  risolversi  cdV esito  d-el  giudizi 
penate:. 

La  giunta  municipale  di  Roma,  p^^i 
'  inconvenienti  verificallsi  negli  utric 
del  dazio  di  consumo  ajla  Porta  8'ii^ 
Giovanni,  nel  deferire  al  potere  ijii 
diziario  V  impiegato  Nicodemo  Tom 
massani  che  n'  era  chiamato  respon^J^ 
bile,  dispose  in  pari  tempo,  mercè  o 
dinaiiza  dei  16  aprile  18/4  che  il  m 
'  desìmo  «  fosse  sospeso  a   metà   soli 


t  ■  «  ■  1 1 


'Ndn;  è-talUtabUfe  Ir'  equivocata  citaz:^ 

36  nei^bentekit^idvll^art.  del  codlCQ  pona 
eterminftO'te  il  re^to,  se  la  eqitiyocazione  r 

sulla  inani festh  dp.1  proemio  ©"ciai  motivi 
cas%'.  Fir*^Trze''ìò'bdobfel8t4  ttuì  {^fon^t.  fr> 
diz\  die  Vefiemtìiìii,  lAXj.  L'errcWe  di  ci  tari 
ne  deil!arti«olo.fWila  Ifligffo  non  può  dar  m- 
tivo,  adoiDnu'Jadi  ca^aa/.iona  .quando  n. 
siavi  sta'Tcv  r^vMrmo  eifca  la  qualità  e  qtiant 
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t  in  pendenza  di  giadisio    inistato    a 
^  di  fai  carico,  e  da)  servizio). 

ERaorito  eiffatto  giadizio  con  di- 
chiarasioae  di  non  farsi  laogo  a  pro- 
cedimento per  TDesìetenza  di  reato,  il 
Tomassani  chiese  alia  giunta  la  riam- 
missione nel  serrtzio,  ed  il  rimborso 
della  metà  del  soldo  ritenuto  dara&te 
h  pendenza  penalo. 

Nan  accolte  le  sue  dimaade  ,  nel 
mentre  da  un  lato  fece  le  pratiche  per 
.1  collocamento  a  ripoeo,  dell'altro  a^l 
:n&anzi  la  pretara  contro  il  manioipio 
[Kr  sentirai  condannare  al  pagamento 
lei  soldo  stato  ad  esso  lai  ritenuto 
uella  somma  di  lire  585. 

Il  pretore  accolse  la  petizione  del- 
r  attore  con  sentenza  dei  2  novembre 
1878. 

La  qoale  venne  di  poi  revocata  dal 
tribanale  civile,  adito  in  grado  di  ap- 
ptiQo  dal  soccombente  municipio,  come 
iaprononcia  dei  lo  marzo  1879. 

il  tribanale,  premesso  che  il  titolo 
i'oprA  cai  il  Tomassani  fondava  la  eaa 
«iioiwda  era  il  decreto  delia  giunta 
16  aprile  1874;  e  premesso  pure  che 
^ra  le  aitribuzioni  della  giunta  pre* 
(jptta  evvi  pur  quella  d' infliggere  psne 
•lisciplinari  agi'  impiegati  dipendenti 
dalla  saa  ammiaiatcazione  per  le  tra* 
s;jressioui  in  cui  fossero  incorsi,  pene 
i:sciplinari  che  si  risoontrano  nella 
^)spensipne  dall'  ufficio  e  dallo  stipen- 
iio  per  un  tempo  determinato,  d'  ap» 
plicarsi  indipenaentemente  dalle  san- 
^ioDÌ  delie  leg^i  penali  dello  Stato,  e 
t:ò  in  base  ali'  art.  69  f  voleva  dire 
^rt  67)  del  regolamento  26  dicembre. 
lS(i9  sul  personale  delle  dogane,  ap- 
;'.icahile  a  quello  del  dazio  consumo; 
tribunaie»  dietro  tali  pertnesser  ine- 
Ttado  ad  una  serie  di  tatti  per  esso 
'  a)tìti,  sì  faceva  ad  interpretare  il  de- 
'^to  surriferito,  col  ritenere  che  in- 
■  azione  della  giunta  ai  fa  quella  di 
't>)pi)rre  il  Tomassani  ad  una  misura 
'^^iplinarev  -seneub  che  gli  effetti  della 


*-'5eih  pena  applicata -cass.  Napoli  16  sat- 
;.'3':^?  isio   Putiytiaùo    iGaiz.  dei  trio,  di 


;'-ipe:ia  nun  pirofiiice  nulUti,  ove  la  pena, 
'■n  o;*jinte  cu\'sìa stata  bene  nppIìCMta  sa- 
'  '  l'Io  i  crttafl€V3lUnv3lla«3nteD2iii-  cass. 


medesima  potessero  rimanere  frustrati 
dall'  assolutoria  da  hxi  riportata  nel  gra- 
dizio  penale. 

Contro  tal  giudicato  si  adducono 
dal  Tomassani  tre  mezzi  di  annulla- 
mento: 

lo  Violazione  degli  art.  360  n*»  6, 
361  n^  2  del  codice  di  procedura  civi« 
le;  in  quantochè  la  sentenza  si  fonda 
suir  art.  69  del  regolamento  26  dicem* 
bre  1869,  articolo  ohe  non  esiste;  e 
cosi  è  incorsa  nel  vizio  di  mancata 
motivazione.  Nò  si  dica  trattarsi  di  an 
materiale  errore  per  essersi  equivoca* 
to  nella  citazione  dell'  articolo,  eh'  era 
il  67  non  già  il  69,  e  da  correggersi 
quindi  nei  modi  tracciati  dall'  art.  473 
di  procedura;  dappoiché  nella  spècie 
trattasi  di  errore  importante  nullità,  e 
come  tale  da  non  potersi  emendare 
nella  forma  in  esso  articolo  statuita, 
giusta  quivi  è  sancito. 

2^  Falsa  applicazione  dell'  art.  67 
del  citato  re$;olamento. 

Id  proposito  sostiene  il  ficorreute, 
non  poterai  pretendere  che  il  regola- 
mento, ponendo  fm  le  pene  discipli- 
neri  la  privazione  dello  stipendio  per 
nn  tempo  determinato»  e  la  sospen* 
sionC'  dall'  ufficio  e  daUo  stipendio  ,  e 
ciò  indipendentemente  dalle  sauzioni 
delle  leggi  penali  dello 'Stato,  permetta 
di  soauìoiare  le  sospensione  come  pena 
disciplinare  colla,  sospensione,  consueta 
misura  prudenziale  ,  quando  l' impie- 
gato è  aeferito  all'  autorità  giudiziaria 
per  imputazione  penale. 

Non  potersi  pretendere  che  la  giun- 
ta col  decreto  del  16  aprile  abbia  pro- 
nunciato sul  conto  del  Tomassoni  una 
pena  disciplinafe  iadipendeQtexnen<te 
affatto,  dall'  esito  .del  giudizio  penale. 
O  in  altri  iteraEiini,  che  la  condizione, 
da  cui  quel  decreto  fece  dipendere  la 
sospensione,  riuscisse  a  danno  dell' im^ 
putatOy  quando >  dessa  si  é  risoluta  in 
di  lui  favore" 

a''  Violazione  della  legge  38  ff.  lo. 


Palermo 8  ffennaio  1814 Zimbavlò (6f/«r/5;?r/*, 
xxvl,  I,  1-^0).  Ma  è  ceiisiiraljlle  la  sentenza 
per  omissione  contemplata  dalTart.  '^^3  e 
U  del  cod  di  procedHira  penate,  se  si  riferi- 
sce alpart.  s,ull^  notsioae'del  reato  e  non  a 
quello  regiolnro  della  pena  -  cass.'  Firor.zo 
*20  frliiK'rto  \^i\'  Spailonxi  ['MonìK  ^nid.  di 
Venen^ia in,  mo). 
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cat.  cond.;  dncchè  non  fa  per  colpa  del 
ricorrente,  se  egli  non  prestò  il  servi- 
ZIO  nel  tempo  della  sospensione,  e  la 
corte  d'  appello  di  Roma,  col  dichia- 
rare la  inesistenza  di  reato,  ha  dimo- 
strato ed  implicitamente  pronunziato 
che  la  sospensione  non  ebbe  causa  le- 
gittima. Onde  è  che  nel  caso  si  facea 
luogo  alla  sentenza  del  giureconsulto 
che  «  totius  temporis  mercedem  acci- 
se pere  debet,  si  per  eum  non  stetit 
«  quominus  operas  prestet  ». 

Per  parte   del   controricorrente   si 
difende  la  sentenza  denunciata. 
Sul  primo  mezzo 

Attesoché  il  tribunale  di  Roma,  nel 
riferirsi  alle  disposizioni  del  regola- 
mento 26  dicembre  1869  sul  personale 
<lelle  dogane,  applicabile  anche  a  quello 
del  dazio  consumo^  in  quanto  avevano 
rapporto  all'azione  intentata  dal  To- 
massani,  ne  richiamava  il  contenuto, 
rìsguardante  il  potere  della  giunta  co- 
munale d' infliggere  pene  disciplinari 
contro  gì'  impiegati  colpevoli  di  qual- 
che trasgressione,  tra  cui  la  privazione 
dello  stipendio  p  r  un  tempo  determi- 
nato, o  la  sospensione  dall'  uffizio  e 
dallo  stipendio  ,  da  incorrersi  siffatte 
pene  indipendentemente  dalle  leggi  pe- 
nali dello  Stato. 

Ciò  posto,  ognun  vede  che  il  ma* 
teriale  errore  della  sentenza,  nell'avere 
citato  1'  art.  69  di  quel  regolamento 
(articolo  che  non  esiste)  in  luogo  del- 
l' art.  67  che  contiene  le  surrichiamate 
disposizioni,  non  potrebbe  mai  tradursi 
in  un  difetto  di  motivazione;  dacché 
da  ninna  legge  viene  imposto  al  giu- 
dice d' indicare  il  luogo  preciso,  il  nu- 
mero o  r  articolo,  dove  si  racchiude 
il  principio  o  la  sanzione  eh'  ^li  ap- 
plica. E  come  il  pieno  silenzio  al  ri- 
guardo non  mena  a  nullità,  così  non 
Io  può  né  anco  uno  acambio  d' indi- 
cazione, che  niente  immuta  quanto 
alla  realtà  e  alla  sostanza  della  cosa 
di  cui  trattaci. 

Il  richiamo  pertanto,  mosso  sotto 
tale  aspetto  dal  ricorrente ,  manca  di 
o^ni  giuridica  sussistenza,  e  va  senza 
altro  respinto. 

Sul  secondo  mezzo 

Attesoché  il  tribunale  suUodato  ve- 
neudo  allo  esame  del  punto  di  contro- 
versia,  che   disse  unico   nella  causa, 


quello  cioè  di  vedere  quale  fosse  la 
portata  del  decreto  della  giunta,  che, 
m  pendenza  del  giudizio  penale,  so- 
spese il  Tomassani  a  metà  soldo  e  dal 
servizio,  e  quale  la  più  vera  interpre- 
tazione «la  darsi  al  medesimo  ,  fen- 
deva le  mosse  dall'  osservare  come  la 
natura  dei  fatti  addebitati  ,  1'  essersi 
emanato  il  decreto  stesso  dopo  l'altro 
provvedimento  con  cui  veniva  eeli,  il 
Tomassani,  deferito  al  potere  giadizia- 
rio,  e  da  ultimo  1'  essersi  respinta  la  di 
lui  istanza  per  la  riammissione  nell'  im- 
piego, ed  il  pagamento  della  metà  del 
soldo  ritenuto,  erano  elementi  tali,  da 
fornire  criteri  abbastanza  rilevanti 
per  discoprire  l'intento  e  l'animo  della 
giunta  neir  adottare  quella  misura  di 
rigore. 

Attesoché,  accennata  per  tal  gaisa 
la  natura  di  una  vera  pena  discipli- 
nare, che  si  volle  infliggere  alTomas- 
soni,  il  tribunale  trova  conferma  al  sao 
assunto  nella  esclusione  dal  decreto  di 
alcun  che  di  esplicito,  importante  pro- 
messa di  pagare  il  soldo  tratteDuto  a 
giudizio  fluito,  e  nella  inverisimiglian- 
za  di  qualunque  sottinteso  in  proposito 
perché  una  promessa  di  tal  fatta,  solo 
relativa  al  tempo  del  pagamento ,  a- 
vrebbe  reso  la  sospensione  un  non 
senso. 

Attesoché  l' unico  sottinteso  possi- 
bile, osservava  molto  opportunamente 
la  sentenza,  gli  era  quello  che  in  vista 
degli  sconci   verificati    nell'  ufficio  di 

Sorta  San  Giovanni,  e  del  giudizio  pen- 
ente,  la  giunta  sospendeva  al  Tomas- 
sani la  metà  dello  stipendio,  salvo  a 
vedere  in  esito  della  pendenza  penale 
quali  fossero  i  temperamenti  da  adot- 
tarsi a  di  lui  riguardo  ;  ma  sanza  as- 
sumere con  ciò  impegni  di  sorta,  e 
senza  sottordinare  i  suoi  decreti  a  quelli 
dell'  autorità  giudiziaria,  di  cui  volerà 
attendere  il  pronunciato,  per  non  sem- 
brare di  preoccuparne  il  giudizio,  e  per 
un  sentimento  di  delicata  risenra  verso 
la  difesa  dell'  imputato.  Donde  era 
forza  il  conchiudere  che,  avendo  la 
giunta  spiegato  i  suoi  provvedimenti, 
che  voghonsi  riservati  col  decreto  dei 
16  aprile,  nel  senso  di  respingere  la 
domanda  del  Tomassani,  vuoi  pel  rim- 
borso della  metà  del  soldo  ritenuto, 
vuoi  pel  ritorno  nell'  impiego,  era  for- 
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za  il  conchiaJere  die  verna  diritto  mai 
potesse  competere  ad  esso  Tomassani 
|)^r  oitenerb  il  pagamento  della  metà 
dello  sùpeBdio  statogli  ritenuto. 

Attesoché  gli   apprezzamenti    fatti 
(l.u  giflilici  del  mento  a  fine  di  deter- 
mÌDAre  il  vero  senso  del  più  volte  ram- 
DWfltoto  decreto  di  sospensione,  ì  qnali 
«r  altronde,  oltre  essere  per  loro  stessi 
incensarabili  nell'  attuai  sede  di  giudi- 
z 0,  si  presentano  anche    giustissimi  a 
cbiuoqae  ne  voglia  misurare  T  efficacia 
e  ia  concludenza,   escludono    in    tutto 
ia  ipotesi  messa  in  campo   dal    ricor- 
rente, q^uella  vai  dire  che  la  sospensio- 
ne a  lui  inflitta    rappresentasse  ,    non 
già  noa  pena  disciplinare  nel  suo  vero 
Significato,  ma  solo  una  consueta   mi- 
sura pradenziale,  da  risolversi  all'esito 
liei  gmdizio  penale.  Sulla  quale  ipote- 
si basandosi  il  mezzo    ora    in    esame, 
non  fa  d'  uopo  di  ulteriori  parole  per 
doFcrlo  respingere. 

oul  terzo  mezzo 

Ait^ochè,  mantenuta  ferma  la  in- 
terpretazione data  dal  tribunale  al  de- 
creto della  giunta,  non  possono  nella 
specie  invocarsi,  siccome  mancanti  della 
Jiase  di  fatto,  le  teorie  relative  alla  lo- 
cazione di  opere,  mercè  cui  si  ha  di- 
ritto alla  mercede,  «  si  per  conducto- 
<<  lem  non  stetit  quominus  operas  pre- 
«  stet  ».  Principio  che  anzi,  giusta  lo 
assunto  difeso  dalla  sentenza  impugna- 
t%,  viene  a  ritorcersi  contro  lo  stesso 
ricorrente. 

Per  tali  motivi:  rigetta.... 


hiim  penalo  ìi  maggio  1880,  n*  849. 
saiflUR]  P.  *  (mm  lUl.  ed  Bit.  -  P.  M.  LOCIAHI 

(C0B«1.  €«llf.) 
P.  M.  -  Riva  e  Fontana 

CflutralilMiiido  •  Circolazione  -  Zucchero  -  Caffè  • 
Zwa  -  Lido  dol  mare  ^  Bolletta  -  Quantità  - 
Me  non  maigiore  di  lire  4  -  Uso  partico- 
lare -  Commercio  piccolo. 

Perchè  la  circolazione  creilo  zucche- 
ro  e  del  caffè  nella  zona  lungo  il  lido 
dfl  mare  possa  aver  luogo  con  esen- 
*^me  dalVóbhligo  della  relativa  bolletta, 
nm  basta  che  si  tratti  di  quantità  il 
m  dazio  non  importi  una  somma  mag- 


giore di  lire  4,  ma  è  pur  necessario 
che  i  delti  generi  siano  destinati  ad  uso 
particolare  e  non  pel  piccolo  commercio. 

La  Corte  osserva  che,  secondo  il  let- 
terale disposto  dello  articolo  56  del  re- 
golamento do^^anale  11  settembre  1862, 
occorre  una  duplice  condizione  perchè 
la  circolazione  dello  zucchero  e  del 
caffè  nella  zona  lungo  il  lido  del  mare 
possa  aver  luoo;o  con  esenzione  dallo 
obbligo  della  relativa  bolletta.  La  prima 
si  è  quella,  cioè,  che  i  detti  generi  siano 
destinati  ad  uso  porticolare;  la  seconda 
che  si  tratti  di  quantità,  il  cui  dazio  non 
importi  una  somma  maggiore  di  lire 
10,  ridotta  poi  a  lire  4  col  regio  de- 
creto  23  marzo  1879.  Ora  nel  caso  con- 
creto è  riconosciuto  in  fatto  che  le  im- 
putate Fontana  e  Riva  portavano  ri- 
spettivamente  nei  presi  di  Cernobbio 
r  una  chilogrammi  8,915  di  caffè,  e 
l'altra  chilogrammi  7,500  di  zucchero 
soggetti  a  un  dazio  non  eccedente  le 
£  4.  Ma  non  è  affermato  che  codesti 
coloniali  dovessero  servire  per  uso  par- 
ticolare delle  stesse.  Si  ritiene,  egh  e 
vero,  ohe  erano  destinati  air  uso  pri- 
vato di  alcune  persone  dalle  quali  le 
giudicabili  avrebbero  ricevuto  inca- 
rico per  esserne  provvedute;  ma  dal 
complesso  dei  fatti  si  vede  chiara- 
mente com'esse  ne  esercitassero  il  pie- 
colo  spaccio  o  commercio;  e  quindi  ri- 
spetto alle  medesime  è  manifesta  la 
contravvenzione  alla  legge.  Il  pretore, 
la  di  cui  sentenza  ora  s'^  impugna  dal 
pubblico  ministero,  credette  non  per- 
tanto  dover  pronunziare  di  non  farsi 
luccio  a  procedimento  per  difetto  di 
reato,  in  base  a  un  argomento  che  non 
bisogna  durar  fatica  per  mostrarlo  er- 
ronco  e  insussistente.  Egli  dice,  m  so- 
stanza, che  l'obbligo  della  bolletta  cessa 
in  ogni  caso  in  cui  la  quantità  del  ge- 
nere sia  tale  che  il  dazio  d*  entrata 
non  supera  le  £  4,  poco  importando 
se  sia  destinato  ad  uso  particolare  o  pel 
piccolo  commercio,  perchè  a  suo  dire 
fa  leg<ye  non  fa  sul  proposito  alcuna  di- 
stinzione, e  perchè  bisogna  sempre  pre- 
sumerne  V  uso  particolare,  che  ei  crede 
inerente  alla  quantità  tollerata.  Fera 
non  occorre  un  grande  sforzo  di  mente 
per  comprendere  come  codesto  princi- 
pio sia  apertamente  contrario  alla  let- 
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tera  ed  allo  spirito  del  citato  articolo  36. 
Se  uu  tale  concetto  fosse  il  vero,  U 
legge  avrebbe  disposto  in  modo  gene- 
rale e  indistinto  la  esenzione  dell'  ob- 
bligo della  bolletta  in  ragione  della 
tenue  quantità  del  genere  senza  biso- 
gno di  aggiungervi,  come  fece,  che  do- 
vesse questo  esser  destinato  per  uso  par- 
ticolare. Ma  una  volta  che  l'aggiunta 
sì  è  fatta,  non  può  essa  restare  oziosa 
e  senza  significato;  e  tale  rimarrebbe^ 
se  dovesse  la  cosh  intendersi  come  fu 
intesa  dal  pretore.  Infine,  par  chiaro 
Abbastanza  che  il  legislatore  siasi  pro- 
posto col  detto  provvedimento  di  fa- 
vorire la  condizione  dei  particolari  che 
trasportano  zucchero  o  caffè  per  loro 
uso  e  consumo,  non  di  coloro  che  ne 
formano  oggetto  di  speculazione  com- 
merciale comechè  minima,  e  ciò  affin 
<li  non  rendersi  agevole  il  contrabbando. 
Vuoisi,  in  conseguenza,  accogliere  il  ri- 
corso proposto  dal  pubblico  ministero 
ed  annullare  la  impugnata  sentenza. 
Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  civile  17  maggio  1880,  n"*  480. 

MiaiGLIA  P.  F.  -  QIULIA5I  Rei.  ed  Est.  -  P.  ì(.  8AKNIA 

(conel.  coof.) 

Oiordanelli  (avv.  SANTASf\RiA)  -    Finanze  (avv.  er. 

Fontana) 

fondo  ecclesiastico  -Demanio  -  Asta  -  Capitolato  - 
Vendita  a  corpo  -  Titolo  deirente  -  Aziona  per 
lesione- Diminuzione  di  prezzo  -  Errore  di  descri- 
zione -  Differenza  -  Tolleranza  legale  -  Compra- 
tore -  Consegna  -  Mutamento  -  Modificazione  - 
Subingresso  al  demanio  -  Esercizio  di  ragioni  - 
Rivendicazione  -  Parti  usurpate. 

Se  pel  capitolato  éCasta,  con  cui  al- 
/cuno  ha  comprato  dal  demanio  un  fon' 
do  già  della  chiesa,  questo  gli  è  stato 
trasìnesso  quale  e  come  era  posseduto 
dal  venditore,  a  corpo  e  non  a  misura ^ 
allo  stesso  titolo,  nello  stato  e  nella 
forma  con  cui  lo  teneva  prima  Vente 
ecclesiastico i  con  dichiarazione  che  non 
si  debba  far  luogo  ad  adone  per  le* 
sione  0  a  diminuzione  di  prezzo  per 
qualsivoglia  errore  nella  descrizione 
delVimmobile  venduto  e  per  qualsivo- 
glia differenza,  benché  superiore  alla 
tolleranza  stabilita  dalla  legge,  il  com- 
pratore non  puù  pretendere  dal  detna- 


nio  che  gli  consegni  il  fondo  coìne  era 
descritto  e  confinato  in  quel  capitolato 
e  nel  verbale  di  aggiudicazione  senza 
alcun  mutamento  o  modificazUme. 

Egliy  però,  subentrato  in  tutti  i  di- 
ritti del  deynanio,  potrà  sp^^rimen'.are 
contro  chi  meglio  crede  le  sue  ragioni 
per  rivendicare  quelle  parti  del  fondo 
che  sieno  state  per  avventura  da  altri 
usurpate. 

Ritenuto  in  fatto,  ai  termini  della 
denunziata  sentenza: 

Che  nel  14   decembre   1867  il  de- 
manio vendè  allo  incanto  un  fondo  ru- 
stico «ria    costituente  l>i  prebenda  d»-l 
decanato  del  capitolo  cattedrale  di  o. 
Marco  Argentano,  situato  nel  territorio 
di  questo  luogo  in  contrada  Valle  della 
Vecchia,  descritto  nei  capitoli  di  ven- 
dita   come  un  terreno    pascolativo  di 
ettari  12:  19,  pari  a  moggia  36,  con- 
finante    da  mezzogiorno    collo  stabile 
denominato    Tocco    dej    signor  Tom- 
maso Miceli,  da  tramontana  colla  via 
che  conduce  nella  manca  della  Casta- 
gna e    Polverente,    da    ponente  colla 
crocevia  di   Tocco,  e  da  levante   colla 
Polverosa  del    capitolo;   essendosi  ag- 
giunto   che,    attesa    una    divisione  dì 
detto  fondo    anticamente    fatta  tra  il 
capitolo    e  il  comune,  la   confinazion^ 
della  parte  venduta  dal  demanio  prin- 
cipiava dal  setto    di    mezzo  del    Va/- 
lone,  e  andava  ad  uscrire  direttamente 
alla  crocevia  di   Tocco;  ed  era  distinta 
in  catasto  sotto  l'art.  61,  nura.  197  »- 
198,  con  V  imponibile    di  lire    96,  G9. 

Che  gli  acquirenti  furono  Carlo  Cri- 
stofaro e  Gaetano  Misuraca,  i  quali  si 
obbligarono  a  pagare  il  prezzo  nei 
modi  e  tempi  indicati  agli  art.  13  »; 
14  della  legge  15  agosto  1867,  ed  ^\^ 
art.  112  e  seguenti  del  regolamento; 
e  si  obbligarono  pure  alla  esatta  ese- 
cuzione dei  capitolati  generale  e  spe- 
ciale proposti  dal  demanio. 

Che  air  atto  della  consegna  del 
fondo  si  trovò  essere  tre  soli  ettari 
circa  disponibili,  perche  ogni  restante* 
si  possedeva  dai  quotisti  del  comun;*. 
Onde  dal  rappresentante  del  demani^ 
fu  dichiarato  agli  acquirenti,  pote^^' 
essi  rivendicare  le  usurpazioni  ai  ter- 
mini dello  art.  13  della  citata  legge, 
e  116  del  regolamento. 
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Il  Misnraca  accettò  la  consegna; 
ma  Don  cosi  il  Cristofaro,  perchè  disse 
che  non  gli  si  dava  la  totalità  del 
foD'lo  comprato;  e  poscia  mosse  lite 
al  «iemanfo,  cbiedeado  condannarsi  qae- 
jiti)  rxììn  immediato  rilascio  e  consegua 
(li  ìio  immobile,  come  era  stato  de- 
sci.'ffo  e  confinato  nel  capitolato  di 
v-nlita  e  verbale  di  aggiudicazione, 
>  .iza  alcuna  variante  o  modifica,  e 
aJJM  r-stifcnzione  de'  fratti  dal  dì  della 
irjinHicazione. 

Che,  per  il  capitolato  di  asti,  il  fondo 
fa  venduto  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vava, e  come  era  posseduto  dal  de- 
raaaio;  la  vendita  fii  fatta  a  corpo  e 
oou  a  misura,  allo  stesso  titolo  e  nello 
?rnto  e  forma  onde  il  fondo  medesimo 
.si  teneva  prima  dall'ente  ecclesiastico, 
con  dichiarazione  che  non  si  dovesse 
far  Ja^o  a<l  azione  per  lesione  o  a  di- 
minuzione di  prezzo  per  qualsivoglia 
errore  nella  descrizione  de'  beni  posti 
in  vendita,  e  per  qualunque  differenza, 
sei^bene  ecceoente  la  tolleranza  stabi- 
lita dalla  legge. 

Che  il  fondo  in  contrada  Valle 
della  Vecchia,  a3«?egnato  nel  1812  al 
capitolo  di  S.  Marco,  era  stato  molto 
diminnitioper  la  quotizzazione  di  buona 
parte  del  niedesimo  fatta  dal  comune 
nel  1849,  e  cosi  dopo  la  divisione  su- 
periormente accennata;  ma  per  questo 
appunto  r  ente  ecclesiastico,  nel  mo- 
mento in  cai  fa  operata  dal  demanio 
la  presa  di  possesso  dei  beni,  non  pos- 
>'^leva  che  quella  sola  zona  indicata 
n^l  tipo  colle  lettere  A,  M,  N,  C,  S, 
B;  e  questa,  si  consegnò,  e  respettiva- 
inente  s' intendeva  di  consegnare  dal 
'iem-ìnio  agli  acquirenti  Misuraca  e 
Cristofaro. 

Considerando    in  diritto  che    i  tre 
nirjtivi  del  ricorso  interposto  contro  la 
«•^ntenza  della  corte  d'  appello  da  Ra- 
<^We  Giordanelli,  vedova  del  suddetto 
Cirio  Cristo fiiro,  tanto  in  proprio  che 
ff'Ilo  interesse  de' suoi  figli  minori  Do- 
menico   e    Giuseppe    Cristofaro,   sono 
'i  esplicazione    di  un  solo    ed    nnico 
'^"Qcetto.  Si  sostiene  che  la  denunziata 
'^'intenza,    avendo  assoluto  il  demanio 
Wla   domanda  del  Cristofaro,  diretta 
'J  ottenere    la  conseojna  dello    immo- 
^'lie  come    era  stato  descritto  e  confi - 
'iato  Lei  capitolato  di    vendita  e  ver-  i 


baie  di  aggiudicazione,  senza  alcuna  va- 
riante o  modifica,  abbia  violato  le  di- 
sposizioni del  codice  civile  riguardanti 
il  contratto  di  vendita  di  beni  im- 
mobili. 

Considerando  per  altro  che  una 
siffatta  censura  è  evidentemente  in- 
giusta; perciocché  la  vendita  di  cui  è 
parola,  essendo  stata  fatta  a  fjorpo  e 
non  a  misura^  era  regolata  dall'articolo 
1475  del  codice  civile,  e  doveva  perciò 
mantenersi  ed  eseguirai  nei  suoi  pre- 
cisi termini,  e  senza  nemmeno  potersi 
pretendere  dai  compratori  veruna  di- 
minuzione di  prezzo  per  la  differenza, 
qual  che  ella  tosse,  della  misura  reale 
in  confronto  di  quella  indicata  nel 
contratto,  per  esservi  in  tal  proposito 
una  espressa  stipulazione. 

Considerando  che  invano  dalla  ri- 
corrente si  vorrebbe  insinuare  che  non 
si  fa  da  lei  questione  di  quantità  ed 
estensione,  ma  sibbene  d'identità  della 
cosa  venduta  con  quella  che  si  vor- 
rebbe consegnare.  Questo  contraddice 
direttamente  ai  termini  della  domanda 
introduttiva  del  giudizio,  e  alle  pro- 
teste fatte  dal  Cristofaro  di  non  vo- 
lere accettare  la  consegna  del  fondo 
perchè  non  gli  si  dava  nella  sua  totalità. 
Da  altra  parte  la  corte  di  appello  colle 
sue  incensurabili  dichiarazioni  di  fatto 
ha  posto  fuori  di  ogni  discettazione 
anco  il  più  remoto  dubbio  che  il  fondo 
che  il  demanio  intende  di  consegnare 
non  sia  quello  che  esso  pose  in  vendita,  e 
che  fu  comprato  dal  Misuraca  e  dal  Cri- 
stofaro. E  se  le  confi  nazioni  non  cor« 
rispondono,  per  le  usurpazioni  fatte 
anticamente  dal  comune,  ogn'iin  vede 
che  si  rientra  sempre  nella  questione 
della  estensione  e  quantità  del  fondo. 
Onde  il  ben  giudicato  della  sentenza 
è  palese.  E  dessa  non  ha  majtcato 
nemmeno  di  annunziare  nella  sua  parte 
motiva,  a  giusta  norma  dei  compratori, 
che  eglino,  essendo  subentrati  in  tutti 
i  diritti  del  demanio,  potranno  esperi - 
raentare  le  loro  ragioni  contro  chi  me- 
glio crederanno,  per  rivendicare  quelle 
zone  del  fondo  medesimo  che  sieno 
state  per  avventura  da  altri  usurpate,, 

Per  questi  motivi:  rigetta 
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Sezione  penale  29 uranio  188t,  n^  8i$. 

OBKIUKRI P.  -  num  Rei.  ed  Est.-  P.  M.  LDCIANI 
(eoocL  coaf.) 

P,  M,  -  Brussonù 

Macinato  -  Magistrato  di  merito  -  Non  esser 
luogo  a  procedimento  -  Insussistenza  di  con- 
travvenzione -  Fatto  •  Esercente  di  molino  - 
Macinazione  -  Granturco  -  Casa  -  Congegno 
meccanico  •  Manubrio  -  Famiglia  •  Caso  ec- 
cezionale -  Necessità  estrema  -  Esenzione  deità 

tassa. 

Il  magistrato  di  merito  deve  dichia- 
rare non  esser  luogo  a  procedimento  per 
inesistenza  di  contravvenzione  alla  legge 
sul  macinato^  qualora  ritenga  in  fatto 
che  r imputato  non  fosse  un  esercente 
di  molino y  che  non  macinò  dei  cereedi 
soggetti  a  tassa,  che  il  poco  granturco 
da  lui  macinato  nella  propria  casa  con 
un  congegno  meccanico  a  manubrio  non 
servi  che  ai  bisogni  della  propria  fa-- 
miglia  in  caso  eccezionale  e  di  estrema 
necessità,  e  che  il  granturco  alV  epoca 
di  tale  macinazione  godeva  già  dell'e- 
senzione della  tassa. 

Att^esocbè  il  mezzo  del  ricorso  svol- 
to dal  pubblico  ministero,  oltre  di  es- 
sere troppo  vago  e  indeterminato,  non 
precisando  gli  articoli  di  le^ge  che  si 
pretendono  violati,  consideri  e  discuta 
ipotesi  di  fatto  che  non  sono  quelle 
ritenute  dalla  denunciata  sentenza,  e 
»u  cui  bisogna  fermarsi  per  vedere  se 
con  essa  il  tribunale  abbia  in  diritto 
bene  o  male  giudicato. 

Attesoché,  per  la  verità  del  fatto, 
e  per  T  applicazione  della  legge,  sia 
qumdi  necessario  a  sapersi  ,  come  si 
legge  nella  denunziata  sentenza,  che  il 
tribunale  di  Venezia  ebbe  essenzial- 
mente a  considerare  che  le  circostanze 
di  fatto  risultate  dal  pubblico  dibatti- 
mento avevano  escluso  assolutament- 
che  il  Brussoni  usasse  continuameute 
del  suo  congegno  meccanico,  nella  pro- 
pria casa,  per  la  macinazione  del  grano 
turco;  essendo  anzi  risultato  che  ne 
usò  solo  in  un  caso  eccezionale  e  di 
estrema  necessità.  Pel  che  non  pote- 
va egli  ritenersi  quale  esercente  moliìio, 
né  come  tale  obbligato  a  provvedersi 
di  speciale  licenza  per  la  macinazione. 
Onde  ne   conseguiva   che    mancavano 


nel  fatto  al  Brussoni  addebitato  glie- 
stremi  dell'  ascrittagli  contravveuzioue 
per  ommessa  dichiarazione,  e  per  man- 
ca:iza  della  licenza,  di  cui  neir  art.  1 
del  r®  decreto  4  agosto  1879,  il  qufi!»' 
per  ciò  non  era  punto  applicabile. 

Che  il  tribunale  ha  parimente  con 
sid erato  che  molto  meno  'reggeva  :i 
carico  del  Brussoni  1*  altra  imputazione 
di  contravvenzione  agli  art.  ol,  36,3) 
della  legge  13  settembre  1874  ed  al- 
r  art.  266  del  relativo  regolament o. 
poiché  il  reato  contemplato  da  detti 
articoli  si  \erifica  solamente  nel  ca^) 
in  cui  vengano  macinati  senza  la  pre- 
scritta licenza  dei  cereali  soggetti  a^id 
tassa,  mentre  era  fuori  contestazioi.»^ 
nella  fattispecie  che  il  Brussoni  om 
aveva  macinato  che  una  pìccola qiaa* 
tità  di  granturco  che  all'  epoca  deìia 
eseguita  macinazione  andava  esente  «Ih 
ogni  tassa  per  effetto  dall'  art.  1  delii 
legge  25  luglio  1879. 

Attesoché,  ritenute  le  premesse  cir- 
costanze di  fatto,  non  siavi  dubbio  clj^* 
i  criteri  giuridici  per  cui  il  tribaua.t; 
venne  nella  dispositiva  del  non  far?i 
luogo  a  procedere  per  V  inesistenta  'i; 
reato  si  presentino  del  tutto  giusti  e 
corretti,  e  non  resti  a  questa  Supre- 
ma Corte  che  di  approvarli  e  confer- 
marli. Imperocché,  escluso  che  l'im- 
putato Brussoni  fosse  un  esercente  ài 
molino,  escluso  che  egli  abbia  maci- 
nato dei  cereali  soggetti  a  tassa,  sta- 
bilito che  il  poco  granturco  da  Ini  mi- 
cinato  nella  propria  casa,  con  un  congni 
gno  meccanico  a  manubrio,  non  servi 
che  ai  bisogni  della  propria  famigli  V 
in  caso  eccezionale  e  di  estrema  neci^ 
tà,  <?  che  il  granturco  all'epoca  ditale 
macinazione  godeva  già  dell'  eseuzio 
della  tassa,  ognun  facilmente  vede  e 
manca  ogni  base  legale  alle  ascrit^ 
contravvenzioni,  e  che  in  consegueu 
il  ricorso  del  pubblico  ministero  u 
ha  alcuna  ragione  di  essere,  e  deve  ' 
spingersi. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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SiiÌMidrili2SiprihlS8*,  i"*  m. 

km\  ì.  -  MISLU  Ril.  tà  Ist.  -  P.  N.  DK  FALCO  F.  6. 

(€»M«L  diff.) 
Fimnu  (avT.  BmikaiAi:3)  -  lui  Barlxtra 

Governo  -  Poteri  polìtici  •  Forza  maggioro  - 
Uso  proprio  -  Polvere  -  Forte  •  Motivi  di  pub- 
blica skanzn  -  Obbligo  -  Prezzo  -  Amminl- 
sfraziotto  finanziaria  -  Governo  nuovo  -  Governo 
^TModesto  •  Funzioni  amministrative  -  Ente  mo- 
rale e  ginrìdico  -  Danni  -  Proprietà  privata  - 
Aitribiuiofll  politiclie  -  Necessità  -   Guerra. 

//  governo,  che  indipendentemente 
dalCusù  dei  suoi  poteri  politici  e  senza 
esservi  tpinto  'da  forza  maggiore,  si  ap- 
jfTopria  e  converte  in  proprio  uso  le 
polveri  che  aveva  fattu  depositare  in  un 
forte  per  motivi  di  pubblica  sicurezza, 
assume  V obbligo  di  rifonderne  il  prezzo 
al  proprietario^  e  qìsesf  obbligo  passa 
n^ltamministraztone  finanziaria  del  go- 
'•crno  che  gli  succedette. 

Il  nuovo  governo  che  succede  deve 
rispondere  dei  soli  atti  che  il  governo 
precedente  esercitò  nella  sfera  delle  sue 
funzioni  amministrative,  nella  sua  qua* 
lità  di  ente  morale  o  giuridico  in  quanto 
contrae,  quasi  contrae,  amministra. 

Non  risponde  perciò  dei  danni  re'» 
^ati  alla  proprietà  privata  dal  passtdo 
governo  neltesercisio  delle  sue  attribuì 
zimi  politiche  o  per  necessità  improv*- 
"^isa  di  guerra. 

Premesso  in  fatto  che,  pronunziando 
^lla  domanda  degli  er^i  di  6iaconK> 
La  Barbara,  polverista  in  Palermo,  i 
Telali  chiedeTano  il  pagamento  del 
prezzo  d'  na  carico  di  polvere  pirica 
éa  nei  1847  per  ordine  ael  direttore  di 
polizia  di  Palermo  aveva  il  loro  antote 
h^Xo  depositare  nel  forte  di  Castel- 
hmare  di  Palermo,  e  di  coi  non  aveva 
ÌQ  seguito  potuto  ottenere  la    restitn- 

**  ■■  -  ■■■■-. 

l:  V.  sentenza  fra  le  stesse  p3rti,  pub- 
"^■':cata  anch'essa  il  48  aprile  e  non  1*8,  come 
aitato  pet  evrore  maloviale indicato,  e  nota 
^pag.  3U  di  questo  Y4>lume^ 

U  presente  causa,  decisa  dalla  sezione 

fi-le  della  Corte  Suprema  di  Roma,  non 

T:2iardaYa  materia  speciale;  ma,  dopo  es- 

^rM  risoluta  a  sezioni  niiite  la  ouistione 

{    drlu  competenza  colla  indicata  decisione 

I    riportata  a  pag*.  Sii,  non  restava  che  esa- 

I   Qiaare  le  dedotte  violazioni  degli  art.  ISTI 

;  €  8€o^uenti  del  codice  civile,  materia  di  di- 


zione perchè  convertita  dal  governo 
borbonico  in  uso  proprio,  la  corte  d'ap- 
pello di  Palermo  colla  seatenza  de- 
nmiciata,  respinta  V  eccezione  d'iacom* 
petenza  dedotta  dall'amministrazione 
delle  finanze,  accolse  la  domanda  me- 
desima, ritenendo  che  8ei)bene  la  poi* 
vere  fosse  stata  in  principio  appresa 
per  misura  di  pubblica  sicurezza  e  per 
ordine  del  direttore  di  polizia  che  ri-^ 
lasciò  al  La  Barbara  analoga  ricevuta, 
nondimeno,  avendola  in  seguito  il  go- 
verno borbonico  convertita  in  proprio 
vantaggio,  adoperandola  per  suo  uso 
particolare,  contrasse  con  ciò  obbligo  di 
pagarne  il  prezzo  al  proprietario  , 
obbligazione  che  venne  Quindi  a  tra^ 
smettersi  nel  governo  italiano  che  gli 
auccedette. 

Da  questa  sentenza  ha  interposto 
ricorso  Tamministrazione  delle  finanze, 
chiedendo  in  tesi  Tanuallamento  della 
medesima  per  incompetenza  dell'auto* 
rttà  giudiziaria,  e  inipoteni  deducendo 
la  violazione  degli  art.  1837  e  seguenti 
del  cod.  civ. 

Considerando  che  in  seguito  alla 
decisione  pronunziata  in  auesto  stesso 
giorno  dalie  sezioni  unite  di  questa  Su- 
prema Corte  '),  colla  quale  venne  respin* 
to  il  ricorso  delle  finanze  per  ciò  che  ri-^ 
guardava  Y  eccezione  d' incompetenza, 
poco  rimane  ad  aggiangere  sul  me- 
rito della  causa .  Infatti  il  ricorso, 
partendo  sempre  dal  supposto  che  la 
polvere  del  La  Barbara  introdotta  nel 
forte  di  Castellammare  fosse  consu* 
mata  nel  combattimento,  durante  la 
dollevazione,  giunse  da  tale  premessa 
a  dimostrare  facilraiente  che  essa  andò 

f)erduta  pel  La  Barbara  per  caso  di 
orza  maggiore,  di  cui  il  governo  bor- 
bonico non  poteva  mai  essere  tenuto 
a  rispondere,  come  nessun  governo 
deve  riapondere    dei  danni    che    sono 

r-"  -  -"  -  --  ■■-■--  — I _-       -I.— 

ritto  comune.  In  caso  identico  la  Suprema 
Corte  di  Roma,  dopo  avere  a  sezioni  unite 
risolata  la  oontroversia  della  competenza, 
rinviò  gii  altri  mezzi  del  ricorso  riguar- 
danti guistioni  di  diritto  comune  al  giu- 
dizio della  corte  di  cassazione  competente 
per  territorio  (sentenza  del  96  febbraio  1880 
n*  156  Seminario  di  Terlizzi  e*  Economato 
dei  benefici  vacanti,  a  pag.  423  di  questo 
volume). 

V.  nota  a  pag.  8  e  seguenti  di  questo^ 
volume. 
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cotìsegnenza  immediata  dell'azione  dì 
guerra  anziché  di  atti  preparatori  della 
medesima. 

Ma  la  sentenza  non  accenna  a  ve- 
runa delle  circostanze  alle  quali  si  ri- 
ferisce il  ricorso,  e  d'  altronde  non  è 
impugnata  per  difetto  di  motivazione 
nel  fatto;  essa  ritiene  semplicemente 
che  la  polvere  deposita;a  nel  forte  di 
Palermo  venne  consumata  a  proprio 
vantaggio  dal  governo  borbonico  ;  e 
tutt' altro  che  riferire  a  conseguenza 
immediata  di  azione  di  guerra  e  a  ne- 
cessità di  combattimento  il  consumo 
della  medesima)  dichiara  espressamente 
che  la  non  avvenuta  restituzione  deve 
attribuirsi,  anziché  «  a  caso  di  forza 
«  maggiore  come  volle  dirsi  >,  ad  ap- 
propriazione fattane  dallo  stesso  go- 
verno. 

Dovendosi  dunque,  per  non  deviare 
dalla  specie  di  fatto  riferita  dalla  sen- 
tenza, ridurre  la  questione  a  sapere  se 
il  governo  borbonico  coli*  appropriarsi 
e  convertire  ad  uso  proprio  te  polveri 
che  aveva  fatte  depositare  nel  forte  di 
Castellammare  per  motivi  di  publica 
sicurezza,  durante  la  sollevazione  del 
1847,  aesumésse  l'obbligo  di  rifonderne 
il  prezzo  al  proprietario,  e  se  quest'ob- 
bligo  sia  passato  nell'  amministrazione 
delie  finanze  italiane,  non  può  censu- 
rarsi la  sentenza,  se,  trattandosi  di  un 
fatto  commesso  da  quel  governo,  indi- 
pendentemente dall'uso  (legittimo  od 
arbitrario  non  rileva)  dei  suoi  poteri 
politici,  e  senza  esservì  spinto  da  forza 
maggiore,  lo  consideri  produttivo  di 
obligazlone  civile,  accogliendo  la  do- 
manda di  coloro  che  dal  fatto  stesso 
erano  rimasti  lesi  nella  loro  proprietà 
Ed  invero,  escluso  che  si  trattasse  di 
atto  d' impero,  escluso  che  la  perdita 
della  proprietà  fosse  conseguenza  im* 
mediata  di  azione  di  guerra,  non  pò- 
teano  non  applicarsi  le  regole  delle 
leggi  civili  nel  rapporto  fra  il  governo, 
quando  agiva  nella  qualità  di  persona 
morale  e  non  come  potere,  e  il  La 
Barbara,  che  come  proprietario  della 
merce  aveva  uiritto  ad  ottenerne  la 
restituzione  od  il  prezzo,  appena  fosse 
venuta  meno  la  ragione  che  suggerì  al- 
l'autorità  (li  polizia]  il  provvedimentO; 
tli  sua  natura  temporaneo,  del  neces- 
Bario  deposito. 


Che,  sebbene  la  sentenza  denunziata, 
nelle  sue  consi«ierazioni  intorno  alla 
trasmissione  degli  obblighi  dai  governi 
caduti  ai  governi  che  loro  succedono, 
contenga  delie  teorie  che  nei  termini 
generali  ed  assoluti  in  cui  vennero  e- 
sposte  non  potrebbero  in  veruna  guisa 
ammettersi,  tuttavia  sostenendosi  la 
decisione  della  sentenza  per  ragioui 
indipendenti,  non  potrebbesi  nella  ine- 
satta esposiziona  delle  teorie  medesime 
ravvisare  un  motivo  d'  annallamento. 
E  vero  infatti  che  nella  saccessione  di 
uno  Stato  ad  un  altro,  non  può  vedersi 
la  continuazione  sotto  altra  torma  della 
stessa  personalità  politica  e  morale, 
come  sembra  ritenere  la  sentenza,  ma 
che  bisogna  distinguere  la  doppia  per- 
sonalità che  lo  Stato  assume,  o  come 
potere  ente  politico,  o  come  ente  mo- 
rale e  persona  giuridica  in  quanto  con- 
trae e  quasi  contrae  o  amministra;  ed 
è  vero  del  pari  che  il  nuovo  Stato  snc- 
cedendo  al  precedente  non  erjedita  se 
non  la  responsabilità  degli  atti  che 
questo  esercitò  nella  sfera  delle  sae 
funzioni  amministrative,  vale  a  dire 
nella  sua  oualiiià  di  persona  giuridica. 

Ma  sebbene  la  sentenza  denunciata 
non  abbia  esplicitamente  avvertito  sif- 
fatta sostanziale  distinzione,  pure,  es- 
sendo essa  partita  dalla  premessa  ciie 
il  governo  borbonico,  nell' appropriarsi 
la  polvere  del  La  Barbara,  lungi  dal- 
l' esercitare  atto  d'impero,  commise  nn 
fatto  di  cui  dovea  rispondere  secomlo 
le  norme  delle  leggi  civili,  e  conse- 
guentemente nella  qualità  di  persona 
giuridica,  é  chiaro  perciò  che  nella 
spbcie  verificavasi  per  l'appunto  il  caso 
in  cui  il  nuovo  Stato  deve  riepondere 
delle  obbligazioni  assunte  da  quello  a 
cui  è  succeduto.  Quindi,  se  le  conside- 
razioni della  sentenza  meritano  in  que- 
sta parte  di  venir  riprovate  come 
quelle  che  manifestano  un  concetto 
naeno  esatto  sulla  teoria  della  succes- 
sione d'  uno  Stato  ad  un  altro,  non  de- 
vono però  condurre  all'  anDoUameiìto 
della  sentenza,  per  non  aver  potutole 
considerazioni  stesse  influire  nella  de- 
cisione della  causa. 

Per  tali  motivi:  rigetta.....*. 
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Sttiiii  mite  26  febbnio  1880,  n^  156. 

MimUi  r.  P.  -  TONDI  M.  tà  bi.  -  P.  M.  DE  P.4LC0  ?.  6. 

(coiel.  conf.) 

Se.ùjiarìo  di  Terìizsi  {avv.  Indelli  e  Db  Crescenzio) 

Eeo.-è/ìmnttì  dei  bene^zi  vacanti 

(avv.  Fusco  ed  E.  Fazio) 

Seminario  -  Autorità  giudiziaria  •  Competenza  - 
Merito  -  Decreto  -  Ministro  della  istruzione 
ptfbi){ica  -  Chiusura  -  Sequestro  -  Presa  di 
possesso  -  Ordini  -  Ministro  di  grazia  e  giusti- 
zia -  Corte  Suprema  di  Roma. 

Vautarità  giudiziaria  è  incompetente 
o  giiid/care  in  inerito  il  decreto  del  mi- 
nistro della  istruzio'ie  puf>blica  che  ha 
ordinato  e  fatto  eseguire  la  chiumra  di 
vn  seminario,  ed  è  incompetente  ad  annul- 
lare il  sequestro  e  la  presa  di  possesso  dei 
beni  del  semnario  stesso,  cui  si  devenne 
in  eseguilo  ad  ordini  del  ministro  di  grazia 
e  giustizia* 

Dopo  essersi  deciso  il  mezzo  del  ricorso 
deferito  alla  competenza  esclusiva  delle  se- 
zioni unite  della  Corte  Suprema  di  Ror.ia, 
gli  altri  mezzi  del  ricorso  riguardanti  qui- 
stioni  di  diritto  comune  devono  essere  ri- 
messi al  giudizio  della  sezione  civile  della 
corte  di  cassazione  competente  per  ragione 
di  territorio  % 

CoQsiderando  che  siccome  l'autorità 
amministrativa  fanziona  estimaaclo,  or- 
ti inaudo  e  tradacendo  ia  fatto  gli  or- 
dini saoi,  cosi  ben  s' intende  che,  quan- 
do la  legge  vieta  al  tribunale  giudizia- 
rio di  rivocare  o  modificare  gli  atti 
autorevoli  del  potere  esecutivo^  e  loro 
cupone,  anche  nella  ipotesi  di  lesione 
cagioData  da  quegli  atti  ad  un  diritto 
|H)litico  o  civile,  di  limitarsi  a  conoscere 
gli  effetti  deir  atto  stesso  in  relazione 
ali'  oggetto  dedotto  in  giudizio  ;  essa 
lion  solamente  non  consente  che  i  tri- 
bunali annullino  gli  ordini  dell'autorità 
amministrativa,  ma  neppure  che  essi 
rifacciano  le  estimazioni  proprie  del- 
ramministratore  o  distruggano  i  fatti 
da  costui  ordinati  e  compiuti.  In  effetti, 
se  all'autorità  giudiziaria  fosse  dato  l'ap- 
prezzameuu)  delle  circostanze  e  l'eser- 
cizio della  discrezione  necessaria  a  pro- 
muovere r  interesse  comune  e  colletti- 
vo, il  magistrato  ammitiistrerebbe;  e  se 
potesse,  pur  lasciando  intatto  1'  ordine 
del  governatore,  distruggere  i  fatti  in 

■     ■   I    ■  I  ■  -  -       -^ T  - ' ' •  " ~~~        '     ~  "      ~ 

1)  V.  note  a  pagina  8  e  seguenti,  ed  a 
pagina  421  di  questo  volume. 


cui  quell'ordine  s'incarna  e  vive,  il 
giudice  potrebbe  rendere  vana  ogni 
opera  del  potere  esecutivo,  distrugger- 
ne la  indipendenza,  ed  aprire  una  lotta 
tra  gli  organi  di  quell'  ente  unico  e  solo 
che  è  lo  Stato.  ' 

Di  qui  viene,  che  proposta  dal  pri- 
vato un'azione  giudiziaria  contro  un 
atto  che  parta  dall'  autorità  ammini- 
strativa, i  tribunali  potranno  ricercare 
se  questa  abbia  veramente  agito  nella 
sfera  che  la  legge  le  assegna,  se  abbia 
operato  secondo  le  forme  legali  e  quali 
sieno  gli  effetti  dell'atto  impugnato,  e 
giusta  i  risultamenti  di  queste  indagini 
dichiarare  la  legalità  od  illegalità  del- 
l'atto, la  esistenza  od  inesistenza  dei 
danni  ed  anche,  ove  ne  sia  il  caso,  va- 
lutarli e  disporne  il  rifacimento.  Al  di 
là  dì  questi  confini,  però,  1'  azione  del- 
l'autorità giudiziaria  debbe  tacere;  poi- 
ché, anche  quando  i  tribunali  avessero 
riconosciuto  illegale  1'  atto  impugnato, 
non  lo  dovrebbero  essi  annullare ,  che 
la  legge  espressament»^  richiede  che  sia 
la  stessa  autorità  amministrativa  ,  la 
quale  faccia  ragione  dell'atto  suo,  con- 
formandosi al  pronunziato  del  magi- 
strato. 

Ciò  posto,  non  è  malagevole  vedere 
quanto  manchevoli  sieno  le  censure 
che  il  ricorso  muove  alla  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Trani  circa  i  criteri 
seguiti  nel  fissare  i  confini  della  pro- 
pria competenza,  bastando,  dopo  le  cose 
sin  qui  aiscorse,  il  solo  ricordare  le  de- 
duzioni dei  componenti  la  commissione 
amministrativa  del  seminario.  I  ricor- 
renti non  pongono  in  dubbio  che  il  mi- 
nistro della  pubblica  istruzione  abbia 
fatto  un  atto  di  autorità  ordinando  e 
facendo  eseguire  le  chiusura  del  semi- 
nario di  Terlizzi,  né  sconoscono  che  il 
ministro  di  grazia  e  giustizia  nell'eser- 
cizio dei  SUOI  poteri  abbia  dato  gli  i-r- 
dini,  in  conformità  dei  quali  il  subeco- 
nomo ed  il  delegato  speciale  procede- 
vano al  sequestro  ed  alla  presa  di  pos- 
sesso di  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili 
del  seminario  predetto.  Essi  però  cre- 
dono che  la  corte  di  appello  abbia  vio- 
lata la  legge  nel  dichiararsi  incompe- 
tente, non  sólo  a  giudicare  .il  merito 
del  decreto  di  chiusura,  ma  anche  ad 
annullare  il  sequestro  e  la  presa  di 
possesso,  avvegbachè  nel  loro  concetto 
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sta  che,  dedotta  la  lesione  di  un  diritto 
civile  per  opera  di  un  atto  del  potere 
amministrativo,  i  magis tarati  non  pos- 
sono dispensarsi  dall'esaminare  e  giu- 
dicare la  verità  e  la  giustizia  intrinseca 
delle  cause  ond'era  determinata  e  gui- 
data Fazione  amministrativa;  e  che  il 
provvedimento,  al  quale  nella  specie  il 
giudice  non  poteva  metter  naauo,  non 
era  già  il  sequestro  dei  beni,  ma  il 
solo  decreto  ond'  esso  venne  ordinato. 
A  questo  modo  però,  e  nessuno  è  che 
noi  vegga,  le  sfere  dell'azione  di  po- 
teri amministrativo  e  oriudiziiirio  si 
confonderebbero  e  non  vi  sarebbe  più 
possibilità  di  mantenere  tra  essi  quella 
vicendevole  indipendenza  che  è  garan- 
zia di  ordine  e  di  libertà;  una  volta 
che  il  giudice  potrà  sentenziare  sui 
criteri  di  opportunità  i  quali  hanno  con- 
dotto r  amministratore  nell*  esercizio 
delle  sue  facoltà,  ed  in  conse<;uenza  di 
questi  suoi  apprezzamenti  disfare  da 
sé  quel  che  questi  abbia  fatto,  la  intan- 
gibilità del  documento  che  contenga  il 
provvedimento  amministrativo  sarebbe 
vana,  e  la  indipendenza  dei  vari  poteri 
dello  Stato  riescirebbe  un  nome  senza 
sostanza.  Né  si  dica  chenelPapplicazio- 
ne  delle  leggi  sulla  liquidazione  dell'asse 
ecclesiastico,  sono  le  autorità  giudizia- 
rie che  annullano  ie  prese  di  possesso 
eseguite  sopra  beni  di  enti  erroneamente 
dal  demanio  creduti  soppesai.  Imperoc- 
ché, senza  voler  definire  ouale  sia  la 
indole  delle  molteplici  tunzioni  che 
1*  amjnini stazione  demaniale  eserc'ta 
nella  esecuzione  delle  leggi  suU'  asse 
ecclesiastico,  egli  è  certo  che  quelle 
leggi  espressamente  deferiscono  le  con- 
testazioni di  quel  genere  alla  compe- 
tenza dei  tribunali. 

Considerando  che  gli  altri  mezzi  del 
ricorso  sollevino  questioni,  le  quali  non 
impegnano  la  competenza  speciale  della 
corte  di  cassazione  di  Roma ,  e  d*  al- 
tronde la  ragione  del  territorio  richieda 
cb«  esse  sieno  esaminate  dalla  corte 
di  cassazione  di  Napoli. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sdone  cÌTÌlfi  29  magjio  IS80,  n<>  522. 

MlRAfiUi  P.  P.  -  TARTUFAR!  Rei.  -  TORO!  U.  - 

P.  N.  SANNU  *). 

Ii'iname  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Serra  principe  di  Gerace  e  Dentice  principe  di  Ft-as^') 
(avv.   Ckwtola  e  Pbbsoni) 

Ricorso  per  cassazione  -  Finanza  -  Condanna  - 
Sentenza  di  secondo  grado  -  Rinunzia  -  Ese- 
cuzione. 
Successione  a  termine  di  favore  -  Denunzia  - 
Termine  di  quattro  mesi  -  inventario  -  Termine 
di  un  anno  -  Eredi  -  Legatari  -  Accettazione 
deiia  eredità  -  Apertura  delia  successione. 

La  finanza  che  si  conforma  alla  **on 
danna  riportata  in  forza  di  sentenza 
emanata  in  secondo  grado,  non  rinunzia 
al  diritto  d'impugnarla  con  quei  mezzi 
concessi  dalla  legge,  ìnoUo  più  se  il  vin- 
citore avesse  già  dato  a  divedere  di  vo- 
lere eseguire  la  sentenza  *), 

//  termine  di  favor  e  ^  che  la  legge 
consente  per  denunziare  la  successione 
nel  termine  di  quattro  mesi  dg.1  compiuto 
inventario^  senza  però  che  si  oltrepassi 
mai  la  durata  di  un  anno,  è  accordato 
soltanto  agli  eredi  e  ai  legatari^  i  quali 
prima  che  scorra  V ordinario  termine 
fi^^to  per  la  denuncia  facciano  la  e» 
spressa  accettazione  della  eredità  col 
beneficio  delV inventario  entro  quattro 
mesi  dalCtxperta  successione   ^). 

Piccola  Serra,  conte  di  Moatesan- 
tan^elo,  morì  in  Napoli  il  1  luglio  187(), 
Egli  aveva  istituito  erede  usufruttua- 
rio Oiovanni  B-jittista  S^^rra,  principe 
di  Gerace,  erede  proprietario  France- 
sco Serra,  ed  aveva  onorato  di  legati 
il  principe  Ernesto  Dt^ntice  ed  i  tigli 
di  costai.  Il  dì  16  settembre  successivo 
diedesi  mano  air  inventario ,  il  quale, 
atteso  due  proroghe  legittimameate  ot- 
tenute, ebbe  termine  nel  26  aprile 
1877.  Il  dì  7  maggio,  cioè  uadici  giorni 
dopo  compiuto  V  mveatario,  fU  accet- 
tata la  eredità,  e  nel  12  dello  'stesso 
mese  se  ae  fece  denunzia  al  ricevitore 


1)  Il  P.  M.  concluso,  «  che  senxa  arre- 
starsi aireecesione  d'inammisBibilità^  sia 
rigettato  il  rioorso  i». 

%]  Qiuri«»prudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 

8)  Il  dotto  estensore  di  questa  sen- 
tei^^a,  che  la  stessa  materia  ha  ampiamente 
trattata  in  altre  decislooi,  è  riuscito  a  syoN 
g>ere  pur  nuorl  argomenti. 
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<U  Napoli,  il  gaale,  previa  speciale  mo- 
ti vazioae,  liquidò  la  tassa  in  £  248,383.40 
fla  potem  pagare  nel  settembre.  Se  non 
che  lo  stesso  ricevitore  y  dipartendosi 
«lalla  interpretazione  che  erasi  sempre 
iiata  air  articolo  79  della  legge  sul  re- 
gistrOj  testo  unico,  spedi  al  principe  di 
Gerace  una  ingiauzione  di  pagamento 
per  £  422,  257.  60  per  tassa  e  sopra- 
tassa, con  r  avvertenza  che,  ove  si 
fosse  pagato  entro  dieci  giorni,  la  som- 
ma si  sarebbe  ridotta  a  £  335,221. 68, 
It^  anali  effettivamente  furono  pagate^ 
ma  con  tutte  le  riserve  e  proteste  di 
ripetere,  a  titolo  d' indebito,  la  somma 
iu  più  esatta. 

I  signori  Serra  e  Dentice,  speri- 
mentata invano  la  via  amministrativa, 
si  rivolsero  ai  tribunali,  chiedendo  la 
restitozione  di  lire  87,683,  06  che  di- 
cevano avere  indebitamente  pagate  a 
tìt4>lo  di  sopratassa  per  ritardo  sia  nella 
d*^nnnzia  che  nel  pagameuto. 

II  trìbaaale  di  Napoli  accoke  le 
domande,  e  la  corte  di  appello  della 
st':;ssa  città  con  pronunziato  del  29  no- 
v»*mbre  1878  confermava  la  sentenza 
iì'A  primi  gìa-licì. 

Dalla  sentenza  della  corte  di  ap- 
paio di  Napoli  là  regia  finanza  riforre 
in  cassazione. 

Con  apposito  controricorso  si  so- 
stiene la  inammissibilità  del  ricorso. 

Considerando  che  per  essere  le  sen- 
tenze emanate  in  secomlo  grado  di 
ìi>ro  natura  esecutive,  non  sia  dato  lo- 
gicamente argomentare  che  i  soocum- 
benti,  nel  conformarsi  alle  condanne 
iu  esse  riportate,  abbiano  volato  accet- 
tare il  pronnnziato  e  ritianziare  al  di- 
ritto d  impugnarlo  con  qnei  mezzi 
concessi  dalia  legge.  E  ciò  non  solo 
perchè  in  regola  generale  la  rinaneìa 
ad  un  diritto  deboe  sempre  risultare 
chiara  ad  evidente,  ma  anche  perchè 
il  contegno  di  chi  esegue,  non  suppone 
tii  necessità  il  proposito  di  acquietarsi 
air  avverso  pronunziato,  ma  può  anche 
avere  una  sufficiente  giustifiqaziette 
nel  desiderio  di  sottrarsi  agli  inco- 
modi ed  alle  spese  di  una  eseeu'iio- 
ne  forzata.  Aggiungi  che  nella  epeoie, 
la  stessa  partecipazione  che  Pinten- 
dente  di  finanza  in  Napoli  porgeva  ai 

1>ri|ieipi  di  Gerace  e  di  Frasso,  circa 
e  sue  premure  presso  al  ministero    e 


circa  gli  adempimenti  con  i  quali  que- 
sto andava  preparando  la  soddisfazio- 
ne, dia  un  indizio  che  da  parte  dei 
vincitori  già  s' instava  per  la  esecu^ 
zione  della  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello. Ben  s' iatende  poi  come  nel  giu- 
dizio di  cassazione  non  potrebbe  avere 
alcun  peso  la  osservazione  vaga  ed  in- 
determinata, con  la  quale  si  afferma  la 
inammissibilità  del  ricorso  per  inos- 
servanza degli  artix;oli  di  legge  che  go- 
vernano la  proposizione  del  gravame, 
senza  che  neppnr  sia  accennato  iu  che 
consista  il  lamentato  difetto. 

Considerando  in  merito: 

Che  la  legge  sul  registro  consenta 
che  il  periodo  dei    quattro    mesi,    nel 

anale  1'  erede  o  il  legatario  designato 
alla  legge  o  dal  testamento  debbono 
denunziare  al  registro  V  aperta  succes* 
sione,  cominci  a  decorrere  dal  compiu* 
to  inventario,  senza  però  che  d  oltre- 
passi  mai  la  durata  di  un  anno;  ma 
questo  consentimento  è  subordinato 
alla  condizione  che  V  erede  od  il  lega- 
tario dichiarino  espressamente  di  ac- 
cettare la  eredità  col  benefizio  dello 
inventario  ed  adempiano  alle  obbliga- 
zioni prescritte  dalle  leggi  civili.  Or 
siccome  repugna  che  il  legislatore  am- 
metta eli  effetti  innanzi  che  le  condi- 
zioai  di  esistenza  sieno  verificate,  che 
sospenda  il  cominciamento  di  un  ter- 
mine dopo  che  questo  siasi  già  com- 
piuto, e  che  infine  voglia  riscuotere 
tasse  e  penali  ^er  via  di  esecuzione 
forzosa  anche  prima  che  le  une  diven- 
tino esigibili  e  le  altre  sieuo  definiti- 
vamente incorse;  cosi  ben  è  necessità 
riconoscere  che  il  termine  di  favore 
non  sia  accordato  se  non  agli  eredi  ed 
ai  legatari,  i  quali'  prima  che  scorra 
r  ordinario  termine  fissato  per  le  de- 
nunzie facciano  la  espressa  acoettazio- 
ne  della  eredità  col  benbfizio  dell'  in- 
ventario e  si  uniformino  alle  altre  pre^ 
Dortzaoni  del  oodiee  civile. 

Che  destituita  di  ogni  fondamento 
eia  l' ftssennone  che  con  la  denunzia 
della  successione'  al  registro  si  affermi 
la  qualità  di  erede;  donde  poi  si  vuol 
concb inderò  che,  per  rispetto  alla  fa- 
coltà lasciata  agli  eredi  dal  codice  ci- 
vilOy  debbasi  concedere  il  termine  di 
favore,  anche  amando  la  dichiarazione 
di  accettare  coi  benefizio  dell'  inventa^ 
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rio  intervenga  dopo  il  quadrimestre 
dall'  aperta  successione.  Se  la  cennata 
asserzione  rispondesse  a  verità  ,  la  li- 
mitazione d»^lle  facoltà  e  dei  termini 
stabiliti  dal  codice  sarebbe  gravissima, 
allorché  la  legge  sai  registro  impone  al- 
l'erede di  denunziare  fra  quattro  mesi  e 
di  prigare  la  tassa  nei  due  mesi  succes- 
sivi, e  non  mancherebbe  anche  quando 
il  termine  della  denunzia  si  protraesse 
ad  un  anno;  ma  per  buona  ventura  ia 
dennuzia  della  eredità  all'  uffizio  del 
registro  non  è  richiesta  che  per  gli  ef- 
fetti (iella  tassa,  e  non  pu(S  spiegare 
alcuna  influenza  sulle  qualità  eredi- 
ditarie.  Colui,  il  quale  abbia  eseguito 
nei  termini,  od  abbia  invece  onifcssa 
la  denunzia  prescritta  dalla  legge  sul 
registro,  non  perde  per  tanto  i)  diritto 
di  accettare  o  di  rinunziare,  di  accet- 
tare piuttosto  in  un  modo  che  in  un 
altro  la  successione  che  gli  era  deferi- 
ta, egli  invece  assumerà  un  obbligo  di- 
verso soltanto  per  quanto  si  riferisce 
alla  tassa. 

E  specialmente  intorno  all'erede 
che  voglia  accettare  col  benefìzio  del- 
l' mvent^rio,  è  da  riflettere  che  secondo 
Io  stesso  codice  civile  non  repugni  ia 
ipotesi  dell'  erede  che  in  modo  espresso 
accetti  beneficiariamente  la  eredità  o 
prima  dell'in  ventano  o  prima  che  scor« 
rano  quattro  mesi  dall'  aperta  succes- 
sione; questa  ipotesi  qnmdi  contem^ 
piata  e  favorita  dalla  legge  di  registro 
non  potrebbe  riguardarsi  né  come  una 
ti  erogazione  né  come  una  contrad- 
dizione ai  diritto  comune.  L' erede, 
il  'quale ,  avendo  in  animo  di  ac* 
cattare  col  benefizio  di  legge  e  d' in- 
ventario, non  intenda  ciò  dichiarare 
nel  termine  dei  quattro  mesi,  non  vi 
sarà  per  fermo  astretto  dalla  legge  del 
registro;  egli  attuerà  la  sua  intenzione 
sin  che  il  codice  gliene  lascia  il  tempo^ 
se  non  che  in  questa  ipotesi  1'  erede 
accennato  dovrà  denunziare  1'  apertura 
della  successione,  pagare  la  tassa  corri- 
spondente e  soggiacere  a  tutte  le  conse* 
guenze  della  omissione,  non  altrimenti 
che  qualunque  altro  eresie  o  legatario 
che  al  par  di  lui  non  abbia  ancora  ac* 
cettato. 

Considerando  ohe  questi  principi 
si  trovino  già  adottati  e  largamente 
«volti  in  molte  sentenze  di  questa  Corte 


Suprema  e  specialmente  in  quella  tra 
le  finanze  e  Francesco  Ricciardi,  pub- 
blicata il  di  8  marzo  1880  1)  e  che 
il  breve  cenno  di  essi,  fatto  superiore 
mente,  sia  bastevole  a  dimostrare  come 
la  impugnata  sentenza  sia  andata  ìnu- 
gi  dal  vero  nel  ritenere  che  le  do- 
mande degli  eredi  Serra  dovettero 
accogliersi  per  non  dare  ad  una  legge 
di  tassa,  qual  é  quella  del  registro,  aua 
interpretazione  estensiva  ,  e  per  non 
offenderò  la  prescrizioni  del  codice  ci- 
vile intorno  alle  successioni. 

Per  questi  motivi:  senza  arrestiirsi 
alla  eccezione  di  inammissibilità,  cassa... 


Sezione  penale  7  aprile  1880,  n^  51(. 

GHiaUERl  P.  -  CBIBICO  lUI.  «4  Kit  -  P.  X.  Umi 
(eoncl.  conf.) 

P.  M,  -  Tesauro. 

Appello  -  Sentenza  di  pretore  -  Pubblico  mi- 
nistero -  Cancelleria  della  pretura  -  Tribu- 
nale -  Pretore  incompetente  -  Sentenza  asso- 
lutoria -  Magistrato  competente  -  Ostacolo  del 
giudicato  -  Rimedi  di  legge. 

//  pubblico  minisierOy  del  pari  che 
V  imputato  e  la  parte  civile^  deve  pre- 
sentare Catto  di  appello  dalla  .sentenza 
del  pretore  alla  cancelleria  di  questo 
e  non  al  tribunale  competente  a  giudi- 
carne. 

Quando  il  pretore,  benché  i/tcompe- 
tente^  ha  pronunciato  sentenza  assolu- 
toria, il  pubblico  ministero  non  può  prò- 
muovere  lo  stesso  giudizio  presso  il  ma 
gistrato  eh* esso  crede  competente  senza 
togliere  prima  Vosiacolo  di  quel  giudi- 
cato con  uno  dei  rimedi  prescritti  dalla 
legge. 

La  Corte  osserva  che  i  due  mez/.ì 
del  ricorso  proposto  d,il  pubblico  mi- 
nistero sono  manifestamente  infondati. 
E,  di  vero,  è  dato  senza  dubbio  al  pro- 
curatore del  re  d'interporre  appelli» 
in  casi  designati,  anche  dalle  sentenze 
pronunciate  dai  pretori;  ma  niente  au- 
torizza a  credere  ch'egli  possa  dispen- 
sarsi   dalla  osservanza    dei    termini  e 


1)  Questa  sentenza  è  Rtata  riportata  nel 
presente  volume  a  pasT-  ^10. 
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delle  forme  imposte  dalla  legge  per 
r  ammissibilità  del  suo  griiv,'imc}  L' ar- 
ticolo 35tì  della  procedura  pyuale  di- 
spone in  termini  generici  e  indistinti 
eoe  io  appello,  di  cai  erasi  parlato  al- 
l' articolo  353,  ed  i  motivi  dedotti  per 
sostenerlo  debbano  essere  presentati 
alla  cancelleria  della  pretura  da  cui 
v'enne  emanata  la  sentenza  che  vuoisi 
impegnare;  ed  in  detto  articolo  353  ac- 
cennavasi  tanto  all'appello  dell' impu- 
t4ito  e  della  parte  civile,  quanto  a 
quello  del  pubblico  ministero  presso  il 
pretore  o  presso  il  tribunale.  Ora  nel 
caso  concreto  V  appellò  contro  la  sen- 
tenza del  pretore  di  Palermo,  essen- 
dosi fatto  presso  la  cancelleria  del  tri- 
banale  di  quella  città,  non  può  non  ri- 
conoscersi come  insussistente  in  diritto, 
essendo  manchevole  di  una  delle  con- 
dizioni indispensabili  ond'  essere  am- 
messo. Si  obbietta  vanamente  che  il 
procuratore  del  re,  esercitando  il  suo 
ufficio  presso  il  tribunale  al  quale  è 
addetto,  non  possa  essere  Forzato  ad 
andar,  vagando  per  le  cancellerie  delle 
preture,  massime  se  lontane  dalla  sua 
residenza,  dacché  per  costante  giuri- 
sprudenza si  è  ritenuto  non  esser 
necessario  che  il  pubblico  ministero 
presenti  gli  appelli  personalmente,  po- 
tendo farli  giungere  a  quelle  canceU 
lerie  in  qualunque  modo,  anche  per 
via  di  posta.  Ne  giova  1'  argomento 
desunto  dallo  articolo  357,  il  quale 
dispone  doversi  ordinare  la  esecuzione 
della  sentenza  ove  la  dichiarazione  di 
appello,  0  la  presentazione  dei  motivi, 
non  abbia  luogo  nei  termini  stabiliti, 
quasiché  dovesse  in  ogni  altro  caso  ri- 
conoscersi sempre  la  validità  del  gra- 
vame qualunaue  fosse  il  vizio  di  forma 
che  lo  travagliasse. 

La  legge,  accennando  alla  ine£S.cacia 
dello  appello  fatto  fuori  termine,  ha 
guardato  forse  al  caso  più  ovvio  e  comu- 
ne, lasciando  che  gli  altri  fot^sero  regolati 
secondo  i  princìpi  generali;  ed  in  virtù 
di  tali  princìpi  non  è  dubbio  che  il 
difetto  di  forme  sostanziali  conduce 
alla  nuilità  dell'  atto  benché  non  san-t 
cita  dalla  legge.  Ora  è  per  fermo  vio-- 
lata  una  formalità  sostanziale  quando^ 
designato  un  officio,  in  cui  deve  pre- 
sentarsi lo  appello,  e  quindi  1'  ufficiale 
che  deve  riceverlo,  il  gravame  si  pre- 


senti invece  in  un  officio  diverso  e  ai 
riceva  da  un  ufficiale  diversi);  dappoi- 
ché gli  atti  per  manco  di  giurisdizione 
di  chi  li  riceve  sono  sempre  spogli  di 
ogni  valore  e  d*ogui  efficacia  giuridica. 
L'  imputato,  uscito  assoluto  dal  giudi- 
zio, sa  che  il  luogo  designato  per  lu 
presentaazione  dell'  appello  è  la  can- 
celleria della  pretura,  da  cui  fu  ema- 
nata la  sentenza;  egli  quindi  non  deve 
che  là  rivolgersi  per  sapere  se  un  gra- 
vame si  sia  proposto,  e  provvedere  ad 
un  bisogno  ai  suoi  interessi  proponendo 
i  mezzi  della  sua  difesa. 

Osserva  essere  un  singolare  ragio- 
namento quello  fatto  dal  pubblico  mi- 
nistero col  secondo  mezzo  del  suo  ri- 
corso. Egli  pretende  sostenere  che  l'ap- 
pello da  lui  proposto,  anche  privo  ai 
valore  come  tale,  si  sarebbe  dovuto 
almeno  riguardare  siccome  istanza  fatta 
pel  mantenimento  dell'  ordine  delle 
competenze,  a  tenore  dell'  articolo  42 
della  procedura  penale,  investendo  in 
questo  modo  della  causa  il  tribunale 
correzionale  per  deciderla  in  primo 
grado  di  giurisdizione,  perchè  tratta- 
vasi  di  reato  importante  pena  pecu- 
niaria superiore  a  lire  trecento;  quasiché 
le  cose  fossero  tuttavia  integre  e  non 
pregiudicata  dall'  esistenza  di  un  giu- 
dicato assolutorio  del  pretore  comun*? 
que  incompetente,  e  quasiché  in  tale 
condizione  di  cose  potesse  esser  con- 
sentito di  promuovere  lo  stesso  giudi- 
zio presso  il  magistrato  che  credesi 
competente,  senza  pria  torsi  l'ostacolo, 
del  giudicato  medesimo  con  uno  dei 
rimedi  stabiliti  dalla  legge. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  interposto  dal  pubblico  mi- 
nistero contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Palermo  in  data 
del  29  dicembre  1879  *) 


M  Questa  sentenza  dichiarò  inammissi- 
bile rappello  interposto  dal  procuratore  del 
re  avverso  la  sentenza  del  pretore  urbano 
di  Palermo ,  che  mandò  assolto  Tesauro 
Benedetto  dalla  oontravvenzioue  al  dazio, 
della  quale  era  imputato. 
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Mm  eivile  i  ^ogM  1880,  b""  bii. 

MIRAGUA  r.  F.  -  OUfiLIKlMOTTI  U.  id  bt.  -  P.  M.  QLO&U 

(Miei,  ctnf.) 

Sihéttri  e  TM/tno  (avv.  Di  Palma) 
Demanio  e  Fondo  pel  cullo  (avv.  er.  Di  Cupis) 

Soppressione  -  Leggi  eversWa  •  Capitolo  •  FrNt- 
te  -  Capitale  -  Anniversari  -  Masse  -  Anima  • 
Onere  •  QbbUgo  di  cesclenza  -  Legatarìa  •  A- 
zione  Civita  •  Obbligo  civiie  -  Transazione  - 
Fondo  pel  cuHo  -  Pesi  -  Servai  -  Culto  -  A» 
dompimento  -  EmoliMienti  -  Legati  pii. 

È  colpito  dalle  leggi  eversive  il  le* 
goto  ad  un  capitolo  del  fruito  di  un 
capitale  per  celebrazione  di  anniversari 
t*  di  messe  per  suffragio  dell' ani^na  del 
testatore  e  de'  suoi  trapassati;  e  quest'o- 
nere non  può  diì'si  un  semplice  obbligo 
di  coscienzOy  se  il  legatario  sperimentò 
con  profitto  C azione  civile  e  se  V obbligo 
civile  fu  con  transazione  fra  lui  e  gli 
eredi  del  testatore  confermato. 

Il  fondo  pel  culto  è  chiamato  dalle 
leggi  eversive  a  godere  di  quel  legato 
e  ad  adempierne  i  pesiy  sì  che  per  la 
soppressione  del  capitolo  legatario  non. 
avviene  difetto  di  quel  corrispettivo  dei 
servigi  a  scopo  di  culto  che  fu  preso 
a  base  delibazione  civile  nei  rapporti 
fra  il  capitolo  e  gli  eredi  del  testatore. 

Il  fondo  pel  culto  non  è  obbligato 
di  giustificare  r adempimento  degli  oneri 
di  culto  a  fine  di  conseguire  i  correla- 
tivi emolumenti  dei  legati  pii  a  scopo 
di  culto f  checché  fosse  da  dirsi  nei  rap- 
porti privati  fra  il  capitolo  e  gli  eredi 
del  testatore   ^). 

Celestino  Silvestn,  con  testamento 
5  marzo  1833  legò  al  capitolo  di  Bic- 
cari  (in  Capitanata)  il  fratto  di  un  ca- 
pitale quandocumque  di  ducati  dugento, 
da  prelevarsi  dal  sao  disponibile,  onde 
il  capitolo  avesse  celebrato  cinque  an- 
niversari, ed  il  resto  impiegasse  in 
messe  piane  per  suflfragio  defi'  anima 
saa,  e  dei  suoi  trapassati. 

Impegnatasi  lite  per  questo  legato 
fra  gli  erudi  del  Silvestri,  ed  il  capi- 
ci Sono  inndmerevoli  le  sentenze  con 
cui  la  Corte  Snpremn  ha  »iibilito  e  confer- 
mato questo  principio,  nella  masRima parte 
di  g>i&  pubblicate  in  questa  Rs^'^^ita.  Vedi, 
tra  le  ultime,  la  sef^tenza  Fondo  pel  culté- 
Cavallaro  a  pasr.  lO.l  e  finanze -ìd attese  a 
pag.  432  di  questo  volume. 


tolo,  seguì  una  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Lucerà  a  dì  21  agosto  1847, 
che  dichiarò  doversi  al  capitolo  le  sole 
ultime  cinqne  annate  di  frutti  sul  ca- 
pitale suddetto,  ritenendo  prescritte  le 
precedenti,  ed  ordinò  che  gli  eredi 
pagassero  le  dette  cinque  annate  però 
dopo  giustificato  t  ademf^imento  degli 
anniversari;  e  poiché  il  capitolo  non 
poteva  fare  onesta  giustificazione,  pre- 
ferì un  amionevole  componimento,  col 
quale  mediante  istromento  12  marzo 
1848,  rinunziando  alle  dette  cinque  an- 
nate convenne  cbe  i  Silvestri  gli  a- 
vrebbero  pagati  in  avvenire  t  soli  an- 
niversari,  non  essendovi  supero  p<r  le 
messe  piane. 

Avvenuta  la  soppressione  del  capi- 
tolo, il  ricevitore  del  demanio  dopo 
aver  preso  possesso  dei  beni  nell'inte- 
resse del  fondo  per  il  culto  spiccò  in- 
giunzione ad  Anna  Maria  Silvestri,  e- 
rede  di  Celestino,  pel  pagamento  di 
un'  annata  di  frutti  in  £  42,  50  del 
predetto  capitale,  con  più  la  spesa  di 
rettificazione  della  relativa  iscrizione. 

Si  oppose  la  Silvestri  avanti  il  pre- 
tore di  JBiecari,  deducendo,  che  il  le- 
gato rimase  caduco  colla  aoppressioDe 
del  capitolo;  nf^a  il  pretore  con  sentenza 
31  maggio  1870  rig^^ttò  la  opposizione 
colla  condanna  della  Silvestri. 

Sul  di  costei  appello  il  tribunale  di 
Lacera,  con  sentenza  12  settembre  1870, 
confermò  la  sentenza  del  pretore  di 
Btocarì. 

Disse  la  sentenza,  cbe  colla  legge 
15  agosto  1867  essendosi  Boppr<»sso  il 
capitolo,  tutti  i  suoi  beni  ed  averi 
suoirono  la  devoluzione  indetta  dalla 
\<^e  stessa; 'e  poiché  nel  caso  tratta- 
vasi  di  frutti  di  un  capitale  quando' 
cumnque,  questi  par  destinazione  e- 
spressa  di  detta  legge  fecero  passag- 
gio nel  fondo  per  il  culto. 

Avverso  questa  sentenza  Anna  Ma- 
ria Silvestri,  insieme  al  oonsori»  Tu- 
lino  Quirico,  produsse  ricorso  per  cas^ 
sazione  avanti  alla  corte  di  Napoli, 
donde  fu  rinviato  a  qaesta  di  Roma 
^r  la  esclusiva  competenza  in  ragione 
di  materia;  ed  è  perciò,  che  quivi  se 
ne  propone  la  domanda  di  annulla* 
m'ento. 

Il  demanio,  e  il  fondo  pel  culto,  non 
hanno  presentato  controricorso. 
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In    DIRfTTO 

Sul  primo  mezzo. 

Attesoché  invano  anzitutto  si  op> 
pone,  che  l' onere  del  l^ato  pio,  di 
cai  si  tratta,  fosse  un  semplice  obbligo 
di  coscienza  per  sottrarlo  alle  sanzioni 
delle  leggi  eversive.  Tale  assunto,  oltre- 
ché non  gioverebbe  alla  ricorrente,  es- 
sendo stato  al  capitolo,  e  non  ad  essa 
lasciato  il  legato,  di  cai  si  tratta,  si 
ribella  agli  atti  della  causa,  risultando 
da  essi,  che  non  solo  dal  legatario  ca- 
pitolo si  sperimentò  con  profitto  contro 
gii  eredi  di  Celestino  Silvestri  l'azione 
civile,  che  certamente  coli*  obbligo  di 
coscienza  non  si  confa,  ma  T  obbligo 
civile  stesso  fu  con  vincolo  contrat- 
tuale di  una  solenne  transazione  fra  il 
capitolo  stesso  e  gli  eredi  Silvestri, 
ribadito,  e  confermato. 

Sul  secondo   mezto 

Attesoché  le  leggi  eversive  nell'or- 
diuare  la  soppressione  degli  enti  mo- 
rali ecclesiastici  hanno  nel  tempo  stesso 
designato  chi  ne  dovesse  raccogliere  i 
beni,  e  gli  averi,  e  ne  dovesse  pure 
soddisfare  i  pesi,  e  gli  obblighi. 

Attesoché,  trattandosi  di  un  legato 
di  annua  prestazione  cum  onere ^  e  per- 
ciò chiamato  per  legge  a  goderne  il 
fondo  per  il  culto,  in  esso  per  virtù 
delle  stesse  l^gi  eversive  si  rifondeva, 
come  il  diritto  a  percepirne  gli  emo- 
iaaienti,  così  1'  oboligo  di  adempierne 
i  pesi;  ond'  e,  che  per  la  soppressione 
del  capitolo  legatario  non  avverrebbe 
difetto  di  quel  correspettivo  dei  ser- 
vigi a  scopo  di  culto,  che  fu  preso  a 
base  dell'  azione  civile  nei  rapporti  fra 
il  capitolo  e  gli  eredi  di  Celestino  Sil- 
vestri dalla  sentenza  del  tribunale  di 
Lacera  del  di  21  agosto  1847,  e  raf- 
iermato  fra  le  stesse  parti  colla  transa- 
zione del  12  marzo  184S. 
Sul  terzo  mezzo 

Attesoché,  riunendo  in  sé  il  fondo 
per  il  culto,  per  legge  d'istituzione,  de- 
terminate attribuzioni,  e  speciali  ga- 
ranzie per  l'esercizio  delia  sua  mis- 
sione, che  si  esplica  provvedendo  al 
culto  in  generale,  si  sottrae  al  controllo 
del  privato,  tostoché  dalla  legge  é 
chiamato  a  rappresentare  1'  ente  Rop- 
presBO  nelle  rispnattive  funzioni  di  culto, 
compenetrandosi  l'adempimento  di  esse, 
e    confondendosi  coll'eaercizio  della  sua 


più  larga  missione.  Un  diverso  con- 
cetto turberebbe  l'organismo  del  fondo 
per  il  culto,  e  sarebbe  contrariato 
dalla  giurisprudenza  di  questa  Corte, 
che  in  parecchi  pronunciati  ha  escluso 
nel  fondo  per  il  culto  l'obbligo  di  giu- 
stificare l'adempimento  degli  oneri  di 
culto  a  fine  di  conseguire  i  correlativi 
emolumenti  dei  legati  pii  a  scopo  di 
culto.  Quindi,  che^è  fosse  da  dirsi 
nei  rapporti  privati  fra  il  capitolo,  e 
gli  eredi  di  Celestino  Silvestri,  quando 
la  sentenza  del  tribunale  di  Lucerà  21 
agosto  1847  ingiungeva  come  condi- 
zione al  pagamento  del  legato,  di  cui 
qui  si  tratta,  la  dimostrazione  dell'  u- 
dempimento  del  legato  stesso,  egli  è 
certo  che,  devoluto  per  la  soppressiouvi 
del  capitolo,  ed  assegnato  il  legato  al 
fondo  per  il  culto,  non  aveva  più  d'uopo 
il  fondo  stesso  del  culto  di  render 
conto  agli  eredi  di  Celestino  Silvestri 
delle  erogazioni  dell'  annua  relativa 
rendita  nella  specifica  opera  di  culto 
nel  legato  prescritta. 

Laonde,  questo  ultimo  mezzo  del 
ricorso,  come  i  precedanti,  non  meri- 
tava accoglienza. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sdoni  nnite  21  maggio  1880,  n"*  494. 

MRAflLIA  P.  r.  Ed.  «d  Kit.  •  P.  M.  DE  FALCO  P.  G. 

(conci,   conf.) 

Mlraponte  (avr.  Todàro)  -  Finanze  (av  erariale) 

Corte  Suprema  di  Roma  -  Compotenza  -  De« 
manio  -  Leggi  sull'asse  ecclesiastico  •  Ma- 
teria del  contendere  -  Canoni  -  Aggiudicazione  < 
Legge  10  agosto  1862  -  Questione  •  Ente  ec- 
clesiastico -  Censuazioiie  -  Soppressione. 

Spetta  alla  competenza  della  Corte 
Suprema  di  Roma  il  giudicare  del  ri- 
corso contro  il  demanio  nel  quale  non  si 
accenna  a  violazione  di  articoli  di  leg^ 
gè  sulVasse  ecclesiastico ,  ma  la  materia 
del  contendere  si  riferisce  a  pagamento 
di  canoni  per  fondi  aggiicdicaii  al  ri- 
corrente in  esecuzione  della  legge  iO 
agosto  1862,  e  dalla  risoluzione  della 
questione,  se  Pente  ecclesiastico  a  cui 
appartenevano  i  beni  dati  a  censuazion& 
sia,  oppure  no,  caduto  in  soppressione^ 
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dipende  il  diriito  del  demanio  ad  esigere     e  pei  soccorsi  ai  credenti  infermi  o  mo- 
o  no  i  canoni  *).  rienti  e  per  la  conservazione  della  chiesa. 


Considerando  che,  sebbene  nel  ri- 
corso non  si  accenni  a  violazione  di 
articoli  di  legge  sulT  asse  ecclesiastico, 
è  però  indubitato  che  la  materia  del 
contendere  si  riferiva  a  pagamento  di 
canoni  per  fondi  aggiudicati  al  ricor- 
rente, iu  esecuzione  della  legge  10  a- 
gosto  1862;  e  dalla  risoluzione  della 
quistione,  se  Tente  ecclesiastico  a  cui 
appartenevano  i  beni  dati  a  censuazione 
era,  oppur  no,  caduto  in  soppressione, 
dipendeva  il  diritto  del  demanio  ad 
esigere  o  pur  no  i  canoni. 

Tanto  basta  a  ritenere  la  compe- 
tenza di  questa  Corte  di  cassazione  a 
conoscere  del  ricorso  in  parola,  poiché 
si  trova  di  già  fermata  la  massima  che 
i  ricorsi  anche  contro  le  sentenze  pre- 
paratorie Oli  int'-'rlocutorie,  nelle  con- 
troversie di  asse  ecclesiastico,  rientrano 
nella  giurisdizione  di  questa  Corte. 

Per  tali  motivi,  la  Corte,  a  sezioni 
unite,  dichiara  la  competenza  della 
corte  di  cassazione  di  Roma  a  cono- 
scere dehiicorso  proposto  da  Mira- 
ponte  Placido  entro  la  sentenza  prof- 
ferita dalla  corte  di  appello  di  Messina 
nel  23  settembre  1876 


Sezione  cifile  24  maggie  1880,  n*"  504. 

PASTAKKTTI  P.  ff.  -  TOSI  Rei.  ed  Esl.  -  P.  M.  PASCALE  A.\l. 

(conci,  conf.) 
Finanze  (avv.  er.  Fontana)  -  Feóla  (avv.  Db  Bdry) 

fabbricati  -  Tassa  -  Legge  del  26  gennaio 
1865  •  Chiesa  parrocchiale  -  Esenzione  •  Attinenze 
indispensabili  •  Esercìzio  dei  culto  -  Custodia 
degli  arredi-  Assistenza  al  credenti  •  Conser- 
vazione della  chiesa  -    Divieto  di  affitto. 

La  legge  del  26  gennaio  i865  di- 
chiara esenti  dalla  tassa  sui  fabbricai 
non  la  sola  chiesa  parrocchiale ^  ae* 
dem  sacram,  ma  vure  quelle  sue  indi- 
spensabili attinenze  che  sono  necessarie 
nlU esercizio  del  culto,  per  la  custodia 
dei  vasi  ed  arredi  sacri, per  V assistenza 


.  1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  V.  nota  a  pag*.  3eseg. 
•di  questo  volume.. 


Sul  seccando  motivo 
Considerato  che  le  medesime  sen- 
tenze ritengono  bene  accertati  i  se- 
guenti fatti;  che  le  tre  stanze,  che  vo- 
glionsi  soggette  alla  imposta  sui  fib- 
bricati,  fanno  parte  dell*  edificio  della 
chiesa  parrocchiale,  che  sono  necessa- 
rie alla  medesima  quanto  la  sagrestia 
ed  il  campanile,  perchè  indispensabili 
per  la  custodia  dei  vasi  ed  arredi  sa- 
cri, e  dei  libri  e  documenti  della  me- 
desima, necessarie  ancora  per  la  con- 
tinua  presenza  di  un  sacerdote  pronto 
ad  accorrere  ati  ogni  richiesta  anche 
di  notte,  che  senza  di  esso  per  la  si- 
tuazione ed  estensione  della  p^rocchia, 
sarebbe  quasi  impossibile  la  facile  am- 
ministrazione dei  sacramenti  agi*  in- 
fermi, e  r  assistenza  dei  morihoudi,  e 
necessarie  ancora  per  1*  antichità  della 
chiesa,  richiedente  custodia,  e  couser- 
vazione;  e  che  in  fine,  non  potendo 
quelle  stanze  concedersi  in  affitto,  non 
possono  essere  un  cespite  di  rediiitn 
da  sottoporsi  a  tassa  come  ritennero 
concordi  le  due  commissioni  comuna- 
le  e  provinciale. 

Che  di  fronte  a  questi  fatti,  ed  agli 
apprezzamenti  dei  giudici  di  merito, 
che  la  legge  vieta  alla  Corte  Suprema 
di  sindacare,  non  può  accogliersi  il  ^ 
motivo  del  ricorso;  che  dalla  legge  26 
gennaio  1865  essendo  dichiarati  es^MÙ 
dalla  imposta  "non  la  sola,  aedes  sacra, 
la  chiesa,  ma  i  fabbricati  destinati  al 
1*  esercizio  del  culto  ,  uno  e^^sendo  il 
fabbricato  della  chiesa,  e  delle  annes- 
se stanze  necessarie  per*  la  custodia 
dei  vasi  ed  arredi  mdispensahili  al 
culto,  pei  pronti  soccorsi  dei  sacra- 
menti ed  assistenza  dei  credenti  infer- 
mi, a  morienti,  ^e  per  la  custodia  e 
conservazione  della  chiesa  ,  senzachè 
possano  essere  cedute  in  affitto  a  per- 
sone laiche,  sono  attinenze  necessarie 
della  chiesa;  pei  bisogni  dei  culto;  che 
destinato  al  culto  non  è  solo  il  tem- 
pio, ma  tuttociò  che  è  nece.ssario  an- 
che per  la  conservazione  degli  oggetti 
indispensabili  al  suo  esercìzio,  e  per  il 
pronto  secGorso  dei  sacramenti^  che  pei 
credenti  «fino  la  parte  più  importante 
del  medesimo. 


LA.   CORTE   SUPREM\   DI  ROUA 


431 


Che  in  coutrax'io  non  hanno  valore 
gli  obbietti,  dell'avere  la  legge,  quando 
il  volle,  dichiarate  esenti  dalia  imposta 
le  dipendenze  dei  fabbricati,  che   non 
ne  sono  colpiti    i  cimiteri  e  le  loro  di' 
pendenze,  e  che  colla  esenzione    dalla 
impi>sta  delle  tre  stanze   annesse   alla 
chiesa  di  S.  Giovanni  se  ne  dispensano 
t.itte  le  abitazioni  dei    parrocni.   Non 
ha  peso  il  primo,  che  non  paò  supporsi 
jibbia  voluto  la  legge  dispensare  dalla 
iaiposta  le    dipendenze    dei    cimiteri, 
qamdi  leabittizioni  dipendenti  dei  cap- 
pellani, dei  custodi,  e  nei  grandi  cen- 
tri di  popolazione,  dei  numerosi  inser- 
vienti, e   ne    abbia    irremissibilmente 
colpite  non  le  dipendenze,  ma  le  atti- 
nenze necessarie  delle  chiese  parrocchia- 
li per  la  custodia  degli  oggetti  del  culto, 
per  i*  amministrazione  dei   sacramenti, 
e  per  la  loro  conservazione,  che  anche 
ai  bisogni  del  culto  provvide  la   legge 
fiuando  invece  di  dichiarare  esenti  dalla 
imposta  le  sole  chiese  ne  liberò  i  fab- 
bricali destinati  al  culto,  quindi  la  in- 
tera fabbrica  comprensiva  anche  delle 
attinenze   necessarie  della  chiesa  ,  che 
nou  potendo  essere    locate    non    sono 
prodnttive  di   un  reddito  tassabile. 

Non  regge  il  secondo  obbietto,  essen- 
do troppo  manifesto  che  le  abitazioni 
dei  pai  rechi  e  dei  loro  familiari  non 
sono  destinate  al  culto,  né  attinenze 
necessarie  delle  chiese  parrocchiali  e 
sono  perciò  al  pari  di  ogni  altro  fab- 
l»ricato  soggette  alla  imposta  dalla 
l^gge  stabilite. 

Che  per  le  speciali  circostanze  della 
oansa  non  potendo  addebitarsi  la  sen- 
tenza di  avere  introdotto  una  esen- 
zione dalla  imposta  sui  fabbricati  non 
ammessa  dalle  tassative  disposizioni 
"iella  legge,  il  ricorso  deve  essere  re- 
spinto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dall'am- 
ministrazione delle  finanze  avverso  la 
S'Jntenza  della  corte  d*  appello  di  Na- 
poli deliberata  il  23  pubblicata  il  29 
^^iagno  1879  ... 


Snioni  uiU  21  maggio  ISSO,  n^  493. 

MiaiGLIA  P.  P.  Cel.  ed  U,  -  P.  H.  DB  FALCO  P.  Q. 
(conci,  conf.) 

Consorzio  dell^  beal-n-a  di  Alpi'/nano  e  CasHletle 

(aVV.    ISNARDI   e    SCIOLLA) 

t'onìune  di  Chiavrie  (arv.  Panssso) 

Conflitti  -  Competenza  -  Autorità  giudiziaria  - 

Interdetto  inibitorio  -  Opera  -  Comuna  -  Sponda 

di  fiume  -  Palafitta  -  Fondi  comunali. 

Spetta  alla  co)npetenza  delVautorità 
giudiziaria  di  emanare  ^interdetto  ini' 
bitorio  per  opere  intraprese  da  un  co- 
mune sulla  sponda  di  un  fiume  col  di- 
visamento  di  formare  una  palafitta  per 
difendere  taluni  fondi  di  proprietà-co- 
munale. 

Consiilerando  che  il  comune  di  Chia- 
vrie intraprese  delle  opere  sulla  sponda 
sinistra  del  fiume  Dora  col  di  visamento 
di  formare  una  palafitta  per  difendere 
taluni  fondi  di  proprietà  comunale. 

Che  il  consorzio  della  bealera  ir- 
rigatrice di  Alpignano  e  Casellette  do- 
mandò ed  ottenne  dal  pretore  di  Con- 
dove  lo  interdetto  inibitorio  pel  motivo 
che  queste  opere  impedivano  il  libero 
corso  delle  acque.  Che  il  tribunale  di 
Susa  con  sentenza  del  di  13  agosto  1872, 
pronunziando  suU'  appello  del  comune, 
aichiarò  V  incompetenza  del  pretore  per 
ragion  di  materia  ad  emanare  il  prov- 
vedimento d'inibizione.  Contro  questa 
sentenza  ha  prodotto  ricorso  fier  cas- 
sazione il  consorzio. 

Considerato  che  nel  caso  concreto 
fuori  proposito  si  è  invocata  dal  tri- 
bunale la  disposizione  dell'art,  124  della 
legge  sui  lavori  pubblici  del  20  marzo 
1865,  poiché  nou  si  tratta  di  dare 
provvedimepti  sul  regime  delle  acque 
pubbliche,  i  quali  sono  di  esclusiva 
competenza  dell'autorità  amministra- 
tiva, ma  di  regolare  rapporti  pura- 
mente patrimoniali  tra  il  consorzio  ed 
ii  comune  che  aveva  intrapreso  nuove 
opere,  non  già  neir  interesse  generale 
del  comune  medesimo,  ma  di  difendere 
fondi  suoi  particolari,  che  possedeva  a 
titolo  di  proprietà  privata.  Sono  adun- 
que due  privati,  i  quali  contendono  per 
la  difesa  delle  rispettive  ragioni  di 
proprietà,  e  quindi  V  interdetto  inibi- 
torio non  dovea    che    essere   emanato 
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dal  giodìce  ordinario  per  conservare  lo 
statuquo  salia  derivazione  delle  acque. 
Per  questi  motivi:  la  Corte,  a  se- 
zioni unite,  cassa  senza  rinvio  rìmpu- 
gnata  sentenza  e  dichiara  la  conìpe< 
tenza  della  autorità  giudiziaria  ad  e- 
inanare  l'interdetto  inibitorio  sulla  do- 
manda avanzata  dal  consorzio 


Sezione  eirile  26  aprile  1880,  n^  39S. 

MiRAiiLlA  P.  P.  -  PASTANifirTi  Rei.  ed  U.  -  P.  M.  8ANNÌA 

(conci,  diff.) 

Finanze  (avV.  er.  Fontana)  -  Maltese  pel 
iV.  SlabUiinento  di  S,  Maria  Vertecoeli  (avv.  Enrico) 

Legato  pio  -  Testamento  -  Monastero  -  Im- 
mobile -  Onere  -  IMessa  quotidiana  -  Anniver- 
sario funebre  -  Condizione  -  Soppressione  « 
Successore  -  Chiesa  -  Rendita  -  Somma  de- 
terminata -  Demanio  •  Fondo  pel  eulte. 

Se  con  testamento  fu  lasciato  ad  un 
monastero  un  immobile  col C onere  dimes- 
sa quotidiana  e  di  un  fSÀnebre  anniver- 
sario, e  colla  condizione  cfie,  ove  il  mo- 
naitero  si  venisse  a  sopprimere,  il  sue* 
cessare, di  questo  dovesse  dare  ad  una 
chiesa  0  V immobile  o  la  corrispondente 
rendita  in  somma  determinata  per  la 
continuazione  de IV adempimento  dell'o- 
nere, il  demanio  o  il  fondo  pel  culto 
succeduto  al  monastero  in  forza  delle 
leggi  di  soppressióne  non  è  tenuto  di 
dare  alle  chiese  suddette  né  C immobile 
né  la  rendita  i). 

Con  testamento  dei  29  ottobre  1836 
suor  Maria  Uosa  '  Qravma  legava  al 
monastero  di  san  Domenico  Maggiore 
un  piano  di  casa  sita  in  Napoli,  con  l'ob- 
bligo della  celebrazione  di  una   messa 


1)  Il  ricorso  delle  finanze  è  fondato  sulle 
seg'uenti  considerazioni. 

La  corte  d'appello,  interpretando  firin- 
stameute,  ed  in  ofifni  caso  incensurabil- 
mente, la  testamentaria  disposizione  di 
Suor  Maria  Rosa  Gravina,  disse  essere  stata 
manifesta  intenzione  della  stessa  testatrice 
di  lasciard  la  scelta,  a  chi  sarebbe  succe- 
duto nella  proprietà  da  lei  leg'ata  al  mo- 
nastero, dì  pagare  alla  chiesa  di  S.  Maria 
Vertecoeli  la  rendita  annua  di  15  ducati,  op- 
pure di  cedere  ad  essa  la  proprietà  mede- 
sima; e  fu  per  tale  considerazione  che,  ap- 
provando e  mantenendo  ferma  la  presa  di 
possesso  e  la  vendita  fattane  dal  demanio 


quotidiana,  e  di  un   funebre  anniver- 
sario in  ogni  anno. 

Disse  lu  testatrice  che  «  tale  legnato 
«  rimaneva  istituito  sotto  Y  espre^^sa 
€  condizione  <$be,  qualora  il  detto  mo- 
€  nastero  si  venisse  a  sopprimere  . .  , 
«  sia  in  obbligo  di  chi  succede  alla 
«  descritta  proprietà  (il  piano  di  casa) 
«  di  pagare  alla  ven.  Chiesa  di  s.  Ma- 
4k  ria  Vertecoeli  annui  ducati  75,  op- 
«  pure  di  mettere  nelle  mani  della 
«  chiesa  stessa  e  presso  de'  suoi  rap- 
«  presentanti  la  proprietà  suddt^tta, 
«^che  con  la  presente  sua  disposiziooe 
«  rimaneva  circoscritta  come  legato 
«  condizionale  in  caso  di  soppressione 
«  del  cennato  monastero  di  san  Do- 
.«  menico.  E  ciò  sempre  coi  peso  della 
«  messa  quotidiana,  e  funebre  auni- 
«  versarlo  »• 

Decorsi  vari  anni  dalla  soppressione 
del  monastero,  e  dalla  presa  di  pos- 
sesso fatta  dal  demanio,  come  succe- 
duto alla  cassa  ecclesiastica,  alla  quale 
eransi  devoluti  i  beni  al  primo  ap- 
partenuti, la  chiesa  di  s.  Maria  Ver- 
tecoeli con  atto  21  dicembre  1877  con- 
venne innanzi  il  tribunale  civile  di 
Napoli  il  fondo  pel  culto,  chiedeudo 
in  via  principale  il  rilascio  dello  sta- 
bile in  parola,  per  essersi  verificata  la 
condizioqe  apposta  al  legato  in  suo  fa- 
vore disposto;  in  linea  subordinata,  la 
condanna  al  pagamento  del  capitale  al 
5  per  cento  corrispondente  ad  annue 
lire  315,75  nette  da  qualunque  pes  » 
imposto  od  imponendo. 

Chiamato  in  causa  anche  il  dema- 
nio, il  tribunale  con  sentenza  dei  13 
settembre  1878  condannò  in  solido  en- 
trambi i  convenuti,  demanio  cioè  e 
fondo  pel  culto,  al  rilascio  del  fou'lo 
in  natura. 


credè  poi  di  condannar  questo,  insieme  col 
fondo  pel  culto,  al  pagamento  della  somma 
risultante  dalla  detta  rendita  capitalizzata. 

Or  questa  condanna  è  inesplicabile  as 
solutamente. 

Ciò  premesso,  pare  che  il  ricorso  in- 
tenda dimostrare  tale  assunto;  col  dire  es- 
sere erroneo  il  ritenere,  secondo  la  sen- 
tenza, risoluto  per  avverata  condizione  iiii 
leffato,  quando  vien  meno  la  persona  civile 
d^  legatario;  ed  essere  pure  flagrante  la 
contraddizione  tra  il  concetto  di  cotesta  ri- 
soluzione e  quello  derpaasagjfio  del  legato 
stesso  per  eredità  dal  legatario  che  muore 
al  suo  successore. 
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Siffiitto  giudizio  venne '^però  rìfor> 
maio  dalla  corte  di  appello  del  luogo, 
col  Bosti taire  alla  condanna  in  natara 
quella  del  capitale  coriispondente  al- 
1  annua  rendita  di  ducati  75,  come  da 
decisione  dei  28  aprile  1879. 

La  corte,  discutendo  le  varie  ipo- 
tesi cfae  8i  potevano  presentare  nella 
specie,  escluse  anzi  tutto  ohe  si  trat- 
tasse di  riversibilità  o  di  devoluzione 
nei  sensi  della  legge  7  luglio  1866,  e 
delle  altre  precedenti  o  posteriori. 

Escluse  del  pari  che  si  fosse  in 
tema  di  sostituzione  fidecommissaria, 
perchè,  a  suo  dire,  1*  effetto  della  con- 
dizione risolutiva  (eh'  essa  riconosceva 
nel  fatto  della  soppressione  posto  come 
condizione)  sì  è  che,  appena  verificata, 
distrugge  la  prima  istituzione  colle 
sue  consegtien^fe;  e  cosi  sparisce  il 
tempo  intermedio,  senza  darsi  ordine 
successivo. 

Ritenne  quindi  trattarsi  di  disposi- 
zione condizionale,  osservando  inoltre 
che  la  disposizione  in  esame  determi- 
nava gli  effetti  deir  avveramento  delia 
condizione  in  due  punti  dello  stesso 
periodo. 

Nel  primo,  do^e  dice  essere  obbligo 
del  sucfessore  al  monastero  di  dare 
all'  amministrazione  di  santa  Maria 
Vertecoeli  o  il  correspettivo  della  ren- 
dita di  ducati  75,  oppure  la  proprietà 
indicata. 

Nel  secondo,  in  cui  afferma  e  vuole 
essere  diritto  della  detta  amministra- 
zione di  rivendicare  la  proprietà  od  il 
correspettivo  di  annui  ducati  75.  Ora, 
prosegue  la  sentenza,  guardando  al  te- 
nore  della  disposizione  dall'  inizio  alli 
fine,  ed  allo  scopo  vero  della  dispo- 
nente, di  assicurare  P  adempimento  ctel- 


Ag^griunge  inoltre  che,  anche  nella  Ipo- 
tesi di  un  legato  alla  chiesa  di  S.  Maria 
Vertecoeli  in  caso  di  soppressione  del  mo- 
nastero, sia  manifesto  come  la  possibile 
efficacia  di  un  simile  legato  non  si  conce- 
pisse se  non  in  uno  di  questi  due  modi:  o 
perchè  il  primo  legato,  quello  fatto  al  mo- 
nastero, si  ritenga  essere  cessato  per  ef- 
fetto della  condizione  risolutiva,  secondo 
(stando  almeno  alle  parole)  potrebbe  avere 
pennato  la  corte  d'appello;  ed  allora  la  pro- 
prietà sarebbe  da  prima  ritornata  al  patri- 
monio della  testatrice  per  Timmediato  ef- 
fetto dell'avveramento  aella  condizione,  per 
poi  far  passaggio  in  potere  del  secondo  le- 
Sstario.  0  perchè  questo  secondo  legata- 


l' onere,  si  ravvisa  manifesth  come 
r  alternativa  sia  a  favore  del  debitore; 
e  se  pure  vi  fosse  dubbio,  questa  si  rì- 
' Solverebbe  senapre  in  favore  del  debi- 
tore  (art-  1178  ood,  civ.). 

E  Si  aggiunga  che,  dopo  la  vendita 
:  £sLtta  dall'  amEninistrazione  del  dema^ 
nio,  riesce  impossibile  dare  il  fondo. 
Quindi,  per  questa  parte,  la  sentenza 
dei  primi  giudici  deve  essere  rìvocata, 
sostituendo  alla  condanna  del  rilascio 
del  fondo  quella  della  dazione  del  cor- 
respettivo, cioè  il  capitale  corrispon- 
dente alla  rendita  di  ducati  75. 

Avverso  cotesto  giudicato  si  de- 
duce dal  demanio  e  fondo  pel  culto  un 
mezzo  di  annullamento. 

Diritto 

Attesoché  la  corte  di  merito  ri- 
tenne in  linea  di  fatto  che  la  Maria 
Rosa  Gravina  col  suo  testamento  dei 
29  ottobre  1836  legava  al  monastero 
di  san  Domenico  Maggiore  un  piano 
di  casa  eum  onere  di  una  messa  quo- 
tidiana o  di  un  iunebre  anniversario, 
e  coli'  espressa  condizione  che,  ove  il 
detto  monastero  si  venisse  a  soppri- 
mere, il  successore  di  questo  dovesse 
dare  alla  chiesa  di  s.  Maria  Vertecoeli 
o  il  piano  di  casa  surriferito  o  la  cor- 
rispondente rendita  in  annuì  ducati  75 
per  la  continuazione  dell'  adempimento 
dell*  onus. 

Attesoché  dai  termini  di  siffatta 
disposizione  la  conseguenza,  che  in 
punto  di  diritto  ne  trasse  la  corte 
summentovata,  si  fu  quella  che,  stante 
il  fine  vero  di  essa  disposizione  nel  si- 
curo adempimento  dell*  onus  e  nella 
certezza  della  persona  adempiente,  sop- 
presso il  monastero,  la  cniesa  di  s. 
Maria  Vertecoeli  avesse  ben  ragione  di 


rio  sarebbe  stato  dalla  testatrice^ sostituito 
al  primo. 

Neirun  caso  arrebbesi  dovuto  verificare 
una  riversione,  non  più  possibile  all'epoca 
della  pro^possa  lite  pel  disposto  degli  art. 
29  del  decreto  luogotenziale  il  febbraio 
1R61  num  251,  e  22  della  legge  1  luglio 
186S  sulla  soppressione  degli  ordini  e  cor- 
porazioni religiose. 

Neiraltro  caso  sarebbesi  trattato  di  una 
sostituzione  vietata  dall'art.  941  dell'ora  a- 
bolite  leggi  civili  delle  due  Sicilie,  parte 
prima  (art.  899  del  codice  civile  italiano); 
eccezioni  l*una  e  l'altra  che  furono  opposte 
davanti  al  magisirato  di  appello  dalla  di- 
fesa demaniale. 
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reclamare  dal  fondo  pel  calto  o  dal 
demanio  il  pagamento  degli  annui 
dncati. 

Attesoché,  come  bensì  scorge >  la 
ragione  del  fine,  avato  in  mira  dalla 
disponente,  non  valeva  a  giustificare  il 
diritto  preteso  dalla  chiesa  di  s.  Maria; 
ma  occorreva  innanzi  tutto  di  stabilire 
la  natura  giuridica  della  disposizione 
nei  rapporti  della  stessa:  nella  quale 
indagine  la  corte  di  appello  credè  suf- 
ficiente il  dire  che,  per  trattarsi  di  un 
onere  (la  celebrazione  della  messa  quo- 
tidiana ed  altro)  che  dovea  passare 
alla  chiesa,  era  quindi  di  necessità  che 
ne  passasse  pure  il  lascito  dei  ducati75. 

Attesoché,  a  prescindere  dal  circolo 
vizioso,  in  cui  si  avvolge  cotesto  ra- 
gionamento, r  erroneità  di  esso  sta  ap- 
punto nel  sovvertire  intieramente  il 
concetto  del  legato  e  dell'  onere  che 
vi  è  aggiunto,  o  in  altri  termini  il 
concetto  del  legato  sub  modo.  Stando 
alle  idee  espresse  dalla  sentenza  de- 
nunciata, si  dovrebbe  ammettere,  come 
cosa  possibile,  il  legato  o  la  disposi- 
zione di  un  onere,  quale  oggetto  prin- 
cipale di  cui  si  è  disposto,  e  V  emolu- 
mento o  r  utilità  ael  legato  quale 
parte  accessoria  e  modale  dell*  onere 
stesso:  ipotesi  che,  basta  enunciarla, 
per  doverla  respingere. 

Per  contro,  riteDuto  il  tenore  del 
testamento  nei  termini  medesimi  come 
li  ha  enunciati  la  sentenza,  se  chi  suc- 
cedeva al  soppresso  monastero  (e  nella 
specie  era  il  demanio  o  il  fondo  pel 
culto  )  si  voleva  obbligato  verso  la 
chiesa  di  s.  Maria  Yerteceli,  qualora 
non  le  avesse  voluto  rilasciare  lo  sta- 
bile, al  pagamento  degli  annui  ducati 
75,  la  figura  giuridica  di  simigliante 
divSposizione  altra  non  poteva  essere 
se  non  quella  di  un  legato  lasciato  dal 
r  erede  o  succ  ssore  qualunque  del  le- 
gatario. La  quale  però  riuscirebbe 
sempre  inefficace,  seudochè  non  possa 
esstìre  esonerato  colui  che  non  sia  bUxìo 
onorato,  giusta  i  più  noti  principi  che 
regolano  la  materia  dei  legati;  e  nel 
caso  soggetto  V  ente  successore  del  mo- 
nastero non  potrebbe  mai  dirsi  che 
fu  la  persona  favorita  dalla  testatrice 
per  effetto  della  sua    disposizione. 

Per  tali  motivi;  cassa • 


Soiiie  pMttb  10  giigM  1880,  i'  Oli 

QfllflLIIRl  P.  -  HERSai  EeL  ed  S«L  -  P.  E  LUCIAII 

(MIcL  Mlf.) 

Mcroni. 

Tabaccò  •  Contrabbando  -  Giudici  del  merito  - 
Ricorso  -  Agente  principale  -  Autore  -  Rimor- 
chio -  Spiaggia  -  Nave  carica  -  Art  2  ult. 
al.,  9  e  10  del  decreto  luogot.  20  giugno  1868 
n""  3020  -  Art.  102  n''  2,  103  e  104  del  co- 
dice penale. 

Se  i  giudici  del  inerito  aòòiwio  rii^- 
nato  colpevole,  come  agente  principale,  d* 
contravvenzione  al  decreto  luogotenoiziah* 
del  20  giugno  iS60  n'  3020,  chi  fu  sor- 
preso ed  arrestato  mentile  rimorchiavo 
verso  la  spiaggia  ima  lancia  carica  di 
tabacco  lavorato  e  proveniente  dall'estero, 
e  lo  abbiano  punito  per  contrabbatido  ai 
termini  degli  art.  2  alt,  al.,  9  'e  iO  di 
quel  decreto,  invano  esso  chiede,  ricor- 
rendo contro  quella  sentenza,  che  gli  sì 
applichi  Vart.  103  del  codice  penale,  men- 
tre a  lui  sono  applicabili  le  dixposiziovì 
degli  art.  i02  n»  3  e  iOi  dello  stesso  co- 
dice, per  cui  gli  agenti  principali  soggia- 
ciono  alla  stessa  pena  in  cui  sono  incorsi 
gli  autori  del  reato. 

Attesoché  questo  mezzo  maachi  ili 
base  e  d'ogni  valore  legale,  sa  in  fatt<.>, 
come  ha  ritenuto  la  denunziata  sen- 
tenza, che  le  guardie  doganali  sorpre* 
sero  la  sera  del  19  febbraio  1870  uu.i 
lancia  sul  lago  di  Como  che  faceva 
la  traversata  verso  la  spiaggi^i  del  co- 
mune di  Nesso.  In  tale  lancia  vi  ^^'^^ 
un  carico  di  .10  colli  di  tabacco  lavo- 
rato di  estera  provenienza.  Essa,  senza 
•rematori,  veniva  rimorchiata  verso  la 
spiaggia  col  mezzo  di  una  corda.  Il  ri- 
morchiatore fu  scoperto  e  fu  arrestati) 
in  flagranza,  ossia  nell'atto  che  stava 
per  prender  possesso  della  lancia  giunta 
alla  spiaggia  di  Nesso,  e  si  riconobbe 
per  r  imputato  Meroni.  In  conseguen- 
za la  corte  d*  appello,  come  già  il  tri- 
bunale di  Como,  si  convinse  e  dichiarò 
che  il  Meroni,  il  quale  era  stato  come 
sopra  sorpreso  nolla  flagranza  dello 
stesso  reato  di  contrabbando  ,  doveva 
rispondere  come  «  assente  principale 
€  della  sua  consumazione  >  ed  essere 
per  ero  punito  ai  termini  degli  art.  2 
ultimo  alinea,  9  e  10  del  luogotenen- 
ziale decreto  23  giugno  1866  u**  3020. 
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4Sti  de]  che  nulla  è  a  dirsi  dal  Iato  del 
merito,  poiciìé  si  ttatta  di  giudizio 
sovrano  e  iacensurabile. 

In  diritto,  appeaa  occorre  di  osser- 
vare che  una  volta  che  il    Meroni    fa 
dichiarato  colpevole  del  contrabbando, 
noo  già  come  semplice  complice  ,  ma 
come  agente  principale,  per  aver  cioè 
concorso    immediatamente    coli'  opera 
propria  all'  esecuzione  del  reato,  torna 
assolutamente  vano  l' invocare  V  arti- 
colo 103  del  codice  penale,  quando  è 
manifesto  che  il  caso  cade  sotto  l' ipo- 
tesi del  n°  3  dell'  art.  102,    e    quando 
non  v'  è  dubbio  per  la  disposizione  del 
successivo  art.  104  che  gli  agenti  prin- 
cipali 8oggiaciono  alla  stessa  pena  in- 
corsa dagli  autori  del  i*eato. 

Il  mezzo  dunque    deve    essere    re- 
spinto. 

Per  quanti  motivi,  rigetta  .. 


knm  cifiU  18  maggio  1889,  n*  481. 

SliCifiLll  P.  P.  Rei.  id  Irf.  -  P.  M.  PASCALE  A.  C. 

(cosci,  colf.) 

finanze  (avv.  er.  RtorisTTi)  -  Bm-abino 
(avv.  Cabblla.) 

Fabbricati  -  Esenzioni  •  Abolizione  -  Leggi  pre- 
cadenti  -  Direttore  delle  tasse  -  Ruoli. 

Col  nuovo  ordinamento  delta  im- 
posta  sui  fabbricati  furono  abolite  le  e- 
inazioni  accordate  colle  'precedenti  leg- 
gi i). 

Ao»  si  può  insistere,  per  ottenere  • 
la  esenzione  accordata  colle  leggi  pre- 
(Menti  sol  perchè  il  direttore  delle 
tasìe  avesse  provveduto  a  che  i  prò- 
priHari  dei  fabbricati  non  figurassero 
dltrimenli  nei  ruoli  d* imposta. 

Con  atro  del  30  marzo  1871  la  Ma- 
ria Barabino  in  proprio  e  come  rap- 
presentante i  suoi  figli  minori  eredi 
ili  Enrico  Renco,  nonché  gii  altri  fi^li 
maggiori  di  detto  Enrico,  citarono  a- 
yauti  al  tribunale  civile  di  Genova  la 
intendenza  di  finanza  di  quella    città, 


^j  Giarisprudenza  costante  della  Copte 
«Suprema  di  Roma.  Le  sentenze  richiamate 
in  questa  decisioDe  furono  riportate  nel- 
i'Anno  p.  1»  della  Raccolta  a  pa^.  21,   4^2, 
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per  sentire  dichiarare,  conforai,ei)aente 
ad  un  decreto  od  ordine  della  cessata 
direzione  provinciale  delle  imposte,  in 
data  5  gin^no  1869,  che  parte  del  fab- 
bricato di  Toro  proprietà,  in  via  Àssa- 
rotti  n'*  13  doveva  pel  totale  suo  red- 
dito andare  esente  fino  a  tutto  il  1896, 
dalla  imposta  dei  fjibbricati. 

A  questa  domanda  si  oppose  l'am* 
mi nist razione,  sostenendo  che  il  fab- 
bricato non  era  costruito  sull'area  pri- 
vilegiata a  forma  delle  regie  patenti  10 
luglio  1825  e  21  giugno  1836:,  e  cho 
ad  ogni  modo  T  ordine  o  decreto  del  5 
giugno  1869  non  poteva  (]^ual  semplice 
atto  amministrativo  conferire  diritti 
in  opposizione  alle  leggi. 

Il  tribunale,  con  sentenza  22  de- 
cembre  187 1  rigettò  la  domanda  degli  at- 
tori. Appellarono  essi  con  atto  5  aprilo 
1872,  e  con  succet'sivo  atto  del  6  giu- 

!;no  citarono  1'  amministrazione  avanti 
a  stessa  corte  di  appello  ove  pendeva 
omai  la  causa  principale,  per  sentirsi 
inibire,  fino  a  causa  definita,  ogni  e- 
secuzioue  alle  ingiunzioni  che  intanto 
r  amministrazione  aveva  loro  notificate 
per  il  pagamento  delle  tasse  indebita- 
mente restituite,  e  di  quelle  vihe  eransi 
andate  maturando  sul  fabbricato  con- 
troverso. 

La  corte  d'  appello  di  Genova,  con 
la  sentenza  denunziata  del  dì  9  luglio 
1872,  dopo  aver  riunite  le  dne  cause, 
dichiarò  allo  stato  degli  atti  che  il 
fabbricato  stesso  era  esente  dalle  im- 
poste fino  a  tutto  il  1806. 

Contro  questa  sentenza  propone    ri- 
corso per  cassazione  la  finanza. 

In  diritto  * 
Considerando,  non  esser  controverso 
che  le  esenzioni  dalle  imposte  sui  fab- 
bricati concesse  dalie  leggi  de'  vari 
Stati  della  penisola  sono  rimaste  abo- 
lite dalle  Uggi  italiane  14  luglio  1864 
sul  conguagho  della  imposta  fondiaria, 
26  gennaio  1865,  15  a.u;osto  1867,  U 
agosto  1870  allegato  F  sull'imposta 
dei  fabbricati. 

E  controverso  non  potrebbe  essere, 
dopo  la  costante  giurisprudenza  di 
questa  Corte  di  cassazione,  quale  ri- 
sulta dalle  sentenze  7  luglio  1877  iu 
causa  Prestipino  -  Finanze,  13  aprilB 
1878  in  causa,  Finanze- Monrog:  e  circa 
le  medesime  esenzioni  concesse    nelliv 
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BiesEtft  città  di  Genoira  dalle  regìe  "pa- 
tenti sopra  citate,  dalla  sentenza  20 
febbraio  1878  in  causa  Finanze  -  Bur- 
lando, 

Considerato  che  la  corte  d'appello, 
Unica  r&gione  per  la  peraeveranea  del 
privilegio  ha  trovato  nell' ordine  o  de- 
creto del  direttore  delle  tasse  in  data  5 
gingno  1869,  col  quale  provvedeva  a 
che  i  proprietari  del  faboricato  non  fi- 
gurassero altrimenti  nei  moli  d'imposta. 

Considerando  che  cjuel  provvedi- 
mento puramente  ammmistrativo  era 
di  natura  sua  revocabile,  e  fu  di  fatto 
dalla  amministrazione  revocato,  come 
la  sentenza  stessa  ritiene,  e  di  più  che 
non  poteva  avere  alcuna  efficacia,  per* 
che  contrario  alle  disposizioni  oella 
legge,  non  essendo  nelle  attribuzioni 
dei  funzionari  amministrativi  la  inter- 

f)retazione    delle    leggi,  né  in    facoltà 
oro  lo  esonerare  i  contribuenti    dalle 
imposte. 

Per  questi  motivi:  cassa  l'impu- 
gnata sentenza  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  alla  corte  di  appello  di 
Casale 


Sexione  panale  29  maggio  1880,  n""  852. 

OHIQllIPa  r.  -  DR  CESARE  lUI.  ed  Eit.  -  P.  N.  LUCIAKI 

(cenci,  cenf.) 
Montani  (avv.  Palomba) 

Contrabbando  per  posta  -  Via  non  permasaa  • 
Merci  soggette  a  dazio  -  Regno  -  Introduzione. 

Si  commette  reato  di  contrabbando 
se  per  mezzo  della  posta,  ch'è  una  via 
non  permessa,  s*  introducono  nel  regno 
merci  soggette  a  datio. 

Osserva  sui  due  mezzi  del  ricorso, 
che  tutta  la  disputa  consìste  nel  ve- 
dere, se  Io  invio  dall'estero  per  mezzo 
della  posta  di  una  merce  soggetta  a 
dazio,  possa  dirsi  importata  nel  regno, 
per  via  non  permessa,  e  quindi  costi- 
tuire un  contrabbando.  E'  agevole  ri- 
solvere la  questione  con  tener  presente 
l'articolo  11  della  convenzione  postale 
deU'l  giugno  1878,  nonché  l'articolo  65 
del  regolamento  doganale  dell'  11  set- 
tembre 1862.  Il  citato  articolo  11  della 


contenzione  dice:  <  B'  proibito  al  pub- 
«  Uieo  di  spedire  per  mezzo  della  pò- 
«  sta:  1^  lettere  o  pacchi,  sia  d'oggetti 
«  d'  oro  o  di  argento  ,  sia  di  monete  » 
«  sia  di  gioie  o  di  cose  preziose:  2^  dei 
«  plichi,  di  qualftiam  genere,  contenenti 
«  oggetti  sottoposti  a  dazio.  Quando 
€  un  plico  di  oggetti  è  consegnato  ad 
«  una  ammtnisó'azione  postale,  questa 
«  procederà  nel  modo  e  nelle  torma 
«  previste  dalla  legislazione  e  dai  re- 
€  gelamenti  del  suo  paese,  » 

Ora  è  'evidente  che  per  la  parola  e 
per  lo  spirito  della  convenzione  il  raez2o 
della  posta  non  è  via  permessa  per  in- 
trodurre nel  regno  generi  soggetti  a 
dazio.  E  non  è  permessa,  avvegnaché 
con  tale  mezzo  é  agevole  la  frode,  es- 
sendo ben  facile  rimanga  inosservata 
la  introduzione  della  merce. 

Affermato  questo  primo  concetto, 
di  leggieri  se  ne  ottiene  un  secondo; 
ed  esso  si  ricava  dall'ultima  parte  del 
citato  articolo  in  cui  è  detto:  «  quan- 
«  do  un  plico  di  oggetti  proibiti  e  con- 
«  segnato  ad  un'  amministrazione  pò- 
«  stale,  questa  procederà  nel  modo  e 
«  nelle  forme  prescritte  dalla  legisla- 
<  zione  e  dai  regolamenti  del  suo  pae- 
«  se  ». 

Onde,  verificandosi  il  caso  della  intro- 
duzione nel  regno  per  mezzo  della  posta 
di  oggetti  proìoiti,  si  deve  ricorrere  alla 
legislazione  ed  ai  regolamenti   del  re- 

Appo  noi  per  ì*  articolo  65  del  re- 
golamento doganale  sono  considerate 
m  contrabbando  le  merci  estere  impor- 
tate per  vie  non  permesse.  Questa  frase 
non  bisogna  prenderla  nel  suo  signifi- 
cato materiale,  come  pretende  il  ricor- 
rente. Importazione  evidentemente  suo- 
na introduzione  nello  spirito  della  legge^ 
E  se  è  così,  torna  agevole  conchiudere 
che  introdurre  oggetti  d'oro  nel  regno 

!>er  mezzo  della  "posta  si  risolve  in  una 
rode  per  non  pagare  il  dazio;  e  quindi 
costituisce  un  contrabbando  ai  termini 
del  citato  articolo  65  del  regolamento 
doganale,  essendo  chiaro  il  proposito 
di  sottrarli  alla  visita  doganale. 

La  pretesa  del  ricorrente   tende    a 

[)roclamHre  un  principio  contrario  alle 
eggi  dello  Stato,  rendendo  agevole  il 
contrabbando.  E  poiché  ciò  non  è  per- 
messo, devesi  conchiudere  ch'egli   noa 
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ben  8Ì  appone  nel   r^eaere   violatrice 
^ella  legge  la  iippngData  sentenza, 
Per  qaeste  ragioni  rigetta... 


Uh  tifile  33  .feUoìe  1880,  n'  111. 

mmì f.  fi  ^ MISI  N.  «iiii.  *-  r.  il  mBMii    ; 

<e«icl.  etfìf.)     ' 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  > 
70/0  wscovo  di  Ar«r«»  (avr.  VTitttt*!  à  Basiu») 

Rjccli«zs|  n^q^i^  -  P.Qrfi^  <lf.riiuri(^ -.  Corta  41 
caoazime  •  Motivi  -  QUcorto  p^r  Gii^sa?lpiv9.  - 
tjfgf  foiorprotatìv^  df  i  21  ^ftnnaio  187^  -  ^ti 
Qonsar^  >  Comn^n^o  -  l|«^zi  iti  dif^^  -  No- 
tificazione -  Coi|tri^ricor«,9  •  Art.  53J.  del  oor 
dice  di  pro^e4i(ra  cfiùle.  -  DooHmenti  -  Ecce- 
zioni. 

Dopo  che  la  corte  dì  rinvio  ha  risoluto. 
.  la  controversia  nel  medesimo  senso  fn  cui 
l'arem  risoluta  la  càrie  di  cassazionei  e 
per  gU  stessi  motivi^  non  è  '  ammi^siàUe^ 
ricorso  per  coasasions,  neppure  per  la: 
sopravoenukn  promulgft^ione  detì^k  kffa^ 
inkìpretaUva  del  ^  gennaio  1876,  la  qua- 
le, col  dichiarare  che  la  rendita  a  favore, 
degli  enti  conservati  sì  debba  in^rivere 
seììza  compenso  per  ta  tassa  di.  ricchezza 
tnobile,  decise  la  controversia  £n  ^enso.  con- 
trario  ai  due  pronunciati. 

La  inammissibilità  di  questo  rieorso 
dev'essere  rileoata  d'ufflcio,  ed'  inpropo^ 
sito  ha  diritto  la  parte  intimata  di  dedurre 
e  sviluppare  i  suoi  rnezsS.  dì  dify^q^  ^an- 
tmque,  per  ìiom  aveì'e,  notìficata  e-  pre- 
sentato, il  controricorsq  nei  (enni^i  e  colle 
forme  prefinite  dalVart  531  del  cod.  di 
procedura  civile,  non  possa  essere  am- 
inessa  a  produrre  atti  è  documenti  e  tosi 
a  dedurre  ecoesi&ni  te  ^ualiesig&nò  afan^ 
demento  siffatta  produaioni . 

CoQsiJeranidQ  ch9  qiieAta  Corte  Sqcr 
prema  ha  già  più  votte.  deM^i^   ohe  la. 

1).  La  niaa^ljna  adottata  dalla.Coirte  Su* 
]tfema  di  Roma  in  ^ues^  sea^eoiz^  è  U  oqd- 
segueoza  del  prinoipio  eiabilitQ.df^lla  etei^ 
Bf^  CortQ  OQ^a  sepieoza.O  inàris^  i^-T^  Cat- 
pitolo  di  Piedimoiìie  00' Demauio,  Quando 
riteqne  laaipm^sì^ikt  U:  QlcorA<^  cantra  la 
Beatane  proqnn^^ata  in  gtadp  diriavàoioha 
fila. coEiìioriifce.aUa  dec}^ioIle^  della  Cor^e  Si9r 
prema. 

V^gt^ffioi^^vy  eoari^  Qaarli»  aoatfjaive. 
aMlma»t#.  r  aajB»»to:  €iòikt««iH^^.leifaffM>i4'' 
da  lui  B9plt#  dipanai  la.Ooivke^ppfieoQp  riapr, 
Bumetai  a  qu^Kta:  «lOha-deJ^^direie^^Eifffe. 
pendente,  U  rieoreo  l|no{  a  quando  ia  oorte 
di  ea9a(M¥M^<iiop^al)6iarioonQemviU.la9er'* 

ietta  indonnita  tra  le  due  sentenze;  che 


p>art&  iotiniatajiU  quale  non  abbia  do- 
tiiicatp  e  presentata  il  controricorso 
u.ei  tarniini  e  qojie  formei  prefìuite  dal* 
r  2^Ft,  5oL  del  codic|e  ^i  procedura  ri- 
yiù,  x^t^JX  possa  eesère  ammessa  a  pro- 
darre atti  e  documenti  e  così  a  de- 
dnrce  eccezioni  le  qnali  esigono  a  fon- 
damento, siffatte  produzioni,  ma  debba 
aiiptip^^ersi  a  dedurrà  e  sviluppale 
ogni  ;iHro  mezzo  di  djfesa  cbe  nel  si- 
leozia  delle  parti  po^sa  ess^r^  rilevato 
4'  nffi^io  dal  supremo  collegio. 

ph^  di  questa  specie  è,  appunto  la 
ecceaione  di  maiiìmesaibllità  del  ricorso 
fondata  aallc^  conformità  della  sentenza 
proferita  in  grado  di  rinvio  cplla  deci- 
sione, della  corte  di  cassazione;  avve- 
gnaché cote3t^  ecceZ(ioue>  attenendosi 
essenziahnente  ai  limiti  della  giurisdi- 
zione della  corte  suprema,  non  po« 
trebbe  non  essere  rilevata  d'  uffizio.  ^ 

Consideraudo  sul  merito  dell'anzi- 
detta eccezione  che  la  corte  d'appello 
di  Napoli  nella  sentenza  proferita  in 
sede  di  rinvio  nel  22  maggio  1^75  sì 
è  attenuta  cosi  fedelmente  alle  traccie 
che  le  eroUtO  etf^te  segnate  dalla  deci* 
siaa,e  di  quella  corte  di  cassazione  del 
4.  marzo  oello  stesso  anno,,  che  altro 
upu  na  fatto  che  parafrasarne,  i  motivi, 
,  Qherè  ormai  g^urisprvi,dQnza  costante 
di  questo  §upa:emo  collegio  che  quando 
il  magistrata  di  inerito  ii^  grado  di 
i;iftvio  risolva  la,  controyc^ia  nel  me- 
desin^o  senso  In  cui  1'  aveva  risoluta 
la  corte  ^i  cas^azioiie,  e  per  gli  stessi 
motivi,  la  sentenza  proferita  in  sede 
di  rinvio  rivesta  il  carattere  di  cosa 
giudicata,  tanto  valendo  che  la  corte 
suprema  approvando  i  princìpi  pro- 
fessati da  una  sentenza  cne  le  sia  de- 
nunziata rigetti  il  ricorso,  quanto  che 


il  magistrato,  non  priu4icai^dQ  p^r  via  di 
disposizione  geoeralé,  m^i  ne'  singoli  cast 
spttoi)|Of  t|  ul  8,uo  osarne,  q.uXIa,  vieta  che  la 
cortQ  ,4i  csAsazi^n^  fìo^a,  qambji^i^do  opi- 
uiqne,  adqttare  unam^^ijn^ii  co^ntraria  e  ri- 
tpnere  V  amniis^jhilità  del  ricorsa»  an^he 
qAiaado  la  corte  di  rinvio.  Sriasi  unifprmata 
a)la,  deci^iope  4el  Supremo.  Collegio. 
'  M^  pe;;  qvkanto,  so^^e  9f)ssa  apparire, 
siffatta  argomentazione  non  ciseipihia  v^era. 
I^H  à  vera,  pe^eh^  qu^l^do  la  cort^  di 
rlj^i(iQ  si. A  uqifcurmaiaal.pronuiulato  della. 
cQipt^  regfpla^rice,,  si,Dft  up  giudicato  irxe- 
trattàl^ile,  contro  di  oul  s;  arresta  dna^Qo 
il. npt^r e  legislativo:  le  partii  Iva^ino  apqpi- 
st^tp  deft^itiv^p^ntq  ui^  djfiyjp»  Pji^  aoA 
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avendo  la  corte  regolatrice  annullato 
nn  primo  pronunziato  come  informato 
ad  erronei  princìpi  ginridici,  il  giudi- 
ce di  merito  siasi  pienamente  unifor- 
mato al  responso  del  magistrato  su* 
premo. 

/Cbe  di  fronte  a  questa  giurispru- 
denza riesce  manifesto  come  il  ricorso 
interposto  contro  la  sentenza  resa  in 
grado  di  rinvio  conforme  alla  decisio- 
ne della  corte  di  cassazione  non  possa 
divenire  ammessibile  neppure  per  la 
sopravvenuta  promulgazione  di  una 
legge  interpretativa  la  quale  decida  la 
controversia  in  senso  contrario  ai  due 
pronunziati,  avvegnaché  le  leggi  inter- 
pretative si  retrotraggono  bensì  e  si 
applicano  anche  alle  cause  pendenti, 
ma  non  possono  applicarsi  a  quelle  che 
siano  irrevocabilmente  coperte  dalla 
cosa  giudicata,  quale  lo  è  appunto  la 
causa  in  cui  la  sentenza  di  rinvio,  per 
la  sua  conformità  colla  decisione  della 
corte  di  cassazione,  abbia  fino  dal  mo- 
mento in  cui  è  proferita  il  carattere 
di  giudicato. 

E  poiché  la  causa  fra  le  finanze  e 
la  mensa  vescovile  d'  Aversa  si  trova 
precisamente  in  questa  condizione,  è 
evidente  che  il  ricorso  interposto  dal- 
l' amministrazione  finanziaria  rimane 
inammessibile,  non  ostante  che  sia  so- 
pravvenuta la  legge  interpretativa  del 
2  gennaio  1876  favorevole  all'  assunto 
di  essa  ricorrente. 

Per  tali  motivi,  dichiara  inammes- 
sibile il  ricorso 


può  essere  menomato,  né  da  una  nuova 
leg'^e,  né  da  uiia  legr^e  interpretativa  La 
cort3  di  cassazione,  riconoscendo  che  la 
sentenza  In  prado  di  rinvio  corrisponde  al 
suo  pronunziato,  non  entra  più  ad  esami- 
nare il  merito  della  controversia,  dichiara 
inammissibile  il  ricorso  ,  constatando  cioè 
che  la  sentenza  de*giudici  del  merito  abbia 
fatto  passaggio  in  cosa  giudicata  fin  dal 
momento  in  cui  fu  profferita. 

Si  dica  pure  proposto  il  ricorso  al  tem- 
po della  pubblicazione  della  legge  intera 
pretativa;  ma  questa  non  può  immutare 
ciò  che  è  stato  definitivamente  giudicato. 
Si  dica  pure,  che  la  corte  di  cassazione 
possa  modificare  la  sua  grinrisprudenza  e 


Setióie  fkuh  H  iprih  1880,  i**  6M. 

dHieiiiEiu  r.  -  m  cisiai  u.  «4  bt  -  p.  i.  bossoli 

(mICI.  Mlf.) 
Xuoro^  Zanetti  ed  altri. 

Contrabbando  qualifleato  -  Decreto  28  glugna 
1866  -  Tre  oonlrabbaMlleri  •  latorosM  coaw»  • 
Aiuto  vicendevole  -  Azione  por  conto  pf«prio. 

Il  corUrabbando  è  qualificato^  ai  ter* 
mini  del  decreto  legge  28  giugno  i860, 
tanto  se  i  contrabbandieri  in  numero 
non  minore  di  ire  si  uniscono  ad  og- 
getto di  consumare  il  reato  neirinte- 
resse  comune,  quanto  se  si  uniscono 
solamente  per  aiutarsi  a  vicenda  e  cia- 
scuno agisce  per  conto  proprio. 

Attdsochò  in  ordine  al  ricorso  di 
fluoro  occorre  osservare,  che  secondo 
la  parola  e  lo  spirito  del  decreto  legge 
28  ^ugno  186o  si  ha  associazione  o 
riunione  di  contrabbandieri  quando  essi 
in  numero  non  minore  di  tre  si  uni- 
scono ad  oggetto  di  consumare  il  con- 
trabbando, sia  neir  interesse  comune^ 
sia  neir  interesse  di  ciascun  contrab- 
bandiere. Nel  primo  caso,  ciascuno  ri- 
sponde deir  intero;  nel  secondo,  eoa 
le  prescrizioni  penali  riguardanti  Tas- 
sociazione  o  riunione,  ciascuno  risponde 
del  fatto  suo. 

Neir  un  caso  e  nell'altro  la  legge 
non  mette  come  condizione  dell'  esa- 
speramento della  pena  che  i  contrab- 
bandieri debbano  riunirsi  con  l'intento 
di  perpetrare  il  reato  a  comune  tnt«* 
resse.  Invece,  la  legge  tien  di  mira  a- 
nicamente  l'allarme,  il  perìcolo  e  la 
minaccia  contro  la  forza  pubblica.  Quin- 
di, con  uba  severa  pena,  ha  voluto  eli- 
minare un  pericolo  di   resistenza   agir 


ritenere  in  sua  facoltà  di  prendere  novel- 
lamente in  esame  la  contesa;  ed  allora,  ma 
allora  soltanto ,  do^rà  applicare  la  legge 
interpretativa.  Il  che  suona  pienamente  il 
contrario  di  ciò  che  si  è  sostenuto.' 

Bd  appunto  perchè  il  magistrato  non 
giudica  per  via  di  regolamenti ,  la  Supre- 
ma Corte  ha  deciso  in  un  caso  speciale  nel 
modo  che  ha  creduto  giusto,  nulla  vietan- 
dò  che  ìa  altro  caso  possa  sentenziare  di- 
versaloonto.  Sicché  a  noi  sembra  che  la  vera 
qtfistlone  sia  questa,  se  cioè  la  sentenza 
conforme  al  pronunziato  della  cassasìon» 
coslituieca  cosa  giudicata  ;  ma  di  questa 
quistione  non  è  ora  il  luogo  di  parlare. 

A.  C. 
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agenti  do^kiali,  che  oataralmente  na- 
sce per  effeUo  del  maggior  natnero. 

Che,  86  questo  è  runico  movente 
da  cui  parte  il  legislatore  nell'  esaspe- 
rare la  pena,  è  nn  errore  affermare, 
che  allora  si  ba  associazdone  o  riunione 
(li  contrabbandieri  quando  non  meno 
<ii  tre  commettono  il  contrabbando 
nell'interesse  comune. 

Oode  è  vano  indagare  se  nella  per- 
petrazione  del  reato  ciascuno  degli  as* 
sociali  abbia  agito  per  proprio  conto, 
avvegnaché  la  semplice  riunione  di 
essi  nel  numero  indicato  importi  una 
specie  di  complicità  corrispettiva,  a- 
^enJo  la  presenza  dell'uno  influito 
Mila  consumazione  del  contrabbando 
dell'altro,  e  viceversa. 

Che,  risoluta  in  tal  guisa  la  que- 
stione astratta,  torna  agevole  vedere 
«panta  sia  infondata  la  deduzione  del 
ricorrente  Nu(»ro ,  conciossiachè  nel- 
l' impagnata  sentenza  si  dice,  di  essere 
an  fatto  certo  che  i  tre  giudicabili  con 
altro  rimasto  ignoto  compravano  il  ta  • 
Hacco  contemporaneamente  in  Visco 
■territorio  austriaco);  cb'  essi  si  trat- 
tennero colà  fino  a  mezza  notte;  che 
insieme  partirono  da  Visco;  che  insieme 
ptrcoraero  la  via  e  che  insieme  si  tro- 
varono Quando  furono  sorpresi  sul  con- 
ine dalle  guardie  doganali.  Onde  la 
rinnione  era  più  che  manifesta,  seb- 
^^'oe  ciascuno  aeisse  per  conto  proprio. 
Che  quindi  il  contrabbando  fu  com- 
messo in  unione  di  contrabbandieri. 
Per  queste  ragioni:  rigetta 


Mm  drib  18  m^  188D,  i*  484. 

IIIU8U1  P.  r.  M  Mi  Ili.  -  r.  M.  PiSCALK  1.  6. 

(mb«L  fitif.) 

Pimtnté  (tfvv.  er.  Niccoli)  >  S4llaì*oti  e  Mèle 
(avv.  MiBCOLi) 

SoppfMsione  -  Legato  -  Dotazione  -  Canone  - 
Corrltpontiono  annua  •  Messo  •  Fondazione  au- 
tonoma   -  Culto. 
Ricorto  por  CMtaziono   •  Ammistlbllltà  -   No- 
tlflcaziono  -    CItazIono  -    Udienza    -  Termino 

profitto. 

Il  legato  che  ha  una  dotazione  sua 
propria,  consiàtente  in  canone  o  in  corri- 
spontiane  annua  qualttnque,  per  celeàrA- 
sione  di  messe f  costiiuìsce  una  fondazione 
auConoma  per  oggetto  di  culto,  incorsa 
nella  sqpressione  i), 

6  ammissibile  il  ricorso  per  cassa-- 
jsione  nella  notificazione  del  quale  non  si 
contiene  la  citazione  a  comparire  aXCu-* 
dienza  in  un  termine  prefisso  2). 

Considerando  sulla  dedotta  inani- 
messibilità  che  è  costante  la  giurispru- 
denza di  Questa  Corte  di  cassazione  nel 
ritenere  cue  nella  notificazione  del  ri- 
corso noD  occorre  la  citazione  a  com- 
parire all'udienza  in  nn  termine  pre- 
nsso. 

Considerando  sul  merito  del  ricorso 
che  dai  fatti  ritenuti  dalla  corte  di 
merito  risulta  evidente  il  concetto  giu- 
rìdico, che  il  legato  disposto  dal  testa- 
tore Pasquale  Buso  avea  una  dotazione 
sua  propria  per  iscopo  di  culto,  e 
questi  caratteri  giurìdici  costituiscono 
una  fondazione  o  legato  pio  autonomo 
incorso  nella  soppressione.  La  dote  del- 
r  ente  può  benissimo  consistere  in  nn 
canone,  in  una  oorrisponsione  annua 
qualunque,  che  il  possessore  di  un  de- 
terminato fondo  sia  civilmente  obbli- 
gato a  pagare  allo  ente  morale,  e  su 
questo  punto  di  diritto  ò  costante  la 
giurisprudenza  di  questa  Corte. 

Che   la  celebrazione    di  messe   co- 
stituisoa  una   fondazione   a   scopo   di 
culto,  è  cosa  di  già  pur   dimostrata  e 
ritenuta  da  questa  Corte  con  una  gin 
reprudenza  costante. 

Che    quindi  si  è  con   l'impugnata 

.1-2  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  V.  sentenza  Finanze  -  Ma^ 
strQla  a  pag.  441  di  q^e8to  volume. 
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sentenza,  vtolitto   l'art.    In^-^'^ della 
legge  15  agosto  1867. 

rèr  questi  motivi,  la  Corte,  senza 
arrestarsi  alla  ecceaione  d'inammisibi- 
lità,  che  dichiara  mal  fondata»  ca^sa^.. 


SiiMtii  flrit»  11  giign»  1880,  i' 6iL 

MiRiiiLU  p.r,  -  mDi  a«i.  u  u.  •  r.  i.  di  falco  r.  o. 

(«^1  dilL)«) 

Finanze  (aTV>  Vb^rialb)  - 
BoifMventura. 

RioelitzK«v  mobU«  -  Comipel^fiia  •  Ai^iofit^  giu- 
diziaria •  C«Rlrlbiitfila^  "  Cemmktion»  provili- 
clkio  •  Commerelo  -  industria  *-  Reddito  -  Tri- 
bunali. 

È  incompetente  l* autorità  giudi2i(ina 
a  risolvere  la  controversia  promossa 
da  un  contribuente  ch^^  nelL* impugnare 
la  deliberazione  della  commissione  pro- 
vinci^e^  la,  qual^  aveva  riconosciuto 
che  egli  esercitava  il  commercio  e  l'in- 
cfm^i^i^  ^.  che  (^1^n^almente  9}e  ricavava 
un,  reddito  sottoposto  a  ta^a  di  ric- 
chezza mofyUe^  rivolgevf^i  ai  tribunali,. 
chiede$kslQ  che  d^h^rwiferQ ,  inesistenti 
il  commercio  e  V  industria  che  contro  a4 
ogni  oepifà  gli  eryìkaio  staffi  ammini- 
^aàipomentfi,  attrifymti  '). . 

L'  agente  d^Ue  imposte,  di  Casaino 
per  indabtria  di  bcstianae  e  per  com- 
mercio di  olio  accertò  «un  reddifto  di 
lire  dnetnila  cinqneeeotc»  acnaej  a  ca* 
rico  di '¥ji1{ture«  Bonaventura.  lU.contri- 
b«ieQte<'feeei  cioorao  alle  oommiaiioni^ 
sostoneado  òhe  egli  non  6sei^i4)ava.  uè 
quella  indaatria  i^a  quel  commercio;  nska, 
sebbene  la  oonaoraiale  avesse  accolla 
la  istansa  ia  tntte  le  sUe  parti  ^.  pare 
la  commisBione  poviBieiale  dÌ8se  esi- 
stente la  industria  ad  il  coumaerGÌo»  ^ 
solo  ne.  ridusse  i  Inori,  a  lijre  Miiileoin* 
qaeceoto.  Il  Bonaventura  cbiaraò  la 
ÌAtendettza  di  Caserta  ìnnaAsi  al  tri-< 
banale  ài  Ooissinq  pec  £a,r  diobiaraoe  la. 
inesistenza  deUfeu  iadostria»  e  dak  Qomr 


1}  Il  P.  M.  ha  concluso:  «  pot  il  rigetto 
del  ricorso  quanto  alla  dichiarata  compe- 
tenza della  autorità  giudiziaria,  circa  lae- 
sid^nza  dell'Industria  dell'olio  siccome  non 
soggetta  a  tassa  perchè  proveniente  dai 
propri  fondi;  annuliaisBi  la  sentenca  quanta 


meiieio»  ob^  gli  si  attribaiva^iio*  I/am- 
minidUi^iQue,  conv^i^t^i  tra  le-  altre 
eccezioni  e  difesa,  dedass^  la  incoinpe* 
teaiadeir  autorità  giudiziariai  ma  con 
sentenza  del  18  maggio  1877  il  tribu- 
nale si  dichiarò  competente  a  riljeiiendo 
non  ancorai  provata  b  .esistenza  .del  red- 
dito. taasabile>  diede  alla  amministra- 
zione il  carico  della  prova.  Da  una  tole 
senti^ussa  appellarono  e  la:  .inteodeaza 
e  il  contribaente» 

Iia  corte,  di.  appella  di  Nappi i,  con 
sQutec^  dei  IO  aprila  1878^  respinse 
il  dpppio  gravame  e  confenpiò  il  pro- 
nunziato dei  primi  giadipi. 

JÓa.  questa  senteQz^  ticofre  in  cac- 
saM^i^te  la ,  ÌAt^n{lenza.  di  On^orta. 

Considerando  che.  il  Bonavantiira, 
neir  impugnare  la  deliberazione  della 
commi9sione  provinciale,  la  quale  aveva 
ricona'^qiuto  che*  egli  esercitava  il  com- 
mercio di  olio  ed  una  picc^Ha  industria 
di  bestiaiY^i)  si  che  annualmente  rica- 
vava il  reddito  t%$s^biie  di  lire  mille 
cinquecento,  rivolgevasi;  ai  tribunali 
obi^ndo  chei  9Ì  dicbiaa:as8ero  inesi- 
stenti e  la  industria  ed  il  commercio 
ohe  contro  a^  ogni  verità  gli  erano 
stati  amministrativamente  atti  ibuiti. 
Or'.nnadumancla  di  aimil  genere,  come 
già  ebbe  quelita  Corte  Siiprema.  altre 
scolte  a.  seuteuziare,  ec.cedeva  la  com- 
petenza dei  tijibun^U  gtndiziarii;  e  non 
e  divelle- di m^strar^  cojne.i^argomen- 
taaioni  che  menarona  il  !  .tribunale  di 
Cassino  e  la  co^te.  di  e^ppeU^  di  N^r- 
poli  in  contraria,  sentenza,  dichiaran- 
dosi competenti  sulla  domanda  del 
Bonaventura,  non  abbiano  alcun  giu- 
ridico fondamento.  In  effetti  quei  ma- 
gistrati di  merito  mossero  nel  concetto 
che  la  legge,  commettendo  esclusiva- 
mente alla  competenza  delle  commis- 
sioni amministrative  i  giudizii  di  esti- 
mazione dei  redditi  da  sottoporsi  alla 
tassa  mobiliare ,  abbia  lasciata  intera 
la  competenza  giudiziaria  per  tutte 
quelle  questioni  che  alla  esistenza  del 
reddito  si  riferiscono,  limitandola  soU 
tanto  rispetto  alle  controversie  che  in- 


aila dichiarata  competenza  del  potere  giu- 
diziario circa  la  esistenza  del  reddito  del- 
l'industria ». 

2)  Giurisprudonza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma  nel  ritenere  la  presente 
come  controversia  di  fatto  e  di  estimazioott. 
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tomo  alb  acda  quaiièilà  def-  reddito 
inaorgeasero.  Or  qnesio  Bapposlo  è  as- 
aolntameale  illegale;  impdit>ocbè,  a  pre* 
acindereehela  valataziofae  non  si  deoba 
confiffi^re  con  la  estiinaasioDe,  la  qnale 
licone  sia  che  si  opiai^irca  la  esiatexiza 
di  Ba  reddito,  aia  circa  la  mianra  di 
esso,  egli  è  certo  ehe^  mettendo  in  con- 
frooto  gli  artieoli  13  della  «legge  del 
1866,  12  della  legg«  1867,  ed  8  deUa 
legge  del  1870  ood  1'  articolo  97  del 
regolamento,  si  raccòlga  come  nella 
mHteria  della  rÌQchezza 'mobile  il  legi* 
alatore  sotto  ì  rapporti  della  compét^n* 
za  non  riconeeca  ohe  questioni  di  estif 
masiooe  e  /Questioni  che  versalo  intor^ 
uo  aUa  ap{>ficazione  (ielle  lé^gi  e  dei 
regolaitteactti;  e  che  solo  sa  qaeste  nU 
time  abbia  dato  ai  tribunali  di  giadi- 
care.  E  qìò>  posto,  si  rifletta  che  le  que- 
stioni circa  la  esistenza  djel  reddito  e 
circa  ì*  esercizio  di  làna  iDdustria  e  di 
nn  commercio,  lungi  dàW  essere  que- 
stioni di  applicazione  di  legge  e  di  re- 
golamento, aono  qoistioni  cn  tatto  mol« 
teplici  e  divierse  quanto  le  looàlitil,  le 
circostanze  e  le  coudizioui  indÌTÌdnali 
(li  ciascun  couttibaente;  e  di  qui  potrà 
sicuramente  coucbindersi  cbe  il  iegis- 
l'itoré  aveva  gravi  ed  efficaci  inotivi' 
per  trattare  le  accennate  questioni  sotto 
]i  rispetto  della  competenza  alla*  stessa, 
stregna  delle  questioni,  le  qualifattèn-» 
goDo  alla  semplice  vralutasioue  dei  rèd- 
dito. Del  rimanente  poi»  egli  é  così 
certo  che  nel  <  linguaggio  del  legislatore, 
sotto  la  deoominaaione  di  giucfizi  di  jesti- 
maatone.si  ccimpire|iidoiu>  andbis  igiadizi 
(li  esistenza  di  reddito,  che,  quando  alla 
commissione  centrale,  la  quale,  non  al- 
trim^epii  che  \*  autorità  giudiziaria,  è 
dichiarata  lncoisi»petiente.  ai  giudii?;|i  4^ 
estimasione,  ai  volle  darei  kk  oompe<9 
teuza  di  giudicar^  $ulla  enisteiiza  ^H  un 
reddiW  po^tituita  tiajl*"  i^t^re.s?i  dóbì 
apparenti  dal  titolo  di  matpo,  fi)  d^uo- 
po  espressamente  ed  in  via  ài  Boezio-* 
n^  sancirlo.  Or  ci^,  cóme  altr^  volta  ftr 


1*2)  Aloane'ooTtì'  di  appailo,  fra  oai  la 
«ovte  ai  Lucca  nella  causii  Rioeoml»!'  da 
I^to  Rosa  fAnnaìt'f  «i,  >a§,  109)  dooiaero  gkt 
ehe  per  detrarve,  all'eÉitto  della  tassa,  di^lr 
l'iattìTo  della  successione  1  debiti:  tdipen» 
daati  da  cambiali  e  da  biglietti  a:U'ordiiie 
non  fosse  àasolatantienta  necessaria  la-poot 
dazione  dei  libri  di  commercio,  ma  bastas- 


già  osservato,  èal^bbe  stato  inutile  se 
nel  sottrarre  alla  commissione  centrate 
pe£  regola  le  questioni  di  estimazione, 
non  si  fosse  inteeo  ohe  sarebbero  re- 
state sotteatte*  anche  le  questioni  circa 
la  esistenza  dei  redditi. 

Per  questi  motivi:  cassia  senza  ria* 
vio  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  !Na{>ali  sotto  dì  10  aprile  187& 
e  dichiara  la  incompetenza  aellaauto* 
rità  giudiziaria... 


Sezione  eiYÌIe  28  naggio  ISSO,  s'*  5t$. 

mumi  p.  p.  -70»  ftoi.  9iu.  r  p>  &4IUUA 

(cmhL  esif«) 

Finimit0  (avv.  «ri  CACAMtml  *-.  Maalrola 
(a tv.  OaiOLu  «  Gallini). 

Ricorso  in  cassazione  -  Notiftcazfo|po  regolare  • 
Consegna  -  Cpofrorfcorrante  •  Pretura  del  do- 
micilio. 
Tassa  di  successione  -  Debiti  commerel^lff  - 
Deduzione  -  Libri  -  Prove  equipollenti  •'  Di- 
chiarazione di  noterò  -  Squarcio  alltbratq  ». 
Debitore  -  Creditore  -  Art.  53  del  deerel^  H 
luglio  1860    -   R""  decreto  dei  13  setteihbrei 

1874. 

Perchè  a  ricorso  m  cas^azion^  9Ì0 
Sitato  regolarmente  notifiòaéo,  basta  ohe 
lo  abhia  conjsGffnato  alia  persona  dH.  con' 
tr&rieorrente  pusciere  della  pretura  4el 
^uo  domicilio* 

L' arpieida  òS  del  decreto  Ifigge 
i4  loglio  i%S6  isotudei  gli  equipoil^nti 
dei  libri  ,di  commerj&io  del  dtfunto  de-' 
bitore,  quali  prova  dei  suoi  dehiU  cwwi' 
merciati  da  dedursi  dalC  asse  eredita- 
rio i). 

Non  si  può  qxiindi  sottrar.re  alla 
iafS^sa  c^i  syLccesjsìffx\e  uti  prefi^sp  debito 
commsrfciale  col  presentare  ,  la  dichia- 
razioni^  diim  noiaro,  il  quale  dica  di 
averlo  destmlo  da^  uno  ^^V^arcio  allibrato; 
mn  dv:àian€mdQ  però  egli  què^fo  un 
vero  libro  di  commercio  regolarmente 
tenuto  ?).  . 


._L. 


se  a  jirovarU  la  semplice  esibiaione  di  quei 
titoli  atesai .      >        '  >    . 

S8Be>  perciò  amniieero  indirettamente 
la  prova  per.eqnipoUenti. 

Ida  la  coele  di  caasasrìone  ftoneatina, 
Fùpndlando  q«iieata  massima,  dichiarò'  ebe 
le'CamldaU  e  I  bigrltetAl  all^^rdine  sano  aorilb-» 
tuae  priviate,  dispensate  dalla  fofiiftai&t^  del 
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Il  regio  decretò  del  i3  settembre 
1874,  che  approvò  il  testo  unico  delle 
leggi  sulla  tassa  di  registro,  facendo 
più  facile  la  deduzione  dei  debiti  coni' 
merciali  dalla  successione,  col  perìnesso 
di  desumerne  lo  prova  dai  -libri  com» 
merciali  regolarmente  tenuti y  non  solo 
del  debitore,  ma  anche  del  creditore, 
non  Jia  modificato  affatto  il  sistema  prò* 
batorio  sterilito  dalCart.  53  del  prece' 
dente  decreto  del  1866. 

SulV  ammissibilità  del  ricorso 
CoQsiderato  che  dall'  art.  525  della 
procedura  civile  essendo  prescritto  che 
il  ricorso  sia  notificato  all'altra  parte  nel- 
la forma  delle  citazioni  ed  il  ricorso  della 
pubblica  amministrazione  essendo  stato 
consegnato  alla  peisoua  della  controri- 
corraute  Maria  Autv)uLa  Mastrola  dal* 
r  nsciere  della  pretnru  del  suo  domi* 
eli  io,  non  può  esser  ae  dubbia  la  rego- 
lare notificazione. 

Che  a  respingerlo  <ieuza  esame  non 
possono  valere  le  allegate  mancanze 
della  citazione,  e  dej  termine  a  coqi* 
parire;  che.  sono,  questi  elementi  ne* 
cessari  dell'  atto  di  citazione  >  e  non 
della  notificazione;  e  non  essendo  da 
veruna  legge  prescritto  a  pena  di  nul- 
lità cne  il  ricorso  debba  contenere  tutte 
le  indicazioni  della  citazione,  ma  quelle 
sole  stabilite  dall'  art.  523  della  proc. 
civile  non  ommesse  nel  ricorso  della 
amministrazione  delle  finanze^  essendo 
seguita  regolarmente  la  notificazione 
a  Torma  delle  citazioni,  deve  essere 
ammesso. 


]r6g^istro,  ma  che  per  essere  ammesse  al  pas- 
sivo di  una  eredità  non  fanno  prova  da  sé 
sole,  se  nqn  abblaao  acquistato  data  certa 
anteriórmente,  mediante  la  regfistraiione, 
a  forma  di  legg-e  o  non  consti  delia  loro 
verità  dai  libri  di  commercio  del  debitore 
che  si  dovrebbero  esibire. 

I  me2zi.  adunque,  di  prora  per  le  cam-' 
blali  e  pei  bigliettr  all'oraine  sono,  griusta 
la  sentenza  fiorentina,  esclusivamente  due; 
la  registrazione,  cioè ,  all'  ufficio  del  regi- 
stro anteriormente  alla  apertura  della  suc- 
cessione, a  fine  di  stabilire  la  data  certa^ 
o  la  esibizione,  allo  stesso  effetto,  dei  libri 
di  commercio  del  debitore  regolarniente 
tenuti,  da  cui  consti  della  loro  esistenza 
anteriore  all'aperta  successione. 

Sembra  però  che  la  corte  di  oassaalone 
fiorentina  al>bia  con  soverchio  rigore  fl'ia^ 
dicato  che  le  cambiali  ed  i  biglietti  all'or^ 
dine,  dichiarati  dall'art.  143  della  legge  sul 


>  Sul  metièo  del  ricorso 
Considerato  che  i'  art.  53  del  de« 
creto  le^^e  li  luglio  1866,  dopo  avere 
ammessi  in  deduzione  dall'  asse  ere- 
ditario soggetto  a  tassa  di  trasferi- 
mento, i  debiti  certi,  e  liquidi  risal- 
tanti da  atto  pubblico,  e  da  scrittare 
private  registrate  prima  dell'aperta 
successione,  e  quelle  j^er  le  quah  fos- 
sero state  già  corrisposte  le  tasse  di 
bollo  graduali,  o  al^e  tasse  corrispon- 
denti prescritte  dalle  leegi  in  vigore 
all'  epoca  della  loro  stipulazione,  ognora 
che  però  avessero  antorìormente  all'a- 
pertura della  successione  acquistata 
data  certa,  dichiarò  egualmente  dedu- 
cibili dall'  attivo  ereditario  i  debiti,  di 
commercio  esercitato  nel  regno  quando- 
la  loro  esistenza  fosse  giustificata  colla 
produzione  dei  libri  di  commercio  del 
debitore,  e  ciuesti  forsero  tenuti  nella 
forma  stabilita  dalle  leggi  vigenti. 

Che  i  debiti  del  defunto  commer- 
ciante Luigi  De  Sio  risultanti  da  carn- 
biali,  e  biglietti  all'  ordine  non  regi- 
strati, che  non  avevano  acquistata  data 
certa  prima  dell'  aperta  successione  n'oi> 
essenao  stati  giustificati  colla  produ- 
zione dei  libri  commerciali  del  defunto- 
tenuti  a  forma  degl'  art.  16  e  17  del 
codice  di  commercio,  senza  offesa  del 
ricordato  art.  53  del  decreto  14  luglio 
1866  non  potevano  essere  ammessi  ìq> 
dedu2Ìone  dall'  attivo  ereditario. 

Che,  a  preservare  dalla  censura  della 
Corte  Suprema  la  contraria  sentenza 
della  corte  d'  appello  di  Napoli,  non 
possono  valere  'gii  equipollenti  dei  li^ 


registro,  senza  alcuna  restrizione,  esenti 
dallift  tassa,  non  lo  siano  in  caso  che  si  debba 
presentarli  come  prova  di  debiti  commer- 
eiali  da  dedursi.  dall'asse  ereditario. 

La  Corte  Suprema  di  Roma  ha  stabilito, 
unica  prova  di  questi  debiti  essere  la  esi« 
bìzione  dei  libri  di  commercici  o  del  dolo 
debitore,  od  anche  del  creditore,  secondo 
che  trattisi  di  ca^  cui  siano  applicabili  o 
la  legge  del  1866  o  quella  del  1814. 

Sulla  forzi  probatoria  degli  equipollenti 
la  stessa  nostra  Corte  Suprema  pronunciava 
sentenza  il  13  giugno  iSlS  nella  causa  Pi- 
nanze-Campagna,  affermando  in  applieazio- 
ne  della  ì^f^f^e  del  1S6S  la  massima,  «  che 
gii  estremi  stabiliti  dalla  legge  per  la  de- 
duzione dei  debiti  mille  demi  noie  di  sue* 
cessione  aono  tassativi^  e  noe  possona  sup* 

Funsi  con  equipollenti,  nd  estendersi  oltre 
oasi  nominativamente  indicati  ». 
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US: 


bri  di  commercio  del  defanto  debitore 
che  diiffie  noD  eeclnsi  in  fatto  di  prova 
dei  debiti  commerciali  dh  dedarsi  dal* 
r  asse  eroditftrio  ,  dall^  articolo  buiu- 
mentovato. 

Dimenticò  qoella   corte  che    dallo 
stesso  articolo  essendo  dichiarati  dedu* 
cibili  dall'attivo    ereditario    i    debiti 
commerciali  quando  la   loro  esistenza 
fosse  giastificata  con  la  produzione  dei 
libri  di  commercio  del  debitore  tenuti 
a  forma  di  legge,   era   stabilita    ana 
prova  speciale  colla  quale  soltanto  po- 
teva essere  giustificata  la  prees.'stenza 
di  quei  debiti  all'  apertura  della  suc- 
cessione, prova  che  non  poteva  essere 
sapplita  con  equipollenti,  che  non  sono 
ammissitHli  ubi  certa  forma  ajure  sia- 
tHta  esiy  e  tanto  meno  potevano  essere 
ammessi  da  una  li^gge  di   tassa,  nella 
qaale  nulla  può  esservi   di   arbitrario, 
tatto  deve  essere  certo»  e  determiruitu, 
fidila  potendovisi  aggiungere    con    in- 
terpretazioni estensive,  nulla  sottrarsi 
con  interpretasioni  restrittive. 

Non  vide  ohe  sempre  arbitrario  es- 
sendo il  giudizio  sul  valore  degli  equi- 
pollenti, 0  primo  giudice  ne  sarebbe 
stato  r  officiale  dei  registro  dal  quale 
la  tassa  dovea  essere  liquidata»  d'onde 
aperto  ¥  adito  ad  una  congerie  di  con- 
testazioni, e  di  discordanze  sul  giuri - 
lieo  valore  di  quelle  prove  suppletive. 
Non  vide  che  alla  prova  scritta  spe- 
ciale stabilita  dalla  legge,  la  produzio- 
ne dei  registri  del  debitore  tenuti  a 
torma  di  legge,  e  quindi  circondati  di 
tutte  le  garanzie  prescritte  dagli  arti- 
colo 18  e  seguenti  de)  codi<ie  di  com- 
mercio, sostituiva  una  prova  incerta  di 
probabilità  tratte  da  mere  presunzioni 
^mkis,  la  dichiarazióne  di  un  notaro 
fhe  dicea  avere  desunti  i  debiti  com- 
^rciali  della  ereiità  De  Sio  da  uno 
^parcìo  allibralo-  cho  non  si  sapeva 
^e  fosse  uno  stracciafoglio,  od  un  vero 
i^ro  di  como^rcio,  e  senzacbè  il  no- 
taro lo  avesse  dichiarato  r^olarmente 
^CDQto,  e  senza  averlo  oeservata,  lo  pre- 
?^meva  tenuto  in  conformità  delle  leggi 
<ìi  commercio,  e  meritevole  di  fede. 

Che  male  ancora  si  appose  la  de- 
nunziata sentenza  nel  ritenere  che  eol- 
''  oltimo  capoverso  dell'  art.  53  ripor* 
^&to  nel  testo  unico  delle  leggi  sulla 
lassa  di  registro,  approvato  col  r^  decreto 


ISsettembre  1874  aggiunto  al  corrispon- 
dente articolo  del  decretò  14  luglio 
1866  si  fosse  introdotto  un  sistema  pro- 
batorio singolare^  e  ntiovo  dei  debiti 
cambiarii,  esìgendo  la  tassativa  prova 
dei  libri  del  debitore,  o  del  creditore, 
per  la  loro  deduzione  dall'  attivo  della 
sucdessione;  che  con  qnell'  unico  testo 
non  essendo  state  che  coordinate,  e  rac- 
colte in  una  le  diverse  leggi,  e  decreti 
sulla  tassa  di  registro,  se  venne  resa 
più  facile  la  deduzione  dei  debiti  com- 
merciali della  successione  col  permet- 
tere di  desumerne  la  prova  dai  libri 
commerciali  regolarmente  tenuti,  non 
solo  del  debitore,  ma  anche  del  credi* 
tore,  nel  dichiarare  condizione  tassati- 
va della  deduzione  l' unica  prova  di 
quei  registri,  non  fece  che  ripetere  più 
chiaramente  il  vero  concetto  dell'  arti- 
coli 53  del  precedente  decreto  del  1866, 
male  inteso  ed  applicato  da  taluna 
delle  magistrature  inferiori. 

Che  per  le  premesse  considerazioni 
non  potendo  questa  Corte  Suprema  re-, 
cedere   dalla   msissime   stabilite   nelle 
precedenti  decisioni. 

Respinta  la  dedotta  inammissibili- 
tà del  ricorso,  cas^a  la  sentenza  della 
corte  d'  appello  di  Napoli,  pronunciata 
li  11,  pubblicata  li  23  giugno  1879. 


ÌSezioiti  penali  10  naggie  1880,  i"  165. 

«HlflllKRl  P.  -  DK  min  U.  ed  Kjt.  -  P.  M.  LUCllRI 

(«oa«1.  c«if.) 

Roéù  (avv.  Rossi  0  Sibilul) 

■ 

Caccia  -  Antiche  prQvificle  -  R.R.  patenti  - 
Tempo  e  luogo  di  cacciare  -  Sorpresi  col  fu- 
cilo •  Mancanza  di  permetto  -  Tempo  non  pro- 
prio -  Art.  462  del  cod.  pen.  -  Logge  tulio 
concessioni  governativo  -  Distinto  contravven- 
zioni. 

Nelle  antiche  Provincie  Sarde  hanno 
tuttavia  vigore  le  regie  patenti  stilla 
caccia^  ma  esclusivamente  in  quelle  parti 
riguardanti  il  tempo  ed  il  luogo  di 
cacciare. 


.  1)  Così  ])ure  il  decreto  italico  del  1805, 
è  stato  stabilito^  aver  conservato  per  le 
soggette  provinole  11  suo  vigore  nella  parte 
che  riguarda  il  tempo  della  caccia.  V.  ten- 
teaM  Pévorstro  a  pag.  200  di  questo  TQ^ume. 
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Gài  è  soi'preso  col  fuoiiey  senza  es*' 
sere  munito  del  doppio  permesso^  in  atto 
di  Cacciari  ed  in  tempo  non  proprio^ 
deve  rispondere  di  tre  contravvenzioni^ 
cioè  ali-art.  462  del  cod.  pen.^  alia  legge 
sulle  concessióni  governative  ed  aite  re-- 
gie  patenti, 

L*v,nasia  indipendentemente  da^f^al" 
tra;  di  talché  chi  ha  il  permesso^  di 
portar  r arma- A  caecia>  in  tempo  oppor» 
tunOf  ma  non  ha  liamsa  di  caccia,  con»- 
travvienc'  alla  legge-  sulle  concessioni 
governative. 


Osseina,  che  la  legge  sulle  couces* 
sioai  governati  ire  dell' 8'  giiigno  1874, 
riprodotta  col  testo  unìroo  in  data  Va 
Betteinbre  stesso  anno,  eoa  l' art.  9  di'* 
chiama  séfì<;a  effetto  le  disposizioni  ad 
essa  contrarie,  e  eccettuate  cjuelle  con- 
«  tenute  in  leggf  speciali  riguardanti 
4k  altre  materie  non  precedentem  nte 
«  abrogate  ». 

I>a  ciò  ne  consegue  che  nelle  pfo- 
vincie  dell'antico  regno  di  Sardegna  le 
regie,  patenti  del  1836,  1844  e  1845 
continuano  ad  aver  vigore  nella  parte- 
riguardante  il  modo  di  regolare  la  cac- 
cia per  tempo  e  luogo i  Onde  chi 
vien  Sorpreso  m  tempo  proibito^  in  atto 
di  cacciare  con  fucile  senza  la  doppia 
licenza,  è  responsabile  di  tre  contrav- 
venzioni, la  prima  all'  art.  462  del  co- 
dice penale,  la  seconda,  alle  regie  pa- 
tenti succitate  e  la  terza  alla  legge 
sull'^  concessioni  governative. 

Lettre  enunciate  leggi  hanno  scopo 
ed  indole  diversa.  Tende  il  codice  pe- 
nale ^  tutelare  la  pubblica  sicurezza; 
le  règie"  p'aienti  ad  impedire  la  distru- 
zione dèlla^  cacciamone;  l.a  legge  8  giu- 
gno 1874  invece  è  puramj&nte  finàn* 
ziaria.  Di  talché  possono  non  verifi- 
carsi le  due' prime,  per  essere  'lo  im- 
putato munito  di  permesso  a  portar 
r  arma  ed.  ayer  cacciato  in  t^mpo  op- 
portuno, ed  intanto  rispondere  d^lU 
terza,  per  noi^  avere  la  licenza  di  cac- 
ciare prescritta  da^la  legge  fiscale..  .  .^ 

Or  questo  essendo  precisament^e  il 
caso  di  cui  si  ragiona,  invano  il  ricor- 
rente grida  alla  violazione  delle  regie 
piatenti,  per  essere  stato  cjondatìnato  ' 
icy^^ji*  contravventore  b^\W:  leggp  fiti.aù-** 
Kuuria.Gal  suo  kme^tot  Q  rioorfent^ 
cosfbtKle  duei  cose  evenciviliiittite  di^ 


verse.  Né,  a  combattere  la  contrav- 
venzione è\  cai  è  stato  ritennto  re- 
sponsabile, vale  il  fattoi  di  essere  stato 
sorpreso  dall'  arma  à%\  reali  carabi- 
nieri nei  confini  del  suo  fondo  cinto 
da  mura  alte. oltre  tre  petri,  avregna* 
che  dalla  legge  speciale  questa  caso 
non  è  escluso. 

Per  queste  ragioni:  rigetta 


Sezione,  cirila  18  giogno  tSM/i^  605. 
lUlUTl  P.  U*  -  r.  N.  D£,  PALCO  P.  Q,  («•#«!.  dir.) 

De  Beneielto  (avv.  Givseppe, Fazio», 

Esattore'-  SieeETitore  piiovlnolale.- ImposU  di- 
rette erarlaU  •  Prooedara  coattiva  ocoozioM- 
le  •  Prìviltffio  dello  Stalo  -  110990  20  aprile 
1871  -  Art.  1957  dei  cod.  eiv.   -   Ragioni  su 

oauiooo. 
Mugnaio-  Corretpotiiva  allo  Stato  •  Eoazione  - 
Privilegio  del  credito  -  Diritti  culla  eauaiono  - 

Esercizio  doi  mollnO'  •  8ocpo«olooo« 
Macinato  -  Oggetto  della  iaesa  •  Ooneall  -  Or- 
digni delia  operazione. 

Cóntro  V esattore  e  H  .ricevitore  pro- 
vinciale, che  riscuotono  le  tn^pQSle  di- 
inette  da  versarsi  allo  Stato^  h'à  luogo 
bensì  H  privilegio  della  procedura  coattiva 
eccezionale-  della  legge  20  aprile  i87i^  ma 
non  il  pritUegto  legale  del  credito  dello 
Stato  verso  U  contrtòuénte,  di  che  aJbCart. 
1957  cod,  civ,i  poiché  al  privilegio  gene- 
r alenili  mobili  del  debitore  sono  invece 
surrogate  le  ragioni  speciali  competenfi 
per  patto  e  per  legge  sulla  prestata  cau- 
zione 1), 

Bel  pari,  contro  tt  mugnaio  la  esa- 
zione del  cotrispe'tlvo  domtto  allo  Stato^ 
per  la  iixssa  di  macinasiane  t^tscossa  da- 
gli oDventorii  si  fa  .  colle  norme  e  coi 
mezzi  staniti  con  la  d$tta  legg^  ?0  aprile 
Ì87L;  ma  il  privilegio  del  credito  nan  è 
quello  del  cod,  civile  sui  mobili  del  con- 
tribmn(e;  bensì,  quello  derivante  dai  di- 
ritti  speciali  acquistati  sulla  cauzion^^ 
e  dalla  facoltà  che  ha  la  publHiea  ammi- 
nistrazione di  ordinare  la  sospensione  del^ 
Vesereùsio  del  molino  2). 

OggettQ  della  tastia  del  macinaio  somo  i 
cereali  neWatto della  macinaz4<n^,  non  gli 
ordigni  adqperc^iper  qjtesla  pperofigne. 


»  »  ** 


*-*)  M-erlta  la  massima  osservaiKa  qae- 
sta  Bon^enca  ohe  l^a  regnata  uottamente  la 
natura  de^  rappprti  che  legano  all'  erario 
Tesattore  delle  impòste  0  volontario  cn'efirH 
sia,'  come  l^sattore  ed  il  Hoevkore  propria- 
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In  diriUo 
Àita0chè  oontro  il  contribuenie  uio- 
roso  il  eredito  dello  Stato  per  imposte 
dirette,  oltre  fti    mezzi  coattivi    delia 
prcoednm  ecoesuonale   stabilita  eoa  la 
legge  M  aprile   1871,  ha  il  privil^io 
sa  tatti  i  mobili  del  debitore,  uei  casi 
e  secondo  i  termini  deli'  art,  1957  del 
cod.  civ.  Per  contrario^  verso  l'esattore 
e  il  ricevitore  provinciale»  che  riscoo- 
tono  le  imposte  da  versarsi  alloStato, 
potendo  qaesto  garantirsi   anticipata- 
mente con  opportune  cauzioni  (art.  16 
e  77  di  detta  legge  del  1871),  ha  luogo 
beosì  il  privilegio  della  procedura  coat- 
tiva eccezionale,  ma  non  il    privilegio 
legale  del   credito,    poiché    a   quello 
generale    sui  mobili    del  contribuente 
SODO  invece  surrogate  le  ragioni    spe- 
ciali competenti  per  patto  e  perl^ge 
sulla  prestata  cauzione  (art.  73  ed  86 
detta  legge  e  1958,  n^  11  cod.  civ.). 

Àttesochà  nella  macinazione  dei 
cereali  contribuente  é  l'avventore,  che 
paga  la  tassa,  in  mano  del  mugnaio,  e 
questi,  che  è  obbligato  ad  esigerla  per 
conto  dello  Stato,  paga  a  sua  volta  ciò 
che  la  legge  chiama  corrispettivo  e  ^aXdo 
delle  quote  riscosse  (art.  2  della  legge 
li  settembre  1874  n^  2056,  testo  unico). 
Laonde,  in  conformità  della  regola 
cornane,  la  riscossione  delle  somme  do- 
vute dal  mugnaio  si  fa  con  le  norme ^ 
i  coi  mezzi  stabiliti  con  la  legge  20 
aprile  1871,  (art.  7  del  regolamento 
approvato  col  real  decreto  25  agosto 
1876  no  3305,  ed  art.  101  della  legge 
30  aprile  1871^;  ma,  fuori  il  ca.mpo 
della  procedura,  il  privilegio  del  cre- 
dito non  è  Quello  generale  del  cod. 
civ.  sui  mobili  del  contribuente^  ma 
sibbene  quello  derivante  dai  diritti  spe- 
ciali acquistati  sulla  cauzione,  e  dalla 
Scolta  che  ha  V  amministrazione  pub- 
blica di  ordinare  anche  la  sospensione 
dell'  esercizio  del  molino  (art.  32  e  36 
della  legge  del  1874,  testo  unico,  ed 
art.  7  a  11,  27  a  29  del  regolamento 
d9l  1876). 


mente  detto  oppure  forzato  come  il  mugna- 
io. L'erario  non  è  cj-*»ditore  d'imposte  vprso 
l'esattore,  ma  bensì  (leìtesecuiione  dì  un  con- 
tratto it  ri'scosst'ojte. 

1  vari  privileffi,  quindi,  cbe  assicurano 
l'esazione  deJle  imposte  sui  beni  mobili  e 


Che  se  V  art.  9  di  esso  regolamento 
autorizza  la  sospensione^  «.  senza  pre- 
«  giudizio  de'  privilegi  accordati  dalla 
«  legge  per  la  esazione  delle  rate  sca- 
4C  dute  e  non  pacate  »,  è  chiaro  che, 
trattandosi  di  privilegi  relativi  al  modo 
di  esazione,  non  possono  essere  che 
quelli  della  procedura  coattiva  ecce- 
zionale, già  meuzionati  nel  precedente 
art.  7,  cui  vale  di  richiamo  la  riserva 
dell'  art.  9.  Ed  è  in  questo  senso  che 
la  parola  privilegi  è  presa  eziandio 
ne^i  art.  123  della  legge  comunale  e 

frovinciale,  e  21  della  legge  15  agosto 
867  sull'asse  ecclesiastico,  che  ai  co- 
muni, e  al  fondo  pel  culto  estendono 
i  privilegi  fiscali  per  la  esazione  delle 
imposte. 

Adunque  violò  tutte  queste  dispo- 
sizioni di  legge  la  sentenza  invpugnata, 
Juando  accordò  all'  esattore  Di  Bene- 
etto  su'  mobili  del  mugnaio  Qangeni, 
contro  il  ricorrente  locatore  del  molino, 
il  privilegio  dell'  art.  1957  del  cod.  civ. . 
Né  potrebbe  sorreggersi  il  dispositivo 
della  sentenza,  còme  vorrebbe  fare  il 
contro  ricorrente,  col  sussidio  dell'  arti- 
colo 1958  n"  2  del  cod.  civ.,  che  dà  privi- 
legio ai  crediti  dello  Stato  per  impo- 
ste indirette  su*  mobili  che  ne  sono  1  og- 
Setto.  Imperocché  oggetto  della  tassa 
i  macinazione  sono  i  cereali  sottoposti 
a  quella  operazione,  non  gl'i  strumenti 
per  eseguirla,  come  le  macine  e  gli 
altri  ordigni  che  iurono  pignorati  al 
mug^naio  Gangeni. 

rer  questi  motivi  la  Corte  di  cas^ 
sazione  annulla  la  sentenza  impugnata 
e  rinvia! 


immobili  dei  contribuenti  valgono  contro 
questi  soltji^nto,  perchè  ad  essi  soli  riffuar- 
ffano.  Deiradempimento  degli  obblighi  as- 
sunti dnj^ll  esattori  IVrario  ha  provveduto 
a  ffarantirsi  mediante  cauzioni,  sulle  quali 
gli  competono  speciali  privilegi. 
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Sdoni  onite  12  giigiio  1880,  n'  57}. 

mimi  r.  p.  -  im\  hi  ^  ttt.  -  r.  m.  de  nm  r.  o. 

(conci,  colf.) 

Conaigìlo  di  amminìjttya stane 

del  CoHfgio  delia  Guastalla  •  (avv.  Gorla  «  Varb)  - 

Aligliavacca,  Coatiglinni^  Bnsoszi  €  Berrà 

(avv.  Mancini  a  Brasca) 

Conflitto  -  Prefetto  -  Competenza  -  Autorità 
giudiziaria  -  Decisione  diretta  -  Corte  di  cas- 
sazione -  Corte  d'appello  -  GovernatricI  •  Col- 
legio -  Consiglio  di  amminlstraziona  -  Licen- 
za -  Locali  -  Causa  pendente  In  appello  -  A- 
bitazione  vitalizia  -  Usufrutto  -  Testamento  - 
Fondatrice  •  Ordinanza  -  Approvazione  -  Ese- 
cuzione -  Agenti  di  pubblica  sicurezza. 

E*  inammessìbile  il  conflitto  solle- 
vato dal  prefetto  che,  per  far  dichia- 
rare  la  incompelenza  deW autorità  giu- 
diziaria ^  chiede  la  decisione  diretta  della 
corte  di  cassazione^  evitando  la  corte 
drappello,  qualora  trattasi  di  risolvere 
la  quistione  promossa  ^dalle  governa- 
trici  di  un  collegio  per  far  sospendere 
la  .esecuzione  delle  deliberazioni  prese 
dal  consiglio  d'amministrazione  di  quel 
collegio,  con  le  qtiali  all'istante  davasi 
licenze  e  loro  ordinavasi  di  sgoynbrare 
dal  locali  del  collegio,  fino  a  ragione 
€onoscii4ta  sulta  causa  precedentemente 
iniziata,  e  tuttora  pendente  presso  la 
cor  (e  di  appello,  allo  scopo  che  si  ne- 
gasse competere  al  consiglio  di  am- 
ministrazione la  facoltà  di  licenziare 
le  governa'rici  e  di  privarle  deìV abita- 
zione vitalizia  e  delCusufrutfo  accordati 
dal  testa, yiento  della  fondatrice,  sebbene 
la  relativa  ordinanza  del  consiglio  di 
amministrazione  fosse  sfata  approvata 
dal  prefetto  e  poscia  eseguì/a  per  mezzo 
degli  agenti  df  pubblica  sicurezza  dalla 
prefettura  dipendenti, 

Lodovica  Torelli,  contessa  di  Gua- 
stalla, cou  due  codicilli  V  nuo  del  2  e 
r  altro  del  4  ottobr*^  1569  foinlav.i  in 
Milano  il  collegio  delle  figliuoiine  della 
Madonna,  il  quale  posteriormente  dal 
predicato  dplla  fomiatrice  fu  chiamato 
collei^io  della  Guastalla.  La  Torelli  as- 
segnava air  istituto  una  conirrua  dota- 
zione e  dettava  le  norme  pel  reggi- 
mento di  esso,  disponendo  tra  le  aTtre 
cose  che  vi  dovessero  essere  da  diciotto 
«a  venticinque  fanciulle  e  ventia uè  donue 
pronte  e  risolute  di  vivere  e  morire  in 


servigio  di  quel  collegio,  tra  le  quali 
dovevansi  eleggere  una  priora  e  quat- 
tro discrete,  cai  era  commesso  il  go- 
verno interno  della  casa.  À  far  parte 
di  questo  congegno  amministrativo  e- 
rano  chiamati  anche  sei  conservatori 
scelti  tra  i  nobili  secolari  milanesi. 

La  Torelli  per  il  vitto,  il  vestire  ed 
altri  bisogni  e  comodità  assegnava  alle 
govematrici,  alle  fìglinoline  ed  alle 
persone  addett<^  al  collegio,  Tasufratto 
di  poderi,  casa,  giardino  e  molino  che 
veniva  indicando,  con  facoltà  alle  go- 
vematrici di  poter  affittare  e  fare  in 
generale,  come  se  fossero  cose  proprie» 

Eurchè  però  presentassero  in  ciascun 
iennio  i  conti  ai  conservatori.  A  co- 
storo competeva  bensì  il  mantenimento 
e  governo  del  collegio  e  del  patrimonio, 
ma  essi  però  non  dovevano  sotto  que- 
sto rispetto  ingerirsi  in  modo  alcuno 
di  quella  parte  di  sostanza^  special- 
mente assegnata  alle  donne  per  i  pro- 
pri bidogni.  La  Torelli  voleva  che  il 
suo  collegio  fosse  sempre  secolare  e 
sottratto  a  visite  ed  atti  giurisdizionjìli 
della  potestà  ecclesiastica,  e  che  le  fan- 
ciulle, le  quali  potevano  per  dodici  anni 
rimanersene  in  collegio,  a  suo  tempo 
si  collocassero  secondo  la  propria  vo- 
lontà, al  quale  scopo  i  conservatori  a- 
vrebbsro  dovuto  sovvenirle  con  una 
dote  di  duemila  lire  imperiali.   * 

L''stitnto  visse  per  tre  secoli  con 
le  regole  della  Torelli,  quando  il  con- 
siglio provinciale  si  fece  a  proporre  che 
il  collegio  della  Guastalla  fosse  modi- 
ficato per  modo  da  rispondere  degna- 
mente alle  esigenze  del  tempo,  n^l 
quale  trovavasi  ancora  a  vivere.  Due 
decreti  reali,  V  uno  del  24  agosto  1872 
e  r  altro  dell'I  l  maggio  1873,  accolsero 
la  proposta  del  consiglio  provinciale  e 
cercarono  di  tradurla  in  atto.  I  con- 
servatori e  le  govematrici,  reputando» 
che  le  riforme  indotte  ia  quei  due  de- 
creti oflfendessero  i  loro  diritti,  isti- 
tuirono un  giudizio  innanzi  al  tribu- 
nale di  Milano,  chiedendo  ohe  fossf^ro 
tenuti  fermi  i  regolamenti  della  To- 
relli,  che  non  si  apportasse  alcuna  ri- 
duzione air  usufrutto  assegnato  alle  go- 
vematrici, e  che  si  dichiarassero  ineffi- 
caci i  decreti  «lei  24  agosto  1872  ed  11 
maggio  1873  in  quanti)  contraddicevano 
alle    disposizioni    della    fondatrice.    Il 


LA.  OORTA  SUFfUSM A   DI  ROMA 


447 


tnbanale  adito  però  riconosceva  là  pro- 
pria incompetenza  ed  il  sao  prontin* 
ziato  fa  in  grado  di  appello  oonfemiL.to 
dalla  corte  di  Milano;  ma  i  conservatori 
e  le  g07ernatrici  soecninbenti  ne  mos- 
sero lamento  in  cassazione  ed  il  loro 
ricorso  non  è  ancora  deciso. 

Iq  vista   di  qaeste    contese   fa   e- 
maoato  an  naovo    regio    decreto    che 
porta  la  data  dei    26  agoeto    1873    il 
qnaie,  sciogliendo  il  consiglio   di  am- 
ministrazioue  della  Ona^talla,  delusa  va 
un  commissario  a  reggere  temporanea- 
mente il  collegio,  e  dichiarava  che,  ri- 
solte definitivamente  le  opposizioni  dei 
governatori  e  delle  governatrici  tanto 
m  via  amministrativa  quanto   in  via 
giaciiziarìa,    an  altro  decreto   reale   a- 
vrebbe   posto    fine    alla    missione  del 
commissario.  Dopo  quattro  anni    però 
il  cornmisiiariato  fu  soppresso  eoa   de- 
creto del    31  magj^io    1877,    il    quale 
confermava  «loversi  il  collegio  riordinare 
nella  sua   amministrazione   secondo   i 
decreti^ dei  24  a.:>o3to  1872  edj  11  mag. 
gio  1873.   Durante   T  amministrazione 
del  regio    commissario  le    donne    En- 
richetta  Mi^lisvvacca,  EmmaCastìglioiH^ 
Virginia  Bssozzi  e  Giuseppina    Berrà, 
le  quali  erano    entrate  nel  collegio    la 
prima  il  18  maggio,    la  seconda  il  12 
ottobre  1872,  e  le  altre   due    il   9  set- 
tembre 1874,  pagarono   le    loro   doti, 
tra.^pottarono  la    propria    mobilia   nei 
locali  addetti  alla  loro  abitazione,   as« 
s'insero  la  istruzione  delle  educande  e 
parteciparono  ai  diritti  delle  governa- 
Irici. 

Costituitasi  intanto  la  nuova  am- 
ministrazione, diedesi  mano  allo  statuto 
'iganico,  il  ouale  fu  apprvato  con  re- 
;:io  decreto  del  29  luglio  1878.  In  esso 
'i  nomina  di  tutto  il  personale  del 
Ciliegio,^  come  pure  il  suo  licenzia- 
mento, è  affidato  al  consiglio  di  amrai- 
LÌstrazione,  e  tra  i  requisiti  indispen- 
^bili  alle  governatrici  si  pongono  quelli 
'-onteraplati  dalle  leggi  e  dai  regola- 
menti di  pubblica  istruzione,  ma  si  fa 
tuoJtà  alle  governatrici  ammesse. an- 
^  riormente  al  decreto  del  24  agosto 
1872  di  restare  nel  collegio,  nulla  o-  . 
•stinte  che  non  sieno  provviste  dei  re- 
«j'jisiti  accennati. 

Con  lettera  del  20  febbraio  1879  il 
consiglio  amministrativo  della  Guastalla 


partecipava  alle  quattro  signore  sopra- 
nominate  che  esse,  come  quelle  le  quali 
erano  etate  ammesse  nel  collegio  in 
qualità  di  governatrici  solo  dopo  il  de- 
creto del  24  agosto  1872,  non  potè* 
vauo  godere  della  disposioné  contenuta 
nell'articolo  3  di  quel  decreto  e  nel- 
r  articolo  29  dello  statuto  organico,  per 
la  qual  oosa  restavano  dispensate  a«il< 
r  insegnamento. 

Con  altra  lettera  poi  del  5  luglio 
1879  lo  stesso  consiglio  licenziava  le 
quattro  fjovernatrici  definitivamente  dal 
collegio  e  le  invitava  pel  31  agosto 
successivo  a  cessare  dalla  convivenza. 
La  Migliavacca  e  la  Casti glioni  con  la 
Besozzi  e  lia  Berrà,  mediante  citazione 
del  9  luglio  1879,  istituivano  contro  al 
consiglio  di  amministrazione  un  nuovo 
giudizio,  nel  quale  chiedevano  che  il 
tribunale  dichiarasse:  1°  che  il  consiglio 
di  amministrazione  non  potesse  licen- 
ziare eése  governatrici;  2^  che  alle  at- 
trici spettasse  il  diritto  di  abitazione 
vitalizia  nella  casa  del  collegio  e  di 
partecipare*  ali*  usufrutto  dei  beni  de- 
signati a  questo  scopo  nel  codicillo 
della  fondatrice  Torelli.  La  prefettura, 
che  aveva  approdato  la  deliberazione 
di  licenziamento,  con  lettera  del  6 
settembre  1879  invitava  le  governatrici 
ad  uniformarsi  alla  deliberazione  del 
consiglio,  avvertendole  che  ad  ogni 
modo  quella  deliberazione  sarebbe  stata 
eseguita. 

A  questo  punto  le  quattro  gover- 
natrici licenziate  intimarono  al  censi* 
glie  amministrativo  una  imo  va  cita- 
zione in  data  8  settembre,  con  la  quale 
instavano  presso  il  tribunale,  perchè 
fosse  sospesa  ogni  esecuzione  alla  deli- 
berazione del  consiglio  relativa  al  li- 
cenziamento pel  31  agosto  1879  ed  allo 
sgombero  dall'  abitazione,  fino  a  ra» 
gione  conosciuta  sulla  controversia  de- 
ferita al  potere  giudiziario  con  cita- 
zione  del  9  luglio  1879.  Intanto  che 
pendeva  la  decisione  del  magistrato,  il 
prefetto,  dopo  aver  da  capo  con  suo 
uffizio  intimata  l'uscita  alle  quattro 
governatrici,  per  mezzo  di  un  delegato 
di  pubblica  sicurezza  le  fece  espellere 
giusta  un  verbale  dell'  11  settembre  di 
queir  anno  1879. 

Il  tribunale,  ciò  non  per  tanto,  e- 
misd  la  BUa  sentenza  sotto  dì   15  set* 
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•temhre,  accogliendo  la  domanda  di 
sospensione  circa  il  deliberato  lieenria;- 
mento  e  la  esclusione  delle  qaattro 
gòvernatrici  dal  college,  entro  i  ter- 
mini e  nei  limiti  designati  ù^ia  cita>- 
aione  dell'  otto  settemot^. 

Il  consiglio  di  amministrazione  in- 
terpose gravame,  ma  in  quella  che  la 
ìstrozione  pi'ocedeva  innanzi  alla  se* 
conda  seziona)  della  corte  di  appello  di 
Milatio,  il  prefetto  con  sao  decreto 
dell*  11  novembre  1879  elevava  il  con- 
flitto di  attribuzioni,  per  lo  qnale  la 
prima  sezione  della  stf^ssa  corte  or  li- 
naya  sospendei'si  il  procedimento  giu- 
diziario. In  effetti  il  prefetto  chiudeva 
il  suo  decreto  chiedendo  «  la  decisione 
€  diretta  dalia  regia  corte  di  cassa* 
4C  zione  in  Roma  sul  punto,  quale  sia 
4C  r  autorità  competente  a  statuire  so- 
€  pra  la  domanda  proposta  dalle  si- 
4C  gnore  Migliavacca  Enrichetta,  Casti- 
«  glioni  Emma,  Besozzi  Virginia  e 
«  Berrà  Giuseppina  innanzi  al  tribu- 
«  naie  civile  e  correzionale  di   Milano 

<  con  citazione  8  settembre   1879,    u- 

<  Bciere  Andreotti,  contro  il  consiglio 
«  di  amministrazione  del  collegio  della 
«  Guastalla  iu  Milano,  domanda  ora 
4c  deferita  alla  corte  di  appello  con 
€  atto  di  citazione  del  19  ottobre  1879, 
«  usciere  Micaiini,  dal  consiglio  di  am- 
€  mìnistrazione  del  predetto  collegio, 
«  per  avere  sulla  medesima  già  pro- 
€  Dunciato  in  senso  adesivo  il  mento- 
«  vato  tribunale  con  sentenza  del  15 
4C  settembre  1879,  publicata  il  17  e  re- 
«  gistrata  in  Milano   il   19   del   detto 

<  iQese  ed  anno  >. 

Oli  amministratori  in  consonanza  del- 
la domanda  prefettizia  impugnano  la 
competenza  deirautorità  giudiziaria,  af- 
fermando che  nella  citazione  dell*  8 
settembre  1879  si  chiedeva  la  sospen- 
sione di  provvedimenti  che  attengono 
alla  istruzione  pubblica,  emanati  da 
autorità  amministrative  e  scolastiche, 
e  divenuti  atti  propri  del  prefetto  dopo 
le  ordinanze  del  4  e  10  settembre  1879 
e  dopo  il  verbale  di  espulsione  eseguita 
dalla  pubblica  sicurezza.  Le  quattro 
gòvernatrici  per  contro  sostengono  la 
mammissibilità  del  ricorso  e  del  ri- 
medio straordinario  accampato  dal  pre- 
fetto, ed  in  merito  affermano  la  com- 
petenza dell*  autorità  giudisiaria. 


Oònsiderando  che  le  cose  soperior- 
meD<l»  :  espesU  menino  a  riconoscere 
oomB  fi. giudizio  istituito  dalle  quattro 
donne  geveraatrici  del  collegio  della 
Guastalla  con  dtazioae  del  di  8  set- 
tembre .  1879,  non  abbia  avuto  altro 
oggetto  che  far  sospendere,  sino  a  ra- 
gione conosciuta  sulla  causa  prece- 
dentemente promossa  con  atto  del  9 
luglio  1879,  la  esecuzione  delle  delibe- 
raziooi  prese  dal  consiglio  di  ammini- 
strazione di  quel  coll^io,  con  le  quali 
alle  istanti  davavasi  liceiiza  e  loro  ordi- 
navasi  di  sgomberare  dai  locali  del  col- 
legio per  ii  31  agosto  del  1879.  La  so- 
spensione veramente  fu  domandata, 
mentre  già  trova  vasi  in  corso  l*altro  giu- 
dizio, nel  quale  niegayasi  addirittura 
al  consiglio  di  amministrazione  la  fa- 
coltà di  licenziare  le  gòvernatrici  e  di 
{privarle  dell*  abitazione  vitalizia  e  del- 
*  usufrutto  accordati  dal  testamento 
della  fondatrice;  anzi  quella  sospensione 
misura  vasi  nella  sua  durata  con  il  pree- 
sistente giudizio.  Ma  ciò  potrà  valere 
Set  conchiudere  che  al  secondo  giu- 
izio  mancherebbe  ogni  ragione  di  es- 
sere, laddove  il  primo  già  non  fosse 
stato  iniziato,  ma  ne  per  forma  ne  per 
coordinazione  può  dirsi  che  1*  uno  ab- 
bia di  fronte  ali*  altro  la  natura  d' in- 
cidente. Ed  iu  ciò  convengono  gli 
stessi  amministratori  del  collegio,  i 
quali  sostennero  sino  alla  pubblica  di- 
scussione in  cassazione  che  1'  atto  del 
dì  8  settembre  1879  apriva  un  nuovo 
giudizio  principale,  onninamente  sepa- 
rato e  distinto  da  quelli  che  tra  le 
stesse  parti  preesistevano. 

Che  il  tribunale  di  Milano,  nel  de- 
cidere di  fronte  agii  amministratori 
che  la  loro  ordinanza  circa  il  licen- 
ziamento e  la  esclusione  delle  quattro 
govemiatrici  dal  collegio  dovesse  ri- 
maner sospesa  entro  i  termini  e  nei 
limiti  portati  dal  libello  degli  8  set- 
tembre 1879,  da  un  lato  assolveva 
tutta  la  materia  della  controversia  sot- 
toposta alla  sua  cognizione,  e  dall'altro 
addimostrava  come  stranieri  a  quel 
gindisio  fossero  e  ^li  ordini  e  gli  atti 
dell'autorità  prefettizia,  emanati  e  coin- 
pinti  solo  dopo  che  er<a  stato  istituito 
il  giudizio  di  sospensione.  Sicché  il 
prefetto  bene  a  nigione  invocava  la 
decisione   diretta    della    cassazione  di 
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Roma  nnicamente   sai    punto  «  quale 
€  sia  r  autorità  competente  a  statuire 
«  sopra  la  domanda  proposta   con  ci- 
«  tazione  8  settembre  1879  »  la  auale^ 
come  sopra  è  detto,  limitavasi  alla*  so- 
spensione della  ordinanza  del  consiglio 
amministrativo.  E'  vero  che    lo  stesso 
prefetto  nella  parte  motiva  del  suo  de- 
creto ricordi    come  la   ordinanza    del 
consiglio  di  amministrazione  sia  stata 
non  solo  approvata^  msk   anche  man- 
data ad  esecuzione  per  mezzo  degli  a- 
^enti  di  pubblica  sicurezza  dalla  pre- 
fettura dipendenti;  e    che   da  ciò  egli 
vorrebbe  dedurre  che  implicitamente  i 
tribanali   con  la  citazione   dell'  8  set- 
tembre 1879  sarebbero  stati   chiamati 
a  sospendere  atti  ed  ordini   prefettizi. 
Facil  cosa  però  è  l'intendere  che  se  il 
prefetto  abbia  ordinato  ed  agito  indi- 
pendentemente dal  consìglio  di  ammi- 
nistrazione^  i  suoi  ordini  ed  i  suoi  atti 
non  possano  essere  scossi  dalla  sentenza 
dei   tribunali,  i  quali    debbono  circo- 
scrìvere i  loro  pronunziati  nei  termini 
della  citazione.  Che   se  per    centra  il 
prefetto  sia  intervenuto    solo   per  ap- 
provare le  ordinanze  del    consiglio   di 
amministrazione  e  per   rimuovere   gli 
ostacoli  che  all'  attuazione   di  esse  si 
andavano    frapponendo,   la    tesi  resta 
sempre  qual  era  già  sin  dal    principio 
proposti.  Imperocché  l' atto  denunziato 
aU' autorità  giudiziaria  sarebbe  sempre 
nnico  e   solo,  cioè   la    ordinanza    che 
forma  1'  obbietto  della  citazione  deirS 
settembre   1879,  la   quale  per    essere 
stata  approvata  dalla  prefettura  e  per 
essere   stata    eseguita    dalla  pubblica 
forza   non    cesserebbe    di    essere    per 
tanto  un  atto  del  consiglio  di  ammmi- 
strazione. 

Considerando  che  il  prefetto  so- 
stenga che  la  ordinanza  del  consiglio 
di  amministrazione  debba  riguardarsi 
per  sé  stessa  un  atto  di  legittima  au- 
torità, come  quello  che  ha  il  suo  fon- 
damento nei  poteri  deferiti  al  predetto 
consiglio  con  l'articolo  23  dello  statuto 
organico.  Infatti  il  decreto  prefettizio 
rileva  che  quello  statuto,  per  la  parte 
che  attiene  alla  istruzione  ed  alla  edu- 
cazione, non  che  al  mantenimento  della 
disciplina  intema,  tocca  al  diritto  pub- 
blico amministrativo  e  non  già  al  di- 
ritto cibile   primato,   di    guisa   che  le 


provvidenze  occorribili  per  curarne  la 
esatta  osservanza  e  la  rimozione  dal- 
l'istituto di  ogni  causa  che  valga  ad 
intorbidarne  il  regolare  andamento, 
sono  incombenti  di  ordine  ammini- 
strativo, spettanti  alle  autorità  e  com- 
missioni all'  uopo  delegate  e  fuori  di 
qualsiasi  richiamo  di  opposizione  e  so- 
spensione da  parte  privata  innanzi  al- 
l'autorità  giudiziaria. 

Considerando  che  per  le  sopra  e- 
sposte  osservazioni  chiaro  si  manifesti 
come,  secondo  il  sistema  seguito  dal 
prefetto  e  dai  governatori,  sia  certo: 
1^  che  la  pubblica  amministrazione,  il 
cui  h.tto  sottoponevasi  alla  cognizione 
dei  tribuùali  eon  l'atto  dell  8  set- 
tembre 1879,  trovavasi  a  far  parte  dei 
giudizio;  2^  che  il  tribunale,  con  la 
sentenza  del  giorno  quindici  ^ello  stesso 
mese  ed  anno,  aveva  definitivamente 
decisa  la  causa  in  primo  grado  di  giu- 
risdizione, quando  il  prefetto  emetteva 
il  suo  decreto,  col  quale  chiedeva  la 
decisione  diretta  della  corte  di  cassa- 
zione ed  invitava  la  corte  di  appello, 
cui  il  giudizio  in  seconda  istanza  sul 
gravame  degli  amministratori  era  stato 
già  deferito,  a  sospendere  ogni  ulteriore 
procedura.  E ,  ciò  posto ,  '  senza  voler 
indagare  se  tutte  le  proposizioni  as- 
sunte nel  decreto  del  prefetto  e  nelle 
scritture  dei  governatori  sieno  legali  a 

Siustificare  la  opposta  incompetenza 
eli' autorità  giudiziaria,  ben  e  neces- 
sità, in  vista  dell'articolo  1°  della  legge 
31  marzo  1877,  riconoscere  la  inam- 
messibilità  della  domanda  del  prefetto 
di  Milano,  poiché  per  espressa  dispo- 
sizione di  legge,  quando  1  amministra- 
zione sia  parte  in  giudizio,  è  ammessa 
ad  usare  ael  inezzo  straordinario  di 
promuovere  direttamente  sopra  la  in-^ 
competenza  dell'  autorità  ginaiziaria  la 
decisione  della  corte  di  cassazione,  fin- 
ché la  causa  non  sia  definitivamente 
decisa  in  primo  grado  di  giurisdizione^ 
Per  questi  motivi:  dichiara  inam-> 
messibile  il  conflitto  sollevato  dal  pre- 
fetto di  Milano  con  il  suo  decreto  li 
novembre  1879 
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Supplemento. 

Non  è  giudizio  eseeuiivx),  ma  di 
merito  y  quello  che  si  promuQve  per  op- 
posizione al  pagaìnento  della  tassa  di 
registro)  e  pei^ciò  è  lecito  di  ricorrere  in 
appello  entf*o  il  termine  ordinaria,  e 
non  già  entro  il  termine  di  giorni  15, 

Ancorché  si  trattasse  di  giudizio  e- 
secutim,  pur  dovrebbe  osservarsi  il  ter" 
mine  ordinario,  se  la  contestazione  f^ 
impegnata,  non  già  sui  visi  estrinseci 
della  esecuzione  o  su  pretese  nullità 
di  foi^ma  del  procedimento,  ma  sulla 
sostanza  o  sul  titolo,  come  se  la  disputa 
versò  in  sapere  se  eravi  diritto  nella 
finanza  a  pretendere  un  supplemento 
di  tassa  di  registro,  e  se  bene  il  mede- 
simo si  èra  apposto. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Firenze 
oon  atto  del  31  luglio  1876  invitava 
i  signori  cav.  Alberto  Ricasoli  e  Vir- 
ginia Buoninsegni  ad  eseguire  il  paga* 
mento  di  £  2122.  80  per  tassa  sup- 
pletiva di  registro  sul  contratto  fra  loro 
stipulato  il  3  agosto  1874,  portante  di- 
visione, assegno  ed  accolli.  Il  12  ago- 
sto segnente  non  essendo  stato  ese- 
guito il  pagamento,  veniva  dall' ammi- 
nistrazione intimato  ai  detti  Eicasoli 
e  Buoninsegni  il  corrispondente  atto 
d'ingiunzione. 

Ui'intimati  presentarono  reclamo  in 
via  amministrativa  contro  quella  ri- 
chief>ta;  e  su  detta  istanza  fu  provve- 
duto colla  riduzione  di  £  410.40  sulla 
somrna  per  cui  era  proceduta  la  in- 
giunzione; e  con  niiovo  invito  al  paga- 
mento, onde,  (licevasi,  non  abCiano 
continuazione  gli  atti  esecutivi. 

Fero  le  parti  mteressate,  non  con- 
tente del  dato  provvedimento  ammini- 
strativo, nel  dì  31  marzo  1877  citarono 


I)  P.  M.  concluse  per  raccogrlimento 
del  secondo  motivo  del  ricorso  e  per  la 
cassazione  della  inp ugnata  sentenza. 


la  finanza  nella  persona  deirintendente 
e  del  ricevitore  mnanti  il  tribunale  di 
Firenze  per  sentire  accogliere  la  loro 
opposizione  coqtro  V  atto  ingiuntivo 
dai  12  agosto  1376  anco  per  la  sotnnia 
ridotta. 

Nel  loro  libello,  introdotto  in  via 
formak,  gli  opponenti  sostenevano  che 
col  contratto  tra  essi  stipulato  in  ago- 
sto 1874  devennero  alla  divisione  del 
comune  patrimonio,  spettante  per  due 
terze  parti  al  Ricasoli,  e  per  una  terza 
alla  Buoninsegni;  che  1  amministra- 
zione ingiustamente  invertiva  le  asse- 
gno fatte  in  queir  istrumento,  ravvi- 
sandovi conguagli  differenti  da  quelli 
contenuti  ed  accolti  dalle  parti. 

Il  tribunale  con  sentenza  degli  11 
i^^Sgìo  1878  respinse  la  prodotta  op- 
posizione. 

I  soccombenti  produssero  appello 
da  tale  sentenza. 

La  corte  di  Firenze,  con  pronun- 
ciato del  2  agosto  1879,  pubblicato  il 
giorno  4  seguente  dichiarò  irrecivibile 
P  interposto  appello. 

La  considerazione  sulla  quale  si 
fondò  la  corte  fu  quella  che  la  legati 
13  settembre  1874  n;l  suo  articolo  iSl 
qualifica  la  ingiunzione  come  il  priiiu 
atto  coattivo  per  la  riscossione  delle 
tasse,  delle  pene  pecuniarie  e  di  ogni 
altro  provento,  la  cui  percezione  sia  af- 
fidata air  amministrazione  del  registro: 
in  altri  termini  quell'atto  deve  consi- 
derars  icome  un  precetto;  che,  ciò  stante, 
trattandosi  nel  caso  di  esecuzione  mo- 
biliare, r  appello  dalle  parti  interessate 
doveva  esser  prodotto  nel  termine  di 
15  giorni  a  mente  dell*  art.  656  del 
cod.  di  proc.  civ,;  eh'  essendo  stato  di 
fatto  presentato  dopo  il  detto  termine 
la  conseguenza  era  quella  di  doversi 
dichiarare  irrecivibile. 

Contro  la  sentenza  della  corte  fio« 
rentina  hanno  interposto  ricorso  i]  ba- 
rone Bettino  Ricasoli  qual  mandatario 
ffeuerale  del  cav.  Alberto  Ricasoli,  e 
VBL  signora  Virginia  Buoninsegni. 
Sul  primo  e  secondo  mezzo 

Attesoché  con  vari  pronunciati  que- 
sto Supremo  Collegio  ha  fermata  la 
sua  giurisprudenza  in  ordine  al  ca- 
rattere ch&  va  attribuito  ai  giudizi 
che  si  promuovono  sopra  le  opposizioui 
al  pagamento  delle  tasse. 
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Che  ìa  rapporto  a  dotti  giudizi  si 
è  osservato  (ea  occorre  qui  ripeterlo 
eaaeudochò  col  ricorso  si  è  sollevata 
apf^uuto  tale  questione)  che  nel  ri- 
scaotere  le  tasse  lo  Stato  non  agisce 
)i<?r  via  di  azione.  La  legge  per  fine 
d'ordme  pubblico  i sapone  il  pagamento 
delle  stesse  iu  virtù  della  semplice  no- 
tificasioue  dell'ingiunzione  ai  aebitore; 
il  quHle  non  ha  diritto  a  reclamare^  se 

r'ma  non  esegua  il  pagamento^  d'onde 
regola  del  solve  et  repete. 

Che  lo  svolgimento  naturale  di  que- 
sto processo  induce  la  convinzione  che 
il  giudizio  che  s'introduce  sulla  oppo- 
sizioue»  presupponendo  ^ià  effettuato  il 
pagamento^  non  ha  mai  il  carattere  di 
giudizio  esecutivo:  ma,  invece,  è  tutto 
di  merito,  impegnandosi  precisamente 
sulla  ragion  del  dovere,  da  dover  per- 
ciò seguire  il  corso  def  giudici  ordinari; 
e  sottoposto  in  conseguenza^  quanto 
alla  forme  e  ai  termini  dei  gravami, 
alle  reg[ole  comuni  ed  osservate  p^r 
detti  giudizi. 

Che  con  maggior  ragione  deve  va« 
lere  lo  stesso  principio  quando  si  tratti 
di  contestazioni  che  insorgano  per  pa- 
gamento di  un  supplemento  di  tassa, 
comb  avviene  nel  caso  presente.  In  or- 
dine a  questa  specie  infatti  un  argo- 
mento validissimo  si  trae  dalla  natura 
ii>tessa  della  cosa.  La  ragione  del  sup- 
plemento nasce  dallo  erroneo  accerta- 
mento degli  agenti  fiscali  che  liquida- 
rono la  tassa  di  base:  per  riparar  co- 
testo errore  l'amministrazione  si  crea, 
con  proprio  criterio  e  senza  contrad-. 
dizione,  un  nuovo  titolo,  che  vuol  far 
valere  contro  colui  che  ha  già  pagata 
la  tassi. 

Or  la  legge,  che  ha  dato  le  norme 
per  rettificare  le  erronee  liquidazioni 
di  tassa,  ha  pur  provveduto  a  che  il 
contribuente  potesse  far  valere  le  sue 
ragioni  davanti  i  tribunali  ordinari, 
per  dimostrare  di  noa  esser  dovuto  il 
preteso  supplemento;  e  da  ciò  nasce 
che  non  solo  il  privilegio  fiscale  del 
solve  et  repete  non  si  estende  alla  pro- 
ponibilità della  opposizione  contro  la 
ingiunzione  per  la  tassa  suppletivaj  ma 
in  punto  alla  tassa  di  registro  in  ispe- 
cie,  come  sj  dichiara  nell'art.  132  della 
legge  correlativa  di  settembre  1874 
(testo   unico)  la  opposizione    prodotta 


nel  dato  termine  di  giorni  quindici  è 
eflScace  a  sospenderà  r  obbligo  del  pa- 
gamento. 

Tutto  ciò  vuol  dinotare  che  il  giu- 
dizio che  si  sviluppa  sull'anàloga  op- 
posizione, involgenob  una  cognizione  e 
riferendosi  allo  esame  di  merito  del 
titolo,  è  plenario  di  sua  natura  e  pre- 
liminare a  qualunque  esecuzione,  e 
auindi  non  deve  eguagliarsi  e  confon- 
ersi 'in  quanto  alle  forme  e  ai  termini 
coi  giudizi  puramente  esecutiva. 

Dalle  quali  osservazioni  risulta  che 
la  corte  di  merito  male  si  è  apposta 
nel  dare  all'  art.  131  della  citata  legge 
del  1874  un  significato  che  non  ha:  e 
quindi  ha  falsamente  applicate  al  caso 
le  disposizioni  di  procedura  attenenti 
ai  termini  di  appelU»  più  ristretti  ec- 
cezionalmente applicabili  ai  soli  giu- 
dizi di  pu/a  esecuzione. 

Attesoché  per  un  secondo  rifi.esdo  è 
pure  manifesto  l' errore  in  cui  sono  in- 
sorsi i  giudici  di  merito;  ed  anche  in 
ciò  questa  Suprema  Corte  trovasi  aver 
già  fermata  la  sua  giurisprudenza  con 
ripetute  sentenze. 

Presupposta  anche  la  ipotesi  che  si 
fosse  trattato  di  un  giudizio  di  esecu- 
zione mobiliare,  non  pertanto  dal  te- 
nore delle  opposizioni  prodotte  dai  de- 
bitori ingiunti  rilevavasi  a  chiare  note 
che  la  contestazione  s' impegnava,  non 
già  sui  vizi  estrinseci  della  esecuzione, 
o  su  pretese  nullità  di  forma  del  pro- 
cedimento: il  contrasto  invece  riieri- 
vasi  alla  sostanza  ed  al  titolo;  tratta- 
vasi  in  altri  termini  di  questione  at- 
tenente al  deberi,  e  si-  disputava  ap- 
punto per  sapere  se  eravi  diritto  nefla 
hnanza  a  pretendere  un'  aggiunzione 
di  tassa;  e  se  bene  la  medesima  si  era 
apposta  nel  ravvisare  nello  stipulato 
del  1874  quei  tali  conguagli  ed  accolli 
tra  paciscenti  determinativi  di  quel- 
r  aumento  di  tassa  da  essa  preteso.  ^ 

Or  la  retta  intelligenza  dello  arti- 
colo 656  del  co'l.  di  proc.  civ.  sugge- 
risce che  il  ristretto  termine  di  appel- 
lare nei  giudizi  di  esecuzione  mobiliare 
non  può  riferirsi  che  al  tema  limitato 
della  stessa:  in  altri  termini  alla  con- 
testazione che  per  avventura  s'impegni 
sulla  forma  del  procedimento  e  degli 
atti  esecutivi;  ma  non  mai  può  guar- 
dare alla  ipotesi  ip  cui .  si  disputi  della. 
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sostanza,  della  validità  o  consistenza  o 
estensione  del  titolo  esperito.  In  tale 
caso  ali'  apparente  oggetto  del  giudizio 
Burrogaudosi  quello  ai  cognizione  e  di 
merito,  cede  la  ragion  determinante 
per  cui  la  legge  abbrevia  i  termini  di 
appellare,  6  sottentra  la  ragion  più  de- 
cisiva della  garantia  del  diritto  che  la 
legge  affida  ad  un  esame  più  maturo, 
e  ad  un  termine  più  esteso,  quello  cioè 
dei  giudizi  ordinari. 

Ond'è  che  tanto  per  la  prima  che 
per  la  seconda  ragione  si  fa  chiaro  Ter- 
rore in  cui  la  corte  di  appello  si  è  im- 
battuta; incorrendo  nella  violazione  così 
delle  regole  sancite  nella  legge  spe- 
ciale che  governa  la  materia,  come 
delle  disposizioni  comuni  del  cod.  di 
proc.  civ.,  ed  in  ispecie  dell'art,  656 
dello  stesso,  di  cui  lece  inesatta  appli- 
cazione. 

E  per  tanto  sono  d' accogliere  i 
due  primi  mezzi  del  ricorso,  sensa  me« 
Btieri  di  discendere  allo  esame  degli 
ulteriori. 

Per  tali  motivi  :  la  Corte,  accolti  i 
due  primi  mezzi  del  ricorso,  e  senz'  en- 
trare nello  esame  degli   altri,  cassa... 


Sezione  penale  7  gingno  1880,  ìl"  896. 

«HltillKRI  P.  -  rmiEI  Rei.  «d  bt.  -  P.  H.  LDCUKI 

(c«id.  6onf.) 

Antonini 

Macinato  -  Uffizio  daziario  -  Termino  -  Ma* 
cinaziono  -  Notte  •  Finanza  •  Appaltatore. 

L'uffizio  daziario,  nel  fissare  il  ter- 
mine per  la  macinazione  dei  cereali^  ha 
facoltà  di  vietare  al  mugnaio  la  maci- 
nazione nella  notte,  in  cui  è  proibita  ove 
la  tassa  si  riscuota  direttamente  dalle 
finanze  o  daW appaltatore. 

Il  mugnaio  non  può  invocare  labuO' 
na  fede  se  t amministrazione  del  dazio 
consumo  lo  avesse  più  volte  avvisato 
di  non  proseguire  la  macinazione  nelle 
ore  notturne. 

Il  pretore  di  Foligno  con  sentenza 
del  24  marzo  1880  dichiarò  colpevole 
Antonini  Luigi  dell'ascrittagli  contrav- 
venzione air  art.  56  del  regolamento 
sulla  sfarinazione  dei  cereali  per  avere 
sfarinati  i  grani  ad  onta  che  gli  fosse 


stata  ordinata  la  sospensione  della 
macinazione,  e  lo  condannò  a  lire  cin- 
quanta di  ammenda,  oltre  all'  ìnden* 
nità  di  £  40  verso  la  parte  civile,  co* 
stituita  in  causa. 

L'Antonini  ha  fatto  regolare  ricorsa 
col  deposito  della  multa  e  deduce  i  dae 
seguenti  mezzi  di.  annullamento. 

1**  Violazione  deh*  articolo  659  del 
codice  di  procedura  penale  ,  per  non 
essersi  trovato  presso  la  cancelleria  della 

E  retura  di  Foligno  il  processo  ed  il  ver 
ale  del  dibattimento  del  3  aprile,  es- 
sendo stati  i  detti  atti  trasmessi  a! 
!)rocuratore  del  re  a  Perugia.  La  di- 
esa non  ebbe  il  tempo  concessole  dei 
dieci  giorni  per  V  esame  degli  atti  e 
per  la  presentazione  dei  motivi  del  ri- 
corso. 

T  Violazione  dell'articolo  57  delle 
istruzioni  per  P  applicazione  del  rego- 
lamento generale  sui  dazi  interni  di 
consumo  approvato  col  decreto  mini- 
steriale 20  ottobre  1870  per  aver  rite- 
nuto che  l'uffizio  daziario  nel  fissare- 
il  termine  per  la  macinazione  dei  ce- 
reali^ abbia  facoltà  di  vietare  al  mu- 
gnaio la  macinazione  nella  notte. 

Attesoché  il  primo  mezzo  non  abbia 
alcun  fondamento,  e  sia  una  semplice 
allegazione  smentita  dal  fatto,  poiché 
i  motivi  del  ricorso  furono  presentati 
alla  cancelleria  della  pretura  il  giorno 
3  aprile,  e  cosi  nel  termine  dei  dieci 
giorni  concessi  dall'articolo  659  del  co- 
dice di  procedura  penale. 

Onde  vano  ogni  lamento;  tanto  più 
che  alla  difesa  era  aperto  un  secondo 
termine  utile  per  la  presentazione  di 
altri  motivi  aggiunti.  11  che  non  fa 
fatto. 

Attesoché  non  regga  nemmeno  il 
secondo,  perché  il  tribunale  nella  de- 
nunziata sentenza  ha  giustamente  os- 
servato che  era  incontrastato  ed  incon- 
trastabile il  diritto  della  direzione , 
giusta  l'articolo  56  del  regolamento  20 
ottobre  1870,  il  quale  ha  base  nell'ar- 
ticolo 8  della  legge  13  settembre  1864, 
di  fissare  il  termine  entro  il  quale  sì 
poteva  compiere  la  maciniizione  dei  ce- 
reali;  che  nella  fattispecie  Io  stesso  im- 
putato aveva  riconosciuto  il  dovere  che 
gii  incumbeva  di  chiedere  il  permesso 
alla  direzione  per  poter  proseguire  la 
macinazione  nelle  ore  della  notte,  nelle 
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^nali  per  legge  è  espressamente  vietata 
a  tntti  i  magnai,  ove  la  tassa  si  ri- 
^oota  direttamente  dalla  finanza  o  dal- 
l'appaltatore; che  nel  caso  V  imputato 
non  poteva  neppare  invocare  la  buona 
fede,  poiché  l'amministrazione  del  dazio 
<x)DSoino  lo  aveva  più  volte  avvisato  a 
QOD  proseguire  la  macinazione  nelle  ore 
Dotturue.  Onde  era  evidente  che  TAnr 
tonini;  avendo  voluto  macinare  fuori 
M  termine  segnatogli,  era  caduto  in 
contravvenzione.  £  cosi  è  senza  alcun 
dabbio;,  pel  chiaro  disposto  della  legge 
e  del  regolamento. 

Per  questi  motivi. rigetta... 


Sezione  rìrile  26  gingne  1880,  d''  66(. 
nfilSUA  f.  r.  -  NOBILI  1U1.  ed  III  -  P.  I.  BUSSOLA 

(eoid.  eeif.) 

Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis)  - 
Camiofo  (avv.  Scibo:va    Batolo). 

Soppressione  -  Fondazione  -  Messa  -  Cliiesa  - 
Cappellano  -  Ore  canonlclie  •  Assistenza  del 
Bortbondi  -  Rendita  •  Frutti  -  Fondi  -  Ipoteca  - 
Feéecommlsaaria  -  Vigilanza  -  Adempimento  -  Lo- 
cazione. 

É  soggetta  a  soppressione  la  fonda- 
zione per  la  celebraaiom  di  una  messa 
quotidiana  perpetua  in  una  determinata 
ahiesa^  coU'obàligo  del  cappellano  di  reci- 
tare le  óre  canoniche  in  quella  chiesa.,  e 
di  attendere  alt  assistenza  dei  moribondi, 
coWassegno  di  rendita  da  ritrarsi  dai 
fruiti  di  un  designato  fondo,  o  da  pagarsi 
mdefeitibilmente  dagli  eredi  e  garantiti 
da  ipotecapei  beni  ddl  fondatore,  colla  isti- 
tuzione di  una  fedecommissaria  che  vigi- 
li per  V  adempimento  ed  abbia  la  fa- 
coltà, ove  non  si  paghi  la  dotazione,  di 
ìocare  il  fondo  suddetto,  e  con  ipoteca  sui 
bini  del  fondatore. 

Con  due  atti  autentici  del  30  otto- 
bre 1808  e  30  marzo  1810  Arcangelo 
Camiolo  Donzelli  istituiva  una  messa 
qaotidiana  in  suffragio  deli'  anima  sua 
e  dei  suoi  eredi  da  celebrarsi  nella  ve- 
nerabile basilica  di  Niscemi  in  un  al- 
tare designato^  assegnando  per  V  ob- 
bietto  col  primo  atto  la  elemosina  di 
auDue  £382.  30,  e  aumentando  col 
secondo  atto  l'assegno  di  altre  £  127.  60, 
affinchè  dallo  stesso  cappellano  cele- 
bratario  si  recitassero  le  ore  canoniche, 


e  si  attendesse  all'  assistenza  dei  mo« 
ribondi;  prescriveva  che  le  anzicennate 
complessive  £  510  si  dovessero  ritrarre 
dalla  fruttificazione  del  predio  rustico 
di  sua  proprietà  sito  nella  contrada 
Cotugno  su  quel  di  Niscemi,  da  pa- 
garle in  perpetuo  i  suoi  eredi,  ai  quali 
dava  facoltà  di  nominare  il  cappel- 
lano ;  istituiva  una  fidecomm issarla 
per  vigilare  allo  esatto  adempimento 
di  quella  sua  disposizione;  e  perchè  il 
fatto  assegno  mai  venisse  meno,  pre- 
scrisse che  laddove  i  fittaiuoli  aelle 
terre  all'  oggetto  indicate  mancassero 
al  pagamento  della  mercede,  o  venisse 
il  fondo  devastato  da  inondazione  o  da 
altra  causa,  restassero  i  suoi  eredi  te- 
nuti a  soddisfare  del  proprio  1'  annua 
prestazione;  con  facoltà  ai  fedecommis- 
sari,  in  mancanza  degli  eredi,  di  affit- 
tare le  terre  sulle  quali  era  stabilita 
la  dotazione:  in  ultimo,  a  cautela  della 
istituzione,  ipotecò  i  suoi  beni  nella  più 
ampia  forma,  ed  in  ispecialità  quelli 
designati  a  prestare  1  annua  somma 
assegnata. 

Pubblicata  la  legge  15  agosto  1867 
eversiva  dell'  asse  ecclesiastico^  i  si- 
gnori Camiolo,  quali  rappresentanti  di 
Arcangelo,  chiesero  lo  svincolo  dei  beni 
addetti  alla  sopra  indicata  disposizione, 
con  riserva  del. diritto  di  far  dichiara^ 
re  esente  la  cappellania  dalla  sopprea« 
sione;  e  pagarono  una  parte  della  tassa 
dovuta. 

Indi,  con  citazione  del  12  aprile  1872 
convennero  V  intendenza  di  nnanza  in- 
nanti  il  tribunale  civile  di  Caltanisetta 

f>er  sentir  dichiarare  non  colpita  dalla 
egge  di  soppressione  la  disposizione 
di  cui  sopra  è  discorso  ;  e  per  esser 
condannata  alla  restituzione  aella  som- 
ma già  pagata  per  ragion  dello  svin- 
colo. 

Quel  tribunale,  con  sentenza  del  3 
settembre  1872,  accolse  le  domande  de- 

5 li  attori  Camiolo  ,  ritenne  che  colla 
isposizione  del  1808  e  1810  non  si 
era  costituito  un  ente  antoqomo  e  per 
se  stante,  ma  un  onere  di  famiglia  non 
colpito  dalla  legge  di  soppressione:  disse 
di  niun  valore  e  non  ostativo  il  chiesto 
ed  ottenuto  svincolo  dei  beni  :  ordinò 
la  restituzione  delle  somme  per  tale 
causa  pagate  dagli  attori. 

Contro  la  detta  sentenza   produsse 
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a{!»pello  r  amministrazione  demaniale^ 
in  quanto  che  si  era  dichiarato  in'  or- 
dine alla  disposizione  di  cai  è  parola 
che  non  tratta  vasi  di  an  ente  autono- 
mo, ma  di  onere  di  famiglia. 

"La  corte  di  appello  sulla  proposta 
questione  osservò  che  cogli  atti  del 
1808  e  1810  il  dispositore  Camiolo 
Donzelli  non  istituiva  una  cappellania 
da  potersi  reputare  qual  ente  giuridico 
autonomo  e  per  sé  stante,  percDÒ  man^ 
cava  il  requisito  essenziale  dei  trasfe- 
rimento alla  istituzione  dei  beni  che 
ne  avrebbero  dovuto  formare  la  do- 
tazione. Il  dispositore  volle ,  diceva 
quella  corte,  che  la  elemosina  della 
messa  quotidiana  e  le  lire  127  annue 
aggiunte  fossero  pagate  dai  di  lui  eredi 
SUI  frutti  del  fondo  Cotugno,  e  in  di- 
fetto su  tutti  i  beni  dalla  sua  eredità 
che  in  tal  uopo  ipotecava;  e  a  di  più 
prevedendo  il  caso  che  per  inondazio- 
ne, grandine  od  altra  causa  i  fittaiuoli 
mancassero  di  corrispondere'  l'estaglio, 
impóse  ai  suoi  eredi  di  pagare  con  pro- 
prio danaro  le  somme  destinate  a  te- 
ner sempre  viva  la  istituzione. 

Per'  questa  mancanza  del  requisito 
dì  un  trasporto  di  beni  noli'  istituto  la 
corte  dunque  riteneva  che  manca  va  il 
caratteie  della  cappellania. 

Osservava  poi  che  nemmeno  poteva 
la  fondazione  ritenersi  come  una  isti- 
tuzione  perpetua  ad  oggetto  di  culto, 
perchè  mancava  appunto  V  entità  giu- 
ridica, dolo  caso  a  cui  si  riferisce  il 
n*'  6  dello  articolo  1  della  legge  del 
1867. 

Per  tali  considerati  la  Corte  di  ap- 
pello nel  10  aprile  1874  respingeva  lo 
appello 

Contro  la  detta  sentenza  ricorre  la 
amministrazione  deducendo  i  seguenti 
mezzi: 

1**  Violazione  dello  articolo  1317  del 
codice  civile  e  dello  articolo  1  n*  4  e  5 
della  legge  15  agosto  1867. 

La  corte  di  appello,  si  dice,  ha  a- 
busato  deUa  fe,coltà  d' interpretare  gli 
atti.  Quelli,  di  cui  in  ispecie  si  tratta, 
apprestano  la  fondazione  di  una  vera 
cappellania:  l' istitutore  parlò  di  questa 
e  di  un  benefizio  semplice  annesso  alla 
stessa;  dunque    la   lettera   degli    atti 

Ì>orta  il  contrario  di  quello  che  disse 
a  coi'te. 


Non  solo  la  lettera  ,  ma  l*  inte- 
ro costrutto  di  essi,  é  la  esplicita  vo- 
lontà del  disponente  appalesano  la  fon- 
dazione di  una  cappellania  laicale  con 
un  benefìzio  semplice  alla  medesima 
congiunta:  e  infatti,  quando  s' ingiunge 
la  celebrazione  di  una  messa  quotidia- 
na in  una  designata  chiesa  e  in  un  de- 
terminato altare,  quando  si  stabiliscono 
le  norme  per  le  elezione  del  cappellano 
col  patronato  negli  eredi,  quando  si 
crea  una  fideoommissarìa  per  la  esecu- 
zione, si  assegna  1'  annua  dotazione  in 
designati  fondi^  e  se  ne  delega  il  pa- 
gamento ai  fedecommissari  e  per  essi 
al  cappellano,  con  clausole  abdicative 
del  dominio  e  con  cessione  dei  diritti; 
quando  al  detto  o^ippellano  si  aggiunge 
1'  obbligo  del  servizio  in  chiesa  nelle 
ore  canoniche,  e  dell'  assistenza  agli 
infermi  con  un'  altra  retribuzione  an- 
nua a  titolo  di  semplice  benefizio,  deve 
riconoscersi  senza  meno  che  trattisi  di 
una  cappellania  laicale  e  di  un  bene- 
fizio alia  stessa  aggiunto,  e  non  mai 
di  un  semplice  onere.  Lo  stesso  obbli- 
go imposto  agli  eredi,  in  caso  di  defet- 
tibilità  della  dote  assegnata,  di  assicu- 
rare lo  adempiipento  della  istituzione 
con  altri  proventi  ereditari  sta  a  sem- 
plice cautela,  ma  non  come  obbliga- 
zione principale,  e  come  peso  perma- 
nente. La  corte  ha  tutto  ciò  discono*^ 
scinto. 

2*  Violazione  delloarticolo  1317  cod» 
civile  e  dell'art.  1  n**  6  citata  la  legge 
15  agosto  1867. 

Se  pure  avesse  potuto  dubitarsi 
dell'  indole  di  una  cappellania,  la  corte 
non  avrebbe  potuto  mai  ritenere  di 
trattarsi  di  semplice  onere  di  &miglia, 
ma  dovea  riconoscere  i  caratteri  di  una 
fondazione  perpetua  ad  oggetto  di  culto, 
non  mancando  il  titolo,  la  perpetuità» 
r  uflScio  ed  il  fine  del  culto.  Del  resto 
gli  stesili  contraddittori  non  osarono 
dubitare  dell'  indole  della  islituzione» 
e  domandarono  la  rivendica  dei  beni, 
e  il  corrispondente  svincolo. 

Sui  due  Yàezzi  del  ricor$ù 

Attesoché  la  ra^on  decisoria,  |>er 
la  quale  la  corte  di  nìerito  ritenne  che 
la  fondazione  del  Caficiiolo  Donzelli  kioti 
andava  colpita  da  soppressione,  Éta  in 
ciò  che  non  poteva  quella  dirsi  una 
istituzione  autonoma  e  di  per  sé  fttante^ 
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perchè  le  mancava  Io  éttéiuriàle  re- 
qaisito  del  trasferimento  dei  bani  che 
De  avrebbero  dovato  formare  la  dota- 
zione. 

Ciò  valeva^  secondo  1'  avviso  della 
corte  di  appello^  ad  eseladave  sia  la 
ipotesi  della  esistenza  ^i  tua  eappel- 
laoia,  sia  l' altra  di  ana  istituzione 
perpetua  per  oggetto  di  ctilto;  in  altri 
termini  ad  eliminare  la  possibilità  di 
applicare  sia  il  n^  5  sia  il  n^  6  dello 
artioilo  1  della  legge  15  agosto  1867. 

La  circostanza  che  il  pagamento 
(iell'anegno  annno  destinato  dal  di- 
spositore  allo  eseguimento  della  sna 
fondazione  dovea  esser  fittto  da'  snoi 
«^redi,  era  nna  modalità  che  secondo  il 
giudizio  della  corte  di  merito  dinota- 
va che  Don  eravi  passaggio  dei  beni 
dal  patrimonio  del  fondatore  in  quello 
di  nn  ente  supposto,  e  che  tatto  rida- 
cevasi  td  an  onere  di  famiglia. 

Attesoché,  senza  addentrarsi  nella 
indagine  se  nello  istituto  di  cai  si  tratta 
si  riscontrino  i  caratteri  precisi  di  una 
vera  e  propria  cappellania,  avvegnaché, 
preseatandosi  in  ispecie  la  doppia  ipo- 
tesi sia  deO'  applicazione  del  n®  6  sia 
di  quella  del  n  6,  tale  questione  é  o- 
ziosa  nelle  sue  conseguenze  ,  quel  che 
importa  ricercare  e  riconoscere  (non 
negando  nel  resto  la  corte  di  appello 
di  trattarsi  in  ìspecie  in  opera  pia  per- 
petua e  per  oggetto  di  culto)  é  sol- 
tanto se  vi  sia  stata  la  creazione  del- 
l' ente,  la  fondi^ione  di  un  istituto  con 
vita  propria  ed  autonoma,  e  se  il  giu- 
dizio della  corte  che  la  escluse  sia 
pigliato  a  retti  criteri. 

Ed  invero  su  tale  obbietto  sarà  la- 
cile  rilevare  gli  errori  in  cui  la  sen- 
tr'uza  é  incorsa  sol  che  si  ponga  mente 
alle  Je^gi  della  fondazione. 

L' istitutore  coli'  atto  1808  dispose 
la  celebrazione  di  una  messa  quotidia- 
na perpetua  in  una  determinata  chie- 
si, la  basilica  di  Niscemi  ;  aggiun- 
se coir  atto  del  1810  che  dallo  stesso 
cappellano  celebratario  della  niessa  si 
recitaisero  le  ore  canoniche  in  quella 
nìedesima  cfaiexa,  e  si  attendesse  alla 
^Esistenza  dei  moribondi;  assegnò,  sia 

Ser  Tuna  sia  per  l'altra  delle  opere 
isposte,  la  rendita  correlativa;  e  disse 
che  querta  'Si  dovesse  ritrarre  daHa 
fruttincazione  dì  un  suo  fondo   nomi- 


nutamente  designato^  «  .ohe  i  suoi  ere* 
di  (a  cui  attribuiva  la  facoltà  di  ao- 
itfìnare  il  oappellano)  la  dovessero  pa- 
g$nre  indefettiDÌlmenta  ed  in  perpetuo; 
e  petvhé  la  sua  disposizione  avesse  co^ 
stante  esecuzione  istituì  una  fedeeom- 
tnisearìa  con  diritto  di  vigilanza  per 
lo  'adempimento,  e  con  iiacoltà,'OVe  mai 
il  pagamento  della  dotazione  vetilsse 
meno,  di  provvedere,  se  gli  eredi  non 
lo  incessero,  alla  looazione  delle  terre 
sulle  quali  era  stabilita,  ed  in  uUimo; 
a  cautela  della  istituzione,  ipotecò  i 
suoi  beai  nella  più  ampia  forma  ,  ed 
in  ispecie  queUo  destinato  a  prestare 
1'  annua  somma  'as8e^&a;6a. 

Una  istituzione  pia  dunque  ooui  ca- 
rattere perpètuo  etper  oggetto  di  eulto 
con  propria  e  detennina2a  dotazione, 
con  un  saeerdote  investito  di  qiMdità 
per  adempirla;  una  obbligazione  co- 
stante ed  indefettibile  nega  eredi  di 
provvedere  al  pagamento  di  i^ualla  do- 
tazione, fl^ttz'  altra  ingerenza  m  quanto 
idla  esecuzione,  un  fondo  assegnato  pel 
pagamento  dell'  assegno,  una  fidecom- 
missaria  con  mandato  di  vigilare  ragli 
adempimenti,  e  di  provvedere  occor- 
rendo allo  affitto  dei  fondi,  e  finalmen- 
te una  ipoteca  data  per  cautèla  della 
fondazione,  argomento  il  più  valido  per 
dimostrare  che  il  fondatore  distinraeta 
il  suo  patrimonio,  obbligandolo  ed  ipo- 
tecandolo, da  quello  dell'  enie  a  cui 
fisvore  costituiva  la  sicavtà;  son  quesite 
le  leg^,  questi  gli  elementi  Gostitutivi 
dello  istituto  di  cui  si  contende;  e  da 
essi  si  raccese  la*  prova  la  più  potente 
che  trattasi  m  ispercie  di  una  di  quelle 
fondazioni  che  ricadono  senza  meno 
sotto  la  falce  delle  legffi  di '«oppressio- 
ne, sia  per  applicazione  del  n^  6  sia  in  o- 
gni  caso  per  la  sanzione  più  ampia 
del  n""  6  delPart.  1  della  legge  del  1867, 
che  comprende  nel  suo  effetto  le  isti* 
tuzioni  con  carattere  di  perpetuità, 
che  sotto  qualsivoglia  titolo  o  aenomi- 
nazione  sono  qualificate  come  fonda- 
zioni o  legati  pii  per  oggetto  di  culto. 

E  non  pertanto  la  corte  di  appello 
non  seppe  ciò  riconoscere.  L'argomento 
più  grave,  anzi  il  solo  da  essa  ritenuto, 
cioè  la  mancanza  del  passaggio  dei  beni 
esprime  la  più  manifesta  confusione  di 
princìpi.  A  senso  della  sentenza,  pare 
che  soltanto  un  assegno  di  stabili,  un 
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distacco  materiale  d' immobili  .  possa 
considerarsi  come  an  trasferimento 'ca- 
pace ad  operare  la  creazione  di  una 
patrimonialiià.  Ma  non  è  ovvio  pur 
troppo  in  diritto,  che  la  ragion  del 
tsredito  è  un  bene  costituente  patrimo- 
nialìtà  cornee  il  dominio  di  an  fondo? 

L'  annno  pagamento  imposto  agli 
eredij  più  che  un  semplice  onere  di  fa- 
miglia, come  i  giadici  di  merito  lo  con- 
siderarono, è  una  obbligazione  costi- 
tnita  a  favore  dell'  ente  nella  cui  testa 
risiede  jus  crediti^  e  che  T  azionabilita 
competente  per  ripeterne  per  mezzo 
della  sua  rappresentanza  la  esecazione, 
e  in  ispecie  onesta  passività  imposta 
agli  eredi,  e  la  esibilità  in  favore  dello 
istituto,  risulta  in  tutta  la  fondazione. 

Ond'è  che  lo  errore  della  corte  di 
appello,  che  non  diede  il  giusto  peso  a 
tutti  questi  elementi,  è  pur  troppo  ma- 
nifesto: né  può  il  suo  giudizio  difendersi 
sotto  le  apparenze  dell'apprezzamento 
di  fatto,  imperocché  lo  aver, mal  defi- 
nito i  caratteri  del  passaggio  dei  beni, 
lo  aver  inadeguatamente  quf^lificato 
la  responsabilità  degli  eredi  ,  e  detto 
onere  di  famiglia  quel  che  in  diritto 
non  poteva  dirsi  che  una  vera  e  prò 
pria  obbligazione  a  favore  di  un  terzo 
che  avea  r  azionabilita  ai  fine  di  chie- 
derne lo  adempimento,  lo  avere  infine 
disconosciuto  gii  elementi  più  precisi 
e  determinati  di  un  istituto  con  vita 
propria  ed  autonoma,  separato  dal  pa- 
trimonio dal  fondatore  e  destinato  a 
perpetuità  alto  adempimento  di  uffizi 
retinosi,  costituiscono  altrettanti  errori 
giuridici  che  non  possono  sottrarsi  di 
certo  alla  censura  della  cassazione. 
Per  tali  motivi:  la  Corte  cassa... 


Moie  pelale  SI  naggii  ISSO,  n^  835. 

«HiOLiKRi  r.  -  mmi  iti  «4  bi.  -  p.  i.  LGcun 

(Miei,  eonf.) 

BHgaszi  (avv.  Prosperi) 

Lottd  -  Flftsmnzft  -  Raccoglitort  -  Numoretti  • 
lntrepr«fMÌitor«  -  Condanna  -  Prova. 

La  flagranza  della  contravvenzione 
alla  legge  sul  lotto^  in  ctù  è  sorpreso 
il  raccoglUore  delle  giuocate  al  nume- 
retto,  vale  pure  contro  V  intraprendi- 
tore. 

Anche  fuori  della  flagranza  si  può 
condannare  per  contravvenzione  alla 
legge  sul  lottOy  quando  la  prova  altronde 
ne  risulti  nei  modi  di  legge, 

Brigazzi  Augusto  e  Gentili  Paolo, 
imputati,  il  primo  quale  intraprendi- 
tore,  il  secondo  quale  raccoglitore  per 
conto  dell'altro,  ai  contravvenzione  a- 
eli  art.  38  e  39  del  r**  decreto  sull'  or- 
dinamento del  giuoco  del  lotto,  per 
aver  tenuto  il  giuoco  ckndestino  detto 
del  9  lume  retto,  furono  condannati  dal 
tribunale  correzionale  di  Roma  a  tre 
mesi  di  carcere  per  ciascuno  e  mille 
lire  di  multa  solidalmente. 

La  corte  d'  appello,  con  sentenza 
del  di  8  marzo  1880,  ridusse  la  pena 
pel  Gentili,  perché  minore  degli  anni 
dici  otto,  e  in  quanto  al  Brigazzi  con- 
fermò pienamente  l'appellata  sentenza. 
Il  Brigazzi  solo  ha  fatto  regolare  do- 
manda di  c&ssazione  e  deduce  per  sa- 
stenerla  il  seguente  mezzo: 

Violazione  dell'  art.  941  del  codice 
di  procedura  penale^  perchè  non  poteva 
la  corte  ritenere  punibile  un  fatto  che 
non  lo  era,  mentre  nelle  contravven- 
zioni ci  vuole  la  flagranza  ,  e  questa 
nel  caso  non  esisteva.  Onde  è  venuta 
a  mancare  l'unica  garanzia  che  la  legge 
in  tema  di  contravvenzioni  ha  accordata 
al  cittadino. 

Attesoché  questo  unico  mezzo  non 
abbia  alcun  fondamento  né  di  fatto,  né 
di  diritto,  e  non  meriti  alcuna  consi^ 
derazione. 

Non  di  fatto,  perché  risulta  dagli 
atti  e  dalla  denunziata  sentenza  che  il 
Gentili  raccoglitore  della  giuocate  al 
numerelto,  per  conto,  e  nella  bottega 
del  suo  padrone  Brigazzi,  fu  sorpreso 
proprio  nella  flagranza  del  reato,  men- 
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tre  cioè  stava  ricavando  e  registrando 
delle  giaocate.  Onde  la  flagranaa  della 
contravvenzione  in  cai  è  'sorpreso  il 
mccoglitore  vale  indubbiamente  per  e 
contro  r  intraprenditore,  di  cai  il  priv- 
ino noQ  è  che  un  incaricato,  un  mau- 
datario. 

NoD  di  diritto,  perchè  è  un  errore 
il  credere  che  senza  la  sorpresa  in  fia- 
grofUif  non  si  possa  procedere  per  cop- 
trarvenzioni  ,  quancTo  vi  siano  altri 
meszi  di  prova  non  vietati  dalla  legge 
che  le  possano  accertare  nel  loro  in- 
genere,  e  valgano  a  fornire  gli  elementi 
itecessari  al  convincimento  del  magi- 
strato del  merito  sulla  colpabilità  del- 
l' imputato. 

Del  resto,  è  chiaro  e  preciso  al  ri- 
gorirdo  il  disposto  degli  art.  239  e  387 
del  codice  di  procedura  penale,  giusta 
cni  i  reati  si  provano  sia  con  verbali 
0  rapporti,  sia  con  testimoni,  o  con 
ogui  altro  mezzo  non  vietato  dalla 
lègge. 

La  flagranza,  nelle  contravvenzioni 
in  specie,  è  al  certo  uno  dei  mezzi  più 
efficaci  ed  ordinari  per  constatarle  e 
d^uunciarle.  Ch\  va  da  so:  ma  non  sarà 
mai,  e  non  è  ummessibile,  che  all'  in- 
fuori di  essa  non  si  possa  promuovere 
l'azione  penale  e  condannare,  quando 
la  prova  ne  risulti  altronde  nei  modi 
di  legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Seii«M  ciTÌk  r  logli*  1880,  ì!"  6S5. 

r.  f .  -  NOBILI  lUL  fd  u  -  p.  I.  mm 

(Miei.  etaL) 

Finanze  (avv.  er.  NircaLi)  - 
Camerini  (avv.  Di  Pietbo) 

Givspatronato  •  Dtmanlo  -  Svincolo  •  Pos- 
snso  -  Investito  -  Soqnottro  dtl  beni  -  Inte- 
ressato -  Rettìtuzioae  -  Frutti  •  Rendiconto  • 
Cosa  giudicata  •  Danni  -  Intereetl  -  Usufrui- 
to -  Benefizio  -  Leggi  di  soppressione. 

//  demanw  che^  dopo  essersi  presentata 
ani  patrono  la  domanda  per  lo   svincolo, 


ì-l]  Avanti  la  corte  d'appello  di  Bolo- 
pia  il  demanio  denunciò  come  errata  la 
•^^nt«Dza  del  tribunale  di  Ravenna  pei  se- 
pienti  motivi  :  •  » 

.  !•  Perchè  per  la  legge  15  agosto  ISBT 
pl*investiti  dei  benefizi  soppressi  non  hanno 
altro  diritto  che  all'assegno  in  confronto 


surto  contrasto  fra  due  pretendenti  al  pa* 
trofàato,  toglie  il  possesso  alVinvestUo  e  lo 
trasmette  alt  altro  pretendente,  poi  lo  avo- 
ca da  lui  e  provoca  misure  di  sequestro 
dei  beni,  senza  richiamare  la  presenza 
del  vero  interessato^  in  foj^ore  d^  quale 
fu  poi  riconosciuto  giudizialmente  il  di- 
ritto al  godimento  come  investito  e  come 
avente  causa  dal  vero  patrono,  il  cui  di* 
7'itto  fu  pure  riconosciuto',  è  obbligato  di 
restituire  al  medesimo  tale  possesso,  di 
restituire  i  frutti  e  di  render  conto  /). 

Non  viola  la  cosa  giudicata  il  magi- 
strato di  appello  che  a  favore  delV  inve- 
stito ordina  la  restituzione  dei  beni,  delle 
rendite  percette,  e  il  rendiconto^  dopo  che 
con  sentenza  di  primo  grado  passata  in 
giudicalo,  colla  quale  fu  respinta  la  do- 
manda dei  danni  ed  intei^ssi  pretesi  in 
causa  del  perduto  possesso  da  chi  fu  ri- 
conosciuto come  investito  mercè  la  sen- 
tenza di  appello,  si  considerò  che  rinve- 
stito suddetto  di  fronte  al  demanio  non 
poteva  pretendere  di  conservare  Vusufrut- 
to  dei  beniy  che  il  possesso  di  questi  doveva 
essere  assunto  come  lo  fu  dal  demam'o,  e 
che  Vinvestito  medesimo  non  fa  privalo  del 
suo  benefizio  se  non  in  forza  delle  leggi 
di  soppressione  2). 

Il  marchese  Niccolò  Benti voglio  di 
Aragona  patrono  del  beneficio  sempli- 
ce 0  cappellania  rurale  di  S.  Stefano 
della  Pianta,  dopo  aver  nominato  nel 
1860  come  cappellano  amovibile  ad 
nutura  di  detto  benefizio  il  sacerdote 
don  Francesco  Camerini,  che  ne  ottenne 
la  istituzione  canonica,  cedette  il  suo 
diritto  di  patronato  pria  a  don  Gio- 
vanni Gambetti,  e  poi  a  Domenico 
Compagnoni,  al  primo  con  privata  scrit* 
tura  del  5  loglio  1866  registrata  però 
il  27  settembre  seguente,  e  al  secondo 
con  istramento  pabblico  10  luglio  dello 
stesso  anno,  nel  quale  impose  obbligo 
al  cessionario  di  non  rimuovere  vita 
sua  naturale  durante  dal  benefizio  il 
sacerdote  Camerini^ 

Soppresso  dalla  legge  15  agosto 
1867  u  benefizio,  si  presentarono  con- 
temporaneamente  a  rivendicare  la  dote 
tanto  il   Gambetti  qnanto  la    Teresa 


del  patrono  rivendicante  o  del  fondo  pel 
culto,  e  non  mai  del  demanio  contro  del 
quale  non  compete  loro  alcuna  azione. 

2*  Perchè,  avendo  11  patrono  Compagno- 
ni chiesto  ed  ottenuto,  in  esclusione  del- 
l'altro pretendente  |don  Gambetti,  la  di- 
chiarazione del  diritto  ai  beni  del  benefl- 
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Maz^òlani  come  madrti  é  legittima  MA- 
miDiCitratrice  del  minore  Antonio  Com- 
pagnoni figlio  ed  erede  di  Domenico. 

In  onesto  concorso  il  demanio  pre* 
ferì  il  Gambetti:  e  quindi  con  atk>  dei 
27  gemiaro  1870  intimò  al  cappellano 
Camerìni  di  dimettere  a  favore  d«l 
mento^rato  Gambetti  i  beni  del  bene- 
fizio colla  consegna  delle  carte  e  regi- 
stri correlativi,  e  col  conto  delle  ren- 
dite dall' attuazione  della  legge  in  poi. 

La  Maezolani  nel  nome  però  si  op- 
pose a  tale  atto,  citando  innanti  il  tri- 
Donale  di  Ravenna  tanto  il  demanio, 
quanto  il  Gambetti  è  il  Camerini,  per 
sentit  dichiarare  che  il  patronato,  e 
quindi  il  diritto  alla  rivendicazione, 
spi^ttava  non  ad  altri  che  ài  figliuolo 
di  essa  attrice  Autonio  Compagnoni 
qnal  erede  di  Domenico. 

In  vista  di  tale  citazione  il  dema- 
nio nel  22  febbraio  1870  avocò  dal  Gam- 
betti 5!  possesào  e  V  amministrazione 
dei  beni:  la  quilè  gestione  però,  dietro 
istanza  dello  stesso  demanio  con  sen- 
tenza del  21  giugno  1875  fu  affidata 
ad  un  sequestratane  giudiziario. 

Ma  in  questo  incidentale  jgiudizio 
relativo  al  sequestro  non  fu  citato  né 
prese  parte  il  sacerdote  Camerini;  co- 
munque facesse  parte  del  giudizio  prin- 
cipale istituito  dalla  Mazzolani. 

Questo   giudizio    principale    venne 


2io,  ed  essendosi  il  Camerini  associato  a 
lui  in  tutto  il  sistema  di  difete  della  lite 
di  merito,  era  questi  venuto  con  tal  con- 
teprno  a  riconoscere  di  non  avete  alcun  di- 
ritto proprio  contro  il  demanio,  ma  f^ibbene 
quelle  sole  rafjriotii  che  potevano  poi  rom- 
petepjrli  per  rassegno  contro  il  patrono 
medesimo,  unico  autorizsato  dalla  iegge  a 
ripetere  direttamente  dal  demanio  la  con- 
seg-na  dei  beni  anche  in  rappresentanza  e 
per  qualsiaBi  interesse  d^ll'  Investito. 

S*  Perchè  in  osrni  caso  le  domande  spie- 
(fate  dal  Camerini  sarebbero  rimaste  sem- 
pre escluse  dalla  re  indicata  sul  merito. 
Colla  quale  11  demanio  fu  assoluto  dalla 
pretesa  dèi  danni  ed  fmt^licitamente  anche 
da  og'ni  resa  di  conti  verso  di  lui. 

La  corte  d'  appello  di  Bologrna,  colla 
sentenza  del  l  aprile  IftìS,  contro  la  quale 
indarno  si  ricorse  in  cassazione  dal  dema- 
nio, cosi  rispose  : 

Ritenuto  sul  primo  motivo  che,  se  per 
l'articolo  9  della  leggo  15  agosto  1867  tutti 
i  beni  defrH  enti  soppressi  furono  devoluti 
al  demanio,  e  se  pel  successivo  articolo 
non  rimase  agli  investiti  dei  detti  enti  aop- 
pressi  che  il  diritto   di   ripetere   non   aa^ 


intanfo  definito  còffa  BexMht^  del  13 
luglio  1877,  la  Male  dichiarò  esente  il 
Oampagnotii  il  legitlimo  ed  esclasiro 
patfono  deir  ómiofio  o  cappellanìa 
delfo  Pianta,  ed  il  Camerini  i^ittimo 
titolare  di  quel  benefieio  vita  sua  na» 
turale  durante»  col  diritto  di  conse- 
guirne tutte  le  rendite  e  il  corrispon- 
dente assegno;  assolvendo  bensì  il  de- 
manio e  il  Qàmbettf  àA\V  emenda  dei 
danni. 

Questa  sentenza  v^enne  (confermata 
in  appello  con  pronunciato  del  13  lu* 
glio  1878.  . 

In  virtù  di  tal  giudicato  il  Camerini 
con  atto  del  9  agodto  1878  convenne 
il  demanio  avanti  il  tribunale  di  Ra- 
venna per  sentire  ordinare  la  sua  im- 
missione nei  fondi  del  beneficio*  e  per 
senthr  prefigge^  al  convenuto  un  ter- 
mine per  dare  il  conto  delle  rendite. 

Acfcolta  la  istanza  con  sentenza  del 
tribunale  in  data  del  18  ottobre  1878, 
la  finanza  ne  propose  appello  innanti 
la  corte  di  Bologna. 

Tre  erano  i  motivi  su  cui  essa  fon- 
dava l'appello:  P  che  per  la  legige  del 
15  agosto  1867  gli  investiti  dei  "bene- 
fizi soppressi  non  hanno  altro  diritto 
che  all'  Àsdegno  in  confronto  del  pa- 
ti'ouo  rivendicante  e  del  fondo  per  il 
culto,  e  non  mai  del  demanio,  contro 
del  quale  non  compete  alcuna  adone: 


demanio,  ma  dai  patroni  o  dal  fondo  ppt- 
il  culto,  secondo  la  specie  dell'  ente,  nn 
assefrnamento  annuo  corrispondenta^  alla 
rendita  netta  della  dotazione  ordinaria,  una 
gfinrisprudenza  ornai  certa,  ed  alla  quale 
si  uniformò  fifià  questa  corte  colla  seu lon- 
za 9  settembre  1SQ5  in  caufia  Squarcina  e 
Caveri,  ha  stabilito  che  V  investito  di  un 
beneficio  non  è  tenuto  a  dimettere  i  beni 
finché  non  gli  sia  siato  liquidato  ed  assi- 
curato rassegno,  e  che  quindi  qualora  son> 
za  suo  fatto  e  contro  la  sua  volontik  fo!%<:e 
per  avventura  rlikiasto  privo  del  materiale 
possesso  dei  beni  medesimi,  deve  senz'altro 
esservi  reintegrato  per  potersi  valere  del 
diritto  di  ritenzione  a  garanzia  dell'accer* 
tameuto  ed  assicurazione  dell'assegno. 

Che  è  perciò  evidente  che,  essendo  il 
don  Camerini  stato  spogliato  contro  ogni 
sua  volontà  del  possesso  in  cui  trovavasi 
dei  beni  dell*oratorÌo  o  benf'flcio  della  Pian- 
ta per  l'ingiunzione  fattagli  dal  demanio 
coirà  Ito  del  VI  gennaio  IS70  di  consegnarli 
al  don  Gambetti,  a  tutta  ragione  o^gi  di- 
manda una  restituzione  che  è  conforme  al 
suo  dritto,  rivolgendosi  all'uopo  al  dema- 
nio da  cui  solo  provenne  lo  spoglio,  e  clia 
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^  perchè,  avendo  il  patrono,  Cotn^ 
paglioni  chiesto  in  giadizio  ed  ottenuto 
m  esclusione  dell'altro  pretendente  don 
G&iDibelti  ia  dichiarazione  del  diritto 
ai  beni  del  benefizio,  ed  es8eadoBÌ  il 
Camerini  associato  a  lai  in  tatto  ii  ei- 
stema  di  difésa^  con  mi  simile  conde- 
gno «gli  il  Camerini  è  venato  a  rico- 
noscere di  non  avere  alctin  diritto  pro- 
prio contro  il  demanio  ;  ma  b\  bene 
qaeile  sole  ragióni  che  potessero  com- 
petergli per  l'asségno  contro  il  patrono 
medesimo,  anico  mteressato,  ed  ante* 
rizzato  dalla  legge  a  ripetere  diretta- 
mente dal  demanio  o  la  consegna  dei 
beni  anche  in  rappresentanza  e  per 
qnalBiasi  intei^esfee  aeUo  investito: 

3^  perchè  iti  og&i  afoso  le  domande 
spiegate  ora  dal  Camerini  resterébbem 
sempre  esdlase  dulia  regiadicàta  sol 
mento,  <Sol!a  qtiale  ii  dema<nio  fh  as- 
solnU»  dalla  pretesa  d^i  danni,  e  im- 
plicitamente da  ogni  resa  di  conto 
verso  di  Itti;  "jjoiohè,  o  la  relativa  do* 
manda  deve  intendersi  compresa  fra 
quelle  proposte  in  qnel  giadino,  ed  al- 
lora sarebbe  rimasta  respinta;  o  non 
v'  era  coraJ[>resa,  ed  allora  deve  aversi 
per  rinnnsnata  col  silenzio  e  coir  ab- 
bandonò. 

Sulle  ^nali  tre  proposizioni  la  oottè 
ài  Bologna  considerò  in  qnanto  alla 
prima  che^  aé  per  V  art.  2  della  legge 


15  agosto  1867  tutti  i  beni  degli  enti 
soppressi  farono  devolati  al  demanio, 
e  per  V  art.  3  non  rimase  agi'  investiti 
che  il  diritto  di  ripetere,  non  dal  de- 
manio, ma  dai  patroni  o  dai  fondo  per 
il  cnlto  nn  assegno  annuo  corrispon- 
dente alla  rendita  della  dotazione  ordi- 
naria>  tuttavia  per  giarispradenza  rice- 
vuta é  stato  rttenato  che  lo  investito 
di  un  benefizio  non  è  obbligato  a  di- 
metterne i  beni  finché  n.on  gli  ara  as- 
sicurato e  liquidato  rassegno;  e  che 
quindi,  allorcuè  senza  sua  volontà  sia 
stato  privato  del  possesso  dei  beni,  sia 
in  diritto  di  ricuperarlo  a  garentia 
dell'  accertamento  ed  assicurazione  di 
detto  assegno. 

Ed  era  quello  che  doveasi  faite  in 
ispeoie  in  rapporto  al  Camerini,  stato 
spogliato  dal  demanio  del  possesso  dei 
beni;  e  per  1'  obbietto  il  detto  Came-- 
rini  non  potea  rivolgersi  che  <;Ontro  lo 
autore  dello  spoglio:  conseguenza  del- 
l'obbligo  della  restituzione  dei  beni  è 
il  conto  e  la  restituzione  delle  reu- 
dite che  ne  sono  1'  accessorio,  e  in  ciò 
non  è  di  ostacolo  al  Camerini  la  seu"» 
tenza  che  nominò  il  sequestratario  alla 
quale  esso  Camerini  rimale  estraneo. 

Osservò,  in  quanto  alla  seconda,  che 
lo  investito  ha  diritti  distinti  da  quelli 
del  patrono;  e  questi  non  ne  hn  la  rap- 
presentanza in  qnanto  a  cotesti  diritti 


quindi  non  può  non  essere  tenuto  a  pur- 
garlo. Anione  che  tion  tende  punto  a  volet* 
discttere  col  demanio  ^!la  Uquidasione 
e  conscgTiltìietoto  (}eU'as^giìo,  ma  ad  es- 
sere reintegrato  in  quél  possesso  Che  in- 
paBtamènte  fti  tòlto,  per  poter  pd  U6ai»e 
dei  diritto  dì  pitenzione  Còme  e  contro  chi 
di  ragione  a  tutela  dell'asseft-no  stesse. 

Che  il  conto  e  la  ^estitutlo^e  delle 
rendite  perdute  non  è  ohe  un  accessoi^iò 
deU'obbli^  di  pestituii'è  i  betil;  senfca  che 
in  nulla  posas  ostare  al  don  Cameiini  e 
giovare  al  demanio  contro  di  Iiii,  né*  la 
sentenza  t\  èJofrno  1815,  Che  dominò  il  Se- 
questratalo dottor  Seratìno  Castellfeitìi,  ««A 
Il  conto  della  precorsa  amministm^ionedato 
dal  demanio  a  questo  se<jue8ti*atarlo  còl 
nerbale  ?6  tna^^fo  )81«  di  conscia  in  Cu- 
stodia del  beni,  conto  che  dallo  stesso  ver- 
bale apbarii^obbe  approvato  anche  dal  con- 
tendenti Compaprnoni  e  don  Gambetti,  pro- 
ibenti a  oueir  atto  ;  polche  il  Camerini, 
non  esf?enao  stato  compreso  dal  dertianio , 
oenchè  fosse  in  causa  ,  nella  citazione  t6 
aprile  1813  per  V  incidente  di  sequestro, 
Mmase  affatto  estraneo  all'  incidente  mede- 
simo, alla  relativa   sentenza  ed   al  detto 


verbale  d'immissione  del  sequestraatrio  e 
di  resa  di  conto  :  né  può  dunque  dirsi 
pregHudioato  da  atti  che  non  lo  riffuar- 
dafonò  personalmente  e  che  potè  e^i^li  per- 
inno  ij^norare  del  tutto  siccomo  occorsi  fra 
le  lunghe  more  del  giudizio  di  merito. 

Ritentito  sul  secondo  motivo,  che  l'in- 
vestito ha  diritti  distinti  da  qnelii  del  pa- 
trono, e  che  pertanto  questo  non  rappre- 
senta quello  in  ordine  ni  diritti  medesimi, 
né  1  fatti  0  le  co^srAisioni  dell'uno  possono 
^  opporsi  0  nnocere  all'altro,  ma  ciascuno 
ha  nel  rispettivo  interesse  un'  anione  per 
l'esercizio  e  tutela  del  diritti  propi-i  a  qual- 
siasi intento  e  contro  qualsiasi  suo  parti- 
colare prefriudiaio  avvenuto  o  temuto.  Il 
don  Camerini  dunque  ben  ha  potuto  rivol- 
gersi direttamente  contro  il  demanio  per 
riavere  quòi  beni  che  da  quésto  gli  furono 
arbitrariamente  tolti,  col  conto  dtelle  ren- 
dite delle  quali  pel  subito  spog-lio  rimase 
privo.  Né  per  far  ciò  ebbe  bisogno  di  di-» 
Ì)enderé  dalla  volontà  e  dal  ftitto  del  patro- 
no dal  quale  ne  mutua  i  suoi  diritti^  e 
col  quale  potrebbe  ansi  trovarsi  in  opposi- 
zione d'interesse  per  l'accertamento  del- 
l'assegno. 
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indipendeiìti;  né  i  fatti  o  le  ricogni- 
zioni deir  nno  possono  opporsi  o  nuo- 
cere air  altro,  ma  ciascauo  ha  un'  a* 
zione  distinta  per  io  esercizio  e  la  tu- 
tela delle  proprie  ragioni^  e  perciò  il 
Camerini  è  nel  dirttto  di  esercitarlo 
direttamente  contro  il  demanio,  senza 
dipendere  dalla  volontà  del  patrono  per 
lo  ricupero  dei  beni  che  gli  furono 
tolti. 

OsHorvò  in  quanto  alla  terza  che  il 
rigetto  della  domanda  di  danni  ed  in* 
teressi,  pronunziato  nel  giudizio  di  me* 
rito  contro  il  Camerini  e  contro  il  Com- 
pagnoni, non  si  poteva  confondere  eolia 
riconsegna  dei  beni  e  col  conto  e  re- 
stituzione delle  rendite;  diversa  essen* 
do  la  causa  delle  due  domande  non 
poteva  intendersi  che  nel  rigetto  del- 
l'una  fosse  compreso  il  rigetto  del- 
l' altra. 

In  forza  di  tali  considerati  la  corte 
di  Bologna  con  sentenza  1  aprile  1879 
rigettò  T'  appello  della  finanza. 

La  detta  amministrazione  imper- 
tanto  propone  ricorso  contro  la  men- 
tovata sentenza. 

Sul  primo  mezzo  del  ricorso 

Osserva  che  le  leggi  eversive  del- 
l' asse  ecclesiastico,  nel  sopprimere  i 
benefici  e  le  cappellanie  han  guaren- 
tito la  condizione  degl'  investiti  ,  con- 
servando ai  medesimi  vita  durante  il 
diritto  air  assegnamento   annuo   equi- 


Che  se  nel  giudizio  di  merito  il  don 
Camerini  si  associò  in  tutto  al  sistema  ed 
alla  difesa  del  patrono  Compagnoni,  non 
fu  per  cagione  di  necessaria  dipendenza, 
ma  per  la  natura  della  lite  e  special  con- 
dizione delle  cose;  essendo  allora  la  pro- 
pria sua  sorte  legata  alla  sorte  di  quello, 
imperocché,  trattandosi  di  cappellania  a- 
movibile  ad  nutum,  se  avesse  <7into  il  don 
Gambetti,  avrebbe  egli  potuto  da  costui 
essere  amosso  conformemente  alla  spiegata 
minaccia,  ma  non  così  dal  Compagnoni,  che 
nella  cessione  del  patronato  riportata  dal 
Bentivoglio  aveva  assunto  per  obbligo  di 
rispettare  e  conservare  rinvestito  nel  be- 
nencio  sua  vita  naturale  durante. 

Ritenuto  sul  terzo  motivo  che  nel  giu- 
dizio di  merito  il  don  Camerini  chiese  in 
una  al  Compagnoni  contro  il  don  Gambetti 
ed  il  demanio  l'emenda  di  ogni  danno  do- 
vuto e  derivabile  dagli  atti  del  demanio 
stesso  e  da  qualsiasi  innovazione  nell*  am- 
ministrazione della  dote  beneficiaria.  Ora 
non  si  può  confondere  l'emenda  del  danno. 
Colla  riconsegna  dei  beni  e  col  conto  e 
resiiUizionc  delle  rendite,  e  rigcttrata  colla 


valente  alla  rendita  della  dotazione  or- 
dinaria. 

Questo  diritto  però  va  soggetto  a 
liquidazione  ha  a  fironte  del  fondo  per 
il  culto,  sia  a  fronte  dei  patroni  cai 
rispettivamente  incombe I  secondo  i  casi 
l'onere  di  corrispondere  l'asxegnamento. 
Un    interesse    principalissimo    hanno 

auindi  gì'  investiti,  quando  rn  ispecie 
evonoli(]^uidareii  loro  diritto  di  fronte 
ai  patroni  laici,  di  n^n  essere  spogliati 
del  possesso  dei  beni  dotalizii  del  be- 
nefizio o  della  cappellania  finche  non 
sia  fatto  r  OiSseguo;  e  ciò,  sia  per  non 
rimaner  privi  in  questo  tempo  inter- 
medio delle  ordinarie  risorse  della  loro 
prebenda,  sia  ancora  per  avere  un  per 
gno  ed  una  garanzia  materiale  della 
esecuzione,  ed  un  mezzo  efficace  per 
la  esattezza  dello  accertamento. 

Questo  interesse,  sostenuto  dalle 
più  evidenti  ragioni  di  giustizia,  è  sta- 
to considerato  dalla  giurisprudenza  che 
lo  ha  appoggiato  come  la  conseguenza, 
come  il  portato  naturale  dello  stesso 
principio  che  protegge  il  diritto  degli 
mvestiti  nella  sua  basa 

Gol  presente  ricorso  si  combatte 
però  l' applicazione  di  tale  massima 
fatta  in  causa  dalla  corte  di  Boiognai 
assumendo  che  nel  caso  in  disamina  il 
demanio  col  prendere  possesso  dei  beni 
dotalizi  del  beneficio  detto  della  Pian- 
ta non  fecf.  in  fondo  che  usare  del  di- 


sentenza del  13  luglio  18*71  la  prete>a  dei 
danni,  pei  quali  si  era  chiesta  allo^  la 
dichiarazione  in  genere,  non  potrebbe  mai 
dirai  negato  anche  il  airitto  a  ripetere  i 
beni  ed  il  conto  delle  rendite^  che  sono 
cose  tanto  distinte. 

Che  anzi  quella  sentenza  riconobbe  e- 
spressamente  nei  motivi  il  dovere  del  de- 
manio di  rispondere  della  gestione  dei  beni 
tolti  al  don  Camerini  rimasto  estraneo  a 
tutto  quanto  concerne  l'avvenuto  sequestro 
giudiziario:  e  se  non  fece  su  questo  punto 
una  esplicita  pronuncia,  fu  perchè  non  ve 
n'era  Pesplicita  dimanda,  difetto  che  non 
importa  certo  rinunzia,  riservando  impli- 
citamente il  congruo  diritto  all'esperimeuto 
per  la  resa  del  conto,  come  conseguenza 
della  dichiarazione  nel  dispositivo  emessa 
in  confronto  del  demanio,  anche  per  que- 
sto ritenuto  in  causa,  che  il  don  Camerini 
dappoi  il  24  marzo  1860,  fu  ed  ò  il  legit- 
timo rettore  della  cappellania  e  che  però 
a  lui  solo  si  dovevano  tutte  le  rendite  dei 
beni  fino  alla  seguita  sostituzione  dell'as- 
segno ». 
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ritto  che  gli  deriva  dalla  legge  del  1867 
15  agosto;  e  specie  dell'  art.  2  eoo 
coi  è  dispoetk)  che  tutti  i  beni  di  qaa- 
luuqud  uattira  apparteneDti  a  tatti 
gli  enti  soppressi  sono  devolati  al  de- 
manio delio  Stato  coli'  obbligo  d' iscri- 
vere una  rendita  5  per  100  a  favore 
del  fondo  per  il  ctiltOj  sulla  quale  poi 
avrebbe  dovuto  ricevere  il  suo  assegno 
il  titolare  in\re8tito  del  benefizio. 

Ma  la  ricorrente  amministrazione 
non  ha  posto  mente  ad  una  circostanza 
notevole  rilevata  dalla  sentenza  della 
corte  d'appello,  e  eh'  è  della  maggiore 
importanza.  Se  a  cose  intere,  e  quando 
ancora  non  era  contraddetto  il  diritto  del 
patrono  rivendicante,  poteva  esser  le- 
gittimo quello  della  finanza  a  prender 
possesso  dei  beni  del  beneficio^  questo 
diritto  non  pertanto  cessò,  ed  essa  ammi- 
nistrazione  mancò  di  titolo  ad  oserei* 
tarlo,  e  processe  irregolarmente  aUor* 
che,  già  presentata  la  corrispondente 
istanza  del  patrono  per  lo  svincolo,  e 
sarto  contrasto  fra  i  due  pretendenti 
al  patronato,  risolvendo  essa  di  pro- 
pria autorità  la  questione  del  possesso, 
tolse  questo  allo  investito  Camerini  e 
lo  trasmise  all'  altro  pretendente,  e  poi 
(contestata  la  lite  fra  tutte  le  parti)  lo 
avocò  da  costui,  provocò  altre  misiire 
ii  sequestro  dei  oeni  senz'  aver  cura 
ii  rìcniamare  io  tutti  quest'  incidenti 
^vl  evoluzioni  del  possesso  la  presenza 
•lei  vero  interessato,  cioè  del  Camerini 
in  (li  cai  favore  fu  poi  dichiarato  coi 
giudicati  all'  uopo  intervenuti  il  diritto 
&i  godimento  come  legittimo  investito 
e  come  avente  causa  dal  vero  patrono 
ì>  cai  diritto  fa  pure  riconosciuto. 

Non  può  dunque  V  amministrazio- 
Le  demaniale  difendere  le  irregolarità 
li  questo  suo  operato  ,  o  decimare  le 
^^nseguenze  della  indebita  ingerenza 
^^S' amministrazione  e  di  cosiffatta 
i'sposizioue  arbitraria  dei  possesso.  Non 
•^  può  per  diritto  proprio,  essendoché 
s^^  si  era  rivelato  il  airìtto  del  patro- 
'^^  non  lo  può  in  nome  di  costui^  es- 
i^ndochè  non  ne  aveva  la  rappresen- 
'^nza;  e  di  fronte  allo  stesso  più  che 
"Sporre  del  diritto  dello  investito  do- 
:^  invece  mantenerlo  incolume  ed 
impregiudicato,  anzi  iistenersi  da  ogni 
'^gerenza,  onde  il  beneficiale  non  aves- 
^  perduto  nessuna   delle  '  sue  garan- 


zie vento  il  patrono  per  conservare  lo 
usufrutto,  o  per  ottenere  lo  accerta* 
mento  esatto  dello  equivalente. 

La  corte  di  appello  rendeva  quindi 
giusto  omaggio  a  questi  principi  al- 
lorché, confermando  la  sentenza  dei 
primi  giudici,  dichiarava  essere  obbli* 
^o  dell'  amministrazione,  come  quella 
da  cui  era  partito  il  fatto  materiale 
dello  spoglio  del  possesso  a  danno  dello 
investito,  di  restituire  al  medesimo 
tale  possesso,  e  di  sottostare  alle  con« 
segpenze  che  ne  sono  di  ragione,  cioè 
la  restituzione  dei  frutti  e  la  resa  dei 
conti. 

Il  primo  mezzo  del  ricorso  dunque 
non  può  essere  accolto. 

Sul  secondo  mezso 
Attesoché  non  è  meno  mal  fondato 
il  secondo  che  si  appoggia  all'autorità 
del  giudicato  del  lo  luglio  1877 

rrima  di  tutto,  occorre  osservare 
ehe,  prendendo  la  cosa  nei  suoi  veri 
termini,  é  facile  il  vedere  che  si  argo- 
menta a  torto  sostenendo  che  detta 
sentenza  del  1877  costituiva  un  osta- 
colo di  giudicato  ai  diritti  oggi  espetiti 
dal  Camerini.  Cotesta  sentenza,  lungi 
che  disconoscerli,  li  ebbe  invece  a  com- 
prendere in  germe  nella  dichiarazione 
del  diritto  in  essa  contenuta;  imperoc- 
ché fu  quello  il  giudicato  che  risolvè 
la  questione  della  pertinenza  del  patro- 
nato, e  la  risolvè  in  favore  del  vero 
Katrono  Compagnoni  e  del  Camerini 
eneficiale  investito  che  da  quello  a* 
vea  causa:  laonde  la  sentenza  che  di- 
chiarava il  diritto  alla  sua  sorgente 
non  poteva  esprìmere  un  concetto  che 
fosse  in  opposizione  a  tutto  ciò  che 
era  una  conseguenza  diretta  del  titolo 
riconosciuto  nel  suo  principale. 

Non  pertanto  si  ricorre  ai  conside- 
rati della  summentovata  sentenza,  coi 
Juali  venne  respinta  la  domanda  dei 
anni  ed  interessi  pretesi  dal  Cameri- 
ni in  causa  del  perduto  possesso;  e  st 
crede  rintracciare  il  presunto  ostacolo 
in  ciò  che  quella  domanda  era  respinta 
dal  perché  lo  investito  non  avea  di- 
ritto a  ritener  1'  usufrutto  dei  beni,  e 
il  demanio  avea  invece  quello  di  pren- 
der possesso  dei  medesimi. 

Ma  qui  occorre  pur  distinguere  co- 
me nella  questione  precedente  :  in  pri- 
mo Inogo^  non  trattasi  di  ostacolo  chq 
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risulti  dal  dispositivo  della  senteosa  alle- 
gata: in  secondo,  la  causa  delle  dme  do- 
inaude^  cioè  la  prima  di  rifazione  di 
danni,  1'  attuale  di  restituzione  della 
cosa  e  dei  frutti,  è  ben  divema.  Del- 
l' una  è  fondamento  la  colpa,  dell'altra 
il  diritto  sui  beni.  Nessuna  meraviglia^ 
dunque,  che  il  giudice,  cui  era  devolu- 
ta la  prima,  avesse  trovata  una  giusta 
causa  di  assoluzione  in  quel  concetta 
dell'  originario  diritto  ai  possesso  che 
stava  nel  demanio  finché  non  si  era 
rivelato  il  diritto  del  patrono,  il  che 
poteva  ben  escludere  qualunque  ele- 
mento di  colpa  e  di  responsabilità, 
avuto  anche  riguardo  alle  incertezze 
cagionate  dalla  lite  sul  diritto  al  pa-* 
tronato  medesimo;  oltreché  non  è  da 
pretermettere  che  quelle  considerazioni 
rispondevano  ad  una  domanda  pur 
troppo  genèrica  e  riferentesi  a  varie 
cause  d*"^  indennità. 

M!a  ciò  che  andava  considerato  sotto 
quel  rapporto  non  ha  nessuna  possibi- 
lità di  applicazione  al  caso  attuale,  in 
cui  la  domanda  non  ha  bisogno  del 
fondamento  della  colpa  per  avere  una 
base  giuridica,  e  per  creare  una  ob- 
bligazione; ma  ha  invece  un  titolo  so- 
lidissimo nel  diritto  riconosciuto  colla 
stessa  sentenza  che  si  adduce  a  ostacolo. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


Seiione  penak  19  aprild  l8St,  n""  tlT. 
m\mU\  ?.  '  DK  CESÀRB  Ul  ed  U  -  P.  M.  BUSSOLI 

(eeicl.  mi) 
Puastàdw 

ferrovit  -  Scarpate  •  Cunttle    *    Bestiame    • 
Cascolo  -  Art.  64    al.  2'    del    regetamento 

ferroviario. 

Se  il  bestiame  s'  introduce  nelle 
eo^i  delle  scarpate  e  cunette,  che 
fan  parte  della  strada  /errata,  si 
ha  la  contravvenzione  al  secondo  ali- 
nea delV  a^^t.  64  del  regolamento  fer- 
roviario e  fion  al  primo,  ,in  cui  si  pre- 
vede il  caso  del  bestiatae  che  pascoli 
nelle  vicinanze  deUa  forrovia  *). 

Attesoché  sulla  linea  ferrata  di  san 
Gavino  (Sardegna),  e  proprinmente  sulle 


1)   V.  sentenza  Aforongiìt  a  pagr.  288  dì 
qvesto  volume. 


cosi  dette  scarpalei  e  c^netie  di  Quel 
corpo  stradale  si  rinveniva  a  pascolare 
un  cavallo  det  ricorrente  Fuj^edda, 

Il  tribunale  oorrezionajie  di  Cagliari 
ritenne  applicabile  al  caso  lo  art.  55 
del  regolamento  ferroviiMrio,  in  cai  è 
detto:  «  In  viciivauza  dell^  ferrovie 
«  non  é  permesso  far  pascolare  be- 
€  stiame,  salvo  ohe  sia  custodito  per 
«  modo  da  impedire  che  oltre(>as6Ì  la 
«  siepe  o  gli  stecconati  e  s' innoltri 
«  sulla  strada  »;  quindi,  dichiarando  es 
servi  contravvenzione  ai  termini  dei 
primo  alinea  dell'  art.  64  del  citato  re- 
golamento, punibile  con  multa  fino  a 
£  500^  condannò  il  Puxeddu  a  51  lire 
di  multa.  Il  pubblico  ministeifo  se  ne 
appellò,  sostenendo  l'applicabilità  del 
secondo  alinea  dell' art«  64,  in  cai  si 
dice:  «  Per  le  infrazioni  al  disposto 
«  dell'art.  55,  la  multa  sarà  portata  a 
«  lire  1000,  Quando  il  bestiame  s'in- 
€  troduca  nella  strada  >,  avvegnacché 
le  scarpate  e  le  cunette  facciano  parte 
del  corpo  stradale. 

La  corte  d'appello  di  Cagliari,  fa- 
condo buon  viso  alle  ragioni  del  pub- 
blico ministero,  con  la  sua  sentenza  del 
16  gennaio  1880  ripagò  quella  appel- 
lata, condannando  ruxeddu  alla  multa 
di  £  1000.  II  condannato  col  suo  ri- 
corso si  duole,  denunciando  la  viola* 
zione  del  primo  alinea  del  citato  ar* 
ticolo  64  del  regolamento  ferroviario. 

Attesoché  lo  stradale  della  ferrovia, 
di  cui  parli  la  legge  ^non  è  solamente 
il  luogo,  in  cui  sono  situate  le  Btriscie 
di  ferro,    ma  tutta    la  superficie  com- 
presa fra   i  confini    del    traooiato  che 
vien  delineato  dai  oosì  detti   stacconi. 
Onde  le  scarpate  e  le  cunei^    trovan- 
dosi nelle  linee  degli  stacconi  o    delle  « 
siepi,  fan  parte  integrante  della  strada.. 
Ogni  disputa  sul  riguardo  torna  inutile, 
anche  percbè>  trattandosi  di  una  one-L 
stione  di  puro  fatto,  il  Sapremo    Col*^ 
legio  non  potrebbe    farne    diverso   ap-j 
pressaamento.  £  s' è  cosi,  torna  agevolep 
ravvisare,  come  non  si  supponga  al  ver 
il  ricorrente  nel  sostenere  V  mapplica 
bilità  del  secondo  alinea  dell'articolo  0-. 
del  regolamento  ferroviario;    avvegua 
oliò  il  primo  alinea,  con  cui  si  commini 
la  multa   estensibile  a  lire   500,  com 
prende   tre   ca^i .  di    contravvenzione 
oioè  la  irregolare  spedieione  o  consegui 
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delle  merci^  i   dAnai    ed  i  gaasti  Alla 
strada  ecc.,  ed  «  il  divieto  di  fax  pa* 
«  scolare  seoza  valida  cisb^todia  il  oe- 
«  Btiame  nelle  vicinanze  della  ferrovia», 
vale  a  dire  fuori  la  linea  degli  artaccom 
0  siepi.  Invece  il  secondo   alinea  nel 
rimettersi  all'  art.  55  ea^spera  la  pena 
portandola  a    lire  1000,  quando  il  be- 
stiame s' introduca  nella  strada.  Or,  se 
il  caFallo    fi*    trovato    sulla   scarpata, 
cb'  è  parte   int^gr?inte  della  strada,    il 
tribunale  e  non  la  corte  d' appello  fa- 
ceva mal  governo  della  legge,  quando 
per  inopportune  ed  illegali  considwa- 
zioni,  infiggeva   una  pena  non    corri- 
spondente all'infrwone,  e  piìi  mite  di 
(juella  sancita  dal  legislatore. 
Per  qneste  ragioni:  rigetta...... 


Stxioai  eirib  26  maggio  1880,  i*"  506. 
IfWT!  P.  -  TlETOFARl  lUI.  ed  Ist.  -  P.  M.  BR  FALCO  P.  0. 

(conci,  eoo/.) 

Fthbriceria  di  S.  Feì-mo   Ma.y giove  in  Verona 
<avv.  Trevisani) 
Demanio, 
LMO'jhi  pii  di  Verona   e  Fondo  pel  culto  (avv.  er. 

Niccoli). 

Ente  a4JiOD(ifno  per  scopo  di  culto  -  Giudizio  in- 
Miisurabila  >  Testatore  -  Legato  •  Erede  -  Do- 
tazione •  Rendita  aonua  -  Ipoteca  -  Messa  quo- 
tidiana in  perpetuo  -  Cappellano  -  Condizione 
sospensiva  <  Morte  del  testatore  -Arretrati. 

É  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
msasimie,  il  ritenet^e  che  il  testatore,  nel- 
<  impon-e  un  legato  di  messe  al  suo  erede^ 
c^^àe  in  animo  di  costituire  un  ente  auto- 
mm  per  iscopo  di  culto. 

Trattasi  veramente  di  ente  autonomo 
ì^r  iscopo  di  cuUo,  se  fu  assegnata  al 
'•^gato  una  dotazione  propria,  consistente 
■'}  un'annua  rendita  ipotecata  a  favore  del- 
^  e^nie  sopra  uno  stabile  dell'  eredità,  da 
''rogarsi  nella  celeàrojsione  di  tma  messa 
'V^jtidiana  in  perpetua,  e  se  per  la  no-- 
"^ìna  del  cappeUmo  si  dettarono  oppor- 
^<*M  dUsposizionù 

^on  può  dirsi,  che  questa  fondazione 
'»«  itata  sottoposta  a  condizione  sospen- 
«'5fl,  mìa  volta  che  l'ente  autonomo  nac- 
9K«  col  testamento  e  che  la  erezione  del 
'^desimo  avviene  principalmente  per  la 
■^y^ùzione  che  gli  si  assegna. 

^  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
'"mozione,  VescluOere  la  condizione  so^ 
'i*ensìva,  per  aver  avuto  luogo  la  fonda^ 
^me  della  cappeUaafUa  fin  dalla  mm^tè 
m  testatore,  tneno^e  Iq  mancai^  notr^ina 


del  cappeUana  e  la  celebrazione  cfellm  mes^ 
sa  qmtidiana,  iMngi  d(nlVinfi?^marlay  avreb^ 
he  fatto  sorget^e  azione  per  gli  arretrati, 

Giustina  Locadello  con  testamento 
del  24   settembre   1835    istituì   erede 
l'ospedale  civile  di  Verona,  con   che 
dovesse  far  celebrare  una  messa  quoti- 
diana in  suffragio  dell'anima  sua  e  dei 
suoi  congiunti  nella  chiesa  di  S.  Fer- 
mo Maggiore,  corrispondendo   annuali 
Hustr.  £  500  al  cappellano   nominato 
dal  parroco   di    essa    chiesa.  La    qual 
somma  doveva  essere    ipotecata    sullo 
stabile  Avesa  compreso  nella  sua  ere- 
dità. Col  codicillo  del  7  ottobre  nominò 
in  esecutore  testamentario  e    araraini- 
nistratore  di  tutta  la  sua  st)stauza,  sen- 
za resa  Ji  conto,  il  signor  Giov.  Battista 
Pagan,  finche  fosse  ultimata  la  contro- 
versia coi  signori  fratelli  Ferrari,  e    a 
giudizio  dell'ara ministratore   stesso,  la 
sua  eredità  non  corresse    più   pericolo 
dalle  altrui  pretensioni,  e  avessero  avuto 
fine  le  liti  contro  terzi,  per    la  ripeti- 
zione di  ogni  credito    e    diritto,  oog- 
giuDse  poi  il  testatore,  che,  ia   durata 
aeiramministrazione,  nessuno  dei  bene- 
ficati col  testamento  avesse  diritto    di 
pretendere  ne  il  godimento  ne  il  con- 
seguimento di  quanto  fu  a  loro  favore 
disposto. 

Morta  la  testatrìce  nel  18  ottobre 
1835  e  l'amministratore  nel  23  ottobre 
1858,  all'  ospedale  che  1'  adì  col  bene» 
ficio  dell'inventario,  fu  aggiudicata  l'ere- 
dità nel  1869.  La  fabbriceria  di  S.  Fer- 
mo né  fece  nominare  il  cappellano,  né 
mise  fuori  alcuna  pretensione  per  la 
celebrazione  delle  messe  fino  al  1863, 
quando  in  confronto  dell'ospedale  ot- 
tenne una  prenotazione  ipotecaria  sul 
detto  fondo  Avesa  per  austv.  £  10  mila 
e  più  austr.  fiorini  4725,  importo  di  an- 
nualità insolute  dal  12  ottoore  1835  al 
12  ottobre  1862.  Fu  aure  istruito  giu- 
dizio nel  10  agosto  18.63,  per  la  liqui- 
dazione del  credito  e  la  conferma  delie 
prenotazioni;  ma,  posto  termine  alla  lite 
dei  signori  Ferrari  colla  loro  soccom- 
benza, mercè  il  giudicato  della  corte 
di  Venezia  del  25  giugno  1870,  il  giu- 
dizio stesso  andò  deserta  per  qualche 
tempo,  e  riassunto  è  tuttavia  pendente. 
Intanto  1'  ospedale  pagò  alla  fab- 
briceria le  annualità  dal  1872  al  1876 
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in  £  500.  Furono  poi  fatte   trattative 
di  accomodamento;  ma  la  deputazione 

f provinciale  ordinò  di  procedere  ali'af- 
rancazione  dell'  annuale  e  perpetua 
prestazione  secondo  la  legge  del  20  gen- 
naio 1864. 

Sulla  procedura  tenuta  per  l'affran- 
cazione, sulla  validità  e  regolarità  de- 
gli attiy  sulle  somme  da  offrire  e  sulle 
persone  cui  spettasse  il  diritto  di  ac- 
cettarla o  respingerla  ,  nacquero  qui- 
stioni,  sulle  quali  è  inutile  intrattenersi 
per  l'oggetto  dell'attuale  ricorso.  L'am- 
ministrazione dèi  fondo  pel  culto  alle- 
gò, che  il  lascito  di  messe  della  Loca- 
dello  costituiva  un  ente  autonomo  sog- 
getto a  soppressione,  la  cui  dote  per 
ciò  doveva  passare  all'ammini^tsazione 
del  fondo  pel  culto.  Ed  allora  la  fab- 
bricieria  di  S.  Fermo  Maggiore  insorse, 
con  citazione  del  13  gennaio  1878,  per- 
chè si  dichiarasse,  che  il  suddetto  la- 
scito di  messe  fatto  dalla  Locadello 
non  costituiva  ente  autonomo ,  da  es- 
sere soppresso  per  effetto  della  legge 
15  agosto  1867.  £  da  questo  pimo  e 
più  sostanziai  punto  faceva  poi  dipen* 
aere  la  validità  dell'offerta  per  affran- 
cazione, dell' isti  omento,  che  se  ne  fosse 
stipulato,  e  1'  obbligo  di  rifondere  le 
spese. 

Il  tribunale,  colla  sentenza  del  1 
giugno  1878,  respinse  la  dimanda  dei- 
a  fabricevia;  dichiarò  ente  autonomo 
la  istituzione  della  Locadello,  quindi 
soggetta  a  soppressione  per  l'art.  1  della 
legge  15  agosto  1867;  doversi  per  ciò 
provvedere  all'  accettazione  della  pro- 
posta di  affrancazione,  e  riservate  le 
ragioni  al  fondo  pel  culto;  compensò  fra 
le  parti  le  spese,  poste  a  carico  della  fa- 
briceria  quelle  di  tassa,  registrazione, 
spedizione  e  notificazione  della  sen- 
tenza. La  corte  di  Venezia  adita  in 
frado  di  appèllo,  con  sua  sentenza  del 
8  febbraio  1879,  in  parziale  riforma 
di  quella  del  tribunale ,  V  mise  fuori 
di  causa  infondo  pel  culto,  2®  dichiarò 
autonoma  e  soppressa  la  istituzione 
Locadello,  3^  da  considerarsi  come  non 
avvenuta  l'offerta  di  affrancazione, 
4^  compensò  fra  le  parti  le  spese, 
tanto  di  primo  che  di  secondo  grado, 
lasciate  peraltro  a  carico  della  fabbri- 
ceria le  spese  di  registro,  spedizione  e 
notificazione  di  ambedue  le   sentenze. 


5 


La  fabbriceria  denunzia  la  sentenza 
della  corte  pel  secondo  capo  e  per 
quella  parte  del  quarto  che  concerne 
le  spese  verso  il  demanio  e  i  luoghi 
pii  di  Verona.. 

Attesoché  la  sentenza  denunziata 
con  giudizio  di  fatto  incensurabile  ri- 
tenne, che  la  sig^  Giustina  Locadello 
col  suo  testamento  del  24  settembre 
1805  ebbe  in  animo,  nell'imporre  un 
legato  di  me9se  all'  ospedale  civico  di 
Verona  suo  erede,  di  costituire  un 
ente  autonomo  per  iscopo  di  culto.  E 
di  più  a  cotesto  giudizio  p»*,rvenne  sul- 
la scorta  di  criteri  correttissimi,  ornai 
universalmente  ammessi  dalla  giure- 
prudenza. 

Che  in  vero  non  si  trattava  di  un 
peso  da  soddisfarsi  colla  sostanza  pro- 
pria dell'erede,  ma  in  quella  vece  fu 
assegnata  al  legato  una  dotazione  pro- 
pria consistente  in  annua  rendita  ipo- 
tecata a  favore  dell'ente  sopra  uno  sta- 
bile della  eredità.  Ora  è  chiaro,  che 
una  ipoteca  non  può  essere  accesa 
nei  registri  ipotecari  se  non  a  favore 
di  una  determinata  persona:  e  poi  che 
la  persona  fisica  manca,  resta  che  di 
necessità  vi  sia  inclusa  la  presuppo- 
sizione di  una  personalità  giuridica  nel 
legato,  considerato  come  ente  auto- 
nomo. D'altronde,  la  perpetuità  fu  e- 
spessamente  voluta  dalla  testatrice;  e 
lo  scopo  del  culto  resulta,  dacché  la 
fondazione  ebbe  per  fine  la  celebra- 
zione di  una  messa  quotidiana  in  per- 
petuo; e  sa  ognuno  cne  la  celebrazione 
delle  messe  costituisce  l'atto  più  emi- 
nente  e  sostanziale  del  culto.  Comple- 
tano il  concetto  dell'autonomia  le  di- 
sposizioni prese  per  la  nomina  di  un 
cappellano. 

Che  la  stessa  ricorrente  fabbriceria 
ha  com[Nreso  tutta  la  forza  di  coleste 
ossservazioni.  Quindi  si  è  data  a  so- 
stenere, la  fondazione  essere  stata  sot- 
toposta alla  condizione  sospensiva,  che 
fosse  ultimatala  lite  coi  sigg.  fratelli 
Ferrari  e  sistemato  tutto  il  patrimonio 
ereditario. 

Su  cotesto  dato  si  q  presentatato 
il  seguente  dilemma:  o  l'ente  autono- 
mo nacque  col  testamento,  e  fii  spento 
f>rima  che  la  condizione  sospensiva  si 
osse  avverata,  con  ciò  sia  che  la  lite 
coi  sigg.  Ferrari  ebbe  termine  nel  1870^ 
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e  già  per  la  legge  del  15  agosto  1867 
l^ente  antoDomo  era  stato  soppresso^ 
81  che  non  potè  più  acquistare  la  do- 
tazione; 0  l'ente  aatonomo  non  poteva 
sorgerò  che  al  verificarsi  della  condi- 
dizionei  e  allora  proprio  si  dee  dire  del 
medesimo,  che  incidii  in  eum  casum  a 
quo  incipere  non  poteri. 

Che  la  fallacia  di  siffatta  argomen- 
tazione è  palese:  sendo  che  partendo 
nel  primo  corno  del  dilemma  dall'ipo* 
tesi^  che  Pente  aatonomo  fosse  nato 
col  testamento ,  bisogna  bandire  ogni 
idea  di  condizione  sospensiva.  E  sicco- 
me la  creazione  dell' ente,  quale  fon- 
dazione o  patrimonio  autonomo  av- 
viene principalmente  per  la  dotazione 
che  gli  si  assegna,  è  anche  troppo  chia- 
ro, che  r attribuzione  o  l'acquisizione 
della  medesima  abbia  ad.  essere  coeva 
alla  nascita  dell'  ente.  Il  legame  tra  i 
due  concetti  di  ente  aatonomo  e  di 
patrimonio  è  intimo  e  necessario,  come 
m  ordine  ad  ogni  diritto  sono  sempre 
il  soggetto  e  r  oggetto;  di  modo  che 
r  uno  non  può  star  mai  senza  dell'al- 
tro. Arroge,  che  la  condizione  sospen- 
siva fu  esclusa  con  giudizio  di  fatto 
dalla  sentenza  denunziata,  là  dove  disse 
che  la  fondazione  della  cappellania 
ebbe  luogo  sino  dalla  morte  della  te- 
Btatrice,  mentre  la  mancata  nomina  del 
cappellano  e  la  celebrazione  della  messa 
quotidiana,  lungi  dall'  infirmarla,  avreb- 
bero fatto  sorgere  azione  sugli  arre- 
trati. Invero  la  testatrice  dichiarò  sol- 
tanto, che  nessuno  dei  l^eneficati  col 
testamento  poteva  aver  diritto,  finché 
durava  l'amministrazione  dell' esecutore 
testamentario,  di  pretendere  al  godi- 
mento e  conseguimento  di  quanto  fu 
a  loro  favore  disposto.  Trattavasi  dun- 
que  evidentemente    di    una   semplice 


La  Corte  Suprema  di  Roma  disse: 

1®  che,  fin  quando  non  si  fa  uso  dei 
mandati  inferiori  alle  trenta  lire  con  in 
calce  le  relative  quietanze,  queste  non 
^nno  soggette  al  bollo,  quantunque  supe- 
riori alle  L.  IO. 

2»  che  siccome  i  mandati  non  eccedenti 
le  L.  30  sono  esenti  da  una  simile  tassa. 
così  pure  le  corrispondenti  quietanze  deb- 
bono goderò  un  tal  beneficio. 

Sopra  questi  due  principi  havvi  da  os- 
servare quanto  appresso: 

Sul  primo,  sta  infatti  che  1  documenti 
in  genere  posti  a  corredo  dei  conti  degli 


dilazione  all'  eseguimento  materiale 
delle  disposizioni  testamentarie,  non 
del  loro  eflfetto  legale. 

Che  1'  osservazione  della  sentenza^ 
espressa  con  termini  brevi,  ma  chiari» 
basta  a  scagionarla  su  cotesti  punti 
dall'  addebito  fattole  di  difetto  o  in« 
sufficienza  di  motivazione. 

Che  per  quanto  un  motivo  di  ri- 
corso concerna  le  spese,  non  si  nono 
addotte  ragioni  in  sostegno  del  mede- 
simo; e  d'sdtronde  il  giudizio  sulla  con- 
danna delle  spese  implica  una  certa 
estimazione  discrezionale,  che  non  può 
essere  d'ordinario  censurata  in  cassa- 
zione . 

Per  questi  motivi:  rigetta 


S«zioi6  penale  29  miggio  1880,  n*  844. 

6HlflUKRI  P.  -  rBRRERI  Rei.  ed  Kit  -  P.  H.  LDCIiKl 

(conti,  colf.) 
P,  M,  -  Ghezzi 

Bollo  -  Firme  -  Quietanze  -  Mandati  di  paga* 

mento  -  Comuni  -  Somma  inferiore  a  lire  30  - 

Esattore  -  Rendiconto  -  Esenzione  -  Uso  -  Art.  2 

ni  1,  2  e  3  delia  legge  13  settembre  1874. 

Le  firme  per  quietanze  apposte  ai 
vnandati  di  pagamento  spediti  sui  fondi 
dei  comuni  inferiori  a  lire  30  ,  ove 
quei  mandati  si  riferiscano  alP  esercii 
zio  di  cui  l'esattore  deve  ancora  render 
conto,  vanno  esenti,  come  i  mandati 
stessi,  da  ogni  obbligo  di  bollo,  finché 
non  se  ne  faccia  uso  a  termini  dei  primi 
tre  numeri  dell*  art.  2  della  legge  i3 
settembre  1874  sul  bollo  *). 

Ohezzi  Remigio  segretario  comu- 
nale di  Costa  Masuaga  fu  imputato  di 


enti  morali  possono  andare  esenti  dalla 
tassa  di  bollo  fintantoché  non  se  ne  fa  uso, 
ma  questo  favore  deve  essere  limitato  a' 
quei  documenti  che  fin  dalla  loro  orìprino 
non  dtjbbono  sottostare  ad  'una  siffatta 
tassa. 

L*art.  19  n«  2  della  legare  di  bollo  del 
1S66  assoggettava  alla  tassa  di  centes.  10 
le  quietanze  in  genere  apposte  in  calce  ai 
mandati  delle  amministrazioni  pubbliche; 
ma  fu  abrogato  con  Vart.  18  della  legge 
modificativa  16  luglio  1868,  sanzionando 
che  tutte  le  quietanze  che  abbiano  l' impor- 
tare di  L.  10,  0  più,  ed  anche  quelle  senza 
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contravvenzione  ali*  art.  20  n*  7  della 
legge  sul  bollo  13  settembre  1874  per 
aver  firmato  per  qaittanza^  sens;^  la 
prescritta  marca  da  Dolio,  dae  mandati 
di  quel  comune,  V  uno  di  £  25,  e 
r  altro  di  £  10. 

Il  tribunale  correzionale  di  Lecco, 
ritenendo  essenzialmente  che  quei  due 
mandati  non  dovevano  servire  che  a 
corredo  del  conto  dell'  esattore  del  co- 
mune, e  che  dei  medesimi  uon  se  ne 
era  fatto  altro  uso  nel  senso  dall'art.  2 
della  suddetta  legge,  con  sentenza  in 
data  del  2  marzo  1880  dichiarò  non 
essere  luogo  a  procedimento  per  ine- 
sistenza dell'  ascritta  contravvenzione. 

Ricorre  il  pubblico  ministero,  il 
ouale  domanda  l'annullamento  della 
denunziata  sentenza  perchè,  a  parer 
«uo,  il  tribunale  di  Lecco  ha  violato 
gli  art.  13,  20  n**  7,  21  n^  5  e  7,  32 
n°  8,  e  53  n*  7  della  legge  sul  bollo 
13  settembre  1874,  mentre  le  due  quit- 
tanze  apposte  ai  due  mandati  erano 
soggette  all'obbligo  del  bollo  fin  dalla 

specificare  la  somma,  debbano  eseere  fatte 
in  carta  da  bollo  da  centesimi  cinque,  op- 
pap  munite  di  una  marca  di  e(?ual  valore, 
ingiungendo  al  firmatario  della  ricevuta 
r  obbligo  di  apporvi  la  data  e  cancellare 
la  marca  mediante  la  scritturazione   della 

Sropria  firma  sulla  medesima,  ovvero  di  ri- 
utare  il  rilascio  delle  ricevute,  senza  bollo 
o  marca,  o  la  rinnovazione  e  convalidazio- 
ne per  mezzo  di  carta  o  marca,  dopo  aver 
rilasciato  la  ricevuta,  sotto  pena  di  L.  20, 
e  di  L.  50,  per  tutti  coloro  che  cercassero 
in  qualche  modo  di  frodare ,  dichiarando 
p.  e.  una  somma  minore  di  L.  IO  per  evi- 
tare una  simil  tassa,  oltre  pene  maggiori 
in  virtù  del  codice  penale. 

Al  susseguente  art.  19  poi  spiega  quali 
sono  le  ricevute  che  debbano  intendersi 
per  ordinario  agli  effetti  del  precedente  ar- 
ticolo. 

11  legislatore  venne  quindi  a  stabilire 
coir  art.  20,  sempre  di  questa  legge,  che  le 
ricevute  le  quali  fossero  inferiori  a  L.  io  do- 
vessero essere  bollate  con  centesimi  cin- 
■que  quando  se  ne  facesse  uso. 

Da  tutto  questo  assieme  bpn  si  argo- 
menta la  intenzione  in  chi  modificò  la 
legge  del  1865,  mediante  le  variazioni  in- 
trodotte con  quella  del  19  luglio  1868,  di 
volere  assoggettare  fin  dalla  loro  origine 
tutte  quante  le  quietanze  purché  fossero 
ritenute  per  ordinarie  e  superassero  le  lire 
dieci,  senza  distinzione,  da  chiunque  rila- 
sciate. Laonde  questa  tassa  ci  sembra  do- 
vuta al  momento  in  cui  si  rilascia  la  quie- 
tanza; sì  che  r  uso  non  pare  avere  alcuna 
importanza  nella  materia.  Il  legislatore  poi 
Ila  sancito  che  solo  in  caso  d'  uso  debbano 


loro  origine  a  senso  dei  predetti  arti- 
coli 13  e  20  n'^  7. 

Attesoché  i  due  mandati  del  co- 
mune di  Costa  Masnago  a  cui  V  im- 
putato Ghezzi  Remigio  appose  la  saa 
firma  per  quittama,  erano  ambeda  ^ 
inferiori  alle  lire  trenta,  e  non  forma- 
vano parte  o  residuo  di  somma  mag- 
giore, non  portando  l'uno  che  la  somma 
di  £  24,  e  V  altro  quella  di  £  10,  in 
rimborso  di  altrettante  spese  fatte  Del- 
l' interesse  del  comune. 

Attesoché  quei  mandati  si  riferi- 
vano air  esercizio  amministrativo  e  fi- 
nanziario dell'  anno  1879,  di  cui  1'  e- 
sattore  comunale  aveva  ancora  da  ren- 
dere il  conto,  ed  a  cui  dovevano  esclu- 
sivamente servire  di  corredo,  senzachè 
se  ne  fosse  fatto,  ne  far  se  ne  dovess*?, 
altro  uso  a  senso  dei  primi  tre  numeri 
dell'  art.  2  della  sucitata  legge  sul  bollo. 

Attef^ochè  perla  precisa disposizioiie 
del  n"*  20  dell'  art.  21  della  legge  stess;» . 
come  già  ebbe  più  volte  a  riconoscere 
e  dichiarare    questa    Suprema    Corte, 

bollarsi  le  qui 3 tanze  inferiori  a  L.  10:  e  ciò 
è  logico,  inquantocbè,  esentandole  all'arti-  . 
colo  18,  doveva  pur  provvedere  quando  ne 
fosse  fatta  la  produzione. 

Sul  secondo  principio,  col  quale  la  corte 
dice  che  per  essere  esente  da  bollo  il  man- 
dato inferiore  alle  trenta  lire,  ^oder  anche 
debbano  della  esenzione  le  quietanze  ap- 
poste in  calce  agli  indicati  mandati  ;  se 
gode  del  beneficio  il  principale,  deve  rin- 
che  goderne  l*  accessorio  ;  su  ciò  noi  rite- 
niamo che  non  sia  conforme  il  letterale 
disposto  della  legge,  perchè  due  sono 
gli  atti  distinti  da  assoggettarsi  a  tassa, 
e,  cioè,  il  mandato  e  la  quietanza  che  a- 
vrebbe  dovuto  farsi  separatamente  se  il  le- 
gislatore non  avesse  accordato  la  facilita- 
zione di  poter  quest*  ultime  scriversi  in 
calce  al  mandato  stesso. 

Questa  facilitazione  trovasi  scritta  n3Ìla 
legge  stessa  air  art.  6^  n'  8  ed  è  appunto 
in  forza  di  questa  concessione  che  in  calco 
ai  mandati  si  appongono  le'quietjinze  senza 
uopo  redigerle  in  un  foglio  a  parte.  Eb- 
bene, si  noti,  che  i  mandati  inferiori  all« 
trenta  lire  tassativamente  la  legge  esentava 
da  bollo,  come  le  obbligazioni  chirografarie 
non  eccedenti  una  simile  somma,  le  ingiun- 
zioni ed  i  precetti;  ma  le  quietanze  invece 
dichiarava  esenti  solamente  se  inferiore  a 
dieci  lire:  tutte  le  altre  superiori  alla  in- 
dicata somma,  voleva  colpite  danna  simi- 
le tassa  fin  dalla  loro  formazione,  senza  ve- 
runa eccezione  di  favore,  e  senza  preoccu- 
parsi se  anche  il  principale,  come  nel  caso 
attuale  si  considera  il  mandato,  fosse  im- 
mune da  tassa.  Da  ciò  segue,  che,  in  di- 
fetto di  legge,  la  quale  consenta  di  poter 
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fra  gli  atti  che  si  possono  scrivere  sa 
carta  libera,  salvo  a  &rli  bollare  (juaudo 
se  ne  faccia  aso  a'  termini  di  detto 
art.  2,  vadano  espressamente  compresi 
i  mandati  di  pagamento  rilasciati  dai 
corpi  amministrati  per  somme  non 
eccedenti  le  £  30  per  ciascun  credito, 
ourchè  esse  non  formino  parte  o  resi- 
doo  di  somma  maggiore. 

Attesoché  a  questa  disposizione^  in 
senso  contrario,  non  giovi  l'opporre  il 
a'^  8  dell'  art.  32,  giusta  cui  si  vorrebbe 
sostenere  che  le  quietanze  apposte  ai 
mandati  spediti  sui  fondi  dei  comuni 
deb}x)Ro  sempre,  senza  eccezione,  esser 
munite  della  prescritta  marca  da  bollo, 
ÌQqaantochè  è  facile  l'osservare  che  il 
detto  n*  8  dell'art.  32  vuol  essere  in- 
teso in  relazione  ai  precedenti  due 
art*  30  e  31,  da  cui  esso  dipende,  e  coi 
quali  combinato,  e  rettamente  inter- 
pretato, altro*  in  sostanza  non  può  signi- 
ncare,  se  non  che  non  occorre  che  ven- 
gano fatte  SII  distinti  fogli  di  carta  da 
bollo  le  quietanze  le  quali    si    appon- 


munire  del  bollo  in  caso  d'  uso  le  quie- 
.tanze  apposte  sul  mandati  inferiori  alle 
trenta  lire,  a  noi  sembra  preferibile  l'opinio- 
ne sostenuta  dal  ppocuratoTe  del  re  di  Lec- 
co, che  si  contravviene  alla  leg'g'e  sul  bollo 
quando  a  mandati  esenti  da  tassa,  si  ag** 
irinnge  quitanza  :  secondo  la  leggre  del 
bollo,  che  ancbe  noi  chiameremo  m«»ccan  i- 
ea  perchè  non  lice  applicarla  diversamente 
da  come  sta  scritta.  Vi  sono  dei  mandati 
di  pagamento  che  pfodono  delle  esenzioni 
della  tassa;  ma  delle  quietanze  esenti  da 
tassa  non  vi  sono  punto. 

A.  G. 


Lo  scrittore  della  preprevole  nota  sor- 
riferita  non  ha  forse  considerata  abbastanza 
h  forza  e  l'estensione  delTeccezione  alla 
redola  generale  che  si  contiene  nell'art. 
'-il  n»  -20  della  legppe  sul  bollo,  ov'è  chiara- 
mente stabilito  die  fra  gii  atti  non  sopr- 
fretti  al  bollo,  se  non  auando  occorre  di 
f«irne  uso,  a  termini  del  primi  tre  numeri 
dell'art.  2,  hanno  da^omprendersi  i  mandati 
ii  jiogarnetito  anche  collettivi,  rilasciati  dai 
corpi  ammiftistra^i  per  somme  non  eccedenti 
i'-  lire  !>0  pei*  ciascun  credito,  purché  esse 
conformino  parte  o  residuo  di  somma  mag- 
9iore. 

Ora  si  sa,  secondo  le  norme  ammini' 
strative  e  di  contabilità^  che  il  mandato  di 
paoramento  non  è  perfetto,  non  diventa 
(irta  contabile,  se  non  quando  è  munito, 
noiìa  parte  che  vi  è  nel  modulo  apposita- 
mente desi^^nata,  della  firma  per  ^uittan^a 
del  creditore,  ossia  della  persona  in  favore 
di  cui  venne  rilasciato,  la  quale  firma  non 


gano  ai  mandati  di  corpi  amministrati» 
Quando  tali  qi;iietanze  sieno  munite 
della  prescritta  marca  da  bollo;  Ma 
ciò,  ben  s' intende,  in  rapporto  ai  muan- 
dati  eccedenti  le  £  30,  i  quali  non  ne 
vanno  esenti^  e  non  mai  pei  mandati 
inferiori  a  onesta  somma,  pei  quali  re- 
sta piena  ea  assoluta  V  eccezione  sta  • 
bilita  nei  n°  20  dell'  art.  21,  a  cui  non 
vi  ha  deroga  di  sorta. 

Ne  di  certo  si  potrà  mai  ragione* 
volmente  sostenere,  contro  la  lettera  e 
contro  lo  spirito  informatore  di  cote* 
sta  provvida  disposizione  nell' interesse 
de'corpi  amministrati,  che  una  volta  ohe 
sono  esenti  dalP  obbligo  del  bollo  i  loro 
mandati  di  pagamento  per  somme  zlqiq 
eccedenti  le  £  30,  vi  debbano  poi  an- 
dar soggette  le  firme  .per  quittanza  che 
si  appongono  sui  mandati  stessi,  le 
quali  non  ne  sono  che  il  complemento 
agli  effetti  amministrativi  e  contabili 
secondo  i  vigenti  regolamenti.  E  ciò 
tanto  piò,  ove  si  avverta  ohe  la  spesa 
della  marca  da  bollo  per  le  quietanze 


togrlie  nulla  all'unità  dell'atto,  ma  ne  ò 
anzi  il  complemento. 

L'esenzione  pertanto  di  certi  determi- 
nati mandati  di  pagamento  dalla  tassa  di 
bollo  sig-nifica  implicitamente  e  necessa- 
riamente esenzione  ancora  per  le  firme 
delle  relative  qulttanze^  so  pure  é  vero 
.  che  nell'intiero  vanno  comprese  le  sue 
parti.  • 

Ed  è  ciò  che  in  massima  ha  procisa^ 
mente  riconosciuto  e  detto  la  Corto  di  Cas- 
sazione di  Roma,  nella  sentenza  a  cui  la 
nota  si  riferisce,  la  quale,  se  mal  non  ci 
apponiamo,  volle  anche  confortare  tale  mas- 
sima colla  raprione  della  lo^pre,  osservando 
di  proposito,  che  col  contrario  sistema  sì 
andrebbe  incontro  allo  sconcio,  clie  a  parer 
nostro  sarebbe  poco  meno  di  un  assurdo, 
di  vedere  da  un  lato  accordata  ai  corpi 
ammini.strati  una  esenzionti  di  favore  dalia 
tassa  di  bollo  di  centesimi  cinquanta,  e 
conservato  da  un  altro  lato  a  carico  loro 
l'obbligo  della  marca  da  bollo  da  centesimi 
cinque  sugli  stessi  mandati  di  pagamento. 
E  così  tolto  il  più,  e  mantenuto  il  meno, 
senza  alcun  motivo,  e  contro  lo  scopo  del- 
l' esenzione. 

11  che  non  è  a  supporsi  chf  il  legisla- 
tore abbia  mai  inteso  colle  disposizicmi  di 
provvida  eccezione  dì  cui  al  suddetto  arti-» 
colo  ^l  n«  20. 

Imperocché  un  tal  supposto  porterebbe 
ad  una  contraddizione  che  nella  legge  non 
esiste,  né  per  la  lettera,  né  per  lo  spirito 
ond'ò  informata. 

Un  argomento  però  che  a  prima  giunta 
fece  a  noi  pure  una  qualche  impressione,  nel 
senso  della  tesi  sostenuta  dall'egregio  acrit* 
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811  tali  mandati  ricadrebbe  sempre  a 
carico  de'  corpi  morali  ;  di  guisa  che, 
se  1'  esenzione  non  fosse  completa,  si 
andrebbe  incontro  allo  sconcio  evidente^ 
e  alla  contraddizione  non  ammessibile, 
che  Tatto  medesimo,  a  cui  la  legge  ac- 
cordò un'esenzione  di  favore  da  ogni  tas- 
sa di  bollo,  ne  godrebbe  per  la  tassa  mag- 
giore, e  non  ne  godrebbe  per  la  tassa  mi- 
nore. II  che  equivarrebbe  poco  meno  che 
ad  un  assurdo  nel  concetto  del  legislatore. 

Attesoché,  ciò  stante,  debbasi  rite- 
nere fermo  in  massima,  che  le  firme  per 
quietanza  apposte  ai  mandai  i  di  paga- 
mento spediti  sui  fondi  dei  comuni  in- 
feriori alle  £  30  vanno  esentì,  come  i 
mandati  stessi,  da  ogni  obbligo  di  tassa 
di  bollo,  finché  non  se  ne  faccia  uso  ai 
termini  dei  primi  tre  numeri  dell'art.  2 
della  legge  sul  bolle  13  settembre  1874. 
D' onde  ne  conseofue  che  i  mezzi  dedotti 
dal  pubblico  ministero  contro  la  denun- 
ziata sentenza  del  tribunale  di  Lecco 
non  meritano  di  e&sere  accolti. 

Per  questi  motivi  rigetta: 


toro  della  nota  surriferita,  è  quello  che  si 
può  dedurre  dal  n»  16  dello  stesso  art.  21 
messo  in*  riscontro  col  n<»  20. 

Leggete,  si  obbietta,  il  n®  16,  e  là  vera- 
mente troverete  che  il  legislatore  vollo 
esentare  dalla  tassa  di  bollo,  non  solo  1 
mandati  di  pagamento  a  favore  degli  im- 
piegati, dei  pensionati  o  creditori  delio 
Stato,  ma  bensì  ancora  le  relative  quie- 
tanze. Ubi  voluti  expressit  ;  lo  volle  e  lo 
disse. 

Invece  nel  n«  20,  delle  quietanze  si  tac- 
que affatto.  Uhi  tacuìt,  noluit.  Dunque  pei 
mandati  di  pagamento  rilasciati  dai  corpi 
amministrati,  in  quanto  alle  relative  quie- 
tanze, si  deve  stare  alla  regola  generale,  che 
le  assoggetta  alla  tassa  di  bollo  fin  dalla 
loro  origine.  Il  legislatore,  a  differenza  di 
quanto  dispose  nell*  art.  16,  non  lo  vollo 
qui  esentare. 

L'obbietio,  giova  il  ripeterlo,  a  prima 
giunta,  presenta  un'apparenza  di  vero:  ma 
esaminato  nel  suo  fondo,  non  regge.  Né  la 
risposta  è  difficile,  nò  dubbia  la  dimostra- 
zione della  grave,  essenzialissima  differenza 
che  corre  appunto  fra  il  n»  20  ed  il  n«  16 
del  sumentovato  art.  21,  per  cui  la  dizione 
doveva  esserne,  comejo  è,  del  tutto  diversa 
in  riguardo  a  quella  aggiunzione,  che  nel- 
1*  uno  era  necessaria,  e  che  nell*  altro  non 
occorreva,  perchè  non  si  voleva. 

Invero  col  n«  16  si  accorda  T esenzione 
la  più  completa  e  la  più  assoluta  dal  bollo 
pon  solo  per  tutti  i  mandati  di  pagamento, 
senza  limitazione  di  somma,  e  per  le  firmo 
delle  relative  quietanze  sui  medesimi  ap- 
poste, ma  ben  anco  per  tutte  le  relative 
quietanze,  quand'anche  separate.  Il  ohe  co- 
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Tassa    pagata. 

È  giudizio  di  falto^  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  mediante  scrit- 
tura privata  un  fratello  abbia  donato  al 
fratello  un  sesto  della  proprietà  degli  im- 
incoili,  che  i  tre  germani  avevano  in  co- 
mune, quali  coei^edi  del  loro  genitore^  de- 
ducendo  ciò  precipuamente  dal  faUo,  che 
il  suddetto  donante  aveva  già  donato  Val- 
tro  sesto  ad  uno  dei  tre   gennani. 

Non  è  verosimile  che  se  tfa  i  frateli  su- 
indicati si  fosse  voluto  procedere  ad  un 
conguaglio  di  quote  ereditarie,  a  signifi- 
care codesto  semplice  concetto  si  sarebbe 


stituisce,  non  v'ha  dubbio,  iiou  solo  una  spe- 
ciale, ma  la  massima  delle  eccezioni. 

Col  n»  20  invece  l'esenzione  del  bollo  si 
restringe  ai  mandati  non  eccedenti  le  L.  30, 
e  non  si  intende  alti  amen  te  recare  ecce- 
zione alla  disposizione  dell'art.  32  della  le{?- 
£e  stessa,  semprechò  i  mandati  eccedano  1^ 
.  30.  Quindi  è  naturale  che  ivi  non  si  parli 
delle  quietanze  separate,  le  quali  non  devono 
godere  dell'esenzione,  mentre  le  firme  per 
quietanza  apposte  sui  mandati  non  avevano 
per  so  bisogno  di  essere  espressamente 
esentate  dal  bollo,  una  volta  che  l'esenzione 
sta,  come  si  ò  di  sopra  avvertito,  pei  man- 
dati di  pagamentOy  ai  cui  esse  non  sono 
non  che  parte  e  complemento.  I  duo 
numeri  ^ono  perciò  figli  di  due  distinti 
concetti,  l'uno  assai  più  esteso  dell'altro, 
né  fra  loro  vi  è  alcun  contrasto. 

L*  aggiuzione  cioè  che  si  legge  nel 
n»  16  corrisponde  ad  un  concetto  del  tutto 
diverso  da  quello  che  ha  dettato  il  n^*  '20. 
Colà  era  necessaria,  costi  sarebbe  stata  con- 
traria alla  mente  del  legislatore.  Colà  si 
vollero  esentare  non  solo  i  mandati,  ma 
ben  anche  le  quittanze  separate.  Costi  non 
si  vollero  esentare  che  i  mandati  colle 
relative  firme  per  quittania. 

È  cosi  il  ai  più  che  si  trova  nell'ano  non 
può  di  certo  valere  per  togliere  all'altro 
anche  il  meno  che  virtualmente  vi  si  in- 
clude. 

Pare  dunque  a  noi  di  poter  ragionevol- 
mente conchiudere  che  il  n«  20  non  é  punto 
pregiudicato  dal  n'  16  nella  giusta  inter- 

Sretazione  che  ne  dette  la  Suprema  Corte 
i  Roma. 

G....  F....  Consigliere 
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usata  la  figura  della  cessione,  che  indica 
trasferimento  di  dìruti  e  di  proprietà, 

Qimto  trasferimento  riesce  estraneo  al 
conguaglio  Mie  parti  nelle  divisioni. 

ÌUstiìta  la  tacita  accettasione  del  do- 
natwio  dal  fatto  di  avere  i  due  fratelli 
proceduto  alia  divisione  de^li  immobili  in 
parti  eguali,  in  seguito  alta  cessione  od 
assenso  del  terzo  frcUeUo  donante,  e  des- 
sersì  ti  donatajUo  immesso  al  possesso  e 
godimento  della  metà  degli  immobìli  sud- 
dm. 

Il  ricevitore  del  registro  tassa  Volto 
per  quel  che  in  sé  contiene^  sema  chepos^ 
sa  farsi  giudice  della  sua  validità  o  nul- 
lità] e  quando  alle  parti  piaccia  di  fame 
dichiarare  la  nullilày  potranno  allora  ri- 
petere, oce  ne  sia  il  caso,  la  tassa  pa- 
gata. 

Nella  privata  sciittiira  del  20  di- 
cembre 1864  tra  Leopoldo  e  Vincenzo 
•Savarese  si  procedette  alla  divisione 
degP  immobili  ereditari  paterni  e  ma- 
terni in  due  parti  eguali.  Siccome  su 
colesti  beni  aveva  ragione  anche  T  al- 
tro fatello  Giovan  Battista,  anche  que- 
sti intervenne  per  dichiarare,  che 'la 
metà  del  suo  terzo  già  apparteneva  a 
Leopoìdo  per  precedente  donazione  in 
occaBÌone  del  matrimonio  di  lui,  e  che, 
Voleodo  serbare  fra  i  fratelli  perfetta  e- 
gnagliaaza,  cedeva  al  fratello  Vincenzo 
l'altra  metà  del  detto  suo  terzo. 

Sembrando  al  ricevitore  del  regi- 
stro, che  la  detta  cessione  equivalesse 
aduna  donazione,  ingiunse  al  si ^.  Gio- 
van  Battista  Savares^  dopo  già  tas- 
sato 1'  atto^  di  pagare  un  supplemento 
in  £  5577.  39.  Si  oppose  Giovan  Bat- 
tista con  atto  del  7  giugno,  sostenendo 
che  era  estraneo  alla  cessione,  e  più 
tardi  che  la  si  poteva  considerare  tale 
soltanto  in  apparenza;  mentre  nella  so- 
stanza non  era  che  un  conguaglio  con 
la  parte  più  cospicua  de'  beni  eredi- 
tari, consistente  nei  valori  mobili  di 
un  necroziato  amministrato  da  esso 
tliovan  Battista. 

li  tribunale,  osservato  che  la  in-* 
tenzione  di  Giovan  Battista,  di  equi- 
l^'^rare  la  sorte  dei  due  fratelli,  faceva 
abbastanza  palese  l'animo  di  donare, 
6  che  d' altro  lato  la  pretesa  divisione 
dell'  intero  patrimonio  ereditario  e  Tas^ 
^lita  convenienza  del  conguaglio  non 
avevano  in  atti  elementi  di  prova,  con 
latenza  del  30  marzo  1874,  rigettata 


r  opposizione  e  pronunziando  sulla  in- 
giunzione del  ricevitore,  dichiarò  do- 
vuta la  somma  di  £  4490.  25  condan- 
nando V  opponente  nelle  Bp*^se. 

Avanti  la  corte  ,di  Napoli  in  grado 
di  appello  Giovan  Battista  alle  ragioni 
dedotte  in  primo  grado  aggiunse,  non 
potefsi  parlare  di  donazióne,  si  perchè 
ne  escludeva  l' idea  la  circostanza,  che 
sarebbe  contenuta  in  una  scrittura  pri- 
vata, si  perchè  non  appariva  T  accet- 
tazione. Ma  la  corte,  adottando  i  motivi 
dei  primi  giudici,  e  anch'  essa  consta- 
tando, essere  palese  V  animo  di  donare 
e  non  apparire  altra  causa,  dalla  li- 
beralità m  fuori,  confutò  le  ulteriori  ec- 
,  cezioni  notando  che  quanto  alla  i- 
nefficacia  della  donazione  era  salvo  il 
difitto  di  ripetere  la  tassa,  ove  la  do 
nazione  fosse  annullata,  e  quanto 
air  accettazione  che  il  possesso  dei 
beni  donati  equivaleva  senz'  altro 
ad  una,  sia  pur  tacita,  ma  certa  e 
manifesta  accettazione.  Quindi  confermò 
la  sentenza  del  tribunale  e  condannò 
r  appellante  nelle  spese  con  sentenza 
del  21  dicembre  1874. 

Il  ricorso  prodotto  dal  Savarese  a- 
vanti  la  corte  di  Napoli  e  trasmesso 
avanti  questa  Corte  Suprema  ha  tre 
mezzi. 

Attesoché,  avendo  la  corte  di  me- 
rito ritenuto,  che  nella  scrittura  pri- 
vata del  20  dicembre  1864  si  conte- 
nesse una  donazione,  fatta  da  Giovan 
Battista  Savarese  al  fratello  Vincenzo, 
di  un  sesto  della  proprietà  degl*  ira- 
mobili,  che  i  tre  germani  Giovan  Bat* 
tista.  Vincenzo  e  Leopoldo  avevano  ia 
comune,  come  coeredi  del  loro  geni- 
tore; ed  avendo  fondato  siffatto  giu- 
dizio precipuamente  su  queste  circo* 
stause  di  fatto,  che,  ciò  è,  aveva  Giovan 
Battista  donato  già  un  sesto  a  Leo- 
poldo, e  che  nella  suddetta  scrittura 
privata  lo  stesso  Giovan  Battista  di- 
chiarava di  cedere  V  altro  sesto  a  Vin- 
cenzo, non  è  dato  alla  Corte  Suprema 
sottoporlo  a  censura  senza  travalicare 
i  limiti  della  sua  competenza  e  disco- 
noscere il  compito  del  suo  ufficio. 

Che  d'  altronde,  non  sono  da  atten- 
dere, per  manifesta  insussistenza^  le 
osservazioni  che  in  contrario  si  fanno. 
Per  quanto  dalle  parti  non  si  possa 
richiedere  un  linguaggio   strettamente 
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giuridico,  non  8Ì  può  a  meno  di  rico- 
noscere per  nnlla  affatto  verisimile,  come 
fece  la  sentenza,  che  se  tra  i  fratelli 
Savarese  si  fosse  voluto  procedere  a 
un  conguaglio  di  quote  ereditarie,  a 
significale  cotesto  semplice  concetto 
si  fosse  usata  la  figura  della  cessione, 
che  indica  trasferimento  di  diritti  e  di 
proprietà;  trasferimento  che  al  con- 
guaglio, delle  parti  nelle  divisioni  riesce 
5 erettamente  estraneo.  £  ciò  senza 
ire,  che  della  esistenza  di  altri  valori 
thobili  da  dividere,  della  loro  impor- 
tanza e  della  loro  divisione,  non  pare 
che  gli  atti  della  causa  presentassero 
conveniente  prova. 

Che  quanto  al  mancare  un  elemento 
sostanziale  della  donazione,  cioè  l'accet- 
tazione òel  donatario,  è  giusta  e  incri- 
ticabile r  osservazione  fatta  dalla  sen- 
tenza denunziata,  che,  cioè,  l' avere 
i  due  fratelli  Vincenzo  e  Leopoldo  proce- 
duto di  fatto  alla  divisione  degl*  immnbil- 
in  parti  egu^ili,  in  seguito  alla  cessione  od 
assenso  di  Giovan  Battista,  e  l'essersi 
Vincenzo  immesso  al  possesso  e  godi- 
mento della  metà  degr  immobili  sud- 
detti, sono  circostanze  che  costituiscono 
la  più  eloquente  e  sicura,  benché  ta- 
cita, accettazione  della  donazione  con- 
trov  ersa. 

Che,  in  ordine  alla  nullità  della  do- 
nazione, nullità  tale,  da  doverlasi,  a 
tenore  del  ricorso,  giu<licare  senz'altro 
come  inesistente,  è  agevole  riflettere, 
come  se  si  menasse  buona  cotale  pre- 
tensione, sarebbe  facile  e  aperta  la  via 
a  burlarsi  delle;  tasse;  mentre  checchessia 
di  nullità  incorsa  ipso  fure  o  da  di- 
chiarare, in  fatto  sì  verificherebbe,  che 
le  parti,  non  rilevandola,  godrebbero 
dell'emolumento  della  donazione,  senza 
sopportare  il  corrispondente  peso  della 
tassa. 

Il  ricevitore  del  registro  tassa  l'atto 
per  qnel  che  in  sé  contiene,  senza  che 
possa  farsi  «giudice  della  sua  validità 
o  nullità. 

E  quando  alle  parti  piaccia  di  fare 
dichiarare  la  detta  nullità,  e  privare  di 
ogni  effetto  l' atto,  potranno  allora  per 
avventura  ripetere,  ove  ne  sia  il  caso, 
la  tassa  pagata. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Snìoni  itite  11  giogn*  ISSO,  t*  572. 
liaiOLIl  P.  P.  -  TOSI  R«l.  «d  Est  -  P.  1.  DI  ìim  ì  l 

(«Mcl.  Mlf.) 
Finanxe  (avv.  erariale)  -  Dolew 

Mandato  •  Llqat<lazioiie  di  tassa    -    higagnere 
provinciais  -  Verbale  -  Prova  -  Presunzione  le* 
gate  •  Supposizione  -  Giudizio  penale  •   Esa- 
zione delle  tasse. 

La  liquidazione  della  tassa  da  pagarsi 
dal  mugnaio,  nel  caso  di  guasto  al  conia- 
tore, eseguita  dalV  ingegnere  proìiinciale,  ha 
il  suo  fondamento  nel  verbale  delC  ufficiale 
verificatore  che  fa  fede  fino  a  prova  con- 
fraria,  e  quindi  in  una  presunzione  legale y 
e  non  in  una  supposizione  subordinata  al- 
l' esito  del  giudizio  penale  i). 

La  esazione  della  tassa  non  può  es- 
sere differita  fino  alP esilo  del  giudizio pe- 
nale  2). 

Denunziato  all'  ingegnere  provin- 
ciale dair  operaio  verificatore  il  guasto 
del  contatore  accertato  nei  modi  sta- 
biliti dalla  legge,  nel  molino  condotto 
da^Ignazio  Di  Marco,  esercitato  da  Car- 
melo Battaglia,  ramministrazione  delle 
finanze  liquidò  la  tassa  in  base  al  pre- 
sunto miassimo  lavoro,  ed  intimò  al 
mugnaio  la  ingiunzione  di  pesamento. 
Il  cav.  Giuseppe  Dolce  fideiussore  del- 
l' esercente  ebiamò  in  giudizio  V  in- 
tendente di  finanza  di  Palermo  perchè 
fosse  annullata  là  ingiunzione  colla  con* 
danna  al  ristoro  dei  danni  ed  interessi 
sofferti  per  le  procedure  coattive  ese- 
guite in  danno  del  mugnaio,  sostenen- 
do non  avere  diritto  la  finanza  di  ri- 
f retore  la  tassa  in  base  dello  art.  6  della 
egge  7  luglio  1868,  se  prima  non  fosse 
deciso  il  giudizio  contravvenzionale  pel 
guasto  clandestino,  e  fraudolento  del 
contatore. 

Il  tribunale  di  Palermo,  con  senten- 
za 22-25  agosto  1873  fece  ragione 
alla  opposizione  del  cav.  Dolce.  La  in- 
tendenza interpose  appello  io  via  prin- 
cipale, il  Dolce  in  via*^  incidentale  ag- 
giungendo alla  domanda  del  rifacinaen- 
to  dei  danni  interessi  anche  quello  della 
chiusura  del  mdlino  ordinata  dalia  fi- 
nanza ìà  oausa  del  manoato  pagamento 
della  tassa;   e  la  prima  sezione  della 

1-2)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprenia  di  Roma. 
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coTte  di  Palermo,  con  Bentenssa  19  no* 
vembre  1875,  rigettò  V  appellazione 
della  inteadenza,  e  eonfermò  il  giudi- 
zio del  trìbaoale. 

L' inteDdenza  ricorse  in  cassazicme; 
e  la  corte  dtiprema  di  Palermo  con 
seoteo^a  del  20  nov.  1874  annallò  la 
senteoza  della  prima  sezione  della  corte 
d'appello  e  rimandò  la  causa  alla  se- 
ziooe  promiscua  della  stessa  corte. 

L  tribunale  correzionale  di  Termi- 
ni nel  18  agosto  1875  pronui^Iando 
nel  giudizio  penala  istituito  contro  Car- 
melo Battaglia  esercente  il  mulino  per 
falsificazione  dei  sigilli  apposti  al  con- 
tatore, dichiarò  nou  provata  la  reità 
ileir  imputato,  e  lo  dichiarò  assoluto. 
Nel  2  novembre  successivo  l' in- 
tendenza di  finanza  riassunse  la  causa 
civile  contro  il  cav.  Dolce  davanti  la 
corte  di  rinvio,  la  quale  con  sentenza 
proferita  il  25  febbraio,  pubblicata  il  3 
marzo  1876,  rigettò  l'appello  principale 
della  finanza,  accolse  l'appello  incidente 
del  Dolce,  e  confermando  la  sentenza 
del  tribanale  aggiunse  alla  medesima 
la  condanna  della  finanza  ai  danni  in- 
teressi cagionati  dai  procedimenti  a  di 
lai  danno  eseguiti,  fra  i  quali  quello 
per  la  chiusura  del  mulino,  da  liqui- 
darsi nei  modi  di  l^ge. 

La  finanza  dimanda  la  cassazione 
della  sentenza  della  corte  d' appello, 
per  violazione  degli  art.  5e6  della  legge 
7  laglio  1868  e  riporta  a  confatazione 
della  sentenza  impugnata  i  motivi  della 
decisione  di  questa  Corte  Suprema  a 
fiezioui  riunite,  2  febbraio  1877,  nella 
caa^a  dell'  amministrazione  con  Priu" 
zivalle   e  Battf^Iia. 

in  cUritio 
Considerato  che  la  denunziata  sen- 
teuza,  dopo  avere  dichiarato  che  la  im* 
posta  liquidata  dall'  ingegnere  provin- 
ciale al  seguito  dei  guasti  dei  conta- 
tori colle  noruìe  degli  art.  5  e  6  della 
legge  7  luglio  1868  è  una  vera  tassa, 
e  non  una  pena,  ritiene  quella  lioui- 
dazione  meramente  condizionale  ten- 
uta sopra  una  supposta  contravven- 
zione che  deve  essere  comprovata,  e 
gìadicata  dal  magistrato  penale,  e  solo 
da  quel  giudizio  potendo  conoscersi 
Be  esista  il  guasto  del  contatore  e  se 
sia  dovuta  la  tassa  ordinaria,  o  quella 
di  contrabbando,  in  pendenza  dai  me- 


desimo può  esigersi  la  tassa  ordinaria; 
non  quella  maggiore  stabilita  dall'  ar- 
ticolo 6  della  stessa  legge. 

Che,  così  giudicando,  è  incorsa  in 
errori  di  diritto  condannati  dalla  sen- 
tenza della  corte  di  cassazione  di  Pa- 
lermo 20  novembre  1874  alla  quale 
volle  rendersi  avversa,  e  dalla  confor- 
me costante  giurisprudenza  di  questa 
Corte  Suprema  staoilita  da  molteplici 
giudicati  della  sezione  civile,  e  delle 
sezioni  riunite. 

Non  vide  che  la  liquidazione  della 
tassa  da  pagarsi  dal  mugnaio,  eseguita 
dall'  ingegnere  provinciale  in  base  de- 
gli art.  5  e  6  della  stessa  legge,  ha  il 
suo  fondamento  nel  verbale  deir  uffi- 
ciale verificatore,  che  a  termini  delio 
art.  340  procedura  penale  richiamato 
dalle  leggi  sulla  tassa  del  macinato,  fa 
fede  dei  fatti  materiali  in  esso  enun- 
ciati fino  a  prova  contraria,  quindi  in 
una  presunzione  legale,  e  non  in  una 
supposizione  subordinata  all'  esito  del 
giudizio  penale;  che  dovendo  la  liqui- 
dazione essere  trasmessa  all'  intendenza 
di  finanza  per  la  esazione  della  tas- 
sa, non  può  la  esazione  medesima  es- 
sere differita  fino  all'  esito  del  giudi- 
zio penale  inteso  all'  applicazione  di 
una  malta,  ed  affatto  indipendente  da- 
gli atti  esecutivi  per  la  riscossione 
della  tassa,  atti  contro  i  anali  non  es- 
sendo ammissibile  in  giuaizio  alcuna 
opposizione,  e  quindi  nemmeno  Quella 
della  pendenza  del  giudizio  penale,  se 
non  sia  accompagnata  dal  certificato 
del  pagamento  della  tassa  (  art.  6  legge 
20  marzo  1855  ali.  E.;  art.  6  legge  20 
aprile  1871),  invece  di  dovere  la  pub- 
blioa  amministrazione  attendere  l'esito 
del  giudizio  penale  per  riscuotere  la 
tassa,  liquitlata  in  conformità  della 
legge,  deve  il  mumaio  prestarne  il  pa- 
pamento,  e  quanqo  dall'  esito  di  quel 
giudizio  sia  aimostrata  indebita,  potrà 
fare  valere  ia  via  giudiziale  le  sue  ra* 
gioni,  per  ottenerne  la  restituzione. 

Non  vide  die  il  suo  trovato  di  li- 
quidazioni provvisorie,  che  sarebbero 
subordinate  all'  esito  del  giudizio  pe- 
nale, di  sospensione  della  esazione  di 
un  tributo  liquidato  in  conformità, 
della  legge  fino  al  termine  di  quel 
giudizio,  inteso  a  scopo  affatto  diverso, 
sconvolge  il  sistema  delle   leggi    sulla 
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tassa  di  macinato,  sulla  riscossione  dei 
tributi  diretti,  e  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo, e  quindi  non  poteva  che 
aspettarsi  la  sorte  della  precedente 
sentenza  16  dicembre  1875. 

Per  queste,  e  per  le  considerazioni 
della  decisione  della  corte  di  cassazio- 
ne di  Palermo  30  novembre  1874,  cassa 
nei  termini  dell'  art.  547  codice  civile, 
la  sentenza  della  sezione  promiscua 
della  corte  d'  appello  di  Palermo  prof- 
ferita li  25  febbraio>  pubblicata  il  3 
marzo  X876 


'Mm  eifile  }  giigno  1880,  n""  550. 

mumk  r.  p.  -  tosdi  Rei.  ^  u  -  r.  m  pascale  a.  a. 

(coDOl.  eonf.) 

Attengo,  canceiìlieré  del  tribunale  di  Legnago 
(avv.  Gemma  e  Bevilacqua)  - 
Finanze  (avv.  er.  Calabresi).. 

• 

Ragistro  -  Motivazione  -  Opposizione  -  Tasse  - 
Pene  pecuniarie  •  Ingiunzione  -  Supplemento  - 
Art.  135  della  legge  sul  registro  -  Demanio  - 
Verbali  d'incanto  -  Sentenza  di  vendita  -  Re- 
gistrazione -  Asserzione. 

E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che,  dopo  aver  riconosciuto 
che  Vatto  di  opposizione  vale  a  sospen- 
dere l'obbligo  di  pacare  le  tasse  e  le 
pene  pecuniarie  quando  si  tratta  di 
ingiunzioni  per  supplemento,  risponde 
poi  alla  obbiezione,  che  l'art,  ì 35  della 
legge  sul  registro  non  era  applicabile, 
giacché  quel  che  venivasi  ripetendo  dal 
demanio  per  verbali  d'incanto  in  so- 
stanza non  costituiva  che  un  supple- 
mento della  tassa  già  pagata  sulla  sen* 
tenza  di  vendita  sottoposta  alla  regi- 
strazione, colla  breve  e  nuda  asserzione 
che  non  sia  tale  il  caso  delta  fattispecie 
controversa, 

Matteo  Astengo,  già  cancelliere  del 
tribunale  di  Legnago,  per  omessa  re- 
gistrazione dì  tre  verbali  di  depositi 
giudiciali  e  di  dodici  altri  di  provvi- 
soria aggiudicazione  d' immobili ,  fu 
tenuto  in  debito  di  lire  356.  80  a  ti - 
'  tolo  di  tasse  e  sopratasse.  Non  avendo 
costui  ottemperato  agi'  inviti  di  paga- 
mento, il  ricevitore  gi'intimava  tre  m- 
giunzioni.  L' Astengo  ricorreva  da  pri- 
ma all'  intendente  di  finanza  e  poi  al 


ministero  per  ottenere  una  rettifica- 
zione od  un  parziale  esonero^  e  nel 
supposto  che  durante  il  ricorso  in  via 
amministrativa  la  esazione  dovesse  ri- 
manere sospesa,  venne  ad  opporsi  giu- 
diziariamente con  tre  atti  separati  e 
distinti,  chiedendo  la  dichiarazione  di 
nullità  ed  inefficacia  deUe  ingiunzion  i 
che  diceva  intempestive. 

Il  tribunale  di  Legnago  cod  tre 
sentenze  del  20  maggio  1876  giudicava 
premature  ed  inefficaci  le  ingiunzioni, 
e  ciò  non  pertanto  compensava  tra  le 
parti  le  spes»)  del  giudizio. 

Da  queste  tre  sentenze  interpose 
appello  principale  il  demanio,  e  TAsten- 
go  appellò  per  incidente  lamentanJoai 
della  compensazione  delle  spese. 

La  cort3  di  appello  di  Venezia,  ria- 
niti  i  tre  gravami,  con  una  sola  sen- 
tenza in  data  22  marzo  1877  respin- 
geva le  contrarie  eccezioni  e  dichiara- 
va inammessibili  le  opposizioni  per 
inosservanza  dell'  articolo  135  della 
legge  sul  registro,  e  conseguentemente 
assolveva  V  amministrazione  dalle  av- 
versarie domande  ,  con  la  condanna 
dell'  Astengo  nelle  spese  del  giudizio 
di  «j)pello, 

Contro  questa  sentenza  Y  Astengo 
propone  in  cassazione  sette  mezzi  di 
annullamento. 

La  regia  finanza  nel  controricorso 
sostiene  la  legalità  della  sentenza  im- 
pugnata. 

Considerando  che  la    corte  di  ap- 

Eello  di  Venezia  dichiarava  improceai' 
ili  ed  inammessibili,  per  inosservanza 
dell*  articolo  135  della  legge  sulle  tasse 
di  registro,  le  citazioni  proposte  dallo 
Astengo  con  gli  atti  dei  giorni  l  e  19 
dicembre  1875  n^  621,  760  e  761.  Or 
dagli  atti  della  causa,  e  preciso  dalla 
comparsa  conclusione  di  prima  istanza, 
richiamata  poi  in  appello,  risulta  che 
r  Astengo  contro  la  inamraessibilità 
opposta  dalla  finanza  difendevasi,  rile 
vando  che  V  invocato  articolo  135  della 
legge  sul  registro  era  nella  specie  on- 
ninamente inapplicabile,  in  quanto  che 
quel  che  venivasi  ripetendo  dal  demanio 
per  verbali  d'incanto  in  sostanza  non  co- 
stituiva che  un  supplemento  della  tassa 
già  pagata  sulla  sentenza  di  vendita 
sottoposta  alla  registrazione.  Ed  a  one- 
sto fine  il  concludente  ricorreva  all'ar- 
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ticolo  685  del  codice  di  procedura  ci* 
vile»  per  il  qaale  i  verbali   d' incanto 
fan  parie  sostanziale  ed  int^rante  della 
sentenza  di  vendita.  Or  qualunque  sia 
la  verità  e  la  legalità  di  queste  dedu* 
zioDÌ,  egli  è  certo    che  al   magistrato 
incombeva  V  obbligo  di  ragionarvi  so- 
pra e  valutarle,  specialmente  perchè, 
ciò  trascurando,  non  restava  più  giù-  * 
stincata  in  ogni  sua  parte  l'applicabi- 
Jità  del  citato  articolo  135  e  la  conse* 
gtiente  pronunziazione  della  inammes- 
sibilità  aelle  opposizioni.  Intanto  la  im- 
pagnata  sentenza,   dopo   aver  ricono- 
sciato  che  r  atto  di  opposizione  valga 
a  sospendere   V  obbligo  di    pagare  le 
tasse  e  le  pene  pecuniarie ,  quando  si 
tratta  d' ingiunzioni  per  supplemento, 
risponde  all'  Astengo  con    la    breve  e 
onda  asserzione  di  esser  certo  che  «  non 
<  sia  tale  il  caso  della  fattispecie  cout 
€  troversa   ».    A   questo  mcdo,  come 
ognun  sente,  la  corte  di  appello  assu- 
meva per  dimostrato  quel  cne  doveva^- 
si  dimostrare,  e  dava  fuori  una  sentenza 
cui  manca  quella   sufficiente    motiva- 
zione in  fatto  ed  in  diritto  ohe  il  com- 
biiìato  disposto  degli  articoli  360,  361 
e  hll  del  codice    ai    procedura  oivile 
impongono  a  pena  di  nullità. 

Ciò  posto,  ozioso  e  superfluo  riesce 
ogni  ulteriore  disamina  circa  gli  altri 
mezzi  di  annullamento ,  i  quali  sono 
quasi  subordinati  e  suppongono  l' am- 
missibilità delle  prodotte  opposizioni. 

Per  questi  motivi:  cassa. . . 


Sezioni  mite  9  loglio  1880}  n"" 

ÌU6L11 P.  P.  .  AOKITI  U,  tà  U  -  P.  M.  DE  FAlGi»  P.  fl. 

(eond  eonf.) 
CUtà  di  Torino  (avv.  SsRAniro)  - 

BéìiOli  (avv,  OTTOLBKOfll) 


Opere  pubbliche  -  Art.  341  della  legge  -  Au- 
torità giudiziaria  -  Competenza  -  Appaltatore  - 
ingiunzione  amministrativa  -  Effetti  -  Ritardo 
Mi  lavori  -  Imputabilità  -  Pendenza  di  giudizio  - 
Esecuzione  ad  economia  -   Cottimi. 

Nel  caso  delV  art.  341  delta  legge 
*tiìle  opere  pubbliche^  V  autorità  giudi* 
tiaria: 

è  competente  a  conoscere  se  V  in» 
giunzione  air  appaltatore  fu  fondata  sti 
givs'i  motim^  se  sia  o  no  imputabile  ad 


esso  il  ritardo  dei  lavori,  e  quali  le  con* 
seguente  pecuniarie  dell'inadempimento 
doli*  una  o  dall'  altra  parte; 

ma  non  è  competente  a  sospendere 
gli  effètti  della  faJtta  ingiunzione  am« 
ministraliva,  per  impedire  airammini'» 
strazione  pubblica,  in  pendenza  del  giù* 
dizio,  di  prendere  essa  direttamente 
l'esecuzione  dei  lavori,  in  economia  o  a 
cottimi. 

Fatto 

Nel  1876  iErcole  Belloli  assumeva, 
verso  la  città  di  Torino,  l'impresa  della 
costruzione  di  un  ponte  sul  Po.  L'  o* 
pera,  da  eseguirsi  sotto  la  direzione 
dell' uflScio  di  arte  civico,  doveva  es- 
sere compiuta  entro  il  mese  di  aprile 
1879,  in  modo  però  che  fosse  aperto  il 
transito  al  pubblico  carreggio  nel  mese 
di  novembre  1878. 

Il  capitolato,  dopo  aver  richiamato 
nell'  art.  V  le-  norme  fissate  dalla  legge 
suir  ordinamento  del  servizio  delle  o* 

f>ere  pubbliche,  riproduceva  nell'art.  34 
a  disposizione  deli'  art.  SOL  della  legge 
20  novembre  1859  ,  conforme  all'  art. 
341  della  legge  sui  lavori  pubblici, 
in  oggi  vigente,  dei  20  marzo  1865,  nei 
seguenti  termini: 

e  Nel  caso  in  cui  per  negligenza 
«  dell' appaltatore  jl  progresso  del  la- 
«  voro  non  fosse  tale,  a  giudizio  del- 
€  1'' ingegnere  direttore,  da  assicurarne 
4(  il  compimento  nel  termine  prefisso 
«  dal  contratto,  l'amministrazione,  dopo 
€  una  formale  ingiunzione,  data  con 
«  suo  decreto,  senza  effetto,  sarà  in 
€  dritto  di  far  eseguire  tutte  le  opere 
«  di  ufficio  in  economia  o  per  cottimi, 
«  a  maggiori  spese  dell'  impresa  e  sua 

<  sicurtà  ». 

Or  nel  28  luglio  1878  il  sindaco 
di  Torino,  ricorcfiito  il  citato  art.  34 
del  capitolo   generale,    intimava  l' in- 

Siunzione  m  esso  prescritta,  motivan- 
ola  in  merito  nei  seguenti  termini: 
«  Veduta  la  relazione  dell'ufficio 
«  d'  arte  civico,  da  cui  risulta  che  la 
«  lentezza  con  la  quale  procedono  i  la- 
«  vori,  e  la  insufficienza  della  pietra 
4C  lavorata  per  gli  archi  dimostrano  che 
«  r  impresario  non  è  disposto   a  met- 

<  tersi  in  grado  di  chiudere  gli  archi 
«  prima  della  prossima  stagione  inver- 
«  naie,  e  ciò  non  solo  in  urto  alle  pre« 
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«  scrizioni  contrattaali  riguardo  al  ter- 
«  mine,  ma  anche  con  detrimento  tUl^ 
«  /'  opera;  per  contro^  mediante  la  ne- 
«  cessarìa  attività,  si  potrebbe  l'impresa 
«  mettere  in  oondizione  di  compiere 
«  gli  archi  in  modo  da  servire  oÀ  più 
«  pronto  passaggio  ». 

Si  oppose  i)  BeUdi  in  via  formale, 
citando  il  municipio  di  Torino  in* 
nanzi  al  tribunale  per  far  dichiarare 
nulla  e  di  niun  effetto  la  ingiunzione 
del  28  luglio,  essendo  causa  del  mag- 
gior tempo  occorso  pei  lavori  il  ritardo 
nella  consegna  dei  disegni,  e  le  varia- 
zioni  ordinate  a  norma  del  patto,  donde 
titolo  d'indennità  a  favore  di  esso  im* 
presario.  Il  tribunale,  sospesigli  effetti 
della  ingiumitme^  ordinava  innanzi  tutto 
una  perizia  per  accertaménto  dei  fatti. 

Sopra  appelli  di  entrambi  i  con* 
tendenti,  la  corte  di  Torino  confermava 
la  sospensione  degli  effetti  della  m- 
giunzione,  e  modificava  in  parte  le  in* 
combenze  date  ai  periti,  avendo  rioo- 
nosciuto  che  non  vi  era  stato  ritardo 
nella  trasmissione  all'  impn^sario  dei 
disegni  dell'  opera. 

In  quanto  alla  quistione  di  oomt)e- 
tenza  dell'  autorità  giudiziaria,  disse  la 
corte  di  appello: 

non  essere  quistione  della  legalità 
della  ingiunzione  intimata  dal  sindaco 
di  Torino,  e  che  l'autorità  giudiziaria 
sarebbe  certo  incompetente  a  revocarla 
o  modificarla; 

però  non  essere  questo  l'oggetto 
della  contestazione,  bensì  gli  effetti  di 
quella  ingiunzione  in  rapporto  all'  as- 
sorta tardiva  remissione  dei  disegni  per 
parte  del  municipio,  alle  variazioni  in- 
trodotte nel!'  opera,  e  ad  altre  circo- 
stanze imputabili  all'appellante  e  causa 
del  ritardo:  tutte  quistioni  di  compe- 
tenza de'  tribunali  ordinari. 

In  quanto  poi  alla  esecuzione  del- 
l'ingiunzione  in  pendenza  del  giudizio, 
non  essere  applicabili  gli  art.  7  ed  8 
della  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo, per  essere  nella  specie  elementi 
sostanziali  della  fatta  ingiunzione  non 
la  pubblica  utilità  o  la  somma  urgenza, 
tpa  le  condizioni  del  contratto,  il  di- 
ritto del  municipio  alla  esecuzione,  e 
r  obbligo  dell'  impresa  di  ottemperarvi  : 
tema  ed  oggetto  di  civili  contestazioni 
alla  comune  competensa  affidate. 


Avverso  questa  sententa,  n^a  pària 
relativa  all'ordinala  sospensione  degli 
effetti  della  ingianaione  amministrativa, 
ha  prodotto  ridòrao  in  cassazione  il 
municipio  di  Torino,  per  motivo  d'in- 
competenza dell' a«  tonta  indiziaria. 

La  corte,  dice  il  municipio,  non  si 
limitò  a  giudicaire  degli  effetti  dell'atto 
amministrativo,  in  rap|K>rto  al  cod- 
tratto,  per  un  possibile  risarcimento  di 
danni,  ma  modificò  in  sostanza  l'atto 
amministrativo  sospendendone  l' ese- 
cuzione; e  con  ciò  violò  i  limiti  della 
competenza  giudiziaria  segnati  dall' ai.- 
ticolo  4  della  legge  sol  contenzioso 
amministrativo. 

Dichiarando  inapplicabili  nella  spe- 
cie gli  art.  7  ed  8  di  detta  legge,  per- 
chè si  trattasse  di  esecuSsione  di  con- 
tratto dedotto  in  giudizio,  e  mancas- 
sero ragioni  di  urgenza,  violò  i  detti 
articoli  e  l' altro  341  delia  legge  snlle  o- 
pere  pubbliche,  che  danno  quelle  fa- 
coltà ecoezionaK  aUa  pubblica  ammi- 
nistrazione appunto  in  caso  di  con- 
tratti per  appalto  di  opere  pubbliche; 
contraudisse  al  contenuto  della  fatta 
in^unzione,  che  rilevava  i  motivi  di 
esigenza  per  pericolo  di  deterioramento 
deli'  opera  e  pel  più  pronto  passaggio; 
sostituiva  incompetentemente  il  suo 
giudizio  a  quello  deli'  autorità  ammi- 
nistrativa neir  e0timazl<»Le  di  quell'ar- 
genza;  e  mancava  fìnandhe  al  debito 
di  congrua  motivazione,  non  esami- 
nando gli  argoncienti  che  il  municipio 
aveva  tratti  dal  citato  art.  341  e  dal- 
l' art.  34  del  capitolato  generale. 

In  diritto 

Attesoché  evidente  è  l' incompe- 
tenza dell'  autorità  giudiziaria  pel  cmk) 
di  domanda  e  di  sentenza,  onde  ta- 
reno  sospesi  gli  effettti  della  ingiun- 
zione intimata  all'  appaltatore  Belloli 
dal  sindaco  di  Tonno,  in  virtù  del 
patto,  e  dell'  art.  341  della  legge  ita- 
liana sulle  opere  pubbliche,  conforme 
all'  art.  301  della  legge  sarda  dì  20 
novembre  1859.  Imperocché,  anche  in 
materia  contrattuale,  ha  voluto  prov- 
vedere la  legge,  in  modo  eccezionale, 
ad  assicurare  la  pronta  esecuzione  delle 
opere  pubbliche,  dando  facoltà  alla  pub- 
blica amministrazione,  che  veg^  ntar- 
datt  i  lavori,  di  -fare  ingiunzione  per 
1'  adempimento,  ed  ove  rimanga  senza 
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effetto,  di  far  procedere  di  officio  alia 
eeecnzioBe  dei  lavori,  m  economia  o  per 
eoUimi. 

Certo  è  competenza  dell'autorità 
eiadìziarìa  (né  il  ricorrente  lo  ^lega), 
di  rarificare  se  la  ingianzione  fu  Mu- 
data su  ginsti  motivi,  Re  fosse  o  no  im- 
patabile  il  ritardo  all' assuntore  del- 
r^'mpresa,  ma  ciò  per  le  conseguenze 
pecaoiarie  della  controversia,  non  mai 

Ser  impedire  o  sospendere  gli  effetti 
ella  ingianzione  amministrativa:  con 
che  verrebbe  ad  essere  frustrato  lo 
scopo  dell'accordato  privilegio,  ed  in- 
franto il  divieto  espresso  dall'art.  4*^ 
della  legge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo. 

Attesoché,  per  l'art.  8  di  detta 
leg^e,  ove  preceda  la  contestazione  giu- 
diziaria, e  in  pendenza  del  giudizio 
voglia  l'amministrazione  pabblica  far 
eseguire  i  lavori  di  ufficio,  deve  di- 
chiararne r  urgenza  con  decreto  mo- 
tivato. Però,  nella  fattispecie,  primo  atto 
fa  r  ingiunzione  de)  sindaco,  a  cui  se- 

!QÌ,  provocato  dall'  ap{>altatore,  il  giu- 
izio  sulla  di  lui  opposizione;  e  d' altra 
parte  la  intimata  ingiunzione  conte- 
nera  tutti  gli  elementi  del  decreto  mo- 
tivato di  urgenza,  poiché  v'  erano  si- 
gnificati i  pericoli  dell' indugio  pel  de- 
terioramento dell'  opera,  e  la  necessit^t 
del  più  pronto  passagio  sul  ponte  in 
costruzione. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  cassazione,  sezioni  u- 
nite,  annulla  senza  rinvio,  per  incompe- 
tenza dell'  autorità  giadiziaria,  il  capo 
della  sentenza  impugnata,  per  cai  ri^ 
masero  sospesi  gli  effetti  dell'  ingiun- 
zione intimata  al  Belloli  ad  istanza 
del  sindaco  di  Torino 


SitioBe  chile  25  giogao  188(1,  b""  (60. 

IttiOLU  P.  r.  -  mmA  Kel.  ed  U.  -  P.  il  SAIiKIi 

(centi,  eoof.) 

Capitolo  delia  cattedrale  di  Brescia  (aw.  Bonicbijli) 
Finanze  (avv.  er,  Riqhbtti) 

Competenza  -  Leigge  15  agosto  f867  -  Statu- 
to -  Tribunali. 
Tassa  dei  30  per  100  -  Rendita  pubblica  - 
Capitolo  cattedrale  -  IWonte  lomtfardo  veneto  - 
Trattato  dt  Zurigo  -  Gran  libro  del  debito  pub- 
blico -  Detrazione  -  Rata  pagata  -  Buona  fede  « 
Rimborso  -  Finanze  -  Semestre. 

"Non  è  lecito  disctetere  innanzi  ai  tri- 
ìjmuxli  della  violazione  di  artìcoli  dello 
statuto  che  sia  derivata  daUa  legge  i5  ago^ 
sto  1867 f  se  ognorachè  questa  fu  sanzio- 
nata regolarmente  dai  supremi  poteri  dello 
Stato. 

E*  soggetta  alla  tassa  siraordinm^ia 
del  30  per  100  la  rendita  pubblica  a  fa- 
wre  di  capitolo  cattedrale^  inscritta  prima 
nel  gran  libro  del  monte  loynbardo  -  ve^ 
neto  e  poscia;  al  seguito  del  trattato  di 
Zurigo,  nel  gran  libro  del  debito  pubblico 
d!  Italia. 

Non  viola  la  legge  quella  sentenza,  la 

quale  ordina  che  la  detrazione  della  tassa 

Jdel  30  per  iOO  abbia  luogo  sulla  rendita 

anche  per  la  rata  pagata  per  intiero  al 

capitolo  che  la  percepì  in  buona  fede. 

Per  ottenere  il  relativo  rimborso,  le 
finanze  hanno  facoUd  di  sospendere  ilpa- 
gamento  del  semestre  di  rendita  matu-i 
rato. 

Considerando  che,  sebbene  il  patri- 
monio del  capitolo  cattedrale  di  Brescia 
consista  in  rendita  pabblica,  inscritta 
da  prima  nel  gran  libro  del  monte  lom- 
bardo-veneto, e  poscia,  al  seguito  del 
trattato  di  Zurigo,  nel  gran  libro  del 
debito  pubblico  d'Italia,  tuttavolt.i  non 
può  ragionttvolmente  sostenersi  che  sia 
rimasto  immune  dalla  tassa  straordi- 
naria del  30  per  cento  imposta  sul  pa- 
trimonio ecclesiastico  dall'art.  Ift  della 
legge  del  15  agosto  1867. 

Considerando  infatti  che,  se  in  quel^ 
l'articolo,  nel  dettarsi  le  norme  per  la 
relativa  riscossione,  non  è.  consiaerato 
il  caso  in  cui  il  patrimonio  dell'  ente 
ecclesiastico  consista  in  rendita  pub-» 
•  blica,  da  ciò  non  è  dato  inferire,  senza 
manifesta  offesa  della  legge,  che  la 
tassa  non  sia  dovuta. 

Considerando  al  contrario  che  è  eoe-' 
rente  a  ragione,  ed  al  capoverso  dello. 
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articolo  3  delle  disposizioni  snlla  pab- 
blicaSsione^  interpretazione  ed  applica- 
zione delle  leggi  in  generale ,  doversi 
detta  tassa  percepire  dallo  Stato  mercè 
ritenuta  di  una  quantità  di  rendita 
corrispondente  al  capitale  della  tassa 
medesima. 

Considerando,  non  potersi  discutere 
innanzi  ai  tribunali  della  pretesa  vio- 
lazione degli  art.  2^  25  e  29  dello 
Statuto,  cbe  sia  derivata  dalla  legge 
del  15  agosto  1867,  ognorachè  questa 
venne  sanzionata  regolarmente  dai  su- 
premi poteri  dello  Stato. 

Considerando  cbe  il  capitolo  catte- 
drale di  Brescia  non  cadeva  in  veruna 
delle  eccezioni  portate  dall'articolo  18 
della  memorata  legge  del  15  agosto 
1867;  e  cbe  rispetto  alla  quota  di  ren 
dita  assegnata  air  arciprete,  quH.lificato 
come  parroco,  la  sentenza,  da  cui  è 
ricorso,  ba  fatto  tutte  le  dicbiarazioni 
cbe  erano  necessarie  a  tutelare  Tinte- 
resse  del  meiesimo. 

Considerando  cbe  nessuna  violazio- 
ne di  legge,  commise  la  corte  d'appello 
alloraquando  ordinò  che  la  detrazione 
della  tassa  avesse  luogo  sulla  rendita  an-* 
cbe  per  la  rata  dal  4  settembre  1867  al 
81  decembre  1868,  sebbene  fosse  stata 
questa  pagata  al  Ccàpitolo  nella  sua  inte- 
rezza. Né  vale  il  dire  che  il  capitolo 
la  percepì  in  buona  fede,  per  non  avere 
avuto  fino  al  29  aprile  1869  le  solite 
ingiunzioni;  perciocché  il  debito  nasce- 
va per  il  capitolo  dalla  legge,  che  di- 
venne subito  operativa.  Ragione  per 
cui  il  pagamento  fatto  al  capitolo  della 
rata  suddetta  ,  senza  depurazione  di 
tassa,  fu  indebito,  nella  proporzione  di 
questa;  né  può  essere  contrastata  la 
restituzione  della  parte  che  non  era 
dovuta,  e  cbe  doveva  ritenersi  dallo 
Stato. 

Considerando,  che,  se  per  ottenere 

3uesto  rimborso,  fu  sospeso  il  pagamento 
el  semestre  di  rendita  maturata  al  1 
luglio  1869,  la  corte,  rispondendo  al 
relativo  gravame  di  appello,  dimostrò 
ampiamente  la  giustizia  di  tale  proce- 
dimento. E  invano  si  aggiunge  dal  ri- 
corso che  essa  violò  la  legge  del  10  lu- , 
glie  1861  sul  debito  pubblico,  e  le  re- 
gole sulla  compensazione.  Impercioc- 
ché è  vero  che  non  possono  sospendersi 
ì  pagamenti  della  rendita  pubblica;  ma 


tale  generica  disposizione  non  riguar- 
dava il  caso  concreto.  E  da  altra  parte 
la  compensazione  tra  il  pagato  in  più 
e  il  ritenuto  in  meno  procedeva  a  se- 
conda dèlia  legge. 

Considerando  cbe  per  le  fette  av- 
vertenze tutti  i  mezzi  dello  intentato 
ricorso  si  appalesano  destituti  di  giu- 
ridico fondamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penala  7  giagno  1880,  n""  8}$. 

OflieUBRI  P.  -  C0ONIOO  Rei.  ed  U.  -  P.  H.  lOGIilt 

» 

(conci,  (onf.) 
Gazzetta  (avv.  Tomassini). 

Privative  -  Contravvenzione  -  Legge  15  giugno 
1865  n°  2397  -  Pretore  -  Citazione  diretta  - 
■Mancato  esperimento  di  composizione  -  Man- 
canza di  denunzia. 
Giudizio  Incensurabile  -  Esercizio  di  negozio  - 
IMancanza  di  licenza  -  Cessione  non  permessa  - 

Condanna. 
Inappellabilità  -  Sentenza   pretoriale  -  Pena 

degli  arresti. 

//  pretore  può  direilamente  citan 
per  imputazione  di  aver  contravvenuto 
alla  legge  i5  giugno  i865  n^  2397 
sulle  privative f  benché  non  vi  sia  stato 
né  esperimento  di  previa  composizione y 
né  denunzia  delCintendente  di  finanza. 

È  incensurabile  il  giudizio  della 
sentenza  di  mento,  la  quale  dice  avere 
i  ricorrenti  esercitato  senza  la  prescritta 
licenza  un  negozio^  in  cui  si  vendevano 
dei  generi  di  privativa  ceduto  loro  da 
un  terzo  che  fu  ,condannato  per  averne 
fatta  cessione  senza  permesso. 

In  materia  di  contravvenzione,  tim- 
putato  può  appellare  dalla  sentenza 
pretoriale  solamente  quando  la  pena 
inflitta  sia  degli  arresti  V. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  del  pre- 
tore di  Este  24  marzo  Gazzetta  Igna- 
zio ed  Antonio  furono  condannati  a 
venti- lire  di  ammenda  per  contravven- 
zione alla  legge  15  giugno  1865  (n**  2397) 


1]  V.  sentenza  Acri  Cola  e  Civaie  a  paff. 
796  dell'Anno  IV  di  questa  Raccolta;  e  sen- 
tenza Ferravo  a  pag.  481  di  questo  volume. 
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avendo  venduto    generi    di    privativa 
senza  permesso. 

Che  contro  questa  sentenza,  con 
tempestivo  ricorso  e  deposito^  i  Gaz- 
zetta deducano  la  violazione: 

r  Degli  art.  43  della  legge  13  lu- 
glio 1862  (n*"  710)  modificata  dalla 
legge  15  giugno  (n^  2396),  120  e  154 
del  rdgol.  di  pari  data,  89  e  90  della 
legge  11  settembre  1862  (n°  867),  88 
deTregolamento  30  ottobre  1862  (n^  979) 
ed  in  generale  di  sififatte  l^gi;  perche 
il  pretore  pronunziò  la  condanna  senza 
chft  vi  fosse  né  verbale  di  contravven- 
zione ned  uno  esperimento  di  previa 
composizione,  nò  denunzia  dell'  mten- 
denza  di  finanza: 

T  Degli  art.  39  della  legge  13  lu- 
glio 1862  (n<»  710),  modificata  dalla 
legge  15  giugno  1865  (n°  2396)  e  re- 
lativo regolamento,  non  che  del  rego- 
lamento doganale  e  regolamento  3  ot- 
tobre 1862  n*^  979;  in  quanto  che  li 
Ignazio  ed  Antonio  Gazzetta .  vende- 
vano (benché  retribuiti  con  partecipa- 
zione sugli  utili)  generi  di  privativa 
nel  negozio  di  Andrea  Sinigaglia  a  tale 
vendita  regolarmente  autorizzati: 

3^  Deir  art.  353  del  cod .  di  proce- 
dura penale;  perchè  il  pretore  avverti 
i  ricorrenti  del  diritto  di  ricorrere  in 
cassazione  e  non  parlò  del  dritto  di 
Appellare. 

Visti  gli  art.  cit.,  non  che  gli  at% 
ticoli  656y  568  del  cod.  di  procedura 
penale. 

Atteso,  sul  primo  mezzo  ,  che  le 
disposizioni  contenute  negli  articoli  con 
qnesto  mezzo  invocati  punto  non  osta- 
no a  che,  secondo  i  princìpi  del  di- 
ritto comune  (cod.  di  procedura,  arti- 
colo 331)  la  citazione  si  faccia  diretta- 
mente per  ordine  del  pretore  quando 
si  tratti  (come  nel  presente  caso  )  di 
reati  d'  azione  pubblica. 

Che,  d'altronde,  l'indizio  della  col- 
pabilità dei  ricorrenti  si  aveva  dal  pro- 
cesso vertito  contro  Andrea  Sinigaglia, 
da  cui  risultava  che  i  ricorrenti  vende- 
vano generi  di  privativa  nel  negozio 
già  da  esso  esercito,  e  che  esso  era 
stato  condannato  per  aver  ceduto  quella 
posteria  senza  permesso. 

Atteso,  sul  secondo  mezzo,  che  il 
medesimo  trovasi  contraddetto  dalle 
risultanze  dell'impugnata  sentenza,  la 


quale  dice  in  espressi  termini  avere  i 
ricorrenti  stessi  confessato  d'  aver  eser- 
citato per  un  anno  il  negozio  del  Si- 
nigaglia dietro  cessione  da  esso  avu- 
tane, senz'aver  ottenuto  uè  chiesto 
la  licenza  prescritta  per  la  parte  riflet- 
tente la  vendita  delle  privative. 

Atteso,  sul  terzo,  che,  per  l'art*  353 
del  codice  di  procedura  penale  ,  solo 
allora  l' imputato  può  appellare  dalle 
sentenze  dei  pretori  in  materia  di  con- 
travvenzione, quando  la  pena  inflitta 
sia  degli  arresti;  e  rettamente  quindi  il 
pretore  avvertì  i  ricorrenti  dell'  unico 
rimedio  che  loro  rimaneva,  quello  cioè 
del  ricorso  in  cassazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta...... 


S«iione  eirik  24  maggio  1880,  n""  562. 

MIRieilA  P.  P.  R«l.  d  Bst.  -  P.  H.  QLORIi 
(conel.  eonf.) 

De  Luca  (avv.  Agnbtta)  - 
Finanze  (avv.  er,  Trioli)  «  Natali 

Machiato  -  Motivazione  -  Sentenza  -  Amnistia 
del  2  ottobre  1876  -  iiulta  -  Grano  •  Gran- 
turco -  Segala  -  Sopratassa  •  Art.  17  della 
legge  17  luglio  1868  -  Art.  38  della  legge  13 
settembre  1874  -  Indennità  civile. 

E^  nulla  per  difetta  di  motioazione 
la  sentenza  che,  per  ritenere  co^npresa 
ne IC  amnistia  del  2  ottobre  i876  la 
sola  multa  incorsa  da  chi  macinò  grano 
nei  palmenti  del  granturco  e  della  se- 
gala, e  non  la  relativa  sopratassa^  si  è 
limitata  ad  affermare  che  la  multa,  di 
cui  è  parola  nelCarl.  i7  della  legge  i7 
luglio  1868  e  nelVart.  38  del  testo  unico 
della  legge  per  la  tassa  sulla  macina* 
zione  dei  cereali,  è  una  sopratassa  del 
macinato  che  rappresenta  la  indennità 
civile. 

Considerando  che  davanti  la  corte 
di  merito  si  disputava,  se  per  virtù 
dell'  art.  3  del  decreto  di  amnistia  2 
ottobre  1876  i  ricorrenti  doveano  es- 
sere liberati  dal  pagamento,  non  solo 
delle  pene  pecuniarie,  ma  anche  della 
multa  della  doppia  tassa;  e  la  corte 
d'  appello  ha  con  l'impugnata  sentenza 
ritenuto  che  erano  comprese  nell'  am- 
nistia le  sole  multe  in  lire  200,  rima- 
nendo air  incontro  sussistente   il  ere? 
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dito  dell*  amministrazione  per  soprat- 
tassa dei  macinato,  la  quale  rappre- 
sentava le  indennizzazìoni  civili. 

Che  la  semplice  affermazione  di  es- 
sera la  multa,  di  cui  è  parola  nelP  ar- 
ticolo 17  della  legge  17  luglio  1868  e 
ueir  art.  38  del  testo  unico  della  legge 
per  la  tassa  sulla  macinazione  dei  ce- 
reali, una  sopratassa  del  macinato  che 
rappresenta  la  indennità  civile,  non  co- 
stituisce la  motivazione  della  sentenza, 
poiché  si  ritiene  per  dimostrato  quello 
che  è  in  controversia.    .  ■ 

Che  quindi,  dovendosi  la  sentenza 
annullare  per  difetto  di  motivazione, 
sarà  della  saviezza  della  corte  di  rin- 
vio di  sottoporre  a  maturo  esame  il 
contenuto  delle  sentenze  di  condanna 
contro  il  mugnaio,  e  la  declaratoria 
della  sezione  d'accusa  che  applicò  l'am- 
nistia; ed  a  riscontro  dei  fatti  delia 
causa  giudicare  se  la  multa  tra  il  dop- 
pio ed  il  quintuplo  della  tassa  di  ma- 
cinazione, per  essere  il  mugnaio  in- 
corso n^le  contravvenzioni  addebita- 
tegli, costituisca  un  debito  civile,  o 
pure  una  pena  compresa  neiramnistia. 

Per  questi  motivi;  la  Corte  cassa... 


Seziono  penale  16  giagno  ISSO,  n""  959. 

0QI6L1ER1  P.  -  fumi  Rei.  «d  U.  »  P.  H.  LU6I4N1 

(conci,  coof.) 

Fratnedi,  Tabarriiù  e  Qalll  (avv.  Peteoni  e  Rossi^ 

Bollo  -  Concessione  -  Autorità  di  pubblica  si- 
curezza -  Affissione  di  manifesti  -  Luoghi  pub- 
blici -  Piazze  -  Vie  -  Luoghi  aperti  al  pub- 
blico -  Alberghi  -  Caffé  -  Birrarie  -  Marca  da 
bollo  -  Giudizio  incensurabile  -  Imputati  -  Am- 
missione -  Permesso  -  Responsabilità  -  Esat- 
tore •  Mandante  •  Autore  -  Complice  neces- 
sario -  Penalità  -  Differenza  -  Opera  mate- 
riale '  Volontà  -  Diniego  -  Buona  fede  -  Im- 
putabilità -  Contravvenzione  -  Pena. 

É  necessaria  la  concessione  delV au- 
torità di  pubblica  sicurezza  per  affig' 
gere  dei  manifesti,  nmt  solo  in  hùor/hi 
pubblici  propriamente  detti,  quali  le 
piazze  e  le  vie,  ma  anche  in  luoghi  aperti 
al  pubblico  quali  gli  alberghi,  i  caffè  e 
le  bÌ7'rarie,  sebbene  in  questi  uliimi  si 
possano  affìggere  manifesti  senza  V  ap^ 
plicazione  della  marca  da  bollo. 


E*  giudizio  di  fatto,  incensurabih  in 
cassazione,  il  ritenere  ohe  ttUH  gli  twi- 
putati  abbiano  ammesso,  di  af>ere  afflsso 
fiino,  di  aver  permesso  gii  altri  che 
venisse  afflsso  nei  loro  esercizi  ti  minth 
festo  in  contravvenzione,  e  c^ie  perciò 
ne  avevano  assunto  rispettivamente  la 
responsabilità  in  proprio. 

Fra  esecutore  e  mandanUe,  /Va  au- 
tore e  complice  necessario,  agli  effetti 
della  penalità,  non  è  a  farsi  differenza, 
tanto  più  se,  nel  caso,  l'opera  materiale 
di  chi  afflggeva  non  era  che  i*  esecu- 
zione  della  volontà  degli  altri  imputali 
giacché  bastava  un  semplice  loro  diniego 
per  impedire  che  V affissione  avesse  luogo. 

La  buona  fede  non  esclude  né  scusa 
la  imputabilità  della  contravvenzione. 

Essa  non  è  attendibile  che  nella  la- 
titudine della  pena  da  applicarsi, 

Frasnedi  Angelo,  Tabarrini  Vin- 
cenzo e  Gatti  Gaetano,  pubblici  eser- 
centi in  Bologna,  imputati  di  contrav- 
venzione air  art.  5o  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  per  avere  affisso  nei 
loro  esercizi,  contro  il  divieto  dell'au- 
torità politica  e  locale,  un  programma 
delP  associazione  democtatica  Bologne- 
se, furono  condannati  dal  pretore  or- 
bano, con  sentenza  del  31  gennaro  1880, 
in  applicazione  dell'art.  117  della  sud- 
detta legge,  all'ammenda  di  lire  cmque 
f>er  ciascuno. 

I  tre  condannati  hanno  fatto  rego- 
lare domanda  di  cassazione,  e  in  ap- 
poggio deducono: 

r  Falsa  interpretazione  ed  appli- 
cazione dell'  art.  5o  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  essenzialmente  perchè 
gli  alberghi  ed  i  caflfè  e  le  birrarie 
non  sono  luoghi  pubblici  della  specie 
indicata  nel  suddetto  articolo;  e  quindi 
per  r  affissione  di  un  manifesto  nel- 
l' interno  di  simili  esercizi  non  e  ne- 
cessaria la  concessione  dell'  autorità 
politica,  come  non  è  necessaria  l'ap- 
plicazione della  mauFca  da  bollo. 

2°  Violazione  dell'art.  117  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  mentre  il 
pretore  nella  denjunziata  sentenza  ha 
applicato  i'  art  688  del  cod.  pen.,  che 
riguarda  escLaaivamente  le  contrav- 
veiizioni  contemplate  in  detto  codice. 

3^  Errata  applicazione,  sotto  altro 
aspetto,  del  ripetuto  art.  53  della  legge 
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di  pabblica  sicurezza,  e  ciò  in  relaaione 
dei  prìncipi  generali  del  diritto  penale, 
inquastochè  trasgrediece  e  contravviene, 
facendo  ciò  che  e  dall'  antorità  politica 
legalmente  proibito,  colui  solamente 
che  commette  an'  azione  contro  il  di- 
vieto a  lai  fatto,  non  qaegli  che  la 
lasci  commettere,  come  nel  caso  sa- 
rebbe avvenuto,  nella  presunzione  le- 
gittima che  si  fosse  legalmente  operato. 

In  diritto 

Attesoché,  nel  senso  delle  combi- 
nate disposizioni  desìi  art.  35,  36  e  44 
delia  legge  di  pubblica  sicurezza  20 
marzo  1965,  vogliano  essere  conside- 
rati come  luoghi,  non  solo  aperti  al 
pubblico,  ma  come  propriamente  de- 
stinati a  pubblici  esercizi,  e  così  come 
pubblici  stabilimenti  soggetti  alia  sor- 
veglianza della  pubblica  sicurezza,  gli 
alberghi,  le  trattorie,  le  osterie,  le  lo- 
canJe,  i  caffè  od  altri  stabilimenti  o 
negozi  in  cui  vendasi  o  si  smerci  vino 
M  minuto,  birra,  liquori,  bevande  o 
riufreschi,  come  pure  le  sale  pubbliche 
di  bigliardo  o  di  altri  giuochi  leciti, 
per  cui  è  necessario  di  ottenerne  la 
permissione.  E  ciò  evidentemente  per- 
chè tutti  cote^i  luoghi  ed  esercizi, 
iiaoDO  per  iscopo  comune  e  principale 
di  invitare  e  trattenere  il  pubblico 
vuoi  per  ragion  di  servizio,  vuoi  per 
smercio,  vuoi  per  giuoco,  o  per  simili 
altre  cause,  e  sono  pertanto  di  lor% 
natura  continuamente  pubblici,  e  non 
per  altro  aperti  che  per  servire  al  pub- 
blico. 

Attesoché  in  conseguenza  non  regga 
in  concreto  la  sottile  distinzione  che 
<ialla  difesa  del  ricorrente  si  vorrebbe 
tare  fra  luoghi  pubblici  propriamente 
detti,  quali  le  piazze  e  le  vie,  e  tuo- 
ghi  aperti  al  pubblico,  quali  i  suramen- 
tovati  stabilimenti.  Imperocché  non 
convien  dimenticare  che  si  é  qui  da- 
vanti ad  una  legge  politica  e  di  pub- 
blica sicurezza,  la  quale  di  certo  non 
riguarda  i  luoghi  astrattamente,  e  se- 
condo la  sola  loro  natura,  ma  li  con- 
»i(lera  e  li  regola  ad  un  fine  determi - 
uato  e  positivo,  in  relazione  alle  per- 
sone e  neir  interesse  dell'ordine  sociale. 

Sarebbe  invero  strana  e  incompor- 
tabile cosa,  per  non  dire  una  flagrante 
contraddizione  collo  scopo  della  legge, 
che  quando  V  autorità  politica  vietasse 


l'affissione  di  un  manifesto  per  le 
piazze,  le  vie  e  i  luoghi  pubblici  di 
una  città,  si  potesse  poi  tal  manifesto 
liberamente  afli^gere  in  tutti  i  pub- 
blici stabilimenti  ed  esercizi  della  città 
stessa,  e  portarsi  cosi  a  piena  cono- 
scenza del  pubblico  che  ivi  accorre,  e 
si  trattiene  a  commodo  e  piacer  suo, 
Non  vi  ha  dubbio  adunque  che  l'art. 53 
della  suddetta  legge,  il  quale  stabilisce 
che  nessun  stampato  o  manoscritto  po- 
trà essere  affisso  nelle  vie,  nelle  piazze, 
e  nei  luoghi  pubblici,  senza  licenza 
déir  autorità  di  pubblica  sicurezza,  deve 
intendersi  nel  senso  che  comprenda  an- 
che gli  esercizi  e  stabilimenti  pubblici 
di  cui  si  occupano  i  summenzionati  ar- 
ticoli 37,  36,  e  44  della  legge  stessa. 

Né  per  argomento  in  contrario  vale 
il  ricorrere^  ad  alcune  speciali  disposi- 
zioni della  legge  sul  bollo,  poiché  que- 
sta* é  informata  da  spirito  ed  a  scopo 
del  tutto  diversi,  e  non  può  fornire 
una  retta  norma  d*  interpretazione  per 
la  legge  di  pubblica  sicurezza,  quan- 
tunque sulla  questione  de'  luòghi  pub' 
blici,  od  aperti  al  pubblico  non  si  po- 
trebbe né  ancìte  andare  in  una  diversa 
sentenza. 

Attesoché  il  secondo  mezzo  sia 
'  privo  d'  ogni  fondamento,  poiché  basta 
leggere  la  denunciata  sentenza  per  ve- 
dere che  il  pretore  urbano  ha  citato 
ed  applicato  al  caso  per  la  pena  l'art. 
117  della  legge  di  pubblica  sicurezza, 
e  non  ha  fatto  che  richiamarsi,  come 
di  ragione,  ai  corrispondenti  e  relativi 
articoli  dei  cod.  penale,  a  cui  l'art.  117 
suddetto  necessariamente  si  riferisce. 

Attesoché  a  dimostrare,  per  ultimo, 
r  insussistenza  del  terzo  mezzo,  e  farlo 
parimente  respingere,  non  occorra  che 
di  mettere  in  rilievo  come  il  pretore 
urbano  abbia  con  giudizio  di  fatto  so- 
vrano e  incensurabile  ritenuto,  che 
tutti  e  tre  gli  imputati  avevano  am- 
messo essi  stessi  di  aver  affisso  1'  uno, 
di  aver  permesso  gli  altri  due,  che  ve- 
nisse afinsso  ne'  loro  esercizi  il  mani- 
festo in  contravvenzione,  e  che  perciò 
ne  avevano  assunto  rispettivamente  la 
responsabilità  in  proprio,  essendoché 
fra  esecutore  e  mandante,  fra  autore  e 
complice   necessario,  agli    effetti  della 

?  venalità,    non    sia    a  tarsi    differenza. 
?anto  più  nel  caso^  in    cui  era    risul* 
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tato  che  V  opera  materiale  di  chi  affig- 
geva non  era  che  V  esecuzione  della 
volontà  degli  imputati,  avvegnaché  ba- 
stasse un  semplice  loro  diniego  per  im- 
pedire che  l'affissione  avesse  luogo. 

Dopo  del  che  appena  occorre  di  av- 
vertire che  non  è  a  parlarsi  di  buona 
fede  e  di  presunzione  legittima  che  si 
fosse  ottenuta  la  prescritta  licenza  o 
concessione. 

In  materia  contravvenzionale  di 
creazione  politica,  basta  il  fatto  mate- 
riale volontario  per  costituire  la  con- 
travvenzione. Il  dolo  dell'agente  non 
v'entra,  o  meglio  non  si  ricerca.  La 
buonaféde  quindi  né  esclude,  né  scusa 
la  imputabilità. 

Essa,  come  1'  errore,  come  l'igno- 
ranza, non  é  elemento  attendibile  se 
Bon  nella  latitudine  della  pena  da  ap- 
,  plica  rsi. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Seziflne  eirilo  27  aprile  1880,  n**  395. 

HlRAfiLlA  P.  P.  Rd.  ed  Kit.  -  P.  I.  flLOillA 
(eoid.  eonf.) 

Finanze  (avv.  er.  Fontana)  -  Quinto  (avv.  Scialoja 

e   DlALTl) 

Parrocchia  «  Giudizio  di  merito  •  Ctiieta    par- 
roccliiale  -  Clileta  ricettizla  -  Cassazione  -  Pre- 
sa di  possesso  -  Demanio  -  Benefizio  parroc- 
clilale  -    Conversione. 

Dopo  che  sulVunica  quistione  pro- 
posta nel  giudizio  di  merito  il  ma' 
gistrato  ritenne  che  una  chiesa  era 
parrocchiale  e  quindi  conservata,  non 
ricettizia  e  soppressa,  non  è  lecito  in 
cassazione  sostenere  per  la  prima  volta 
che  i  beni  di  cui  aveva^preso  possesso 
il  demanio  non  erano  dotalizi  del  be- 
nefizio, ma  della  chiesa  parrocchiale  e 
per  lo  e/petto  soggetti  a -conversione. 

Considerando  che  l' unica  quistione 
proposta  dalle  parti  e  discussa  dalla 
corte  di  merito  consisteva  nella  disa- 
mina se  la  chiesa  era  ricettizia  e  quin- 
di S(*ppressa,  ovvero  parrocchiale  con- 
servata. La  corte  di  merito,  svolgendo 
i  documenti  esibiti,  ritenne  che  la  chiesa 
era  parrocchiale  e  sotto  questo  punto 
di  veduta  la  sentenza  non  é  stata  dalla 
finanza  impugnata. 


Or  per  la  prima  volta  in  cassazio- 
ne la  finanza  na  sostenuto^  e  special- 
mente alla  pubblica  discussione,  che  i 
beni  di  cui  aveva  preso  possesso  non 
erano  dotalizi  del  benefizio ,  ma  della 
chiesa  ^parrocchiale,  e  per  lo  effetto 
soggetti  alla  conversione.  Ma  è  giare - 
sprudenza  ormai  stabilita^  di  non  po- 
tersi in  corte  di  cassazione  esaminare 
una  nuova  quistione,  e  const^gueote* 
mente  il  ricorso    dev'  essere  rigettato. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 


Sezione  penale  4  giagno  1880,  n*"  883. 

dHlflUIRI  P.  -  CAIOMICO  Rei.  ed  lit.  -  P.  1.  WM 

(eenel.  eosf.) 

Menni  (avv.  Toxm asini). 

Macinato  -  Contrabbando  -  Fatto  materiale  - 
Grano  -  Quantità  qualsiasi  -  Palmenti  per  altri 

cereali  -  Saggiatori. 
Corte  di  appello  -  Tribunale  -  Giudizio  oppo- 
sto -  Incensurabilità  -   Art.    25   al.  f  della 
legge  13  sett.  1874  n"*  2056  -  Corpo  del  rea» 

to  -  Esame. 

Esiste  contrahbaAdo  pel  solo  fatto 
materiale  che  siasi  trovata  una  qt^n- 
tità  qualsiasi,  anche  piccola^  di  granOy 
0  di  prodotto  della  macinazione  di 
grano  nei  molini,  o  palmenti  destinai 

«macinare  altri  cereali,  o  nei  sag^ 
iatori  loro  apposti  /). 
La  corte  di  appello  può  emettere  un 
incensurabile  giudizio  di  fatto,  opposto 
al  giudizio  emesso  dal  tribunale,  che 
ha  ritenuto  non  essere  alcuno  respon* 
sabile  della  contravvenzione  prevista 
dall'art.  25  al  i°  della  legge  i3  set- 
tembre i874  n°  2056,  benché  essa  non 
abbia  come  il  tribunale  esaminato  né  it 
corpo  del  reato,  né  il  saggiatore. 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  l'ar- 
ticolo 25  della  legce  13  settembre  1874 
(n**  2056  serie  2»)  dice  nei  termini  i  più 
chiari  ed  assoluti,  esservi  contrabbando 
sempreché  si  verifichi  la  presenza  di 
una  quantità  qualsiasi  di  ^rano,  o  di 
un  prodotto  della  macinazione  di  gra- 
no nei  molini  o  palmenti  destinati  a 

1)  V.  sentenza  P  M.  -  De  Luiqi  del  28 
febbraio  IftìO,  a  pag.  418  dell'Anno  IV  di 
qaesta  Raccolta. 


LA.  CORTB  SUPREMA  DI  ROMA 


4SÌ 


a  macinare  altri  cereali,  o  nei  saggia- 
tori loro  appostù 

Che,  sia  le  parole  testuali  della  legge, 
sia  r  iudole  della  contravvenzione  non 
richiedoao  il  concorso  di  veran  elemento 
mteuzionale  «  ma  importano  esistervi 
il  coDtTdbbando  pel  solo  fatto  materiale 
té^tè  aocennato. 

Che  non  paòreatrìnsersi  il  significato 
deJIa  parola  quantità  ad  una  quantità  di 
(jaaicne  rilievo;  aia  pefcbè  anche  anu 
qaaatità  piccola  è  par  essa  una  quanti- 
tii,sia  perchè,  volendo  ammettere  distin* 
zìodì  fm  quantità  e  quantità,  non  si  po- 
trebbe avere  un  criterio  esatto  per  di- 
sceraeredove  finisce  Pnua  e  dove  comin- 
cia Taltra,  sia  infine  perchè  la  seguente 
espressione  qualsiasi  esclude  in  modo 
perentorio  qualsivoglia  distinzione. 

Che  il  rigore  della  legge,  se  può 
sembrare  eccessivo  in  alcun  caso  par- 
ticolire,  ha  però  la  sua  ragione,  non 
pareneir  interesse  generale  della  finan- 
za, ma  altresì  nella  necessità  d' impe- 
dire le  frodi,  a  cui  con  una  troppa 
Manda  interpretazione  si  aprirebbe  una 
funesta  ed  agevole  via. 

Che  per  altra  parte  la  sentenza  im- 
pugnata dice  chiaramente,  non  essere 
escjaso  nella  specie  che,  sul  periodo  in 
cui  ebbero  a  cadere  nel  saggiatore  que« 
gii  otto  chicchi,  non  siasi  mai  maci- 
nato grano  io  quel  palmento. 

Atteso,  sul  secondo  mezzo  ,  che  la* 
corte  d'  appello  era  pienamente  libera 
e  sovrana  nell'  emettere  sul  fatto  quel 
giudizio  che  credesse  migliore,  ancora 
che  contrario  a  quello  esternato  dal 
tribunale;  essendo  a  questo  scopo  ap- 
punto istituito  il  rimedio  dell'  appel- 
lazione, affinchè  si  possa  riesammare 
il  fatto  e  confermare  o  riformare  il  giu- 
«lizio  dei  primi  giudici. 

Che  non  può  mrsi  appunto  alla  corte 
«H  non  aver  avuto  so tt  occhio  il  corpo 
•iel  reato,  ne  il  saggiatore  in  cui  tro- 
varonsi  i  chicchi  di  grano;  sia  perchè 
il  disposto  dell'art.  281  n^  7  del  codi- 
^^  di  procedura  non  è  a  pena  di  nullità 
Vonf.  art.  282),  sia  perchè  non  era  neces- 
saria rispezione  di  siffatti  oggetti,  dal 
momentohe  la  pi t senza  dei  frcm^Dlo 
nel  saggiatore  non  era  contestata  da 
nessuno  e  che  questa  sola  presenza  ba- 
stava a  costituire  la  contravvenzione. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


8eii«ie  M^  28  aprile  1880,  n'  3)8. 

HifiAQLIA  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  N.  81NNU  (conc|.  mi) 

Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis)  -  LeW) 
parroco  di  S.  CHacomo  La  Afa^'ina  (avv.  Ml-ratori) 

Mnse  -  Culto  -    Sopiiressione  •  Disposizione 

tottamontaria  -  Rowlita  •  Suffragio   -   Anima 

propria  o  doi  congiunti. 

•  Ha  per  oggetto  il  culto  ed  è  quindi 
soppressa  la  disposizione  testamentaria 
contenente  la  destinazione  di  una  ren- 
dita per  celebrazione  di  messe  in  suf- 
fragio de  ir  anima  propria  e  dei  con- 
giunti *). 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito ha  ritenuto  che  una  disposizione 
testamentaria,  contenente  la  destina- 
zione di  una  rendita  a  celebrazione  di 
niesse  in  suffragio  dell'anima  propria  e 
dei  congiunti,  avea  uno  scopo  tutto  par- 
ticolare e  non  mai  un  oggetto  di  culto. 

Che  questa  Corte  Suprema  con  mol- 
tissime sentenze  ha  di  già  fermato  la 
massima  che  la  messa  è  V  atto  più  so- 
lenne e  formale  con  cui  si  estrinseca 
il  culto,  e  quindi  cade  in  soppressione 
una'  fondazione  per  celebrazione  di 
messe;  onde  è  che  si  è  violato  il  n^  6 
deir  art.  1  legge  15  agosto  1867. 

Per  tali  motivi:  cassa... 


imm  fmU  t  maggio  1880,  m^  719. 

GHIQLIKRI P.  -  CmOKICO  ftel.  e<l  Set.  •  P.  M.  LUClllI 
(coBcI.  conf.) 

Ferrara, 

Caccia  -  Contravvenziono  •  Fona  pecuniaria  - 
Pona  di  polizia  -  Art.  4  doiia  ioggo    8    giu- 
gno 1874  -  Sentenza  InappellaMio. 

E'  pena  di  polizia  la  pena  pecunia- 
ria non  eccedente  lire  50,  cui  il  pre- 
tore  ha  condannato  l'imputato  di  con- 
travvenzione all'  art.  4  della  leggt  8 
giugno  i874  sulla  caccia, 

E'  inappellabile  verciò  la   sentenza 

pretoriane  che  ha  inflitto  quella  pena  *) 

• 

Atteso  che  la  sentenza  del  tribunale 
di  Bassano  dichiaro  a  buon  diritto  ir- 


1)  Ginrisprnflenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 

•2)  V.  sentenza  Acri  Cola  e  Civaie  a  paff. 
196  deirAnno  IV  di  questa  Raecolta, 


<?/ 
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ricevibile  V  appello;  perchè,  sebbene  la 
legge  del  18/4  abbia,  con  meno  esatta 
espressione,  indicato  col  nome  di  multe 
tutte  le  pene  pecuniarie ,  comprese 
quelle  inferiori  alle  £  51,  tuttavia  la 
classificazione  dei  reati  in  base  alle  ri- 
spettive pene  e  la  precisa  '  natura  di 
queste  si  trovano  indicate  nel  codice 
penale^   a  cui  si    riferiscono   le  norme 

Eer  r  appellabilità  delle  sentenze  sta- 
ili te  dal  codice  di  procedura  penale; 
e  da  quel  codice  qumdi  si  debbbono 
unicamente  desumere,  tranne  il  caso 
di  deroga  positiva  ed  esplicita. 

Che,  in  base  a  dette  leggi,  dee  ri- 
tenersi pena  di  polizia  ogni  condanna 
a  pena  pecuniaria  non  eccedente  le  li- 
re 50;  siccome  appunta  avviene  nella 
specie  attuale,  in  cui,  pel  citato  art.  4 
della  legge  8  giugno  1874,  la  caccia 
con  panie  fìsse  senza  licenza  è  punita 
colla  pena  pecuniaria  fissa  di  £  30. 

Che,  per  conseguenza,  a  senso  del- 
l' art.  350  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, la  sentenza  del  pretore  non  sa- 
rebbe stata  appellabile,  ed  infondato 
quindi  il  ricorso  del  Ferrare  contro  la 
sentenza  del  tribunale  che  dichiaro  ir- 
ricevibile r  appello. 

.  Atteso,  in  ordine  ai  motivi  subor- 
dinatamente dedotti  contro  la  sentenza 
del  pretore,  che  (senza  entrare  nella 
questione  se  si  debbano  dire  conserVcUi 
«alvi  al  Ferraro  i  termini  per  ricorrere 
in  cassazione  contro  la  medesima,  per 
non  avergli  il  pretore  in  veruna  guisa 
fatto  l'avvertenza  di  cai  alP  art.  322 
dj4  codice  di  procedura  penale,  penul-. 
timo  alinea)  non  sarebbero,  in  qualsi- 
voglia ipotesi,  discutibili  i  mezzi  con- 
tr'essa  prodotti,  perchè  quella  sentenza 
non  fu  investita  di  ricorso  con  analoga 
dichiarazione,  e  non  è  quindi  il  caso 
di  occuparsene. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
di  Ferraro  Bartolo  coatro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Bassano  in  data  20 
gennaio  1880 


SezioM  cÌTÌle  1  gi^gio  1880,  ì!*  541. 

1IRA6LU  P.  P.  -  KOBILI  Rei.  U  bt.  -  P.  I.  ftUSSOU 

(roBel.  coBf.) 

Finanze  (avv.  er.  Trioli)  - 
Areico nfraternitn  di  s.  Giacomo  apostolo 
in  Rag  USI  Inferiott. 

Ricchezza  mobile  -  Bandite  -  Debito  -  Tetore 
di  Sicilia  -  Trasformazione  essenziale  -  Dedu- 
zione fondiaria  -  Titoli  antichi  -  Ritenuta  • 
Surrogazione  -  Prelevazione  -  Liquidazione  - 
Legge   27   maggio   1375  -  Leggi  precedenti  • 

Esenzione. 

Nelle  rendite,  costituenti  una  volta 
V antico  debito  perpetuo  del  tesoro  di  Si- 
cilitty  si  operò  U7ia  trasformazione  es- 
senziale ^  in  conseguenza  didla  quale, 
deve  ritenersi  che  ai  titoli  antichi  sog- 
getti a  ritenuta  furono  surrogati  altri 
titoli  di  rendita  affrancata  dalla  gra- 
vezza fondarla,  per  esserne  sfata  fa^a 
la  prelevazione  al  momento  della  li- 
quidazione; quindi,  dopo  la  legge  del 
27  maggio  iS75,  che  dichiarò  abolite 
tutte  le  antiche  ritenute,  non  è  Ucito 
rimontare  alle  leggi  precedenti,  per  ar- 
gomentare  che  quelle  rendite  van  inf- 
iora^ sot-opo^te  a  ritenuta  fondiaria^  e 
perciò  esenti  dalla  tassa  di  ricchezza 
mobile. 

La  chiesa  e  arciconfrateniita  di  S. 
Jliacomo  di  Ragusa  era  creditrice  per 
causa  di  prezzo  di  argenti  depositati 
nella  regia  zecca,  e  a  mente  dei  due 
contratti  del  30  dicembre  e   30   mng- 

f[io  1801,  di  due  annue  reudite  contro 
a  re^ia  corte,  V  una  di  on.  16.  19, 14 
e  r  altra  di  on.  3,  soggette  alla  rite- 
nuta fondiaria. 

La  commissione  istituita  col  decre- 
to 24  marzo  1834  per  esaminare  e  ve- 
rificare i  titoli  originari  ed  orìgin<'^li 
del  così  detto  debito  perpetuo  «Iella 
tesoreria  generale  di  Sicilia,  con  deli- 
berazione del  2  agosto  1836  verific  >  eJ 
ammise  a  peso  di  detta  tesoreria  i  (Ine 
titoli  di  CUI  sopra  è  parola,  e  dichiarò 
aver  diritto  la  confraternita  e  chiesa 
di  S.  Giacomo  a  conseguire  le  predette 
rendite  perpetue  soggette  alla  legale 
ritenuta. 

In  base  a  tale  decisione  le  dae  ren- 
dite summentovate  vennero  iscritte  sai 
registro  detto  di  assento  della  contrai- 
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leria  per  la  corrispondente  e  rispettiva 
cifra  di  netto:  e  con  tale  detrazione  fu- 
rono in  seguito  corrisposte. 

Intanto,   in  esecuzione  della   legge 
«ulta  tassa  di  ricchezza  mobile  che  sot- 
topone a  tale  tributo    tutti    i    redditi 
nou  dipendenti  da  dominio,  la  finanza 
esegnì  sulle  due   rendite    dovute    alla 
arciconfra terni ta   la    detrazione   corri- 
spondente alla  nuova  tassa.  Ma  soprav- 
veDQta  la  legge  del   27    maggio  1875, 
che  abolisce  tutte  le    ritenute    che  in 
rei  zioue  al  tri  buto  fondiario  erano  per 
Je  passate  leggi  accordate  in  favore  dei 
debitori  di  rendita  in  qualunque  modo 
stabilite,  il  rappresentante  di  quel  cor- 
po morale  con  citazione  del  29  dicem- 
bre 1875  convenne  in  giudizio  l' inten- 
dente di  finanza  di  Siracusa,  e  chiese 
contro  (li  lui  che  fosse  dichiarato   che 
le  due  annue  rendite  delle  quali  era  ere» 
ditrice  la  chiesa  e  coufraternita  da  lui 
rappresentata  contro    la    tesoreria    di 
Sicilia  bono  contemplate  dalla  legge  27 
maggio  1875;  e  quindi  essere  condan- 
nato il  convenuto  nel  nome    a    corri- 
sponderle nella  loro  integrale  cifra  an- 
nua, colla  sola  detrazione  delle  ritenu- 
te per  la  tassa  sulla  ricchezza  mobile, 
e  subordinatamente,  ove  si  ritenesse  es- 
ser tuttavia  soggette  alla  ritenuta  fon- 
diaria, in  tal  caso   dichiarare   che  esse 
sono  esenti  daHa  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, non  potendo  ammettersi  dopo  la 
legge  del    1875    che   fossero    soggette 


oo 


alle  due  ritenute. 

Contro  tal 3  dimanda  1*  intendente 
di  finanza  oppose  la  inapplicabilità  della 
legge  27  maggio  1875,  allegando  che 
per  effetto  «Ielle  disposizioni  legislative 
dei  tempo  per  le  quali  fu  creata  la 
commissione  liquidatrice,  le  predette 
due  rendite,  tuttoché  liquidate  in  com- 
plesso per  £  215,  86,  dedotta  in  ca- 
pitale la  rata  corrispondente  alla  rite- 
nuta fondiaria,  appunto  perchè  venne 
ad  operarsi  mediante  la  liquidazione 
^  iscrizione  nel  registro  di  assento 
iiùa  novazione  per  la  quale  estinte  le 
antiche  rendite  furono  create  le  nuove 
d' indole  puramente  mobiliare,  vengono 
perciò  soggette  alla  imposta  di  ric- 
chezza mobile. 

Il  tribunale  di  Modica,  con  sentenza 
del  27  luglio  1877,  non  ritenuto  il  con- 
cetto della  novazione   dichiarò    che  le 


due  annue  rendite  sono  comprese  fra 
quelle  contemplate  dalla  legge  27  mag- 
gio 1875,  e  condannò  la  finanza  a  cor- 
risponderle nella  loro  cifra  complessiva 
di  £  241.  59. 

Proposto  appello  dall'  amministra- 
zione nuanziaria,  la  corte  di  Catania 
con  pronunciato  del  4  aprile  pubblica* 
to  il  13  giugno  1879,  lo  respinse,  con- 
fermando la  sentenza  dei  primi  giudici. 

La  finanza  denuncia  m    cassazione 
tal  pronunciato  della  corte  catanese. 
SulVunico  mezzo  del  ricorso 

Attesoché  la  corte  di  appello  di 
Catania  suir  argomento  in  questione  ò 
ricaduta  nello  stesso  error3  già  censu- 
rato da  questa  Corte  di  Cassazione  nelle 
cause  tra  V  arcivescovo  di  quella  dio- 
cfìsi  H  il  demanio  dello  Stato  definite 
colle  sentenze  18  giugno  1879. 

Attesoché  nel  suindicato  pronun- 
ciato di  questa  Corte  Suprema  fu  am- 
piamente discusso  il  tema  della  con- 
troversia e  furono  messi  in  rilievo  tutti 
gli  argomenti  precipui  che  condannano 
r  assunto  propugnato  dalla  corte  Ca* 
tanese.  In  guisa  che  non  occorre  che 
ricodare  per  sommi  capi  i  precipui 
concetti  su  cui  la  giurisprudenza  di 
questo  Supremo  Collegio  si  fondò. 

Cile  in  sostanza  il  vizio,  in  cui  si 
imbatte  la  sentenza  impugnata,  è  quello 
di  non  riconoscere  gli  enetti  del  radi- 
cale mutamento  avvenuto  nel  caratte- 
re del  cosi  detto  antico  debito  perpe- 
tuo delle  tesorerie  di  Sicilia  per  effetto 
del  sovrano  prescritto  del  28  giugno  1832 
e  delle  susseguenti  sovrane  disposizioni 
•date  sulla  materia. 

Infatti,  per  quanto  concerne  cotesto 
debito,  che  come  si  e  detto  chiamfvsi 
antico  debito  perpetuo  della  tesoreria 
(quello  precisamente  che  comprendeva 
le  antiche  rendite  dei  creditori  dello 
Stato),  era  stato  pensiero  del  legisla- 
tore di  estinguerlo,  convertendolo  in 
rendita  sul  gran  libro  del  debito  pub- 
blico. 

Questo  disegno  surto  sin  dal  1825 
veniva  poi  attuato  col  rescritto  già 
citato  del  1831. 

Nel  dare  le  norme  delle  operazioni 
occorrenti  per  tale  obbietto,  il  mento- 
vato rescritto  all'  articolo  terzo  stabi  - 
lisce  una  delle  basi  organiche  del  fX-^ 
sterna  di  liquidazione. 
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Determinate  infatti  nei  primo  capo 
di  detto  articolo  le  varie  classi  di  cre« 
diti  che  dovevano  far  passaggio  sol 
gran  libro  da  istituirsi,  si  soggiange 
nelle  alinee  che  (lovea  essere  dinalcato 
r  ammontare  della  fondiaria  in  princi- 
pale ed  additati  va,  e  aggiungersi  infine 
che  sarebbe  riconosciuto  per  ogni  once 
cinque  di  rendita,  qualunque  ne  sia  la 
origine,  un  credito  di  once  cento  di 
capitale. 

Da  questa  operazione  doveva  dun- 
que risultare,  come  si  fa  palese  dallo 
spirito  e  dalla  lettera  del  rescritto,  i 
cui  intendimenti  erano  largamente  spie- 
gati nel  preambolo  che  lo  precedeva, 
doveva  risultarne,  dicevasi,  la  introdu- 
duzione  nel  mercato  di  valori  novelli, 
i  quali,  perduto  il  loro  carattere  erigi* 
nario,  venivano  a  trasformarsi  in  titoli 
di  altra  natura,  negoziabili  come  ren- 
dita pubblica,  colle  promesse  di  un 
ammortamento  periodico,  con  iscadenze 
diverse  dalle  originarie,  e  con  deter- 
minazione di  un  saggio  del  cinque 
per  cento,  qualunque  fosse  la  loro  origi- 
ne. Ond'è  che  dalle  disposizioni  di  sopra 
esaminate  emergono  due  considerazio- 
ni essenziali^  Tuna,  cioè,  che  in  conse- 
guenza di  quel  rescritto  fu  operata  per 
effetto  di  legge  una  novazione  dell'an- 
tica obbligazione  dello  Stato  con  la  so- 
stituzione di  una  nuova,  e  con  la  estin- 
zione della  prima:  l'altra,  che  per  l'attua- 
zione di  questo  pensiero  furono  ordinate 
le  operazioni  di  liquidazione  e  come  pre- 
liminare indispensabile  fu  ordinato  il 
diffalco  delle  fondiarie  in  capitale  e  le  " 
determinazione  del  reddito  al  netto. 
Ciò  era  una  conseguenza  naturale  del- 
la ridetta  operazione.  Infatti,  in  un  mu- 
tamento cosi  radicale  del  credito  e 
nella  necessità  di  dovere  d' allora  in 
poi  circolare  nel  mercato  i  titoli  come 
negoziabili,  era  impossibile  il  continua- 
re nel  sistema  della  ritenzione  fondia- 
ria annuale,  essendo  ripugnante  al  loro 
carattere  per  la  variabilità  dell'  aliquota 
di  Quella;  oltreché,  essendo  stanziato  fin 
d'allora  lo  ammortamento  progressivo 
delle  dette  rendite,  era  pure  necessario 
il  fissare  fin  dal  momento  della  liqui- 
dazione il  loro  valore  inalterabile  da 
servire  come  base  del  rimborso. 

Attesoché  il  disegno  concepito  ed 
ordinato  col  rescritto  del    1832  venne 


continuato  coi  provvedimenti  del  7  e 
22  gennaio  1834,  e  per  la  esecazione 
venne  poi  fuori  il  regio  decreto  del 
24  marzo  1834;  col  regolamento  |che 
lo  accompagna,  e  vennero  istituite  le 
commissiodi  incaricate  del  riconosci- 
mento dei  titoli  e  delle  liquidazioni. 

Che  non  si  é  bene  apposta  la  corte 
di  appello,  che  per  la  mancata  forma- 
zione del  gran  libro  a  mente  del  re- 
scritto del  1882  la  designata  conver- 
sione delle  rendite  non  ebbe  effetto,  im- 
perocché sia  dimostrato  che  coir  altro 
rescritto  degli  8  dicembre  1841  farono 
mantenuti  tutti  gli  anteriori  ordina- 
menti, menoché  nella  sola  parte  della 
iscrizione  sul  gran  libro.  L'  annotazione 
delle  rendite  passò  io  un  apposito  re- 
gistro detto  degli  assenti;  e  se  quiW 
incolume  di  osservazione  fu  indicata 
la  ritenuta  fondiara  ciò  fu  per  memo 
ria  del  passato  e  ad  attestaztone  della 
prelevazione  fatta  al  momento  del  lì- 
q^uido.  Ond'é,  giova  ripeterlo,  che  con- 
siderato tutto  il  complesso  delle  dispo- 
sizioni di  cotesto  rescritto  del  1841  se 
ne  ha  la  convinzione  che  meno  il  pas- 
saggio in  un  gran  libro,  la  cui  forma- 
zione fu  abbandonata,  nel  resto  tntto 
il  tenore  dedi  ordinamenti  precedenti 
circa  le  rendite  oggi  in  disputa  fa  e- 
sattamente  mantenuto. 

Attesoché  cotesti  effetti  furono  co- 
muni cosi  alla  rendita  dei  particolari 
come  a  quella  degli  enti  e  corpi  mo- 
rali, meno  una  sola  limitazione,  qaella 
cioè  del  vincolo  d' inalienabilità  dipen- 
dente da  altri  princìpi. 

Attesoché  dalle  precedenti  osserva- 
zioni risulta  le  inesattezza  dei  concetti 
ritenuti  dalla  corte  di  appello  nella 
sentenza  impugnata. 

E'  fuori  dubbio  per  quel  che  si  è 
detto  che  nelle  rendite  costituenti  una 
volta  r  antico  debito  perpetuo  del  te- 
soro di  Sicilia  operavasi  una  trasforma- 
zione essenziale;  che  per  effetto  di  que- 
sta, per  quanto  specialmente  attiene 
alla  deduzione  fondiaria,  deve  ritenersi 
che  ai  titoli  antichi  soggetti  a  ritenuta 
furono  surrogati  altri  titoli  di  rendita 
affrancata  dalle  gravezze  fondiarie  per 
esserne  stata  fatta  la  prelevazione  al 
mo  mento  del  liquido. 

Che  in  questo  stato  tali  rendite  fa» 
rono  ritrovate  dalla  legge   del  1875  e 
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quiiuli  non  doveva  quella  corte  di  ap* 
pello  rimontare  al  passato  e  della  cir- 
costanza che  in  antico  le  rendite  anzi- 
dette andavano  soggette  a  ritenute  fon- 
diarie argonaentarne  che  anco  in  pre- 
sente 7i  andavaao  sottoposte,  e  per 
qn&ito  prìncipio  dare  ingresso  alla  do* 
manda  proposta  dall'  arciconfratemita 
di  S.  Giacomo  di  Ragusa.  Ciò  impin- 
gera  neirostacolo  delle  disposizioui  già 
state  applicate  a  detta  rendita  e  nel 
nuovo  carattere  che  per  ciò  esse  ave- 
vano assnnto.  Quindi  è  chiaro  che  la 
sentenza  sia  incoi'sa  nella  violazione  dei 
rescritti  e  delle  leggi  additate  nel  ri- 
corso,  e  che  perciò  si  deve  cassare. 
Per  tali  inotivi:  cassa... 


Mm*  f  nab  3  maggio  iiSSO,  i^  718. 

OBlfiLlEÌU  P.  -  mm^  Rei  ed  Est.  -  P.  M.  mUl 
(c«iid«  conf.) 

Ltiparèllì 

Contravvenzione  -  Sentenza  di   merito-  -  Cum- 
plieiti  necessaria  •  Pena  corrispondente    •  Ri- 
cono  -  Violazione  di  legge  -  Altri  colpevoli 
no»  iccoperti. 

Se  la  sentenza  di  mer^Uo  ha  dichior 
rato  il  ricorrente  complice  necessario 
in  una  contrav:>emione,  infUg^ndogli 
la  pena  corrispondente  €^llanat^ra  ed 
al  grado  del  *uo  concorso  nel  reato, 
non  può  esso,  fondatamente^  dir  violO' 
ta  la  legge^  solo  perché  non  siansi  po- 
tuti scoprire  e  condannare  tutti  gli 
diri  colpevoli* 

Atteso  che^  se  sarebbe  asstu'do  il 
parlare  di  complicità  quando  non  esi- 
stesse il  ireato^  miUa  impedisce  per  con- 
tro che»-  quando  l'esistenza  del  reato 
è  posta  foori  di  dtabbio,  ed  è  posto  fuori 
dubbio  il  concorso  d'  alcuno  iiel;  me- 
desiaM>  qjaale  complice  necessario,  si 
punisca  it  com^ice  aaeprchè  non  siasi 
potato  scoporirei'  autore  principale^  im- 
peroecfaè,   se.  il  fatto   del    reato    à  il 

!)uuto  in  cui  oggettivame&t^j  si  unifica 
'  operato  di  tutftii  aondelii2(]|tteati')  esso 
no»  tìDglie  che,,  dal  punto  da,  vista^fióg' 

SettivOi  cio^eoifo  di  essi  sia  (indipen- 
entemente   dal    fatto  de^i  altri)  ri? 
«pensabile  ^dl'c^^rato  proprio,  ^condo 


la  qaalità,  la  quantità  ed  il  grado  del 
suo  concorso.. 

Che,  nella  specie  in  esamp,  risulta 
irrevocabilmente  stabilito  dall'  impu- 
gnata sentenza  che  il  Luparelli  era 
complice  necessario  nella  contravven- 
zione di  cui  si  tratta,  e,  come  tale,  fu 
condannato;  per  guisa  che,  essendosegli 
inflitta  la  penf^  corrispondente  alla  na- 
tura ed  al  grado  del  suo  concorso  nel 
reato,  non  potrebbe  egli  fondatamente 
dir  violata  la  legge,  sol  perchè  nou 
siansi  potuti  scoprire  e  condannare 
tutti  gli  altri  colpevoli. 

Che  tanto  meno  poi  potrebbe  il 
ricorrente  ciò  sostenére,  in  quanto  che 
dalla  stessa  sentenza  risulta  altresì 
che  r  autojfe  della  contravvenzione  si 
conosceva,  che  questo  autore  fu  il 
Bianconi,  e  che,  come  tale^  fu  con^ 
danniate . 

Per  questi  motivi:  rigetta 


8étlon«  eiTik  16  giop»  \m,  n^  596.    * 

JURAfiLU  r.  P.  -  NUBILI  U.  ed  Est.  -  P.  M.  6L0RU 

(etnei.  cobL) 

JFit%9ns9  (arv.  er.  Tibpolo)  - 
Ruggieri^  Pei-sichetti  ed  altri  (aw.  Mokblli  e  Centi) 

Parrocchia  -  Corte  di  merito  •  Sacerdote  -  E- 
eetutorO'  tetlàinenteno  -  Cepitsill  -  Legalo  •  Ar- 
«^iireté  't  Parroco  -  linfteressf  -  Meeso  -  Giù- 
ditto  IfkcensuTttljftle  -  Ehto  gràflflcatv  -  Ra^ipre- 

Taeia  M  ao  p«fr  ido  -  C»tidMo  «n  fkttò  -  Le- 
gale pio  •  valori  ntoblliarl  •  GltKHM<^  df  me- 
rito -  Art.  1  e  5  della  leg^  11  agosto  1870  P  - 

CfissattflOffe. 

La  sentenza  della  cort^  di  medito 
non  accordò  ad  un  sacerdotey  come  sem-* 
plice  eseoutore  testamentario ,  la  facoltà 
di  riscuotere  ed  impiegare  i  capitali  di 
un  legato^  se  dichiarò  competere  Al- 
l'arciprete  parroco  ed  esecutore  testa* 
mentario  il  diritto  di  riscuotere  ed  im- 
piegare i  capitali  del  legato  e  perce- 
pirne gVinteressl  dai  debitori  per  a- 
dempiere  alla  celebrazione  del^  messe 
disposte^  dai  testatore. 

Ammesso^  con  giudizio  di  fatto  in- 
xfensurabile  in  cassazione,  che  Vente 
gratificato^  sia  soltanto  kt  parrocchia^ 
non  altri  òhe  il  parróctf  sub^  legittinto 
rappre&entasfU  può  essere  inve^^o   di 
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dare  esecuzione  al  pio  lascito^  di  ri- 
scuotere i  capitali  e  di  percepirne  gli 
interessi  per  darvi  destinazione  con* 
forme  allo  scopo  della  disposizione, 

È  giudizio  di  fatto  il  ritenere  che 
tutta  la  sostanza  del  pio  legato  consista 
in  valori  mobiliari,  pei  quali  è  dovuta 
la  tassa  del  SO  per  100. 

Se  di  questa  tassa  non  si  fece  qui-- 
stione  nel  giudizio  di  merito,  p'er  es^ 
sersi  invocato  Vart,  i  e  non  mai  Vari, 
6  della  legge  ii  agosto  iS70  P,  non 
è  lecito  domandarne  il  pagamento  in 
cassazione. 

Angelica  Liberatore  col  sao  testa- 
mento mistico  del  13  settembre  1860, 
dopo  aver  disposto  di  vari  legati  in  fa- 
vore di  parenti  e  di  estranei,  scrisse 
le  seguenti  disposizioni:  «  Del  resto  di 
tatto  il  mio  asse  sì  in  stabili  che  in 
mobili,  creiiiti,  diritti,  azioni  e  ragioni, 
niente  esclnso  od  eccettuato,  lo  laHciò 
al  capitolo  di  s.  Maria  di  Roio  mia 
parrochia,  coli'  obbligo  di  doversi  tutto 
realizzare  in  contante,  ed  impiegarsi  in 
censo  perpetuo  al  6  per  100;  e  della  ren- 
dita che  si  avrà  da  detto  capitale,  do- 
vranno celebrarsi  in  perpetuo  tante 
messe  all'  anno  a  grane  25  T  una  per 
1'  anima  mia  e  dei  miei  antenati;  con 
doversi  detto  leeatd  affiggere  nella  ta- 
bella dei  legati  cn'esiste  m  detta  chiesa, 
e  le  messe  saranno  celebrate  dai  cano- 
nici di  detto  capitolo  ». 

Destinò  esecutore  testamentario  l'ar- 
ciprete della  parrocchia,  sacerdote  don 
Raffaele  Grampa. 

Questa   disposizione   venne  impu- 

5 nata  in  giudizio  dagli  eredi  legittimi 
ella  testatrioe,  i  quali  impresero  a  so- 
stenere dappria  la  nuQità  e  la  caducità 
del  testamento  per  vizio  di  forma;  ma 
poi,  abbandonato  questo  attacco,  dissero 
che  la  istituzione  era  nulla  perchè  di* 
sposta  a  favore  di  un  ente  incapace, 
cioè  il  capitolo,  che  non  avea  legale  e- 
sintenza  perchè  non  riconosciuto;  o 
eh'  essendo  capace,  non  avea  ottenuto 

[)rima  della  soppressione,  venuta  colle 
eggi  del  1866  \  1867,  la  debita  auto- 
rizzazione per  accettare  la  eredità. 

Il  patrimonio  della  disponente  con- 
sisteva in  due  capitali  di  cui  erano  de* 
bitori  il  cav.  Eduardo  Persichetti,  e  il 
ftig.  Francesca  Falli;  il  giudizio  si  co- 


stituì colla  contraddizione  di  costoro, 
e  poi  ad  istanza  di  questi  fu  chiamato 
in  garanzia  il  parroco  di  s.  Maria  di 
Roio  sig.  Grampa,  e  i  cappellani,  e  fi- 
nalmente concorsero  anche  nel  giudizio 
le  due  amministrazioni  del  demanio  e 
del  fondo  per   il  culto. 

Il  parroco  nel  giudizio  sosteneva 
che  la  istituzione  della  Liberatore  era 
a  favore  suo,  o  almeno  della  parrocchia. 
Le  due  amministhusioiii  alla  loro  volta 
opponevano  che  la  istituzione  era  va- 
lida, perchè  fatta  a  prò  di  una  corpo- 
razione ecclesiastica  la  quale  per  secoli 
aveva  esercitati  diritti  attivi  e  passivi 
di  capacità  politica  e  civile. 

Nella  peggiore  ipotesi,  dissero,  con- 
tenersi nel  testamento  una  istituzioue 
perpetua  ad  oggetto  di  culto,  qaindi 
colpita  dalle  leggi  di  soppressione. 

Il  tribunale  m  Aquila,  con  sentenza 
del  19  febbraio  1877,  ritenne  che  la  di- 
sposizione di  cui  si  tratta  non  con- 
templò il  parroco  o  la  parrochia,  per- 
chè espressamente  la  testatrice  aveva 
chiamato  il  capitolo,  ossia  più  persone, 
e  non  una  sola:  che  la  disposizione 
stessa  non  era  colpita  da  nullità  per 
mancanza  di  autorizzazione  sovrana; 
che  nella  chiesa  di  s.  Maria  di  Roio 
non  eravi  né  capitolo  collegiate,  né  era 
una  ricettizia:  cne  la  volontà  della  te- 
statrice fu  di  contemplare  i  sacerdoti 
eh'  essa  vedeva  riuniti  in  quella  chiesa: 
che  non  esistendo  capitolo,  era  insassi- 
stente  la  pretensione  del  demanio  di 
succedere  ad  un  non  ente. 

Quiuili  rigettò  la  domanda  degli 
attori,  quanto  quelle  del  fondo  per  il 
cuito  e  del  demanio, 

Avverso  tale  sentenza  produssero 
appello  la  signora  Ruggieri,  una  fra 
gli  eredi  della  testatrice;  ed  appellò 
pure  il  demanio,  ed  al  suo  appello  fece 
adesione  il  fondo  per  il  cuito;  appello 
incidente  interpose  il  parroco  Grampa. 

Per  quanto  si  riferisce  al  presente 
ricorso,  giova  notare  che  le  istanze  del 
demanio  in  appello  erano  del  tepor  se 
guente:  ammettere  lo  appello,  dicevtói 
nella  conclusionale,  e  per  lo  elSetto  di* 
chiarare  che  la  eredita  Liberatore  di  cai 
nel  testamento  13  settembre  1860  si 
devolvè  alla  chiesa  di  s.  Maria' di  Roio; 
e  per  questo  spettare  air  amministra- 
zione  dfemaniate  e  a  quella  del   food» 
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per  il  cuJto  in  forza  della  legge  15  ago- 
sto 1867,  o  per  la  conversione  di  cui 
air  art.  1  della  leg^e  11  agosto  1870. 
La  corte  fra  V  lutro  in  ordine  al 
detto  appello  ebbe  a  ritenere  che  il 
legato  aella  Liberatore  fa  fatto  ad  nn 
ente  conservato,  che  è  la  parrocchia;  e 
efesia  perciò  conservava  i  beni  avuti 
io  legato;  e  il  demanio  ed  il  fondo  per 
il  cnitp  non  hanno  sui  medesimi  veran 
diritto  da  far  valere. 

Osservò  che  la  chiesa  parrocchiale 
anzidetta  non  ha  incardinato  alcun  ca- 
pitolo legalmente  costituito  secondo  le 
leggi  civili  e  canoniche,  mancando  l'as- 
.«^enso  regio,  le  leggi  costitutive,  V  ap- 
provazione dell'  autorità  ecclesiastica. 
Rilevò  in  fatto  varie  circostanze  spe- 
ciali per  le  quali  risaltava  che  la  rm- 
nione  dei  preti  non  poteva  ritenersi 
come  ente  costituito;  non  eravi  capi- 
tolo, non  chiesa  collegiata,  non  ricet- 
tizia:  che  finalmente  di  tatte  le  altre  i- 
'  stanze  del  demanio  non  era  da  tener 
calcolo  perchè  fatte  per  la  prima  volta 
in  secondo  grado;  sicché  s' imbattevano 
nell'  ostacolo  dell'  art.  490  del  cod.  di 
proc.  civ. 

Quindi,  in  parziale  riforma  della  sen- 
tenza appellata,  dichiarò  che  la  dispo- 
sizione testamentaria  di  cui  si  tratta 
contempli  la  chiesa  parrocchiale  e  non 
i  cappellani  nella  medesima  fanzionanti: 
qaindi  all'  arciprete  Qrampa,  parroco 
iiì  detta  chiesa  ed  esecutore  testamen- 
tario spettare  il  diritto  a  riscuotere  i 
capitali  ereditari  ed  investirli  per  a- 
ilempiere  alla  celebrazione  delle  messe 
nel  Diodo  disposto  dalla  testatrice. 

Respinse  o^ni  altra  maggiore  i- 
stanza  ed  eccezione  dei  contendenti,  e 
mandò  in  esecuzione  la  sentenza  colle 
superiori  riforme. 

Questo  il  pronunciato»  dato  dalla 
ccHTte  aouilana  nel  23  luglio  1878,  e 
contro  lì  quale  ricorre  in  cassazione  la 
finanza. 

Suir  unico  mezzo  del  ricorso 
La  Corte  ha  osservato  che  al  primo 
concetto  sostenuto  col  ricorso  manca  la 
base  di  fatto,  e  si  oppone  la  ragione 
di  diritto. 

Si  duole  la  ricorrente  amministra- 
tone, in  quantòchè  la  corte  di  appello 
si  sia  arrestata  a  dichiarare  il  diritto 
del  sacerdote  Chrampa  a  riscuotere  ed 


impiegare  i  capitali  del  legato  Libera- 
tore per  la  soli»  qualità  di  esecutore 
testamentario;  e  sostiene  che,  così  limi- 
tando la  sua  pronunzia,  abbia  mancato 
alla  completa    osservanza    della  legge. 

Se  in  questo  assunto  dalla  finanza  si 
vuole  esprimere  una  ragione  dì  reclamo, 
in  quantochè  sia  stata  omessa  in  sen- 
tenza la  qualità  per  la  quale  il  Qrampa 
stava  a  rappresentare  la  parrocchia,  la 
detta  censura  trova  una  perentorra  ri- 
sposta nel  testo  della  sentenza  mede* 
sima,  colla  anale  la  corte  di  appello, 
dopo  aver  dichiarato  che  la  disposi- 
zione della  Liberatore  contenuta  nel  te- 
stamento del  1860  contemplò  la  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Maria  di  Boio,  e  non 
altro  ente  o  ceto,  passò  a  statuire  che 
in  conseguenza  di  ciò  competeva  .allo 
arciprete  Qrampa,  parroco  di  detta 
chiesa  ed  esecutore  testamentario,  il 
diritto  di  riscuotere  ed  impiegare  i 
capitali  di  detto  legato,  e  percepirne 
gì'  intereressi  dai  debitori  per  adem- 
piere alla  celebrazione  delle  messe  di- 
sposte dalla  testatrice. 

Cosi  è  dimostrato  che  la  corte  non 
si  arrestò  alla  sola  qualità  di  esecutore 
testamentario,  ma  cenno  anche  l'altra 
qualità  risedente  nel  Qrampa  di  par* 
roco  della  chiesa. 

Se  d'  altra  parte  il  reclamo  vool 
riferirsi  al  diritto,  la  ragione  dedotta 
non  è  meno  insussistente.  Posata  la 
premessa,  che  oramai  la  stessa  finanza 
riconosce,  come  una  risultante  di  un 
giudizio  di  fatto  non  più  disputabile 
m  cassazione,  cioè  che  l'ente  grati- 
ficato fu  soltanto  la  parrocchia,  non 
altri  che  il  parroco  suo  legittimo  rap- 
presentante potea  essere  investito  del 
diritto  di  dare  esecuzione  al  pio  lascito, 
di  riscuotere  i  capitali,  di  p^cepime 
gl'inteiessi  per  darvi  destino  conforme 
allo  scopo  della  disposizione. 

Il  magistrato  di  merito  dunque  cosi 
disponendo,  più  che  mancare,  si  è  con* 
formato  invece  alia  completa  e  retta 
osservanza  della  legge;  né  sa  vedersi 
in  qual  altro  modo  avrebbe  potato  re- 
golare il  rapporto  giuridico  risultante 
dalla  sua  dicniaratoria  in  favore  della 
parrocchia,  sa  non  confidandone  la  ese- 
cuzione a  colui  che  ne  avea  il  legittimo 
mandato  per  la  sua  qualità;  e  ricono- 
scendolo appunto  e    chiamandolo  agli 
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adampimeciti   con  la  detta.  quaJità  & 
col  detto  mandato. 

Cosi  resta  chiarito  che  il  primo  de* 

5 li  appunti  dedotti  contro  la  sentenza 
ella  corta  aquilana  manca  di  ogni 
fondamento, 

E  n^n  sono  nìeno  insussistenti  gli 
ulteriori,  iu  ordine  ai  quali  occorrono 
due,  preliminari  avvertenze. 

E  stato  di  sopra  già  notato  che  la 
finanza  ricorrente  riconosce  che,  per 
dichiara^ioxve  di  fatto  non  soggetta 
alla  censura  del  Supremo  Collegio  è 
stato  dai  giudici  di  merito  ritenuto 
che  la  diapoaizione  della  Liberatore  non 
abbia  contemplato  ohe  la  parrocchia, 
esclusa  la  possibilità  di  qualsiasi  altro 
ente,  sia  pure  ridotto  alla  più  semplice 
condizione  di  ricettizia  o  di  comune* 
ria  che  abbia  potuto  avervi   interesse. 

In  secondo  il  ricorso  pur  riconosce, 
ciò  che  per  altro  è  di  fatto,  che  tutta 
la  sostanza  del.  legato^  Liberatore  con- 
diste iu  valori  mobiliari,  cioè  nei  ca- 
pitali dovati  da  Persichetti  e  Falli,  e 
che  per  tanto  la  legge  di  conversione 
siott  avrebbe  potuto  spiegale  i  suoi  ef- 
fetti coir  apprensione  materiale  dei 
beni  per  uon  esservi  sostanza  stabile 
sulla  quale  operare.  Or  per  fermo,  poBate 
quelle  proposizioni,  a  che  si  riduce  l'in* 
teresse  del  ricorso? 

A  uuir  altro  che  a  sostenere  che 
doveasi  dalla  corte  di  appello  applioire 
l' effetto  della  disposizione  dell  art.  5^ 
dWlalegee  11  agosto  1870  (allegato  P), 
cioè  dichiarare  soggetti  i  valori  di  cui 
ai  compone  qu«l  le^to  alla  tassa 
del  30  per  100. 

Ma  di  ciò  non  fu  verbo  innanti  i 
giudici  di  merito:  si  parlò  quivi  del» 
r  artioolo  l,  e  non  mai  dell'  articolo  5 
della  citata  le^ge  del  1870.  E  in 
<|Uftnto  ciferivasi  ali*  art.  1,  la  corte  di 
merito  non  omnoò  di  dar  le  compe* 
tenti  risposte  alla  questione  se  ed  in 
quanto  le  veiùva  proposta:  ed  altcoude 
lo  finanza  non  disconviene  ohe^  attesa 
la  mafteriiii  a  cui  in  ispecie  si  riferisce, 
cotesta  qaast&Otte  dell'applicabilità  delle 
kggi  di  conversione  •  non  ha  valor 
pratico. 

Non  resterebbe  dunque,  giova  ri- 
peterlo, r  interesse  deUa  lite  che  pec 
ciò  che  concerne  la  tasaa;  ma.  in  qua* 
sto  punto    non  fu  fatta   domanda  ne 


espressa,  ne  implicita;  ed  è  soltanto  in 
questa,  sede  che  se  u'  è  sollevata  la  o* 
oiezipne  e  la  pretesa. 

Ma,  checché  sia  del  fondamento  giu- 
ridico di  essa;  e  ammettasi  pure  che 
nel  demanio  vi  sia  il  diritto  a  ripetere 
r  applicazione  del  mentovato  articolo  5<^ 
alla  soggetta  materia,  potrà  ciò  forse 
esser  argomento  di  altra  istanza  e  di 
altro  ^rudjzio;  ma  neir.attuale  non  sarà 
mai  argomento  di  censura  e  di  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  Aqui- 
lana il  non  aver  provveduto  su  cosa  per 
la  quale  non  eravi  domanda  della  parte 
interessata. 

Per  le  quali  considerazioni:  la  Corte 
rigetta . 


Saioar  ptnk  7  gingilo  tSSD,  n"*  8)7. 

GHfGLiKRl  r.  -  CllfONlCO  Rei.  ed  Est.  •  P.  X.  LliCllNI 

(conci,  eottf.) 

Mariani, 

Distillazione  -  Acquavite  -  Proprietario  •  Esen- 
zione da  tassa  -  Limiti  -  Art.  71, 33  e  57  del 
regolamento  21  agosto  1B79  -  Eccedenza  •  Fab- 
bricanti -  Dichiarazioni  di  obbligo  -  Agente  delle 
Imposte  -  Permesso'  -  Ingegnere  del  macinato  - 
Tempo  stabilito  -  Licenza  per  Testrazione  dì 
acquavite  -  Licenza  per  distillazione  di  flemirn. 
Contravvenzione  -  Operazioni  consecutive  -Tem- 
po prefisso. 

TI  proprietario  chf*,  enb^o  i  limìV  pnHi 
dagli  articoli  71,  33  e  57  del  regola- 
mento 21  agosto  1^9^  estrae  Tacqum'ite  éuà 
prodotti  dei  propri  fondi,  persia  conto  ed 
uso  esóLusioo^  è  esente  da  tassai  ma  sog- 
giace alle  regole  stabilite  pei  fabbìicanti 
nella  paiate  (^  eccede  quei  limiti. 

Esso  deve  dichiarare  la  quaUtà  delh 
materia  da  distillare,  il  numero  (TidenH- 
ficazionSr  la  capacità  defTapparrtto  e  In 
quantità  deiracquarHte  dct  prodursi:  n-' 
può  incominciare  kt  operazione  prfìna  ene 
Vagente  delle  imposie  glie  ne  abbki  dato 
il  permesso  e  V  ingegnere  del  macinato  nt 
aÙ)ia  séabiUto  il  tempo  necessario. 

La  licenza  per  Vestraziom  dell'acqua- 
vite dalle  vinacce  e  la  licenza  per  l'estra- 
zione delT acquavite  dalla  flemma,  ossia  per 
la  distillazione  della  sola  flemma,  temo  dm 
permessi  distinti  anche  se  queste  estrazioni 
delibano  accadjere  eonsecuUvam&niCepef  due 
operaetotèi  diverse* 

'  Cade  quindi  in  contre^veiMiififM  chU 
avendo  avuto  il  permessa  ed  il  tempo  pré- 
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fisso  per  le  due  operazioni  consecutive 
è  9t>*Tpreso  mentre  continua  la  prima  o- 
perazime  oltre  il  tempo  per  essa  stabili^ 
aito,  bsìiché  corra  ancora  il  tempo  con- 
cesso per  la  seconda. 

Si  premette  ohe  la  i>ob.  Maddalena 
Manani  ottenne  di  distillare  vinacce 
dei  propri  fondi  in  Delebio,  onde  e- 
strarne  per  uso  proprio  50  litri  d'ac 
qnavite  con  esenzione  da  tassa,  e  senso 
degli  art  7  della  legge  11  agosto  1870 
allegato  L  sul  dazio  consumo,  20  della 
legge  31  luglio  1879  (n*  5038),  e  70 
del  relativo .  regolamento  21  agosto 
atesso  anno.  Se  le  prefissero  38  ore 
per  t estrazione  deir  acquavite  (si  dice 
nella  relativa  licenza);  e,  con  poste- 
riore permesso,  le  si  concessero  altre 
30  ore  consecutive  pe^  raffinamento  della 
ffeìiiina\  per  cui  ^cosi  si  esprime  la  se- 
conda licenza)  <  il  lavoro  del  lambicco 
<  avrà  principio  il  24  novembre  1879 
e  alle  ore  12  meridiane,  per  terminare 
«  il  27  alle  8  antimeridiane».  Siccome 
le  prime  38  ore  scadevano  alle  2  an- 
timeridiane del  26,  essendosi  constatato 
che  ali  ^  8  antimeridiane  di  quel  giorno 
8i  distillavano  ancora  le  vihacce,  men- 
tre già  decorreva  il  secondo  termine 
concesso  per  l«i  distiPazione  della  flem- 
ma, si  denunziò  la  Mariani  come  in- 
corsa nella  contravvenzione  di  cui  gli 
art.  98  n*  3  e  101  b  del  regolamento 
8ovracitat<>,  che  dichiarano  responsabili 
coloro  che  protraggono  la  distillazione 
deir  acquavite  oltre  il  termine  concesso. 
E'  a  ritenere  in  fatto,  giusta  le  ri- 
sultanze del  processo,  che  la  distilla- 
zione si  faceva  dalla  Mariani  con  un 
solo  lambicco-,  per  modo  che  non  si  di- 
stillava separatamente  la  flemma  dalle 
vinacce,  e    poi  dalla   flemma  l'acqua- 


ci La  difesa  della  siprnora  Mariani  ha 
STjlto  nel  modo  seguente  i  suoi  motivi  di 
Ticorso. 

ff  II  tribunale  avrebbe  confuso  le  dispo- 
sizioni di  detto  reiIroTamento  relativo  alle 
fabbriche  d'accuavite  (il  Reconda  categroria 
^n  quelle  affai to  speciali  e  distinte  rela- 
tive all'estrazione  dell' acqiiaTlte  ito  quan- 
tità non  rnag-friore  di  no  litri,  che  s»i  fa  dal 
pwprietarto  sul  prodotto  dei  propri  fondi 
^  per  esclusivo  sno  nso,  estenaendo  a  que- 
sto proprietario  l'obbliga  imposto  al  soli 
febbricanti  di  distillare,  prima  le  vinacce, 
^  poi  (separatamente  da  esse]  la  flemma 
dalle  medesime  ottenuta,  e  di  notificare  al- 
l'agente delle  imposte,  sia  il  sistema  che 


vite,  ma  secondo  V  uso  del  paese,  e* 
stratta  la  flemma,  la  sì  riversava  nello 
stesso  lambicco  ov*  eran  le  vinacce  e  si 
compiva  l'operazione  fino  a  compinta 
distillazione  dell*  acquavite. 

Quindi  il  pretore  di  Morbegno,  ri- 
tenendo il  secondo  termine  di  30  ore 
non  essere  che  un  prolunp;amento  del 
primo,  onde  ottenere  la  totale  distilla- 
zione dell'  acquavite,  con  sua  sentenza 
21  gennaio  1880,  dichiarò  non  esser 
luo^o  a  procedimento. 

Il  tribunale  di  Sondrio,  invece,  pren- 
dendo per  base,  in  diritto,  le  prescri- 
zioni della  legge  31  luglio  e  del  rego- 
lamento 21  agosto  1879  relative  alle 
fabbriche  di  distillazione  di  seconda 
categoria,  e  ritenuto,  in  fatto,  che  di- 
stinto era  lo  scopo  della  prima  e  della 
seconda  licènza  concesse  alla  Mariani, 
che  quindi  la  distillazione  simultanea 
della  flemma  e  delle  vinacce  non  po- 
teva non  costituire  contravvenzione  dal 
momento  che  già  decorreva  il  termine 
accordato  per.b  distillazione  della  sola 
flemma,  senza  che  a  dò  ostasse  la  con- 
suetudine del  luogo,  con  sentenza  16 
marzo  1880',  riformando  in  grado  d'ap- 
pelle  quella  del  pretore,  dichiarò  la  Ma- 
riani convinta  aell'  ascrittale  contrav- 
venzione, e  la  condanoò  alla  pena  pe 
cuniaria  di  lire  18.  92. 

Contro  questa  sentenza,  con  rego- 
lare ricorso  e  deposito,  la  Mariani  de- 
duce la  violazione  delle  disposizioni 
de!  regolamento  21  agosto  1879,  spe- 
cialnìente  dei  tit.  I  e  V,  non  che  degli 
art.  98  n°  3  e  101  b)  del  regolamento 
stesso  *). 

La  Corte  osserva  che  vi  sono,  è 
Yero,  nel  citato  regolamento  due  ordini 
di  disposizioni,  r  uno,  di  diritto  co- 
- ■  ■      .    I *         I    I •      É  II. 

intenda  Reg>uire  nella  distillazione,  siale 
modificazioni  che  voj^lia  di  poi  introdurvi. 
11  titolo  Vdel  regolamento  in  di Bcorào, 
che  regola  l'evirazione  dell' acquavite  con 
esenzione  da  tassa,  narla  (si  dice)*  non  di 
»fìpat«iti^  ma.  solo  ij^'affaTatix  di  distillar- 
zione;  non  iinpone  l*obbliiro  di  dichiarare 
Aé  il  sistèma  che  si  vuol  seg^ulre,  né  le 
modificazioni  che  vi  si  vogrliano  introdurre; 
non  difi^in|2*<ie  ft«»  dtstillaaiune  di  vinacce 
e  distillAfliotte  di  flemm»,  mapatla  soltanto 
di  9cqum>iié  é€  prodursi-^  e  aogginngre  che 
l'ingres'n^e  protinolale  del  macinato  sta- 
bfliseeìl  tempo  continuativo  daraata  il 
^nale  V  apparalo  pvò  essere  adoperato  in 
esenzione  da  tassa.  Donde  la  conseguenza 
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muDo,  per  la  fabbricazione  di  spiriti 
soggetta  a  tassa,  Y  altro,  di  diritto  sin- 
golare, per  r  estrazione  di  acquavite 
con  esenzione  di  tassa,  che  entro  i  li- 
miti prefissi  si  faccia  dal  proprietario 
coi  prodotti  dei  propri  fondi  per  suo 
conto  ed  aso  esclusivo.  Però,  siccome, 
anche  per  un  tale  proprietario,  la  e- 
strazione  dell'acquavite  oltre  i  limiti 
con(jessigli  va  soggetta  ad  imposta, 
come  quella  che,  uscendo  dai  confini 
dell'  eccezione,  rientra  per  ciò  stesso 
sotto  l' impero  del  diritto  comune,  è 
palese  che  per  la  parte  eccedente  i  li- 
miti suddetti,  il -proprietario,  il  quale 
vuol  distillare  acquavite  dai  prodotti 
dei  propri  fondi,  soggiace  alle  regole 
stabilite  pei  fabbricanti.  E'  precisa- 
mente per  questo  che  il  citato  regola- 
mento prescrive  speciali  cautele  ea  ap- 
!)osita  sorveglianza  anche  sulla  distii- 
azione  esente  da  tassa,  onde  non  sia 
fatta  frode  ai  diritti  \lella  finanza;  ed 
è  con  questo  criterio  che  debbono  in- 
terpretarsi le  disposizioni  della  legge 
31  luglio  e  del  regolamento  21  agosto 
1879.  relative  all'estrazione  dell'ac- 
quavite con  esenzione  di  tassa. 

Quel  regolamento  non  impone  per 
verità  al  proprietario,  che  vuol  di- 
stillare per  uso  proprio  entro  i  limiti 
prescrittigli,  l' obbligo  imposto  al  fabbri- 
cante di  dichiarare  il  sistema  che  in- 
tende seguire;  e  parla  soltanto  di  ac- 
quavite da  prodursi t  senza  distinguere 
fra  distillazione  di  vinacce  e  distilla- 
zione di  flemma  (art.  71  n^  4).  Ma  esso 
impone  a  codesto  proprietario  l'obbligo 
di  dichiarare  la  qualità  della  materia 
da  distillare,  il  numero  d' identifica- 
zione e  la  capacità  dell'apparato,  la 
quantità  dell'  acquavite  da  prodursi;  e 


che  questo  tempo  è  continuativo  per  tutte 
le  fasi  della  distillazione  fincbè  l'acquavite 
sia  Rtata  ottenuta;  e  ciò,  ancorché  abbia 
piaciuto  all'agente  delle  imposte  di  limi- 
tare alla  sola  distillazione  della  flemma  la 
prorog'a  del  tempo  concesso  all'estrazione 
dell'acquavite  dalle  vinacce. 

Il  end  debbe  dirsi  con  tanta  mag^rior 
ragrione  in  quanto  che  lo  stesso  fabbricante, 
il  quale  é  dal  citato  regolamento  obbligato 
a  cfichiarare  il  sistema  che  intende  seguire, 
non  è  tenuto  neppnressoa  seguitarne  uno 
a  preferenza  di  wìk  altro;  ed  in  quanto  che, 
anche  stando  alla  lettera  della  secoda  li- 
cenza, coli' essersi  accordate  alla   Mariani 


non  gli  permette  di  distillare  senza  il 
permesso  dell'agente  delle  impostele 
senza  che  V  ingegnere  del  macinato  ab« 
bia  stabilito  il  tempo  necessario  al- 
l' operazione  (art.  cit  ). 

Ora,  per  determinare  quale  esser 
debba  questo  tempo,  l'ingegnere  del 
macinato  non  può  adoperare  altro  cri- 
terio, se  non  quello  che  la  legge  stessa 
prescrive  -  onde  ottenere  lo  scopo  che  si 
propone:  di  non  lasciare  cioè  senza 
tassa  nessuna  quantità  di  prodotti  che 
debba,  in  base  alla  legge  stessa,  e^- 
reme  colpita.  Questo  criterio  debbe 
quindi  essere  identico,  sia  per  la  distia 
lazione  fatta  nelle  fabbricne, sia  perla 
distillazione  fatta  dai  proprietari  nei 
loro  fondi. 

Ebbene  fra  gli  elementi  di  cui 
l'ingegnere  deve  tener  conto  nel  «le- 
terminare  la  produttività  dei  lambic- 
chi e  la  tassa  (art.  33  b)  vi  è  «  la  da- 
«  rata  dell'  operazione  in  rapport-o  alla 
«  specie  delV  apparecchio,  alla  capacità 
4C  della  caldaia,  alla  quantità  della  ma- 
€  teria  prima  ed  alla  specie  di  cot- 
€  tura  >.  Vi  è  altresì  la  considerazione 
e)  «  se  dalla  materia  prima  venga  e- 
4C  stratta  direttamente  1' acquavite,  o/?- 
«  pure  si  produca  la  flemma  ». 

L'  art  57  poi  dice  bensì  che  d'ive 
esista  un  solo  apparato  di  distillazione 
la  flemma  potrà  essere  distillata  nello 
stesso  apparato  delle  materie  prime; 
ma  ciò  non  trae  seco  per  coiisegiienzi; 
necessaria  che  la  flemma  estratta  possa 
essere  riversata  nello  stesso  appalto 
senza  prima  averne  estratto  le  vinacce; 
tanto  più  che  il  citato  art.  33  e)  pone 
r  estrazione  dell'  acquavite  fatta  diret- 
tamente dalle  vinacce  oppure,  media- 
tamente, dalla  flemma  come  uno  dei 


oltre  30  ore  per  distillare  la  flemma,  non 
si  vietò  che  questa  potesse  venir  distillata, 
secondo  l'uso  di  Defebio,  riversandola «uUe 
vinacce  da  cui  erasi  estratta.  Cosicché  i 
due  termini,  di  88  e  di  30  ore,  benché  sem- 
brino accordati,  l'uno  per  distillar  le  vi- 
nacce, r  altro  per  distillare  la  flemma,  non 
sono  in  realtà  che  un  termine  solo,  accor- 
dato per  estrarre  dalle  vinacce  il  prodotto 
completo  dell'acquavite.  Ora,  non  essendosi 
ecceduto  il  tempo  concesso  a  tale  opera-; 
jtione,  e  non  essendosi  d'altronde  prodotti 
più  di  50  litri  d'acquavite,  non  esiste  coo- 
travvenzione  di  sorta  *. 
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criteri  discretivi  per  determinare  la 
prodnttività  del  lambicco  e  la  tassa. 

Doade  Ja  consegi  lenza  che,  altra 
cosa  essendo  l' estrazione  dell'acquavite 
dalle  vinacce,  altra  l' estrazione  del- 
l' acquavite  dalla  flemma  precedente- 
mente ottepata,  non  si  possono,  di 
irunte  alla  legge,  ritenere  come  ana 
Jicenza  sola  dae  permessi  distinti,  di 
cai  r  uno  siasi  dato  per  t  estrazione 
delC  acquavite,  l'altro  per  la  distillazione 
della  sola  flemma. 

Né  paò  fare  difficoltà  che  nel  primo 
di  qnei  permessi  parlisi  di  estrazione 
di  acquavite,  e  non  si  parli  della  flemma; 
quasi  che  eoa  ciò  il  permesso  debbasi 
intendere  dato  per  tutte  le  fiisi  neces- 
sarie ad  ottenere  il  prodotto  ultimo  e 
completo  dell'acquavite,  e  la  seconda 
licenza  (bencliè  parli  solo  di  distilla- 
zione della  flemma)  non  sia  che  una 
proroga  della  licenza  precedente. 

Poiché  il  primo  permesso,  con  cui 
si  concede  di  estrarre  t  acquavite  dalle 
vinacce,  risponde  alla  prima  della  ipo- 
tesi di  cui  alla  lettera  e)  del  citato 
articolo  33;  vale  a  dire,  all'estrazione 
diretta  dell'  acquavite  dalla  materia 
prima;  mentre  la  seconda  licenza,  re- 
lativa al  raffinaixlento  della  flemma, 
risponde  ali'  altra  ipotesi,  cioè  dell'  e- 
stiaziope  dell'acquavite  dalla  flemma 
che  già  si  sia  ottenuta. 

Neppure  può  fare  difficoltà  la  cir- 
costanza che  nel  secondo  permesso 
siasi  detto:  «  il  lavoro  del  lambicco 
«  avrà  principio  alle  12  meridiane  del 
<  24  per  termmare  alle  8  antimeridiane 
«  del  27  novembre  »,  quasi  con  ciò  si 
cumulassero  i  due  termmi  in  un  solo 
e  le  due  operazioni  in  una.  Perocché 
qaesto  non  toglie  che,  prima  di  distil- 
lare la  flemma  nel  medesimo  apparato 
con  cui  essa  erasi  ottenuta,  si  doves- 
sero levare  da  quell'apparato  le  vi- 
nacce; onde  tener  distinta  dall'estra- 
zione dell'  acquavite  fatta  direttamente 
dalle  vinacce  I'  estrazione  dell'  acqua- 
vite dalla  flennna  in  precedenza  otte- 
nata,  come  vuole  la  legge. 

Di  guisa  che,  trattandosi  nella  fat- 
tispecie di  due  permessi  diversi  per 
dae  operazioni  distinte^  benché  conse- 
cutive, ed  essendosi  nella  prima  opera- 
zione oltrepassato  il  tempo  alla  me- 
desima prefisso,  si   verificarono  gli  e* 


stremi  della  contravvenzione  di  cui  nel 
citato  regolamento,  agli  art.  98  n^  3 
e  101  b),  e  non  hanno  fondamento  le- 
gale i  mezzi  dedotti  contro  la  sentenza 
che  la  dichiarava  esistente  e  come  tale 
la  puniva. 

rer  questi  motivi:  rigetta 


SeiioM  Mt  N  aprìk  1880,  n''  418. 

WRiflLU  P.  P.  -  PlSTlISni  R«l.  ^  Kit.  -  P.  V.  SÌIIKI4 

(€«iel.  c«if.) 

Congregazione  di  carità  di  S.  Nazsaro  Cairi 

(avv.  Errico)  - 

Finanze  <avv.   er.  Tirpolo) 

SopprattioRe  -  Congrof  azione  di  eariU  •  Oppo^ 
sizione  -  Demanio  -  Presa  di  potsatso  •  Bani 
iaicali  -  Benaficenza  -  Attore  -  Prova  -  Cap- 
palle  -  Perpetuità  -  Cuito  -  Documenti  •  Conve- 
nuto -  Noma  -  Scopi  relif  ioai  -  Titoli    primi* 

«vi. 

La  congregazione  di  carità,  che  si  <qh- 
pone  al  demanio  per  aver  preso  possesso 
dei  beni  che  essa  ritiene  meramente  lai' 
cali  e  di  beneficenzay  deve  considerarsi 
come  attrice  in  giudizio,  e  perciò  deve  pro^ 
vare  il  suo  assunto. 

Per  convineeì'si  della  qualità  di  cap^ 
pelle  0  enti  istituiti  a  perpetuità  ed  a 
scopo  di  culto,  è  lecito  esaminare  i  docu- 
menti esibiti  dal  convenuto  demanio^  dei 
quali  apparisce  che  tenuissìma  è  la  som^ 
ma  da  erogarsi  per  operp  di  beneficenza, 
come  pvre  è  lecito  attribuire  inatta  im- 
portanza al  nome  di  questi  istituti  che 
accenna  a  scopi  religiosi,  m  difetto  dei 
titoli  primitivi  di  erezione. 

A  seguito  della  legge  eversiva  15. 
agosto  1867.  il  demanio  dello  Stato 
prendeva  possesso  dei  beni  formanti  la 
dote  di  due  cappelle  sotto  i  titoli  del 
ss.  Rosario  e  di  s.  Maria  dei  martiri^ 
esistenti  nella  chiesa  parrocchiale  di 
San  Nazzaro  Calvi,  quali  beni  venivano 
amministrati  dalla  congregazione  di 
carità  del  luogo. 

Quest'  ultima  con  atti  dei  24  aprile 
e  5  agosto  1876  vi  fece  oppqsizione 
davanti  il  tribunale  civile  ai  Bene* 
vento;  chiedendo  si  dichiarasse  la  nul- 
lità del  possesso  appreso  dal  demanio^ 
per  trattarsi  d'istituzioni  che  non  po- 
tevano essere  colpite  dalla  legge  di 
soppressione,  come  (quelle  che,  ip  man- 
canza dei  titoli  originari   in   forza   di 


4Q2 
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cui  veuaero  eretie»  Boa  eira  data  di 
qualificare  uè  come  euti  ecclesiastici  in 
uenso  proprio,  uè  come  foodaKioai  au- 
tox>ome  aa  oggetto  di  culto. 

Il  tribunale  cou  seutenaa  24  sigoato 
1876  fece  ragione  a  siffatta  dimiaada: 
e  tale  giudizio  veniva  pure  confermato 
dalla  corte  di  appello  di  Napoli  con 
decisione  dei  25  aprile  dell'anno  se- 
guente. 

Annullata  però  simigliante  pro- 
nuncia da  questa  Corte  Suprema  per 
motivi  estrinseci,  la  corte  di  appello 
di  Roma  iu  grado  di  rinvio,  accolto  il 
gravame  del  demanio,  riparava  la  sen- 
tenza del  tribunale,  rigettando  le  op- 
posizioDi  in  coutrario  trasmeaflei  come 
da  deeisioue  del  l?  maggio  del  1829» 

La  corte  diBs&  io  neateuza,  che 
dttU'  attiduto  osarne  degli  atti  »  dacu- 
menti  della  CMisa  si  era  coaviuta  trat- 
tarsi nel  caso  di  pie  fondazioni  per- 
petue ad  oggetto  di  culto,  coli'  obbligo 
annesso  di  una  lievissima  prestazione 
caritatevole. 

Che  essendo  quindi  il  primo  ele- 
mento prépondérante^,  ed  assorbente  il 
secondo,  non  vi  era  dubbio  rimanere 
le  due  cappelle  in  disamina  colpite 
dalla  sEuizione  dell'art,  l**  delia  legge 
15  agosto  1867;  donde  la  conseguènza 
di  doverm  respingere  l'istanza  della 
congrega  di  carità,  ed  accogliere  lo  ap- 
pello della  finanza.  Avverso  il  quale 
pronunciato  la  congrega  suddetta  de- 
duce due  mez-^i  di  annullamento. 
Sui  due  -ìnezzi  de.1  ricorso. 

Attesoché,  se  non  s' impugna  essere 
la  coBgifega  di  carità  parte  attrice  in 
giudizio^  ognun  vede  che  fu  ben  giusto 
u  considetaito  della  corte,  in  qfuaato 
ritenne  che  incombesee  a  lei  \^  prova 
della  propria  iatenjzioue^  quella  vai 
dire  che  le  duic  oappielle  di  qui  tra^ttasi 
fossero  istitati  iBierameate  lAÌcali  ed  a 
dcopò  di  beaeficenzaiy  non  oolfùti  dalla 
legge  di  soppressione;  al  qyiale  compito 
in  nìuu  modo  si  adempiva  dallar  ricor- 
rente. E  il  dir^  pòi  cherla  ceogreg^  fu 
attrite  in  giudizio  solo- meitenaimente, 
ikOB  avendo  e^sìa.  f&^tto  alfr^  che  op*- 
poi»i  alle  pretese  dei  demanio,  egli  è 
uà'  affermiazioAe  affMto  privai  di  senso 
6  ohe  ba.sta  enunciarla  per  doverlarre- 
apingei^e.  Se-Hoachex  è  bene  oppor«- 
tono   io  proposito  Icr  a^H^ertire,  c<><»e 


per  le  legei  sali'  asse  eccleaiastico  es- 
sendo il  demanio  sempre  autorizzato 
ad  immetterai  in  posseasb  dei  beni, 
anche  quando  potesse  insorgere  contesa 
sull'applicabilità  o  meno  delle  leggi 
medesTme ,  ne  conseguita  cb'egii  deb& 
di  neceisaità  godere,  per  virtù  puranco 
di  una  sanzione  8])eciale  di  ordine  pab- 
blico,  dei  vantaggi  del  possessore,  o 
di  chi  è  convenuto  in  gindizio,  tra  cai 
quello  primario  di  riversare  sull'altra 
parte  il  peso  «della  prova. 

Attesocfaè  il  principio  assunto  dalla 
corte  bastando  per  sa  solo  a  giustifi- 
care la  resa  pronuncia,  non  le  si  paò 
certo  muovere  censura  per  avere  desea 
esaminato  anche  i  documenti  esibiti 
dal  convenuto;  in  base  ai  quali,  come 
i  bilanci  del  1864,  ebbe  a  convincerei 
della  qualità  delie  due  cappelle,  ossia 
di  enti  istituiti  a  perpetuità  ed  a  scopo 
di  culto,  perchè  le  spese  erogate  per 
opere  di  beneficenza  rion  supeiravano 
la  ben  tenue  cifra  di  lire  12.  75.  D'al- 
tronde, trattandosi  di  istituzioni  che 
si  perdono  nella  memoria  del  tempo  e 
che  hanno  un  nome,  che  pure  accenna 
a  scopi  religiosi,  non  cade  dabbio 
che,  in  difetto  dei  titoli  primitivi  di 
.  erezione,  pòssa  con  tutta  ragione  ricor- 
rersi a  delle  prove  od  indizi  equipol- 
lenti per  ideoprirne  la  véra  Batara; 
massime  quanao  cotesti  ci  attestino  il 
modd  délk  loro  esplicazione  esBendo 
urg«$nte  la  presunzione  che  qn*l^  J^ 
vede  attuai»  la  vita  dell' emte,  tale 
siasi  pur  voluta  dal  fondatore;  P^^ 
sere  del  tutto  gratuito  il  supporre  cbe 
gli  esecutori  od  amministìratòri,  al- 
r  uopo  nominaci,  avessero,  in  tale  bi- 
sogna, voluto  procedere  in  una  mj: 
niera  del  tutto  contraria  alla  legge  di 
fondamona 

Per  tali  motivi:  rigetta 


LA.  COUTS  SITPRBMA.   DI   ROMA. 


403 


SeziftiH  mU  ìè  gl'agno  1880,  n^  «i«. 

limii  ?.  r.  -  BOSILLI  Kel.  ed  Est  -  P.  M.  U  NLCO  P.  0. 

(conci,  eoof.) 

FormidteUi  (avv.  Sabini  e  Mandarini)  - 
Levi  (avv.  Castellano  e  €.  Fazio; 

Corta  Suprema  di  Roma  -  Appaltatore    comu- 
nale •  Rappresentanza  -  Interessa  -  Stato  -  Da- 
zio coflsamo  -  Comuni  aperti  •  Competenza    - 
Contribuente. 

VappaUatore  comunale  rappresenta 
ìtinteresse  dello  Stato  anche  quando 
trattasi  di  dazio  di  consumo  in  comuni 
aperti;  ed  è  perciò  competente  esclusi- 
vamente la  Corte  Suprema  di  Roma 
a  definire  la  relativa  quistione  insorta 
fra  l'appaltatore  suddetto  ed  un  contri- 
buente  i). 

Attesoché  l'appaltatore  del  dazio 
(il  consumo  del  comune  d'Isernia  a- 
vendo  mterposto  ricorso  avanti  la  corte 
(li  cassazione  di  Napoli  contro  la  sen- 
tenza d-illa  corte  d'appello  di  quella 
città  degli  8  aprile  187rf  ,  colla  quale 
iiirono  dichiarati  esenti  dal  dazio  di 
conanmo  le  somministrazioni  di  pane 
che  la  ditta  Levi  assuntrice  della  for- 
DÌtara  militare  faceva  alle  milizie  stan- 
ziate nel  suddetto  comune,  suirecce- 
zione  d' incompetenza  opposta  dalla 
parte  intimata,  vennero  gli  atti  ri- 
messi a  questa  Suprema  Corte  perla 
risoluzione  della  eccezione    medesima. 

Attesoché,  per  quanto  la  lite  di  cui 
si  tratta  si  agiti  in  confronto  deTàppal- 
tBtore  tjomunale  e  quindi  non  possa 
'lìrsi  che  sia  materialmente  in  causa 
l'amministrazione  dello  Stato,  tutta- 
via per  massima  da  questa  Suprema 
Corte  stabilita,  e  costantemente  rite- 
nata,  rapjjresentando  Tappaltatore  co- 
munale l'interesse  dello  Stato  quando 
trattasi  di  dazio  di  consumo  in  comuni 


l)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Koma. 

1)  11  demanio  sostenne  in  cassazione 
'La  Tìolazione  dell' art.  11  allegtito  della 
lej?jje  7  luglio  1866  n«  8086,  e  dell'  art.  i 
delia  leggo  U  agosto  1810  n».  5784  alle- 
paio  P,  inquanto ;hè  la  corte,  co'<l  sen- 
tenziando, ha  sovvertita  ed  infranta  la  leg- 
?p,  la  quale,  onde  a'^soggettare  a  conver- 
sione i  beni  immobili  di  qualsiasi  ento 
morale  ecclesiastico  in  lato  senso ,  e  se- 
(matamente  dei  santuari  ed  oratorii,  ri- 
conosciuti quali  enti  morali  ed  aperti  al 


aperti,  deve  farai  luogo  nlla  applica- 
zione dell'art.  3  dell?  legge  12  d»  cem- 
bre  1876,  che  deferisce  la  co^uizioue 
dei  ricorsi  per  violazione  delle  Kii^gi 
sulle  imposte  e  tasse  dello  Stato  dirette 
o  indirette  alle  sezioni  della  cassazione 
di  Roma. 

Per  tali  motivi,  dichiara  competente 
la  Cassazione  di  Roma  a  conoscere  del 
ricorso  interposto  dall'appaltatore  For- 
michelli  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Napoli  9  aprile  1878* 


'     Sezione  mile  li  maggio  1880,  n''  474. 

MifiiiUilA  P.  P.  -  PlXTANSrTI  Rti.  id  U,  -  P.  M.  OLOaU 

(eoDcl.  eosf.) 

Finanze  (avv.  er.  Tiepolo)  -  Af/eno  peJ 

Sacello  della  beala  Verdine  di  Gtxasta fredda 

w  Piacenza  (avv.  Vare). 

Sacello  -  Beneffcenza  -  Rendite  -  Giudizio  In- 
censurabile -  Amministrazione  -  Daputazlone 
speciale  -  Dotazione  -  Fanciulle  povere  -  Spese 
di  manuteniioie  -  Ornato  -  Devoluzione  -  Cap- 
pella -  Culto  -  Simulacro  -  Chiose  sussidiirle  - 
Santuari  -  Oratorii  -  Adunanza  dei  fedeli  -  Ora- 
zione •  Messa  -  Altare  -  Benedizione  -  Con- 
sacrazione. 

Costituisce  vero  e  proprio  istitiUo  di 
beneficenza  non  sottoposto  alle  leggi  ever- 
sive'  quel  sacello  le  cui  rendite^  secondo 
che  ritenne  la  corte  di  merito  con  giudi- 
zio di  fatto  incensurabile  in  cassazione, 
sorto  amministrate  da  una  speciale  depu- 
tazione e  destinate  per  la  dotazione  di 
fanciulle  povere,  detratte  le  spese  ben  te- 
nui, accessorie  ed  accidentàlf',  per  la  ma- 
nutenzione del  sacello,  suo  ornato  e  quanto 
può  essere  necessario  per  la  devozione 
alla  Vergine  2), 

Quel  sacello,  il  quale,  piii  che  cappella 
0  luogo  destinato  all'esercizio  del  culto 
alla  divinità,  si  direbbe  simulacro  della 
Vergine,  non  può  confondersi  colle  chiese 


culto,  per  nulla  richiese  tutti  quegli  estre- 
mi di  cui  parla  la  sentenza,  non  richie- 
dendone, per  la  conversione  dei  luoghi  sa- 
cri, fuorché  due:  la  qualità  di  enti  mo- 
rali di  per  sé,  e  che  «iano  aperti  ai  cul- 
to; estremi  che  appieno  concorrono  nello 
edificio  denominato  sacello  o  simulacro 
della  madonna  ii  Guastafredda,  non  po- 
tendo a  meno  di  considerarsi  qual  ente 
morale  quel  qualunque  istituto  che  pos- 
siede b;>nl,  ed  ha  cosi  un  patrimonio,  os- 
sia dotazione  a  sé  stesso;  e  non  potendo  a 
meno  di  considerarsi  come  aperto  al  pub-» 
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succursali,  coi  santuari^  cogli  oratorii,  se 
il  medesimo  non  è  destinato  alV adunanza 
dei  fedeli  per  Yorazione  e  per  V esercizio 
del  cìdto.  di  cui  è  precipuo  la  celebra- 
zione della  messa,  se  non  v^ha  altare,  se 
non  fu  benedetto,  né  consacrato. 

Nella  città  di  Fiacenzai  in  una  con- 
trada detta  Gaastafredda,  trovasi  ia 
immagiue  di  Maria  Vergine  dipinta 
in  un  muro  sotto  di  piccola  tettoia, 
avente  altri  due  muri  laterali;  in  tutto 
formante  nu  umile  e  modesto  edificio, 
denominato  sacello  o  cappella  della 
Beata  Vergine  di  Guastairedda. 

Il  sacerdote  don  Luigi  Ageni,  am- 
ministratore delle  rendite  ai  questa 
cappella,  avuto  intimo  dal  demanio  che, 
a  seguito  delle  leggi  eversive  sull'asse 
ecclesiastico,  sareobesi  provveduto  alla 
presa  di  possesso  dei  beni  alla  mede- 
sima spettanti,  con  libello  8  luglio  1869 
convenne  esso  demanio  davanti  il  tri- 
bunale civile  di  detta  città,  per  sentir 
dichiarare  non  competergli  alcan  diritto 
per  impossessarsi  dei  beni  surriferiti. 

Con  una  prima  senten'^a  dei  21  di- 
cembre di  queir  anno  si  mandò  allo 
p.irti  d*  istruire  più  ampiamente  la 
causa  air  uopo  di  determinare  quale 
si  fosse  la  natura  dell'ente  in  qui- 
stione. 

Esauriti  siffatti  incombenti,  il  tri- 
bunale con  pronuncia  definitiva  dei  19 
marzo  1872  dichiarò  venir  meno  al 
demanio  il  diritto  di  occupare  i  beni 
del  sacello  di  Guastafredda. 

Pronuncia  stata  pure  confermata 
dalla  corte  di  appello  di  Parma  con 
sentenza  dei  28  gennaio  1873. 

Considerava  la  coite  che  il  sacello 
in  esame  non  è  colpito  dalle  leggi  di 
conversione  7  luglio  186t)  e  11  agosto 
1870;  perchè,  oltre  al  non  essere  mai 
stato  eretto  in  titolo  ecclesiastico,  nulla 


blico  cuUo  quel  locale  od  ediflzìo.  in  cui 
chiunque  può  intervenire  a  preffare  la  Be?.ta 
Verjfine  Maria,  ed  in  cui  per  consej2rfien7.a 
Ri  pratica  pubblicamente  il  di  lei  culto,  sic- 
come lo  attestano  i  numerosi  voti  e  donativi 
che  al  venerato  simulacro  fanno  corona. 
Del  resto,  non  potrebbe  manifestamente 
non  essere  una  contraddizione  che  ,  men- 
tre sono  a  conversione  so^rirette  le  fabbri- 
cerie delle  chiese  pirrocciiiali  e  sussidia- 
rie, le  quali  in  fln  dei  conti  sono  opere 
necessarie  all'esercizio  del  culto,  non  lo 
fossero  queg^li  edifìci  di  varia  forma  e  strut- 


in  se  contiene  di  ecclesiastico,  o  di 
attinenza  alla  chiesa,  le  rendite  del 
medesimo  sono  amministrate  da  una 
speciale  deputazione  con  specialità  di 
norme;  tali  rendite,  detratte  le  spese 
della  manutenzione  del  sacello,  suo  or- 
nato e  quanto  può  essere  necessario 
per  la  devozione  alla  Vergine,  in  una 
parola,  qnanto  può  occorrere  alla  sua 
conservazione,  sono  destinate  ad  un 
fine,  ad  uno  scopo  di  beneficenza  qua- 
rè  la  dotazione  di  povere  fanciulle 
della  città  di  Piacenza. 

Il  sacello  o  la  cappella  di  cui  è  caso, 
prosegue  la  sentenza,  risguardato  quale 
e  veramente,  non  puossi  confondere 
colle  chiese  sussidiarie  ,  coi  santuari, 
cogli  oratorii,  di  cui  parla  la  legge  11 
agosto  1870.  Questi  luoghi  sono  desti- 
nati all'  adunanza  dei  fedeli  per  l'ora- 
zione, per  r  esercizio  del  culto,  di  cui 
è  precipuo  la  celebrazione  della  messa; 
hanno  all'  uopo  un  altare,  sono  consa- 
crati o  benedetti:  ma  tutto  ciò  non 
si  riscontra  nel  sacello  di  Guasta- 
fredda. 

E,  d'  altronde,  debbono,  anche  per 
la  ricordata  legge,  essere  «  preseute- 
«  mente  riconosciuti  quali  enti  morali 
4C  ed  aperti  al  culto  »,  il  che  non  è  del 
sacello  in  discorso:  il  quale  assai  me- 
glio della  denominazione  di  sacello, 
dal  latino  sacelium,  nel  senso  di  cap- 
pella o  luogo  destinato  all'  esercizio 
del  culto  alla  divinità,  gli  si  addirreb- 
be  quella  di  simulacro  della  Vergine. 

È  da  tutto  ciò  conchiudeva,  non 
essere  cotesto  sacello  uno  di  quegli 
enti  morali,  i  di  cui  beni  sono  colpiti 
dalle  leggi  di  conversione  7  luglio  1866 
e  .11  agosto  1870. 

Avverso  cotesto  pronunciato  si  de- 
duce  dall'  amministrazione  un  mezzo 
di  annullamento. 


tura,  che  non  t»ono   certamente   necessari 
l>er  la  professione  della  religione, 

Niun  dubbio  poi  è  possibile  cbe  il  ca- 
rattere di  una  istituzione  debbe  essenzial- 
mente determinarsi  dal  di  lei  scopo  prin- 
cipale e  diretto,  anziché  da  uno  scopo  se- 
condario e  subordinato  II  perchè,  se  grlt 
«Miti,  desig-nati  all'art.  1  della  leg'^e  11  a- 
^rosto  1810,  sono  eventualmente  tenuti  a 
(lualche  larf^izione  di  beneficenza,  ciò  non 
toglie  che  non  debbano  essi  sogg'iacere, 
ner  la  loro  prevalente  eccleslasticità ,  a 
conversione  ». 
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Diritto 
Attesoché  la  sentenza  denunciata 
poneva  in  punto  dì  fatto  come  il  sa- 
cello di  Guastafredda  nulla  conte- 
nesse in  se  di  ecclesiastico  o  di  atti* 
nenza  alta  chiesa;  e  giustificava  cote- 
sla  affermazione  coli'  osservare  che  le 
rendite  del  medesimo  sono  ammiui- 
stmte  da  una  speciale  deputazione  con 
specialità  di  norme;  ma  quel  che  più 
monta,  esse  rendite,  detratte  le  spese 
della  manutenzione  del.  sacello  ,  suo 
ornato,  e  quanto  può  esser  necessario 
per  la  devozione  alla  Vergine  (spese  al 
certo  da   r^putirsi    ben  tenui,    anche 

Aliando  potessero  qualificarsi  siccome 
irette  a  scopo  di  culto  in  senso  vero 
fì  proprio),  sono  destinate  ad  un  fine 
di  beneficenza,  qiial  è  la  dotazione  di 
povere  fanciulle  (iella  città  di  Piacenza. 
Attesoché  da  siffatti  aggiunti  era 
ben  tacile  V  arguire,  conforme  implici- 
itameute  lo  arguì  la  corte  di  merito 
per  apprezzamenti  del  tutto  incensu- 
labili,  che  il  sacello  predetto  malgrado, 
foss^  sorto  sotto  il  titolo  o  Y  invoca- 
zione della  beata  Vergine,  pure  non  ri- 
vestij5se  altro  sembiante  fuori  quello  di 
un  vero  e  proprio  istituto  di  benefi- 
cenza; essendo  la  parte  di  culto,  se  an- 
che può  dirsi  tale,  ristretta  alla  con- 
servazione del  sacro  luogo,  meramente 
accessoria  ed  accidentale,  da  non  po- 
tere in  gaisa  alcana  immutare  U  na- 
tura od  il  carattere  sostanziale  dell'en- 
te, che  si  appalesa  nello  scopo  prima- 
ri»^ a  cai  serve,  quello  di  adempiere  ad 
opere  caritatevoli. 

Attesoché,  a  conferma  di  sirnigliante 
cmcetto,  era  pure  d'  aggiun^^er»-',  se- 
^^a  lo  proseguiva  la  corte  nel  suo  ra- 
;:ionamento,  non  potersi  il  sacello  in 
tt>'ime  confondere  code  chiese  sussidia- 
rie, coi  santuari,  cogli  oratori i,  di  cui 
pirla  la  legge  11  agosto  1870.  E  ciò, 
perchè  cotesti  luoghi  sono  destinati  al- 
l' adunanza  dei  fedeli  per  V  orazione  e 
per  l'esercizio  del  culto  di  cui  è  pre- 
cipuo la  celebrazione  della  messa;  hanno 
•lO'  uopo  un  altare,  sono  consacrati  o 
'•euedetti:  ma  tutto  ciò  non  si  riscon- 
tri nel  sacello  di  Guastafredda.  Al 
<|nale,  conchiude  la  sentenza,  assai  me- 
g'io  d-lla  denominazione  di  sacello, 
'lai  latino  .sacellum,  nel  senso  di  cap- 
pr-lla  0    luogo    destinato   all'  esercizio 


del  culto  alla  divinità,  gli  si  addirreb- 
be  quella  di  simulacro  della  Vergine.  - 
Attesoché  dal  fin  qui  esposto  chiaro 
si  apprenda,  come,  trattandosi  d'  isti- 
tuzione d' indole  affatto  laicale,  o  per 
le  meno  di  una  prevalente  laicità  ,  a 
cui  le  leggi  eversive  dell'  asse  eccle- 
siastico, nel  senso  sia  di  soppressione 
sia  di  conversione,  non  ponno  punto 
riferirsi,  manchino  di  ogni  fondamento 
legale  le  violazioni  delle  stesse  lamen- 
tate nel  mezzo,  il  quale  perciò  va  senza 
altro  respinto. 


Per  tali  motivi:  rigetta. 


Sezione  penale  9  giugno  1880,  n"*  907. 

mmm  p.  -  gìkohico  Rei.  «d  iit.  -  p.  m.  lucimi 

(mbcI.  conf.)  * 

Bartoli  (avv.  Lupebi  Centoni). 

Caccia  -  Attualità  deiresercizio  -  Giudizio    di 
fatto  -  Esplosione  di  fucile  -  Campagna  aperta  - 

Carabinieri. 

Vi  è  attualità  dell* esercizio  di  caccia, 
se- risulta  da  giudizio  di  fat'o  del  ma- 
gistrato di  merito,  che  Vimputato  esplose 
il  fucile  in  aperta  campagna  e  lo  stava 
ricaricando  quando  fu  sorpreso  dai  ca» 
rabinieri. 

Atteso,  sul  sesto  mezzo,  che  il  mede- 
simo a  vero  dire  investirebbe  propria- 
mente il  giudizio  sul  fatto;  ma  che,  ad 
ogni  modo,  essendo  risultato  dal  dibatti- 
mento e  ritenuto  dalla  sentenza  che  il 
ricorrente  aveva  esploso  il  fucile  in  a- 
perta  campagna  e  lo  stava  ricaricando 
quando  fu  sorpreso  dai  carabinieri,  ri- 
sultò con  ciò  stesso  che  era  munito  di 
fucile  e  di  munizioni  e  ne  faceva  uso 
in  luogo  in  cui  lo  scopo  non  poteva 
esser  altro  che  quello  ai  cacciare;  ciò 
che,  per  costante  giurisprudenza,  dee 
ritenersi  più  che  sufficiente  a  stabilire 
1'  attualità  dell'  esercizio  di  caccia. 

Per  questi  motivi:  rigetta 
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SeiiaiM  6ÌTÌI«  24  maggio  ISSO,  b^  501. 

UKAtìUl  P.  P.  -  B0N8L11  EUl.  ti  M.  -  P.  il.  SAKlìiA 

(eoDcl.  conr.) 

Finanze  (avv.  er.  Fontana) 
Mancini,  Stella  e  Milli  (avv.  Ce!«i  ed  Errico). 

Beni  detrasse  ecclesiastico  -  Demanio  -  Pa- 
gamenio  -  Prezzo  d*asta  -  Sequestratario  fliu- 
dUiate  -  Art.  22  della  legge  16  giugno  1884  - 
Possessori  -  Giudizio  Incensurabile  -  Opposi- 
zioni -  Possesso  «  Cosa  «ontr4>vers«  -  Danni  • 

Rimtxorso. 

//  demanio  che  ha  venduto  dei  beni 
provenienti  dall'asse  ecclesiastico  senza 
essere  pagato  del  prezzo  d'asta,  ha  di- 
ritto di  far  nominare  im  sequestratario 
giudiziale  a  norma  dell*  art,  22  della 
legae  14  giugno  i866  pel  credito  fon- 
diario,  ancorché  i  beni  si  trovino  pos^ 
seduti  da  altri, 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  il  demanio 
ad  on'a  delle  opposizioni  dei  possessori 
volle  ed  ottenne  che  il  sequestratario 
s'immettesse  nel  po$SP,sso  della  cosa 
controversa;  donde  la  conseguenza  ohe 
il  demanio  fu  la  causa  prima  e  vera 
dei  danni  che  dovrd  rimborsare,  ' 

Ritenuto  in  fatto 
Che  per  le  leggi  eversive  dell'asse 
ecclesiastico  il  demanio  mise  all'  asta 
una  casa,  delia  quale  divenne  aggiudi- 
catario un  Saverio  Mancini.  Codesto 
immobile  derivava  dalla  sagrestia  della 
cattedrale  di  Teramo,  che  nel  1811  lo 
aveva  locato  ad  un  Gius^pe  MiUi^ 
con  obbligo  di  dover  costui  provvedere 
alle  necessarie  riparazioni  e  miglioria, 
e  col  dritto  di  ritenerlo  sino  al  rim- 
borso delle  relative  ^pese:  per  tal  ra- 
gione il  Milli  ne  rimase  sempre  in  pos- 
sesso; e  dopo  la  sua  morte,  per  tacita 
riconduzione,  ne  rimasero  in  possesso  i 
suoi  eredi.  Non  avendo  l'acquirente 
Mancini  adempito  al  pagamento  del 
prezzo  d'asta^  il  demanio  procedeva 
contro  di  lui  alla  rivendita  in  danno, 
e  faceva  ad  un  tempo  destinare  alla 
casa  un  sequestratario  giudiziario;  il 
quale,  alla  sua  volta,  si  immetteva  in 
possesso  della  stessa,  ne  espelleva  gli 
antichi  fittuarl  eredi  Milli,  e  la  dava 
in  fitto  allo  .  aggiudicatario  inadem< 
piente  Mancini. 


Al  seguito  di  tali  fatti  gli  eredi 
Milli  mossero  giudizio,  chiedendo,  fra 
r  altro,  1^  la  nullità  della  nomina  del 
sec}uestralario  giudiziario,  e  di  tatii 
gli  atti  dallo  stesso  compiuti,  2°  la 
condanna  del  demanio  ai  danni  ed  ìq« 
teressi,  di  cui  la  espulsioue  dalla  casa 
fu  per  essi  cagione.  E  la  corte  di  ap- 
pello di  Aquila,  rivocando  la  sentenza 
del  tribunale  ,  accoglieva  entrambe 
quelle  domande. 

Della  sentenza  della  corte  si  dacie 
il  demanio  con  unico  mezzo  di  ricorso, 
e  risolleva  in  cassazione  le  due  princi- 
pali  quistioni  discusse  e  decise  m  sao 
pregiudizio  dalla  sentenza  impaguata. 

Considerando,  essere  evidentemente 
erroneo   il  concetto,  da  cui   mossero  i 

Ì pudici  del  merito,  per  dichiarare  culla 
a  nomina  del  sequestratario  giudiziario, 
ìè  il  concetto  delia  inapplicabilità  del- 


cioe 


V  art.  22  della  legge  U  giugno  1866  ^ 
sul  credito  fondiario  alla  presente  con- 
troversia. Quella  disposizione,  per  lari. 
15  della  legge  15  agosto  1867,  fa  es- 
pressamente estesa  ai  casi,  nei  qn^li 
octìorra  assicurare  contro  i  debitori  mo- 
rosi la  riscossione  degl'  interessi  e  di 
tutto  0  parte  del  prezzo  degl'immobili 
devoluti  al  demanio  per  le  leggi  sal- 
l'asse  ecclesiastico,  e  dallo  stesso  ven- 
duti; del  che  appunto  tratlavasi  nella 
specie.  Egli  è  vero  che  gli  eredi  Milli 
non  erano  essi  i  debitori  del  prezzo 
della  casa  in  quistione,  che  era  mvece 
dovuto  dal  Mancini;  ma  è  vero  altresì 
(la  una  parte  che  la  casa  stessa  dovea 
rivendersi  in  danno  del  primo  acoai- 
rente,  e  dall'  altra  parte  che  essi  Milli 
ne  dovevano  le  pigioni;  e  le  dovevano 
al  demanio,  che  per  lo  inadempimento 
del  detto  Mancini  avcN  a  ripigliato  i 
suoi  diritti,  fra  quali  era  precipao 
(juello  di  assicurare  le  rendite  del  detto 
immobile,  mercè  la  nomina  del  seque- 
stratario giudiziario.  Or  poiché  a  ciò 
era  faccultato  testualmente  dall'art.  22 
lettera  B  della  legge  speciale  14  gin- 

fjuo  1866  sul  credito  fondiario,  e  dal- 
'  art.  15  della  legge  15  agosto  1867,  è 
manifesto  aver  la  corte  violato  en- 
trambe codeste  disposizioni  pronun- 
ziando la  nullità  di  quella  nomina. 

Considerando,  non  essere  indiflfe- 
rente,  né  inutile  pel  demanio,  il  rile- 
vare la  poco   esatta    intelligenza  data 
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MÌA  corte  di  appello  aUe  dÌ8poéÌBÌom 
d«Ue  leggi  Bpettsì  testò  mdioaite,  si 
perchè  trattasi  di  qatstione  dì  prinoi* 
pio,  che  la  eerte  dascnaie  in  pantc)  di 
aritto  e  decise  con  capo  apposito  del 
dispositivo;  e  si  percnè  essendo  la  fi- 
nanza nd  dritto  di  assicurare  le  ren- 
dite della  casa  durante  il  procedimento 
delia  rivendita  ha  ìnAerei^se  a  far  ri- 
manere in  uiBcio  il  sequestratane  già 
nominato,  ed  evitare  spreco  di  spese  e 
di  tempo  per  farne  destinare  un  altro. 
In  ogni  ea9o  poi  Taocoglimeato  di 
questa  prima  parte  del  ricorso  non 
sarà  senza  influenza  eu]  destino  delle 
spese  del  lungo  litigio. 

Considerando   poi  non  aver    alcun 
calore  l'altra  parte  del   ricorso  stesso 
relativo  alla  condanna  ai  danni  ed  in- 
teressi pronunziata  contro    il  demanio 
ed  ia  bvore  deffli  eredi  Milli.  E'  vBro 
che  qaei  danni  hanno  origine  dall'  a* 
vere  il  seqaestratario  ffindisiario  preso 
il  possesso  materiale  della  casa,  espet- 
lendooe   i  detti  Milli,    e  fittandola  al 
Mancini;  ma  è  eziandio  innegabile  aver 
la  corte  ritenuto  in  fatto   che   fu   ap- 
punto il  demanio,    il  quale  ad    onta 
delle  proteste  e  delle  opposizioni  ^ie- 
gat:*  dai  Milli  con    atto  dei   9  asoeto  i 
1867,  volle  ed  ottenne  che  nel    di  se- 
giiente  il  seqnestratario  s'immettesse 
nel  possesso   della    casa    controversa. 
Or  codesto  giudizio  di  fatto,  retto  od 
erroneo   che    sia,    essendo    incensnra- 
'ile  in  sede  di  cassazione,  non  è  pos- 
'iUle  disconoscere  la  legittimità  (iella 
^Ds^enza  che    ne  trasse   la   corte, 
ioè  d'  essere  stato  il  demanio  la  causa 
prima  e  vera  dei  danni,  di   cui  si  di- 
«pQta,  e  dovere  per  ciò  portarne  la  re- 
ìpoQsabilitk    Ond'  è  che  ad  escludere 
■^^e  respensabilità,  non  giova  affermare, 
come  ora  £a  la  finanza,  di  avere  invi- 
'^  il  seqnestratario  solo  alla   riscos- 
^'o&e  delle  rendite^  e  non  ad  assumere 
»'  materiale  possesso  della  casa;  perocr 
tue,  aveudo  la  corte  dato  a  quell  ordine 
!  Qua  diversa  interpretazione  tornerebbe 
•  >  aiia  nella  sede  attuale  ogni  discetta- 
tiwie  ift  proposito. 

Considerando  che  il  demanio  soc- 
combe nella  quistione  più  importante 
<Y?  causa,  cioè  in  quella  dei  danni 
t^  interessi,  e  però  deve  sottostare  ^lla 
coaijanna  della  noAggtor   parte   delle 


spese  del  gindàzÀo;  mentre  la  j^rte  re- 
sidìsaie  •  va  eiserbata  ai  giudizio  di 
rinvio. 

Per  tali  motivi: 
Accogliendo  la  prima  parte  del- 
l'unico  mezzo  di  ricorso  del  demanio, 
cassa  la  sen^tenza  impugnata,  in  quanto 
alla  dichiarata  nullità  della  nomina 
del  Be<{ne8tratario  giudiziario;  rigetta^ 
nel  resto,  il  ricorso  stesso. 


iwm  penale  SS  giigne  188t,  ì!"  19$. 

flHlALUItl  r.  -  CaiRlCO  Kil.  U  Ili.  -  P.  V.  UICUNI 

((•III.  Mlf.) 
p:  M.  '  D9  Pizzo 


Macinato  -  Graiihirco   -  Abolizions    -    Legge 
del  15  luglio  1869  -  Regol.  del  4  agosto  1879  - 
n^  2    e    246  del  regol.    13  settem- 
bre 1874  -    Guasti  -    Demincla. 


Art.  a6  n"*  2 


La  legge,  del  25  luglio  itì79  ^  abo' 
litwadella  tassa  di  macinazione  del  gran  • 
turco,  etl  il  relativo' regolamento  4  ago* 
sto  i879,  hanno  esteso  ai  mulini  desti'' 
nati  alla  macinatione  di  quel  cereale  V ap- 
plicazione delVart.  246  del  regolamento 
i3  settembre  1874,  il  quale  impone  al 
mugnaio,  con  sanzione  delle  penalità 
di  cui  aWart  36  n®  2y  di  denunciare 
i  guasti  avvenuti  nei  contatori  di  mo^ 
lini  desinati  alla  macinazione  dei  gè- 
neri  esenti  da  tassa. 

Ha  considerato  come  in  grave  er* 
rore  sia  incorso  il  tribunale  correzio- 
nale di  Conegliano  nel  dichiarare  di 
non  farsi  luogo  a  procedimento  contro 
il  De  Pizzo,  imputato  di  contravven- 
zione agli  articoli  26  e  36  n^  2  della 
legge  13  settembre  1874  n»  2056,  e  266 
n^  15  del  relativo  regolamento  di  pari 
data  n""  2057,  per  mancata  denuncia 
di  guasti  al  contatore  applicato  al  di 
lui  molino  destinato  alla  macinazione 
di  grano  turco. 

Il  tribunale  pone  a  base  del  suo 
pronunziato  un  argomento  che  può 
illudere  per  un  istante,  ma  che  appare 
tosto  nella  sua  sostanza  spoglio  di  ogni 
valore  e  di  ogni  efiScacia  di  fronte  ai 
canoni  della  ragione  e  della  legge  sulla 
materia.  Si  è  (ktto  nella  denunciata 
sentenza  che,  abolita  con  là  legge  2& 
luglio  1879  r  imposta  sul  grano  turco» 
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non  possa  avere  più  importanza  il  fatto 
della  conservazione  in  integro  stato 
del  congegno  meccaiiico  destinato  a  se- 
gnare i  giri  della  macina  e  ad  appre- 
stare così  i  mezzi  per  1'  applicazione 
della  tassa  ora  no  i  più  dovuta.  Il  gua- 
sto  avvenuto  sarebbe  stato  un  tatto 
innocuo  che  non  avrebbe  indotto  re- 
sponsabilità in  alcuno.  Però  non  si  è 
posto  mente  che  il  molino,  in  cui  era 
applicato  il  contatore,  benché  destinato 
a  macinare  granturco  esente  da  tassa, 
avrebbe  potuto  macinare  abusivamente 
ogni  altro  cereale  che  vi  fosse  soggetto, 
ed  allora,  mancando  di  funzionare  il 
contatore,  mancherebbe  il  naturale  con- 
trollo sul  molino  e  sul  mugnaio,  e  co- 
stui profitterebbe  irnpunenjsnte  del  da- 
zio defraudato  all'erario  pubblico.  Ora 
è  precisamente  per  impedire  cotesto 
frodi  che  pareccnie  disposizioni  della 
legge  si  occupano  di  molini  che  maci- 
nano generi  soggetti  j»  dazio  e  di  mo- 
liui  che  macinano  generi  che  ne  sono 
esenti^  e  che  è  per  tutti  indistintamente 
imposto  alle  autorità  amministrative 
r  obbiigo  di  una  seria  vigilanza. 

La  questione,  può  del  resto  aflfer- 
marsi,  di  essere  risoluta  testualmente 
dall'articolo  246  del  citato  regolamento 
13  settembre  1874,  il  quale  impone  al 
mugnaio  con  sanzione  delle  penalità 
di  cui  all'art.  36  n°  J2,  di  denunciare  i 
guasti  avvenuti  nei  contatori  di  molini 
destinati  precisamente  alla  macinazione 
dei  generi  esenti  da  tassa.  Cotesto  prov- 
vedimento Infatti,  se  pria  della  legge 
del  1879  non  comprendeva  i  mulini 
destinati  a  macinare  granturco ,  sog- 
getto allora  a  dazio,  venne  a  compren- 
derli indubbiamente  ed  essenzialmente 
dal  momento  della  pubblicazione  di 
detta  legge  abolttiva  della  tassa  sul 
detto  genere,  e  del  relativo  regolamento 
4  agosto  1879,  visto  e  considerato  che 
l'articolo  27  di  questo  regolamento,  ema- 
nato in  virtù  dei  poteri  conferiti  dal- 
l' articolo  3  della  legge,  mantiene  in 
pieno  vigore  le  disposizioni  del  regola- 
mento del  1874  in  quanto  non  vi  si 
è  derogato  coi  precetti  delie  nuove 
leggi. 

bene  a  ragione  quindi  il  pubblico 
ministero  si  fece  a  denunziare  a  questo 
Supremo  Collegio  come  tiolatrice  della 
legge  la  riferita  sentenza;  epperò,  an- 


nullando la  stessa,  vuoisi  rinYiare  la 
causa  ad.  altro  tribanale  pel  novello 
giudizio. 

Per  questi  motivi,  cassa... 


Sezione  cirile  28  gingno  1880,  u"  678. 

MIRieUi  P.  P.  -  «duìni  l(ei.  ed  lit  -  P.  I.  SiSHl 

(coBel.  eonf.) 

Finanze  (avv.  erariale)  -  De  Berudelti  (avv.  Bosio) 

Registro  -  Corto  di  cassazione  -  Qiudizlo  in- 
censurabile -  Privata  scrittura  -  Trasferimento 

di  proprietà  •  Tassa  proporzionate. 
Travisamento  -  Mezzo  Indeducliille  -  Giudizle 
per  rlvocazione  •  Applicazione  della  tana  • 
Natura  degli  atti  -  Forma  apparente  •  lnp«- 
gnazione  •   Nullità. 

E*  incensurabile  davanti  la  corte  di 
cassazione  il  giudizio  con  cui  la  corte  di 
appello  ha  ritenuto  esservi  stalo  in  ma 
privata  scrittura  un  vero  trasferimento  dt 
proprietà  per  il  quale  era  dovuta  la  tassa 
proporzionale  air  amministrazione  del  re- 
gistro, .  ^ 

Non  è  deducibUe  in  sede  di  cassaztm  • 
il  mezzo  per  travisamento,  mentre  questo, 
se  sussistessey  non  potrebbe  dar  luogo  die 
ad  un  giudizio  per  rivocazione  i). 

La  tassa  di  registro  si  applica  secondo 
la  intrinseca  natura  degli  aUi  e  dei  con- 
traUi,  e  non  secondo  la  loro  forma  appa- 
rente quando  a  cagione  di  essa  non  Steno 
impugnati  dalle  parti  per  fame  dichioroj-e 
la  nullità. 

Considerando  che  la  denunziata  sen- 
tenza della  corte  d*  appello    di  Casale 
ritenne  in  fatto,  risultare  dalla  privata 
scrittura  del  16  novembre  1858,  che 
Salvador   De   Benedetti  era  debitue 
verso  la  sciolta  comunione  con  i  suoi  fra- 
telli Alessandro,  Samuel,  Jacob,  Ansel- 
mo,  Moisé  ed   Elia,   della  somma  di 
£  36.000;  e  aveva  rilasciato  pel  nmboreo 
tre  cambiali  di  £  12.000,  ciascuna;  che 
con  tal  somma  aveva  fatto  acquisto  <ii 
crediti  e  stabili  ad  esso  lui  particolar- 
mente  intestati;  che  questi    crediti  e 
stabili  aveva  conferiti  nella  nuova  co- 
munione che  si  formava  con  detti  suoi 


1)  Massima  cosi  rapii catamente  con- 
fermata dalla  nostra  Corte,  che  non  sem- 
bra oramai  cosa  seria  il  dedurre  nel  ricorsa 
11  meazo  per  traTivamento. 
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fratelli,  eccetto  Alessandro;  e  che  per- 
ciò veniva  liberato  dal  debito  resul- 
tante dalle  cambiali. 

Considerando  che  la  corte  d' appello, 
a  cagione  di  tatto  questo,  giudicò  es- 
servi stato  un  vero  trasferimento  di 
proprìetài  per  il  quale  era  dovuta  la 
tassa  proporzionale  alla  amministra- 
zione del  registro. 

Considerando  che  un  tale  giudizio 
de]la  corte  d'appello  è  incensusabile 
davanti  la  corte  di  cassazione;  e  senza 
alcnn  fondamento  poi  esso  si  attacca 
coi  primo  mezzo  di  ricorso  per  difetto 
•ii  motivazione,  in  ordine  all'  art.  360 
n*  6,  e  361  del  codice  di  proc.  civile. 
Imperciocché  i  giudici  del  merito  e- 
saininaroiio  abbastanza  il  contratto;  e 
si  fecero  carico  eziandio  di  escludere 
che  Salvador  De  Benedetti  fosse  stato 
nn  mandatario  della  comunione,  ed 
avesse  acquistato  que'  beni  per  conto 
della  medesima  :  lo  che  desunsero  an- 
cora dalla  natura  dei  preaccennati  ti- 
toli di  credito. 

Considerando,  sul  secondo  mezzo, 
che  non  si  accenna  a  quali  disposizioni 
di  le^ge  si  sarebbe  contravvenuto.  Ne 
da  altra  parte  si  riscontra  veruna  con- 
traddizione tra  la  sentenza  della  corte 
di  appello  e  quella  del  tribunale,  i  cui 
niotivi  furono  adottati.  Imperciocché 
non  sassiste  che  in  quest'ultima  sen- 
tenza non  fosse  ritenuto  e  chiaramente 
espresso  il  concetto  del  trasferimento 
«li  proprietà. 

Considerando,  in  ordine  al  terzo 
mezzo  per  travisamento,  che  questo 
^"i^io,  se  sussistesse,  non  potrebbe  dar 
luogo  che  ad  un  giudizio  per  ri  voca- 
zione, secondo  le  massime  costante- 
mente professate  da  questa  Corte  Su- 
prema. 

Considerando,  circa  al  quarto  mezzo 
per  violazione  dello  art.  là  della^  legge 
21  aprile  1862,  che  ninna  questione  si 
f^ce  iimanzi  ai  giudici  del  merito  sul 
traifer-mento  condizionato;  ondeché  non 
^  lecito  di  proporla  ex  integro  davanti 
la  cassazione. 

Considerando,  in  ciò  che  concerne 
il  quinto  ed  ultimo  mezzo  per  viola- 
zioQe  del  §  5  n^  26  dell'  art.  195  della 
iegge  sul  registro  del  1862,  e  3,  4,  e  28 
ai  essa  legge,  e  degli  art.  1412  e  1413 
del  codice  Albertino  circa  il    non  po- 


tersi trasferire  la  proprietà  di  beni  ìm* 
mobili  per  scrittura  privata,  che  la 
tassa  di  registro  si  applica  secondo  la 
intrinseca  natura  degli  atti  e  dei  con* 
tratti,  e  non  secondo  la  loro  forma  ap« 
parente  quando  a  cagione  di  essa  non 
sieno  impugnati  dalle  parti  per  fame 
dichiarare  la  nullità. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Seiione  penale  18  febbraio  1880,  x^"  2(0. 
fiHlOLlUl  P.  -  CAIOSICO  Bel.  «d  Kit.  -  P.  H.  LUf  liKl 

(et  l«l.  («if.) 
Brunengo 

Pesi  e  misure  -  Lattìvendoll  -  Registri  -  In- 
scrizione -  Apprezzamento  di  fatto  -  Incensu- 
rabilità -  Certificato  del  sindaco  -  Sentenza 
precedente  -  Art.  14  della  legge  28  luglio  1861 
e  131  n""  4  del  regol.  29  ottobre  1874. 

Uapprezzam9nto  di  fattOy  con  cui  il 
giudice  del  merito  ha  ritenuto  che  il  ri- 
corrente era  inscritto  ancora  nei  regi- 
stri  come  lattivendolo^  quando  commise 
contravvenzione  alV  art.  i4  della  leg- 
ge i8  luglio  i86i  e  i3i  n^  4  del  rego* 
lamento  29  ottobre  i874,  non  può  essere 
censurato  in  sede  di  cassazione  neppure 
allegando  un  certificato  del  sindaco  ed 
una  sentenza  precedente  dello  sfesso 
magistrato,  per  provare  eh'  esso  allora 
non  esercitava  più, quel  commercio. 

Atteso,  sui  tre  mezzi  dedotti,  i  quali 
1*  un  coir  altro  si  compenetrano: 

Che  non  si  trattava  qui  di  un  vero 
e  propriamente  detto  verbale  di  con- 
travvenzione, bensì  del  rapporto  fatto 
dal  verificatore,  in  seguito  al  quale 
fu  iniziato  il  processo; 

Che,  a  tenore  dell'  art.  339  del  co- 
dice di  procedura  penale  ,  i  reati  si 
provano,  non  solo  con  verbali  o  rap- 
porti, ma  altresì  con  testimoni  e  con 
ogni   altro    mezzo    non   vietato    dalla 

legge; 

Che  nel  caso  concreto  il  pretore  si 
è  convinto  dalle  risultanze  del  pro- 
cesso che  il  Brunendo  era  tuttaria 
inscritto  come  latti vendolo,  e  che  quindi 
era  per  ciò  solo  tenuto  (finché  non  si 
fosse  fatto  cancellare)  a  presententare 
alla  verifica  i  tuoi  pesi  e  le  sue  mi- 
sure; né  può  appuntarsi  d*  irregolaritcv 


MO 


Ljk 'CORTE  BWBMìik  m  ROMA 


il  in^giobàmèDto  d«»I  pretore,  di^ppoio^ 
è  pFQOisameotiQ  dall'  iscxizione  poi  re^ 
gistri  che  ràulta  la  prova  dalP  esercì- 
uo  di  dn  daiix)  commercio;  o  d'  altron- 
de,  sì  foflse  ptire  sbagliato  il  {)retor6 
aall'  appreszaoiento  del  fatto  se  il  Bra- 
iMngo  Jo8se  o  no  lattivendolo,  un  tale 
apprezzamento  non  può  oensaram  ia 
sede  di  eassa^tone; 

Che,  ciò  posto,  invano  si  allegano 
dal  ricorrente  il  certificato  del  sindaco 
e  la  sentenza  precedente  del  pretore, 
per  provare  in  oggi  eh'  egli  più  non 
esercitava  da  tre  anni  il  sao  commer- 
cio, e  cadono  di  per  sé  le  tre  viola- 
zioni di  legge  lamentate  coi  mezzi  de- 
dotti. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seme  iih  9  giagii  188»,  i^  SS5. 

UUeUA  P.  r.  R#L  ed  Jht.  .  P.  H.  SAIXli 

StnwiMé  (arr.  Rmnoni)  -  Economato  g«nèrà!4  dèi 

héi%4fisi  vacanti  di  Torino  (avT.  niAtmom  e  Massa) 

•  Finanze  (aw.  er.   Bubdrt) 

Seiwliclo  -  Rivandittulone  -  OtBcadeiiza  -  Quin- 

qvtnnio  decerso  -  Le^ge  16   agosto    1867  - 

Economato  dei  benefizi  vacanti  -  Eccezione  • 

O|»poeizione   valida. 

Decaduto  rettore  dal  diritto  di  ri- 
vendicare o  svincolare  t  beni  di  un  be- 
nefizio pel  decorso  di  un  quinquennio 
dalla  pubblicazione  della  legge  i5  ago- 
sto iSe?,  e  divenutone  pr<tprietario  Ve- 
conomato  dei  benefizi  vacanti,  questo, 
convenuto,  può  validamente  opporgli 
r  eccezione  di  decadenza. 

Sul  ricorso  dei  signori  Sanvitale 
Considerando   ohe  la  corte  di  me- 
rito,  senea    indagare  se  l'abazia  di  3. 
Antonio  di  Fre  in  (Genova  fa   colpita 
dalle   leggi  di  sopressione,  e   ritenuto 
in  fatto  che  la  domanda  dei  sigg.  San- 
vitale intesa  ad  ottenere  dall'economato 
ladimifisiouedei  beni  dotalizi  delbene- 
fisio  fa  avanzata  dopo    dt^corso  il  ter* 
mine  perentorio  dei  cinque  anni   sta- 
bilito  dall'  ajctioolo  4^  della  legge  15 
agosto  1867  per  esercitare  i  diritti  di 
•fMironato,  di   rivendicazione  o  di  ri«> 
versibilitày  si  limitò  ad  esaminare  l'u* 
niea  quìationei  «e  l' eccezione  di  de*  i 


cadenza  si  potava,  ael  silenzio  deH'am- 
ministrazi^ne  delle  £nauze,  proporre 
dall'  economato. 

Che  r  economato  si  trovava  uel 
possesso  dei  beni  della  abbazia,  stan- 
teche  sin  dal  1869  la  pubblica  ammi- 
nistrazione, avendo  riconosciuto  di  non 
avere  diritto  sopra  il  patrimonio  ia 
quistione,  ne  feoe  la  dennitiva  dimis- 
sione allo  rsteaso  economato;  oad'  è  che 
lo  svincolo  eseguito  nel  27  febbraio 
1875  per  beni,  di  cui  il  demanio  non 
era  in  possesso,  e  dopo  i  cinqae  anni 
dalla  pubblicazione  della  legge  15  ago- 
sto 1867,  non  poteva  in  alcun  modo 
pregiudicare  i  diritti  dell'  economato. 

Considerando  che  in  questa  posi- 
zione di  fatto  r  economato,  opponendo 
la  decadenza  dal  diritto  di  rivendica- 
zione 0  di  svincolo,  non  eccepiva  il  di- 
ritto del  terzo,  ma  proponeva  nna 
vera  eccezione  de  non  jure  actoris.  Im- 
perciocché, perduto  avendo  i  sigg.  San- 
vitale il  diritto  alla  rivendicazione, l'eco- 
nomato si  avvaleva  di  un  diritto  pro- 
prio, opponendo  che  non  aveva  inte- 
resse a  sostenere  la  soppressione  del 
patrimonio  in  quistione  tanto  mag- 
giormente che  il  demanio,  il  quale 
era  in  causa,  non  avea  contrastato  l'ec- 
cezione dall'economato  accampata. 

Considerando  che  la  decadenza  dal 
diritto  di  rivendicazione  è  pronunziata 
da  una  legge  di  ordine  pubolico,  qnale 
è  Quella  per  la  liquidazione  ddl'asse 
ecclesiastico;  e  trovandosi  estinto  ogni 
rapporto  di  diritto  tra  il  demanio  ed 
il  privato  dopo  il  decorrimento  del 
quinquennio,  sarebbe  uno  assnrdo  il 
pensare  che,  mentre  il  demanio  rispetta 
il  diritto  di  proprietà  spettante  all'eco- 
nomato, venisse  poi  a  contestarla  an 
privato,  che  non  avrebbe  avuto  azione 
contro  lo  stesso  demanio,  dopo  decorso 
inutilmente  il  quinquennio. 

Considerando,  infine,  che  non  regge 
l'assunto  de  controricorrenti,  di  non 
essere  al  caso  applicabile  la  decadenza 
di  cui  è  parola  nell'  art.  4^  della  legge 
15  agosto  1867,  trattandosi  di  riven- 
dicazione nei  termini  dell'art.  5*  della 
legge  medesima;  perciocché  la  diffe- 
renza tra  l' art  4"»  e  l' art.  5^  sta  in 
ciò,  che  quando  i  diritti  di  patronato 
si  esercitavano  nel  termine  di  un  anno 
dalla  promulgazione  della  legge,  i  beni 
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<*o:^tit«eiiii  In  dotazióne  dello  ente^op* 
presso  si  rivendicavano  in  natrira,  men* 
tre,  esercitato  il  diritto  dopo  l'anno^ 
non  6Ì  potevano  fhr  valere  cbe  sulla 
rendita  inscritta.  Ma  in  entrambi-  i 
casi  si  decade,  se  il  diritto  di  patro- 
nato  si  esercita  dopo  il  termine'  di 
cinqQe  anni  dalla  pubblicazione  del- 
r  accennata  leg^;  e  sn  df  questo  punto 
di  diritto  si  è  <n  già  fermata  la  girare* 
prudenza  di  questa  Corte  di  Cassasione^ 
e  non  oceorrrè  distendersi  in  altre  con- 
siderazioni ^ 

Che,  conseguentemete,  il  ricorso  dei 
Sanvitale  non  ha  alcun  fondamento. 
Sul  ricordo  delia  fkumaa 

Considerando  che  la  corte  Ji  me- 
rito, per  apprezzamento  di  fatto,  ha 
giudicato  di  doversi  dalla  finanza  gl'in- 
teressi dal  di  della  domanda. 

Per  questi  motivi  :  la  corte  rigetta. . . 


Stiioii  fflude }  giBuaia  1880,  n**  SI. 

«fium  ^  •  mixm  u.  id  u.  -  r.  n.  mm 

(coief.  (oif.) 
Caniisa 

f «Ivtra  pMea  -  Ettrcizlo  di  v«iMlltai  •*  VMiMta 
botata  •  Multa  4Ì  lire  500  •  Ari    20^   d*llt 
togge  S   giufiio  1860. 

L*arL  20  delÌA  legge  5  giugno  iS69 
aulica  la  muiia  di  lire  500,  rum  solar 
iMìUe  alVeseroiùo  di  rendita  ma  pure 
dia  vendita  isolala  di  polvere  piriea^  ^). 


Atteso  che  dalla  sentens»  ittipa- 
g&ata  ricalta  esterm  il  tribunale  con- 
vinto che  il  Camisa  ave^a  realmente 
venduto  polvere  piiàca;  e  V  apprezza- 
meato  deUe  prove,  siccome  cosa  atti- 
fteate  al  £atto,  nou  pn&  diecaibecsi  da- 
vanti a  questa  Corte  Supnama. 

Che  anche  il  fatto  d'una  vendita  i&o- 
1^  va  80|;f9eito  alia  sansione  penale  dsl- 
l'articolo  20  dlela legge  8  giugno  lfi6fi; 
^iapvebà  qoeU'artiomo  vuole  a,pplioata 
ia  malta  ài  £  HQÙ  a  ohi  venderà  ftA^ 
vere  pirica  eetum  lisekia,  e  non  di- 
fitingae  fra  esercizio  di  vendita  e  ven- 
eta iadiike;  siik  favchi^  ov«.  si  ami»et- 

l|  Confr.  sentenza  80  magirto  iSHa,   a 
P^?  35  ^^VAnne  I  di  questa  RaecoUa. 


tesse  la  distinzione  voluta  dal  ricov^ 
rente  (la  quale  è  respinta  dalla  leege)^ 
si  verrebbe  a  frustrare  Io  scopo  della 
legge  medesima,  ohe  vuole- guarentire 
la  società,  per  quanto  òpossibile» con* 
tro^  i  troppo  facili  danni  drilo  spaccio 
non  sorvegliato  d'una  merce  sì  peri«> 
oolosa. 

Per  questi  motivi:  rigetta...... 


muflUi  f:.  t  •*  ttiouAjH  fid.  li  bi  -  p.  I.  smu 

(mbcL  c«iL) 

Alligni  (etv.  Isiurdi)  •*  Fitumzt  (avr»  SBàAULS). 

Tassa  dal  30  per  100  -  Esazione  -  Procedi- 
mento privilaglato  -  Art.  18  del  regpl.  alla 
legga  1S  agosto  1867  -  Art.  I  del  real  decreto 

t9  agosto  1868  -  Uffici  del  reglofro. 

Registro  -  Riscossione  -  Ingiunzione  -  Vidima* 

zlono  pretorìale  -  CancelIleM. 

Vesasione  della  corrisposta  del  30  per 
iOO  per  potere  rivendicare  l  beni  benefit 
ciari  si.  fa  col  procedimento  privilegiato^ 
che  gli  art,  i8  del  regolamerUo  alla  legge 
del  i5  agosto  i867  sulV  asse  ecclesiastico 
ed  i  del  real  decreto  del  i8  agosto  iS68 
affidano  agli  uffici  del  registro. 

Il  pretore  può  vidimare  e  rendere  ese-- 
euforia  la  ingiunzione  per  let  HecossUme 
delle  tasse  in  ordine  alla  legge  di  registro 
senza' V  intervento  del  oaniMiene. 

Eitenuto  in  fatibo, 
Ohe  il  ricevitore  dello  uffioio  di  .re^ 

g'atiQ  ìb  GusetaHa  nel»  4  dioembre  1872 
ce  ingiuoeione  al  dotttoi;  liet)poldo 
▲vigni  di  Viadana  a  pa^gere  nel  tei?- 
mine  di  giorni  quindiei  la  sommA  di 
lire  603,  e  centesimi  53».  dovute  in 
saldo  deUa  tassa  di  rivendicaaiooe  <iei 
betti  fcM-manti  il  beoefìaìo  sotto  il  titots 
ài  s*  Fiauoeseo; 

Che  la  ii^iunaione  fu  vidimata,  e 
lesa^esecntovia  dal  pretore  di  QuaetaUa; 

Che  non  essendosi  V  Avignia  quella 
unifocmato»  fu  eseguito  il  piguoca- 
meato  aopi'*  valori  pubblici  dallo  stesso 
Avigni  offerti,  pro4Mtsjido  però  U  nul- 
Utà  degli  atti  esecotÌTÌ; 

Che  poscia  egli  promossse  giudizio 
di  nullità  àeì  pignoramento  davanti  al 
pretpre  4i  Viadana  per  t^unìpo  motiyo 
phe  Tatto  di  vi^irna;$ÌQp^  e,  di  ^?epu- 
terietà  della  ii»giuimott#-  er%  fttotA  6m^ 
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n»ato  dal  solo  pretore» .  e  non  anche 
dal  oancelliere; 

Che  il  pretore  adito  dichiarò  nullo 
il  pignoramento  per  avere  il  ricevitore 
tenuta  la  procedura  della  legge  di  re* 
gistro  per  via  d*  ingiunzione^  e  non 
quella  relativa  alla  riscossione  del  tri- 
buto fondiario;  ed  altresì  per  V  accen- 
nato difetto  della  firma  del  cancelliere 
nell'atto  di  vidimazione  e  di  esecuto- 
rietà della  ingiunzione  medesima. 

Considerando,  in  diritto,  che  il  tri- 
bunale di  Bozzolo,  cui  fu  deferita  in 
appello  la  sentenza  del  pretore  di  Via- 
dana, e  da  cui  fu  revocata,  giusta- 
mente rilevò  gli  errori  incorsi  in  essa 
sentenza;  dappoiché  la  corrisposta  del 
30  per  100  per  potere  rivendicare  i 
beni  beneficiari  sia  una  vera  e  propria 
tassa  '),  la  cui  esazione  essendo  affidata 
agli  uffici  di  registro  in  forza  dell'art,  18 
del  regolamento  alla  legge  del  15  ago- 
sto 1867  suir  asse  ecclesiastico,  e  del- 
l' art.  1  del  real  decreto  del  18  agosto 
1868,  era  mestieri  che  in  difetto  di 
contrarie  disposizioni  fosse  regolata 
dalla  legge  di  registro.  Ragione  per 
cui  il  procedimento  privilegiato  in- 
giuntivo che  tenne  il  ricevitore  di 
Uuastalla  contro  il  dottor  A  vigni,  fu 
legittimo.  Ed  e  fondato  sopra  un  mero 
equivoco  il  primo  mezzo  del  ricorso, 
in  cui  si  sostiene  dall'  Avigni  che  do- 
vevasi tenere  la  procedura  relativa  alla 
riscossione  del  tributo   fondiario.  Im- 

{eroiocchè  questa  non  è  prescrìtta  (art. 
35  del  ricordato  regolamento),  se  non 
che  per  la  tassa  straordinaria,  pari- 
meute  del  30  per  100,  imposta  sul  pa- 
trimonio ecclesiastico; 

Considerando,  sul  secondo  mezzo 
del  ricorso,  che  la  ingiunzione,  la  quale 
è  il  primo  atto  coattivo  per  la  riscos- 
sione delle  tasse  in  ordine  alla  legge 
di  registro,  non  emana  da  persona  pri- 
vata, ma  da  un  pubblico  ufficio.  Né  la 
lesrge  altro  esige  per  la  sua  efficacia  se 
non  che  sia  vidimata  e  resa  esecutoria 
dal  pretore.  li  quale  adunque  può  an- 
che compiere  questo  atto  senza  lo  in- 
tervento del  cancelliere;  perché  non  si 

—  -  -    ^  -  -  —      -      ...     _»«i._i      _         ~       "-      -'1         ____     ■ 

1]  Fra  le  molte  altre,  la  sentenza  dal' 
ru  febbraio  I87B,  riportata  a  pagr.  639  del- 
l'^«fto  TU  parte  ]•  di  questa  Raccolta,  ha 
stabilito  che  «  la  tassa  del  SO  per  loo,  im- 
posta dalla  legg«  del  15  agosto  1867  al  pa- 


tratta  di  dare  alla    ingiunzione,  prò- 

S riamente,  la  impronta  e  il  carattere 
i  atto  giudiziale  come  trasmesso  per 
lo  intermedio  di  una  autorità  pubblica, 
quante  volte  da  una  pubblica  autorità 
già  proviene;  ma  trattasi  unicamente 
di  darle  la  necessaria  forza  esecativa 
con  i  privilegi  onde  la  legge  la  vnole 
rivestita  per  ragioni  di  pubblico  inte- 
resse, dopoché  il  pretore  abbia  verifi- 
fìcato  che  è  fatta  in  conformità  ap- 
punto del  prescritto  della  Xe^gt. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


SentM  peule  21  ^ogio  1880,  h""  $17. 

fiDiQiiiu  p.  -  ramiRi  111.  u  Ili.  '  r.  i.  lccuu 

(••id.  Mif.) 
P.  M,  -  Roisi  Rtgina 

Lotto  -  R^*  decreto  del  17  setto«brs   1671  - 

Cottltazionalttà. 

Il  regio  decreto  legislaiivo  del  i7 
settembre  i87i  sul  riordinamento  ge- 
nerale del  lotto  è  costitutionale  i). 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  Bolo- 
.gna,  persistendo  a  voler  ritenere  inco- 
stituzionale il  r^  decreto  iep'siatiro 
del  17  settembre  1871  sul  riordina- 
mento generale  del  lotto,  nonostante 
la  contraria  giurisprudenza  di  questa 
Suprema  Corte,  amarmata  e  rassodata 
con  molteplici  conformi  sentenze,  pro- 
nunciate non  solo  dalla  seaione  penale, 
ma  anche  a  sezioni  unite,  io  cai  Ia 
questione  fu  esaminata  e  discussa  sot- 
to 'tutti  i  suoi  aspetti,  non  possa  ora- 
mai aspirare  ad  altro  vanto  fuorché 
a  quello  di  rimaner  ultima  fra  le  corti 
del  regno  a  rendere  ornando  all' sQto- 
rità  di  quefilo  Supremo  CoIm^o.  Il  che, 
per  quanto  sempre  rincrescevole ,  ra- 
rebbe  meno  grave  e  meno  a  deplorarsi 
se  non  tornasse  a  danno  deireco^ 
nomia  de'  giudizi,  e  delle  stesse  parti 
private,  le  quali  vengono  cosi  de&tig&^ 
con  dispendiosi  ricorsi,  e  con  tentativi 
di  piati  giuridici,  che  a  nulla  in  defini- 

*  m— 

I  ■  ir--  -----     ^  ^     ^        111      I       ■ 

trono  laicato  che  rivendica  la  dote  del  be- 
neficio, d  un  onere  sulla  proprietà  ». 

1]  V.  sentenza  e  nota  a  pag.  145  di  qu^ 
sto  Tolome. 
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tira  approdano,  fuorché  a  prolansar  le 
caose  e  ad  anmentare  le  spese.  E*  da 
aogurarBi  quindi  che  cotal  resistenza 
non  frapponea  alteriori  ritardi  allo  spe- 
dito corso  della  giastizia. 

Àttenchè  sai  merito  della  questio- 
ne questa  Snpretna  Corte  non  abbia 
in  sostanza  ^e  a  riferirsi  alla  sua  gin- 
rispnideoza  e  ripetere  in  massima  che 
il  r'  decreto  del  17  settembre  1871  è 
prfettamente  costituzionale,  perchè  ha 
W  neir  art.  3  della  legge  27  settem- 
bre 1863,  perchè  emesHo  in  forza  del- 
l'ampio  mandato  coniinuativo  di  cui 
il  potere  esecativo  fa  con  detto  arti- 
colo investito,  finché  cioè  non  fosse  de- 
iiaitivamente  compiuto  ed  esteso  a 
tatto  le  Provincie  del  regno  il  riordi- 
oameoto  generale  del  lotto,  perchè  in 
ogni  caso  la  stia  legalità  ed  efficacia 
farono  riconosciute  e  confermate  dal 
parlamento  con  una  piena  e  diuturna 
raliabizUme  sti  cui  non  si  può  muover 
dubbio.  Dietro  la  quale  ampia  ratia- 
bizioDe  del  parlamento  è  manifesta- 
mente inutile  di  parlare  di  esauri- 
mento del  mandato  ,  e  di  eccesso  nel 
mandato. 

In  consegaenza  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero  deve  essere  accolto. 


bielle  cÌTÌle  ?(!  giipo  1880,  i**  6(J. 
nUOIi  P.  r.  -  MilLU  lUL  #4  kt.  -  P.  X  PASCALI  A.  «. 

(MML  CHf.) 

opera  cónsorrùih  del  canale  di  Cor/tnio 

{vrw.  SANSomrm)  - 

PaparéUu  FàbrUi,  Fasella,  D' Kratmo 

e  Di  Cioccio 

tefM  psUilielM  •  Opera  idraulica  •  L.  20  marzo 
WS  .  Opm  H»l»lislM  •  Irrlf  azione  -  Mo- 
ntM  pabblioo  -  PoHMrazIoao  •  ConsigH  4'am- 
■iiWrazIooo  -  Coasorzl  -  Statolo  •  Ll^oida- 
zioM  di  conti  -  Titolo  esecutivo  -  Sentenza  - 
ENHiUlHà  -  Mesi  privilegiati  -  Giudizio  in- 
censurabile •  Scoli  artificiali. 

UiT  opera  idraulica  concernente  le  oc- 
^  pubbliche^  che  intende  al  migUora- 
Tffnto  deWagìHccltura  e  che  /U  daW autori- 
^  amministrativa  riordinata  còlle  norme 
^lla  legge  20  morso  i86o  sulle  opere  pub- 
^2Kft«i  cdfbenchè  abbia  per  iscopo  Virriga- 
*wne  di  terreni  prioati^  è  tuttavia  et  in- 
veite pubblico  e  come  tale  va  regolata 
^(condo  le  disposizioni  della  suddetta  legge. 


In  virtiA  delCart.  ii8  di  detta  legge 
che  assimUa  alle  deliberazioni  dei  eoneigli 
e  delle  giunte  comunali  le  deliberazioni 
dei  consigli  d'amministrazione  di  consorzi, 
in  quanto  uno  statuto  o  un  regolamento 
non  prescriva  il  contrario^  la  deliberazione 
d amministrazione  di  un  consorzio  rela- 
tiva alla  liquidazione  dei  conti  d  un  cas- 
siere è  titolo  avente  forza  esecutiva. 

Errò  adunque  la  sentenza  che  negò 
forza  esecutiva  a  tal  deliberazione^  sol 
perchè  nello  statuto  del  consorzio  non  è 
espressamente  disposto  che  la  medesima 
sia  eseguane  coi  mezzi  privilegiati. 

E*  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
cassazione  il  decidere  se  Vqpera  idraulica 
di  un  canale  appartenga  ai  consorzi  per 
la  irrigazione  o  a  quelli  per  gli  scoli  or- 
tificiali. 

Attesc>cbè  risulta  in  fatto  dalle  stesse 
dichiarazioni  della  sentenza  che  l'opera 
idraulica  del  canale  di  Corfioio  nell'a- 
gro Sulmonese  ordinata  sin  dal  1807 
a  fine  d'  irrigazione,  per  decreto  del 
cessato  governo  Napoletano,  in  seguito 
alla  legge  sulle  opere  pcU)bliche  20 
marzo  io65  venne,  sull'avviso  uniforme 
del  prefetto  e  del  Consiglio  di  Stato  ri* 
tenuto  cadere  sotto  la  sanzione  dello 
art.  179  della  legge  suddetta,  sulla  con- 
siderazione che  trattavasi  «  di  oon- 
€  sorzi  per  opere  idrauliche  costituiti 
«  dal  sovrano  del  tempo,  amministrati 
«  da  deputazioni  speciali  scelte  daUo 
€  intendente  col  concorso  dei  munici- 
€  pi,  e  posti  sotto  la  sorveglianza  e 
€  il  controllo  deiruutorità  amministra- 
€  tiva  »;  che,  in  coerenza  a  ciò^,  furono 
compilati  lo  statuto  e  il  regolamento 
per  ramministrazione  dell'  opera,  ap- 
provati dalla  deputazione  provinciale, 
a  senso  dell'  art.  Ili  deHa  legge  sud- 
detta. 

Attesoché  non  può  quindi  dubitarsi 
che  all'  opera  del  canale  di  Oorfinio 
sieno  applicabili  le  disposizioni  concer- 
nenti i  consorzi  obbligatori  dei  quali 
è  materia  nella  legge  sui  lavori  pub- 
blici; imperocchò,  sebbene  essa  abbia 
per  iscopo  1'  irrigazione  dei  terreni 
privati,  non  può  non  ravvisarsi  colle- 
gato allo  scopo  suddetto  anche  V  inte- 
resse pubblico,  sia  perchè  tutto  ciò  che 
concerne  le  acque  pubbliche  interessa 
la  pubblica  amministrazione  ,  sia  per- 
chè r  irrigazione,  delle  terre  intenoeal 
xniglioramentc)    dell'  ag^ieottura,  ohe  è 
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fonie  ài  pubblico  bebé,  sia  iittine  perchè 
r  opera  stessa  fa  dall'  autorità  ammi- 
nistrativa riofdrnata  colle  norme  della 
suindicata  legge. 

Attesoché,  ciò  posto,  è  chiaro  che 
per  decidere  se  le  deliberazioni  dell'o- 
pera  consorziale^  colle  q^aali  vennero 
liquidati  i  conti  del  cassiere  Paparelli 
e  didiiarato  esso  debitore  di  £  26959, 
abbiano  o  non  abbiano  efficacia  di  ti- 
tolo esecutivo,  deve  aversi  presente 
P  art.  118  delia  legge  suddetta,  ove  è 
detto  che  le  deliberazioni  delle  assem- 
blee^ generali f  e  del  consiglio  di  am- 
ministrazione dei  consorzi  sono  sog- 
gette alle  prescrizioni  di  leg^e  relative 
alle  deliberazioni  dei  consigli  o  ffiunte 
comunali,  in  quanto  dagli  speciali  sta- 
tati e  regolamenti  nou  si  proveda  al- 
trimentt.Il  quale  riferimento  alla  legge 
eomunale  e  provinciale  assimila,  come 
ciascun  vede,  interamente  alle  delibe- 
razioni dei  consigli  o  giunte  comunali, 
Snelle  dei  coDsigTi  d' ammtnistraaione 
6i  consorzi.  Ora  non  v'  ha  dubbio  cbe 
i  bilanoi  e  i  ruoti  cbe  si  fanno  per  deh 
liberazioni  prese  dai  consigli  comanidi, 
non  che  le  liquidaaioni  e  le  dichiara- 
zioni di  debito  a  carico  dei  cassieri  od 
altri  contabili  dei  comuni,  cortitnisoono 
appunto  il  titolo  iper  esigere  sia  dai 
contribuenti,  sia  dai  oontaoiK  le  somme 
da  loro  respetti  vamen  te  dovute,  e  che  al 
titolo  medesimo  è  dalla  legge  attribuita 
forza  obecattva.  Ciò  risulta  dal  com- 
faicato  disposto  degli  art«  12S  e  127 
ddfai  legge  comaoaie  e  provinciale,  ti 
primo  dei  quali  dichiara:  «  L*  esattore 

<  riscuote  le  entrate  oomunoli  secondo 
«  le  indicazioni  del  bilancio  e  dei  ruoli 
41  eoi  privilegi  fiscali  determinati  dalla 
«  legffe  »;  e  il  secondo:  «  Le  somme 
€  delle  quali  gii  amministratori  venis- 
€  aero  dichiarati  contabili  saranno  ri- 

<  soosse  dall'  esattore  come  le  altre 
«  entrate  comunali  ». 

Attesoché,  se  la  sentenssa  denunziata 
smesse  ritenuto  che  io  statuto  del  oon- 
sorBÌo  contiene  disposizioni  diverse  tn 
ordine  ai  modi  di  riecoesione  verso  i 
Hlebitorì,  la  sua  decratone  si  potrebbe 
gmsiificare  colla  riserva  contenuta  nel 
untato  art.  118  della  ieme  suHe  opere 
pubbliche;  ma  essa  si  fondò  soltanto 
«li  riflèsso  che  1'  art.  41  dello  statatisi 
meétre  rimette  alla  deliberazione  del 


consiglio  d'  amiiainistrazicnie  il  licjtti* 
dare  i  centi  del  cassiere»  non  diebisra 
ohe  tale  deliberazione  sia  esesaibile 
coi  mezzi  privilegiati;  donde  d«^Qce 
che  se  tali  deliberazioni  hanno  tatta 
r  efficacia  di  ana  dicbiarlutioae  ammi- 
nistitttivai  maocano  però  di  fonsa  ese- 
eotiva^ 

£  manifesto  pertanto  ohe  erronea 
fu  la  coneeigvMnaa  ciuridioa  che  la  sen- 
tenza trasse  dal  sifenzio  dello  statuto. 
Dal  momento  in&tti  che  1'  art  118 
deUa  legge  sulle  opere  pubbliche  eqai- 
para  le-  deUbeiaaioni  dei  eonsorà  a 
quelle  dei  consigli  e  gkmte  comanati 
«  in  qaanto  dagli  speciali  statati  eie- 
«  gelamenti  non  si  provveda  diversa- 
€  mente»,  og4Min  vede  chea  meotedì 
tale  articolo,  nel  silensio  dello  statato, 
deveai  lioorrere  alle  disposizioni  della 
leKge  oomnaale  e  pTiC^vinciaieì  e  cbe 
solo  in  caso  di  espressa .  dispoMiiene 
contraria  della  medeaiina  deve  la  legge 
stessa  tacere. 

Attesoché  non  gioverebbe  a  Fapa- 
relli  invocare  V  art  1  della  le^ge  29 
maggio  1873^  col  quale  fu  stabilito  che 
i  consorzi  per  la  irrigazione  vesisse^ 
regoUti  dagli  art  657  e  665  del  coiìoi 
civile,  e  ohe  le  disposioni  coDteaote 
nel  capo  vi  tit  III  della  legge  dei  la- 
vori pubblici  si  dovessero  limitare  ai 
soli  consorzi  ^er  gli  scoli  artificiali.  Ol- 
tre che  il  decidere  se  V  opera  idraulica 
del  canale  di  Coifinio  apparteDga  al- 
l' una  o  air  altra  specie  di  copsorzi, 
richiederebbe  indagini  e  giadizii  di 
fatto  non  permeasi  in  sede  di  cassa- 
zione,  è  poi  perentorio  il  considerare 
cheia  legge  suddetta  dichiara  espres- 
BameÉte  di  toc  riferirsi  ari-  conoi* 
giè  esistenti,  cM  volto  eOÉ0erv«tt<qoaIi« 
tréVflHunv  primna^  dada  legge  H^mm. 

Per  t^Mitt  tnoiivit  oossa^ 


i  k  **  •  « 
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p.  -  nam  i«i.  «d  m.  -  r.  t.  moun 

^Anna  Cogotlo 

* 

P^rti  l^riii  •  SlhtflÉct  -  unrefile  «  pubbikt 
«teontta  -*  LieMza  •*  OMeaMloM  «rMtraite  * 
AfMie  ^1  coiigM  -  /ImtorMiaìIoiio  tv^rlore  - 
M.  4,  S^  «,  7  M  8  dftfhi  KiM»  tuNa   pul^ 

mioB  iknàt^nn. 

Se  è  wierct  che  nté  cùmuni,  otfe  non 
timi  un  uifhialé  M  p%Miiea  sixntneaza, 
a  eimUa»,  o  chi  ne  fàiì^  veci,  ne  eser- 
cUa  àe  attriàfeeùmi  setta  ia  direzione  del 
pr^^HQcdBl  sotùhpfe/^ito^),  non  è  pere 
ìnen  vero  che  da  ci^  non  ne  distende, 
né  emeanda  ì»gffe  ne  ^nneegue,  die  il  ein- 
daco in  edeeii  eonmni  poesa  di  iua 
auioritìt  arbitraria  concedere,  né  ver^ 
haimente  me  per  ieoriùto^  la  lieema  di 
portare  tMrmit  cantra  le  preecrieioni  de* 
viganti  regoiamenti,  e  ionio  meno  at^ 
triàuire  la  qualUà  di  agente  della  pub- 
hliea  eicttreoem  ad  un  agente  qualunque 
dei  comune  senza  ia  nomma  o  fau€o^ 
riseasiome  euperiore  del  prefetto. 

Ben  lunge  che  una  simUe  arbitraria 
faeoltd  si  possa  desumere  dalla  cfìftpo- 
sisùme  delVart,  4  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  essa  è  indubbiamenie 
negata  ed  esci%tsa  dalle  combinate  di- 
sposiziofii  degli  art.  5,  6^7  ed  S  ret- 
tamente interpretati  dalla  stèssa  legge 
di  pubblica  sicutèoecL 

AUesocbò  io  (aiUo  è  da  osaervarsi  e 
a  ritenersi,  <i^fne  fiauita  dagli  atti  e 
dalla  ateaaa  danuoziata  aeatenza,  che  il 
Sanna   Cogotto  non  era  che  un  sem- 

SKce  agallile  per  r«ÉMkbe  ^Idaaid 
i  octamsmày-e  iKy&  già  naa  gnàfclia  «0*^ 
mimai»  «  eampeatre,  od  altrattoétite  nn 
agente  di  pnbblèMi  mcnrezza  nominato 
gioflta  le  norme  prescritte  dai  relativi 
regolamenti. 

Attoechd,  se  è  Vero  che  nei  commi, 
ove  non  vi  aia  un  ufficiale  di  pnbblicil 
sicnreB2a,  il  aitidac»,  'o  ehi  ne  fa  le^  veor^ 
ne  eaereHa  le  attribosiotii  sotto  la  di* 
ratiene  del  prefetto  o  (M  «oitopr^^ 

1)  Sulle  funzioni  djl  pubblico  ministero 
e  di  ufficiale  di  pubblica  siCQf&zzst.  etri  \\ 
éoiMÌgììtfe  oomuaale  aaaiano^  anppieatè  U 
•iadacov  ^  tanta  pie  il  aiaiiaco  wMa^  poth 


fette,  non  ne  discende  da  ciò  che  il 
sindaco  in  cotesti  comanì  possa  arbi-- 
trarsi  di  concedere  verbalmente  od  an 
che  per  iscritto  la  licenza  di  portare 
armi  contro  le  prescrizioni  dei  regola- 
menti, e  tanto  meno  di  attribuire  la 
qualità  di  agente  della  pubblica  sicu- 
rezza ad  un  qualunque  agente  del  co- 
mune, senza  la  nomina,  od  almeno 
V  autorizzazione  superiore  del  prefetto. 

Ben  lunge  che  una  simile  facoltà  si 
possa  desumere  dalla  disposizione  del- 
l'art.  4  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, essa  apparisce  indubbiamente 
negata  ed  esclusa  dalle  combinate  di- 
sposizioni degli  art.  5,  6,  7  ed  8  della 
stessa  legge  di  pubblica  sicurezza  ret* 
tamente  interpetrati. 

Il  primo  mezzo  adunque,  sotto  ogni 
suo  aspetto,  non  ha  fondamento  legale, 
e  non  merita  accoglienza. 

Il  secondo  regge  ancor  meno.  Poiché 
anzi  tutto  è  una  gratuita  allegazione, 
che  nun  ha  riscontro  nei  verbali  d'  u- 
dienza^  quella  del  coltello  smarrito^  e 
non  presentato  al  dibattimento,  benché 
richiesto  dalla  difesa.  In  secondo  luogo, 
poi,  è  da  avvertirsi,  che  seppur  ciò  sus- 
sistesse, non  ne  verrebbe  un  motivo 
di  nullità,  perchè  il  pretore  ed  il  tri- 
bunale si  sono  altramente  convinti  dal- 
P  ^assieme  delle  risultanze  degli  atti  e 
del  dibattimento,  come  lo  hanno  spie- 
gato, e  nerchè  d*  altronde  la  disposi- 
zioue  del  capoverso  dell'art.  44  del 
cod.  di  proc.  pen.  non  é  che  regola- 
mentare. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Si»Me«irUeU(<iMnbl8M,aM04. 

m%M\k  r.  ?.  Sei.  «4  w.  -  r.  m.  sìmiiì 
(^Bci.  coir.) 

P.  M,  -  Térraeciani  €  Signori 

GaatigUace  coaiunalo  •  iaelioIblliU    PuHblicia 

alialstera  •>  Aziaae  diretta  -    Intoreatt    gané- 

rale  -  Inaziona  della  parti  -  impunita. 

fi  ]^tibblicoininitftero  presso  la  corte 
di  appellò  ha  asiane   diretta  per  fét 


sanò  essere  cl&iamati  ad  esercitare,  Tedi,  a 
v^a.  8$$  di  questo  volume,  la  nota  del  ré- 
4attore  avvoca^Q  A.  Livio  Ferrari  alla  san* 
tenza  Figa  Zedda. 
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dichiarare  la  ineligibilità  o  la  deca- 
densa  di  un  consigliere  comunale,  poi^ 
che  è  d'interesse  generale  che  un  corpo 
deliberante  sia  legalmente  costituito; 
e,  nella  inazione  delle  parti  e  del  cO' 
mune,  deve  il  pubblico  ministero  eser- 
citare razione  giuridica,  onde  gl'in* 
trusi  nei  consigli  comunali  non  tro- 
vino nella  legge  il  titolo  delta  impu- 
nità 1). 

Ritenuto  in  fatto  che  il  consiglio 
comunale  di  Santa  Nastasia  con  deli- 
berazione del  30  maggio  1879  deliberò 
di  non  esservi  incompatibilità  dello  uf- 
fizio di  medico  condotto  con  T  uffizio 
di  consigliere  comunale  nelle  persone 
dei  medici  condotti  Terracciani  Gio- 
Tanni  e  Signori  Antonio. 

Avendo  reclamato  da  tale  delibe* 
razione  il  pubblico  ministero,  la  corte 
d'appello  di  Napoli  con  sentenza  del  di 
15  luglio  1879  dichiarò  inammissibile  il 
ricorso,  ritenendo  che  in  ordine  alla 
capacità  degli  elettori  none  dato  dalla 
legge  attributo  al  pubblico  ministero 
di  provocare  per  via  di  azione  ricorso 
contro  le  delioerazioni  comunali. 

Contro  Questa  sentenza  ha  prodotto 
ricorso  il  puoblico  ministero  per  viola- 
zione degli  art.  35  e79  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  nonché  dell'art. 
139  della  legge  organica  giudiziaria. 

In  diritto 

Considerando  che  questa  Corte  di 
Cassazione  con  molte  sentenze  ha  sta- 
bilito la  massima  che  il  pubblico  mi- 
nistero ha  azione  diretta  a  proporre 
ricorso  davanti  1'  autorità  giudiziaria 
contro  le  deliberazioni  dei  consigli  co- 
munali e  delle  deputazioni  provinciali 
in  ordine  alle  incapacità  degli  eletti 
al  consiglio  comunale;  e  non  occorre 
ripetere  le  osservazioni  ampiamente 
svolte  in  tali  sentenze  sopra  una  ma- 
teria della  più  alta  importanza.  La  lègge 
ha  avuto  beli  donde  a  stabilire   negh 


.  '  1)  Nella  stessa  udienU)  del  VI  febbraio, 
la  Corte  ha  pronunciato  altre  auattro  e  ideB- 
ti  che  sentenze,  recanti  i  n'  lui,  102,  108  e 
105,  nelle  cause  del  pubblico  ministero  ri* 
corrente  contro  Napoliello,  Riwolo,  Caruso 
ed  altri,  e  Mastroianni. 

Vedi  a  paff.  1  dell'Anno  III,  parte  I*,  di 
questa  Raccolta  la  conforibe  sentenza  del  1* 
luglio  ìinriy  con  nota. 


art.  25,  26  e -77  delia  legge  comunale 
e  provinciale  del  26  marso  1865  le  inca- 
pacità a  potere  essere  eletto,  elettore 
o  eligibile,  ed  anche  le  incompatibi- 
lità a  poter  sedere  nello  stesso  con- 
siglio più  persone  ligate  da  vincoli  di 
Sarentela  o  di  affinità;  e,  trattandosi 
ella  costituzione  organica  di  un  con- 
sigilo  deliberante,  è  di  pubblico  inte- 
resse la  legale  composizione  di  qaesto 
consiglio;  ed  il  custode  della  legalità 
è  certamente  il  potere  giadiziario.  Non 
è  dunque  del  solo  iateresse  dei  coma- 
ni  e  dei  privati  ia  legale  composisiotte 
dei  Gonsiui  oomunali;  ma  è  i'  interes- 
se generale  dello  Stato  compenetrato 
a  quello  dei  comuni»  che  sono  la  sor- 
gente della  pubblica  prosperità.  Se  pre- 
valesse la  teorica  accampata  dalla  corte 
di  merito,  secondo  la  quale  il  pubblico 
ministero  non  avrebbe,  nella  inerzia  dei 
comuni  e  dei  privati,  azione  a  reclamare 
davanti  V  autorità  giudiziaria  per  ia 
osservanza  di  una  legge  di  alta  ragioni 
pubblica,  si  verificherebbe  V  assordo 
morale  e  politico  ehe  gii  intrusi  nei 
consigli  comunali  troverebbero  nella 
legge  il  titolo  della  impuiùtà. 
rer  tali  motivi:  cassa 


StsiMi  iute  9  hsli*  188«,  a*  7S4. 

liRiGLU  r.  P.  -  BONILU  lUI.  mì  U  •  P.  Jl.  DI  ÌM  U 

(mbJ.  Mlf«) 

Comune  di  Agnelltngo,  Monto  Li^zanót  Faro^ 

e  Varpignanù  Sèsia  (avr.  CnaftUTi  e  Rit41U>li)> 

comune  di  Oleggio  (avT.  Caies)  •  PrtftUo  ^ 

Novarft  (avv.  ■rabials)  - 

Comune  di  Ghemme  (aw.  Ixank) 

Cempetenza  -  Autorità  aq^ministrativa  -  Au- 
torità f  isdiziaria  «  Consorzio  -  Opti*  Fsbblf- 
Clio  -  Oppertunità  •  Caoiuni  -  Manoanza  4V 

toreato. 

Sono  di  competenza  delC autorità  fl»»* 
mini^trativa,  e  tnm  della  giudiziaria 
le  quistioni  intorno  alla  legittimità  della 
C08tifu4ione  e  regolatnento  di  t«n  con- 
sorzio  nelle  materie  contemplate  dalla 
Ugge  sui  labori  pubblici  $  risguardtfti 
la  costruzione  di  strade  o  il  regione 
delle  acque,  ogniqualvolta  ^ssa  sia  im- 
pugnata  non  per  vizio  nelle  fofj^^ 
ledali,  ma  per  ia  non.  fif^sortunità  b 
oonoenienza   d$l  prot^edimento,  oof^ 
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per  mancanza  d'interèsse   in  qualcun 
dei  comuni  compresi  nel  consorzio. 

Kiiennto  m  fatto  che  la  deputa- 
zione provinciale  di  Novara,  con  de- 
liberazione del  13  settembre  1876,  co- 
stituì in  consorzio  i  comuni  di  «  Fara^ 
€  fiarengo,  Oleggio,  Momo,  Briona, 
<  Ghemme,  Carpignano-Sesìa,  Sizzana, 
«  ed  Agnellengo  »,  perla  costruzione 
d'una  strada  da  Fara  a  Barengo,  e 
con  r6|do  decreto  18  marzo  1877,  sen- 
tito il  Consiglio  di  Stato,  respinti  i  re- 
clami di  sette  dei  comuni  stessi,  venne 
da  deliberazione  stessa  confermata. 

Che  il  comune  di  Ghemme  citò  al- 
lora gli  altri  comuni  avanti  il  tribu- 
nale civile  di  Novara,  chiedendo  prima, 
ove  duopo,  la  dichiarazione  d'inefficacia 
dei  decreti  13  settembre  1876  e  18 
marzo  1877  per  gli  effetti  di  cui  nel- 
r  art.  4  delia  legge  20  marzo  1865  sul 
coDtenr^ioso  amministrativo,  dichiararsi 
non  essere  esso  comune  tenuto  a  far 
parte  del  consorzio,  nomioandosi  ove 
aaopo  dei  pejrìti  per  rilevare  la  posi- 
zione topografica  di  esso  cc>mune  in 
rapporto  ai  suoi  mezzi  di  comunica* 
zione  già  esistenti  e  per  riferire,  colla 
scorta  di  tali  dati,  se  il  comune  di 
Ohemme  abbia  un  vero  e  reale  inte- 
resse nella  costruzione  di  tnle  linea 
nella  misura  e  proporzione  state  pro- 
gettate. 

Elevatosi  dal  prefetto  della  pro- 
vixìcia  il  conflitto  ai  giurisdizione,  fu- 
rono gli  atti  rinviati  a  questa  Suprema 
Corte  pel  regolamento  della  competenza. 

Considerando  che  per  gli  art.  43, 
44  e  46  della  lojgge  sui  lavori  pub- 
blici, le  questioni  sulle  costruzioni  di 
consorzi  stradali  e  sulle  misure  e  pro- 
porzioni in  cut  debbono  parteciparvi 
1  comoni  secondo  il  loro  rispettivo  in- 
teresse, sono  rimesse  alla  deliberazione 
della  jd^pntaiione  provinciale,  e  da 
questa  ò  dato  ricorrere  al  re,  il  anale, 
sulla  proposta  del  ministro  dei  favori 
]>nbbhci^  sentito  il  Consiglio  superiore 
àm  lavori  pubblici  e  il  Consiglio  di 
SiAtOyprovvede  definitivamente.  Trattasi 
infatti  di  materia  in  cui  all'  interesse 
dei  comoni  à  intimamente  collegato 
r  interesse  pubblico,  e  ohe  non  può  es- 
sere regolata  altntnenti  che  con  criteri 
amministrativi.  E  quindi  ben  naturale 


« 

che  il  dare  le  relative  provvidenze  sia 
di  esclusiva  competenza  dell'  autorità 
amministrativa,  come  quella  che,  men- 
tre veglia  per  proprio  istituto  a  tutto 
ciò  che  attiene  ad  interesse  publico,  è 
anche  destinata  dalla  legge  a  soprain- 
tendere  agli  interessi  dei  comuni  e 
delle  Provincie. 

Ogni  qualvolta  pertanto  la  legittìr 
raità  della  costituzione  e  regolamento 
d'  un  consorzio  nelle  materie  còntem* 
piate  dalla  legge  sui  lavori  publici,  e 
riguardanti  la  costruzione  di  strade  o 
il  regime  delle  acque,  viene  impu- 
gnata non  per  vizio  nelle  forme  legali, 
ma  per  mancanza  d'interèsse,  e  così 
per  una  ragione  tutta  Ji  estimazione 
e  dì  valutazione  sulla  opportunità  e 
convenienze  del  provvecli mento ,  da 
taluno  dei  comuni  compresi  nel  con- 
sorzio, la  cognizione  non  può  esserne 
mai  devoluta  al  potere  giudiziario,  le 
cui  attribuzioni  sono  limitate  alle  quer 
slioni  che  concernono  lesioni  di  diritto. 
Che,  ciò  posto,  ognun  vede  quanto 
male  a  proposito  il  comune  di  Ghemme 
reputi  motivo  valevole  ad  escludere  la 
incompetenza  dell'  autorità  giudiziaria, 
r  avere  esso  nella  sua  domanda  espres- 
samente dichiarato  di  ricorrere  al  tri-* 
bunale  «  pei  soli  effetti  di  cui  nel- 
«  r  art.  4  della  legge  sul  contenzioso 
«  amministrativo  »,  vale  a  dire  non 
per  fare  annullare  o  revocare  il  de» 
creto  regio  che  provvide  definitivamente 
sul  ricorso,  ma  per  farlo  dichiarare  1e*< 
sivo  de*  suoi  diritti,  e  per  ottenere 
un  compenso  dei  danni  dovutogli  per 
tale  lesione.  Nel  caso  concreto  una 
siffatta  limitazione  non  ha  senso;  non 
potendo  concepirsi  lesione  di  diritti 
in  tema  di  provvedimenti  fondati  sopra 
criteri  d'opportunità  e  d'interesse,  ri- 
servati al  giudizio  sovrano  del  potere 
amministrativo,  e  ripugnando  assolu- 
tamente l'esercizio  d'  un^  azione  per  e- 
menda  di  danni  e  nel  conseguimento 
d'  un  compenso,  colla  natura  del  prov? 
vedimento  in .  parola,  il  qual«%  consi- 
stendo nel' tenere  obbligato  il  comune  a 
Eartecipare  al  consorzio  ed  a  contri- 
uire  alle  spese  della  costruzione  stra- 
dale, rimarrebbe  in  quanto  ad  esso 
I>rivo  d' effetto  e  ridotto  al  nulla,  qua- 
ora  ciò  che  il  comune  è  obbligato  a 
dare  con  una  mano  potesse  essere  au* 
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iarizzato  a  riprendersi  coll^altra.  Chia- 
mata a  pronanziare  sulla  domanda  del 
comnùe  di  Qhemme,  T  aatorità  giudi- 
ziaria, qualunque  fbrmola  adoperasse^ 
aocoglieudola,  non  potrebbe  che  di- 
struggere r  effetto  d^l  provveiUra^nto 
stesso,  eccedendo  così  i  limiti  della 
propria  competenza  e  invadendo  le  at- 
tribuzioni del  potere  amministrativo. 
Per  tali  motivi,  dichiara  T  incom- 
petenza del  potere  giudiziario  a  cono- 
scere sulla  azione  promossa  dal  co- 
mune di  Ghemme. 


imut  ehrile  t  mano  I8S(^,  vi"  162. 

NfRAQLIA  P.  r.  Rei.  ^  Kit.  -  P.  I.  mmik 
(coiti*  e«if.) 

Comune  di  Gaeta  {arv,  RioUk)- 
Occagna 

fle«|lco  ecndotto  -ComiitiHeK*  eotimmto  -EJi- 

gNilUU. 

Il  medico  condotto  non  è  eliglbih 
tt  consigliere  comunale,  i)* 

Biteauio,  in  fé^tto,  che  il  consiglro 
comunale  di  Gaeta  ha  prodotto  pi- 
corso  per  cassazione  contro  la  sentenza 
profferita  dalU  corte  d'  appello  di  Na,- 
poii  nel  dì  18  agosto  1879^  con  la  quale 
sul  reclamo  di  Pasquale  Oocagua,  me^ 
dico  condotto  del  comune,  coatro  la 
deliberazione  d^  qonsigUo.  comunale 
di  Gaeta  14  luglio  l$7d,  dichiairò  non 
esservi  luogo»  alTa  decadenza  di  esso 
Occagna  da  consigliere  comuìiale.  In 
eosite^BO  del  rieonso  si  adduce  la  vio- 
laizioue  dell'  art.  2&  della  legge  oomu- 
naie  e  proviRciiUe  20  mauzo  1865. 

In  d\r4ià> 

ConisildevasMib  ohe:  il  medioe<  cim^ 
dotto  stipendiato  si  trova  in*  Ufiia  tale 
dipeadenzftì  dal  comune  che  concorrono 
per  lui  le  ragioni  che  badano  infotiaato 
la  disposizione  dell'art  25  della .Wgge 
oomuaale^  seeoud)»  la  qi^ale^  noi^  sono 
eligibili  coloro  chisi  rieei^onol  «bi^.  sii- 


I]  Contrariamente  sentenziò  la  ccnrte 
di  appello  é\  Napoli  il  s  dleetnbre  ISìi 
{fmfge^  xn  3^  186);  la  quale  perù'  ooatnwl- 
di83s  m  questo  mx)da  ad  altra  sua  seiv- 
tenza  precedente  del  3  novembre  1S60  [teg- 
ge,  r,  3*  l'flS). 


pendio  o  un  salario  dal  CQinuBe  me- 
desimo. Lo  stipendio  altro  non  è  che 
il  corrispettivo  dell'  opera  che  presta 
il  medico  condotto,  ed  il  comune  ha 
tutto  il  diritto  d' invigilare,  perche  il 
medico  adempia  ai  propri  doveri,  por- 
tende  sospenderlo  o  anche  licenziarlo 
in  casi  determinati,  onde  non  far  ve- 
nir meno  il  soccorso  dell'  arte  agP  in- 
fermi nel  comune.  Non  pnò  adunque 
sedere  nel  consiglio  comunale  il  me- 
dico, che  è  sotto  la  censura  del  consi- 
glio niBdesimo  per  la  regolarità  del 
servizio  sanitìsirio. 

Che  inopportunamente  la  corte  di 
merito  ha  mvocato  le  disposizioni  dei 
n*  2  e  S  dell*  art.  116  dell*  accennata 
legge  comunale,  per  dedurne  una  dif- 
ferenza tra  lo  stipendio  degl'  imniegati 
e  quello  dei  medici.  Imperciocché  nella 
classificazione  delle  spese  obbligatorie 
noti  ad  altro  oggetto  si  è  fatta  ana 
enumerazione  diversa  del  personale 
della  segreteria  del  comune  da  quello 
addetto  ad  uffizi  diversi,  che  a  meglio 
delineare  il  concetto  detla  diversità 
degli  irflSzi,  necessari  ai   bisogni    della 

Subblicà  amministrazione;  e  se  fosse 
iversamente,  ne  avverrebbe  cfie  i  mae- 
stri delle  scuole  elementari  sarebbero, 
secondo  il  criterio  della  corte  à\  me- 
rito, eligibiti,  perchè  di  essi  si  parl&i 
nel  n*  12  dello  stesso  art.  116. 

Che,  conseguentemente,  sta  la  vio- 
lazione dell'  art.  25  della  legge  co- 
munale. 

Per  questi  motivi:  cassa 


^mn  mite  Mi^ii  1880,  fr^SS:    > 

iiiueui  p.  r,  -  BiiKUJii  u.  «ii  u.  -  r.  i.  dkiiloo  p.  «. 

(««Ul.  MBf.) 

limmmiMnritltti  -  fliieorto  -  SlmfaiMr  "   Coati- 
glie  comiiimlo  -  CRttnhi  •  /(nforlzsatf eiie. 

È  inamfnisBiòUe  il.  rt4»r«q  faUmdal 
tindooo-  di  tm  oomufi0ji  «e  ,mmi  pro^a 

Confórmemente  Hi  sono  prontintsiate  la 
ofStiQ  di  appdlfft'  dtOasale  il  91  maggrio  wn 
(leggete  su«  8»  1S8),  la  eorte^  di  appaile  41 


f£fey^<f,  x\r  !»  19ft)j 


ottobre  islrs 
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che  v^mterverme  V autorizzazione  del 
consiglio  comunale:  né  a  questa  può  sup' 
pUre  quella  conferita  dalla  giunta    ^), 

Salla   eoc^ione   d' inammissibilità 
di  ricorso: 

Attesoché,  sebbene  il  sindaco,  es- 
sendo 'i\  legìttimo  rappresentante  del 
comane,  aboia  facoltà  d'interporre -ri- 
cono  in  cassazione  nell*  interessa  del 
medesimo,  tattavia,  volendo  la  legge» 
onde  il  gtndieato  possa  avere  conse- 
gnenze  giuridiche  a  carico  del  cornane 
stesso,  .che  intervenga  l'antori^azione 
del  consiglio  comunale  o  della  deputa- 
zione  provinciale  secondo  che  trattisi 
d'azione  mobiliare  o  immobiliare,  se- 
gae  necessariamente  da  ciò  che  la 
parte  intimata  ha  tatto  il  diritto,  qua- 
lora di  tale  aatorìsszazione  non  si  fac- 
cia constare  almeno  nell*  udienza  fissata 
per  k  discussione  del  ricorso  o  in  quella 
in  cai  la  discussione  stessa  fu  rinviata 
se  a  tale  effetto  fu  chiesto  ed  accor- 
ato nn  rinvio),  di  chiederne  l'inam- 
missibilità. Infatti,  se  l'autorizzazione 
è  necessaria  affinchè  in  caso  di  con- 
danna possa' il  comune  risentirne  il 
pregiadnio,  ciò  importa  che  la  mede- 
sima, benché  costituisca  una  cautela 
introdotta  in  favore  del  comune,  sia 
nello  stesso  tempo  una  garaazia  per 
la  parte  contraria  la  quale  in  tal  modo 
è  certa  di  contendere  con  persona 
avente  la  piena  capacità  legale,  e  come 
tale  soggetta  al  pari  di  lei  a  tutte  )e 
conseguenze  possibili  del  giudizio. 

Attesoché  al  difetto  deli'autorizzr^- 
zione  del  consiglio  comunale  non  può 
supplire  Quella  conferita  dalla  giunta: 
imperocché,  se  la  legge  abilita  la  giunta 
ad  accordarla  in  caso  d' urgenza,  in- 
giunge però  1*  obbjigo  di  riferirne  im- 
mediatamente al  consiglio,  al  quale 
appartiene  esclusivamente  provvedere. 
Se  qaindi  P  autorizzazione  della  giunta 
valse  a  legittimare  T  introduzione  del 
giadizio  di  cassazione,  essa  non  di- 
spensava dall*  obbligo  di  giustificare 
là  successiva   autorizzazione    del  con- 


ì 


siglio  comunale,  onde  il  giudizio  stes* 
so  potesse  regolarmente  ed  efficace- 
mente per  entrambe  le  parti  venir  ri- 
sòluto. 

Per  tali  motivi,  dichiara  inammis* 
sibilo  il  ricorso  e  condanna  il  ricor- 
rente alla  perdita  del  deposito  e  alle 
spese. 


Mm  chib  If  giq^nft  1S80,  ìl^  5)9. 

n  MMie  f  .ff.  -  MSI  R«i.  «4  JM.  *  f .  M.  «URIà  <) 


1)  Confr.  le  sentenze  indicate  in  notri 
alla  pag.  553  dell'Anno  XV  di'  questa  Rac- 
colta, 

2}  n  P.  M.  eonrcluse:^  dichiomrBì  il  ri- 
coreo ammissibile  in  rito,  yigeitar^i  n^l 
laeritQ,  ma  cengurarsi  rio^pu^ata  sentenza 


Economato  dei  benefizi   vacanti  in   Napoìi  (avv. 

Fusco  e   Fazio)  - 

J^atHip  P»l  evito  (avy.  Db  Eurt) 

initetidento  di  flnaraa  -Ricorso  por  OMsaziono  - 
N9Wlca2lone  -  Fondo  poi   colto  -    Giudizi  di 

inerito  -  Motlzta  -  Controricorso  -  Difoto. 
Quota  di  concorso  -  Proletazlono  annua  • 
Redditi  -  Enti  conoomati  -  Converolono  •  Fondo 
poi  cotto  "  Onoro  reale  -  Onoro  personale  -  In- 
vestiti -  Conversione  -  Rendita  pubdlloa  -  Pa- 
trimonio Immolrillaro  -  Successioni  -  llonso 
vescovili  -  Benefizi  •  Antecessori  -  Economato 
del  benefizi  vacanti  -  Aziono  -  Vescovo    do* 

funto. 

Non  deve  essere  respinto  senza  esa- 
me il  ricorso  per  cassazione  notificato 
alVintendente  di  finanza  che  rappre-^ 
sento  V amministrazione  del  fondo  pel 
culto  nei  precedenti  giudizi  di  merito^ 
ed  a  cui  pervenne  a  notizia  sì  da  poter 
confutarlo  in  tempo  utile  col  controri^ 
corso  e  dedurre  le  sue  difese  •). 

La  quota  di  tmnuo  concorso  non  è 
che  la  prelevazione  annua  di  una  parie 
dei  redditi  di  qualunque  specie  e  prò- 
venienza  spettanti  agli  enti  e  corpi  mo" 
rati  conservati  a  soccorso  del  fóndo  pel 
culto. 

La  quotfi  di  annuo  concorso,  gra- 
vando i  redditi  medesimi,  non  è  un 
onere  reale  sulle  proprietà  di  quegli 
enti,  ma  è  invece  un  onere  personale 
degVinvestiti  dai  quedi  i  redditi  mede- 
simi sono  psrcetti  *), 

Tanto  meno  può  ritenersi  gravata 
della  quota  di  annuo  concorso  la  prò- 

pel  primo  motivo  nella  parte  riguardante 
rinvestito  ». 

3f}.  V.  sentenze  e  note  in  qaostaÌS<Kcco//« 

Anno  I. 

4}  Giurisprudenza  costante  della  Cort^ 
Suprema  di  Roma. 
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prietd  degli  enti  conservati  che  hanno 
convertito  in  rendita  pubblica  il  loro 
patrimonio   immobiliare. 

Quindi  non  può  richiedersi  contro 
i  successori  delle  mense  vescovili  e  degli 
altri  benefizi  la  quota  di  concorso  non 
pagata  dai  loro  antecessori. 

L'economato  de'  benefizi  vacanti  ha 
azione  per  sostenere  in  giudizio  contro 
r amministrazione  del  fóndo  pel  culto 
che  esso  non  è  tenuto  al  pagamento 
della  quota  di  concorso  non  pagata  dal 
defunto  vescovo. 

Suir  ammissione  del  ricorso 
Considerato  che  il  ricorso  dell'  eco- 
nomato dei  benefici  vacanti  essendo 
stato  notificato  all'  intendente  di  fi- 
nanza che  nei  precedenti  giadizi  di 
prima  istanza,  e  di  appello,  aveva  rap- 
presentata r  amministrazione  del  fondo 
pel  calte,  ed  essendo  pervenuto  a  di 
lei  notizia,  da  poterlo  confutare  in 
tempo  utile  col  controricorso,  e  dedurre 
tutte  le  sue  difese,  secondo  le  massi • 
me  stabilite  da  questa  Corte  Suprema, 
non  deve  senza  esame  essere  respinto. 
Sul  primo  motivo  del  ricorso. 
Considerato  che  dall'  articolo  31 
della  legffe  7  luglio  1866  essendo  im- 
posta a  favore  del  fondo  pel  culto  una 
quota  di  annuo  concorso  sugli  enti  e 
corpi  morali  conservati,  determinata 
in  proporzione  della  somma  dei  loro 
redditi  di  qualunque  specie  e  prove- 
nienza, non  è  r  imposta  medesima  che 
la  prelevazione  annua  di  una  parte  di 
quei  redditi  a  soccorso  del  fondo  pel 
culto;  che,  gravando  i  redditi  medesimi, 
non  è  un  onere  reale  sulle  proprietà 
di  quelli  enti,  ma  invece  un  onere  per- 
sonale degr  investiti  dai  quali  i  red- 
diti medesimi  sono  percetti,  siccome 
altra  volta  è  stato  deciso  da  questa 
Corte  di  cassazione. 

Che  tanto  meuo  può  ritenersi  gra- 
vata di  quella  imposta  la  proprietà  di 
quegli  eutì  conservati,  che  avendo  con 
vertito  in  rendita  pubblica  il  loro  pa- 
trimonio immobiliare  ,  uella  rendita 
medesima  ha  V  amministrazione  del 
fondo  pel  culto  facile  e  pronto  il  mezzo 
\\ì  ottenere  il  pagi.mento  di  quella  ira- 
posta  che  dagr  investiti  non  fosHe  sod- 
disfatta alle  debite  scadenze,  ne  volle 
la  legge  a  cauzione    esuberante    della 


amministrazione  del  fondo  pel  culto 
gravate  di  quel  tributo  le  loro  dota- 
zioni; che,  trattandosi  d' istituti  conser- 
vati pei  bisogni  del  culto,  le  volle  man- 
tenute ìntegre,  affidando  agli  econo* 
mati  generali  la  cura  di  vigilare  per 
impedire  qualsiasi  distrazione,  né  con 
assurda  ed  ingiusta  disposizione  prirò 
i  successori  nelle  mense  vescovili  e  de- 
gli altri  benefici  dei  redditi  loro  dovuti 
col  tenerli  responsabili  dei  mancati  pa- 
gamenti delle  (|uote  di  concorso  dovute 
dagli  antecessori,  e  delle  tardanze  della 
amministrazione  del  fondo  pel  colto 
nei  curarne  la  sollecita  e  facile  esa- 
zione. 

Che  ad  avviso  contrario  non  può 
condurre  Y  obietto  dedotto  nella  pab- 
blica  discussione,  dell'  essere  T  econo- 
mo generale  carente  di  diritto  nelle 
proposte  eccezioni,  intese  al  suo  di- 
sgravio dalle  quote  di  concorso  nou 
pagate  dal  defunto  arcivescovo  Ric- 
ciardi per  essere  entrambe  le  ammi- 
nistrazioni dipendenti  dal  ministero 
di  grazia  e  giustizia,  e  amministran- 
do r  economato  dei  benefìci  vacau- 
ti  le    loro   rendite   per  erogade  in  o* 

E  ere  di  beneficenza,  ninna  opera  più 
en efica  potendo  esserci  di  quttUa  di 
soccorso  alle  strettezze  del  fondo  pel 
culto;  che,  oltre  al  non  essere  stata  la 
eccezione  carentiae  actionis  dedotta 
nei  precedenti  giudizi,  né  potersi  per 
la  prima  volta  proporre  in  sede  di  cas- 
sazione, sebbene  le  due  amministra- 
zioni dei  benefici  vacanti  e  del  fondo 
pel  culto  abbiano  comune  là  dipen- 
denza dal  ministro  dei  culti,  sono  ciò 
non  pertanto  due  istituti  autonomi, 
r  uno  incaricato  di  amministrare  tutti 
i  benefici  vacanti  degli  enti  morali  ec- 
clesiastici conservati,  V  altro  di  ammi- 
nistrare il  patrimonio  dei  soppressi;  ed 
insorgendo  fra  loro  controversie  di  ri- 
spettiva debito  e  credito,  se  invece  di 
invocare  in  via  amministrativa  la  de- 
cisione deir  autorità  superiore,  discen- 
dono a  contendere  nelle  aule  dei  tri- 
bunali, non  può  r  uno  sovrapporsi  al- 
l' altro  per  imporgli  silenzio  e  renderlo 
passivo  colla  eccezione  della  carenza 
di  azione  e  col  bisogno  di  soccorso  alle 
angustie  della  sua  gestione;  che  davanti 
ai  magistrati  non  si  discute  di  soccorsi, 
ma  delle  lesioni  del  diritto,   e  pei  bi- 
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sogni  di  ana  pubblica  amministrazione 
non  possonob  respingersi  senza  esame 
le  difese  dell'  altra. 

Che  per  le  premesse  considerazioni 
dovendosi  accogliere  il  primo  motivo 
del  ricorso  deli'  economo  dei  benefizi 
vacanti,  e  superflao  essendo  1'  occu- 
parsi degli  altri  che  ne  restano  assor- 
biti. 

Per  questi  motivi: 
dichiara  ammissibile  il  ricorso^  lo  acco- 
glie pel  primo  mezzo^  e   senza    occu- 
parsi degli  altri  mezzi,  cassa 


Seiirai  iioiie  4  nane  1880,  a'  170. 

iium  r.  r.  Rei.  «d  ist.  -  p.  m.  di  palco  p.  o. 

Finanza  (avy.  er.  Tibpolo)  -  Nuli, 

procuratore  di  Maria  Teresa  di  Savoia 
tjià  Duchessfi  di  Parma  (avv.  Zappelli). 

Titta  del  30  per  100  -  Art  18   della  legge 

IS  agosto  I8$7   -   Rendita   iscritta   -   Riversi- 

biuta  -  Leggi  precedenti  di  soppressione. 

La  lassa  siraordinaria  del  30  per 
iOO,  imposta  sul  patrimonio  ecclesia- 
stico con  l'art,  i8  della  legge  i5  ago- 
sto i867,  colpisce  anche  la  rendita  in- 
scritta, sulla  quale  compete  il  diritto 
dì  riversiòilità  derivante  dalle  prece  ' 
denti  leggi  di  soppressione  ed  esercitato 
dopo  pubblicata  detta  legge  15  agosto 
1867  '), 

Considerando  che  le  leggi  7  luglio 
18G6  e  15  agosto  1867  formano  un 
solo  tutto,  si  compenetrano  tra  loro, 
perchè  completarono  la  liquidazione 
dello  asse  ecclesi^istico,  iniziata  dalie 
leggi  di  soppressione  successivamente 
pabhlicate  in  Piemonte ,  nell'  Um- 
bria, nelle  Marche  e  nelle  provincie 
meridionali»  e  diedero  1'  ultimo  diffini- 
tivo  assetto  all' insti tuto  del  fondo  pel 
colto,  che  raccoglie  tutto  il  provento 
di  tale  liquidazione  per  gli  uffizi  cui 
è  destinato. 

Che  questo  principio  spiega  la  ra- 
gion motiva,  per  cui  la    tassa    straor- 


1]  Suirindole  della  tassa  del  trenta  per 
ceato  vedi  la  sentenza  dell'I  1  febbraio  IS18 
a  papr.  529  AoiVAnno  III,  parte  1*,  di  questa 
Raccolta, 


diuaria  del  30  per  cento,  imposta  sul 
patrimonio  et-clesiastico  con  V  art.  18 
della  legge  15  agosto  1867,  deve  col- 
pire anche  la  rendita  pubblica  inte- 
stata al  fondo  pel  culto  e  derivante 
dai  beni  che  appartenevano  alle   cor- 

[^orazioni  religiose  soppresse  con  la 
eggfi  7  luglio  1866,  e  con  le  leggi  pre- 
cedenti, senza  incorrersi  nel  vizio  della 
retroattività  della  legge. 

Che  non  occorre  distendersi  in  al- 
tre considerazioni  dopo  quelle  ampia- 
mente svolte  con  la  sentenza  della  se- 
zione civile  in  questa  causa  profferita 
ed  in  altre  sentenze  che  hanno  riba- 
dito il  medesimo  principio.  Né  nella 
sentenza  impugnata  si  trovano  ragioni 
da  doversi  rivenire  da  una  giurispru- 
denza ora  mai  formata  in  questa  Corte 
di  Cassazione. 

Che,  conseguentemente,  il  diritto  di 
riversibilità  nato  a  favore  della  con- 
troricorrente per  virtiì  della  legge  7 
luglio  1866,  ed  esercitato  contro  if  de- 
manio dopo  pubblicata  la  legge  15  a - 
gesto  1867,  importa  V  obbligo  di  so- 
stare alla  tassa  straordinaria  del  trenta 
per  cento. 


SsiieiM  cÌTÌIe  U  maggio  ISSO,  b"*  477. 

H1R48U4  r.  r.  -  PAliTAHSTTI  Rei.  ed  Ist.  -  P.  I.  %m\K 

(conci,  conf.) 

FifMnze  (avv.  er.  Quarta)  - 
Ct^wnetti  (ayv.  Bimincxsà  ed  E.  Fazio) 

Registro  -  Giudizio  Incensurabile  .  Contraenti  - 
Novazione  -  Delegazione  -  Compratore  -  Ob- 
bligo assunto  •  Doto  -  iscrizione  ipotecarla  • 
Quietanza  -  Intenzione  -  Prezzo  residuale  -  Ore- 
ditori  iscritti  -  Art.  1271  del  cod.  clv.  -  Obbli- 
gazione  -  Debito  «  Credito  -  Estinzione  -  Terzo  • 
Separazione  dello  ragioni  proprie  -  Patrimonio  • 

del    marito. 

E^  giudizio  di  fatto ,  incensurabile 
in  cassazione^  il  ritenere  che  i  contraen^ 
ti,  lungi  di  dar  luogo  ad  una  nova* 
zione  o  delegazione^  colC  istrumento  in 
forza  del  quale  il  compratore  assunse 
tobbligo  di  pagare  il  capitale  dotale  alla 
moglie  del  venditore^  prima  creditrice 
iscritta,  la  quale  gli  rilasciò  anticipata 
quietanza,  intesero  unicamente  di  porre 
ad  atto  la  dichiarazione   espressa   in 
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precedente  isirum^nto    di  riservare    il 
prezzo  residUQfle  pei   creditori    iscrit* 

ti  V. 

Ciò  stante  la  tassa  di  registro  do- 
vuta  sul  secondo  istrumento  non  può 
essere  altra  che  per  quietanza  *). 

A  costituire  la  delegazione  nel  senso 
delVart.  1271  del  codice  civile  è  neces- 
sario che  esista  tra  colui  che  delega  e 
la  persona  del  delegatario  un  rapporto 
di  obbligazione,  ossia  di  debito  e  ere* 
ditOy  ad  estinzione  del  quale  viene  de-- 
signato  un  terzo,  sia  o  no  anch'  esso 
debitore  del  delegante  "). 

Questo  estremo  non  si  ravvisa  nel 
fatto  come  sopra  ritenuto,  se  ia  moglie 
del  venditore,  anteriormente  al  primo 
istrumentoy  avesse  ottenuto  separazione 
delle  ragioni  proprie  da  quelle  del  ma- 
rito, quantunque  nel  secondo  istrumento 
si  facesse  salve  tutte  le  iscrizioni  d^ipo* 
teca  esistenti  a  suo  favore  sul  patrimo- 
del  marito  *). 

Giuseppe  Cauonìci  con  istromeuto 
13  agosto  1876  .vendeva  a  Qiasepp3 
Giannetti  un  malino  posto  in  Gragna- 
no  insieme  ad  altro  stabile  per  il  prez- 
zo di  £  40000,  ricevendo  in  conto  di 
prezzo  £  8000;  salvo  di  pagare  il  ri- 
manente ai  creditori  iscritti  qualora 
fossero  stati  capienti. 

Qui  è  a  sapere  che  Adele  De  Con- 
ciliis,  moglie  del  venditore,  aveva  ot- 
tenuto sentenza  di  separazione  dai  beni 
del  macito;  ed  era  stata  autorizzata  di 
potere  esigere  la  dote  dagli  eredi  del 


1-4)  L'amministrazione  finanziaria  féoe 
consistere  il  prodotto  mezzo  di  annulla- 
mento nella  violazione  dell'art.  29  della  tarif- 
fa annessa  alla  legr^e  sul  regristro,  testo 
nnioo,  approvato  con  real  decreto  del  13 
settembre  1814  num.  %016  (sene  ^]  e  dello 
art.  12*71  del  codice  civile. 

Dice  la  ricorrente  che  la  prima  parte 
del  riferito  art.  29  stabilisce  doversi  esige- 
re la  tassa  di  50  centesimi  per  o^ni  cento 
lire  del  capitale  di  debito  ed  ìnt««88i  de- 
corsi nei  casi: 

1*  di  novazione  di  debito; 

2*  di  delegazioni.'di  pagamento  accettate; 

8*  di  acccttazioni  di  delegrazloni  fatte 
in  atto  separato,  e  sempre  però  nel  caso 
in  cui  sull'atto  della  delegazione  non  sia 
stata  pagata  tassa  proporzionale. 

Ciò  premesso,  la  ricorrente  passa  a  dì-- 
mostraru  versare  la  specie  nella  seconda 
ipotesi  della  legge,  quella  cioè  di  delega- 
zione di  pagamento  accettata. 


dotante,  che  non  l' aveva  per  anco  sod- 
disfatta. • 

E  a  sapere  altresì  che  ia  detta  A- 
dele  aveva  impresso  sai  beni  vendati 
l' ipoteca  legale  della  saa  dote  nella 
somma,  di  bre  81170;  che  i  creditori 
del  marito  avevano  sequestrato  )a  dote; 
e  che  pendevano  in  proposito  diversi 
giudizi. 

In  vista  di  tutto  ciò,  aì  29  agosto 
del  1877,  si  die  luogo  ad  altro  istru- 
mento con  r  intervento  della  De  Con- 
ciliis,  del  marito  di  lei,  dei  compratore 
Giannetti,  e  dello  erede  del  dotante;  e 
si  convenne  che  il  Giannetti  avrebbe 
soddisfatto  aUa  De  Conciliis  Tammon- 
tare  della  sua  dote,  e  hherato  cosi  i 
fondi  ad  esso  lui  venduti  dalla  ipoteca 
che  li  gravava^  e  dal  canto  suo  rerede 
De  Conciliti  avrebbe  estinto  .i  debiti 
ipotecari  del  Canonici  sino  airentrante 
quantità  del  capitale  dotale. 

Su  questo  secondo  istrumento  il  ri- 
cevitore del  registro  percepì  la  sem^ 
plice  tassa  di  quietanza. 

L' ispettore  però,  ritenendo  doversi 
applicare  al  caso  gli  art.  28  e  29  della 
tariffa  annessa  alla  leg^e  di  registro, 
con  atto  10  agosto  18TO  fece  intimare 
al  Giannetti  ingiunzione  di  pagamento 
per  lire  150,  come  supplemento  di  tassa. 

Dietro  opposizione  dell'  intimato,  il 
tribunale  civile  di  Napoli  con  senten- 
za dei  7  marzo  1870  vi  face  ragione. 

E  tale  giudizio  venne  pure  confer- 
mato dalla  corte  di  appello  del  luogo, 
come  da  decisione  dèi  29  agosto  1879. 


In  proposito  fa  avvertire  che  nel  Itn- 
gua^r^io  del  codice  italiano  (art.  1*211),  di- 
versamente da  quanto  otteneva  per  le  lef^gì 
romane,  la  delegazione  ora  opera  novazio- 
ne (per  la  liberazione  dell'antico  debitore) 
ora  no  (se  il  nuovo  debitere  e  l*  antico  ri- 
manorono  coobbligatij. 

Ora  la  legge  di  registro  parla  dì  dele- 
gazione comunque  sia,  propria  ed  ioDpro- 
pria;  ed  anzi,  siccome  fa  anche  il  caso  della 
novazione,  e  poi  parla  delle  delegazioni,  è 
mestieri  ritenere  che  voglia  riferirsi  alla 
delegazione  impropria. 

Una  delle  condizioni,  che  richiede,  si  « 
che  la  delegazione  sia  accettata,  ma  accet- 
tata da  chi  ^  Non  dal  creditore  délegatario, 
ma  dal  debitore  delegato,  a  cui  si  dava  in- 
carico di  pagare,  trattandosi,  non  di  dei®* 
gazioiie  vera  e  propria,  ma  ni  delegazione 
impropria,  od  altrimenti  indicazione  di  pa- 
gamento. 
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La  corte  così  ragiona: 

GiaDDetti  con  V  istramento  di  com- 
pra e  vendita  dei  18  agosto  si  obbligò 
iQ  sostanza  a  pagare  la  resta  di  preszo 
lu  prò  dei  creditori  iscritti. 

lu  vero  assanse  egli  siffatto  dovere; 
ma  ciò  non  aveva  altro  significato  se 
non  qaelio  di  dichiarare  U  destinaxìo- 
ne  della  somma  alla  soddisfazione  dei 
crediti  ipotecari. 

U  secondo  istramento  adanaae  dei 
29  agosto  1877,  appunto  perche  con- 
tepeLte  la  promessa  di  soddisfare  la 
prima  creditrice  iscritta,  qaal  era  la 
I)e  Conciliis,  altro  non  fa  se  non  la 
pniticae  necessaria esecuzioue dì  qnanto 
eia  stato  anteriormente  stabilito  con 
r  altro  stipulato. 

Invano  parlarsi  di  novazione  e  di 
'lelegazione,  perciocché  ninna  novazio- 
na  fa  dichiarata  dai  contraenti,  e  nin- 
na delegazione  fa  consentii  da  loro, 
^^seudosi  invece  solamente,  giusta  si  è 
'ietto,  attuata  nel  29  agosto  1877  Poh- 
Migazione  del  13  agosto  1876. 

Nalla  mettere  in  essere  1'  accetta- 
zione della  creditrice  iscritta  De  Con- 
ciliis,  tra  perchè  la  tassa,  già  pagata 
in  lire  119  sci  ripetuto  {strumento  dei 
29  agosto  1877,  fn  per  quietanza;  e  si 
comprende  agevolmente  come  questa 
Bou  possa  non  comprendere  in  sé  la 
accettazione;  e  perchè  la  medesima  De 
Conciliis,  appunto  perchè  creditrice 
-^pntta  sui  fondi  venduti  nel  13  agosto 
1876,  aveva  il  diritto,  e  con  ciò  pure 
il  dovere,  di  vedersi  soddisfatta  dal 
tnrzo  possessore  e  compratore  Giusep- 
pe Giannetti. 

Avverso  cotesto  giudicato  la  regia 
finanza  deduce  un  mezzo  di  annulla- 
mento. 

In  diritto 
Attesoché  la  corte  di  merito  inter- 
pretando il  contenuto  dei  due  i«tru- 
mnntilS  agosto  1876  e  29  agosto  1877, 
•^^l  primo  dei  quali  tra  il  venditore 
Cauonici  e  l'acquirente  Oiannetti  venne 
•^'^Hlito  che  il  prezzo  residuale  di  li- 
^^-  32000  fosse  riservato  pei  creditori 
Iscritti,  e  col  secondo,  dove  interven- 
ii<-ro  pure  Adele  De  Conciliis,  moglie 
'Iti  Canonici,  prima  creditrice  iscritta 
ri-  la  sua  dote  di  lire  31170,  ed  il 
titillo  (li  lei  debitore  della  dote  me- 
dfcsima,  lo  etesso  Giannetti  .assunse  verso 


la  De  Conoiliis  l'obbligo  di  ][>ngarle  fra 
tre  mesi  il  capitale  dotale  e  gii  venne 
da  costui  rilasciata  anticipata  quietan- 
za, disse  in  sentenza  ohe  la  intenzione 
delle  parti,  dei  sunnominati  cioè  Ca- 
nonici e  Giannetti,  lungi  di  dar  luogo 
ad  una  novazione  o  delegazione  si  fu 
quella  unicamente  di  porre  ad  atto  col 
secondo  stipulato  le  nserve  racchiuse 
nel  primo.  Oudeché  la  tassa  dovuta 
suir  istrumento  del  1877,  quale  fu  già 
soddisfatta  dal  Giannetti  il  £  117,  non 
poteva  essere  altra  che  per  quietanza, 
rimanendo  perciò  esclusa  ogni  pretesa 
di  supplerneuto. 

Attesoché  in  simidiante  interpre- 
tazione gli  è  forza  il  riconoscere  un 
giudizio  di  fatto,  che  sfugge  ad  ogni 
censura  davanti  il  magistrato  supremo. 
Del  resto,  non  è  inopportuno  lo  avver- 
tire come  non  accada  qui  di  portare 
la  disputa  (secondo  nella  pubblica  di- 
scussione è  sembrato  di  fare  alla  di- 
fesa del  demanio)  su  quello  che  sia  in- 
tervenuto nei  rapporti  del  Canonici, 
del  De  Conciliis  debitore  della  dote,  e 
degli  altri  creditori  iscritti  a  carico 
del  primo;  e  ciò  per  la  semplice  ra- 
gione che  nel  giudizio  di  merito,  in 
base  pure  alle  deduzioni  delle  partii 
non  SI  è  discusso  della  pretesa  delega- 
zione (giacché  la  non  esistenza  di  una 
novazione  era  cosa  da  ninno  contrad- 
detta), se  non  di  fronte  al  Canonici 
asserto  delegante,  il  Giannetti  debitore 
delegato,  e  la  De  Conciliis  creduta 
delegata  ria. 

Attesoché  a  giustificare,  anche  in 
punto  di  diritto,  la  pronuncia  resa 
dalla  corte,  giova  il  por  mente  ai  re- 

auisiti,  che,  ne)  senso  dell*  art.  1271 
el  codice  civile,  valgono  a  costituire 
l'istituto  della  delegazione  semplice 
detta  anche  impropria,  in  quanto  non 
partorisce  V  effetto  della  novazione,  tra 
cui  evvi  anzi  tutto  quello  eh'  esista  tra 
colui  che  delega  e  la  persona  del  de- 
legatario un  rapporto  di  obbligazione, 
ossia  il  debito  e  credito,  ad  estinzione 
del  quale  viene  designato  un  terzo,  sia 
o  no  anch*  esso  debitore  del  delegante. 
Ove  si  prescindesse  da  tale  estremo,  la 
delegazione  verrebbe  facilmente  a  con- 
fondersi  col  mandato  di  pagamento,, 
quando  1'  una  dee  ravvisarsi  ben  di- 
stinta dair  altro. 
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Ciò  premesso,  se  uella  specie  in  di- 
samiaa,  anche  a  prescindere  che  il  Ca- 
Donici,  cai  non  venne  inai  soddisfatta 
la  dote  costituita  alla  De  Conciliis, 
non  potrebbe  mai  per  questa  causa  ri- 
tenersi come  ilebitore  verso  la  moglie, 
aveva  la  medesima,  anteriormente  pure 
air  istrumento  di  vendita  del  1876,  ot- 
tenuto separazione  delle  ragioni  pro- 
prie da  quelle  del  marito,  il  che  im- 
portava eh'  essa  addivenisse  creditrice 
diretta  verso  il  costituente  la  dote  ,  e 
di  Seguito,  stante  V  obbligo  assunto  dal 
Giannettì  di  corrispondergliela,  verso 
di  quest'  ultimo;  e  più  che  manifesto 
qualmente,  né  all'  epoca  della  prima 
stipulazione,  né  di  quella  successiva 
del  1877,  e.siste3se  tra  il  Canonici  e  la 
De  Conciliis  alcun  rapporto  di  debito 
e  credito  m  causam  doHs,  Donde  con- 
segue di  non  potersi  T  uno  considerare 
come  delegante  nell'  interesse  dell'  al- 
tra, e  viceversa  la  moglie  come  dele- 
gataria  del  marito;  né  tampoco  il  Gian- 
netti,  che  si  obbligasse  di  raotu  proprio 
verso  la  De  Conoiliis  ,  qual  perdona 
delegata  dal  Canofiici. 

Né  cambia  la  tesi  per  il  fatto  che 
la  De  Conciliis  nell'  istrumento  del 
1877  si  fece  salve  tutte  le  iscrizioni  di 
ipoteca  esistenti  a  suo  favore  sul  pa- 
trimonio del  marito.  Dappoiché  sa  o- 
gnuno  che  il  vincolo  ipotecano  non 
crea  per  sé  alcun  nesso  obbligatorio 
tra  la  persona  del  possessore  e  quegli 
che  vanta  V  iscrizione  ;  potendo  bene 
imporsi  da  principio  o  conservarsi  in 
seguito  un*  ipoteca  anche  a  garanzia 
di  un  debito  altrui. 


Per  tali  motivi:  rigetta. 


Sdoni  unite  6  lo|,dio  18$»,  o'  702. 

3I1RAGLIA  F.  P.  -  QUALIELVOTH  Ril.  ed  Kit.  - 

P.  M.  DI  FALCO  P.  fi.  (conci,  coaf.) 

Pinnnse  (ftvv.  erariale)  -  Giacalone  Aunzio 

Corte  suprema  -  Prima  sentenza  -  Rinvio  della 
causa  -  Seconda  Impugnazione  -  Molìnl  diversi  - 
Sezioni  unite  -  Sezione  semplice  -  Competenza. 

Cassata  dalla  corte  suprema  la  pri- 
ma sentenza  di  merito ,  se  la  seconda  * 
jpronunciata  dalla  autorità,  cui  fu  rin* 
viata  la  stessa  causa  ^  sia   impugnata 


per  ìnotivi  diversi  da  quelli  già  propo- 
sti contro  la  prima,  non  le  sezioni  uniti*, 
ma  la  sezione  semplice  della  corte  su- 
prema è  competente  a  deliberare  sul 
secondo  ricorso. 

In  fatto 

Nel  dì  23  febbraro  1875  fu  costa- 
tata a  Nunzio  Giacalone,  esercente  del 
molino  denominato  Guadagno  in  Pa- 
lermo, la  contravvenzione  per  mancata 
denuncia  di  guasto  al  contatore;  guasto, 
che  si  scoperse  in  un  dente  della  ro- 
tella, che  gira  nell'  elica  del  mani'^otto, 
quando  il  manutentore  dell'  ammini- 
strazione tolse  il  bossolo  dal  manicotto 
del  contatore  stesso  per  pulirlo;  da  ciò 
avveniva,  che  non  tuli  i  giri  della 
mola  potevano  essere  segnati^  come  ri- 
sulta dal  verbale  di  contravvenzione. 
Quindi  fu  al  Giacalone.  a  norma  del- 
l'art. 26  della  legge  13  settembre  1874 
(testo  unico)  liquidata  la  tossa  «  sulla 
«  base  del  massimo  lavoro  »  fatto 
dalla  macina  nelle  tre  quindicine  pre- 
cedenti. 

Nel  dì  7  marzo  V  e^ttore  spedi  a- 
nalogo  avviso  al  Qiacalone,  e  più  tardi 
spiccò  contro  di  lui  il  precetto  di  pa- 
gamento per  £  1072.07. 

Nel  15  del  detto  marza  il  mugnaio 
fece  air  esattore  V  offerta  reale  «li 
£  351.75  4C  per  tassa  corrispondente  al 
€  numero  dei  giri  segnati  dal  conta- 
le tore,  e  verificati  col  processo  verbale 
€  anteriore  alla  scoperta  della  contrav- 
«  venzione  »,  L'esattore  rifiutò  l'of- 
ferta reale,  e,  dichiarato  ti  mugnaio 
sospeso  dair  esercizio,  chiuse  il  mulino 
addebitando  il  mugnaio  stesso  di  li- 
re 1145.  42  per  tassa,  multa  e  spese. 

Nel  21  maggio  il  mugnaio  citò  Tiri- 
tendente  di  finanza  di  Palermo,  e  con 
esso  anche  l'esattore,  avanti  il  tribu- 
nale civile  di  detta  città,  assumendo  a 
sostenere,  che  la  tassa  in  base  del  mas« 
simo  lavoro  dovesse  subordinarsi  «  al- 
€  V  esito  del  giudizio  penale  »,  che 
frattanto  si  aperse  avanti  il  tribunale 
medesimo  di  Palermo  in  sede  corre- 
zionale; e  perciò  domandò,  che  si  so- 
spendesse l'esecuzione  iu  penden-^a  di 


1)  V.  la  sentenza,  pronunciata  dalla  se- 
zione civile  della  Corte  Suprema  in  onesta 
stessa  causa,  a  pag.  516  di  qaesto  volume. 
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^uel  giudizio;  ovvero,  che  si  annallasse 
l'avviso  e  il  precetto,  e  si  dichiarasse 
valida  l'offerta  reale,  mandando  depo- 
ì^^iiarsi  la  somma  offerta  nella  cassa  dei 
depositi  e  prosatiti;  e  che  dovessero  es- 
sergli risarciti  i  danni  per  la  chiasara 
del  molino. 

La  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale non  tardò  a  dichiarare  non  pro- 
rata  la  reità  ascritta  a  Nunzio  Oit»- 
cJone  per  mancata  denunzia  del  guasto 
a!  contatore  applicato  al  detto  molino, 
pliche  era  tale  il  guasto  nel  dente 
'iella  rotella  da  non  potersene  egli  ac- 
corgere, onde  lo  mandò  \assoluto.  Que- 
sta senteoza  passò  in  giudicato. 

Volendo  intanto  il  mugnaio  otte- 
nere il  permesso  di  riaprire  il  molino, 
fi'jeva  una  nuova  offerta  reale,  sotto 
1^  più  ampie  proteste  e  riserve,  delle 
£  1145.  42  liquidate  dall'  esattore  nel 
verbale  della  chiusura  del  molino,  la 
quale  offerta  fu  questa  volta  accettata, 
fcd  in  conseguenza  riaperto  il   molino. 

Nel  21  febbraio  1876  segui  il  pro- 
imuciato  del  tribunale  civile  di  Palermo 
sulla  istanza  6*el  mugnaio;  e,  posto 
faori  causa  ì*  esattore,  venne  dichia- 
rato nullo  il  precetto,  e  valida  la  prima 
<»iferta  reale  ;  ordinato  che  il  ai  più 
'Iella  seconda  offerta  accettata  dall*  e- 
sìttore  venisse  dalla  finanza  restituito 
•il  Giacaloue  cogl'  interessi;  e  condan- 
nata la  finanza  stessa  al  risarcimento 
'lA  danni  dal  mugnaio  sofferti  per  la 
^^liusura  del  molino  dvT.1  16  marzo  al 
16  agosto  1875,  da  liquidarsi  in  sepa- 
rata sede,  colla  condanna  della  finanza 
nelle  spese  del  giudizio. 

Sair  appello  principale  della  finanza, 
^1  incidentale  del  mugnaio^  la  corte  di 
•  ppello  di  Palermo  pronunziò  sentenza 
•^^1  dì  7  agosto  1876,  colla  quale  ri- 
:-tt'')  l' uno  e  1*  altro  gravame,  con- 
i^rmaiido  la  sentenza  del  tribunale. 

Avverso  il  «'indicato  della  corte  di 
'ippeilo,  la  finanza  produsse  ricorso  a- 
^aiti  questa  Suprema  Corte  di  cassa- 
-  tme  posato  su  quattro  motivi  di  an- 
Dtillamento: 

l^  perchè  la  opposizione  di  Qiaca- 
l'^ae  non  era  stata  dichiarata  inammis- 
sibile per  difetto  del  previo  pagamento 
'''^lla  tassa  nello  importo  della  ingiun- 
^i'^uf:  intimatagli; 

2'  p'srchè   la  corte  aveva   subordi- 


nato il  debito  delfó  tassa  nel  caso  di 
non  denunciato  guasto  del  contatore 
alle  risultanze  del  giudizio  penale; 

3*  perchè  aveva  dato  autorità  di 
cosa  gmdicata  alla  sentenza  di  codesto 
diverso  giudizio  penale  nella  decisione 
del  giudizio  civile; 

4"  perchè  aveva  condannato  la  fi- 
nanza ai  danni  per  la  chiusura  del 
molino,  danni,  che  il  mugnaio  doveva 
ripetere  dalla  propria  inosservanza  al 
precetto  del  solve  et  repete. 

La  nostra  Corte,  con  sentenza  25 
aprile  1877,  annullò  il  pronunciato  della 
corte  di  appello  di  Palermo  per  il  2", 
y,  e  4®  mezzo,  é  trovando  perciò  su- 
perfluo di  esaminare  il  valore  del  1% 
rinviò  la  causa  pel  novello  esame  alla 
corte  di  appello  di  Carania.  Qui  giova 
notare,  che  la  sentenza  di  questa  no- 
stra Corte  considerò,  che  il  mugnaio 
può  essere  talvolta  incolpevole  nel  gua- 
sto da  denunciarsi,  ed  in  tale  ipotesi 
pur  disse  applicabile  al  Qiacalone  il 
ragguaglio  Clelia  tassa  in  base  al  mas- 
simo lavoro  fatto  dalla  macina  nelle 
tre  quindicine. 

La  corte  dì  rinvio,  con  sentenza  de- 
liberata nel  giorno  10  agosto  1878, 
pubblicata  nel  22,  non  riconobbe  nel 
mugnaio  il  diritto  a  risfircimeuto  dei 
danni  per  la  chiusura  del  molino,  poi- 
ché a  sé  stesso  doveva  imputare  che, 
per  non  avere  anticipatamente  pagato 
la  tassa  a  termini  della  ingiunzione, 
erasi  proceduto  alla  chiusura  del  mo- 
lino; a'  altronde  ritenue,  che  non  fosse 
dovuta  la  tassa  «  in  base  al  massi mr» 
«  lavoro  nelle  tre  precedenti  quindi- 
cine t  per  la  mancata  denunzia  del 
guasto  del  contatore,  poiché  ai  termini 
dello  stesso  verbale  df  costatata  con- 
travenzione  il  guasto  apparve  di  tale 
natura,  che  il  mugnaio  non  poteva  ac- 
corgersene, essendo  questo  avvenuto 
in  un  dente  delT  interno  ingranaggio 
del  contatore,  che  si  scuopri  quando 
r  incaricato  dell'  amministrazione  lo 
smontò  per  pulirlo;  quindi,  ridotto  il 
debito  «  alla  tassa  della  media  giorna- 
te liera  macinazione  »,  condannò  la  fi- 
nanza alla  restituzione  di  £  720.32, 
-esubermza  della  seconda  offerta  reale 
accettata,  e  più,  alla  restituzione  di 
altre  £  28,  che  «  a  titolo  di  multa 
«  per   ritardo  di  pagamento    »   aveva 
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ftu  questa  esuberanza  riscosso  la  fi- 
nanza stessa;  compensate  le  spese  del 
giudizio. 

Avverso  tale  sentenza  proferita  in 
sede  dì  rinvio  ha  nuovamente  ricorso 
la  finanza  avanti  questa  Corte  in  se- 
zioni  unite  con  due  mezzi  di  annulla- 
mento. 

Per  parte  di  Giacalone  non  si  è 
presentato  controricorso. 

In  diritto 

Considerando,  anzitutto,  die  il  ri- 
corso avanti  le  corti  regolatrici  a  se^ 
zioni  unite  allora  ha  luogo,*  quando 
dopo  la  cassazione  di  una  prima  sen- 
tenza, la  seconda  pronunziata  dall'au- 
torità, a  cui  fu  rinviata  la  causa  tra 
le  stesse  parti,,  che  agiscono  nella 
stessa  qualità,  sia  impugnata  «  per  gli 
«  stessi  motivi  proposti  contro  l.i  prima 
(art.  547  del  codice  di  procedura  civile). 

Considerando  nella  specie,  che,  men- 
tre la  prima  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Palermo  fu  annullata  da 
questa  Suprema  Corte  per  il  2""  3"*  e  4*" 
mezzo,  per  i  mezzi,  cioè,  che  riflette- 
vano air  essersi  la  decisione  della  causa 
subordinata  alle  risultanze  del  giudizio 
penale,  all'  essersi  data  autorità  di  re- 
giudicata alla  sentènza  di  quel!'  istesso 
giudizio  penale,  e  all'essersi  ammesso 
il  risarcimento  dei  danni  a  favore  di 
Giacalone,  non  ostante  la  di  lui  inos- 
servanza al  precetto  del  solve  et  repete, 
la  seconda  sentenza  della  corte  di  Ca- 
tania in  sede  di  rinvio,  uniformandosi 
ai  criteri i  della  Corte  Suprema,  non 
fece  argomento,  né  motto  alcuno  nel 
suo  ragionare  della  influenza,  e  della 
cosa  giudicata  del  procedimento  psuale, 
ed  i  danni  stessi  negò  al  Giacalone 
per  la  inosservanza  al  precetto  del 
solve  et  repetey  giusta  i  dettami  della 
stessa  Corte  Suprema. 

Considerando  quindi  che.  messi  in 
raffronto  i  criteri  della  prima  colla  se- 
conda sentenza  delle  corti  di  merito, 
non  risultava  in  verità,  che  la  seconda, 

3 nella  della  corte  di  Catania  in  sede 
i  rinvio,  fosse  impugnata  «  par  gli 
«  stessi  motivi  proposti  >  contro  la 
prima  proferita  dalla  corte  di  appello 
di  Palermo.  < 

Per  queste  ragioni: 
La  Corte,  a  sezioni  riunite,  dichiara 
non  trovar  luogo  a  deliberare,  e  rinvia 


la  decisione  del  ricorso,  di  cui  si  tratta, 
a  questa  stessa  Corte  in  seziona  civile. 


Stzione  miblhglid  1880,  B^  701. 

MRAQLìà  P.  P.  -  flOfiUKLIIOTTI  R«l.  ed  Kit  - 

P.  H.  n  FAiCO  P.  e.  (conci,  c^if.) 

Finanse  (avv.  erariale)  -  Giacalone  Nunzio 

Macinato  -  Contatore  •  Guasto  non  denunciato  - 
Tassa  maggiore  -  Tassa  minore  -  Art.  26  della 
legge  13  settembre  1874  n^  2056  -  Dento  della 
rotella  -  Scoperta  del  manutentore  demaniale. 
Contribuente  -  Iscrizione  cogli  elenchi  •  Inti- 
mazione •  Pagamento  nel  termine  -  Multa  * 
Tassa  indebita  -  Restituzione. 

La  sentenza,  che  al  caso  di  guasto 
nel  contatore  del  molino,  non  denunciato 
dal  mugnaio,  in  vece  della  tassa  riUtg- 
giore  stabilita  dalVarU  20  della  legge 
13  settembre  1874  n"  2056,  applica  la 
tassa  minore  imposta  dallo  stesso  arti- 
colo pel  caso  di  effettuai  a  denuncia  del 
guasto  ,  viola  apertamente  la  legge , 
anche  se  il  guasto  fosse .  di  un  dente 
della  rotella  nelV  interno  del  ineccani- 
S7no,  scoperto  solamente  quando  il  ma' 
nutentore  incaricalo  del  demanio  lo 
smontò  allo  scopo  di  pulirlo  1). 

Il  contribuente  inscritto  negli  elen- 
chi per  la  tassa  di  macinato,  il  quaky 
intimato  pel  pagamento  di  questa  non 
la  soddisfi  entro  il  termine  prescritto  e 
sia  per  ciò  soggetto  a  multa,  se  la  tassa 
venga  poi,  quandoché  sia,  dichiarata  in- 
debita, non  può  come  della  tassa,  recla- 
mare la  restituzione  della  mtilta  2), 

Sul  primo  mezzo 
Considerando  che,  posto  in  fatto  (ed 
è  costante  ed  incontroverso)  che  il  mu- 
gnaio non  denunciò  il  guasto  comuaque 
avvenuto  nel  contatore  del  suo  inoli- 
no, non  poteva  esso  sottrarsi  al  disposto 
dell'art.  26  della  legi^e  (testo  unico)  13 
settembre  1874  u°  2356,  ov'è  prescritto: 
«  Quando  il  congegno  applicato  ad  un 


1)  Confr.  le  sentenze  21  e  *2S  agosto  o 
3^  ottobre  1811  alle  pag.  190,  209  6*211  del- 
l'Anno III,  parte  l*  di  questa  Raccolta. 

2)  Questi  sentenza  stessei  richiama  il 
conforme  giudicato  del  dì  11  aprile  18"S, 
inserito  con  nota  a  naj^.  5oi  dell'Anno  III 
parte  1*,  di  questa  Raccolta. 
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4  molino  venga  a  gaastarsi,  il  mngna- 
€  io  deve  darne  ina  mediata  notizia  al- 
«  r  agente  finanziario:  e  la  tassa  è  li- 
€  quidata  a  contare  dair  ultima  liqai- 
4L  dazione,  o  da  quel  tempo ,  al  quale 

<  8Ìa  dimostrato    che  risaie  il  guasto, 

<  sulle  basi  della  media  giornaliera  di 
«  tre  quindicine.  Ove  il  mugnaio  non 
«  abbia  denunciato  il  guasto,  la  tassa 
«  è  riscossa  in  ragione    del    massimo 

<  lavoro  fatto    dalla    macina    per    un 

<  tempo  eguale  ». 

Quindi  la  impugnata  sentenza,  che 
in  presenza  della  mancanza  di  denun- 
zia del  guasto,  né  contestata,  ne  con- 
testabile, applicò  la  tassa  minore,  che 
stahjh'sce  lo  stesso  articolo  pel  caso  di 
effettuata  denunzia  del  guasto  comun- 
que avvenuto  al  contatore,  violò  aper- 
tamente la  disposizione  del  riferito  ar- 
ticolo, e  merita  perciò    questo    primo 
mezzo  del    ricorso   di    essere    accolto. 
Senzachè  rilevi  la  osservazione,  che  il 
guasto  del    contatore    essendo    di   un 
ilente    della    rotella    nelP  interno    del 
meccanismo  ,    e    solamente   scoperto , 
quando  il  manutentore  incaricato   del 
uemanio  lo  smontò  allo  scopo    di   pu- 
lirlo, non  avrebbe  data  agio  ad  alcuno 
(li  accorgesene  per  denunciarlo.  Impe- 
rocché, per  quanto    sia   vero ,    che    il 
deute  guasto  della   rotella    interna  al 
contatore  non  venisse    altrimenti   sco- 
perto, che  collo  smontare  il  contatore 
(operazione  riservata  all'  incaricato  de- 
maniale), altrettanto  è  vero ,    che  per 
effetto  di  quel  guasto  tueti  i  giri  della 
macinazione  non  erano  segnati,  sicco- 
me risulta  dallo  stesso  verbale  di  con- 
travvenzione redatto  dall'incaricato  me- 
desimo. Il  quale  efifetto  del  guasto,  se 
fa  dato   di    rivelarsi   al    manutentori; 
quando  ne  scopri  la  causa  intema,  non 
poteva  al  certo  sfuggire    al   mugnaio, 
cui  r  ordinaria  macmazione  giornaliera 
«lei  suo  molino  era  conosciuta,    e  non 
potevasi  nascondere  effettivamente  su- 
periore   alli  giri  del  contatore  per  ef- 
fetto del   guasto    tuttoché    occulto  in 
minor  numero  segnati.  Del  resto,  egli 
e  certo,  che,  ritenuto  in    fatto,  sicco- 
me non  disconosce  la  sentenza  impu- 
gnata, che  per  effetto  di  quel   guasto 
mancasse  il  contatore  di  segnare  tutti 
^  gin  della    macina,   e   che    perciò  la 
«macinazione  del  cereale  apparisce  mi- 


nore della  effettiva,  non  potrebbe  mai 
farsi  pla\i8o  alla  sentenza  denunciata, 
che,  prendendo  u  base  la  media  gior- 
naliera incerta,  ed  incompletamente 
segnata  per  lo  scoperto  guasto  del  con« 
tatore,  applicava  nel  chso  al  Qiacalona 
quella  minore  tassa,  che  la  legge  per 
benignità  accorda  soHatìto  all'esercente 
che  sia  sollecito  a  denunziare  il  gua- 
sto, cómunque>e  per  qualunque  causa 
verificatosi  nel  contatore. 

Sul  secondo  métzo 

Considerando,  che  il  contribuente 
«  iscritto  nei  ruoli,  o  negli  elenchi  (se 
«  trattasi  di  tassa  di  macinato),  ed  in- 
«  timato  entro  dato  termine  al  paga- 
4C  mento  della  relativa  tassa  >  moncan- 
do  al  pagamento  entro  il  prescritto  ter- 
mine, incorre  per  disposizione  di  legge 
in  colpa,  ed  è  soggetto  alla  multa  di 
centesimi  quattro  per  ogni  lira  del  de- 
bito (art,  27  della  legge  20  aprile  1871 
sulle  imposte). 

Che  questa  multa  è  indipendente 
dalla  giuridica  esistenza  del  debito  di 
tassa;  né  costituisce  un  accessorio  di 
essa,  talché,  dichiarata,  quiindochè  sia 
indebita  la  tassa,  po^^sa  reclamarsi  co- 
me della  tassa  cosi  della  multa  la  re- 
stituzione. 

Che  questa  disposizione,  oltre  allo 
essere  conforme  alla  lettera,  ed  allo 
spirito  delle  leggi  speciali  sulle  impo- 
ste, é  stata  spiegata  e  ricevuta  da  pa- 
recchie sentenze  di  questa  Corte,  e  fra 
le  altre  da  quella  del  di  11  aprile 
1878  in  causa  finanze,  Pirla,  e  Frezza. 

Che  pertanto,  avendo  la  sentenza 
denunziata  ordinato  insieme  alla  resti- 
tuzione di  una  quota  di  tassa  da  essa 
dichiarata  indebita,  la  restituzione  an- 
cora della  relativa  quota  di  multa  pa- 
gata dal  contribuente  pel  ritardo  di 
pagamento  della  tassa  entro  il  termine 
prescritto,  ha  violato  le  disposizioni  ri- 
chiamate in  questo  secondo  mezzo  ,  e 
così  anche  in  siffatto  rapporto  debbo 
essere  accolto  il  ricorso: 

Per  questi  motivi. 
Li  Corte,  in  sezione  ordinaria  civile, 
accoglie  il  ricorso  prodotto  dalle  finan- 
ze dello  Stato  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Catania  in  sede  di 
^  rinvio,  del  dì  10  agosto  1878. 
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SeiNÙ  niU  7  hglio,  1880  u'  720. 
MlRiClUA  r.  P.  R«l.  U  Kit.  -  P.  I.  I^fi  riLOO  P.  fl. 

(conci.  c«of.) 

Provincia  di  Piacenza   (avv.  YARé)  - 
Ministero  lUt  lavori  pubblici  (avv.  erariale) 
«  SocittA  ferroviaria  Alessandria  -  Piacenza 

(avv.  SPANTlOATl) 

Conflitto  •  Compotonza  •  Autorità  giudiziaria  • 
Proprietà  -  Strada  -  Ponte  -  Ferrovia  -  Pa- 
(amonto  di  somma  -  Autorità  ammioittrativa  • 
Occupazione  precaria  -  Termino  -  Lavori  - 
Protesta  •  Danni  -  Ritardo. 

E*  competente  VaiUorltà  giudiziaria 
a  dichiarare  la  proprietà  di  una  strada 
e  di  un  ponte  sul  quale  passa  la  fer- 
roma  e  ad  ordinare  il  pagamento  di 
una  somma  per  uso  della  proprietà 
altrui. 

Ma  è  competente  la  sola  autorità 
amìninistrativa  a  dichiarare  tenuta  la 
società  delle  ferrovie  di  lasciar  sgom- 
bro il  ponte  /adente  parte  della  strada 
nazionale,  ora  provinciale,  restituendolo 
nello  stato  in  cui  si  trovava  al  momento 
in  cui  gliene  fu  concessa  la  precaria 
occupazioney  ed  a  prefiggere  alla  so- 
cietà un  termine  per  lasciar  libero  e 
sgombro  il  ponte,  e  per  fare  tutti  i  la- 
vori a  ciò  necessari ,  con  protesta  di 
tutti  i  danni  derivanti  da  qualunque 
ritardo. 

Considerando  che  se  la  domanda 
avanzata  dalln  provincia  di  Piacenza 
avesse  avuto  per  oggetto  la  dichiara- 
zione di  proprietà  della  strada  Emilia 
e  del  ponte  pel  anale  passa  la  ferrovia 
che  cougiuuge  Piacenza  al  confine 
Sardo,  e  come  conseguenza  di  tale  di- 
chiarazione dovesse  la  società  delle 
ferrovie  pagare  una  somma  per  uso 
della  proprietà  altrui,  una  contesta- 
zione ai  questa  natura  sarebbe  indub- 
biamente della  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria;  perciocché  tutto  ciò 
che  SI  oppone  dall^i  società  e  dal  mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  contro  il 
diritto  di  proprietà  dedotto  dalla  pro- 
vincia, anche  per  le  conseguenze  giu- 
ridiche dell'  atto  sovrano  4  luglio  1§57, 
riguarda  il  fondo  della  controversia 
da  doversi  apprezzare  dal  giudice  del 
merito. 

Considerando  che  l'oggetto  della 
domanda  è  stato,  quello  di  dichiararsi 


tenuta  la  società  delia  ferrovia  a  la- 
sciare sgombro  il  ponte  sulla  Treb- 
bia facieute  parte  della  strada  già  na- 
zionale, ora  provinciale,  restituendolo 
nello  stato  in  cui  si  trovava  al  mo- 
mento in  cui  gliene  fu  concessa  la 
precaria  occupazione,  nonché  di  doversi 
prefiggere  alla  società  dal  tribunale  un 
termine  per  lasciare  libero  e  sgombro 
il  ponte  ed  a  fare  tutti  i  lavori  per  ciò 
necessari,  con  protesto  di  tutti  i  danni 
derivanti  da  qualunque  ritardo.  Che 
così  formolata  la  domanda,  ben  s' in- 
tende che  1q  sgombro  della  ferrovia 
dal  ponte  sulla  Trebbia  importa  Ta- 
brogazione  del  provvedimento  (feto  dal 
governo  nel  pubblico  interesse.  Or  re- 
sterebbe turbato  T equilibrio  dei  poteri, 
ciò  che  costituisce  l'ordine  in  un  c:o- 
verno  rappresentativo,  se  1*  autorità 
giudiziaria  'prendesse  ingerenza  sul 
tracciato  di  una  linea  ferroviaria,  de- 
cretato dalla  pubblica  amministrazione 
con  criteri  d'ordine  amministrativo. 

Che,  conseguentemente,  la  corte  di 
merito,  dichiarato  avendo  la  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  a  pro- 
nunziare su  tale  domancla,  ha  fatto  una 
giusta  applicazione  degli  art.  2  e  ^ 
della  ìes^se    sul    «'.ontenzioso    ammini- 

oc? 

strativo  20  marzo  1865,  e  dell'  art.  1 
della  legge  sui  lavori  pubblici  della 
medesima  data. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


S«iisne  cÌTÌl«  (0  nsggio  ISSO,  o°  4sS. 

IIRAGLU  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  I.  PiSClLIS  i.  0. 

(mikI.  €«|{.) 

Fondo  pel  rutto  (avv.  er.  Fontaka)  - 
Scotto  di  Perla  (avv.  Lo  Monaco). 

Cappellania  -  Fondazione  -  Condiziono  sospen* 
siva  •  Fondo  dotaHzIo  •  Rendita  iscritta  -  Ijsu* 
frutto  •  Donante  -  Decreto  17  febbraio  18GI.  • 
Soppressione  -  Corte  di  merito  -  Fatto  -  Ti- 
tolo di  fondazione  -  Patronato  •  Ari  23  del 
decreto  17  febbraio  1861  -  Devoluzione  -  Pa- 
troni -  Cassa  ecciesUstlca.. 

Si  dà  vita  alla  cappellania  nel  mo^ 
mento  deila  sua  fondazione;  la  quale  per- 
ciò  non  è  sottoposta  a  condizione  sospen- 
siva,  se  fu  istituita  col  fondo  dotalizio  di 
una  rendita  iscritta  intestata  alla  cappel- 
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^ofiiVi  tnedesimaj  con  la  riserva  éMVum- 
fruUo  a  favore  del  donante  1). 

F  perciò  colla  pubblicazione  del  de- 
creto i7  febbraio  186 i  fu  soppre»^sa  quella 
cappeUania. 

Ma  se  la  corte  di  merito  ritenne  in 
fatto  che  secondo  il  titolo  di  fondazione  lo 
istitutore  risercò  ti  patronato  della  cap- 
péUonia  a  sé  ed  ai  suoi,  ne  consegue  che 
per  la  espressa  disposizione  delVart.  23 
dell'accennato  decreto,  il  fondo  dotalizio 
della  cappellania  fU  devoluta  ai  patroni 
€  non  già  alla  cassa  ecclesiastica, 

CoQsideraDcio  che  la  cappellania  isti- 
tuita da  Vìnceuza  Scotto  di  Ferta  col 
foudo  dotalizio  di  uua  reudita  iscritta, 
latestata  alla  cappellania  medesima 
con  la  riserva  dell'  usufrutto  a  favore 
della  donante,  diede  vita  alla  cappel* 
iania  medesima  nel  momento  della  sua 
fondazione;  cosicché  non  può  dirsi  cor- 
retto il  concetto  espresso  nell'  impu- 
gnata sentenza^  di  essere  stata  la  cap- 
pellania in  parola  sottoposta  a  condi- 
zione sospensiva. 

Nel  momento  adunque  in  cui  fa 
pubblicato  nelle  provinole  napoletane 
il  decreto  17  febbraio  1861,  che  sop- 
pressele cappellani  e  laicali,  fu  avvolta 
m  tale  soppressione  la  cappellania  in 
controversia.  Ma  avendo  la  corte  di 
merito  ritenuto  in  fatto,  che  secondo 
il  titolo  di  fondazione  la  istituente 
riservò  il  patronato  della  cappellania 
medesima  a  sé  ed  ai  suoi,  ne  consegue 
che  per  la  espressa  disposizione  dello 
art.  23  dello  accennato  decreto  luogo- 
tenenziale, il  fondo  dotalizio  della  cap- 
pellania fu  devoluto  ai  patroni  e  non 
già  alla  c&ssa  ecclesiastica. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


1)  Il  rappresentante  del  fondo  pel  culto 
ha  invocato  Vart.  1138  delle  leggi  civili  na- 
poletana, pavte  prima  (art.  UTldel  cod.  civ. 
Italiano),  u  quale  diceva:  «  il  termine  ò  di* 
verso  dalla  condizione,  in  quanto  non  so- 
spende Tobbligrazione,  ma  ne  ritarda  sol- 
tanto l'eaecazione  ». 


Siziove  piBili  IO  naggio  18S0,  t*  7tO. 

«fllGLlSm  P.  -  l'iXOlilCO  lUI.  ed  Ili.  -  r.  M.  LIICUM 

(coicl.  conf.) 

Melici  (AVV.  T0M5fA«lNl) 

Sale  -  Motivazione  •  Prova  -  Verbale  di  con- 
travvonioM  -  Procouo  -  Perizia  -  Saio  pa* 
storlzio  -  Uso  domeetico  -  motivi  d'appello  • 
Oggetto  eeqtteelrato  -  Giudizio  iacensurabllo  - 
Concluelone  subordinata  •  Ministero  pubblico  - 
Esistenza  del  reato  •  Multa  di  tire  61. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  wtotivajsione 
la  sentenza  che,  dopo  ax>er  ritenuto  provato, 
non  solo  dcdle  risultarne  del  verbale  di 
contravvenzione  f  ma  dai  fatti  accertati  in 
processo  e  dai  risultati  della  perizia,  che 
l'imputato  abusasse  d*d  sale  pastorizio 
adattandolo  ad  uso  domestico,  abbia  sog- 
giunto cadere  con  ciò  tutti  i  motivi  dal- 
Vinterposto  appello,  sebbene  non  abbia 
direttamente  discusso  il  secondo  motivo, 
col  quale  si  diceva  inattendibile  il  ver- 
bale di  contravvenzione  e  tardiva  la  tra- 
smissione dell'oggetto  sequestrato. 

È  apprezzamento  di  fatto,  incensura- 
bile in  cassazione,  il  ritenere  che  il  sale 
pastorizio  fosse  realme7Ue  ridotto  ad  uso 
domestico. 

TI  tribunale  non  è  obbligato  di  occu* 
parsi  della  condizione  subordinata  del 
pubblico  ministero  per  procedere  ad  una 
nuova  perizia^  dal  momento  che  si  era 
convinto  delVesisienza  del  reato. 

Non  viola  la  legge  la  sentenza  che  in- 
fligge la  multa  di  lire  5i,  mentre  avrebbe 
potuto  infliggere  la  metà  della  multa  da 
lire  25,50  a  lire  500. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  ì3  feb- 
braio 1880,  il  tribunale  di  Reggio- Emi* 
lia  confermava  quella  del  pretore  di 
Rubiera  26  novembre  1879,  portante 
condanna  di  Raimondo  'Medici  alla 
multa  fissa  di  £  51  ed  alla  proporzio- 
nale di  lire  2,  per  avere  (in  contrav- 
venzione alla  legge  16  giugno  1865, 
n"*  2397,  art.  19,  24  e  28)  depurato  ed 
adoperato  il  sale  pastorizio  ad  uso  di- 
verso da  quello  per  cui  era  stata  fatta 
la  concessione. 

Che  contro  questa  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Medici  deduce  la 
violazione  : 

!•  Deir  art.  323,  n'  3  del  cod.  di 
proc.  pen.,  per  difetto  dì  motivazione; 
perchè  la  sentenza  impugnata  non  si 
occupò    affatto  del  secondo  motivo    di 
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appello  dal  ricorrente  dedotto  ,  consi- 
stente nel  dire  inattendibile  il  verbale 
di  contravvenzione,  sia  perchè  redatto 
dal  magazziniere  delle  privative  che 
non  era  presente  alla  contravvenzione 
e  dne  giorni  dopo  la  m  -desi ma,  sia 
perchè  non  asseverato  con  giarameato 
e  tardiva  la  trasmeaeione  dell'oggetto 
sec|aestrato,  perchè  fatta  dopo  il  ter* 
mine  di  cai  all'  art.  61  del  codice  di 
proc.  pen. 

2""  Degli  art.  19  della  citata  legge 
15  giugno  1865,  e  137  del  relativo  re- 
golamento di  pari  data;  perchè  il  tri- 
onnale  dedusse  la  ridazione  del  sale 
pastorizio  ad  uso  domestico  dal  solo 
fatto  d'avere  il  Medici  riscaldata  in  un 
paiuolo  il  sale  pastorizio  in  modo  che 
ve  ne  restò  una  crosta  di  sale  marino 
puro  0  quasi  puro,  mentre  dalla  stessa 
perizia  seguita  risultava  essere  neces- 
saria a  ciò  la  ehullizione, 

y  Dell'art.  323  in  relazione  coU'ar- 
ticolo  363  del  cod.  di  proc.  pen,,  per- 
chè, mentre  il  pubblico  ministero  aveva 
conchiuso  in  via  subordinata  si  proce- 
desse a  nuova  perizia ,  nulla  disse  il 
tribunale  in  ordine  a  questa  conclu- 
sione 

4^»  Dell'  art.  28  della  citata  legge  16 
giugno  1865,  perchè  doveva  diminuirsi 
della  metà  (in  base  a  detto  articolo)  la 
multa  di  £  51;  e  fu  citata  d'  altronde 
senza  bisogno  la  legge  19  aprile  1872. 

Visti  gli  art.  citati,  non  ciie  gli  ar-» 
ticoli  339,  667,  656,  568  del  codice  di 
proc.  pen. 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  giu- 
sta l'art.  339  del  cod.  di  proc.  pen.,  i 
reati  si  provano  sia  con  testimoni  sia 
con  verbali,  e  con  ogni  altro  mezzo  non 
vietato  dalla  legge. 

Che  il  tribunale  di  Reggio,  non  solo 
dalle  risultanze  del  verb^e,  ma  e  dai 
fatti  accertati  in  processo  e  dai  risni- 
tati  della  pigrizia  pì  convinse  che  il  Me- 
dici abusò  del  sale  pastorizio  adattan- 
dolo ad  uso  domestico,  siccome  speci« 
iScatamente  espriihe  nell'  impugnata 
sentenza. 

Che,  dopo  ciò,  soggiunge,  cadere  con 
questo  tutti  i  motivi  delV interposto  ap* 
pello;  colle  quali  espressioni,  se  per  ve- 
rità non  discute  direttamente  il  secondo 
di  tali  motivi,  mostra  però  di  averlo 
avuto  presente  e  di   ritenerne    inutile 


e  saperflno  1'  esame  dal  momento  che 
resta  assorbito  dalla  discussione  e  dal 
ragionamento  sui  motivi  riflettenti  il 
difetto  di  prova. 

Che^  sebbene  la  sentenza  impugnata 
avrebbe  potuto  essere  più  completa- 
mente motivata,  non  può  dirsi  tuttavia 
che  manchi  la  motivazione  essenziale; 
poiché  è  ampiamente  motivata  la  de- 
claratoria dell'esistenza  del  reato  e  della 
colpabilità  del  Medici,  e  sì  diese  altresì 
per  qual  motivo  non  si  credette  di  ra- 
gionare specificamente  sugli  altri  mo- 
tivi, perchè  vale  a  dire  ciò  sarebbe 
senza  scopo  dopo  quanto  aveva  eletto 
sul  motivo  principale. 

Atteso,  sul  secondo,  che  il  medesimo 
investe  1'  apprezzamento  del  fatto  ,  in 
ordine  al  quale  non  può  più  censanirsi 
il  pronunziato  del  giudice  d'appello. 

Atteso,  sul  terzo,  che  non  era  più 
il  caso  di  occuparsi  della  conclusione 
subordinata  del  pubblico  ministero  re- 
lativa ad  una  più  ampia  istruzione  del 
processo,  dal  momento  che  il  tribuiiale 
si  era  convinto  dell'esistenza  del  reàU. 

Atteso,  8ul  quarto,  che  anche  entran- 
do nel  punto  di  vista  del  ricorrente,  la 
multa  di  cui  al  n*>  4  dell'art.  23  della 
cita  legge  15  giugno  1865  debb'essere 
non  minore  di  £  51  né  maggiore  di 
£  1001). 

Che,  per  conseguenza,  mentre ,  in 
base  all'  ultimo  alinea  dell'  art.  28  di 
(juella  legge  avrebbe  il  tribunale  potato 
infliggere  anche  una  multa  di  £  6^0, 
non  può  dirsi  che  abbia  violato  la  legge 
p?r  aver  inflitto  una  malta  soltanto 
di  £  51. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Sezione  eÌTÌle  8  maggie  1880,  b""  440. 

HiRAGLlÀ  P.  P.  M.  ed  bt.  -  P.  I.  Sllllii 
(micI.  leiif.) 

Vèlia  (aTV.  Vita)    -   Finanze  (avv.  er.  Niccoli) 

ComunU  •  Giudizio  di  fatto  -  Etistonza  •    Ca- 
pacità di  acquistare  -  Canone  •    Chiesa  par- 
rocchiale. 

E*  giudizio  di  feUto  il  ritenere  che 
una  camunia  abòia  esistito  da  più  di 
un  secolo,  fin  da  quando  le  comunie 
auevano  la  capacità  di  acquittare. 
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E'  ffìMdizia  di  fatto  il  cmwmeersi 
the  un  canone  appartenga  alla  cawu- 
nia  piuitosto  che  alla  ehieisa  parroc- 
chiale. 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito ha  ritenat.0  in  fatto  che  la  co- 
manìa  esisteva  da  più  di  nn  secolo,  e 
che  la  donazione  del  canone  in  con- 
troversia ha  la  data  del  20  luglio  1659. 
Io  epoca  si  remota  adunque  le  comu- 
nìe  avevano  una  esistenza  di  fatto,  e 
potevano  acquistare;  che  anzi  quella 
in  qnistione  fu  eretta  mediante  appo- 
sita bolla  del  vescovo  di  Oirgenti. 

Che,  disputandosi  se  il  canone  di  cui 
t;  qnistione  apparteneva  nlla  soppressa 
comunia,  ovvero  alla  chiesa  parroc- 
chiale, la  corte  di  merito,  interpretan- 
do i  documenti  sottoposti  al  suo  esa- 
me, sì  è  convinta  che  il  canone  appar- 
teneva alla  comunia,  e  per  tal  modo 
avendo  deciso  una  qnistione  di  fatto, 
iDcensurabile  in  cassazione,  il  ricorso 
non  ha  alcun  fondamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta.. « 


inmi  flnilc  9  gìopo  1880,  n"*  558. 
IlEAOUi  P.  P.  Rei.  ed  Kit.  -  P.  H.  DE  rALCO  P.  0. 

(conel.  colf.) 

Socie  là  italiana  deUe  ferrovie  mei-idionali 

{avv,  Vbobzzi)  - 

Municipio  di  Rea  ed  altri 

(aVV.  POCHIKTBSTA  e  VlDARl) 

Conflitto  -  Competenza  •  Autorità  giudiziaria  - 

Danno  -  Proprietà  privata  -  Opero  -  Ferrovie  - 

Provvedimenti  -  Autorità  amministrativa. 

E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
n  conoscere  del  danno  cagionato  alla 
privata  proprietà  e  derivante  da  opere 
eseguite  dalla  società  delle  ferrovie  me- 
^idionali  in  seguito  a  provvedimenti 
dati  dalVautorità  amministrativa» 

Visto  il  ricorso,  col  quale  s' irapugtia 
per  cinque  mezzi  V  accenr  ata  sentenza, 
e  col  quarto  di  tali  mezzi  si  sostiene  la 
incompetenza  dell' autorità  giudiziaria 
<:  la  violazione  e  falsa  am>licazione  del- 
l'art. 124  della  W.  20  manzo  1865 
alleg.  F,  per  avere  la  corte  di  merito 
ritenuto  ai  }>otere  esso  stesso  conoscere 
^i  tutti  i  fatti  denunciati  dagli  attori  ed 
ìq  Ì8|^ìe  di  quelli  oom^presi  nei  capi  2, 
-3  e  0  della  perizia  ordinata. 


Considerando  che  i  mezzi  d' istru- 
zione ordinati  dalla  corte  con  la  impe- 
gnata sentenza  sono  intesi  ad  accertare 
il  fatto  se  fosse  dannosa  1'  opera  ese- 
guita dalla  società  delle  ferrovie  meri- 
dionali ;  e  non  potendosi  revocare  in 
dubbio  di  essere  1'  autorità  giudiziana 
competente  a  conoscere  del  danno  ca- 
gionato alla  proprietà  privata,  e  deri- 
vante da  opere  ordinate  ed  approvate 
dalla  pubblica  amministrazione,  ben  si 
intende  che  deve  Tautorità  giudiziana 
avere  i  mezzi  necessari  a  raggiungere 
il  fine. 

Che,  ravvicinati  tra  loro  i  cinque 
capi,  sui  quali  deve  versare  P  incarico 
dei  periti,  sono  tutti  intesi  a  verificare 
il  fatto  del  danno  consumato  o  temuti*, 
e  non  già  a  mo(lificar<^  od  annullare  i 
provvedimenti  dati  dall'autorità  ammi- 
nistrativa; ond'è  che  non  sussiste  la  vio- 
lazione dell'art.  124  della  legge  sui  la* 
vori  pubblici  20  marzo  1866. 

Per  tali  motivi,  ia  Corte  Suprema, 
a  sezioni  unite,  rigetta  il  quarto  mezzo 
d^l  ricorso,  e  manda  gli  atti  alla  corte 
di  cassazione  di  Torino,  per  provvedere, 
come  di  ragione,  sugli  altri  mezzi  del 
ricorso  medesimo,  ed  anche  sulle  spese. 


Sezione  cirib  M  febbraio  1880,  p^  8). 

NICOLAI  r.  ff.  *  TAfiTDFÀ&I  lUL  f4  U  -  P.  M.  UUW 

(Miei.  Mof.) 

Lueheiti  (avv.  Tsoopio  e  Quadri)  - 
Finanze  (avv.  er,  Niccoli). 

Evizione  -  Venditore  -  Danno  emergente  -  Ln- 
cro  ceeetnte  -  'Bosco  •  mancanza  di  cosa  ven- 
duta "  Qualità  -  Prezzo  -  Corrispettivo  -  Asta  - 
Offerente  -  Documenti  -  Conclusioni  speclficiie  - 
Fondi  denianiaii  •  Omniesione  ^  Interessi  me- 
ratori  -  Gtaramento  estimatorio. 

//  venditore  in  caso  di  evizione,  per 
i  §§  932,  É047,  i06i,  i066  del  cod.  civ, 
austriaco,  è  tenuto ^  non  ohe  al  danno 
emergente  y  eziandio  al  lucro  cessante. 

Distrutto  il  bosco  del  fóndo  venduto, 
più  che  di  parziale  evizione,  si  tratta 
di  mancanza  di  una  parte  della  cosa 
venduta,  e  non  di  una  qualità:,  per  cui 
il  venditore  conseguirebbe  una  parte  di 
prezzo,  senza  dare  corrispettivo. 

La  mancanza  di  parte  della  cosa 
venduta  ntm  ei  può  equiparare  a  lucro 
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cessante;  né  si  deve  confondere  la  spesa 
necessaria  per  ridare  ad  un  fondo  la 
qualità  di  boschivo  col  valore  di  tutte 
te  piante  costituenti  il  bosco  distrutto, 
recise  ed  asportate. 

L'offerente  all'asta  di  fondi  dema- 
niali ha  diritto  di  fare  assegnamento  su 
tutti  i  documenti,  a  cui  l'avviso  di  asta 
si  riferisce. 

È  giusto  motivo  di  ricorso  in  cas* 
sazione  l'essersi  ammesso  di  ragionare 
e  disporre  sopra  una  parte  di  danni 
dedotta  con  conclusione  specifica. 

Non  merita  censura  la  sentenza,  che 
non  pronunziò  sugli  interessi  inoratovi, 
quando  non  furono  dimandati  in  secondo 
grado  con  conclusione  speciale  e  ancora 
si  deve  prestare  il  giuramento  che  fissi 
la  quantità  dovuta. 

Attesoché  il  principio  o  criterio 
giuridico,  da  cai  mosse  la  sentenza  de- 
nunziata per  coartare  il  giuramento  e- 
stimatorio  de^li  attori  Luchetti  alla 
soia  somma  ai  £  3200,  spesa  necessa- 
ria pf^r  ridare  al  fondo  la  qualità  di 
boschivo  nelle  parti,  in  cui,  secondo 
r  avviso  d'  asta  e  il  capitolato  di  ven- 
dita, doveva  esserlo,  è  assolutamente 
errato.  Sono  d*  accordo  le  parti  ed  è 
conforme  a  giustizia,  che  la  vendita 
air  asta  del  fondo,  detto  Monte  Ve 
scova,  fatta  dui  demanio  ai  fratelli 
Luchetti  nel  6  agosto  1867,  oltre  le 
norme  speciali  del  capitolato,  doveva 
essere  regolata  dal  codice  civile  gene- 
rale austriaco.  Ed  ambedue  le  parti 
contendenti  fanno,  per  di  più,  ricorso 
ai  medesimi  §§  932,  1061,  1066,  1047, 
del  citato  codice,  e  soltanto  ditierÌ8co- 
DO  nella  interpretazione  da  darsi  ai 
medesimi.  Perchè  il  denmnio  pretende, 
che  il  veu'litore,  ove  sia  io  buona  fe»ie, 
(e  di  buona  fede  fa  egli  senza  meno), 
non  eia  tenuto  verso  il  compratore  »  a 
tenori  dei  detti  §§  del  codice  austriaco 
He  non  del  danno  emergente  e  non  mai 
del  lucro  cessante;  e  pt;r  V  opposto  i 
si^g.  Luchetti  sostengono,  che  in  caso 
di  vendita  come  dì  permuta,  si  faccia 
luogo,  non  che  al  rifacimento  del  lucro 
cessante,  eziandio  del  danno  emer- 
gente. 

Che  quest'  ultima  tesi  sembra  più 
conforme  a  ragione  a  ai  testi  espressi 
del   codice  austTÌaco^  In  vero,  qaanJo 


si  voglia  assomigliare  la  mancanza  di 
una  parte  della  cosa  venduta  ad  una 
parziale  evizione ,  è  da  notare,  che  il 
§  932,  disponendo  sui  contratti  in  ge- 
nere, limita  bensì  il  risarcimento,  in 
caso  di  evizione,  al  solo  danno  emer- 
gente; ma  non  per  questo  sono  menu 
da  osservare  le  altre  disposizioni  par- 
ticolari concernenti  i  contratti  in  ispeci^. 
Ora  il  §  1061,  posto  sotto  il  capitolo  delU 
vendita ,  dichiara  che  il  venditore  ^ 
tenuto  a  custodire  deligentemente  la 
cosa  sino  al  tempo  della  tradizione  e 
consegnarla  al  compratore,  osservate 
le  disposizioni  stabilite  sulle  permute. 
Ma  il  §  1047,  dettato  per  la  permuta, 
obbliga  colui  che  non  adempie  la  sa:i 
obbligazione,  verso  V  altro  contraentf, 
cosi  per  il  danno  emergente,  come  per 
il  lucro  cessante.  E  ribadisce  cotes(  > 
concetto  il  §  1066,  il  quale  dispou*^, 
che  il  contratto  di  compra  -  vendita, 
quando  non  si  tratti  di  casi  espressi- 
mente  decisi  dalla  legge',  debba  rego- 
larsi sulle  norme  generali  dei  contratti 
e  su  quelle  in  ispecie  stabilite  pel  cou 
tratto  di  permuta.  La  sentenza  d'^- 
nunziata  adunque»  che  per  il  caso  Cii 
evizione  o  per  un  caso  assomigliabile, 
ammette  il  risarcimento  a  solo  titoL^ 
di  danno  emergente  ed  esclude  queìii^ 
a  titolo  di  lucro  cessante,  viola  aper- 
tamente i  citati  §§  del  codice  generale 
austriaco  e  ne  fa  una  mala  applica- 
zione. 

Che  nella  specie  poi,  più  che  di  ve- 
ra e  propria  evizione,  più  che  di  lucro 
cessante,  si  tratta  di  mancanza  di  aii;i 
parte  della  cosa  venduta:  onde  fni  i 
contraenti  è  derivato  questo  esqaiii- 
brio;  che  mentre  il  venditore  ha  il  prezza 
deir  intero,  al  compratore  non  e  stata 
consegnata  la  intera  cosa  venduta.  E 
non  è  seria  1*  osservazione  che  si  fa 
in  contrario;  alla  cosa  venduta  ciò  è, 
mancare  non  già  una  parte  della  so- 
sbmza,  si  bene  una  semplice  qualità, 
qual'  era  quella  boschiva,  Di  vero  tutte 
le  piante  che  costituivano  il  bosco  nel 
fondo  venduto,  non  erano  altrimenti 
una  semplice  qualità,  ma  una  parte 
integrante  e  sostanziale  dei  fondo  stesso, 
olle  avevano  un  valore  e  davano  nn 
reddito  particolare:  valore  e  recidi to, 
che  sono  ambidue  venuti  m^o  i^l 
compratore.  Sostenere   adunque  e  de« 
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cìdere,  che  in  cotesto  caso,  dal  vendi 
tore  al  conripratore  non  si  debba  un 
rinfranco,  corrispondente  alla  perdita 
sotferta,  aiiva  la  ^iastizia^làssolutameute 
non  8i  paò.  Il  demanio  conserverebbe 
senza  causa  o  senza  dare  adeguato  cor- 
rispettivo una  parte  di  prezzo,  ch«  non 
gli  sarebbe  assolutamente  dovuta. 

Che  l'idea  di  lucro   cessante  ,  poi, 
(sembra  dei  tatto  estranea  al  caso;  dove 
DOQ  si  tratta  di  uu  guadagno    che    si 
sarebbe  potato  conseguire  per  la  ven- 
<lita  Oiì  altro  uso  del  bosco,  ma  di  una 
vera  e  sostanziale  perdita.  Non  fu  dun- 
que, neinmeiio  su  cotesto    punto,  cor- 
r'^tta  la  dottrina  della  sentenza  denun- 
ziata, la  quale    limitò    il    rinfranco  al 
compratore,  soltanto  per  aver  ritenuto 
che  il  fatto  dell'  essere    a    lui    venuta 
meno  tutl-a  la  massa  di    piante   costi- 
tuenti il  bosco,    avesse  a  considerarsi, 
meglio  come   un    lucro   cessante,    clie 
come  peni  ita   reale   o   una    mancanza 
parziale  di  cosa  venduta.    Egli    è  anzi 
sotto  cotesto  punto   di    vit:ta   soltanto 
che  il  caso   presente    può    compararsi 
air  altro  di  parziale  evizione.  Quindi  è 
giusto  di  limitare,  a  norma   dell'  arti- 
colo 3  del  capitolato  generale,  il  com- 
penso dovuto  al   compratore ,   al   solo 
rimborso  corrispondente  alla  parte  evit- 
ta.  Ma  tutta  la  questione  consiste  nel 
in  fame  la  giusta  determinazione.  Ora 
oiò   appunto    errò    la  corte  di  merito, 
per  non  averne  saputo  ragguagliare  il 
valore,  col  coartare  la   estensione   del 
giuramento  estimatorio  a  sole  £  3200, 
'iomi nata  sempre  dal  falso  concetto  giu- 
riilico,  che  la  parziale  mancanza  della 
cosa  venduta   dovesse   aversi    per    un 
mero  cessante.  In  vero  le  £  3200  rap- 
presentano soltanto  la  spesa  necessaria 
Ji  riparare  i  guasti    arrecati,    in   una 
parte  del  fondo    venduto,    coli'  irrego- 
lare recisione  e  violento  sradicamento 
flelle  piante;  non  che  a    ridonare   alla 
Miedesiraa  la  qualità  di  boschiva,    po- 
nendovi   i    germi   di    nuove    piante , 
ohe  n  turalmente  impiegheranno  non 
lieve  tempo  a  ritornare    il   bosco    nel 
primiero  stato  ;  e  a  fare  attorno    alle 
medesime    i   lavori  ,    e    apprestare  le 
<^!Jre,  che    furono    giudicate    necessa- 
rie od   opportune.    Ma    resulta    dalla 
medesima   sentenza   denunziata  ,    che 
se  il  fondo    fosse    stato    consegnato 


quale  fu  venduto  al  compratore  que- 
sti, non  solo  non  avrebbe  sopportato 
la  suddetta  spesa  di  £  3200,  ma  a- 
vrebbe  ben  anco  conseguito  la  proprietà  . 
di  tutte  le  piante  esistenti,  che  pur 
doveano  avere  un  valore  più  o  meno 
grande,  giudicato  da  una  perizia  di 
circa  £  4000.  La  perdita  del  compra- 
tore adunque,  per  parziale  mancanza 
della  cosa  venduta,  viene  rappresen- 
tata nel  caso,  contrariamente  a  quanto 
giudicò  la  corte  di  merito,  sul  ffdso 
jìrincipio  onde  mosse  ,  e  dal  prezzo 
delle  piante  mancategli  e  dalla  spesa 
necessaria  per  ridurre  al  fonderla  pro- 
messa qualità  di  boschivo. 

Che  a  torto  il  r^  demanio  si  lamen- 
ta, per  avere  la  sentenza  preso  in  con- 
siderazione, di  fronte  agli  acquirenti 
Luchetti,  il  verbale  del  6  agosto  1867, 
con  cui  esso  demanio  prese  possesso 
del  fondo  Monte  Vescovà  dai  canonici 
della  cattedrale  di  Belluno.  Imperocché 
la  stessa  sentenza  in  linea  di  fatto  a- 
certa  (e  in  questa  parte  è  incensura- 
bile), che  non  solo  in  tiytti  gli  atti  re- 
lativi il  fondo  venduto  fu  designato  per 
pascolo  e  bosco,  ma  inoltre  cne  V  av- 
viso d'asta,  per  la  più  specifica  indi- 
cazione, si  riteri  e  alle  condizioni  del 
capitolato  generale  e  particolare  dei 
rispettivi  lotti  e  agli  estratti  delle  ta- 
belle, e  ai  documenti  relativi  visibili 
ì\%\V  uffizio  della  deleg?.zione  demaniale 
ove  il  controverso  verbale  era  deposi- 
talo. Che  più?  Il  capitolato  portava,  che 
il  fondo  si  sarebbe  venduto  nello  stato 
in  cui  trovavasi  ed  era  posseduto  dal* 
1'  ente  ecclesiastico  e  dal  demanio.  La 
corte  di  merito  adunane  non  potrebbe 
essere  rimproverala  di  avere  prese  in 
considerazione  quelle  indicazioni,  che 
il  venditore  demanio  aveva  spontauea- 
mente  oflFerte  ai  compratori  Luchetti. 

Che  giusto  invece  si  ravvisa  1'  ap- 
punto, che  questi  ultimi  fanno  alla 
sentenza  ,  di  non  avere  speso  verbo, 
così  nella  parte  razionale  come  nella 
dispositiva,  intorno  al  taoflio  delle  pian- 
te immature,  che  fu  indicato  e  soste- 
nuto come  capo  distinto  d*  indenniz- 
zazione.  Ella  e  stata  anch'  essa  la  con- 
seguenza del  medesimo  errore  di  kot 
pra  notato;  avvegnaché  dai  ragionari 
della  sentenza  apparisca,  che  se  bene 
di  cotesta  partita  non  fu  fatta  espressa 
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parola,  pure  non  la  fu  contemplata  per 
essere  la  sentenza  partita  dal  princi- 
pio, che  tutto  ciò  che  non  aveva  co- 
stretto il  compratore  a  metter  fuori  i 
danari  di  tasca  per  restituire  la  cosa 
acquistata  nel  pristino  stato,  doveva 
aversi  unicamente  in  conto  di  lucro 
cessante.  Onde  sussiste  V  allegata  viola- 
zione dell'art.  360  n**  6  della  procedura 
civile, 

Che,  viceversa,  a  torto  i  sigg.  Lu- 
chetti,  si  querelano  della  sentenza,  per- 
chè non  parlò  ilegl*  interessi  di  mora, 
per  due  ragioni;  perche  non  ne  fu  in 
grado  di  appello  presa  la  conclusione 
specifica;  e  perchè  la  condanna  agl'in- 
teressi moratori,  ove  abbia  luogo,  non 
può  venire  se  non  dopo  prestato  il  giu- 
ramento estimatorio  e  insieme  colla 
sentenza  terminativa  della  lite. 
Per  questi  motivi: 
Bigetta  il  ricorso  del  demanio  ed 
accogliendo  quello  dei  sigg.  Luchetti, 
ordina  la  rejstituzione  del  deposito  in 
favore  dei  medesimi  e  rinvia 


Seuont  praale  11  aprile  ISSO,  n'^  611. 

GHIflLlIRl  r.  -  CHlPilCO  Rei.  ed  Kit,  -  P.  H.  QLORIi 

(eoBcl.  eonr.) 
P.  M.  -  LocatelH  (avv.  Aktonilu) 

Caccia  -  Sovralmposta  -  Decimi  -  Permesso  - 
DoppH)  della  tassa  -  Pene    -    Contravventore. 

La  sovraitnposta  dei  due  decimi,  ag- 
gtunia  alfa  tassa  stabilita  pel  permesso 
di  caccia,  deve  comprendersi  nel  càtoola- 
re  il  doppio  della  tassa  cui  è  soggetto  il 
contravventore. 

Sul  ricorso  interposto  dal  procura- 
tore del  re  presso  il  r^  tribunale  cor- 
rezionale di  Ber;s;amo  contro  la  sen- 
tenza di  quel  tribunale  correzionale  13 
gennaio  1880,  che  confermò  quella  del 
pretore  di  Almenno  S.  Salvatore  por- 
tante condanna  di  Giovanni  Locatelli 
alla  multa  di  lire  60  ed  accessori  per 
contravvenzione  alla  caccia. 

La  Corte  osserva:  che  giusta  le  di- 
sposizioni del  n"  49  della  tabella  an- 
nessa alla  legge  sulle  concessioni  gover- 
native 13  settembre  1874,  e  dello  art.  8 
della  stessa  legge,  otìcorre  per  lo  eser- 
cizio della  caccia  un  permesso  annuale 


soggetto  ad  una  tassa  secondo  la  na- 
tura degli  ordigni  che  si  adoperano 
per  esercitarla,  oltre  all'  aumento  di 
due  decimi;  e  le  relative  contravven- 
zioni vanno  pupite  con  una  multa  e< 
gual^  al  doppio  della  tassa.  Ora  si  di- 
sputa per  sapere  se  la  sovrimposta  dei 
due  decimi  debba,  ovvero  non  compren- 
dersi nel  calcolo  della  pena. 

Decise  in  senso  negativo  il  tiibn- 
naie  correzionale  di  Bergamo,  traendo 
argomento: 

l''  Dalla  origine  e  dalla  natura  della 
sovrimposta,  che  sarebbe  cosa  ben  di- 
versa dair  imposta,  in  quanto  è  que- 
sta principale  e  continua  ,  e  V  altra 
creata  dai  bisogni  della  guerra,  tem- 
poranea e«[  accessoria; 

2'  Dal  testo  della  legge,  che  accen- 
nando alla  tassa,  avrebbe  virtualmente 
esclusa  la  sovrimposta; 

3*  Dair  ordine  con  cui  sono  dispo- 
sti i  vari  articoli  della  legge  8  giugno 
1874;  avvegnaché,  precedendo  l'art.  4 
che  determina  la  tassa  e  le  penalità  re- 
lative, seguendo  V  art.  7  cne  stabilisce 
la  sopratassa,  il  legislatore  col  fìs^re 
il  doppio  deir  imposta,  quando  aveva 
già  provveduto  afl'  imposta  medesima 
e  non  ancora  alla  sovraim  posta,  non  po- 
teva per  la  ragione  dei  contrarii  avere 
riguardo  che  alla  tassa  soltanto; 

4**  Dal  princìpio  tìesunto  dalle  di- 
sposizioni preliminari  del  codice  civile, 
che  nelle  materie  penali  non  è  consen- 
tita una  interpretazione  estensiva. 

Contro  il  pronunziato  del  tribunale 
di  Bergamo  insorge  ool  suo  ricorso  il 
pubblico  ministero,  denunziando  la  vio- 
lazione dei  citati  articoli.  E  veramen- 
te non  pare  che  quel  collegio  abbia 
fatta  retta  applicazione  di  questi  pre- 
cetti di  legge.  I  due  decimi  non  sono 
infatti,  come  dice  letteralmente  1'  ar*- 
8  surriferito,  che  un  aumento,  un'ag- 
giunta alla  tassa  ;  epperò  ,  qualunque 
sia»  la  loro  origine,  non  possono,  finche 
rimangono,  non   formare    parte   inte- 

§rante  e  non  partecipare  dei  caratteri 
i  essa.  Quindi,  sancita  la  pena  del 
doppio  della  tassa  in  genere,  s*  intese 
logicamente  comprendervi  la  sovratas- 
sa.  senza  bisogno  di  farne  espressa 
menzione;  mentre  era  invece  nel  caso 
che  si  fosse  voluto  escluderla  che  sa- 
rebbe  stato   necessario    di    accennare 
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alla  tassa  fissa  soltanto.  Pensiero  del 
legislatore,  sanzionando  la  detta  pena, 
è  stato  nataralmente  quello  di  sotto- 
porre il  contravventore  a)  pagamento 
del  doppio  della  somma,  che  bisogna 
liquidare  e  sborsare  a  sensi  di  legge 
nelle  singole  concessioni;  e  tal  somma 
è  senza  Sabbio  in  ragione  composta 
di  ciò  che  è  dovnto  per  tassa  fome 
per  sopratassa.  Né  1'  ordine  in  cai  sono 
collocati  i  detti  provvedimenti  di  legge 
giova  a  conforto  della  tesi  sostenuta 
colla  sentenza  in  esame,  qaasi  potesse 
aver  virtù  di  alterare  la  sostanza  delle 
cose  ed  immutare  il  concetto  legisla- 
tivo. 

In  fine,  adottando  nella  solazione 
del  dabbio  V  opinione  più  severa  pro- 
pugnata dal  ricorrente,  hmgi  d'  inter- 
pretare la  legge  contro  i  principi i  nel 
senso  largo  ed  esteso,  non  si  la  che 
intenderla  conforme  al  suo  vero  signi- 
ficato, quale  risulta  dai  suoi  termini  e 
'lallo  spirito  onde  s'  informa.  Vuoisi 
aaiiuli  accogliere  il  ricorso  proposto 
<!al  pubblico  ministero  e  pronunziare 
r  annullamento  della  sentenza  resa  dal 
tribunale  di  Bergamo. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  dTÌIe  25  giugno  1880,  n<^  638. 

MlUfiLU  h  P.  -  TOSI  U.  ed  Ett.  -  P.  il.  BUSSOLA 
(eoBcl.  conf.) 

Baratelli  (avv.   Bbllardi  e  Guala)  - 
Cav€Uiotìe  (avv.  Elbna) 

Dazio  consumo  -  Tribunale  -  Amnistia  -  Azione 
penale  •  Prove  •  Contravvenzioni  -  Corte  d'ap- 
pello -  Art.  14  del  decreto  19  gennaio  1878  - 
Appaltatore  -  Somma  esatta  -  Magistrato 
civile  •  Contraddizione  -  Giudizio  penale  - 
Opposizione  -  Restituzione  -  Merito  -  Nego- 
ziante all'ingrosso  -  Vini  e  liquori  -  Vendita 
al  minuto  -  Qualità  diverse  -  Vendita  all'In- 
grosso -  Denunzia  -  Introduzione  -  Esercizio  - 
Giudizio  incensurabile  -  Connivenza  -  Figlio  - 
Agente  di  commercio. 

Se  U  iribiinale  dichiara  abolita  dal 
dficreto  di  a>nnisUa  del  19  gennaio  i878  la 
(uione  penale  per  w^a  contragroenaione  al' 
fUuio  consumo^  e  se.  erroneamefUtì  dis^su- 
htdone  le  prove  dichiara'  l'imputato  in^ 
oorso  in  olirà  contravuenzìone  al  da^io 
consumo,  della  quale,  perù  la  covU  d'ap- 
pella  dichiari  abolita  l'azione  penale  da 


quel  regio  decreto,  salvo  il  disposto  deU 
rari,  4  del  decreto  medesimo^  è  manife^ 
sto  che,  esatta  daW appaltatore  del  dazio 
connimo  la  somma  che  riteneva  essersi 
damUa  per  gli  effetti  derioati  da  quelle 
contravvenzioni,  poteva  il  magistrato  ci- 
vile  senza  alcuna  contraddizione  a  quanto 
era  stato  deciso  nel  giudizio  petialCy  pro- 
nunziare sulla  oppfìsizione  spiegata  dal 
preteso  contravventore,  '  dichiarare  non  a- 
vere  costui  contravoenuto  alla  legge,  e 
condannare  Vappaltatore  alla  restituzione 
della  somma  ingiustamente  conseguita^ 
sebbene  le  sentenze  penali  abbiano  deli- 
bato nei  moti':>i  anche  il  merito  delle 
contravenzioni  suddette. 

Il  negoziante  all'ingrosso  di  vini  e  li- 
quori non  può  dirsi  che  eserciti  la  ven- 
dita al  minuto,  sìì  ad  una  stessa  persona 
vefuia  23  litri  di  vino  o  iO  di  liquori  di 
diversa  qualità,  ma  tutti  soggetti  al  dazio 
medesÌ)no. 

Non  incoiare  in  alcuna  violazione  di 
legge  la  sentenza  la  quale  dichiara  «  che 
ogni  qualvolta  con  unico  atto  di  vendita 
si  rimettono  dall'esercente  ad  un  solo  acqui- 
rente nel  medesimo  tempo  25  litri  di  vim 
o  di  liquori,  si  ha  la  vendita  all'ingrosso, 
abbenchè  i  vini  ed  i  liquori  siano  riapet- 
tivammte  di  differenti  qualità  wa  tutti 
soggetti  al  medesirfio  dazio  ». 

Per  queste  vendite  nulla  ha  che  fare 
l'obbligo  di  denunziare  la  qualità  e  quan- 
tità di  generi  pn'ma  della  loì^o  introdu- 
zione nell'esercizio  di  vendila. 

E*  giudizio  di  fatto,  non  errato  in  di- 
ritto ed  incensurabile  in  cassazione,  il  ri- 
tene7'e  che  il  vefuiitore  all'ingrosso  non  sia 
connivente  nella  vendita  al  minuto,  fatta 
dal  di  lui  figlio  mi^iore,  e  che  questi  non 
sia  agente  del  commeì^cio  paterno. 

Pietro  Baratelli  appaltatore  dei  dazi 
di  consumo  in  Crescentino  nell*  anno 
1877  imputò  Qiov. Cavallone  venditore 
air  ingrosso  di  vini  e  liquori  di  due 
contravvenzioni  alle  leggi  daziarie: 

1»  le  vendite  reiterate  di  vini  in 
quantità  minore  di  25  litri,  e  di  li- 
quori in  misura  inferiore  a  10  litri; 

2*  la  introduzione  nei  locali  annessi 
al  suo  esercizio,  divenuto  di  vendita 
al  minuto,  di  vini  e  liquori  non  denun- 
ziati e  dei  quali  non  aveva  pagato  il 
dazio. 

Il  Baratelli  denunziò  quelle  contrav- 
venzioni al  tribunale  correzionale  di 
Vercelli,  e  si  costituK  parte  civile  nel 
giudizio.  Il  tribunale  con  sentenza  28 
geunaio  1878  dichiarò  abolita  Tazione 
penale  per  la  prima   contravvenzione, 
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dal  regio  decreto  19  dello  stesso  mese' 
per  la  seconda  diiniimi  di  £  1800  !a 
jùnlta  di  £  3545.  6  incorsa  dal  Ca- 
vallone, il  quale  appellò;  e  la  corte  di 
appello  di  Torino  con  sentenza  del  2 
aprile  successivo  dichiarò  abolita  dal 
ricordato  regio  decreto  19  gennaro  ra- 
zione penale  anche  per  la  seconda  con- 
tfavvenzìone,  salvo  il  disposto  dell' ar- 
ticolo 4  del  decreto  medesimo. 

Al  seguito  di  questa  sentenza  il 
Baratelli,  ritenendo  stabilite  le  due  con- 
travvenzioni, e  per  le  seguite  vendite 
al  minuto  convertito  l'esercizio  del  Ca- 
vallone in  uno  spaccio  di  minuta  ven- 
dita, lo  intimò  (Iella  ingiunzione  al  pa- 
gamento (li  £  1825.  60  per  dnzio  dei 
vini  e  liquori,  trovati  nel  suo  negozio 
nel  23  aprile  1877  scoperti  della  bol- 
letta daziaria. 

II  Cavallone,  pagate  le  £  1825. 60, 
vi  fece  opposizione,  disse  non  provate 
dalle  sentenze  pronunziate  nel  giudizio 
penale  le  appostegli  contravvenzioni,  le 
quali  non  potevano  essere  costituite 
dalle  vendite  di  25  litri  di  vino  di  di- 
verse qualità,  e  di  10  litri  di  liquori 
assortiti  ad  uaa  sola  persona,  né  do- 
vere egli  rispondere  dell*  unica  minuta 
ve'ìdita  di  liquori  fatta  in  sua  assenza 
dal  suo  figlio  minorenne. 

Il  tribunale  di  Vercelli  rigettò  le 
opposizioni  del  Cavallone;  ma  la  corte 
di  appello  di  Torino,  con  sentenza  25 
ottobre  187"?,  vi  fece  diritto  condan- 
nandolo soltanto  al  pagamento  del  da- 
zio di  8  litri  di  liquori  venduti  dal  suo 
figlio  minore. 

Il  Barcitelli  diraan(L<  la  cassazione 
ilelia  sentenza  deUa  corte  d'appello: 

1.  Per  violazione  dell'  art.  1351  co- 
dice civile,  per  avere  giudicato  in  con- 
traddizione di  quanto  era  stato  deciso 
nel  giudizio  penale  colle  sentenze  28 
gennaio  e  2  aprile  precedente; 

2.  Per  violazione  8  falsa  applica- 
zipne  d«gli  art.  5  legge  11  agosto  1870, 
8  legge  3  luglio  1864,  3  dispos.  prel. 
codice  civile;  per  avere  ritenuto  coatro 
il  testo  e  lo  spirito  delle  leggi  dazia- 
rie, che  a  costituire  la  vendita  all'  in- 
grosso non  sia  necessario  che  i  25  litri 
di  vino  e  i  10  di  liquori  siano  della 
medesima  qualità; 

3.  Per  violazione  e  falsa  applica- 
zione dell'art  5  al.    1  della   legge  11 


agosto  1870,  36  a  40,  e  51  del  regola- 
mento  25  agosto  stesso,  360  u*  6,  361 
n°  2  procedura  civile.  La  sentenza,  non 
ostante  i  ripetuti  atti  di  minata  veu- 
dita,  non  ritenne  convertito  lo  spaccio 
all'  ingrosso  del  Cavallone  in  un  traf- 
fico al  minuto,  e  non  diede  ragiooe 
del  non  avere  ritenute  stabilite  talune 
di  quelle  vendite  e  bastava  per  la  inos- 
servanza della  legge  quella  eseguita 
dal  figlio  ventenne  del  Cavallone  che 
era  più  che  un  agente,  il  rappresen- 
tante del  pavlre  in  quell'esercìzio; 

4.  Per  violazione  deli'  art  517  u'  7 
procedura  civile.  La  sentenza  si  con* 
tradii isse  quando  dichiarò  non  imputa- 
bile 1'  atto  di  vendi t<i  ese;:^uito  dal  fi- 
glio del  Cavallone  e  1'  obbligo  al  pa- 
gamento del  dazio  dei  veuduti  8  litri 
di  liquore,  ed  è  assurdo  il  fare  pni^are 
ad  un  venditore  all'  ingrosso  il  dazio  di 
una  venditajal  minuto,  senza  riconosce- 
re che  quella  vendita  per  1'  art.  5  deU 
leiiije  11  arrosto  1870  costituiva  T  aper- 
tura  di  un  esercizio   non    autorizzato. 

In  diritto 

Sul  primo  motivo  del  ricorso. 
Considerato  che  il  tribunale  di  Ver- 
celli colla  senteuj'.a  penale  28   genniii' 
1878  avendo  dichiarata  abolita  dal  re- 
gio decreto  19  dello  stesso    men"^  1' 'di- 
zione penale  promossa  contro  il  Caval- 
lone,   per    la    prima    contravvenzione, 
non  pronunciò  ne  sugli  effetti  civili,  ui 
sui  diritti  del  Baratelli  derivanti  d.ill  i 
contravvenzione  medesimi- 
Che  se  erroueameute    volle    discu- 
terne le  prove  per  dichiararlo    iucoi-^'^ 
nella  seconda    contravvenzione    e    pr^r 
applicarne  la  pena,  avendo  la  corte  ;li 
Torino  suU'  appelbizione  del  Crivalloua 
con  sentenza    del    2    aprile    successiv;"» 
dichiarata  abolita  da  quel  regio  deoreta 
l'azione  p^jnale  anche    per  la  secondi 
contravvenzione,  salvo  il  disposto  de:- 
r  4  del  'decreto  med^ìsimo,  e    riparat  i 
per  questa  parte  la  sentenza    del   tri- 
Dunale,  è  manifesto  che  non  essendosi 
pronunziato  il    magistrato   panale  sul 
merito  di  quelle    contravvenzioni,   né 
sulla    reità   dell'  imputato    Cavallona 
promossa  dal  Baratelli  la  esecuaione  in 
via    privilegiata'    pel    pagamento    <ii 
£  1825.  60  che  riteneva   essergli  do- 
vute per  gli  effetti  derivati  da  quelle 
contravvenzioni,   poteva  il   magistrata 
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civile  Iseaza  ulcana  coatraddìzioae  al 
giudicato  nel  giadizio  panale,  pronun- 
ziando sulla  opposizione  spiegata  dal 
Cavallone,  dichiarare  che  colle  vendite 
di  vino  e  liquori  che  gli  erano  apposte 
non  erasi  operata  1'  apertura  di  ano 
esercizio  non  aatorizzato,  e  condannare 
r  appaltatore  Barateli!  alla  restituzione 
dtiiia  nomina  ingiustamente  conseguita. 
Che  in  contrario  non  può  valere  lo 
obbietto  dell'avere  le  sentenze  nel  giu- 
dizio penale  delibato  nei  motivi  an- 
che il  merito  di  quelle  contravvenzioni; 
che  non  i  mutivi  delle  sentenze  ,  ma 
solo  il  dispositivo  costituisce  il  giudi- 
cato; e  come,  dichiarata  estinta  l'azione 
penale,  restano  non  pregiudicati  l'azione 
civile  eil  i  diritti  dei  terzi  derivanti 
dal  reato,  non  pregiudicate  del  pari 
restano  le  eccezioni,  e  le  difese  dello 
imputato  prosciolto  dall'  iscritta  azione 
penale  avverso  le  azioni  civili  che  per 
gli  effetti  del  reato  contro  di  esso  siano 
promosse  1). 

Sul  secondo  motioo 
Considerato  che,  come  ripetute  volte 
lia  stabilito  nelle  sue  decisioni  questa 
Corte  Suprema, le  leggi  tributarie  devo- 
no essere  applicate  secomlo  il  preciso  loro 
contesto,  che  col  r&stringersene  l'applica- 
zione si  priva  lo  Stato  di  una  imposta 
necessaria  all'  esercizio  della  sua  mis- 
sione a.nmiuistrativa  e  politica,  collo 
estenderlo  si  offende  il  diritto  della  pri- 
vata proprietà  e  la  libertà  del  com- 
mercio. 

Che  dall'  art.  5  della  le2:s:e  11  ago- 
sto  1870  essendo  dichiarata  vendita  al 
minuto  quella  del  vino  in  quantità  mi- 
nore di  25  litri,  dell'  alcool,  acquavite 
e  •liquori  in  misura  inferiore  di  10  li- 
tri, è  un  rigore  fiscale,  che  arbitraria- 
mente si  aggiunge  alla  legge,    il  pre- 
tendere che  i  25  litri  di  vino  debbano 
essere  di  una  unica  qualità,  e  tali  an- 
che i  10  litri  di  alcool    e    di    liquori, 
quando  i  diversi  vini,  e   liq«iori    cora- 
poueuti  la  misura  stabilita    da   quella 
disposizione,  siano    tutti    soggetti    al 
medesimo  dazio. 

Che  in  contrario  non  valgono  i  ti- 


1)  La  nostra  Corte  eb\>e  occasione  dal- 
l'amnistia del  2  ottobre  1876  di  stabilire  con 
apposita  sentenza  che  la  condonazione  della 
pena  per  effetto  di  amnistia  lascia  salva  Va- 


mori  del  facile  àdito  alla  frode,  ven- 
dendo a  più  compratori  i  25  litri  di 
vini  diversi,  e  i  dieci  di  liquori  di- 
versi, e  vendendo  vinello  e  vino,  il  pri- 
mo gravato  della  metà  del  dazio  pre- 
scritto pel  vino,  alcool  ed  acquavite  di 
grado  inferiore  ai  59  dell'  alcoolome- 
tro  di  Gay-Lussac,  compiendo  la  mi- 
sura dei  10  litri  con  alcool  od  acqua- 
vite di  grado  superiore  soggetti  ad  un 
dazio  maggiore. 

Che  oltre  al  non  essersi  nei  prece- 
denti giudizi  disputato  di  vendite  di  25 
litri  di  vino  e  10  di  liquori  fatte  dal 
grossiere  Cavallone  a  più  persone,  e 
deli'  essere  invece  accennato  dalla  sen- 
tenza che  tutte  le  vendite  denunziate 
furono  fatte  ad  unici  compratori ,  la 
frode  si  verificherebbe  egualmente  quan- 
do a  più  compratori  si  vendessero  25 
litri  di  un  sol  vino,  e  dieci  litri  di  un 
solo  liquore;  e  quando  i  vini  ed  i  li- 
qaori  diversi  o  tutti  della  medesima 
qualità  fossero  venduti  a  più  acqui- 
renti potrebbe  allora  sostenersi  essere 
altrettante  vendite  inferiori  ai  25  ed 
ai  10  litri,  quante  le  persone  dei  cona- 
pratori.  Nemmeno  nei  precedenti  giu- 
dizi si  è  fatta  questione  di  vendite  di 
vini  e  di  liquori  compresi  nei  25,  o 
nei  10  litri  soggetti  a  diversa  misura 
di  dazio,  e  d'altra  parte  unica  conse- 
guenza  che  può  dedursi  dalle  disposi- 
zioni della  tariffa  è  quella  del  non  po- 
tersi nelle  vendite  di  diversi  vini  e  li- 
quori che  non  siano  in  bottiglie  com- 
prendere vini  e  liquori  che  non  siano 
soggetti  alla  medesima  categoria  di 
dazio,  ma  esagerata  ed  illegale  è  quella 
del  doversi  ritenere  minuta  vendita 
quella  fatta  ad  una  sola  persona  di  25 
litri  di  vini  diversi,  e  di  10  litri  di 
liquori  assortiti,  quando  tutti  siano 
8os»<retti  al  medesimo  dazio. 
Sul  terzo  ynotivo 

Considerato  che,  lungi  dall'avere  la 
denunziata  sentenza  ommesso  l'esame 
di  talune  delle  vendite  di  vini  e  li- 
quori apposte  al  Cavallone,  tutte  le 
ritenne  in  fatto  pienamente  verificate, 
e  ad  eccezione  di  8  litri  di  liquori  ven- 


zione  tanto  per  le  riparazioni  civili  quanto 
per  le  apese  personali.  V  sentenza  a  pag*. 
206  dell'Anno  III,  parte  1*,  di  questa  Rac^ 
colta. 
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dati  dal  di  Ini  figlio  minore  a  Carlo 
Quaranta,  che  decise,  con  motivi  spe- 
ciali, per  tatte  le  altre,  e  cosi  anche 
?er  quelle  di  12  litri  .di  vefmutte,  e 
3  di  vino  comprati  da  Giacomo  Bo- 
sco, e  di  5  bottiglie  di  vermntte  e  35 
di  vino  acquistate  da  Margherita  Fer- 
rero>  le  quali  ai  pari  delle  altre  riguar- 
davano diversi  vmi  di  misura  non  in- 
feriore ai  25  litri  soggetti  al  medesi- 
mo dazio,  ed  essendosi  proposta  la  que- 
stione di  diritto  se  di  fronte  alT  arti- 
colo 5  della  legge  11  agosto  1870  do- 
vessero considerarsi  atti  di  vendita  al 
minuto,  e  quindi  V  apertura  di  nxx  eser- 
cizio non  autorizzato,  e  con  motivi  pie- 
namente conformi  alle  premesse  con- 
siderazioni avendola  risoluta  col  dichia- 
rare «  che  ogni  qualvolta  con  unico 
«  atto  di  vendita  si  rimettono  dall'  e- 
«  sercente  ad  un  solo  acquirente  nel 
«  medesimo  tempo  venticinque  litri  di 
«  vini ,  o  dieci  di  liquori,  si  ha  la  ven- 
«  dita  all^ingrosso,  abbenchè  i  vini,  ed 
«  i  liquori  siano  rispettivamente  di  dif- 
«  ferenti  qualità,  tutti  soggetti  al  me- 
«  desimo  dazio  >,  non  incorse  nella  vio  • 
lazione  degli  art.  360  e  361  procedura 
civile  né  delle  male  invocale  leggi  da- 
ziarie. 

Che  invano  del  pari  si  sono  invo- 
cate dal  ricorrente  le  disposizioni  del 
regolamento  25  ago&to  1870;  dalle  quali 
essendo  prescritta  la  denunzia  della 
qualità  e  quantità  dei  generi  prima 
della  loro  introduzione  neli'  esercizio 
di  vendita,  per  la  liquidazione  ,  e  ri- 
scossione del  dazio,  per  la  vigilanza 
degli  agenti  daziari,  e  pel  controllo  di 
corrispondenza  dei  generi  introdotti 
con  quelli  esistenti,  non  restando  la 
vigilanza  ed  il  riscontro  degli  agenti 
daziari  di  alcuna  guisa  pregiudicato 
dalle  vendite  ad  una  sola  persona  di 
25  litri  di  vini  di  diverse  qualità  e  di 
10  litri  di  liquori  assortiti,  purché  sog- 
getti al  medesimo  dazio  già  pagato 
all'  atto  della  loro  introduzione  nello 
spaccio,  non  possono  valere  ad.  intro- 
durre neir  art.  6  della  legge  un  rigore 
non  prescritto  espressamente  ne  asso- 
lutamente necessario  per  la  di  lei  ese- 
cuzione. 

Sul  quarto  motivo 

Considerato  che  dall'  art.  51  del 
regolamento  daziario  essendo  nei  casi 


di  connivenza  dichiarati  civilmente  te- 
nuti i  proprietari  e  conduttori  dei  ge- 
neri per  tutte  le  multe  incorse  dai  loro 
agenti,  avendo  la  corte  di  appello  ri- 
tenuta esclusa  la  connivenza  del  {gros- 
siere Cavallone  nella  vendita  di  8  li* 
tri  di  liquori  a  Cario  Quaranta  ese- 
guita in  sua  assenza  dal  di  lai  figlio 
minore,  né  propria  del  figlio  medesimo 
la  qualità  di  agente  nel  commercio  pa- 
terno, e  pronunziò  un  giudizio  di  fatto 
non  inspirato  da  errati  concetti  di  di- 
ritto, che  alla  Corte  Suprema  non  è 
permesso  di  rivedere,  cosi    anche    per 

Juesta  parte  non  é  scossa  la  sentenza 
alle  censure  che  dal  daziere  Baratelli 
le  vennero  apposte. 

Che,  stabilita  la  irresponsabilità  del 
grossiere  Cavallone  nella  vendita  degli 
otto  litri  di  liquori  che  non  avevano 
pagato  il  dazio  dello  smercio  al  minu- 
to, se  la  sentenza  non  \  olendo  pregiu- 
dicato il  diritto  del  daziere  Baratelli 
di  conseguirlo,  lo  abilitò  di  ritenerlo 
sulFa  somma  indebitamente  conseguita 
da  restituirsi  al  medesimo  Cavallone, 
non  si  avvolse  in  disposizioni  contrad- 
dittorie, e  così  anche  per  questa  sup- 
posta nullità  non  doveva  essere  denun- 
ziata alla  corte  di  cassazione. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Spione  pnak  30  gioirno  1880,  v!"  1029. 

OHIfiLlKRI  P.  -  FKRREm  Rei.  ed  Kst.  -  P.  M.  LDCliSI 

(c^BCl.  colf.) 
Hizztfto  ed  altri 

Dazio  consumo  -  Contravvenzione  •    Doniia  " 
Vino  sequestrato  -  Soprapplilk   di    mercedi    • 
Marito  -   Lavoro    -    Eccezione    -    Vantaggio 
delia  agricoltura  -  Favore  dei  coloni  -  Art  5 
uit  ai.  delta  legge  1870  n""  5784. 

Ritenutosi  dal  tribunale^  che  gli 
imputati  di  contravvenzione  alla  leggs 
sul  dazio  consumo  somministrarono  od 
una  donna  la  tenue  quantità  di  vino 
sequestratale  come  soprappiù  della  mer- 
cede dovuta  a  suo  marito,  il  quale  do- 
vea  lavorare  nel  loro  fondOy  si  verifica 
il  caso  della  eccezione  aynmessa  dal 
legislatore ^  pel  vantaggio  della  agri- 
coltura ^d  in  favore  dei  coloni  e  brao* 


LA  CORTE  SUPltBMA  M  ROMA. 


5sg 


danii  addetti  ai  lavori  eampèiiriy  tol- 
Vairi.  5  uU.  al.  della  legge  ii  agosto 
1870  n*»  5784. 

Attesoché  il  tribunale  di  Oii^esti, 
dietro  le  risultaiize  del  pabUioo  dibat- 
timento, abbia  io  £itto  sovrAaamente 
e  ÌDceDsnrabilmente  ritentitOy  che  la 
tenne  quantità  di  vmo,  in  due  fiaschi 
di  tre  litri  y  sequestratasi  alla  Maria 
Vecchio  moglie  di  Nicolò  Rizzuto  non 
si  era  venduta  mercè  un  prezzo  qua* 
Inoque,  ma  si  era  somministrata  alla 
pre^ietta  Maria  Vecchio  per  soprappiù 
di  mercede  spettante  al  suo  manto, 
che  quale  bracciante  doveva  lavorare 
e  zappare  per  quattro  giorni  nel  fondo 
'legli  imputati.  E  tanto  esser  vero  che 
coUl  tenue  quantità  di  vino  fosse  un 
soprappiù  di  mercede,  che  la  mercede 
principale  consisteva  in  due  tari  ai 
giorno,  pari  a  centesimi  ottantacinque; 
cosicché  quel  soprappiù  in  natura  non 
serviva  che  per  ristorare  le  forze  del 
]>racciante,  il  quale  aveva  da  faticare 
e  siiilare  in  campagna  e  nei  fondi  de- 
gli impntMi. 

Attesoché,  premessa  e  stabilita  in 
tali  termini  la  condizione  del  fatto, 
non  potesse  essere  più  giusta  e  ledale 
la  conseguenza  giundica  che  il  trrt)u* 
naie  ne  ha  tratta,  osservando  che  si 
era  nel  vero  caso  dell*  eccezione  am- 
messa dal  l^slatore  pel  vantaggio 
dell'  agricoltura,  ed  in  favore  de'coloni 
*t  bra'^cianti   addetti   ai   lavori    cam» 

Estri,  coir  art.  5    ultimo  alinea    della 
ij^ei  11  agosto  1870  n"  6784,  ove  pre- 
cisamente e  provvidamente  stascntto: 

<  Don  é  soggetta  a  dazio  la  distribu- 
zione di  vino,  vinello  ed  altre  bevande 
rinose  somministrate  per  «  soprappiù 

<  di  mercede  ^iomahera  »  -ai  brac« 
•  ianti  e  coloni  addetti  ai  lavori  agricoli. 

Attesoché,  pertanto,  il  mezzo  dedotto 
alalia  parte  civile  manchi  d'  ogni  fon- 
damento e  voglia  essere  respinto  a 
tatti  gli  effetti  di  legge. 

Attesoché  e  il  caso  dell'  applicazione 
Jell'art.  679  del  cod.  di  proc.  pen.  per 
'indennità  e  le  spese. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Min  dTiii  IO  giugno  1880,  n*  6(7. 
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(etici,  colf.) 

ScafartUi  (avv.  Fazio  e  Fuso)  - 
Finanze  (ayv.  er.  Kiomm) 

Appello  •  Due  appellanti  -  Appellante  non 
comparso  -  Rigetto  -  Intereese  dei  presenti  - 
Consenso  delle  parti  -  Integrazione  di  ufficio. 
Registro  -  Perizie  -  Norme  speciali  -  Criteri 
direttivi  -  Norme  prudenziali  -  Giudizio  di 
merito  -  Sindacato  della  Cassazione  •  Centro- 
dicliiarazione  delle  finanze  -  Risposta  con 
aumento  -  Termine  di  dieci  giorni  -  Calcolo 
della  differenza  -  Luogo  -  Multa  -  Quantità'  oc- 
cultata. 
Pene  pecuniarie  -  Amnistia  dei  19  gennaio 
1878  -  Condizione  dei  pagamento  -  Termine  di 
tre  mesi  •  Offerta  incompleta  •  Condonazione 
parziale  -Multa  non  condonata. 

Se  dì  due  appellanti  uno  solo  compa- 
risce^si  può  contro  il  non  comparso,  a 
dotnanda  delV  appellato,  far  pronunciare 
il  rigetto  dell'appello  senza  esame. 

Se  invece  le  parti  consentano  che  la 
cavsa  si  tt^atti  nel  sólo  interesse  dei  pre- 
senti, non  è  caso  di  integì^azione  di  uf- 
ficio al  termini  dell'art.  469  proc,  civile, 
e  lapronincia  non  dà  luogo  a  censura 
171  corte  di  cassazione. 

Le  perizie  di  accertamento  di  valori 
per  tassa  di  registro  sono  regolate  da 
nonne  speciali,  non  da  quelle  comuni  di 
procedura  civile. 

Bette  perizie  sono  definitive',  e  i  criterii 
direttivi  di  estimazione  suggeriti  dalla 
legge  sono  norme  prudenziali,  non  regole 
assolute;  sicché  si  compenetrano  col  giu- 
dizio pratico  di  marito,  non  si  risolvono  già 
in  un  pronunciato  giuridico,  da  potersi 
sottoporre  al  sindacato  della    Cassazione, 

Fatta  dalle  finanze  la  controdichia- 
razione di  valore  con  domanda  di  peri- 
zia, se  nel  termme  dei  dieci  giorni  per 
la  risposta  il  contrilmente  aumenti  la  pri" 
mitica  Offerta,  ma  non  in  modo  da  ugua- 
gliare la  dichiarazioìie  delle  finanze ,  non 
si  ticn  conto  di  quelVaumenfo  pel  calcolo 
della  differenza  necessm^'a  a  rendere  am- 
missibile la  perizia;  ma  se,  eseguila  la 
jTerizia^  vi  è  luogo  a  multa  ^  si  tien  conto 
di  quelV aumento  per  determinare  la  quan-  ' 
tità  del  valore  axultaco,  su  cui  la  multa 
è  dof^uta. 

La  condonazione  di  pene  pecuniarie 
per  la  ?•*  amnistia  del  li)  gemuiio  1878, 
interpretala  anche  in  senso  lato ,  era  sem- 
pi^e  condizionata  a  ciò  che  si  pagasse  nel 
termine  di  tre  mesi  il  residuo  debito  al 
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demanio.  Laonde  l'offerta  era  incompleta 
€  quiìidi  inefficace^  se  trattandosi  di  con- 
donazione  parziale  della  multa,  non  fu 
offerta  col  resto  anche  la  parte  di  multa 
non  condonata. 

I  sigg.  Francesco  e  Giuseppe  Sca- 
farelli  deDUuziarono  la  eredità  aello  zio 
iu  £  803,420,  07.  Percetta  la  tassa  sul 
valore  dichiarato,  il  ricevitore  avendo, 
ma  invano ,  invitati  i  denunzianti  a 
nuova  liquidazione,  con  ricorso  del  2 
novembre  1876  chiese  la  stima  dei 
fondi  ed  elesse  per  sua  parte  il  perito. 

I  sigg.  Scafar/ìlli  senza  accettare  lo 
invito  del  ricevitore,  alzarono  la  cifra 
del  valore  sino  a  £  1,245,068  12  e  nel 
medésimo  tempo  con  atto  del  6  no- 
vembre nominarono  per  loro  perito  il 
sig.  Giuseppe  Spera.  Secondo  il  perito 
della  finanza,  i  tondi  ereditari  valevano 
£  3,038,649.  50;  secondo  il  perito  degli 
Scafarelli  £  1,126,955.  57;  secondo  il 
terzo  perito  nominato  dal  pretore,  a 
norma  dell'  art.  25  della  legge  sul  re- 
gistro, di  £.  2,397,604.62. 

I  sigg.  Scafarelli  fecero  opposizione 
all'  ultima  perizia  avanti  il  tribunale 
di  Potenza,  sì  a  cagione  delle  formalità 
ommesse  che  dei  criteri  seguiti,  e  di- 
mandarono, che  se  ne  avesse  a  ordi- 
nare una  giudiziale.  E  poiché  il  rice- 
vitore, liquidato  il  supplemento  di  ta.ssa 
in  £  301.721,  28,  ne  avea  dato  analogo 
avviso  e  quindi  intimato  atto  d' in- 
giunzione, gli  stessi  Scafarelli  richie- 
sero, che  avviso  ed  ingiunzione  fossero 
dichiarati  inefficaci.  Il  tribunale  am- 
mise, che  la  perizia  potesse  es3ere  esa- 
minata e  sindacata  circa  le  forme  da 
osservare;  ma,  ritenendo  che  la  prete- 
sa inosservanza  di  forma  non  vi  fosse 
«stata,  rigettò  1'  opposizione ,  partendo 
dal  principio,  che  le  perizie  fatte  in 
via  amministrativa  non  fossero  soggette 
i\  revisione.  La  corte  di  Potenza  in- 
vece, professando  la  opposta  dottrina, 
che,  cioè,  r  autorità  gmdiziale  avanti 
cui  si  poteva  ricorrere,  avesse  facoltà 
di  sindacare  la  perizia  amministrativa, 
ed  ordinarne,  occorrendo,  una  nuova, 
innanzi  iutto  prescrisse  che  si"  produ- 
cessero le  perizie  fatte,  riserbandosi  i 
provvedimenti  da  prendere  dopo  averle 
esaminate.  Ma  siffatta  sentenza  fu  an- 
nullata da  questa  Corte  Suprema,  sul 
fondamento,  che  1'  autorità   giudiziale 


sulla  perizia  amminifiirativa  non  avesse 
diritto  di  sindacato  ,  e  molto  meno 
quindi  avesse  ficoltà  di  ordinare  xxn'x 
perìzia  novella. 

Avanti  la  corte  di  rinvio,  essendo 
stato  contumace  Giuseppe  Scafarelli» 
la  r^  fiiianza  rinunziò  -contro  di  lui  ad 
ogni  effetto  di  legge,  e  fece  deciderf 
la  causa  contro  il  solo  fratello  France- 
sco, che  è  obbligato  solidalmente.  Colla 
sentenza  resa  il  2  agosto  1879  la  corte 
di  Boma  rigettò  l'appello,  che  France- 
sco Scafarelli  interpose  dalla  suddetU 
sentenza  del  tribunale  di  Potenza;  delia 
quale,  confermandola,  ordinò  la  esecu- 
zione. 

In  compendio  son  questi  i  ragiouB- 
ri  della  sentenza.  Sarebbe  stato  più 
corretto  lo  integrare  il  giudizio  colei- 
tare  una  seconda  volta  Giuseppe  Sca- 
farelli; ma  avendo  Francesco  ,  eh'  era 
presente,  con  chiuso  in  merito,  nianu 
ha  più  dritto  di  menarne  lamento.  I 
primi  giudici  non  ammisero  opposi- 
zioni contro  la  perizia  amministrativa 
se  non  in  quanto  concernessero  la  for- 
ma, e  appunti  di  siffatto  genere  nel  caso 
non  avevano  consistenza,  per  essersi  b 
perizia  uniformata  alla  legge  del  regi* 
stro,  e  non  avere  il  terzo  perito  alcon 
obbligo  di  accostarsi  in  tutto  ad  uuo 
dei  pareri  precedenti,  bastando  l'ene 
che  la  sua  perizia  non  superi  le  altre 
due,  per  ottenersi  maggioranza  dei  vuti 
sino  alla  concorrente  quantità  «  sen'.a 
uopo  di  giudizio  in  forma  coìlegial-^ 
La  revisione  della  perizia  ammiuij*tr«- 
ti  va  è  letteralmente  proibita  dall'art.  2a 
della  legge  sul  registro,  e  nella  speci«^ 
poi  anche  per  la  ragione,  ch^  le  si 
fauno  critiche  infondate.  Gli  art.  %\  ^ 
34  della  legge,  in  vero,  non  sommini- 
strano che  norme  direttive,  non  asso- 
lute; né  possono  redarguirsi  i  periti 
che  valutarono  i  fondi  comperati  dal 
demanio  a  un  prezzo  più  alto  dell^ 
aste,  essendosi  convinti  che  nella  realtà 
avevano  un  valore  maggiore.  La  valu- 
tazione de'  fondi  fu  sempre  fatta  al 
netto  dei  pesi  reali;  onde  non  rispou  l^ 
alla  verità  che  non  fossero  detratti.  E 
se  il  perito  della  finanza  valutò  i  fon- 
di per  il  prez/.o.  che  avrebbero  da  ima 
trasformata  coltura,  il  terzo  perito  non 
ne  tenne  conto,  se  non  per  raumeut» 
del  loro  valor  e,  attesa  cotale  suscatti- 
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vita  0  potenza.  Quanto  ai  fontii  |h>ì 
che  si  dicono  acquistati  nel  1870,  an 
lustro  e  più  avanti  V  aperta  ereditò,  ki 
corte  osserva,  non  essersi  individuai* 
mente  indicati;  e  poi  l' aumento  del 
valore  doversi  al  tempo  e  alla  coltura 
nsiita.  Certo  il  terzo  perito  non  ha  se- 
guito la  media  aritmetica,  che  non  ne 
avea  T  obbligo,  né  alcun*  altra  norma 
speciale,  poiché  nella  soggetta  materia 
si  ?aoIe  ossei-vare  la  sola  legge  del  re- 
gistro. Si  sarebbe  potuta  sfuggire  ogni 
panale,  «e  il  perito  avesse  dovuto  seguire 
::i  media  aritmetica  delle  due  prece* 
«lenti  perizie;  perocché  sFifatta  media 
unii  avrebbe  superato  di  un  quarto  il 
valore  aumentato  dagli  Scafarelli.  Ma 
il  terzo  perito,  secondo  che  stimò  con» 
torme  a  verità,  alzò  il  valore  ad  una 
rjfra  assai  maggiore;  tanto  che  la  dif- 
rVrenza  colla  denunzia  supera  di  molto 
U  tolleranza  della  legge.  Oltre  di  che 
]'  aumento  sarebbe  giunto  serotino,  per 
«'ssere  stato  offerto  dopo  già  cominciato 
il  procedimento  della  stima.  Da  ultimo 
ijtm  v'  ha  fondamento  ad  invocare  il 
Wefizio  deir  amnistia  reale  del  19 
jL'f-iinaio  1878^  perchè  gli  Scafarelli  non 
?i  conformarono  alle  disposizioni  del 
decreto,  per  poterne  godere  ,  avendo 
bensì  offerto  il  pagamento  di  £  150 
niih,  ma  ben  anco  sottoposta ,  a  con- 
<iizioDÌ  e  riserva  un*  offerta  reale,  che 
per  di  pìh  non  era  intera. 

Per  più  mezzi  Francesco  Scafarelli 
denunzia  cotesta  sentenza. 

Attesoché,  essendo  solidale  la  obbli- 
gazione dai  fratelli  Scafarelli,  bene»a- 
vrebbe  potuto  agire  il  demanio  contro 
nnaolo  di  loro  (art.  1189  codice  civile). 
Che  se  li  citò  entrambi  ,  e  contro  en- 
trambi ottenn*?  sentenza  di  condanna, 
f'uuparve  in  appello,  in  grado  di  rin- 
vio, uno  solo  degli  appellanti,  e  ave  ido 
'chiesto  li  demanio  che  la  causa  si  di- 
f^catesse  nell*  iuteresse  del  presente, 
•i«e8ti  non  dissenti  producendo  le  con- 
tliis?ioni  in  merito,  sulle  quali  é  stata 
profferita  la  semenza  impugnata. 

Ciò  posto,  mal  si  duole  il  ricorrente 
Scafarelli  in  contraddizione  del  proprio 
iatto,  di  nullità  del  procedimento,  in- 
vocando Il  disposto  (leir  art.  469  del 
<*o3ice  di  procedura  civile. 

Questo  articolo  fa  obbligo  ali*  ap- 
pigliante di  notificare  il  gravame  a  tutti 


coloro  che  hanno  interesse  di  opponsi 
alla  riforma  della  sentenza  ;  e  nella 
8peci«f,  al  contrario,  unico  appellato  é 
il  demanio;  e  fu  uno  degli  appellanti 
che  non  comparve  in  giudizio  ,  sicché 
contro  di  esso  avrebbe  potuto  chiedersi 
il  rigetto  dell'  appello  senza  esame,  ai 
^  termini  dell*  art.  489  procedura  civile. 
Certo,  per  argomento  di  analogia, 
avrebbe  potuto  il  ricorrente  innanzi  ai 
giudici  ael  merito  domandare  gh  op« 
portuni  provvedimenti,  acciò  la  causa 
t>i  definisse  tutta  con  unica  sentenza; 
ma  non  avendolo  fatto  ,  la  dogliansa 
che  ora  muove  col  ricorso  non  trova 
fondamento  in  un  precetto  obbligato- 
rio delia  legge,  e  viola  la  buona  fede 
dei  giudizii« 

Né  sono  sussistenti  i  denunciati 
pericoli  di  danno.  Imperocché,  se  il  ri* 
corrente,  per  effetto  della  condanna, 
dovesse  pagare  per  intero  1'  obbliga- 
zione che  ha  solidale  col  fratello,  aven- 
do sostenuto  in  tutti  i  gradi  la  difesa 
già  presentata  in  comune,  e  la  non 
comparsa  del  coobbligato  essendo  stata 
per  propria  colpa,  non  potrebbe  que- 
sti esimersi  dalia  necessità  di  rinfran- 
cargli  la  quota  del  debito  comune 
(arg.  dall'art.  1497  del  codice  civile). 

Attesoché  la  violazione  delU  cosa 
giudicata  addotta  nel  secondo  mezzo 
non  ha  proprio  alcuna  consistenza.  Im- 
perocché non  risponda  alla  verità,  che 
1  primi  giudici  dichiarassero  ammissi- 
bili le  opposizioni  sul  merito  delle  pe- 
rizie. Eglino  non  ebbero  neppure  oc- 
casione di  pronunciarsi  su  cotesto  punto 
perchè  non  vi  furono  provocati.  Così 
li  tribunale  come  la  corte  di  merito  e 
r  altra  di  rinvio  ritennero,  conforme- 
mente a  quanto  apparisce  manifesta- 
mente dagli  atti,  cne  il  tribunale  di- 
scusse solamente  le  oppisizioni  di  for- 
ma e  le  rigettò  come  insussistenti.  Qaa- 
'  lunque  dichiarazione  teorica  adunque 
!  avesse  potuto  emettere  il  tribunale  nei 
I  suoi  ragionari  sulla  iuiquità  della  pe- 
rizia e  sulla  facoltà  che  di  correggerla 
avesse  T  autorità  giudiziale,  tosto  che 
il  punto  non  fu  formalmente  discusso, 
né  su  di  esso  pronunziato,  riesce  asso- 
lutamente impossibile  parlare  di  cosa 
giudicata  e  fondare  sulla  violazione  di 
essa  un  mezzo  di  annullamento. 

Attesoché  nepp^ire  la  vìolazioue  del^ 
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r.art^  25  della  hgg^  sul  registro  e  de- 
gli art.  21  e  264  aella  procedura  ci^i- 
le  pnò.easere  riconosciuta.  Fri  daopo, 
anzi  tntto,  mettere  da  banda  i  due  cita- 
ti articoli  della  proc.  civ.,  peroccJbe  il 
primo  coQceriìe  la  forma  con  cui  de- 
vono rendere  il  loro  lodo  gli  arbitri, 
ed  il  secondo  le  forme  che  devono  te» 
nere  i  periti  giudiziali,  allorché  sono 
incaricati  di  pronunciarsi  collegialmente 
sopra  un  punto  di   controversia  >    che 

Sar  essere  bene,  illustrato  ha  duopo 
elle  loro  cog^uizioui  tecniche.  Ora  la 
legge  sul  registro  col  suo  articolo  25 
non  fefolo  precisò  i  casi  nei  quali  si  do- 
vea  far  luogo  a  ^tima  dei  periti,  ma 
determinò  ancora  le  forme  semplici 
•  spedite  del  procedimento,  E  già  que- 
sta Corte  Suprema  nella  sua  precedente 
decisione  osservò,  non  altre  forme  in 
questa  materia  speciale  essere  da  os- 
servare da  quelle  in  fuori,  che  il  cita- 
to art.  25  prescrive.  Ma  .  di  nessuna 
delle  forme  in  esso  articolo  prescritte 
si  è  allegata  la  violazione;  e  la  dichia- 
raaione  m  forma  collegiale  dei  periti, 
sulla  quale  il  ricorso  fa  tanto  asse- 
gnamento,  si  ravvisa  invece  poco  con- 
mcente  alla  -procedura  prescritta  dalla 
le^ge  sul  registro.  Di  vero  la  concordia 
d^  perito  della  finanza  e  di  quello 
della  parte,  comunque  verificatasi,  tron- 
ca ogni  ulteriore  procedura  di  perizia. 
Quando  invece  i  due  periti  si  trovino 
discordi,  non  si  può  trovare  motivo  di 
nullità  in  questo,  che  i  loro  dispareri 
appaiano  da  un  solo  verbale  o  da  due 
verbali  distinti.  In  fine,  se  cotesta  di- 
serò pauza  di  pareri  rende  necessario  un 
perito,  o  nominato  dai  periti 'discordi 
o  dal  pretore,  è  chiaro ,  qualmente  il 
parere  dei  primi  debba  essere  noto  già 
quando  si  pronunzia  il  terzo  ^  quasi 
come  periziore.  Ognuno  intende  sen- 
z'  altro,  che  cotesta  procedura  semplice, 
economica  e  spedita  prescritta  dalla 
Wge  sul  registro,  fuori  delle  solennità 
del  giudizio,  non  ha  nulla  che  vedere 
ne  colle  forme  cui  devono  tenere  gli 
arbitri,  ne  con  quelle  cui  devono  os- 
servare  i  periti  giudiziali. 

Attesoché,  in  ordine  ai  meztl  quar- 
to, quinto  e  sesto  risguardanti  ia  vio- 
lazione degli  art.  23  e  24  della  legge 
sul  registro,  è  da  osservare  anzi,  tutto 
in.  geoecale  y  come  già  questa   Qorte 


Suprema  abbia  ritenuto,  nella  prece- 
dente sua  decisione,  che,  atteso  Tui ti- 
mo capoverso  deirartìcolo  26,  il  qaald 
proibisce  di  dar  luogo  a  nnove  perizie 
dopo  quelle  eseguite  a  norma  della 
detta  legge  sul  registro,  l'autorità  gia- 
diziale  non  ha  competenza  di  porre  a 
sindacato  le  perizie  medesime:  peroc- 
ché il  sindacato  importerebbe  ai  ne- 
cessaria conseguenza,  che,  riconoscia- 
tele  errs^te,  fosse  in  facoltà  di  ordiuaroe 
delle  altre.  Lo  che  starebbe  in  maui- 
festa  opposizione  col  chiaro  dettata 
della  legge.  Onde  a  ragione  disse  la 
sentenza  denunziata,  che  V  art.  23  della 
i^ge  dava  norme  direttive,  non  «im- 
poneva regole  assolute,  per  guisa  da 
potersi  riformare  il  giudizio  dei  periti» 
quando  si  credesse  di  ravvisare ,  che 
a  siffatte  regole  i  periti  non  si  fossero 
conformati.  Perchè,  in  vero,  non  solo 
cotesta  è  dottrina  generalmente  assen- 
tita, ma  ha  suo  fondamento  nei  più 
alti  pronunziati  del  giure,  e  la  logica 
lo  impone.  Tutti  i  criteri  direttivi, 
tutte  le  norme  di  estimazione  hanno 
duopo  di  un  giudizio  pratico  e  di  fat- 
to, che  ne  scorga  T  opportunità  dell& 
applicazione,  per  i  particolari  della  sp>f- 
eie  sottoposta  a  disamina.  Non  pu^ 
essere  altra  che  questa  la  ragione  del- 
l'assoluto diviato  fatto  dall'  art.  26  ul- 
timo cap.  della  legge  sul  registro. 

Che  se  la  corte  di  rinvio.,  beacljè 
avesse  potuto  astenersi  da  ogni  esser- 
servazione  sulle  critiche  fatte  alla  va- 
lutazioni dei  periti,  ha  pur  volato  no- 
tare, non  sussistere  punto^  che  il  terzo 
perito  valutasse  i  fondi  al  prezzo  clie 
{  potessero  acquistare  per  una  miglio- 
rata cui  tura;  mentre  invece  non  tenne 
conto  che  del  valor  venale  in  ragiona) 
della  susjcettibilità  dello  terre  al  mi- 
glioramento e  della  loro  potenza  pro- 
duttiva, il  ricorrente  non  ha  di  che 
dolersi.  L'  osservazione  della  corte  di 
rinvio  è  giusta,  rispondente  agli  atti; 
e  il  ricorrente  acamoia  mauifestameute, 
per  comodità  di  difesa,  il  prezzo  do- 
vuto alla  qualità  e  natura  del  fonvlo, 
col  valore  che  questo  potesse  acquista- 
re in  seguito  di  una  migliorata  coltu- 
ra. Vero,  che  la  qualità  e  natura  del 
terreno  la  ò  come  una  forza  morta, 
che  per  essere  ridotta  all'  atto  e.  per 
dare  piaggiori  frutti  ha  duopo  di  spese 
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e  fatiche;  ma  vero  è  pare,  ^e  hanno 
maggior  valore  i  fondi  che  di  miglio- 
ramento sono  suscettivi  in  compara- 
zicne  di  qnelli  che  non  \o  sodo;  e  co* 
teala  verità  è  si  elementare  e  comune 
da  rendere  enperfltia  ogni  ditnostra- 
zione. 

Che  quanto  al  non  avere    i    periti 
avato  ragione  dei  canoni  e  altre  pre- 
stazioni gravanti   gP  immobili  da  loro 
stimati,  dne  osservazioni  perentorie  si 
presentano  spontanee.  Innanzi  tatto  ia 
corte,  con  giudizio  di  fatto  incensrara- 
bile,  ha  ritenuto,  che  la  valutazione  di 
tutti  i  fondi  indistintamente  fu    fatta 
al  nettò  e  non  al  lordo.  E  qualunque 
fossero  £tate  lungo  il  corso  del  giudi- 
zio le  dichiarazioni,  le  contestazioni,  le 
ammissioni  delle  parti,  egli  è  ben  chia- 
ri», essere  state  dalla  corte  stimate  tutte 
saperflae;  avvegnaché,  portando   1*  at- 
tenzione sugli  atti  della  causa,  si  era 
dovuta  convincere,  che    le   detrazioni 
pretese  da^li  Scafarelli  erano  già  state 
fatte.  L'  altra  osservazione  si  è,  che  i 
periti  erano  stati  incaricati  di  dare  il 
prezzo  venale  si  fondi ,  considerati  in 
sé  medesimi;  perchè  del  resto  i  cano- 
ni e  le  prestazioni  inerenti  agi'  immo* 
bili,  più  che  dalla  stima  dei   periti  si 
desumono  dai  titoli,  che  crearono  gli  uni 
od  imposero  le  altre.  Spettava  dunque 
principalmente  al  ricevitore  del  regi- 
^Uo  il  fare  dall'  attivo  della  eredità  la 
detrazione  di  tutte  le  passività  accer- 
tate, colle  norme  speciali   prescritte  e 
COL  documenti  voluti  dalla  steMa  legge 
del  registro.  Per  cui,-  se  sopra  Co  telaio 
ponto  vi  fosse  stato  luogo   a  querela, 
essa  doveva  a  preferenza   riguardare 
l' operato   del  ncevito^e  del   registro 
anzi  che  quello  dei'periti;  e  la  querela 
avrebbe  dovuto  portarsi  avanti  la  corte 
di  merito  in  sede  di  revocasrone,  sep- 
pnr  ne  fosse  il  caso,  ma  non  mai  chia- 
mare la  cassazione  a  pronunciarsi  so- 
pra un  punto,  che  ricìfiiedeva    di    ne- 
cessità una  precedente  indagine  di  fatto. 
Che  a  torto  il  ricorrente  Scafarelli 
sostiene  ,  doversi  esonerare  dalla  mul- 
tai »  se  anche  fosse   tenuto  a  pagare 
intera  la  tassa  pretesa  dal  ricevitore 
del  regiàtro.   La    causa   della   esone- 
razione  è  riposta  dall^  Scirfarelli  nei 
rr.  decreti    di   amnistia  de!    W   gen- 
naio 187fi.  Se  non  èhe/31  livore  defla 


amnistia  reale  non  fu  concesso  se  notr 
a  coloro,  che  entro  tre  mesi  avessero 
pagato  tutto  il  rimanènte,  che  non  era 
stato  dair  amnistia  condonato.  S  poi- 
ché il  pagamento  effettivo  non  enbe 
luo^o,  restava  a  vedere,  se  V  offerta 
reale,  eseguita  per  riscuotere  gli  effetti 
di  un  pagamento  vero,  fu  valida.  E  ciò 
appunto  fece  la  sentenza  senza  ragione 
criticata  dal  ricorrente.  La  corte,  dato 
par  ipotesi,  ebe  la  r^  amnistia  fosse- ap« 
pHcabile  al  caso,  per  non  essere  stata 
ammessa  e  fatta  dichiarare  dalla  regia 
sezione  di  accusa,  disse,  che  la  offerta 
reale  non  era  valida  per  manoare  di 
due  requisiti;  di  essere,  cioè,  incon« 
dizronata  e  completa.  Senza  stare  qui 
a  discutere,  se  possa  chiamarsi  condi* 
zione  la  semplice  riserva  di  '  ripetere, 
dipeddentemente  dall*  esito  del  giudi- 
zio sulla  esistenza  del  debito  ,  anche 
rapporto  alla  tisissa  ,  basta  osservare, 
che  la  offerta  non  fu  certamente  com- 
pleta. In  vero  per  i  rr.  decreti  di  am- 
nistia e  per  le  istruzioni  ministeriali 
del  26  gennaio  1878,  è  eerto  ohe,  come 
tutte  le  pene  temporanee  furono  dirni* 
nuite  di  soli  sei  mesi ,  così  tutte  le 
multe  furono  diminuite  di  una  quan« 
tità,  che  ra^^agliatameclte  corrispon* 
dessero  a  sei  mesi  di  carcere  ,  e  non 
più;  ossia  di  una  somma,  che  non  su- 
perasse le  £  540.  Avendo  dunque  gli 
Dcafarelli  offerta  la  sola  tassa  e  auTla 
per  la  multa,  che  raggiungeva  le  li- 
re 180,000,  non  è  a  dubitare  che  Tof- 
ferta  fosse  incompleta,  invalida  quindi, 
non  produttiva  di  alcuno  degli  effetti 
ripromessi  dalla  regia  amnistia.  Per 
cotesto  semplici  osservazioni  cadono  di 
peso  tutte  le  artifiziate  argomentazioni 
accumulate  nel  settimo  meszo;  ed  ap- 
pariscH,  come  il  rigetto  dell*  appello 
della  sentenza,  che  respinse  le  loro  op« 
posizioni  all' ingiunzione  del  ricevitore, 
mchiiide  la  contemporanea  reiezione 
di  tutte  le  eceezioni  contro  1*  ingiun* 
sione  stCH^a  proposte.  Né  merita  oon^ 
fhtazione  1'  essersi  allegato,  che  la  sèn« 
tonza  pronunziò  ultra  ed  extra  petita 
per  la  soia  ragione  che,  confutando  i 
hìotivi  deirappe41o,  la  corte  ha  dovuto 
qua  o  là  nella  esposii^ione  dei  suoi  ar- 
gomenti osservare,  ora  ch^  l'offerta*  nei^ 
era  integra,  ora  che  era  eondizisfnarta* 
oome  non  merita  ascolto   1*  altra  cWì^ 


hu 
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snm  ohe  nella  eei^tenza  vi  ha  difetto 
di  motivazione  in  ordine  al  giudizio 
sulla  condizionalità  e  incompletezza 
deir  offerta.  Sono  critiche  che  si  escla- 
dono  a  vicenda. 

•  Chetai  contrario,  sembra  fondato  il 
ricórso  Ballo  ottavo  me;;zo,  ohe  concerne 
la  violazione  degli  art.  24,  25,  27  e 
28  della  legge  snl  registro,  nonché  de- 
gli art,  360  e  361  della  procedura  ci- 
vile. Essendo  indubitato,  che  la  stima 
dei  fondi  riuscì  superiore  al  valore  as- 
segnato da^li  Scafarelli  per  più  di  un 
quarto,  ^  cne  quindi  sìeno  dovute  ad 
Un  tempo  e  tassa  e  multa,  ^  questio- 
jie  da  risolvere  si  è,  se  la  multa  si 
debba  computare  sulla  differenza  che 
passa  tra  il  primitivo  valore  assegnato 
dagli  Scafarelli  e  il  prezzo  di  perizia, 
oppure  sulla  differenza  che  intercede 
fra  questo  ultimo  pri^zzo  e  il  valore 
offerto  dagli  stessi  Scafarelli  nel  6  no- 
vembre 1876,  ossia  nei  dieci  giorni 
assegnati  dall'arte  25  per  la  risposta 
alia  intimazione  della  domanda  di  stima. 

Si  concede,  che  pei  termini  del  ci- 
tato articolo  la  dichiarazione  di  mag- 
gior valore  fatta  in  queir  intervallo 
non  possa  distruggere  il  diritto  alla 
perizia  già  quesito  del  demanio  ,  ma 
non  può  dirsi  del  pari,  che  dessa 
sia  del  tutto  inefficace  anche  pel  cai- 
colo  della  multa  ohe  risalti  di)vuta. 
Imperocché  le  condizioni  per  ottenere 
la  stima  e  gli  effetti  della  stima  ese- 
guita sono  regolati  da  norme  affatto 
diversie.  &i  invero,  il  demanio  deve 
affermare  un  valore  superiore  dell'ot- 
tavo p  del  quarto  ('secondo  i  casi)  ap- 
petto^ a  quello  dichiarato  dal  contri- 
buente, per  aver  dritto  alla  perizia;  ma 
se  poi  la  perizia  dia  nei  suoi  risultati 
una  differenza  in  minori  proporzioni, 
dovrà  beDsi  il  demanio  pagare  lo  spese 
degli  atti,  ma  profitterà  della  stima 
pel  calcolo  della  tassa  (art.  27  e  28). 

Dunque,  per  parità  di  ragione,  se  non 
dev'essere  lecito  alla  parte  con  offerta 
posteriore  alla  domanda  di  stima  le- 
galmente fatta,  rendere  questa  im- 
possibile, facendo  mancare  la  differenza 
aeir  ottavo  o  del  quarto  volato  dalla 
l^ge,  non  é  giusto  .che,,  mentre  il  de- 
manio profitta  dei  risultati  della  peri- 
aia  ^uale  che  essi  siano,  non  giovi  alla 
parte,  pel  calcolo  delia  differenza  sog* 


getta  a  multa,  la  dichiarazione  fatta 
prima  che  la  perizia  fosse  stata  ordi- 
nata, e  quando  avrebbe  potuto  il  de- 
manio ritirarne  la  domanda  accettando 
r  offerta  di  maggior  valore. 

La  sentenza  impugnata  ò  caduta 
in  aperta  contraddizione  ,  poiché  am- 
mette, che  multa  non  sarebbe  stata  do- 
vuta se  la  perizia  avesse  confermata 
r  esattezza  della  seconda  rivela  degli 
Scafarelli,  e  poi  ripudia  1'  altra  couse- 
guenza  logicai  della  premessa,  che  cioè^ 
accer^'ato  con  la  perizia  un  valore  mag- 
giore». la  multa  non  potesse  calcolarsi 
che  sulla  pai'te  di  valore  occultato  ia 
detta  6e<?ouda  rivela. 

Al  che  consuona  anche  la  parola  del- 
l' art.  28,  che  comminala  multa,  qaau- 
do  il  valore  espresso  nell'  atto  o  aUri- 
menti  dichiarato  dal  contribuente  ^a 
inferiore  di  oltre  un  quarto  al  valore 
accertato  col  mezzo  d^^lla  'stima. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte    di    cassazione,    ricettati 

Ì(li  altri  motivi  del  ricorso,  cancella  pt-r 
'  ottavo  mezzo  la  sentenza  deuuuciata 
e  per  la  parte  cancellata  rinvia  la  cau- 
sa alla  corte  di  appello  di  Roma,  per 
nuovo  giudizio. 


S«zioa«  peRAii  12  luglio  1880,  n*^  111$. 

«II6LIIRI  p.  -  ììum  u.  w  Bti.  -  r.  I.  LcaiTir 

(cfDcl.  eonf.) 

P.  M.  -  Caporali  e  Campano  (avT.  àlasia) 

Bollo  -  Aiti  soggetti  -^  Origine.  •  Favore  • 
Mede  straordinario  -  Tipi  -  Disegni  -  Caicoli  • 
Ljiveri  d'Ingegneri  e  ardiiletti  -  Ari2  n'  l-3t 
20^8  n"*  40  e  21  delia  legge  13  letten- 
bre  1874  n"  2077  -  Eecezlone  •  Atti  di  cor- 
redo -  Esattori  delio  Stato  •  Agenti  di  corpi 
amministrati  -  Tre  peritie  -  Congregazione  di 
etrità  -  QiMtificazione  di  conti. 

Fra  gli  atti  e  scritti  soggetti  al  bollo 
findalla  origine  lorOy  pei  quali  noi  ci 
è  altro  favore  se  non  quello  che  la 
tassa  di  bollo  ^si  può  corrispondere  in 
in  modo  straordinario,  si  debbono  in- 
dubbi/amente  comprendere  i  piani,  tipi, 
disegni,  modelli^  dimostrazioni,  calcoli 
ed  altri  lavori  degli  ingegneri,  archi- 
tetliy  misuratori  e  periti-,  come  chiara- 
mente-dispone  Vart.  20  p,  8  n^  40  della 
legge  i3  settembre  i874  it*>  ^77. 
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È  impossibile  perciò  di  estendere  a 

consimiit  atti,  scritti  od  aitri  lavori  di 

ingegneri  o  di  architetti   P eccettuazione 

portata  dal  successivo  art.    2i    n*    5, 

(jìu&ta  cui  non  vanno  soggetti  al  bollCy 

5C  non  quando  occorra  di  farne  uso    a 

termini  dei  pnmi  tre  numeri  dell'art. 

2y  gli  atti,  documenti  e  scritti  che  de^ 

tono  servire  di  corredo  e  giustificazione 

dei  conti  degli  agenti  od  esattori  dello 

Siato f  dei  comuni  o  dei  corpi  ammini' 

strati  V. 

La  sentenza  del  tribunale  che  am* 
inette  V  eccezione  del  n^  5  dell* art.  2i 
per  tre  perizie  firmate  da  un  archi- 
t^tto,  benché  unite  per  servire  di  giù- 
ttificazione  ai  conti  di  una  congrega^ 
zione  di  carità,  violala  legge  e  deve 
essere  cassata. 

In  diritto 
Attesochò  fra  gli  atti  e  scritti  sog- 
getti al  bollo  fin  dalla  loro  origine,  e 
pei  quali  la  tassa  di  bollo  si  può  cor- 
rispondere in  modo  straordinario,  ^in- 
sta la  chiara  e  precisa  disposizione 
dell'  art.  20  §  8  n^  40  della  legge  18 
settembre  1874  d?  2077,  abbiano  a 
comprendersi  «  i  piani,  tipi,  disegni, 
«  modelli,    dimostrazioni ,    calcoli    ed 

<  aitri  lavori  degli  ingegneri,  architetti, 

<  misnraiori  e  periti    ». 

Attesoché  questi  lavori,  siano  piani, 
dimostrazioni,  calcoli,  perizie,  relazioni 
o  simili,  non  producendo  la  qualità  e 
li  nome    differenza  od  eccezione,  non 
possano  evidentemente,  e  sotto  nessun 
rispetto,  godere  della  esenzione  portata 
dal  successivo    art.  21  n^  5  della  sud- 
detta  legge,  per  cui  cioè  non    vanno 
soggetti  al    bollo,    se  non  quando    oc- 
corra di  farne  uso,  a  termini  dei  primi 
tre  numeri  dell*  art.  2,  gli  atti,   docu- 
nienti  e  scritti  che    devono  servire  di 
corredo,  e  di  giustifìcazìone  dei  'conti 
degli  agenti,  esattori  o  appaltatori  d'im- 
poste etc.  non  solo   dello  Stato,    delle 
Provincie  e  dei  oomnuì,  ma  lnen  anco 
di  tntte  in  genere  le  istituzioni  poste 
wttrt  la  sorvegli{»nza  del  governo;  im- 
perocché non  concorre,  aiìzi  è   esclusa 


in  riguardo  a  cotali  lavori,  l'espressa 
condizione  all'  uopo  richiesta  dallo 
stesso  11°  5  dell'art.  21  succitato,  quella 
cioè  che  €  tali  atti,  documenti  e  scritti 
€  non  siano  soggetti  al  bollo  fin  dalla 
€  loro  origine  »,  mentre  per  lo  con- 
trario, come  di  sopra  si  è  osservato,  vi 
sono  essiefiTettivamente  soggetti.  La 
quale  condizione  mancando,  non  è  a 
dire  che  possa  più  invecarsi  un  favore 
che  senza  di  essa  non  si  volle  dal  le- 
gislatore assolutamente  concedere. 

Attesoché  nella  fattispecie  il  tribu- 
nale di  Trani  colla  denunziata  sentenza 
avendo  riconosciuto  e  ritenuto  che  si 
trattava  di  tre  perizie,  o  valutazioni, 
redatte  e  firmate  dall'  architetto  Capo- 
rali, vistate  ed  accettate  dal  presi- 
dente della  congregazione  di  carità  Ca- 
pano, non  vi  possa  esser  dubbio  che  le 
medesima;,  cadendo  sotto  la  disposizione 
del  n*  40  dell'  art.  20,  andavano  per 
ciò  soggette  al  bollo  fin  dalla  loro  ori- 
gine, e  non  potevano  quindi  godere 
dell'  eccezione  condizionata  che  si  con- 
tiene nel  n*'  5  del  ripetuto  art.  21. 

Onde  il  tribunale  fra  l'ipotesi  di 
fatto  ritenuta  e  T  applicazione  fatta 
della  legge,  è  caduto  nel  doppio  errore 
che  gli  SI  rimprovera,  di  aver  cioè  vio- 
lato il  n*»  40  dell'art.  20,  e  di  aver 
falsamente  interpretato  ed  applicato  il 
n^  5  dell'art.  21.  Pel  che  fondato  e 
giusto  si  palesa  il  ricorso  del  pubblico 
ministero,  che  merita  pieno  accogli- 
mento. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  cassazione,  sul  ricorso 
interposto  dal  pubblico  ministero,  cassa 
la  sentenza  del  tribunale  correzionale 
di  Trani  in  data  del  3  maggio  1880... 


1]  Sulla  regola  e  sulle  eccezioni  gio- 
verà molto  di  consultare,  in  questo  stesio 
▼oliime,  le  sentenze  del  medesimo  egregp- 
?io  estensore  a  pagine  176  e  465. 
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Mm  «Tilt  M  aprib  188»,  b'  4ii 

HIRIQLU  r.  P.  U.  ti  Kit.  -  P,  M.  SAHHIA 
(«•lel.  «Hf.) 

Fondo  p9l  éuko  (avT.  «r.  Cunìali)  - 

Settimo  (»▼▼.  FORTUNATI    •    PlBBOtU    PaLAOIMI) 

Fondo  pel  culto  -  Obblighi  reiifliosi  -  Enti  ec- 
cletiattici  soppressi  -  Persone  determinate  • 
Azione  giuridica  -Adempimento  -  Forma  spe- 
cifica -  Fondatore  •  Equipollente  -  Eredi  -  Cor- 
porazione soppressa  -  Annualità  -  Somma  de- 
terminata -  Messe  -  Giustificazione  -  Celebra- 
zione. 

Gli  obblighi  religiosi  impelli  affli 
enti  ecclesiasfici  soppressi,  ove  non  siano 
a  favore  di  determinate  persone  inve- 
stite di  azione  giuridica  per  lo  ade^n^ 
pimento,  possono  eseguirsi  dal  fondo  pel 
culto,  iion  pur  nella  forma  specifica  de* 
signata  dal  fondatore,  ma  in  modo  equi- 
pollente, secondo  i  fini  dell'istituto  del 
fondo  pel  culto   /). 

Conseguentemente,  il  fondo  pel  cullo 
non  deve  agli  eredi^  che  furono  gravati 
dal  fondatore  del  peso  di  pagare  alla 
corporazione  sorpressa  annualità  in  som* 
ma  determinata  per  celebrazione  di  mes* 
se,  giustificare  di  avere  adempito  a  tale 
celebrazion0  2). 

Considerando  che  questa  Corte  di 
cassazione  ha  eoa  più  seutense^  T  ul- 
tima delle  quali  profferita  nel  di  8 
marzo  e  pubblicata  il  3  aprile  1880 
nella  causa  fondo  culto  -  Ca^al  laro  ^), 
ritenuto  che  gli  obblighi  reÌigio»i,  im- 
posti agli  enti  ecclesiastici  soppressi, 
ove  non  siano  a  favore  di  determinate 
persone  investite  di    azione   giuridica 

Ser  lo  adempimento,  possono  eseguirsi 
al  fondo  pel  culto,  non  pur  nella  for- 
ma specifica  designata  dal  fondatore, 
ma  in  modo  equivalente  secondo  i  fini 
deir  istituto  del  fondo  pel  culto;  e  che 
conseguentemente  il  fondo  pel  culto 
non  deve  agli  eredi,  che  furono  gravati 
dal  fondatore  del  peso  di  pagare  alla 
corporazione  soppressa  annualità  in 
somma   determinata   per  celebrazione 


\'l)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 

3}  Questa  sentenza  trovasi  riportata  a 
pag.  108  del  presente  volume. 


di  messe,  giustifìcafedi  avere  adempito 
a  tale  celebrazione. 

Che  la  corte  d'appello  essendosi  al- 
lontanata da  siffatti  princìpi,  ba  vio- 
lato gli  art.  3  e  38  della  legge  7  la- 
glio,  S  e  5  della  le^^e  15  agosto  1867. 

Per  questi  motivi:  cassa 


SdoBi  penali  1?  la^e  1880,  ì^  1125. 

tiHiflLiiEi  p.  -  FmiRi  u.  %i  u.  -  r.  M.  wm 

(fOMÌ.  colf.) 

Crav9rOy  precidente  della    società  cooperativa  fer- 
roviaria di  Pontedeeimo  (avir.  P&zio) 

Resi  e  misHre  -  Utente  *  Ls^gs  del  28  Idgiio 
1861  art.  H,  16  e  25  -  Cosdìzioiie  di  cen- 
merciante  -  Società  cooperativa  -  laterlziOM  • 
Eccezione  -  Art.  62  del  rsgoiafliento  -  Con- 
travvenzione -  Presentazione  degli  ttrumeiiii- 
Perlodlea  verificazloiis. 

Per  essere  qualificato  ed  inscritti 
quale  utente  pesi  e  misure^  agli  effetti 
della  legge-  28  luglio  i86i^  non  è  am-, 
dizione  necessaria  t  essere  commer- 
ciante, negoziante  o  pubblico  esercenti 
di  uno  smercio  qualunque. 

Una  società  cooperativa  esercente 
vendita  o  spaccio  di  commestibili  in  vn 
comune y  di  cui  la  giunta  municipale 
rabbia  inscritta  giusta  Vart,  i6  della 
stessa  legge  nello  stato  degli  utenti, 
senza  che  essa  abbia  opposta  veruna 
eeoesione^  secondo  la  facoltà  concessale 
dalfart.  Q2  del  relaiivo  regolamento, 
cade  nella  contravvenzione  prevista  da- 
gli ari.  i4  e  25  della  suddetta  Itggt 
se  non  presenti  i  pesi,  le  misure  ed  i 
relativi  strumenti  alla  periodica  veri/i' 
cazione. 

Il  pretore  di  Pontedecimo  con  sen- 
tenza del  14  novembre  1879  dichiarò 
colpevole  la  società  cooperativa  feno- 
viaria,  quale  esercente  ve&dita  e  spac- 
cio di  oommestibili  in  qael  cornane, 
di  eontravveDsioDje  air  art.  14  della 
legge  28  luglio  1861 ,  per  non  avere 
presentato  i  pesi,  le  misure  e  gli  stru- 
menti relativi  alla  verificazione  perio- 
dica eseguitasi  in  Pontedecimo,  dal 
giorno  11  al  14  giugno  1870;  e  visti 

((U  art.  14  a  25  della. suddetta   le^e, 
a  condannò  ali'  aoumeoda  di  lire  006, 


Uk.  Gonn'AunniftA.  »l  roma. 


sa? 


mandando  alla  ^tofwa  di  presentare  fra 
il  termine  di  15  giorni  air  uffizio  dei 
pesi  e  fnisnre  in  Genova  i  relativi  pesi 
e  mÌ8nre. 

Contro  tale  sent^za  il  presidente 
della  società  cooperativa  [Graverò  Do- 
menico ha  fatto  regolare  domanda  di 
<».saazione,  col  deposito  della  malta, 
ed  in  appoggio  ha  dedotto  sette  di- 
stinti mezzi  che,  riassumendoli^  denun- 
ziauo  altrettante  violazioni  di  leg^e. 

In  diritto  9 
Attesoché  un  grave  errore  domini 
tatto  il  ricorso  della  isocietà  coopera* 
tiva  di  Pontedecimo  e  ne  renda  radi- 
calmente viziati  e  inefficaci  tutti  i  suoi 
mezzi,  sotto  i  varii  loro  aspetti. 

L'  errore  sta  nel   credere  che,  per 
essere  qualificato  ed  iscritto  quale  u- 
tenie  pesi  e  misure   agli   effetti   della 
legge  28  luglio  1861,  condizione  f)rima 
e  uecessarJA  sia  di  essere  commerciante, 
negoziante,   o   pubblico    esercente    di 
uno  smercio  qualunque,  mentre  V  ar« 
ticolo  14  della  suddetta   legge  stabili- 
sce nei  teitnini   più   chiari   e   precisi 
che  sono  tenuti   alla    verificazione  pe- 
riodica  dei  pesi  e  misure  tutti    coloro 
che  ne  fanno  u-so,  aou  solo  per  la  ven* 
dita  o  compra,  o  per  commercio  qual- 
siasi di  mercanzie  o  prodotti,  ma  ben 
hufio  per  la  consegna  delle  materie  da 
^sere  lavorate  o  ridotte  ad  altra  for- 
ma, e  per  determinare  la  quantità  di 
lavoro  e  la  mercéde  d«gU  operai.    I4è 
altra  eccezione  ivi  ai  fa,  se    non    p<%r 
coloro  che  si  servono  di  pesi  e  misure 
per  lo  smarcio    nelle    loro   abitazioni 
dei  prodotti  €  della  terra  e  del  bestia* 
«  me  »  di  cui  abbiano  «  la  proprietà, 
«  r  usufrutto  o  il  godimento  ».   Ecce- 
zione che  evidentemente  non  è   appli* 
cabile  ad    una   società  cooperativa,  la 
<)nale  noù  possiede  nò   terre,    né   be- 
stiami, né  può  £ar  smercio  nella   pro- 
pria abitazione  dei  relativi  prodotti. 

A  toglier  poi  <^ai  dubbio  in*  pror 
posito  soccorre  la  dispcmizione  del  sue- 
cessivo  art.  17,  ove  fra* gli  utenti  che 
devono  pacare  un  diritto  annuo ,  se- 
condo la  rispettiva  cat^oria,  trovansi 
al  n"*  10  espressamente  mdicati  e  com- 
presi coloro  «  che  non  esercitando  al- 
«  cnn  commercio  >  sono  per  l'art.  14 
tenuti  alla  verificazione  ,  e  quelli  che 
richieggono  la  verificazione  volontaria. 


Attesoclte,  stabilito  in  tal  senso  il 
vero  concetto  dell'  art.  14  della  legge, 
e  ritenuto  in  fatto  che  la  società  coo- 
perativa di  Pontedecimo  fu  iscritta 
nello  stato  degli  utenti^  che  la  giunta 
municipale  deve  formare  a  termini 
dell'  art.  16  della  stessa  legge  ,  senza 
che  contro  tale  iscrizione  siasi  presen- 
tata in  via  amministrativa  veruna  ec- 
cezione, come  se  ne  ayeva  pure  il  di- 
ritto a  senso  dell'  art.  62  del  relativo 
regolamento,  toma  facile  il  vedere  che 
invano  ora  tenta  la  società  medesima 
di  esimersi  dall'  incorsa  contravven« 
zinne  coll'invocare  disposizioni  di  legge 
e  massime  di  giurisprudenza  che  al 
suo  caso  panto  non  si  attagliano,  e  su 
cui  perciò  non  occorre  di  fermarsi. 

La  legge  invero  del  28  Ingioio  1861 
la  quale  col  sistema  metrico  decimale 
regola  e  guarentisce  i  pesi  e  le  misure, 
è  legge  essenzialmente  id'  ordine  pub* 
blico  e  d' int&resse  sociale.  Essa  quindi 
non  può  assimilarsi  a  quelle  leggi  di 
indole  esclusivamente  finanziaria  e  fi- 
scale, davanti  a  cui  il  legislatore  con 
speciali  disposizioni  volle  accordare 
alle  società  cooperative  alcune  provvi- 
de esenzioni,  vuoi  di  incoraggiamento^ 
vuoi  di  &voto  le  quali  non  sono  per 
sé  mai  sascettibili  di  essere  estese  ad 
altre  leggi  del  tutto  diverse  e  da  altro 
spirito  informate. 

Imperocché,  ove  la  legge  mira  so- 

!>ratutto  a  prevenire  e  reprimere  le 
rodi  a  danno  dell'  onestà  e  della  buo- 
nafede, non  si  comprende  come  le  so- 
cietà cooperative  abbiano  ragione  a 
dolersene,  mentre  la  periodica  verifi- 
eaaione  imposta  ai  pesi  ed  alle  misure, 
di  cui  esse  &ociano  pur  uso,  non  co- 
stituisce in  fondo  che  una  guarentigia 
di  più  per  tutti  i  soci  che  vi  app<«r<- 
tengono,  quante  volte  essi  se  ne  val- 
gano t  nei  le,  provviste  o  somministranze 
che  vengono  loro  fette. 

Attosocbè,  dietro  le  premesse  con- 
siderazioni, la  denunziata  sentenza  del 
pretore  di  Pontedecimo  si  merita  lode, 
e  non  fece  che  interpretare  ed  appli- 
care nel  modo  più  giusto  e  corretto  i 
succitati  art.  14,  16,  17  e  25  della 
legge  28  luglio  1861. 

Ter  questi  motivi:  rigetta 
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Sezione  mk  3  uaggio  1880,  n''  428.    ' 
MIRÌ6LU  P.  P.  Rei.  «d  Rst.  -  P.  H.  PiSCALE  A.  6. 

(Mici.  Mlf.) 

Piiiante  (aw.  er.  Zanchf)  -  Spnto  ed  altri  fidérom- 
rniésari  deiro  pera  pia  Oixin'ila  (avv.  Inpbucìlto) 

Cappellanla  -  Soppressione  -  Dote  •  Beni  -  Ren- 
dite •  Patrimonio  del  disponente  -    Aziono   - 
Erede  -  Adempimento  -   Scopo    della    fonda- 
zione. 

Per  costituire  una  cappe llania  mer- 
cenaria, colpita  dalla  legge  di  soppres- 
sione, non  è  necessaria  tassegnasione  di 
una  dote  in  beni  o  repdila  segregata 
dal  residuo  patrimonio  del  disponente', 
basta  che  si  possa  giuridicamente  co* 
stringere  V  erede  o  chi  per  esso  al* 
Vadempimento  dello  scopo  della  fonda- 
zione  *). 

Considerando  che»  avendo  la  corte 
di  merito  ritenuto,  che  sia  elemento 
indispensabile  alla  coìstitazione  di  nn 
ente  autonomo  V  assegnazione  di  aua 
dote  in  beni  o  rendite ,  che  abbiano 
ad  essere  segregate  dal  residuo  patri- 
monio del  disponente,  venendo  cosi, 
(sono  parole  della  sentenza)  a  spiritua- 
lizzarsi, secondo  il  detto  dei  canonisti, 
estese  alle  cappeilunie  mer<imente  lai* 
cali  ed  alle  istituzioni,  generalment*^ 
qualificate  come  foodazioni  o  legati 
pii  a  scopo  di  culto,  V  elemento  ilella 
spiritualizzazione  dei  beni,  essenziale 
solamente  per  i  benefizi  e  per  le  cup* 
pellanie  ecclesiastiche. 

La  giurisprudenza  di  questa  Corte 
di  cassazione  è  di  già  fermata  sul  punto 
di  diritto,  che  quella  disposizione,  per 
la  quale  si  poi)sa  giuridicamente  co* 
stringere  V  erede,  o  chi  per  esso,  al- 
l' adempimento  dello  scopo  della  fon* 
dazione,  contiene  la  costituzione  di  un 
ente  autonomo  ai  sensi  e  per  gii  ef- 
fetti della  legge  15  agosto  1867. 

Che,  conseguentemente,  conootren- 
do  gli  elementi  di  una  cappellania  mer- 
cenaria nella  disposizione  di  Vincenzo 
Tom;uiui,  la  corte  di  merito  ha  vio- 
lato r  art.  1  n^  5  e  6;  della  legge  15 
agosto  1867. 

Per  questi  motivi:,  cassa 

1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 


Mm9  penale  91  naggie  1880,  i*  M2. 

QAlQUfiaiP.-CfiI£iCOfiLel.»dli(.-P.I.   IIXUSI 

(COICI.  €«lf.) 
BAlìarin 

Dazio  cosumo  -  Sentenza  •  Motivazione  -  Mo- 
tivo d'appelio  -  Art.  56  del  regolamento  11 
settembre.  1862  -  Circolazione  •  Zucchero  - 
Caffè  -  Lido  del  mare  -  Comune  -  Popolazione. 

E'  nulla  per  difetto  dì  motivazione  ìa 
sentenza  di  cShdanna  del  tribunale,  ch'i 
conferma  quella  del  pretore,  senza  esami- 
nare e  ragionare  sc^a  un  moUvo  d*  ap- 
pello,  col  quelle  si  assumeva  doversi  nel 
caso  applicare  V  art  56  del  regUamento 
doganale  H  settembre  i862,  il  quale  con- 
sente la  libera  circolazioìie  dello  zucchero 
e  del  caffè  lungo  il  lido  del  tnare  entro 
il  perimetro  dei  comuni  il  etti  abitato  a- 
glomeralo  superi  le  ^000  anime. 

La  Corte  osserva  che  noti  a  torlo 
il  ricorrente  si  duole  d'essersi  violatoci] 
precetto  dell'art.  323  n^  3  della  proce- 
dura penale  per  mancata  motivazione 
nella  denunciata  sentenza.  Infntti,  dai 
momento  ci^e  il  giudit^abile  col  \^  dei 
motivi  di  appello  avverso  il  pronunziato 
del  pretore  sosteneva,  fra  le  altre  cose, 
la  insussistenza  della  contravvenzioite 
ascrittagli,  assumendo  doversi  qui  nel 
caso  applicare  l'articolo  56  dei  regoj»- 
mento  doganale  11  settembre  1862,  ii 
anale  consente  la  libera  circolazione 
nello  zucchero  e  del  caffé  nella  zona 
lungo  il  lido  del  mare,  entra  il  perime- 
tro dei  comuni  il  cui  abitato  a^glomf> 
rato  superi  le  duemila  anime,  il  tribu- 
nale di  merito,  pria  di  pronunciare  la 
condanna^  non  poteva  dispensarsi  di 
prendere  ad  eisame  cotesto  motivo  e  ra- 
gionarvi sopra,  mostrando  in  qualunque 
modo  come  non  fosse  nella  specie  appli- 
cabile rinvocato  precetto  di  legge. 

Si  ò  incorso  quindi  nella  denunciata 
violazione  del  citato  articolo  333,  ed  è 
per  questo  che  deve  annuilareì  la  im- 
pugnata sentenza. 

Per  questi  motivi,  caasa... 


LA..  CORTB  SUPRUftlA,,  01  ROMA. 


539 


lIRlGLfi  r.  r.  Ril.  1^  Eli.  -  f.  I.  GLORIA  (eml.  lonf.) 

r(?nu«io  (avv.  Giulio  Pstkoni)  - 
■Fiiuiixze  (avv.  er.  TJiccoli). 

Ricchezza  mobile  -  ilerte;  dtl  debitore  -  Ruo** 
li  •  Riseoeetone  deU^lmposta  •  Erede  -  Minore 
<P«tà  •  Ricerso  -  AetorìU  giudiziaria  •  Ter*. 
mine  di  sei  mesi  -  Notificazione  -  Deeisiene 
aanifllitraiiva  -  Decorrenza  del  termine  •  Cero- 
■istloae  ammiaietratlta  -  Ternntn»  di  tre  mesi  < 
Pubbtlcazlone  del  rtolo. 

Per  la  77iorte  del  debitore  iscriUo  nei 
ruoli  non  rimane  sospesa  ia  riscossione 
della  imposta  di  ricchezza  %7iobile,  ancor^ 
che  rerede  sia  minore  d'età. 

È  inammessibile  il  ricorso  all' mi  ter  ita 
giudiziaria,  proposto  entro  sei  mesi  dal 
(li  in  cui  fu  notiflcafa  la  decisione  ammì- 
nistratica  che  aveva  dichiarato  inammiS' 
sitile  il  reclamo  per  la  decorrenza  del  ter^ 
mine,  essendosi  presentato  alla  commis-- 
iime  amminia  ratioa  dopo  tre  mezi  dalla 
pubblicazione  del  ruolo, 

CoQsideraodo  che  per  la  morte  del 
debitore  inscritto  nei  moli  non  rimaue 
sospesa  la  riscossione  dell'  iinposta,  an- 
corché 1'  erede  si  trovasse  ia  minore 
età;  e  tutto  ciò  a  tacere  che  i  minori, 
nel  caso  ju  esame,  erano  condebitori 
^el  padre»  il  qaale,  pagando  la  impo- 
sta, na  coBBomato  un  atto  di  ammiui* 
stiazione,  senza  pregiudicare  il  diritto 
dei  minori  a  potere  adire  o  ripiudare 
1'  eredità. 

Considerando  che  ben  a  ragione  la 
corte  di  merito  ha  dichiarato  .inam- 
messibile il  ricorso  alla  autorità  giudi- 
ziaria. Imperocché  contro  il  risultato  del 
ruolo  e  dal  giorno,  della  sua  pi^bblica- 
zìone  si  hanno  tre  mesi  per  ricorrere 
alle  commissioni  amministrative,  e  sei 
mesi  per  opporsi  o  chiedere  all'autori- 
tà giudiziaria  la  restituzione  della  tassa 
p^ata.  Questi  due  termini  sono  pe- 
rentori, ed  il  procedimento  ammini- 
strativo è  un  essenziale  preliminare 
allagazione  giudiziale.  Or  se  il  ricor- 
rente produsse  tardivamente  il  reclamo 
amministrativo,  che  fa  dichiarato  inam- 
messibile dalle  competenti  autorità  am- 
ministrative, si  rendeva  evidentemente 
ii^muiefliibile   il    ricorso   air  autorità 

Siu^iziarm,   altrimenti     dipender^^bbe 
alParbitrio  del  contribuente  di  prolun- 


gare il  termine  del  ricorso  ammini-; 
strativo,  sotto  il  pretesto  di  rivolgersi 
alP  autorità  giudiziaria  fra  sei  mesi 
dal  dì  in  CUI  gli  è'stata  notificata  la 
decisione  amministrativa,  che  avea  di- 
chiarato inammessibile  il  reclamo  per 
la  decorrenza  del  termine. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  rasale  i  maggio.  ISSO,  a''  724. 

OBIOLIBai  P.  -  CHIRICO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  LCCtiNI 

(eoQcl.  CAnf.) 

CasMli-Munirifiio  di  Pnltrmo^  p^irU  civile, 
(avv.  SciBOM  A -Batolo) 

Verbale  di  oentravvenzione  •  Ricorso  per  cas* 

sazlone  -  Sentenza  non  definitiva  •   Nailità   - 

mmrie  ai  giudice  di  prima  istanza. 

Non  è  ammessibile  ricorso  per  cassa- 
zione contì'O  la  sentenza  dd  tribunale  che  si 
limita  a  revocare  la  sentenza  del  pretore 
i7i  quanto  aveva  ritenuto  la  nullità  del 
verbale  di  coTttravvenzione  e  a  rimandare 
C  imputato  avanti  il  giudice  di  prima 
istanza, 

.  La  Corte  esser v^r,  essere  notissimo  il 
principio,  che  non  si  ammette  ricorso 
per  cassazione,  •  ae  non  avverso  le  sen- 
tenze definitive,  avverso  le.sentenze  cioè 
le  quali  hanno  pronunciato  l'altima  pa- 
rola nel  giudizio  con  !*  assoluzione  o 
la  condanna  dell'  imputato.  Contro  le 
sentente  preparatorie  o  d' istruzione 
non  è  aperto  V  àdito  al  ricorso  che  do- 
po la  sentenza  definitiva  (art.  647  pro- 
procedura  penale).  Ora  nella  specie  la 
denunziata  sentenza  nulla  decide  sul 
fondo  della  contesa,  essendosi  limitata 
a  revocare  la  sei^tenza  del  pretore,  in 
quanto  a^ea  costui  liteuuto  la  nullità 
del  verbale  di  corxtravvenzione  redatto 
contro  il  Castelli  ed  a  rims^ndare  il 
giudipp.bile  avanti  il  giudice  di  prima 
istanza  per  procedersi  oltre  alla  discus- 
sione del  merito  della  causa.  Come 
ognun  vede,  adunque,  la  dimanda  di 
annullamento  non  è  allo  stato  delle 
cose  ammessibile. 

Per  questi  motivi,   dichiajra  inam-. 
messibije  il  ricòrso 
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Salone  €ÌTÌb  ?S  febbraio  1880,  n"*  155. 
NIHAGUA  P.  f^.  -  TOSI  lUL  ed  Kit.  -  r.  M.  UMÌX 

(cMcL  ewf.) 

Pinanxe  (avv.  «r.  TtifOLft) 

Banca  nazionale  toàonna,  sed^  di  Livùt'no 

(avv.  Biondi). 

Esattoria  -  L«99e  30  dicembre  1876  •  L^gge 
10  aprile  1871  -  Attuazione  di  legge   -    Ter- 
mine di  quindici  giorni. 

La  legge  30  dicembre  i876,  che  mo- 
dificò quella  del  20  aprile  1871  sulla 
riscossione  delle  imposte  dirette,  divenne 
obbligatoria  nel  decimoquinto  giorno 
dalla  sua  pubblicazione  i). 

Cotiàiderando  ohe  peri* art.  Ideile 
disposizioni  premesse  al  codice  oivile 
le  leggi  promulgate  dal  re  divengono 
obbligatorie  in  tutto  il  regno  nel  de- 
cimoquinto giorno  dalla  loro  pubblica* 
zione,  salvo  che  nella  legge  promulgata 
sia  altrimenti  disposto;  e  nella  legge  30 
dicembre  1876  non  leggendosi  alcuna 
prescrizione  che  ne  sospenda  o  ritardi 
r  attuazione,  siccome  era  disposto  dal- 
l'art.  103  della  precedente  legge  20 
aprile  1871,  l'art.  1  delle  dìsnosizioni 
preliminari  del  codice  civile  eà  il  testo 
della  ricordata  legge  30  dicembre  1876 
stanno  avverso  il  ricorso  dell'ammini- 
strazione delle  finanze. 

Che  più  manifesta  è  l'attuazione 
della  stessa  legge  nel  quindicesimo 
giorno  dalla  pubblicazione,  se  attenta- 
mente si  osservino  le  sue  disposizioni 
e  la  ragione  che  le  informa.  Scadevano 
alla  fine  del  1877  i  contratti  quinquen- 
nali delle  esattorie  dei  tributi,  i  quali 
nel  corso  dello  stesso  anno  dovevano 
essere  rinnovati.  Il  ministero  delle  fi* 
nanze  vide  la  convenienza  di  conser- 
varne per  un  secondo  quinquennio  le 
circoscrizioni,  e  chiese  ed  ottenne  dal 
potere  legislativo  la  facoltà  di  mante- 
nerle, sentito  il  parere  dei  consigli 
provinciali. 

1)  Le  due  sentenze  De  Grossì-Be  Gre- 
jropio,  pronunciate  Tuna  dalle  sezioni  unite 
e  l'altra  dalla  sezione  eivUe  della  nostra 
Corte  Suprema  il  dì  28  novembre  1819,  e 
pubblicate  a  pafirine  744  e  745  &e\VAnno  iv 
(li  questa  Raccolta^  stabilirono  già  che  l'e- 
stensione del  privilegio  fiscale  operata  dal- 
l'art. 2  della  legge  30  dicembre  1816  si  ap- 
])licò  anche  ai  contratti  stipulati  sotto  Tim- 
•pero  della  legge  20  aprile  ISÌl,  purché  al 


I  giuridici  eiefetti  dell'  art.  1  della 
stessa  legge  non  furono  adonque  dif- 
feriti al  l  gennaio  1878;  che,  senza 
l'esercizio  dei  poteri  che  con. essa  gli 
furono  conferiti,  senza  offesa  dell'  arti- 
colo 102  della  procedente  legge  20 
aprile  1871>  non  avrebbe  potato  il  mi- 
nistero, durante  ;  l' anno  1877,  auto- 
rizzare i  nuovi  contratti  delle  esattone 
colle  ctrcoacrizioni  dei  precedenti.  Lo 
stesso  riflesso  dimostra  la  necessaria 
attuazione  ilei  quindieEsioio  giorao 
dalla  pubblicazione  della  nuova  dispo- 
sizione sostituita  all'  art.  13  della  legge 
20  aprile  1871,  ohe  senza  l'allargata  po- 
testà concessa  al  prefetto  da  quella  di- 
sposizione non  avrebbe  potuto  provve- 
dere secondo  la  convenienza  per  un 
quinquennio  nel  corso  dell'anno  1877 
a  quelle  esattorie  nelle  quali  il  comune 
od  il  consorzio  nel  tempo  prescritto 
non  fossero  proceduti  alla  kiomina  de- 
gli esattori,  né  riunire  quei  comuni  in 
consorzio,  sentita  la  deputazione  pro- 
vinciale, con  danno  del  pubblico  erario 
e  dei  contribuenti,  dimostrato  dalla 
esperienza,  e  da  sicuri  dati  statistici 
presentati  dal  ministero  delle  finanze 
alla  camera  elettiva  ed  al  senato. 

Le  altre  disposizioni  sostituite  dalla 
stessa  legge  30  dicembre  1876  àgli  atti- 
coli  54,  69,  71  della  legge  20  aprile  1871, 
furono  proposte  dMla  giunta  della  ca- 
mera elettiva,  accolte  dal  ministero 
delle  finanze  e  dal  potere  legishitivo, 
perchè  riguardo  all'  art.  54  si  vide  es- 
sere atto  di  giustizia  il  concedere  al- 
l' esattore  il  rimborso  non  solo  delle 
imposte  erariali  «  sovraimposte  dovute 
dal  contribuente  moroso,  del  quale 
per  mancanza  di  concorrenti  al  triplice 
esperimento  del P  asta  ne  restava  de- 
voluto r  immobile  al  demanio,  ma  an- 
che delle  multe  e  delle  spese  degli  atti 
esecutivi;  perchè,  quanto  alle  malte 
determinate  dalla  legge  nel  solo  quattro 
per  cento  sulla  somma  non  pagata,  erano 

tempo  in  cui  entrò  in  vigore  la  leg^e  del 
SO  dicembre  1816  non  fossero  decorsi  i  tre 
mesi  dalla  loro  tcadenia.  , 

Il  Consiglio  di  Stato  con  rispUcati  na- 
rei;i,  fra  i  quali  uno  a  sezioni  unite  del  31 
«•ennaio  ISIS.  aveva  invece  sastwititD  che 
Tattuasione  ai  ()tiesta;ìefi|ìge'dot6m«l  iffteft- 
dere  ria viata  al  i •  ^eoo^aio .  isiSj  «iliprtnoipio 
c^oè  del  nuovo  quinq^ienai^o  e^ttòrfale. 
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mferioiii  all'  interesse  legale  dei  versa* 
menti  esegaiti  dall' essatjDore  ed  il  ri- 
storo delle  spese  era  Qua  giusta  ra* 
gioae  d' indennità  che  non  poteva  es- 
sere rsi^iinta»  e  perche  il  ministero 
delle  finanze  dicuiacava  di  avere  ri- 
conosciuta la  nuova  disposizione  del- 
l'art.  54  non  lesiva  degli  interessi  del- 
l' amministrazione. 

Quanto  al  nuovo  art.  69,  venne  ri- 
teoQto  necessario  per  |ar  cessare  T  il- 
logico ragguaglio  del  compenso  deter- 
minato (falla  precedente  disposizione 
senza  riguardo  alla  presumibile  entità 
della  apesa,  ma  in  rapporto  soltanto 
alla  quantità  della  imposta  dovuta,  il 
quale  portava  Tincouveuiente  d-il  do- 
vere r  esjittore  rinunziare  «alla  coattiva 
riscossione  delle  piccole  quote,  il  cui 
valsente  riesciva  mferiore  alle  spese 
Jegli  atti  esecutivi,  e  per  far  cessare 
le  gravissime  questioni  che  il  ministero 
dichiarava  starsi  tuttora  agitando  circa 
le  spese  degli  atti  medesimi,  le  quali 
dimostravano  convenientipsima  una  ra- 
zionale tariffa  da  stabilirsi  dal  mini- 
stero, acc(»modata  alle  circosbanze  di 
ciascuna  provincia. 

Quanto  all'art.  71,  infine,  perchè 
era  troppo  breve  il  termine  di  tre  mesi 
accordato  agli  esattori  dopo  la  sca- 
denza (lei  loro  contratti  ali'  esercizio 
del  priv^ilegio  dell'esecuzione,  e  col  pro- 
rogarlo ad  un  anno  non  correva  peri- 
colo lo  interesse  dell'  am  mi  Distrazione, 
e  concorda  vasi  opportuuameutela  legge 
finanziaria  coli' art.  1962  cod.  civ. 

Da  queste  ragioni  desunte  dalla  re- 
kzione  del  miuistro  §n\  progetto  della 
legge  30  dicèmbr  )  1876  presentata  al 
s<;nato  e  da  quella  della  commissione 
permanente  delle  finanze,  non  uua  soia 
può  rendere  dubbio  il  concetto,  che, 
se  fu  scopo  di  quella  legge  il  facilitare 
i  contratti  delle  nuove  esattorie,  fu 
pare  quello  di  rendere  più  corretta  la 
legge  20  aprile  1871,  nell'interesse  del- 
l'esattore e  dei  contribueuti.  E  quando 
é  ricordi  che,  nonostante  i  consigli  di 
rimandare  la  osservanza  dei  nuovi  ar- 
ticfh  54,  69,  71  al  1  gemmalo  1878, 
venne  la  intera  legge  votata  dalla  ca- 
mera e  dal  senato,  e  promulgata  dal 
potere  esecotivo  senta  alcuna  limita- 
zione, sarà  mauifesto  che  nel  decimo- 
quinto  giorno  dalla  pubblicatone  della 


legge  30, dicembre  1876  restarono  can- 
cellati coir  art.  13  anche  gli  art.  54, 
69,  71  del  testo  20  aprile  1871,  e  vi 
furono  sostituite  le  nuove  disposizioni 
della  legge  medesima,  le  q^uali  in  quel 
giorno  divennero  obbligatone  nel  regno. 

E  se  a  queste  considerazioni  si  ag- 
giùnga che  la  stessa  legge  è  relativa  a 
materia  di  ordine  pubblico,  che  lungi 
dall'  essere  applicabile  ad  facta  prae- 
teritay  regola  i  soli  effetti  delle  poste- 
riori devoluzioni  al  demanio  degli  im- 
mobili invenduti  dei  contribuenti  mo- 
rosi ed  i  posteriori  procedimenti  di  ese- 
cuzione e  le  relative  spese,  senza  le- 
sione degli  interessi  del  pubblico  erario, 
nò  di  alcun  diritto  quesito  dei  contri- 
buenti, che,  estranei  ai  contratti  delle 
esattorie,  non  potevano  opporne  alcuno; 
che  la  legge  medesima,  se  per  un  prin- 
cipio di  equità  e  di  pubblica  conve- 
nienza concesse  agli  esattori  del  quin- 
quennio 1873-77  un  rimborso  di  spese 
ricusato  dall%  legge  1871,  se  corresse 
r  illogico  ragguaglio  delle  spese  delle 
eseouzioui  determinandolo  in  misura 
più  certa  e  razionale,  ed  a  tutela  de- 
gl'interessi  degli  esattori  prorogò  ad 
un  anno  il  tèrmine  per  l'esercizio  della 
privilegiata  esecuzione  concesso  dalla 
leg^e  del  1871  per  soli  tre  mesi  dalla 
scadenza  del  loro  ufficio,  non  avendo 
leso  alcun  diritto  quesito  col  regolare, 
equitativamente  le  conseguenze  non 
solo  dei  contratti  delle  nuove  esattorie, 
ma  quelli  ancora  dei  contratti  prece* 
denti,  non  potrà  addebitarsi  di  leggi 
violate  la  denunziata  sentenza  se,  at- 
tenendosi al  principio  di  generale  in- 
teresse e  di  ordine  pubblico  stabilito 
dall'  art.  1  delle  disposizioni  preliminari 
del  codice  civile,  nulla  essendo  disposto 
nella  legge  30  dicembre  1876  circa  al 
giorno  della  sua  attuazione,  la  tenne 
obbligatoria,  nel  deoimoquinto  giorno 
dalla  sua  pubblicazione,  ritenendo  del 
solo  pv»tere  legislativo,  e  non  dell*  au- 
torità dei  tribunali,  il  derogare  a  quel 
principio  per  accogliere  infondate  ra- 
gioni tratte  da  temuti  pregiudizi  della 
pubblica  amministrazione  e  da  ine- 
satte interpretazioni. 

Per  questi  motivi,  persister^do  la 
Corte  Suprema  nelle  massime  stabilite 
in  altre  sue  decisioni,  ricetta 
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Sezione  penab  2  luglio  ISSO,  n'^  IO  SS. 

omGLiKRi  r.  -  FXRuai  B«h  •<!  bi.  -  p.  M.  mm 

(Mll€l.  colf.) 


Pini 


Riffa  -  Corte  di  appello  -  Giudizio  di  fatto  - 
Conto  altrui  -  Coadiutore  secondario  -  Art.  3 
dei  regol.  legislativo  17  settembre  1871  -  Pena  - 
Riduzione  a  metà  •    Applicazione  della  legge. 


La  corte  di  appello  la  quale  ,  dopo 
avere  ritenuto  con  giudizio  di  fatto  che 
C  imputato  J\l  sorpreso  mentre  teneva 
pubblicamente  una  riffa,  considera  che 
egli  la  portava  in  giro  per  confo  altrui y 
e,  qualificando/o  per  coadiutore  secon* 
dario,  gli  riduce  a  metà,  giusta  l'arti' 
colo  3  del  regolamento  legislativo  i7 
settembre,  i87i  la  pena  wftif tagli  dal 
tribimale,  fa  piena  e  perfet'a  applica^ 
zione  della  legge  i). 

In  diritto 

Attesoché  la  corte  d' appello  di 
Aqaila  abbia  iu  fatto  ritenato  che  lo 
imputato  Pini  Gennaro  fu  sorpreso  in 
flagrante  contravvenzione  al  lotto  pub- 
blico, mentre  aveva  intrapreso  e  tene- 
va pubblicamente  una  riffa  col  premio 
al  vincitore  di  undici  metri  di  tessuto 
detto  flanella,  per  cui  aveva  già  rac- 
colte £  2.  95  (lai  numeri  fìno  a  quel 
momento  smaltiti. 

Attesoché,  premesso  e  ritenuto  que- 
sto fatto,  la  córte  bene  e  giustamente 
abbia  riconosciuto  e  dichiarato  che 
esso  cadeva  sotto  la  sanzione  penale 
dell'  art.  2  del  r**  decreto  e  regolamento 
legislsitivo  del  17  settembre  1871,  il 
quale  indubbiamente  era  applicabile 
ai  caso,  poiché  si  trattava  di  una  vera 
riffa. 

E  se  la  corte,  cousideran  lo  in  se- 
guito che  il  Pini  non  portava  in  giro  la 
riffa  per  conto  suo,  ma  bensì  per  conto 
altrui,  lo  ebbe  a  qualificare  per  coa- 
diutore secondario,  onde  ridurgli  della 
metà  la  pena  che  gli  era  stata  dal  tri- 
bunale inflitta,  e  ciò  a  senso  dell'arti- 
colo 3  dello  stesso  regolamento  sacci- 


I)  Sulla  proibizione  genemlc  di  og-ni 
specie. di  lotteria  e  sulla  riduzione  a  metà, 
pei  coadiutori  ed  agreuti  secondari,  della 
pena  inflitta  affli  autori  ed  adenti  princi- 
j)aii,  vedi  sentenza  del  3  marzo  ISSO  a  pag.  76 
di  questo  volume. 


tato,  uopo  è  conchiuderne  che  essa  ha 
fatto  piena  e  perfetta  applicazione 
della  legge,  e  che  mancano  d'ogni  fon- 
damento tutti  i  motivi  dal  ricorrente 
dedotti,  ì  quali,  in  quanto  tendono  ad 
intaccare  la  costituzionalità  del  r^  A^- 
creto  legislativo  17  settembre  1871, 
non  meritano  allo  stato  della  giurispru- 
denza di  questa  Suprema  Corte  alcuna 
specÌTile  confutazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


SazioHa  eirìle  10  maggio  18S0  vl^  451. 

HIRiflLlA  P.  r.  -  PilTiNITTl  Hel.  ed  hi  -  P.  M.  SAKKil 

(eoDcl.  eonf.) 

CaììMli  (avv.  Corso  Donati)  - 
Firutnit  (avv.  «r.  Bobdbt). 

Parrocchia  •  Arciprete  •  Collegiaia  -  Fondo 
pei  culto  -  Bolla  pontificia  -  Art.  16  e  21  del 
decreto  11  decembre  1860  -  Prescrizione  quin- 
quennale •  Azione  •  Vindicatoria  -  Personalità 
'  giuridica  -  Capitolo  -  Canonici  -  Comunione  • 
Partecipanti  -  Partite  -  Consigliere  -  Dedu- 
zioni, 

Non  si  merita  censura  la  sentenza 
che  riconosce  nell'arciprete  di  una  col' 
Icgiata  il  diritto  di  esercitare  contro  il 
fondo  pel  culto  le  ragioni  derivategli 
da  bolla  pontificia  pel  conseguiinento 
delle  retribuzioni  annesse  ali* ufficio  par- 
rocchiale di  cui  trovasi  egli  investito, 
quantunque  abbia  accennato  alVart.  i6 
del  decreto  commissariale  per  V  Umbria 
del  Vii  dicembre  i860. 

Non  occorre  che  la  corte  di  appello 
si  occupi  della  eccezione  concernente 
la  prescrizione  quinquennale  di  cui 
ali* art.  2i  del  suddetto  decreto  com- 
missariale ^  stata  accolta  dai  primi  giù  ' 
dici,  dopo  essersi  nega' a  Pastone  e  dal 
momento  che  la  prescrizione  si  eccepì 
dalla  parte  ritata  contro  la  vindicato- 
ria promossa  dalVattorc. 

Dopo  che  la  corte  di  appello  ha  ben 
determinalo  la  personalità  giuridica  del- 
l'ente  capitolo^  come  per  quella  dell* ar- 
ciprete e  dei  singoli  canonici^  formanti 
tutti  questi  altrettante  personalità  ben 
separate  e  distinte  dalla  prima,  ne  come- 
gue  essere  del  tutto  estranee  e  per  nulla 
applicabili  le  teorie  in  ordine  alla  co- 
munione  e  ai  diritti  dei  partecipanti. 

Non  merita  censura  la  sentenza  della 
corte  se,  trattandosi  di  accertatnento  e 


LA.  CORTE  8UFRBHA.  I>I  ROMX 


543 


discussione  di  partite,  ha  creduto  op* 
portuno  di  nominare  un  consigliere  in* 
nami  a  cui  le  parti  presentassero  le 
rispettive  deduzioni^ 

Uua  bolla  poutificia  del  1792,  sop- 
presso insieme  ail  altri  il  beneficio  par- 
rocchiale (Iella  chiesa  di  s.  Maria  Mag- 
giore di  Bettona,  ordinava  che  coi  beni 
reiaùvi  venisse  eretta  una  collegiata 
jiella  chiesa  medesima,  il  cai  capo, 
l'arciprete,  dovesse  essere  il  parroco 
della  parrocchia,  assegnando  cosi  a  lui 
che  ai  cauouici  della  collegiata  la  dote 
rispettiva  sulle  rendite  dell'  ente  col- 
legio, con  le  quali  doveva  pur  prov- 
yedei*8Ì  alle  spese  di  culto. 

Sopraggiunta  la  legge  di  soppres- 
sione del  commissario  dell'  Umbria 
li  11  dicembre  1860,  la  cassa  ecclesia- 
stica procedette  alla  presa  di  possesso 
dei  beni  spettanti  ulla  collegiata. 

Compilatasi  iu  seguito  la  tabella  di 
sitnazioiie  economica,  si  determinarono 
gli  emolumenti  tinto  dell'  arciprete 
parroco,  tal  <lon  Vincenzo  Calisti,  che 
dei  canonici  ed  altri  inservienti. 

Dietro  reclamo,  l'assegno  annuo  del 
Calisti  fu  nel  1871  portato  a  £  1171.87, 
oltre  alla  somma  per  le  spese  di  culto 
issata  in  £  838.  90. 

Non  contento  V  arciprete  di  tale 
retribuzione,  con  libello  dei  12  agosto 
1$72  convenne  il  demanio  davanti  il 
tribunale  civile  di  Perugia,  per  sentir 
dichiarare,  in  via  principale,  che  tatti 
i  beni  costituenti  la  dotazione  della 
parrochia  arcipretale  di  s.  Maria  di  Bet- 
tona,  oltre  quelli  della  cappella  della 
Madonna  del  Rosario,  annessa  alla  par- 
rocchia stessa,  andavano  esenti  da  sop- 
pressione e  conversione,  e  conseguen- 
temente fosse  annullata  la  presa  di 
possesso  del  demanio  suddetto;  ed  in 
via  subordinala,  che  si  «correggesse  a 
termini  di  giustizia,  sulla  base  della 
Mia  pontificia  del  1792,  la  liquida- 
zione imposta  d'  ufficio. 

Oppostasi  dal  convenuto  l'assolu- 
toria dall'osservanza  del  giudizio,  stan- 
teci>è  i  beni  reclamati  trovavansi  in 
possesso  del  fondo  pel.  culto;  e  chia- 
mato questo  in  causici,  eccepì  anzitutt() 
ia  prescrizione  quinquennale  di  cui 
^il'  art.  2L  della  ìesee  commissariale  1 1 
dicembre  1860. 


'03' 


Il  tribunale,  accolta  si&tta  ecce- 
zione, con  sentenza  5  agosto  1874  re- 
spinse ia  dimanda  dell'  attore. 

La  corte  del  luogo,  dietro  appello 
del  Calisti,  lo  rigettava  rispetto  aUa 
dimanda  principale;  e  quanto  alla  su- 
bordinata, ordinava  che  si  procedessse 
alla  discussione  delle  partite,  allegate 
dall'  appellante  a  base  del  suo  mag- 
giore assegnamento,  nei  modi  stabiliti 
aagli  articoli  319  e  seguenti  tlel  codice 
di  procedura  civile,  delegando  all'uopo 
un  consigliere  del  collegio,  riserbati  in 
esito  gli  ulteriori  provvedimenti,  come 
di  giustizia. 

La  corte  considerava  dapprima  che 
il  fondo  pel  culto  riconosceva  noli'  ar- 
ciprete Calisti  il  iliritto  a  conseguire 
la  dotazione  del  suo  benefico  parroc- 
chiale come  fu  stabilita  dalla  bolla  del 
1792,  solo  negando  di  doverla  in  beni 
stabili. 

Inerendo  quindi  ai  termini  della 
bolla  medesima,  ritenne  che  alla  col- 
legiata, eretta  coi  beni  del  beneficio 
parrocchiale  ed  altri  pure,  furono  im- 
posti diversi  oneri,  tra  cui  quello  di 
pagare  1'  assegno  dotalizio  al  parroco 
arciprete  in  200  scudi  1*  anno  ed  a 
ciascun  canonico  in  scudi  35,  con  altri 
pesi  eziandio  a  vantaggio  si  del  par- 
roco che  della  chiesa. 

Che  la  detta  collei^iata  fu  costituita 
in  corpo  morale,  avente  una  persona- 
lità diversa  dai  canonici  che  la  com- 
ponevano: tornando  ad  essa  applicabile 
il  principio,  di  cui  nella  legge  7  §  1  ff. 
quod  cujus.  univers,  che  «  si  quid 
4C  universitati  debetur,  singulis  non 
€  debetur;  nec  quod  debet  universitas 
«  singuli  debent  >. 

Che  di  conseguenza  ne  1'  arciprete 
ne  i  canonici  erano  condomini  del  pa- 
trimonio della  collegiata;  ma  la  col- 
legiata, r  ente  morale,  il  quale  personae 
vice  fungebattir,  era  il  proprietfirio  ed 
il  collegio  dei  canonici  amministrava 
questo  ente  morale,  eh'  era  debitore 
verso  ciascuno  di  essi  e  dell'  arciprete 
dell'  assegnamento  annuale,  che  loro  la 
bolla  attribuiva. 

Che  r  assegnamento  ali*  arciprete 
ed  ai  canonici  era  stata  fatta  alla  di- 
gnità e  non  alle  persone;  e  così  le  di- 
gnità venivano  elevate  ad  enti  morali 
ancir  esse,    godenti    d^IIa   personalità 
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civile,  perchè  «  qnod  principi  relictam 
«  esse  . . .  Baccessori  ejus  debetnr  » 
(£  36  flF.  de  legat.  2). 

Che  da  tatto  ciò  conseguiva  veran 
diritto  reale  potersi  vantare  dall' arci- 
prete parroco  sai  beni  della  collegiata. 
Tanto  più  che  con  la  soppressione 
della  collegiata  non  è  risuscitato  Tau- 
tico  beneficio  parrocchiale,  perchè  esso 
fa  soppresso  assolutamente,  perpetaa- 
mente  e  senza  condizioni,    sebbene  la 

Sarrochialità  della  chiesa  di  s.  Maria 
[aggiore  non  fosse  stata  mai  in- 
terrotta^ in  quanto  che  alla  dotizione 
soppressa  ne  fa  immediatamente  sur- 
rogata un'  altra,  ed  al  parroco  rinun- 
ciante fu  sostituito  illieo  tunc  lo  stesso 
individuo  con  nuova  nomina. 

Che  quindi  Y  arciprete  Calisti  aveva 
diritto  di  esercitare  contro  il  fondo 
pel  culto  il  suo  diritto  ad  rem^  che 
questi  gli  riconosce;  diritto  che  non  è 
stato  tramutato  in  re  da  veruna  leggo. 

Considerava  che  essendo  attual- 
mente così  stabilito  il  diritto  dell'arci- 
prete Calisti  ad  consequendam  assigna- 
tionemy  che  il  fondo  pel  culto  gli  rico- 
nosce, ed  il  difetto  in  lui  di  qualunque 
diritto  in  re,  riesciva  un  fuor  d'  opera 
V  eccezione  di  prescrizione,  la  quale 
era  diretta  a  respingere  la  domanda 
dc'lla  dotazione  in  beni  stabili;  epperò 
la  corte  non  se  ne  doveva  occupare. 

In  ordine  alla  dimanda  subordi- 
nata del  CaHsti,  considerava  che,  non 
potendosi  bene  apprendere  dalle  dedu- 
zioni hinc  inUCy  quale  fosse  la  partita 
controversa  e  quale  no,  e  trattandosi 
perciò  di  un  conto  da  discutere,  il  mi- 
glior modo  di  procedere  si  ravvisava 
quello  prescritto  dagli  art.  319  e  se- 
guenti di  proc.  civile. 

Contro  simile  giudicato,  eh*  è  della 
data  degli  11  luglio  1879,  si  oppongono 
dal  Calisti  quattro  mezzi  di  annulla- 
mento. 

Sul  primo  tnezzo 

Attesoché  la  cort^  di  merito,  rico- 
sciuto  neir  arciprete  Calisti  il  diritto 
di  esercitare  contro  il  fondo  pel  culto 
le  ragioni  derivategli  dalla  bolla  pon- 
tificia pel  conseguimento  delle  retribu- 
zioni annesse  all'  ufficio  parrocchiale 
di  cai  trovasi  egli  investito,  ragioni 
che  secondo  bene  estimò  la  corte  èul- 
lodata  non  altro  importavano  che  un 


ju9^  ad  rem;  volendo  anche  accennare 
all'  art.  16  del  decreto  Pepoli,  disse  che 
di  fronte  a  tale  articolo  la  posisione 
del  Calisti  non  s'  immutava,  nel  senso 
cioè  che  ad  un  diritto  meramente  per- 
sonale ad  esso  spettante  fosse  mai  sar- 
rogato un  diritto  in  re,  all'  effetto  di 
poter  pretendere  il  distacco  in  natura 
di  una  quota  dei  beni  attribuiti  alla 
collegiata,  sui  quali  venne  imposto  l'o- 
nere di  una  data  prestazione  tanto 
verso  il  parroco  che  verso  gli  altri  ca- 
nonici. 

Da  ciò  é  manif  sto  chela  relazione 
air  art.  16,  che  nell'  ordine  delle  ide^ 
seguite  dalla  corte  si  presentava,  a  vero 
dire,  come  affatto  oziosa  ed  inopportu- 
na, non  potè  in  guisa  alcuna  ledere  la 
condizione  dei  diritti  reclamati  dal 
Calisti;  in  quanto  con  quel  richiamo 
non  s'intese  per  nulla  di  stabilire,  giu- 
sta si  vorrebbe  insinuare  col  presente 
mezzo,  che  nella  specie  si  procedesse 
ad  una  liquidazione  od  assegno  di  con- 
grua parrocchiale  nei  termini  di  esso 
articolo;  ma  in  quella  vece  si  volle 
dalla  sentenza  ribadire  e  riconfermare 
il  concetto  manifestato  innanzi,  ossia 
che,  per  trattarsi  nel  tema  di  parroc- 
chialità individua  »  non  collettiva,  il 
diritto  air  emolumento  dovuto  all'  ar- 
ciprete Calisti  fosse  a.  commisurarsi 
nei  modi  e  termini  dalla  bolla  sanciti. 
Sul  secondo  mezzo 

Attesoché  invano  si  muove  lamento 
per  non  essersi  la  corte  occupata  della 
eccezione  concernente  la  prescrizione 
quinquennale  (di  cui  all'  art.  21  del  sur- 
riferito decreto  commissariale^,  stata 
accolta  dai  primi  giudici,  e  che  in  &p- 
pelle  doveva  essere  respinta^  col  ripa- 
rarsi in  questa  parte  l'appellata  sen- 
tenza. A  prescindere,  in  vero,  come  si 
trattasse  ai  una  eccezione  accampata 
dal  fondo  pel  culto,  e  che,  ove  pure 
vi  fosse  un*  omissione  al  riguardo,  egli 
solo  avrebbe  interesse  a  dolersene  ; 
quanto  al  merito  dr^l  fatto  reclamo, 
basta  lo  avvertire  che  la  prescrizione 
includendo  come  presupposto  indecli- 
nabile r  esistenza  dell'  azione,  dal  mo 
mento  che  questa  viene  negata  (e  nel 
caso  la  corte  disse  che  al  Calisti  man- 
cava azione  per  pretendere  una  quota 
di  beni  in  natura),  e  dal  momento 
.pure  che  la   prescrizione   suddetta  si 
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eccepì  dalla  parte  citata  contro  la  vìd- 

dicatorìa  promossa  dall'  attore;  era  per 

se  evidente  che   rimaneva   preclaBa  e 

posta  {non  ogni  discussione  in  propo- 

siio,  per  mancanza  di  termini  abili  che 

la  readessero  proponibile:  ond'  è  che  la 

corte  ben  disse  che  non  era  più  il  caso 

\\ì  arrestarsi  a  coteeta  disamma. 

Sul  terzo  mezzo 

Attesoché  ben  determinata  dalla 
corte  giadicante  la  personalità  giuridi* 
ca  del?  ente  capitolo,  come  par  qaella 
«ieir  arciprete  e  dei  singoli  canonici, 
formanti  tatti  questi  altrettante  per* 
i^opaiità  ben  separate  e  distinte  qbJìh 
prima,  il  diritto  dei  quali,  giusta  i  ter- 
mini della  bolla  pontificia  che  li  ebbe 
al  istituire,  consistevano  iu  una  dota- 
zione pecuniaria,  rappresantata  da  un 
assegno  da  corrispondersi  loro  dalla 
collegiata  sui  beni  a  lei  esclusivamente 
assegnati;  ne  conseguita  essere  del 
tatto  estranee,  e  per  nulla  applicabili 
al  tema  di  che  trattasi,  le  teorie  alle- 
gate  in  ordine  alla  comunione  e  ai  di- 
ntti  dei  partecipanti:  tornando  qui 
nssai  opportuna  la  definizione  della 
'*?o^  7  I  1  ÉF.  quod  cnjusc.  uni  ver., 
già  rarameutata  dalla  corte  Perugina, 
e  a  cui  vanuo  attinti  i  criteri  per  giu- 
'iicare  dei  diritti  in  contesa,  che  cioè 
«  si  quid  uuiversitatì  debetur,  singulis 
«  non  debetur,  nec  quod  debet  uni- 
<  versitas  stnguii  debent  ». 
Sul  quarto  mezzo 

Attesoché,  sebbene  sia  vero  non 
versare  la  presente  disputa  nei  precisi 
termini  di  un  giudizio  di  rendiconto, 
pur  non  dimeno  non  vuoisi  censurare 
scorte  se,  trattandosi  di  accertamento 
^-  discussione  di  partite,  ha  creduto 
opportuno,  a  meglio  raggiungere  lo 
^copo,  ài  adottare  un  metodo,  che  fosse 
n  certa  guisa  conforme  a  quello  della 
espunzione  dei  conti,  colla  nomina  di 
^in  consigliere,  innanzi  a  cui  le  parti 
presentassero  le  rispettive  deduzioni. 
iù  ogni  modo  vien  meno  nel  Calisti 
'>gm  interesse  per  insorgere  contro  si- 
""o'Hante  operato,  fatto  riflesso  che, 
"^«  le  parti  non  giungano  ad  accor- 
'^rài,  qualunque  divergenza  è' rinviata 
'•Ila  corte  per  1'  opportuno  giudizio. 

Fer  tali  motivi  :  rigetta 


Som  p«ttb  5  bgb  ISSO,  iM07«. 

uaiDLlIRI  r.  -  mHIRI  RiI.  «d  Eit.  -  P.  1.  LDClim 

(caifil.  colf.) 

Locont9 

Privativa    dsi    tabacchi  -    Verbale    di    con- 
travvenzione •  Redazione  regolare  •  Sottotcrf-. 
zlone  degli  scopritori  •  Controffrma  In    mar- 
gine -  Impronta  dei  suggelli  •  Controsegno  del 

verbalizzanti. 

Non  è  necessario  che  il  verbale  di 
contravvenzione  alla  legge  sulla  prt' 
vativa  dei  tabacchi,  regolarmente  re- 
dallo  e  sottoscritto  dagli  agenti  scopri^ 
tori,  sia  anche  in  margine  controfir^ 
malo  *) . 

Non  si  richiede  neppure  sotto  pena 
di  nullità,  che  la  impronta  dei  suggelli 
apposti  sugli  oggetti  repèrtati  e  seque* 
strati  sia  controsegnata  dai  verbalis' 
zanti  0  dagli  agenti  scopritori. 

Attesoché  questi  due  mezzi  non 
abbiano  alcun  valore  legale,  quand'an- 
che in  fatto  sussistessero,  percliè  il  pre- 
tore ed  il  tribunale  hanno  basato  il 
loro  convincimento  della  colpabilità 
deirimput^ito,  non  solo  sulle  risultanze 
del  verbale  di  contravvenzione,  ma 
bensì  e  principalmente  sulle  ammissioni 
dello  stesso  imputato  fatte  e  ripetute 
in  pubblica  udienza. 

Attesoché,  del  resto,  in  fatto  stia  che 
il  verbale  fu  regolarmente  redatto  e 
sottoscritto,  come  esser  lo  doveva,  da- 
gli agenti  scopritori;  e  non  è  punto 
necessario  d' altra  parte  che  esso  venga 
controfirmato  in  marcine. 

Né  altramente  si  richiede,  sotto 
pena  di  nullità,  che  la  impronta  dei 
suggelli  apposti  sugli  oggetti  repèrtati 
e  sequestrati  venza  controsegnata  dai 
verbalizzanti  o  dagli  agenti  scopritori; 
essendo  anche  cotesta,  come  più  e 
pia  volte  si  é  già  dichiarato,  una  di 
quelle  disposizioni  semplicemente  re- 
golamentari, a  cui  si  può  supplire  con 
altri  mezzi  di  prova  non  vietati  dalla 

Per  questi  motivi:  rigetta 


1)  Sulle  forme  essenziali  di  un  regolare 
verbale  dì  contravvenzione  vedi  le  molte 
massime  raccolte  sotto  il  vocabolo  Verbali 
di  contravvenzione  nell'indice  dell'Anno  IV 
di  questa  Raccolta,  a  p^g:.  cn-4^. 
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(conci,  conf.) 

Curtopassi  (avv.  Sansonbtti)  -  Fitvanzt 
(ftVY.  er.  Zakcbi). 

Titoli  di  nobiltà  -  Potestà  regia  -  Titoli  nuovi  - 
Titoli  già  esistenti  -  Legittimità  -  Concessione 
originaria  -  Tassa  -  Trascrizione  •  Stato  [tX- 
vile  -  Decreti  reali  -  Concessioni  -  Predicati  - 
Aaiorlzzazione  -  Potenza  straniera  -  Rinnova- 
zione -  Atto  di  nascita  -  Deposito  di  tassa  - 
Parte  Interessata. 

Dalla  potestà  regi'a  di  conferire  nuo- 
vi titoli  di  nobiltà  dipendono  anche  i 
provvedimenti  i  quali  facciano  rivivere 
in  una  famiglia  i  titoli  già  esistenti^  o 
che,  riconoscendosi,  diano  legittimità  a 
(itoli  posseduti  senza  dimostrata  origi» 
naria  concessione  i). 

La  legge  sulle  concessioni  governa- 
tive, col  sottoporre  a  tassa  la  trascri- 
zione nei  registri  dello  stato  civile  dei 
decreti  reali  per  concessioni  di  titoli  di 
nobiltà  0  di  predicati  e  per  autorizza- 
zióne  a  riceverli  da  potenza  estera,  col- 
pisce non  solo  la  concessione,  ma  anche 


1-4)  In  quistione  s\  grave,  nuova  ed  e- 
1  egran  te,  abbiamo  creduto  di  rivolgerci  a 
persona  ben  nota  per  opere  di  molto  pre- 
gio, e  compiantissima  nella  materia,  sì  da 
rar  parte  della  consulta  araldica,  al  comm. 
Caulo  Padiglione,  bibliotecario  (iella  Bran- 
cacciana  in  Napoli,  che  ci  onora  della  sua 
amicizia.  Dal  medesimo  abbiamo  ricevuto 
la  seguente  nota. 

«  La  dicbiarazione  del  diritto  del  man- 
tenimento de)  titolo  redato  legalmente  dai 
maggiori  non  soggiace  al  pagamento  isti- 
tuito col  numero  8  delle  legge  del  dì  26 
luglio  1868  n?  4520,  e  riprodotta  in  unico 
testo  col  real  decreto  del  13  settembre  del 
1874  n»  2085,  e  con  V  altro  del  25  del  detto 
mese  ed  anno  n<»  213 1  lettera  F  dell'  arti- 
colo 5,  perchè  esso  non  va  trascritto  nei 
registri  dello  stato  civile,  nei  quali  vanno 
notati  i  decréti  per  concessioni  ai  titoli  di 
nobiltà  0  di  predicati  o  per  autorizzaiione  a 
riceverli  da  potenza  estera^  giusta  il  citato 
articolo  della  logi^e  del  -26  luglio  1868  n» 
4520,  e  gli  articoli  .53  n»  7.  54  e  125  del  de- 
creto per  r  ordinamento  dello  stato  civile 
deldì  ISnovembcG  del  1^65  n»  2602.  Dicesi 
concessione  di  titolo  queir  atto  col  quale 
questo  viene  accordato  a  persona  la  quale 
n' ò  la  prima  volti  investita.  Ed  anche  per 
concessione  di  titoto  deve  inten'lersi  V  atto 
che  dicesi  li  rinnovazione^  pDÌchè  con  esso 
colui,  chon'è  investito,  è  queqrli  cai  il 
titolo  non  sarebbe  spettato  per  successione 
ma  gli  viene  per  grazia  sovrana  concesso 


la  rinnovazione  deititolv  fai  nobiltà  già 
estinti  2). 

Il  regio  decreto  di  rianovazione  di 
nn  titolo  di  VLo\À\\kdeif  essere  inscritto 
sui  registri  dello  ìstato  civile  ed  anno- 
tato in  margine  aWatto  di  nascita  già 
registra^,'  non  altrimenti  che  s*iscrive 
e  si  nota  il  decreto  di  i*OQce6siooe  3). 

Le  tasse  ^siUta  trascrisione  di  quei 
decreti  nei  pubòiieiregistri  debbono  es- 
sere depositate  prima  àie  i  decreti  siano 
emanati,  e  perciò  la  parie  interessala 
non  ha' diritto  di  dolersi  sefìicondm' 
nata  al  pagamento  della  relativa  tassa 
prima  di  presentarsi  ali' ufficiale  dello 
stato  civile  per  domandare  là  trascri- 
zione delVottenuto  decreto  4). 

Considerando  che  il  primo  mezzo 
del  ricorso  si  svolga  rimproverando  alla 
corte  di  appello,  non  solo  di  non  aver 
ravvisato  come  tra  il  <lecreto  che  con- 
ceda un  titolo  di  nobiltà  e  cjnello  clie 
in  nna  famiglia  rinnovi  il  titolo  per- 
diito  esista  nna  differenea  che  basaa 
radice  addirittura  neU*  art.  79  dello 
statato,  ma  anche  di  aver  credato  cbe 
in  una   legge  di  tassa,    qaal   è  qaeUa 


per  essere  egli  della  famiglia  medesima  di 
colui,  che  ne  aveva  avuto  la  prima  inTP- 
stitura.  TI  volere  affermare  che  per  rinno- 
vazione del  titolo  non  debba  intendersi  con- 
cessione dello  stesso,  e  però  non  essere  sog- 
f^etto  a  pagamento  colui,  in  favore  del 
quale  si  rinnova  il  titolo  della  sua  famiglin, 
A  un  volere  sconoscere  io  spirito  della  le?- 
ge,  ed  è  un  ledere  le  finanze  delio  Statai 
le  quali  se  trovassero  uomini  fermi  nel  far 
rispettare  le  leggi,  aorendo  contro  coloro, 
che  fanno  abuso  ai  titoli  nobiliari,  senxa 
averne  diritto,  certo  l'erario  pubblico  nò 
avvantaggerebbe  e  le  leggi  non  sarebbero, 
per  le  altrui  male  arti,  deluse. 

A.nche  al  pagamento  della  tassa  voluta 
dall'  art.  «  del  regolamento  vanno  sagjcc^fi 
coloro,  che  invocherebbero  l'altra  disposi- 
zione di  legge,  che  pur  dicesi  di  ricono- 
scimento,  eh*  è  queir  atto  con  cui  è  dichia- 
rato leqalf  un  titolo  posseduto  pacificamente 
per  quattro  (jenerazioni  consecutive  ,  o  con- 
servato tuttóra  sen2.a  che  possa  ntustificarsene 
con  apposito  documento  o  col  titolo  lejale  /« 
originaria  concessione.  E  tal  nostro  divisa- 
mento  deve  parer  giusto  e  naturale,  poiché 
il  riconoscimento  che  fj  il  sovrano  di  un 
titolo,  la  Itigittìmità  originaria  del  qualf' 
non  si  trovi  dimostrata,'  è  a  considerarci 
.'3once.^:^ione,  porche  da  quell*  istante  se  n**. 
prode  veramente  il  diritto  di  usarlo,  ed  an- 
che gli  effetti  dello  stesso.  Iraperocchò  in- 
terpretandosi in  modo  contrario  lo  spirito 
della  legge,  parrebbe   che  questa  volesse 


LA.  GOWB  BUPRBIf A.  DI  RQM^ 


547 


del  13  seitembre  1874  99Ua  CQpoeasioiii 

governative,  potesse  sotto  noo^  di  eoa* 
ceasione  venire  anche  )a  aeniplice  ria- 
nova&ione  dei  titoli  di  nobiltà.  Ma/fa« 
ceadoei  dajl'  on  dei  capii  non  sarà  ma- 
lagevole intender^  che  V  art.  79  della 
legge  foAdamentale  non'  automzi  ad. 
aniroetterey  come  il  ricorso  fa,  ohe  la 
riauovazione  riposi  tatta  salla  dichia- 
razi')oe  riferentesi  al  manteniinento 
dei  titoli  di  nobiltà  in  coloro  che  vi 
abbiano  diritto,  e  che  per  centra  dalla 
03testà  rìoonosciata  ai  re  di  poter  con- 
férìre  nuovi  titoli  nasca  soltanto  la 
concessione.  In  effetti  lo  statato,  che 
neir  art.  24  aveva  proclamata  la  egua- 
glianza dei  cittadini  innanzi  alla  legge^ 
doveva  sin  dalle  prime  provvedere  a 
che  questo  altissimo  principio  di  x^a- 
tarai  ragione  non  fosse  con  pubblico  e 
privato  danno  spioto  ed  esagerato  sino 
a  gingtificare  au*  assarda  parità  di  ric- 
chezze e  di  beni  ed  una  inutile  aboli- 
zione della  nobiltà  personale  o  della  no- 
ìnltà  ereditaria.  Fu  così  che  nello  stesso 
statato  inserivansi  altre  dichiarazioni, 
per  leqaali  faceyasi  aperto  che,  se  i  nuovi 
tempi  non  tolleravano  nò  la  casta  del- 


pir  proteggere  coloro  che.  abusando  per 
quattro  generazioni  di  un  titolo  nobiliare, 
adducessero  per  giustificazione  la  disper- 
azione del  documento,  dal  quale  si  origina 
à  titolo  di  cui  hanno  abusato.  Né  ci  si  dica 
cLe  la  legge  mirò  a  significare   che   rlco- 
Tiosceva  la  dispersione   del   documento  da 
cui  emergeva  il  possesso  del  titolo  quando 
erti  avvenuta  per  forza  maggiore  e  non  di- 
^'^Qdente  da  umana  malizia;  poiché,  non  po- 
tendosi distinguere   T  astuta  opera   degli 
•^tri  dalla  dispersione  reale,  non  potreb- 
'^  giudicarsi    chi    dovrebbe  essere  sog- 
ll'etto  al  pagamento   della  tassa  e   chi   ne 
fliivrebbe  essere  esente.  Cosi  ci  pare,  e  non 
^  tramente,  perchè  allontanandosi  da  tale 
,  tiwrpretazione  si    verrebbe  a   dare   larjro 
Pi-npj  agli  impostori.  Quante  famiglie  fan 
;>inj)a  dì  un  titolo  che  non  posseggono,  e 
.'"^rù  non  han  diritto  ad  usare?  Potrebbero 
'ii^  addurre  di  dover  essere  esenti  dal  pa- 
"i3ieiito  della  tassa  voluta  dall'art.  8  della 
yj:<i  i-^w,  solo  perche  per  quattro  gene- 
'mi  furono   in   possesso    di     quei   titoli 
l'iando  si  facess^^ro  a  farli  riconoscere  le- 
«iluiente.  interpretando   erroneamente    lo 
"<I'.n1o  del  citato  regolamento  per  la  c;)n- 

•  l 'u  araldica,  nel  quale  è  detto  dover  es- 

♦  f**  riconosci utv>. un  titolo  che  si  ò  usato  da 
'i'i.i*T.rog^,.aerazioni?  Certo  che  no,  non  es~ 
' ''il'  il  riconoscjimeatodel  titolo  cho  libano, 
:'' -i-n  una  concessione  sovran-i.  Il  volere 
:  ■•'ndere  che  e.ssi   volendo  esperi  monta  re 

>  i.r.)  iiriito   dicessoro  che,   procedendo 


Punticbità  nh  la  schiavitù  del  mondo 

I>agano^  e  neppure  il  feudalismo  del- 
'  evo  medio,  la  eguaglianza  civile  però 
Veramente  non  poteva  eaistare  che  prò- 
por^ionale»  e  che  sebbene  la  repu« 
gnasse  a  personali  distinzioni»  derivanti 
da  privilegi  ed  esenzioni,  pure  essa 
non  oonduceva  all'abolizione  di  quei 
titoli  e  di  quei  ^radi,  sen^a  funzioni 
e  senza  prerogative,  i  quali  in  sostanza 
non  racchiudessero  che  un  valore,  come 
suol  dirsi,  di  semplice  opinione. 

£  ben  questo  limite  alla  generalità 
del  principio  d»  civile  eguaglianza  pa^ 
ter  doveva  ragionevole  e  prudente,  av- 
vegnaché sia  sommamente  utile  ad  un 
paese  aver  mézzi  per  far  segno  di 
onore  a  chi  lo  abbia  devotamente  ser- 
vito,  e  nulla  impedisca  che  quel  segno 
di  onore  per  la  sua  trasmessibilitàa^li 
eredi  sia  maggiormente  ambito  e  di-- 
venti  stimolo,  più  efficace  ai  nobili  fatti 
ed  alle  generose  imprese.  L'art.  79 
delio  statuto  in  questo  ordine  d'idee 
dichiarava  che  i  titoli  di  nobiltà  fos- 
sero mantenuti  a  coloro  cbe  alla  sua 
pubblicazione  vi  avevano  diritto,  e  che 
lire  potesse  conferirne  anche  dei  nuovi, 


per  quella  categoria,  la  quale  secondo  il 
loro  avviso  deve  essere  esente  dalla  tassa, 
non  debbono  essere  tenuti  a  pagamento 
alcuno,  è  un  frantendere  la  Icgfre.  E  la 
frantendono  anche  coloro  i  quali,  abusando 
da  oggi  un  tìtolo  credono  con  ciò  di  dare 
ìli  loro  discendenti,  dopo  la  quarta  genera- 
zione, il  legale  diritto  del  possesso  a  quel 
titolo  del  quale  abusano,  e  rivivere  cosi 
nei  loro  lontani  nipoti;  ma  essi  non  com- 
prendono che  il  per* '^do  delle  quattro  gene- 
razioni avrebbe  dovuto  essere  completato 
innanzi  la  proclamazione  della  legge. 

Debbono  sottosbire  al  pagamento  della 
trissa  i  decreti  che  accordano  titoli  nuovi, 
riconoscono  ì  lungamente  usati  senza  di- 
mostrato diritto,  e  rinnovano  quelli  già  una 
volta  esistiti:  colla  ultime  parole  si  allude 
a  quell'atto  che  dicesi  di  rinnovazione  di 
un  titolo,  ch'è  precisamente  queir  attesta- 
to, come  innanzi  dicemmo,  che  si  rilascia 
:i  coloro  ai  quali  è  concosso  un  titolo  già 
posseduto  da  persona  della  medesima  fami- 
irlia,  ma  che  per  legge  di  successione  non 
sarebbe  ad  essi  spettato.  Che  tali  decreti 
'^ieno  soofgetti  alla  tassa  risulta  dall'art.  VX 
lol  regolamento  stesso  della  consulta,  nel 
(luale  è  detto:  '(  Gli  atti  di  concessione, 
«  conferma,  rinnovazione,  e  quelli  di  rico- 
f  noscimento  di  titoli  pei  quali  non  risulti 
<  della  concessione  ad  investiture  sono  pro- 
'«  po.sti  al  ro  dal  ministero  drll'. interno:  sot- 
!(  toscrittidal  re,  sono  registrati  alla  corte 
'•  dei  conti,  trascritti  su  apposito  librone-» 
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di  gt|tsa  che  sotto  il  rispetto  dello  8co()o 
e  dei  confini  del  titolo  dì  nobiltà,  ben 
può  affermarsi  che  non  so^ga  dallo 
statuto  la  differenza  tra  la  concessione 
e  la  rinnovazione,  quali  vengono  defi- 
nite dal  regolamento  araldico.  Sitnil- 
mente  è  da  notare  che  la  dichiarazione 
dello  statuto  circa  il  mantenimento 
dei  titoli  di  nobiltà  a  colorò  che  vi  ab- 
biano diritto,  non  potrebbe  essere  ba- 
stevole a  far  rivivere  i  titoli  già  estint»; 
od  a  legittimare  quelli,  i  quali,  quan- 
tunque posseduti  pacificamente  per 
quattro  generazioni  consecutive  e  con- 
servati, pure  non  sieno  giustificati  nella 
loro  origmaria  concessione  con  appo- 
sito documento  o  con  titoli  legali.  E 
la  ragione  di  ciò  è  appertittsima,  sondo 
che  il  mantenimento  ed  il  diritto  ri- 
conosciuto, che  sono  i  due  estremi  ne- 
cessari alla  ipotesi  della  prima  parte 
dell'articolo  79  dello  statuto  non  pos- 
sono concepirsi  senza  il  possesso  e  senza 
la  prova.  Lo  statuto  per  centra  nel  ri- 
conoscere al  re  la  potestà  di  conferire 
nuovi  titoli  non  determina  le  ragioni, 
sulle  quali  debbe  quel  conferimento 
cardinarsi;  quindi,  sia  che  si  fecda  va- 


n  p:li  archivi  generali  del  regno,  e  conser  • 
u  vati  nell'  archivio  della  consulta  ».  11 
quale  articolo,  posto  in  accordo  cogli 
artìcoli  53,  54  e  1*25  della  legge  per  Tor- 
dinamento  dello  stato  civile,  e  coir  artico- 
lo 8  della  lea^ge  del  26  luglio  1868,  nei  quali 
è  detto  che  i  decreti  del  re  per  concessio- 
ne di  titoli  debbono  essere  trascritti  nei 
registri  dello  stato  civile,  dice  chiaro  che 
ogni  atto  che  emana  proprio  dal  re  debbn 
esser  soggetto  alla  tassa  di  pagamento  , 
perchè  il  solo  che  deve  essere  trascritto 
nel  registri  dello  stato  civile,  non  così  1 
decreti  emanati  dal  ministro.  Adunque 
ricadendo  nel  chiedente  per  successione  il  ti- 
tolo dei  maggiori, e  venendo  tal  suo  diritto  ad 
esser  riconosciuto  in  virtù  di  un*  attestazione 
della  consulta,  vista  e  spedita  dal  ministro 
dell'interno,  ne  segue  che  il  chiedente  non 
deve  essere  sottoposto  ad  alcun  pagamento, 
né  esser  soggetto  alla  trascrizione  d'ella  ri- 
cognizione del  titolo  nei  registri  dello 
stato  civile,  imperocché  cogli  articoli  sa, 
54  e  125  del  decreto  del  15  novembre  del 
1865  sull*  ordinamento  dello  stato  civile,  fn 
stabilito  che  sui  registri  era  da  eseguirsi 
la  trascrizione  e  V  annotazione  dei  decreti 
di  concessioni  di  titoli  di  nobiltà  e  di  pre- 
dicato. E  certamente  per  decreto  intende- 
si,  come  innanzi  dicemmo,  V  atto  che  ema- 
na dal  re,  e  non  V  attestato  della  consulta 
araldica,  visto  e  spedito  dal  ministro  del- 
l'interno. Che  ove  si  volesse  dire  che  si 
debba  esser  tenuto  a  qualche  pagamento, 


lene  un  merito^  prasenle,  sia  la  ricor* 
danza  di  un  titolo*  l^ttimo  già  pos- 
seduto, sia  infine  l'uso  diaturno  di 
un  titolo,  la  cui  legittimità  originaria 
non  si  tinovi  dimostrata,  il  provvedi- 
mento che  ne  segue  dà  sempre  vita 
ad  un  titolo  di  nobiltà  che  legalmente 
non  esisteva,  e  dev'  essere  considerato 
come  la  oonseg^aenza  dei  libeit)  eser- 
cizio della  potestà  regia.  Non  è  esatto 
adunque  quel  chea  conforto  del  ricorso 
si  viene  affermando,  che  secondo  lo 
statuto,  cioè,  i  provvedimenti,  i  quali 
facciano  rivìvere  in  una  famiglia  i  ti- 
toli di  nobiltà  già  esistiti,  o  che,  ri- 
conoscendoli diano  legittimità  a  titoli 
posseduti  senza  dimostrata  originaria 
concessione,  non  dipendano  dalla  potè- 
sta  regia  di  conf^ilre  nuovi  titoli,  ma 
dal  dichiarato  mantenimento  di^i  titoli 
a  coloro  che  vi  hanno  diritto.  L'arti- 
colo 79  più  volte  citato^  giova  ancora 
ripeterlo,  non  ammette  che  una  sola 
distinzione,  e  la  si  è  tra  i  tit^di  di  no- 
biltà legittimamente  posseduti  alla  pub- 
blicazione dello  statuto  e  questi  si  ri- 
tengono non  aboliti;  ed  i  titoli  nuovi, 
i  quali  son  quelli  che  nell' ordine  della 


questo  non  sarà  certo,  come  abbiamo  di- 
mostrato, per  l'atto  dì  riconoscimento  con  <•'!! 
si  viene  immesso  nel  proprio  diritto,  ma  piut- 
tosto per  le  parole  del  privilegrio,  rilasciato 
a  taluno  di   sua  casa.  E'  necessario  peK> 

3ui  dichiarare  che  se  II  sovrano  avesse 
etto  nel  privilegio  che  i  successori  avreb- 
bero dovuto  pagare  la  metà  di  quel  diritto 
da  lui  eroffato,  con  ciò  noq  intendeva  dirp 
che  quegli  che  avrebbe  voluto  farsi  rico- 
noscere nel  titolo  avrebbe  pur  dovuto  sal- 
dare i  vecchi  conti  di  coloro,  che  avevano 
trascurato  di  farsi  riconoscere  al  tempo 
della  successione,  e  quindi  non  avevano 
curato  di  fare  il  dovuto  pagamento  ;  mìi 
volev?*  piuttosto  che  colui,  che  veniva  in 
determinazione  di  farsene  riconoscer?,  sa- 
rebbe stato  II  solo  che  avrebbe  dovuto  sot- 
tostare alla  tassa  enunziata.  Ma  davvero 
dovrebbesi  pagare  il  diritto  della  rico£:ni- 
zione  del  titolo,  ottenuto  per  successione? 
Per  le  leggi  napoUtane  crediamo  assoluta- 
mente di  rio,  stando  all'art.  3  della  lepge 
del  2  agosto  del  1806,  colla  quale  è  detto 
che  i  titoli  di  principe,  di  duca,  di  coni? 
e  di  marchese,  legittimamente  conceduti, 
rimanessero  a  coloro  che  se  ne  trovassero 
in  possesso,  trasmessibili  ai  discendenti 
in  perpetuo,  con  órdine  di'  primogenitura, 
e  nella  lìnea  collaterale  Ano  al  quarto 
grado,  senza  che  tal  legge  accenni  a  tasi^a 
alcuna  ». 

Napoli  3  luglio  18^0. 

Carlo  Padiolionk 
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■legalità veogonoalla atisienza  per virlù 

<li  nn  atto  sovrano. 

Tolto  o%yA  di  mezzo  T  obbiatto,  cbe 

^oneUbe  dedurre  la  dìstmziono  cbe  si 
legge  soltanto  nel  re^atnento  araldico, 
tra  la  conceisaioue  e    la    rinnovazione 

•dei  titoli  di    nobiltà  dallo   statato,  a 
fin  di  renderla  oomnne  e  necessaria  a 
latte  le  leggi  cbe  versano  sulla  n^ateria 
0  vi  accennano,  ben  è  diritto  strin^ia^Bi, 
come  la  corte  di  appello  fece,  alla  di- 
samina   se  la  legge  sulle    concessioni 
governative   del    13   settembre   1874, 
sottoponendo  a.  tassa  la  trascrizione  nei 
registri   dello  stato  civile  dei    decreti 
reali  per  concessioni,  di  titoli  di  nobiltà 
0  di  predicati,    e  per  autorizzazione .  a 
riceverli  da  potenza  estera,  colpisca  non 
solo  la  concessione,  ma  anche  la  rinno- 
vazione dei  titoli  di  nobiltà  già  estinti. 
£  qni  si   avverta  che  la  oorte  di   ajp- 
pelìo  non  abbia  negato    cbe   sotto  Ja 
dizione   di  «  oonressione  di    titoli  di 
nobiltà  »,  usata  nel  regolamento  aral- 
dico del  dì  8  maglio.  1870  e  nella  ta- 
bella anita  al  regio  decreto  IO  ottobre 
1869,  venga  un  concetto  specifioiuìarente 
diverso  dalla  rinnovazione,    dalla  coii- 
ierma  e  dal  riconoscimento,  qtcali  nello 
«lesso  regolamento  si  trovano'  definiti. 
Ma  se  questo  è  di  tutta    evidenza,  ei 
DOQ  si    può.  d' altra    parte    sconoscere 
che  gli  accennati  istituti  abbiano  in  «à 
qualche  elemento  comune,  per  il  quale 
lutti  quanti  sono  potrebbero  comprèn- 
dersi logicamente  sotto  la    denomina- 
zione generica  di  concessione  di  titoli 
«  di  predicati  di  nobiltà.  In  effetti   è 
idea  essenziale  al  concetto  di   conces- 
sione cbe  1*  autorità  competente  con- 
senta che  alcuno  abbia  od  usi  auel  che 
Altrimenti  né  avrebbe  ne  usereohe.  Or 
è  sotto  questo  rispetto  che  la  conces- 
sione, applicata  ai  titoli  di  nobiltà  -eil 
^gii  stemmi  gentilissi»  esista  sempre  e 
quando  la  potestà    sovrana   crei  addi- 
ntinra  un  titolo  nuovo  e  quando  rav- 
vivi nn  titolo  già  spento  e  quando  in- 
fide renda  per  l'avvenire  legale  Tuso 
di  titoli  0  di  stemmi,  che  per  lo  pas- 
8^to  non  appariva   sorretto   da  alcun 
diritto;  poiché   in  4;utti   questi  osiàl  il 
Te  accorda  qu^  che  senta  il  suo  cpn- 
sentimento  non  si  avrebbe.  Ond'  è  Che 
sebbene,  trattandosi  di  determinare  il 
^odo  per  istruire  una  domanda  presso 


la  consulta  araldica,  edf  imporre  delle 
tasse  in  ragiono  del.  contenuto  della 
coucessio^ie,  i  decreti  ed  i  regolamenti 
abbiano  potuto  utilmente  adottare  delle 
denominazioni  specifiche,  purn  fuori  di 
quei  casi  nujla  impediva,  anzi  la  bre- 
vità e  la  chiarezza  consigliavano  cbe 
la  dizione  .  <  concessione  di  titoli  di 
nobiltà  e  di  predicati  >  fosse  adoperata 
a  disegnare  il  genere  senza  riguardo  a 
specijacbe  differenze^  Pi  ciò  forse  po- 
trebbe aversi  qualche  riscontro  persino 
nelle  stessa  disposizioni  attinenti  alla 
consulta  araldica,,  come  a  mo'  di  e- 
sempio  con  T  esame  degli  articoli  3  del 
decreto  10  ottobre  1869  e  19  del  re- 
golamento 8  inaggio  .  1870;  ma,  chec- 
chessia 4i  cotesto,  .egli  é  certo  essere 
cosi  intervenuto  nelle  leggi  e  nei  re- 
golamenti che  debbono  applicarsi  alla 
Gontroversria.cke  abbiamo  tra  mani.  £d 
in  vero  il  regolamento  per  la  esecu- 
zione della,  legge  snlle  tasse  p^r  le 
concessioni  governative,  approvato  con 
regi*»  decreto  13  settembre  1874,  alla 
lettera  F  deli'  articolo  5  denomina 
concessioni  i  provvedimenti,  dei  quali 
;  è  discorso  sotto  ai  nnmieri  8,  9  e  10 
della  tabella  unita  alla  legffe;  e  quei 
numeri  raccolgono  persino  le  autoriz- 
zazióni; a  ricevere  titoli  di  nobiltà  da 
I>oten2a  estera,  il  riconoscimento  e 
'  approvazione  degli  stemmi  gentilizi 
o  civici,  e  le  autorizza^oni  a  far  uso 
di  decorazioni  e  onorificenze  cavalle- 
resche straniere.  Ma  vi  ha  di  più:  ca- 
dendo la  tassa;  della  quale  ci  occupiamo, 
sul  fatto  della  trascrizione  nei  registri 
dello  urtato  civile,  appare  perse  mani- 
festo quanto  sia  conlorme  alle  buone 
regole  d*  interpretazione  che  là  con- 
cessione dei  titoli  e  predicati  di  nobiltà, 
cui  accenna  il  numero  8  della  tabella 
precitata,  agli  effetti  della  tassa,  si  de- 
finisca e  misuri  con  il  regolamento 
sullo  stato  civile,  là  dove  provvede  alla 
trascrizione  di  quei  reali  decreti.  In 
questo  proposito  nessuno  potrebbe  so- 
atenere,  e  noi  sostiene  lo  stesso  Curto- 
passi,  che  il  regio  decr«^to,  il  quale  dal 
regolamento  araldico  specificamente 
chiamavfasi  di  «  rinnovazione  di  un  ti- 
tolo di  nobiltà  »,  non  debba  es&i^e  i- 
dcritto  sui  registri  dello  stato  civile  ed 
annotato  in  majegiii<ì  air  atto  di .  Ba- 
scita  già  registrato,  non  altrimei;ttì  che 
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s' iscrive  è  w  àota  <iael  «Jecteto  tlb^  nel 
it^golamento  araMioo  si  denotìnina  di 
concessione.  Non  si  potrebbe  veramente 
rinvenire  nn  plausibile  motivo,  per  lo 
quale  sai  registri  dello  stato  eivile  do- 
vessero trascriversi  i  decreti  che  con- 
cedono un  titolo  nuovamente  creato,  e 
non  praticarsi  lo  stesso  per  i  regi  decre- 
ti, onde  i  titoli  di  nobiltà  già  esi  stiti 
si  riacquistano,  e  quelli  che,  per  lunga 
pezza  posseduti  senza  dimostrata  con- 
cessione, vengono  con  il  riconoscimento 
legittimati.  Gli  uni  e  gli  altri  decreti  in- 
ducono una  determinazione  nello  stato 
civile  deUa  persona,  ed  à  ben  necessità 
che  gli  uni  e  gli  altri  sieno  trascritti  ed 
annotati  in  quei  registri,  i  quali  debbono 
essere  la  prova  e  lo  specchio  fedele  dello 
stato  civile  a  ciascun  individuo  appnr- 
tenente.  Or  negli  articoli  58,  54  e  125 
del  decreto  16  novembre  1865  sull'or- 
dinamento dello  stato  civile,  dovendosi 
stabilire  che  sui  registri  era  da  eee- 
eiiirsi  la  trascrizione  e  V  annotazione 
dei  decreti  che  accordino  titoli  nuovi, 
riconoscano  i  lungamente  usati  senza 
dimostrato  diritto,  e  rinnovino  quelli 
già  una  volta  esistiti,  si  reputò  essersi 
a  sufficienza  provveduto,  col  disporre 
soltanto  di  trascriversi  ed  annotarsi  in 
margine  agli  atti  di  nascita  i  decreti 
di  concessione  di  titoli  di  nobiltà  e  di 
predicato.  E  sì  largo  precetto  potè 
comprendersi  senza  equivoci  nella  breve 
locuzione  di  «  concessione  di  titoli  di 
nobiltà  >,  tra  perchè  indifferenti  rie- 
scivano  nella  soggetta  ipot^esi  le  qualità 
specifiche  delle  varie  concessioni,  e  per* 
cnè  il  concetto  fondamentale  della  con- 
c*e68Ìone  tu  lo  ritrovi  anche  quando  si 
restituisca  soltanto  ciò  chti  non  si  era 
in  x>bbligo  di  restituire,  o  quando  per- 
mettasi di  continuare  in  un  uso  die 
poteva  legalmente  essere  impedito.  Ciò 
posto,  egli  è  di  tutta  evidenza  che  il 
numet'O  8  della  tabella  unita  alla  legge 
sulle  concessioni  governative,  nel  sot- 
toporre a  tassa  la  trascrizione  sui  re- 
gistri dello  stato  civile  dei  decreti  reali 
per  concessioni  di  titoli  dì  nobiltà  o  di 
predicati,  doveva,  non  altrimenti  che  il 
decreto  sull'ordinamento  dello  stato 
civile,  comprendere  anche  qdel  decreti 
che  facciano  rivivere  in  una  famigliai 
titoli  già  esistiti.  Non  si  escliìde  che  il 
legislatore   nel  tassare  la   trascrizione 


dei  decreti  stsi  titoli  di  ncobihà,  ordì* 
nata  dal  regolamento  dello  stato  civile, 
avrebbe  anche  potuto  riportarsi  al;e 
distinzioni  del  regolamento  araldìor, 
ma  in  questa  ipotesi  coei  poco  confornì^ 
ai  metodi  logici  ed  ordinari,  ben  sa- 
rebbe stato  necessario  che  la  volontà 
legislativa  si  fosse  in  qualche  maniera 
annunziata,  se  non  col  sottrarre  addi- 
rittura dalla  tassa  la  traacrìzioDe  dei 
decreti  di  rinnovazione  e  di  lieono- 
^cimento,  almeno  restringendo  Ut  tassa 
stessa  ai  soK  decreti  di  concessioof  à 
titoli  nuovi.  Il  legidatore  però  ha  con 
le  sue  parole  tassato  puramente  e  sem- 
plicemente it  ftvtto,  Qual  è  contemplato 
dal  regdamento  aulto  staio  cintele 
qualunque  limitazione  sì  volesse  da!* 
1*  interprete  introdurre  valendosi  di 
distinzioni,  ammesso  in  altri  re?<>la- 
menti  e  ad  altri  scopi,  riesoirebbe  niori 
dubbio  arbitraria  ed  illegale. 

Considerando  che,  orve  si  rifletta  che 

f)er  la  disposizione  dell*  art.  125  ?ni- 
'  ordinamento  circa  gli  Atti  dello  rtatv 
civile  i  decreti  di  concessione  dei  ti- 
toli di  nobiltà  e  di  predicati  debbac^ 
essere  trascritti  ed  annotati  inmargiue 
dell'atto  di  nascita,  e  che  per  Tari 5^ 
del  regolamento,  approvato  con  de- 
creto 18  agosto  1868,  le  tasse  sulUtrs; 
scrizione  di  quei  decreti  nei  pobblici 
registri  debbano  essere  depositate  an- 
che prima  che  i  decreti  sieno  emaoati, 
ben  ri  vedrà  quanto  poco  fondament*) 
abbia  anche  il  secondo  mezzo  col  (juale 
il  ricorso  rimprovera  alla  corte  di  ap- 
pello avet  condannato  il  Ourtopassial 
pagamento  della  tassa,  prima  che  costai! 
siasi  presentato  all' officiale  dello  stato 
civile  per  domandare  la  trascrizione 
dell'  ottenuto  decreto.  Imperocché  a  chi 
ben  vede,  non  sarà  malagevole  diacer- 
nere  come  le  citate  disposizioni  sieDO 
coordinate  precisamente  ad  impedire 
che  gli  atti  dello  stato  civile  restinoj 
incompleti  e  che  i  provvedimenti  di! 
sovrana  conceanione,  una  volta  doman- 
dati  ed  ottenuti,  siaociano  senza  effetto 
ed  ineseguiti  pel  desiderio  che  iconces-i 
sionari  abbiano  di  esimersi  dalle  tósse 
che  colpiscono  la  trascrizione  e  ¥^. 
notafcione  di  quei  decreti  sai  regis^ 
di  pascìta. 

Per  questi  motivi:  rigetta 
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chklìkri  r.  -  di  mm  EiI.  ed  bt.  -  r.  i.  ldchu 

(eoBcL  e^of.) 
FétUatta 

Contrabbando  -  Giuramento   -  Guardie  dazia- 
rie comunali  -  Guardie  doganali  -  Richiesta  • 

Comune. 

Possono  essere  intese  con  giur ar- 
mento le  guardie  daziarie  comunali^  cfie 
roncorsero  alla  constatazione  di  un  con- 
trabbando  in  compagnia  delie  guardie 
doganali  e  per  richiesta  di  queste^  an- 
corché abbiano  prestato  il  loro  u/fftio 
fuori  della  cerchia  del  cofnune  cui  sono 
addeUe. 

Attesoché  doq   abbia  fondameoto 
Ift  denunziata  violazione  d«ir  articolo 
289  codice  di  procedura   penatei   per 
essere  stoie  intese  oo»   siuramento  le 
guardie  daziarie  oomanali  di  Piacenza, 
che  concorsero  alla   constatazione   del 
contrabbando  di  tabacco  iu  compagnia 
^elle  guardie  doganali  e  per  richiesta 
di  queste;  conciossiachè  per  la  natnra 
delia  isiitnzione  delle  guardie  daiiarie 
mnDicipali  e  per  le  disposizioni   delle 
leggi  finanziarie,    e   specialmente  per 
quella  dell'  art.  261  del  codice  penale 
le  dette  guardie   nel   disimpegno   di 
siffatti  incarichi  sono  non   altro    che 
agenti  della  pubblica   forza   e   quindi 
non  possono  andare  confuse  fra   i  de* 
nanziauti  con  interesse  personale.  Nella 
qualità  d' agenti  della  pubblica  forza, 
pel  disposto  dell'  articolo  155   del  re* 
golamento  15  giugno  1875>   n^  2398» 
potevano  le  guardie  daziarie  comunali 
non  solo  richiedersi,   ma   prestarai  e- 
ziaodio    indipendentemente    ad    ogni 
richiesta  per  la  repressione  di  ((ualun* 
qoe  frode  a  danno  delle  recfie  privative. 
Nel  caso  le  detta  guardie  furono  legit* 
timamente  richiesto  dall'  ispettore  delle 
eabelle  e  dal  sc^ttotenente  deUe  guar- 
die doganali  in  loro    sussidio,  per   la 
scoperta  del  contrabbando,   del  quale 
avevano  essi  avuta   notizia    (  articolo 
43,  imm.  5  legge  15  giugno  1875).  Né 
Mò  mutare  la  condizione    delle    cose 
la  circostanza  dell'  avere  le  dette  guar- 
die prestato  il  loro  uffizio  fuori   della 
'     cerchia  del  comune  di  Piacenza,  avve- 
gnaché la  qualità  in  esse  d' agenti  della 


iorssa  pubblica  è  sempre  sussistente  et 
perdurante. 

Oi^de  toma  evidente  che  nel  giu- 
dizio del  contrabbando,  di  cui  è  (esa- 
mina, le  guardie  daziacie  non  poteva* 
no  dgarare  che  quali  agenti  della  forza 
pubblica;  ed  in  tale  qualità  esse  atte- 
stavano un  fatto  avvenuto  alla  lorp 
presenza  in, conseguenza  del  disimpe- 
gno delle  loro  funzioni  pubbliche.  Sic-* 
che  non  potendo  paragonarsi  ai  privati 
denuncianti  con  interesse^  V  invocato 
art.  289  codice  di  procedura  penale, 
si  rende  inapplicabile. 

P^r  questi  motivi:  rigetta 


8dM»  cifile  10  giigi»  18S0,  i"  510, 

MiiiGLu  r.  9i  Eli. .  rimmniitfi.  •  p.  v.  fliosii 

(mbcI.  Mof.) 

EfeoWio  (ary.  ToaSLLi)  - 
Finanze  (avv.  erariale) 

Cappeltania  laicale  -  Patrono  ^  Svincolo  •  Giu- 

dltio    -   Contraddltlore   -   Demanio   -   Doippta 

tassa  di  tuccottlono. 

Legittimo  contraddittore  al  paironct 
di  una  cappellania  laicale,  che  intentò 
giudizio  per  svincolarne  i  beni^  è  il  de^ 
manto,  cui  spetta  di  riscuotere  la  dojfh 
pia  tassa  di  successione^ 

Al  pubblicarsi  del  decreto  luogote* 
nentiale  17  febbraio  1861  il  canonico 
della  chiesa  metroDolitana  di  Brindisi 
don  Giovanni  Ercolino  trovava^i  unico 

Satrono,  e  ad  un  tempo  titolare  go* 
eate  della  cappellania,  fondatia  da 
oltre  due  secoli  nel  comune  di  Mar- 
cianise,  in  provincia  di  Terra  di  I^a-* 
vero,  da  certa  Marzia  Sabbione. 

Con  libelli  14  agosto  e  16  novembre 
1868  TEtcolino  convenne  il  demanio 
dinanzi  il  tribunale  di  Santa  Maria 
Capua  Vetere  per  sentir  dichiarare  di 
non  competergli  diritto  veruno  sui  beni 
dotalizi  di  detta  cappellania,  tranne 
la  sola  tassa  erariale  successoria  di-* 
retta. 

U  convenuto,  senza,  punto  contrad- 
dire la  dimanda,  per  quanto  riferivasi 
alla  devoluzione  nei  beni  medesimi  a 
prò  dell'  attore,  limitò  la  contesa  al 
solo  ammontare  proporzionale  della 
tassa^  sostenendo  esser  dovuta  la  tassa 


5» 


HK  CORTB  BVPKEMK  01  ROlffA. 


doppia  come  fra  estraueì,  non  già  cotne 
tassa  diretta  ascendentale. 

II  tribunale  con  sentenza  2  marzo 
1869  dichiarò  di  non  esser  luogo  a  prov- 
vedere per  quanto  riguardava  la  di- 
chinrazione  di  spettanza  dei  beni  do- 
talizi della  cappellania  Sabalone,  e 
respinse  la  domanda  stessa  per  quanto 
concerneva  la  tassa  di  successione  do* 
vnta  al  demanio,  dichiarando  dover 
essere  invece  quella  doppia  di  sudces- 
sione  fra  estranei  per  lo  svincolo  di 
detti  beni,  e  ciò  in  oase  ali*  art.  5  della 
legge  15  agosto  1867. 

liti,  corte  di  appello  di  Napoli,  sui 
gravami  prodotti  da  ambe  le  parti,  di- 
chiarò di  non  trovar  luogo  a  (deliberare 
sulPintiera  dimanda  proposta  dall'Erco- 
GohnOy  salvo  al  medesimo  ogni  diritto 
contro  chi  e  come  per  legge,  come  da 
decisione  dei  28  giugno  1869. 

I  motivi  furono: 

Che  con  1'  art.  23  della  legge  17 
febbraio  1861^  dichiaratasi  devoluta  la 

} proprietà  dei  beni  delle  Cippellanie 
aicali  a  coloro  che  avessero  il  diritto 
di  patronato  al  momento  della  cessa- 
zione della'  personalità  giuridica  del- 
l' ente,  si  dispose  pure  cne,  cessato  lo 
nsufrutto  degl'  investiti,  spettasse  alla 
cassa  ecclesiastica  il  diritto  alla  prele- 
vazione  di  tanta  parte  dei  beni  mede-^ 
simi  per  quanta  corrispondesse  al  ca- 
pitale dei  pesi  annessi  alla  pia  istitu- 
zione, oltre  1'  ammiatstraaione  dei  beni 
tutti  sino  alla  stipulazione  deir  atto 
finale  di  divisione,  e  smo  al  consegoi- 
mento  di  ogni  suo  diritto. 

Che  la  legge  posteriore  21  agosto 
1862  non  sospese  punto,  come  si  pre- 
tenderebbe in  contrario,  la  realizza- 
zione dei  diritti  tutti  attribuiti  alla 
cassa  ecclesiastica  sui  beni  delle  di- 
sciolte  eappellanie  laicali  con  la  pre- 
cedente legge  del  1861;  eccetto  quello 
soltanto  che  si  riferisce  alla  preieva- 
zione  del  terzo  del  valore  dei  beni  re- 
lativi, disponendosi  su  ciò  che  i  pa- 
troni laicali  dovessero  prestare  idonea 
cauzione  sino  a  che  con  altra  apposita 
legge  si  fosse  stabilito  un  provvedi- 
mento definitivo. 

Che  con  quella  successiva  7  luglio 
1866  rimasero  rifermati  i  diritti  an» 
teriori  della  cassa  ecclesiastica  sui  beni 
corrispondenti  nel  concorso  dei  patroni 


laici;  diritti  ehe  paiaarooii  aL£i&do  del 
culto,  succeduto  per  la  stessa  legge 
alla  cassa  ecclesia tica. 

Che  da  ultimo  la  legge  15  agosto 
1867  ebbe  a  contemplare  le  eappella- 
nie non  ancox'a  colpite  dalle  leggi  pre- 
esistenti, vale  a  dire  che  si  trovavano 
erette  nelle  provinole  non  ancora  re- 
golate da  simili  leggi  eversive,  non 
mai  enti  di  già  soppressi. 

Oonchiudeva  qumdi  che  ,  Y  unico 
interessato  nella  controversia  essendo 
il  fondo  del  culto,  succeduto  alla  cassa 
ecclesiastica,  su  tutte  le  dimanda  del- 
l' Ercolino  si  dovea  dichiarare  di  non 
trovar  luogo  a  deliberare. 

Uè  ostare  che  in  ordine  alla  spet- 
tanza dello  svincolo  dei  beni  il  demanio 
non  abbia  elevato  alcuna  contesa.  Dap- 
poiché il  silenzio  del  convenuto  non 
può  autorizzare  il  giudicaute  a  prov- 
vedere su  giudizio  di  spettanza  sensa 
la  intesa  del  l>'gittimo  inti^ressato  e  con- 
traddittore, nella  specie  eondomino 
fondo  del  culto.  E  la  relativa  dichia- 
razione, di  non  potersi  all'  nopo  prov- 
vedere, può  e  deve  dichiararsi  d'umcio. 
anohe  senza  il  bisogno  di  opportuna 
eccezione.  La  quale  d'  altronae,  osser- 
vava la  corte,  non  manca  nel  tincoii' 
tro,  per  essersi  accampata  nel  giadizio 
di  appellazione. 

Avverso  cotesto*  giudicato  si  addu- 
cono dall' Ercolino  .  quattro  mezzi  di 
annullamento. 

In  diritto 

Considerando  che  il  legittimo  con- 
traddittore del  ricoiTonte  era  il  dema- 
nio, contro  cui  era  proposta  la  do- 
manda per  tassa  dovuta  a  causa  di 
svincolo  della  cappellania. 

Che  dopo  la  legge  del  S  luglio  1870, 
emanata  posteriormente  al  pronunziato 
della  sentenza  impugnata^  è  cessata 
ogni  materia  del  contendere,  poiché 
sottoposte  le  eappellanie  di  patronato 
laicale,  «soppresse  per  virtù  del  decreto 
luogotenzìale  17  febbraio  1861,  al  pa- 
gamento della  doppia  tassa  di  succes- 
sione, spetta  al  demanio  di  riscnoterla. 
La  legittimazione  dunque  delle  per- 
sone è  incontestabile ,  ed  appartiene 
alla  corte  di  rinvio  di  dare  in  merito 
gli  analoghi  provvedimenti.  • 

Per  tali  motivi:  oassa...... 
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(etici,  conf.) 

G«fto  dt  ffiadoii  "  Sontonai  liuip^llaMlo  -  Paia 
pKMitarìt  •  Ricorso  per  ouMdone  -  Vltla- 
lifM  Ma  leg^a  •  eiflreaate  pubblico  -  Prh 

vato« 

nappellabiie  la  sentenza  dei  tribimale 
per  traUarsi  di  condanna  a  sola  pena 
pecuniaria  non  eccedente  Je  lire  600, 
indarno  ii  condannato  ricorre  in  cas- 
saiione  per  vioiaiiime  della  le^ge  sul 
bollo  delle  carte  da  giuoco^  in  quanto 
elle  la  torte  lo  aurebhe  rUemuto  quale 
vn  pubblico  eaercente  maitre  non  era 
che  un  privalo  qìAolunque^ 

La  corte  d'  appetto  di  Fal^rmo  oon 
sentensa  dei  5  aprile  1880  dichiarò 
ÌDommesBibiia  lo  appello  iuirodotto  da 
Reni  Pietro  avv^erso  la  Benteoza  del 
trìbanale  corressipuale,  che  per  coDtray- 
venzione  alla  legge  «al  bollo  delle  carte 
da  giaoco  Io  uveva.  <K)oda«nato  alla 
multa  di  £  100  ed  alla  tassa  di  bollo 
in  cent.  60. 

Il  Reni  ha  fatto  ricorso.  Senonchè, 
in  appoggio  e  per  auico  mezzo  di  an- 
nailameato»  ikoa>  ha  eapato  dedarre 
altro  che  la  violazione  della  leege  sul 
bollo  13  settembre  1874,  perchè  la  corte 
avrebbe  ritenuto  esso  Reni  quale  un 
pabbhco  esercente,  qaando  egli  non 
era  che  un;  privato  qualunque. 

Attesoché  la  corte  d'appello  colla 
deuanziata  aentensa  non  sia  punto  en- 
trata nel  merito  dei  prodotti  motivi  di 
appello,  ma  siasi  giustamente  limitata 
a  dichiarare  inammessibile  V  appello 
introdotto  contro  la  sentenza  del  tri* 
i'Qoale,  perchè  trattavasi  di  condanna 
a  sola  pena  peeaniaria  non  eccedente 
le  £  600,  onde  era  evidente  ,  a  senso 
M' art.  399  n°  1  del  codice  di  proce- 
dura peoale,  che  all'  imputato  non  ap- 
parteneva la  facoltà  di  appellare. 

Attesoché^  ciò  stante,  si  presenti 
del  tutto  inattendibile  il  mezzo  dal  ri- 
corrente ora  dedotto,  col  quale,  senza 
attendere  all'  unica  questione  di  diritto 
dalla  corte  d'  appello  risoluta,  quella 
cioè  deir  iuappenabilità  della  sentenza 


del  tribunale,  vorrebbe  rientrare  nf^l 
merito  della  causa,  su  cui,  ^llo  stato 
deU^  pose»  sta  in  tuttala  sua  for^a  la 
cosa  giudicata,  mentre  per  ricorrere  in 
ca3s<^ione  contro  la  sentenza  ciel  tri- 
butàaie.di  primo  grado  è  di  gran  lunga 
trascorso  ogni  termine  di  legge. 
Per  questi  motivi;  rigetta 
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MiEieilA  P.  r.  «d  U.  -  BUSELLI  Rei.  «  P.  M.  GLORIA 

(coacl.  coof.) 

Finam€  (ATVt  er.  Quarta)  • 
Società  Gaz  luce  (avy.  B0910) 

Rlcchaiza  mobile  •  Oetrazlone  ^  fleiNtto  in* 
daatHale  •  8eci«tà  ^  lllamiiuirione  a  •  gaz  -  Tas- 
se •  Bolle  •*  Réglilre  »  Contratti  «Giudizio  bh- 
cenoaraMie  «  Domaaio .  •  Ooaplto  Imfonttlto  « 

RoddHL  propri. 

Per  gli  effetti  della  tassa  di  rie- 
chezza  mobile  non  sono  detraibili  dal 
reddito  industriai^  di  una  società  per 
r  illuminazione  a  gaz  le  tasse  di  bollo 
e  registro  pagate  dalla  società  medesi- 
ma: ^ui  oontratti  per  la  distribuzione 
del  goA.  .  , 

E^  giudizio  di  fatto^  incensuràbile  in 
cassazione,  U  ritenere  che  un  contribu- 
ente abbia  dentcnpiato  un  quantitativo 
presunte  dei  suoi  redditi,  che  non  ab- 
bia più  insistito  a  sostenere  la  man- 
canza  di  cespite  imponibile,  e  che  per 
la  particolare  sua  industria  abbia  red' 
diti  propri  e  cespiti  imponibili. 

Il  ricorso  della  finanza  denunzia  la 
violazione  dell'  art.  32  testo  unico  per 
P  imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mo- 
bile corrispondente  all'art.  15  della 
legge  organica.  14  luglio  1864,  soste- 
nendo che  le  tasse  di  bollo  e  registro 
non. sono  spese  inerenti  alla  produzione, 
giacché  esse  suppongono  già  avvenuta 
^produzione  ael  reddito.  Di  fatti  le 
convenzioni  per  la  distribuzione  del 
gaz  sulle  quali  esse  si  pagano,  non  sono 

Sossibili  se  già  il  gaz  non  alasi  prò* 
otto.  Oltre  a  ciò,  esse  non  sono  neces- 
sarie alla  distribuzione  del  gaz,  perchè 
la.  sodetà  potrebbe  cedere  tutto  il  ^az 
che  produce  ad  un  terzo,  il  quale  pp- 
trebbe  poi  distribuirlo  ai  consumatori, 
l'inalmente,  osserva  essere  un  graj^ide 
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errore  il  considerare  le  tasse  quali 
spese,  mentre  spesa  è  ciò  che  sì  evoga 
per  cottsegnire  un  benefìcio,  tin'ntiiifcà 
o  per  soddisfere  nn  bisogno;  tassa  in- 
vece è  quella  che  ogni  cittadino  det^e 
pagare  per  concorrere  ai  carichi  dello 
Stato^  e  che  sempre  deve  quando  » 
trova  in  quelle  condizioni  contemplate 
dalle  leg^i  tributarie,  ne  provenga  o 
no  una  utilità  al  contribuente.  Prosegue 
il  ricorso,  svolgendo  questo  concetto 
con  altre  dimostrazioni  e  coli 'esempio 
di  ciò  che  fu  altre  volte  deciso  in  or* 
dine  alla  tassa  di  circolazione  da  que- 
sta Corte  di  cassazione  nella  causa  fi- 
nanze contro  la  Banca  Toscana  e  Na- 
zionale il  V5  lueiio  1877. 

Il  ricorso  della  società  dei  consu- 
matori del  gaz  deduce  a  sua  volta  due 
metti  di  cassazione:  col  primo  lamenta 
la  violazione  doH^  airi  16  della  legge 
organica  14  luglio  1864  e  dell'  art.  32 
dei  testo  unico  24  agosto  1877  e  del- 
Part.  47  del  relativo  regolamento,  se- 
condo i  cfuali  articoli  debbonsi  dedurre 
dai  rèdditi  ihdustrìali  le  spese  di  con- 
servazione o  manutenzione.  Avendo  la 
società  dimostrato  le  spese  effettiva- 
mente sostenute  dal  1  luglio  1876  al 
giugno  1876  per  deperimento  della  ca- 
nalizzazione e  degli  attrezzi  nella  somma 
complessiva  di  £,  152,061.39,  male  la 
corte  di  Torino  ritenne  che  avesse  de^ 
uunciato  un  quantitativo  presunta  E 
erroneamente  del  pari  ritenne  che  la 
società  non  avesse  più  insistito  a  so- 
stenere la  mancanza  di  cespite  impo- 
nibile; giacché,  se  nei  ragionamenti 
svolti  contro  la  sentenza  dd  tribunale 
si  era  fatto  cenno  di  altri  motivi,  la 
società  però  ha  sempre  insistito  nella 
giusta  apprezzazione  dei  &tti  come  li 
aveva  tracciati  in  principio  del  giudizio. 

Col  secondo  mezzo  dimostra  il  ri- 
corso, su  ila  scorta  dello  statuto,  che  la 
società  per  la  natura  della  sua  parti- 
colare istituzione  non  ha  redditi  propri, 
riè  cespiti  imponibili. 

IN  DIKITTO 
Sul  ricorso  della  finanza 

Considerando  che  per  Y  articolo  82 
della  legge  24  ngosto  1877,  testo  unico 
sulla  imposta  di  ricchezza  mobile,  per 
là  classe  de'  redditi  industriali  tà  terrà 
conto  in  deduzione  delle  spese  inerenti 
afia  produzione;  e  non  può  considerarsi 


certamente  come  una  speoa  merente 
alla  produzione  U  tassa  di  bollo  e  di 
registro  che  l' industriante  paga  nello 
spaccio  dei  prodotti  dell*  industria.  Le 
tasse  di  registro  e  bollo  non  hanno  al- 
ouna  relazione  con  la  produzione,  poi- 
cb(fÌF  colpiscono  le  contniti^ioni,  e  si 
pa^no  dallo  indnatriaoie  o  dall'  ac- 
quirente, secondo  le  particolari  con- 
venzioni. Il  trasferimento  adunque  della 
produzione  da  parte  ddP  industriante 
e  nn  mezzo  per  riduire  a  reddito  la 
produzione;  ma  obbliga  ài  pagamento 
della  tassa  di  registro  per  una  causa 
diversa  da  quella  per  cut  si  paga  la 
tassa  di  riocnezza  moMIe;  e  non  oc 
corrono  altre  osservazioni  dopo  quelle 
espresse   nella   sentenza    proferita  da 

Juesta  Corte  nel  18  taglio  1877,  esosa 
'inanze  e  Banca  Nazionale  % 
Che,  conseguentemente  si  è  violato 
P  accennalo  art.  d2  della  l^ge  per  Ih 
irapoerta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile. 
Sul  ricorse  deiiA  società  anonima 
Considerando  che  la   corte  di  me* 
rito  ha  risoluto  una  questione  di  fiatto 
incensurabile  in  corte  di  cassazione. 
Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  penale  5  gennaio  1880,  n"  ti. 

MI«LI«II  P.  -  fWmi  Jtel.  U  là.  -.  r.  I.  LDOttlI 

(cenci.  c«nf.) 

Doscùlo  (aVY.  OOBIA) 

Còntradbaiiilo  -  tViltffzIo  fncesiurhbHe  -  Alte* 
gallone  -  Imputati  -  A|iprode  •  Barca  -  Fona 
maggiore  -  Mare  -  Vento  •  Fondeineiito--  Te* 
stlmonr  -  Certificato  -  Delegaflone  del  porto  • 
Pena  -  Recidiva  •  Termhie  di  tre  amii. 

È  giudìzio  di  fatto,  incensuraòile  in 
cassazione^  il  ritenere  che  V  tàkgaziim 
degV  imputati  di  comrabbanOOy  di  essersi 
dovuti  riparare  nel  luogo  dove  approda- 
rono colla  loro  Iforca  per  fatto-  di  forza 
maggiore  atteso  V  imperversare  del  mare 
e  c^l  vento^  rlon  solo  non  trovava  il  me- 
nomo  fondamento  negli  atti\  ma  era  ami 
recisamente  smentita  dalle  giurate  depo- 
sizioni di  cinque  testimoni  non  che  dal 
certtyicato  della  delegazione  del  porto. 

Non  può  censurarsi  la  sentenza  che 

i]  Questa  sentenza  sì  leg-gre  a  pag.  io 
*telì*Anno  III,  parte  l*di  qaesta  BàceoHs. 
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radàofpia  la  penet  pel  C€$Uraààando  in 
caso  di  reeidiva  eniro  i  ù^e  anni. 

La  corte  d'appello  di  Venezia  con 
sentenza  del  23  luglio  1879  Bagli  ap- 
pelli  mtrodoiti  tanto  «dagli' impatati 
cmaato  d|kl  pnbbiico  mioietero  giudicò 
éoficolo  Eranceseo,  Boeoolo  Laigi  e 
Boccolo  Zaccaria  colpevoli  di  contrab- 
bando  di  zncearo  raffinato;  ed  ìn*ap« 
plicatione  dell'  art.  65  del  regolamento 
doganale  11  settembre  1862  n"*  867  li 
coaduinò  in  sdidam  alla  molta  prò* 
porzionflle  del  doppk»  dazio  in  £  1930,50 
ed  il  Boseolo  Luigi  in  particolare,  per 
la  eoa  qualità»  di  nuridivo,  anche  nella 
malta  egaale  di  altre  £  lOdO^dO,  di- 
chiarando confiscata  la  merce  seqne* 
strata,  non  che  le  £  102  depositate, 
come  rapjpresentìinti  il  valore  della 
barca  restitoita. 

Contro  qneeta  sentenza  i  tre  con- 
dannati Boseolo  hanno  fatto  regolare 
ricorso,  e  deducono  per  appoggiarlo: 

P  La  violazione  delPart.  641  del 
cod.  di  pri>c.  pen.;  pèrche  fo  ritenuta 
la  loro  colpabilità  m  nuta  alia  risii  l 
ianze  preeessoalii  che  constatavano  dbe 
86  avevano  essi  approdato  colla  loro 
barca  in  luogo  dove  non  trovavasi  una 
dogana,  ciò  era  avvenuto  perché  vi 
erano  stati. foisati  dal  mare  burrascoso. 

2°  Denunciano  pòi  i  ricorrenti  la 
sentenza  della  corte  d-  appello  perchè, 
a  loro  dire,  male  applieò  la  pena,  in 
specie  pel  recidivo,  mentre  era  tra- 
scorso il  tempo  pel  quale  a  sensi  del 
Isolamento  doganale  si  calcola  la  re- 
cidività e  mentre  trattandosi  di  reuto 
^litico  la  r*  amnistìa  aveva  avuto 
forza  di  e^tingneme  le  oonseguenze 
penali. 

In  diritto 

Attesoché  la  oorte  d' appello  in- 
torno al  primo  mezzo,  ritenne  in  fatto 
e  con  giudizio  sovrano  ed  inoensnra* 
bile,  che  l'allegazione  degli  imputati 
di  essersi  dovuti  riparare  nel  luogo 
dove  approdarono  colla  loro  barca  per 
fatto  di  forza  maggiore,  atteso  l'imper- 
versare del  mare  e  del  vento^  noh  solo 
non  trova  ii  menomo  fondamento  negli 
atti,  ma  em  anzi  recisamente  stneiUita 
dalle  giurate  deposizioni  di  ben  cin- 
que tàtimoni,  non  che  dal  cmtificato 
wla  delegazione  del  porto.  Onde  su 


tale  giudiaio  di.  fiEltto  ò  assolutamente 
vano  il  tentar  di  riveniire  a  muover 
censura  in  sède  di  caaaaziones  che  vi 
deverimaaere  affatto  estranea. 

Attesoché  il  secondo  mezzo  .  nella 
sua  prima  parte  si  predenti  del  tutto 
vago  e  indeterminato  i  e  come  tnle 
non  merita  alcuna  considerazione. 

Attesochéi  per  quanto  concerne  la 
recidività,  di  cui  si  accenna  pur  ya- 
fsamente  nella  seconda  parte,  anzitutto 
è  ad  osservarsi  che,  per  massima  giù- 
sta  la  precisa  disposizione  dell'  art.  32 
del  regolamento  doganale,  i  limiti  della 

CDa  saranno  raddoppiati  pel  contrab- 
ndo,  in  caso  di  recidiva  entro  i  tre 
anni,  come  nel.  caso  è  presisamente. 
avvenuto.  Oltre  di  che  basterebb«N  c|ui 
r  avvertire  che  si  tratta  di  un  motivo 
in  cetesta  paHe  affatto  nuovo  ,  non 
prodotto  in  appello,  per  dimostrarne 
senz'  altro-  la  inattendibilità.  Ed  è  ciò 
che  soprakitto  importa  di  dichiarare 
per  li*  e&tto  dell'  art.  420  del  codice 
di  procedura  penale. 

rer  questi  motivi:  rigetta 


SnioM  cìtìIa  8  maggie  1880,  i""  4StL 
MlEAfiLlA  P.  P.  Eli.  «a  Eli.  -  P.l.  PÀSCALE  A.  6. 

Tuehini  é  Comaro  (avv.  Zbuli  ed  B.  Fazio)  - 
Finanze  (avv.  er.  Zancri) 

Registro  •  Stima  -  limiioMH  -  Periti  -  Parti  • 

Relaiione. 

Ptsr  la  stima  degf  immobili  agli 
effètti  della  legge  di  registro,  i  due  pe- 
riti nominati  dalle  parti  non  hanno 
obbligo  di  presentare  collettivamente  la 
loro  relazione. 

Considerando  che  la  stima  degli 
immobili  per  eli  effetti  della  legge  di 
registro  è  regolata  dagli  articoli  ^,  25 
e  26,  testo  uuico,  approvato  con  regio 
decreto  13  settembre  1874.  Questa  legce 
accorda  alle  parti  la  facoltà  di  nonn-: 
nare  il  perito  di  loro  fiducia,  e  pre- 
scrive  il  metodo  con  cui  le  perizie  de* 
vono  essere  fatte,  ed  a  quali  condizioni 
abbiano  a  vincolare  là  parti  stesse. 
Quìdorn  la  perizia  rimane  affidata  a 
due  periti  rispettivamente  nom^lati 
dalle  parti  e  dall'agente  demaniale,  1^ 
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felazioné  di  stima  eh'  dasi  presentano 
ài  pretore  paò  solo  avere  V  effioaeia 
piena,  qaando  ne  sia  conforme  il  risai- 
*  tato  ma,  ove;  esista  fra  i  medesimi  pe* 
riti  disparere,  in  questo  caso  è  solo  la 
delazione  di  stima  del  terzo  perito,  no- 
•  minato  o  dai  primi  periti  o  dal  pre* 
tore,  che  fa;  stato  fra  le  parti. 

I  due  periti  possono  procedei'e  si- 
mnltuneamente  e  collettivamente .  alla 
stima,  e  riportarne  i  risnltati  in  nna 
soia  e  collettiva  relazione;  ma  eeensi 
jpresebtano  separatnmeute  le  loro  relà^ 
zioni,  non  si  può  impugnare  di  nullità 
il  loro  proceiiimento,  stauteobò  la  lejge 
non  fa  obbligo  ai  periti  di  procedere 
t;olIettivamente.  E  di  questa  proponi- 
ziòne  si  trae  un  valido  argomento  -dal- 
i'nltimo  capoverso  deirart  23  della  ci- 
tatja  leggf,  ov'è  scritto  che,  qualora  un 
perito  non  presentasse  la  sua  relassione 
entro  il  prefisso  termine,  potrà  farsi 
istanza  per  la  nomina  di  un  altro  che 
lo  surroghi.  Er  nella  specie  presentata 
alla  corte  di  merito  si  versava  nel  caso 
appunto  preveduto  dall'a^eennato  arti- 
colo 25,  poiché  il  perito  nominato  dai 
ricorrenti  avendo  voluto  continuare  nel- 
l'affidatogli  incarico,  dovea  il  perito 
ch'era  stato  nominato  dall'agente  de- 
maniale presentare  la  relaziotfie  di  stima 
e  giurarla  entro  due  mesi  a  computarsi 
dalla  notificazione  della  ordinanza  giu- 
diziale, cosicché  anche  nel  sistema  dei 
Tioorrenti  si  deve  imputare- al  fatto  del 
loro  perito  ^e  l'altro  nominato  dall'  a- 
gente  demaniale  fu  nella  necessità  di 
presentare  nell'utile  tempo  la  sua  di- 
stinta relazione. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. . . 


Sfiione  peule  7  giugno  1880;  a''  892. 

m&m\  P.  -  PER&ERl  Bel.  «d  Iti.  -  P.  J|.  LUCIANI 

(Muel.  cftsf.) 

P.  M,  -  Fainardi  é  Puri», 

Bollo  -  Biglietto  all'ordine  -  Cessione  -  Garan- 
zia -  Valuta  scambiata  -  Girata  •  Effetto  com- 
merciale -  Foglio  distinto. 

• 

Le  parole  scritte  a  tergo  di  un-  ài* 
glietto  all'ordine  «  cedola  presente  senza 
garantia  a  N.  N.  tpaittta  scambiata  » 
non  costituiscono  girata  di  éfféUo  oain^ 
mereiale,  ma  solo  ima  oessioncy  la  quale 


non  può  scriversi  mlio  sfosso  biglietto 
air  ordine,  ma  deve  farsi  per  foglio 
distinto  di  carta  da  bollo. 

Il  trìbtmale  correzionale  di  Parma 
con  sentenza  del  23  marzo  1880  di* 
ehiarò  non  farsi  luogo  a  proceiiimento 
contro  Fainardi  Enrico  e  Furia  Achille 
per  le  contravvenzioni  loro  ascritte  agli 
articoli  74  è  SI  della  legge  sul  bollo 
13  settembre  1874,. od  all'art.  20  del- 
l' annessa  .  tariffi»  ,  avendo  scritte  a 
tergo  di  cinque  biglietti  di  credito, 
ohe  non  rive&tivaoo  il  carattere  di 
veri  biglietti  all'  ordine  ^  le  oeasioni 
de'  Gl'editi  medesimi,  le  quali  dovevano 
esser  fatte  su  distinti  .fogli  di  cajrta  da 
bollo.  .       . 

Il  tribunale  nella  sua  sentenza  con- 
siderò che  tali,  biglietti  nella  forma  in 
cui  erano  stesi  presentavano  tutti  i  ca- 
ratteri di  effetti  negoziabili ,  e  che  la 
loro  girata  erasi  operata  in  perfetta 
regola^.Q^de  non  sussistevano  le  tra- 
sgressioni alle  leggi  finanziarie  citate 
nell'atto  d' imputazione; 

Contro  tale  sentenza  ha  fatto  rego- 
lare ricorso  il  pubblico  ministero  il  quale 
denunzia  e  sostiene  con  langa  memoria 
la  violazione  degli  articoli  31  e  32  della 
lesr^e  sul  bollo  13  settembre  1874  n] 
2077,  perchèy  a  parer  suo  ,le  cessioni 
scritte  a  tergo  de'aummebtovatì  biglietti 
non  potevano  al  certo*  godere  diefie  ec- 
cezioni contenute  nell'art.  41  della  sud; 
detta  legge,  mentre  evidentemente  si 
scorgeva  ohe  esse  non  erano  nò  anche 
nella  forma  estrinseca  ^iro^^d^  biglietti 
all'ordine  ,  o  di  altri  effetti  commer- 
ciali. Sn  del  die  entra  in  molti  parti- 
colari, cita  la  giurisprudenza  e  non  tra- 
lascia di  accennare  al  progetto  del 
nuovo  codice  di  commercio  che  nel  suo 
(irt.  233  reca  in  proposito  cotesta  di- 
sposizione : 

«  Se  alla  girata  fu  aggiunta  la  clau- 
«  sola  senia  garantia,  od  altro  equi* 
«  valente,  il  girante  non  contrae  ob- 
€  blìgazione  cambiaria  ». 

In  diritto 

Attesoché  le  Hcritte  che  si  leggono 
retro  ai  cinque  biglietti  o  pagherò  ce- 
duti dagli  imputati  Fainardi  e  Furia 
eolle  perole  «  oedo  la  presente  sensa 
garafvtia  a  N.  iV.,  valuta  scambiala  - 
data  ecc.  »  npn  presentano  i  .cajratteri 
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legali  di  vere  girato  di  efieitt  commer- 
ciali,  lettere  di  cambio  o  biglietti  al- 
Vordine^  non  sono  né  più  né  meno  cbe 
altrettante  cessioni  informi  di  pagherò 
rilasciati  da  persone  non  commercianti 
e  per  eansa  non  oommereiale^  i  qaali 
uoQ  possouo  CQZìsiderarsi  come  atti  di 
commercio»  £  ciò  essenzialmente  per- 
chè nella  cessione  senza  garantia  di 
an  credito,  non  risultante  da  un  effetto 
0  recapito  di  commercio^  non  si  può 
raffigurare  la  girata  alVordiney  quale  è 
prevista  e  regolala  a  tutti  i  suoi  effetti 
dagli  articoli  222,  223  e  225  del  codice 
di  commercio. 

Attesoché,  se  le  suddette  scritte  di 
cessione  non  costituiscono  delle  vere 
girate  2^\\  effetti  cambiari  o  commer- 
ciali, non  vi  ha  dubbio  che  le  medesime 
uon  si  potevano  stendere,  senza  cadere 
in  contravvenzione,  sullo  stesso  foglio 
di  carta  da  bollo  contenente  il  biglietto 
opagherù  a  cui  si  riferivano,  vietandolo 
il  chiaro  di^sposto  dell'art.  31  della  legge 
13  settembre  1874,  giusta  cui  è  proi- 
bito di  fare  due  o  più  atti  distinti  sul 
medesimo  foglio. 

Attesoché  non  fosse  altramente  al 
caso  applicabile  Teccezione  od  eccettua- 
zione enunciata  nel  n""  7  dell'  art.  32 
della  legge  stessa,  perchè  essa  non  ri- 
guarda che  le  girate,  avalli^  quietanze 
e  simili  che  si  appongono  sulle  lettere 
di  cambio  od  altri  effetti  di  commercio. 
Ohe  per  ciò  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
uistero  merita  di  essere  accolto. 

Per  questi  motivi,  cassa.... 


Sezione  eifile  8  maggio  1880,  n^  442. 

MIRAGLIl  P.  P.  Rei.  e<I  Eit.  -  P.  U,  Si:tNIA 
(conci.  confL) 

Finanze  (aw«  e.r.  Bqdbdbt)  - 

Fondo  prl  culto  (avv.  Astengo) 

e  Lùafaria  (nw.  Db  Rosa) 

Riversibiiiià  -  Legge  15  agosto  1867  -    Leggi 

precedenti. 

La  legge  del  lo  agosto  i867  deve 
ricevere  la  sua  applicazione  anchp  pn- 
i  diritti  di  riversibilità  verificati  in 
^'irfii  delle  leggi  precedenti. 

Considerando  che  il  giudizio  tu 
istitaito  da  Pasquale  Lastaria  per  di- 
chiararsi efficace  ed  operativa  la  river- 


sione dei  boni,  per  dote  della  ct^pel- 

lania  giornaliera,  dell'altra  istituzione 

I)ia  congenere  contenuta  nello  stipu- 
ato  dei  20  luglio  1825. 

Che  impegnata  la  quistione  se  per 
la  verificata  condir.ione  risolutiva  della 
donazione,  l'azione  di  riversibilità  foss4i 
esperibile  sulla  relativa  rendita  iscritta. 
o  sui  beni  in  natura,  la  corte  di  ap- 
pello ritenne  che,  trattandosi  d;  nua 
cappellania  laicale  eoppressa  dal  deT 
creto  luoffoteneosiale  17  febbraio  1861 
e  non  già  dalla  legge  15  agosto  1867^ 
avea  il  sig.  Lastaria  tutto  il  diritto 
di  ottenere  ii  rilascio  dei  beni  in  na? 
tura  della  cappellania. 

Considerando  che,  se  per  Y  art.  5 
deir  avvenuto  decreto  luogotenenziale 
i  beni  si  debbono  restituire  in  natura 
pel  verificato  patio  di  ritorno,  e  pur 
vero  che  per  V  art.  4  della  legge  15 
agosto  1867  i  diritti  di  riversibilità 
nocT  potranno  farsi  valere  fuorché  sulla 
relativa  rendita  iscritta. 

Or  avendo  il  Lastaria  introdotto  il 
giudizio  nel  1869,  cioè  dopo  pubbli- 
cata la  legge  del  1867,  questa  legge 
deve  ricevere  la  sua  applicazione  an-? 
che  per  i  diritti  di  riversibilità  verifi- 
cati in  virtù  delle  leggi  precedenti. 

E'  questa  la  giurisprudenza  stabilita 
da  questa  Corte  di  Cassazione  con  più 
arresti,  uno  dei  quali  profferito  a  se- 
zioni unite  nella  causa  finanze  e  du- 
chessa di  FaiMna  1). 

Che  conseguentemente,  la  corte  di 
merito  ha  violato  V  art.  4  della  legge 
15  agosto  1867. 

Per  tali  motivi:  cassa 


Sezione  penale  9  loglio  1880,  f!"  1105. 

OUIflUEItt  P.  -  nVMìlì  Rei.  ed  Est.  -  ?.  M,  LUCIISI 

(conci,  conf.) 

■ 

Senesi   (avv.  Cavalletto). 

Lotto  •  Interesse  -  Ricorso  per   cassazione  - 

Regolamento  5  novembre  1863  -  Regolamento 

17  settembre    1871   -  Pena  plik  grave. 

Manca  d^  interesse  per  ricorrere  in 
caisazioue  il  condannalo  per   contrav" 


I]  (juoAta  sentenza  è  stata  pubblicata  a 
pag.  511  di  questo  volume. 
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vensione  alia  legge  sul  loiiù,  se  la  seti" 
tenza  di  primo  grado  ,  còr^ei^fnaea  in 
appello,  €d)bia  applicato  il  regolamento 
abrogato  del  5  novembre  i86B  invece 
del  regolamento  i7  settembre  i87i\ 
giacché  in  forza  di  questo  regolamento 
sarebbesi  dovuta  applieare  una  pena 
assai  più  grave  di  quella  inflitta. 

Senesi  Francefioo,  per  contravven- 
zione  di  lotto  clandestiao^  fa  dalla 
corte  d' appello  di  Roma  con  sentenza 
del  2  aprile  1880,  in  conferma  d' altra 
sentenza  del  tribunale,  condannato  a 
sei  giorni  di  carcere  ed  a  £  500  di 
mnlta. 

Ricorre  e  si  duole  che  il  tribunale, 
invece  di  applicare  al  caso  il  regola- 
mento del  17  settembre  1871,  abbia 
invece  applicato  il  regolarmente  abro* 
gato  del  5  novembre  1863. 

Attesoché  ciò  sia  vero  in  fatto, 
come  l'ebbe  a  rilevale  la   corte  d'àp- 

f)elio  nella  denunziata  sentenza,  pur 
amentando  l'incorso  errore.  Ma  sic- 
come la  pena  per  V  art.  2  del  regola- 
mento dair  18/1  avrebbe  dovuto  es- 
sere assai  più  grave  di  quella  inflitta, 
e  non  vi  fu  appello  da  parte  del  pub^ 
blico  ministero^  cosi  non  trovò  ragione 
a  revocare  l'appellata  sentenza. 

Attesoché,  così  stando  le  cose,  il 
mezzo  dal  ricorrente  dedotto  manchi 
per  lui  d' ogni  interesse,  poiché  é  evi* 
dente  che  egli  si  duole  del  meno  che 
nella  condanna  gli  fu  dato,  mentre 
d'altronde  all'errore  non  si  può  ripa- 
rare con  un  aggravamento  di  pena.  £ 
rimane  solo  a  deplorarsi  nell'  interesse 
della  legge  che  non  vi  sia  stato  in 
tempo  utile  appello  del  pubblico  mi- 
nistero. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


«triiiMinii8MniU8*,i'lM. 

uRieLii  r.  r.  lui.  la  u.  -  p.  i.  siim 

(eoid.  iìt)  1) 

« 

Rtgistro  •  Pretcrìzlons  di  6  mesi  •  Supple- 
mento di  tasta  -  Liquidazione  provvisoria  - 
Erronea  liquidazione  -  Art.    23    n*    2    della 

legge  1S  settembre  t874: 
Beni  demaniali  -  Vendita  -  Società  anonima  • 
Tassa  fissa  '-    Vendita    nel  biennio   -   Tassa 
dei  4  per  tOO  -  Art.  1  delia  legge  23    maggio 

1865. 

La  prescrizione  di  sei  mesi  stabilita 
dall'art.  23  n^  2  della  legge  di  registro 
13  settembre  1874,  è  applicabile  al  caso  di 
supplemento  della  tassaper  V accertamen- 
to definitivo  di  un  prezzo,  pel  quale  pre- 
cedentemente si  era  faXta  una  liquida- 
zione provvisoria;  e  non  già  al  caso 
di  un  vero  supplemento  di  tassa  per 
erronea  liquidazione  della  tassa;  nel 
qual  caso  è  applicabile  la  biennale pre- 
scrizione  stabilita  dalVart.  i23  n*  2  della 
stessa  legge. 

Chi  ha  acquistato  dalla  società  anO' 
nima  per  la  ven  /ita  dei  beni  demaniali 
un  fondo  col  pagamento  di  una  lira 
per  la  tassa  fissa  di  registro,  vendendo 
il  fondo  nel  biennio  deve  pagare  la 
tassa  del  4  per  iOO  e  non  del  3;  poi- 
ché tart.  i  della  legge  23  maggio 
1865  accorda  per  le  vendite  nel  bien- 
nio il  beneficio  del  pagamento  della 
tassa  di  trasferimento  stabilito  dalla 
legge  del  tempo,  quando  si  fosse  paga- 
ta una  tassa  proporzionale.    ^ 

Sul  pì'imo  mezzo 
Considerando  che  non  é  il  caso 
della  prescrizione  di  sei  mesi,  di  cui 
all'  art.  2'l  n«  2  della  legge  13  set- 
tembre 1874  sul  registro;  perciocché, 
ammesso  anche  che  colla  scrittura  pri- 
vata del  12  aprile  1877  e  coU'istrumento 
del  9  successivo  maggio  si  fosse  pagata 
la  tassa  di  registro  a  base  dell'  accerta- 


1)  Le  conclusioni  del  pubblico  mini- 
stero sono  state:  «  Accogliere  il  mezzo  re; 
hitivo  anarig:ettata  prescrizione  di  sei  mesi 
»*  vMissarsi  perciò  la  sentenza  impugnata. 
I.iiddove  poi  Iji  corte  credesse  di  non  ac- 
cogliere il  dotto  primo  mezzo,  voglia  ri- 
gettare il  ricorso  e  confermare  la  sentenza 
impugnata  ». 
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meato  iiqaidato»!Ìl  sappleiadoto  fa  do- 
mandato con    la  ÌQgiuDzioQe    23  g^o* 
naie  1878,    per  aapplementi    di   tasse 
ÌDsafficientamente    peroette,  ossia  per 
erronea  tassazione  oegli  aUi  registrati. 
Onde  è  che,  eesendo  applicabile  al  caso 
la  disposizione  dello  art.  1,23  a''  1  delia 
stessa  legge,  che    stabilisce  la  prescri- 
zione bieuuale  per  supplementi  ai  tassa, 
il  bieimio  noa    era   decorso    all'  epoca 
in  cni  fu    notificata  ringianzione,    e 
consegaeatemeiite  è  supernao   entrare 
in  tntte  le  altre  discassioni  sulle  quali 
ha  la  corte  di  merito  versato. 
Sul  secondo  mezzo 
Considerando   che   la  tassa  del  4 
pei  100  è  stata  bene  applicata,  anche 
ammesso  il  sistema  del   ricorrente  che 
il  trasferimento,  per  cui  oggi  si  discute, 
avvenne  il  12  gennaio    lo76,  e   che  il 
trasferimento  ad  esso    precedente  non 
potè  essere    anteriore    al    28   gennaio 
1874;  perciocché  in  quel?  atto  di  tra- 
sferimento del  15  dicembre   1873,  ap- 
provato nel  28  gennaio  1874,  non  fu  pa- 
gata la  tassa  di  trasferimento,  ma  il  solo 
dritto  fisso  di  una  lira,  trattandosi  di 
vendita    di    beni    demaniali,   eseguita 
dalla  società  anonima.   Per   lo    art.  1 
della  legge  23  maggio    1865    la  tassa 
di  trasferimento  degl'immobili  è  por- 
tata da  lire  3  a  lire  4  per  ogni  cento, 
e  questo    aumento    non    è    applicato 
dì  trasferimenti  che  avvengono  dentro 
due  anni  da    altro  trasferimento    del- 
l' immobile  a  titolo  oneroso,  sul  quale 
siasi  pagata  la  tiassa    di  passaggio   se- 
condo la  tariffa   per    siffatti    trasferi- 
menti staoilita  dalla  legge  del  tempo. 
Or  la  legge  del  tempo  in  cui  seguirono 
gl'incanti  era  quella  del  14  luglio  1866 
che  avea  stabilita  la  tassa   proporzi  ob- 
liale del  3  per    100,  ma  questa    tassa 
non  fu  pagata  e  non  dovea  essere  pa- 
gata a  mente  di  legge,   per    facilitare 
allasocie^  anonima  il  grave  compito  di 
mettere  in  circolazione  una  massa  di 
beni  pervenuti  al  demanio  dalle  corpora- 
zioni ecclesiastiche  soppresse;  ed  ad  un 
tempo  allettare  i  compratori  a  concor- 
rere agli  incauti,  tornando  a  loro  profitto 
il  risparmio  delia  tassa  proporzionale  di 
tra-sferi mento.    Mancando  adunque    la 
^vmdizione-  richiesta    dair  articolo    1 
<ieLa  legge  23  maggio  1865  del  paga- 
mento di  una  tassa  di    passaggio,  an- 


corché il  trasferimento  avease  avuto 
luogo  nel  biennio,  manca  di  fonda- 
mento il  mes^o  del  ricorsa 

Per  tali  untivi:  la  Corte  rigetta... 


iMiii»  pmk  li  giigM  m,  i'  m. 

mmm  r.  -  ìmm.  u.  ed  Bit.  -  r.  i.  luciìhi 

(wiel.  coaf.) 

Chiqpp^ri  (*vv.  Casanova). 

Lotto  -  Agenti  della  finanza  -   Contravvenzio- 
ne -  Esame  -  Giuramento  -  Quota  di  partecipa- 
zione -  RRulte  -  Giudizio  incensurabile  -  Ftagran-' 
za  -  Raccoglitore  -  Intraprenditore. 

Gli  agenti  della  finanza  che  scoprano 
una  contravvenzione  alla  legge  sul  giuoco 
del  lotto  possono  essere  esaminali  con 
giuramento,  (benché  abbiano  diritto  ad  una 
quota  di  partecipazione  alle  mtiUe. 

È  giudizio  di  fatto,  incensw'abile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  V  imputato  sia 
stato  colto  in  flagrante  contravvenzione  alla 
legge  sul  lotto,  per  avere,  non  come  sem- 
plice ì^accoglitore  per  conto  altrui ,  7na 
come  intraprenditore  in  nome  e  per  conto 
proprio,  tenuto  il  giuoco  del  lotto  clan" 
destinò. 

La  corte  d'appello  di  Genova,  dietro 
rinnovazione  del  pubblico  dibattimento, 
con  sentenza  del  10  aprile  1880,  di* 
chiaro  convinto  Chiappari  Angela  del- 
l' ascrittale  contravvenzione  agli  arti- 
coli 1  e  2  del  r°  decreto  legislativo  17 
settembre  1871  sulla  privativa  del  lotto, 
e  la  condannò  a  tre  mesi  di  carcere 
ed  alla  multa  di  lire  mille,  oltre  la 
confisca  degli  oggetti  e  del  danaro  se- 
questrato, e  spese. 

La  Chiappari  ricorre  e  deduce  con- 
tro la  denunziata  sentenza: 

lo  La  violazione  dell'  art.  289  del 
cod.  di  proc.  pen.  e  dell'  art.  12  del 
regolamento  sul  lotto  del  1871,  perchè 
gli  agenti  della  finanza  e. la  Giusep- 
pina Pellaluga  sentiti  in  giudizio  erano 
denuncianti,  ed  avevano  un  interesse 
personale  nel  fatto,  opperò  non  pote- 
vano udii-si,  cortle  furono  uditi,  con 
giuramento.  Lu  corte   altramente    di- 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema. 
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sponendo    con   sna  ordinanza    violava 
la  legge. 

2°  Falsa  applicazione  delFart.  1  del 
regolamento  del  1871 ,  perchè  nella 
fattispecie.  la  Cbiappari  non  annunziò 
pubblica :aente  la  lotteria,  e  non  fu 
d'  altronde  provato  che  bì  trattasse  del 
giuoco  clandestino  de'  numerettii  gai' 
line  e  simili. 

3*^  Violazione  in  ogni  caso  dell'  ar- 
ticolo 6  del  citato  regolamento,  in- 
quantochè  era  dimostrato  dalle  risul- 
tante del  dibattimento,  che  quand'an- 
che la  Ohiappari  fosse  contabile  di  una 
contravvenzione,  essa  faceva  dipendere 
il  pa<^'ameuto  delle  vincite  al  giuoco 
da  lei  esercito  dalle  estrazioni  del  lotto 
pubblico  di  privativa  dello  Stato.  Essa 
quindi  non  poteva  essere  considerata 
e  punita  che  quale  una  raccoglitrice 
di  giuocate  sul  lotto  pubblico  senza 
autorizzazione.  La  pena  non  poteva 
essere  che  della  multa  da  £  300  a  500. 

In  diritto 

Attesoché  le  piccole  quote  di  parte- 
cipazione alle  multe  che,  a  titolo  di 
rimunerazione  o  di  incoraggiamento 
nel  servizio,  i  regolamenti  asnegaiino,. 
ne'  casi  di  condanna,  agli  agenti  sco- 
pritori e  verbalizzauti  per  alcune  spe- 
ciali contravvenzioni  nnanziarie,  non 
possano  mai  assumere,  né  rivestire  il 
carattere  d'  un  interesse  loro  personale 
nel  fatto  delle  contravvenzioni  mede- 
sime, onde  vietare  che  essi  siano  sen- 
titi con  «giuramento  tuttavolta  che  oc- 
corra che  vengano  chiamati  a  deporre 
iu  giudizio.  Imperocché  in  tali  casi  ri- 
mane integra,  ed  illesa  a  tutti  gì*  ef- 
fetti di  legge,  la  qualità  di  uffiziale  di 
polizia  giudiziaria,  in  cui  i  medesimi 
agiscono,  né  può  dessa  soflFrir  eccezione 
per  un  lieve  compenso  che  loro  si  dà 
non  per  uq  privato  interesse,  ma  in 
ragione  anzi  e  nel  maggior  interesse 
del  pubblico  servizio. 

Del  resto  in  tale  senso  si  é  già  più 
volte  pronunciata  questa  Suprema 
Corte,  e  la  giurisprudenza  si  può  rite- 
nere per  assodata. 

Attesoché  la  Giuseppina  Pittaluga 
fu  sentita  come  testimone  senza  alcun 
interesse  nella  causa,  e  come  tale  do- 
veva senza  dubbio  prestar  giuramento. 

Il  primo  mezzo  adunque  non  me- 
rita accoglimento. 


Attesoché  cogli  altri  due  mezzi  la 
ricorrente  entri  in  questioni  di  iatU> 
che  furono  esaminate  e  decise  con  giu- 
dizio sovrano  e  incensurabile  dalla 
corte  del  merito.  E  così  si  abbia  in 
fatto  stabilito  che  la  ricorrente  Chiap- 
pari  fu  colla  in  flagrante  contravven- 
zione alla  ^egge  sul  lotto,  per  aver 
essa,  non  come  semplice  raccoglitrice 
per  conto  altrtii,  ma  come  intrapr.=;n- 
ditrice,  in  nome  e  per  conto  proprio, 
tenuto  in  Sampierdarena  il  giuoco  del 
lotto  clande^stino.  Onde  la  contravveD- 
zione  è  evidente,  la  pena  applicata  nei 
termini  di  legge,  e  i  aue  suddetti  mezzi 
sono  a  dirsi  destituiti  d'  ogni  fouda- 
mento. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Seziode  cÌTÌle  12  mano  18S0,  a*  219. 

NIRieUi  P.  P.  Rei.  ed  Ett.  -  P.  M.  Siliìili 
(<«nd.  eoif.) 
Finanze  (avv.  er.  TwoLr)  -  Bianchi  (aw.  Astwtoo). 

Ricchezza  mobile  -  Lavori  -    Impresa    ferro- 
viaria -  Anticipazione  -  Utili  presunti. 

Nel  regolare  la  tassa  di  ricchezza 
inàbile  per  i  lavori  di  wn'  impresa  fer- 
roviaria, non  si  deve  anticipare  alla 
finanza  la  tassa  medesima  su  gli  tUili 
presunti  di  tutte  quelle  opere  che  si 
debbono  portare  a  compimento  nel  cor' 
so  di  più  anniy  ma  della  quantità  dei 
lavori  che  si  possono  eseguire  in  cia- 
scuno anno. 

Considerando  che  la  quistione  esa- 
minata dalla  corte  di  merito  ,  non  fa 
quella  se  si  dovesse  prendere  a  base 
del  reddito  imponibile  pel  1876  il  red- 
dito ricavato  dal  1875;  ma  se  T  ammi- 
nistrazione potesse  obbligare  il  Bianchi 
a  pagare  la  tassa  per  Tanno  1876  anche 
su  gli  utili  presunti  di  lavori  a  farsi 
nel  successivo  anno  1877  e  se  gli  utili 
di  questi  futuri  lavori  non  dovessero 
invece  andare  soggetti  alla  tassa  dovuta 
per  Tanno  1877. 

Che,  posati  Ja  q'iistioue  in  questi 
termini,  si  rileva  a  prima  vista  che  nel 
regolare  la  tassa  di  ricchezza  mobile 
dovuta  da  un  appaltatore  di  grandi 
opere  ferroviarie,  si  dove  tenere  conto 
della  quantità.dei  lavori  che  si  esegui- 
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SCODO  in  ciascun  anno,  perciocché  la 
tassa,  dovendosi  regolare  su  gli  utili 
presunti,  bisogna  tenere  conto  dei  la- 
vori che  si  possono  eseguire  nel  corso 
delVanno;  e  se  fosse  diversamente ,  si 
dovrebbe  dedurre  la  assurda  conse- 
gatnza  che  in  un'opera  ferroviaria  da 
esegtiirsi  in  un  determinato  numero 
di  anni,  l'appaltatore  dovrebbe  antici- 
pare alle  finanze  Y  intera  tassa  di  ric- 
chezza mobile  su  gli  utili  presunti  nel 
corso  di  più  anni  stabiliti  pel  comple- 
mento dell'opera;  mentre  la  tassa  è  per 
sua  natura  annuale.  In  somma  la  fi- 
nanza deve  percepire  tutta  la  tassa  di 
ricchezz:i  mobile  su  gli  utili  delPappal- 
tJtt:)re,  ma  la  tassa  dev'essere  ripartita 
a  bii^{i  degi'  utili  che  si  presumono  ri- 
c.iv.iti  dall'appaltatore  per  i  lavori  che 
^i  p  )ssono  eseguire  nel  corso  dell'anno 
s -aenti»  a  cjuello  in  cui  si  era  fatta 
hi  dichiarazione  dal  contribuente,  o  nel 
suo  silenzio  accertato  dàir  agente  del- 
le imposte. 

Glie  conseguentemente  il  ricorso  è 
mal  fondato. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. . . 


Sizitie  penale  Ì4  loglio  ISSO,  n**  1131. 
filiiaiRKI  P. .  rgR&IRl  Ril.  U  Itt.  -  P.  H.  LUCIANI 

Sfornili 

Macinato  -  Sentenza  di  pretore  -  Notificazione  - 

Assistenza  al  dibalti mento    -    Assontamento    - 

Sala  di  udienza  -  Pubblicazione. 

Xon  è  necessaria  la  notificazione  della 
sentenza  con  etti  il  pretore  Im  ritenuto 
colpevoli  gli  imputati  di  contravvenzione 
alla  legge  sul  macinato^  se  questi  assi- 
stprmo  a  tutto  ti  dibattimento,  benché  si 
assentassero  dalla  sala  di  udienza  prima 
(-'he  nello  stesso  giorno  se  ite  facesse  la 
Pubblicazione,  senza  deviare  ad  altri  atti, 
predenti  il  pubblico  ministero  ed  il  caii- 
^'elUere. 

Attesoché  questi  mezzi  si  presen- 
tino privi  d'  ogni  legale  fondamento, 
poiché  sta  in  fatto,  come  giustamente 
«)SvServò  il  tribunale  di  Lodi  nella  de- 
lìanciata  sentenza,  che  gli  imputati  fu- 
rono presenti  a  tutto  il  dibattimento 
tenntosi  davanti  la  pretura  di  Panilo, 
e  che  essi  si  assentarono  soltanto  dopo  ! 
la  chiusura    del    dibattimento    stesso,  | 


quando  il  pretore  si  ritirò  per  la  pro- 
nuuciazione  della  sentenza ,  la  quale 
fu  emanata  e  pubblicata  nello  stesso 
giorno,  senza  deviazione  ad  altri  atti, 
presenti  il  pubblico  ministero  ed  il 
cancelliere. 

Attesoché,  ciò  stante,  il  tribunale 
abbia  non  meno  opportunamente  e 
correttamente  soggiunto,  giusta  quanto 
dispone  V  art.  322  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  che  la  notificazione  della 
sentenza  non  era  punto  prescritta,  né 
necessaria,  inquantoché  ivi  precisamen- 
te si  legge  ed  è  stabilito,  che  terrà 
luogo  di  notificazione  la  pronuucia-  * 
zione  seguita  in  assenza  defili  imputati 
quando  siano  stati  presenti,  come  nel 
caso,  al  dibattimento,  e  prima  delia 
prona nciazione  stessa  siansene  allon- 
tanati. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
interposto  da  Moroni  Gaetano  contro 
la  sentenza  del  tribunale  correzionale 
di  Lodi  in  data  26  aprile  1880 


Sezione  eìrile  ?5  giugno  1880,  n**  6W. 

MIRAQLU  P.  r.  Rei.  ed  Eit.  -  P.  M.  GLORIA 

(eonel.  <oif.) 

Cordova  (avv.  ColamaRino) 
FOìvio  p9l  cuUo  (avv.   G.  Petroni) 

Ruolo  esecutivo  -  Ingiunzione  -  Notificazione  - 

Prescrizione  -  Opposizione  •  Ruolo  rinnovato  - 

Registro  campione  -  Pagamento    -    Canone    - 

Censo  -  Prova  -    Titolo  originario. 

E*  vàlida  V  ing funzione  ìwti/icata  a 
base  del  ruolo  rsecntivo. 

TI  ì^uolo  non  pìfù  dirsi  prescritto,  sf* 
non  si  fece  opposizione  al  ruolo  rinnovato, 
se  consta  dal  registro  campione  il  paga- 
mento del  canone  enfiteli tico  e  se  il  censo 
eìifitetUico  è  provato  dal  titolo  originario. 

Considerando  che  V  ingiunzione  fu 
notificata  a  base  del  ruolo  esecutivo, 
che  era  titolo  valevole  al  procedimento 
contro  il  debitore  incoato ,  ne  la  de- 
dotta prescrizione  del  ruolo  meritava 
di  essere  accolta,  avendo  il  tribunale 
opportunamente  osservato  con  la  im- 
pugnata sentenza  che,  a  prescindere 
di  non  essersi  fatta  opposizione  al  ruo- 
lo rinnovato,  constava  dal  registro  cani- 
pione  di  avere  il  ricorrente    pagjito  il 
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canoae  enfiteutico,  ed  il  pagamento 
interrompe  qualunque  prescrizione;  e 
tutto  ciò  a  tacere  che  il  censo  enfiteu* 
tico  essendo  prosato  dal  titolo  origi- 
nario, è  troppo  noto  che  V  enfiteuta 
non  prescrive  in  pregiudizio  del  do- 
mino diretto. 

Per  tali  motivi;  rigetta 


Sizim  penle  23  liglit,  m  n'  Ul». 

tmim  K  -  MlRlCO  Kel.  ed  Kit.  -  t  M.  LttliKl 

(loid.  conf.) 
PmtquiUini 

Tabacco  •  Tribunale  -  Giudizio  •  Prove  Abl 
pul^lteò  mlnistoro  •  Prove  delfffi  Imputati  • 
Ebtera  protrenlenza  -  Itazlòftalitft  •  Prova  del 

matéflzio. 
Contrabbando  -  Frazioni  di  chllogrannna. 
Forostf%rl  -  Provenfonza  dall' otttro  -  San- 
tità esigua  •  Clrtolare  22  aprile   1B79. 

//  trfiò%g9ìal0,  che,  nel  giudicale  eoU 
pevoli  ffCimptUati  di  contrabbando  per 
detenzione  di  tabacco  d'estera  prove^ 
nienza,  ff  insta  le  prove  presentate  dal 
pubblico  ministero,  considera  non  aver 
questi  provato  che  il  tabacco  fosse, 
commessi  asserivano  nazionale,  non  di" 
sconosce  il  principio  che  al  pubblico 
ministeroy  4%on  atl'imputatOy  incombe  la 
la  prova  del  malefizio. 

£tt  Ì^ffff9  del  i5  giugno  iS68  pu- 
iiitce  il  nofntrdbbando  di  tabacco,  anche 
in  iyazioni  di  òhilogramma,  per  quarUo 
si  voffliìxno  euffue  *). 

La  circolare  ministeriale  del  22  apri* 
le  ìS7d  si  riferisce  esclusivamente  ai 
forestieri  i  qualiy  provenendo  dalV estero, 
portine  seco  una  esigua  quantità  di  ta- 
bae&o» 

La  Corte  osserva  che  il  tribunale  cor- 
rezionale di  Udine  non  disconobbe  con 
la  denunciata  sentenza  il  principio  ovvio 
e  notissimo,  che  incdmbe  cioè  al  pub- 
blico  ministero,  non  all'imputato,  la 
prova  del  malefizio;  avvegnaché  il  mede- 

1)  Cònfr.  le  setìtenze  Casaburi  e  0ùbM 
alle  pa^.  5!20  e  537  dell'Anno  IV  di  questa 
Hocco  Ita. 

Nella  stessa  udienza  del  23  luglio  fu 
pronunciata  identica  sentenza  n«  ins  nella 
causa  dei  Pagwueco,  ricorrenti  contro  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  dì  Udine. 


Simo  siasi  mostrato  convinto  che  il  ta- 
bacco sorpreso  ai  giudicabili  era  estero, 
e  perchè  tale  lo  aveano  affermato  gli  a* 

5 enti  doganali  che  distesero  il  verbale 
i  contraobando,  e  perchè  il  perito  in* 
teso  in  prima  sede  presso  il  pretore, 
benché  tosse  mal  sicuro  nel  suo  giu- 
dizio, propendeva  tuttavolta  a  ritenere 
il  genere  come  di  estera  provenienza. 
Il  tribunale,  fra  le  altre  cose,  coaside- 
rava,  egli  è  vero,  che  gì'  imputati  noii 
aveano  provato  in  alcuna  guisa  che  il 
tabacco  fosse,  com'  essi  asserivano,  na- 
zionale; ma  e^li  è  facile  vedere  che 
siffatta  considerazione  messa  in  ra{)- 
porto  con  le  altre  non  ha  altro  signi- 
ncato,  tranne  quello  cioè  di  non  essersi 
prodotte  prove  a  discarico  per  distrug- 
gere quelle  presentate  dal  pubblico 
ministero.  Ke  è  poi  vero  che  al  ma- 
gistrato sia  interdetto  di  chiedere  al 
testimoni  specifiche  notizie  relative  al- 
1*  ingenere  di  un  reato,  e  di  fondare 
su  di  esse  il  proprio  convincimento, 
come  è  avvenuto  nella  specie^  in  cui  il 
presidente  con  opportune  dìmande  alle 
guardie  dogan«tli  otteneva  dei  chiari- 
menti intorno  alla  provvenienza  del 
tabacco  di  cui  si  tratta.  Mancano  quindi 
di  base  giuridica  i  primi  due  mezzi 
del  ricorso. 

Osserva  che  i  ricorrenti  falsano  i 
criteri  ed  i  concetti  degli  articoli  24  e 
29  della  legge  15  giugno  1865,80stituen- 
dovene  altri  affatto  arbitrari,  quando 
si  fanno  a  pretendere  che  a  costituire 
il  reato  di  contrabbando  di  tabacco  oc 
corra  fabbricar  codesto  genere  o  farue 
traffico,  o  possederne  almeno  tal  quan- 
tità da  fnr  presumere  la  fabbricazione 
o  lo  spaccio;  mentre  la  le^ge  punisrti 
testuafmiìnte  il  contrabbando  anche  di 
frazioni  di  chilogramma  per  quanto  si 
vogliano  esigue,  poiché  non  vi  ha  pa- 
rola che  importi  hmitazione  della  qt'an* 
tità  che  si  detenga  od  asporti.  Egli  è 
chiaro  adunque  che  non  possono  dirsi 
irresponsabili  del  reato  di  contrabband) 
ed  immuni  da  pena  i  ricorrenti,  che 
detenevano  circa  sei  grammi  di  ta))acc<^ 
estero  da  fiuto  e  che  mal  si  regge  p^ei- 
cio  il  terzo  mezzo. 

Osserva  che  i  msLgistrati  manche^ 
rebbaro  ad  uno  dei  più  importanti 
loro  doveri,  ed  alla  loro  missione  se 
attingessero    i    loro    giudizi    ad   altre 
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fonti  che  non  fos&ero  le  leggi  etnanate 
secondo  gì'  istituti  che  ci  ^overDano.  I 
provvedimenti  della  pubblica  ammini- 
strazione, rispettabili  ed  autorevoli  fin 
che  bì  voglia,  non  avranno  mai   virtù 
<V  imp<ttsi  88  saranno  riconosciuti  con- 
trari alla  legge.  A  che  dunque  invocare 
circolari,  che  consetitirebbero  ladeten* 
zione  od  il  porto  di  piccoliissima  quaa* 
tftà  di  tabacco  esiterò,  «emprechè    poe- 
tesse escludersi  il  sospetto  di   tramco, 
sp  la    legge  vi  si  oppone    ed    eleva  il 
fatto  a  contrabbando  punibile?  Oel  ri- 
laaneate,  la  circolare  alla  quale  si  ac- 
cenna io  data  del  22  aprile    187^  sa* 
rebbe  qui  nei  caso    inopportunamente 
invocata,  poiché  si  riferisce  esclusiva- 
mente ai  forestieri  i  quali,  provenendo 
«lair  estero,    portino   seco    rrua  esigua 
quantità    di    tabacco.     Anche    questo 
quarto   ed    ultimo    mezzo     è    quindi 
parimenti  i«ifondato. 

Per  questi  motivi:  rigett-a 


Shìmi  eiiJIi  5  ajkrìle  ISSO,  i*  2S5. 
V1RÌ8LU  r.  P.  EeK  i^  M.  -  r.  fl.  SAlfHU  (imi.  Off.) 

Finans*  (avr.  or.  Db  Cupis)  - 
Ofttno  Lin^rìo  (avr.  Baliamti) 

R«fMro  -  IntarrHzione  -  Preterizione  -  Prova  - 
Annotazione  •  Campione  -  Atto  originarie. 

V  aito  interrnttioo  d^la  prescrizione 
per  t9Ma  di  registro  non  ti  può  pro^^a^ 
re  con  V  aimotaziane  del  registro  campio- 
ne, ma  deV  essere  esibito  in  giudizio 
V  atto  originale. 

Considerando  che  dal  ricevitore  del 
renstro  fa  nel  14  dicembre  1875  no- 
tificato a  Litterio  Grano  ingiunzione 
pel  pagamento  di  supplemento  di  tassa 
di  registro. 

Che,  opposta  dall'  i&timato  la  pre- 
scrizione biennale,  1'  amministrazione 
delle  finanze  dedusse  di  essere  stata  la 
prescrizione  interrotta  con  precedente 
ingiunzione  del  28  febbraio  1874,  della 
quale  non  si  esibiva  l'originale,  ma 
una  semplice  annotazione  nel  registro 
campione  di  essersi  l'atto  restituito  in 
uffizio  dallo  usciere  incaricato  di  pro- 
cedere al  pignoramento. 

Che  quindi  tutta  la  quistione  si  ri- 
<luce  a  vedere  se  l'annotazione  nell'e- 
.stratto  del   campione   è  sufficiente    a 


prova/re  la  esistenza  e  lefi[ale   Dotifica« 

zione  deiritìgiunzione  28  febbraio  1874. 

Considerando  che  spetta  alla  finanza, 
che  allega  1*  interruzioae  della  prescri- 
zione, (fi  esibirti  V  atto  di  ingiunzione 
valido  nella  forma  e  legalmente  noti- 
ficato, poiché  sulla  semplice  eccezione 
del  convenuto  che  nega  di  averne  ri- 
cevxrta  la  notificazione,  deve  il  magi- 
straito  inspectis  ooulis  esaminarlo:  que- 
sta salutare  guarentigia  è  indispensn*  ' 
bile  pei'  i  diritti  dei  litiganti,  e  la 
legf^e  non  accorda  sotto  questo  rap- 
porto alcun  privilegio  al  fisco. 

Che  invano  la  finanza  mette  avanti 
la  massima  di  già  fermata  da  questa 
Corte  di  Cassazione,  che  i  registri  di 
riscossione  tenuti  dai  ricevitori  dema- 
niali fanno  pruova  dei  pagamenti  in 
quelli  annotati  anche  in  favore  dei- 
1  amministrazioue,  nel  cui  interesse  si 
fecero  i  versamenti.  Imperciocché,  in- 
caricati i  ricevitori  demaniali  di  ri- 
scuotere io  rendite  patrimoniali  e  le 
tasse,  è  ben  naturale  il  comprendere 
che  i  registri  di  riscossione  tenuti  nella 
forma  prescritta  dai  regolamenti  deb- 
bono far  fede  delle  seguite  riscossioni, 
essendo  eglino  pubblici  uffiziali  che  ac- 
certano i  fatti  da  essi  consumati  nel- 
r  esercizio  delle  loro  funzioni.  Ma  l'atto, 
d' ingiunzione  si  annota  nel  registro 
campione  unicamente  nel  fine  di  rego- 
lare ì  rapporti  interni  dell' ammini- 
«trazione  col  ricevitore  il  quale  deve 
custodire  in  uffizio  gli  originali  delle 
ingiunzioni,  ma  nei  rapporti  dell' am- 
ministrazione col  contribuente  1'  atto 
originale  si  deve  presentare  al  giudice 

!)er  tutti  gli  effetti  giuridici;  cosicché 
0  smarrimento  detratto  originale  rende 
responsabile  il  ricevitore  in  faccia  al- 
r  amministrazione.  E<i  a  base  di  questi 
princìpi  saviamente  dispone  V  art.  126 
delle  istruzioni  ministeriali  7  ma^'gio 
1S72  per  la  riscossione  delle  tasse  di' re- 
gistro, che  il  ricevitore  deve  in  mar- 
gine del  relativo  articolo  del  campione 
annotare  la  data  della  in^iui);zione,  della 
sua  approvazione,  del  decreto  di  ese- 
cutorietà e  deir  atto  d' intimazione, 
dovendo  custodire  gelosamente  in  uf- 
fizio gli  originali  delle  ingiunzioni  per 
giustificare  all'  occorrenza  la  «  inter- 
im ruzione  del  corso  della  prescrizione»; 
e  soggiunge  nell'  ultimo  capoverso  che 
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Io  smarrimento  doir  originale  inginn- 
zioue  renderebbe  responsabile  il  rice- 
vitore del  pregiudizio  che  T  ammini- 
strazione ne  potrebbe  risentire. 

Se  dunque  si  è  smarrito  Tatto  ori- 
ginale deir ingiunzione  sarà  responsa- 
bile il  ricevitore  verso  la  finanza,  ma 
il  debitore  della  tassa  bene  a  ragione 
può  opporre  la  prescrizione,  non  doven- 
dosi nel  suo  interesse  considerare  come 
esistente  un  atto  ioterruttivo,  di  cui 
s' ignora  la  sua  validità,  e  s-  ignora  al- 
tresì se  legalmente  notificato. 

Che  la  corte  di  merito  ha  ben  giu- 
dicato di  non  essere  provata  la  inter- 
ruzione della  prescrizione. 

Considerando  che  le  fatte  osserva- 
zioni assorbiscono  gli  altri  mezzi  del 
ricorso. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


Spioni  ottite  10  luglio  ISSO,  n'  29. 

«HlflLlUU  r.  -  FKKRKRI  Ril.  id  Kit.  -  P.  N.  DB  PALCO  P.  0. 

(l«Del.  CODf.) 
Boldnni 

» 

Legge  sul  macinato  -  Contravvenzioni  -  Ri- 
corsi in  cassazione  -  Competenza  -  Mezzi  di 
rito  e  di  diritto  comune  -  Corti  di  cassazione 
territoriali  -  Cognizione  assoluta  ed  esclusiva 

doila  corte  di  cassazione  di  Roma. 
Irregolarità  noirinterposlzione  d'appello  -  De- 
liberazione In  camera  di  consiglio  -  Appella- 

bliità. 
Art.  86  n"  4  delta  legge  sul  macinato  -  Art^ 
355,  356,  319  alinea  e  353  del  cod.  di  proc. 
pen.  -  Art.  132  della  legge  sull'  ordinamente 

giudiziario. 

Giusta  Vari,  3  (Iella  legge  12  dicembre 
1875  n»  2837  sono  esclttsivamerUe  def eritti 
alla  cogniziofie  della  corte  di  casaazioìie 
imtìtuHa  in  Roma  tutti  i  ricor-ù  relativi 
agli  affari  ivi  indicati  nti  sette  suoi  nu- 
meri, fra  cui  il  sesto  comprendi^  le  con- 
travvenzioni alle  leggi  sulle  imposte  o  tasse 
dello  Stato,  dirette  o  indirette  i). 

La  competenza  esclìisiva  in  ragione  di 


materia,  cosi  deferita  alla  corte  di  cassa- 
zione di  Ro  fia,  non  può  essere  cJie  pien/t 
ed  assoluta,  sia  per  lo  spirito  com'i  per  lo 
scopo  eminentemente  politico  ed  unificatore 
della  legge;  epperò  essa  abbraccia  tanto  l' 
questioni  di  diritto  speciale,  quanto  le  qtu'- 
stioni  di  rito  e  di  dintto  comune,  che  so"  t 
qualunque  aspetto  sorgano  e  si  propongaìut 
sulle  soggetta  materie  2). 

Ciò  richiede  Vunità  della  giurispru- 
denza, la  quale  non  consetite  la  plurali'à 
e  diversità  delle  giurisdUioni  in  maceriti 
<V  impoUe  e  di  tasse  dello  S^ato  ,  troppa 
importando  di  evitare  a  tal  riguardo  ogtH 
contrarietà  di  pronunziati  3), 

Ciò  è  non  meno  richiesto  dalteconomf'a 
dei  giudizi,  la  quale  sarebbe  grai-^emmO' 
compromessa^  qualora  alla  corte  di  ca^aa- 
zione  di  Roma  non  fossero  nolle  sogyet'.' 
materie  riserbate  che  le  questioni  di  di- 
ritto speciale,  e  le  questioni  invece  di  rif.-ì 
e  di  diritto  comune  rimanessero  alla  r^i- 
gnizione  d-^lle  corti  di  cassazione  territo- 
riali 4), 

Ciò  infine  per  necessità,  e  fuori  d'ogni 
dubbio,  si  impone  pp-r  le  questioni  di  ap- 
pellabilità,  le  quali,  quantunque  apparen- 
temente di  puro  diritto  comune,  non  si  pos- 
sono tuttavia  risolvere  se  non  attingendo 
i  criteri  giuridici  dalle  stesse  leggi  speciali 
che  si  tratta  di  applicare  5), 

Il  tribunale  correzionale  di  Rovigo, 
con  sentenza  del  13  marzo  1880,  am- 
mettendo ed  accogIien<lo  V  appello  del 
pubblico  ministero  contro  una  senten- 
za di  non  farsi  luogo  a  procedimento 
pronunciata  dal  pretore  di  Lendinara, 
dichiarò  colpevole  Boldrini  Angelo  dei- 
r  ascrittagli  contravvenzione  all'  arti- 
colo 36  n°  4  della  legge  13  settembre 
1874  sul  macinato  per  avere  impedito 
all'agente  finanziario  di  entrare  nel 
suo  mulino,  e  lo  condannò  a  £.  50  di 
ammenda,  oltre  alle  spese  dei  due  giu- 
dizi. 

Contro  questa  sentenza  il  Boìilrini 
ha  fatto  ricorso  alla  corte  di  cassazione, 
di  Firenze  ed  ha  dedotto  tre  mezzi;  di 
cui  due  di  rito  o  di  forma,  per  pre- 
tesa irregolarità  cio«ì  del  modo  col 
quale  il  pubblico    ministero   presso  ii 


1-5)  Opportuno  commento  di  -questa  gra- 
vissima sentenza,  che  il  foro,  benché  mosso 
da  ragioni  ed  opinioni   fra   loro   opposte, 


.^»wvv*    ..»jw   f»vA   ut  a   Duiia   qiilstlUUO,     Vtjai      1 

note  alle  pagineWl  e  293  di  questo  volumo 
Ia  soconda  di  esse  fu  scritta  dallo   stesso 


chiarissimo  Consigliere,  estensore  di  que- 
sta sentenza. 

Nella  stessa  udienza  del  io  luglio,  le 
sezioni  unito  della  Corte  Suprema  hanno 
pronunciato  due  altre  sontenzo  identiche 
a  questa,  nelle  cause  di  Ferracciu  Anselmo^ 
e  df  Ramato  Re'jina  ricorrenti  contro  sen- 
tente del  tribunale  correzionale  di  Rovigo. 
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tribanale  ebbe  a  spiegare  la  sua  inter- 
posizione d'  appello,  e  per  non  risal- 
tare dal  verbale  d'  udienza'  che  il  tri- 
banale,  chiuso  il  dibattimento  ,  siasi 
ritirato  io  camera  di  consiglio  per  de- 
liberare; il  terzo  per  ragione  d'  inap- 
pellabilità, sostenendosi  che  la  sentenza 
del  pretore  fosse  inappellabile  perchè 
;ji  trattava  di  reato  di  semplice  con- 
travvenzione, per  cui  non  si  era  irro- 
gata la  pena  degli  arresti. 

Coi  aae  primi  mezzi  di  forma  si 
denunzia  iu  sostanza  la  violazione  de- 
gli art.  355,  356  e  319  alinea  dei  co- 
dice di  procedura  penale,  non  che  del- 
l' art.  132  delia  legge  sali'  ordinamento 
giudiziario. 

Col  terzo  si  dice  erroneamente  in- 
terpretato e  viol/ito  Tart.  353  'iel  codice 
di  prv»cednra  penale  modificato  col  r** 
decreto  29  gennaio  1866  n^  2782. 

La  corte  di  cassazione  di  Firenze, 
davanti  cui  fu  portata  Li  causa  nelha 
n  iienza  del  28  aprile  ultimo,  rilevan 
do  preliminarmente ,  sulle  conformi 
couciusioni  deli'  avvocato  generale,  il 
dubbio  insorto  sulla  sua  competenza 
a  conoscere  dai  ricorso  come  sopra  in; 
terposto  da  BoMrini  Angelo,  poiché 
il  medesimo  era  stato  condannato  co- 
me contravventore  alia  le^iX^^  sul  ma- 
cinato,  materia  riservata  alla  compe- 
teuzi  delle  sezioni  della  corte  di  cas- 
tiazione  istituita  in  Roma,  con  sen- 
tenza dello  stesso  giorno,  visti  gli  ar- 
ticolo 3  n°  6  della  Jegge  12  decem- 
l)re  1875,  6  e  7  del  r°  decreto  23  de- 
cembre  1875,  sospese  ogni  esame*  sul 
ricorso,  ed  ordinò  il  rinvio  degli  atti 
della  causa  a  questa  Suprema  Corte 
perchè  pronunziasse  a  sezioni  riunite 
salla  questione  di  competenza. 

E  cosisi  tratta  essenzialmente  di  vede- 
re e  decidere,  se  per  le  contravvenzioni 
alle  leggi  riguardanti  le  materie  indicate 
nel  n''  5  fieli'  art.  3  della  legge  12  de- 
cembre  1875,  le  quali  sono  deferite 
esclusivamente  alla  cognizione  della 
corte  di  cassazione  istituita  in  Roma, 
i[uesta  competenza  esclusiva  comprenda 
anche  le  relative  questioni  di  forma, 
di  procedura,  ed  in  specie  di  appel- 
labilità, ovvero  se  debba  essa  inten- 
< tersi  limitata  alle  questioni  di  puro 
merifco  snll*  interpretazione  e  J  applica- 
zione delle  leggi  sovraindicate  di  gui- 


sachè  i  ricorsi  in  cui  non  si  denun- 
zino che  violazioni  di  rito  o  di  diritto 
comune,  fosse  anche  suir  appellabilità 
delle  sentenze,  benché  in  cause  di  ma- 
terie speciali  e  riservate,  abbiano  a  ri- 
tenersi e  giudicarsi  dalle  rispettive 
corti  di  cassazione  territoriali. 

In  diritto 

Attesoché,  nei  termini  in  cai  si  pre- 
senta la  questione  di  competenza  di- 
nanzi a  questa  Suprema  Corte,  sia  an- 
zitutto essenziale  e  necessario  ad  osser- 
varsi che,  giusta  l'art.  3  della  legge  12  de- 
cembre  1875  n«  2837,  sulla  istituzione 
della  corte  di  cassazione  in  Roma,  sono 
a  que.^ta  esclusivamente  deferiti  tutti 
i  ricorsi  relativi  agli  affari  indicati  nei 
sette  successivi  numeri,  fra  cui  al  sesto 
si  trovano  «  le  contravvenzioni  alle 
«  leggi  riguardanti  le  materie  indicate 
«  al  numero  precedente  »,  e  cosi  spe- 
cialmente le  leggi  sulle  imposte  o  tasse 
dello   Stato,    dirette  o  indirette. 

Attesoché  la  competenza  esclusiva 
in  ragione  di  materia,  così  deferita 
alla  corte  di  cassazione  di  Roma,  non 
possa  essere  che  piena  ed  assoluta,  per 
lo  scopo  eminentemente  politico  ed  u« 
nificatore  ond'  essa  si  informa;  il  quale 
scopo  non  verrebbe  raggiunto,  ove  non 
si  potesse  ottenere  e  mantenere- nelle 
soggette  materie»  r  unità  della  giuri- 
sprudenza, per  r  esatta  ed  uniforme 
esecuzione  delle  leggi. 

Attesoché  cotesta  speciale  ed  esclu- 
siva competenza  in  altri  termini  signi- 
fichi pienezza  di  giurislizìone^  tanto 
sulle  questioni  di  diritto  speciale,  quan- 
to sulle  questioni  di  rito,  che  in  qua- 
lunque modo  e  sotto  qualunque  aspetto 
venerano  ed  elevarsi  ed  agitarsi  sulle 
soggette  materie.  Imperocché,  si  pel 
mento  che  per  la  forma,  ai  fini  del 
legislatore  egualmente  premo  di  impe- 
dire che  si  possa  da  varie  corti  di  cas- 
sazione trascorrere  a  diversi  concetti  e  a 
contrari  giiidicati  sulle  medesime  que- 
stioni e)che,  laddove  si  vuole  V  unità, 
si  lasci  pure  aperta  la  via  alla  discor- 
danza e  al  contrasto  della  giurispru- 
denza. 

Il  che  di  certo  accadrebbe,  ove  sulle 
norme  di  rito  e  sulle  questioni  di  ap- 
pellabilità, in  relazione  alle  contrav- 
venzioni, si  ammettesse  che  potessero 
pur  conoscere  e  giudicare  le  altre  corti 
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di  cassazione  territoriali  aell'  ànaLbtto 
delle  rispettive  loro  ginrisdizioni. 

Oade  si  perpetaerebbe  lo  sconcio 
giuridico,  e  il  daimo  per  lo  Stato  gravis- 
•imoy  che  appauto  col  succitato  art.  3 
della  legge  12  decembre  1875  si  inte- 
se troncare  e  rendere  impossibile ,  di 
Vedere  cioè  e  lamentare  in  atto  che 
anche  nelle  leg^i.d'  imposte  e  di  tasse 
le  prescrizioni  del  rito  istruttorio,  la 
regolarità  o  l'inefficacia  degli  atti  proces- 
suali, le  questioni  dell'  appellabilità  o 
inappellabilità  delle  sentenze,  le  quali 
si  connettono  e  si  corapenetrano  nelle 
soggette  materie,  come  altrettanti  mezzi 
al  hne  a  cui  sono  diretti,  possono  pure 
in  suprema  sede  di  giudizio  aver  giu- 
dici diversi,  seguir  diversa  sorte,  e  sog- 
giacere a  Hagraute  contrarietà  di  pro- 
nunziati. Diguisachò  coir  unità  della 
giurisprudenza  in  materia  d'  imposte 
ne  andrebbe  offesa  non  solo,  ma  in  più 
casi  perduta,  l'eguaglianza  dei  cittadini 
davanti  ai  tributi. 

Attesoché,  con  questa  ragione  pre- 
ci{)ua  che  muove  dalla  lettera,  dallo 
spirito  e  dallo  scopo  della  le^ge  del 
1875,  altra  grave  ragione  ,  a*  ordine 
pubblico  anch'  essa,  concorra  a  raffer- 
mare in  tesi  che  tutti,  senza  eccezione 
i  ricorsi  riguardanti  le  contravvenzioni 
a  leggi  d' imposte  o  dì  tasse  dello  Sta- 
to appartengono  alla  esclusiva  compe- 
tenza della  corte  di  cassazione  di  Ro« 
ma,  edvessa  è  1'  economia  del  giudizio, 
la  quale  è  facile  lo  scorgere  come  e  quan* 
to  ne  andrebbe  compromessa,  e  come 
ed  a  quanti  strappi  ed  inconvenienti 
la  si  assoggetterebbe,  quando  per  poco 
si  concedesse  che  le  corti  di  cassazione 
territoriali  dovessero  continuare  a  co- 
noscere e  giudicare  sui  mezzi  dei  ri- 
corsi di  rito  e  di  diritto  comune  nelle 
cause  per  ragione  di  materia  deferite 
esclusivamente  alla  cassazione  di  Roma. 

Non  si  vorrà  invero  negare  ,  ne, 
pur  volendo,  lo  si  potrebbe  che  le  corti 
territoriali,  esauriti  i  mezzi  di  rito  e 
di  diritto  comune,  dovrebbero  in  ogni 
caso,  e  senza  dubbio,  arrestarsi  ai 
mezzi  di  merito  sulle  violazioni  dirette 
o  indirette  delle  leggi  speciali,  e  rin- 
viare per  queste  gli  atti  delle  cause 
alla  Cor  tri  Snpmma  di  Roma.  Quindi 
evidente  e  inevitabile  un  ritardo  da 
un  lato  nella  risoluzione  desìi  affari  e 


neir  ammÌDÌ8trazioD6  della  giustizia,  e 
una  ingiustificabile  duplicazione  da  qq 
altro  lato  di  dibattimenti  e  di  giudi- 
cati nelle  cause  medesime  eoa  aggra- 
vamento di  disturbi,  di  difficoltà,  e  di 
spese  non  lievi  per  tutte  le  parti. 

Che  se  la  corte  di  Roma  venga 
essa  investita  delle  espuse  per  mezzi  di 
merito  e  di  rito,  tanto  maggiormente 
apparirà  strano,  e  sarebbe  contrario  al 
pnncipio  fondamentale  dell'  economia 
de'  giudizi,  che  dopo  aver  conosciato 
de'  primi,  avesse  essa  pei  secondi  da 
rinviare  alla  corte  territoriale;  e  peggio, 
se,  riconoscendo  che  i  mezzi  di  rito  si 
presentano  pregiudiziali,  e  vogliono 
essere  discussi  e  decisi  in  via  prelimi- 
nare, dovesse  rinviare  intanto  e  eoa 
riserva,  salvo  cioè  ad  attendere  il  ri> 
torno  delia  causa,  ove  respinti  dalui 
corte  territoriale  i  mezzi  di  rito,  non 
rimangano  per  lei  che  i  mezzi  di 
merito. 

Un  tal  sistema  sarebbe  assoluta- 
mente inconciliabile  con  ogni  idea  d'or- 
dine, d'  economia  e  di  speditezza  nella 
retta  amministrazione  della  giustizia. 
Sarebbe  un  sistema  di  sotterfugi  e 
di  contraddizioni. 

Ne  si  opponga  che  vi  sono  ricorsi, 
anche  su  materie  speciali  e  riservat*;, 
i  quali  si  presentano  alle  corti  di  cas- 
sazione territoriali  perchè  non  conten- 
gono che  mezzi  di  rito  e  di  diritto  co- 
mune, indipendenti  affatto  dalle  leggi 
di  esclusiva  competenza  della  corte  di 
Roma,  e  per  cui  non  si  hanno  da  te- 
mero  i  suenunciati  inconvenienti. 

La  risposta  non  è  difficile.  All'  in- 
fuori de'  mezzi  principali,  dapprima  de- 
dotti, che  sono  richiesti  per  r  amme^- 
sibilità  del  ricorso,  bisogna  tener  cont> 
della  legale  possibilità  e  presumibilità 
di  altri  mezzi  aggiunti,  per  cui  è  a- 
perta  la  via  fino  a  due  giorni  avanti 
della  pubblica  discussione.  Ne  si  hanno 
da  trascurare  i  mezzi  che  nell'  inte- 
resse della  legge  può  pur  sempre  elevar 
d'uffizio  il  pubblico  ministero. 

La  ragione  quindi  del  rinvio  è  ta- 
cile sempre  che  sorga,  anche  quando 
non  preannunziata  e  non  preveduta. 

Ma,  oltre  di  ciò,  non  è  a  passai'sì  i- 
nosservato,  e  nessuno  vorrà  disconve- 
nire, che  anche  quei  mezzi  che  in  ap- 
parenza  figurano  di    solo   rito   e   di 
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puro  diritto  cornane,  hanno  ognora  ona 
tale  intima  e  necessaria  attinenza 
colle  leggi  e  materie  riservate,  a  cui 
si  riferiscono,  a  cui  si  legano  ed  a  cui  si  ' 
vogliono  in  sostanza  applicare,  che  non 
è  possibile,  né  ginridicamente,  né  logi- 
camente, di  sceverameli  del  tutto,  e  di 
consideTarli  come  se  a  coteste  materie 
fossero    perfettamente    estranei,  tanto 

f)iù  che  dal  loro  accoglimento  o  dal 
oro  rigetto  dipende  1*  esatta  osser- 
vanza ed  esecuzione,  giova  il  rammen- 
tarlo, (Ielle  leggi  sulle  imposte  e  tasse 
dello  Stato,  le  qaìali  sotto  nessun  ri- 
spetto, né  di  merito,  né  di  rito,  pos- 
sono acconsentire  una  diversa  inter- 
pretazione e  una  diflforme,  contraria 
applicazione  nelle  varie  provincie  del 
regno,  poiché  in  definitiva  gli  effetti 
ne  sarebbero  gli  stessi. 

Attesoché,  per  ultimo,  nella  presente 
causa,  come  in  altre  consimili,  si  renda 
maggiormente  manifesta  e  incontro- 
vertibile la  competenza  esclusiva  della 
corte  di  Roma,  inquantoché  col  terzo 
mezzo  del  ricorso  si  eleva  la  questione 
dell'  inappellabilità  della  sentenza  •  del 
pretore  di  Lendinara,  siccome  quella 
che  avrebbe  condannato,  non  già  per 
un  delitto,  ma  per  una  semplice  con- 
travvenzione. Ora  è  chiaro  e  fuori 
d'ogni  dubbio,  che  cotesta  questione 
)ion  puossi  discutere  né  risolvere,  senza 
entrare  nejl'  esame  delle  relative  dispo- 
sizioni della  legge  sul  macinato,  e 
senza  attingere  dalla  medesima  i  cri- 
teri giuridici  necessari  a  ben  deflSnire 
e  distinguere,  vuoi  i  reati  che  devono 
qualificarsi  delitti,  vuoi,  quelli  che  non 
assumono  che  il  caratterere  di  contrav- 
venzioni, per  le  quali  non  siasi  né  an- 
che ioflitta  la  pena  degli  arresti. 

Nella  fattispecie  invero  trattasi  del 
reato  previsto  e  punito  dall'art  36 
n^  4  della  l<^gge  18  settembre  1874  sulla 
macinazione  dei  cereali,  per  cui  gli  eser- 
centi di  mulini  sono  sottoposti  a  multa 
da  £  50  a  £  500. 

Epperò,  per  dire  e  sostenere  che 
una  sentenza  di  pretore,  in  causa  di 
un  simile  reato,  sia  inappellabile,  a 
senso  delPart.  353  del  cod.  di  proc. 
penale,  conviene  necessariamente  pre- 
mettere per  lo  meno  e  dichiarare,  che 
la  multa,  dal  succitato  art.  36  commi- 
nata, corrisponda  ad  una  semplice  am- 


menda, quando  venga  concretata  e  ri- 
stretta nel  suo  )niuimum  di  £  50,  e 
che  non  bassi  da  attendere  all'  esten- 
sibilità della  pena,  guardando  al  ti- 
tolo originario  dell'  imputazione,  ma 
bensì,  e  solo,  alla  pena  effettivamente 
inflitta. 

Ciò  essendo,  si  entra  manifesta- 
mente nel  campo  riservato  alla  com- 
petenza esclusiva  della  corte  di  cassa- 
zione di  Roma,  in  ragione  della  sog-- 
{;etta  materia,  e  per  essa  vien  meno 
a  competenza  ordinaria  delle  altre 
corti  territoriali,  poiché  le  questioni  di 
diritto  che  indi  ne  sorgono,  volere  o 
non  volere,  hanno  più  che  una  rela- 
zione indiretta,  una  diretta  attinenza 
alla  legge  sul  macinato,  dalla  quale 
sono  superiormente  dominate,  senza  la 
quale  non  potrebbero  mai  essere  cor- 
rettamente decise. 

Attesoché,  riassumendo  quanto  si  é 
di  sopra  discorso  si  abbia  a  conchiudere: 


Che  sì  per  lo  spirito  e  per  lo  scopo, 
come  per   la   ' 
li 


)er  la  lettera  dell'art.  3  della 
legge  t2  decembre  1875,  sì  per  la  pie- 
nezza della  giurisdizione  esclusivamente 
con  esso  deferita  nelle  soggette  mate- 
rie alla  corte  di  cassazione  di  Roma, 
la  quale  non  consente  di  essere  di- 
mezzata, come  per  la  giusta  econo- 
mia de'  giudizi,  la  quale  non  vuole  es- 
sere senza  ragione  postergata,  e  spe- 
cialmente n^la  causa  attuale,  per  la 
questione  dell'  inappellabilità,  che  an- 
che in  punto  di  puro  diritto  si  rende 
inseparabile  dall'  esame  e  dall'  inter- 
pretazione della  legge  sul  macinato  1^ 
settembre  1874,  non  si  possa  fare  a 
meno  che  riconoscere  e  ritenere,  sul  ri- 
corso di  Boldrini  Angelo,  la  compe- 
tenza di  questa  Suprema  Corte. 

Per  questi  motivi,  risolvendo  V  in- 
sorto duobio,  sulle  conformi  conclusici 
di  S.  E.  il  procuratore  generale,  di- 
chiara la  competenza  della  corte  di 
cassazione  di  Roma 
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Finanze  (avv  erariale)  - 
PigticiteHi  (avv.  Santamaria). 

Ricchezza  mobile  -  Reddito  -  Corte  di  merito  - 
Giudizio  Incensurabile  -  Atto  pubblico  -  Dona- 
zione -  Proprietà  -  Usufrutto  -  Figli  minori  - 
IWantenimento  alimentario  -  Comodi  -  Conve- 
nienze -  Condizione  -  Assegnamento  vitalizio  - 
Moglie  -  Soparazione  personale  -  Omologazio- 
ne -  Controversie  •  Ipoteca. 

Non  r'  ha  ì^cddito  soggetto  a  tassa 
di  ricchezza  mobile,  se  la  corte  di  me- 
rito,  con  criterio  incensurabile  di  fatto 
abbia  ritenuto  che  dal  complesso  di  atto 
pubblico  non  risulta  che  il  donante  siasi 
costituito  un  reddito  sì' ir  intero  suo  pa- 
trimonio che  donava  in  proprietà  ed 
usufrutto  ai  suoi  figli  minori ,  ma  che 
si  sia  riservata  jiarte  dclV  usufrutto 
medesimo  pel  pieno  mantcnìmefito  ali- 
ìuentario  della  famiglia  c07i  rutti  i  co- 
modi e  le  co7ivenien^e  2)roprie  dello  sfato 
e  della  condizione  in  cui  si  trova. 

Costituisce  un  vero  reddito  sul  quale 
si  deve  corrispondere  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile  V  assegnamento  vitalizio 
costituito  a  favore  della  moglie  per  ef- 
fetto della  separazione  personale  omo- 
logata dal  tribunale,  sebbene  ancora  non 
siano  definite  le  controversie  sulla  va- 
lidità della  ipoteca  accordata  a  garan- 
zia del  detto  vitalizio. 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito ha  cou  criterio  incensurabile  di 
fatto  ritenuto  che  dal  complesso  degli 
articoli  1,  10  e  16  dell*  i strumento  'ó\ 
maggio  1874  risulti  che  il  principe  Pi- 
gnatelli  di  Monteleone  non  si  aveva 
costituito  un  reddito  suU*  infero  suo 
patrimonio  che  donava  in  proprietà 
ed  usufrutto  ai  suoi  figli  minori,  ma 
che  si  aveva  riservata  parte  dell'  usu- 
frutto medesimo  pel  pieno  manteni- 
mento alimentario  della  famiglia,  con 
tutti  i  comodi  e  le  convenienze  proprie 
dello  stato  e  della  condizione  m  cui  si 
trova.  Il  diritto  reale  adunque  che  il 
principe  conserva  sopra  V  intera  massa 
«tei  beni  donati  esclude  ogni  concetto 
giuridico  di  redditto  soggetto  a  tassa 
di  ricchezza  mobile. 


Oonsideranilo,  in  quanto  allo  asse- 
gnamento vitalizio  di  £  2600  al  mese 
costituito  a  favore  della  principessa  «li 
Monteleone  con  la  scrittura  del  14 
settembre  1876,  un  effetto  della  sepa- 
razione personale  omologata  dal  triba- 
naie  con  decreto  del  di  6  aprile  1877, 
non  si  può  revocare  in  dubbio  che 
questo  assegnameuto  costituisce  un  ve- 
ro reddito  sul  quale  si  deve  corrispon- 
dere la  tassa  di  ricchezza  mobile.  Le 
controversie  non  ancora  definite  sulla 
validità  dell'ipoteca,  alla  principessa  di 
Belmonte  accordata  a  garantia  del 
suo  vitalizio,  non  meDano  alla  couse- 
guenza  che  sul  vitalizio  non  si  dovesse 
corrispondere  la  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, poiché  basta  il  fatto  eh-;  alla 
principessa  si  '  corrisponde  il  vita- 
lizio a  causa  della  separazione  perso- 
nale, perchè  il  reddito  medesimo  do- 
vesse corrispondere  la  tassa  di  ricchez- 
za mobile. 

Che  quindi  sotto  questo  punto  dì 
vf^duta  la  corte  di  merito  ha  violato 
gli  art.  4,  5  e  6  del  testo  unico  della 
legge  24  agosto  1877  sulla  imposta  di 
ricchezza  mobile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  della 
amministrazione  della  finanza  contro 
la  sentenza  della  corte  d'  appello  di 
Napoli  del  25  giugno  1879  nella  parte 
in  cui  dichiarò  non  soggetto  a  tassa 
di  ricchezza  mobile  1'  assegno  dovuto 
al  principe  di  Belmonte; 

Accoglie  il  ricorso  medesimo,  per 
quanto  la  stessa  corte  di  appello  ha 
dichiarato  che  l'assegno  vitalizio  di  li- 
re 31,200  attribuito  alla  principessa  di 
Belmonte  non  costituisca  un  reddito 
imponibile  per  la  tassa  di  ricchezza 
mobile.  E  sotto  questo  rapporto  casosa 
r  impugnata  sentenza,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'  appello  di  Napoli 
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Sfiioai  pesale  30  luglio  1880,  n*  1219. 

iiHIi^LlEia  r.  -  FEBRBRl  lUI.  ti  Eit.  -  P.  I.  imkw 

(coDcl.  conf.) 

Con  verna 

Bollo  •  Contravvenzione  •  Azione  penale  •  Tri- 
banale  -  Imputati  -  Prove  -  Ammissioni  -  De- 
posizioni dei  testimoni  -   Processo   verbale    - 

Nome. 

Proìnossa  legalmenfe  azione  penale 
yr  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo, 
}pfù  il  tribunale y  senza  alcuna  viola- 
zione diiegge^  ritener  colpevole  uno  fra 
!i l'imputati,  desumendone  le  prove  dalle 
y^esse  ammissioni  sue  e  dalle  deposizioni 
'I'?i  testimoni  nel  pubblico  dibattimento, 
^''*vchè  il  nome  di  lui  non  figuri,  come 
rvello  degli  altri  coimputati,  nel  processo 
'•''rbale  di  contravvenzione. 

Attevìcliè  in  proposito  il  tribnmle 
<!i  Tripmi  .  abbia  giustamente  consi- 
».  -rato  che,  tanto  (3alle  deposizioni  dei 
T^'-*ÌRioui,  quanto  dalle  ammissioni 
(ì*  ilo  stesso  Caiigemi,  ora  rimasto^  as- 
ciato nel  pubblico  dibattimento  come 
l' i'.^ipntato  med»iSÌmo  era  stato  sor- 
nrt-uso  colle  carte  da  giuoco  in  mano 
lit-ii' atto  di  mischiarle,  e  che  se  il  sìio 
nome  non  figurava  nel  verbale  di  con- 
travveuzioue,  tale  omissione  era  av- 
'■'cuiita  per  pura  dimenticAiiza,  mentre 
d'altronde  la  presenza  del  Cangemi 
nella  bettola  della  Lamberto  al  mo- 
mento in  cui  la  contravvenzione  fu 
accertata,  era  un  fatto  più  che  certo, 
|>&r  essere  stato  da  lui  stesso  aperta-* 
iiiente  ammesso. 

Attesoché,  dopo  tali  dichiarazioni  e 
risultanze,  torna  del  tutto  vano  il  dire 
clie  il  nome  del  Cangemi  non  figura 
Qfcl  verbale  di  contravvenzione,  poiché 
nou  è  vietato  al  magistrato  di  attin- 
gere da  altre  fonti  per  supplire  a  tale 
difetto,  sia  irregolarità,  sia  omissione, 
a*.ado  l'azione  penale  fu  pure  contro 
i  lai  legalamente  promossa,  e  per  la 
prova  de'  delitti  e  delle  contravven- 
•ioui,  oltre  i  verbali,  ed  i  rapporti,  vi 
hanno  e  possono  valere*,  non  solo  le 
deposizioni  dei  testimoni  .  ma  ogni 
^Itro  mezzo  non  vietato  dalla  legge 
(articoli  339  e  387  del  cod.  di  proc. 
penale). 


Il  mezzo  adunque  deve   senz'  altro 
essere  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


j 


Sezione  tifile  15.  giogno  ISSO,  n   595. 

MiKASLU  r.  P.  Cei.  d  £st.  -  F.  M.  S4KMA 

(coael.  colf.) 
Moggiani  (avv.  Caucino)  -  FùMitse  (avv.  er.  Tikpolo) 

Tassa  del  30  por  100  -  Trattato  di  Zurigo  - 
Leg^e  15  agosto  1867  -    Congregazione    sop- 
pressa •  Lombardia  -  Leg^je  7  luglio  1366. 

Non  ostante  il  trattato  di  Z irrigo  è 
sottoposta  alla  tassa  del  30  per  iOO  in 
forza  della  legge  i5  agosto  1867  la 
corporazione  religiosa  esisfente  in  Lom^ 
bardia  e  soppressa  colla  legge  del  7  tu-- 
glio  1866, 

Considerando  chela  corte  di  merito 
ha  ritenuto  in  fatto  non  contravertito  tra 
le  parti  che  il  collegio  della  Beata  Ver- 
gine di  Cremona  in  Lombardia  era  una 
corporazione  religiosa  soppressa  con  la 
legge  7  luglio  1866;  e  tutta  la  quietio- 
ne  consiste  nel  vedere  se  il  patrimonio 
di  questo  ente  si  trova  colpito  dalla 
tassa  straordinaria  del  trenta  per  cento 
imposta  con  la  legge  15  agosto  1867. 

Che  il  ricorrente  male  a  proposito 
invoca  il  trattato  di  Zurigo  per  de- 
durne che,  in  base  di  questo  trattato 
i  beni  in  caso  di  soppressione  dovessero 
spettare  ai  membri  dell'  ente  medesi- 
mo. Non  si  poteva  con  1'  art.  18  let- 
tera C  dell'  accennata  legge  15  ago- 
sto 1867  imporre  la  tassa  straordina- 
ria sui  beni  delle  soppresse  corpora- 
zioni  di  Lombardia;  imperciocché,  sic- 
come bene  ha  osservato  la  corte  di  me- 
rito, le  leggi  fondamentali  dello  Stato 
non  attribuiscono  all'  autorità  giudi- 
ziaria il  potere  di  giudicare  della  co- 
stituzionalità delle  leggi,  ma  unica- 
mente quello  di  farle  rispettare  ,  e  di 
farne  una  giusta  applicazione  nei  casi 
concreti. 

Per  questi  motivi:  rigetta 
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SeziaDi  oniti  iO  luglio  ISSO;  n*  ?S. 
GHIOLIERI  P.  -  numi  Est.  -  P.  N.  DR  ¥km  f.  G. 

Afolièiari 

Giuoco  del  lotto  -  Leggi   di  tasse,   dirette   o 

indirette  -  Competenza  -  Cognizione  esclusiva  - 

della  cotte  di  caesaziona  di   Roma  -   Art.   3 

della  legge  12  dicembre  1875. 

It  lotto  pubblico y  mayitenuto  tempo- 
raneamente, con  privativa  fl/Viyor^  dello 
Stato,  ha  da  considerarti  senza  dubbio 
quale  una  imposta  indiretta,  non  tanto 
per  Cindole  sua  e  pe"  suoi  fini  essen- 
sialmente  finanziar ii ,  quanto  per  r  e- 
sp ressa  disposizione  della  legge. 

Invero  Cart,  li  della  legge  il  giu- 
gno i870  72°  5784  sui  provvedimenti 
finanziarii,  allegato  N,  nei  termini  più 
chiariy  precisi  ed  assoluti,  assoggetta 
alla  ritenuta,  a  titolo  d' imposta  sitila 
ricchezza  mobile,  tutte  le  somme  die  si 
pagano  dallo  Stato  per  vincite  al  giuoco 
del  lotto  senza  detrazione  alcuna  e  per 
tutto  il  loro  ammontare. 

In  conseguenza^  non  è  possibile  il 
sostenere  ohe  le  contravvenzioni  alla  leg- 
ge ed  al  regolamento  sul  lotto  non  ab- 
biano  a  comprendersi  fratte  contrav- 
venzioni alle  Leggi  sulle  imposte  o  tasse 
dello  Stato y  dirette  o  indirette ,  le  quali 
per  effetto  delCart.  3  della  legge  12  de- 
cembre  1875  sono  deferite  esclusiva- 
mente alla  cognizione  della  corte  di 
cassazione  instituita  in  Rotna  ij, 

Molinari  Lorenzo  per  contravven- 
zione  agli  art.  2,  3  e  4  del  regolc^mento 
approvato  col  r"*  decreto  legislativo  17 
settembre  1871  sul  giuoco  del  lotto  fa 
condannato  dalla  corte  d'appello  di  Ge- 
nova con  sentenza  del  10  aprile  1880, 
conferma toria  d'altra  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale,  alla  pena  del  carce- 
re per  tre  mesi  ed  alla  multa  di  li- 
re 1200. 

Il  Molinari  ha  fatto  regolare  ricor- 
so, ed  ha  diretto  i  suoi  motivi  alla 
corte  di  ca6sazi^>n«  di  Torino;  gli  atti 
però  della  causa,  in  ragioue  della  ma- 
teria speciale,  trattandosi  di  legge  di 
tassa,  lurono  trasmessi  per    la  discus- 


1)  V.  Sentenza  Boldrini,  a   pag.  561  di 
questo  volume. 


pena;-? 


sione  del  ricorso   alla    sezione 
di  questa  Suprema  Corte. 

Avvisatone  l'avvocato  difensore  del 
Molinari,  non  tardò  a  presentare  ana 
formale  e  motivata  istanza  in  base 
all'  art.  661  del  codice  di  procedura 
penale,  perchè,  a  creder  suo,  non  po- 
tendo il  lotto  pubblico  riguardarsi  co- 
me una  tassa  indiretta ,  né  come  mal- 
teria deferita  dall'art.  3  della  legge  12 
dicembre  1875  alla  cognizione  esclusiva 
della  corte  di  cassazione  di  Roma,  piaccia 
a  questa  Suprema  Corte  di  diciiiaraM 
nella  presente  causa  la  propriq.  incom- 
petenza, e  rimettere  gli  atti  alla  cortt 
di  cassazione  di  Torino. 

E  cosi  viene  la  causa  alle  sezion» 
unite  unicamente  per  la  questione  di 
competenza. 

In  diritto 
Attesoché  non  siavi  dubbio  che  il 
lotto  pubblico,  mantenuto  temporanea- 
mente con  privativa  a  favore  d«llo 
Stato,  ha  da  considerarsi,  ai  suoi  fini 
finanziari i,  quale  un'  imposta  indiretta. 
E  ciò,  non  tanto  per  T  indole  sua  pro- 
pria, quanto  per  1'  espressa  disposizio- 
ne della  legge.  • 

Invero  r  art.  11  delU  legge  11  giu- 
gno 1870  n**  5784  sui  provvedime-iiti 
finanziari  allegato  N,  relativo  ai  red- 
diti della  ricchezza  mobile,  nei  termini 
più  chiari  e  prebisi,  assoggetta  alla 
tassa  di  ritenuta  a  titolo  a'  imposti 
sulla  ricchezza  mobile  tutte  le  somni.^ 
che  si  pagano  dallo  Stato  per  vincite 
al  giuoco  del  lotto,  senza  detrazione 
alcuna,,  e  per  il  loro  ammontare. 

Attesoché  in  conseguenza  non  sia 
possibile  il  negare  che  la  legge  ed  il 
regolamento  sul  lotto  non  abbiano  a 
comprendersi  fra  le  leggi  sulle  imposte 
0  tasse  dello  Stato  dirette  o  indirette 
lt3  quali,  per  effetto  dell'  art.  3  della 
legge  12  decembre  1875,  anche  in  ri- 
guardo alle  contravvenzioni,  sono  defe 
ferite  esclusivamente  alla  cognizione 
della  corte  di  cassazione  instituita  in 
Roma. 

Per  questi  motivi,  risolvendo  l*  in- 
sorta Questione,  dichiara  la  competenza 
della  Corte  di  cassazione  di  Roma. 
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Uimt  cìtìIi  2$  giapo  1880,  n'  ti!. 

Ml&ifiUA  P.  P.  -  GCQUBLMOni  Rei.  *  TARTGFAKl  bt.  - 
V.  1.  DUS80L1  (cosci.  Hi.} 

(.'•(foni^  Arciv^coro  di  Firenze  (avv.  Uarsi)  - 
Fondo  jpei  culto  (avv.  astengo). 

£xecutor  testfimentarius  -  Conversione  -   Re- 

v«rsJlilità  -  TootaioFO  -  Volontà  -  Esecuzione  - 

Dinamla  eccessiva  -  Soddisfazione  di  oneri  e 

pesi  •  Arcivescovo  •  Istruzione  gratuita. 

Cessa  di  essere  un  minister,  un  exe* 
cator  teslaaìeotarius  quegli  a  cui  f\i 
lasciata  dal  testatore  tutta  la  propria 
iQstanza,  pe?'  erogarla  interamente  ai 
bifiiefizi  altrui,  se  anche  indirettamente 
e  per  compenso  di  opere  prestate  con- 
stgue  un  qualche  -vantaggiai  (noQ  riso* 
Iuta). 

A  chi,  incaricato  dal  testatore,  di" 
manda  di  erogare  le  rendite  della  ere* 
dita  secondo  la  volontà  di  lui,  non  si 
può  opporre,  che  la  reversibilità  con- 
cerne soltanto  il  dominio  de'  beni  o  la 
rendita  resultante  dalla  conversiofie. 

Se  V adempimento  della  volontà  del 
testatore  non  incontra  ostacolo  nella  leg^ 
gè,  in  mano  di  chi  deve  eseguirla,  in  un 
modo  0  nelPaltro,  debbono  mettersi  i 
mezzi  adeguati. 

Non  occorre  respingere  del  tutto  una 
difìianda,  la  quale  pecchi  per  eccesso; 
basta  moderarla  accogliendola  sino  ai 
suoi  giusti  confini. 

Dei  beni  soggetti  a  conversione  si 
converte  in  rendita  anche  quella  parte 
che  occorre  a  sostenere  oneri  e  pesi; 
ma  non  pertanto  questi  si  devono  sod* 
disfare  nel  modo  voluto  dal  testatore, 
tranne  per  ciò  che  si  attiene  al  culto. 

Non  è  inibito  dare  ad  un  arcivescovo 
per  le  sue  eminenti  queUità,  non  quale 
^e  morale  ecclesiastico,  ^incarico  della 
istruzione  gratuita  ai  giovani  bisognosi, 
che  st  dedichino  al  culto. 

Lasciata  una  sostanza  per  due  og- 
getti con  dichiarazione,  che,  venendone 
nieno  uno,  tutta  si  debba  impiegare  nel' 
l'altro,  bisogna  rispettare  la  volontà  del 
disponente. 

Attesoché,  ae  bene  il  testatore  Nan- 
QJi  nel  nominare  erede  la  congrega- 
Eione  dei  preti  della  Missione^  ordinas- 
se che  totte  le  rendite  fossero  erogate 
in  ispese  di  missioni  e  di  itudi,  tutta- 


via la  sentenza  denunziata  giudicò, 
che  la  congregazione  fosse  da  ritenere 
quale  vera  erede,  non  quale  esecutrice 
e  ministra,  per  la  ragione  dei  vantag» 
gi  indiretti  cui  veniva  a  conseguire, 
sia  per  acquistar  mezzi  ad  adempiere 
i  fini  del  proprio  istituto,  sia  per  rice- 
vere nel  convitto  i  giovani  mantenuti 
agli  studi.  Ma  quanto  co  testa  conside- 
razione sarebbe  di  ti\tta  efficacia,  ove 
dovendosi  determinar  la  rendita  della 
congregazione,  si  pretendesse  dedurne 
come  onere  tutto  il  peso  delle  missio- 
ni e  del  mantenimeuto  dei  giovani  le- 
viti agli  stiidi,  altrettanto  è  per  lo  meno 
assai  dubbio,  se  così  fatta  considerazione' 
valga  a  tramutare  un  €  minister  »  un 
«  executor  te.stamentarius  »  in  vero 
erede:  dappoiché  1'  emolumento,  cui 
la  congregazione  otteneva,  non  lo  per- 
cepiva quale  erede  ,  non  soltanto  per 
compenso  di  opere  personali ,  che  al- 
tri avrebbero  potuto  prestare  se  ,  co- 
me si  è  veriticato,  soppressa  la  corpo- 
razione, ai  compiti  voluti  dal  testato- 
re si  fosse  soddisfatto  per  le  persone 
designate  dall' arci vescevo  di  Firenze; 
«minist<ìr,  executor»  sostituito  alla  con- 
gregazione 9addett?i.  Ma  non  ò  me- 
stieri veder  cotesta  quistiooe  fino  in 
fondo,  0  basta  nel  caso  esaminare,  se 
soppressa  la  detta  congregazione  fosse 
1'  'arcivescovo  incaricato  unicamente  di 
erogare  le  rendite  ai  fini  voluti  dal 
testatore.  Lo  che  peraltro  non  ammet- 
te dubitazione,  essendo  ritenuto  dalla 
sentenza  e  professato  ,  apertamente  da 
ambe  le  parti. 

Che^  ciò  posto,  e  certo  d*  altronde, 
che  né  il  testamento  Nanni  attribuì 
all'arcivescovo  maggiori  diritti,  ne  e- 
gli  pretende  di  averne  maggioii  o  di- 
versi. Torna  dunque  superfluo  opporre 
ali*  arcivescovo,  che  la  riversibilita  con- 
cerne soltanto  il  dominio  dei  beni  o  la 
rendita  resultante  dalla  conversione: 
avvegnaché  egli  abbia  dichiarato  espres- 
samente di  non  invocare  un  diritto  di 
cotal  fatta.  Similmente  non  sembra  a- 
versi  a  fare  troppo  caso,  se  la  diman- 
da di  monsignor  arcivescovo,  compren- 
dendo tutte  le  rendite,  sembrasse  accen- 
nare ad  una  riversibilita  di  ammini- 
strazione: imperocché,  dato  pure  che 
il  nome  e  V  idea  non  trovino  posto  nei 
vocabolari  e   nei    princìpi    del    giurt, 
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guardando  alla  sostanza  delle  cose  nella 
loro  semplicità,  si  scorge  a  chiare  note, 
qualmente  monsignor  arcivescovo  in 
ultima  analisi  non  altro  dimandava  se 
non  che  il  fondo  del  culto,  che  ne  di- 
spone, mettesse  in  sua  mano  i  mezzi 
per  soddisfare  ai  compiti  affidatigli  col 
testamento. 

.  E'  inutile  dunque  sf)fisticare  ,  inda- 
gando se  per  tal  guisa  il  fondo  del 
culto  venisse  ad  essere  spogliato  della 
amministraaìone,  e  questa  rimessa  nelle 
mani  deirarci  vescovo.  La  sostanza  delle 
cose  è,  che,  se  al  vescovo  spetta  il  di- 
ritto di  dare  esecuzione  alla  volontà 
iìA  testatore,  par  gì'  incarichi  affidati- 
gli, converrà  pure,  che  gli  si  dieno  i 
mezzi  air  uopo  occorrenti.  E  benché 
egli  abbia  dimandato  la  consegna  di 
tutte  le  rendite  annuali,  e  mostrato  in 
certa  guisa  di  volere  essere  atFatto  li- 
bero e  indipendente  nella  erogazione, 
pure  non  era  impossibile  porre  limiti 
a  coiai  domanda,  essendo  principal 
compito  dcir  liutoriià  giutliziale  il  mo- 
derarla e  racchiuderla  entro  i  propri 
confini;  nò  ò  giusto,  che  una  istanza  la 
quale  pecca  per  eccesso,  sia  respinta 
anche  nella  parte,  in  cui  si  appalesa 
ragionevole  ed  equa.  D*  altronde  mon- 
signor arcivescovo,  lungo  il  giudizio  e 
nello  stesso  ricorso,  ha  dato  in  più  mo- 
di a  divellere,  che  ei  piuttosto  della 
forma,  tiene  in  pregio  la  sostanza  delle 
cose;  nò  ò  alieno  dall*  accettare  quei 
temperamenti  di  forme,  di  tempi  e  di 
modi,  che  possono  stimarsi  più  conve- 
nienti. Importa  poco  davvero,  che  le 
rendite  si  mettano  sin  dalle  prime  tut- 
te in  mano  dell'  arcivescovo ,  ed  ei  si 
assuma  di  dar  discarico  dell'erogazione; 
o  che  indichi  egli  come,  dove  e  a  chi 
per  suo  giudizio  debbano  essere  con- 
segnate, e  l'amministrazione  del  fondo 
del  culto  le  paghi  direttamente  cui 
spetta.  Il  perno  della  quistione  sta  tutto, 
in  vedere,  se,  per  effetto  della  legge  7 
luglio  1866,  eziandio  gli  incarichi  dati 
air  arcivescovo  si  debbano,  intendere 
venuti  meno. 

Che  se  r  art.  22  della  legge  7  lu- 
glio 1866  dice,  che  la  rendita  iscritta 
sarà  consiignata,  in  caso  di  riversibili- 
tà  o  devoluzione,  ritenendo  sulla  me- 
desima una  parte  corrispondente  ai 
.p'.*si,  oneri  e  passività  di    ogni  specie, 


cui  i  beni  erano  soggetti;  ciò  è  in  con- 
formità degli  art.  11  e  28,  per  i  quali 
si  converte  in  rendita  ancne  quella 
parte  dei  beni,  il  cui  valore  serviva  a 
sostenere  i  pesi  e  gli  oneri;  e  la  sod- 
disfazione di  questi  è  addossata  al  fon- 
do del  culto.  Ma  non  per  questo  è  le- 
cito soddisfare  ai  pesi  e  agli  oneri  in 
modo  diverso  da  quello  ordinato  dai 
disponenti,  specialmente  allorché  per 
dar  mano  a  co  tal  soddisfazione  siensl 
incaricate  persone,  in  contemplazione 
della  loro  capacità  superiore  e  delle  loro 
doti  eminenti.  Soltanto  per  le  spese 
del  culto,  che  è  il  principal  compito 
dell'  amministrazione,  che  ne  porta  il 
nome,  bisogua  lasciare  alla  medesima 
la  discrezione  del  limite,  della  misura, 
del  tempo  e  del  modo  della  soddisfa- 
zione. Il  culto  è  di  un  alto  interesse 
pubblico,  che  specialmente  ne'rapporti 
economici  ha  troppe  attinenze  colla 
amministrazione  clello  Stato,  per  non 
essere  necessario  di  lasciare  a  questa, 
entro  la  sfera  di  sua  azione,  una  certa 
libertà  di  movimento,  necessaria  a  rag- 
giungere fini  superiori.  Ma  in  ordine 
agli  altri  oneri,  specialmente  se  risguar- 
dino  opera  di  culto,  di  pubblica  istruzio- 
ne o  ai  beneficenza,  tutto  consiglia  a  . 
rispettare  anche  nei  modi,  nei  tempi 
e  nella  esecuzione  la  volontà  dei  di- 
sponenti. Non  può  esservi  quindi  al- 
cuna difficoltà  a  riconoscere,  che  se  nel 
testamento  del  Nanni  furono  ordinate 
in  tutto  o  in  parte  opere  di  culto  e 
di  beneficenza,  il  compito  della  esecu- 
zione, affidato  all'arci  vescovo,  non  quale 
ente  morale  ecclesiastico,  ma  quale 
persona  insignita  di  eminenti  qualità 
per  accudirvi,  debba  essere  conservato. 
Ora,  che  il  provvedere  alla  istruzione 
gratuita  di  giovani  bisognosi,  (s'incam- 
mininino  pure  alla  via  ecclesiastica)  sia 
un'  opera  pia  di  culto  e  di  benefi- 
cenza ad  un  tempo,  non  può  formare 
oggetto  di  dubitazione  alcuna;  e  non 
che  essere  conforme  al  più  alto  con- 
cetto ontologico  della  pietà  e  della  be- 
neficenza, ò  stato  omai  riconosciuto  da 
numerosa  e  quasi  costante  giurepru- 
denza.  Fu  dunque  eccessivo  ed  ingiu- 
sto il  giudizio  della  corte  di  Firenze, 
la  quale  negò  ogni  azione  all'  arcive- 
scovo; e  in  ciò  consiste  la  mala  intel- 
ligenza el  applicazione    degli   articoli 
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<li  le;^ge  invocati  dal  rìcorreute ,  e  uq 
motivo  adegaato  per  la  cassazione  della 
seuteuza.  La  quale  cadde  in    nn   vero 
aaacropismo  allorché  osservò,  che  V  a- 
zione  sperimentarla. da  monsignore  non 
potovi  competere  se  non  al  sacerdote 
inc:ir:cito  delle  missioni  e  ai    giovani 
medicati  ajjli  studi.  Imperocché  ne  l'uno 
negli  altri  potranno  venire  se  non  dopo 
che  1)  arcivascovo  li  avrà  designati  è 
nominati  V  arcivescovo,  che,  (iopo  sop- 
pressa la  casa  delle  missioni,  unico  ne 
aveva  la  facoltà.  In  j^enerale,  dicendosi 
"li  tósere  disposti  a  riconoscere  azione  in 
coloro,  nei  quali,  secondo  il  sistema  che 
si  propugna,  azione   non    può  sorgere; 
sembra  che  si  voglia  piuttosto  fare  uno 
scherno  che  contrapporre  una  ragione 
giuridica. 

Che,  secoado  il  sistema   del  fonJo 
p-il  culto,  non  esseu«io  più  possibile  il 
<iiire  le  missioni,  e  il  testatore  avendo 
' ordinato,  che  tutto  ciò  che    sopr avan- 
zasse alla    spesa    triennale    delle    me- 
desime,   fosse    inpiegato  nella   educa- 
zione e  istruzione  di  giovani  leviti,  ne 
.^igaiterebbe  di  netì^ssità,  ch^  tutto  il 
pa;rimouio  del  Nanni    dovesse    essere 
erogato  in   opera   pia  di    beneficenza, 
Verso  giovani  bisognosi  che  intrapren- 
dessero gli  stadi  per  incamminarsi  alla 
via  del  sacerdozio.  Laonde  per  le  cose 
discorse  è  chiaro,  che  tutta  intera  la  sen- 
tenza si    debba    annullare.    Vedrà    la 
corte  di  rinvio,  a  suo  tempo,  se  ve  ra- 
llenta lo  missioni    volute    dal    Nanni, 
^i^no  proprio,   secondo    le    pretensioni 
:i*^l  fondo  del  culto,    doventate  affitto 
l'ivpossibili;  e  nel  caso  che  siffatta  ini- 
|>^^i5sihilità  non  apparisca,  la  detta  corte 
'ii  rinvio  seguiterà  ail  indagare,   se  le 
missioni  si  abbiano  a  considerare  come 
'♦pere  di  culto,  ovvero  anch'  esse  come 
'>pere  di  beneficenza,  di  cultura,  di  so- 
ciale educazione,  per   vepire    a  quelle 
'im\ta7.ioiii  o   conclusioni    che  saranno 
d'd  caso. 

Per  questi  motivi: cassa...... 


Siziini  nnile  IS  gingilo  1880,  n"  597. 
MIRieUA  P.  P.  Uil.  id  Kit.  -  P.  M.  DE  TALCO  P.  «. 

(«ODCI.  COBf.) 

Fabbriceria  dei  .?*.  Fiux'ino  e    Giovìta  di   Brescia 

(avv.  BOSICBLLI»  - 
Finanze  (avv,  kbarulb). 

Cappellania  •  Testatore  -  Istituzione  -  Dota.* 
zione  -  Esistenza  -  Morte  del  testatore  -  Sop- 
pressione- Legge  15  agosto  1867  -  Disaccordo - 

Eredi  -  Vescovo  -   Interessati. 
Ricorso  per  cassazione  -  P^otificazione  -  Rap- 
presentanti -  Fabbriceria  -  Giudizio  di  rinvio. 

La  capp'llan/a  la/cal^^,  che  eOu3  vita 
per  volontà  dal  testatore,  U  quale  ne  ordinò 
la  istituzione,  preo/de  e  proooide  in  ordine 
alla  donazione  della  cappellania,  deve  con- 
siderarsi come  esistente  fin  dalla  morie 
del  testatore,  e  perciò  soppressa  dalla  legge 
io  agosto  iSG7,  non  ostante  il  disaccordo 
degli  eredi  sulla  dotazione,  e  sebbene  al 
decreto  del  vescovo  che  vi  supplì  non  si 
acquietassero  tutti  gV  interessati. 

È  ammissibile  il  ricorso  per  cassazione 
notificato  ai  rappresentanti  della  fabbrice- 
ria nelle  persone  di  coloro  che  figurarono 
nel  giudizio  di  rinvio. 

Sulla  '  dedotta  inammess  ibilità 
del  ricorso 

Considerando  che  il  ricorso  fu  no- 
tificato ai  rappresentanti  della  fabbri- 
ceria nelle  persone  di  coloro  che  figu- 
rarono nel  giudizio  di  rinvio  come 
parti  in  causa;  cosicché  è  malfondata 
la  eccezione  d'  inammessibilità. 
Sul  merito  del  ricorso 

Considerando  che  la  cappellania 
laicale  ebbe  vita,  per  volontà  del  te- 
statore, che  ne  ha  ordinata  la  istitu- 
zione, e  non  già  dal  tatto  degli  eredi 
obbligati  a  dare  esecuzione  alla  vo- 
lontà dei  defunti. 

Che  anzi,  avendo  la  corte  di  me- 
rito ritenuto  ini  fatto  che  il  testatore, 
avea  preveduto  e  provveduto  in  ordi- 
ne alla  dotazione  della  cappellania,  è 
manifesto  che  sin.  dal  momento  della 
aperta  suocessionj  del  conte  Rutilio 
Calini  la  cappellania  deve  considerarsi 
come  esistente,  essendo  nei  princìpi 
del  diritto  che  il  disaccordo  degli  eredi 
sulla  <l(>tr',ione  è  una  modalità  a  cui 
si  può  :^aopIire,  siccome  nella  specie 
si  e  supplito  col  decreto  del  vescovo 
del  1851,  sebbene    a    questo    decreto 
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non  si  fossero  tatti   gì'  interessati   ac- 
quietati. 

Che,  cousegaentemeate,  avendo  la 
corte  di  rinvìo  deciso  di  non  essere 
soggetta  a  soppressione  la  cappellania 
Calmi,  ha  violato  orli  art.  1  e  2  della 
legge  15  agost(»  1867;  e  spetta  alla 
corte  di  rinvìo  a  conformarsi  a  questo 
punto  di  diritto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  senza  sof- 
fermarsi air  eccezione  d*  inaramessibi- 
biltà,  cassa 


Sfizione  cifile  U  aprile  188D,  n*  ì^ì. 

MIRA6LU  r.  r.  Uel.  «d  U.  -  P.  N.  SAKNii 
(conci,  eoof.) 

Finanse  (avv.  er.  Cf:Nià.Li)  - 
Sorictf^  des  xisines  à  ^hc  du  midi   (avv.  ('àdosi). 

Registro  -  GiiNlizIo  incensurabile    .    Scrittura 

privata  -  Vendita  -  Miniera  -    ConcsMlone    - 

Tassa  -  Trasferimento  di  cosa  motiile. 

È  giudizio  di  fallo,  incBnmrabìle  in 
cassazione,  il  ritenere  die  con  privata 
scritlura  allro  non  siasi  venduto  che  i 
diritti  derioanti  dai  decreti  di  permissione 
di  ricerca  di  miniera  non  ancora  con- 
cessa dal  governo. 

Una  cessione  di  simìl  natura  non  sì 
riferisce  a  cosa  immobiliare  »  cosicché  è 
doDuta  la  tassa  di  registro  pel  trasferi- 
mento  di  cosa  mobile. 

Considerando  che  la  corte  (ti  me- 
rito ha  con  criterio  incensurabile  di 
fatto  riteuuto  che  con  la  privata  scrit- 
tura del  1  aprile  1872  Serpieri  altro 
non  vendeva  alla  società  àes  usìnes  à 
zitte  du  midi  che  i  diritti  derivati  dai 
tlecreti  di  permissione  di  ricerca  di  mi* 
niera  non  ancora  concessa  dal  governo; 
e  questa  corte  di  cassazione  ha  con  sua 
sentenza  del  22  giugno  187(>  nella  causa 
Solanet  *)  ampiamente  svolte  ie  ra.rioin 
ili  diritto  per  dovere  gmdicare  che  ima 
cessione  di  sirail  natura  nou  si  riferi- 
sce a  cosa  immobiliare,  cosicché  è  do- 
vuta le  tassa  pel  trasferimento  di  cose 
mobili. 


Che,  adottate  le  med«8im<»  conside- 
razioni, il  ricorso  dell'  amministrazione 
delle  finanze  merita  di  essere  riget- 
tato. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


1)  Questa  sentenza   è   stata    riport^ita 
nella  nostra  Raccolta  Anno  1,  pag.  -ISI. 


Seiiiii  yniaii  $  (ebbnio  ISM,  i«  IK. 

oeifiLiiRi  r.  -  n  cesare  r*i.  id  tit.  -  r.  m.  bussou 

(lOBiLcoif.) 

Chisei 

Polvere  pirica  •  Vendita  -  Licenza  -  Contrab- 
bando -  Delitto  -  Azione  pentie  -  Preteilzione  • 
Art.  9  del  reg.  di  poi.  toioano. 

La  vendita  senza  licenza  della  pàoere 
pirica  importa  un  vet^o  reato  di  contrab- 
bando* 

Traltandosi  di  un  delitto,  V  aMione  pe- 
nale si  prescrive  in  cinque  anni.  Onde  è 
inapplicabile  Vart.  i9del  regolametUo  della 
polizia  punitiva  della  Toscecna. 

Attesoché  con  gli  altri  due  mezzi 
si  assume,  che  il  fatto  imputato  uoa 
possa  definirsi  contrabbando,  ma  sem- 
plice contravvenziouA,  per  la  quale  non 
potevasi  procedere,  trovandosi  all'epoca 
del  giudizio  prescritta  V  azione  penale 
ai  termini  dell'  art  19  del  regolamento 
di  polizia  punitiva  della  Toscana  nel 
cui  territorio  avveniva  il  reato. 

Queste  deduzioni  tengono  a  fonda- 
mento un  falso  supposto,  qaale  si  è 
quello  di  credere  che  la  vendita  delia 
polvere  da  sparo  senza  licenza  non 
importi  un  delitto  di  contrabbando. 
Però  è  da  osservare  che  il  ricorrente 
chiedeva  all'  autorità  di  pubblica  sica- 
rezza,  in  conformità  della  legge,  la  li- 
cenza di  estrarne  da  un  polverificio 
una  quantità  di  quel  genere  per  con- 
segaafla  a  persona  determinata  nella 
dimanda;  ma  neir  operare  il  trasporto 
ei  la  vendeva  per  proprio  conto  ad 
ignote  persone." 

Questo  fatto  costituisce  vendita  di 
polvere  pirica  senza  licenza  e  quindi 
un  reato  preveduto  dalla  legge  speciale 
del  5  giugno  1869;  la  quale,  abrogando 
le  leggi  e  regolamenti  precedenti  in 
q'ianto  le  fossero  coi-trarii,  si  riporta 
alle  disposizioni  dèi  regolamenti  doga- 
nali che  governano  la  materia  della 
fabbricazione,  trasporto  e  smercio  delle 
polveri  piriche,  secondo  i  quali,  e  sin- 
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golarmente  per  qaello  dell'  11  set- 
tembre 1862  air  art.  64,  nltìmo  capo- 
verse,  si  statuisce,  che  V  azione  penale 
pei  contrabbando  (ed  è  contraboando 
il  trasporto  e  lo  smercio  di  polvere  pi- 
rica senza  permesso  )  si  prescrive  in 
cinque  anni  come  ogni  altro  delitto 
preveduto  dal  codice  comune»  avve- 
1,'uachè  il  fatto  in  esame  essendo  pu  • 
fiito  con  una  multa  fissa  di  £  500,  non 
può  non  andare  compreso  nel  novero 
nei  delitti  a  mente  del  primo  capo- 
verso deir  art.  2  del  codice  penale. 

Or,  se  non  può  di  ciò  dubitarsi,  bene 
a  ragione  innanzi  si  diceva  che  la  de- 
duzione del  ricorrente  abbia  a  fonda- 
raento  un  falso  suj^posto. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sniiii  ehile  (  Iiglio  1880,  i*  701. 

mumì  r.  r.  -Tmoriii  u.  %à  eiì.  -  r.  m.  saixiì 

(tfiti.  ifif.) 

PinmHs€  (avr.  er.  Trioli)  - 

FeiÉÌé  fortunata,  Saitta,  Vitale  §  Coéda 

(avv.  PfeamoMi)  «i  ultiri. 

Csattort  -  Procedura  esecutiva  -  Privilegio  - 
LeoQe  20  aprile  1871  art.  65  -  Creditori  - 
Casi  imprevisti  -  Atti  nulli  •  Contribuente  mo- 
roso -  Garantie  -  Prefetto  -  Emenda  dei  danni  - 
Opposizione  dei  creditori  -  Debite  intimazioni  - 

Colpa   civile. 

Pei'  Vari,  65  della  legge  del  20  aprile 
iS7i  %  ereditari  non  possono  impedire  la 
procedura  esecutiva  privilegiata  già  ini- 
ziata dall'esattore;  ma  questi  viceversa 
^ìon  può  impedire  la  prosecuzione  degli 
otti  esecutivi  già  incominciati  dai  credi- 
tori cotta  procedura  ordinaria. 

L'esattore^  che  usa  procedure  ptHvile- 
aiate  fuori  dei  casi  previsti  dalla  legge, 
agisce  senza  potere  e  quindi  commette 
Mti  nulli. 

Come,  per  i  principi  geniali  e  per 
Varticolo  52  della  legge  W  aprile  iS7U 
*'  nulla  la  esecuzione  commessa  sopra 
heni  non  appartenenti  al  contribuente  mo- 
roso, così  sono  nulli  i  medesimi  atti, 
quando  per  una  ragione  qualunque  Ve» 
sottore  non  ha  il  potere  di  procedervi. 

Anche  la  procedura  privilegiata  ha  le 
sì'e  regole  di  garantia,  per  Vosseroanza 
flelle  quali  veglia  il  prefetto^  ma  se  que- 
sti non  intenda  sospendere  la  procedura 
e  faccia  consumare  la  vendita,  non  resta 
nìVeffpropriaJto  che  dimandare  V  emenda 
f^e"  danni. 


Il  caso  in  cui  alVesattore  sia  divieftUo 
il  procedimento  privilegiato,  per  essere 
stati  già  cominciati  gH  atti  esecutivi  dai 
creditori,  è  sottratio  alta  cognizione  del 
prefetto,  che  non  ha  piiA  né  ragione,  né 
competenza,  né  modo  d'interloquirvi. 

Gli  ari.  72  e  73  della  legge  20  agosto 
i87i  non  impediscono,  che  i  orditori  pos- 
sano far  valere  il  loro  diritto  à  consu- 
mare gli  atti  esecutivi,  specialmente  quan- 
do sulla  loro  istanza  la  vendita  fa  ordi- 
nerà dM  tribunale. 

Nesmn  rimpi^overo  può  ftxrei  ai  credi- 
tori iscritti  di  non  essersi  apposti  agU 
atti  esecutivi  deW  esattore,  quando  non 
abbiano  ricevuto  le  debite   intimazioni. 

L'esattore  risponde  della  colpa  civile, 
se,  procedendo  agli  atti  esecutivi,  per  om- 
missione  di  diUgm^ia,  compromise  Vin- 
teresse  d&  terzi. 

Attesoché  la  legg^  «uUa  esazione 
delle  imposte  del  20  aprile  1871,  per 
tasse  prediali  arretrate,  concede  k^\ 
esattori  la  procedura  esecutiva  spedita 
e  privilegiata  in  tutti  i  ca^ì,  non  e- 
scluso  <juello  in  «cui  altri  creditori  vo- 
gliano, dopo  che  fn  iniziata,  p)ro«e« 
euiria  per  loro  maggiore  utile,  colle 
rorme  ordinaria,  iquantunque  {^esattore 
non  potesse  patire  altro  dannò,  che 
quello  di  un  ritardo.  Tuttavia  un  caso 
è  pure  eccettuato  dalla  legge  coir  art. 
65;  ed  é  quello,  in  cui  i  creditori  del 
cmitribuetite  abbiano  di  già  iniziato  tia 
profreditnento  esecutivo  colle  norme  or- 
dinarie della  procedura  civile;  col  pi- 
gnoramento quante  ai  mobili,  colla  tra- 
scrizione del  precetto  di  pagare  quante 
agrimmobili.  E  la  ragione  e  chiara;  im- 
perocché le  forme  severe  di  una  proce- 
dura privilegiata,  pHi  che  anello  del  con- 
tribuente tìioroBò,  fftrireboero  i  diritti 
già  quesiti  dei  creditori;  i  quali  della 
morosità  del  contribuente  non  ha^nno 
alcuna  colpa.  L'trnico  privilegio,  che 
iti  siffatto  caso  sia  <;onceduto  all'esat* 
tore,  consiste  nel  procedimento  affatto, 
straordinario  ed  anormale,  per  cui  gli 
è  dato  di  procedere  ad  esecuzione  so- 
pra i  frutti  dei  fondi  già  staggiti.  In 
ciò  si  contiene  già  una  lesione  del  di- 
ritto dei  creditori,  ai  quali  per  Tart. 
2085  del  codice  civile  competerebbe  il 
diritto  di  veder  distribuiti  i  frutti  in 
un  al  prezzo  dei  fondi.  Ma,  finalmente, 
cotesto  sacrifizio  è  comportabile  e  si 
spiega  col  privilegio,  che  sopra  i  frutti 
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spetta  air  erario  per  lo  art.  1960.  Se 
non  che  la  cOucesaìone  di  cotesto  spe- 
cial privilegio,  in  onta  al  diritto  dei 
creditori,  fatta  per  una  ragione  tatta 
particolare,  è  argomento  certo,  che 
maggior  privilegio  in  danno  dei  dritti 
quesiti  dai  creditori  non  si  volle  ac- 
cordare. 

Che  stabilito  così,  le  facoltà,  i  po- 
teri, i  privilegi  dell'  esattore  non  oltre- 
passare i  notati  limiti,  resta  a  vedere, 
se  pretergredendoli  in  onta  alla  stessa 
legge,  che  deroga  in  suo  favore  alle 
norme  comuni  del  diritto  civile,  non 
abbia  agito  arbitrariamente  senza  di- 
ritto e  senza  potere,  cadendo  in  aperte 
nullità,  cui  i  creditori  abbiano  tutte  le 
ragioni  per  veder  cancellate.  Or  non  è 
d'uopo  dimostrare,  che  un  procedimento 
esecutivo  fatto  da  chi  non  ha  potere, 
che  è  quanto  dire  da  chi  non  ha  di- 
ritto, sia  essenzialmente  nullo;  e  la  uuU 
lìtà  è  tanto  consustanziata  al  concetto 
della  ipotesi  che  disaminiamo,  da  non 
poter  cadere  in  mente  ad  alcun  legi- 
slatore la  necessità  di  farne  espressa 
menzione.  Sarebbe  lo  stesso  che  pro- 
porsi in  meccanica  il  quesito,  se  in  di- 
fetto della  forza  conveniente?  poss;i  ot- 
tenersi un  dato  effetto.  Il  diritto  è  fa- 
coltà ,  forz£v ,  potere  ;  nel!'  ordine  .giu- 
rìdico senza  di  esso  nessun  effetto  può 
nascere,  e  se  nell'ordine  materiale  si 
producono  fatti  e  conseguenze,  queste 
'si  distanno,  restituendo  le  cose  al  pri- 
stino atto. 

Che  la  stessa  legge  del  20  aprile 
1871  ha  dovuto  imphcitamente  presup- 
porre cotesti  che  pur  sono  i  più  alti 
postulati  dell'ordine  giuridico.  In  vqto, 
nel  regolare  la  procedura  privilegiata, 
di  cui  è  parola,  non  si  è  espressamente 
nò  preveduto,  nò  eccettuato  il  caso,  in 
cui  l'esattore  proceda  sopra  un  fondo 
che  non  appartenga  al  contribuente.. 
Anche  qui  dunque,  socoudo  la  logica 
del  ricorso,  si  dovrebbe  dir'e,  che,  dopo 
la  vendita,  al  proprietario  altro  rime- 
dio non  soccorresse  oltre  T  esperimento 
dell'azione  d'indennità.  Eppure  perii 
principio  di  ragione  comune,  secondo 
cui  «  nemo  plus  juris  in  alium  tran- 
ce sferre  potest,  quam  ipse  hal)et  »,  ri- 
petuto dall'  art.  52  della  stessa  legge 
20  aprile  1871,  la  vendita  si  ha  per 
non    fatta,  e  il  proprietario   vero,   an- 


nullato 1'  effetto  dell'  asta,  rivendica  il 
fondo  venduto.*  Gli  è  perchè  l'esattore 
sui  fondi,  che  non  sieno  di  proprietà 
del  contribuente  moroso,  sui  fondi  che 
sieno  d'  altrui,  non  ha  alcun  diritto  ne 
potere.  Se  non  che  corre  una  perfetta 
parità  tra  cotesto  caso  e  1'  altro  teste 
esaminato;  con  ciò  sia  che,  quando 
r  esattore  cogli  atti  esecutivi  ordinari 
sia  stato  prevenuto  dai  creditori,  a  lui 
manca  ogni  diritto  e  potere  di  suba- 
stare  i  fondi  de*  contribuenti,  già  stag- 
giti dai  creditori  stessi;  i  quali  vi  hanuo 
acquistati  diritti,  cui  a  ninno  può  e^- 
ser  dato  di  offendere. 

Che  in  ordine  alle  faccoltà  date  al 
sig.'  prefetto  e  negate  all'autorità  giu- 
diziale di  sospendere  gli  atti  esecutivi 
dell*  esattore,  è  da  considerare,  che  an- 
che nei  casi  in  cui  la  procedura  pri- 
vilegiata ò  permessa,  possono  dallo 
steiiso  esattore  essere  lesi  i  diritti  dei 
contribuenti  e  dei  terzi,  commettendo 
irregolarità  e  violando  Im  norme  in  ga- 
ranzìa loro  prescritte  dalia  legge  del 
1871.  Ebbene,  gli  è  allora,  che  di  co- 
tali  irregolarità  e  violazioni  non  può 
conoscere  che  il  prefetto,  al  quale  solo 
compete  di  sospendere  gli  atti.  Quindi 
ò  naturale,  che  se,  malgrado  il  ricorso 
a  lui,  il  prefetto,  non  attendendolo,  fa 
spingere  gli  atti  sino  alla  consumazione 
della  subasta,  l' atto  amministrativo, 
ohe  r  ha  permessa,  non  <lebba  annul- 
larsi. Cotesto  si  è  propriamente  il  caso 
dell'  art.  73,  in  cui  non  potendosi  hv 
luogo  alla  revocazione  dell'  asfci  da 
parte  dell'autorità  giudiziale,  per  es- 
sere stata  0  permessa  od  ordinata  dal- 
l'autorità  amministrativa,  non  può  re- 
stare altro  diritto,  che  quello  che  men-i 
alla  rifazione  de' (Ianni  patitr,  non  solo 
st^coudo  r  art.  73,  ma  eziandio  in  con- 
formità della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo. 

Che  bea  diverso  è  il  caso  previsto 
dall'  art.  65;  in  cui  il  proceaimento 
colle  forme  privilegiate  all'  esattore  è 
divietato,  ove  già  i  creditori  abbiano 
iniziato  un  altro  procedimento  colie 
norme  comuni;  e  ciò  evidentemente 
per  rispetto  ai  loro  diritti,  che  per  la 
colpa  del  contribuente  moroso  non  vo- 
lijliono  essere  malamente  sacrificati. 
Venendo  meno,  per  il  caso  preveduto, 
la  procedura  privilegiata,  con  essa  dee 
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venir  meno  l'aatorità  par  anco  del 
prefetto,  che  non  ha  più  ne  ragione, 
uè  competenza,  né  modo  d'interlo- 
quirvi. Non  la  ragione;  perchè  V  aiìto« 
rità  saa,  in  materia  di  esazione  d'im- 
poste, fa  creata  per  procedimenti  pri- 
vilegiati e  amministrativi  soltanto,  non 
pei  casi  in  coi  secondo  le  stesse  disposi- 
zioni della  legge  si  debbano  far  prò- 
8e|[air8  gli  atti  esecativi  dai  creditori 
colle  norme  ordinarie.  Non  la  compe- 
tenza; perchè  sarebbe  il  prefetto  ob- 
bligato a  dirimere  le  qnistioni  giari- 
(licìie,  dalie  qnali  dipende  il  vedere, 
88  concorrano  le  circostanze,  le  forme, 
i  requisiti  e  gli  atti  che  danno  ai  ere» 
ditori  il  diritto  di  procedere  in  prefe- 
renza dell'  esattore  e  viceversa.  Non 
finalmente  il  modo;  perchè  la  legge 
non  ha  preso  alcun  provvedimento  per 
sottoporre  alla  cognizione  del  prefetto 
gli  atti  di  esecuzione  iniziati  dai  cre- 
ditori. 

Che  quindi  chiaro  si  pare,  qual- 
mente gli  articoli  72  e  73  della  legge 
20  aprile  1871  non  ostano  alla  dimanda 
delle  creditrici  eredi  Vitali,  per  la  pro- 
secaxione  degliutti  esecutivi  sopra  fondi, 
che  erano  stati  già  posti  a  disposizione 
dei  creditori,  e  che  essi  han  diritto  di 
non  vedersi  impunemente  rapiti.  I  di- 
ritti, che-  le  dette  creditrici  vi  hanno 
acquistati  colla  trascrizione  del  pre- 
cetto,  sono  in  modo  chiaro  e  impera- 
tivo consacrati,  primieramente  dal  testo 
espresso  e  chiarissimo  dell'  art.  66; 
contro  cui  né  all'  esattore  né  al  r°  de- 
manio è  dato  fare  ribellione.  Furono 
inoltre  riconosciuti  e  canonizzati  da 
una  cosa  giudicata,  che  è  la  sentenza, 
la  quale  ordinò  la  vendita  colle  forme 
ordinarie  dei  fondi  suddetti.  Ora  e  legge 
e  cosa  giudicata  .sono  due  fonti  di  le- 
gittima acquisizione  di-  diritti;  onde, 
senza  parlare  del  pregiudizio  troppo 
grave  e  palese,  per  deverai  ricordare,  e 
degl'interessi  feriti,  è  perentoria  la  con- 
siderazione, che  se  la  legge  del  20  a- 
prile  1871  concesse  agli  esattori  una 
procedura  spedita  e  privilegiata  pei 
motivi  conosciuti  e  inutili  a  ripetere 
qni;  di  certo  non  immaginò  di  dar  fa- 
coltà ai  detti  esattori  di  far  mal  go- 
verno a  loro  posta  dei  diritti  quesiti 
dai  creaitori  sui  beni  dei  contribuenti. 
Si  farebbe  ingiuria  al  legislatore  di  un 


paese  civile,  quando  si  eupponesse,  che 
avesse  autorizzato  siffatti  eccessi.  , 

Che  in  fine,  qualunque  rimprovero 
si  possa  fare  agli  altri  creditori,  di  non 
aver  fatto  opposizione  ali'  avviso  d'asta 
notificato  loro  dall'  esattore,  e  dato 
pure  che,  per  cotesto  difetto,  fosseiro  in- 
corsi nella  decadenza  de'  loro  diritti, 
senza  che  valesse  in  loro  favóre  la  e- 
spressa  disposizione  di  légge,  e  la  facili- 
ta, anzi  l'oobKgo  che  aveva  l' esattore  di 
conoscere  presso  il  conservatore  delle 
ipoteche  la  precedente  trascrizione  del 
precetto,  e  presso  il  tribunale  la  senten- 
za, che  aveva  già  ordinato  la  vendita  dei 
suddetti  beni  colle  norme  della  proce- 
dura comune;  dato,  dicevasi,  tutto  ciò 
per  certo,  inconcusso  ed  inappuntabile, 
tanto  e  tanto  nulla  di  tutto  ciò  var- 
rebbe ad  infirmare  il  diritto  delle  cre- 
ditrici 8ig.«  eredi  Vitali.  Imperocché  a 
loro  la  notificazione  del  bando  non 
pervenne  mai,  e  consta  in  modo  iù- 
dubitato,  che  1'  esattore  si  permise  di 
farlo  notificare  a  Pietro  Vitali  già  da 

Ì)iù  mesi  defunto,  producendo  una  re- 
azione di  usciere,  che  affermava  aver 
consegnato  1'  atto  nelle  mani  proprie 
di  lui. 

Che  se  adunque  1'  esattore  Inoorse 
in  errori  e  commise  irregolarità  che 
ferirono  gli  altrui  diritti  quesiti,  salva 
la  sua  buona  fede,  non  andò  immane 
dalla  colpa  civile  contemplata  dall'art. 
1161  del  codice  di  massima,  per  non 
avere  usato  tutte  le  diligenze,  die  gli 
orano  facilmente  possibili,  per  non  ecce- 
dere la  sfera  de' propri  diritti  e  non 
pregiudicare  gli  altrui.  E  poiché,  so- 
stanzialmente per  le  esposte  ragioni,  la 
corte  di  Messina  annullò  gli  atti  ese- 
cutivi di  loro  e  lo  condannò  all'emenda 
de'  danni,  la  denunziata  sentenza  non 
è  passibile  di  giusta  censura. 
Quindi,  rigetta  il  ricorso;..... 
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MiRiflUi  r.  f .  Iti.  w  Ili.  •  f .  I.  j)i  meo  P.  fi. 

(micI.  coiif.) 
il/i  (avv.  Ricci)  •  Finanre  (arv.  er.  TnpoLo) 

Utituziona  di  natnra  mltU  -  Corte  di  nerlU  - 
tntorpreUzlojie  di  tetUmento  -  Celebrazione 
41  mette  -  Cappellanle  laicali  -  Onere  di  fa- 
miglia •  Etclutlone  dello    tvlncolo  -  Parente 

del  fondatore. 

Ritenutosi  dalla  corte  di  merito  con 
interpretiuione  inoensurahile  di  un  tt' 
-etatnento,  che  la  celebrazione  delle  messe 
quotidiane,  ivi  disposta,  debbe  conside* 
rarsi  non  già  come  fondazione  di  cap* 
pellanie  laicali,  o  come  onere  di  fami* 
glia,  ma  come  istituzione  di  natura  mi* 
sta,  per  oggetto  di  culto  e  di  beneficenza, 
vano  è  il  ricorrere  contro  la  sua  sen* 
ienza  per  aver  escluso  lo  svincolo  pre* 
teso  dal  ricorrente  come  parente  del 
fondatore  *)• 

Considerando  che,  avendo  la  corte 
di  merito  con  criterio  incensurabile  di 
£atto  interpretata  la  diAposizione  testa- 
mentaria  del  canonico  Mani;  che,  cioè» 
la  celebraeione  delle  messe  Quotidiane 
▼a  consideratai  non  già  come  fondazione 
di  cappellanie  laicali,  o  come  onere  di 
famiglia,  ma  come  iatitazione  di  legati 
pii  per  oggetto  di  cnlto,  affidati  ad  nna 
coihmissana  di  unita  alla  esecuzione 
di  altre  opere  di  beneficenza  o  di  ca* 
rità,  la  quale  per  tale  doppio  scopo 
ò  a  rieuardarsi  di  natura  mista,  maii- 
oano  ai  fondamento  i  due  mezzi  del 
ricorso. 

Che,  come  una  conseguenza  della 
dichiarata  natura  mista  della  fidecom- 
missarìa  Munì,  bene  a  ragione  la  corte 
di  merito  ha  escluso  lo  svincolo  pre- 
teso dal  ricorrente  come  parente  del 
fondatore;  e  tutto  ciò  a  tacere  che  non 
è  stato  impugnato  il  capo  della  sen- 
tenza col  quale  si  e  deciso  di  essere  il 
ricorrente  medesimo  carente  di  azione 
a  domandare  lo  svincolo. 

Considerando  che  neanche  ò  fondato 


il  terzo  mezzo  dei  ricorso^  poiché  la  fi- 
nanza, con  le  sue  conclusioni  date  al* 
r  udienza  della  corte  di  rinvio,  soete- 
ueva  di  esistere  nella  fondazione  Moni 
cinque  cappellanie  laicali  soggette  allo 
svincolo;  e  sotto  questo  punto  di  ve- 
duta ben  a  ragione  si  rimetteva  alla 
giustizia  della  corte  in  ordine  alla  qni* 
stione  impegnata  fira  le  parti  conten- 
denti sul  diritto  allo  svincolo.  Ma  eli- 
mininato  il  concetto  delle  cappellaoie 
laicali,  e  dichiarata  la  carenza  di  a* 
Bione  del  ricorrente  Ali  e  della  fide- 
commissaria,  la  quale  non  ha  impugnato 
la  sentenza  di  ricorso,  l'intero  patri- 
monio dell'istituto  nella  parte  destinata 
a  scopo  di  culto  spetta  al  demanio,  il 
quale  avea  di  già  nell'  istmmento  dello 
svincolo  fatta  r  espressa  riserva  di  ri; 
manere  impregiudicate  le  sue  ragioni, 

[>el  caso  si  fosse  riconosciuto  non  avere 
'  Al)  dritto  allo  svincolo. 
Per  tali  motivi;  rigetta... 


1)  Il  ri  corto  del  signor  Nicolò  Ali  ò 
stato  giudicato  dalle  sezioni  unite  della 
nostra  Corte  Suprema,  perchè  proposto  con- 
tro la  sentenza  del  14  settemore  1814  della 


StiiiDi  MfOi  2  giigio  tSSO,  1*  59. 

IIWLU  P.  P.  Eli.  «4  bi.  -  r.  I.  fiUfUi 
(if  id.  (f  iT.) 

Garré  (ett.  Bi^uati)  -  Ciehtro  (avT.  Noli) 

Dazio  conaumo  •  Agtnlt  daziarle  •  Varbali  ti 

ceatravvtnzlont  -  Qlii4izio    faverevala  allla- 

patate  -  Retponaabliità  dvllo  -  Darnio. 

V  agente  daziario  che  distese  processo 
verbale  di  contravvenzione  in  ordine  alla 
q^uale  si  pronunziò  giudizio  ftworetHM 
aie  imputato,  non  deve  essere  riten^^ 
responsabile  civilmente  ,  a  meno  che  non 
si  fosse  dedotto  e  provato  che  egU<i9^^^ 
fine  di  danneggiare  il  privato. 

Considerando  che  l'agente  daziario 
avea  adempiuto  al  suo  imcio  nel  di- 
stendere il  verbale  di  contravvenzione 
sui  quale  il  [>rocedimeiito  penale  ebbd 
luogo  d'  ufficio. 

Che  se  l'esito  del  giudizio  penale 
fa  favorevole  all'imputato,  non  conw- 
gue  da  ciò  la  responsabilità  civile  dei 
fanzionario,  a  meno  che  non  si  b^ 

corte  di  appello  di  Messina,  che  la  pronun- 
ciò pel  rinvio  fettole  della  causa  dalla  got^ 
di  cassazione  dì  Palermo  con  sentenxa  aei- 

ni  febbraio  1S18. 
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dedotto  ohe  e^Ii  avesse  agito  nel  fine 
di  danneggiare  il  privato. 

Che,  eonaegneatemente,  tale  dedu- 
rne non  essendosi  allegata  in  gindi» 
zio,  la  corte  di  merito  ha  violato  e  fotta 
una  falsa  applicazione  dell'art.  1151  del 
cod.  civ. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  cassa... 


SmUbì  iiib  21  giiipii  1880,  i^  «!. 

mikm  p.  p.  -  fliDUisi  Sii.  u  iit.  -  p.i.  di  palco  p.  q. 

(uicL  c«if.) 
FinaHjg0  («rr.  Bbabuub)  -  Carèllo 

Kiechtzzs  moblls  •  Autorità  giudiziaria   -  In* 
eofflpttMza  -  Dispetlzlent    deiP  agente   doilt 
latte   -    Rleorte  -  Negoziante   di  commesti- 
bili -  Estimazione  del  reddito. 

L'autorità  giudiziaria  è  incompetenie 
e  conoscere  del  ricorso  propasto  contro  la 
4isposijsion&  deiVagente  deUe  (asse  da  un 
fiegosiante  di  commestibili,  il  quoìe^  non 
negando  il  suo  traffico,  si  lagni  sem- 
plicemente della  estimazione  del  red- 
dito tassato  per  ricchezza  mòbile  ')• 

Atteso  che  Cesare  Carello,  nego- 
mote  di  commestibili  in  Napoli ,  fa 
tassato  per  ricchezza  mobile,  nell'anno 
1877,  in  ragione  di  nn  reddito  di  li- 
re 10000,  proveniente  da  quel  sao  ne- 
goziato. 

Atteso  che  egli  ricorse  direttamene 
le  al  tribanale  civile  contro  la  dispo- 
sizione deli'  agente  delle  tasse;  in  spe- 
cial modo  lagnandosi  di  essere   stato 


1)  Questa  stessa  Corte  Suprema  stabil) 
il  di  l'I  magari 0  18*71 ,  nella  causa  Z>'  2- 
more  [Legge  xVlI,  2*,  394),  che  «  il  pro- 
cedimeato  amministrativo  nel  termine  di 
tre  mesi  dal  dì  della  cessazione  del  reddito 
è  essenzialmente  preliminare  all'azione  g'iu- 
diziaria;  donde  seg^ue  che  il  reclamo  pro- 
posto tav^ivamente  alla  commissione  comu- 
nale snl  rimborso  della  tassa  indebitamente 
pacata  rende  inammissibile  la  domanda  da- 
vanti al  potere  gindiario  ».  Così  fu  deciso  che 
per  tutte  le  quistionì  sui  redditi  mobiliari 
-debbesi,  prima  che  all'autorità  g-iudisiaria, 
jicorrera  alle  eommÌMiom.  amministrative. 

Nella  sentenza  Levi  del  28  gennaio  1818 
TAnno  III,  parte  !•,  pag.  4^4  di  questa  Rac- 
colta) oousiderjy  a  che  le  commissioni  am- 
ministrative hanno  dalla  legge  14  luglio 
1864  il  mandato  di  stimare  l'ammontare  dal 
reddito  e  preliminarmente  accertare  V  esi- 
stenza del  cespite  ». 

Il  d^  5  giugao  I8ÌS,  senteiuiando  nell$ 


ritenato  come  fornitore  del  reggimento 
dei  bersaglieri,  stanziato  nella  caserma 
dei  Granili  in  detta  città,  mentre  ciò 
era  escluso  da  nn  certificato  della  am- 
ministrazione del  reggimento  stesso. 

Atteso  che  la  r*  finanza  eccepì  to- 
sto la  incompetenza  della  autorità  gin* 
diziaria;  ma  questa    eccezione   fu   re- 
spinta tanto  dal  tribunale  quanto  dalla 
corte  d' appello. 

Attesoché,  a  presciadere  se  il  Ca« 
rollo  in  forza  dell  art.  42  della  legge 
per  l'imposta  sui  redditi  della  ric- 
chezza mobile  ftesto  unico  approvato 
col  r*  decreto  aei  24  agosto  1877),  a- 
vesso  in  qualunque  ipotesi  dovuto  pri- 
ma ricorrere  alle  coinmissìoni  ammi- 
nistrative ^),  e  indubitato,  per  V  art.  53 
di  detta  lerae,  che  egli  non  aveva  in 
verun  modo  aperta  m  via  allo  espe* 
rimento  dell'  azione  giudiziaria  ,  per 
trattarsi  nel  caso,  non  eia  di  questione 
'  sulla  esistenza  del  reddito,  o  sulla  tas* 
sabilità,  ma  invece  sulla  semplice  esti« 
mazione  del  medesimo. 

Ed  infatti,  non  negandosi  dal  Ca- 
rello il  suo  traffico  di  commestibili,  o« 
gpi  altra  ricerca  si  riferiva  alla  esten- 
sione di  esso,  ed  alla  quantità  del  red« 
dito  che  produceva. 

Atteso  che  pertanto  è  evidente  la 
incompetenza  del  potere  giudiziario. 
Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  incompetenza  del  po^ 
tere  giudiziario,  e  cassa  senza  rinvio 
la  impugnata  sentenza 


causa  Conte  (Anno  III,  parte  1*,  nag.  581  di 
Questa  Raccolta)^  stabilì  che  «  dichiaratosi 
da  un  negoziante  nella  denuncia  del  suo 
reddito  di  ricchezza  mobile, tenere  egli  bot- 
teghe e  magazzini  in  alcuna  città,  bottega 
in  un'altra,  e  magazzeni  di  depositi  in  una 
altra  ancora,  la  quistione,  se  in  una  di  que- 
ste città  egli  possieda  semplicemente  un 
magazzino  di  deposito,  ovvero  vi  abbia  aper- 
to un  negozio,  è  demandata  dalla  legge 
alle  commissioni  amministrative,  essendo 
questa  senza  dubbio  quistione  deir  ente 
imponibile    e  della  quantità  imposta  ». 

La  sentenza  Pannone,  finalmente,  del 
%%  aprile  18*79  (Anno  IV,  pag.  83S  di  que- 
sta Raccolta)  decise  che  k  è  controversia 
di  estimazione,  sottratta  all'esame  dell'au- 
torità giadiziarfa,  il  ricercare  se  un  red- 
dito abbia  avuto  esistenza,  se  uà  contri- 
buente abbia  esercito  o  pur  no  nna  indù* 
stria  od  un  commercio  ». 
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teioii  cirile  S  hgli»  1889,  n'  7)0. 
MIIUGLU  P.  P.  -  TONDI  Ril.  td  Bii.  -  P.  1.  QLPKU 

Finnnzé  (avv.  er.  Pontaxa)  - 
Ftlici  Giunchi  (avv.  BùssoLim). 

Rtglttfo  •  Transazione  »  Stipulazione  -  Divi- 
sione -  Condomini  -  Sostanza  comune  -  Saldo  • 
fedecommesso  •  Interessati  •  Parenti  -  Usu- 
frutto -  Proprietà  -  Casa  *  Trasmissione  -  Pos- 
sessore -  Finanza  -  Discordanza  -  Parti. 

Una  transazione  fra  le  parti  stipu* 
lanti  non  vale  ad  immutare  gli  effetti 
della  stipulazione  riguardo  alla  tassa 
di  registro, 

Uistrumento  inchiude  una  divisione y 
se  ad  alcuni  condomini  siasi  assegnata 
unaparte  della  sostanza  comune  a  saldo 
di  ogni  loro  diritto. 

Una  divisione  pura  e*  semplice  cO' 
stituirebhe  la  transazione,  ^per  ciò  che 
riguarda  la  proprietà  dei  beni  fedecom' 
missarij,se  nel  relativo  istrumento  gli 
interessati  abbiano  ammesso  che  ai  beni 
provenienti  dal  fedecommesso^  istituito 
da  un  loro  parente  e  già  abolito  dalla 
legge,  avevano  diritto  tutti  i  contraenti, 
ad  alcuno  dei  quali  si  assegnava  tm- 
mediatamente  y  si  in  usufrutto  che  in 
proprietà  ed  a  soddisfazione  d'ogni  loro 
diritto  di  compartecipazionCy  una  casa 
la  quale  era  parte  del  compendio  fedC' 
commissario  ,  ed  essi  si  dichiaravano 
bene  saldati  d'ogni  loro  ragione  per 
modo  che  non  avrebbero  mai^altro pre- 
teso  0  doìnandato. 

E'  però  dovuta  la  tassa  di  trasmis- 
sione delV  usufrutto  di  quella  casa  che 
spettava  al  possessore  del  fedecommesso. 

La  finanza  non  può  ,  senza  dimo' 
strare  la  discordanza  tra  la  essenza 
deir  atto  e  il  documento  che  lo  riveste 
e  l'accertay  ripetere  una  tassa  di  regi- 
stro  che  non  risponda  a  quel  che  le  parti 
dichiarano  di  aver  fatto  e  conohiuso. 

Considerando  che  il  fatto  di  essersi 
proceduto  tra  i  componenti  la  famiglia 
reliei  Qianchi  ad  ana  transazione  non 
mati  in  alcan  modo  la  posizione  gin- 
ridica  della  controversia  agli  effetti 
della  tasoa  di  registro,  essendo  risaputo 
che,  per  l'artìcolo  44  della  legge  snl 
registro,  ove  le  transazioni  stipulate 
non   contengono  òolo  condonazione    o 


rinunzia  di  reciproche  pretese,  ma  aU 
tri    contratti  soggetti  a  lasse    propor- 
zionali o  graduai],  esse  debbano  essere 
tassate  secondo  la  natura  dei  contratti 
medesimi.  Ciò  posto,  ei  non  resta  che 
vedére  se  la  corte  di  appello  siasi  ap- 
posta al  vero  quando  nella  transazione 
dell' istrumento  30  aprile  1876    ravvi- 
sava quanto  alla  proprietà  dei  'beni  fi- 
decommissari  nulla  più  che  tina   pura 
e    semplice   divisione.    Or    in    questa 
esame  è  necessità  innanzi  tutto    rico- 
noscere che  neir  istrumento  sopraccen- 
nato   gl'interessati   abbiano    ammesso 
che  ai  beni  provenienti    dal  fedecom- 
messo istituito  da  Eulalia  Qinnchì  a- 
vevano    diritto    insieme    a.   FeiJ^ico, 
Camillo,    Antonio   ed    Amalia    Felici 
Giunchi  anphe  il  loro  parente  Giovanni 
ed    il  costui    figliuolo    Camillo    Felici 
Giunchi.  Ecco  quindi  il  concetto  della 
comunione,  che  le  parti    stipnlanti  ri- 
tenevano posare  nella  indole  aella  prima 
istituzione,  nei  vincoli  di  parentela  che 
tutti  li  stringeva  alla  fonaatrice  ed  in- 
fine nella   ìe^^e  che  scioglieva    i  fede- 
commessi.    Egli  è  del  pari    indubitato 
che  con  l' istesso  istrumento  a  Gioranni 
e  Camillo  padre  e  figlio  Felici  Giunchi 
si  assegnava  immediatamente  si  in  usu- 
frutto   che    in  proprietà,    ed  a  si»ddi- 
sfazione    di  ogni  loro  diritto  di   com- 
partecipazione, una  casa  del  concordato 
valore  di  lire  ventimila,  la  quale   era 
parte  del  compendio  fedecomraissario; 
sicché  quei  due  compartecipanti  si  di- 
chiaravano  già  bene    saldati   di   ogni 
loro  ragione  per  modo  che  non  avreb- 
bero   mai  altro  preteso  o    domandato. 
In  questa  seconaa  parte  della  stipula- 
zione  si  riconosce  a  prima    giunta  la 
definizione  della  quota    singolare  e  lo 
scioglimento  della    comunione,  in  cai 
veramente  risede  il  concetto  essenziale 
della  divisione.  Alla  sentenza  adunque, 
la  (male  affermò  ch:5  T  istrumento  del 
1878  inchiudeva  una  divisione  inquanto 
che  a    due  dei  condomini  erasi    asse- 
gnata una  parte  della  sostanza  comnoa 
a  saldo  di  ogni  loro  diritto,   non  può 
seriamente  muoversi  la  censura  di  aver 
violate  le  leggi.  E  ben  si  noti  che  ciò 
non  potrebbe  essere  contraddetto  dalift 
osservazione  che  a  Giovanni  ed  a  Ca- 
millo Giunchi  concedevasi  con  la  prò* 
prietà  della  casa,  anche  1*  usufrutto  di 
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«ssa,  il  qoale,  non  essendo  comune,  ma 
escinoivo  di  Federico  Felici  Giancbi 
poBseBsore  del  fedecommeseo  al  momento 
della  soppressione,  non  poteva  riguar- 
darsi come  cespite  della  divisione;  poi- 
ché la  corte  di  merito  con  molto  ac- 
corgimento e  giostizia  riconobbe  in 
questa  «parte  la  esistenza  di  una  tra- 
•smissione  di  usufrutto,  come  a  suo 
luogo  più  sopra  venne  esposto. 

La  regia  finanza  di  questo  pronun- 
ziato della  corte  di  Ancona,  a  quanto 
pare,  si  lamenta  tra  perche  non  poteva 
ravvisarsi  una  divisione  là  dove  sino 
alla  transazione  i  possessori  dei  beni 
ex-fedecommissari  si  erano  considerati 
come  soli  proprietari  di  essi,  uti  domini 
in  tota;  e  perchè  si  tennero  valide  ed 
efficaci  le  dichiarazioni  delle  parti  sti- 
pulanti anche  contro  la  pubblica  am-> 
ministrazione,  la  quale  era  terzo  estra- 
neo alle  convenzioni.  Ognuno  però  a- 
gevolmente  comprende  che  1'  animo 
dei  possessori  non  poteva,  almeno  sino 
a  che  non  vi  fosse  stato  il  concorso  di 
alcuui    estreini  dalla  legge   preveduti, 

Ser  sé   solo  distruggere  la   realtà  del 
iritto,  la  quale  importava  che   anche 
i  due  Felici  Giunchi,  che  materialmente 
non  possedevano,  avessero  sui  beni  ex- 
fedecommissari  un  diritto   di  compro- 
prietà  secondo   che  ebbero    a  ricono-» 
R-ere,  modificando  in  proposito  la  prima 
opinione   anche  coloro  che  dallo  scio- 
glimento  del  fedecomme&so    sino   alla 
stipulazione    si    erano    mantenuti  nel 
possesso.    E  d'altra  parte,  se    è  fuori 
di  ogni  contestazione  che  dalle  dichia- 
razioni   dei  contraenti  un    terzo,  qual 
era  la    regia  finanza,  non    possa  dirsi 
legalmente  vincolato,  egli    è  pur  certo 
che  da  ciò  venga  soltauio  all' ammini- 
strazione il  dintto  di  provare  la  insus- 
sistenza di  quelle  dichiarazioni,  di  sma- 
scherarne   la    simulazione ,    e    tassar 
l'atto  per  quel  che  è,  n«)n   per  quello 
che  si  volle  apparisse.  Da  questo  però 
310U  segue  che  la  finanza  possa,  senza 
dimostrare   la  discordanza   tra    la  es- 
senza dell'atto  ed  il    documento   che 
Io  riveste  e  V  accerta,  ripetere  una  tassa 
che  non  risponda  a  quel  che  le   parti 
dichiarano  ai  aver  fatto  e  conchiuso. 

Laddove  la  finanza  avesse  dimo- 
strato che  in  verità  a  Giovanni  ed  a 
Camillo  Giunchi  non  competessero  quei 


diritti  che  i  loro  parenti  contro  il  prò* 
prio  interesse  gli  avrebbero  ricono^ 
scinto,  o  che  il  valore  della  casa  asse* 
gnata  fosse  superiore  od  inferiore  alla 
importanza  dei  diritti  ad  essi  real-* 
mente  spettatiti,  ben  sarebbe  stata 
giustizia  che,  secondo  gli  articoli  6  e  35 
della  legge  di  registro,  si  fosse  alla 
finanza  accordata  su  tutto  il  contratto 
o  su  parte  di  esso  la  tassa  di  trasmis- 
sione. Questo  però  non  si  è  verificato, 
e  la  finanza  a  torto  si  duole  della  sen- 
tenza delU  corte  di  appello,  sicché  è 
ben  diritto  che  il  suo  ricorso  sia  ri* 
gettato.  . 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Seziona  cirik  31  maggit  1880,  b""  525. 

MIRÌ6LI1  f.  P.  Rei.  ed  hi.  -  P.  N.  eiORIA  (eonf.  ciuf.) 

Fondo  pél  culto  (avv.  er.  Fontana)  - 
Lorini  {avv.  Galunslli  e  Frakobim). 

Beneficio  eccIoslasUcù  •  Cosa  giudicata  -   In* 

vestito  -  Omologazione  -  Graduazione  -  Prez* 

zo  -  Vendita  -  Fondi  espropriati  -  Censo  •  Qui- 

stione  non  proposta  né    esaminata. 

Non  costituisce  cosa  giudicata  a  fa* 
vore  di  chi  pretende  d'essere  investito  di 
un  beneficio  ecclesiastico^  la  sentenza  che 
omologa  lo  stato  di  graduazione  sulprezzo 
ricavato  dalla  vendita  di  fondi  espropriati, 
sid  quale  gravava  un  censo  appartenente 
al  beneficio,  senza  proporre  né  esaminare 
la  quistione  sulla  natura  del  beneficio  e 
sulla  persona  che  ne  era  legalmente  in* 
vestita. 

Considerando  che  davanti  il  tribù* 
naie  di  Pesaro,  che  con  sentenza  del  di 
31  luglio  1877  omologò  lo  stato  di  gra- 
duazione sul  prezzo  ricavato  dalla  ven- 
dita dei  fondi  espropriati  in  danno  di 
Moretti,  sul  quale  gravava  un  censo  ap- 
partenente al  benefizio  Granattoni,  non 
tu  proposta  né  esaminata  la  quistione 
sulla  natura  del  beneficio,  e  se  del  be- 
neficio medesimo  era  legalinente  inve- 
stito il  Lorini;  si  trattava  allora  uni- 
caihente  di  mettere  in  salvo  il  censo 
costituito  a  favore  del  benefìcio,  e  la 
quistione  sui  diritti  che  potesse  van- 
tare il  Lorini  non  poteva  sorgere  che 
nel  momento  in  cui  il  fondo  del  culto 
dovendo  ins(:rivere  la  rendita,  il  Lo- 
rini affacciava  le  pretensioni  di  essere 
un  investito  del  beneficio. 
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Che  quindi  l'acoeikData  sentenza  del 
31  loglio  1877  noQ  oostitaivà  cosa  già- 
dicala  a  favore  del  Lorini;  e  la  corte 
di  merito  ha  &tto  aoa  falsa  applica- 
sione  dell'art.  1331  del  cod,  ciriie. 

Per  tali  motivi:  cassa 


Smie  (irile  SI  saggi»  ISSO,  t"*  523. 
llRinJA  P.  P.  -  GMIILMOTTl  Rei.  e4  bt.  -  P.  N.  QLORU 

(«•nel.  mbL) 

Pacelli  (avv.  BALLàNTi)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Calabbbsi). 

Sopprottione  -  Italia  •  Monastero  -  Terrlto- 
rio  pontlflòio  -  Decreto  commissariale  per  l'Um- 
bria -  Capacità  di  possedere  •  Devoluzione  • 
Snore  -  Vendita  -  Mandatario  -  Fondo  -  Au- 
torllà  eocleeiastica  -  Autorizzazione. 

Soppresso  in  Italia  un  monastero 
che  possedeva  dei  beni  immobili  nel  ter- 
ritorio pontificio^  in  virtù  del  decreto 
commissariale  per  V  Umbria,  venne  me* 
no  nel  monastero  la  capacità  di  posse* 
dtre  quei  beni  e  si  devolsero  a  chi  fu 
chiamato  dalla  legge  nazionale  a  rac-- 
coglierli  V. 

Quindi  le  suore  del  monastero  sud* 
detto,  dopo  il  decreto  commissariale  di 
soppressione,  non  avevano  la  capacità 
giuridica  di  vendere  per  meszo  di  man* 


1-2)  Si  dedusse  in  cassazione  la  viola- 
zione dell'art.  VII  delle  disposizioni  sulla 
pubblicazione,  interpretazione  ed  applica- 
zione delle  lefifgi  in  generale;  e  su  questo 
articolo,  giovr  osservare  quanto  appresso: 

«  Siccome  non  è  infrequente  che  un  ita- 
liano possegga,  beni  mobili  od  immobili 
fuori  di  StatOy  o  uno  straniero  in  Italia,  così, 
divisando  con  ottimo  consiglio  di  conse- 
crare  legislativamente  le  principali  e  indi- 
sputate  regole  di  diritto  internazionale  pri- 
vato, anche  per  ciò  che  riflette  1  beni,  era 
debito  allar^re  acconciamente  il  concetto 
che  informa  questo  articolo,  eoi  provvedersi 
agli  effetti  giuridici  dei  beni  mobili  ed  im- 
mobili nelle  relazioni  della  diversa  legpre 
nazionale  che  li  governi.  Ad  ottenere  sif- 
fatto scopo,  il  legislatore,  dopo  avere  con- 
siderato che  i  beni  si  distinguono  in  due 
grandi  categorie,  degli  immobili  o  per  na- 
tura 0  per  aestinazione  o  per  Voggetto  cui 
si  riferiscono  (art.  406  e  401  del  cod.  civ.), 
e  dei  mobili  o  per  natura  o  per'  determi- 
nazione della  legge  (art.  406  e  416  del  cod. 
civ.),  fra  i  quali  si  annoverano  anche  1  se- 
moventi, i  corporali  e  gV  incorporali;  dopo 
aver  riflettuto  che  riesce  impossibile  assog- 
gettare i  beni  mobili  alle  leggi  del  luogo 


datario  un  fondo  situaio  nel  territ9ri(^ 
pontificio,  ancorché  ^autorità  ecclesia^ 
etica  avesse  autortssato  questa  ven* 
dita  «). 

Sul  primo  messo 
ConsìderaDdo,  che  unica  essendo  la 
casa  monastica,  unico  l'etite  «  Ma* 
nastero  di  8,  Pietro  »  in  Orvieti 
(Umbria),  il  decreto  del  commissiaho 
Pepoli,  coi  non  si  nega  autorità  di  le- 
gislatore in  quella  provi  noia,  coU'ordi* 
nare  la  soppressione  delle  corporazioni 
religiose,  e  la  devoluzione  dei  beni  al 
demanio,  tolse  pare  colla  vita  legale 
la  capacità  giaridica  a  possedere  ovao- 
qne  allo  stesso  monastero  di  S.  Pietro- 
esistente  in  quella  provincia,  non  al- 
trimenti che,  muorendo  il  proprietario 
nel  suo  domicilio,  i  beni  ovunque  posti^ 
ed  esistenti  anche  in  Stato  estero,  si 
devolvono  al  successore.  Quindi,  a  meno 
che  non  vogliansi  considerare  nella 
fattispecie  i  beni  immobili  siti  nel  ter- 
ritorio pontificio  appartenenti  ad  aitro^ 
ente,  che  senza  associazione  di  persone 
neppure  si  concepisce,  è  forza  concia- 
dere,'  che,  tolto  a  vita  legale  l'ente 
possessore  di  quei  beni,  il  monastero 
di  S.  Pietro  in  Orvieto,  con  lui  vennd 
meno  la  capacità  di  possederli,  e  si 
devolvessero  a    chi    la    legge    nazio- 


dove  sono  situati  per  la  quantità  ed  age» 
volezza  dei  mezzi  di  comunicazione  e  per 
la  moltitudine  ed  importanza  degli  oggetti 
mobili:  infine,  dopo  aver  tenuto  ài  debito 
riguardo. le  differenze  (art.  417  e  418  del 
codice  civile,  Genova  25  luglio  1S59-  Qior-^ 
naie  del  foro  1859,  Il  -1  che  passano  fra  gli 
uni  e  gli  altri,  specialmente  quella  che  i 
beni  mobili  potendosi  da  un  luogo  ad  nn 
altro  trasportare,  si  presume  che  servsno 
più  direttamente  al  comodo  ed  alla  utili- 
tà del  proprietario  che  non  gì*  immobilir 
senza  punto  attendere  se  questo  comodo  e 

Suesta  utilità  siansi  di  fatto  conseguiti,  ba 
i.'^posto  in  primo  luogo  che  a  i  beni  mo- 
bili sono  soggetti  alla  legge  della  nazione 
del  proprietario  »  -  mobilia  seguuntur perso- 
nam  -;  il  che  non  s'applica  nel  caso  che  t 
beni  mobili  cessino  di  aver  intima  rela- 
zione col  proprietario,  come  se  gli  venis- 
sero pignorati,  o  facessero  parte  di  eredità 
indivisa,  o  il  proprietario  ne  fosse  spoglia^ 
del  possesso,  giacchà  in  questi  e  consimilr 
casi  svanirebbe  intieramente  ogni  presun- 
zione di  comodo  ed  utilità  in  favore  del 
proprietario  stesso. 

Come  al  precedente  art.  VI ,  le  leggi 
della  nazione,  non  quelle  del  dumicilio,  re- 
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naie  de]  propmterìo  destinò  a  racco- 

glierlL 

Considerando  dopo  oiò,  cbe  non 
mena  a  confiegnense  diverse  la  distin- 
zione dottrinale  fra  persone  fisiche  e 
giuridiche,  in  ordine  allo  statato  per- 
sonale,  dappoiché,  solo  vivendo  l'ente 
nella  provincia  dell'  Umbria,  ivi  ap- 
puQto,  dove  imperò  il  decreto  Pepali, 
potè  sabire  gli  effetti  della  sua  sop- 
pressione. Senzachè  giovi  il  replicare, 
che  il  governo  pontificio  aveva  creato 
k  persona  giuridica  del  monastero  di 
S.  Pietro  in  Orvieto,  e  neppure  la  di- 
sconobbe nel  proprio  territorio  dopo  il 
«decreto  Pepoli.  Imperciocché,  distac- 
cato il  terntorio  di  Orvieto  (Umbria), 
do7e  1'  ente  avrebbe  avuto  creazione, 
dal  resto  del  territorio  pontificio,  fu 
sottratta  alle  leg^  del  governo  ponti- 
ficio quella  creazione  fittizia  di  persona 
ginridic?»  nel  monastero  di  8.  Pietro 
in  Onrieto,  ed  ivi  cessò  per  virtù  delle 
leggi  della  ditetsa  sovranità;  nò  potò 
più  essere  riconosciuto  nel  governo  pon- 
tificio, senza  l' effettiva  associazione 
delle  persone  n^  proprio  territorio, 
che  ne  formassero  1  ente,  il  corpo  mo- 
rale, la  ereazione  fittizia  della  persona 
gioridica,  non  potendosi  senza  nuova 
creazione  riconoscere  un  ente  morale, 
che,  legittimamente  creato  in  dato  ter- 


?olano  lo  stato,  la  capacità  delle  persone, 
cos\.  non  alle  le^gi  ove  ha  domicilio  il  pro- 
prietario, ma  alle  legfgi  dei  la  sua  nazione 
wno  soffietti  i  beni  mobili  di  Ini;  laonde 
è  indifferente  che  un  italiano  abbia  scelto 
il  suo  domicilio  in  Francia,  in  fngrhilterra, 
in  Anrierica  ;  se  è  italiano,  la  sua  eredità 
mobiliare  sarà  divisa  secondo  le  leggi  suc- 
C€ss?orie  italiane. 

Però  debbono  sempre  esser  «  salve  le 
contrarie  disposizioni  della  leg'ge  dei  paese 
nel  anale  i  beni  mobili  si  trovano  ». 

\i  deve  dunque  essere  contrarietà,  non 
semplice  dissomiglianza,  fra  la  legge  ita- 
iiana  e  la  straniera,  affinchè  possa  invo- 
carsi questa'  eccezione;  contrarietà  che  può 
solo  avere  origine  da  special!  disposizioni 
J'ordine  pubblico  circa  le  quali  non  è  lecito 
?i  transigere ,  come  quando  si  dichiarano 
jn^lienabill  i  beni  mobili  e  se  ne  proibisce 
•a  esportazione:  eccezione  che  sebbene  non 
«1  'o3  e  espressa,  dovrebbe  ciò  non  pertanto 
tacitamente  comprendersi  nelle  disposizioni 
d}  qne'^to  genere ,  imperocché  la  giurisdi- 
zione di  un  sovrano  non  si  estende  al  di  là 
del  territorio  In  cu!  regna,  e  il  nostro  co- 
<lice  per  conseguenza  non  ha  alcuna  for«a 
per  distruggere  la  legge  di  Baviera  e  di 


ritorìo,  fa  pnre  dalla  sovranità  del 
Inogo  in  altro  tempo  ivi  legìttimamente 
soppresso. 

Considerando,  cbé  male  a  propòsita 
si  lamenta  la  violazióne  dell' articolo 
settimo  delie  disposizioni  preliminari. 
Imperciocché  l'articolo  medesimo  di-* 
sponendo^  cbe  i  beni  immobili  sono 
soggetti  alle  leg?i  del  luogo  dove  sono 
situati,  non  ha  detto,  cbe  essi  rappre- 
sentano  l' ente,  cbe  più  non  esisiessey 
ma  cbe,  snpponenoolo  esistente,  gli 
danno  nn  modo  di  capacità,  cbe  si  at- 
tagli alle  leggi  del  luogo  ove  i  beni 
immobili  sono  situati;  in  altri  termini^ 
dispone  il  detto  articolo,  cbe  non  la  legge 
nazionale  dell'  ente  o  persona  giuridica» 
ma  «  quella  del  luogo,  ove  sono  situati 
«  i  beni  immobili  »,  imperi  per  rugo* 
lare  le  procedure  volontarie  o  con^ 
tenziose  relative  all'  esercizio  degli  atti 
dominicali  o  di  possesso  su  questi  beni 
immobili. 

Sul  secondo  mezzo 

Considerando,  cbe  questo  secondo 
mezzo  del  ricorso  è  assorbito,  e  Si  com* 
penetra  colle  ragioni  di  recezione  del 
primo.  Avvegnaché  inutil»)  ed  ozioso 
sarebbe  l'esaminare,  sei!  mandato  per 
atto  privato  ammesso  dalla  legge  ita^ 
liana,  fosse,  oppur  no,  legittimamente 
usato  dal  na*£ionale  italiano  per  efifet* 


Berna,  non  che  la  consuetudine  della  Luigla- 
na,  le  quali  .in  termini  generali  edassomti. 
stabiliscono  che  siano  1  mobili  soggetti  alla 
legge  del  luogo  ove  si  trovano. 

In  Italia  poi,  contrariamente  al  princi- 
pio che  i  beni  mobili  sono  soggetti  alla 
legge  del  la  nazione  del  proprietario,  vi  sono 
alcune  leggi  spedali,  tuttora  obbligatorie, 
che,  nel  luogo  ove  si  trovano  ma^erlalmente 
i  mobili,  li  colpiscono  con  particolari  di- 
sposizioni .  come  d  della  legge  sulla  ric- 
chezza mobile ,  di  quella  sugli  stipendi  e 
sulle  pensioni  che  si  pagano  dallo  Stato,  e 
di  quelle  che  vietano  o  regolano  il  pigno-* 
ramento  di  certi  mobili  (Commissione  spe- 
ciale di  coordinazione,  seduta  del  Vt  mag- 
gio 1864,  processo  verbale  n«  52). 

In  quanto  ai  beni  immobili  Ulpiano 
disse  :  is  qui  aqrum  in  alia  cimiate  nabet^ 
in  e  7  civitnt*  profiteH  deòet  in  qua  agerest: 
agri  enim  trihutufn  in  eam  cipitatem  deòet  le  » 
pare^  in  cujns  territorio  poeeidetur  (fr.  4  §  d 
De  censihu$)\  donde  la  regola  pratica,  bona 
immobilia  reguntur  legibus  loci  ubi  sita  eunt; 
il  che  vai  quanto  dire  ciò  ohe  in  secondo 
Inogo  stabiìl  il  legislatore: 

«  I  beni  immobili,  appartenenti  ad  italiani 
0-'  a  stranieri ,  éono  soggetti  alle  leggi  de| 
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tùare  iin  coiitratitò  all'  estero^  qaando 
la  persona  giuridica  nazionale  man* 
dante  non  esistesse,  siccome  per  effetto 
del  decreto  commissariale  Pepali  non 
si  dubita,  che  più  non  esistesse  l' ente 
monastero  di  S.  Pietro  in  Orvieto, 
qaando  il  mandato  si  firmava  per  e- 
seguire  il  contratto  nello  Stato  ponti- 
ficio. Né  si  dica,  che  non  il  corpo  mo- 
rale rbenchè  tale  lo  dimostrassero  le 
qualinche  attribuitesi  dalle  mandanti), 
ma  undici  suore,  persone  fisiche  go- 
denti del  pieno  esercizio  di  tutti  i  di- 
ritti civili  e  politici,  firmassero  quel 
mandato  per  la  vendita  del  fondo  si- 
tuato nel  territorio  pontificio,  di  cui 
si  tratta,  dappoiché  nulla  anche  in 
questo  caso  sarebbe  stata  la  vendita 
di  un  fondò,  che  non  era  di  particolare 
proprietà  delle  mandanti,  e  che  del 
successore  del  soppresso  monastero  già 
sarebbe  stato. 

Considerando  da  ultimo,  che  a  nulla 
monta  1* autorizzazione,  ohe  dicesi  ac- 
cordata dall'autorità  ecclesiastica  al 
contratto  di  vendita  verKo  Pacetti.  A 
prescindere,  che  non  sa  comprendersi, 
come  iarebbesi  implorata  tale  autoriz- 
zazione, ove  le  unaici  suore  non  aves* 
sero  voluto  contrattare  come  corpo 
morale y  è  perentorio  il  riflesso,  che  le 
solennità  dei   contraiti  non  valgono   a 


luogo  dove  sono  situati  )),  sia  che  trovansi 
all'estero,  sia  in  Italia. 

La  quale  reprola,  per  cf^sere  assoluta  ed 
applicabile  in  tutti  i  casi,  fa  sì  che,  tran- 
tandosi  di  divisione  di  beni  immobili  situati 
in  Italia,  ai  tribunali  italiani  spetta  la  co- 
noscenza di  tale  causa,  per  quantunque  la 
successione  siasi  aporta  all'  estero  e  tutti 
stranieri  sieno  i  condividenti  (Casale  %\ 
mag-gio  1889  ^  Mantelli  \\  app.,  paff.  5  -), 
salvo  il  disposto  del  seguente  articolo  Vili. 

E  qui  mi  piace  di  ricordare  le  seg'uenti 
due  massime  che  in  via  amministrativa  fu- 
rono stabilite,  Puna  nel  19  settembre  1869 
e  l'altra  nel  21  aprile  18*70:   - 

1*  Agli  europei,  e  segnatamente  agli 
italiani,  è  permesso  il  dominio  e  il  possesso 
dei  beni  stabili  in  Egitto.  Il  governo  egi- 
ziano non  può  pretendere  di  far  giudicare 
da*  suoi  tribunali  le  quistioni  concernenti 
proprietà  immobiliari  che  sorgono  tra  lui 
o  i  suoi  sudditi,  ed  italiani.  Il  governo  ita- 
liano potrebbe  pretendere ,  in  forza  della 
consuetudine,  cne  ove  su  tali  quistioni  gli 
italiani  siano  convenuti,  gii  attori  li  chia- 
mino innanzi  ai  tribunali  oonsolari.  In  ogni 
caso,  in  forza  della  consuetudine  e  in  forza 
del  (iiritto  accordatogli  dairarticolo  1  della 


sorreggere  i  contratti  stessi  qaando  fos- 
sero sostanzialmente  nulliy  e  ninno  ne- 
Sherà,  che  fosse  sostanzialmente  noUo 
controverso  contratto  di  vendita 
verso  Paletti,  nel  quale  per  le  discorse 
cose  mancata  sarebbe  la  persona  giu- 
ridica di  uno  dei  necessari  contraenti 
della  vendita,  cioè  dell'  eate  monastero 
venditore. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


S«ion«  ciTÌie  »  hgln  1880,  i^  740. 

HlRlGUi  r.  r.  Ril.  ed  Kit.  -  f.  M.  SASfli 
(etael.  e«af.) 

Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis)  - 
Capìtolo  cattedrnle  di  Foligno  (avv.  CoaRi). 

Capitolo  cattedrale  -  Assegno  -  Papa  -  Debito 
pubblico  pontificio  -  Culto  -  Titolo  gratuito  - 
State  -  Concessione  onerosa  -  Obbligazione  ci- 
vile -  Presupposto  erroneo  -  CanceUazIooe  - 
Disposizione  amministrativa  -  Legge  -  Revoca. 

Bev*  essere  {^mullata  la  sentenza  che 
trascura  di  esaminare  la  questi&ne  se  Io 
assegno,  concesso  dal  papa  a  capitolo  ofl^ 
tédrale  ed  iscritto  nel  debito  pubblico  pon- 
tificio, fosse  per  scopo  di  culto  e  per  (itolo 
meramcfite  gratuito  da  non  poter  restan 
a  peso  delVerario  dello  Stato,  ovvero  co- 
sthuisse  concessione  onerosa  portante  allo 


convenzione  stipulata  nel  1S61,  di  veder  trat- 
tata la  sua  nazione  al  pari  della  nazione 
la  più  favorita,  pretender  potrebbe  die  dette 
quistioni  siano  giudicate  da  speciali  com- 
missioni, in  cui  non  abbiano  voto  die  eun> 
pei;  e  in  tali  questiotiì,  anche  i  tribunali 
non  indijreni  possono  applicare  la  It^ìC^ì 
rei  sitae,  alla  eguale  però  sono  sempre  sot- 
tratte le  quistioni  successorie  che  debb  no 
esser  regolate  dalla  leg>ge  nazionale  del 
defunto. 

2»  Il  demanio  dello  Stato  può  esèrcitarfì 
diritti,  da  estendersi  anche  alla  presa  di 
possesso,  sui  beni  stabili  situati  alrestero 
ed  appartenenti  ai  corpi  morali  ecclesia- 
stici, soppressi  dalla  legge  15  agosto  1^6", 
dove  la.  legge  successoria  è  ricevuta  come 
statuto  personale,  ma  non  dove  è  ricevuta 
come  statuto  reale;  quindi  egli  lo  può  sem- 
pre nel  caso  dei  beni  mobili.  K  nell'appli- 
cazione della  tassa  straordinaria  del  30  per 
cento,  imposta  dalPartìcolo  18  lett.  b  della 
legge  15  agosto  1867,  non  può  tenersi  conto 
della  sostanza  immobiliare  posseduta  al- 
Pesterò  dalVeate  morale  ecclesiastico  cou- 
servato  »  (Baudana-Vaccolini  Cesare)  Oom' 
mento  al  codice  civile,  voi.  I,  pag.  338)- 
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Stato  mk^  oMigazicne  civUe  di  dov&r  con- 
tinuare questo  assegnOy  nelV  erroneo  pre- 
supposto  ^he  la  cancellazione  deUa  par- 
tita segui  per  disposizione  amministrativa, 
mentre  era  a  ciò  necessaria  una  legge 
che  revocasse  la  concessione  del  papa,  . 

Considerando  ohe  Panano  assegno 
di  ecndi  25  concesso  dal  poutence 
Clemente  VII  al  capitolo  cattedrale  di 
Foli^o  si. trovava  iscritto  nel  debito 
poDtiiiciOy  e  fa  nel  1875  cancellato,  dal 
bilancio  dello  Stato.  Il  voto  del  parla- 
mento  è  necessario  per  potere  i$crivcre 
nel  bilancio  una  spesa^  ma  appartiene 
al  governo  il  diritto  di  ridarre  o  can- 
cellare nna  spesa  che  repata  non  più 
necessaria  ai  bisogni  del  pubblico  ser 
vizio;  ed  il  parlamento,  approvato  il 
bilancio  diminuito  della  spesa  che  si 
trovava  iscritta  nei  precedati  bilanci, 
ha  legittimato  l' atto  governativo.  Egli 
e  vero  però  che  la  cancellazione  di  un 
credito  dal  bilancio  dello  Stato  non 
pregi udiea  il  diritto  del  creditore,  che 
può  &r  valere  davanti  T  autorità  giu- 
diziaria le  sue  ragioni  per  dimostrare 
la  sassistehza  del  credito. 

L'  unica  questione  adunque  che 
dovea  esaminare  la  corte  d*  appello 
era  quella  di  vedere,  se  l'assegno  di 
cui  e  c^uistione  fu  per  scopo  di  caito 
e  per  titolo  meramente  gratuito  da  non  . 
potere  restare  a  peso  delK erario  dello 
Stato,  ovvero  costituisse  una  conces- 
sione onerosa  portante  .allo  Stato  un'ob- 
bligazione civile  di  dovere  continuare 
questo  assegno.  Ma  essa  corte  ha  tra- 
scurato la  disamina  di  quest'  unica 
quis tiene  per  1'  erroneo  presupposto 
che  la  cancellazione  della  partita  era 
seguita  per  disposizione  di  ordine  pu- 
ramente ammmistrativo,  e  che  era 
necessaria  una  analoga  determinaziooe 
dei.  grandi  poteri  dello  Stato,  vale  a 
dire  una  leg^e  speciale  rivocatoria  della 
concessione^i  Clemente  VII. 

Che,  conseguentemente,  l'jmpugnata 
sentenza  merita,  di  essere  annullata  a 
base  degli  articoli  di  legge  nel  ricorso . 
enanciati. 

Per  tali  motivi:  cassa...... 


Smu  link  22  Iiglii  1880,  i'  m. 

mimi  f .  F.  -  imi  u.  «i  ist.  -  r .  i.  iloru 

(conci.  coBf.) 

Spùatro»  vescovo  di  TriVarico  fùvr.  Lbtizia)  - 

Pinanxe  (avV.  er.  CaiÌabrv^i). 

Conversione  -  Vaicovo  -  Poetetio  irrevoca- 
bile •  Mezzi  istruttori  -  Vigna  •  Approvazione 
del  ministero  ^  Metivazioee  •  Ratio  decidendi  • 

UtIiiU  •  Giudici  dei  merito  -  Orto. 
Travisamento  •  Certificati  catastali  -   Rivoca- 
zione -  Caeeazione. 
Spese  gittdiziaii  -  SeccOmt>ente  -  Prove  -  liti- 

iltà  -  Nullità. 

Il  vescovo  non  può  invocare  un  pos» 
sesso  irrevocabile,  ^  debbono  ordinarsi 
mezzi  istruttori^  se  il  possesso  di  una 
vigna  si  rilasciò  al  vescovo  salva  V ap- 
provazione del  ministero,  la  quale  non 
venne  mai,  anzi  fu  negata  con  Vordine 
di  prendersi  invece  possesso  anche  della 
vigna  «c/ie  non  poteva  ritenersi  esente 
dalla  conversione. 

Soddisfa  al  debito  della  motivazione 
il  magistrato  quando  espone  la  ratio  de- 
cidendi, e  non  vi  ha  plausibile  motivo 
per  costringerlo  ad  esaminare  elementi 
che  nel  supposto  della  loro  utilità  aveva 
creduto  in  sulle  prime  necessario  di  rac- 
cogliere, e  che  poscia  giudica  inutili, 
quando  egli  possa  fondare  il  suo  prò* 
nunziato  sopra  basi  più  semplici  e  più 
salde. 

La  vigna  di  un  episcopio  è  soggetta 
a  conversione,  di  che  non  può  dubitarsi, 
se  i  giudici  del  merito  la  ritennero  se* 
parata  dOflTorto  dell' episcopio. 

Il  travisamento  del  tenore  dei  certi' 
ficali  catastali,  se  può  dar  materia  ad 
un  giudizio  di  rivocazione,  non  può 
giammai  valere  come  mezzo  di  annul- 
lamento in  cassazione. 

Il  vescovo,  soccombente  in  giudizio 
dev^essere  condannato  nelle  spese,  an* 
cor  che  le  prove  siano  state  ordinate  ad 
istanza  della  finanza,  siano  riuscite  t- 
nutili  ed  una  parte  ne  avrebbe  potuto 
persino  dichiararsi  nulla. 

Considerato  che  nel  verbale  di  pre- 
sa di  possesso  sia  stato  espressamente 
dichiarato,  che  il  possesso  della  vigna 
rilàsciavasi  al  vescovo  €  salva  r  appro- 
«  vazione  del  ministero  >,  la  quale  non 
venne  mai,  anzi  fu  ;iegata    con  V  or- 
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dine  di  prendenti  ÌDve<ie  possesso  an* 
che  di  quella  vigna  che  non  poteva 
ritenersi  esente  dalla  conversione.  Sic- 
ché ben  a  ragione  il  tribunale  di  Po- 
tenza sin  dai  primordii  del  giudizio 
ebbe  a  dichiarare  che  illegalmente  il 
vescovo  andava  invocando  un  irrevo-* 
cabile  possesso^  e  che  fosse  per  con- 
trario il  oaso  di  ordinare  i  mezzi  istrot» 
tori  intomo  al  merito  della  contesa. 

Che  siano  princìpi  oramai  incon- 
cussi in  giureprudenza  ohe  il  magi- 
strato soddisfaccia  al  debito  della  mo-* 
tivazione  quando  espone  la  ratio  de» 
cidendi^  e  che  non  vi  sia  plausibile 
motivo  per  costringerlo  ad  esaminare 
elementi  che  nel  supposto  della  loro 
utilità  aveva  creduto  in  sulle  prime 
necessario  di  raccogliere  e  che  poscia 
giudica  inutili,  quando  egli  possa  fon- 
dare il  suo  pronunziato  sopra  basi  o 
più  semplici  o  più  salde.  Vanamente 
quindi  il  ricorso  lamenta  di  noA  es* 
sersi  ragionatojsiille  testimonianze,  sulle 
perizie  e  sui  certificati  catastali  già 
una  volta  giudicati  pertinenti,  poiché, 
se  pur  ciò  fosse  vero,  non  sarebbe  un 
motivo  di  nullità  della  sentenza. 

Che  erroneamente  il  vescovo  di  Tri- 
carico  affermi  aver  la  corte  di  appello 
f giudicato  che  la  strada  tra  1'  orto  del- 
"  episcopio  e  la  vigna  in  controversia 
fosse  stata  acquistata  dal  comune  me- 
diante prescrizione,  e  che  la  corte  ab- 
bia riconosciuto  una  obbligazione  a  ca- 
rico della  mensa  per  certa  confessione 
contenuta  in  una  petizione  presentata 
dal  vescovo  in  via  amministrativa.  Il 
vero  è  che  i  giudici  del  merito  dalla 
strada  e  dalla  domanda  sopraccennate 
trassero  indizi  ed  argomenti  per  di^ 
mostrare  che  i  due  fondi  da  lunghis- 
simo tempo  erano  materialmente  se- 
parati 1'  uno  dall'  altro,  e  che  la  di- 
versa destinazione  non  era  impugnata 
dallo  stesso  investito  della  mensa. 

Considerato  che,  laddove  si  rifletta 
che  nella  specie  trattavasi  di  una  vigna 
e  che  il  n*"  2  dell'articolo  18  della  legge 
7  luglio  1866  escluda  dalla  devoluzio- 
ne e  dalla  conversione  gli  orti  ed  i  giar- 
dini  annessi  all'episcopio,  ben  potrebbe 
riguardarsi  inutile  la  ricerca  se  la  vi- 
gna fosse  o  pur  non  annessa  all'  orto 
qeir  episcopio,  e  giustificarsi  il  pro- 
nunziato della  corte   di   appello    con 


nuovi  motivi  desunti  dalla  nfttara  del 
fondo  ammessa  e  riconosciuta  dalle 
parti  contendenti. 

Del  rimanente,  come  che  sia  di  co- 
testo, non  può  essere  dubbio  che  il  de^ 
cidere  se  un  determinato    terreno    sia 
annesso  ad  un  edificio   materialmente 
od  almeno  per  destinazione  del  padre 
di  famiglia,  costiluisca  una    questione 
di  fatto,  la  quale  non  può    essere  de- 
dotta  alla  cognizione  delia  GassasioDe. 
La  sentenza  impugnata,  attesa  la  po- 
sizione dei  luoghi,  ha  stabilito  che  tra 
r  orto  e  la  vigna  non  oravi  continuità 
di  superficie,  e  che  il  proprietario  dei 
due  fondi  non  aveva  voluto    coltivarli 
in  modo  che  1'  uno  dovesse  essere  una 
appendice  deli'  altro.  Il   ricorso  ,    per 
tramutare  in  diritti^  questo  che  è  giu- 
dizio di  puro  fatto,  viene    opponendo 
che  r  actus,  Y  iter,  la  via  dei  Koman?, 
le  odierne  strade  comunali,  provinciali 
e  nazionali,  e  le   indi&%zioni    catastali 
non  possono    distruggere    T  unità  dei 
fondo,  la  quale    é    determinata    dalla 
continuità  della  superficie  rispetto  alla 
persona  cui  questa  si   appartiene.  Ma 
ognun  comprende  che,  se  pure  V  asser- 
zione del  ricorso  fosse  vera  e  <^aei  fatti 
non  distruggessero  la  continuità  della 
superficie  e  lanitàdsl  fondo,  certamente 
non  varrebbero  a  costituirla,    ciò   che 
la  mensa  avrebbe    dovuto   dimostrare 
per  sottrarre  alla  conversióne  la  vigna 
(li  sua    proprietà.    Ad   ogni    modo  la 
corte  di    appello  non  violava   alcuna 
l^ggd»  quando  assumeva    quei    fatti  e 
quei  segni    come  base    del  convinci- 
mento eh'  essa  veniva    formandosi  in» 
torno  al  rapporto  in  cui   i   due   fondi 
pel  fatto  e  per  la  intenzione  dei  pro- 
prietari si  trovavano.  E'  a  mala  pena 
necessario  poi  1'  avvertire    che  V  asse* 
rito  travisamento  del  tenore  dei  certi* 
ficati  catastali)  se  in  alcuni   casi  po^ 
trebbe  dar  materia  ad  un  giudizio  di 
rivocazione,    non    potrebbe   giammai 
valere  come  mezzo  di  annnllamento  in 
cassazione. 

Considerato  che  il  vescovo  Spls* 
tros  sia  stato  soccombente  in  giudizio» 
e  l'articolo  370  del  codice  di  procedura 
civile  disponga  che  la  parte  soccom- 
bente sia  condannata  nelle  spese.  Nò 
vale  dire  che  le  prove  furono  ordinate 
ad  istanza  della  finanza,  eh'  esse  furo- 
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no  tutte  inolili,  ed  ana  parte  avrebbe 
potato  persino  diohiararsi  per   difetto 
di  forme  assolatamente  nalla  ;  poiché 
la  nallità  non  fa  mai  prononziata,  ed 
ì  mezzi  istruttori  non  sarebbero  stati 
né  richiesti  né  ordinati  se  1'  attore  non 
avesse  istitoito  l'ingiasto  ffiadizio,  dan« 
do^li  on*  apparensa  che  fece  in  prin- 
cipio credere  ai  magistrato  la  neces- 
sità di  una  speciale  istmsione. 
Per  qaeeti  motivi:  rigetta... 


himM  «fili  21  sfrilUSS»,  i' t8t 

IliUGUl  P.  P.  Kff.  la  U.  -  f.  I.  BOSSOLI  (micL  Mif.) 

Sùri^ià  g0neraU  d^gH  Zolfi  in  Parigi^ 

sede  di  BreMcia  (avr.  Zanardelli)  - 

F9nanM9  {a,rr.  er.  RioBsrn) 

RlcctazzA  mobile  -  SUbillmeMo  Industriale  • 

Oftinzlone  -  /tMlcurazIone  contro  gl'Incendi  - 

Opifici  -  Capitale  -  Produzione  •  Ceuazlone 

di  reddito  -  Incendio  -  Soravlo. 

Dal  reddito  di  uno  stabilimento  m- 
dustriaie  è  dttraiòile,  agli  effetti  del- 
Vapplicaziane  deir  imposta  di  ricchezza 
tnobiley  la  somma  dallo  stabilimento  me- 
desimo  pagata  annualmente  per  assicu- 
razione degli  opifici  contro  gVincendi  *). 

La  quale  detrazione^  diretta  a  coti' 
servare  il  capitale  e  la  produzione ,  e- 
tdude  nel  caso  di  cessazione  di  reddito, 
pel  disastro  derivato  dall'  incendio,  lo 
sgravio  dtlV  imposta  nelV  anno  in  cui 
ti  verifica  il  disastro  ;  poiché  è  un  e/"- 
fetto  necessario  della  detrazione  mede» 
sima,  che  il  capitale  si  deve  constde^ 
rare  come  esistente  e  produttivo  del  red* 
dito  per  tintiero  anno  *). 

Oonsiderando  ehe  la  società   ^ene« 
nle  degli  zolfi  (sede  di  Brescia)    nel 

'  ■  » 

1-4)  La  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Brescia  annullata  dalla  Corte  Suprema  df 
Romatrovftfti   pubblicata  nella  G^rispru- 
ietaa  italiana  xxxi,  -2,  499. 
.    La  commissione  centrale  pei  reclami 
"guardanti  le  imposte  dirette,  con  deci- 
sione del  8  agosto  1869  n»  6914,  andò  in  con- 
vario avviso  per  le  seguenti  considerazioni: 
«  Considerato  che  l'art.  15  della  legge 
14  Inolio  1864,  n»  1830,  e  l'art.  50  del  rego- 
lamento 13  ottobre  1861  n«898l  fart.  51  dei 
^egoìamento  05  agosto  1810),  ammettono  la 
«etmione  dai  redditi  Industriali   e  com- 
nierciali  delle  sole  spese  di  produzione  e 

di  coiuerTazione  o  manutenzione  del  red- 
dito. 


Procedere  colla  scheda  del  19  loglio 
876  a  dichiarare  t  suoi  redditi  di  rie* 
chesza  mobile  a^li  effetti  della  imposta 
pel  1877,  portò  m  dedazione  la  somma 
di  annae  £  2012.15  a  titolo  di  spese 
per  assicorazione  dei  vari  suoi  opifici 
contro  gli  incendi.  E  la  corte  d'appello 
di  Brescia,  con  sentenza  del  dì  11  feb* 
braiò  1879>  portando  il  suo  esame  alle 
disposizioni  dello  articolo  32,  testo 
nniooy  della  legge  24  agosto  1877  sulla 
imposta  dei  raditi  di  ricchezza  mo* 
bile,  e  47  del  regolamento  della  me- 
desima data,  ha  riteonto  che  tra  le 
spese  inerenti  alla  produzione  ed  alla 
coDserrazione,  le  quali  si  ammettono 
in  deduzione  non  vanno  comprese  quella 
per  assicurazione  contro  gli  incendi ^ 
perche  di  un  ordine  affatto  diverso. 

Considerando  che  al  reddito  dori* 
vanto  dalla  industria  maniiattrice,  la 
quale  trasforma  e  modifica  le  materie 
prime,  è  inerente  la  spesa  di  assicura- 
zione dagli  incendi  erogata  per  la  con- 
servazione del  materiale  dell*  industria; 
e  non  perchè  T  assicurazione  è  volon- 
taria e  non  obbligatoria,  si  può  de- 
durre che  questa  spesa  sia  di  un  or^ 
dine  diverso  da  quelle  inerenti  alla 
produzione.  Imperciocché  quisquis  rei 
suae  modera/or  et  arbiter,  e  bast^ 
che  un  prudente  industriante,  nel  fine 
di  salvare  il  capitale  e  la  produzione^ 
paghi  il  premio  d'assicurazione,  che 
questa  spesa  si  trova  sì  strettamente, 
necessariamente  congiunta  alla  produ- 
zione, da  doversi  considerare  come  il 
rimedio  legittimo  ed  efficace  per  con- 
servare il  capitale  e  la  produzione.  Non 
senza  gravi  ragioni  le  deduzioni  da 
farsi  dai  redditi  industriali  delle  rela« 
tive  spese  sono  dallo  art.  32  della  legge 


«  Che  le  spef^e,  delle  quali  il  Boni«)oU 
sostiene  doversi  fare  la  detrazione,  non  pre- 
sentano tale  carattere,  imperocché  deve  es- 
sere necessaria  e  non  eventuale  soltantOf  Is 
relazione  tra  le  spese  medesime  e  la  pro- 
duzione, conservazione  o  manutenzione  del 
reddito,  cosicché  queste  non  possa  né  GTtare 
né  concepirsi  senza  di  quelle. 

((  Che,  per  conseguenza,  le  spese  di  as* 
sicurazione  dai  danni  del  fuoco  e  della  g'ran- 
dine,  quantunque  rivolte  alla  eventuale  con- 
servazione di  tutti  o  di  parte  del  prodotti 
del  fondo,  non  si  devono,  detrarre  dal  red- 
dito. 

<f  Per  questi  motivi;  riatta  fi  ricorso 
di  Lorenzo  Bonisoli  ». 
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e  47  del  regolamento  iudicate  dimo- 
strativamente, e  non  tassativamente, 
poiché  secondo  il  genere  d'indostria 
che  $i  esercita,  secondo  la  natura  di 
an  opificio  o  atabiiiniento  industriale, 
si  può  giudicare  della  spesa  indispen- 
sabile per  la  produzione. 

.  Or  per  un  opificio  destinato  alla 
colatura  e  raffinatura  dello  zolfo,  in  ope* 
razioni  le  quali,  mentre  sono  indispen* 
sabiii  a  ridurre  lo  zolfo  in  condizioni 
di  commerciabilità,  traggono  seco  nn 
costante  ed  immediato  pericolo  d' in- 
cendio, bisognerebbe  chmdere  gli  oc- 
chi alla  luce  per  non  vedere  che  l'as- 
sicurazione si  rende  necessaria  uell'  in- 
terasse privato  non  solo,  ma  altresì 
8er  considerazioni  di  generale  interesse, 
rli  stabilimenti  industriali  sono  sor- 
eente  di  pubblica  ricchezza,  e  la  per- 
dita del  reddito  delia  prop^'ia  industria, 
nonché  quella  del  capitale  da  cui  i 
redditi  si  ritraggono,  ó  fatale  alla  pub- 
blica economia;  onde  ò  che  senza  il 
sussidio  delle  compagnie  di  assicura* 
àsione  non  si  potrebbe  spiegare  V  atti- 
vità deir  industria  naziomue. 

.  Il  premio  adunque  di  assicurazione 
conserva  la  vita  alla  produzione,  e  non 
poteva  essere  nel  pensiero  del  legisla- 
tore di  non  comprendere  nelle  spese, 
che  si  deducono  dai  redditi  industriali, 
quelle  di  assicurazione. 

.  Coasideraudo  infine  che  è  nello  .in- 
teresse stesso  della  fìnauza  di  ammet> 
tere  in  deduzione  dal  reddito  il  premio 
di  assicurazione,  posto  mente  che  per 
r  art.  Q6  della  legge  sulla  imposta  di 
ricchezza  mobile  la  cessazione  di  red-^ 
dito  che  avvenga  durante  Tanno  dà 
diritto  allo  sgravio  della  imposta  dal 
giorno  dolla  cessazione.  Ma  quando 
nella  dichiarazione  del  redilito  si  è 
ammessa  ed  accettata  la  dedazione  pel 
premio  di  assicurazione,  non  si  potrà 
opporre  dallo  stabilimento  industriale 
la  cessazione  del  reddito  pel  disastro 
derivato  dalT  incendio,  poiché  è  un  ef- 
fetto necessario  della  deduzione  per  la 
spesa  di  assicurazione,  che  il  capitale 
SI  deve  considerare  come  esistente  e 
produttivo  del  reddito  per  tutto  V  in- 
tero anno  in  relazione  alia  imposta  di 
ricchezza  mobile. 

Che,  conseguentemente,  la  corte  di 
merito  ha  violato  gli  articoli  32  della 


legga    citata  e  47  dell'analogo    rego- 
lamento. 

Per  tali  motivi:  casta 


SezioM  ciTÌlft  19  giigno  ISSO,  i"^  (il9. 

IIWUA  P.  r.  -  ODfiUBUOTTl  ReL  (4  Kit  -  P.  1.  OLOEU 

(ifid.  Miif.) 

Finanze  (ett.  TRiou)  - 
Vandot^a  JJignpmi  (arv.  Spàktiq^tì). 

Registro  -  Rinunzia  -  Pensione  vitalizia  -  Ma- 
rito -  Legalo  -  Moglie  •  Assegno  -  Uetif rutto  - 
Divisione  *  Autore  comune-  -  Contraenti  .  Tassa 
fissa  •  Tassa  graduale. 

Per  la  registrazione  del  rogito,  il 
quale  presentita  da  una  parie  un  atto 
unilaterale  di  rinunzia  alla  pensione 
vitalizia  che  dal  marito  era  stala  le- 
gata alla  moglie,  e  dall'altra  un  asse- 
gno in  usufrutto  a  titolo  di  divisione 
dei  beni  stabili  compresi  nelV  asse  del 
comune  autore  dei  contraenti,  assegno 
che  non  è  provato  né  allegato  spropor- 
zionato, è  dovuta  una  tassa  fissa  di  Ure 
3  per  la  rinunzia,  e  una  tassa  gra- 
duale commisurata  sul  valore  delVusu- 
fì-utto. 

Considerando ,  che  Ja  denunziata 
sentenza  non  confuse,  ma  ben  distinsa 
i  diritti,  che  alla  vedova  Vaadone-Bi- 
gnami  appartenevano  in  virtù  dell*  a- 
perta  successione  del  proprio  marito 
Vincenzo,  e  quelli  che,  attesa  la  di 
lei  rinunzia,  le  venivano  sostituiti  coi- 
Tatto  posteriore  25  febbraro  1878,  F 
la  stessa  sentenza,  che  impone  a  sa 
stessa,  «  essere  mestieri  anzitutto  por- 
c  re  a  raffronto  la  condizione  giuridica, 
«  in  cui  si  trovavano,  Tuna  rimpetto  allo 
«  altro,  la  Matilde  Vandone  e  l'Adol- 
«  fo'Bignami,  avanti  il  rogito  25  feb- 
<  braio,  1878  di  cui  si  tratta,  con  quella 
«  in  cui  vennero  ad  essere  collocati  ia 
«  seguito  alle  stipulazioni  in  esso  atto 
«  contenute;  poiché  è  da  tale  raffronto 
«  che  dovrà  emergere  chiarita  la  vera 
«  natura  dell'  atto  medesimo  ,  vale  a 
4C  dire,  se  abbia  avuto  per  risultato  di 
«  dichiarare  e  concretare  diritti  di  usa- 
«  frutto,  che  fossero  in  precedenza  ac- 
«  quisiti  alla  Matilde  Yandone,  dipen- 
«  dentemente  alla  devoluzione  della  ere- 
€  dita  del  di  lei  marito  Vincenzo  Bigna* 
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«  mi  a  sna  favore  avvenuta;  o  non* pia t« 
«  tosto  abbia  operato  il  trasferimento 
€  a  titolo  oneroso  dall'  AdoMb  Bigna- 
«  mi  in  lei  dell'  nsofmtto  dei  beni 
«  immobili  ivi  specificati  compreili 
«  nell'asse  dal  Bignami  dismesso  ». 

Considerando,  che  la-  stessa  )Ben- 
tenza,  coerentemente  a  siffatto  princi- 
pio, dal  raffronto  delle  risaltanze  della 
parte  espositiva  dell'  atto  col  disposto 
degli  articoli  812  e  820  del  codice  ci- 
vile, osserva    «  cho  la  Matilde  per  ef- 

<  fetto  dell'  apertura  della  successione 
€  di  Vincenzo  veniva  ad  essere  ìnve- 
€  stita   del   diritto    di    oonseguire   in 

<  usufrutto •!'  ottaua.'pairte<  del  patri- 

<  monio  dimesso  dallo  stesso  Bignami^ 
€  coli'  obbligo  però  d' imputare    nella 

<  stessa  sua  quota    d'  usufrutto  l' im- 

<  porto  del  legato  come  sopra  fattole 
«  dal  marito  ». 

Considerando,  che  la  sentenza  me- 
desima esamina  dopo  ciò  le  varie  di- 
chiarazioni e  stipulazioni  inserte  nel 
ripetuto  atto  25  ^bbraro  1878,  e  dice: 

<  ricavarsene   tanto   che    btiista   per 

<  dire,  che  la  Matilde  Vandoue^  die- 
«  tre  !'•  accertamento  dell'  entitò  dei 
t  beni  caduti  nella  successione  di  Vin- 
«  ceozo  Bignami,  essendosi  cohvenuto 

<  di  non    poter   preténdìere   1'  eseoa- 

<  Eione  del  legato  dal  medesimo  fatto* 

<  le,  per  quanto  fosse  della  vitalizia 

<  pensione  di  Hre   6000,    la   quale  a- 

<  vrebbe  per  se  sola  ecceduto  il  red«> 
^  dito  della  porzione  dìs(>onibi)e,  è  ve- 

<  anta  nella  determinazione  di  rinun- 

<  ziare  addirittura  alla  pensione  stessa 
€  per  conseguire  ciò  che  le  poteva 
t  competere  per  legge,  che  vai  quanto 
^  dire,  la  porzione  di  usufrutto  devo- 

<  lutale   in   ragione   del    numero  dei 

<  legittimari,    salvo    ben  inteso  1*  ob- 

<  bligo  d' imputare  in  essa  porzione  il 

<  valore  delle  argenterie,    e   carte   di 

<  valore  comprese  nel  legato,  ed  esclu- 

<  Be  dalla  rinunzia,  e  che  dal  suo  canto 
«  1*  erede  universale  Adolfo  Bignami 
«  valendosi  della  facoltà,  di  cai    nello 

<  articolo  819  del  codice  civile,  ha  ìn- 

<  teso  e  voluto  assegnare  txA  essa 
*  Vandone  a  tacita/.ione   di    ogni   di- 

<  ritto  spettantde  a  forma  di  legge, 
^  e  così  in  aggiunta  al  valore  delle 
^  argenterie   e  carte  di  credito,  l' usu- 

<  fratto  degli  stabili  caduti  ne^la  ere*  i 


«  dita  medesima  ivi  specialmente  in-r 
«  dicati  ». 

Considerando,  che  a  viemeglio  ac-> 
centuare  il  convincimento  di  fatto  neU 
r  interpretare  il  controverso  atto  25 
febbraro  1878  la  sentenza  denunciata 
posi  si  riassume:  «  Attesoché  pertanto 
<;  dovendosi  ritenere  per  fernao,  che  il 
«  rogito  Corsie,  del  quale  si  ragiona, 
«  presenti  da  una  parte  un  atto  uni- 

<  laterale  di  rinunzia  alla  pensione  vi- 

<  talizia,  che   da    Vincenzo    Bignami 

<  era  stata  legata  alla  Matilde  Van- 
«  dòne,  che  sta  da  sé;  e  dall'  altra  un 
€  assegno  in  usufrutto  a>  titolò  di  di^r 
«  visione  dei  beni  stabili  compresi  neU 
«  r  asse  del  comune  autore  dei  oon^ 
«  traenti,  assegno,  che  non  è   provato 

<  e  né  anche  allegato  sproporzionato, 
4(  ossia  non  corrispondente  al  diritto 
€  di  usufrutto,  che  realmente  spettava 
«  all'  ass^gnataria;  la  conseguenza  a 
«  trarsene  è  questa,  che  per  la  regi* 
«  strazione  del  medesimo  erano  dovut 
«  te,  una  tassa  fissa. di  £  3  in  appli^ 
€  cazione  dell'  art.  92  della  tariffa  axb- 

<  nessa  alla  legge  sul  registro  per  la 
«  rinunzia,  ed  una  tassa  graduale  com^ 
«  misurata  sul  vabre  dell'  usufrutto  il 
«  norma  delle  disposizioni  tcritte  nella 
«  tariffa  sotto  il  n^  80  combinato  oon 
«  quella  espressa  nell'  articolo  16  della 
€  légge  ». 

.  Considerando,  che  da  siffatte  osser» 
vazioni  e  dichiarazioni  della  sentenza 
denunciata,  non  si  rileva  solo  che  non 
è  esatto  che  il  magistrato  di  merito 
abbia  confuso  ciò  che  la  Matilde  Van* 
dono  aveva  diritto  di  ottenere  in  virtù 
di  legge,  con  ciò  che  si  procurò  di 
conseguire  in  forza  del  patto  mediante 
1'  atto  25  febbraro  1878,  e  che  la  Ma* 
tilde  stessa  si  ammettesse,  non  ostante 
la  rinunzia^  a  ritenersi,  oltre  l'ammout 
tare  dell'usufrutto  dovutole  per  legge, 
anche  il  legato  delle  argenterie  e  dello 
carte  di  credito,  come  pretende  il  tu 
corso,  ma  chiaro  altresì  emerge,  che 
un  ben  ordinato  apprezzamento  di  fatti 
iu  base  del  giudizio  di  quel  magistrato 
si  oppone  a  che  il  gìadizio  medesimo 
possa  col  ricorso  stesso  esser  posto  a 
novello  o  diverso  esame  avanti  aU% 
corte  (li  cassazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta.  •• 
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8eii«M«iikl2um  1880, 1*217. 

MIRlGLIi  r.  r.  Ril.  id  lit.  •  r.  I.  SiVKli 
(cenci,  ceif.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  GiiLàBKBSi)  - 
Seonomato  dei  benelici  vaconCt  (avv.  SsxifoLA), 
SéU^Ui  vescovo  di  AM/t  #  Hapolìa^  #  Aittonceo. 

Tereo  pentlonablle  -  Diritto  di  regalia  -  Due 

Sicilie  -  Rendite  •  Mente  vescovili  •  Potestà 

civile  •  Quota  di  concorso. 

Il  dirUto  di  regalia  del  terzo  pen» 
tionabiU^  che  i  sovrani  delie  Due  Sicilie 
etercitavano  eulie  rendite  delle  mènse 
veseaoili,  è  conservato  intero  alla  potè- 
sta  dvile,  e  non  è  assorbito  nella  quota 
di  annuo  concorso,  imposta  sulle  mense 
medesime  ^). 

Bitennto  ia  fatto  che  al  sacerdòte 
DomenicoAntocieco  essendo  stata  asse- 
gnata con  bolla  pontificia  4  marzo  1853; 
munita  di  regio  exeqaatar  a'  6  Inglio 
dello  stesso  uino^  sulle  rendite  della 
meusa  vescovile  di  Melfi  e  Rapolla  una 
annua  pensione  di  lire  170,  citò  da«> 
vanti  il  tribunale  civile  di  Napoli  lo 
economato  generale  pel  pagamento  di 
tale  pensione.  Il  tribunale  con  sentenza 
21  dicembre  1874  passata  in  posa  giu- 
dicata diclRarò  inammissibile  la  do* 
manda  del  sacerdote  Antocicco  a  cui 
fece  salvo  ocni  suo  diritto  contro  chi 
e  come  per  legge,  sulla  considerazione 
che  il  tèrso  pensionabile  era  passato  a 
caricò  del  fondo  pei  culto  succeduto 
alla  cassa  ecclesiastica,  a  cui  favore 
era  stata  istituita  la  quota  di  annuo 
coneorso. 

^  Dopo  tre  anni  essendosi  PAntocicco 
rivolto  al  fondo  del  culto  pel  paga- 
mento della  pensione,  propose  il  con- 
venuto opposizione  di  terzo  alla  sen- 
tenza dei  21  dicembre  1874,  sostenendo 
che  ia  quota  di  annuo  concorso  era 
cosa  ben  diversa  dal  terzo  pensionabile 
che  deve  gravitare  sulle  mense  vesco- 
vili e  non  sul  fondo  pel  calte. 

Dopo  messo  in  causa  il  vescovo 
della  diocesi  di  Melfi  e  Rapolla,  il  tri- 
bunale con  sentenza  pubbliccita  il  14  feb- 


braio 1879  dichiarò  non  trovar  laogo 
a  deliberare  sulla  opposizione  di  terzo 
proposta  dal  fondo  pel  calto,  pose  faoii 
causa  l'economato  generale  e  condannò 
lo  stesso  fondo  del  culto  a  pagare  la 
pensione  al  sacerdote  Antocicco. 

L'appello  da  questa  sentenza  pro- 
dotto dal  fondo  pel  culto  fu  rigettato 
dalla  corte  di  appello  di  l^apoli  con 
sentenza  pubblicata  il  30  luglio  1879, 
ritenendo  che  il  diritto  di  regalia  che 
i  sovrani  delle  Due  Sicilie  esercitarono 
sotto  il  nome  di  terzo  pensionabile 
sulle  rendite  delle  mense  vescovili  deve 
ritenersi  tramutato  ed  assorbito  nella 
quota  di  anntio  cqnoorBo  imposta  nelle 
.Provincie  meridionali  col  decreto  luo- 
gotenenziale 17  febbraio  1861. 

Contro  questa  sentenaa  ha  propoeto 
ricorso  r  amministriaione  del  fondo  pel 
culto,  per  violazione  degli  art.  25  e  26 
del  decreto  luogotenenziale  17  febbraio 
1861,  dell'  art.  20  della  legse  15  agosto 
1867,  e  degli  art.  28  e  31  delia  legge 
7  luglio  1866  e  della  legge  31  ago- 
eto  1862. 

In  diritto 
Considerando  ohe  questa  Corte  di 
Cassazione  con  sentenza  17  maggio 
1878  e  19  aprile  1879  >)  ha  ampiamente 
dimostrato  che  ia  regalia  del  terzo  pen* 
sionabile,  che  gli  ex -sovrani  d^e  Due 
Sicilie  esercitavano  sul  patrimonio  ec- 
clesiastico,  è  conservata  intera  alls 
Sotestà  civile,  e  che  quindi  la  quota 
t  concorso  imposta  su  gli  enti  ecde* 
sìastici  non    deve   surrogare    il   terzo 

Sensionabile,  essendo  i  fini  dell'  una  e 
eir  altro  affatto   distinti    e   di   gran 
lunga  diversi. 

Ohe  quindi  la  corte  di  merito,  es- 
sendosi allontanata  da  sififatti  principi; 
na  violatogli  articoli  ài  legge  nel  ri- 
corso enunciati. 

Per  tali  motivi:  cassa 


1)  F.  sentenze  e  note  in  questa  Raccolta 
Anno  I,  pag.  392,  395,  393  e  401,  Anno  IV  pag^. 
461,  e  specialmente  le  conclusioui  deli'av* 
vocato  generale  prof.  IlATrso  PEsc^TORsa 
pag'.  40-2  ivi. 


2J  Queste  due  sentenze  sono  riportate 
ììeU'Anno  Ili  parte  1»  «Il  questa  Raccoln  a 
pag'.  402  e  neiV Anno  IV  pag'.  461. 
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SetifM  àfib  4  gMgi#  1880,  i'  53S. 

UKittlA f.  f\  -ILni  Rai  «d  Ili. .  M.  OUUi 

(MIiL  IMf.) 
HìimUca  (avv.  OviMBi;-  ^Vwtrt»»  (tw.  er.  Niccou) 

Registro  -  Trasferimento  di  proprietà  -  Padre  - 
Rglio  -  RendlU  assicurata  -  Estinzione  -  Atto 
a  tifoto  oneroso  -  Ragguaglio  -  Capitate  della 
rendita  estinta  •  Tassa  -  Art.  30  della  leggo 
13  settembro  1874  -  Art.  1101  del  cod.  civ.  - 
Corte  di  cassazione  -  Questione  improponibile 
Donazione  a  titolo  oneroso  ->  Divisione  Inter 
nberos  •  Quietanze  •  Trasrerlmento  di  beni  - 
Art  S6  della  tariffa  annessa  alla    legge    di 

registro. 

Il  padre,  che  con  istrumento  irasfe* 
risce  al  figlio  la  piena  proprietà  di  al- 
cuni beni,  fra  cut  di  un  fondo,  sul  quale 
esso  gli  avea  già  assicurato  con  ipoteca 
un'annua  rendila,  dichiarando  però  m- 
sieme  che  questa  rendita  debba  tnlen* 
dersi  estinta,  crea  un  atto,  il  quale  è 
a  tìtolo  oneroso  sino  al  ragguaglio  del 
capitale  corrispondente  alla  rendita  già 
assicurata  ed  ora  estinta,  e  deve  quindi 
fino  a  concorrenza  di  questo  '*,apitale  es* 
sere  soggetto  alla  tassa  imposta  sui 
trasferimenti 'di  pt*oprietà  a  titolo  one^ 
roso,  giusta-  Vart.  90  della  legge  di  re* 
gistro  i3  settembre  i874  combinato  con 
l'art.  iiOi  dei  codice  civile  i). 

Non  è  questione  proponibile  ex  novo 
tdla  corte  di  cassazione,  se  queir  atto  rac- 
chiudesse, invece  che  la  donazione  di 
determinati  beni,  una  vera  e  propria 
divisione  inter  liberos. 

L'art.  56  della  tariffa  annessa  alla 
l^gge  di  registro  non  è  applicabile  alle 
quietanze  o  liberazioni,  per  effetto  delle 
quali  ha  luogo  un  nuovo  trasferimento 
di  beni. 

Attesoché  la  corte  di  merito  colla 
denunziata  sentenza,  prendendo  ad  e- 
same  1^  atto  di  donazione  del  14  set- 
tembre 1875  nella  parte  con  cui  1*  An- 
gelo Modica  trasferirà  la  piena  pro- 
prietà del  fondo.  Forraz^ito  al  suo  fi- 
glio Luigi,  osservò  che  per  effetto  di 
tale  trasferimento   rimaneva    estinta 


1)  Questa  sentenza  ribadisce  sempre 
più  la  massima  segruita  dall'amministra- 
zione finanziaria  in  ordine  alla  distinzione 
del  oarattere  delle  donazion^i  di  fronte  alla 
^99^  4i  registro,  oaratiere  ohe  emergro 


r  obbligazione  già  assunta  dal  padre 
verso  del  figlio  con  Tatto  del  lo  feb- 
braio 1853  per  un'  annua  rendita  cor- 
rispondente al  capitale  di  £  76500: 
disse,  esser  quindi  evidente  che  sino 
al  ragguaglio  di  questo  capitale  1'  an- 
zidetto  trasferimento  era  a  titolo  o- 
neroso,  perchè  fatto  dal  padre  ed  ac^ 
cettato  dal  figlio  come  includente  la 
dazione  in  pagamento  di  quanto  il  primo 
doveva  al  secondo:  e  da  ciò  dedusse 
che  il  trasferimento  stesso,  fino  a  con* 
correnza  del  detto  capitalci  dovesse  es- 
ser soggetto  alla  tassa  stabilita  dalla 
legge  per  i  trapassi  di  proprietà  a  ti* 
toTo  oneroso. 

Che  questo  ragionamento  sta  a 
piena  giustificazione  del  giudicato, 
perchè  1'  art  30  della  legge  di  regi- 
stro 13  settembre  1874  testualmente 
dispone  che  «  se  un  contratto,  o  per  i 
«  patti  che  contiene,  o  per  gli  enetti 
«  che  produce,  risulta  in  parte  gra« 
«  tuito  ed  in  parte  oneroso,  sarà  tas- 
<  sato  come  contenente  due  distinti 
«  contratti,  V  uno  a  titolo  oneroso^ 
€  r  altro  a  titolo  gratuito  »,  perchè 
combinando  questa  disi>08Ìzione  con 
r  art.  1101  del  codice  civile  non  si 
può  a  meno  d'inferirne  che  anche  l'atto 
sotto  forma  di  '  donazione  assuma  in 
tutto  o  in  parte  carattere  di  contratto 
oneroso,  secondo  che  colui  il  quale  fi- 
gura come  donante  si  procuri  con  esso 
un  vantaggio  in  tutto  o  in  parte  equi- 
valente a  ciò  che  mostra  di  voler  do- 
nare; perchè  infatti  nel  caso  in  esame 
r  Angelo  Modica^  avendo  sotto  forma 
di  donazione  trasferito  il  fondo  Porraz* 
zito  al  figlio  col  vantaggio  di  estin- 
guere un  debito  cLe  aveva  verso  di 
lui,  necessariamente,  fino  a  concor- 
renza del  debito  estinto  con  quel  tra- 
sferimento, il  trasferimento  stesso  as- 
sumeva i  veri  caratteri  di  contratto 
a  titolo  oneroso,  e  ne'  suoi  effetti  rap-. 
presentavasi  quella  dolio  m  solutum, 
ohe  la  legge  4  cod.  De  eviotionibus 
equipara  aluk  vendita. 

Che  a  torto  si  oppone,  essersi  co- 


setti) qualsiasi  forma,  senza  limitazione  di 
somma»  ed  indipendentemente  dalle  regole 
dell'art.  1051  del  codice  civile  sempre  quan- 
do la  corrispettività  possa  valutarsi  in  van- 
tag£rio  del  fonante.  A.  Q. 
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stantementd  sostenato  che  rìstratneDto 
del  1875  racchiadeTa  ntia  semplice  di- 
visione di  beni  fatta  dall'  Angelo  Mo- 
dica tra  i  due  suoi  figli  Luigi  ed  Alfeo; 
dovesse  quindi  la  corte  tener  conto 
di  siffatta  deduzione  per  decidere  che 
se  per  efifetto  di  quella  divisione  rima- 
neva estinto  il  peso  della  rendita,  cui 
il  padre  si  era  precedenliemente  ob- 
bligato verso  del  Luigi,  ciò  non  ba- 
stava a  farne  risulture  un  contratto 
in  parte  a  titolo  oneroso. 

Letti  e  riletti  gli  atti  che,  come 
compiati  avanti  ai  giudici  del  merito, 
furono  uniti  al  ricorso,  in  essi  non  si 
trova  verbo  che  richiamasse  alla  que- 
stione se  veramente  V  istrumento  an- 
zidetto, qualificato  come  donazione  ed 
avente  per' oggetto  certi  determinati 
beni,  racchiudesse  invece   una   vera  e 

Sropria  divisione  inter  liberqs.  Non  è 
unque  a  far  carico  alla  corte  di  me- 
rito se  omise  di  esaminare  tale  que- 
stione; né  potendo.^i  ex  novo  proporre 
in  sede  di  cassazione,  anche  per  le  in- 
dagini di  fatto  necessarie  a  risolverla, 
non  è  nemmeno  il  caso  di  vedere  se 
in  diritto  avrebbe  suffragato  alP  as- 
sunto dei  ricorrenti. 

Che  meglio  non  vale  il  dire  aver 
errato  la  corte,  rilevando  che  con  l'atto 
suddetto  si  fosse  compiata  una  dazione 
in  pstgamento,  mentre  di  ciò  non  si 
parlava  in  queir  atto.  La  corte  doveva 
attenersi,  non  alle  semplici  parole  del» 
r  atto,  ma  ai  suoi  effetti,  ea  indagare 
quid  senserint  partes,  E  se  la  corte  si 
convinse  che  TAngelo  Modica,  trasfe- 
rendo il  fondo  Porrazzito  al  figlio,  in- 
tendeva pagare  quanto  a  lui  doveva, 
né  in  ciò  può  andar  soggetta  a  censura, 
è  evidente  che  posto  questo  fatto  era 
pienamente  giuridico  il  qualificarlo 
come  una  dazione  in  pagamento. 

Nò  a  ciò  resisteva  per  fermo  il  con- 
cetto che  l'Angelo  Modica  dopo  d'aver 
donato  al  suo  figlio  Luigi  la  rendita, 
sostituendo  a  questa  la  donazione  di 
nn  fondo,  il  primo  atto  si  compene- 
trasse in  guisa  nel  secondo  da  rappre- 
sentare una  medesima  liberalità.  Im- 
perocché la  donazione  della  rendita 
incondizionata  e  per  sé  stante,  una 
volta  accettata  dal  donatario,  costituiva 
per  lui  un  vero  credito,  come  costi- 
tuiva pei  donante  un  vero  debito.  Ep- 


però,  qualunque  fosse  il  modo  e  la  forma 
in  cui  si  facessero  cessare  questi  mn- 
tui  rapporti,  V  atto  relativo  nel  suo 
intriseco  e  nella  sua  sostanza  non  po- 
teva mai  sotto  tale  rispetto  aver  ca- 
rattere gratuito,  tostochè  racchiudeva 
P  adempimento  di  un  vinculwn  jurit. 

Che  infine  senza  ragione  si  lamenta 
che  la  denunziata  sentenza,  per  la  e- 
stinzione  della  rendita  operatasi  in  fa- 
vore  dell'  Angelo  Modica  coli'  atto  del 
1875,  abbia  ritenuto  non  applicabile 
r  art.  56  della  tariffi  annessa  alla  legge 
dì  registro,  ed  tibbia  respinto  la  do- 
manda fatta  in  proposito  dai  ricorrenti 
senza  sufficiente  motivazione.  Infatti 
basta  leggere  1'  anzidetta  disposizione 
per  riconoscere  che  essa  riguarda  le 
semplici  quietanze  per  somme  o  valori 
mobiliari  dovuti  in  forza  di  precedenti 
contratti,  né  quindi  può  essere  appli- 
cabile alle  quietanze  o  liberazioni,  per 
effetto  delle  quali  abbia  luogo  un  nuovo 
e  diverso  trasferimento  di  beni.  E  poi- 
ché la  corte  di  merito  diceva  non  con- 
venire il  citato  art.  66  alla  liberazione 
consentita  coli' atto  del  1875  all'An- 
gelo Modica,  in  quanto  che  per  essa 
effettuavasi  appunto  un  nuovo  trasfe- 
rimento di  proprietà,  é  manifesto  che 
neppur  in  questa  parte  il  proposto  ri- 
corso é  fondato. 

Por  questi  motivi:  rigetta 


Se/ione  tirile  19  nano  18$9,  n^  t35. 

MIRAGUA  r.  r.  y.  ed  bl.  -  F.  M.  SiSlli 
(conci,  conf.) 

Banca  nazionale  Toscana  (avv.  Cjltxni)  - 

Compnrinì^  cancetliere 

della  pretura  del  S^  mandamento  di  Firenze 

(avv.  erariale) 

e  Novelli  per  la  cnasa  dei  depositi  e  prestiti 

di  Firenze 

esattore  -  Caocelliere  dì  pretura  •   Immobili 
venduto  -  Imposte  •  Rate  dovute  •  EMCUzIone 

Incoata. 

//  cancelliere  della  pretura  deve 
pagare  aWesattore  delle  imposte  sul 
prezzo  dell*  immobile  venduto  le  sole 
rate  di  tassa  di  cui  il  contribuente  era 
debitore  al  momento  in  cui  fu  tncoata 
la  esecuzione  e  depositare  il  rimanente. 

Considerando  che  la  corte  di  mento 
ha  fatto    una  giusta  applicazione  del- 
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r  art.  55  della  legce  20  aprile  3871, 
poiché  r  esattore  altro  diritto  non  ha, 
che  (quello  di  ricevere  sai  prezzo  della 
vendita  quelle  rate  di  tasse^  di  cui  il 
contribuente  era  debitore  al  momento 
in  cui  fu  incoata  l'esecuzione.  Il  can- 
celliere della  pretura  che  dev'  eseguire 
il  palmento  del  credito  dell'esattore 
non  e  giudice  competente  a  conoscere 
se  le  rate  di  tassa  matafate  dppo  in- 
coata r  esecuzione  fossero  o  pur  no 
dovute. 

Bene  adunque  il  cancelliere  esegui 
il  versamento  nella  cassa  dei  depositi 
e  prestiti,  e  sulla  somma  depositata  può 
r  esattore  far  valere  le  sue  ragioni. 

Che  la  stessa  amministrazione  delle 
finanze  si  è  presentata  alla  udienza 
per  sostenere  la  insassistenza  del  ri- 
corso. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


Imm  penale  23  bglio  1880,  n'  m. 

6HI8UIRI P.  -  ìUm\  Rei.  ed  Est.  -  P.  I.  LDCiim 

(eoiel.  Mif.) 

Auletta 

Dazio  consamo  •  Giudizio  Incensurabile  -  Fla- 
granza   -  Quasi  flagranza   •    Inesistenza    del 

reato. 

F  giudizio  di  fatto,  incenswabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato  sia 
siato  sorpreso  in  flagranza  di  contrav^ 
menzione  alla  legge  sul  dazio  consumo. 

Ritenuta  la  flagranza  oquast  flagranza 
della  contravvenzione,  è  vano  del  tutto 
Toàòiettare  stdia  inesistenza  del  reato, 

Auletta  Kocco  imputato  di  frode 
daziaria  per  avere  introdotto  fraudo- 
lentemeute  nel  comune,  e  precisamente 
nella  sua  casa  d'abitazione,  n"^  8  pelli 
di  olio  di  oliva,  fa  condannato  dal  pre- 
tore di  Frattamaggiore  al  mtnimum 
della  pena,  ossia  al  doppio  dazio  sul- 
1'  olio  in  contrabbando,  ai  danni  ed  alle 
spese  verso  la  parte  civile. 

Il  tribunale  correzionale  di  Napoli 
con  sentenza  del  31  gennaio  1880  re- 
spinse l'appello  introdotto  dall'  Auletta 
ed  ordinò  1'  ese3uzione  dell'  appellata 
sentenza.  , 

L*  Auletta  Rocco  ora  ricorre,  e  con- 
tro la  denunciata  sentenza  dol  tribu- 


nale di  Napoli  deduce   tre   raezzi    di 
annullamento: 

r  Violazione  degli  art.  323  n*  2  e 
47  del  codice  di  procedura  penale,  non 
che  dell'  art.  6  del  regolamento  dazia- 
rio, perchè  il  fatto  non  fu  esattamente 
riferito,  anzi  si  scambiò,  si  dice,  in  tutto 
il  termine  della  parola,  mentre  non  si 
aveva  punto  nel  caso  la  flagranza  ri- 
tenuta dal  tribunale. 

2°  Violazione  dei  n'  1  e  3  dell'ar- 
ticolo 640  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, e  del  n°  2  dell'  art.  323  suddetto, 
perchè  il  tribunale,  scambiando  la  que- 
stione, non  tenne  verun  conto  della 
vera  questione  presentata  col  6**  mo- 
tivo aggiunto  d'  appello. 

y  Violazione  degli  art.  281,  323, 
640  del  codice  di  procedura  penale, 
non  che  degli  art.  20  del  regolamento 
daziario  del  1864,  art.  11  del  r®  decreto 
del  1866,  6,  57,  58,  e  59  del  regola- 
mento daziario  del  1870,  ed  art.  6,  88 
e  89  delle  istruzioni  disciplinari,  per 
non  essersi  osservate  nel  ver  oale  e  nella 
perquisizione  le  formalità  di  leege  pre- 
scritte sotto  pena  di  nullità,  «  cu  nuovo 
per  difetto  di  motivazione. 

In  diritto 

Attesoché  il  tribunale  con  giudizio 
di  fatto  sovrano  ed  incensurabile  in 
sede  di  cassazione  abbia  stabilito  e  ri* 
tenuto  che  l'imputato  Auletta  Rocco 
sia  stato  sorpreso  in  flagranza  di  con- 
travvenzione e  perquisito  regolarmente 
nella  sua  casa  d'  aoitazione  coli'  assi- 
stenza di  un  consigliere  comunale  de- 
legato, in  assenza  dell'  autorità  giudi- 
ziaria, mentre  durava  ancora  la  quasi 
j9agranza;  poiché  in  fatto  era  rimasto 
accertato,  che  1'  Auletta  «  era  passato 
«  fuggendo  per  la  barriera  daziaria, 
€  con  un  legno  carico  di  pelli  d' olio 
«  di  oliva  in  contrabbando»,  il  quale 
olio  si  era  appunto  rinvenuto  nel).*  sua 
catìa,  ove  egli  lo  aveva  scaricato.  Onde 
su  tal  giudizio  non  può  più  aver  luogo 
discussione. 

Attesoché,  ritenuta  la  flagranza,  o 
quasi  flagranza  della  conttavvenzione, 
sia  vano  del  tutto  l'obbiettare  sulla  ine- 
sistenza del  reato,  quando  il  contrab- 
bando ò  manifesto,  e  la  frode  daziaria 
vi  é  insita  e  indeclinabile  a  tutti  gli  ef- 
fetti penali. 
. .  Attesoché,  del  resto,  la  d^atLAcitUa 
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'senteDSsa  si  presenti  più  che  sufficieii- 
temente  motivata^  e  la  base  su  cai  si 
.pòggia  sia  solida  e  legale. 

Attesoché  pertanto  non  regga  nes- 
suno de'  tre  mezzi  dal  ricorrente  de- 
dotti, i  quali  si  hanno  da  respingere. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


fltmnft  cÌTilt  9  loglio  1880,  i^  lì». 

mmkì.  P.  R«l. fd U.  -  P.  I.  SiXIlA 
(ceircl.  diff.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Foi«TàKA)  - 

Chieaa  eoUégiiiU  éU  S.  Giovanni  BaHista 

di  Vailo  in  Ari<mo  <avv.  Bbeico) 

'tlqiiidaztone  -  Ultra  pettta  -  Effetti  giuridici  • 

Quota  annua  •  Spete  di  culto  -    Manutenziooe 

dalla  chiesa  -  Fondo  pel  culto  •  Appellante  • 

Canonici  -  Atiagno. 

Giudica  ultra  petita  la  corte  di  merito 
la  (juaìe  revochi  la  sentenza  del  tribuna- 
le^ che  dichiarò  priva  di  effetti  giuridi- 
ci V  ultima  liquidaaione,  p€trteHdo  dal 
principio  che  la  quota  annua  stcà>iHia  per 
ciasmm  oanonico  colla  liquidazione  pre- 
cedente  doveva  rimanere  integra,  e  che 
le  spese  di  culto  e  di  manutenzione  della 
chiesa  si  dovevano  corrispondere  dalC am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto  a  norma 
dell'  ultima  liquidazione^  se  V  appellante 
non  pretendeva  dal  fondo  pel  culto  la  quo- 
ta annua,  ma  dai  canonici,  mediante  la 
detrazione  del  rispettivo  taro  assegno. 

Considerando  che  in  prima  ed  in 
seconda  istanza  V  unica  quistione  im- 
^gnal«  tra  il  prevosto  delia  chiesa 
ed  i  canonici  deir  ex  -  collegiata  era 
qu^a  di  vedere  se  la  liquidazione  del 
1872  dovea  rìmanere  inalterata,  ovve- 
ro dovea  rispettarsi  quella  del  1879, 
secondo  la  quale  la  precedente  liqui- 
dazione del  1872  dovesse  rettificarsi  in 
«nodo  che  le  annue  lire  430  e  94  per 
epese  di  culto  e  di  manutenzione  della 
chiesa  dovessero  prelevarsi  dalle  propor- 
zionali quantità  delle  quote  assegnate 
ai  canonici.  E  sebbene  il  fondo  del 
culto  era  in  causa,  nessuna  delle  parti 
pretendeva  che  le  spese  di  culto  e  di 
manutenzione  delia  chiesa  si  dovessero 
erogare  dal  fondo  pel  culto  indipen- 
dentemente dalla  somma  assegnata. 

Che  dichiarato  avendo  il  tribimale 
di  prima  istaaza,  «che  dovesse  restare 


ferma  la  liquidazione  del  1872,  e  con- 
seguentemente priva  di  ogni  effetto 
fiuridico  la  liquidazione  posteriore  del 
879,  il  solo  prevosto  appellò  da  <|ae- 
sta  sentenza,  sostenendo  di  doversi  ri- 
gettare le  domande  preposte  dai  cano- 
nici, e  di  dover  rimanere  ferma  la  le- 
galità della  liquidazione  del  1879. 

Che  la  corte  di  appello^  revocando 
l'appellata  sentenza  per  qnanto  di- 
chiarato avea  priva  di  effetti  giuridici 
la  liquidazione  del  1879>  è  partita  dal 
principio  che  la  quota  aonna  stabilita 

Ser  ciascun  canonico  colla  liqudaziane 
el  1872,  dovea  rimanere  integra ,  e 
che  le  anese  di  culto  e  di  manuten- 
zione della  chiesa  si  dovevano  corri- 
spondere dall'amministrazione  del  fon- 
do pel  culto,  a  norma  della  liquida- 
zione fetta  nel  1879. 

Ch'  ò  evidente  di  avere  la  corte  di 
merito  giudicato  ultra  peiita,  pojchè 
l'appellante  non  pretendeva  dal  fondo 
del  culto  le  annue  lire  430. 94,  ma  dai 
oanonioi  mediante  la  detrazione  del 
rispettivo  loro  assegno. 

Che,  conseguentemente,  si  sono  vio- 
late le  leg^i  nel  ricorso  enunciate. 

Per  tali  motivi:  cassa 


Sellane  penale '26  hglio  1880,  n*"  l?D7. 

Mieucni  p.  -  mmi  u.  ea  iit  -  r.i.  lum» 

(cenci,  conf.) 

tlra^so 

Lotto  •  Circosianzs  attenuanti  -  LofQe  fintnzii- 
ria  -  Sontonza  -  Articoli  detta    loogo   IPP^^ 

caia. 

Non  sano  ammesiiòUi  le  circostanze 
attenuanti  in  materia  di  contraetene 
jtìGne  a  legge  tpeciale  finanziaria,  co- 
come  quella  sul  lotto. 

La  sentenza  di  secondo  grado,  cA^ 
si  riferisce  alla  sentenza  appellats, 
non  può  censurarsi  di  non  aver  citatigli 
articoli  di  legge  riguardo  alTapplicC' 
zione  della  pena  per  esercizio  di  M^ 
clandestino,  se  nella  sentenza  dipritf^ 
grado  questi  articoli  rialto  stati  rego' 
tarmante  indicati. 

Orasse  Gaetano  per  esercizio  di 
iotto  clandestino  qiule  agente  seoon- 
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dario  fa  oondaniiato  dal  trrbtmale  cor- 
razionale  di  Messina  al  carcere  per  45 
giorni  ed  alla  multa  di  £  500. 

La  corte  d'appeilo  di  Messina,  con 
sentenza  dell'  8  maggio  1860,  ammise 
in  ano  favore  le  circostanze  attenuanti 
ridosse  la  pena  del  carcere  a  giorni 
€eì,  e  la  malta  a  lire  cento. 

Il  Grasso  non  ne  è  ancora  contento 
e  ricorre  dedocendo  contro  la  denan- 
ciata  sentenza  la  violazione  dei  n'*  3 
e  4  dell'art.  323  del  codice  di  proce- 
dura penale,  1'  perchà  la  sentenza 
de^fa  corte  non  contiene  i  motivi  di 
diritto,  2?  perchè  non  cita  gli  articoli 
di  legge  in  riguardo  al?  appHcazione 
della  pena. 

In  diritto 

Attesoché  an  errore  di  diritto  do- 
mini purtroppo  nella  denunz'ata  sen- 
tenza delia  corte  d'appello  di  Mes- 
sina, ed'  è  quello  di  aver  la  corte  am- 
messo }e  circostanze  attenuanti  in  una 
materia  di  contravvenzione  a  legge 
speciale  fiuanziar  ia,  òhegiasta  la  giu- 
risprudenza di  questa  Suprema  Corte 
sotto  nessan  aspetto  le  consente. 

Senonchè,  è  desso  un  errore  non 
denunciato  dal  pubblico  ministero  > 
neppure  nell'interesse  della  legge.  Ep- 
però,  se  puossì  deplorare,  non  può  dar 
luogo  ad  annullamento. 

Attesoché,  in  senso  contrario  ,  i 
mezzi  dal  ricorrente  dedotti  non  me- 
ritino neppur  essi  accoglienza,  perché 
in  sostanza  la  deuunciata  sentenza  si 
presenta  nel  suo  assieme  sufficiente- 
mente motivata  hì  in  diritto  che  in 
fatto,  e  perché  d'  altronde,  riferendosi 
la  medesima  all'appellata  sentenza  del 
tribunale,  gli  articoli  di  leggB  per  la 
applicatone  della  pena,  che  in  quella 
non  sono,  é  vero,  espressamente  citati, 
in  questa  invece  trovansi  giustamente 
indicati.  E  così  1'  una  all'  altra  sftip- 
plisce,  dovendosi,  come  di  regola,  in- 
tendersi richiamati  e  confermati  dalla 
seconda  gli  articoli  di  legge  dalla  pri- 
ma citati  ed  applicati. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Setioift  cìtB»  ti  pillilo  Ì8M,  n®  S7S. 

utAaiu  r.  r.  tei.  ti  ist.  -  p.  i.  mfm  a.  6. 

(end.  tonf.) 

Natta  di  Aìfiano  (ayy.  Rr  e  Isnjlbdi)  - 
Fiaanze  (avv.  er.  Busdbt). 

Cappetlafria  -  Patronato  falcale  -  difesa  cat* 

tedrale  *  Cootervazlone  -  Svincolo  -  Dotazione  « 

Appello  •  Conversione. 

Ricorso  per  cassazione  -  Travisamento. 

Le  cappeUanie  delle  chiese  cattedrali 
debbono  essere  conservate  fino  al  numero 
di  sei,  ancorché  di  patronato  laicale. 

Contestatain prima-istanza  la  lite  per 
lo  svincolo  della  sostanza  dotalizia  della 
cappeUanta,  non  si  può  per  la  prima  volta 
in  appailo  proporre  la  domanda  di^ton  es- 
sere  soggetta  a  oonverjione  la  cappelUmia. 
medesima.  » 

?!on  si  apre  adito  a  ricorso  in  cassa-- 
zione  per  preteso  travisamento  di  failo^ 

Sul  primo  messo 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
ritò ha  con  grave  argomentazione  di- 
mostrato che  per  la  disposizione  dello 
art.  6  della  legge  16  agosto  1867  le 
cappeUanie  delle  chiese  cattedrali  deb- 
bono essere  conservate  sino  al  nume- 
ro di  sei,  ancorché  di  patronato  laicale. 
L'  accennato  art.  6  costituisce  una  li- 
mitazione alla  disposizione  generale 
contenuta  nel  n*  5  dell'  art.  1  della 
legge  medesima,  ed  é  stata  adottata 
nei  fine  di  conservare  alle  chiese  cat- 
tedrali un  numero  sufficiente  di  cano- 
nicati mag^ori  e  minori,  riconosciuto 
indispensabile  dal  legislatore  per  1'  as- 
sistenza e  sussidio  del  vescovo  n^li 
atti  della  sua  giurisdizione. 
Sul  secondo  mezzo 

Considerando  che  per  ^iurepru- 
denza  di  questa  Corte  non  si  apre  a* 
dito  a  ricorso  per  preteso  travisamento 
di  &ttiO. 

iStd  terzo  mezzo 

Considerando  che  la  lite  fu  conte- 
stata in  ,prima  istanza  per  lo  svincolo 
della  sostanza  dotalizia  della  cappelia- 
nia,  e  nnn  si  poteva  per  la  prima  volta 
in  appello  proporre  la  domanda  di  non 
essere  soggetta  a  conversione  iu  cap- 
paUania  medesima;  ond'  è  che  non  sus- 
siste la  pretesa  violazione  dell'  artico^* 
lo  490  ie\  cod.  di  proc.  civile. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


596 


LA  CORTB  SUPRBMA,  i>I  ROMA. 


Snim  penale  10  nano  ISSO,  n""  iti. 

(ffllQLlKBl  P.  -  riR&IRl  Rei.  id  lit.  -  P.  M.  LUCUNI 

(«Old.  eonf.) 

Cecchini 

Lotto  clandestino  -  Irregolarità  -  Sequestro  - 
Oggetti  di  convinzione  -   Prova* 

Se  pure  qualche  irregolarità  nel  seque- 
stro degli  oggetti  di  contravvenzione  per 
lotto  clandestino  si  fosse  incorsa^  vi  si 
supplisce  legalmente  coi  mezzi  di  prova 
aliunde  desunti  1), 


\ 


La  corte  d'  appello  di  Penigia  con 
sentenza  del  17  maggio  1879   annullò 

Ser  difetto  di  motivazione  la  sentenza 
el  tribunale  della  stessa  città,  e  pro- 
nunciando in  merito,  visti  gli  articoli  2 
ed  11  del  regio  depreto  legislativo  17 
settembre  1871,  dichiarò  colpevole  Tap- 
pellante  Cecchini  Caterina  dell' ascnt- 
tale  contravvenzione  alla  legge  sul  lotto, 
per  aver  cioè  tenuto  giuoco  clandestino 
àe'  numeretti^  e  la  condannò  al  carcere 

er  mesi  tre  ed  alla  pena  pecuniaria 

1  lire  mille. 
La  Cecchini  Caterina  ora  ricorre,  e 
contro  la  denunziata  sentenza  deduce, 
unico  motivo,  la  violazione  dell'art.  323 
n*  3  del  cod.  di  proc.  pen.;  perchè,  essa 
dice,  per  infirmare  la  prova  della  si^a 
colpabilità  si  sosteneva  in  appello  che 
il  corpo  di  reato  non  era  stato  legal- 
mente suggellato,  e  che  quindi  la  sua 
identità  non  era  stabilita.  Su  questo 
punto  la  corte  d'appello  non  ha  speso 
neppure  una  parola  per  combattere  la 
fatta  obbiezione. 


1]  Antonino  Rizzo,  imputato  di  esercizio 
di  lotto  clandestino  quale  agente  seconda- 
rio, contro  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Messina  che  lo  aveva  con- 
dannato a  45  giorni  di  carcere  e  a  lire 
500  di  multai,  dedusse  la  violazione  del- 
l'art. 145  del  cod.  di  procedura  penalo, 
perchè,  a  suo  dire,  gli  oggetti  sequestrati 
non  furono  a  lui  presentati. 

Ma  la  Corte  Suprema  di  Roma,  colla  sen- 
tenza del  23  luglio  1880,  n»  1184,  rispose  che 
«(  seppure  sussistesse  che  qualche  irrego* 
larità  si  fosse  incorsa,  e  che  si  fosse  tra- 
scurata qualcuna  delle  formalità  indicato 
nell'art.  145  del  cod.  di  proc.  penale,  anzi 
tutto  sarebbe  sempre  da  osservarsi  che  le 
disposizioni  di  quest'articolo  sono  sola- 
mente regolamentari,  e  non  prescritte  sot- 
to pena  di  nullità,  come  più  volte  si  è  già 
dichiarato.  In  secondo  luogo  gioverebbe 


Attesoché  questo  motivo  manchi 
d'ogni  baae,  e  basti  il  leggere  la  de- 
nunziata sentenza  per  vedere  e  con- 
vincersi che  nella  sua  àmpia  e  giusta 
motivazione  essa  ha  pur  risposto  alla 
obbiezione  mossa  dalla  difesa  sulla  pre- 
tesa mancanza  della  prova  relativamente 
all'  identità  del  corpo  di  reato  ,  ossia 
degli  oggetti  sequestrati. 

Mentre  la  corte  ha  espressamente 
dichiarato  che  dietro  le  risultanze  delle 
deposizioni  testimoniali,  le  quali  ave- 
vano stabilito  in  modo  incontrastabile 
la  sussistenza  della  contravvenzione  e 
la  colpabilità  della  imputata  ,  riesciva 
superano  ed  inutile  di  vedere  se  più 
o  meno  regolarmente  si  fosse  proceduto 
al  sequestro  ed  al  suggellamento  degli 
oggetti  assicurati  alla  giustizia ,  una 
volta  cioè  che  le  circostanze  affermate 
nel  verbale  erano  state  confermate  ed 
accertate  dalle  dichiarazioni  orali  fat- 
tesi dai  testimoni.  Col  che,  seppur  una 
qualche  irregolarità  nei  sequestro  si 
fosse  incorsa,  vi  si  sarebbe  legalmente 
supplito  coi  mezzi  di  prova  aliunde 
desunti. 

Il  mezzo  adunque  non  merita  ac- 
coglienza. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


il  notare  che  a  cotali  irregrolarità  del  ver- 
bale si  sarebbe  supplito  colle  risultanze 
del  pubblico  dibattimento,  e  così  con  altri 
mezzi  di  prova  non  vietati  dalla  legge. 

«  Oltredichè  un  ostacolo  insujierabile, 
ad  esser  preso  in  considerazione,  il  dedot- 
to mezzo  lo  incontrerebbe,  in  ogni  caso 
nella  disposizione, dell'art.  4ao  del  cod.  di 
procedura  penale, 'poiché  sta  in  fatto  che 
esso  propone  una  nullità  di  cai  non  si 
fece  parola  nei  motivi  d' appello  ;  epperO 
non  v*ha  dubbio,  giusta  la  |massima  sta- 
bilita in  detto  articolo,  che  in  sede  di  cas- 
sazione non  può  proporsi  una  nullità  la 
quale  non  sia  stata  proposta  davanti  la 
corte  d'appello,  e  questa  non  l'abbia  ri- 
parata. 

«  Il  mezzo  adunque,  comunque  lo  si 
riguardi,  vuol  essere  respinto  ». 
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SiiìfM  «tOo  26  geub  188l>,  ■''  61. 

iC&lTl  P.  -  TiRTOriRl  Rei.  id  bt.  -  P.  I.  fiLO&Ii 

(conci,  colf.) 

D€  Angelis  (atv.  Bisaglia)  - 
Pinanzt  (aTT.  er.  Zinchi). 

Fabbrlcfrto  -  Legga  11  agosto  1870  *  Con- 
vertiono  -  Legge  interpretativa  •  Legge  di- 
chiarativa -  Legge  7  luglio  1866  -  EdiflzI  • 
AUtazionl  •  Custodi  -  Inservienti  -  Rivendica- 
zione -  Demanio  -  Giudizio  Incensurabile  - 
Violazione  di  legge  •  Prove  testimoniali  •  Pe- 
rizie •  Giudice  incompetente  -  Fatto  -  Conget- 
ture- Presunzione  *  Convinzione  -  Posses- 
sore di  buona  fede  -  Ritenzione  •  Migliora- 
menti -  Citazione. 

La  legge  ii  agosto  i870,  nella  pM'le 
riguQì'dante  la  conversione  dei  beni  delle 
fabbricerie,  è  meramente  ùUerpretativa  e 
dìchiaraiiva  della  precedente  legge  7  luglio 
{866  *).     • 

Cosi  è  meramente  inierpretcUivo  VarU 
4  dì  quella  legge,  dichiarante  compresi 
nella  esenzione  dalla  conversione  gli  edi- 
lizi necessari  alVabitazione  dei  custodi  fi 
inservienti  della  chiesa  *). 

Epperciò  spetta  alla  fabbriceria  la  ri- 
vendicazione di  detti  edifizi  necessarii 
stati  già  alienati  dal  demanio  anterior- 
unente  a  detta  legge  interpretativa  % 

Il  determinare  la  parte  degli  edi/izi 
strettamente  necessarii  aU*abitazione  dei 
custodi  è  rimesso  esclusivamente  alla  so- 
vrana estimazione  dei  giudici  del  ine- 
rito *). 

Un  mezzo  (fi  cassazione  che  non  indica 
le  disposizioni  precise  che  si  dicono  vio- 
late, e  sólo  accenna  vagamente  a  intiere 
sezioni,  capi  e  titoli  di  codici  che  si  so- 
stengono violatiy  è  inammessibile. 

Le  prove  testimoniali  e  peritali  se- 
guite nel  giudicio  primitivamente  instituito 
acanti  giudice  incompetente  possono  nel 
successivo  giudiciOf  instaurato  avanti  il 
giudice  competente,  assumer'si  come  dati 
di  fatto,  sui  qualif  unitamente  agli  ele- 
menti raccolti  nel  nuovo  giudiciOy  è  lecito 
fondare  argomenti,  congetture  e  presun- 
zioni atte,  per  la  loro  concordanza  e  gra- 


1)  Giurisprudenza  costante. 

2j  Conf,  case.  Firenze  9  aprile  18'i4 
Falìbbriceria  di  S  Giorg-io  in  Latisana  e» 
Finanze  {Giurispr.  Xi,  313):  Milano  16  gen- 
naio 1M4  Pabbrioeria  di  tì.  Ambpoprio  in 
MUano  c«  Finanze  {Annali  Vili,  2,  188).  V. 
g^ss.  Topino  21  febbraio  1813  Finanze  c« 
Fabbriceria  di  S.  Lucia  in  Medesano  /Giù- 
^^-  X,  193). 


vitày  a  formare  la  convinzione  del  git/^ 
dice. 

Il  possessore  di  buoìia  fede,  acquirente 
a  non  domino,  ha  il  diritto  di  ritenzione 
per  i  miglioramenti  da  lui  fatti  anterior- 
mente alla  citazione  in  rivendicazione 
mossa  contro  di  lui. 

Attesoché  la  varia  giurisprudenza 
che  si  era  formata  anche  appresso  alle 
corti  suj^reme  intorno  ai  beni  delle 
fabbricerie,  i  precedenti  della  legge  11 
agosto  1870  n*"  5784,  le  relazioni  con 
cui  fu  accompagnata,  le  discussioni  in 
parlamento,  e  lo  stesso  tenore  dell'ar* 
ticolo  4  di  essa  legge,  dimostrano  a 
chiare  note^  qualmente  si  volle,  senza 
alcnn  dubbio,  che  1'  ufficio  suo  «fosse 
meramente  interpretativo  e  dichiara- 
tivo. Vi  si  dice  espresaamente,  che  gli 
edifìzi,  necessari  alle  abitazioni  dei  cu- 
stodi ed  inservienti  della  chiesa,  sono 
compresi  nella  esenzione  dalla  conver- 
sione  stabilita  nell'  art.  18  della  legge 
7  luglio  1866. 

P*^r  cui  male  il  ricorso  pretende 
che  il  detto  art.  4  non  fosse  compreso 
nelP  art.  18  della  legge  7  luglio  1866. 

Per  ciò  poi  che  concerne  la  limita- 
zione alla  parte  strettamente  necessa- 
ria, e^li  è  quello  un  giudizio  di  fatto^ 
che  bisogna  assolatamente  lasciare  alla 
sovrana  estimazione  del  tribunale  di 
merito,  il  cui  giudicato,  (quando  fosse 
stato  effetto  di  errore,  risultante  dai 
documenti  della  causa,  doveva  essere 
corretto  per  ri  vocazione,  se  purq  il 
punto  non  fosse  stato  formalmente  di- 
scusso. Certo  è  che,  se  il  tribunale  di 
merito  avesse  seguito  il  criterio  sug<- 
gerito  dal  ricorso,  sarebbe  caduto  in 
manifesto  errore:  imperocché  la  stretta 
necessità,  di  cui  parla  V  art.  4,  non 
viene  determinata  già  da  uno  stato  di 
fatto  accidentale  e  precario,  si  bene  dai 
rapporti  tra  il  servizio  indispensabile 
alla  chiesa  e  il  numero  degli  inser- 
vienti che  all'  uopo  occorrono. 


3)  Con/ .  Milano  16  gennaio  18';4  Fab- 
briceria di  S.  Ambrogio  in  Milano  c«  Fi- 
nanze [Annali  Vili,  2,  188);  Venezia  2  di- 
cembre 1816  Fabbriceria  di  Castelgugliel- 
mo  c<>  Deangelis  {Monit,  giudiz.  U,    134). 

4)  V.  Venezia  4  settembre  1814  Fabbri- 
ceria di  Bntrio  e*»  Finanze  [Monit.  giu^ 
diz.  HI,  121). 
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Attesoché,  sa  qoanto  riguarda  le 
prove  testimoniali  e  peritali  assunte 
nel  precedente  giudizio,  terminato  colla 
dichiarazione  cr  incompetenza,  e  prese 
a  calcolo  nel  giudizio  attuale^  primie- 
ramente non  si  può  tener  conto  del 
disconoscimento  delle  sezioni  i.  Il  e  ili 
del  titolo  IV,  cap.  V,  lib.  3  del  cod,  civ., 
e  del  §3,  sez.  IV,  tit.  ly,  lib.  1  della 
procedura  civile:  perocché  una  indica^ 
zione  così  vaga  non  permette  discer- 
nere  qua!  &ia>  la  disposizione  precisa, 
che  si  pretende  violata.  In  secondo 
luogo  la  leg.  19  cod.  De  probat,  iv, 
19  dev'  essere  stata  per  errore  indicata 
in  luo<;o  della  leg.  20  cod.  De  testiòus, 
la  quale  per  altro  sarebbe  ben  aliena 
dal  suffragare  la  tesi  del  ricorso.  Im« 
perocché  Giustiniano  ammette  che  fvi 
possa  domandare  la  ripetizione  dei  te^ 
stimoni  già  esaminati  in  altra  eausa, 
e  forse  ancora  di  ripetere  in  genere  le 
prove  in  altro  giudizio  assunte.  Ma  per 
r  uso  di  cotesta  facoltà  era  necessario 
sporgerne  domanda,  come  insegnarono 
gi^  mterpreti  del  diritto  romano,  e  a 
ciò  il  ricorrente  non  si  Sarebbe  atte- 
nuto: posto  in  ipotesi,  che  dopo  le  di- 
sposizioni sulle  prove  del  codice  di  mas- 
sima e  del  codice  di  rito,  fosse  più  le«> 
cito  invocare  una  nullità  sopra  la  in- 
frazione di  un  titolo  romano. 

Che  male  a  proposito  pure  il  De 
Àngelis  ricorre  m  sostegno  del  suo  as- 
sunto alla  dottrina  e  agli  scrittori  fran- 
cesi. Impero<ichè  il  fonte  di  codesta 
ilottrina  scaturisce  tutto  dall'art.  401 
della  procedura  civile  francese,  il  quale 
rende  invalidi  tutti  gli  atti  e  prove 
dei  giudizi:  caduti  in  perenzione.  Da 
cotesto  articolo  si  trassero  argomenti 
di  analogia  per  dire  che  a  maggiore 
ragione  non  si  dovevano  attendere  le 
prove  assunte  in  giudizi  diversi.  I  quali 
argomenti,  segjuiti  dal  Carré  e  dal  Toul- 
lier,  furono  criticati  dair  annotatore  di 
quest'ultimo.  Per  rendere  poi  sempre 

f)iii  inapplicabile  al  caso  la  dottrina 
rancese  si  aggiunge  :  che  V  art.  341 
della  nostra  procedura  civile  contiene 
lana  disposizione  perfettamente  contra- 
ria a  quella  del  suddetto  art.  401,  e 
che  nella  specie  le  pro^«  furono  assunte 
nel  medesimo  giudizio,  col  concorso  e 
nel  contraddittorio  delle  parti ,  ne  si 
fece  domanda  per  la  loro  ripetizione. 


Che  per  altro  il  tribunale  s{  fece 
giustamente  coscienza  di  una  circo* 
stanza  particolare,  che  vuole  risoluta 
la  questione  sopra  un  altro  ordine  di 
idee.  Imperocché  tutti  gli  atti  del  giu- 
dizio precedente,  essendo  riusciti  nulli 
per  ragione  di  incompetenza,  rottone 
valoris,  si  deve  decidere  in  diritto,  se 
alle  prove  assunte  avanti  un  giudice 
incompetente  si  possa  accordare  il  va- 
lore giuridico  di  vere  prove.  Gl^a,  senza 
risolvere  in  principio  la  non  lieve  que- 
stione, il  tribunale  si  è  appigliato  al 
partito  prudenziale  di  considerare  le 
ptove  assunte  per  testimoni  e  la  pe- 
rizia eseguita  nel  precedente  giudizio 
come  dati  di'  fatto,  sui  quali  sia  lecita 
fondare  argomenti,  congetture  e  pre- 
sunzioni, le  quali,  per  la  loro  gravità 
e  concordanza,  non  che  unitamente 
agli  elementi  del  presente  giudizio^ 
bastassero  a  formare  la  piena  convìn* 
zione  dei  giudicanti.  £  cotesta  dottri- 
na essendo  generalmente  insegnata, 
non  che  da  ^tri,  dallo  stesso  Voet, 
quale  citata  nel  ricorso,  e  ravvisandosi 
conforme  alla  buona  fede,  alle  circo- 
stanze speciali  della  causa,  alla  sostan- 
ziale verità  delle  cose  ed  alla  retta  ra- 
gione ,  questa  Corte  Suprema  non  ha 
trovato  di  che  redarguirla,  e  molto 
meno  »i  è  permessa  di  indagare  come 
siasi  formata  la  convinzione  dei  giudi- 
canti. 

Attesoché  la  questione  della  proprietà 
fu  senza  meno  agitata  nel  giudizio;  ma, 
avendola  il  tribunale  ritenuta  con  giu- 
dizio di  fatto,  argomentandola  dalle 
circostanze  della  causa ,  non  può  la 
Corte  Suprema  darsi  il  compito  di  en- 
trare nella  piil  intima  convinzione  dei 
giudicanti  per  idratarla  e  sindacarla. 
Ad  ogni  modo  è  chiaramente  dimo- 
strato, né  8*  impugna,  che  la  fabbrice- 
ria fu  ingiustamente  spogliata  dal  de- 
manio, e  il  demanio  stesso  lo  ha  rico- 
nosciuto, col  dichiarare  di  non  £are  OD' 
posizione  alla  dimanda  spiegata  dalia 
fabbriceria.  Il  fatto  dello  spoglio  per 
parte  del  demanio  iinporta  il  possesso 
nella  fabbriceria,  e  se  non  la  prova^ 
attese  le  circostanze  del  caso,  per  lo 
meno  la  presunzione  della  proprietà.. 
Né  si  può  contrastare,  che  il  De  An» 
gelifl,  avente  causa  dal  demanio,  sia 
sfornito  di  un  diritto  da  far  valere  eoa* 
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tro  la  faì>briceria>  e  per  questo  abbia 
sa  <|aelIo  di  lui  un  diritto  prevalente. 
£  CIÒ  basta  perchè  la  fabbriceria  possa 
ritogliergli  la  cosa  controversa,  compe- 
rata da  chi  non  aveva  sulla  medesima 
alcun  diritto. 

Che  quanto  alla  refezione  dei  mi- 
glioramenti operati  sullo  stabile  pos- 
seduto, certamente  che  il  fondamento 
giuridico  consiste  nel  vantaggio  conse- 
guito dal  proprietario  merce  di  spese 
necessarie  od  utili  colla  jattura  del 
possessore,  e  che  quindi  la  buona  fede 
non  è  sempre  un  elemento  decisivo,  e 
sovente  si  può  preeciudere  ancora  dalla 
medesima,  governandosi  interamente 
coi  criteri  suggeriti  da  Celso  nella  legge 
33  Dìg.De  reivind.'  VI, 4, -Ma  consi- 
derazioae  capitale  nel  caso  presente  si 
è,  che  il  signor  De  Angelis,  col  chie- 
dere di  non  essere  tenuto  a  restituire 
lo  stabile,  fiachè  non  fosse  rimborsato 
delle  spese  necessarie  od  utili  per  mi- 
glioramenti fatti,  quantunque  non  usas- 
se la  parola,  pure  mise  innanzi  e  in* 
tese  di  far  valere  il  vero  e  proprio  di- 
ritto di  ritenzione.  Da  ciò  derivò  che 
il  tribunale,  V  esercizio  di  cotesto  di- 
ritto, dall'art.  706  del  codice  civile 
conceduto  come  in  diritto  classico  (leg- 
ge 2  codice  greg .  De  rei  vind.  -  IH,  3-) 
al  solo  possessore  di  buona  fede,  limi- 
tasse sino  alla  introduzione  del  giudi- 
zio. Se  ne  arguisce,  che  il  tribunale 
intese  cessata  la  buona  fede  del  pos- 
sessore per  effetto  della  sola  introdu- 
zione del  giudizio.  Potrebbe  per  avven- 
tura dubitarsi,  se  in  ordine  al  diritto 
di  ritenzione  e  alla  fede  del  possessore, 
si  abbia  da  eseguire  il  monito  di  Ul- 
piano  risguardante  i  frutti  e  il  dolo: 
post  lilem  contestatam  omnes  inciptunt 
malae  fideì  possessores  esse  (  legge  2b 
§  7,  De  haer.  pet.  -  V,  3-),  ovvero  la 
sentenza  di  Paolo  circa  il  caso  ed  il 
pericolo  (legge  40,  pr.  dig.  eod,).  Ma  la 
questione  non  essendo  stata  soIleTata, 
ne  il  mezzo  dedotto,  la  Corte  Suprema 
non  può  occuparsene.  Certo  in  ogni 
modo  è,  che  il  tribunale  avend«>  ac- 
colto il  diritto  di  ritenzione  per  i  mi« 
glioramenti  fatti  sino  alla  introduzione 
della  lite,  non  ha  pronunziato  né  in. 
un  senso,  né  in  un  altro  ciroa  il  de» 
bito  della  refezione  delle  spese  neces- 
sarie od  utili  ulteriori. 


Attesoché  la  censura  fatta  alla  sen- 
tenza denunziata  per  il  caso  delle  spese 
non  ha  alcuna  consistenza:  imperocebè 
il  tribunale  stabili  in  fatto  che  il  de- 
manio non  fece  mai  opposizione,  e  che 
tutte  le  spese  furono  occasionate  dalla 
tenace  resistenza  del  De  Angelis.  E" 
ciò  senza  dire,  dke  su  cotesta  materia 
una  qualche  larghezza  ai  tribunali  di 
merito  bisogna  par  lasciarla. 

Per  questi  motivi;  rigetta 


Sezione  peule  ìi  kglio  1880,  n^  1188. 

m&àm  ?.  •  CfilUCO  Rei.  id  Eit. .  P.  I.  LCCIiKI 

(«•1(1.  «eaf.) 

Borghi, 

TabaoGO  •  Ccmirabbaado  -    Cliiidizia    kicansu- 
rabife  •    Agenti  doganali  •    AbitazUno    dal- 

rtniiiutata* 

E*  giudizio  di  convinzione,  incensu* 
rabile  in  cassazianey  il  ritenere  pror 
vaio  che  il  tabacco  di  eontraòhando  fu 
torpreso  dagli  agenti  doganali  in  luo" 
ghi  annessi  ali*  abitazione  dell' imputate» 

La  Corte: 

Osserva  che,  avendo  il  tribunale  di 
merito  acquistata  la  convinzione ,  al^ 
pari  del  primo  giudice,  intorno  al  com- 
messo contrabbando  per  parte  del  giu- 
dicabile, in  quanto  ritenne  provato  che 
il  tabacco  si  fosse  sorpreso  dagli  agenti 
doganali  in  luoghi  annessi  alla  di  lui 
abitazione,  e  quel  che  è  più  chiuso  in 
una  gavetta  che  si  ritenne  appartenere 
al  medesimo  perché  vi  portava  inciso 
il  suo  nome,  toroano  ora  affatto  inutili 
gli  sforzi  del  ricorrente  per  mostrare 
con  r  unico  mezzo  del  suo  ricorso,  che 
il  genere  sequestrato  tro  va  vasi  in  un 
ripostiglio  aperto  al  pubblico,  e  che  la 
gavetta  non  gli  poteva  appartenere 
perchè  né  lui  né  sucuno  dei  suoi  fi^li 
furono  mai  arruolati  all'esercito  nazio- 
nale. Egli  in  effetti,  argomentando  a 
questo  modo,  non  mira  che  a  toglier© 
o  scemar  valore  al  convincimento  mo- 
rale del  magistrato  in  ordine  alle  cir- 
costanze di  fatto  ed  alle  prove  emesse 
nel  pubblico  giudizio;  a  tutti  sanno  com^ 
non  sia  ammessa  censoia  a  tal  riguarda 
preeao  il  Supremo  Collegio. 
Per  qc^esti  motivi;  rigetta 
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'  Dinanzi  alla  corte  d'appello  la  qui- 
stione  si  contestò  in  questi  termini 
precisi:  da  una  parte  i  signori  Varetti 
e  Feyles,  appoggiandosi  alle  decisioni 
amministrative  del  7  febbraio  e  del  19 
marzo  1869|  sostenevano  eccessiva  la 
precedente  tassazione  ancor  essa  am- 
ministrativa, e  dicevansi  tenuti  al  pa- 
gamento della  seconda,  non  della  prima; 
dair  altra  la  finanza  che  la  tassazione 
del  29  gennaio  1869,  data  dalla  com- 
missione provinciale,  negava  ogni  va- 
lore alle  successive  decisioni,  di  cui  in- 
tendevano avvalersi  i  magnai ,  e  che 
erano  state  rese  fuori  i  termini  della 
legge,  e  quando  per  le  decisioni  prece- 
denti, sia  la  commissione  comunale,  che 
la  provinciale,  erano  già  spoglie  di  ogni 
giurisdizione  rispetto  alla  controversia. 

La  corte  di  appello  di  Torino  con 
r  impugnata  sentenza  del  dì  6  maggio 
1871  trovò  giusta  la  tesi  sostenuta 
dalla  finanza,  ed  accogliendone  T  ap- 
pello, riformò  iuquel  senso  la  sentenza 
dei  primi  giudici. 

Avverso  codesta  sentenza  della  corte 
ricorrono  i  Varetti  e  Feyles  adducendo 
4  mtJzzi  di  annullamento. 

La  Corte  osserva,  rispetto  al  primo 
ine  zzo,  che  se  la  quistioue  dibattutasi 
fra  le  parti  era  soltanto  quella  di  de- 
cidere, quale  delle  due  decisioni  am- 
ministrative, quella  del  29  gennaio 
1869  e  r altra  del  19  marzo  detto  anno, 
dovesse  aver  vigore  per  gli  effetti  della 
tassa,  la  corte  d'appello  di  Torino, 
affermando  la  legalità  della  prima  e 
ritenendo  inefficace  la  seconda,  non 
pronunciò  un  giudizio  di  estimazione, 
ma  risolvette  una  pura  quistione  di 
diritto  attenente  alle  forme  organiche 
della  legge  e  del  regolamento,  che  si 
, pretende  violato. 

Attesoché,  per  quanto  riguarda  il 
secondo  motivo,  esso  si  presenta  del 
pari  privo  d'  ogni  giuridico  fonda- 
mento, poiché  qui  non  era  il  caso  di 
un  nuovo  fatto  intervenuto,  il  quale 
avesse  aperto  l'adito  alle  commissioni 
amministrativedi  pronunziare  un  nuovo 
giudizio  indipendente  dal  primo;  ma 
si  trattava  invece  d'  un  ritorno,  che  la 
commissione  aveva  creduto  di  potef 
fare    sulla    sua    decisione   precedente, 

S'udicando  due  volte  p  con  criteri  af- 
tto  differenti  V  identico  caso,  ed  in- 


vestendosi arbitrariamente  di  ffiarisdi- 
zione,  quando  dopo  la  prima  decisione 
se  ne  era  affatto  spogliata. 

Attesoché,  per  quanto  riguarda  il 
terzo  motivo  del  ricorso,  esso  appare  e- 
qualmente  infondato.  Invero,  {>er  le  cose 
anzidette  non  può  sostenersi,  che  la 
corte  abbia  essa  fatto  un  giudizio  di 
estimazione,  ma  ha  puramente  e  sem- 
plicemente dichiarato,  (juale  delle  due 
avverse  decisioni  amministrative  avesse 
a  ritenersi  per  efficace  e  legale,  ed  a- 
vendo  quindi  riconosciuto  legittimo  il 
ruolo,  scritto  in  base  alla  prima,  essa 
evidentemente  ha  motivato  K  propria 
sentenza,  ha  pronunciato  sulla  (juestione 
della  causa,  e  non  è  caduta  in  alcuna 
contraddizione. 

Attesoché,  riguardo  al  quarto  inezzo, 
la  corte  abbia  deciso  in  fatto  non  esser 
provato,  che  l'agente  delle  tasse  avesse 
annuito  alla  decisione  19  marzo  1869, 
e  ad  ogni  modo  abbia  ben  osservato 
in  diritto,  che,  staote  la  precedente 
decisione  del  29  gennaio,  l' agente  non 
avrebbe  mai  potuto  senza  una  esplicita 
autorizzazione  del  potere  centrale  ac- 
cettare una  specie  di  transazione  che 
usciva  fuori  i  termini  della  legge;  e  ri- 
guardo alla  tardiva  presentazione  del 
reclamo  presso  la  commissione  cen- 
trale abbia  del  pari  affermato  infitto, 
che  cotesta  eccezione  dei  mugnai  non 
appaia  per  nulla  dimostrata;  una  tale 
indagine  anche  approdasse  alla  causa, 
non  potrebbe  oggi  esser  rifatta  in  ca3* 
sazione. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


SezioBe  penile  26  loglio  1S80,  i""  120(. 

GBlQLIEKi  P.  -  FERUERI  Rei.  ed  Iit  -  P.  M.  LUCIilii 

(eoBcl.  eenf.) 

Sinibaldi, 

Dazio  consumo  -  Giudizio  Incensurabile  -  Pro- 
va -  Testimoni  -  Vendita  clandestina  -  Farina  - 
Verbale  di  contravvenzione. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  m 
cassazione f  \l  ritenere  provalo  dalle  de- 
posizioni dei  testimoni  assunti  che  fim- 
putato  vendeva  clandestinamente  della 
farina  senza  averne  prima  pagato  il 
dazio  comunale. 
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Ciò  stante j  è  mutile  ricercare  la  mag* 
giare  o  minore  perfezione  del  verbale 
di  contravvenzione. 

Il  pretore  di  Orvinio  con  sentenza 
del  28  aprile  1880  dichiarò  -Sinibaldi 
Sabatino  colpevole  di  contravvenzione 
alla  legge  sai  dazio  consumo  del  3  la- 
glie  1^4,  per  aver  venduto  della  fa- 
rina s&azA  licenza  e  senza  pagare  il 
dazio  comanale,  e  lo  condannò  alla 
multa  dì  lire  dieci. 

Il  Sinibaldi  ba  fatto  regolare  ri- 
corso col  deposito  della  multa,  e  de** 
dace  contro  la  denunciata  sentenza 
cinque  mezzi,  che  si  riassumono  e  si 
risolvono  in  altrettante  eccezioni  d' ir- 
regolarità e  di  omessioni  di  formalità 
nella  denuncia  della  contravvenzione, 
nel  verbale  della  stessa  contravvenzione, 
nella  copia  esibita  della  tariffa  daziaria 
del  comune,  e  nella  tenuta  del  bollet- 
tario dell'  aÌQBoio  del  dazio,  senza  cita- 
zione di  alcun  articolo  di  legge  che  si 
pretenda  violato. 

In  diritto 
Attesoché  la  ragione  del  convinci- 
mento e  del  giudizio  sulla  sussistenza 
della  contravvenzione,  e  sulla  colpabi- 
lità dell'  imputato  Sinibaldi»  pel  pi^e- 
tore  fu^  come  ne  consta  dalla  sua  sen- 
tenza, che  dalle  deposizioni  dei  testi* 
moni  assunti  è  risultato  evidente- 
mente che  esso  imputato  «  vendeva 
«  clandestinamente  della  farina  senza 
<  averne  prima  pagato  il  dazio  comu- 
«  naie  ». 

Attesoché  su  questo  giudizio  so- 
vrano di  fatto  v'  e  nulla  da  dire,  nò 
da  discutere;  e  in  base  ad  esso  la  con- 
travvenzione apparisce  pienamente  as- 
sodata, senzache  sia  d'uopo  ricercare 
la  maggiore  o  minore  perfezione  del 
relativo  verbale. 

Attesoché  in  conseguenza  tutte  le 
eccepite  irregolarità,  seppure  sussistes- 
sero, non  avrebbek'o  alcun  valore  allo 
scopo  del  ricorso,  in  quantochè  il  pre- 
tore desunse,  giova  il  ripeterlo,  i  suoi 
criteri  da  altre  fonti,  e  da  altri  mezzi 
di  prova  non  vietati  dalla  legge,  es- 
sendosi essenzialmente  basato  sulle  ri- 
STxltanze  del  pubblico  orale  dibatti- 
mento. 

Pel  che  riesce  soverchio  V  avvertire 
che,  mancando  i  mezzi  dedotti  d'ogni 


citazione  degli  articoli  di  legge,  che  si 
pretenderebbero  violati,  sarebbero  per 
ciò  solo  inattendibili,  e  tali  per  loro 
stessi  da  non  meritarsi  alcuna  consiv 
derazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezioni  onite  6  luglio  1880,  ■'  710  e  711. 

MlRilLU  r.  r.  Eli.  ed  U.  -  P.  M.  DE  FALCO  P.  8. 

(conci,  eoof.) 

Finanze  (avv.  Tri  oli)  - 
Chièsa  ricettizia  di  Hanza  (avv.  Cobtabilb  Vbrrokb) 

Fonde  pel  culto  -  Demanto  •  Rendita  Iscritta  - 

inveititi  -  Partecipanti  -  Enti  seppreeei  *  Conr 

traddlttore  ieglttlaio. 

Anche  quando  il  demanio  non  abbia 
iscritta  la  rendila  a  favore  del  fondo 
pel  culto,  le  azioni  degt investiti  o  par' 
tecipanti  degli  enti  ecclesiastici  sopr 
pressi  debbono  essere  rivolte  contro  il 
fondo  pel  culto  che  è  il  legittimo  conr 
traddlttore. 

Considerando  che  i  partecipanti 
della  chiesa  ricettizia  di  Sansa  aveano 
introdotto  domanda  contro  il  demanio 
per  un  assegnamento  provvisorio  du- 
rante la  liquidazione  della  rendita  ad 
Còsi  dovuta. 

Che  bene  a  ragione  il  demanio  0|>- 

{)oneva  di  doversi  mettere  in  causa  il 
ondo  pel  culto.  Il  demanio  non  è  de- 
bitore degl' investiti  o  partecipanti  det 
gli  enti  ecclesiastici  soppressi.  La  sua 
missione  è  quella  di  vendere  gì*  immo* 
bili,  e  d^  iscrivere  la  rendita  eguale  a 
quella  accertata  per  la  tassa  di  mano- 
morta, mentre  ai  partecipanti  appar- 
tiene il  diritto  di  avere  aal  fondo  pel 
culto  la  rendita  ordinaria  degl'  immo- 
bili al  tempo  della  presa  di  possesso. 
Bisogna  adunque  distinguere  i  rapporti 
tra  il  demanio  ed  il  fondo  del  culto, 
da  quelli  del  fondo  del  culto  coi  par- 
tecipanti; e  da  ciò  deriva  che  anche 
quando  il  demanio  non  avesse  iscritto 
la  rendita  a  favore  del  foudo*pel  culto, 
le  azioni  dei  partecipanti  deboono  esr 
sere  rivolte  contro  questo  ente  che  e 
ìi  legittimo  contraddittore 

Per  questi  motivi:  cassa 


606 


ìiL  coRTiE  mcPRnmk  ix  rom a. 


Seziono  penale  19  loglio  tSSO,  n*  IM 

m\mm  p.  -mum  Rei.  •<!  m.  -  r.  m.  lociìu 

(coid.  ctif.) 

Merloni  (avv.  Pugno). 

Travisamento  -  Fatto  -'Ricorso  per  cassazione. 
Dinamife  -  Polvere  -  Vendita  -  Licenza  -  Muita 
di  lire  500  •  Articolo  20  della  legge  5  giu- 
gno 1869. 

U  apprezzamento  e  il  giudizio  in 
merito  sulle  questioni  di  fatto  non  pos- 
sono fornire  ragione  a  mezzi  di  travi- 
samento  in  sede  di  cassazione  *). 

La  dinamite  dev'essere  assimilata 
alla  polvere  comune  da  sparo;  eperoiò 
chi  ne  vende  senza  ess^e  munito  della 
prescritta  licenza  dev'essere  condannato 
alla  multa  di  lire  500,  giusta  Vari.  20 
della  legge  5  giugno  1869. 

Per  contravvenzione  agli  art*  4,  7, 
8  e  20  della  legge  6  giugno  1869 
sulla  privativa  delle  polveri,  ossia  per 
aver  venduto  un  mezzo  chilogramma 
di  cariche  di  dinamite  senza  la  pre- 
«critta  lic0nza,  Merloni  Qioacchino  fu 
condannato  dal  tribunale  correzionale 
di  S.  Kemo  con  sentenza  del  27  marzo 
1880  alla  multa  di  lire  cinquecento. 

Il  Merloni  ha  fatto  xegolare  do- 
manda di  cassazione  col  deposito  della 
multa  e  coatro  la  denunciata  sentei^a 
deduce: 

!.<"  Violazione  degli  art.  265  e  281 
li*  2  e  8  del  cod.  di  proc.  pen.  non 
t^he  dei  princìpi  sulla  pubblicità  ed 
oralità  nei  dibattimenti,  perchè  il  ver* 
baie  d'  udienza  fa  fede  cne  si  è  data 
lettura  nel  pub^tlico  dibattimento  degli 
atti  processuali,  ma  non  parla  dei  rap- 
porti e  verbali  della  pubblio  sicurezza 
su  cui  si  poesia  principalmente  la  sen- 
tenza  del  tribunale;  perchè  non  consta 
nemmeno  dal  verbale  che  Y  imputato 
sia  stato  appositamente  interrogato 
sul  fatto  costituente  il  soggetto  del- 
l' imputazione;  perchè  d' altronde  non 
consta  che  il  tribunale  sìa  rientrato,  e 
che  il  presidente  abbia  pronunciato  la 
sentenza  nella  sala  delle  pubbliche 
udienze  ;    non  bastano  a  ^uest'  nqpo 


])  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Koma,  in  materia  civile  e  pé- 
nale- 


le  parole  cbB  n«l  rerbaie  si  leggono, 
in  seduta  pubblica. 

2.*  Violazione  degli  art.  339,  340, 
387  tì  239  del  cod.  di  proc.  penale, 
per  manifesto  travisamento  del  ver- 
bale 16  febbraio,  e  delle  dichiarazioni 
del  Merloni. 

3.<^  Falsa  applicaeione  degli  art.  4, 
5,  8  e  20  dellA  Idgge  6  giagno  1869 
n*  7111,  con  violaaiooe  degli  art.  16, 
17  e  20  del    relativo  regoumento  21 

Ìfiugno  1869,  perchè  il  Merloni  quale 
aboricante  di  polveri  era  pure  auto- 
riziato  alla  vendita  ed  allo  spiccio 
delle  stesse  e  delle  materie  esplodenti 
ad  TMo  di  mine  in  quantità  non  infe- 
riore a  cinque  chilogrammi,  e  perche 
'egli  di  fatto  non  aveva  veaduto  che 
poche  cariche  di  dinamite,  eccedenti 
però  i  campioni  che  si  soriiono  dare 
nelle  contrattazioni,  onde  u  tribpnai« 
non  aveva  fiBrt;to  T  occorrente  distin- 
zione fra  la  Itoensa  di  rendita  all'  in- 
grosso ed  al  minuto;  oltrediohè  la  pena 
applicata,  ammessa  pure  la  contiav- 
venzione,  sarebbe  sempre  stata  ec- 
cessiva. 

Sul  primo  mezito 
▲ttesoehò  il  primo  mezzo  sia  prrro 
d' ogni  legale  fondamento,  perche  dal 
verbale  d*  adieusa  consta  nel  modo  più 
chiaro  e  preciso:  1*  ohe  l'imputato  fa 
re^larmente  itrterregate .  eul  fatto  oo- 
fiditdente  il  soggetto  dell' imputazione; 
1}anto  è  vero  che  vi  si  TÌportano  in 
(sruccinto  le  sue  risposte;  2."*  che  ai  dette 
lettura  degli  atti  e  documenti  procss- 
suali^  fra  cui  necessariamente  erano 
compresi  i  rapporti  ed  i  verbali  del- 
l' autorità  di  pubblica  siourezacat  in  f^' 
guardo  ai  quali  risolta  anche  Ae  Pim- 
putato  oppose  alcune  esservazioni  ed 
eccezioni;  3.**  che  la  causa  fu  trattata 
nella  sala  delle  pubbliche  udieoie, 
aperta  al  pubblico,  e  che  il  presidente 
pronunciò  la  sentenza  dopo  essere  ri«i' 
trato  nella  seduta  pubblica,  presente 
il  mrbblice  ministero  e  l' imputato. 
Onde  nessun  dubbio  che  la  pronnn- 
ciaeione  della  sentenza  'abbia  avuto 
luogo  giusta  quanto  è  disposto  sotto 
p-na  di  nullità  dall'art.  323  del  cod. 
•  li  proc.  penale;  e  che  sotto  Befflon 
aspetto  furono  violati  i  principi  del- 
l' oralità  e  deUa  pubblicità  che  rego- 
lane ì  penali  dibattimenti. 
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Sui  secondo  uneizo 

Attesoché  di  travisamento  di  fatti 
e  di  dichiaraziom  dell'  imputato  noa  è 
a  parlarsi,  {>oicbà  è  risapato  obe  qnesta 
Suprema  Corte,  per  massima  di  giuri- 
ripradenza  inconcnsaa,  qoxh  ammette 
eoe  r  apprezzamento  e  il  giudizio  in 
merito  sfoJle  questioni  di  fatto  possano 
fornire  ragione  o  pretesto  a  mezzi  di 
travisameiiito  in  sede  di  cassazione.  E 
ciò  essenzialmente  perchè  tutti  i  mezzi 
di  travisamento  si  risolvono  in  que- 
fitiotd  di  fatto  a  cui  la  corte  di  cassa- 
zione deve  rimanere  assolutamente  e- 
^rauea,  mentre  pel  suo  istituto  essa 
deve  apaziare  Belìa  sola  e  pura  sfera 
del  dìntto. 

U  secondo  mezzo  pertanto,  col  quale 
il  ricornente  pretenderebbe  sostenere 
che  il  tribttkiale  abUa  travisato,  ^non 
pare  le  risultanze  del  verbale  di  con- 
trayveozione,  ma  ben  anche  le  dichia- 
t^ioQÌ  dell'  imputato,  non  inerita  ve- 
rona considerazione. 

Sul  terzo  mesao 

Attesoché  il  tribunale  abbia  in  fatto 
ritenuto  colla  deaunoiata  sentenza  che 
l'imputato  Merloni  abbia  venduto  un 
mezzo  cbilogramma  di  dinamite  senza 
essere  munito  della  prescritta  licenza 
per  Io  spaccio. 

Attesoché  non  vi  ^ia  dubbio  che  la 
dinamite,  come  uno  de'prodotti  espio* 
denti  più  <^ottosomti  e  più  potenti, 
debba  essere  assimilato  alla  polvere 
comune  da  «paro  per  gli  effetti  delle 
combinate  disposi^oni  degli  arti  4  e  5 
della  legge  5  giugno  1869  ìJ"  5111,  e 
dell'art.  17  ultimo  alinea  del  relativo 
regolam^to  31  giugno  1869  n'  5513, 
giasta  cui  in  sostanza  è  stabilito  che 
tanto  per  la  polvere  da  dparo,  quanto 
per  i  prodotti  eepiodenti  asùmilati,  lo 
smèrcio  non  se  ne  può  fareeenza  una 
licenza  annuale  deUa  competente  au- 
^ità,  k  quale  licenza  va  soggetta  alla 
tassa  di  Ure  dieci,  e  che  nemmeno  i 
&bbricatori  di  polvere  debitamente  au- 
torizzati poASono  esercitarne  la  vendita 
in*qaantità  miaose  di  cinque  chilo- 
grammi, 0B  non  sono  muniti  della  \\- 
<^Qza  annuale  per  lo  spaccio. 

Attesoohò,  ciò  stante  e  premesso, 
bene  e  giustamente  il  tribunale  abbia 
dichiarato  che  nel  caso  concorrevsuM) 
ili  estrenai  l^^ali  4c^'a8ccitta  oontrav- 


veoziene,  e  ohe  -per  la  pena  si  doveva 
applicare  1'  art.  20  della  sudetta  legge  5 
giugno  1869,  il  quale  sancisce  tassati- 
vamente la  multa  di  &  500  contro 
chiunque  venda  polveri  senza   licenza. 

Attesoché  in  conseguenza  infondato 
ed  inattendibile  si  presenti  anch'  esso 
il  terzo  mezzo  dal  ricorrente  dedotto, 
poiché  non  sussiste  punto  die  non  cal- 
zassero alla  fattispecie  i  succitati  arti- 
coli della  legge,  e  tanto  meno  che  fra 
essi  e  i  controinvocati  articoli  del  re- 
golamento apparisca  alcuna  antinomia, 
o  se  ne  possa  altramente  trarre  una 
qualche  eccezione  al  ricorrente  favo- 
revole. 

Gli  art  16  e  17  del  regolamento 
non  fanno  che  spiegare  e  rendere  più 
facilmente  ed  esattamente  attuabili  le 
disposizioni  contenute  negli  art.  4,  5 
ed  8  dolla  legge.  £  l'art.  20  del 
regolamento  stesso  non  si  riferisce, 
come  ivi  espressamente  è  detto,  che 
alle  contravvenzioni  non  contemplate 
nella  legge  stessa^  od  in  quella  sulla 
pubblica  Scurezza. 

£'  un  fuor  d*  opera  quindi  pel  ri- 
corrente r  invocarlo,  mentre  nulla  ha 
che  fare  colla  sua  imputazione  e  colla 
presente  causa. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... «. 


Simi  m\%  K  aprile  ISSO,  n*  SS9. 

KIGGOUI P.  ff.  -  filUDlCK  Ril.  td  fiit.  -  P.  I.  BUSSOLI 

.(«•lel.  eonf.) 

Ocmdola  (avv.  Basbogio)  -  Vitali  (ayv.  Dell*  Oeto) 

Dazio  oonNRio  -  Tasta  -  Osnere  ^  Comuni  ader- 
ti -  €nrcizio  -  Vandita  -  TarHTa  -  Abkona- 
meato  •  Casone  aanaate  -  Eeereitio  amiiNile  - 
VeniliiB  a  minuto  •  Apfattatore  •  €saiiene  < 
Amministrazione  -  Rate  mensili  -  Termine  di 
elnque  anni  •  Autorità  -  Colpa  -  Rescittlone  - 
likterpretazione  Incentnrablle  -  Somma    oom- 

pleetiva. 

La  tassa  del  dazio  consumo  suppone 
l'esistenza  del  genere  tassabile ^  per  ynodp 
che  nei  comuni  aperti  essa  non  è  pii^ 
applicabile  quando  oessa  l'esercizio  della 
vendita  a  tninxUo  dei  generi  tassabilù 

Questo  principio  è  mantenuto  tanto 
per  la  'esazione  con  tariff'a^  sempre  che 
'non  entri  nelV esercizio  il  genere  tassa^ 
bile,  ^anto  p€r   la  esazione  nMdianta 


^ 
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abbonamento  e  canone  annuale  attorchè 
VÌI  a  mancare  Vannuale  esercizio  della 
vendita  a  minuto. 

V  abbonamento  col  canone  annuale 
è  uno  dei  modi  di  applicazione  della 
tassa  del  dazio  consumo. 

V  appaltaJtore  non  può  avere  altri 
diritti  di  esazione  che  quelli  che  la  legge 
accorda  alP amministrazione  a  cui  egli 
è  stato  surrogato. 

Se  in  un  contratto  di  abbonamento 
fra  un  esercente  e  Vappaltatore  del  da' 
zio  consumo  fu  stipulato  un  canone  an- 
mio  da  pagarsi  in  rate  mensili,  e  che 
ti  contratto  durasse  per  un  quinquen^ 
nio,  ma  che  qualora  Vesercizio  dovesse 
cessare  per  fatto  dell'autorità  e  senza 
colpa  dell'  esercente  dovesse  aversi  per 
rescisso,  fermo  però  Vobbligo  in  costui 
di  pagare  in  tal  caso  la  rata  corri- 
spondente al  mese  nel  quale  la  cessa- 
zione avesse  luogo ,  fa  un'  interpreta- 
zione incensurabile  del  contratto  la  sen- 
tenza che  ritiene  ,  che  il  volere  dei 
contraenti  fu  quello  di  esigere  e  pagare 
la  tassa  in  via  di  abbonamento,  sopra 
i  generi  nella  scrittura  indicati,  in  luogo 
del  pagamento  del  dazio  a  tariffa,  me- 
diante  un  canone  annuo,  e  non  già  me- 
diante una  somma  complessiva  per  tutti 
i  cinque  anni  di  abbonamento,  e  che 
quindi  nel  caso  che  V  esercente  avesse 
cessato  per  fatto  proprio^  esso  non  fosse 
più  obbligato  a  pagare  il  canone  stipu- 
lato. 

Ritenuto,  che  nel  23  marzo  del 
1876  era  convenuto  tra  Abbondio  Qan- 
dola,  Bubappaitatore  del  dazio  consumo 
uel  comune  di  Bellaggio,  e  Stefano 
Vitali  esercente  osteria^  un  abbona- 
mento, in  virtù  del  quale  dal  1  gen- 
naio 1876  al  31  dicembre  1880  avreb- 
besi  dovuto  corrispondere  un  annuo 
canone  di  £  300,  pagabili  mensilmente, 
in  luogo  del  dazio  determinabile  in 
via  di  tariffa.  Neil'  art.  8  della  scrit- 
tura era  detto:  nel  solo  caso  che  l'ab- 
bonato nel  corso  del  periodo  di  tempo, 
pel  quale  fu  stipulata  la  convenzione, 
avesse  a  cessare  dall'esercizio  d*  ordine 
dell'  autorità  e  senza  sua  colpa,  la  pre- 
sente convenzione  si  avrà  per  rescissa, 
tenuto  però  l' esercente  a  soddisfare  la 
rata  mensile  in  corso;  ma  il  Vitali  nel 
31  dicembre  del  1877  cessava  da  quel- 


r  esercizio,  e  ne  dava  avviso  all'  ufficio 
dell'  appalto,  continuando  a  pagare  le 
rate    mensili    fino  a    tutto  marzo  del 
1878^  che  diceva  aver  pa^^ate   per  in- 
sistenze   e   minaccio   dell'appaltatore. 
Solo  nel  14  settembre  dello  stesso  anno, 
con  atto  di  usciere,  chiedeva  la  resti- 
tuzione delle  75  lire  pagate  da  gennaio 
a  marzo,  diffidando  di  non  essere  più 
tenuto  a  pagare  altro.  Ma  il  Crandola 
invece  gli  faceva  ingiunzione  di  pacare 
la  somma  di  £  212  per  le  rate  scadute 
fino  a  novembre.  Il  Vitali,  mentre  pa- 
gava  la  somma  di  cui  era  ingiunzione, 
a  questa    si  opponeva,  chiedendo  dal 
tribunale    di    Uomo   fosse    dichiarata 
nulla  ed  inefficace  la  ingiunzione  me- 
desima, rescissa  la  convenzione  del  23 
marzo  1876,  e  condannato  il  Gandola 
e  restituire   la  somma  indebitamente 
riscossa.  Il  tribunale  fiaceva  diritto  alla 
opposizione  con    sentenza    del  23  di- 
cembre 1878,  che  era  confermata  dalla 
corte  d' appello  di  Milano  con  sentensa 
del  14  giugno  1879.  La  corte  di  merito 
fondava  il   suo  giudizio   sulle  leggi  3 
luglio  1864  e  28  giugno  1866,  e  rego- 
lamenti 10  luglio  1864  e  25  agosto  1870, 
e  sulla  volontà  de'  contraenti  espressa 
nella  scrittura  di  abbonamento.  Dalle 
leggi  e    regolamenti  relativi   al  dazio 
consumo  rilevava:  che  l' appaltatore  è 
un  surrogato  dell'amministrazione;  che 
l' abbonamento  è  un  modo  di  esazione 
delle  tasse   mediante  canone  annuale, 
autorizzato  in  luogo  della  esazione  per 
tariffa;  e  che  l' esazione,  sia  per  tanffa 
sia  per   abbonamento,    ceesi  quando 
cessa  l'esercizio  della   vendita  a  mi; 
nuto  dei  generi  tassabili»  non  potendosi 
esigere  balzelli  sopra  cespiti  estinti.  Ed 
interpretando  la  volontà  de'oontraenti, 
affermava  che  altro  non  si  era  volato 
con  la  scrittura   del  23   marzo  1876, 
quando  si  era  espressamente  detto  che 
1  abbonamento  era  convenuto  medisuite 
canone  annuale  di  £  800  in  luogo  della 
tassa   dovuta   per  tariffa;,  e  però,  sic- 
come la   esazione  della  tassa  per  ta- 
riffa cessava  colla  cessazione  dell' eser- 
cizio, cosi  dovea   cessare    la  esazione 
della  tassa  per  abbonamento  alla  fine 
dell'  Anno  1877,  non  stando  neper  legge 
ne  per   oonvehi^iotie  niia  tassa  ed  nn 
canone  complessivo  di  cinque  anni.  No 
la  clausola  contenuta  nell'  art.  8  della 
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scrittura  potava  essere  intesa  nel  senso 
di  distraggere  questa  essenza  della 
convenzione. 

Che  il  Gandola  domanda  lo  annal- 
lamento  della  sentenza  della  corte  di 
Milano,  come  quella  cbe  avret>be  violato; 

r  Gli  art  1  e  8  della  legge  3  luglio 
1864,  43  e  82  del  r€golamdnto  10  la- 
glio  1864;  avendo  ingiuataoiente  ap^ 
plicato  all'  abbonamento,  che  è  un  con- 
tratto aleatorio,  il  principio  della  prò* 
jwrzionalità;  confusi  i  criteri  dell'  esa- 
zione per  tariffa  con  quelli  della  esa- 
zione per  abbonamento,  qnanfdo  si  ri- 
teneva r  abbonamento  un  modo  di  ap- 
plicazione della  tassa,  senza  modificarne 
la  natura;  scambiato  V  abbonamento 
de' comuni,  di  cui  all'art.  82  del  re- 
golamento del  1870, ,  con  quelli  che 
possono  fare  gli  esercenti  con  gli  a- 
genti  daziari;  ed  invocato  inopportu- 
namente r  art  118  del  regolamento 
del  1864. 

2«  Gli  art.  11^,  1123,  1124,  1131 
e  1136  del  cod.  civ,,  per  non  essersi 
fatto  uso  delle  giuste  norme  d' inter- 
pretazione del  contratto,  e  per  essersi 
messa  in  non  cale  la  convenzione  ri- 
sultante dal  patto  8  della  scrittura, 
mentre  non  aveva  causa  illecita,  ne  era 
contraria  al  buon  costume  o  all'ordine 
pubblico,  né  proibita  dalle  leggi  spe- 
ciali sul  dazio  consumo. 

Il  controricorrente  ha  sostenuto  la 
sentenza  impugnata. 

In  diritto 

Considerando,  che  le  proposizioni 
intorno  al  dazio  consumo,  che  la  corte 
.  di  merito,  a  fine  di  meglio  rilevare  il 
rapporto  giuridico  voluto  dall'  appalta- 
tore Gandlola  e  dall'  esercente  Vitali 
col?abbonaraento  consentito  nella  scrit- 
tura del  23  marzo  1878,  faceva  pre- 
cedere come  a  guida  nella  interpreta- 
zione della  volontà  de'  contraenti,  non 
possono  affatto  dirsi  contrarie  alle  di- 
sposizioni legislative,  che  erano  prese 
in  considerazione.  Imperocché  le  di- 
sposizioni invocate,  e  che  si  dicono 
violate,  non  contrsiddicono  affatto  il 
principio  di  ragione  tributaria,  rit^iuto 
ueUa  sentenza  impugnata,  quella  cioè 
che  la  tassa  del  dazio  consumo  sup- 
pone l'esistenza  del  genere  tassabile, 
per  inodo  che  nei  comuni  aperti  essa 
non  è  più  applicabile  quando  cessa  l'e- 


sercizio della  vendita  a  minuto  de'ge- 
neri  tassabili.  Il  quale  principio  era 
giustamente  mantenuto  per  ambo  i 
modi  di  esazione  della  tassa  medesima, 
tanto  per  quello  della  esazione  con  ter* 
riffa,  sempre  che  non  entri  nell'esercizio 
il  crenere  tassabile,  quanto  per  quello 
defia  esazione  per  abbonamento  con 
canone  annuale,  allorché  va  a  mancare 
l' annuale  esercizio  della  vendita  a  mi- 
nuto, che  è  cessato  alla  fine  di  un  anno. 
Né  la  corte  di  mériliQ  mal  si  apponeva 
quando  definiva  l' abbonamento  col  ca^ 
none  annuale  uno  dei  modi  di  appli- 
oabsione  della  tassa  del  dazio  consumo, 
come  non  faceva  alcuna  illegale  a,ppli- 
cazione  del  criterio  della  proporziona- 
lità della  tassa  medesima;  giacché,  se 
nella  esazione  a  tariffa  la  proporzio- 
nalità é  fi£sata  dalla  effettiva  quantità 
del  genere  tassabile  che  entra  nell'  e- 
sercizio  della  vendita  a  minato,  nella 
esazione  per  abbonamenfto  ia  propor- 
zionalità è  mantenuta  in  forza  di  con- 
venzione sopita  una  eventuale  e  pre- 
sunta quantità  del  genere  che  può  es- 
sere venduta  nell'  eeeroizio  di  un  anno, 
fissando  un  annuo  canone.  Per  lo  che, 
come  manca  la  causa  della  esazione 
della  tassa  per  tariffa,  quando  non 
entra  nell*  esercizio  alcuna  quantità  del 
genere  tassabile,  così  nell'  esazione  per 
abbonamento  con  canone  annuale  manca 

auando  cessa  annualmente  T  esercizio 
ella  vendita  a  mintito.  Inoltre,  non 
può  dirsi  illegale  l'argomento  preso 
dalla  dispoàiziene  relativa  all'abbona- 
mento dei  comuni,  per  sostenere  col- 
1'  abbonamento,  che  fa  l' esercente  col- 
1'  appaltatore,  V  applicabilità  del  prin- 
cipio di  ragione  tributaria  invocato; 
giacché  anche  in  questo  abbonamento 
non  debbonsi  verificare  aggravamenti 
di  tassa  non  voluti  dalla  legge,  essendo 
più  giusto  che  r  appaltatore  non  possa 
avere  altri  diritti  di  esazione  che  Quelli 
che  la  legge  accorda  all'  amministra- 
zione a  CUI  egli  è  stato  surrogato. 

Sicché  non  regge  la  censura  che  si 
fa  alla  sentenza  col  primo  mez^  di 
annullamento. 

Considerando,  che  molto  meno  può 
essere  censurata  la  sentenza  impugnata 
in  quanto  alla  interpretazione  che  dava 
alla  volontà  de'contraenti,  espressa  nel 
contratto  di  abbonamento  in  questione. 

39 
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Imperocché,  quando  la  corte  di  mèrito 
affermava  in  fatto»  che  il  volere  pre- 
valente dei  contraenti  fu  quello  di  e- 
sigere  e  pagare  la  tassa,  in  vìa  di  ab- 
bonamento, 8opra  i  generi  nella  scrit- 
tura indicati,  m  luogo  del  pagamento 
del  dazio  a  tariffa,  mediante  un  ca- 
none annuo,  e  non  già  mediante  una 
somma  complessiva  per  tutti  i  cinque 
anni  di  abbonamento,  e  di  surrogare 
cosi  l'annuo  canone  al  dazio  per  ta- 
rici, da  dover  cessare  quello  come  ces- 
sar potea  il  modo  di  pagamento  sur- 
rogato, e  che  alla  clausola  ottava  del 
contratto  non  poteva  essere  dato  un 
senso  capace  a  distruggere  questo  vo* 
lere  prevalente  dei  contraenti  stessi, 
alcuna  delle  disposizioni  di  legge  rela- 
tive alla  interpretazione  dei  contratti 
non  era  violata.  Essa  espressamente** 
considerava  che  dalle  parole  stesse 
della  scrittura  si  rilevava  la  volontà 
contrattuale,  e  che  era  da  interpretarsi 
in  armonia  colPinsieme  del  contratto 
la  clausola  ottava^  la  quale  pare  ab- 
bia avuto  il  fine  di  evitare  la  cessa- 
zione dall'  esercizio  dell'  osteria  per 
colpa  deir  esercente,  che  non  e  il  caso 
del  presente  giudizio,  e  non  già  quello 
di  creare  un  obbligo  di  pagare  la  tassa 
anche  nel  gaso  di  cessazione  non  col- 
posa di  esercizio  annuale,  quantunque 
si  fosse  fissata  la  quantità  annuale  della 
tassa,  e  messa  questa  in  luogo  di 
quella  esigibile  per  tariffa. 

Ed  allorché  questa  volontà  de'con- 
traenti,  che,  messa  in  rapporto  con  le 
disposizioni  legislative  sul  dazio  con- 
sumo, é  stata  pur  detta  ad  esse  con- 
forme, rimane  ferma,  quale  questione 
di  fatto  incensurabile,  non  occorre 
mettere  in  esame  se  si  poteva,  ovvero 
non.  convenire  un  canone  complessivo 
di  cinque  anni,  e  l'obbligo  di  soddi- 
sfs^ìo  anche  quando  fosse  cessato  V  e- 
sercizio. 

Per  lo  che  neanche  il  secondo 
mezzo  di  annullamento  può  meritare 
accoglimento. 

Quindi  rigetta 


Seziane  penak  2»  fcbknio  i8g»,  i**  W. 

fifllGLlIRI  P.  -  riRRIRi  Rei.  ti  Est.  -  P.  K.  UICIi!iI 

(COICI.  Mlf.) 

j)t'ago 

Macinato  •  Guasto  al  contatore  •  Avvito  -  A- 
gonte  finanziario  -  Rospontabltitft  personale  • 
Autore  •  Profitto  -  Danno  •  Convinzione  -  Mi- 
nutentere  del  contatori  .  Verificazione  -  Sug- 
gello di  piombo  •  Lamiera  -  Lace  di  effiusto  - 
Canneilone  del  mulino  -  Potenza  -  Colpabi- 
lità -  Denuncia. 

L'impuiaio  fu  giustamente  riconctsciuto 
e  ritenuto  non  solo  sciente  del  guasto  av- 
venuto al  contatore^  senza  averne  dolo 
avviso  all'agente  finanziario,  ma  personal- 
mente responsabile  per  esserne  stato  auttìn 
0  per  averne  altramente  approfittato  a 
donno  della  finanza,  se  il  tribunale  si  con- 
vime  che  il  manutentore  dei  coniatori  ebbi 
a  verificare  che  era  stato  sottratto  un  sug- 
gello di  piombo  dalla  lamiera  o  luce  di 
efflusso  applicata  al  canneilone  del  mulino 
in  modo  che  se  ne  poteva  aumentare  la 
potenza,  e  se  dichiarò  accertata  la  colpabi- 
lità dell'imputato  per  mancanza  di  de- 
nuncia di  guutsti  al  contatore. 

n  tribunale  correzionale  di  Girgenti, 
con  sentenza  del  31  maggio  1874,  vi- 
sto r  art.  36  della  legge  sulla  macina- 
zione dei  cereali  13  settembre  1874. 
dichiarò  Drago  Antonino  colpevole  di 
mancata  denuncia  di  guasti  avvenuti 
nel  congegno  meccanico  applicato  al 
mulino  da  lui  esercitato  e  lo  condannò 
alla  multa  di  £  50  ed  alle  spese. 

Il  Drago  ha  fatto  regolare  ricorso, 
e  domanda  1*  annullamento  della  de- 
nunziata sentenza  pel  seguente  unico 
motivo:  violazione  dell'art.  36  dello 
legge  sul  macinato,  inquantochè  esso 
racchiude  T  estremo,  per  la  contrav- 
venzione, che  l'esercente  avesse  co- 
noscenza dei  guasti  avvenuti  nel  ma- 
lino;  ciò  che  nella  fattispecie  non  ri- 
sultava, giacché  i  guasti,  per  le  am- 
messioni  stesse  del  rappresentante  la 
finanza,  furono  accidentali  e  prodotti 
dal  necessario  deterioramento  ael  mec- 
canismo. 

Attesoché  questo  motivo  sia  privo 
di  0,^  legale  fondamento  si  in  fatto 
che  in  diritto,  poiché  risulta  dalia  de- 
nunziata sentenza  che  il  tribunale  si  è 
convinto  e  ritenne  che  il  manutentore 
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'dei  contatori  essendosi  recato  Delma- 
lino  esercitato  da  Drago  Antonino,  ebbe 
ivi  a  verificare  cbe  era  stalo  sottratto 
nn  sn^gello  di  piombo  dalla  lamiera  o 
luce  di  efflusso  applicata  al  cannelloni 
di  detto  mulino^  in  modo  che,  mercè 
tale  sottrazione^  se  ne  poteva  aumen- 
tare la  potenza. 

Attesoché  il  tribunale,  dietro  le  ri- 
snltanze  del  dìl)attimento,  ritenue  an- 
che e  dichiarò  accertata  la  colpabilità 
dell'imputato;  col  che  emise  un  giu- 
dizio (il  merito  basato  sul  suo  morale 
convincimento,  che  per  se  sfugge  ad 
ogni  censora  in  sede  di  cassazione. 

Onde  ò  necessario  conchiudere  che 
n  Drago  sia  stato  riconosciuto  e  rite- 
nnto,  non  solo  sciente  del  guasto  av- 
venuto, senza  averne  dato  il  prescritto 
avviso  all'agènte  finanziario,  ma  per- 
sonalmente responsabile,  per  esserne 
stato  autore^  o  per  averne  altramente 
approfittato  a  danno  della  finanza. 

E  tanto  basta  per  la  sussistenza 
della  ascritta  gli  contravvenzione  a  senso 


\'i)  Coftf.  sentenza  riportata  in  questa 
Raccolta  Anno  IV,  pagr.  138.  F.  nota  ivi. 

Già  è  un  anno,  che   nn   primo  saprSTio 
Dell»  responsabilità  civile  dello  Stato  alleffuì 
fra  g-li  atti  a  dife^w  di  una  causa  di  respon- 
sabilità civile  dello  Stato  pei  depositi   che 
avvenjrono  nelle  cancellerie.  Col  motto  di 
Cicerone,  certe pertinax  non  ero,  tibique,gi 
mihi  probabis  ea  ouae  dices  ,  libenter  asse»' 
Uar,  mi  presentai  fiducioso  alla  Cassazione 
di  Palermo  dove  la  causa  pendeva,  ma  non 
▼i  fai  accolto   libenter.  Mi   si   contrappose 
V altro  motto,  pur  di  Cicekonb,  omnia  sunt 
incerta  citm  a  jure  discessum  est,  da  chi  pur 
leggiera  cancelleria  e  non  cancelliere  negli 
artìcoli  CT-i  e  617  del  cod.  di  proc.  cìv.,  non 
«he  nel  2H3  del  civile,  là  dove,   proprio, 
dicono  cancelliTe.  11  motivo  della  deci  Sion  t» 
T^Rsnnse  fino  il  tono  della  protesta  per  la 
(Scienza  e  coscienza  del  supremo  collegllo, 
nientre  noi  con  In  Cassazione  di  Palermo 
non  siamo  solo  riverenti,  ma  dobbiamo  es- 
Rpre  e  siamo  riconoscenti;  dacché  nel  1819 
vi  abbiamo  vinte  ventuna  su  ventidue  cause. 
E  sia  dunque  lecito  non  solo,  ma  dover03o, 
discutere  siiir unico  dissenso,  senza  venir 
meno  al  rispetto  e  alla  stima,  'e   da  parte 
delle  avvocature,  anche  alla  riverenza  del 
fiommo   collegio.   Il  motivo  contraddiceva 
meno  airorazione  dell'avvocatura  erariale, 
che  non  rompesse  il  concerto  delle  Cassa- 
zioni del  re^^no,  alle  quali  andavano  dunque 
le  note  «  di  assurdità,  tese  per  ottenebrare 
^olnzioni  facili ,  risplendenti  di  sì    chiara 
^Qce  i>.  A  quel  motivo  che  nella  causa  Spina 
pnbblicavasi   neir«   novembre    1^9   dalla 
Cassazione,  rispondeva  la  corte  di  appello 


del  succitata  art.  36  n°  2  della  legge  sul* 
la  macinazione  dei  cereali,  che  non  fa 
quindi  nel  caso  menomaoLente  violato. 
Per  questi  motivi:  rigetta...... 


S«iioi6  ùfit  ii  maggi*  ISSO,  i<^  SII. 

M&AQLli  P.  r.  RH.  ed  Eti.  -  P.  M.  BUSSOLA 

(coBcl.  eonf.) 

Finanstt  (avv.  er.  Quarti!  - 
Baglio  (avr.  Imdbucato) 

Responsabilità  dello  Stato  -  Deposito  -  Aeta  - 

Cancelliere  del  tribunale  •  Canoelleria  -  Tae«> 

se  giudiziali  -  Liberazione  -  Debitore. 

Lo  Stato  non  deve  rispondere  della 
perdita  del  deposito,  che  V offerente  alVa* 
sta  aveva  fatto  nelle  mani  del  cancel-- 
liere  del  tribunale  *). 

Al  contrario^  la  perdita  del  deposito 
fatto  in  cancelleria  per  tasse  giudiziali 
libera  il  debitore  •). 

Considerando,  che  in  esecuzione 
della  legge  10  agosto  1662^  sulla  cei)« 

di  Palermo  con  la  sua  decisione  pubblicai 
nel  1  dicembre  18^9  nella  causa  Deodato;  e 
sono  della  corte  d'appello  i  motivi  cbe  pre- 
feriamo nella /onwa  e  nel  merito,  schietti^ 
recisi,  da  non  non  ammetter  replica  ,  né 
compatire  commento: 

Sulla  prima  questione  —  «  Se  lo  Stato 
sia  responsabile  civilmente  per  un  furto  se- 
firuito  nella  cancelleria  d'  un  tribunale,  per 
le  somme  depositate  per  sicurezza  d*  asta 
verso  i  deponenti  ». 

tt  Questa  questione,  non  più  tale  per 
nove  decimi  delle  popolazioni  italiane,  nel 
senso  della  ninna  responsabilità  dello  Stato, 
solo  in  Sicilia  è  oscillante  per  il  diverso 
sentire  di  questo  supremo  collegrio . 

«  Si  è  ricorso  alle  regole  del  deposito 
necessario  per  desumere  la  responsabilità 
dello  Stato,  come  Voste  e  l'albergatore  ri- 
sponde per  il  fatto  colposo  commesso  dai 
suoi  domestici  e  preposti,  articolo  1867,  sea^ 
za  tener  riguardo ,  anco  in  questa  ipotesi, 
ali*  eccezione  applicabile  al  caso  di  forza 
maggiore ,  qnar  è  un  furto  con  violenza, 
articoli  1845-1848  del  codice  civile. 

«  Eppure  dal  fatto  di  colui  che  volon* 
tariamente  vuole  farsi  offerente  all'incanto, 
e  quindi  deve  fore  il  deposito  della  decima 
parte  del  prezzo  e  spese  approssimative 
{articoli  612-6X1 ,  codice  di  procedura  ci- 
vile), mal  si  deduce  l*  aasimilazione  alla 
necessità,  di  che  parla  il  codice  per  i  ca«i 
di  avvenimenti  impreveduti,  quali  sono  rin« 
cendio,  rovina,  saccheggio,  e  fu  d'uopo  di 
positiva  disposizione  per  comprendervi  i 
viandanti  per  i  depositi  negli  alberarhi. 

«  Si  ricorse  alte  regole  della  respon^ 
sabilità  del  committente  pel  fvtto  del  sua 
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suazione  dei  beni  ecclesiastici  in  Sici- 
lia, si  aprirono  le  subaste  per  la  con- 
cessione enfiteutica  di  un  fondo,  e  Gae- 
tano Baglio  volendosi  presentare  agli 
incanti,  dovè  depositare,  a  norma  del 
capitolato  generale,  nella  cancelleria 
del  tribunale  civile  £.  200  per  antici- 
pazione di  parte  di  prezzo  a  garantia 
della  propria  offerta. 

Che^  derubata  la  somma  depositata 
nei  locali  destinati  a^li  uffizi  della 
cancellerìa,  il  Baglio  istituì  giudizio 
coutro  r  intendenza  di  finanza  per  es- 
sere indennizzato  della  somma  sottratta 
e  la  sua  domanda  fu  accolta  in  prima 
e  seconda  istanza. 

Che  avendo  l'amministrazione  delta 
finanza  impugnato  di  ricorso  la  sen- 
tenza della  corte  4'appello  di  Palermo 
del  16  febbraio  187o,  pubblicata  il  5 
marzo  Buocessivo,  tutta  la  quistione 
sta  nel  vedere,  se  lo  Stato  debba  ri- 
spondere della  perdita  del  deposito, 
cne  r  offerente  all'  asta  avea  fatto  nelle 
mani  del  cancelliere  del  tribunale. 


commesso,  senza  guardare  all'  eccezione 
per  il  caso  in  cui  non  ai  è  potuto  impe- 
dire il  fatto  [^  cui  sì  vorrebbe  responsa- 
bile (articoli  1152-1153,  codice  civile).  Come 
pure  alle  reprole  del  mandato,  vedendo  un 
mandante  nello  Stato,  ed  un  mandatario 
nel  cancelliere  dalla  leg'ge  dasi<rnato  a  ri- 
cevere i  depositi,  senza  riguardare,  che 
pure  in  questo  caso,  certo  lo  Stato  non 
dava  facoltà  al  cancelliere  di  rubare  od 
essere  negligente  a  far  rubare,  donde  non 
impegnata  la  responsabilità  del  mandante 
per  fatti  oltre  le  facoltà  consentite. 

a  Finalmente  è  sembrato  il  cancelliere 
un  contabile  dello  Stato  nel  ricevere  depo- 
siti e  prestiti,  cerne  un  applicato  alla  cassa 
dei  depositi  e  pre&titi,  alla  quale  deve  in- 
viarli fra  un  mese  dal  di  della  vendita  definì- 
niti  va  sotto  la  sorveglianza  deiran  tori tà  giu- 
diziafia,  da  cui  dipende,  art.  ^'1  codice  di 
procedura  civile,  articolo  10  della  legge  il 
maggio  1863  sulla  cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti, ed  art.  2T  del  correlat^ivo  regolamenti; 
senza  teuer  conto  della  grave  confusione  che 
s'ingenera  nei  diversi  uffici  del  cancelliere, 
riducendoli  tutti  ad  un  solo  di  contabile 
dello  Stato,  mentre  è  tale  per  il  solo  caso 
della  esazione  delle  tasse  flfscali  negli  atti 
giudiziari,  che,  pagate,  divengono  proprietà 
dello  Stato,  e  perciò  se  rubato  od  appro- 
priate vanno  a  perdita  del  padrone. 

«  Pur  sotto  tali  Profili  ed  assimilazioni 
di  privato  diritto,  c'è  abbastanza  da  pro- 
clamare la  ninna  responsabilità  dello  Stato; 
ma  la  questione  si  deve  risolvere  con  i 
principi  di  pubblico  diritto.  Lo  Stato  non 
risponde  civilmente  dei  danni  arrecati  da 
un  pubblico  funzionario  od  ufficiale   per 


Considerando,  che  nelle  contesta- 
zioni giudiziarie  conviene  richiamare 
quei  princìpi  di  diritto  che  siano  ne- 
cessari ed  opportuni  alla  risoluzione 
della  controversia;  epperò  non  è  uffi- 
cio del  giudice  quello  di  svolgere  in 
modo  generale  ed  astratto  1'  arduo 
problema,  se,  e  Quando  lo  Stato  sia 
responsabile  pel  tatto  dei  suoi  agenti, 
ma  secondo  i  casi  concreti  circoscrive- 
re la  discussione  al  vero  punto  della 
controversia.  E  la  risoluzione  della  con- 
troversia non  può  che  derivare  dal  cri- 
terio che  si  ha  del  fatto,  che  forma  la 
materia  della  contestazione,  o  in  altri 
termini^  si  deve  indagare,  se  dal  fatto 
in  quistione  si  può  desumere  che  lo 
Stato  abbia  assunto  il  carattere  di  per- 
sona giuridica,  poiché  dal  momento, 
in  cui  lo  Stato,  per  1'  esplicazione  della 
sua  vita,  entra  in  rapporti  patrimo- 
niali coi  cittadini,  prende  la  veste  e  fe 
qualTtà  di  persona  giuridica  ,  e  come 
tale  è  sottoposto  alle  leggi  comuni,  et 
aequa  lance  contendit  cum  privatis, 

dolo  o  colpa,  comunque  dal  governo  o  dalla 
legge  designato  ad  una  data  incumbenza. 
Nella  scelta  della  persona,  esercita  il  go- 
vervo  una  missione  politica:  se  la  persona 
designata  è  insufficiente,  non  proba,  se- 
condo i  casi,  provvede,  e  la  sua  responsa- 
bilità politica  se  abbia  male  scelto,  e  pegr- 
gio  se  non  ha  provveduto  dopo  gli  mcon- 
vonienti,  sarà  discussa  innanzi  il  potere 
legislativo,  non  innanzi  i  magistrati  ordi- 
nari, quando  lo  Stato  non  veste  la  perso- 
nalità civile  od  amministrativa.  Nel  depu- 
tare, che  fa  un- incarico  ad  un  ufficiale 
pubblico  pel  servizio  di  privati  interessi, 
n  fine  di  Sene  e  comodo  dei  cittadini  per 
loro  interesse,  w  reputa  lo  Stato  esercitare 
la  presunta  volontà  dei  privati ,  dei  quali 
il  potere  sociale  ne  regola  i  rapporti. 

«  Con  le  strane  teorìe  addotte,  lo  Stato 
pagherà  i  danni  di  furti,  grassazioni,  omi- 
cìdi, perchè  ha  scelto  inetti  ufficiali,© 
peggio  ,  che  alla  sicurezza  pubblica  non 
hf\n  saputo  provvedere:  così  per  gli  errori 
giudiziari,  sia  in  materia  civile,  sia  penale, 
o  ner  disposizioni  in  linea  amministrativa, 
e  airemo.  Ano,  per  una  improvvida  \q^^^> 

tt  Le  colpe  si  pagano  personalmente  da 
chi  le  commette,  così  dei  furti  rispondali 
Indro;  non  gli  innocenti,  che  sono  i  con- 
tribuenti, che  sono  loro  che  pagano  quando 
paga  lo  Stato. 

a  Sarebbe  ridevole  fare  risalire  allobtato 
la  responsabilità,  perchè  la  legge  destina 
V  usciere  nelle  offerte  reali,  che  un  debitore 
fa  per  di  lui  mezzo  a  un  creditore  molesto, 
se  l'usciere  si  appropria,  o  per  ncprligenza 
perde  il  denaro  a  lui  affidato.  Cosi  del  pari 
per  gli  oggetti  pegnorati,  che  si  depositino 
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Nel  caso  in  disamina  si   tratta  di 
xm  deposito  fatto  nelle  mani  del  can- 
celliere, qual  fanzionario,  ed  a  gdiran- 
tia  della  serietà  delle  subaste.  !Nei  de- 
positi di  simìl  natura^  la  responsabili- 
tà è  personale  e  diretta  dei  ranzionari 
che  trascorrono  nell'  adempimento  dei 
loro  doveri,  né  allo  Stato  potrebbe  con- 
seguirne civile  responsabilità  per  atti 
consumati  dagli  impiegati    per    occa- 
sione delle  loro  funzioni   in  cose   che 
non  hanno  e   non  possono  avere  rap- 

Sorti  patrimoniali  con  Io  Stato,  me- 
esimo. 
Diversamente  dovrebbe  dirsi  pei 
depositi  fatti  nelle  cancellerie  per  tasse 
giudiziali,  poiché  in  questa  ipotesi  i 
cancellieri  sono  agenti  contabili  dello 
Stato,  nel  cui  interesse  patrimoniale 
si  è  fatto  il  deposito,  e  la  perdita  del 
deposito  fatto  nelle  mani  di  chi  è  in* 
caricato  a  riceverlo  libera  il  debitore  (ar- 
ticolo 1241  coJ.  civ.). 

Che  ,  conseguentemente    a    siffatti 
princìpi,  si  sono  violati   e   falsamente 

in  cancelleria,  jgriusta  l*articolo  60 i  f codice 
di  procedura  civile),  o  per  oggetti  reperiti 
in  prooedimenti  ppuali. 

«  E.  per  avvicinarsi  alla  specie,  la  leg- 
ge facilita  i  tribonalt  a  destinare  un  no- 
taio del  luogo  ove  sono  siti  i  beni,  per 
procedere  alle  aggiudicazioni  di  beni  rusti- 
cani provenienti  dal  Tasse  ecclesiastico  per 
concedersi  ad  enfiteusi  in  Sicilia:  ebbene 
i  depositi  si  fanno  dagli  offerenti  presso  il 
notare.  Chi  ha  potuto  mai  pensare,  che  se 
di  tali  depositi  succede  la  perdita,  lo  Stato 
ne  deve  riupondere?  Eppure  il  caso  è  iden- 
tico del  cancelliere,  il  quale  non  risponde 
che  delle  sae  colpe  particolari ,  dei  fatto 
esclusivamente  suo. 

ft  Tutto  Ciò  addimostra  sempre  vera  la 
massima  res  perit  domino  ;  \\  deponente, 
npUa  tesi,  è  sempre  il  proprietario;  la  per- 
dita va^  a  suo  carico;  si  faccia  indennizzare 
dal  ladro,  o  dalla  persona  in  colpa  ». 

Del   resto,    questa  teoria  che   declina 
tlallo  Stato  qual iraque  responsabilità  civile 
per  gli  atti  suoi  di  governo,  è   teoria  cho 
pìfrlia  piede  ogni  giorno,  e  la  corte  d*  ap- 
pello di  Trani  ne  fticeva  felice  applicazione 
nella  causa  Cullino,  che  conduttore  della 
pesca  nel  mare  piccolo  di  Taranto,  o  avente 
causa  dai  conduttori ,  voleva  responsabile 
il  demnnio,  che  aveva  locata  la  pesca  nel 
mare  piccolo,  dei  danni  derivati  nel  godi- 
mento della  cosa  locati  dal  divieto  che  al- 
l'invasione  colerica  del  18*^  la  commissiono 
sanitaria  della  provìncia  di  Terra  d'Otranto 
decretava  della  vendita  delle  cozze  nere  Dopo 
deciso,  ftno  in  Cassazione,  che  la  domanda 
era  inammissibile  contro  il  demanio  ,  con 
atto  del  10  maggio  IÒ19,  rinnovatosi  il  giu- 


applicati  gli  art.  1151, 
1868  cod.  civ). 

Fer  questi  motivi:  cassa 


1163,   1864  a 


Swoie  cifile  16  giopo  1880,  il"  565. 

lIRlQLli  r.  r.  •  PAHTANKTTIRel.  ed  lit.  •  P.  I.  Siimi 

(eooel.  eoif.) 

Zuecareìli  (avv.  Fortunato)  - 
Pinans»  (avv.  er.  Db  Cupis) 

Macinato  -  Revisione  ttroardinaria  -  Finanza  « 
Notificazione  -  Quota  nuova  •  Presidente  del 
tribunale  -  Perito  -  Autorità  (lìudiziaria  -  RI« 
conoecimento  -  Estimazione  -  Giudizio  inceneu- 
rabile  •  Rinuncia  -  Proteste  -  Costituzionalità  * 
Art.  26  del  regolamento  25  giugno  1871  « 
Termine  di  un  mese. 

Uesercente  di  un  mulino,  al  quale 
in  linea  di  revisione  straordinaria  viene 
dalla  finanza  notificala  una  nuova  quota, 
ha  diritto  di  €idire  il  presidente  del  tri-- 
hunale  nelle  forme  amministrative  per 
la  nomina  del  perito  alV effetto  di  prò- 


dicla  contro  il  prefetto,  nella  Rua  rappre- 
sentanza del  ministero  dell'interno,  lo 
Stato  renne  assoluto  da  ogni  responsabilità 
del  danno  patito  dal  privato  per  provvedi* 
menti  sanitari,  prima  con  sentenza  del  tri- 
banale  di  Lecce  del  31  agosto  1879,  e  ora 
dalla  corte  d'appello  di  Trani  per  sentenza 
del  7  corrente  mese  di  aprile  ISf^O. 

Si  calunierebbe  la  Cassazione  di  Torino 

Sitando  volesse  argomentarsene  il  dissenso 
alle  conclusioni  spiegate  nelle  cause  Bche-^ 
none  e  Ferrari,  decise  nel  13  maggio  ISlo. 
Già  quella  Cassaziope  nella  causa  Moretti^ 
decisa  nell'S  novembre  181R  ,  assolveva  da 
ogni  responsabilità  civile  lo  Stato  per  de« 
positi  andati  smarriti,  solo  perchè  trasmessi 
irregolarmente  dalle  casse  dei  depositi  pu- 
pillari del  Veneto  alla  cassa  dei  depositi  e 
?  restiti.  B  nelie  decisioni  del  13  maggio 
819,  se  fece  ricadere  sullo  Stato  la  perdita 
di  somme  depositate  in  cancelleria,  fu  per 
le  spese  di  cancelleria  e  le  tasse. 

Porse  avrebbe  fatto  meglio  a  rispar- 
miarsi il  motivo  desunto  dai  depositi  che 
si  fanno  in  dogana:  vis^  la  diversità  del 
titolo  del  deposito  e  la  disposizione  che  si 
ha  peculiare  nei  regolamenti  doganali.  In 
ogul  modo,  dove  si  fosse  trattato  di  depo- 
sito dei  decimo,  quella  decisione  dice  chiaro 
che  avrebbe  concluso  per  l'assoluzione. 

Avvocato  generale  erariale 
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cedersi  alia  deterrai  nazione  delle  nuove 
quote y  ovvero i  di  ricorrere  direttamente 
all'autorità  giudiz  iaria  contestando  re- 
sistenza dei  nuovi  fatti  dedotti  daWam*- 
ntinistr azione  in  mancanza  dei  quali 
non  compete  il  diritto  alla  revisione 
straordinaria  *). 

Il  valersi  della  nomina  del  perito 
importa  per  sé  medesimo  il  riconosci' 
mento  in  genere  dei  nuovi  fatti  soprav- 
venuti ,  e  il  conseguente  diritto  della 
finanza  di  devenire  alla  revisione;  quin- 
di il  mugnaio  che  sì  valse  della  nomina 
del  perito  non  potrebbe  nel  caso  sud» 
detto  giudizialmente  impugnare  alla  fi- 
nanza il  diritto  alla  revisione, 

E*  giudizio  di  estimazione  per  sé 
incensurabile  il  ritenere  che  il  mugnaio 
abbia  rinunciato  ad  ogni  reclamo  con- 
tro la  revisione  straordinaria,  non  ostan- 
ti le  emesse  proteste, 

E*  costituzionale  Vari,  25  del  re- 
^/olamento  25  giugno  1871  n^  279^  il 
quale  stabilisce  il  termine  perentorio 
di  un  mese  per  opporsi  alla  revisione 
straordinaria. 

Attesoché  in  base  alla  legge  e  re- 
golamento sai  macinato  (7  luglio  1868 
e  25  giugno  1871),  la  corte  di  merito 
ben  si  faceva  ad  osservare  che  l'eser- 
cente, ul  quale  in  linea  di  revisione 
straordinaria  viene  dalla  finanza  noti* . 
ficata  una  nuova  quota,  ha  due  vie, 
onde  provvedere  al  proprio  interesse: 
o  di  adire  il  presidente  del  tribunale 
nelle  forme  amministrative  per  la  no- 
mina del  perito,  ali*  effetto  di  proce- 
dersi alla  determinazione  della  nuova 
quota  nei  termini  dell' art.  6  del  succi- 
lato  regolamento,  e  salvo  quanto  è  di- 
sposto nell*  art.  3  della  legge;  ovvero  di 
ricorrere  direttamente  all'  autorità  giu- 
diziaria, contestando  Y  esistenza  dei 
nuovi  fatti  dedotti  dall'amministrazione, 
in  mancanza  doj  quali  non  compete  il 
diritto  alla  revisione  straordinaria,  il 
tutto  in  conformità  dell'  art.  25  dello 
stesso  regolamento. 

Attesoché  sìa  facile  lo  intendere 
che  il  valersi  del  primo  mezzo,  quello 
cioè  della  nomina  del  perito  ,  importi 
per  sé  medesimo  il  riconoscimento  in 


1)  V.  sentenza  e  nota  a  pagr.  466  Anno  III 
parte  1»,  di  quetta  Raccolta. 


genere  dei  nuovi  fatti  sopravvenuti,  e 
u  conseguente  diritto  nella  finanza  di 
devenire  alla  revisione,  per  trovarsi, 
in  tale  ipotesi,  ristretta  tutta  la  disa- 
mina, dietro  la  volontaria  adesione 
della  stessa  parto  interessata,  nello  sta- 
bilire il  più  o  il  meno  della  quota  da 
soddisfarsi. 

Attesoché  di  fronte  a  cotesto  rico- 
noscimento non  sì  saprebbe  come  eco- 
ciliare  e  ritenere  ammessibile  la  pre- 
tesa del  mugnaio;  il  quale,  contraddi- 
cendo al  proprio  operato,  volesse  espe- 
rire nelle  vie  giudiziarie  contro  la  fi- 
nanza, per  impugnarle  il  diritto  alla 
revisione. 

Attesoché,  avendo  il  Zuccarelli  chie- 
sto ed  ottenuto  dal  presidente  del  tri- 
bunale la  nomina  del  perito,  il  qnnle 
ebbe  pure  a  determinare  la  quota  in 
somma  minore  a  quella  a  cui  la  faceva 
ascendere  1*  agente  demaniale,  la  corte 
di  appello  non  mài  si  appose,  qiando, 
con  giudizio  anche  di  estimazione  per 
sé  incensurabile,  stante  il  contegua 
mantenuto  dalla  parte  con  tale  proce- 
dimento, ritenne  avere  esso  Zucca- 
relli rinunciato  ad  ogni  reclamo  con- 
tro la  revisione  straordinaria. 

Senza  che,  ad  evitare  simile  deca- 
denza, potessero  mai  soccorrerlo  le  e- 
messe  proteste;  essendo  elementare  in 
diritto  che  le  riserve  o  proteste  con- 
trarie al  fatto  proprio  del  protestante 
non  valgono  a  produrre  vei-un  effetto 
giuridico,  né  salvano  dalle  caducità  iu 
cui  si  può  essere  incorsi,  coerentemente 
al  disposto  nella  1.  1  §  1  ff.  Si  usus- 
fr.  pet,  1  , 

Attesoché,  a  non  volere  pure  tener 
conto  dell'  agnizione  del  Zuccarelli,  la 
inammissibilità  dell'  azione  per  esso 
spiegata,  sulla  pretesa  di  non  essersi 
avverati  i  casi  per  dar  luogo  alla  re* 
visione  straordinaria,  trovava  tutto  il 
suo  appoggio  sul  fatto  perentorio  dello 
essere  trascorso  il  ter^nine  di  un  mese 
statuito  air  uopo  dall'  art.  25  del  rego- 
lamento del  1871:  della  cui  costituzio- 
nalità, vuoisi  anche  avvertire  ,  non  è 
punto  a  movere  contesa,  per  i  poteri 
al  riguardo  stati  conceduti  al  governo 
dalla  legge  7  luglio  1868,  giusta  si  ha 
dall'  art.  26  della  medesima. 


Per  tali  motivi:  rigetta. 
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Sczirae  penale  21  bgfio  im,  n""  1168. 

GHlQLlEai  r.  -  FERaS&i  Rei.  ed  Est.  -  P.  U.  LUCIA» 

(coicl.  conf.) 
Zanehi 

Lotto  -  Costituzionalità  -  Regio  decreto  17 1 et- 
tembre  1871  -  Travisamento  di  fatto  -  Ricorso 

in  cassazione. 

E'  vano  U  corUrasiare  le  cosiituziona" 
lità  del  regio  decreto  i7  selteìfnbre  Ì87I 
sul  giuoco  del  lotto  *). 

Per  travisamento  di  fatto  non  è  aperto 
Vadito  a  ricorso  in  cassazione  •). 

Il  tribuuale  correzionale  di  Berga- 
mo con  sentenza  del  20  aprile  1880  di- 
chiarò Zanehi  Antonio  colpevole  della 
ascrittagli  contravvenzione  all'  artico- 
lo 6  dei  regolamento  legislativo  17 
settembre  1871  sul  giuoco  del  lotto, 
per  avere  ricevuto  delle  giuocate  al 
lotto  pubblico  senza  autor izzazj^one  nel 
comune  di  Albano  Maggiore,  é  lo  con- 
dannò alla  multa  di  lire  trecento. 

Lo  Zanehi  ricorre,  e  contro  la  de- 
nunciata sentenza  deduce  due  mezzi. 
Col  primo  dice  eh:;  si  è  violata  la 
legge  fondamentale  dello  Stato  appli- 
cando il  r^  decreto  del  17  settembre 
1871  che  è  incostituzionale.  Col  se- 
condo si  sostiene  che  sonosi  violati  lo 
art.  1  del  codice  penale,  T  art.  1  del 
succitato  r°  decreto  e  P  art.  393  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè  in 
sostanza  si  sono  travisati  i  fatti,  e  so- 
pra una  erronea  posizione  di  fìxtto  si 
e  fatta  una  falsa  ed  ingiusta  applica- 
zione di  diritto. 

Attesoché  né  V  uno  nò  V  altro  di 
questi  due  mezzi  merita  alcuna  consi- 
derazione. 

Non  il  primo,  perchè  sulla  perfetta 
costituzionalità  del  r^  decreto  e  rego- 
lamento  sul   lotto   del    17    settembre 


1)  Giwrisprudenza  eostante.  Con  sen- 
tenzi del  lo  m;iPzo  1880,  n*  454,  nella  causa 
contro  Zanoncelli  ebbe  pure  a  dichiarare: 

«  Attesoché  la  piena  e  perfetta  co- 
stituzionalità del  r«  decreto  leg"! slati vo  n 
Rettembre  1^11  sul  giuoco  del  lotbo  Boa 
possa  più  mettersi  in  discussione,  né  re- 
vocarsi in  dubbio,  dopo  le  reiterate  sen- 
tenze di  questa  Corte  Suprema,  di  cui. 
parecchie  pronaciaate  a  seaioni  unite,  che 
la  hanno  ricoBOscìuta,  affermata  ed  asso- 
data ne'  termini  più  espliciti  ed  assoluti. 

«  Attesoché,  d'altronde,  la  corte  d'ap- 


1871  troppe 'volte  si  è  già  pronunciata 
questa  Suprema  Corte,  ed  anche  a  se- 
zioni unite,  onde,  senza  nuovi  e  seri 
argomenti  in  contrario,  non  è  più  il 
caso  che  torni  essa  a  ripetere  e  riha- 
dire  le  ragioni  già  ampiamente  spie- 
gate che  oramai  formano  gmrispru- 
denza  assodata,  a  cui  nello  stato  aelle 
cose  è  per  lo  meno  vano  il  contrastare. 

Non  il  secondo,  perchè  di  travisa- 
mento d  i  fatti,  con  cui  si  viene  ad  in- 
taccare r  apprezzamento  ed  il  giudizio 
su' fatti  medesimi  dei  giudici  del  me- 
rito, non  è  assolutamente  a  parlarsi 
davanti  a  questa  Suprema  Corte,  la 
quale  non  ha  mai  aperto  V  adito  a 
consimili  mezzi  di  ricorso,  che  richia- 
merebbero ad  esame  ed  in  discussione 
questioni  di  puro^  fatto  estranee  del 
tutto  al  suo  superiore  istituto,  che  si 
svolge  e  si  compie  nella  pura  sfera  del 
dirigo  sopra  i  fntti  sovranamente  rile- 
vati, apprezzati  e  ritenuti  dai  giudici 
del  merito. 

Per  questi  motivi:  rigetta...... 


Sezione  civile  18  giagno  18S0,  n^  603. 
IIRIGLU  P.  P.  Rei.  id  Esi  -  P.  H.  BUSSOLA  (conci,  diff.) 

Capitolo  di  Terìizzi  (avv.  Discakmo  e  Pica)  - 
Finanze  (avv.  er.  Trioli). 

Manomorta  ^  Giudizio  Incensurabile  •  Corte  di 
rinvio  *  Rendita  -  Perizia  -  Denunzie  -  Au- 
mento -  Valore  commerciate  -  tillgtioramenti 
sostanziali  -  immobili  -  Dispositivo  •  Ragioni 
delle  parti  -  Sentenza  di  annullamento  -  Corto 
di  cassazione  -  Attori. 

Non  è  censurabile  in  cassazione  la  sen^ 
terna  della  corte  di  rinvio  la  quale,  per 
stabilire  qual  sia  la  rendita  agli  effetti 
della  tassa  di  ìnanomorta,  fui  ordinato  una 
perizia  per  conoscere  se  la  differenza  fra 
le  due  rendite  denunziate  provenga  da  au^ 


pollo   di   Brescia  nel   persistere   nel   suo 
antico   erroneo   concetto    non    ha   saputo 
addurre  alcun  nuovo  argomento  che    me- 
riti una  speciale  attenzione,   e  possa  dar 
luogo  ad  una  nuova  discussione. 

«  Attesoché  pertanto  il  mezzo  spiegfato 
dal  pubblico  ministero,  basato  sulla  co- 
stante giurisprudenza  di  questa  Suprema 
Corte,  non  possa  a  meno  di  essere  ac* 
colto » 

2)  Giurisprudenza  costante  in  materia 
civile  Q  penale. 
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ìnento  di  vcSore  commerciale,  ovvero  da 
miglioranienti  sostanziali  faUi  negV immo- 
bili, ed  ha  dichiarato  nel  dispositivo  che  non 
rimangono  pregiudicate  le  rispettive  ra- 
gioni delle  parti;  e  ciò  molto  piii  se  nella 
sentenza  di  annullamento  abòia  la  corte 
di  cassazione  notato,  che  l'attore  attribuiva 
air  aumento  della  rendita  la  seconda  de^ 
nunzia,  quaìitunque  davanti  la  corte  di 
rinvio  V attore  non  abbia  dedotto  che  l'au- 
mento  della  rendita  era  derivato  dall'au- 
mentalo  valore  dei  fondi  a  causa  dei  mi- 
glioramenti sostanziali. 

Considerando  che  davanti  la  corte 
d'appello  di  Trani  T  amministrazione 
del  demanio  sosteneva  che  avea  bene 
iscritto  a  favore  del  capitolo  di  Ter- 
lizzi  una  rendita  eguale  a  quella  rive- 
lata nel  18tj4  per  la  tassa;  e  per  con- 
verso il  capitolo  deduceva  che  la  ren- 
dita, da  iscriversi  per  gì*  immobili  con- 
vertiti, dovea  corrispondere  alla  ren- 
dita, rivelata  in  aprile  del  1867  per  la 
stessa  tassa  di  manomorta.  La  corte 
d'appello  di  Trani  diede  ragione  al 
capitolo  con  sentenza  del  14  febbraio 
1873;  la  quale  fu  da  questa  Corte  di  cas- 
sazione annullata  con  sentenza  del  di  o 
giugno  1877  sul  ricorso  del  demanio, 
pel  motivo  che  la  denunziata  sentenza 
sostituì  ad  una  rendita^  uguale  a  quella 
dal  capitolo  accertata  nel  1864  e  sot- 
toposta alla  tas^a  di  manomorta,  una 
rendita  maggiore  denunziata  in  aprile 
d»l  1867,  senza  £iccennare  che  T  aumento 
risguardasse  rendita  di  beni  omessi 
nella  denuncia  precedente,  e  se  eli 
aumenti  fossero  derivati  da  vicende 
mutabili  del  commercio,  o  da  miglio- 
ramenti sostanziali  derivanti  da  im- 
piego di  capitali. 

Rinviata  la  causa  alla  corte  d'ap- 
pello di  Roma,  questa  ha  con  V  impu- 
fnata  sentenza  del  di  26  settembre 
878,  e  senza  pregiudizio  delle  ragioni 
delle  parti,  ordinata  una  perizia  per 
cono5tcere  se  la  differenza  fra  le  (lue 
rendite  denunziate  nel  1864  e  1867 
proveniva  da  aumento  di  valore  com- 
merciale ovvero  da  miglioramenti  so- 
stanziali fatti  negl'  immobili  del  capi- 
tolo. Or  un  provvedimento  istruttorio 
creduto  opportuno  dai  giudici  del  me- 
rito e  con  espressa  dicniarazione  nel 
dispositivo  della  sentenza  di  non  rima- 
nere pregiudicate  le  rispettive  ragioni 


delle  parti,  non  può  of&ir  materia  di 
censura  davanti  la  corte  di  cassazione, 
tanto  maggiormente  cfaedessa  nell'ar- 
resto di  annullamento  avea  notato  che 
il  capitolo  attribuiva  allo  aumento  della 
rendita  la  rivela  del  1867. 

Nò  dicasi  che  davanti  la  corte  di 
rinvio  il  capitolo,  non  avendo  dedotto 
che  r  aumento  della  rendita  era  deri- 
vata dall'aumentato  valore  dei  fondi  a 
causa  di  miglioramenti  sostanziali,  non 
poteva  la  corte  ordinare  un  mezzo  d'i- 
struzione non  richiesto,  perchè  inutile 
e  dispendioso  pel  capitolo;  perciocché 
dal  complesso  delle  svariate  deduzioni 
del  capitolo  medesimo  si  raccoglie  che 
persisteva  nelle  sue  domande,  anche 
dopo  l' arresto  della  corte  di  cassazione; 
cosicché,  non  essendosi  abbandonato  il 
sistema  di  difesa  di  trovarsi  nel  1867 
la  rendita  aumentata,  il  mezzo  legit« 
timo  per  illuminare  la  coscienza  del 
giudice  del  merito  era  quello  di  ordi- 
nare il  disposto  mezzo  di  istruzione. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sezioni  mit  8  aprile  ISSO,  n""  30). 

IIRIQLIA  P..P.  -  TONDI  Rei.  -  BOITASl  Eit.  - 
r.  N.  DI  FUCO  r.  Q.  (conci,  colf.) 

Congrejazwne  di  caritàdi  Fiumalbo  (ììtv.  Vare)  - 
Venturi  Nafdini  (avv.  Fusconr) 

Corpi  morali  -  Art.  932  •  1060  del  codici 
civile  -  Lasciti  -  Donazioni  .  Accettazione  - 
Autorizzazione  del  governo  -  Leggi  speciali  • 
Art.  15  n^  3  della  legge  3  agosto  1862 -Ap- 
provazione -  Deputazione  provinciale  -  Titolo 
gratuito  ed  oneroso  -  Caducità  -  Rilascio  - 
Frutti  •  Opera  pia  -  Mobili  -  Notificazione  - 
Istrumento  -  Sezioni  unite  -  Sentenza  preco' 

dente. 

Gli  art,  932  e  1060  del  codice  civile, 
disponendo  che  i  lasciti  e  le  donazioni 
fatte  ai  corpi  morali  non  possono  essere 
accettate  se  non  colV autorizzazione  del 
governo^  da  accordarsi  colte  forme  sta- 
bilite da  leggi  speciali,  non  ha  abro- 
gato il  n"  3  dell'art.  i5  della  legge 
sulle  opere  pie  del  3  agosto  i862,  a  ter' 
mini  del  quale,  per  V accettazione,  t^oìne 
pel  rifiuto  di  doni  e  lasciti  di  cose  ma* 
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bili,  basta  Vapprovazion^  della  deputa- 
zione provinciale  ^). 

I  corpi  vìorali,  come  capaci  di  rice- 
vere a  titolo  gratuito^  non  meno  che  di 
acquietare  a  titolo  oneroso^  possono  pro' 
cedere  all'  accettazione  delle  donazioni 
fatte  in  loro  favore  alt  effetto  di  vin^ 
colare  la  volontà  del  donante  e  d"  im- 
pedire  che  per  la  morte  di  lui  nelle 
more  delV autorizzazione  la  elargizione 
dicenti  caduca  ;  possono  del  pari  ac- 
cettare i  lasciti^  onde  dar  luogo  colla 
dimanda  del  rilascio  alla  decorrenza 
dei  frutti;  però  deve  V  autorizzazione 
governcUiva  rimuovere  V  ostacolo  posto 
dalia  legge  in  una  vista  d'interesse  ge-r 
nerale  al  conseguimento  effettivo  dei 
àeni^. 

Tanto  meno  può  dubitarsi  della  ef- 
ficacia dell'accettazione  del  corpo  morale 
senza  la  previa  autorizzazione,  se  trai- 


l-4j  V.  sentenza  riportata  in  questa  RaC' 
colfa  Anno  f,  pag*.  29>  e  330,  Anno  ìli,  par- 
te !•,  pa<r.  365  e  813,  voi.  IV  pagr.  301  e  419. 

Nella  tornata  del  10  fe»>braio  18  55  il  de- 
putato Panattoni  itovTiva,  inesplicabile  come 
n«>r'aptico'o  i  df'ì  progretto  di  codice  civile 
si  fosse  riconosciuta  hesrli  enM  morali  e 
nejrli  enM  (ecclesiastici  la  personalità  prin- 
ridlci,  e  però  la  fiif.oltà  di  possedere  e  di 
a(*qiiistire,  dimenticando  la  lecpreRuirasBe 
ecclesiastico  1)  e  le  trndi/ioni  delle  lejrffì 
di  ammortizzazione  della  Toscana  e  del  N^a- 
poletano.  Egli  espresse  il  de:<iderio,  e  sperò 
che  questo  desiderio  fosse  diviso  da  tutti, 
che  noù  solo  r^manprano  intatte,  ma  siano 
estese  ovunque  quelle  leggeri  di  ammortiz- 
zazione, che  furono  sempre  uguali  in  To- 
Fcana  e  ^'hti  brillarono  anche  nel  rejyno  di 
N-ipoli,  imporrateci  dal  Tannuccied  anzi  era- 
no mA  secolo  scorso  quasi  generali  in  Italia. 

11  gMnrdasiijilli  fece  rilevare  che  a  tale 
osservazione  rispondeva  opportunamente 
o'iesrarticolo  2  messo  in  concordanza  col- 
1  articolo  4:?3;  egli  è  v«*ro  che  T  articolo  2 
riconosce  neg-li  enti  morali  e  neprli  enti  ec- 
lesìastici  la  personalità  g-luridica  ed  il  jro- 
dimcnto  dei  diritti  civili,  ma  sogcriunpre, 
secondo  le  ìegfji  e  gli  usi  osservati  còme  di- 
ritto pubblico.  Quésta  restrizione  salva  as- 
solutamente la  sorte  delle  leggi  di  ammor- 
tizzazione: l'artìcolo  433  pdì,  completando 
il  concetto,  -dice:  /  beni  degli  istituti  civili 
ed  ercleiiastici  e  detjli  altri  corpi  morali  ap- 
partenqo7io  ai  medesimi  in  quanto  le  leggi 
del  retjno  riconoscano  in  essi  la  capacità  dt 
(Kquittare  e  di  possedere. 

Il  senato  di  Piemonte  osservò  che  la  pa- 
Toìa«or»ftf  (forme)  chee'incontraneirart.  24 

1)  Di  questa  lego'-  era  già  slatto  presen- 
)  il  progettOy    che   fu  poscia  convertito 


ij  Ui  questa  legg'-  era 
tato  il  prooettOy    che   fu 
nella  legge  7  luglio  186$. 


tasi  di  un'opera  pia  e  di  una  donazione 
di  mobili  ^), 

Nessuna  ulteriore  notificazione  oC" 
corre  per  rendere  efficace  ed  irretrat* 
t abile  la  donazione,  se  questa  fu  accet» 
tata  dal  jììo  istituto  nello  stesso  istru' 
unente  in  cui  era  seguita  *), 

L*esame  di  cotesta  quistione  appara 
tiene  alle  sezioni  unite,  se  conprecedente 
sentenza  della  Corte  Suprema  siasi  sta- 
tuito che  per  la  legge  del  i862  i  luoghi 
pii  ebbero  facoltà  di  accettare  lasciti  e 
doni  di  cose  mobili  senza  la  preventiva 
autorizzazione  del  governo,  e  che  il  cO' 
dice  civile  non  ha  menomata  questa 
facoltà   5). 

Con  istraraento  piibbliro  del  17  lu- 
glio 1868,  Margherita  Nardini  donava 
fra*  vivi  all'  ospedale  e  ricovero  di 
mendicità  di  Fiumalbo   la  somma   di 


del  progetto  di  codice  civile  per  gli  Stati 
sardi  ^art  9%  del  codice  al bertino),  riferen- 
dosi piuttosto  all'  Intrinseco  dell'atto  ed  agli 
effetti  del  medesimo,  ohe  non  alle  forme  e 
solennità,  secondo  le  quali  debba  farai  Tatto 
stesso  fleir accettazione  d'  una  eredità,  po- 
trebbe forse  indurre  neir  animo  degli  am- 
ministratori dei  corpi  morali  la  falsa  opi- 
nione che  fosse  loro  lecito  di  accettare  una 
eredità  con  riserve,  restrizioni  e  modifica- 
zioni, che  punto  noii  si  confacessero  col 
disposto  della  legge,  fondandosi  nei  loro 
regolamenti  in  cui  tali  riserve  e  condizioni 
fossero  ordinate . 

Volendo  Tart.  24  di  cui  si  tratta  che 
eglino  acc^ttìno  la  eredità  secondo  le  norn^e 
fissate  dai  rispettivi  regolamenti,  gli  am- 
ministratori potrebbero  farsi  forti  su  queste 
parole  e  dire  che  le  apposte  riserve  e  con- 
dizioni sono  altrettante  conseguenze  delle 
norme  prescritte  dai  loro  regolamenti , 
d'onde  potreb»>ero  inferire  che  essi  non 
contraffanno  alla  legge  nell' apporre  alla 
loro  accettazione  simili  riserve  e  cautele, 
mentre  la  legore  stessa  non  solo  ne  auto^ 
rizza,  ma  ne  prescrive  ben  anco  l'osser- 
vanza. 

Quindi  il  senato  preferì  che  alla  sud- 
detta parola  si  sostitnissero  le  seguenti  : 
dai  loro  amministratori  debitamente  autorità 
iati,  secondo  le /orme  prescritte  dai  rispet» 
tivi  regolamenti^  e  previa  ecc. 

Qualora  poi  si  adotti  V  osservazione 
fatta  sull'art  25,  primo  progetto,  del  titolo 
Delle  successioni  testamentarie,  in  tal  caso 
converrà  pure  omettere  le  parole  quanto 
agli  stabili. 

Nella  parte  finale  di  quest' articolo  do- 
vrebbero essere  tolte  le  parole  quanto  agli 
stabili,  se  si  adottasse  che  abbia  da  inter- 
venire l'autorizzazione  del  governo,  anche 
quando  11  lascito  riguardi  mobili,  come  lo 
ha  il  senato  suggerito  nelle  sue  osserva-* 
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scudi  1000,  da  pagarsi  dagli  eredi  dopo 
la  di  lei  morte.  La  congregazioDe  di  ca- 
rità aveva  dal  giorno  mnanzi  autoriz- 
zato il  suo  presidente  ad  accettare  la 
donazione,  sicché  questi  intervenuto  alla 
stipulazione  accettò  nel!'  interesse  del- 
l'opera  pia,  salvo  a  riportare  la  supe- 
riore approvazlDue.  E  infatti  in  con- 
formità del  n**  3  dell*  art.  15  d^lla  legge 
euir  amministrazione  delle  opere  pie, 
nel  3  agosto  successivo  il  presidente 
della  congregazione  chiese  l'approva- 
zione della  deputazione  provinciale  di 
Modena,  la  quale  nel  giorno  10  dello 
stesso  mese  autotizzò  la  congregazione 
ad  accettare  il  dono,  dichiarando  dì 
approvare  l' accettazione  emessa  già 
sotto  la  condizione  sosprìUFi  va  dèli'  ap- 
provazione dell'autorità  tutoria. 

La   Nardini   nel    3    maggio    1872 
cessò  di  vivere,  e  la  congregazione  di 


zioni  sull'art.  25,  primo  progetto,  del  titolo 
Delle  successioni  iestamentarii.  Così  propose 
il  senato  di  Genova. 

La  commissione  legislativa  adottò  la 
prima  modificazione  sujirgerita  dal-  senato 
di  Piemonte,  e  provvide  alle  unanimi  os- 
servazioni dei  senati  di  Piemonte  e  di  Ge- 
nova, cui  pure  si  unirono  quelli  di  Savoia 
e  di  Nizza. 

La  corte  di  cassazione  di  Milano^  nel 
corrispondente  articolo  1083  del  progetto 
di  revisione  del  codice  albertino,  proposo 
dì  sostituire  corporazioni  o.  corpi. 

Sul  medesimo  art.  1083  il  tribunale  d'ap- 
pello di  Lombardia  fece  la  seguente  pro- 
posta :  Dopo  le  espressioni  '  per  decreto 
reale  -  usate  in  fine  della  quarta  ed  in 
principio  della  quinta  linea  del  primo  ca- 
poverso, sarebbe  ad  affgìunflrerai  -  nù  casi 
e  nelle  forme  ecc.  -  onde  ovviare  che  persone 
morali,  come  società  e  simili,  non  obbli- 
gate per  le^^gi  speciali,  abbiano  a  ritenersi 
m  dovere  di  riportare   l'autorizzazione. 

Altra  proposta  fece  V  ufficio  del  pro- 
curatore generale  presso  la  corte  d'appello 
di  Genova:  -  da  acordarsi  per  decreto  r^ale 
nelle  forme  stabilite  dalle  leggi  speciali  -. 
Si  propose  di  aggiungere  -  e  sotto  quelle 
condizioni  che  venissero  imposte  collo  stesso 
reale  decreto  -.  Essendo  facoltativo  al  go- 
verno di  concedere  o  niegare  l'autorizza- 
zione  della  qaale  si  tratta,  o  di  alligarla  a 
restrizioni  consigliate  talora  dall'  equità, 
massime  nell'interesse  di  congiunti  che 
siano  stati  dai  disponenti  dimenticati,  non 
é  fuori  di  proposito  l'aggiunta  premen- 
zionata. 

In  virtù  dell'art.  932  del  codice  civile. 

Le  eredità  devolute  ai  corpi  morali  le- 
galmente riconosciuti  (art.  2j  non  possono 
essere  acettate  che  colV  antoriizaiione  del  go- 
terno  da  accordarsi  nelle  forme  stabilite  da 
leggi  speciali  (art.  432  e  433}. 


carità,  con  citazione  del  21  settembre 
1874,  domandò  all'  erede  Giammaria 
Venturi  il  pagamento  degli  scudi  1000, 
e  degli  interessi  corrispondenti. 

Il  tribunale  di  Bologna,  con  sen- 
tenza del  7  aprile  1876,  respinse  la 
domanda  per  due  motivi,  e  cioè  per- 
chè r  autprizzazione  non  aveva  prece- 
duta r  accettazione,  né  era  stata  data 
dall'autorità  competente;  perchè  quella 
qualsiasi  autorizzazione  non  era  stata 
raccolta  in  un  atto  autentico  e  notifi- 
cata alla  donante  prima  della  sna 
morte. 

La  congregazione  interpose  appello, 
ma  la  corte  (li  Bologna,  con  sentenza 
del  29  ottobre  1875,  respinse  il  gravame. 

Avverso  questa  sentenza  la  congre- 

!  fazione  ricorse  in  cassazione,  per  vio- 
azione    degli    articoli  15    della    leìr<re 
sulle  opere  pie  d-el  3  agosto  1802,  932 

Esse  non  possono  essere  accettate  se  non 
col  benefizio  delV  inventario  secondo  le  forme 
stabilite  dai  rispettivi  regolamenti. 

Sono  le^pri  speciali:  pei  comuni  gli 
art.  PT  capoverso  terzo,  e  n2  capoverso 
secondo  della  leffpre  20  marzo  1^65  n»  '2rU% 
allegrato  ii,  e  la  le^ge  del  5  griugno  1950; 
per  gli  altri  corpi  morali  soggetti  ala 
legge  delle  opere  pie  del  e  agosto  ifldJ 
v'ha  la  suindicata  legge  del  5  giugno  is"0. 
Con  la  legge  del  3  agosto  1S62  fu  ordinata 
la  pubblicazione  della  legge  5  giugno  is.'ìo, 
la  quale,  con  decreto  del  -il  novembre  186i 
»•  1001,  fu  pubblicata  in  Toscana  e  nelle 
Provincie  meridionali,  o  col  decreto  13 
settembre  1803  n?  14*76  fu  pubblicata  nelle 
Provincie  modenesi,  parmensi  -,ed  ex-pon- 
titicie.  Le  relative  formule  sono  contenute 
nei  decreti  del  1*2  luglio  1850,  10  marzo  18jI 
e  26  giugno  11^64  n»  isn. 

In  applicazione  di  questo  articolo  il 
consiglio  di  Stato  emise  i  seguenti  pareri; 

1»  Le  pratiche  prescritte  dal  regio  de- 
creto 26  giugno  1864  n»  isn  per  accettare 
disposizioni  testamentarie  a  favore  di  corpi 
morali  si  applicano  tanto  ai  legati  di  sta- 
bili quanto  ai  legati  di  mobili  (parere  del 
1867,  n®  963-1504); 

2»  Un'opera  parrocchiale,  prima  di  ot- 
tenere l'autorizzazione  ammini<%trativa  di 
stare  in  giudizio  e  sostenere  iproprt  àiTÌtXì 
sopra  un'eredità  o  legato,  deve  ottenere 
r  autorizzazione  del  re  per  T  accettazione 
dell'eredità  o  dol  legate  clie  è  oggetto  del 
giudizio  stesso  (parere  del  18  agosto  It'BÓ 
n»  19ft-2.V2); 

30  K'  da  negarsi  ad  un  ente  morale 
r  autorizzazione  di  accettare  eredita  0  le- 
gati disposti  con  testamento  recìproco  fatto 
da  due  coniugi  in  un  solo  atto  contraria- 
mente all'  articolo  699  del  codice  albertino, 
quando  ci  sia  grave  dubbio  che  in  nna 
controversta  giudiziaria  l'ente   medesimo 
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e  1060  del  codice  civile,  non  che.  per 
falsa  applicazione  dell'  art.  1061  dello 
stesso  codice,  e  onesto  Sapremo  Collegio 
con  decisione  del  30  giugno  1&76  a)  cas- 
cola sentenza  denunziata. 

Portata  la  causa  avanti  la  corte 
d'appello  d'Ancona,  cui  era  stata  rin- 
viata, questa,  come  già  la  corte  di  Bo- 
logna, confermò  il  pronunziato  del  tri- 
banale  con  sentenza  proferita  il  7  e 
pubblicata  il  20  settembre  1878. 

La  congregazione  denunzia  (questa 
sentenza  alla  cassazione  in  sezioni  unite 
per  due  motivi,  e  sostiene: 

1."  Che  la  corte  di  Ancona  errò  in 
diritto  quando  ritenne  che  i  luoo;hi  pii 
a  fin  d'accettare  lasciti  e  doni  di  cose 
molili i  abbiano  necessità  della  preven- 
tiva autorizzazione  del  governo,  e  loro 
non  basti  l'approvazione  della  depu* 
tazione  provinciale:  che  il  n*  3  dell'ar- 


possa  incontrare  dispendi  e  danni  (parere 

del  1«65,  n*  340-"78IJ; 

A^  Non  ha  bisogno  dell'autorizzazione 
governativa  un  ente  morale,  il  quale  non 
non  voglia  accettare  un'eredità©  un  legrato 
lasciatogli  per  non  trovarvi  il  proprio  tor- 
naconto (parere  del  1869,  n*  87-2-1811); 

5*  Un  legato  fatto  a  una  pretura,  non 
avendo  questa  personalità  giuridica  rico- 
nosciuta, può  accettarsi  a  senso  della  legge 
5  giugno  1850  direttamente  dal  ministero 
di  grazia  e  giustizia,  erogando  la  somma 
allo  scopo  voluto  dal  testatore  (parere  dèi 
IblO;  n»  410-873); 

6«  Proposto  il  dubbio  se*  la  comunìa 
dei  preti  di  Giuliana  (Palermo)  sia  un  isti- 
tuto di  natura  laicale  od  ecclesiastica,  e 
Suìndi  se  sia  di  competenza  del  ministero 
i  grazia  e  giustizia  o  del  ministero  del- 
l'interno di  proporre  le  autorizzazioni  ne- 
cessarie perchè  la  comunla  stessa  possa 
accettare  una  eredità,  il  consiglio  di 
Stato  ritenne  che  dossa  sia  una  istituzione 
ecclesiastica,  e  che  sia  perciò  competente 
il  ministro  guardasigilli  a  promuoverò  le 
dette  autorizzazioni.  In  questa  conclusione 
si  vpune  dopo  1'  esame  fatto  delle  disposi- 
zioni Contenute  nella  legge  3  agosto  1862, 
ed  avuto  riguardo  allo  scopo  per  cui  la  co- 
munla fu  istituita,  che  è  quello  di  fare 
funzioni  sacre  ed  opere  di  culto  (parere 
del  -28  luglio  186.-,  n»  11-131); 

"•  Nella  vertenza  fra  l'ospedale  d'Este 
e  r amministrazione  del  fondo  pel  culto 
circa  l'esercizio  del  dritto  di  devoluzione 
ai  beni  all'ospedale  medesimo  spettanti,  il 
consiglio  di  Stato,  sezione  di  grazia  e  giu- 
stizia, opinò  che  nessuna  legge  impone  al 
corpo  morale  di  farsi  autorizzare  ad  accet- 


aj  Questa  sentenza  trovasi   a   pag  185 
dell'Anno  I  di  quesXA Raccolta.  V.  nota  ivi. 


ticolo  15  della  legge  sulle  opere  pie 
del  3  agosto  1862  sia  stato  abrogato 
dal  codice  civile^  ad  onta  che  l'art.  932 
di  esso  espressamente  si  riporti  alle 
leggi  speciali; 

2.^  Che  il  n«  3  dell'  art.  15  della 
legge  del  3  agosto  1862  fa  dalla  corte 
d*  Ancona  violato  anche  sotto  altri 
appetti;  imperocché  essa  ritenne,  che, 
data  pare  la  sufficienza  dèlia  sola  ap- 
provazione della  deputazione  provine- 
ciale,  questa  dovesse  precedere  1'  atto 
d'accettazione  sotto  pena  di  nullità, 
senza  por  mente  che  il  legislatore  ri- 
chiede soltanto  l'approvazione  ed  il 
visto  che  escludono  l'anteriorità; 

che  gli  articoli  45,  46,  47  del  re-» 
gelamento  del  27  novembre  18(j2  in» 
vocati  dalla  corte  d'  Ancona  non  pot 
levano  richiedere  più  di  quanto  era 
prescritto  dalla  legge; 


tare  un  lascito  subito  dopo  il  conosciuto 
testamento,  né  vi  è  alcuna  prefissione  di 
termine  per  riportare  tale  autorizzazione 
(parere  del  ISTI,  n«  278-552J; 

8*  Il  consìglio  di  Stato,  sezione  di  gra- 
zia e  giustizia,  nel  caso  dell'  oratorio  di 
Santa  Maria  Immacolata  di  Sizzano,  opinò 
non  doverglisi  accordare  V  autorizzazione 
di  accettare  i  legati  fattigli  da  tal  Maria 
Medana,  .sembrando  più  consent^ineo  alle 
intenzioni  espresse  nel  testamento  che  le 
eredi  di  essa  non  muncassero  del  neces- 
sario per  vivere  ad  onta  della  liberalità  di 
lei,  mentre  del  necessario  per  vivere  man- 
cherebbero qualora  i  legati  andassero  a 
profitto  dell' oratorio  (pareri  del  1869,  n^ns- 
1513,  e  del  1870,  n«  '742-1396); 

9»  Se  il  governo  negò  l'  autorizzazione 
di  accettare  una  eredità  per  motivi  che  in 
seguito  furono  messi  in  dubbio  ed  impu- 
gnati in  giudizio,  il  governo  non  può  an- 
nullare il  precedente  decreto  di  ainiego, 
ed  autorizzare  il  corpo  morale  ad  accettare 
la  eredità,  perchè  così  facendo  offenderebbe, 
qualunque  esso  sia,  il  diritto  dei  terzi  (pa- 
rere  del  13  giugno  18T2). 

Colui  che  nella  eredità  fu  sostituito  ad 
un  luogo  pio,  nel  caso  che  fosse  a  questo 
negata  V  autorità  di  accettarla,  ha   azione 

J)er  obbligare  l'insti  tu  to  aurora  uovere  nelle 
òrme  legali  la  sovrana  determinazione  in 
proposito  ?  È  violata  alcuna  legge  se  il  ma-^ 
gi^trato  assegni  perciò  un  termine  al  corpo 
morale?  A  queste  domande  così  rispose  la 
corte  di  cassazione  di  Napoli  con  sentenza 
del  6  maggio  ì^Tò  {Legge  xni,  1,  pag.  8()3)j 
«  Gaetano  Verardi  fece  sua  erede  uni- 
vei^sale  la  confraternita  di  Santa  Maria  delle 
Grazie  nel  comune  di  Maglie,  e  qualora  la 
autorità  di  accettarla  le  fosso  negata ,  le 
sostituì  il  prete  l^anarese.  Ma  giusta  gli 
articoli  433  e  98%  del  codice  civile  le  ere» 
dita  devolute  ai  corpi  morali,  quali  che  fos*^ 
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che  ciò  è  tento  vero,  che  il  potere 
^ecativo  aatore  del  regolamento,  nella 
pratica  osseranza  della  legge,  non  ha 
mai  richiesto  un  decreto  reale  per  Tac- 
Cettazione  dei  doni  e  lasciti  di  cose  mo- 
bili alle  opere  pie; 

che  finalmente  l'art.  1057  del  co- 
dice civile;  concernente  la  notificazione 
della  accettazione,  fa  nella  specie  a- 
dempito,  poiché  l'accettazione  per  parte 
del  prepidente  della  congregazione  di 
carità  avvenne  nello  stesso  rogito  co! 
qaale  la  donazione  fa  fatta. 

Nel  contro-ricorso  si  afferma  cheli 
primo  mezzo  del  ricorso  investe  sol- 
tanto una  considerazione  messa  dalla 
icorte  per  sovrabbondanza,  e  che  il  se- 
condo non  dev'  essere  discusso  a  se- 
zioni unite;  che  in  ogni  modo  il  ri- 
torse in  merito  è  assolutamente  in- 
fondato. 


Rero,  non  possono  essere  accettate  ganza 
l'approvaziotie  del  governo  impetrata  nelle 
forme  prescritte  da  ìeg^i  Rpeciali. 

«  Nel  caso  del  qnale  al  tritta,  wnch^ 
non  avrà  dato  fuori  il  governo  la  sua  riso- 
luzione, non  potendo  sapersi  quali  delle  due 
parti  avrà  a  raccogliere  la  eredi  tà,  imnortu 
a  cia<;c'ino,  per  la  le$rittima  a<tpettaziono 
in  cui  è  di  acquistarla,  non  solo  di  nrov- 
vedere  alla  conservazione  del  suo  diritto 
eventuale  e  vegliare  perchA  siano  utilmente 
ammlDìstratl  i  beni  che  la  compons^ono, 
ma  di  procurare  altresì  che  cessi  al  pii\ 
presto  possibile  uno  stato  di  cose  tempo- 
raneo ed  incerto  con  tutti  f^li  impacci,  i  pe- 
ricoli e  i  danni  che  so^rliono  accompajirnarlo. 

«  Se  ciò  si  vuole  osservato  a  rig-uardo 
della  confraternita,  per  identità  di  rairione 
non  va  neanco  al  Panarese  disdetto.  Néri- 
leva  se,  essendoprli  ordinato  di  spendere 
tutto  il  valore  dell'eredità  in  opera  di  be- 
neficenza, poco  o  nulla  gliene  debba  tor- 
nare il  suo  profitto;  essendoché  il  desiderio 
di  poter  adempiere  le  disposizioni  alla  sua 
fede  commese,  e  la  considerazione  che  me- 
dita presso  offni  popolo  civile  V  aver  sacro 
il  volere  de^li  estinti,  per  quella  leg-ge  fon- 
damentale d'Ola  umana  natura  che,  bene- 
fica e  provvida,  conf^iunore  i  viventi  ai  par- 
sati ed  ag'li  avvenire,  bastano  certamente 
Ud  indurre  un  interesse  altrett;into  e  tao* 
ffiìo  leorittimo  d'  un  qualsivoorHa  vanta?7io 
economico.  Non  potendo  V  interesse  cadervi 
in  dubbio,  per  il  canone  di  rag^ione  si^ui- 
ficato  autenticamente  neU*  art.  30  del  co- 
dice di  procedura  civile,  razione  ò  inno- 
erabile. 

«I  Le  forme  statuite  ai  luoffhi  nli  per 
impetrare  l'autorità  del  governo  ali*  accet- 
tazione di  una  eredità,  e  descritte  nel  re- 
titi o  decreto  del  26  luglio  1>)64,  consistono: 
1*  Nella  ragrionata  deliberazione  del  corpo 
morale  intorno  alla  convenienza  dell'accet- 


In  diritto 

Considerando,  che  la  sentenza  de- 
nunziata in  sostanza  ha  ritenuto: 

aj  che  gli  articoli  932,  1060  del 
codice  civile  disponendo  che  i  lasciti 
e  le  donazioni  fatte  ai  corpi  morali 
non  (>ossono  essere  accettati  se  non 
coir  autorizzazione  del  governo,  da  ac- 
cordarsi colle  forme  staoilite  aa  legri 
speciali,  abbiano  abrogato  il  n®  3  del- 
P  articolo  15  della  leg^e  sulle  opere  pie 
del  3  agosto  1862,  a'termini  del  quale, 

Ser  l'accettazione,  come  pel  rifiuto  di 
oni  e  lasciti  di  cose  mobili,  basterebbe 
r  approvazione  della  deputazione  pro- 
vinciale; 

b)  che  quand*  anche  si  potesse  am- 
mettere che  l'anzidetta  aisposìzione 
della  legge  sulle  opere  pie  tosse  so- 
pravvissuta alla  promulgazione  del  co- 
dice civile,  r  approvazione  della  depu- 


tazione; 2«  Nella  domanda  di  chi  normal- 
mente lo  rappresenti  accompaj^nata  coi 
documenti  ciustificativi  al   prefetto   della 

Srovincia;  3«  Neil'  esame  che  oostni  ha  il 
ebìto  d*  Instltuìre  perchè  conati  che  l'ac- 
cettazione po5«aa  aver  luoj^o  senza  alcun 
danno,  non  pure  del  pio  instituto.  roa  al- 
tresì della  sociale  econoinix,  e  senza  offesa 
che  per  oblio  dei  vincoli  del  sanprue  po- 
tesse riceverne  la  moralità  pubblica;  4*  E 
finalmente  nella  trasmUslone  di  tutti  s^W 
atti  corrplativi  del  prefetto  al  real  mini- 
steroldtl  'interni .  acc'occhè  si  promuova 
li  delib'^razione  del  corisigrlio  di  Stato  eia 
risoluzione  del  sovrano. 

«  La  confraternita,  la  quale  non  altro 
ha  g^iustificato  dì  aver  fatto  senonchè  deli- 
berare su  ir  accettazione  e  dimandare  il  real 
beneplacito  per  mezzo  della  deputazione 
provinciale  non  chiamata  ad  aver  parte  al- 
cuna in  slfTatto  procedimento,  ha  chiarito 
ben  ragionevoli  le  insistenze  del  Panarese, 

Serchè  non  fo^se  (a  risoluzione  differita  in- 
efinitivamente  con  pratiche  a  conseguirla 
non  efficaci. 

«  Appartenendosi  al  magistrato  la  fa- 
coltà di  adottare  tutti  i  provvedimenti  che 
la  rasrione  naturale  e  scritta  consigliano 
P'ìr  la  leii^xle  osservanza  dei  diritti  e  delle 
obbliflrazioni  civili  [art.  2  delle  disposizioni 
generali),  mil  si  pretende  che  non  potesi^e 
nel  suo  prudente  arbitrio  V  autorità  giudi- 
ziaria assegnir^  un  termine  nel  quale  la 
confraternita  avesse  a  fare  ciò  che  la  lesrge 
da  lei  richiedeva  e  non  lascia  di  poter  fare 
ad  altri  chea  lei.  Qiesto  termine, non  im- 
posto sotto  pena  di  decadenza  dalla  instl- 
tuzione,  non  pire  non  le  reiav  i  alcun  danno, 
ma  (non  essendo  impror.ìg.ibìli  se  non  i 
termini  solam^^nte  ai  qu.ilì  si  accenna  nel- 
Tart.  48  del  codiee  pi  procedura  civile)  non 
toglie  neanc.)  che  si  potesse,  occorrendo, 
otten3ru3  la  prorogazione. 
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taziooe  provinciale  dovrebbe  precorrere, 
e  non  saasegaire  T  accettazione  del 
corpo  inor^Je,  ed  essere  sotto  pena 
di  nullità  legalmente  notificata  al  do- 
nante prima  della  jìiia  morte; 

che,  impugoandosi  nel  ricorso  en- 
trambe le  enunciate  nroposizioni,  dae 
soQO  le  questioni  sulle  quali  è  chia- 
mata a  statuire  la  Corte  Suprema. 

Sulla  1.^  Considerando,  che  l' art  2 
del  codice. ci\  ile  disppue^^che  i  comuni, 
Je  Provincie,  gli  istituti  pal^blici,  civili 
ed  ecclesiastici,  ed  in  generale  tutti 
i  corpi  morali  legalmente  riconosciuti 
SODO  considerati  come  persone,  e  go- 
dooo  dei  diritti  oivili  seconda  le  le^gi 
e  gli  usi  osservati  come  diritto  pubblico. 

Che  evitando  con  questa  generica 
locuzione  di  determinare  da  quale  au- 
torità e  con  quali  forme  dovesse  ema- 
nare la  reoognizione,  se,  e  quali  limiti 
fo8.iero  imposti  al  divieto  dei  corpi 
morali  di  posaedere  e  d'acquistare,  e 
lasciando  entrambi  cotesti  obbietti  così 

Sei  passato  come  per  T  avvenire  nel 
ommio  delle  leggi  speciali  e  degli 
usi  ricevati  come  diritto  pubblico,  il 
legislatore  ebbe  9n  doppio  intento,  e 
cioè:  di  scansare  le  gravi  perturbazioni 
che  sarebbero  state  inseparabili  dal- 
l' applicazione  immediata  di  una  norma 
uaica  ed  inflessibile  a  provincie  fino 
a  (]uel  tempo  rette  nella  soggetta  ma- 
teria da  legislazioni  disparatissime;  di 
conservare  piena  libertà  d'azione  per 
modificare,  secondo  le  esigenze  civili 
ed  economiche  dolio  Stato,  le  regole 
vigenti,  cosi  ra|>porto  alla  recognizione 
degli  enti,  come  rispetto  ai  confini  da 
assegnarsi  loro  nell'  esercizio  dei  diritti 
civili,  ^  , 

Che  di  fronte  a  questa  disposizione 
fondamentale  interpretandi)  i  precetti 
dettati  dal  legislatoce  nel  nuovo  codice 
sai  corpi  morali  in. relazione  ai  sip^oli 
istituti  giuridici,  non  è  lecito  partire 
dal  presupposto  che  egli  abbia  vojuto 
fare  astrazione  dalle  leggi  speciali  an- 
teriori, ma  in  tanto  deve  ritenersi  che 
egli  abbia  voluto  derogarvi,  in  quantp 


' .  i 


V  Finalmente  non  leata  pregiudicata 
la  libbra  azione  del  governo,  a  cnì  non  pnò 
farsi  r  oltragrg'io  di  suppórre  che  voles^'e 
tni^cnrare  ona  risoltlzione  rifiervata  .alla 
maestà  del  novrano,  implorata  nekle  forme 
legali,  e  reclamando  altresì  neir  interesse 


la  deroga  emerga  necessariamente  da^ 
testo  e  dallo  spirito  della  nuova  di- 
sposizione. 

Che,  tenuto  presente  questo  criterio 
di  interpretazione  nella  risoluzione  del- 
l'attuale contcoversia,  è  agevole  con-: 
vincersi  come  cogli  art.  932-1060  del 
codice  civile  nop  siasi  abrogato  il  n^  3 
dell'art.  15  della  legge  sulle  opere  pie, 

E  infatti,  dovendosi  disciplinare  il 
diritto  dei  corpi  morali  d'acquistare 
per  atto  tra'  vivi  e  d'  ultima  volontà, 
ed  essendo  la  loro  classificazione  in- 
compatibile colla  economia  del  codice, 
la  disposizione  doveva  necessariamente 
abbracciare  ogni  maniera  di  enti,  e 
così  tanto  quelli  che  provvedendo  a, 
reali  necessità  della  civile  convivenza 
reclamavano  la  sollecitudine  del  legi- 
statore,  quanto  gli  altri  più  numerosi 
ancora,  che,  non  essendo  consoni  allp 
spirito  del  tempo,  erano  predestinati 
a  trasformarsi  o  ad  essere^  soppressi. 
La  regola,  appunto  perchè  generale, 
doveva  esser  tale  da  porre  il  governo 
in  condizione  di  tutelare  efficacemente 
i  corpi  morali,  e  di  difendere  gli  inte- 
ressi delle  famiglie  e  dello  Stato;  ma 
per  ciò    stesso  che  era    generale,  non 

Soteva  implicare  l'abrogazione  delle 
isposizioni  che  in  relazione  a  taluni 
di  cotesti  enti  fossero  stabilite  da  leggi 
organiche  speciali^  E  tanto  meno  pò» 
te  va  implicarne  l'abrogazione,  tenuto 
conto  della  norma  fondamentale  san- 
cita nell'art.  2,  che  relativamente  ai 
corpi  morali  manteneva  in  vigore  le 
leggi  e  gli  usi  ricevuti  come  diritto 
piJbblico. 

D'altra  parte  nessun  motivo  plau- 
sibile può  far  presumere  che  il  legij 
jslatore  abbia  avuta  la  intenzione  d'  a- 
brogare  il  n°  3  dell'  art.  15  della  legge 
del  1862,  e  cosi  di  subordinare  anche 

£er  le  opere  pie  la  facoltà  di  accettare 
asciti  e  doni  di  cose  mobili  all'auto- 
rizzazione diretta  del  governo. 
.  ,  Dopo  infatti  che  le  opere  pie  sono 
.state  àflSdate  alla  tutela  di    collejgl  e- 
iettivi  laicali,  che  loro  è  stato  prefisso 

t 

(XkA  tjBrzo,  riconosciuto    con    apposita  pro- 
nimci'Azione  dell*  autorità  giudiziaria  ». 

fBAUD\NA-VACcou.vi  Cesare  Commenti 
al  Codice  civile  art.  2,  voi.  i,  pag.  459  e  460^ 
ai-t.  932,  voi.  IV,  pag.  40-46;. 
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il  provvido  intento  di  sovvenire  a  bi- 
Bogoi..  contro  i  quali  riescono  impo^ 
tenti  r  energia  e  la  previdenza  indi- 
viduale, e  sono  cosi  chiamate  ad  at* 
luare  una  delle  essenziali  missioni 
della  società;  dopo  che  Io  Stato  si  è 
riservato  il  diritto  di  trasformare  quelle 
fra  le  pie»  fondazioni,  che,  contradli- 
cendo  a  cotesto  scopo  riuscirebbero  a 
rallentare  le  molle  della  vita  e  del 
progresso  civile,  nessuna  ragione  di 
diffidenza  poteva  militare  contro  sif- 
fatti istituti. 

Né  giova  obiettare,  che  il  legislatore 
estendendo  a  tutti  indistintamente  i 
corp'  morali  il  divieto  di  acquistare 
per  atti  fra  i  vivi  o  d'  ultima  volontà 
lauto  beni  immobili  quanto  beni  mo- 
bili senza  il  diretto  intervento  del  go* 
verno,  abbia  voluto  ovviare  ai  danni 
della  prevalenza  della  manomorta;  av- 
vegnaché si  comprende  che  il  legisla- 
tore nel  momento  in  cui  s'accingeva  a 
compiere  l'opera  dello  svincolo  della 
massa  immane  di  boni  stabili  detenuti 
dagli  enti  ecclesiastici  dovesse  premu- 
nirsi contro  il  pericolo  che  a  qualsiasi 
titolo  la  proprietà  fondiaria  oltre  una 
certa  misura  fosse  sottratta  alla  libera 
commerciabilità,  ed  andasse  ad  iste- 
rilirsi nelle  mani  di  corpi  morali,  e  si 
perpetuasse  così  P  antica  iattura  degli 
interessi  economici  del  paese;  ma  non 
si  comprenderebbe  come,  segnatamente 
in  relazione  ad  istituti  a  lui  benevisi, 
dovesse  preoccuparsi  deir  eventuale  ac- 
cumularsi di  rendite  mobiliari,  le  quali, 
qualunque  sia  il  loro  possessore,  non 
restano  né  menomate  ne  sottratte  alla 
circolazione. 

E  ove  alle  premesse  considerazioni 
6Ì  aggiungano  quelle  che  altra  volta 
la  Corte  Suprema  ebbe  a  svolgere  re- 
lativamente alla  genesi  delle  disposi- 
zioni controverse,  ogni  ombra  di  dub- 
bio si  dilegna. 

Qaesto  Supremo  Collegio  infatti  os- 
servò, che  la  disposizione  contenuta 
nel  n"*  3  dell'art.  15  della  legge  pel 
1862  fu  dal  parlamento  sancita  in  se- 
guito a  proposta  motivata  quando  nel 
progetto  pel  nuovo  codice  civile  era 
già  stato  formulato  il  testo  degli  ar- 
ticoli 932  e  1060,  e  cosi  quando  per 
tutti  indistintamente  i  corpi  morali 
era  predisposta  V  adozione  della  regola 


adottata  per  le  opere  pie  dalla  legge 
sarda  del  5  gennaio  1850,  secondo  la 
quale,  i  lasciti,  i  doni,  tanto  di  im- 
mobili quanto  di  mobili,  non  potevano 
essere  accettati  che  coir  autorizzazione 
del  governo  :  che  pertanto  il  favore  im- 
partito dalla  legge  del  1862  alle  optare 
pie  rispetto  ai  doni  e  lasciti  di  cos« 
mobili  fu  una  eccezione  pensatamente 
.introdotta  nel  sistema  generale  che  nel 
codice  civile  s'andava  ad  inaugurare 
per  gli  acquisti  a  titolo  gratuito  degli 
etiti  morali: 'che  l'essersi  mantenuto 
nel  codice  civile  il  testo  degli  art.  932 
e  1060  quale  era  stato  formulato  nel 
primitivo  progetto,  accanto  alla  legge 
del  1862,  dimostra  come  nel  concetto 
del  legislatore  la  legge  generale  e  la 
leg^e  speciale,  lungi  dall'essere  incom- 
patibili, fossero  preordinate  a  coesistere 
e  a  completarsi. 

La  sentenza  impugnata  quindi,  ri- 
tenendo che  cogli  articoli  932  e  10(jO 
del  codice  civile  siasi  abrogato  il  n*3 
dell'art.  15  della  legge  del  1862,  é in- 
corsa nelle  violazioni  di  legge  denan- 
ziate  nel    1^  mezzo  del  ricorso. 

Sulla  2.^  Considerando,  che  la  sen- 
tenza denunziata^  nel  ritenere  che 
presso  di  noi  i  corpi  morali  legalmente 
riconosciuti  siano  incapaci  a  ricevere 
a  titolo  gratuito,  e  non  ne  acquistino 
la  capacità  senonchè  in  forza  dell'  au- 
torizzazione che  loro  sia  impartita  dal 
governo,  si  è  principalmente  fondata 
suir  autorità  della  giurispradenza  fran- 
cese,partendo  dall'erroneo  presupposto 
della  identità  delie  due  legislazioni. 

Che  in  questo  errore  la  sentenza 
non  sarebbe  incorsa  ove  avesse  osser- 
vato che  il  codice  Napoleone  non  ha 
la  disposizione  sancita  nell' articolo  2* 
del  nostro  codice  civile,  determini  della 
quale  i  corpi  morali  legalmente  rico- 
nosciuti godono  dei  diritti  civili  se- 
condo le  leggi  e  gli  usi  osservati  come 
diritto  pubbl  ico,  e  che  di  più  l' arti- 
colo 91(r  del  codice  francese,  in  cui  é 
disposto  che  gli  atti  di  liberalità  a 
vantaggio  dei  corpi  morali  non  avranno 
effetto  se  non  in  quanto  saranno  an- 
torizzati  da  un  decreto  del  governo, 
ò  collocato  sotto  la  rubrica  «  Della  ca- 
«  pacità  di  disporre  o  ricevere  per 
«  donazioni  fra'  vivi  e  per  testamento», 
e  si  attiene  quindi  essensialmente  alla 
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capacità,  mentre  V  artìcolo  932  del  co- 
dice civile  italiano  figura  nel  titolo 
delle  8 accessioni,  sotto  n  paragrafo  con- 
cernente l'accettazione,  e  l'articolo 
1060,  rigaardante  le  donazioni,  fa  se- 
guito alle  disposizioni  che  riflettono  la 
forma  dell' jiccettazione. 

Che  d'  un'  altra  differenza  la  sen- 
tenza avrebbe  dovuto  tener  conto,  e 
cioè,  che  r  articolo  937  del  codice  fran- 
cese, coerente  al  concetto  della  inca- 
pacità dei  corpi  morali  di  ricevere  a 
titolo  gratuito,  dispone  che  le  libera- 
lità fatte  a  loro  favore  saranno  accet- 
tate dagli  amministratori  rispettivi  dopo 
che  ne  siano  stati  debitamente  auto- 
rizzati, mentre  gli  articoli  932  e  1060 
del  codice  civile  nostro  dispongono 
semplicemente  che  non  possono  essere 
accettate  che  coli' autorizzazione  del 
governo. 

Che  se  pertanto  in  Francia  fu  ne- 
cessario che  si  provvedesse  colle  leggi 
delie  luglio  1837  e  del  13  agosto 
1851  affinchè  i  comuni  e  gli  ospizi  po- 
tessero in  via  provvisoria  accettare  le 
donazioni,  salva  l'autorizzazione  del 
governo,  e  che  nel  Belgio  la  legge  del 
19  decembre  1864  impartisse  lo  stesso 

Erovvedimento  per  gli  istituti  di  pub- 
lica  istruzione,  non  era  lecito  argo- 
mentarne che  presso  di  noi,  in  man- 
canza di  una  le^ge  speciale  analoga, 
l'accettazione  dei  corpi  morali  non 
preceduta  dall'autorizzazione  fosse  de- 
stituita di  qualsiasi  efficacia  giuridica. 
Che  il  concetto  risultante  dal  com- 
plesso delle  disposizioni  sancite  dalla 
nostra  legislazione  relativamente  ai 
corpi  morali  è  questo  invece:  che  dessi, 
come  capaci  di  ricevere  a  titolo  gra- 
tuito, non  meno  che  d'acquistare  a 
titolo  oneroso^  possono  procedere  al- 
l'accettazione delle  donazioni  fatte  in 
loro  favore  all'  effetto  di  vincolare  la 
volontà  del  donante,  e  d' impedire  che 
per  la  morte  di  lui  nelle  more  dell'au- 
torizzazione la  elargizione  diventi  ca- 
duca; che  possono  del  pari  accettare  i 
lasciti  onde  dar  luogo  colla  dimanda 
del  rilascio  alla  decorrenza  dei  frutti; 
che  però  deve  l'autorizzazione  gover- 
nativa rimuovere  r  ostacolo  posto  dalla 
le^ge  in  una  vista  di  interesse  vene- 
rale al  conseguimento  effettivo  dei  beni. 
Che^  posta  là  diversità  delle  dispo- 


sizioni delle  due  legislazioni,  gli  inse- 
gnamenti della  giurisprudenza  francese 
e  belffa  avrebbero  anzi  dovuto  preser- 
vare la  corte  d'  appello  dall'  errore  in 
cui  è  incorsa;  avvegnaché,  se  là  si  de- 
plora che  pei  corpi  morali  non  con- 
templati dalle  leggi  speciali  summen* 
toyate  la  tutela  governativ/i  si  ritorca 
spesso  ip  danno  dei  tutelati  ;  se  vi  si 
lamenta  che  cotesto  rigore  irrazionale 
iion  abbia  il  menomo  correspettivo  dì 
pratica  utilità,  in  tjuanto  nessuna  elar- 
gizione potrebbe  in  definitiva  conse- 
guirsi'dai  corpi  morali  senza  il  con- 
senso del  governo,  la  corte  doveva  ri- 
conoscere che  il  legislatore  italiano, 
scostandosi  in  questa  parte  dalle  norme 
del  codice  francese,  si  propose  appunto 
di  evitarne  gli  inconvenienti. 

Che,  del  resto,  tanto  meno  può  du« 
bitarsi  nella  specie  della  efficacia  del- 
l' accettazione  del  corpo  morale  senza 
la  previa  autorizzazione,  iu<juantocbè 
trattasi  di  un'  opera  pia  e  di  una  do- 
nazione di  mobili,  e  così  di  un  caso 
sottratto  alla  disposizione  generale  con- 
tenuta negli  articoli  932  e  1060  del  co- 
dice civile,  e  governato  invece  dalla 
legge  speciale  del  1862,  secondo  la 
quale  il  placito  della  deputazione  pro- 
vinciale, tanto  è  Inn^i  dall'  integrare 
la  capacità  del  pio  istituto,  che  nor- 
malmente sussegue  l'accettazione  di 
esso,  come  lo  dimostra  il  testo  di  detta 
l^gl^e»  iz^  c^i  si  parla  non  di  autoriz- 
zaziosie,  ma  di  approvazione,  e  nel 
quale  è  disposto  (art.  16),  che  l'ap- 
provazioQti  risulta  ,dal  visto  del  presi- 
dente della  deputazione. 

Considerando,  che  ove  la  sentenza 
denunziata  avesse  riconosciuto  che  la 
congregazione  di  carità  aveva  la  ne^ 
cessaria  capacità  per  accettare  la  do- 
nazione della  Nardini  all'  effetto  di 
vincolarne  la  volontà,  p  che  l'approva- 
zione della  deputazione  provinciale  non 
era  richiesta  senonchè  per  rimuovere 
r  impedimento  posto  dalla  legge  all'ef- 
fettivo conseguimento  della  somma 
donata,  avrebbe  dovuto  del  pari  rico- 
noscere, che  essendo  stata  la  donazione 
accettata  dal  pio  istituto  nello  stesso 
istrumento  con  cui  la  donazione  era 
seguita,  nessun'  ulteriore  notificazione 
occorreva  per  rendere  efficace  ed  irre-« 
trattabile  la  elargizione. 
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Che  occorre  poi  appena  avvertire 
come  aache  Pesame  dì  cotésta  que- 
stione appartenga  alle  sezioni  unite, 
stantechè  la  sentenza  di  questa  Corte 
Suprema  del  30  giugno  1876,  statuendo 
che  per  la  legge  del  1862  i  luoghi  pii 
ebbero  facoltà  di  accettare  lasciti  e 
doni  di  cose  mobili  senza  la  preventiva 
autorizzazione  del  governo»  e  che  il 
codice  civile  non  ha  menomata  questa 
facòltàj  decise  entrambe  le  questioni 
proposte  coli'  odierno  ricorso*. 

rer  questi  motivi:  caesa 


Setioie  eiiile  ìt  naggio  1880,  i^  4&5. 

HIRA«IU  r.  P.  -  BOXASI  Rei.  id  U.  -  P.  M.  6LDRIÌ 

(eoDcl,  eonf.) 

Finanzt  («tv,  er.  Db  Cupw)  • 
Sbrescia  ed  altri  pei'  ìa  chiesa  di  S.  Maria  in  Nova 

in  S,  Anastaeia. 

Manomoria  -  Assegni  -   Congrua   -  Provincie 
meridionali  •  Comuni  •  Parroci. 

Non  sono  esenti  dalla  tassa  di  ma- 
nomorta  gli  assegni  a  titolo  di  congrua 
che  nelle  provincie  meridionali  ai  corri* 
spendono  dai  comuni  ai  parri)ci  ')• 

Con  atto  del  30  settembre  1876, 
Raffaele  Sbrescia,  Pasquale  Signori  ed 
altri,  nella  qualità  di  padri  della  chiesa 
di  Santa  Maria  La  Nova  in  SaAt'  A- 
nastafiia,  citarono  la  intendens»,  di  ft- 
nanza  di  Napoli  avanti  a  quel  tribu- 
nale civile,  chiedendo  ohe  fosse  dichia- 
rato non  esser  dovuta  la  tassa  di  ma*- 
nomorta  imposta  suirassegno  di  anime 
£  1,782. 52  loro  corrisposto  in  forza 
d'istrumento  del  19  aprile  1618  dal 
comune  di  Sant'Anastasia  a > titolo  dì 
congrua  parrocchiale  e  pel  servizio 
della  cura  delle  anime,  e  ohe  fosse  or- 
dinata la  restituzione  della  tassa  a 
questo  titolo  percetta  dalla  finanza  in 
£  888.  20  con  gli  interessi  legali. 

Oppostasi  la  finanza,  il  tribunale, 
con  sentenza  del  26  febbraio  1877,  ac- 
colse pienamente  la  domanda  degli 
attori. 


ì)  «  È  esente  dalle  tasso  del  :  0  per  cento 
In  concila  del  parroco,  nna  non  11  patri- 
monio della  chiesa  parrocchiale  ».  Sentenza 
della  Corte  Suprema,  riportata  neirAnno  UI, 
parte  !•,  di  questa  Raccolta^  pag.  701. 


Gravatasene  la  intenden^a^  la  corte 
d' appello,  con  sentenza  proferita  il  19 
febbraio  e  pubblicata  il  o  marzo  1879, 
limito  la  restituzione  della  tassa  al 
biennio  antecedente  alla  citazione,  di- 
chiarando per  le  annate  anteriori  pre- 
scritta l'azione,  e  confermò  nel  resto 
la  sentenza  dei  primi  giudici. 

Avverso  questa  sentenza  la  finanza 
ricorre  in  cassazione  per  violazione  dello 
articolo  11  della  legge  21  aprile  1862, 
conforme  all'  articolo  1  del  testo  unico 
approvato  col  regio  decreto  13  set- 
tembre 1874. 

La  finanza  in  sostanza  sostiene  che 
la  corte  di  appello,  dichiarando  le  con- 
grue parrocchiali  esenti  dalla  tassa  di 
manomorta,  ha  contravvenuto  al  testo 
non  meno  che  allo  spirito  della  invo- 
cata disposizione  di  legge. 

In  diritto 

Considerato  che  la  sentenza  denun- 
ziata, dopo  di  aver  posto  a  base  del 
suo  ragionamento  la  massima  che  le 
congrue  parrocchiali  debbono  ritenersi 
immuni  dalla  tassa  di  manomorta,  ha 
accennato  che  da  una  convenzione  del 
19  aprile  1618  resulta  che  la  presta- 
zione controversa  fu  dal  comune  di 
Sant'  Anastasia  assegnata  ai  padri  della 
chiesa  parrocchiale  di  Santa  Maria  La 
Nova  come  correspettivo  dei  servizi 
loro  addossati  per  la  cura  delle  anime, 
per  la  celebrazione  delle  messe  e  per 
altre  funzioni,  e  si  è  fondiata  su  co- 
deste resultanze  per  desumerne  che 
l'assegno  in  disputa  deve  ritenersi  cor- 
risposto appunto  a  titolo  di  congraa 
parrocchiale. 

Che  la  sentenza  pertanto  non  ha 
altrimenti  risoluta  la  questione  in  base 
ad  un  apprezzamento  delle  peculiari 
circostanze  di  fatto  della  causa,  dalle 
quali  sia  stata  indotta  a  ritenere  che 
la  prestazione  in  disputa  ab^ia  lo  spe- 
ciale carattere  di  sovvenzione  tempo- 
ranea o  di  pensione  alimentaria,  ma 
fondandosi  sulla  considerazione  di  di- 
ritto colla  quale  aveva  esordito,  sai 
concetto  cioè  che  le  congrue  parroc- 
chiali siano  esenti  dalla  tassa  di  ma- 
nomorta. 

Che  occorre  appena  avvertire  come 
questo  concetto  sia  erroneo,  avvegna- 
ché da  un  lato  le  parrocchie  non  penna 
I  non  essere  annoverate  fra  i  corpi  mo- 
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rali  coatemplati  dall'articolo  1  della 
\tggB  21  aprile  1862,  e  dal?  altro  i 
redditi  di  cai  sono  dotate  a  titolo  di 
congrua,  per  la  loro  perpetuità,  sono 
nelle  condizioui  di  (juelli  cbe  il  legisla- 
tore ha  voluto  colpire. 

Che,  ove  uu  iiaobio  potesse  sorgere, 
sarebbe  eliminato  dall'  articolo  lo  di 
detta  legge;  in  esso  sono  eccettuate 
dalla  tassa  di  manomorta  le  case  e  le 
pNorzioni  di  case  che  serw>no  di  abita- 
zione ai  parroci  e  coadiutori;  eccezione 
la  quale  presuppone  che  ad  ogni  altro 
cespittj  usufruito  dal  parroco  in  tale 
sua  (]ualità  la  imposta  debba  essere 
applicata. 

Che  del  resto  tanto  meno  potrebbe 
la  sentena»  sfuggire  all'  annullamento 
per  r  allusione  che  essa  ha  fatta  alla 
convenzione  del  1618,  inquantochè  trat- 
tasi di  prestazione  che  la  sentenza 
istessa  dichiara  dovuta  a  titolo  di  con* 
gina;  e  nelle  provinole  meridionali, 
come  risulta  da  parecchie  deci.'^ioni  di 
questa  Corte  Suprema  '),  gli  assegni 
corrisposti  a  questo  titolo  dai  comuni  ai 
parroci  rappresentando  ordinariamente 
il  correspettivo  iieìh»  decime  sacramen- 
tali abolite  a  profitto  dei  comuni  e  a 
danno  delle  parrocchie,  costituiscono  di 
regola  un  vero  e  proprio  debito  di 
quelli  in  &vore  dì  queste,  e  cosi  un 
reddito  obbligatorio  pel  debitore  e  per- 
petuo, ec^uiparabile  pevpiò  sotto  tutti 
1  rapporti  ad  ogni  altra  maniera  di 
cespiti  di  cui  la  parrocchia  sia  dotata. 

Per  questi  motivi:  cassa 
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Finanze  (avr.  er.  Cuniali)  - 
Canat-di  (avv.  Taja.ni  e  Galéini). 

Macinato  «  Kiscostione  diretta  -  Deposito  •  Ca- 
rsali  •  Farina  -  Agente  delie  finanze  -   Cliiti- 
sora  -  Porta  d'ingresso  •  Ore  notturne  •  Tra- 
monto -  Sorger  del  sole. 

Nei  molini  dove  è  applicato    il   si' 
oleìna  della    riscossione    diretta    della 


1;  Q^e-^to  sentenze  furono  pubblicate 
npllanostru  Raccolta  \iino  I,  pag:  310,  Anno 
^^K  part^  i»,  patì:.  55. 


tas9a  sulla  macinazione,  e  dove  non 
havvi  locale  destinato  al  deposito  dei 
cereali  e  delle  farine,  può  Vagente 
delle  finanze  chiuderne  l'unica  porta  di 
ingresso  nelle  ore  notturne,  cioè  dal 
tramonto  al  sorger  del  sole. 

Considerando,  che  la  quistione  con- 
siste nella  disamina^  se  nei  mulini» 
dove  è  applicato  il  sistema  della  ri- 
scossione diretta  della  tassa  sulla  ma- 
cinazione dei  cereali,  possa  l'agente 
delle  finanze  chiuderne  Tunica  porta 
d'  ingresso  nelle  ore  notturne,  cioè  dal 
tramonto  al  sorgere  del  sole. 

Che  dovendo  la  tassa  pagarsi  al- 
l' introduzione  del  cereale  n^l  mulino, 
ben  a  ragione  l'art.  8  dell'unico  testo 
della  legge  13  settembre  1874  ha  de- 
mandato al  governo  la  facoltà  di  sta- 
bilire le  discipline  necessarie  per  l'in-- 
troduzione  e  pel  deposito  dei  cereali 
in  questi  mulini  per  1[  enercizio  ed  il 
controllo  della  macinazione  dei  mede- 
simi, Epperò  il  regolamento  della  stessa 
data,  emanato  per  1'  applicazione  della 
legge,  ne  forma  parte  integrale  e  ne 
ò  il  complemento  per  essere  inteso  ad 
impedire  la  .macinazione  di  contrab- 
bando. 

Considerando,  cbe  i  mulini  non  deb- 
bono avere  alcuna  comunicazione  in- 
terna con  case  di  abitazione  (art.  160 
detto  regolamento),  e  gli  adenti  finan- 
ziari hanno  un  posto  nell'interno  dei 
mulini  e  presso  fa  porta  d' ingresso  per 

Srovvedere  alla  pesatura  dei  cereali  e 
elle  farine  (art.  158).  E  poiché  è  ^vie- 
tata nelle  ore  notturne  la  introduzione 
dei  cereali  e  la  macinazione,  ed  in 
caso  di  contravvenzione  vi  è  contrab- 
bando (  art.  177,  178,  266,  270  e  271 
detto  regolamento),  ben  s' intende,  che 
ad  impedire  la  macinazione  di  con- 
trabbando può  l'amministrazione  chiu- 
dere r  unica  porta  d' ingresso  nelle  ore 
notturne  di  sospensione  di  lavoro  come 
mezzo  per  raggiungere  il  fine.  Al  cri- 
terio dell'  amministrazione  non  se  ne 
può  sostituire  altro  dall'  autorità  giù  - 
diziaria. 

Considerando,  che  può  1'  esercente 
del  molino  evitare  questo  rigoroso 
provvedimento;  e  gliene  forniscono  il 
mezzo  legittimo  gli  art.  160  e  161  del 
regolamento,  disponendo    in    modo  le 
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cose  che  nel  mulino  si  avesàe  au  lo- 
dale destinato  al  deposito  dei  cereali  e 
delle  farine,  ed  assicarato  in  ihodo  da 
non  potervisi  di  notte  tempo  estrarre 
od  introdurre  grani  o  farine.  In  questa 
condizione  di  fatto  non  sarebbe  lecita 
la  chiusura  dell' unica  porta  d' ingresso 
"per  la  razione  semplicissima,  che,  as- 
giourato  il  locale  destinato  al  deposito 
dei  cereali  e  delle  farine,  deve  1  eser- 
cente conservare  il  diritto  di  mante- 
nere a  sua  disposizione  le  chiavi  del- 
l'unica  porta  di  ingresso  per  provve- 
dere a  quanto  occorre  per  Y  esercizio 
del  suo  mulino.  Ma  quando  dalla  corte 
di  merito  si  è  ritenuto  in  fatto,  che 
nel  mulino  di  Casardi  non  hawi  locale 
destinato  al  deposito  del  grano  e  delle 
farine,  le  quali  perciò  debbono  restare 
uell'  unico  locale  a  cui  immediata- 
mente si  accede  dalla  porta  unica  del 
mulino,  è  evidente  che  questa  porta 
deve  restar  chiuda  al  cessar  del  lavoro, 
onde  raggiungere  il  fine  della  legge, 
eh'  è  di  impedire  che  fuori  la  presenza 
dell'agente  finanziario  avvenga  la  in- 
troduzione nel  mulino  o  la  estrazione 
dei  generi  soggetti  a  tassa. 

Che,  conseguentemente,  si  sono  vio- 
lati l' articolo  8  del  testo  unico  della 
legge  sulla  imposta  del  macinato,  e 
gli  art.  153,  160,  161  e  180  del  rego- 
lamento 13  settembre  1874. 

Considerando  che,  accolti  i  mezzi  9* 
e  4<»  del  ricorso,  non  occorre  discendere 
air  esame  degli  altri. 

Che,  definito  il  punto  di  diritto,  a 
cui  deve  conformarsi  la  corte  di  rinvio, 
la  causa  dev'  essere  rinviata  pei  prov- 
vedimenti sul  inerito  della  contesta- 
zione. 

Per  q^uesti  motivi: 

Accogliendo  il  3*  e  4^*  mezzo  del 
ricorso,  e  senza  entrare  nello  esame 
degli  altri,  cassa  nei  termini  dell'  ar- 
ticolo 547  del  codice  di  procedura  ci- 
vile la  sentenza 


Sezim  cifile  21  luglie  m,  i  *  81! 

iURiTi.  r.  -  mimii  hi  u  itt.  -  r.  k  rmiu 

(crad  uif.) 
Siamesi  -  FinanMé  (  Kfv.  er.  CnKiAxi) 

Credito  liquido  -  Elementi  di  calcolo  -  Ap- 
peiio  -  Identità  •  Comunione  d'Interessi  -  Pi- 
tente  austriaca  18  aprile  1816  •  Garante  -  Ga- 
rantito -  R"*  demanio  -  Esattore  •  Mandatario. 

Non  si  può  dire,  chs  un  credito  sui 
iUiquidOi  allorché  gU  elemeniif  che  sono 
negli  aiti^  mercè  di  un  solo  calcolo  arU- 
meticoy  bastano  a  scoprirlo  e  determinarlo 
nella  sua  più  vera  cifra. 

Uappello  del  garante  si  comunica, 
stante  la  identità  o  comunione  (Vinieressi 
al  garantito,  e  quello  del  garantito  al  ga- 
rante. 

La  sùorcma  patente  austriaca  del  i8 
aprile  Ì8i6  impose  agli  esattori  Cinesaiio 
per  esatto;  e  volle  che  per  VeJ^azione  di 
qualsivoglia  tributo  si  osservasse  la  me- 
desima regola;  alla  quale  non  derogarono 
né  il  regolamento  del  19  luglio,  né  le  istru- 
zioni ministeriali  del  28  dicembre  i868, 
né  ia  circolare  del  iO  ottobre  i870. 

L'obbligo  di  versare  neUa  stessa  qua- 
lità di^  monete  la  intera  somma  riscossa, 
non  toglie  VaUro  dell'inesatto  per  esatto. 

Lo  stesso  metodo  privilegiato  di  esa- 
zione, che  il  demanio  ha  verso  i  contri- 
buenti, deve  avere,  per  pari,  anzi  piii  forte 
ragione,  verso  gli  esattori. 

Chi  assume  di  esigere  gli  arretrati 
degli  esattori^  può  considerarsi  cóme  un 
mandatario  del  r*  demanio, 

/ 

a 

L'avv.  Alessandro  Siamesi,  per 
istramento  del  28  febbraio  1869  eou 
autorizzazione  della  deputazione  pro; 
vinciate,  assunse  la  esattoria  dei  comnni 
di  Chiosi,  Porto  Regale,  Beitelo  e 
Sesto  Pergola  pel  triennio  1868-1870 
sotto  l'osservanza  dei  capitolati  gene- 
rali della  sovrana  patente  18  aprile 
1816,  di  quelli  parziali  del  precedente 
triennio  e  del  capitolato  d' appalto. 
L' art.  28  poi  della  detta  sof  rana  pa- 
tente imponeva  V  obbligo  di  «  esigere 
e  le  imposte  tutte,  tanto  a  favore  del 
€  r^  erario,  quanto  delle  provincie  e 
«  dei  comuni,  sì  reali,  che  personali,  di 
€  aiialunqne  specie,  ordinarie  e  straor- 
«  dinarie,  a  norma  dei  quin temetti  e 
«  delle  note  debitamente  spedite,  e  che 
€  gli  vengono  a  tal  fine  rimesse  dalla 
<  compete::te  autorità».  Il  capitolato 
del  triennio  precedente  poi»  secondo  Ia 
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«eatensa  denooziata,  non  poteva  eatsre 
«he  ]a  riprodasione  dei  capitoli  normali 
prescritti  dalla  circolare  29  marzo  1834, 
pel  cai  articolo  xxm,  lettera  a,  V  e* 
sattore  d  tenuto  a  rÌBcootere  tutti  i 
carichi  diretti  e  indiretti,  ordinari  e 
straordinari,  che  venissero  imposti  per 
conto  ed  interesse  dello  Stato,  della 
povincia  e  del  comune,  non  che  qua- 
fanqoe  altra  somma,  che  di  pertinenza 
dello  Stato,  provincia  e  cornane  gli 
fosse  data  ad  esigere.  E  fu  io  confor- 
mità di  cosiffatti  obblighi ,  nota  la 
sentenza,  che  il  Siamesi  assunse  in  ef- 
fetto, ma  sino  a  tatto  il  1870  soltanto, 
r  esercizio  della  tassa  di  macinazione, 
che  è  pure  un'  imposta  governativa;  e 
per  la  anale  Y  art.  57  del  regolamento 
ael  19  raglio  1868  vuole  chela  esazione 
debba  farsi  colle  norme  presoritte  e 
coi  privilegi  accordati  dalle  leggi  in 
vigons  per  la  esazione  delle  imposte 
dirette. 

Ordinata  dall'  intendenza  di  Milano 
li  11  ottobre  1870  nna  ispezione  sulla 
regolarità  della  esazione  delF  imposta 
maeinatc,  l'agente  Lombardi,  in  ordine 
alla  esattoria  Siamesi,  osservò,  che  il 
mugnaio  Fortunato  Zanaboni  fino  alla 
detto  epoca  era  debitore  di  £  110  per 
l' anno  1809,  e  di  £  528.  76  ner  il 
1870,  in  totale  di  £  638.  75.  Rilevò, 
inoltre,  che  tanto  per  il  detta  Zanaboni, 
come  per  altri  mugnai,  morosi  al  pa* 
gamento  delle  rate  di  tassa  scaduta, 
in  vista  della  loro  solvibilità  e  sulla  con- 
siderazione che  il  ritardo  provenisse  |nù 
da  particolari  circostanze  che  da  mal- 
volere dell'esattore  Siamesi,  non  cre- 
dette necessario,  come  del  resto  ne 
avrebbe  avuto  l' obbligo,  di  denunziare 
il  fatto  alla  intendenza  per  la  interdi" 
Rione,  e  né  aoco  di  procedere,  nelle  vie 
fi:jca]i  contro  i  morosi,  essendo  bastata 
ijaalcbe  sollecitudine  per  disporre  i 
contribuenti  a  fare  versamenti  in  cónto, 
e  d'altronde  nessun  rischio  correndo 
l'erario  per  essere  solvibili  i  debitori 
morosi)  e  l' istesso  Pietro  Zanaboni  a- 
vendo  prestato  fideiussione  per  l'anno 
1870,  autorizzato  dall'  agente. 

Ma,  in  ordine  allo  Zanaboni,  dal 
conto  finale  esistente  negli  atti  colla 
iìrma  dell'intendente  e  del  Siamesi  ap- 
parisce .che  egli  per  V  anno  1870  restò 
<ieoitore  dì  £  1773.  21,  e  cne  àvenao 


Versato  in  oonto  £  783. 88,  residuò  il 
suo  debito  a  sole  £  989. 41.  L'esattore 
Siamesi)  che  non  deniitt4iò  la  mora  nei 
pagamenti,  perchè  si  facesse  luogo  alla 
Ghiosura  del  uoliao,  non  mise  mano 
agli  atti  coattivi  òontro  lo  Zanaboni, 
se  non  molto  tempo  dopo  la  sentenza, 
ossia  nel  23  febbraio  1871.  La  chiusura 
del  molino  fu  poi  ordinata,  ma  pei  ri- 
lievi d'  uffizio,  e  non  pertanto  non  ebbe 
effetto  pel  motino  Zanaboni,  atteso  il 
fatto  ricordato  nella  nota  1  aprile  1872 
messa  in  atti  dall'  intendenza  e  dal 
Siamesi. 

Il  sig.  Carlo  Negroni,  ricevitore 
provinciale  di  Milano,  con  scrittura 
del  31  ottobre  1872,  previe  le  debite 
autoriaazioni,  assunse  l'incarico  della 
riscossione  dei  crediti  arretrati  per 
tassa    macinato,   dovati   per  gli  anni 

1869  e  1870  ùagli  esattori  comunali 
della  provincia,  coUe  facoltà  e  poteri, 
dati  dalla  succitata  patente  del  1816. 
Si  fece  al  Negroni  divieto  assoluto  di 
concedere  dili^ioni  ai  debitori  e  alle 
sicurtà,  e  di  sospendere  gli  atti  fiscali 
oltre  i  termini  prefiniti  dalla  patente 
del  1816;  sotto  la  comminatoria  di  ri- 
spondere del  proprio. 

Nel  20  aprile  1872  l' intendente  di 
Milano  rimise  al  Negroni  il  ruolo,  in 
cui  appariva  il  debito  dell*  esattore 
Siamesi,  a  causa  del  mugnaio  Zanaboni, 
di  £  997. 22  tassa  di  macinazione  del 

1870  e  di  ^  49.  86  per  caposoldo,  in 
toUle  di  £  1047.  08.  Intimato  nel  6 
maggio  1872  il  precetto  di  pagamento, 
e  questo  non  essendo  stato  eseguito, 
ael  5  giugno  successivo,  a  tenore  del 
contratto  e  in  virtù  del  decreto  dell'in- 
tendente del  2  precedente  febbraio,  fu 
proceduto  all'  atto  esecutivo  di  pigno- 
ramento per  le  suddette  K>mme  e  per 
le  spese,  ossia  in  totale  per  £  10/7, 
che  il  Siamesi  evitò  depositando  due 
libretti  della  cassa  di  risparmio  di  Lodi 
per  £  1127. 28,  allegando  una  vertenza 
coir  ufficio  di  Milano. 

Diffidato  inutilmente  il  Siamesi  a 
redimerli,  furono  alienati  per  £  1147. 94. 
Il  Negroni  trattenne  £  1047. 18  tasse 
dovute  e  £  49.  85  spese,  in  tutto 
£  1096.  94,  rendendo  le  residuali  £  51 
al  Siamesi.  Ma  Siamesi  neir8  novembre 
1872  citò  il  Negroni  avanti  il  tribu- 
nale d  iLodi,  perone   fosse   aicùiarato 
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natio  il  pìgaoramento  soddetto,  fatto 
per  an  oggetto  estraneo  alla  patente 
del  18  aprde  1816  e  per  un  debito  ine- 
sistente, costringendosi  in  ogni  caso  il 
Negroui  a  restituire  la  somma  totale 
ricavata  dall' alienazione  dei  libretti , 
oltre  gì'  interessi  ^  del  5  per  100  e  le 
spese.  Il  Negroni  chiamò  in  rilievo 
r  intendente,  e  contro  il  Siamesi  di- 
mandò  di  essere  assolato  dall'  osser- 
vanza del  giudizio,  per  avere  agito 
d' incarico,  d' ordine,  come  mandatario 
della  intendenza,  e  contro  la  inten- 
denza  di  essere  in  ogni  caso  rile- 
vato e  rifaso  delle  spese.  La  intendenza 
a  sua  volta  riconobbe  la  sua  respon* 
salita,  in  ordine  alla  sassistenza  ed  e- 
Bigibilità  del  debite;  ma  la  impugnò 
per  ciò  che  risgaardasse  la  regolarità 
degli  atti  esecutivi:  del  resto  disse,  il 
credito  essere  certo  e  liquido,  per  lo 
che  mancava  l'oggetto  della  chiamata 
in  garantia. 

Il  tribunale  di  Lodi  nel  21  decem- 
bre  1872  respinse  la  dimanda  del  Ne- 
uroni per  l' assoluzione  dall'  osservanza 
del  giudìzio;  in  merito  annullò  il  pi* 
gnoramento,  ritenendo  al  medesimo 
wapplicabile  la  sovrana  patente  del  18 
aprile  1816;  non  discese  quindi  ad  esa- 
minare la  regolarità  dègti  atti  esecu- 
tivi, sia  in  ordine  all'inesistenza  del 
debito,  sia  in  ordine  alle  dimande  della 
r^  finanza;  condannò  il  Neuroni  a  pa- 
gare a  Siamesi  le  suddette  £  1096.  94, 
gl'interessi  dal  giorno  del  pignora- 
mento e  le  spese,  e  dichiarò  oobligata 
la  intendenza  a  rilevarlo.  Notificata  la 
sentenza  ad  istanzH  del  Siamesi,  fu  ap^ 
pellata  dalia  r^  finanza.  In  appello  fu- 
rono prese  dalle  parti  le  stesse  conclu- 
sioni del  primo  grado;  ma  il  Siamesi 
sostenne  inoltre,  che  nei  rapporti  tra 
lui  ed  il  Negroni  era  nata  la  cosa  giu- 
dicata; pretesa,  che  la  corte  di  Milano 
escluse  «completamente  colla  sentenza 
denunziata. 

La  detta  corte  peraltro  osservò,  es- 
sere inutile  nel  cìso  discutere,  se  sia 
(la  applicare  la  regola  che  stende  la 
obbli;^azioae  degli  esattori  allo  scosso 
e  non  scosso,  trattandosi  della  tassa 
nuova  e  speciale  del  macinato;  e  ba- 
stare invece  por  mente  alle  negligenze 
usate  nella  esazione,  all'  omessa  de- 
nunzia della  mora  dei  pagamenti,  che 


fatta  a  tempo  avrebbe  prodotto  la  so- 
spensione della  macinazione  e  impedito 
cbe  si  accumulassero  tasse  arretrate, 
ai  doveri  di  esattore,  di  mandatario  ecc. 
obliati,  per  doverlo  tenere  personal- 
mente responsabile  delle  tasse  dovute 
dal  mugnaio  Zanaboni.  Che  del  resto 
il  metodo  spicciativo  e  privilegiato 
della  r*  patente  18  aprile  1816  non  a* 
veva  già  a  cessare  colla  cessazione 
della  qualità  di  esattore  in  Siamesi,  d 
bene  colla  cessazione  di  siffatta  qualità 
neir  esattore  provinciale  Negroni;  sol- 
tanto il  credito  doversi  ridurre  di 
£  8.59  analogamente  alla  vera  e  pri- 
mitiva dimanda  dell'intendenza.  Quindi 
la  corte  dichiarò  valido  ed  operativo 
il  pignoramento,  non  che  la  successiva 
esazione,  ma  per  sole  lire  1088.  S5;  or- 
dinò che  si  restituissero  a  Siamesi 
£  8.59,  che  la  intendenza  rilevasse  il 
ricevitore  provinciale  sig.  Negroni,  e 
compensò  le  spese. 

L' aw.  Siamesi  ha  denunziato  co- 
testa  sentenza  alla  Cassazione  di  To- 
rino il  22  ottobre  1873;  e  il  ricorso 
venne  poi  per  ragione  di  competenza 
rimesso  a   questa   Corte    Suprema. 

Il  primo  motivo  allega  la  erronea  ap- 
plicazione deh'  art.  517  n**  3  della  proc. 
oiv.,  per  essersi  ritenuto  che  la  r*  pa- 
tente del  18  aprile  1816  fosse  appli- 
cabile in  Lomoardia  per  la  esazione 
del  macinato;  mentre  r  art.  7  del  de- 
creto ministeriale  del  3  dicembre  1868 
dispone,  che  gli  esattori  in  ciascuna 
quindicina  dovranno  versavo  nella  te- 
soreria e  fra  dieci  giorni  l' integrale 
importo  riscosso  e  nella  stessa  valuta» 
Ne  discende  che  l' esattore  non  pad 
essere  tenuto  cogli  atti  esecutivi  se 
non  per  le  somme  effettualmente  ri- 
scosse. La  tassa  del  macinato  era  im- 
prevedibile: per  essa  non  fu  data  al- 
cuna^ malleveria;  e  il  versamento  si 
doveva  fare  in  tesoreria  piuttostochè 
nelle  mani  dell'  esattore  provinciale. 

Nel  secondo  mezzo  si  osserva,  che 
per  qualunque  motivo  e  sopra  infor- 
mazioni di  chiunque  abbia  fatto  T  in- 
tendenza chiudere  il  molino  di  Zana- 
boni  con  decreto  del  31  ottobre  1870, 
ò  certo,  che  il  mugnaio  per  il  tempo 
posteriore  alla  chiusura  non  poteva  più 
rispondere  d'  alcuna  tassa;  tanto  pi^ 
cbe  la  sospensione  non  può  essere  re- 
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vocatft,  se  all'  intera  tassa  non  siasi 
soddisfatto.  Qoalanqae  ritardo  di  de* 
nunzia  adunque,  e  qualunque  negli* 
genza,  non  potrebbe  giustificare  la  di-< 
manda  della  tassa  di  macinazione  pel 
ttsmpo  della  chiasara  del  molino. 

Il  terzo  mezzo  dice,  che  fu  violata 
la  disposizione  dell'  art.  132  in  relai 
eione  all'art.  80  della  r*  patente  del  1816. 
Terminato  il  triennio  di  esattoria,  Te* 
sattore  può  usare  del  metodo  {privile" 
giato  per  altri  60  giorni,  dopo  i  (juali 

Suel  metodo  riesce  a  una  concussione, 
'inito  l'appalto  e  Tesazione  del  macit 
nato  nel  1870,  la  esecuzione  fatta  con* 
tro  l'esattore  Siamesi  nel  1872  era 
faori  di  tempo.  Anche  1'  esattoria  prOf 
vinciale  del  Negroni  era  cessata;  e  se 
egli  poi  fece  un  altro  contratto  poster 
riore,  questo  non  potè  far  rivivere  il 
privilegio  estinto.  Ora  si  sa,  che  per 
la  r»  Datante  del  1816  le  esattorie  co* 
iminaie  e  provinciale,  avendo  la  me- 
desima vita,  cominciavano  e  finivano 
nel  medesimo  istante.  Il  dire,  che  il 
Negroni  aciva  come  incaricato  o  man- 
daUrìo  dell'  intendenza  non  muta  la 
qaistione;  avvegnaché  resti  sempre  vero, 
eoe  il  procedimento  privilegiato-  e  spe^ 
dito  per  ciascun  esercizio  o  periodo 
d'appalto  non  dura  se  non  sino  a  60 
giorni  dopo  il  suo  termine;  e  la  pa- 
tente del  1816  fu  emanata  per  gli  e* 
sattori,  non  direttamente  per  le  am- 
ministrazioni dello  Stato.  . 

Nel  quarto  mezzo  s' impugna  la 
liquidità  del  credito,  e  si  deduce  :la 
violazione  dell'  art.  568  della  proc.  civ. 
«he  si  desume  dalla  condanna  di  re-r 
fitituire  al  Siamesi  £  8.  59. 

II  quinto   mezzo  deduce   la  violai 
zìone  dell'  art.  198  e  dell'art.  471  della 
procedura  civile.  La  chiamata   in  ga- 
rantia  guarda  i  rapporti  tra  garante  e 
garantito,  non  ha  relazione  coli' attore 
principale,  tranne  il  caso  che  si  tratti 
d'azioni    reali,    e  il   garante   dichiari 
di  assumere  la  causa  sopra  di  sé.  Al- 
lora soltanto  il  convenuto,  all'annuenza 
dell'attore,  può  essere  posto    fuori  di 
causa.  Ma  tutto  ciò  non  è  mai  inter- 
venuto   nella  causa   presente.   Quindi 
l'appello,  interposito  dalla  sola    inten«- 
denza,   deve  lasciare   intatta  la  parte 
di  Rentenza   profecitta   dai  tribunale 
nei  rapporti   ài  Siamesi  e  Negfoni  e, 


vuoisi  rÌGOQOflcere  ch^  tra  questi  aitimi 
due  esiste  una  vera  r<^iuaicata. 

Attesoché,  cominciando,  dall'esami* 
nare  il  quarto  e  il  qoin^o .  mezzp  del 
ricorso,  si  può  senz'  altro  dire,  pbp  Aoa 
hanno  alcuna  consistenza*  £  per  ferino 
il  quarto  pretende  dedurre  la  nullità 
de^li  atti  esecutivi  dall'  essei;^  illi« 
quido  il  credito  del  titolo  per  pui  si  è 
proceduto;  e  la  dimostrazione  la  ripete 
dalle,  stesse  osservazioni  fatte  nella 
sentenza  denunziata.  Invero  si  deduce 
la  illiquidità  del  credito  per  tassa  di 
macinazione  da  questo,  che  la  corte 
di  Milano  ridusse  il  credito  di£  8.59» 
ordinando  che  questa  somma  fosse  re* 
stituita  all'  avv.  Sianaesi.  Ma  la  seìx* 
tenza  ha  potuto  determinare  esatta- 
mente cotesto  eccesso  di  credito  coi 
soli  elementi  che  erano  negli  atti  E 
ciò  significa,  che  il  credito  m  sa  me-, 
desimo  era  già  liquido,  e  restava  solo» 
mercè  di  un  semplice  calcolo  aritme- 
tico, a  scoprire  e  determinare  nella 
sua  cifra  esatta  il  vero  ammontare  del 
credito;  che  è  quanto  dire  la  sua  per- 
fetta liquidità.  Ora  è  massima  comu* 
neroente  ricevuta  e  conforme  a  ragione, 
che  per  gli  effetti  giuridici  si  abbia 
per  liquido  quel  credito,  li^  cui  deter- 
minazione precisa  dipende  «m  una  .pura 
operazione  aritmetica;  avvegnaché  que- 
sta discuopra,  dimostri»  metta  in  evir 
denza,  non  crei  la  liquidità  già  esistente. 

Che  pur  manifesta  è  la  inconsi- 
stenza del  quinto  mezzo,  con  cui  nel 
supposto,  ohe  la  chiamata  in  garantia 
riguardi  il  solo  interesse  del  garante 
e  garantito,  e  rimanga  estranea  al- 
l'azione  principale,  si  pretende,  che 
r  appello  del  garante  non  possa  ^ovare 
al  garantito.  Ora  il  supposto  in  tesi 
generale  è  falso;  apparendo  manifesto, 
die  ove  il  garante  riesca  a  mostrare, 
che.  r  attore  è  destituito  d'  ogni  diritto 
e  manca  d'  az'one,  '  egli  libera  .  ad  un 
tempo  sé  medesimo  e  il  gars^ntito,  che 
è  il  principal  convenuto.  L' appello  del 
garante  si  comunica  adunque  e.^  rende 
comune  di  necessità  al  ^rantito;  peroc- 
.ohé,  se  a  questo  non  giovasse,  di  niun 
giovaniento  potrebbe  riuscire  al  garante. 
Non  la  comunione  pertanto,  la  unicità, 
la  identità  degl'  interessi  vuole  che  l'ef- 
fetto/ddl'appello  interposto  dalgarante 
.0  dal  garantito  si  estenda  al   garfoi^^ 
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t/tto  d  al  garante.  La  ntgtoo»  del  giiire 
è  stata  tradotta  in  massima  legislativa 
negli  art.  196  e  471  della  proc.  civ. 
Me  la  specie  presenta  alcana  portico- 
lare  eccesione,  perchè  la  r*  finaosa  as-* 
snnse  Ih  garantia  soltanto  per  la  ve^ 
ridieità  ed  esigibilità  del  credito  per 
tossa  macinazione,  e  non  per  le  ixre^ 
golarità  o  nullità  dell'  asato  procedi- 
mento: avvegnaché  la  qaistione  tra  le 
parti  agitatasi  sempre  ed  unicamente 
mtorno  al  primo  punto,  non  fu  mai 
sollevato  dubbio  aicuno  intorno  al  se^ 
condo.  Insomma  la  verteuza  non  si 
estese  mai  alle  regolarità  e  validità 
degH  atti  eeecutivi. 

Che  migliore  accoglimento  non  si 
merita  il  primo  mezzo,  che  pretende 
negare  alle  t^  finanze  azione  diretta 
contro  V  esattore,  fiuchò  non  dimostrino 
che  è  compromessa  la  loro  azione  con- 
tro il  contribuente  per  la  tassa  di  ma- 
cinazione. In  primo  Inoso  il  Siamesi 
assumendo  la  esazione  della  tassa  di 
macinazione,  mercè  dell'istruménto  28 
febbraio  1869^  si  riferì  esprèssamente 
alla  sovrana  patente  del  18  aprile  1816, 
non  che  ai  capitolati  geneà'aii  e  speciali 
co'  quali  la  si  suoleva  mettere  in  ese- 
cuzione. Ora  questi  non  solo  obbliga* 
vano  gli  esattori  ad  esigere  qualsiasi 
maniera  d'imposta,  diretta  e  indiretta, 
reale  o  personale,  governativa,  provia- 
ciale  e  comunale,  ma  eziandio  vol^* 
vano,  che  rispondessero  dell'  inesatto 
per  esatto;  essendo  cotesto  il  principio 
adottato  dalla  sovrana  patente,  ed  es« 
sendosi  espressamente  voluto  che' la 
esazione  de' tributi  diretti  e  indiretti 
e  di  qualsivoglia  specie  si-  fecesse  con 
metodo  uniforme. 

Che  a  declinare  siffatta  responsa- 
lità  il  Siamesi  ricorre  al  regolamento 
del  19  luglio  e  alle  istruzioni  ministe- 
riali del  28  dicembre  1868,  nonché 
alla  circolare  del  10  ottobre  1870.  Ma 
giustamente  gli  osserva  la  sentenza  de- 
nunziata, ohe  cotesto  refagio  è  vano; 
perocché  regolamento,  istruzioni  e  cir- 
colare, per  altro  rispetto,  gli  pongono 
addosso  una  responsalità  non  dissimile. 
Vftrt.  57  del  regolamento  vuole,  che 
la  riscossione  della  tassa  macinato  si 
esegua  colle  norme  prescritte  e  coi  pri- 
vilegi accordati  dalle  leggi  in  vigore 
per  la   esazione  delle  imposte  dirette. 


Ed  è  chiaro,  che  a  ciò  nnlla  muti  il 
vtsrsamento  da  fiaire  allo  tesorerìa,  aa- 
zichè  al  ricevitore.  Le  istruzioni  e  la 
circolare  poi  prescrìssero  aJl'  esattore 
r  uso  di  molta  diligenza,  severità  ed 
esattezza,  sotto  p^ia  di  responsabilità 
diretta  da  parte  di  lui.  L'  esattore  è 
responsabile, dice  la  istruzione  a  stampa 
del  28  decembre  18^,  e  deve  versare 
al  tesoro  non  solo  quanto  ha  riscosso, 
ma  anche  quanto  per  mancanza,  ri- 
tardo 0  difetto  degli  atti  esecutivi  o 
per  altra  sua  colpa  o  negligenza  qua- 
lunque andasse  perduto,  v  ere,  che  ai 
termini  della  stessa  istruzione,  quanto 
alle  somme  riscosse  l'esattore  le  deve 
versare  integralmente  nella  stessa  va- 
luto; mo  vero  ancora,  nbe  in  caso  di 
om missione  o  ritardo  l'esattore  è  pa- 
rìficato  ad  un  contribuente  d'imposte 
dirette  moroso.  E  la  sent^iza  deaun- 
ziata,  da  ultimo,  con  giudizio  di  fatto, 
accerta,  the  il  Siamesi  usò  negligenza 
nella  esazione,  ommise  di  denunziare 
le  more  nei  pagamenti,  facendo  acca* 
mutare  le  tasse  di  macinazione  e  tra- 
sandò i  doveri  di  esattore,  di  manda- 
tario eco.  Sicché  per  un  verso  o  per 
l'altro  l'obbligo  di  rìapondere  perle 
tasse  inesatte  nel  Siamesi  appare  in- 
negabile. 

Che  il  rimprovero  &tto  alla  sen- 
tenza denunziata  di  aver  messo  in  cal- 
colo di  tassa  per  macinazione  anche 
quel  tempo,  in  cui  il  molino  fu  chiuso, 
sia  pure  per  i  rilievi  diretti  dell' am- 
ministrazione, é  fondato  sopra  un  dato 
di  fatto,  chiarito  insussistente  dalia 
sentenza  denunziata,  nonché  dagli  atti 
della  causa,  imperocché  resulta  appunto 
ohe  il  molino  Zanaboni  non  tu  mai 
chiuso. 

Che  come  alla  r»  finanza  apparten- 
gono sempre  contro  i  coutribuenti  di; 
retti  i  metodi  privilegiati  e  spicciativi 
di  esecuzione  sanciti  espressamente  dalle 
leggi;  cosi  per  la  medesima,  se  ncm 
per  più  forte  ragione,  le  devono  ap- 
partenere ^uali  metodi  contro  gli  esajr 
tori,  che  hanno  o  devono  avere  in 
mano  i  danari  dei  contribuenti.  ^ 
rebbe  assurdo  pensare  il  contrario; 
quasi  che  l' esattore»  mez^o  o  stru- 
mento in  mano  dell'  erario,  per  age- 
volare  le  esazioni,  riuscisse  invece  al 
fine  opposto,  cioò^  di  farle  ritardare  e 
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renderle  più  difficili  ed  incerte.  Ciò 
posto^  è  chiaro  che  il  termine  prefi- 
nito, al  cessar  delF  appalto  di  esatto- 
ria 0  ricevitoria,  per  fare  uso  dei  mezzi 
fiscali,  concerne  soltanto  le  facoltà  degli 
esattori  o  ricevitori,  che  escono  .di  ca- 
rica. Quanto  è  giusto,  che  ricevitori  ed 
esattori,  per  adempiere  al  loro  ufficio, 
abbiano  a  propria  disposizione  gli. spe- 
diti mezzi  fiscali;  (][\ianto  si  ravvisa 
eqao,  che  conservino  gli  stessi  privi- 
legi  per  un  certo  tempo,  ma  hrev«, 
dopo  trascorso  il  termine  dell'ufficio 
assanto,  intendendosi  benissimo,  che  in 
nna  vasta  azienda,  per  far  che  si  fac- 
cia,^ arretrati  ne  debbano  restar  sem- 
pre; altrettanto,  per  evitare  abusi,  si 
chiarisce  necessario  che  V  uso  dei  pri- 
vilegiati mezzi  esecutivi  si  circoscriva 
in  un  termine  breve  dopo  la  cessa- 
zione dell'appalto.  Ma  niente  di  tatto 
questo  si  può  temere,  allorquando  sono 
le  r«  finanze,  che  agiscono  direttamente 
contro  i  loro  esattori.  Non    solo   dun* 

3 ne  non  havvi  ragione  per  negare  l'uso 
ei  mezzi  fiscali  alle  r^  finanze  contro 
i  propri  esattori;  ma  non  è  da  temere 
neppure,  che  nella  pratica  ne  seRua 
inconveniente  alcuno.  I  mezzi  privile- 
giati sono  conceduti  alla  r^  finanza  a 
cagione  della  sua  missione  e  dell'ufficio 
importantissimo  che  lia  per  k  vita 
del  governo,  e  il  regolare  andamento 
della  civil  società.  £  sarebbe  curioso 
cbe  potesse  essere  severa  verso  i  con- 
tribuenti e  noa  verso  i  pubblicani. 

Che  non  è  luogo  a  rispondere  nei 
caso,  gli  atti  esecutivi  in  torma  privi- 
legiata doversi  considerare,  non  di 
fronte  alle  r«  finanze,  sibbene  rimpetto 
al  ricevitore  Carlo  Negronì,  il  cui  uf- 
ficio ebbe  termine  contemporaneamente 
a  qoello  del  Siamesi;  dovendo  i  mo- 
menti di  vita  e  di  morte  dei  contratti 
di  esattoria  e  ricevitoria  esser  perfet- 
tamente sincroni.  Imperocché  per  ef- 
fetto della  scrittura  31  ottobre  1872, 
con  cui  il  Negroni  si  assunse  di  esigere 
le  tasse  arretrate  dagli  esattori,  che 
non  avevano  reso  buon  conto,  egli 
deve  considerarsi  come  un  mandatario» 
come  un  incaricato  delle  r«  finanze, 
anziché  come  un  creditore  diretto, 
^Is  ricevitore.  Di  che  la  prova  più 
^niara  si  ha  nella  test  sostenuta  dal 
oiamesi,  cioè,  che  a  lui  incombeva  di 


£ir9  i  v^rsameoti  non  ^  ricevitore,  é 
bene  alla  tesoreria. 
.  Per  questi  motivi:  rigetta 
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Jiamon  esattore  di  Torre  dsl  Grteo 

(aYT.  FcHOo  e  Fazio)  - 
JHveUini  (ett.  Pica  e  Di  Napoli), 
,  De  Sarno  PrignanQ  e  Fàlron 

(avT.  GiANmKi  e  CabtrU/ANo) 

Imposte  dlrttta  -  ProMdiira  ttacntiva  ->  ParO 
tote  *  AiioM  oiudtoiarbi  *  OanN   •  speat  * 
Manoania  «i'istiniasiom  ^   Terso    ostronta    • 
f    AmMillameAto  4t||ll:  atti. 

■ 

Nella  procedura  esecyAiva  per  ri» 
scossione  delle  imposte  dirette  è  data 
di  regola  alle  parti  lese  azione  giudi- 
ziaria al  solo  oggetto  di  ottenere  il  ri* 
storo  dei  danni  e  delle  spese. 

Però  questa  limitazione  non  ha 
luogo  pir  colui,  che  non  avendo  rice* 
vuto  alcuna  intimazione  non  può  con" 
siderarsi  come  parte  in  giudizio,  ma  è 
un  terzo  estraneo  che  ha  diritto  di 
chiedere  anche  Vannullamento  degli 
atti. 

Attesoché  risulta  dagli  atti  e  dalla 
sentenza  impugnata: 

Che  per  arretrato  d*  imposta  diretta 
fu  proceduto  dall'  esattore  Bamon,  in 
danno  della  già  defunta  baronessa  Pes- 
sina,  vedova  di  Sarno  Frignano ,  ad 
espropriazione  di  un  fondo,  che  nei 
ruoli  censuari  appariva  intestato  a  lei 
ed  ai  figliuoli,  parte  minori  rappreàen* 
tati  diula  madre,  e  parte  maggiori. 

Che  ai  detti  di  Samo  rrignano, 
comproprietari  dell'  immobile  secondo 
il  catasto,  non  furono  intimati  nò  l'atto 
d' ingiunzione  al  pagamento,  né  altro 
atto  di  esecuzione  come  a  debitori 
espropriati,  e  solo  ai  minori  fu  inti- 
mato 1'  avviso  d' asta,  come  a  creditori 
iscritti,  nef  domicilio  della  iscrizione 
ipotccsfrìa. 

Che  rimasto  il  fondo  aggiudicata 
al  demanio  per  mancanza  di  oblatori, 
e  ^  rivenduto  dal  demanio  ad  un  tal 
Rivellini,  contro  di  costui  intentarono 
i  di  Sarno  Frignano  giudìzio  di  re- 
vindica,  nel  quale  presero   parte,  per 
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le  gorrentie  rispettive,  il  demfttiio  e  Io 
esattore. 

Ohe  tra  le  altre  difese  fu  dedotto, 
non  essere  ammessa,  nelle  espropria- 
zioni per  imposte  dirette ,  azione  in* 
nanzi  V  autorità  giudiziaria  per  la 
uullità  degli  atti  e  revindica  degli 
stabili  contro  P  aggiudicatario^  ma  solo 
pel  ristoro  de*  danni  e  delle  spese  con- 
tro l'esattore  (art.  73  della  legge  20 
aprile  1871). 

Che  respinta  questa  difesa  dalla 
corte  di  appello,  è  ora  riprodotta  dal 
demanio  e  dall'  esattore,  come  ecce- 
zione d*  incompetenza  deir  autorità 
giudiziaria,  da  doversi  deànir«  dalia 
Cassazione  di  JEtonia  a  sezioni  unite 
(art.  5  della  legge  31  marzo  1877). 

Attesoché  *egli  è  vero,  che  per  age- 
volare il  cc»ncorso  all'  asta  nelle  espro- 
E nazioni  per  imposte  dirette,  la  legge 
a  voluto  garantire  il  più  che  fosse 
possibile  la  sicurezza  dell'  aggiudica- 
tario, dando  azione  giudiziaria  alle 
parti  lese,  non  per  la  nullità  dfegli  atti 
e  per  la  revindica  degli  stabili,  ma  solo 
pel  ristoro  dei  danni  e  delle  spese 
contro  r  esattore  (  art.  73  della  legge 
20  aprile  1871).  Però  questa  restrizio- 
ne rigorosa  non  riguarda  che  il  recla- 
mo di  coloro,  ai  quali  furono  intimati 
gli  atti  della  procedura,  poiché  questi 
soltanto  nel  giudizio  di  esecuzione  si 
possono  considerare  come  parti,  ai  ter- 
mini del  citato  art.  73,  e  ad  essi  sol- 
tanto si  può  imputare  di  non  aver 
fatto'  quello  che  avrebbero  dovuto  o 
potuto,  pagare  cioè  l' imposta  per  im- 
pedire l'esecuzione  (art.  66)  o  esercitare 
la  facoltà  del  riscatto  nei  casi  e  modi 
previsti  dall'altro  art.  57  di  detta  legge. 
Questa  interpretazione  dejl'art.  73,  con- 
forme alla  parola  ed  al  concetto  della 
legge,  è  ribadita  dal  tenore  dell'  arti- 
'  colo  62  che,  riproducendo  una  regola 
di  dritto  comune,  dice  non  trasferirsi 
nel  deliberatario  altri  dritti  tranne 
quelli  che  sull*  immobile  apparteneva- 
no al  debitore  espropriato:  il  che  di- 
mostra che  il  proprietario,  estraneo  alla 
procedura,  non  perde  il  dominio  della 
sua  cosa,  solo  perchè  fu  venduta  in 
danno  di  altri  per  esazione  coattiva  di 
imposte  dirette. 

Attesoché,  nella  causa  attviale,  i 
proprietari  rivindicanti,  di  Sarno  Fri- 


gnano, non  ebbero  ingiunzione  di  pa- 
gamento, né  intimazione  di  altro  atto 
come  debitori  a  danno  di  cai  si  pro- 
cedesse, sicché  non  potevano  conside- 
rarsi né  come  parti  nel  giudizio  di  ese- 
cuzione ai  termini  dell'art.  73,  ne  come 
debitori  espropriati,  i  cui  dritti  si  fos- 
sero trasferiti  nel  demanio  e  quindi 
nel  Rivellini  ai  termini  dell'  act.  52. 

Laonde  era  data  loro  azione  revin- 
dicatoria,  di  competenza  dell*  autorità 
giudiziaria,  anche  secondo  le  prescri- 
zioni della  legge  eccezionale  per  la 
esazione  delle  imposte  dirette. 

Attesoché,  ritenendosi  la  competen- 
za dell'  autorità  giuiliziaria,  i  motivi 
di  merito  del  ricorso  vann^o  rinviati 
alla  sezione  civile  coi  provvedimenti 
accessori  sul  deposito  e  sulle  spese. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  ,  a  sezioni 
unite: 

Rigetta  1  motivi  del  ricorso  per 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria; 

Rinvia  i  motivi  di  mento  alla  se- 
zione civile,  la  quale  procederà  ezian- 
dio sul  deposito  e  sulle  spese 


Seziono  eiiik  21  luglio  i$SO,  b^  816. 

AURITl  r.  -  .Tmumi  Rei.  ed  Kit  -  P.  M.  FiSCiU 

(eond.  eoaf.) 

Ouadafupi  (avv.  Gallimi)  - 
Finanze  (ftvv.  cr.  Cu:«iali). 

Funzioni  -  Rappresentanti  del  demanid  -  6ia* 
dizi  di  merito  -  Giudizi  esecutivi  •  Atto  d'in- 
giunzione -  Atto  di  Opposizione. 

L*art.  li  della  legge  20  marzo  iSGo 
svi  contenzioso  amminùtrcUivo  e  Vari.  2 
del  regolamento  25  ghigno  designano  i 
funzionari^  che  debbono  rappresentare  il 
f^  demanio  nei  giudizi  di  merito  tanto 
atavi  quanto  palivi. 

Nei  giudizi  esecutivi  rappresentano  il 
demanio  esattori^  percettori,  ricevitori  ài 
varia  specie^  segnatamente  del'  registro 
per  tutte  le  tasse  concernenti  le  successioni 
ereditarie  e  gli  a/fari. 

È  una  necessità  assoluta^  che  il  gi^*' 
dizio  di  opposizione  si  faccia  contro  chi 
abbia  fatto  la  ingiunzione* 

Gli  art  i38  e  i4S  della  proo.  eiv,  sui 
rappresentanti  delle  pubbliche  amministra- 
zioni concernono  i  gittétizi  di  merito^  men- 
tre gli  art.  555,  554,  563,  564  risguar- 
dono  la  stessa  rappresentanza  nei  gi^' 
dizi  esecutivi. 
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La  elezione  deldafàictHoneWatto  àfin" 
ffiunzione  è  voluta  perchè  Vintimatò  sap^ 
pia  a  ahi  ed  in  qual  luogo  presentare  la 
qppoiizione. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Brindisi 
li  24  ottobre  1876  notificava  a  mon- 
sig.  arcivéscovo  Domenico  e  a  Fortunato 
Gaadalapi  ingianzione  per  £  1958.  40 
jQpplemento  di  tassa  e  multa,  per  suc- 
cessione nella  eredità  di  Giovanni  Gaa- 
<)a]upi.  Dal  tribunale  di  Lecce  con  sen- 
tenza del  5  dicembre  1876  fu  accolta 
la  opposizione,  ordinandosi  la  riduzione 
della  tassa.  Il  18  aprile  1878  i  si^.  Gua- 
daiupi  fecero  al  ricevitore  di  Brindisi 
)a  offerta  reale  di  £  801  per  supple- 
mento ai  tassa  e  spese  di  coazione, 
nel  supposto  che  la  penale  non  fosse 
dovuta  per  eflfetto  della  r*  amnistia 
del  19  gennaio  1878.  Il  ricevitore  non 
accettò  Tofiferta,  perchè  la  regia  amni- 
stia non  condonò  che  la  multa  corri- 
spondente a  sei  mesi  di  carcere. 

Nel  26  novembre  1878  poi  il  rice- 
vitore di  Brindisi  in  forza  della  sen» 
tenza  del  5  dicembre  1876  ingiunse 
precetto  a  Fortunato  nonché  a  Oosìmo 
Guadalupi  erede  dell*  arcivéscovo  Do- 
menico per  £  1755  ,  cioè  £  853.  20 
tassa ,  £  853.  20  multa,  oltre  le  spese 
accessorie.  Nel  30  successivo  i  sigg.  Gua- 
dalupi notificarono  al  ricevitore  la  loro 
opposizione  al  precetto.  Il  tribunale  di- 
chiarò nulla  la  opposizione  con  sentenza 
del  17  maggio  lo79,  che  fu  notificata 
ad  istanza  del  ricevitore  di  Brindisi 
<iual  rappresentante  del  demanio.  La 
corte  di  appello  di  Trani  sull'appello' 
dei  Guadalupi,  con  sentenza  del  12  di-* 
cenabre  1879,  confermò  il  giudicato  del 
tribunale. 

Sia  pure,  disse  la  corte,  che  il  pre- 
<Jetto  fosse  intimato  ad  istanza  del  ri- 
cevitore di  Brindisi,  sempre  è  vero  che 
nel  giudizio  di  opposizione  lo  Stato  deve 
essere  citato  nella  persona  di  ch[  lo 
rappresenta  nel  luogo  ,  in  cui^  risiede 
l'autorità  giudiziale,  avanti  cui  è  por-' 
tata  la  causa.  Ora  in  Lecce,  dove  fii 
ventilato  il  giudizio  ,  lo  Stato  non  era 
altrimenti  rappresentato  dal  ricevitore 
di  Brindisi,  si  bene  dall*  intendente  di 
I^^cce.  Il  precetto ,  poiché  era  difetto 
ad  ottenere  il  pagamento,  doveva  ben 
^arsi  dal  ricevitore  ,  che  è  incaricato 
della  esazione;  ma  quando  il  credito  è 


inteieKsato  con  opposizione  al  precetto, 
la  contestazione  ^mdiziale  deve  seguire 
in  contraddittorio  del  rappresentante 
dello  Stato,  ove  risiede  V  autorità  giui 
diziale  che  dee  decidere,  giiista  il  pre- 
c^tto  dell'art,  188  della  proc.  civile.  I 
rappresentanti  del  demanio,  per  la  va*- 
rieta  e  moltiplicità  delle  loro  funzioni, 
sono  e  vodiono  essere  vari  e  distinti 
nei  diversi  luoghi  e  a  seconda  dei  di* 
versi  uffizi. 

L*  art.  190  poi  della  proc.  civile , 
osserva  la  sentenza,  è  fuor  di  proposito 
citato  perchè  non  può  sanare  le  incorse 
nullità,  che  il  rappresentante  legittimo; 
e  poi  il  ricevitore  intervenne  per  de* 
durre  la  nullità.  ^  . 

Quattro  mezzi  di  cassazione  sono 
proposti  dai  Quadalupi^t  Col  primo  ai 
deduce  la  mala  interpretazione  ed  ap^ 
plicazione  dell'art:  88  della  legge  fon- 
damentale sulle  tasse  dèi  21  aprile  1862, 
nonché  degli  ^rt.  131  e  132  della  leg- 
ge 14  luglio  1866. 

Col  secondi»  mezzo  si  osserva,  che 
il  rappresentante  della  f^  finanza,  da 
convenirsi  ne'giudizi.  esecutivi,  si  deve 
cercare  non  negli  art.  138  e  145,  ma 
ne^lì  articoli  553,  554,  562,  563  e  5M 
della  proc.  civile,  i  quali  furono  dalla 
sentenza  e  male  interpretati  e  male 
applicati. 

Col  terzo  mezzo  si  sostiene,  le  op- 
posizioni a  ingiunzioni  o  precetti  do- 
versi notificare  alla  stessa  persona  che 
li  fece  intimare  e  nel  aomicilio  dalla 
medesii;na  eletto  ;'  e  la  sentens^a  de- 
nunziata giudicando  diversamente,  aver 
violato  o  male  applicato  l'art.  564  della 
prcc.  civile,  la  legge  del  21  aprile  1862 
ed  il  regolamento  del  4  maggio  suc- 
cessivo, nonché  gli  articoli  65,  78,  90 
e  91  ed  altri  delle  istruzioni  miniate* 
riali  del  7  maggio  stesso  anno,  l'arte  2 
del  cod.  civ,,  e  le  leggi  ei  regolamenti 
del  1865  dalla  sentenza  infocati  ed  er- 
roneamente applicati. 

Col  quarto  me^zo  si  dicono  sanate  le 
pretese  nullità  mercè  della  •  compari* 
ziotie  deir  esattore,  per  l'art.  190  della 
proc.  cìv. 

Attesoché  se  Tart.  11  della  legge 
20  marzo  1865  sul  contenzioso  ammi* 
nistrativo  ,  per  la  l^ppresentanza  del 
demanio  rimanda  al  regolamento  ap- 
provato per  decreto  reale,  •  e  se  l'art.  3 
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del  regolamento  25  gioguo  dichiara,  ohe 
U  tabella  aquessa  aeaigoa  Aella  ter^ 
colonna  i  fìu^onarì,  che  possono  rap* 
presentare  lo  Stato  in  giudizio,  e  per 
r  amministrazione  delie  tasse  nomina 
il  direttore ,  o  quelli  che  ne  fanno  le 
veci^  come  per  esempio  1*  ispettore,  il 
sotto  ispettore,  Tagente  delle  tasse  ecc^ 
che  si  trovano  sul  luogo  ove  ha  sede 
l'autorità  giudiziale;  tutto  ciò  risguarda 
i  giudizi  di  merito  o  di  cognizione,  che 
si  vogliono  promuovere  coiktro  le  pub- 
bliche ammmistrazioni  delio  Stato  ,  o 
che  queste  promuovono  contro  i  pri- 
vati. La  convenienza  di  siffaUa  dispo- 
sizione è  così  palese,  da  non  aver  essa 
mestieri  di  dimostrarla  colle  parole. 

Che  la  bisogna  procede  diversamente 
nei  giudizi  eaecuti/i,  specialmente  &bti 
ad  istanza  delle  regie  finanze  o  dema- 
nio. Si  sa  che  degh  atti  esecutivi  sono 
incaricati  alcuni  particolari  adenti,  esat* 
tori ,  percettori  ,*  e  ricevitori  di  varia 
specie,  segnatamente  del  registro,  per 
tutte  le  tasse  concernenti  Te  succes- 
sioni ereditaria  e  gii  affari.  E'  da  ve- 
dere adun(}ue,  se  cotesti  esattori,  per- 
cettori o  ricevitori  sieno  legittimi  rap- 
presentanti del  demanio  nei  giudizi 
esecutivi.  Ma  è  facile  avvedersi ,  che 
ojgni  dubbio  in  proposito  vuol  essere 
rimosso;  tostochè  sia  l' art.  88  della 
legge  21  aprile  1862,  sia  T^rt  131  della 
legge  14  luglio  1866  dispongono  concor-. 
demente,  che  la  ingixmzione,  cui  una 
giurisprnden^  costante  ha  quasi  dei 
tutto  parificato  il  precetto  esecutivo» 
costituisce  il  primo  atto  coattivo  della 
riscossione  delle  tasse  ingenerale. 

Come  nel  precetto  ,  coel  nella  in- 
giunzione l'esattore  o.  il  ncevitore  che 
b  intigna,  deve  &re  la  elezione  del  do- 
micilio ;  ed  è  in  cotesto  domicilio  ed 
i^ir  ufficio  o  aU'  ufficiale,  esattore  o  ri- 
cevitore che  sia,  che  vuoisi  notificare 
la  opposizione  alla  ioginiizione  mede- 
sima, secondo  il  chiaro  disposto  dello 
art.  132  della  legge  14  luglio  1866.  Or 
come  metterà  in  forse  che  un  giudizio 
esecutivo  si  debba  contestare  tra  chi 
pone  in  movimento  il  primo  atto  del 
medesimo,  e  chi  vi  fa  opposizione]  Sa- 
rebbe assurdo  pensare,  che  la  opposi^ 
2Ìone,  intesa  ad  annullare  od  arrestare 
gli  atti  esecutivi,  si  facesse  a  persona 
ftltra  diversa  da  quella  che  fa  l'inginn- 


opposizione  mane, 
giungerebbe  a  medicare  i  mali  prodotti; 
avvegnaché  Furiale  che  ha  procedato 
alla  ingiunzione ,  estraneo  e  forse  in- 
conscio dell'  opposizione  fatta  ,  non 
avrebbe  il  dovere  di  sospendere  la  esa- 
zione. 

Che  tutto  ciò  dimostra,   qualmente 
diverse  regole  di  procedura  si  abbiano 
a  seguire  nei  giudizi  di  cognizione  e  ia 
quelli  di  esecuzione.  Gli  art.  138  e  145 
della  proc.  civ.,  per  rispetto  ai  rappre- 
sentanti  delle  pubbliche   amministra- 
zioni, sono  da  osservare  nei  giudizi  di 
cognizione;    laddove  per  la  stessa  rap- 
presentanza, in  ordine  agli  atti  di  ese- 
cuzione  forzata  ,    provvedono    gli  altri 
articoli   553,  554,  563  e  564.  Di   vero, 
la  esecuzione  forzata  deve  essere  fon- 
data sopra  un  titolo  che   sia   già  ese- 
guibile, ed  essere  preceduta    dal   pre- 
cetto. Che  cosa  di  più  naturale  aaiiQ- 
que  che  si  ritenga  legittimamente  in- 
caricato della  esecuzione  colui,  al  qua- 
le si  è  posto  in  mano  il  titolo  esecutivo 
e  data  facoltà  d' intimare  il  precetto  o 
la  ingiunzioaet  Trattandosi  di  ammini- 
strazioni finanziarie  o  demaniali,  non 
si  può  mettere  in  forse,  che  sia  legit- 
timo  rappi'esentante    della    medesime 
nei  giudizi  esecutivi  quegli,  che  ha  l'in- 
carico di  notificare  il  titolo    esecutivo 
e  d'intimare  il  pagamento.   Chi  ha  la 
capacità  e  la  facoltà  di  riscuotere  deve 
avere  altresì    la    veste    legittima   per 
istare  in  giudizio,  là  dove  si  tratti  di 
fare  atti  esecutivi  per  ottenere    il  pa* 
gamento. 

Che  cosi  e  non  altrimenti  hanno 
inteso  la  cosa  le  amministrazioni  de- 
maniali in  questo  ed  in  altri  consimili 
casi.  Invero  la  sentenza  del  5  dicembre 
1876,  qual  titolo  esecutivo,  e  il  precetto 
o  ingiunzione,  come  intimazione  a  pa- 
gamento, furono  atti  notificati  ad  istan- 
za del  ncevitore  del  registro,  qual  rap- 
presentante del  demanio  ;  mentre  se- 
condo la  dottrina  della  sentenza  denun- 
ziata avrebbero  dovuto  essere  notificati 
ad  istanza  del  sig,  intendente  di  finanza 
di  Lecce.  In  vero  sotto  questo  puQ^ 
di  vista  Tatto  d'ingiunzione  o  precetto 

può  considerarsi  come  il  primo  degli 
atti  esecutivi.  Chi  vi  procede  pertanto 
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coir  in(}icar6  il  «no  domicilio  depigna  la 

f>er80Qa  e  il  luogo  dove  e  contro  cai 
'intimato  pud  far  calere  h  boa  ragiaui, 
e  insistere  perchè  Agli  atti  esecativi 
non  si  faccia  luogo,  e  si  secondino  in- 
vece le  sae  istanze. 

Ora  9  tatto  ciò  la  B^jr^naa  deaaa* 
siata  nott  poso  mante»  ne  considerò  che 
il  rajppreiiMtiiDte  del  deipaqio  negli  atti 
esecatiyi  per  le  tasse  di  affari  e  sue- 
cessioiii  81  è  sampr^  il  rioevitore  del 
re^ro>  e  quindi  violò  manifestanaente 
gli  articoli  562  e  564  della  pro^Toiv., 
a  tenore  degli  altri  articoli  ai  legge  e 
delle  istrassioDi  miaisteriali  del  7  mafi« 
^o  1862. 

Che  per  le  premesse  oonsiderasioni 
toma  saperfloo  esanainare  il  quarto 
mezzo  eoncer^eBle  la  sanazione  delle 
pretese  moonie  nullità  fatta  mercé  dalla 
comparizione  del  ricevitore  del  registro 
nel  jziadizio. 

rei  questi  motivi:  cassa... 


SeiMii  mìU  17  af  0Kt«  ISSO,  i«  845. 

UliaUi  r.  P.  -  iirìti  Rei.  J  bt. .  P.  M.  DX  rUCQ 

(cfiet  Mtf,) 

Fiìtanxé  (avv.  Calabiwsi)  - 

OxUlo 

Dogane  -  ConllHte  "  Legge  •  Trattate  oem* 
mordale  •  Tarllfe  -  Etaziosa  dei  dazi  -  Prì* 
viti  -  Amminitlrazioite  pubblica  *  Impoett  • 
Oompeteoza  •  Autorità  gludiiiarìa  -  Stati  con* 
traenti  -  Interpretazione  •  MlAlstere  -  Legflè 
30  Maggie  1878  •  Periti  -  Merci  •  QutetloAi 
tecnldra  -  Qeistieni  glurldlclie. 

Approvata  per  legj^e  un  trattalo 
^mmercÌAle  òon  la  corrispondente  la* 
rifa  doganale^  la  esazione  dei  dazi  «t 
fa  a  norma  della  legge,  e  le  disptite 
<^^«  lor^ono  nella  esecuzione  tra  i  pri- 
^^ie  la  pubblica  amministr  asiane  vanno 
^  regoùìL,  come  controversie  di  imposte^ 
ell'autcrU4  giudiziaria  'per  la  decisione 
^  cingoli  casi,  (art  2  e6  della  legge 
iO  morso  i86$),  salvo  agli  Stali  con^ 
traenti  la  interpretazione  in  via  gene- 
va^e,  nelle  debite  forrncy  di  una  o  di 
altra  clausola  del  trattato  che  dia  luogo 
«  tmrooersta. 

.  ^a  competenza  speciale  data  al  ini* 
niitero,  con  la  legge  del  SO  maggio 
Wb  efte  approvò  ia  tariffa  generale  do* 


ganale,  di  decidere,  previo  il  parere  di 
un  collegio  di  periti,  le  controversie  sulla 
qualificasiotie  delle  merci,  è  una  conces^ 
sione  relativa  a  quistioni  tecniche,  che 
conferma  la  regola  rapporto  alle  qui- 
stioni puramente  giuridiche. 

Attesoché  sta  in  fatto,  cbe  nella 
fine  del  1878  sorse  controversia  tra  E- 
pifanio  Qallo  di  Genova  e  queirammi- 
nistrazione  doganale,  se  una  certa  quan- 
tità di  magnesia  calcinata,  che  il  primo 
avev^  ricevuta  da  Inghilterra,  fosse 
soggetta  al  dazio  di  £  20  al  (quintale 
giusta  la  nuova  tariffa  generale  italiana 
approvata  con  legge  dei  30  maggio  1878, 
ovvero  dovesse  soltanto  lire  4  al  quin- 
tale secondo  la  tariffa  convenzionale 
annessa  al  trattato  di  commercio  con 
la  Francia  dei  17   gennaio  1863,  ap-. 

Srovato  con  legge  SO  gennaio  1864,  q 
i  cui  i  favori  erano   accomunati    per 
trattato  anche  all'Inghilterra. 

La  finanza  non  ^revocava  già  in 
dubbio  che  il  trattato  con  \a  Francia 
del  1863-64,  comunque  scaduto,  fosse 
stato  prorogato  con  atti  successivi  del 
governo,  approvati  poscia  dal  parla<« 
mento ,  e  che  Y  Inghilterra  avesse 
dritto  di  giovarsene  per  la  clausola  che 
le  accorda  i  vantaggi  della  nazione 
più  favorita. 

Né  la  finanza*  traeva  la  ragione  del 
suo  assunto  dal  solo  fatto   della   pub* 
blicazione  della  tariffa  generale   doga* 
naie  del  1878,  che  ha  elevato  a  ;B  20  ' 
per  quintale  il    dazio    sulla   magnesia 
calcinata,  poiché  Tart.  l"*  della  legge, 
che  approvò   detta   tariffa,   riserba  &- 
spressamente    il    trattamento    diverso 
cne  fosse  stipulato  per  trattati;  ma  essa 
argomentava  da  ciò,  che    la  magnesia 
calcinata  non  fu  nel  1863  tassata  spe* 
cificatamente  nella  tariffa    d' importa- 
zione dalla  Francia  in  Italia,  fu  bensì 
involta    nella    categoria    generica    di 
«  prodotti    chimici    innominati    {prò-. 
«  duits  chimiques  non   dénomm^;  »^ 
tassati  indistintamente  alla  ragione  di 
lire  4  al  quintale.  Dal   che  vuoisi  de-* 
sumere  la  facoltà  nello   Stato  italiano 
di  trarre  da  auella  categoria  comnles^ 
siva  r  uno  o  1  altro  prodotto,  per  rome 
una   voce  a  sé   nella  tariffa  generale, 
e  Bog^gettarla   a  tassa   speciale:    e  ciò 
non  m  offesa  del  trattato,  ma    per  e^ 
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Bercizio  di  una  facoltà  che  il  trattato 

stesso  aveva  implicitamente  riservata. 

Portata  la  controversia    innanzi  ai 

inagistrati    ordinari ,    il    tribunale   di 

E  rima  istanza  e  )a  corte  di  appello  di 
renova  hanno  respinto  l' assunto  della 
finanza,  che  se  ne  .duole  in  cs\ssazione: 
.^  V  per  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria^  tratta.ndo3Ì  d' interpreta- 
zione di  un  trattato  diplomatico; 
^  2"  per  la  sostanza  della  decisione 
in  merito;  . 

3**  per  difetto  di  motivazione  nella 
forma. 

Sulla  competenza 
Attesoché,  approvato  per  legge  un 
trattato  commerciale  conia  corrispon- 
dente tariffa  doganale,  la  esazione  dei 
dazi  si  fa  a  norma  della  legge,  e  Io 
dispute  che  sorgono  nella  esecuzione 
tra  i  privati  e  la  pubblica  ammini- 
straziooe  vanno  di  regola,  come  con- 
troversie d'imposte,  all'autorità  giu- 
diziaria per  la  decisione  de'  singoli  casi, 
(art.  2  e  6  della  legge  20  marzo  X866): 
svilivo   àgli  Statii  contraenti   la  inter- 

Eretazione  in  vìa  generale,  nelle  de- 
ite  forme,  di  una  o  di  altra  clausola 
del  trattato  che  dia  luogo  a  contro- 
yersia. 

Egli  è  vero  che  per  gli  art.  8  e  9 
della  iegge  30  maggio  1878,  ohe  ap* 
provò  la  nuova^  tariSa  generale,  sono 
deferite  al  ministero^. previo  il  parere 
tìi^  uu  collegio  (li  periti  all'  uopo  co- 
stituito, le  risoluzioni  delle  dispute 
sulla  qualifica|ZÌoue  delle  merci  ;  ma 
questa  eccezione,  limitata  a  delle  qui- 
stioni  tecniche,  conferma  la  regola  per 
le  quistioni  puramente  giuridiche;  ed 
è  caso  della  regola  nel  giudizio  attuale, 
in  cui  si  disputa,  se  sia  da  applicare 
alla  magnesia  calcinata  la  tassa  della 
nuova  tariiSfa  generale  o  quella  con- 
venzionale del  trattato  con  la  Francia, 
tuttora  in  osservanza. 

Per  questi  motivi;  la  Corte  di  Cas^ 
$azione,  sezioni  unite,  x:igetta  T  ecce- 
zione d'incompetenza  dell'autorità  giù* 
diziaria,  e  rinvia  alla  sezione  civile  l 
motivi  di  merito  del  ricorso  è  i  prov- 
vedimenti necessari  3uIIe  $pese. 


Sezione  tirile  17  agosle  1S8»,  «''  844. 

MilMtlA  P.  P.  •  ADRiTI  Rei.  ti  Eit.  -  P.  1.  H  MICOP.  ^ 

(cei«t.  6«if.) 

Finanf  (att.  Calabeksi)  -  Bàllù. 

Dogane  •  Trattata  oommtrciale  *  ContniinK  • 
Alio  unilaterate  -  Cattgorla  di  menci  -  SpMie 
Innominata  -  Specie  distinta  •  Tasta  mauffiori. 

Durante  V  osservanza  del  tratieto 
commerciale  con  la  Francia  del  i863, 
tuttora  in  vigore  provvisortamenle,  non 
può  uno  dei  contraenti,  per  atto  unila- 
terale, trarre  da  una  categoria  com» 
plessiva  di  merci,  sottoposta  per  patlQ 
a  tassa  determinata,  una  delle  specie 
innominate  comprese  nel  genere,  per 
fare  una  specie  distinta,  nominatamenU 
designata,  e  sottoporla  a  maggior  tassa 
doganale. 

Le  sezioni  unite,  con  sentenza  di 
pari  data,  hanno  respinto  l'eccezione  di 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria^ 
ed  hanno  rinviata  la  causa  alla  sezione 
civile  pe'  motivi,  di  merito  del  ricorso 
e  per  le  spese. 

Attesoché  non  V  è  dubbio  che  lo 
Stato  abbia  piena  balia  di  modificare 
la  sua  tariffa  generale  doganale,  per 
quanto  non  sia  vincolata  ce'  trattati; 
ma  la  quistione  attuale  è  tutta  nel  de- 
cidere, fino  a  ohe  punto  aia  stata  vin- 
colata la  nostra  tariffa  g^n^rale  coi 
trattato  di  ooncimercio  con  la  FraDcia 
del  1863»G4,  rimasto  tutto  in  vigore, 
senza  discontinuità,  per.  socoessive  pro- 
roghe provvisorie. 

Attesoché  io  detto  trattato  la  ta- 
riffa annessa,  pei  diritti  d' importazione 
in  Italia,  comprende  espressamente 
i  prodotti  chimici,  parte  designati  spe- 
cificatamente con  tasse  distiate,  e  parte 
raggruppati  nella  categorìa  complessiva 
di  4C  prodotti  chimici  innominati  (pro- 
«  duits  chimiques  non  dénommés)  », 
tassati-  questi  indistintamente  alla  ra- 
gione di  £,  4*  per  ogni  cento  chilo- 
grammi. Laonde  i  prodotti  chimici 
non  rimasero  in  alcun  modo  voc-t  li- 
bera, ma  benai  voce  vinaolc^a)  sì  nella 
specie  singolarmente  designata,  e  6Ì 
nella  categoria  generica  che  tatte  le 
altre  abbracciava.  E  poiché  è  certo  che 
la  magnesia  -càtcfnàta  en  im  prodotta 
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noto  e  già  al  listato    fra'  prodotti  chi- 
mici innominati  nel  dizionario  annesso 
alla  tariffa  generale  italiana  del  1859, 
col  dazio  coniane  di  £  10  al  quintale, 
ne   BÌegne    indnbitìbilmente    che    fu 
dessA  coroprefla    pel  suo  genere    nella 
tari&  convenzionale,  restando  cosi  av- 
vinta alla  minor  tassa  di  £  4  al  quin- 
tale, e  da    non  potersi  immutare  per 
atto  unilaterale  di  uno    solo  dei  con- 
traenti. 

L'assunto  della  finanza,  che,  pur 
senza  bisogno  di  patto  espresso,  fosse 
implicita  la  riserva  di  poter  trarre 
dalla  categoria  complessiva  l'uno  o 
r  altro  prodotto,  per  lame  una  voco  a 
sé  nella  tariffa  generale,  e  soggettarla 
a  maggior  tassa  speciale,  è  affermazione 
non  giustificata,  che  appare  anzi  lo- 
gicamente e  giuridicamente  repugnante, 
poiché  quella  facoltà,  potendo  eserci- 
tarsi come  per  una,  così  per  tutte  le 
specie  raccolte  sotto  il  genere  comune, 
importerebbe  la  facoltà  di  annullare  ad 
arbitrio  ogni  effetto  del  vincolo  con- 
trattuale. E  che  non  possa  essere  cosi, 
è  avvalorato  da  parecchi  argomenti, 
che  bì  desumono  dal  tenore  dei  vecchi 
e  nuovi  trattati  nostri  di    commercio. 

Ed  invero: 

Con  ^li  art.  4  e  5  del  trattato  con 
la  Francia  del  1863  fu  pattuito  per 
alcuni  generi  una  sopratassa  speciale 
•l'importazione  sul  prodotto  straniero, 
in  corrispondenza  di  tasse  equivalenti 
esatte  all'interno  sull'analogo  prodotto 
indigeno,  e  tra  quei  generi  furono  an- 
che designati  alcuni  de*  prodotti  chi- 
mici innominati,  come  «  l' idroclorato 

<  di  ammouiaca,  l' acetato,  il  silicato, 

<  il  fosfato  di  soda  >,  prova  evidente 
che,  se  per  questi  prodotti  chimici  in- 
iiominati  la  facoltà  dell*  aumento  del 
dazio,  tuttoché  limitato,  dovè  essere 
convenuta  espressamente,  per  gli  altri 
Qon  esisteva  punto  né  era  riserbata. 

L' osservanza  del  trattato  dimostra, 
che  non  mai  fino  ad  ora  fu  tratta  da 
^^a  categoria  complessiva  della  tariffa 
convenzionale  una  od  altra  specie  per 
'ame  una  voce  a  se,  e  soggettarla  di- 
stintamente a  tassa  maggiore.  Gli  au- 
nieuti  avvennero  unicamente-  o  per 
voci  rimaste  al  tutto  libere,  o  per 
4^tóle  a  cài  rigaardo  si  era  fatta  per 
patto  espresso  una  riserba  di  aumento, 


come  i  fili  e  tessuti  di   cotone,  o  per 

Prodotti  nuovi,  come  il  petrolio  retti-: 
cato^  che  si  considerò  a  ragione  non 
potersi  dire  compreso  nella  grezza 
classe  de*  bitumi. 

Che  se  nella  tariffa  genarale  itali&n^^ 
del  1878  la  magnesia  calcinata  fu  no- 
minatamente indicata  e  sottoposta  alla 
maggior  tassa  di  £  20  il  quintale,  sta 
in  fatto  che  per  rendere  ciò  efficace 
anche  di  rincontro  alle  nazioni  favorite 
dai  tmttati,  un  pari  aumento,  con  i- 
dentica  nominazione  specifica,  era  stato 
già  segnato  nella  tariffa  d'importa- 
zione in  Italia  annessa  al  nuovo  trat- 
tato con  la  Francia  de'  6  luglio  1877, 
che  non  fu  ratificato. 

Laonde  la  esazione  di  £  20  al 
quintale  sulla"  magnesia  calcinata  nar 
rehhe  legittima,  se  il  detto  trattato  del 
1877  fosse  stato  approvato;  non  lo  è 
fino  a  che  resterà  in  osservanza  l'atit 
tico  trattato  del  1868. 

Si  aggiunge,  che  in  quello  stesso 
progetto  di  trattato    del    1877  si   era 

5 rov veduto  espressamente  per  le  tariffe 
i  esportazione  su'  generi  non  deno- 
minati, dandosi  facoltà  di  modificarle 
in  caso  di  guerra,  e  pe'  soli  articoli  di 
guerra  (art.  4). 

Il  che  non  creava  già  per  patto 
una  regola  nuova  d' intangibilità  delle 
tariffe  per  le  specie  aggruppate  indi- 
stintamente sotto  categoria  generica, 
ma  ricordava  una  regola  già  nota  onde 
sanzionarne  una  eccezione  straordinaria 
per  le  tariffe  di  esportazione,  presup- 
ponendo illimitata  la  stessa  regola  e 
senza  bisogno  di  menzione  per  le  tat 
riffe  d' importazione. 

Da  ultimo,  se  nel  recente  trattato 
con  l' Austria  Ungheria  del  1878  molte 
categorie  complessive  delle  annesse  ta- 
riffe furono  sciolte,  .mercè  protocollo 
finale,  in  articoli  più  minutamente  de? 
signati,  ciò  fu  non  per  creare  un  vin- 
colo contrattuale  che  altrimenti  noii 
esistesse,  ma  bensì  a  titolo  di  dichia* 
razioni  esplicative  (  come  la  form^ 
stessa  dimostra),  onde  rimuovere  le 
difficoltà  e  controversie  della  esecur 
zinne. 

Attesoché  la  sentenza  denunziata 
soddisfece  esuberantemente  al  debito 
della  motivazione,  dimostrando  la  sua 
tesi  con  argomentazione   diretta,  non 
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Beaza  riupondere  agli  argomenti  prin- 
cipali addotti  dall'amministrazione  do* 
gaaale  a  sosteeno  del  suo  assunto;  né 
aveva*  altro  obbligo  di  più  minuta  con* 
fatazioue. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  di  Cas- 
sazione, sezione  civile,  rigetta  nel  me- 
rito il  ricorso  della  finanza,  con  con- 
danna alle  spese 


Stfione  cJTilt  4  naggio  1880,  b''  434. 
MIRAdDA  F.  r.  -  NOBILI  Uil.id  Iti.  -  P.  I.  aiORIA 

(et Bel.  COBf.) 

D»  May  da  (avv.  Ricci  l'lli)  - 
Finanze  (avv.  Zìlkcbi).- 

tt«9lttro  -  Pennuta  -  Figlio  -  Proprlttà  -  Do- 
nazitno  -  Usufrutto  •  Padre  -  Surrogazione  - 
Valore  -  Legge  del  tempo  -  Art.  18  della 
legge  29  aprile  1862  -  Errore  -  Leggi  14  lo- 
glio 1866  e  13  settembre  1874,  art.  16  e  17. 

In  seguito  a  permuta,  per  effetto  della 
quale  il  figlio,  proprietario  di  un  fondo 
per  la  nuda  proprietà  in  base  alla  dona* 
xiane  con  riseroa  di  usufrutto,  rendeva  al 
padre  il  terreno  donato  e  dal  padre  ne  ri* 
ceveva  in  surrogazione  altri  fondi  pure 
per  la  nuda  proprietà,  il  valore  da  met- 
tere in  calcolo  per  V  applicazione  della  tassa 
di  registro  non  può  essere  che  la  nuda 
proprietà  del  fondo  che  fi  padre  donò  al 
figlio  1). 

Quindi,  per  sapere  guai  valore  rappre* 
sentasse  ciò  cJie  il  figlio  ì'endeva,  bisognava 
risalire  alla  donazione  coU* analoga  riserva 
tfusufrutto  e  prendere  le  norme  dalla  legge 
yiel  tempo  % 


1-4)  Non  essendovi  diverg-enza  fra  i 
'contendenti  sulla  definizione;del  contratto, 
parchi^  fu  ammesso  trattarsi  *  di  una  vera 
permuta,  il  compito  della  Suprema  Corte 
limitavasi  nel  riconoscere  quale  era  la  leg:ge 
da  applicarsi.  Le  finanze  sostenevano  non 

Sotersi  né  doversi  discostare  dalla  legge 
q\KI\  aprile  1862,  sotto  il  cui  impero  si  sti- 
pulò il  primo  contratto,  mentre  i  D«  Mayda 
intendevano  ottenere  la  liquidazione  del 
secondo  roerito  creato  nsl  l8"n,  colle  norm»» 
degli  articoli  16  e  n  della  legge  13  set- 
tembre 18T4. 

Sasrglamente  la  Suprema  Corte  gin- 
tlicò  doversi  prendere  per  base  la  leg- 
ge del  1862  m  vigore  al  9  gennaio  ig-r^ 
epoca  in  cui  De  Mayda  padre  donava  al 
figlio  la  nuda  proprietà  del  fondo  Viofa 
ora  permutato,  in  quantocbè  per  gli  ef- 
fetti del  relativo  contratto  il  figlio  ren- 
deva al  padre  la  metà  della  proprietà  piena 
"^di  detto  terreno,  ricevendo  m  contracoam- 


Secondo  Tari.  i8  della  legge  del  tempo 
H  aprile  1862,  la  nuda  proprietà  del  ter- 
reno donato  non  raj^eaentava  a  quel 
tempo  che  la  metà  della  proprietà  piena  di 
detto  terreno,  ed  era  appunto  questa  meta 
che  il  figlio,  permutando  il  fondo  con  quelli 
datigli  in  surrogazione,  rendeva  al  pa- 
dre 3). 

È  un  ei^rore  ti  prendere  nome  base  di 
valutazione  le  nuove  dispoeisicni  dette  leg- 
gi i4  luglio  i866  e  i3  settembre  1874,  ari. 
16  e  17,  mentre  sotto  la*sanzione  di  questi 
leggi  ricade  la  permxUa  e  non  la  dona- 
zione 4). 

Attesoché  era  un  fatto  riconoscitito 
ed  assentito  fra  le  parti  che  1'  atto  del 
25  giugno  1877  intervenuto  fra  Do- 
menico e  Giuseppe  padre  e  figlio  De 
Mayda  non  era  cne  una  permuta,  per 
effetto  della  ouale  il  Giuseppe  pro- 
prietario del  tondo  Viola  per  la  nad.i 
proprietà  in  base  alla  donazione  con 
riserva  d'  usufrutto  del  9  gennaio  1865 
rendeva  al  padre  il  terreno  donato  « 
ne  riceveva  in  surrogato  altri  fondi 
dello  stesso  Domenico  pure  per  la  noda 
proprietà. 

Data  questa  premessa,  che  la  corte 
di  merito  non  disconobbe  in  punto  di 
fatto,  per  ragione  e  per  legge  ella  do- 
veva trarne  consegueHze  giuridiche  di- 
vei*se  da  quelle  ritenute  nel  punto 
controverso. 

Se  V  oggetto  delia  convenzione  del 
1877  non  era  che  la  permuta,  ne  se- 
guiva come  illazione  che  i  valori  da 
mettere  in  calcolo  per  1*  appli-azioue 
della  tassa  non    potevano    essere  che 

bio   altri    terreni   pure  limitatameote  aiia 
nuda  proprietà. 

11  procedere  in  modo  diverso  avrebbe 
portato  Terrore  di  concedere  alla  le^ffe  at- 
tuale un  effetto  retroattivo.  FI  sistema  della 
valutazione  della  nuda  proprietà  e  dell'usu- 
frutto secondo  la  legge  del  1862  diversifica 
sostanzialmente  dalla  regola  proclamata 
colla  odierna  legge  del  13  settembre  \p^- 

La  legge  precedt»nte  appoggiavafli  e- 
sclusivamente  alla  dorata;  e  diceva:  se  l'usn- 
frutto  sarà  a  tempo  indeterminato  oppure 
supererà  i  dieci  anni,  si  dovrà  valutare  la 
metà  del  valore  doli'  intiera  proprietà;  men- 
tre- che  coirattuale  legislazione  è  l'età  d* 
colili  cbe  sì  riserva  l'usufrutto  che  forma 
In  tase  e  che  determina  il  modo  della  va- 
\  •■  "zione.  cioè,  se  avendo  menodianoioj 
la  metà  del  valore  d^-ir  intiera  proprietà, 
oppure  se  li  oltrepassa  il  solo  quarto. 

Però  è  di  notarsi  che  nelle  alienaJioji 
a  titolo  oneroso  la  riserva  delT  usufrutto 
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qaelli  chd  formavano  precisamente  la 
materia  di  detto  contratto. 

Or  qual  era  V  oggetto  che  il  Giu- 
seppe De  Mayda  nel  1877  restituiva 
al  patirei  £ra  precisamente  la  nuda 
proprietà  del  terreno  da  questo  dona-* 
togu  nel  1865.  Per  sapere  dunque  qual 
valore  rappresentasse  ciò  che  egli  ren- 
deva coir  atto  posteriore  in  cambio 
<iei  fondi  stati  surrogati  al  primo,  bi- 
sognava risalire  al  titolo  da  cui  la  cosa 
gli  proveniva,  cioè  la  donazione  colla 
analoga  riserva  d'  usufrutto,  e  pren- 
dere dalia  legge  del  tempo,  in  cui  que- 
sto  titolo  di  trasmissione  gratuita  si 
compiva,  i  criteri  per  determinare  i  va- 
lori che  lo  costituivano. 

Attesoché  la  legge  dì  registro  im- 
perante al  tempo  dulia  donazione  era 
quella  del  21  aprile  1862,  colla  quale 
air  articolo  18  era  disposto,  che  (qua- 
lora venga  alienata  la  nuda  proprietà 
con  ri:4erva  d*  asufrutto,  se  la  riserva 
è  fatta  per  un  tempo  indeterminato, 
verrà  l*  usufrutto  calcolato  alla  metà 
del  valore  della  intiera  proprietà  ;  il 
valore  della  nuda  proprietà,  lo  stesso 
articolo  soggiunge,  si  riterrà  eguale  alla 
differenza  fra  il  valore  della  piena  pro- 
prietà e  quello  dell'  usufrutto  fissato 
come  sopra. 

Per  lo  impero  dunque  della  riferita 
disposizione  era  chiaro  in  ispecie,  che 
la  nuda  proprietà  del  terreno  donato 
coir  atto  del  1865  non  rappresentava 
a  (juel  tempo  che  la  metà  della  pro- 
prietà piena  di  detto  terreno  ,  ed  era 


nulla  giova,  perchè  la  tassa  si  commisura 
sol  corrispettivo  pattuito,  salvo,  al  cessare 
dell'  usufrutto,  di  dichiarare  il  valore  della 
piena  proprietà  e  colpirsi  la  differenza. 

E  sì  ebbe  unicamente  ri  goliardo  all'età 
aellapersofta  in  favore  della  quale  elargì 
I  asufrutto  o  che  ne  fece  la  riserva,  per- 
chè, se  la  medesima  ha  meno  di  anni 
Cinquanta,  si  suppone  che  debba  vivere 
majjflrior  tempo,  e  quindi  in  pien  diritto  le 
flQanze  di  pretendere  una  m^itfprior  tassa, 
oppure  di  far  pajjrare  solo  sulla  metà  della 
nuda  proprietà,  in  quanto  che  occorreran- 
no più  anni  prima  che  il  detto  usufrutto 
^1  riunisca  al  possessore  della  nuda  prro- 
pnetiV,  e  di  consecruenza,  essendo  più  lunjro 
'1  godimento,  magofiore  uà  sarà  il  valore; 
pientre  che  se  avesse  oltrepassati  e^U  anni 
'*''  la  necessità  di  valutarlo  meno  riesce  più 
'azionale,  e  meno  remota  V  epoca  del  con- 
solidamento della  oronrietà  coli'  usufrutto. 

Cosìialeg>g>e,  la  quale  stabilisce  che  nelle 


appunto  questa  metà  che  il  Giuseppe^ 
permutando  il  fondo  Vioia  con  quelli 
datigli  in  surrogato,  rendeva  al  padre 
coir  atto  del  1877. 

Attesoché  mal  avvisava  la  corte 
nelP  adottare  come  base  di  vaIuta2Ìone 
le  nuove  disposizioùi  delle  due  poste- 
riori leggi  di  registro,  cioè  quella  del 
14  Indio  1866  e  T  altra  del  13  settem- 
bre 1874,  articoli  16  e  17,  relativi  ai 
pas/faggi  a  titolo  gratuito  della  proprie- 
tà con  riserva  d' usufrutto,  nei  casi  in 
cui  Ptisufruttuario  avesse  oltrepassato 
il  cinquantesimo  anno  d*  età;  le  quali 
nuove  disposizioni  non  potevano  spie- 
gare il  loro  impero  su  latti  preceaen- 
temente  consumati. 

Ciò  che  ricadeva  sotto  la  sanzione 
di  queste  leggi  ulteriori  era  la  permuta 
e  non  la  donazione.  E  «e  volesse  rite- 
nersi il  contrario,  bisognerebbe  giun- 
f^ere  fino  al  punto  di  sostenere,  o  che 
a  legge  novella  dovesse  estendere  il 
suo  effetto  sugli  atti  già  compiti  e  con- 
sumati, o  che  r  atto  del  1877,  con- 
trariamente  al  fatto  ritenuto ,  fosse 
una  seconda  donazione  e  con  una  se- 
conda riserva  d'  usufrutto. 

Ma  riconoecmto  invece  che  questo 
è  un  errore,  che  è  indisputabile  e  in* 
disputato  che  trattam  di  un  atto  one« 
ro9o  e  di  una  permuta  ptira  e  sempli- 
ce, che  la  riserva  d' usufrutto  espressa 
nel  secondo  atto,  rettamente  conside- 
rata, nulla  aggiungeva  di  nuovo,  e  non 
era  che  una  conferma  della  prima,  e 
aggiunta  solo  a  dimostrare  che  l'effetto 


cessioni  a  titolo  onero«:o  con  riserva  d'usu- 
frutto non  si  debba  soffermarsi  sopra  detto 
vincolo,  ma  al  corrispettivo  pattuito,  ha  il 
suo  fondamento  nel  fatto  incontra<5tabile 
che,  coiravere  convenuto  il  prezzo,  nsces- 
sariamente  si  è  ft:iii  tenuto  calcolo  di  un 
siffatto  peso;  e  se  il  detto  onere  detrar  si 
dovesse,  si  correrebbe  non  solo  il  rischio, 
ma  la  certezza  di  una  duplice  deduzione. 

Questa  materia  fu  molto  bene  studiata 
dai  nostri  leg-islatori,  e  credo  più  logico 
il  nostro  sistema  che  quello  francese,  in- 
quantochè  colla  legge  di  frimaio  ,  allor- 
quando un  venditore  di  un  immobile  siasi 
riservato  Tusufrutto,  questo  è  valutato  la 
metà  di  ciò  che  forma  il  prezzo  del  con- 
tratto, e  si  percepisce  sul  totale,  cioè  an-- 
che  sul  valore  dell'usufrutto,  sul  quale  pe- 
rò nulla  é  più  dovuto  allorquando  si  fac- 
cia luogo  alla  riunione  deirusuf rutto  colla 
proprietà. 

GiuSBPPB  Artom 
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di  essa  dui  feudo  donato  ed  oggi  re-, 
stltuito  trasportavasi  sugli  altri  dati 
in  surrogato,  non  occorre  nn  gran  la* 
voro  dimostrativo  per  venire  alla  con- 
clusione che  la  corte  di^  merito  viola- 
^  va  non  solo  le  disposizioni  speciali 
della  legge  del  1874^  estendenaole  a 
caso  da  esse  non  contemplato  ,  appli- 
cando air  atto  oneroso  i  uuovi  criteri 
di  detta  legge  relativi  al  regolamento 
dei  valori  nei  passaggi  a  titolo  gra- 
tuito della  proprietà  smembrata  dallo 
usufrutto,  ma  bea  pure  i  princìpi  ge- 
nerali della  ragione  civile  circa  la  m* 
terpretazione  e  V  applicazione  della 
legge. 

Attesoché  per  questo  sostanziale 
vizio»  e  trasandando  ogni  altra  acces- 
soria osservazione,  deve  annullarsi  il 
pronunziato  della  corte  calabrese. 

Per  questi  motivi:  cassa...... 


Seiime  ciril*  2S  m^%\ù  1880,  ii'  SE 

lIRiGUA  P.  P.  -  TOSI  lUI.  ed  Eit:  -  P.  I.  GLORIA 

(coDcI.  eonf.) 

Bignamt  (avv.  Bignìlmi)  -  Finanze  (avv.  er.  Zanchi) 

B«iieflzlo  •  Dote  -  Sopprattioiie  •  CoAdizIone 
sospensiva  -  Logge  abolitlva  -  RiversiblIKà  - 
Devoluzione  -  Legge  16  agosto  1867  -  Sta- 
bili •  Rendita  Iscritta  -  Condiziono  elprotsa  • 

Ente  soppresso. 

Il  diritto  di  conseguire  la  dote  del 
benefizio  nel  caso  di  soppressione  non 
sorse  che  al  verificarsi  della  condizione 
sospensiva  della  sopravvenienza  della 
legge  abolitiva  degli  enti  ecclesiastici. 

Devesi  respingere  la  domanda  dt  ri' 
versibilità  e  di  devoluzione  di  un  bene- 
ficio cessato  in  virtù  della  legge  i5  a- 
gosto  i867  che  riguardo  agli  stabili 
non  accordò  alcun  diritto  che  sulla  re- 
lativa rendita'  iscritta,  qualunque  sia 
la  formola  anche  di  espressa  condizione 
cUla  quale  sia  stata  rincolcUa  la  do(a- 
sione  dell'ente  soppresso  *). 

(Si  omettoriO  i  motivi  che  riguardano 
quìstioni  di  diritto  comune). 

Considerando  che,  oltre  al  non  es- 
sere ammesse  in  questa  Sede  Suprema 


1)  r;iur!ST)ru(lenz.'i  costante  dcll.'i  Curto 
Suprema  di  Uoinct. 


di  Cassazione  le  querele  per  travisa- 
mento dei  contratti,  e  delle  disposi- 
zioni testamentarie,  delle  quali  ne  è 
serbata  la  interpretazione  e  l'apprez- 
zamento ai  giudici  del  merito,  dei 
quali  ne  è  censurabile  il  giudizio  solo 
atlora  che  sia  informato  da  errati  cri- 
teri di  diritto,  non  errò  la  denunziata 
sentenza  nel  dichiarare  che  il  diritto 
degli  eredi  Turola  a  conseguire  la  dote 
del  benefizio  istituito  cOl  testamento  24 
novembre  1823  non  era  sorto  che  al 
verificarsi  della  condizione,  sospensiva 
della  sopravvenienza  della  legge  aboli- 
tiva degli  enti  ecclesiastici. 

Per  quella  condizione,  sebbene  non 
fosse  rimasta  sospesa  la  esistenza  dt-l 
beneficio,  che  avea  prodotti  tutti  i  suoi 
giuridici  effetti,  come  se  quella  condi- 
zione non  vi  fosse  addetta,  ne  era  so- 
spesa la  risoluzione  che  doveva  effet- 
tuarsi al  sopravvenire  dell'  evento  fa» 
turo  ed  incerto  della  legge  di  soppres- 
sione. Era  perciò,  secondo  la  teorica 
dei  giureconsulti  romani,  accolta  dai 
più  colti  interpreti  dei  codici  moderni, 
sospensiva  la  condizione  apposta  alla 
istituzione  di  quel  beneficio,  che  la 
condizione  risolu torta  non  e  realmente 
che  una  condizione  sospensiva,  una  es- 
sendo la  condizione,  sempre  sospensiva, 
e  quando  sospende  la  esistenza  della 
obbligazione,  e  quando,  essendo  con- 
tratta con  clausola  risolutiva,  essendo 
allora  obbligazione  pura  e  semplice,  ne 
è  sospesa  la  risoluzione. 

Essendo  questo  il  concetto  della 
sentenza,  non  può  essere  cancellata 
dalla  Corte  Suprema,  e  perchè  il  ri- 
solvere se  la  condizione  sia  sospensiva 
o  risolutiva  è  questione  piuttosto  di 
latto  che  di  diritto,  e  perchè  non  ha 
importanza  pratica  V  ammettere  àxì^- 
condizioni  e  due  obbligazioni  condi- 
zionali, e  l'ammetterne  una  sola  quando 
se  ne  tengano  distinti  gli  effetti  so- 
spensivi, della  esistenza  della  obbliga- 
zione, e  della  sua  risoluzione. 

E  non  meno  corrette  sono  le  altn^ 
argomentazioni  della  sentenza,  che  es- 
sendo il  beneficio  Turola  cessato  in 
virtìi  della  lecjge  15  agosto  1867,  ie^j^i- 
di  ordine  e  d'  iuteress«3  pubblico,  dm 
al  pari  di  quelle  di  altro  tempo  po- 
teva non  riconoscere  i  diritti  di  revv^r- 
sibilità   e  di  devoluzione,  avendone  li- 
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mìtato  l'esercizio  colla  generale  dispo- 
sizione dell'  art.  4   per   riguardo    agli 
st'khili  soltanto    svelta  relativa   rendita 
inscTÌtta,    qualunque  fosse  la    ibrmola 
ft^nclie  di  espressa  condizione  nlla  qaale 
fossero  state  vincolate  le  dotazioni  degli 
enti   soppressi,    siccome    ha    ritenuto 
(juesta  Corte  Suprema  nelle  precedenti 
iiecisfoni,    col    resipingere  la   dimanda 
del  ricorrente,  fece  della  stessa   legge 
una  retta  applicazione. 

Per  queste  considerazioni:  rigetta... 


S^iiwie  firil^  r>  ginim*  ISSO,  »"  oH. 

5ì;:.ulu  r.  p.  Uri.  u  ul  -  p.  £  riscac  a.  q. 

(ctOCl.  €OBf.) 

Fhianse  (avv.  ep.  Calabresi)  - 
Du^tmt  arcivescovo  di  Catania  (avv.  Sculoja). 

Ricchezza  mobile  -  Reddito  -  Riduzione. 
Terzo  pensionabile  •  Quota  di  concorso  -  Asso 

eccletlastioo. 
Parroccbia  -  Giudizio  iacensurablle  *   Benefi- 
cio parroccblale  -  Canoni  ••  Conversione  •  Tassa 
del  30  por  fOO  -  Quota  ourata  -  Mensa   ve- 
scovile. 

La  tassa  di  ricchezza  mobile  è  un  peso 
che  colpisce  il  reddito  in  mano  di  chi  io 
percepisce,,  e  non  pitò  quindi  entrare  in 
riduzione  del  reddito  stesso, 

Nella  quota  di  concorso  non  ^  fuso  il 
teì'zo  pensionabile^  il  quale  rimane  nella 
Sila  integrità  e  costituisce  un  peso  affi- 
cienie  Vasse  ecclesiastico  *). 

È  (/indizio  di  fatto  ,  incensurabile  in 
cassazione,  il  determinare  la  quota  da 
doversi  (UOHbuira  pel  beneficio  parroc- 
chiale. 

Se  una  quota  di  canoni  rappresenia 
'a  pì'oprietà  della  parrocchia  non  soggetta 
fi  conversione,  la  sentenza  che  esenta  dalla 
tassa  del  30  pei*  iOO  i  canoni  si  riferisce 
àll/r  quota  curala  non  soggetta  a  conver- 
''on,',  li  non  (ff'/i  a  q  teliti  qiiolc  spettanti 
'dia  liiCiua  oescocile. 

Considerando  che  i  mezzi  1°,  2** 
«  3*  di  questo  ricorso  sono  la  ripro- 
duzione dei  3  mezzi  che  erano  stati 
elevati  contro  la  prima  sentenza  prof- 
ferita dalla  stessa  corte  nel  dì  17  di- 
cembre 1877,  passata  in  cosa  giudicata, 


Ij  Questa  ò  divenuta  jriurisprudenza  oo- 
Rtanie  della  Corte  Suprema  di  Roma.  V.  sen- 
tenze e  note  in  questa  Raccolta^  Anno  III, 
parte  1»,  pag .  39*2,  395  e  398  e  40ìì,  ove  sono 


per  avere  questa  Corte  di  cassazione 
con  sentenza  17  giu.^no  1878  rigettato 
il  ricorso  contro  la  medesima  prodotto 
dair  amministrazione  delie  finanze. 

Considerando  che  il  4^  mezzo  di  que- 
sto ricorso  relativo  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile  merita  di  essere  accolto,  poi- 
ché r  imposta  di  ricchezza  mobile  è  un 
peso  che  colpisce  il  reddito  in  mano 
di  chi  lo  percepisce,  e  non  può  quindi 
entrare  in  riduzione  del  reddito  stesso. 

Considerando  che  il  quinto  mezzo 
del  ricorso  relativo  al  terzo  pensionabile 
non  ha  alcun  fondamento.  Di  già  que- 
sta Corte  di  Cassazione  ha  fermato  la 
massima  che  nella  quota  di  concorso 
non  è  fuso  il  terzo  pensionabile,  il 
quale  rimane  aella  sua  intesila,  e  co- 
stituisce un  peso  afficiente  T  asse  ec* 
clesiastioo,  stantechè  i  pensionati,  che 
possono  godere  la  pensione  anche  per 
benemerenze  civili,  ha^AO  un'azione 
esperibile  sul  patrimonio  della  mensa 
vescovile. 

Considerando,  sul  6^  mezzo,  che  la 
corte  di  merito  nel  determinare  la 
quota  da.  doversi  attribuire  pel  bene- 
neio  parrocchiale,  ha  risoluto  una  qui- 
stione  di  fatto  incensurabile  in  corte 
di  cassaaione. 

SiU  ricorso  contro  la  sentenza 
del  3  marzo  i874. 

Considerando  che  al  primo  mezzo 
del  ricorso  ha  rinunziato  l'avvocato 
erariale  nella  discussione  tenuta  alla 
pubblica  udienza  facendosene  menzione 
nel  foglio  d'udienza. 

Cojisiderando  sul  secondo  mezzo, 
che  a  prescindere  di  non  essersi  da- 
vanti i  giudici  del  merito  proposta 
la  qnistiooe  di  censuazioni  posteriori 
alla  legge  15  agosto .  1867,  è  perento- 
rio V  osservare  che  una  quota  di  canoni 
rappresentava  la  proprietà  della  par- 
rocchia non  soggetta  a  conversione  ed 
a  tassa  del  30  per  cento.  La  sentenza 
adunque  impugnata,  che  ha  esentato 
dalla  tassa  del  30  per  100  i  canoni,  si 
riferisce  alla  quota  curata  non  soggetta 
a  conversione,  e  non  già  a  quelle  quote 
spettanti  alla  mensa  arcivescovile. 


riportate  le  dotte  conclusioni  del  prof.  Pe- 
SGATOBB  avvocato  generale  della  Corte  Su- 
prema di  Roma. 
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Per  tali  motivi,  la  Corte  accoglie 
il  4?  mezzo  del  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  2  agosto  1873  e  rigetta  gli 
altri  mezzi.  Nel  rapporto  del  mezzo 
accolto  cassa  l'impugnata  sentenza  e 
rinvia  la  caasa  alla  corte  d'appello  di 
Messina. 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sentenza 
del  3  marzo  1874 


Sezione  civile  18  giagno  1880,  n^  602. 
A6RIT1  P.  -  MUZl  Rei.  fA  lit.  -  P.  H.  S4NR1A  (conci,  coaf.) 

SilveiiH  (avv.  Scialoja)  - 
Calabro  •  Ruffo  (avv.  Bussouni). 

Esecuzione  -  Proprietario  -  Immobile  -  Riven- 
dicazione -  Vendita  -  Imposta  -  Compra  -  Ven- 
dita -  Trascrizione  -  Data  -  Avviso  d'  asta  - 
Giudizio  di  esecuzione  -  Voltura  catastale. 

Al  proprietario  di  un  immobile  non 
può  negarsi  V azione  in  rivendicazione 
nel  caso  che  l'immobile  stesso  sia  stato 
a  lui  venduto  per  debito  cPimposta  del- 
Vantico  proprietario,  quando  il  titolo  di 
compra-vendita  risulti  debitamente  tra- 
scritto  con  data  anteriore  alla  trascri" 
zione  delCavviso  d'asta,  e  Vultimo  prO' 
prietario  che  si  è  visto  per  tal  modo 
spogliato  del  fondo  non  abbia  fatto  parte 
del  giudizio  di  esecuzione^  sebbene  Vac- 


1)  Nella  seduta  del  senato,  1  mag-gìo 
IP'O,  il  senatore  Martinengo.  preoccupan- 
dosi sci*iamente  delle  difficoltà  di  identifl- 
care  T  immobile  gravato  dalle  ipoteche  e 
della  celerità  necessaria  con  la  quale  i  con- 
servatori delle  ipoteche  debbono  rilasciare 
g-li  elenchi  che  loro  veng'ono  richiesti  dag'li 
esattori,  proponeva  che  alle  parole  dell'ar- 
tioolo  «  che  dall'esattore  gli  sono  indicati  )) 
si  aggiungessero  le  seguenti:  e  per  i  vin- 
coli ipotecari  si  atterrà  {V esattore)  alle  de- 
nunzie che  i  creditori  iscritti  avranno  facoltà 
di  fargli  per  precisare  i  fondi  sui  quali  sono 
assicurati  i  loro  crediti  ed  i  loro  diritti;  e 
per  tali  denunzie  st  seguiranno  le  norme  con- 
tenute nel  regolamentò  relativo. 
•  Il  ministro  di  grazia  e  giustizia  ed  il 
senatore  Tecchio  relatore  della  legge  non 
accolsero  raggiunta,  che  pur  lodavano, 
solo  perchè  creava  novazioni  alle  discipline 
•ordinarie  che  regolano  la  esecuzione  for- 
zata immobiliare,  e  perchè,  coll'attuale  or- 
dinamento degli  uffici  ipotecari,  l'Ipoteca 
normalmente  comparisce  e  si  trova  più 
facilmente  col  nome  del  debitore  che  non 
con  le  indicazioni  di  catasto,  ed  è  assai 
<nfficile  scorgere  a  prima  vista,  anche  allo 
stesso  creditore,  quali  siano  le  corrispon- 
denze  catastali   deU' immobile  affittato   e 


quirente  abbia  omesso  di  fare  eseguire 
la  voltura  catastale  e  non  abbia  pagata 
C imposta  relativa  al  fondo  venduto  \\ 

(Si  ommettono  le  considerazioni  che 
riguardano  quistioni  di  diritto  comune). 

Bea  più  grave  è  la  questione  che 
si  solleva  col  terzo  mezzo,  ampiamente 
e  con  molta  dottrina  svolto  con  la  me- 
moria a  stampa  e  nella  pubblica  a- 
dienza.  Assume  il  ricorrente  che  nei 
procedimenti  esecutivi  per  riscossione 
d'imposte,  relativi  tanto  a  mobili  che 
ad  immobili,  dopo  la  vendita  delle 
cose  pignorate,  qualunque  reclamo  di 
proprietà,  o  domanda  in  separazione, 
si  converta  in  opposizione  sul  prezzo, 
cessando  ogni  ragione  del  legittimo 
proprietario  sulla  cosa  venduta,  e  che 
perciò  non  competa  al  proprietario  di 
un  fondo  azione  per  rivendicazione, 
quando  questo  fosse  stato  esposto  a 
bando  venale,  ed  aggiudicato  per  con- 
seguire la  riscossione  di  un'imposta 
nei  casi  e  secondo  la  procedura  volata 
dalla  legge  del  20  aprile  1871. 

In  sostegno  della  sua  tesi  il  ricorrente 
ricorda  Tart.  63,  legge  20  aprile  1871, 
per  lo  quale  è  disposto  che  «  chiunque 
pretenda  aver  dritto  di  proprietà  od 
altro  dritto  reale  sopra  tutti  o  parte 
dei  mobili  pignorati  o  degli  immobili 

colpito  da  una  determinata  iscrizione  ipo- 
tecaria. 

Riportiamo,  riassumendole,  le  seguenti 
disposizioni  ministeriali: 

«  Gli  agenti  delle  imposte,  nel  rilasciare 
elenchi  di  beni  allibrati  a  determinali  pos- 
sessori, devono  limitarsi  ad  indicarvi  i  pos- 
sessori dei  singoli  immobili  dal  P  gennaio 
IS06  in  poi,  cioò  dalla  pubblicazione  dei 
codice  (30  novembre  ISIS  n»  13436J. 

Le  indicazioni  del  registri  censuari  de- 
vono essere  dair  agente  riassunte  negU 
elenchi  per  tutti  i  fondi  da  escutersi  al 
contribuente,  e  non  già  separatamente  e 
distintamente  p«ir  ciascun  fondo  (H  agosto 
1815  n»  6281). 

L'esattore,  nel  richiedere  h\V  agente 
r  elenco  dei  beni  allibrati  al  possessore, 
non  ha  obbligo  di  provare  che  tornò  in- 
fnittuosa  od  insufficiente  la  esecuzione  mo- 
biliare, o  che  solo  fu  da  lui  tentata.  Nep- 
pure ha  obbligo  di  giustificare  ai  c^°" 
servatore  delle  ipoteche  di  aver  trascritto 
ravviso  d' asta  quando  lo  richiede  del  cer- 
tificato ipotecario;  dappoiché  la  trascrizione 
§uò  precedere  o  susseguire  la  domanda 
ell'elenco  delle  iscrizioni  ipotecarie  gra- 
vanti i  beni  del  contribuente  moroso  (19  «"* 
braio  18Ì4  n«  1136). 
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)osti  in  vendita,  paò,  citando  1*  esat* 
:ore   davanti   il  pretore,    opporsi  alla 
rendita    e  proporre  la   separazione  in 
suo  favore  di  quanto  gli  spetta.  Il  pre- 
tore provvedera  in  conformità  del?  ar- 
ticolo 647,  cod.  proc.  civ.  ».   Il  rinvio 
fatto  dal  legislatore  al    citato   articolo 
di  procedura  civile  sulle  opposizioni  e 
sulle  domande  di  separazione   relative 
ai  mobili    pegnorati,    porge    al    ricor- 
rente gravi  argomenti  per  dedurre  che, 
se  con  la  legge    speciale  in  esame   le 
domande  di    separazione  di    beni  im-* 
mobili  sono  state,  in  quanto  al  proce- 
dimento a  tenersi,  eguagliate  a  quelle 
relative  a  beni  mobili,  per    necessaria 
conseguenza  si  debba  decidere  che,  e« 
sega  ita  la  vendita,  il  terzo,  che  prima 
ili  questa  avrebbe  potuto  far  valere  il 
sao  dritto  alla  spparazione,  non  possa 
cbe  opporBi    sul  prezzo  come    testual- 
mente è  prescritto  dall'art.    648   cod. 
proc.  civ.,  la  cui  applicazione  è  essen- 
zialmente richiesta  in  relazione  all' ar- 
ticolo 647,  a  norma  del  quale  T  art.  63 
della  legge    citata  ordina    procedersi 
anche  per  le  domande  in   separazione 
relative  ad  immobili. 

Riassunto  per  tal  modo  il  concetto 
del  ricorrente,  non  è  nella  fattispecie 
che  possa  sentirsi  il  bisogno  di  discu- 
tere la  quistione  sui  diritti    che  com- 


Per  la  riscossione  delle  iraposte  di  na- 
t'ira  fondiaria,  Y  esattore  avendo  il  privi- 
legio 8u$^U  immobili  gravati  d'imposta, 
può  agire  su  (luegli  immobili,  senza  preoc- 
cupargli se  si'ino  o  no  siate  eseguite  le 
volture  dagli  interessati,  oppure  eseguite 
fraudoien temente  (3  marzo  1813  n^  2604). 

Il  conservatore  delle  ipoteche  in  nes- 
sun caso  può  rifiutarsi  di  fornire  gratui- 
tamente al  l'esattore  i  certificati  in  carta 
libf^ra  delle  trascrizioni  fatte  a  carico  dei 
debitori  morosi  fi4  luglio  1816  n»  429i  :  pa- 
r^'r"  del  Consiglio  di  Stato  23  febbraio  IS16- 
Bo'Jettino  ufictale,  18Ì6.  n»  41-). 

Se  l'esattore  non  ha  fatto  richiesta  del 

certificato  di    trascrizione   e   ha  venduto 

immobili  passati  in  proprietà  di  terzi,  c^uan- 

tonque  intestati   in    catast<o    al    debitore 

e<cu$;9o,   è  responsabile  verso   i  terzi  dei 

^anni  e  delle  spese  (cass.  Firenze  Desideri 

f^  intendenza  di   finanza   di  Grosseto,   2% 

novembre  ìHl^Boìlettino  unciale,  1816,  n»  6). 

L'esattore  non   può  esigere   dal   con- 

^('r^atore  delle  ipoteche  di  sapere  se  o  no 

sono  più  esistenti   le  ipotecne  comprese 

nell'elenco  (14  dicembre  1813,  n*  14123)  ». 

Fu  nella  sedata  del  senato,  in  data  2 

I  ^a{?ffio  1S10,  che  si  esplicò  chiaramente  il 

pwcBè  è  imperativamente   proscritto   che 


petono  al  legittimo  proprietario^  a  cai 
sia  piaciato  avvalersi  della  facoltà  con* 
cessagli  dal  citato  art.  63,  d'interve- 
nire nel  giudizio  di  esecuzione  per 
esperimentare  le  sue  ragiooi. 

La  questione  discussa  innanzi  ai 
magistrati  di  merito,  che  è  la  sola  da 
prendersi  ad  esame,  si  è  di  sapere,  se 
al  proprietario  di  un  immobile  possa 
negarsi  l'azione  in  rivendicazione  nel 
caso  che  l' immobile  stesso  fosse  stato 
venduto  per  debito  d' imposta  dell'an- 
tico proprietario.  Quando  il  titolo  di 
compra-vendita  risulti  debitamente  tra- 
scritto con  data  anteriore  alla  trascri- 
zione dell'avviso  d*asta,  e  l'ultimo 
proprietario  che  si  è  visto  per  tal  modo 
spogliato  del  fondo  non  abbia  fatto 
parte  del  giudizio  di  esecuzione.  E' 
questo  il  caso  in  ispecie,  e  ad  esso 
solo  bisogna  circoscrivere  l'esame  della 
relativa  quistione. 

Il  ricorrente  sostiene  che  1*  art.  63 
sia  imperativo  contro  chiunque  abbia 
dritto  ai  proprietà  sull'immobile  esposto 
in  vendita,  e  le  disposizioni  in  esso 
contenute  siano  sempre  applicabili,  sia 
egli  intervenuto  o  sia  rimasto  estraneo 
al  procedimento  esecutivo. 

Ma  evidentemente  non  ò  questa 
una  interpretazione  accettabile,  né  per 
la  lettera,  né  per  lo  spirito  della  legge. 


la  data  degli  elenchi  censuario  ed  ipote- 
cario non  deve  avere  distanza  maggiore  di 
10  giorni  fra  essi  loro,  nò  essere  di  data 
anteriore  di  più  di  lo  giorni  a  quella  del- 
l' avviso  d'  asta,  resa  certa  mediante  la  tra- 
scrizione. Ciò  non  esclude  che  l'esattore,  il 
quale  vuole  esKcr  prudente  per  la  regola- 
rità della  notificazione,  si  faccia  rinnovare 
questi  elenchi  posteriormente  alla  trascri- 
zione dell*  avviso  d'  asta,  tanto  per  essere 
certo  che  nei  registri  censuari  l'immobile 
figura  sempre  in  testa  al  debitore  espro- 
priando, e  nei  registri  ipotecari  ninna  nuo- 
va ipoteca  fu  presa  nel  frattempo. 

Nella  seduta  del  senato  del  9  maggio 
IftlO  il  senatore  Chiesi  si  preoccupò  seria- 
mente della  discordanza  dell'  art.  52  della 
legge  20  aprile  iftll  coir  art.  1448  del  co- 
dice civile,  che  dice:  «  la  vendita  è  perfetta 
fra  le  parti  e  la  proprietà  si  acquista  di 
diritto  dal  compratore,  riguardo  al  vendi- 
tore al  momento  che  si  è  convenuto  sulla 
cosa  e  sul  prezzo,  quantunque  non  sia  se- 
guita ancora  la  tradizione  della  cosa,  fi'^ 
sia  pagato  il  grezzo  ». 

Egli  fece  notare  quanto  fosse  necessa- 
rio preoccuparsi  del  momento  di  trapasso 
effettivo  di  proprietà  per  le  molteplici  e 
svariate  controversie  cui  può  dar  luogo  la 
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La  ps^rola^può,  usata  dal  legislatore  nel 
citato  articolo  è  la  espressione  di  una 
facoltà  che  si  accorda,  non  di  un  pre- 
cetto imperativo;  ed  è  solo  in  modo 
facoltativo  che  si  poteva  provvedere 
Bull'  intervento  del  terzo  in  un  giudizio 
di  esecuzione,  la  cui  conoscenza  non 
gli  fosse  stata  dalla  legge  resa  ne- 
cessaria. Si  volle  con  l'articolo  in  e- 
same  aprir  la  vìa  ai  reclami  nei  giu- 
dizi esecutivi  per  quelli  che  in  qualun- 
que modo  ne  avessero  avuto  notizia,  e 
l'avessero  creduto  del  loro  interesse,  ma 
una  eguale  disposizione  sarebbe  stata 
assurda  per  ogni  altro  che  fosse  ignaro 
di  ciò  che  potesse  avvenire  tra  un  esat- 
tore ed  un  debitore  d*  imposte. 

Se  si  fosse  voluto  rendere  obbliga- 
torio r  intervento,  se  si  fosse  voluto 
estendere  questo  peculiare  procedi^ 
mento  in  modo  da  farpe  un  giudizio 
plenario  ed  univeisale  rapporto  a  tutti 
coloro  che  possibilmente  avessero  avuto 
interess€bad  assistervi,  non  si  sarebbe 
mancato  di  rendere  innanzi  tutto  ob- 
bligatorio a  carico  dell'esattore  la  ci- 
tazione dei  possibili  interessati,  ninno 
escluso,  0  per  lo  meno  gli  si  sarebbe 
imposto  di  prendere  conto  dalla  con- 
servazione d^Ue  ipoteche  delle  avve- 
nute alienazioni,  rese  pubbliche    d&lla 


poca  chiarezza  del  momento  di  traslazione 
di  dominio  della  co»a  deliberata,  chn  resU 
sottoposta  alla  condìnóne  sospensiva  del  pa- 
gamento del  prezzo,  ricordando  le  tante 
questioni  cui  dette  hio#?o  la  semplice  dis^po- 
sizione  del  codice  Napoleone,  che  ammetteva 
nelle  vendite  la  risoluzione  del  contratto 
per  mancanza  di  pag-araento  del  prezzo. 

Il  senatore  Vigliani  fec«  osservare  che 
era  una  necessità  in  questo  procedimento 
straordinario  dell*  esattore  costringere  il 
deliberatario  a  pagare  entro  tre  giorni  lo 
Intiero  prezzo  di  aggiudicazione  a  vece  di 
attendere  le  lungaggini  delle  gra^duatorie 
che  nelle  vendite  giudiziali  ordinarie  fanno 
attendere  il  disborso  del  prezzo  mano  a 
mano  che  viene  ordinato  dall'autorità  giu- 
diziaria. 

Fece  eco  a  questa  replica  il  senatore 
Tecchio  coir  aggiungere:  «  tanto  più  ò  r«e- 
cessario  per  questo  procedimento  speciale, 
che  deve  aver  fine  il  più  presto  possibile, 
di  mantenere  la  proposta  formula  dell'arti- 
colo 5ó  (oggi  52),  in  quanto  clie  altrimenti 
l'esattore,  il  quale  non  fosse  stAto  soddi- 
sfatto dal  deliberatario,  dovrebbe,  ai  ter- 
mini appunto  dell' art.  6S9  del  codice  <li 
procedura  civile,  procedere  alla  rivendita 
per  mezzo  di  nuovi  incanti  ». 

La  legge  sulla  riscossione  delle  impc- 


trascrizione  dei  titoli.  Invece  dall'ar- 
ticolo 47  risulta  che  il  conservator*^ 
delle  ipoteche  è  tenato  di  rilasciar^ 
aJresattore,  non  già  le  notizie  delle  ve- 
•rificate  compre-vendite,  ma  solo  Telf  ne: 
dei  creditori  che  dai  registri  risultas- 
sero avere  inscrizione  ipotecaria  sni 
beni  da  vendersi.  E  del  pari  col  suc- 
cessivo art.  48  si  fa  obbligo  all'  esat- 
tore di  citare  i  creditori  aventi  ipoteca, 
non  già  chiunque  risultasse  dai  regi- 
stri della  conservazione  avere  dritto 
di  proprietà  o  altro  dritto  reale  sni 
beni  stessi.  Or  se  il  legislatóre  si  preoc- 
cupò dei  creditori  ipotecari,  a  magfj:ior 
ragione  avrebbe  provveduto  per  ogni 
altro  avente  dritto  di  proprietà,  se 
avesse  voluto  che  questi,  come  quelli, 
fossero  invitati  a  far  valere  le  loro  pos- 
sibili ragioni  nel  corso  del  giudizio  e- 
secufcivo.  Dunque  il  legislatore  non  lo 
ha  imposto,  e  sartbbe  andare  contm 
lo  sprito  della  legge  il  supporre  che 
si  fossero  volute  rendere  necessarie,  in 
tali  giudizi,  indagini  e  ricerche  che 
escono  dalla  sfera  di  relazioni  tra  esat- 
tore e  debitore  d'imposte,  oltre  i  limiti 
designati,  frustrando  per  tal  modo  la 
desiderata  semplicità  e  speditezza  nella 
riscossione. 

Il  caso  abbastanza  strano  della  ven- 


ste  non  ha  punto  dcrofttito  ai  princìpi  ge- 
nerali stabiliti  dal  codice  di  procedura  ci- 
vile, al  rigriardo  dei  diritti  di  proprietà  o 
di  altro  diritto  reale  sopra  tutti  o  parte 
àegh  immobili  poRti  in  vendita  ;  ed  aoti 
espressamente  nell'  art.  63  dispone  che  que- 
sti terzi  possono  adire  il  pretore,  oppor?'! 
alla  vendita,  e  proporre  la  separazione  a 
loro  favore.  Che  se  è  concesso  ai  terzi  di 
adire  la  via  g'iiidizlQria  per  sottrarre  alla 
vendita  i  loro  Immobili,  deve  pure  esspr 
loro  concesso  di  adirla  per  rivendicarli, 
ove  grià  siano  stati  ille^ittimamontp  ven- 
duti. Ciò  stante,  prima  dì  porre  all'asta 
dei  beni  immobili,  deve  i*  esattore  verifi- 
care se  esista  la  trascrizione  di  alcun  atto 
di  alienazione  deprli  immobili  stessi,  e  se, 
omesse  tali  indagini,  epli  abbia  venduto 
fondi  ^ìk  passati  al  dominio  dei  terzi,  è  in 
colpa  ed  è  tenuto  ai  danni.  Né  vale  l'ecce- 
pire che  all'  esattore  non  spetta  per  le^i?o 
altro  obbligo  tranne  quello  di  richiederti 
air  ufi&cio  del  censo  il  certificato  di  pof^- 
sesso  del  debitore,  in  ordine  alTa^t.  4'7 
della  le|2:ffe:  dacché,  se  la  leg-ge  stessa  .'^l- 
r  articolo  44  permetto  all'  esattore  di  pro- 
cedere all'  esecuzione  deg-li  immobili,  vnoli* 
però  che  questi  siano  del  debitore.  (casR.  Fi- 
renze *H  novembre  18*75  Desideri  e"  E^^^' 
tore  di  Pitigliano). 
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dita  di  un  immobile  non  apparteDente 
al  debitore  dell* imposta  pel  pagamento 
di  questa,  non  poteva  né  doveva  es- 
sere contemplato  dalla  legge  ,  con  un 
articolo  speciale;  ma  quando  per  er- 
rore  ciò  fosse  avvenuto,  colai  che  ne 
è  rimasto  pregiudicato  potrà  ben  pre- 
tendere il  suo  con  le  norme  ordinarie 
del  diritto^  essendo  stato  pel  legisla- 
tore sufficiente  il  riprodurre  anche  in 
questa  legge  speciale  con  V  art.  52  il 
principio  consacrato  neW  art.  686  cod. 
proc.  civ.,  pel  quale  la  vendita  ali'  in- 
cauto trasferisce  nel  compratore  sol- 
tanto i  dritti  che  appartenevano  sui 
beni  immobili  al  debitore  espropriato. 

Per  le  cose  dette  è  a  conchiudersi 
che  Tart.  63  sia  puramente  facoltativo, 
che  le  disposizioQÌ  in  esso  contenute 
non  possano  applicarsi  a  colui  che  non 
interv^enne  in  giudizio,  e  che  a  costui 
non  possa  negarsi  1'  azione  in  riven- 
dicazione. 

Che  però  il  ricorrente,  sotto  altro 
punto  di  veduta  ed  in  via  subordinata, 
fa  osservare  che  nella  presente  causa 
si  tratta  di  un  terzo  che  ha  trascrìtta 
hi,  ma  non  eseguita  la  voltura  cata- 
jìtale,  e  che  il  Tondo  venduto  si  era 
proprio  quello  sul  quale  gravava  l'im- 
posta fon<liaria,  per  dedurne  la  conse- 
guenza che,  eseguita  la  vendita  di  un 
fondo  in  danno  del  contribuente  al 
(male  esso  era  intestato  nel  catasto  per 
debito  di  fondiaria  relativo  al  fondo 
medesimo,  V  aggiudicazione  non  possa 
mai  essere  annullata,  ed  il  terzo  che 
abbia  comprato.il  fondo  in  quistione 
prima  che  comi  aciaase  il  procedimento 
esecutivo,  ma  non  ne  abbia  eseguita 
la  voltura  catastale  e  non  abbia  pa- 
gata r  imposta  relativa  al  fondo  acqui- 
stato, non  possa  essere  più  ammesso 
ad  esercitare  ¥  azione  in  rivendicazione. 

Il  ricorrente  invoca  gli  art.  47,  48 
€  75  della  legge  citata,  la  patente  au- 
striaca del  1816,  ed  alcuni  precedenti 
parlamentari  in  sostegno  della  sua  tesi 
subordinata. 

Ma  senza  dubbio  la  conclusione  alla 
quale  con  le  argomentazioni  tratte  da 
tali  disposizioni  si  perviene  è  inaccet>- 
tabile,  come  quella  che  non  è  conte- 
ntita  nelle  premesse.  La  circostanza 
che  1*  imposta  a  pagarsi  gravi  sul  fondo 
venduto  può  al  più  menare  alla  con- 


seguenza che  il  proprietario  che  riven- 
dica r  immobile  debba  de  proprio  pa- 
gare r  imposta  medesima,  ma  non  può 
aver  la  forza  di  far  mutare  la .  natura 
della  quistione,  per  conchiuderne  che 
eg;li  per  ciò  solo  sia  divenuto  inam- 
missibil<i  a  far  valere  le  sue  legittime 
ragioni  in  rivendi»;azione. 

Del  pari,  V  avere  T  acquirente  o- 
messo  di  fare  eseguire  la  voltura  ca- 
tastale non  è  ragione  per  reputarlo  de- 
stituito del  dritto  di  proprietà,  poiché 
secondo  il  sistema  delle  nostre  Jeggi 
taleradem  pi  mento  non  è  un  estremo 
giuridico  richiesto  per  rendere  pieno  il 
trasferimento  del  dominio.  11  ricordo 
della  patente  austriaca  del  1816  non 
solo  non  può  esercitare  alcuna  in- 
fluenza nella  presente  causa,  ma  può 
trarsene  un  argomento  in  conrario. 
Desssa  era  in  vigore  nella  Lombardia 
e  nel  Veneto  prima  del  1871:  quando 
fu  discussa  la  legge  del  20  aprile  i  no- 
stri legislatori  ebbero  a  tenerla  pre- 
sente, ma  ciò  non  ostante  non  credet- 
tero a*:cordare  alla  voltura  catastale 
quella  importanza  che  aveva  secondo 
le  leggi  austriache.  D' altronde,  è  di 
ciò  che  forma  il  nostro  diritto  per  le 
leggi  in  vigore  clie  bisogna  discutere. 
Tattociò  che  vi  è  estraneo,  o  che  ap- 

{)artiene  al  periodo  preparatorio  della 
egge,  dev'  essere  studiato  e  valutato 
con  molta  riserva,  ne  il  modo  col  quale 
si  presenta  la  quistione  fa  sentire  il 
bisogno  di  ulteriore  disamina  e  ri- 
scontri. 

Se  non  che  in  contrario  si  osserva 
ancora  dal  ricorrente  che,  per  gli  ar- 
ticoli 47  e  48  della  legge  1871,  all'è- 
sattore  sono  ingiunti  obolighi  determi- 
nati, e  quando  egli  vi  abbia,  come 
nella  specie,  adempito,  è  uopo  che 
òiascuno  ne  subisca  le  conseguenze, 
non  essendo  per  T  articolo  73  data 
altra  azione  a  chi  si  sentisse  leso  dagli 
atti  deir  esattore,  che  quella  di  otte- 
nere il  rifacim^ento  dei  danni  e  delle 
spese.  Ma  neanche  tale  articolo  è  ap- 
plicabile alla  fattispecie.  Desso  può  es- 
sere invocato  dalle  parti  o  contro  le 
parti  a  danno  delle  quali  l'esattore  ha 
proceduto  ad  atti  esecutivi. 

Colui -però   il  quale   è  estraneo  al 

Erocedìmento,  ed  a  coi  l' esattore  non 
a  intimato  alcun  atto,  non  può  rite^ 
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nersi  parte  nel  senso  deir  articolo  in 
esame.  E'  perciò  che  il  legittimo  pro- 
prietario deir  immobile  non  interve- 
nuto nel  giudizio  di  esecuzione  serba 
integro  il  suo  dritto  all'azione  revin- 
dicatoria  consentitagli  dall'  art,  62, 
come  di  sopra  si  è  dimostrato. 

L'  avere  T  esattore  scrupolosamente 
adempito  agli  obblighi  che  gli  veni- 
vano dalla  legge  è  un  fatto  che  po- 
trebbe avere  la  sua  importanza  quando 
si  trattasse  di  esaminare  se  egli  sia 
tenuto  o  meno  al  risarcimento  dei 
danni,  nel  caso  fosse  tale  azione  isti- 
tuita contro  di  lui,  ma  non  è  ciò  di 
cui  si  tratta  nella  fattispecie.  L*  esat- 
tore ha  nel  giudizio  in  esame  una  parte 
ben  poco  importante,  perchè  l'azione 
in  rivendicazione  è  esercitata  diretta- 
mente contro  l'aggiudicatario.  E-  in- 
vece in  rapporto  di  costui,  con  l'attore 
in  rivendicazione,  che  va  esaminata  la 
causa. 

Ora,  guardando  la  quistione  sotto 
questo  punto  di  veduta,  anche  nei  pro- 
cedimenti esecutivi  per  esazione  d'im- 
posta r  aggiudicatario  di  un  immobile 
venduto  a  danno  di  chi  non  era  il 
proprietario  non  può  dolersi  di  rima- 
nere esposto  all'azione  di  rivendica- 
zione. Egli,  come  ogni  altro  aggiudi- 
catario, nelle  ordinarie  esecuzioni  for- 
zate, prima  di  rendersi  offerente  ha 
obbligo  di  esaminare  la  libertà  e  pro- 
venienza dei  fondi  messi  in  espropria- 
zione, e  quando  si  presenta  alla  ven- 
dita egli  ha  già  accettate  tutte  le  con- 
seguenze deir  art.  52,  per  il  quale  s'in- 
tende non  avere  acquisito  sull'immobile 
dritti  maggiori  di  quelli  che  apparte- 
nevano al  aebitore  espropriato.  Imputi 
a  se  di  non  aver  saputo  ben  provvedere 
ai  suoi  interessi.  La  sua  colpa  non  può 
risultare  in  pregiudizio  di  cni,  per  aver 
trascritto,  ha  reso  pubblico  ed  efficace 
anche  in  faccia  ai  terzi  il  suo.  legittimo 
acquisto.  Egli  non  può  pretendere  ga- 
ranzia e  privilegi  da  una  legge  cne 
non  ha  altro  scopo  oltre  quello  di  ren- 
der certo  e  facile  il  passaggio  del  pro- 
dotto delle  imposte  nelle  casse  dello 
Stato.  I  provvedimenti  eccezionali  a- 
dottati  dal  legislatore  hanno  solo  ra- 
gione di  essere,  in  quanto  si  riferi- 
scono alla  riscossione:  non  può  per 
tfisi  argomentarsi   la   creazione  d'un 


1)rivilegio  in  vantaggio  di  privati,  che 
a  legge  non  ha  inteso  né  aveva  il  bi- 
sogno di  creare. 

Portata  a  tal  punto  la  questione, 
non  è  a  temersi  che  la  soluzione  di 
essa  offenda  il  fine  ai  quale  è  diretta 
la  legge  del  20  aprile  1871;  neanche 
è  a  temersi  che  pregiudichi  V  esattore 

auando  siasi  uniformato  al  disposto 
ella  legge,  e  l' aggiudicatario  negli- 
gente non  ha  di  ohe  dolersi  quando 
acquistava,  non  con  privilegio,  ma  sotto 
la  regola  del  diritto  comune  espressa 
dall'art.  686  cod.  proc.  civ.,  ricordato 
dall'art.  52  della  legge  in  esame. 
Per  tali  considerazioni:  rigetta... 


Sezione  cirile  15  |;iiigvo  ISSO,  n""  594. 

IlRitìLU  P.  P.  Rii.  fA  Kit.  -  P.  I.  GLORli  (ceacl.  ciif.) 

D  Ambrosio  (rtv.  Girabdi)  - 
Siriani  (aTV.  Galìlssio  e  Piobbtti). 

Elezioni  amministrative  -  Eleggibilità  -  Censi* 

giiere  comunale  -  INedico  condotto  -  Reclamo  • 

Contiguo  comunale  -  Azione  giudiziaria. 

È  ineleggibile  alVuffisio  di  consigliere 
comunale  il  medico  conaotto. 

È  ammessibile  il  reclamo  proposto  con- 
tro la  deliberazione  del  consiglio  comunale, 
se  una  precedente  deliberazione  non  fu 
proferita  sul  reclamo  del  proponente,  men- 
tre l'altra  deliberazione ,  pronunziata  sul 
reclamo  respinto  dal  consiglio  comunale, 
dava  adito  alVatione  giudiziaria  per  es- 
sere revocata. 

Sul  ricorso  di  D'  Ambrosio 
Considerando  che  si   trova    di   già 
affermata  da  questa  Corte  di  Cassazioue 
la   giureprudenza   sulla    ineleggibilità 
allo  uffizio  di  consigliere  comunale  del 
medico  condotto,  e   conseguentemente 
si  è  violato  l'art.  25   della  legge  co* 
munale  e  provinciale  20  marzo  1865. 
Sul  ricorso  di  Siriani 
Che  la  corte  di  merito    ha    ben  a 
ragione  respinta  la  eccezione  di  mam- 
messibilità  del  reclamo  proposto  da  Da 
Ambrosio  contro  la  deliberazione   del 
consiglio  comunale,   posto   mente  che 
la  prima  delle    due  deliberazioni  non 
fu    proferita  sul  reclamo  di  D'Ambro- 
sio, e  la  seconda  invece,    pronunziata 
sul  reclamo  respinto  dal  consiglio  co- 
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manale,  dava  àdito  alla  azione  giudi- 
ziaria  per  essere  rivocata. 

Per  qnesti  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Stria- 
ni;  ed  accogliendo  quello  di  D'  Am- 
brosio^ cassa  la  impugnata  sentenza^  e 
rinvia  Ja  causa  alla  corte  di  appello  di 
Roma 


Sezioni  citile  1  loglio  ISSO,  n""  6S6. 
IDUGLU  P.  P.  -  BOKASi  Rii.  »d  Est.  -  P.H.  fiLORlA 

(mucI.  tnl) 

D'Angelo  (avv.  Pezzullo)  - 
FHnanji€  (avv.  er.  Cumiìlli). 

Macinaio  -  Apprezzamtnio  incensurabile  -  Ca- 
posquadra -  Guasto  -  Denunzia  -  Contatore  - 
Esercente  -  Tassa  media  giornailera  -Sospen- 
sione -  Suggelil  -  INacina  -  Opposizione  -  ispe- 
zione -  Pretore  -  Contatore  nuovo  -  Art.  51 
del  regolamento  19  luglio  1888  -  Art.  13  del 
decreto  28  dicembre  1869  -  Art.  59  del  de- 
creto 1  aprile  1870. 

È  apprezzamento  di  fatto^  incensurabile 
in  castrazione ,  il  ritenere  che  un  capo- 
squadra del  macinato  abbia  constatato  un 
guasto  non  denunziato  nel  contatore  ed 
abbia  invitato  l'esercente  a  dichiarare  se 
intendesse  di  continuare  il  Icmof^o  raggua- 
gliando la  tassa  alla  media  giornaliera 
0  di  sospendere  la  macinazione  ;  che  es- 
sendosi Veseì^cente  appigliato  al  secondo 
partito^  furono  apposti  i  suggelli  alla  ma- 
cina; che  la  surrogazione  di  un  contatore 
nuovo  air  antico  fi*  rilardata  pel  fatto  dello 
stpsso  esercente,  il  quale  vi  si  oppose  osti- 
nandosi nel  negare  il  guasto  ;  che  es- 
sendosi poi  ordmata  una  ispezione,  ne  ri- 
sultò la  inidoneità  del  contatore  a  segnare 
i  giri  della  macina. 

In  questo  caso  non  è  necessario  che  il 
guasto  sia  legalmente  accertato  dal  pre- 
tore, né  che  al  contatore  guasto  ne  sia  im- 
mediatamente sostituito  uno  nuovo. 

Non  è  nulla  la  sentenza  che  ha  errato 
nel  citare  VarL  5i  del  regolamento  i9  lu- 
glio i868,  invece  di  citare  gli  art.  13 
del  decreto  26  dicembre  i869  e  59  del 
decreto  i  (i^ile  iS70 ,  i  quali  riprodus- 
ro  la  stessa  disposizione  del  suindicato 
art.  5i. 

Domenico  D'  Angelo  esercente  il 
mulino  Ciamprisco  nel  lenimento  di 
Carinola,  con  citazione  del  4  aprile 
1873,  chiamò  in  giudizio  la  intendenza 
di  finanza  di  Caserta^  esponendo  che 
nel  20  marzo  un  agente  del  macinato 


aveva  apposti  i  suggelli  alla  macina 
del  palmento  n^  2  del  suo  mulino,  col 
pretesto  che  il  contatore  fosse  guasto; 
che  posteriormente  il  verificatore  aveva 
riconosciuto  che  il  guasto  del  contatore 
non  esisteva;  che  ciò  non  ostante  i  sug- 
gelli non  erano  stati  rimossi  e  la  ma- 
cina era  rimasta  inoperosa  per  11 
giorni.  Il  D'  Angelo  concludeva  chie- 
dendo alla  intendenza  il  risarcimento 
dei  danni. 

Il  tribunale  di  S.  Maria  Capua 
Vetere  con  sentenza  del  16  maggio 
1873,  accogliendo  la  domanda  del?  e- 
sercente,  condannò  la  intendenza  ai 
danni. 

Gravatasene  la  finanza,  la  corte 
d'  appello  di  Napoli  con  sentenza  de- 
liberata il  12  e  pubblicata  il  30  de- 
cembro  1873  revocò  la  sentenza  del 
tribunale. 

Avverso  (Questa  sentenza  il  D'An- 
gelo ricorre  in  cassazione  per  2  motivi. 

In  diritto 

Considerando  che  la  sentenza  de- 
nunziata ha  ritenuto  che  i  fatti  ad- 
dotti dalla  finanza  a  propria  difesa 
sono  rimasti  pienamente  accertati  dai 
documenti  esibiti. 

Che  cotesti  fatti  giusta  la  esposi- 
zione che  ne  fa  la  sentenza  medesima 
sono:  che  il  caposquadra  nel  20  marzo 
constatò  un  guasto  non  denunziato 
nel  contatore  ed  invitò  Y  esercente  a 
dichiarare  se  intendesse  di  continuar^ 
il  lavoro  ragguagliando  la  tassa  alla 
media  giornaUera  o  di  sospendere  la 
macinazione;  che  essendosi  l'esercente 
appigliato  al  secondo  partito,  furono 
apposti  i  suggelli  alla  macina;  'che  la 
surrogazione  di  un  contatore  nuovo  al- 
l'antico  fu  ritardata  pel  fatto  dello 
stesso  esercente,  il  quale  nel  25  marzo 
vi  si  oppose  ostinandosi  nel  negare  il 
guasto;  che  essendosi  poi  ordinata  una 
ispezione,  ne  risultò  la  inidoneità  del 
contatore  a  segnare  i  giri  della  ma- 
cina. 

Considerando  che  ciò  premesso  rie- 
sce manifesto  come  siano  infondati  i 
gravami  del  ricorrente;  da  un  lato 
perchè  il  giudizio  della  corte  d' appello 
sulla  realtìk  dei  fatti  addotti  dalla  fi-, 
nanza  riveste  il  carattere  di  un  ap- 
prezzamento incensurabile  in  sede  di 
cassazione;  dall'altro  perchè,  posti  quei 
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fisU^ti,  viene  a  maiioare  ogzii  base  alle 
allegate  violazioni  di  legge. 

E  infatti  l'art.  18  del  i^  decreto 
del  2  aprile  1871,  invocato  nel  primo 
mezzo  del  ricorso,  prescrive  bensì  che 
il  guasto  del  contatore  debba  essere 
accertato  dai  pretore,  ma  nel  ca«o  che 
€  apparisca  evidentemente  cagionato 
«  per  mala  fede  dal  mugnaio  )»,  non 
nella  ipotesi  ritenuta  dalla  sentenza»  di 
un  guasto  fortuito  non  denunziato 
dall'esercente.  E  la  ragione  della  di- 
stinzione è  evidente,  poiché  nel  secondo 
caso  non  può  essere  applicata  seuon- 
die  la  multa  commiuata  dall'  art.  16 
della  legge  del  7  luglio  1868,  mentre 
nel  primo  è  dal  n*^  6  dello  stesso  ar- 
ticolo riservata  T  applicazione  delle 
icggi  penali  generali. 

Ne  il  secondo  mef.zo  del  ricorso  ha 
migliore  fondamento;  poiché,  se  è  certo 
che  la  sentenza  denunziata  errò  nel 
citare  i'  art.  51  del  regolamento  del  19 
luglio  1868,  articolo  che  era  stato  a- 
brogato  dal  decreto  del  26  decembre 
1869,  è  altrettanto  indubitato  che  di 
cotesto  errore  il  ricorrente  non  può 
giovarsi,  avvegnaché  le  disposizioni  alle 
quali  la  sentenza  si  riferiva  colla  in- 
dicata citazione  erano  state  riprodotte 
neir  art.  13  del  menzionato  decreto  26 
decembre  1869  e  nell'art.  59  del  de- 
creto del  1  aprile  1870. 

E  del  resto  avendo  il  ricorrente 
optato  per  la  sospensione  della   maci* 


ì)  Di  fronte  al  chiaro  disposto  del 
n»  1  articolo  123  testo  unico  della  legg-e  13 
settembre  1814  la  Snpremn  Corte  ben  griu- 
dicava  col  ritenere  prescritta  T  azione  per 
porte  dell' amministrazio-ne  finanziaria  di 
richiedere  un  aumento  di  t^ssa  sul  roj?ito 
Tnraolini  del -25  mag-gio  ISTI  essendo  tra- 
scorso il  biennio. 

E  tutto  induce  a  ritenere  infondate  le 
pretese  del  fisco,  inquantochè  esso  avrebbe 
dovuto  ecccpìpe  1* inammissibilità  dell'op- 
posizione all'  inpriunzione  per  mancanza  del 
preventivo  papramento»  come  saneisce  l'ar- 
ticolo 135  indicata  iagge  ;  e  non  adendo 
svolta  una  simile  tesi,  era  evidente  trattarsi 
di  vero  e  proprio  supplemento,  ed  in  que- 
sto caso  potevasi  entrare  nel  merito  ed 
addivenire  alla  disoussione,  come  successe, 
prima  di  effettuare  lo  sborso  della  somma 
richiesta  ai  sensi  del  precedente  art.  132. 

Sul  secondo  pnnto  della  contròvevftla 
occorre  richiamare  la  chiara  disposizione 
dell'art.  944  del  patrio  codice,  e  siccome 
per  rinunziare  aa  una  eredità  occorre  tas- 
sativamente procedere   nei  modi   e    nelle 


Dazione,  non  p»uò  poi  affacciare  come 
titolo  al  risarcimento  del  danno  il  ri- 
tardo frapposto  dalla  finanza  alla  so- 
stituzione del  contatore,  dal  momento 
che  la  sentenza  con  apprezzamento  in- 
sindacabile ha  giudicato  iche  di  cotestr. 
indugio  fu  causa  la  ostinazione  di  fst>4^ 
stesso  ricorrente  nel  negare  il  guasto 
e  nell' opporsi  alla  surrogazione  del 
contatore. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  civile  5  lagUo  ISSO,  b*  6^^7. 

MIRAOLU  P.  P.  lui.  «d  Eli.  -  P.  M.  PASCALX  A.  l'. 
(lenti,  in  parte  dif.) 

Fttìnnzo  (iyv.  cr.  NicroLi)  • 
Canevwllo  .«rv.  Canbvsllo). 

Registro  •  Percezione  Insufficiente  -  Prescrizione 

biennale  -  Ingiunzione  -  Notificazione. 
Successione  -  Prescrizione  di  due  e  di  clnqne 
anni  -  Ingiunzione  •  Erede  testato  -   Accetta- 
zione -  Rinunzia  -  Eredi  intestati  -  Denunzii  * 
Termino  di  quattro    mesi  -    Successione   ab 

iDtestato. 

La  domanda  della  fi'nanza  per  perce- 
zione insufficiente  di  tassa  di  registro  i: 
prescritta  se  la  relaiìva  ingiunzione  sia 
stata  notificata  dopo  due  anni  dalla  regi- 
strazione detratto  *). 

Non  si  prescrive  in  due,  ma  in  cui 
que  anni,  V azione  della  finanza  per  ingian 
geì'e  il  pagamento  della  tassa  di  sv.cre^ 
sione  all'erede  testato  che,  dopo  avere  ac 


forme  indicate  dal  detto   articolo  ,  non  i> 
può  ri  tenore  compit;i  la   rinunzia    qualora 
venisse  fatta  sotto  altra  forma. 

Comunque,  non  avendo  rinunziato  il 
Canevello  noi  modi  prescritti ,  ma  anzi 
avendo  accettato  la  eredità,  la  vendita,  la 
cesHionOj  la  rinunzia,  qualunque  8ia  la  de- 
nominazione da  darsi  al  rogito  Tumolino. 
non  lo  assolveva  dal  presentare  entro  i 
quattro  mesi  la  denunzia  del  patrimonio 
(li  monsififnor  Jannucelli,  perchè,  come  ben 
disse  il  Supremo  Collegrio,  esso  non  aveva 
perduto  la  qualità  di  erede,  anzi  coli' ac- 
cettazione aveva  affermata  una  tale  qualiui: 
per  cui  non  avendo  ottemperato  alla  leprge 
e  precisamente  all'art.  19  della  medesima, 
le  finanze  erano  in  diritto  di  richiamarlo, 
e  questo  diritto  non  ^i  prescriveva  che  en- 
tro il  quinquennio  ai  sensi  del  n*  1  del 
grià  menzionato  art.  128  d^la  lefirge  di  re- 
gistro, non  ostante  che  per  parte  dì  altri 
fosse  stata  presentatala  denunzia  e  pagata 
la  tassa. 

A.  G. 


LA.  CORTE  SUPREMA  DI  KQìlK 


^49 


cenato  V eredità f  la  r inumi  a  favore  de- 
gli eredi  intestati  del  defunto,  sebbene  co- 
storo la  denunziassero  entro  quattro  mesi 
e  pagassero  la  tassa  stabilita  per  le  sue- 
cessiùni  ab  intestato  *J. 

Considerando,  in  quauto  alla  se- 
conda liquiUazioDe  in  £  739.  20^  pre- 
tese dalla  tiuaaza  sul  rogito  Tumolini 
del  25  maggio  1875  per  ÌDSufficieiusa 
di  tassa  di  registrazioue,  che  la  iiigiun- 
zioue  fu  uo tifica ta  dopo  il  bieooio  dalla 
registrazione  di  questo  atto,  e  conee- 
gaeiitemeute  bsn  a  ragione  la  corte  di 
merito  ha  dichiaiata  prescritta  nei  ter* 
mini  deir  art,  123  n'  1  della  legge  di 
registro  testo  unico  13  settembre  1874 
la  domanda  dell'  amministrazione  delta 
fìuanza. 

Ne  dioasi  che  la  domanda  era  per 
tassa  e  non  per  supplemento  di  tassai 
perciocché,  se  il  ciiterio  erroneo  «del 
ricevitore  del  re^stro  nella  definizione 
delle  cose  contenuta  nel  rogito  Tnmo- 
liui  dwa  diritto  alla  finanza  a  rettifi- 
car:; la  liquidazione,  è  sempre  vero  che 
trattasi  di  tassa  per  percezione  insuflS- 
ciente,  e  quindi  s' incorre  nella  pre- 
scrizione biennale  stabilita  dallo  accen- 
nato articolo  di  legge. 

Sotto  questo  riguardo  adunque  il 
ricorso  delle  finanze  è  mal  fondato. 

Considerando,  sull^altro  capo-  della 
controversia  relativo  alia  ta^sa  di  «ac- 
cessione testata  deferita  al  controri- 
corrente Canovello ,  che  la  corte  di 
merito  ha  senza  fondamento  di  ragione 
ammesso  la  prescrizione  biennale.  Per 
fermo  il  Canovello  istituito  erede  da 
Monsignoi'  Gregorio  Jannucelli  con 
testamento  del  2  febbraio  1875,  apei-to 
nel  30  del  successivo  mese  di  marzo, 
accettt")  r  eredità  testata  nella  cancel* 
leria  della  pretura  di  Subiaco,  e  Tatto 
di  accettazione  fa  a  cura  del  cancel- 
liere trascritto  nelT  ufficio  delle  ipote- 
che ed  inserito  nel  giornale  degli  an- 
nunzi giudisiari.  Una  volta  accettata  la 
eredità,  non  si  perde  la  qualità  di  e- 
rede,  non  ostante  ch$  questo  erede  ri* 
nanciasse  posteriormente  alia  eredità 
testata  in  {«vote  dei  parenti  del  de* 
fatito  successìbili  ab  inte:^tato. 

Or  se  i  parenti  del   defunto,  *  fa*- 
vore  dei  quali  il  Canevello  rinunziato 

1]  V.  nota  nella  pagina  precedente. 


aveva  l'eredità,  la  denunziarono  allo 
uffizio    del   registro    nel    termine    dei 
quattro  mesi  dall'  aperta  successione  e 
pagarono  la  tassa  stabilita  per  le  suo« 
cessioni  ab  intestato,  non  è  questa  una 
buona  ragione  per  dichiarare  prescrit- 
ta  r  azione    della  finanza   per  non  a<* 
vere  nel  biennio    notificato    all'  ered« 
testato  r  ingiunzione    pel    pagamento 
della  tassai  da  lui   dovuta    per    quella 
successione  da  lui  medesimo   non  de- 
nunziata. Né    vale    r  obbietto*  che  la 
denunzia  fatta  dagli  eredi  ab  intestato 
-ed  il  rogito  Tumolini   del  25   maggio 
1675  dimostravano  di  non  esservi  stata 
cmnullazione  del  testamento  di  monsi- 
gnor Jannucelli,  perciocché  dal  rogito 
Tumolini  e    dalk   denunzia   risultava 
soltanto  che  T  erede  testamentario  Ca- 
nevello avea  rinunziato  ali'  eredità  te- 
stala, ma  non  già  che  avea  prima  ac- 
cettato in  cancelleria  V  eredità  m edesi* 
ma,  e  poi  rinunziatala  a  favore  dei  pa- 
renti del  defunto.  Epperò  è  evidente  cne, 
non  essendo  stato  dal  Canevello  denun- 
ziato air  uffizio  di  registro  il    trasferi- 
mento della  successione  testata,  non  è 
il  caso  di  applicare  il  n**   2    dell*  arti- 
colo   123    dell'Accennato   testo   unico 
della  legge  13  settembre    1874,  ma  il 
n^  4  dell'articolo  medesimo,  che  stabi- 
lisce la  prescrizione   quinquennale  dal 
giorno  della  aperta  successione  per  la 
esazione  delle  tasse    sulle   successioni 
non  denunziate. 

Fer  tali  ruotivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  dell'am* 
ministrazione  delle  finanze  in  quanto 
alla  dichiarata  prescrizione  dell'  asione 
di  pagamento  dei  diritti  di  registro  sul 
rogito  del  notare  Achille  Tumolini  del 
25  maggio  1875; 

accoglie  il  ricorso  medesimo  in 
quanto  si  è  ammessa  la  prescrizione 
biennale  contro  1*  azione  di  pagamento 
della  tassa  di  successione  in  relazione 
all'  eredità  testata  di  Gregorio  Jannu- 
celli; e  sotto  questo  rapporto  cassa  la 
impugnata  sentenza,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'  appello  d*  Ancona  sezione 


di  Perugia. 
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Sezione  mDe  )  loglio  1880, 1l^72S. 

lIRiGLlA  P.  P.  Rei.  edjht.  -  P.  I.  SlHSli 

(eoi€l.  C«Bf.) 

Oanci  (arv.  Gestivo)  - 
Prefetto  di  Paìermo  {avv.  bbàbulb). 

Elfzloni  politiche    -   INoiivazione  -  Qualità  di 

eiettore  politico  •  Documenti  -  Merito  -  Prova  - 

Domanda  -  Prefettura  -  Reclamo. 

JS  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  rigetta  il  reclamo  per 
non  essersi  giustificata  la  qualità  di 
elettore  politico  e  per  non  essersi  prO" 
dotti  i  documenti  relativi  al  merito,  se 
il  reclamante  provò  che  era  elettore  pO" 
litico  e  chiese  che  si  richiamassero  di 
ufficio  dalla  prefettura  tutti  i  documenti 
presentati  col  reclamo. 

Considerando  che  il  ricorrente  avea 
docamentato  davanti  la  corte  di  ap- 
pello, sul  certificato  rilasciato  dal  sin* 
daco  di  Termini  Imerese  del  di  10 
maggio  1880,  eh'  era  elettore  politico, 
e  col  sno  gravame  avea  domandato 
che  si  richiamassero  dalla  prefettura 
tutti  documenti  presentati  col  reclamo. 

Che  la  corte  d'appello,  avendo  ri- 
gettato il  reclamo  per  non  avere  il 
Ganci  giustificato  la  qualità  di  elet- 
tore politico,  e  per  non  avere  prodotto 
i  documenti  relativi  al  merito  del  re- 
clamo, ha  violato  manifestamente  lo 
art.  517  n""  2  del  codice  di  procedura 
civile,  poiché  non  ha  motivato  sulla 
conclusione  data  dal  ricorrente  di  do- 
versi richiamare  dalla  prefettura  i  do- 
cumenti ivi  presentati. 

Per  tali  motivi:  cassa 


Sezione  cÌTÌIe  i  Htggio  1S80,  n"*  425. 

JllIUfiLIl  P.  P.  Ril.  id  Kit.  •  P.  M.  PASCILE  A.  6. 
(coid.  conf.) 

lìHnanze  (avv.  er.  Zanchi)  -  Oemellari 

Soppressione  -  Ente  -  Dotazione  -  Patrimonio 
del  fondatore  -  Proprietà  -  Possono  -  Cre- 
dito •  Aziono  civile. 

AlVesistenza  di  un  ente  occorre  una 
dotazione. 

Per  aversi  la  dotazione  non  è  ne- 
cessario che  si  distacchi  una  parte  di 
beni  dal  patrimonio  del   fondatore^  da 


attribuirsi  in  proprietà  ed  in  posseuo 
alla  fondazione  stessa;  ma  basta  invece 
a  costituire  la  dotazione  di  una  fonda- 
zione una  ragione  di  credito  esperibile 
con  azione  civile  *). 

Considerando  eh'  è  giiireprudenza 
di  questa  Corte  di  cassazione,  oramai 
nota  e  stabilita,  che  se  una  dotazione 
è  essenziale  alla  esistenza  di  un  ente, 
non  è  necessario  però  che,  per  esservi 
dotazione,  faccia  duopo  che  si  distacchi 
una  parte  di  beni  dal  patrimonio  del 
fondatore,  da  attribuirsi  in  proprietà 
ed  in  possesso  della  fondazione,  ma 
che  basta  invece  a  costituire  la  dota- 
zione di  una  fondazione  una  ragione 
di  credito  esperibile  con  azione  civile. 

Che  la  corte  di  merito  essendosi 
allontanata  da  questo  concetto  giari* 
dico,  ha  violato  l'art.  10  n'  5  e  6  della 
legge  15  agosto  1867. 

Per  tali  motivi:  cassa 


Sezione  cìtìIo  t  gingno  18S0,  n^  542. 

IIRACILIA  P.  P.  RftL  ed  Est.  -  P.  M.  PASCALI  A.  l 

(mbcI.  diff.) 
Baui  (avT.  Pica)  -  Finanze  (avv.  er.  Niccou). 

Quadro  esecutivo  -  Eccezione   -   Prescrizisne 

trentennarla'-  Canone  enfiteutico  -  Finanze  - 

Rinnovazione  del  titolo. 

Respinta  dal  tribuneUe  la  eccezione 
di  prescrizione  trentennaria  pel  motivo 
che  il  quadro  esecutivo  si  riferiva  a  ca* 
none  enfiteutico,  prematura  si  rendeva 
la  domanda  avanzata  dalP amministra- 
zione delle  finanze  per  la  rinnovazione 
del  quadro  esecutivo.     ^ 

Considerando,  sul  ricorso  prodotto 
da  Bassi  Qaetano ,  che  respinta  dal 
tribunale  la  eccezione  di  prescrizione 
trentennaria  accampata  dal  ricorrente, 
pel  motivo  che  il  quadro  esecutivo  si 
riferiva  a  canone  enfiteutico,  prematu* 
ra  si  rendeva  la  domanda  avanzata 
dall'  amministrazione  delle  finanze  per 
la  rinnovazione  del  quadro  esecutivo 
E  per   vero    dalle   stesse   conclusioni 

1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 
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date  air  udienza  del  tribunale  da  parte 
dell' amministrazione  della  finanza  ri- 
solta che  il  diritto  di  domandare  la 
rinnovazione  di  cjnesto  titolo  si  faceva 
derivare  dal  codice  civile  italiano,  e 
che  a  datare  dalla  pubblicazione  di 
qaesto  codice  avrebbe  potuto  comin- 
ciare a  decorrere  il  termine  per  la 
prescrizione;  ed  in  questi  termini  po- 
sata la  (|uistione,  ben  a  ragione  si 
duole  il  ricorrente  che  all'  epoca  della 
domanda  avanzata  dalla  amministra- 
zione delle  finanze  non  si  trovava  de- 
corso il  periodo  di  anni  ventinove, 
che  avrebbe  per  V  art.  1363  dello  stesso 
codice  potuto  autorizzare  la  dimanda 
di  ricognizione  del  proprio  diritto  dal 
possessore  del  fondo  enfiteutico. 

Considerando  che  per  rannuUaraen- 
to  delia  sentenza  del  4  agosto  1879 
rimane  assorbita  qualunque  discussione 
sai  ricorso  prodotto  dalla  finanza  con- 
tro la  sentenza  del  dì  5  agosto  1878. 

Per  tali  motivi:  cassa 


Sezioni  citili  25  ginpio  1880,  n**  653. 
H&iflLU  r.  P.  RiL  Ili  Ili.  -  P.  M.  OLOUl  (e«Bd  CMf.) 

Pondo  ptl  euUo  (avv.  er.  Bousdbt)  -  Samona. 

Autorizzazione  sovrana  "  Donazlono  -  Corpo 
morato  occioslattico  •  Docroto  18  maggio  1857. 

Non  può  dirsi  nulla  una  donazione 
fatta  a  corpo  morale  ecclesiastico  senjta 
t autorizzazione  sovrana  prima  del  real 
decreto  18  maggiio  1857  *). 

Considerando  che  (questa  Corte  di 
Cassazione  ha  con  molti  arresti  deciso, 
ano  dei  quali  a  sezioni  unite,  che  non 
paò  dirsi  nulla  una  donazione  fatta  ad 
UQ  corpo  morale  ecclesiastico  senza 
raatorìzzaziune  sovrana  prima  del  regio 
decreto  18  maggio  lo57,  poiché  le 
leggi  civili  napoletane,  che  prescrivìa- 
vano  r  obbligo  dell'  autorizzazione,  non 
avendo  prefiiso  un  Ijermine  ad  implo* 
farla,  la  disposizione  del  regio  decreto 
18  maggio  1857  è  applicabile  alle  do- 
nazioni precedentemente  fatte. 

Per  tali  motivi:  cassa 


!}  Qiarisprudenza  costante  della  Corte 
Supreoia  di  Stoma. 


S!«zion«  eirila  27  aprile  1880,  n""  Vfì. 
HimoLlA  P.  P.  lUI.  id  Eli.  -  P.  K.  SINKll 

(e«icl  €OBf.) 
Lioy  (avv.  Castsllàko)  •  Fiìvanzt  (avv.  er.  Boubdbt). 

Esattori  -  Leggo  16  giugno  1874  -  Appalto  - 
imposto  dirette  -  Macinato  -  Aggio  -  Spese  - 

Riscossione. 

GU  esaitori,  che  anteriormente  alla 
legge  del  16  giugno  1874  tenevan  V  ap^ 
paltò  non  solo  delle  imposte  dirette,  m4i 
altresì  di  quella  del  macinato  pel  quin-» 
quennio  dal  1873  al  1877,  hanno  diritto 
aiVaggiOy  dedotte  solo  le  spese  che  a- 
vrebbero  dotmto  fare  per  la  riscossione 
della  tassa  sul  macinato. 

Ck)nsidbrando  che  i  ricorrenti  addi- 
vennero rippettivamente  aegiudicatari 
dello  appalto  non  solo  delle  imposte 
dirette  ai  più  comuni ,  ina   altresì   di 

Snella  del  mat-inato  pel  quinquennio 
al  1873  al  1877. 
Che  attuata  dalla  finanza  la  riscos* 
sione  dirotta  del  macinato  a  seguito 
della  legge  del  16  giugno  1874,  non  ha 
messo  in  dubbio  ch'era  rimasto  fermo 
il  diritto  agli  esattori  all'  aggio  prece- 
dentemente pattuito,  ma  sosteneva  che 
essendo  venuto  meno  per  gli  esattori 
medesimi  le  spese  e  la  prestazione  di 
opera  a  riguardo  di  quella  tassa,  la  cui 
riscossione  aveva  direttamente  assunta, 
doveva  adeguatamente  ridursi  l'aggio. 
Ed  il  tribunale,  la  cui  sentenza  fu  con- 
fermata dalla  corte  di  appello  di  Tnmi 
con  sentenza  del  9  febbraio  1879,  or- 
dinò che  ^a  finanza  avesse  giustificato 
con  legali  documenti  in  quale  propor- 
zione la  esazione  della  tassa  del  macì* 
nato  stesse  in  rapporto  alle  altre  ita* 
poste,  di  cui  dai  ricorrenti  fu  assunta 
la  esazione. 

Considerando  che  in  un  appalto  per 
la  riscossione  complessiva  di  imposte 
di  un  ordine  diverso,  l'aggio  si  è  com- 
misurato in  considerazione  dei  benefizi 
che  la  riscossione  del  macinato  offriva 
a  fronte  delle  spese  a  cui  l' appaltatore 
andava  soggetto  per  la  riscossione  delle 
imposte  dirette  ,  e  così  si  spiega  che 
l'appalto  di  un  coiùune  fu  preso  con 
l'aggio  dell'uno  per  cento. 

Che  Quindi  il  criterio  per  la  ridu- 
zione deli'ageio  non  deve  essere  quello 
ammesso  daU'  impugnata  sentenza,  ma 
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unicameate  qtiello  di  doversi  dedurre 
le  spese,  che  rintrapreiiditore  avrebbe 
dovuto  fare  per  la  riscossione  'Iella  tassa 
sul  macinato.  E  su  questo  punto  non 
è  da  pretermettere  cne  i  ricorrenrti  so- 
stenevano con  le  loro  comparse  con» 
clusiooali  che  la  finanza  aveva  richia- 
mato a  sé  la  riscossione  diretta  pei  mo- 
lini  a  vapore,  i  quali  per  la  loro  condi- 
zione economica  corrispondevano  senza 
ambagi  il  pronto  pagamento  della  tassa, 
mentre  aveva  conservato  agli,  esattori 
la  riscossione  della  tassa  dei  molini 
detti  a  sangue,  che  per  la  scarsa  pro- 
duzione, per  la  concorrenza  dei  molini 
a  vapore  e  per  altre  peculiari  condi- 
zioni di  fatto  rendevano  malagevole  e 
dispendiosa  la  liscussione  della  tassa, 
ed  obì)ligavano  gli  esattori  a  mante- 
nere Io  stesso  personale  impiegato  pre- 
cedentemente alla  riscossione  diretta. 

Che  conseguentemente  si  è  violato 
l'art.  1641  del  cod.  civ»,  spettando  agli 
esattori  tutto  il  guadagno  stipulato  nel 
contratto  di  esattoria,  e  sarà  della  sa- 
viezza della  corte  di  rinvio  ammettere 
in  deduzione  le  spese  dagli  esattori  ri- 
sparmiate per  l'avocata  riscossione  di- 
retta della  imposta  sul  macinato. 

Per  questi  motivi:  cassa  .. 


Sezione  ci?ile  11  maggio  1880,  n"  475. 
MIRAGLI  A  P.  {,  U.  ed  Est.  -  P.  M.  OLOItU  (mmI.  conf.) 

Finanse  (avv.  er.  Db  Cupis)  - 
Gi^/U,  Lapis  e  Costantini  (avv.  Lazzotti). 

Registro  -  Legge  21  aprite  1862  -  Lavori  -  Ap- 
palto -  Cessione  -  Convfnalone  -  Ricevitore  • 
Opere  future  -  Valutazione  -  Opere  esistenti  • 
Finanza  -  Azione  -  Creditore  -  Scioglimento  di 
eocietà  •  Giudizio  incensurabile  -  Interesse  -  Oa« 
ranzia  -  Pagamento  solidale. 

In  forca  della  legge  i'i  aprile  Ì8G2  la 
tassa  di  registro  deve  misurarsi  sul  va- 
lore dei  lavori  appallati  che  si  cedono^  è 
non  sid  correspeitivo  della  cessione ,  cioè 
sulla  somma  che  il  cedente  riceve  per 
addivenire  alla  cessione  medesima. 

È  giudizio  di  convinzione  il  ritenere 
che  il  ricevitore  non  abbia  tassato  opere 
future  non  suscettibili  di  valutazione^  ma 
opei'e  tutte  esistenti  e  facilmente  valutabili. 

La  finanza  ha  azione  ad  esigere  da 
un  creditore  la  tassa  di  registro  in  quanto 
allo  scioglimento  della  società  e  alla  ces- 
sione delle  ragioni  d*  appalto^  se  la  coffee 


d^appeUo  abbia  ritenuk)y  con  criterio  in- 
censurabile  di  fatto,  die  il  creditore  aveva 
in  tutte  le  cose  stipulate  un  interesse  tìon 
indifferente  per  la  ricognizione  del  suo 
credito,  e  che  i  patti  e  le  condizioni  con- 
venute a  garanzia  del  credito  stesso  erano 
colligate  con  lo  scioglimento  della  società 
e  con  la  cessione;  quindi  si  deve  obbli- 
garlo al  pagamento  in  solido  della  tassa 
di  registro. 

Considerando  che  coi  quattro  primi 
mezsd  del  ricorso  si  sostiene  dal  ricor- 
rente Gigli  che  per  la  <;e8sione  d' ap- 
palto la  tassa  non  debba  altrimenti 
misurarsi  sul  valore  dei  lavori  appal- 
tati, che  si  cedono,  ma  sai  corrispet« 
tivo  della  cessione,  cioè  sulla  somma 
che  il  cedente  riceve  per  addivenire 
alla  cessione  medesima. 

Che  per  Tart.  96  §  3  n^  15  della  legge 
21  aprile  1862  la  tassa  è  dovuta  snl 
prezzo  diffiuitivo'ed  accumulato  in  ra- 
gione del  tempo  della  durata  dello  ap- 
palto od  impresa,  e  conseguentemente 
e  il  prezzo  stesso  dell'  appalto  o  della 
impresa  ciò  eh'  è  oggetto  della  tassa. 
Ed  indipendentemente  da  siffatta  os- 
servazione di  diritto,  la  corte  di  me- 
rito ha  svolto  ampiamente  il  contenuto 
neir  atto  privato,  e  si  è  convinta  che 
il  ricevitore  non  tassò  opere  future 
non  suscettibili  di  valutazione,  raa 
opere  tutte  esistenti  e  facilmente  va- 
lutabili. 

Considerando  che  neanche  ha  fon- 
damento il  quinto  mezzo  del  ricorso, 
inteso  a  dimostrare  ohe  la  finanza  dod 
ha  azione  ad  esigere  dal  ricorrente  la 
tassa  di  registro,  in  quanto  allo  scio- 
glimento di  società,  ed  alla  cessione 
delle  ragioni  d'appalto,  poiché  la  corte 
di  merito  ha  ritenuto  con  criterio  in- 
censurabile di  fatto  che  il  ricorrente 
avea  in  tutte  le  cose  stipulat't  con 
r  atto  privato  del  26  ottobre  1863  nn 
interesse  non  indifferente  per  la  rico- 
gnizione che  vi  si  fa  del  suo  credito, 
e  che  i  patti  e  condizioni  convenute 
a  garanzia  del  credito  stesso  erano 
collegate  cori  lo  sciogliraento  della  so 
cietà  e  con  la  cessione  interceduta  tra 
Gigli  e  Costantini.  L*  interesse  adun- 
que di  Gigli  in  tutte  la  clausole  del 
contratto  V  obbligava  al  pagamento  ia 
solidp  della  tassa  di  registro. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 
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Seiim  eifile  5  ^ogDO  1880,  t"  M5. 

1IEA6L1A  r.  P.  K«l.  tà  bf.  -  P.  M.  DE  FUCO  P.  Q.  ' 

(conci  (oaf.) 
Ber  ti  ni  (avv.  Oaraio)  •  Leone  (avv.  Vita) 

Ricchezza  mobile  -  Sequestro  •  Pensione  ali- 
mentaria -  Giudice  del  merito. 

Per  debito  di  ricchezza  mobile  non 
è  sequestrabile  una  pensione  ritenuta 
alimentaria  dai  giudici  di  inerito^ 

Consideran'lo  che  per  le  nnnnalità 
del  1871  e  1872  esìste  la  cosa  giudi- 
cata di  non  potersi  sequestrare  la  pen- 
sione alimentaria,  e  tntta  la  qnistione 
è  circoscritta  alla    disamina   delia  so- 

Juestrabilità  della  pensione  a  causa 
el  debito  di  ricchezza  mobile  per 
l'anno  1874. 

Che  il  tribunale  ha  con  l' impugnata 
sentenza  ritenuto  che  trattasi  dì  pen-^ 
sione  alimentaria,  e  come  tale  mse- 
questrabile  nei  termmi  dell'art.  592  del 
codice  di  procedura  civile. 

Che  sotto  questo  punto  di  veduta 
considerata  la  qnistione,  ha  il  tribu- 
nale fatto  una  giusta  applicazione  del- 
l' accennato  articolo  di  procedura  ci- 
vile. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezioni  uoite  7  lii;Eo  ISSO,  n'  117. 
lIKULti  P.P.  R«l.  ed  hi.  -  P.  I.  I«  Um 

Finanze  (avv.  or.  Tbiou)  •  Mozzo, 

Ricchezza  mobile  -  Competenza  -  Autorità  f  lu- 
diztaria   -  Reddito, 

V  autorità  giudiziaria  è  incompetente 
a  conoscei'c  in  matei'ia  di  esistenza  o  ces- 
sazione dt  reddito  soggetto  a  tassa  di  ric^ 
chezza  mcòile  *). 

r 

Considerando  che  per  la  giarispni- 
denza  costante  di  questa  Corte  di  Cas» 
sazione  si  è  definito,  in  applicazione 
dell'  art.  53  del  testo  nnico  approvato 
con  redo  dtMsreto  24  agosto  11^77  aulla 
l^gge  d'imposta  di   ricchezza   mobile, 

1)  GiurisprTH'onza  r»ostnnte  (Ipllri  Tor^» 
^nprema  di  Roma.  Chi  liesiderrx  avere  nn 
waffppior  sviluppo  di  ouesta  tooria  pnò  ri- 
correre affli  Indici  ^^\\a  Raccolta  V.  Tassa 
dìricches:a  mobile. 


che  r  autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  conoscere  in  materia  di  esistenza 
o  cessazione  di  reddito,  trattandosi  in 
siffatta  materia  di  estimazione  affidata 
esclusivamente  alle  commissioni  am- 
ministrative, ond'  è  che  la  corte  di 
merito  ha  violato  gli  articoli  di  legge 
nel  ricorso  enunciate. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  drile  !5  ^n^o  (8S0,  n"*  5^9. 

niifiLIA  P.  P.  -  i«OLIii)(i  Ed.  ed  bt.  -  P.  M.  OLORU 

(«onci,  roir.) 

Finnnst'  (avv,  er.  Zanche  - 
,    Cwiift\  di  carith  di  S.  Àfat^fo  sul  Calore 
(avv.  Napodano). 

Cappelle  del  napoletano  -  Enti  morali  •  Callo  • 
Beneficenza  -  Devoluzione  •  Demanio. 

1  beni  delle  cappelle  del  Napoletano^ 
considerate  come  enti  morali  aventi  per 
ogc/eito  re  seguimento  di  opere  di  culto 
e  di  opere  di  beneficenza,  in  alcuna  delle 
quali  sono  prevalenti  le  spese  annuali 
per  culto  a  quelle  di  beneficenza,  fU' 
rono  devoluti  al  demanio  nella  parte 
affetta  ad  opere  di  culto  ^). 

Attesoché  nel  1867  il  r*  demanio 
prese  possesso  dei  beui  delle  cappelle 
del  SS.mo  corpo  di  Cristo  e  del  SS.mo 
Rosario,  di  S.  Sebastiano,  di  S.  Maria 
tletle  Grazie,  e  del  Pio  Monte  de'morti 
nel  comune  di  S.  Mango  sul  Calore» 
avendole  ritenute  per  altrettanti  isti* 
tu  ti  di  culto. 

Attesoché  la  congrega  di  carità  di 
detto  luogo,  dalla  quale  le  cappelle 
dipende vn no  ed  erano  amministrate, 
promosse,  in  unione  al  sin(Jaco  ,  un 
giudizio  di  rivendica,  sostenendo  che 
le  rendite  di  quei  beni  erano  destinate 
a  provvedere  ad  opere  di  beneficenzi^ 
e  aOB  di.  culto»  giusta  le  fattene  di* 
sposizioni >  e  V  ordinario  e  continuo 
impiego  praticato3ene;  e  che  perciò  i 
beni  steasi  erano  immuni  da  devolut 
zione. 

Attesoché  la  corte  d'  appello,  dopo 
fi  vere  ammesso  che  le  cappelle  in  di*» 
scorbio  e2;ano    enti  morali   aventi   per 


1)  Gìurisprudénzii  costante  della  Corto 
Suprema  dt  Roma. 
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Oggetto  della  loro  istituzione  lo  ese- 
guimento di  opere  di  culto  e  di  opere 
di  beneficenza,  e  che  in  alcune  di  esse 
cappelle  erano  anzi  prevalenti  le  spese 
annuali  per  culto  a  quelle  di  benefi- 
cenza, erroneamente  sanzionò  la  riven^ 
dica  plenaria  dei  beni,  dei  quali  si 
era  impossessato  il  denia::àio.  Se  avesse 
dato  quella  interpretazione  che  conve- 
niva alle  disposizioni  delle  leggi  sullo 
asse  ecclesiastico,  avrebbe  sentito  la 
necessità  di  sceverare  e  sottrarre  dalla 
rivendica  quella  parte  dei  beni  che  era 
affetta  ad  opere  di  culto,  pure  am- 
mettendo r  azione  per  V  altra  parte 
corrispondente  ad  opere  di  beneficenza. 
Con  che  si  sarebbe  anche  uniformata 
alle  mas3Ìme  costantemente  professate 
da  questa  Corf:e  Suprema. 

Attesoché  pertanto  resulta  piena- 
mente fondato  il  mezzo  di  ricorso  de- 
dotto dal  demanio  per  violazione  del- 
l' art.  1  n**  6  della  legge  del  15  ago- 
sto 1867,  e  degli  art.  1  e  6  della  leg- 
ge dell'  Il  agosto  1870. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Seiione  cirile  IS  giogno  ISS),  n""  604. 

mmk  p.  r.  RtI.  od  Eit.  -  nmii  a.  g. 

(««nd.  mi'.) 

Finanze  (arv.  er.  Pontìlnà)  - 
Firmaluri  (avT.  Orlando) 

Finanza  -  Giudizio  incensurabile  -    Retponta- 
billtà  -  Ritardo  -  Possesto  •  Deiiberatario. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensuràbile 
in  cassazione^  il  ritenere  responsabile 
la  finanza  per  aver  ritardato  il  pos^ 
sesso  dei  lotti  in  pregiudi i io  dei  diritti 
del  deliberatario. 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito non  ha  tenuto  responsabile  la  fi- 
nanza per  r  unico  motivo  che  furono 
malamente  scelti  dalla  commistione 
circondariale  i  periti  che  dovevano  pro- 
cedere alla  divisione  dei  poderi  in 
quote,  ma  per  essersi  convinta  in  fatto 
del  ritardato  possesso  dei  lotti  in  pre- 
giudizio dei  diritti  del  deliberatario. 
Ond'  è  che  se  può  dirsi  sbagliato  il 
criterio  di  diritto  sulla  risponsabilità 
attribuita  alla  intendenza  di  finanza 
per  la  scelta  fatta  dalla  commissione 
dei  periti,  la  sentenza   va   esente   da. 


censura  per  essere  nel  fondo  basata  su 
di  un  convincimento  di  fatto. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


SitioM  6ÌTÌI«  15  giigno  1881),  i""  5S$. 
MlRiOLli  P.  P.  R«I.  #4  Sit.  -  P.  H.  iiLORll  (coid.  ceif.i 

Finanxé  (avv.  er.  ZANcni)  - 
Mensa  tescorUe  di  Mei/I, 

Beni  dell'aste  eccleelastieo  •  Obbligazione  perso- 
naie  -  Demanio  -  Ente  soppresso  -  Prestazione 

ex-feudaie. 

Non  vi  può  essere  obbligazione  per- 
sonale del  demanio,  che  ha  venduto 
un  fondo  di  ente  ecclesiastico  soppresso, 
il  quale  lo  possedeva  gravato  di  pre- 
stazione  eoj -feudale. 

Considerando  che  la  decima  ex- 
feudale era  nelle  provincie  meridionali 
dovuta  dai  possessori  delle  terre  colo- 
niche, e  seboHue  tali  prestazioni  costi- 
tuivano un  censo  reservativo  a  favore 
dell'  ex -feudatario,  ed  i  censi  riserva- 
tivi erano  annoverati  fra  le  cose  mo- 
bili, è  sempre  vero  però  che  il  rap- 
porto di  diritto  era  fra  la  terra  colo- 
nica e  l'ex-feudatario.  Tanto  è  ciò  vero 
che  la  legge  8  giugno  1873,  la  quale 
rese  obbligatoria  la  commutazione  in 
canone  in  danaro  della  prestazione  in 
natura,  stabilisce  le  norme  del  giudi- 
zio collettivo  contro  il  possessore  at- 
tuale della  terra  colonica ,  e  1'  ex-fea- 
datario  conserva  unicamente  la  ipote- 
ca legale  sul  fondo  che  era  gravato 
della  prestazione. 

•Che  conseguentemente  non  vi  può 
essere  obbligazione  personale  del  de- 
manio succeduto  ali  ente  ecclesiastico 
soppresso  che  possedeva  il  fondo  gra- 
vato della  prestazione  ex-feudale,  tro- 
vandosi il  fondo  venduto  passato  nel 
dominio  e  possesso  del  deliberatario. 
Ed  il  tribunale  essendosi  allontanato 
da  questi  principi  ha  violate  le  leggi 
nel  ricorso  indicate,  nonché  la  legge 
8  giugno  1873  sulla  commutazione 
delle  prestazioni  ex-feudali  nelle  Pro- 
vincie meridionali. 

Per  questi  motivi:  cassa 
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Mm  àiìh  1  liglio  1880,  i'  716. 

8IRÌ6UÌ  r.  r.  U.  ed  Kit.  -  P.  M.  SiNSiA 
(mmL  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Dentice  e  PignatelH. 

Registro  -  Erede  -  Termina  di .  favore   -  De. 
nunzra  -  Eredità  beneficiata  -  Termine  di  quat- 
tro mesi  -  Inventario  -  Codice  civile  -  Sopra- 
tassa. 

L'erede,  il  quale  vuol  profittare  del 
(trinine  di  favore  accordato  dalla  legge 
di  registro  per  la  denunzia  delVere- 
dita  beneficiata,  deve  fare  nel  tet^mine 
di  quattro  'tnesi  dal  di  delPaperta  sue- 
cessione  la  dichiarazione  di  accettare 
^eredità  col  benefizio  dell' inventario,  e 
quindi  adempiere  alle  obbligazioni  pre* 
scritte  dal  codice  civile  V- 

La  denunzia  fatta  oltre  i  quattro 
mesi  e  senza  r accennata  dichiarazione 
pre 'pentiva,  dà  luogo  all'applicazione 
della  sopraiassa  '). 

Considerando  che  questa  Corte  di 
Cassazione  ha  di  già  stabilito  la  mas- 
sima, che  lo  erede  il  quale  vuole  pro- 
fittare del  termine  di  favore  stabiiito 
dal  comma  9  dell'  art.  79  della  legge 
di  registro  testo  unico  del  13  settem- 
bre 1874  per  la  denunzia  della  eredità 
beneficiata ,  deve  fare  nel  termine  di 
(j^oattro  mesi  dal  dì  dell'aperta  succes- 
sione, giusta  il  comma  terzo  dei  detto 
articolo,  la  dichiarazione  di  accettare 
l'eredità  col  beneficio  dello  inventario, 
e  quindi  adempiere  alle  obbligazioni 
prescritte  dal  codice  civile.  Epperò  la 
denunzia  fatta  oltre  i  quattro  mesi,  e 
senza  l'accennata  dichiarazione  preven- 
tiva, dà  luogo  airapplicazione  della  so- 
pratassa. 

Le  considerazioni  in  sostegno  di 
qaesto  principio  sono  ampiamente  svòlte 
nei  precedenti  arresti,  e  specialmente 
in  quelli  del  2  febbraio  1879  causa  Ca- 
pocci e  10  settembre  dello  stesso  anno 
cansa  Nava  ^). 

Per  tali  motivi:  la  Corte  casna... 


1-2)  Giurisprudenza  costante  della  Cor- 
V-  Suprema  di  Roma. 

A  Queste  due  sentenze  sono  state 
pubblicate  nolla  nostra  Raccolta  Anno  IV, 


Sezione  cÌTlie  15  giogne  18S0,  n""  691. 

IIIR16L1A  P.  P.  •  mimi  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  GLORIA 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Boubdet)  - 
Aurilia  (avv.  Dblla  Rocca). 

Responsabilità  dello  Stato  -  Amministrazione 

pobblica  -  Agenti  doganali  -  Sequestro  -  Barca  - 

Contravvenzione  -  Regolamento  doganale. 

La  pubblica  amministrazione  non  è 
responsabile  del  fatto  degli  agenti  do- 
ganali che  sequestrarono  una  barca 
per  supposta  contravvenzione  al  rego- 
lamento  doganale. 

Ritenuto  in  fatto  ai  termini  della 
denunziata  sentenza: 

Che  gli  agenti  doganali  di  Palinuro 
nel  20  decembre  1870  contestarono  a 
Gennaro  Falauga,  comandante  la  pa- 
ranzella Margherita,  una  contravven- 
zione al  regolamento  doganale,  per  es- 
sersi egli  ricusato  di  ricevere  a  bordo 
la  forza  doganale,  e  di  presentare  le 
carte  di  bordo; 

Che  dai  suddetti  agenti  fu  anche 
sequestrata  la  paranzella;  onde  il  Fa- 
lauga per  riscattarla  dovè  depositare  a 
titolo  di  cauzione  lire  500; 

Ohe  il  pretore  dichiarò  che  il  fatto 
addebitato  al  Falanga  fu  immagiaario 
e  del  tutto  inesistente; 

Che  al  seguito  di  ciò  Giuseppe  Au- 
rilia, proprietario  della  paranzella,  a- 
zionò  la  pubblica  amministrazione  per 
la  restituzione  delle  lire  500,  e  per  i 
danni  e  interessi  in  ordine  allo  abusivo 
procedimento. 

Considerando,  in  diritto,  che  la 
corte  d'  appello  per  giungere  alla  con- 
ferma della  sentenza  del  tribunale, 
condannatoria  della  pubblica  ammini- 
strazione, disse  non  essere  stato  neces- 
sario d'instituire  un  giudizio  preventivo 
per  porre  in  essere  il  dolo  o  la  collu- 
sione degli  agenti  doganali,  ognora- 
Suando  intorno  al  fatto  addebitato  al 
'alanga  si  avevano  le  surriferite  di- 
chiarazioni della  sentenza  del  pretore. 

E  disse  pure  che  la  pubblica  am- 
ministrazione non  poteva  sottrarsi  alla 
responsabilità  civile  dell'illecito  ope- 
rato degli  agenti  doganali,  poiché  questi, 
costituendo  una  dipendenza  diretta 
della   medesima,  e  procedendo  umca- 
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mente  per  lo  interesse  di  lei,  doveva 
ella  rispondere  davanti  la  giustizia) 
nella  stessa  guisa  che  il  committente 
risponde  civilmente  del  fatto  del  suo 
commissionato. 

Considerando  che,  a  prescindere  se 
la  corte  risolvesse  rettamente  la  prima 
delte  suddette  questioni,  cui  si  rife-» 
risce  il  primo  mezzo  di  ricorso  per 
violazione  dell'articolo  1151  del  codice 
civile  e  512  (capoverso)  del  codice  di 
procedura  penale,  egli  è  certo  che  violò 
1  princìpi  di  dritto  allorquando  ritenne 
e  dichiarò  sussistente  la  responsabilità 
della  pubblica  amministrazione  per  il 
fatto  sopra  esposto  degli  agenti  do- 
ganali di  Palìnuro.-  Ed  invero  non  può 
revocarsi  in  dubbio  che  lo  Stato,  nel 
caso  di  cui  è  questione,  e  in  cui  si 
trattò  della  investigaziooe  e  denunzia 
di  un  reato,  agì  per  mezzo  dei  suoi 
dipendenti,  non  già  nella  sua  perso- 
nalità civile  o  amministrativa,  special- 
mente detta,  ma  per  converso  nella 
sua  qualità  politica  e  governativa,  e 
come  potere  polìtico,  adempiendo  a  fun- 
zioni proprie  della  sovranità,  e  conse- 
guentemente non  potè  andar  sojggetto 
a  veruna  responsabilità  per  danni  verso 
privati. 

Considerando  adunque  che  il  se^ 
condó  mezzo  di  ricorso  per  falsa  ap- 
plicazione e  conseguente  violazione 
dell'art.  1153  del  cqdice  civile  sì  ap- 
palesa pienamente  fondato. 

Per  questi  motivi:  cassa...... 


SezioiM  eJTile  2$  maggia  ISSO,  ib!"  513. 

MIRAGLU  P.  r.  Ril.  id  Itt. .  P.  N.  UlORIA  (conci,  mi) 

Porcinari  (à.\v.  Venuti  e  Cbntol\)  . 
^ndo  pél  euUo  {kvv,  Petbohi). 

Fondo  poi  culto  -  Azione  civile   -   Eolo  sop- 
presso  -  Oneri  religiosi  -  Forma  specifica. 

L'azione  civile  che  ei-a  esperibile 
dalVeiite  soppresso  è  passata  nei  fendo 
pel  cìilfo. 

Per  V  avvenuta  soppressione  degli 
enti  non  si  debbono  adempiere  gli  oneri 
religiosi  in  forma  specifica. 

Considerando  che  bene  k  osservato 
la  corte  di  merito  che  le  leggi  di  sop* 
pressione  non  mirarono  a  far  venir  meno 


le  opere  di  culto  e  Io  adempimento 
dei  pesi  imposti  agli  enti  soppressi;  e 
da  ciò  nasce  che  l'azione  civile  che 
era  esperibile  dall'  ente  soppresso,  è 
passata  nel  fondo  del  culto,  il  qaale  ha 
raccolto  T  attività  patrimoniale  degli 
enti  soppressi  per  scopo  di  culto  e  di 
pubblica  utilità. 

E  non  regge  l'assunto  del  ricor- 
rente che  con  la  soppressione  dell'ente 
son  venute  meno  le  funzioni  religiose, 
che  costituivano  un  onere  dell'  annua 
prestazione,  poiché  questa  Corte  di  Cas- 
sazione ha  di  già  fermata  la  ma,;ssima 
che  por  l'avvenuta  soppressione  degli 
enti  non  si  debbono  adempiere  gli 
oneri  in  forma  specifica.' 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Mm  eifile  9  loglio  IggO,  i^  74t. 

MIRAGLU  P.  ?.  ReJ.  ed  Sst.  -  T.  M.  milk 

(coBcl.  cobL) 

Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis)  - 

Collegio  del  s.  Monte  dei  merli  di  Muro  Lucano 

(fivv.  Marólda  Pbtilli). 

Tassa  del  30  per  100  -  Congref azione  •  Aih 

nualltà  posteriori  e   precedeoli  al   1   gennaio 

1873  -  MoUvaziotoe  -  Conversione. 

La  corte  di  merito,  che  dichiara  eS' 
sere  esente  una  congregazione  dalla 
tassa  straordinaria  del  30  per  iOO^ 
senta  distinguere  le  annualità  posterio- 
ri al  i  gennaio  iS78  da  quelle  pre- 
cedenti a  tale  epoca,  risolve  senza  mo- 
tivaeione  la  quistione  se  per  la  non 
eseguita  conversione  vada  la  congrega- 
zione esente  dalla  tassa  pel  reddito  an- 
teriore al  i  gennaio  i878. 

Considerando  che  davanti  la  corte 
di  appello  non  si  metteva  in  d  ubi -io  tra 
le  parti  che  oer  l'art.  25  della  legge 
19  giugno  1873,  la  quale  estere  alla 
provincia  romana  le  leggi  di  liquida- 
zione dell'asse  ecclesiastico,  la  congre- 
gazióne non  dovea  corrispondere  la 
tassa  del  30  per  cento,  sul  reddito  ài 
lire. 417.  69,  ritenuto,  dopo  analoghe 
dichiarazioni^  con  incensurabile  giudizio 
di  £atto. 

1)  GiurisprudeDEa  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 
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Che  pel  reddito  anteriore  al  1* 
geDDaìo  1873  sosteneva  la  congre- 
gazione di  non  essere  dovuta  l:i  tassa 
Htraordinaria  del  30  per  cento,  sul  ri- 
fl»^s8o  che  dalla  pabblica  atnministra- 
znne  non  si  era  eseguita  la  conversione 
dei  beni;  e  subordinatamente  opponeva 
per  tali  annualità  la  prescrizione  quin- 
quennale. 

Che  la  corte  di  merito  avendo  col  capo 
primo  del  dispositivo  dichiarato  di  esse- 
re esente  la  congregazione  dalla  tassa 
stuìordinaria  del  30  per  cento,  senza  di- 
stinguere le  annualità  posteriori  al  l* 
i^j'nuaio  1873  da  quelle  precedenti  a 
tale  epoca,  ha  senza  motivsczione  riso- 
luto la  qaistione,  se  per  la  non  ese- 
guita conversione  andava  la  congrega- 
zione esente  dalla  tassa  pel  reddito 
anteriore  al  1°  gennaio  1873. 

Che  (jnindi  dovendo  sotto  questo 
punto  di  veduta  essere  annullata  la 
j^entenza..  rimane  impregiudicata  la  ec- 
cezione, in  via  subordinata-  accampata 
dalia  congregazione,  della  prescrizione. 

Per  tali  motivi:  cassa... 


Swìonc  penale  80  loglio  ISSO,  n''  1266. 

GOKÌUKRI  r.  •  CHIRICO  Rei.  ti  Est.  -  P.  M.  LICIANI 
(eoDcI.  conf.) 

ArHffOni 

Contrabbando  -  Giudìzio  incensurabile  -  Tabac- 
co '  Imputato  -  Spedizione  -  Cassetta  chiusa  - 
Giuocattoii  -  Tenente  doganale  -  Scopritore  - 
Giuramento  -  Utile  -  Nullità  *  Verbale  -  Pre- 
senza deirimputato   -  Prova   -   Buona   fede    - 

Atto  materiale. 

E  giudizio  di  fatto,  iyicensur abile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  il  tabacco  ca- 
dvJo  in  contrabbando  non  appartiene  che 
ftlC imputato,  da  cui  fu  spedito  chiuso 
in  cassetta  che  affermò  contener  giuocat» 
toh  all'indirizzo  di  altra  persona. 

Il  tenente  doganale  scopritore  del 
contrabbando  dev'essere  esaminato  con 
uivr amento,  benché  qualche  utile  possa 
a  lui  venire  dalla  cmidanna  delVimpu- 
iato  '). 

Non  è  nullo  il  verbale  di  contràb- 
hmdo  redatto  senza  la  presenza  deWim- 
put(Uo. 

Al  difetto  del  verbale  di  contrab- 
bando può  supplirsi  con  altre  prove  '). 


In  tema  di  contravvenzioni  la  buona 
fede  non  giova  a  discriminare  il  fatto, 
essendo  bastevole  Vatto  materiale  della 
infrazione  della  legge  per  incorrersi 
nella  pena  prescritta  ^). 

Lrt  Corte  osserva  che  il  tribunale 
di  Lecco,  negando  fede  alle  assertive 
del  ricorrente,  ebbe  cura  di  enunciare 
nella  sua  sentenza  tutte  le  circostanze 
di  fatto  risultanti  dall'orale  giudizio, 
dalle  quali  traeva  la  convinzione  che 
il  tabacco  caduto  in  contrabbando  non 
apparteveva  che  al  ricorrente  made- 
simo  da  cui  veniva  spedito  chiuso  in 
una  cassetta,  che  afiFermava  contener 
giocattoli,  all'indirizzo  di  Nocca  Vin- 
cenzo in  Pif^monte.  Ora,  di  fronte  a 
questo  giudizi  a  di  puro  fatto,  epperò 
non  suscettibile  di  ricorso  in  cassa- 
zione, insorge  inutilmente  il  condannato 
per  sostenere  che  le  prove  del  reato 
colpivano  il  cennato  Nocca,  e  egli  non 
avrebbe  dovuto  portar  la  pena  della 
colpa  altrui.  Conseguentemente  sono 
a  reputarsi  inattendibili  il  V  ed  il  3^ 
mezzo  del  ricorso. 

Osserva  esser  canone  di  dottrina 
e  di  giurisprudenza  che  i  pubblici  fun- 
zionari, nel  denunciare  i  reati  occorsi, 
agendo  in  esecuzione  della  legge  e  in 
adempimento  dei  loro  doveri  d'ufficio, 
non  si  reputano  mai  di  avere  interes- 
se personale  nei  fatti  punibili,  anche 
quando  qualche  utile  potesse  loro  ve- 
nirne ili  virtù  di  speciali  leggi  e  re- 
golamenti. Laonde  i  medesimi,  co- 
mechè  denuncianti,  sono  sempre  tenuti 
a  prestare  in  giudizio  il  giuramento 
imposto  dagli  articoli  297  e  299  della 
procedura  penale  ,  modificato  que- 
st'ultimo dalla  legge  8  giugno  1874, 
non  essendo  loro  applicabile  il  dispo- 
sto eccezionale  dello  articolo  289  del 
detto  codice.  Bene  a  ragione  adunque 
si  fece  giurare  qui  nel  caso  il  tenente 
doganale  Mantegazzini  scopritore  del 
contrabbando.  Del  rimanente,  se  io  vi- 
zio di  nullità  si  fosse  incorso,  si  sareb- 
be questa  sanata  ai  termini  dello  ar- 
ticolo 290  col  silenz  io  delle  parti  nel 
momento  della  deposizione.  Ciò  posto, 
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anche  sfornitip  di  appoggio  presentasi 
il  2*  mezzo. 

Osserva  che  il  4'  mezzo  è  piena- 
mente smentito  dal  verbale  di  con- 
trabbando ,  dal  quale  appare  essere 
stato  presente  il  giudicabile  nel  mo- 
mento in  cui  esso  veniva  redatto  da- 
gli agenti  doganali,  tanto  che  sono  in 
'  esso  riportate  le  risposte  date  dal  me- 
desimo  in  sua  difesa,  e  ch'egli  vi  ap- 
pose anzi  la  sua  firma  rifiutando  la 
copia  dell'atto  che  si  era  disteso.  Ad 
ogni  modo  l'inosservanza  della  forma 
alla  quale  accenna  il  ricorso  non  con- 
durrebbe a  nullità,  perchè  la  legge  non 
ne  sancisce  alcuna;  e  nella  peggiore 
ipotesi,  anche  nullo  il  verbale,  sarebbe 
sempre  valido  ed  efiìcace  il  giudizio, 
avendo  il  tribunale  di  .merito  attinto 
i  criteri  di  convinzione  della  reità  del- 
l'Arrigoni  dalle  testimonianze  raccolte 
nel  pubblico  dibattimento. 

Osserva  sul  5°  ed  ultimo  mezzo 
essere  pacifico,  così  nella  scuola  come 
nel  foro,  che  in  tema  di  contravven- 
zioni la  buona  fede  non  giova  a  di- 
scriminare il  fatto,  essendo  bastevole 
l'atto  materiale  della  infrazione  della 
legge  per  incorrere  nella  pena  pre- 
scritta. 

In  conseguenza  delle  discorse  cose 
essendo  palese  la  illegittimità  dei  pro- 
posti mezzi  per  casssazione,  il  ricorso 
avanzato  dall'Arrigoni  non  può  essere 
accolto. 


SezioBe  cirile  20  e  21  aprile  1880,  n^  369,  S70, 

371,  377,  378  e  379. 
AC?.1T1  P.  -  TOSI  VA  ed  Est.  -  P.  M.  DE  FALCO  P.  G. 

(coocl.  dil) 

Savelli  (avv.  Sirani)  • 

Bottoni.  Tomeucri,  Santcfi^  Merolli, 

f  Municipio  di  Monte  i,  Oiomtnni  Campano 

(avT.  Devilacquìi  c  Duranti  VAUBftTiNi). 

Imposte  arretrate  -  Beneficio  -  Dilazione  -  Di- 
visione del  debito  -  Art.  104  delia  legge  20 
aprile  1871  -  Decreto  6  gennaio    1873   -   E- 
sattori  -  Prescrizione  -  Rate. 

Col  beneficio  di  una  dilazione  e  della 
nivisione  del  debito,  accordalo  colle  gè- 
7ierali  disposizioni  dell*  art  i04  della 
legge  20  aprile  187 i  e  del  decreto  mi- 
nisteriale 5  gennaio  1873,  restò  sospeso 


Cesercizio  delFazùm/e  degli  esattori,  e 
conseguentemente  anche  la  prescriziom 
di  quei  tributi  arretrati,  la  quale  non 
paté  riprendere  il  suo  corso  che  alle 
scadenza  delle  singole  rate  determinat*. 
nel  suddetto  decreto  *). 

Considerato  che  colle  generali  di- 
sposizioni dell'art.  104  deUa  legge  2C) 
aprile  1871  e  del  decieto  del  ministro 
delle  finanze  5  gennaio  1873^  a  rendere 
più  fficile,  e  meno  aspra  e  dannosa  ai 
contribuenti  la  riscossione  deiringenU: 
cumulo  delle  imposte  arretrate,  vennt 
concesso  il  benencio  di  una  dilazione, 
e  della  divisione  in  rate  del  loro  de- 
bito, pel  quale,  come  in  molteplici  de- 
cisioni ha  stabilito  questa  Corte  Su- 
prema ,  restò  sospeso  1'  esercizio  della 
azione  degli  esattori ,  e  conseguente- 
mente anche  la  prescrizione  di  qaei 
tributi  arretrati ,  la  quale  non  poti* 
riprendere  il  suo  corso  c!be  alia  scadenza 
delle  singole  rate  determii)ate  dal  de- 
creto ministeriale. 

Che  il  benefìzio  della  dilazione  al 
pagamento  del  debito  di  quelle  imposte, 
diviso  in  rate,  non  può  ritenersi  con- 
cesso ai  soli  debitori  di  quelle  Provin- 
cie nelle  quali  la  riscossione  dei  tributi 
era  affidata  ad  agenti  del  governo,  colla 
esclusione  di  quelli  soggetti  al  diverso 
sistema  di  esazione  a  mezzo  di  percet- 
tori responsabili  del  non  riscosso  come 
riscosso,  perchè  avversa  alla  legge  sa- 
rebbe la  limitazione  ad  alcune  Provin- 
cie, e  la  esclusione  delle  altre,  di  un 
beneficio  concesso  di»  disposizioni  ge- 
nerali di  ordine  pubblico,  e  d.al  diverso 
sistema  di  esazione  non  deve  dipen- 
dere, indipendentemente  da  espressa  di- 
sposizione legislativa,  il  favore  di  una  di- 
lazione e  della  divisione  dei  loro  debito 
in  rate  concesso  ai  contribuenti  morosi, 
senza  offesa  del  principio  foudameuiale, 
della  legge  eguale  per  tutti. 

Cha  a  contrario  avviso  non  possono 
condurre,  né  le  disposizioni  del  regio 
decreto  15  novembre  3872  col  quale 
furono  dichiarati  gli  esattori  respon- 
sabili del  non  riscosso  come  riscosso, 
e  soggetti  a  quella  obbligazione  anche 
pei  tributi  arretrati,  ne  Tessere  i  tri- 
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butarì  morosi  non  più  debitori  d'  im- 
poste  verso  Io  Stato,  ma  debitori  par- 
ticolari degli  esattori  che  ne  avevano 
versato  allo  Stato  il  pagamento. 

Non  vaie  il  primo  obbietto,  perchè, 
non  ostante  il  favore  della  dilazione  e 
divisione  in  rate  del  loro  debito  con- 
cesso  dalla  legge  ai  contribuenti  mo- 
rosi per  renderne  più  facile  la  riscos- 
«OQe  e  per  motivi  di  ordine  pnbblicOi 
poteva  ritenere  continuato  negli  esat- 
tori l'obbligo  del  non  riscosso  come 
riscosso^  anche  per  quelle  contribuzioni 
arretrate,  quanao  non  li  aveva  privati 
della  indennità  loro  dovuta  per  la  mora 
dei  debitori,  ed  aveva  provveduto  e 
provvedeva  ad  un  tempo  al  loro  in- 
teresse col  regol.  pubblicato  col  i*  de- 
creto 1  ottòbrre  1871,  col  preservare 
]o:o  il  diritto  di  riscuotere  qu^Ii  arre- 
trati colla  procedura  privilemata  per 
tutto  il  tempo  concesso  dalle  leggi  pre- 
cedenti, colla  facoltà  di  valersi  anche 
dei  mezzi  stabiliti  dalla  nuova  legge 
20  aprile  1871,  e  coli'  assicurato  rim- 
borso delle  imposte  inesigibili. 

Non  ha  valore  il  2^,  perchè  il  debito 
del  contribuente  pacato  dall'esattore  è 
sempre  un  debito  d'imposta  che  l'esat- 
tore medesimo  riscuote  quale  cessio- 
nario surrogato  nelle  ragioni  della  pub* 
blica  amtnmìstrazione  coi  privilegi  di 
anteriorità,  e  di  esazione  che  erano 
propri  della  medesim^a.  £  se  la  legge 
per  ragioni  di  ordine  pubblico  ha  ri- 
tenuto di  dover  concedere  ai  contri- 
buenti morosi  una  proroga  al  paga- 
mento del  loro  debito  diviso  in  rate, 
sarebbe  l'esattore  che  potrebbe  avere 
ragione  di  miio verno  lamento,  non  sono 
i  debitori  che,  morosi  anche  nel  ter- 
mine di  favore  loro  concesso,  possono 
contendere  della  ottenuta  dilazione  e 
(iella  conseguente  sospensioue  della 
prescrizione  per  esimersi  dal  paga- 
mento dei  tributi  da  essi  dovuti.) 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Mm  peni»  26  l«ti«  t^»,  a'  11»7. 

mmm  p.  •  chirioo  m.  «<i  Iii.  -  p.  i.  lucuii 

(CMCl.  COSf.) 
Saìt 

Contrabbando  -  Fatto  •  Condanna  -    Prove  • 

Colpabilità  -  Testtmonio    nuovo  -  Ricorto    por 

cassazione  -   Travitamenio. 

Dopo  che  la  sentenza  della  corte 
di  merito  ha  ritenuto  sussistente  il  fatto 
del  contrabbando  di  tabacco  per  cui  si 
pronunciò  condannai  e  manifeste  le 
prove  della  colpabilità  dell'imputato, 
ed  ha  altresì  ritenuto  non  necessario  di 
udire  un  nuovo  testimonio,  invano  si 
denuncia  in  cassazione  d'avere  la  cor- 
te  di  merito  travisate  le  dichiarazioni 
di  quel  testimonio. 

La  Corte  osserva  che  la  corte  di 
appello  di  Milano,  prendendo  ad  esa* 
me  tutti  i  motivi  di  appello  proposti 
dal  giudicabile  avverso  la  sentenza  re- 
sa in  primo  grado  dal  tribunale  di 
detta  città,  spiegava  non  poche  ragioni 
per  mostrare  sussistente  il  fatto  del  con- 
trabbando di  tabacco  per  cui  succedette 
la  condanna  e  manifeste  le  prove  della 
colpg^biiità  del  Sala  al  quale  erasi  at- 
tripuito.  E  sul  proposito  del  motivo  di 
gravami^  presentato  nel  26  marzo  ul- 
timo considerava  non  essere  necessa- 
ria la  udizione  del  testimonio  Zeuone 
Zenoni  perchè  nel  parer  suo  non  si 
sarebbero  potate  modificare  le  resultan- 
ze  delle  prove  raccolte  nell'orale  di- 
battimento, tanto  più  che  l'altro  im* 
putato  Bianchi  Giuseppe  aveva  già 
detto  nel  suo  interrogatorio  che  non 
aveva  denunciato  il  Sala  come  pro- 
prietario del  tabacco  sequestrato  ap- 
punto perchè  temeva  che  sventura  l'in* 
cogliesse  per  le  minaccio  che  costui  gli 
aveva  fatte. 

Il  ricorrente  lamentasi  ora  perchè 
la  corte  di  merito  avrebbe  travisato 
le  dichiarazioni  del  testimone  Zenoni 
quali  erano  esposte  nel  cennato  motivo 
di  appello;  imperciocché,  mentre  ivi  di* 
dicevasi  |iver  costui  notizia  che  il  Bian- 
chi avesse  fatta  la  dichiarazione  so- 
f>raddelta  dopo  la  sentenza  di  condanna, 
a  corte  ritenne  essersi  detto  invece 
che  tale  dichiarazione  erasi  fatta  pri- 
ma per  dare  a  questa    un    significato 
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che  non  avev#.  Ma  vi  è  a  considerare 
in  contrario  che,  anche  ammessa  la 
falsa  intelligenza  data  al  mezzo  di  ap- 
pello, ciò  non  può  menare  a  conse- 
guenze, giacché  in  tema  di  paro  fatto 
e  vano  parlare  di  alterazione  o  di 
travisamento  non  essendo  dato  rime- 
dio per  cassazione;  ed  al;  postutto,  a- 
vatasi  la  convinzione  con  lo  svolgi- 
mento delle  prove  della  reità,  del  ri- 
corrente, e  del  niun  bisogno  di  udire 
il  testimone  offerto  dalla  difesa,  poi- 
ché a  giudizio  della  corte  di  appello 
non  avrebbe  costai  mutata  la  condi- 
zione delle  cose,  non  sa  vedersi  in  qual 
Tnodx)  si  sarebbe  incorso  in  nullità. 
E  poi  grave  errore  il  pretendere  ,che 
il  testimone  Zenoni  si  sarebbe  dovuto 
citare  perché  dato  dalla  difesa,  e  che  non 
essendosi  aderito  alla  di  lei  istanza  si 
commise  la  violazione  dell'art.  281  n**  3; 
poiché,  se  la  legge  dispone  che  i  te- 
stimoni devono  essere  sentiti,  essa  si 
riferisce  naturalmente  a  quelli  che 
sono  stati  ammessi  e  citati.  Ma  é  sem- 
pre lasciato  al  prudente  arbitrio  d^l 
giudice  di  accogliere  o  respingere  di- 
Tnande  per  udizione  di  nuovi  testimoni; 
sicché,  comunque  volgasi  la  cosa,  il  ri- 
corso apparisce  sempre  infondato. 


Seziono  ciiilo  26  maggio  ISSO,  n""  50S. 

ACRITl  P.  -  TARTCFARI  Ul  ed  Est.  -  P.  B.  DR  FALCO  P.  G. 

(coBcl.conr.) 

Cadolini  (avv.  Corbelli)  -  Giamogli  (avr.  Manna) 

Censi  bollar!  •  Bolla  „  Cum  onus  „   -   Con* 
venzione  -  Tasse  -  Debitore  -  Ricchezza  mo- 
bile -  Persone  -  Creditore. 

Quando  alla  bolla  Cum  onus,  di 
Pio  V,  le  parti  si  vollero  espressamente 
riferire,  essa  ha  fra  le  parti  stesse  C au- 
torità ed  efficacia  della  convenzione. 

Quindi  le  tasse,  che  per  natura  del 
contratto  di  censo  non  ispettano  al  rfe- 
bitore^  non  possono  porgltsi  a  carico. 

Non  è  censurabile  quindi^  la  sen^ 
tenza,  che  a  cagione  dell'essersi  le  parti 
riferite  alla  bolla,  mette  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile  a  carico  del  creditore. 

La  tassa  di  ricchezza  mobile  è  di 
natura  reale,  perchè  colpisce  i  redditi  | 


r 

indipendentemente  dalia  qualità  delle 
persone;  ma  li  colpisce  nella  mano  del 
creditore. 

Attesoché  non  sia  il  caso  di  ricer- 
care, se  posteriori  disposizioni  regola- 
mentari«  edittali  o  legislative  abbiano 
derogato  alle  prescrizioni  rigorose  della 
bolla  Cum  onus  di  Pio  V   intorno   ai 
patti,  coi  quali  potè  vasi  procedere  alla 
costituzione  de'  censi.  Imperocché,  se  è 
vero   che  la  confraternita  debitrice  del 
censo   promise  di  pagarne  i    frutti  li- 
beri ed  immuni  da  ogni  peso,    dazio, 
gabella,  colletta    ecc.  imposta  o  da  im- 
porsi, non  esclusa  la  rata  commodi,  di 
guisa   che  pervenissero    senza   alcuna 
diminuzione  in  maoo  del  creditore^  è 
altrettanto  vero,  che  ambe  le  parti,  il 
Cadolini  e  la  Confraternita ,  dichiara- 
rono di  volersi  interamente  riferire  alla 
bolla,  per  modo  che  ogni  patto  e  con- 
dizione, che  non    istessero    a    stregua 
della  medesima,  si   avessero    per  non 
apposti  e  non  consentiti.  Quindi  a  ra- 
gione disse  la  sentenza,  denunziata,  che 
r  influenza  della  bolla  sulla   decisione 
della  causa  non  si  può    commisurare, 
se  non  in    proporzione    della    volontà 
dalle  parti  manifestata  di   uniforraar- 
visi.  La  mente  dei  contraenti  adunque, 
per  i  patti  da    loro  consentiti  ,  vuoisi 
principalmente  desumere  dalle  prescri- 
zioni nella  bolla. 

Che  da   ciò  appunto    discende ,  ii 

5 atto  sul  pagamento  dei  fratti,  liberi 
a  ogni  peso  o   gabella  ,    per    quanto 
concepito  in  termini  generali  ed  eflfre- 
nati,  aversi  non  di  meno  a    circoscri- 
vere  entro  i  cancelli    designati   dalla 
bolla.  In  sostanza  tutti  i  pesi,  che  per 
legge  e  natura  del   contratto   starano 
a  peso  del  debitore,   tutti    indistinta- 
mente, di  qualsiroglia  specie  ed  indole, 
presenti  e  futuri,  pensati  o  impensati, 
dovevano  essere  da  lui    sopportati ,  e 
niun  pretesto  o  quesito  colore  poteva 
esonerarlo  dall'  adempimento  del  patto 
e  dall'  osservanza  dell'  obbligo  assunto. 
Non  così  per  altro  poteva  dirsi  di  quei 
pesi,  tasse  e  balzelli,  che  per  legge  o 
natura  del  contratto,    stare    dovevano 
a  carico  del    compratore   o    creditore 
del  censo.  E  la  ragione  patente   si  è, 
che  r  articolo  9  della  bolla  piana  di- 
chiarò nulli  tutti  i  patti  «  continentia 
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«  solationes  onteram  ad  eum  spectare, 

<  ad  qaem  de  jnre  et  ex  natura  cod- 

<  tractos  non  spectarent  >;  e  cbn  le 
parti,  col  patto  sarriferito,  vollero  che 
le  prescrizioni  della  bolla,  per  severe 
che  fossero,  dovessero  rispettarsi  cui 
unguem.  Lo  che  nataralmente  impor- 
tava, che  i  patti,  i  quali  per  avven* 
tura  sorpassassero  le  prescrizioni  della 
bolla,  dovessero  resecarsi  dal  contratto, 
per  assoluto  difetto  di  consenso  degli 
riessi  contraenti. 

Che,  ciò  posto,  resta  a  vedere,  se  il 
pagamento    della    tassa    di    ricchezza 
mobile  spetti  al  creditore  o  al  debitore. 
Ma  non  occorre  indugiarsi  a  riwolvere 
il  Quesito  nel  senso,  che  il  pagamento 
delta  detta  tassa  stia  a  peso    del  cre- 
ditore, tostochè  siffatta  soluzioue  risulta 
dalla  natura  stessa  della  tassa,  dal  te- 
sto della  legge,  e  dalla  interpretazione 
uniforme  e  costante  che  ne  ha  fatta  la 
giurisprudenza,  tanto   che   può    dirsi, 
che  abbia    per  sé    ì'aucloritas    rerum 
perpetuo  similiter  Juclica'arum.  Ora  se 
la  tassa  di  ricchezza  mobile    si    deve 
dal  creditore  ed  è  imposta,  bensì  per 
radono  della  rendita,  ma  pur  tuttavia 
a  lui;  se  il  §  9  della  bolla  piana  inter- 
dice di  porre  a  carico  del  deoitore  i  bal- 
zelli, che  devono    pesare    sulle    spalle 
del  creditore;  se    le    parti   di   co  lesta 
prescrizione  fecero  un   patto  del  loro 
coQtratto  di  censo;  egli  e  più  della  luce 
meridiana  palese,    che   la   denunziata 
sentenza  emise  un    correttissimo   giu- 
dizio, allorché  ritenne,  che  al  creditore 
Cadolini  spettasse  nagare   la   tassa  di 
ricchezza  mobile  sulla  rendita  del  censo. 
E  ciò  malgrado,  che  non  tutte  le  pro- 
posizioni della  sentenza  medesima,  spe- 
cialmente quelle  concementi   la  natu- 
ra dei  censi   bollari,    sieno    irrepren- 
sibili. 

Che  per  lo  stesso  motivo  é  inutile 
ricercare,  a  quali  principi  s' informas- 
se la  bolla  nel  sancire  prescrizioni  cosi 
rigorose,  nel  mentre  stesso  autorizzava 
r  usura  sotto  mentite  forme;  e  a  quali 
prìncipi  economici  e  giuridici  diversi 
s*  informi  la  legislazione  vigente  ;  la 
ouale  o  ha  meglio  compresola  natura 
del  movimento  economico  e  gli  sva- 
rìati  modi  della  produzione  della  ric- 
chezza, o  ha 'trovato  la  società  moder- 
na) che,  per  dimandare  legittimi  lucri 


air  industria,  al  lavoro  0  al  commer* 
ciò,  è  meno  intinta  di  lue  usuraia,  in 
comparazione  della  società  coeva  alla 
bolla,  siccome  quella  che  non  uscita 
ancora  del  tutto  dai  tempi  eroici  del 
medio  evo  e  repu^nante  all'  assiduo 
lavoro,  prediligeva  il  facile  ed  oscuro 
mestiere  dell'  usura,  i  cui  perniciosi 
effetti  furono  sovente  cagiono  di  po- 
polari commozioni.  É  sempre  la  volontà 
espressamente  dichiarata  dalle  parti, 
che  nella  specie  deve  formar  legge  di 
contratto. 

Che  in  fine,  se  la  tassa  di  ricchezza 
mobile  per  essere  anch'  essa  di  natura 
reale,  colpisce  la  rendita  e  non  la  per- 
^sona,  ciò  non  iscioglie  il  quesito  che 
forma  il  tema  della  prosente  causa. 
Imperocché  resta  sempre  a  vedere,  se 
cotesta  rendita  sia  colpita  dalla  tassa 
di  ricchezr.a  mobile  in  mano  del  cre- 
ditore 0  del  debitore.  £  quando  sia 
certo,  come  lo  é  senza  dubbio,  che  la 
tassa  di  ricchezza  mobile  considera  la 
rendita  in  mano  del  creditore,  non  si 
possono  censurare  quelle  sentenze,  le 
q^mli,  interpretando  i  patti,  ritengono 
che  il  debitore  abbia  soddisfatto  al  suo 
obbligo,  allorché  consegna  in  mano  del 
debitore  tutta  la  rendita  senza  detra* 
zioue  alcuna.  E  ciò  specialmente  allor* 
quando  con  giudizio  incensurabile  di 
fatto  stimano,  che  i  cdntraenti  nell'atto 
della  convenzione  non  potevano  pre- 
vedere la  nuova  tassa,  m  tutte  le  mo^ 
dalità  della  sua  natura  ed  esazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezioie  penale  26  raglio  1880,  n""  1199. 

GfllUII&l  P.  •  CHiaiCO  ReL  ed  Bit.  -P.M.  LUCIAKI 

(conci,  coof.) 
fantatlieo 

Contrabbanda  -  Verbali  -  Asserzioni  gratuite  • 
Agenti  doganali  •  Notizia  personale  -  irrego- 
larità -  Appostamento  -  Guardia  doganale  tra- 
vestita -  inseguimento  -  Fuga  -  Gabbano  -  Ro- 
toletti  di  tabacco  -  Sugellamento  •  Peso. 

//  magistrato  deve  riconoscere  come 
veri  i  fatti  enunciati  nei  verbali  di 
contrabbando,  non  contraddetti  che  da 
gratuite  asserzioni  delC  imputato. 

Per  la  validità  di  questi  verbali  non 
è  necessario  che  tutti  gli  agenti  doga^ 
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nati  concorsi  alla  sorpresa  del  contrab^ 
bando  debbano  personalmente  aver  nO" 
tizia  di  tutte  le  circostante  che  aiicom» 
pannano  un  tale  reato. 

Non  v*ha  irregolarità  di  sorta  nei 
verbali  i  quali  sono  attendibili  se  affer» 
,  mano  che,  avuto  sentore  del  contrab' 
bando,  gli  agenti  della  dogana  si  ap- 
postarono rimpetto  V  abitazione  delfim- 
putato;  che,  appena  costui  usciva  di  casa, 
una  guardia  doganale  travestita  gli  si 
avvicinò  chiedendogli  se  avesse  tabacco 
da  vendere;  che  lo  inseguì  allorché  co- 
stui  davasi  alla  fuga,  gettando  a  terra 
il  gabbano  con  due  rotoletti  di  tabacco 
in  fòglia;  che  non  raggiuntolo  tornava 
sul  luògo  in  cui  si  erano  riunite  leal^ 
tre  guardie;  che,  cercando  nelle  tasche 
di  quel  gabbano,  si  trovarono  altri  otto 
rotoletti  dello  stesso  tabacco,  e  che  sug- 
gellato in  fine  tutto  il  genere  fu  tro* 
vaio  del  peso  di  grammi  iOO, 

La  Corte... 

Osserva  che  l'articolo  154  del  re- 
golamento sulle  privative,  approvato 
con  reffio  decreto  15  giugno  18t55  n^ 
2398,  dichiara  applicabili  ai  sali  e  ta- 
bacchi le  disposizioni  del  regolamento 
e  delle  istruzioni  doganali,  in  quanto 
non  sia  altrimenti  prescritto  dalla 
legge  e  dal  regolamento  delle  nriva- 
tive  medesime.  Ora  l'articolo  90  del 
regolamento  doganale,  stabilendo  le 
forme  dei  verbali  di  contravvenzione 
attribuisce  ai  medesimi  un  carattere 
di  autenticità  che  loro  dà  fede  in  giu- 
dizio fino  a  prova  contraria.  Il  tribu- 
nale di  Lecce  adunque,  anziché  violare 
la  legge,  vi  si  uniformava  rig^orosa- 
tiiente  quando  muovendo  da  siffatto 
principio  riconosceva  veri  i  fatti  enun- 
ciati nei  due  verbali  di  contrabbando, 
non  contraddetti  che  da  gratuite  as- 
sertive dello  imputato  in  prima  sede 
{>resso  il  pretore  di  Campisalentino;  e 
ritenendo  in  conseguenza  colpevole  il 
giudicabile  dell'ascrittogli  reato  dì  con- 
trabando di  tabacco,  lo  condannava  a 
senso  di  legge  alla  pena  della  multa. 

Senza  dubbio  l'inosservanza  delle 
formalità  ()re8critte  pei  verbali  spoglia 
codesti  atti  del  loro  valore  probativo 
e  nel  difetto  di  elementi  da  sostituir- 
visi,  che  valgano  a  porre  in  piena  luce 
il  reato,  si  rendereboe  illegittima  una 


a 

dichiarazione  di  colpabilità  e  la  conse- 
guente condanna.  Ma  per  quanto  si 
voglia  cercare  nei  citati  verbali,  non  sì 
giungerà  a  trovarvi  omissioni  od  irre- 
golarità, essendo  stati  distesi  in  con- 
formità della  legge.  Lo  stesso  ricor> 
rente,  a  sostenerne  la  nullità,  non  pre- 
senta  che  argomenti  di  niuna  impor- 
tanza. 

Egli    dice  che    quegli  atti   furono 
st.«i  i'  uno  a  nome  del  sotto-brigadiere 
Vincenzo  Bagordo,    e  Y  altro  del  ma- 
gazziniere Gennaro  Vetere;  che  in  essi 
accennasi  alla  guardia  travestita  Finto 
Luigi,  come  colui  che  sarebbe  andato 
incontro  al  giudicabile,  che  lo  avrebbe 
richiesto  se  avesse  tabacco  da  vendere, 
che  l'avrebbe  inseguito  quando  quegli, 
avvedutosi  di  avere  a  fare  con  guardie 
doganali,  si  era  dato  alla  fuga;  e  che 
ciò  mostrerebbe  nel  parere  del  giudi- 
cabile che  il  Vetere  non  sarebbe  stato 
presente  alle  operazioni  del  Finto   ed 
alla  scoperta  del  contrabbando,  e  quindi 
che  il    verbale    si  fosse    redatto  snlle 
Assertive   di  costui.  Ma,  a  parte  che  i 
verbali  non  sono  almeno  in  parte  ret- 
tamente intesi,  vuoisi  considerare  che 
per  la  validità    di  essi    non    è    certa- 
mente necessario  che  tutti   gli   agenti 
doganali  concorsi  alla  sorpresa  dei  con- 
trs^bando  debbano  personalmente  aver 
notizia  di  tutte  le  circostanze  che  ac- 
compagnano un  tale  reato  £  naturale 
infatti  che  le  guardie  intese  a  sorpren- 
dere un  contrabbando   si   dividano   le 
incombenze  a    praticarsi    nel   fine  di 
scoprirlo,   e  riuscendovi    compilino   il 
relativo  verbale^  avendo  cura  di  enan- 
ciarv]  i  singoli  fatti  occorsi  a  ciascniia 
di  esse,  od  alla  presenza  di   ciascuna 
di  esse  avvenuti. 

Nella  specie  i  verbali  affermano  che, 
avuto  sentore  del  contrabbando,  gii 
agenti  della  dogana  si  appostarono 
rimpetto  l' abitazione  dell'  imputato, 
che  appena  costui  usciva  di  casa  il 
guardia  Finto  gli  si  avvicinava  chie- 
dendogli se  avesse  tabacco  da  vendere; 
e  che  lo  inseguiva  allorché  colui  da- 
vasi alla  fuga  gettando  a  terra  il  gab^ 
bano  con  due  rotoletti  di  tabacco  in 
foglia;  che  non  'raggiuntolo,  tornava  sol 
luogo,  in  cui  s'erano  riunite  le  altre 
guardie,  e  ceix^ndo  nelle  taeche  di 
quel  gabbano  vi  tsovavano  altri  otto 
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rotoletti  ddlo  stesso  tabacco;  ch^,  sug* 
gellato  infine  tutto  il  genere,  fa  tro- 
vato del  peso  di  grammi  100. 

Non  sa  quindi  vedersi  come  possa 
negaisi  fede  ai  verbali  così  legalmente 
distesi,  e  come  possa  denunciarsene  la 
nullità. 

li  ricorrente  pone  anche  iunansi  de* 
gli  argomenti  che  mostrerebbero  a  suo 
dire  il  difetto  di  prova  del  reato,  in 
qoantochè  il  tabacco  non  gli  si  sa- 
rebbe trovato  addosso,  e  non  ei  sa- 
rebbe provato  che  il  gabbano  fosse  di 
sua  spettanza»  Ma  un  tale  ragiona- 
mento non  è  punto  fondato,  poiché  i 
verbali  non  lasciano  laogo  a  dubbio 
che  il  gabbano  era  stato  gettato  da 
lai  nel  prendere  la  fuga^  e  perchè  del 
rt^to  in  tema  di  estimazioni  di.  prove 
0  di  fatti  non  è  dato  ricorso  in  cas- 
sazione. 


Sizi«ne  dnle  25  febbraio  1880,  n"^  146. 
MIRiQlIi  P.  P.  -  XOBILE  Rei.  ed  Est.  -  P.  1. 

(coDcL  conf.) 

Finanze  iayy.  er.  Tbioli)  - 
PUangieH  di  Cutó  (arv.  Scibona). 

Demanio  -   Erede  beneficiato  -  Rappresentante 
della  eredità    •  Corporazione  soppressa  -  Ese- 
cuzione -  Creditori  -  Fondo  pel  culto  -  Qui- 
sUone  sub  ordinata  -  Cliianiata  in  causa. 

V erede ^  tuttoché  hene fidato,  è  sem» 
pre  il  legittimo  rappresentante  della  e- 
redità;  e  perciò,  ritenuto  anche  come 
erede  beneficiato  il  demanio  che  succede 
ad  una  corporazione  soppressa,  non  ha 
€f/li  diritto  di  far  sospendere  il  proce' 
dimento  di  esecuzione  promosso  dai  cre- 
ditori della  corporazione  suddetta. 

Non  dichiara  non  necessario  il  con* 
corso  in  causa  del  fondo  pel  culto  e  non 
omette  Cesarne  della  quistione  subordi- 
nata  proposta  dal  demanio  intorno  alla 
necessità  della  chiamata  in  causa  del- 
r amministrazione  del  fondo  pel  culto, 
la  sentenza  la  quale  dice  che  quesf  e- 
iame,  allo  stato  delle  cose,  era  prema^ 
turo,  e  rimanda  impregiudicate  le  ra^ 
giani  rispettive  dille  parti  per  farle  va^ 
(ere  dinanzi  i  giudici  di  primo  grado. 

Sul  primo  mezzo 
Attesoché  per  ben  risolvere  la  que- 
stione proposta  occorr/9  funi   un  oon<« 


cotto  preciso  del  valore  della  disposi- 
zione dell'art.  968  cod.  civ.,  su  cui 
cade  la  controversia. 

L'  effetto  del  benefizio  d'inventario, 
dichiara  il  citato  articolo,  consiste  nel 
dare  all'  erede  questo  vantaggio,  che 
non  sia  tenuto  al  pagamento  dei  de- 
biti ereditari  e  dei  legati  oltre  il  va- 
lore dei  beni  a  lui  pervenuti,  e  possa 
liberarsi  col  cedere  tu^ti  i  beni  della 
eredità  ai  creditori  ed  ai  legatari. 

Or  cotesta  facoltà  di  cedere  i  beni 
non  è  per  certo  una  nounzia  all'  ere- 
dità; sarebbe  assurdo  il  pensarlo;  la 
qualità  di  erede  una  volta  assunta  non 
si  dimette  a  libito,  né  si  ripudia,  né 
si  sospende;  l'ipotesi  impinge  in  una 
regola  fondamentale  di  diritto  rias- 
sunta nella  notissima  sentenza:  qui 
semel  haeres,  semper  haeres,  e  il  testo 
dello  stesso  art.  968  esclude  qualunaue 
dubbio,  dichiarando  che  l'effetto  del  oe- 
neficio  consiste  tra  l'altro  nel  dare  allo 
eredp  il  vantaggio  della  cessione  di  beni. 

Egli  è  duuque  certo  che  per  io  e- 
sercizio  delle  facoltà  e  dei  benefizi  at- 
tribuiti allo  erede  beneficiato  non  si 
cancella  T  indelebile  qualità  che  per 
l'accettazione  gli  é  irapressa. 

Attesoché  ammettere  in  diritto  che 
vi  sia  ima  eredità  con  un  erede  inve" 
stito,  é  lo  stesso  che  riconoscere  che 
in  cotesto  erede  si  sostanzia  la  pro- 
prietà. Or  ciò  ammesso,  non  può  ne- 
garsi che  egli  ne  era  illegittimo  rap- 
presentante a  fronte  dei  terzi. 

Per  la  sua  qualità  beneficiaria  ben 
inteso  non  confonderà  la  sua  fortuna 
personale  colla  sostanza  ereditaria;  non 
risponderà  verso  i  creditori  e  i  lega- 
tari se  non  in  ragione  e  dentro  le 
forze  della  successione  raccolta;  si  pò-- 
tra  ben  pure  liberare  verso  di  quelli 
cedendo  i  beni  della  eredità;  ma  tutto 
ciò  non  lo  spoglia  della  proprietà,  ed 
infatti,  in  forza  di  questo  principio,  esso 
approfitta  dei  reliquati  che  avanzano 
dalla  liquidfi^ione  coi  creditori  e  le- 
gatari. 

La  facoltà  di  cedere  i  beni  porterà 
anche  1'  effetto  di  esonerarlo  dalle  cure 
della  gestione;  ma  questo  vantaggio 
che  la  legge  gli  accorda  non  condurrà 
alla  cons^uenza  della  cessazione  della 
rappresen&nza,  e  tajQto  nomilo  poi  alla 
sospensione  delle  azioni  dei  terzi  con- 
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tro  r  eredità  per  comodo  del  suo  eser- 
cizio. Non  bisogna  confondere  V  am* 
ministrazione  colla  rappresentanza. 

A  rigore  di  principio^  in  qnesto 
caso  della  cessione,  si  potrebbe  consi- 
derare come  non  necessaria  la  dieizione 
di  un  curatore;  nessuna  analogia  può 
ravvicinare  la  ipotesi  coir  altra  dell'e- 
redità vacante;  in  questa  la  mancanza 
assoluta  di  qualsiasi  rappresentante 
rende  indispensabile  la  nomina  di  un 
curatore;  neireredit-à  beneficiata  l'e- 
rede non  manca,  asso  non  amministrem, 
amministreranno  invece  i  creditori,  ma 
dovrà  rispondere  all'  azione  dei  terzi. 

Ma  conceduta  pure  la  possibilità 
della  nomina  di  un  curatore,  sarà  sem- 
pre da  ritenere  che  le  operazioni  oc- 
correnti per  tale  oggetto,  e  il  ritardo 
a  cui  possono  dar  luogo,  non  devono 
lasciare  in  sofferenza  i  legittimi  diritti 
dei  terzi,  le  azioni  o  le  esecuzioni  che 
devono  introdursi  o  che  siano  intro- 
dotte contro  l'eredità.  Supporre  un 
intervallo  fra  la  manifestata  volontà 
di  cedere  i  beni  e  la  destinazione  di 
un  curatore,  ammettere  un  periodo  di 
sosta  in  cai  ogni  azione  contraria  resti 
sospesa  nel  tempo  in  cui  l'erede  sia 
spogliato  di  questa  rappresentanza  e- 
steriore,  mentre  la  iutimseca  gli  è  im- 
pressa indelebilmente  per  la  sola  di- 
chiarata volontà  di  abbandono  quando 
altri  non  vi  sìa  che  ]' abbia  riassunta, 
è  una  ipotesi  contro  la  legge,  esclusa 
per  principio  in  tutto  il  sistema  suc- 
cessorio, che  non  ammette  nessuna  di- 
scontinuazione nel  trapasso,  esclusa 
dalla  disposizione  dell'art.  964,  nella 
quale  in  un  caso  più  grave  e  quando 
ancora  le  cose  sono  intere,  cioè  pen- 
denti i  termini  per  fare  inventano  e 
deliberare,  la  legge  pur  dichiarando 
che  il  successibile  non  è  tenuto  ad  as- 
sumere la  qualità  di  erede,  nondimeno 
Io  considera  come  curatore  di  diritto 
della  eredità,  e  in  tale  qualità  gli  dà 
l'obbligo  di  rappresentarla  e  di  ri- 
spondere alle  istanze  contro  la  mede- 
sima proposte;  ed  è  poi  produttiva  dei 
maggiori  inconvenienti,  fra  i  quali  non 
ultimo  quello  della  perdita  possibile 
dei  diritti  dei  terzi,  cne  dipendono  da 
termini;  contro  il  quale  pericolo  non 
sempre  premunisce  la  eccezione  del- 
l' impedimento  ad  agire  non   applica- 


bile in  tutti  i  casi,  e  soprattutto  non 
certa  e  suscettiva  di'contraddizioiie. 

Che  in  nessun'  altra  circostanza 
maggiore  dell'  attuale  si  mostra  più  e- 
vidente  il  pericolo  e  la  iattura  della 
sospensione. 

innanzi  tutto  è  disputabile,  ed  è 
disputato  in  fatto,  se  la  condizione  del 
demanio  raccoglitore  di  beni  delle  sop- 
presse corporazioni  religiose  possa  pa- 
reggiarsi in  diritto  a  quella  di  uu  e- 
rede  beneficiato;  e  infatti  la  facoltà  di 
cui  l'amministrazione  demaniale  vuol 
fare  uso  a  forma  dell'art.  968  è  argo- 
mento di  lite  già  contestata  coi  credi- 
tori della  casa  Teatina  di  Palermo, 
dei  cui  beni  si  tratta,  e  questo  punto 
di  controversia  complicato  con  altri 
emergati  è  già  al  cospetto  del  giu- 
dice, e  non  è  di  facile  spedizione  se 
devesi  argomentare  dalle  preliminari 
difficoltà  che  anche  la  scelta  del  rito 
ha  fatte  insorgere,  essendoché  una  sen- 
tenza di  primo  grado  è  già  intervenuta 
ed  un  appello  è  pendente  all'  oggetto 
di  definire  questo  semplice  esame  ri- 
tuale. 

Ora,  r  assurdità  e  il  danno  di  una 
sospensione  indeterminata  sono  nella 
specie  pur  troppo  palpabili  per  pro- 
vare, se  ancora  occorre,  l' esattezza  del 
principio  che  in  qualunque  caso  l'erede, 
tuttocnè  beneficiato,  è  sempre  il  le- 
gittimo rappresentante  della  eredità;  e 
che  se  tra  i  benefizi  che  la  legge  eli 
accorda  vi  ha  quello  di  liberarlo  dalle 
cure  della  gestione,  non  basta  sempli- 
cemente il  volerlo  e  la  nuda  dichiara- 
zione di  questa  volontà,  ma  è  neces- 
sario che  vi  sia  il  fatto  materiale  della 
surrogazione  di  un  altro  gestore  nelle 
cui  mani  si  tramandino  a  questo  ef- 
fetto i  beni  di  successione,  e  contro 
del  quale  i  terzi  abbiano  facoltà  di  e- 
sercitare  le  azioni  contro  i  beni  me- 
desimi che  sono  la  garantia  dei  loro 
diritti. 

E  sino  a  ohe  questo  fatto  non  4Ìa 
compiuto,. e  creditori  e  legatari  bensì 
rivolgono  contro  il  vero  rappresentante 
della  eredità,  cioè  1'  erede,  per  lo  spe- 
rimento delle  loro  ragioni. 

Attesoché  dalle  cose  discorse  ri- 
sulta che.  la  corte  ha  fatto  retta  ap- 
plicazione della  legge  respingendo  Y  i- 
stanza   di    sospensione    dedotta  dalla 
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finanza  contro  il  procedimento^  di  ese- 
cuzione promosiK)  dai  creditori  Cutò  e 
^consorti. 

Sul  secondo  mezso 
Attesoché  la  corte  di  appello  non 
trasandò  l' esame  della  questione  su- 
bordinata propostia  dal  demanio  intorno 
alla  necessità  della  chiamata  in  causa 
dell'  amministrazione  del  fondo  pel 
colto,  disse  però  che  quest'esame, sd la 
stato  delle  cose,  era  prematuro,  e  rì- 
mandò  inoipregiudicate  le  ragioni  ri- 
spettive delle  parti  per  farle  valere 
innanzi  i  giudici  di  primo  grado. 

Ora,    con    tale    provvedimento,    la 
sentenza  fa  ben  lontana  dal  dichiarare, 
come  il  demanio  suppone,    che  in  or- 
dine ai  censi  del  patrimonio  della  casa 
Teatina  ben  si  era  istituita   la  espro-- 
prìazione  soltanto  contro  di  esso,  o  che 
non    fosse    necessario    il    concorso    in 
causa  del  fondo  per  il    culto;    ritenne 
bensì  cbe  allo   stato    delle   cose,    non 
dovendo  trattarsi  cbe  lo  incidente  della 
questione  della  sospensione  che   il  de- 
manio proponeva  nel  suo  appello  come 
un  preliminare  di  stio   esclusivo    inte- 
resbe,  questo  solo  dovest*e  per  .ora  ri- 
solversi, mentre  ogni  altro  emergente, 
attinente  all'  espropriazione  e  alla   le- 
gittima costituzione  del   giudizio   cor- 
relcitivo,  dovea  essere  rimandato  innanzi 
quei   giudici    e  in    quella    sede    dove 
questo  dovea  avere  ancora  il  suo  svol- 
gimento. 

Resta  non  ciò  eliminata  la  doppia 
censura  che  il  ricorso  le  rivolge,  sia  di 
violazione  dell'  art.  2  della  legge  15 
agosto  1867,  sia  di  denegata  giustizia 
o  di  omessa  pronuncia,  ovvero  di  mo- 
tivazione. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Seiioai  nnìtt  2&  agosto  1880,  i""  869. 

M1RÌ6LI1  P.  r.  -  TOSI  Eel.  ed  U,  -  P.  H.  MI  PALCO  P.  0. 

(eoBcl.  conf.) 

Chiatti  Ik7v.  MoRONi  e  Oalluppi)  - 
Banca  di  Torino  (avv.  Tami  e  ìSantarblli) 

Appello  -  Art.  703  del  codice  di  procedura  ci- 
vile -  Nullità  -  Termini  -  Forme  -  Qulstionl  di 
moriio  -  Termine  ordinario  .  Termine  di  15  gior- 
ni -  Opposizione  -  Atti  esecutivi  -  Legge  20 
aprile  1871  -  Procedura  civile  •  imposte  -  E- 

secuzione. 
Esattori  -  Atti  esecutivi  •  Forme  privilegiate  • 
Termine  di  tre  mesi  -  Scadenza  del  contratto 
di  esattoria  -  Avviso  di  pagamento  -  Data  - 
Notificazione  -  Nullità  -  Legge  30  dicembre 
1876  «  Contratti  nuovi  -  Contratti  in  corso  - 
Termine  utile  -  Anormalità  -  Competenza. 

• 

Vapplicazione  dell'alt  703  del  codice 
di  procedura  civile  è  limitata  agli  appelli 
dalle  sentenze  che  abbiano  statuito  sopra 
eccezioni  di  nullità  per  inosservanza  di 
termini  e  di  forine ,  ma  è  ^applicabile 
alle  seìitenze  che  abbiano  risoluto  qui- 
stioni  di  merito  '). 

Quindi  non  viola  il  suddetto  art.  703, 
e  devesi  interporre  appello  entro  il  ter- 
mine ordinario  e  non  entro  io  giorni^  se 
colla  opposizione  agli  atti  esecutivi  intra- 
presi colle  forn*e  stabilite  dalla  legge  20 
aprile  i87i  siasi  aUacéato  di  mUlìtà  l'in- 
tero proceditnento  per  non  essere  stato 
osservato  Vordinario  sistema  di  esecuzione 
prescritto  dal  codice  di  procedura  civile 
ed  impugnato  anche  il  debito,  sostenendo 
essere  da  altri  domite  le  imposte  per 
le  quali  era  stata  intrapresa  la  esecuzione. 

Aon  viola  alcuna  disposizione  di  legge 
la  sentenza  la  quale,  essendosi  contestato 
il  diruto  di  procedette  ad  atti  esecutivi  colle 
forme  privilegiate,  per  essere  stati  iniziati 
quando  ej^a  decorso  il  termine  di  tre  mesi 
dalla  scadenza  del  conù^atto  di  esattoria, 
ritenne  che  sebbene  Vavviso  di  pagaynento 
avesse  quella  data,  pure,  avendo  Vallo  di 
notificazione  una  data  anteriore ,  doveva 
questa  preferirsi  a  quella,  e  per  conse^ 
guenza  dichiarò  cominciato  in  tempo  utile 
il  procedimento  esecutivo. 

Quand*  anche  volesse  ritenersi  la  data 
dell'avviso  di  pagamento  preferibile  a  quel» 
la  detratto  di  notificazione,  non  sarebbe 
per  questo  infetto  di  nullità  il  procedi^ 
mento  di  privilegiata  esecuzione  in  forza 
della  legge  30  dicembre  i876,  attuata  nel 
i4  gennaio  1877  ^  ed  applicabile  non  solo 


1  )  V.  sentenza  e  nota  in  senso  conforme 
a  pag^.  140  di  questo  volume. 
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a  nuovi  contratiì  di  esaUorìa   ma  ccn/cìie 
a  quelli  in  corso  *). 

Riconosciuto  dal  tribunale  comincialo 
nel  termine  utile  stabilito  dalla  legge  il 
processo  di  privilegiata  esecuzione  ,  non 
poteva  egli  discendere  aìV esame  delle  anor- 
malità  che  negli  atti  esecutivi  fossero  oc- 
corse per  difetto  di  competenza. 


La  banca  di    Torino    esattrice  dei 
tributi  nel    consorzio    di    Perugia  pel 
quinquennio  1873-1877,  intimò  a  Luigi 
Uhiatti  l'avviso  di  pagare  entro  5  giorni 
£  1.  91  per  imposte  di  terreni  e  fab- 
bricati dell'anno  1877,    e   per    multe. 
Quell'avviso    portava   la  data  del    P 
aprile    1878;    V  atto    di     notificazione 
quella  del  31  marzo  precedente.  Nella 
mancanza  del  pagamento,  nel  26  giugno 
dello  stesso  anno  la   banca  procedette 
al  pignoramento  di  una  parte  di  casa 
posseduta  da  Sante  Chiatti.  Insorse  il 
medesimo  Sante  Chiatti  contro  questi 
atti  di  esecuzione,  e  citò  la  banca  alla 
pretura  meridionale  di  Perugia  a  sen- 
tirne  dichiarare    la    nullità    per   non 
avere  intrapresa  la  esecuzione  nel  ter- 
mine di  3  mesi    dalla    cessazione   del 
suo  contratto    di  esattoria,    e  per  un 
debito  non  suo.  Il  pretore  nel  18  gen- 
naio 1879   dichiarò  nullo    il    pignora* 
mento.  La  banca  appellò   nel  termine 
ordinario,  il  Chiatti    disse    inammissi- 
bile   l'appello  perchè    non  interposto 
nel  termine  di  15  giorni. 

Il  tribunale,  con  sentenza  deliberata 
il  7  pubblicata  i'  8 aprile  1879,  dichiarò 
incompetente  l'autorità  giudiziaria  a 
decidere  della  dimanda  spiegata  da 
Sante  Chiatti  colla  citazione  19  lu- 
glio 1878. 

Il  Chiatti  ha  dimandato   la  cassa- 
zione della  sentenza  del  tribunale. 
Sul  primo  motivo  del  ricorso 
Considerato    che    avendo    il  ricor- 
rente, colla  sua  opposizione  agli  atti  e- 
secutivi  intrapresi    dalla    banca    colle 
forme  stabilite  dalla  legge    20    aprile 
1871,  attaccato  di  nullità  l' intero  pro« 
cedimento,    per  non   essere  stato  os- 
servato l'ordinario  sistema    di   esecu- 
zione prescritto  dal  cod*  di   proc.  civ. 
ed  impugnato  anche  il  proprio  debito» 


IJ  Conf.  sentenza  riportata  nella  Rac- 
colta Anno  III,  1,  pag.  744. 


sostenendo  non  essere  da  esso,  ma  da 
Luigi  Chiatti  dovute  le  imposte  per 
le  quali  era  stata  intrapresa  la  eseca* 
zione,  non  può  essere  dubbio,  secondo 
la  costante  giurisprudenza  di  questa 
Corte  Suprema,  che  limita  l'applica- 
zione dell'art.  703  proc.  civile  alleap- 
pellazioni  dalle  sentenze  che  abbiano 
statuito  sopra  eccezioni  di  nullità  per 
inosservanza  di  termini  e  di  forme,  e 
la  tiene  inapplicabile  ^  qnelle'che  ab- 
biano risolute  questioni  di  merito,  che 
la  denunziata  sentenza,  dichiarando  re- 
golarmente proposto  J'  appello  delia 
banca  dalla  sentenza  del  pretore  nel 
termine  ordinario  prefisso  aall'art.  485, 
non  ollese  ii  ncorUato  art.  703  pro- 
cedura civile. 

Sugli  allri  motivi 
Considerato  che  avendo  il  ricorrente 
contestato  il  diritto  della  banca  di 
procedere  agli  atti  esecutivi  colle  fórme 
privilegiate,  per  essere  stati  inisiati 
nel  1"  oprile  1878  quando  era  decorso 
il  termine  di  3  mesi  dalla  scadenza  del 
contratto  della  esattoria  consorziale,  ed 
avendo  la  denunziata  sentenza  rite- 
nuto che  sebbene  l'avviso  di  paga- 
mento avesse  scritta  la  data  del  V  a- 
prile  1878,  avendo}  1'  atto  di  notifica- 
zione la  data  anteriore  del  31  di 
marzo,  dovea  questa  preferirsi  a  quella 
dell'  avviso,  per  essere  ¥  atto  di  noti- 
ficazione rivestito  della  pubblica  fede 
che  non  poteva  essere  scossa  che  da 
un  giudizio  di  falso,  coi  dichiarare  in 
tempo  utile  cominciato  dalla  banca  il 
procedimento  di  esecuzione,  non  offese 
alcuna  delle  disposizioni  invocate  a 
fondamento  del  ricorso. 

Che  quando  pure  volesse  ritenersi 
la  data  dell'  avviso  di  pagamento  pre- 
feribile a  quella  dell'atto  di  notifica- 
zione, non  sarebbe  per  questo  infetto 
di  nullità  il  procedimento  dì  privile- 
giata esecuzione;  che  colla  legge  30 
decembre  1876  essendo  stata  sostituita 
ali'  art.  71  della  legge  20  aprile  1871 
la  nuova  disposizione,  dalla  quale  sono 
dichiarati  dopo  un  anno  dalla  sca- 
denza del  contratto  di  esattoria  ces* 
sati  i  privilegi  fiscali  dell'  esattore  ed 
i  suoi  crediti  diventati  privati,  ed  a- 
vendo  questa  Corte  Suprema  stabilito 
con  precedenti  decisioni,  che  non  leg- 
gendosi in  quella  legge  alcuna    dispo- 
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sizione  che  ne   ridardasse  Katiaaaione 
oltre  il  W^  giorno  dalla  sita  pubblica- 
zione, la  qaale   necessariamente   per 
tutte  le  altre  sue  ordinanze    non    po- 
teva easere    differita,  dovea  ritenersi 
obbligatoria  nel  14  gennaio  successivo; 
che  la   convenienza    di  quella   nuoira 
disposizione  essendo  stata  riconosciuta 
nel  termine  troofK)  breve  di  tre  mesi 
dalla  scadenza  dei  loro  contratti,  con- 
ciso a^ii  esattori    per  1^  esercizio   dei 
privilegi    fiscali,  e  col    prorogarlo    ad 
no  anno  non  corresse  pericolo   l'inte- 
resse della  pubblica    amministrazione, 
e  che  trattandosi    di    legge  di  ordine 
pubblico,  colla  quale  a   soccorso  degli 
esattori  colla  proroga  dell'  esercizio  dei 
privilegi  fiscali  per  1'  ambito  di  9  mesi 
SI  sostituiva  al  procedimento  ordinario 
di  esecuzione,  un  sistema  più  celere,  e 
meno  dispendioso  senza  lesione  di  aU 
con  diritto    cjuesito    dei   contribuenti, 
ed  essere  quindi  la  nuova  disposizione 
dell'art.    71    applicabile    non   solo  ai 
nuovi  contratti  delle  esattorie,  ma  an- 
che a  quelli  in  corso,  è  indubitato  che  « 
quand'  anche  nel  1<»  aprile  1878  avesse 
la  banca    intimato    l'avviso    di    paga- 
niento,  in  tempo  utile  avrebbe  eflSca- 
cemente  iniziato  il    procedimento  pri- 
viIes:iato  di  esecuzione. 

Che,  riconosciuto  dal  tribunale  co- 
minciato dalla  banca  nel  termine  utile 
stabilito  dalla  legge  il  processo  di  pri- 
vilegiata esecuzione,  non  poteva  di- 
scendere air  esame  delle  anormalità 
che  negli  atti  esecutivi  fossero  occorse 
^  pregiudizio  del  ricorrente,  che  dal- 
l'art. 72  deUa  legge  20  aprile  1871 
essendo  vietato  a  qualsiasi  aut«)rità,  ad 
eccezione  del  prefetto,  nel  corso  della 
esecuzione  di  decidere  dei  gravami  di 
coloro  che  si  ritengano  dannificati 
dagli  atti  dell'  esattore»  e  dal  succesivo 
ftrt.  73  soltanto    ad   esecuzione    com- 

Siuta,  a  coloro  che  si  ritengano  lesi 
agli  atti  esecutivi,  .essendo  aperto 
1'  adito  air  autorità  giudiziaria  al 
solo  effetto  di  ottenere*  il  risarcimen- 
to dei  danni  e  delle  spese ,  la  de- 
pnoziata  sentenza  nel  dichiarare  la 
^^competenza  dell'  autorità  giudizia- 
na  a  conoscere  delle  nullità  dei  pen- 
denti atti  esecutivi  della  banca  pro- 
Poste  dal  ricorrente,  non  violò  alcuna 
delle  disposizioni   invocate   a   fonda* 


mento  del  suo  reclamo,  che  deve  es- 
sere respinto. 

Rigetta  il  ricorso  di  Sante  Chiatti 
avverso  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Perugia  deliberata  il  7  aprile 
1879  pubblicata  il  giorno  successivo, 
colla  condanna  alla  perdita  del  depo- 
sito, e  nelle  spese  liquidate  in  £ , 

oltre  quelle  della  presente,  e  sua  no- 
tificazione, e  dell'  onorario  di  £  120 
all'avvocato  della  banca  di  Torino 
controricorrente,  alla  quale  riserva  le 
ragioni  pel  risarcimento  dei  danni.... 


Smni  aiTili  5  logli*  1880,  n^  (95. 

ME&ÀGLU  P.  P.  B«L  «4  Kit  •  P.  M.  SlMIi 

(conci.  eoDf.) 

Pttofi  (arv.  Marcbbiti  e  (ìallbtti)  - 

Pump0i  (avT.  Parnossi  e  Rossi)«  Finanze 

(avv.  er.  ZxNcni). 

Beni  dell'agte  •ccletia$tioo  -  LlquHtazIoso  - 
Deliberatario  •  Lotio  di  beni  -  Corrisposta  - 
Colono  -  Compensazione  -  Credito  -  Cessio- 
nario -  Credi  dell'affittuario  -  Demanio  -  Op- 
posizioni -»  interessati. 

Il  deliberatario  di  un  lotto  di  beni 
affittati  da  mensa  vescovile  ha  diritto 
di  ottenere  dal  demanio  fa  liquidazione 
della  corrisposta  dovuta  dal  colono ,  onde 
poterla  far  valere  in  compensazione  al 
credito  preteso  dal  cessionario  degli 
eredi  dell* affittuario. 

Sebbene  contro  la  liquidazione  fatta 
dal  demanio  si  oppongano  altri  inte- 
ressati, pure  il  deliberatario  ha  diritto 
dì  sostenei'C  la  dompensasione  a  fronte 
del  credito  preteso  dal  cessionario  sud' 
detto. 

Considerando  che  il  ricorrente  Paoli 
divenuto  deliberatario  di  un  lotto  della 
tenuta  che  era  stata  affittata  dalla 
mensa  arcivescovile  di  Spoleto  ad  Eu- 
stachio, aveva  diritto  di  ottenere  dal 
demanio  la  liquidazione  della  corrispo- 
sta dovuta  dal  colono,  onde  poterla  far 
valere  in  compensazione  al  credito  pre- 
teso da  Pompei  qual  cessionario  degli 
eredi  Eustachio. 

Che  sebbene  la  liquidazione  fatta 
dal  demanio,  e  consegnata  a  Paoli  per 
farla  valere  contro  gli  eredi  di  Eusta* 
chio>  non  era  «tata   accertata  per   le 
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coatraddizioni  di  altri  interessati,  egli 
è  indubitato  però  che  certo  era  il  cre- 
dito et  non  muliit  ambagibus  innodatusy 
cosicbè  ben  a  ragione  il  Paoli  soste- 
neva 1^  compensazione  a  fronte  del 
credito  preteso  da  Pompei.  Che  anzi 
le  peculiari  circostanze  della  caasa  era* 
no  tali  cbe>  secondo  i  fatti  ritenuti 
nella  impugnata  sentenza,  il  credito 
del  Paoli  contro  gli  eredi  Eustachio 
era  in  somma  maggiore  di  quella  da- 
gli eredi  Eustachio  ceduta  a  Pompei. 

Che  dovendo  sotto  questo  rapporto 
essere  annullata  la  impugnata  senten- 
za, non  occorre  entrare  all'esame  degli 
altri  mezzi  del  ricorso. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Mm  (m\%  16  gio^ao  1880,  n*"  600. 
IURAOLIA  r.  P.  Rei.  «d  bt.  -  I'.  M.  PASGALI  A.  0. 

(ctBll.  colf.) 
Scoia  ^avv.  Scotti)  -  Finanza  (arv.  er.  Zanchi). 

Enfiteusi  -  Caducità  •  Pagamenti  -  Canone  - 
Termine  di  tre  anni  -  InterpellaziOne  -  De- 
manio -  Conversione  -  Fabbricerie  •  Patti  sti- 
pulati •  Alienazione  -  Fondo  enfiteutlco  -  Lau- 

demlo. 
Ricorso  per  cassazione  -  Travisamento  di  con- 
tratto. 

Resta  esclusa  la  caducità  a  causa 
del  mancato  pagamento  del  canone  per 
un  triennio,  se  in  difetto  d*  interpella' 
zione  il  demanio  era  sempre  in  tempo 
utile  ad  eseguire  il  pagamento  ^). 

Il  demanio  nelVeseguire  la  conver^ 
sione  dei  beni  delle  fabbricerie  non  viene 
a  trasgredire  ai  patti  che  avevano  sti' 
pulati  i  contraenti  in  ordine  alValiena" 
ziofie  di  fondi  enfiteutici  ^). 

Non  si  può  parlare  di  laudemio  se 
ancora  non  si  è  verificata  la  conver^ 
sione  3), 

Per  travisamento  di  contratto  non 
si  apre  adito  a  ricorso  per  cassazione  ^). 

Considerando,  sul  primo  mezzo,  che 
ben  a  ragione  la   corte  ,di   merito  ha 


1-3)  Colla  sentenza  del  1  arrosto  ISÌS  fra 
le  stesse  parti,  riportata  uell'AJìno  III,  p.  1% 
pa^.  SI  di  questa  Raccolta^  fu  friudicato 
che  spetta  alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  dì  Roma  il  f^ludicare  se  il 
demanio  sia  tenuto  al  laademlo  per  l'alie* 


escluso  la  caducità  pel  mancato  paga- 
mento del  canone  per  un  triennio,  poi- 
ché per  difetto  d*iuterpellazione  r,am- 
ministrazione  delle  finanze  era  sempre 
in  tempo  utile  ad  eseguire  il  pagamento. 

Considerando,  sul  secondo ,  terzo  e 
quarto,  che  il  demanio  uell'  eseguire 
la  conversione  dei  beni  delle  fabbrice- 
rie per  comando  della  legge  non  viene 
certamente  a  trasgredire  ai  patti  ohe 
aveano  stipulati  i  contraenti  in  ordine 
alla  alienazione  del  fondo  enfiteutico; 
ne  si  può  parlare  di  laudemio  ,  non 
essendosi  ancora  verificata  la  conver- 
sione. 

Considerando,  sul  quinto  mezzo,  che 
pel  preteso  travisamento  del  contratto 
non  61  apre  adito  a  ricorso  per  cassa- 
zione. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Mm%  6ÌTÌl6 18  gingie  1S80,  n''  601. 

HlRlfiLIi  P.  P.  Ril.  «d  Kit.  -  P.  M.  BOSSOLI 

(c«Bil.  dilT.) 
Finans0  (arv.  er.  Zanchi)  -  Taf o ne  (avv.  T*pose) 

Ricchezza  mobile  -  Prova  -  Annoiazlonl  •  Re- 
gistri •  Amminislrazlone  pubblica  -  Ruolo  -  Pre- 
scrizione quinquennale  -  Interruzione  -  Ptffi- 
mento  parziale  -  Estinzione  parziale  -  Somma 

richiesta. 

Mentano  piena  fede  le  annotazioni  ri- 
cevute st/tù  registri  della  pubblica  ammi- 
nistrazione y  come  quelle  risultanti  dal- 
Vestratto  del  tiàoIo  per  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile. 

La  prescrizione  quinquennale  è  inter- 
rotta a  causa  deH  pagamento  parziale  della 
tassa  di  ricchezza  mobile ,  se  dal  rtfoio 
.  risuUa  che  i  pagamenti  parziali  avevano 
estinto  in  parte  il  debito  riducendolo  alla 
somma  richiesta  dalla  finanza. 

Considerando  che  questa  Corte  di 
cassazione  ha  con  più  sentenze  deciso 
che  le  annotazioni  ricevute  sui  regi- 
stri della  pubblica  amministrazione  me- 
ritano piena  fede;  onde ,  sotto  questo 
punto  di  veduta   considerata   la   que- 

nazione  di  fondi  dei  quali  prese  poseaeso 
in  forza  delle  leggi  di  soppressione,  e  se 
perciò  Riansl  violati  articoli  delle  legrgi  1 
laglio   ISC6  e  11  airosto  1810. 

4)  Giuri sprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 
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stione,  la  corte  di  inerito  ha  violato 
gli  articoli  di  legge  nel  ricorso  ennn- 
ciati. 

Considerando  altres^ì  che  la    stessa 
corte  di  inerito  ha   ritenuto   in    fatto 
che  l' amministrazione    delle    finanze 
istitoi  giudizio  per   essere  soddisfatta 
(ii  nn  arretrato  di  ricchezza  mobile  in 
£  183  per  gli  anni  1868-1869  ;   e  che 
poggiava  questa   sua   domanda  sopra 
nno  estratto  del  ruolo  dal  quale  risul- 
terebbe che  il  signor  Tafone  per  Tanno 
1868  e  pel  primo  semestre  l869    tro- 
vatasi iscritto  per  la  domanda    di  li- 
re  312.32,  da  cui  dedotta  una  somma 
pagata  in  quattro  volte  rimaneva  tut- 
tavia debitore  delle  domandate  £  183. 
Dal  ruolo  del    1860   esibito    dalla   fi- 
nanza e  ricordato  nelP  impugnata  sen- 
tenza risulta  che  i  pagamenti  parziali 
fatti    nel    1872,    trovandosi    annotati 
nello  stesso  ruolo  del    1869,    avevano 
estinto  in  parte  il  debito  riducendolo 
alle  domandate  £  183,  e  conseguente- 
mente è  evidente  la  interruzione  della 
pr.'scrizione  quinquennale  a  causa  del 
pagamento  parziale  del  debito. 

Che  quindi  la  corte    di  merito  ha 
violato  le  leggi  nel  ricorso  menzionato. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  eirile  23  giugno  ISSO,  n""  623. 

IIKiQUA  r.  P.  Rei.  nHEit.  -  P.  ID.  BOSSOU 
(conci.  C«|f.) 

Finanze  (avr.  er.  Higretti)  - 
D$voto  e  Traverso  (avv.  Fazio) 

EsaHorl  -  Danni  -  Atti  esecutivi  -  Imposte  - 
Amministrazione  finanziaria  -  Impiegati  del  ca- 
tasto -  Errore  -  Proprietario  -  Fondo  espro- 
priato -  Rivendicante  -  Negligenza   -   Voltura 

catastale. 

^esattore  deve  egli  solo  sottostare 
di  danni  occasionati  dagli  atti  esecutivi 
diretti  air  esazione  delle  imposte;  e  per- 
ciò V  amministrazione  finanziaria  non 
può  maiy  sotto  verun  rispetto,  essere 
chiamata  a  rispondere  delle  conseguenze 
degli  atti  stessi  ^),  salvo  alV  e  ^attore  di 
ritolgersi  contro  gì*  impiegati  addetti 
al  catasto  pel  fatto  dei  quali  fòsse  ca- 


ì)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  uoma. 


duto  in  errore,  e  salvo  di  contraddire 
la  domanda  del  proprietario  che  rinen" 
dica  il  fondo  espropriato  pel  debito  di 
imposta  d'un  altro,  opponendo  di  essere 
stato  il  riìjendicante  negligente  ad  ese^ 
guire  la  voltura  catastale. 

Considerando  che  questa  Corte  Sn^ 
prema  ha  già  più  volte  deciso  che  lo 
esattore  deve  egli  solo  sostare  ai  danni 
occasionati  daeli  atti  esecutivi  diretti 
air  esazione  delle  imposte,  e  che  quindi 
r  amministrazione  fìnauziaria  non  può 
mai  sotto  verun  pretesto  essere  chia- 
mata A  rispondere  delle  conseguenze 
degli  atti  stessi. 

Che  se  V  esattore  abbia  potuto  in- 
correre in  errore  sul  fatto  degl'  impie- 
gati addetti  al  catasto,  può  contro  i 
medesimi  rivolgersi;  come  pure  può 
contraddire  la  domanda  del  proprieta- 
rio che  rivendica  il  fondo  espropriato 
pel  debito  d'  imposta  di  un  altro,  op- 
ponendo di  essere  stato  il  rivendicante 
negligente  ad  eseguire  la  voltura  ca- 
tastale, ma  a  tutte  queste  quistioni  è 
estranea  V  amministrazione  delia  fì-> 
nanza. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  cirile  5  loglio  ISSO,  q"*  694. 

HiaAILlA  P.  P.  Rtl.  ed  Bit.  -  P.  M.  GLORI! 
(e«oel.  eoof.) 

Finanze  e  Fondo  pel  cullo  (avv.  er.  Tibpolo)  - 
Chiesa  ricel tizia  di  Mef/i. 

Chiesa  ricett!zia  -  Demanio  -  Frutti  -  Possesso  << 
Rendita  -  Fondo  pel  culto. 

Il  demanio  non  deve  i  fi'Utti  dal  di 
del  verbale  di  possesso  dei  beni  appnr- 
tenenti  già  a  chiesa  ricettizia,  poiché  i 
frutti  stanno  nella  rèndita  che  s*  in- 
scrive a  favore  del  fondo  pel  culto. 

Considerando  che  ben  a  ragione  so* 
stiene  il  demanio  che  non  deve  frutti, 
poiché  dal  dì  del  verbale  di  possesso 
1  frutti  stanno  nella  rendita  che  s*  in^ 
scrive  a  favore  del  fondo  pel  culto.  E 
la  corte  di  merito  non  ha  distinto  i 
rcippcnti  che  passano  tra  il  demanio 
ed  il  fondo  del  culto  e  quelli  del  fondo 
del  culto  con  i  partecipanti  delle 
chiese  ricettizie.  Il  demanio  non  è  det 
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bitore  dei  partecipanti!,  e  la  saa  mìs- 
fiione  è  soltasto  aaella  d' inscrivere  a 
favore  del  fondo  ael  calto  quella  stessa 
reudita  che  fa  accertata  per  la  tassa 
di  manomorta,  mentre  il  fondo  pel 
callo  deve  agi' investiti  la  rendita  che 
costituiva  la  dotazione  ordinaria  al 
tempo  della  soppressione. 

£  la  corte  ai  merito,  per  non  avere 
distinto  questi  rapporti,  ha  violato  l'ar- 
ticolo 11  della  legge  7  luglio  1866  e  3 
della  legge  15  agosto  1867. 

Che  dovendosi  annullare  la  sentenza 

Ser  questo  motivo,  non  occorre  discen- 
ere agli  altri  dedotti  dal    demanio  e 
dal  fondo  pel  culto. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Seiiont  iÌTÌb  15  giugno  ISSO,  n"^  595. 

HlRiQLIl  P.  P.  RcL  ed  Est.  -  P.  «.  GLORI!  (itnel.  ciuf.) 
Finantg  (avv.  Ebabialb)  •  Sat>éUi, 

Registro  -  Vendita  •    Commerciante    -    Pro- 
dotto di  un  fondo  -  Tassa  del  2  por  100    - 
Art.  1  della  tariffa  -    Tassa  del    mezzo    per 
100  -  Navi   -  Merci. 

//  contratto  con  cui  il  proprietà- 
7'tb  di  un  fondo  vende  ad  un  com- 
merciante il  prodotto  del  fmido  mede- 
simo va  soggetto  alla  tassa  di  registro 
del  2  per  iOOy  stabilita  pei  trasferi- 
menti mobiliari  a  titolo  oneroso  dal 
primo  capoverso  dell'art,  i  della  tariffa 
annessa  alla  legge  i3  settembre  1874, 
e  non  già  a  quella  del  mezzo  per  iOO 
stabilita  dall'  ultimo  capoverso  dello 
stesso  art.  i  della  tariffa  per  gli  atti 
di  compra  -  vendita  di  navi  e  merci 
tra  commercianti, 

Considerando  che  questa  Corte  di 
cassazione  ha  di  già  stabilita  la  mas- 
sima che  il  contratto,  con  cui  il  pro- 
prietario di  un  fondo  vende  ad  un  com- 
merciante il  prodotto  del  fondo  mede- 
simo, va  soggetto  alla  tassa  di  regi- 
stro del  due  ppr  cento  stabilita  pei 
trasferimenti  mobiliari  a  titolo  onero* 
80  dal  primo  capoverso  doU'art.  1  della 
tariffa  annessa  alla  legge  sul  registro 
testo  unico  13  settembre  1874,  e  non 
eia  a  quella  del  mezzo  per  cento  sta- 
bilita dall'ultimo  capoverso  dello  stesso 
art.  1  della  tariffa  per  gli  atti  di  com- 


pra-vendita di  navi  e  merci  tra  com- 
mercianti. 

E  non  occorre  ripetere  le  conside- 
razioni su  questo  punto  di  diritto 
svolte  con  1'  arresto  del  25  marzo  1879. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sedone  cÌTÌIe  9  loglio  ISSO,  i"*  728. 
HIRAGLll  r.  r.  U«l.  ed  Est.  -  P.  K.  GLORIA  Mici,  ceaf.j 

Fin*n%ze  (avv .  Brarialb) 
Congregasiont  di  carila  di  Piynataro  Maggior* 

Cappelle  del    Napoletano    -  Errore  -  Criterio 
di  diritto  •  Leggi  eversive  -  Rendite  •  Benefi- 
cenza -Culto. 

E*  criterio  erroneo  di  diritto  il  ri- 
tenere che  i  beni  laicali  di  una  cap- 
pella del  Napoletano  non  siano  soggetti 
alle  leggi  eversive  sulVaase  ecclesiastico^ 
salvo  di  separare  le  rendite  addette  ad 
opera  di  beneficenza  da  quelle  per  opere 
di  cullo  *). 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito ha,  per  criteri  di  diritto,  censurati 
con  un  esteso  numero  di  sentenze  pro- 
ferite da  questa  Corte  di  cassazione 
sulle  cappelle  delle  proviucie  meridio* 
nali,  ritenuto  che  i  beui  laicali  della 
cappella  di  Santa  Maria  della  Miseri- 
cordia non  sono  soggetti  alle  leggi  e- 
versive  sull'  asse  ecclesiastico. 

Che  spetta  alla  saviezza  della  corte 
di  rinvio,  con  una  indagine  accurata 
sulla  destinazione  delle  rendite  dotalizio 
di  questa  cappella,  separare  quelle  ad- 
dette ad  opera  di  beneficenza  da  quelle 
per  opere  di  culto. 

Per  tali  motivi:  cassa 


Mm  ciTJh  6  luglio  ISSO,  n""  705. 
HIRlfiLli  r.  r.  Rtl.  ed  U  -  P.  H.  GLORIA  . 

Finanre  (avv.  er.  Quabta)  - 
Congregazione  dì  Montecorrino  (avv.  SaNSONETO) 

Beneficenza  -  Giudizio  Incensurabile  -  Istituto  - 
Culto  -  Modalità  -  Opera  pia. 

J'J  giudizio  d\f(xLto^  incensurabile  in 
casff^ione,  il  ritenere  che  un  istituto  sia 


ì)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 
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di  beneficenza,  e  che  le  spese  di  cuUo 
costituiscano  la  modalità  di  un*  opera 
pia  destinata  alla  beneficenza. 

Considerando  che^  mettendo  da  parte 
ì  criteri  di  diritto  prevalsi  nella  im- 
pugnata sentenza,  ed  i  qaali  sono 
stati  disapprovati  da  questa  Corte  di 
cassazione  in  controversie  di  simil  na- 
tara,  sfagge  però  l'impugnata  sentenza 
da  qualunque  censura,  poiché  si  è  con- 
vinta in  fatto  che  l'istituto  è  di  beni- 
ficsnza,  e  che  le  spese  di  culto  costi- 
tuiscono la  modalità  di  un'opera  pia 
destmata  alla  beneficenza. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


Snioni  eirik  9  gingno  ISSO,  n^  554, 

H1RA6UI  P.  r.  Bel.  ed  Est.  P.  ID.  -  BUSSOLA 

(coacL  lonf.) 

Guglielmi  (avv.  Lsonutti)  - 
JPif%anx0  (avT    er.  Bourdbt) 

Ben!  dell'asse  ecclesiastico  -    Flnanie    -    In- 
teresse -  Risoluzione  del  contratto  -  Prezzo  - 
Devoluzione  -  Società  anonima  -  Giudizio  In- 
censurabile -    Cosa  giudicata. 

L* amministrazione  delle  finanze  ha 
interesse  alla  risoluzione  del  contraito 
pel  prezzo  non  pagato  d'immobili  de- 
t>oluti  al  demanio  ed  alienati  per  mezzo 
della  società  anonima, 

È  quistione  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  una  sen- 
tenza non  costituisca  cosa  giudicata. 

Considerando  che  i  primi  quattro 
mezzi  del  ricorso  non  hanno  alcun  fon- 
damento, poiché  la  corte  di  merito  ha 
ben  ritenuto  l'interesse  della  ammini- 
strazione delle  finanze  alla  risoluzione, 
del  contratto  pel  prezzo  non  pagato  di 
immobili  devoluti  al  demanio  ed  alie- 
nati per  mezzo  della  società  anonima. 

l)  Le  coiisi(ierazioni  di  fatto,  importanti 
a  conoscersi,  che  precedono  quelle  di  di- 
fitto  in  questa  sentenza  sono  le  seg'uenti: 
«  11  notaro  Pietro  Stefano  Monchiero  se- 
pret^irio  un  tempo  del  comune  di  S.  Vit- 
toria, durante  l'esercizio  di  quelle  sue  fun- 
zioni vi  rogò  degli  atti  di  vendita,  di  loca- 
zione, di  appalto  ai  quali  il  comune  ebbe 
«*  procedere. 

Dopo  che  il  Monchiero  era  cessato  dal- 
^  ufficio,  il  ricevitore  del  registro  procede 


CoiisiderandOi  sul  quinto  mezzo, 
che  con  la  impugnata  sentenza  si  è 
discusso  e  risoluto  che  la  stessa  sen* 
lenza  del  1868  invocata  dalla  ricor- 
rente non  costituiva  cosa  giudicata; 
ond'  è  che  tfi  è  risoluta  una  quistione 
di  fatto,  incensurabile  in  corte  di  cas« 
sazione. 

E  d*  altronde  trattandosi  di  riven- 
dita in  danno  sul  debito  della  ricor- 
rente, non  si  poteva  pretendere  per 
qualunque  motivo  la  sospensione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  unite  lì  loglio  1880,  n»  746. 

MlRidUi  r.  P.  •  BONÀSI  Rei.  ed  Eli.  -  P.  M.  DX  FALCO  P.  G, 

(ceid.  cenr.) 

Comune  di  S.  Vittoria  di  Alba  (avv.  Sciolla.)  - 
Monchiero  (avv.  Mabiaki  Vitarbllij.' 

Competenza  -  Autorità  gludaiarla  -  Azione  di 
rimborso  -  Comune  •  Ex-segretario  -  Atti    ro- 
gati -  Tasse  -  ingiunzione  -  Pagamento. 

È  competente  Vautorità  giudiziaria 
a  giudicare  de  IP  azione  di  rimborso, 
intentata  contro  un  comune  dall'ex-se* 
gretario  che,  avendo,  durante  C eserci- 
zio di  quelle  sue  funzioni,  rogato  in  qua- 
liià  di  notaro  degli  atti,  per  le  cui  tasse 
il  ricevitore  del  registro,  proceduto  ad 
ispezione  della  segreteria,  gli  fece  poi 
ingiunzione  al  pagamento,  dovè  versarle 
egli  ,alla  finanza. 

Considerando  che  la  questione  sulla 
quale  il  tribunale  è  chiamato  a  pro- 
nunziare è  se  il  comune  di  S.  Vittoria 
sia  o  no  tenuto  a  rimborsare  integral- 
mente al  notaro  Monchiero  le  tasse  di 
registro  che  questi  dovè  versare  alla 
finanza  in  seguito  alla  ispezione  fatta 
dal  ricevitore  alla  segreteria  di  esso 
comune  i). 


ad  una  ispezione  della  peirroteria  comunale 
e  trovò  che  per  taluni  atti  dei  quali  il  Mon- 
cliiero  istesso  si  era  rodato  orano  a  titolo 
di  tassa  dovute  alla  llnanza  £  6?9.  30. 

Il  Monchiero,  ottenuta  la  condonazione 
delle  multe,  in  seguito  ad  in<;^iunzione  pagò 
alla  tinanzct  le  tasse  reclamate  e  poscia  si 
rivolse  al  comune  per  ottenerne  il  rimborso. 

Il  comune  con  deliberazione  del  6  gen- 
naio 187G  dichiarò  di  ammettere  la  dimanda 
del   Monchiero;  ma  il  prefetto  di  Cuneo, 
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Che  si  tratta  qnitifli  eli  una  que- 
stione pnra  e  semplice  di  dare  e  d'a- 
vere e  si  versa  così  indubbiamente  in 
materia  di  diritto  civile  devoluta  alla 
giurisdizione  ordinaria. 

Che  d' altra  parte  il  Monchiero 
non  fonda  altrimenti  la  sua  dimanda 
sulla  deliberazione  del  6  gennaio  1876, 
con  cui  il  comune  si  riconobbe  debi- 
tore del  rimborso  integrale,  ma  sulle 
disposizioni  delle  leggi  sul  registro,  a 
termini  della  quale  egli  pretende  che 
il  comune  come  contraente  sia  solidal- 
mente tenuto  a  rifondergli  tutte  le 
tasse  controverse,  quand'anche  una 
parte  di  esse  sia  per  avventura  do- 
vuta da  coloro  che  ebbero  a  contrat- 
tare con  Ini;  sicché  il  tribunale,  lungi 
dal  trovarsi  nella  necessita  di  statuire 
sulla  legalità  del  decreto  con  cui  il 
prefetto  annullò  V  anzidetta  delibera- 
zione del  comune,  dovrà  fare  astrazione 
da  entrambi  cotesti  atti  per  decidere 
la  lite  unicamente  alla  stregua  delle 
disposizioni  di  legge  invocate. 

Che  del  resto    non    occorre    dimo- 


sentito  il'  conaig'lio  di  prefettura,  con  de- 
creto dei  jriornó  25  dello  stesso  mese  di 
gennaio  annullò  la  deliberazione  istessa, 
come  quella  che  a  suo  g>iudizio  si  risolveva 
in  un  atto  di  mera  liberalità,  dichiarando 
nei  motivi  che  poche  soltanto  di  quelle 
tasse  erano  dovute  dal  comune,  mentre  per 
la  massima  parte  stavano  per  leg'^e  o  per 
convenzione  a  carico  di  coloro  che  con  lui 
avevano  contrattato,  che  il  Monchiero  do- 
veva imputare  alla  propria  neg^li^enza  se  a 
tempo  debito  non  ne  aveva  ottenuto  il  rim- 
borso dai  debitori. 

11  comune  in  esecuzione  del  decreto 
prefettizio,  con  altra  deliberazione  del  6  feb- 
braio, constatò  che  le  tasse  stanti  a  carico 
suo,  su  quelle  versate  dal  Monchiero  alla 
finanza,  non  ascendevano  che  a  £  aco.  80 
e  limitò  a  questa  somma  lo  stanziamento 
nel  bilancio. 

Il  Monchiero  intanto  aveva  ottenuto  dal 
pretore  di  Brà  contro  il  rauuicipio  Pordine 
di  papramento  a  termini  dell*  art.  90  del 
testo  unico  delle  \e^gi  sul  registro. 

Il  Comune  vi  fece  opposizione  e  chiese 
di  essere  assoluto  dalla  dimanda  in  quanto 
eccedeva  la  offerta  £  360.  so,  ma  il»  pretore 
con  sentenza  del  M  marzo  1876  mantenne 
fermo  l'ordine  emanato,  limitandolo  però 
alia  somma  di  £  5*76.  50. 

Il  pretore  ritenne  essere  pacifico  fra  le 
parti  cne  il  comune  aveva  Attirato  come 
contraente  neg-li  atti  colpiti  da  tassa,  e  ne 
dedusse  che  si  dovesse  applicare  Tart.  86 
del  testo  unico  delle  leg*^!  sul  repristro,  a 
termini  del  quale  le  parti  contraenti  sono 
solidalmente   tenute  al  pagamento    della 


strare  come  sia  contrario  al  testo  non 
meno  che  allo  spirito  delia  legge  del 
20  marzo  1865  T  assunto  su  cui  si 
fonda  il  decreto  di  elevazione  di  con- 
flitto, secondo  il  quale  io  sostanza,  an- 
che quando  fossero  assolutamente  e- 
stranei  alla  controversia  i  rapporti 
amministrativi,  sarebbe  ai  tribunali  in- 
terdetto di  statuire  sulle  azioni  oredi- 
torie  intentate  contro  una  ammini- 
strazione, ogni  volta  che  V  autorità 
tutoria  avesse  ritenuta  la  iosussistenza 
del  debito. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza   dell'  auto- 


rità giudiziaria 


tassa,  salvo  il  diritto  al  rimborso  contro 
quello  cui  per  leg^e  o  per  convenzione  la 
tassa  incomba. 

Da  questa  sentenza  il  comune  interpose 
appello;  e  pendente  il  giudizio  il  prefetto 
con  memoriale  trasmesso  al  procuratore  àe\ 
re  chiese  che  il  tribunale  di  Alba  dichiarasse 
r  incompetenza  deirautorità giudiziaria,  in- 
quantocbè  per  decidere  la  controversia  era 
mestieri  conoscere  della  validità  o  nullità 
del  decreto  di  esso  prefètto  del  25  gren- 
naio  18'76. 

Il  tribunale,  con  ordinanza  emessa  in 
camera  di  consiprlio  il  20  maggio  Iftlfi,  di 
fronte  alla  eccezione  sollevata  dal  prefetto, 
dichiarò  di  sospendere  iì  suo  giudizio. 

Gli  atti  furono  trasmessi  per  la  risolu- 
zione del  conflitto  al  Consiglio  dì  Stato, 
il  quale  dichiarò  di  non  trovare  allo  stato 
degli  atti  materia  per  verun  suo  provvedi- 
mento, osservando  che  l*a  giurisdizione  sua 
non  poteva  esplicarsi  senonchè  in  base  di 
un  decreto  prefettizio  di  elevazione  di  con- 
flitto, decreto  che  non  esisteva. 

Ritornate  le  parti  avanti  il  tribunale, 
questi  con  sentenza  del  6  febbraio  18*77,  ri- 
tenuto che  era  dedotto  in  questione  un  di- 
ritto civile,  dichiarò  la  propria  competenza. 

In  (Kteguito  a  questa  sentenza  il  prefetto 
con  decreto  del  14  febbraio  1811  ha  elevato 
il  conflitto. 

Nei  motivi  del  decreto  il  prefetto  in 
sostanza  ripete  che  l'autorità  giudiziaria 
non  può  risolvere  la  controversia  insorta 
tra  il  comune  ed  il  Monchiero  senza  sta- 
tuire almeno  implicitamente  sulla  legalità 
o  meno  dal  suo  decreto  del  25  gennaio  1870  >>. 
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llRiOLU  r.  r.  -  BORASI  ft«I.  ed  Iti.  -  r.  M.  PASCALI  A.  6. 

(c«kI.    CMf.) 

Finanze  (aw.  «r.  Zamcbi)  - 
Cortv«nfo  di  iS.  JVicolù  di  C'aiti  (avv.  Vakiì  e  Rica) 

Tassa  dei  30  per  100  -  Appello  -  Coocluelo- 
ne  sabafterna  -  Demanio  -  Capitale  •  Atforl  - 
Ritenuta  -  Art.  22  della  legge  7  luglio  1866  - 
Detrazione  -  Convenuto  -  Eccezione  -  Castazione  - 
Restituzione  In  natura  -  Rendita  iscritta  - 
Fondo  pel  culto  -  Privati  -  Comuni  -  Riversi- 
bilità  -  Deduzione  -  Patrimonio  ecclesiastico  - 
Testatore  -  Comparsa  conclusionale  -  Legge 
15  agosto  1867  -  Soppressione  -  Legge  7  lu- 
glio 1866  -  Aventi  diritto  -  Rivendicazione. 

Soppressione  -  Detrazione  -  Oneri  -  Passività  •* 
Pensioni  -  IHotivazione  -  Pesi  In  g'enere  -  Con- 
vento •  Ritenuta  proporzionale  -  RiversiblIKà  - 
Art.  22  dèlia  legge  7    luglio  1666. 

Non  è  improponibile  in  appello  la 
conclusione  subalterna  eolla  quale  H 
demanio  dedusse  che  il  capitale  recla" 
malo  dagli  tutori  dovesse  essere  sotfo^ 
posto  alle  ritenute  prescritte  dal¥  art, 
22  della  legge  7  luglio  1866  ed  alle 
detrazioni  della  tassa  del  30  per  iOO, 
s«  il  demanio  era  convenuto  e  si  trai' 
tava  quindi  non  di  domanda  ma  di  ecce- 
zùme,  e  se  il  demanio  aveva  in  primo 
grado  impugnato  che  agli  attori  spet- 
tasse un  diritto  qualsiasi  sul  capitale 
controverso. 

Il  demanio,  che  non  ha  denunziato 
in  cassazione  la  sentenza  in  quanto  ha 
giudicato  che  il  capitale  debba  essere 
restituito  non  in  rendita  iscritta  ma  in 
natura^  non  si  è  preclusa  la  via  ad 
impugnare  la  sentenza  istessa  in  quanto 
^a  esclusa  la  detrazione  della  tassa  del 
30  per  iOO. 

La  imposta  del  30  per  iOO,  indi* 
rattamente  prelevata  a  carico  del  fondo 
pel  culto,  deve  essere  dedotta  a  carico 
dei  privati  o  dei  comuni  in  caso  di  ri- 
^ersibiHtà  o  di  devoluzione. 

Gli  attori  non  possono  sostenere  che 
t^  capitale  controverso  non  abbia  mai 
fatto  parie  del  patrimonio  ecclesiastico 
P^  esser  laro  direttamente  pervenuto 
in  n'rtù  della  disposizione  del  testatore, 
*^  gli  attori  stessi  nelle  comparse  con- 
clusionali  rivendicarono  f  tmzidetto  co- 
P^oh  a  titolo  di  riversibilitd  e  a  questo 


titolo  hró  lo  ascrisse  la  sentenza  del 
tribunale  eonfermata   in  appello. 

La  tassa  del  30  per  ^100,  sancitm 
dalla  legge  ifi  agosto  1867 ^  colpisce  e^ 
ziandio  i  beni  già  appartenenti  alle  cor* 
porazioni  soppresse  dalla  legge  7  luglio 
1866  soggetti  a  riversibilìtà  o  a  devo- 
luzione, ove  prima  della  legge  del  1867 
dagli  aventi  diritto  i-beni  s fessi  non  fot'- 
sero  stati  rivendic€Ui  e  al  sopravvenire 
di  essa  legge  si  trovassero  ancora  a  far  ' 
patte  del  patrimonio  ecclesiastico  *), 

Circa  la  domanda  delle  detrazioni  ^ 
degli  oneri  e  delle  passività  delle  pen- 
sioni vitalizie,  non  omette  di  motivare 
la  sentenza  oAe  si  occupa  delle  passi* 
vita  e  dei  pesi  in  genere  inerenti  ai 
beni  del  convento,  senza  parlare  della 
ritenuta  proporzionale  aUe  pensioni  vi» 
talizie  ai  membri  della  soppressa  corpo-- 
razione. 

La  detrazione  dei  pesi  e  delle  pas- 
sività,  come  la  ritenuta  proporzionale 
alle  pensioni,  sono  pel  caso  della  river- 
sibilila  tassativamente  prescritte  dal- 
Part.  22  della  legge  7  luglio  1866, 

Il  sacerdote  Don  Francesco  Pierotti 
di  Pieve  Fosciana  ex*monaco  secoia- 
risEzato,  con  testamento  del  2  marzo 
1826  ricevuto  in  Modena,  disposti  al^ 
onni  legati  e  ottenuta  la  sovrana  de- 
roga, nominò  erede  l'anima  propria, 
ordinando  ohe  degli  avanzi  del  suo  ps^ 
trimonio  ai  costituisse  un  capitale  frut- 
tifero e  che  gli  interessi  di  esso  fos- 
sero annualmente  pacati  al  convento 
di  S.  Nicola  di  Carpi,  coll'obbligo  nel 
medesimo  di  far  celebrare  ogni  anno 
un  uffizio  con  messa  solenne  nel  gior« 
no  anniversario  della  sua  morte  e  tap- 
te  messe  colla  elemosina  di  £  460  quan^ 
te  ne  comportasse  l'ammontare  dei 
frutti. 

Aggiunse  poi:  «  in  caso  di  soppres- 
se sione  del  convento  voglio  che  il  le* 
«  gate  passi  sempre  ad  altro  convento 
«  della  religione^  e  non  restando  più 
«  alcun  convento  negli  Stati  estensi 
€  comando  che  dal  superiore  o  dal 
«  siiidaco  apostolico  sia  impartito  tutto 


])  Cenf.  sentenza  riportate  in  questa  JUur 
colta  Anno  UI,  1,  pag.  645  e  621;  Anno  IV, 
pag.  669.  V.  sentenze  riportate  nella  Raer 
eolia  Anno  I,  psg.  880  e  401. 
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«  il  capitale  super  capita  allì  religiosi 
€  sacerdoti  del  convento  ooU'oblUigo 
«  di  celebrare  tante  messe  all'altare 
<  privilegiato  quante  ne  porterà  la 
€  somma  donata  colla  elemosina  di 
«  £  4.46  per  cadana  ». 

Sopravvenuta  la  legge  del  7  luglio 
1886,  il  demanio  nel  prendere  possesso 
dei  beni  di  S.  Nicolò  vi  comprese  e- 
ziandio  la  dote  del  lascito  Pierotti 
consistente  in  uu  capitale  di    £  5776. 

I  monaci  sacerdoti  che  trovavansi  in 
quel  convento  al  tempo  della  soppres- 
sione, ritenendo  ingiusta  l'apprensione 
di  quel  capitale  che  sostenevano  essere 
loro  devoluto  in  virtù  delle  disposi* 
zioni  testamentarie  surriferite,  inoltra- 
rono senza  eifettto  le  loro  istanze  al- 
ramminifitrazione  del  fondo  pel  culto, 
e  il  13  giugno  1868  convennero  in  giù- 
dizio  il  demanio  chiedendo  che  il  ca- 
pitale predetto  fosse  dichiarato  di  loro 
spettanza  e  tenuto  il  demanio  a  re- 
stituire i  frutti  percetti. 

II  tribunale  di  Modena  con  sen- 
tenza  del  10  geimaio  1872  accolse  in- 
tieramente la  dimanda  degli  attori. 

Il  demanio  interpose  appello  ed 
alle  conclusioni  spiegate  in  prima  istan- 
za aggiunse  in  via  subalterna  questa: 
che  in  ogni  modo  il  capitale  cont/o- 
verso  fosse  dichiarato  soggetto  alla 
tassa  straordinaria  del  30  per  100  di 
cui  all'art.  18  della  legee  del  15  agosto 
1867,  colla  ritenuta  della  parte  pro- 
porzionale dei  pesi,  oneri  e  passività 
cui  erano  soggetti  i  beni  e  delie  pen« 
sioni  vitalizie  ai  membri  delle  sop- 
presse corporazioni  religiose  a  termini 
dell'art.  22  di  detta  legge. 

^  Confutata  dagli  appellanti  anche 
questa  conclusione,  sia  per  la  sua  im- 
proponibilità'in  sede  d'appello,  sia  in 
merito,  la  corte  di  Modena  con  sen- 
tenza del  22  gennaio  1873,  rejetta  ogni 
contraria  istanza  ed  eccezione,  ed  in 
ispecie  la  domanda  spiedata  nella  con- 
clusione subalterna,  confermò  in  ogni 
sua  parte  la  sentenza  appellata. 

A\'verso  questa  sentenza  il  dema- 
nio ricorre  in  cassazione  per  due  motivi. 

Iti  diritto 

Considerando  che  a  torto  si  pre- 
tende nei  controricorso  che  fosse  im- 
proponibile in  grado  di  appello  la  con- 
clusione suballerDa  colla  quale  il    de- 


manio dedusse  avanti  la  corte  che  il 
capitale  reclamato  dagli  attori  dovesse 
essere  sottoposto  alle  ritenute  prescrìt- 
te dall'art.  22  delta  jegge  7  luglio  1866 
ed  alla  detrazione  della  tassa    del  30 

5er  cento  di  cui  all'art.  18  della  legge 
el  15  agosto  1867,  avvegnaché  da 
un  lato  il  demanio  era  nel  giudizio 
non  attore  ma  convenuto  e  si  trat- 
tala quindi  non  di  dimanda  ma  di 
eccezione,  e  dall'  altro  è  ovvio  che  a- 
-"^ndo  il  demanio  in  primo  grado  im- 
pugnato che  agli  stessi  attori  spettas- 
se un  diritto  qualsiasi  sul  capitale  con- 
troverso, la  difesa  da  lui  spiegata  virtu- 
almente comprendeva  tutte  le  eccezioni 
che  valsero  ad  eludere  almeno  in  part« 
la  dimanda. 

Che  a  torto  del  pari  dai  coutrori- 
correnti  si  sostiene  che,  non  avendo  il 
demanio    denunziata   la    sentenza  in 

3uanto  ha  giudicato  che  il  capitale 
ebba  essere  restituito  non  in  rendita 
inscritta  ma  in  natura,  si  sia  preclusa 
la  via  ad  impugnare  la  sentenza  istessa, 
in  quanto  ha  esclusa  la  detrazione  della 
tassa  del  30  per  cento,  poiché  il  ri- 
corso incontrerebbe  un  ostacolo  nel 
giudicato  se,  per  gravarsi  della  non 
ammessa  detrazione  delia  tassa,  par- 
tisse dai  presupposto  che  il  capitale 
non  potesse  ripetersi  senonchè  in  ren- 
dita iscritta;  ma  non  lo  incontra  so- 
stenendo come  sostiene  nel  primo  mezzo 
che,  anche  dovuto  il  capitale  in  natura, 
la  imposta  deve  a  termini  di  legge  es- 
sere prelevata. 

Che  non  v'ha  poi  dubbio  che  in  me* 
rito  l'anzidetto  l""  mezzo  sia  fondato;  av- 
vegnaché, se  pel  2""  alinea  dell'art.  2 
della  legge  del  15  agosto  1867  i  cespiti 
mobiliari  delle  corporazioni  soppresse 
vanno  esenti  dalia  conversione  e  quindi 
dalla  diretta  prelevazione  della  tassa 
del  30  per  100,  per  l'art.  18  della 
legge  stessa  l' anzidetta  tassa  in  quan- 
to colpisce  siffatti  cespiti  è  prelevata 
nella  iscrizione  delia  rendita  relativa 
ai  beni  immobili  delle  corporazioni 
medesime,  sicché  la  imposta,  indiret- 
tamente prelevata  a  carico  del  fondo 
pel  cultO;  deve  esser  dedotta  a  carico 
dei  privati  o  dei  comuni  in  caso  di  ri- 
versi bilità  o  di  devoluzione. 

Che  indarno  si  obbietta  che  il  ca- 
pitale controverso  non  può  soggiacere 
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4iIIa  tassa  del  30  per  cento  io  qaanto 
DOD  ha  mai  fatto  parte  de]  patrimonio 
ecclesiastico^  essendo  pervenuto  diret- 
tamente  agli  attori  in  virtù  della  di- 
sposizione del  testatore,  poiché  gli  at- 
tori istessi  nelle  loro  comparse  conclu- 
sionali rivendicarono  l'anzidetto  capi- 
tale a  titolo  di  liversibilità  e  a  questo 
titolo  loro  lo  ascrisse  la  'sentenza  del 
tribunale  coufermata  in  appello;  sicché 
non  si  può  dubitare  che  trattisi  del  di- 
ritto sancito  dall'art.  22  della  legge  7 
loglio  1866  e  della  conseguente  appli- 
cabilità di  tutte  le  disposizioni  che  ne 
regolano  l'esercizio. 

Che   indarno    del    pari    si    oppone 
che  in  ogni  modo  non    si    può    senza 
far  retroagire  la  legge  applicare  la  tassa 
del  30  per  100  sancita  dalla  legge  del 
1867  ai  beni    delle   corporazioni    sop- 
presse dalla  legge  dei  1866  soggetti  a 
riversibili tà,    avvegnaché  questa  Corte 
Suprema  in  parecchie  decisioni  e  re- 
centemente anche  a  sezioni  riunite  ha 
dimostrato  che,  le  leggi  del  1866  e  del 
1867  completandosi  a  vicenda^  si  com- 
penetrano e  formano  un  sol    tutto    in 
quanto  regolano  definitivamente  la  li- 
quidazione dell'asse  ecolesiastico    e    in 
qaanto  danno  Tultimo  definitivo  asset- 
to all'istituto  del  fondo  pel  culto,  e  che 
<;onseguentemente  la  tassa  del  30    per 
100  colpisce  eziandio  i    beni    già    ap- 
partenenti alle  corporazioni    soppresse 
dalla  legge  dei  1866  soggetti  a    river- 
sibìlità  o    a    devoluzione,    ove    prima 
della  legge  del  1867  dagli  aventi  diritto 
i  beni  istessi  non  fossero  stati  rivendi- 
cati e  al  sopravvenire  di  essa  legge  si 
trovzissero  ancora  a  far  parte  dei    pa- 
trimonio ecclesiastico. 

Considerando  quanto  al    2^    mezzo 
che  non  è   fondato    il    rimprovero  ,  di 
•ommessa  motivazióne  che    si    fa    alla 
Bentenza,  in  quanto    in   relazione   alla 
dimanda  delle    detrazioni    si    sarebbe 
occupata  delle  proprietà  e  dei  pesi  ine- 
renti ai  beni  del  convento,    non  della 
ritenuta    proporzionale    alle    pensioni 
vitalizie  ai  m cimbri  della  soppressa  cor- 
porazione;  poiché   è    evidente   che   la 
sentenza  parlando  in  genere  degli  oneri 
contemplati  dall'art.  22  della  legge  del 
18GG  ha  voluto  alludere  sì  all'una  come 
all'altra  delle  detrazioni  reclamate  dal 
demanio. 


Ohe  lo  stesso  mezzo  é  invece  mani-* 
stamente  fondato  in  quanto  in  via  su- 
balterna denuncia  la  violazione  del  ci* 
tato  art.  22,  avvegnaché  la  detrazione 
dei  pesi  e  delle  passività,  come  la  ri- 
tenuta proporzionale  alle  pensioni,  sono 
pel  caso  della  riversibilità  tassativa- 
mente prescritte  dalla  invocata  dispo- 
sizione di  legge. 

Pt^r  questi  motivi:  cassa... 


.      Mm  liliale  12  liglk)  1880,  n°  1121. 
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Cecchini 

p0sl  e  misure  -  Ari.  67  del  regolamento  29 
Ottobre  1874  -  Fabbricanti  -  Ufenil  -  Pesi 
e  misure  raggiustati  -  Istrumenti  da  pesare  « 
Pesa  a  ponte  -  Tavolato  -  Piatto  -  IMeccani- 
amo  interno  -  Art.  72    del    regolamento    28 

luglio  1861. 

L'art.  67  del  regolamento  29  ottobre 
i874^  che  vieta  ai  fabbricanti  di  conse- 
gnare agli  utenti  pesi  e  misure  raggiu- 
stati prima  di  sottcporli  a  verificazione^ 
si  estende  agli  strumenti  da  pesare  come 
una  pesa  a  ponte  di  cui  si  raggiustò  il 
tavolato  ossia  il  piatto^  U  quale  ha  diretta 
comunicazione  col  meccanismo  intetmo 
della  pesa,  tanto  che  secondo  che  esso  sia 
più  pesante  optit  leggiero  il  congegno  mec- 
canico si  deprime  o  si  rialza. 

A  questa  contravvenzione  sono   appli 
cabili  gU  aì'Ocoli  67  del  regolamento   29 
ottobre  1874  e  l'art.  12   del  regolamento 

28  luglio  i86i. 

La  Corte  osserva  che  il  ri«".orr€nte 
Cecchini  Valerio,  condannato  per  Qon- 
travvenzione  allo  articolo  67  del  regol. 

29  ottobre  1874,  muove  censura  con- 
tro la  sentenza  pronunciata  dal  pre- 
tore del  mandamento  di  Mantova,  as- 
sumendo d'essersi  fatto  mal  governo 
della  legge,  inquantochò  siasi  esteso 
agli  strumenti  da  pesare  il  provvetli- 
mento  del  detto  articolo,  relativo  ai 
pesi  ed  alle  misure  raggiustsiti,  poi 
quale  si  vieta  ai  fabbricanti  di  con^àc- 
guarli  agli. utenti  pria  di  sottoporli  a 
verificazione.  Si  sarebbe  cosi,  a  ììuo 
dire,  estesa  una  disposizione  penahi  al 
di  là  dei  qasi  nella  legge  espressi  mal- 
grado il  divieto    dell'articolo    4    dulie 
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disposizioni  preliminari  del  codice  ci- 
vile, ed  elevato  a  contravvenzione  un 
fattp  legittimo;  molto  più  che  nella 
specie  trattandosi  di  peso  a  ponte  il 
ricorrente  non  ne  avtjva  che  raggiu- 
stato il  tavolato  ossia  il  piatto,  il  qua- 
le^ nel  suo  parere ,  non  avrebbe  alcun 
rapporto  col  macchinismo^  né  possibi- 
lità di  turbarne  le  funzioni.  Perà  non 
si  è  posto  mente  che  la  legge  ado- 
pera Je  parole  pesi  e  misure  nel  loro 
più  largo  signijicato,  comprendendovi 
indubbiamente  tutti  gli  ordegni  e  con- 
gegni meecanioiy  i  quali  senza  bisogno 
di  pesi  e  misure  propriamente  detti 
valgono  a  pesare  o  misurare  un  gè- 
nere  qualunque.  Né  pare  che  possa 
valere  in  contrario  la  considerazione 
che  in  parecchie  disposizioni  del  rife- 
to regolamento  siasi  insieme  ai  pesi 
ed  alle  misure  accennato  s^gVistrumenti 
da  pesare  per  riferirne  d'essersi  nel 
caso  in  esame  voluti  escludere  col  si- 
lenzio tali  istrumenti  dalla  sanzione 
del  citato  articolo  67.  Poiché  ben  più 
logico  sia  il  ritenere  come  sovrabbon- 
dante ed  inutile  codesta  aggiunta^  non 
potendo  nel  pensiero  del  legislatore 
non  riguardarsi  le  espressione  pesi  e 
Thisure  come  comprenmve  dei  congegni 
inservienti  al  peso  ed  alla  misurazione. 
Se  ciò  non  fosse,  sarebbe  senza  faJIo 
frustrato  lo  scopo  della  legge,  che  ò 
quello  di  garantire  generalmente  k  e- 
sattezaa  del  peso  e  della  misura  nei 
pubblici  negozi. 

Contrariamente  poi  a  quanto  affer- 
ma l'imputato,  i  periti  opinarono  ed 
il  tribunale  ritenne  che  il  piatto  o  la 
tavola  della  pesa  a  ponte  abbia  di- 
retta comunicazione  col  meccanismo 
interno  di  essa,  tunto  che  secondo  che 
sia  più  leggiero  o  pesante  il  piatto  si 
produce  una  modificazione  nel  conge- 
gno meccanico  deprimendolo  o  rialzan- 
dolo. Appare  adunque  chiaramente  in- 
fondato il  primo  mezzo  del  ricorso. 

Osserva  che  il  regolamento  del  29 
ottobre  1874  non  porta  un'  abrogazione 
completa,  piena>  assoluta  del  regola* 
mento  precedente  in  data  del  28  lu- 
luglio  1861>  avendo  con  lo  articolo  2^ 
sancito  a  chiare  note  la  deroga  di  ogni 
disposizione  in  quanto  sia  però  con- 
trarili ai  suoi  provvedimenti.  Or  poi- 
ché V  articolo  (i7  del  regolamento  del 


1874,  al  pari  dell'art.  72  del  rego- 
lamento  del  1861,  accenna  alla  con- 
travvenzione per  mancata  presenta- 
zione all'ufiBcio  di  verificazione  dei  pesi 
e  delle  misure  raggiustate,  e  la  san- 
zione penale  non  trovasi  che  in  questo 
ultimo  regolamento,  il  pretore  dovea 
naturalmentte  applicare,  come  fece,  i 
detti  articoli  67  e  72  comecfaè  scrìtti 
in  due  distinte  leggio  essendo  in  que- 
sta parte  .entrambi  in  vigore,  e  pro- 
nunciare in  conseguenza  la  relativa 
condanna.  É  adunque  questo  2^  mezzo 
insussistente. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Setiose  citile  16  gingio  18S9,  b""  598. 
AURITl  P.  -  TOSI  M,  ed  Iti.  -  P.  M.  0E  flU»  P.  1 

(€«id.  eeif.) 

Negroni  ricevitore  provinciah  di  Milano 

(avT.  SAMORSaOBIO)  - 

Mambretti  Vigo  e  Conti. 

Esattore  -  Pignoramento  -   MobNi   -   Tono  - 
Spooo  glHdlzIati  -  ContrHiiionto  morooo  -  Pa- 
trigno. 

L'esattore  che  procede  apégnoramefiio 
sapru  i  mobUi  di  un-  terzo^  deve  pagare 
le  relative  spese  giudisialii  e  non  ha  di- 
ritto  che  si  condanni  il  contribuente  sno- 
roso  che  dtè  causa  àWingiusto  pignora- 
mento,  benché  questi  sia  il  patrigno  di 
colui  al  quale  furono  pignorati  i  mcòili 

Considerando  che  la  legge  20  apri- 
le 1871,  nello  stabilire  uno  specialesi- 
stema  di  esecuzione  per  la  sollecita 
riscossione  delle  imposte  dirette  dai 
contribuenti  morosi,  provvide  alle  esi- 
genze del  pubblico  interesse  colla  vie* 
tata  sospensione  degli  atti  esecutivi,  e 
colla  inammissibilità  delle  opposizioni 
dei  debitori  non  accompagnate  dalla 
prova  del  pagamento  delle  imposta,  e 
provvide  ancora  alla  difesa  ed  inden- 
nità del  debitore  ingiustamente  gra- 
vato dagli  atti  dell'  esattore  ,  ed  alla 
tutela  dei  diritti  reali  di  privilegio  ed 
ipoteca  che  ai  terzi  potevano  compe- 
tere sui  beni  mobili  ed  immobili  del 
contribuente  colpiti  di  esecuzione. 

Provvide  alla  difesa  del  debitore  col 
lasciargli  aperta  la  via  del  ricorso  in 
via  amministrativa,  e  colP  attribuirò 
al  prefetto  il  potere  di  sospendere  gli 
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atti  esecativi  (art.  72),  e  ne  provvide 
alla  ÌDdennità  col  dischiudergli  l'adito 
alla  autorità  giudiziaria  al  solo  effetto 
di  ottenere  il  risarcimento  dei  danni 
e  delle  spese  (art,  73).  Provvide  ai  pre- 
tendenti diritti  di  proprietà  od  altri 
diritti  reali  sopra  tutti  o  parte  dei  mo- 
bìli pignorati  o  degl*  immobili  posti  in 
venai^,  col  lasciare  anche  ai  medesimi 
la  facoltà  del  ricorso  in  via  ammini- 
strativa, da  decidersi  dal  prefetto,  ed 
anche  di  citare  l'esattore  davanti  il 
pretore,  opporsi  alla  vendita,  e  pro- 
porre la  separazione  di  quanto  potesse 
loro  appartenere^  lasciando  alla  giuris- 
dizione del  pretore  il  provvedere  come 
nei  giudizi  ordinari  di  esecuzione  in 
conformità  dell'  art.  647  proc.  civile, 
quindi  T  ordinare  la  sospensione  della 
vendita,  assoggettando  o  no  l'opponente 
a  dare  cauzione  pel  rimborso  delie  spese 
e  pel  risarcimento  dei  danni.  Né  venne 
meno  la  legge  anche  alla  tutela  dei 
creditori  privilegiati  sui  mooili,  e  de- 
gli aventi  ipoteca  sugi'  immobili  posti 
in  vendi ta,  dei  ^uali  non  è  duopo  oc- 
cuparsi per  le  circostanze  della  causa. 

Che  dalle  ricordate  disposizioni  sem- 
pre intese  in  questo  senso  da  molte- 
plici decisioni  di  questa  Corte  Supre- 
ma, facili  ne  discendono  le  conseguenze, 
che  Amalia  Mambretti,  essendo  stati 
pignorati  dall'esattore  Neuroni  i  mobili 
di  proprietà  delle  sue  figlie  minori  di 
primo  talamo,  per  le  imposte  dovute 
dal  secondo  di  lei  conjuge  Giuseppe 
Conti,  legittimamente  sul  fondamento 
dell'art.  63  della  legge  20  aprile  1871, 
spiegò  davanti  al  pretore  nella  rappre- 
sentanza delle  stesse  minori  la  opposi- 
zione alla  vendita  dei  mobili  pignorati, 
la  quale  sebbene  dall'esattore  ^e^roni 
non  fosse  espressamente  contraddetta, 
non  avendo  receduto  dall'  ingiusto  pi- 
gnoramento, ed  essendo  egli  unico  av- 
versario della  Mambretti  m  quel  giu- 
dizio di  opposizione,  nel  quale  ebbero 
a  pronunziarsi  il  pretore  ed  il  tribu- 
nale, essendo  stato  sotxombente  nel 
primo  e  nel  secondo  ^rado,  non  poteva 
esimersi  dall'applicazione  dell'art.  370, 
procedura  civile. 

Cbe  nemmeno  poteva  egli  preten- 
dere di  escire  assoluto  dalle  spese ,  in- 
contrate dalla  Mambretti ,  o  che  ne 
fosse  condannato  esclusivamente  al  rim- 


borso il  contribuente  moroso;  che  causa 
diretta  della  opposizione  essendo  stato 
lo  ingiusto  pignoramento  dei  mobili 
delle  minori,  essendo  stato  egli  unico 
contraddittore  della  loro  madre  nel  giu- 
dizio, contro  di  esso  era  esercibile  l'a- 
zione diretta  pel  rimborso  delle  spese; 
e  se  causa  prima  di  quel  pignoramento 
era  stata  la  mora  del  debitore  Contt 
al  pagamento  della  imposta,  se  al  me- 
desimo esattore  poteva  competere  una 
azione  per  rilievo  d' indennità  contro 
lo  stesso  Conti  (ed  al  rilievo  anche  per 
il  rimborso  delle  spese  dovuto  alla  Mam« 
bretti,  a  favore  oel  ricorrente ,  venne 
condannato  dalle  conformi  sentenze 
di  1<*  e  2®  grado),  non  poteva  certa- 
mente pretendere  che  la  medesima  fos- 
se privata  contro  di  essa  della  sua  nzione 
diretta,  e  fosse  mandata  a  ripetere  le 
spese  da  un  debitore  da  essa  ricono- 
sciuto insolvibile,  colla  perdita  del  do- 
vutole rimborso,  è  col  farld  subire  le 
conseguenze  della  sua  soccombenza  e 
quelle  della  mora  del  medesimo  debi- 
tore, contro  il  notissimo  aforisma:  Fa- 
cium  et  mora  cuique  sua  non  alterius 
nocere  debet. 

Che  corretti  secondo  questi  princìpi 
taluni  dei  non  esatti  motivi  della  de- 
nunziata sentenza,  dovendo  respingersi 
i  tre  motivi  del  ricorso, non  avendo  il 

3 uarto  alcuna  importanza  nel  giudizio 
i  merito,  ed  appuntandosi  col  mede- 
simo una  interpretazione,  ed  apprezza- 
mento degli  atti  della  causa,  aoDando* 
nato  dalla  legee  ai  giudici  inferiori, 
incensurabile  dalla  corte  di  cassazione^ 
al  pari  dei  motivi  precedenti  non  può 
essere  accolto. 

Per  questi  motivi,  cassa... 
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Sezioni  nnile  25  giopo  ISSO,  n""  647. 

]UKitìUA  P.  P.  Ril.  «d  Bit.  -  P.  M.  DK  FALCO  P.  6. 

(eoicl.  e«if. ) 

Ftnflnj**  (aw.  Rrarialb')  - 

Operu  pUi  Castronuovo  in  Palermo 

(avv.  SciBONA  Batolo). 

Utituto  di  natura  mista  •  Ricoreo  por  cassa- 
zlqno  -  Sezioni  unite  -  Disposizioni  testamen- 
tarie -  Demanio  «  Legati  -  Culto  -  Soppres- 
sione -  Presa  di  possesso  -  Opposizione  -  Con- 
seguenza -  Liquidazione  -  Convenuto  -  Do- 
ftiande  nuovo  -  Criterio  incensurabile  -  Mona- 
stero -  Disposizioni  provvisionali  -  Assegno  - 
Rendite  -  Obbliglii. 

È  ammessiòile  il  ricorso  per  cassa- 
ziorne  se  la  sentenza  denunziala  non  (^ 
stala  impugììota  nella  parte  che  si  è  con- 
formata al  punto  di  diritto  definito  dalla 
corte  di  cassazione  a  sezioni  uni  le  ^  che 
cioè  le  disposizioni  testamentarie  in  con- 
troversia costituir  ano  un  istituto  di  na- 
tura tnista. 

Ritenuta  la  natura  mista  deWistiluiOy 
dehbonsi  attribuire  al  detnanio  i  legati 
relativi  al  culto  colpiti  dalle  leggi  di  sop- 
pressione  e  che  allo  stato  degli  aiti  si  pos- 
sono conoscere^  e  rinviare  ad  ulteriore  giu- 
dizio le  altre  quistioni. 

Se  il  demanio,  avendo  preso  possesso 
di  tutti  i  beni  di  un'opera  pia  nel  pre- 
supposto  che  costituisse  fondazione  a  scopo 
di  cultOy  oppose  alla  domanda  avversaria 
il  rigettamento  della  medesima,  dopo  de- 
finito il  punto  di  diritto  sulla  natura  mi- 
sta della  istituzione y  spontanea  derivava 
la  conseguenza  che  doveva  il  demanio 
ridurre  le  sue  opposizioni  a  richiedere  la 
liquidazione  del  patì*imonio  in  conformità 
del  punto  di  diritto  già  deciso;  e  perciò 
il  demanio  die  era  convenuto  in  giudizio 
non  faceva  davanti  la  corte  di  secondo 
rinvio  nuove  dìmande,  ma  si  difendetm 
in  conformità  del  punto  di  diritto  deciso. 

È  criterio  incensurabile  di  fatto  il  ri- 
tenere che  il  legato  si  sia  acquistcUo  da 
un  inonastero. 

Le  disposizioni  provvisionali  prese 
dalla  corte  di  merito,  circa  V  assegno  di 
alcune  rendite  al  demanio  per  adempiere 
agli  obblighi  derivanti  dalle  fondazioni^ 
non  pregittdicano  il  fondo  della  contro- 
versia. 

Considerando  che  non  regge  la  ec- 
cezione d' inammissibilità  del  ricorso 
opposta  dall'  avvocato  delle  finanze  ^ 
poiché  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Messina  non  è  stata  impugnata  nella 
parte  in  cui,  si  è  conformata  al  punto 


di  diritto  definito  dalla  corte  di  cassa- 
zione di  Palermo  a  sezioni  unite,  che 
cioè  le  disposizioni  contenute   nei   te 
staraenti  della  signora  Castronuovo  co 
stituivano  un  istituto  di  natura  mista. 

Considerando  sui  cinque  mezzi  del 
ricorso  che,  ritenuta  la  natura  mista 
dell'  istituto,  dovea,  come  ben  fece  la 
corte  di  merito,  discendere  al  merito 
della  contestazione  in  conformità  del 
giudicato;  cioè  a  dire  attribuire  al  de- 
manio i  legati  relativi  al  culto  colpiti 
dalle  leggi  di  soppressione,  e  che  allo 
stato  degli  atti  si  potevano  conoscere; 
e  rinviare  poi  ad  altro  giudizio  le  altre 
quistioni. 

Che  il  ricorso  sostiene  senza  fon- 
damento di  ragione  di  essersi  giuvlicato 
su  cose  non  domandate;  imperciocché, 
avendo  il  demanio  preso  possesso  di 
tutti  i  beni  nel  presupposto  che  costi- 
tuissero fondazioni  a  scopo  di  culto, 
opponeva  alla  domanda  avanzata  dalla 
commissione  delle  opere-  pie  il  rigetta- 
mento della  medesima;  ma  dopo  deli- 
finito  il  punto  di  natura  mista  della 
istituzione,  spontanea  derivava  la  con- 
seguenza che  dovea  il  demanio  ridurre 
le  sue  opposizioni ,  e  richiedere  la  li- 
quidazione del  patrimonio  in  confor- 
mità del  punto  di  diritto  di  già  deciso. 
Il  demanio  adunque  che  era  convenuto 
in  giudizio  non  faceva  davanti  la  corte 
di  secondo  rinvio  nuove  domande,  ma 
si  difendeva  in  conformità  del  punto 
di  diritto  deciso. 

Considerando  che  in  quanto  al  le- 
gato delle  onze  venti,  la  corte  di  me- 
rito ha  con  criterio  incensurabile  /di 
fatto  ritenuto  che  il  legato  si  era  acqui- 
stato dal  monastero,  e  quindi  il  ricoi*sa 
neanche  sotto  questo  punto  di  veduta 
ha  alcun  fondamento. 

Considerando  finalmente  che  quanto 
alle  due  rendite  inscritte  sul  gran  li- 
bro del  debito  pubblico,  la  corte  di  me- 
rito ha  rimandato  ad  altro  giudizio  le 
parti  per  la  divisione;  e  soltanto  in  li- 
nea provvisionale  assegnò  queste  due 
partite  di  rendita  al  demanio  per  adem- 
piere agli,  obblighi  derivanti  dalle  fon- 
dazioni. È  cosa  ovvia  che  le.  disposi- 
zioni provvisionali  non  pregiudicano  il 
fondo  della  controversia. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  rigetta... 
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Sezione  eirile  4  niggio  ISSO,  n"*  435. 
URAiJLIA  P.  P.  •  SONASI  EUl.  %à  Bit.  •  P.  H.  SiNNii 

Finanse  (.ivv.  evi  Quarta)  -  Oenonesi 

Cappello.    . 

Ricchezza  mobile  •  GiiNlizio  incemurabiiB  -  Te- 
statore -  Legatari  -  Aliquota  di  canone  -  Fon- 
do •  Legato  di  somma  -  Legato  di  usufrutto  - 
Canoni  fondiari  -  Dominio  diretto  •  Immunità. 

E  incensurabile  in  cassazione  il  gin- 
dizìo  con  cui  la  corte  di  merito  ha  ri* 
tenufo  che  il  testatore,  investendo  ì  le* 
gatari  del  diritto  di  esigere  vita  loro 
naturale  durante  una  aliquota  del  ca- 
none gravante  sopra  un  fondo,  non  ab- 
bia indicato  il  canone  come  modo  pel 
patjainento  di  un  legato  di  somma,  ma 
abbia  disposto  un  vero  legato  di  usti- 
fru  tto. 

[  canoni  di  natura  fondiaria,  dipen- 
denti da  dominio  diretto,  sono  immuni 
dalla  tassa  dù  ricchezza  mobile, 

CoQsi<lerau(Io  che  la  sentenza  de- 
nunziata, esaminato  accuratamente  il 
tenore  della  disposizione  del  Migliaccio, 
ha  ritenuto  che  egli  abbia  investite  le 
legatane  sorelle  Gc-novesi  d^el  diritto  di 
esi->re  vita  loro  naturale  durante  un'a- 
liquota del  canone  gravitante  sull*  ex- 
l'eudo  di  S.  Marco,  escludendo  che  egli 
abbia  semplicemente  indicato  il  canone 
come  modo  pel  pagamento  d*  un  legato 
di  somma  *j. 

Che  da  un  lato  questo  giudizio,  de- 
sunto dall'  interpretazione  del  testa- 
mento, sfugge  alla  censura  della  corte 
regolatrice,  e  dall'altro  la  conseguenza 
die  la  sentenza  ne  ha  tratta  non  am- 
mette dubbio;  avvegnaché  è  pur  testuale 
'lisposizione  di  legge  che  i  canoni  di 
uaiara  fondiaria  dipendenti  da  domi- 
uio  diretto  sono  immuni  dalla  tassa  di 
riccbezza  mobile. 


1)  La  disposizione  del  testatore  GJo- 
vaonL  Mig-liaccio,  origine  della  lite,  è  la 
seguente: 

«<  Art,"  8  r  Lego  alle  stesse  sorelle  Ma- 
ria ed  Bmanuela  Cappello  la  somma  di 
£  1215  all'anno  vitalizie  esenti  da  Qualun- 
que ritenuta,  cioè  £  631,  RO  a  Maria  e 
l  637,  SO  ad  Èmanaela  sul  canone  di  pro- 
prietà al  testatore  dovuto  sull'ex-feado  di 
S.  Marco  L«ovecobio,  e  ciò  durante  la  loro 
vita  naturale,  e  verificata  la  morte  di  una 
di  esse,  il  legato   delle  £  631.  50  si  estin- 


Che  non  sussiste  poi  che  Tapprez- 
zamento  della  sentenzia  sia  fondato  so- 
pra erronei  concetti  giuridici,  in  quanto 
abbia  disconosciuto  che  alcune  clausole 
della  disposizione  sarebbero  esclusiva- 
mente proprie  del  legato  annuo  di  som- 
ma o  del  legato  di  rendita;  avvegnaché 
la  sentenza  ha  spiegata  la  esistenza  di 
cotesta  clausola  mettendo  in  rilievo 
che  il  testamento  contiene  una  seconda 
disposizione  •),  colla  quale  il  testatore 
impone  ai  legatari  universali  il  paga- 
mento di  una  somma  equivalente,  nel 
caso  che  per  una  causa  qualunque  in- 
dipendente da  colpa  di  essi  legatari  il 
canone  divenisse  inesigibile,  ed  ha  ret- 
tamente giudicato  che,  solo  airavverarsì 
dell'evento  previsto  dal  testatore  e  così 
all'attuarsi  della  seconda  sua  disposi- 
zione, sorgerebbe  nella  finanza  il  diritto 
di  colpire  il  legato  colla  imposta  di 
ricchezza  mobile. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso 
interposto  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Catania  deliberata  il  16  e 
pubblicata  il  22  novembre  1878.... 


Sezione  penale  9  loglio  1880,  n^  169». 
OfllQLIERI  P.  -  CAKOXICO  Rei.  té  Est.  -  P.  S.  LDClAHl 

(conci,  eoof.) 

Nicolai  (avv.  Tom  asini) 

IMacinato  -  QelegatI'  dell'autorità  finanziaria  - 
Guardia  comunale  -  Notte  -  Locali  addetti  alla 
macinazione  -  Parte  lesa  -  Giudizio  penale  - 
Fremente  -  Macinazione  esente  da  tassa  - 
Art,  36  della  legge  13  settembre  1874  -  IMa- 
clnazlone  non  dichiarata  -  Giudizio  di  fatto  • 
Colpevole  -  Esercente  -  Responsabilità  -  Li- 
.cenza  -  Diritto  -  Obbligo. 

/  delegati  delC  autorità  finanziaria 
assistiti  da  una  guardia  comunale  han- 
no diritto  di  entrare  di  notte  nei  locali 
addetti  alla  macinazione. 


guerà,  ma  il  legato  delle  £  68*1.  50^  della 
superstite  dourà  aumentarsi  di  altre  £  306 
all'anno  nette  come  sopra,  talché  la  super- 
stite dovrà  percepire  durante  la  sua  vita 
naturale  il  lefi^ato  di  £  948.50  annuali  nette». 
2]  Ecco  questa  seconda  disposizione: 
((  Arto  10  =  Se  il  pag>amento  del  latrato 
«  verrà  meno  o  ritardato  per  una  cauea^ 
'(  qualunque  estranea  al  fatto  del  legratario 
•(  universale  uciufruttuario,  in  tal  caso  sarà 
«  effli  tenuto  ed  obbli(?ato  a  pagrarlo  sugU 
•(  altri  beni  del  patrimonio  del  testa torei)* 
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In  matetia  di  contravvenMtone  al 
macineUo  rum  ts^^ha  legge  che  esiga  la 
presenta  della  patte  lesa  per  la  vali^ 
dild  del  giudizio  penale. 

La  presenza  di  frovnento  in  pal- 
menti destinati  a  macinazione  esente  da 
tassa  è  punita  dalVart,  36  della  legge 
i3  settembre  i874  come  macinazione 
non  dichiarata, 

E'  giudizio  di  fatto  il  ritenere  col" 
pevole  della  contravvenzione  ^esercente 
del  mulino  e  non  altri. 

La  responsabilità  di  quanto  avviene 
nel  molino  relativamente  alle  operazioni 
di  macinazione  ricade  intera  sopra  colui 
che  colla  ottenuta  licenza  ha  acquistalo 
il  diritto  di  macinare  secondo  le  norme 
prescritte  ed  assunto  V  obbligo  di  re- 
glim^e  a  che  queste  norme  siano  osser- 
vate. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  16  mar- 
zo 1880,  il  tribunale  di  Belluno  condan- 
nava Antonio  Nicolai  a  50  lire  di  mul- 
ta, a  £  141.  32  di  tassa  ed  alla  doppia 
tassa  di  £  282.  64  per  aver  macinato 
frumento  nel  palmento  del  suo  molino 
destinato  alla  macinazione  ^i  generi 
esenti  da  tassa. 

Che  contro  questa  sentenza ,  fatto 
il  deposito,  deduce: 

1^  La  violazione  dell'  art.  33  della 
legge  ISsettembre  1874,  e  dell'art.  142 
del  cod  di  proc.  psn.,  perchè  la  visita 
al  molino  fu  fatta  dagh  agenti  doga- 
nali alle  7  di  sera  nel  mese  di  dicembre; 

T  La  violazione  delle  norme  pre- 
cedenti, per  non  essere  stati  presenti 
al  dibattimento  la  parte  lesa  ed  il'vero 
contravventore  Nicolai  Lorenzo; 

3^  La  violazione  degli  articoli  36, 
38  della  citata  legge  13  settembre  1874, 
e  21  della  legge  3  luglio  1864;  perchè, 
avendo  il  Nicolai  la  sua  licenza  in  re- 
gola ed  essendosi  solo  macinato  grano 
nel  palmento  esente  da  tassa,  era  ap- 

1)licabile  il  disposto  dell'art.  21  della 
egge  3  luglio  1864 ,  non  degli  arti- 
coli 36,  e  38  della  legge*  13  settem- 
bre 1874; 

4^  La  violazione  dell'art.  266  del 
regolamento  pedissequo  alla  legge  13 
settembre  1874;  percnè  fu  colpito  di 
pena  il  mugnaio,  «mentre  questi  trova- 
vasi  a  letto^  quando  fu  constatata  la 
contravvenzione. 


Visti  gli  articoli  citati;  non  che  eli 
art.  8,25  della  lesse  13  settembre  18/4; 
6  della  legge  stub  pubblica  sicurezza; 
57,  656,  5w  del  codice  Ji  procedura 
penale. 

Atteso^  sul  1*  mezzo,  che,  per  l'art. 
33  della  citata  legge  13  settembre  1874, 
i  delegati  dell'autorità  finanziaria  hann« 
dritto  d'entrare  nei  locali  addetti  alla 
macinazione,  anche  di  notte,  purché  as- 
sistiti da  un  ufficiale  di  polizia  giudi- 


ziaria. 


Che  dal  verbale  di  contravvenzione 
risulta  come  in  compagnia  degli  agenti 
doganali  Ballestrini  e  Dal  Pont,  fosse 
entrato  nel  molino  del  ricorrente  Bec- 
cachio  di  Getulii,  guardia  comunale. 

Che  per  l'art.  6  della  1  -gge  di  P.  S., 
le  guardie  comunali  sono  considerate 
come  agenti  di  sicurezza  pubblica;  e 
questi  sono,  dall'art.  57  del  codice  di 
procedura  penale,  annoverati  fra  gli 
ufficiali  di  polizia  giudiziaria. 

Atteso,  sul  2'  mezzo,  che  la  con- 
travvenzione era  addebitata  al  Nico- 
lai Antonio,  e  questi  fu  presente  al  di- 
battimento; ne  v'ha  legge  che  esiga  la 
presenza  della  parte  lesa  per  la  vali- 
dità del  giudizio  penale. 

Che  d'altronde,  se  il  Nicolai  Lo- 
renzo (il  quale  però  non  risulta  citato 
e  non  fu  condannato)  avesse  creduto 
d'aver  motivo  di  lagnarsi  della  sen- 
tenza, toccava  a  lui,  e  non  al  ricorrente, 
il  provvedersi  per  purgare  la  contuma- 
cia o  per  ottenere  altrimenti  annullata 
la  sentenza  medesima. 

Atteso,  sul  3^  e  sul  4"*,  che  J'art.  8 
della  legge  13  settembre  1874  si  rife- 
risce, per  le  penalità,  alla  leree  3  lu- 
glio 1864  ed  al  decreto  legislativo  28 
giugno  1865  sul  dazio  consumo,  senza 
pregiudizio  delle  maggiori  penali  con- 
tenute in  essa  legge. 

Che  per  l'art.  251  di  detta  legge 
13  settembre  1874,  la  presenza  di  irò- 
mento  in  palmenti  destinati  a  maci- 
nazione esente  da  tassa  ha  per  effetto 
(n<»  y)  di  rendere  applicabili  le  pene 
stabilite  per  la  macmazione  non  di- 
chiarata, che  sono  Quelle  appunto  in- 
dicate nell'art  36,  ea  applicate  dall'ira- 
pugnata  sentenza;  per  ^uisa  che  non 
vi  fa  errore  uè  nell'applicazione  deli» 
pena  né  nella  indicazione  degli  arti- 
coli. 
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Che  ojpai  questione  in  propoeito 
è  tolta  di  mezzo  dal  giudizio  di  fatto 
contenato  mBsk  sentenza  in  eeame^  la 
quale  ritenne  colpevole  della  contrav* 
venzione  il  ricorrente  Nicolai  Antonio^ 
e  non  altri. 

Che  ad  ogni  modo,  l'art.  266  del 
r^olamento  parla  di  esercente;  ed  eser- 
cente è  colui  che  tiene  il  molino  e  per 
conto  del  ouale  si  fa  la  macinazionei 
la  operi  egli  direttamente  o  per  mezzo 
d'  altri  ;  né  d'  altronde  sareobe  altri- 
menti possibile  raggiungere  lo  scopo 
che  la  legge  si  propone,  mentre  è  pie* 
namente  conforme  a  giustizia  che  la 
responsabilità  di  quanto  avviene  nel 
molino  relativamente  alle  operazioni  di 
macinazione  ricada  intera  sopra  colui 
che,  colla  ottenuta  licenza,  ha  acqui- 
stato il  dritto  di  macinazione  secondo 
le  norme  prescritte  ed  assunto  Y  ob- 
bligo dì  vegliare  a  che  queste  norme 
siano  osservate. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


SeiiMN  ciTih  »  Biggi»  ìm,  h'  524. 

iUEin  r.  •  BONiSI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DI  Um  P.  0. 

(conci,  loif.) 

L9on!^  preposto  della  cattedrale  di  Urbama 

(aw.  Ràppablli)  - 

EcOHùmatù  dei  benefici  Tocanti  di  Bologna  e  Vrbania 

(aVV.   MOBlCHBLLl). 

Eeonomo  dt I  benefizi  vaeanli  -  Roprtulona  •• 
Retolamentlln  vigore  -  Seipiettro  temptraneo  • 
Beaelitlo  reMeiizIale  -  Astoeze  -  Sede  del 
teneUzio  -  Stato  ettero  -  Placito  •  Autorità 
eccleelaetica  -  Seqoeetro  gladllitrio. 

Gli  economi  hanno  il  diritto  ài  ricor- 
rere a  provvedimenti  di  repressione  con- 
irò  i  titolari  dei  benefici  in  caso  d^  inos- 
servanza degli  ordini  e  dei  regolamenti 
in  vigore;  e  perciò  V  ecònomo  può  ordi- 
twre  U  sequestro  temporaneo  delle  rendite 
di  un  benefizio  residenzialej  se  l'investito 
da  quaiche  anno  siasi  allontanato  non 
^olo  dalla  sede  ma  dallo  Stato,  ove  assunse 
m  altro  benefizio  di  natura  residenziale^ 
quantunque  abbia  per  ciò  ottenuto  ilpla- 
<^to  deUa  superiore  autorità  ecclesiastica. 

A  questo  sequestro,  avente  il  carattere 
di  provvedimento  repressivo,  non  si  pos- 
sono applicai^  le  norme  proprie  del  se- 
T^^estro  giudiziario. 

Don  Agostino  Leoni  canonico  teo- 
logo della  cattedrale  di  Urbania  nel- 


r  ottobre  del  1860   si   allontanò  [dalla 
sua  sede  e  si  trasferì  in  Roma,  e  nel 

Siugno  del  1863  accettò   la  missione 
i  reggere  Tabbadia  nullius  di  S.  Mar- 
tino m  Viterbo. 

In  vista  di  questi  fatti  il  ministero 
ordinò  che  si  sottoponessero  a  sequestro 
le  rendite  del  benefizio  teologale  d'Ur- 
bania,  e  il  sequestro  seguì  nel  17  set- 
tembre del  1863. 

Nell'ottobre  1870  il  Leoni  ritornò 
in  Urbania  ed  elevatosi  alla  carica  di 

f prevosto  capitolare,  la  bolla  relativa 
il  munita  oel  regio  exequatur  nel  16 
marzo  1871. 

Il  Leoni  fece  vive  pratiche  per  con- 
seguire la  restituzione  delle  rendite 
sequestrate»  ed  il  ministero  prosciolse 
il  sequestro  con  efifetto  dal  9  otto- 
bre 1870  giorno  in  cui  la  città  di  Vi- 
terbo si  uni  al  regno  d' italia. 

In  seguito  il  ministero  dispose  pure 
che  si  pagassero  al  Leoni  £  oOO  in  via 
equitativa  a  titolo  di  compenso  di  ogni 
spesa  da  lui  sostenuta  per  Tesecuzione 
degli  oneri  del  canonicato  dal  1860 
al  1870. 

Il  Leoni  non  si  acquietò  a  questa 
concessione  e  con  libello  del  febbraio 
1874  ha  convenuto  in  giudizio  avanti  al 
tribunale  di  Urbino  l'economo  generale 
dei  benefici  vacanti  residente  in  Bolo- 
gna ed  il  subeconomo  di  Urbania  af- 
finche,  dichiarato  illegittimo  ed  arbitra- 
rio il  sequestro,  fossero  condannati  a 
dare  il  conto  delle  rendite  ed  a  resti- 
tuirle cogli  interessi  decorsi,  dedotte  le 
£  600  ^la  percette. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  9  lu- 
glio 1878  rigettò  la  domanda  dal  Leoni. 

Il  Leoni  appellò,  e  siccome  V  eco- 
nomato pretendeva  che  Taccettazione 
delle  600  lire  avesse  valore  di  transa- 
zione e  di  rinunzia,  V  appellante  pro- 
pose la  prova  per  interrogatori,  onde 
stabilire  che  accettando  quel  paga- 
mento egli  faceva  espressa  riserva  di 
ogni  suo  maggiore  diritto  e  uè  inviò 
la  protesta  sulla  relativa  ricevuta. 

La  corte  d'  appello  di  Ancona  con 
sentenza  proferita  il  27  maggio  e  pub- 
blicata il  7  giugno  1879  rigettò  il  gra- 
vame. 

Avverso  questa  sentenza  il  Leoni 
ricorre  in  cassazione. 
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In  diritto 

Considerando  che  il  regio  acereto 
del  26  settembre  1860,  col  qaale  kì 
volle  rendere  nniforrae  in  tutto  il  re^o 
l'esercizio  del  diritto  di  regalia  sancito 
dall'art.  18  dello  statuto,  dopo  avere 
cóll'art.  3  instituiti  gli  economati  e  sta- 
bilita la  dipendenza  loro  dal  ministro 
'guardasigilli ,  dispose  nel!'  art.  4  die  le 
attribuzioni  degli  economi  si  sarebbero 
determinate  con  apposito  regolamento. 

Che  cotesto  regolamento  proclamato 
col  recjio  decreto  16  gennaro  1861  col- 
Part.  3  affidò  agli  economi  generali  la 
cura  di  invigilare  sull'amministrazione 
dei  benefizi  pieni  d'ogni  genere,  affin- 
chè non  accadessero  irregolarità  o  mal- 
versazioni e  fossero  osservati  esatta- 
mente gli  ordini  e  i  regolamenti  ;  e 
coll'art.  13  soggiunse  che  ove  agli  eco- 
nómi  constasse  di  Qualche  irregolarità 
0  malversazione  nella  amministrazione 
di  un  benefìzio ,  di  qualche  inosser- 
vanza degli  ordini  o  regolamenti  vi- 
genti in  tale  materia ,  dovessero  aver 
cura  di  promuovere  gli  opportuni  prov- 
vedimenti di  conservazione,  di  cautela 
e  di  repressione. 

Che  a  torto  si  pretende  che  il  re- 
gio decreto  del  1860  debba  conside- 
rarsi come  la  legge  organica  per  l' eser- 
cizio del  diritto  di  regalia  in  materia 
beneficiaria,  e  che  contemplando  esso 
decreto  unicamente  i  ben»etìzi  vacanti, 
non  si  possa  tener  conto  del  regola-, 
mento  del  1861  in  quanto,  esorbitando 
da  cotesto  limite,  nidpone  intorno  ai 
benefizi  pieni  ed  ammette  rispetto  ai 
medesimi  provvedimenti  di- repressione; 
avvegnaché  la  legge  che  domina  la  sog- 
getta materia  è  l'art.  18  dello  statuto 
il  quale,  riservando  al  re  T  esercizio 
dei  diritti*  spettanti  alla  potestà  civile 
in  materia  beneficiaria,  non  contiene 
distinzioni  o  limitazioni  di  sorta,  e  il 
decreto  del  1860  non  poteva  avere  la 
virtù  di  limitare  la  estensione  della  re- 
gia prerogativa  consacrata  nella  legge 
fondamentale  dello  Stato,  e  perchè  da 
altra  parte,  ammesso  pure  che  potessero 
ricercarsi  nel  regio  decreto  del  1860  i 
limiti  del  diritto  di  regalia,  le  dispo- 
sizioni del  regolamento  del  1861  riflet- 
tenti le  attribuzioni  degli  economi  ne 
8arebl)ero  parte  integrante  in  forza  del 
l'art.  4  di  esdo  decreto. 


Considerando  che  una  volta  dimo- 
strato che  non  si  può  disconoscere  negli 
economi  il  diritto  a  provvedimenti  di 
repressione  contro  i  titolari  dei  bene- 
fizi in  caso  di  inosservanza  degli  or- 
dini e  dei  regolamenti  vigenti,  riesce 
manifesto  come  siano  infondati  i  gra- 
vami che  si  propongono  contro  la  sen- 
tenza denunziata  che  ha  dichiarate  le- 
gittime le  misure  adottate  dall'economo 
generale  di  Bologna  contro  il  sacerdote 
Leoni,  avvegnaché  da  un  lato  è  ovvio 
che  il  sequestro  temporaneo  delle  ren- 
dite del  benefizio  non  esorbita  dalla 
sfera  dei  provvedimenti  repressivi,  e 
dall'  altro  è  evidente  come  fosse  fla- 
grante la  violazione  degli  ordini  all'os- 
servanza dei  quali  il  Leoni  era  vinco  - 
lato,  avendo  la  sentenza  ritenuto  in 
linea  di  fatto  che,  quando  T  economo 
procede  al  sequestro,  il  Leoni  investito 
di  un  benefizio  residenziale  era  da  tre 
anni  assente  non  solo  dalla  sede  ma 
dallo  Stato,  e,  quasi  a  dimostrare  come 
l'assenza  sua  non  avesse  carattere  di 
precarietà,  aveva  assunto  nello  Stato 
pontificio  un  altro  benefizio  di  natura 
residenziale. 

Che  indarno  il  ricorrente  pretende 
di  opporre  il  placito  della  superiore 
autorità  ecclesiastica;  poiché,  se  1'  ap^ 
prò vaz ione  di  lei  lo  esimeva  tia  ogni 
censura  nei  rapporti  spirituali,  non  lo 
sottraeva  alia  vigilanza  e  alla  repres- 
sione che  in  relazione  alle  temporalità 
era  in  diritto  di  esercitare  la  potestà 
civile. 

Considerando  che  non  occorre  di^ 
mostrare  come  al  sequestro  di  cui  si 
tratta  avente  il  carattere  di  provvedi- 
mento repressivo  non  possono  appli- 
carsi le  norme  proprie  del  sequestro 
giudiziario,  misura  essenzialmente  con- 
servativa; e  come  la 'corte  d'appello 
dovesse  respingere  Y  interrogatorio  pro- 
posto dal  Leoni,  dal  momento  che  .per 
parte  dell'economato  erasi  abbandonato 
il  mezzo  di  difesa  cui  l' interrogatorio 
era  statò  contrapposto  e  per  tutt'  altra 
ragione  la  controversia  veniva  decisa 
in  favore  dell'economato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Semm  mite  21  giopo  1886,  &°  (18. 

MlUfiLU  P.  r. .  «11«IL1£LÌI0TT1  &•!.  ed  8st.  -  P.  M.  BUSSOLA 

(tv»),  e«Bf.) 

Collegio  capitolare  di  JPoUgnano  a  Mart 

(avV.  TOBELLI)  - 

Finanze  (avv.  er.  Tbioli). 

Beni  dell'asse  ecclesiastico  -  Presa  di  pos- 
sesso -  Demanio  -  Leggi  7  luglio  1866  e  15 
agosto  1867  -  Turbativa  «  Spoglio  •  Rito  or- 
dinario -  Giudizi  -  Leggi  eversive  -  Capitolo  • 

Diritti. 

Contro  la  presa  di  possesso  fatta  dal 
demanio  in  conformità  delle  leggi  7  lu- 
glio iS66  e  i5  agosto  1867  non  si  può 
insorgere  per  pretesa  turbativa  o  spoglio. 

Questa  presa  di  possesso  non  può  su- 
hordinarsi  al  rito  ordinario  dei  giudizi.' 

Le  leggi  eversive  hanno  effetto  contro 
il  capitolo  che  pure  ha  dei  diritti  rap- 
porto ad  alcuni  beni  di  cui  prese  pos- 
sesso il  demanio. 

Il  collegio  capiix^lare  con  cura  d'a- 
nime della  chiesa  già  cattedrale  dì  Po- 
Ugnano  a  Mare,  ritenendo  che  1'  ente 
capitolo  non  restasse  colpito  dalle  leggi 
di  soppressione  7  lagho  1866  e  15 
agosto  1867,  e  che  perciò  neppure  i 
beni  fossero  soggetti  a  devoluzione  o 
conversione,  perchè  formanti  la  dota- 
zione «  dell'unico  benefizio  parrocchiale, 
€  e  condotalizi  dei  singoli  benefizi 
<  coaciiutoriali  »,  istituì  contro  T  am- 
ministrazione demaniale  ed  il  regio 
economato  dei  benefizi  vacanti  un  giu- 
dizio peti  torio  avanti  il  tribunale  ci- 
vile di  Napoli,  per  sentir  dichiarare 
che  il  capitolo  non  era  soppresso,  né  i 
beni  devoluti  o  convertibili. 

Non  ostante  la  pendenza  di  onesto 
giudizio,  il  ricevitore  demaniale^di  Po- 
lignano  a  Mare,  nel  gennaio  1868,  av- 
visò di  procedere  alla  presa  di  pos- 
sesso dei  beni  appartenenti  al  capitolo 
medesimo,  ritenendolo  nonpiic  ricono- 
sciuto per  effetto  delle  succitate  leggi 
eversive.  Di  ciò  dolendosi  il  capitolo  e 
suoi  componenti,  con  atto  di  citazione 
7  luglio  1868  convenivano  avanti  il 
pretore  di  Monopoli  l' amministrazione 
demaniale  per  essere  reintegrati  nel 
possesso  dei  loro  beni. 

Il  pretore,  con  sentenza  31  luglio 
1868,  rigettava  tale  domanda. 

SulF  appello  del  capitolo  e  compo- 
nenti,  portato  al    tribunale    civile  di  * 


Bari,  seguiva  la  conferma  della  sen- 
tenza pretoriale  mediante  giudicato  di 
quel  tribunale  in  data  20  marzo  1871. 

La  sentenza  in  sostanza  disse,  che 
trattandosi  di  presa  di  porisesso  di 
beni  degli  enti  non  più  riconosciuti, 
in  virtù  di  legge,  non  vi  è  turbativa 
né  spoglio,  quando  il  proeedente  alla 
presa  di  possesso  non  aobia  commesso 
esorbitanze  nell'attuazione  del  modo 
prescritto  dalla  legge,  che  l'autorizzava 
a  quell'atto,  di  che  non  si  faceva  que- 
rela. Di  più  la  legge  7  luglio  1866  e- 
spressamente  dice  nell'  art.  16,  che  in 
caso  di  contestazione  il  possesso  sarà 
sempre  dato  al  demanio  fino  a  che 
non  sia  provveduto  altrimenti,  secondo 
i  casi  particolari,  o  dal  governo  o  dal 
tribunale  competente. 

Tanto  meno  poteva  nel  caso  par* 
larsi  di« spoglio  violento  una  volta  che 
senza  contrasto  si  fece  l' inventario  dei 
beni,  e  alla  presenza  deir  autorità  in- 
caricata dalla  legge. 

Avverso  questa  sentenza  furono  dal 
collegio  capitolare  prodotti  avanti  la 
corte  di  cassazione  di  Napoli  (da  cui 
è  stata  la  cognizione  della  causa  rin- 
viata a  questa* di  Roma)  quattro  mezzi 
di  annullamento. 

Sul  primo  e   secondo  mezzo 

Considerando,  che  invano  s'invocano 
concetti  giuridici  e  leggi  che  regolano 
la  procedura  nelle  azioni  possessorie 
di  diritto  comune y  dove  la  presa  di 
possesso  ed  il  modo  sono  oroinati  da 
disposizioni  speciali  ed  eccezionali  di 
ordine  politico-economico-sociale,  quali 
quelle  delle  l^ggi  di  soppressione  7 
luglio  1866  e  15  agosto  1867  ed  ana- 
loghi regolamenti  in  materia.  Nel  caso 
non  si  pone  in  dubbio  l'osservanza 
delle  prescrizioni  di  codeste  leggi  per 
parte  degl'  incaricati  a  prendere  il 
possesso,  ma  si  accusa  di  turbativa,  ed 
anzi  di  spoglio,  l' atto  del  possesso  an-» 
torizzato  dalla  legge. 

Locchè  basta  enunciare  per  cono- 
scerne l'assurdità.  Infatti,  se  le  azioni 
possessorie  per  gli  atti  di  turbativa  e 

Ser  gli  atti  di  spoglio  violento  sono 
alla  legge  accordate  e  garantite  per» 
chò  la  volontà  dell'individuo  non  fosse 
legge  6  giudice  a  sa  stesso,  e  si  evi-> 
tasserò  quindi  tutti  quegli  sconci  che 
avvengono  sempre  quando    di  pari  a 
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t>ari  r  aiìo  vaol  imporsi  ali*  altro,  aon 
può  al  certo  presumersi  che  la  legge 
vokiwd  aocordare  e  garantire  queste 
asioni  contro  so  stessa.  Tanto  più 
quando  la  legge  speciale  7  luglio  1866, 
«  espressamente  contemplando  il  caHo 
«  di  contestazione  »,  dispone  nell'art. 
16:  «  che  il  possesso  sarà  sempre  dato 
al  demanio  nno  a  che  non  sia  prov- 
veduto altrimenti  secondo  i  casi  par* 
ticolari  o  dal  governo  o  dal  tribunale 
competente  ». 

Arroge  che  noi  caso  tanto  fa  lungi 
Vattó  di  spoglio  violento^  come  si  qua* 
lìficava  dal  collegio  del  capitolo,  che 
alia  presa  di  possesso  si  procede  me- 
diante inventario  redatto  senza  con- 
trasto alla  presenza  dell'  autorità  inca- 
ricata dalla  legge  stessa.  Quindi  non 
pure  essendo  applicabili  in  verità  alla 
specie  del  fatto  i  concetti  giuridici 
dello  spoglio  violentOi  ma  sottraendosi 
il  fatto  stesso  alle  conseguenze  dell'or* 
dinaria  procedura  possessorialeper  virtù 
di  speciali  ed  eccezionali  disposizioni 
delle  leggi  di  soppressione,  cadevano 
nel  nulla  i  due  primi  mezzi  del  ricorso 
desunti  dalle  violazioni  degli  art.  695 
e  QQ6  del  cod.  civ.,  e  dell'  articolo  444 
del  cod*  di  proc.  civ. 

Sul  terzo  mezzo 

Considerando,  che  sarebbe  calun- 
niata la  lettera  dei  succitato  art.  16 
della  legge  7  luglio  1866  ove  la  presa 
di  possesso  del  demanio  volesse  subor- 
dinarsi al  rito  ordinario  dei  giudizi, 
come  si  pretende  in  questo  terzo  mezzo 
del  ricorso. 

Se  infatti  in  presenzo^  di  contesta- 
zione prescrive  la  legge  nel-  detto  ar- 
ticolo: «  il  possesso  sarà  sempre  dato 
al  demanio  »,  non  si  comprenderebbe 
come  un  altro  giudizio  dovesse  instau- 
rarsi per  prendere  quel  possesso  che 
la  legge  stessa,  contemplandolo  in  con- 
troversia, ordina  darsi  sempre  al  de* 
manio. 

Cessa  poi  ogni  dubbiezza  al  riguardo 
ove  si  consideri,  che  nel  regolamento 
per  l'applicazione  della  legge  comple- 
mentare 15  agosto  1867,  nell'art,  9, 
trovasi  data  facoltà  alle  direzioni  del 
demanio  «  di  ordinare  la  presa  dì  po(»- 
«  sesso  quando  le  medesime  reputino 
«  infondale  le  eccezioni  degli  enti  mo- 
«  rali  »,  senza  punto  prescrivere  l' in* 


tervento  di  magistrato  qaalslasi,  con- 
cedendo anzi  facoltà  alle  medesime  di 
^iudicar^  se  le  eccezioni  «ano  o  no 
mfondate,  creandole  toA  arbUre  per 
tutto  ciò  che  concerner  può  la  presa 
di  possesso.  Ond'  è  che  non  regge  nep- 
pure la  violazione  lamentata  in  questo 
terzo  mezzo. 

Sul  quarto  mezzo 

Considerando,  che  molto  più  infon- 
data è  la  doglianza  por  le  violazioni 
cumulate  in  questo  ultimo  mezzo  del 
ricorso.  Avvegnaché,  qualunque  siasi 
r  effetto  delle  leggi  eversive  rispetto 
ai  diritti  accordati  al  capitolo  e  di 
lui  componenti^  integro  sempre  questo 
si  mantiene  a  favore  del  capitolo  e 
componenti;  e  solo  per  la  contestazione 
del  capitolo  e  componenti  di  esso,  i 
quali  hanno  creduto  e  cercato  di  sfug- 
gire agli  effetti  tutti  delle  dette  leggi 
eversive  in  rapporto  a  quei  beni,  ne 
sarebbe  stata  ritardata  la  determina- 
zione, non  essendosi  mai  dal  demanio 
negata  o  contrastata  la  portata  dei 
suddetti  diritti,  o  il  modo  di  determi- 
narli a  forma  di  legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  cìrile  \ì  ttaggie  ISSO,  i^  4t4. 

NlRàOLU  P.  P. .  BaNiSI  lui.  «4  U.  P.  «.  61<0Eii 
(cnol.  ctnf.) 

Fitiat^*  (avv.  er.  CALàBitmi)  - 
Guerrièro  parroco  di  SenUe  (avv.  Ikoblli). 

Congrua  parrocchiale  -  Comuni  -  Proviacto 
morldlonall  •  Decime  aagramentali  -  Dispacci 
dei  26  luglio  e  del  19  settembre  1772  -  Sov- 
venzioni temporanee  -  Pensioni  alimentaria  - 
Parroco  -  >Opera  -  Cura  delie  anime  -  Corre- 
spetfivo  -  Cespite  -  Parrocchia  -  Debito  -  Ma- 
nomorta -  Economato  -  Parrocchia  vacante. 

Gli  assegni  corrisposti  a  tUolo  di  con- 
grua dai  comuni  ai  parroci  nelle  prù^^ 
de  meridionali  in  luogo  delle  abdite  de- 
cime sagraìTientali  e  in  forza  dei  dispacci 
del  26  lugUo  e  del  i9  settembre  i772,  wn 
rivestono  altrimenti  il  carattere  di  sov- 
venzioni temporanee  o  di  pensioni  alirrien- 
tarie  ascritte  penonalmente  al  parroco 
in  remunerazione  deW opera  cK egli  presto, 
per  Ut  cura  delle  anime,  ma  rappresen- 
tano U  carrespeUim  deiW  antico  cespite  o^* 
ìito  a  favore  del  comune  e  a  dannò  deUa 
parrocchia^  e  costituiscono  ^  cosi  un  vero 
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e  prcprio  debUo  di  quéGo  in  favore  éU 
questa,  soggetto  alla  tanna  di  mmomaréa  0- 
Non  il  solo  parroco  nelteseretjfio  deHe 
sue  funzioni  ha  diriHo  di  ripetere  codesto 
assegno,  ma  vi  ha  diritto  eziandio  Vecono- 
mato  quando  la  parrocchia  sia  vacante  *). 

B  municìpio  di  Senise  corrisponde 
al  parroco  del  laogo  annae  £  o37  a 
titolo  di  congrna. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Chiara- 
monte,  liquidata  in  tale  assegno  la  tassa 
di  manomorta  in  ragione  d'  annue 
£  28.16,  spedì,  nell'aprile  del  1874,  a 
D°  Egidio  Guerriero  titolare  della  par- 
rocchia ringinnzione  pel  pagamento  di 
detta   tassa. 

H  parroco  fece  opposizione,  soste- 
nendo che  nessuna  tassa,  di  manomorta 
competeva  al  demanio  sa  cotesto  as- 
segno. 

Il  tribunale  di  Lagonegro  con  sen- 
tenza del  9  marzo  1877  rigettò  la  op- 
posizione, la  corte  d'appello  di  Potenza 
mvece  con  sentenza  profferita  1'  1  e 
pubblicata  1*8  aprile  1878  l'ha  accolta 
condannando  il  demanio  nelle  spese. 

Il  concetto  fondamentale  al  quale 
la  corte  si  è  inspirata  è  in  sostanza 
questo:  che  la  tassa  di  manomorta  è 
stata  imposta  come  equivalente  alla 
tassa  successoria,  che  ove  per  difetto 
di  beni  mancano  gli  elementi  per  l'ap- 
plicazione di  qaesta  vien  meno  la  ra- 
5;ione  per  l'applicabilità  di  quella,  che 
a  mancanza  ai  beni  nella  specie  è  evi- 
dente^ non  avendo  l'assegno  del  muoi- 
cipìo  cbe  il  carattere  d'una  mercede, 
d'uno  stipendio  per  l'opera  prestata 
dal  parroco. 

Avverso  qaesta  sentenza  l'ammi* 
nistrazione  soccombente  ricorre  in  cas- 
sazione. 

In  diritto. 
Considerando  che  questo  Supremo 
ColWio  ha  già  più  volte  dimostrato 
che  ^i  .assegni  corrisposti  a  titolo  di 
congrua  dai  comuni  ai  parroci  ;ae!le 
Provincie  meridionali  ia  luogo  delle  abo- 
lite decime  saci^meabili  e  In  fetta  dei 
dispacci  del  26  IngKo  ed/eri  Iftsettein- 
hre  1772  non  rivestono  aitrimentH   il 


carattere  di  sovvensiocii  temporanea  o 
di  pensioni  alimentarie  ascritte  perso- 
nalmente al  parroco  in  remunerazione 
dell'opera  cbe  e^  presta  per  la  cura 
delle  anime,  ma  rappresentano  il  cor- 
respettivo  dell'antico  cespite  abolito  a 
prtxfitto  del -comune  e  a  dantao  della 
parrocchia,  e  costituiscono  così  un  veru 
e  proprio  debito  di  quello  in  favore  di 
questa. 

'  Che,  coerentemente  a  tale  defini- 
zione, questo  stesso  Collegio  Supremo 
ha  più  volte  deciso  che  non  il  solo  par* 
roco  neU' esercÌBÌo  delle  sue  funzioni 
ha  diritto  di  ripetere  cotesto  assegno, 
ma  vi  ha  diritto  eziandio  l'economato 
quando  la  parrocchia  sia  vacante^  ap*- 
punto  perchè  si  tratta  di  cespite  equi- 
parabile sotto  tutti  i  rapporti  ad  ogni 
altra  maniera  di  redditi  normali  di  cui 
la  parrocchia  sia  dotata. 

Che  ciò  premesso  riesce  manifesto 
come  la  sentenza  denunziata  non  possa 
sfaggire  all'annnllamento,  avvegnaché 
da  un  lato  essa  ritiene  che  l'asse^K) 
in  disputa  sia  dal  cornane  di  Senise 
dovuto  al  parroco  a  titolo  di  congniai 
e  parte  così  dal  presupposto  che  si  trat* 
ti  di  un  assegno  della  natura  di  quelli 
di  cai  si  è  superiormente  parlato;  e 
dall'altro,  falsando  il  carattere  giuri- 
dico di  cotesta  prestazione^  giudica  che 
quale  assegno  personale  ascritto  al  par- 
roco in  remunerazione  de'  suoi  servizi 
sfugga  alla  tassa  di  manomorta  come 
in  ragione  di  cotesta  indole  sua  sfug- 
girebbe a  quella  di  successione. 

Che  è  poi  superfluo  lo  indagare  se 
siflRitti  assegni  a  stretto  rigore  possano 
considerarsi  come  costituenti  essi  stes- 
si il  benefizio  parrocchiale  ose  invece 
nte  siano  semplicemente  il  sarrogato, 
poiché  nell'una  come  nell'ahra  ipotesi, 
una  volta  stabilito  che  si  tratta  di  un 
reddito  proprio  della  parrocchia,  obbli- 
gatorio pel  debitore  e  perpetuo,  si  ha 
quanto  basta  per  doverlo  ritenere  col» 
pito  dalla  tassa  di  manomorta. 
Per  questi  motivi:  cassa 


1)  G4tiipU»ni4leiiza  oostmxta  déUa  Oovte 

^    2)  Giucl9Druile&za  oostantia  della  Corta 
suprema  dt  Roma. 
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SeiioM  ciTìlc  i  gngitf  KM,  !<"  55S. 

ADRITI  P.  -  TOSI  Eal.  «fi  Eit.  -  P.  V.  DI  FALCO  P.  6. 

(«Old.  «onf.) 

Cicala  (avv.  Galldppi)  -  Sagliocco  (avv.  Simeoni) 

Dazio  consumo  •  Art.  32  o  84  del  rogola- 
26  agosto  t870  •  Deposito  -  Prodotto  agri- 
colo -  Vino  -  Podoro  proprio  -  Cinta  dazia- 
ria -  Comune  chiuso  abbonato  -  Permesso  - 
Giunta  municipale  -  Intendenza  di  finanza  - 
Ufficio  daziario  •  Magazzini  -  Diritto. 

Adempite  tutte  le  formalità  prescritte 
dagli  articoli  32  e  34  del  regolamento 
25  agosto  1870  pel  deposito  ftome  pro- 
dotto agricolo  del  vino  ricavato  dalle 
uve  del  proprio  podere  situato  entro  la 
cinta  daziaria  di  comune  chiuso  abbo* 
nato,  e  chiesto  e  non  ottenuto  il  per- 
messo di  questo  deposito  riè  dalla  giunta 
municipale  ne  dalla  intendenza  di  finan- 
za,  non  può  essere  negato  al  proprie- 
tario di  quel  podere  di  farne  il  depo- 
sito ordinario  sotto  la  diretta  custodia 
deirufflcio  daziario  ed  in  mancanza  di 
opportuni  magazzini,  in  quelle  che  dallo 
stesso  ufficio  gli  fosse  designato ,  molto 
più  se  fu  denunziata  e  verificata  la 
quantità  del  vino  da  depositarsi. 

La  specifica  designazione  del  ma- 
gazzino privato,  nel  quale  s*  intende  di 
depositare  i  generi  soggetti  a  dazio,  de- 
v'essere  fatta  dal  deponente  quando 
voglia  riposti  i  generi  in  un  magaz- 
zino di  sua  elezione,  ma  non  quando 
si  offre  di  eseguire  il  deposito  sotto  la 
diretta  custodia  delV  ufficio  daziario  o 
nel  magazzino  qualsiasi  che  dai  mede- 
simo gli  fosse  indicato» 

L'  essere  ammesso  al  deposito  dei 
generi  soggetti  a  dazio  essendo  un  di- 
ritto, nella  mancanza  di  luogo  oppor- 
tuno a  riporre  i  generi  sotto  la  diretta 
custodia  dell'  ufficio  daziario  e  di  ma- 
gazzini da  cedersi  dal  medesimo  in  af- 
fitto, deve  Vaifente  daziario  al  deponente 
che  lo  richiede  indicare  un  magazzino 
verificato  ed  approvato. 

Biagio  Sagliocco  nel  3  ottobre  1878 
dichiaro  a  Francesco  Cicala  appaltatore 
del  dazio  consumo  nel  comUDe  chiuso 
di  Melito  di  avere  ricavata  dall'uva 
di  un  suo  fondo  di  Limitone  posto 
«atro  la  cinta  daziaria  ettolitri  4z4.78 


di  vino  che  intendeva  di  depositare  a 
termini  degli  art.  24  e  32  del  regol. 
25  agosto  1870. 

L'appaltatore  Cicala  con  atto  del 
sue.'*  giorno  7  novembre  rispose  che 
essendo  il  comune  abbonato  era  ne- 
cessario per  la  validità  del  deposito  il 
perm^sso  della  giunta,  e  lo  costituiva 
in  mora  ad  esibirlo  entro  3  giorni,  o 
a  dichiarare  la  destinazione  di  quel 
vino  che  in  difetto  avrebbe  ritenuto 
destinato  al  consumo  entro  il  recìnto 
daziario,  e  soggètto  al  dazio  di  £  21% 
da  pagarsi  entro  un  anno.  Replicò  il 
Sagliocco  il  giorno  9  che,  ricusatogli 
dalia  giunta  il  permesso  del  deposito, 
era  ricorso  all'  intendenza  di  fìna|iiza,  e 
frattanto  manteneva  ferma  la  dichia- 
razione del  deposito  del  vino  come 
prodotto  agricolo. 

Con  altro  atto  del  4  gennaio  1879, 
dedusse  non  essere  necessario  pel  de- 
posito del  vino  il  permesso  della  giunta, 
e  subordinatamente  chiese  la  indica- 
zione di  un  magazzino  per  eseguire  il 
deposito  ordinario  sotto  la  diretta  cu- 
stodia dell'  ufficio  daziario. 

Il  Cicala  con  atti  delli  10  e  23 
stesso  mese  citò  il  Sagliocco  al  tribu- 
nale di  Napoli  a  sentire  dichiarare 
nullo  il  deposito  del  vino..e  la  sua  con- 
danna al  pagamento  del  dazio  di  li- 
re 2130,10  oltre  gl'interessi  e  le  spese. 
U  Sagliocco  sostenne  che  pel  deposito 
del  vmo  non  occorreva  permesso  e  su- 
l)ordinatameute  fosse  riconosciuto  il  suo 
diritto  di  tenerlo  in  deposito  ordinario. 

Il  tribunale,  con  sentenza  deliberala 
.  il  25,  pubblicata  il  28  aprile,  provviso- 
riamente esecutiva,  ritenuta  la  necessità 
del  permesso  pei  deposito  agricolo  del 
vino,  riconobbe  il  diritto  del  Sagliocco 
di  depositarlo  nei  magazzini  deiriiffici^ 
daziario,  ed  ordinò  die  il  Cicala  inst- 
guito  a  nuova  dichiarazione  che  il  Sa- 
gliocco gli  avrebbe  fatta  entro  5  gior- 
ni dalla  intimazione  della  sentenza, 
nello  stesso  termine  da  decorrere  dalla 
dichiarazione  dovesse  indicare  in  qua- 
le magazzino  di  sua  fiducia  intendeva 
dovesse  il  deposito  avere  luogo. 

Nel  termme  di  5  giorni  dalla  uo- 
tifì'  i/àone  della  sentenza,  salvo  ogni 
l«cittimo gravame,  il  Sagliocoo  con  atto 
del  10  marzo  invitava  il  Cicala  a  di- 
chiarare in  quale  magazzino  di  sua  li- 
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dacia  doveva  eseguire  il    deposito  del 
'vino  e  Qoa   otteone  la  richiestagli  in- 
dicazione. 

Il  Cicala  chiede  l' annallamento  del- 
la sentenza  della   corte    d'appello  '). 

CSonsiderato  che  adempite  dal  Sa- 
gliocco  tatte  le  formalità  prescritte  da 
gli  art.  32  e  34  del  regolamento  25 
agosto  1870  pel  deposito  come  prò- 
dt*tto  agricolo  del  vino  ricavato  dalle 
nve  del  suo  podere  situato  entro  la 
cinta  daziaria  del  comune  chiuso  ab- 
bonato, e  chiesto  e  non  ottenuto  il 
permesso  di    quel   deposito    né    dalla 

fianta  comunale  né  aalla  intendenza 
i  finanza,  essendo  dall'  art.  6  della 
legge  3  luglio  1864  e  14  del  ricordato 
regolamento  concesso  a  qualunque  pro^ 
prietario  di  generi  soggetti  a  dazio^ 
senza  prefinizione  di  termini  a  far  uè  la 
dichiarazione,  il  diritto  di  fare  il  de- 
posito di  quei  generi  o  sotto  la  diretta 
custodia  deir  uffizio  daziario,  o  in  ma- 
gazzini da  esso  dati  iu  affitto,  o,  in 
difetto  di  questi,  in  altri  di  proprietà 
privata,  verificati  ed  approvati  dalla 
autorità  daziaria,  non  poteva  essere 
negato  al  Sagliocco,  respinta  la  sua 
dimanda  del  deposito  del  vino  come 
prodotto  agricolo,  il  farne  il  deposito 
ordinario  sotto  la  diretta  custodia  dello 
ufficio  daziario,  ed  in  mancanza  di  op- 
portuni magazzini,  in  quello  che  dallo 
stesso  ufficio  gli  fosse  designato. 

Che  tanto  più  doveva  u  Sagliocco 
essere  ammesso  al  deposito  di  quel  vino 
perché,  essendone  stata  dal  medesimo 
denunziata  e  verificata  dall'  ufficio  da- 
ziario la  quantità,  quando  aveva  di- 
chiarato di  volerne  eseguire  il  deposito 
come  prodotto  agricolo  ,  era  escluso 
qualunque  pericolo  dì  frode  alla  legge, 
ed  erasi  egli  sobbarcato  alla  più  dura 


1)  I  motivi  del  ricorso  sono  i  seguenti: 
!•  per  violazione  degli  art.  14,  16,  32,  del 
regrolaroento  35  agosto  1810,  delle  istrii- 
zioDt  ministeriali  20  ottobre  successivo  e 
degli  art.  860  6  511  procedura  penale.  Dopo 
avere  il  Sagliocco  nel  3  e  9  novembre  1S18 
dichiarato  di  voler  depositare  il  vino  come 
prodotto  agricolo,  e  dopo  essere  stato  co- 
stituito in  mora  dal  ricorrente,  era  tardiva 
la  sua  diobiarazione  fatta  due  mesi  dopo 
del  deposito  ordinario. 

2»  Per  violazione  dell*  art.  W  dello  sfos- 
«o  regplamento  26  delle  istruzioui  mini- 
steriali e  511  n»  8  procedura  civile  p$r  ave^ 


condizione  del  deposito  sotto  la  diretta 
custodia  dell'  ufficio  daziario,  e  poscia 
si  era  offerto  al  deposito  di  quel  vino 
nel  magazziao  qualunque  che  dall'ar- 
bitrio dello  stesso  uffizio  gli  fosse  in- 
dicato. 

Che  in  contrario  non  può  valere  il 
riflesso  deli'  essere  debito  del  proprie* 
tario  r  indicare  il  magazzino  privato 
nel  quale  intende  di  depositare  i  gè* 
neri  soggetti  a  dazio,  e  deli'  ufficio 
daziario  il  verificarlo  ed  approvarlo;  che 
la  specifica  designazione  del  magazzino 
privato  deve  essere  fatta  dal  deponente 
quando  voglia  riposti  i  suoi  generi  in  un 
magazzino  di  sua  elezione,  ma  quando 
invece  si  offre  di  eseguire  il  deposito 
sotto  la  diretta  custodia  dell'  ufficio 
daziario,  o  nel  magazzino  qualsiasi  che 
dal  medesimo  gli  sarà  indicato,  ha 
pienamente  adempito  il  debito  impo* 
stogli  dalla  legge;  che  Tessere  ammesso 
al  deposito  dei  generi  soggetti  a  dazio 
essendo  un  diritto,  siccome  ha  ripetute 
volte  dichiarato  nelle  sue  decisioni  que- 
sta Corte  Suprema,  nella  mancanza 
di  luogo  opportuno  a  riporre  i  generi 
sotto  ìk  diretta  custodia  dell'  ufficio 
daziario  e  di  magazzini  da  cedersi  dal 
medesimo  in  afhtto,  deve  1'  agente  da- 
ziario al  deponente  che  lo  richiedo, 
indicare  un  magazzino  verificato  ed 
approvato;  che  non  trovandosi  dal  me- 
desimo deponente  il  magazzino  che 
incontrasse  T  approvazione  dell'  appal- 
tatore del  dazio,  resterebbe  privato  del 
diritto  del  deposito  concessogli  dalla 
legge,  che  sempre  dagli  agenti  daziari 
deve  essere  rispettato. 

Che  a  questi  princìpi  essendosi 
inspirata  la  denunziata  sentenza,  non 
essendo  obbligata  di  rispondere  a  tutte 
le  deduzioni  dei  contendenti,  ma  uni- 


la  sentenza  ritenuto  suo  obbligo  di  tenere 
sempre  magazzini  disponibili  per  coloro 
che  volessero  fare  depositi  sotto  la  diretta 
custodia  dell'ufficio  daziario. 

S»  Per  violazione  degli  art.  511. 860,  361 
procedura  civile.  14  e  56  del  regolamento 
*/5  agosto  1810.  Per  avere  la  sentenza  pro- 
nunziato su  cosa  non  dimandata,  ingiu- 
stamente posta  a  di  lui  carico  la  indica- 
zione di  un  magazzino  privato  dì  deposito 
secza  darne  i  motivi,  quando  per  legge 
deve  solo  approvare  quelli  propositi  ui^l 
deponente. 
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camente  alle  dimande  e  difese  propo- 
ste cou  conclusioni  speciali,  ed  avendo 
dati  sufficienti  e  corretti  motivi  delle 
6Qe  disposizioni,  il  ricorso  dell'appalta- 
tore del  dazio  Francesco  Cicala  noxi 
deve  essere  accolto. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Setioie  ciTlle  28  maggio  m,  b°  521. . 

URAdUA  P.  P.  Rei.  ed  bt.  -  P.  M.  OLORlA  (eonc).  conf.) 

Deputazione  provinciale  di  Paniei 
(avv.  BBUONOLRrri)  -  Maggi 

Etozlonl  anuninittratKve  -  Papiitazlono  provin* 
clale  -  Azione  «  Ricorso  por  cassaziooo-Glu* 
rMizione. 

La  deputazione  provinciale  non  ha 
azione  ad  impugnare  di  ricorso  per  cas- 
sazione la  sterna  della  corte  d' appellù 
la  quale  ha  rivocatoper  difetto  di  giuria^ 
dizione  la  delibercuione  di  essa  deputar 
zione  in  tnatei^ìa  eletloraHe  amministrar 
tiva  »). 

Considerando  che  la  deputazione 
proyinciale  non  ha  azione  ad  impu- 
gnare di  ricorso  per  cassazione  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Casale 
del  4  dicembre  1866,  la  quale  ha  ri- 
vocato  per  difetto  di  giurisdizione, 
la  deliberazione  di  essa  deputazione 
provinciale  in  materia  elettorale  am- 
ministrativa. Il  ricorso,  come  qualun- 
3 uè  gravame,  compete  alle  parti,  e  la 
eputazione  provinciale  non  era  parte 
nel  giudizio,  ma  corpo  deliberante 
contro  H  cui  pronunziato  era  per- 
messo l'adito  al  gravame  presso  la 
corte  d'appello. 

Per  tali  motivi:   la  Corte  dichiara 
inammissibile  il  ricorso. 


1)  Per  identità  di  ragione  i  consigrli 
comunali,  e  le  giunte  municipali  non  sono 
ammessi  a  ricorrere  in  cassazione  contro 
le  decisioni  delle  deputazioni  prÒTlnclali  - 
Consiglio  di  Stato  23  dicembre  1814  Comu- 
ne di  S.  Martino  in  VQn?^\\\^  [Jlfctnuale  degli 
amm,  xiv,  21;  Boll,  giurid.  u,  18;  Rw,  amm. 
XXVI,  3*78;  Qiurispr.  it.  «vii,  2,  11);  2S  gen- 
naio l8Ti  Comune  di  Borse  {Legge  zìi,  2, 
242;  Manuale  degli  amm.  xi.  252;  Riv.  amm. 
xxni,  592;  Gazz.  deitrib.  diNapolixxr.  284); 
5  gennaio  18*72  Cornane  di  Voghera  (Legge 
XII,  2,  52;  Manuale  degli  amm.  xi,  59;  Rip, 
amm.  vxiii,  815):  29  febbraio  1868  Cornane 
di  Locorotondo  {Oas^z.  dei  trio,  di  Genova 
IX,  8,  14*7;  Legge  vni,  2,  122;  Manuale  degli 
amm,  vu,  18*7;  Riv,  amm,  xxx,  005}:  CaiB.  Na- 


Sezioni  nit«  t  gingso  1880,  i"*  5S4. 

II&AGUA  P.  P. .  BOMSI  Rei.  ed  di.  •  P.  «.  Dfi  PALCO  P.  y. 

(€«BeI.  c^if.) 
Do9i  "  Cocami 

AtrtorUà  mllttare  -  fiaraazla  -  Doto  -  Ufficiale  - 

Svincolo. 

Spetta  alla  competenza  esclusioa  del- 
Vautorità  militare  il  conoscere  ed  auto- 
rizzare la  surrogazione  di  una  nuova  ga- 
ranzia alla  dote  precedentemente  costitui- 
ta alla  moglie  di  un  ufficiale  deiresercitOj 
fino  a  che  non  si  siano  verificate  le  con- 
dizioni necessarie  per  lo  svincolo  della 
dote  •). 

Considerando  che  la  legge  del  31 
ìaglio  1871,  dopo  avere  prescritto  che 
gU  afBciali  dell  esercito   e  gli    impie- 

fjati  assimilati  per  legge  a  grado  mi- 
itare  non  possono  contrarre  matrimo- 
nio senoncnè  riportando  il  regio  an- 
sentimento  ed  assicurando  efficace- 
mente con  vincolo  ipotecario  a  favore 
della  futura  sposa  e  della  prole  nasci- 
tura la  rendita  da  essa  legge  fissata  in 
relazione  ai  diversi  gradi,  prescrive  al* 
l'art.  7  che  l'idoneità  e  la  validità 
della  costituzione  della  rendita  istestta 
debbono  essere  riconosciute  e  dichia* 
rate  dal  supremo  tribunale  di  guerra 
e  marina  sentito  V  avvocato  generale 
militare. 

Che  la  ragione  perla  quale  la  legge 
ha  sottratto  costesto  esame  alla  gin- 
risdizione  ordinaria,  evidentemente  sta 
in  ciò  che  trattandosi  di  misura  che 
'  si  attiene  essenzialmente  alla  disciplina 
e  al  decoro  dell'esercito,  ha  voluto 
affidarne  l'applicazione  al  magistrato 
speciale  costituito  custode  dell'  inte- 
grità degli  ordinamenti  militari. 


poli  28  marzo  1SÌ4  Municipio  di  Saviano  con- 
tro Quaranta  {Giom.  in,  618;  Gazi,  dei  trio. 
di  Genova  ix,  3, 1*24;  Riv.  amm.  xxv,  473;  to«. 
del  Procur.  ix,    173;   Manuale  aegN  emm. 

La  aeputazioD e  provinciale  non  paòin 
materia  elettorale,  in  cui  pronuiiefa  catAt 
magistrato  d'appello  rivenire  sulla  deli- 
berazione già  presa  e  revocarla  -  Conslgiio 
di  prefettura  di  Napoli  16  luglio  186S  Co- 
mune di  Napoli  {Gaf%.  dei  trio,  di  Gen^fm 
nt,  s,  1B4;  Legge  vin,  2,  MO),  Depntacione 
provinciale  di  Paiamo  3  novembre  l^ 
[Legge  x^  i^  142). 

%]  Centra  ew%,  Firence  M  dieembre  1869. 
P.  H.  e*  Aqttttrone  e  Funefcftti  (Gm%.  ^ 
4rik.  xzH,  m). 
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Che  r  intento  del  legislatore  rimar- 
rebbe interamente  frus&ato  se  all'  in- 
domani  del  matrimonio  V  afiSciale, 
senza  il  controllo  dell'  aatorità  militare 
e  senz'altro  contraddittorio  qualsiasi^ 
potesse  ottenere  dal  magistrato  ordi- 
nario e  secondo  le  norme  comuni  la 
surrogazione  di  una  garanzia  diversa 
da  quella  riconosciuta  idonea  dal  su- 
premo tribunale  di  guerra  e  marina. 

Che  aUi)  spirito  cui  s' informa  la 
legge  corrisponde  il  testo  di  essa;  poi- 
ché, se  Tart.  7  statuisce  che  della  ido- 
neità e  validità  della  costituzione  della 
rendita  è  solo  giudice  il  supremo  tri- 
bunale militare,  soggiungendo  nell'  a- 
linea  che  pei  provvedimenti  ulteriori 
sono  competenti  i  tribunali  ordinari, 
non  può  manifestamente  alludere  con 
quest'  ultima  disposizione  che  ai  prov- 
vedimenti i  quali  non  si  attengano 
alla  idoneità  e  validità  della  costitu- 
zione del  reddito. 

Che  d'  altra  parte  non  può  dirsi 
che  l' anzidetto  alinea  rimanga  per 
questa  interpretazione  privo  d'applica- 
zione, avvegnaché,  oltre  alle  controversie 
che  possono  insorgere  sulla  pertinenza 
o  per  la  rivendicazione  dei  beni  sui 
(|uali  la  rendita  sia  costituita,  restano 
i  casi  previsti  dall'art.  4  della  legge, 
nei  quali  deve  essere  tra  i  coniugi  il 
modo  dell'amministrazione  e  della  per- 
cezione del  reddito. 

Che  in  fine,  se  un  dubbio  potesse 
rimanere,  sarebbe  dileguato  dall  art.  13 
del  regolamento  contenente   le  norme 
per  l'esecuzione  deUa  legge,  poiché  in 
esso  articolo  è  disposto  che  1  ammini- 
Btiazione  militare    rimane   estranea  a 
tutti  i  procedimenti  ai  quali  dia  luogo 
la  cancellazione  della  iscrizione  ipote< 
caria  e  lo  svincolo  del  titolo  del  debito 
pobblico  quando  si  verifichino  le  con- 
dizioni della  libera  disponibilità  della 
rendita,  ossia  la  cessazione  dal  servizio 
dell'ufficiale  o  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio per  la  morte  di  uno  dei  co- 
^ylgi  senza  la  sopravvivenza  di  discen- 
denti ntìinorenni;  lo   che  significa  che 
fino  a  quando  perdurino  le  condizioni, 
in  vista  delle  quali  la  costituzione  della 
rendita  è  prescritta,  non  si  può  senza 
l'intervento  dell'autorità  militare  scio-^ 
gliere  o  modificare  il   vincolo   da  lei 
stabilito. 


ì 


Che  del  resto,  ove  per  la  legge  e 
el  regolamento  il  supremo  tribunale 
i  guerra  dovesse  pronunziarsi,  non 
solo  sull'idoneità  delle  guarentigie  of- 
ferte per  la  costituzione  della  rendita, 
ma  anche  sulla  convenienza  della  pro- 
gettata unione,  in  questo  secondo  com- 
pito essenzialmente  discrezionale  e  pro- 
{ìTÌo  dell'auGorità  militare  si  potrebbe 
rovare  la  ragione,  per  la  quale  il  le- 
gislatore, chiamando  il  tribunale  su- 
premo a  conoscere  del  concorso  delle 
condizioni  volute  pel  matrimonio  degli 
ufficiali,  avrebbe  poi  abbandonato  il 
regime  della  dote  militare  al  magi- 
strato ordinario;  ma  dal  moinento  che 
il  giudizio  sulla  convenienza  del  ma- 
trimonio è  preliminarmente  affidato  al 
ministero  della  guerra,  e  il  tribunale 
supremo  non  è  costituito  giudice  che 
della  dote,  non  si  saprebbe  vedere  il 
motivo  pel  quale  la  competenza  riser- 
vata a  lui  ali'  atto  del  matrimonio,  per 
una  più  ampia  guarentigia  della  rigo- 
rosa applicazione  della  legge,  dovrebbe 
poi  essere  abbondonata  ai  tribunali 
ordinari  e  sottoposta  alle  regole  co- 
muni air  indomani  delle  nozze. 

Per  questi   motivi:  dichiara  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria.... 


Sexione  cirile  15  giigM  18S0,  %""  587. 

I1IU6ÌU  P.  P.  Rei.  ed  Est.  •  P.  1.  OLORIA 

(«MCl.  Mlf.) 

Lenzuolo  Capasto  (stt.  Confalonv)  - 
Finanze  (aw.  er.  Ouvim). 

Soppressione  -  Legge  3  luglio  1870   -  Mate- 
ria del  contendere  -  Sentenza  -  Ricorso  per 

cassazione. 

La  legge  3  luglio  isno  «•  5725,  con- 
tenente  prom>edivnent%  relativi  ai  benefici 
e  alle  cappeUame  laicali  soppressi  con 
leggi  precedenti  a  quella  del  i5  agosto 
i867^  può  far  cessare  la  materia  del  con- 
tendere dopo  pronunziata  una  sentenza  e 
prodotto  il  ricorso  per  cassazione  contro 
la  medesima. 

Considerando  che  dopo  pronunziata 
la  impugnata  sentenza  e  prodotto  il 
ricorso  contro  la  medesima,  è  soprag* 

S riunta  la  legge  3  luglio  1870,  la  quale 
a  cessare  la  materia  del  contendere,  e 
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tutta  la  questione  si  riduce  alle  spese 
del  giudizio. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sezione  penale  6  oUobre  1880,  i'  1411. 

miERi  p.  f.  -  GRi&ice  Eli  d  1)1  -  r.  i.  ldciari 

(ceni,  ceif.) 

Zamboni, 

Contravvenzione  forestalo  -  Notificazione  Alba- 
ni, art.  6  e  7  -  Sentenza  41  tribunale  -  Man- 
canza 41  motivazione  -  Appello  •  Mezzo  •  Sen- 
tenza pretorlale. 

Merita  di  essere  cassata  per  man^ 
canza  di  motivazione  la  sentenza  di  tr^ 
bunaley  che  confermanda  la  sentenza  pre- 
tori€tle,  da  cui  rappeUante  /U  condannato 
siccome  colpevole  della  contravvenzione 
forestale  prevista  dagli  art.  6  e  7  della 
notificazione^  Albani,  non  ha  risposto  od 
uno  dei  mezzi  di  appello,  col  quale  egli 
sosteneva  di  «  non  aver  contravvenuto  ad 
alcuna  legge  forestale,  generale  o  spedate 
che  si  voglia,  ed  in  ogni  caso  non  poter 
esjto  ri!Q)ondere  del  reato,  se  pur  si  fòsse 
commesso  da  terze  persone  ». 

Jja  Corte  osserva  che,  condannato 
il  ricorrente  alla  pena  del  carcere  per 
la  durata  di  giorni  15  siccome  colpe- 
vole del  reato  previsto  dagli  articoli  6 
e  7  della  notificazione  Albani,  per  avere 
tagliati.'  o  latto  tagUare  b®  56  madri- 
cine,  ed  acoesa  una  carbonaia  nella 
macchia  Campicci  a  danno  del  co- 
mune di  Lizzano,  egh  produceva  ap- 
pello deduoe&do  due  motivi  per  so- 
stenerlo; P  cioè,  ohe  non  era  appli- 
cabile alla  specie  la  notificazione  Al- 
bani ,  essendo  stati  pria  del  fisitto 
pubblicati  la  nuova  legge  forestiile 
20  giugno  1877  ed  il  jrekLtivo  regola- 
mento; 2**  che  il  giudicabile  del  resto 

<  noB  avea  contravvenuto  ad  alcuna 
«  legge  forestale,  generale  o  speciale 

<  che  si  voglia  »^  e  che  in  ogni  caso 
non  poteva  il  medesimo  rispondere  del 
reato,  se  pur  si  fosse  commesso  da  terze 
persone.  Ora  il  tribunale  incorse  nel 
denunciato  vizio  di  mancata  motiva- 
zione; poiché,  mentre  risponde  co^  la 
sua  sentenza  al  primo  dei  proposti 
mezzi»  non  dice  parola  sul  secondo,  o- 
mettendo  cosi  di  pcendere^  ad  osame 
la  questione  intomo  alla  sussistenza  o 
meno  del  reato  in  rapporto  '  al  giudi* 


cabile.  Bene  a  ragione  muove  (^aindi 
doglianze  il  condannato  col  2*  dei  mez- 
zi principali  per  violazione  dell'articolo 
32S  della  procedura  penale;  epperò  il 
suo  ricorso,  senza  bisogno  di  venire 
allo  esame  degli  altri  mezzi,  merita 
di  estsere  accolto. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa... 


Sexiene  eirile  19  giipo  ISSO,  b""  (IO. 

NiaiBLIi  P.  P.  lUL  ed  lit  -  P.  I.  PiSGiLI  1.  0. 

(coiti,  diff.) 

PinanMÉ  (ett.  ar.  CtTNiALi)  - 
Saini,  Bagozsi  «  Lta. 

Registro  -  Patente  austriaca  del  9  febbrale 
1850  -  Trasferimento  a  causa  di  morte  • 
Immobili  -  Finanza  -  Priorità  •  Privilegio  • 
Credito  -  Titolo  privato  -  Tassa   di   succei- 

sione. 

In  forza  détta  patente  austriaca  9  f*^ 
òrak)  i850y  pei  trasferimenii  a  eausa  d* 
mortej  ogni  singola  cosa  immobiUcrt 
della  eredità  soltatito  risponde  alla  finan- 
za, col  diritto  di  priorità  ad  ogni  altro 
credito  nascente  da  titolo  privato,  della 
imposta  di  trasferimento  che.  la  colpisce 
singolarmente,  e  più  non  risponde  invece 
con  priorità  o  privilegio  della  stessa  im- 
posta relativa  al  trasferimento  spigolo 
delle  aitre  cose  immobiliari  cadenti  nella 
eredità. 

All'incontro,  per  la  tassa  di  successUmt 
prqpri^menU  detta  a  carico  delV  erede . 
ogni  singolo  oggetto  delibasse  ereditario 
deve  rispondere  con  quella  priorità  opri' 
vilegio  per  U  Untale,  si  che  alla  finanza 
non  può  negarsi  U  diritto  di  procedere 
con  priorità  per  il  totale  della  tassa  di 
euceceesione  in  quelungue  degli  staòili 
ereditari. 

Considerando  che  per  Tarticolo  113 
della  tariffa  annessa   all'austriaca  so- 
vrana patente   del   9   febbraio   1890 
(lettera  b,  annotazione    1)    i   trasferi- 
menti di  cose  e  diritti  per   causa  di 
morte   vanno   soggetti   a   due  tasse, 
l'una  proporzionale  sull'intiero   valore 
ereditario,  computato  secondo  le  nornie 
direttive  e   fondamentali   dell'art  57 
della  patente,  che  à  la  vera  tassa  di 
successione,    l'altra'  egualmente  pro- 
porzionale sul  valore  (felle  singole  cose 
immobili  della  ereditai^  che  é  la  tosss 
ordinaria    dei    trasferimenti   immobi- 
liari. 


Lk  CORTE  KJI»R«MA  Dr  ROMA. 


091 


Che  per  rarticolo  72  l'imposta  pei 
trasferimenti  di  una  cosa  o  ai  un  di- 
ritto è  garantita^  con  priorfià  ad  ogni 
altro  credito  nascente  da  titolo  pri- 
mato, dalla  cosa  che  ne  costituisce 
l'oggetto.  Applicandone  ìa  disposizione 
alla  duplice  imposta  pei  trasferimenti 
a  causa  di  morte,  si  ha  che  ogni  sin- 
gola c<ìsa  immobiliare  della  eredità 
soltanto  risponde  alla  finanza,  col  di- 
riato  dì  priorità  accennato,  delia  im- 
posta di  trasferimento  che  la  colpisce 
singolarmente,  e  più  non  risponde  in- 
vece colla  stessa  priorità  o  privilegio 
della  stesa  imposta  relativa  al  trasfe- 
rimento singolo  delle  altre  cose  immo- 
biliari cadenti  nella  eredità. 

All'incontro  per  1^  tassa  di  succes- 
sione propriamente  detta  a  carico  del- 
l' erede,  ogni  singolo  oggetto  delP  asse 
ereditario  deve  risponderne  con  quella 
priorità  o  privilegio  per  il  totale,  perchè 
e  tutto  questo  asse  ereditario  indivisi- 
bilmente che  ha  costituito  l'oggetto 
come  del  diritto  dell'erede,  così  della 
tassa. 

Che  la  corte  d'appello  di  Brescia^ 
in  quanto  non  ha  avvertito  questa  di- 
stinzione di  tassa  e  dei  conseguenti 
diritti  della  finanza,  in  quanto  anche 
per  la  tassa  di  successione  propria- 
mente detta  negò  alla  finanza  il  di- 
ritto di  procedere  con  priorità  per  il 
totale  di  essa  m  qualunque  degli  sta- 
bili ereditari,  violò  gli  articoli  citati 
della  legge  austriaca. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sczioie  peialò  21  maggio  1880,  i"* 

QBIQUKI  t  -  Smi  lui.  ed  tà.  -  P.  I.  LUCflNI 

(etici,  diff.) 
P,  M.  -  Tonitti  (aw.  Tbodos:). 

Caccia  •  Respontabilità  penali  -  Buoim  fedtf'- 

Errore  -  UCBiiza  scaduta  -  Errore  vinclblleed 

Imrtetiblle  -  Celpa  •  Mcercfie  -  VerìffcazKm»'- 

Dote  -  Mènrerla. 

È  inesatia  e  dev*  essere  annuliata  la 
risohiziom  dei  giudici  del  merito  che  dù- 
chiararono  vTespomabiie  U  canlrapoen^ 
*we  alla  legge  siUla  caccia  per  la  sua 
òuona  fede,  ossia  per  V  errare  nel  credere 
rìOìi  scaduta  la-  licenza,  senza  indagare 
«e  V  errore  fosse  vinciòUe   o   invincibile 


mentre  il  salo  errore  inotneièUe  poteva 
dar  luogo  ad  asaoiutoriay  e  senta  inda^ 
giare  ser  essendo  la  licenza  presso  V  imn 
putatOy  fosse  egli  in  colpa  di  non  aver  fatto 
tutte  le  ricerche  e  verificazioni  opportune 
sulla  data  della  licenza,  verificazioni  tanto 
pili  necessarie  per  quanto  la  memoria  gli 
era  poco  fedele. 

Il  ricorrente  imputato  di  contrav* 
venzione  di  caccia,  per  essere  stato  sor- 
preso armato  di  fudila  in  esercizio  di 
caccia,  senza  licenza,  fu  assolto  dal 
pretore  di  Grosseto,  per  la  considera- 
zione che  era  caduto  in  errore  di  fatto^ 
ritenendo  non  ancora  scaduta  la  pre- 
cedente licenza;  errore  che  avea  la  sua 
causa  in  una  precorsa  malattia  nevral« 
gico-cerebrale,  la  quale  aveagli  lasciato 
nelle  facoltà  intellettualif  e  specialmen- 
te  nella  memoria,  un  sensioile  inde- 
bolimento. 

Sull'appello  del  procuratore  del  re 
il  tribunale  di  Grosseto  confermava 
questa  sentenza. 

Osserva  che,  pur  ritenendo  nell'im- 
putato la  buona  fede  che  i  giudici  *di 
merito  gli  attribuiscono  e  sulla  quale 
non  si  può  più  discutere  in  cassazio* 
ne,  essa  non  bastava  per  renderlo  irte- 
spon:^  abile  della  contravvenzione  ond'era 
accusato. 

I  giudici  di'  merito  mancarono    di 

fjroporsi  l'altra  questione,  se,  ammesso 
^errore  nel  credere  non  scaduta  la  li- 
cenza, era  esso  vincibileod  invincibile: 
se,  essendo  la  licenza  presso  l'impu^ 
tato,  fu  egli  in  colpa  di  non  avierfattè 
le  ricerche  e  vetincarioni  '  opportuna 
sulla  data;  verificazioni  tanto*  più  ne^ 
cessarie  per  quanto^  la  memoria  gli  era 
poco'  fedele. 

I  soli  errori  invincibili  |iodsono  dar 
luogo  ad  assolutoria,  i  vincibili  non  mai, 
specialmente  nelle  contravvenzioni  di 
questo  genere,  nelle  quali  si'  guarda 
più  al  &tto  materiale  che  air  inten- 
zione che  si  ebbe  nel  commettfcrlo. 

II  tribunale  «  prima  di'  essb  il  pre- 
tore posero  in  modo  incompletò  i!  pro- 
blema, facendo  unicamente  questione 
di  buona  fede;  quindi  la  risoluzione 
fu  inesatta. 

É  necessario  perciò  annullare  e  rin- 
viare a  nuovo  giudice   la  causa,  onde 
la  Questiope  di  fatto,  da  coi   dipende 
^quella  di  diritto^  sia  rintegrata  e    di- 
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BctiBsa,  cosi  sotto  il  rapporto  della  buo- 
na fede,  come  sotto  quello  dell'errore 
vincibile  o  invincibile  da  parte  dell'im- 
putato. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  (ifOe  12  agoste  1880,  n^  8S. 

PANTUgTTl  P.  ir.  *  R«l.  tà  Bit.  -  P.  I.  GLORI! 

(mI«I.  Mlf.) 

Finanze  (avv.  er.  Db  Cdpib)  - 
Ckieta  di  S,  Qiorgio  in  Ragu9a  (ftvv.  Puma). 

Legato  sub  modo  -  Somma  In  perpetuo  -  Man- 
sionari -  Permesso  -  Governo  -  Nomina  -  Pre- 
sentazione -  Erede  -  Vescovo. 

Non  è  sub  modo  il  legato  di  somma  in 
perpetuo  ad  una  chiesa  per  istituire  dei 
mansionari  colV  obbligo  di  ottenere  Uper- 
messo  dal  governo,  e  col  diritto  di  nomi" 
na  e  di  presentazione  nelV erede  enei  ve- 
scovo *). 

Attesoché  la  corte  di  merito,  qua- 
lificando per  un  legato  sub  modo  la  di- 
'  sposizione  testamentaria  dell'  Ingrassot- 
ta  «  lego  alla  chiesa  matrice  di  San 
Giorgio  in  Ragusa  onze  48  annue  ed 
in  perpetuo. . . .  per  istituirne  numero 
8  mansionari  »,  ha  maoifestameute  di- 
sconosciuto e  frainteso  l' essenzialità  del 
modo,  quale  consiste  nella  limitazione 
del  legato  a  cui  viene  desso  apposto, 
e  non  mai  in  una  disposizione  per  sé 
stante  e  indipendente  da  qualunque 
altra;  e  di  più,  ha  confuso  la  persona 
del  mero  esecutore  o  dei  purus  mini- 
steri di  cui  le  LL.  16,  ff.  de  usu  et 
usuf.  legato.,  46,  E  ad  Smat.  TrebelL, 
e  88,  §  1,  ff,  de  legai.  2*,  con  quella 
del  vero  legatario.  E  vaglia  il  vero. 

Ha  frainteso  T  essenzialità  del  modo; 
giacché  come  tale  non  poteva  mai  rav- 
visarsi la  istituzione  degli  otto  man- 
sionari, creata  e  voluta  dal  testatore 
nella  forma  giuridica  di  vero  ente  au- 
tonomo, VUOI  sotto  il  sembiante  di  cap- 
Ì>ellania  collettiva,  vuoi  sotto  quello  di 
òndazione  ad  oggetto  di  culto. 

L'obbligo  imposto  all'erede  di  ot- 
tenere all'uopo,  entro  un  anuo,  e  sotto 
pena  di  decadenza,  il  permesso  dal  go; 

t)  V.  sentenza  riportata  in  questa  /S^ftS 
xolta  Anno  Ili,  parte  1*,  pag^.  f,  n4,  e  479. 


verno;  e  quel  eh' è  più,  il  diritto  di 
nomina  e  di  presentazione  degli  otto 
mansionari  suddetti,  concesso  rispet- 
tivamente all'erede  e  di  lai  successori, 
non  che  al  vescovo  prò  tempore  del 
luogo,  sono  i  veri  ed  essenziali  carat- 
teri, che  designano  nella  specie  l'in- 
dole della  istituzione  nei  termini  sue- 
sposti. 

Ha  confuso  la  persona  dell' eseca- 
tere,  o  del  j3t*rt*5  wmw/^r  della  volontà 
del  disponente,  con  la  persona  del  le- 
gatario; essendo  palese  che  la  chiesa 
di  San  Giorgio  fu  nominata,  quale  ch« 
si  fosse  la  dizione  usata  nel  testamento, 

3uale  mera  dispensatrice  delle  onze  48 
a  ripartirsi  tra  i  mansionari,  siccome 
costituenti  la  dotazione,  che  a  loro 
esclusivo  beneficio  doveva  eroganji. 

Attesoché,  accolto  il  primo  mezzo, 
non  é  luogo  a  discutere  intorno  al  se- 
condo, stato  proposto  in  via  subordi- 
nata. ■ 

Per  tali  motivi:  cassa... 


Sezione  drile  3  naggio  1880,  i""  427. 

MIRieili  P.  P.  Pili.  %i  lit.  -  P.  H.  PASCALI  A.  «. 

(cenci,  coof.) 

Congregazione  di  carità  di  Reggiolo 

(aVV.  COOCAVAKI)  - 

Fit^nze  (avv.  er.  Cuniau). 

Cappellanla  -  Giudizio  Incensurabile  -  Auocla- 
zlone  -  Ente  conservato  -  Autonomia  •  Sop- 
pressione -  Culto. 

È  giudizio  di  fatto^  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenére  che  nel  caso  in  que- 
stione si  trattava  di  cappellania  e  che 
V  associazione  ad  ente  conservato  non  le 
faceva  perder  V  autonomia. 

Ciò  stante,  deve  pronundm^si  la  sop- 
pressione di  quella  cappellania  destinala 
a  scopo  di  culto. 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito ha  posto  in  fatto  che  si  trattava  di 
cappellania  e  che  l' associazione  all'ente 
conservato  non  le  faceva  perder  l'auto- 
nomia; ond'è  che  a  base  di  criteri  di 
fatto  incensurabili  in  cassazione  ne  ha 
dedotto  la  legittima  conseguenza  gia- 
ridica  che  dovea  essere  soppresso  un 
ente  destinato  a  scopo  di  culto. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricoiw 
e  libera  il  deposito  a  favore  dell' era- 
delio  Stato. 
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Sdoie  penah  6  feblnio  1880,  u""  8  (Confitti). 
«UiHAU  f.  •  lUI.  -  r.  N.  n  PiLOO  r.  a.  («md.  Mif.) 

Più  crìainl  -  Imputato  >  Tribunali  diverti  - 
GonpeiMiza  -  Giudice  tetruttore  -  Territerio 
del  crimine  più  grave  -  Terriierie   dei   mag* 

glor  numero. 

A  procedere  contro  un  imputato  di  più 
crimmi,  commessi  in  terriiori  di  tribu- 
nali diversi,  è  competente  il  giudice  istrut- 
tore del  trio  un  ale,  nel  cui  territorio  è  stato 
commesso  il  crimine  più  grave,  o,  in  di- 
fetto, il  maggior  numero  di  essi. 

U  procnratore  generale  del  re: 
€  Attesoché  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 26  come  quella  degli  art.  14  e  se- 
gnenti  del  cod.  di  proo.  pen.  determina 
la  competenza  sì  pel  giudizio  che  per 
la  istrazione,  salvo  solo  per  questa  gli 
atti  istruttori  che  possono  esser  com- 
pilati dal  giudice  ael  commesso  reato 
prima  che  le  varie  istruzioni  sieno  riu- 
nite presso  il  giudice  del  luogo  dove 
è  stato  commesso  il  crìmine  più  grave, 
0,  in  difetto,  il  maggior  numero  di  cri- 
mini. 

Attesoché  risultando  dagli  atti  che 
il  Oarioli  sia  imputato  di  più  crimini, 
i  più  gravi  dei  quali  furono  commessi 
nel  territorio  di  Forlì,  è  utile  alla  in- 
tegrità del  giudizio  che  gli  atti  delle 
diverse  ist'.-uzioni  sieno  riuniti  presso 
il  medesimo  giudice;  e  non  può  essere 
altro  che  quello  del  luogo  dove  il  reato 
maggiore,  o  in  difetto  il  mags;ior  nu- 
mero dei  reati  é  stato  commesso;  il 
quale  giudice,  nello  stato  presente  de- 

1)  Contro  Casale  8  settembre  1869  Tor- 
nipìli  c*>  Demanio  'TemiCasaleseWy  861;  ^ifi- 
naìi  IV,  %  281;  Gazz.  dei  trib.  di  Genova  X, 
3,  189;  Masstme  VII,  466). 

Con  la  sovra  esposta  sentenza  si  pose 
fine  ad  una  grave  controversia. 

Dopo  la  costitazione  del  regno  italico 
^  la  proma Inazione  di  una  legg'e  uniea  in 
niateria  di  tasse  di' registro,  quale  fn  quella 
nel  '21  aprile  1862,  il  tribunale  di  Vifirevano 
con  Rua  sentenza  del  26  maggio  1869  ha 
respinto  in  modo  assoluto  la  tesi  della 
sospensiva,  dichiarando  non  essere  applica- 
bile l'articolo  13  della  legrge  U  luglio  1866. 
"l?li  considerò  che  nei  casi  dal  detto* artì- 
colo contemplati  non  esiste  prima  del  ve- 
Mcarsi  della  condizione  e  aeir  evento  un 
affettivo  trapasso  di  proprietà,  perchè  manca 
^  persona  che  acquisti  tale  proprietà  nel 


gli  atti,  è  quello  di  Forlì  nel  cui  ter* 
ritorio  furono  consumate  e  le  grassa* 
zioni  e  la  ribellione  e  l'omicidio  m  per- 
sona del  carabiniere,  di  cui  deve  rispon* 
dere  il  Oarioli. 

Chiede  che  la  corte  di  cassazionoi 
risolvendo  il  conflitto^  dichiari  compe- 
tente a  procedere  a  carico  di  Oarioli 
Oiovanni  per  tutti  i  reati  a  lui  impu- 
tati il  giudice  istruttore  presso  il  tri^ 
bunale  di  Forlì,  nel  cui  territorio  il  cri- 
minine  più  jgrave  fu  commesso,  eJ  or- 
dini il  rinvio  degli  atti  a  quel  tribù* 
naie  perchè  proceda  come  per  legge  >. 

La  Corte  di  Cassazione,  adottando 
i  motivi^,  risolve  il  conflitto... 


S«zi«i6  eiTib  23  giugno  1880,  b*"  624. 
lIUfiLIi  P.  P.  R«l.  id  Kit.  -  P.  I.  fllOaii  (eoicl.  eonf.) 

Finanze  (avv.  er.  Cumuli)  - 
Revedin  (avv.  Bevilàcqua  Mariano). 

Suecesslom  *  ItMtuzIone  piira  •  ten^plice  - 
Figlio  nascituro  -  Condiztoiio  -  Domanio  -  U« 
quMazIoM  -  Ritcosslono  -  Termine  ordinario  • 
Testamento  •  Persona  vivente  •  Morto  del  te« 
statore  -  Donimela  -  Amministratore  •  Autorità 
giudiziaria  -  Art.  860  del  codice  civile  -  De- 
voluzione della  eredità   -   Tassa  maggiore  o 

minore. 

La  istituzione  del  figlio  nascituro  non 
è  condizionale,  ma  pura  e  semplice;  eper^ 
ciò  il  demanio  ha  diritto  ài  liquidare  e 
riscuotere  nel  termine  ordinario  la  tassa 
di  successione  deferita  per  testamento  al 
figlio  immediato  di  una  determinata  per^ 
sona  vivente  al  tempo  della  morte  del  te-- 
statore,  ma  non  ancora  concepito  ^). 


succedere,  ma  invece  nella  nomina  dei  na- 
scituri vi  sono  le  persone  cui  la  leg'^e  ha 
accordata  la  facoltà  di  acquistare  prima  dì 
8ucce<^ere.  In  questo  senso  svolse  molto 
assennatamente  la  vera  spiegazione  dell'ar- 
ti  colo  164  del   patrio  codice.  (V.  Massime 

n^  2409). 

Ma  la  corte  di  appello  di  Casale  con 
sua  sentenza  del  8  settembre  1869  distrusse 
una  siffatta  teoria,  ed  interpretando  l'indi- 
cato articolo  164  disse  che  il  medesimo  non 
deve  essere  inteso  nel  senso  che  i  fig^li  im- 
mediati di  una'determinata  persona,  vivente 
al  tempo  della  morte,  possano  Buooedere 
prima  del  loro  concepimento,  cioè  acqni* 
stare,  diventare  proprietari  dei  beni  e  dei 
diritti  che  appartenevano  al  defunto,  in 
lina  parola  essere  veri  eredi  come  qu^U 
che  già  esistono,  ma  esso  stabilisce  soltanto.- 
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La  demmcia  di  successione  pel  figlio 
naseéturo  dev'essere  faUaéali'ammnistiuit' 
tare  che  rauiarilà  giudiziaria  designa  a 
termine  dell'  ari,  860  dei  codice  civile. 

Se  il  non  concepito  isUtuito  erede  non 
t>edrà  la  luce  e  la  successione  dovrà  essere 
devoluta  ad  cdJtri  che  sarebbe  tenuto  ad 
una  tassa  maggiore  o  wéno^'e  di  quella 
pagata,  non  sarà  vietala  una  -niùava  liqui' 
daMone, 

"Conaiderando  che  è  nei  principi 
foadaaieDtali  della  nostra  legislazione 
civile  che  il  morto  impossesaii  il  vÌ70, 
e  conseguanteiQente  è,  per  onnipotenza 
«Iella  legge,  vivente  il  figlio  nascituro 
da  «na  determinata  persona,  il  qnale 
è  dair  art.  764  del  codice  eWiìe  di- 
chiarato capace  di  ricevere  per  testa- 
mento, quantunque  non  concepito  al 
tempo  della  morte  del  testatore. 

Da  ciò  deriva  che  la  istituzione  del 
figlio  nascituro  è  pura  e  semplice  po- 
sto mente  che,  impressa  in  lui  la  ca- 
pacità giuridica  di  succedere,  questa 
capacità  comiikoia  dal  momento  dd- 
1'  arperta  successioxie,  nello  stesso  modo 
come  comincia  queila  delle  persone 
aventi  al  tempo  della  morte  del  te- 
statore. E  per  ia  medesima  ragiona  il 
cottcepito  al  tempo  driP  aperta  soooes* 
Siene,  ma  non  nato,  ed  il  non  oonca» 
pito  e  nxiscituro  da  ima  persona  deter- 
minata, si  trovano  neir  identica  con- 
dizione giuridica,  siccome  si  raccoglie 
dallo  art.  8€0  ed  861  dello  stesso  co- 
dice civile,  i  quali  provvedono  in  egual 
modo  all'amministrazione  dell'  eredità 
devolata  al  concefùto  ed  al  non  oon* 
oepito. 

Considerando  ohe  il  ooncetto  pre* 

elle  i  fDedesimi  potsavo  rioevere  pe?  testa- 
mento, il  che  V8ue  <|iiaiiio  dire  ohe  dì  £ronte 
ad  essi  non  si  saazioiia  eiie  un  diritto  evea- 
taale ,  quel  diritto  di  potar  iHTestire  con 
effetti  te  cmalità  di  eredi  yenendo  alla  Luce 
vi^i;  e  che  intanto  avanti  della  loro  na- 
'  scita  non  possano  né  debbano  considerarsi 
qmi)i  eredi  di  fatto.  Bd  a4>po|rS'iandQBi  ap- 
punto sopra  una  simile  teorìit,  «aniioDava 
cbe  nel  caso  ooncreto  non  si  fttoeva  luo^ 
«Ilo  tattmediato  trasferi meon  lo,  perebò  riora- 
neva  -sospeso  il  dominie  dei  beni  ereditari, 
annullando  oasi  la  «entensa  del  tribunale 
di  Vigevano  ed  ordinando  al  demanio  la 
reetltnzione  di  quanto  aveva  immediata- 
mente  peroepito. 

Anobe  la  corate  di  Aaoona,  seaioae  di 
Peruffia,  oondifise  le  opinioni  della  con- 
«okI»  di  Canle,  anunetAendre  U  principio 


valso  nella  impugnata  sentenza,  di 
sere  potenziale  la  capacita  di  succedere 
del  non  concepito,  subordinata  ailo 
stato  futuro  ed  incerto  della  di  lai 
effettiva  esistenza,  nel  che  sta  la  es- 
senza della  cc^ndi^iooe  sospeneiva,  aoa 
trova  Boetegno  nelle  medesime  dispo- 
sizioni di  legge  invocate.  La  condixiene 
nelle  disposizioni  testamentarie  deve 
derivare  dalla  volontà  del  testatore,  e 
potrà  aOora  disputarsi  della  natura 
della  condizione  medesima.  Ma  quando 
la  disposizione  non  è  condizionale,  ed 
il  testatore  ha  istituito  erede  il  non 
concepito,  per  legge  capace  di  sacce- 
dere, il  non  concepito  e  erede  reale  e 
non  potenziale  dal  momento  dell'aperta 
successione,  ed  alla  nascita  del  non 
concepito  è  subordinata  soltanto  la  ri- 
soluzione  della  disposizione  testameu- 
taria. 

Qoiisiderando  che  dalle  fatte  osser- 
vazioni ben  si  intende  che  il  demanio 
abbia  diritto  di  liquidare  e  riscuotere 
nel  termine  ordinario  la  tassa  di  aoc- 
cessione  deferita  per  testamento  al 
figlio  immediato  ai  una  determinata 
persona  vivente  al  tempo  della  morte 
del  testatore,  ma  non  ancora  concepito. 

Ne  è  da  pretermettersi  che  la  qui- 
stione  sotto  il  rapporto  della  tassa  di 
BuccesBione  non  può  patire  serie  dif- 
ficoltà. Per  la  morte  si  apre  la  bqc- 
cessione,  e  quindi  si  ha  un  trsìpiafiso 
di  proprietà  a  titolo  universale.  Potrà 
disputarsi  sul  quantitativo  della  tassa 
e  da  chi  debba  pagarsi;  ma  alle  qai- 
stkxniy  se  una  disposizione  testamen- 
taria é  o  pur  no  subordinata  a  coiidi« 
zione  sospensiva,  e  estranea  V  ammini- 

della  sospensione  della  tassa  (V.  W*  3712  del 
citato  ^ornale). 

La  oirezione  dell'indicato  periodico  con 
sua  nota  inserita  al  n<>  9680  faceva  dipen- 
dere il  pagamento  immediato  'della  tassa 
dal  Iktto  della  esistenza  air  apertura  della 
suocessione  di  uno  dei  figli  cniamati;  am- 
metteva invece  la  sospensione  della  tassa 
qualora  son  esistessero,  mancando  appunto 
rerade,  e  ciò  par  la  eventualità  della  venuta 
della  prole  eoe  aveva  ancora  da  nascere. 

Molto  opportunamente  adunque  la  cor- 
te regolatrice  troncava  con  la  presente  sen- 
tenia  una  simile  questione,  partendo  dal 
sano  eiogioe  ooncetto  cbe  in  esosa  mortis  la 
trasmiiasione  avviene  sicuramente  essendo 
la  morte  un  fiEitto  irrevocabile,  ed  i  beni  in 
nessun  .eaao  possono  restare  nò  tornare 
a^  defunto  ;  per  cui ,  sussiatendo  bensì  la 
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strazione  delle  fiaauze,  poteodo  essere 
sospensiva  la  condizione  per  T  erede 
chiamato^  aia  non  è  mai  sospensiva  la 
successione  aperta  per  la  morte  del 
defunto,  e  sulla  quale  si  deve  pagare 
la  tassa.  Male  a  proposito  adunque  si 
è  invocato  l'art.  13  del  testo  unico 
delbi  legge  sulle  tasse  di  registro,  che 
considera  quali  atti  vincolati  a  condi- 
zione sospensiva  le  liberalità  subordi- 
nato all'eventualità  della  morte^stan- 
tecbè  la  disposizione  a  favore  del  non 
concepito  può  al  postutto  essere  su* 
bordinata  all'  eventualità  della  nascita 
e  non  già  a  quella  della  morte. 

Considerando  inoltre  che  le  tasse 
di  successione  colpiscono  i  trasferi- 
menti per  causa  di  morte, .  ed  il  tra- 
sferimento  si  verifica  al  tempo  dell'a- 
perta successione;  ond'è  che  l'articolo  79 
delia  Ktessa  legge  di  registro  stabilisce 
che  tra  le  persone  obbligate  alla  de- 
nunzia delle  succesioni  nel  termine 
prefisso  sono  compresi  gli  amministra- 
tori delle  eredità,  e  tra  questi  ammi- 
lustratori  fi^ra  quello  destinato  daN 
l'autorità  Giudiziaria  u  tarmine  del- 
l'art. 860  del  codice  civile. 

Che  se  avverrà  che  il  non  concepito 
istituito  erede  non  vedrà  la  luoe,  e  la 
Buccessione  dovrà  essere  devoluta  ad 
altri,  che  sarebbe  tenuto  ad  una  tassa 
maggiore  o  minore  di  quella  pagata, 
la  nuova  liquidazione  non  sarà  certo 
vietata. 

Per  tali  motivi:  cassa 


incertezza  a  favore  di  chi  avviene  la  tra- 
stnlssione,  riconobbe  però  ing'iuato  ^ehe  non 
si  riscuotesse  la  tassa  anche  minora,  ohe 
certamente  d  dovuta  per  effetto  della  stessa 
trasmissione. 

Ed  il  Gorif  nel  suo  non  mal  abbastanza 
lodato  trattato  al  n«  55,  oomolude  col  dire 
che  gì  d«70ùo  considerare  le  due  possibi- 
lità della  condizione,  o  che  si  avveri  o  che 
manchi,  e  quindi  devesi  osservare  in  quali 
dei  due  casi  possibili  la  tassa  sarti  minore, 
e  questa  deve  essere  immediataEneate  esstK 
ta,  salvo  poi,  allorquando  la  condizione  sarà 
mancata  o  adempita,  di  modificarsi  la  liqui- 
dazione stessa,  commisurandosi  la  tassa  IH 
ni^ione  del  grado  di  parentela  col  defunto 
9al  passarlo  che  risulterà  defllnitivamente 
avvenuto. 

Sd  in  guesto  senso  concluse  la  Corte 
Snprema,  dichiarando  che  se  non  vedià  la 
Ines  il  eonoeplto  erede  e  la  suotésbioae  deb- 
^  siftere  devoluta  ad  altri,  non  sarà  vietata 


Sezioni  nule  9  jpogoo  1880,  s**  552. 

mimi  f.  r.  -  im\  u.  «i  bL  -  r.  n  di  fìlo«  p.  g. 

(ìeoitf.  colf.) 

Prefitto  dt  Palermo  (avv.  Erariale) 
Vaglica  (aw.  Pbrroicb) 

Impiego  -  Sovrano  assoluto  -  Disponibilità  - 
AUegio  •  Soldo  -  Due  Sioiìle  -  Leogl  proprie  e 
parficolari  •  R.  deoroio  2B  aflosto  1862  -  Au- 
torità gMlzIarfa  -  tfunta  di  revisiono  *  Corte 
di  merito  -  Proocriilono. 

Sebbene  un  aavrano  assoluto  di  suo 
arbitrio  abbia  elevato  l'etssegno  di  di- 
sponibilità ad  un  impiegato  sino  al 
punto  da  rendere  quelV  assegno  uguale 
al  soldo  dovuto  a  chi  attualmente  eeer^ 
cita  VuffieiOf  e  sebbene  abbia  chiamalo 
questa  provvisione  soldo  piuttosto  che 
assegno,  pure  non  toglie  che  l'indivi* 
duo  ei  trovi  effettivamente  nella  condì" 
zione  di  un  impiegato  che  in  atto  non 
esercita  alcun  ufficio  e  che  aspetta  di 
essere  chiamato  a  prestare  V  opera  sua 
in  qualche  ramo  della  pubblica  arnmi- 
nisftrazione,  specialmente  nelle  provine 
eie  delle  Due  Sicilie  ove  la  materia 
delle  tsspeiiative  non  era  regolata  de 
leggi  proprie  e  particolari. 

Quest'impiegato  non  p%U>  sfuggire 
ali^  applicazione  del  successivo  r^  de^ 
areto  28  agosto  iSÙ2,  in  forza  del  quale 
egli  deve  rivolgersi,  non  all'autorità 
giudiziaria^  ma  alla  giunta  di  revisione, 
per  chiedere  che  la  sua  posizione  eia 
esaminata  ed  a  lui  riconosciuto  il  di* 
ritte  di  continuare  nella  percezione  de* 


la  nuova  liquidazione  qualora  fosse  dovuta 
nna  tassa  ma^rgiore,  o  minore. 

Potrebbe  per  altro  farsi  una  riserva 
sopra  quest'ultima  conclusione,  perchè  Tao- 
oennata  revisione  non  potrebbe  essere  al- 
tro che  una  liquidazione  suppletiva;  e  quin- 
di, se  sarà  trascorso  il  biennio  pare  che  sia 
vietato  tanto  al  coatribuente  ohe  alle  fi- 
nanze di  chiederne  la  correzione  ai  sensi 
del  n*  1  dell'articolo  123  della  legg-e  di  re- 
^etro.  La  legete  non  ha  provveduto  a  que- 
sto modo  di  pereostone  provvisoria^  e  sa- 
rebbe molto  lodevole  se  attualmente  le  con- 
clusioni prese  dalia  Suprema  Corte  si  ac- 
cettassero come  jus  pei  oasi  in  questione, 
ed  allora  ai  provvederebbe  perchè  in  ogni 
tempo  si  possa  fax  pagare  la  vera  tassa, 
oj)pure  addivenire  alla  restituzione  della 
medesima  a  ihvore  di  chi  raccoglie  in  modo 
definitivo  le  sòstanse  ereditarie. 
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gli  assegni  anche  dopo  emanato  il  ci' 
tato  real  deci'eto,  quantunque  la  doman» 
da  si  estenda  eziandio  al  pagamento  di 
assegni  non  soddisfatti  prima  del  i862 
e  che  la  corte  di  merito  dichiarò  pre» 
scritti, 

Coa  decretò  del  18  gingno  1842 
Francesco  Paolo  Vaglica  era  stato  dal 
Borbone  dì  Napoli  nominato  Ispettore 
del  terzo  ramo  col  soldo  di  £  85  al 
mese  e  destinato  a  prestar  servizio  in 
Palermo.  In  questa  condizione  ed  in 
quella  residenza  lo  trovò  V  anno  1848 
quando  il  parlamento  siciliano  dispose 
cne  a  lui  sospeso  fosse  assegnato  un 
sussidio  eguale  allo  stipendio.  Restau- 
rata però  nel)'  isola  la  dominazione 
borbonica,  una  ministeriale  dell' 8  feb- 
braro  1850  lo  pose  in  disponibilità  e 
gli  fece  corrispondere  i  soldi  maturati 
e^  non  riscossi  durante  il  periodo  della 
rivoluzione;  e  successivamente  un  de- 
creto dell'  11  novembre  1850 ,  un  re- 
scritto del  23  luglio  ed  un'  altra  mini* 
storiale  25  agosto  1851  ne  conferma- 
rono la  disponibilità,  e  disposero  che 
fino  a  che  non  fosse  stato  provveduto 
con  un  altro  impiego,  il  Vaglica  avrebbe 
continuato  a  percepire  il  suo  soldo  con 
la  ritenuta  del  2  e  mezzo  per  100. 

Di  guisa  che  il  Vaglica  venne  con 
quei  provvedimenti  a  godere  un  men- 
sile stipendio  dal  tempo  della  sua  no* 
mina  smo  al  maggio  1860  non  altri- 
menti che  un  impiegato,  il  quale  avesse 
senza  interruzione  prestato  il  suo  ser- 
vizio. 

In  quell'anno  però  il  pagamento 
fu  sospeso  ed  il  Vaglica,  per  domanda 
in  via  amministrativa  non  essendo 
riuscito  a  far  rimettere  in  corso  gli 
interrotti  pagamenti ,  con  atto  del  13 
settembre  1874  convenne  innanzi  il  tri- 
bunale di  Palermo  il  prefetto,  quale 
rappresentante  dei  ministri  dell'interno 
e  delle  finanze,  per  la  somma  di  &  13940 
costituita  dagli  arretrati  di  stipendio 
dovutigli  dal  maggio  1860  ad  agosto 
1874,  e  più  ancora  per  far  dichiarare 
l'obbligo  della  continuazione  in  ragione 
di  lire  85  mensili  fino  a  che  egli  non 
fosse  stato  collocato  in  quell'altro  im- 
piego che  dal  potere  assoluto  del  tempo 
eragli  stato  promesso. 

n  prefetto  alle  domande   del   Va- 


glica eccepì  r  incompetenza  dell'  auto- 
rità giudiziaria,  e  poi  oppose  nna  or- 
dinanza ministeriale  del  14  giugno  1860, 
emanata  ai  tempi  «Iella  dittatura  dal 
segretario  dell'  intemo,  che  dichiarava 
dimissionari  gli  impiegati  del    passato 

Sovemo,  i  quali  nei  giorno  seguente, 
alle  ore  9  alle  12  meridiane,  non  si 
fossero  presentati  ad  esibire  i  decreti 
delle  loro  nomine. 

Oltre  a  ciò  il  prefetto  invocava  la 
leg^e  dell' 11  ottobre  1863  sulla  dispo- 
nioilità  degli  impiegati,  la  quale  tra  le 
altre  cose  faceva  cessare  dopo  tre  anni 
gli  stipendi  della  natura  di  quello  per- 
cepito dal  Vaglica,  ed  in  fine  la  pre- 
scrizione su  molta  parte  degli  arretrati 
che  si  domandavano. 

Il  tribunale,  con  sentenza  15  marzo 
1876,  dichiarò  la  propria  *  competenza 
ed  in  merito  accois*^  l' istanza  del  Va- 
glica, riducendo  però,  a  causa  di  pre- 
scrizione, a  soli  cinque  anni  la  con- 
danna degli  arretrati.  Da  questa  sen- 
tenza appellarono  il  prefetto  e  il  Va- 
glica nelle  parti  che  a  ciascuno  di  loro 
erano  riuscite  contrarie. 

La  corte  di  appello  di  Palermo, 
con  sua  sentenza  nel  17  aprile  1879, 
dichiarò  anche  essa  la  competenza'del- 
r  autorità  giudiziaria,  e  quanto  al  me* 
rito  modificò  il  pronunciato  dei  primi 
giudici,  condannando  il  prefetto  asoli 
due  anni  di  arretrati  cogli  interessi  dal 
giorno  della  mossa  lite,  una  alle  an- 
nualità maturate  nel  corso  del  giudi- 
zio, fino  al  16  aprile  1879,  cogli  inte- 
ressi legali  dal  di  delle  rispettive  jsca- 
denze  al  pagamento. 

Il  ministero  dell'interno  ricorre  in 
cassazione. 

In  diritto 

Considerando  che  non  sia  da  met- 
tere in  dubbio  che  il  Vaglica  nel  1862 
fosse  nella  condizione  dell'impiegato 
in  disponibilità  o  in  attenzione  di  de- 
stino: ciò  risultando  e  dal  libello  che 
introduceva  il  giudizio  e  dai  documenti 
esibiti  in  causa  quali  si  leggono  ri- 
feriti dalla  corte  di  merito. 

Il  Vaglica  m  effetto  della  ministe- 
riale disposizione  degli  8  febbraro  1850 
era  stato  espressamente  collocato  in  di- 
sponibilità, ciò  che  venne  dal  real  de- 
creto dell'  11  novembre  dello  stesso  ad* 
no  solamente  confermato  con  la  espres- 
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sa  dichiarazione  che  la  concessa  dispo- 
nibilità sarebbe  durata  sino  a  che  il  va* 
giica  non  fosse  stato  provveduto  di  un 
nuovo  impiego.  Questa  nuova  destina- 
zione non  fu   mai  conferita,  sicché  il 
Vaglica  nel  1862  in  quanto  all' eserci- 
zio   del  pubblico  uffizio  trovavasi  cer- 
tamente nella  condizione  in  cui  ave- 
vaio  posto  la  ministeriale  dell' 8   feb- 
braro  1850,  e  solo  avrebbesi  potuto  di- 
sputare se  il  decreto  deir  11  novembre 
di  queir  anno  stesso  non  avesse  la  di- 
sponibilità pura  e  semplice  tramutata 
in  un'aspettativa  od  in  un'attenzione 
di  destino.  La  sentenza  impugnata  re- 
spinse onesta  conclusione,   osservando 
che  al   Vaglica  non  un  assegno  in  mi- 
sura inferiore  allo  stipendio,   in  modo 
precario  e  per  tempo  determinato,  era 
stato  decretato,  ma  invece  quel  soldo 
atesso  che  egli  percepiva  in  attività  di 
servizio,  con  le  stesse  riduzioni,  e  du- 
raturo sino  al  conferimento  di  un  nuovo 
impiego.    Or    qui    manifestamente    la 
corte  confonde  la  essenza  con   gli  ac- 
cidenti, i  nomi  con  la  sostanza    delle 
cose.  Imperocché  la  circostanza  che  un 
sovrano  assoluto  di  suo  arbitrio  abbia 
elevato  l'assegno  di    disponibilità    ad 
un  impiegato  sino  al  punto  da  rende- 
re queir  asgegno  uguale   al    soldo   do- 
vuto a  chi  attualmente  esercita  l'uflS- 
zio,  e  che  gli  sia  pure  piaciuto  quella 
provvisione  chiamare  piuttosto  col  no- 
me di  soldo  che  di  assegno,    non  può 
distruggere  che  l'individuo  si  trovasse 
effettivamente  nella  coudizione  di   un 
impiegato  che  in  atto   non   esercitava 
alcun  ufficio  e  che  aspettava  di  essere 
chiamato  a  prestare  l'opera  sua  in  qual- 
che ramo  della  pubblica   amministra- 
zioDe. 

E  tanto  più  il  criterio  adottato  do- 
veva parere  mconcludente  in  quanto- 
che,  come  è  risaputo,  nelle  provincie 
delle  Due  Sicilie,  la  materia  delle  aspet- 
tative de^li  impiegati  civili  non  era 
regolata  da  leggi  proprie  e  particolari. 
Sicché  da  questo  iato  apertamente  il- 
legale si  addimostra  il  fondamento,  su 
etti  la  corte  di  merito  poggiava  il  suo 
pronunciato  per  escludere  che  il    Va- 

5|ica  fosse  in  istato  di  disponibilità  o 
i  attenzione  di  destino. 

Vero  è  bene  che  la  sentenza   im- 
pugnata aggiunge  che  il  regio  decreto 


del  28  agosto  1862  n^  826  abbia  avuto 
per  iscopo  di  regolare  in  modo  certo 
ed  uniforme  in  tutte  le  provincie  del 
regno  la  posizione  degli  impiegati  in 
disponibilità,  in  aspettativa,  in  atten- 
zione di  destino  o  al  seguito,  e  che  da 
ciò  debbasi  conchiudere  nella  peggiore 
ipotesi  che  il  Vaglica,  almeno  per  es- 
sere in  una  condizione  privilegiata  quan* 
to^ir  assegno,  non  poteva  essere  sog* 

Setto  alle  disposizioni  dell'accennato 
ecreto. 
Ma  anche  sotto  questo  rispetto  la 
tesi  della  corte  d'appello  non  ne  re- 
sta meglio  confermata.  Imperocché  non 
solo  il  decreto  del  28  agosto  1862  con- 
templa la  disponibilità  e  l'aspettativa 
per  cause  prevedute  e  non  prevedute 
aalla  legg^,  prescindendo  dalia  misura 
e  dalla  durata  del  trattamento  che  in 
ciascuna  provincia  P  impiegato  fuori  di 
attività  riceveva,  ma  è  assurdo  sup- 
porre che  il  legislatore  abbia  voluto 
pareggiare  la  condizione  della  disponi- 
bilità e  delle  aspettative  in  tutto  il  re* 
gno,  lasciando  nell'atto  stesso  conti- 
nuassero a  sussistere  le  disparità  tra 
gli  impiegati  di  una  stessa  provincia. 
Il  decreto  più  sopra  citato  del  28 
agosto  1862,  preso  in  tutte  le  sue  parti, 
volle  ridurre  nella  misura  e  nella  du* 
rata  tutti  gli  assegni  di  disponibilità 
e  di  aspettativa,  le  quali  mettevano 
capo  a  motivi  di  famiglia  od  a  cause 
non  prevedute  dalle  leggi  o  tali  da  me- 
ritare la  censura  o  la  rivocazione  del- 
l'impiegato,  e  finalmente  creò  una 
giunta  di  revisione  cui  commise  l' esa- 
me della  posizione  degli  impiegati  ri- 
spetto alle  disposizioni  in  esso  decreto 
contenute. 

Ciò  posto,  egli  è  di  tutta  evidenza 
che  il  Vaglica,  quale  impiegato  in  di- 
sponibilità, in  quanto  chiedeva  che  la 
sua  posizione  fosse  esaminata  ed  alai 
riconosciuto  il  diritto  di  continuare 
nella  percezione  degli  assegni  anche 
dopo  emanato  il  regio  decreto  del  28 
agosto  1862,  avrebbe  dovuto  rivolgersi, 
non  all'autorità  giudiziaria,  ma  alla 
giunta  di  revisione.  Ed  invano  contro 
questa  conclusione  si  verrebbe  dedu- 
cendo che  l'azione  proposta  dal  Va- 
Slica  estendevasi  anche  al  pagamento 
egli  assegni  non  soddisfatti  dal  1860 
in  poi,  e  che  almeno  su  questo   par- 
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ziftle  ohbietto  dovr^bbdsi  amm^ere 
la  competenza  del  magistrato  giudi- 
ziario. 

Imperocché  la  corte  d*  appello  di- 
chiarò prescritte  le  annualità  scadute 
anteriormente  al  decreto  del  28  ago* 
sto  1862  e  su  di  esse  non  evvi  più  al^ 
tra  pronunziazione  ad  emettere;  e  la 
questione  intorno  all'applicabilità  delle 
norme  del  decreto  al  caso  del  Vaglie^ 
questione  la  quale  alla  giunta  di  re- 
visione esclusivamente  si  appartiene 
per  essere  pregiudiciale  ed  assorbente, 
non  consente  nello  stato  presente  delle 
cose  che  1*  autorità  giudiziaria  prov« 
veda  svi  pagarnento  degli  ^issegni  cbe 
avrebbero  dovuto  maturarsi  dopo  la 
pubblicazione  di  quel  decreto. 

Per  le  cose  sin  qui  esposte,  essendo 
nianifesta  l' incompetenza  dell'  autorità 
giudiziaria,  non  accade  prendere  ad 
esame  l'altro  motivo,  su  cui  l' ammi- 
nistrazione credeva  poter  fondare  la 
stessa  eccezione,  ne  si  potrebbe  in  al- 
cun modo  discendere  a  discutere  i  mo- 
tivi del  merita». 

Per  tali  motivi:  la  Corte  dichiara  la 
incompetenza  dell'  autorità  giudiziaria.. 


imm  «iTib  ìi  gngoi  ISSO,  k""  588. 
IIRmii  P.  P.  Rif.  id  iti.  •  P.  M .  OLOItli  (MBcl.  mi) 

Fóndo  pel  culto  (avr.  er.  Tiepojl^  - 
Saraceno. 

PjRiioiift  -  Art.  3.4ella  leg^e  7  luglio  186$  - 

VoU  teaipllcl  -  Montstero  -  Provinolo    luiflio- 

letane  -  De^rflito  17  febbraio  1861  -  Voti  i^- 

leiml  -  Sopprootiose  -  Caso  roliglose. 

Non  è  dovuta  la  pensione  stabilita 
daffart  ?  della  legge  7  luglio  1866  a 
c(^o  che,  entrati  §on  voti  semplici  nel 
monastero  prima  della  pubblicazione  nel- 
le pt*ovincte  napoletane  del  d)eereto  fi 
•ficaio  i86i,  avessero  fatti  i  voti  ae^ 
Utmi  posteriormentej  e  qtumdo  ijfi  già  si 
tnwavano  soppresse  th  queUe  pr^inùie. 
le  case  religiose  0* 

Considerando  che  questa  Corte  di 
Cassazione  ha  di  già  affermata  la  giù- 
tisprudenza,  che^non  è  dovuta  la  pen- 
Rione  stabilita  dall'art  3  della  legge  7 


1)  Conf.  sentenza    riportata  in  questa 
Itaoe  oliti  knxiQ  HI,  i,  pag,en. 


luglio.  1866  a  coloro  che,  entrati  con 
voti,  semplici  nel  monastero  prima 
della  pubblicazione  nelle  proviacie  na- 
poletane del  de.'sreto  luogotenenziale 
17  febbraio  186L  avessero  poi  fatti 
voti  solenni  posteriormente,  e  quando 
di  già  si  trovavano  soppresse  in  quelle 
provinole  le  case  religiose. 
Per  tali  motivi:  cassa... 


Suine  pmk  M  gmaii  I8M,  b'  5  (CoiCM). 

eeioiiniRi  p.  e  lui.  -  p.  i.  db  falco  p.  e.  (codci.  <oiL) 

CttMi,  Omrra  m  Bruno. 

Militare  -  Non  militari  -  Due  reati  -  Coones- 

tUà  •  Unico  giudizio  •  Tribunale    ordinario  - 

Art.  337  del  cod.  pan.   miiitaro. 

Se  fra  due  reati,  di  uno  dei  quali 
sia  imputato  un  militare  e  dell'  altro 
individui  non  appartenenti  alla  miìisia^ 
esista  tale  connessila  che  debba  esti- 
marli un  giudizio  unico,  questo  spetta 
al  tribunale  ordinario,  per  la  testuale 
disposizione  delVart.  337  del  eoa*  pen. 
militare. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Attesoché  dal  fatto  ritenutosi  nella 
sentenza  della  commissione  d' inchiesta 
presso  il  iribux^le  militare  di  Catan- 
zaro, cbe  nella  ordinanza  della  camera 
di  consiglio  presso  il  tribunale  corre- 
zionale di  Nioastro  apparisce  esservi 
evidente  connessione  ira  i  due  reati» 
perchè  non  solo  commessi  nel  luogo 
e  tempo  medesimi,  ma  perchè  Tono 
servi  di  causa  e  di  occasione  all'altro, 
non  avendo  il  soldato  Bruno  esploso 
il  fucile  contro  il  disgraziato  Giuseppe 
Oiampia,  se  non  percfò  lo  ritenne  come 

Eersona  che  aveva  preso  parte  alla  ri- 
ellione^  ed  anzi  come  quegli  che  aveva 
tentato  disarmare  il  caporale  Lom- 
bardi. 

Attesoché,  essendo  b\  strettamente 
connessi  V  un  fatto  all'  altro,  non  po^ 
trebbe  separarsi  il  contesto  dell'  unico 
giudizio  die  dev^  estimarli;  opperò  es- 
sendo della  ribellione  imputati  indivi- 
dui  non  appM'tenenti  alla  mih'xia ,  e 
dell' omicicuo  il  soldato  Bruno,  Il  giti* 
dizio  degli  uni  e  dell'  altro  appartiene 
al  tribunale  ordinario  per  la   disposi-. 
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zione  testuale  dell'articolo  537  del  co- 
dice penale  per  l'esercito. 

Chiede  che  la  Corta  di  Cassazione, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  la  causa 
di  competenza  dei  tribunali  ordinari 
ed  ordini  il  rinvio  degli  atti  al  tri- 
bunale di  Nicastro  pel  relativo  giu- 
dizio. 

La  Corte  di  Cassazione  risolve  il  con- 
flitto... 


Sixim  cirìb  22  loglio  18S9,  n"*  7S9. 

lIRifiUi  P.  r.  1UI.  ed  Ili.  -  F.  M.  PiSClLB  A.  0/ 

(eoBcI.  ooiif.) 

Sochtù  4«l  ffms  in  ifitano  (mv,  lOAaTBLu)  - 

«  

Finanza  (arv.  er.  Zakchl) 

Fabbricati  -  Finanza  -  Comune  -  Società  - 
Rivel«  •  Imposte  -  Appello  •  Sentenza  di  primo 
grada  -  Cosa  giudicata  -  NotHìcazione  -  Ri- 
corse per  cassazione  -  Sentenza  di  secondo 
grado  -  Rapporti  giuridici  -  Criterio  <ll  fatto  « 
Locazione  -  Fabbricato  -  Ca»a  Istruita  -  Mezzo 
istnittorio  -  Proprietario  -  Industria  -  Aie- 
chazaa  mobile  •  Opificio. 


In  quistioné  éCimposla  sui  fabbricati, 
impegnata  tra  la  finanza  ed  %m  comune, 
se  una  società  fu  mesm  in  causa  dal  co- 
mune per  essersi  oibòligata  a  rivalerlo  delle 
imposte^  e  se  taj^Uo  della  finanza  con- 
tro la  sentenza  di  primo  grado  fu  rivòlto 
contro  a  comune  H  quale  pwre  appeliò  a 
fronte  dèlia  società^  non  può  dirsi  passata 
in  cosa  ffivdàsata  questa  sentenza  nei  rap- 
porti tra  la  finanza  è  la  società,  per  non 
essersi  dalla  finanza  notificato  Vappelh^ 
a  questa. 

Conseguentemente^  non  avendo  U  co- 
nume  proposto  ricorso  per  cassazione  con- 
tro la  sentenza  di  seeondo  grado,  il  ri- 
corso contro  t^  sentenza  proposito  dalla 
sola  società  è  negli  eKlusivi  eiuoé  rapporti 
gturidid  col  comune. 

È  oriteria  tncensurabOe  di  f(itto  il  ri- 
tenere che  la  somma  la  quale  si  paga  an- 
mabnente  dalla  società  ai  comune  rap^ 
presenta  il  prezzo  della  locazione  del  fab- 
hricatoy  e  che  la  causa  si  trovava  piena-^ 
mente  istruita  si  da  doversi  negare  un 
mezzo  istruttorio. 

SvA  prezzo  della  locazioi^  deve  cor- 
rispondere l'iu^iosta  sui  fabbricùti  il  oo- 
wune  prqtrietario;  per  Vetereinio  deUrM- 
^Mria  eke  si  fa  dalla  socMi,  enem.  cM 
comune,  V imposta  di  riùchezzansobite  cfta* 


si  paga  per  Vopificio  industriale  nulla  ha 
di  comune  con  quella  dei  faèòricati. 

Considerando  che  nella  questione 
d'imposta  sui  fabbricati,  impegnata  tra 
la  finanza  ed  il  comune  di  Chrieti,  la 
società  italiana  dell'  industria  del  gaz 
fu  messa  in  causa  dal  comune  per  es- 
sersi obbligata  a  rìvalerlo  delle  impo- 
ste. L'appello  adunque  del  demanio 
coatro  la  sentenza  del  tribunale  del 
28  aprile  1*876  era  rivolto  contro  il  co- 
mune, il  quale  pure  appellò  a  fronte 
della  società;  ond*  è  che  non  può  dirsi 
passata  in  cosa  giudicata  quelita  sen- 
tenza nei  rapporti  tra  il  demanio  e  la 
società,  per  non  essersi  dal  demanio  me- 
desimo notifìcato  l'appello  alla  società^ 

Che  cofiseguentemente,  non  avendo 
i4  comune  eli  Chieti  propoito  ricorso 
per  cassazione  controia  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Aquila  del  V  lu- 
glio 1878,  il  ricorso  contro  tale  sen- 
tenza proposto  dalla  sola  società  è  negli 
esclusivi  suoi  rapporti  giuridici  col  co- 
mune. 

Considerando  inoltre  che  la  corte 
di  merito  ha  con  criterio  incensurabile 
di  fatto  ritenuto  che  le  lire  32000  che 
si  pagano  annualmente  dalla  società  al 
oomune  xappreseatano  il  prezzo  della 
locasùone  dei  &bbricato. 

E  se  ha  ne^to  il  mezzo  isiruttoiio 
domandato  daHa  società,  è  partita  dal 
concetto  pure  di  &tto,  che  la  causa  si 
trovava  pienamente  istruita;  e  tuttociò 
a  tacere  cha  non  bisognava  confondere 
il  prefitzo  della  locazione  colla  industria: 
sui  prezzo  della  locazione  dovea  corri-* 
spondere  l' imposta  sui  fabbricati  il  co- 
mune proprietario;  per  Tesercizio  della 
iadustria,  che  si  faceva  dalla  società 
e  non  dal  comune,  l' imposta  di  rie- 
ofae0za  mobile  che  si  pagava  per  Topi- 
fioio  industriale  nulla  avea  4i  comune 
con  quella  dei  fabbricati. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  rigetta... 


i 
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gmii  niU  28  gingia  ISSO,  f»  «IL 

tameui  r.  p.  -  tmdi  lui.  a  bi.  -  r.  i.  di  meo  p.  8. 

(fioiel.  dif.) 

Caruso,  Romeo^  e  Sgrixzi  (avv.  Sbrpibri)  - 
Finanze  (avv.  er.  Tispolo). 

Registro  -  Persona  da  nominare  •  Art.  42 
della  legge  13  settembre  1874  -  Termini  - 
Condizioni  •  Nomi  e  cognomi  •  Quote  •  Sin- 
daco -  Conferma  -  Consiglio  comunale  -  Tassa 
proporzionale  •  Verbale  di  aggiudicazione  - 
Divisione  -  Quote  disuguali. 

Chi  acquista  aWaata  per  sé  e  per  per- 
sone da  nomtnat^e  soddisfa  al  precetto 
deWart  42  della  legge  i3  settembre  1874 
sul  registro,  se  nei  termina  e  colle  condii 
zioni  di  Ugge  dichiari  i  sóli  nomi  e  co- 
gnomi delle  persone  per  le  quaU  ha  oc* 
quistalo,  senza  determinare  le  quote  di 
ciascuna  *),  sebbene  Vacquirente  aW  asta 
sia  un  sindaco  il  cui  operato  ottenne  su- 
bito conferma  dal  consiglio  comunale, 

E  perciò,  dopo  essersi  pagata  la  tassa 
proporzionale  sul  verbale  di  aggiudica-- 
zione,  le  finanze  non  hanno  diritto  di 
percepire  una  nuoìM  tassa  proporzionale, 
se  nel  relativo  istrumento  di  divisione  il 
fondo  comprato  alVasta  sia  ripartito  fra 
i  veri  acquirenti  a  quote  disuguali. 

Per  gli  effetti  delle  leffgi  7  loglio 
1866  e  15  agosto  1867  sulpasse  eccle- 
siastico vendevasi  all'asta  pubblica  1*  11 
gennaio  1872  in  Reggio  di  Calabria 
un  podere  denominato  Cercelli  o  Bor^ 
nesè.  Per  il  prezzo  di  lire  15^906.60 
ne  restò  aggiudicatario  Leopoldo  Ca- 
ruso, che  nello  stesso  verbale  di  ag* 
giudicazione  dichiarava  immediatamen- 
te di  avere  offerto  per  sé  e  per  altri 
tre  individui,  i  quali  lì  presenti  all'a- 
sta accettarono  e  sottoscrissero  il  ver- 
bale unitamente  airaggiudìcatario.  Co* 
stui,  il  quale  era  sindaco  del  comune 
di  Jatrinoli,  nel  28  aprile  1872  con- 
vocava il  consiglio  municipale  ed  of- 
friva di  vendere  per  il  orezzo  di  costo 
la  metà  a  lui  spettante  ael  podere,  che 
dicevasi  acquistata  allo  scopo  di  am- 
pliare il  comune.   Il    consiglio    nell'a- 


]  -2)  Su  questa  materia  la  Corte  Supre- 
ma aveva  già  pronuziaio  una  sentenza  con- 
traria, che  fu  pubblicata  in  questa  Raccolta 
a  pag*.  853  dell'Anno  iii,  ])arte  v,  ma  non 
tardò  a  stabilire  una  giurisprudenza  con- 
forme alla  sentenza  che  ora  pubblichiamo 
colle  sentenze  che  trovansi   a   pag.   346  e 


dunanza  stessa  deliberava  doversi»  ac- 
cettare la  proposta. 

Corsero  meglio  che  due  anni,  e  con 
istrumento  del  10  giugno  1874  di 
acquirenti  devennero  alla  divisione  del 
predio;  e  riferendosi  al  verbale  dell'  Il 
gennaio  1872,  affermarono  che  l'acqui- 
sto erasi  eseguito  per  una  metà  a  van- 
taggio degli  altri  tre  condomini;  di 
guisa  che  in  quella  proporzione  eracsi 
pagate  le  rate  del.  prezzo  sino  a  quel 
giorno  scadute  e  così  si  sarebbe  cou- 
tinuato  per  le  successive  con  una  pe- 
nale di  lire  600  in  caso  d'inadempi- 
mento. 

Essendosi  esibito  quell'  istrumento 
alla  formalità  della  registrazione,  il 
ricevitore  di  Oppido  vi  applicò  da  pri- 
ma la  tassa  fìssa,  ma  nel  22  aprile  1876 
spiccava  un'ingiunzione  ai  quattro  sti- 
pulanti per  il  pagamento  solidale  di 
una  tassa  suppletiva  di  lire  139.20, 
affermando  che  in  queir  istromento  , 
oltre  alla  divisione,  contenevasi  la  ces- 
sione di  un  quarto  fondo. 

In  diritto 

Considerando  che  l'art.  42  della 
legge  sul  registro  n(m  abbia  avuto  a 
scopo  il  determinare  i  rapporti  tra  più 
acquirenti  in  comune  ad  un' asta  pub- 
blica, ma  abbia  invece  mirato  ad  ac- 
certare quali  e  quante  sieno  le  persone 
che  veramente  si  resero  aggiudicatarie, 
nel  fine  di  impedire  che  la  protezione 
data  pel  libero  concorso  ai  pubblici 
incanti,  mediante  l'offerta  per  persona 
da  nominare,  si  tramuti  in  un  facile 
mezzo  per  nascondere  a  detrimento 
del  pubblico  erario  le  ulteriori  tra- 
smissioni. Fu  in  questo  intendimento 
che  il  legislatore  volle  che  la  riserva 
di  nominare  il  mandante  fosse  fatta 
nel  momento  dell'acquisto  e  che  in 
breve  spàzio  di  tempo  dopo  l'aggiu- 
dicazione seguisse,  e  sempre  in  con- 
formità della  riserva,  la  dichiarazione 
^ella  persona  la  cui  nomina  era  stata 
riservata.  D'altro  canto^  siccome  simìl 
genere  di  dichiarazioni  van  sottoposte 


51  del  suddetto  Anno  ni,  p.  1*.  eapa^r-  S^^^ 
dell'Anno  vr  parte  i.  V.  anche  le  sentenze  a 
pag-.  S4  dell'Anno  t;  a  pag.  856,  858,  839,  361 
e  §19  del  medesimo  Anno  in;  apaigr;  86,299, 
344,  449  e  bU  deirAnno  iv,  e  a  pag.  291  di 
questo  volume^  F.  note  ivi. 
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alla  sola  tassa  fìssa,  così  beo  era  da 
temere  un  danno  per  la  pubblica  fi- 
nanza, laddove  quelle  dichiarazioni, 
fatte  in  seguito  a  legale  riserva  e  nel 
termine  designato,  non  fossero  state 
pure  e  Bemplici,  ed  avessero  potuto 
comprendere  anche  altre  convenzioni 
che  stipulate  in  atti  separati  e  di- 
stinti avrebbero  dato  diritto  alla  fi- 
nanza dì  percepire  delle  tasse  pro- 
porzionali o  graduali.  Ed  è  per  que- 
sto che  lo  stesso  articolo  42  sog- 
giunge che  le  dichiarazioni  di  man- 
dato^ ove  manchino  di  alcuno  degli  e- 
stremi  sopra  indicati  o  non  sieno  pure 
e  semplici  e  non  si  trovino  in  piena 
conformità  della  precedente  riserva, 
soggiaceranno  alla  tassa  proporzionale 
o  graduale  secondo  la  natura  dell'ac- 
quisto o  contratto  cui  si    riferiscono. 

Da  ciò  primamente  si  ricava  che 
l'oSerente,  il  quale,  nei  termini  é  nelle 
condizioni  di  legge,  dichiari  anche  i 
soli  nomi  delle  persone  che  per  suo 
mezzo  abbiano  voluto  acquistare  al 
pubblico  incanto,,  soddisfaccia  al^  pre- 
cetto della  legge,  e  tolga  la  possibilità 
ili  quella  presupzione  legale  ed  assoluta 
di  un  secondo  trasferimento,  mettendo 
in  essere  un  verbale  che  per  il  suo 
contenuto  non  debbe  soggiacere  a  tasse 
speciali. 

In  secondo  luogo  appare  come  sol 
perchè  a   colui,    che    aice   all'incanto 
per  persone  da  nominare,  piaccia  con 
1  nomi  dei  suoi  mandanti  indicare  in 
astratto  anche  la  quota    che   ciascuno 
di  essi  singolarmente  rappresenta  sulla 
cosa  comune,  sieno  quelle  quote  uguali 
od  inuguali,  non  nasca  pertanto   l'ob- 
bligo di  pagare   oltre    la    fissa    anche 
nna  tassa  di  altra    specie.    E    ]a    ra- 
gione di   cotesto    è  manifesta,    avve- 
§  nache  V  eguaglianza  od  ineguaglianza 
elle  quote  potrebbe    influire  nel    de- 
terminare l'obbligo    individuale    degli 
acquirenti  nella  soddisfazione  della  tas- 
sa dovuta,  ma  non  varrebbe  ad  indurre . 
alcuna  alterazione  al  diritto    della  re- 
gia finanza  che  si  commisura  sul    va- 
lore totale  deiracquisto,  il  quale,  qujv- 
lunque  sia  la  varietà    delle    rispettive 
porzioni  dei  partecipanti,  rimane  sem- 
pre lo  stesso.  Né  conrastratta  specifica- 
zione delle  ^uote  inserita  nel    verbale 
di  dichiarazione,  1'  erario  verrebbe  mai 


a  perdere,  alcuna  delle  tasse  dovu» 
tegli,  imperocché  a  quel  modo  non  si 
sarebbe  ancora  proceduto  a  divisione 
di  assegnamenti  parziali,  né  si  sa- 
rebbe distrutta  una  società  o  comu- 
nione d'interessi  solidamente  presta- 
bilita, per  le  quali  operazioni  la  legge 
richiede  una  nuova  tassa. 

Ciò  posto^  egli  è  evidente  che  la 
corte  di  Ancona  abbia  errato,  allor- 
quando affermava  che,  non  essendo 
nel  verbale  di  aggiudicazione  alcui^ 
cenno  circa  la  ineguaglianza  delle  quo- 
te che  poi  fu  confessata  ed  attuata 
nella  divisione  del  1874,  si  dovesse  per 
virtù  di  legge  considerare  neces^ria* 
mente  verificato  un  paesaggio  uUiriore 
di  proprietà,  E  questo  concetto  erro- 
neo è  ribadito  ed  anche  aggravato, 
quando  la  sentenza  in  esame,  volendo 
disapplicare  la  giurisprudenza  della  Cor-* 
te  di  Cassazione,  aggiunge  che,  spirato 
il  termine  utile  per  sciogliere  fa  ri- 
serva, non  si  possa  sullo  stabile  com- 
prato assegnare  ad  alcuno  degli  acqui- 
renti  una  parte  maggiore  di  quella 
definitivamente  fissata  dal  verbale  di 
aggiudicazione j  e  che  in  questo  asse- 
gno di  maggior  parte  vi  si  dovrebbe 
Sempre  scorgere  la  frode  alla  finanza 
per  un  nuovo  trapasso  di  proprietà 
che  si  voglia  sottrarre  alla  debita  lussa. 
Or  tutto  questo  non  poteva  altrimenti 
ammettersi  che  supponendo  che  la  di- 
chiarazione di  riserva  in  favore  di  più 
individui,  quando  sia  fatta  senza  de- 
signazione di  quote,  importi  per  l'ar- 
ticolo 42  della  legge  sul  registro  tale 
una  presunzione  assoluta  di  eguaglian- 
za nelle  ragioni  dei  condomini,  che 
aualunque  divisione  a  parti  ineguali 
ovrebbe  essere  ineluttabile  prova^  di 
una  nuova  e  fraudolenta  trasmissione 
di  proprietà.  Ognun  sente  però  che 
a  procedere  in  questo  ordine  d'idee 
la  presunzióne  legale  assoluta  dell' ar- 
ticolo 42  della  le^ge  1 3  settembre  1874 
si  estenderebbe  al  di  là  dei  termini 
nei  quali  la  lettera  e  lo  spirito  di 
quell  articolo  la  restringeva,  per  farla 
servire  ad  uno  scopo  che  non  è  quello 
cui  effettivamente  mira  vasi  neli'isti- 
tuirla. 

A  breve  dire,  una  volta  che  all'ag - 
giudicazione  per  persone  da  nominare 
aveva  tenuto  dietro  nei  termini  e  nei 
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modi  di  legge  la  nomina  para  e  sem- 
plice degli  acquirenti,  il  precetto  spe- 
ciale deUa  legge  tributaria  era  stato 
adempito,  ed  il  fatto  della  causa  rien- 
trava naturalmente  nella  ipotesi  ordi- 
naria di  una  divisione  tra  i  condomini 
di  cosa  comune  senz'apparente  speci- 
ficazione di  quote. 

Forse  ciò  avvertendo,  la  corte  di 
merito  sentì  la  necessità  di  ricordare 
che  per  diritto  romano  e  per  il  nuovo 
codice  civile  il  verbale  di  aggiudica- 
zione a  più  persone  senza  parti  desi- 
gnate doveva  riguardarsi  come  docu- 
mento in  cui  si  fonda  una  presunzione 
di  duote  eg[uali;  e  da  ciò,  senza  netta- 
mente distinguere  la  diversità  delle 
due  ipotesi  e  senza  preoccuparsi  se  le 
deduzioni  dei  litiganti  avessero  aperto 
il  varco  ad  entrare  per  la  nuova  via,  si 
studiò  conchiudere  che  nell'istromento 
celebrato  tra  gli  aggiudicatari  nel  10 
giugno  1874  doveva  eupporsi  accanto 
alU  divisione  una  vera  alienazione  in 
favore  del  Caruso.  Come  che  sia  però 
e  dato  pure  che  la  sentenza  in  que- 
sta seconda  argomentazione  non-FÌeen- 
tisse  ancora  degli  effetti  della  sua  er- 
ronea interpretazione  dell'  articolo  42 
della  legee  sul  registro,  facile  è  rico- 
nosoere  che  anche  in  ciò  il  pronun- 
ziato mal  potrebbe  purgarsi  dalle  cen- 
sure che  gli  si  muovono.  É  principio 
strettamente  conforme  alla  legge  che 
in  una  comunione  le  quote  dei  parteci- 
panti» nel  difetto  di  convenzioni  o  spe* 
ciaii  disposizioni  e  sino  a  protra  con- 
traria, SL  presumono  eguali;  eia  corte 
di  appello  quindi  era  nel  vero  allorché 
ammetteva  che  dal  verbale  di  aggiu- 
dicazione deiril  gennaio  1872,  in  cui 
per  fermo  non  accennavasi  a  porzioni, 
«ergesse  una  presunzione  di  eguaglianza. 
La  sentenza  impugnata,  però  va  lungi 
dal  vero  quando  i^enna.  che  nulla  o- 
«tante  le  dichiarazioni  dogli  acquirenti 
i  quali  neilo  stesso  istromento  da  i:e- 
gistrarsi  riconoscevano  di  aver  oonve- 
n,ato  l'acquisto  a  parti  ineguali  e  di 
avei;e  nella  stessa  pjtroporzione  sostenuto 
il  carico  dei  compcutori»,  debba  conti- 
nuarsi a  presumere  la  eguaglianza,  e 
ritenem  la  divisione  in  porzioni  di- 
suguali  come  l'effetto,  di  un  contratto 
di  alienazione  interceduto  tra»  condo- 
mini posteriormente  all'aggiudicazione. 


Questa  deduzione  é  arbitraria    e  con- 
traddice alla  le^ge,  la  anale  negli    Ar- 
ticoli 673  e  674  del  codice    civile   di- 
spone che  la  presunzione  di  egaaglian- 
za  non  debba  aver  luogo  nel    caso   di 
speciali  convenzioni  e  nella    esistenza 
dì  prove  contrarie.  E  ben  si    noti   che 
male  a  proposito  la  corte  di    Ancona 
vada  ripetendo  che  una  semplice  asser- 
zione  delle  parti  non  possa  bastare  a  di- 
struggere una  presunzione  della  legge 
sia  pure  juris  tantum^  imperocché  nel- 
l'istromento 10  giugno  18/4  si  riscon- 
trano dichiarazioni  fatte    dall'uBO     al- 
l'altro contraente,  vere  e  proprie  con- 
fessioni, le    quali   costituiscono    prova 
piena,  e  a  vantaggio  di   colui   che     le 
riceveva,  e  contro  di  colui  che    le  ve- 
niva facendo.  Questo  genere  di  prove 
indubbiamente    efficaci  e    concludenti 
tra  le    persone    non    potrebbe    essere 
sconosciuto  a  pr tòri  dalla  re^ia  finanza, 
la  quale    debbe  le    tasse    di    registro 
percepire  in  conformità  delle  contrat- 
tazioni e  secondo  il    movimento    che 
alle  parti  piaccia  d' imprimere  ai  pro- 

Eii  beni.  In  effetti  anclie  la  legge  trf- 
utaria,   tranne    alcuni    casi   speciali, 
non  diede  ne  prò   uè  contro  la  finan- 
za   prove    privilegiate    o    particolari 
circa  l'operato  dei  contraenti,  sapendo 
bene  il  legislatore  che  l'interesse  slbeaso 
delle  parti,  nel  maggior    numero    dei 
casi,  non  avrebbe  loro   consigliato    di 
sottrarsi  ad   una    tassa  con  l^ngiarde 
confessioni,  le  anali    potrebbero    met- 
tere a  repentaglio  il  diritto    e  prepa- 
rare le  armi  contro   la  efficacia  dì  nn 
negozio    civile    legalmente   strabilito. 
Non  s'intende  già  di  negare  che  i  con- 
traenti, in  alcune   speciali   condizioni 
o  per  l'assenza  di  ogni  sorta  di    peri- 
colo o  per  poco  accorgimento  in  tute- 
lare i  propri,  interessi,  possono  indursi 
talvolta  a  dare  al  loro   operato  un'ap- 
parenza mal    rispondente    alla   realtà 
ptjr  sfuggire  in  tutto  od  in  parte  alle 
tasse   dovute.  KTa  si'  osserva  invece  che 
a.  questi  ca^i  vert^mente  straordinari  il 
legislatore  abbia  già  convenientemente 
provveduto,  talvolta  elevando  apposite 

Sresunzioni  e  generalmente  autonzzan- 
o  l'amministrazioDe  pubblica  ad  ap- 
plicare te  tasse  di  registro  secondo  la 
intrinseca  natura  e  gu  effetti  degli  atti 
e  dei  trasferimenti,  quando  risulti  che 
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ad  essi  noa  corrisponda  il  titolo  e  la 
forma  apparente.  Or  le  dichiarazioni 
dei  conaomini  in  favore  del  Caruso  , 
(tome  sopra  è  dimostrato,  non  rompe- 
vano nella 'presanzione  deli*articolo  42 
della  le^ge  sul  registro  non  erauo  escluse 
dalle  disposizioni  del  diritto  oomune, 
né  d'altronde  la  finanza  provava  che 
esse  fossero  simulate  e  di£formi  dalla 
verità  delle  cose.  La  sentenza  impu- 
gnata, dopo  aver  affermato  erronea- 
mente che  la  presunzione  delle  quote 
eguali  tra  i  partecipanti  ad  una  comu- 
nione non  possa  essere  rimossa  dalle 
costoro  confessioni^  veramente  soggiun- 
se che  nei  rispetti  della  tassa  non  dab- 
basi  tener  conto  di  accordi  posteriori 
alia  compera,  e  che  il  Caruso,  in  luogo 
di  attenaere  le  confessioni  dei  condo* 
mini,  avrebbe  piti  efficacemente  garan- 
tite  le  sue  ragioni,  inserendo  addirit- 
tura nel  verbale  di  aggiudicazione  la 
dichiarazione  della  maggior  quota  da 
lui  acquistata.  Questo  discorso  però,  a 
chi  ben  vede»  non  ha  alcuna  importanza; 
poiché  la  controversia  non  era  già  se 
ébvessc;  attendersi  a  patti  stabiliti  e 
conchiufii  posteriormi^nte  al  verbale  del- 
l' 11  gennaio  1872  intomo  al  diritto  di 
ciascun  aggiudicatario  sulla  cosa  comu- 
ne, pese  il  Caruso  avesse  potuto  me^io 
e  più  efficacemente  assicurare  i  suoi  in- 
teressi; ma  la  controversia  invece  doveva 
essere. circoscritta  a  stabilire  se  risultas- 
se che  nuovi  patti  veramente  fossero  te- 
nuti ad  introdurre  nei  diritti  dei  quattro 
Aggiudicatari  una  disuguaglianza  che  al 
momento  dell'acquisto  non  esisteva. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


MaM  diik  ti  |ÌBgM  m,  i'  631. 

WtiGUl  P.  F.  Kd.  «4  M.  -  P.  V.  BUSSOLA 

(cpB<I.  ctnf.) 

Firumz9  (avr.  er.  Qvabt4)  • 
MaMllU  («▼▼.  Pica). 

MvriiztzioiM  sovrani  •  R.  dtcr«!o  18  mag- 

fh  1657  -  Enti  fcolesiaitiof  -  Aceetindone  - 

Donazioni  -  Logati  •  Disposizioni  aoloriori. 

R  regio  decreto  ìS  maggio  1857  del- 
♦  ^^name  di  ^apoHyper  effetto  del  quale 
9^  Mi  ecclesiastici  potevano  accettare  do- 
^fi^ioni  e  legati  senza  la  sovrana  autorità 


zojtione,  deve  ricevere  la  sua  apph'cazione 
anche  per  le  disposizioni  fatte  anteriore 
mente  alla  emanazione  di  detto  decreto  0* 

Considerando  che  questa  Corte  di. 
di  Cassazione  ha  deciso,  anche  a  sezio* 
ni  unite,  che  il  regio  decreto  18  mag- 
gio 1857  dello  ex-reame  di  Napoli,  per 
effetto  del  quale  gli  enti  ecclesiastici  po- 
tevano accettare  donazioni  e  legati 
aenaa  la  sovrana  autorizzazione,  <&ve 
ricevere  la  sua  applicaziosie  anche 
per  le  disposizioni  fatte  anteriormente 
alla  emanazione  di  detto  decreto;  on** 
de  è  che  la  corte  di  merito  ha  vio- 
lato il  decreto  medesimo. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  cassa.... 


Smìod»  p«iab  tt  fesuio  1S80,  i^  4  (CMStti). 
QfllOLlKRl  P.  I  Ril.  -  P.  M.  DK  PiLCO  P.  Q.  (cm«I.  Mif.) 

Taaliapietra, 

AnimonlzhDno  •   Contravvenztono    •   Vagabon- 
daggio -  Procedimento  -  Competenza  -  Luogo 
delta  inflizione  -  Domicilio. 

A  procedere  contro  V  imputato  di 
contravvenzione  air  ammonizione  e  di 
vagabondaggio  è  competente  il  giudice 
del  luogo  dove  gli  fu  inflitta  V  ammo' 
nizione,  tanto  piic  se  ivi  sia  pure  il  do* 
micilio  eh* egli  si  obbligò  quindi  a  man^ 
tenere. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Àttesochò  il  primo  reato,  di  cui 
deve  rispondere  il  Tagliapietra,  è  quello 
di  violazione  all'ammonizione  con  setti- 
ma reoidiva,  ai  sensi  diegli  articoli  70  e 
106  della  legge  di  sicurezza  pubblicaci! 
quale  reato  è  stato  aggravato  dal  vaga* 
bondaggio  in  cui  l'imputato  ha  succen* 
sivamente  vissuto. 

Attesoché  egli  è  vero  che  il  vaga^ 
bondaggio  è  un  reato  che  si  compie  e 
si  consuma  in  ogni  luogo  in  cui  L'im* 
putato  si  trova  in  una  delle  condizioni 
previste  dall'art.  431  del  codice  penale, 
onde  competente  a  procedere  à  preei- 
puament^  il  giudice  del  luogo  ove 
viene  arrestato^  ma  questa  regola  non 
va  applicata  al  caso  m  cui  Timputeto 


1}  Giurisprudenza  costante  della  Corta 
Suprema  di-  Roma. 


704 


LA  CORTE  SUPREMA.  DI  RO|f A 


deve  rispondere 'di  contravvenzione  al- 
l'ammonizione, che  è  il  primo  reato  da 
lai  commesso,  e  del  quale  è  come  pro- 
seguimento e  continuazione  il  succes- 
sivo vagabondaggio  a  cui  si  abbandona. 

Attesoché  codesto  concetto  trova  • 
conferma  nelle  disposizioni  degli  art. 
781  e  786  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, che  deferiscono  alta  cognizione 
del  giudice  che  ha  profferita  la  con- 
danna il  giudizio  per  la  trasgressione 
al  confino,  all'esilio  locale  ed  alla  sor- 
veglianza speciale  della  pubblica  sicu- 
rezza. 

Attesoché,  essendo  d'altronde  il  Ta- 
sliapietra  nato  e  domiciliato  a  Venezia, 
è  di  maggiore  convenienza  che  il  giu- 
dizio a  suo  carico  sia  compiuto  presso 
il  giudice  del  suo  domicilio  dove  ri- 
mane per  l'obbligo  assunto  in  conse- 
guenza della  ammonizione  cui  trovasi 
assoggettato. 

Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  compe- 
tente a  procedere  contro  Tagliapietra 
il  tribunale  di  Venezia,  ed  ordmi  il 
rinvio  degli  atti  al  tribunale  medesimo 
pel  legale  procedimento  ». 

La  Corte  di  Cassazione  risolve  il 
conflitto,  dichiara  competente  a  proce- 
dere contro  Bartolomeo  Tagliapietra  il 
tribunale  correzionale  di  Venezia... 


Selione  drile  18  unggia  188»,  b^  482. 

IIRAOLII P.  r.  RiL  ed  Est  -  PiSGALB  i.  0. 

(conci,  eenf.) 
Franei  -  De  MatUu  e  Giantiem. 

Elezioni  amministrative  -  Consigliere  comunale  - 
Censo  -   Remozione 

Non  è  ineleggibile  alVufficio  di  consi- 
gliere  comunale  ehi  è  sprovvisto  di  censo, 
e  perciò  non  si  ha  azione  per  domandare 
la  remosione  dell'eletto. 

Considerando  che  a  ragione  la  cor- 
te di  merito  ha  deciso  che  alle  cause 
di  decadenza,  pronunziate  dall'art.  208 
della  legge  20  marzo  1865,  dalla  qua- 
lità di  consigliere  comunale,  non  se  ne 
possono  aggiungere  altre;  che  quindi 
non  avendo  la  legge  dichiarato  ine- 
leggibili coloro  che  sono  sprovvisti  di 


censo,    non  si  à  azione  a   poter    do- 
mandare la  rimozione  dell'eletto. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezieae  pesale  20  febknio  1880,  f^"  i  (CesCUi). 

fiHlCILlERI  P.  e  Rei.  ed  bt  -  P.  M.  DI  FALOO  P.  «. 
(cosci,  cesf.) 

Sparvolù 

Carte  di  credito  pubblico    -    Falsificazione   • 

Spendita  dolosa  -Crimine  -  Imputato  -  Rinvio - 

Giudice  istruttore   •  Sezione    di  accusa. 

La  spendita  dolosa  di  carte  falsificate 
di  pubàligo  credito  equivalefiti  a  moneta 
e  un  crimine;  e  quindi  a  pronunciare  sul 
rinvio  di  chi  ne  sia  imputato  è  competenUy 
non  il  giudice  istruttore,  ma  la  sezione 
di  accusa. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Veauti  gli  atti  del  penale  pro- 
cedimento contro  Sparvoli  Pangiano 
fu  Paolo  imputato  di  spendita  dolosa 
di  un  biglietto  falso  da  £  2,  per  avere 
il  22  marzo  1879  speso  in  Spoletofi 
suddetto  biglietto  monetato  dopo  aver- 
ne conosciuta  la  falsità  con  aggravante 
della  recidiva.  Attesoché  per  t^e  reato 
rinviato  lo  Sparvoli  con  ordinanza  del 

f indice  istruttore  al  giudizio  del  tri- 
unale  correzionale  di  Spoleto,  questo 
con  sentenza  del  dì  30  settembre  1879 
in  applicazione  degli  art.  326  e  123  del 
codice  penale  lo  condannava  alla  pena 
di  un  anno  di  carcere. 

Attesoché  interposto  da  esso  im- 
putato appello  contro  quella  pronuncia, 
la  corte  (sezione  di  Perugia)  con  suo 
giudicato  del  20  dicembre  detto  auno 
rilevò  che  erroneamente  era  stato  ap- 
plicato il  disposto  dell'art  326  codice 
pen.;  inquantoché,  trattandosi  di  spen- 
dita di  carta  di  pubblico  credito  e- 
quivalente  moneta,  questa  ricada  non 
sotto  il  precitato  articolo,  ma  sotto 
la  sanzione  dell'art.  331,  il  (^uale  com- 
mina la  pena  della  reclusione,  por 
consentendo  che  secondo  i  casi  si  p<^ 
sa  fare  passaggio  alla  pena  del  carpe- 
re;  cosicché  non  spettava  al  giaJice 
istruttore  ma  alla  sezione  di  accasa 
il  pronunziare  pel  rinvio  dello  impn- 
tato;  e  perciò,  risolvendo  sulla  insorta 
quistione  di  competenza  sollevata  dal 
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imbblico  ministero,  dichiarava  trattarsi 
di  crimiue  ed  ordina^va.  trasmettersi 
gli  atti  alla  corte  dà  osfisazione  in  base 
agli  effetti  delPart.  419  del  codice  prò* 
cedura  penale. 

Attesoché  tal  pronunziato  sia  per- 
fettamente conforme  al  rito  penale  e 
si  debba  perciò  risolvere  lo  insorto 
conflitto. 

Egli  e  perciò  che,  visto  il  precitato 
art.  419  del  codice  procedora  penale, 
si  chiede  che  la  Corte  di  Cassazione) 
risolveiido  il  conflitto  n^edesimo,  ordini 
il  rinvio  degli  atti  alla  corte  di  appello 
di  Perugia,  perchè  quella  sezione  di 
accusa  emetta  la  relativa  prontiucia  >. 

La  Corte  di  Cassazione 
Risolve  il   conflitto,    ed    ordina    il 
rinvio  degli  atti  alla   sezione  d'accusa 
presso  la  corte  d'appallo  di  Perugia... 


Sdone  ciiilft  S  niggio  ISSO,  b''  411. 
MmUi  P.  P.  U,  ed  Est.  -  P.  M.  GLO&U  (cooeL  eonf.) 

Ìagiìaaeo  (avv.  FoGauw,  Musso  «  Caogino)  - 
I  Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis). 

PensioRe  -  Casa  religlMs    soppraasa  -  Legge 
29  maggio  Ì86S  •  Auneatl  •  Massime  -  Legge 

7  legUolSee. 

Il  membro  di  una  casa  religiosa  scp^ 
in-essa  con  la  legge  29  maggio  i8o5  non 
ha  diritto  agli  aumenti  della  pensione 
cr/ncessi  dalla  legge  medesima,  se  la  pen- 
sione che  gode  raggiunge  il  massimo  sta- 
hilUo  dalla  legge  7  ìugìio  i866  */ 

Considerando  cfc«  la  corte  di  me- 
rito ha  £atto  una  giusta  applicazione 
dell'  art.  9  della  )%ge  7  'luglio  1866, 
negando  a)  ricorrente,  che  era  membro 
<li  nna  casa  religiosa  dell*  ordine  dei 
mendicanti  eoppresaa  con  la  legge  29 
maggio  1865,  il  diritte»  affli  alimenti 
«lelfa  peneiorne  concessi  dalla  legge  me- 
desima,  poiohè  la  pensione  che  godeva 
il  ricorrente,  raggiunge  il  massimo  sta* 
bilito  dalla  stessa  legge  7  luglio  1866, 
sotto  il  cui  impero  ei  sarebbe  verificata 
la  condizione  a  richiedere  il  preteso 
aumentiK  Eld  i   precedenti  arresti  di 

1)  Co%fi*.  aentenze  riportate  la  questa 
/wc«o««,  Anno  IV,  1,  pagr.  ile  288.  F,  nota 
mapag  416. 


qtaesta  Corte  di  Cassaetone,  ohe  haono 
riformato  questo  punto  di  diritto,  di- 
spensano da  ogni  ulteriore  cc»nsidera- 
zione. 

Per  questi  motivi   rigetta... 


Setieni  Dni(6 10  sgotto  IggO,  n"  SOI. 

MiRJltiUi  P.  P.  -  mU  U.  ed  U.  -  P.  M.  DI  FALCO  P.  Q. 

(«oAcL  conf.) 

Fitiàme  (avv.  er.  Quarta)  - 

lieo aautt  pel  Duca  di  Animale 

(avv.  ScmoKA.  Bainolo). 

Autorità  giudiziaria  -  Cognizione  -  Quistione 
di  dirmo  -  Ari.  9  della  I.  14  lugUo  1864  e 
49  del  reg.  25  agosto  1870  -  Interpretazione  - 
Finanze  -  Contribuente  -  Industria  agraria  - 
Distinzione  -  Proprietario  >  Fondo  produttivo  - 
*  Forze  -  Esercizio  eccedente. 

È  questione,  non  di  fatto,  ma  di  di- 
ritto, e  sottoposta  quindi  alla  cognizione 
della  autorità  giudiziaria,  quella  che  si 
aggira  intomo  alla  interpretazione  ed  im- 
portanza degli  4Brt,  9  della  legge  14  lu- 
glio id64  e  49  del  regolamento  25  ago- 
sto iH70,  contendendosi  fra  le  finanze  ed 
il  contribuente  quale^  giunta  la  mente  del 
legislatore,  sia  V  industria  agraria,  come 
la  si  distingua  dalle  altre  -^ipecie  d'indu- 
strie e  quale  sia  quella  industria  agraria 
che,  esercitata  dal  proprietario  del  fondo 
produttivo,  debba  intendersi  eccedente  le 
forse  proctuttioe  del  fondo  stesso. 

Il  duca  d'Aumale  é  in  qnel  di  Pa- 
lermo proprietario  di  molte  vigne^  don- . 
de  trae  ^ran  quantità  di  vini,  che  con 
bianco  di  novo  ed  alcool  preparati  si 
vendono  e  in  Sicilia  e  faori.  rer  que- 
sta industria  nel  1875  al  daca  d'Au- 
male  fu  dall'agente  delle  imposte  di  Pa- 
lermo inscritto  di  ufficio  in  cat.  B  un  red- 
dito di  lire  30,000  ed  in  cat.  C  per  stipen- 
dio alle  persone  addette  alla  manipo- 
lazione del  vino  un  altro  reddito  di 
lire  15, 000.  Contro  questa  denunzia  di 
uffizio  il  duca  d'Auraale  ebbe  ricorsa 
prima  alle  commissioni  amministrative 
e  poi  ai  tribunali.  Là  corte  di  a{>peilo 
di  Palermo  in  data. del  19  agosto  1877 

Srofferì  una  sentenza,  la  quale  oggi  è 
enunziata  alla  corte  di  cassazione 
dalla  regia  finanza  con  un  ricorso  che 
comprende  due  mezzi  di  annullamento, 
l'uno  dei  quali  come  quello  che  im- 
pagna  la  oompeiauza  d!dil'autoTÌtà  giù- 

45 
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disiarla  dev'essere  esaminato  dalla  cor* 
te  di  cassazione  a  sezioni  nnite  ^). 

Considerando  che  senza  indagare  se 
al  giudice  di  appello,  cui  sia  denun- 
ziato il  merito  di  una  sentenza  di  pri- 
ma istanza,  possa  essere  disdetto  di 
sollevare  di  uffizio  la  eccezione  d'in- 
competenza per  ragion  di  materia,  sol 
perchè  i  primi  giudici  avevano  la  ec- 
cezione stessa  ritenuta  come  infondata, 
egli  è  certo  che  nella  specie  evidentis- 
sima offrivasi  ed  inoppugnabile  la  com- 
{>etenza  dell'  autorità  giudiziaria.  In  ef- 
étti  dagli  atti  e  documenti  della  cau- 
sa risulta  aver  la  commissione  consor- 
ziale di  Palermo  pei  reclami  del  duca 
d'Aumale  dichiarato  nullo  l'accerta- 
mento a  costui  carico  eseguito  per  l'e- 
sercizio del  1875  sul  principale,  e  be^ 
si  direbbe,  sull'unico  fondamento  di 
essere,  giusta  l' art.  42  del  regolamento 
25  agosto  1870,  soggette  a  tassa  mo- 
biliare le  industrie  agrarie  esercitate 
dal  proprietario  del  fondo  solo  in  quan- 
to eccedano  le  forze  produttive  del 
fondo  stesso,  ed  esserne  per  contrarto 
esenti,  ove  sieno  limitate  al  solo  pro- 
dotto del  fondo,  qualunque  sia  il  tem- 
po ed  il  modo  onde  il  proprietario  le 
venga  esercitando.  Similmente  risulta 
che  la  commissione  provinciale  aveva 
fatto  diritto  all'appello  dell'agente  nel 
concetto  che  il  proprietario,  il  quale, 
ottenuto  il  mosto  od  il  vino  dai  suoi 

f>òderi,  lo  introduce  in  appositi  stabi- 
imenti  e  con  speciali  processi  e  mi- 
schianze,  con  capitali  ed  operai  oppor- 
tunamente impie^ti^  lo  manipoli,  lo 
lavori  e  lo  prepari  in  guisa  da  modi- 
fksarlo  e  renderlo  vino  di  lusso  di  un 
valore  doppio  o  triplo  di  quel  che  ave- 
va, questi  veramente  eserciti  una  in- 
dustria la  quale  non  ha  nulla  di  co- 
mune con  quella  che  si  denomina  Ila- 
ria, ed  in  ogni  caso  ecceda  di  gran 
lun^a  le  forze  produttive  del  fondo 
onde  viene  la  materia  prima.  In  cor* 
rispondenza  di  questi  &tti  il  duca 
d'Àumale  compilava  la  sua  domanda 
innanzi  ai  tribunali,  con  cui  chiedeva  si. 

, 1 L_ 

1)  Il  primo  mezzo  del  ricorso  deduce 
che  ii  giudicare  nei  singoli  casi  se  i  red- 
diti di  una  industHa  agrraria,  esercitata  nei 
propri  fondi,  eccedano  o  no  le  forze  pro- 
duttive dei  fondi  stessi,  importa  un  giudi- 
zio di  estimazione  che  non  rientra  oerta-  , 


ordinasse  la  cancellazione  del  sao  no- 
me iscritto  sul  ruolo  del  1875  in  se- 
guito alla  scheda  di  ufficio  dei  27  di- 
cembre 1874 ,  avvegnaché  egli  non 
esercitava  né  industria  né  commercio 
né  speculazione,  ma  solo  il  diritto  di 
proprietario,  di  maniera  che  il  reddito 
a  lui  attribuito  dovessse  in  ogni  ipo- 
tesi essere  giudicato  esente  dalla  pre- 
tesa imposta.  Ed  in  questo  ordine  di 
idee  il  conte  d'Aumale  spingevasi  in* 
nanzi  sino  al  punto  di  chiudere  la  sua  ci- 
tazione, dicendo,  che  «  all'uopo,  se  pure 
«  occorresse,  si  dichiarasse  incostita- 
«  zionale  la  invocata  disposizione  del- 
«  l'articolo  49  del  regolamento  citato 
«  dalla  commissione  provinciale  in 
«  tutto  ciò  che  è  contro  od  in  aggiunta 
€  alle  disposizioni  di  legge  ». 

Or  dalle  cose  sin  qui  esposte  facil 
cosa  è  ravvisare  quanto  mal  si  appon- 
ga la  regia  finanza,  allorché  viene  af- 
fermando che  non  altrimenti  potreb- 
bero le  domande  dei  duca  d'  Aumale 
essere  deferite  alla  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  che  rifiutando 
Quei  princìpi,  dei  anali  la  giurispm- 
denza  della  corte   ai   cassazione  eboe 

E^ià  più  volte  a  riconoscere  informate 
e  leg^i  sulla  tassa  di  ricchezza  mobile, 
cioè  che  alle  sole  commissioni  ammi- 
nistrative competa  il  giudizio  sulle  con- 
troversie di  fatto  per  l'applicazione 
della  imposta  e  che  di  tal  genere  sieno 
non  solo  le  questioni  che  attengono 
alla  valutazione  del  reddito,  ma  anche 

Scucile  che  alla  esistenza  di  esso  siri- 
erìscono.  E  veramente  basta  soltanto 
ammettere  che  le  questioni  di  diritto 
intorno  alla  tassa  possano  essere  sot- 
toposte alla  cognizione  deiraatorità  giu- 
diziaria per  essere  convinti  che  le  do- 
mande del  duca  d'Aumale  non  escano 
dalla  cerchia  in  cui  legalmante  si  spiega 
l'azione  dei  tribunali  giudiziari  II  da- 
ca  d' Aumale  e  la  regia  finanza  non 
contendono  né  per  accertare  se  esista 
un  reddito  né  quale  sia  la  misura  di 
esso,  ciò  che  indubbiamente  costitai- 
rebbe  una  rtcèrca  di  fatto;  ma  la  loro 

mente  nelle  attribuzioni  dell'autorità  ffi«- 
diziaria.  I  tribunali  quindi^  in  segrulto  ali* 
deliberazione  della  commissione  provin- 
ciale, avrebbero  dovuto  dichiarare  ra  pro- 
pria incompetenza  sulle  domande  del  duca 
d'  Aumale. 
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contesa  in  sostanza  si  aggira  sulla  in- 
terpretazione ed  importanza  degli  arti- 
coli 9  della  legge  14  luglio  1864  e  49 
del  regolamento  25  agosto  1870.  Impe- 
rocché trattasi  di  definire  primamente 
(^uale,  ^Qsta  la  mente  del  legislatore, 
sia  la  industria  agraria,  come  la  si 
distingua  dalle  altre  specie  d'industrie, 
6  qoale  sia  quella  industria  agraria  che 
esercitata   dal  proprietario  del  fondo 

()roduttore  debba  intendersi  eccedente 
e  forze  produttive  del  fondo  stesso.  Né 
qaesto  è  tutto;  una  volta  ben  determi- 
nate e  fisse  le.nozioni  accennate  sarà  an- 
cora mestieri  fame  applicazione  ai  fatti 
già  ritenuti  o  provati  per  dar  loro  la  de- 
nnizione  che  in  diritto  meglio  si  conven* 
ga.  Or  queste  non  sono,  come  ognun 
comprende,  questioni  di  fatto;  esse  sono 
indagini  che  costituiscono  la  interpreta- 
zione e  r  applicazione  della  legge. 

E  qui  in  questioni  di  tanto  mo- 
mento, quali  sogliono  essere  in  gene- 
rale quelie  che  attengono  alle  diverse 
competenze,  non  sia  reputato  grave 
0  superfluo  l'avvertire  come  il  ricorso 
8Ì  ponga  in  lato  da  non  più  ravvisare 
dittintamente  il  tema  delta  controver- 
sia, quando  afferma  essersi  il  giudizio 
aggirato  intorno  al  soggetto  se  un  con- 
triouente  eserciti  la  industria  agraria 
e  se  questa  oltrepassi  le  forze  produt- 
tive del  fondo  coltivato.  Questa  for- 
mola  raccoglie  in  sé  e  quasi  immede- 
sima due  quesiti  d'indole  onninamente 
diversa,  e  porge  così  occasione  a  quelle 
conclusioni  ed  a  quei  ragionamenti  che, 
sia  aflfermando  sia  negando,  possono 
nei  rapporti  della  competenza  appa- 
rire ora  &l8Ì  ed  ora  veri  secondo  il 
profilo,  sotto  ai  quale  si  prendano  ad 
esaminare.  Se  un  contribuente  compia 
alcuni  fatti  o  s'egli  abbia  questi  o  quei 
cespiti,  dai  quali  scaturiscono  dei  red- 
diti, è  indagine  che  differisce  molto 
assai  dall'altra,  per  la  quale  si  cerchi 
stabilire  se  quei  fatti  costituiscano  o 
Tona  o  l'altra  industria,  e  se  quel  ce- 
spite determinato  sia  piuttosto  Puno 
che  r  altro  ente  giuridico.  Così  pure 
accade  che  altra  cosa  sia  la  ricerca  del 
fatto  se  un  proprietario  produca  il  car- 
bone, l'olio  od  il  vino,  solo  usando  la 
legna,  le  olive  e  le  uve  raccolte  nei 
propri  poderi,  ovvero  si  valga  anche 
delie  derrate  prodotte  nei  fondi  altrui; 


ed  altro  il  giudizio,  se  basti  lavorare 
esclusivamente  sopra  i  prodotti  dei 
propri  fondi,  per  conchiudere  che  la 
industria  ih  ciò  adoperata  legalmente 
non  ecceda  le  forze  produttive  del  fon^ 
do  dell'esercente  e  che  debba  rìguar<* 
darsi  sempre  come  agraria,  qualunque 
siano  le  spese,  i  lavon,  le  modificazioni 
e  le  trasformazioni  che  vi  si  eseguano, 
e  per  quantunque  possa  a  quel  modo 
straordinariamente  aumentarsi  il  valore 
dei  prodotti.  Se  la  ricorrente  finanza 
avesse  misurata  tutta  intera  la  esten- 
sione della  sua  formola  e  vi  avesse  di- 
stinti l'uno  dall'altro  i  due  elementi 
che  naturalmente  vi  si  raccolgono, 
avrebbe  agevolmente  riconosciuto  che 
non  sotto  il  rispetto  del  fatto,  ma  sotto 
q^uello  del  diritto  richiedevasi  ai  tri- 
bunali la  dichiarazione  che  il  duca 
d'Aupaale  nel  produrre  il  vino  di  Zucco 
esercitava  una  industria  agraria  non 
eccedente  le  forze  produttive  delle  sue 
vigne.  Né  potrebbe  persuadere  a  con* 
trarla  sentenza  la  osseitvazione  che  per 
risolvere  la  insorta  controversia  la  fi- 
nanza siasi  trovata  nella  necessità  di 
proporre   la  prova  di  molti  fatti,  la 

3 naie,  sebbene  limitata  e  ristretta  a 
uè  soli  di  essi,  pure  fu  dalla  corte 
di  appello  ammessa  ed  ordinata.  Le 
prove  in  effetti  non  erano  dirette  ne 
ad  accertare  né  a  valutare  il  redditOi 
ma  solo  a  preparare  tutti  i  dati  oppor- 
tuni per  decidere  rettamente  ed  in 
concreto  la  questione  di  diritto  che 
era  quella  di  definire  se  agraria  fosse 
la  industria,  donde  il  duca  d'Aumale 
ritraeva  quella  parte  di  reddito  che 
egli  sosteneva  esente  dalla  tassazione 
per  titolo  di  ricchezza  mobile. 

Al  postutto  è  la  stessa  pubblica 
amministrazione  che  riconoHce  la  com* 
potenza  dell'autorità  giudiziària;  impe- 
rocché il  ricorso,  senza  rimproverare 
alla  sentenza  impugnata  di  essere  ti« 
scita  fuori  i  confini  della  contestazione, 
si  duole  che  la  corte  di  appello  abbisi 
errato  in  diritto,  sia  nella  definizione 
della  industria  agraria,  sia  nel  deter^ 
minare  il  significato  della  legge  nella 
formola  di  «  redditi  di  queUe  inda-» 
«  strie  agrarie  che  sono  esercitate  dal 
«  proprietario  del  fondo  in  quanto  ec- 
«  cedono  le  forze  produttive  del  fondQ 
«  medesimo  >. 
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CoDfiidenindo  che  il  secondo,  mezzo 
del  ricorso  aia  di  cotapetenza  della  se- 
zione civile. 

Per  <jue8ti  motivi:  la  Corte,  a  se* 
zioni  unite,  rigetta  il  primo  mezzo  del 
ricorso  interposto  dalla  regia  finanza 
contro  la  semienza  profferita  dalla  corte 
di  appello  di  Palermo  in  data  19  agO" 
sto  1877,  e  rinvia  alla  sezione  civile 
l'eHame  del  secondo  mezzo  del  ricorso 
stesso. 


Siiirae  cJTile  10  agoiU  1880,  n'  802. 
IIRIfiLIA  P.  P.  -  TONDI  Rei.  tàhl-t.  M.  »E  FiLGO  P.  6. 

(conci,  eoof.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 
ReyfiauH  per  il  duca  di  AwmnU 
(uvv.  SciBONA  Batolo) 

• 

Ricchezza  mobile  •  Indole  del  reddito  -  Com- 
missióni  amministrative  '-  Vigne  *  Produttore 
di  vini  -  Vermufh  ^  Liquori  -  Processi  di  mo- 
dffitazione  -  Capitali  impiegati  -  Ricerca  - 
Prodotti  indastriall  -  Dfstinzlone  -  Varietà  del 
bisogni  -  Nuovo  prodotto  -  Bisogno  primor- 
diale -  Bisogno  di  seconda  necessità  -  Lasso  - 
Industria  agraria  -  Industria  manifattrice  -  Ap- 
pendice  doirindustria  agraria  -  Conservazione 
della  utilità  -  Esenzione  dalla  tassa  -  Scopo 
del  legislatore    -    Proprietario    dei    fondo    - 

Redditi  eccedenti. 
Legge  solla  imposta  mobiliare  -  Canone  fon* 
damentato  •  Reddito  verificatosi  nello  Stato  * 
Individuo  -  Pei'sona  morale*  -  Cómpra  di  pro- 
dotti agrari  •  Proprletaflo  agricoltore  -  Con* 
dizione  economica  e  legale  -  Perfezionamento 
della  merce  -  Prezzo  -  Spesa  di  acquisto  - 
Valore  «lei  prodotti  ottenuti  -  Detrazione  - 
Prodotto  netto  -  Nuovo  rèddito  -  imponibilità. 

Viola  la  legge  ed  il  regolamento 
inÌQr*n9  alla  lassa  di  ricchesza  mobile 
il  magistrato,  che,  dovendo  giudicare 
quale  sia  V indole  del  reddito  maggiore 
ohe  Lei  commissioni  amministrative  sti' 
nkarono  aver  ottenuto  dalle  sue  vigne 
un  produttore  di  vini,  limiti  la  con- 
troversia a  ricercare  se  questi  abòia 
foN^ricatOf  oltreché  del  vino,  anche  del 


1)  Con  la  dotta  sentenza,  chd  ora  pub- 
blichiamo e  lille  ragrioni  della  quale  faccia- 
mo plauso ,  la  Corte  Suprema  oa  revocato 
la  massima  stabilita  colla  sentenza  dell'  Il 
dicembre  1819  n"  8W  Finanze  e*  Ditta  Florio. 

Questa  massima  fa  oensurata,  ed  anche 
noi  ci  accing^evamo  a  pubblicare  modeste 


vtermuth  o  dei  Uquorij  e  non  indaghi 
pure  quali  e  quanti  stono  stali  i  pro- 
cessi da  lui  seguiti  ed  i  capitali  ini' 
piegati  nella  modificazione  dei  vini,  e 
quaK  nel  rispetto  delle  utilità  e  dei 
valori f  sieno  stati  i  rapporti  fra  i pro- 
dotti, esaminati  prima  e  dopolanuooa 
manipolazione. 

Ragione  vera  di  distinzione  fra  i 
prodotti  industriali  è  la  varietà  dei  bi- 
sogni e  desideri^  alla  cui  soddisfa- 
zione essi  sono  preordinati. 

Nasce  un  nuovo  prodotto  anche 
quando  si  applicano  capitali  e  lavoro 
ad  un  prodotto  già  per  sé  acconcio  a 
soddisfare  un  bisogno  primordiale  e 
quello  ne  sia  modificato  e  trasformalo 
in  modo  da  riuscire  adattato  alla  sod- 
disfazione di  alcuno  di  quei  bisogni 
che  diconsi  di  seconda  necessità  e  di 
lusso, 

U  industria  agraria,  adoperando 
principalmente  il  capitale  terra,  ne 
trae  i  prodotti  che  servono  ai  jìrifnor' 
diali  bisogni  della  esistenza  e  della 
conservazione;  mentre  Vindustria  ma' 
nifaltrice  apparecchiay  coordina  ed  iw- 
piega  gli  agenti  produttori  a  indufre 
nella  materia  lavorativa  V  attitudine 
necessaria  a  quetare  i  bisogni  e  desi' 
deri  secondari,  la  cui  soddisfazione  co- 
stituisce l'agiatezza  e  la  distinzione. 

AppaHengono  come  appendice  alla 
industria  agraria  tutte  quelle  opera* 
ziqni  le  qudsliy  senza  dare  al  prodotto 
alcuna  nuova  utilità,  ne  coìiservarut 
nel  modo  migliore  le  utilità  già  conse- 
guite. 

Il  legislatore^  determinando  per  al' 
cuni  oasi  la  esenzione  dalla  tassa  mo' 
biliare  della. industria  agraria,  non  ha 
mirato  a  favorire  questa  a  danno  della 
industria  manifattrice. 

Non  sono  esenti  dalla  tassa  i  redditi 
che  il  proprietario,  dopo  aver  conseguilo 
i  prodotti  compiuti  del  suo  fondo,  possa 
procacciarsi  con  nuovi  capitali  e  nuovi 
lavori  impiegati  su  quelle  stesse  der- 
rat»  *)• 

osservazioni  In  contrario,  pur  sempre  ri- 
spettando i  giudicati  della  Corte  Suprema^ 
alV  esame  diligente,  e  coscienzioso  dellft 
qiuale  non  sono  ebe  controversie,  non  sono 
cìie  dispute  esclusivamente  ristrette  d^i 
campo  scientifico.  Onde  con  molta  «^erità 
ebbe  a  dire  il  eh.  comm»   Manteluni  J^^' 
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Ripugna  al  canone  fìmdamenialk 
della  legge  sulla  imponta  ìnoòiiiare,  che 
vi  sottopone  ogni  specie  di  reddito  ve* 
rificatosi  nello  Stato  a  favore  di  un 
individtto  o  di  una  persona  morale,  na- 
zionale 0  straniera,  s*  esso  non  sia  al* 
trimenti  tassato,  il  ritenere  che  sia 
esente  da  tassa  la  produzione  di  rie- 
chezza  mobile  sol  perchè  la  siavvera^ 
nelle  mani  ed  a  vantaggio  di  colui  che 
percepisce  la  rendila  derivante  dalla 
proprietà  e  coltura  della  terra  in  cui 
nacque  e  crebbe  il  prodotto,  il  quote  rac* 
colto,  eompinto  e  conservato  è  staio  pO'^ 
scia  fnodi/icato  e  perfezionato. 

Colui  il  quale  compera  sul  mercato 
i  prodotti  agrari  e  quegli  che  li  rica- 
va dalle  terre  di  sua  spettanza,  si  tro' 
vano  dopo  ciò  economicamente  e  legai' 
niente  nella  stessa  condizione;  cosicché 
sp  con  altri  capitali  e  con  altro  lavov 
ciascuno  di  essi  migliori  e  perfezioni 
la  sua  ynerce,  tanto  da  poterla  vendere 
a  prezzo,  nel  quale,  dopo  aver  sottratto 
rispet floamente,  con  le  altre,  la  spesa  che 
il  compra'ore  ha  sostenuta  per  C  acqui- 


vocato  erariale   nella  sua    Relazione   per 
Vanno  1»79  : 

»  Le  avvocature  erariali  debbono  anehe 
in  quest'anno  riverenza  e  risjpetto  alle  de- 
cisioni snpreme;  per   le  quali  appare  con 
qnanta  benevolenza  siasi  accolto  lo  studio 
del  patrocinio  dalla  equanimità  del  ^iudi-' 
zio,  6  come,  se  non  sempre  si  è  potuti  rlu" 
Rcìre  concordi    nelle   soluzioni   dei   dubbi, 
{^iasi  proceduto  e  proceda  unanimi  vèrso  il 
fìne  comune  che  giustizia  sia  resa  per   lo 
J^tato,  sì  e  come  contro  lo  Stato.  11  torto 
rimane  Rerapre  di  chi   confonde  il  pubblico 
('ol  diritto  privato,  lo  Stalo  col  cittadino,  il 
ff^rfrno  con  digestione,  la  giurisdizione  (i 
1  impero  con  la  proprietà.  Il  torto  è  di  chi 
MVofsociazione  politica  vede  la  compagnia 
^^i  assicura,  ueìV  imposta  il  carato   d*'una 
ycietà  in  partedpatione  o  di  chi  mescola 
'1  gius  eanoHwo  nella  politica  o  presume  di 
^rjfomentare  dalle  disposizioni  sul  cittadi- 
:  no  le  diRposizioni  sulla  citt:V,  o  dair  indi- 
Tidno  allo  Stato.  I  ricordi  delle  passate  «i- 
jtnorie,  i  pregiudizi  ereditati  tla  una  scuola, 
^  quale  confonde  lo  Stato  nel  principe, 
1  erario  nel  fisco,  e  la  conseg'uente  vanità 
^i^e  piglia,  nei  tempi  corrotti,  di  comparire 
^^  liberali  e  da  indipendenti  col  piatir  con- 
dro 0  Col  condannare  il  fisco  del  principe, 
w)n  ricordi,  propri ndizi,  vanità  olrmai  fognate 
yalla  luce  dello  Stato  moderno,  e  dalle  li- 
brali istituzioni  del  regno,  né  più  lascian 
j«tner«  pericoli  dMnfiaenze  che  noTi   alano 
'PRittiine,  0  senz'  altro  obietto  se  non  della 
giustizia  o  deir  uguaglianza.  » 

La  ditta  Florio  restò  soccombente  nel 


sto  della  materia  jtrima  o  quella  som- 
ma che  il  proprietario  agricoltore  avreb* 
be  ritratta  dai  prodotti  quali  aveali  ot* 
tenuti  dai  suoi  campi,  resti  ancora  un 
prodotto  netto,  non  t?'  ha  dubbio  che  cia^ 
scuno  di  essi  due  sia  rius,pito  per  pro^ 
prio  conto,  con  gli  stessi  mezzi  ed  a 
parità  di  condiziom,  ad  accrescere  la 
sua  ricchezza  ed  a  fbnnarsi  un  nuovo 
ì'^ddito,  soggètto  perciò  anche  questo 
alla  tassa  mobiliare. 

Il  duca  d'Aamale  possedè  in  quel 
di  Palermo  molte  vigoe,  donde  trae 
^n  quantità  di  vini  che  con  bianco 
di  uovo  ed  alcool  preparati  e  perfe* 
zionati  si  vendona  e  in  Sicilia  e  fuori. 
Per  questa  industria  nel  1875  al  duca 
d'Aamale  fa  dall'agente  d.^lle  imposte 
di  Palermo  denunziato  di  n(H^io  in 
cat.  B-  nn  reddito  di  lire  trent^^mila 
ed  in  cat.  C  per  stipendio  alla    mani* 

f colazione  del  vino  nn  altro  reddito  di 
ire  Quindicimila.  Contro  questa  denun- 
zia (li  iifBzio  il  duca  d'Avmale  ebbe 
ricorso    prima  alle    commissioni    am* 


suo  reclamo  amministrativo  colla  seguente 
decisione  della  commissitine  centrale  in 
data  *?  agusto  1815  n^  36901: 

«  Sul  ricorso  della  ditta  Florio  Ignazid 
o  Vincenzo  di  Palermo,  contro  la  decisione 
pronunziata  dall%  commissione  provinciale 
in  detta  crttà,  nella  seduta  del  24  gen- 
naio 1S15: 

Sentito  il  oommissaMo  relatore: 
Ritenuto  in  fatto  quanto  appresso: 
La  ditta  Florio  di  Palermo  denunzia 
per  la  fahbrlcaaione  e  lo  smercio  de'  suoi 
vini  di  Marsala  per  Panno  1»'74  il  reddito 
netto  di  £  ISO, 000  senza  indicazione  veruna 
di  spese.  L'agente  lo  rettificò  in  £  356,6T7.82. 
Sul  reclamo  della  dittala  commissione  co- 
munale lo  ridusse  a£  19'2,160.  Sugli  appelli 
della  ditta  e  dell'  agente  la  commissione 
provinciale  lo  accertò  in  £  166,^11. 
Ricorre  ia  ditta  por  tre  motivi: 
1«  Perohd  la  commissione  provinciale 
ha  violato  l'articolo  15  della  legge  14  lu- 
glio 1904)  ritenendo  non  esservi  criteri  certi 
ed  invariabili  per  valutare  il  redriìto  indu- 
striale, mentre  criteri  vi  sono  per  valutare 
le  passività;  onde  dovevatisi  queste  stimare 
partitamente  e  non  in4  blocco  ;  così  non  si 
sarebbe  esagerato  il  reddito  coll'attrlbuire 
al  capitale  impiegato  nel  commercio  il 
frutto  enorme  aelP  S  per  cento; 

9*  Perchè  dal  reddito  era  da  escludersi 
la  parte  corrispondente  alle  300  botti  di 
vino  che  ò  prodotto  dai  fondi  proprii  della 
ditta; 

3»  Perchè  dovevasi  pare  esci  udore  il  pro^ 
fitto  del  vino  venduto  all'estero. 
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mioistrative  e  poi  ai  tribunali.  II  triba- 
li al  e  di  Palermo  eoa  sentenza  del  27 
novembre  1876,  dopo  aver  rigettate  le 
eccezioni  d'incompetenza  e  di  cosa 
giudicata,  ammetteva  la  regia  finanza 
a  provare  per  titoli  e  testimoni;  l^cbe 
la  vinificazione  esercitata  dal  duca  d'Au* 
male  va  manipolata  con  miscela  di 
spirito  e  bianco  d'uovo  e  che  la  miscela 
dello  spirito  è  nella  proporzione  di  20 
litri  per  ogni  cento  litri  di  vino;  2'  che 
la  quantità  dello  spirito  che  si  fab- 
brica dallo  Zucco  per  mezzo  di  appo- 
sito lambicco  ivi  esistente  è  di  circa 
duemila  e  cinquecento  litri,  e  tutto  il 
dippiù  e  importato  dall'estero  all'indi- 
rizzo del  Regnault  ;  3^  che  la  produ- 
zione va  venduta  in  bottìglie,  e  di 
fatti  nello  stabilimento  di  Terrasini 
vi  esiste  un  deposito  di  circa  ducento 
mila  bottiglie  vuote  e  centomila  piene, 
il  cui  importo  in  quanto  al  solo  vetro 
a  venticinque  centesimi  l'una  rappre- 
senta un  capitale  di  lire  settantacin- 
que mila;  4°  che  oltre  il  vino  dello 
stabilimento     dello    Zucco  si  fabbrica 


Sul  primo  motivo: 

Attesoché  la  commissione  provinciale 
ha  ritenuto  il  reddito  lordo  in  £  1,128,146, 
e  le  spese  detraibili  in  £  956,585,  compren- 
dendo in  queste  espressamente  tutte  quelle 
occorrenti  per  la  produzione,  conservazione 
e  vendita  dei  vini,  come  il  costo  delle  ma- 
terie prime,  la  spesa  per  la  mani&ttura- 
zione,  gli  strumenti,  il  restauro  delle  ma<;- 
chine  e  dei  locali,  le  pigioni  dei  ma^z- 
Zini,  gli  stipendi  e  salari  degli  impiegati 
ed  operai,  le  commissioni  di  vendita  eco. 
Ond'ò  evidente  che  Tart.  15  della  legge 
del  1864  é  stato  scrupolosamente  osservato, 
senza  che  vi  focse  bisogno  di  una  indica- 
zione specifica  e  dettagliata  di  dette  spese; 
la  quale  (d'altronde  mancò  perfino  nella 
scheda  di  denunzia  della  ditta,  ohe  pensò 
di  supplirvi  con  una  nota  addizionale  al 
suo  reclamo,  contraddittoria  alla  rinunzia, 
dappoiché  con  essa  concludeva  a  un  red- 
dito netto  di  £  60,165.  55,  mentre  l'  aveva 
dichiarato  in  £  120,000.  Del  resto  ognun 
vede  che  con  questo  motivo  del  ricorso  si 
tenta  dare  aspetto  giuridica  ad  un  giudizio 
di  mero  fatto  e  di  semplice  estimazione, 
incensurabile  dalla  (sommissione  centrale. 

Sul  secondo  motivo: 

Attesoché  con  criterio  vero  e  giusto  la 
commissione  provinciale  ha  tenuto  conto 
fra  le  spese  detraibili  del  prezzo  del  vino 
grezzo  prodotto  dal  fondi  di  proprietà  della 
ditta,  ed  ha  stimato  tra  i  profitti  aaehe  il 
reddito  derivante  dalla  manifattura ,  tra- 
sformazione e  raffinamento  del  vino  stesso, 
per  essere  un  prodotto  dell' industria  e 


del  vermuth,  essendosi  appositamente 
chiamato  un  francese  per  dirigere  la 
fabbricazione;  5^  che  nello  stabilimento 
dello  Zucco  esiste  anche  una  macchina 

Ser  filtrare  il  liquore;  6*  che  oltre  i 
uè  stabilimenti,  vi  sono  altri  magazzini 
succursali  o  masserie  per  i  depositi; 
7^  che  il  Gadler  in  Palermo  na  la 
privativa  del  vino  dello  Zucco  che 
snedisce  per  tutta  Italia  e  fuori; 
8  che  il  capitale  impiegato  in  mac- 
chine ,  affusti ,  fabbriche  ,  personale, 
compra  di  spirito  e  di  uova  e  di  altre 
sostanze  ammonti  a  parecchi  milioni; 
9°  che  la  casa  d*Aumale  vende  il  vino 
liquore  dello  Zucco  a  lire  dae  e 
centesimi  dieci  la  bottiglia,  mentre  i 
proprietari  di  quelle  medesime  con- 
trade vendono  il  loro  vino  della  mi- 
gliore qualità  a  centesimi  sessanta  il 
litro. 

Da  questa  sentenza  appellò  in  prin- 
cipale il  Regnault,  nella  qualità  di 
procuratore  generale  della  casa  d'Aa- 
male^  sostenendo  che  esercitando  que- 
sta la  industria  agraria  delle   proprie 


della  speculazione  eccedente  le  forze  pro- 
duttive dei  fondi,  tantoché  la  ditta  giunge 
ad  ottenere  dal  vino  comune  trasformata 
in  vino  Marsala  un  prezzo  triplo  di  quello 
primitivo  0  di  costo.  Nessuno  dirà  che  que- 
sto enorme  aumento  di  valore  dipende  dalla 
natura  e  qualità  intrinseca  del  vino,  come 
si  ha  dalle  vigne,  anziché  dalla  manifottura 
e  dallo  speculazione,  e  così  da  industria 
posta  in  essere  con  capitali  mobili  e  eoa 
1*  opera  dell'  uomo. 

Sul  terzo  motivo: 

Attessochò  non  è  possìbile  dubitare  chfr 
sia  reddito  prodotto  nel  regno  anche  quello 
ricavato  dalla  speculazione  e  dallo  smercio 
dei  vini  all'  estero.  Bene  osserva  la  com- 
missione provinciale  che  nel  regno  si  com- 
pra il  vino,  qui  si  lavora,  qui  si  tiene  per 
vari  anni  in  depot^ito  per  renderlo  commer- 
ciabile; qui  in  somma  si  sviluppa  tutta  Tin- 
dustria  produttiva  del  reddito.  Ond' è  af- 
fatto inaifferente,  che  il  reddito  si  realizzi^ 
o  si  riduca  a  denaro  nel  regno  o  all'estero. 
La  legge  d' iofposta  colpipce  ogni  reddito 
non  fondiario  ohe  si  produca  nel  regno:  è 
dunque  il  fatto  della  produzione  che  prende 
di  mira,  non  il  modo,  il  tempo  o  il  luo^o 
in  cui  il  prodotto  industriale  si  converte 
in  peounia.  In  questo  senso  ^i  ò  costante- 
'  mente  pronunziata  la  commissione  centra- 
le; basti  a  ricordare  la  docisione  30  gin* 
gno  1S78,  n»  2432%. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso 
della  ditta  Florio  Ignazio  e  Vincenzo  ai 
cui  si  tratta  », 
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terre  senza  eccedere  la  fotsa  produtti- 
va  delle  stesse,  era  per  legge  esente  dal* 
la  tassa  di  rìchezza  mobilei  ed  appellò 
anche  per  incidente  l'intendenza  di 
finanza  in  qoanto  il  tribanale  non  a- 
veva  ammessa  anche  la  domandata 
perizia.  La  corte  di  appello  di  Fa* 
Jermo  in  data  del  19  agosto  1877 
profferì  la  Boa  sentenza,  colla  quale 
accogliendo  i  due  gravami  limitava  la 
prova  testimoniale  a  soli  due  punti. 
1^  che  dalla  casa  d'  Aumale  oltre  il 
vino  dello  Zucco  si  fabbrichi  vermuth, 
e  che  nell'anno  187(j  sia  venuto  ap-' 
positamente  un  francese  per  regolarne 
la  fabbricazione;  2^  che  nei  magazzini 
dello  Zacco  esista  una  macchina  per 
ridurre  il  vino  dello  Zucco  in  liquore 
propriamente  detto.  Oltre  a  ciò  la 
corte  ammetteva  anche  una  perizia 
per  costatare  se  nei  magazzini  nell'ex 
feudo  Zucco  ed  in  Terrasini  esistano 
macchine  per  il  vermuth  e  per  il  li« 
quore. 

Contro  questa  sentenza  ricorreva 
in  cassazione  la  regia  finanza  propo- 
nendo due  mezzi  di  annullamento  ^). 

In  diritto 

Considerando  che  la  corte  di  ap- 
pello di  Palermo  nell'ammettere,  come 
la  legge  vuole,  che  alla  tassa  di  rie-* 
chezza  mobile  non  vadano  soggetti  i 
redditi  della  industria  agraria,  eserci- 
tata dal  proprietario  dei  fondi,  sem- 
pre che  questi  non  eccedano  le  forze 
produttive,  tosto  soggiunga  che  sino 
a  quando  il  prodotto  ordinario  dei 
predi  non  venga  modificato  per  guisa 
da  trasformarlo  in  un  prodotto  diverso, 
il  proprietario,  per  quantunque  si  ado- 


1)  n  primo  di  questi  due  mezzi  rife- 
rendosi alla  incompetenza  dell*  autorità  giu- 
diziaria, doveva  essere  esaminato  e  deciso 
dalla  Corte  Suprema  a  sezioni  unite.  Ora 
eoa  sentenza  di  questo  stesso  giorno  hanno 
le  sezioni  unite  righettato  11  primo  mezzo 
del  ricorso  e  inviata  alla  sezione  civile  la- 
riaolmione  del  secondo  mezso  nel  quale 
sostanzialmente  si  afferma: 

che  la  corte  di  appello  solo  confon- 
dendo la  industria  agraria  con  la  industria 
manufiittrice  mediante  erronee  definizioni 
sldelVunache  dell'altra,  sconoscendo  le. 
vere  ragioni  per  le  quali  la  industria  agra- 
ria nei  propri  fondi  va  esente  dalla  tassa 
mobiliare,  abbia  potuto  asserire  che  asif-  . 
fatta  imposta  aia  da  sottrarsi  quel  reddito 
cne  è  il  risultato  o  della  modificazione  o 
della  trasformazione  del  prodotto  naturale 


peri  ad  ottenere  con  larghe  concima- 
zioni e  con  esatte  e  reiterate  culture  la 
più  ubertosa  e  la  meno  imperfetta  produ* 
zione,  ed  a  migliorare  e  perfezionare 
i  frutti  delle  sue  terre,  eserciterà  sem- 

Sre  una  industria  agraria  non  ecce- 
ente  le  forze  delle  sue  possessioni. 
Questa  enunciazione  però  che  per 
la  sua  stessa  generalità  potrebbe  forse 
sfuggire  a  speciali  censure  quando  dalla 
corte  volle  applicarsi  alla  produzione  dei 
vini  del  duca  d' Aumale,  ed  alla  indole 
dei  redditi  che  ne  derivavano,  fece  im- 
mediatamente palese  e  chiaro,  come 
la  sentenza  in  esame  fosse  iniformata 
ad  erronei  princìpi,  vuoi  intorno  alla 
essenza  dell'industria  agraria  ed  ai  cri- 
teri che  la  distinguono  dalla  industria 
fabbricativa,  vuoi  intorno  agli  ele- 
menti che  costituiscono  un  prodotto 
veramente  nuovo  e  diverso  in  con- 
fronto di  quello  che  già  preesisteva  e 
sul  quale  vennero  a  versarsi  nuovi  ca- 
pitali e  nuovo  lavoro.  La  corte  di  ap* 
pelle  infatti,  nel  giudicare  da  qua!  ge- 
nere d'industria  il  duca  d' Aumale  do- 
vesse ripetere  quel  maggior  reddito  che 
le  commissioni  stimarono  da  lui  otte- 
nuto sui  vini  delle  sue  possessioni,  re- 
putò un  fuor  d'opera  indagare  quali 
e  quanti  in  quella  modificazione  fos- 
sero i  processi  seguiti  ed  i  capitali 
impiegati,  e  quali  sotto  il  rispetto 
della  utilità  e  dei  valori  fossero  i  rap- 
porti tra  i  prodotti  esaminati  e  prima 
e  dopo  la  nuova  manipolazione.  Tro- 
vandosi quel  m^^istrato  di  fronte  al 
gravissimo  problema,  giudicò  conclu- 
dente soltanto  la  ricerca  se  negli  sta- 
bilimenti  enologici    del   duca    d' Au- 


del  fondo,  quantunque  a  questo  scopo  sia 
stato  dedicato  uno  speciale  lavoro  dell'eser- 
cente, e  dei  capitali  che  non  sarebbero 
stati  necessari  per  ottenere  il  prodotto  ve- 
ro e  proprio  di  un  fondo  coltivato.  E  fu 
cosi,  a  giudizio  dell'amministrazione  ricor- 
rente, che  la  corte  di  Palermo  dichiarava 
impertinente  ed  irrilevante  la  prova  della 
mischianza  dello  spirito  e  del  bianco  d'uo- 
vo col  vino,  dell'  impiego  dei  filtri  e  dei 
grossi  capitali  per  dare  al  vino  un  valore 
triplo  di  quel  ohe  altrimenti  avrebbe  avuto, 
non  che  la  prova  della  vendita  del  vino  al 
minuto,  e  limitava  invece  tutta  la  impor- 
tanza della  controversia  alla  fabbricazione 
dello  spirito  e  del  vermouth. 

Da  parte  del  duca  d'  Aumale  v'è  con- 
troricorso e  si  sostiene  il  ben  giudicato 
della  sentenza  impugnata. 
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mate  si  fabbricassero  anth»  ilverxhtith 
ed  i  liqaori.  Di  qui  appara. come,  se- 
condo il  concetto  della  corte  di  ap^ 
pello,  il  proprietaxio  dei  fondi  debbe 
aversi  sempre  in  conto  di  un  eser-» 
cente  industria  agraria  sino  a  che  noa 
tramati  le  derrate  raccolte  nelle  auè 
possessioni  in  un  prodotto  diverso,  qua- 
r  è  nei  vini  quello  che,  perdendo  il 
suo  vero  nome  di  genere  od  anche  il 
suo  nativo  colore,  prenda  nome  epe** 
ciale,  come  ad  esempio  il  vino  tra- 
sformato in  vermuth  ed  in  liquore.  In 
questo  discorso  però  è  facile  ravvisare 
come  macchi  addirittura  qualunque 
essenziale  nozione  della  industria  a* 
graria  e  della  industria  fabbricativa,  e 
come  non  vi  sieno  neppur  lontanamente 
additati  quei  caratteri,  onde  le  due 
specie  d'industrie  ed  i  rispettivi  pro- 
dotti vogliono,  fin  dov*è  possibile,  di- 
stinguersi. ]4on  è  già  che*  a  qaesto 
modFo  vogliasi  alla  sentenza  muovere 
rimprovero  di  non  aver  superate  le 
difficoltà  che  economisti  e  filosofi  non 
seppero  ^n  qui  dissipare  e  che  forse 
non  giungeranno  giammai  a  dissipare 
del  tutto,  intorno  alla  definizicme  ed 
aUa  classificazione  delle  varie  industrie, 
poiché  ognun  sente  e  prova  come  la 
natura,  essendosi  nell'ordine  si  morale 
che  fisico  piaciuta  di  procedere  per 
gradazioni  impercettibili,  non  sempre 
consenta  di  cogliere  con  precisione  il 
momento  in  cui  un  prodotto  perde 
l'esser  suo  e  diventa  altro  di  quei 
che  era,  e  quando  veramente  ^so  co- 
minci ad  essere  frutto  piuttosto  del- 
Tuna  che  delP  altra  industria.  Alla 
sentenza  si  oppone,  e  giustamente,  di 
essersi  trovata  a  fronte  di  una  legge 
la  quale  conforma  le  sue  disposizioni 
alla  distinzione,  sia  pure  semplice- 
mente metodica  od  anche,  come  altri 
forse  con  soverchio  rigore  disse,  arbi- 
traria e  capricciosa  tra  le  diverse  in- 
dustrie, e  di  aver  volato  interpretare 
ed  applicare  quella  legge  senza  cu« 
rarsi  di  stabihrd  qual  era  il  signifi- 
cato che  alla  classificasione  delle  in- 
dustrie l'uso  aveva  più  logicamente 
attribuito,  m  quella  che  si  affidava  a 
criteri  che  non  erano  in  nessun  modo 
né  in  teorica  né  in  pratica  giastifi^ 
cati. 

Non  é  la  figura  né    il   nome    ohe 


pbdsai  tramntàre  un  prodotto  da  agra* 
rio  in  manufatto   e    molto   m^no   far 
qualificare  per  industria  agraria  o  ma- 
nufattrice  quella    serie    di    operasiom 
che  concorrono  alla  prodoaioue.  Àllor- 
ohe,  «piccati  i  grappoli  dalle    viti  Ta- 
gricoltore  li  pigia  e  ne  f&  vino,  certa- 
mente cangia  alle  uve  e  il  nome  e  la  fi- 
giira;  ma  nessuno  pertanto^  dirà  che  il 
vino  non  sia  prodotto  agrario   né  che 
il  vignaiuolo  abbia  cosi  esercitata  una 
indaatria  dell' agricoltata  nella  più  ri- 
gorosa accezione  della  parola,   li   pro- 
dotto nuovo  esiste  per  oontrario,  quan- 
do, mercé  le  forze  produttive  e  l'ope- 
ra dell'uomo,  gli  oggetti  iu  modo  più 
o  meno  visibile  cangiano  di  stato  per 
diventare  utiH>  o  vogliam  dire,  atti  a 
soddisfare  alcuno  di  quella   indefinita 
adiiera  di  bisogni  e  desideri ,  onde  siamo 
continuamente   incalzati.    Or   s'egli  è 
vero,  come  è  verissimo,  che  neU'uotno 
vi  ha   desideri   e    bisogni    di    diversa 
specie  ed  importanza,  ben  è  manifesto 
che  nei  prodotti    industriali^    i    qnali 
tatti  si  confondono  non  solo  nella  es- 
senza di  sempiici  modificazioni  e  tra- 
sformazioni, ma  anche  nei  mezzi  onde 
sogliono  effettuarsi,  una  ragione  vera 
e  reale  di  differenza  vi   ha    e    questa 
prende  dalla  specie  dei  bisogni  e  de- 
desideri, alla  cui  soddisfazione  il  pro- 
dotto sia  preordinato.  Fra  i  nostri  bi- 
sogni ve  ne  ha  dei  primordiali,  costanti 
ed  assoluti,  e  ve  ne  sono  di  quelli  in- 
oostanti  e  mutabili,  secondo  che  met- 
tono capa  nei  vari  istinti  di  vivere  agia- 
tacente  e  di  vivere  distinguendosi  da- 
gli altri;  ed  è  di|  qui  che  la    dottrina 
derivò  la  classificazione  delie   cose  di 
prima,  di  seconda  necessità  e  di  lasso. 
Sicché  ben  può  affermarsi  come  faori 
di  ogni  contestazione,  che  nasca  nuovo 
prodottQ  anche  quando  caprtali   e  la- 
voro sieno  stati  applicati  ad   un   pro- 
dotto già  adatto  a  saziare  un  bisogno 
primordiale  e    vi    abbiano    apportato 
una  modificazione  od   una    trasforma- 
zione da  renderlo  acconcio  a  soddisfa- 
re qualcuno  di  quei    bisogni   che  di- 
orlasi  di  lusso*  Da  questo  lato,  chi  beo 
vede,  mtiove  la  pia  spiccata  e   la  piò 
razionale  distinzione   tra  la   indastria 
agraria  e  la  manifatturiera,  poiché  è 
per  Tagricokara  che  adoperandosi  prin- 
cipalmente quel  capitale  che  è  la  terra 
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si  traggono  i  prodotti  dio    servqno  ai 

Srimordiali  bisogni  dell^  esistenza  e 
eUa  conservazioDQ,  mentre  la  indu- 
stria fabbricativa  apparecchia^  coorcjina 
ed  impiega  gli  agenti  produttivi  ad 
indarre  uella  materia  lavorativa  quel* 
l' attitudiae  necesssaria  a  quetare  an- 
che quei  bisogni  e  quei  desideri  seogn- 
darì,  mutabili,  incostanti,  la  cui  sod* 
disfazioae  costituisca  Tagiatez^za  e  la 
distinzione. 

Ed  a  qneato  punto,  perche  i  campi, 
in  cai  le  due  principali  industrie  apie- 
gano 1^  loro  azione ,  restino   possibile, 
mente  separati  fin  negli  er tremi  confini,, 
si  vo^ia,  considerare  che  i  bisogni  pri- 
mordiali, duraturi  quanto  la  esistenza 
da  conservare,  non  comportano  la  sod* 
dÌ8£azioue  di  una  sola  volta   o   di   un 
solo  momento,  e  che  gli  agenti  natii-, 
ralì,  dei  quali  l'agricoltura   principale, 
mente  si  ^iova,  non  operano  che  a  pe- 
riodi lunghi  ed  invariabili.  Ond'è  che 
molto  agevolmente  $i  comprenda  come 
li  industria  agraria  non  risponderebbe 
ai  suo  scopo,  non  sarebbe  industria  da 
ogni  lato  completa,  se,   ottenuto  un 
prodotto  qualuoque,   lo   abbandqnasse 
senz'altro  e  non  curasse. ridurlo  a  tale 
da  maaten^rsi  e  conservarsi  sino  al  mo« 
mento  in  cui  il  bisogno   lo   faccia  ri- 
chiesto, e  possa   con    profitto    essere. 
esposto  al  mercato  ed   alla  consuma- 
zione. Avvenne  cosi  che  gli  economisti, 
i  quali  stabilirono   od   accettarono   la 
classificazione  delle  industrie  ,  riguar- 
darono sempre  come   appendice  della 
imlustria  agraria   tutte   quelle   opera-* 
zioni,  ,le  quali,  senza  dare  al  prodotto 
una  nuova  utilità,  si  limitano   a  con- 
servarvi, e  nel  modo  che  si  possa  mi- 
^bore,  le  utilità  già   precedentemente 
in  esso  conseguite,  Similm^te,  quanto 
alla  induskriaiabbf icativa  >nei  suoi  rap- 
porti con  la  industria  agraria,  si  lUoti 
elle  vi  ha  dei  prodotti   della .  terraj,  ,  i 
quali  nell'atto  stesso  che  si   partano  a 
compicDfento  ed  a  stato  di  conservazio- 
Ile,  acquistano  la  proprietà  di, potersi 
immediatamente  rivolgere  a  .  soddisfa- . 
zionedei  nostri  bisqgni  essenziali,  come 
BÌ  vede  nelle  fvatta,  neiroHo  ^  n^d  vino; 
6  che  altri  prodotti  vi  .sono ,  quali    la 
lana,  il  frumento  Cid,  il  )egno^  che  quan- 
tunqae  già  per  ogni  parte  compiuti  e 
CQoservsìbili  9  pare  senza   nuovi  appa^ 


racchi  e  senza  nuove  riparazioui  non 
possono  adibirsi  all'  uso  cai  sono  de- 
stinati. Or  r  opera  dell'  industria  ma- 
nufattrice  comincia  a  rilevami  ne'  pro- 
dotti agrari  già  finiti  col  renderne  da 
prima  possibile,  indi  più  comodo  ed 
agevole  V  impiego,  e  cosi  mano  mano 
crescendo  vien  sino  al  punto  d' intro- 
durre in  essi  tali  qualità  da  poter  sod- 
disfare anche  ai  bisogni  ed  ai  desi- 
deri nati  dal  gusto  più  squisito  e  raf- 
finato e  dall'  indomabile  istinto  del 
lusso  e  della  distinzione.|Ciò  posto,  egli 
è  evidente  che  i  prodotti  dell  industria 
agraria  e  quelli  aella  industria  manu- 
fattrice,  ed  i  redditi  che  rispettiva- 
mente ne  conseguono ,  si  differenzino 
oggettivamente  nella  primi  origine, 
ed  il  loro  accidentale  concorso  nelle 
mani  dello  stesso  esercente  non  possa 
valere  a  snaturarli  e  confonderli. 

Ed  ora  un*applicazione  anche  breve 
e  fuggevole  di  questi  princìpi,  dai  quali 
non  e  possibile  che  le  nostre  leggi  siansi 
dipartite  nel  disporre  intorno  alla  in- 
dustria agraria  ed  ai  prodotti  e  redditi 
che  da  essa  derivano,  basterà  per  di- 
mostrare come  la  corte  di  appello  di 
Palermo  nella  impugnata  sentenza  ab- 
bia erroneamonfee  creduto  di  risolvere 
il  dubbio,  in  quella  che  effettivamente 
non  faceva  ,  che  proporlo  o  ripeterlo. 
Quando  la  corte  di  merito  aveva  rile- 
vato che  il  duca  d'Aumale  migliorava 
e  perfezionava  il  vino  delle  sue  posses- 
sioni e  non  trasformava  il  prodotto  or- 
dinario in  un  prodotto  diverso  ,  nulla 
aveva  risposto  a  chi  assumeva  che  quei 
miglioramenti  non  potevano  essere  do- 
vuti che  alla  industria  manufattrice  e 
che  dopo  la  manipolazione  i  vini  dei 
duca  d  Aumale,  quantunque  non  aves- 
sero perduto  nò  il  nome  ne  Tessere  di 
vino,  pure  si  erano  trasformati  in  un 
prodQttp  diverso,  in  quanto  che  erano 
doventati  acconci  al  servizio  del  lusso, 
ed  avevano  acquìstii^to  un  valore  ed  un 
prezzo  molto  maggiore.  Il  majgistrato  in 
questo  stato  dì  cose,  prima  di  affermare 
che  il  d' Aumale  esercitasse  soltanto  la 
industria  dell'  agricoltore,  ben  aveva 
r  obbligo  di  esaminare  quali  fossero  i 
miglioramenti  che  all'  industria  agraria 

5 ossone  attribuirsi  ^  e  quali  quelli  che 
ialla  industria  manufattrice  dipendono; 
né  avrebbe-  dovuto,  nel  tema  della  tra- 
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fecNDoneDO  della  prodoTiione  è  duplice  e 
si  manifesta,  una  fiata  nell'estaguo  già 
tassato  a  danno  ddl  proprietaria  del 
suolo,  ed  altra  volta  nel  valore  delie 
derrate  da  tassarsi  con  l'imposta  mo- 
biliare nelle  mani  dell'agricoltore. 

Finalmente  colui,  il  quale  comperi 
snl  naercato  i  prodotti  agrari,  e  quegli 
che  li  abbia  ricavati  coltivando  le  terre 
di  sua  spettanza,  trovansi  dopo  ciò  co^ 
stìtuiti  legalmente  ed  economicamente 
Bella  stessa  posizione:  essi  sono'amei»* 
due  proprietari  di  prodotti  agrari. 

Or  se  con  altri  capitali  ed  altro  la- 
voro ciascuno  di  essi  meglipri  e  perfe- 
zioni la  sua  merce  tanto  da  potei*hv 
vendere  a  prezzo,  nel  quale,  dcHpb  aver 
sottratto  rispettivamente  con  le  altre 
la  spesa  cbe  il  compratore  ha  soste- 
nuta per  l'acquisto  della  materia  prima, 
o  quella  somma  che  il  proprietarie  agri- 
coltore avrebbe  ritratta  dai  prodotti 
quali  aveali  ottenuti  dai  saoi  campi, 
resti  ancora  un  margine,  un  prodotto 
netto;  non  sarà  dubbio  che  ciascuno 
dì  quei  due  cittadini  sia  riescito  -per 
proprio  conto  con  gli  stt^i  mezzi  ed 
a  parità  di  condizioni  ad  accrescere  la. 
sua  ricchezza  ed  a  formarsi  un  nuovxy 
reddito.  Ed  essendo  così  le  cose,*  la 
sentenza,  la  quale  afferma  che  nella 
fatta  ipotesi  si  possa  costringere  l'uno 
dei  due  a  dare  una  porzione  disila  nuo-' 
va  ricchezza  affinchè  lo  Stato  adempia 
ai  suoi  uffici  verso  la  società;  e  lasciar 
Paltro  invece  che  applichi  indemJnuto 
il  nuovo  reddito  ai  bisogni  soci  indi- 
viduali, godendo  ad  un  tempo  tutti 
interi  andie  esso  i  benefìzi  sociali,  è 
sentenza,  la  quale  sconosce  che  nella 
rìpartizioue  dei  carichi  dello  Stato  la 
giustizia  universale  e  lo  statuto  richie- 
dono che  tutti  i  cittadini  cotìtributscaiio 
egualmente  ed  io  proporj^ione>  delle  ri- 
spettive facoltà,  e  che  là  dove  dò  non 
sia  osservato,  non  vi  ha  eguaglianza 
dei  cittadini  innanzi  alle  leggi. 

Considerando  che,  una  volta  dimo- 
strato che  la  sentenza  impugnata  mei 
decidere  la  controversia  insorta  tra  la 
iiegia  finanza  ed  il  duca  à'  Aumale  in- 
torno  alla  tassabilità  dei  maggiori  red- 
diti che  costui  si  procura  modificando 
e  perfezionando  con  nuovi  caf^ali  e 
lavori  i  vini  delle  sue  poesessio&i,  abbia 
tenuto  criteri  «he  messi  a  conitoiitOi 


delia  ietterà-  e  delio  spìrito  della  legge 
appariscono  per  ogni  pafte  erronei  ed 
illegali,  doventi  superflua  ed  o^iòs*  l>il- 
teriore  ricerca  se  la  corte  di  appella 
abbia  bene  ititerpretato  il  limite  che 
la  legge  appone  alia  esenzione^  richie- 
dendo che  i  redditi  dell'industria  agra- 
ria eeercitata  dal  proprietario  dei'  fondo 
non  eccedano  le  fofze  produttive  del 
fondo  stesso. 

Per  questi  motivi!  cassa  la  tentenza 
dell»  corte  4à  appello  di  Paleroio  eotto 
dì  19  agosto  idy?  e  rinvia  la  causa 
alio  corte  di  appello  di  M efsifira. 
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Or<i:^iHi  0  Bianchi» 

Lolhr  elanddfttirto  -  Resistenza  alla  pubblica 
ì^ttL  -  Azioni  distinte  -  Risoluzione  criminosa 
diversa  •  Doe  delitti  •  Pene  -  Regola  gene- 
rale -  Art.  113  del  codice  penale  Italiano  - 
Art.  72  del  codice  penale  toscano. 

Chi  ha  commesso  due  até(ihi  fi'a  di 
loro  del  tutto  distinte  e  successione  figUe 
di  una  diversa  risoluzione  criminosa^  cerne 
Vesercisio  del  lotto  clandestini}  e  ì^  resi- 
stenza alla  pubblica  forza,  è  colpevole  di 
die  delitti  cui  debbono  applicarsi  talfele 
pene  nelle  quali  è  incorso  giusta  la  regola 
geneì^ale  contenuta  nelVart.  ii3  del  codice 
pìmtde  itc^tànOy  corHtpondenXe  alVart.  72 
det  codice  penate  toscano: 

Attesoché  il  primo  meszo  non  reg- 
ga, poiché  l'art.  81  del  iCodioe'  penalo 
toscano,  chesi  pretende  violato^  tion 
è  riferibile  che  al  caso  di  nn^  azione 
unica  la  quale  possa  constitnire  pia 
titoli  di  delitti,  nel  qual  caso  essa  deve 
sempre  riportarsi  sotto  di  quello  a  cai 
é  minaocilita  la  pena  più  grave:  ma 
nella  £attÌHpecie  evidentemente  siamo 
duranti  a  due  aaioni  del  tutto  distinte 
iSrna  dall'altra,  l'ima  cioè  deti'eserciisio 
del  lotto  claDdestino  e  l'altra  della  re- 
sistenaa  alla  fonsa  pubblica;  digui'sa* 
che  Bcoiiiparend>o  la  unicità  deB'aisiane, 
e-  presentandosi  dne  atti  distitìti  e  suc- 
cessivi; figli^di  una  diversa  riscdi^ene 
criminosa,  nou  vi  ha  dubbio  che  al  c<^- 
pevole  di  più  delitti  si  de^^ono  appH- 
care  tutte  le  peue  nelle^  quali  è  inoprso 
giusta  la  regola  geneiraile  eontenota 
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uell'oriiook)  72  deib  stesso  eodice  pen- 
sale toscano,  a  cui  pel  caso  presente 
fa  riscontro  l*  articolo  113  del  codice 
penale  ituliano. 

E  ciò  tanto  più  apparirà  cliiaro  e 
indubitato  quando  si  consideri  che  il 
Grazzini  uel  prinio  reato  di  esercizio 
di  lotto  clandeetino  aveva  agito  di  con- 
certo col  suo  correo  Biuncni  Filippoi, 
mentre  del  secondo  si  rese  egli  solo 
personalmente  responsabile  colla  resi- 
stenza da  lui  opposta  al  defegato  ed 
agli  agenti  della  forza  pubblica  onde 
impedire  che  entrassero  nella  sua  bot- 
tega. 

Attesoché  non  regima  parimenti  il 
Becondo  mezzo,  con  cui  si  vorrebbe  in- 
durre  una  nullità  dal  non  essersi  os- 
servate nel  verliale  di  contravvenzione 
le  formalità  prescritte  dall'art.  67  del 
codice  di  procedura  penale, 

Innanzi  tutto  è  (fa,  osservarsi  che 
questo  mez^  non  specificando  quale 
o  quali  delle  formalità  richieste  siansi 
omesse,  è  per  se  troppo  vago  e  gene* 
rico  per  tneri tarsi  una  seria  confuta- 
zione e;  ba&terebbe  u  £u:lo  respingere 
il  rilevare  in  g^^nere  che  il  verbale  non 
manca  delle  essenziali  formalità  pre* 
scritte  dalla  legge. 

SenoDchè  giova  pel  merito  della 
causa  ed  a  piena  giustificazione  della 
deniiDoiata  sentenza  il  mettere  in  sodo 
che  la  corte  d'appello  di  Firenze  nel 
ritenere  e  dichiarare  la  colpabilità  dei 
due. imputati,  in  conferma  dell' appel* 
lata  seni^exmi^y  non  si  fondò  6olam.eii4e 
sulle  risultanze  del  verbale  di  oontrav-» 
venzione,  ma  bensì  e  prinnipahoaente 
sulle  deposizioni  dei  testimoni  ^sentiti 
al  dilattinaentoy  e  si  a  carico  ohe  a 
discarico. 

Onde  86  mai  per  avventura .  una 
qualche  irregolarità  si  incontrasse  pure 
nel  verbale  di  contravvenzione,  il  che 
non  oonsta,  ricorrerebbe  aem|>re  al  caso 
la  doppia  massima  che  questa  Suprema 
Corte  a  più  ripirese  ha  già  stabilita  e 
raffermata  y  giusta  cui  le  formalità  pre- 
scrìtte dall'  art  67  del  oodìce  di  prò* 
cedura  penale  suuo  semplicemente  re- 
golamentari, non  presoritte  cioè  sottd 
pona  di  oEmlIità,  e  per  ogni  oaso  ai  visi 
0  difetti  di  codeste  formalilà  ai  può 
sempre  nei  gindisi  snppltrB  ooa  altri 
^^^^^i  di  provanon  vietati  dalla  kgg& 


I  ^ue  mezzi  adnnqne  vogliono 
z'altro  essere  respinti. 


Sezione  errile  14  maggio  1880,  n'  469. 
mmiìi  r.  P.  Kel.  tà  U.  "  P.  N.  BDSSOLi 

(COBCt.  CODf.) 
Foiuìo  pel  rullo  (avv.  er.  Zanchi)  •  Saf^rno. 

Ì=ondo  liei  culto  -  fMscossiont  -  R«idlt«    pa- 
"trlmoniall  *  Titolo  -  Esccadono  parata  -    Li- 
quidazione •  Prestazione. 

lì  fondo  pel  culto ,  per  pj^ocedere  alla 
riscossione  delle  rendite  patrimoniali,  non 
ha  bisogno  di  un  titolo  di  parata  esecu- 
zione, ma  basta  che  nella  ingiunzione  si 
sia  fatta  menzione  del  titolo  che  dà  di'- 
ritto  ad  esigere  la  prestazione  ^). 

Considerando  che  il  fondo  pel  culto, 
per  procedere  alla  riscossione  delle 
reudite  patrimoniali,  non  à  bisogno  di 
un  titodo  di  parata  esecuzione»  ma  ha* 
sta  che  nella  ingiunzione  si  sia  fatta 
menzione  del  titolo  che  dà  diritto  ad 
esigere  la   prestazione.  In    ciò   sta    il 

f>rivilegio  fiscale,  di  cai  è   parola  nel* 
'art.  21  della  legge  )5  agosto  1867. 

£  non  oci;ore  distendersi  in  altra 
considerazioni,  essendo  ormai  questo 
punto  di  diritto  fermato  dalla  Corte 
di  Cassazione  con  moltiplici  suoi  ar-* 
reati. 

Per  questi  motivi:  cassa. . . 


Seiione  penale  6  ottobre  1880,  n^  1413. 

FERRERl  P.  ir.  U.  ed  Kit.  -  P.  M.  LUi'iiNl 
(cficL  nof,) 

Carte  da  giuoco  -  Posoowo  -  Uso  -  Bollo  « 

Contravvenzione  -  Vecchiezza  •  Sorpresa  -  in^ 

teresso  di  danaro  -  Passatompo. 

Ad  escludere  la  contravvenzione  pel 
possesso  ed  uso  di  carte  da  giuoco  sfor- 
nite  del  prescrìtto  fyìllo  noti  bastano  le 
circosfanze  che  esse  fossero  già  vecchie 
e  logore  e  che  nelVatto  della    sorpresa 


"■        mr 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  V.  ginndiei  di  questa 
MaetuflU  al  toeabolo  Fondo  pel  cuUe. 
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non  si  giuocasse  con  intereste  di  danaro 
ma  per  semplice  passatempo. 

Attesoché  sia  evidente  l'errore  gia- 
ridico  in  cui  è  incorso  il  tribunale  di 
Palermo  colla  denunziata  sentenza , 
ammettendo  in  massima  che  ad  esclu- 
dere la  contravvenzione  pel  *  possesso 
ed  uso  di  carte  da  giuoco  sfomite  del 
prescritto  bollo  bastassero  le  ajlegate 
circostonze  che  le  carte  fossero  già 
vecchie  e  logore,  e  che  nell'atto  della 
sorpresa  non  si  giuocasse  con  interesse 
di  danaro,  ma  per  semplice  passatempo. 
Imperocché  la  legge  vieta  in  modo 
assoluto,  e  senza  eccezione,  il  possesso 
e  tanto  più  l'uso  di  mazzi  di  carte  da 
giuoco. non  bollate,  e  non  e  permesso 
ai  giudici  d'introdurre  distinzioni  ed 
eccezioni  che  essa  non  accoglie  e  che 
sono  d'altronde  contrarie  al  suo  spirito 
ed  alla  sua  lettera. 

Invero  prima  di  diventar  vecchie, 
luride,  e  logore  le  carte  da  giuoco  do- 
vettero ben  esser  nuove  di  taglio,  e 
perfettamente  servibile.  Quindi  l'obbli- 

?o  del  bollo  tanto  più  sussiste  quanto 
più  lungo  l'uso  che  se  ne  é  fatto. 
Si  giuochi  d'altronde  per  interesse  o 
per  semplice  passatempo,  ai  fini  della 
ì^gge»  il  giuoco  delle  carte  non  mata 
natura  né  aspetto.  E  i  mazzi  delle 
carte  sono  sempre  in  contravvenzione 
ove  si  trovino  mancanti  del  prescritto 
bollo. 

Il  mezzo  adunque  del  ricorso  me- 
rita pieno  accoglimento. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezioii  mite  25  igaitt  1880,  v*  881. 
ÌIRlflLU  P.  r.  •  TOSI  lui.  ed  III.  -  r.  H.  DI  rALCO  P.  0. 

(cOmI.  Hlf.) 

Prim  (avr.  Rombo) 
Finanze  (avv.  Ebabsalb) 

Macinato  -  Quote  -  Nullità  -  Amministrazione  - 
toichiarazlonl  -  Pressione  al  manometro  -  Grado 
del  vapore  -  Sistema  della  macinazione  -  Ri- 
corso -  Termine  di  30  giorni  •  Notlflcazione  - 
ÌQuIstlone  generica  di  diritto  -  Incompetenza  - 
Autorità  giudiziaria  -  Procedimento  ammini- 
strativo -  Prefetto  -  Comitato  del  periti. 

È  relativa  alla  determinazione  delie 
quote  la  guistume  sollevata  dal  mugnaio 


che  ricusa  e  dichiara  nulle  le  quoie  pro- 
poste e  ripropostegli  dàW  amministrazione, 
perchè  non  determinate  sulla  base  delle 
precedenti  sue  dichiarazioni  circa  la  pres- 
sione al  manometro,  il  grado  di  espan- 
sione del  vapore  ed  il  sistema  della  ma- 
cinazione. 

Per  far  valere  questi  diritti  deve  il 
mugnaio  ricorrere  nei  trenta  giorni  dalla 
notificazione  delle  nuove  quote. 

A  sfuggire  la  controversia  per  deter- 
minazione di  quote,  non  giova  al  mugnaio 
di  larveggiare  la  quisUone  cótte  appa- 
renze di  una  questione  generica  di  diritto, 
se  cioè  dalV amministrazione  potesse  im- 
porsi al  mugnaio  una  pressione  al  mano- 
metro ed  un  sistema  di  macinatura  di- 
verso da  quello  da  lui  dichiarato. 

La  sentenza^  che  dichiara  la  incom- 
petenza delVautorità  giudiziaria  a  cono- 
scere della  suespressa  domanda,  non  of- 
fende alcuna  legge,  se  la  quistitme  solle- 
vata dal  mugnaio  non  percorse  il  proce- 
dimento amministrativo,  e  il  tribunale  non 
fU  chiamato  a  decidere  della  nullità  di 
un  provvedimento  del  prefetto  né  di  una 
violazione  di  legge  incorsa  dal  comitato 
dei  periti  nella  sua  decisione. 

Nei  28  gennaio  1878,  l'ufficio  tecaii- 
co  del  macmato  notificò  a  Mario  Prinz 
esercente  il  mulino  a  vapore  detto  Stella 
di  Catania  le  quote  per  la  revisione 
ordinaria,  in  sostituzione  di  quelle  che 
scadevano  nel  23  aprile  suc.^  Nel  24 
febbraio  il  Prinz  senza  tenere  conto  di 
quella  notificazione  dichiarando  di  non 
trovare  del  suo  interesse  di  attivare 
nel  prossimo  esercizio  le  macchine  nelle 
condizioni  dichiarate  per  quello  in  corso 
chiese  la  revisione  ordinaria  basando- 
ne i  calcoli  sopra  nuovi  dati  di  fatto 
da  esso  indicati  pei  quali  offriva  la 
quota  di  0,3^10  dieci  millesimi  di  lira 
coi  meccanismi  frantori  in  riposo,  e 
di  0,2750  dieci  millesimi  di  lira  coi 
meccanismi  in  moto  contemporanea- 
mente alle  macina  L'amministrazione 
ricusò  quelle  proposte  o  dichiarò  di  per- 
sistere nelle  quote  notificate  il  28  gen* 
naie  di  0,7425  dieci  millesimi  di  lira 
coi  meccanismi  in  riposo,  e  in  0,5129 
dieci  millesimi  coi  meccanismi  in  moto. 

Il  Prinz  rispose  protestando  di  nul- 
lità delle  determinaitegli  quote,  ferehè 
stabilite  sopra,  dati  di  fatato  uivend 
da  quelli  da  esso  dichiarati,  non  potendo 
r  anuninistraasione  astringere  l'eser- 
cente ad  attivare  la  macchina  con  una 
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forza  maggiore  di  quella  cho  crede  con- 
veniente ai  proprio  interesse,  e  diffi- 
dava l'intendenza  di  finanza  a  notifi- 
cargli nnove  anote  in  base  alle  di- 
chiarazioni di  fatto  della  sua  dimanda 
del  24  febbraio. 

Rispose  r  intendenza  di  avere  re- 
golarmente proposte  le  nuove  (^uote 
entro  30  giorni  dalla  dimanda  di  re- 
visione, cne  in  esse  persisteva  non  po- 
tendo ritenere  seri  i  dati  di  fatto  che 
volevano  imporsi  dall'esercente,  Io  av- 
vertiva essergli  aperta  la  via  del  ri* 
corso,  che  non  prodotto  in  termine,  le 
quota  proposte  dall'amministrazione 
sarebbero  aefinitive.  U  Prinz  con  cita- 
zione del  29  aprile  tradusse  in  giudi* 
zio  r  intendenza  di  finanza  a  sentire 
dichiarare  nulla  la  intimazione  delle 
nuove  quote  per  non  avere  preso  a  loro 
base  le  condizioni  di  lavoro  da  esso 
dichiarate,  e  quindi  non  contraddette 
legittimamente  dalla  finanza  quelle  da 
esso  proposte. 

L'intendenza  oppose  la  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  non  trat- 
tandosi di  violazione  di  legge,  ma  di 
questione  sulla  quantità  e  sui  dati  de- 
terminanti le  quote;  subalternamente 
la  inammessibilità  ed  irrilevanza  della 
dimanda  per  gli  art.  11,  12  e  19  della 
legge  14  settembre  1871. 

Il  tribunale  nel  12  luglio  1878  dichia- 
rò nnlle  per  legge  violata,  e  di  niun 
giuridico  effetto  le  quote  notificate  al 
Prinz  dalla  finanza  nel  18  marzo  1878 
confermate  coli' atto  deUi  20  aprile,  e 
la  soa  incompetenza  a  dichiarare  quale 
sia  la  quota  dovuta  ed  attualmente  in 
vigore,  respinta  ogni  altra  contraria  di- 
manda. 

Appellarono  il  Prinz  in  via  prin* 
<^i{>ale,  la  finanza  incidentemente.  Il 
Prinz  rinunziò  alla  sua  appellazione,  e 
la  corte  di  Catania  con   sentenza    10 

Sennaro  1879  accolse  l'appello  inci- 
ente,  anuallò  la  sentenza  del  tribu- 
nale e  dichiarò  ia  ìnconàpetenza  del 
potere  giudiziario  a  conoscere  delle  di- 
xnande  tutte  del  Prinz  colla  di  lui  con* 
danna  nelle  spese. 

Il  Prinz  ha  chiesta  la  cassazione 
ààh  sentenza  della  corte  d'appello^ 

In  diritto 
Considerato  che  la  logge  ed  il  re- 
goittiaento  14  ottobre  1877,  dopo  avere . 


imposto  agli  esercenti  dei  mulini  dì 
dicniarare  il  tipo  della  macinsizione  che 
intendono  d' introdurre  in  ciascun  pal- 
mento, secondo  il  quale  hanno  l'ob- 
bligo di  consegnare  la  farina  agli  av- 
ventori, ed  a  quelli  dei  mulini  a  va* 
poro  il  denunziarne  per  iscritto  il  grado 
di  espansione  nonché  i  ^esì  e  i  bracci 
di  leva  delle  valvole  di  sicurezza  delle 
caldaie,  e  stabilita  la  formola  alla  quale 
tutti    gì'  ingegneri    devono     attenersi 

f)er  dedurre  le  quote  fisse,  per  tutte 
e  questioni  che  possono  insorgere,  e 
che  siano  relative  alla  dichiarazione  di 
quelle  quote,  hanno  ordinato  uno  spe« 
ciale  procedimento  amministrativo,  pel 
quale  all'  esercente  che  ricusi  le  quote 
proposte  dalla  pubblica  amministra- 
zione, entro  30  giorni  dalla  loro  noti-* 
'ficazione,  è  aperto  1'  adito  di  ricorrere 
al  prefetto  per  provocare  il  giudizio 
peritale  del  quale  sono  stabiliti  gli  ele- 
menti, giudizio  che  può  ersero  impu- 
gnato mediante  ricorso  in  appello ,  il 
quale  dal  prefetto  viene  trasmesso  al 
presidente  del  comitato  dei  periti  per 
la  decisione  definitiva,  contro  la  quale 
e  contro  i  provvedimenti  del  prefetto 
sul  rigettamento  dei  ricorsi  è  riserva- 
ta l'azione  giudiziaria  per  nullità  o  per 
violazione  di  legge  da  esperimentarsi 
innanzi  ai  tribunali  nei  termini  stabiliti 
dal  codice  di  procedura  civile  per  le 
sentenze  degli  arbitri,  azione  giudizia- 
ria che  è  pure  riservata  per  ogni  altra 
questione  estranea  alla  determinazione 
delle  quote,  ai  termini  dell'  art.  6  della 
legge  20  marzo  1865  allogato  E. 

Che  relativa  alla  determinazione 
delle  quote  sia  la  questione  sollevata 
dal  Pnnz,  colla  citazione  29  aprile  1878, 
è  manifesto  a  chiunque  consideri  es- 
sere  state  dal  medesimo  ricusate  e  dn 
chiarate  nulle  le  quote  propostegli  dal- 
l' amministrazione  nel  28  gennaio,  e  ri- 
proposte nel  13  npiarzo  successivo,  per* 
che  non  determinate  sulla  base  delle 
sue  dichiarazioni  del  21  febbraio  pre- 
cedente relative  alla  pressione  al  ma- 
nometro, al  grado  di  espansione  del 
vapore  ed  al  sistema  della  macinazione. 
Che  in  vano  a  rendere  nulli  gli  ef- 
fetti della  sua  inerzia  a  ricorrere  al 
prefetto  nei  30  giorni  avverso  le  nuove 
quote  notificategli  dall'  amministrazione 
larveggiava  la  questione  promossa  coi^ 
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qtiella  citazione  colle  apparerrze  di  nn? 
naestione  generica  di  diritto,  se  dal- 
1  amministrazione  potesse  imporsi  al 
mugnaio  nna  previene  al  manometro 
ed  nn  sistema  di  macinatura  diverso 
da  quello  da  esso  dichiarato;  che  tra- 
dotta la  questione  nei  suol  termini 
concreti,  riguardava  un  elemento  di 
fatto  costitituente  uno  dei  fattori  della 
formola  stabilita  dalia  legge  per  la  de- 
terminazione delle  quote,  tale  questione 
che  lungi  dall'essere  estranea  era  ne- 
cessariamente inerente  alla  definizione 
delle  quote  meilesirae,  le  quali  vole- 
vansi  stabilite  sopra  dati  di  fatto  di* 
versi  da  quelli  ritenuti  dalla  pubblica 
amministraz  ione, 

Glie  non  avendo  la  questione  sol- 
levata dal  Prinz  colla  suildetta  cita- 
zione percorso  il  procedimento  ammi- 
nistrativo, e  non  essendo  chiamato  il 
tribunale  a  decidere  della  nullità  di  un 
provvedimento  del  prefetto  n»3  di  una 
violazione  di  legge  incorsa  dal  comi- 
tato dei  periti  nella  sua  decisione,  che 
niun  provvedimento,  ninna  decisione 
venne  eujanata  sulla  questione  mede- 
sima, la  denunziata  sent  nza  dichia- 
rando la  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  ilelle  dimande 
spiegate  in  quella  citazione  non  offese 
alcuna  delle  disposizioni  invocate  a* 
fondamento  del  ricorso. 

Non  violò  l'art.  517  n*  4  procedura 
civile,  perdiè  la  eccezione  d'incompe- 
tenza era  stata  proposta  dalla  pubblica 
amministrazione,  e  trattandosi  d'in- 
competenza per  materia  doveva  pro- 
nunziarsi anche  d'uffizio. 

Non  offese  l'art.  361  n**  2  proce- 
dura civile,  perchè  spoliata  la  questione 
proposta  colla  citazione  delle  larve  di 
una  qufslione  astratta  di  diritto,  e  rico* 
noaciutnla  intesa  ad  impugnare  le  quote 
proposte  dall'amministrazione  che  dioea 
fondate  sopra  errati  elementi  di  fatto,» 
conseguentemente  inerente  alla  deter- 
minazione delle  quote,  ed  esclusa  dalla 
competenza  giudiziaria,  riservata  alle 
sole  controversie  estranee  inerenti  alla- 
loro  definizione,  etl  alle  nullità  e  vio- 
lazioni di  legge  avverso  i  provvedi- 
menti del  prefetto,  e  le  decisioni  del 
comitato;  non  confuse  termini  oppo- 
sti, non  81  avvolse  in  principi!  cou- 
traddittorii,   ma  invece  con  motivi  e* 


Bàtti  e  corretti  diede  ragione  del  giu- 
dicato. 

Non  fece  mal  governo  degli  art.  11, 
12,  14,  17  della  legge  13  s.'tterabre 
1874,  t^he  riconosciuta  sotto  le  par- 
venze di  una  questione  di  diritto,  sol- 
levata dal  ricorrente,  una  controversia 
rli  determinazione  di  quote  le  quali 
non  gli  furono  ini  poste  dalla  fidanza 
colle  propf)Ste  di  quelle  che  riteneva 
dovute,  libero  essendo  di  ricusarle,  ri- 
correndo al  prefetto  nel  t<Tmiue  sta- 
bilito  dalla  legge  ed  al  giudizio  dei 
periti  perchè  fossero    determinate    so- 

[>i'a  elementi  di  fatto  conformi  alla 
egge  ed  alle  esigenze  della  giustìzia, 
dichiarando  la  incompetenza  dell*  au- 
torità giudiziaria  a  conoscere  di  quella 
domanda  soggetta  per  legge  al  giudizio 
amministrativo,  ed  all'  autorità  giudi- 
ziaria per  le  nullità  dei  provve<li menti 
del  prefetto  e  per  le  violazioni  di  legge 
occorse  nel  giudizio  di  appello,  non  of- 
fese alcuna  delle  male  invocate  dispo- 
sizioni, ma  ne  fece  per  contrario  una 
retta  applicazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  fenule  15  seUimke  ISSO,  n''  67  (CoBliiti), 

OHiflLiKRi  r.  fi  'lui.  •>  p.  H.  lE  um  P.-  0. 

{cMcf.  lonf.) 

Manera. 

R«ato  mMtUpa  -CtmpeHmaa  -  TrltoMite  cor«* 
rftzioiiale  •  AppropriazioM.  -  Gote  smfrfta  • 
Ri«vfiìlni0iilo  -  Aifogglo  mUftare  -  Usi  mllHarJ. 

Js^on  ?iq  caraUeve  di  reato  nilitare^  e 
compete  quindi  dì  giudiccume  ni  tribunale 
correzionale^  Cappro^riouimie  comìnessa 
da  un  militare  di  cose  smarrite^  non 
rtnvemtte  in  luoghi  destinati  atValloggio^ 
ai  «ertrisi  ed  agli  usi  miOtari, 

Il  procuratore  generale  Jel  re: 
€  Attesoché ,  dato  che ,  Tenendo 
meno  il  titolo  di  furto,  il  fintto  più 
veramente  costituisca  uti'  appropria* 
zione  di  cose  smarrile;  ixm  per  questo  li 
medesimo  assume  il  carattere  di  reato 
militare,  quante  volte  si  ba  come  co- 
stante che  il  portamonete  ed  i  denari 
smarriti  furono  trovati*  dallo  imputato 
in  via  di  Susa;  ed  erroneamente  abbia 
perciò  opÌDaJ;o   quel   tribunale    corre- 
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zionale,  che  il  fatto  stesso  così  defi- 
DÌto  debba  ritenersi  compreso  nella  i- 
potesi  deirart.  224  dei  eoa.  pen.  per 
lo  esercito,  dappoiché  la  omissione  della 
consegna  che  entro  le  ventiquattro  ore 
i  militari  debbono  fare  ai  superiori  del 
denaro  e  degli  oggetti  smarriti,  tro- 
vati da  essi  costituisce  reato  militare 
solo  quando  ai  termini  del  citato  art. 
la  rinvenzione  avvenga  nella  caserma 
od  in  altri  luoghi  diloro  stanza  anche 
momentaea,  dovendo  considerarsi  per 
stanza  non  già  il  territorio  del  paese 
dove  un  distaccamento  militare  abbia 
residenza,  ma  più  specialmente  quei 
locali  che  airalioggio,  al  servizio,  ed 
agli  usi  militari  sono  destinati;  come 
le  caserme,  i  posti  di  guardia,  i  forti 
e  le  piazze,  ^Ii  accampamenti,  gli  ar- 
senali, i  cantieri,  le  officine,  i  magaz- 
zini ed  altri  stabilimenti,  per  uso  mi- 
litare, conforme  rilevasi  da  più  dispo- 
sizioni del  citato  codice;  e  siccome  più 
chiaramente  fa  manifesto  lo  art.  280;  il 
quale  provvedendo  pelle  sottrazioni  che 
avvenissero  in  tempo  di  guerra  le  col- 
pisce con  la  pena  militare  anche  se 
avvengono  a  pregiudizio  di  qualunque 
persona  ed  in  qualunque  luogo  che 
par  non  sia  stanza  militare. 

Per  le  quali  considerazioni,  visti  lo 
art.  357  del  codice  penale  per  l'esercito 
e  lo  art.  743  del  codice  di  proc.  pen., 
richiede  che  la  corte  di  cassazione,  ri- 
solvendo lo  insorto  conflitto,  dichiari^ 
che  la  causa  contro  il  sergente  Manera 
Giuseppe  Francesco  appartiene  alla 
competenza  del  tribunale  correzionale 
di  Susa  ed  ordini  al  medesimo  resti- 
tairsi  gli  atti  relativi  pel  corso  ulte- 
riore di  giustizia  ». 

La  Corte  di  Cassazione 
Dichiara  la  causa  contro  il  sergente 
Manera  Giuseppe  Francesco  di   com- 
petenza del  tribunale   correzionale    di 

ousa, 


SezioM  eÌTÌI«  15  loglio  1880,  n*"  765. 

MiaAOLU  P.  P.  •  TOHDI  U.  ed  Ktt.  •  P.  N.  BUSSOLA 

(eiBcIr  coof.) 

Comune  di  Jioma  (avv.  Meucci)  e 

Commissariato  per  la  liquidazione  dall'asse  eccle- 

siasHco  in  Roma  (ayv.  G.  Pbtromi)  - 

Torrini  (avv.  Vita). 

Pensione  -  Trasferimento  -  Convento  -  Sop- 
pressione -  Art.  13  della  legge  19  giugno  1873  - 
Condizione  -  Denunzia  -  Censimento  del  31  di- 
cembre 1871  -  Casa  religiosa  In  Roma  -  Con- 
vento -  Prova. 

Per  gli  effetti  della  pensione  dovuta 
agC  individui  delle  corporazioni  sop- 
presse, il  religioso  regolarmente  trasfe- 
rito in  altro  convento  non  continua  ad 
appartenere  a  quello  donde  parti,  seÒ* 
bene  il  nuovo  convento  a  cui  fu  desti" 
nato  si  trovi  già  soppresso  alV epoca  del 
trasferimento  ,^). 

L'art,  i3  della  legge  i9  giugno  i873 
pone  a  condisioney  per  conseguire  la 
pensione,  la  denunzia  nella  scheda  del 
censimento  del  3i  dicembre  i87i  come 
membro  di  una  casa  religiosa,  ossia  di 
un  convento  in  Roma,  alla  quale  denun- 
zia  non  può  supplire  la  prova  d^ avervi 
appartenuto  air  epoca  di  quel  censi- 
mento *). 

Considerando  che  la  leg^e  del  19 
giugno  1873,  dopo  aver  dichiarato  nel- 
'art.  12  la  misura  delle  pensioni,  le 
quali  debbono  corrispondersi  agli  indi- 
vidui delle  corporazioni  religiose  sop- 
presse nella  città  di  Boma,  distin- 
guendo gli  ordini  possidenti  dai  men- 
dicanti, ed  i  sacerdoti  e  le  coriste  dai 
laici  e  dalle  converse,  nell'art.  13  vien 
disponendo  che  avranno  diritto  alle 
dette  pensioni  i  religiosi  e  le  religiose 
che  raccolgono  alcune  qualità  o  condi- 
zioni specialmente  designate;  richiede 
in  effetti  il  legislatore  che  la  .pensione 
sia  accordata  a  soli  quei  religiosi,  nei 
quali  si  riscontri:  a)  che  abbiano  fatto 
professione  di  voti  secondo  le  regole 
del  loro  istituto  prima  che  la  legge 
fosse  stata  presentata  al  parlamento; 
b)  che  siano  stati  denunciati  come  ap- 
partenenti alla  casa  nelle  schede  com- 
pilate per  la  legge  del  20  giugno  1871; 

1-?)  V.  nota  apposta  a  questa  sentenza 
nel  Foro  Italiano,  v.  1*  656. 
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c)  che  infine  alla  pubblicazione  della 
legge  sieno  conviventi  nella  casa  stessa 
o  assenti  da  essa  per  regolare  permis- 
'  sione  dei  loro  superiori.  Or  di  fronte 
a  tanta  evidenza  di  precetto  ben  sa- 
rebbe stato  ragione  conchiudere  che 
Pietro  Torrini,  il  quale  nella  scheda 
di  censimento  del  1871  non  era  stato 
mai  deuunziato  come  appartenente  alla 
casa  di  san  Giovanni  Calabi ta  in  Roma, 
e  che  sino  dal  1869  se  ne  viveva  a  Jesi, 
dove  un  ordine  del  priore  generale  in 
data  14  dicembre  di  quell'anno  lo  aveva 
inviato  a  servire  i  poveri  infermi  del 
convento-spedale  di  santa  Lucia,  in- 
giungendogli pure  di  starsene  alla  ob- 
bedienza di  quel  rev.  padre  superiore, 
non  avesse  diritto  in  virtù  dei  citati 
articoli  di  legge  a  ripetere  pensione  di 
sorta  alcuna. 

Alla  corte   d'appello  non  pertanto 
parve  che  al  Torrini  non  potesse  ne- 
garsi la  pensione,  sul  motivo  che  costui, 
secondo  legge,  avrebbe  dovuto  essere 
denunziato  nella  scheda  del  censimento 
del  1871,  avvegnaché  da  prove,  che  la 
corte   stessa  ritiene  irrefutabili,   risul- 
tava che  il  Torrini  in  quel  tempo  ap- 
Eartenesse  alla  .casa  di   san  Giovanni 
'alabita  in  Roma,  donde  partitosi  in 
obbedienza  ai  suoi  superiori  non  aveva 
potuto  entrare   a  far  parte  dell'altro 
convento  di  Jesi,  il  quale,  come  ente 
giuridico,  era  stato  soppresso  in  forza 
del  decreto  commissariale  3  gennaio 
1861.  Non  sarebbe  al  certo  malagevole 
far  chiaro  quanto  poco  fondamento  ab- 
bia l'afiFermazione  che  Torrini  dovesse 
reputarsi  sempre  appartenente  alla  fa- 
miglia del  Calabita,  sol  perchè  la  casa, 
dove  il  priore  generale  lo  tramutava, 
avesse  per  opera  della  legge  civile  ^ià 
perduta  la  personalità  giuridica;  poiché 
il  legislatore,  richiedendo  per  la  pen- 
sione l'appartenenza  dell'individuo  alla 
casa  soppressa,  riferivasi  alle  norme  e 
costituzioni  che  i  conventi  come  enti 
ecclesiastici    governavano,    e  che  per 
fermo   la  esistenza  od  inesistenza  di 
una  casa  o  famiglia  religiosa  non  fa-  . 
cevano  dipendere  dalla  personalità  ci- 
vile che  avesse  potuto  ad  essa  confe- 
rire o  negare  la  potestà  laica.   Ed  è 
così,  che  anche  dopo  il  1861  al  Tor- 
rini facevasi  la  ingiunzione  di  starsene 
alla  obbedienza  del  superiore  del  con- 


vento di  Jesi,  e  che  lo  stesso  generale 
della  commissione  ospitaliera,  oppor- 
tunamente richiesto,  non  esitò  accer- 
tare che  il  Torrini  con  regolare  obbe- 
dienza trovavasi  dal  14  dicembre  1869, 
come  membro  di  famiglia,  addetto  al- 
l'ospedale di  Jesi,  e  per  nessun  titolo 
invece  poteva  essere  considerato  fra 
quelli  di  famiglia  che  erino  nel  Cala- 
bita alla  presa  di  possesso  da  parte 
della  (3iunta  Liquidatrice. 

Come  che  sia  però  di  cotesto,  egli 
è  fuor  d'ogni  contestazione  che  il  Tor- 
rini non  fu  denunziato  nel  censimento 
del  1871  come  appartenente  alla  casa 
di  Roma,  e  ciò  basta  per  affermare  a 
buon  diritto  che  la  sentenza  impugnata 
abbia  contro  legge  ritenuto  competere 
a  quel  frate  il  diritto  alla  pensione.  Il 
legislatore  non  dispose  di  concedersi 
la  pensione  a  chi  abbia  avuto   diritto 
di  essere  denunciato   nella  scheda  di 
censimento  del    1871    come   apparte- 
nente ad  una  casa  religiosa,  ne   disse 
che  la  appartenenza  ad  una  casa  che 
egli  veniva  sopprimendo  avesse  potuto 
dimostrarsi  tra  le  altre   prove   anche 
con  la  denuncia  nell'accennata  scheda; 
ma  per  contrario  del  fatto  della  de- 
nunzia nella  scheda  del  censimento  egli 
fece  addirittura  una  condizione  per  la 
esistenza  del  diritto  alla  pensione,  re- 
putando che   altrimenti   non   avrebbe 
potuto  sottrarre  alla  possibilità  delle 
frodi  il  patrimonio  che  era  destinato 
ai  poveri  di  Roma.  Ora  in  questo  st^to 
di  cose  la  sentenza,  la  quale   assume 
che  per  conseguire  la  pensione  non  sia 
necessaria  la  effettiva  denunzia  al  cen- 
simento del  1871,  e  che  possa  invece 
bastare  l'appartenenza  al  convento  sop- 
presso dimostrata  con  prove  che  a  men- 
te del  giudice  non  lascino  luogo  a  dub- 
bio e  possibilità  di  frode,  è  sentenza, 
la   quale  sostituisce  la  volontà  e  gli 
apprezzamenti  del  magistrato  al   pre- 
cetto chiaro  e  preciso  del   legislatore. 
E  da  questo  vizio  non  si  purga  il  pro- 
nunziato, contro  del  quale  è  ricorso, 
rilevando  che  la   legg^  nel  richieder© 
la  denunzia  al  censimento  del  religioso 
come  appartenente  alla  casa  sopnressa 
in  Roma,  non  abbia  impedito  cne  lo 
stesso  fatto  della  figliolanza  sia  dimo- 
strato con  ogni  altro  genere  di  prova 
riconosciuta  dalla  legge.  E  molto  meno 
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in  questo  tema  approdano  le  argomen- 
tazioni del  controricorrente,  il  qaale 
afferma  che  il  -  censimento  del  1871, 
agli  occhi  del  legislatore,  in  laogo  di 
essere  fonte  di  assoluta  certezza,  non 
era  che  una  prova  manchevole  ed  un 
documento  meritevole  di  essere  retti- 
ficato: tanto  che  il  ministro  proponente 
faceva  precedere  gli  allegati  al  pro- 
getto di  legge  dalla  avvertenza,  che 
€  neanche  pel  censimento  del  31  di- 
€  cembre  1871  era  stato  possibile  sta- 
«  bilire  le  vere  condizioni  dei  membri 
«  delle  case  religiose  in  Roma  »,  e  ge- 
neralmente fu  sentita  la  necessità  di 
correggere  i  risultamenti  con  un  elenco 
nominativo  da  presentarsi  a  carico 
degli  amministratori  degli  enti  sop- 
pressi giusta  quello  che  fu  disposto 
nell'art.  10  della  stessa  legge.  In  pro- 
posito occorre  primamente,  osservare 
che  Teleuco  nominativo  richiesto  dal- 
l'art. 10  non  fosse  né  proposto  nò  ordi- 
nato per  supplire  al  difetto  di  denun- 
cia nel  censimento  del  1871,  ma  uni- 
camente per  accertare  la  convivenza 
del  religioso  nella  casa  al  tempo  della 

Sresa  di  possesso  e  la  costui  qualità 
i  sacerdote  o  di  laico,  necessaria  alla 
misura  della  pensione.  Il  guardasigilli 
infatti  lamentava  soltanto  che,  nel  cen- 
simento del  31  dicembre  1871,  «  molte 
4C  delle  case  maschili  e  femminili  ave- 
«  vano  qualificati  i  loro  membri  colla 
«  semplice  indicazione  di  religiosi  e 
«  religiose  senzi  far  distinzione  fra  sa- 
«ceraoti  fe  laici,  fra  coriste  e  con- 
«  verse;  e  l'articolo  10  ordinò  un  e- 
«  lenco  nominativo  delle  persone  reli- 
*  giose  professe,  dei  laici  e  delle  con- 
«  verse  conviventi  in  ciascuna  casa  ». 
Dai  dati  che  gli  elenchi  nominativi 
dovevano  otFrire  non  avrebbe  potuto 
nai  desumersi  se  nel  1871  questo  o  quel 
religioso  appartenesse  alla  casa  sop- 
pressa; questa  notizia  il  legislatore  vo- 
leva attinta  sempre  ed  unicamente  dal 
censimento  di  quell'anno,  i  cui  risul- 
tamenti in  questo  rispetto  non  sog- 
gettava ne  a  rettificazione,  né  a  com- 
plementi. V^'ero  è  bene  d'altro  canto  che 
nella  legge  del  187g  non  si  trovi  escluso 
direttamente  lo  esperimento  di  ogni 
altro  genere  di  prova,  circa  l'apparte- 
nenza alla  casa  soppressa  che  non  sia; 
la  denunzia  nella  sclieda  del  censimento 


ma  di  ciò  non  era  mestieri  per  la  stessa 
economia  dell'art  13  di  queUa  legge* 
Avendo  il  legislatore  posto  come  con- 
dizione a  diritto  di  pensione  non  solo 
il  tempo  della  professione  e  la  convi- 
venza, ma  anche  la  denunzia  del  reli- 
gioso nel  censimento  del  1871,  ogni 
altra  prova  circa  l'appartenenza  alla 
casa  soppressa  sarebbe  stata  natural- 
mente inammessi  bile,  avvegnaché  qua- 
lunque ne  fosse  stato  il  risulta  mento, 
non  avrebbe  potuto  giammai  costituire 
il  religioso  non  denunziato  nella  ipo- 
tesi in  cui  la  legge  lo  pensiona. 

Il  controricorrente,  avvisando  forse 
alla  difficoltà  insuperabile  che  in  questa 
via  gli  si  parava  dinanzi  per  la  volontà 
chiaramente  manifestata  aal  legislatore, 
volle  in  una  appendice  al  suo  contro- 
ricorso sostenere  che  in  ogni  caso  il 
Torrini  sarebbe  stato,  secondo  i  fatti 
ritenuti  dalla  sentenza,  denunziato  come 
appartenente  alla  casa  nella  scheda  del 
censimento  del  31  dicembre  1871.  Per 
giustificare  quest'asserzione  però  si  vien 
ricordando  che  la  corte  d'appello  abbia 
ammesso  che  il  direttore  dell'ospedale 
civile  di  Jesi  aveva  nella  scheda  del 
censimento  del  1871  fra  il  personale 
addetto  a  quell'  ospedale  denunziato 
anche  Cheruoino  Torrini  fu  Angelo, 
e  ciò  posto,  siccome,  a  modo  di  vedere 
del  resistente,  la  casa,  di  cui  parla 
l'art.  13  della  legge  19  giugno  1873, 
debba  essere  intesa  nel  signihcato  d'or- 
dine, corporazione,  istituto  od  ente, 
così  si  conchiude  che,  denunziato  il  Tor- 
rini a  Jesi  come  un  appartenente  al- 
l'ordine di  san  Giovanni  di  Dio,  ciò 
a  lui  basti  per  conseguire  la  pensione 
domandata. 

La  vanità  di  queste  argomentazioni 
però  apparisce  tosto  che  si  rifletta  es- 
sere molto,  assai  lontano  dal  vero  quel 
che  il  Torrini  assume,  che  là  voce  casa, 
cioè,  non  potendo  avere  nell'art.  13  della 
le^ge  precitata  il  senso  di  materiale 
edifizio,  non  vi  possa  significare  altro 
che  ordine  od  istituto,  e  che  il  legisla- 
tore adoperi  i  due  nomi  indistinta- 
mente a  dinotare  la  cosa  stessa. 

Imperocché,  se  è  certo,  come  è  cer- 
tissimo, che  la  voce  casa  nell'  art,  13 
non  voglia  dire  edifizio  materiale,  non 
seguita  che  debba  avere  il  significato 
di  ordine  piuttosto  che  quello  di  mo^^ 
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nastero  o  di  conventOy  che  non  solo  dai 
dottori,  ma  dalla  legge  vien  sempre 
distinto  dali'orrfme,  come  può  vedersi, 
ad  esempio,  nell'art.  6,  dov'è  scritto 
che  il  governo  possa  «  permettere  che 
«  contmuino  a  convivere  concentrati 
«  in  due  o  tre  conventi  i  religiosi  di 
«  vari  órdini  della  cittke  provincia  di 
«  Roma  >. 

Considerando  che  ìe  cose  sin  ani 
discorse  dimostrino  la  illegalità  della 
impugnata  sentenza  e  la  necessitjt  del- 
l'annullamento per  sottoporre  tutta  in- 
tera la  causa  a  nuovo  e  più  maturo 
giudizio,  e  che  quindi  Ozioso  e  super- 
fluo sarebbe  ogni  ulteriore  esame  dei 
due  ricorsi. 

Per  questi  motivi,  cassa... 


Sezione  penale  11  agosto  ISSO,  n""  SS. 
(Rimessione  di  oansa)  ^) 

mmzwì  r.  •  a«i.  •  p.  h.  dk  nm  p.  e.  (ma.  mi) 

Carboni^  PeonOj  Valenti  e  Biboìvw, 

Omicidio  premeditato  •  Accusati  -  Sezione  di 
accusa  -  Rinvio  -  Corte  di  assise  -  Pubblica 
sicurezza  -  Legittima  sospezione  -  Rimessione  - 

Altra  corte. 

Gli  acculati  di  omicidio  premeditato^ 
che  la  sezione  di  accusa  ha  rinviali  ad 
una  corte  di  assise,  possono  per  mo- 
tivi di  pubblica  sicurezza  e  di  legittima 


1]  Mentre  riuscirebbe  affatto  inutile  il 
pubblicare  tutte  o  gran  parte  delle  sen- 
tenze pronunciate  in  camera  di  consiglio 
dalla  sezione  penale  della  Corte  Suprema, 
per  rimessione  di  causa  da  una  ad  altra 
sede  giudiziaria,  per  motivi  di  pubblica 
sicurezza  o  di  legittima  suspicione,  credia- 
mo che  potrà  riuscire  di  qualche  utilità  ed 
importanza  il  farne  conoscere  una  specio 
di  statistica.  Gioverà,  ci  sembra,  a  mo- 
strare quali  siano  i^li  ostacoli  che  incontra 
talora  nel  suo  corso  naturale  l'amministra- 
zione della  giustizia  punitiva. 

Anche  in  questo  volume,  alle  pag*.  60 
e  314,  abbiamo  già  pubblicato  alcune  di 
queste  sentenze  del  corrente  anno  IS^^O.  Qui 
sotto  indicheremo  tutte  le  altre  che  i;i 
Corto  Suprema  ha  emanate  questo  anno 
fino  alla  metà  del  mese  di  ottobre.  Se  a4tr<) 
ancora  ne  saranno  in  seguito  emanate,  lo 
noteremo  in  altra  occasione. 

La  Corte  ha  accolto  le  Istanze  per  la 
rimessione  delle  cause  contro  gli  accusati: 
Burgio,  di  omicidio  premeditato,  dalla  corte 
di  assise  di  Girgenti  a  quella  di  Trapani  (con 
eentensa  del  %l  marzo,  n*»  il),  Russo  e  Ca- 


sospezione  essere  rimessi  al  giudizio  di 
altra  corte  di  assise. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

«  vista  la  nota  del  procnratore  ge- 
nerale presso  la  corte  d'appello  «li  Luc- 
ca del  23  luglio  1880^  con  la  qaale  fa 
istanza  perchè,  per  motivi  di  sicurezza 
pubblica  e  di  legittima  sospezione,  sia 
rimessa  dalle  assise  di  Livorno  ad  al- 
tra corte  di  assise  la  causa  a  ,  carico 
di  Carboni  Ubaldo,  Peona  Egidio,  Va- 
lenti Gualberto  e  Bibolino  Giuseppe 
accusati  di  omicidio  premeditato  com- 
messo il  17  aprile  1880  in  sulla  piazza 
Cavour  in  Livorno  in  persona  del  pub- 
blicista Giovanni  del  Molin  noto  per 
Giovanni  Gino  Ferenzona. 

Visti  gli  atti  a  carico  dei  detti  ac- 
cusati, e  la  sentenza  della  sezione  di 
accusa  presso  la  corte  di  appello  di 
Lucca  del  10  luglio  scorso,  che  pronun- 
cia contro  i  medesimi  l'accusa  di  omi- 
cidio premeditato  consumato  nella  per- 
sona del  nominato  Giovanni  del  Molin 
Ferenzona  e  li  rinvia  per  essere  giudi- 
cati alla  corte  di  assise  di  Livorno. 

Visti  i  documenti  addotti  in  appog- 
gio della  suddetta  domanda... 

Visti  gli  articoli  766,  767 ,  770  e 
Y77  del  codice  di  procedura  penale. 

Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione 
pronunzi  in  camera  di  consiglio,  sentito 
il  pubblico  ministero  sulla  domanda  di 


vallaro,  idem,  dalla  eorte  di  assise  di  Mes- 
sina a  quella  di  Siracusa  (idem  I2  marzo, 
n®  12),  Barone f  Bologna  e  Ferranfelli,  di  o- 
micìdio  volontario  con  premeditazione  ed 
agfffuato,  dalla  corte  di  assise  di  Trapani 
a  quella  di  Catanzaro  (idem  %3  giugno, 
n»  44),  D'Errico,  di  furto  qualificato,  dalla 
corte  di  assise  di  Taranto  a  quella  di  Trani 
fidem  14  lufflio,  ti»  51),  Guagni,  Saie,  Serra, 
Carta  e  Murgia^  di  mancato  assaAsinio  e 
mancata  estorsione,  dalla  corte  di  assise 
dì  Sassari  a  qiiella  di  Viterbo  (idem  1!  .icro- 
sto,  n'»  59),  Maninchédda  e  Sciatto-TriM, 
di  assassinio  per  mandato,  dalla  corte  di 
assise  di  Sassari  a  quella  di  Viterbo  fidem 
1 1  agosto,  n®  60),  Fiori  e  De  Btdda,  di  orni; 
cidio  per  mandato,  dalla  corte  di  assise  di 
Sassari  a  quella  di  Oristano  (idem  lo  set- 
tembre n»  66),  Palese^  Penco^  Baroni,  Pa- 
rucciy  Zambelli,  Borgogìiotti.  Mencariniy  e 
Melania  di  attentato  ai  diritti  politici,  dalla 
corte  (li  assise  di  Livorno  a  quella  di  Siena 
(idem  6  ottobre,  n«  71),  Ouagw\  Sale,  atee, 
come  sopra,  dalla  corte  d^assise  di  Viterbo 
a  quella  di  Roma  (idem  IS  ottobre,  n«  T?). 
La  Corte  ha  rigettato  le  istanze  per  la 
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rimessione  per  motivi  di  sicurezea  pub- 
blica e  di  legittima  sospezione  della 
causa  per  omicidio  premeaitato  a  carico 
di  Carboni  Ubaldo,  Feona  Egidio,  Va- 
lenti Gualberto  e  Bibolino  Giuseppe 
dalla  assise  di  Livorno  ad  altra  oorte 
di  assise  >. 

La  Corte  di  Cassazione  ordina  la 
rimessione  della  causa  sopraccennata 
dalla  corte  d' assise  di  Livorno  alla 
oorte  d'assise  di  Lucca 


Sczioii  nnik  17  agosto  18S0,  n^»  811. 

lEifiUi  p.  p.  -  imi  N.  ti  bi.  -  p.  I.  DI  meo  p.  e. 

(Miei.  eoBf.) 

Finanze  (avv.  Eràriàls)  - 
Società  deWEsquiUno  (rvt.  Rivaroi.i  e  Moaomi). 

Ricchezza  mobile  -  Competenza  -  Autorità  glu- 
dlziarla  -  Società  per  costruzioni  ->  Lavori  - 
Correspettivo  -  Pesi  -  Utile  -    Perdite  *  Con- 
tratto. 

Non  è  competente  t  autorità  giudi- 
ziaria a  decidere  la  controversia  pro' 
posta  da  una  società  concessionaria  per 
costruzioni,  la  quale  assume  che  la  ese- 
cuzione dei  lavori  le  fu  accordata  in 
correspettivo  dei  pesi  da  lei  accettati 
con  il  contratto  di  concessione ,  che  fino 
ollora  non  ha  ricevuto  alcun  tUile,  ma 
perdite  gravissime,  e  da  ciò  coficlude 
che  la  iscrizione  sui  ruoli  di  ricchezza 
^mobile  a  suo  carico  debba  giudicarsi 
contraria  al  tenore  del  contratto. 

Il  comune  di  Roma  per  coutratto 
del  26  marzo  1872  concedeva  alla  So- 
cietà dell'  £s<][uilino  il  diritto  di  espro- 
priare terreni  e  febbrìcati  per  proce- 
dere a  nuove  costruzioni ,  secondo  le 
norme  stabilite  nello  stesso  contratto. 
Per  questa  couvenzione  la  impresa  ob- 
bligavasi  di  cedere  gratuitamente  al  co- 
mune le  aree  per  le  strade  e  le  piasze 
designate  nel  piano   regolatore,  pren« 


nmessione  delie  cause  contro  gli  accusati: 
^pMv,  di  coDcussioae»  dalla  corte  di  appello 
<li  Cagliari  ad  altra  (con  sentenza  del  5  geu- 
naie  D»  1),  Marini,  di  reato  di  etampa  dalla 
corte  di  atasise  di  Forlì  (idem  19  aprile, 
y  %1K  Musumeci  Capace^  di  bancarotta 
n^iidolenta,  dalla  corte  di  asaise  di  Cata- 
n»  (idem  30  aprile  n»  25),  ITBrrico,  di  com- 
plicità in  furto  qualificato,  dalla  corte  di 


deva  la  costnuione  delle  strade ,  dei 
marciapiedi  e  delle  fogne,  non  che  degli 
edifizi  occorrenti  al  comuae,  il  cui  im- 
portare  sarebbe  stato  liquidato  e  pa- 
gato all'  impresa  costruttrice,  secondo 
alcuni  dati  che  espressamente  si  veni* 
vano  indicando,  L' adente  superiore 
delle  imposte,  ritenendo  che  quei  la- 
vori erano  stati  dalla  società  dell'Esqui* 
lino  subappaltati,  e  che  l' impresa  avesse 
a  quel  modo  conseguito  un  reddito  in* 
dustriale  soggetto  alla  tassa  di  rie- 
chezsa  mobile,  con  scheda  12  aprile  1875 
le  dichiarava  di  ufficio  uq  reddito  di 
£  160,000  (la  riportatasi  negli  anni  1874 
e  1875. 

La  società  sporse  reclamo  alla  com- 
missione comunale,  la  quale  ritenne 
che  r  utile  della  società  giungesse  a 
sole  £  115,826,  e  che  i  compensi  do- 
vuti al  comune  trovassero  un  corre- 
spettivo nella  cessione  del  diritto  di 
espropriazionn. 

A  questo  punto  la  società  abban- 
donò le  vie  amministrative  e  nel  13 
gennaio  1877,  dopo  aver  pagata  la  im- 
posta secondo  gU  accertamenti,  con- 
venne la  intendenza  di  finanza  innanzi 
al  tribunale  civile  di  Roma  per  sentir 
dichiarale  non  essere  imponibile  ì\  pre- 
teso reddito  industriale ,  del  quale  si 
disputava,  ed  essere  condannata  al  rim- 
borso delle  somme  indebitamente  per- 
cette.  U  tribunale  però  con  sua  sentenza 
de)  14  luglio  1877,  movendo  dal  di- 
sposto dell'articolo  12  della  legge  28 
maggio  1867  e  121  del  regolamento  25 
agosto  1870,  dichiarava  la  propria  in- 
competenza; per  la  qual  aosa  la  società 
interponeva  appello  sostenendo  la  com- 
petenza dell'  autorità  giudiziaria.  La 
corte  di  appelb  di  Roma,  procedendo 
nel  concetto  die  la  domanda  giudi- 
ziale riferivasi  alla  non  imponibilità 
del  reddito  industriale  in  ordine  al  con- 
tratto del  1872,  e  non  alla  valutazione 
in  più  od  in  meno  dello  stesso  reddito 


assise  di  Brindisi  (idem  2B  maggio,  n«  39), 
Calvarano  e  LopeZy  di  bancarotta  fraudo- 
lenta, dalla  corte  di  assise  di  Palmi  (Idem 
16  giugno,  n«  41).  Cupone,  di  stupro,  dalla 
corte  di  assise  di  Trapani  (idem  %3  luglio, 
n*  53],  e  Quadrini,  di  omicidio  volontario» 
dalla  corte  di  assise  di  Cassino  (idem  il 
settembre,  n*  65). 
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con  sua  sentenza  del  2  aprile  1878  ac- 
coglieva l'appello  e,  revocato  il  pro- 
nunziato del  tribunale,  respingeva  la 
eccezione  d' incompetenza  e  rinviava  la 
causa  al  primo  giudice  per  il  ricorsa 
ulteriore. 

Da  Questa  sentenza  ricorre  in  cas- 
sazione la  pubblica  finanza  e  denunzia 
la  falsa  applicazione  dell'  articolo  72 
del  codice  di  *procedura  civile  e  la  vio- 
lazione degli  articoli  12  della  legge  28 
maggio  1867  e  121  del  regolamento  25 
agosto  1870.  Imperocché,  se  invece  di 
arrestarsi  alla  formola  terminativa  della 
citazione ,  la  corte  di  appello  avesse, 
come  doveva  in  una  questione  di  com- 
petenza per  ragion  di  materia,  ricer- 
cato il  fondamento  della  domanda , 
avrebbe  trovato  che  la  impresa  del- 
l'Esquilino  rifiutava  la  imposta,  non 
perchè  il  reddito  accertato  fosse,  o  per 
speciale  disposizione  di  legge  o  per 
natura  esente  dalla  imposta  di  ric- 
chezza mobile,  ma  solo  perchè  il  red- 
dito dovesse  considerarsi  attualmente 
inesistente  o  compensato  dagli  oneri 
assunti  verso  il  comune. 

Nel  controricorso  si  sostiene  il  ben 
giudicato  della  sentenza,  e  si  afferma 
che  il  ricorso  sia  inammissibile  in  quanto 
che  impugna  la  interpretazione  che  i 
giudici  di  merito  fecero  dell'atto  in- 
troduttivo del  giudizio. 

Considerando  che  la  corte  di  appello 
abbia  in  fatto  ritenuto  che  la  società 
dell'  Esquilino  nell'  atto  di  citazione  as- 
sumeva che  la  esecuzione  dei  lavori 
stradali  per  conto  del  comune  di  Roma 
fosse  stata  accordata  alla  società  con- 
cessionaria in  corrispettivo  dei  pesi 
dalla  medesima  accettati  con  le  altre 
condizioni  del  contratto  ;  e  che  fino  a 
quel  tempo  la  società  non  solo  non  aveva 
ricevuto  alcun  utile,  ma  aveva  dovuto 
invece  subire  delle  gravissime  perdite. 
E  da  queste  premesse  l'attrice  veniva 
nella  conclusione  che  la  iscrizione  sui 
ruoli  di  ricchezza  mobile  a  suo  carico 
dovesse  giudicarsi  contraria  al  tenore 
del  contratto  stipulato  col  municipio. 

Come  ognun  comprende,  la  società 
dell' Esquilino  a  questo  modo  sosteneva 
che,  fatto  confronto  tra  la)  importanza 
dei  pesi  assunti  verso  il  municipio  ed 
ir  prezzo  ricavato  dal  subappalto  dei 
lavori  stradali^  esistevano  perdite  e  non 


un  reddito  che  avesse  potuto  tassarsi; 
ed  in  questo  concetto  riguardava  coma 
ingiusta  ed  illegale  la  tassazione  a  suo 
carico  eseguita. 

Là  corte  di  appello  per  ammettere 
la  competenza  dell  autorità  giudiziaria 
su  questa  controversia  rilevò  da  un  lato 
che  nella  citazione  erasi   insistito    che 
si  dichiarasse  non  imponibile  il  reddito 
industriale  in  ordine  al  contratto    sti- 
pulato nel  27  marzo  1872  fra   la   im- 
presa attrice  ed  il  municipio  di  Roma; 
e  dall'altro  canto,  che  la  questione  non 
cadeva  circa  la  valutazione  in   più   od 
in  meno  del  reddito,  ma  circa  il  debito 
della  imposta,  se  cioè  l' attrice  dovesse 
o  non  dovesse  la  tassa   che   le    venne 
attribuita.  Ora  in  questo  discorso  ben 
si  vede  come    la    sentenza  impugnata 
abbia  assunto   dei  criterii   manifesta- 
mente inadeguati  e  negativi  per  deter- 
minare la  competenza  dell'aatorità  giu- 
diziaria. In  effetti  sfuggono  alla   com- 
petenza giudiziaria  tutte   quelle    que- 
stioni che  attengono  alla  estimazione^ 
la  quale  comprende  non  solo  la    valu- 
zione,  ma  anche  la  esistenza  del  red- 
dito mobiliare,  come  ebbe  già   a   sen- 
tenziare   ripetutamente   questa   Corte 
Suprema. 

Quando  si  afferma  che  non   si   di- 
scute, del  più  o  del  meno  di  un  reddito, 
ma  se  la  tassa  sia  o  pur  non  dovuta^  mal 
potrebbe  conchiudersi  che  nella  causa 
non  si  £Eu;cia  una   questione    circa  la 
esistenza  di  fatto  del   reddito,  né   che 
la  esenzione  di  esso  dalla  tassa  di  ric- 
chezza mobile  si  domandi  per  una  ra- 
gione desunta  dalla  disposizione  di  legge 
confrontata  con    l'indole   del    reddito 
controverso.  Nei  casi  in  cui  la  formola 
terminativa  della  domanda  sia  generica 
per  modo  da  potersi  applicare  ad  ipo- 
tesi moltiplici  e  specificamente  diverse, 
ben  è  necessità ,  per  sciogliere   retta- 
mente   il    dubbio    della   competenza, 
risalire  alla  essenza  dell'  azione   costi- 
tuita dalla   cosa   domandata   in   rela- 
zione al  titolo  ed  alla  ragione  per  cui 
si  chiede.  E   se    la   corte   di    appello 
avesse  ciò  fatto,  di  leggieri  si  sarebbe 
accorta,  come  anche  secondo  quel  che 
essa  aveva  ritenuto  in  facto,  la  società 
dell' Esquilino  domandava  che  il  red- 
dito industriale  a  suo  carico  accertato 
dall' agente  e  dalla  commissione  coma» 
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Dale  si  fosse  dichiarato  inesistente  e 
per  conseguenza  illegalmente  iscritto 
sui  moli  della  tassa  mobiliare. 

Dalle  cose  sin  qui  discorse  essendo 
manifesto  che  la  società  dell'Esquiilino 
aveva  istituito  un  giudizio  di  mera 
estimazione. 

Per  questi  motivi;  cassa... 


Sezioni  unite  12  agosto  1880,  n""  822. 

ADRITI  P.  PAXTÀXSTTi  R«i.  ed  Eit.  •  P.  M.  DI  fALCO  P.  8. 

(MBd.  conf.). 
Finanze  (aw.  er.  Tibpolo)  •  Celauro  (avv.  Accabdi). 

• 

Cauzione  ->  Compeionza  •  Conflitto  -  Corte 
Suprema  di  Roma  -  Svincolo  -  Erario  -  Errore 
materiale  -  Corte  di  appello  •  Data  della  sentenza 
impugnata  -  Controricorso  -  Corte  dei  conti  - 
Percettori  -  Conto  -  Ulllcio  -  Gestione. 

Riguarda  una  quistione  di  compe' 
tenza  e  di  conflitto  di  attribuzione y  e- 
sclusivamente  riservata  alla  giurisdi- 
zione speciale  della  Corte  Suprema  di 
Roma,  il  ricorso,  col  quale  si  sostiene 
la  incompetenza  delCautorità  giudiziaria 
a  pronunciare  su  domanda  di  svincolo 
di  cauzione  prestata  in  favore  del  re-- 
gio  erario. 

L'errore  materiale  occorso  nel  ri- 
corso,  colV essersi  indicata  come  pronun- 
ciata da  una  corte  di  appello  in  un 
determinato  giorno  la  sentenza  impu- 
guata,  mentre  altra  corte  di  appello 
la  pronunciò  in  giorno  diverso,  non  vale 
a  fornire  alla  parte  intimata  un  fine 
di  non  ricevere,  quando  la  medesima 
col  sm  controricorso  si  è  difesa  sulla 
vera  sentenza. 

La  corte  dei  conti,  esclusivamente,  è 
competente  a  giudicare  dello  svincolo 
di  cauzioni  prestate  dhi  percettori  in 
favore  del  regio  erario,  ancorché  non 
vi  sia  alcun  conio  a  dare,  per  non 
avere  mai  chi  prestò  la  cauzione  as- 
sunti Vufficio  e  la  gestione  di  percettore. 

Sulle  eccezioni  pregiudiciali 
Attesoché,  a  seguito  della  legge  12 
dicembre  1875,  non  vi  ha  dubbio  che 
la  materia  di  cui  trattasi,  risguardante 
^na  quistione  di  competenza  e  di  con- 
flitto di  attribuzioni,  sia  esclusiva- 
inente  riservata  alla  giurisdizione  spe- 
ciale di  questa  Corte  di  Cassazione. 
Attesoché  l'errore  materiale  occorso 


nel  ricorso,   coll'essersi    indicata    una 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Na- 

f)oli  in  data  12  ottobre  1878,  quando 
a  sentenza  che  s'intendeva  denunciare 
e  che  di  fatto  venne  denunciata  si  fu 
quella  della  corte  d'appello  di  Palermo 
resa  il  9  settembre  1878,  e  pubblicata 
il  12  ottobre  successivo,  non  vale  .  a 
fornire  alla  parte  intimata  un  fine  di 
non  ricevere;  quando  la  medesima  col 
suo  controricorso  si  è  difesa  sulla  vera 
sentenza^  che  é  quella  della  corte  di 
Palermo. 

Laonde  sì  l'una  che  l'altra  ecce- 
zione, preliminarmente  accampate,  van- 
senz'altro  respinte. 

Sul  merito  del  ricorso 
Attesoché  non  s'impugna  dalla  con- 
troparte che  spetti  alla  corte  dei  conti 
di  pronunciare  sulla  validità  e  sullo 
svincolo  di  tutte  le  cauzioni  prestate  in 
favore  dell'erario,  sia  sui  beni  immo- 
bili, sia  sopra  certificati  di  rendita 
pubblica;  e  ciò  analogamente  alle  leg- 
gi 7  gennaio,  6  luglio  e  21  settembre 
1818  e  relativi  regolamenti,  come  pure 
in  base  alla  legge  14  agosto  1862. 

Attesoché  né  si  contende,  né  si 
può  in  giusa  alcuna  contendere  che, 
giusta  il  regie»  decreto  14  luglio  1826, 
reso  per  le  provincie  meridionali,  sotto 
il  cui  impero  venne  data  dal  Giuseppe 
Celauro  la  cauzione,  ove  si  trattasse 
di  cauzioni  ricevute  direttamente  dalla 
gran  corte  dei  conti»  secondo  ebbe  ad 
avverarsi  nella  specie,  la  dimanda  di 
svincolo  dovesse  farsi  dirèttamente  al- 
la medesima,  ch'era  l'unica  autorità 
chiamata  a  giudicarne. 

Attesoché  il  motivo  addotto  dalla 
corte  di  Palermo  per  disapplicar  nel 
tema  tutte  le  disposizioni  legislative 
di  sopra  richiamate,  quello  cioè  non  vi 
fosse  alcun  conto  a  dare^  per  non  a- 
vere  mai  il  Celauro  ottenuto  l'ufficio 
e  la  gestione  di  percettore,  non  può 
meritar  olauso,  siccome  ripugnante  alla 
lettera  dello  stesso  pronunciato  legis* 
lativo ,  che  non  ammette  distinzione 
di  sorta  in  materia  di  svincolo,  quale 
non  cessa  di  essere  tale,  anche  quando 
per  impedimenti  sopraggiunti  non 
siasi  fatto  luogo  all'assunzione  dell'in- 
carico. E  s'intende  come  una  simile 
indagine,  da  cui  si  fa  dipendere  il  di- 
ritto allo  svincolo,  rientri,  al  pari   di 
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questo,  nella  competenza  «sclnsiva  del- 
la corte  dei  conti;  senza  che  vi  si  ab- 
bia ad  immischiare  il  potere  ordinario. 
Per  qaesti  motivi:  dichiarata  la 
propria  incompetenza... 


Sexi<Hi«  (irile  23  giogio  ISSO,  b*^  (54. 

FASKLLi  P.  ff.  -  TONDI  Rei:  «d  lit.  -  P.  S.  BUSSOLA 
(conil.  dìlT.) 

Finanze  (avT.  er.  Boukdr)  - 
Ruffo  Cauta  (aw.  Db  Bobt)  «  Dt  Jorio. 

Registro  -  Tassa  proporzionale  -  Trasferimento 
d'Immobili  -  Vendita  -  Casamento  -  Preaezo  • 
Caparra  -  Termine  -  ipoteca  -  Compratore  - 
Rendita  -  Pesi  -  Ingiunzione  -  Promessa  -  Qul- 
tanza  -  Cessione  -  Alienazione  -  Diritti. 

^'  soggetto  a  tassa  proporzionale  di 
registro  per  trasferimento  dH  immobili 
V  istrumento  col  quale  fii  fatta  ,  con^ 
chiusa  ed  accettata  fra  contraenti  la 
vendita  di  un  casamento  per  un  deter^ 
minato  presto,  quantunque  il  compra- 
tore desse  caparra,  e  nel  suddetto  istrU' 
mento  si  legga  che  entro  un  dato  ter- 
mine si  doveva  iscrivere  ipoteca  sopra 
alcuni  fondi  restati  ai  venditori  a  ga» 
ranzia  del  compratore,  il  quale  alla  sua 
volta  avrebbe  nello  stesso  periodo  di 
tempo  soddisfatto  il  prezzo  convenuto 
e  che  quindi  si  sarebbe  proceduto  alla 
stipulazione  di  un  nuovo  istrumento 
che  segnar  doveva  il  principio  del  de^ 
corrimento  delle  rendite  e  dei  pesi  nel* 
r  interesse  del  compratore  *). 

E'  tempestiva  e  legale  la  ingiun^ 
zione  per  il  pagamento  di  questa  tassa 


1-4)  Il  n^  3  della  tariffa  annessa  alla 
leg'g^e  18  settembre  1814  sul  registro  dichia- 
ra in  modo  esplicito  essere  dovuta  la  tassa 
di  trasfelrimento  anche  sui  compromessi  al- 
lorquando contengono  cosa ,  consenso  e 
prezzo.  Ma  quel  che  rimane  oscuro  è  il 
procedere  del  ricevitore  di  Pozzuoli,  di  non 
aver  subito  riscossa  per  intiero  la  tassa 
proporzionale,  giacché  il  contratto  del  5  set- 
temiare  181T  non  era  soggetto  a  condizione 
sospensiva,  ed  anzi  la  caparra  in  £  1000  po- 
teva benissimo  essere  conaiderata  quale 
parte  del  prezzo. 

Ben  asserisce  la  Corte  Suprema  come 
le  particelle  apposte  sul  citato  contratto 
errino  corollario  della  vendita,  la  quale  già 
era  fatta,  oonchiusa  ed  accettata  ;  per  cui 
non  dovevano  le  medesime  intendersi  che 
come  termini  e  modalità  di  esecuzione. 

B  si  deva  sempre  riflettaoe  che  per  hetm 


ioli  per 
Illa,  oen 


proporzionale,  se  già  ziansi  verificale 
le  circostanze  indicate  nel  primo  istru- 
mento  *). 

La  tassa  proporzionale  è  pur  do- 
vuta, ancorché  questo  primo  istrumento 
contenga  soltantu*  la  promessa  di  com- 
pra  e  vendita,  una  volta  che  le  parti 
hanno  convenuto  sulla  cosa  e  sul  prezzo, 
mentre  il  secondo  istrumento  fu  sotto- 
posto non  alla  tassa  dei  trasferimenti, 
ma  a  quella  per  le  quietanze  ^). 

Se  il  compratore  cede  ed  aliena  tutti 
e  singoli  quegli  stessi  diritti  a  lui  com- 
petenti  per  la  compra-^^ndita  già  ri' 
masta  conclusa  a  suo  favore  col  primo 
istrumento,  Vatto  relativo  è  soggetto  ad 
una  nuova  tassa  proporzionale  ^). 

Considerando  che  ammesso  in  iatto 
dai  giadici  del  merito  che  con  Tistro- 
mento  del  6  settembre  1877  era  stata 
fatta,  conchiusa  ed  accettata  tra  i  De 
Jorio  e  Gaetano  Cardillo  la  vendita  di 
un  casamento  situato  in  Pozzaoli 
il  prezzo  di  lire  ventiquattro  mila, 
sarebbe  stato  diritto  conchiadere  che 
il  demanio  secondo  legge  erasi  fatto 
a  ripetere  sa  queir  istromento  la  tassa 
proporzionale  dovuta  per  i  trasferimenti 
degV  immobili.  E  per  fermo,  in  tale  e 
siffatta  posizione  di  cose,  i   patti   che 

Sur  si  leggono  nel  citato  istromento, 
i  doversi  fra  (quaranta  giorni  iscrivere 
su  taluni  fondi  restati  ai  De  Jorio 
un'  ipoteca  a  garanzia  del  compratore 
Cardillo,  il  quale  alla  sua  volta  avrebbe 
nello  stesso  periodo  di  tempo  soddi- 
sfatto il  prezzo  convenuto,  e  che  quindi 
si  sarebbe  proceduto  alla   stipulazione 


interpretare  la  legge  da  applicarsi  è  neces- 
sario indagare  gli  efTetti  del  relativo  con- 
tratto, addentrarsi  nella  causa  che  può  pro- 
durli, e  non  soffermarsi  alla  forma  appa- 
rente, essendo  questa  la  maggior  parta 
delle  volte  fallace ,  e  potendo ,  senza  un 
siffatto  studio,  nascere  delle  conseguenze 
assai  funeste  tanto  pei  contribuenti  che 
per  le  finanze. 

In  quanto  pò!  alla  tassa  sul  2*  rogito 
del  14  novembre  1811,  la  medesima  era  si- 
curamente dovuta  dal  momento  che  la  Corte 
Suprema  ritenne  regolare  il  contratto,  e 
le  relative  conclusioni  sono  giustissime, 
non  trattandosi  in  questo  caso  di  applicare 
due  v&lte  la  tassa  aUo  stesso  contratto,  ma 
invece  di  sottoporre  alla  tassa  i  due  trasfe- 
rittienti,  il  primo  da  De  Jorio  a  Cardille, 
ed  il  seconao  da  Cardillo  a  Rosso. 

QlUSKPPB  Abtom. 
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di  un  nuovo  ktromento  che  segnar 
doveva  il  principio  del  decoririmento 
delie  rendite  e  aei  pesi  nell'  interesse 
del  compratore,  non  potevano  essere 
definiti  altrimenti  ebe  termini  e  mo- 
dalità di  esecQzioDe  di  quella  compra 
e  vendita  che  riconoscevasi  già  faJtta, 
canchiu^a  ed  accettcUa.  E  ben  dovreb- 
bero i  De  Jorio  avvertire  che  vana- 
mente essi  invocano  V  articolo  13  della 
legge  sul  registro  e  gli  articoli  1167 
e  1170  del  codice  civile  per  ridurre  a 
condizionale  la  contrattazione  conte- 
nuta neir  istromento  del  5  settembre 
1877;  avvegnaché  ciò  potrebbe  essere 
di  qualche  momento,  qualora  la  con- 
dizione fosse  mancata  o  quando  la 
tassa  fosse  stata  richiesta  in  pendenza 
della  condizione  stessa;  ma  una  volta 
che  gli  avvenimenti  costitutivi,  a  giu- 
dizio dei  controricorreuti  De  Jorio,  una 
condizione,  sonosi  già  verificati,  la  in- 
giunzione per  il  pagamento  della  tassa 
dovrebbe  sempre  giudicarsi  tempestiva 
e  legale. 

Ma  ciò  non  pertanto  anche  la  corte 
d'a{>pello  di  Napoli    sostiene    che   ad 
ogni  modo  la  tassa  proporzionale   sia 
stata  illegalmente  ingiunta,  perchè  Ti- 
stromento  del  5   settembre    1877  non 
conteneva  ne  una  vendita   né  un  tra- 
sferimento d' immobili,    ma  solo    una 
promessa  di  vendita,  e  perché   verifi- 
candosi   la  promessa   con    la   vendita 
non  sia  dato  percepire  due    tasse  per 
unico  e  solo  negozio.  Or,  messa    pure 
da  banda  la  disamina,  quanta   conso- 
nanza si  riscontri  tra  i    fatti   ritenuti 
dalla  corte  d'appello  e  la   definizione 
di  promessa  di  vendita  che  in  diritto 
la  stessa  corte  vi    applica,  basti    rile- 
vare come  il  primo  degli  accennati  ar- 
gomenti sia  tutt'  affatto  inconcludente, 
poiché  sìa  vendita  o  promessa  di  com- 
pra e  vendita,  una  volta    che  le  parti 
abbiano    convenuto   sulla    cosa   e  sul 
prezzo,  le  conseguenze  nei  rispetti  della 
tassa  non  possono  differire.  L'  articolo 
3  della  tariffa  annessa  alla    legge  del 
1874  dispone    che  sotto   la    categoria 
degli  atti  e  contratti    contenenti    tra- 
sferimenti a  titolo  oneroso,  taBsabili  di 
^aa  projporzionale,  debbansi  compren- 
dere anche  «  le  promesse  di  compra- 
vendita se  esista  consenso  delle   parti 
sulla  cosa  e  sul  prezzo  »^   non  che  le 


rescissioni  di  tali  promesse  ed  i  recessi 
dalle  medesime.  Sicché  quando  la  corte 
d' appello  non  aveva  posto  in  dubbio 
che  tra  i  De  Jorio  ed  il  Cardiilo  eravi 
stato  consenso  sulla  cosa,  la  quale  con- 
sisteva in  un  determinato  casamento, 
e  sul  prezzo  che  veniva  fissato  in  lire 
ventiquattro  mila,  illegalmente  dedu- 
ceva  nella  sentenza  che  l' istromento 
del  5  settembre  1877,  per  contenere 
non  una  vendita  ma  una  promessa  di 
compra-vendita  dovesse  essere  esente 
dalla  tassa  del  tre  per  cento  che  la  re- 
gia finanza  sosteneva  dovutale.  Che  la 
promessa  di  compra  e  vendita  con 
cosa  e  prezzo  determinati  non  importi 
trasferimento  è  tale  un*  asserzione  che 
in  sé  stessa  considerata  non  solo  con- 
fonde la  figura  e  gli  effetti  della  pro- 
messa bilaterale  con  la  promessa  uni- 
laterale di  compra  e  di  vendita,  ma 
contraddice  all'articolo  1448  del  co- 
dicie  civile,  il  quale  sancisce  essere  per- 
fetta la  vendita  tra  le  parti,  ed  acqui- 
stata di  diritto  riguardo  al  venditore 
la  proprietà  per  il  compratore  sin  dal 
momento  che  siasi  convenuto  sulla 
cosa  e  sul  prezzo,  qùantunaue  non  sia 
né  seguita  la  tradizione  della  cosa  né 
pagato  il  prezzo.  Laddove  poi  si  voglia 
valutare  r  asserzione  stessa  nei  fonda- 
menti ai  quali  la  corte  di  merito  stu- 
diavasi  afndarla,  ben  si  vedrà  come  la 
sentenza  si  aggiri  in  un  falso  supposto 
e  snaturi  il  significato  dell'  articolo 
1217  del  codice  civile.  In  effetti  la 
sentenza  impugnata  ragiona  dicendo 
che,  se  la  proprietà  della  casa  si  fosse 
trasmessa  con  l' istromento  '  del  5  set- 
tembre 1877,  più  non  si  comprende- 
rebbe il  patto  scritto  nello  stesso  atto, 
di  stipulare  un  secondo  istromento,  col 
quale  i  De  Jorio,  che  eransi  spogliati 
della  casa,  verrebbero  a  nuovamente 
trasferirla  al  Cardiilo,  che  già  da  tempo 
ne  sarebbe  il  proprietario;  come  del 
pari  addirittura  senza  scopo  sarebbe 
stato  l' istromento  celebrato  il* 9  gen- 
naio 1878  tra  De  Jorio  e  Mariangela 
Russo,  cessionaria  del  Cardiilo.  Or 
questa  argomentazione  di  necessità  sup- 
pone che  in  un  contratto  di  compra  e 
vendita  la  stipulazione  di  un  secondo 
istromento  tra  le  parti  non  possa  aver 
altro  obbietto  che  il  trasferimento  della 
proprietà,  ciò   che  non   risponde  alla 
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verità  delle  cose.  Imperocché,  senza  ri- 
correre ne  ai  dottori,  ne  ai  tribnnali, 
i  quali  ne  ammoniscono  come  il  se- 
condo .atto  possa  interpretarsi  sia  per 
formalità  essenziale  alla  esistenza  della 
vendita,  sia  qual  mezzo  di  prova  più 
sicuro  giusta  la  volontà  delle  parti 
studiata  nelle  parole  del  primo  atto  e 
nelle  circostanze  tutte  del  negozio, 
preferendo  nel  dubbio  la  interpreta- 
zione più  favorevole  alla  esistenza  del 
contratto;  egli  è  da  riflettere  che  nella 
specie  si  dovevano,  m  un  tempo  sta- 
bilito, da  una  parte  costituire  le  ga- 
ranzie per  evizione  e  rilasciare  al  com- 
[)ratore  il  godimento  dei  frutti,  e  dal- 
'  altra  pagare  ancora  quasi  tutto  il 
preszo  e  liberare  il  venditore  dal  ca- 
rico dei  tributi.  Di  guisa  che  se  la 
corte  di  merito,  invece  di  abbandonarsi 
all'arbitrario  supposto  che  l'istromento 
del  9  gennaio  1878  non  avesse  potuto 
avere  altro  scopo  tranne  quello  di 
dare  esistenza  al  contratto  di  compra- 
vendita, si  fosse  volta  alla  ricerca  con- 
creta del  fine  dei  promittenti  in  sta-, 
bilire  la  stipulazione  di  un  secondo  i- 
stromento,  forse  avrebbe  trovato  che 
essi  mirav^ano  ad  unicamente  accertare 
la  prova  della  esecuzione  di  quegli  ob- 
blighi che,  assunti  definitivamente  sin 
dal  5  settembre  1877,  non  avevano  po- 
tuto per  una  od  altra  cagione  essere 
adempiuti  prima  di  un  determinato 
tempo.  E  tftnto  più  così  dovevasi  pro- 
cedere in  quanto  che  Y  istromento  del 
1878,  presentato  alla  registrazione,  era 
stato  sottoposto,  non  alla  tassa  dei  tra- 
sferimenti, ma  a  quella  per  le  quitanze 
che  nel  caso  fu  di  sole  lire  176.40. 

Ne  meglio  conforta  là  tesi  della 
sentenza  T  altro  argomento  che  si  vien 
desumendo  dal  fatto  di  essersi  dal 
compratore  nel  T  istromento  del  5  set- 
tembre 1877  data  la  caparra,  impe- 
rocché sin  dal  diritto  latino  accanto 
alla  caparra  in  prova  di  un  contratto 
da  conchiudersi  [arrha  imperfecto  poeto 
dafa)  bene  ammettevasi  la  caparra  per 
contratto  già  conchiuso  {arrha  confir- 
matoriay  vel  poeto  perfecto  data),  la 
quale  4C  non  eo  pertinet  quasi  sine 
«  arrha  conventio  nihil  pronciat,  sed 
€  ut  evidentius  probari  possit,  conve- 
€  nisse  de  pretio  »  (Gai.  frag.  35  De 
contrah,  empt.).  E  nel  diritto  nuovo  lo 


stesso  articolo  1217  del  codice    civile, 
invocato  dalla  corte  d*  appello,  nel  dire 
che,  salva  la  diversa  volontà  dei  con- 
traenti,   la  caparra   sia  oiò  che    si  dà 
anticipatamente  nella    conclusione   del 
contrago  come  cautela  per  risarcimento 
dei   danni    in    caso   d*  inadempimento 
della  convenzione,  e  che   la    parte,    la 
quale  non  é  in  colpa,  possa  tenersi  la 
caparra  ricevuta  o  domandare  il  dop- 
pio di  quella  che  ha  dato,  se  non  pre- 
ferisca ai  ottenere  Vadempimenio  della 
convenzione,  dimostra  ancora  una  volta 
come  la  caparra  non  repugni   ad  una 
convenzione  già  perfetta  é  tale  da  po- 
tersi mettere  senz'  altro  in  esecuzione. 
E  qui  per  rimuovere  sin  gli  ultimi 
equivoci  si  osservi  che  la  corte    d'ap- 
pello  ben  si  apponga  quando    afferma 
essere  contrario  alla  legge  esigere  per. 
unico  e  solo  trasferimento  una  duplice 
tassa    proporzionale ,    smembrando    il 
contratto  in  promessa    ed  in   compra- 
vendita. Ma  questo    principio,    la  cui 
verità    ninno    è    che    sconosce,    nella 
causa  presente  non   aveva   ragione  di 
essere  ricordato,  poiché  la  regia  finanza 
ingiungeva    ed    in  tutto    il  corso    del 
giudizio  noii  per  altro  insisteva  se  non 
per  ottenere  la  tassa  proporzionale  sul- 
r  istromento  del  5  settembre  1877,  te- 
nendosi contenta,  quanto  all'istromento 
del  9  gennaio  1878,  di  registrarlo  con 
la  tassa  delle  quitanze,  come  accadde 
più  sopra  rilevare.  Che  se    poi,    come 
pare,  la  sentenza  richiami  quel    prin- 
cipio sotto  il  rispetto  di  aver  la  finanza 
già  percepita  una  tassa    proporzionale 
suir  altro    istromento  del  l4    ottobre 
1877,  col  quale  «  Gaetano  Cardillo  ce- 
deva ed  alienava  a  Mariangela  Russo 
tutti  e  singoli    quelli    stessi    diritti  a 
lui  competenti  per  la  compra-vendita 
già  rimasta    conclusa  a   suo  favore   » 
con  l' istromento  del  5  settembre  dello 
stesso  anno,  il  principio  sarebbe  stato 
male  inteso  ed  erroneamente  applicato. 
Imperocché  potendosi  effettuare   sulla 
stessa  cosa  più  trasferimenti  successivi, 
ben  era  necessità  riconoscere  che,  nulla 
ostante  V  unità  della  cosa  in  contratto, 
il  pubblico  erario  dovesse  secondo  legge 
percepire  tante  volte  la  tassa    di  tra- 
sferimento quanti  furono  i  passaggi  av* 
veratisi.  In  questa  ipotesi  non  si  viola 
il  principio  che  non  si  possa  più  volte 
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tassare  lo  stesso  contratto^  ma  si  ap- 
plica direttamente  l'altro  precetto  le- 
gislativo che  vuole  sottoposto  a  tassa 
proporzionale  qualuB,(j[ae  atto  importi 
nuova  trasmissione  di  proprietà.  Or  se 
la  casa  situata  in  Posszuofi  fu  dai  pro- 
prietari De  Jorio  venduta  a  Gaetano 
Cardillo  con  istromento  del  5  settembre 
e  da  costui  venne  ceduta  a  Mariangela 
Russo  con  r  altro  istromento  del  14 
ottobre  1877,  ben  era  ragione  che 
fossero  sogj^ettati  a  tassa  proporzionale 
e  l'uno  e  l'altro  istrumento. 

Dalle  cose  sin  q[ui  discorse  essendo 
ler  ogni  lato  manifesta  la  illegalità 
all'impugnata  sentenza,  cassa... 


s 


Sezione  penale  30  gennaio  1880,  i""  7  (ConOitti). 
(ìHlfiLORI  P.  t  Rei.  -  P.  M.  DK  FALCO  P.  «.  ^eood.  coof.) 

Morandi. 

Furio  qualificato  -  Tempo  -  Persona  -   Giudi- 
zio -  Rinvio  -  Sezione  di  accusa  -   Corte   di 
assise  -  Tribunale. 

Solamente  la  sezione  di  accusa  può, 
ai  termini  delCart,  440  della  procedura 
penalCy  rinviare  alla  corte  di  assise  od 
al  tribunale  il  giudizio  sulla  imputa- 
zione di  furto  qualificato  pel  tempo  e 
per  la  persona  *). 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Attesoché  dagli  atti  della  causa  si 
rileva  che  il  furto  delle  90  lire  fu,  se 
condo  l' imputazione,  commesso  dal 
Morandi  in  tempo  di  notte,  e  in  casa 
abitata  quale  era  la  caserma  delle  guar- 
die municipali  dove  risiedeva  a  dor- 
mire il  derubato  Mancìnelli,  e  che  alla 
consumazione  del  furtx)  medesimo  servì 
di  agevolazione  la  qualità  dell'  impu- 
tato che  per  ragione  del  suo  impiego 
era  liberamente  ammesso  nel  luogo 
medesimo;  laonde  il  furto  stesso  si  ap- 
presenta  come  qualificato  pel  tempo  e 
per  la  persona  ai  termini  dell'art.  607 
nM  e  608  n»  11. 

Attesoché  avendo  questi  caratteri 
il  reato  imputato  al  Morandi,  il  rinvio 
del  giudizio  al  tribunale  o  alla   corte 


1]  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Koma. 

2-3)  La  dotta  e  concisa  sentenza  qui 
riportata  fondasi  sopra  la  retta  applicazione 


di  assise  non  può  essere  ordinato  che 
dalla  sezione  ai  accusa  ai  termini  del- 
l'art. 440  delle  procedura  penale. 

Chiede:  che  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  allo  stato 
la  causa  di  competenza  criminale,  ed 
ordini  il  rinvio  degli  atti  alla  sezione 
di  accusa  di  Roma  perché  proceda  come 

Ser  legge,  salva  la  facoltà  che  le  viene 
air  art.  440  del  codice  di  procedura 
penale  >. 

La  Corte  di  Cassazione  risolve  il 
conflitto,  dichiara  allo  stato  la  causa 
di  competenza  criminale,  ed  ordina  il 
rinvio  degli  atti  alla  sezione  di  accusa 
di  Roma  perchè  proceda  come  per 
l^gg^y  salva  la  facoltii  che  le  viene  dal- 
l'art.  440  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. 


Sezione  cÌTÌIe  U  loglio  ISSO,  n*^  7S4. 
MIRÀfiLIA  P.  P.  R<il.  ed  Ksi.  -  P.  H.  SAKNIA 

(eoncl,  eonr.) 

Municipio  di  Avellino  (avv.  Gonzo)  - 
J!'inanse  (avv.  er.  Bourditp). 

Registro  -  Appaltatore  -  Eccezione  -  Termine 
prefisso  .  Risoluzione  del  contratto  -  Danni 
Interessi  -  Condizione  sospensiva  -  Restituzione 

di  tassa. 

L^oòòliffo  assunto  da  un  appaltatore 
di  dare  idonea  cauzione  in  un  ter- 
mme  prefìsso,  e  in  mancanza  la  riso- 
luzione  del  contratto  e  il  rifacimento 
dei  danni  interessi,  non  rende  il  con- 
tratto subordinato  a  condizione  sospen- 
siva, 

Ij  inadempimento  delV  appaltatore 
nel  dare  la  cauzione  è  causa  di  riso- 
luzione del  contratto,  la  quale  non  dà 
luogo  a  restituzione  di  tassa  di  regi' 
stro  pagata  dalV  appaltante  e  percetta 
dalla  finanza  *). 

La  tassa  pagata  ddlV appaltante  ri* 
entra  nelV indennizzo  dei  danni  ed  in- 
teressi dovuti  dalV appaltatore^). 

Considerando  eh  e  il  ricorso  non  ha 
alcun  fondamento^    posto    mente    che 


degli  articoli  13  e  9  della  legge  del  regi- 
stro 18  settembre  18*74. 

Il  citato  art.  IS  dice  doversi  dilazionare 
la  riscoBsione  della   tassa   sui  contratti  o 
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l'obbligo  assunto  dall'appaltatore  di 
dare  una  idonea  cauzione  in  un  termine 
prefisso^  ed  in  mancanza  fosse  riso- 
luto il  contratto  e  tenuto  l'appalta- 
tore medesimo  ai  danni  interessi,  non 
rendeva  il  contratto  subordinato  ad 
una  condizione  sospensiva.  La  conven- 
zione era  pura  e  semplice,  e  la  cau- 
zione richiesta  dallo  appaltatore  costi- 
tuiva una  cautela  nello  interesse  del 
municipio,  e  non  si  potrebbe  concepire 
in  una  disposizione  condizionale  so- 
spensiva l'obbligo  dei  rifacimento  dei 
danni  per  non  avverata  condizione. 
Oud'è  che  l'inadempimento  dello  ap- 
paltatore nel  dare  la  cauzione  era  cau- 
sa di  risoluzione  del  contratto,  la 
quale  non  dà  luogo  a  restituzione  di 
tassa  di  registro  percetta  dalla  finanza; 
ma  rientra  nell'indennizzo  dei  danni  ed 
interessi  dovuti  dall'appaltatore  la  tassa 
di  registro  pagata  dal  municipio. 
•Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  pesale  11  ago&lo  1880^  n''  5S  (Conlitti). 

GUIGLIXIU  r.  e  Rei.-  P.  M.  DI  FiLOO  P.  Q. 

(lonel.  loof.) 

Diserzione  all'estero  -  Nave  d'imbarco  -  Proce- 
dimento -  Competenza  -  denuncia  al  console  * 
Giudice  itiiiittore  •  Luofo  delia  Iserliione. 

A  procedere  contro  timputcUo  di 
diserzione  dalla  nave  su  cui   era   im- 

trasferimenti  vincolati  a  condizione  sospen- 
siva, soprfi^i  ungendo  «  purché  non  sia  mera- 
mente potestativa  >^;  che  cioè  non  consista 
nella  sola  manifestazione  della  volontà  da 
parte  di  un  contraente 

Ciò  era  naturale  e  logico,  inquantochd 
la  condizione  meramente  potestativa  consi- 
stendo quasi  sempre  in  un  fatto  di  ni  una  dif* 
ficoltà  e  senza  importanza,  e  non  imponen- 
do quasi  nessuna  operosità  o  sacrificio,  così 
da  equivalere  al  si  voluerOy  era  inutile  e  fuor 
di  luogo  il  forai  godere  in  questo  caso  gli 
stessi  privilegi  della  vera  condizioue  sospen- 
siva; e  perciò  vennero  dal  legislatore  aggiun- 
te le  parole  non  meramente  potestativa^  appun- 
to per  dileguare  ogni  dubbio,  per  togliere 
ogni  incertezza,  dovendosi  in  questi  casi 
considerare  gli  atti  od  i  trasferimenti  puri 
e  scevri  di  ogni  vincolo  e  come  non  esi- 
stesse condizione  di  sorta. 

E  tutto  induce  a  credere  come  il  Su- 
premo Collegio  guidato  da  questo  princi- 
pio abbia  riteauto  che  la  mancata  consegna 


barccUo,  commessa  attesterò  e  dmmn- 
jsiataoì  regolarmente  al  console  na- 
zionalCf  è  competente  il  giudice  dirut- 
tore del  luogo  dove  la  nave   è  iscritta. 

Il  procuratore  generale  del    re: 

«  Visti  gli  atti  a  carico  di  Ferraro  . 
Michele  e  Irrequieto  Vincenzo    impu- 
tati di  diserzione. 

Attesoché  la  nave  sulla  quale  erano 
imbarcati  i  suddetti  Ferrare  ed  Irre- 
quieto trovasi  inscritta  al  comparti- 
mento marittimo  di  Cagliari,  e  la  diser- 
zione fu  denunziata  ajl  console  italiano 
in  Filadelfia  dove  avvexme  la  diserzione. 

Attesoché,  quando  c'è  denunzia  re- 
golarmente fatta  al  console,  la  compe- 
tenza per  reato  avvenuto  all'estero 
appartiene  al  giudice  del  luogo  dove 
la  nave  è  iscritta. 

Visti  gli  art.  743  codice  procedura 
penale,  legge  12  decembre  1835  e  455 
codice  per  la  marina  mercantile. 

Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione 
voglia  risolvere  il  conflitto,  dichiarando 
la  competenza  del  giudice  istruttore  di 
Cagliari  ». 

La  Corte  di  Cassazione  dichiara  la 
competenza  del  giudice  istruttore  di 
Cagliari... 


della  cauzione  per  parte  dell*  appaltatore, 
quantunque  pattuita,  non  sia  altro  che  una 
condizione  meramente  potestativa,  non  mai 
sospensivoL  potendo  bensì  portar  la  conse- 
guenza dello  scioglimento  del  contratto, 
ma  nessuna  innovazione  sulla  percezioDe 
della  tassa  al  momento  della  relativa  regi- 
strazione. 

Ammessa  adunque  in  ogni  sua  parte 
la  qui  spiegata  tesi,  la  relativa  conseguen- 
za non  poteva  essere  altra  per  parte  della 
Corte  Regolatrice  che  il  riconoscere  ben 
percetta  la  tassa,  e  quindi  non  potersi  in 
veruna  guisa  restituire,  quantunque  il  eoD- 
tratto  per  inadempimento  di  una  condizione 
sia  stato  rescisso,  giacché  nn  diverso  prin- 
cipio sarebbe  stato  contrario  all'art.  9  della 
citata  legge,  essendo  stata  ab  initio  com- 
misurata e  percetta  la  tassa  in  modo  rego- 
lare, e  non  avendo  la  prefata  legge  previsto 
doversi  in  proposito  eseguire  la  restitu- 
zicae. 

QtuaBPi>B  AaTOM. 
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i^m  tWM  ìp  loglio  1880,  b'  787. 

imiaiiA  r.p.  m.  «ì  lu.  -  p.  m.  pascìle  ì.  o. 

(MDCI.  diff.) 

finanze  favv.  er.  Zàkchi)  - 
afflano  (avT.  Ptrro  e  Lo  Monaco}* 

Registro  -  Inammesslbllltà  -  Amminlstrazlono 
pubblica  •  Appalto  -  Documenti  -  Opponenti  - 
Ingiunziono  -  Scienza  -  Supplemento  -  Termine 
di  15  giorni  •  Notificazione  -  Esecuzione  - 
Spese  del  giudizio  -  Azione  giudiziaria  -  Do- 
manda in  via  amministrativa. 

Non  devesi  entrare  nella  discttS' 
sione  della  eccezione  d'  inammessiòi' 
lità  propósta  dalla  pubblica  amministra- 
zione  per  non  essersi  in  grado  d^ap' 
pello  prodotti  i  documenti  dalVoppo- 
nenie  contro  tingiun  zione  per  tassa  di  re- 
gistro, se  dei  documenti  medesimi avea 
scienza  la  amministrazione  suddetta  *) 

Jj^  opposizione  al  supplemento  di 
tassa  di  registro,  proposta  dopo  i5 
giorni  dalla  notificatone  delVingiun- 
zione,  non  sospende  la  esecuzione  ^). 

Ij* amministrazione  non  può  essere 
condannaéa  alle  spese  del  giudizio,   se 


1-3)  Lo  avere  la  Suprema  Cortp  sorvo- 
lato sulla  controversia  del  mancato  deposito 
presso  la  cancelleria  del  tribunale  del  do- 
cumento, entro  i  tre  griorni  dalla  fatta  oj»- 
posizìone,  sul  semplice  riflesso  ohe  1*  am- 
ministrazione finanziaria,  conoscendo  la  na- 
tura del  titolo,  poteva  farne  di  meno,  po- 
trebbe non  semorare  plausibile,  stante  il 
contrario  disposto  del  2»  alinea  dell'art.  lf?5 
della  le^^e  di  ropristro  13  settembre  18'74. 

Il  legislatore  impose  una  simile  pre- 
scrizione per  avere  il  mezzo  sicr.ro  di  rico- 
noscere con  fondamento  ledale  le  deduzioni 
avversarie ,  e  di  revocare,  se  del  caso ,  il 
fino  ordine  di  pajramento  e  desistere  dal 
giudizio. 

Ed  un  simile  deposito  è  di  n>ore  in 
Uììte  le  opposizioni  che  ai  possono  fare,  sia 
che  si  riferiscano  a  pagamento  o  restlto- 
2 ione  di  tasse,  come  pure  se  abbiano  per 
fine  di  ovviare  ad  un  supplemento,  quan- 
tunque la  finanza  trovisi  in  possesso  dfl 
titolo,  tnereè  la  copia  stata  presentata  ni 
rejfistro  al  momento  dì  ottenerne  la  €r>rma- 
Htà;  ed  anzi  per  gli  atti  privati  occorre  il 
deposito  dell'originale,  e  non  della  copin 
autentica;  potendosi  anche  riscontrare  dell^ 
differenze  le  quali  forse  potrebl»ero portar» 
dell*»  modificazioni  alla  liquidazione 

Ed  ora  colla  instituzlone  .  per  effettn 
delU  le^rffe  sul  notariato,  deprli  archivi  no- 
tarili, le  cjopie  di  tntti  gli  atti  sì-  pnbbliC 
che  privati  debbono  ivi  eseere  eustooite,  per 
CUI  l'amministr.-izione  si  potrebbe  trovan; 
nell'imbarazzo  di  fornirle,  e  sp'»c1almonteper 
gli  atti  privali  non  sarebbe  nel  caso  di  poter 


Vappellanté  non  abbia  presentato,  pru 
ma  d* introdurre  Inazione  giudiziaria, 
domanda  in  via  amministrativa  ^). 

Sul  i"*  mezzo. 
Consideraudo  che  sebbene  si  potesse 
proporre  in  grado  d'appello  la  ecce- 
zione d'inamraessibilita  per  non  es« 
sersì  dairopponente  all'ingiunzione  pro- 
dotti i  docuttieuti,  sta  in  fatto  che  dei 
documenti  medesimi  avea  scienza  la 
pubblica  amministrazione,  e  tanto  basta 
per  non  doversi  entrare  nella  discus- 
sione della  eccezione  delTinammessi- 
bilità  medesima. 

Sul  2"  mezzo. 
Considerando   che  l'opposizione  al 
supplemento  di  tassa  fu  proposto   dopo 
i  lo  ^orni  dalla    notificazione  delPin- 

§iunzione;  e  quindi  la  opposizione  me- 
esima  non  sospendeva  la  esecuzione. 
Che  l'opponente  non  avendo  pre- 
sentato prima  d' introdurre  l'azione 
giudiziaria  domanda  in  via  ammini- 
strativa, la  corte  ha  violato  l'art.  134 
del  testo  unico  della  legge  sul  registro 


produrre  l'originale,  non  avendolo  in  suo 

Sotere.  -  Torino  29  ottobre  V^T.ì  (n*  3689  Le 
tossirne). 

Però  sia  lecito  considerare  che  la  prefata 
Corte  Suprema  aveva  altri  motivi  ben  più 
gravi  per  respingere  il  ricorso. 

In  ordine  alla  seconda  tesi ,  per  non 
avere  unito  la  quitanza  di  pasràmento  e  in- 
timata l'opposizione  dopo  trascorsi  i  quin- 
dici giorni  dall'  ingiunzione,  altro  non  feee 
la  Corte  Suprema  che  confermare,  riget- 
tando la  pretesa  avversaria,  la  tassativa  di- 
sposizione d(4r  art.  r.)*2  della  citata  legge, 
avvalorata  ripetutamente  da  altre  corti  e 
dallo  stesso  Supremo  Collegio  con  sua  sen- 
tenza del  T  agosto  1811  in  causa  Finanze  e 
Salvatori,  riportata  a  pag.  135  di  questa /S«6« 
colta.  Anno  III,  parte  1*. 

In  ultimo  poi  per  le  spese  del  giudizio 
in  modo  esplicito  l'art.  135  obbliga  la  pre- 
ventiva domanda  amministrativa,  e  la  de-» 
oorrenza  dei  40  giorni  prima  d' introdurre 
la  domanda  giudiziale,  essendo  logico  di 
non  esporre  una  pubblica  amministrazione 
a  sostenere  dei  giudizi  ,  e  di  soddisfo  re 
delle  spese  per  errori  commessi  la  maggior 
parte  oelle  volte  inavvertentemente  dai  prò-* 
pri  dipendenti  senza  che  ne  sia  conscia; 
mentre  ha  pur  disposto  a  favore  del  con- 
tifibnente  che,  allorquando  possa  venire  ac- 
colto il  reclamo  in  via  amministrativa,  deb- 
ba<si  addivenire  al  rimborso  della  spesa  di 
bollo  incontrata  per  la  domanda  in  viaam*» 
ministrativa. 

GmsBppB  Ahtok. 
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13  settembre  1874,  per  avere  condan- 
nato Tamminìstrazione  alle  spese  del 
giudizio. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  onite  24  luglio  ISSO,  n""  771. 

HlRAGLIi  r.  P.  •  l'AliTÀNKTTI  R«l.  ed  Kit.  - 

P.M.  DI  FALCO  P.G.(eoD€l.€«Df.) 

Finanze  (avv.  Erabule)  -  Drago. 

Ricchezza  mobile  -  Estimazione  -  Commissioni 
amministrative  -  Causa  del  reddito. 

Si  versa  sempre  in  tema  di  esti- 
mazione di  reddito,  riservato  esclusi- 
vamente alle  commissioni  amministra- 
Uve,  anche  se  per  accertarlo  faccia 
mestieri  di  rintracciarne  la  fonte  o  la 
causa  onde  esso  si  origina  V* 

Attesoché  se  per  Tart.  8  della  leg- 
ge 11  agosto  1870  è  giudizio  di  esti- 
mazione, riservato  esclusivamente  alle 
commissioni  amministrali  ve,  quello  con 
cui  si  riconosce  l'esistenza  dei  reddito 
malgrado  non  apparisse  dal  titolo  sti- 
pulato alcun  interesse,  non  altrimenti 
che  il  giudizio  sui  più  o  sul  meno  del 
reddito  medesimo;  non  può  nascere  al- 
cun dubbio  qualmente,  nell'intendi- 
del  legislatore,  si  abbia  a  ritenere  lo 
stesso  per  ogni  altra  specie  di  reddito, 
quando  a  determinare  il  quale  si  pro- 
ceda per  apprezzamenti  di  puro  &tto 
in  eroine   alla    esistenza    della    causa 

{produttiva,  sia  dessa  il  capitale,  ovvero 
'opera  dell'uomo. 

Attesoché  la  corte  di  Qenova,  la 
quale  ritenne  nella  specie  la  compe- 
tenza del  tribunale,  ea  escluse  quella 
delle  commissioni,  per  la  fallace  ra- 
gione che  qui  si  trattasse  di  un  giu- 
dizio non  già  sulla  qualità  od  estima- 
zione del  reddito,  sibbeue  sulla  esi- 
stenza di  un  capitale  tassabile,  si  è 
inspirata  ad  un  concetto,  che  aperta- 
mente ripugna  all'intero  sistema  della 
legge  su  tale  materia,  falsandone  i 
criteri  dalla  stessa  seguiti. 

Attesoché  il    principio    medesimo, 


che  si  versi  cioè  sempre  in  tema  di 
estimazione  di  reddito,  anche  allora 
che,  per  accertarlo,  faccia  mestieri  di 
rintracciarne  la  fonte  o  la  causa  onde 
esso  si  origina,  venne  già  in  più  in- 
contri proclamato  da  questa  Corte  Su- 
prema. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Ij  Tn  questo  senso  di  ò  sempre  pronun- 
ciata la  Corte  Suprema  di  Roma,  come  può 
riscoutrarsi  ne^h  indici  di  qugbi&  Raccolta 
al  y^  Tassa  dì  rìcch4%ui  mobile. 


Sezione  penale  13  ottobre  ISSO,  i"*  1(37. 

iURITI  P. .  CfllRlGO  Rfll.  ed  bl  -  P.  M.  LCCliXl 

(eoBcL  c«Bf.) 

De  Scalzi, 

Tabacco  -  Deduzione  -  Proprietario  -  Persone 
ignote  -  Stazione  ferroviaria  •  Cassa  -  Bian- 
cheria -  Trasporto  -  Prova  contraria  -  Pre- 
sunzione •  Mittente  -  Verisimigllanza  •  Testi- 
moni a  discarico  -  Convinzione. 

Alla  dedustone  dell'  imputalo,  di  non 
essere  il  proprietario  del  tabacco  seque- 
stt^atOy  avendo  solo  avuto  incarico  da  igno- 
te persone  di  ritirare  per  loro  conto  dal- 
la stazione  ferroviaria  ima  cassa  che  gli 
si  era  detto  contenere  della  biancheriaper 
trasportarla  altrove,,  rispande  con  sana 
logica  la  sentenza  la  quale  osserva  che  il 
fatto  d'essersi  V imputato  dal  luogo  ove 
risiedeva  condotto  alla  stazione  ferrovia- 
ria onde  ritirare  la  cassa  era  per  sé  ba- 
stevole ad  indurre  fino  a  prova  contraria 
la  presunzione  eh'  egli  ne  fosse  il  mittente 
e  non  ne  ignorasse  il  contenuto;  che  non 
era  verisimile  che  persone  sconosciute  aves- 
sero a/fidato  pare  a  persone  sconosciute 
una  cassa  di  bianclwria  da  portarsi  in 
luogo  ove  più  agevolmente  si  sarebbe  po- 
tato far  pervenire  dal  padrone  dirigen- 
dola ad  altra  stazione;  e  che  il  deposto 
dei  testimoni  a  discirico  non  aveva  valo- 
re né  importanza,  non  accennando  a  cir- 
costanze abbastanza  concludenti^  e  credi- 
bili, da  indurre  la  convinzione  di  essere 
a  verità  con/orme. 

Osserva  che  con  l'impugnata  senten- 
za non  si  é  omesso  di  rispondere,  come 
afferma  il  ricorrente,  ai  motivi  di  ap- 
pello da  lui  proposti  avverso  il  pro- 
nunciato del  tribunale  di  Genova  che 
porta  la  sua  condanna.  Egli  infatti  pre- 
tendeva col  suo  gravame  di  non  dover 
risp'udere  del  reato  di  contrabbando 
di  tabacco^  clie  gli  si  addebitava,  per- 
ché non  era  il  proprietario  del  genere 
sequestrato,  avendo  solo  avuto  incarico 
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da  igùote  persone  di  ritirare  per  loro 
conto  dalla  stazione  di  Nervi  una  cassa 
che  gli  sì   era    detto    contenere    della 
biancheria  per  trasportarla   sul    ponte 
Pila.  Però  la  corte  di   merito    non    si 
mostrò  convinta  di  tali    deduzioni;  ed 
a  mostrare  1*  insussistenza  osservava  che 
il  solo  fatto  di  essersi  il  medesimo  da 
Genova,  dove   risiedeva,  condotto  alla 
stazione  di  Nervi  onde  ritirare  la  cassa 
era  per  sé  bastevole  ad  indurre  fino  a 
prova  contraria  la  presunzione  ch'egli 
ne  fosse  il  mittente  da  Sampierdarena 
e  non  ne  ignorase    il    contenuto;    che 
non  era  verisimile  ehe  persone  scono- 
sciute avessero  affidato  a  persona  pure 
sconosciuta  una  cassa  di  biancheria  da 
portarsi  in  luogo  ove  più  agevolmente  si 
sarebbe  potuta  far  pervenire  dalpadro- 
ne  dirigendola  alla  stazione  di  Genova 
invece  che  a  quella  di  Nervi;  e  che  il 
disdosto  dei  testimoni  a  distjarico  non 
avea  valore  né  importanze,  non  accen* 
nando  a  circostanze  abbastanza  conclu- 
denti,   e  credibili  da  indurre   la    con- 
vinzione di  essere  a    verità  conforme. 
Come  ognun  vede  adunque  fu  risposta 
con  sana  logica  ai  motivi  dedotti    col 
gravame  dal  De  Scalzi;  e  riuscendo  per- 
ciò insussistente   in  fatto  il  mezzo    di 
cassazione,  il  ricorso   non    può    essere 
accolto. 

Ptsr  questi  motivi:  rigetta.... 


Sdoni  unite  12  agosto  188»,  i"  832. 

MIRIGLU  P.  P.  -  TOSI  Rei.  ed  Bit.  -  P.  M.  DK  FALCO  P.  0. 

(conci,  cottf.) 

Deputazione  provinciale  di  Bari  (nvv.  Pbtrigkani)- 
Calafh^  (avv.  LàJraoNETTi). 

Esattori  -  Ruoli  -  Provincia  -  Ricevitore  -  So- 
spensione degli  atti  esecutivi  -  Pagamento  - 
Qoletanza  -  Autorità^  giudiziaria  -  Danni  -  Spese  - 
Ugge  20  aprile  1871  -  Procedura  civile  -  Sol- 
ve et  repete  -  Difesa  -  Eccezioni  -  Azione 
creditoria  -  Gestione  -  Credito  -  Competenza - 
Regiudicata  -  Contribuenti  -  Prefetto. 

Per  le  somme  comprese  nei  ruoli  e  non 
versate  dalV  esattore,  compete  alla  pro- 
vincia creditrice  il  diritto  di  astringerlo 
al  pagamento  col  procedimento  concesso 
(Mia  legge  al  suo  ricevitore  incaricato 
deUa  riscossione  delle  somme  che  le  sono 
dovute  dagli  esattori. 


Per  la  sospensione  degli  atti  esecutivi 
della  provincia  non  è  ammassa  per  parte 
dell'  esattore  moroso  altra  eccezione  che 
quella  di  pagamento^  né  altra  pro^m  di 
pagamento  che  la  quietanza  dell'incori' 
calo  della  riscossione,  ed  è  aperto  V  adito 
aW  autorità  giudiziaria  al  solo  effetto  di 
ottenere  il  risarcimento  dei  danni  e  delle 
spese  per  le  lesioni  subite  in  causa  degli 
atti  di  esecuzione  *). 

Se  invece  d%  procedere  coyUì'o  V  esat- 
tore colle  forme  di  esecuzione  stabilite 
dalla  legge  20  aprile  1871,  la  provincia 
promuove  la  sua  azione  di  credito  col  rito 
ordinario  stabilito  dalla  pì'ocedura  civile, 
cessa  il  privilegio  del  solve  et  repete,  e 
può  l^  esattore  convenuto  proporre  ogni 
difesa. 

Se  per  le  eccezioni  del  convenuto^  non 
è  più  limitato  il  giudizio  aW  azione  credit 
toria  della  provincia,  ma  deve  estendersi 
a  controversie  relative  alla  gestione  del- 
l' esattore,  come  per  insussistenza  od  ec- 
cesso del  preteso  credito  della  provincia, 
è  incompetente  a  pronunziare  V  autorità 
giudiziaria  *),  sebbene  con  precedente  sen- 
tenza passata  in  cosa  giud  icata,  siasi  ;  ù- 
tenuto  che  il  privilegio  del  •  procedimento 
esecutivo,  stabilito  dalla  legge  20  aprile 
1871,  fosse  propìHo  soltanto  degli  agenti 
della  riscossione  verso  i  contribuenti  e 
non  del  prefetto  quale  rappresentante  dalla 
provincia  creditrice  e  quindi  competente 
V  autorità  giudiziaria  a  dichioì^are  di  niun 
effetto  gli  atti  esecutivi. 

Nel  25  settembre  1876  il  prefetto 
della  provincia  di  Bari,  quale  presi- 
dente della  deputazione  provinciale, 
intimò  ad  Antonietta  Calaì)ria  moglie 
di  Tommaso  Ferrieri  Caputi  l'avviso 
di  versare  entro  5  giorni  nella  cassa 
della  provincia  £  16866,  84  a  saldo 
di  onere  contrattuale  sul  prestito  na- 
zionale del  1876  e  della  sovraimposia 
provinciale  sui  terreni  e  fabbricati  non 
soddisfatti  dal  defunto  di  lei  padre 
Giuseppe  percettore  dei  tributi  diretti 
nel  comune  di  Bari.  Si  oppose  la  Ca- 
labria a  quell'avviso,  citò  il  prefetto  al 
tribunale  civile,  disse  di  avere  accettata 
la  eredità  col  benefizio  dell' inventario 
e  di  non  dovere  rispondere  dei   debiti 


1)  Con/,  parere  del  consig-lio  di  Stato  3 
febbraio  ìèll  {Legge  xvn,  %  TH). 

2)  V.  in  questa  Raccolta  tutte  le  sen- 
tenze richiamate  nell'indice  dell'Anno  III, 
!■,  al  V*  Cogita  (Contabili  ed  Esattori)  n»  321- 
340,  e  nell'indice  dell'Anno,  IV,  al  v»  Esat- 
tori n^  1-11 
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patemi  che  in  tale  qualità  di  non  es- 
sere teuuta  a  pagare  le  somme  ine- 
satta, ed  esorbitante,  la  dimanda. 

Il  prefetto  eccepì  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  ed  il  tribu- 
nale, con  sentenza  delli  4  aprile  1877, 
rigettò  la  eccezione  d' incompetenza, 
di(;hiarò  inefficace  l'avviso  di  paga- 
gamento,  e  condannò  il  prefetto  nelle 
spese. 

Il  prefetto  si  sottomise  a  questa 
sentenza  e  nel  13  luglio  1878  adi  il  tri- 
banale  civile  e  dimandò  la  condanna 
delia  Calabria  al  pagamento  delle 
£  16869,84;  ma  il  tribunale  con  sen- 
tenza 21  decembre  1878  dichiarò  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria  e 
la  corte  di  appello  con  sentenza  deli- 
benita  il  20,  pabblipata  il  24  maggio 
1879,  ne  confermò  il  giudicato. 

Il  prefetto  di  Bari  dimanda  la  cas- 
sazione della  sentenza  dalla  corte  d'ap- 
pello. 

Diritto 

Considerato  che  dall'  articolo  5  della 
legge  20  aprile  1871  essendo  stabi- 
lito che  l'esattore  per  la  consegua 
dei  ruoli  esecutivi  è  costituito  debitore 
di  tutto  l'ammontare  risultante  dai 
ruoli  medesimi,  ed  ò  responsabile  a  suo 
rischio  e  pericolo  del  non  riscosso  come 
riscosso,  e  dal  successivo  art.  81  in  ca- 
so di  ritardo  dell'esattore  al  versa- 
mento entro  12  giorni  dalla  scadenza 
delle  somme  dovute  al  governo  ed  alla 
provincia  essendo  data  facoltà  al  rice- 
vitore provinciale  di  procedere  contro 
esso  alla  esecuzione  colle  forme  privi- 
legiate stabilite  dalla  stessa  legge,  non 
può  essere  d ubino  che  per  le  somme 
comprese  nei  ruoli  non  versate  dal- 
l'esattore, compete  alla  provincia  cre- 
ditrice il  diritto  di  astringerlo  al  pa- 
gamento col  procedimento  concesso 
dalia  legge  al  suo  ricevitore  incaricato 
della  riscossione  delle  somme  che  le 
sono  dovute  dagli  esattori. 

Che  per  la  sospensione  degli  a^i 
esecutivi  della  provincia  non  è  am- 
messa per  parte  dell'esattore  moroso 
altra  eccezione  che  quella  di  pagamen- 
to, nò  altra  prova  di  pagamento  che 
la  quietaaea  dell'incaricato  della  ri- 
scossione, ed  aperto  l' adito  all'  autorità 
giudiziaria  al  solo  efifetto  di  ottenere  il 


risarcimento  dei  danni  e  delle  spese 
per  le  lesioni  subite  in  causa  degli  atti 
di  esecuzione. 

Che  se  invece  di  procedere  contro 
l'esattore  colle  forme  di  esecuzione 
stabilite  dalla  suddetta  legge  20  aprile 
1871,  la  provincia  si  avvisa  di  pro- 
muovere la  sua  azione  di  credito  col 
rito  ordinario  stabilito  dal  codice  di 
procedura  civile,  cessa  il  privilegio  del 
solve  et  repete,  e  può  l'esattore  con- 
venuto proporre  oftre  quella  di  paga- 
mento qualunque  altrui  eccezione,  im- 
pugnare il  credito  in  tutto  o  in  parte, 
contrapporre  in  compensazione  i  suoi 
crediti  privati  e  quelli  della  sua  ge- 
stione, tutte  la  difese  insomma  che  pos- 
sono servire  alla  sua  parziale  o  piena 
liberazione. 

Che  per  le  eccezioni  del  convenuto 

f)iù  non  essendo  limitato  il  gin<lizioal- 
' azione  creditoria  della  provincia,  ma 
dovendo  estendersi  anche  alle  eccezioni 
dell'esattore    le   quali    sollevano   con- 
troversie relative  alla  sua  gestione,  delle 
quali  la  lejge  ne  ha  /ittribuita   Ja  de- 
nnizione  in  via  amministrativa,  in  pri- 
ma istanza  al  prefetto,  in  seconda  istan- 
za al  ministro  delle  finanze  ed   in  via 
contenziosa  alla  corte  dei  conti,  e  tali 
essendo  le  difese  della  convenuta  An- 
tonietta Calabria,    d' insussistenza  od 
eccesso  del  preteso  credito   della   pro- 
vincia verso  il  defunto  Giuseppe  Cala- 
bria di  lei  padre,  le  anali  si  rannoda- 
no necessariamente  alla  sua    gestione 
di  esattore,  non  andò  errata  la  denun- 
ziata sentenza   nel   dichiarare   incom- 

'petente  l'autorità  giudiziaria  a  cono- 
scere dell'azione  della  provincia,  e  delle 
difese  medesime. 

Che  avverso  la  sentenza  invano  si 
deduce:  a)  che  per  l'art.  94  della  leg- 
ge 20  aprile  1871,  il  solo  ricevitore  e 
non  l' esattore  deve  rendere  il  conto  alla 
corte  dei  conti;  b)  che  colla  precedente 
sentenza  regiudicata  5  aprile  1877  es- 
sendo stata  dichiarata  la   competenza 

'  dell'autorità  giudiziaria,  non  può  so- 
stenersi la  seconda,  che  ne  ha  pronnn- 
ziata  la  incompetenza. 

Non  vale  il  primo  obbietto  che,  co- 
me ha  osservato  altre  volte  questa  Cor- 
te Suprema,  alla  giurisdizione  delh^ 
corte  dei  conti  ed  alla  vigilanza  del  mi- 
nistro delle  finanze   essendo  soggetti 
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per  legge  tatti  quelli  che  hanno   ma- 
neggio di  denaro  o  di  altri  valori  dello 
Stato  e  di  altre  pubbliche  amministra- 
zioni, fra  ì  quali  donno  indubbiamen- 
te annoverarsi  gli  esattori,   se   pel   ri- 
cordato   articolo   94   il   ricevitore   nel 
triin&stre  successivo   all'annua    riscos- 
sione devo  renderne  conto   alla   corte 
dei  conti,  dal  non  essere  in  quell' arti* 
colo  fatta  menzione  del?  esattore,  questo 
solo  ne  consegue  che  V  esattore  non  sarà 
obbligato  di  rendere  il  conto   nel  ter- 
mine prescritto  al  ricevitore,  non  mai 
che  le  questioni  relative  alia  gestione 
dell*  esattore  nei  suoi  rapporti  colla  pro- 
vincia e  col  comune  non  siano  serbate 
alla  cognizione  della  corte   dei   conti, 
al  pari  di  quelle  che  sorgono  col  rice- 
vitore,   essendo    la   giurisdizione    spe- 
ciale di   quella  corte  determinata  non 
dalla  qualità  delle  persone   né  dai  loro 
contratti,  ma  dal  fatto  del   maneggio 
del  pubblico  denaro,  qualunque   sia  il 
titolo  pel  quale  sia  avvenuto. 

Non  ha  valore  il  secondo  obbietto, 
perchè  dalla  sentenza  regiudicata  del  5 
aprile  1877,  che  non    è   permesso    di 
sindacare,  fu  ritenuto  che  il  privilegio 
del    procedimento    esecutivo,  stabihto 
dalla  legg«  20  aprile  1871,   fosse  pro- 
prio soltanto  degli  agenti  della  riscos- 
sione verso  i  contribuenti,  e   non   del 
prefetto  quale  rappresentante  della  pro- 
vincia per  la  esigenza  dei  di  lei  crediti 
dall'esattore  moroso,  e  quindi  compe- 
tente l'autorità  giudiziana  a  dichiarare 
di  niun  effetto  ravviso  di  pagamento 
intimato  ad  Antonietta    Calabria;  ma' 
affatto  diversa  è  la  questione  di   com- 
petenza decisa  dalla  seconda  sentenza 
-20-24  maggio  1879,  colla  quale  fu  di- 
chiarata incompetente  Pautorità  giudi- 
ziaria a  decidere  le  questioni  relative 
alla  gestione  dell*  esattore  nei  suoi  rap- 
porti colla  provincia,  insorte  in  un  giu- 
dizio ordinario,  promosso  dal  prefetto 
quale  preside   della   deputazione   pro- 
vinciale contro  la  erede  di  un  esattore 
per  restanze  passive  della  sua  gestione. 
Che  per  le  premesse  considerazioni, 
restando  la  impugnata  sentenza  invul- 
nerata dalle  censure    che    le    vennero 
apposte,  il  ricorso  deve  essere  respinto. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  cirih  7  taglio  1880,  o''  721. 

HIRÀGLIA  P.  P.  -  PiNTANETTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  GLORIA 

(eooel.  eoof.) 

Tuffisi  Srannunarrtk  (avv.  Indblicjito)  - 
Finanze  (avv.  er.  Righrtti). 

Beni  dell'asse  ecclesiastico  -  Aggiudicatario  - 

Indennità  -  Evizione  -  Actlo  quanti  minoris  - 

Verbale  d'aggiudicazione  -  Tributo  fondiario. 

Air  aggiudicatario  di  beni  praoenienti 
dalV  asse  ecclesiastico  non  compete  azione 
d' indennitày  né  sotto  forma  di  evizione  né 
per  V  azionp.  quanti  minoris,*  se  nel  ver- 
baie  di  aggiudicazione  trovisi  accennato 
il  tributo  fondiario  minore  del  veroy  ma 
si  enuncino  tutti  quegli  elementi  donde 
era  dato  di  attingere  il  vero  ammontare 
del  tributo  gravitante  stU  predio  caduto  in 
contratto  i). 

Con  verbale  18  giugno  1869  An- 
tonio Turrisi  e  Salvatore  Maccorone 
addivennero  aggiudicatari  di  un  fondo 
demaniale  per  £  21^050. 

Il  primo  prezzo  di  asta  fu  di  li- 
re 47o6, 50.  Il  fondo  si  disse  segnato 
alla  sezione  £  numero  di  mappa  da  1  a 
6  dell'  estimo  catastale  di  -£  75, 46. 

Addivenuto  il  Turrisi,  per  cessione 
del  condomino,  proprietario  dell'  intero 
fondo,  nel  farne  la  domanda  per  la 
voltura  al  catasto  seppe  dall'agente 
delle  tasse  che  si  era  proceduto  ad  una 
rettificazione  d' ufficio,  in  quanto  l' im'- 
ponibile  non  era  già  £  75,46,  ma  in- 
vece di  £  910,69. 

A  seguito  di  ciò,  esso  Turrisi  con- 
venne il  demanio  dinanzi  il  tribunale 
civile  di  Catania^  chiedendo  il  risarci- 
mento del  danno,  che  veniva  a  soffri- 
re per  la  maggiore  fondiaria  cui  anda- 
va incontro;  e  all'  uopo  essere  autoriz- 
zato a  ritenere,  sul  prezzo  dell'aggiu- 
dicazione, il  capitale  al  5  per  100  del- 
l'eccesso di  tassa  di  cui  era  gravato 
r  immobile,  avuto  riguardo  a  quella  ac- 
collata. 

Il  tribunale  con  sentenza  9  luglio 
1872  accolse  siffatta  dimanda  per  la 
sola  parte  concernente  la  fondiaria  do- 
vuta allo  Stato,  rigettandola  per  Quanto 
riferivasi  alle  rate  addizionali  della  tas- 
sa provinciale  e  comunale. 

1)  Conf.  sentenza  riportata  in  questa 
Raccolta  Anno  III,  1*,  pag.  2,  Anno  IV,  pag-. 
811  e  356. 

47 


738 


LA.  CORTE  SUPREMA.  DI  ROMA 


Dietro  appello  del  demanio,  la  cor- 
te del  luogo  riparava  la  pronuncia 
dei  primi  guidici,  respingendo  la  do- 
manda dal  Turrisi  promossa;  come  da 
decisione  dei  21  dicembre  1872. 

I  motivi  furono:  -Che  la  garanzia 
da  prestarsi  dal  venditore,  sia  per  la 
eviz^ioue,  sia  per  i  pesi  non  manife- 
stati, e  che  scopronsi  sulla  cosa  ven- 
duta, per  essere  operativa,  deve  risul- 
tare da  una  molestia  tale  da  non  fare 
in  qualunque  modo  supporre  che  aves- 
se potuto  prevederla  il  compratore. 

Che  nei  caso  trattandosi  di  un  peso 
naturale  ed  inerente  della  proprietà, 
qual'  è  il  tributo  fondiario,  c}uesto  peso, 
che  nel  fatto  è  maggiore  di  quello  che 
trovasi  indicato  neiratto  di  vendita,  non 
può  dar  luogo  ad  una  garantìa  a  prò 
del  Turrisi  contro  il  demanio  venditore. 

II  Turrisi,  prosegue  la  sentenza, 
certamente  pria  di  aggiudicarsi  il  fon- 
do in  parola,  ha  dovuto  leggere  quaPeia 
ii  suo  effettivo  e  reale  imponibile;  men- 
tre nel  verbale  di  aggiudicazione  si  di- 
ce riportato  alla  sezione  E  numero  di 
mappa  da  1  a  6.  Ed  in  effetto,  per  la 
legge  27  flf.  de  evict.,  la  probabilità 
delfa  cognizione  della  molestia  per  par- 
te del  compratore  gli  chiude  l'adito  a 
querelarsi  pel  fatto  di  una  evizione, 
che  poteva  e  doveva  prevedere. 

Che  r  estimo  catastale,  se  nel  ver- 
bale di  aggiudicazione,  invece  di  li- 
re 910, 69  si  disse  di  lire  75,46,  lo  fu 
per  una  semplice  descrizione  del  fondo 
che  si  espose  venale,  ma  non  mai  come 
runico  fattore  per  la  determinazione 
del  prezzo,  alla  cui  base  si  aprirono 
gV  incanti. 

E  Tessersi  detto  l'estimo  fondiario 
di  £  75,46,  fu  un  errore  di  fatto,  un 
errore  materiale  sempre  rettificabile, 
siccome  fu  d' uflScio  praticato  dall'  agen- 
te delle  tasse. 

Contro  tale  giudizio  allega  il  Turrisi 
uu  mezzo  unico  di  cassazione;  ed  è  la 
violazione  degli  art.  1482-1485  del  co- 
dice civile,  e  degli  art.  88-90  del  rego- 
lamento approvato  con  regio  decreto  22 
agosto  1867;  inquantochè  l' obbligo  dei 
terzi  di  consultare  i  libri  censuari,  e  di 
controllare  le  dichiarazioni  del  vendi- 
tore intorno  all'onere  fondiario,  da  cui 
la  corte  trasse  l'elemento  della  presunta 
scienza,  è  un'ipotesi  arbitraria  che  non 


ha  fondamento,  né  di  legge,  né  di  ra- 
gione. 

Di  vero,  l'art.  88  del  regolamento 
22  agosto  1867  prescrive  che  nelle  con- 
dizioni speciali  delle  vendite  dovessero 
indicarsi  i  diritti  e  pesi  del  fondo;  e 
l'art.  90  dello  stesso  volle  che  si  pub- 
blicassero avvisi,  dove  fossero  espressi 
il  prezzo,  ed  i  pesi  intrinseci  dati  in 
accollo. 

E  il  principio  giuridico,  aflfermato 
dalla  corte,  che  cioè  la  scienza  del  com- 
pratore escluda  ogni  diritto  di  garan- 
zia, è  per  esso  un  errore.  Dappoiché 
la  scienza  escluderà  bensì  il  diritto  ai 
danni  interessi  nel  lato  senso  di  legge, 
non  mai  però  quello  di  chiedere  la  lesti- 
tuzione  del  prezzo. 

Per  parte  del  controricorrente  si 
difende  il  ben  giudicato  della  corte  di 
merito. 

Diritto 

Attesoché  non  s'impugna  dal  ri- 
corrente che  l'art.  88  del  regolamento 
22  agosto  1867,  nel  prescrivere  che  tra 
le  condizioni  speciali  della  vendita  deb- 
bansi  indicare  i  diritti  e  i  pesi  del 
fondo,  parli  in  modo,  dimostrativo  nel 
senso  cioè  che  un'indicazione  erronea, 
ove  non  difetti  il  m^zzo  per  poterla 
aliunde  rettificare,  non  valga  a  fornire 
all'acquirente  materia  e  diritto  a  re- 
clamo. 

Ora  nella  specie  trattavasi  di  tributo 
fondiario,  da  aesumersi  veramente  dal- 
l'estimo  catastale,  non  già  da  quanto 
si  fosse  mai  accennato  nel  verbale  di 
aggiudicazione;  nel  quale,  d'altronde, 
si  enunciavano  tutti  quegli  elementi, 
la  sezione  e  numero  di  mappa,  dondf 
era  dato  di  attingere  il  vero  ammon- 
tare del  peso  gravitante  sul  predio  ca- 
duto in  contratto. 

Ciò  posto,  è  a  ravvisare  ben  giusta 
la  conseguenza  che  ne  tr.isse  .la  corte 
di  merito,  quella  vai  dire  che  il  Tur- 
risi,  potendo  consultale  i  libri  censuari, 
e  controllare  così  le  dichiarazioni  con- 
tenute nel  verbale,  si  avesse  a  ritene- 
re come  sciente,  o  che  in  ogni  modo 
la  sua  omissione  in  proposito  non  po- 
tesse mai  servirgli  di  titolo  per  lo  spe- 
rimento di  un'azione  d'indennità  con- 
tro r  altro  contraente,  il  demanio  dello 
Stato,  atteso  il  maggiore  aggravio  a 
cui  il  fondo  andava  soggetto. 
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Attesoché  la  sentenza  denunciata^ 
più  che  alle  presanzioni,  ebbe  riguar- 
do al  fatto  ben  decisivo,,  per  determi- 
nare nel  Turrisi  la  scienza  di  un  peso 
eccedente  quello  indicato  nel  contratto, 
<]uarera  il  raffronto  tra  il  primo  prez- 
zo di  asta  nella  cifsa  di  lire  4726,  50, 
che  poi  nella  gara  sali  a  lire  21,050, 
e  r  estimo  catastale  di  sole  lire  75,  46, 
donde  V  evidente  sproporzione  tra  P  uno 
e  l'altro  ammontare,  da  rendere  chiun- 
que accorto  di  un  errore  materiale  in- 
corso nella  cifra  dell'imponibile,  che 
dovea  essere  sempre  maggiore  delle  li- 
re 75,  46,  come  aifatti  lo  era  giusta 
le  tavole  censuarie  che  segnavano  un 
estimo  di  £.  916,  69. 

Attesoché,  a  sfuggire  dalle  conse- 
guenze che  derivavano  da  simili  ap- 
prezzamenti, invano  il  Turrisi  si  richia- 
mava alle  regole  concementi  l'evizione, 
suir  obbligo  cioè  che  ha  il  venditore  di 
restituire  il  prezzo  al  compratore,  mal- 
grado sia  questi  consapevole  del  peri- 
colo di  essere  evitto;  andando  solo  esen- 
te, in  cotesta  ipotesi,  dalla  rifazione 
dei  danni. 

Nel  presente  tema  non  si  tratta  di 
evizione,  giacché  al  Turrisi  rimane   il 
fondo  in  tutto  il  suo  quantitativo  per 
come  lo  ebbe  dal  demanio  aggiudicato. 
La  specie  è  quella  di  un  peso  (il  tri- 
buto fondiario),  che  si  scopre  o  sì  ma- 
nifesta nella  cosa  al  di   là   di    quanto 
venne  enunciato  nel  contratto.  Ipotesi 
cotesta,  che  rientra  in  ben  altra  garan- 
zia, affatto  distinta  dall' obbligo    della 
evizione  pel  non  pacifico  possesso  della 
cosa  venduta,  qual  è  la   responsabilità 
del  venditore  per  i  vizi  o  difetti    ap- 
parsi sulla  medesima,   e  che  solo    po- 
trebbe dar  luo^o  alla  diminuzione  del 
prezzo  ossia  all'azione  quanti  minoris. 
Ma  ognun  sa  che  siffatta  azione  non 
compete  mai    al    compratore    quando 
egli  conosceva  o  poteva  conoscere  (con- 
forme si  avvera  nel  Turrisi)  le  condi- 
zioni gravose,  non  altrimenti  che  i  vizi 
0  difetti  da  cui  la  cosa  si  trovava  af- 
fetta, e  nondimeno  volle    devenire    al 
contratto;  giusta  è  sancito  nell'art.  1499 
fiel  codice  civile,  e  per  c^uanto  attiene 
ai  pesi  reali  di  qualsivoglia  specie,  nel- 

^gi  1  §  1,  15  §  1.  ff.   JOe   act.    emp. 
^^nd.,  e  41  cod. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Finanze  (avv.  Ebarialb). 
Ditta  Rietti  (avv.  Pabbnzo). 

Dogane  -  Competenza  -  Giurisdizione  ordinaria  - 
Ditta  commerciale  -  Sdoganamento  di  merce  • 
Dazio  vigente  -  Legge  più  gravosa  -  Fatti  abu* 
sivl  •  Amministrazione  -  Corte  di  merito  -  Chlu«, 
sura  della  dogana. 

È  devoluto  alla  giurisdizione  ordina-- 
ria  il  giudizio  sulla  domanda  colla  qua'- 
le  una  ditta  commerciale  deduce  di  avere 
in  dato  giorno  soddisfatto  dal  canto  suo  a 
tutte  le  condizioni  che  dalle  discipline  im* 
peranti  le  erano  imposte  per  isdoganare 
in  quel  gimmo  la  sua  merce  col  dazio  vi^ 
gentSy  e  di  essere  stata  costretta  a  sdo^ 
ganarla  qualche  giorno  dopo,  e  cosi  sotto 
V  impero  di  una  legge  daziaria  piti  gra- 
vosa,  per  fatti  abusivi  dell'  amministra- 
zioncy  quantunque  la  corte  di  mettilo  si 
fosse  posta  in  condizione  di  dover  statuire 
sulla  legittimità  del  fatto  delV  ammini- 
strazione di  aver  tenuta  chiusa  la  doga- 
na nel  giorno  in  cui  si  sareò(>e  dovuti)  ese- 
guire lo  sdoganamento  delia  merce  *). 

Proveniente  da  New  Jork  giungeva 
nel  31  maggio  1877  al  porto  di  Ve- 
nezia il  bark  Beatrice  carico  di  oltre 
seimila  ciuintali  di  petrolio  diretti  alla 
ditta  Elia  Rietti. 

Nei  giorni  1  e  2  giugno  la  ditta 
a  mezzo  de'  suoi  delegati  scaricò  651 
casse  e  199  barili  del  detto  petrolio: 
la  domenica  3  giugno,  festa  dello  Sta- 
tuto, gli  uffici  doganali  rimasero  chiusi 
e  nel  giorno  4,  quando  gl'incaricati 
della  ditta  si  preaeutarono  per  isdo- 
ganare il  residuo  carico,  trovarono  che 
si  voleva  applicare  al  petrolio  un  dazio 
maggiore,  inqnantochè  la  legge  por- 
tante au  aumento  nella  tarina  doga« 
naie  suir  olio  minerale  sancita  il  2  gm< 
gno  era  stata  pub^^licata  nella  gazzet- 
ufficiale  del  3  e  dichiarata  obbligatoria 
appunto  pel  giorno  4. 

La  ditta  protestò  contro  il  maggio- 
re aggravio  che  le  si  voleva  imporre 
e  sospese  la  operazione,  e  solo  neìl'  ot< 
tobre  successivo  sdaziò  il  rimanente 
carico  secondo  la  nuova  tariffa. 


1)  V.  sentenza  riportata  in  questa  Rac- 
colta,  Anno  IV,  pag.  360. 
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La  ditta  sempre  convinta  che  le 
fosse  stato  usato  un  sopruso,  ricorse 
al  ministero  e  non  avendo  ottenuto  il 
suo  intento,  nel  15  decerabre  citò  l'am- 
ministrazione delle  gabelle  avanti  il 
tribunale  civile  di  Venezia  pel  rim- 
borso di  £  2207. 13  in  oro  pagate  in 
più  a  titolo  di  maggiore  dazio. 

I^ue  erano  ^li  assunti  della  ditta: 
il  primo  che  la  legge  del  2  giugno  por- 
tante r  aumento  della  tariffa,  pubbli- 
cata in  Roma  nella  gazzetta  uflSciale 
del  3,  non  poteva  essere  pervenuta  che 
nella  sera  del  4,  così  che  quando  essa 
ditta  nel  mattino  di  detto  giorno  m 
presentò  per  isdaziare  il  residuo  carico 
di  petrolio  la  legge  non  essendo  cono- 
sciuta in  Venezia,  non  poteva  <»sservi 
obbligatoria:  il  secondo  che  in  ogni 
modo  l'aggravio  del  maggior  dazio 
essa  ditta  lo  aveva  sopportato  per  col- 
pa dell*  amministrazione  doganale,  in- 
quantochè  fu  per  di  lei  fatto  che  nei 
giorni  2  e  3  non  potè  compiere  la 
operazione  dello  sdaziamento  del  ca- 
rico intero. 

A  fondamento  del  secondo  suo  as- 
sunto la  ditta  invocava  la  prova  te- 
stimoniale colla  quale  in  sostanza  pre- 
tendeva di  provare  :  che  essa  ditta 
fin  dal  31  maggio  avev.a  predisposto 
lo  fidaziamento  intero  e  a  tal*  uopo 
s'era  premunita  della  moneta  metal- 
lica occorrente;  che  nello  stesso  giorno 
31  maggio  gli  incaricati  di  essa  ditta 
parlarono  col  Piva  capo  uffizio  della 
sezione  Sacca  Sessola,  onde  intendersi 
sullo  sdoganamento  di  tutta  la  merce 
e  gli  rilasciarono  il  manifesto  del  ca- 
rico; che  nel  P  giugno  lavorò  nei  ma- 
gazzini della  detta  sezione  per  i- 
«gombrarli  e  renderli  atti  a  ricevere 
la  merce;  che  nel  giorno  2  giugno  gli 
incaricati  di  essa  ditta  presentarono 
più  volte  la  dichiarazione  di  sdogana- 
mento del  carico  al  detto  capo  uffizio 
Piva  che  la  Respinse  dicendo  che  sa- 
rebbero arrivati  in  tempo  in  altri  gior- 
ni e  che  non  poteva  ricevere  quel  do- 
cumento attendendo  istruzioni  dalla 
sua  superiorità;   che   in   quello    stesso 

§iorno  il  Piva  in  seguito  alle  proteste 
egli  incaricati  di  essa  ditta  aggiunse 
che  1*  indomani    domenica    si   sarebbe 

Srovveduto  di   concerto   col   direttore 
ella  dogana;  che  intanto  l' intendenza 


di  finanza  in  seguito  ad  istrnzioai 
ministeriali  con  circolare  segreta  or- 
dinò ai  suoi  dipendenti  di  porre  osta- 
coli allo  sdaziamento  di  forti  partite 
di  merce  in  attesa  della  pubblicazione 
della  legge  portante  1*  aumento  della 
tariffa:  che  nel  giorno  3  giugno  gli  in- 
caricati di  essa  ditta  si  presentarono 
alla  dogana  per  compiervi  le  pratiche 
concordate  col  Piva  e  con  loro  sorpresa 
la  trovarono  chiusa,  sicché  non  pote- 
rono parlare  con  un  impiegato  qual- 
siasi; che  in  tutte  le  altre  domeniche 
deiranao  la  dogana  è  aperta  alle  11 
antimeridiane  per  disposizioni  mini- 
steriali emanate  d'accordo  con  la  ca- 
mera di  commercio,  che  altre  dogane 
come  quella  di  Chioggia,  di  Livorno  e 
Torino  in  quello  stesso  giorno  rima- 
sero aperte  e  sdaziarono  secondo  la  vec- 
chia tariffa;  che  nei  giorno  4  il  Piva 
di  fronte  alle  proteste  degl'  incaricati 
di  essa  ditta  rispose:  «  sarà  vero  che 
nel  giorno  2  v'avrò  detto  di  dover 
provvedere  di  concerto  col  direttore, 
ve  lo  dico  privatamente,  ma  in  gin- 
dìzio  direi  di  no  ». 

Portata  la  causa  a  discussione,  il 
tribunale  con  sentenza  del  3  aprii» 
1878  quanto  al  1®  assunto  della  ditta 
assolse  1*  amministrazione  delle  gabelle 
dall'osservanza  del  giudizio,  ritenendo 
che  la  legge  del  2  giugno  dovesse  di- 
chiararsi non  obbligatoria  in  Venezia 
il  giorno  4  solo  quando  la  ditta  pro- 
vasse che  in  quel  di  non  fosse  stati 
colà  conosciuta  di  fatto:  quanto  al  T 
assunto  della  ditta  lo  respinse  rite- 
nendo irrilevanti  e  inconcluaenti  i  fatti 
articolati. 

Sul  gravame  rispettivamente  inter- 
posto dalle  due  parti  la  corte  di  V^e-, 
nezia  con  sentenza  deliberata  il  7  e 
pubblicata  il  24  decembre  1878  ritenne 
rispetto  al  1**  capo  che  la  legge  por- 
tante l'aumento  delle  tariffe  doganali, 
Conosciuta  o  no  di  fatto  a  Venezia ,  fosse 
ivi  come  in  tutto  il  regno  obbligato- 
ria il  4  giugno;  e  rispetto  al  secondo, 
riformando  la  sentenza  dei  primi  gin- 
dici,  ammise  la  prova  testimoniale  in- 
vocata dalla  ditta  '). 


1)  Avverso  il  secondo  capo  di  questi 
sentenza  ramminiatraEÌone  delle  ^«ibello 
ricorse  in  cassazione  per  un  unico  mezzo, 
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Sulla  dedotta  incompetenza  dell' au* 
torità  tjiudiziaria. 

Considerando  che  non  può  mettersi 
in  dubbio  che  nella  specie  si  tratti 
di  una  controversia  devoluta  alla  giu- 
risdizione ordinaria  a  senso  dell' arti- 
colo 4  della  legge  sul  contenzioso  am« 
ministrati vo,  avvegnaché  non  v'ha  chi 
non  riconosca  un  diritto  per  eccellenza 
nella  guarentigia,  in  virtù  della  quale 
i  cittadini  non  sono  tenuti  a  sottosta- 
re al  carico  delle  imposte  senonchè 
nel  modo  e  nella  misura  prefinìti  dalle 
leggi  in  vigore,  e  della  lesione  di  que- 
sta giarentigia  la  ditta  Rietti  si  que- 
rela appunto  nella  sua  dimanda,  dedu- 
cendo di  avere  nel  2  giugno  1877  sod- 
disfatto dal  canto  suo  a  tutte  le  con- 
dizioni che  dalle  discipline  imperanti 
le  erano  imposte  /per  isdoganare  in 
quel  giorno  la  sua  merce  col  dazio  vi- 
gente, e  di  essere  stata  costretta  a 
sdoganarla  il  4  giugno,  e  così  sotto 
r  impero  di  una  legge  daziaria  più  gra- 
vosa, per  fatti  abusivi  dell*  amministra* 
zione. 

Che  da  parte  della  finanza  non  si 
sconosce  che  l' istanza  della  ditta  Rietti 
abbia  sotto  questo  rapporto  radice,  in 
un  vero  e  proprio  diritto,  ma  si  pre- 
tende che  ristanza  medesima  investa 
l'autorità  giudiziaria  di  indagini  le- 
denti r  autonomia  del  potere  ammini- 
strativo, in  quanto  per  raggiungere  il 
suo  intento  la  {ditta  dimanda  che  si 
investighi  «e  fosse  legittima   od   arbi- 


€  cioè  per  violazione  del  l'art.  4deIIaleg(i:e 
del  !io  marzo  1865  e  degli  articoli  5,  n,  32 
del  regolamento  doganale  dell*  11  settem- 
bre 1862,  non  che  per  violazione  degli  art. 
1151  e  1153  del  cod.  civ. 

Cotesto  mezzo  si  divide  in  due  parti 
ben  distinte,  in  una  delle  quali  si  eleva  la 
eccezione  d' incompetenza  dell'  autorità  giu- 
diziaria, nell'altra  sì  impugna  nel  merito 
Il  pronunziato  della  corte. 

Nella  prima  parte  in  sostanza  si  deduce: 
cne  l'art.  4  della  legge  del  20  marzo  1865 
presuppQne  da  un  lato  l'esistenza  di  un  di- 
ruto civile  o  politico,  dall'  altro  un  atto 
^Dttini8trativ(t  il  quale  possa  averlo  leso. 
Ma  nella  soggetta  materia  non  si  può  ave- 
^e  il  concorso  del  primo  estremo,  non  aven- 
do i  cittadini  il  diritto  che  gli  uffizi  re- 
stino aperti  in  giorni  ed  ora  determinati, 
^ne  i  loro  orari  non  patiscano  interruzione^ 
^js  ^l' impietrati  adempiano  in  uno  anzi 
^«e  in  un  altro  modo  le  loro  funzioni,  es- 
ondo tutto  ciò  affidato  al  sindacato  del- 


traria  la  chiusnsa  della  dogana  nel 
giorno  3  giugno.* 

Che  però  basta  mettere  le  dedu- 
zioni svolte  nel  ricorso  in  rapporto  col 
tenore  della  sentenza  denunziata  per 
rilevare  come  i  gravami  della  finanza 
siano  dissolutamente  infondati. 

Primieramente  la  corte  d'appello 
non  si  è  pronunziata  sul  carattere  da 
attribuirsi  alla  chiusura  della  dogana 
ordinata  dalla  direzione  il  3  giugno;  e 
riservcindo  cotesta  questione  non  si  è 
costituita  nella  necessità  di  risolverla 
nella  sentenza  definiti  va,  inquantochè 
nel  motivare  Y  ammissione  della  prova 
testimoniale  ha  messo  in  rilievo  che 
gii  articoli  proposti  tendono  a  stabilire 
altri  fatti,  i  quali  per  se  soli  sareb- 
bero sufficienti  a  giustificare  la  di* 
manda  della    ditta  attrice. 

La  corte  infatti  ha  notato  che  gii 
articoli  dedotti  non  solo  sono  diretti 
a  provare  che  la  ditta  Biotti  nel  2 
giugno  chiese  lo  sdaziamento  della  sua 
merce  e  non  lo  ottenne  ad  onta  che 
adempisse  alle  formalità  prescritte  per 
la  reluttanza  degli  impiegati,  causata 
dalle  istruzioni  foro  impartite  dal  mi- 
nistero, ma  miravano  di  più  a  stabi- 
lire  un  nesso  fra  l'affidamento  dato 
nel  giorno  2  dal  preposto  doganale  di 
predisporre  Ip  sdaziamento  pel  di  sue- 
cessi  vo,  e  la  chiusura  della  dogana  m 
()uest'  ultimo  giorno,  e  cosi  a  mettere 
in  essere  una  delusione  artificiosamente 
preordinata. 


le  autorità  preposte  gerarchicamente  alla 
singole  amministrazioni:  che  scostandosi 
da  questi  criteri  il  magistrato  si  spinge  a 
sindacare  V  andamento  di  uffizi  che  non  ha 
la  facoltà  di  controllare:  che  se  pertanto 
ìa  dogana  di  Venezia  rimase  chiusa  nel  d 
giugno  1811,  quando  anche  ciò  non  sia  av- 
venuto per  consuetudine,  ma  per  ordine  del 
direttore  e  ad  onta  che  per  tale  chiusura 
lo  operazioni  della  ditta  Rietti  non  ab*- 
1)iano  potuto  compiersi,  non  sarà  mai  un 
titolo  pel  quale  essa  ditta  possa  reclamare 
il  di  più  pagato,  giacché  la  direzione  della 
dogana  avrebbe  fatto  uso  di  un  proprio 
diritto. 

Nella  seconda  parte  del  mezzo  si  so* 
stiene  che  T ammissione  della  prova  testi* 
moniale  implica  la  violazione  degli  art. 
1151  e  1158  del  cod.  civ.,  inquantochè  mette 
capo  alla  vieta  teorica  secondo  la  quale  il 
fatto  arbitrario  o  comunque  illecito  dei* 
V  impiegato  renderebbe  lo  Stato  responsa^ 
bile  del  danno. 
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D' altra  parte,  fosse  par  vero  cne  la 
corte  coir  ammettere  la  prova  testtmo* 
niale  si  fosse  posta  in  condizione  di 
dover  in  definitiva  statuire  stdla  legit- 
timità del  fatto  dell'amministrazione 
d'aver  tonata  chiasa  la  dogana  il  3 
giagno,  la  questione  non  uscirebbe  per 
questo  dai  limiti  di  una  indagine  di 
competenza  giudiziaria. 

Non  v'ha  dubbio  infatti  che,  intesi 
generale,  determinare  in  ^uali  giorni 
e  in  quali  ore  debbano  gli  uffizi  rima- 
nere aperti  al  pubblico,  lo  stabilire 
r  orario  rispettivamente  assegnato  alle 
singole  operazi(%ni,  il  regolare  fra  gl'im- 
piegati la  distribuzione  del  lavoro  e  il 
modo  di  compierlo  appartiene  agli  at- 
tributi essenziali  dell  amministrazione 
Juale  tutrice  degli  interessi  generali, 
[a  la  regola  non  può  essere  intesa  nel 
senso  assoluto  in  cui  la  finanza  pre- 
tende di  farla  valere;  avv^nache,  a 
prescindere  che  T  ordinamento  di  de- 
terminati uffizi  può  essere  stabilito  per 
l%g6>  i^el  qu^  caso  l'interesse  degli 
amministrati  a  profittare  dell'opera 
loro  nei  modi  fìssati,  protetto  da  co- 
testa  sanzione,  assume  il  carattere  di 
un  diritto;  v'hanno  uffizi,  le  attribu- 
zioni e  Tordinamento  dei  quali  sono  co- 
ordfoati  all'esercizio  di  diritti  formal- 
ìnente  riconosciuti  dalle  W^  ai  cit« 
ladini;  e  le  discipline  che  li  reggono 
iti  quanto  s'attengono  all'attuazione 
di  questi  diritti  l'amministrazione  può 
bensì  modificarle  in  conformità  delle 
leg^i^  dei  regolamenti  e  delle  consue- 
tudini amministrative  ovvero  per  vista 
d' igiene  o  d' ordine  pabblico>  o  d'altre 
pubbliche  necessità  delle  quali  e«sa  è 
sovrana  estimatrice,  ma  non  può  sov- 
vertirle gratuitamente  e  a  sua  posta 
fino  al  segno  di  deludere  i  diritti 
che  vi  si  rannodano,  poiché  in  tal  caso 
si  avvera  la  ipotesi  prevista  dalla  legge 
del  20  marzo  1866  dell'atto  ammini- 
strativo che  lede  un  diritto  civile. 

K  che  al  novero  di  questi  ultimi 
uffizi  appartengano  le  dogane  non  è 
d'uopo  aimostrarlo,  poiché  fatta  anche 
astrazione  dai  diritti  ai  quali  l'ammi- 
nistrazione si  trova  di  fronte  nel  transito 
da  utia  ad  altra  legge  daziaria,  v'  ha  il 
diritto  normalmente  riconosciuto  dalle 
leggi  ai  destinatari  delle  merci  di  otte- 
nerne la  disponibilità  concorrendovi  le 


condizioni  imposte  dalle  discipline  vi- 
genti, diritti  tutti  che  potrebbero  essere 
quotidianamente  firuatrati  ove  fosse  am« 
missibile  i'  assunto  pn»pugnato  dalla  fi- 
nanza, senza  contare  la  immensa  iat- 
tura degli  interessi  generali  che  deri- 
verebbe da  uno  stato  di  cose  nel  quale 
i  calcoli  e  le  previsioni  diverrebbero 
pel  commercio  impossibili.    . 

Considerando  cne,  rigettata  la  ec- 
cezione di  incompetenza  dell' aatorità 
giudiziaria,  la  Corte  a  sezioni  unite 
deve  rimettere  alla  sezione  civile  1'  esa- 
me del  ricorso  m  quanto  concerne  il 
merito  della  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Veuezia,  deliberata  il  7  e  pubblicata 
il  24  decembre  1878,  in  quanto  propone 
la  eccezione  di  incompetenza  dell'  au* 
torità  giudiziaria,  e  in  quanto  concerne 
il  mento  di  detta  sentenza  rimette 
lo  stesso  ricorso  al  giudizio  della  se- 
zione civile,  la  quale  statuirà  anche 
sulle  spese. 


Sarine  cìtìIo  12  naggie  1889,  v"  4$S. 

MiRAGLIA  r.  r.  -  BONASI  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  DI  PALCO  P.  6. 

(micI.  eoof.) 

Finanze  (aw.  Erariale)  - 
Ditta  Rietti  (aw.  Parbnzo). 

Dogane  •  Indebito  -  Prova  testimoniale  -  Ri- 
fiuto -  Agenti  doganali  -   Sdaziamento  •    Re- 
sponsabilità  dello  Stato. 

Non  si  può  annullare  la  sentenza 
òhe  ih  tema  di  ripetizione  d^indeb&o 
amfìfiette  unaprova  testimoniale  su  fatti^ 
dai  quali  emergerebbe  la  iUegalilà  del 
rifiuto,  opposto  dagli  agenti  dòganttli 
alla  domanda  di  sdaziamento  di  merciy 
senza  fondarsi  sul  supposto  della  re- 
sponsabilità  dello  Stato. 

Considerando  che,  respinta  dalla  Cor- 
te a  sezioni  unite  la  eccezione  d'in- 
competenza dell'  autorità  giudiziaria, 
non  resta  alla  sezione  civile  che  a  co- 
noscere delk  secónda  parte  del  pi^- 
posto  mezzo  di  cassazione,  nella  qu^^ 
si  denuncia  la  violazione  de^H  arti* 
coli  1181,  e  1163  del  codice  civile. 

Ciie  nella  specie  si  può  presciade/'e 
dallo  indagare,  se  ed  entro  quali  limiti 
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i  fatti  abusivi  dei  pubblici  funzionari 
possono  a  termini  dei  citati  articoli 
impegnare  pel  risarcimento  del  danno 
la  responsaoilità  dello  Stato;  avvegna- 
ché la  sentenza  denunciata  non  ha  al- 
trimenti risoluta  cotesta  quistione. 

Che,  d'altra  parte,  non  si  può  nep- 
pure afferniare  che  la  corte  d'appello 
siasi  fondata  sul  presupposto  della  re- 
sponsabilità dello  Stato,  ammettendo  la 
prova  testimoniale  su  fatti  dai  quali 
emergerebbe  la  illegalità  del  rifiuto 
opposto  nel  2  giugno  dagli  agenti  do- 
ganali alla  dimanda  di  sdaziamento 
della  ditta  Rietti;  poiché,  come  ha  giu- 
stamente osservato  la  sentenza,  anziché 
in  materia  di  responsabilità,  si  versa 
in  tema  di  ripetizione  d'indebito. 

Che  infatti,  essendosi  attivata  nel  4 
giugno  una  nuova  tariffa  sugli  olii  mi- 
nerali, in  tanto  si  sarebbe  riscosso  sul 
petrolio  della  ditta  un  dazio  maggiore 
m  quanto  gli  agenti  doganali  si  sa- 
rebbero arbitrariamente  ricusati  a  sda- 
ziare la  merce  nei  giorni  precedenti, 
e«  fatta  astrazione  dall'applicabilità  de- 
gli art.  1151  e  1153,  lo  Stato  non  po- 
trebbe pretendere  di  trar  profitto  dalla 
differenza  in  più  indebitamente  entrata  * 
nelle  sue  casse. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso 
interposto  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Venezia,  deliberata  il  7  e 
pubblicata  il  24  dècembre  1878,  in 
quanto  concerne  il  merito  della  sen- 
tenza istessa. 


Sdoiii  OBite  12  hglif  1880,  n'  747. 
lIRidlii  P.  P.  Rei.  ei  Kit.  -  P.  M.  BK  FALCO  P.  G. 

(eoid.  Mif.) 

Ruffo  (aw.  Lanza)  - 
Ministero   detV Interno  (aw.  er.  Tibpolo). 

Impieghi  -  Conflitto  -  Revocazione  -  Destltu- 
ziooe  •  Tribunali  ordinari  -  Provvedimento  am- 
ntnitlratlvo  -Governo  -  Autorità  giudiziaria  • 
Impiegato  -  Cancellazione  dal  ruolo  -  Legflo 
Mlk  die^nibflltà  ed  aspettative  -  Conifie- 
tenza  -  Prefetto  reggente  -  RiditiiM  In  ser- 
vizio -  Stato  -  Danni  •  Emolumenti. 

AlVimpiegùUo  revocato  o  destituito 
che  adisce  i  tribunaii  ordinari  contro 
«'  promedimentà  ammininiroHvo  si  ri* 
sponde  che  il  governo  non    è  sotto   il 


controllo  dell'autorità  giudiziaria;  ma 
quando  Pimpiegato,  che  è  stato  cancel- 
lato dal  ruolo  della  pubblica  ammini- 
strazione, si  rivolge  all'autorità  giudi- 
ziaria per  lesione  del  suo  diritto  che 
fa  derivare  dalla  legge  ii  ottobre 
1863  sulla  disponibilità  ed  aspettativa, 
la  quistione  è  di  competenza  dell'auto 
rità  giudiziaria. 

Tale  è  la  domanda  di  un  prefetto 
reggente,  colla  quale  si  deduce  che  pel 
fatto  della  cancellazione  dal  ruolo  della 
pubblica  amministrazione  gli  era  stato 
leso  il  diritto  nascente  dalla  legge  ii 
ottobre  i863  di  essere  richiamato  in 
servizio,  e  conseguentemente  si  richie- 
de  dallo  Stato  il  rifacimento  dei  danni. 

Per  le  chiare  disposizioni  dell'  art, 
5  della  legge  ii  ottóbre  i863  e  del- 
V  art.  38  del  regolamento  25  ottobre 
dello  stesso  anno,  se  al  cessare  dello 
stato  di  aspettativa  in  cui  fu  messo  il 
funzionario  dello  Stato  manchino  dei 
posti  a  dargli,  altra  conseguenza  non 
può  derivarne  fuorché  quella,  di  collO' 
cario  in  istato  di  disponibilità  *). 

Considerando  che  il  cav.  Fabrizio 
Ruffo  reggente  la  prefettura  della  pro- 
vincia d'Aquila  domandò  ed  ottenne 
con  regio  decreto  27  novembre  1873 
la  aspettativa  per  un  anno  e  per  mo- 
tivi di  famiglia.  Prima  di  scadere  il 
tertnine  egli  fece  istanza  per  ritornare 
in  attività  di  servizio,  ma  il  ministro 
dell*  interno  eli  rispose  con  nota  del 
dì  25  novembre  1874  che,  cessate  le 
reggenze,  e  dovendo  nelle  vacanze  es* 
sete  preferiti  prefetti  che  si  trovavano 
in  disponibilità,  era  dispiacente  di  non 
poterlo  richiamare  in  servizio.  Al  se- 
guito di  tale  risposta  fu  il  cav.  Buffo 
cancellato  d^i  ruoli  del  personale  della 
pubblica  amministrazione. 


])  Cosi  la  sentenza  delle  sezioni  unite, 
invocata  per  la  sola  dichiarazione  della 
competenza ,  anticipando  per  necessaria 
ragione  di  diritto  li  giadizio  del  magi- 
strato di  merito,  e  segnandogli  quasi  la 
via  per  giungere  alla  risoluzione  della 
controversia,  afferma,  ci  sembra,  recisa- 
mente la  massima  che  al  cessare  dello  sta- 
to di  aspettativa  in  cui  11  pubblico  funzio- 
nario fu  posto  secondo  le  disposizioni  della 
legge  11  ottobre  1663  e  del  regolamento  ap- 
1  provato  con  regio  decreto  del  25  ottobre  deV 
■  Io  stesso  anno,  se  il  governo  non  provveda 
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Che  con  atto  del  di  7  ottobre  1879 
esso  cav.  Baffo  ìstitnì  giudizio  davanti 
il  tribunale  civile  di  Roma,  deducendo 
che  pel  fatto  della  cancellazione  dal 
ruolo  della  amministrazione  era  stato 
leso  il  diritto  nascente  dalla  legge  11 
ottobre  1863  di  essere  richiamato  in 
servizio,  e  conseguentemente  richiedeva 


altrimenti  alla  sua  condizione,  egli  abbia 
diritto  di  essere  collocato  in  disponibilità 
e  possa  farlo  valere  con  azione  esperibile 
civilmente.  Massima  questa  che  in  nessuno 
dei  nostri  repertori  di  giurisprudenza  ave- 
vamo ritrovata  espressa  nella  forma  in 
cui  la  sentenza  delle  sezioni  unite  V  ha 
indicata.  Certo,  non  è  ancor  massima  di 
pacifica  giurisprudenza;  e  se  non  abbiamo 
niterpreUito  male  ciò  che  ne  hanno  scritto 
i  commentatori  delle  nostre  raccolte  legali, 
essa  non  gode  per  ora  il  favore  dei  più  Ij. 
Noi,  in  vece^  ci  auguriamo  che  in  breve  lo 
acquisti  e  divengpa  una  sicura  guarentigia 
dei  pubblici  funzionari. 

Tutte  le  quistioni  sullo  stato,  i  diritti 
e  i  doveri  dei  funzionari  pubblici  sono 
ancora  per  noi  gravi  e  difficili,  a  com- 
porre le  quali  inutilmente  aspettiamo  da 
molti  anni  che  si  facciano  leggi  chiare 
ed  efficaci.'  Intanto  giova  interpretare  le 
leggi  oscure  ed  imperfette  che  ci  reggono 
nel  modo  più  consono  alle  desiderate  ri- 
forme, pure  osBcrvando  lo  spirito  e  non 
contraddicendo  alla  lettera  loro. 

Crediamo,  in  verità,  che  le  sezioni  u- 
nite  abbiano  fatta  ragionevole  interpreta- 
zione della  legge  1 1  ottobre  1863  e  del  re- 
golamento approvato  col  regio  decreto 
del  25  ottobre  dello  stesso  anno,  conside- 
rando che  il  cav.  Ruffo,  già  reggente  la 
prefettura  di  Aquila,  e  posto'  a  sua  di- 
manda in  aspettativa  per  motivi  di  fami- 
glia, avendone  il  ministero  dell* interno 
rigettato  ristanza,  benché  proposta  in  tem- 
po utile,  che  lo  si  richiamasse  al  servizio 
attivo,  avrebbe  dovuto  essere  collocato  in 
disponibilità,  invece  che  cancellato  dai  ruoli 
dei  pubblici  funzionari.  Ci  sembra  che,  av- 
venendo diversamente,  si  offenderebbero, 
con  forte  danno  e  pericolo  della  stessa  am- 
ministrazione^ quelle  norme  che  regolano, 
quantunque  imperfettamente,  nel  nostro 
Stato  i  rapporti  fra  il  governo  ed  i  suoi 
impiegati;  e  ci  pare,  inoltre,  che  si  riesci- 
rebbe   così   a  confondere  le  condizioni  di 


/>/  Jl  Manuale  degli  amministratori  co- 
munali e  provinciali,  a  paa.  S78  del  suo 
volume  dell'anno  corrente  1880^  riporta  questa 
medesima  sentenza  Ruffo  c«Mlnistero  dell'In- 
terno, e  ad  una  delle  massime  che  ne  ha  e- 
stratte  del  seguente  tenore  «  razione  tutelare 
del  potere  giudiziario  garantisce  agli  impie- 
gati che  non  hanno  demeritato  i  benefici  iella 

legge  sulle  disponibilità  ed  aspettative », 

appone  questa  nota:  «  Dubitiamo  alquanto  a 
dividere  Vappreviamento  della  Corte  di  pas^ 
sazione;  perchè  sul  merito  e  demerito  degli 


dallo  Stato  il  rifacimento  dei  danni» 
che  faceva  consistere  nella  privazione 
degli  emolumenti  durante  la  sua  vita. 
Che  il  prefetto  della  provincia  di 
Roma  ha  con  decreto  promosso  ri- 
chiesta per  decisione  di  questa  Corte 
Suprema  sulla  eccezione  d'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

'  ■  - 

diritti  e  doveri,  le  quali  sono  state  dalla 
nostra  legge  con  sufficiente  esattezza  di- 
stinte, secondochò  trattasi  di  funzionari 
E  osti  in  aspettativa  ovvero  in  disponi- 
ilità  2J. 

In  primo  luogo  conviene  osservare  le 
ragioni  diverse  di  questi  due  stati  straor- 
dinari in  cui  può  ritrovarsi  l'impiegato. 
Salva,  come  è  necessario,  al  governo  la 
libertà  dì  annuire  o  no  alla  istanza  per 
essere  collocato  in  aspettativa,  questa  dep- 
riva esclusivamente  da  cagioni  personali 
del  funzionario,  cioè  da  infermità  o  da 
motivi  di  famiglia,  di  cui  l'infermità,  se 
egli  medesimo  non  cerchi  di  farla  valere 
presso  i  suoi  superiori,  può  indurli  a  pro- 
vocare essi  medesimi  quel  provvedimento. 
Lo  stato  di  disponi  dì  li  tà,  al  contrario, 
è  indipendente  afiàtto  dalla  volontà  del- 
Pimpiegato,  dalle  condizioni  personali  sue 
e  della  sua  famiglia;  ne  sono  causa,  pure 
esclusivamente,  o  la  soppressione  ai  offi- 
cio o  la  riduzione  di  ruoli   organici. 

Un  impiegato  può,  benché  infermo,  con- 
tinuare il  servizio  attivo,  se  non  sia  afflitto 
da  tale  malattia  che  deboa  il  governo  eso- 
neramelo, trattenendosi  egli  dal  chiedere  di 
essere  posto  in  aspettativa.  Può  oontinuarlo 
egualmente,  quantunque  a  far  quella  di- 
manda lo  consiglierebbero  gravi  motivi  di 
famiglia.  Ma  allorché,  sopprimendosi  il  suo 
ufficio  0  riducendosi  i  ruoli  organici,  e^Ii 
sia  collocato  in  disponibilità,  riesce  vano 
ogni  suo  buon  volere  contro  il  decreto  che 
lo  ha  colpito;  decreto  regio  o  ministeriale, 
come  il  decreto  che  lo  nominava. 

E  nella  forma  sola  dei  provvedimenti, 
che  le  determinarono,  la  disponibilità  e 
l'aspettativa  si  rassomigliano.  Anche  allo 
stato  di  aspettativa,  in  fatti,  provvede  un 
decreto  regio  o  ministeriale;  distinzione 
pur  questa  dipendente  dalla  natura  di- 
versa del  decreto  di  nomina.- 

Il  pubblico  funs&ionario  però  che  solle- 
cita un  decreto  per  esserne  posto  in  aspet- 
tativa, chiede  ben  altro  provvedimento  da 


impiegati^  o  sulle  condizioni  del  loro  collo- 
camento in  disponibilità' 0  aspettativa  et  sem- 
bra sia  competente  la  sola  autorità  ammini- 
strativa ».  Dal  quale  avviso  noi  dissentiamo ^  e 
ne  esporremo  le  ragioni  nel  seguito  della  no» 
stra  nota. 

SJ  II  ministro  Minghetti,  nella  relatione 
che  precede  la  legge,  scrisse:  «  Le  ammini- 
strazioni civili  del  regno  avranno  per  questa 
legge  norme  certe  ed  obbligatorie  in  luogo 
delle  difformi  ed  arbitrarie  che  ora  le  gover- 
nano ». 
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Considerando  che  il  signor  prefetto 
non  contesta  V  esistenza  di  rapporti 
giuridici  tra  la  pubblica  amministra- 
zione e  gl'impiegati  che  da  essa  di- 
pendono,  ma  sostiene  che  il  complesso 
dei  diritti  e  doveri  reciproci  che  na- 
scono sono  regolati  da  leggi  speciali, 
la  cui  applicazione    è  interamente  ed 


giiello  in  che  consiste  ii  collocamento  in 
disponibilità.  Eg'li  chiede  di  tissere  tempo- 
ranpamente  esonerato  dal  prestar  servizio. 
Lo  stato  adunque  di  aspettativa  è  Remplice- 
mente  una  temporanea  dispensa  dal  servi- 
zio attivo  3],  mentre  la  disponibilità  è  quel- 
lo stato  anormale,  straordinario,  in  cui  rim- 
piegìito  ha  diritto  che  Ip  ponga  il  g-overno 
se  questo,  in  caso  di  soppressione  del- 
l'ufficio o  di  riduzione  dei  ruoli  org-anici, 
non  gli  conferisca  altro  impiego  o  non  lo 
collochi  a  riposo. 

La  disponibilità  insomma,  quale  ci  ap- 
parirà meglio  studiandone  in  breve  gli 
effetti ,  è  una  speciale  garanzia  che  la 
legge  ha  inteso  di  assicurare  ai  pubblici 
funzionari  dalle  fortunose  vicende  di  lor  car- 
riera, le  quali  o  ragioni  politiche,  o  necessità 
finanziarie,  o  riforme  amministrative,  e  di- 
Bgraziamente  talvolta  men  nobili  cagioni 
rendono  incerte  e  pericolose.  Avverandosi 
uno  di  quei  determinati  faUi,  per  cui  il  go- 
verno non  possa  mantenere  un  impiegato 
nell'attuale  suo  uflScio,  né  creda  conveniente 
di  conferirgliene  tosto  un  altro  o  di  collocar- 
lo a  riposo,  in  luogo  di  privarlo  definitiva- 
mente della  sua  qualità,  lo  mette  in  tale 
condizione  da  cui  egli  possa,  entro  un  certo 
tempo,  air  offrirsi  di  favorevole  occasione, 
od  essere  ristabilito  nell'antico,  o  ad  altro 
nuovo  Impiego  chiamato.  La  disponibi- 
lità quindi  è  uno  stato  di  diritto  pel  pub- 
blico funzionario,  quello  stato  in  cui  egli  ha 
diritto  di  essere  posto  al  verificarsi  di  certi 
eventi  e  condizioni,  ò  il  suo  diritto  di  non  es- 
sere repentinamente,  e  quasi  violentemente 
spogliato  della  sua  giuridica  qualità. 

Quanto  ne  diversifichi  la  essenza  della 
aspettativa,  lo  si  vede  considerando  che  que- 
lita è  piuttosto  un  favore  consentito  dalla 
legge  all'impiegato,  favore  consigliatole  o 
da  UD  sentimento  di  compassione  per  le  in- 
fermità sue  e  per  le  sciagure  della  sua  fami- 
glia o  da  giusta  previsione  di  corte  straordi. 
n&rie  circostanze  famigliari.  In  questi  casi, 
gl'impiegato  ne  faccia  istanza,  ed  in  caso 
di  malattia  anche  con  provvedimento  di  uffi- 
cio, può  il  governo  dispensarlo  temporanea- 
niente  dal  prestar  servizio,  al  massimo  per 
dae  anni  se  a  cagione  d'infermità,  non  ol- 


La  commissione  parlamentare^  nella  sua 
relazione,  disse:  «  Sra  urgentemente  richiesto 
un  provvedimento  legislativo  che  assodasse 
yi  modi  fiii  opportuni  e  piit  equi  la  sorte 
di  tante  famiglie  incerte  del  loro  avvenire  e 
a«  un  tempo  fissasse  delle  norme  stabili  ed 
uni/ormi  valevoli  a  regolare  da  ora  innanzi 
'<>  iorte  dejli  impiegati  che  temporaneamente 


esclusivamente  affidata  al  potere  ese- 
cutivo col  concorso  dei  corpi  delle 
commissioni  e  giurisdizioni  speciali 
istituite  dalle  leggi  medesime. 

Considerando  che^  in  mancanza  di 
una  legge  regolatrice  dello  stato  de- 
gl' impiegati  civili,  il  governo  ba  le 
mani  libere  nella  scelta  dei  funzionari, 


tre  un  anno  se  per  motivi  di  famiglia.  In- 
tanto il  funzionario,  non  soltanto  serba  ìn- 
tegra la  sua  qualità  e  i  relativi  diritti  di 
carriera  pel  conseguimento  della  pensio- 
ne, come  pure  li  serba  1'  impiegato  po- 
nto in  disponibilità,  ma  esso  è  inoltre 
ritenuto  come  se  continuasse  tuttavia  ad 
occupare  il  suo  ufficio.  Perciò  ,  durante 
il  tempo  per  cui  duri  quel  precario  suo 
stato,  non  se  ne  copre  il  posto;  e  se  la  con- 
venienza del  servizio  induca  a  provvedervi 
con  nomina  definitiva,  si  lascia  vacante 
nella  stessa  amministrazione  un  altro  po- 
sto di  eguale  grado  e  stipendio.  Vero  è 
ohe,  quanto  ai  direttori  generali  ed  ai  pre- 
fetti, sia  per  l'indole  politica  delle  loro  ca- 
riche, sia  per  la  scarsezza  dei  posti,  si  può 
urovvedere  a  quello  che  uno  di  essi  abbia 
lasciato  vacante  quando  fu  collocato  in 
aspettativa,  senzachè  debbasi  scoprirLo  to- 
sto un  altro  equivalente.  Ma  questa  è  una 
eccezione,  imposta  da  alte  ragioni  politi- 
che ed  amministrative  alla  regola  generale, 
la  quale  ne  riceve  quindi  conferma  e  mag- 
giore efficacia. 

n  funzionario,  invece,  collocato  in  di- 
sponibilità mantiene  bensì  immutata  la  sua 
giuridica  qualità  nel  tempo  durante  il  qua- 
le si  trova  in  quello  stato,  e  questo  tempo 
dura  fino  a  due  anni;  ma  non  può  davvero 
considerarsi  come  occupante  il  suo  posto, 
mentre  è  appunto  la  soppressione  dell'  uf- 
ficio o  la  riduzione  del  ruolo  organico,  cioè 
la  cessazione  del  suo  posto  che  lo  riduce 
in  quella  condizione  anormale.  Al  contrario, 
tanto  sembra  iippartenere  ancora  stretta- 
mente all'  amministrazione  stessa  ,  nella 
quale  vaca  per  lui  il  suo  posto,  l' impiegato 
collocato  in  aspettativa,  ch'egli  deve  avver- 
tire il  governo  d'ogni  successivo  mutamento 
della  sua  dimora,  quasi  perchè  ei  resti  di 
continuo,  come  prima,  sotto  gli  occhi  dei 
suol  superiori  ,  né  può ,  durante  quello 
stato,  coprire  altri  uffici. 

Ma  meglio  assai  che  colle  già  fatte 
considerazioni  la  differenza  fra  i  due  stati 
di  disponibilità  e  di  aspettativa  apparirà 
chiara  e  profonda  se  riguardiamo  le  di- 
verse conseguenze  che  derivano  dalla  ces- 
sazione loro,  al  termine  del  tempo  prefisso 


uscissero  dalVattivìtà  di  servizio  con  diritto 
di  rientrarvi  ». 

S)  Lo  scrittore  Tango  (Archìvio  giuri  • 
dico,  90/.  ///,  pag.  SO  e  segg.  -  Dei  rapporti 
fra  lo  Stato  e  gVimpiegati)  defini  lo  stato  di 
aspettativa  «  uh  congedo  prolungato  per  causa 
di  malattia  o  per  dare  agio  alt  impiegato  di 
attendere  ad  interessi  della  propria  famiglia  ». 
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e  può  rivocnrli  per  giusta  causa,  ed 
ali  impiegato  revocato  o  destituito  che 
adisce  i  tribunali  ordinari  contro  il 
provvedimento  amministrativo  si  ri- 
sponde che  il  governo  non  è  sotto  il 
controllo  delP  autorità  giudiziaria.  Ma 
quando  V  impiegato  che  è  stato  can- 
cellato dal  ruolo  si  rivolge  air  autorità 


nei  decreti  che  li  hanno  stabiliti.  Anzi, 
l'esame  di  questi  vari  effetti  g'ioverà  a  ri- 
solvere insieme  ia  controversia,  se  il  pub- 
blico funzionario,  che  al  cessare  dello  stato 
di  aspettativa  non  sia  ammesso  dal  gover- 
no ad  occupare  il  medesimo  posto  fi^ìk  pri- 
ma coperto  od  altro  equivalente,  abbia  o 
no  il  airitto  di  essere  collocato  in  dispo- 
nibilità. 

Il  funzionario  che  si  trova  in  istato 
di  disponibilità ,  prode  di  un  assegno  non 
maggiore  della  met-à  né  minore  del  terzo 
dello  stifìendio  se  conti  dieci  o  più  anni 
di  servizio,  e  non  maggiore  di  un  terzo 
ne  minore  del  quarto  se  conti  meno  di 
dieci  anni.  Non  diversamente  è  trattato 
il  funzionario  collocato  in  aspettativa  per 
cagione  di  salute  ;  non  serba  alcun  as- 
segno rim]jie^to  che  vi  fu  posto  per  mo- 
tivi di  famiglia.  Trovisi  però  il  funzionario 
neiruno  o  neiraltro  stato,  il  tempo  che  per 
lui  decorre  è  utile,  da  esser  poi  computato 
a  norma  dalle  leggi  sulle  pensioni,  intan- 
to egli  può  pur  ciiiedere  di  essere  collo- 
cato a  riposo;  ed  al  governo  stesso  non  è 
impedita  la  facoltà  di  collocarvelo»  quando 
sia  prevedibile  che  per  età,  salute  od  altra 
causa  egli  non  ^otrà  essere  utilmente  riam- 
messo al  servizio  attivo,  e  purché  gli  com- 
peta almeno  una  quota  minima  di  pensione. 

Suppongasi  ora  che  per  due  funzionari 
collocati,  l'uno  in  disponibilità,  T altro  in 
aspettativa,  sia  decorso  il  tempo  prefisso  nel 
decreto  di  collocamento,  e  che  questo  avesse 
consen  tito  il  più  lungo  tempo  per  cui  possa 
durare  l'uno  o  l'altro  di  quegli  stati;  che 
siano  cioè  decorsi  due  anni  per  l'impiegato 
posto  in  disponibilità,  e  per  quello  posto 
In  aspettativa  due  anni,  se  ne  fa  cagione 
la  salute,  un  anno  se  il  motivo  fu  di  fa- 
miglia. Suppongasi,  inoltre,  che  intanto 
il  governo  non  abbia  con  vorun  provvedi- 
mento modificato  la  condizione  loro,  nò 
essi   l'abbiano    invocato. 


4J  «  rimpiegato  ha  verso  V  amministra- 
zione aepettativè  e  diritti.  Intorno  alle  prime 
concernenti  sia  la  valutazione  dei  titoli  di 
merito  per  promozioni  ai  prodi  superioriy  per 
ricompense,  per  cambiamento  di  uftcio  o  di 
resideft^e,  per  determinazione  di  anzianità  e 
simili  non  può  provvedersi  che  amministra- 
tivamentey  non  concedendosi  all'impiegato  al- 
tro  ricorso  che  in  via  gerarchica. 

Ma  se  SI  tratta  ài  un  diritto  delP  impie- 
gato^ come  quando  si  disputi  della  ^cacia 
delle  nomine,  di  stipendi,  dello  stato  ai  aspet- 
tativa, di  disponibilità  o  di  riposo^  del  di- 
ritto a  stipendi,  si  dà  luogo  ad  un  vero  e 


giudiziaria  per  lesione  del  suo  diritto 
che  fa  derivare  dalla  legge  11  ottobre 
1863  sulle  disponibilità  m  aspettative, 
la  quistione  è  strettamente  giuridica, 
e  conseguentemente  di  competenza 
deir  autorità  giudiziaria,  per  la  ragione 
semplicissima  che  al  potere  esecutivo 
spetta  di  eseguire  questa  legge  ed  al- 

Nel  momento  in  cui  scade  quell'  ul- 
timo termine,  il  funzionario  che  si  tro- 
vava in  disponibilità,  od  è  richiamato  in 
servizio  attivo,  ovvero  no.  Se  è  richiamato, 
rìacq[uista  lo  stipendio  e  il  godimento  di 
tutti  i  diritti  di  carriera  posseduti  il  giorno 
in  cui  principiava  la  sua  disponibilità.  0 
non  è  richiamato;  ed  allora  egli  cessa  tosto 
di  appartenere  alla  pubblica  amministra- 
zione ,  perde  immediatamente  la  qualità 
di  pubblico  funzionario.  Si  estingue  in  lui 
il  diritto ,  riconosciutoceli  dai  decreto  di 
collocamento  in  disponibilità,  di  essere  an- 
cora temporaneamente  considerato  quale 
pubblico  funzionario,  e  di  fruirne  intanto 
parte  dei  vantaggi  e  degli  onori.  Vien 
meno  in  lui  la  capacità,  serbata  per  quei 
tempo,  di  essere  alla  opportunità  dalla  giu- 
stizia del  governo  richiamato  all'esercizio 
attivo  delle  sue  funzioni. 

Non  gli  resta  verso  lo  Stato  che  la  sem- 
plice ragione -di  conseguire  quella  pensione 
di  riposo  o  quell'altro  assegno  che  gli  com- 
peta per  legge;  ragione  esperibile  anche 
giudizialmente  4). 

Pel  funzionario,  invece,  collocato  in 
aspettativa  ò  assai  meno  pericolosa  la  sca- 
denza dell'anno,  o  dei  due  anni,  per  cui  6 
durata  quella  straordinaria  sua  Condizione, 
secondochè  egli  vi  fu  messo  per  motivi  di 
salute  o  per  ragioni  di  famiglia.  Normal- 
mente, trascorso  qneì  termine,  egli  toma 
ad  occupare  di  tutto  II  suo  posto,  che  non 
aveva,  assentandosi,  abbandonato,  anzi  che 
non  avea  mai,  per  finzione  di  legs«,  ces- 
sato di  occupare.  Non  si  può  dire  cne  rien- 
tri nella  pHboIica  amministrazione,  cui  ap- 
parteneva, jj^rchò  non  ne  era  propriamente 
uscito*.  Riassume  l'esercizio  attivo  del  suo 
ufficio,  di  qu<il  medesimo  ufficio  che  prima 
esercitava  5).  Giacchò  la  legge,  come  testé 
si  diceva,  prescrive  che,  collocato  un  fun- 
zionario in  aspettativa,  g^i  si  conservi,  men- 
tre questa  dura,  vacante  il  suo  posto;  e  qaa 


proprio  contentioso  in  via  giuridita^-tput 
pendente  dai  provvedimenti  di   compètenfa 
amministrativa  o  disciplinare  »  -   Itetatione 
presentata  alla  camera  dei  deputati  dal  mi- 
nistro ne  Pretis  aéU  2$  decemòre  1f<7$. 

5)  Lon.  De  Blaails,  relatore  della  com- 
missione parlamentare  sulla  legge,  tn  un  suo 
discorso  diceva:  a  Se  l'aspettativa  é  per  mo- 
tivi di  famiglia  ed  alto  ipitare  del  termine 
i  magistrati  non  ritornano  air  impiego,  aà 
implica  la  loro  volontà,  e  neppure  in  gutìto 
caso  è  r arbitrio  ministeriale  che  possa  alcuna 
cosa  ìh  loro  danno  a  -  (Tornata  del  fù  giu- 
gno 186Z). 
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all'autorità  giadiziaria  il  potere  di 
reintegrare  l'impiegato  che  si  crede 
leso  dal  provvedimento  governativo  e- 
manato  in  ojpposizione  alla  legge  me- 
desima. L'azione  tutelare  del  potere 
giudiziario  garantisce  agli  impiegati 
che  non  hanno  demeritato  i  benefizi 
della  legge  sulle  disponibilità  ed  aspetr 

lora  il  gt>venK))  per  la  convenienza  del  ser- 
vizio, debba  provvedervi  intanto  con  nomi- 
na definitiva,  dispone  allora  che  si  lasci 
vacante  nella  stessa  'amministrazione  un 
altro  posto  di  eguale  grado  e  stipendio.  Se 
poi  ciò  pure  non  si  possa,  perchè  il  *po- 
Bto  sia  stato  a  dirittura  soppresso,  a  ca- 
prione  di  nuovo  ordinamento  o  riforma  nel- 
l'amministrazione da  cui  dipendeva,  si  av- 
vera allora  precisamente  la  condizione  di 
cose  in  cui  l*  impiegato  debbo  essere  messo 
in  disponibilità. 

La  natura  stessa,  che  abbiamo  di  sopra 
definita,  di  questi  due  stati  diversi  della 
vita  del  pubblico  funzionario,  basterebbe 
da  sola  a  produrre  necessariamente  la  con- 
seguenza ftiuridica  che  se,  al  cessare  del- 
l'aspettativa r  impiegato  non  possa  occu- 
par di  nuovo  il  suo  posto  od  altro  equiva- 
lente per  causa  di  soppressione,  gli  com- 
peta il  diritto  di  essere  collocato  in  dispo- 
nibilità. Ma  all'uopo  soccorre-  la  prima 
disposizione  dell'art,  l  della  legge  11  ottobre 
1863.  non  che  Tart.  88  del  regolamento  25 
ottobre  1863  che  espressamente  lo  pre- 
scrive 6). 

Diversa  però  da  ogni  altra   ò  l'indole 
deffli  uffici  di  direttore   generale   di   una 
pubblica  amministrazione  e  di  prefetto,  in- 
dole politica  essenzialmente;  ond'è  che  li 
trae  seco  e  spesso  li  travolge  il  corso  del- 
le politiche  vicende.  Il  legislatore  ha  pre- 
visto con  prudente  disposizione  che  il  go- 
verno possa  esser  costretto  o  consigliato 
da  politiche  necessità  o  convenienze  a  co- 
prire il  posto  di  un  direttore  generale  o  di 
un  prefetto  collocato  in  aspettativa  colla  no- 
mina del  successore.  In  tali  casitper  la  spe- 
oiaie  natura  appunto  e  pel  piccolo  numero 
di  simili  uffiof,  non  poteva  prescrivere  che 
si  lasciasse  vacante  nella  stessa  ammini- 
strazione un  posto  di  egt^le  grado  e  sti- 
pendio. Per  quanto  nondimeno  sieno  diffe- 
renti da  ogni  altra  le  cariche  di  direttore 
generale  e  di  prefetto^  esse  hanno  pur  co- 
muni con  tutti  gli  altri  pubbUci  uffici  al- 
ouni  caratteri  essenziali,  ed  i  direttori  gè- 
aerali  ed  i  p^refétti  sono  aneli' essi  dei  puh- 
Dliei  funzionari,  i  quali  come  tutti  gli  altri 
possono  per  )e  medesime  cagioni  riurovarsi 
nell'uno  o  nell'altro  dei  due  stati  straor- 

€]  «  tate  articolò  importantissimo  fu  in- 
tradotto  nel  regolamento  per  adempiere  ad 
^w  promessa  fatta  dal  ministero  alla  ea- 
Ranella  discUsA'o^  wirètrL  S  deità  légge. 
•ni  allibra  presa  dalle  eaMifTà  in  serie  e&n- 
finzione  la  condizione  dei  prefetti  e  de^  di- 
rettori generali  che  al  termine  iella  aspetta- 


tati  va,  e  se  venisse  meno  questa  gua- 
rentigia>  a  nulla  si  ridurrebbero  i  rap- 
porti giuridici  tra  Y  amministrazione  e 
gl'impiegati. 

Considerando  che  nel  caso  concreto 
si  ha  che  il  cav.  Ruffo  reagente  la 
prefettura  di  Aquila  domandò  in  tempo 
utile  di  essere  riammesso   in  servizio, 


dinari  di  aspettativa  o  di  disponibilità. 
Quindi  anche  al  direttore  generale  o  pre- 
fetto collocati  in  aspettativa  la  legge  at- 
tribuisce con  regola  generale  il  diritto  che, 
durante  questa  precaria  loro  condizione,  sia 
loro  serbato  vacante  il  loro  posto  od  altro 
equivalente,  che  si  accolga  la  loro  istanza 
per  essere  richiamati  al  servizio  attivo  de- 
corso il  termine  prefisso  dal  decreto  che 
li  avea  posti  in  aspettiva,  salvo,  ben  s'in- 
tende, un  regolare  collocamento  in  dispo- 
nibilità od  a  riposo. 

Questo  è  il  vero  concetto  della  legge 
11  ottobre  1863,  dominata  tutta  dal  giusto 
e  politicamente  salutare  principio  che  il 
puDblico  funzionario ,  di  cui  il  governo 
attesta  incensurabile  ed  utile  il  servizio, 
non  esonerandonelo  con  quei  mezzi  disci- 
plinari che  gli  sono  concessi  per  la  mi- 
gliore amministrazione  della  cosa  pubblica, 
o  con  quegli  altri  legittimi  provvediment, 
che  soddisfano  insieme  alle  pubbliche  ur- 
genze od  opportunità  e  ai  diritti  dell'  im- 
§  legato,  non  possa  con  improvvisa  violenza 
apprima,  e  poscia  con  calcolata  noncu- 
ranza, essere  spogliato  della  onorevole  sua 
veste  ,  e  privato  dei  relativi  diritti ,  per 
quanto  gravi  e  straordinarie  siano  pure  le 
politiche  necessità  che  scuotono  e  turbano 
V  organismo  della  pubblica  amministra- 
zione. 

Ciò  premesso,  è  giusto  e  logico  il  con- 
chiuderne che  pel  direttore  generale  o. 
prefetto,  il  quale  è  giunto  al  termine  del 
tempo  per  cui  dovea  durare  la  sua  aspetr 
tativa,  senza  che  il  governo  abbia  in  alcun 
altro  modo  provveduto  alla  sua  condizione, 
11  fatto  che  non  gli  sia  possibile  di  occu- 
pare nuovamente  il  suo  posto  od  altro  di 
egaal  grado  e  stipendio  equivale  al  fatto 
che  egli  non  possa  essere  riammesso  al 
servizio  attivo  per  soppressione  di  posto 
o  riduzione  di  ruoli  organici.  In  tal  caso 
pertanto  si  verifica  l'ipotesi  indicata  dal 
principio  dell'  art.  l  della  legge  1 1  ottobre 
isas,  cioè  ch'ei  debba  essere  collocato  in 
disponibilità.  Alla  quale  eonsequenza  si  è 
tratti  necessariamente  anche  da  una  espli- 
cita disposizione  del  regolamento  25  otto- 
bre 1868,  di  cui  l'art.  88  prescrive  che 
«  quando  durante  l'aspettativa   in   cui   si 


tiva  non  trovassero  posti  vacanti;  si  racco^ 
mandò  vivamente  al  ministero  di  provvedere 
nel  regolamento  alle  sorti  di  quegli  alti  im- 
piegati e  9ifu  infatti  provveduto  colVart,  3^ 
soprarifeiritó  »  -  Ricorso  Ruffo)  firmato  dai 
signori  mvuocati  F .  BjkffOf  C.  Lanza  ed  A« 
Oggero. 
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e  gli  atti  presentati  dall'avvocatura 
erariale  fan  fede  degli  utili  servigi  da 
questo  funzionario  prestati  e  dal  go- 
verno assai  apprezzati.  Altra  adunque 
non  poteva  essere  la  conseguenza  della 
mancanza  di  posti  per  dare  posto  al 
cav.  Ruffo,  che  quella  di  collocarlo  in  di- 
sponibilità al  cessar  dell*  aspettativa, 
giusta  le  chiare  disposizioni  dell'  art.  5 
della  legge  11  ottobre  1863  e  dell'ar- 
ticolo 38  del  regolaftiento  del  di  25 
dello  stesso  mese  ed  anno. 

Or  la  disponibilità  conferisce  il  di- 
ritto ad  un  assegno  per  due  anni, 
giusta  gli  art.  3  e  6  della  accennata 
legge;  ond*è  che,  es»?endovi  azione  espe- 
ribile civilmente  per  questo  assegno,  la 
domanda  del  cav.  Ruffo  a  tale  unico 
oggetto  circoscritta  entra  nelle  attri- 
buzioni del  potere  giudiziario. 
Per  tali  motivi 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  dichiara 
la  competenza  dell'  autorità  giudiziaria 
limitatamente  allo  assegno  di  disponi- 
bilità, a  cui  può  avere  azione  il  cava- 
liere Ruffo. 


trova  un  direttore  g-enerale  o  prefetto  siasi 
provveduto  al  suo  posto,  né  vachino  altri 
posti  corrispondenti  che  possano  essergli 
conferiti,  siang-li  applicata  le  norme  che 
regolano  gl'impiegati  in  disponibilità  ». 

Or  dunque,  se  il  governo  non  osservi 
questo  diritto  dell' impiegato ,  ed  anzi  lo 
violi  apertamente,  rigettando  al  termine 
.della  aspettativa  la  sua  istanza  per  essere 
riammesso  al  servizio  attivo,  e  lo  cancelli 
dal  ruolo  dei  pubblici  funzionari,  invece  di 
collocarlo  in  disponibilità,  opponendogli  la 
semplice  scusa  di  non  aver  posti  a  dargli, 
a  queir  impìe^to  spetterà  senza  dubbio 
l'azione  giudiziaria  per  far  valere  efficace- 
mente il  suo  diritto. 


7}  Fon.  Mordini,  nel  suo  discorso  al  par" 
lamento  sulla  legge,  si  espresse  cosi:  «  Que- 
sta legge  ha  per  iscopo  di  precludere  V  adito 
u  qualunque  sorta  d' illegalità  e  di  arbitri  ». 


Sezione  cÌTÌIe  10  sgesie  18$4,  d^  815. 

JHllIAGLU  r.  P.  •  TONDI  Bel.  ed  U.  •  P.  H.  6L0RU 
(eoiel.  colf.) 

Ditta  TS'ozza  (aw.  T0M4800L0)  - 
Finanze  (avv.  er.  Triou). 

Esattori  -  Redditi  di  fabbricati  -  Denunzia  - 
Decreto  15  novembre  1873  •  Ruoli  suppletivi  • 
Opposizione  .  Termine  di  due  anni  •  Proce- 
dura priviligiata  -  Accertamento  -  imposta  esi- 
gibile -  Legge  20  aprile  1871  -  Conclusioni  - 
Cosa  non  domandata  -  Garantia  -  Responsabi- 
lità -  Finanze  -  Spese  -  Comparsa  aggiunta. 

Pei  redditi   di  fabbricati,    non    de- 
nunziati 0  non  scopanti  che  dopo  il  re- 
gio decreto  i5  novembre  1873,  o  non  com- 
presi che  nei  ruoli  suppletivi  per  le  oppo- 
sizioni del  contribuente^   il   decorriniento 
del  biennio,  entro  il  quale  gliesaJttorihan 
diritto  di  riscuotere  con  procedura  privi- 
ligiata a  norma  délVart.   3  del   suddetto 
real  decreto,  non  può  aver  principio  pri- 
ma che  il  reddito  sia   legalmente   accer- 
tato e  l'imposta  corrispondente  già  esigi- 
bUe,  sebbene  non  dovesse  applicarsi  in  tut- 
te le  sue  parti  la  legge  del  20  aprile  187 i 
sotto  il  cui  impero  V  accertamento  del  red- 
dito e  la  possibilità  di  riscuoterne  la  im- 
posta siami  verificati,  e   davesset^o  inve- 
ce sottostare  ancora  alV  art,  4  del  decreto 
suddetto. 

Non  riporta  il  vero  tenore  delle  con- 
clusioni di  una  dèlie  parti  e  prontinzia 
su  cose  non  domandate  la  sentenza  della 
corte  d'appello,  che  revoca  la  sentenza  del 
tribunalCy  il  qua^.e  aveva  accolta  la  chia- 
mata in  garantia  da  parte  dell'esattore 
contro  le  finanze,  e  queste  tenute  re- 
sponsabili delle  conseguenze  del  giudizio 


Così  la  legg-e  dell'I  1  e  il  regolamento 
del  25  ottobre  1863  hanno  sufficientemente 
provveduto  alla  grsrànzia  dei  diritti  e  degli 
interessi  dei  pubblici  funzionari  e  alla  tu* 
tela  della  loro  dignità;  interessi  e  dignità 
che  sono  tanta  parte  degli  interessi  e  della 
dignità  del  governo  e  dello  Stato  7). 

«  Gl'impiegati  dello  Stato  sono  la  forza 
stessa  del  governo.  Le  buone  leggi  che  ne 
migliorano  la  scelta  e  ne  raffermano  le 
condizioni  non  potranno  che  raffermare  nella 
stessa  misura  tutta  P  amministrazione  dello 
Stato  »  8j. 


8J  Relazione  che  precede  la  leifffe  presentata 
il  /•  decembre  487  i  alla  camera  dai  mini- 
tro  Lanca- 
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condannandole  persino  nelle  spese,  e  poi 
dichzat'a  non  trovar  luogo  a  deliberare 
suW  astone  di  gaì-anzia,  condannando  Ve- 
saitóre  nelle  spese,  mentre  le  finanze-,  seb- 
bene da  prima  concludessei'o  per  re- 
spingersi la  domanda  in  garanzia  del- 
l' esattore  con  la  condanna  nelle  spese, 
con  una  comparsa  aggiunta  avevano  pure 
flichiofato  desistere  da  ogni  conclusione 
contraria  alV  esattore. 

L'agenzia  delle  imposte  dirette  in 
Napoli  nel  1874,  avendo  conoBciuto  che 
Maria  Campagna  possedeva  uoa  casa 
non  denunciata,  dopo  la  corrispondente 
perizia,  attribuì  air  inimobile    il    red- 
dito di  lire  723.  L'accertamento  però 
non  parve  giusto  alla  Campagna  e  vi  si 
oppose  con  reclamo  alla    commissione 
comunale,  la  quale  ridusse   il    reddito 
a  lire  498  a  far  tempo  dal    1872.  Es- 
sendo questa  deliberazione  della  com- 
missione divenuta  irrevocabile,  la  Cam  • 
pagna  fu  iscritta  sui   ruoli    suppletivi 
1^  serie  1876  peir  gli  esercizi  18/2    al 
1876.  Tosto   che    la    Campagna    ebbe 
avvisi  di  pagamento,    offri    realmente 
la  tassa  per  gli  esercizi  1875    e  1876, 
assumendo  che  per  i    precedenti,    de- 
corso il  biennio  del    privilegio    accor- 
dato allo  Stato,  l'esattore  non  potesse 
usare  della  procedura  privilegiata.  La 
offerta  fu  rifiutata  e  la  Campagna  chia- 
mò innanzi  al  tribunale  di  I^apoli  la 
ditta  Trezza  nei  nomi,  la  quale  alla  sua 
volta  fece  intervenire  in  causa  Tipten- 
dente  di  finanza  per    essere    rivaluta 
delle  spese  in  caso   di  soccombenza. 

L'intendente  eccepi  la  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  e  subor- 
dinatamente chiese  esser  messo  fuori 
di  un  giudizio,  nel  quale  si  trovavano 
a  fronte  il  contribuente  e  l'esattore. 

Il  tribunale  accolse  la  eccezione 
d'incompetenza,  ma  la  corte  di  appel- 
lo con  sua  sentenza  del  23  maggio  1877 
annullò  il  pronunziato  del  tribunale  e 
per  il  merito  rinviò  la  causa  ai  primi 
giudici.  Proseguendosi  intanto  il  giu- 
dizio, il  tribunale  con  sentenza  5  set- 
tembre 1877  convalidò  la  offerta,  ri- 
tenendo efficace  la  ingiunzione  solo  per 
gli  anni  ,1875  e  1876  e  condannò  la  fi- 
nanza a  rivalere  la  ditta  Trezza. 

Da  questa  sentenza  la  finanza  in- 
terpose appello  e  dopo  una  pronunzia- 
zione  che  ordinava  alla   Campagna  di 


pagare  in  virtù  del  principio  solve  et 
repele  le  tasse,  sulle  quali  si  conten- 
deva, la  corte  di  appello  di  Napoli  con 
sentenza  12  giugno  1878  estese  la  ef- 
ficacia della  ingiunzione  anche  agli  an- 
ni 1873  e  1874,  escludendone  cosi  l'C'» 
sercizio  del  1872,  dichiarò  non  trovar 
luogo  a  deliberare  sull'azione  di  gua- 
rentigia spiegata  dalla  ditta  Trezza,  e 
compensò  le  spese  fra  la  Campagna  e 
la  ditta  Trezza,  condannando  però  que- 
st' ultima  a  tutte  le  spese  in  favore 
della  regia  finanza. 

È  ben  notevole  che,  quantunque 
nella  comparsa  conclusionale  la  finanza 
avesse  domandato  subordinatamente  che 
fosse  respinta  la  domanda  in  garanzia 
della  ditta  Trezza  con  la  condanna 
nelle  spese,  pure  in  una  comparsa  ag- 
giunta si  legge  in  postilla  die  la  fi- 
nanza abbandonava  segnatamente  la 
conclusione  riflettente  la  ditta  Trezza. 

La  ditta  Trezza  ricorre  in  cassazione 
e  deduce  tre  mezzi   di    annullamento. 


lonsiderando  che  la  corte  di  appello 
non  metteva  in  forse,  ne  che  il  reddito 
della  casa  Campagna  fosse  sfuggito  al- 
l'accertamento smo  all'anno  1874,  in 
cui  l'agente  diede  mano  ad  un  accer- 
tamento di  uffizio  prolungatosi  per  le 
opposizioni  della  proprietaria  e  dive- 
nuto definitivo  solo  dopo  che  scorsero 
i  termini  per  appellare  dalla  delibera- 
zione della  commissione  comunale  in 
data  del  6  aprile  1875;  ne  che  i  ruoli 
suppletivi  della  prima  serie  pubblicati 
nel  1876  a  buon  diritto  comprendes- 
sero la  iscrizione  della  imposta  dovuta 
dalla  Campagna  per  ijli  esercizi  del  1872 
al  1876.  La  corte  di  appello  sostenne 
solamente  che  la  imposta  dell'esercizio 
1872  non  potesse  riscuotersi  con  la  pro- 
cedura privilegiata  come  1'  esattore  ef- 
effettivamente  aveva  preteso. 

Questa  affermazione  però  il  magi- 
strato di  merito. fece  prendendo  le  mos- 
se da  un  rescritto  che  disse  emanato 
nelle  provincie  meridionali  il  20  de- 
cembre  1817  e  dall'articolo  3**  del  de- 
creto 16  novembre  1873.  In*  effetti  il 
rescritto  accennato,  che  che  sia  della  sua 
esistenza  e  della  sua  data,  conforme- 
mente agli  articoli  1  e  2  del  decreto 
16  dicembre  1813  ed  all'articolo  1986 
delle  leggi  civili,  avrebbe  disposto  che 
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i  privilegi  fiscali  per  le  contrìbazioni 
competevano  per  soli  due  anni,  cioè 
per  rannata  in  corso  e  per  quella  pre- 
cedente. Il  decreto  del  15  novembre 
1873  poi  dopo  aver  stabilita  la  conti- 
nuazione dell'obbligo  negli  agenti  sulla 
riscossione  delle  imposte  dirette,  di  ver- 
sare il  non  riscosso  per  riscosso  riguar- 
do alle  imposte  arretrate  sino  al  1872 
o  che  venivano  a  scadenza  nel  1873, 
soggiunge  all'articolo  3  che  a  questi 
agenti  il  diritto  di  riscuotere  con  pro- 
cedura privilegiata  duraj  tutto  quel 
tempo  per  il  quale  erano  loro  accor- 
dati i  privilegi  fiscali,  ciò  che  nella 
specie  sarebbe  un  biennio.  Posti  que- 
sti estremi,  la  corte  di  appello  venne 
già  riconoscendo  regolare  la  procedura 
privilegiata  della  ditta  Trezza  in  quan- 
to agli  esercizi  del  1873  e  1874,  per- 
chè all'epoca  dell' incoato  accertamen- 
to, che  fu  nel  19  novembre  1874,  si  era 
tuttavia  nel  periodo  biennale;  ma  an- 
nullò quella  stessa  procedura  in  quan- 
to riferivasi  alla  imposta  dell'esercizio 

1872,  come  quella  che  rimaneva  fuori 
del  biennio.  Ognun  comprende  però 
che  l'argomentazione  della  corte  di  ap- 
pello potrebbe  giudicarci  legale  qualo- 
ra si  trattasse  di  redditi  già  denun- 
ziati od  altrimenti  accertati  nel  1872 
e  scaduti  nel  1873,  ma  essa  non  po- 
trebbe efficacemente  invocarsi  pei  red- 
diti i  quali  non  fossero  stati  denun- 
ziati o  scoperti  che  posteriormente  al 
1873  o  che  per  le  opposizioni  del  con- 
tribuente non  avessero  potuto  essere 
compresi  che  nei  ruoli  suppletivi.  Im- 
perocché per  i  redditi  di  simil  genere 
se  anche  non  dovesse  applicarsi  m  tut- 
te le  sue  parti  la  legge  del  20  aprile 
1871,  sotto  il  cui  impero  l'accerta- 
mento del  reddito  e  la  possibilità  di 
riscuoterne  la  imposta  siansi  verificati, 
e  dovessero  invece  sottostare  ancora 
air  articolo  3  del  decreto  15  novembre 

1873,  egli  è  certo  che  il  decorrimento 
del  biennio  non  potrebbe  aver  princi- 
pio prima  che  il  reddito  fosse  legal- 
mente accertato  e  l' imposta  corrispon- 
dente già  esigibile.  Nel  sistema  seguito 
dalla  corte  di  appello  un  contribuente, 
sia  omettendo  la  prescritta  denunzia,  sia 
ritardando  l' accertamento  di  uffizio  con 
inconsulte  opposizioni,  giungerebbe  a 
spogliare  gli  esattori  derdiritto  di  pro- 


cedere in  modo  privilegiato  alia  riscos- 
sione della  imposta. 

Basta  accennare  alla  possibilità  di 
queste  conseguenze  perchè  si  fax^cia 
cniara  la  erroneità  delta  interpretazione 
che  la  corte  di  appello  diede  alle  leg- 
gi finanziarie. 

E  ciò  diventa  anche  più  e  più  ma- 
nifesto quando  si  rifletta  che  il  decreto 
del  15  novembre  1873,  il  quale  inten- 
deva provvedere  alla  transizione  dai 
vecchi  e  molteplici  sistemi  di  riscos- 
sione delle  imposte  al  sistema  unico 
inaugurato  dalla  legge  del  20  aprile 
1871,  nel  suo  articolo  3®  si  npoita  al- 
l'art. 1"  dove  é  discorso  soltanto  d'im- 
poste già  date  in  carico  ai  ricevitori 
generali  e  circondariali,  ed  ai  percet- 
tori ed  esattori  delle  provincia  meri- 
dionali d'imposte  arretrate  del  1872 
ed  anni  precedenti,  ed  infine  d'impo- 
ste dello  stesso  anno  1872,  le  quali  ve- 
nissero in  scadenza  nel  1873.  Or  la  im- 
posta data  in  carico,  arretrata  o  che 
venga  in  scadenza,  prima  che  i  red- 
diti tassabili  sieno  o  denunziati  o  ac- 
certati nei  modi  di  legge,  è  concetto 
che  nelle  varie  sue  parti  repu^na. 

Considerando  che  il  tribunale  aveva 
già  acccolta  la  chiamata  in  garantìa 
da  parte  della  ditta  Trezza  contro  la 
regia  finanza  e  questa  aveva  tenuta 
responsabile  delle  conseguenze  del  giu- 
dizio, condannandola  persino  nelle  spe- 
se. La  finanza  appellò,  e  veramente  ila 
prima  conchiuse  raspingersi  la  doman- 
da in  garanzia  della  ditta  Trezza  con  la 
condanna  nelle  spese;  con  una  comparsa 
aggiunta  però  la  stessa  finanza  dichia- 
rava desistere  da  ogni  conclusione  con- 
traria alla  prefata  ditta.  Ciò  non  pertau; 
to  la  corte  di  appello  rivocò  anche  nei 
rapporti  di  costoro  la  sentenza  del  tri- 
bunale, e,  dichiarando  non  trovar  luogo 
a  deliberare  sull'azione  di  garanzi^ 
condannò  la  ditta  nelle  spese  giudi* 
eia  li. 

Ora  una  sentenza  emanata  in  ter- 
mini o  condizioni  sittatte  non  può  sfug- 
gire anche  sotto  questo  rispetto  al 
chiesto  annullamento,  poiché  essa  con- 
travviene alla  Ingge  non  riportando  il 
veio  tenore  delle  conclusioni  di  una 
delle  parti  e  pronunziando  in  merito 
su  cose,  che  non  erano  più  domandate. 

Per  questi  motivi:  cassa 
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Comitne  di  Stroneona  (avv.  Paolucci). 

Manomorta  -  Giudizio  Incensurablie  -  Comu- 
ne -  Diritto  di  pascolo  -  Fida  -  Fittaiuoli  - 
Tassa  sul  bestiame  -  Legga  28  ottobre  1859  - 
Spese  del  comune  -  Interessa  del  popolo  - 
Correspeltivo  -  Legge  20  marzo  1865  -  Legge 
26  luglio  1868  -  Regolamento  -  Tariffa  -  Ren- 
dita patrimoniale  -  Facoltà  d'Impero  -  Tassa 

vera  e  propria. 

È  oiudizio  di  fojUOy  incensuràbile  in 
cassazione y  il  ritenere:  che  i  naturali  di  un 
comune  godano  ab  immemorabili  pei'  di- 
ruto civico  il  pascolo  coi  loro  bestiami,  e 
non  solo  sui  terreni  di  proprietà  comunale^ 
ma  su  quelli  altresì  dei  privati;  che  perciò, 
quando  in  antico  taluni  fiUaiuoli  dei  fondi 
medesimi  pretesero  d*  imporre  ai  possi- 
denti di  bestiame  del  detto  comune  una 
fida,  V autorità  del  tempo  negò  ai  fittaiuoli 
coletta  facoltà;  che  in  seguito  quel  comune, 
mentile  impose  una  tassa  sul  bestiame,  non 
omise  di  proclamare  il  diritto  pojjolar^  del 
pascolo  e  Vassoluta  inammessibilìlà  della 
fida;  che  il  dìHtto  popolare  di  pascolo  fu 
ricfffiosciuto  ancJie  in  altra  occasione;  che 
tale  stato  di  cose  si  mantenne  sino  ai  tempi 
attuali;  che  infatti,  dopo  che  venne  iritro- 
dotta  la  legge  23  ottobre  iS59,  non  '  essendo 
più  attuabile  la  tassa  imposta,  assoggettò 
invece  il  bestiame  ad  una  fida  annua  af- 
fine di  provvedere  alle  spese  del  comune 
e  alt  inte>'esse  del  popolo  stesso,  escluso 
ogni  altro  concetto  di  un  correspeltivo;  che 
quella  imposta  non  fu  attuata  vigente  la 
legge  del  iS59  e  neppure  sotto  la  poste- 
riore del  20  marzo  i865;  e  che  soltanto 
al  sopravvenire  di  quella  del  26  luglio  iH6S, 
la  quale  estese  la  facoltà  accordata  ai  co- 
muni d'imporre  eziandio  la  tassa  sul  be- 
stiame, fu  compilato -ed  approvato  il  re- 
golamento colla  relativa  tari/fa  per'  la  ri- 
scossione delta  tassa  anzidetta. 

Da  tali  premesse  è  giusto  inferire  che 
il  comune,  coti'  imposta  di  cui  si  ti^atta, 
non  percepì  né  poteva  percepire  il  corre- 
speltivo di  una  rendita  patrimoniale,  che 
^n  gli  apparteneva f  ma  invece,  eserci- 
tando le  facoltà  d'impero  sopra  i  suoi  am- 
ministrati, pose  in  essere  una  tassa  vera  e 
propria,  e  perciò  trattandosi,  non  di  ren- 
dita patrimoniale ,  ma  di  ricncato  d^  im- 
posta, noti  è  il  caso  di  applicare  la  tassa 
(^i  manomorta. 

Il  comune  di  Stroncone  fu  astretto 
a  pagare  al  ricevitore    del  registro  di 


Terni  la  somma  di  £  1531. 52  per  tassa 
di  manomorta  riferibile  agli  anni  dal 
1868  al  1872. 

Il  comune  ritenendo^  ingiustamin- 
te  tassato  introdusse  giudizio  innanzi 
il  tribunale  di  Spoleto  per  la  restitu- 
zione della  somma  indebitamente  pa- 
gata e  per  gl'interessi  sulla  medesima. 

Quel  tribunale  con  sentenza  del  17 
luglio  1875,  ritenendo  ch'erroneamente 
l'ispettore  demailiale  avesse  noverato 
fra  le  rendite  patrimoniali  del  comune 
la  tassa  bestiame,  dichiarava  per  man- 
canza di  reddito  imponibile  non  do- 
vuta la  tassa  di  manomorta,  e  condan- 
nava il  regio  demanio  alla  restituzione 
della  somma  pagata  dal  comune  co- 
gl'interessi  corrispondenti  dal  giorno  iu 
cui  la  sentenza  avesse  fatto  passaggio 
in  cosa  giudicata. 

Avverso  la  detta  sentenza  interpo- 
neva appello  la  finanza  sostenendo 
avere  i  primi  giudici  erroneamente 
escluso  dalle  rendite  patrimoniali  del 
comune  la  tassa  bestiame  ;  e  più  erro- 
neamente ancora  aver  ritenuto  assor- 
bita dalle  deduzioni  premesse  dall'art.  2 
della  legge  21  aprile  1863  la  corrisposta 
in  £  570  percepita  dal  comune  per  pa- 
scolo invernile.  Appellava  per  incidente 
il  comune  per  il  capo  relativo  agi'  in- 
teressi. 

La  corte  di  Ancona,  sezione  di  Pe- 
rugia, con  sua  interlocutoria,  conside- 
rando che  a  determinare  se  il  provento 
demaniale  del  municipio  di  Stroncone 
per  tassa  sul  pascolo  di  bestiame  co- 
stituisse un  balzello  ovvero  un  reddito 
soggetto  alla  tassa  di  manomorta  era 
utile  esaminare  la  deliberazione  consi- 
liare colla  quale  il  provento  fu  stabilito, 
ordinava  che  venisse  esibita  tale  deli- 
berazione negli  atti  della  causa. 

In  esecuzione  di  questa  sentenza  il 
comune  produceva  vari  documenti  allo 
scopo  di  ben  definire  'A  suindicato  ce- 
spite di  entrata.  Venuta  la  causa  al 
(kfinitivo,  tutta  la  questione  si  com- 

()endiava  nello  esaminare  e  rilevare  se 
a  somma  riscossa  dal  municipio  di 
Stroncone  a  titolo  di  tassa  sul  bestia- 
me per  diritto  di  pascolo,  di  tiro,  soma 
e  sella  provenisse  da  rendita  patrimo- 
niale, ovvero  fosse  una  tassa  vfcra  e 
propria:  e  la  corte,  ritenendo  questa 
seconda    proposizione  sulla  base  degli 
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elsmenti  che  si  aveano  in  cansa  circa 
la  origine  di  aael  provento,  rigettò  lo 
appello  della  finanza,  e  mantenne  la 
sentenza  del  tribunale. 

Contro  il  pronunciato  della  corte 
Perugina  proferito  il  4  luglio   1879  e 

!)ubbTicato  il  giorno  7  successivo  ricorre 
a  finanza  deducendo  il  seguente  mezzo 
di  annullamento: 

Violazione  dell'art.  1"*  della  legge 
21  aprile  1862,  riprodotto  nel  testo 
unico  approvato  con  regio  decreto  13 
settembre  1874  Tn.»  2078),  degli  arti- 
coli 107  e  113  n.  4  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  del  23  ottobre  1859 
corrispondenti  agli  art.  112  e  118  n®  4 
della  legge  20  marzo  1865. 

^elìo  svolgimento  del  proposto  mez- 
zo la  ricorrente  finanza  sostiene  che  i 
concetti  giuridici  segnati .  dalla  corte 
di  appello  per  ritenere  che  nella  ren- 
dita che  il  comune  di  Stroncone  ricava 
dai  pascoli  sui  propri  beni,  doveva  ri- 
conoscersi il  carattere  di  una  vera  e 
propria  tassa  sono  erronei  :  clie  in  vista 
della  legge  amministrativa  del  1859 , 
art.  113,  non  poteva  il  comune  imporre 
una  tassa  sul  bestiame  per  pascolo; 
essendo  dalla  detta  legge  limitato  il  di- 
ritto d'imporre  la  tassa  sul  bestiame  so- 
lamente per  le  bestie  da  sella,  da  tiro  o 
da  soma;  che  il  provento  che  per  tale 
causa  quindi  veniva  a  riscuotersi  dal 
comune  medesimo  non  poteva  essere 
che  il  correspettivo  dello  esercizio  di 
un  diritto  di  cui  si  accorlava  la  conti- 
nuazione ai  comunisti  che  lo  godeano 
ab  antiquo,  e  quindi  un  vero  reddito 
patrimoniale  soggetto  alla  corrispon- 
dente tassa  di  manomorta  a  mente 
dell'art.  V  della  legge  correlativa. 
SufVunico  mezzo  del  ricorso 

Attesoché  la  corte  di  Perugia,  pre- 
messa la  distinzione  giuridica  fra  beni 
patrimoniali  e  beni  demaniali  dei  co- 
muni, venne  nella  causa  a  stabilire  le 
seguenti  proposizioni ,  che  nel  caso  di 
CUI  si  tratta  riusciva  provato  dai  do- 
cumenti che  i  naturali  del  comune  di 
Stroncone  godevano   ab  immemorabili 

Eer  diritto  civico  il  pascolo  pei  loro 
estiami,  e  non  solo  sui  terreni  di  pro- 
prietà comunale,  ma  su  quelli  altred 
dei  privati:  che  perciò  quando  in  an- 
tico taluni  fittaiuoli  dei  fondi  medesi- 
mi pretesero   d'imporre   ai  possidenti 
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di  bestiame  del  detto  comune  una  fida, 
cioè  una  corrisposta  che  rappresentasse? 
il  prezzo  dell'erbe  pascolate,  l'autorità 
del  tempo,  cioè    la  congregazione   de! 
buon  governo,  cui  la  questione  insorta 
fra  il  comune  e  gli  affittuari  era  devo- 
luta, la  risolvè  negando  ai  fittaiuoli  c<^- 
testa  facoltà  in  omaggio  al  diritto  ri<:o- 
nosciuto  dei  cittadini  di  quella  comu- 
nità: che  nel  1811   occorrendo  il  cai?o 
di  provvedere  alle  necessità  della  pub- 
blica amministrazione,  quel  municipio 
con  deliberazione  del  12 settembre  men- 
tre impose  una  tassa  sul  bestiame,  non 
lasciò  allo  stesso  tempo  di  proclamar»^ 
il  diritto  popolare  del  pascolo,  e  Tasso- 
soluta  inammessibilità  della  fida:  ci^e 
cotesto    diritto  popolare  di  pascolo  tu 
riconosciuto  anche  in  altra  occasione  t- 
in  tempo  posteriore,  cioè  nel  1828:  che 
tale  stato  di  cose  si  mantenne  sino  ai 
tempi  attuali;  ed  infatti  dopoché  venne 
introdotta    in    quella  regione  la  legsre 
comunale  23  ottobre  1859,  non  essendo 
iù  attuabile  per  eflfetto  di  detta  legge 
a  tassa  imposta,  fii  proposto,  (precisa- 
mente nell'anno  18G4)  di  assoggettare 
invece  il  bestiame  ad  una  fida  annuii; 
su  di  che  essendosi  osservato  m  Consi- 
lio comunale  di  non  potersi  imporre 
a  fida  stante  il  diritto  popolare  di  li- 
bero pascolo,  fu  osservato  che  attesa  la 
necessità   pubblica  di  provvedere  al/e 
spese  del  comune  la  fida  nel  caso  po- 
teva aver  luogo  per  l'interesse  del  po- 
polo stesso',  e  sotto  l'influenza  d  i  questa 
considerazione  il  partito  proposto  veu- 
.  ne  approvato,  escluso  ogni  altro  con- 
cetto di  un  correspettivo:    che   Quella 
imposta  non  fu  attuata  vigente  la  legge 
del  1859,  e  neppure  sotto  la  posteriore 
del  30  marzo  1865;  e  che  soltanto  al 
al  sopravvenire  di  quella   del   26  lu- 
glio  1868,   la   quale  estese   la    fatoltà 
accordata  ai  comuni  dallo  art.  118  n'  4 
della  legge  del  1865,  ad  imporre  ezian- 
dio la  tassa  sul  bestiame,  il  comune  di 
Stroncone  compilò  il  suo  regolamento 
colla  relativa  tariffa  per  la  riscossione 
della  tassa  anzidetta,  il  quale    regola- 
mento colla  relativa  tariffa  venne  nel 
15  agosto  1870  debitamente  approvato 
dall'autorità  tutoria. 

Da  tali  premesse  la  corte  di  appello 
trasse  quindi  la  conclusione  che  il  mu- 
nicipio di  Stroncone  colla  imposta  di 
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cni    si   tratta   non   percepì  ne  poteva 
percepire  il  corre?:pettivo   di  una  ren- 
ili ta  patrimoniale  che  non  gli  apparte- 
neva; ma  che  invece  esercitando  le  fa- 
coltà d'impero  sopra  i  suoi  amministrati 
pose  in  essere  una  tassa  vera  e  propria: 
di  qui  la  conseguenza  ultima  cne  trat- 
tstndosi,  non  di  rendita  patrimoniale, 
ma  di  ricavato  d' imposta,  non  era  il 
caso  dell'applicazione   della  tassa    di 
manomorta. 

Come  ognun  vede  il  giudizio  della 
corte  di  appeUo  sulla  soggetta  questione 
non  è  che  la  risultante  di  una  serie  di 
apprezzamenti  di  fatto  sulle  origini  e 
sul  carattere  vero  e  proprio  dei  pro- 
vento su  cui  cade  la  controversia  fra 
il  comune  e  la  finanza;  ed  era  questo 
per  fermo  lo  esame  sostanziale  e  pre- 
cipuo dalla  causa  da  cui  dipendevano 
tutte  le  giuridiche  conseguenze  appli- 
capili  al  caso;  esame  che  la  corte 
risolvè  in  termine  di  fatto,  e  nel  quale 
è  malagevole  richiamar  la  censura  della 
cassazione. 

L'amministrazione   ricorrente  non 
pertanto  sostiene   che   non  semplice- 
mente sul  fatto  si  sia  versata  la  corte 
di  merito^  ma  che  pure  sia  penetrata 
nel   diritto   in   Quanto   riferiscesi  alle 
dimostrazioni  della  tesi  ritenuta  :  e  che 
ciò  sedendo  sia  stata  guidata  da  erro- 
nei cnterii  giuridici.  11  principale  er- 
rore vuol  ravvisarlo  nel  modo  come  la 
sentenza  apprezzò  e  definì  la  delibera- 
zione data  (la  quel  consiglio  comunale 
nel  1864.  Eran  due   le   ipotesi  che  si 
presentavano  alla  corte,  dice  la  ricor- 
rente: Tuna  che  in  concreto  si  trattasse 
di  una  vera  e  propria  tassa;  Taltra  che 
invece   il   comune   avesse  imposto  un 
correspettivo   per    il   pascolo  dei  suoi 
fondi:  runa  cadeva  in  un  ostacolo  di  leg- 
ge, quello  cioè  nascente  dalla  legge  del 
1859;  l'altra  al  contrario  che  non  solo 
aveva  ostacolo,  ma  ch'era  favorita  dal- 
l'autorità della  legge  medesima,  la  quale 
al  .suo  articolo  107  dava  facoltà  ai  co- 
muni di   ammettere  gli   abitanti  alla 
continuazione  del  godimento  in  natura 
del  prodotto  dei  suoi  beni,  obbligandoli 
però  al  pagamento  di  un  corrispettivo. 
Or  fra  le  due  ipotesi,  si  dice,  la  corte  di 
appello  scelse  appunto  la  prima,  quella 
cioè  che  avrebbe  dovuto  respingere  per-  ' 
che  nolla^  e  però  non  presumibile. 


Ma  per  quanto  artificioso  è  l'argo* 
mento  dedotto,  esso  non  lascia  imper- 
tanto  di  mostrare  a  prima  vista  il  suo 
vizio  principale,  cioè  di  voler  penetrare 
nel  convincimento  dei  giudici  di  merito. 

L'argomento  poi  ravvisato  in  sé  stes- 
so è  senza  meno  inesatto.  La  corte  di 
merito  non  era  chiamata  a  giudicare 
dell'intrìnseco  valore  della  delioerazione 
del  1864,  né  dovea  pronunciare  sulla 
sua'  efficacia  o  invalidità;  in  ogni  conto 
questo  tema  era  straniero  alla  sua  co- 
gnizione. Il  riferito  documento  non  era 
prodotto  in  causa  come  il  titolo  costi- 
tutivo del  diritto  in  questione;  ma  in- 
vece come  uno  dei  moltiplici  elementi 
dai  quali  desumevasi  la  prova  delle 
origini  e  del  carattere  vero  e  proprio 
di  quel  tale  reddito.  Era  in  altri  ter- 
mini uno  dei  latti  dai  quali  veniva  a 
dimostrarsi  con  una  serie  continua  che 
sin  da  tempo  immemorabile  sussìsteva 
in  favore  oei  cittadini  di  quel  comune 
l'uso  civico  gratuito  del  pascolo  del  be- 
stiame: che  questo  diritto  popolare,  che 
si  estendeva  non  soltanto  sui  terreni 
di  proprietà  del  comune,  ma  anche  su 
quelli  aei  privati  esistenti  nel  territorio, 
non  si  era  mai  pensato  di  sottoporlo 
nel  suo  esercizio  e  nel  suo  godimento 
ad  un  correspettivo  qualunque  :  a  segno 
che  nei  casi  di  pubblica  necessità,  ed 
allorché  la  comunale  azienda  per  la  sua 
urgenza  dovè  ricorrere  ad  estraordina- 
rie risorse,  applicò  bensì  a  questo  diritto 
una  imposta  coll'autorità  d'impero,  ma 
mantenne  sempre  inviolato  il  principio 
di  non  aver  facoltà  di  ripetere  una 
corrisposta  per  titolo  di  ragion  privata 
e  di  privato  dominio  su  di  esso,  in  pre- 
senza del  diritto  dei  cittadini  già  que- 
sito ab  immemorabili. 

Questo  fatto  che  risultava,  nitido  ed 
incontrastabile  dagli  atti  delll 'autorità 
municipale  sin  dal  1811,  non  veniva 
offuscato  dalla  deliberazione  del  1864 
nella  quale  in  presenza  delle  limita- 
zioni surte  in  quanto  alla  tassa  sui  be- 
stiami per  effetto  della  legge  del  1850 
il  consiglio  comunale  si  era  studiato, 
pur  adoperando  il  nome  di  fida,  di  darle 
una  ragione  d' interesse  pubblico  per 
causa,  e  di  mantenere  saldo  il  rispetto 
al  diritto  quesito  dei  suoi  cittadini. 

Era  questo  in  fondo  il  pensiero, 
questo  l'aspstto  sotto  il  quale  la  corte 
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di  appello  ebbe  a  considerare  la  men- 
tovata deliberazione  del  1864;  né  così 
pensando  essa  incorreva  nella  violazione 
sia  dell'art.  107  sia  dell'art.  113  n*»  4  del- 
la  legge  comunale  e  provinciale  di  otto- 
bre ]  859  o  degli  art.  conformi  112  e  118 
della  legge  20  marzo  1866  (allegato  A). 
Non  violò  la  prima  delle  suindicate 
disposizioni,  dal  perchè  questa  non  po- 
teva applicarsi  a  quella  specie  di  diritto 
o  di  facoltà  di  cui  godevano  i  cittadini 
nei  comuni  come  uso  civico,  e  non  li- 
mitatamente sui  fondi  patrimoniali  del 
comune,  ma  sulPintero  territorio  e  sui 
fondi  dei  privati;  e  tanto  meno  poi 
importava  nel  suo  effetto  una  completa 
abolizione  dei  diritti  già  quesiti  non 
pensata  né  voluta  dal  legislatore.  É 
ozioso  dunque  allegare  l'autorità  di 
detto  articolo  come  fondamento  del  de- 
liberato del  1864.  Questo  atto  non  é  una 
deviazione,  ma  un  elemento  che  fa 
serie  continua  coi  precedenti,  e  non 
può  mai  intendersi  come  costitutivo  di 
un  rapporto  ex  novo,  e  di  un  titolo 
diverso  dall'antico. 

Non  violò  finalmente  la  disposizione 
dell'art.  113  n**  4  (o  le  conformi  disposi- 
zioni della  legge  ael  1865),  imperocché, 
giova  ripeterlo,  la  corte  non  era  chia- 
mata a  giudicare  del  valore  dell'  atto 
consiliare,  e  dovendo  semplicemente 
esaminarlo  come  un  elemento  di  prova 
non  poteva  darle  un  carattere  diverso 
da  quello  che  realmente  si  avea. 

In  ogni  conto  è  striano  il  pensare 
che  l'atto  nullo  per  difetto  della  facoltà 
d'imporre,  può  avere  invece  tutto  il 
valore  come  atto  di  gestione,  nel  senso 
cioè  di  creare  al  comune  per  propria 
autorità  un  titolo  di  ragione  privata  e 
di  dominio  per  riscuotere  una  fida;  in 
altri  termini  un  correspettivo  da  essi 
non  dovuto,  attesa  la  legittimità  del 
libero  diritto  di  pascolo  da  essi  acqui- 
sito ab  antico,  e  costantemente  man- 
tenuto e  riconosciuto  dal  comune. 

E  ciò  a  prescindere  che  in  seguito 
alla  legge  del  1868,  e  svanite  le  limi- 
tazioni di  cui  alle  leggi  del  1859  e  1865 
(durante  il  cui  impero  è  ammesso  in 
latto  che  la  imposta  non  ebbe  attua- 
zione), il  comune,  restituito  alla  cosa 
il  suo  vero  nome,  compilò  il  regola- 
amento  della  tassa  sul  bestiame,  e  come 
tale  la  mise  in  vigore. 


Per  le  quali  osservazioni  deve  rico- 
noscersi che  il  criterio  seguito  dalla 
corte  di  appello  non  è  viziato  dagli  er- 
rori di  cui  lo  si  accusa  col  ricorso,  e 
che  la  denunciata  sentenza  non  im- 
pinge  nelle  violazioni  di  legge  denun- 
ciate dalla  finanza. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Seziona  penale  i3  oltebre  1880,  n""  1432. 

riRRIRl  r.  ff.  Rei.  id  Rst.  •  P.  H.  LOGUKI  ^micL  eoaf.) 
P.  M.  -  Basile. 

Privativa  postale  -  Contravvenzione  -  Privato  • 
Cortesia  gratuita  -  Lettere  recate  -  Distribuzione. 

Non  cade  in  contravvenzione  alla 
legge  sulla  privativa  postale  quel  pri- 
vato che  gratuitamente,  a  mera  richie- 
sta di  cortesia,  si  presta  a  recare  e 
distribuire  qualche  lettera. 

Attesoché  per  giudicare  del  merito 
del  ricorso  del  pubblico  ministero  contro 
la  denunciata  sentenza  convenga  anzi 
tutto  aver  presenti  i  termini  dei  due 
articoli  della  legge  sulla  privativa  po- 
stale del  5  maggio  1862  n*»  604  che  si 
pretendono  violati. 

Essi  stabiliscono; 

Art.  36  —  «  Chiunque  trasporti  o 
«  distribuisca  corrispondenze  in  frode 
«  della  privativa  postale,  oltre  il  pa- 
«  gameuto  della  doppia  tassa,  incorre 
«  in  una  pena  p<^cuniaria  eguale  al 
«  decuplo,  e  che  non  sarà  mai  minore 
€  di  lire  cinque  >. 

Art.  2  —  «  Il  disposto  dell'art. 
«  precedente  (  con  cui  si  crea  la  pri- 
«  vati  va  postale)  non  si  applica  ai  pri- 
«  vatiy  i  quali,  senza  fine  di  lucro,  sia- 
«  no  latori  di  qualche  lettera  ». 

Attesoché  combinando  queste  due 
disposizioni,  le  quali  fanno  capo  al- 
l' art.  1,  in  cui  è  dichiarato,  che  ap- 
partiene ali'  amministrazione'  delle  po- 
ste la  privativa  del  trasporto  e  della 
distribuzione  delle  corrispondenze  epi- 
stolari, torni  facile  il  vedere  che  non 
infrange  la  legge  e  non  cade  in  con- 
travvenzione quel  privato  che,  senza 
verun  fine  di  lucro,  ossia  gratuitamen- 
te, a  mera  richiesta  di  favore  o  cor- 
tesia, si  presti  a  recare  e  distribaire 
una  qualche  lettera  ;   imperocché  egli 
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non  può  esser  colpito  dal  divieto  e 
<lalla  penalità  di  cai  uelP  art.  36, quan- 
do si  trova  precisamente  nel  caso  del- 
l' espressa  eccezione  fatta  dalla  prima 
parte  del  surriferito  art.  2. 

Il  veder  poi  e  decidere  se  nella 
diversità  de'  casi  concorrono  gli  estre- 
mi di  cotest-a  eccezione,  la  è  questione 
di  fatto  rimessa  al  libero  e  sovrano 
giudizio  de'  magistrati  del  merito^  a 
cui  la  cassi^zione  deve  serbarsi  del 
tutto  estranea. 

Attesoché,  ciò  premesso,  riscontrane 
■do  la  denunciata  sentenza,  si  rilevi 
che  il  tribunale  di  Palermo  ha  in  fatto 
dichiarato  e  ritenuto  che  T  imputato 
Basile  era  appunto  un  privato,  il  qua- 
le, recandosi  da  Carini  a  Palermo, 
aveva  accettato  l' incarico  gratuito  di 
consegnare  qualche  lettera,  agi'  indivi- 
dui ivi  indicati  ;  onde ,  facendosene 
latore,  non  erasi  reso  colpevole  della 
ascrittagli  contravvenzione,  perchè  man- 
cava nel  caso  l' elemento  essenziale 
del  lucro. 

Attèsoclìò,  stando  così  le  cose,  non 
siano  stati  violati,  né  falsamente  in- 
terpretfAti  uè  1'  uno,  né  l'altra  de'  sud- 
detti articoli^  ma  siasi .  invece  fatta 
giusta  applicazione  dell'  eccezione  por* 
tata  dalla  prima  parte  dell'  art.  2. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Seiiooo  cirile  19  agosto  1880,  n^  857. 
iUEITI  P.  •  EONELLI  Rol.  d  Est.  -  P.  N.  GLORIA 

(conti,  eoof.) 

Jìufff/eri  (avv.  Rossi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Riohbtti). 

fabbricati  -  Consiglio  di  Stato  -  Fabbrica  - 
Esenzione  -  Genova  -  Regie  patenti  19  luglio 
1825  e  21  giugno  1836  -  Corte  d'appello  - 
Cosa  giudicata  -  Anni  diversi  -  Prescrizione 
quinquennale  -  Art.  2144-  del  codice  civile  -  im- 
poste -  Tasso  prodiali  -  Interruzione  -  Esazione  - 
Sospensione  -  Decreto  amministrativo. 

Dopo  che  fi  consiglio  di  Slato  ebbe  a 
decidere  in  via  contenziosa  amministra- 
tiva che  solo  per  una  parte  della  fabbrica 
compete  Vesenzione  accordata  ai  nuovi 
fabbricati  di  Genova  dalle  regie  patenti 
i9  luglio  i825  e  21  giugno  i876,  a  tutta 
cagione  la  corte  d'appello  ritenne  che 
ostasse  la  cosa  giudicata  alC  ammissione 


della  domanda  di  esenzione  nuovamente 
proposta,  sebì^ene  nel  primo  giudizio  la 
esenzione  reclamata  si  riferisse  ai  tributi 
di  altri  anni,  diversi  da  quelli  ai  quali 
si  riferiva  la  posteriore  domanda  *). 

La  prescrizione  quinquennale^  stabi-^ 
lila  dair  art  2144  del  codice  civile,  per 
tutto  ciò  che  generalmente  è  pagabile  ad 
anno  o  a  termini  periodici  piti  brevi,  si 
estende  aUe  pubbliche  imposte  e  alle  tasse 
prediali  V- 

Ma  questa  prescrizione  è  interrotta 
durante  la  sospensione  della  esazione 
delle  imposte  ordinata  con  decreto  ammi^ 
nistrativo. 

Attesoché  la  domanda  proposta  dal 
barone  Giovanni  Kuggeri  nel  1873  con-» 
tro  l'amministrazione  delle  finanze  era 
diretta  ad  ottenere  la  restituzione  delle 
tasse  prediali  da  lui  pagate  per  gli  an- 
ni 1856  sino  al  1863,  fondandosi  sulla 
esenzione  accordata  ai  nuovi  fabbricati 
di  Genova  colle  rr.  patenti  del  19 
luglio  1825,  e  21  giugno  1836,  e  sulla 
prescrizione  quinquennale, 

Attesoché  dal  momento  che  una  de- 
cisione  del  consiglio  di  Stato,  pronun- 
ziando sopra  altra  domanda  dello  stesso 
Buggeri,  aveva  di  già  dichiarato  non 
competere  al  medesimo  l' esenzione  dal 
tributo  che  per  una  sola  parte  della 
sua  fabbrica,  a  tutta  ragione  la  corte 
d' appello  di  Genova  ritenne  che  ostas- 
se la  cosa  giudicata  all'ammissione 
della  domanda  nuovamente  avanzata 
dal  Rug^eri.  E  nulla  toglie  che  nel 
primo  gmdizio  avanti  il  contenziosa 
amministrativo  la  esenzione  reclamata 
dal  Buggeri  si  riferisse  ai  tributi  di 
altri  anni  diversi  da  quelli  ai  quali  si 
riferiva  la  posteriore  domanda,  g^iacchè 
si  nell'uno  che  nell'aUro  giudizio  il  vero 
oggetto  della  domanda  consisteva  nella 
esenzione  dal  pagamento  dei  tributi 
per  il  lassò  di  25  anni  accor&ato  dalle 
rr.  patenti  del  19  luglio  1825  ed  au- 
mentata ad  anni  40  dalle  successive 
rr.  patenti  del  21  giugno  1836;  e  tutto 
il  momento  della  causa  si  nell'uno  che 
nell'altro  versava  nell'interpretazione 


1).  F.  sentenza  riportata  in  questa  ijflfc- 
COlta  Annoili,  1»,  pag.  418,  21,  419,  422,  822; 
V.  pag.  36. 

2).  Con/,  sentenza  riportata  in  queste 
Raccolta  Anno  I,  pag.  490.  F.  sentenza  e  nota 
a  pag.  2  deirAnno  III,  1». 
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delle  dette  rr.  patenti  e  nel  vedere 
se  in  ordine  alla  fabbrica  costruita  dal 
Buggeri  concorressero  le  condizioni 
dalle  medesime  prescritte  per  l'esen- 
zione. 

Atteisochè  è  chiaro  che  quando  ven- 
ga in  una  causa  in  controversia  l'in- 
terpretazione o  l'efficacia  d'un  titolo, 
benché  per  un  limitato  effetto,  il  giu- 
dizio una  volta  pronunziato  sul  mede- 
simo non  può  non  fare  stato  tra  .le 
stesse  parti  anche  per  effetti  non  com- 
presi espressamente  nel  primo  giudizio. 
Sarebbe  infatti  assurdo,  ogni  volta  che 
si  facesse  luogo  a  prestazioni  derivanti 
da  un  titolo,  il  potere  tornare  sopra 
controversie  concementi  il  titolo  stesso 
già  definitivamente  decise;  ciò  molti- 
plicherebbe inutilmente  le  liti,  ed  avreb- 
oe  pjer  conseguenza  la  contrarietà  dei 
giudicati.  Esistendo  dunque  un  giudi- 
cato il  quale  dichiarò  che  il  diritto  di 
esenzione  spettante  al  Buggeri  per  le 
regie  patenti  era  limitato  aa  una  parte 
delia  sua  fabbrica,  benché  il  medesimo 
venisse  pronunziato  all'effetto  di  tenerlo 
obbligato  al  pagamento  dei  tributi  an- 
teriori al  1856,  esso  fa  autorità  di  cosa 
giudicata  anche  pei  tributi  posteriori 
in  quanto  in  ordine  a  questi  il  Bug- 
geri non  abbia  eccezioni  diverse  da 
opporre,  ciò  che  non  si  accenna  nep- 
pure dal  ricorso.  Non  sussiste  perciò 
la  violazione  degli  art.  1350  e  1351  del 
cod.  eiv.  lamentata  col  primo  mesjzo. 

Attesoché  non  ha  maggiore  fonda- 
mento il  secondo  mezzo  col  quale  si 
rimprovera  la  sentenza  per  non  avere 
ritenute  prescritte  le  annualità  dovute 
sino  al  1864,  atteso  il  quinquennio  de- 
corso da  quell'epoche  sino  all'intima- 
zione di  pagamento.  I  motivi  addotti 
dalla  sentenza  in  questa  parte  non  pos- 
sono certamente  accettarsi,  giacché  è 
un  errore  il  credere  che  V  art.  2144  del 
cod.  civ.  che  ammette  la  prescrizione 
quinquennale  «  per  tutto  ciò  che  ge- 
«  neralmente  è  pagabile  ad  anno  o  a 
«  termini  periodici  più  brevi  »,  non  sia 
.applicabile  alle  pubbliche  imposte  o 
alle  tasse  anche  prediali,  perché  non 
rappresentano  rendita  o  interesse  d'un 
capitale;  mentre  il  suddetto  articolo, 
dopo  avere  parlato  delle  rendite  e  degli 
interessi  termina  con  una  clausola  ge- 
nerale che  abbraccia  qualsiasi    presta- 


zione periodica  non  oltre  annaie,  qua- 
lunque sia  il  titolo  dal  quale  (lerìva. 
Dal  momento  però  che  dalle  dichiara- 
zioni della  sentenza  risulta  che  la 
esazione  delle  imposte  rimase  sospesa 
per  decreto  dell'intendente  generale 
della  provincia  del  20  novembre  1857 
sino  all'esito  della  lite  allora  vertente 
tra  il  Buggeri  e  le  finanze  sul  diritto 
di  esenzione,  lite  cui  pose  fine  la  deci- 
sione del  Consiglio  di  Stato  pronun- 
ziata nel  18  agosto  1870  e  notificata 
nel  15  luglio  1873,  ognun  vede  come 
bastasse  tale  circostanza  ad  escludere 
il  corso  della  prescrizione. 

Abbia  poi  pure  errato  la  sentenza 
neir attribuire  al  decreto  dell'inten- 
dente l'effetto  di  sospendere  ìù.  iprescn- 
zione;  potrà  tutto  al  più  rimproverar- 
lesi  inesattezza  nelle  espressioni,  ma 
in  sostanza  dovea  necessariamente  esclu- 
dere la  prescrizione  se  non  per  sospen- 
sione certo  per  interruzione.  Colla  cau- 
sa infatti  promossa  dallo  stesso  Bug- 
geri per  far  dichiarare  il  suo  diritto 
alla  esenzione  e  in  conseguenza  della 
quale  V  intendente  ordinò  la  sospen- 
sione della  esazione,  venne'  ad  inter- 
rompersi il  c^rso  di  qualunque  pre- 
scrizione, fosse  per  avventura  incomin- 
ciata a  di  lui  favore.  E  poiché  duran- 
te la  lite  stessa  durava  sempre  l' etfet- 
to  di  tale  interruzione,  quindi  è  che 
solo  dal  giorno  in  cui  la  sentenza  dal 
considio  di  Stato  passò  in  giudicato, 
avreboe  potuto  incominciare  un  nuovo 
termine,  il  quale  però  sarebbe  rimasto 
nuovamente  interrotto  coli'  inumazione 
di  pagamento  fatta  al  Buggeri  nel  1873. 
Quindi,  se  la  sentenza  errò  nel  quali- 
ficare come  so3pensione  l' impedimento 
che  escludeva  la  prescrizione,  non  er- 
rò però  neir  escludere  la  prescrizione 
stessa  ed  è  compito  della  Suprema  Cor- 
te sostituire  le  vere  alle  ragioni  erro- 
nee della  sentenza  quando  quelle  sieno 
la  conseguenza  giuridica  dei  fatti  ri- 
tenuti dalla  sentenza  stessa. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 
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Sezione  penale  6  etUbri  1880,  n*"  1416. 
rmXRl  P.  ff.  Kil.  id  bi.  •  P.  H.  LUGIilH  (conci,  cosf.) 

liobolo. 

Lotto  -  neg.  del  17  $eUembre  1871  •  Costitu- 

titnalltà  -  Parlamento  -  Ratiablzlone   -  Con- 

ferma  nuova  ->  Voto  solenne. 

La  perfetta  costituzionalità  del  re- 
golamento legislativo  sul  lotto  del  i7 
settembre  i87i^  già  assicurata  dalla 
diuturna,  costante  e  tacita  rcUiabizione 
del  parlamento,  ne  è  slata  di  nitovo  con 
esplicito  e  solenne  voto  confermata  *). 

La  corte  di  appello  di  Messina  con 
sentenza  del  15  maggio  1880,  in  ripa- 
razione dell'  appellata  sentenza,  am- 
mettendo le  circostanze  attenuanti  in 
favore  del  giudicabile,  ridusse  la  pena 
inflitta  di  45  giorni  di  carcere  e  di 
lire  500  di  multa,  al  carcere  per  gior- 
ni 6  ed  alla  multa  di  lire  100. 

I4  imputato  Nobolo  Giuseppe  era 
stato,  dichiarato  colpevole  di  contrav- 
venzione alla  legge  sul  lotto. 

Il  Nobolo  non  ne  è  ai^cora  soddi- 
sfatto, e  ricorre.  £  contro  la  denun- 
ciata sentenza  non  sa  dedurre  altro 
se  non  che  la  incostituzionalità  del 
regio  decreto  e  regolamento  del  1871, 
e  quindi  la  violazione  dell'  art.  1  del- 
la legge  del  1863. 

Attesoché  quest'  unico  mezzo  non 
«i  meriti  più  una  speciale  confutazio- 
ne allo  stato  della  giurisprudenza  af- 
fermata ed  assodata  di  questa  Supre- 
ma Corte  sulla  perfetta  costituzionalità 
del  regolamento  legislativo  sul  lotto 
del  17  settembre  1871,  il  quale  ha 
piena  base  nell'  art.  3  della  legge  27 
settembre  1863,  e  non  esce  punto  dai 
limiti    dell'  ampio    mandato   conferito 


Ij  II  proifetto  di  \egge  sul  provvedi- 
menti finanziari,  approvato  dal  aenato  del 
regno  nella  tornatii  del  19  luglio  corrente 
anno  1880,  ha,  fra  gli  altri,  l'allegato  E,  in.- 
titolato  Riordinamento  delV Amministratione 
del  lotto,  di  cui  l'art.  1  dice: 

«  11  governo  del  Re  è  autorizzato: 

1^  A.  determinare  in  quali  casi  e  sotto 
quali  condizioni  possono  permettersi  le  ec- 
cezioni al  divieto  delle  lotterie  pubbliche, 
e  a  determinare  pure  quali  siano  le  specu- 
lazioni aleatorie  assimilate  alle  pubbliche 
lotterie; 

f  A  stabilire  entro  l  limiti  delle  leggi 
e  dei  decreti  esistenti  le  sanzioni  penali 


al  potere  esecutivo,  di  provvedere  con 
reati  decreti,  fìncbè  non  fosse  defini- 
tivamente compiuto  ed  esteso  a  tutte 
le  Provincie  del  regno  il  riordinamene' 
io  generale  del  lotto. 

Attesoché  d'altronde,  a  togliere  ogni 
e  qualunque  dubbiezza  sulla  questione, 
oltre  la  diuturna,  costante  e  tacita  ra* 
tiaòizione  che  già  si  aveva  dal  parla- 
mento, è  ora  sopravvenuta  V  espressa 
conferma  del  parlamento  stesso,  che 
con  gli  ultimi  provvedimenti  finanzia- 
rli discussi  nei  mese  di  luglio  ultimo 
scorso,  ebbe  puxe  ad  approvare  queìllo 
sul  giuoco    del  lotto. 

Onde  anche  pei  più  restii  a  rico« 
noscerne  la  costituzionalità  sarà  pur 
forza  il  piegarsi  ora  davanti  cotesto 
nuovo,  esplicito  e  solenne  voto  dal  par- 
lamento. 

Pel  che  non  è  più  possibile  il  con- 
tendere sovra  un  punto  di  questione 
che  fu  cosi  completamente  esaurito. 

E  il  mezzo  del  ricorso  vuol'  essere 
aenz'  altro  rigettato. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


I 


Sexitne  citile  ISlnglie  ISSO,  iM4g. 

MlEAGLIi  P.  P.  •  TONDI  Rtl.  ed  R  -  P.  H.  OLOaii 
(coBcl.  e^nf.) 

Finanze  (ayv.  or.  Niccoli)  •  Caprani, 

Registro  -  Tassa  proporzionale  -  Tassa  fissai  • 

Dichiarazione  di  mandato  -  Facoltà  -  Riserva  - 

Atlo  pubblico  -  Acquisto  -  Frode. 

È  dovuta  la  tassa  proporzionale  di 
registro,  e  non  la  sóla  tassa  fissa,  per  la 
dichiarazione  di  mandato,  la  quale  non 
dipende  da  una  facoltà  accordata  dalla 
legge,  né  è  stata  preceduta  da  riserva 


per  og'ni  specie  di  oonfravvenzioni  al  di- 
vieto delle  lotterie  pnbbllche  e  alla  priva- 
tiva dello  Stato. 

I  detti  provvedimenti  verranno  emanati 
con  decreto  reale,  cha  farà  parte  della  pre- 
sente leg^ge  e  dovrà  essere  pubblicato  en- 
tro ranno  corrente. 

In  altro  decreto  saranno  raccolte  e  co- 
ordinate in  unico  testo  con  le  necessarie 
modificazioni  ed  aggrii^nte  tutte  le  dispo- 
sizioni emanate  in  virtù  degli  articoli  l 
e  8  della  legge  2*7  settembre  1863,  n'  14d3  », 

F.  sentenze  e  nota  a  pag.  8T2  deU'An« 
no  IV  di  questa  Raccolta, 


758 


LA.  CORTE  SUPREMA.  DI  ROMA. 


fatta  nelVatfo  delV acquisto,  quantunque 
risulti  da  atto  pubblico  registralo  pri- 
ma de W acquisto,  si  che  i  giudici  del 
merito  abbiano  escluso  il  pericolo  della 
frode  a  danno  della  finanza. 

Con  atto  pubblico  del  1  gennaio 
1877  Angusto  Giuseppe  Caprani  dava 
facoltà  ad  Egisto  Contarini  di  stipu- 
lare, sotto  determinati  patti  e  condi- 
zioni, l'acquisto  di  un  terreno  edifica- 
tivo posto  in  Napoli  nella  località  de- 
n(}piinata  il  Cbiatamone. 

Il  2  giugno  quell'atto  fa  registrato 
e  nello  stesso  giorno  il  Contarini  acqui- 
stava da  Gaetano  Maldura  il  terreno 
nel  luogo  designato  per  il  prezzo  di 
lire  29,585.      * 

In  questo  istrumento  di  acquisto 
in  data  2  gennaio  1877  non  fece  riserva 
per  persona  da  nominare^  e  quando 
venne  presentato  alla  registrazione,  ciò 
che  avvenne  il  4  gennaio,  su  di  esso 
la  regia  finanza  percepì  la  tassa  di  lire 
novecento  ottantotto  e  centesimi  ot« 
tanta. 

Intanto  nello  stesso  giorno  2  gen- 
naio con  atto  separato,  ricevuto  dal 
notaro  Salernitano,  il  Contarini  dichia- 
rava di  avere  eseguito  l'acquisto  in 
virtù  di  mandato  e  nell'esclusivo  inte- 
resse del  Caprani.  Anche  quest'atto fo 
registrato,  ma  la  tassa  percetta  fu  di 
soie  lire  sei. 

L'ispettore  del  registro  però  avendo 
ravvisato  in  questo  istrumento  un  ulte- 
riore trasferimento  di  proprietà,  pro- 
cede a  nuova  liquidazione,  e  giusta 
l'articolo  42  della  legge  di  registro  sta- 
bilì un  supplemento  di  lire  738  sul 
criterio  della  proporzionalità. 

Allorché  il  Caprani  .videsi  intimare 
la  ingiunzione  in  corrispondenza  della 
nuova  liquidazione,  si  oppose  da  prima 
in  via  amministrativa  e  poi  innanzi 
all'autorità  giudiziaria,  chiamando  con 
atto  del  30  agosto  1878  l'amministra- 
zione finanziaria  presso  il  tribunale  ci- 
vile di  Napoli  per  sentir  dichiarare  non 
dovuta  la  tassa  suppletiva  e  nulla  la 
ingiunzione. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  12 
marzo  1879  fece  diritto  alla  opposi- 
zione, e  la  corte  di  appello  della  stessa 
città,  cui  la  finanza  erasi  rivolta  in 
seconda  istanza,  confermò  la   pronun- 


ciazione  dei  primi  giudici  con    la  saa 
decisione  del  3  dicembre  1879. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  in 
cassazione  la  regia  finanza  per  viola- 
zione dell'art.  42  della  leage  di  regi- 
stro del  13  settembre  1874  e  degli  ar- 
ticoli 1360  e  1353  del  codice  civile  tra 
perchè  la  corte  di  merito  abbia  rite- 
nuto che  vi  fosse  ima  semplice  dichia- 
razione di  mandato,  mentre  nell'istra- 
mento  di  acquisto  non  ci  era  stata  al- 
cuna riserva,  e  perchè  abbia  ammesso 
che  la  presunzione  dell'ulteriore  tra- 
sferimento in  caso  di  dichiarazione^ 
fatta  in  mancanza  di  alcuno  dei  re- 
quisiti specificati  dall'  art.  42  della 
legge  sul  registro,  potesse  essere  com- 
battuta con  una  prova  contraria. 

Considerato  che  1'  articolo  42  della 
legge  sul  registro  letteralmente  disponga 
che  la  tassa  fissa  di  lire  cinque  debba 
essere  applicata  alle  dichiarazioni  o 
nomine  pure  e  semplici  della  persona, 
per  cui  siasi  fatto  un  acquisto  od  altro 
contratto,  allorché  concorrano  alcuni 
estremi,  tra  quali  è  principale  o  la  fa- 
coltà derivante  dalla  legge  di  far  la  no- 
mina, ovvero  la  riserva  a  questo  scopo 
stipulata  neir  atto  stesso  che  contiene 
l'acquisto  o  il  contratto.  E  questa  pre- 
scrizione era  nel  concetto  del  legisla- 
tore così  rigorosa  ed  assoluta,  eh'  egli 
stesso  si  anrettò  a  dichiarare  nel  me-^ 
desimo  articolo  che  in  mancanza  di 
qualcuno  degli  accennati  estremi,  le  no- 
mine o  dichiarazioni  avrebbero  dovuta 
sottoporsi  alle  tasse  proporzionali  o 
graduali,    secondo  la  natura   dell'  ac- 

Juisto  o  del  contratto  cui  si  riferiscono. 
!  ciò  posto,,  non  vi  ha  luogo  a  dubi- 
tare cKe  la  corte  di  appello  di  Napoli 
abbia  contravvenuto  alla  lettera  della 
legge,  quando  -sentenziò  potersi  appli- 
care la  tassa  fissa  ad  una  dichiarazione 
di  mandato,  la  quale  né  dipendeva  da 
una  facoltà  accordata  dalla  legge,  uè 
era  stata  oreceduta  da  riserva  fatta 
bell'atto  ai  acquisto.  Veramente  la 
corte  di  appello  tenta  giustificare  il 
suo  pronunziato  rilevando  in  sostanza 
che  la  legge  abbia  disposto  nel  modo 
sopra  indicato  a  fin  d'impedire  le  frodi 
in  danno  del  pubblico  erario,  per  le 
quali,,  sotto  colore  o  di  una  nomina  o  di 
una  dichiarazione  di  mandato,  avrebbe 
potuto  nascondeirsi  oiia  ulteriore  tras^ 
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miesione   di   proprietà  od  in   generale 
qualche  altro  negozio   civile  più    gra- 
vemente tassabile.  Nella  specie   però, 
in  cui  le  parti  esibivano  una  procara 
autentica  ed  anteriore    all'  istrumento 
di  acquisto,  il  sospetto  di  frode  rima- 
neva esclaso  meglio  che  da  un^  sem- 
plice riserva    di  nominare  fatta    nella 
stipulazione    del    contratto,    e    quindi 
non  la  tassa  proporzionale  o  graduale 
ma  la  tassa  nssa   avrebbe  dovuto  ap- 
plicarsi. Intanto,  a  prescindere  che  m 
questo  sistema  di  argomentazione  facil 
cosa  sarebbe  dimostrare  come  non  sia 
esatto  r  assunto  che  nello  scopo  di  ri- 
muovere la  possibilità  della  frode>  una 
procura,    certamente  conferita    prima 
del  contratto,  valga  meglio  di  una  ri- 
serva, fatta  nelP  atto  stesso  dell'acqui- 
sto, la  qaale  con  la  preesistenza  accerta 
anche   la  continuazione    del  mandato, 
egli  è  fuori  dubbio  che  il  sistema  se- 
guito   dai  giudici  del  merito   ripugni 
ai  canoni  fondamentali  della  retta  ap- 
plicazione delle  leggi.  In  effetto  la  ri- 
cerca della  ragione  e  dello  scopo  di  una 
l^ge  può  chiarire  la  legge  oscura  e  de- 
terminare i  confini  incerti  e    mal  de- 
finiti, ma  non  potrà  mai  autorizzare  il 
magistrato  a  sconoscere  e  lasciare  ine- 
seguito   un  precetto  chiaro   e   preciso 
del  legislatore,  per  sostituirvi  quel  che 
a  lui  sembri  provvedimento  o  più  equo 
0  più    utile.    E  ciò    avverrebbe   nella 
causa,  che  abbiamo  tra  mani,  a  man- 
tener  salda    la   sentenza    impugnata; 
poiché  mentre  la  legge  dispone  netta- 
mente che  si  applichi  non  la  tassa  fissa 
ma  la  graduale  o  la  proporzionale  alle 
dichiarazioni  di  mandato,  qualora  que- 
ste  non    sieno    precedute    da  riserva 
nell'atto    di  acquisto  o  non   sieno   la 
conseguenza    di  una    facoltà  concessa 
dalla  legge,  la  sentenza  decideva   che 
a  giudizio    del  magistrato    non  essen- 
dovi pericolo  di  frode,  la  tassa  da  ap- 
plicarsi alla  dichiarazione  in  favore  del 
Caprani  dovesse  essere  la   fissa,  nulla 
ostante  che  mancasse  la  riserva  e  non 
^  versasse   nel   caso    di  una   facoltà 
legittima. 

Per  questi  motivi ,  cassa... ••• 


Sexiose  penale  20  oltobie  1S80,  i°  U4g. 

rnUUERl  P.  ff.  lUI.  ed  bt.  -  P.  E  BUSSOLA  (erad.  coif.) 

Nicolaù 

Lotto  -  Verbali  di  contravvenzione  -  Prova. 

Alla  irregolarità  de*  verbali  di  con^ 
travvenzione  per  lotto  clandestino  si  può 
supplire  con  un  altro  mezzo  di  prova  *). 

La  corte  d'  appello  di  Firenze  con 
sentenza  del  13  aprile  1880  rigettò 
r  appello  di  Mirlai  Agnese  e  Nicolai 
Oreste  contro  la  sentenza  del  tribuna- 
le, che  per  contravvenzione  di  lotto 
clandestino  li  aveva  condannati  alla 
pena  del  carcere  per  mesi  tre  ciascu- 
no, e  nella  multa  di  lire  mille  pure 
per  ciascuno. 

La  Nicolai  Agnese  ha  fatto  rego- 
lare ricorso,  e  deduce  contro  la  de- 
nunziata sentenza  un  unico  mezzo,  la 
violazione  dell*  art.  67  delcod.  di  proc. 
pen.,  perche  la  sentenza  si  è  basata 
anche  sul  verbale  di  contravvenzione 
che  appariva  nullo  per  non  essere  sta- 
to redatto  nelle  forme  da  detto  arti- 
colo prescritte. 

Attesoché  questo  mezzo  manchi  di 
ogni  fondamento,  poiché  la  corte  ha 
riconosciuto  che  il  verbale  di  contrav- 
venzione era  stato  compilato  con  tut- 
te le  formalità  di  legge,  e  perchè  inol- 
tre essa  ha  desanto  il  suo  convin- 
cimento, non  solo  dal  verbale,  ma  ben- 
sì da  tutte  le  risultanze  del  dibatti- 
mento, ed  in  specio  dalle  deposizioni 
dei  testimoni  e  dalle  confessioni  stra- 
giudiziàli  degli  stessi  imputati;  onde 
e  vano  del  tutto  T  allegare  generica- 
mente delle  pretese  irregolarità  Aie, 
seppure  sussistessero,  non  potrebbero 
condurre  a  nullità  del  giudizio,  poiché 
vi  si  sarebbe  largamente  supplito  con 
altri  mezzi  di  prova  non  vietati  dalla 
legge. 
•     Ter  questi  motivi,  rigetta... 


l)  Giurisprudenza  costante. 


760 


LA.  CORTE   SUPREMA   DI  ROMA 


SezioM  eiTHe  31  logKo  188»,  n'  796. 
MtfiAGLIA  r.  r.  -  T01H>1  Rei.  id  Kit.  -  P.  M.  GLORIA 

(eoBcl.  conf.) 

Pinanze  (avv.  er.  Tiepolo)  - 
Fabbriceria  di  S,  Alessandro  di  Milano  e  Borsani 

(avv.  Sciolla). 

Soppressione  -  Violazione  di  legge  -  Testa- 
toro  -  Approvazione  -  Autorità  ecclesiastica  - 
Autorità  poiitica  -  Legato  pio  -  Benefizio  ec- 
clesiastico -'  Cappellania  laicaie  -  Messa  quo- 
tidiana perpetua  -  Fondatori  -  Eredi  -  Cappel- 
lano -  Amministrazione  -  Parroco  -  FablHrl- 
cieri  -  Dote  -  ipoteca. 

Si  pone  nel  pericolo  di  violare  la  legge 
col  lasciare  sussistere  degli  erUl  che  essa 
volle  ad  ogni  modo  sappressi,  la  sentenzia 
la  quale  dichiara  che,  per  avere  il  testa- 
tore disposto  non  dovere  la  sua  istituzione 
partorire  alcun  effetto  sino  all'approva- 
zione  dell'autorità  ecclesiastica  e  politica^ 
e  per  non  essere  mai  stata  dalla  potestà 
ecclesiastica  quesV approvazione  impartita, 
non  è  più  mestieri  indagare  se  si  tratti 
di  un  legato  pio,  di  un  benefizio  ecclesia- 
stico o  di  una  cappellania  laicale. 

È  soppressa  la  istituzione,  approvata 
dalV autorità  politica,  di  una  messa  quo- 
tidiana perpetuxiy  con  diritto  al  fondatore 
ed  ai  suoi  eredi  di  nominof^e  il  cappellano, 
con  V  amministrazione  al  parroco  ed  ai 
fabbricieri  della  chiesa,  con  assegno  di 
dote  garantita  con  ipoteca  sopra  una  casa 
e  poi  trasportata  sopra  altri  beni,  mentre 
funzionava  il  cappellano,  nominato  dal 
fondatore  non  ostante  che  non  fosse  venuta 
'approvazione  ecclesiastica. 

Francesco  Sabbione  con  istnimento 
de!  15  maggio  1827  istituiva  la  cele- 
brazione in  perpetuo  di  due  messe 
quatidiane,  Tuna  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria e  1'  altra  nella  chiesa  di  S.  Ales- 
sandro di  Milano.  A  questo  scopo  as- 
segnava r  annua  prestazione  pecunia- 
ria di  lire  seicento  con  speciale  ipoteca 
e  riservò  a  se  ed  ai  suoi  eredi  in  in- 
finito la  nomina  dei  cappellani.  Si  chiu-i 
deva  l' istromento  di  fondazione,  di- 
cendo riservarsi  il  Sabbioni  di  sotto- 
Sorre  la  istituzione  all'  approvazione 
elle  superiori  autorità  sì  ecclesiastica 
che  politica,  in  pendenza  della  quale 
approvazione  non  poteva  essa  istituzio' 
ne  sortire  alcun  effetto.  Nel  di  nove 
giugno  1827  le  due  fondazioni  furono 
approvate    dal  governo,  %  M  ammini- 


strazione delle  rendite  venne  affidata 
ai  parroci  ed  alle  fabbricerie  delle 
due  chiese.  Nel  1864,  mentre  che  i  cap- 

fellani  già  nominati  adempivano  dai 
827  al  loro  ufficio,  Alessandro  Melzl 
erede  del  Sabbioni  procedeva  all'  af- 
francazione dell'  annua  prestazione  con 
titoli  di  rendita  per  la  somma  di  li- 
re 467,72. 

Dopo  la  leg^e  del  15  agosto  1867 
il  demanio ,  ritenendo  soppressa  la 
istituzione  Sabbioni,  prese  possesso  dei 
certificati  di  rendita,  per  lo  che  la 
^bbriceria  di  S.  Alessandro  con  cita- 
zione del  27  febbraio  1870  chiaoiava 
il  demanio  innanzi  al  tribunale  di 
Milano  per  far  dichiarare  m^u  soppres- 
sa la  fondazione  ed  ottenere  la  resti- 
tuzione  delle  rendite.  U  giudizio  da 
prima  fu  integrato  con  la  chiamata 
in  causa  anche  dei  patroni,  i  anali  dou 
curarono  comparire  e  poscia  tii  decìso 
con  una  sentenza  del  tribunale  che 
assolveva  la  intendenza  convenuta  dal- 
le domande  avversarie.  La  corte  di 
appello  di  Milano  però  sotto  dì  26 
febbraio  1872  riformò  la  sentenza  del 
tribunale,  dichiarò  escluso  dalla  sop- 
pressione il  legato  Sabbioni,  nulla  la 
presa  di  possesso,  ed  ordinò  resti tairsi 
alla  fabbriceria  di  S.  Alessandro  i  ti- 
toli di  rendita. 

Da  questa  sentenza  ricorreva  in  cas- 
sazione a  Torino  la  intendenza  di  fi- 
nanza. 

Considerando  che^  sebbene  a  chia- 
rire l' indole  di  una  istituzione  giovi 
ricercare  quale  sia  stata  la  volontà 
del  fondatore,  pur  non  di  meno  di 
fronte  alle  leggi  di  soppressione  degli 
enti  ecclesiastici,  quando  il  fatto  non 
risponda  alla  volontà  con  parole  ma- 
nifestata da  chi  abbia  dato  vita  al- 
l' istituto,  intorno  al  iquale  si  disputa, 
ben  è  necessità  attendere  a  quel  che 
effettivamente  esiste;  cioè  a  dire  al 
modo  nel  quale  in  ultimo  la  volontà 
del  fondatore  siasi  attuata.  E  ciò  non 
solo  perchè  non  vi  ha  manifestazio- 
ne di  volontà,  la  quale  in  certezza 
ed  efficacia    vinca  il  fatto,    ma  anche 

{cerche  le  leggi  di  soppressione  e  di 
iquidazione  dell'  asse  ecclesiastico  non 
mirarono  a  provvedere  alle  istituzioni 
chiesastiche  quali  una  volta  erano  stat« 
immaginate  dai  fondatori^  sibbene  qua- 
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li  8i  trovavano  alla  pubblicazione  della 
l^ge  esistenti  e  fanzbnanti  nel  seno 
della  società)  che  intendevasi  liberare 
dall'  ingombro  d' istituzioni,  le  quali 
oramai  più  non  rispondevano  alla  ci- 
viltà ed  alle  esigenze  dei  nuovi  tempi» 
alle  quali  avrebbero  dovuto  provvedere. 
Ciò  posto»-  il  venir  dicendo»  '  come  fa 
la  sentenza  impugnata,  che  per  avere 
il  testatore  Sabbioni  disposto  non  do- 
ver la  sua  istituzione  partorire  alcun 
effetto  sino,  all'  approvazione  dell'  au- 
torità ecclesiastica  e  politica,  e  per  non 
essere  stata  mai  dalla  potestà  chiesa- 
stica quell'  approvazione  impartita,  non 
fosse  più  mestieri  indagare  se  si  trat- 
tasse di  un  legato  pio,  di  un  beneficio 
ecclesiastico  o  di  una  cappellania  laica- 
le; era  porsi  nel  pericolo  di  violare 
'^  J^rTg®  col  lasciar  sussistere  degli 
enti  che  essa  volle  ad  ogni  modo  sop- 
pressi. 

E  per  fermo  se  la  sentenza  avesse 
istituito  r  esame  ohe  erroneamente  di- 
chiarò inutile,  avrebbe  forse  senza  mol- 
ta difficoltà  riconosciuto  come  i  moti- 
vi ai  quali  ricorrevasi  per  sottrarre 
agli  effetti  della  legge  15  agosto  1867 
il  l^ato  Sabbioni  non  avevano  alcun 
giuridico  fondamento.  La  corte  di  ap- 
pello riteneva  in  fatto  cho  Y  autorità 
politica  aveva  approvata  fin  dal  1857 
la  istituzione  Sabbioni  come  cappella- 
nia di  una  messa  quotidiana  perpetua 
con  diritto  al  fondatore  ed  ai  suoi  eredi 
di  nominare  il  cappellano,  dandone 
l' amministrazione  al  parroco  ed  ai  fab- 
bricieri di  S.  Alessandro  e  che  alla 
cappellania  il  Sabbioni  aveva  assegna- 
ta "una  dote  garantita  con  ipoteca 
sopra  una  casa.  Riteneva  del  pari  che 
il  Sabbioni  stesso,  aderendo  alle  istan- 
ze fattegli  dal  parroco,  nulla  ostante 
che  non  fosse  venuta  1*  approvazione 
ecclesiastica,  aveva  nominato  nel  1828 
il  cappellano,  il  quale  funzionava  an- 
cora nel  1867  e  che  infine  gli  eredi 
del  Sabbioni  da  prima  avevano  tra- 
sportata la  ipoteca  della  casa  sopra 
altri  beni,  e  poi  addirittura  avevano 
affrancati  i  loro  immobili  con  una  ren- 
dita iscritta  pel  legato  di  messe  dispo- 
sto dal  Sabbioni  e  da  celebrarsi  nella 
<ikiesa  di  S,  Alessandro,  Ora  in  questo 
stato  di  cose  ben  è  ragione  supporre 
che  se  il  giudice  del  merito  non  aves- 


se indebitamente  ristrette  le  sue  inda- 
gini, avrebbe  forse  potuto  ravvisare 
come  non  mancasse  nella  specie  una 
fondazione  autonoma  per  oggetto  di 
culto,  poiché  vi  era  un  legato  per  mes- 
sa da  celebrarsi  perpetuamente  in  de- 
terminata chiesa,  approvato  dal?  auto- 
rità politica,  con  dote  garantita,  con 
amministratori  speciali  e  con  diritto 
al  fondatore  ed  ai  suoi  eredi  di  no- 
minare i  cappellani.  Or  s'  egli  è  vero 
come  è  verissimo  che  il  sacrificio  della 
meisa  sia  I'  atto  più  solenne  del  culto 
cattolico,  e  che  dove  non  è  esistenza 
non  siano  concepibili  né  patrimonio, 
né  diritti  e  doveri,  né  amministratori, 
né  rappresentanti»  né  garanzie,  ben 
era  diritto  conchiudere  che  il  legato 
Sabbioni  costituisce  uua  fondazione  di 
culto  per  sé  stante  ed  indefettibile. 
Ma  che  che  sìa  delle  conclusioni  alle 
quali  il  magistrato  di  merito  avrebbe 
potuto  giungere  con  un  esame  più  ade- 
guato al  tema  della  soppressione  degli 
enti  ecclesiastici»  egli  e  certo  chela 
conclusione  da  lui  adottata  poggia  a 
motivi  manifestamente  illegali.  In  ef- 
fetti che  r  ente  non  fosse  perpetuo, 
perfetto  ed  autonomo,  perché  non  era- 
vi  intervenuta  l' autorizzazione  della 
potestà  ecclesiastica  e  perché  al  cap- 
pellano non  era  stato  conferito  in  ti- 
tolo il  legato  di  messe,  è  affermazione 
la  quale  da  un  lato  confonde  la  esi- 
stenza di  un  beneficfo  o  cappellania 
ecclesiastica  con  una  fondazione  a  sco- 
po di  culto  o  con  una  cappellania  lai- 
cale, e  dair  altro  restringe  V  obbietto 
cui  mirarono  le  leggi  di  soppressione. 
Le  fondazioni  di  culto  e  le  cappellanie 
laicali  sono  enti  nel  loro  genere  per- 
fetti ed  autonomi,  e  come  tali  sono 
stati  anche  essi  colpiti  dalle  leggi  sul- 
V  asse  ecclesiastico.  Sia  pure  che  la 
istituzione  Sabbioni  non  avesse  mai 
raggiunto  la  perfezione  e  V  autonomia 
come  ente  ecclesiastico,  quale  era  sta- 
to dal  disponente  in  principio  vagheg- 
giata, e  diamo  pure  cne  costui  V  aves-- 
se  considerata  nulla  e  ridotta  quasi 
non  fosse  stata  mai  disposta,  in  man- 
caaiza  dell'approvazione  della  potestà 
ecclesiastica;  ciò  non  toglieva  però'  che 
le  leggi  di  soppressione  avessero  tro- 
vato;, e  per  opera  dello  stesso  Sabbioni, 
una   semplice    fondazione  di  culto,  la 
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quale  in  questa  forma  per  sé  esistesse 
e  funzionasse. 

Per  questi  motivi:  cassa  ... 


Sezione  pesale  6  ottobre  ISSO,  n^  lil9. 

F8REEEI  r.  ff.  -  CHIRICO  Rei.  ed  Est.  -  P.  I.  LUCIiRi 

(coiel.  ecnf.) 

Garbati. 

Dazio  consumo  -  Agenti  di  pubblica  sicurezza  - 
Guardie  municipali  -  Contravvenzione  -  Rappor- 
to -  Prova  contraria  -  Ufficio  daziario  -  Pre- 
senza dei  contravventore. 

Gli  agenti  di  ptMUca  sicurezza,  fra 
cui  le  gtiardie  municipali,  possono  con- 
testare le  contravvenzioni  alla  legge  siU 
dazio  consumo,* 

Il  semplice  rapporto  di  una  guardia 
municipale,  non  smentito  da  prova  con- 
trariay  può  valet^e  a  provare  la  contrav- 
venzione al  dazio  consumo,  benché  non  re- 
datto (dVu/ficio  daziario  né  alla  presenza 
del  contravventore. 

Osserva  che  le  contravvenzioui  pre- 
viste e  punite  da  leggi  speciali,  a 
parte  che  dalle  regole  proprie^  sono 
pur  governate,  fuori  i  casi  d'incom- 
patibilità, da  quelle  stabilite  dal  codi- 
ce pei  reati  comuni.  Conseguentemen- 
te gli  stessi  ufficiali  dell'ordine  giudi- 
ziario, cui  gli  articoli  56  e  57  della 
procedura  penale  affidano  la  cura  della 
ricerca  dei  reati  di  ogni  genere,  sono 
pur  tenuti  d'indagare  codeste  contrav- 
venzioni e  gli  autori  di  esse;  si  proce- 
de per  queste  allo  stesso  modo  cne  per 
SU  altri  reati;  e  sono  ammessi  i  me- 
esimi  mezzi  di  prova,  i  verbali  cioè, 
i  rapporti  ed  i  testimoni  a  tenore  de- 
gli articoli  339  e  387  del  detto  codice. 
Ciò  posto,  è  agevole  ravvisare  come 
manchino  di  base  giuridica  i  proposti 
mezzi  per  cassazione  della  sentenza 
resa  a  danno  del  ricorrente. 

E  di  vero  la  legge  3  luglio  1864 
sul  dazio  consumo,  la  qual«  accenna 
agli  agenti  daziari  come  coloro  che  so- 
no chiamati  alla  scoverta  delle  con* 
travvenzioni  ed  a  redigerne  i  relativi 
verbali,  non  esclude  dauo  adempimento 
di  un  tale  dovere  gli  agenti  ai  pub- 
blica sicurezza,  fra  i  quali,  pel  testo  pre- 
ciso deir  articolo  6  della  legge  20  mar- 
zo 1865,  van  comprese  le  guardie  mu- 


nicipali; epperò  la  guardia  municipale 
Calvi  a^  competentemente,  in  virtù 
dei  poteri  conferitigli  dalla  legge,  quan- 
do si  fece  a  sorprendere  il  giudicabile 
nell'atto  che  tentava  d'introdurre  in 
città  gli  agnelli  che  gli  vennero  seque- 
strati per  difetto  di  pagamento  del  da- 
zio dovuto.  Né  poteva  orarsi  fede  al 
verbale  da  lui  disteso  in  ordine  ai  fat- 
ti materiali  relativi  alla  contravven- 
zione, non  essendosi  presentata  una 
prova  contraria. 

Si  obbietta  che  qui  nel  caso  non 
esiste  un  verbale  propriamente  detto, 
che  abbia  forza  ed  efficacia  di  prova 
del  fatto  punibile,  ma  bensì  nn  sem- 
plice rapporto,  in  quantochè  non  si  sa- 
rebbero osservate  tutte  le  forme  pre- 
scritte pei  verbali,  non  essendosi  re- 
datto air  ufficio  daziario,  e  molto  meno 
in  presenza  del  contravventore.  Ma 
torna  assai  facile  rispondere  che  più 
che  alla  forma  esteriore  delle  cose  vuoi- 
si guardare  al  fondo  e  alla  sostanza  di 
essc-;  e  che  quando  T  atto  che  si  redige 
accerta  in  qualunque  modo  il  reato  è 
vano  sofisticare  sul  maggiore  o  minore 
adempimento  di  formalità  che  come 
nella  specie  non  tengono  all'ordine  pub- 
blico, ne  sono  imposte  con  sanzione  di 
nullità.  D'altronde  non  occorre  indi- 
spensabilmente un  verbale  come  prova 
esclusiva  delle  contravvenzioni,  bastan- 
do all'uopo  anche  i  rapporti  o  le  di- 
chiarazioni dei  testimoni,  come  dispon- 
gono formalmente  i  citati  articoli  339 
e  487  della  procedura  penale.  Non  vio- 
lava in  conseguenza  alcuna  legge  il  tri- 
bunale di  merito,  quando  alla  base  del 
rapporto  della  guardia  t)alvi,  non  ismen- 
tita  da  prova  contraria,  riteneva  sus- 
sistente la  contravvenzione  in  esame, 
e  dava  fuori  la  denunciata  sentenza 
di  condanna. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sezione  dTilé  IO  agtst»  1880,  i""  818. 

JllRlGLll  r.  P.  e  Eel.  -  TOUDI  Kit.  -  P.  M.  SilSIA 

(coiel.  US,) 

Società  della  ferrovia  Torino  -  Pinerolo 

(avv.  Bbrardi,  Spantioati^  Monoini  e  Mosini)  - 

Finanze  (avv.  er.  Riobbiti). 

Ricchezza  mobile  -  Costruzione  di  ferrovia  - 
Società  anonima  -  Correepettlvo  -  Lavori  •  Spe- 
se -  Pedagflio  -  Prezzi  di  trasporto  -  Capito- 
lato -  Statuti  ••  Azioni  -  Rimborso  -  Ammor- 
tizzazione. 

Costituitasi  per  la  costruzione  di  un 
tronco  di  strada  ferrata  una  società 
anonima,  la  quale  m  correspettivo  dei 
lavori  e  delle  spese  percepisce  durante 
un  periodo  di  anni  la]  tassa  di  pedag- 
gio  ed  i  prezzi  di  trasporto  nella  mi- 
sura fissata  da  un  capitolato,  quel  prò- 
dotto  annuale  è  soggetto  a  tassa  di  ric' 
chezza  mobile  anche  nella  parte  che 
s'impiega  secondo  gli  statuti  in  rim- 
borso od  ammortizzazione  di   azioni  '). 

La  società  anonima  per  la  costra- 
zione  della  strada  ferrata  tra  Torino 
e  Pinerolo,  dal  !•»  luglio  1871  al  4  giu- 
gno 1872  dichiarava  i  suoi  redditi  in 
£  247,537.  56,  dalle  quali  per  il  cal- 
colo della  tassa  di  ricchezza  mobile  in- 
tendeva dedurre  £  7500  destinate,  se- 
condo gli  statuti  sociali,  per  l'annua 
ammortizzazione  delle  azioni.  L'agente 
rifiutò  la  chiesta  deduzione;  e  sebbene 
la  commissione  comunale  facesse  di- 
ritto alle  domande  della  società  con- 
tribuente, pure  la  provinciale  la  respin- 
se. Fu  allora  che  la  società  della  strada 
ferrata  chiamava  in  ^giudizio  avanti  il 
tribunale  civile  di  Torino  l'ammini- 
strazione delle  finanze,  instando  perchò 
si  dichiarasse  non  soggetto  alla  imposta 
quella  parte  del  prodotto  della  linea  che 
per  espressa  disposizione   della  legge 

1}  La  commissione  centrale,  con  delibe- 
razione del  2  maggio  1874  n«  28868,  ebbe 
già  a  decidere  : 

«  Considerando  che  l'articolo  16  della  leg- 
ge del  14  luglio  1864  tassativamente  dispo- 
ne che  nel  reddito  delle  società  anonime 
devono  essere  computate  indistintamente  { 
tutte  le  somme  ripartite  sotto  qualsiasi 
titolo  fra  i  soci  e  cosi  quelle  portate  al  fon- 
do di  riserva  e  quelle  Impiegate  in  estin- 
zione di  debiti. 

«  Che  Tarticolo  66  del  regolamento   del  | 


di  concessione  e  del  patto  sociale  rap- 
presentava e  costituiva  il  capitale  ero- 
gato nella  costruzione,  che  deve  essere 
rimborsato  rateatamente.  Riteneva  la 
società  che  questa  parte  del  provento 
non  fosse  un  reddito  che  consumavasi 
come  tale,  ma  bensì  la  parte  del  fondo 
sociale  che  rientra  poco  per  volta  col- 
r  estinzione  annuale  e  progressiva  delle 
azioni. 

Il  tribunale  con  sentenza  12  lu- 
glio 1873  giudicò  non  doversi  detrarre 
dal  reddito  della  società  quelle  somme 
ripartite  in  ammortamento  delle  azioni, 
e  questa  sentenza  fu  dalla  corte  di 
appello  di  Torino  confermata  con  deci- 
sione del  29  ottobre  1873. 

La  società  anonima  ricorre  in  cas- 
sazione, in  quanto  che  la  verte  di  ap- 
pello di  Tonno,  sottoponendo  a  ta^^a 
mobiliare  quella  parte  del  prodoto  an- 
nuo che  la  società  impiega,  secondo  i 
suoi  statuti,  ad  ammortizzare  le  azioni, 
viene  a  colpire  non  i  redditi  che  sono 
la  materia  di  quella  tassa,  ma  il  capi- 
tale che  li  costituisce. 

Considerando  che  la  controversia 
della  causa  sia  veramente  riposta  nel 
determinare  se^  costituitasi  per  la  co- 
struzione di  un  tronco  di  stra<la  fer-» 
rata  una  società  anonima,  la  quale  in 
correspettivo  dei  lavori  e  delle  spese 
percepisca  durante  un  periodo  di  ot- 
tant*anni    la  lassa   di    pedaggio    ed  i 

S rezzi  di  trasporto  nella  misura  fissata 
a  un  capitolato,  possa  richiedere  che 
3uel  prodotto  annuale  non  sia  colpito 
alla  tassa  di  ricchezza  mobile  nella 
parte  che  s'impie^'a  in  rimborso  od 
ammortizzazione  delle  azioni.  In  questi 
termini  circoscritta  la  lite,  ben  a  ra^ 
gione  dal  tribunale  e  dalla  corte  di 
appello  la  si  giudicò  letteralmente  ri^ 
soluta  in  senso  negativo  dagli  articoli  16 
della  legge   14  luglio  1864,   61   e   65 


25  agosto  1870  dichiara  che  le  società  ano- 
nime non  possono  detrarre  dai  redditi  pro> 
pri  le  somme  ripartite  fra  i  soci  nd  impie- 
gate altrimenti  anche  in  rimborso  di  ca- 
pitali . 

a  Che  la  somma  che  la  società  ricoiTen- 
te  impiega  annualmente  nel  rimborso  di 
44  delle  sue  azioni  costituisce  un  rimborso 
di  capitale,  e  perciò  1'  ammontare  di  tale 
rimborso  non  può  essere  ammesso  in  dedu- 
zione dai  suoi  redditi,  essendo  una  tale  dedu- 
zione esplìcitamente  vietata  dalla  legge  ». 
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del  regolamento  25  agosto  1870.  In  ef- 
fetti da  (jnelle  disposizioni  si  trae  che 
nei  redditi  delle  società  anoniuìe^  per 
la  misuv^^  della  tassa   mobiliare,  deb- 
bano coraputarvisi  indistintamente  tut- 
te  le   somme  ripartite  sotto  qualsiasi 
titolo  fra  i   soci   e   quella  portate  in 
aumento  del  capitale  o    del  fondo  di 
riserva   ed   ammortizzazione  od  altri- 
menti impilate  anche   in   estinzione 
dei  debiti  ed  in  rimborso  dei  capitali. 
E  proporzionando  i  mezzi    allo  scopo, 
gli  stessi  articoli   soggiungono   che  le 
società,  come  le  anonime,  le  quali  co* 
stituiscono  rispetto  ai  terzi  enti  collet- 
tivi Scjparati    e    distinti  dalle  persone 
dei  soci,  sieno  tenute  a  fare  la  dichia- 
razione dei  redditi  che  producono  col 
loro   capitah)   e  con  la  loro   opera  in 
qualunque  modo  li  impieghino  e  qua- 
lunque sia  la  destinazione ,  a  cui   rivol- 
gano i  valori   prodotti.   £  appena  ne- 
cessario l'avvertire  che  la  società  ricor- 
rente male  intenda  la  parola  delia  leg- 
ge, quando,  alle  espressioni  di  «  somme 
€  portate  in  aumento  del  fondo  di  ri- 
«  serva  ed  ammortizzazione»,  attribui- 
sce il  senso  di  somme,  le  quali  si  ac- 
mulano  al  di  là  della  misura,  in  cui, 
secondo    gli   statuti,    debbono   aversi 
pronte   e  spedite  per  le  spese  impre- 
viste o  che   sieno   necessarìe  ad  am- 
mortizzare nel  prefisso  numero  di  anni 
il  capitale  sociale.  Il  legislatore  se  così 
avesse  disposto,  a  fin  di  colpire  di  tassa 
quei  fondi  che  figurano  di  riserva  e  di 
ammortizzazione,   ma  che  in  sostanza 
non  occorrono  nò  alla  spesa   imprevi- 
sta nò  al  rimborso  dei  capitali,  avreb- 
be cercato   premunirsi   contro  un  pe« 
ricolo  non  temibile  ed  avrebbe  jprov* 
veduto  ad  una  ipotesi,   cui   sarebbero 
state  baste  voli  e  le  redole  generali  del 
diritto  e  le  altre  speciali    disposizioni 
della  stessa    legge  finanziaria.    Ed  in 
verità   ò   per  Io  meno   assai    difficile 
immaginare   che  s'incontrino  dei  soci 
i    quali    vogliano    che    le   somme    le 
xjuali  per   diritto  andrebbero    fra  essi 
immediatamente   divise ,  restino  come 
fondo    di    un'  ammortizzazione    alla 
quale  già  si  trova  completamente  prov- 
veduto. D'altro  canto  poi  una  parte  del 
prodotto  conservato  sotto  titolo  di  am- 
mortizzazione al  di  là  di  quello  che  sia 
necessario  e  di  quello  che  lo  statuto 


sociale  prescrive,  fuori  dubbio  non  sa- 
rebbe il  capitale  riprodotto,  sarebbe 
sempre  un  accrescimento  di  ricchezza, 
e  quindi  come  tale,  qualunque  sia  il 
nome  che  fosse  piaciuto  daiglisi,  do- 
vrebbe per  la  verità  delle  cose  tas- 
sarsi, 8i  plus  valere  debet  guod  est 
quam  quod  simulate  cancipUur,  Egli 
e  risaputo  invece  che  i  fondi  di  ri- 
serva e  di  ammortizzazione  si  costi- 
tuiscono mano  a  mano  mediante  pre- 
levamenti annuali  sul  prodotto,  per 
raggiungere  e  mantenere  una  somma 
stabili  ta,  come  necessaria  allo  scopo 
di  sopi)erire  in  ogni  tempo  alle  spese 
impreviste  della  impresa,  e  di  redi-- 
mere  nel  designato  periodo  di  anni 
il  capitale  sociale;  sicché  nulla  vi  ha 
di  più  naturale  che  riguardare  cia- 
scuno di  quei  prelevamenti  come  aa- 
mento  dei  fonai  di  riserva  e  di  am- 
mortizzazione in  quanto  che  accresce 
il  fondo  conservato  nell'  anno  prece- 
dente e  più  e  più  lo  avvicina  al  sao 
limite  estremo. 

Nò  potrebbe  la  tesi  del  ricorso  dirsi 
meglio  confortata  dagli  argomenti  che 
si  vàn  desumendo  ora  dall'obbietto  della 
imposta,  ora  dal  concetto  economico  di 
capitale,  di  prodotto   e  di  reddito,  ed 
ora  dagli  effetti  della  tassazione.  Im- 
perocché quelle  argomentazioni  perdo- 
no ogni  emcacia,  quando  si  rifletta:  a) 
che  costituitasi  la  società  anonima,  spa- 
risce di  fronte  ai  terzi  ogni  personalità 
dei  singoli  associati  e  sorge  la  persona 
morale  con  obblighi,  diritti  e  beni  pro- 
pri, distinti  da  quelli  di  ciascun  socio; 
b)  che  non   tutti   i    capitali,  quali  si 
versano  in  una  industria  sono  destinati 
a  riprodursi  come  tali,  e   che  bisogua 
in  CIÒ   distinguere    i   capitali-materia 
dai  capitali-istrumento,e  ohe  tra  questi 
ultimi  ve  ne  ha  di  quelli  che  si  con- 
sumano addirittura  e  di  quelli   che  a 
Ecco  a  poco   si   logorono  ;  e)  che  seb- 
ene  dei  prodotti,  secondo  le  migliori 
norme  di  economia,  una  parte  debba 
risparmiare  per  ricostituire  o  riparare 
i  capitali  fissi,    consumati   o  logorati, 
pure  ciò  non  toglie   che  auella  parte 
continui  ad  essere  un  prodotto. 

Or  la  società,  intorno  alla  quale  si 
discute,  nel  costituirsi  aveva  per  capi- 
tale solo  l'importare  delle  azioni,  cne 
sui  prodotti  d^Ila  impresa  dovevano, 
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salvo  perdite,  essere  restitnite  ai  so- 
scrittori  ;  ed  essa  il  capitale  stesso  con- 
vertito in  strada  ferrata  aveva  ceduto 
in  cambio  della  concessione  tempora- 
nea di  nn  produttore.  Di  qui  appare 
quanto  male  si  apponga  la  società  ri- 
corrente nel  sostenere  che  debba  essere 
esente  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile, 
come  un  capitale,  quella  parte  dei  suoi 
prodòtti  impiegata  al  rimborso  delle 
azioni.  Ben  e  vero  che  questo  rimborso, 
per  Pazionista,  sia  in  sostanza  un  ri- 
cupero di  capitale,  ma  per  la  società 
anonima,  la  quale  non  vuoisi  confon- 
dere con  gli  azionisti,  il  valore  rim- 
borsato realmente  non  era  che  un  pro- 
dotto ed  un'  annua  entrata.  Ne  poteva 
essere  altrimenti,  poiché  la  società 
aveva  in  correspettivo  di  una  tempo- 
ranea concessione  già  speso  il  capi- 
tale da  restituirsi,  e  ciò  nel  disegno  di 
rifarlo  con  gli  abbondanti  prodotti  an- 
nuali, non  mai  nella  speranza  di  ve- 
derlo nei  prodotti  riapparire,  come  av- 
viene per  un  capitale  circolante  od  un 
capitale  -  materia.  Ed  il  valore  rim- 
borsato agli  azionisti  è  per  la  società 
nn  reddito  anche  sotto  un  altro  ri- 
spetto, avvegnaché  in  effetti  il  patri- 
monio sociale  ne  resta  sempre  au- 
mentato; ciò  che  si  dimostra  non  solo 
perché  la  società  con  quella  parte  di 
prodotto  si  libera  da  un  obbligo  verso 
I^H  azionisti,  non  altrimenti  che  fa  il 
debitore,  il  quale  pagai  suoi  debiti  ; 
ma  anche  perché  la  società  col  dimi- 
nuire i  rimoorsi  ed  i  corrispondenti 
interessi  si  mette  in  grado  di  spende- 
re più  largamente  nn  dividendo  i  suoi 
prodotti. 

Queste  stesse  osservazioni  poi  ff^n 
chiaro,  come  non  possa  seriamente  so- 
stenersi che  in  questo  sistema  bisogne- 
rebbe o  condannare  gli  azionisti  a  per- 
dere il  13. 20  per  100  sui  loro  capitali 
0  colpire  i  dividendi  di  una  doppia  im- 
posta mobiliare,  una  volta  per  conto 
proprio  ed  altra  volta  per  le  somme 
spese  in  redenzione  del  capitale.  Im- 
perocchè>  se  vogliasi  con  questi  argo- 
menti affermare  che  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile  pagata  su  tutto  il  pro- 
dotto possa  talvolta  rendere  meno  a- 
gevole  il  rimborso  intero  delle  azioni 
od  almeno  minore  il  dividendo,  non 
^i  ha  nessuna  ragione  di  contraddirvi, 


avvegnaché  ciò  sia  nella  organizza- 
zione delle  società  anonime  che  il  ca- 
pitale versato  soggetta  alle  perdite,  e 
nella  indole  delle  tasse  che  riducono 
di  necessità  il  profitto  del  contribuente. 
Ma  fino  a  tanto  che  nel  prodotto 
sociale,  purgato  dalle  spese  inerenti  alla 
produzione  vi  sia  margine,  Tazionista 
non  potrà  essere  costretto  ad  accetta- 
re un  rimborso  ridotto  a  causa  della 
tassa  che  la  società  abbia  dovuto  pa- 
gare sul  reddito  che  essa  impiega  nel- 
Pammortizzazione  del  capitale.  La  so- 
cietà pagava  la  imposta  per  conto  pro- 
prio, e  per  la  sua  produzione,  la  quale 
interessa  tutta  l'azienda  sociale,  non 
già  per  Pazionista,  il  anale  a  cagione 
del  ricupero  del  capitale  •  versato  non 
potrebbe  essere  individualmente  sotto- 
posto alla  tassa  mobiliare.  E  similmen- 
te, se  una  società  fosse  venuta  a  tale 
di  floridezza  e  di  semplicità  da  poter 
volgere  tutto  il  prodotto  netto  in  di* 
videndi,  la  regia  finanza  non  potrebbe^ 
su  di  questi  esigere  più  di  una  volta' 
la  tassa  legalmente  stabilita.  E  se  il 
dividendo  diminuipca  sempre  in  pro- 
porzione delle  tasse  pagate  sull'intero 
f)rodotto,  ciò  incontra  non  già  perchè 
a  parte  del  reddito  destinato  ai  divi- 
dendi sia  gravata  due  o  tre  volte  della 
imposta,  ma  perché  ai  dividendi  non 
si  debbo  far  luogo  se  non  dopo  le  spese 
e  le  erogazioni  ordinate  secondo  la 
legge  ed  i  patti. 

Ques!>e  brevi  considerazioni,  aggiunte 
a  quelle  già  fatte  dai  giudici  ael  me- 
rito in  prima  ed  in  seconda  istanza, 
bastano  a  dimostrare    la   insussitenza 

del  ricorso.  :  .      . 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


gexioni  DDite  7  h^Fio  ISSO,  n'  7(3. 

llRiOLlA  r.  r.  -  PAXTANKTTl  Rei.  ed  Est.  - 
r.  M.  DB  FALCO  P.  0.  (conci,  eonf.) 

Finanee  {uvv,  Erarialr)  - 
Faella  0  Corvino  (avT.  La  PEorfA). 

Macinato  -  Competenza  -  Autorità  amministra- 
tiva •  Riapertura  del  molino  -  Atti  esecutivi  • 
Giudizio  penale  -  Contatore. 

È  riservato  alVautoriià  amministra^ 
tiva  il  deliberare  suda  domanda  del 
mugnaio  diretta  ad  ottenere j  oltre  la 
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riapertura  del  molino,  la  cessazione  de^ 
gli  atti  esecutivi  ulteriori  o  quanto  meno 
ia  sospensione  dei  medesimi  fino  aire- 
sito  del  giudizio  penale  cui  si  era  pro- 
ceduto per  alterazione  al  sistema  di  sug» 
gellazione  del  contatore, 

A  seguito  di  verbale  di  contrav- 
venzione elevatosi  a  carico  di  Michele 
Faella,  esercente  del  mulino  Roccala- 
drone  in  Teano,  per  essersi  alterato  al 
contatore  il  sistema  di  suggellazione, 
si  procedeva  dall'esattore  agli  atti  ese- 
cutori per  la  somma  di  £4088.  13  da 
esso  dovuta  per  la  prima  quindicina  di 
febbraio^  in  base  all'art.  26  della  legge 
(testo  unico)  13  settembre  1874. 

Il  Faella  pevò,  il  quale  si  diceva 
debitore  di  somma  minore,  e  ne  aveva 
pure  eseguita  V  offerta  reale,  stata  ri- 
fiutata dall'esattore,  convenne  tanto  co- 
stui che  la  regia  finanza  davanti  il  tri- 
bunale civile  di  S.  Maria  Capua  Ve- 
tere  per  sentir  dichiarare  la  validità  di 
quell'atto. 

Fra  le  varie  deduzioni  ed  eccezioni 
dal  medesimo  accampate,  fuvvi  anche 
quella  che  gli  atti  esecutori  rimanes- 
sero almeno  in  sospeso  sino  all'esito 
del  giudizio  penale  intentatogli  per  la 
contravvenzione. 

Eccepitasi  dal  demanio,  in  ordine 
a  cotesta  dimanda,  l'incompetenza  del 
potere  giudiziario,  il  tribunale  con  sen- 
tenza dei  19  aprile  1879  nell'ordinare, 
3uanto  al  mento,  una  novella  liqui- 
azione,  disponeva  ad  un  tempo  la  sos- 
pensione degli  atti  coattivi  di  vendita. 

£  siffatta  pronuncia  venne  pure  con- 
fermata dalla  corte  di  Napoli,  adita  in 
appello  dal  demanio,  con  decisione  dei 
lo  giugno  1879. 

Rapporto  alla  eccezione  d'incompe- 
tenza, la  corte  osservava  che,  non  ri- 
guardando la  lite  gli  atti  esecutivi,  ma 
la  sussistenza  e  la  misura  della  tassa, 
inquantochè  il  mugnaio  Faella  non  a- 
vea  impugnato  la  regolarità  degli  atti' 
esecutivi  dell'esattore,  ma  sibbene  erasi 
doluto  della  eccessività  della  tassa,  l'ec- 
cezione dedotta  mancava  di  ogni  ra- 
gione; e  ciò  in  forza  dell'art.  72  della 
legge  20  aprile  1871,  che  contempla 
solo  il  caso  che  s'insorga  contro  gli  atti 
dell'esattore. 

Ora  simigliante  giudizio  si  denun- 


cia dal  demanio  per  violazione  delPart. 
72  summentavato,  e  4  della  legge  20 
marzo  1865,  inquantochè  gli  atti  ese- 
cutivi non  possono  essere  sospesi  se  non 
in  forza  di  ordinanza  motivata  del  pre- 
fetto^ ed  il  tribunale^  quindi  la  corte, 
ordinando  nel  caso  la  sospensione,  han- 
no violato  l'ordine  delle  competenze. 
La  pronuncia  si  doveva  arrestare  alla 
dichiarazione  del  diritto  del  Faella. 

Diritto 

Attesoché  consta  dagli  atti  che  il 
Faella  richiese  al  tribunale^  oltre  la 
riapertura  del  mulino, .  la  cessazione 
degli  atti  esecutivi  ulteriori,  o  quanto 
meno  la  sospensione  dei  medesimi  sino 
all'esito  del  giudizio  penale. 

Attesoché  di  fronte  all'art  72  della 
legge  sulla  riscossione  delle  imposte 
dirette,  quale  dibpone  che  «  gli  atti  e- 
€  secutivi  non  possono  essere  sospesi 
«  se  non  in  forza  di  ordinanza  moti- 
€  vata  del  prefetto  »,  è  per  sa  mani- 
festo clìe  il  tribunale  e  la  corte,  col- 
l'ordinata  sospensione,  sono  incorsi  nel- 
la violazione  dell'  invooato  articolo  di 
legge,  usurpando  un  potere  esclusiva- 
mente riservato  in  simile  materia  al- 
l'autorità amministrativa. 

Attesoché  l'affermazione  della  sen- 
tenza in  disamina,  che  cioè  la  lite  ri- 
guardasse non  gli  atti  esecutivi  ma  la 
sussistenza  e  misura  della  tassa,  per 
non  essersi  dal  mugnaio  impugnata  la 
regolarità  degli  atti  esecutivi  dell'esat- 
tore, non  poteva  menare  ad  alcuna  con- 
seguenza, quando  e  s'instò  dalla  parte 
e  si  dispose  dalla  corte  giudicante  la 
sospensione  degli  atti  medesima  quel- 
li ulteriori  della  vendita;  ch'è  l'ob- 
bietto  sottratto  dalla  legge  alla  cogni- 
zione  del  potere  ordinario:  essendo 
estranea  e  ripugnante  al  tenore  del- 
l'articolo surriferito  ogni  distinzione,  se 
cioè  gli  atti  esecutivi  od  esattoriali 
vengano  impugnati  per  irregolarità  com- 
messe nella  esecuzione  o  per  qualsivo- 
glia altro  motivo. 

Per  tali  considerazioni:  accolto  il 
proposto  mezzo,  dichiara  la  yicompe- 
tenza  dell'autorità  giudiziaria  a  sospen- 
dere i;li  atti  di  esecuzione  di  che  trat- 
tasi; colla  condanna  della  parte  resi- 
stente nelle  spese  liquidate  in  lire 
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Stzim  cÌTÌI«  7  loglio  n^  1880, 714. 

HIEiOUi  P.  r.  -  riKTiNITTI  Rai.  fA  bt.  •  P.  M.  DI  PALCO 

(eoicl.  colf.) 

Finanze  (avv.  ERABl^LB)  - 
Fatila  9  Corvino  (arv.  La  Pbona). 

Macinato  -  Liquidazione  della  tassa  -  Art. 
26  della  legge  13  settembr»  1874  -  Tassa  - 
Supplemento  -  Opposizione  -  Solve  et  re- 
peto  -  Ingegnere  -  Verificazione  -  Presun- 
zione Juris  et  de  |ure  -  Guasto  dei  contatore  - 
Demanio  -  Hugnalo  -  Prova  contraria. 

La  liquidazione  della  tossa  di  maci- 
natOj  operatasi  in  base  all'art,  26  della 
legge  i3  setteìnbre  1874,  rientra  nella  i- 
poiesi  di  vera  tassa,  non  in  quella  di 
ta^sa  sujpplementarey  e  perciò  non  si  am- 
mette opposizione  sema  il  previo  paga- 
mento di  quejita  tassa. 

Non  è  lecito  attribuire  alla  liquida- 
zione che  è  opera  delVingegnere  del  ma- 
cinerò le  consegvenze  che  sipossono  trar- 
re dalla  verificazione,  che  si  compie  coi 
vcì^bali  degli  ufficiali  visitatori. 

La  presunzione  nascente  dal  citato  art. 

^6, relativamente  alla  tassa  da  liquidarsi 

per  macinazione  di  contrabbando,  non  è 

juris  tantum,  ma  è  presunzione  jwns  et 

dejure  *). 

Il  diritto  concesso  al  demanio  di  di- 
mostrare che  il  guasto  del  contatore  ri- 
sale ad  un'  epoca  anteriore  aìl*  tUtima 
liquidazione,  non  abilita  il  mugnaio  di 
provare  al  contrario  che  il  guasto  sta  av- 
venuto in  epoca  posteriore. 

Il  16  febbraio  del  1879  nel  mulino 
Roccaladrone  in  Teano,  di  cai  era  eser- 
cente Michele  Faella,  si  elevava  con* 
travyeozione  a  carico  dello  stesso  per 
essersi  alterato  al  contatore  del  pal- 
mento il  sistema  di  su^gellazione. 

Intimato  il  Faella  daTresattore  a  pa- 
gare la  tassa  nella  somma  di  £  4088. 13 
dovuta  per  la  prima  quindicina  di  feb« 
braio,  in  base  all'art.  26  della  legge 
(testo  unico)  13  settembre  1874,  credè 
di  fare  TofiFerta  reale  per  sole  £  217, 
offerta  che  venne  rifiutata. 

Scadute  altre  due  quindicine,  si  de- 
venue  a  nuove  offerte  e  a  nuovi  rifiuti. 

Intanto  procedutosi  dall'esattore  ad 
atti  esecutori,  il  Faella  conveniva  tanto 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Snpreraa  di  Roma.  V.  neprli  Indici  di  que- 
sta Saccolta  al  v«  Tassa  di  macinato . 


costui  che  la  regia  finanza  dinanzi  il 
tribunale  civile  di  S.  Maria  Capua  Ve^ 
tere  per  sentir  dichiarare  la  validità 
delle  offerte  reali  per  esso  eseguite. 

Chiese  pure  in  via  subordinata  che 
si  riducesse  a  più  equa  ragione  la  in- 
giunzione, col  nominarsi  all'  uopo  un 
perito  per  rifare  il  calcolo  a  cominciare 
dal  6  febbraio  e  non  dal  26  del  mese 

S recedente;  e  ciò  per  la  ragione  che  il 
febbraio  suddetto  aveva  avuto  la  vi- 
sita di  un  verificatore  al  suo  mulino. 
E  chiese  altresì,  sempre  in  via  gra- 
duale, che  gli  atti  esecutori  rimanes« 
sero  almeno  in  sospeso  sino  all'  esito 
del  giudizio  penale,  che  si  era  inten- 
tato per  la  contravvenzione. 

Per  parte  dell'amministrazione  si 
eccepì^  quanto  alla  dimanda  di  sospen* 
sione,  l'incompetenza  del  potere  giudi- 
ziario; in  subordinata  si  dedusse  la  i- 
nammissibilità  in  rito  della  principale 
dimanda,  per  non  essersi  previamente 
pagata  la  tassa. 

Il  tribunale,  con  sentenza  dei  19  a-* 
prile  1879,  respinse  ambedue  le  ecce- 
zioni opposte  dalla  convenuta,  dichiarò 
allo  stato  dovuta  dal  Faella  la  mag- 
gior tassa,  ai  termini  dell'art.  142  del 
regolamento  del  macinato,  dal  6  ai  13 
febbraio  1879,  ordinando  a  tale  effetto 
una  novella  liquidazione,  col  sospen- 
dere in  un  tempo  gli  atti  coattivi  di 
vendita. 

Siffatta  pronuncia  veniva  confer- 
mata dalla  corte  di  Napoli,  adita  in 
grado  di  appello,  con  decisione  dei  16 
giugno  1879, 

Kapporto  alla  eccezione  d'incompe- 
tenza, la  corte  osservava  che  non  ri- 
Ì guardando  la  lite  gli  atti  esecutivi,  ma 
•i  sussistenza  e  la  misura  della  tassa, 
inqnantochò  il  mugnaio  Faella  non  a- 
veva  impugnato  la  regolarità  degli  atti 
esecutivi  dell'  esattore,  ma  sibbene  si 
era  doluto  della  eccessività  della  tassa, 
l'eccezione  dedotta  non  poteva  reggere 
in  forza  dell'art.  72  della  legge  20  a- 
prile  1871,  che  contempla  solo  il  caso 
che  s'insorga  contro  gii  atti  dell'esat- 
tore. 

In  quanto  alla  inammissibilità,  os- 
servava che  il  principio  del  solve  et  re- 
pete  non  poteva  applicarsi  nella  specie, 
dove  si  era  in  tema  di  tassa  suppletiva^ 
giacché  tassa  principale   è  quella  sol^ 
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tanto  che  si  basa  su!  risaltato  nume- 
rico effettivo  del  contatore,  tassa  stata 
realmente  offerta  dal  Faella. 

In  ordine  al  merito,  cosi  ragionava: 

L'art,  27  della  legge  13  settem- 
bre 1874  sulla  macinazione  dei  cereali, 
mancando  un  dato  certo  a  fissare  ti 
tempo  in  cui  ò  avvenuto  il  guasto,  ha 
dovuto  stabilire  una  presunzione  ^wrw 
tantum;  per  modo  che  si  presume  che 
il  guasto  8Ìxt  cominciato  dall'ultima  li- 
quidazione, ma  si  ammette  che  si  possa 
mre  la  prova  contraria. 

In  vero,  la  legge  permette  alla  fi- 
nanza di  mostrare  che  il  guasto  risale 
ad  epoca  anteriore  all'ultima  liquida- 
zione, ed  esigere  quindi  da  tale  epoca 
la  tassa  sulla  h^^e  del  massimo  lavoro 
fatto  dalla  macina. 

Jb'er  eguaglianza  dei  diritti  delle  par- 
ti potrà  dunque  il  mugnaio  provare 
che  il  guasto  sia  stato  prodotto  alcun 
tempo  dopo  l'ultima  liquidazione;  tanto 
maggiormente  siS'jitta  prova  è  atten- 
dibile, ove  risulti  dagli  stessi  titoli  del- 
l'amministrazione. 

Che  essendosi  esibito  un  verbale  di 
visita  in  data  6  febbraio  ultimo  (1879), 
dal  quale  risulta  che  in  quel  giorno 
dovette  visitare  il  mulino  il  verifica- 
tore del  macinato,  senza  trovare  il  gua- 
sto al  contatore,  assai  bene  si  è  appo- 
sto il  tribunale  nel  ritenere  dovesse  la 
Iiquidazu)ne  cominciare  dal  6  febbraio, 
epoca  del  verbale  di  verificazione,  e  non 
dal  26  gennaio,  giorno  della  precedente 
liquidazione. 

Avverso  cotesto  giudicato  si  dedu- 
cono dal  demanio  tre  mezzi  di  annul- 
lamento. 

Sul  primo  mezzo 

Attesoché  il  presente  mezzo  con- 
cernente la  eccezione  d'incompetenza 
riguarda  il  merito  della  contemporanea 
sentenza  resa  tra  le  stesse  parti,  né 
può  entrare  qui  in  discussione. 
Sul  secondo  mezzo 

Attesoché  tt'into  la  legge  che  il  re- 
golamento dei  13  settembre  1874,  par- 
lando dei  modo  onde  si  debbe  liqui- 
dare la  tassa  nei  casi,  tra  gli  altri,  di 
rottura  del  ritegno  di  riserva  del  con- 
tatore, e  di  altv3razìone  o  falsificazione 
dei  bolli  dell'amministrazione,  denun- 
ciato o  no  il  guasto  dal  mugnaio,  usa 
l'espressione    puramente    e    ssmplìce- 


mente  di  tassa,  con  che  rien  respin- 
ta l'idea  di  supplemento.  Lo  articolo 
26  della  legge,  e  gli  articoli  del.  rego- 
lamento dal  141  al  143  stanno  a  con- 
ferma di  tale  assunto. 

Ma  oltracciò,  la  differenza  intima  e 
sostanziale  tra  l'uno  e  l'altro  concetta 
dimostra  sempre  piti  non  potersi  uel 
tema  in  esame  parlare  di  supplemento. 
Sotto  questo  vocabolo  infatti  s'intende 
quella  quota  di  tassa  che  devesi  pa- 
gare in  aggiunta  a  una  quota  in  pre- 
cedenza pagata  sotto  forma  di  tassa 
principale,  che  si  credeva  fosse  1^  in- 
tera tassa  dovuta.  Se  dunque  nelLii  sp^ 
eie  non  vi  è  né  vi  può  essere  una  t4issa 

S)receden temente  pagata,  gli  è  ginpco- 
orza  il  dire  che  la  liquidazione  ope- 
ratasi in  base  agli  articoli  snm mento- 
vati rientri  nella  ipotesi  di  vera  tassa 
e  come  t-ale. determinata  fin  da  prin- 
cipio, e  non  in  quella  di  tassa  supple- 
mentare. 

Né  può  essere  altrimenti:  dappoiché, 
al  sopravvenire  del  euasto,  vien  chiuso 
il  periodo  della  liquidazione  in  corso, 
sostituendosi  ai  calcoli  desanti  dal  con- 
tatore meccanico  ben  altri  criteri,  quel- 
li tracciati  dall'art.  26  della  legge  sar- 
riferita,  risguardanti  il  tempo  trascor- 
so dalla  ultima  liquidazione,  per  ilqna- 
le  dal  mugnaio  non  si  é  peranco  sod- 
disfatta alcuna  tassa. 

Né  punto  osta  che  nell'articolo  287 
dello  stesso  regolamento  s'incontri  la 
dizione  «  ammontare  del  supplemento 
di  tassa,  o  delie  multe  proporzionali 
stabilite  dagli  articoli  25  e  38  delia 
legge  »;  poiché  il  senso  di  tal  voce  va 
riferito  all' ipotesi  dell' articolo  25,  eh' è 
quella  della  macinazione  del  grano  in 
moli  ni  destinati  ad  altri  ceneali,  o  di  ce- 
reali soggetti  a  tassa  in  molini  addetti  a 
generi  cìbe  ne  vadano  esenti,  e  dalla 
quale  assume  esso  il  suo  vero  e  proprio 
significato.  Ed  è  che,  ^  raddoppiaudoiji 
in  codesti  casi  le  quote  fisse  assegnate 
al  mulino,  la  quota  raddoppiata,  in 
confronto  ili  quella  ridotta  della  metà 
che  ò  la  tassa  pr inciprile  di  già  pagata, 
o  che  era  dovuta,  ben  potè  denomi- 
narsi come  quota  di  supplemento. 

Dalle  quali  cose  tutte  consegatf  che 
le  istanze  del  Faella,  racchiuse  ucl  li- 
bello dei  9  aprile  1879,  soggiacevano 
ad  un  fine  di  non  ricevere,  per  trat- 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


769 


tarsi  di  coutroversia  di  tassa  principa- 
le con  quell'atto   sollevata,    stante    il 
privilegio  fiscale  del  solve  et  repete. 
Sul  terzo  ìnezzo 

Attesoché  l'articolo  26  della  legge 
succitata  dichiara  in  termini  assai  espli- 
citi che,  nei  casi  quivi  previsti,  la  li- 
quidazione della  tassa  debba  essere 
fitta  a  contare  dall' ultima  liquidazione 
0  da  queir  epoca  anteriore  alla  quale 
sia  dimostrato  che  risale  il  guasto.  Alla 
presenza  di  una  censura  di  legge  co- 
tanto manifesta,  la  corte  di  appello  ne 
lia  sconvolto  e  manomesso  il  senso  pro- 
prio e  genuiuo,  quando  ha  confuso  il 
fatto  della  liquidazione,  che  è  opera 
dtìir  ingegnere,  con  quello  deUa  verifi- 
cazione, che  si  compie  coi  verbali  de- 
gli ufficiali  visitatori,  attribuendo  alla 
prima  le  conseguenze  che  ha  creduto 
di  poter  trarre  dalla  seconda. 

Ma  in  questo  essa  corte  ha  puranco 
proceduto  con  un  criterio  erroneo,  ri- 
tenendo che  la  presunzione  nascente 
dall'articolo  26  ais^ Juris  tantum,  qatin- 
»lo  per  contro  dessa  è  juris  et  de  jure 
in  conformità  pure  della  giurispfudenza 
dì  già  in  più  incontri  professata  da  que- 
sta Corte  Suprema. 

Ed  ha  non  meno  errato,  col  ritenere 
che  il  diritto  concesso  al  demanio,  di 
dimostrare  che  il  guasto  risalga  ad 
W  epoca  anteriore  air  ultima  liquida- 
-ione,  abilitasse,  per  interpretazione  del 
tutto  arbitraria  e  per  nulla  confacente 
allo  spirito  della  legge,  a  che  dal  mu- 
gnaio si  potesse  fare  una  prova  oppo- 
sta, quella  vai  dire  che  il  guasto  sia 
«avvenuto  in  epoca  posteriore. 

Per  tali  motivi,  accolti  il  secondo 
«*  terzo  mezzo  del  ricorso,  cassa...... 


Sezioni  uiite  19  agosto  1880,  n*  862. 

HIRAOLIA  r.  P.  -  TONDI  M,  ed  hi.  -  P.  H.  DE  FALCO  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Compaynia  generale  delle  Miniere  in  Genovn 

(avv.  Cadoni  6  Capbllini)  - 

Valentino  Spano  (avv.  SPANTiaATi  e  Ricci). 

IMiniere  -  Autorità  giudiziaria  •  Rapporti  con- 
trattuali -  Privati  -  Permissione  $li    ricerca    • 
Diciiiarazioni  di  scoperta  -  Concessioni    -  Au- 
torità amministrativa. 

Uautorità  giudiziaria  è  competente 
a  giudicare  i  rapporti  contrattuali,  co- 
stituiti  tra  privati,  intorno  a  permis' 
sione  di  ricerca,  a  dichiarazioni  di  sco- 
perta ed  a  concessioni  di  miniere,  qua- 
lora queste  siano  già  fatte  o  siano  per, 
farsi  dalle  autorità  aìnministrative . 

Con  istrumento  del  29  giugno  1865 
Giuseppa  Valentino,  vedova  Spano,  ce- 
deva sotto  alcuni  patti  e  condizioni 
all'ingegnere  Giulio  Keller  e  soci  due 
punti  mineralogici ,  posti  nel  terri- 
torio di  Fiuminimaggiore,  Il  Keller 
alla  sua  volta  con  privata  scrittura 
del  12  maggio  1873  cedeva  alla  com- 
pagnia generale  delle  miniere  i  diritti 
acquistati  dalla  Spano,  la  quale  annuì 
alla  cessione  e  fece  alcuni  patti  spe- 
ciali con  la  conipagnia  nuova  cessio- 
naria. 

Erano  cosi  le  cose,  miando  la  si- 
gnora Spano  con  atto  del  29  marzo  1877 
chiamava  innanzi  al  tribunale  di  Ca- 
gliari la  compagnia  generale  per  ot- 
tenere tra  le  altre  cose  la  risoluzione 
dei  contratti  e  la  retrocessione  delle 
due  miniere  con  tutti  i  lavori,  miglio- 
ramenti tjd  aumenti  senza  indennità  di 
sorta. 

La  Spano  fondava  la  sua  dom.mda 
di  retrocessione  sul  duplice  motivo  di 
non  essersi  a  lei  dato  ,  secondo  che 
erasi  convenuto,  l'avviso  per  assistere 
alla  misura  ed  al  peso  del  minerale  da 
vendersi ,  in  proporzione  del  quale  le 
si  doveva  il  canone,  e  perche  effettiva- 
mente il  canone  non  le  era  stato  pa- 
gato. Il  tribunale  adito  con  sentenza 
del  24  ottobre  1877,  per  difetto  di  preav- 
viso circa  la  misura  ed  il  peso  del  mi- 
nerale vendibile,  risolveva  i  contratti  di 
cessione  del  29  giugno  1865  e  12  mag- 
gio 1873,  ordinando  restituirsi  alla  Spa- 
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no  le  dae  miniere  nello  stato  in  cni  si 
trovavano,  risarcirsi  i  danni  da  lei  ri- 
sentiti in  conseguenza  della  rìsolazione 
del  contratto  e  pagarlesi  il  canone  in 
ragione  del  minerale  estratto.  La  com- 
pagnia soccnmbente  interpose  appello  e 
nella  udienza  in  cui  fu  discusso  il  gra- 
vame, venne  nell'interesse  della  com- 
pagnia generale  eccepita  la  incompe- 
tenza deirautorità  giudiziaria  in  Quanto 
contendevasi  della  restituzione  ai  mi- 
niere a  chi  non  ne  era  stato  il  conces- 
sionario ,  e  deir  attribuzione  di  diritti 
reali  sulle  miniere  medesime. 

La  corte  di  appello  di  Cagliari  con 
sentenza  d-1  16  agosto  1879  rigettò  la 
eccezione  d' incompetenza  ed  ogni  altra 
contraria  istanza  ed  eccezione,  ed  am- 
mise a  prova,  prima  di  ogni  altra  riso- 
luzione, alcuni  fr  tti  dedotti  dalla  parte 
appellata. 

Da  questa  sentenza  ricorre  in  cas- 
sazione la  compagnia  generale  e  de- 
duce: la  falsa  ap{nicazione  dell'  art.  2 
e  la  violazione  dell'  art.  3  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  del  20 
inarzo  1865  ali.  E,  imperocché  l'auto- 
rità giudiziaria  avrebbe  dovuto  dichia- 
rarsi incompetente  a  riconoscere  ed  at- 
tribuire diritti  di  qualsivoglia  natura 
indipendentemente  dai  relativi  provve- 
dimenti 0  decreti  di  concessione  del- 
l' autorità  amministrativa,  e  quel  che 
è  più,  contro  provvedimenti  e  decreti 
di  concessione  già  emanati  e  a  pregiu- 
dizio di  quelli  da  emanarsi  dalla  stessa 
autorità  amministrativa.  La  Spano  chie- 
deva, ben  è  vero,  la  retrocessione  di 
diritti  sulle  miniere  che  essa  diceva 
di  aver  ceduti;  e  ciò  faceva  invocando 
dei  contratti.  Ma  a  prescindere  che 
r  attrice,  a  cui  favore  mon  vi  era  stato 
ne  atto  del  governo  né  decreto  di  con- 
cessione, non  avrebbe  potuto  cedere 
ad  altri  diritti  che  non  aveva  e  do- 
mandarne quindi  la  retrocessione,  egli 
è  certissimo  che  in  sostanza  le  domande 
della  Spano  avrebbero  menato  a  to- 
gliere efficacia  ad  atti  amministrativi 
che  non  a  lei,  ma  alla  compagnia  ge- 
nerale avevano  già  fatta  concessione 
della  miniera  di  Perdas'  Oliu  e  di- 
chiarazione di  scoperta  dell'altra  mi- 
niera Perdas  de  Pogu, 

Gli  eredi  della  Spano  controricor- 
rono e   sostengono   che ,   discutendosi 


aon  intomo  alla  regolarità  della  con- 
cessione fatta  dal  governo,  ma  dei  di* 
ritti  che  possono  competere  alla  Spano 
sulle  miniere  in  seguito  ai  contratti 
interceduti  tra  costei  e  la  compagni) 
generale,  non  si  possa  mettere  in  dub- 
bio la  competenza  dell'  autorità  giudi- 
ziaria. 

Considerando  sul  primo  mezzo  di 
annullamento  che  tutta  la  dottrina  t 
la  giureprudenza  ricordata  dal  ricorsi 
non  abbia  nella  questione  di  compe- 
tenza alcuna  efficacia,  poiché  nellv  caur» 
presente  nissuno  mette  in  forse  che 
spetti  all'  autorità  amministrativa  il 
permettere  la  ricerca,  dichiarare  la  sco- 
perta e  concedere,  dopo  questa  dichia- 
razione, la  miniera;  e  nissuno  del  pjiri 
nega  che  all'amministrazione  competi 
imporre  condizioni  al  suo  provvedi- 
mento, verificare  la  esecuzione  di  esse. 
e  proclamare  le  conseguenze  dell'ina- 
dempimento. La  vera  controversia  « 
invece,  se  l'autorità  giudiziaria  sia  com- 
petente a  giudicare  i  rapporti  contrat- 
tuali, costituiti  tra  privati,  intomo  a 
Sermissioui  di  ricerca,  a  dicbiarazioui 
i  scoperta  ed  a  concessioni  di  minien 
qualora  queste  sieno  già  fatte  o  8Ìeii«) 
per  farsi  dalle  autorità  amministrative. 
Ridotta  la  questione  in  questi  termini 
ben  può  dirsi  che  Ja  sia  risoluta  Jil 
testo  della  legge.  In  effetti  per  l'art.  l6tJ 
della  legge  ^  novembre  1859  la  iutfl; 
ligenza,  gli  effetti  e  la  esecuzione  dei 
decreti  di  permissione  di  ricerca,  e  di 
concessione,  sempre  che  riguardino  i 
rapporti  tra  l'amministrazione  ed  i  con- 
cessionari^ permissionari  od  altri  in- 
teressati, erano  devolute  alla  giurisdi- 
zione del  contenzioso  amministrativo  o 
al  consiglio  di  Stato;  spettavano  per-^ 
ai  tribunali  civili  ordinari  tutte  le  «jue- 
stioni  che  avessero  per  oggetto  i  rap- 
porti dei  concessionari  o  permissionari 
tra  loro  o  con  terzi,  come  pure  le  con- 
testazioni circa  la  proprietà  o  i  diritti 
alla  proprietà  inerenti-  e  circa  la  qua- 
lità ereditaria.  Dopo  la  legge  del  -) 
marzo  1865,  se  più  non  si  ricorse  u' 
al  consiglio  di  Stato  in  via  contenziosa, 
né  al  foro  amministrativo,  non  seguita 
che  r  amministrazione  possa  estemierrt 
la  sua  azione  anche  alle  materie,  le  qu^ii 
sin  d'  allora  erano  alla  comoetenz;i  del- 
l' autorità    giudiziaria    esclusivamente 
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commesse.  Oggi  perchè  operi  e  funzioni 
la  giurisdizione  ordinaria,  basta  che  si 
contenda  di  tin  diritto  civile  o  politi- 
co, e  purché  non  si  revochi  o  modifi- 
chi l'atto  dall'autorità  amministratila, 
quella  giurisdizione  non  si  arresta,  co- 
munque nella  contesa  possa  essere  in- 
teressata' la  pubblica  amministrazione, 
ed  ancorché  sieno  emanati  provvedi- 
menti del  potere  esecutivo  o  dell' au- 
torità amministrativa. 

La    compagnia  generale   delle   mi- 
niere, cui  la  gravita  di  questa  disposi- 
zione legislativa  non    doveva  sfuggire, 
per   sottrarre    le    domande   contro    di 
essa  accampate  alla    competenza   del- 
l'autorità  giudiziaria,  conionde  la  Que- 
stione, se  possa  nascere  senza   ordine 
dell'autorità  pubblica- un  diritto   sulle 
miniere,  con  1  altra  se  intorno  al  diritto 
già  nato,  o  nella  ipotesi  che  nasca,  vi 
possa  essere  contrattazione   per    parte 
dei  privati  ;  ed  in  generale  conchiude 
negativamente.  Or  questa   conclusione 
in  quanto  si  'riferisce  ai   contratti   su 
permissioni  già  fatte  o  da  farsi  sempre 
dall'  autorità  amministrativa,  contrad- 
dice non  solo  al  fatto  della  stessa  com- 
pagnia   generale ,  la  quale    effettiva- 
mente contrattava  intorno  al  diritto  di 
ricerca  conferito  alla  Spano,  ma  si  op- 
pone addirittura  al   testo   della  legge. 
E  per  vero  l'art.    28   della   legge    più 
volte  citata  20  novembre  1859   dispo- 
ne, senza  distinguere  se  la  miniera  sia 
0  pur  non  dichiarata  scoperta ,  che   il 
ricercatore,  facendone  dichiarazione  al- 
l'intendente  possa  cedere  o  vendere  la 
sua  permissione,   senza    però   che   per 
questo  egli  resti  sciolto  dagli  obblighi 
e  carichi  inerenti  alla  permissione  stes- 
sa. Gli  articoli  15,  58,  68  e  108  della 
stessa  legge  stabiliscono  che  la  miniera 
concessa  diventi  una   proprietà    dispo- 
nibile e  trasmessibile,  salvo  quanto  alla 
trasmessibilità  per  atto  tra  vivi,  quelle 
riserve  clie  fossero   state    apposte  nel- 
l'atto  stesso  di  concessione;  che  qua- 
luu(jue  diritto  di  privilegio  ed  ipoteca 
potrà  essere  acquistato  sulla  proprietà 
della  miniera  nei  modi  e  termini  sta- 
biliti dalle  leggi  civili,  come  sulle  altre 
proprietà  immobili,  e  che  una  miniera 
nou  possa  essere  venduta    a   lotti ,  ne 
divisa  senza  un'autorizzazione   da  ac- 
cordarsi per  decreto  reale. 


Finalmente  dai  citati  articoli  si  ri^ 
cava  che  di  una  miniera ,  gravata  da 
privilegi  od  ipoteche  iscritte,  si  possa 
promuovere  ciuridicamente  la  vendita 
innanzi  al  tribunale,  sotto  la  osservanza 
delle  condizioni  ed  obblighi  portati  dalla 
concessione  e  dalla  legge  speciale ,  ed 
in  conformità  di  quanto  è  prescritto 
dalla  legge  civile. 

Ciò  posto,  egli  è  di  tutta  evidenza 
che  le'  permissioni  di  ricerca  e  le  con« 
cessioni  di  miniere  già  fatte  ed  iu 
(][uanto  possono  farsi  dallo  Stato,  sieno 
in  commercio,  di  guisa  che,  salvi  sem- 

Ere  i  diritti  e  le  prerogative  della  pub* 
lica  autorità,  vi  si  possono  acquistare 
veri  e  propri  diritti  civili  ,  mediante 
private  convenzioni,  non  altrimenti  che 
accade  su  qualunque  altra  cosa,  la  quale 
di  presente  esista,  o  che  sia  per  esi- 
stere. 

Or  sarebbe  veramente  assurdo  e  con- 
trario ai  canoni  fondamentali  della  .no- 
stra ragion  pubblica  interna,  che  la  co- 
gnizione di  diritti  di  simil  genere  do- 
vesse sottrarsi  alla  competenza  della 
autorità  giudiziaria.  La  pubblica  ammi- 
nistrazione una  volta  che  abbia  verifi- 
cate le  condizioni  oggettive  e  sogget- 
tive per  accordare  la  permissione  di 
ricerca,  o  per  concedere  la  miniera  già 
dichiarata  scoperta .  cessa  per  legge 
dalle  sue  funzioni  e  deve  essere  con- 
tenta che  il  primo  ricercatore  non  sia 
liberato  dalle  obbhgazioni  che  gli  furono 
imposte,  che  la  miniera,  nelle  mani  di 
qualunque  essa  si  trovi ,  stia  garante 
dell'adempimento  di  quanto  per  la  legge 
o  per  il  decreto  di  concessione  sia  stato 
disposto  circa  la  sua  coltivazione.  Or 
poiché  la  Spano  con  la  citazione  in- 
nanzi ai  triDunali  non  impugnava  gli 
atti  dell'  autorità  amministrativa,  né 
cercava  liberarsi  dagli  obblighi  che  ac- 
compagnavano la  scoperta  e  la  colti- 
vazione delle  miniere  controverse;  ma 
solo  domandava  che  si  riconoscessero 
in  lei  trasmessi  per  virtù  di  contratto 
quei  diritti  competenti  alla  compagnia 
generale,  e  sotto  le  stesse  condizioni  e 
gli  stessi  obblighi  che  a  questa  erano 
stati  imposti  dalla  pubblica  ammini- 
strazione, ben  é  ragione  che  su  questa 
genere  di  domanda  sia  ammessa  e  di* 
chiarata  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria. 
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Considdrando  che  gli  altri  qaatiro 
mezzi  del  ricorso  rientrano  nella  com- 
petenza della  sezione  civile  di  questa 
Corte  di  Cassazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  primo 
mezzo  del  ricorso  interposto  dalla  com- 
pagia  generale  dt^lle  miniere  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ca- 
gliari in  data  16  agosto  1879  e  dichiara 
la  competenza  della  autorità  giudi- 
ziaria  


Sezione  penale  11  settembre  1S80,  n*"  68  (CooSilii). 
PAKTINETTI  P.  l  e  lUI.  -  P.  M.  GLOBU  (coicl.  eonf.) 

Venduto, 

Stupro  violento  -  Tentativo  -  Oltraggio  al  pu- 
dore -  intento  -  Abuso  della  persona  -  Mezzo  - 
Forza  -  Danno  -  Dolore  corporale  -  Contami- 
nazione oscena. 

É  rio  di  tentativo  di  stupro  violentOy 
e  non  di  oltraggio  al  pudore,  chi  ebbe 
per  intento  l' abuso  della  persona,  per 
mezzo  la  forza^  e  produsse  il  dolore  cor' 
porale  e  V  oscena  contaminazione. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

«  Visti  gli  atti  del  processo  contro 
Giuseppe  Vendi tto  di  anni  18  rinviato 
dalla  camera  di  consiglio  presso  il  tri- 
bunale di  Benevento  con  ordinanza 
26  lugli* t  prossimo  passato  al  giudizio 
della  pretura  di  Morcoae,  come  impu- 
tato di  oltraggio  al  pudore  seguito  in 
privato  sulla  persona  di  Lucia  Cusano 
lancinlla  di  8  anni  e  punibile  a  nor- 
ma deir  art.  420  al  2*"  del  cod.  penale. 

Vista  la  sentenza  12  agosto  corren- 
te colla  quale  quel  pretore,  apprezzati 
in  seguito  al  dibattimento  i  fatti  del- 
la causa,  e  ritenuti  quali  lo  erauo 
stati  dalla  camera  di  consiglio,  cre- 
dette però  di  dover  dare  al  reato  una 
diversa  definizione,  quella  cioè  di  un 
tentativo  di  stupro  violento,  punibile 
secondo  gli  articoli  489,  97  del  coti. 
peD.,  in  seguito  a  che  dichiarò  la  pro- 
pria incompetenza. 

Ritenuto  che  non  può  dubitarsi 
della  giustizia  di  questa  definizione,  e 

{>er  conseguenza  della  erroneità  di  quel- 
a  adottata  dalia  camera  di  consiglio, 
sol  che  si  guardi  all'  intento  prosegui- 
to dair  agente,  ai  mezzi  adoperati,  al 


danno  prodotto,  circostanze  tutte  con- 
statate dalla  sentenza,  ed  emergenti 
dagli  atti  ai  quali  la  ordinanza  della 
camera  di  consiglio  si  riferisce.  L' in- 
tento fu  r  abuso  della  persona;  il  mez- 
zo la  forza;  il  danno  il  dolore  corpo- 
rale e  r  oscena  contaminazione. 

Nò  lo  si  disconosce  dalla  ordinan- 
za, la  quale  anzi  sembra  per  un  mo- 
mento travedere  la  giusta  conseguen- 
za alla  quale  avrebbe  dovuto  pentle- 
re,  allorché  dopo  di  avere  enunciar, 
gli  atti  di  reo  contatto  commessi  dal- 
l' imputato  Venditto  dice  che  «  eran»» 
€  commessi  sulla  persona  della  ragaz- 
€  za  che  avrebbe  voluto  forse  abusa- 
le re  »,  con  che  entrava  appunto,  sec» 
za  addarsene.  nella  definizione  di  \ii: 
tentativo  di  stupro  qual*  è  descritt» 
dall'  art.  489.  Per  il  quale  motivo,  ri- 
chiede che  piaccia  alla  Corte  Suprem.i 
annullare  la  suddetta  ordÌDamsa26  ludi  < 
1880  della  camera  di  consiglio  di  Bt^- 
nevento^  ed  ordinare  la  trasmissione 
degli  atti  al  procuratore  del  re  press»» 
il  tribunale  medesimo  per  1*  ulteriori' 
corso  ». 

Jia  Corte,  in  conformiti  della  requi- 
sitòria del  pubblico  ministero,  e  risol- 
vendo il  conflitto,  annulla  1'  ordinanza 
della  camera  di  consiglio  del  tribuna- 
lo  correzionale  di  Benevento  in  dati 
26  luglio  1880,  ed  ordina  il  rinvio  de- 
gli atti  al  procuratore  del  re  presse^ 
n  tribunale  stesso  per  1*  ulteriore  corso 


Seziono  civile  St  laglio  1S80,  n"  794. 
NiraOLIÀ  P.  P.  -  PAKTANRTTI  Rei.  od  U,  -  P.  M.  SiVSU 

(conci  coof.) 

Egidi  (avv.  Lojacono)  -  Finanze  (avv.  er.  Righetti 

Enfiteusi  -  Imposte  prediali  -  Enfiteuia  -  Art* 
1558  del  codice  civile  •  Monastero  -  Legge 
IO  agosto  1862  •  Fondiaria  -  Percettore  delie 
imposte  -  Contratto  enfiteutico  -  Demanto  -  Pos- 
sessore -   Canonici. 

Le  imposte  prediali  che  gravano  il  fon- 
do sono  a  carico  dell' enfiteuta^  a  normn 
dell'art,  Ì55S  del  codice  civile^  nel  caso 
che  i  fondi  di  un  monastero  siano  stati 
conceduti  in  enfiteusi  in  forza  della  legge 
io  agosto  i862,  e  il  debito  di  fondiaria,  per 
cui  dal  percettore  delle  imposte  si  proce- 
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détte  coniro  VenfUeuta^  risalisse  ad  un  pe- 
riodo posteriore  a  quello  del  corUraito  en- 
fiteuiico  e  delle  alienazioni  fatte  dallo 
stesso  enfUeuia;  epoca  in  cui  il  demanio 
non  era  piti  possessore  né  trovatasi  in 
altra  condizione  che  quella  di  percepire 
i  canoni  dai  singoli  reddenti. 

A  seguito  della  legge  10  agosto  1862 
per  l' enfiteusi  dei  beni  ecclesiastici 
della  Sicilia^  si  procedeva  davanti  il 
tribunale  di  Sciacca  sotto  il  20  giu- 
gno 1864  air  aggiudicazione  di  vari 
lotti  di  un  ex-feudo  del  monastero  di 
S.  Caterina  del  luogo;  di  sei  dei  quali 
rimase  aggiudicatario  Eugenio  Egidi* 
L*  intero  latifondo  era  notato  nel 
catasto  sotto  il  n^  1584. 

L'  Egidi  alienava  quattro  dei  detti 
lotti,  rimanendone  presso  di  lui  due 
soltanto. 

Il  percettore  delle  imposte,  pel  cre- 
dito di  tassa  fondiaria,  relativa  al- 
l' ex -feudo  predetto,  nella  somma  di 
lire  2776.  53,  dovuta  dal  1867  a  tutto 
il  15  agosto  1869,  avea  proceduto  a 
pignoramento  a  carico  dell' Egidi  nel 
settembre  di  quell'anno. 

Di  qui  il  giudizio  promosso  da  que- 
st'  ultimo  con  libello  dei  16  mar- 
zo 1871  dinanzi  lo  stesso  tribunale  di 
Sciacca  contro  V  intendenza  di  Qir- 
gentì,  anche  come  rappresentante  del 
londo  pel  culto,  per  sentirsi  condan- 
nare al  pagamento  di  lire  345.81  da 
esso  coattivamente  pagate  tra  sorte  e 
spese,  nonché  al  rifacimento  dei  danni; 
detratto  da  questa  cifra  il  debito  pro- 
prio che  diceva  ammontare  a  cente- 
simi nove. 

Da  parte  della  finanza  si  eccepì 
l'inammissibilità  della  dimanda  per 
carenza  di  diritto  ed  azione  della  parte 
istante  ;  in  subordinata,  s' instò  per  la 
chiamata  in  causa  degli  enfiteuti  e 
possessori  dei  fondi  gravati  dall'impo- 
sta fondiaria  in  contesa,  onde  riversare 
sui  medesimi  le  conseguenze  della  lite, 
li  tribunale  con  sentenza  dei  4  lu- 
glio 1871,  sospesa  ogni  pronunzia  in 
nierito,  ordinava  l'intervento  in  causa 
degli  enfiteuti  e  possessori  dei  fondi  a 
«ura  della  finanza. 

La  corte  di  Palermo,  adita  in  ap- 
pello dall'amministrazione,  riparava  co- 
Usto  giudizio  ;  dichiarando  di  non  esser 
luogo  a  deliberare  sulle  dimande  pro- 


Soste  dall' E^di:  salvo  al  medesimo  il 
irìtto  di  agire,  se  e  come  per  legge, 
contro  i  compossessori  delle  terre  in 
controversia  per  le  dovute  rivalse;  come 
da  decisione  dei  2  settembre  1872. 

La  corte  considerava  che  le  imposte 
prediali^  e  tutti  gli  altri  pesi  gravanti 
il  fondo,  sono  a  carico  dell'  enfiteuta, 
all' infuori  di  una  speciale  convenzione 
tra  il  direttario  e  1  utilista. 

Che  quindi  l'attore  stranamente  si 
diresse  contro  il  demanio^  che  non  pos- 
siede il  fondo,  e  che  è  solo  creditore 
di  canone;  il  tribunale  mal  fece  ad 
ammettere  la  dedotta  azione  ed  obbli* 
gare  il  demanio  a  mettere  in  causa  gli 
altri  enfiteuti,  cosa  che  spettar  doveva 
all' Egidi,  se  reputavala  di  suo  inte- 
resse. 

Avverso   tal  giudicato  si  deducono 
dall'  Egidi  due  mezzi  di  annullamento. 
Su  i  due  mezzi  del  ricorso 

Attesoché  consta  dagli  atti  ed  è  am- 
messo dallo  stesso  ricorrente,  come  i 
fondi  del  monastero  di  santa  Caterina 
di  Sciacca  si  fossero  conceduti  in  enfi- 
teusi sin  dal  1764  :  e  consta  del  pari 
che  il  debito  di  fondiaria,  per  cui  dal  per- 
cettore delle  imposte  si  procedette  con* 
tro  V  Egidi,  rìsahva  all'epoca  dal  1864 
a  tutto  il  15  agosto  1869,  vai  quando 
dire  ad  un  periodo  posteriore  a  quello 
dei  celebrati  contratti  enfiteutici,  m  cui 
il  demanio  non  era  possessore,  nò  tro- 
vavasi  in  altra  condizione  che  quella 
di  percepire  i  canoni  dai  singoli  red« 
denti.  Ed  ò  pure  notevole  come  il  con- 
nato periodo  fosse  altresì  posteriore 
alle  alienazioni  fatte  da  esso  Egidi  dei 
quattro  dei  sei  lotti  di  cui  fu  egli  ac- 
quirente. * 

Ciò  posto,  ognun  vede  che  la  sen- 
tenza denunciala  potè  bene  invocare  il 
disposto  dell'art.  1558  del  codice  civile, 
quale  sancisce  che  «  le  imposte  prediali 
«  e  tutti  gli  altri  pesi  che  gravano  il 
€  fondo,  sono  a  carico  dell'enfiteuta  »; 
dal  momento  che  il  demanio,  come  di< 
rettario,  non  era  quegli  che  per  un  de- 
bito, d'imposta,  maturato  dopo  l'enfi- 
teusi, potesse  mai  essere  pulsato  con 
un'azione  di  garentia  e  di  rivalsa,  se^ 
condo  dall'  Egidi  si  e  preteso  di  fare. 

Attesoché  mancano  tutti  i  termini 
abili  per  parlare  di  una  garentia  na- 
scente «  eaj  contraciu  >\  quale  vorrebbesi 
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i*avvisare  nel  fatto  di  un  accollo  di  una 
rata  di  fondiaria  minore  di  quella,  per 
la  quale  venne  l'Egidi  molestato.  Di 
vero  ;  a  prescindere  che  il  demanio 
dello  Stato  non  potrebbe  mai  esser  te- 
nuto a  rispondere  dell'operato,  comum- 
que  erroneo  od  abusivo,  dei  percettori 
riguardati  dalla  legge  come  appaltatori, 
e  quindi  personalmente  responsabili 
verso  i  contribuenti;  a  render  vana 
ogni  pretensione  al  riguardo,  basta  il 
riflesso  che  T  Egidi  non  può  che  incol- 
pare sé  stesso  del  procedimento  fiscale 
a  cui  è  andato  soggetto,  per  hi  ragio- 
nai ben  semplice  e  dì  piena  evidenza, 
ch'egli  acquisitore  di  sei  lotti  non  pensò, 
alienandone  quattro,  di  fare  eseguire  le 
volture  catastali,  o  altrimenti,  come  al- 
lora chiamavasi,  muta.zione  di  quota. 

Attesoché  per  le  cose  fin  qui  espo- 
ste, le  censure  mosse  alla  sentenza 
mancano  di  sussistenza  legale  ;  oud'è 
che  la  sua  pronuncia  vuol  essere  in  tutto 
convalidata. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 


Sezione  penale  19  maggio  18S0,  d""  781.  . . 

<2fllGLIBRI  r.  -  FERRERl  Rei.  ed  Eit.  -  P.  M.  LUCUNl 

(conci,  conf.) 

Virgilio  0  De  Simone  (avv.  Calvigioni). 

Carte  da  giuoco  -  Ignoranza  -  Buona  fede. 

Chi  ffee  uso  di  un  mazzo  di  car- 
te da  giuoco  non  bollate,  invano  allega 
la  ignoranza  e  la  buona  fede. 

Virglio  Francesco  e  Ferdinando  De 
,  Simone,  con  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Napoli  in  data  del  13  giu- 
gno 1880,  furono  dichiarati  colpevoli  di 
uso  di  un  mazzo  di  carte  da  giuoco 
non  bollate  con  circostanze  attenuanti 
e  condannati  alla  multa  di  £  25  per 
ciascuno. 

Ambedue  hanno  fatto  ricorso  e  de- 
ducono: 

V  La  violazione  dell'art.  323  del  cod. 
di  procedura  penale  per  difetto  di  mo- 
tivazione nella  denunziata  sentenza. 

2"^  Nullità  della  sentenza^  perchè  non 
provata  la  scienza  ne^li  imputati  rl- 
^icorrenti  della  violazione   della  legge. 

Attesoché  questi  due  mezzi  non  ab- 


biano alciln  le^le  fondamento;  non  ii 
primo,  perchè  la  denunziata  sentenza 
e  più  che  sufficientemente  motivata  si 
in  fatto,  che  in  diritto;  non  il  secondo, 
perchè  è  troppo  risaputo  e  fermo  in  giu- 
risprudenza che  ignorantia  juris  non  ex- 
cusat,  e  tanto  meno^in  materia  contrav- 
venzionale a  leggi  speciali  d'ordine 
politico,  amministrativo  o  finanziario^ 
onde,  quando  il  fatto  materiale  è  vo- 
lontario, torna  vano  il  cercare  se  con 
quel  fatto  si  avesse  la  scienza  e  l' inten- 
zione di  violare  la  iegge,  perchè,  giova 
il  ripeterlo,  in  tema  di  contravven- 
zioni, non  occorre  il  dolo,  né  si  am- 
mette la  buona  i[ede,  ma  basta  il  fat- 
to materiale  a  rendere  il  contravven- 
tore penalmente  responsabile. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  eÌTÌIe  10  agosto  ISSO;  d''  StS. 

MIRIQLIA  P.  r.  -  BONELLI  Rei.  ed  Est  -  P.  IL  PiSCiLS  1.  i 

(conci,  conf.) 

Congregazione  di  c€wità  di  Crema 

(avv.  Db  Dominicis) 

Mnanze  e  Fondo  pel  cullo  (avv.  er.  Niccoli). 

Soppressione  -  Istituto  misto  -  Legge  15  ago- 
sto 1867  -  Enti  autonomi  -  Beneficenza  •  Cul- 
to -  Patrimonio  distinto  -  Istitutore  •  Presa  di 
possesso  -  Demanio  -  Rettificazione  -  Liquida- 
zione. 


A  determinare  V  istituto  misto  nel 
concetto  della  legge  del  i5  agosto  ÌS(17 
non  è  necessario  che  in  esso  si  tromm 
riuniti  due  enti  autonomi ^  Vuno  avente 
scopo  di  beneficenza  V  altro  di  cuUo^  ne 
che  a  ciascuno  scopo  sia  assegnato  un  di- 
stinto patìHmonio^  ma  solo  richiedesi  ch'f 
la  beneficenza  e  il  culto  costituiscano  il 
duplice  scopo  delV  istituto  medesitno  e  che 
il  suo  patrimonio  serva,  secondo  le  pro- 
porzioni determinate  dalV  istitutore^  al- 
l'una e  àie  altra  destinazione. 

U  essersi  nella  presa  di  possesso  d£i 
beni  di  un  ente  soppresso  U  demanio  ap- 
propriato piti  di  quanto  rigorosamente  gli 
sarebbe  spettato  non  è  ragione  perchè  si 
annulli  la  presa  di  possesso,  ma  soiopw) 
dar  luogo  a  rettificazione  ed  a  più  rego- 
lare liquidazione. 


1  i 


La  Corte,  ecc.  -  Attesoché  risulta  in 
fatto  per  le  dichiarazioni  della  denau- 
ciata  sentenza  che  con  testamento  2ó 
mar^  1535  donna  Domitella  Lnpi  di 
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Irema,  dopo  avere  ordinato  varie  di- 
posizioni perpetue  a  scopo  di  culto, 
jtituì  eredi  universali  i  poveri  di  Gesù 
IristQ  designando  per  patroni  i  priori 
ei  due  conventi  di  S.  Domenico  e  di 
1.  Sebastiano  e  il  padre  guardiano  di 
).  Sebastiano  e  il  padre  guardiano  di 
>.  Bernardino  di  Crema,  e  loro  suc- 
essori  prò  tempore. 

Attesoché  di 'tutte  le  disposizioni 
àe  contenute  nel  suddetto  testamento, 
[uando  nel  1862  la  congregazione  di 
iirità  di  Crema  entrò  in  possesso  di 
[uella  eredità,  non  rimanevano  in  vi* 
[ore  che  la  celebrazione  di  una  messa 
motidiana  nella  ebiesa  di  S.  Bernar- 
lino  surrogata  a  quella  di  S.  Giuseppe 
lesignata  dalla  testatrice,  e  tre  uffici 
mniversari  perpetui,  i  quali  legati  fu- 
ouo  nello  statuto  della  congregazione 
ndlcati  come  oneri  gravanti  l'istituto 
)io  e  costituenti  una  annua  passività 
X)mples3iva  di  £  646. 41. 

Attesoché  l'intendenza  di  finanza 
li  Cremona  ravvisando  nella  eredità 
Lupi  una  istituzione  mista  di  benefit 
:euza  e  di  culto  e  soggetta  perciò  a 
senso  della  legge  15  agosto  a  devolu- 
zione per  la  parte  riflettente  il  culto, 
dopo  aver  chiesto  inutilmente  alla  con- 
gregazione una  assegnazione  di  beni 
immobili  produttivi  dell'  annua  rendita 
di  £  646,  procedette  alla  presa  di  pos- 
Beso  di  alcuni  titoli  di  credito  spet- 
tanti alla  congregazione  di  carità. 

Attesoché  il  ricorso  della  congre- 
gazione di  carità  ad  escludere  l'appli* 
cazione  della  legge  15  agosto  1867  ri- 
duce  tutto  il  suo  ragionamento  a  di- 
mostrare che  il  legato  perpetuo  di  ce- 
lebrazione delle  messe  nella  chiesa  di 
S.  Bernardino  e  gli  altri  uffizi  anni- 
versari, benché  diretti  a  scopo  di  culto, 
non  presentano  tuttavia  le  condizioni 
estenziali  per  costituire  tanti  enti  au- 
tonomi da  potersi  ritenere  colpiti  dalle 
leggi  di  soppressione,  e  risolversi  quin- 
di in  semplici  oneri  di  coscienza  senza 
alcun  carattere  di  obbligatorietà. 

Attesoché  la  corte  di  Brescia  colla 
sentenza  denunziata,  esaminando  nel 
loro  insieme  le  disposizioni  conte- 
li^te  nel  testamento  della  Lupi,  venne 
nella  convinzione  che  sebbene  costei 
istituisse  eredi  i  poveri,  pure  la  sua 
sollecitudine  fu  a   preferenza   rivolta 


nel  provvedere  alla  celebrazione  di  vari 
atti  di  culto,  assegnando  a  tale  scopo 
una  corrispondente  rendita.  Soggiunge 
è  vero  la  sentenza  che  tali  atti  di  cul- 
to «  sia  collettivamente  sia  individual- 
mente considerati  abbiano  una  esisten- 
za giuridica  tutta  lor  propria  indipen- 
dente dair  eredità;  collettivamente  nel 
senso  che  tutti  cotesti  lasciti  poteva::*o 
bene  costituire  in  complesso  quell'isti- 
tuto misto  cui  si  riferisce  l' art.  1  n°  6 
della  legge  15  agosto  1867;  individual- 
mente perchè  in  ciascuno  di  essi  eb- 
bero a  concorrere  gli  estremi  costi- 
tuenti la  caratteristica  dell'ente  auto- 
nomo ».  Ma  dato  pure  che  la  sentenza 
abbia  errato  nel  ritenere  che  i  sud- 
detti lasciti,  a  scopo  di  culto,  costi- 
tuissero, anche  considerati  individual- 
mente, delle  istituzioni  autonome,  non 
rimarrebbe  per  questo  escluso  che  1*  o- 
pera  Lupi  componentesi  di  beni  de- 
stinati in  parte  ad  opere  di  beneficenza 
e  in  parte  ad  atti  di  culto  potesse  co- 
stituire quell'  ente  misto  contemplato 
dalla  legge  suddetta. 

Attesoché  infatti  a  determinare  l'i- 
stituto misto  nel  concetto  della. legge 
del  1867  non  é  necessario  che  in  esso 
si  trovino  riuniti  due  enti  autonomi, 
1*  uno  avente  scopo  di  beneficenza,  Tal- 
tré  di  culto,  né  che  a  ciascuno  scopo 
sia  stato  assegnato  un  distinto  patri- 
moni(?,  ma  seno  richiedesi  che  la  be- 
neficenza e  il  culto  costituiscano  il  du- 
plice scopo  deir  istituto  medesimo,  e 
che  il  suo  patrimonio  serva  secondo  le 
proporzioni  determinate  dall'  istitutore 
all'una  e  all'altra  destinazione  Che  a 
cotesto  duplice  scopo  mirasse  la  vo- 
lontà della  Lupi  la  sentenza  espres- 
samente lo  ritenne;  e  il  suo  giudizio 
d'apprezzamento  da  questo  lato  è  in- 
censurabile. Se  poi,  quasi  ciò  non  ba- 
stasse, la  sentenza  stessa  secondando  il 
sistema  di  difesa  della  congregazione 
si  diffuse  in  lunghe  conaider.tzioni  per 
dimostrare  che  la  fondatrice  aveva  as- 
segnato determinata  rendita  per  cia- 
scun atto  di  culto,  costituendo  in  ognu- 
no di  essi  un  ente  autonomo,  e  se  in 
tali  considerazioni  incorse  in  quelli  er- 
rori di  diritto  che  il  ricorso  le  appone, 
ognun  vede  che  l'errore  nei  motivi,  che 
non  costituiscono  il  fondamento  della 
decisione^  non  potrebbe  condurre  alla 
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conseguenza    dell'annullamento    della 
sentenza  stessa. 

Attesoché  col  terzo  mezzo  si  de- 
nunzia la  violazione  dell'articolo  2  della 
legge  15  agosto  1867,  in  quanto  il  de- 
manio si  pose  volontariamente  in  pos- 
sesso di  beni  appartenenti  alla  con- 
gregazione di  carità,  e  non  alla  opera 
pia  Lupi,  e  in  quanto  non  fece  prece- 
dere un  processo  di  separazione  e  di- 
visione tra  i  beni  destmati  alla  bene- 
ficenza e  quelli  da  assegnarsi  per  le 
opere  di  culto.  Ma  di  tale  questione 
non  facendosi  punto  parola  nella  sen- 
tenza, non  può  quindi  essere  accusata 
d'aver  violato  la  suddetta  disposizione 
di  legge.  Se  la  congregazione  avesse 
su  tale  fondamento  chiesto  l'annulla- 
mento della  presa  di  possesso,  avrebbe 
dovuto  lamentarsi  di  omessa  motiva- 
zione e  pronuncia,  il  che  essa  non  fece 
col  suo  ricorso. 

La  sentenza  si  occupa  invece  del- 
l'obbietto  che  si  muoveva  dalla  con- 
gregazione di  carità,  che  cioè  nella 
presa  di  possesso  il  demanio  si  fosse 
appropriato  più  di  quanto  rigorosa- 
mente gli  sarebbe  spettato,  locchè  non 
poteva  essere  ragione  per  annullare  la 
presa  di  possesso,  come  la  sentenza 
giustamente  decise,  ma  di  rettificazio- 
ne e  di  più  regolare  liquidazione. 

Attesoché  nemmeno  il  quarto  mez- 
zo ha  fondamento.  Si  dice  che  non  po- 
teva la  corte  condannare  la  congre- 
zione  di  carità  a  rifondere  le  spese  giu- 
diziali anche  al  fondo  del  culto,  il 
quale  essendo  stato  da  lei  citato  in 
giudizio  unitamente  alle  finanze  aveva 
chiesto  di  esser  posto  fiiori  di  causa, 
ed  era  rimasto  soccombente  in  tale  sua 
domanda.  Ma  se  tale  circostanza  avreb- 
be potuto  autorizzare  la  corte  a  valersi 
delle  sue  facoltà  discrezionali  per  am- 
mettere in  tutto  o  in  parte  una  còm^ 
pensazione  di  spese  fra  la  congrega^ 
zione  di  carità  e  il  fondo  del  culto,  non 
è  men  vero  che  la  congregazione  di 
carità  fu  la  sola  soccombente  nel  me- 
rito, e  che  il  fondo  pel  culto,  appunto 
perchè  dichiarato  interessato  nella  causa 
ed  obbligato  ad  assistervi,, rappresentava 
una  delle  parti  vincitrici.  Quindi  la  sen- 
tenza non  violò  già  l'articolo  370  della 
proc.  civ.,  ma  lo  applicò  anzi  a  rigore. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 


Sezione  penale  20  ottobri  ISSO,  i"*  1149. 

RRRIRI  P.  ff.  Ril.id  bt  -  P.  1.  BC8S0U  (coid.  tul] 

Mattioszo. 

Bollo  -  Registro  -   Amnistia  -  Art    4   del  r^ 
decreto  19  gennaio  1878. 

Per  godere  della  sovrana  amnistia 
del  i9  gennaio  i878y  in  quanto  alle 
contravvenzioni  alle  leggi  sul  bollo  e 
registro,  è  necessario  che  i  contravven- 
tori giustifichino  di  essersi  uniforìmti 
al  prescritto  dell'art.  4  dello  stesso  re- 
gio decreto. 

'Motivo  del  ricorsa 
Violazione  dell'art.  4  del  reale  de- 
creto d'amnistia  del  19  gennaio  1878, 
perchè  delle  quattro  quietanze  dichia- 
rate in  contravvenzione  alla  le^ge  sai 
bollo,  le  due  prime  portanti  le  date  à^\ 
13  settembre  1876  e  13  settembre  1877 
dovevano  essere  ammesse  al  benefizio 
della  suddetta  sovrana  amnistia. 

In  diritto 
Attesoché  per  godere  della  sovrana 
amnistia  del  lÒ  gennaio  1878,  in  quanto 
alle  contravvenzioni  alle  leggi  sul  bol- 
lo e  registro,  è  necessario  cne  i  con- 
travventori giustifichino  di  essersi  uni- 
formati al  prescritto  dell'art.  4  d«llo 
stesso  real  decreto.  Il  che  pel  ricor- 
rente non  si  è  fatto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seiione  tifile  10  agosio  ISSO,  n^  SII. 

AORITl  P.  -  TOSI  U.  ti  U.  •  P.  1.  6L0R1A 

(coiel.  eonf.j 

Finan3§  §  Fondo  prì  culto  (aw.  or.  Quarta)  • 
Fiorese  ed  altri  (avT.  Starita). 

Ricchezza  mobile  -  Fondo  pel  culto  -  Ritenuta  * 
Assegni  -  Investiti  •  Chiesa  ricettlzia  -  Ra«'> 
nominativi  -  Finanze  -  Condanna  -  Restituzione  • 
Art.  53  della  legge  24  agosto  1877  -  Spose  • 

iWotlvazIone. 

L'amministrazione  del  fondo  pel  culto 
non  ha  diritto  di  eseguire  la  rUenuta  del- 
la tassa  di  ricchezza  mobile  sugli  assegna 
degVtnj^estìii  di  soppressa  chiesa  ricetti' 
xiay  già  diminuiti  del  i3,  20  per  detta 
tassa,  se  gVinvestìti  non  erano  iscrtaì 
nei  ruoli  nominativi  per  Vesazione  dfUd 
tassa  medesima^  nei  quali  era  invece  r»- 
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dicala  i'ixniministrcLzione  del  fondo  pél 
culto,  e  se  daU*  amministrazione  delle  fi- 
nanze non  avevano  direttamente  subite  sui 
loro  assegnamenti  le  lamentate  seconde 
ritenute  per  la  riscossione  di  quella  tassa, 
L* amministrazione  delle  finanze,  che 
non  fu  condannata  al  pagamento  di  al- 
cuna somma  ^agVinvesHti  né  alla  restitu- 
zione delle  tasse  versate  dalT amministra- 
zione del  fondo  pel  ctOto,  non  può  la- 
mentore  in  cassazione  la  violazione  del- 
l'articolo Ò3  della  legge  24  agosto  1877 
sulla  tassa  di  ricchezza  mòbile. 

La  sentenza  che  ha  condannato  V  am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto  al  pa- 
gamento delle  sommje  ritenute  sugli  as- 
segni degVinvestiti^  non  le  preclude  di  va- 
lersi della  difesa  del  suddetto  art.  53,  se 
avvisi  di  ripetere  la  tassa  indebitamente 
versata. 

Benché  non  sia  stala  accolta  la  do- 
manda degVinvestiti  avverso  V  ammini- 
strazione delle  finanze,  pure  questa  può 
essere  condannata  nelle  spese. 

Non  difetta  di  motivazione  la  senten- 
za che  si  occupa  della  prescrizione  sta- 
bilita dal  citato  art,  53  e  dedotta  dcdV am- 
ministrazione del  fondo  pei  culto,  senza 
attendere  ad  altri  motivi  non  dedotti  in 
appello. 

Con  istrumento  10  settembre  1879 
furono  fissati  gli  assegnamenti  degli 
investiti  della  soppressa  chiesa  ricet- 
tizia  di  Gramo,  i  maggiori  in  £  940,  i 
minori  in  £  900  con  decorrenza  dal  1° 
luglio  1876  e  furono  inscritti  a  favore 
di  ciascheduno.  Nel  23  novembre  suc- 
cessivo erano  stati  quegli  assegni  di- 
minuiti del  13.  20  per  cento  per  tassa 
di  ricchezza  mobile,  ma  esseudo  stati 
decurtati  una  seconda  volta  della  me- 
desima tassa  dalI'amministrazioDe  del 
fondo  pel  culto,  tornati  inutili  i  ricorsi 
in  via  amministrativa,  gli  investiti  con 
citazione  20  gennaio  1879  chiamarono 
al  tribunale  di  Bari  Fammi nis trazione 
del  f lindo  pel  culto  a  sentire  dichiarare 
indebita  la  seconda  ritenuta  di  quella 
tassa  dai  loro  assegnamenti  e  la  di  lei 
condanna  al  pagamento  delle  somme 
loro  .dovute  cogrinteressi  legali. 

Nel  15  febbraio  successivo  ripete- 
rono la  stessa  domanda  contro  i  am- 
ministrazione  delie  finanze. 

L'amministrazione  del  fondo  pel 
c^lto  dedusse  che  le  somme  ritenute 
erano  la  rivalsa  di  q^uelle  pagate  per 
gì'  investiti    air  ammmistrazione   delle 


finanze  in  esecuzione  della  legge  sulla 
tassa  di  ricchezza  mobile. 

La  finanza  sostenne  inammissibile 
e  prescritta  l'azione  degl'investiti  per 
l'art.  53  della  legge  24  agosto  1877. 

II  tribunale  nel  24  agosto  1879, 
senza  attendere  alle  contrarie  ecce- 
zioni, dichiarò  non  avere  diritto  l'am- 
ministrazione ael  fondo  pel  culto  di 
eseguire  la  ritenuta  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile  sugli  assegni  deg l'inve- 
stiti, la  condannò  al  pagamento  di  lire 
4168.87  ritenute  sino  al  31  decembre 
1878  cogl'interessi  legali  dal  giorno 
della  dimanda,  ed  insieme  all'ammini-- 
strazione  delle  finanze  nelle  spese. 

La  finanza  appellò  in  via  princi- 
pale, dedusse  l' unico  gra^fame  della 
non  accolta  eccezione  di  prescrizione 
e  concluse  perchè  fosse  dichiarata  i- 
nammessibile  la  domanda  degl' inve- 
stiti per  l'avvenuta  prescrizione  del 
diritto  a  ricorrere  all'autorità  giudi- 
ziaria. 

L'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  si  fece  aderente  all'  appellazione 
della  finanza  ripetendo  la  conclusione 
da  essa  proposta. 

Gli  appellati  dissero  inammossì- 
bile  per  mancanza  d'interesse  l'appello 
della  finanza  e  l'appello  adesivo,  del 
fondo  pel  culto,  dimandarono  la  con- 
ferma del  giudizio  del  tribunale. 

La  corte  di  Trani  con  sentenza  de- 
liberata il  23  pubblicata  il  30  dicem- 
bre 1870,  senza  attendere  alla  ecce- 
zioni d'inammessibità  e  .  nullità  delle 
appellaaioni,  confermò  in  tutto  il  suo 
tenore  e  contenuto  la  sentenza  del 
tribunale. 

Le  due  amministrazioni  soccom- 
benti con  unico  ricorso  hanno  chiesta 
la  cassazione  della  sentenza  della  corte 
d'appello. 

Sul  ricorso  delle'  finanze 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza non  si  è  pronunziata  sull'appli- 
cazione dell'art.  53  della  legge  sulla 
tassa  di  ricchezza  mobile  nei  rapporti 
della  finanza  coU'amministrazione  del 
fondo  pel  culto,  che  avendo  entrambe 
invocata  quella  disposizione  a  comune 
difesa  per  respingere  come  inammes- 
sibilo  e  prescritta  l'azione  degl'inve- 
stiti^  non  venne  mai  spiegata  dal  fon- 
do pel  culto  una  dimanda  per  rilievo 
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d'indenuità  avverso  la  Finanza,  ne  da 
questa  richiamato  quell'artìcolo  coltro 
V  altra  amministrazione. 

Che  nei  rapporti  delle  stesse  am- 
ministrazioni cogl'in  vesti  ti,  avendo  la 
denunziata  sentenza  al  pari  di  quella 
del  tribunale  ritenuto  in  fatto,  che  i 
medesimi  non  erano  iscritti  nei  ruoli 
nominativi  per  la  esazione  della  tassa 
di  ricchezza  mobile,  che  in  quei  ruoli 
era  invece  indicata  l'amministrazione 
del  fondo  pel  culto,  che  gli  stessi  in- 
vestiti dall'amministrazione  delle  finan* 
za  non  avevano  direttamente'  subite 
sui  loro  assegnamenti  le  lamentate  se- 
conde ritenute  per  la  riscossione  di 
quella  tassa  ed  in  diritto  manifesta- 
mente mancanti  tutti  gli  estremi  della 
invocata  prescrizione  semestrale,  lungi 
dall'avere  fatto  ndal  governo  del  ri- 
cordato art.  53,  con  giudizio  corretto 
lo  tenne  inapplicabile  all'azione  degli 
investiti. 

Che  se,  in  taluni  motivi  sovrabbon- 
danti, trascorse  la  denunziata  sentenza 
in  alcune  proposizioni  troppo  estese 
ed  inesatte,  essendo  sufficienti  a  sor- 
reggerla gli  accennati  motivi  di  fatto 
e  di  diritto,  non  può  essere  per  esse  re- 
spinta nel  nulla  coli' addebito  di  legge 
violata. 

Che  tanto  meno  poteva  insorg«^re 
l'amministrazione  delle  finanze  lamen- 
tando la  violazione  dell'art.  53  invo- 
cato a  sostegno  del  suo  ricorso,  che 
non  essendo  stata  contro  di  essa  pro- 
nunziata la  condanna  al  pagamento  di 
alcuna  somma  agl'investiti,  né  alla  re- 
stituzione delle  t*isse  versate  dall'am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto,  che 
questa  soltanto  dal  tribunale  e  dalla 
corte  d'appello  fu  condannata  al  paga- 
mento delle  lire  4148.87  ritenute  sugli 
assegni  degi' investiti,  non  ha  precluso 
l'adito  di  valersi  della  difesa  dell'art. 
53  le  qpante  volte  l'amministrazione 
del  fondo  pel  culto  si  avvisi  di  ripe- 
tere. 

Che  in  contrario  non  può  valere 
l'obbietto  che  non  essendo  stata  ac- 
colta la  dimanda  degl'  investiti  avver- 
so l'amministrazione  delle  finanze,  non 
poteva  essere  condannata  nelle  spese: 
che  oltre  al  non  essere  stata  dedotta 
la  violazione  dell'art.  370  procedura 
civile,  avendo  gl'investiti  chiesta  prin- 


cipalmente la  condanna  deirammiai- 
strazione  del  fondo  pel  culto  al  paga- 
mento delle  somme  indebitamente  ri- 
tenute, e  se  non  subordinatamente  al- 
ternativamente la  condanna  delle  fi« 
nanze,  accolta  la  domanda  spiegata 
contro  il  fondo  pel  culto,  non  doveva 
occuparsi  dell'altra,  e  solo  dovendo 
pronunziare  sulle  spese,  se  respinta  la 
di  lei  appellazione,  insieme  a  quella 
del  fondo  pel  culto ,  ritenne  comune 
per  questa  parte  la  soccombenza^  pro- 
nunziò un  giudizio,  che  dalla  Corte 
Suprema  per  offesa  alla  legge  non 
può  essere  censurato. 

Sul,  ricorso  del  fondo  pel  culto. 
Considerato  che  se  dall'amministra- 
zione del  fondo  pel  culto  furono  nel  giu- 
dizio di  secondo  grado  dedotti  i  mezzi 
di  difesa  riportati  nei  motivi    del    ri- 
corso ,    avendo     proposto    avverso    la 
sentenza  del  tribunale  l'unico  gravame 
del  non  essere  stata  dichiarata    inam- 
messibile,  per  l'avvenuta    prescrizione 
stabilita  dall'art.  53  d^Ua  legge  2^  a- 
gosto  1877,   l'azione  spiegata    dagl'in- 
vestiti>  ed  a  questo  solo  gravame    es- 
sendo state  limitate  le  conclusioni  del- 
l'amminstrazione   ricorrente,  non    può 
addebitarsi  la    sentenza    di    mancanti 
motivi,  se  occupatasi  di    quella    unica 
questione,  ne  respinse  l' applicazione,  e 
confermò  il  giudizio  del   tribunale;  nò 
possono  ammettersi,    e    discuterai    in 
sede  di    cassazione    quei    motivi    che 
non  dedotti  nel  giudizio  di  appello  non 
furono  soggetto  della  impugnata    sen- 
tenza. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penale  20  ottobre  1880,  n""  H44. 

FEREERI  P.  ff.  Bel.  ed  Est.  -  P.  H.  BUSSOLA 

(coiti,  conf.) 

ImperiaU. 

Lotto  •  Ricorto  !noatsazione- ReipoMabiliti* 
Figlio  trediconno  -  Numeri  del  gittoco. 

Non  merita  alcuna  contideratione 
il  ricorso  in  cassazione  ool\  quale  nul* 
r  altro  si  deduce  se  non  che  la  corte 
di  merito  non  poteva  ritenere  la  impu» 
tata  responsabile  di  contravvenzione  per 
esercizio  di  lotto  clandestino  perchè  suo 


LA  CORTE  SUPREMA   DI  ROMA 


771> 


figlio,  sorpreso  coi  numeri   del  giuoco^ 
era  tredicenne, 

• 

La  corte  d'appello  di  Messina  con 
sentenza  del  31  maggio  1880,  in  par- 
ziale riparazioae  dell'  appellata  seoteo* 
za,  ammise  a  favore  di  Santa  Imperiale 
le  circostanze  attenaanti,  e  ridusse  la 

f)eDa  a  sei  giorni  di  carcere  e  a  cento 
ire  di  multa.  L'imputazione  era  di  con- 
travvenzione per  esercizio  di  giuoco  di 
lotto  clandestmo. 

lia  Santa  Imperiale  non  ne  è  an- 
cora soddisfatta.  Ricorre,  ma  per  uni- 
co mezzo  non  sa  dedurre  altro  se  non 
che  la  corte  non  poteva  ritenerla  re- 
sponsabile dell'ascrittale  centra vven- 
venzione  per  la  sola  considerazione  che 
suo  figlio,  sorpreso  coi  numeri  del  giuo- 
co, fosse  tredicenne, 

Attesoché  questo  mezzo,  non  indi* 
caute  alcun  articolo  di  legge  che  si  pre« 
teud^a  violato,  entra  evidentemente  nel 
campo  dell'apprezzamento  delle  prove  e 
del  convincimento  dei  giudici  del  meri- 
to, su  cui  la  corte  di  cassazione  non  ha 
che  vedere,  e  quindi  non  merita  per  se 
alcuna  considerazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 


Seziofli  uniU  17  agosU  1880,  n"*  855. 

HIEifiUA  P.  P.  -  PANTAllSTTl  Rd.  «d  Kit.  - 

P.  M.  DI  PALCO  P.  0.  (eonel.  conf.) 

FerrofA9  romane  (avv.  Mbcacci  )  - 
JVieolxni  {hvr,  Samsokbtti  ). 

Conflitto  •  Coftriizione  di  un  ponte  -  Sottovia  - 
Tracciato  ferroviario  -  Transito  -  IWinistero  dei 
lavori  pubblici  -  Competenza  -  Magistrato  su- 
premo -  Risultanze  degli  atti. 

La  costruzione  di  un  ponte,  detto 
altrimenti  sottovia,  o  di  altre  opere  equi- 
valenti, lungo  il  tracciato  ferroviario, 
allo  scopo  di  avere  il  transito  da  un 
punto  air  altro  della  proprietà  rimasta 
divisa,  costituisce  materia  d^  indagine, 
riservata  esclusivamente  al  ministero 
dei  lavori  pubblici. 

In  tema  di  competenza,  il  magistrato  ' 
^premoy  eh*  è  giudice  di  cognizione   e 
di  merito,  perchè  è  chiamato  dalla  leg* 
9^  a  statuire  su  di   essa,  non  è  punto 
(Stretto  a  seguire   gli   apprezzamenti 


delle  sentente  che  gli  si  denunciano, 
ma  attinge  i  criteri  cUl'  uopo  dalle  vere 
risultanze  degli  atti. 

Attesoché  giusta  i  termini  del  li- 
bello introduttivo,  e  per  quanto  si  è 
ritenuto  in  fatto  dalla  sentenza  denun- 
ciata, i  Nicolini  richiesero  che  la  so- 
cietà delle  ferrovie  romane  venisse  con- 
dannata «  costruire  fra  un  breve  ter- 
mine un  ponte  di  fabbrica  al  di  sotto 
della  ferrovia  >  nel  tratto  tra  Capua  e 
Fignataro,  e  precisamente  nel  luogo 
denominato  Le  Sene  nuove,  e  nel  punto 
ove  la  ferrovia  ha  tagliato  la  via  vici- 
nale, per  la  quale  essi  istanti  accede-^ 
vano  ai  fondi  di  loro  proprietà,  lascian- 
do al  di  sotto  del  ponte  da  costruirsi 
libero  e  comodo  il  transito  pel  passag- 
gio dei  carri  e  degli  sinimali;  oppure 
eseguire  altri  lavori  da  rendere  simil- 
mente libero  e  comodo  il  transito  pel 
passaggio  suddetto;  ed  in  mancanza,  ve- 
nissero eglino  autorizzati  a  fare  tutto 
ciò  a  danno  e  <  spese  della  convenuta. 

Attesoché  il  tribunale  adito,  pro- 
nunciando su  tale  dimanda,  respmte 
le  eccezioni  d' incompetenza  e  d*  inam- 
messibilità  di  azione  opposte  in  con- 
trario, si  avvisò  anzitutto  di  nomina- 
ne tre  periti  coli* incarico  di  proporre 
gli  opportuni  provvedimenti:  sentenza, 
tranne  nella  parte  concernente  il  nu- 
mero dei  periti,  ridotti  ad  un  solo, 
stata  appieno  confermata  dalla  corte  di 
appello. 

Attesoché  se  l'oggetto  della  diman- 
da è  quello  a  cui  deesi  avere  riguardo 
per  giudicare  della  competenza,  gli  e 
facile  lo  scorgere  come  la  costruzione 
del  ponte,  detto  altrimenti  sottovia,  o 
di  altre  opere  equivalenti  lungo  il  trac- 
ciato ferroviario,  allo  scopo  di  avere  il 
transito  da  un  punto  all'altro  della 
proprietà  rimasta  divisa,  costituisca  ma- 
teria di  indagine  riservata  esclusiva- 
mente al  ministero  dei  lavori  pubblici 
dalla  legge  speciale  dei  20  marzo  1865, 
sotto  il  titolo  i"*  drlle  strade  ferrate, 
in  conformità  agli  art.  261  e  263  della 
medesima. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata, 
per  declinare  dall'applicabilità  nella 
specie  di  simiglianti  disposizioni,  in^ 
vano  si  faceva  dire  non  trattarsi  qui 
«  di  opere  o  lavori  a  farsi    sulla   fer- 
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rovia  >.  Anzitatto  è  osservabile  come 
con  simile  affermazione  la  corte  giu- 
dicante abbia  travisato  il  chiaro  tenore 
del  libello  primordiale,  e  il  soggetto 
della  contestazione  sorta  tra  le  parti, 
che  si  riferiva  mai  sempre  ad  opere 
strettamente  connesse  ed  attinenti  aN 
P  economia  generale  dei  piano  ed  an- 
damento ferroviario.  Ma  checché  sia 
di  ciò,  vuoisi  piuttosto  avvertire  che, 
in  tema  di  competenza,  il  magistrato 
supremo,  eh' è  gmdice  di  cognizione  e 
di  merito,  poiché  è  chiamato  dalla 
legge  a  statuire  su  di  essa,  non  è  pun- 
to astretto  a  seguire  gli  apprezzamen- 
ti delle  sentenze  che  gli  si  denunciano, 
ma  attinge  i  criteri  all' uopo  dalle  vere 
risultanze  degli  atti. 

Per  qnesti   motivi,    annulla    senza 
rinvio... 


Sezione  penale  '29  maggio  1880,  n*"  8S9. 

(ÌUIQLIE&I  r. .  n  CISAES  Rei.  ed  bt.  -  P.  H.  LDGIAIl 

(coBel.  eonf.) 

Manzon  (avv.  Pm&ssi). 

Caccia  -  Licenza  -  Convenzione  -  Proprietario  - 
Uso  -  Richiami  -  Attrezzi  -  Quaglie  -  Per- 
metto -  Amici  -  Reti  -  Parata  delia  mattina. 

Deve  ottenere  la  licenza  per  cacciare 
chi  esercita  la  caccia  in  seguito  a  conven^ 
zione  colla  quale  il  proprietario  detta  cac^ 
eia,  munito  di  licenza,  gli  accordò  V  uso 
dei  richiami  ed  attrezzi  da  caccia^  con- 
tro V  obbligo  di  fornire  delle  quaglie  e 
permettere  agli  amici  del  proprietario 
stesso  libertà  di  cacciare  col  ficcile  le  qua- 
glie non  impigliate  nelle  reti  dopo  lapri- 
ma  parata  della  mattina. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  l^mar« 
zo  1880,  il  tribunale  di  Pordenone  con- 
fermava quella  del  pretore  di  detta 
città  in  data  23  dicembre  1879,  che 
aveva  condannato  Luigi  Manzon  a  71 
lire  di  multa  per  caccia  con  reti  senza 
permesso. 

Che,  contro  la  citata  sentenza  del 
tribunale  di  Pordenone,  dispensato  dal 
deposito,  il  Manzon  deduce  la  viola* 
zione  deir  articolo  4  della  legge  8  giu- 
gno 1874  (num.  1947),  in  quanto  che, 
a  suo  dire,  egli  esercitava  la  caccia  per 
conto  di  Luciano  Galvani  munito  di 
regolare  licenza,  al  quale  prestava  l'o- 


pera propria,  mediante  correspettivo, 
neir.uccellaia  e  cogli  attrezzi  ed  uc- 
celli da  rìcniamo  propri  di  esso  Gal- 
vani. 

Visto  l'articolo  citato,  nonché  gli 
articoli  656,  568  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

Attesoché,  dalla  sentenza  impngna- 
ta,  e  dallo  stesso  ricorso  risulta,  come 
fra  il  Galvani  ed  il  Manzon  fosse  in- 
tervenuto un  contratto,  mercè  il  anale 
il  Galvani  accordava  al  ricorrente  Vaso 
dei  richiami  ed  attrezzi  da  caccia  con- 
tro l'obbligo  da  questo  assunto  di  for* 
nire  ogni  anno  alla  ^miglia  Galvani 
cento  quaglie  e  lasciare  al  (Galvani 
stesso  ed  a'  suoi  amici  la  libertà  di  cac- 
ciare col  fucile  le  quaglie  non  impi- 
gliate nelle  reti  dopo  la  prima  parata 
della  mattina,  per  modo  che  esso  ri- 
corrente divenne  un  vero  cacciatore  in 
proprio,  salvo  gli  obblighi  come  sopra 
assunti  verso  il  Galvani. 

Che,  a  fron^.e  di  quanto  sopra,  non 
è  possibile  di  sconoscere  che  si  tratta 
qui  di  caccia  esercitata  dal  Manzon 
per  suo  conto,  e  che  le  obbligazioni 
specificamente  assunte  verso  il  (divani 
auro  non  sono  se  non  il  correspettivo 
dell'uso  da  esso  ricevuto  degli  ordi- 
gni ed  istromenti  di  caccia. 

Che,  per  conseguenza,  non  potea 
sottrarsi  in  verun  modo  al  prescritto 
della  legge,  la  quale  esige  per  poter 
cacciare  un'  espressa  licenza,  col  paga- 
mento della  relativa  tassa. 

Che  non  regge  il  dire  essere  una 
sola  r  uccellaja  ,  e  bastare  auindi  la 
sola  licenza  ottenuta  dai  Galvani;  in 
primo  Inogo^  perchè  la  licenza  è  data 
non  al  luogo  ed  agli  ordigni  di  caccia, 
bensì  alle  persone  che  la  esercitano;  in 
secondo   luogo,    perchè    l' uccellaja   e 

Sii  ordigni  del  Galvani  erano,  mercè 
narrato  contratto,  stati  ceduti  al  ri- 
corrente, dietro  il  pattuito  compenso, 
allo  scopo  appunto  che  il  ricorrente 
potesse  esercitare  egli  la  caccia  colle 
reti  nella  località  propria  del  Galvani. 
Per  questi  motivi:  rigetta 
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Smmm  mila  1»  i^otU  1880,  i^  814. 

UirnUk  P.  P.  -  BOXILLl  Ril.  ed  bt.  -  P.  H.  PASCALI  A.  (1. 

(eoDcI.  colf.) 

J>9  Robertis  (avv,  Pbbifana)  - 
Finanze  (nvv.  er.  Quarta). 

Taua  di  successione  -  Codice  Italiano  •  Leg- 
gi na|»ole!ane  -  Erede  -  Testatore  -  Moglie  le- 
gittima •  Vìncolo  religioeo  -  Eredi  estranei  • 
Coniuge  -  Pubblicazioni  di  matrimonio  -  Ma- 
trimonio civile. 

Tanto  pel  codice  ttalianoy  quanto 
per  le  leggi  civili  napoletane^  la  erede 
indicata  dal  testatore  come  per  sua  le- 
gittima moglie,  mentre  non  era  seco 
lui  congiunta  con  altro  vincolo  che  con 
quello  religioso,  deve  pagare  la  tassa 
di  successione  dovuta  dagli  eredi  estra- 
nei,  e  non  la  tassa  stabilita  pel  conjuge 
che  succede  ali*  eredità  del  conjuge 
defunto,  sebbene  si  fosse  già  pubblicato 
il  matrimonio  fra  il  testatore  é  l'erede, 
e  si  fossero  fatte  pratiche  per  la  cele- 
brazione del  matrimonio  civile  ^). 

Attebochò  dftl  momento  che  la  corte 
cV  appello  di  Napoli  ritenne  stabilito 
in  fatto    che  Maria  De  Robertis    isti- 


1}  Avemmo  già  occasione  di  trattare  la 
controversia  ri  sguardante  gli  effetti  dol 
matrimonio  religioso  di  fronte  allo  stato 
di  vedovanza,  ed  ora  in  materia  analoga  ne 
riproduciamo  volentieri  le  argomentazioni. 

«  11  lecrislatore  italiano  coir  ammettere 
soltanto  una  forma  di  matrimonio  —  il  ma- 
trimonio civile  —,  senza  punto  occuparsi 
del  matrimonio  religioso,  volle  ribadire  il 
principio  della  libertà  ai  coscienza  con- 
sacrata già  nello  statuto  del  regno,  volle 
mantenere  integra  la  sua  autorità,  integro 
il  suo  impero,  anziché  rimettere  in  parte 
il  più  importante  atto  della  vita  civile  ad 
una  legislazione  diversa  e  da  lui  non  di- 
pendente; e  nel  tempo  stesso  intese  che 
non  si  recas.se  violenza  nò  ingiuria  alla 
religione  cui  Vuomo  sMnchina  riverente  sol 
quando  spontaneamente  crede,  se  pur  non 
sì  avvilisce  tanto  da  profanarla  colla  ipo- 
crisia. Il  legislatore  italiano,  nel  regolare 
il  matrimonio,  non  vide  che  cittadini,  men- 
tre la  religione  non  vede  che  credenti. 

Per  tal  modo  impose  norme  cui  tutti 
ì  cittadini  debbono  obbedire  se  vogliono 
al  matrimonio  far  seguire  eifetti  civili,  ed 
abbandonò  alla  coscienza  dei  credenti  le 
formalità  religiose. 

Adunque  egli  è  di  tutta  evidenza  che 
s  >lo  il  matrimonio  civile  produce  effetti 
civili;  coloro  che  si  uniscono  in  matrimo- 
nio semplicemente  religioso  non  acqui- 
stono  il  titolo  di  marito  e  di  moglie,  non 


tuita  erede  da  Cimino  Piacentini,  ben- 
ché da  costui  qualificata  nel  testamen- 
to per  sua  legittima  moglie,  non  er^ 
seco  lui  congiunta  con  iutro  vincolo 
che  con  quello  religioso,  non  poteva 
che  discendere  alla  conseguenza  in  cui 
venne  che  cioè  fosse  a  lei  applicabile 
la  taàsa  di  successione  dovuta  dagli 
eredi    estranei,  e  non   quella  stabilita 

Sei  conjuge  che  succede  ali*  eredità 
el  conjuge  defunto.  O  si  abbia  in  fiat- 
to  riguardo  al  vigente  codice  civile, 
ovvero  alle  abolite  leggi  civili  del  rea- 
me di  Napoli,  la  conseguenza  è  sempre 
la  medesima,  non  polendosi  né  per 
V  uno  né  per  le  altre  ammettere  la 
qualifica  di  conjuge  senza  matrimonio 
celebrato  nelle  forme  della  legge  civile. 
Attesoché  illogica  ed  assurda  giu- 
ridicamente è  la  distinzione  che  il  ri- 
corso vorrebbe  introdurre  tra  gli  effet- 
ti del  matrimonio  in  ordine  ai  diritti 
civili  e  in  ordine  alle  leggi  finanziarie 
quasiché  quello  stesso  vincolo  leligioso 
e  di  coscienza  che  la  legge  non  con- 
sidera come  matrimonio,  ed  a  cui 
non  attribuisce  gli  effetti  giuridici  del 
matrimonio,  possa  tuttavia  considerarsi 
tale    per  V  effetto  di   rendere  applica- 


la patria  potestà,  non  diritti  di  dote  o  suc- 
cessioni legittime  ;  la  vedova  che  passa  a 
nozze  religiose,  di  fronte  alla  legge  civile, 
conserva  il  cognome  del  defunto  marito 
Kenza  acqui^tarne  un  nuovo,  non  ha  diritto 
di  qualificarsi  per  moglie,  nò  por  madre, 
i  figli  suoi,  se  pur  avrà  la  mala  ventura  di 
procrearne,  non  sono  legittimi  e  insieme  con 
lei  non  possono  acquistare  nò  trasmettere 
diritti  ab  intestato.  Essa  è  vedova,  essa 
conserva  la  vedovanza  :  potrà  dirsi  impu- 
dica, concubina,  ma  è  vedova,  checché  ne 
sia  della  tranquillità  di  sua  coscienza  ; 
sebbene  mal  si  comprenda  tranquillità  sif- 
fatta quando  sa  di  vivere  in  continua  vio- 
lazione della  legge  civile,  quando  sa  che 
per  gli  effetti  di  questa  legg«  il  disonore 
ricuopre  il  capo  suo  e  di  quei  miseri  che 
nasceranno  da  lei. 

«  Si  adversus  ea  quae  diximus  aliqui 
«  coierint,  nec  vir,  nec  uxor,  nec  nuptiae, 
«  nec  matrìmonium,  nec.  dos  intelligitur 
«  (Inst   8  12-  I,JO-  ).  . 

Chiunque  può  imporre  delle  condizioni 
al  suo  erede  o  al  suo  legatario  purché 
non  siano  impossibili,  né  contrarie  alle 
leggi  od  al  buon  costume  (art.  8lft  e  849 
del  codice  codice  civile  ).  E  proibita  non 
sarebbe  al  certo,  non  contraria,  anzi  favo- 
revole al  buon  costume  la  condizione  che 
il  marito  nell'atto  in  cui  alla  moglie  dà 
prova  di  liberalità,  le  imponesse  di  vivere 
onestamente.   Ma  •  se   col  testamento   nou 
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bile  la  tassa  di  succhisi o ne  concernente 
il  conjuge  a  coI^i  che  la  Jegge  civile 
non  riconosce  come  tale.  E  un  errore 
il  supporre  che  la  qualifica  di  conjuge 
possa  avere  per  le  leggi  finanziarie  un 
concetto  diverso  da  quello  attribuitole 
dal  codice  civile.  Le  leggi  di  finanza 
non  possono  che  riferirsi  alle  dispo- 
sizioni relative  allo  stato  personale 
ed  ai    diritti   stabiliti   nella  legge  co- 


si conteng'a  una  parola  diretta  nò  indiretta, 
non  una  espressione  che  accenni  alla  vita 
onesta  della  superstite  sua  mog^lie;  se  la 
istituì  erede  e  lep^a^arìa  «  in  ricerapensa 
«  della  servitù,  assistenza  e  buona  armo- 
(f  nia  passata  fra  conju^i  »,  seeg>li  nuiraltro 
volle  che  la  «  moglie  conservasse  lo  stato 
«  vedovile  e  non  altrimenti  »,  non  può  dirsi 
che  il  testatore  abbia  voluto  obblig-are  la 
moglie  a  vivere  onestamente:  egli  le  im- 
pose né  più  né  meno  che  «  la  condizione 
«  della  vedovanza  i\  di  che  parte  l'art.  8^)0 
del  codice  civile,  la  vedovanza  legittima.  An- 
zi con  quelle  parole  non  potè  né  volle  in- 
tendere che  questa  condizione,  se  sia  morto 
o  se  abbia  testato  sotto  l' impero  del  vi- 
gente codice  civile,  imperocché  è  principio 
comimemente  ricevuto  che  il  testatore  con- 
formi la  sua  disposizione  alla  legge  vìgen- 
te; anzi  egli  è  obbligato  di  conformarla 
così,  giacché  «  il  testamento  è  un  atto  ri- 
«  vocabile,  col  quale  taluno,  secondo  le 
e  regole  stabilite  dalla  legge,  dispone...» 
(art.  ^59  del  codice  civile;;  di  guisa  che 
nell'  interpretare  un  testamento  si  deve 
tener  conto  della  legge,  V  interpretazione 
deve  aver  la  sua  base  nella  legge. 

Ma,  come  fu  di  sopra  espresso,  la  vedova 
che  si  unisce  ad  un  uomo  con  rito  sem- 
plicemente religioso,  non  diviene  sua  mo- 
glie, conserva  lo  stato  vedovile,  non  con- 
travviene alla  condizione  di  veaovanza,  e 
perciò  non  decade  dall'eredità  e  dal  legato 
che  le  lasciò  il  defunto  suo  marito. 

Né  in  contrario  si  deduca  la  intenzione 
del  testatore  dal  desiderio  che  la  moglie 
gli  sìa  fedele  anche  dopo  morte,  che  non 
perda  la  memoria  di  lui;  se  tale  fosse  stata 
veramente  la  intenzione  del  testatore,  in- 
vece d' imporre  semplicemente  «  la  condi- 
zione di  veaovanza  »  colle  equivalenti  parole 
—  di  conservare  lo  stato  vedovile  — ,  avreb- 
be senz'  altro  espressa  la  volontà  sua.  Trat- 
tasi adunque  in  ogni  ipotesi  di  una  suppo- 
sta, o  meglio  immaginata  intenzione,  cui 
può  molto  opportunamente  contrapporsi  che 
la  bimeflceiiza  del  marito  che  muore  ver- 
so la  moglie  superstite  non  ha  sempre 
per  fine  la  fedeltà  ad  un  vincolo  già  sciol- 
to ne  la  memoria  di  un  estinto.  La  bene- 
ficenza del  marito  ben  può  essere  la  ricpm- 
pensa  di  speciali  servizi  e  di  assistenza 
prestata  dalla  moglie,  può  essere  gener.i- 
sità,  gratitudine,  riguardo  ai  bisogni  della 
vedova  per  impedire  che  in  mancanza  del 
marito  si  trovi  in  condizione  molto  diversa 
da  quella  in  cui  si  era  abituata. 


mune.  È  quindi  evidente  che  la  pa* 
rola  conjuge  adoperata  nella  legge 
sulla  tassa  di  registro  del  21  aprile 
1862  non  ohe  in  quella  del  14  laglio 
1866  deve  essere  iutesa  nel  senso  pro- 
prio e  legale^  di  persona  cioè  congiun- 
ta in  matrimonio  colle  forme  della 
legge. 

Attesoché    rettamente  la    sentenza 
non    attribuì    veruna   importanza  alia 


Se  il  marito  avesse  voluto. che  la  moo-lie 
^li  fosse  rimasta  fedele,  non  avrebbe  mica 
in  modo  specifico  comandata  la  vedovanzi, 
ma  avrebbe  in  modo  generico  impostale 
condizione  della  fedeltà  o  della  onestà,  meo- 
tre  con  quella  specìfica  condizione  la  ve- 
dova, senza  decadere  dalla  liberalità  del  ma- 
rito, avrebbe  potuto  ciò  che  è  libito  far 
licito  e  persino  far  mercato  del  proprio 
corpo. 

A  causa  poi  di  un  matrimoniò  ulteriore 
e  nella  fattispecie  di  una  unione  sempli- 
cemente religiosa,  non  ne  deriva  per  np- 
cessaria  conseguenza  che  la  vedova  dirnen- 
tichiiX  defunto  marito  e  suo  benefatt<)re, 
che  ne  perda  la  memoria;  no,  la  materia- 
lità del  benefattore  rimane  e  per  necessità 
anche  la  memoria  di  lui.  Anzi  è  stori i 
di  tutti  i  tempi  che  le  mogli  le  quali 
passano  ad  ulteriore  matrimonio  ricordano 
e  sospirano  sempre  i  primi  mariti,  come  le 
cose  passate  a  noi  sembrano  migliori  del- 
le presenti,  ed  perciò  che  diventa,  buono 
quello  a  cui  ci  assuefammo,  mentre  là  novità 
ci  turba  ed  inquieta. 

Nò  basta,  la  inosservanza  della  condizio- 
ne di  vedovanza  produrrebbe  una  decaden- 
za, e  tutti  sanno  che  in  materia  di  deca- 
denza seguir  devesi  sempre  la  interpreta- 
zione più  benigna;  prima  adunque  di  pro- 
nunciar questa  decadenza  conviehe  esser 
sicuri  che  in  fatto  o  in  diritto  la  imposta 
condizione  sia  stata  violata  ;  so  v'ha  dub- 
bio la  decadenza  non  si  pronunci  mai.  Si 
rifletta  altresì  che  se  il  testatore  fu  largo 
di  favori  e  di  liberalità  verso  il  coniuge 
superstite,  ó  più  conforme  alla  intenzione 
del  testatore  che  il  conjuge  superstite 
fruisca  dei  concessi  benefici,  di  quello  che 
ne  decada. 

Sì  :  la  unione  religiosa  secondo  il  co- 
dice civile  italiano  non  fa  perdere  il  go- 
dimento dei  diritti  che  sono  conceduti  alio 
stato  vedovile.  Dove  si  volle  stabilire  un 
princìpio  contrario  lo  si  fece  in  forza  di 
apposita  legge,,  senza  di  che  indarno  si 
sarebbe  pretesa  qualsiasi  decadenza  di  di- 
ritti. Di  fatto  per  le  provincie  delle  Dae 
Sicilie  si  promulgò  il  real  decreto  deli'H 
marzo  18:.9,  ove  è  detto: 

«  Sorto  il  dubbio  se  un  vedovo  o  vedo- 
«  va  con  traendo  matrimonio  solo  ecclesia- 
ft  8ti".;unente,  ncssa  conserve»  re  il  godimen- 
<r  to  di  quei  diritti,  che  ìper  disposizione 
(♦  o  per  altro  motivo  possono  essere  con- 
«  ceduti  allo  atato  vedovile,  abbiamo  riso- 
<«  luto  di  decretare  qnanto  appresso  : 
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1)roTe  esibite  dalla  De  Robertis  circa 
e  pabblicazioni  e  le  altre  pratiche  che 
si  erano  intraprese  per  la  celebrazio- 
ne del  matrimonio  civile,  giacche  per 
decidere  se  dovasse  applicarsi  la  tassa 
di  successione  riguardante  il  coniuge 
V  unica  indagine  da  farsi  era  il  vede- 
re se  si  fosse  contratto  matrimonio 
legittimo  fra  la  De  Robertis  e  il  Pia- 
centini. Qualunque  atto  preparatorio 
avesse  potuto  intervenire,  palesereb- 
be bensì  r  intenzione  di  contrarlo,  ma 
bensì  non  potrebbe  mai  equivalere  al- 
l'atto  del  matrimonio  stesso,  il  quale 
si  perfeziona  col  consenso  prestato  in- 
nanzi r  ufficiale  dello  stato  civile. 
Per  tali  motivi:  rigetta  ... 


Sezioni  peoah  13  ottobre  ISSO,  b""  141$. 

num  P.  ff.  Eli.  id  Eli.  -  P.  M.  LGGliNl 

(conci,  conf.) 

P.  M.  -  Galluzzo. 

Macinato  •  Variazioni  -  Apparocclii  -  Sistema 
di  macinatura  -  Cambiamento  delle  macine  - 
Modificazione  dei  meccanismi  -  Contravvenzione  • 
Avviso  -  Termiire  di  due  mesi  -  Ingegnere  pro- 
vinciale -  Prova  -  Aumento  di  potenza  -  Frode. 

Quando  le  variazioni  introdotte  nella 
qualità  degli  apparecchi  o  nel  sistema 
di  macinatura  risultino  dal  cambiamento 
delle  macine  o  dalle  modificazioni  dei 
meccanismi,  bastano  per  sé  alla  sussi- 
stema  della  contravvenzione y  tuttavolta 
che  non  se  ne  sia  dato  avviso  due  mesi 
prima  alt  ingegnere  provinciale  del  ma- 
cinato, senzachè  occorra  che  siapurpro- 
vaio  r  aumento  della  potenza  del  molino 
né  la  possibilità  di  frode  air  erario. 

11  mugnaio  Galluzzo  Gaspare  fu  im- 
putato di   contravvenzione    alla    legge 


«  i  vedovi  e  le  vedove  che  contra<2fgfo- 
«  no  matrimonio  solo  ecclesiasticamente  non 
0  possono  conservare  il  godimento  di  alcun 
«  diritto  o  vantagg^iare  ciò  che  per  disposi- 
«  zionedi  legge,  per  c(>nvenzione  qualunque 
«  0  per  beneficeuza  del  primo  conjuge  sia 
V  conceduto  allo  stato  vedovile,  od  a  quel- 
«  lo  condizionato  ». 

Ma  nella  legislazione  italiana  non  v'  ha 
disposizione  ehe  si  liferisca  al  caso  con- 
templato nel  aecreto  reale  delle  pue  Sici- 
lie, uè  esser  vi  poteva,  una  volta  che  in 
Italia  non  si  volle  in  conto    alcuno  pariti' 


sol  macinato  per  non  aver  dato  il  pre- 
scritto avviao  all'autorità  giudiziaria 
dell'avvenuta  modificazione  dei  mecca- 
nismi nel  molino  da  lui  esercito  (arti- 
coli  .35  e  30  della  legge ,  e  266  n°  7 
del  relativo  regolamento). 

Il  tribunale  correzionale  di  Palermo 
con  sentenza  del  28  maggio  \880  con- 
siderando sostanzialmente  come  dallo 
scritto  e  dalla  letcera  della  legge  si 
desumesse  che  per  aversi  la  contrav- 
venzione fosse  necessario  che  le  modi- 
ficazioni avessero  portato  un  aumento 
di  potenza,  e  quindi  la  possibilità  di 
frodare  l'erario  con  la  macinazione  di 
contrabbando ,  e  che  nella  fattispecie 
non  si  aveva  la  prova  di  un  aumento 
di  potenza  del  molino  con  una  giudi* 
ziale  perizia,  disse  non  provata  Ja  con- 
travvenzione^  ed  assolse  l' imputato. 

Il  pubblico  ministero  ha  tatto  re- 
golare ricorso,  e  contro  la  denunziata 
sentenza  deduce,  unico  mezzo,  la  vio- 
lazione e  falsa  interpretazione  dell' £|.rt. 
266  n°  7  del  regolamento  13  settem- 
bre 1874  n"  2057,  perchè  questo  articolo 
con  distinti  incisi  specifica  il  caso  della 
semplice  modificazione  dei  meccanismi, 
e  quello  dell'aumento  della  potenza  del 
molino,  facendone  due  diverse  ipotesi 
della  stessa  figura  di  contravvenzione. 
Ond'è  che  quando  si  ha  accertata  la 
modificazione  dei  meccanismi,  non  è 
più  necessario  per  la  sussistenza  della 
contravvenzione  di  dar  la  prova  del- 
l'aumento di  potenza,  nò  aella  possi- 
bilità per  esso  di  frode  all'erario. 

In  diritto 

Attesoché  l'art.  266  n*»  7  del  re- 
golamento per  l'applicazione  della  tassa 
sulla  macinazione  dei  cereali,  in  rela- 
zione agli  art.  30,  35,  e  38  della  legge 
13  settembre  1874,  disponga: 

«  Cade  in   contravvenzione   l'eser- 


care  il  matrimonio  ecclesiastico  «il  civile, 
una  volta  che  1*  uno  dall' altro  si  volle  te- 
ner separato,  distinto  e  indipendente.  La 
legislazione  italiana  tace,  ed  ha  ragione, 
perchè  abbandona  ai  credenti  il  vincolo  re- 
ligioso del  hiatrimonio,  ma  non  può  né  de- 
ve attribuir  alcun  effetto  civile  a  queir  unio- 
ne, contratta  da  coloro  che  non  vollero 
essere  nel  tempo  stesso  cittadini,  ossequen- 
ti alla  legge  civile  :  la  loro  unione  reli- 
giosa per  conseguenza  non  può  avere  al- 
cuna influenza  nella  interpretiizione  ed  ap-* 
plicazione  della  legge  civile  ». 
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«  eente  di  molino  che  introduca  va- 
€  riazioni  nella  qualità  degli  apparec- 
«  chi  o  nel  sistema  della  macmatura 
<  che  servirono  di  base  alla  determi- 
c  nazione  delle  quote  fisse,  cambiando 
«  le  macine f  modificando  i  meccanismi, 
4C  diminuendo  la  velocità,  od  aumen- 
<(  tando  la  potenza  del  mulino,  e  ciò 
«  senza  darne  avviso  due  mesi  prima 
«  prima  all'ingegnere  provinciale  del 
«  macinato,  ■  il  quale  ne  abbia  rilasciata 
«  relativa  dichiarazione  ». 

Attesoché  la  lettera  e  lo  spirito  di 
cotesta  disposizione  non  lascino  dubbio, 
come  ebbe  già  più  volte  a  dichiarare 
questa  Suprema  Corte,  che  quando  le 
variazioni  introdotte  nella  qualità  d«5- 
gli  apparecchi  o  nel  sistema  di  maci- 
natura risultino  dal  cambiamento  delle 
macine,  bastano  per  sé  alla  sussisten- 
za della  contravvenzione,  tuttavolta  che 
non  se  ne  sia  dato  avviso  due  mesi 
prima  all'ingegnere  provinciale  del  ma- 
cinato, senza  che  occorra  che  sia  pur 
provato  l'aumento  della  potenza  del 
molino,  il  quale  in  tali  casi  si  presume 
come  una  naturale  conseguenza  del- 
l'avvenuto cambiamento  o  dell'opera- 
tasi modificazione  allo  scopo  di  recar 
frode  all'erario. 

Attesoché  in  altri  termini,  nelcam* 
biamento  delle  macine,  e  nella  modifi- 
cazione dei  meccanismi,  senza  il  previo 
prescritto  avviso  all'autorità  finanziaria 
si  ai>biano  perfette  due  delle  ipotesi  di- 
stintamente e  tassati vaiiien te  previste 
dal  surriferito  art.  266  n**  7,  e  non  bia 
necessario  per  esse  di  fornire  la  prova 
del  conseguitone  aumento  di  potenza 
del  mulino,  nò  della  possibilità  di  frode  . 
air  erario. 

Attesoché  in  senso  del  tutto  con- 
trario sarebbe  andato  il  tribunale  di 
Palermo  colla  denunziata  sentenza,  la 
quale  por  ciò  sul  ricorso  del  pubblico 
ministero  merita  di  essere  annullata. 

Per  questi  motivi,  cassa... 


Sezione  civile  17  agosto  1880,  b"  847. 
NIRAGLIA  P.  P.  -  TONDI  CeL  id  Est.  -  P.  M.  Smil 

(«ODCl.  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  Righrtti)  - 
Ferrari  (ayv.  Rivarou). 

Registro  -  Conguagli  •  Cessione  -  Quote  er^ 
ditarle  •  Valore  -  Mobili  -  Divisione. 

Nel  valutare  la  tassa  di  registro  do- 
vuta per  i  congitagli  e  per  la  cessione 
di  una  quota  alla  comunione  ed  eredità 
indivisa,  è  necessario  imputare  a  pre- 
ferenza il  valore,  non  di  tutti  t  medili 
comuni  od  ereditari,  ma  solo  di  quelli 
che  nella  quota  maggiore  eff'etfivaìnente 
si  trovano,  o  che  secondo  legge  sareb- 
bero entrati  nella  quota  ceduta  ove  si 
fbsse  eseguita  la  divisione  *). 

Ferdinando  Ferrari  moriva  lascian- 
do sei  figliuoli  ed  un  patrimonio  di 
£  283,218,  cioè  £  111,823.37  di  mo- 
bili, £  64,395  di  crediti  e  £  107,000 
d' immobili.  I  debiti  ereditari  salivano 
a  £  102,556.50. 

Uno  dei  figli  del  Ferrari  a  nome 
Arturo  venne  a  morte  anch'  esso  e 
restarono  due  figli  e  la  vedova;  quali  con 
istromento  del  27  settembre  1877  ce- 
derono  la  loro  sesta  parte  ereditaria 
di  £  47,203  agli  altri  coeredi  indi- 
visi. Questi  per  la  cessione  pagarono 
£  22,312,75  e  si  accollarono  la  stessa 
parte  dei  debiti  ereditari  che  consiste- 
va in  £  17,092.  L' istromento  fa  sot- 
toposto alla  registrazione  ed  il  ricevi- 
tore imputò  nel  valore  della  quota  ce- 
duta di  £  47,203  i  crediti  ereditari 
sin  che  ve  n*  entravano,  di  guisa  che 
tutta  (questa  quota  si  ritenne  composta 
di  soli  crediti  ereditari i  e  la  cessione 
di  essa  fu  colpita  dalla  tassa  di  ses- 
santacinque  cente^mi  per  ogni  cento 
lire. 

Lo  stesso  ricevitore  però  prendendo 
a  norma  una  circolare  del  ministero 
delle  finanze  del  14  settembre  1877, 
credè  doversi  imputare  nella  quota 
ceduta  non  tutti  i  crediti  ereditari, 
finche  vi  sia  la  possibilità,  ma  sola 
quella  parte  che  proporzionatamente 
con   i  mobili   e  gi*  immobili    avrebbe 

1)  Coftf.  sentenza  riportata  in  questo  vo- 
lume, pa(f.  164.  V.  nota  ivi. 
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dovuto  entrarvi,  secondo  la  disposizio- 
ne generale  della  legge,  in  caso  di  di- 
visione. Ed  in  questo  concetto  riten- 
ne che  la  quota  ceduta  si  componesse 
di  £  10,  732. 55  in  beni  mooili,  di 
£  18,637  in  crediti  e  di  £  17,833.33 
d*  immobili,  ed  applicò  al  primo  va- 
lore la  tassa  del  due  per  cento,  al  se- 
condo quella  di  sessantacinque  cente- 
simi ed  al  terzo  finalmente  la  tassa 
di  lire  quattro.  A  questo  modo  la  tas- 
sa elle  nella  prima  liquidazione  era 
risultata  di  lire  trecento  sessantaquat- 
tro, nella  seconda  salì  sino  a  lire  mil- 
le trecento  novantadue,  ed  il  ricevitore 
ingiunse  il  pagamento  di  un  supple- 
mento in  lire  mille  e  diciotto.  I  con- 
tribuenti si  opposero  sostenendo  che 
per  1*  art.  34  della  legge  sul  registro 
il  modo  legale  di  tassare  la  cessione 
di  una  quota  alla  comunione  od  ere-' 
dita  indivìsa,  fosse  non  altro  che  quel- 
lo seguito  dal  ricevitore  nella  prima 
liquidazione,  e  quindi  citarono  la  in- 
tendenza di  finanza  innanzi  al  tri- 
bunale civile  di  Mantova  che  con  sen- 
fenza  del  24  aprile  1878  accolse  le  op- 
posizioni. La  pubblica  amministrazio- 
ne appellò,  ma  la  corte  di  Brescia  con  . 
sentenza  del  10,  pubblicata  il  18  set- 
tembre 1878,  confermò  il  pronunciato 
dei  primi  giudici.  ^ 

Da  questa  sentenza  la  regia  finan- 
za ricorre  in  cassazione  e  deduce  la 
violazione  dell'  articolo  34  della  legge 
13  6etteìnì)re  1874,  avvegnaché  secon- 
do la  lettera  e  lo  spirito  di  queir  art. 
bisogna  che  la  quota  ceduta,  nella 
mancanza  di  un  fatto  delle  parti  con- 
trario, si  ritenga  per  legge  composta 
proporzionalmente  di  tutti  i  cespiti 
che  formano  il  compendio  ereditano, 
ed  in  questo  concetto  bisogna  liquida- 
re la  tas»a. 

In  un  controricorso  i  Ferrari  so- 
stengono il  ben  giudicato  dalla  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Brescia. 
Considerando  che  il  quesito  mosso 
dal  presente  ricorso  sia  stato  già  al- 
tra volta  ampiamente  discusso  e  riso- 
luto da  questo  Supremo  Collegio  nella 
pausa  tra  la  regìa  finanza  e  Raflfaele 
Torre,  decisa  1*  11  marzo  1880,  e  che 
non  vi  abbia  motivo  che  possa  persua- 
dere una  contraria  sentenza.  Imperoc- 
ché, sia  si  attenda  alla  lettera  sia  allo 


spirito  della  legge,  non  resta  dubbio 
che  nel  valutare  la  tassa  dovuta  per 
i  conguagli  e  per  la  cessione  di  una 
quota  alla  comunione  od  eredità  indi- 
visa, sia  necessità  imputare  a  prefe- 
renza il  valore  non  di  tutti  i  mobili 
comuni  od  ereditari,  ma  solo  di  quel- 
li che  nella  quota  maggiore  ejffettiva- 
mente  si  trovano  o  che  secondo  legge 
sarebbero  entrati  nella  quota  ceduta, 
ove  si  fosse  eseguita  la  divisione.  In 
effetti  Y  articolo  34  della  legge  sul  re- 
gistro letteralmente  dispone  che  per 
calcolarsi  la  tassa  s'  imputeranno  a 
preferenza  mobili,  crediti  certi  e  li- 
quidi e  rendite  che  risulteranno  nelle 
quote  maggiori  o  in  quelle  cedute  al- 
la comunione  o  eredità  rimasta  indi- 
visa. "E  questa  dizione,  dove  avesse 
ancor  d'  uopo  di  chiarezza  e  precisio- 
ne, la  troverebl)e  nel  confronto  con  la 
formola  già  usata  nel  corrispondente 
articolò  9  della  legge  sul  registro  del 
21  aprile  1862,  poiché  in  queir  art. 
era  detto  che  nei  passaggi  di  beni 
cui  danno  laogo  i  conguagli  di  quote 
tra  condividenti  e  le  cessioni  di  quote 
alla  comunione  o  alla  eredità  indivisa 
la  tassa  dovesse  calcolarsi  imputando 
a  preferenza  quei  beni  soggetti  a  mi- 
nor tassa  proporzionale  che  si  prove- 
ranno essere  nella  comunione  o  nell'  as- 
se ereditario'  Or  sarebbe  stato  addi- 
rittura assurdo  che,  volendosi  nell'art. 
34  della  nuova  legge  esprimere  il  con- 
cetto che  la  sentenza  impugnata  affer- 
ma, si  fosse  con  la  nuova  formola  so- 
stituita 1'  antica,  la  quale  almeno  ri- 
ferivasi  in  qualche  maniera  al  compen- 
dio ereditario. 

D'  altra  parte,  salva  la  possibilità 
degli  accordi  tra  i  compartecipanti  o 
tra  i  coeredi  e  le  diflScoltà  di  una  co- 
moda divisione,  le  quali  contingenze, 
potendo  alterare  in  una  quota  le  pro- 
porzioni sì  per  eccesso  come  per  difetto 
d' immobili,  non  possono  mutare  i  ter- 
mini della  controversia,  egli  è  certo 
che  le  quote  dovrebbero  essere  possi- 
bilmente ed  in  proporzione  composte 
dei  vari  cespiti  ereditari.  Or  non  vi 
era  ragione,  per. la  quale  il  legislatore 
avesse  dovutio  dipartirsi  dalla  realtà 
per  seguire  piuttosto  1'  una  che  V  al- 
tra supposizione,  nel  pericolo  sempre 
di  riescire  ad  un  peso  o  ad  un  favore 

50 
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per  il  contribuente  fuori  i  termini  del 
giusto  e  deir  equo.  Anzi  il  pericolo  sa- 
rebbe una  inevitabile  ingiustizia  sia 
nel  caso  dei  conguagli  per  una  quota 
che  non  comprenaesse  dei  mobili,  quan- 
tunque cespiti,  di  tal  genere  non  sieno 
mancati  nella  eredità,  sia  nel  caso  di 
cessione  di  quota  ad  una  eredità  indi- 
visa 0  comunione,  in  cui  accanto  a 
gran  valore  immobiliare  non  vi  fosse- 
ro che  mobili  da  poter  comporre  ap- 
f)ena  una  quota.  Imperocché,  secondo 
a  interpretazione  adottata  dalla  corte 
di  merito  in  questi  casi  per  la  quota 
maggiore  bisognerebbe  supporre  contro 
al  vero  che  vi  fossero  dei  mobili,  e  per 
la  cessione  di  una  seqonda  quota  sa- 
rebbe necessità  fingere  che  questa  ai 
componesse  o  di  soli  mobili  o  di  soli 
immobili.  Or  questi  supposti  e  queste 
finzioni  menereobero  a  che  Terario  per- 
cepisse sul  trasferimento  degl'immobili 
la  minor  tassa  dei  mobili  o  che  il  contri- 
buente pagasse  per  trasferimento  d'im- 
mobili, mentre  m  effetto  acquistava  o 
soli  mobili  od  'una  parta  sola  d' im- 
mobili. 

Né  si  dica  che  interpretando  1'  ar- 
ticolo 34  nel  modo  sopra  esposto,  esso 
potrebbe  riguardi  arsi  come  inutile,  poi- 
ché senza  quelV  articolo  arbitraria  sa- 
rebbe riuscita  nel  sistèma  della  legge 
qualunque  tassazione  per  cessione  di 
una  quota  alla  eredità  indivisa,  cioè 
prima  che  la  quota  stessa  si  fosse  con- 
cretata in  monili  od  immobili.  E  del 
f)ari  utile  resta  1*  aver  determinato 
'  ordine  della  imputazione,  mentre  se 
tra  il  valore  accertato  dallo  stato  ere- 
ditario ed  il  prezzo  di  cessione  vi  fosse 
una  diflferenza  in  più  od  in  meno,  con 
la  preferenza  data  alla  imputazione 
dei  mobili  seguita  che  la  differenza 
debba  calcolarsi  sulla  tassa  stabilita 
per  gl'immobili. 

Per  questi  motivi:  cassa. i. 


Sezione  penale  20  ottobre  1880,  n""  1450. 

'  rERRKRI  P.  ir.  lui.  ed  Est.  -  P.  M.  BUSSOLi 

(eonel.  eoaf.) 
P.  M.  -  Galluzzo. 

Macinato  -  Giudizio  incensurabile  -  Verbale  di 
contravvenzione  -  Dibattimento  -  Guasto  ai 
contatore  -  Perizia  giudiziale  -  Denunzia  -  Ri- 
sarcimento di  fune  -  Notte  -  Fune  di  ritegno  - 
Sentenza  di  assolutoria  -  Ministero  pubblico- 
Ricorso  in  cassazione. 

E*  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione^  lo  stabilire  che^  né  pel 
verbale  di  contravvenzione,  né  per  le 
risultanze  del  dibattimento  j^teva  ri' 
tenersi  la  esistenza  e  tanto  meno  la 
importanza  e  la  data  del  guasto  al  con- 
tatore y  mancando  al  riguardo  una  giv.- 
di  ziale  perizia,  invano  richiesta  dal  puh' 
blico  ministero j  onde  non  era  a  dirsi 
responsabile  il  mugnaio  se  non  aveva 
denunziato  il  mattino  un  supposta  ro- 
sicamento  di  un  lembo  di  fune^  che  ac~ 
venne  di  fatto  durante  la  notte,  e  nep- 
pure spezzò  alcuna  delle  funi  che  ser- 
vivano di  ritegno  al  conlatore. 

Contro  questa  sentenza  di  assoluto- 
ria non  ha  diritto  il  pubblico  rAinislero 
di  ricorrere  in  cassazione. 

Galluzzo  Gaspare  fu  imputato  di 
contravvenzione  alla  leg^e  sul  macÌDato 
*  per  mancata  denunzia  di  guasto  acci- 
dentale avvenuto  nel  contatore  appli- 
cato all'unico  palmento  del  molino  da 
lui  esercito. 

Il  tribunale  ct)rrrezionale  di  Palermo 
con  sentenza  del  29  maggio  1880  disse 
non  provata  la  contravvenzione,  ed  as- 
solse il  Galluzzo. 

Il  pubblico  ministero  ha  fatto  re- 
golare ricorso  e  deduce  contro  la  de- 
nunziata sentenza^  come  mezzo  di  an- 
nullamento, la  violazione  dell'art.  43 
della  legge  13  settembre  1874  n«  2056, 
e  dell'art.  340  del  codice  di  proc(j^lura 
penale,  secondo  i  quali  i  verbali  dei 
manutentori  del  macinato  fanno  fede 
dei  fatti  materiali  relativi  ai  reati  fino 
a  prova  contraria. 

Nella  fattispecie,  dice  il  ricorrente 

Subbi ico  ministero,  il  fatto  materiale 
ella  rottura  della  fune  di  ritegno  risul- 
tava provato  abbastanza  dal  verbale  di 
contravvenzione.  Prova  contraria  non  ve 
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ne  fu.  Il  tribnnale,  assolvendo  V  impu- 
tato, ha  violato  la  legge. 

In  diritto 

Attesoché  il  tribunale  colla  denun- 
ziala sentenza  premise  e  stabilì  in 
fatto  che  né  pel  verbale  di  contrav- 
venzione, né  per  le  risultanze  del  di- 
Ijatti monto  poteva  ritenersi  Tesisteiiza, 
e  tanto  meno  l'importanza  e  la  data 
del  guasto  al  contatore,  mancando  al 
riguardo  una  giudiziale  perizia,  invano 
richiesta  dallo  stesso  pubbhco  mini- 
stero, onde  non  era  a  dirsi  responsa- 
bile ii  mugnaio  se  non  aveva  aennn- 
ziato  il  mattino  un  supposto  rosica- 
mento  di  un  lembo  di  fune,  avvenuto 
«lurante  la  notte,  il  quale  roóicamento 
non  aveva  neppure  spezzato  alcuna 
delle  funi  che  servivano  di  ritegno  al 
contatore. 

Attesoché  dietro  simili  considera- 
zioni, che  stanno  tutte  nel  dominio 
sovrano  <-;  incensurabile  dei  giudici  del 
merito,  sia  facile  il  persuadersi  e  il 
rendersi  perfetta  ragione  della  suc- 
cedjiuea  dii-hiarazione  di  non  provata 
reità  dell'imputato  e  della  sua  assolu- 
toria, la  quale  era  una  conseguenza 
del  tutto  logica  e  legittima  della  man- 
canza assoluta  di  prova  del  fatto  ma^ 
teriale,  su  cui  si  basava  l'ascritta  con- 
travven?:ioìie. 

AttKsochè  in  questo  stato  di  cose, 
oltreché  nt>n  si  può  fare  alcun  rim- 
provero al  tribunale  sul  libero  suo  con- 
vinci mento  e  sul  suo  giudizio  di  fatto, 
è  cìiiaro  a  vedersi  che  non  può  essere 
aperta  la  via  al  pubblico  ministero  per 
ricorso  in  cassazione,  giacché  vi  si  op- 
pongono le  combinate  disposizioni  de- 
L'ii  art.  040,  042  e  646  del  cod.  di 
proc.  penale,  giusta  cui,  in  mf.ssìma,  al 
}mU>Iico  ministero  non  appartiene  la 
facoltà  di  chiedere  l'annullazione  delle 
Heritenze  di  assolutoria,  o  che  non  fe- 
cero luogo  a  procedere,  se  non  quando 
siansì  pronunziate  perché  il  fatto  non 
costituiva  reato,  o  perché  l'azione  penale 
*'-  prrscritt*  o  in  altro  modo  estinta. 

Non  mai  quando  l'assolutoria  abbia 
luogo  per  mancanza  di  prova  del  fatto 
^  della  reità,  cerne  nella  presente  causa 
è  avvenuto. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inam- 
rnebssile  il  ricorso  del  pubblico  mini- 
stero... 


Sezione  eirile  25  agosto  18S0,  n''  882. 

iUaiTl  P.  •  BOKKLU  Eli.  ed  8iL  •  P.  1.  GLOEll 
(colei,  conf.) 

Labiata  (avv.  Raogio)  •  Finanze  (avv.  er.  Riqhbtti), 

Fabbricati  -  Gindizio  incensurablie  -  Regie  pa« 
tenti  21  giugno  1836  -  Dichiarazione  -  Tra< 
sferimento  di  proprietà  -  Termine  di  sei  mesi  - 
Esenzione  -  Imposta  prediale  -  Tassa  di  re- 
gistro -  Appello  incidente  -  Finanze  -  Conclu- 
sioni uniformi  -  Ricognizioni  del  diritto  -  Au- 
torità amministrativa  -  Rappresentante  dello 
finanze  -  Comparse  conclusionali  -  Tribunale  • 
Quasi  contratto  giudiziale. 

E*  giudizio  di  fatto ,  incensurabile 
in' cassazione,  il  ritenere  che  biella  co- 
struzione  di  un  fabbricato  non  si  siano 
adcìnpite  le  condizioni  volute  dalle  re- 
gie patenti  2i  giugno  1836,  che  non 
sia  stata  fatta  la  dichiarazione  dalle 
medesime  prescritte y  e  che  il  trasferii 
mento  di  2^roprietà  sia  ao venuto  dopo 
il  tempo  di  sei  mesi  in  esse  indicato , 
per  poi  negare  la  esenzione  daW  im- 
posta prediale  e  l' e soner azione  dalla 
tassa  di  registro  ^). 

Non  deve  ammettersi  Vappello  i?ici- 
dente  delle  finanze  contro  quella  parte 
della  sentenza  del  tribunale  che  ade* 
rendo  alle  uniformi  conclusioni  d^  en- 
trambe le  parti  dichiarò  competere  la 
esenzione  dai  tributi  x^er  25  anni,  se 
vi  fu  in  proposito  precedente  ricogni^ 
zione  del  diritto  del  contribuente  per 
parte  delV  autorità  ammiìiistrafiva^  ri- 
petuta e  confermata  dal  rappresentante 
delle  finanze  nelle  sue  comparse  con» 
clusionàlij  e  se  il  tribunale  non  fece 
che  sentenziare  il  quasi  contratto  gin» 
diziale  intervenuto  fra  le  parti  -). 

Atteso  in  fatto  che  Francesco  La- 
nata, avendo  comprato  con  atto  del  4 
luglio  e  5  settembre  1870  alcuni  piani 
di  una  casa  costrutta  sulle  mura  di 
S.  Chiara  in  Genova,  citò  nel  19  marzo 
1872  r  intendenza  della  finanza  di 
quella  città;  e  doducendo  che  detta  casa 
era  stata  edificata  sopra  uii'  area  pri- 
vilegiata dì  esenzione  da  imposte  chiese 
si    dichiarasse     competergli    in    virtù 


l-^)  V.  sentenze  riportite  in  questa  Rac» 
colta  Anno  II,  1*,  pag.  418,  21,  419,  422,  825; 
Anno  IV,  pag.  36. 
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delle  reali  patenti  19  luglio  1825  e 
21  giugno  1836  la  esenzione  per  anni  40 
dalle  tasse  prediali,  e  che  esenti  fos- 
sero pure  dichiarate  dalla  tassa  di  re- 

/^ìstro  i  due  atti  d'acquisto  da  lui  sti- 
pulati L'amministrazione  convenuta  in 

'^giudizio  ammettendo  competere  al  La- 
nata r  esenzione  per  anni  quindici  in 

'  base  alle  reali  patenti  del  1825,  re- 
stringe tutta  la    sua    opposizione    al- 

T  applicazione  delle  reali  patenti    del 

*  1836  che  accordavano  la  esenzione  per 
^40  anni  e  che  esoneravano  dalla  tassa 

*  di  registro  i  passaggi  di  proprietà  delle 
fabbriche  stesse.  ' 

Il  tribunale  di  Genova    accogliendo 
'intieramente  la  conclusione  della  con- 
venuta dichiarò  non  competere  al  La- 
*nata  che  la  esenzione  della  tassa  pre- 
diale per  anni  25.  Da  questa  sentenza 
'avendo  interposto    appello   il  Lanata, 
appellò  incidentalmente  anche  Tammi- 
"  nistrazione  nella  parte  che  aveva  am- 
'^  messa  V  esenzione  per   25    anni;    e  la 

*  corte  di  Genova  rigettando    V  appella 
del  Lanata,  fece  ragione  a  quello  mci- 

*  dentale  delle  finanze. 

'-  Attesoché  la  considerazione  per  la 
quale  la  sentenza  ritenne  non  compe- 
tere al  Lanata  la  esenzione  di  40  anni 
dalle  imposte  prediali,  e  T  esonerazione 
dalla  tassa  di  registro  accordata  dalle 
reali  patenti  del  1836  fondandosi  in- 
tieramente sopra  dichiarazioni  e  giu- 
dizi di  fatto,  si  appalesano  per  Toro 
etesse  incensurabih;  essa  infatti  in  tanto 
non  ammise  tali  esenzioni  in  quanto 
ritenne  che  nella  costruzione  del  fab- 
bricato non  si  fossero  adempiute  le 
condizioni  volute  dtalle  stesse  reali  pa- 
tenti, che  non  fosse  stata  fatta  Ja  di- 
chiarazione dalle  medesime  prescritta, 
e  che  il  trasferimento  di  proprietà, 
fosse  avvenuto  dopo  il  tempo  dei  sei 
mesi  in  esse  indicato .     ' 

Non  potendosi  dubitare  che  tutte  le 
condizioni  suddette  si  trovassero  pre- 
'  scritte  nelle  reali  patenti,  è  chiaro  che 
la  corte,  allorché  prese  ad  esaminare 
se  nel  caso  concreto  si  fossero  o  no 
adempiute ,  non  pronunziò  che  un 
giudizio  di  fatto  incensurabile  in  cas- 
sazione. 

Attesoché  se  non  può  censurarsi  la 

sentenza  in  quanto  respinse  l'appello  del 

^  Lanata,  giustamente  però  il  ricorso  la 


rimprovera  per  avere  dichiarato  am- 
messibile  1'  appello  incidentale  delle 
finanze  da  quella  parte  della  sentenza 
del  tribunale  che,  aderendo  alle  uni- 
formi conclusioni  <1'  entramhtj  le  parti, 
avea  dichiarato  competere  al  Lanata 
r  esenzione  dai  triouti  per  25  anni. 
E  per  verità,  sopra  questo  punto 
non  solo  v'  era  stata  precedente  rico- 
gnizione del  diritto  del  Lanata  per 
parte  dell'  autorità  amministrativa,  m:; 
questa  agnizione,  che  dietro  più  ma- 
turo esame  avrebbe  potuto  essere  re- 
vocata dalla  stessa  autorità,  venne  an- 
che ripetuta  e  confermata  con  solenni 
dichiarazioni  fatte  dal  rappresentante 
delle  finanze  nelle  sue  comparse  con- 
clusionali, sicché  Ci^sa  cessò  di  formar^ 
oggetto  di  contestazione,  e  il  tribunal^ 
colla  sua  sentenza  anziché  pronunziare 
sopra  una  controversia,  non  fece  cb 
sanzionare  il  qu^si  contratto  giudi- 
ziale intervenuto  fra  le  parti,  in  con- 
formità ai  princìpi  più  noti  di  diritto 
che  insegnano  «  si  inter  litigatores 
«  oonveneric  quid  pronuncietur,  non 
«  ab  re  erit  judicem  hujusmodi  sen- 
»•  tentiam  proferre  »  (leg.  26  ff  De  re 
judicata). 

Attesoché  non  han  valore  le  osser- 
vazioni della  sentenza  sulla  mancanza 
di  facoltà  neir  amministrazione  delie 
finanze  di  accordare  esenzioni  non  con- 
sentite dalla  legge,  per  dedurne  la  con- 
seguenza non  avere  essa  potuto  colle 
fatte  esplicite  ammissioni  pregiudicare 
il  suo  diritto;  imperocché  alle  stesse 
leggi  comuni  e  alle  stesse  regole  Ji 
procedura  che  vincolano  i  privati  liti- 
ganti soggiacciono  altresì  le  amministra- 
zioni pubbliche  quando  intervengono 
come  parti  in  giudizio.  Per  esse,  come 
per  privati  cittadini,  decorrono  i  ter- 
mini fatali  ;  e  V  inosservanza  delle 
forme  e  1'  ommissione  degli  atti  pre- 
scritti dalla  legge  producono  ugual- 
mente le  nullità  e  le  decadenze  dei 
diritti  ;  e  per  esse  ancora  ha  effetto  il 
principio  che  in  jmiiciis  qtMisì  conird- 
nitur  :  principio  senza  il  eguale  la  serietà 
e  la  solennità  dei  giudizi  sarebbero  pa- 
role vuote  di  senso.  Non  dovendo  dun- 
que farsi  alla  amministrazione  pal>: 
blica,  quando  contende  in  ^udizio  coi 
privati,  una  condizione  migliore  ài 
quella  in  cui  questi    si   trovano,  ne 
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segue  che  come  il  Lanata  non  avreb- 
be potuto  gravarsi  in  appello  d'  una 
pronunzia  che  avesse  ammesso  quanto 
fu  concordato  giudizialmente,  così  tale 
diritto  non  potea  competere  all'am- 
ministrazione delle  finanze. 

Per  tali  motivi:  respinti  gli  altri 
mezzi  del  ricorso,  annulla  la  sentenza 
pel  primo... 


Sezione  (Moale  26  oltobre  18S0,  n''  1166. 
mim  P.  ir.  U,  ed  fot.  -  P.  M.  LCCIAKI  (codcI.  eonf.) 

Paoli. 

Lotto  -  Giudizio  incensurabile  -  Condizione   - 
Argomento  -  Testimoni  -  Giuramento  -    Dele- 
gato di  pubblica  sicurezza  *  Esame    -    Ecce- 
zione -  Cassazione. 

L  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cas.'tazione,  il  convincersi  della  reità 
deWiììiputàlo  di  contravvenzione  alla 
legge  sul  lotto,  ed  è  perciò  inutile  il 
dire  che  questa  convinzione  derivi  da 
uno  piuttosto  che  da  un  altro  argomen- 
tOy  da  uno  solo  o  da  più  testimoni, 

Dev'  essere  intero  come  testimonio 
e  con  giuramento  il  delegato  dipubblica 
sicurezza  che  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni  e  neWinteresse  del  pubblico 
servizio  scuopre  e  denuncia  una  con- 
travvenzione  alla  legge  sul  giuoco  del 
lotto. 

In  ogni  modo,  se  questa  eccezione 
non  si  eleva  prima  dell'esame  del  te- 
stimonù),  indarno  si  propone  in  cas- 
sazione. 

Per  contravvenzione  di  lotto  clan- 
destino e  per  reato  di  esimizione  di 
cosa  assicurata  Paoli  Giuseppe  fu  con- 
dannato dal  tribunale  correzionale  di 
Livorno  alla  pena  di  cinque  mesi  di 
carcere  ed  alla  multa  di  lire  mille. 

La  corte  d'appello  di  Lucca  con 
8«;nteuza  del  19  maggio  1880  confermò 
l'appellata  sentenza. 

Il  Paoli  ricorse,  ed  in  appoggio  al 
suo  ricorso  il  educe  che  la  denunziata 
sentenza  merita  di  essere  annullata 
perchè  si  fonda  sulla  deposizione  di 
pn  unico  testimone^  Salgoni  Costantino, 
4  quale  nella  sua  qualità  di  denun- 
ziante  non  doveva  sentirsi  con  giura- 
mento. 


In  diritto. 

Attesoché    questo    mezzo    si    préì 
senti   destituito  d*ogni    legale    fonda- 
mento, sia  perchè  non  susniste    punto^ 
che  la  corte  di  Lucqa  abbia  fondato  la  • 
sua  ragione  del  decidere  sopra  la  depo- 
sizione del  solo  testimonio  Salgoni  Óo^  ^ 
stantino,  mentre  invece  nella  sua  mo-  - 
tivazione  tenne  conto  di  tutte    le    ri- 
sultanze degli    atti,    delle    deposizioni  t 
dei  vari  testimoni  sentiti,  e  della*  pe-  : 
rizia  che  erasi  eseguita  sui  frammesjti  i 
dei  registri  delle  ^luocate  al  lotto  clan- 
destino   assicurati    alla    giustizia;    ^à 
perchè,  comunque  si  desume,    il    c©a- 
vincimento  morale  dei  giudici  del  me-  '\ 
rito,  e  il  giudizio  de'  fatti  che  ner  se-  * 
gue,  sono  per  loro  natura,  coerentemente 
ai  principii  informatori  del   nostro  di-  "* 
ritto  penale,  sovrani,  incensurabili j^^:  e 
sottratti  ad    ogni    nuovo  esame  itt*se-  ^ 
de  di  cassazione.  Onde  inutile  il  dire 
che  essi  derivano  da  uno  piuttosto.(cbie 
da  un  altro  argomento,  ila  uno  sob'O 
da  più  testimoni. 

Attesoché  d'altronde  non  su$giste  ? 
neppure  che  il  Salgoni  Costantino  po^; 
teva  considerarsi  quale  denunzia?ite 
avente  un  interesse  particolare  nel  fat'to,.. 
e  che  perciò  non  dovesse  prestai;^giu*  „ 
ramento  a  senso  dell'art  289  del  oQdice"; 
di  procedura  penale.  Ji' 

Egli  era  un  delegato  di  pubblici  ^r, 
curezza,  che  aveva  agito  nell'esercizio  > 
delle  sue  funzioni,  e  nell'interesse  ilei" 
pubblico  servizio.  Mal  dunque,    à'  in» 
vano,  gli  si  oppone  un  qualunque  inte- 
resse privato,  che  non  è  in  yerun'toodo 
giustificato*  da  alcuna  causa  particolare 
e  personale.  '/^t  ' 

Senonché,  a  togliere  ogni  valoi^alla 
fatta  obbiezione,  giova   anche    fi^dsér- 
vare,  che  non  essendosi    essa   e^vata  - 
quando  ne  era  il  tempo,  cioè  pristts^johe 
il  Saglioni  venisse  esaminato,  taf^  or^b'^ 
si  muove,  poiché  la  via,  in  ogni^^asp,*^^/ 
vi  è  preclusa  dalla  precisa  dispoft^oné^: 
dell'art.  290  dello  stesso  codice  ^^       '^' 
cedura  pénale.  ^^ 

Per  questi  motivi:  rigetta..^/ 

*^-M' 
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Sezione  eirili  21  giogio  18S0,  i"*  614. 
WRAQLU  P.  P.  •  PiSSLLi  lUL  d  Esi.  -  P.  H.  QLOUi 

((Old.   Mlf.) 

Perozsi^  Bondari  e  lUiseonsorti  (avv.  Morichblli)  - 
Pifianze  (aYT.  er.  Db  Cums). 

Servitù  militari  -  Servitù  d'Interesse  privato  • 
Servitù  di  pubblica  utilità  -  Casi  tasssativi  de- 
gli art.  11  e  19  della  legge  19  ottobre  1859  • 
Indegnità  -  Divieti  enumerati  negli  art.  6,  7, 
8,  9,  10,  12,  13,  e  14  -  Art.  48  della  legge 
25  giugno  1865  -  Servitù  stabilita  con  leggi 

speciali. 

Le  servitù  militari  contemplate  dalla 
legge  i9  ottóbre  i859  hanno  indole  e 
natura  distinte  dalle  servitù  d'interesse 


\\  «r  L'uso  Atraordinario  di  una  batteria 
[quella  di  san  Bernando  destinata  nella  sua 
erezione  a  difendere  g'ii  avamposti  di  Ge- 
nova), come  a  scopo  sperimentale  imoor- 
tiito  dalla  sua  destinazione  ed  effettiva- 
mente danneg>ert&"te  i  vicini  beni  stabili, 
dà  diritto  ai  proprietari  di  questi  ad  una 
equa  indennità,  (quando  pure  i  detti  beni  si 
fossero  costruiti  m  quelle  vicinanze  dopo 
l'erezione  di  detta  l>atterìa  »  -  cass.  Torino 
9]  luglio  1866. 

Nel  primo  marzo  1861,  il  direttore  del 
^enio  ^ei  lavori  d'  assedio  della  citta- 
della di  Messina ,  dichiarava  con  lettera 
d'ufficio  al  sigT-  Tripodo  la  necessità  di  co- 
struire una  strada  nel  fondo  a  lui  ap- 
partenente, e  lo  invitava  a  scegrliere  un 
ing'egnere  civile  di  sua  fiducia,  acciò  col 
commissario  del  genio  compilasse  verbale 
dei  danni  per  lo  conveniente  risarcimento: 
il  che  fu  fatto,  e  i  danni  arrecati  furono 
valutati  per  lire  5,618,  19;  fu  citato  il  di- 
rettore del  genio  militare  !n  Messina;  e 
quella  corte  d'appello,  colla  Rentenza  del 
1  gennaio  1868  [La  Legge  XVIII,  1,  pag. 
545),  dichiarò  che  non  col  diritto  interna- 
zionale o  delle  genti,  ma  col  diritto  pub- 
blico interno,  che  nella  materia  ò  regolato 
dal  codice  civile,  vanno  definite  e  decise 
le  qnistloni  tra  lo  Stato  ed  il  privato,  con 
cernenti  la  privata  proprietà  aa  quello  oc- 
cupata od  usata  a  aanno  di  questo.  La  ne- 
cessità implica  l'idea  di  utilità,  e  perciò 
l*art.  438,  che  obbliga  lo  Stato  ad  un  com- 
penso in  caso  di  espropriazione  per  pub- 
blica utilità,  ò  appi! cabile  anche  quando 
tale  espropriazione  fosse  fatta  per  neces- 
Bità  di  guerra.  Né  vi  ha  d'uopo  di  colpa 
per  essere  obbligati  a  compenso  della  e- 
spropriazione  per  pubblica  necessità  o  uti- 
lità, che  anzi  l'art.  434  implicitamente  ne 
esclude  il  concetto.  Tuttoché  lo  Stato  rap- 
presenti l'interesse  collettivo,  non  per  que- 
sto cessa  41  contrar  obblighi  in  fàccia  allo 
individuo;  e  contro  l'esistenza  di  tali  ob- 
blighi dal  codice  civile  contemplati,  non 
Yalgono  le  argomentasioni ,  che  un  co- 


privato  e  sono  analoghe  alle  altre  ser- 
vitù rivolte  a  pubblica  utilità. 

Nei  soli  casi  tassativamente  consi- 
derati dagli  art.  il  e  19  di  quella  leg- 
ge si  ha  diritto  ad  indennità  V;  e  perciò 
nemmeno  pei  divieti  enumerati  negli 
art.  6,  7,  8,  9.  iO,   i2,  13  e  14, 

L'art.  56  della  legge  25  giugno  1865 
sulla  espropriazione  per  causa  di  pub- 
blica utilità  esclude  dalle  servitù  che 
danno  diritto  ad  imlennità  quelle  sta- 
bilite da  leggi  speciali  */• 

I  signori  Clemente  Perozzi  e  con- 
sorti di  lite  citavano  nel  giorno  26  ot- 
tobre 1866  il  ministero  aella  guerra 
al  tribunale  civile  di    Ancona    perchè 


mandante  d'eserciti  rappresenti  l'interesse 
anco  di  quelli  ohe   risentono  11    danno,  e 
che  la  proprietà  di   ciascuno   debba    ser- 
vire alla  necessità  di  tutti,  o   simili   altre 
massime  astratte,  a  togliere  efficacia  alla 
legge,  che  obbliga  la  generalità  a  inden- 
nizzare l'individuo  quando  approfitti  della 
cosa  di  questo  col  danno  di  lui.  In  questo 
caso  cessa  il  mandato  che  vorrebbesi  de- 
durre da  dette    masssime,  come  dato  dal- 
l'individuo allo  Stato  od  al  comandante  del- 
l'esercito che  lo  rappresenta.  Nò  può  aversi 
come  aanno   accidentale  e  fortuito,  quale 
in  tanti  altri  avvenimenti  di  guerra  quello 
che   o    il    direttore   del   genio   o  il   capo 
dell'esercito   assedlante   abbia  deliberata- 
mente apportato  ad  un  fondo   privato   per 
le  operazioni  di  guerra  contro  la  città  as- 
sediata; molto  meno  se  ciò  abbia  fatto  con 
invito  al   proprietario   di    erigere   in   suo 
concorso   perizia   del    danni   da   compen- 
sarsi. In  caso  di  guerra  il  comandante  del- 
l'esercito che  ordina   l' espropriazione  del 
fondo  privato  per  praticare   una  strada  o 

Ser  altra  opera  guerresca,  ha  per  natura 
i  cose  il  mandato  dallo  Stato  anche  a  con- 
venire sul  relativo  compenso  al  proprieta- 
rio. B  la  ratiablzione  che  deriva  dal  fatto 
d'accettar  l'opera  e  prevalersene,  convali- 
derebbe per  so  anche  il  patto  deirinden- 
nizzazione,  quando  pur  di  patto  fòssevi  stato 
mestieri,  e  quando  ancora  mancasse  nel 
comandante  dell'esercito  il  mandato  a  con- 
sentirlo. 

2}  Il  decreto  reale  di  espropriazione  ba 
luogo  sulla  proposta  del  ministro  dei  1^' 
voripubblici,  mono  si  (ratti  di  opera  mi- 
litare, poiché  allora  la  proposta  ò  &ttadal 
ministro  della  guerra.  Ma  la  costruzione 
di  una  cavallerizza  da  parte  di  un  muni- 
cipio non  ò  opera  militere.  quindi  la  di- 
chiarazione di  pubblica  uttlita  dcbb'essere 
fatta  sulla  proposta  del  ministro  dei  lavori 
pubblici  e  non  del  ministro  della  gnerra. 
(T.  Commento-  al  codice  civile  di  Cit«f^ 
Bamdana  V0COOIM  art.  488,  S  %  pag.  i^t 
ao4,  e  205}. 
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gli  si  ordinasse  di  desistere  dalPisti- 
taire  le  servitù  militari,  e  si  dichia- 
rassero naili  gli  atti  sino  allora  pre- 
scritti; e  io  via  sabordinata  Tindenaità 
a  eiadizio  dei  periti  II  tribanale  ac- 
colse le  instaoze  degli  attori;  ma  sul- 
l'appeilo  del  ministero  della  guerra  la 
corte  di  Ancona  dichiarava  non  com- 
petere alcnna  indennità  a'  proprietari 
gravati  di  servitù  militari,  quali  con- 
dannava nelle  spese.  Contro  questa 
sentenza  si  propongono  i  seguenti  mez- 
zi di  cassazione. 

Primo  mezzo 

Violazione  delle  leggi  26,  27,  28  dig. 
de  legibos,  della  les.  7  in  fio.  De  sup- 
{)ellect.  legat.  e  delrart.  5  delle  dispo- 
sizioni preliminari  del  cod.  civ. 

Le  varie  leggi  di  un  popolo  si  ap- 
partengono a  vicenda,  trattino  materia 
di  ordme  generale  o  speciale^  antiche 
0  moderne,  e  sono  l'espressione  gra- 
dualmente perfezionata  del  diritto  ra- 
zionale applicato  a  moltiplici  e  sva- 
riati argomenti  della  esistenza  civile. 
Per  la  qual  cosa  non  debbono  queste 
prendersi  isolatamente,  perchè  dal  Iqfo 
complesso  risulta  c[uella  che  re^e  i 
popoli  tutti,  la  legislazione  civile.  Tale 
è  il  precetto  che  dimana.  dalle  sovra 
citate  leggi,  e  che  sono  quindi  palese- 
mente violate.  La  leg^e  sulle,  servitù 
militari  è  di  questa  indole  ,  sorretta 
dallo  statuto,  e  dal  codice  sia  albertino 
che  italiano  agli  art.  441  e  438  quali 
contengono  analoghe  disposizioni. 

Secondo 

Alterazione  della  leg^e  sulle  ser- 
vitù militari  e  trasformandosi  alcune  di- 
sposizioni dimostrative  in  tassative. 

La  lejgge  cogli  articoli  11  e  19  ordina 
l'indennua  per  Talteramento  acciden- 
tale in  tempo  di  pace  di  un  edifizio, 
di  una  chiusura  in  legno,  di  alberi  e 
cose  simili,  e  riferendosi  all'art.  92  del 
regolamento  approvato  con  regio  de- 
cretto dell' Il  luglio  1837  ammette 
rindennìtà  anche  per  occupazione  tem- 
poranea di  terreni  si  in  tempo  di  pace 
che  io  tempo  di  guerra,  dimostrando 
con  la  concessione  di  queste  indennità 
di  minor  conto  come  partisse  dal  con- 
cetto fondamentale  della  indennità  a 
rìgaardo  della  grande  d^ninuzione  im- 
posta a*  domini  in  generale  dall'appli- 


cazione della  servitù.  La  corte  invece 
ha  cangiato  in  tassative  le  disposi- 
zioni dimostrative  di  queste  specifi- 
che indennità  per  escludere  la  inden- 
nità delle  servitù  militari  in  genere;  e 
così  ha  snaturato  Io  spirito  della  legge 
per  una  applicazione  letterale  mate- 
rialmente intesa. 

Terzo 

Violazione  dell'art.  18  dello  statuto, 
degli  art.  421  del  codice  alb.,  438  co- 
dice it,  12  della  legge  pont.  sulle  e- 
spropriazioni  per  causa  di  pubblica  uti- 
htà,  e  della  leg.  12  dig.  De  religios. 

La  corte  dice:  «  Quello  che  tronca 
nella  radice  ogni  obbiezione  risiede  nella 
differenza  marcatissima  ed  intrinseca 
fra  i  casi  d'indennità  previsti  negli  ar- 
ticoli 11  e  19  ed  i  casi  di  servitù 
militari;  in  quelli  trattasi  di  perdita  o 
diminuzione  di  proprietà;  gli  altri  al 
contrario  riguardano  semplici  servitù^ 
o  a  meglio  dire  modificazioni  della 
{proprietà  ». 

Ma  se  la  «proprietà  è  il  diritto  di 
godere  e  disporre  della  cosa  nostra 
nella  maniera  la  più  assoluta,  codesto 
diritto  rimane  violato  da  chiunque  ci 
si  appongano  vincoli,  o  se  ne  restringa 
l'uso  in  qualunque  modo.  Ora  se  la 
coi'te  ha  dichiarato,  che  codesta  pro^ 
prietà,  quanto  maggiore  ne  sia  l'esten- 
sione tanto  meno  sia  tenuto  l'occu- 
patere  a  darne  conveniente  inden- 
nità, ha  violati  patto  fondamentale,  e 
le  sovra  citate  leggi. 

Quarto 

Si  disconosce  il  concetto  giuridico 
della  rubrica  del  tit.  8  lib.  3,  si  fa  mala 
applicazione  dell'art.  436  del  cod.  ita- 
liano, si  confondono  tutti  i  princìpi 
che  distinguono  la  servitù  propriamente 
detta,  come  è  la  servitù  militare,  dalle 
limitazioni  incompensate  e  incompen- 
sabili che  la  costituzione  de'  domini  e 
della  stessa  servitù  impone  alle  pro- 
prietà private. 

La  corte  di  Ancona,  dopo  di  avere 
instituito  una  differenza  assurda  sotto 
il  punto  di  vista  del  risarcimento  del 
danno  tra  l'atterramento  di  una  chiusa, 
di  un  albero,  e  la  servitù  militare,  tor- 
na nuovamente  a  distinguere  tra  le 
servitù  in  genere,  e  le  servitù  militari 
che  statuiscono  modificazioni  al  libero 
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USO  della  proprietà.  Ma  la  rubrica  del 
tit.  8  lib.  3  cod.  civ.  it.  addimostra, 
che  sotto  le  parole  «  della  modifica- 
zione della  proprietà  >  si  comprendono 
tutte  le  servitù  sì  urbane  che  rustiche; 
e  il  dire  che  le  servitù  militari  sono 
modificazioni  al  libero  esercizio  per  di- 
stinguerle dalle  servitù  comuni,  è  un 
confermarne  la  identità.  L'essere  que- 
ste servitù  militari  imposte  dalla  legge 
non  prova  che  esse  siano  meglio  che 
aggravio  della  proprietà,  la  designazione 
legale  di  aue'  confini  che  la  natura  ha 
imposti  alla  medesima  nell'interesse 
stesso  della  libertà  de'  dominii  e  della 
società,  orbite  e  confini  le  cui  designa- 
zioni costituissero^  non  già  servitù,  ma 
lo  stato  giuridico  della  proprietà  (leg.  1 
dig.  De  aq.  et  aq.  are). 

In  diritto 
Attesoché  l'intero  tenore  de'  mezzi 
di  ricorso  proposto  da'  proprietari  di 
alcuni  tratti  di  terreno  esistenti  lungo 
le  zone  destinate  a  compiere  e  garan- 
tire le  fortificazioni  della  città  d'An- 
cona si  risolve  nella   dim<)strazione  di 


1)  La  lesrislazione  francese  sulle  servitù 
militari  si  è  svolta,  benché  più  ampiamen- 
te, sulle  stesse  basi  della  leg'islazione  ita- 
liana. 

Si  ò  formata  colle  le^g-i  del  1»  lucrilo 
1791,  1  agosto  1821  e  10  agosto  1853.  L'ar- 
ticolo :n  di  questa  ultima  dispone:  «  vi  ha 
uopo  ad  indennità  per  privazione  di  go- 
dimento durante  lo  stato  di  pace  tutte  le 
volto  che  in  seguito  alla  esecuzione  delle 
opere  di  fortificazione  o  di  difesa,  d*  estra- 
zione di  materiali  o  per  altra  causa,  T  au- 
torità militare  occupa  e  fa  occupare  tempo- 
raneamente  una  proprietà  privata  in  modo 
da  recar  danno  o  da  diminuire  il  prodotto  ». 

Jousselin,  paragonando  in  argomento 
di  servitù  militari  le  disposizioni  della 
legge  speciale  con  quelle  del  codice,  os- 
serva: «  Lungi  di  essere  favorevole  alla 
«  dottrina  della  indennità  in  materia  di 
«  servitù,  l'art.  515  (441  del  cod.  Albert,  e 
«  489  del  cod.  It.)  basterebbe  a  combatterla 
«  per  il  contrasto  che  forma  con  l'art.  544 
«  ('i'^2  del  cod.  Albert,  e  436  del  cod.  It.).  In 
«  effetto,  silenzio  completo  riguardo  alla 
<(  indennità  nella  prima  delle  due  disposi- 
«  zioni,  dichiarazione  espressa  d'indennità 
«  nella  seconda.  Un  tale  contrasto  dimostra 
c<  pure  alla  evidenza  che  nelT  un  caso  e 
«  nell'altro  la  volontà  del  legislatore  è  stata 
«  differente  ».  •  * 

In  Austria  un  editto  di  Maria  Teresa 
sulle  servitù  militari,  emanato  nel  llìl,  non 
concedo  alcuna  indennità  per  la  semplice 
imposizione  eli  esse.  E  non  l*  accordano 
nemmeno  in  Russia  ed  in  Baviera  le  leggi 
relative  sulla  materia. 


due  princìpi:  libera  facoltà  in  ogni  cit- 
tadino di  disporre  delfa  sua  proprietà 
nella  maniera  la  più  assolata;  e  airitto 
ad  indennità  ove  ne  venga  privato,  0 
menomato  l'uso,  anche  in  forza  di  leg- 
ge, o  per  ordinamento  di  autorità  che 
perciò  il  loro  esame  è  soggetto  ad  una 
maniera  unica  di  ragionamento  che  si 
abbracci  in  un  sol  concetto. 

Considerando,  che  la  lettera  e  h 
spìrito  della  legge  19  ottobre  1859  sul- 
le servitù  militari  di  primo  tratto  ac- 
chiarisce  così  la  sua  indole  e  natura 
distinta  dalle  servitù  nell'interesse  pri- 
vato, come  la  sua  analogia  colle  altre 
rivolte  ad  utilità  del  pubblico;  ma  tut- 
te consone  a  que!  principio  sociale  con- 
sacrato dallo  statuto  e  riprodotto  ìd 
tutti  i  eodici  di  privato  diritto  per  le 
nazioni  civili,  che  nìssuno  possa  essere 
privato  della  sua  proprietà  se  non  per 
causa  di  utilità  pubblica,  legalmeuto 
accertata,  e  mediante  una  giusta  in- 
dennità, conformemente  alle  leggi;  ar- 
ticolo 29  statut.  fondam.,  441  codice 
civ.  alb.  e  438  cod.  civ.  it.  *). 


Durante  la  discussione  che  intorvonn? 
nel  nostro  senato  della  legge  10  ottobre  l?*''V, 
avendo  il  senatore  Db  Cardbnas  osservato, 
che  nel  progetto  non  si  era  proposta  e  ri- 
soluta la  questione  dello  semplici  servitù. 
e  soggiunto  che  /'  impedire  la  facoltà  di  ser- 
virsi del  proprio  fondo  come  si  vuole  *jh pa- 
reva che  aovesse  ^«r  avere  un  compendo,  il 
senatore  Colla,  in  conferma  della  risposta 
data  dal  relatore  Gonnet,  dichiarò:  «  <?««- 
«  sta  questione  è  stata  decìsa  neqativamefite. 
«  per  la  ragione  che  non  si  ttatta  di  espro- 
«  priare,  ma  soltanto  di  modificare  il  hbero 
«  uso  della  proprietà  ». 

E  il  senatore  Sclopis  crebbe  autorità 
a  queste  parole  colle  seguenti  : 

«  Io  credo  che  tutta  (]^uesta  materia  m3 
«  governata  da  dna  principii ,  vale  a  dire 
«  dal  prinjcipio  che  il  caso  fortuito  cede  al 
a  caso  previsto  e  dal  princìpio  che  il  ?<>: 
«  verno  in  virtù  di  quel  dominio  che  si 
«  chiama  dominip  eminente  ha  il  diritto  «jj 
«  prelevare  una  parte  aliquota  degli  u"" 
«  di  tutti  i  cittadini  per  servire  alla  cosa 
«  pubblica.  Si  argomenta  dalle  disposizioni 
«  della  legge  relativa  alla  espropri  azione 
«  della  proprietà  per  indurne  una  pariti  di 
«  trattamento  per  la  modificazione  delia 
«  proprietà.  Si  sa  che  le  servitù  non  sono 
«  altro  che  modificazioni  della  proprietà; 
«  la  proprietà  rimane  meno  estesa  di  (^nello 
«  che  sarebbe  nei  suoi  limiti  naturali  pn- 
«  mitivi.  1  giureconsulti  romani  qualifica- 
«  vano  con  quel  linguaggio  cos\  espressivo 
«  che  era  loro  proprio  queste  servitù,  chia- 
«  mwndoìe  praedia  qualiter  se  kabent.  y^ 
n  la  natura  delle  servitù  e  la  natura  delia 
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Che  in  ossequio  a  queste  la  surrife- 
rita sulle  servitù  militari,  dopo  assen- 
tate le  disposizioni  proibitive  e  costi- 
tuenti le  vere  servitù,  stabilisce  le  in- 
dennitÀ  per  le  espropriazioni,  dichia- 
rando sin  dal  primo  articolo  che:  €  Le 
proprietà  fondiarie  in  vicinanza  delle 
opere  di  fortificazioni  sono  soggette  a 
servitù  in  limiti  determinati  dalia  pre- 
sente legge  ». 

Che  gli  art.  6,  7,  8,  9,  10,  12,  13 
e  14  enumerando  i  divieti  costituenti 
le  servitù  con  ragguagli  particolare<j- 
giati,  che  pure  ne  informano  l'indole 
comune  a  tutte  le  servitù  consistente 
nel  soggiacere  alla  proibizione  di  fare, 
non  lianno  tratto  neppure  indiretta- 
mente a  diritto  d'indennità,  che  per 
altro  si  vede  conceduta  negli  art.  11 
e  19  per  demolizione  di  fabbricati, 
soppressioni  di  costruzioni,  chiusure 
in  legno,  piantamenti  di  alberi,  depo- 
sito di  materie  combustibili,  od  altri 
attualmente  esistenti  entro  i  limiti  so- 
vraindicati,  qualora  compromettano  la 
sicurezza  e  la  conservazione  degli  sta- 

«  espropriazione  della  proprietà  mi  pare 
«  che  siano  per  così  dire  tra  loro  onposte 
«  od  almeno  distintissime,  poiché  quello  che 
«  è  privato  della  sua  proprietà,  sicuramente 
«  non  potandosi  più  valere  di  nessun  raez- 
«  zo  onde  ottenerne  i  frutti,  deve  essere 
«  rimborsato,  deve  essere  indennizzato;  ma 
»  colui  che  unicamente  soggiace  ad  una 
«  limitazione  che  non  ha  luogo  che  sotto 
«  la  pressione  di  certi  casi,  io  credo  che 
«  degba  sogg-iacere  in  questa  parte  ad  uno 
«  scapito  senza  reclami  per  indennizzazione, 
«  poiché  come  dicevo  è  una  delle  qualità 
fi  del  dominio  eminente  il  limitare  nei 
«  fudditi  alla  legge  una  parte  deprli  utili 
V  derivanti  dalla  proprietà.  Tale  è  la  teoria 
«  delle  im])Oste  ». 

La  legge  fu  dipoi  approvata  dalla  ca- 
mera alta  con  50  voti  favorevoli  e  2  con- 
trari, e  pubblicata  senzachò  prima  la  di- 
scutesse ed  approvasse  la  camera  elettiva, 
in  forza  dei  pieni  poteri  allora  vig-enti. 

Ottimo  commento  della  legge  19  ot- 
tobre 1859,  circa  l'indennità  per  imposizione 
di  servitù,  riesce  la  sentenza  pronunziata 
dalla  corte  di  cassazione  Torinese  il  21  di- 
cembre 1819  nella  causa  Àntona  Traversi 
e»  finanze  dello  Stato  (Qiurispr.  XVII,  109). 
Ivi  si  legge: 

((  La  proprietà  che  Tart.  29  dello  sta- 
«  tuto  dichiara  inviolabile  non  é  già  quella 
«  assoluta  e  complessiva  del  diritto  sfre- 
«  nato  di  disporne,  usarne  ed  abusarne  a 
«  talento,  ma  quella  che  è  dalla  legge  de- 
«  terminata  in  quei  limiti  voluti  pel  pub- 
*  blico  bene,  per  la  pubblica  utilità^  e  che 
«  sono   dalla    legge  medesima  indicati:  ò 


bilimenti  indicati  nell'art.  18  e  nei  ter- 
mini  dell'art.  92  del  regolamento  ap- 
provato con  lettere  patenti  dell'  11  lu- 
glio 1837;  il  quale  si  chiude  colla  clau- 
sola «  previo  avviso  a  darsene  al  mi- 
nistero della  guerra  per  far  provvedere 
in  contraddittorio  col  proprietario  alla 
loro  stima  per  la  indennità  da  corri- 
spondersi ». 

Che  anzi  la  stessa  legge  25  giugno 
1865  sulla  espropriazione  per  causa  di 
utilità  pubblica  all'art.  46,  il  quale  con- 
cede indennità  anche  pel  deprezzamen- 
to occasionato  dalle  servitù,  fa  espressa 
riserva  per  quanto  concerne  le  servitù 
legali:  e  dopo  averla  ordinata  nell'ul- 
timo capoverso  conclude:  4C  Le  disposi- 
zioni di  questo  articolo  non  sono  appli- 
cabili alle  servitù  stabilite  da  le^gi  spe- 
ciali »,  come  sono  quelle  retiti  ve  a 
certe  proibizioni  lungo  i  tratti  laterali 
delle  ferrovie,  per  l'osservanza  delle 
leggi  forestali  ed  edilizie,  o  commer- 
ciali, che  per  tali  divieti  non  conce- 
dono indennità  di  sorta.  Oud'  è  che 
l'enumerazione   di   tutte   queste    pro- 

«  il  jus  utendi  et  àbutendi  quatenus  jurts 
«  ratio  patitur.  Epperò  la  condizione  del 
«  previo  pagamento  di  una  giusta  inden- 
te nitJi,  di  cui  parla  Tarticolo  448  del  codice 
<(  civile  italiano  e  quella  della  conveniente 
((  indennizzazione  di  cui  parla  il  paragrafo 
<(  365  del  codice  civile  austriaco  ò  applica- 
«  bile  bensì  al  caso  della  cessione  totale  o 
«  parziale  della  proprietà,  non  già  alla  sem- 
«  plice  restrizione  o  limitazione  del  diritto 
((  d'usarne  o  disporne;  dappoiché  questa 
((  limitazione  non  equivale  alla  cessione  od 
«  espropriazione,  ma  è  il  modo  costitutivo  di 
«  quella  proprietà  che  sola  è  riconosciuta  e 
«  consacrata  inviolabile  ». 

La'  sentenza^  dopo  di  avere  confrontato 
fra  di  loro  le  disposizioni  conformi  dei 
codici  civili  italiano  e  austriaco  che  re- 
golano le  servitù  da  cui  è  limitato  l'eser- 
cizio del  diritto   di   proprietà,  ne   deduce: 

tf  Da  queste  disposizioni  si  fa  manife- 
«  sto  che  se  per  legge  è  posta  una  limita- 
'(  zione  al  diritto  d'usare  e  disporre  della 
«  cosa  propria  al  fine  di  conservare  e  pro- 
u  muovere,  come  diceva  il  codice  austriaco 
«  il  pubblico  bene,  ninna  indennità  è  do- 
«  vuta  pel  danno  che  ne  derivi  a  colui  cui 
«  è  quella  limitazione  o  servitù  imposta; 
«  dappoiché  simil  danno  non  é  recato  co  n 
«  colpa,  ma  neiresercizio  di  un  diritto  dal- 
«  la  legge  attribuito  per  ragione  di  pub- 
K  blica  utilità,  mentre  per  siffatto  servitù 
((  non  é  applicabile  il  principio  scritto  per 
((  la  occu  nazione  od  espropriazione  par- 
«  ziale  dellla  proprietà. 

«  Attesoché  ciò  che  è  per  la  servitù 
((  civili  non  può  non  essere  per  le  servitù 
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ibizioDÌ  della  legge  19  ottobre  1859 
non  è  semplicemente  dimostrativa,  ma 
tassativa,  come  ha  deciso  la  denunzia- 
ta sentenza,  con  sapiente  e  giusta  ap- 
plicazione che  rimuove  ogni  e  qualun- 
que censura. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


himt  penile  16  giognò  1S80,  n""  42  (Conltti). 

eoiGUEai  P.  Rei.  ed  bt  -  P.  1.  0R  PILGO  P.  0. 

(eestl.  ««if.) 

Viola. 

Caduta  di  un  dente  molare  -  Percossa  -  Fatto  • 

Debiiltamonto  permanente  -  Crimine  -  Rinvio - 

Sezione  d'accusa. 

La  caduta  di  un  dente  molare  in 
seguito  a  percosse  può  infatti  produrre 
debilitamento  permanente  alVorgano  del- 
la masticazione,  e  se  il  reato  presenta 
piuttosto  i  caratteri  di  crimine,  è  più 
utile,  anche  per  la  speditezza  del  giù* 
disio,  che  gli  atti  siano  rimessi  alla  se^ 
zione  d'accusa,  affinchè,  vet^ficato  lo 
stato  delV  offesa,  possa  ordinare  il  rin^ 
via  della  causa  a  termini  di  legge  *). 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Attesoché  non  si  può  in  genere  de- 
finire in  astratto  che  la  caduta  di  un 
dente  molare  produca  debilitamento 
permanente  all'organo  della  mastica- 
zione. Giudizio  è  questo  piii  di  fatto 
che  di  diritto,  e  la  sua  risoluzione  di- 
pende meno  da  un  concetto  giuridico 
che  dall' esama  speciale  d<>lla  persona 
offesa;  eppperò  la  decisione  del  con- 
flitto rientra  piuttosto  nell'ipotesi  del 
1^  comma  dell'art.  395  del  codice  di 
procedura  penale. 

Attesocnè  non  pertanto  il  fatto  pre- 


ir  militari,  salvo  che  diversamente  ed  espres- 
«  samente  ne  sia  disposto  dalla  legge  spe- 
«  ciaie  da  cui  sono  regrolate,  perocché  vo- 
((  Iute  da  un  supremo  bisogno  di  pubblico 
«  interesse,  preRentano  Io  stesso  carattere 
«  e  condizioni  delle  servitù  civili  imposte 
«  per  ogg-etto  di  pubblica  utilità.  Ora  in 
(c  tutta  la  legge  del  19  ottobre  1859  costi- 
le tutiva  delle  servitù  mlMCarl  non  si  trova 
«  disposizione  che  accenni  all'obbligo  di 
«  una  indennità,  tranne  quella  degli  arti- 
«  coli  11  e  19  le  quali  ben  considerate  ri- 
«  guardano  casi  di  vera  espropriazione  di 
«  fabbricati,  di  piantamenti,di  cniusure,  non 
«  del  limite  posto  ad  erigerne  o  fbme  altri. 


senta  allo  stato  degli  atti  piuttosto  i 
caratteri  del  crìmine  previsto  dall'art. 
438  e.  p.  anziché  quello  di  semplice 
delitto,  opperò  è  ntile^  anche  per  la 
speditezza  del  giudizio,  che  gli  atti  sieno 
rimessi  alla  sc^zione  d'accusa  affinchè, 
verificato  lo  stato  della  offesa,  possa 
ordinare  il  rinvio  della  causa  ai  ter- 
mini di  leg^e. 

Chiede  cne  la  Corte  di  Cassazione 
ordini  il  rinvio  degli  atti  alla  sezione 
di  accusa  presso  la  corte  di  appello 
di  Aquila  perchè  proceda  nei  modi 
di  legge  ». 

La  Corte,  in  conformità  della  requi- 
sitoria del  pubblico  ministero ,  risolve 
il  conflitto  ed  ordina  il  rinvio  degli 
atti  alla  sezióne  di  accusa  presso  la 
corte  di  appello  di  Aquila,  perchè  pro- 
ceda nei  modi  di  legge. 


Setione  cÌTÌIe  25  agosto  ISSO,  i"*  m. 

GHIGUKIU  P.  •  ELIU  iUI.  «a  Kit  •  P.  1.  GLORU 

(coicL  coir.) 

Financé  (avv.  er.  Cuniali)  - 

Chieaa  prepoalituraìe  di  S,  Satiro  ù»  JHìano 

(avv.  Castelli  Pokpro). 

SoiHMretsIone  -  Onere  -  Ente  autonowo  •  Art.  1 
n^  6  della  legge  15  agosto  1867  •  Logataiio  • 
Rendila  annua  •  Messa  perpetua  -  CklSM  • 
Ipoteca  -  Vocazione  -  Nipoti  •  Vitalizio  •  Si- 
eonlozio  •  Nomina  •  Cappollaao. 

Non  impose  un  onere,  ma  creò  un 
ente  autonomo,  soppresso  daltart.  i  n'^ 
6  della  legge  i5  agosto  i867^  chi  imr 
pose  ai  legatario  di  assegnare  una 
rendita  annua  perpetua  per  la  per- 
petua cekbrazione  di  messaquotidùaui 
in  determinata   intesa,    eoltobbligo  di 


«  Che  86  la  legrge  speciale  pur  trovò 
«  necessaria  una  speciale  ed  espressa  di- 
«  sposizione  per  prescrivere  una  indenniU 
«  in  quei  casi  particolari,  ben  ò  a  ritenere 
«  che  niuna  ne  na  voluto  concedere  per  altri» 
«  nò  poteva  essere  senza  gravi  dimcoità  e 
«  conseguenza  il  concederla.  Innansi  tatto. 
«  trattandosi  che  colle  militari  servitù  si 
«  viene  solo  a  limitare  il  diritto  del  pro- 
le prietario  a  disporre  b  coltivare  11  fbndo 
«  suo  come  meglio  grli  piaccia,  maooa  ub 
«  fktto  di  materiale  lesione  fticilmente  ac- 
ci certabfle  ed  apprenablle  ». 

t).  y.  sentenza  e  nota  in  qaevtA  Raccolte 
Anno  I.  pag.  10. 
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vincolare  un  fondo  riconosciuto  idoneo 
dall'ordinario,  e  per  la  celebrazione 
delle  messe  stabili  un  ordine  di  voca* 
zione  fra  i  suoi  nipoti,  col  diritto  ai 
medesimi  di  costituirsi  la  rendita  an- 
zidetia  in  titolo  di  vitalizio  onde  con* 
seguire  il  sacerdozio,  ed  in  difetto  di 
nipoti  avviati  al  sacerdozio  indicò  le 
persone  che  avrebbero  amtio  il  gius 
in  perpetuo   di   nominare    il    cappeU 

V. 


lano  *- 


Con  atto  19  febbraio  1715  Elisa- 
betta Caterina  Alleffrini  vedova  Gam- 
botta  consegnava  all'ospedale  grande 
di  Milano  la  capitale  somma  di  im- 
periali £  18,000  per  racouisto  di  una 
rendita  nella  misura  del  o  e  mezzo  per 
cento  da  corrispondersi  ad  essa  Alle- 
grioi,  vita  di  lei  naturale  durante,  e 
con  l'obbligo  nello  spedale  di  vincolare, 
dopo  la  di  lei  morte,  una  propriet|i  ri- 
conosciuta idonea  anche  dall'ordinario, 
dell'  annuo  reddito  netto  d' imperiai 
lire  400  ad  effectum  constituendi  onus 
di  una  messa  quotidiana  da  celebrarsi 
in  perpetuo  ìa  sufifragio  dell'anima  di 
detta  Elisabettta  e  de'  suoi  defanti. 

La  medesima  Elisabetta  Catteriua 
Allegrini  con  testamento  del  29  luglio 
1720  designava  per  la  celebrazione  di 
detta  messa  la  cniesa  parrocchiale  di 
S.  Giovanni  Laterano  in  Milano. 

Inoltre,  mediante  codicillo  del  12 
marzo  1720,  disponeva  che  alla  celebra- 
zione della  messa  fosse  preferito  Carlo 


de] 


1  j  L'amministraiione  rioorronte  a  soste- 
0  del  suo  assunto  osservò,  che  per  Tatto 
el  1Ì15  lo  spedale  era  un  semplice  depo- 
sitario della  somma,  che  l' Allegrini  met- 
teva in  serbo  per  la  istituzione  di  culto  colla 
celebrazione  di  una  messa  quotidiana  per- 
petua, che  intendeva  erigere,  e  ohe  morta 
rÀllegrini  lo  stesso  spedale  diventava  ma- 
teriale esecutore  della  di  lei  volontà,  sic- 
chò  non  era  a  dubitare  che  detta  istituzione 
rappresentasse  veramente  un  ente  aatonomo 
colpito  dall'art,  i  n^  5  e  6  della  le^^ge  15 
agosto  186^,  tostochd  si  aveva  per  esso 
l'atto  di  fondazione,  la  perpetuità  dell'uffi- 
cio Baerò,  e  una  dote  di  un'annua  rendita, 
guarentita  da  uno  speciale  appezzamento 
di  terreno. 

Disse  che  l'indole  autonoma  dell'ente 
era  non  solo  confermata  dal  testamento  del 
19  luglio  1120  con  oui  rAlleffrini  aveva  de- 
signato la  chiesa  nella  quale  doveva  ce- 
lebrarsi la  messa,  ma  più  ancora  dal  suo 
primo  oodioillo  del  13  ottobre  stesso  anno, 
elle  dreacriveva  da  chi  e  a  vantaggio  di  chi 


Antonio  fiertarelli  figlio  di  una  di  lei 
nipote  Laura  De  Fortis  Bertarelli,  e 
qualora  questi  non  volesse  o  non  po- 
tasse, il  di  lui  fratello  Giuseppe,  e 
quando  neppure  questi  volesse  o  po- 
tesse fosse  scelto  altro  de'  figli  di 
Teresa  Fognai  sorella  della  detta  Laura. 
Frattanto  la  testatrice  dichiarava  che 
fino  a  quando  il  primo  chiamato  non 
fosse  passato  s^li  ordini  sacri,  la  messa 
dovesse  celebrarsi  da  un  prete  da  e- 
leggersi  dal  di  lei  esecutore  testamen- 
tario declorando  et  ordinando  in  casi^ 
bus  praemissis  quod  dieta  missa  debeal 
erigi  in  titulum  vitalitium,  ut  possint 
dicti  superius  nominati,  et  quilibit  ex 
eis  institui  et  ordinari  ad  sacerdotium 
et  ad  celebrationem  praedictam.  Sog- 
giungeva poi  la  Allegrini,  che  ove  nes- 
suno de'  suoi  nipoti  come  sopra  chia- 
mati avessero  abbracciato  il  sacerdo- 
zio, la  nomina  del  cappellano  dovesse 
spettare  in  perpetuo  ai  firatelli  Giu« 
seppe  e  Teodoro  Gambetta  e  loro  di- 
scendenti maschi  in  infinito. 

Finalmente  con  altro  codicillo  del 
25  agosto  1725  concedeva  per  comodo 
dei  sacerdoti  cappellani,  che  un  terzo 
delle  messe  potessero  anche  celebrarsi 
in  altra  chiesa  o  chiese  meglio  a  loro 
ben  vise,  con  l'obbligo  però  ai  mede- 
simi di  riportare  dal  parroco  prò  tem- 
pore di  S.  Giovanni  in  Laterano  le 
attestazioni  della  relativa  celebrazione. 

Ultimo  nominato  per  la  celebra* 
zione  della  messa  fu    il  chierico  Pala- 


dovesse  esercitarsi  la  ragione  attiva  e  pas- 
siva di  patronato  sull'eretta  fondazione,  es- 
sendo riconosciuto  in  giurisprudenza,  che 
il  diritto  di  patronato  suppone  di  per  sé  un 
ente  autonomo  su  cui  si  possa  esercitare. 
Soggiunge  che  non  valeva  il  dire,  che 

Ser  avere  la  Allegrini  incaricato  l'ospedale 
i  pagare  l'annua  corresponsione  al  cap- 
pellano, rendesse  mercenario  il  cappellano, 
e  facesse  del  legato  un  mero  onere  dello 
spedale  stesso,  perchè  questa  non  era  che 
una  fra  le  tante  modalità,  onde  può  aver 
vita  una  fondazione  autonoma  tutta  volta 
le  sia  assegnata  una  dote  propria,  come 
veritlcavasi  nella  specie,  in  cui  la  dote  con"> 
sisteva  in  un'annua  rendita  di  lire  400  as- 
sicurata da  ipoteca. 

Conchiuse  quindi  che  la  denunziata  sen- 
tenza ravvisando  nell'istituzione  in  disputa^ 
anziché  un  ente  autonomo,  l'imposizione  di 
un  semplice  onere  per  ritenerlo  Immune 
da  soppressione,  non  solo  aveva  travisato' 
gli  atti  di  fondazione,  ma  violato  eziandio 
le  auocitute  disposizioni  di  legge^ 
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mede  Orsi,  ma  costui  nel  1866  abban- 
donava la  carriera  eccclesiastica. 

Fabblicata  la  legge  del  15  agosto 
1867,  il  demanio  prese  posesso  della 
dotazione  di  detta  istituzione  di  culto, 
ed  in  seguito  la  re^ia  finanza  significò 
alla  fabbriceria  della  chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Satiro,  succeduta  a  quella 
di  S.  Giovanni  Laterano,  che  per  de- 
creto ministeriale  del  21  gennaio  1871 
l'istituzione  stessa  erasi  ritenuta  sop- 
pressa dalla  legge  precitata. 

La  fabbriceria  di  S.  Satiro  iniziò 
giudizio  contro  don  Palamede  Orsi,  e 
contro  la  intendenza  della  finanza,  e 
verso  di  questa  sostenne  che  il  legato 
dell'Allegrini  non  era  colpito  da    sop- 

Eressione  e  dovevasi    quindi  annullare 
L  presa  di  possesso,  cui  aveva  proce- 
duto il  demanio. 

Il  tribunale  civile  di  Milano,  con 
sentenza  del  27  gennaio  1873,  accolse 
tale  domanda,  e  diede  altri  provvedi- 
menti anche  rispetto  al  Palamede  Orsi 
per  l'adempimento  del  legato. 

L'intendenza  di  finanza  appellò  da 
questa  sentenza,  continuando  a  soste- 
re,  come  aveva  sostenuto  in  prima  i- 
stanza,  che  il  legato  della  messa  quo- 
tidiana disposto  dairAUegrini  era  com- 
preso fra  le  istituzioni  soppresse  dalla 
legge  15  agosto  1867. 

Ma  la  corte  di  Milano  con  altra 
sentenza  del  18  agosto  1873  confermò 
la  decisione  emessa  in  senso  contrario 
dal  tribunale,  fondata  sxx  che  la  detta 
istituzione  non  rappresenta  un  ente 
autonomo. 

Avverso  alla  sentenza  di  secondo 
l^rado  ricorse  per  cassazione  l'inten- 
aonza  di  finanza. 

Diritto 

'Attesoché  la  denunziata  sentenza 
riconobbe  che  dai  documenti  prodotti 
in  causa  risultava  dimostrato  quanto 
segue,  cioè: 

Che  l'ospedale  maggiore  di  Milano 
ricevendo  dall'Elisabetta  Caterina  Al- 
legrini  il  capitale  di  lire  imperiali  18 
mila,  morta  costei,  doveva  assegnare 
una  rendita  annua  perpetua  di  lire 
imperiali  400  per  la  perpetua  cele* 
brazione  di  una  messa  quotidiana  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano  in  Mi- 
lano. 

Che  a  sicurezza  di  questa   rendita 


l'ospedale  aveva  l'obbligo  di  vincolare 
un  suo  fondo  riconosciuto  idoneo  dal- 
l'odinario. 

Che  per  la  celebrazione  delle  messe 
era  dall' Allegrini  stabilito  un  ordine 
di  vocazione  fra  i  suoi  nipoti  col  di- 
ritto ai  medesimi  di  costituirsi  la  ren- 
dita anzidetta  in  titolo  vitalizio  onde 
conseguire  il  sacerdozio,  ed  in  difetto 
di  nipoti  avviati  al  sacerdozio  erano 
indicate  le  persone,  che  avrebbero  a- 
vuto  il  ffius  in  perpetuo  di  nominare 
il  cappellano. 

Attesoché  posti  questi  fatti  non  fu- 
rono giuridiche  le  conseguenze  che  ne 
trasse  la  corte  d'appello,  nel  senso  che 
l'Allegrini  avesse  soltanto  imposto  un 
onere  all'ospedale,  ma  non  creato  un 
ente  autonomo  da  poter  esser  compreso 
fra  quelli  stati  soppressi  in  forza  del- 
l'art, 1  n^  6  della  legge  15  agosto  lft67. 

È  ormai  assodato  in  giurisprudenza 
doversi  ritenere  autonoma  ogni  istitu- 
zione creata  a  perpetuità  con  designa- 
zione di  beni  destinati  al  compimento 
del  suo  fine,  specialmente  quando  abbia 
annesso  patronato  qualsiasi,  che  possa 
civilmente  rappresentarne  e  tutelarne 
i  diritti. 

Nella  fondazione  in  esame  si  aveva 
il  carattere  della  perpetuità,  si  aveva 
una  rendita  assicurata  sopra  un  fondo 
ed  esclusivamente  destinata  al  fine  pro- 
postosi dalla  fondatrice,  e  si  aveva  un 
patronato  attivo  e  passivo:  dunque  non 
poteva  esser  dubbia  l'indole  autonoma. 

La  corte  disse  trattarsi  d'onere, 
perchè  la  rendita  doveva  assegnanti 
dall'ospedale  ad  effectuyn  constHueruU 
onus  missae,  e  perchè  doveva  pagai^i 
dallo  stesso  ospedale  come  stipendic» 
al  sacerdote  che  avesse  celebrato  h 
messa:  credette  con  ciò  esclusa  la  dote 
necessaria  a  costituire  la  distinta  per- 
sonalità di  un  ente,  per  inferiroe  ohe 
ripugnava  parlare   di    gius    patronato 

Sanando  mancava  l'ente,  cui  poterlo  ri- 
erire. 

Ma  la  corte  errò  arrestandosi  al 
senso  letterale  di  una  parola,  cui  con- 
traddiceva lo  spirito  e  la  sostanza  della 
istituzione;  errò  nello  interpretare  quella 
parola  in  modo  da  togliere  ogni  enetto 
alla  disposizione  del  patronato,  che  por 
la  fondatrice  aveva  tanto  chiaramente 
espresso;  errò  di  non  volere,  nel  propo- 
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stosi  esame,  tener  conto  di  questo  patro- 
nato, mentre  en  l'elemento  più  spiccato 
e  caratteristico  per  qualificare  quella 
istituzione  come  ente  autonomo  e  per 
se  stante. 

Ed  errò  più  ancora  nel  supporre 
esclusa  la  autonomia  dall' obbligo  che 
aveva  l'ospedale  di  pagare  la  rendita 
al  sacerdote  incaricato  della  celebra- 
zione della  messa,  come  se  in  tal  guisa 
per  l'esistenza  dell'ente  mancasse  la 
dote  ed  il  godimento  di  essa  nel  suo 
rappresentante;  imperocché  essendo  cer 
to  m  diritto  che  Ta  dote  di  simiglianti 
fondazioni  possa  consistere  non  solo  in 
beni  stabili,  ma  eziandio  nell'assegna- 
mento di  una  rendita,  in  ispecie  se 
garantita  sopra  di  un  immooile,  ciò 
importa  di  necessità  che  il  debitore 
della  rendita  la  paghi  a  chi,  secondo 
le  tavole  di  fondazione,  deve  o  può,  sia 
a  vita  sia  anche  temporaneamente, 
esser  chiamato  o  designato  a  dare  ese- 
cuzione ai  fini  dell'ente,  e  che  chi  ri- 
ceve il  pagamento  eserciti  così  per 
l'ente  stesso  il  possibile  godimento 
della  dote  insti^uita  in  quella    forma. 

Attesoché,  se  autonoma  la  istitu- 
zione della  AUegrini,  doveva  indubbia- 
mente riguardarsi  compresa  fra  quelle 
in  genere  contemplate  dall'art.  1^  n°  6 
della  legge  15  agosto  1867,  pel  suo 
carattere  di  perpetuità ,  e  pel  suo 
oggetto  di  culto  quale  è  la  celebra- 
zione della  messa,  come  atto  il  più 
eminente  e  solenne  del  culto  cattolico. 

Che  perciò  è  patente  nella  denun- 
ziata sentenza  la  violazione  della  citata 
disposizione;  senza  che  valga  il  dire  che 
l' emesso  giudizio  basato  sull'  inter- 
pretazione degli  atti  di  fondazione  si 
risolva  in  un  apprezzamento  di  fatto 
non  censurabile  m  cassazione,  perchè 
l'errore  della  corte  di  merito  sta  ve- 
ramente nell'aver  negato  al  fatto  stesso 
da  essa  ammesso  l'effetto  attribuitogli 
dalla  legge. 

Per  questi  motivi:  cassa. . . 


Sexione  p«nali  13  ottobre  1889^  n''  1435. 

FEliaSRl  P.  t.  •  R«I.  ed  Est  -  P.  M.  LUCIANI 

(eonel.  eonr.) 
p.  M.  -  Casotti. 

Loggi  speciali  -  Contravvenzioni  -  IMulto  fisse  " 
Attenuanti  -  Art.  684  dei  códico  penalo. 

Nelle  contravvenzioni  a  leggi  spe- 
ciali non  è  lecito  al  magistrato,  sotto  ve- 
run  rispetto,  di  variare  o  modificare,  o  di- 
minuire in  via  di  gradazione  le  multe  tas^ 
salive  stabilite  dal  legislatore  i). 

Il  benefi.zio  delle  attenuanti,  jpartato 
dalV  art  6S4  del  codice  penale,  non  si 
può  estendere  ai  reati  previsti  e  puniti 
da  leggi  speciali  in  cui  non  siavi  al  ri- 
guardo  alcuna  espressa  disposizione  che 
lo  richiami  o  lo  ammetta,  e  tanto  meno 
alle  contravvenzioni  d'indole  politica  e 
finanziaria  *). 

Il  tribunale  correzionale  di  Reggio 
Emilia,  con  sentenza  del  25  maggio 
1880,  ammesse  specialmente  le  circo- 
stanze attenuanti,  dichiarò  Casotti  Ada* 
mo  colpevole  dell'ascrittagli  contrav- 
venzione all'  art.  20  della  legge  5  giu- 


GO' 


gno  1869  sulla  privativa  delle  polveri 
da  sparo,  e  lo  condannò  alla  pena 
della  multa  di  £  51. 

Il  pubblico  ministero  ha  fatto  re- 
golare ricorso,  e  deduce  contro  la  de- 
nunziata sentenza  tre  mezzi  di  annul- 
lamento: 1**  Violazione  dell'  art.  20  della 
legge  5  giugno  1869  n^  5111,  perchè 
la  multa  da  applicarsi  al  caso  di  venj 
dita  di  polvere  pirica  senza  licenza  era 
quella  fissa  ed  invariabile,  ivi  stabilita, 
di  &  600:  2'^  Violazione  dell'art.  684 
del  cod.  pen.,  perchè  le  attenuanti  non 
sono  ammissibUi  nei  reati  previsti  da 
leggi  speciali,  salvochè  in  questo  vi  esi- 
sta un'espressa  disposizione  al  riguar- 
do:. 3®  Violazione,  m  ogni  caso,  degli 
art.  60  e  61  del  cod.  pen.,  perchè  il 
tribunale  non  poteva  mai  discendere 
al  minimo  grado  della  multa. 

In  diritto 

Attesoché  i  due  primi  mezzi  de- 
dotti dal  pubblico  mmistero  corrispon- 
dono a  due  punti  di  questione  già  più 
volte  discussi  e  decisi  da   questa    Su- 


1-2)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  F.  negli  ludici  di  questa 
Raccolta  al  ▼•  Cireostame  attetiuanti. 
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prema  Corte,  e  che  oramai  formano 
massime  lU  giarisprudeuza  assodata, 
onde  non  v'ha  ragione  da  ritornarvi 
sopra,  per  nuova  discussione,  impor- 
tando solo  di  riaflfermare,  come  si  riaf- 
ferma: 

P  Che  nelle  contravvenzioni  a  leg- 
gi speciali,  d'indole  essenzialmente  po- 
litica e  finanziaria,  là  dosre  il  legisla- 
tore ha  comminate  delle  multe  fisse  e 
tassative,  non  è  lecito  al  magistrato, 
sotto  venio  rispetto,  di  variarle  o  mo- 
dificarle, né  di  diminuirle  od  aumen* 
tarle,  in  via  di  gradazione,  dovendo 
esse  venire  invariabilmente  applicate 
quali  sono  stabilite  pei  singoli  casi. 
Kitenuta  cioè  la  sussisteuza  della  con- 
travvenzione, e  la  colpabilità  dell'im- 
putato, la  pena  da  applicarsi  non  può 
èssere  che  (juella  tassativamente  sta- 
bilita dalla  legge. 

2"  Che  il  benefizio  delle  attenuanti 
portato  dall'art.  684  del  cod.  pen.  non 
si  può  estendere  ai  reati  previsti  e 
puniti  da  leggi  speciali,  in  cui  non 
siavi  al  riguardo  alcuna  espressa  di- 
sposizione, che  lo  richiami,  o  Jo  am- 
metta, e  tanto  meno  alle  contravven- 
zioni d'indole  politica  e  finanziaria,  le 
quali  non  sono  di  ragion  comune,  e 
non  rivestono  il  carattere  di  veri  e 
propri  delitti  a  tutti  gli  effetti  del 
cod.  pen. 

Ciò  ò  evidentemente  escluso  dalla 
lettera  della  legge,  poiché  l'art.  6^-i 
jnon  parla  che  dei  reati  in  esso  codice 
contemplati,  e  non  può  quindi  compren- 
dere i  reati  d'altra  creazione  che  in 
eeso  non  figurano.  Ciò  non  vuole  lo 
spirito  della  legge,  perchè  la  facoltà 
concessa  dal  suddetto  articolo  va  na- 
turalmente e  logicamente  intasa  in 
rapporto  al  sistema  di  penalità  adot- 
tato, proporzionato  e  graduato  in  det- 
to eoa  ice,  e  non  potrebbe,  senza  gravi 
inconvenienti  e  difficoltà,  estendersi  ad 
altri  reati  previsti  da  altre  leggi,  e  re- 
pressi con  diversi  criteri  giuridici,  che 
più  che  all'intrinseca  pravità  de' fitti 
o  degli  atti,  guardano  all'entità  del 
danno  reale,  ori  eventuale,  che  da  loro 
ne  possa  derivare,  vuoi  alla  società,  vuoi 
allo  Stato^  o  vuoi  anche  solo  al  r^  era- 
rio. Ciò  infine  non  sarebbe,  nei  più  dei 
casi,  guari  possibile,  senza  aprire  il 
campo   ad    un  arbitrio  eccessivo,   che 


lascierebbe  ai  giudici  non  solo  la  fa- 
coltà di  spaziare  nella  ampia  latitudine 
dei  ^radi,  ma  di  discendere  anche  dal 
maximum  del  primo  grado  della  multa 
alla  semplice  ammenda  e  sino  al  suo  mi- 
nimum. Il  che  mentre  da  un  lato  offen- 
derebbe profondamente  il  principio  della 
proporzionalità  delle  pene  rendereW)e 
nen  sovente,  da  un  altro  lato,  pressoclxi 
inefficaci  le  pene  stesse  agli  scopi  emi- 
nentemente politici  di  coteste  leggi 
speciali.  Senz'altro  pertanto  il  ricorso 
del  pubblico  ministero  vuol  essere  pie- 
namente accolto. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  cìfile  9  loglio  ISSO,  u^  727. 
HIKAQLIA  P.  P.  -  AURITI  Rei.  ed  Eit.  -  P.  I.  D8  FALCO  P.  G. 

(coicl.  eonf.) 

Ramon  esattore  tu  Torre  del  Oreeo 

(avv.  Fusco  ed  E.  Faiio)  - 

liìvellini  (avv.  Pica  e  I)i  Napoli), 

De  Samo  Prignano  e  Falcon 

(avv.  Giannini  e  Castellano). 

Imposte  dirette  •  Demanio  aggiudicatario  -  Nul- 
lità degli  atti  -  Ammesslbilità  dell'azione  -  Nuo- 
vo pagamento  anticipato  -  Restituzione  subor- 
dinata. 
Debito*  d'Imposta  -  Espropriazione  per  Intero  • 
Intimazioni  al  condomini  -  Esattore  -  Unifor- 
mità ai  ruoli  -  Contraddizione  ai  registri  ca- 
tastali -  Responsabilità  -  Nullità  degli  atti. 
Diritto  di  ritenzione  -  Pagamento  -  Liquida- 
zione del  prezzo  -  llSigiiorie   -  Art.  706  del 

cod.  clv. 

Se  contro  il  demanio,  rimasto  aggiu- 
dicatario di  un  fondo  per  imposte  arre- 
tratey  si  chiegga  la  restituzione  delV  im- 
mòbile per  nullità  degli  atti,  noti  è  ne- 
cessario per  V  ammissibilità  dell*  azione 
un  nuora  pagamento  anticipato  delle  im- 
jx)ste.  Lì  tal  caso  non  fazione,  ma  be7W 
la  cimdcmna  alla  rrstìluzione  della  cosa 
avv  (a  in  solutum  d^v"  c>-^ere  suborditiata 
al  previo  pagamento  dell'  imposta. 

Anche  per  debito  d*  imposte  dirette  non 
può  un  fondo  espropriarsi  per  intero , 
senza  le  debite  intimazioni  a  tutti  i  con- 
domini. 

Non  basta  che  Vesattore  si  sia  unifor- 
mato ai  ruoli  esecutivi  par  la  indicazione 
del  cìiitribuente  contro  cui  agisce.  Se,  in 
quanto  ai  fondi  da  espropriare ,  agi  in 
contraddizione  del  contenuto  dei  registri 
catastali,  dive^ita  esso  respomabile  della 
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nullità  degli  atti  per  cantrtwvenzione  a 
precetto  espresso  della  legge. 

Ai  termini  de W art,  706  del  cod,  civ.  il 
dritto  di  ritenzione  è  fino  al  pagamento, 
e  non  fino  alla  sola  liquidazione  del  prezzo 
delle  migliorie. 

Sul  motivo  di  ricorso^ 
comune  al  demanio  e  all'esattore. 
Attesoché  T  eccezione  del  solve  et 
repete,  contro  il  contribuente  debitore 
dell'  impostii,  non  può  aver  luogo  quan- 
do r  esperimento  dell'  azione  (che  per 
altra  causa  non  sia  vietato).,  intenda  a 
far  dichiarare  nulla  l'aggiudicazione, 
che  col  mezzo  di  esecuzione  coattiva  ab- 
bia già  estinto  il  debito  dell'imposta  *). 
Ed  invero,  fino  all' annullamento  degli 
atti,  debito  non  più  esiste,  e  in  pen- 
denza del  giudizio  non  ha  dritto  la  fi- 
nanza di  avere,  oltre  lo  stabile  già  ot- 
tenuto in  soiutum,  anche  un  nuovo 
pagamento  anticipato  dell*  imposta.  In 
tal  caso  l'obbligo  <lel  previo  pagamento 
del  tributo  non  riguarda  1'  ammissibi- 
lità dell'istanza,  ma.  bensì  gli  effetti 
del  suo  accoglimento;  non  chiude  l'in- 
gresso all'azione,  ma  limita  i  termini 
della  condaniia,  poiché  la  restituzione 
della  cosa  dev'  essere  ordinata  non  al- 
trimenti che  con  la  condizione  del 
previo  pagamento  dei  tributi  arretrati. 
Attesoché    in    coerenza    di    questi 


ij  I  De  Sarno  come  da  qiie5«ta  stessa  sen- 
tenza chìarnmente  risulta,  non  erano  veri 
<n>pone nti  \erHO  la  finanza,  nel  senso  inteso 
oairart.  6  della  leg-jre  20  marzo  1865.  La 
sentenza  lì  marzo  1R19  della  1*  sezione  «Iella 
corto  di  appello  di  Napoli,  contro  la  quale  si 
è  prodotto  ricorso  innanzi  questa  Corte 
Suprema,  dichiarò  che  w  che,  non  vi  ha 
duDbio,  in  ogni  controversia  d'imposta  grli 
atti  di  opposizione  per  essere  ammissibili 
in  G^iudizio  debbono  accompagnarsi  dal  cer- 
tificato del  pagamento  dolla  imposta,  ma 
Bon  vi  ha  dubbio  del  pari  che  tale  dispo- 
Bizionc  è  noUa  specie  inapplicabile,  dap- 
poiché non  trattasi  di  controversia  sulla  int- 
posta^  ma  della  restituzione  d'immobile  nul^ 
lamente  espropriato  in  danno  di  una  defunta 
senza  che  ai  veri  proprietari  dell'immobile 
si  fosse  fatto  avviso  alcuno  ». 

2)  La  finanza  dello  Stiito  aveva  male  in- 
focato dinanzi  la  Corte  l'autorità  stessa 
di  due  sue  precedenti  sentenze,  la  prima 
del -7  mn^-gio  18T7.  (Lefjge  XVII,  l*,  535  ^«c- 
<^Ui  e  Candì)  in  cui  fii  detto:  «  Questi  ar- 
ticoli (06,  12  e  "73  della  legge  20  aprile  ISTI) 
JJinno  intesi  secondo  lo  spirito  di  una  Ingge 
"Scale,  che  si  concreta  nelle  parole  solve  et 
^eptte.  Non  si  ammettn  per  la  sospensione 
degli  atti  esecutivi  altra  eccezione  che  quel- 


principii  ben  fece  la  corte    di  appello 
di  Napoli  di  restringere  V  eccezione  del 
solve  et  repete y  nei  termini  assoluti  in 
che  era  stata  opposta    dal   demanio  e 
dall'esattore.  Né  mancò  di  occuparsi^ 
nella  condanna,  del  del^ito  dell'imposta, 
correggendo  in  ciò  la  sentenza  del  tri* 
bunale.  Però  dovendo    restituirsi   non 
solo  il  fondo  ma    anche    i  frutti,    era 
necessario  un  conto  pei  frutti  percepiti 
direttamente    dal    demanio;    e    prima 
della  liquidazione   era    incerto    se  ri- 
manesse, ed  in    che    quantità,    debito 
d' imposta,  onde  farne  oggetto  di  con- 
danna attuale  come  condizione   al  ri- 
lascio   dello    stabile.    Laonde    l'unico 
provvedimento  le^ttimo  era  quello  che 
fu  adottato  dalla    corte,  di    rimettere 
cioè    le    ulteriori    pronuncie    all'  esito 
della  liquidazione    de'  frutti    da  resti- 
tuire e  dei  tributi  da  esigere;  e  la  do- 
glianza che  se  ne  muove  deriva  da  un 
erroneo  concetto  della  male  invocata  ec- 
cezione del  solve  et  repete  *). 
Sui  motivi  speciali 
del  ricorso  deìCesattore. 
Attesoché,  a  prescindere  dalla    cir- 
costanza, che  1'  espropriazione  fu  ese- 
guita in  danno  delia  baronessa  Fessi na 
quando  eri*  già  morta,  fa  ragione  pre- 
cipua della  diclìiarata  nullità   della  e- 
secuzione,  nel  rapporto  de'  revindicanti 

la  di  pagamento^...  ovvero  una  ordinanza 
motivata  del  prefetto.  Alle  parti  lese  poi  è 
dato  ricorrere  nella  sede  amministrativa  o 
giudiziaria».  Nella  seconda  di  queste  sen- 
tenzi, pronunciata  dalle  sezioni  unite  il  19 
dicembre  1R78,  [Legqe  XIX,  2»  23  Masini  e» 
Pierri]  fu  deciso:  «  il  fatto  che  il  pagamento 
si  sia  ottenuto  per  espropriazione  dei  beni 
del  contribuente  porta  soltanto  questa  nuo- 
va determinazione  del  i)recetto  del  solve  et 
repete,  che  ritenuta  la  esecuzione  come  ir- 
revocabile, l'azione  di  ripetizione  innanzi 
all'autorità  giudiziarin,  por  esecuzione  il- 
legittima è  data  a  solo  effetto  di  avere  non 
già  la  cosa,  ina  Tequi valente  contro  l'esat- 
tore, non  già  contro  l'aggiudicatario  ». 

Manifes  amente,  nell'una  e  nell'altra  di 
queste  due  sentenze,  la  Corte  Suprema  avea 
inteso  parlare  di  una  procedura  esecutiva 
compiuta  contro  il  contribuente,  vero  e  vivo 
proprietario. 

3J  II  fondo  era  accatastato  nel  modo 
seguente:  «  .\  Pcssina  Teresa  baronessa  di 
S.  Giorgio  in  nome  proprio  e  come  madre 
e  tuirice  dei  suoi  figli  minori  Cristina, 
Achille,  Ernesto  De  Sarno  Frignano,  ed  ai 
suoi  figli  maggiori  Carolina,  Antonio  e 
Filippo  De  Sarno  Frignano  ». 
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De  Sarno  Prign&no,  comproprietari  del 
fondo,  il  non  essersi  ad  essi  intimato 
atto  d' ingiunzione  al  pagamento,  ne 
alcun  altro  atto  della  procedura  coat- 
tiva nella  qualità  di  debitor»  espro- 
priati: donde  la  nullità  comminata  e- 
spresbafnente  dagli  art.  31  e  33  della 
legge  20  aprile  1871.  Né  stanno  le  di- 
verse obbiezioni  che  contro  questa  con- 
clusione si  muovono  col  ricorso  del- 
l' esattore: 

Non  1*  affermazione  di  non  essersi 
provata  in  modo  legale  V  assunta  com- 
proprietà dei  reclamanti  nel  fondo 
venduto  all'  asta,  poiché  questa  difesa, 
addotta  in  prima  istanza,  fu  rigettata 
dal  tribunale,  ed  ejftendo  stata  abban- 
donata in  appello,  non  può  essere  og- 
getto di  gravame  innanzi  la  corte  di 
cassazione; 

Non  l'argomento  desunto  dalla  in- 
divisibilità dell'  obbligo  di  tutti  i  com- 
proprietari a  pagare  il  tributo  gravi- 
tante sul  fondo.  Imperocché  ciò  portava 
che  si  potesse  procedere  per  l'intero 
anche  contro  un  solo  dei  debitori,  ma 
non  già  che  potesse  espropriarsi  la 
parte  degli  altri  senza  fare  ad  essi  le 
mtimazioQi  volute  dalla  legge; 

Non  la  pretesa  contraddizione  tra 
il  ruolo  fondiario  che  diceva  i  figli 
della  Pessina  comproprietari  del  fondo, 
ed  i  registri  ipotecari  che  li  diceva 
creditori:  poicnò  il  credito  ipotecato 
sulla  quota  della  madre  non  escludeva 
il  dritto  di  proprietà  spettante  ai  figli 
per  le  altre  quote;  * 

^lon  la  eseguiti  intimazione  dell'av- 
viso d'asta  nel  domicilio  della  iscri- 
zione, perche  questa  intimazione  fu 
fatta  non^  a  tutti  i  rivindicanti,  ma 
solo  ai  figli  minori  cui  l'iscrizione 
si  riferiva;  ed  anclie  per  questi  la 
detta  intimazione  non  poteva  supplire 
la  previa  ingiunzione  al  pagamento, 
cosi  differente  .pel  contenuto  e  pel 
tempo,  come  per  la  forma  e  il  luogo 
dalla  intimazione. 
*  Attesoché  avendo  l'esattore  Ramon 

f proceduto  ad  espropriazione  immobi- 
iare  a  danno  delia  sola  baronessa  Pes- 
sina, e  non  anche  dei  figli  compro- 
prietari del  fondo,  e  ciò  in  contraddi- 
zione dei  ruoli  catastali,  che  egli  do- 
veva avere  presenti  pel  comando  e- 
epresso  degli  art.  47  e  48  della  legge  20 


aprile  1871,  questa  colpa,  che  fu  causa 
precipua  delia  nullità  degli  atti,  mette 
a  carico  di  lui,  ^come  fu  ben  dichia- 
rato dalla  sentenza  impugnata)  tutta 
la  responsabilità  dei  danni. 

Attesoché  la  domanda  d^i  demanio 
contro  r  esattore  Ramon  era  pel  rin- 
franco di  tutti  i  danni.  Che  se  non  era 
fatta  una  designazione  specifica  dei 
vari  danni  possibili,  ne  facevano  parte 
diretta  ed  essenziale  il  rinfranco  delle 
spese  della  procedura  nulla,  e  il  debito 
d' imposta,  che  rivivendo  per  l' annul- 
lamento dell'  aggiudicazione,  potesse 
per  avventura  rimanere  scoperto  nella 
compensativa  liquidazione  dei  frutti. 
Ri  ducendo  la  condanna  dell'  esattore  a 
queste  sole  partite,  la  sentenza  della 
corte  restrinse,  non  allargò  la  domanda 
del  demanio.  La.  quale  sentenza,  male 
accusata  di  ultra  petizione,  non  fu 
nemmeno  ingiusta.  Imperocché  V  esat- 
tore deve  le  imposte  indipendente- 
mente dalla  riscossione  effettiva;  e  come 
nei  casi  ordinari,  così  nemmeno  nel 
caso  attuale,  non  è  con  ciò  pregiudi- 
dicata  la  quistione  di  possibili  rimborsi 
per  assoluta  inesegibihtà,  che  risultasse 
indipendente  del  fatto  dell'  esattore. 
Sul  ricorso  del  Rivellini 

Attesoché,  se  debbono  essere  riget- 
tati i  ricorsi  del  demanio  e  dell'esat- 
tore, non  è  cosi  del  ricorso  del  Rivel- 
lini, il  quale  ben  si  duole  di  essergli 
stata  accordata  la  ritenzione  dello  sta- 
bile sino  alla  licjuidazione  del  costo 
dei  miglioramenti,  mentre  pel  concetto 
e  per  la  parola  dell'art.  706  del  cod. 
civ.  egli  ha  dritto  a  ritenere  la  cosa 
ai    pagamento    effettivo    del  suo 


sino 


credito  per  le  migliorie  da  estimarsi 
con  la  ordinata  perizia. 

Fer  questi  motivi;  vista  la  sentenza 
di  pari  data  emessa  a  sezioni  unite  ^); 

La  Corte  di  Cassazione,  sezione  ci- 
vile, 

rigetta  i  ricorsi  ael  demanio  e  del- 
l' esattore  Ramon,  condanna  quest'ul- 
timo alla  perdita  del  deposito,  ed  en- 
trambi i  ricorrenti,  in  parti  eguali, 
alle  spese  di  cassazione  verso  i  resistenti 

De  Sarno-Prignano  liqaidate  in  £ , 

oltre  £  200  di  compenso  all'avv 

1)  Questa  sentenza  é  pubblicata  a  pag. 
631  di  questo  volume. 
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accoglie  il  ricorso  del  Rivellini,  ed 
annullando  la  sentenza  per  la  parte 
relativa  alla  dorata  della  ritenzione 
(lei  fondo,  rinvia  la  causa  a  nuovo 
i^iudizio,  per  la  parte  annullata,  in- 
nanzi la  corte  di  appello  di  Roma... 


Sezione  penale  9  giogno  1880,  n"*  40  (ConOiiti). 
iiflidLIERI  P.  e  Eek  -  P.  M.  DK  FALCO  P.  0.  (eonel.  coaf.) 

Luminali^  Ugolini  e  FedeHci. 

Ferimenio  con  prodizione  -  Attentato  alla   li- 
bertà individuale  -  Tribunale  -  Conflitto  -   In- 
competenza -  Sezione  di  accusa  -  Violenza  alla 
persona  -  Dibattimento. 

Il  tribunale  non  deve,  elevar  con' 
flittOf  ma  dichiararsi  incompetente  e  rin» 
mare  gli  atti  alla  sezione  di  accusa, 
se  questa  mandò  al  suo  giudizio  una 
causa  di  semplice  ferimento  con  prò- 
dizione,  dopo  avere  escluso  il  reato  di 
attentato  alla  libertà  individuale  per  di- 
fetto di  violenza  alla  persona,  mentre 
il  tribunale,  in  seguito  all' orale  dibat- 
timento, si  convinse  di  questa  violenza 
e  che  gP  imputati  fossero  colpevoli  di 
attentato  alla  libertà  individuale. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

«  Che  la  definizione  del  reato  in  que- 
stione e  quindi  la  competenza  a  giudi- 
care dipende  meno  da  una  questione 
(li  diritto  che  da  una  questione  di  fatto 
intorno  alle  circostanze  che  accompa- 
gnarono i  fatti  di  cui  devono  rispon- 
dere gl'imputati,  alla  volontà  crimi- 
nosa onde  quei  fatti  furono  commessi^ 
ed  alla  estimazione  morale  che  di  essi 
fatti  possa  farsi. 

Che  in  effetti  la  sezione  d'accusa 
avendo  ritenuto  che  dagli  atti  del  pro- 
cesso risultava  il  seguente  fatto^  e  cioè 
che  nel  28  agosto  1879  Lazzaro  Vedo- 
vi, chiamato  dall'imputato  Pietro  Lu- 
minati entro  nella  di  costui  casa  ed 
appena  entrato,  egli,  il  Luminati  e  l'al- 
tro imputato  Antonio  Ugolini  chiusero 
la  porta  e  spìntolo  per  forza  in  una 
stalla,  uniti  a  Giovanni  Federici  allora 
Bopraggiunto,  lo  minacciarono,  lo  per- 
cossero, e  ferirono  per  costrìngerlo  a 
confessarsi  autore  dell'  omicidio  di  Bo- 


naventura Luminati  fratello  di  Pietro, 
ovvero  a  svelarne  l'uccisore.  Giudicò 
forse  con  molta  indulgenza^  ma  non 
con  illegalità,  che  nel  fatto  cosi  com- 
pendiato non  si  ravvisavano  i  carat- 
teri di  arresto,  di  detenzione  e  seque- 
stro di  persona,  perocché  suppone  in- 
dù bitamen  te  la  violenza  alla  persona, 
mentre  il  Vedovi  spontaneamente  aveva 
seguito  il  Luminati  ed  entrato  nella 
di  lui  casa  in  seguito  all'invito  che 
aveva  avuto,  e  che  piuttosto  dovesse 
scorgersi  in  quella  chiamata  del  Vedovi 
nella  casa  Luminati  il  carattere  di 
prodizione,  dalla  quale  fii  egli  tratto 
m  inganno,  e  che  servi  di  mezzo  alla 
violenza  onde  fu  fatto  segno. 

Che  per  l' opposto  il  tribunale  cor- 
rezionale di  Uromo  ha  ritenuto  che 
secondo  il  risultamento  del  processo  e 
più  specialmente  della  pubblica  di- 
scussione, i  fatti  della  causa  avven- 
nero nel  seguente  modo:  Verso  le  2 
pom.  del  23  agosto  1879  Lazzaro  Ve* 
dovi  si  recò,  per  chiamata  della  sera 
innanzi,  in  casa  del  padrone  Luigi  Lu- 
minati; ma  Io  trovò  sififattamente  con- 
tegnoso ed  acerbo,  che  lo  minacciò 
d'inviare  sul  fondo  da  lui  coltivato  i 
carabinieri  se  non  avesse  subito  con- 
segnato i  buoi.  Uscito  appena  di  quel- 
la casa,  dovette  subito  ritornarvi  per 
ordine  di  Pietro  Luminati  che  incon- 
tratolo per  via  lo  costrinse  a  tornare 
indietro  sotto  pretesto  di  parlargli,  e 
giunto  presso  la  porta  d'ingresso  ven- 
ne da«loi  afferrato  pel  braccio  e  so- 
spinto dentro,  ove  preso  pel  collo  dal 
calzolaio  Ugolini,  fu  chiusa  la  porta  e 
da  tutti  e  due  fortemente  malmenato  e 
percosso  venne  per  forza  introdotto  e 
rinchiuso  in  una  stalla  situata  nel  fon- 
do dell'andito  della  casa.  Ridotto  il 
Vedovi  per  tal  modo  in  potere  loro,  e 
il  Luminati  armato  di  stile  e  di  ac- 
cetta, l'Ugolini  di  forcoiae  ed  il  Fede- 
rici indi  a  poco  sopraggiunto,  non  solo 
lo  ferirono,  lo  percossero,  lasciandogli 
più  lesioni  sul  capo,  ma  lo  minaccia- 
rono di  morte  e  lo  sottoposero  ad  im- 
mense torture  per  istrappargli  la  vo- 
luta confessione  dell'omicidio  di  Bo- 
naventura Luminati;  e  lo  tennero  fra 
coteste  sevizie  e  in  cotesta  agonia  per 
circa  tre  quarti  d'ora  fino  a  che  fu 
strappato  alle  loro  mani  dall'  interven- 
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to  di  alcune  donne  di  famiglia  accorse 
al  clamore  e  alle  grida. 

Che,  ritenati  per  provati  codesti 
fatti,  indubbiamente  u  reato  cangia 
natura  da  quello  che  era  stato  defi- 
nito dalla  sezione  d'accusa.  La  vio< 
lenza  sia  nell'entrare  che  nel  rimanere 
nella  casa  Luminati,  che  la  sezione 
d'accusa  non  aveva  scorta  nel  fatto, 
sarebbe  dimostrata,  sia  quando  il  Ve- 
dovi fu  dal  Pietro  Luminati  afferrato 
per  il  braccio  e  sospinto  nella  casa, 
sia  quando,  afferrato  pel  collo  fu  tra- 
dotto e  rinchiuso  nella  stalla,  sia  peg- 
gio, quando  chiuso  in  questa  e  sotto-, 
posto  per  oltre  tre  quarti  d'ora  ad 
acerbissime  torture  fisiche  e  morali,  gli 
fu  tolta  la  possibilità  di  fuggire  e  sot- 
trarsi a  quei  tormenti.  Vero  sequestro 
e  detenzione  arbitraria  sarebbe,  con 
le  indicate  circostanze,  il  fatto  in  que- 
stione, perocché  esso  non  solo  avrebbe 
per  forza  e  violenza  privato  della  li- 
bertà individuale  il  Vedovi,  ma  code- 
sta privazione  di  libertà  apparirebbe 
coscientemente  voluta  dai  colpevoli  sic- 
come mezzo  per  ottenere  da  lui  la 
confessione  dell'omicidio  o  la  rivelar 
zione  del  suo  autore. 

Che  però  il  tribunale  stesso  nella 
sua  sentenza  dichiara  che  codeste  cir- 
costanze di  fatto  sono  molto  contro- 
verti te  dalle  parti  e  che  esso  sia  venuto 
nel  convincimento  che  le  cose  siano 
p»"ocedute  nel  modo  appunto  che  le 
narra  il  querelante  Vedovi  alla  base 
degli  stessi  elementi  di  fatto  meglio 
assodati  e  purificati  come  egli  ti  espri- 
me al  crogiolo  della  orale  discussione. 

Esperò,  come  innanzi  si  è  notato, 
la  deìinizione  del  reato  e  per  essa  la 
dichiarazione  d'incompetenza  non  pro- 
viene già  nel  caso  in  esame  da  diversa 
definizione  giuridica  dato  al  fatto  mede- 
simo giudicato  dalla  sezione  di  accusa 
dal  tribunale, ♦ma  sibbene  dalle  cir- 
costanze nuove  svolte  nel  dibattimento, 
le  quali  hanno  dato  al  fatto  un  ca- 
rattere diverso  da  quello  onde  dappri- 
ma si  presentava. 

Che  dopo  cotesto  dichiarazioni  che 
jeggonsi  nella  sentenza  del  tribunale 
sarebbe  vano  seguirlo  nella  lunga  dis- 
sertazione alla  quale  si  è  lasciato  tra- 
scf)rrere  per  venire  alla  conseguenza 
che,  anche  ritenuto  per  ipotesi  il  fatto 


come  era  riferito  dalla  sezione  di  ac- 
cusa, sarebbe  stato  pure  da  definirsi 
p^T  attentato  alla  lioertà  individuale 
anziché  per  semplice  ferimento  per  pro- 
dizione; imperocché  i  fatti  vanno  giu- 
dicati nella  loro  realtà  non  già  nella 
loro  ipotesi;  e  d'altronde,  anche  secon- 
do le  teoriche  del  tribunale,  la  defi- 
nizione del  reato  nell'un  senso  o  nd- 
r altro  sarebbe  sempre  subordinata  ad 
indagini  di  volontà  dei  colpevoli  e  di 
particolari  circostanze  nella  esecuzione 
dei  loro  disegni  che  son  questioni  di 
fatto  e  d'apprezzamento  morale,  ma 
non  di  diritto,  di  pronunciati  giuri- 
dici. 

Che  dall'esposte  considerazioni  pro- 
viene che  nel  caso  in  esame  non  trat- 
tasi propriamente  di  conflitto  nel  senso 
del  1°  comma  dell'art.  395  e.  p.  p.,  ma 
di  dichiarazione  d'  incompetenza  nel 
senso  del  2"  comma  dell'articolo  stesso 
e  che  perciò  'gli  atti  vanno  rinviati 
alla  sezione  di  accusa,  perchè  dopo  le 
indagini  che  crederà  opp^^rtune  defi- 
nisca il  reato  secondo  i  più  sicuri  ri- 
tìultamenti  del  processo  e  ne  rinvìi  il 
giudizio  air  autorità  competente  ». 

La  Corte,  in  conformità  delle  re(\\ù' 
sitorie  del  pubblico  ministero,  dichiara 
non  essere  luogo  nel  caso  a  risoluzione 
di  conflitto  a'  termini  del  1°  comma 
dell'  art.  395  p.  p.,  ma  si  bene  a  dichia- 
razione d'incompetenza  a* termini  (lei 
2°  comma  dell'articolo  stesso,  ed  ordini 
il  rinvio  degli  atti  alla  sezione  d* ac- 
cusa di  Ancona,  perchè  proceda  uei 
di  legge. 


Sezione  civile  17  agosto  1880,  n**  SI?. 

MliUtiLU  r.  P.  -  ELENI  Rei.  ed  hi  -  P.  M.  Um 

(conci,  con/.) 

Finu-nze  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Renda  (avv.  Lo.Prksto). 

Soppressione  •  Apprezzamento  -  Legato  -  Ren- 
dita •  flQiBsse  •  Sacerdote  -  Cappuccini  -Chie- 
sa •  Convento  •  Anima  dei  testatore  -  Eredi  - 
Obbiigo  perpetuo  -  Ipoteca  speciale  -  Fonda- 
zione autonoma  ad  oggetto  di  culto  -  Art.  1 
n"  6  delia  leggo  15  agosto  1867. 

Non  è  censurabile  in  sede  di  cas- 
sazione la  sentenza  che  apprestando  una 
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disposizione  testamentaria^  con  cui  fu 
legata  una  rendita  da  erogarsi  per  in- 
tiero in  celebrazione  di  messe,  prima 
da  un  sacerdote  specialmente  nominato 
poscia  dai  padri  cappuccini  nella  chie* 
sa  del  loro  convento,  abbia  deciso  che 
il  testatore  intendeva  fare  un  legato 
non  già  in  favore  del  convento,  ma  in 
suffragio  dell'anima  sua. 

Se  gli  eredi  siano  in  perpetuo  ob- 
bligati civilmente  e  con  ipoteca  speciale 
di  un  fondo  alla  prestazione  della  ren- 
dita destinata  alV  adempimento  dell' an- 
zidetta  disposizione,  è  a  ritenere  che 
(/uesta  rappresenti  una  fondazione  au- 
tonoma ad  oggetto  di  culle  compresa 
nelVart,  i  n"  6  della  legge  i5  ago- 
sto 1867. 

C(>H  testamento  del  14  «ettembre 
1841  Giuseppe  Renda  fece  la  seguen- 
te disposizione: 

«  Seguita  la  morte  di  mia  moglie 
voglio  che  si  erogassero  onze  cinque 
anuue  in  celebrazione  di  tante  messe, 
quunte  ne  entrerebbero  con  la  elemo- 
sina corrente,  da  celebrarsi  dal  viven- 
te canonico  Angelo  Catalano,  durante 
la  sua  vita,  quale  morto,  le  messe  sud- 
dette si  debbono  celebrare  nella  chie- 
sa de'  padri  cappuccini  e  dai  padri  di 
<l«tto  convento,  al  quale  oggetto  ipote-^ 
co  tutti  i  miei  beni,  e  specialmente 
intendo  gravare  il  mio  luogo  nella  con- 
trada dei  Lenzi.  Do  e  concedo  al  det- 
to canonico  Catalano  la  potestà  di  po- 
ter esigere  le  dette  onze  cinque  da 
qualunque  possessore  del  mio  luogo 
dei  Lenzi,  con  poter  fare  alli  stessi 
pubbliche  e  private  cautele,  quale  Ca- 
talano morto ,  le  stesse  facoltà  va- 
dano nelle  mani  del  guardiano  pro- 
tempore  dei  padri  cappuccini,  gravan- 
doue  la  di  loro  coscienza  in  caso  d'ina- 
dempimento, quali  mess^  si  debbano 
celebrare  per  V  anima  mia  e  secondo 
la  mìa  intenzione  ». 

Durante  la  vita  del  canonico  Ca- 
talano le  messe  si  celebrarono  da  lui; 
poscia  dai  padri  cappuccini. 

Nei  30  gennaio  1872  a  richiesta 
dell'intendente  di  finanza  di  Trapani 
fn  intimata  ingiunzione  agli  eredi  del 
Giuseppe  Renda  pel  pagamento  del 
l'^^^ato  a  partire  dal  settembre  18G6 
fmo   all'  agosto   1871,  ed   in  appresso 


sì  procedette  a  pignoramento  sui  beni 
degli  ingiunti. 

Gli  eredi  Brenda  fecero  opposizio- 
ne deducendo  che  V  amministrazione 
del  fondo  pel  culto  come  r^pp)  esen- 
tante il  soppresso  convento  dei  cap- 
puccini non  aveva  alcun  diritto  a  ri- 
petere la  somma,  di  cui  in  detta  in- 
{ giunzione,  perchè  la  disposiziono  del 
oro  autore  non  conteneva  un  legato 
di  messa  di  quelli  previsti  dalla  legge 
come  autonomi,  ma  un  semplice  peso 
di  famiglia  e  perchè  in  ogni  ipote- 
si detta  amministrazione  per  poter  pre« 
tendere  il  legato  sarebbe  stata  in  ob- 
bligo di  giustificare  d'  aver  fatto  cele- 
brare  le  messe. 

L' intendente  di  finanza  sosteneva 
a  sua  volta  doversi  rigettare  la  fatta 
opposizione,  fondata  su  che,  ove  noa 
si  volesse  ammettere  che  la  disposi- 
zione testamentaria  del  Renda  conte- 
nesse un  legato  in  favore  del  conven- 
to, avrebbe  pur  sempre  rappresentato 
un  legato  pio  ad  oggetto  d)  culto  con 
carattere  di  perpetuità,  quindi  colpito 
dall'  art.  1  n°  6  della  legge  15  ago- 
sto 1867. 

Il  tribunale  civile  di  Trapani  cou 
sentenza  del  27  giugno  1872  decise 
che  nella  disposizione  testamentaria 
del  Renda  non  si  avesse  ne  un  lega- 
to, in  favore  del  convento,  né  la  fonda- 
zione di  un  ente  autonomo  per  sé  stan- 
te; perciò  accolse  Y  opposizione  degli 
eredi  Renda;  e  l' intendente  di  finan- 
za avendo  appellato  da  questa  senten- 
za, la  corte  di  Palermo  ne  pronunziò 
la  conferma  con  altra  del  25  luglio 
1873  pubblicata  nell'  8  agosto  succes- 
sivo. 

Contro  la  sentenza  di  secondo  gra- 
do furono  proposte  dall'  intendente  di 
finanza  due  mezzi  di  cassazione» 

Diritto 

Attesoché  la  corte  d'appello,  pren- 
dendo in  esame  il  testamento  del  Giu- 
seppe Renda  ,  ritenne  che  con  1*  ivi 
disposta  celebrazione  di  messa  il  te- 
statore aveva  intenzione  di  fare  un 
legato,  non  già  in  favore  del  conventa 
dei  padri  cappuccini,  ma  per  suffragio 
dell'anima  propria,  e  lo  dedusse  ila 
che  la  rendita  legata  dovesse  erogarsi 
per  intiero  in  celebrazione  di  in  esse 
e  dacché  durante  la  vita  del  canonico 
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Catalano  le  messe   dovessero  celebrar- 
si da  lui. 

Che  una  tale  decisione  non  può 
andare  soggetta  a  censura  in  sede  di 
cassazione,  perchè  si  fonda  sopra  un 
mero  appprezzamento  di  fatto;  né  sta 
che  manchi  di  motivazione,  tostochè 
la  corte  spiegò  risultare  dal  detto  te- 
stamento circostanze  abbastanza  plau- 
sibili per  chiarire  che  il  testatore  in- 
tendesse nominare  tanto  il  canonico 
Catalano  quanto  i  padri  cappuccini 
non  come  legatarii  ma  come  semplici 
ministri  ed  esecutori  della  sua  volontà. 

Non  regge  dunque  il  primo  mezzo. 

Attesoché  per  fermo  non  è  a  dire 
cosi  del  secondo  mezzo,  onde  s' impu- 
gna la  denunziata  sentenza  per  aver 
dichiarato  che,  trattandosi  di  un  lega- 
to avente  per  oggetto  il  suffragio  del- 
l' anima  del  testatore,  e  per  la  quale 
il  testatore,  senza  staccare  dalla  sua 
eredità  alcun  fondo,  erasi  limitato  a 
fissare  una  rendita  assicurata  da  ipo- 
teca, non  potesse  considerarsi  come 
legato  ad  oggetto  di  culto,  né  come 
rappresentante  un  ente  autonomo,  né 
perciò  comprendersi  fra  quelli  stati 
soppressi  in  forza  dell'  art.  1  n**  6  del- 
la legge  15  agosto  1867. 

Cne  invece,  ammesso  pure  anzitut- 
to che  il  Renda  colla  sua  disposizio- 
ne avesse  unicamente  in  mira  il  favo 
re  deir  anima  sua ,  poiché  a  tal  fine 
ordinava  come  mezzo  la  celebrazione 
di  messe,  che  è  V  atto  più  solenne  del 
culto  cattolico,  certo  è  che  la  premi- 
nenza del  mezzo,  con  cui  doveva  dar- 
si esecuzione  a  quella  disposizione  im- 
portava che  la  stessa  fosse  sostanzial- 
mente ad  oggetto  di  culto. 

Che  d'  altra  parte  poi  è  ovvia  Tos- 
servazione,  che  la  rendita  stabilita  per 
la  celebrazione  delle  messe  costituen- 
do per  gli  eredi,  non  un  semplice  pe- 
so di  coscienza,  ma  una  vera  e  pro- 
pria obbligazione  civile,  per  cui  non 
solo  si  voleva  la  sicurezza  dell'  ipoteca 
di  un  determinato  fondo,  ma  dippiCi 
si  attribuiva  ai  sacerdoti  designati  al- 
la celebrazione  delle  messe  i'  azione 
per  chiederne  1'  adempimento,  siffatte 
condizioni  supponevano  necessariamen- 
te nel  legato  1'  esistenza  di  un  sub- 
bietto  giuridico  ed  autonomo  distinto 
dagli  eredi,  come  più  volte  fu  già  ri- 


conosciuto e  deciso  da  questa  Corte  Sn- 
prema. 

Che  perciò  se  il  legato  era  perpe- 
tuo, ad  oggetto  di  culto,  e  con  carat- 
tere autonomo,  evidentemente  concor- 
revano tatti  i  requisiti  per  dichiararlo 
compreso  fra  quelli  contemplati  Del- 
l'art.  1  n**  6.  della  legge  15  agosto 
1867,  e  la  denunziata  sentenza  aven- 
do giudicato  diversamente  per  questo 
capo  deve  esser  cassata. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  primo 
mezzo,  cassa  pel  secondo  la  sentenza 
pronunziata  dalla  corte  d'appello  di 
Palermo  . . . 


Sezione  penale  20  ottobre  1S80,  n""  145$. 

FKRRBRl  P.  ff.  lUI.  ed  Est.  -  ?.  H.  LGCUKI 
(conci,  eonf.) 

Cristiano. 

Bollo  -  Mandati  provvisori  -   Comuni. 

/  mandati  provvisori,  che  si  rila- 
sciano  dai  comuni,  al  pari  dei  defiìiitim^ 
sono  soggetti  alla  tassa  di  bollo  quante 
volte  non  sieno  inferiori  a  lire  30, 

Per  contravvenzione  agli  art.  13  e 
20  n®  16  della  legge  14  settembre  1874 
sulla  tassa  di  boUo  Cristiano  Gaetano 
maestro  elementare  fu  condannato  dal 
tribunale  correzionale  di  Castrovillari 
con  sentenza  del  19  maggio  1880,  as- 
sieme al  sindaco  ed  al  segretario  co- 
munale di  Torfìa.  alla  multa  di  £  140, 
oltre  la  tassa  di  bollo  di  £  1,50.  L'im- 
putazione era  precisamente  di  aver 
sottoscritto  due  mandati  da  £  45  ca- 
duno  speditisi  dal  comune  in  sno  la- 
vore,  sforniti  delle  prescritte  marche 
da  bollo. 

Fra  i  condannati  ricorse  solo  il 
Cristiano  Gaetano,  ammesso  al  gra- 
tuito patrocinio,  e  <leduce  che  sonosi 
violati  gli  art.  13  e  20. n«  16  della  legge 
sul  bollo,  per  essersi  ritenuto  che  i  mao; 
dati  provvisori  andassero  soggetti  ai 
diritti  e  quindi  alle  marche  da  bollo. 

In  diritto 

Attesoché  la  legge  sulta  tassa  di 
bollo  ai  precitati  art.  13  e  20  nM6  nou 
faccia  akuna  distinzione  fra  mandati 
provvisori  e  mandati  defiìnitivi,  e  tatti 
egualmente  li  assoggetti  alla    tassa  di 
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bollo  quante  volte  non  siano  inferiori 
alle  lire  trenta. 

II  che  tanto  più  è  chiaro  e  faòri 
d*ogni  dubbio  pei  termini  amplissimi 
ed  assoluti  con  cui  Tart.  13,  agli  effetti 
(iella  legge,  deffinisce  e  considera  come 
ricevuta  ordinaria  ogni  nota,  atto,  o 
scritto  qualunque,  rilasciato  per  libe- 
razione a  qualunque  titolo,  il  quale  in- 
clude quietanza  totale  o  parziale,  come 
per  l'appunto  sono  i  mandati  dei  cre- 
ditori accettati  e  sottoscritti. 

Attesoché  pertanto  il  dedotto  mezzo 
sia  privo  d'ogni  legale  fondamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  civile  2S  giugno  IS&O,  n'  622. 

HMGLU  r.  r.  -  PANTÀKETTI  Rei.  •  ELKN4  bt.  • 
P.  N.  QLORU  (mmI.  ooDf.) 

Finanze  (avr.  er.  De  Cupis)  - 
Jiiccobono  e  Driuetia. 

Ricchezza  mobile  -  Esercente  precedente  -  Ob- 
bligazione solidale  -  Cessionario  -  Anno  in 
corso  e  precedente  -  Presuzione  di  legge  •  In- 
tendente di  finanza  -  Cessazione  di  esercizio. 

Chi  assume  nello  stesso  locale  lo 
stesso  genere  dC  industria  o  commercio 
che  vi  era  esercitato  dalV  esercente  pre- 
cedente  è  solidahnerUe  tenuto^  come  di 
lui  presunto  cessionario^  al  pagamento 
delC  imposta  di  7'inchezza  mobile  per 
ranno  in  corso  e  per  ^ anno  precedente, 
sema  che  valga  ad  escludere  questa 
presunzione  di  legge  il  decreto  dell'in' 
fendente  di  finanza  che  avesse  dichia-- 
rato  cessato  V  esercizio  anteriore. 

Francesco  Paolo  Bottalla  fin  dal 
1874  esercitando  in  Palermo  una  bot- 
tega ad  uso  di  osteria  di  proprietà  di 
un  Gaetano  Briuccia,  con  istanza  del 
17  maggio  1877  espose  di  aver  chiuso 
la  detta  bottega,  e  domandò  quindi  lo 
sgravio  della  tassa  di  ricchezza,  sul- 
l'imponibile di  £  305  annue. 

L'agente  delle  tasse,  verificato  il 
fatto  della  chiusura,  avvisò  doversi  ac- 
cordare al  Bottalla  lo  sgravio  dal  30 
aprile  in  poi,  e  l'intendente  di  finanza 
emise  conforme  decreto  alla  data  dal 
16  giugno  1877,  che  fu  notificato  al- 
1* interessato  nel  3  luglio  succcesivo. 

Poco  più  di  un    mese    dopo,    cioè 


verso  gli  ultimi  di  agosto  1877,  apri- 
va la  stessa  bottega  per  smercio  di 
di  vino  Vincenzo  Riccobono  ed  a  co- 
stui nel  30  dello  stesso  mese  d'agosto 
fu  fatta  ingiunzione  a  richiesta  dell'  esat- 
tore pel  pagamento  di  lire  120,  debito 
del  precedente  esercente  Bottalla  per 
tassa  di  ricchezza  mobile  1875,  1876, 
1877. 

Opponevasi  a  tale  ingiunzione  il 
Riccooono  con  atto  del  9  settembre  1877 
citando  avanti  al  tribunale  civile  di 
Palermo  tanto  l'intendente  dì  finanza 
quanto  l'esattore  delle  imposte  per 
santire  annullare  detta  ingiunzione  e 
pel  risarcimento  dei  danni  e  spese:  ci- 
tava altresì  il  Briuccia,  onde  m  tutti 
gli  eventi  lo  rilevasse  dei  danni  e  spese. 
.  L'esattore  difendeva  il  procedimen* 
to  iniziato,  ed  in  linea  subordinata  spie- 
gava domanda  di  garanzia  contro  1  in- 
tendente di  finanza. 

Intanto  l'esattore  neiril  settem- 
bre 1877  promoveva  il  pignoramento 
del  vino  e  fusti  esistenti  nella  detta 
bottega,  ed  il  Briuccia  per  arrestai-e 
l'esecuzione  fece  l'oflFerta  reale  delle 
somme  pretese  dall'esattore. 

Succedette  nel  18  febbraio  1878 
la  sentenza  del  tribunale,  che  respinse 
le  opposizione  del  Riccobono,  e  con- 
dannò l'opponente  nelle  spese. 

Ma  conti o  tale  pronunzia  avendo 
proposto  appello  il  Riccobono,  la  corte 
di  Palermo,  con  sentenza  del  26  ago- 
sto 1878  pubblicata  nel  6  settembre 
dello  stesso  anno,  annullò  l'ingiunzio- 
ne del  30  agosto  1877  con  gli  atti  che 
vi  avevano  fatto  seguito,  e  condannò 
r  intendente  di  finanza  alla  restituzione 
delle  somme  riscosse,  interessi  e  spese. 

L' intendenza  di  finanza  domanda  la 
cassazione  di  questa  sentenza. 

Diritto 

Attesoché  l'esperienza  avendo  dimo* 
strato  caso  non  raro,  che  i  debitori 
d'imposta  di  ricchezza  mobile,  dipen- 
dente da  esercizio  di  un'industria  o 
commercio,  cedessero  ad  altri  tale  eser- 
cizio per  defraudare  lo  Stato  dell'unica 
garanzia  che  poteva  avere  per  la  ri- 
scossione del  suo  credito,  fu  dietro  ciò 
disposto  con  1'  art.  6  della  legge  IX 
agosto  1870  che  «  allorquando  un  eser- 
«  cizio  d'industria  o  di  commercio 
«  passa  da  uno  ad  altro   individuo,  il 
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«  nuovo  esercente  sarà  solidalmente 
«  responsabile  dell'  imposta  dovuta  dal 
«  precedente  ». 

Che  però  ad  eludere  siffatta  dispo- 
sizione non  tardarono  a  trovarsi  (lue 
mezzi,  l'uno  di  simulare  più  cessioni 
successive,  onde  l'attuale  esercente  non 
figurasse  qual  successore  immediato  del 
debitore  dell'imposta,  l'altro  dine- 
gare il  fatto  della  successione  affer- 
mando, che  l'esercente  attuale  aveva 
riaperto  un  esercizio  che  il  preceden- 
aveva  abbandonato;  ed  il  legista tore 
volendo  anclie  portiar  rimedio  a  queste 
frodi  con  l'art.  5  della  legge  14  giu- 
gno 1874  stabilì  che  «  la  responsabi- 
€  lità  solidale  del  nuovo  esercente  di 
«  un'industria  o  commercio,  della  qua- 
«  le  si  parla  nell'art.  6  della  legge  11 
«  agosto  1870,  si  estende  alle  imposte 
«  dovute  da  tutti  i  precedenti  esercen- 
«  ti  per  l'anno  in  corso  e  per  l'anno 
«  anteriore,  e  che  agli  effetti  dello  stes- 
te so  articolo  è  presunto  cessionario  chi 
«  nei  medesimi  locali  o  in  parte  di  es- 
<c  si  esercita  lo  stesso  genere  di  com- 
«  mercio  o  d'industria  ». 

Che  adunque  è  chiaro  come  in  for- 
za di  queste  ultime  disposizioni,  men- 
tre per  una  parte  veniva  ampliata  la 
responsabilità  dell'attuale  esercente  in 
guisa  da  risguardarlo  obbligato  all'im- 
posta dovuta  da  tutti  gli  esercenti  an- 
teriori col  solo  limite  del  tempo,  cir- 
coscritto all'  anno  in  corso  ed  al  prece- 
dente; d'altra  parte  s' intendesse  che  il 
passaggio  o  cessione,  onde  doveva  sor- 
gere quella  responsabilità,  si  avesse 
senz'altro  a  presumere,  quante  volte 
nello  stesso  locale  si  esercitasse  quella 
medesima  industria  o  commercio,  che 
era  stato   esercitato   precedentemente. 

Attesoché  nella  specie  in  esame  la 
corte  di  Palermo  non  pose  in  dubbio, 
che  tanto  l'eserceute  anteriore  Bottal-- 
la,  quanto  il  posteriore  Riccobono  si 
valessero  della  stessa  bottega,  ed  en-  • 
trambi  se  ne  valessero  per  lo  smercio 
di  vino;  ma  per  escludere  che  il  secon- 
do fosse  tenuto,  come  cessionario  del 
primo,  a  rispondere  della  imposta  da 
costui  dovuta,  osservò  che  il  Bottalla 
avendo  cessato  dal  suo  esercizio,  e  la 
cesBazione  essendo  stata  dichiarata  dal- 
r  intendente  di  finanza  con  decreto  del- 
16  giugno  1877,  il  mu)vo  esercizio  as' 


sunto  dal  Riccobono  (negli  ultimi  d'ago- 
sto stesso  anno)  non  poteva  affatto  pre- 
sumersi in  continuazione  delV  etercisvo 
del  Bottalla. 

Che  è  ovvio  il  rilevare  come  nn 
tale  ragionamento  sia  contrario  alla 
lettela  ed  allo  spirito  della  legge. 

E  contrario  alla  lettera,  perchè  se- 
condo l'art.  5  della  legge  14  giugno 
1874  due  sole  sono  le  condizioni^  ri- 
chieste, acciò  l'attuale  esercente  sia  pre- 
sunto cessionario  del  precedente,  cioè 
identità  del  locale  e  medesimezza  del 
genere  d*  industria  o  commercio,  ed  in- 
vece la  corte  d'appello  nel  suo  ragio- 
namento suppose  necessaria  una  terza 
condizione,  la  continuità  d' esercizio  tra 
r  anteriore  e  l' attuale  esercente,  che 
non  è  scritta  nella  légge. 

È  contrario  allo  spirito;  perchè  se 
il  semplice  fatto  della  cessazione  d'eser- 
cizio da  parte  dell'esercente  anteriore 
potesse  bastare  ad  escludere  che,  agli 
effetti  della  legge  .predetta,  l' esercente 
che  vi  succede  ne  fosse  il  presunto  ces- 
sionario, questo  fatto  sarebbe  troppo 
facile  per  dar  luogo  a  quella  frode,  che 
la  legge  stessa  ebbe  in  mira  di  pre- 
venire. 

Che  d' altronde  noff  è  punto  strano, 
come  volle  credere  la  corte  Palermitana, 
che  il  Riccobono  potesse  per  legge  esser 

E  resunto  ce8si(;hario  del  Bottalla,  sel>- 
ene  l'intendente  di  finanza  avesse  di- 
chiarato cessato  il  di  costui  esercizio. 
Un  esercente  può  avere  interesse  a 
conseguire  il  decreto  di  cessazione  d'eser- 
cizio per  essere  sgravato  dall'imposta 
ulteriore,  ma  può  intanto  mantenere 
il  diritto  di  disporre  in  tempo  piii  o 
meno  lontano,  a  seconda  delle  sue  con- 
venienze, dell'esercizio  medesimo,  ce- 
dendo ad  altri  mediante  rag^ardevoli 
correspettivi,  sia  i  locali,  sia  i  vantaggi 
di  un  ben  inoltrato  avviamento,  sia  i 
mobili  stessi  già  destinati  a  queireser- 
cizio  e  gravati  di  privilegio  a  sicurez- 
za dell'imposta  dovuta  alla  finanza 
(art.  4  della  legge  14  giugno  1874). 

E  se  ciò  è  possibile,  non  disdiceva 
punto  che  la  legge»  per  impedire  la 
frode  che  pur  poteva  risultarne,  aves- 
se sotto  determinate  condizioni  a  pre- 
sumerlo, senza  dar  motivo  al  nuovo 
esercente  a  ragionevole  lagnanza  di  es- 
ser colto  di  sorpresa  a  rispondere  delle 
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obbligazioni  altrui,  ben  dovendo  egli 
a  sé  imputare  se  prima  d'assumere  un 
esercizio  non  era  stato  sollecito  di  aa- 
flicuransi,  come  gli  era  assai  agevole, 
che  i  precedenti  esercenti  avessero  sod- 
disfatto all'obbligo  dell'imposta. 

Attesoché  le  esposte  considerazioni 
dimostrano,  che  veramente  la  corte 
A*  appello  colla  denunziata  sentenza  non 
fece  legale  applicazione  dei  surriferiti 
articoli  invocati  dall' ammiiiistrazione 
ricorrente  nel  1*  mezzo. 

Che  dovendo  quindi  accogliersi  un 
tal  mezzo  non  occorre  1*  esame*^  del  se- 
condo. 

Per  questi  motivi:  cassa  pel  primo 
mezzo.... 


Sizione  penale  21  agosto  1880,  vT  64  (ConOilti). 
liBlGUSRI  P.  e  Rai.  •  P.  M.  LOCUNI  (conci,  eonf.) 

Pronlali  e  Plucci. 

Discorsi  0  fatti  clie  eccitano  io  sprezzo  e  il 
malcontento  contro  le  istituzioni  costituzionali  - 
Art.  471,  153  e  154  dei  codice  penale*-  Coni* 
potenza  -  Corte  di  assise  -  Vie  pubbllclie  - 
Grida  -  Viva  la  repubblica  universale  -  Viva 
rinternazionaie  -  Abbasso  il  governo  -  Animo. 

Commettono  il  reato  previsto  dalV art 
ili  di  competenza  della  corte  di  assise 
coloro  cJie  per  le  pubbliche  vie  gridano  - 
^iva  la  repubblica  universale  -  viva  Vin- 
temazionale  -  abbasso  il  governo  -,  benché 
non  abbiano  r animo  di  provocare  a  com- 
mettere alcuno  dei  crimini  contemplati 
negli  art,  i53  e  i54  del  codice  penate. 

Sentito  il  pubblico  ministero  nelle 
sue  orali  conclusioni: 

Considerando  che  il  fatto  rimpro- 
verato ai  suddetti  Frontali  e  Piucci 
quello  si  è^  di  avere  nella  notte  dal  18 
al  19  marzo  del  corrente  anno,  per- 
correndo le  vie  della  città  di  Faenza, 
associati  ad  un  terzo  rimasto  incognito, 
gridato  viva  la  repubblica  universale^ 
viva  V intemazionale i  abbasso  il  governo? 

Considerando  che  la  disposizione 
di  legge  penale,  da  invocare  contro 
gli  autori  del  fatto  in  questione,  non 
potrebbe  essere  che  quella  contenuta 
Qeirart.  471  del  codice  penale,  il  qu^ale 
cout<)inpla  io  genere  ogni  pubbli<u>  di- 
scorso o  fatto  non  compreso  negli  ar- 


ticoli precedenti  e  di  natura  da  ecci- 
tare lo  sprezzo  e  il  malcontento  contro 
le  istituzioni  costituzionali.  E  qiesto 
reato  per  l'art.  9  n°  5  del  codice  di  pro- 
cedura penale  è  di  competenza  della 
corte  di  assise. 

Considerando,  ciò  posto,  che  non 
può  mettersi  in  dubbio  la  competenza 
superiore,  ancora  quando  si  ritenga  che 
gl'imputati  non  avessero  l' animo  di 
provocare  a  commettere  alcuno  dei  cri- 
mini contemplati  negli  articoli  153  e  ' 
154  del  codice  penale. 

Per  questi  motivi: 

Risolvendo  in  linea  di  conflitto  la 
insorta  quistione  di  competenza; 

Dichiara  spettare  la  cognizione  del 
reato  di  cui  trattasi  alla  corte  di 
assise.  E  previo  l'annullamento  della 
ordinanza  del  giudice  istruttore  presso 
il  tribunale  di  Ravenna  del  2  marzo 
1880,  ordina  trasmettersi  gli  atti  rela- 
tivi alla  sezione  d'accusa  della  corte 
dì  appello  di  Bologna  per  il  corso  ul- 
teriore di  giustizia. 


Sezione  cirile  6  luglio  1880,  n'  10S. 

HilUGLIl  i".  P.  -  TOSI  Rei.  ed  Eit.  -  P.  M.  GLO&li 

(conci,  eonf.) 

Fondo  pél  citlto  (avv.  er.  CunialiJ  - 
Comune  di  Péirolia  St4>rana 
«  (avv.  SciBONA  Batolo). 

Sappretelone  •  Debito  -  Fondo  pel  culto  -  Co- 
mune -  Rendite  •  Corporazioni  soppresse  -  0- 
nerl  -  Passività  -  Pensioni  -  Religiosi  -  Avanzo  - 
Provincie  del  reono  -  Sicilia  •  Territorio  - 
Fatto  •  Sentenza  •  Deduzione  del  5  per  tOO  - 
Spese  di  amministrazione  -  Rendita  iscritta  - 
Immobili  -  Prestazioni  annue  -  Demanio  -  LI-> 

quidazione. 

Il  debito  del  fondo  pel  culto  di  ri' 
lasciare  ad  ogni  co>nune  un  quarto  della 
rendita  iscritta  e  corrispondente  ai  beni 
delle  corporazioni  soppresse  nel  comune 
medesimo,  dedotti  gli  oneri  e  le  passi- 
vità relative,  è  un  debito  che  sta  a  ca- 
rico dell'intero  patrimonio  del  fondo  pel 
culto,  come  lo  è  deipari  Vonere  di  tutte 
le  pensioni  domite  ai  religiosi  delle  a- 
bolite  corporazioni,  e  perciò  il  quarto 
deità  rendita  potrà  pretendersi  allora 
soltanto  ohe  si  verifichi  un  avanzo  della 
rendita  destinata  al  pagtsmento  dellepen* 
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sioni  dei  religiosi  appartenenti^  non  alle 
case  soppresse  nel  comune,  ma  a  quelle 
di  tutte  le  Provincie  del  regno  ^). 

Ai  comuni  di  Sicilia  è  conceduto  il 
quarto  della  rendita  corrispondente  ai 
beni  delle  corporazioni  soppresse  nel  ri' 
spettivo  territorio  coir  obbligo  però  di 
pagare  non  già  il  quarto  delle  pen- 
sioni dovute  ai  religiosi  del  rispettivo 
territorio,  ma  il  quarto  delle  pensioni 
dovute  ai  religiosi  delP isola  *). 

È  nulla  per  mancalo  esame  del  folto 
la  sentenza  che^  dopo  avere  ammesso 
la  deduzione  del  5  per  iOO  per  spense 
di  amministrazione  ,  della  rendita  t- 
scritta  per  gtimmobili  degli  enti  eccle- 
siastici soppressi  nel  comune,  e  dalle 
annue  prestazioni  dovute  agli  stessi  enti 
le  quali  furono  assegnale  al  fondo  pel 
culto  e  ritenute  in  amministrazione  dal 
demanio  per  di,  lui  conto  ,  ommette  di 
esaminare  se  le  rendite  delle  corpora- 
zioni soppresse  nella  liquidazione  pre- 
sentata dal  fondo  pel  culto  fossero  state 
indicate  al  lordo  o  depurate  del  5  per 
iOO  per  spese  dell* amministrazione  so- 
stenuta dal  demanio. 

Nel  22  giugno  1878  il  barone  Gae- 
tano Sabbatini  sindaco  del  comune  di 
Petralia  Soprana  citò  il  direttore  del 
fondo  pel  culto    ed  il  demanio  al   tri- 


1-2}  La  direzione  g'enerale  del  fondo  pel 
culto  ha  diritto  agl'intendenti  di  finanza 
la  seguente  lettera  circolare  in  data  6  ago- 
sto 1880,  n»  21-5114,  div.  2*: 

«  La  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  con 
sentenza  pubblicata  il  giorno  6  luglio  1880 
nella  causa  contro  il  Comune  di  Petralia 
Soprana,  ha  deciso  alcune  questioni  rela- 
tive alla  liquidazione  del  quarto  della  ren- 
dita dei  beni  appartenenti  alle  corporazio- 
ni religiose  soppresse,  spettanti  ai  comuni 
a  sensi  dell'articolo  35  della  legge  1  lu- 
glio 1866. 

((  Sopra  tale  sentenza  credo  opportuno 
richiamare  snecialmente  l'attenzione  delle 
SS.  LL.  percnò  quel  giudicato,  portato  a. 
conoscenza  dei  comuni  interessati,  se  li  in- 
durrà probabilmente  a  desistere  aai  giu- 
dizi iniziati  in  proposito,  sarà  di  ostacolo 
onde  abbiano  per  r  avvenire  a  promuover- 
sene di  nuovi. 

«  La  Corte  Suprema,  riconfermando  la 
massima  in  precedenza  stabilita,  che  11 
quarto  potrà  pretendersi  dai  comuni  allora 
soltanto  che  si  verifichi  un  avanzo  nella 
rendita  destinata  al  pagramento  delle  pen- 
sioni ai  religiosi  appartenenti,  non  sola- 
mente alle  case  soppresse  nel  comune,  ma 


bunale  di  Palermo  per  ottenere  la 
condanna  al  rilascio  del  quarto  della 
rendita  del  patrimonio  delle  corpo- 
razioni religiose  soppresse  nel  terri- 
torio comunale^  e  della  intera  rendita 
della  soppressa  commenda  locale,  salve 
le  deduzioni  di  legge.  Il  fondo  pel  cnlto 
nel  29  marzo  1868  presentò  la  liqui- 
dazione del  Quarto  della  rendita  del 
patrimonio  delle  corporazioni  soppresse 
nel  comune  dai  1867  a  tutto  il  1^77. 
ma  venne  respinta. 

Su  quella  liauidazione  si  resero 
controverse  due  detrazioni  pretese  dal 
fondo  pel  culto,  Tuna  del  5  per  cento 
per  spese  di  amministrazione,  l'altra  dei 
concorso  proporzionale  del  comune  al 
pagamento  di  tutte  le  pensioni  dovute 
ai  religiosi  delle  case  soppresse  nell'i- 
sola. Il  comune  impugnava  la  prima 
detrazione  e  volea  limitata  la  seconda 
alle  sole  pensioni  dei  religiosi  dei  mo- 
nasteri soppressi  nel  suo  territorio.  11 
demanio  cinese  di  essere  posto  inori  di 
oaasa. 

U  tribunale,  accolta  la  dimanda  del 
demanio,  assegnò  al  fondo  del  catto  il 
termine  di  due  masi  dalla  notitìcazio- 
ne  della  sentenza  a  devenire  ad  nua 
nuova  liquidazione  seilza  tener  conto 
della  dedazioLO  del  5  per  cento  per 
spese  di   amministrazione,    ed   ammì- 


a  quelle  di  tutto  il  regno ,  ha  specialmen- 
te dichiarato,  in  rapporto  ai  comuni  della 
Sicilia,  che  nella  liquidazione  del  quarto 
della  rendita  loro  spettante,  debba  detrarsi 
l'ammontare  del  quarto  delle  pensioni  pa- 
gate, non  soltanto  ai  religiosi  delle  case 
soppresse  nel  comune  al  quale  la  liquida* 
zione  si  riferisce,  ma  bensì  ai  religiosi  di 
tutta  risola 

«  Altra  non  meno  importante  decisione 
di  massima  venne  proferita  per  quanto  ri- 
guarda la  deduzione  del  5  per  cento  a  titolo 
di  spese  di  amministrazione  che  la  corte 
d'appello  (li  Palermo,  nella  sentenza  de- 
nunciata in  cassazione,  aveva  dichiarata 
non  essere  dovuta  perchè  duplicazione  con 
quella  praticata  dal  demanio  a  sensi  del- 
r  articolo  11  della  legge  citata  del  1  lu- 
glio 1866. 

«  Ma  la  Corte  Suprema,  accogliendo  il 
mezzo  di  cassazione  proposto  dal  fondo  pel 
culto,  lamentava  che  la  corte  d'appello,  am- 
messa nella  denunciata  sentenza  la  dedu- 
zione del  5  ner  cento  per  spese  di  ammi- 
nistrazione aelle  rendite  iscritte  in  corre- 
spettivo  degli  immobili  degli  enti  soppressi 
nel  comune  di  Petralia  Soprana  e  delle  an- 
nue prestazioni  dovute  agli  enti  medesimi, 
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se  qaella  della  qaota  proporzioDale 
delle  pensioni  in  sola  corriapoDdeuza  a 
qaella  dei  religiosi  delle  case'  monasti- 
che soppresse  nel  comune.  Appellò  in 
via  principale  il  comune  da  altri  capi 
della  sentenza  che  gli  furono  avversi, 
il  fondo  p^l  culto  appellò  incidente- 
mente dai  due  capi  relativi  alle  ricor- 
date deduzioni;  e  la  corte  d'appello 
con  sentenza  profferita  al  16  aprile, 
pabT>licata  il  10  maggio  1879,  accolse 
]n  parte  l'appello  prmcipale,  respinse 
l'appello  inciaente  del  fondo  pel  culto; 
il  quale  ne  ha  chiesta  la  cassazione 
per  due  motivi. 

Sul  primo  motivo  del  ricorso 
Considerato  che  dall'art.   35   della 
legge  7  luglio    1866   essendo  concesso 
a  ciascun  comune  il  quarto  della  ren- 
dita inscritta  e  corrispondente  ai  beni 
delle  corporazioni    religiose    soppresse 
nel  comune  medesimo^  dedotti  ^li  one- 
ri, e  le  passività  gravitanti  sulla  ren- 
dita stessa,  quarto  da  darsi  a  misura 
che  estinguendosi  le  pensioni,  e  pagato 
il  debito  contratto  dal  fondo  del  culto 
per  la  insufficienza   della  sua  rendita 
alla  immediata  soddisfazione  dei  pesi 
inerenti  ai  beni  degli    enti   soppressi, 
e  delle  pensioni  ai  membri   deyii   or- 
dini   e   delle  corporazioni  religiose,  si 
andrà  verificando  un  avanzo  delle  ren- 
dite destinate  al  pagamento  delle  pen- 


)o  quali  dair  articolo  2  della  legge  15  ago- 
sto iseì  furono  assegnate  al  fondo  per  il 
culto  6  ritenute  per  di  lui  conto  in  ammi- 
nistrazione dagli  agenti  demaniali,  non 
avesse  esaminato  in  fatto  se  la  deduzione 
del  5  per  cento  pretesa  dal  fondo  per  il  culto^ 
losse  quella  che  per  legare  avesse  dovuto 
subire  e  non  avesse  subita  la  rendita  iscrit- 
ta a  quella  delle  annue  prestazioni,  nel 
qual  caso  la  deduzione  di  quel  5  per  cento 
dal  quarto  della  rendita  da  rilasciarsi  al 
comune  doveva  essere  ammessa,  o  se  in- 
^-ece  la  deduzione  di  quel  5  per  cento  fos- 
se una  nuova  detrazione  eseguita  dal  fon- 
do per  il  culto  a  titolo  di  spese  di  uuag'e- 
stione  distinta  da  quella  dei  demanio';  nel 
quale  ultimo  caso  soltanto  la  domanda  sa- 
rebbe stata  giustamente  respinta. 

.  «  B  posta  la  questione  in  questi  ter* 
i^ini,  fu  veramente  decisa  favorevolmente 
al  fondo  per  il  culto,  imperocché  questa 
^9"®  Uquidazioni  del  quarto  calcola  la  ren- 
dita iscritta  in  corrispettivo  degli  immo- 
bili al  netto  della  ritenuta  del  5  per  cento 
^seguita  dal  demanio  a  sensi  dell'articolo 
»!  della  legge  1  luglio  1866,  e  su  tale  ren- 
^^ta  iscritta  non  pratica  alcuna  ulteriore 


sioni,  medesime  non  può  essere  dubbio 
che  essendo  quel  debito  a  carico  del- 
Tintero  patrimonio  del  fondo  pel  culto, 
come  lo  è  del  pari  Tenere  di  tutte  le 

(tensioni  dovute  ai  religiosi  delle  abo- 
ite  corporazioni,  il  quarto  della  rendita 
potrà  pretendersi  allora  soltanto  che  si 
verifichi  un  avanzo  della  rendita  desti- 
nata al  pagamento  delle  pensioni  dei 
religiosi,  appartenenti  non  alle  case 
soppresse  nel  comune,  ma  di  tutto  le 
Provincie  del  regno,  siccome  altra  volta 
e  stato  deciso  da  questa  Corte  di  Cas- 
sazione, e  non  è  contestato  dal  comune 
controricorrente. 

Che  col  successivo  capoverso  del 
successivo  art.  35  essendo  stata  intro- 
dotta una  eccezione  alla  precedente 
disposizione  generale,  a  favore  dei  co- 
muni della  Sicilia,  ai  quali  fu  concesso 
il  quarto  della  rendita  corrispondente 
ai  beni  delle  corporazioni  soppresse  nel 
rispettivo  territorio  dal  1^  gennaio  1867 
coirobbligo  di  pagare  il  quarto  delle 
pensioni  dovute  ai  religiosi  dell'  isola, 
e  colla  devoluzi^one  a  loro  vantaggio 
di  quanto  risulterà  per  la  cessazione 
delle  pensioni  da  pagarsi  dai  comuni 
di  Sicilia,  non  è  il  quarto  di  quelle 
dovute  ai  religiosi  del  rispettivo  di- 
stretto, ma  invece  il  quarto  delle  pen- 
sioni dovute  ai  religiosi  delC  isola.  Lo 
dice  il  testo  di  quella  disposizione  nei 
quale    non    è    permesso    di    sostituir^» 


deduzione  a  titolo  di  spese  di  amministra- 
zione; per  contro  fa  la  deduzione  sulle  ren- 
dite mobiliari  soltanto,  in  corrispondenza 
a  quella  consentita  dal  citato  art.  di  leggre. 
Ond'ò  che  in  fatto,  non  si  ha,  come  non 
cadde  in  mente  di  farla,  la  addotta  dupli* 
cazione  di  ritenuta  del  2  per  cento  per 
ispese  di  amministrazione. 

«  Con  questa  sentenza  e  colle  altre  pre- 
cedenti sulla  materia,  per  le  quali  veniva 
deciso  doversi  nella  liquidazione  dedurre 
le  tasse  del  30  per  cento,  di  ricchezza  mo- 
bile e  di  mano  morta,  tutte  le  eccezioni 
sollevate  dai  comuni  contro  la  liquida- 
zione del  quarto ,  vennero  rigettate.  B 
Serciò  io  mi  lusingo  che  i  comuni  me- 
esimi,  non  soltanto  accetteranno  per  T  av- 
venire le  liquidazioni  eseguite  a  tenor  di 
legge,  ma  vorranno,  a  scanso  di  inutili  spe- 
se, desistere  dai  grindizi  iniziati,  imputare 
nei  pagamenti  del  quarto,  che  loro  ver- 
ranno fatti,  le  somme  magsrion  che  potes- 
sero aver  riscosso  a  titolo  ai  provvisionale 
e  soddisfare  le  spese  di  lite.  E  prego  le 
SS.  LL.  a  voler  ai  ciòporg-ere  speciale  con- 
tezza ai  comuni  interessati'  e  ad  informar* 
mi  delle  risposte  ricevute  ». 
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SilV isola  il  comune,  ed  al  quale  nella 
Baa  applicazione  non  può  attribuirsi 
altro  senso  che  quello  fatto  palese  dal 
significato  proprio  delle  parole  secondo 
la  loro  connessione  e  la  intenzione 
del  legislatore;  il  quale  nello  stesso  ar- 
ticolo 35  quando  volle  attribuito  a 
ciascun  comune  il  quarto  della  rendita 
delle  corporazioni  soppresse  nel  suo 
territorio  chiaramente  lo  espresse,  e 
come  nella  prima  parte  dello  stesso  ar- 
ticolo non  volle  dato  ai  comuni  il  quarto 
della  rendita  degli  enti  soppressi  nel 
loro  distretto,  se  non  allora  che  estin- 
guendosi le  pensioni  dei  religiosi  di 
tutte  le  Provincie  si  verificasse  un 
avanzo  delle  rendite  destinate  dal  fon- 
do pel  culto  al  loro  pagamento,  nella 
eccezionale  disposizione  a  favore  dei 
comuni  di  Sicilia,  attribuito  ai  me- 
desimi il  quarto  della  rendita  dal  1^ 
gennaio  1867,  li  volle  soggetti  al  paga* 
mento  del  quarto  delle  pensioni  do- 
vute ai  religiosi  delVisola,  colla  devo- 
luzione a  loro  vantaggio  <li  quanto  ri- 
sulterà per  la  cessazione  delle  pensioni. 
Che  se  fosse  d'uopo  d'investigare  la 
ragione  per  la  quale  fu  concesso  ai 
comuni  il  quarto  della  rendita  delle 
corporazioni  soppresse  nel  loro  territo- 
.  rio,  e  non  imposto  loro  il  solo  onere  del 

auarto  delle  pensioni  dovute  ai  religiosi 
i  quelle  case,  ma  invece  ai  religiosi  deU 
Visola,  si  vedrebbe  nell'avere  la  legge 
concesso  un  annuo  assegnamento  non 
ai  soli  regolari  di  ordini  possidenti,  ma 
anche  all'insigne  numero  di  quelli  de- 
gli ordini  mendicanti ,  ed  il  porre  a 
debito  dei  comuni  le  pensioni  di  questi 
era  la  imposizione  di  un  onere  che 
per  taluni  poteva  essere  gravissimo, 
senza  corresjpettivo,  quando  ad  altri  co- 
muni sareboe  stato  in  vece  concesso 
il  sicuro  vantaggio  delie  rendite  dei 
beni  delle  corporazioni  possidenti  , 
d'  onde  la  necessità  di  considerare  il 
debito  delle  pensioni  un  onere  del 
patrimonio  di  tutti  gli  enti  eccle* 
siastici  soppressi,  raccolto  dal  fondo 
pel  culto,  costituito  debitore  delle  pen- 
sioni medesime  col  diritto  di  rivalersi 
del  quarto  di  quelle  assegnate  ai  re- 
ligiosi della  Sicilia  sul  quarto  della 
rendita  concessa  ai  comuni  dal  1°  gen- 
naio lSt>7. 

Che  inteso  in  questo  sense  1'  art.  3 


•  della  legge  7  luglio  18G6,  che  è  il  solo 
conforme  al  testo  ed  alla  rt^ione  che  lo 
informa,  non  s*  incontrano  gr  incoD- 
venienti  iminaginati  dalla  solerte  di- 
fesa del  comune,  che  non  si  man<laDo 
girovaghi  a  tutti  i  comuni  della  Sicilia 
1  religiosi  pensionati  delle  corporazioni 
soppresse,  per  riscuotere  una  frazione 
mmima  della  quarta  parte  dei  loro  as- 
segnamenti ,  che  dall'  art.  28  della 
stessa  legete  è  costituito  debitore  delie 
loro  pensioni  il  fondo  pel  culto,  il  quale 
per  r  art.  35  del  regolamento  appro- 
vato col  regio  decreto  22  luglio  186(> 
(leve  versare  alla  tesoreria  centrale  je 
somme  occorrenti  per  la  loro  soddi- 
sfazione, ed  i  comuni  ai  quali  è  statA 
concesso  il  quarto  della  rendita  dei 
beni  delle  corporazioni  soppresse  u:^! 
loro  distretto  coli' obbligo  di  pagnre  il 
quarto  delle  pensioni  dei  religiosi  del- 
l' isola ,  pagano  proporzionatamente 
quel  quarto  in* via  di  rimborso  al  fondo 
pel  culto  dal  quale  i  pensionati  sono 
stati  soddisfatti. 

Per  queste  considerazioni  il  1*   mo- 
tivo del  ricorso  deve  essere   accolto. 
Sul  secondo  motivo 
Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza per  la  detrazione  del  5  per  cento 
per  spese  di  amministrazione  delia  quar* 
ta  parte  della  rendi t-a  da  rilasciarsi  al  co- 
mune ricorrente,  disse  nei  suoi  troppo 
brevi  motivi,  che  quel  5  per  cento  fu  per 
legge  dedotto  a  favore    del    demanio, 
e  non  poteva  una  seconda    volta   de- 
trarsi  a  favore    del    fondo   pel    culto, 
mentre  le  IL  del  1866  e  del  1867  ao^ 
mettono  soltanto  che  il    demanio    de- 
duca  il  5  per  cento  dalla  rendita  che 
deve  inscrivere  sulle  annue  prestaziooi 
e  la  2^  detrazione  non  poteva  ammet- 
tersi come  il  rimborso  di  un  esito  fatto 
per  conto  dei  comuni,  mentre    all'op- 
posto doveva  ai    comuni  .rilasciare  il 
quarto  delle  rendite   loro   spettanti,  e 
depurate  dal  5  per  cento  dovuto  e  rì- 
tenuto  dall'amministrazione  demaniale 
senza  che  il  fondo    pel  culto    si  gra- 
vasse di  una  spesa,  o  distinta  gestione 
pel  quarto  che  ai  comuni  era  dovuto, 
e  che  deteneva  per  restituirlo   in   ca- 
pitale  e  colla  fruttificazione  percetta. 

Che  ammessa  dalla  denunziata  sen- 
tenza La  dedazione  del  5,  per  cento  per 
spese  di  amministrazione  e  dalla  ren- 
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dita  inscritta    per    gì'  immobili    degli 
enti  ecclesiastici  soppressi  nel  comune 
di  Petralia,  e  dalle  annue    prestazioni 
dovute  agli  stessi    enti  le    quali    dal- 
l'art.    2   della   1.    15  agosto  1867   fu- 
rono  assegnate    al   fondo   pel   culto  e 
ritenute  in  amministrazione  dal  dema* 
uio  per  di  lui    conto,    doveva    esami- 
nare in  fatto  se  la  deduzione  del  5  per 
cento  pretesa  dall'  amministrazione  era 
quella  che  per  legge   avrebbe   dovuto 
subire  e  non  a \  esse  subita  la   rendita 
inscritta,  e  quella  ritenuta  dal   dema- 
uio  per  r  amministrazione  delle  annue 
prestazioni,  ed  in  tale  evento   la    sot- 
trazione di  quel  5  per  cento  dal  quarto 
della  rendita  da  rilasciarsi  al  comune 
doveva  essere  ammessa,  che  se  invece 
la  dedazione  di  quel  5  per  cento    era 
ana  seconda  detrazione  dal  quarto  di 
quella  rendita    pretesa  dal    fondo    pel 
culto  per    spese    di  una    gestione  di- 
stinta da  quella  del  demanio,  la  di- 
manda uè  sarebbe   stata   giustamente 
respinti,  doveva  insomma  la  sentenza 
discendere  air  esame  se  le  rendite  delle 
corporazioni  soppresso  nel  comune  di 
Fetralia  nella  lic^uidazione   presentata 
dall'amministrazione  del  fondo  pel  culto 
fossero  state  indicate  al  lordo,   o    de* 
parate  del  5  per  cento  per  spese  del- 
l'amministrazione  sostenuta  oal  dema- 
nio. Essa  affermò  in  diritto  che  una  se- 
conda detrazione  del  5  per  cento  non 
poteva  ammettersi   per    una    gestione 
del  fondo  del  culto  distìnta  da  quella 
del  demanio,  ed  in  questa  parte  di  di- 
ritto conviene  colla  sentenza  la  stessa 
amministrazione    ricorrente,    la    anale 
lamenta  il  mancato   esame    del  fatto, 
dal  quale  poteva  conoscersi  se  i)  prin- 
cipio di  diritto   poteva   essere   retta- 
mente applicato,  e  non  essendo  accen- 
nato che  a  questo  indfspensabile  esame 
sia  discesa  la  impugnata  sentenza,  an- 
che il  2*  motivo  del   ricorso  non    può 
essere  respinto. 

Per  queste  considerazioni,  accolti 
i^  dae  motivi  del  ricorso  proposto  dal- 
Vamministrazione  del  fondo  pel  culto, 
cassa... 


Sezione  penale  2  loglio  1880,  n'  4».  (Conflitti). 

Q0I0LÌ8R1  P.  e  R«I.  P.  H.  DI  PALCO  P.  0.  (conci,  eonf.) 

Laureti, 

Ferimento  volontario  •  Conflitto  -  Giudice  istrut- 
tore -  Pretore  -  Dibattimento  -  Pro  meditazione  - 

Aguato. 

Non  è  il  caso  di  conflitto,  ma  si  deve 
ordinare  il  rinvio  degli  atti  al  giudice 
istruttore  perchè  proceda  coinè  per  legge, 
se  il  pretore,  a  cui  dal  giudice  isiruttoi^e 
fu  rinviata  la  causa  di  ferimento  volon- 
tario guarito  in  gio)mi  cinque,  abbia  ri- 
tenuto, in  seguito  all'orale  dibattimento, 
che  n£l  fatto  cancot^rono  le  circostame 
della  premeditazione  e  delV  aguato. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

«  Visti  gli  atti  a  carico  di  Laureti 
Carlo  F^elice  imputato  di  ferimento 
volontario  guarito  in  giorni  5  con  im- 
pedimento al  lavoro  per  egual  tempo, 
commesso  in  Massignano  nella  notte 
deirS  maggio  1880. 

Vista  l'ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore, che  ai  termini  dell'art.  252  e.  p. 
p.  rinvia  la  causa  al  giudizio  del  pre- 
tore. 

Vista  la  sentenza  del  pretore  che, 
sulla  considerazione  di  essere  risultata 
dall'orale  dibattimento  che  nella  con- 
sumazione del  ferimento  a  carico  del- 
l'imputato siano  concorse  le  circostan- 
ze della  premeditazione  e  dell' agnato, 
e  che  il  reato  ricada  perciò  nella  di- 
sposizione dell'art.  343  e.  p.  e.  dichia- 
ra la  sua  incompetenza. 

Attesoché  la  dichiarazione  d'incom- 
petenza profferita  dal  pretore  vien  mo- 
tivata, non  da  diversa  definizione  del 
reato,  ma  per  le  circostanze  nuove 
della  premeditazione  e  deU'aguato  che 
si  dicono  sorte  dal  dibbattimento;  ep- 
però  è  applicabile  il  secondo,  non  il 
primo  comma  dell'art.  345  codice  pro- 
cedura penale  ». 

La  Corte,  risolvendo  il  conflitto,  in 
conformità  delle  soprariferite  conclusio- 
ni del  pubblico  ministero,  dichiara  non 
esservi  luogo  nel  caso  a  conflitto,  ed 
odina  il  rinvio  degli  atti  al  giudice, 
istruttore  di  Fermo,  perchè  proceda 
come  per  legge. 
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Sezione  cWile  12  taglio  1880,  n''  745. 

UUUGLli  P.  r.  Rei.  ed  Eit.  -  P.  N.  fiLORIl  ' 

(eoBci.  cottf.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 
Ferrari'Dertenois  (avv.  Scialoja) 

Ricchezza  mobile  -  Società  -  Albergo  -  Indu- 
stria -  Utiiì  futuri  -  Utili  veriflcati  -  Capitale 
sociale  -  Promessa  -  Somma  annuale  -  Com- 
penso -  Buona  uscita  •  Forfait  -  Utile  -  Lavoro. 

Se  una  società^  relativa  alla  tenuta 
di  un  albergo ^  fu  sciollay  ed  uno  dei  soci 
abbandonò  la  parte  d'industria  ed  i 
possibili  utili  futuri,  ricevendone  gli 
utili  già  verificati  ed  il  capitale  sociale, 
con  promessa  di  ricevere  altresì  annuaU 
mente  una  determinata  sommxi  a  titolo 
di  compenso  di  buona  uscita,  convenuto 
a  forfait,  comunque  la  sua  parte  di 
utile  non  avesse  mai  potuto  arrivare  a 
taniOy  questa  somma  non  rappresenta 
un  capitale,  ma  un  utile  risultante  dal 
lavoro  e  perciò  soggetta  alla  tassa  di 
ricchezza  mobile» 

La  Corte:  Considerando  che  la  corte 
di  merito  La  ritenuto  in  fatto  che  con 
istrumento  3  luglio  1867  la  società  tra 
la  ditta  Isotta  e  Fitetucesco  Ferrari, 
relativa  alla  tenuta  dell'albergo  Hotel 
de  Genève^  fu  disciolta  a  se^ito  della 
lite  sorta  fra  i  soci.  Ferrari  abbando- 
nava la  parte  d'industria  ed  i  possi- 
bili utili  futuri  sino  al  4  maggio  1878 
alla  ditta^  e  dalla  stessa,  previo  ap- 
prezzamento amichevole  di  conti  rice- 
veva gli  utili  sino  a  quel  tempo  veri- 
ficati, ed  il  capitale  sociale  in  £  20,000. 
E  col  patto  nono,  soggiunge  la  sen- 
tenza, fu  stabilito  annualmente  sino  al 
4  maggio  1878  che  la  ditta  Isotta  ri- 
manesse obbligata  di  pagare  e  corri- 
spondere alPex-socio  Ferrari  a  titolo 
di  compenso  di  buona  uscita,  conve- 
nuto à  forfait,  la  somma  annuale  di 
lire  15,300,  comunque  la  sua  parte  di 
utile  non  avesse  mai  potuto  arrivare  a 
quella  cifra. 

Cousiderando  che  agli  effetti  della 
imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mo- 
bile, sorta  controversia  se  la  somma 
pagabile  a  rate  annuali  dalla  ditta  I- 
sotta  a  Ferrari  per  compenso  di  buona 
uscita  dalla  società  costituisca  un  ca- 
pitale 0  un  reddito,  la  stessa  corte  di 
merito  ha  giudicato  trattarsi  di  un  ca- 


pitale pagabile  in  undici  rate  annuali, 
e  neanche  di  un  reddito  proveniente 
dall'opera  dell'uomo,  donde  ha  dedòtto 
di  non  essere  onesto  cesoite  sottoposto 
a  tassa  di  ricchezza  monile. 

Considerando  che  la  definizione  giu- 
ridica data  con  l'impugnata  sentenza 
al  fatto  da  essa  ritenuto  non  corri- 
sponde ai  princìpi  fondamentali  sulla 
imposta  della  ricchezza  mobile.  Il  ca- 
pilale  in  lire  20,000  versato  dal  Fer- 
rari nella  società  gli  fu  restituito  per 
virtù  dell'atto  di  scioglimento  della 
società  medesima;  le  undici  annualità 
danno  in  complesso  gli  utili  liquidati 
à  forfait  (per  aversionem)  nella  somma 
di  lircj  168,300.  Questi  utili  adunane, 
liquidati  a  base  dello  avviamento  dato 
all'albergo,  n,on  rappresentano  il  prezzo 
della  parte  dello  stabilimento  inda- 
striale  di  spettanza  del  Ferrari,  ma  la 
determinazione  dei  guadagni  futuri  ed 
eventuali,  ed  anche  il  frutto  del  cre- 
dito ac(]|uistato  dall'albergo  dal  mo- 
mento in  cui  segui  Io  scioglimento  del- 
la società.  Sono  insomma  questi  utili 
il  risultato  del  lavoro,  e  tanto  l>asta 
a  costituire  un  reddito  tassabile  sotto 
la  categoria  C  dell'art.  54  testo  unico 
della  legge  sulla  iinposta  di  ricchezza 
mobile  24  agosto  1877,  e  45  del  regola- 
mento della  medesima  data. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  penale  18  giagno  1880,  n**  43  (Coafitti). 

GIII0LI8RI P.  e  Rei.  ■  P.  H.  DI  FALCO  P.  G. 

(costi.  fOlf.) 

PiolL 

Furto  -  Competenza  -  Pretore  -  Giudice  istrut- 
tore -  Pena  -  Diminuzione  di  tre  gradi  -  Te- 
nuità dei  furto  -  Circostanze  -   Art  623  del 
cod.  di  proc.  penale. 

È  competente  a  procedere  il  pretore 
cìjU  fu  dal  giudice  istruttore  rinviata  la 
causa  di  furto,  punibile  almeno  con  m 
anno  di  carcere,  la  guai  pena  però  dove- 
va diminuirsi  di  un  grado  per  la  minore 
età  deir  imputato  e  di  due  gradi  per  Iti 
tenuità  del  furto  e  per  le  circostanze  che 
V  accompagnarono,  a  termini  delV  wt  6SS 
del  codice  penale. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Attesoché  la  competenza  a  giudi- 
care di  un  reato  vieti  determinai  non 
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solo  dalla  natura  del  reato  «tesso,  ma 
ancora  dalia  pena  onde  questo  paò  es- 
sere colpito  per  ragione  della  età,  del- 
lo stato  di  mente  dell'  imputato^  e  del- 
le circostanze  che  l'abbiano  accompa- 
gnato, ai  termini  degli  art.  252,  25/  e 
440  e.  p.  p.,  e  la  ditierenza  sta  solo  in 
questo;  che  se  il  reato  costituisce  per 
sua  natura  un  delitto,  il  rinvio  al  tribu- 
nale correzionale  o  al  pretore,  secondo 
la  diversa  loro  competenza,  può  essere 
ordinato  dalla  camera  di  consiglio,  e 
se  invece  costituisce  per  sua  natura  un 
crimine  il  rinvio  per  le  circostanze 
contemplate  nei  detti  articoli  non  può 
essere  ordinato  che  dalla  sezione  d'ac- 
cusa. 

Attesoché,  ritenuto  pure  che  il  car- 
cere sia  uno  di  quei  stabilimenti  pub- 
blici, di  cui  intende  parlare  l' art.  623, 
il  furto  nel  caso  in  esame  non  muta 
natura,  rimane  anche  in  cotesta  ipo- 
tesi {urto  semplice,  e  solo  la  pena  del 
carcere  ha  per  minimum  la  durata  di 
un  anno. 

Attesoché,  da(]^uesta  pena  per  la  età 
dello  imputato  minore  ai  21  anni,  do- 
veva discendersi  di  un  grado  per  l'art. 
91  e.  p.,  e  poteva  discendersi  di  due 
gradi  per  la  tenuità  del  furto  e  per  le 
circostanze  che  l'accompagnarono  ai 
termini  dell'  art.  683  del  codice  stesso. 
Laonde  il  giudice  istruttore  non  violò 
le  leggi  di  competenza  rimandandone 
il  giudizio  al  pretore,  e  questi  si  è 
fatto  inopportunamente  ad  elevare  il 
conflitto  di  giurisdizione,  dopo  che, 
compiuto  il  dibattimento,  sareboe  stato 
più  opportuno  compiere  il  giudizio  ed 
applicare  la  pena  dovuta  ». 

La  Corte,  uniformandosi  alle  con- 
conclusioni del  pubblico  ministero ,  in 
risoluzione  dell' insorto  conflitto,  dichia- 
ra competente  a  procedere  il  pretore 
cui  fu  dall'  istruttore  rinviata  la  causa 
ed  ordina  il  ritorno  degli  atti  al  pre- 
tore di  Tolentino  perchè  compia  il  giu- 
dizio nei  modi  di  legge. 


Sezione  civile  17  agosto  1880,  n"  84fi. 

HIRAQUA  P.  P. .  SONASI  lUI.  ed  Rif.  -  P.  M.  SANNIA 
(conci,  coaf.) 

Finanze  (arv.  «r   Trioli)  - 
Laureili  (avv.  Jannijzxi)  e  Maraccinn  (avv.  Gallini). 

Ricorso  per  cassazione  -  Notiflcaziono  -  Cessio- 
nario -  Firme  del  cedente  -  Atto  di  cessione. 

Macinato  •  Guasto  nel  contatore  -  TasJ!a  -  Ma- 
cinazione presunta  -  Verificatore  -  Congegno 
interno  -  Alterazione  -  Magistrato  penale  -  Con- 
travvenzione -  Suggelli  -  Giudizio  penalo  -  Con- 
danna. 

La  finanza  notifica  il  suo  ricorso  in 
cassazione  a  chi  gli  notificò  la  senten- 
ta  relatiim  come  cessionario  in  tutti  i 
diritti  del  contendente  nel  giudizio  di 
merito,  quantunque  là  finanza  prima 
di  pagare  le  spese  giudi  siali,  in  omag- 
gio alle  nonne  sulla  contabilità,  abbia 
chiesto  la  firma  del  cedente  e  V  esibii 
zione  dell*atto  di  cessvme. 

Avvenuto  un  guasto  nel  contatore^ 
si  deve  senz  altro  commisurare  la  tassa 
alla  macinazione  presunta,  sebbene  il  ' 
verificatore  non  abbia  attestato  che  il 
congegno  internot fosse  rimast-o  alterato 
e  il  magistrato  penale  nel  giudizio  sulla 
contravvenzione  abbia  dimostrato  che  la 
rottura  dei  suggelli  non  poteva  aver 
influito  sulle  funzioni  del  contatore  V- 

La  finanza  non  si  preclude  la  via 
a  chiedere  la  tassa  sulla  macinazione 
presunta,  se  nel  giudizio  penale  doman" 
da  che  V  imputato  vi  sia  condannato. 

Nel  mulino  in  Vastrogirardi  con- 
dotto da  Antonio  Laureili  nel  23  feb- 
braio 1875  dagli  agenti  finanziari  fn 
constatata  la  rimozione  del  sigillo  di 
piombo  apposto  alla  prima  piastrina 
del    contatore,  e  1'  alterazione    del  si- 

fillo  di  ceralacca.  Fu  denunziato  il 
laureili  al  magistrato  penale,  e  fu 
liquidata  la  tassa  dovuta  a  termini 
dell'  ultimo  capoverso  dell*  art.  26  del- 
la legge  14  settembre  1874  in  £  909.79; 
e  r  intendente  di  finanza  in  Cam- 
pobasso, promovendo  1'  azione  penale, 
aggiunse  che  siccome  la  contravvenzio* 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema.  F.  np^rli  indici  di  questa  Rae* 
colta  al  v«  Tassa  di  Macinato, 
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li  e  accettata  produceva  due  azioni,  pe- 
nale e  civile,  la  prima  per  V  applica- 
zione della  pena,  Tatua  per  la  ripara- 
zione del  aanno,  chiese,  che  oltre  la 
condanna  nella  multa  di  £  500^  fosse 
condannato  anche  colla  stessa  sentenza 
al  pagamento  a  favore  della  finanza 
della  tassa  per  la  macinazione  di  con- 
trabbando liquidata  in  £  909.79  secon- 
do le  norme  degli  art.  25  e  26  della 
legge  succitata. 

Intimato  al  Laureili  V  avviso  di 
pagamento  di  quella  tassa,  vi  fece  op- 
posizione sostenendola  inesegibile  pri- 
ma deir  eaito  del  giudizio  penaleT. 

Il  giudizio  penale  ebbe  il  suo  ter- 
mine con  sentenza  del  tribunale  d'Iser- 
nia  29  luglio  1876,  colla  quale  fu  di- 
chiarata non  provata  la  reità  del  Lau- 
reili, e  quindi  assoluto.  Nei  motivi 
della  sentenza  medesima  si  dice  indubi- 
tatamente dimostrato  che  i  guasti  non 
alteravano  punto  l'orologeria  del  con- 
tatore, e  qumdi  la  macinazione  in  fro- 
de dell'  erario  era  impossibile. 

L'esito  del  giudizio  civile  sulla  op- 
posizione del  Laureili  fa  che  il  tribu- 
nale civile  d'Isernia  nel  15  maggio 
1878  fece  diritto  alla  opposizione  del 
mugnaio  dichiarando  non  dovute  le 
é  909.77  riservandogli  il  diritto  di 
riaverle;  e  la  corte  di  I^'apoli  con  sen- 
tenza deliberata  il  23,  puoblicata  il  30 
giugno  1879,  confermò  il  giudizio  del 
tribunale;  colla  condanna  della  finanza 
alla  liquidazione  di  £.  946.18  pagate 
dal  Laureili. 

Questa  sentenza  fu  notificata  alla 
finanza  il  3  settembre  dall'  avvocato 
Giacomo  Ma)'accino  quale  cessionario 
di  tutti  i  diritti  del  Laureili,  e  la  fi- 
nanza con  ricorso  intimato  allo  stesso 
avvocato  Maraccino  ai  29  novembre 
Y  ha  denunziata  in  cassazione. 

Il  Maraccino  ha  presentato  il  con- 
troricorso, nel  quale  eccepisce  la  inam- 
missibilità del  ricorso  per  la 'ragione 
che  non  doveva  essere  notificato  a  lui 
che  non  aveva  fatto  parte  del  giu- 
dizio. 

Il  Laureili  con  una  memoria  a  stam- 
pa e  poscia  all'  udienza  ha  a  sua  vol- 
ta eccepita  la  inammissibilità  del  gra- 
vaìsie  pel  motivo  che  il  ricorso  a  lui 
nou  era  stato  notificato  senonche  il  20 
decembre  e  così    quando    era    già    di 


gran  lunga   spirato  il  termine  dei   90 
giorni  dalla  notificazione  della  sentenza. 

Sulla  eccezione   éC  inammissibilità 

Considerando  che  essendo  la  noti- 
ficazione della  sentenza  seguita  ad  istan- 
za dell'  avvocato  Maraccino  quale  ces- 
sionario di  tutti  i  diritti  del  Laureili, 
legittimamente  la  finanza  nel  termine 
dei  90  giorni  ha  notificato  a  lui  il 
ricorso. 

Che  a  torto  d*  altronde  1'  avvocato 
Maraccino  pretende  che  la  finanza  ab- 
bia disconosciuta  in  lui  la  veste  di 
cessionario  nel  tempo  stesso  in  cai  in 
cotesta  G[ualità  gli  ha  intimato  il  ri- 
corso; poiché,  se  in  omaggio  alle  nor- 
me sulla  contabilità  per  rifondere  le 
spese  aggiudicate  al  Laureili  Y  ammi- 
nistrazione ha  richiesta  la  firma  di 
costui  e  la  esibizione  dell'  atto  di  ces- 
sione, r  amministrazione  istessa  col 
fatto  appunto  di  avergli  notificato  il 
ncorno  na  n\ostrato  di  riconoscere  in 
esso  Maraccino  colla  qualità  di  cessio- 
nario la  veste  di  legittimo  contrad- 
dittore. 

Del  resto  ove  non  regga  la  qua- 
lità di  cessionario  assunta  dal  Marac- 
cino, viene  a  mancare  con  es«a  la  le- 
gale notificazione  della  sentenza,  e  in 
tal  caso  il  ricorso  deve  ritenersi  in  tem- 
po utile  notificato  al  Laureili,  il  quale 
per  ciò  indarno  si  presenta  per  ecce- 
pire a  sua  volta  la  mammissibilità  del 
gravame  della  finanza. 

Sui  messi  del  ricorso 

Considerando  che  a  termini  del- 
l' art.  26  del  testo  unico  della  legge 
sul  macinato,  in  caso  di  guasto  del 
contatore  meccanico,  la  tassa  di  ma- 
cinazione è  ragguagliata  alla  media 
giornaliera  di  tre  quindicine  se  il  gua- 
sto sìa  stato  denunciato  dal  l'esercente, 
al  massimo  lavoro  fatto  dalla  macina 
in  un  tempo  eguale  se  il  guasto  non 
sia  stato  denunziato,  e  in  quest'ultimo 
caso  al  numero  de  giri  che  il  mulino 
avrebbe  fatto  lavorando  senza  inter- 
ruzione colla  velocità  normale  se  il 
guasto  consista  nella  rottura  del  ri- 
tegno ordinario  e  di  quello  di  riserva 
o  nella  rottura,  nell'  alterazione  o  fai- 
sifin  ^/.ione  dei  bolli  dell'  amministra- 
zione. 

Che  dal  testo  di  qua.sta  disposizio- 
ne chiaramente    risulta  clic   avvenuto 
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an  guasto  nel  contatore  la  legge  pre- 
scinde senz'  altro  dalle  sue  condizioni 
m  vuole  commisarata  la  stessa  alla  ma- 
cinazione presunta. 

Che  non  potrebb'  essere  altrimenti, 
avvegnaché  l' amministrazione,  riposta 
nel  congegno  meccanico  la  guarentigia 
tlel  suo  diritto,  non  poteva  eflfettiva- 
mente  rinvenirla  ch^  nella  integrità 
assoluta  ili  esso,  e  in  caso  di  una  al- 
terazione qualsiasi  doveva  stabilire  per 
\\  commisnrazione  della  tassa  dei  cri- 
teri certi  ed  invariabili  onde  non  es-  * 
sere  astretta  a  commettersi  in  ciascun 
caso  ad  indagini  ardue  ed  ingannevoli. 

Che  eie  premesso  riesce  manifesto 
come  la  sentenza  impugnata  abbia  di- 
sconosciuta la  parola  noti  meno  che  lo 
spirito  della  legge. 

La  sentenza  mfatti  ha  ritenuto  che 
anche  accertato  il  guasto,  il  ragguaglio 
deUa  tassa  alla  macinazione  presunta  sia 
subordinata  alla  dimostrazione  che  Tal- 
terazioue  del  congegno  meccanico  sia  di 
natura  tale  da  impedirne  o  modificarne  le 
iuiìicazìoni,  ed  ha  giudicato  che  nella 
specie  alla  macinazione  presunta  non  si 
potesse  aver  ricorso,  non  avendo  il  veri- 
ncatore  attestato  che  il  congegno  in- 
terno fosse  rimasto  alterato  e  avendo 
invece  il  magistrato  penale  nel  giudi- 
zio sulla  contravvenzione  dimostrato 
che  la  rottura  dei»  suggelli  non  poteva 
avere  influito  sulle  funzioni  del  con- 
tatore. 

E  del  resto  la  sentenza  non  solo 
è  incorsa  in  un  errore  più  volte  se- 
gnalato da  questa  Corte  Suprema,  te- 
nendo conto  delle  risultanze  del  giu- 
dizio penale  sulla  contravvenzione  nel 
giudizio  civile  per  la  liquidazione  della 
tassa;  ma  è  caduta  in  altro  erróre  ri- 
tenendo che  la  finanza  si  fosse  preclusa 
la  via  a  chiedere  la  tassa  sulla  maci- 
nazione presunta  per  avere  nel  giudizio 
penale  domandato  che  il  Laureili  vi 
fosse  condannato. 

È  ovvio  infatti  che  il  debito  della 
tas«ia  di  macinazione  nulla  ha  di  co- 
mune coi  danni  <lipendenti  dal  reato 
rip»*tibili  nel  giudizio  penale,  e  che  le 
istanze qualsiansi  dell'aprente  finanziario 
liei  giudizio  sulla  contravvenzione  non 
potevano  pre;^iudicare  il  diritto  del- 
l' amministrazione  ali*  imposta,  diritto 
avente   radice  in    un    titolo  essenzial- 


mente civile  e  assolutamente  indipen- 
dente dalla  esistenza  del  reato. 

Ne  sussiste  che  la  sentenza  abbia 
ritenuto  che  da  parte  della  finanza  sia 
stato  riconosciuto  il  diritto  del  Lau- 
reili a  pagare  la  tassa  normale  secon- 
do le  indicazioni  del  contatore;  poiché 
sa  la  corte  a  conforto  del  suo  ragiona- 
mento ha  accennato  eziandio  alle  osci- 
tanze della  intendenza,  non  ne  ha  aU 
trimenti  dedotta  la  conseguenza  va- 
gheggiata dagli  intimati. 

Per  questi  motivi:  senza  arrestarsi 
alla  dedotta  eccezione  di  inammissibi- 
lità, *cassa . . . 


Sezione  penalo  IS  ottobre  18S0,  n^  14S3. 

ìmm  P.  ir.  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  LlìOiANl 
(eonel.  conf.) 

'Lampicmi. 

Privative  -  Art.  3  n''  4  del  decreto    28   giu- 
gno 1866  -  Prova  -  Associazione   -   Contrab- 
bando   -    Unione   -   Circostanze    attenuanti    • 
Art.  684  del  codice  penale. 

Secondo  V  art.  3  tC"  4  del  decreto 
luogotenenziale  del  28  giugno  i865  non 
occorre  che  sia  provata  V  associazione 
di  ire  0  più  persone  a  icopo  di  con- 
trabbando y  ma  basta  la  loro  unione  in 
nuìnero  di  tre  o  più  nelV  attualità  del 
contrabbando. 

Per  le  contravvenzioni  al  suddetto 
decreto  non  sono  ammesse  le  circostanze 
attenuanti  accordale  daW  art,  684  del 
nodice  penale  *A 

Per  reato  di  contrabbando  di  ta- 
bacco previsto  e  represso  dagli  art.  24 
n«  1  e  27  n**  5  della  legge  15  giugno 
1865  sulle  privative,  e  dagli  art.  3  n* 
4  e  10  del  decreto  luogotenenziale  del 
28  giugno  1866,  Zampiceni  Bartolo, 
assieme  ad  un  tal  Baruzzi  Maffeo,  fu 
condannato  dal  tribunale  correzionale 
di  Salò  alla  pena  del  carcere  per  anni 
tre,  alla  multa  fissa  di  £  51,  ed  alla 
proporzionale  di  £  140. 

La  corte  d' appello  di  Brescia  con 
sentenza  del  22  nicaggio  1880  confermò 
pienamente  l'appellata  sentenza. 

1)  Giurispruù'.nza  costante. 
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Lo  Zampiceni  solo  ricorre  in  cas- 
sazione, e  deduce  la  violazione  e  falsa 
applicazione  degli  art.  24  n°  1  e  27  n**  5 
della  legge  15  giugno  1665,  non  che 
degli  art.  4  e  lO  del  decreto  luogote- 
nenziale 20  grugno  1866  n"  3020. 

La  violazione  inoltre  dell'art.  684 
del  codice  penale,  perchè  la  corte  ri- 
tenne che  l'associazione  a  scopo  di  con- 
trabbando potesse  consistere  nella  sola 
e  mera  unione  di  più  persone  dedite 
al  contrabbando,  mentre  il  rapporto  di 
associazione  presuppone  sempre  un  ac- 
cordo fra  più  persone,  e  perchè  la  corte 
erroneamente  ha  creduto  di  non  pfotere 
in  diritto  fare  applicazione  al  caso  del- 
l'art.  684  del  codice  penale,  mentre 
nella  fattispecie  trattavasi  di  delitto  e 
non  di  semplice  contravvenzione. 

Attesoché  questi  due  mezzi  in  di- 
ritto non  reggano  davanti  alle  consi- 
derazioni che  la  corte  di  Brescia  ha 
messo  a  base  della  sua  sentenza. 

La  corte  di  Brescia  ha  giustamente 
considerato  e  ritenuto,  che  secondo 
r«irt.  3  n®  4  del  decreto  luogotenenziale 
del  1866  non  occorre  che  sia  provata 
l'associazione  di  tre  o  più  persone  a 
scopo  di  contral)?>ando,  ma  basta  la 
loro  unione  in  numero  di  tre  o  più 
neirattualità  del  contrabbando.  E  ciò 
perchè  la  legge  ha  inteso  di  punire  con 
maggiore  severità  il  contrabbando  quan- 
do è  commesso  in  unione  di  tre  o  più 
Sersone,  onde  tutelare  la  incolumità 
elle  guardie  doganali,  la  quale  tro- 
vasi più  gravemente  compromessa  dal 
numero  delle  persone  che  stiano  loro 
di  fronte,  anche  quando  esse  non  siano 
fra  loro  nel  contrabbando  associate. 

L'aggravamento  cioè  della  pena  di- 

f>ende  non  già  dall'associazione,  ma  dal- 
'unione  di  tre  o  più  persone  nell'atto 
del  contrabbando.  In  tal  senso  ha  de- 
ciso la  corte  di  Brescia.  Il  suo  voto  per 
ciò  è  conforme  alla  legge;  e  va  scevro 
d'ogni  censura. 

In  quanto  all'art.  684  d«l  codice 
penale,  pel  benefizio  delle  circostanze 
attenuanti,  la  corte  di  Brescia  ha  non 
meno  rettamente  osservato,  che  una 
volta  che  il  tribunale  aveva  applicato 
la  pena  nel  suo  minimum,  stabilito 
dall'art.  3  del  decreto  luogotenenziale, 
non  era  al  caso  applicabile  il  suddetto 
articolo,   né  era  possibile  altra  ridu- 


zione, poiché  si  trattava  di  reato  non 
contemplato  nel  codice  penale,  ma  pre- 
visto e  punito  da  una  legge  speciale, 
in  cui  non  esistevs^una  simile  dispo- 
sizione. E  così  dicendo  non  fece  che 
seguire  la  murisprudenza  a  più  riprese 
affermata  da  questa  Suprema  Corte. 
Onde  neppur  questo  mezzo  hi  valore 
legale. 

Il  ricorso  adunque  né  poi  primo, 
né  pel  secondo  mezzo,  non  menta  ac- 
coglienza. 


Per  questi  motivi:  rigetta. 


Sazione  eirile  9  settembre  ISSO,  b""  SS). 

IIRiOLli  r.  r.  -  BOSÀSI  Rei  «d  lUt  -  P.  I.  SISMA 

(conci,  conf.) 

Finanze  (nvv.  «r.  Cuniaw)  - 
liecchin  (avv.  Parenti  e  Lomonaco). 

Registro  -  Stima  -  Amministrazione   -  Contri- 
buento  -  Interessati  -  Nuove  perizie  -  Modi  - 
Termini  -  Formo  •  Art.  270  del  codice  di  pro- 
cedura civile  -  Avviso  dei  periti. 

La  stiina  eseguila  giusta  la  legge  sul 
registro  vincola  irrevocabilmente  C am- 
ministrazione ed  il  contrilniente,  si  che 
non  solo  non  è  lecito  agli  interessati  di 
chiedere  altre  perizie  nello  stadio  fl>«- 
ministrativo,  ma  lo  stesso  magistrato 
nel  caso  di  contestazione  giudiziale  deve 
limitarsi  ad  investigare  se  i  modif  i  ter- 
mini e  le  forwA  siano  stati  osservati  *). 
Come  è  interdetto  al  magistrato  di 
ammettere  in  questo  caso  nuove  perì- 
zie, cosi  egli  non  può  far  uso  della  fa- 
coltà concessa  dalCart.  270  del  codice 
di  procedura  civile:  ravviso  dei  periti 
lo  vincola,  e  deve  pronunziare  secondo 
la  emessa  perizia. 

Con  istromento  dei  i  giugno  1877 
Isabella  Recchia  di  Napoli  acquistò 
da  Michele.  Recchia  un  appartamento 
la  via  Brojgiapel  prezzo  di  £15  mi- 
la e  in  questa  somma  fn  liquidati  e 
pagata  la  tassa  di  registro. 

Nel  13  luglio  dello  stesso  anno  la 
finanza  ritenendo  che  V  immobile  ca- 
duto in  contratto  avesse  un  valore  di 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Cort« 
Suprema.  V.  nRffH  Indici  della  Raccolta  ai 
\'  Taséa  di  Registro  e  Tassa  di  Swxetsione. 
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oltre  un  quarto  maggiore  di  quello 
apparente  dall' istrumento  di  compra 
H  vendita,  iniziò 'il  procedimento  per 
la  stima  dello  stesso  immobile  giusta 
r  art.  24  del  testo  unico  delle  leggi  sul 
reijistro  sanzionato  col  regio  decreto  del 
13  settembre  1874. 

£ssendo  stato  dalla  perizia  attri- 
buito air  appartamento  il  valore  di 
£  35,  227,  ooy  fu  ingiunto  a  Michele 
ed  Isabella  Becehia  e  al  marito  di 
quest'ultima  Federico  Curioni  di  pa- 
gare £  1944  a  titolo  di  supplemento 
(li  tassa  e  di  sopratassa.  . 

Alia  ingiunzione  si  opposero  i  con- 
jngi  Recchia-Curioni  ;  ma  il  tribunale 
di  Napoli  con   sentenza  del  20  marzo 

1878  rigettò  la  loro  opposizione. 
Interpostosi  appello  dai  soccomben- 
ti, la  corte  di  Napoli  con  sentenza  pro- 
ferita  il  3  e  pubblicata    il   12  marzo 

1879  ridusse  V  ammontare  della  som- 
ma dovuta  per  supplemento  di  tassa 
e  per  doppio  decimo  a  £  240  dichia- 
rando la  ingiunzione  eseguibile  per 
questa  sola  somma. 

La  corte  in  sostanza  ha  ritenuto 
che  il  testo  unico  all'  art.  26  dispone 
bensì  che  non  sono  ammesse  nuove 
stime  sa  quelle  state  eseguite  a  nor- 
ma di  essa  legge,  ma  nel  vietare  nuo- 
ve perizie,  la  interdice  nel  procedimen- 
to amministrativo  e  non  limitai  le  fa- 
coltà air  autorità  giudiziaria. 

Che  il  potere  giudiziario  non  può 
trovare  nella  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo un  ostacolo  all'  esercizio 
della  sua  autorità,  nelPapplicare  la  qua- 
le nop  può  ritenersi  vincolata  a  ri- 
spettare una  perizia  amministrativa  se- 
gnatamente quando  questa  sia  contrad- 
iletta  dalla  liquidazione  adottata  dal- 
la stessa  finanza  per  l' applicazione 
della  tassa  sui  fabbricati  ;  che  tenuto 
«^-onto  dei  fatti  risultanti  dagli  atti  del- 
la causa  il  valore  deli'  appartamento 
doveva  prudenzialmente  ridursi  a  £  20 
mila;  che  sulla  differenza  del  valore 
doveva,  ritenersi  dovuta  la  somma  di 
£  240  a  titolo  di  supplemento  di  tas- 
sa e  di  doppio  decimo,  che  non  era  poi 
il  caso  di  applicare  la  sopratassa  com- 
minata dall'  art.  95,  poiché  il  maggior 
valore  non  veniva  ad  eccedere  di  ol- 
tre un  quarto  quello  denunziato,  e  per- 
chè in  ogni    modo   la  sopratassa    era 


stata    condonata  dal    sovrano    indulto 
del  19  gennaio  1878. 

Avverso  questa  sentenza  la  finanza 
ricorre  in  cassazione. 

In  diritto 

Considerando  che  il  testo  unico  del- 
le leggi  sul  registro,  dopo  avere  sta- 
tuito nell'art.  24  che  l'amministrazio- 
ne può  chiedere  la  stima  de^li  imiao- 
bili  quando  reputi  il  valore  dichiarato 
inferiore  al  valor  venale  di  oltre  un  ot- 
tavo nei  trasferimenti  a  titolo  gratuito 
e  di  un  quarto  nei  trasferimenti  a  ti- 
tolo oneroso,  e  che  la  stessa  facoltà 
compete  al  contribuente  contro  le  va- 
lutazioni fatte  d'  uffizio;  e  dopo  av^e 
regolato  negli  articoli  25  e  26  i  mo- 
di, i  termini  e  la  forma  onde  si  deve 
Ì)rocedere  a  detta  perizia,  dispone  nel- 
'  ultimo  dei  citati  articoli  che  «  non 
«  sono  ammesse  nuove  stime  sopra 
«  quelle  state  eseguite  a  nornia  di  essa 
<  legge  ». 

Ohe  la  Corte  Suprema  mettendo  que- 
sta disposifzione  in  rapporto  coi  suc- 
cessivi afticoli  37  e  38  ha  più  volte 
dimostrato  che  la  stima  eseguita  giu- 
sta le  anzidette  prescrizioni  vincola 
irrevocabilmente  così  l'amministrazio- 
ne come  il  contribuente,  sicché  non 
solo  non  è  lecito  agli  interessati  di  chie- 
dere altra  perizia  nello  stadio  ammi- 
nistrativo, ma  lo  stesso  magistrato  in 
caso  di  contestazione  giudiziale  dee 
limitarsi  ad  investigare  se  i  modi,  i 
termini  e  le  forme  prescritti  siano  sta- 
ti osservati. 

Che  è  poi  appepa  d*  uopo  avverti- 
re che  la  stessa  ragione  per  la  quale 
è  interdetto  al  magistrato  di  ammet- 
tere nuove  perizie,  impone  egli  non 
possa  far  uso  della  facoltà  normale 
concessagli  dall'  art.  270  dei  cod.  di 
proc.  civ. 

Se  infatti  nelle  comuni  controver- 
sie il  magistrato  non  solo  può  chiede- 
re ai  penti  schiarimenti  ulteriori,  ma 
può  eziandio  ordinare  una  nuova  pe- 
rizia ed  ove  neppur  questa  lo  appaghi 
ha  facoltà  di  scostarsi  dal  parere  de- 
gli esperti,  gli  è  perchè  essendo  egli 
il  giudice  sovrano  del  fatto  non  può 
rimanere  vincolato  agli  apprezzamenti 
dei  periti,  mentre  invece  nella  sogget- 
ta materia,  quando  le  parti  adiscono 
r  autorità    giudiziaria,  il    fatto   è  già 
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irretrattabilmente  stabilito,  avendo  vo- 
luto la  legge  dare  alla  stima  il  carat- 
tere di  un  compromesso  legale  vinco- 
lante inappellabilmente  entrambi  gli 
interessati,  e  avendo  dovuto  darle  co- 
testo carattere  per  provvedere  alle  ne- 
cessità amministrative  che  non  le  avreb- 
bero consentito  di  ammettere  alle  nor- 
mi  comuni  le  operazioni  dalle  quali 
dipendeva  la  liquidazione   della  tassa. 

Considerando  che  ciò  premesso  riesce 
manifesto  come  erroneamente  la  corte 
d'  appello,  di  fronte  ad  una  stima  re- 
golarmente seguita  a  termini  degli  art. 
25  e  26  più  volte  citati,  ne  aboia  ri- 
pudiate le  risultianze  per  determinare 
essa  stessa  discrezionalmente  il  valore 
deir  immobile. 

Che  cotesto  errore  dal  quale  la  corte 
è  stata  tratta  a  ridurre  il  valore  del- 
l'immobile da  £  35,227.56  a  £  20,000, 
a  commisurare  a  qaest'  ultima  cifra  il 
supplemento  della  tassa,  e  ad  esclu- 
dere la  sopratassa,  implicando  la  vio- 
lazione flagrante  dei  testi  di  legge  in- 
vocati nel  ricorso,  fa  si  che  la  sua  sen- 
tenza non  possa  sfuggire  all'  annulla- 
mento. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezìont  penale  24  agosto  18S0,  n**  63  (Conflitti). 

QHIGLIKRI  P.  •  Rei.  -  P.  M.  GLORIA 
(conci,  conf.) 

Fiore, 

Recisione    di   piante   -    Valore   eccedente  Je 

£  500  •  Scopo  di  lucro  -  Furto  -  Crimine  - 

Sezione  di  accusa. 

La  recisione  di  piante  eccedenti  in 
vedere  le  H  500^  eseguita  a  scopo  dì  ri- 
tirarne lucro,  è  un  furto  che  costituisce 
crimine,  su  cui  deve  pronunciarsi  la  se- 
zione  ài  accusa. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Attesoché,  mentre  è  evidente  che 
nel  caso  in  esame  si  tratta  di  un  vero 
e  proprio  furto,  dappoiché  i  surriferiti 
fatti  elementari  fanno  manifesto  che 
la  recisione  delle  1234  piante  di  faggio 
fu  da  Fiore  Pastore  eseguita  per  iscopo 
di  ritrarne  lucro,  sia  altresì  fuori  di 
dubbio  che  il  furto  stesso  costituisce 
crimine  per  essere  accompagnata  dalla 


qualificante  circostanza  del  valore,  una 
volta  che  alle  piante  state  recise  venne 
attribuito  un  importare  eccedente  le 
£  500  (art.  606  codice  penale). 

Per  questi  motivi,  visto  l'art,  395 
codice  di  procedura  i>enaie,  richiede 
che  la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
in  linea  di  conflitto  la  insorta  questione 
di  competenza,  dichiari  appartenere 
alla  competenza  criminale  il  furto  im- 

[)utato  a  Pastore  Fiore,  ed  annullata 
a  ordinanza  surriferita  del  giudice 
istruttore  presso  il  tribunale  di  Chieti 
ordini  rinviarsi  gli  atti  relativi  alia  se- 
ziona di  accusa  della  corte  d'appello 
di  Aquila  pel  corso  ulteriore  di  giu- 
stizia ». 

La  Corte  di  Cassazióne,  adottando  i 
motivi  di  fatto  e  di  diritto,  risolve... 


Seiioni  civile  12  agosto  188(,  n^"  SH. 

HIRAfiLlA  P.  P.  -  SONISI  lUI.  ed  lit.  •  PASCILI  A.  6. 

(coocl.  conf.) 

Barone^  Broglio  •  Ràbozsi  {vrw.  Auona)  - 
Economato  dei  bene/tei  zaeanii  di  Torino 
(avv.  Mosso),  e  Pasxi. 

Soppressione  -  Benefizio  •  Leggo   29    maggio 
1855  •  Giudizio  pendente  -  Approzzamenfe  in 
sindacabile  -  Prova  •  Legge  15  agosto  18€7 
Prestazione  -  Tempo   anteriore   -   EnIftMii 
Contraddizione  -  Istruroento    di    concoesione 
Diretto  dominio  •  Benefizio  •  Condanna  -  Aden 
pimento  •  Condizioni  *  Legge  13  luglio  1857 
Motivazione  •  Difesa. 

La  corte  drappello,  chianuUa  nona 
giudicare  se  un  benefizio  sia  o  no  rima- 
sto  soppresso  dalla  legge  29  maggio 
1853,  ma  semplicemente  a  constatare  la 
realtà  della  allegata  pendenza  di  un 
giudizio  concernente  la  soppressione  t 
a  dedurne  le  conseguenze,  soddisfa  al 
suo  compito,  con  un  apprezzamento  in- 
sindacabile in  sede  di  cassazione,  se 
osserva  che  non  si  è  fornita  la  prova 
del  fatto  dal  quale  si  voleva  desumere 
la  eccezione. 

La  corte  d*  appello  può  dispensarsi 
dal  risolvere  la  quistione  insorta  colla 
domanda  di  soppressione  del  beneficio 
in  forza  della  legge  15  agosto  1867,  se 
anche  ammessa  la  soppressione  non  ne 
rimangano  pregiudicate  le  ragioni  delle 
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parti  le  quali  chiedono  pre$t azioni  cor- 
rispondenti  ad  un  tgmpo  anteriore. 

Si  contraddice  la  sentenza  che  ri» 
spetto  ad  uno  dei  contendenti  ingiunge 
agli  altri  di  produrre  V  istrumento  di 
concessione  enfiteutica  a  dimostrazione 
del  diretto  dominio  del  bene/t:;io,  e,  rop- 
porto  allo  stesso  contendente,  proferisce 
una  condanna  che  presuppone  ricono^ 
scinta  nel  benefizio  la  qualità  di  direi' 
torio. 

La  nuda  afférmazione  delV  adempi- 
mento delle  condizioni  imposte  dalla 
legge  i3  luglio  i857  al  direttario  per 
la  preservazione  del  suo  diritto,  inse-^ 
rifa  nella  sentenza  per  incidente  e  di 
sbieco,  tìon  può  tenersi  in  conto  di  una 
vera  e  propria  motivazione y  di  fronte 
ad  un  mezzo  fondamentale  di  difesa 
forynahnente  dedotto  è  svolto  sotto  tutti 
i  suoi  aspetti. 

Negli  anni  1859-1860,  in  un  giudi- 
«io  di  espropriazione  vertito  avanti  al 
tribunale  di  Vigevano  Andrea  Barone 
e  Giuseppe  Rabozzi  rimasero  delibera- 
tari di  fondi  subastati  a  certi  Ma- 
gnatili. 

Nelle  coudizio^i  del  bando  era  in- 
serita  la  seguente  clausola,  al  n''  6: 

<  Di  qualunque  peso  reale  oltre  le 

<  pubbliche  gravezze  si  trovassero  af- 

<  tetti  gli   stabili  cadenti   in  vendita, 

<  nou  avrà  il  deliberatario  altro  dirit- 
te to  che  quello  della  deminuzione  del 

t  prezzo  nuo  alla  concorrente  che  vai-  1 
«  ga  a  render    libera  la  proprietà  re- 

<  lativa,  e  colla  variante  neir  altro  dei 
«  termini  che  non  avrà  il  deliberata- 
«  rio  diritto  a  maggiore  deduzione  sul 
*  prezzo  che  quella  del  solo  100  per  5  ». 

Nel- 1863  fu  aperto  il  giudizio  di 
graduazione  e  al  n**  1  fu  collocato  il 
sacerdote  Andrea  Broglio. 

Nel  6  aprile  1865  V  economato  ge- 
nerale dei  benefizi  vacanti  di  Termo 
cita  a  comparire  avanti  il  tribunale 
<ii  Vigevano  i  deliberatari  Barone  e 
Eil)ozzi.    . 

V  economato  oppose  che  i  beni  su- 
i^ast-ìti  erano  di  (iiretto  dominio  del 
l^euefizio  dei  santi  Giovanni  Battista, 
Pi'.'tro  e  Paolo,  eretto  nella  chiesa  par- 
rocdiiaie  di  Garlasco;  che  a  termini 
cifrila  concessione  enfiteutica  detti  fon- 
di  erano  gravati  di  un    annuo  canone 


di  £  419.26  e  dal  peso  di  messa  guo< 
tidiana,  di  due  uffizi  e  della  distnbu*' 
zione  di  due  some  di  grano  ai  poveri 
del  luogo  ;  che  rimasto  il  benefizio  va- 
cante, il  canone  non  era  stato  pagato 
e  concludeva  chiedendo: 

1.®  che  li  Rabozzi  e  Barone  fos- 
sero condannati  solidalmente  a  pagare 
il  canone  dall'  11  novembre  1860  al* 
V  11  novembre  1864; 

2.*»  Che  fossero  dichiarati  tenuti 
ad  esibire  i  loro  titoli  d'  acquisto  e 
condannati  solidalmente  al  pagamento 
del  laudemio  ragg^uagliato  al  prezzo 
che  dai  titoli  istassi  fosse  risultato; 

3.^  Che  fossero  infine  condannati 
a  giustificare  T  adempimento  degli  al- 
tri oneri  fino  a  tutto  il  1864. 

Il  Barone  ed  il  Rabozzi  opposero 
varie  eccezioni  e  ad  appoggiarle  inter- 
venne in  giudizio  il  sacerdote  Broglio 
come  creditore  instante  e  primo  collo- 
cato nel  progetto  di  graduazione.  Più 
tardi  intervenne  eziandio  in  causa  il 
sacerdote  Paolo  Pazzi,  il  anale  nel  1805 
era  stato  investito  del  oenefìzio  e  si 
associò  alle  istanze  deir  economato. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  9  set- 
tembre 1868  assolse  il  Barone  dall'os- 
servanza del  giudizio  ed  ordinò  al  Ra- 
bozzi di  produrre  il  suo  atto  d'  acqui- 
sto. 

L'  economato  appellò  ed  insistè  per 
r  accoglimento  della  sua  domanda! 

Anche  in  appresso  intervennero  da 
un  lato  il  Pazzi  e  dall'  altro  il  Broglio 
e  dagli  appellati  non  che  dal  Bro^io» 
oltre  a  varie  altre  eccezioni,  si  dedus- 
se che  pendeva  avanti  al  tribunale  di 
Vigevano  una  lite  colla  quale  il  comu» 
ne  di  Garlasco  instava  perchè  il  bene- 
fizio rappresentato  dal!  '  economato  e 
dal  Pazzi  fosse  dichiarato  soppresso  in 
virtù  della  legge  del  29  maggio  1^65, 
che  in  ogni  modo  il  benefizio  i stesso 
era  stato  soppresso  dalla  legge  del  15 
agosto  1867,  che  tra  i  deliberatari  e  il  pre- 
teso direttario  non  era  interceduto  né 
contratto  né  quasi  contratto,  sicché  in 
essi  si  dovevano  riconoscere  la  veste 
e  i  diritti  di  terzi  possessori. 

La  corte  di  Casale  con  sentenza 
del  25  gennaio  1870  dichiarò  spettare 
air  economato  e  con  esso  al  sacerdote 
Pazzi  il  diritto  di  percepire  dalli  Ra- 
bozzi e  Barone  quali  possessori  attua-» 
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]i  dei  fondi  enfiteatici  soggetti  al  do- 
minio diretto  del  benefìzio  eretto  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Garlasco  la  tem- 
poralità per  V  intervallo  in  cui  il  det- 
to benefizio  rimase  vacante,  e  così  dal- 
l' Il  agosto  1862  fino  al  29  novembre 
1865,  non  che  di  conseguir^  dai  pos- 
sessori medesimi  il  laudemio  e  la  giu- 
stificazione dell'adempimento  degli  one- 
ri sotto  la  comminatoria  dei  provve- 
dimenti che  sarebbero  stati  dei  caso,  e 
mandò  alle  parti  di  maturare  i  loro 
incombenti  nel  senso  delle  considera- 
zioni. 

Avverso  questa  sentenza  il  Rabozzi 
ricorre  in  cassazione. 

Anche  da  parte  di  Andrea  Barone 
e  del  sacerdote  Broglio  si  è  interposto 
il  ricorso  in  cassazione. 

Per  parte  .  dell  *  economato  e  del 
sacerdote  Pazzi  si  è  presentato  il  con- 
troricorso, nel  quale  si  sostiene  che  be- 
ne ha  giudicato  la  sentenza  denun- 
ziata; si  eccepisce  in  esso  controricorso 
che  i  motivi  addotti  dal  Rabozzi  non 
possono  giov-are  alli  Barone  e  Broglio 
e  viceversa,  avendo  essi  interposti  i  ri- 
spettivi gravami  per  interessi  distinti; 
81  eccepisce  inoltre  che  un  solo  depo- 
sito non  può  bastare  ai  due  ricorsi. 
Sulla  eccezione  d*  inammessibilità 

Considerando  che  non  sussiste  il 
motivo  di  inammessibilità  cui  allu- 
dono i  controricorrenti;  avvegnaché  il 
ricorso  del  Rabozzi  e  quello  delli  Ba- 
rone e  Broglio  furono  accompagnati 
ciascuno  dal  rispettivo  deposito. 
Sui  mezzi  proposti  nei  due  ricorsi 

Considerando  che  li  Barone  e  Bro- 
glio nel  giudizio  di  merito  non  aveva- 
no altrimenti  chiesto  che  il  benefizio 
di  Garlasco  si  dichiarasse  soppresso  a 
termini  della  leg^e  del  25  maggio  1855, 
ma  si  erano  limitati  ad  affermare  che 
avanti  al  tribunale  di  Vigevano  altri 
aveva  intentata  una  lite  onde  far  di- 
chiarare avvenuta  la  soppressione  di 
detto  benefizio  in  virtù  della  legge 
summenzionata,  per  dedurne  che  pen- 
dente quel  giudizio  1'  economato  ed 
il  Pazzi  non  avevano  veste  per  far 
valere  le  ragioni  di  diretto  dominio 
che  al  benefizio  fossero  spettate. 

Che  la  corte  d'  appello  pertanto  era 
chiamata,  non  a  giudicare  essa  stessa 
se  il  benefizio  fosse  o  no  rimasto  sop- 


presso dalla  legge  del  1855,  ma  sem- 
plicemente  a  constatare  la  realtà  e  a 
dedurne  le   conseguenze  della  allegRb 

t)endenza  di  un  giudizio  concerneLttf 
a  soppressione;  e  al  suo  compito  ha 
soddisfatto  con  un  apprezzamento  in 
sindacabile  in  sode  ai  sassazione,  os- 
servando che  non  si  era  fornita  la  pp 
va  del  fatto  dal  quale  si  voleva  desu- 
mere la  eccezione. 

Che  per  parte  del  Rabozzi  si  era 
invece  dimandato  che  il  benefizio  h 
dichiarasse  soppresso  in  forza  delia 
legge  del  15  agosto  1867;  ma  la  corte 
ha  rettamente  ritenuto  di  potersi  'li- 
spensare  dal  risolvere  cotesta  questi  ol-, 
osservando  che  anche  ammessa  la  sop- 
pressione non  ne  rimanevano  pregiu- 
dicate le  ragioni  dell'economato  e  del 
Pazzi,  riferendosi  1'  azione  da  loro  in- 
tentata a  prestazioni  corrispondeL'ì 
ad  un  tempo  anteriore. 

Che  ciò  stante,  sebbene  la  corte  dif- 
fondendosi in  altre  considerazioni  ab- 
bia mostrato  di  non  avere  un  concetta 
esatto  della  portata  e  della  efiicacia 
delle  due  leggi  del  29  maggio  1855  f 
del  15  agosto  1867,  i  ricorrenti  noa 
possono  *  utilmente  invocarne  la  viola- 
zione. 

Considerando  che  il  Barone  nel  2 
mezzo  dol  suo  ricorso  accusa  la  sen- 
tenza dij  contraddizione,  inquanto  cfcf 
rispetto  a  lui  da  un  lato  ha  ingiont) 
all'  economato  ed  al  Pazzi  di  prodnr- 
re  r  istromento  di  concessione  enfitt^Q- 
tica  del  1797  a  dimostrazione  del  di- 
retto dominio  del  benefizio,  e  dall'a- 
tro ha,  anche  rapporto  ad  esso,  pr^^*- 
ferita  una  condanna  che  presupponi; 
riconosciuta  nel  benefìzio  la  qualità  li 
direttario. 

Che  la  lamentata  contraddizione  noe 
potrebbe  essere  più  flagrante  sia  n^i 
motivi  della  sentenza  che  nel  dispo- 
sitivo. 

Nei  motivi  infatti  la  corte  esonii- 
sce  col  dichiarare  che  «  l'economato  li^ 
«  forniti  mezzi  di  giustificazione  adit- 
«  ti  e  sufficienti,  se  non  per  ragginn- 
«  gere  tutti  gli  effetti  del  giudizi  s 
€  quanto  meno  per  far  conoscere  i'o{^ 
»  portunità  e  ragionevolezza  del  giù- 
«  dizio  stesso  »;  e  poscia  dopo  avrn^ 
notato  che  1'  istromento  del  23  mag- 
gio 1839  prodotto  dall'  economato  pu'^ 
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l>astare  a  mettere  in  essere  la  recogni- 
zione del  diretto  dominio  per  parte 
del  Babozzi^  rispetto  al  Barone  sog- 
giunge che,  essendo  egli  affatto  estra- 
neo a  queir  istromento  né  allegandosi 
contro  di  lui  altri  fatti  che  possono 
implicare  recognizione,  «  è  inevitabile 
«  la  presentazione  del  titolo  primitivo 
<c  di  fondazione  ».  Intanto  poi  conti- 
nuando il  suo  ragionamento  nei  rap- 
porti dei  due  deiioeratari,  come  se  aa 
entrambi  il  benefizio  fosse  stato  rico- 
nosciuto quale  domino  diretto,  con- 
chiude col  dichiararli  amendue  tenuti 
alle  prestazioni  reclamate  dall'  econo- 
muto  e  dal  Pazzi. 

E  la  contraddizione  è  riprodotta  nel 
dispositivo,  avvegnaché  in  esso  da  un 
lato  si  riconosce  nell'economato  e  nel- 
r  attuale  investito  il  diritto  di  ripetere 
le  prestazioni,  dipendenti  dal  diretto 
dominio,  da  entrambi  i  deliberatari, 
e  dall'  altro  si  manda  alle  parti  di  ma- 
turare i  loro  incombenti  nel  senso  delle 
premesse  considerazioni,  lo  che  importa 
per  1'  economato  e  pel  Pazzi  l' obnligo 
di  esibire  V  istromento  di  concessione 
eniiteutica,  a  dimostrazione,  noi  rap- 
porti col  Barone,  non  solamente  del- 
l' ammontare  del  laudemio  e  delle 
altre  prestazioni  come  si  accennerebbe 
iielie  ultime  considerazioni  della  sen- 
tenza, ma  benanche  e  principalmente 
a  prova  della  esistenza  del  dominio 
diretto  del  benefizio. 

Considerando  che  se  la  contraddizio- 
ne superiormente  dimostrata  non  con- 
cerne che  il  Barone  e  non  è  stata 
ileJotta  che  nel  suo  ricorso  senz'  altro 
gravame,  è  dedotta  tanto  dalli  Barone 
e  Broglio,  quanto  dal  Rabozzi  nei  ri- 
spettivi ricorsi,  ed  è  quello  di  difetto 
^i  motivazione  e  di  violazione  della 
leg^e  sarda   del  13  luglio  1857. 

L*  art.  14  di  cotesta  legge  prevscrisse 
che  i  direttari  nel  termine  di  18  mesi, 
sti  P  enfiteusi  fosse  perpetua  o  consi- 
<lerata  come  tale,  e  in  caso  diverso  nel 
termine  di  un  anno,  dovessero  inscri- 
vere il  loro  diritto  sui  registri  catasta- 
ji  Sia  nella  colonna  propria  che  in  quel- 
la deir  utilista  e  trascriverlo  nei  rejji- 
stri  ipotecari  a  termini  dell'  art.  2304 
<Jfl  codice  albertino  sotto  la  commina- 
toria che,  non  adempiendo  tali  forma- 
"tó,  i  vincoli  dipenaenti  dalla  conces- 


sione non  avrebbero  avuto  alcun  effetto 
in  pregiudizio  dei  terzi  i  quali  avessero 
preso  Ipoteca  prima  di  dette  inscrizio- 
ni e  trascrizioni  tardivamente  eseguite. 

Nella  comparsa  conclusionale  si  era 
eccepito  che  né  il  precedente  investito 
sacerdote  Ferrari  da  Grado,  né  l'eco- 
nomato avevano  adempite  le  surriferite 
prescrizioni,  e  si  era  soggiunto  ch6 
quand'  anche  l' iscrizione  e  la  trascri- 
zione ft)ssero  avvenute  sarebbero  state 
inefficaci  per  la  persona  che  vi  sarebbe 
proceduta,  viziose  pel  titolo  che  st 
avrebbe  servito  di  base,  tardive  per 
essere  seguite  dopo  il  termine  prefisso 
(Iella  legge  e  le  proroghe  successiva- 
mente concesse.  E  queste  eccezioni  ve- 
nivano dedotte  non  solo  dalli  Rabozzi 
quali  deliberatari  dei  fondi  controversi 
ma  dal  secondo  eziandio  nella  veste 
di  creditore  ipotecario  e  dal  sacerdote 
Broglio  intervenuto  in  causa  in  qua- 
lità di  creditore  instante  e  di  primo 
inscritto  nel    progetto  di  graduazione. 

La  sentenza,  dopo  una  lunga  serie 
di  considerazioni  dirette  a  dimostrare 
che  r  espropriazione  subita  dall'  utili- 
sta aveva  lasciate  intatte  le  ragioni 
del  direttario  e  che  per  ciò  1'  econo- 
mato ed  il  Pazzi  presentandosi  appun- 
to colla  veste  di  direttari  potevano  far 
valere  il  loro  diritto  contro  i  delibe- 
ratari senza  subire  il  contraddittorio 
dell'  utilista  espropriato  e  dei  credito- 
ri  inscritti,  non  acoenna  alla  dedotta 
inosservanza  della  legge  del  1867,  se- 
nonchè  affermando  che  era  da  ammet- 
tersi €  ogni  ulteriore  disquisizione  su* 
«  gii  effetti  della  inscrizione  e  trascri^ 
«  zione  che  di  legge  cC  altninde  coni'^ 
€  piute  ». 

Ora  è  evidente  che  con  ciò  la  sen- 
tenza è  incorsa  in  entrambi  i  vizi  che 
le  sono  rimproverati  dai  due  ricorsi. 

È  manifesto  infatti  che  la  nuda 
affermazione  dell'  adempimento  delle 
condizioni  imposte  dalla  legge  al  di- 
rettario per  la  preservazione  del  suo  di- 
ritto, inserita  nella  sentenza  per  in- 
cidente e  di  sbieco,  non  può  tenersi 
in  conto  dì  una  vera  e  propria  moti- 
vazione di  fronte  ad  un  mezzo  fonda- 
mentale di  difesa  formalmente  dedotto 
e  svolto  sotto  tutti  i  suoi  aspetti. 

Ed  é  non  meno  manifesto  che  non 
si  potrebbe  difendere  la   sentenza  dajt 
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rimprovero   di   ommessa   motivazione 
Slegando  che  dessa  aveva   dimoetrato 
Buperflao  il  discutere  se  e  come  fosse* 
ro  avvenute  la  iscrizione  e  trascrizione, 
avvegnaché  la  sentenza  in  quanto  ab* 
bia  ritenuto  che  nei   rapporti  coi  cre- 
ditori ipotecari  le  ragioni  del  diretta- 
rio siansi  mantenute  mcolumi,  indipen- 
dentemente dalla  osservanza  della  leg- 
ge del  1857,  ha  violate  le  testuali  di- 
sposizioni dell'art.  14  della  legge  istessa. 
£  indamo  si  obbietterebbe  che  la  sen- 
tenza ha  considerati  i  creditori  ipote- 
cari come  estranei  alla  controversia;  poi- 
ché la  corte  avendo  ritenuto  ehei  delibe- 
ratari non  potessero  esimersi  dal  soppor- 
tare i  pesi  di  qualunque  natura  che  si  sco- 
prissero sui  fondi  subastati  di  fronte  alla 
proporzionale  diminuzione  di  prezzo  lo- 
ro   promessa  nel    bando,    non  poteva 
poi  disconoscere  nei  creditori  inscritti, 
sui  (juali  andava  a  ricadere  la  patuit* 
ta  diminuzione  di  prezzo,  il  diritto  di 
opporsi  alle  pretese   dell'  economato  e 
del  Pazzi. 

Considerando  che  dovendo  annul- 
larsi la  sentenza  per  un  mezzo  fonda- 
mentale comune  ai  due  ricorsi,  la  Cor- 
te è  dispensata  dal  prendere  in  esa- 
me le  altre  questioni  proposte  dai  ri- 
correnti. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  primo 
mezzo  di  due  ricorsi,  accoglie  i  mezzi 
secondo  e  terzo  del  ricorso  di  Andrea 
Barone  e  del  sacerdote  Andrea  Broglio 
e  il  mezzo  secondo  del  ricorso  di  Giu- 
seppe Rabozzi;  e  senza  discendere  al- 
l'esame degli  altri,  nell'interesse  di 
tutti  i  ricorrenti,  cassa  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Casale.  •• 


imm  pénale  12  sgotto  lgg«,  h^  «2  (Coilitti). 

flQlGLIIRl  P.  f  Rei.  -  P.  M.  PASCILI  A.  0. 
(CI lel.  til) 

Balestra, 

Furto  quaiifloato  per  la  persona  •  Appropria- 
ti ono  Indebita  -  Vetturale  -   Trasporto  -  Re- 

tribuiione. 

È  reo  di  flirto  qualf ficaio  per  la  per- 
sona,  e  non  del  delitto  di  Uppropriasione 
indebita,  il  vetturale  che  si  appropria  cose 
41  lui  affidate  per  trasportarle  da  un  luogo 


ad  u/f  altro  mediante  una  congrua  retri- 
buzione. 

La  Corte ,  attesoché  dagli  atti  del 
processo  risulta  stabilito  in  fatto: 

Che  il  U  dicembre  1879  Biffi  Mi- 
chele di  Forlimpopoli  affidava  in  Ca- 
strocaro  al  vetturale  Balestra  Augelo 
sette  sacchi  di  anici  del  valore  di  £  ^44, 

5 orche  sul  suo  biroccio  li  trasportasse 
a  detto  luogo  di  Castrocaro  lu  For- 
limpopoli, e  ciò  mediante  una  congraa 
retribuzione. 

£  che  il  Balestra,  anzichò  eseguire 
l'assuntosi  iucitrico,  si  appropriava  li 
detti  sacchi  pretendendo  far  credere 
che  per  la  strada  gli  fossero  stati  tolti, 
mentre  egli  giaceva  a  terra  tramortito 
per  improvviso  sopraggiuntogli  malore. 
Attesoché  in  questa  specie  di  fatto 
tutti  si  verificano  gli  estremi  del  furto 
qualificato  per  la  persona,  previsto  dal- 
1  art.  607  n'*  3  del  codice  penale,  il  quale 
dispone  che  il  furto  é  qualificato  per 
la  persona  e  si  punisce  colla  reclusione 
se  «  é  stato  commesso  da  un  locan- 

<  diere,  ost^,  vetturale,  barcaiuolo  di 
«  cose  ad  essi  affidate  nella  detta  loro 
€  qualità  »;  imperocché  non  vi- sia  dub- 
bio in  fatto,  che  il  Balestra  faceva  il 
vetturale,  e  che  i  sacchi  di  anici  ven- 
nero a  lui  affidati  per  ragioue  di  tale 
sua  qualità. 

Attesoché  non  sia  applicabile  al  casa 
il  successivo  art.  631,  il  quale  accenna 

<  a  chiunque  avrà  consumato  dissipato, 
«  alienato  od  in  qualsiasi  modo  con- 
«  vertito  in  uso  proprio  e  con  danno 
«  del  proprietario  robe,   denaro,  mer- 

«  canzie consegnate  ad  uso  deter- 

«  minato  »,  perché  da  siffatta  locuzione 
ad  evidenza  si  porge  come  ivi  siansi 
voluti  contemplare  in  genere  tutti  co- 
loro che  non  rivestivano  alcuna  qua- 
lità, ma  non  le  persone  espressamente 
designate  nel  precedente  articolo  607, 
per  cui  il  reat^  di  appropriazione  di- 
ventava di  tanto  più  grave  ed  a  cui  si 
volle  per  conseguenza  attribuire  una 
maggiore  responsabilità. 

Attesoché  sia  inoltre  evidente  che 
la  consegna  di  merci  ai  vetturali,  bar- 
caiuoli ed  altri  conduttori  per  essere 
da  un  luogo  ad  un  altro  trasportate, 
comeché  mtta  ad  essi  necessariamente 
ed  iji  conseguenza  della  loro  professione, 
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e  non  delle  loro  qualità  personali  non 
possa  coufondersi  con  (pelia  consegna 
volontaria  libera  e  fiduciosa,  che  è  con- 
templata dall'art.  631  del  codice  penale, 
e  per  cui  si  distingue  l'appropriazione 
indebita  dal  furto. 

Attesoché  a  questi  principi  siasi 
sempre  uniformata  la  giurisprudenza 
delle  corti  di  cassazione  del  regno,  le 
anali  riconobbero  che  fra  i  due  reati 
di  appropiazione  indebita  e  di  furto  ele- 
mento differenziale  si  e  l' esistenza  o 
l'inesistenza  dell'individuale  fiducia  a- 
vuta  dallo  offeso  nello  adente,  in  que- 
Bto  senso  che  se  quegli  Volontariamente 
si  afiidò  ad  uno  piuttosto  che  ad  altro 
individuo  pel  trasporto  delle  sue  cose, 
e  lo  incaricato  se  le  appropriò  si  ha 
un  vero  abuso  di  fiducia,  ed  il  reato 
d'indebita  appropriazione.  Ma  se  invece 
la  congrua  fu  fatta  al  vetturale  non 
per  fiducia  personale  nel  medesimo, 
ma  in  conseguenza  del  mestiere  da  lui 
esercitato,  l'appropiazione  si  fa  più  gra- 
ve, e  diventa  un  furto  (La  Legge  Anno 
1866,  pag.  1008;  id.  1870  pag.  692;  An- 
nali 1878  parte  penale,  pag.  18). 

Attesoché  «ben  a  ragione  abbia  per- 
ciò il  tribunale  di  Forlì  dichiarato  la 
Bua  incompetenza  a  giudicare  nella 
causa  contro  il  Balestra  statagli  dal 
giudice  istruttore  rinviata. 

Risolvendo  il  conflitto,  dichiara  il 
reato  di  cui  si  tratta  di  competenza  cri- 
minale. 


SnitHie  ciiik  SO  aprik  18S0,  n**  41S. 
inumili  P.  P.  -  TIETUFIRI  RfL  ed  bt  •  P.  1.  flLOBU 

(«Old.  Mlf.) 

Cl9ro  di  S.  Mauro  Forte  (avv.  Torsslli)  - 
Finanze  (avT.  «r.  Fontana). 

^OMetso  -  Attentato  violento  -  Vfa  iti  fatto  • 
aiiMlIrio  <H  merito  -  Art.  444  del  cod.  di  proe. 
clv.  •  Competenza  -  Pretore  -  Art.  16  della 
l«lige  7  Ivgllo  1866  -   Demanio   -  Spoglio  - 

Turbativa. 

Un  attentato  violento  commesso  per 
^io,  di  fatto,  in  pendenza  del  giudizio 
di  merito,  secondo  Vart.  444  della  prò* 
cedura  civile,  deve  essere  conosciuto  dal 
pretore, 

Uart,  i6  della  legge  7  luglio  i866 
abilita  il  demanio  a  pigliare  il  possesso 


di  fatto,  è  chi  è  autorizzalo  dalla  legge 
non  può  commettere  né  spoglio  né  tur- 
bativa  *). 

Attesoché  l' istanza  promossa  avan- 
ti il  pretore  di  San  Mauro  Forte  con- 
cerneva un  attentato  violento,  per  via 
di  fatto  commesso  per  parte  del  de- 
manio in  pendenza  ael  giudizio  di  me- 
rito; e  però  a  ragione  m  ritenuto,  che 
fosse  del  pretore  adito  la  competenza 
a  conoscerne,  secondo  il  capoverso  del- 
l' art.  444  della  procedura  civile. 

Che  per  la  contestazione  nata  tra 
r  arciprete,  il  clero  di  S.  Mauro  For- 
te e  il  demanio,  come  ne  fa  fede  il 
giudizio  istruito  contro  quest'ultimo 
intorno  ai  beni  della  chiesa  ricettizia. 
Io  stesso  demanio  era  abilitato  dal- 
l' art.  16  della  legge  7  luglio  1866  a 
pigliare  il  possesso  dei  beni  contro- 
versi. E  non  v'  ha  dubbio,  che  la  leg- 
f^e  intendesse  parlare  del  possesso  rea- 
e,  di  fatto  e  non  del  mero  possesso  di 
diritto.  Il  possesso  di  diritto  o  il  jus 
possidendi  è  deferito  ipso  jure  ;  laddo- 
ve il  citato  articolo  dice,  che  in  caso 
di  contestazione  il  possesso  sarà  sem- 

5 re  dato  al    demanio.   Ora  quando  si 
ève  dare,  tradere  il  possesso,  è  certo 
che  si  allude  al  possesso  di  fatto. 

Che  quando  la  legge  permette  di 
pigliare  od  ordina  che  venga  dato  il 
possesso  di  fatto,  gli  i  certo  che  co- 
testo possesso  non  può  essere  uè  vio- 
lento nò  clandestino.  Or  queste  sono 
le  due  qualità  indispensabili  per  dar 
fondamento  ad  un'  azioae  di  spoglio, 
sia  pure  intentata  nelle  circostanze^ 
indicate  dall'  art.  444.  cap.  del  codice 
dì  procedura  civile.  L' istanza  dunque 
spiegata  dall'  arciprete  e  clero  di  S. 
Mauro  Forte  avanti  il  pretore  del 
luogo  non  può  avere  alcuna  consisten- 
za; avvegnaché  il  possesso  del  r^  de- 
manio, lungi  dall  essere  violento  o 
clandestino,  si  può  chiamar  legittimo, 
perchè  assunto,  se  non  per  comanda- 
mento, di  certo  per  autorità  di  legse. 
Che  pertanto  il  possesso  del  r*^  de- 
manio, essendo  stato  a  ragione  e  le- 
gittimamente preso,   non  vi  è    d'uopo 

1]  Giurisprudenza  costante.  V.  ne^rli  in- 
dici della  Raccolta  al  y«  Presa  di  possesso  e 
Demanio, 
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di  esteudere  l'esame  ad  altre  circostan- 
ze qualunque,  per  intendere,  non  es* 
sere  meritevole  di  alcuna  censura  la 
sentenza,  che-  lo  volle  rispettato,  con- 
formemente a  quanto  questa  Suprema 
Corte  più  volte  in  consimili  casi  ha 
deciso. 

Per  .questi  motivi:  rigetta.  ... 


Sezione  penale  5  noTembre  1880,  n^  1488. 

OUIGLiim  P.  •  GDIRIGO  Rei.  ed  Est.  -  P.  I.  LUCIlNf 

(conel.  coDf.) 
Villa. 

Carte  da  giuoco  -  Bollo  -  Buona  fede  -  Agenti 
doganali  -  Contravvenzione. 

AlV  imputato  di  detenzione  di  un  maz- 
zo di  carte  da  giuoco  manchevoli  del  pre- 
scrìtto bollo,  non  giova  allegare  che  quel 
mazzo  di  carte  gli  fu  dolo  da  un  tale,  il 
quale  gli  assicurò  che  era  in  perfetta  re- 
gola, e  che  egli  era  in  buona  fede,  tanto 
che  volle  spontaneamente  presentarle  agli 
agenti  doganali  per  verificarsi  come  etfet- 
tìvaìnente  non  vi  fosse  luogo  Od  elevare 
alcuna  contravvenzione  contro  di  lui. 

La  Corte  osserva  che  il  giudicabile 
Villa  Giubeppe  imputato  di  contravven- 
zione alla  legge  13  settembre  1874  sic- 
come detentore  di  un  mazzo  di  carte 
da  giuoco  manchevoli  del  prescritto 
bollo,  allegava  in  sua  difesa  cne  quelle 
carte  gli  si  fossero  date  da  un  cotal 
Ferrcri  con  assicurazione  che  trovavansi 
in  perfetta  regola,  e  che  egli  fosse  quindi 
in  buona  fede,  tanto  vero,  ei  dice,  che 
volle  spontaneamente  presentarle  agli 
agenti  doganali  per  verificarsi  come  ef- 
fettivamente non  vi  fosse  luogo  ad  ele- 
vare alcuna  contravvenzione  contro  di 
lui.  Però  il  tribunale  di  Milano  non 
faceva  buon  viso  a  codeste  deduzioni; 
e  pronunciava  una  sentenza  di  condanna 
alta  multa  di  £  100,  ponendo  a  base 
del  suo  pronunziato  le  considerazioni: 
che  il  reato  era  innegabile  secondo  i 
resultati  del  pubblico  giudizio;  che  an- 
che veri  i  fatti  allegati,  non  appro- 
davano a  nnlla  in  favore  del  giudica- 
bile, essendo  agevole  al  medesimo  di 
accertarsi  se  le  carte  fossero  fornite  di 
bollo;  che  non  poteva  dirsi  spontanea 
la  presentazione  di  esse  alle  guardie 
doganali,  persuaso    com'era   e    dovea 


essere  il  Villa,  che  non  sarebbero  sfug- 
gite alle  indagini  di  quegli  agenti,  i 
quali  a  vigilanza  e  tutela  del  ramo 
bollo  visitavano  il  suo  esercìzio  di  li- 
quorista onde  verificare  precisamente 
s  egli  fosse  per  avventura  incorso  ia 
qualche  contravvenzione,  che  infine  il 
mazzo  di  carte  sequestrato,  anche  per 
confessione  dello  stesso  FeiTeri ,  non 
era  quello  che  costui  avea  consegnato 
al  medesimo. 

Si  riproducono  ora  intanto  come 
mezzi  di  annullamento  della  denunziata 
sentenza  le  stesse  deduzioni  fatte  presso 
il  tribunale;  e  Éi  sostiene  che  per  di- 
fetto di  volontà  e  di  nuda  fede  nel  ri- 
corrente era  impo>sìbile  la  dichiara- 
zione dì  reità  e  la  sua  condanna.  Ma  il 
giudicabile  dimentica  che  sono  smentite 
in  fatto  dai  magistrati  di  merito  le 
sue  ragioni,  e  che  a  volere  avere  ri- 
guardo alla  sua  pretesa  buona  fede, 
negata  dal  tribunale,  nessun  utile  pi>- 
treobe  derivargliene,  poiché  in  tema  di 
contravvenzioni  è  ovvio  il  principio  che 
il  solo  fatto  materiale  basti  a  costituirla. 


Sezione  cÌTÌIe  24  nug^ÌA  1880,  n""  SOS. 
HiaiflLIi  r.  F.  •  rAKTANKTTI  Rei.  ed  U.  -  P.M.  G 

(conci,  couf.) 
Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  -  Piccirillo. 

Ingiunzione  -  Precetto   Prescrizione  -   Interru- 
zione -  Atti   esecutivi. 

L'atto  ingiunzionale,  equivalendo  a 
'  precetto,  è  valevole  ad  interrompere  la 
prescrizione y  e  V effetto  interruttivo  non 
viene  a  risolversi  peir  essere  quelCatlo 
addivenuto  inefficace  stante  il  difetto  de- 
gli atti  esecutorii  ^). 

Con  atto  17  gennaio  1877  la  regia 
finanza  ingiungeva  a  Maria  Carolìua 
Piccirillo  il  pagamento  di  £  266.60, 
dovute  per  supplemento  di  tassa  di  re- 
gistro su  di  un  istrumento  dei  30  di- 
cembre 1875  intervenuto  fra  costei  ed 
un  Cito  Baldassarre. 

Non  avendo  siffatta  ingiunzione  a- 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  F.  sentenza  conforme  a 
paj?.  100  dell'Anno  III,  !•,  e  a  pag.  T78  del- 
rAnno  IV  di  questa  Raccolta, 
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vato  seguito,  altra  se  ne  trasmise   li 
17  laglio  del  1878. 

Vi  si  rese  opponente  la  Piccirillo 
accampando  la  prescrizione,  stante  la 
decorrenza  di  na  biennio  dal  di  della 
registrazione  dell'  atto;  e  ciò  in  bsise 
all'articolo  123  della  le<jge  di  registro. 

Il  tribunale  civile  di  Napoli  adito 
sulla  vertenza,  con  pronuncia  dei  17 
febbraio  1879  fece  ragione  alla  oppo- 
sizione. Tale  giudizio  venne  pure  con- 
fennato  dalla  cprte  del  luogo,  come  da 
decisione  dei  18  luglio  detto  anno. 

La  corte  addusse  due  motivi  a  so- 
stegno di  cotesto  responso: 

l''  Che  l'atto  ingiuntivo  dei  17  gen- 
naio non  era  valevole  ad  interromper 
la  prescrizione; 

2?  Che  ove  ove  pure  avesse  avuto 
la  forza  interruttiva,  dal  momento  che 
desso  era  divenuto  inefficace,  per  non 
essersi  intrapresi  gli  atti  esecutorii, 
l'inefficacia  equivaleva  a  perenzione,  e 
così  la  prescrizione ,  continuando  il 
suo  corso,  si  sarebbe  compiuta. 

Simile  giudicato  s'impugna  dal  de- 
manio; il  quale  col  riportarsi  ai  ra- 
gionamenti di  questa  Corte  di  Cassa- 
zione in  altre  simili  specie,  e  col  'ri- 
chiamo altresì  di  autorità  conformi  di 
scrittori  e  di  tribunali,  dice  erronei  i 
due  assunti  difesi  dalla  corte  di  Na- 
poli, sull'appoggio  dei  testi  di  legge 
concernenti  la  materia,  e  che  trovansi 
nelle  allegate  sentenze  indicati. 

Diritto. 

Attesoché  oramai  gli  è  fuori  con* 
troversia,  dietro  i  vari  responsi  resi 
da  questa  Corte  Suprema,  dei  quali 
Qon  è  qui  mestieri  ripetere  le  ragioni 
state  di  già  ampiamente  svolte  nei  re- 
sponsi medesimi,  qualmente  l'atto  in- 
giunzionale,  equivalendo  a  precetto,  sia 
valevole  ad  interrompere  la  prescri- 
zione, e  che  l'effetto  interruttivo  non 
venga  a  risolversi  per  essere  quell'atto 
addivenuto  inefficace,  stante  u  difetto 
degli  atti  esecutivi,  nulla  avendo  in 
cotesto  tema  a  vedere  l'istituto  della 
perenzione. 

Attesoché  la  corte  di  merito,  -col 
pronunciare  in  un  senso  del  tutto  con- 
trario cosi  all'uno  che  all'altro  princi- 
pio, ha  disconosciuto  la  più  sana  giu- 
risprudenza da  seguirsi  sulla  materia, 
e  violato  pure  i  testi  di  legge  relativi 


allegati  dalla  parte  ricorrente:  ond'  è 
che  il  suo  giudizio  debbo  esser  posto 
nel  nulla. 

Per  tali  motivi:  cassa... 


Sezione  penale  29  maggio  1880,  n""  U  (ConflUi). 

eOlQLIERI  P.  e  M.  -  P.  H.  DE  FALCO  P.  0. 

(conci,  conf.) 

Battistini  e  Pasaerini. 

Falsità  -  Uso  sciente   del   certificato   falso    • 

Luoghi  diversi  -  Certificato  di  nascita  -  Coni- 

potenza  -  Reato  maggiore. 

Se  in  un  luogo  si  falsificò  un  certifi^ 
caio  di  nascita  e  in  altro  luogo  se  ne  fece 
uso  sciente^  la  competenza  a  giudicare 
spelta  al  giudice  del  luogo  ove  fu  com" 
messa  la  falsità^  che  è  il  reato  maggiore. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Attesoché  il  reato  di  falsità  è  di- 
stinto da  quello  di  uso  sciente  del  do- 
cumento falsificato  e  si  per  la  sua  gra- 
vità morale  che  per  la  gravità  della 
pena  è  reato  maggiore  di  quello  del- 
l'uso sciente  della  carta  falsa,  qualun- 
que sia  la  natura  di  questa  e  chiunque 
1  autore  .della  falsità,  sia  atto  pubbli- 
co falsificato  da  un  ufficiale  pubblico, 
sia  atto  pubblico  o  scrittura  di  com- 
mercio falsificata  da  uu  privato  (arti- 
coli 341,  342,  343  e  347  e.  p.),  sia  scrit- 
tura privata  (art.  350  e  351  e.  p.)  co- 
me sembra  che  si  verifichi  nel  caso  in 
questione. 

Attesoché  ritenuto  per  fatto,  che 
la  falsità  del  certificato  di  nascita  di 
cui  è  esame  fii ^commessa  in  Sezze  nel 
circondario  di  Velletri,  da  Isidoro  Batti- 
stini e  Vincenzo  Passerini,  e  in  Caserta 
non  si  fece  che  semplicemente  uso 
sciente  di  quel  falso  certificato  dal  terzo 
imputato  Gregorio  Passerini,  ò  evidente 
che  la  competenza  a  conoscere  spetta 
al  giudice  del  luogo  dove  è  stato  com- 
messo il  reato  maggiore,  che  è  la  fal- 
sità, al  quale  è  connesso  il  reato  mi- 
nore dell'uso  sciente  delia  falsità  me- 
desima; e  ciò  non  pure  poi  disposto  del- 
l'art.  25  invocato  dal  tribunale  che 
per  quello  degU  art.  15,  19,  20  e  21 
del  e.  p.  p.  » 

La  Corte,  in  conformità  della  re- 
quisitoria del  pubblico    ministero,    ri- 
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flolvendo  il  conflitto^  dichiara  compe- 
tente a  procedere  nei  reati  di  falsità 
del  certificato  di  nascita  e  dell' uso 
sciente  dello  stesso  il  tribunale  di  Vel- 
letri,  nella  cui  giurisdizione  il  reato 
•maggiore  fu  commesso. 


SezioM  eirili  12  ageiU  18S9,  n"*  Sta. 

PIHTINBTTI  P.  ff.  R«l.  d  U.  •  P.  M.  flLORIA 
(«omI.  lonf.) 

CasM  di  risparmio  di  Firenze 

(avv.  Andrkucci,  Ciaranfi  «  Vare)  - 

Finnnse  (avT.  er.  Calabrbsi). 

Rftccbeiza  mobile  -  Lenge  14  luglio  1864  - 
Tatta  pagata  -  Altenuta  -  Assegni  •  Corpi  mo- 
rali -  Detrazione  -  interessi  -  Depositi  •  Ob- 
bligazioni al  portatore  -  Provinole  •  Comuni  - 
Società  industriali  -  Cassa  di  risparmio  -  Be- 
neficenza -  Depositanti  -  Logge  14  giugno  1874. 

In  forza  della  legge  i4  luglio  iS64 
la  tassa  di  ricchezza  moNle,  pagata  per 
ritenuta  sugli  assegni  dovuti  dai  corpi 
morali,  non  si  deve  detrarre  da.quella  che 
si  ha  a  con^ispondere  per  gli  interessi 
sui  d^^osili  '). 


1]  Sì  fece  la  quiRtiono  se  le  casse  di 
risparmio  dovessero  denunziare  prli  interes- 
si sulle  somme  depositate  e  pagrarne  l'im- 
posta, salvo  rivalsa  ;  e  la  commissione  cen- 
trale rispose  affermativameute,  colla  deci- 
sione del  13  decembre  1869  n«  9238  che  qui 
di  seguito  riportiamo: 

«  Sul  ricorso  dell'adente  delle  imposte 
dilC-esena  contro  le  decisioni  profferite  ri- 
fruardo  alla  cassa  di  risparmio  di  detta  cit- 
tà dalla  commissione  consorziale  di  Cesena 
Del  f^iorno  24  Inolio  1869,  e  dalla  commis- 
sione provinciale  di  Forlì  nel  n  ag'osto 
successivo; 

Sentito  il  commissario  relatore; 

Ritenuto  in  fatto  quanto  appresso; 

La  cassa  di  risparmio  di  Cesena  nella 
scheda  del  25  aprile  l^^dl  dichiarò  in  cate- 
grorla  A  il  reddito  proprio  nella  somma 
netta  di  £  10,562.  "77,  e  per  cotesto  redditp 
fa  la  cassa  stessa  iscritta  sul  ruoli  del  2* 
semestre  1866  ed  anno  !86ì 

Neir  aprile  IR^9  1'  afì^enzla  locale  delle 
imposte  procedeva  alla  rettificazione  di 
quella  denunzia  mediante  ruolo  suppleto- 
rio, iscrivendo  in  categoria  A  prl*  interessi 
dei  capitali  depositati  nella  somma  di  lire 
86,948.  Ili  ed  in  categoria  B  i  redditi  delle 
operazioni  di  credito  dell'  istituto,  che,  de- 
purati dalle  spese  e  dagli  interessi ,  ridu- 
cevansl  a  £  2,001.39. 

Contemporaneamente  la  stessa  agenzia 
redigeva  d'  ufficio  la  scheda  di  rettifìcazio- 
QO  dei  redditi  della  cassa  medesima  per 
Tanno   1868  e  per   il  l«  semestre    1869.  B 


La  imposta  pagaia  per  via  di  ritenuta 
0  di  rivalsa  sopra  i  redditi  derivanti  da 
obbligazioni  al  parlatore  verso  Provincie, 
comuni  e  socieùi  industriali  dalle  casse  di 
risparmio,  istituite  a  scopò  di  beneficenza, 
non  si  df:trae  da  quella  qhe  le  casse  deb- 
bono o  per  conto  proprio  o  per  conto  dei 
depositanti^  in  conformità  della  legge  i4 
giugno  i874  *). 

Attesoché  per  la  legg^e  orgaDÌca 
14  loglio  1864,  alP  accertamento  dei 
redditi  delle  casse  di  risparmio  per  ia 
tassa  di  ricchezza  mobile  si  procedeva 
col  metodo  seenente:  da  tatti  i  redditi 
lordi  da  esse  denanciati  si  detraevano 
le  spese  di  amministrazione,  nonché 
gli  mteressi  pagati  ai.  depositanti,  co- 
me annualità  passive  ;  e  onindi  sol  re- 
siduo netto  81  stabiliva  r  ammontare 
della  tassa. 

Pubblicata  la  legge  28  giugno  1866, 
che,  rispetto  ai  comuni,  alle  proviocie 
ed  altri  enti  morali  debitori,  introdus- 
se il  pagamento  diretto  dell'  imposta 
con  rivsdsa  verso  i  creditori  rispettivi, 
come  del  pari  lo  venne  introdotto,  in 
via  di  ritenuta,  pei    titoli   provenienti 


urocedendo  con  lo  stesso  criterio  annotava 
in  categoria  A,  oltre  i  redditi  dei  capitali 
fruttiferi  propri  dell'  istituto,,  anche  quelli 
delle  somme  depositate,  ed  in  categoria  B 
ic^criveva  i  redditi  delle  operazioni  di  ere- 
ri  ito  della  cassa  depurati  dalle  spese  e  da- 
gli interessi  passivi. 

Reclamò  la  cassa  di  risparmio  di  Ce- 
sena contro  le  predette  rettificazioni  per 
ambedue  i  periodi  del  2*  semestre  1S66  ed 
anno  1867,  e  dell'anno  1868  e  1*  semestre 
1869,  in  quanto  riguardava  l'impo-^ta  sui  ' 
redditi  del  depositi  per  C(mto  dei  terzi  depo- 
sitanti, e -sostenne  che  ijuell'imposta  era  in- 
giusta ed  inattuabile;  ingiusta  perché  fra 
1  redditi  di  categoria  A  entrano  soltan- 
to quelli  in  somma  certa  e  definita  e  d'in- 
dole permanente,  mentre  tali  non  sono 
quelli  dei  libretti  di  deposito  ;  inattuabile 
per-hè  la  cassa  non  avrebbe  avuto  modo 
d'  esercitare  la  rivalsa,  sia  per  V  incertezza 
della  persona  del  creditore,  sia  per  T  ira- 
possibilità  del  rimborso  dei  libretti  giA 
estinti. 

La  commissione  consorziale  di  Cesena 
con  decisione  del  14  luu'lio  passato,  accol- 
se il  reclamo,  e  dichiarò  esente  dà  imposta 
il  reddito  delle  somme  depositate  presso 
la  cassa  reclamante. 

Appellò  l*  ufficio  finanziario  alla  com- 
mb!sione  provinciale  di  Pprli  chiedendo  lo 
annullamento  di  quella  decisione,  perct>è 
contraria  all'  articolo  6  del  decreto  legisla- 
tivo del  28  giugno  1866. 

B   la  commissione   provinciale,  nella 
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dai  debito  pubblico  dalle  leggi  poste- 
riori 7  e  26  luglio  1868  e  11  agosto 
1870 ,  il  metodo  dapprima  seguito  nou 
potè  più  applicarsi ,  per  essere  va- 
riata fa  forma  delle  aenuucie:  nelle 
qaali,  di  unita  agli  altri  redditi  propri, 
le  casse  non  potevano,  come  per  lo 
innafizii  includere  i  frutti  dei  mutui  o 
delle  obbligazioni  emesse  dagli  enti 
m<»i'ali  debitori,  noti  formando  più  sif- 
fatti proventi  oggetto  di  accertamento 
in  nome  loro,  ma  in  nome  dei  debi- 
tori predetti. 

D'  altro  lato,  dovevano  1^  casse  de- 
nunciare i  frutti  che  retribuivano  ai 
depositanti,  e  pagare  su  quelli  la  tas- 
sa, salvo  il  rivalersene  verso  i  mede- 
simi. 

Questa  nuova  condizione  di  cose 
sembrò  gravosa  alle  casse  di  risparmio; 
inquantocbè,  escluso  dall*  accertamento 
r  ammontare  dei  frutti  attivi  sui  mu- 
tui  verso  i  corpi    morali,  ed  imposta 


sua-  deliberazione  dèi  n  agosto  1869,  rite- 
nendo che  1  depositi  passivi  della  cassa 
di  risparmio  non  fossero  mutui  fruttiferi 
he  debiti,  ai  quali  potesse  applicarsi  il  di- 
sposto de^li  articoli  6  del  decreto  legisla- 
tivo del  28  priugno  1866,  52  del  reArolaraen- 
to  del  28  dicembre  successivo  e  65  deH'  al- 
tro regolamento  dell' 8  novembre  186:^,  di- 
chiarò che  non  erano  imponibili  i  redditi 
dei  depositi  suddetti. 

Disse  che  però  doveva  essere  sogpretto 
air  imposta  l' intesesse  del  deposito  fòtto 
dal  casaiero  come  cauzione  del  proprio 
uffizio. 

Soggiunse  ohe  il  reddito  proprio  della 
cassa  doveva  desumersi  dalla  media  trien-  . 
naie,  e  che  potendosi  detrarre  le  spese  dai 
redditi  d'ogni  categoria,  nulla  ostava  a 
che  il  risultato  del r  annua  aziejida  della 
cassa,  netto  da  ogni  pasni vita,  fosse  Iscrit- 
to  nella  sola  categoria  A,  E  quindi  soppri- 
mendo 1  redditi  di  categoria  By  conclùse 
doversi  portare  in  categoria  A  per  i  due 
rammentati  periodi  d' imposta  il  reddito 
risultante  per  ciascuno  di  essi  dalla  media 
triennale  desunta  dai  rendiconti,  ed  ag- 
giungere il  frutto  del  deposito  del  cassiere. 

Ricorre  l'agente  delle  imposte  chieden- 
eo  l'annullamento  delle  dette  decisioni  di 
prima  e  di  seconda  istanza. 

Considerando  che  Tunica  questione  pro- 
posta dal  reclamo  della  cassa  di  Cesena 
concerneva  l' imponibilità  dei  frutti  passi- 
vi dei  depositi,  e  che  ]>erciò  la  commissio- 
i^e  i)roviQciale  eccedè  i  limiti  della  conte- 
sezione,  allorciuando  liquidò  il  reddito  pro- 
prio di  queir  istituto  sulla  media  trienna- 
le, senza  distinzione  di  categoria,  e  ]o 
iscrisse  complessivamente  in  categoria  A 
al  nettq  ^i  ogni  spesa  e  annualità  passiva. 


1'  obbligazione  di  pagare  la  tassa  per. 
QQmio  dei  depositauti  isu  i  frutti  pas- 
siviy  si  vedevano  esse  diminuita  di  trop-f 
pò  la    cifra  del    reddito,    i  mezzi    vai 

auanto  dire  onde  adempiere  agli  scopi 
ella  loro  istituzione. 
Di  qui  la  pretesa  (stata  ora  ripe- 
tuta dalla  ricorrente  coi  primo  suo 
assunto)  che  la  tassa  pagata  per  rite- 
nuta sugli  interessi  dovuti  dai  corpi 
morali  si  dovesse  detrarre  da  quella 
che  si  aveva  a  corrispondere  per  gli 
interessi  sai  depositi;  e  ciò  pel  moti-* 
vo  che  essendo  esse  casse  semplice- 
mente  intermediarie  fra  i  depositanti 
e  gli  enti  morali,  il  reddito  dei  primi 
venisse  ad  identificarfti  con  quello  pro« 
veniente  dai  secondi,  e  così  non  si 
trattasse  che  di  un  reddito  unico,  sog- 
getto ad  una  sola  tassazione. 

L'  addotto  motivo  però  si  manife- 
stava del  tutto  infondato;  avveu^naché 
adempiano    pure  le    casse   V  ufficio  di 


Considerato  che  riguardo  alle  somme 
depositate  presso  la  cassa  di  risparmio  e 
prodocenti  un  frutto,  le  commissioni  con- 
sorziale e  provinciale  viplarono  le  disposi- 
zioni vigenti  di  legge  e  di  regolamento, 
dichiarando  la  non  imponibilità  del  reddi- 
to costituito  dal  frutto  medesimo . 

Che  in  vero  il  frutto  dei  depositi  rap- 
presenta l'interesse  di  capitali  impiegati 
presso  la  cassa  di  ì*isparmio,  e  deve  perciò 
sottostare  all'  imposta  di  ricchezza  mobile 
secondo  le  disposizioni  degli  articoli  6,  lei-, 
tera  b^  e  24,  l»  capoverso,  della  legp-e  del 
14  luglio  1864,  e,  costituendo  un  debito  per 
la  cassa,  deve  essere  da  questa  dichiarato 
in  categoria  A  per  conto  dei  creditori,  sal- 
vo ed  essala  rivalsa  per  via  di  ritenuta,  in 
conformità  degli  articoli  6  del  decreto  le- 
gislativo del  28  giugno  1866,  52,  lettera  d, 
del  regolamento  del  28  dicembre  successi- 
vo, e  6i,  lettera  d,  del  regolamento  dell '8 
novembre  1868  (art.  64  del  regolamento  26 
agosto  18*70]. 

Considerato  che  la  qualità  di  titolo  al 
portatore  non  può  imprestare  al  libretto 
delle  casse  di  risparmio  un  privilegio  che 
la  legjsre  non  consente  ai  titoli  di  rendita 
pubblica,  alle  azioni  ed  alle  obbli^zioni 
delle  società  industriali  o  commerciali,  ed 
a  qualsivoglia  altro  titolo  d' identica  natu- 
ra, malgrado  V  incertezza  della  perspna  che 
ne  ò  proprietaria. 

Che  neppure  giova  V  addurre  U  insfabi-i 
lità  dei  depositi  fatti  pre8.«%o  le  casse  di  rii 
sparmio  ;  im perocché  se  tali  deposi M  pos- 
sono essere  ai  breve  come  di  lunga  durat'i, 
a  volontà  del  creditore,  ciò  non  toglie  che 
il  debito  della  cassa,  e  cosi  anche  il  reddi- 
to pel  deponente  sia  certo  e  determinato 
nel  suo  annuale  ammontare,  e  possa  dirsi 
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intermedi  arie,  era  d'  altronde  sempre 
Vero  eli'  efise  non  agivano  nei  mutui 
ed  altre  contrattazioni  come  a,mmini- 
stratrici  ed  in  nome  dei  depositanti, 
ma  agivano  nel  proprio  nome  quali 
enti  autonomi  e  per  sé  stanti;  riceven- 
do il  denaro  da  una  parte  contro  un 
saggio  d' interesse  mmore  di  quello 
che  conseguivano  d'  altra  coi  rinvesti- 
tnenti. 

Si  avevano  adunque  due  distinte 
produzioni,  e  due  distinti  redditi  in 
favore  di  enti  diversi,  le  casse  ed  i 
privati,  quali  non  potevano  in  alcana 
guisa  sottrarsi  al  pagamento  di  una 
doppia  imposta;  secondo  ebbero  pure 
ad  avvertire  le  Cassazioni  di  Torino  e 
di  Firenze  cogli  arresti  20  luglio  1872 
e  20  maggio  1875  per  le  casse  di  ri- 
sparmio di  Bologna  e  di  Pisa.. 

Dal  sin  qui  detto  appare  manifesto 
come  il  principio  organico  della  l«g^e 
di  tassa(14  luglio  18t)4),  qual  è  di  col- 


permanente  per  sua  natura  del  pari  che 
qualsiasi  altro  impiego  fruttifero  di  ca- 
pitale. 

Considerato  che  1*  arjifomento  desunto 
dalla  tenuità  degV  interessi  delle  somme  de- 
positate non  è  proponi Dile  dopo  che  il  de- 
creto legislativo  del  28  giugno  1^66,  all'ar- 
ticolo 4,  secondo  capoverso,  e  la  légge  del 
28  maggio  1H6Ì,  all'  artìcolo  9,  primo  ca- 
poverso, assoggettarono  ali*  imposta  i  red- 
piti  della  categoria  4,  qual  è  il  reddito  in 
contestazione  qualunque  fosse  il  loro  am- 
montare, 

Considerato  che  il  fatto  del  non  esser- 
si la  cassa  di  risparmio  di  Cesena  giovata 
della  facoltà  di  rivalsa  che  le  competeva 
Verso  i  suoi  creditori,  non  può  pregiudi- 
care ai  diritti  a  prò  dell'  erario  risultanti 
dalle  citate  disposizioni,  che  fanno  agli  en- 
ti morali  un  obbligo  della  dichiarazione  dei 
Redditi  e  del  pagamento  dell'  imposta. 
Per  queste  considerazioni, 

Annulla  le  decisioni  dei  24  luglio  e  \1 
agosto  ltì69  pronunziate  rcspettivamei;tc 
dalla  commissione  consorziale  di  Cesena 
e  dalla  commissione  provinciale  di  Forlì 
nell'interesse  della  cassa  di  risparmio  di 
Cesena  »>. 

La  stessa  commissione  centrale  addì  ^ 
luglio  1^76  n*  12322  ebbe  a  giudicare  ch(> 
le  casse  di  risparmio  possono  detrarre  dai 
redditi  loro  propri^  delle  categorie  A  e  B, 
gli  interessi  pagati  ai  depositanti^  e  le  spe- 
se di  amministrazione  dai  redditi  di  cate- 
goria B.  Ecco  là  relativa  decisione:. 

«  Ritenuto  in  fatto  che  (fbn  l'impugnata 
decÌ!<ione  la  commissione  provinciale  di 
Padova  stabilì  il  reddito  proprio  di  quella 
cassa  di  risparmio,  per  l'imposta  del  I8tf7, 
ripartendolo  fra  le  categorie  A  e  B. 


pire  il  prodotto  in  ogni  sua  manife- 
stazione, nuche  a  seguito  delle  leggi 
posteriori  1866,  1868  e  1870,  resistes- 
se a  che  si  potesse  mai  dar  luogo  al- 
la pretesa  detrazione. 

Ma  a  malgrado  di  ciò,  le  casse  di 
risparmio  non  cessarono  dai  loro  re- 
clami. E  fu  appunto  per  por  termine 
a  questi  che  il  governo  si  avvisò  di 
emanare  un  provvedimento,  che  entro 
certi  limiti  conciliasse  l' interesse  del 
pubblico  erario  con  i  riguardi  dovuti 
alle  casse  di  risparmio,  considerate 
quali  istituti  di  beneficenza,  e  come 
tali  meritevoli  di  qualche  soccorso. 

Il  che  si  ottenne  colla  legge  14 
giugno  del  1874,  con  cui  venne  san- 
cito air  art.  11  che  «  nell'accertamen- 
to dei  redditi  di  riccliezza  mobile  del- 
le casse  di  risparmio,  istituite  a  sco- 
[)o  di  beneficenza,  si  determina  anche 
*  ammontare  dei  redditi  derivanti  da 
buoni  del    tesoro  intestali    alle   casse, 


Che  da  questi  redditi  ammise  in  de- 
trazione : 

l«  £  51,642.  65  per  interessi  scalari  al 
4  per  cento  pagati  ai  depositanti; 

2®  £  8^)4.20  por  quota  di  spese  d'impie- 
gati comuni  col  monte  di  pietjV; 

^  £  640.  20  per  stampe,  gratificazioni 
e  speso  diverse  ;  e  dichiarò  dovere  la  cas- 
sa di  risparmio  pagare  V  imposta,  salvo 
rivalsa,  sugli  interessi  da  ossa  corrisposti 
ai  depositanti . 

che  l' agente  finanziario  chiede  che  tut- 
ti i  redditi  della  cassa  siono  iscritti  in  ca- 
tegoria Af  e  che  non  si  ammetta  detrazio- 
ne alcuna  dai  medesimi,  n^  per  annualità 
passive,  né  per  spese,  giusta  1*  articolo  13 
della  legge  del  14  luglio  1861,  il  quale 
vuole  che  i  redditi  di  categoria  A  sieno 
dichiarati  senza  detrazione  di  sorta. 

Considerato,  (guanto  alla  detrazione  del- 
le annualità  passive,  che  l'articolo  13  del- 
la legge  del  14  luglio  1864  riguarda  solo 
il  modo  di  fare  la  dichiarazione  del  reddi- 
to lordo  di  categoria  A.  e  prescrivo  che 
questa  dichiarazione  sia  mtta  senza  detra- 
zioni; ma  il  successivo  art.  32  della  stessa 
legge  ammette  in  detrazione  dai  redditi  di 
ricchezza  mobile,  sen-^a  distinguere  le  ca- 
tegorie, quelle  passive  che  aggravino  i 
redditi  stessi,  purché  ne  sia  giustificat^ 
la  esistenza  e  sia  accertata  la  persona  e  il 
domicilio  dei  creditori  nello  Stato. 

Che  i  detti  estremi  si  verificano  rispet- 
to alle  annualità  ammesso  in  detrazione 
dalla  commissione  provinciale,  perchè  la 
cassa  di  risparmio  in  tanto  ha  il  reddito 
attribuitole  in  quanto  si  procura  i  capitali 
sui  quali  corrisponde  lo  annualità  ;  e  Quin- 
di si  hA  l'aggravio  di  queste  sul  redaito: 
ed  inoltro  ò  certa  la  sussistenza  delle  an- 
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e  tennti  da  esse  in  portafoglio,  od  a 
mutui  fatti  à  provincie,  ooninui,  ope- 
re pie  ed  altri  enti  morali;  e  la  im- 
pesta pagata  sopra  a  questi  redditi 
per  via  di  ritenuta  o  di  rivalsa  si  de- 
trae da  quella  che  la  cassa  deve  o  per 
conto  proprio  o  per  conto  dei- depo- 
sitanti >. 

Questa,  che  sotto  un  asp  tto  può 
considerarsi  come  legge  di  giustizia, 
perchè  impedì  che  l' azione  salutare 
delle  casse  con  più  ristretta  decurta- 
zione dei  redditi  potesse  rimanere  pa- 
raiìzzata,  fu  sotto  altro  riguardo  ve- 
rn.  legge  di  favore,  inquantochè  I'  ec- 
cezione, che  si  fece  al  principio  di  tas- 
sabilità secondo  la  legge  comune,  si 
volle  adottare  per  le  casse  soltanto, 
senza  punto  estenderla  a  tutti  gli  al- 
tri istituti  di  credito,  massime  quelli 
che  avessero  per  iscopo  principale  la 
speculazione. 

La  legge,    giusta  si    manifesta  dal 


nuplità.  A  lo  Stato  non  ha  alcun  interesse 
ad  indag-are  la  persona  e  il  domicilio  dei 
creditori,  poiché  è  la  cassa  stessa  che  pag'a 
per  essi  direttamente  l'imposta  per  le  an- 
nualità medesime. 

Considerato,  quanto  alla  detrazione  del- 
le spese,  che  essa,  secondo  T  articolo  15 
della  citata  le^rge,  e  ammessa  dai  eoli  red- 
diti industriali:  perciò  siccome  la  cassa  di 
rìT^parmio  ha  anche  redditi  di  siffatta  na- 
tura, non  può  esservi  di  ostacalo  a  detrar- 
re da  questi  le  spese  che  rivestano  il  ca- 
rattere dairarticblo  stesso  richiesto,  che 
cioè  siano  inerenti  alla  produzione. 

Che  l'accennato  carattere  si  riscontra 
nelle  spese  en4)ncìate  dalla  cassa,  ed  am- 
messe in  deduzione  dalla  commii^sione  pro- 
vinciale, perchè  senza  di  esse  la  cassa  non 
potrebbe  compiere  le  sue  operazioni,  e  pro- 
curarsi il  suo  reddito  industriale. 
Per  questi  motivi: 

Rijretta  il  ricorso  dell'  ag-ente  delle  im- 
poste di  Padova  ». 

E  con  decisione  del  26  novembre  IS'TO 
n«  i:m2L  stabilì  la  massima,  che  la  differen- 
za fra  prl*  interessi  pajf^ati  ai  creditori  e 
quelli  riscossi  dai  debitori  costituisce  per 
le  casse  di  risparmio  un  reddito  industria- 
le sopfgetto  all'imposta;  l'essere  quella 
differenza  destinata  a  formare  il  fondo  di 
riserva,  i  cui  interessi  sono  sopsretti  al- 
l'imposta, non  impedisce  chela  differenza 
stessa  sia  il  redaito  dell'anno  in  cui  si 
verifica. 

Premise  in  fiitto  quanto  soffuc  : 

«  Per  l'imposta  del  V*  semestre  IS'^Oed* 
anno  1810  la   tassa  di  risparmio   di  Torino 
denunziò  in  catej^oria  A  pli  in  eressi  attivi 
dìalcuni  mutili  per  bv  ^-omniadì  £  10,90S.90 
e  non  dichiarò    alcun    reddito   proprio   di 


SUO  chiaro  tenore,  parla  unicamente 
dei  buoni  del  tesoro  e  dei  mutui  ;  don- 
de la  questione,  a  cui  si^  riferisce  il 
secondo  assunto  del  ricorso,  «e  cioè 
sotto  la  denominazione  di  questi  ultimi 
(i  mutui)  vadano  pur  comprese  le  ob- 
bligazioni al  portatore  verso  provincie, 
comuni,  e  società  industriali  dalla  cas* 
sa  ricorrente  possedute. 

La  sentenza  denunciata  ebbe  a  pro- 
nunciarsi per  la  negativa;  e  cotesto 
suo  giudizio  trova  pieno  riscontro  co- 
sì nella  lettera  che  nello  spirito  della, 
legg^  in  disamina. 

Trova  riscontro  nella  lettera,  son- 
do ben  noto  che  la  nozione  giuridica 
che  si  ha  del  mutuo,  esclude  la  ipOf 
tesi  che  il  mutuante  in  forza  di  sif- 
fatto titolo  possa  conseguire,  sotto  no- 
me di  capitale,  più  di  quanto  abbia 
sborsato  al  mutuatario;  secondo  molto 
oppoftunamente  si  facea  ad  avvertire 
la  corte    di  appello  col    richiamo  alla 


cateproria  B,  avvertendo  nella  colonna  delle 
osservazioni  che  la  cassa  non  era  un  isti- 
tuto industriale,  ma  uti'  opera  pia  esente 
da  imposta,  e  che  tutti  i  suoi  redditi  pa- 
ffav;ino  l'imposta  o  per  via  di  ritenuta  o 
perchè  denunciati  in  catefforia  X.  L'udente 
finanziario  iscrisse  la  cassa  dì  risparmio 
in  categoria  J?,  per  il  redilito  proprio  in^ 
(lustria)e  nella  somma  di  £  105.  04  risul- 
tante dall'accertamento  anteriore. 

Reclamò  la^;assa  alla  commissione  co- 
munale, la  quale,  con  decisione  del  il  feb^ 
braio  ìSlO,  ordinò  la  cancellazione  del  red^ 
dito  iscritto  d*  ufìRcio  in  catejroria  B,  per- 
chè fonuante  duplicazione  cos-lì  nitri  red- 
diti della  cassa  pria  soprpretti  all'imposta. 
Ma,  sull'appello  dell' uMcio  finanziario,  la 
cominissione  provinciale  di  Torino  nel  a 
mag-g-io  decorso  ristabilì  la  somma  del  red- 
dito secondo  la  rettificazione  dell'  adente. 

Ricorre  la  cassa  di  risparmio  a  questa 
commisKÌon<.{  centrale,  sostenendo  che  ofirni 
eccedenza  d'entrata  lucrata  dall'ente  mo- 
rale passa  immediatamente  al  fondo  di  ri- 
serva; i  redditi  del  quale  sono  g^ià  gravati 
d'imposta  di  ricchezza  mobile,  e  so^g'iun^i 
f^endo  che  in  o^ni  modo  non  essendo  la 
cassa  uno  stabilimento  industriale,  ma  un 
istituto  di  beneficenza  sottoposto  alla  tas- 
sa di  manomorta  e  preordinato  al  sollievo 
ilelle  classi  mono  favorite  dalla  fortuna, 
non  può  ad  essa  attribuirsi  un  reddito  pas- 
sibile d' imposta- 

E  poi  considerò  che  la  cassa  ricorren- 
te non  impugna  di  ritrarre  dalla  differen- 
/.;i  fra  jrr interessi  pacati  ai  suoi  creditori 
o.  q-'.elli  riscossi  clai  suoi  debitori,  ed  al 
netto  delle  spese  d'amministrazione,  un 
lucro  annuo,  che  può  essere  rappresentato 
dalla  somma  iscritta  d'  ufficio  dall'  ag^entu 
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atitorità  delle  fonti  (11.  Il  §  1  flf.  De 
reb.  cred.  e  17  in  princ.  flf.  De  pact.). 

Ora  le  obbligazioni  al  portatore, 
create  dagli  enti  morali,  non  posi^ono 
considerarsi,  vuoi  nella  forma,  vuoi 
nella  sostanza,  come  contratti  di  mu- 
tuo. Appunto  perchè,  bene  osserva  la 
corte,  «  chi  acquista  siffatte  obbliga- 
zioni non  mutua  una  somma  per  ri- 
ceverne la  restituzione  nella  stessa 
quantità,  ma  fa  una  cómpra  di  valori 
pubblici,  più  lucrosa  del  mutuo  vero 
e  proprio,  perchè  tali  valori  rendono 
un  frutto  sul  prezzo  sborsato  ordina- 
riamente maggiore  dei  mutui,  e  per- 
chè, quando  la  sorte  favorisce  il  com- 
pratore nelle  estrazioni,  esso  riceve  il 
pagamento  di  una  somma  maggiore 
di  quella  che  ha  sborsata  nella  com- 
pra ».  * 

Lo  trova  di  più  ancora  nello  spi- 
rito; e  vaglia  il  vero. 

La  legge,  parlando  dei  buoni  del 
teso  IO,  tu  ben  cauta  di  aggiungere 
€  intestati  alle  casse  e  teuuti  da  esse 
in  portafoglio  »:  Ciò  evidentemente 
allo  scopo  di  escludere  quelli  intestati 
ad  altri,  e  che  si  trovassero  presso 
le  casse  dietro  operazioni  di  sconto, 
le  quali  implicano  sempre  il  concetto 
di  una  speculazione  ;  ma  più  eviden« 
temente,  allo  scopo  d' impedire  le  fro- 
di alla  legge-  di  tassa  col  coprire  del- 
la esenzione  effetti  di  terzi,  che  a  que- 
sto fine  si  fossero  passati  alle  casse. 

Ma  se  tale  fu  T  intendimento  del 
legislatore  per  rispetto  ai  buoni  del 
tesoro,  può  mai  credersi  che  in  tema 
di  mqtui,  o  di  contratti  che  si  vor- 
tebbero  a  questi  rassomigliare,  non 
nbhia  avuto  V  istosso  intendimento, 
quello  cioè  d'  escludere  le  obbligazioni 

in  caU3k^ort;i  By  ma  pretende  che  i  proven- 
ti Innrati,  passando  al  fondo  di  riserva  che 
è  cocjtitnito  da  somme  impiegate  in  modo 
fruttifero  g"ià  dichiarate  in  categoria  A, 
o  so^-gette  a  ritenuta,  non  possono  essere 
senza  vizio  di  duplicazione  sottoposti  alla 
tassa. 

Che  ammessa  anche  1*  effettiva  s'ibie- 
ziono  all'  imposta  dei  redditi  del  fondo  di 
riserva  delia  cassa  ricorrente,  è  altresì  ve- 
ro clic  le  differenze  di  frutto  lucrate  entro 
ì'  anno  a  cui  si  riferisce  l' imposta,  prima 
dì  entrare  a  formar  parte  del  capitale  di 
riserva  e  prima  d'  aver  conseguentemente 
un  collocamento  produttivo  di  reddito,  co- 
stituiscono,   astrazione  fatta   dal  loro  im- 


al  portatore,  in  ordine  alle  quali,  per 
non  essere  nominative,  si  affacciavano 
i  motivi  ed  i  pericoli  medesimi,  ch« 
consigliarono  la  esclusione  dei  buoni 
del  tesoro,  non  intestati  alle  casse  né 
da  esso  tenuti  in  portafoglio  ?  Ninno 
certo  vorrebbe  dirlo:  e  per  trattarsi 
di  cosa  di  piena  evidenza  non  fa  d'uopo 
di  spendervi  ultetiori  parole. 

Vuobi  soltanto  cennare  come  il 
senso  limitativo  della  legge,  contraria- 
mente allo  pretese  della  parte  ricor- 
rente, venga  in  modo  assai  ampio  il- 
lustrato dalle  relazioni  del  governo, 
presentate  alle  due  camere  legislative 
per  la  discussione  su  tale  materia. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  penale  26  ottobre  ISSO,  a"  151. 

GliiGLIKRl  P.  -  CBiaiCO  ReL  ed  U.  -  P.  N.  IDCIAH 

(eoDcl.  eenf.) 

Buì'ffhi 

I 

Dazio  consumo  -  Apptflld  -  Parte  clvilo  •  Di- 
battimento -  Contravvanzione  -  Pena  -  Huita 
inferiore  a  lire  300  -  Competenza  -  Pretore  • 

Tribunale. 

È  inammessibile  V  appello  della  par- 
te civile,  se  dalle  risultanze  del  dibat- 
timento emersero  f aiti  che  mostravano 
trattarsi  nella  specie  di  contravvenzione 
alla  legge  sul  dasio  consumo  punibile 
con  multa  inferiore  a  300  lire  e  per- 
ciò di  competenza  del  pretore^  avere  le 
parti  consentito  ad  essere  giudicate  dal 
tribunale i  ed  essere  in  conseguenza -esau- 
rito il  doppio  grado  di  giurisdizione. 

La  Corte  osserva  che  la  legge  non 
ha  dato  illimitate  facoltà  alle  parti  di 


piego  ulteriore,  un  reddito  ov  idea  temente 
soggetto  all'imposta  di  ricchezza  mobile 
secondo  gli  art.  -H  della  legfcce  del  U  lu- 
gflio  1864,  e  55  del  regolamento  dell*  8  no- 
vembre 1868. 

Che  ninna  speciale  esenzione  competo 
alla  cassa  di  ria<)armio,  e  che  a  questo  ef- 
fetto non  può  valere  rassimiliuslone  della 
cassa  ricorrente  ad  un  ente  morale  costi- 
tuito a  scopo  dì  beneficenza,  ])erchà  pli 
istituti  di  beneficenza  tam  sono  sottratti 
alla  l'.i^S^e  d' imposta. 

Per  questi  motivi: 

Ri^fttta  il  ricor?o  della  cassa  di  rispar- 
mio di  Torino  *•. 
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produrre  ricorsi  per  cassazipne  in  {ogni 
caso,  qualunque  sia  il  pronunziato  che 
si   vuole  impugnare. 

Né,  in  verità,  poteva  consentirsi  se 
non  in  circostanze  assai  gravi  Pespe* 
rimento  di  un  rimedio  straordinario, 
col  quale  s'intende  nientemeno  che  seno- 
tere  il  prestigio  e  l'autorità  del  giu- 
dicato. Furono  quindi  circoscritte  in 
designati  confini  le  vie  di  annullamento, 
e  nelle  materie  correzionali  e  di  poli- 
zia esse  non  furono  aperte,  a  senso 
degli  articoli  645  e  640  della  procedura 
penalo,  se  non  per  violazione  di  forme 
imposte  a  pena  di  nullità,  o  per  ri- 
fiuto  di  pronunziare  sopra  dimanda 
delle  parti,  o  per  essersi  contravvenuto 
alle  regole  di  competenza,  ovvero  in- 
corso in  eccesso  di  potere.  Ora,  in  nes- 
suno di  codesti  casi  rientra  indiscuti- 
bilmente quello  che  si  presenta  allo 
esame  del  Supremo  Collegio. 

E  di  vero  trattasi  di  sentenza  con  la 
quale  la  corte  di  appello  di  Lacca,  rite- 
neneudo  aver  giudicato  quel  tribunale, 
in  seguito  a  consenso  delle  parti,  di  nna 
contravvenzione  di  competenza  del  pre- 
tore, dichiarava,  a  senso  dell'art.  394 
del  detto  codice,  inammessibile  il  gra- 
vame proposto  dal  sindaco  di  risa 
parte  civile  in  giudizio.  Ed  il  mezzo 
<ledotto  a  sostegno  della  dimanda  ora  ' 
fatta  per  cassazione  non  riguarda  che 
la  pretesa  violazione  del  citato  pre- 
cetto di  legge. 

Fuò  quindi  affermarsi  senza  tema 
di  errore  che  la  legge  non  accordi  nella 
specie  alcun  ricorso  per  annullamento. 

Se  non  che  pretende  il  ricorrente 
che  il  diritto  a  un  tale  rimedio  gli  venga 
dal  n^  2  del  menzionato  art.  349  in 
Quanto  ei  crede  che  la  dichiarazione 
a  inammessibilità  dello  appello  inveiva 
quello  della  incompetenza,  senza  con- 
siderare che  in  cotesta  gnisa  vengono  . 
a  confondersi  cose  essenzialmente  di- 
verse. 

Chi  dichiara  infatti  la  propria  in- 
competenza o  giudica  incompetente- 
mente  afferma  senza  dubbio  l' esistenza 
attuale  di  un'  «azione  penale;  e  qui  nel 
caso  invece  si  dichiara  cessata  codesta 
azione. 

La  corte  di  merito  valutando  in 
diritto  i  termini  di  una  contestazione 
di  lite  ,  in  tanto  dichiarava  inammes- 


sibile lo  appello  della  parte  civile,  in 
quanto  che  dalle  resulfcanze  del  di- 
battimento emersero  fatti  che  mostra» 
vano  trattarsi  nella  specie  di  cootrav- 
venzione  alla  legge  sul  dazio  consumo 
punibile  con  multa  inferiore  a  300  lire, 
opperò  di  competenza  del  pretore,  avere 
le  parti  consentito  ad  esser  giudicate 
dal  tribunale,  e  di  essere  in  conseguenza 
esaurito  il  doppio  grado  di  giurisdi- 
zione secondo  i  termini  del  riferito 
art.  394. 

Fronunziavasi  insomma  V  inammes- 
sibilità dello  appello  per  ostacolo  di 
giudicato. 

É  chiaro  adunque  che  il  ricorso  ^ 
non  interposto  in  uno  dei  casi  permessi 
dalla  legge,  non  può   essere  ammesso, 

Fer  questi  motivi:  dichiara  inam"* 
messibile 


Sezione  cirile  \i  agosto  1880,  n''  8S4.   ' 

HIRAQLIA  r.  P.  -  BOXISI  Ril.  id  Est.  -  P.  Mi  l'iSCALB  i.  Q. 

(MBfll.  cinf.j 

Finame  {nrr.  «r.  TnPOLO). 
Capitolo  catUdrah  di  Pisa  (avv.  Feri)  • 

Chiesa  parroochlale  -  Metta  grotta  -  Prt« 
benda  -  Matta  piccola  -  Dlttribuzloni  corali  « 
Menta  capitolare  -  Cottltuzionl  antiche  Appro- 
vazione del  pontefice  -  Sopprettlone  -  Canoni  • 
eati  -  Devoluzione  -  Itamanlo. 

Se  in  chiesa  primasiale  non  vi  ha  mas- 
sa grossa  capitolare  formata  di  benipos" 
seduti  in  comune  i  quali  tengono  iHogo 
di  singole  prebende,  tna  ciascun  cano- 
nicato è  provvisto  di  una  particolare  pre- 
benda separata  e  distinta  dalle  altre,  e  se 
la  piccola  massa  coi  redditi  della  quale 
si  formo  le  distribuzioni  corali  non  fU 
formata  con  porzione  dei  beni  e  dei  ere- 
diti  delle  singole  prebende,  ma  fu  costi- 
tuita con  beni  delta  mensa  capitolare  per 
antiche  costituzioni  approvate  dal  ponte- 
fice e  rimaste  sempre  in  vigore,  ne  segue 
che  per  la  soppressione  di  alcuni  cano- 
nicati avveìiuta  in  detta  chiesa  non  sono 
devolute  al  demanio  insieme  alle  preben- 
de le  quote  corrispondenti  di  massa  pic- 
cola *). 

In  esecuzione  della  legge  del  15  ago- 
sto 1867  ed  11  agosto  1870,  in    virtù 


1)  Il  concetto  dei  l'amministrazione  ri- 
corrente in  sostanza  ò  questo,  che  qualun* 
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delle  quali  nella  chiesa  cattedrale  i 
canonicati  fxirouo  ridotti  a  12  e  a  6  i 
benefizi  minori,  l'intendenza  di  finanza 
(ii  Pisa  prese  possesso  dei  beni  costi- 
tuenti la  prebenda  di  7  canonicati  di 
quella  chiesa  priinaziale  rimasti  sop- 
pressi. 

In  seguito  avendo  constatato  che 
oltre  alla  rendita  della  prebenda  i  ca- 
nonici percepivano  eziandio  la  somma 
di  £  148  23  per  distribuzioni  corali  e 
quotidiane  provenienti  dal  frutto  della 
della  cosi  detta  massa  piccola  in  quel 
capitolo  amministrata  da  uno  appo- 
sito camerlengo,  iniziò  le  pratiche  per 
andare  al  possesso  di  quella  parte  di 
cotesto  reddito  che  era  devoluto  ai  ca- 
nonicati soppressi. 

Il  capitolo  si  oppose  alle  pratiche 
del  demanio,  deducendo  che  la  massa 
piccola  essendo  un'assegnamento  patri- 
moniale del  capitolo  e  questo,  essendo 
conservato,  nessuna  devoluzione  po- 
tava aver  luogo  in  prò  del  demanio. 

Portata  la  controversia  avanti  l'au- 
torità giudiziaria,  il  tribunale  di  Pisa 
decise  la  causa  contro  Tamministra- 
zione  finanziaria. 

Interpostosi  appello  dal  demanio,  la 
corte  di  Lucca  con  sentenza  del  27  giu- 
gno 1878  confermò  quella  dei  primi 
giudici. 

Avverso  questa  sentenza  il  dema- 
nio ricorre  in  cassazione  per  un  unico 
motivo  e  cioè  per  violazione  degli  ar- 
ticoli 1,  2,  5,  6  della  legge  15  agosto 
1867,  e  dell'art.  8  della  legge  11  agosto 
1870  allegato  P. 

Si  è  prodotto  il  controricorao  nel 
quale  si  sostiene  che  bene  ha  giudicato 
la  sentenza  denimciata. 

In   diriiio 

Considerando  che  la  sentenza  de- 
nunciata in  base  ai  documenti  pro- 
dotti dal  capitolo  in  linea  di  fatto  ha 
ritenuto: 

a)  Che  nella  chiesa  primaziale  Pi- 
sana non  vi  'ha  massa  grossa  capitolare 
formata  di  beni  posseduti    in  comune 


quo  sia  il  modo  col  qtiaìe  sìa  formata  la 
massa  per  le  distribuzioni  corali,  que- 
ste per  indole  loro  e  per  lo  scopo  cui  sono 
diretti  fanno  essenzialmente  parte  del  red- 
dito dì  ciascun  benefizio  canonicale  e  per 
la  rata  corrispondente  si  immedesima  con 
e^so. 


i  quali  tengono  luogo  di  singole^  pre- 
bende, ma  ciascun  canonicato  è  prov- 
visto di  una  particolare  prebenda  se- 
parata e  distinta  dalle  altre; 

b)  Che  la  piccola  massa  coi  redditi 
della  quale  si  fanno  le  distribuzioLi  ce- 
rali non  fu  formata  con  porzione  dei 
redditi  delle  singole  prebende,  ma  fti 
costituita  con  beni  della  mensa  capi- 
tolale oltre  un  secolo  prima  del  conci- 
lio di  Trento  per  antiche  costituzioni 
approvate  dal  pontefice  Eugenio  IV  e 
rimaste  sempre  in  vigore. 

Che  ritenuto  il  fatto  in  questi  ter- 
mini, la  sentenza  .impugnata  doveva 
giudicare  come  ha  giudicato,  che  per  la 
soppressione  di  detti  canonicati  avve- 
nuta nell'anzidetta  chiesa  primaziale 
non  sono  devolute  al  demanio  insieme 
alle  prebende  le  quote  corrispondenti 
di  massa  piccola. 

Ed  infatti,  se  è  certo  che  la  quota 
delle  distribuzioni  corali  come  parte  in* 
tegrante  della  prebenda  deve  devolvere 
al  demanio  ogni  volta  che  o  dalla  orì- 
gine o  per  successive  trasformazioni  la 
massa  piccola  sia  secondo  le  pre- 
scrizioni del  concilio  tridentino  co- 
stituita da  porzione  dei  beni  o  dei  red- 
diti dei  singoli  benefìzi,  o  quando  la 
dotazione  di  ci&scnn  canonicato  sia  co- 
stituita in  modo  da  escludere  il  con- 
cetto che  la  massa  per  le  distribuzioni 
inter  praesentes  formi  una  sostanza  se- 
parata individua  propria  del  capitolo; 
e  certo  del  pari  che,  ove  le  prebende 
delle  quali  i  canonici  sono  indiviriual- 
mente  e  separatamente  provvisti  nulla 
abbiano  di  comune  col  patrimonio  co- 
stituente la  piccola  massa,  questa  come 
cespite  patrimoniale  del  capitolo,  ente 
conservato,  deve  rimanergli  illesa. 

E  in  queste  ultime  condizioni  dee 
considerarsi  appunto  costituito  il  capi- 
tolo della  primaziale^  Piscina,  avendo  la 
sentenza  come  si  è  visto  ritenuto  con 
apprezzamento  incensurabile  che  cia- 
scun canonicato  vi  ha  un  benefizio  prò 
prio,  separato  e  distinto  dagli  altri,  che 
nessun  rapporto  intercede  fra  le  singole 
prebende  e  la  massa  per  la  distri  ba- 
zione  quotidiana. 

Per  questi  molivi:  rigetta.,. 
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maum  ?.  -  Chirico  Rei.  ed  Est.  •  p.  ii.  ldcuni 

(«ODCJ.  COOf.) 

Forte. 

Macinato  •  Legge  4  agosto  1879  *  Legge  13 
settembre  1874  -  Tassa  •  Cereali  Inferiori  - 
Rifiuto  -  Orzo  -  Contravvenzione  -  Costituzio- 
nalità •  Art.  266  n""  22  e  268  n^  7  del  ro- 
go laniento  •  Giudizio  incensurabile  -  INacina- 
zione  promiscua  -  Dibattimento  orale  -  Prove  - 
Fatto  •  Molènda  -  Sentenza  di  condanna. 

Le  legge  4  agosto  i^79  non  deroga  a 
quella  dei  i3  settembre  i874  se  non  in 
quanto  esime  da  ta^sa  la  Ynacinazioìie 
dei  cereali  inferiori;  e  perciò  il  mugnaio 
che  manca  di  ottemperare  ai  precetti  di 
questa  legge  col  rifiuto  alla  macinazione 
cleWorto  recato  al  suo  molino  e  con  la 
percezione  di  ima  tassa  superiore  a  quella 
dovuta^  non  può  non  rispandere  di  con- 
irawenzione- 

Sono  costituzionali  gli  art,  266  n'*  2  e 
268  n^  7  del  regolamento  per  V esecuzione 
della  suddetta  legge  13  settembre  1874  sul 
macinato. 

E*  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
cassazione ,  il  ritenere  che  un  molino 
era  destinato  a  macinazione  promiscua, 
che  non  eremo  veri  né  legittimi  i  motivi 
dedotti  per  giustificare  d*essersi  a  buon 
diritto  opposto  rifiuto  alle  domande  di 
^macinazione  dCorzo  che  gli  venivano  fatte^ 
e  che  Vorale  dibattimento  offei^se  prove 
più  che  suffcienti  della  colpabilità  delVim- 
putato,  come  colui  che  si  sarebbe  r0iUato 
di  macinare  il  genere  suddetto. 

^on  scambia  il  fatto  dell'esercente  che 
€sige  la  tassa  con  quello  dello  esercente 
che  si  riscuote  la  molenda^  la  sentenza 
che  pronunzia  condanna  sulla  imputazione 
delVesset^si  percepita  una  tassa  in  misura 
inaggiore  di  quella  stabilita  dalla  Ugge. 

La  Corte  osserva  che  la  legge  4  ago- 
i^to  1879  non  deroga  a  quella  del  13  set- 
tembre 1874  se  noa  in  quanto  esime  da 
tassa  la  macÌDazione  dei  cereali  inferiori. 
Devesi  quindi  in  ogni  altra  parte  piena 
osservanza  a  quest'ultima  legffe  tutta- 
via in  vigore,  ed  il  giudicabile  che 
mancò  di  ottemperare  ai  precetti  della 
stessa  col  rifiuto  alla  macmazione  del- 
l*orzo  recato  al  suo  molino,  e  con  la 
percezione  di  una  tassa  superiore  a 
quella  dovuta,  non  poteva  non  rispon- 
dere della  doppia  contravvenzione  che 
gli  meritò  la  aoppia  condanna  a  lire  35 


di  ammenda.  Non  è  poi  vero  l'asserto 
che  la  citata  legge  del  1874  non  colpi- 
sca i  fatti  attribuiti  al  ricorrente  quando 
si  pensi  che  col  precetto  contenuto  nello 
articolo  49  essa  ingiunge  1*  applicabilità 
Alle  contravvenzioni  alla  detta  legge 
del  disposto  degli  art.  21  e  25  della 
legge  1864  sul  dazio  consumo,  e  che 
siffatto  articolo  21  sancisce  la  pena 
della  multa  da  lire  5  a  150  «  per  le 
contravvenzioni  agli  altri  obblighi  della 
legge  e  del  relativo  regolamento  ».  E 
se  la  legge  del  1874  punisce  in  codesta 
guisa  le  contravvenzioni  delle  quali  si 
tratta  gli  articoli  266  n'^  22,  e  268  n^ 
7  dell'analogjo  regolamento,  i  quali  ri- 
petono precisamente  quella  sanzione 
penale,  non  possono  denunciarsi  come 
travagliati  da  vizio  d'incostituzionalità. 
Non  reggono  quindi  i  tre  primi  mezzi 
dedotti  a  sostegno  del  ricorso. 

Osserva  che  non  può  darsi  valore 
alle  assertive,  per  le  quali  pretendesi, 
che  il  molino  esercito  dal  giudicabile 
sia  destinato  esclusivamente  alla  ma- 
cinazione dell'orzo;  ch'egli  aveva  giu- 
sti motivi  per  negarsi  di  macinare  quel 
genere,  che  facevano  difetto  le  prove 
per  poterlo  ritenere  convinto  del  reato 
ascrittogli,  e  che  in  ogni  caso  non  po- 
teva il  medesimo  scontar  la  pena  delia 
colpa  che  si  sarebbe  commessa  dalla 
propria  moglie,  da  cui,  com'ei  dice, 
sarebbe  derivato  il  rifiuto  alla  maci- 
nazione. Dappoiché  il  pretore  che  emi- 
se la  denunziata  sentenza  ritenne  in- 
vece che  il  molino  in  discorso  era  de- 
stinato a  macinazione  promiscua,  che 
non  erano  veri  né  legittimi  i  motivi 
addotti  per  giustifiare  d'essersi  a  buon 
diritto  apposto  rifiuto  alle  dimande 
di  macinazione  di  orzo  che  gli  veni- 
vano fatte,  e  che  l'orale  dibattimento 
offerse  prove  più  che  sufficienti  della 
colpabilità  dell'imputato,  come  colui 
che  si  sarebbe  rifiutato  di  macinare  il 
genere  suddetto.  Non  è  chi  ignori  in 
effetti  che  la  Valutazione  delle  prove 
e  dei  fatti  svolti  nel  pubblico  giudizio 
rientra  esclusivamente  nel  dominio  dei 
magistrati  di  merito  senza  che  sia  dato 
ad  alcuno  di  muovere  censura  in  Cassa- 
zione. Conseguentemente,  riescono  pure 
inattendibili  il  4^  5^  e  6®  mezzo. 

Osserva  sugli  ultimi  due  mezzi  che 
il  fatto  denunziato  ed  imputato  si  era 
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qnello  di  essersi  percepita  ana  tassa 
in  misura  maggiore  di  quella  stabilita 
d*Ula  legge,  e  su  cotesto  fatto  appunto 
venne  pronunciata  la  sentenza  di  con- 
danna. Non  sussiste  quindi  che  il  pre- 
tore, affermando  la  contravvenzione  ed 
applicando  gli  articoli  succitati,  abbia 
sc'-mbiato  il  fatto  dell'esercente  che 
esiga  la  tassa  con  quello  dello  esercente 
che  riscuota  la  molenda.  Epperò  l'art. 
35  n^'  3  della  detta  legge  13  settem- 
bre 1874  non  poteva  nella  specie  essere 
applicato,  essendo  riferibile  al  caso  di 
esigenza  sciente  dai  contribuenti  di  un 
compenso  maggiore  di  quello  che  la 
legge  prescrive. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SnioM  (irile  9  giagio  1S80,  h""  559. 

HlRAflLU  P.  r.  Rei.  ed  Kit.  -  P.  I.  GLOBIi 
(miiI.  colf.) 

Finante  (arr.  er.  Tibpolo)  - 
Chiesa  palatina  di  Calatcibttta  (avv.  Indelli  e  Vita) 

Chiese  palatino  -  Proprietà  regia  -   Legge   15 

agosto  1867  -  Dotazione  della  Corona  -  Sue* 

cessione  primogenlale  -  Principe  -  Sovrano  - 

Usufrutto  -  Proprietà. 

Le  chiese  palatine  costituiscono  una 
proprietà  regia,  e  quindi  non  sano  com- 
prese tra  gli  enti  soppressi  con  la  legge 
/5  agosto  1867  *). 

Sebbene  tra  i  beni  che  costituiscono  la 
(Mozione  della  Corona  non  siano  comprese 
le  chiese  palatine,  è  manifesto  però  che 
esse  appartengono  per  successione  primo- 
geniale alla  persona  del  principe  come  so- 
vrano, perchè  a  lui  riservate  e  da  lui  usit- 
fruite  a  quel  titolo  s'esso  per  cui  gode  le 
civili  proprietà  che  per  le  leggi  fonda- 
mentali dello  Stato  sono  assegnde  aUa  Co- 
rona *). 

La  Corte,  considerando  che  essendo 
passata  in  cosa  giudicata  la  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Caltanisetta  del 
13  settembre  1869,  con  la  quale  fti  ri- 
tenuto di  essere  verApalatina  la  chiesa 


1-2)  Siamo  dolenti  di  non  poter  pub- 
l)llcare,  sotto  forma  di  conclusione,  una 
ciotta  monografia  sulle  chiese  palatine  del 
compianto  prof.  Matteo  Pescatore,  illu- 
strazione della  scienza  e  della  magistra- 
tura. Egli  ce  no  fece  dono  poco  tempo 
prima  di  morire;  ma  questo  prezioso  scritto 
per  causa  a  noi  estranea  andò  smarrito. 


di  Calascibetta  in  Sicilia,  V  unica  qui* 
stione  sottoposta  alla  disamina  della 
corte  d'  appello  fu  quella  di  vedere  se 
le  chiese  palatine  sono  comprese  tra 
gli  enti  soppressi  con  la  legge  15  a* 
gosto  1867. 

Che  nella  disamina  di  tale  impor- 
tante quistione  le  ragioni  addotte  dalla 
corte  a' appello  per  respingere  le  do- 
mande del)'  amministrazione  delle  fi- 
nanze si  possono  compendiare  nella  se- 
guente proposizione:  le  chiese  palatine, 
oltre  lo  scopo  pio  cui  mirano  i  sovrani, 
nulla  hanno  di  ecclesiastico,  sono  in- 
vece istituzioni  civili,  perchè  create 
dalla  sola  potestà  civile,  e  prettamente 
laicali  ne  sono  i  beni,  perchè  non  mai 
spiritualizzati  colPerezione  in  titolo. 

Che  r  amministrazione  delle  finanze 
col  suo  ricorso  sostiene  invece  virilmente 
la  tesi  che,  se  una  volta  le  chiese  pa- 
latine costituirono  coi  loro  beni  una 
specie  di  pertinenza  patrimoniale  del 
principe,  si  rende  oggidì  impossibile 
questo  supposto  diritto  di  proprietà 
nel  principe,  di  fronte  agli  ordinamenti 
attuali,  i  quali  ammettono  una  dota- 
zione della  Corona  assegnata  per  legge 
dal  parlamento,  ma  non  comprendono 
in  tale  dotazione  né  le  chiese  palatine 
aperte  al  culto,  e  tanto  meno  la  dota- 
zione degli  enti  singoli  e  collegiali,  che 
!>ossono  stare  con  questo  nome  dentro 
e  medesime  in  figura  di  istituti  ec- 
clesiastici. 

Considerando  che  prima  degli  sta^ 
tuti  costituzionali  il  principe  assoluto 
possedeva  beni  jure  imperii,  e  altri 
jure  patrimonii.  Le  costituzioni,  trala- 
sciando i  patrimoni  puramente  privati, 
che  secondo  gli  Stati  i  principi  pos- 
sono possedere  come  sempiici  cittadini, 
jure  privùtorum  utendo,  distinsero  i  beni 
che  la  Corona  conserva  e  trasmette  da 

{prìncipe  in  principe  a  ^uìsa  di  un  usu- 
rutto  perpetuo,  ed  i  beni  demaniali. 
Sebbene  le  liste  civili  non  sogliano 
fare  menzione  speciale  delle  proprietà 
palatine,  è  manifesto  però  che  esse  ap- 
partengono per  successione  primoge- 
niale alla  persona  del  prìncipe  come 
sovrano,  perchè  a  lui  riservate  e  da  Ini 
usufruite  a  quel  titolo  stesso,  per  cai 
gode  le  civili  proprietà  che  per  le  leggi 
fondamentali  dello  Stato  sono  assegnat-e 
alla  Corona,  L'origine  storica  e  razio 
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naie  delle  proprietà  religiose  palatxney 
chiese,  basiliche  ab  antiquo  eaificate  e 
dotate  dai  principi  nei»  loro  palazzi  e 
nelle  loro  adiacenze,  non  dev'  essere 
dimenticata  per  ben  intendere  die  sono 
nn  accessorio  delle  reggie  medesime  e 
devono  conservare  la  loro  destinazione 
primitiva,  quantunque  riuniti  i  sette 
otati  della  penisola  in  un  regno  solo; 
e  se  anche  taluna  delle  antiche  reggie 
fosse  passata  o  passasse  al  demanio,  la 
qualità  di  proprietà  religiosa  palatina 
non  può  cessare  che  per  espressa  de- 
terramazione  del  principe  acni  appar- 
tiene, e  questo  ce  lo  dimostra  Torigine 
e  la  natura  di  queste  chiese. 

E  per    vero,    giova    ricordare    che 
prima  del  cristianesimo  Wjus  sacrorum 
era  parte    inclusa  nel  sommo  imperio 
che  reggeva  lo  Stato:  il    cristianesimo 
di  questo  sommo  imperio  fece  due  po- 
testà supreme  ed    indipendenti,  e  di- 
vise in  due,  cioè  sotto  aue  aspetti,  una 
stessa  nazione,  assoggettandola  per  un 
rispetto  alla  potestà  civile,  e  per  l'altro 
alla  potestà    ecclesiastica.   La  persona 
stessa  adunque  del    re  non    dovea  es- 
sere  mandata  per  l'esercizio  del  culto 
divino  in    una  parrocchia    o   ad  altro 
tempio  col  rischio  di  essere  in  una  so- 
lenne   cerimonia    scandalosamente    e- 
sclusa  da  un   ecclesiastico  sdegnoso   o 
COSI  comandato;  e  così  a  principiare  da 
Costantino,  per  cui  fu  operato  e  con- 
sumato il  grande  rivolgimento  per  tutta 
la  serie  dei  successivi  secoli    cristiani, 
i  regnanti  ebbero  a  servizio  loro,  delle 
loro  famiglie  e  corti  le^  proprie  chiese, 
il  proprio  clero    immune   dalla   giuri- 
sdizione ecclesiastica  ordinaria^  da  essi 
nominato,  stipendiato,  amovibile,  cioè 
nell'assoluta  loro   obbedienza.  Epperò 
considerazioni  altamente  politiche  pre- 
valsero   nella  fondazione    delle  chiese 
palatine;  e  se  i  pontefici,  gareggiando 
ìq  munificense  spirituali  verso  principi 
che  tanto  larghegeiarono  in  munifieenze 
temporali,  nella  fondazione  delle  jpa/a- 
tine,  ritennero  il  linguaggio  della  curia 
romana,    egli  è  certo  però  che    i  cosi 
detti  «  privilegia  capeilarum  et  capei- 
<  lanorum    regum  Angliae ,    Galliae  , 
«  Hispaniae,  Lusitaniae,    ecc.  »  erano 
vere    ricognizioni  di  diritti    che,    non 
appena  riconosciuti,  diventarono  irre- 
vocabili. Può  dirsi  adunque    di  essere 


necessaria  alla  monarchia  la  conserva- 
zione delle  chiese  palatine,  e  manche- 
rebbe oggi  ogni  ragione  altamente  po« 
litica  e  giuridica  valevole  a  far  adot- 
tare la  tesi  contraria. 

Considerando  che  dopo  le  anzidette 
osservazioni  ben  s'  intende  la  grande 
differenza  che  separa  le  pa/a^me  dalle 
chiese  di  semplice  patronato  regio.  Le 
vere  palatine  sono  essenzialmente  di 
proprietà  regia,  dove  che  un  patronato 
regio  sopra  una  chiesa  comune  non 
comprende  che  diritti  speciali  e  costi- 
tuisce una  servitù,  deminutio  domimi  a 
carico  della  chiesa  retta  dalla  gerar- 
chia ecclesiastica.  Onde  non  è  a  ma- 
ravigliare che  se  le  chiese  di  patronato 
regio  rimasero  colpite  di  soppressione 
per  virtù  dell'  art.  1  della  legge  15 
agosto  1867,  in  tale  disposizione  non 
possono  essere  comprese  le  palatine. 

Considerando  che  un'  altra  ragione 
di  ordine  superiore  deve  convincere  di 
non  essere  le  palatine  avvolte  nelle 
leggi  di  soppressione.  Il  re,  quale  uno 
dei  tre  poteri  la  cui  unione  costituisce 
il  potere  costituito  dello  Stato,  san- 
zionò le  leggi  eversive  nell'interesse 
generale  della  cosa  pubblica,  ma  non 
appare  e  non  si  deve  presumere  che 
sia  intervenuto  anche  in  altra  qualità 
ed  abbia  inteso  di  rinunziare  e  rinun- 
ziato di  fatto  ad  un  dritto  suo  parti- 
colare che  la  Corona  trasmette  da  prin- 
cipe in  principe  a  titolo  di  •  usufrutto 
perpetuo. 

Considerando  finalmente  che  è  tanto 
vero  di  volere  la  Corona  conservare 
intatta  una  sì  bella  prerogativa,  non 
al  certo  incompatibile  col  diritto  pub- 
blico dello  Stato,  che  per  la  chiesa  ap- 
punto di  Calascibetta,  della  quale  ò 
quistionè,  ha  con  real  decreto  del  di  8 
giugno  1879,  contrassegnato  da  un  mi- 
nistro responsabile,  qual  è  il  guarda- 
sigilli, emanato  provvedimenti  intesi 
a  riordinare  su  nuove  basi  il  personale 
ecclesiastico.  La  chiesa  palatina  adun- 
que è  vivente,  ifunziona  sotto  la  diretta 
giurisdizione  del  sovrano,  e  mal  si  av- 
visa la  finanza  a  pretenderne  la  sop- 
pressione. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  rigetta  il 
ricorso  contro  la  sentenza  della  corte 
d'  appello  di  Palermo  in  data  28  di 
cembre  1877,  e  condanna  la  ricorrent 
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amministrazione  delle  finanze  alle  sfpese 
del  giudizio 


S«zioDÌ  noile  21  gingno  ISSO,  n"*  621. 
]IIRi«LU  P.  P.  Boi.  ed  Est.  -  P.  N.  DB  FiLCO  P.  fi. 

(cosci,  colf.) 

Munfifd  (aw.  Gabopàlo  e  Bbuni)  - 
(Finanze  avv.  Ebabialb.) 

Corte  Suprema  -  Competenza  -  Privato  -    Fi- 
nanze -  Legge  tull'aue   eccletiastico  -  Leggi 
7  luglio  1866  e  15  agosto  1867. 

Spetta  alla  competenza  della  Corte 
Suprema  di  Roma  il  decidere  una 
controversia  insorta  tra  un  privato  e 
la  finanza  per  la  esecuzione  della  legge 
sulCasse  ecclesiastico  e  per  denunciata 
violazione  di  articoli  delle  leggi  7  lu- 
glio i866  e  i5  agosto  i867. 

Considerando,  che  è  controversia  in 
esecuzione  della  legge  sull'asse  eccls- 
Biastico  e  nel  ricorso  si  enunciò  la 
violazione  di  articoli  della  legge  7  lu« 
glio  1866  e  15  agosto  1867. 

La  Corte,  a  sezioni  lini  te,  dichiara 
la  propria  competenza  a  conoscere  del 
ricorso  e  rinvia  il  merito  e  le  spese 
alla  sezione  civile. 


Sezione  eirild  S  loglio  ISSO,  n*"  701. 

UIRAGLU  P.  P.  -  PANTANBTTI  Rei.  ed  Bit  -  P.  M.  aiOBIi 

(coiti,  diff.) 

D9l  Buono  ed  nitri  (avv.  Tajani)  - 

D'.imeìy  (avv.  Cobbeba)  e  Bon<jhi  (avv.  Db  Vita) - 

Finanze  (avv.  er.  Righbtti). 

Cappellania  -  Ipoteca  -  Patroni  -  Trascrizione  - 

ArL  3  delia  legge  3  luglio  1870  •  Assegno  - 

Investiti  -  Rendite  •  Condiilone  -  Dissenso   • 

Demanio  •  Rendiconto  •  Possesso. 

Vipoteca  assentita  dai  patroni  a  fa- 
vore dei  cappellani,  senza  che  da  parte 
loro  siasi  resa  pubblica  mediante  la  tra- 
scrizione, non  può  mai  considerarsi,  nel 
senso  deWari,  3  della  legge  3  luglio  i870, 
qual  mezzo  di  assicurazione  dell'annuo 
assegno  dovuto  agli  investiti^  e  perciò  i 
patroni,  in  base  al  detto  art,  5,  non  han 
diritto  di  conseguire  le  rendite  del  fondo 
beneficiato,  per  non  aver  essi  adempiuto 
alla  condizione  imposta  dalla  legge,  con- 
dfziotie  che  non  è  a  ritenersi  come  adem- 
piuta atteso  il  dissenso  dei  ca^ypellani. 

n  non  essersi  dai  patroni  adempito 


alla  condizione  di  assicurare  rassegno  do 
vutq  agVinvestiti^  non  dà  diritto  al  dema- 
nio di  appriopriarsi  il  di  più,  della  ren- 
dita avuta  dal  beneficio,  ma  ne  dovrà  in- 
vece render  conto  ai  cappellani  sin  dal 
giorno  del  conseguito  possesso. 

Con  testamento  3  febbraio  1854  il 
il  canonico  Filippo  Lombardi,  istituì 
eredi  i  suoi  nipoti  Giuseppe  ed  Eori- 
chetta  Bonghi  in  D'Amely,  volle  che 
costoro  erigessero  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico in  Lucerà  un  collegio  di  nu- 
dici cappellani  con  l'obbligo  di  cele- 
brare un  dato  numero  di  messe  ed  a<$- 
segnava  all'uopo,  a  titolo  di  dotazione, 
un  fondo  denominato  Sant'  Annunzio, 
Cannocchiale  e  Bancareccia. 

Morto  il  Lombardi,  e.ssendo  insorta 
disputa  con  l'ordinario  in  merito  di  tale 
erezione»  venne  dessa  sopita  mediante 
transazione  dei  12  setteinore  1856,  con- 
validata pure  da  tutte  le  forme  legali, 
richieste  per  simiglianti  atti. 

E 'si  statui  tra  Taltro  che  gli  ^jedì 
Bonghi  avessero,  vita  durante,  u  diritti^ 
di  nomina  per  cinciue  degli  undici  cap- 
pellani, che  nei  primi  si  fosse  dovuto 
Sagare  un  debito  verso  tal  Simone 
[afria,  che  ciascuno  dei  pattecipaDti 
avrebbbe  avuto  una  porzione  non  mai 
maggiore  di  annui  ducati  130  con  ro)>- 
bligo  della  celebrazione  di  25  messe  men- 
sili, e  che  il  supero  di  rendita,  qua- 
lora ve  ne  fosse  stato,  sarebbe  in  an- 
mento  a  fine  di  accrescere  il  numero 
dei  cappellani. 

A  seguito  della  legge  15  agosto  ISdT 
fattosi  luogo  ad  un  smdizio  tra  i  Bon- 
ghi ed  il  demanio  dello  Stato,  sorse 
una  regiudicata  della  corte  di  appello 
di  Trani  dei  22  luglio  1870.  la  quale 
ebbe  a  dichiarare: 

Che  i  Bonghi  avevano  il  diritto  di 

{patronato  sul  beneficio  ecclesiastico  non 
imitato  a  5  cappellanie  soltanto. 

Che  di  conseguenza  avevano  diritto 
a  cinque  undecimi  del  fondo  dotalizio; 
donde  la  condanna  del  demanio  a  ri- 
lasciare la  parte  corrispondente  di  esso 
fondo,  rispettandosi  però  il  godimento 
di  cinque  investiti;  salvo  ai  patroni  M 
avvalersi  del  diritto  loro  riservato  dfd 
primo  capoverso  dell'arte  3  della  legnc 
3  luglio  i870. 

Dappoi  tal  giudicato  si  animarono 
altri  giudizi^  tra  cui  quello  ad  istanza 
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Hi  Giuseppe  Bonghi  e  Giambattista 
D'Amely,  erede  della  moglie  EDrichetta 
Bonghi,  diretto,  con  separati  libelli  dei 
9  agosto  1871,  e  contro  il  demanio  e 
contro  i  quattro  cappellani  Del  Buono, 
Toriato,  Galvano,  e  Paolillo,  per  essere 
deceduto  il  quinto,  allo  scopo  di  ot- 
tenere in  confronto  del  primo,  il  de- 
manio, il  rilascio  del  possesso  del  fondo 
beneficiale,  e  il  rendiconto  dei  frutti 
dall'epoca  dell'appreso  possesso,  che  si 
faceva  risalire  all'ottobre  del  1867.  Ri- 
spetto poi  ai  secondi,  i  cappellani,  al- 
l'uopo di  dichiarare  ch'essi  istanti  of- 
frivano loro  come  assegno  annuo  vi- 
talizio, da  non  dovere  oltrepassare  i 
ducati  130,  le  rendite  del  fondo  S.  An- 
nunzio fino  alla  detta  misura,  Ka-r^Q- 
ti  te  con  ipoteca  sullo  stesso  fondo,  ob- 
bligandosi di  pagare  cotesto  assegno  a 
far  tempo  da  ottobre  1867,  salvo  a  de- 
durre quanto  si  giustificasse  pagato  in 
estinzione  del  debito  verso  Mancia. 

Il  tribunale  con  sentenza  28  giugno 
1872  riconobbe  negli  atto;-i  il  diritto 
al  possesso  di  cinque  undicesimi  del 
fondo  in  parola,  come  pure  il  diritto 
ai  frutti  aal  giorno  delta  presa  di  pos- 
sesso da  parte  del  demanio,  ossia  dal 
29  maggio  1868.  Respinse  le  pretese 
dei  cappellani,  risguardanti  l'àmmini- 
Ktrazione,  e  l'indennizzo  delle  rate  pa- 
gate a!  creditore  Mascia,  spese  di  culto 
e  celebrazioni  di  messe.  Ritenne  valido 
Tassegn^imento  fatto  a  costoro  in  du- 
cati 130,  senza  diritto  a  pretendere 
altro.  Da  ultimo  dichiarò  validamente 
garantito  cotesto  asse^o^  con  ipoteca 
finì  fondo,  facultandasi  i  cappellani  a 
pubblicare  Tiserizione. 

Dietro  appello  di  tutte  le  parti  in 
causa,  la  corte  di  Trani.  respinto  il  gra- 
vame dei  cappellani,  ed  accolto  quello 
del  demanio  e  l'altro  di  Bonghi  e  D'A- 
ineljT,  quanto  a  quest'  ultimo  appello 
dichiarò  dovuti  ai  nominati  Bonghi  e 
D'Amely  un'undecima  parte  dei  mitti 
del  fondo  beneficiato  a  contare  dal  23 


1)  II  D'Amely,  uno  dei  patroni,  deduce 
tre  mezzi  di  cassazione,  insistendo  anzitut- 
to sulla  regiudicata  dei  22  luglio  1870,  col- 
la quale  fu  statuito  avere  i  patroni  il  di- 
ritto di  patronato  soltanto  per  cinque  cap- 
])ellani;  e  conseg-uentemente  spettare  loro 
cinque  undecimi  del  fondo  o  fondi^  costi- 
tuenti la  dotazione  della  chiesa  ncettizia 
di  S.  Domenico,  salvo  il  godimento  degVin- 


maggio  1868,  epoca  della  presa  di  pos- 
sesso, ed  altre  quattro  undecime  parti 
dei  frutti  dello  stesso  fondo  dal  giorno 
in  cui  essi  Bonghi  e  D*Amely  notifi- 
cheranno al  demanio  di  avere  garentito 
r  annuo  assegnamento  vitalizio  in  fa- 
vore dei  cappellani  Del  Buono,  Galvano, 
Periato  e  raolillo  con  iscrizione  ipo- 
tecaria sul  fondò  dotalizio,  al  che  ri- 
manevano autorizzati.  E  quindi  con- 
dannò il  demanio  a  render  conto  di 
una  sola  undecima  parte  dei  frutti 
dalPepoca  suddetta. 

La  corte,  quanto  agli  eredi  |Boughi 
e  D'  Amely,  godenti  del  patronato,  si 

Eropose  la  quistione,  se  i  patroni  ab- 
iano  diritto  al  possesso  dei  beni  ed 
al  rendiconto  dei  frutti  contro  il  de- 
manio dal  tempo  del  preso  possesso 
da  quest'ultimo,  o  non  piuttosto  dal 
momento  in  cui  siasi  validamente  ga- 
rantito agl'investiti  l'annuo  asssegna- 
mento,  o  pure  dalla  morte  di  costoro 
e  ciò  di  fronte  al  .giudicato  che  volle 
applicata  la  legge  3  luglio  1870.  Ed 
ebbe  a  risolverla  nel  senso  che  il  pos- 
sesso e  il  rendiconto  dei  frutti  non  spet- 
tino che  dal  giorno  della  prestata  ga- 
ranzìa. 

Quanto  ai  cappellani,  elevò  il  que- 
sito, se  l'annuo  assegno  dovesse,  nel 
caso  soggetto,  corrispondere  alla  intera 
rendita  del  fondo  beneficiato,  o  dovesse 
invece  limitarsi  a  quella  stabilita  nel 
titolo  di  fondazione,  come  la  viene  at- 
tuabiiente  da  essi  goduta;  ed  in  que- 
sta seconda  ipotesi,  se  oltre  l'assegna- 
mento, i  cappellani  predetti  potessero 
altro  pretendere,  come  indennizzo  di 
messe,  di  spese  di  culto  e  simili. 

E  la  risposta,  che  si  die  dalla  corte 
a  siffatto  quesito,  fu  che  ai  cappe  Ilani 
spettasse  l'assegno  nella  somma  deter- 
minata di  annui  ducati  130  per  cia- 
scuno, ne  potesse  altro  competere. 

Avverso  tale  decisione,  resa  in  data 
17  maggio  1876,  ricorrono  rispettiva- 
ménte i  patroni  e  i  cappellani  ^). 

vestiti,  e  salva  pure  la  facoltà,  di  cui   al 
Vart.  3  della  leg>ge  3  luglio  1870. 

In  tutto  il  suo  ricorso  però  il  D'Amely 
non  sa  indicare  alcun  testo  di  legge,  che 
dalla  sentenza  nel  giudizio  per  lei  profe- 
rito si  fosse  mai  violato. 

Di  più  è  a  riflettere  che  la  sentenza 
trattò  la  questione  rispetto  ai  patroni,  pro- 
nunciando sul  diritto  che  poteva  a  loro 
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«  Sui    primi  tre  mezzi   del  ricorso 
«    di  Giuseppe  Bonghi,  comune  anche 
«    a  Giambattista  D'  Amely   »    Atte- 
so che  si  è  già  premesso  in  fatto  come 
da   una  sentenza  della  corte  di  appello 
(li   Trani    dei  22  luglio    1870,    avente 
l'orza  (li  cosa    giudicata,  si  dichiarasse 
che    Giuseppe    ed  Enrichetta    Bonghi 
(rappresentata    in   oggi    queat'  ultima 
dal  ai  lei  erede  Giambattista  D' Amely) 
avessero  il  diritto  di  patronato  sul  be- 
neficio   ecclesiastico    di    cui  trattasi  , 
limitato  però  a  cinque  cappellani  sol- 
tanto. E  si  .  dichiarasse    altresì,   come 
conseguenza,    avere    dessi  il  diritto  a 
cinque  undicesimi  del  fondo  dotalizio; 
donde  la  condanna    del  demanio  a  ri- 
lasciare la  parte    corrispondente  dello 
stesso  fondo,  rispettandosi  bene  inteso 
il  godimento    dei    cinque    investiti  ;« 
«alvo  ai    patroni  di  -  avvalersi    del  di- 
ritto loro    riservato    dal  primo    capo- 
vtjrso    dell'  art.    3    della    legge    3  lu- 
glio 1870. 


snettare  in  tale  qualità  e  non  altra.  Ri- 
fspuardo  ad  altro  punto  di  contesa  quello 
cioè,  se  iì  supero,  oltre  la  dotazione  fìssa 
di  ducati  180  per  cappellanOj  appartenesse 
f<l  demanio,  ovvero  agli  eredi  del  fondatore 
Lombardi,  non  si  trova  deciso  nella  sen- 
tenza della  corte. 

L'altro  patrono  Giuseppe  Bonghi  ad- 
duce alla  sua  volta  quattro  mezzi  di  an- 
nullamento: 

P  Violazione  dell'art.  3  della  leggre  8  lu- 
crilo miO;  in  quantochè  in  base  di  cotesto 
articolo  Tunica  condizione  posta  al  rilascio 
dei  fondi  beneficiari  ai  patroni  la  è  quella 
,  di  assicurare  agl'investlti  l'assegno,  cui 
hanno  diritto.  Ora  questa  assicurazione  si 
ottenne  dal  mom<>nto  che  i  patroni  consenti- 
roTiQ  l'ipoteca,  tuttoché  non  per  anco  iscritta. 
IValtronde  la  legge  non  impone  ai  patroni 
l'obbligo  di  pubblicare  l'ipoteca,  potendo 
ciò  farsi  anche  dagli  investiti  medesimi: 

2°  Violazione  sotto  altro  aspetto  dello 
ptesso  articolo  di  legf^Qy  nonché  dell'art.  1128 
del  codice  civile  e  dell'art.  bXl  dì  proce- 
dura Dice  il  ricorrente  che,  anche  ammesso 
ohe  il  rilascio  del  fondo  non  debba  avve- 
nire, 86  ad  esso  non  preceda  la  pubblicazione 
dell'ipoteca  à  cura  dei  patroni,  ciò  non  im- 
porta che,  determinato  una  volta  l'assegno, 
I  cappellani  possado  conseguirne  uno  mag- 
giore. In  ogni  modo  non  poteva  negarsi  il 
diritto  al  rendiconto  dalla  data  della  sen- 
tenza della  corte  12  luglio  1810,  che  rico- 
nosce nei  Bonghi  e  D'Àmely,  questo  diritto, 
o  per  lo  meno  dal  giorno  che  questi  ultimi 
facevano  ai  cappellani  la  offerta  di  assegno 
nella  misura  ritenuta  buona  dalla  corte. 
Donde  si  conchiude  dal  Bonghi  che  la  cor- 
te ha  sentenziato  in  contraddizione  del  con- 


o 


Ora  il  disposto  di  cotesto  articola 
non  ammette  dubbiezza.  Esso  dichiara 
che,  malgrado  il  godimento  degl'  iu- 
vestiti,  i  patroni  potranno  anche  im- 
mediatamente ottenere  il  possesso  dei 
beni  costituenti  la  dotazbne,  «  assicu- 
rando previamente  agi'  investiti  me- 
desimi un  annuo  assegnamento  corri- 
spondente alla  rendita  netta  della  do- 
tazione ordinaria  ». 

Di  qui  è  manifesto  che  1'  ipoteca 
assent;ita  dai  patroni  a  favore  dei  cap- 
pellani, senza  che  per  altro  da  parte 
toro  la  si  fosse  resa  pubblica  medianto 
la  iscrizione,  vai  quando  dire  resa  ef- 
ficace e  produttiva  dei  corrispondenti 
effetti  giuridici,  non  sarebbesi  mai  po- 
tuta considerare,  nel  senso  della  leggt", 
qual  mezzo  di  assicurazione  dell'  an  - 
nuo  assegno  dovuto  agi'  investiti. 

Segue  da  ciò  che  i  patroni,  in  base 
air  art.  3  surriferito,  non  potrebber 
allegare  una  ragione  plausibile  per 
conseguire  le  rendite    del  fondo  bene- 


tratto,  e  pronunciato    in   opposizioao   ù.i 
procedente  giudicato; 

3*  Nuova  violazione  dell'art.  3  surrife- 
rito 0  dell'art.  517  n®  7;  in  quantochè  la 
corte  hi  riconosciuto  che  ai  cappellani  non 
possa  spettare  un  assegno  maggiore  di 
quello  convenuto;  ma  che  i  patroni  non 
potessero  pretendere  il  dippiù  fino  alla 
pubblicazione  dell'ipoteca.  Così  giudicando, 
si  verifica  questa  contraddizione  che  men- 
tre il  demanio  non  ha  obbligo  di  corrispon- 
dere ai  cappellani  che  l'assegno  determi- 
nato di  ducati  130,  detrarrebbe  a  suo  ben«?- 
flcio  il  supero  della  rendita,  sol  perche 
non  è  Jstata  pubblicata  l'ipoteca  a  favore 
degl' investiti ,  nella  qual  cosa  il  dema- 
nio non  ha  alcun  interesse.  E'  evidente 
che  in  tal  guisa  diserterebbe  al  demanio 
qualsiasi  fondamento  giuridico  per  appro- 
priarsi i  frutti  sul  dippiù  degli  assegni; 

4»  Violazione  degli  art.  436,  439,  1159 
djal  codice  civile;  stantechò  la  necessità  di 
pubblicare  l'ipoteca  per  aversi  dai  patroni 
1  frutti,  secondo  il  concetto  della  corte,  co- 
stituisce una  condizione  sospensiva.  Se  è 
così,  verificatasi  la  condizione,  gli  effetti 
son  retrotratti  fino  al  di'es  cedens,  al  giorno 
in  cui  i  cappellani  si  ebbero  limitato  l'as- 
segno, e  quindi  si  verificò  il  diritto  nei 
patroni  ad  avere  il  fondo  con  la  rendita  che 
se  ne  ritrasse.  Di  qui  la  conseguenza  che 
nò  i  cappellani,  e  molto  meno  il  dema- 
nio sotto  alcun  titolo,  possono  ledere  i 
diritti  dei  proprietari, ritenendola  rendita, 
che  agli  stessi  si  appartiene. 

Allegano  i  cappellani,  anche  tre  mez- 
zi di  annullamento;  essi  però  hanno  rinun- 
ciato al  ricorso  ccn  atto  in  data  18  giugno 
corrente. 
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ficiato,  dal  momento  che  essi  non 
avrebbero  adempito  alla  condizione 
imposta  dalla  legge.  Condizione  che, 
vuoisi  anche  avvertire,  non  era  a  ri- 
tenersi come  adempiuta ,  atteso  il 
dissenso  dei  cappellani;  non  potendo 
in  ciò  ravvisarsi  alcun  ostacolo,  per 
essere  la  iscrizione  dell'ipoteca  un  atto 
unilaterale  da  potersi  bene  eseguire 
(lai  debitore,  quando  il  titolo,  da  cui 
sorge  il  diritto  ipotecario,  è  la  legge 
medesima  ;  e  c^uel  che  è  più,  per  avere 
i  patroni  la  via  aperta  col  ricorso  al- 
l' autorità  giudiziaria  a  fine  di  far  di- 
chiarare ingiusta  ed  inattendibile  la 
opposizione  dei  cappellani,  e  quindi  la 
facoltà  in  loro,  ove  ve  ne  fosse  il  bi- 
sogno, di  procedere,  in  forza  di  sen- 
tenza, alla  iscrizione  dell'  ipoteca  al- 
l' uopo  consentita. 

Il  primo  mezzo  del  ricorso  pertanto 
non  sarebbe  meritevole  di  accoglienza. 

Se  non  che,  la  soluzione  della  pre- 
sente disputa  nel  senso  favorevole  ai 
patroni,  ed  in  relazione  ai  due  mezzi 
che  seguono,  dee  dipendere  da  ben 
altri  principi. 

Anzitutto  nella  specie  vuole  osser- 
varsi che  gV  investiti  non  avevano  di- 
ritto nò  al  possesso,  né  al  godimento 
in  natura  della  dote  del  beneficio.  Il 
loro  diritto,  come  beneficiati,  era  uni- 
camente ristretto  ed  individuato  nel- 
r  annua  prestazione  di  dueati  130  cia- 
scuno. 

Il  possesso  quindi  del  fondo  dota- 
lizio, non  già  il  dominio  (stato  riser- 
vato ai  patroni  per  la  stessa  legge  di 
soppressione)  potè  così  passare  al  de- 
manio ed  essere  da  lui  appreso;  con- 
tro il  quale  i  patroni,  per  godere  di 
quella  riserva,  dovevano,  entro  il  ter- 
mine all'  uopo  stabilito,  esercitare  l'a- 
zione di  revindica. 

Ciò  posto,  il  non  essersi  dai  patro- 
ni adempito  alla  condizione  di  assicu- 
rare r  assegno  dovuto  agi'  investiti, 
darà  diritto  al  demanio  di  appropriar- 
si il  dippiù  della  rendita  avuta  dal 
beneficio,  o  ne  dovrà  invece  render 
conto  ai  cappellani  sin  dal  giorno  del 
conseguito  possesso? 

La  legge,  nello  imporre  la  condi- 
zione predetta,  non  ha  avuto  altro  in 
mira  se  non  se  di  garèntire  l'interesse 
degl'  investiti  nella    ipotesi,  eh'  era  la 


più  frequente,  che  i  medesimi  8Ì  tro- 
vassero nel  godimento  effettivo  delle 
rendite  delle  quali  non  si  vollero  pri- 
vare, come  neppure  del  possesso  del 
fondo  da  cui  derivavano  che  a  quel  la 
condizione. 

Ora  non  versando  la  specie  in  sif- 
fatta ipotesi,  ognuno  vede  che  il  de- 
manio dalla  mancanzsK  d' interesse  dei 
cappellani  quanto  al  godimento  della 
dote  in  natura,  dote  che  egli  potè  solo 
apprendere  per  la  natura  speciale  del 
beneficio  non  posseduto  dagl'investiti, 
non  potrebbe  mai  mutuare  una  prete- 
sa in  suo  favore  per  far  suo  tutto  quel- 
lo che  rimane  dei  frutti  del  fonia 
Sant'  Annunzio,  in  corrispondenza  ai 
cinque  undecimi,  dopo  prelevati  gli 
assegni  fissi  dei  cappellani. 

Il  demanio  addiviene  sì  possessoie 
per  legge  dei  beni  degli  enti  soppre.s- 
si,  ma  ai  fronte  ai  patroni,  che  ne  so- 
no i  veri  domini,  lo  addiviene,  non 
già  per  far  suoi  i  frutti,  ne  come  pos- 
sessore legittimo,  né  come  possessore 
di  buona  fede,  ma  all'  effetto  soltanto 
che  i  patroni,  ove  lo  credano,  possano 
entro  un  dato  termine  sperimentare 
i  diritti  che  a  loro  derivano  dal  do- 
minio, già  per  ministero  di  legge,  die- 
tro il  fatto  della  soppressione,  in  essi 
trasferito,  quali  consistono  nella  fa 
colta    di  rivendicare  i  beni   relativi. 

In  mancanza  d' investiti,  e  lo  stes- 
so è  a  dirsi  nel  ca<«o  che  vi  siano  in- 
vestiti, ma  non  godenti  dei  beni  in 
natura,  giusta  si  avvera  nel  caso  sog- 
getto, il  demanio  non  ha,  né  può  avere 
alcun  titolo  per  ritenere  le  rendite  del 
beneficio  e  farle  sue;  di  queste  dovrà 
sempre  darne  conto  al  patrono,  il  qua- 
le faccia  valere  in  tempo  i  suoi  diritti 
di  patronato,  quelli  cioè  della  riven- 
dicazione. 

La  legge  del  1870  con  l' art.  3, 
vuoisi  anche  ripetere,  intese  di.  prov- 
vedere ai  diritti  ed  allo  interesse  de- 
§li  investiti,,  non  già  di  accrescere  i 
iritti  del  demanio  coli'  attribuirgli  un 
godimento  che  non  gli  può  spettare 
per  la  ragione  potissima,  che  di  fronte 
al  patronato,  egli  non  è  il  domino  dei 
beni  degli  enti  colpiti  da  soppressione. 

E  come  in  questa  medesima  causa, 
il  demanio  non  si  ricusa  a  dar  conto 
dal    dì  del    preso    possesso    (23  mag- 
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già  1868  )  dello  eccesso  dei  frutti  ri- 
spetto alla  quota  di  uno  dei  cappellani, 
già  deceduto  alP  epoca  anzidetta,  cosi 
non  può  nencimeno  ricusarsi  a  darlo 
riguardo  alle  quote  dei  quattro  super- 
stiti (i  quattro  undecimi  del  fondo  do- 
talizio) ;  concorrendo  in  ambidue  i  ca- 
si la  stessa  ragione;  giacche  tanto  ò 
che  non  esistono  investiti  al  pubbli- 
carsi della  legge  eversiva,  come  pu- 
it*  al  momento  delP  apprensione  del 
possesso,  o  che  vi  esistono  senza  go- 
dere, sia  per  le  tavole  di  fondazione, 
sia  per  qualsivoglia  altro  titolo  con- 
trattuale, dei  beni  dotalìzi    in  natura. 

Attesoché,  annullata  la  sentenza  del- 
la corte  per  le  osservazioni  fatte  testé, 
le  quali  si  rapportano  ai  mezzi  2°  e  3° 
del  ricorso,  non  fa  d'  uopo  d*  intratte- 
nersi suir  esame  dell'  ultimo  mezzo. 

Per  questi  motivi:  rigetta  ... 


Sezione  penale  fi  ottobre  1880,  n"*  UlO. 

lEKRERI  r.  ir.  -  CANONICO  U.  U  U.  •  P.  BI.  Ll'CIlKI 

(coDcI.  conf.) 

P,  M.  -  Money  olio. 

Caccia  -  Ricorso  del  pubblico  ministero  -  Am- 
messlbilità  •  Sentenza  di  appello  -  Assolu- 
zione -  Dichiarazione  -  Fatto  non   costituente 

reato. 
Attuale  esercizio  -  Art.  4  della  legge  4  giu- 
gno 1874  -  Decreto  italico  del  12  settem- 
bre 1805  •  Sorpresa  in  aperta  campagna  -  Fu- 
cile -  Munizioni  -  Nlancanza  di  permesso  -  Porto 
d*armi  -  Colpi  esplosi  da  altre  persone. 

È  ammessiòtle  il  ricorso  per  cassa- 
zione del  pubblico  ministero  contro  la  sen- 
tenza pronunciata  in  grado  di  appello  dal 
'  tribunale  correzionalej  con  cui,  assolven- 
dosi Vimpuiato  di  contravoenzione  alle 
leggi  sulla  caccia,  siasi  in  realtà  dichia- 
rato <  che  il  fatto  accertato  a  suo  carico 
<c  non  costituisce  reato  >. 

Giusta  V articolo  4  della  legge  4  giu- 
gno i874  e  le  disposizioni  del  decreto  ita- 
lico 2i  settembre  1805  deve  ritenersi  in 
attuale  esercizio  dì  caccia  chi  è  sorpreso 
in.  aperta  campagna  con  altre  persone  che 
cacciano,  armato  di  fucile,  provvisto  di 
munizioni  da  caccia  e  non  munito  del  per- 
ìnesso  di  cacciare,  benché  avente  quello  di 
portare  armi,  e  quantunque  si  accerti  che 
i  colpi  di  fucile  pei  quali  i  rr,  carabi- 


nieri gli  contestarono  la  contravvenzione 
sieno  stati  esplosi  da  altre  persone. 

Ritenuto  che  il  pretore  d'AipignaDo, 
con  sentenza  23  decembre  1879,  con- 
dannava Giovanni  Menegòllo  a  centc 
lire  di  multa  per  essere  stato  sorpreso 
in  attitudine  di  caccia  s^nza  permesso. 

Che  il  tribunale  di  Vicenza,  con  sen- 
tenza 14  febbraio  1880,  ritenendo  in 
fatto  che  il  Menegòllo  era  bensì  stato 
trovato  dai  rr.  caraoinieri  provvisto  di 
munizione  da  caccia  e  col  martello  dello 
schioppo  alzato,  ma  che  il  colpo  udito 
dagli  stessi  rr.  carabinieri  era  stato  spa- 
rato da  altri  che  dall'  imputato,  assolati 
quest'ultimo. 

Che  il  pubblico  ministero  presso 
quel  tribunale,  con  ricorso  tempesti- 
vamente fatto  e  notificato,  lamenta  ìa 
violazione  dell'art.  1°  del  regolamento 
italico  21  settembre  1805  ed  il  decreto 
dell'i,  r.  camera  aulica  generale  14  ago- 
sto 1818. 

Che  contro  questo  ricorso  il  Mene- 
gòllo oppone,  in  primo  luogo,  l'inam- 
messibilità  del  medesimo;  e  soggiung»' 
subordinatamente  in  merito  che  ave* 
va  il  porto  d'arme  e  non  fu  trovato  in 
aperta  campagna. 

Atteso,  anzi  tilt €o.  In  ordine  all'ani- 
messibilità  del  ricorso,  che  non  reggt^ 
la  prima  eccezione,  perchè  la  sentenza 
cadente  in  esame,  avendo  posto  a  bas^ 
del  suo  giudicato  la  considerazione  ch^ 
il  Menegòllo  fu  sorpresso  bensì  con  fo- 
cile e  munizioni  da  caccia  lungo  il  tor- 
rente Alpone,  ma  che  non  fu  egli  l'au- 
tore dello  sparo  udito  dai  rr.  carabinieri 
venne  in  realtà  a  «  dichiarare  che  il 
«  fatto  constatato  a  suo  carico  non  co- 
«  stituisce  reato  »;  il  che  è  precisa- 
mente uno  dei  casi  per  cui,  a  tenore 
del  1^  comma  del  citato  art.  642,  il  pub- 
blico ministero  può  ricorrere  in  cassa- 
zione, non  nell'interesse  solo  della  legge, 
ma  a  tutti  gli  effetti;  —  imperocché, 
se  è  giusto  il  non  far  ricadere  a  dann'^ 
dell'imputato,  assolto  pei  motivi  legit- 
timamente dedotti  dalle  risultanze  del 
processo,  la  semplice  violazione  di  forme 
prescritte  a  pena  di  nullità,  sarebbe 
assolutamente  ingiusto  il  chiudere  l'a- 
dito alla  ripar^ione  d'una  sentenza  ch^^ 
avesse  pronunziato  l'assolutoria  in  base 
ad  un  giudizio  erroneo  sul  valore  giù- 
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ridico  dei  fatti  risultanti  dal  dibatti- 
mento. 

Che^  ciò  posto,  riesce  superfluo  l'oc- 
cuparsi ad  esaminare  l'altra  eccezione, 
come  qnella.che  si  riferisce  ad  una  spe- 
cie diversa  dal  caso  presente. 

Atteso,  in  merito  del  ricorso,  che  il 
citato  art.  4  della  legge  4  giugno  1874 
punisce  con  cento  lire  di  multa  chiun- 
que, avendo  ottenuto  il  permesso  di 
portar  armi  da  fuoco  per  l'esclusiva  sua 
liifesa  personale,  se  ne  valga  per  uso 
di  caccia. 

Che,  sia  secondo  il  ifttturale  signifi- 
cato delie  parole,  sia  secondo  le  dichia- 
rasioni  delie  singole  leggi  sulla  caccia 
(e  segnatamente  secondo  le  disposizioni 
del  decreto  del  regno  italico  21  set- 
tembre 1805)  debba  ritenersi  nell'at- 
tuale esercizio  di  caccia  chiunque  si 
trovi  fuori  della  propria  casa  e  nella 
;iperta  campagna  con  arma  da  fuoco  e 
provvisto  di  munizioni  da  caccia,  an- 
corché non  sia  sorpreso  nel  momento 
preciso  i  n  cui  ne  la  uso;  dappoiché  la 
traccia  consiste,  non  solo  nell'istante  in 
cui  si  uccide  o  si  prende  di  mira  la 
selvaggina,  ma  in  tutta  la  serie  dei  mo- 
menti in  cui  altri  si  muove  coll'intento 
•ii  scoprirla  e  farne  preda. 

Che  risultando  dalla  sentenza  im- 
pugnata come  il  MenègoUo  sia  stato 
sorpreso  lungo  il  torrente  Alpone  (il  che 
vai  quanto  dire  in  aperta  campagna) 
con  altre  persone  che  cacciavano,  ar- 
mato di  fucile y  provvisto  di  munizioni  da 
caccia  e  non  munito  del  permesso  di 
cacciare,  benché  avente  quello  di  por- 
tar armi,  —  tanto  bastava  perchè  do- 
vesse dirai  imputabile  di  caccia  abu- 
siva, ancorché  il  tribunale  si  fosse  con- 
vinto che  il  colpo  di  fucile  udito  dai 
rr.  C2.rabinieri  era  stato  esploso  da  altri 
ohe  da  lui. 

Che  non  essendosi  ciò  dichiarato 
colia  sentenza  in  esame,  fu  erronea- 
mente interpretata  la  legge  col  rite- 
nere non  costituente  reato  di  caccia 
»enza  permesso  un  fatto  che  ne  riuniva 
gli  estremi. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  eirile  35  gingno  1880,  n""  652. 

H1R4«L1À  P.  P.  •  PiNTANETTI  Rei.  ed  U,  -  P.  H.  (iLOKIA 

(conci,  conf.) 

Calabretto  (arv.  Ricciulli  e  Mabiaki)  - 
Fondo  pel  culto  (avr.  Db  Bernabdis). 

Ricorso  per  cassazione  -  Competenza  per  ra- 
gione di  materia  -  Corte  Suprema  di  Roma  - 
Competenza  per  ragione  di   territorio   -    Inte- 
resse -  Chiamata  in  causa  -  Ingiunzione  -  Do- 
cumenti -  Qualità  ereditaria. 
Censo  -  Apprezzamento  -  Riconoscimento  -  An- 
nualità -  Prescrizione  di   trentanni    -   Interru- 
zione. 
Fondo  pel  culto  -  Crediti  -  Privilegi  fiscali   - 
Notificazione  -  Titolo  esecutivo. 

Un  ricorso  per  ragione  di  materia 
devoluto  alla  cognizione  della  Corte  Su- 
prema  di  Roma  non  è  inammessibile  se 
fu  presentato  alla  corte  di  cassazione 
che  sarebbe  stata  competente  per  ragione 
di  territorio  V« 

Dopo  che  la  corte  d'appello  ebbe  a 
dichiarare  che  uno  solo  era  l'interessato 
in  causai  si  da  non  potersi  far  luogo 
alla  chiamata  di  altri,  invano  si  oppone 
in  cassazione  risultare  da  atto  ingiun- 
zionale  e  da  altri  documenti  la  qualità 
ereditaria  e  quindi  l'interesse  di  un*al' 
tra  persona. 

È*  sovrano  apprezzamento  il  ritenere 
che  taluno  abbia  riconosciuto  il  diritto 
di  un  censo,  delle  di  cui  annualità  si 
controverte,  in  forza  del  quale  ricono* 
scimento  V accampata  prescrizione  tren- 
tennaria,  rimasta  interrotta^  non  potè 
avverarsi. 

Il  fondo  pel  culto  ha  diritto  di  ri-^ 
scuotere  i  suoi  crediti  coi  privilegi  fi- 
scali  senza  bisogno  di  notificare  al  de' 
bitore  il  titolo  esecutivo  *). 

Sulla  eccezione  d' inammissibilità 
Attesoché  se,  dietro  l'incidente  di 
competenza  sollevato  per  parte  del  fon- 
do pel  culto,  vi  occorse  per  dirimerlo 
una  sentenza  di  questa  Corte  di  Cassa- 
zione, con  cui  si  dichiarò  appartenere 
alla  medesima  la  cognizione  del  pre- 
sente ricorso  pei  disposto  speciale  della 


1-2)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  V.  negli  Indici  di  que- 
sta Raccolta  ai  v«  Ricorso  p9r  cassazione  e 
Fondo  pel  culto. 
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legge  12  dicembre  1875,  ognun  vede 
come  non  si  possa  imputare  al  ricor- 
rente,  massime  per  gli  elBFetti  odiosi  di 
una  decadenza,  di  avere  presentato  il 
suo  reclamo  alla  cassazione  di  Napoli 
come  <][uella  che  per  ragione  comune, 
ossia  di  territorio,  sarebbe  stata  com- 
petente; ond'è  che  1*  opposto  fine  di 
non  ricevere  va  senza  altro  respìnto. 

Sul  primo  e  secondo  mezzo 

Attesoché  la  corte  d'appello,  con- 
fermando la  sentenza  dei  primi  giu- 
dici, venne  col  suo  dispositivo  a  re- 
spingere o^i  altra  domanda  del  Cala- 
bretto,  ed  in  ispecie  quella  riferentesi 
alla  messa  in  càusa  della  sorella  Ceci- 
lia; come  del  pari  della  stessa  dimanda 
ebbe  ad  occuparsene  nella  motivazione, 
col  ritenere  cioè  di  non  essersi  punto 
giustificata  negli  atti  la  esistenza  di 
altri  eredi,  con  che  si  venne  a  dire  che 
V  unico  interessato  in  causa  era  il  Ca- 
labretto ,  ne  poteva ,  allo  stato  ,  fersi 
luogo  alla  chiama.ta  ne  della  Cecilia 
né  di  altri. 

Attesoché  inutilmente  si  è  opposto 
risultare  tanto  dall'atto  ingiunzionale 
dello  stesso  ricevitore  che  da  altri  al- 
legati in  processo  la  qualità  ereditaria 
della  Cecilia;  essendo  palese  come,  an- 
che vero  un  simile  appunto,  lo  avrebbe 
solo  potuto  legittimare  il  rimedio  ordi- 
nario della  revocazione  davanti  lo  stesso 
magistrato  eh*  ebbe  a  pronunziare,  giu- 
sta l'espressa  censura  delParticolo  494 
n®  4  del  codice  di  procedura  civile,  non 
naai  rendere  esperibile  il  richiamo  in 
via  di  cassazione. 

Attesoché,  d'altra  parte,  nemmeno 
sussista  in  fatto  che  r  intimo  pel  pa- 
gamento delle  cinque  annualità  di  censo 
si  fosse  trasmesso  alla  Cecilia  summen- 
tovata,  quale  erede  insieme  al  fratello 
Francesco  dell'  originario  debitore ,  il 
fu  Antonio  Calabretto  ;  risultando  in- 
vece, e  dagli  atti  della  causa,  e  più 
ancora  da  quanto  ritenne  la  corte  di 
merito  che  la  Cecilia  venne  compresa 
nella  ingiunzione  qual  terza  detentrice 
del  fotido  censito:  u  che  imporrava  non 

f)otersi  far  luogo  alla  divisione  del- 
'  azione  per  un  debito  che  riguardava 
personalmente  il  solo  ricorrente,  come 
colui  che  apparì sra  V  unico  erede  di  chi 
era  tenuto  a  soddisfarlo. 


Sul  terzo  mezzo 

Attesoché  la  corte  giudicante,  sulla 
base  di  vari  elementi  di  convinzione, 
bene  accertati  in  processo,  quali  erano 
ì  giudizi  mossi  contro  un  .Óodisposti, 
che  si  era  obbligato  insieme  all'Anto- 
nio Calabretto  ,  il  certificato  dell'ex- 
procuratore  della  chiesa  rìcettizia  di 
oan  Soste^ie,  attestante  i  pagamenti 
delle  annualità  fino  al  1867,  e  soprat- 
tutto una  sentenza  del  tribunale  di  Ca- 
tanzaro del  1  febbraio  1848  in  un  giu- 
dizio presenziato  dallo  stesso  Calabretto 
qual  debitore  cUnsuario,  con  soprano 
giudizio  di  apprezzamento  ebbe  a  rite- 
nere il  riconoscimento  da  parte  di  que- 
st'  ultimo  del  diritto  del  censo ,  delle 
di  cui  annualità  ora  si  controverte.  On- 
d' è  che  l'accampata  prescrizione  treu- 
tennaria,  rimasta  con  ciò  interrotta, 
non  potè  nella  specie  in  guisa  alcuna 
avverarsi;  e  venne  quindi  giustamente 
da  essa  corte  respinta. 

Sul  quarto  mezzo 

Attesoché  P  articolo  22  della  legge 
15  agosto  1867  ,  dove  è  sancito  <  che 
la  riscossione  dei  crediti  del  fondo  pel 
culto  sarà  fatta  coi  .privilegi  fiscali  sta- 
biliti per  la  esazione  delle  imposte  », 
elimina  ogni  controversia  in  ordine  alla 
pretesa  necessità  della  notifica  al  debi- 
tore del  titolo  esecutivo  ;  incombente 
per  nulla  richiesto  pei  eroditi  delle 
imposte,  ai  quali,  per  quanto  attiene 
alla  forma  privilegiata  del  procedimen- 
to, vengono  assimilati  quelli  spettanti 
al  fondo  pel  culto.  Dal  che  é  manifesto 
mancare  di  ogni  sussistenza  le  censure 
mosse  alla  sentenza  di  avere  erronea- 
mente interpretato  ed  applicato  tanto 
la  disposizione  della  legge  surriferita, 
che  quelle  delle  leggi  posteriori  sulla 
materia,  T  una  e  le  altre  richiamate 
nel  presente  mezzo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sezione  pesale  17  HeTembre  1S80,  n^  158). 

OOlfilllRI  r.  •  CiKOKICO  Sei.  d  Kit.  •  P.  tf.  LUCIAKl 

(conci,  conf.) 

Serafini  «  Bufaiari  (arv.  Oioazzim). 

• 

Ferrovia  -  Guardiano  df  gregge  •  Conduttore 
del  fondo  confinante  -  Contravvenzione  -  Art. 
55  (fel  regolamento  81  ottobre  1873  -Pecore 
sulla  strada  -  Chiusura  nello  stazzo  •  Ineuf* 
fidente  solidità  >  Forza  maggiore  -  Caso  • 
Multa  di  lire  1000  •  Ari  64  del  regolamento. 

Il  guardiano  del  gregge,  e  il  "con- 
dnttore  del  fondo  confinante,  della  fe>Tovia 
dove  pascola  il  gregge,  sono  responsabili 
dì  contravvenzione  air  art,  55  del  regola- 
mento 3i  ottobre  1873  per  V  inoltrarsi 
delle  pecore  sulla  strada^  quantunque  le  si 
fossero  rinchiuse  nello  stazzo^  a  meno  che, 
nm  la  insufficiente  solidità  di  questo,  ma 
la  forza  maggiore  od  il  caso,  cioè  nuove 
circostanze  che  malgrado  ogni  diligenza 
non  era  possibile  di  prevedere^  abbiano 
permesso  alle  pecore  d^  introdursi  sulla 
ferrovia. 

Sano  temiti  a  pagare  ciascuno  la  mul- 
fa  di  lire  mille,  stabiliia  dcdl'  art,  64  del 
regolamento  Si  ottobre  1874,  cosi  il  guar-- 
diano  del  gregge  come  il  conduttore  del 

fondo. 

Atteso,  snl  primo  mezzo^  che  anzi 
tutto  la  sentenza  impugnata  non  ri- 
tenne in  fatto  che  le  pecore  abbiano 
rotto  Io  stazzo  e  siansi  inoltrate  sulla  fer- 
rovia per  lo  spavento  ricevuto  dal  fischio 
e  dalle  favillo  della  locomotiva,  men- 
tre anzi  osservò  che  ciò  sarebbe  stato 
invece  un  motivo  perchè  si  allontanas- 
sero dalla  linea  ferroviaria,  e  che  ri- 
sultava come  da  gran  tempo  ivi  staz- 
zassero le  pecore  semza  cne  mai  si 
tos3ero  spaventate;  in  secondo  luogo 
poi,  la  forza  maggiore  ed  il  caso,  ve- 
rificandosi allora  soltanto  quando,  mal- 
grado ogni  diligenza  usata,  soprag- 
giungono  circostanze  che  non  era  pos- 
sibile prevedere,  ed  avendo  qui  la  cor- 
^  d'appello  riconosciuto  in  fatto  che 
lo  spavento  delle  pecore  e  la  rottura 
dello  stazzo  si  potevano  ad  ogni  modo 
prevedere,  punto  non  ai  contraddisse 
col  chiamar  responsabili  i  ricorrenti 
malgrado  che,  quella  sera  in  cui  il 
tatto  successe,  le  pecore  fossero  state 
chiuse  nello  stazzo,  essendo  troppo  evi- 
dente che,  se  poterono  spezzarlo,  è  se- 
gno che  non  era  sufficientemente    so- 


lido da  imi)'>dire  la  rottura;  e  bastava 
ai  ricorrenti  il  costruirlo  in  modo  più 
resistente  per  assicurarsi  il  libero  uso 
dei  loro  terreni  fino  al  limite  della  fer-  - 
rovia. 

Che  la  mancanza  di  siepi ,  e  stecco- 
nati lungo  la  ferrovia,  se  può  essere 
un  fatto  imputabile  all'amministra- 
zione delle  ferrovie,  non  può  invocarsi 
per  escludere  la  responsabilità  dei  ri- 
correnti; dappoiché  è  manifesto  che, 
malgrado  ciò,  le  pecore  non  avrebbero 
potuto  inoltrarsi  sulla  strada  ove  fos- 
sero state  meglio  custodite  e  più  so- 
lido fosse  stato  lo  stazzo  ov'  erano  rin- 
chiuse. 

Atteso,  sul  secondo  mezzo,  che  la  mul- 
ta stabilita  dall'art.  64  del  citato  rego- 
lamento e  di  £  1000  pel  caso  in  cui 
(come  nella  specie  presente)  il  bestia- 
me s'introduca  sulla  strada;  e  trat- 
tandosi di  materia  d'indole  contrav- 
venzionale, in  cui  si  mira  a  prevenire 
un  danno  materiale,  non  a  riparare  un 
vero  danno  sociale,  basta  a  costituire 
il  reato  il  semplice  fatto  materiale  del- 
l' infrazione  alla  legge  avvenuto  per 
volere  o  per  negligenza  di  chi  ne  è 
responsabile,  ancorché  non  vi  sia  om- 
bra di  dono. 

Che  r  unicità  del  fatto  non  esclude 
la  pluralità  delle  persone  che  ne  deb- 
bono rispondere;  di  guisa  che  ^come  in 
ogni  altro  reato)  quell'unico  tatto  co- 
stituisce altrettante  contravvenzioni 
quante  sono  le  persone  che  la  legge  ob- 
bligava a  procurare  od  effettuare  l'at- 
tenta e  continua  sorveglianza  del  be- 
stiame. 

Che  se,  esorbitando  dal  diritto  co- 
mune a  maggior  ^larentigia  di  ehi 
viaggia  sulle  ferrovie,  l'art.  55  del  re- 
golamento succitato  ha  colpito  di  san- 
zione penale  eziandio  i  proprietari  od 
i  conduttori  dei  fondi,  da  ciò  non  si 
può  dedurre,  in  mancanza  di  una  di- 
sposizione espressa,  che  contro  le  nor- 
me del  diritto  comune  la  legge  abbia 
voluto  esonerare  dalla  pena  r  autore 
diretto  della  contravvenzione. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  ricorso 
di  Serafini  Andrea  e  Bufaiari  Lodo- 
vico contro  la  sentenza  ddla  corte 
d'appello  d'Ancona,  sezione  di  Peru- 
gia, in  data  27  giugno  1880. 
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Sezione  cirile  SS  marzo  ISSO,  n"*  246. 

«IKAQLU  P.  P.  •  KLKHi  Rei.  ed  Eit.  •  P.  N.  fiLORli  ') 

Fondo  pei  culto  (avT.  Db  Mita)  - 

Forlinea  e  Fraio  pei 

Ritiro  di  S,  Raffaele  a  Mnter  Dei  in  Napoli 

(aTV.  Blasucci). 

Fondo  pel  culto  -  Rendita  •  Debito  pubblico  - 
Chiesa  -  Meste  -  Tassa  del  30  per  100  -  Ma- 
nonrorta  -  Ricchezza  mobile  -  Ritenuta  •  En- 
tità -  Deduzioni  -  Motivazione  -  interesse  - 
Pesi  e  debiti  ereditari  >  Eredi  legittimi  -  Casta 

ecclesiastica. 

Se  al  fondo  pel  culto  venne  assegnata 
una  reyidita  sul  debito  pubblico  da  cor* 
rispondersi  ad  una  chiesa  per  celebra- 
zione di  messe,  questa  rendita  è  sog- 
getta alla  tassa  straordinaria  del  30 
per  iOO  ed  a  quella  di  manomorta,  non- 
ché alla  imposta  di  ricchezza  mobile  per 
ritenuta^  qualunque  ne  sia  V  entità; 
quindi  il  fondo  pel  culto  ha  diritto  a 
proporzionate  deduzioni. 

È  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  omette  di  esaminare  la 
questione,  cui  aveva  interesse  il  fondo 
per  il  culto,  se  per  gli  anni  anteriori  al' 
Inatto  col  quale  i  pesi  ereditari  rima- 
sero a  carico  per  una  metà  degli  eredi 
legittimi,  per  V altra  della  cassa  eccle» 
siastica,  e  i  debiti  ereditari  a  carico  per 
intero  della  cassa  ecclesiastica,  le  messe 
non  ancora  celebrate  fossero  veramente 
per  costituire  un  debito  delVeredità  od 
un  s&mplice  peso. 

Con  istrumento  del  17  maggio  1828 
Maria  Albina  Cuscinà  De  Luna  di- . 
spese,  che  a  spese  della  sua  eredità 
fosse  eretto  un  monastero  di  clausura 
e  finche  V  opera  non  si  trovasse  com- 
piuta volle  che  si  celebrassero  tre  mes- 
se quotidiane,  una  nella  chiesa  del- 
l' Ospsdaletto ,  V  altra  in  quella  di 
Montesauto  e  la  terza  nella  chiesa  di 
s.  Raffaele  a  s.  Efremo,  col  mensile 
assegnamento  di  £  25.50  per  ciascu- 
na. Volle  inoltre  che  alla  chiesa  di 
8.  Raffaele  si  desse  una  lampada  d'ar- 
gento del  valore  di  £  102  e  si  som- 
ministrasse 1'  olio  necessario  per  arde- 
re giorno  e  notte. 


1)  Il  pubblico  ministero.coucluse  «  cas- 
sarsi la  impugnata  sentenza  pei  primi  cin- 
que mezzi  del  ricorso,  rigettarsi  il  sesto 
mezzo  u. 


La  testatrice  morì  nel  1852,  ma 
per  le  sopmvvenute  nuove  lesgi  non 
potè  aver  effetto  V  erezione  del  mo- 
nastero. 

Con  istromento  del  24  marzo  1865 
ebbe  luogo  una  transazione  tra  gii 
eredi  della  Cuscinà  e  la  Cassa  ecclesia- 
stica. Per  mezzo  di  queir  atto  si  con- 
venne che  fossero  prelevate  dall'  au- 
nua  rendita,  che  la  eredità  medesima 
possedeva  sul  gran  libro  ed  intestate 
alla  cassa  ecclesiastica  annue  £  918  a 
termini  dell'  art.  23  della  legge  17 
febbraio  1861  per  Y  adempimento  dei 
legato  di  messe  in  favore  delle  trf* 
chiese,  in  £  306  per  ciascuna;  sì  di- 
chiarò inoltre  che  tutti  gli  altri  peti 
fossero  a  carico  per  una  metà  delia 
cassa  ecclesiastica,  per  l' altra  dt^li 
eredi  Cuscinà,  é  che  per  t  debiti  eredi- 
tari sarebbero  stati  assegnati  beni 
immobili  e  contanti  alla  cassa,  con 
r  obbligo  in  essa  di  estinguerli. 

Con  atto  del  2  aprile  1877  il  ret- 
tore di  s.  Raffaele  chiamò  in  giudizio 
il  fondo  pel  culto  all'  effetto  di  con- 
seguire il  pagamento  del  legato  deiie 
messe,  della  lampada  e  correspettivo 
per  mantenerla  accesa,  con  gli  arre- 
trati dall'  aperta  successione. 

Conforme  istanza  fu  ripotuta  dagli 
amministratori  di  quella  chiesa  con 
atto  del  28  marzo  1878. 

Il  fondo  del  culto  oppose  in  ispe- 
eie  che  dalle  £  306  doveva  dednrsi 
la  tassa  del  30  per  cento  e  di  mano- 
morta con  l'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, disse  che  i'  obbligo  della  lampa- 
da e  dell'  olio  era  a  carico  degli  ere- 
di della  testatrice,  oppose  infine  ài^ 
non  erano  dovuti  arretrati  anterior 
mente  all'  atto  del  24  marzo  1865  e 
subordinatamente  che  erano  colpiti 
dalla  prescrizione  quinquennale. 

Il  tribunale  di  Napoli  con  senten- 
za del  19  luglio  1878  rigettò  le  de- 
duzioni del  rondo  del  culto  o  lo  con- 
dannò pel  legato  delle  messe,  delia 
lampada  e  del  mantenimento  della 
medesima  nonché   per  gli  arretrati  ai 

Sagamento  della    somma   complessiva 
i    £.  15000.  62,    dichiarando    la  sen- 
tenza esecutoria  nonostante  appello. 

Contro  questa  sentenza  appello  il 
fondo  del  culto,  e  siccome  in  seguito 
alla  clausola  di  provvisoria  esecuzione 
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aveva  pagato  ]a  somma,  cai  era  stato 
condannato,  aggi  anse  alle  surriferite 
sue  eccezioni  la  domanda  della  resti- 
tuzione di  quanto  aveva  pagato  inde* 
bitamente. 

La  corte  di  Napoli  con  sentenza 
del  31  gennaio  1879  pub'blicata  nel 
10  febbraio  successivo,  revocò  la  sen- 
tenza appellata  pel  capo  relativo  al 
mantenimento  della  lampada,  riducen- 
dolo rimpetto  al  fondo  del  culto  alla 
spesa  di  £  8  al  mese,  salvo  alla  chie- 
sa di  s.  Raffaele*  di  ripetere  dagli  ere- 
di di  Cuscinà  egual  somma  costituen- 
te la  metà  del  relativo  annuo  assegno, 
dichiarò  non  dovuti  arretrati  per  sif- 
fatto mantenimento  della  lampada,  e 
nel  resto  rigettò  il  proposto  appello. 

Il  fondo  del  culto  domandò  la  cas- 
sazione della  sentenza  pronunziata  in 
grado  d'appello  *). 

Sui  primi  quattro  'ine zzi 

Attesoché  risulta  dagli  atti,  che 
la  chiesa  di  s.  Raffaele  si  rivolse  con- 
tro il  solo  fondo  del  culto  pel  legato 
di  messe  da  celebrarsi,  giusta  il  te- 
stamento della  Maria  Albina  Cuscina, 
in  detta  chiesa,  misurando  il  suo  di- 
ritto in    base  alla    rendita,    che  a  tal 


Ij  Beco  i  sei  mezzi  sostenuti  dall' am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto: 

Col  primo  mezzo  disse  violati  gli  arti- 
coli 1,  5  e  18  della  legge  15  agosto  lf»67,  per 
avere  la  denunziata  sentenza  respinto  la 
deduzione  della  tassa  del  30  per  cento,  da 
CUI  come  compresa  nel  patrimonio  eccle- 
siastico era  stata  colpita  la  rendita  asse- 
gnata alla  cassa  ecclesiastica  per  la  cele- 
brazione delle  messe. 

Col  secondo  allegò  la  violazione  dei 
meiesimi  articoli  non  che  il  difetto  di  mo- 
tivazione, deducendolo  da  che,  ove  pure  lu 
tassa  del  80  per  cento  non  avesse  potuto 
colpire  la  metà  della  rendita  per  la  cele- 
brazione delle  messe  assegnata  dagli  eredi 
Cuscinà,  ciò  si  sarebbe  almeno  dovuto  am- 
mettere per  r  altra  metà  contribuita  dalla 
cassa  ecclesiastica. 

Col  terzo  sostenne  la  violazione  della 
legge  21  aprile  1862  e  degli  art.  860  e  5  IT 
del  cod.  di  proc.  civile,  in  qaanto  ohe  la 
rendita  in  disputa  dovesse  considerarsi 
soggetta  alla  tassa  di  manomorta,  per  es- 
serne investito  fi  fondo  del  culto,  o  quanto 
^eno  come  un  credito  della  chiesa. 

Col  qiiarto  mezzo  disse  violati  l*art. 
l'223  del  cod.  civ.,  l'art.  2  della  legge  in 
ag-osto  186":  e  le  disposizioni  delle  legQ-i 
siUr  iranosta  di  ricchezza  mobile,  perche  il 
jondo  del  culto  avendo  ricevuto  rendita 
iscritta  sul  gran  libro  pel  legato  delle  messe 


fine  era  stata  assegnata  alla  cassa  ec- 
clesiastica con  r  istromento  di  tran- 
sazione del  24  mai*zo  1865. 

Risulta  pure  dalla  denunziata  sen- 
tenza, che  con  quell'  atto  volendosi 
Sprovvedere  all'  adempimento  di  detto 
egato,  e  di  altri  due  simili  per  altre 
due  chiese,  si  conveniva  fra  gli  eredi 
e  la  cassa  ecclesiastica  di  prelevare 
dalla  rendita  sul  gran  libro,  che  figu- 
rava compresa  nel  patrimonio  della 
Cuscinà,  annue  £  918,  e  di  farle  ri- 
manere intestate  alla  cassa  ecclesia- 
stica in  favore  delle  rispettive  chiese 
nella  somma  di  £  306  per  ciascuna. 

£  quindi  manifesto,  che  la  chiesa 
di  s.  Raffaele  invocando  contro  il  fon- 
do del  culto,  come  succeduto  alla  cas< 
sa  ecclesiastica,  il  titolo  anzidetto,  per 
conseguire  le  annualità  della  renditi, 
con  esso  assegnata  in  servizio  del  le- 
gato in  disputa,  doveva  necessaria- 
mente sottostare  alle  detrìizioni  della 
tasse  ed  imposte,  onde  la  rendita 
stessa  potesse  esser  passibile;  perchè 
è  regola  di  correspettività  giuridica, 
che  cotali  pesi  vadano  a  carico  di  chi 
ha  il  godimento  de'  beni  che  ne  so* 
no  gravati. 


avesse  naturalmente  ragione  a  pretendere 
la  detrazione  della  imposta  della  ricchezza 
mobile,  onde  era  stata  gravata  quella  ren- 
dita. 

Col  quinto  mezzo  lamentò  la  violazione 
dell'art,  511  del  cod.  di  proc.  civ.  segna- 
tamente per  difetto  di  motivazione  e  la 
violazione  delle  teoriche  sugli  effetti  dei 
legati  e  delle  obbligazioni  condizionali  per 
aver  omesso  la  corte  d'appello  di  esami- 
nare se  nella  specie  anziché  di  un  legato 
in  favore  della  chiesa  di  S.  Raffaele,  si  trat- 
tasse di  una  rimunerazione  d'opera,  o  se 
tr.ittandosi  di  legato,  il  debito  ai  esso  fos- 
se subordinato  all'adempimento  delle  messe 
ponendo  senz'altro  a  carico  del  fondo  del 
culto  25  anni  d' arretrati,  che  quanto  meno 
avrebbero  dovuto  dichiararsi  coverti  dalla 
prescrizione  quinquennale. 

Col  sesto  mezzo  lutine  addusse  che  la 
corte  d'appello  pronunziò  cantra  allifjata 
et  prosata,  si  contraddisse  e  violò  l'art.  5n 
del  cod.  di  proc.  civ.  nonché  l'art.  1 138  del 
cod.  civile,  col  porre  a  carico  del  fondo  del 
culto  tutti  gli  arretrati  delle  mes^e,  men- 
tre aveva  riconosciuto  in  ordine  all' accen- 
sione della  lampada,  che  11  fondo  del  culto 
con  ristrumento  del  24  marzo  1865  rispetto 
ai  pesi  ereditari  poteva  solo  essere  tenuto 
per  una  metà,  né  d'altronde  su  quell'istmi 
mento  si  era  parlato  di  detti  arretrati. 
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Attesoché,  ciò  posto,  il  fondo  del 
culto  a  ragione  si  lagna,  che  la  corte 
(li  appello  colla  denunziata  sentenza 
gli  abbia  negato  la  detrazione  della 
tassa  straordinaria  del  30  per  cento 
di  cui  neir  art.  18  della  legge  15  ago- 
sto 1867,  mossa  da  che  la  rendita 
suaccennata  non  foss  ">  soggetta  a  que  - 
sta  tassa. 

Invero  sta  nel  concetto  del  citato 
art.  15,  combinato  con  V  ultimo  capo- 
verso dell'  art.  5.  della  medesima  leg- 
ge, che  la  tassa  del  3'}  per  cento  ni 
imposta  su  tutto  il  patrimonio  eccle- 
siastico, e  che  ne  vennero  eccettuati 
i  beni  delle  fondazioni  e  legati  pii  ad 
aggetto  di  culto  nel  solo  caso,  in  cui 
fossero  stati  svincolati  nel  termine  di 
legge  col  pagamento  della  doppia  tas- 
sa di  successione. 

Questa  stessa  eccezione,  per  la  con- 
dizione cui  ^ venne  subordinata,  dimo- 
stra che  neir  art.  18  parlandosi  di 
patrimonio  ecclesiastico  s' intese  allu- 
dere air  ecclesiasticità  in  senso  lato, 
quindi  prendere  di  mira  tutti  i  beni 
comunque  destinati  a  scopo  e  fine  di 
culto. 

D'  altra  parte  9e  il  legislatore  per 
i  supremi  pisogni  dello  Stato  U'ovò 
indispensabile  che  quei  beni  fossero 
sottoposti  ad  una  tassa,  volle  per  fer- 
mo prescindere  dallo  aver  riguardo  ai 
pesi  rehgiosi,  che  d'  ordinario  vi  sono 
annessi,  perchè  senza  di  ciò  o  sarebbe 
mancata  la  materia  imponibile^  o  avreb- 
be dovuto  ridursi  in  modo  da  fallire 
lo  scopo  della  tassa. 

Ora  trattandosi  di  una  rendita  per 
.celebrazione  di  messe  ed  a  tal  uopo 
assegnata  alla  cassa  ecclesiastica,  era 
indubbiamente  a  riguardarsi  compre- 
sa  nel  patrimonio  ecclesiastico.  Lo  si- 
gnificava il  suo  oggetto  di  culto:  lo 
confermava  l'ente  cui  veniva  assegna- 
ta, perchè  in  ragione  della  sua  insti* 
tuzione  non  avrebbe  potato  pigliare 
ingerenza  per  beni,  che  non  fossero 
stati  di  natura  ecclesiastica. 

Dunque,  nonostante  il  peso  relif 
gioso  annesso  *a  quella  renoitay  dove* 
va  ritanersi  colpita  dalla  tassa,  nep- 
pur  valendo  il  supporre  che  potesse 
andare  esente  come  dote  di  un  le- 
gato pio,  di  cui  nell'ultimo  capoverso 
dell'  ai't.  5  dì   detta   legge,   tosto  che 


non  sì  era  né  operato  ne  chiesto  lo 
svincolo,  al  quale,  se  ammissibile,  sa- 
rebbe pur  sempre  stata  subordinata 
la  esenzione. 

Epperò  la  denunziata  sentenza  de- 
cidendo invece  che  la  tassa  non  era 
dovuta,  e  negando  per  questo  la  re- 
lativa detrazione,  evidentemente  viol  • 
il  citato  art.  18  della  legge  15  ago 
sto  1867. 

Attesoché  errò  egualmente  la  cor- 
te d'  appello  col  ritenere  la  rendita 
in  parola  anche  immune  dalla  tassa 
di  manomorta,  onde  inferirne  che  nep- 
purre  per  questa  tassa  fosse  ammissi- 
DÌle  alcuna  deduzione. 

L'  art.  1  della  legge  21  aprile  1862 
riprodotto  nel  testo  unico  della  legge 
13  settembre  1874  n®  2078  assogget- 
tò a  quella  tassa  tutti  i  redditi  dei 
corpi  morali  e  stabilimenti  di  mano- 
morta. 

Non  poteva  perciò  andarne  esente 
la  rendita  di  che  trattasi  dal  momen- 
to in  cui  con  1*  atto  del  24  mano 
1865  veniva  staccata  dall'  eredità  Ca- 
scina per  .essere  attribuita  permanen- 
temente prima  alla  cassa  ecclesiastica 
poscia  al  fondo  del  culto,  e  così  ad 
mstituti,  i  di  cui  redditi  erano  ap- 
punto soggetti  alla  tassa  di  mano- 
morta. 

Né  quindi  era  il  caso  di  respin- 
gere la  domanda  dei  fondo  del  culto 
[)er  un  proporzionato  compenso  verso 
a  chiesa,  che  profittasse  della  rendi- 
sulla  quale  era  imposta  la'  tassa,  tan- 
to più  sul  riflesso  che  ove  pure  la 
rendita  fosse  stata  assegnata  diretta- 
mente alla  chiesa,  anch'  essa  avrebbe 
dovuto  subire  una  eguale  contriba- 
zione. 

Attesoché  lo  stesso  ordine  d' idee 
dimostra  fondata  la  doglianza  propo- 
sta contro  la  denunziata  sentenza  per 
aver  rigettato  la  deduzione  relativa 
alia  imposta  di  ricchezza  mobile. 

Imperocchà  se  il  cespite,  che  coi 
più  volte  ricordato  istrumento  di  tran; 
sazione  veniva  designato  pel  legato  di 
messe,  consisteva  in  rendita  già  in- 
scritta sul  gran  libro,  se  la  cassa  ec- 
clesiastica ed  il  fondo  del  culto  dove- 
vano conservate  questa  rendita  v^^ 
V  osoi  cai  era  deetinata,  e  se  inuot^ 
Tart;   24   delia   legge  7  luglio  1860 
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u"  4490,  in  via  di  ritenuta  per  P  im- 
posta di  ricchezza  mobUe,  aveva  col- 
pito qael  titolo  di  rendita  in  gaisa, 
che  qualunque  fosEie  l'entità  delia  som- 
ma dfallo  stesso  rappresentata,  dovesse 
subire  una  intrinseca  e  sostanziale  ri- 
duzione, egli  è  palese  che  non  si  po- 
teva negare  di  tener  conto  al  fondo 
del  culto  di  tale  riduzione  Renza  di- 
sconoscere di  effetti  di    quella  legge. 

Attesoché  a  sostegno  del  giudicato 
uon  valeva  il  dire,  come  disse  la  cor- 
te di  appello,  ohe  il  legato  della  mes- 
sa costituendo  un  peso  ereditario  im- 
portasse un  prelevamento   indemintUo. 

Vero  questo  concetto  in  quanto, 
l'eredità  Cuscinà  presentandone  il  mar- 
gine, i  beni  da  prelevarsi  pel  servizio 
ael  legato  dovessero  essere  immuni 
da  ogni  onere  ereditario,  non  era  cer- 
to applicabile  nel  senso  che  i  beni 
prelevati  dovessero  pure  mantenersi 
esenti  dai  tributi,  cne  per  1*  indole 
loro,  0  per  la  loro  destinazione  e  sco- 
po, il  legislatore  '  avesse  reputato  pre- 
valente, indispensabile  e  suprema  ne- 
cessità dello  Stato  d'imporvi. 

Laonde  senza  che    occorra  parlare 
dell'ipotesi  figurata  nel  secondo  mezzo 
vogliono   esser  riconosciute  fondate  le 
tesi  di  cui  nel  1®,  3*  e  4**  me^zo. 
Sul  5®  e  &*  mezzo 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
ritenne  che  per  Y  effetto  dell'  atto  24 
marzo  1865  t  pesi  ereditari  fossero 
rimasti  a  carico  per  una  metà  degli 
eredi  legittimi  della  Cuscinà,  per  l'al- 
tra della  cassa  ecclesiastica,  ed  in 
quanto  ai  debiti  ereditari  dovessero 
questi  sopportarsi  per  intiero  dalla 
cassa  ecclesiastica  a  seguito  di  com- 
pensi ricevuti  in  fondi  e  contanti. 
I)a  ciò  dedusse  senz'  altro  che  il  fon- 
do del  culto  fosse  tenuto  per  le  an- 
nualità di  messe  anteriore  al  1865; 
dappoiché,  riferendosi  ad  un  legato 
che  scadeva  ogni  anno,  ogni  scadenza 
aveva  costituito  un  debito  dell'eredità 
a  carico  quindi  del  fondo  del  culto  per 
l'obbligo  assanto  dalla  cassa  ecqlesia- 
stica  per  tutti  i  debiti  ereditari  pre- 
cedenti al  1865. 

Ma  intanto  fatto  sta  che  il  fondo 
del  culto  aveva  formalmente  impugna- 
lo, che  la  disposizione  testamentaria 
per  la  messa  da  celebrarsi  nella  chie- 


sa di  s.  Raffaele  rappresentasse  un  le- 
gato in  favore  di  onesta  chiesa,  o  che 
'auanto  meno  tale  legato  potesse  esser 
Qovuto  senza  che|prima  fossero  cele- 
brate le  messe. 

Il  fondo  del  culto  ben  poteva  aver 
interesse  all'  esame  di  siffatte  questio- 
ni, anche  per  vedere  se  per  gli  anni 
anteriori  al  1865  le  messe  non  ancora 
celebrate  fossero  veramente  per  co- 
stituire un  debito  dell'  eredità  od  un 
semplice  peso. 

È  la  corte  avendo  omesso  questo 
esame^  ciò  basta  per  risguardare  come 
sussistenti  i  vizi  di  motivazione  che 
si  lamentano  negli  ultimi  due  mezzi. 

Per  questi  motivi:  cassa . . . 


Sezione  penale  SI  maggio  1880,  n*'  35  (Conlhtì). 

GfllGLlERI  P.  e  y.    •  P.  M.  DS  mCO  P.  tt. 
(coicl.  colf.) 

Colli. 

Ribellione  -  Subordinazione  -  Oltraggi  >  Vio- 
lenze -  Soldato  -  Brigadiere  delle  guardie  di 
pubblica  sicurezza  -  Art.  122  del  codice  pe« 
naie  per  l'esercito  -  Codice  penale  comune  - 
Competenza  -  Tribunali  ordinari. 

Gli  oltraggi  e  le  violenze  commesse 
da  un  soldato  contro  un  brigadiere  delle 
guardie  di  pubblica  sicurezza  in  ser- 
vizio  non  costituiscono  il  reato  d'insù- 
bordinazionCy  previsto  e  punito  dalParti-. 
colo  i22  del  codice  penale  per  V  eser- 
cito, ma  sibbene  il  reato  di  ribellione 
sancito  dal  codice  penale  comune  e  per^ 
*ciù  di  competenza  dei  tribunali  ordi- 
nari. 

Il  procuratore  generale  del  re  osserva: 
«  Ohe  il  reato  di  insubordinazione 
previsto  e  punito  dal  e.  p.  militare, 
comprende  per  testo  espresso  delP  art. 
122,  non  altri  fatti  che  gì*  insulti,  le 
minaccio  o  le  vie  di  fatto  commesse 
daj  militare  contro  il  superiore  in  gra- 
do o  nel  comando,  sia  che  questi  ap- 
Sirtenga  all'  esercito,  o  ali'  armata, 
pperò,  se  nel  caso  in  e^me  si  trat- 
tasse di  soli  oltraggi  e  violenze  com- 
messe dal  soldato  UoUi  contro  il  bri- 
gadiere delle  guardie  di  pubblica  sicu- 
rezza, comumque  siano  esse  ordinate 
in  forma    militare,    non   fanno    certo 
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parte  né  dell'  esercito  nà  dell'  armata, 
e  non  possono  andar  comprese  nel  ci- 
tato art.  del  e.  p.  per  Io  esercito. 

II  reato  d'insubordinazione  sta  per 
esso  nei  limiti  del  proprio  corpo,  com- 
prende le  minaccio  e  le  vie  di  fatto 
commesse  dalle  guardie  contro  il  loro 
superiore  per  grado  o  per  comando;  ed 
in  questo  caso  sono  esse  soggette  al 
codice  ed  alla  giurisdizione  militare 
per  1*  art.  24  del  regolamento,  concer- 
nente la  loro  istituzione  del  21  novem 
bre  1865. 

Che  pertanto  il  reato  imputato  al 
soldato  Colli  è  stato  si  dalla  commis- 
sione d' inchiesta  che  dalla  sezione  di 
accusa  definito  per  ribellione  median- 
te oltraggi  e  vie  di  fatto  commesse 
contro  un  brigadiere  e  due  guar- 
die di  sicurezza  pubblica  in  servizio; 
laonde  la  questione  sta  nel  vedere  se 
le  guardie  di  pubblica  sicurezza  in  ser- 
vizio debbono  essere  considerate  come 
forza  armata  nel  senso  dell'  art.  140 
del  e.  p.  per  l'esercito,  siccome  ha  giu- 
dicato la  commissione  d'inchiesta,  ov- 
vero come  forza  pubblica  nel  senso 
dell'art.  246  e  seguenti  del  e.  p.  comune, 
siccome  ha  riteautojla  sezione  d'accusa. 

Che  «  la  forza  armata  »  adoperata 
nell'art.  120  del  codice  penale  per  l'eser- 
cito e  tradotta  dall'  art.  225  codice 
civile  militare  francese  del  9  giugno 
1858,  sembra  a  prima  giunta  più  larga 
e  più  comprensiva  di  quella  di  «  trup- 
pa armata  di  servizio  »  o  di  €  regia 
for25a  militare  >  usata  dall'  art.  274 
deli'  antico  codice  militare  sardo  del 
1S40,  per  designare  il  reato  di  attacco 
e  di  resistenza  commesso  dal  militare 
e  deferito  e  punito  da  cedesti  arti- 
coli  come  reato  militare.  Ma  ove  si 
pon  mente  al  titolo  sotto  il  quale  ò 
compreso  questo  articolo  «  Delle  di- 
«  soobedienze^  rivolta,  ammutinamen- 
i<  to,  ed  insubordinazione  »,  ed  al* 
le  disposizioni  che  lo  precedono  e  lo 
seguono,  tutte  relative  a  fatti  di  di- 
sobbedienza, di  rivolta,  di  ammutina- 
mento, di  violazione  di  consegna,  di 
violenze  e  vie  di  fatto  commesse  da 
militari  coLtro  i  militari  e  loro  supe- 
riori, e  dirette  tutte  a  reprimere  con 
speciali  sanzioni  cotesti  fatti,  siccome 
quelli  che  attaccano  essenzialmente  gli 
ordini  e    la  disciplina   militare,  £eicì1- 


mente  si  ravvisa  che  le  parole  del- 
l' art.  120  €  1  militari  colpNsvoli  di  at- 
tacco o  di  resistenza  alla  forza  arma- 
ta »  non  si  riferiscono  che  alla  forza 
armata  facente  parte  dell'esercito,  che 
è  quello  di  cui  si  occupa  qjuel  codice 
e  più  particolarmente  il  titolo  in  di- 
scorso nello  scopo  di  tutelare  o  difen> 
dere  la  integrità  e  la  disciplina. 

Che  codesta  interpretazione  rispon- 
de all'  indole  ed  al  nne  delle  giurisdi- 
zioni, non  si  estende  che  a  reati  pu- 
ramente militari,  ed  a  quei  reati  co- 
muni che,  commessi  da  militari  o  con- 
tro militari  o  in  luoghi  militari,  attac- 
cano più  indirettamente  gli  ordini  del- 
la milizia  ed  han  mestieri,  per  la  rein- 
tegrazione della  disciplina,  di  essere 
prontamente  repressi,  senza  la  lentez- 
za delle  forme  ordinarie  al  cospetto 
stesso  dell'  esercito  e  sotto  la  imme- 
diata vigilanza  dei  suoi  capi. 

Che  le  guardie  di  pubolica  sicu- 
rezza vanno  indubbiamente  comprese 
fra  la  forza  pubblica  e  gli  agenti  del- 
l' autorità  incaricati  di  un  pubblici^ 
servizio,  ma  non  fanno  parte  aell'eser- 
cito  o  dell'  armata;  e,  comunque  of  di- 
nate nel  loro  corpo  con  forma  e  di- 
sciplina militare,  non  hanno  con  l'eser- 
cito rapporti  di  dipendenza  o  subor- 
dinazione gerarchica.  Ed  anzi  l'art.  16 
del  regolamento  del  21  novembre  1865 
dichiara  non  obbligatorio  il  saluto  fra 
i  militari  dell'esercito  e  le  guardie 
di  pubblica  sicurezza  e  l'.art.  24  non 
le  dichiara  soggette  al  codice  ed  alla 
giurisdizione  militare  che  in  due  soli 
casi,  la  diserzione  qualificata  e  la  in- 
subordinazione al  superiore  accompii- 
gnata  da  minaccio  o  vie  di  fieitto. 

Pur  non  essendo  cotesto  guardie 
militari,  nel  senso  rigoroso  della  parola 
e  non  facendo  parte  dell'  esercito»  non 
possono  comprendersi  nella  forza  ar- 
mata a  cui  accenna  1'  art.  120  e.  p. 
per  1'  esercito. 

Che  cotesto  concetto  viene  sostenU' 
to  dal  confronto  del  nostro  art  120  con 
r  art.  225  del  codice  militare  francese 
del  1857;  perocché  laddove  questo  vlice: 
«  tout  militaire  coupable  de  rébellion 
«  euvers  la  force  armée  et  les  agents  de 
€  l'autoritè  »  il  nostro  articolo  ha  tolto  h 
parole  «  agenti  dell'autorità  »  e  più  ri- 
guardoso dei  limiti  delle  due  giurisdizio- 
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ni  militare  e  civile  si  è  soffermato  al 
solo  attacco  e  resistenza  contro  la  for- 
za armata,  siccome  era  stabilito  nel 
precedente  codice  sardo  del  1840,  facen- 
do rimanere  sotto  la  disposizione  del 
diritto  comune  il  reato  di  ribellione 
contro  gli  agenti  dell'  autorità  e  della 
forza  pubblica,  che  non  facciano  pnrte 
della  forza  armata  militare,  della  qua- 
le unicamente  sì  occupano  i  codici  pe- 
nali militari. 

Che  questa  distinzione  è  stata  d'al- 
tronde costantemente  seguita  dalla  giu- 
risprudenza, sia  sotto  l'impero  del  codi- 
ce sardo  del  1840,  che  sotto  quello  dei 
codice  penale  militare  del  1859  e  del  co- 
dice penale  per  l'esercito  del  1865  come 
rilevasi  fra  le  altre  da  tre  sentenze  del- 
la Cassazione  di  Torino  fi)  del  10  e 
24  luglio  1862  e  2  luglio  1853,  da  una 
Hentenza  della  Cassazione  di  Milano 
del  12  giugno  1862,  da  una  della  Cas- 
sazione di  Palermo  del  30  maggio  1864 
e  da  una  sentenza  della  Ca.^sazione  di 
Firenze  del  23  febbraio  1870  ». 

In  conformità  della  soprascritta  re- 
nuisitoria,  la  Corte,  risolvendo  il  con- 
nitto>  dichiara  il  reato  imputato  al 
soldato  Colli  Ferdinando  di  competen- 
za de'  tribunali  ordinari,  ed  ordina 
rimettersi  gli  atti  al  tribunale  corre- 
zionale di  Torino,  al  quale  fu  rinviato 
il  giudizio  dalla  sezione  d'acccusa,  per- 
che proceda  allo  stesso  nei  modi  di 
legge,  dandosi  notizia  della  sua  sen- 
tenza al  tribunale  militare  di  Torino 
per  le  conseguenze  di  diritto. 


Sezione  ei?ile  23  agosto  1880,  0**  879. 

iUtliTl  P.  ■  ELKNA  Rei.  ed  Est.  -  ?.  M.  FISCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Peda  (aTv.  Marsili)  - 
Fit\anza  (avv.  er.  Db  Cupi»). 

Impiegato  •  Sentenza  -  Giurisdizione  volonta- 
ria •  Prefetto  -  incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria -  Legge  30  novembre  1859  >  Rimo- 
zione -  Reintegrazione  -  Danni  •  Camera  di 
contiguo  -  Appello  -  Termine  -  Art.  485  del 
codice  di  proc.  civ.  -  Notificazióne  -  Procu- 
ratore -  Domicilio  eletto. 

Emette  una  sentenza,  e  non  già  un 
provvedimento  di  volontaria  giurisdizione, 
il  tribunale  che  sulla  con  forine  istanza  del 


prefetto  dichiara  la  propria  incompetenza 
in  conformità  della  legge  20  novembre  i859 
a  conoscere  della  causa  promossa  da  un 
impiegato  ritnosso  contro  V  amministra- 
zione delle  finanze  per  essere  reintegrato 
0  risarcito  dei  danni,  sebbene  per  tale  de- 
cisione abbia  osservata  la  forma  dei  prov- 
vedimenti in  camera  di  consiglio. 

L'appello  ammesso  da  detta  legge  deve 
interporsi  nel  termine  stabilito  dall'art.  485 
del  codice  di  procedura  civile,  decorribile 
dal  giorno  della  notificazione,  al  procu- 
ratore deW  impiegato,  senza  che  occorra 
la  notificazione  al  domicilio  eletto  *). 

Nicola  Peda  con  atto  di  citazione 
del  26  novembre  1869  evocò  T  ammi- 
nistrazione delle  finanze  avanti  il  tri- 
bunale civile  di  Fermo  per  essere  re- 
integrato nell'impiego  di  conservatore 
delle  ipoteche,  dal  quale  era  stato  ri- 
mosso, o  quanto  meno  per  ottenere  il 
rifacimento  dei  danni  sofferti  a  seguito 
di  tale  rimozione. 

Il  prefetto  d' Ascoli  di  ciò  infor- 
mato, in  senso  delle  leggi  20  mar- 
zo 1865  ali.  E  e  20  novembre  1859,  ri  - 
chiese  il  tribunale  predetto  a  ciò  si 
dichiarasse  incompetente  a  conoscere 
della  domanda  del  Peda. 

Il  tribunale  di  Fermo  con  delihera- 
razione  in  camera  di  consigUo  del  12 
gennaio  1870  pronunziò  la  propria  in- 
'  competenza,  e  tale  decisione  a  cura  del 
pubblico  ministero  fu  notificata  al  pro- 
curatore del.  Peda  nel  17  dello  stesso 
mese. 

Il  Peda  ne  appellò  con  atto  noti- 
ficato al  pubblico  ministero  il  18  lu- 
glio 1870,  e  la  corte  d'  appello  d'  An- 
cona ,  sezione  di  Macerata ,  con  deci- 
sione del  9  agosto  1870,  dichiarò  irri- 
cevibile  l' appello,  percho  non  proposto 
nel  termine  di  sessanta  giorni  stabilito 
dall'art.  485  del  cod.  di  proc.  civ. 

Da  qui  ricorso  del  Peda  per  la  cas- 
sazione della  seconda  pronunzia. 
Sul  primo  mezzo 

Attesoché  non  è  punto  vero  che  la 
deliberazione  del  tribunale  civile  di 
Fermo,  che  aveva  dato  luogo  all'  ap- 
pello del  Peda,  rappresentasse  un  prov- 
vedimento di  volontaria  giurisdizione. 
Basta  enunciare  che  con  essa,  sulla  con- 


1]  V.  sontvnza  e  nota  a  pag-,  743  di  que- 
sto volume. 
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forme  istanza  del  prefetto,  il  tribunale 
dichiarava  la  propria  incompetenza  a 
conoscere  della  causa  promossa  dal 
Feda  contro  l'amministrazione  della 
finanza,  per  rilevarne  l'indole  di  una 
sentenza ,  in  quanto  che  racchiudeva 
la  risoluzione  di  un  incidente  della 
causa  medesima. 

Non  monta  che  per  tale  decisione 
si  osservasse  la  forma  dei  provvedi- 
menti in  camera  di  consiglio.  Data  una 
causa  avanti  un  tribunale  ordinario, 
che  potesse  credersi  avente  ad  oggetito 
una  questione  riservata  all'autorità  am- 
ministrativa, era  quella  la  forma  che, 
per  ragione  d'ordine  pubblico,  onde  de- 
terminare più  prontamente  la  compe- 
tenza, risultava  stabilita  dalla  legge  del 
20  no^rembre  1859.  Ma  con  ciò  non  è 
a  dire,  che  la  relativa  pronunzia,  seb- 
bene emessa  in  un  procedimento  con- 
tenzioso, mancasse  del  carattere  di  una 
sentenza,  tostochè  la  legge  stessa  ne 
ordinava  la  notificazione  a  coloro,  che 
figuravano  parti  in  causa ,  acciò ,  vo- 
lendolo, potessero  appellarne  (art.  6), 
e  d'altra  parte  si  sa  che  dalla  legge 
comune  V  appello  è  unicamente  desi- 
gnato come  uno  dei  rimedi  per  impu- 
gnare la  sentenza  (art.  465  e  481  del 
cqd.  di  proc.  civ.). 

Attesoché  è  proprio  dell'  appello, 
che  l' esercizio  di  esso  sia  subordinato 
a  termini  perentori  (art.  466  di  detto 
codice). 

Che  intesa  questa  regola  ad  impe- 
dire che  i  giudizi  siano  perpetuati  ad 
arbitrio  de'  contendenti,  non  è  certo  a 
supporre  che  il  legislatore  volesse  pre- 
scinderne per  r  appello  ammesso  dalla 
legge  del  20  novembre  1859  in  rap- 
porto a  pronunzie  attinenti  ai  conflitti 
e  cosi  di  sommo  interesse  della  pub- 
blica amministrazione. 

Che  in  conseguenza  la  sezione  della 
corte  sedente  in  Macerata  ben  si  ap- 
pose nel  ritenere,  che  la  legge  preci- 
tata nella  specialità  delle  sue  disposi- 
zioni non  avendo  fatto  alcun  cenno  del 
termine  per  l' appello  ivi  contemplato, 
dovesse  intendersi  regolato  in  quanto, 
come  legge  generale,  prescriveva  in 
proposito  il  codice  di  procedura  civile 
nell'  art.  48i,  e  rettamente  dichiarò  che 
r  appello  del  Feda  non  fosse  ammissi- 
bile, dappoiché  non  era   da  lui  stato 


interposto  nel  termine  prefisso  da  detto 
articolo. 

Dunque  il  primo  mezzo  non  è  fon- 
dato. 

Sul  secottdo  mezzo 

Attesoché  fuor  di  proposito  s'invoca 
r  art.  377  del  cod.  di  proc.  civ.,  per 
inferirne  che  il  Feda  col  suo  atto  di 
citazione  innanzi  al  tribunale  di  Fermo 
avendo  eletto  il  domicilio  nello  studio 
dell'avv.  Morichelli,  dovesse  in  questo 
notificarsi  il  pronunziato  del  tribunale, 
né  fosse  quindi  efiicace  la  notificazione 
al  procuratore  di  esso  Feda  per  far  de- 
correre contro  di  lui  il  termine  del- 
l' appello. 

La  legge  del  20  novembre  1859  in- 
giungendo tale  notificazione  al  pubblico 
ministero  ,  stabiliva  per  conseguenza 
del  suo  uffizio,  e  per   rimuovere   ogni 

Sossibile  difficoltà  di  esecuzione,  che 
0 vesso  esso  farla  per  mizzo- della  se- 
greteria del  tribunale  «  ai  procuratori 
delle  parti  ».  È  perciò  evidente  che  a 
fronte  di  questa  speciale  disposizione 
non  era  certo  applicabile  la  regola  ge- 
nerale stabilita,  nel  citato  articolo  367 
del  cod.  di  proc.  civ.,  tanto  più  se  si 
consideri  che  lo  stesso  codice  per  altri 
speciali  casi  adottava  una  procedura 
conforme,  come  lo  dimostra  l'art.  725. 
Dunque  non  è  nemmeno  fondato  il 
secondo  mezzo. 

Fer  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  nnite  25  giopo  1S80,  n""  639  e  642. 
HIRAGLIA  P.  P.  Rei.  ed  Ksi.  -  P.  H.  DE  FALCO  P.  Q. 

(eonel.  Mof.) 

FinoHZB  (art.  EràMkis)  - 
Scoto  e  Nigrel  (avv.  Gbstivo)  e  Lojaeonù 

Corte  Suprema  di  Roma  -  Competenza  -  De- 
manio -  Responsabilità  -  Perdita  -  Deposito  - 
Cancelleria  -  Censuazione  -  Asta  pubblica  - 
Legge  10  agosto  1862  -  lianomorta  -  Sicilia. 

Spetta  alla  competenza  esclutiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  deci- 
dere se  il  demanio  debba  ritenersi  cif 
me  responsabile  per  la  perdita  del  de- 
posito  fatto  in  cancelleria  della  somma 
offerta  per  la  censuazione  di  un  fondo 
sottoposto  a  tale  oggetto  alV  asta  può- 
bliea  per  virtù  della  legge  iO  agosto 
i862,  se  %  criteri  per  la  decisione  della 
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questione  attinger  si  debbano  alla  legge 
di  censuazione  dei  beni  di  manomorta 
ecclesiastica  nella  Sicilia. 

Considerando  che  la  questione  im- 
pegnata davanti  i  giudici  del  merito 
consisteva  nella  disamina,  se  il  dema- 
nio dovesse  ritenersi  come  responsabile 
per  la  perdita  del  deposito  fatto  in 
cancelleria  della  somma  offerta  per  la 
censuazione  di  un  fondo  sottoposto  a 
tale  oggetto  all'asta  pubblica  per  vir- 
tù della  legge  10  agosto  1862. 

Che  Tamministrazione  delle  finanze, 
tra  le  altre  sue  difese,  accampava  quella 
di  doversi  i  criteri  per  la  decisione 
della  questione  attingere  alla  legge  di 
censuazione  dei  beni  di  manomorta 
ecclesiastica  nella  Sicilia.  Or  avendo 
questa  Corte  di  Cassazione  stabilita  la 
giureprudenza  che,  quando  in  una  con- 
troversia cado  in  questione  \in  punto 
di  diritto  che  ha  cliretta  od  indiretta 
attinenza  ad  una  delle  leggi  relative 
alla  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico, 
la  competenza  è  di  essa  Corte  a  pro- 
nunziare sui  ricorsi  contro  la  sentenza 
di  tutte  le  autorità  giudiziarie  del 
regno. 

Per  questi  motivi  la  Corte,  a  se- 
zioni unite,  dichiara  la  sua  competenza 
a  conoscere  del  ricorso  prodotto  dal- 
l'amministrazione delle  finanze  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Palermo  del  dì  11  marzo  1870  e  rin- 
via alla  sezione  civile  la  discussione 
del  merito. 


Sezione  cifile  5  luglio  ISSO,  i!"  6}$. 

MIRAGLIA  P.  P.  -  PimSETTl  Rei.  ed  bi.  - 
P.  N.  PASCALE  k.  G.  (eoiel.  conf.) 

Comwte  di  Lucignano  (arv.  Mari)  - 

Finanse  (avv.  er.  Tibpólo) 

e  Dstnxini  (avT.  Donati). 

Intendenza  di  finanze  -  Motivazione  -  Rappre- 
sentanza -  Fondo  pel  culto  •  Ricognizione  di 
diritto  -  Rinunzia  -  Patronato. 

È  nulla  per  difetto  di  motivazione  la 
sentenza  che  omette  di  prendere  ad  esame 
«  discutere  la  eccezione  colla  quale  si  de- 
f^9e  che  l'intendenza  di  finanza,  quale 
^^ppresentante  delV  amministrazione  del 
fondo  pel  culto^  aveva  riconosciuto  nella 
parte  avversaria  la  facoltà  di  rinunciare 


àtVesercizio  del  diritto  di  patronato^  in 
ordine  ài  quale  st  contendeva. 

Sul  primo  mezzo 

Attesoché  consta  dagli  atti,  né  si 
impugna  dalle  parti  intimate,  come  il 
comune  ricorrente  avesse  dedotto  in- 
nanzi la  corte  di  merito  che  la  inten- 
denza di  finanza  di  Arezzo,  quale  rap- 
presentante dell'  amministrazione  del 
fondo  nel  -culto,  con  due  offici  del  9 
luglio  1873  e  5  ottobre  1877,  stati  esi- 
biti nel  primo  giudizio,  aveva  ricono- 
sciuto il  diritto  in  lui  di  rinunciare, 
air  esercizio  dei  diritti  di  padronato; 
e  ciò  tanto  prima  che  dopo  la  giudi- 
ziale liquidazione  della  rendita:  invi- 
tandosi esso  comune,  anche  in  forma 
d' intimo^  coi  due  predetti  offici  ad 
emettere  siffatta  rinuncia,  conforme 
la  venne  emessa  li  30  aprile  del  1878. 

Attesoché  sia  per  sé  manifesto  qual- 
mente simi^liante  deduzione  implicas- 
se un'indagme  effatto  pregiudiciale,  una 
eccezione  per  sé  stante  e  del  tutto 
indipendente;  la  quale,  riconosciata 
efficace,  importava  un  fine  d' inam- 
missibilità contro  la  dimanda  di  rile- 
vazione proposta  dal  fondo  pel  culto, 
con  che  rimaneva  [)reclusa  la  via  a 
tutte  le  altre  quistioni  sollevate  in 
causa. 

Attesoché  di  fronte  alla  importan- 
za di  cotal  mezzo  di  difesa  avverso  le 
pretese  dell'  altra  parte,  vede  ognuno 
che  incombesse  alla  corte  T  obbligo 
di  prenderlo    ad   esame  e    discuterlo^ 

Ì)er  quindi  farne  quel  giudizio  che  le 
osse  apparso  più  conforme  a  giustizia; 
epperò  avendo  mantenuto  in  proposito 
un  perfetto  silenzio,  gli  è  forza  di  rav- 
visare nel  suo  pronunciato  il  vizio  di 
mancata  motivazione  su  di  un  punto 
essenziale  ed  assorbente  della  causa. 
Attesoché  col  dire,  come  si  fa,  nel 
controricorso,  che  i  giudici  del  merito 
hanno  esaminato  i  documenti  prodotti 
dalle  parti,  ed  in  base  ai  medesimi 
hanno  sentenziato,  quando  non  appa- 
re che  abbiano  tenuto  alcun  conto 
di  quei  riferentisi  al  fatto  determina- 
tivo della  rinuncia  (i  due  uffici  surri- 
feriti 9  luglio  1873  e  5  ottobre  1877), 
non  si  purga  certo  la  loro  pronuncia 
dal  difetto  che  la  investe,  che  anzi  si 
viene  implicitamente  a  confessare,  co) 
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non  darvi  alcuna  risposta  analoga  o 
pertinente,  eh'  esi^o  vi  si  abbia  pur 
troppo  a  riconoscere. 

Attesoché,  accolto  il  primo  mezzo, 
che  importa  V  annullamento  della  sen- 
tenza per  un  motivo  estrìnseco  e  di 
forma,  non  è  più  luogo  ad  occuparsi 
dei  mezzi  ulteriori  attmenti  a  quistio- 
ni  di  merito. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


Sezione  penale  10  noTcmbn  ISSO,  n"*  15S2. 
fleiflUBRl  P.  •  CANONICO  Rei.  ed  Sit.  -  P.  M.  LCGiANl 

(CODCI.  COUf.) 
P.  M.  -  Celona 

Macinato  -  Contravvenzione  -  Mugnaio  -  Ma- 
cina cambiata  -  Mancanza  di  autorizzazziono  - 
Qualità  degli  apparecchi  •    Sistema  di    maci- 
nazione -  Nessuna  variazione. 

Contravviene  alla  legge  ed  ài  re» 
golamento  anche  il  mugnaio  che  abbia 
sempliceììiente  cambiato  senza  autoriz- 
zazione la  macina  del  molino,  benché 
non  sia  provato  ch^esso  abbia  con  ciò 
introdotto  variazioni  nella  qualità  de- 
gli apparecchi  o  nel  sistema  di  maci^ 
natura. 

Ritenuto,  che,  con  sentenza  1(5  giu- 

fDO  1880,  il  tribunale  correzionale  di 
*alermo  dichiarava  non  esser  luogo  a 
procedere  contro  Domenico  Celona,  im- 
putato di  contravvenzione  alla  legge  ed 
al  regolamento  sul  macinato,  per  aver 
cambiato  la  macinazione  dei  cereali 
senz*  autorizzazione;  e  ciò  perchè  risul- 
tasse bensì  aver  cambiato  nel  suo  mo- 
lino la  macina,  ma  non  fosse  provato 
l'altro  estremo  della  contravvenzione, 
vale  a  dire  che  avesse  con  ciò  «  intro- 
dotto variazioni  nella  qualità  degli  ap- 
parecchi 0  nel  sistema  di  macinatura  » 
ed  aumentato  così  la  potenza  della 
macina. 

Che,  contro  questa  sentenza  il  pub* 
blico  ministero  con  regolare  ricorso 
deduca  la  violazione  degli  articoli  35 
e  38  della  legge  13  settembre  1874 
e  266  n**  7  del  relativo  regolamento  ; 
in  quanto  che  debba  ritenersi  bastare 
a  costituire  la  contravvenzione  il  solo 
fatto  materiale  d' aver  cambiato  la  ma- 


cina senz'avvisarne    due   mesi   prima 
l'ingegnere  provinciale  del  macinato. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che 
gli  art.  668,  677,  680  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Atteso  che,  se  è  vero  che,  a  tenore 
dell'  art.  266  n^  7  del  citato  regola- 
mento, raffrontato  coU'-art.  35  n®  2  della 
legge  13  settembre  1874,  due  sono  gli 
estremi  essenziali  di  fatto  delia  con- 
travvenzione in  esame,  il  cambiamento 
dalle  macine  e  la  variazione  nella  qua- 
lità degli  apparecchi  o  nel  'sistema  di 
macinazione,  ò  però  vero  altresì  che  il 
legislp-tore,  coli' aver  voluto  che  di  sif- 
fatto cambiamento  venga  dato  avviso 
Ereventivo  all'  ingegnere  del  maciuato, 
a  sufficientemente  mostrato  essere  sna 
intenzione  che  della  variazione  nella 
qualità  degli  apparecchi  o  nel  sistema 
di  macÌDazione  non  si  lasci  giudice  il 
mugnaio ,  ma  venga  la  cosa  verificata 
dall'  ingegnere  provinciale  a  tal  uopo 
preposto. 

Che  tale  sia  V  intento  del  legislatore 
si  palesa  viemeglio  dal  riflesso  che,  in 
caso  diverso,  riescirebbe  quasi  impos- 
sibile impedire  le  frodi  ed  assicarare 
coir  adempimento  della  legge  lo  scopo 
di  essa;  essendo  manifesto  che  ,  sotto 
colore  di  sostituire  im' altra  macina 
della  medesima  qualità  della  preceden- 
te, di  leggieri  potrebbe  un  mugnaio  di 
mala  fede  aumentare ,  senza  veruna 
guarentigia  di  sindacato,  la  potenza 
macinatrice  del  molino. 

Che  iV  altra  parte  non  può  di  cii'» 
dolersi  il  mugnaio  ;  poiché  è  sempre 
in  sua  facoltà  il  mutare  la  macina 
quante  volte  gli  piaccia  e  senz'averne 
il  menomo  danno,  sol  che  ottemperi 
al  disposto  della  legge  col  dame  in 
tempo  r  avviso  prescritto. 

Che,  risultando  dall'  impugnata  sen- 
tenza non  avere  il  Celona  ciò  fatto,  né 
risultando  d' altronde  che  fosse  stato 
nel r  impossibilità  di  farlo,  non  poteva 
il  tribunale  di  Palermo,  di  fronte  ai 
citati  articoli  di  legge,  dichiarare  non 
esser  luogo  a  procedere  contro  di  lui. 
Per  questi  motivi:  cassa... 
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Sezione  eirile  9  giopo  1880,  n*"  555. 

mumk  p.  p.  R«i.  id  Est.  -  p.  H.  mm 

(coDcl.  conf.) 

D* Alessio  (avv.  Db  Sanctis  o  Pica)  - 
inanse  (avv.  er.  BouRDEr). 

Ricorso  por  cassazione  -  Corte  di  rinvio  -  Fi- 
nanze -  Rendiconto  -  Possesso  -  Migliorie  - 
Aggiudicatario  -  Demanio  -  Rendita  iscritta  - 
Seminario  -  Conversione  -  Frutti  percetti  -  Ri- 
vendicante -  Cosa  giudicata  -  Soccombente  - 
Compensazione  delle  spese. 

E  inammeisiblU  il  ricorso  in  CaS' 
sazione  dopo  che  la  corte  di  rinvio  si 
è  conformata  ai  2^ri7icipi  ritenuti  dalla 
Corte  Suprema^  che  annullò  la  sentenza 
della  corte  d'appello  per  aver  condan- 
nato la  finanza  a  render  conto  dei  frutti 
da  un'epoca  diversa  da  quella  del  pos- 
sesso, e  per  averla  dliresì  condannata 
al  rimborso  delle  migliorie  pretese  dal- 
l'aggiudicatario. 

Ciò  che  n  è  detto  davanti  la  corte 
di  rinvio  invano  si  ripete  m  Cassazione, 
(li  dovere  il  demanio  trasferire  sulla  ren- 
dita iscritta  a  favore  di  un  seminario, 
che  non  è  in  causa,  per  la  seguita  con- 
r^rsione,  il  debito  che  questo  ente  con- 
servato aveva  verso  un  terzo  per  i  frutti 
indebitamente  percetti. 

Chi  rivendica  un  fondo  non  può  es- 
sere dalla  corte  di  rinvio  condannato 
al  rimborso  di  miglioramenti  se  la  sen- 
tenza del  tribunale,  che  non  conteneva 
alcuna  cofidanna  in  proposito,  era  paS' 
saia  in  cosa  giudicata  per  mancanza 
di  appello. 

Chi  rimase  soccombente  di  fronte  al 
demanio  non  può  dolersi  in  Cassazione 
se  la  corte  di  rinvio  dichiarò  compen- 
sate le  spese. 

Considerando  sul  primo  e  secondo 
mezzo  del  ricorso,  relativi  alla  conte- 
stazione tra  il  ricorrente  e  V  ammini- 
strazione delle  finanze,  che  questa  Cor- 
te di  Cassazione  con  sentenza  del  28 
dicembre  1877  anuUò  la  sentenza  prof- 
ferita dalla  corte  d'  appello  di  Napoli 
ne]  di  11  dicembre  lo74,  per  avere 
condannato  la  finanza  a  rendere  con- 
*o  dei  frutti  dal  1849  e  non  già  dal 
giorno  del  possesso,  e  per  averla  al- 
tresì condannata  al  rimborso  delle 
migliorie,  pretese  dallo  aggiudicatario 


Tambuso;  ed  avendo  la  corte  di  rinvio 
giudicato  conformemente  ai  principi 
ritenuti  dalla  Corte  di  Cassazione,  il 
ricorso  del  sig.  D'Alessio  è  inammes- 
sibile  per  la  giurisprudenza  oramai 
formata. 

E  tutto  ciò  che  si  è  detto  davanti 
la  corte  di  rinvio,  di  dovere  il  dema- 
nio trasferire  sulla  rendita  pubblica 
iscritta  a  favore  del  seminario  per  la 
seguita  conversione  il  debito  che  que- 
sto ente  conservato  avea  verso  D'Ales- 
sio per  i  frutti  indebitamente  percet- 
ti, è  fuori  proposito  nella  attuale  con- 
testazione, poiché  non  trattandosi  di 
un  debito  ipotecario,  ma  di  una  sem- 
plice obbligazione  personale  del  se- 
minario che  non  è  in  causa,  non  era 
il  caso  di  doversi  fare  V  applicazione 
dell'art.  4  della  legge  15  agosto  1867. 

Considerando  sul  3**  e  5**  mezzo 
del  ricorso,  che  bene  a  ragione  il  ri' 
corrente  si  duole  della  condanna  ver- 
so Tambuso  pei  miglioramenti  da  que- 
sto eseguiti  sulla  porzione  del  fondo 
da  lui  rivendicata,  poiché  la  sentenza 
del  tribunale  civile  del  di  13  maggio 
1874,  non  contenendo  alcuna  condan- 
na contro  D'Alessio  per  tali  miglio- 
ramenti, era  passata  in  cosa  giudicata 
per  manco  ci  appellazione;  e  non  si 
poteva  in  grado  da  rinvio  dal  Tambuso 
con  una  conclusione  subordinata^  rive- 
nire contro  r  autorità  della  cosa  giu- 
dicata. 

Considerando  in  fine  sul  4^  mezzo 
che  non  ha  diritto  di  dolersi  il  ricor- 
rente della  compensazione  delle  spese 
mentre  era  rimasto  soccombente  di 
fronte  al  demanio. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  dichiarai 
inammissibile  il  ricorso... 


B54 


LA.  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


Seiìone  panale  5  nofembre  1880,  i^  1505. 
flUIGLIKRl  P.  -  ìmm  Rd.  «d  Kit.  -  P.  H.  LDCIASI 

(nbcI.  eosf.) 

Mansante 

Macinato  -  Articolo  36  della  legge  13  settem- 
bre 1874>  -  Multa  da  lire  50  a  500  •  Sentenza 
appellabile  -  Delitto  -  Multa  da  lire  50  a  500  • 
Sentenze  del  pretori  -  Appello  -  Procuratore 
del  Re  -  Invio  per  posta  •  Cancelliere  -Attl- 
Nota  autentica  -  Data. 

La  contravvenzione  air  ari.  36  della 
legge  sul  macinato  i3  seUembre  i874, 
punibile  colla  multa  da  lire  50  a  500, 
deve  riguardarsi  per  gli  effètti  delVap' 
pellabilità  d^  indole  correzionale^  ossia 
come  delitto,  quantunque  la  pena  effet* 
tioamente  irrogata  non  sia  superiore 
alle  lire  50. 

Il  procuratore  del  re,  per  interporre 
appello  dalle  sentenze  dei  pretori  e  sod- 
disfare al  precetto  delP  art.  356  del 
codice  di  proc,  pen.,  può  valersi  del 
mezzo  della  posta  ed  inviare  il  suo  aite 
ed  i  motivi  di  appello  alla  cancelleria 
della  pretura  ove  la  sentenza  fa  prO' 
nunziata,  purché  il  cancelliere  ne  fac- 
cia sotto  pena  di  nullità  regolarmente 
constare  negli  atti  con  sua  nota  au' 
tentica,  segnandovi  la  data  delt  arrivo 
postale. 

Attesoché  non  aosaiste  il  primo  mez*» 
zó  del  ricorso,  con  cui  si  vorrebbe  so- 
stenere che  la  sentenza  del  pretore  di 
Lendinara  non  fosse  appellabile,  oche 
siasi  violato  Tart.  353  del  cod.  di  prQC. 
penale,  perchè  non  v'ha  dubbio  che 
nella  fattisnecie  si  trattava  di  contrav- 
venzione al)'  art.  26  della  legge  sol  ma« 
cinato  13  settembre  1874,  punibile  colla 
multa  dalle.  £  50  alle  £  500 ,  e  cosi 
d'indole  correzionale.  Onde  era  il  caso 
precisamente  pel  Pubblico  Ministèro 
del  n^  2  del  predetto  art.  353. 

E  bene  il  tribunale  di  Rovigo  nella 
sua  sentenza  ha  ritenuto,  giusta  la  giu- 
risprudenza più  volte  da  questa  Su- 
f>rema  Corte  affermata,  che  quando  la 
egge  commina  ad  un  reato  una  pena 
Secuniaria  estensibile  ad  oltre  lire  50 
reato  medesimo  abbia  a  riguardarsi 
Jer  gli  effetti  deli'a{>pellabilità  d' in- 
de correzionale,  ossia  come   delitto. 


quantunque  la  pena  effettivamente  ir- 
rogata non  sia  superiore  alle  lire  50. 

Imperocché  è  massima  oramai  in- 
concussa che,  sia  per  Tappellabilità  come 
per  la  competenza,  è  al  titolo  origina- 
rio del  reato  che  si  guarda  e  non  alla 
pena  inflitta. 

Attesoché  non  regga  nemmeno  il 
secondo,  co)  quale  si  denunzia  la  vio- 
lazione degli  art.  355  e  356  dello  stes- 
so cod.  di  proc.  penale,  per  essersi  dal 
Sroouratore  del  re  mandata  per  mezzo 
ella  posta  la  sua  dichiarazione  d'ap- 
I)ello,  cai  relativi  motivi,  alla  cancel- 
eria  della  pretura,  anziché  averla  pre- 
sentata personalmente  o  per  mezzo  di 
un  legittimo  mandatario. 

Su  questo  punto  di  questione  si  è 
pur  già  altre  volte  discusso  davanti  a 
questa  Suprema  Corte,  e  si  é  deciso. 
e  con  costante  giurisprudenza  si  é  man- 
tenuto fermo,  che  il  procuratore  del  re 
per  interporre  appello  dalle  sentenze 
dei  pretori  e  soddisfare  al  precetto  del-- 
r  art.  356  del  cod.  di  proc.  penale  paò 
valersi  del  mezzo  della  posta  ed  in- 
viare il  suo  atto  d'interposizione  od  i 
motivi  d'appello  alla  cancelleria  della 
pretura  ove  la  sentenza  fu  pronun- 
ciata, purché  il  cancelliere  ne  faccia 
constare  negli  atti  con  sua  nota  au- 
tentica, segnandovi  la  data  dell'arrivo 
postale;  e  ciò  sotto  pena  di  nullità. 

Con  questo  sistema  non  si  deroga 
alla  legge,  non  si  offende  la  parità 
di  posizioni  e  di  trattamento  alle  parti, 
e  si  conciliano  le  esigenze  della  giu- 
stizia e  del  pubblico  servizio. 

Attesoché  il  terzo  mezzo,  tratto  dal- 
l'art.  319  §  P  del  cod.  di  proc.  penale, 
sia  privo  d'ogni  fondamento,  anzi  si 
trovi  smentito  dallo  stesso  verbale  di 
udienza. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Mm  M%  2)  loglio  ISSO,  n""  7S(. 

AUHiTI  F.  -  PlHTiLmTl  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  PASCiLB  A.  G. 

(«•nel.  MBf.) 

Bianchi  (ayv.  Bosio)  -  Finanze  (arv.  er.  Calabbbii) 

Successione  -  Motivazione  -  Allegazioni  -  Ar- 
gomenti di  difesa  -  Riconoscimento  -  Finanze  • 
Chirografo  •  Registrazione  -  Data  certa  -  Ri- 
sposta implicita  *  liotivl  di  diritto  -  Art.  53 
e  151  della  legge  H  luglio  1866  -  Art.  1327 
del  codice  civile  •  Equipollenti  •  Prova  -  Aper- 
tura delia  successione  -  Tassa  di  registro. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiviti 
zione  la  sentenza  che  non  risponde  a 
semplici  allegazioni  ed  argomenti  di  di' 
fesa  intorno  al  riconoscimento  per  parte 
delle  finanze  che  un  chirografo  si  avesse 
a  ritenere  come  registrato  in  un  dato 
giorno,  molto  ptiìt  se  vi  abbia  implicita' 
mente  risposto  coi  motivi  di  diritto  che 
resero  incompatibili  ed  assorbirono  tali 
allegazioni  ed  argomenti. 

L'art.  53  della  legge  i4  luglio  i866 
svile  tasse  di  registro,  al  pari  delVart. 
iS27  del  codice  civile,  non  ammette  e- 
quipollenii  per  provare  la  data  di  un 
atto. 

Il  suddetto  art,  53  colpisce  tutti  gli 
atti  eretti  prima  dell'aperta  stMcessione, 
siano  0  no  anteriori  alla  stessa  legge 
di  registro. 

Dart.  i5i  della  citata  legge  che 
attribuisce  efficacia  agli  aiti  e  ai  con- 
tratti, i  quali  abbiano  acquistata  data 
certa  anteriormente  all'attivazione  della 
^^gge,  non  riguarda  che  la  tassa  di  re- 
gistro, ma  la  tassa  successoria  deve 
essere  regolata  con  la  legge  in  vigore 
aWepoca  delVaperta  successione. 

Nel  genuaio  del  1869  deceJato  in 
Milano  Uiusoppe  Bianchi,  il  fratello 
Giacomo,  di  lui  erede,  denunciava  la 
successione  nel  maggio  successivo  presso 
^ufficio  locale. 

Nel  passivo  dell'asse  ereditario  venne 
portato  un  debito  a  tìtolo  di  mutuo  in 
sorte  di  fiorini  austriaci  2240  verso  una 
Caterina  del  Papa,  risultante  da  chi* 
rografo  20  aprile  1859,  firmato  dall'au- 
tore Giuseppe  e  da  due  testimoni. 

In  questo  chirografo  si  trovava  ap- 
posta la  marca  da  bollo  austriaca  da 
fiorini  sei. 


NeUa  determinazione  della  tassa 
tale  passività  venne  detratta. 

L  ufficio  però  ritornando  sul  proprio 
operato,  si  avvide  che  essa  non  era  da 
detrarsi',  e  cosi  in  data  14  settem- 
bre 1870  ingiungeva  l'erede  Bianchi 
per  un  supplemento  di  £  309.10. 

Riusciti  inutili  ì  reclami  in  via  am- 
ministrativa, e  trapassato  in  questo 
intervallo  il  Giacomo  Bianchi,  i  di  lui 
eredi  con  libello  7  agosto  1872  conven- 
nero il  demanio  davanti  il  tribunale 
civile  di  Milano,  chiedendo  di  essere 
assolti  dalla  pretensione  avversaria. 

Il  tribunale  con  pronùncia  11  no- 
vembre 1872  ammise,  avanti  ogni  cosa, 
la  prova  testimoniale,  instata  dai  Bian- 
chi^ all'uopo  di  stabilire  che  la  scrit- 
tura 20  apiile  1859  fu  fatta  precisa- 
mente in  quel  giorno  nello  studio  del 
ragioniere  Fiorano  Luna,  che  la  ebbe 
a  stendere,  e  vi  si  firmò  come  altro  dei 
testimoni. 

Tale  sentenza  veniva  riparata  dalla 
corte  di  appello  di  Milano  con  deci- 
sione dei  12  maggio  1873. 

La  corte,  in  base  all'  art.  53  della 
legge  14  luglio  1866,  si  faceva  ad  os> 
servare  ch'ò  ammessa  la  deduzione  dei 
debiti  certi  e  determinati,  di  cui  è  gra- 
vato l'asse  ereditario,  purché  risultino 
da  atti  pubblici,  o  da  sentenza  di  data 
anteriore  all'apertura  della  successione, 
€  o  da  scritture  private  che  prima  del- 
€  l'aperta  successione  fossero  state  re- 
€  gotarmente  registrate  »,  o  per  tal 
modo  menzionate  in  atti  compilati  da 
pubblici  ufficiali  da  potersene  ricono- 
scere con  esattezza  il  contenuto. 

Che  la  espressione  suindicata,  puroA^ 
risultino,  importa  esclusione  di  ogni 
altro  mezzo  di  prova  che  quello  non 
sia  postò  nelle  condizioni  ivi  soggiunte. 

Che  il  chirografo  Ì50  aprile  1859  è 
un  atto  privato  giusta  il  n°  172  del 
regolamento  giudiziario  austriaco,  quin- 
di ne.  atto  pubblico,  ne  menzionato  in 
sentenza,  ne  atto  compilato  da  pub- 
blico ufficiale  anteriore  al  26  gen- 
naio 1869  in  cui  si  aperse  la  succes- 
sione, né  registrato  prima  di  detta 
epoca,  e  perciò  non  raccoglie  i  caratteri 
prescritti  dal  citato  art.  53. 

Che  la  disposizione  dell'art.  151 
della  legge  surriferita,  circa  gli  atti  e 
contratti  celebrati  anteriormente,  non 
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favoriva  l'assunto  degli  opponenti,  per- 
chè la  legge  richiede  che  abbiano  essi 
acquistato  data  certa  anteriore  al  pri- 
mo ottobre  1866,  il  che  non  poteva 
dirsi  del  chirografo  di  cui  è  parola. 

Contro  simigliante  giudicato  i  Bian- 
chi deducono  due  mezzi  di  annulla- 
mento. 

Sul  prhno  mezzo 

Attesoché  quelle  che  i  ricorrenti 
chiamano  eccezioni  (il  non  gravame 
della  sentenza  di  primo  grado,  limitata 
ad  ammettere  una  prova  testimoniale, 
e  il  riconoscimento  per  parte  dell'am- 
ministrazione  che  il  chirografo  20  apri- 
le 1859  si  avesse  a  ritenere  come  re- 
gistrato sotto  questa  data),  non  erano 
che  mere  allegazioni  ed  argomenti  di 
difesa  a  sostegno  del  proprio  assunto 
riguardante  V  inefficacia  della  ingiun- 
zione ,  e  che  formava  V  oggetto  della 
dimanda  per  loro  istituita.  Ora  per  la 
concorde  giurisprudenza  delle  Corti  Su- 
preme del  regno  è  risaputo  non  potersi 
m  simiglianti  casi  impugnare  la  sen- 
tenza per  difetto  di  motivazione,  tranne 
che  i  mezzi  all'  uopo  non  fossero  stati 
dedotti  per  capi  di  conclusione  speci- 
fica, ipotesi  che  non  è  quella  della  spe- 
cie in  esame. 

Ma,  oltracciò,  vuoisi  anche  avvertire 
come  la  corte  di  merito  ritenendo  in 
base  all'ai'ticolo  53  della  legge  speciale 
(14  luglio  1866)  essere  tassative  ed 
imprescindibili  le  condizioni  quivi  ri-^ 
chieste  per  lo  accertamento  della  data 
deir  atto  anteriore  all'  apertura  della 
successione,  abbia  per  tal  ìnodo  impli- 
citamente risposto  ad  ogni  contraria 
deduzione,  resa  incompatibile  e  rima- 
sta assorbita  nel  motivo  di  diritto  da 
essa  addotto  come  perentorio. 
Sul  secondo  mezzo    • 

Attesoché  Y  articolo  53  della  legge 
succitata  dispone  in  termini  abbastanza 
espliciti  che  «  per  la  liquidazione  delia 
tassa  di  trasferimento  in  causa  di  mor- 
te...  è  ammessa  la  deduzione  dei  debiti 
certi  e  determinati ,  di  cui  è  gravato 
r  asse  ereditario  soggetto  a  tassa,  pur- 
ché risultino  da  atti  pubblici  o  da  sen- 
tenza di  data  anteriore  all'apertura 
della  successione  o  da  scritture  private 
che  prima  dell'aperta  successione  fos- 
sero state  regolarmente  registrate ,  o 
per  tal  modo  menzionate  in  atti  com- 


pilati da  pubblici  uffiziali,  da  potersene 
riconoscere  con  esattezza  il  contenuto  >. 

Attesoché  dalla  sanzione  di  tale  ar- 
ticolo ,  messo  a  riscontro  colla  legge 
comune  (  art.  1327  del  codice  civile  ì, 
in  ordine  agli  elementi  costitutivi  della 
data  certa  nei  rapporti  coi  terzi,  chiaro 
si  apprende  come  il  legislatore,  in  ma* 
teria  tributaria  attinente  alle  succes- 
sioni, e  nei  rapporti  coli'  erario,  abbia 
inteso  di  statuire  norme  più  rigorose 
ed  affatto  esclusive,  da  eliminare  qua- 
lunque altra  prova  equipollente,  e  che 
fosse  ammissìbile  giusta  i  precetti  della 
legge  generale. 

Attesoché  non  è  luogo  a  dubitare 
che  la  censura  dell'articolo  53  colpisca, 
senz'  alcun  vizio  di  retroattività ,  gli 
atti  tutti  che  si  vogliono  eretti  prima 
dell'aperta  successione,  comunaue  fos- 
sero aessi  anteriori  o  no  alla  legge:  e 
ciò  per  la  ragione  ben  rilevante  che 
trattandosi  di  un  diritto,  la  detrazione 
delle  passività  dal  compendio  eredita- 
rio, die  va  ad  attuarsi  al  momento  iu 
cui  si  apre  la  saccessione,  la  legge,  onJe 
lo  abbiasi  a  regolare,  non  possa  essere 
altra  all'  infuori  di  quella'  m  allora  vi- 
gente. Dal  che  segue  che  il  chirografo 
del  20  aprile  1859,  allegato  dai  ricor- 
renti in  prova  del  mutuo  contratto  dai 
loro  autore,  il  fu  Giuseppe  Bianchi,  non 
trovandosi  in  ninna  delle  ipotesi  dal 
riferito  articolo  menzionate,  non  possa 
essere  tenuto  in  conto  per  l'effetto  di 
detrarne  il  relativo  ammontare  dall'asse 
ereditario. 

Attesoché  inutilmente,  a  fine  Ji 
sfuggire  a  cotesta  conseguenza,  si  è 
fatto  appello  all'  art.  151  della  legge 
dove  è  prescritto  che  €  gli  atti  cele- 
brati ed  1  contratti  stipulati  prima  di 
lei,  pei  quali  fossero  state  soddisfatte 
le  imposte  sancite  dalle  leggi  ante- 
riori..., purché  abbiano  acquistato  data 
certa  anteriormente  all'attivazione  deUa 
presente  legge,  sono  equiparati  agli  atti 
e  contratti  stati  sottoposti  alla  registra- 
zione e  al  pagamento  delle  tasse  a  nor- 
ma delle  'disposizioni  di  questa  legge 
medesima  ».  Essendo  palese  per  l'intero 
contesto  del  pronunciato  legislativo, 
come  qui  si  parli  degli  atti  e  contratti 
anteriori  in  relazione  alla  tassa  di  re- 
gistro, che  va  dovuta  e  regolata  a  se- 
conda   delle  leggi  preesistenti,   e  ìb 
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ordine  ai  quali  la  data  certa  vuole 
essere  determinata  giusta  le  norme  da 
<^uelle  stabilite  ,  appunto  perchè  il  di- 
ritto relativo  alla  tassazione  si  riporta 
e  mette  capo  alle  le^gi  medesime.  Ma 
tuttociò  nalla  ha  di  comupe  con  la 
tassa  successoria,  da  misurarsi ,  come 
si  avvertiva  diauzi,  con  la  legge  in  vi- 
gore all'epoca  dell'  apertura  della  suc- 
cessione, in  forza  delia  quale  (succitato 
art.  53)  uon  si  ha  data  certa,  né  quindi 
faasì  luogo  a  deduzioni  di  debiti ,  se 
non  avveratesi  le  condizioni  in  essa 
sancite. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  piDale  S  novembre  ISSO,  o""  1501. 
tiHIGLIERl  r.  .  amm  U,  id  Est.  -  p.  h.  ldciani 

(ceoel.  diff.) 

Lotti. 

Caccia  -  Contravvenzione  -  Animus  nocendl.  - 
Penalità  -  Legge  8  giugno  1874  •  Codice  pe- 
nale -  multa  -  Carcere  -  Pena  •  Articolo  ci- 
tato  -  Errore  materiale-  Annullamento  della 
sentenza  -  Giudizio  Incensurabile  -  Genere  di 

caccia. 

A  costituire  il  reato  di  contravven» 
zione  alla  legge  sulla  caccia  non  è  ne- 
cessario nello  autore  Vanimus  nocendi. 

La  legge  8  giugno* i87 4  sulla  caccia 
si  riferisce  alle  penalità  della  legge  co- 
mune  contemplate  dal  codice  penale;  e 
però  la  inulta^  comminata  agli  autori 
delle  contravventioni  a  quella  legge,  è 
risolvibile  in  carcere. 

Se  la  pena  applicata  alla  contrav- 
venzione è  giusta  e  conforme  alla  legge 
oigente,  non  si  può  annullare  la  sen- 
tenza di  condanna  pel  semplice  errore 
materiale  avvenuto  nella  citazione  del- 
Varticolo  di  legge  che  si  è  applicato. 

E*  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  Cassazione,  il  determinare  il  genere 
di  caccia  esercitato  dair  imputato. 

Atteso,  sul  P  mezzo,  che,  col  di- 
chiacare  non  esser  luogo  a  procedere 
perchè  mancava  l'animo  di  nuocere,  il 
tribunale  di  Fordeuone  ritenne  in  so- 
stanza non  esistervi  il  reato  per  man- 
carvi uno  degli  elementi  secondo  esso 
essenziali. 

Che  ciò  ò  contrario  all'indole  della 


contravvenzione,  la  eguale  è  costituita 
dal  solo  fatto  materiale  dell'infrazione 
alla  legge;  imperocché  là  pena  della  cou« 
trawenzione  ha  per  oggetto  principal- 
mente di  ovviare  ai  pericoli  di  danno 
materiale  cui  la  privata  vigilanza  non 
basti  a  prevenire,  anziché  (come  av- 
viene pei  crimini  e  delitti)  di  riparare 
un  danno  sociale  propriamente  detto  , 
il  quale  solo  allora  si  produce  quando, 
in  un  col  fatto  materialmente  pregiu- 
dichevole,  s'unisce  per  parte  dell'agente 
l'animo  di  nuocere. 

Che  la  sentenza  di  quel  tribunale 
doveva  quindi  essere  cassata,  come  fu, 
non  solo  nell'interesse  della  legge,  ma 
a  tutti  gli  effetti. 

Atteso,  sul  2®  *),  cne  se  è  vero  che 
si  tratta  di  legge  speciale  per  quanto 
riflette  la  specie  delle  contravvenzioni 
ivi  previste  ed  i  loro  estremi,  per  ciò 
che  tocca  invece  le  pene  comminate 
agli  autori  delle  medesime,  la  stessa 
legse  speciale  si  riferisce  alle  penalità 
della  legge  comune,  contemplate  dal 
codice  penale,  le  quali  debbono  per  con- 
seguenza applicarsi  a  tenore  delle  re- 
gole in  esso  codice  stabilite. 

Atteso,  sul  3%  chela  legge  13 set- 
tembre 1874  non  fece  se  non  racco- 
gliere in  un  testo  unico,  insieme  con 
altre  leggi  analoghe,  la  legge  8  giugno 
stesso  anno>  la  quale  non  rimase  quindi 
abrogata. 

Che  d'altronde  l'impugnata  sentenza 
citò  e  gli  articoli  dell'una  e  gli  articoli 
dell'altra  legge;  né  ad  ogni  modo  pò- 
trebb'esser  luogo  ad  annullamento  per 
solo  errore  materiale  nella  citazione 
dell'articolo,  dal  momento  che  é  giusta 
e  conforme  alla  legge  vigente  la  pena 
applicata. 

Atteso,  sul  4°,  che,  riferendosi  l'im- 
putazione al  genere  di  caccia  di  cui 
alla  lettera  e,  ed  essendosi  il  tribunale 
convinto  che  di  tal  genere  di  caccia 
fosse  imputabile  il  Lotti,  il  quale  d'al- 
tronde non  comparve  neppure  in  giu- 
dizio a  provare  il  contrario,  non   può 


1}  Questo  secondo  mezzo  lamentava  la 
violazione  dell'art.  4  della  leg'ge  8  giu- 
gno 18*74,  perchè  la  sentenza  impugnata  di- 
chiarò la  multa  risolvibile  in  carcere,  senza 
che  vi  sia  in  quella  legge  disposizione  al- 
cuna al  riguardo. 
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chiedersi  1'  annullamento  di  una  sen- 
tenza che  inflisse  la  pena  corrispondente 
al  reato,  quale  esso  veniva  a  risultare 
da  qneirapprezzamento  di  fatto,  incen- 
si iraoile  da  (questa  Corte. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  cìtìIs  19  mano  ISSO,  n""  238. 

HIKAflUA  P.  P.  Rei.  ed  U.  -  K  M.  BOSSOU 
(eonel.  cosf.) 

Fonio  per  culto  (aw.  er.  Zaiichi)  - 
FtUigati 

Fondazione  a  scopo  di  culto  -  Soppressione  - 
Suffragio  dell*  anima  propria  -  Messe  -  Chiesa  - 

Assegno. 

Costituisce  fondazione  a  scopo  di 
culto,  e  perciò  soppressa,  la  disposizione 
con  la  quale  il  testatore  ordinò  in  per- 
petiio  ed  in  suffragio  dell'anima  prò- 
pria  la  celebrazione  di  messe  in  de* 
terminata  chiesa  con  V  annuo  assegno 
del  fruttato  di  tre  fondi  *), 

Considerando  che  la  disposizione 
testamentaria  di  Oiuseppe  Prata,  con 
la  quale  ordinò  in  perpetuo  la  cele- 
brazione di  messe  in  una  determinata 
chiesa  e  con  un  annuo  assegno  dal 
fruttato  netto  di  tre  fondi,  costituisce 
una  vera  fondazione  a  scopo  di  culto 
soppressa  col  n*^  6  dell'art.  1  della 
legge  15  agosto  1867. 

Che  questa  Corte  ha  con  più  sen- 
tenze fermata  la  massima  che  la  messa 


1)  Giuri spnidenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 

•i-H)  Pubblichiamo  anche  questa  sen- 
tenza, solamente  per  notare  quante  volte 
le  massime  in  essa  contenute  sieno  ancora 
state  confermate. 

Ultimamente  hanno  di  nuovo  aifermato 
costituzionale  il  regolamento  sul  lotto  le 
sentenze  Bonaccini  del  20  ottobre,  Molinari 
e  Boxio  del  5  novembre,  e  Gandolfà  del  10 
novembre. 

E  la  non  applioabilità  dell'art.  684  del 
codice  penale  ai  reati  previsti  da  leg'g'i  spe- 
ciali è  stata  inoltre  stabilita  in  questo  mese 
di  novembre  dalle  sentenze  Patiemo,  Par^ 
lato  del  5  e  Pi7%uto  del  griorno  17. 

Nella  causa  P.  M.  -  Parlato,  la  Corte 
fest.  FerreH)  ha  fatto  le  seguenti  conside- 
razioni: 

«  Attesoché  il  mezzo  del  ricorso  dedotto 
dal  pubblico  ministero  sia  pienamente  fon- 
dato, e  corrisponda  alla  giurisprudenza  co- 
stantemente affermata  ecT  osservata  da  quo- 


è  l' atto  più  solenne  e  formale  con  cui 
si  estrinseca  il  culto  verso  la  divinità, 
ed  il  tribunale  avendo  deciso  che  è  le- 
gato pio  ad  oggetto  di  culto  quello 
fatto  per  ornamento  ed  illuminazione 
della  chiesa,  o  per  qualunque  altra 
solennità^  e  che  tale  non  può  dirsi 
quello  col  quale  si  lascia  qualche  cosa 
in  suffragio  dell'anima  propria,  ha 
sconosciuto  che  la  messa,  nei  concetto 
cattolico,  riassume  il  cruento,  inesti- 
inabile  sacrificio  della  umana  reden- 
zione. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa... 


Sexione  peoah  10  aoTembre  18S0,  n"*  152S. 

6BieUBEl  P.  •  mUE&l  Bel.  ed  U.  -  P.  IL  LlCii.\i 
(conci,  conf.) 

VoèsaUo 

Lotto  -  Regolamento  17  settembre  1871  -  Co* 
stHuzIonalità  -  Leggi    speciali  -  Reati  •  Cir- 
costanze attenuanti  -  Applicabilità. 

È  pcì'fetta  la  costituzionalità  del 
regolamento  sul  giuoco  del  lotto  appro- 
vato col  regio  decreto  del  i7  settem' 
bre  i87i  *). 

D  art.  684  del  codice  penale  non  è 
applicabile  ai  reati  previsti  ^puniti  da 
leggi  speciali^  se  queste  non  abbiano 
una  analoga  disposizione  ^). 

La  corte  d'appello  di  Genova  con 
sentenza  del  16  giugno  1880   suH'ap- 

sta  Suprema  Corte,  griusta  cui  il  benefizio 
delle  circostanze  attenuanti,  concesso  dal- 
l'art. 484  del  codice  penale  pei  reati  in  detto 
codice  contemplati,  non  si  estende  ai  reati 
previsti  e  puniti  da  le^gri  speciali,  e  tanto 
meno  alle  contravvenzioni  create  e  gover* 
nate  da  leggi  d'indole  essenzialmente  poli* 
tica  e  finanziaria,  se  non  vi  esiste  un'e- 
spressa analoga  disposizione  ohe  la  richiami 
0  vi  si  riferisca. 

E  ciò  non  solo  ner  la  lettera  della  legge 
la  quale  non  potreobe  essere  più  chiara  e 
precisa  e  quindi  non  consente  un'interpre- 
tazione estensiva  che  ne  violenterebbe  il 
significato  filologico  più  naturale;  ma  per 
lo  spirito  eziandio  informatore  della  legge 
stessa,  poiché  è  facile  il  vedere  e  il  per- 
suadersi che  la  disposizione  delVart.  684  del 
codice  penale  va  messa,  e  vuol  essere  stret- 
tamente conservata,  in  relazione  ed  armo* 
nia  col  sistema  di  penalità  e  di  gradua- 
zione delle  pene,  adottato  in  detto  codice, 
e  non  può  egualmente  convenire,  né  gin- 
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!)ello  del  Pubblico  Ministero,  in  ri* 
òrma  del?  appellata  sentenza,  dichiarò 
convinto  V  imputato  Vassallo  Nicolò  di 
contravvenzione  agli  art.  1  e  2  del  re- 
golamento 17  settembre  1871  per  eser- 
cizio di  lotto  clandestino  e  lo  condannò 
alla  pena  del  carcere  per  tre  mesi  ed 
alla  multa  di  lire  mille. 

n  Vassallo  ricorre  e  denunzia  la  m* 
costituzionalità  dal  suddetto  regolamen- 
to del  1871,  e  la  violazione  dell'arti- 
colo 684  del  codice  penale  per  non  es* 
sersi  ammesse  le  circostanze  attenuanti. 

Attesociiè  questi  mezzi  non  abbiano 
più  alcun  valore,  e  non  meritino  nem- 
meno una  speciale  confutazione,  di  fron- 
te alla  costante  e  ferma  giurisprudenza 
di  questa  Suprema  Corte  che  ha  sem- 
pre difesa  e  ritenuta  la  perfetta  costi- 
tuzionalità del  regolamento  sul  giuoco 
del  lotto  approvato  col  r^  decreto  del 
17  settembre  1871,  e  che  parimente  a 
più  e  più  riprese  ha  dichiarato  che  lo 
art.  684  del  codice  penale  non  era  ap- 

[»licabile  ai  reati   previsti  e  puniti  da 
eggi  speciali,  se  in  queste  non  vi  esi- 
sta un'analoga  disfjosizione. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


letiooé  iìtìIi  12  agoito  1880,  ft*  824. 

iUftlTl  P.  •  fiOIiSI  R«i.  id  Bit.  •  r.  H.  PASCILI  A.  Q. 

(Msd.  dìff.) 

FalconUri  (arr.  Ballanti)  - 
Ministero  dei  lavori  pubblici  (avy.  er.  RiOHVm). 

Ispettore  del  genio  civile  -  Ministero  del  la- 
vori pubblici  -  Compenii  •  Onorari  -  Trasporto 
della  capitale  -  EdMii  pubblici  -  Direzione  tec- 
nica -  Esecuzione  -  Contabilità  •  Corto  di  rin* 
vio  -  Volontà  -  Rinunzia  •  Corretpettlvo  -  Ci- 
tazione -  Sentenza  della  cassaziono. 

Non  eccede  la  sfera  delle  funzioni 
inerenti  alla  qualità  d^ispettore  del  genio 
civile,  e  perciò  il  ministero  dei  lavori 
pubblici  non  è  tenuto  a  pagare  alcuna 


stamente  applicarsi  ai  reati,  ed  in  specie 
alle  contravvenzioni  di  mera  creazione  po- 
litica, governati  da  leRgi  speciali,  ove  sono 
diversi  affatto  i  criteri  della  penalità,  di- 
verso è  il  sistema  della  graduazione  o  pro- 
porzionalità delle  pene,  e  diversi  in  più 
casi  possono  essere  anche  gli  effetti  penali, 
ove  infine  l'art.  634  aprirebbe  il  varco  ad 
^0  Bcoaflnato  arl^itrlQ»  e  sovvertirebbe  ine- 


somma  a  titolo  di  compensi  ed  onorari, 
se  in  occasione  del  trasporto  della  capi- 
tale da  Torino  a  Firenze  furono  alCi- 
spettare  affidate  le  opere  di  adattamento 
di  parecchi  ediflsi  pubblici  onde  servis- 
sero ai  due  rami  del  parlamento  ed  a 
varie  amministf^azioni  centrali,  e  se  al- 
Vuopo  fu  preposto  ad  una  direzione  tec- 
nica appositamente  creata  coli*  incarico 
della  direzione,  della  esecuzione  e  della 
contabilità,  e  formata  di  personale  in 
gran  parte  estraneo  al  corpo  del  genio 
civile  *). 

Non  può  farsi  rimprovero  alla  sen- 
tenza della  corte  di  rinvio,  di  avere, 
con  una  interpretazioi%e  di  volontà,  pre- 
sunta nell'ispettore,  suddetto  la  rinunzia 
ad  un  diritto  che  re  ipsa  gli  fosse  spetta- 
to, se,  dopo  aver,  constatato  che,  essendo 
^incarico  emulatogli  inerente  alle  fun- 
zioni sue  di  ispettore,  nessuna  azione  gli 
competeva  per  ripeterne  un  correspetti- 
vOf  dimostra  anche  come  la  intenzione 
delle  parti  fòsse  stata  conforme  al  carat- 
tere intrinseco  della  relazione  che  era  tra 
loro  interceduta  ;  specialmente  se  alla 
volontà  delle  parti  siasi  riferito  V  ispet- 
tore nella  citazione  introduttiva  del  giu- 
dizio e  la  sentenza  di  cassazione  ^. 

L'ÌDRegnere  Carlo  Falconieri  ispet  - 
tore  del  genio  civile  e  membro  del 
consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici 
in  occasione,  del  trasporto  delia  capi- 
tale da  Torii^o  a  Firenze  fa  con  oe- 
creto  del  26  ottobre  1864  chiamato  a 
far  parte  dalla  commissione  tecnica 
incaricata  di  sopraintendere  agli  studi 
ed  alla  esecuzione  delle  opere  di  adat- 
tamento dei  vari  edilizi  che  dovevano 
servire  ad  uso  delle  camere  legislative 
e  delle  varie  amministrazioni  ceutrali. 

Col  detto  decreto  si  era  disposto 
che  gli  studi  e  lavori  siimmenziooati 
sarebbero  stati  affidati  ad  una  specia- 
le direzione  tecnica  locale;  ma  poi  quan- 
do  si  trattò    della  effettuazione   delle 


vitabilmente  Tordine,  i  calcoli  e  lo  scopo 
propostisi  dal  legislatore. 

Attesoctìd  pertanto  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero  meriti  d'essere  accolto. 

Per  qaesti  motivi:  la  Corte  cassa  ». 

1-2}  La  sentenza  pronunziata  dalle  se- 
zioni unite  della  Corte  Suprema  di  Roma 
nella  causa  tra  le  stesse  parti  trovasi  ri  por  n 
tata  ael  presente  volume»  pagina  282. 
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opere  si  pensò  di  sostituire  al  concet- 
to di  un*  unica  direzione  tecnica  loca- 
le quello  di  più  direzioni  distinte 
ognuna  delle  quali  potesse  meglio  at* 
tendere  alla  parte  di  la^rori  che  le  sa- 
rebbe assegnata. 

In  coerenza  a  cotesto  concetto  il 
ministero  con  altro  decreto  del  25  no- 
vembre detco  anno  commise  al  prof. 
Falcini  sotto  1'  aita  sorveglianza  del- 
l' ingegnere  Falconieri  gli  adattamen- 
ti al  Palazzo  Vecchio  e  a  quello  degli 
Uffizi  pel  servizio  dei  due  rami  del 
parlamento  e  del  ministero  degli  affa- 
ri esteri. 

Avendo  però  il  Falconieri  fatto  pre- 
valere nel  consiglio  superiore  dei  la- 
vori pubblici  un  sistema  diverso  da 
quello  proposto  dal  prof.  Falcini  per 
r  aula  dei  deputati,  fu  incaricato  di 
mandare  ad  enetto  da  solo  i  lavori 
occorrenti  per  la  camera  e  pel  ministe- 
ro degli  esteri  al  Palazzo  Vecchio,  pel 
senato  al  Palazzo  degli  Offizi,  per  la 
prefettura  da  trasferirsi  al  Palazzo  del- 
ie cento  finestre,  per  la  corte  di  cas- 
sazione da  trasferirsi  a  santa  Maria 
Novella,  pel  comando  di  piazza  da  tra- 
sferirsi alia  via  Valfonda,  per  la  corte 
d'  appello  da  trasferirsi  a  s.  Pancrazio, 
per  la  direzione  del  lotto  destinata  a 
pas^^are  da  s.  Pancrazio  a  s.  Maria 
Novella. 

In  tal  modo  venne  modificato  an- 
che il  concetto  adottato  nel  decreto 
del  25  novembre  e  riconosciuta  la  op- 
portunità di  non  tenere  distinta  la 
direzione  dalla  sorveglianza  delle  ope- 
re. £  come  al  Falconieri  così  agli  al- 
tri membri  della  commissione  fu  at- 
tribuita la  piena  responsabilità  dei 
progetti,  della  esecuzione  e  delle  spese 
rispetto  ai  locali  loro  rispettivamente 
assegnati  nel  riparto. 

Dietro  pro{)osta  del  Falconieri-  poi 
il  ministero  dei  lavori  pubblici  con  de- 
creto 30  decembre  1864  approvò  l'ap- 
plicazione di  un  personale  tecnico  e 
straordinario  ai  lavori  che  doveano  di* 
rigersi  da  esso  Falconieri,  personale 
consistente  in  tre  architetti  e  5  aiutanti. 

Giunti  i  lavori  quasi  al  loro  ter* 
mine^  il  ministero  con  decreto  dal  23 
decembre  1865  nominò  una  commis- 
sione per  procedere  al  loro  collaudo» 
In  seguito  ai  rapporti  di  coteeta  com- 


missione il  Falconieri  che  aveva  ri- 
portato lodi  ed  onorificenze  dal  go- 
verno pel  modo  onde  aveva  diretto  e 
condotto  a  termine  i  lavori  in  breve 
tempo  e  in  m^zzo  a  diflSccltà.  gravis- 
sime, fu  per  gli  ap{)unti  mossi  alla 
sua  contaoilità  deferito  alla  corte  di 
assisie  e  da  questa  condannato  a  tre 
anni  e  mezzo  di  carcere. 

Citato  dopo  r  espiazione  della  pe- 
na alla  «orte  dei  conti  pel  pagamento 
di  £  324,65.  5  a  titolo  di  danni,  il 
Falconieri  fu  assolto  dalla  dimanda.  E 
siccome  in  questa  assoluzione  il  Fal- 
conieri vide  eziandio  la  propria  ria- 
bilitazione, chiese  di  essere  reintegrato 
nell'uffizio;  e  non  avendolo  ottenuto,  si 
rivolse  all'autorità  giudiziaria,  citando 
con  atto  del  16  luglio  1877  il  mini- 
stero dei  lavori  pubblici  avanti  al 
tribunale  di  Roma  affinchè  fosse  con- 
dannato a  pagargli  £  127»380  a  titolo 
di  compensi  ed  onorari  ad  esso  lui 
dovuti  pei  lavori  eseguiti  straordina- 
riamente in  Firenze  fuori  delle  attri- 
buzioni sue  d*  ispettore  del  genio  ci- 
vile. 

Alla  dimanda  il  ministero  oppose 
la  eccezione  d' incompetenza  della  au- 
torità giudiziaria,  eccezione  che  fu  ac- 
colta dal  tribunale,  ma  respinta  dalla 
corte  d'  appello  di  Roma. 

Mentre  il  ministro  si  gravò  in  cas- 
sazione della  reiezione  della  eccezione 
.d'incompetenza,  il  tribunale  con  sen- 
tenza del  7  marzo  1879  dichiarò  spet- 
tare al  Falconieri  il  diritto  di  otte* 
nere  i  compensi  reclamati,  nominò  tre 
periti  affinchè  ne  determinassero  lo 
ammontare  e  assegnò  al  Falconieri  a 
titolo  di  provvisionale  la  somma  di 
£  10,  000  colla  clausola  della  provvi- 
sòria esecuzione. 

Il  ministero  appellò  da  questa  sen- 
tenza e  in  pendenza  del  giudizio  il 
prefetto  elevò  il  conflitto  di  attribu- 
zioni; e  un  secondo  conflitto  elevò  nel 
giudizio  di  esecuzione  che  il  Falconieri 
aveva  intrapreso  per  la  riscossione  del- 
l' assegno  provvisionale. 

Questo  Supremo  Collegio  consenten- 
tenza  del  9  decembre  u^  s*^  rigettò  sia 
il  ricorso  che  i  due  conflitti  e  dichia- 
rò la  competenza  dell'  autorità  giudi- 
ziaria a  giudicare  della  istanza  pro- 
mossa dal  Falconieri  limitatamente  pe- 
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rò  alla  domanda  di  compensi  fondata 
sair  incarico  speciale  che  pretendeva 
di  aver  ricevuto  dal  governo  per  la- 
vori straordinari  non  compresi  fra  quel- 
li a  lui  devoluti  per  ragione  del  suo 
ufficio  di  ispettore  del  genio  civile* 

Riassunta  dopo  di  civ)  la  causa  in 
merito,  la  corte  d'  appello  di  Roma 
con  sentenza  deliberata  il  3  e  pub- 
blicata il  4  marzo  anno  corrente,  re- 
spinta o^ni  altra  istanza  ed  eccezione, 
ha  accolto  Y  appello  del  ministero  e 
iu  riforma  della  sentenza  dal  tribunale 
rigettata  la  domanda  dei  Falconieri. 

Avverso  questa  sentenza  il  Falco- 
nieri ricorre  in  cassazione  per  2  mezzi. 

Per  parta  del  ministero  dei  lavori 
pubblici  si  è  prodotto  controricorso, 
nel  quale  si  sostiene  che  bene  ha  giu- 
dicato la  sentenza  impugnata. 

In  diritto 

Considerando  che  avendo  questa 
Corte  Suprema  colla  sua  decisione  del 
9  decembre  u°  s**  statuito  che  per  ot- 
tenere dal  governo  la  retribuzione  dei 
lavori  eseguiti  in  occasione  del  traspor- 
to della  capitale  a  Firenze  in  tanto 
poteva  competere  all'  ingegnere  Fal- 
conieri una  azione  esperibile  avanti 
ai  tribunali ,  in  quanto  i  lavori  istessi 
avessero  ecceduto  V  orbita  delle  fun- 
zioni che  a  lui  incombevano  nella  sua 
qualità  d' ispettore  del  genio  civile; 
la  questione  fondamentale  deferita  al 
giuaizio  della  corte  d*  appello  era  se 
i  servizi  da  esso  Falconieri  prestati 
neir  anzidetta  circostanza  avessero  o 
no  sorpassata  la  cerchia  delle  attribu- 
zioni inerenti  al  suo  ufficio. 

Che  la  disposizione  che  più  diret- 
tamente concerne  cotesta  questione  è 
quella  dell*  art.  5  del  regolamento  pel 
servizio  del  genio  civile  del  13  de- 
cembre 1863  nel  quale  si  legge  <  che 
«  occorrendo  opere  straordmarie  che 
«  importino  una  spesa  ragguardevole, 
«  e  richieggano  cura  o  sorveglianza 
4C  speciali,  possono  crearsi  apposite  di- 
«  rezioni  tecniche  indipendenti  dagli 
4C  uffizi  centrali  delle  provincie  ed  af- 
<c  fidate  ad  ispettori  o  ad  ingegneri 
«  capi,  in  ragione  della  imporUnza 
«  del  lavoro  ». 

Che  questa  disposizione  non  asse- 
gnando limiti  alla  importanza  del  la- 
Toro  ed   essendo  concepita  in  termini 


tanto  generali  ed  assoluti  comprende 
necessariamente  le  opere,  qualunque 
sia  la  loro  entità,  che  possano  occor- 
rere in  uno  qualsiasi  dei  rami  del  ser- 
vizio affidato  al  genio  civile. 

Che  d*  altra  parte  non  può  dubi- 
tarsi che  al  servizio  del  genio  civile 
appartengano  «  la  tostruzione,  V  am- 
«  pliazione,  il  miglioramento  e  la  ma- 
«  nutenzione  dei  pubblici  edifizi  »,  av- 
vegnaché la  legge  del  20  novembre 
18o9  annoverando  queste  opere  tra  la 
attribuzioni  del  ministero  dei  lavori 
pubblici,  soggiunge  che  anche  quando 
1  detti  edifizi  dipendano  da  altri  mi- 
nistri^ sono  riservate  a  quello  dei  la- 
vori pubblici  «  la  compilazione  dei 
€  progetti  d'arte,  la  direzione  tecnica 
€  della  esecuzione  e  la  contabilità  re- 
«  lativa  »;  e  dispone  che  per  V  eser- 
cizio di  questa  come  delle  altre  sue 
attribuzioni  concernenti  le  opere  pub- 
bliche, il  ministero  «  ha  nella  propria 
€  dipendenza  il  corpo  reale  del  genio 
«  civile  »:  oltre  di  che  la  legge  istes- 
sa  nel  dettare  le  norme  organiche  per 
la  costituzione  di  cotesto  corpo  anno- 
vera tra  le  sue  funzioni  il  regime  dei 
«  fabbricati  demaniali  e  pubblici  ». 

Che  pertanto  la  corte  d'appello  aven- 
do ritenuto  in  fatto  che  all'  ingegnere 
Falconieri  nella  menzionala  occasione 
furono  affidate  le  opere  di  adattamen- 
to di  parecchi  edifizi  pubblici  onde 
servissero»  ai  due  rami  del  parlamento 
ed  a  varie  amministrazioni  centrali, 
e  che  air  uopo  fa  preposto  ad  una 
direzione  tecnica  appositamente  crea- 
ta coli'  incarico  della  direzione,  della 
esecuzione  e  della  contabilita,  ha  ret- 
tamente gmdicato  in  diritto  che  giu- 
sta le  discipline  vigenti  il  compito 
assegnato  al  Falconieri  istesso  non 
aveva  ecceduto  la  sfera  delle  funzioni 
inerenti  alla  sua  qualità  di  ispettore 
del  genio  civile. 

Che  indarno  si  obbietta  non  esse- 
re conforme  alla  legge  organica  del 
1859,  che  ad  un  ispettore  sia  affidato 
un  incarico  speciale  nel  ramo  di  ser- 
vizio concernente  i  fabbricati;  poiché, 
se  é  vero  che  la  legge  dividendo  il 
servizio  del  genio  civile  in  generale 
e  speciale  assegna  agli  ispettori  una 
funzione  generale  di  sorveglianza  e  di 
controllo,  e  pur  ammettendo  che  loro 
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possano  essere  affidati  servizi  speciali 
tra  questi  non  annovera  qaello  con- 
cernente i  fabbricati,  ò  certo  altresì 
che  la  legge  non  prevede  senonchà  il 
servizio  ordinario  e  non  iSi  occupa 
che  degli  uffizi  fionnaliy  mentre  il  ser- 
vizio straordinario  e  le  «  apposite  di- 
€  rezioni  tecniche  »  sono  contemplate 
dal  citato  art.  5  del  regolamento  13 
decembre  1863. 

Che  indarno  del  pari  si  obbietta 
che  il  Falconieri  fa  posto  in  una  con- 
dizione affatto  eccezionale  in  quanto 
la  direzione  tecnica  non  fu  costituita 
secondo  le  norme  prefinite  dajla  leg- 
ge per  gli  uffizi  speciali  e  fu  formata 
di  personale  in  gran  parte  estraneo  al 
corpo  del  genio  civile. 

Che  intatti  nel  caso  in  esame  non 
si  tratta  altrimenti  del  servizio  spe- 
ciale e  degli  uffi'2Ì  corrispondenti  re- 
golati dalla  lesse,  ma  dal  servizio  stra- 
ordinario e  delle  relative  direzioni  tec- 
niche contemplate  del  regolamento,  il 
quale  nessuna  norma  assegna  per  la 
organizzazione  di  esse  direzioni. 

Che  d'  altra  parte  è  ovvio  che  le 
modalità  della  costituzione  della  dire- 
zione tecnica  non  possono  modificare 
il  carattere  essenziale  delle  funzioni 
affidate  al  direttore;  e  lo  potevano 
tanto  meno  nella  specie,  avendo  il  mi« 
nistero  applicato  la  disposizione  del 
regolamento  nel  senso  più  favorevole 
alla  responsabilità  addossata  ai  Fal- 
conieri, lasciando  a  lui  piena  ballla  di 
scegliersi  i  cooperatori  cosi  nel  perso- 
nale del  genio  civile  come  tra  i  libe- 
ri esercenti. 

Che  ciò  stante  riesce  manifesto 
come  il  primo  mezzo  del  ricorso  deb- 
ba essere  rigettato. 

Considerando  che  migliore  acco« 
glienza  non  può  esser  fatta  al  2^  mez- 
zo, nel  quale  si  pretende  che  la  corte 
d'  appello  abbia  sorpassati  i  limiti  del- 
la contestazione  della  lite  decidendo 
una  questione  di  volontà  non  proposta 
uallé  parti,  giudicando  cioò  che  u  go- 
verno intese  di  affidare  al  Falconieri 
la  direzione  dei  lavori  non  come  a  li- 
bero esercente  ma  come  a  proprio 
funzionario  e  che  il  Falconien  V  ac- 
cettò nella  sua  qualità  d' ispettore  del 
genio  civile. 

Innanzi  tutto  non  può  dirsi  che  la 


auedtione  sia  stata  elevata  d' uffizio 
alla  corte,  poiché  il  Falconieri  nella 
citazione  introduttiva  del  giudizio  espo- 
neva che  gli  incarichi  adempiti,  estra- 
nei alle  sue  funzioni  e  da  esse  indi- 
pendenti, gli  erano  stati  dal  ministero 
affidati  come  ad  un  ingegnere  qua- 
lunque libero  professionista;  e  questo 
Supremo  Collegio,  statuendo  sulla  com- 
petenza, riconosceva  che  il  magistrato 
del  merito  avrebbe  dovuto  indagare  se 
realmente  i  controversi  incaridii  fos- 
sero a  reputarsi  estranei  alle  incom- 
benze proprie  degli  ispettori  del  ge- 
nio civile,  e  se  in  vista  di  cotesto  lo- 
ro carattere  il  ministero  li  avesse  com- 
messi al  Falconieri,  non  come  a  suo 
funzionario,  ma  come  a  libero  eser- 
cente. 

D'  altra  parte  la  corte  non  ha  de- 
cisa «contro  il  Falconieri  la  sola  que- 
stione di  volontà  e  da    essa  sola  non 
ha  fatto  dipendere  la  risoluzione  della 
causa,  ma  dopo   avere  constatato  che 
essendo  l' incarico  affidatogli  inerente 
alle  funzioni   sue  d' ispettore   nessuna 
azione  gli  competeva  per  ripeterne  un 
correspettivo,  non  ha  esaminata  la  se- 
conda  indagine    senonchè    per  dimo- 
strare come  anche  la  intenzione  delle 
parti  fosse  stata  conforme  al  carattere 
intrinseco  della  relazione   che  fra  loro 
era  interceduta;  sicché  non    può  farsi 
alla  corte  il  rimprovero   di  avere  con 
una    interpretazione    di  volontà    pre- 
sunta nel  Falconieri  la  rinunzia  ad  un 
diritto  che  re  ipsa  gli  fosse  spettato. 
E   del    resto    tau   essendo    i  fatti 
della   causa  e  le   disposizioni  vigenti^ 
la   corte   non   poteva    indulgere   alle 
istanze  del  Falconieri  per  quanto  fos- 
sero   gravi  le  altre   considerazioni  da 
lui  poste  innanzi;  poiché  se  V  incarico 
affiaatogli  implicava  una  responsabili- 
tà straordinaria,  se  il  governo    gli  at- 
testò il  suo  gradimento  per  la  perizia 
e  r  alacrità   onde  il   soddisfece,  se  la 
corte  de'  conti  dal  canto   suo  ha  giu- 
dicato che  nessun  danno  era  derivato 
allo  Stato  dai    vizi  riiùproverati  alla 
sua  contabilità,  questi   iatti   potranno 
costituire  un  titolo  per  impetrare  l'uso 
d^Ile  facoltà  discrezionali  riservate  al- 
l' amministrazione   pei   servizi  straor- 
dinari a    lei  resi    da   suoi    funzionari 
neir  esercizio   delle  loro  fiinzioni,  ma 
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non   potevano  modificare  il  carattere 
del   rapporto   giuridico    sul    quale    la 
corte  era  chiamata  a  pronunziarsi. 
Per  questi  motivi:  rigetta  ... 


i^im  ulto  4  febbraio  1880,  t!"  80. 

IIRAQLIl  r.  r.  lui.  ed  Ili.  -  P.  H.  DE  FALCO  P.  (2. 

(conci.  Mnf.) 

Provincia  di  Saì^mo  (atv,  OàLUm)  - 
Alfani  (avv.  Db  Santis). 

Conflitto  -  Lavori  pubblici  -  Proprietà  -  Danno  - 
Autorità  amministrativa  -  Liquidazione  -  Auto- 
rità giudiziaria  -  Amministrazione  pubblica  - 
Modo  -  Termine  -  Arginature  *  Riparazioni  - 

Fiume. 

Se  nella  esecuMùme  dei  lavori  può* 
Mici  la  proprietà  privata  viene  a 
patir  dannoy  non  deve  il  danneggiato 
per  via  di  supplicazione  implorare  dal- 
r  autorità  amministrativa  il  riconosci' 
mento  del  danno  medesimo  per  indi 
farlo  liquidare  dall'autorità  giudisia* 
ria,  ma  ha  il  diritto  di  adire  diretta- 
mente la  stessa  autorità  giudiziaria, 

V  autorità  giudiziaria  non  può  pren- 
dere ingerenza  negli  atti  della  pubbli- 
ca  amministrazione  che  ha  ordinato  il 
modo  e  il  tertàine  di  costruire  argine^ 
ture  e  riparasioni  ad  un  fium^. 

Ritenuto  in  fatto  che  con  citazione 
27  ottobre  1875  Marcantonio  Alfani  i- 
stituì  giudizio  davanti  il  pretore  di 
Eboli  contro  la  provincia  di  Salerno 
deducendo  che  quando  la  provincia  a 
completare  la  grande  opera  che  il  con- 
te Fiocca  sul  fiume  Sele  ideò,  la  co- 
struzione di  due  lunghi  terrapieni,  eb- 
be bisoguo  di  occupare  il  fondo  Ta- 
verna iNuova  di  proprietà  dell'  Alfani, 
il  modo  come  si  costruivano  le  ret- 
tilineazioni  di  accesso  al  fondo ,  ed 
il  ritardo    alla    esecuzione   dei   lavori 

f)rodussero  l'effetto  che  nel  dì  24  del- 
0  stesso  mese  di  ottobre  il  Sele  gon- 
fiato per  le  pioggie  sboccò  dal  letto,  e 
le  acque  precipitarono  nella  campagna, 
ma,  trattenute  dal  rettifilo,  sviarono, 
ed  invasero  la  tenuta  di  Alfani,  ne 
colmarono  i  seminati,  distrussero  gli 
erbaggi,  inutilizzarono  le  razze  degli 
^uiimaìi,  inondarono  i  magazzini  del- 
b  Taverna  Nuova,  asportando  e  preci-  I 


pitando  quanto  vi  si  trovava.  Per  lo 
che  chiedeva: 

1*  Nominarsi  un  perito  per  ve- 
rificare la  causa  del  danno  e  determi- 
narne lo  ammontare. 

2"  Condannarsi  il  prefetto  qual  capo 
della  provincia  a  pagargli  la  somma  di 
£  707,  00  per  danni  sofferti  preceden- 
temente alla  inondazione  ael  24  ot- 
tobre e  eh'  erano  stati  liquidati. 

3^  Determinare    in  via    d'  urgenza 

anali  opere  abbisognassero  ad  iinpe- 
ire  la  riproduzione  dei  danni,  e  con- 
dannare la  provincia  ad  eseguirle. 

Che  la  provincia  oppose  contro  ta- 
le domanda  le  seguenti  eccezioni: 

V  L' incompetenza  del  pretore  per 
ragioni  di  materia,  ed  anche  per  va- 
lore. 

T  La  carenza  di  diritto  in  Alfani, 
nonché  altre  eccezioni  di  merito. 

Il  pretore  con  sentenza  2  novem- 
bre lb75  rigettò  le  eccezioni  d'incom- 
petenza e  dispose  tra  le  altre  una 
perizia  per  verificare  se  avvenuti  dan- 
ni nel  mese  di  ottobre,  da  quale  cau- 
sa furono  prodotti,  e  nel  caso  deri- 
vassero dal  rettifilo  a  terrapieno,  qua- 
li sarebbero  i  mezzi  ad  ovviarli. 

Mentre  si  era  espletato  lo  ordina- 
to mezzo  d'istruzione,  avendo  il  pe- 
rito ammesso  nella  sua  relazione  di 
essere  stato  causa  dei  danni  il  terra- 
pieno 0  diga  chiusa  che  si  era  messa 
come  accesso  al  ponte  ed  avea  valu- 
tato i  danni,  la  provìncia  avea  di  già 
con  un  progetto  di  novelle  opere  prov- 
veduto a  che  non  si  potesse  ripetere 
la  alluvione. 

Riprodotta  la  causa  davanti  il  pre- 
tore, r  Alfani  domandò  la  condanna 
della  provincia  al  pagamento  della 
indenmtà:  e  poiché  essa  provincia  avea 
di  già  provveduto  alle  novelle  opere, 
richiese  che  si  prefigesse  un  termine 
per  eseguirle. 

£  la   provincia  alla   sua  volta  op- 

f)ose  r  eccezione  d' incompetenza  del- 
'  autorità  giudiziaria  a  prefiggerle  «un 
termine  per  1'  esecuzione  dei  lavori, 
ed  il  pretore  con  altra  sentenza  del 
17  aprile  1877  rigettò  la  nuova  ecce- 
zione d'  incompetenza,  ed  ordinò  in 
merito  una  revisione  di  perizia. 

Le  due  accennate  sentenze  furono 
appellate  dalla  provincia,  si  in  ordine 
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nir  eccezione  d'  incompetenza  che  di 
merito,  ed  il  tribunale  di  Salerno  con 
Kentecza  dei  17  settembre  1878  riget- 
tò r  appello  della  provincia,  ritenen- 
do competente  V  autorità  giudi::iaria 
a  statuire  sulla  domanda  pel  risarci- 
mento dei  danni,  nonché  a  prefiggere 
un  termine  per  la  esecuzione  delle 
nnove  op^re  progettate  dalla  provin- 
cia; diede  le  analoghe  disposizioni  sul 
merito  della  controversia. 

Contro  questa  sentenza  ha  prodot- 
to ricorso  per  cassazione  la  pro-vincia 
per  quattro  mezzi  dei  quali  i  primi 
due  soltanto  cadono  in  discussione  a 
sezioni  unite. 

Col  1"*  mezzo  si  sostien-^^  la  viola- 
zione degli  art.  18  a  20,  39  a  46  del- 
la legge  sullo  opere  pubbliche,  non 
potendo  la  autorità  giudiziaria  pro- 
nunziare per  l'accertamento  dei  danni 
che  cagiona  ai  privati  l*  opera  pub- 
blica; 

Col  2'  mezzo  si  sostiene  che  en- 
tra nei  limiti  del  potere  amministra- 
tivo il  determinare  il  periodo  di  tem- 
po entro  cui  si  deve  eseguire  una 
opera  pubblica. 

Sul  primo  mezzo 

Considerando,  che  non  si  rivoca  in 
dubbio  il  diritto  della  pubblica  am- 
ministrazione di  regolare  il  corso  del- 
le acque,  dei  fiumi  ed  i  modi  più  con- 
venevoli per  provvedere  ai  lavori  ne- 
cessari per  le  opere  di  manutenzione 
o  di  arginazione,  o  di  qualunque  al- 
tra natura,  che  fossero  intesi  alla  pub- 
blica utilità,  senza  che  i  privati  potes-- 
sero  con  domande  giudiziarie  vincola- 
re il  libero  esercizio  dell'  azione  am- 
ministrativa. 

Ma  se  nella  esecuzione  dei  pubbli- 
ci lavori  la  proprietà  privata  viene  a 
patir  danno,  non  deve  il  danneggiato 
per  via  di  supplicazione  implorare  dal- 
l' autorità  amministrativa  il  riconosci- 
mento del  danno  medesimo  per  indi 
farlo  liquidare  dall'  autorità  giudizia- 
ria, ma  ha  il  diritto  di  adire  di- 
rettam  ^nte  la  stessa  autorità  giudizia- 
ria, trattandosi  di  diritto  civile  leso, 
per  richiedere  il  risarcimento  del  dan- 
no e  nelle  torme  legali  farlo  liquidare. 

Che  per  raggiungere  il  fine  è  un 
mezzo  legittimo  inerente  alla  giurisdi- 
zione del  magistrato  ordinario,  quel- 


lo dì  verificare  la  causa  del  danno: 
cui  e  jurisdictio  data  est,  ea  quoque 
«  concessa  videntur,  sine  quibus  espli- 
€  care  non  potest  (1.  De  jurisdict.)  ». 

Che  conseguentemente  il  primo 
mezzo  dei  ricorso  non  ha  alcun  fon- 
damento. 

Sul  secondo  mezzo 

Considerando  che  il  potere  giudi- 
ziario non  può  prendere  mgerenza  ne- 
gli atti  delia*  pubblica  amministrazio- 
ne, la  quale  dev'  essere  libera  nei  suoi 
apprezzamenti  snl  modo  e  termine, 
nel  quale  si  debbano  costruire  lavori 
di  arginatura  o  di  qualunque  ripara* 
zione,  e  questa  Corte  di  Cassazione  si 
è  di  già  dichiarata  con  diverse  sen- 
tenze a  sezioni  unite  su  questo  punto 
di  diritto. 

Per  tali  motivi;  la  Corte,  a  sezioni 
unite,  rigetta... 


Seiione  ciuk  9  gingia»  1880,  n"*  551. 

llRiOLIA  P.  r.  -  Rei.  ed  Eli.  -  P.  U.  tiLOBIA 

(coicl.  diff.) 

Pinnnte  (avv.  er.  Niccou)  -  Catilan'y 

Macinato  -  Esercente  -  Finanze  -  Avventori  - 
Preterizione  quinquennale  -  Art.  2144  del  co- 
dice ci  V  Ilei. 

//  debito  che  V  esercente  di  un  mu- 
lino contrae  verso  la  finanza  per  le 
tasse  di  macinato  che  riscttote  dagli  av- 
ventori è  colpito  dalla  prescrizione  quiìi" 
quennale,  di  cui  all'art.  2i44  del  co- 
dice. 

Domenico  e  Francesco  Cataiano, 
nel  due  marzo  del  1871,  garantivano 
per  la  tassa  del  macinato  i'  esercente 
di  un  molino  sul  Busento,  a  nome 
Faustino  Argenzio. 

Ai  26  aprile  del  1877  il  rappresen- 
tante del  aemanio  faceva  ingiunzione 
ai  Catalano  per  £  1633.34  che  diceva 
dovute  dall'  Argenzio  per  tassa  dal- 
l' anno  1871.  Si  opposero  i  Catalano 
e  tra  le  altre  ragioni  ed  eccezioni 
dedussero  anche  la  prescrizione  quin- 
quennale. 

Il  tribunale  di  Potenza  con  sen- 
tenza del  29  luglio  1877  accolse  la 
eccezione    di    prescrizione,  e  la   corto 
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di  appello  della  stessa  città  (Potenza) 
con  suo  pronunziato  del  19  decembre 
1878  confermò  la  semenza  del  tribu- 
nale, I  ragionamenti  della  corte  sono 
che,  quando  i  pagamenti  a  scadenza 
esigibili  non  si  siano  domandati  o  tor- 
nati a  domandare  nel  periodo  di  cin- 
que anni,  la  prescrizione  sia  inevita- 
bile*, non  essendo  seria  la  invocata 
imprescrittibilità  delle  ragioni  credito- 
rie dello  Stato.  Da  onesta  sentenza 
ricorre  in  cassazione  la  r-^  finanza  e 
deduce: 

Che  il  mugnaio  di  fronte  al  dema- 
nio non  sia  un  contribuente,  ma  un 
esattore  della  tassa  di  macinazione,  e 
quindi  il  suo  debito  non  è  d'imposta^ 
e  si  prescrive  non  altrimenti  che  i  de- 
biti aegli  esattorie  dei  ricevitori  solo 
nel  periodo  di  30  anni.  Che  se  anche 
il  debito  del  mugnaio  fosse  d*  impo- 
sta, pure  siccome  i  suoi  obblighi  sono 
variabili  ed  eventuali  e  non  costitui- 
scono debiti  certi,  liquidi  e  pagabili 
a  periodi  non  eccedenti  V  anno,  così 
ad  essi  non  potrebbe  applicarsi  V  ar- 
ticolo 2144  del  codice  civde  (viol.  art, 
1,  2  e  12  della  legge  7  luglio  1868 
(  4490  ),  art.  58  del  regolamento  19 
luglio,  2  e  32  del^  testo  unico  13  set- 
tembre 1874  e  6  del  regolamento  re- 
lativo, art.  2135  e  2144  cod.  civ.). 

In  diritto 

Considerando  che  nel  ricorso  si  so- 
stiene che  il  debito,  che  V  esercente 
Ji  un  molino  contrae  verso  la  finanza 
per  le  tasse  di  macinato  che  riscuo- 
te dagli  avventori  non  è  colpito  dal- 
la prescrizione  quinquennale  di  cui 
all'art.  2144  del  cod.  civ. 

Che  la  risoluzione  di  c^uesta  quì- 
stione  dipende  dalla  disamma  se  per 
la  tassa  di  macinato  il  mugnaio  è 
contribuente,  ovvero  agente  contabile 
incaricato  ad  esigere  la  tassa  per  poi 
versarla  nelle  casse  dello  Stato. 

Considerando  che  la  tassa  di  maci- 
nazione ha  per  base  il  criterio  dei 
giri  del  contatore  meccanico,  e  conse- 
guentemnnte  il  mugnaio  è  il  vero 
contribuente  verso  lo  Stata.  Concetto 
è  questo  che  nettamente  scaturisce 
dalla  natura  della  riscossione  di  que- 
sta imposta,  ed  è  scolpita  negli  art,  2 
e  6  del  testo  unico  13  settembre  1874 


della  legge  sulla    imposta  per  la  ma- 
cinazione dei  cereali. 

Che  a  base  di  questo  '  principio 
sono  dettate  nel  reg.  emanato  addì  13 
settembre  1874  per  T  applicazione  del-  . 
la  legge  le  norme  per  la  liquidazione 
della  tassa,  e  neir  art.  13o  è  detto 
che  in  base  alle  risultanze  dei  verbali 
di  verificazione  1*  ingegnere  provincia- 
le liquida  alla  scadf^nza  di  ciascuna 
rata  di  pagamento  1'  ammontare  della 
tassa  dovuta  da  ciascun  esercente)  che 
il  luolo  è  contro  Y  esercente  (art.  227 
e  229),  che  le  contravvenzioni  sono 
a  carico  dell'  esercente  (art.  266). 

Il  mugnaio  adunque  è'  il  contri- 
buente e  non  esattore,  e  tanto  e  ciò 
vero  che  per  la  legge  20,  aprile  1871 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette 
r  esattore  dell'  imposta  del  macinato 
è  r  esattore  comunale,  il  quale  si  ri- 
volge contro  i  mugnai,  come  contro 
qualunque  contribuente,  a  base  dei 
ruoli  all'esattore  consegnati  dalla  pub- 
blica amministrazione. 

Considerando  in  fine  che  ogni  esat- 
tore che  maneggia  pubblico  danaro, 
deve  dare  i  conti  ed  è  sottoposto  al- 
la giurisdizione  della  corto  dei  conti. 
Il  mugnaio  invece  non  dà  conti,  per- 
chè ò  debitore  della  imposta  che  de- 
ve pagare  a  scadenze  determinate;  ed 
a  base  dei  ruoli,  che  sono  titoli  ese- 
cutivi contro  di  lui.  Le  controversie 
tra  il  mugnaio  e  lo  esattore  comuna- 
le rientrano  nella  giurisdizione  del- 
l' autorità  giudiziaria  come  tutte  quel- 
le per  causa  d' imposte;  ond'  è  che  si 
sconvolgerebbe  nelle  sue  basi  fonda- 
mentali tutto  il  sistema  organico  de- 
gli agenti  contabili  dello  Stato,  se  si 
volesse  considerare  come  esattore  il 
mupfnaio  eh'  è  contribuente. 

Che  conseguentemente  ritenuto  il 
mugnaio  come  vero  contribuente,  si 
trova  di  già  fermata  da  questa  Corte 
di  Cassazione  la  massima  che  il  debi- 
to d' imposta  si  prescrive  in  cinque 
anni. 

Che  non  vi  è  luogo  a  condanna  a 
spese,  non  avendo  la  parte  resistente 
presentato  controricorso  o  altra  difesa. 

Per  tali  motivi  rigetta... 
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Mm  penale  20  ottobri  ISSO,  a*  UU. 

FERRIRl  r.  ff.  Bel.  ed  bt.  •  P.  M.  BUSSOLI 
(eonel.  conf.) 

Montaldo. 

Lotto  -  Giudizio  incenturabllo  -  Intrapronditoro  - 

Vincite  T  Estrazioni  -  Lotto  pubblico  •  Conto 

e  Interesse  proprio  -  Autorizzazione. 

È  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
Cassazione^  il  ritenere  taluno  colpevole 
di  aver  tenuto  ed  esercitato  in  proprio 
il  giuoco  del  lotto  clandestino. 

Invano  si  adduce  non  potersi  Vim* 
putato  riguardare  come  un  intrapren- 
ditore  di  lotto  clandestino  solo  perchè 
faceva  dipendere  le  vincite  del  suo  giuoco 
dalle  estrazioni  del  lotto  ptibblico  di  pri- 
vativa dello  Stato,  e  non  dovere  egli  ri- 
spondere di  giuoco  clandestino  per  conto 
ed  interesse  proprio  sotto  il  pretesto  che 
non  faceva  che  ricevere  giuocate  sul 
lotto  pubblico  senza  autorizzazione. 

Attesoché  né  l'nno  né  l'altro  di 
questi  due  mezzi  abbia  alcun  valore 
una  volta  che  la  denunziata  sentenza 
dichiarò  la  ricorrente  colpevole  di  aver 
tenuto  ed  esercitato  in  proprio  il  giuoco 
del  lotto  clandestino  in  Genova;  ond'è 
che  non  occorre  neppure  di  rilevare  la 
poca  serietà  degli  argomenti  addotti 
per  escludere  sia  che  la  ricorrente  non 
potesse  riguardarsi  come  una  intra- 
prenditrice  di  lotto  clandestino  solo  per- 
chè facesse  dipendere  le  vincite  del 
suo  giuoco  dalle  estrazioni  del  lotto 
pubblico  di  privativa  dello  Stato,  sia 
che  ella  non  dovesse  rispondere  di 
giuoco  clandestino  per  conto  ed  inte- 
resse proprio,  sotto  il  pretesto  che  ella 
non  facesse  che  ricevere  giuocate  sul 
lotto  pubblico  s^nza  autorizzazione , 
Quasiché  il  prezzo  delle  giuocate  non 
fosse  essa  che  se  lo  appropriasse,  e  co- 
me se  a  tutto  suo  rischio  e  perìcolo 
non  dovesse  ella  rispondere  delle  vin- 
cite ai  giuocatori. 

Del  resto  sul  giudizio  di  fatto  so- 
vrano ed  incensurabile  della  córte  di 
merito  in  sede  di  cassazione  non  si 
può  ritornare,  e  la  ricorrente  fu  rite- 
nuta vera  intraprenditrice  di  lotto  clan- 
destino. 

Per  questi  motivi:  rigetta.  •• 


Sezione  mite  16  febhraio  ISSO,  i""  96. 

HEillLU  P.  P.  R«L  ed  Bit .  P.  I.  BUSSOLI 
(«oneL  djff.) 

Comune  di  Muffnano  del  Cardinale 

(aw.  Blasucci^  - 

Fondo  pel  eulto  (aw.  er.  Quarta)  - 

e  Casa  Santa  degli  incurabili  in  Napoli 

{KVV,  Napolamo). 

Soppressione  -  Giudizio  incensurabile  •  Sesti- 
tuzione  fidecommissarla  -  Legato  •  Fondo  -  Con- 
gregazione religiosa  *  Messe  -  Missione  -  k- 
boilzione  -  Istituto  -  RiversiblHtà  -  Istruziom 
pubblica  -  Pesi  dl^culto  •  Comume  •  ArL  5  del 
decreto  17  febbraio  1861  -  Fondo  pel  culto  • 
Pensioni  -  Domanda. 

È  giudizio  di  fatto,  incentwràbUe  in 
Cassazione^  il  ritenere  che  non  contiene  gli 
elementi  della  sostituzione  fedecommissa- 
ria  U  legato  di  un  fondo  ad  una  congre- 
gazione religiosa  col  peso  di  celebrare 
messe  e  di  fare  «rt  ogni  triennio  una  mis- 
sione, con  patto  espresso  che  se  la  con- 
gregazione venisse  abolita  il  fondo  appar- 
tenesse ad  àUro  istituto. 

Si  dà  luogo  a  riversibUitd  se  il  fondo 
fU  legato  non  già  per  iscopo  di  pubblica 
istruzione,  ma  per  Vadempimenio  dipesi 
di  culto. 

Dimesso  il  fondo  al  comune,  a  cui  il 
fondo  medesimo  non  apparteneva,  non  può 
egli  invocare  la  disposizione  delV  art  5 
del  decreto  17  febbraio  i86i,  non  invocata 
dal  fondo  pel  culto,  salvo  al  comune  ogni 
diritto  in  quanto  aUe  pensioni  dovute  (ù 
religiosi  soppressi,  di  che  non  si  fece  do- 
manda. 

Ritenuto  in  fatto  che  mon^nor 
Lombardi  con  suo  testamento  27  ot- 
tobre 1827  legò  un  fondo  rustico  al- 
la congregazione  di  S.  Pietro  a  Gesa- 
rano  fondata  dal  venerabile  padre 
Trabuno  col  peso  di  celebrare  messe 
e  di  fare  in  ogni  triennio  una  missio- 
ne; con  patto  espresso  che  se  questa 
congregazione  venisse  abolitaci!  fondo 
appartenesse  alla  Santa  Casa  degl'inca- 
raoili. 

Soppressa  la  casa  religiosa  pel  de- 
creto luogotenenziale  ì  7  febbraio  1861 
la  cassa  ecclesiastica  ed  indi  il  fondo 
del  culto  rilasciarono  il  fondo  al  co- 
mune di  Mugnano  del  Cardinale^  il 
Spale  assunse  1'  obbligo  in  faccia  al 
ondo  del  culto  di  partecipare  dalie 
rendite  del  fondo  allo  -ass^^o  dovuto 
ai  monaci  del  sodalizio  soppresso.  Ma 
posteriormente  la  Casa  Santa  degi'ia- 
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curabili  institai  giadizio  contro  il  fon- 
do del  culto  ed  il  comune  pel  rilascio 
del  fondo  e  rendiconto  dei  frutti. 

Oppose  il  comune  che  la  disposi- 
zione testamentaria  di  monsignor  Lom- 
bardi conteneva  una  sostituzione  fé- 
decommissaria,  che  la  domanda  era 
inammessibile,  perchè  la  congregazio- 
ne soppressa  era  istituita  per  lo  sco- 
po delia  pubblica  istruzione,  e  quindi 
il  patrimonio  devoluto  al  comune;  e 
che  finalmente  il  fondo  non  poteva 
esaere  dimesso  che  dopo  la  morte  dei 
monaci. 

II  tribunale  civile  di  Santa  Maria 
Gapaa  Yetere  con  sentenza  17  mag- 
gio 1876  ritenne  che  la  disposizione 
ui  monsignor  Lombardi,  per  quanto 
rifletteva  ut  Casa  Santa  degl'incurabili^ 
costituiva  una  sostituzione  vietata  e 
conseguéhtemente  xigettò  la  domanda. 
Ma  sullo  apnello  principale  tii  essa 
Gasa  Santa  ea  incidentale  condiziona- 
to del  comune^  la  corte  d'  appello  di 
Napoli  con  sentenza  del  26  novembre 
18/7,  rivocando  la  sentenza  dei  pri- 
mi giudici,  condannò  il  comune  a  ri- 
lasciare il  fondo  in  quistione,  facendo 
salvo  allo  stesso  comune  il  diritto, 
previa  analoga  liquidazione,  alla  rata 
delle  pensioni  dovute  agi*  individui 
della  soppressa  casa  religiosa,  da  con- 
tribuirsi dalla  Casa  Santa  in  corrispon- 
re  del  reddito  del  fondo,  e  dal  giorno 
che  ne  verrà  eseguito  il  rilascio.  Bi- 
llette pòi  il  capo  della  domanda  del- 
a  Casa  Santa  concernente  la  restitu- 
zione dei  frutti. 

Contro  questa  sentenza  hanno  pro- 
dotto ricorso  il  comune  di  Mugnano 
del  Cardinale,  eia  Casa  Santa  degl'in- 
curabili. 

Il  ricorso  del  comune  contiene  i 
tre  seguenti  motivi  di  annullamento; 

1;  Tiolazione  dell'  art.  899  delle 
leggi  civili,  relativo  alle  sostituzioni 
vietate; 

2'  Violazione  degli  articoli  19  e  22 
della  legge  7  luglio  1866,  secondo  i 
quali  non  si  dà  luogo  a  riversibilità 
quando  lo  scopo  della  corporazione 
«oppressa   era  la    pubblica  istruzione; 

o'  Violazione  dell'  art.  5  del  decre- 
to luogotenenziale  del  17  febbraio  1861, 
lion  potendosi  il  fondo  dimettere  pri- 
ma della  morte  dei  monaci. 


Il  ricorso  poi  della  Casa  Santa  de- 
gl'  incurabili  e  fondato  sopra  quattro 
mezzi,  i  quali  nel  loro  complesso  so- 
no intesi  a  sostenefe  che  la  corte  di 
merito  abbia  re^spinto  senza  motiva- 
zione la  domanda  dei  frutti  dal  di  del 
possesso,  e  che  sul  merito  di  tale  do- 
manda abbia  malamente  applicato  lo 
art.  5  del  decreto  luogotenenziale  17 
febbraio  1861,  e  violato  1'  art.  1070 
del  codice  civile. 

In  quanto  al  ricorso   del  comune 
sul  primo  mezzo 

Considerando  che  è  esatto  il  con- 
cetto giuridico  espresso  nell' impugna- 
ta sentenza  sulla  natura  delle  sostitu- 
zioni vietate;  ma  avendo  la  corte  di 
merito  esaminato  ed  interpretato  che 
la  disposizione  testamentaria  del  sig. 
Lombardi  non  contiene  gli  elementi 
della  sostituzione  fedecommessaria,  ha 
risoluto  una  quistione  di  fatto  incen- 
surabile in  cassazione. 

Sul  secondo  mezzo 

Considerando  che  ammessa  pure 
r  applicabilità  degli  art.  19  e  22  del- 
la legge  7  luglio  1866  alle  case  reli- 
S^iose  soppresse  per  virtù  del  decreto 
uogotenenziale  17  febbraio  1861,  è 
ritenuto  nella  sentenza  impugnata  che 
il  fondo  in  controversia  fu  legato,  non 
già  per  iscopo  di  pubblica  istruzione, 
ma  per  l' adempimento  di  pesi  di 
culto;  onde  è  che  manca  la  oase  al 
ricorso  del  comune. 

Sul  terzo  mezzo 

Considerando  che  il  fondo  del  culto 
avea  di  già  dimesso  il  fondo  al  comune, 
né  il  fondo  del  culto  presente  in  giudizio 
levò  la  sua  voce  per  l'applicazione  del- 
l'art. 5  del  decreto  luogotenenziale  del 
17  febbraro  1861.  Una  volta  adunque 
dimesso  il  fondo  al  comune,  a  cui  il 
fondo  medesimo  non  apparteneva,  ben 
a  ragione  ha  osservato  la  corte  di  me- 
rito che  il  comune  non  può  invocare 
la  disposizione  dell'  accennato  art. 
6.  E  le  ragioni  di  esso  comune  in 
quanto  alle  pensioni  gli  sono  rimaste 
salve,  non  potendo  la  corte  di  merito 
prendere  su  questo  punto  alcun  prov- 
vedimento,   j^ancandone  la  domanda. 

Che  conseguentemente  i  tre  mezzi 
del  ricorso  non  hanno  alcun  fonda- 
mento. 


^868 


LA.  CORTB  ST}PRBMA  DI  ROMA 


In  quanto  al  ricoi'so  della  Casa  Santa 
degV   incurabili, 

Cousiderando  che  cella  risoluzione 
della  terza  qaistione  si  legge  nella 
sentenza  impugnata  il  motivo  del  ri- 
getto della  (limanda  in  quanto  ai  frut* 
ti.  E  nel  merito  della  quistione  non 
ha  di  che  dolersi  la  ricorrente  Casa 
Santa,  posto  mente  che  al  decreto  luo- 
gotenenziale 17  febbraio  1861,  come 
ha  bene  osservato  la  corte  di  merito, 
attingeva  la  Casa  Santa  il  suo  diritto. 
Per  lo  che  questo  ricorso  merita  pure 
di  essere  rigettato. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sezione  penale  lo  coTemke  ISSO,  n*  1566. 

OfllGLlEUl  P.  -  CDIPilCO  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  LUCIANI 

(coDcI-  conf.) 

Rossini 

Carie  da  giuoco  -  Nullità  *  Verbali  -  Funzio- 
nari pubblici  -  Sequestro  -  Corpi  di  reato  - 
Suggelli  -  Magistrato  di  merito  -  Giudizio  In- 
censurabile -  Eccezione  •  Identità  ^-  Cassa- 
zione. 

Non  v*ha  legge  che  pì^onunzi  la 
nullità  dei  verbali  dei  pubblici  funzio- 
nari  se  nelle  contingenze  di  seques.ro 
di  oggetti  attinenti  a  reato  (nel  caso  un 
mazzo  di  carte  da  giuoco)  si  manchi 
di  suggellarli  ed  indicare  il  numero 
dei  suggelli  e  la  loro  impronta^  salvo 
al  magistrato  di  merito  il  giudizio  di 
fatto  ed  incensurabile  sulla  eccezione 
che  si  facesse  della  non  identità  degli 
oggetti  sequestrati,  eccezione  che  in- 
darno si  solleva  per  la  i^rima  volta  in 
Cassazione, 

Osserva  che  V  unico  mezzo  dedot- 
to per  la  cassazione  della  sentenza 
emessa  dal  tribunale  di  Urbino  si 
presenta    a    bella   prima    sfornito    fli 

fiuridico  femhmento,  poiché  non  vi 
a  legge  la  quale  pronunzi  la  nullità 
dei  verbali  dei  pubbliei  funzionari,  se 
nelle  contingenze  di  sequestro  di  og- 
getti attenenti  a  reati  si  manchi  dì 
suggellarli  ed  indicare  il  numero  dei 
suggelli  ed  il  loro  impronto,  siccome 
prescrive  Y  art,  G7  del  codice  di  pro- 
cedura penale.  Trattasi  infatti  di  pre- 
cetto   cne  può    dirsi  d' indole   regola- 


mentare, che  non  tiene  in  verun  mo- 
do a  principi  d'interesse  pubblico  ed 
ordine  sociale  per   dedurne  che  anche 
nel  •  silenzio  della    legge  bisogna  pro- 
nunciare lo  annullamento  dell'  atto  in 
dispregio    della    medesima.    Col   sug- 
gello non  s' intende  naturalmente  che 
assicurare    la  identità    della   cosa  che 
si    sec)uestra.  Potrà  quindi  disputarsi, 
ove  ciò  importi,  se  l'oggetto  presenta- 
to in    giudizio,  come   quello    che  può 
servire   a   convinzione  o    a    discolpa, 
sia   ovvero   no   quello    medesimo  che 
si  è  sorpreso  ed  assicurato,  ed  in  que- 
sta, come  in   coni  altra    questi»,  ne  di 
fatto,  giudicherà    secondo    le    proprie 
convinzioni    incensurabilmente   il  ma- 
gistrato   di    merito;  ma   non  si  verrà 
mai  a  pronunziare  la  nullità  dell*att.). 
Ora   nella    presente    causa    non   solo 
non  fu  detto  verbo  presso  il  tribunale 
di  Urbino  intorno  alla  pretesa  nullità 
del  verbale  in  esame,  ma  non  si  osò  ncjv 
pur  sollevare    ombra  di    dubbio  sulla 
identità  delle  carte  da   giuoco  sorpre- 
se neir  osteria  esercitata  dall'  imputa- 
to. Tardi  dunque  e  fuori    proposito  si 
pretende    ora  che  le  carte    presentate 
m  giudizio  fossero  ben  diversa  da  quel- 
le state  sequestrate,  e  che  fosse  il  ca- 
so di  promuovere    T  annullamento  del 
giudizio  perchè  nel  verbale  redatto  dai 
carabinieri  reali  furono  violate  le  for- 
me imposte  dal  citato  art.  67, 
-Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  cÌTÌl6  ì%  febbraio  ISS»,  n^  139. 

ìiiPiiGLiA  r.  r.  liei,  «d  Li. .  r.  a.  <ui\k 

(eoBcl.  dif.) 

Fo7i-^o  ptl  cullo  (:ivv.  Dr  Mita) 
r  FiiiOTtre  (tivv.  er.  Zancui)  - 
/)'  Lìyiio.i  (avv.  C'USANO,  Catucci  e  Los  K^G^^' 

Rivers'ibilttà  -  Fondo  pel  culto  -  Prova  -  Messe  • 
Donazione  >  Congregazione  soppressa  -  Presa 
dì  possesso  -  Risoluzione  •  Condizione  -  Ternr.ì:e 
di  cinque  anni  -  Paltò  di  rilorno  -  Art.  23 
delia  legge  7  luglio  1866. 

Viola  la  legge  quella  sentenza  c!^ 
ordiìia  al  fondo  pel  culto  di  prosare 
che  si  siano  celebrate  le  messe  in  con- 
formità  della  donazione  faita  ad  vM 
congregazione  soppressa,  non  solo  diil 
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dì  della  presa  di  possesso,  ma  altresì 
per  repoca  precedente. 

Tanto  per  esercitare  V azione  di  ri- 
versibilità  come  per  esercitare  quella 
di  risoluzione  per  mancata  condizione 
espressa  nelVistrumento  di  donazione,  è 
prescritto  il  termine  dì  cinque  anni. 

Il  patto  espresso  di  ritorno  costitui- 
sce il  caso  di  riversibitità  nel  senso  del* 
l'art.  23  della  legge  7  luglio    i866. 

Ritenuto  in  fatto  che,  per  {stru- 
mento 20  marzo  1844,  Gennaro  De 
Liguori  donava  alla  congregazione  di 
Propaganda  fide,  esistente  nella  chie- 
sa cattedrale  di  Napoli,  alcuni  immo- 
bili, sotto  la  espressa  condizione  di 
dovere  detta  congregazione  celebrare 
talune  messe  in  suflSagio  dell'  anima 
di  e^so  donante;  assumendosi  da  par- 
te della  donataria  il  formale  impegno 
dfllo  adempimento  della  suddetta  con- 
dizione, sotto  pena  della  ri  vocazione 
di  tale  donazione. 

Che  per  effetto  del  decreto  luo- 
gotenenziale del  17  febbraio  1861  sop- 
pressa la  suddetta  congregazione,  s'im- 
possessò de'  beni  la  cassa  ecclesiasti- 
ca, e,  passati  questi  al  demanio,  fu- 
rono venduti  ed  aggiudicati  nel  1864 
a  Luigi  Scbida. 

Che  nel  15  marzo  1876  gli  eredi 
del  De  Liguori  chiesero  contro  lo  Schi- 
sa la  rivocazione  della  donazione  per 
lo  inadempimento  della  condizione  del- 
ia celebrazione  delle  messe,  e  quindi 
il  rilascio  dei  beni. 

Che]  lo  Schisa  chiamò  in  garantia 
il  demanio,  e  questo  il  fondo  per  il 
cnlto,  il  quale  assunse  sopra  di  se  la 
lite;  ed  oppose  tra  altre  eccezioni, 
quella  di  prescrizione  quinquennale, 
decennale  e  trentennaria,  e  che  non  si 
poteva  far  quistione  di  adempimento 
di  pesi  dopo  la  soppressione  dell' ente. 

il  tribunale  civile  di  Napoli  con 
sentenza  del  dì  29  aprile  1878  rigettò 
la  domanda;  ma  la  corte  d' appello 
di  Napoli  dispose  come  segue: 

«  La  corte,  uditi  i  procuratori  del- 
«  le  parti  comparse,  provvedendo  sul- 
«  r  appello  prodotto  oai  signori  Gae- 

<  tano  ed  altri    De  Liguon,  con  atto 
«  del  14  agosto  1878,  avverso  la  sen- 

<  tenza   del    tribunale  di   Napoli  del 
«  29  aprile  detto   anno,  senza   atten* 


€  dere  alle  eccezioni  di  prescrizioni 
«  quinquennale,  decennale  e  trigenna- 
«  le,  che  rigetta,  ordina  che  if  fondo 
«  per  il  culto,  nel  termine  di  giorni 
«  venti  dalla  pubblicazione  della  pre- 
«  sente  giustifichi,  merco  titoli ,  che 
«  si  sono  celebrate  le  messe  in  con- 
«  formità  della  donazione  contenuta 
<^  nell'  istrumento  del  23  marzo  1844, 
«  da  parte  sua,  e,  per  V  epoca  prece- 
«  dente  alla  presa  di  possesso,  si  sie- 
«  no  celebrate  le  messe  dalla  congre- 
«  gazione  giusta  la  platea,  od  altri 
«  aocumenti  da  esibirsi.  In  esito  di 
€  che  riserva  di  provvedero  anche  sul- 
«  le  spese  ». 

Contro  questa  sentenza  hanno  pro- 
dotto ricorso  il  fondo  pel  culto  ed  il 
demanio  per  cinque  mezzi. 

In  diritto 

Considerando  che  i  fini,  pei  quali 
è  creato  e  dotato  il  fondo  pel  culto, 
e  designati  nei  numeri  tre,  quattro  e 
cinque'  dell'  art.  28  della  legge  7  lu- 
glio 1856,  si  compendiano  in  queste 
due  sanzioni:  1*^  far  fronte  a  tutte  le 
maggiori  spese  del  culto  cattolico  li- 
berandone i  bilanci  dello  Stato,  delle 
Provincie  e  dei  comuni;  2^  procaccia- 
re un  supplemento  di  assegno  ai  par- 
roci poveri. 

Per  corrispondere  ai  fini,  pei  qua- 
li è  creato  questo  pubblico  istituto,  la 
legge  gli  ha  assegnato  una  dote;  ed 
ognun  comprende  che  non  fu  il  fondo 
pel  culto  creato  per  pagare  i  debiti 
delle  corporazioni  ed  altri  enti  sop- 
pressi, ma  siccome  «  bona  non  intel- 
«  liguntur,  nisi  deducto  aere  alieno  », 
si  detraggono  le  passività  di  ogni  ge- 
nere per  depurare  la  dote,  e  aepura- 
ta  applicarla  poi  ai  fini  di  pubblica 
utilità,  costituenti  la  vita  e  la  esi- 
stenza personificata  dell'istituto  che 
la  legge  ha  creato.  Da  ciò  nasce  che 
per  quello  che  riguarda  V  aes  alienum 
i  diritti  dei  terzi  son  un  vero  onere 
del  patrimonio  ecclesiastico;  ma  per 
quel  che  riguarda  i  pesi  di  cui  so- 
no gravati  i  beni  delle  corporazioni 
ecclesiastiche  per  servizio  di  culto, 
e  che  costituivano  il  fine  delle  dona- 
zioni largite  a  tali  corporazioni,  la 
legge  del  7  luglio  1866  tutta  confida 
air  amministrazione  del  fondo  pel  cuK 
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tOy  che  provvede  ai  bisogni  dal  culto 
cattolico. 

Che  perciò  la  corte  di  merito,  aven- 
do disposto  una  prova  a  carico  del 
fondo  pel  colto  per  la  celebrazione 
delle  messe,  non  solo  dal  dì  della  pre- 
sa di  possesso,  ma  altresì  per  V  epoca 
precedente,  ha  violato  le  leg^i  nel 
quinto  mezzo  del  ricorso  enunciate. 

Considerando  che  sono  pure  fon* 
dati  gli  altri  mezzi  del  rico'so.  Im- 
perocché, ammesso  anche  che  non  si 
trattasse  di  diritto  di  riversibilità,  ma 
di  risoluzione  per  mancata  condizione 
espressa  nelPistrumento  di  donazione, 
l'art.  23  della  legge  7  luglio  1866  sotto- 
pone  allo  stesso  termine  perentorio  dì 
cinque  anni  i  diritti  di  devoluzione  e  di 
riversibilità  riservati  dalla  legge,  e 
quelli  che  siansi  già  verificati  per  cau- 
se diverse  dalla  legge  medesima.  Po- 
teva il  legislatore  negare  T  esercizio 
del  diritto  di  riversibilità  e  la  cadu- 
cità della  donazione,  ma  avendo  ri- 
spettato questi  diritti  per  considera- 
zione di  ordine  superiore,  ne  ha  su- 
bordinato r  esercizio  ad  un  breve  pe- 
rentorio termine,  onde  non  turbare 
la  liquidazione  deli'  asse  ecclesiastico, 
liquidazione  che  mira  a  vasto  scopo 
per  i  fini  dell'  istituto  del  fondo  pel 
culto.  E  poi  deve  pure  osservarsi  che 
la  stessa  corte  di  merito  ritiene  in 
fatto  che  si  versava  nella  specie  di  un 
patto  espresso  di  ritorno,  ciò  che  co- 
stituisce il  caso  di  riversibilità  nel  sen- 
so dell'art.  23  della  legge  7  luglio  1866. 

Per  questi  motivi:  la  Corte,  pro- 
nunziando sui  due  ricorsi,  cassa... 


Sezione  penale  12  noTemkre  ISSO,  b"*  151S. 

mmm  f.  -  Chirico  Rei.  «d  ist.  -  r.  m.  ujcia» 

(cenci.  een£) 

P,  J^,  -  De  Lttca 

Macinato  -  Rlcorao  per  cassazione  •>  Mini- 
stero pubblico  -  Termine  di  10  giorni   •  Arti- 
colo 659  del  cod.  di  proc.  pen.  -Art. 8 della 
legge  12  dicembre  1875. 

E'  inammesnbile  il  ricorso  del  pub* 
blico  ministero  contro  senteiua  che  pro- 
nunziò condanna  per  contravvenzione 
a  legge  sul  macinaio  se  non  si  ha  la 


prova  della  presentazione  del  medesimo 
nel  periodo  dei  dieci  giorni  prescritto 
dalVart,  659  del  codice  di  procedura 
penale  e  daltart,  8  della  legge  i2  di' 
cembre  1875. 

Osserva  che  la  leege  ha  sancito 
le  forme  essenziali  air  ammissibilità 
dei  ricorsi  e  dei  motivi  dedotti  per  so- 
stenerli. Fra  i  vari  precetti  imposti  a 
questo  riguardo  ci  ha  quello  che  le  di- 
chiarazioni di  ricorso  debbano  esser 
fatte  ed  i  loro  motivi  prodotti  presso 
la  cancelleria  del  magistrato  da  cui  fa 
resa  la  sentenza  che  vuoisi  impugnare. 
Or  poiché  alla  interposizione  aella  di< 
manda  per  annullamento  od  alla  pre- 
sentazione dei  mezzi  sono  assegnati 
termini  a  pena  di  decadenza,  egli  è 
chiaro  che  la  prova  dell' osservanza 
delle  disposizioni  di  legge  sol  propo- 
sito non  può  venire  se  non  dal  can- 
celliere, o  dal  funzionario  che  lo  rap- 
presenta^ ai  quali  è  data  la  recezione 
degli  atti  giudiziari  dei  quali  è  di- 
scorso. Non  puossi  quindi  nel  concreto 
caso  elevar  dubbio  alcuno  intorno  al 
giorno  preciso  dell'interposizione  del 
ricorso  per  parte  dui  Pubblico  Mini- 
stero contro  la  denunciata  sentenza 
che  pronunciò  la  condanna  per  con- 
travvenzione alla  legge  sul  macÌDato 
a  carico  del  De  Luca  ;  ma  bene  a 
ragione  si  obbietta  relativamente  ai 
proposti  mezzi  per  cassazione,  di  non 
aversi  la  prova  che  si  sieno  questi  pre» 
sentati  nel  periodo  dei  dieci  giorni 
prescritti  dail*  art.  659  della  procedura 
penale,  e  dall'  art.  8  della  legge  12  di- 
cembre 1875,  poiché  niente  mostra  che 
la  data  appostei  in  piedi  dei  medesimi 
sia  la  vera,  mancandovi  quella  dell'af- 
fiziale  pubblico  chiamato  a  riceverli;  e 
non  costando  anzi  di  essersi  mai  pro- 
dotti in  cancelleria.  Dovendo  intanto 
Eer  r  ammessibilità  del  ricorso  aversi 
t  certezza  legale  che  i  mezzi  spiegati 
per  farlo  valere  siansi   presentati   nei 

f)rescritti  termini,  é  facile  vedere  che 
'istanza  dì  annullamento,  conaunqae 
possa  apparire  fondata  in  diritto,  si 
rende  inammessibile. 
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Sezione  c'iTile  $  aprile  1880,  n*  S19. 

NISiflUA  f .  ?Mhi.'  DiKXl  U.  •  P.  I.  B0S8OU 

(wmI.  eenf.) 

Jaeopino  (aTv.-D'AaosmNo)  - 
FinantB  (avT.  er.  Zahchi). 

Allodialiià  -  Motivazione   -  Possesso  trenten- 

nario. 

È  nulla  per  difetto  di  motivazione  la 
sentenza  che  non  discute  V  allodialitd  deUe 
terre  possedute  da  chi  invoca  un  possesso 
più  che  trentennario. 

Filomene  Catanoso  con  atto  di 
cit^tzione  del  19  luglio  1876  espose  che 
dal  genaaio  1873  a  tatto  decemore  1876 
era  affittuario  de'  beni  che  dall'ex-co- 
nmnerìa  di  S.  Lorenzo  eransi  devoluti 
al  demanio:  disse  che  fra  questi  vi  era 
compresa  la  foresta  Scardini  goduta 
per  l'erbaggio  e  per  le  ghiande  negli 
anni  1873,  1874,  1876  dall'arciprete 
Marco   Jaeopino;  quindi  domanaò   al 

S retore  di  Melito  la  condanna  del  detto 
acopino  al  pagamento  di  lire  135.  66 
qaale  importo  dei  frutti  da  lui  raccolti 
nell'anzidetta  foresta. 

Il  Jaeopino  concluse  pel  rigetto  ed 
inammissibilità  della  domanda  avver- 
saria, subordinatamente  per  essere  am- 
messo a  provare  con  testimoni  e  titoli 
che  da  tempo  remoto  al  di  là  del  tren- 
tennio si  trovava  nel  possesso  della  fo- 
resta animo  domini  ed  a  titolo  enfìteu- 
tico  e  che  questo  fondo  era  anche 
stato  posseduto  dai  suoi  antenati  come 
fondo  allodiale  senza  altra  obbligazione 
che  di  corrispondere  l'annua  presta- 
zione di  lire  9.75. 

Chiamato  in  causa  il  demanio,  con- 
testò il  diritto  preteso  dal  Jaeopino 
ed  oppose  l' inammissibilità  della  prova 
orale. 

Il  pretore  con  sentenza  18  aprile 
1877  ammise  questa  prova,  ma  sull'ap- 
pello del  demanio  il  tribunale  di  Rei£- 
gio  Calabria,  con  altra  sentenza  del  22 
marzo  1878,  pubblicata  nel  29  stesso 
mese,  dichiaro  invece  che  quella  prova 
non  era  ammissibile,  e  condannò  1  arci- 
prete Marco  Jaeopino  a  pagare  al  Cata- 
noso  le  lire  136  per  la  causa  espressa 
nell'atto  di  citazione  i3  luglio  i876. 

L'arciprete  Jaeopino  domandò  la 
cassazione  di  questa  sentenza. 


Considerando  che  il'  tribunale  non 
ha  discusso  le  principali  eccezioni  pro- 
poste dal  Jaeopino  contro  la  domanda. 
Edi  per  vero  deduceva  l' allodialità 
delle  terre  da  lui  possedute,  invocando 
in  suo  favore  un  possesso  più  che  tren- 
tennario. L'allodialità  non  poteva  deri- 
vare che  o  dalle  leggi  contro  l' ammor- 
tizzazione o  da  quelle  eversive  della 
feudalità. 

Per  la  legislazione  contro  l' ammor- 
tizzazione le  locazioni  ad  longum  tem- 
|>M5  conferivano  l'allodialità,  cioè  a  dire 
il  colono  diveniva  enfiteuta  col  peso 
della  annualità.  Trattandosi  adunque 
di  un  fondo  che  apparteneva  alla  chiesa, 
dovea  il  tribunale  esaminare  se  il  pos- 
sesso allegato  dal  Jaeopino  derivasse 
da  un  possesso  ad  longum  tempus,  od 
ammettere  o  respingere  l'eccezione. 

L'allodialità  poteva  altresì  derivare 
dalle  leggi  eversive  della  feudalità, 
quante  volte  il  possessore  si  trovava 
nelle  condizioni  da  fargli  acquistare  la 
colonia  perpetua.  Anche  nei  demani 
ecclesiastici  vi  erano  le  colonie  perpe- 
tue; e  l'effetto  della  colonia  perpetua 
era  quello  di  rendere  padrone  il  pos- 
sessore col  peso  della  prestazione;  e 
Juesto  diritto  di  proprietà  derivante 
alla  colonia  perpetua  era  tale  che  non 
non  si  dava  luogo  a  risoluzione  per 
mancanza  di  pagamento  della  presta- 
zione. 

Che  quindi  la  sentenza  impugnata 
menta  di  essere  annullata  per  difetto 
di  motivazione  sulle  principali  eccezioni 
del  Jaeopino;  e  non  occorre  perciò  di 
entrare  all'esame  degli  altri  mezzi. 

Per  IaIi  motivi:  la  Corte  cassa 


Seiioie  ciTile  19  agosto  1880,  n'  860. 

iU&ITl  P.  P.  ed  lit.  •  PAÌITLNKTTI  Rei.  - 

P.  I.  PASCiLK  A.  G.  (eovel.  diff.) 

Banca  genét'Ole  di  Roma  (avv.  Moquazzi)  • 

Caaaa  di  Risparmio  di  Civitavecchia  «d  altri 

(a^T.  Salini). 

Privilegio  .del  tributo  fondiario  -  Ettentione  - 
Anno  in  corso  al  tempo  del  precetto   -   Anni 

tuccestivi. 

L*  anno  in  corso  di  cui  parla  V  art. 
i962  del  codU  eiv,  è  quello  in  cui   av- 
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viene  la  trascrizione  del  precetto    im- 
mobiliare *). 

Pel  disposto  del  suddetto  articolo 
debbono  ritenersi  privilegiate  non  solo 
te  tasse  dell'anno  in  coì-so  al  tempo 
della  trascrizione  del  precetto  ma  an- 
che quelle  degli  anni  successivi  fino  al- 
V  aggiudicazione  del  fondo  espropriato  ^). 

«  La  Banca  Generale  di  Roma  , 
esattrice  del  comune  di  Viterbo,  pel 
pagamento  d' imposta  fondiaria  e  re- 
lativa sovrimposta  del  1874,  trascriveva 
il  15  febbraio  del  1875  precetto  im- 
mobiliare a  carico  di  Bartolomeo  Bo- 
nanni. 

«  Altro  precetto  trovandosi  tra 
scritto  sin  dal  marzo  1874  ad  istanza 
di  un  Battigalli  creditore  ipe^tecario 
dello  stesso  Bonanni,  la  banca  dovè 
attendere  il  compimento  della  intra- 
presa espropriazione. 

«  Si  eseguì  la  vendita  nel  settem- 
bre 1877;  e  fattosi  luogo  al  giudizio 
di  graduazione,  la  banca  predetta  ri- 
chiese il  collocamento  con  privilegio 
pel  credito  dell'  imposta  e  sovrimpo- 
sta di  un  quadriennio  dal  1874  al  1877. 
«  Tanto  il  giudice  delegato  che  il 
tribunale  di  Viterbo,  con  sentenza  6 
gennaro  1879,  accolsero  la  domanda 
per  le  tasse  relative  agli  anni  soltan* 
to  1876  e  1877. 

<  Dietro  appello  della  banca  siffat- 
to giudizio  venne  anche  confermato 
dalla  corte  di  Roma  con  decisione  del 
3  gennaro  1880,  pubblicata  il  10  suc- 
cessivo. 

«  La   corte,   interpretando   lo  art. 


(l-^).  È  una  poderosa  questione  che  ha 
fatto  il  g'iro  di  quasi  tutte  le  corti  del  re- 
gno, ma  che  per  la  prima  volta  fu  pre- 
sentata in  questa  causa  all'esame  della  Corte 
di  Cassazione  in  Roma. 

Le  opinioni  prodottesi  sul  primo  punto 
sono  tre:  che  cioè  l'anno  in  corso  fosse 
quello  della  trascrizione  del  precetto,  op- 
pure CLuello  della  domanda  di  collocamento 
nel  giudizio  di  p:raduazione,  o  infine  quello 
dell' aggiudicazione  del  fondo. 

Anche  sulla  seconda  questione  esista 
discordia,  essendo  parso  a  taluni  che  la  pa- 
rola della  legge  e  rindole  odiosa  del  pri- 
vilegio ostassero  a  che  il  beneficio  si  esten- 
desse agli  anni  successivi  a  quello  in  cui 
fu  prescritto  il  precetto. 

'Ma  la  Corte  Suprema  risponde  a  tutti 
magistralmente. 

Veggansl  in  senso  conforme  corte  di  To- 


1962  del  codice  civile,  ritenne  che  il 
privilegio  sopra  gli  immobili,  accor- 
dato pel  credito  dei  tributi  a  favore 
dello  Stato,  limitatamente  ali'  anno 
incorso  e  a  quello  precedente,  doves- 
se riferirsi  ali*  anno  in  cui  avviene 
r  aggiudicazione,  non  già  all'  anno 
della  trascrizione  del  precetto  immo- 
biliare. 

»  Il  vincolo  di  pegno  pretorio , 
osservava  la  corte,  in  base  pure  al- 
l'art.  65  della  legge  20  aprile.  1871, 
non  impedisce  all'  esattore  dell'  impo- 
sta di  procedere  sulle  rendite  dei  fon- 
di compresi  nel  precetto  trascritto. 
«  ,E  appunto  perchè  gli  resta  libe- 
siffatta    facoltà,    non  vi  è  ragione 


ra 


Serchè,  non  facendone  uso,  possa  ren- 
ere   peggiore  la    condizione    di  altri 
creditori. 

«  D'  altronde,  se  il  concetto  del- 
l' art.  1962  del  codice  civile  fu  quello 
di  stabilire  un  limite  al  privilegio  tri- 
butario, se  mentre  era  ovvio  il  pre- 
vedere che  il  tempo  talvolta  brevissi- 
mo, dall'  anno  in  corso  al  momento 
della  trascrizione  del  precetto,  d'or- 
dinario non  sarebbe  bastato  per  giun- 
gere fino  alla  vendita,  e  tuttavia  par 
lo  soltanto  dell'  anno  in  corso  e  di 
un  anno  antecedente,  non  già  di  an- 
ni o  rate  successive  d' imposta,  e  fa- 
cile di  vedere  che  per  anno  in  corso 
non  intese  d' indicare  quello  in  cui 
principiavano  gli  atti  esecutivi,  ma 
quello  in  cui  finivano. 

«  Laonde,  sebbene  le  parole  della 
legge,  materialmente  guardate,  pre- 
sentino a    prima    vista    una    qualche 


ri  no  23  marzo  1^68  fGiur.  v,  3Ì0);  la  stessa 
12  aprile  1869  (ivi,  vi,  4"8);  corte  di  Bologna 
8  febbraio  1868  (Ann.  1869,  2,  72);  22  ago- 
sto liPÌO  (ivi,  18Ì1,  2,  2");  1  marzo  18f5  (Boll. 
Madon  1,  363):  23  giugno  18"6  (Legge,  187»>, 
190)  ;  corte  di  Casale  31  dicembre  \>^1'ì 
r\nn.  1873,  2,  507);  e  PocHiNTESTA.  nel  trat- 
tato dei  Privilegi  e  delle  Ipoteche  voi.  i,  n* 
9S  e  segg. 

In  senso  contrario  corte  di  Casale,  22  feb- 
braio 1867  (Gìur.  IV,  865);  corte  di  Napoli 
4  novembre  1872  (Bétt.  xxiv,  2,  7lè);  18  di- 
cembre 1876  (Gazz.  Proc.  Vii,  15);  corte 
di  Bologna  13  ottobre  1873  in  causa  De  Lo- 
renzi e*  Casf^a  di  risparmio  di  Ravenna  (ì- 
nedita);  corte  di  Genova  17  marzo  1877  (Eco 
di  G.  1877,  n»  161);  Cattaneo  e  Borda  nel 
Commento  alTart.  1962;  Pacifici  Mazzoni  nel 
trattato  dei  privilegi  e  delle  ipoteche,  vo- 
lume I,  85. 
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ambiguità,  esaminandoDe  però  lo  spi- 
rito ed  il  concetto,  non  può  rimaner 
dubbio  che  per  anno  in  corso  debba 
intendersi  quello  dell'  aggiudicazione, 
non  già  quello  della  trascrizione  del 
precetto  immvìbiliare. 

«  Tale  prommziato  s'impugna  dal- 
la banca,  e  lo  si  accusa  di  violazione 
e  falsa  applicazioue  degli  art.  1962, 
2085.  2010  del  codice  civile,  dell'art. 
3  delle  disposizioni  preliminari  allo 
slesso  codice,  e  dell'  art.  63  della  leg- 
ge 20  aprile  1871  n^  192  serie  2\ 

In  diritto 

«  Atteso  che  il  codice  civile  ita- 
liano, sciogliendo  in  parte  vecchie  di- 
spute sorte  sul  codice  francese  e  su- 
gli altri  che  da  quello  s' informavano, 
ed  in  parte  innovando,  stabilì  nell'art. 
2010  che  l' iscrizione  di  un  capitale 
fruttifero  assicura  col  gradò  dell  iscri- 
zione gì'  interessi  per  le  due  annate 
anteriori  e  per  quella  in  corso  al  gior- 
no della  trascrizione  del  precetto,  ol- 
tre affli  interessi  successivi.  Con  ciò 
ritenne  soddisfatta  abbastanza  l' esi- 
genza della  pubblicità  delle  iscrizioni 
con  r  avere  limitato  il  cumU'O  degli 
interessi  pel  tempo  anteriore  alla  esecu- 
zione, e  d'  altra  parte  nel  giudizio  uni- 
versale di  espropriazione  immobiliare 
designò  come  punto  prominente  della 
procedura  esecutiva  la  immobilizzazio- 
ne dei  fratti,  derivante  dall'altra  pub- 
blicità della  trascrizione  del  precetto: 
e  ciò  nel  rapporto  di  tutti  i  creditori, 
non  del  solo  creditore  istante. 

«  E  chiaro  che  questi  concetti  deb- 
l>ono  regolare  anche  le  materie  affini, 
per  quanto  non  contrasti  o  la  natura 
speciale  del  soggetto  o  la  parola  della 
legge.  Ora  in  parecchi  casi,  e  tra  gli 
altri  in  quelli  dei  crediti,  1°  per  fitti 
0  pigioni,  2°  per  canoni  ennteutici, 
3"  per  tributo  K)ndiario,  limita  la  leg- 
ge li  privilegio  air  auno  in  corso  ed  a 
quello  antecedente  senz'  altra  specifi- 
cazione (art.  1957  n»  3*  e  2^  art,  1962). 

Mou  e'  è  dubbio,  che  pel  locatore 
1'  anno  *  in  corso,  di  cui  parla  V  arti- 
colo, debba  essere  quello  della  esecu- 
zione, Doichè  il  privilegio,  se  deri- 
vante da  scrittura  di  data  certa,  è, 
esteso  espressamente  anche  alle  sca- 
denze sKccessive'f  e  mentre  la  vendita 
dei   frutti   6   mobili   pignorati   nulla 


p 


cambia  nei  rapporti  dei  creditori  tra 
loro,  la  distribuzione  del  prezzo  toglie 
la  possibilità  del  calcolo  di  annate 
successive.  Conferisce  ad  avvalorare 
siffatta  interpetrazione  la  facoltà  con- 
cessa agli  altri  creditori  di  sublocare 
il- fondo  «  durante  ùl  tempo  psl  cjuale 
«  il  locatore  esercita  il  suo  privilegio, 
onde  pagarlo  di  ciò  che  con  privilegio 
gli  è  dovuto  )>non  che  l'elemento  sto- 
rico, poiché  il  codice  francese  (art. 
2102  n''  1)  seguito  in  ciò  dal  napo 
letano  (art.  1971  n*  1)  dava  privilegio 
al  locatore  per  tutti  i  fitti  e  pigioni 
senza  limitazione  di  tempo,  sicché  il 
codice  sardo  prima  (art.  2157  n°  1)  e 
poscia  V  italiano  (citato  art.  1958  n^  3) 
non  hanno  potuto  voler  limi  rare  detto 
privilegio  cne  pai  solo  tempo  ante- 
riore ali'  esecuzione. 

E  trattandosi  di  esecuzione  mobi- 
liare, comune  ai  soli  creditori  istanti 
ed  opponenti,  la  data  dell'  esecuzione 
er  1'  anno  in  corso  si  determina  dal- 
'  atto  proprio  di  ciascun  creditore, 
sia  che  esegna  direttamente  il  pigno- 
ramento, sia  che  intervenga,  oppo- 
nendosi, nel  pignoramento  già  eseguito. 

Questo  caso  del  privilegio  per  fitti 
e  pigioni  è,  uell'  applicazione  del  con- 
cetto fondamentale  dell'  art.  2010,  il 
termine  medio  di  legame  coi  casi  analo  - 
ghi  dei  crediti  per  canoni  enfiteutici  o 
per  tributo  fondiario.  Si  desume  infatti 
dalla    più  stretta  analogia   cha  anche 

Eer  questi  crediti  Tanno  in  corso  deb- 
a  prendere  data  o  dalla  trascrizione 
del  precetto  immobiliare  nello  interes- 
se di  tutti  i  creditori  ipotecari  o  pri- 
vilegiati, ovvero  dall'  atto  proprio  di 
ciascun    creditore    pignorante    ed  op- 

f)onenté,  in  caso  di  esecuzione  mobi- 
iare.  In  mezzo  alle  varietà  accidenta- 
li resta  sempre  salda  la  regola,  tutta 
propria  del  codice  italiano,  che  limita 
il  cumulo  degli  interessi  o  delle  an- 
nualità privilegiate  pel  solo  tempo  an- 
teriore alla  procedura  esecutiva. 

Né  vale  obbiettare  che  per  i  ca- 
noni enfiteutici  e  pel  tributo  fondia- 
io  la  legge  non  parla  delle  annate 
successive  -a  quella  in  corso.  Questo 
silenzio  non  fu  né  potè  essere  per  ne- 
gare a  crediti  con  privilegio  poziore 
Quello  ehe  era  concesso  al  credito  per 
ntti    e   pigioni ,   ma  fu   perchè    una' 
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simile  dichiarazione  fa  reputata  non 
necessaria.  Ed  invero,  lasciando  per 
ora  1*  ipotesi  del  pignoramento  di  mo- 
bili^ è  chiaro  che  in  caso  di  espropria- 
zione immobiliare,  posti  i  .beni  o  in  ma- 
no della  giostizia  come  pegno  preto- 
rio, immoBilizzati  i  frutti,  non  potè* 
va  la  legge  mettere  in  dubbio  cne  si 
dovesse  durante  l' esecuzione  pagare 
i  canoni  e  le  rate  del  tributo  fondia- 
rio. Dato  il  privilegio  per  l'annata 
antecedente  e  per  quella  in  corso  al 
giorno  della  trascrizione  del  precetto, 
gli  anni  successivi  sono  anche  essi 
anni  in  corso  rapporto  ai  crediti  an- 
nuali che  affettano  i  frutti  per  canoni 
e  per  fondiaria. 

y  è  solo  questa  differenza  <;he  per 
i  crediti  ipotecari  si  liquidano  contro 
l'espropriato  tutti  gl'interessi  fino  al- 
la graauazione,  annullandosi  le  iscri* 
zioni  col  pagamento  delle  somme  util- 
mente collocate,  mentre  pe'  canoni  e 
f)el  tributo  fondiario  il  debito  del- 
'  espropriato  dura  quanto  la  propie- 
tà, passando  C[uei  pesi,  coU'aggiudi* 
cazione,  a  carico  del  riuovo  padrone. 

Atteso  che,  per  dire  limitato  il 
privilegio  del  tributo  fondiario  alla 
sola  annata  in  corso  al  tempo  del 
r  aggiudicazione  ed  all'  annata  ante- 
ceaente,  mal  si  argomenta  dalla  fa- 
coltà concessa  all'  esattore  di  proce- 
dere sui  frutti,  anche  in  pendenza 
degli  atti  dell'espropriazione  immo- 
biliare, giusta  lo  art.  65  della  legge 
10  aprile  1871. 

Imperocché    da   prima  una   mag- 

f;iore  agevolezza  consentita  da  una 
egge  posteriore  non  è  criterio  ade- 
guato per  la  interpretazione  de*  con- 
cetti dei  legislatore  del  1865.  Oltre  a 
ciò  la  legge  dà  all'  esattore  una  fa- 
coltà, non  impone  un  obbligo,  ed  una 
facoltà  che  anche  esercitata  potrebbe 
riuscire  insufficiente,  per  accidentale 
mancanza  de'  frutti,  per  alienazione 
di  rendite  legittimamente  fatta  o  per 
altre  cause,  sicchò  resterebbe  la  ne- 
cessità di  collocare  sul  prezzo  del 
fondo  il  tributo  non  pagato. 

Si  aggiunge  che  ai  rincontro  alla 
facoltà  data  all'  esattore  dall'  art.  65 
della  legge  20  aprile  1871  sta  il  di« 
ritto  de*  creditori  di  far^  nominare 
un   amministratore    giudiziario   e   di 


provvedere  ^cacemsnte  a  che,  duran- 
te 1'  esecuzione,  non  restino  insoddi- 
s&tti  i  tributi  annuali. 

E  se  ciò  non  basti,  possono  i  cre- 
ditori pagare  essi  la  fondiaria  con  le 
sovraimposte,  ed  ottenere  cosi  legale 
surrogazione  (art.  125^  nei  privilegi 
dell'  esattore ,  che  ha  pur'  esso  V  oo- 
bligo  di  pagare  anche  prima  della 
riscossione  effettiva.  La  legge  infine 
soccorre  con  altra  surrogazione  di  di- 
ritto, giusta  i  termini  dell'  ultimo 
comma  dell'  art.  2011,  a  quei  creditori 
con  ipoteca  speciale,  che  rimanessero 
perdenti  per  essere  stato  collocato  sul 

5 rezzo  dell'immobile  il  tributo  fon- 
iario  gravitante  sopra  altri  immobili 
del  contribuente  siti  nello  stesso  co- 
mune. 

Attesoché,  avendo  nella  causa  at- 
tuale la  corte  d' appello  collocato  il 
credito  del  tributo  fondiario  e  delle 
sovraimposte  corrispondenti  comunali 
e  provinciali,  non  per  1'  anno  antece- 
dente e  per  quello  in  corso  al  giorno 
della  trascrizione  del  precetto  immo- 
biliare, oltre  i  successivi  fino  all'  ag- 
giudicazione, ma  per  Tanno  in  corso 
al  giorno  dell'  aggiudicazione  e  per 
quello  antecedente,  violò  le  citate  dispo* 
sizioni  di  legge. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  cinle  5  Ingfio  1880,  n^  688. 

MIRÌ6L1A  r.  P.  M.  ed  bL  -  P.  I.  PlSCiLK  i.  e. 

(colei,  ili.) 

Finame  (avv.  er.  Nioooli)  >  Panino 

Registro  -  Compratore  •  Bonofizlo  soppresso- 
RlvemUcazione  -  Patrono  -  Tasta  del  30  por 
100  «-  Termino  di  duo  anni  •  Tassa  del  3.20 
per  cento  •  Tassa  doirun  per  conto  -  Patente 
austrìaca  del  9  febbraio  1850  •  Trasférknonto. 

Il  compratore  di  beni  dotalizi  di  un 
benefizio  soppresso,  rivendicati  dal  pa- 
trono che  pagò  la  tassa  del  30  per 
iOO,  deve  pagare  pel  suo  contratto  di 
acquisto,  avvenuto  entro  due  anni  dalia 
rivendicazione,  la  tassa  di  registro  del 
3,20  per  iOO,  non  quella  delFunoper 
cento  giusta  la  patente  austriaca  del  9 
febbraio  1850  che  diminuisee  la  tassa 
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di  trasferimento  per    le  contrattazioni 
avvenute  nel  biennio. 

CoDsiderando  che,  .revindioati  con 
atto  15  agosto  1869  dal^  patrono  mar- 
chese Ludovico  Bangoni  Tersi  i  beni 
dotalìzi  di  un  benef^io  soppresso  per 
effetto  della  legge  15  agosto  1867,  fa- 
roDo  questi  beni  venimti  con  istni- 
mento  9  ottobre  dello  stesso  anno  pel 
prezzo  di  £  138.  500  ad  Alessandro  e 
fratelli  Panino;  ed  il  ricevitore  del 
registro  commisarò  la  tassa  sul  prezzo 
in  £  3.  20  per  centi),  ma  avendo  gli 
acquirenti  sostenuto  che  la  tassa  fosse 
commisurata  in  ragione  dell'  uno  per 
cento,  giusta  la  patente  austriaca  9 
febbraio^  1850,  in  quanto  non  erano 
trascorsi  due  anni  dall'  ultimo  trasfe- 
rimento, la  corte  d'appello  di  Brescia 
ha  con  la  impupata  sentenza  ritenu- 
to ben  fondate  Te  opposizioni  del  con- 
tribuente. 

Considerando  che  le  ragioni  svolte 
Dell'  impugnata  sentenza  si  possono 
compendiare  nella  seguente  proposi- 
zione: fra  il  demanio  ed  il  patrono 
revindicante  si  verificò  un  contratto 
di  cessione,  in  dipendecza  del  quale  il 
patrono  ottenne  la  proprietà  dei  beni 
e  per  conseguenza  un  trasferimento 
portante  1'  obbligo  nell'altro  del  paga- 
mento della  ta^  per  esso  stabilita, 
end'  è  che  il  secondo  trapasso  di  prò* 
prìetà  nel  bienòio  rientra  nella  dispo- 
sizione della  le^ge  austriaca,  che  ri- 
chiede la  tassa  dSl'uno  per  cento. 

Considerando  che  è  un  effètto  ne- 
cessario delia  revinJicazione  esercitata 
in  virtù  deli'  art  5  della  legge  15 
agosto  1867,  che  i  beni  passano  diret- 
tamente dall'  ente  soppresso  al  revin- 
(licante,  ed  il  demanio  altro  non  ò 
che  un  semplice  organo  di  trasmis- 
sione dei  beni.  La  tassa  del  trenta 
per  cento  che  il  revindicante  deve 
pagare  al  demanio  non  ò  per  ragione 
di  trapasso  di  proprietà  che  dal  capo 
del  demanio  passa  in  quello  del  re- 
vindicante, ma  per  ragioni  altamente 
K litiche  e  finanziarie,  consigliate  dal 
^islatore  a  stabilire  una  specie  di 
imposta  per  la  successione  che  racco* 
glie  il  revindicante  dal  patrimonio 
dell'ente  soppresso. 

Non  ha  quindi  nulla  di  comune  la 


tassa  nroporzionale  pel  trapasso  con- 
trattuale della  proprietà  con  quella 
del  trenta  per  cento  stabilita  dalla 
legge  15  ajgosto  1867  per  esercitare 
il  mrìtto  di  revindicazione;  e  da  ciò 
consegue  che  se  1'  accennata  legge 
austriaca  adottava  il  sistema  della  di- 
minuzione della  tassa  di  trasferimento 
per  le  contrattazioni  avvenute  nel  bien- 
nio era  inspirata  dal  principio  che, 
essendosi  pagata  una  tassa  di  registro 
proporzionale  del  3  per  cento  per  un 
trasferimento,  non  si  dovesse  pagare 
l'identica  tassa  per  un  successivo  tra- 
sferimento contrattuale   nel  biennio. 

Che  il  venditore  marchese  Bango- 
ni Tersi  non  avea  pagata  alcuna  tas- 
sa di  registro  per  effetto  della  riven- 
dicazione dei  beni  dotalizi  del  bene- 
fìziO)  cosicché  la  vendita  da  lui  fatta 
a  Panino  con  lo  istrumento  del  9  ot- 
tobre 1869  constituisce  il  primo  atto 
di  trapasso  contrattuale,  e  conseguen- 
temente si  deve  per  essa  pagare  la 
tassa  proporzionale  del  3  e  20  per 
cento. 

Che  essendo  la  corte  di  merito 
andata  a  diverso  divisamento,  ha  vio- 
lato la  patente  austriaca  9  febbraio 
1850  con  la  correlativa  tariffa  e  1*  art. 
5  della  legge  15  agosto  1867. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa. . . 


8«zioBÌ  oniU  12  agosto  ISSO;  d''  S30. 

IIKiaUA  P.  P.  •  BOmil  U.  «d  bi.  -  P.  fl.  DE  FALCO  P.  ti. 

(conci,  eonf.) 

Minuterò  della  guerra  (avv.  er.  Capoquadri)  - 
Mele  (avv.  Fusco  ed  E.  Fazio). 

CompttsnzB  giudiziaria  •  Leggi  comuni  -  Ap- 
paltatore -  Amministrazione  pubblica  -  Patti 
del  contratto  -  Opera  -  Cosa  -  Servizio  pub- 
blieo  •  Provvista  -  Acciaio  •  Fabbrica  -  Armi  • 
Capitolati  d'appalto  -  Campione  -  Prezzo  -  Qui- 
ttloRO  di  merito  *  Collaudo  -  Obbligazione  <- 

Giudizio. 

Sono  applicabili  le  leggi  comuni  e  la 
competenza  dei  magistrati  ordinari,  sia 
che  trattisi  di  quistioni  tra  C  appaila- 
tore  e  la  pubblica  amministrazione  che 
riguardino  i  patti  del  contratto  e  la  in- 
telligenza da  darsi  ai  medesimi,  sia  che 
sorga  controoersia  sul  modo  di  esecu^ 
zione  delVopera^  sulla  bontà  ed  attitu- 
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dine  della  cosa  fornifa  per  quel  pub- 
blico ser tizio  ^). 

In  ispecie  quindi  è  di  esclusiva  com* 
pelenzn  giudiziaria  il  decidere  se  la 
provvista  d'acciaio  fatta  ad  una  fab- 
brica militare  di  armi  sia  o  no  della 
qualità,  e  bontà  contenuta  nei  capitolati 
di  fìppalto  e  risultante  dal  campione,  e 
se,  trovandosi  essa  conforme  ai  pattiy 
sia  tenuta  la  fabbrica  a  corrispo7idere 
il  prpzzo  2). 

È  quistione  di  merito ,  che  non  può 
influire  sulla  determinazione  della  com- 
petenza. Al  decidere  se  il  richiamo  al 
collaudo  fatto  net  capitolato  d' appalto 
sia  obbligatorio  per  le  parti  ad  oggetto 
di  costituirne  un  giudizio  3). 

Considerando  che  il  ricorso,  pur 
ammettendo  che  cjuando  lo  Stato  con- 
cede r  appalto  di  un'  opera  o  di  una 
fornitura  ai  privati  per  soddisfare  ad 
nn  pubblico  servizio  riveste  la  qualità  di 

l-J)  fon  questa  sentenza  la  Corte  Su- 
prema di  Roma  risolve  una  questiono  molto 
imperlante,  e  probabilmente  in  uri  senso 
coiitrario  nlle  asj)ettative  di  chi  vuole  scor- 
fariT^  nelle  decisioni  di  questa  magistra- 
tura una  tendenza  ad  interpretare  piutto- 
sto estensivamente  le  disposizioni  legi- 
slative che  regolano  i  diritti    dello   Stato. 

L'avvocato  generale  erariale,  in  seguito 
a  questa  sentenza  della  Corte  Suprema,  ha 
creduto  opportuno  rivolgers^i,  mediante  ri- 
corso, al  consiglio  di  Stato,  onde  doglia  ri- 
vedere e  riformare  i  capitolati  per  opere  e  for- 
niture; 9  forse  non  ha  torto,  come  forse  non 
ha  torto  nel  chiamare  grave ^  gravissima  la 
presente  decisione,  e  tale,  che  la  pubblica 
amministrazione  debba,  non  senza  motivo, 
preoccuparsene.  Pure  le  serie  considerazioni 
che  porta  avanti  nel  suo  ricorso  al  consi- 
glio (li  Stato  rillustre  Mantellini,  e  di  cui 
daremo  ora  un  cenno,  non  ci  persuadono 
che  la  Ct^rte  abbia  giudicato  male  nella 
presente  decisione,  e  tanto  meno  che  essa 
debba  scostarsi  dai  principi  che  l'hanno 
guidata  nella  sentenza  qui  riferita,  per  se- 
guire l'indirizzo  preferito  dall'avvocatura 
erariale. 

Noi  partiamo  da  una  distinzione  essen- 
ziale: altra  è  la  questione  di  massima  ossia 
di  diritto  costituendo,  altra  èia  questione 
concreta,  quale  vien  posta  dal  diritto  co- 
stituito^ e  quale  si  presenta  perciò  dinanzi 
al  giudice. 

In  massima,  alla  domanda:  deve  il  giu- 
dizio tecnico  definitivo  intorno  alla  bontà 
o  meno  d^lle  forniture  militari  emanare  da 
una  comTnissione  governativa  oda  una  pe- 
rizia giudiziale?  si  può  rispondere,  e  con 
buone  raj;''ioni,  a  parer  nostro,  che  un  tal 
giudizio  è  meglio  riservato  alla  commis- 
sione governativa,  dato  che  tali  forniture 


persona  giuridica,  e  come  tale  si  ob- 
bliga civilmente,  ritiene  però  che  an- 
cìie  neir  entrare  in  tali  rapporti  giu- 
ridici non  cessa  di  esser  quello  che  è, 
vale  a  dire  un  ente  essenzialmente 
politico.  E  da  ciò  trae  la  conseguenza 
essere  bensì  applicabili  le  leggi  comu- 
ni, e  la  competenza  dei  magistrati 
ordinari,  allorquando  trattisi  di  que- 
stioni tra  r  appaltatore  e  la  pubblica 
amministrazione  che  riguardano  i  pat- 
ti del  contratto  e  la  intelligenza  da 
darsi  ai  medesimi;  ma  se  invece  sorga 
controversia  sul  modo  di  esecuzione 
dell'  opera,  sulla  bontà  ed  attitudine 
della  cosa  fornita  per  quel  pubblico 
servizio,  se  insomma  la  questione  da 
definire  sia  d'ordine  puramente  tecnico^ 
allora  uè  il  magistrato  ordinario  può 
interloquirvi,  ne  ha  luogo  l' applica- 
zione del  diritto  comune. 

Considerando  che,  pcèscindendo  dal 
discutere   sulla    premessa    del   ricorso 


formino  (come  formano  nel  nostro  Stato) 
funzione  di  governo.  E  la  ragione  che  ci 
fa  sembrar  preferibile  il  giudizio  ammini- 
strativo è  una  sola,  ma  perentoria,  che  dove 
sta  la  responsabilità,  ivi  deve  stare  la  li- 
bertà della  determinazione.  R  perchè  la  re- 
sponsabilità del  ministro  della  guerra  di 
fronte  al  paese  sia  completa,  precisa  e  non 
illusoria,  m  ordine  alla  bontà  ed  attitudine 
delle  forniture,  conviene  che  di  questa  egli 
e  non  altri  si  riserbi  il  giudizio.  Né  a  que- 
sto giova  rispondere  che  con  ciò  l'ammi- 
nistrazione SI  farebbe  giudice  in  Cùusa  pro- 
pria; poiché  quando  l'amministrazione  fa 
atto  di  governo  non  é  parte,  né  ha  una 
causa  propria,  sihbene  esercita  funzioni  po- 
litiche^ tali  cioè  che  p^r  via  di  un  atto  di 
sovranità,  esRa  sottrae  all'impero  della  leg- 
ge comune.  Ciò  che  giustifica  t^le  ecce- 
zionalità è  ciò  che  giustifica  l'esistenza 
stessa  dello  Stato,  la  necessità  e  utilità  so- 
ciale. Ciò  che  risolve  la  questione,  sull'es- 
sere 0  no  lo  Stato  soggetto  in  ciascun  caso 
speciale  alla  legge  comune,  è  il  vedere  se 
esso  compia  atto  d'impero  a  lui  legalmente 
delegato,  ovvero  atto  di  amministrazione. 
Ora  nella  questione  attuale  del  giudizio 
sulle  forniture  militari  pare  anche  a  noi 
preferibile  attribuire  al  governo  autorità 
politica  sovrana,  anziché  affidargli  una  fun- 
ziono meramente  amministrativa  e  contrat- 
tuale. Ma  conviene  attribuirgliela  espressa- 
mente,  non  si  può  pretendere  ehe  essa  sca- 
turisca da  sé  ex  natura  rerum;  ed  è  ciò 
che  vedremo  piCi  oltre.  Intanto  aggiungia- 
mo che  troviamo  applicabili  al  caso  le  con- 
siderazioni (riportate  nel  ricorso  erariale 
al  consiglio  di  Stato)  che  faceva  il  Pisa- 
KBLLi  intorno  alla  sincerità  del  giudizio 
dei  periti  privati  di  fronte  all'amministra- 
zione, ((  nomini  del  paese  (così  l' illustre  e 
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riguardante  una  gmve  questione  di 
diritto  pubblico  e  che  potrebbe  essere 
presa  come  criterio  soltanto  dal  legis- 
latore all'  eiFetto  di  determinare  con 
più  speciali  ed  opportune  norme  i  mo- 
lli d'  esecuzione  nei  contratti  fra  il 
governo  e  i  privati,  è  certo  che  fin 
a  tanto  che  starà  in  vigore  il  princi- 
pio generale  pel  quale  lo  ^tato  in  quan- 
to si  pone  in  rapporti  contrattuali 
coi  privati,  anche  per  iscòpi  di  pub- 
blico servizio,  assume  le  stesse  eobli- 
gazioni,  acquista  gli  stessi  diritti  e  si 
sottopone  alle  stesse  le^gi  dei  privati, 
non  e  possibile,  fuori  dei  casi  di  ec- 
cezione contemplati  dalla  legge,  far 
plauso  alla  distinzione  immaginata  dal 
ricorso  fra  le  questioni  relative  alla 
interpretazione  e  quelle  concernenti  i 
modi  d'  esecuzione  dei  contratti  d'ao- 
paltò  e  di  forbitura,  per  attribuire  le 
prime  e  sottrarre  le  seconde  alla  com- 
petenza dell'  autorità  giudiziaria. 


compianto  giureconsulto)  dove  esercitano 
una  professione  ohe  non  vo^rliono  ccmpro- 
mettere,  che  hanno  per  clienti  gli  stessi 
speculatori  di  cui  la  sorte  è  riraessa  nello 
loro  mani,  e  che  devono  dunque  cedere  nr- 
turalmente  al  timore  di  dispiacere,  al  desi- 
derio di  conservare  il  proprio  stato  e  con- 
tinuare q'ioi  ranporti  che  assicurano  il  loro 
e  r avvenire  delle  proprie  famìj^lie.  Posti 
fra  i  particolari  che  gli  assediano  con  in- 
sistenze d'ogni  genere  e  T amministrazione 
che  non  può  ricorrere  a  questi  mezzi,  che 
non  puv^,  non  sa,  non  cerca  d'esercitare  in- 
fluenzo, \>otTÀ  credersi  che  questi  periti 
avranno  tnnto  a  cuore  T  interesse  dello 
Stato  q'innto  quello  del  proprietario?  »  (p. 
20  del  È'coì'so).  Queste  riflessioni  sono  in  grr.n 
parte  gi'iste.  E  se  si  aggiunge  il  riflesp.o 
che  r amministrazione,  nel  dare  esecuzione 
a  un  contratto  di  forniture  non  cura  tanto 
un  interesse  patrimoniale  quanto  un  eie- 
vatissi'no  ii.teresse  d'  ordine  pubblico , 
sarà  ribadita  empre  più  l'opportunità 
dì  conirìderare  rammiuistrazione  in  que- 
sto ca!-:o  come  unico  giudice  supremo  di 
ciò  chn  non  al  suo  interesse  pat.iimoniale, 
ma  sibbciiC  all'interesse  pubolìco  si  con- 
venga. 

E' p'.^rclò  che,  in  mancanza  d'una  leggo 
die  defcTÌ'ca  esplicitamente  un  tal  potere 
alla  rimmiiìi:  trazione  dello  JStato,  noi  non 
esitercm:  io  ad  aggiungere  la  not^tra  mode- 
sta firma  (se  ella  avesse  un  qualche  valore) 
al  ricor.^^o  c!io  l'avvocato  generale  erari;* lo 
interpone  iici  5",';-uenti  termini  al  consigli) 
di  S+ato,  i  ivocando  «  dalla  eccelsa  sua  com- 
petenza :  JV  osarne  ed  approvazione  dei  <•;!- 
pitcjM^i  1  ,r  opere  o  forniture  la  iniierzioue 
d'un  patto  bt>n  chiaro  sulla  costituzione  di 
commissioni  di  collaudo  imparziali,  e  chu 
in  pari  tempo  attribuirca  virtù   ai   verbali 


Considerando  infatti  che  il  deter- 
minare r  intelligenza  dì  una  conven- 
zione  mirando  appunto  a  giudicare  sul 
modo  onde  deve  essere  eseguita,  e 
d'  altra  pirte  non  potendosi  altrimen- 
ti  giudicare  dei  modi  dell'  esecuzione 
se  non  tenuti  presenti  ed  ajjprezzati 
i  patti  della  convenzione,  ciò  stesso 
dimostra  che  Tinterpretare  il  contrat- 
to e  l'esaminare  se  esso  sia  stato  esegui- 
to in  conformità  del  medesimo,  debba 
necessariamente  essere  uffizio  del  me- 
desimo giudice;  e  che  il  separare  un 
giudizio  dall'  altro  equivarrebbe  in  ef- 
fetto a  sottrarre  co  rap  letamerà  te  le  que- 
stioni relative  ai  contratti,  tra  le  am- 
ministrazioni pubbliche  e  i  privati,  alla 
competenza  giudiziaria  cui  vennero  de- 
ferite dalla  legge  20  marzo  1865,  per 
attribuirle  non  già  ad  un'  altra  auto- 
rità d'ordine  amraiaistrativo  costituita 
dalla  legge,  ma  ad  una  commissione 
nominata  dallamministrazione  stessa  pel 

di  esse  commissioni  por  obbligare   ammi- 
ri istra2iion  e  f^d  impresa  )>  (p.  29j. 

E  tuttavia  anche  nel  sottoscrivere  per 
questa  parto  l'opinione  dell'avvocato  gene- 
rale erariale,  non  sappiamo  tenerci  dall'ac- 
compagnarla  con  una  riserva,  che  cioè  resta 
tuttora,  secondo  noi,  molto  dubbio  se  le  ra- 
gioni qui  addotte  siano  tali  da  togliere 
l'adito  anche  in  diritto  costit.uendo,  ad  uno 
spediente  intermedio  che  accordi  una  qual- 
che garanzia  altreHÌ  al  privato  contraente^ 
non  forse  che  sul  riflesso   che,    dati    certi 

Satti  un  pò  leonini  (conveniamone)  da  parto 
el  governo,  sarebbe  ben  difficile  trovare 
dei  fornitori  seri  che  ci  si  adattassero.  Lo 
spediente  intermedio  sarebbe  quello  di  ri- 
mettere il  collaudo  definitivo  e  inappella- 
bile a  una  commissione  mista  di  militari  e 
di  periti  non  legati  per  nessun  vincolo  al- 
l'amministrazione. 

Ma  veniamo  al  secondo  aspetto  della 
questione:  in  mancanza  d'una  Icltìxc  o  d'un 
patto,  si  può  protendere  dall'autorità  giur 
diziaria  clic  essa  rinunzì  ad  applicar  la 
legge  comune  in  vista  dell'interesse  pub- 
blico ?  A  noi  sembra  di  no.  L'avvoca- 
tura generale  erariali*  ci  sembra  che  tenda 
a  confondere  il  criterio  politico  cid  crite- 
rie  giuridico,  non  avvertendo  cho  tra  l'uno 
e  l'altro  v'è  un  medio  termine  molto  im- 
portante, la  Icfjtje.  Il  magistrato  applica  la 
logge;  farla  spetta  al  Kgislatore.  Senza 
una  legge  che  gli  attribuisca  una  posiziono 
eccezionale,  lo  Stato  che  fa  un  contratto 
lo  fa  in  posizione  normale,  pari  a  quella 
d'op-ni  altro  contraente.  È  opportono  at- 
tribuirgli questa  posizione  eccezionale?  è 
uiui  domanda  che  deve  fursela  il  legisla- 
tore; il  giudice  nel  farsela  sorpasserebbe 
le  sue  attribuzioni.  Cosiccht5  se  nim  la  trova 
non  può  crearla  di  suo  arbitrio  questa  pò- 
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collaudo  delle  opere  o  delle  provviste. 
Basterebbe  osservare  che  non  vi  è  di- 
sposizione di  legge  che  .attribuisca  al 
parere  delle  commissioni  di  collaudo, 
prescritto  dagli  art.  130  e  131  del  re- 
golamento generale  di  contabilità  del* 
lo  Stato,  il  valore  di  un  giudizio  de- 
finitivo ed  obbligatorio  per  ambe  le 
parti;,  per  dimostrare  che  il  collaudo^ 
stesso,  salvo  patti  in  contrario,  non  ha 
altro  effetto  che  di  autorizzare  P  am- 
ministrazione contraente  ad  accettare 
e  ricevere  irresponsabilmente  il  lavoro 
e  le  materie  fornite  dall'  appaltatore. 
Che  non  vale  Y  osservazione  che 
fa  il  ricorso,  che  cioè  trattandosi  di 
opere  e  di  forniture  di  materie  desti- 
nate ad  un  designato  servizio  pubblico, 
quello  che  deve  esaminarsi  è  se  l'opera 
o  la  materia  sia  idonea  all'uso  cui  son 
destinate,  e  che  un  tale  apprezzamento 
tecnico  non  può  non  nmettersi  alla 
amministrazione  che  ha  la  ré^ponsabi- 


sizione  eccezioDale,  e  non  può  crearla,  nep- 
pure se  crede  che  ciò  sarebbe  consono  ai- 
ri nteresse  generale,  per  la  gran  ragione  che 
il  suo  compito  non  è  di  provvedere  all'in  te- 
resse  generale,  ma  di  tutelare  i  diritti,  che 
si  fondano  sulle  leggi,  non  sugli  interessi. 
Su  questo  punto,  che  può  dirsi  fon- 
damentale, si  trovano  nel  ricorso  più  volte 
citato  enunciate  dalle  massime,  il  cui  va- 
lore, se  non  erriamo,  sarebbe  molto  discu- 
tibile. Tale  è  quella  che  continuamente 
ritorna  sulla  penna  del  valente  estensore 
del  ricorso,  che  cioè  «  lo-  Stato  rimane 
Stato  anche  quando  contratta  »,  massima 
di  una  estensibilità  troppo  pericolosa,  co- 
me quella  che  potrebbe  rovesciare  tutto 
1*  edizio  con  tanta  pena  condotto  innanzi 
dair  umana  società  nella  sua  penosa  evolu- 
zione, e  che  consiste  neir  esatta  distribu- 
zione e  delimitazione  dei  poteri  e  delle 
funzioni  sociali,  nella  legittima  emancipa- 
zione della  libertà  individuale  dalla  auto- 
rità sociale,  nella  sostituzione  dell*  impero 
della  Ugge  ali*  impero  dello  Stato.  Ciò  che 
costituisce  lo  Stato  sovrano  è  1'  essere  an- 
teriore e  superiore  alla  legge,  la  quale  pro- 
cede da  lui,  ma  in  modo  impersonale,  cioè 
creando  un'obbligazione  generale  non  in- 
dividuale. Ora  se  lo  Stato  contrattasse  con- 
servando la  sua  qualità  sovrana,  egli  fa- 
rebbe per  ciascun  contratto  una  legge  in- 
dividuale creante  obbligazione  nella  per- 
sona che  contratta  con  lui.  Lo  Stato  tor- 
nerebbe a  farsi  legislatore  dirimpetto  a  cia- 
scun privato  e  in  ogni  singolo  atto;  ciò 
che  equivarrebbe  a  toglier  via  ogni  deli- 
mitazione alla  sfera  d' azione  del  potere 
legislativo  e  sovrano.  Una  discnssione  su 
questo  i)unto  sorpasserebbe  necessariamen- 
te i  limiti  d'una  nota.  Ci  basti  mettere  in 
guardia  contro  la  estensione  analogica  che 


lità  del  servizio.  Oltre  die,  nel  silenzio 
della  legge^  non  sarebbe  lecito,  come 
fu  già  accennato,  derogare  alle  regole 
delta  competenza  ordinaria,  e  del  di- 
ritto comune  concernente  i  rapporti 
contrattuali,  per  considerazioni  desunte 
da  ciò  che  meglio  converrebbe  allo 
interesse  della  cosa  pubblica  e  delle 
amministrazioni  dello  Stato,  fa  d'uopo 
inoltre  avvertire  che  la  res^nsabihtà 
dell' appaltatore  verso  l'amministrazio- 
ne che  gli  commette  la  materia  desti- 
nata a  servigi  pubblici,  non  può  con- 
fondersi con  quella  che  assume  l'am- 
ministrazione stessa  verso  il  paese  di 
curare  nei  contratti  1'  utilità  del  ser- 
vizio pubbico.  Quando  il  fornitore  atasi 
obbligato  a  somministrare  della  materia 
e  dei  lavori  secondo  la  qualità  convenu- 
ta nel  contratto  e  conforme  al  campione, 
come  ritenne  nella  specie  la  sentenza 
impugnata,  niun'  altra  questione  può 
farsi  fra  1'  amministrazione  e  il  fomi- 


potrebbe  risultare  dalle  seguenti  parole  del- 
l'on.  Mantbllini:  «  Sottomettere  al  sinda- 
cato d*un  perito  giudiziale  lo  scarto  riserva- 
to ai  tecnici  militari  dalla  legge  e  dal  patto, 
delle  lastre  d*  acciaio,  commesse  per  torcer- 
le in  canne  da  fucili,  varrebbe  bene  il  sotto- 
porre alla  revisione  dei  periti  nominati  dal 
giudice  il  giudizio  dei  consigli  di  leva 
sulla  idoneità,  o  no,  del  coscritto  a  pre- 
stare servizio  nell'esercito  di  terra  o  nel- 
l' armata  di  mare  »  (  p.  21  del  ricorso). 
L*avv.  gen.  erariale  non  poteva  scegliere 
un  esempio  più  adatto  per  dimostrare  la 
confusione  a  cui  menerebbe  la  nozione 
dello  Stato  contraente.  Dato  infatti  che 
lo  Stato  rimanga  Stato,  ciod  sovrano,  quan- 
do contratta,  nessuna  differenza  v'ò  tra 
i  due  casi  citati.  In  realtà  la  differenza 
fondamentale  è  invece  qui;  che  lo  scarto 
delle  lastre  d'acciaio,  essendo  fotte  in  op- 
posizione  a  un  contratto  intervenuto  ira 
r amministrazione  pubblica  e  l'individuo, 
ha  bisogno  d'essere  accompagnato  da  tatte 
le  garanzie  con  cui  la  le^ge  civile  proteg-- 
ge  1*  osservanza  o  autorizza  1'  inosservan- 
za dei  contralti;  e  quindi  se  lo  Stato  vuol 
sottrarsi  a  queste  conseguenze  convìen 
che  si  fondi  sur  una  legge  eccezionale  an- 
teriore, preesistente;  mentre  il  giudizio 
d' idoneità  alla  leva  essendo  ^arte  e  con- 
dizione della  facoltà  di  coscrizione  a  cui 
lo  Stato  procede  in  virtù  della  sua  sovra- 
nità,  non  è  soggretto  ad  altre  garanzie 
fuorché  quelle  cui  piace  allo  Stato  mede- 
simo di  accettare. 

'  To' uando  però  al  nostro  argomento, 
diclini  •  che  tutte  le  buone  ragioni  su  cui 
Pavv.  ^en.  erariale  appoggiala  sua  tesi  ten- 
dono a  stabilire  rinapoellabilità  delle  perì- 
zie amministrative  sulla  base  dell*  interes- 
se pubblico  che   la  esìge,  non  già  del  di- 
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tore  medesimo  che  qaella  di  vedere 
88  la  provvista  sia  conforme  alle  con- 
dizioni stipulate  nel  contratto,  restan- 
do a  tutta  responsabilità  dell'  ammi- 
nistrazione il  vedere  se  la  provvista 
fatta  in  conformità  al  convenato  cor- 
risponda poi  0  non  corrisponda  all'uso 
cai  è  destinata.  Ove  pur  dunque  aves- 
sero un  valore  gli  oobietti  del  ricorso 
potrebbero  tutto  al  più  esser  presi 
m  considerazione  quando  la  questione 
tecnica  tra  V  appaltatore  e  1'  ammini^» 
strazione  dovesse  versarsi  su  questo 
secondo  esame  concernente  il  puoblico 
servizio,  non  mai  quando  è  limitata 
all'  esame  del  contratto. 

Che  pertanto  riducendosi  la  con- 
troversia al  decidere  se  la  provvista 
d'acciaio  fatta  dal  Mele  alla  fabbrica 
d'  armi  di  Torre  Annunziata  fosse  o 
no  della  qualità  e  bontà  convenuta  nei 
capitolati  d' appalto  e  risultante  dal 
campione,  e  se  trovandosi  essa  confor- 

ritto  che  la  conceda.  B  auando  Pavv.  gen. 
erariale  tenta  di  fondar  le  sue  conclusioni 
sul  diritto,  cioè  sulla  legg'e  esistente,  i 
suoi  argomenti  non  ci  persuadono.  Eccone 
un  saggio: 

1«  «(La  fornitura  viene  commessa  per  un 
pubblico  servizio  e  mediante  V  assunzione 
da  parte  dello  Stato,  della  sua  esecuzione 
come  di  pubblico  servizio;  pra  non  può 
cessare  di  esser  pubblico  il  fine,  d' esser 
pubblico  il  mezzo,  solo  perchè  se  ne  fece 
dair  amministrazione  pubblica  so^fi^etto  di 
contrattazioni  con  privati  industnali  o  spe- 
esalatori  »  (ricorso  p.  18  e  14).  Il  fine  difotti 
noH  cessa  d' esser  pubblico,  ma  ben  può 
cessare  d'esser  pubblico  il  mezzo,  quando 
l'amministrazione  per  raggiungere  il  fine 
scelga  un.  mezzo  che  rientra  nel  dominio 
del  diritto  <;omune,  quaPè  il  contratto  pri- 
mato. Lo  Stato  si  presenta  al  fornitore  non 
già  munito  del  suo  Jus  imperi,  ma  colla 
semplice  veste  del  contraente  e  senza  pre- 
venirlo di  condizioni  eccezionali  a  sé  fa- 
vorevoli. Ora  per  tutte  le  conseguenze 
giuridiche  del  contratto,  il  privato  ha  ra- 
gione di  ricusare  ogni  altro  giudice,  fuor- 
ché il  giudice  ordinario.  Privando  di  qué- 
sta garanzia  il  privato,  lo  si  priva  di  un 
diritto  assicuratogli  dalla  legge  e  che  nes- 
sun'altra  legare  ha  abrogato.  Si  potrebbe 
citare  più  di  un  giudicato  favorevole  a 
questa  tesi,  che  è  già  di  per  sé  molto 
chiara.  Rammenteremo  la  decisione  della 
corte  di  Bruxelles  26  novembre  1831,  per 
cui  il  ministero  della  guerra  può  esser 
chiamato  a  rispondere  come  rappresentan- 
^  dello  Stato,  della  ingiusta  inosservanza 
^)  un  contratto  fatto  con  un  appaltatore 
di  somministrazioni  alle  truppe;  decisione 
i^mmentata  e  lodata  dal  Gabba  sul  rifies- 
^  che  lo  Stato   qui  agisce   come  persona 


me  ai  patti,  sarebbe  tenuta  la  fab- 
brica  a  corrispondere  il  prezzo  ;  ognun 
vede  quindi  che  l' oggetto  del  giudizio 
consisteva  unicamente  nell'  esercizio  di 
un  diritto  derivante  da  rapporti  con* 
trattuali  avente  per  unico  effetto  il 
pagamento  di  una  somma  e  perciò 
sotto  ogni  aspetto  d' esclusiva  compe* 
tenza  giudiziaria. 

Che  dopo  ciò  è  un  fuor  d'opera  pren- 
dere ad  esame  le  singole  disposizioni 
contenute  nella  legge  sui  lavori  pub- 
blici, dalle  quali  il  ricorso  trae  argo- 
mento per  concludere  che  le  questioni 
tecniche  sono  rimesse  alla  cognizione 
dell'  autorità  amministrativa,  e  che 
nei  contratti  di  appalti  e  di  forniture 
queste  spettano  alle  commissioni  di 
collaudo,  L^  competenza  speciale  am- 
ministrativa sulle  questioni  tecniche  pre- 
scritta dalla  legge  per  determinate  ma- 
terie, vale  a  dire  per  le  opere  che  ri- 
guardano le  acque  e  le  strade  pub- 
privata  (Della  responsaò.  dv.  dello  Stato  nel- 
la Oiurispr.  ital,  1815  p.  IV)  Ben  disse  adun- 
que la  Uorte  nella  causa  presente,  non 
potere  siffatta  premessa  del  fine  pubblico 
esser  presa  come  criterio  dal  giuaice,  ma 
soltanto  dal  legislatore. 

2«  a  Si  deve  stare  alla  legge  e  relativo 
regolamento  di  contabilità,  ora  ^ìì  art.  130 
e  ÌSI  del  regolamento,  combinati  cogli  art. 
11  e  '71  della  legge,  portano  l'obbligo  del- 
la collau dazione  finale  di  tutti  i  lavori  e 
le  forniture  contrattate  dal  governo.  Que- 
st'  obbligo  è  ripetuto  a  chiare  note  nei 
capitolati  generale  e  speciale  «.  Sì,  ma  non 
si  aggiunge  né  si  può  sottintendere,  che 
che  questo  collaudo  sia  inappellabile.  Tan- 
to più  che  nel  capitolato  sono  specificati 
i  criteri  che  devono  guidare  la  commissio- 
ne di  collaudo  nel  suo  giudizio;  e  della 
loro  osservanza  converrà  bene  che  T  am- 
ministrazione possa  esser  chiamata  a  ri- 
spdiidere.  Certo,  l' amministrazione  dello 
Stato  potrebbe  anche  dire,  e  abbiam  visto 
anche  che  sarebbe  forse  meglio  che  dices- 
se, addirittura  al  privato:  io  prenderò  la  vo- 
stra roba,  ma  a  patto  che  risponda  all'uso 
cui  la  destino:  rispondenza  di  cui  vi  pre- 
vengo  che  sarò  giuaice  io  solo.  Questo  patto 
certamente  leonino  e  riputante  nei  con- 
tratti tra  privati,  può  giustificarsi  con 
buone  ragioni,  come  sopra  fu  detto,  di 
fronte  allo  Stato.  Ma  allora  il  contratto 
cambia  aspetto;  e  il  privato  sa  che  fino 
ad  un  ^jerto  punto  egli  corre  un'  alea,  e 
si  regolerà.  Ma  che  un  simile  patto  debba 
presumersi  quando  non  esiste,  questo  è 
ciò  che  non  si  comprende  e  che  ripugna 
alle  regole  più  elementari  della  ermene- 
utica giuridica.  Ciò  che  si  presume  nello 
Stato  contraente  è  che  egli  riconosca  la 
sovranità  del  codice   civile.  Si  domanda: 
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bliche,  non  può  essere  applicata  a  ma- 
terie diverse,  e  molto  meno  ai  contratti 
d' appalto  e  di  fornitare  che  la  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  all'art. 
2  demanda  alla  competenza  dei  tribu- 
nali ordmari,  e  la  cui  esecuzione,  seb- 
bene soggetta  a  coUaiida sione y  non  è 
però  sottratta  alla  stessa  cotnpetenza 
ordinaria  tutte  le  volte  che  ÌLtorno  ad 
essa  sor^i^ano  controversie  d' osservanza 
od  inosservanza  di  patti,  e  di  diritto 
o  non  diritto  al  pagamento  del  prezzo 
delle^  provviste.  Che  poi  per  risolvere 
tali  controversie  faccia  d'uopo  di  co- 
gnizioni tecniche  non  e  ragione  che 
osti,  quando  le  parti  non  abbiano  pre- 
scelto rimetti^rsi  al  giudizio  di  periti 
arbitri,  di  ricorrere  all'  autorità  dei 
tribunali  i  quali  come  in  tutte  le  altre 
controversie  di  materie  speciali,  così 
in  questa,  giudicano  sul  parere  degli 
esperti  da  loro  nominati. 

Non  eccedette  dunque  la  propria 
competenza  la  corte  di  Napoli  confer- 
mando  la  sentenza    del    tribunale,  la 


ma  allora  cut  hono  il  g-indizio  della  cora- 
misRione  di  collaudo  istituita  dal  ministe- 
ro delia  j^uerra  ?  Ef^sa  6  una  garanzia  di 
più  ptr  r rtmminìstrazioup:  qn^sto  è  tutto 
il  SMo  siirnififato.  Tutti  i  corpi  morali 
hanno  ncco<Jsitfi  di  tBFpr  circondati  da  una 
serie  di  siffatte  jraronzio,  costretti  come 
sono  ad  aprire  per  mezzo  di  rppprepentan- 
ti  e  a  cautelarsi  mediante  un  sistema  di 
circo:-przione,  di  reciproca  sorveg-lianza  e 
di  ripartita  responsabilità,  contro  le  cause 
possibili  di  errore,  di  frode  ecc.  Senza  di 
ciò,  r  amministrazione  correrebbe  pericolo 
di  accettare  ad  occhi  chiusi  ciò  che  le  ve- 
nisse cff'^rto  dal  venditore.  Le  cautele  di 
cui  la  legare  la  circonda  servono  a  man- 
tenerla de^ta  e  circospetta;  ma  non  le  dan- 
no pen)  il  prìvileg^io  deli'  infallibilitji. 

:.*  0  II  riscontro  non  dev'esser  di  parto 
0  né  anche  di  terzo,  ma  sibbene  di  auto 
rità,  epperò  devono  rispettarsene  da  lutti 
le  opi'rfìzioni  »  {ricorso  p.  13  e  H).  SI,  pufchò 
l'autorità  sia  veramente  tale  per  rispetto 
ad  ambedue  le  parti.  Tale  è  Tautorità  g-in- 
diziaria  ad  esempia;  e  tale  ò  anche  l'auto- 
rità ^governativa  ma  nelle  sue  funzioni  so- 
vrane, non  ffià  quando  contratta;  imperoc- 
ché allora  eha  diventa  parte,  e  per  ciò  stes- 
so ce.'^^a  di  essere  autort'fà. 

^0  «  Qre*^*adf-1  collaudo  è  una  questione 
tecnica  non  p-iuridica  *\  Che  perciò?  divie- 
ve  ffiuiidiea  quando  si  traili  di  fissare 
la  prarentie  sotto  cui  una  parte  deve  ac- 
cettare il  p-iudizio  tecnico  che  lo  viene 
dall'altra.  A  ^-indizio  tecnico  io  oppong-o 
j?iudizio  tecnico;  a  quale  dei  due  si  dovrà 
stare  ?  ecco  la  questione  giuridica. 


quale  ammise  il  giudizio  peritale  snlla 
conform i tà  dell'acciaio  somministrato 
dal  Mele  a  quello  convenuto  nei  ca- 
pitolati d'appalto,  all'efFetto  di  pronun- 
ziare sulla  domanda  di  pagamento  del 
prezzo  promossa  dallo  stesso  Mele.  In 
quanto  poi  alla  questione  se  il  richia- 
mo al  collaudo  fatto  nel  capitolato 
fosse  ad  oggetto  di  costituirne  un  giu- 
dizio obbligatorio  per  le  parti  ò  que- 
stione di  merito,  cne  non  può  influire 
sulla  determinazione  della  compe- 
tenza. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


r»  «  Si  soddissfa  a  un  servizio  pubblico 
d'ordine,  di  regolarità  e  di  sicurezza,  tan- 
to allora  che  sì  provvede  al  reg-ime  stra- 
dale 0  delle  acque  pubbliche,  cos\  come 
per  armare  i  nostri  soldati  di  buoni  fucili, 
o  per  nutrirli  di  pane  Fano  »  [p.  5  del 
ricorso).  Ora  la  leprpre  '20  marzo  1865  nella 
parte  che  tratta  ^q^\\  arfjini  od  altre  ope- 
re idrauliche  dice  che  le  questioni  tecni- 
che in  proposito  di  tali  opere  sono  deci?*» 
in  via  amministrativa  (art.  1-21).  Ma  anche 
senza  notare  la  differenza  fra  il  caso  delle 
acque  e  quello  del  contratto  di  forniture» 
e  senza  insistere  suU*  inciso  che  trovasi 
nello  stesso  art.  Vl\  («  con  riserva  pile 
parti  che  sì  credessero  lese  dall'  esecazio- 
ne  di  tali  opere  di  ricorrere  ai  tribunali 
ordinari  per  esporre  le  loro  rag-ioni  »•),  i^ 
certo  che  1'  estensione  ana'ogica  da  un  ca- 
so all'altro,  in  materie  cosi  speciaM  e  co- 
sì limitative  dPÌ  diritti  personali,  è  piut- 
tosto ardita.  E  la  sola  illazione  log-ica  au- 
torizzata dal  ravvicinamento  dei  due  casi 
e  tutt*al  più  questa:  dunque  come  n  ò 
fatta  una  disposizione  speciale,  ecceziona- 
le, per  provvedere  al  regime  stradale  o 
delle  acque  pubbliche ,  così  facciamone 
UL*  altra  simile  per  provvedere  ?.lle  forni- 
ture e  sussistenze  dei  militari.  EJ  eccoci 
così  di  nuovo  sul  campo  politico,  sul  cam- 
po drliyw^  ronfi endvnt. 

Sul  quale  (per  concludere)  noi  incli- 
neremmo a  dar  ragione  all'avvocatura  gen. 
erariale,  il  cui  unico  torto  refsta  per  noi  nel 
volere  invocare  il  provvedimento  in  pro- 
posito dal  giudice  «.nzichè  dal  legislatore. 

G.  B. 
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A.niio    V.    - 


Data  Iella  gilcazionG  delle  sentenze 


lese 

OiiMfBO 

Pagina 

•lese 

Oiffio 

Pagi» 

lese 

fllenio 

Pagina 

lese 

Oienio 

Pagina 

1880 

Otnaalo 

86 

597 
698 

febteftlo 

18 
30 

499 
64 

mno 

7 

104 
279 

QmiaIo 

3 

99 
282 

» 

37 

24 
46 

171 
704 

» 

8 

193 
210 

» 

& 

14 

58 

» 

31 

878 

, 

242 

P54 

78 

» 

33 

88 

249 

725» 

» 

38 

16 

891 

254 

» 

7 

17 

18 

437 

558 

551 

281 

» 

35 

95 

» 

10 

140 

» 

8 

27 
284 

» 

30 

94 
781 

112 
115 

149 
163 

» 

8 

20 

188 

!97 

82 

WVbniù 

1 

155 

805 

209 

140 

» 

3 

54 

540 

378 

160 

82 

546 

596 

501 

» 

3 

76 

610 

» 

li 

131. 

j» 

10 

8 

105 

663 

153 

21 

» 

4 

8 

» 

36 

428 

164 

86 

58 

» 

37 

130 

2-20 

)) 

la 

13 

185 

851 

» 

13 

296 

50 

863 

)} 

38 

868 

318 

» 

13 

145 

» 

6 

18 

» 

88 

101 

560 

» 

14 

6 

40 

590 

33 

195 

Xano 

1. 

22 

» 

15 

100 

61 

-. 

301 

70 

" 

615  n 

88 

574 

71» 

» 

16 

146 

• 

404 

693 

110 

181 

» 

16 

44 
119 

» 

13 

91 
168 

117 
375 

313 
843 

152 

» 

13 

86 

508 

» 

17 

92 

161 

180 

» 

8 

76 

» 

18 

114 

)> 

16 

12 

» 

14 

521 

• 

98 

168 

74 

» 

16 

67 

120 

• 

225 

143» 

80 

821 

251 

» 

17 

9 

108 

825 

265 

» 

18 

85 

866 

(( 

4 

268 

330 

49 

n 

17 

55 

511 

592 

60 

68 

» 

5 

103 

858 

» 

23 

27  « 

81 

1 

185 

» 

33 

134 

D 

33 

73 
708 

106 
191 

148. 
188 

176 
190 

« 

36 

5 

48 

280 
239 

201 
834 

192 
200 

■ 

238 

505 

» 

6 

97    • 

397 

56 
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Data  della  DDDIIicaxitie  ItUe  mìm 


\    les* 

i 

Giono 

Pagiu 

1 

loie 

Giono 

Pagiu 

h» 

Giono 

Ptgin 

loto 

Giono 

N> 

!  JUne 

22 

407 

Aprila 

21 

395 

lUfgio 

17 

418 

Olagio 

9 

864 

ì 

724  n 

407 

» 

18 

435 

j» 

10 

484 

1 

n 

2a 

172 

587 

439 

1 

529 

26S 

( 

1 

658 

704 

539 

297 

» 

96 

277 

i) 

19 

343 

551 

318 

, 

432 

352 

613 

• 

361 

1 

600 

409 

u 

11 

440 

844 

1 

607 

774 

!  470 

t 

29 

155 

1   )i 

27 

480 

» 

21 

429 

595 

)> 

3^ 

184 

H 

28 

267 
311 

431 
538 

» 

12 

446 

468 

ÀpiOe 

1 

• 

216 

, 

413 

691 

» 

14 

559 

M 

2 

227 

259 

1 

421 
481 

» 

24 

^94 
430 

» 

15 

450 
569 

■ 

307 

» 

30 

261 

477 

600 

» 

3 

103 
178 

272 
277  n 

496 
824 

646 
653 

)> 

6 

« 

262 
•291 
339 

491 
536 
725  n 

» 

26 

468 
611 
660 

654 
655 
670 

889 

823 

ì) 

28 

441 

689 

568 

640 

698 

1    •> 

6 

198 
245 

lUff^lo 

3 

315 

380 

656 
688 

»> 

16 

478 
485 

ì        » 

7 

249 

485 

725  n 

509 

257 

538 

» 

29 

■417 

• 

573 

264 

539 

420 

668 

^ 

426  • 

555 

AIA 

676 

» 

8 

308 
SII 

650 
692 

436 
465 

725  n 
794 

616 

ti 

4 

331 

780 

n 

18 

444 

ì) 

9 

203 

870 

8>5 

553 

206 

638 

» 

31 

456 

615 

219 

679 

581 

642 

232 

» 

5 

338 

582 

654 

241 

505 

681 

668 

247 

» 

7 

821 

■ 

847 

812 

360 

846 

1) 

19 

588 

374 

M 

8 

520 

QiUg^Q 

2 

428 

690 

»• 

871 

557 

578 

)• 

21 

502 

il 

10 

240 
258 

568 
705 

» 

4 

480 
482 

579 
683 

» 

12 

258 

288 

» 

20 

275 

290 

591 
688 

751 
790 

725  fi 

826 

» 

5 

641 

836 

)) 

14 

196  • 
280 

386 
848 

650 
653 

)ì 

83 

437 
501 

816 

385 

» 

7 

452 

669 

398 

443 

476 

693 

410 

518 

488 

703 

438 

519 

556 

724  « 

524 

542 

6-25 

805 

574 

553* 

>) 

9 

472 

i) 

25 

475 

r) 

17 

8r)3  • 

624 

495 

493 

» 

19 

222 

273 
414 
462 

» 

12 

402 
684 
739 
742 

500 
521 
578 
602 

525 
561 
651 

678 

>■) 

20 

295 

742 

671 

728 

302 

» 

14 

347 

673 

841 

658 

498 

686 

» 

96 

453 

>} 

21 

278 

511 

695 

503 

804 

652 

801 

» 

88 

498 

388 

717 

834 

571 

1 

390 

1 

» 

15 

405 

1 

853 

j 

603 

Data  della  Dfllililicinoie  delle  satnze 


sai 


j* 


lese 

Giono 

Papu 

lese 

Giono 

Pigi» 

leM 

Oione 

Pagiu 

lese 

Giono 

Pagina 

Qiagno 

98 

100 

Luglio 

8 

798 

Adotto 

10 

708 

Bottomtan 

15 

720 

» 

30 

5-29 

• 

M 

10 

564 
570 

748 
763 

% 

724  «     i 

725  « 

Luglio 

1 

45T 

» 

19 

534 

774 

647 

586 

776 

Ottono 

6 

690 

» 

9 

54% 

671 

781 

716 

811 

675 

» 

11 

724 

717 

)ì 

5 

545 
601 

743 
812 

724  ff 
732 

724» 
757 

648 

» 

18 

757 

» 

19 

692 

1 

762 

667 

» 

14 

561 

727 

1 

840 

669 

724  n 

735        i 

1 

13 

724  ff 

851 

731 

• 

818 

i 

734          , 

874 

» 

15 

721 

* 

822 

i 

1 

754          ' 

n 

6 

514 

» 

18 

606 

826 

783          ; 

516 

» 

91 

615 

831         1 

797         ' 

575 

» 

99 

585 

859        1 

815 

605 

699 

875 

t> 

90 

759          ' 

807 

» 

93 

562 

» 

17 

635 

■ 

776    . 

836 

593 

636 

778 

n 

7 

518 
653 
655 

( 

596  ff 

599 

725» 

1 

724 

779 
784 

786  ' 
804  ' 
858  ff 

737        , 

i                     " 

94 

632 

802 

866 

765 

1 

784 

1 

1 

1 

818 

'\ 

98 

789 

1^^        , 

1 

95 

659 

1 

18 

755 

1 
1 

830         ; 

» 

8 

473 

M 

98 

594 

769 

1 

• 

.1 

506 

604 

871 

lToT8Bbrt 

5 

824         i| 

508 

661 

» 

94 

807 

1 

1 
1    '■ 

854 

557        ! 

!• 

98 

733 

818 

858  ff     ì 

580 

855 

» 

95 

665 

8 

833 

S84 

«) 

30 

569 

718 

857 

504 

1 

657 

787 

1       >' 

10 

852 

631 

n 

31 

760 

794 

858 

650 

772 

849 

)• 

19 

870 

656 

» 

15 

868 

670 

AgOltO 

8 

19 

Sdttem^N 

8 

816 

» 

17 

843        i, 

679 

1 

10 

705 

» 

11 

772 

858  ff    il 

i 

Gteioni  e  Mleazlou  delle  Dirti 


Abate  99 

Àccomasso  14 

Àgfeno  493 

Agrnellengo  (Comune)  506 

Alberti  336 

Ale8»sandria  (Ferrovia)  518 

Alfani  868 

Alfìano  595 

Ali  578 

Alllena  67 

Allievi  33 

Alpi  145 

Alpigiano  (ConBorzlo)  481 

Alvino  601 

AndreanelU  112 

Anticagriia  (Congreg.)  81 

Antocicco  590 

AntoDini  452 


ADzani  267 
Anzidei  831 
Arcidiacono  168 
Arezzo  f Cancelliere) 

«       (Comune) 
Argenta  104 
Arrigoni  657 
Assemini  (Comune)  27  ff 
Astengo  472 

Asti  [Banca  agricola)  40 
Athene  67 
Auletta  593 
Aurilia  655 

Avellino  (Municipio)  731 
Aversa  (Vescovo)  437 
Àvigni  501 


Sabini  184 
Baccarinl  60 
Baglio  611 

Bagnoli  del  Trigno  (Comu- 
ne) 294 
Bagozzi  690 
Balduino  49 
Balestra  822 
Ballarini  538 
Ballocco  143  ff,  268 
Banca  agric.  astigiana  40 
Banca  generalo  32,  871 
Banca  nazionale  540 
Banca  nazionale  tose.  592 
Barabino  435 
Baratela  525 
Barattieri  200 
Bari  (Deputaz.  prov.)  735 
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Barilla  444 

Barletta  (Comune  191] 

Barone  124  n,  818 

Baroni  114  n 

Bartoluccl  360 

Bartoli  495 

Basile  '754 

Basili  405 

Battistini  825 

Bau  ci  291 

BeccaloBsi  18 

Becchi  181 

Belloli  4*78    , 

Beretta  ilo  n 

Bernoni  145 

Berrà  446 

Bertero  20 

Bertini  653 

Besozzi  446 

Bianchi  560,  TIO  ,855 

Bibolino  724 

Bigrnami  589,  640 

Bisogni  263 

Bianco  295 

Blello  (Comune)  288 

Boccadifuoco  2*79 

Boccia  893 

Boldrlni  564 

Bologna  724  n 

Bonaccini  858  n 

Bonali  80  * 

Bonaventura  440 

Bonghi  886 

Bonini  8 

Bonora  196 

Boraflrgini  185 

Borghi  599 

Borgogliotti  724  n 

Borsani  760 

Bosdari  790 

Bosio  858  n 

Bosisio  12 

Bossi  650 

Bossolo  554 

Bottoni  658 

Brambilla  (Comune)  288 

Branca  82 

Brescia  (Cattedrale)  475 

Brescia  (Fabbriceria)  573 

Brescia  (Soc.  degli  zolfi)  587 

Brigazzi  456 

Briuccia  805 

Broglio  818 

Brunengo  499 

Bruni  58 

Bruno  53,  698 

Brussoni  420 

Bufalarl  843 

Buosi  178 

Burghi  880 

Burgio  724  n 


Oadolini  660 
Calabretto  152,  841 
Calabria  735 
Calabro  642 


Calascibetta  (Chiesa  pala- 
tina] 834 

Calisti  542 

Calvarano  725  n 

Camerini  457 

Camisa  501 

Cam  illucci  60 

Camiolo  453 

Camogli  (Armatori)  114 

Campano  534 

Campagna  (Amminist.)  289 

Campanati  85 

Campiglio  48 

Campisi  130 

Campotosto  (Comune)  9 

Canevello  648 

Cangemi  569 

Capace  725  n 

Caporali  534 

Capaccini  301 

Cappello  679 

Caprani  757 

Capua  (Congregazione  di 
carità]  380 

Carboni  724 

Carello  579 

Carpi  (Convento  di  S.  Ni- 
colò] 678 

Carpignano  Sesia  (Com.)  506 

Carrucciu  318 

Carta  724  n 

Caruso  700 

Casardi  625 

Capasso  689 

Casellette  (Consorzio)  481 

Casini  18 

Casotti  797 

Cassa  dei  depositi  e  pre- 
sUti  592 

Castellamare  (Capitolo)  106 
Castelli  589 
Castiglione  890 
Castiglioni  446 
Castrogiovannl  (Congr.  di 

carità)  loi 
Castroreale  (Sottopref.)  21 
Catagliotti  22 
Catalano  864 
Catania  (Arclvesc.)  641 

»        (Municipio)  44 

»       (Prefetto)  44 
Catanzaro  (Comune)  816 
Caula  728 
Cava  dei  Tirreni  (Congr.  di 

carità)  61 
Cavallaro  108,  724  n 
Cavallone  525 
Cavasanti  348 
Cecchini  596,  675 
Cecconi  571 
Celauro  727 
Celona  852 
Cenni  264 
Cerra  698 
Corvetto  558 
Cesarei  404 
Ceva  808 
Chiappar!  559 


Chiatti  665 

Chiavrie  (Comune)  431 
Chiodini  602 
Chisci  574 
Cicala  686 
Cichero  578 
Cicu  280 
Ciccodicola  861 
Ciliberti  385 
Cillario  88 
Cipriani  160 

Civitavecchia  (Cassa  di  ri- 
sparmio) 871 
Clerico  14 
Coccani  6S8 
Cogotto  505    - 
Colli  847 
Collin  110 
Comparini  592 
Confai  onieri  176 
Conti  676 
Contini  53 

Conza  (Seminario)  343 
Conza  (Vescovo)  239 
Coppola  120 
Cordova  561 

Corfinio  (Consorzio)  503 
Cornare  555 
Corona  153 
Corradini  275 
Corvino  765,  767 
Coscia  575 
Cosentini  HO 
Cosentino  16 
Cossu  725  n 
Costantini  112,  652 
Costanzi  257 
Cravedl  145  n 
Graverò  536 

Crema  (Cong.  di  carità)  774 
Cremona  (Comune)  17  n 
Cristiano  804 
Croce  -508 
Cuiuli  698 
Cupone  723  n 
Curtopassi  546 
Cutò  663 


D'Alessio  853 
D'Amato  8 
D'Ambrosio  646 
D'Amely  836 
Danesi  189 
Danzini  851 
D'Angelo  647 
De  Angelis  597 
De  Benedetti  498 
De  Benedetto  444 
De  Bidda  724  n 
De  Cugni  149 
De  Domenico  296 
De  Grassi  347 
De  Jorio  728 
Del  Buono  8S6 
Del  Giudice  8 
De  Liguori  866 
Della  Monica  61 
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Della  Valle  119 

De  Loca  289,  471,  8*70 

Demanio  V.  Finanze 

De  Martin  192 

De  Matteis  ^704 

De  Mayda  638 

De  Mitri  22Ì 

De  Mona  103 

De  Nardo  852 

Denti  105 

Dentice  4*24»  655 

De  Pizzo  497 

D'Erasmo  C03 

De  Robertis  781 

De  Rosa  92 

D'Errico  724  n,  725  n 

Derteneois  812 

De  Ruffgiero  120 

Desantis  9 

De  Sarno  631,  798 

De  Scalzi  784 

De  Simone  734 

Devoto  669 

Di  Aumale  705,  708 

Di  Bartolo  24 

Di  Bitonto  91 

Di  Biasio  284 

Di  Cioccio  503 

Di  Palco  13 

Di  Giampietro  370 

Di  Nardo  76 

Di  Noceto  308 

D'Ippolito  155 

Di  Perta  518 

Di  Sergio  54 

Dolce  470 

Donati  140,  277  n 

D'Ongina  58 

Dosi  688 

Drago  610,  734 

Drocchi  88 

Dusmet  641 


Btconomato  dei  benef.  va- 
canti 410,  423,  500,  509, 
590,  681,  818 

Egridi  T72 

Ercolino  551 

Esposito  374 

Esqnilino  (Società)  725 


S*abrizi  503 
Faella  764,  767 
Paini  108 

Palanca  (Ditta)  242 
Palcon  631,  798 
Falconi  383 
Falconieri  282,  859 
Fainardi  556 
Fanelli  208,  206 
Fantastico  661 
Fantini  273 
Fara  (Cornane)  506 
Fasella  508 
Fatigati  858 
Favara  222 


Fani  249 

Fedele  575 

Federici  465,  801 

Felici  580 

Feola  430 

Ferracciu  564  n 

Ferrantelli  724  «i 

Ferrara  782,  765,  767 

Ferrari  784,  812 

Ferrovie  romane  831,  779 

Ferrovie  meridionali  521 

Feyles  603 

Fiamminfiro  27 

Filangieri  663 

Filiasi  120 

Finanze  3,  6,  14, 17,  18,  22, 
24,  27,  27  w,  40,  44,  46, 
49,  53,  55.  58,  68,  70, 
71  «,  74,  78,  83,  %%  92, 
95,  101,  106,  110,  114, 
115,117,  181,  143  fi,  148, 
153,  161,  164,  168,  178, 
181,  188,  191,  193,  198, 
210,  216,  220,  230,  232, 
289,  240,  242,  254,  258, 
261,  263,  265,  273,  275, 
278,  280,  290,  295,  297, 
302,  305,  308,  311,  313, 
318,  826,  831,  886,  848, 
347,  848,  851,  861,  873, 
875,  878,  880,  885,  889, 
891,  395,  40a,  405,  407, 
410,  413,  418,  421,  424, 
428,  429,  480,  481,  432, 
485,  439,  440,  441,  450, 
458,  457,  463,  468,  470, 
473,  475,  477,  480,  481, 
482,  485,  491,  498,  496, 
498,  500,  501,  511,  514, 
516,  520,  521,  529,  588, 
539,  540,  542,  546,  551, 
553,  555,  557,  558,  560, 
568,  568,  569,  573,  574, 
575,  578,  579,  580,  584, 
585,  587,  588,  591,  595, 
597,  600,  601,  603,  605, 
611,  613,  615,  624,  625, 
626,  632,  635,  636,  638, 
640,  641,  647,  648,  650, 
651,  652,  658,  654,  655, 
656,  663,  667,  668,  669, 
670,  671,  673,  678,  679, 
688,  684,  689,  690,  692, 
698,  699,  700,  703,  705, 
718,  725,  727,  731,  733, 
734,  787,  748,  751,  755, 
757,  760,  768,  765,  767, 
772,  774,  776,  781,  784, 
787,  790,  794,  802,  805, 
812,  818,  828,  824,  826, 
881,  834,  836,  849,  851, 
858,  855,  864,  868,  871, 
874. 

Fiòcchi  86 

Fiore  818 

Fiorese  776 

Fiori  724  n 

Firenze  (Arcivescovo)  571 


»       (Cancelliere)  592' 
»       (Cassa  di  risp.)  826 

Firmaturi  654 

Fiumalbo   (Congregazione 
di  carità)  616 

Fogarole  (Operav  consor- 
ziale) 58 

Foligno  (Cattedrale)  584 

Fondo  pel  culto  18,  86,  81, 
108,  185,  146,  152,  172, 
198,  196,  201,  247,  410, 
428,  463,  509,  518,  586, 
557,  561,  571,  581,  582. 
594,  651,  656,  669,  698; 
717,  774,  776,  807,  816, 
841,  844,  858,»866,  868. 

Fontana  417,  551 

Forlinea  844 

Formiohelli  493 

Forte  838 

Fortunata  575 

Fraiese  351 

Fraio  844 

Franceschini  64 

Franchetti  251 

Franci  704 

Frasnedi  478 

Frasso  424 

Frontali  807 

Furia  556 


Oabrielli  891 

Gaeta  (Comune)  508 

Galletti  241 

Gallo  635,  636 

Gallone  155 

Galluzzo  788,  786 

Gandola  607 

Gangi  650 

Garbati  762 

Gardena  145  n 

Garigliano  17 

Garioll  693 

Garrè  578 

Gatti  478 

Gaz  luce  (Società)  553 

Gazzetta  476  . 

Gemellar i  65Ó 

Genova  (Cassa  Invalidi  del- 
la marina  mere.)  232 

Genova  (Miniere)  769 

Genova  (Società  di  naviga- 
zione) 95 

Genovesi  679 

Gerace  424 

Geraci  148 

Gerosa  (Comune)  288 

Ghemme  (Comune)  506 

Ghezzi  465 

Giacalone  514,  516 

Giamogli  660 

Giannetti  511,  704 

Giannotti  14 

Giffoni  891 

Gigli  652 

Giordanelli  418 

Giostra  815 
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Giovine  3 

Girg-entl  (Cattedrale)  198 

Gironi  600 

Giubollini  338 

Giuliano  *261 

Giunchi  580 

Governatori  60 

Granata  (Opera  pia)  538 

Grano  563 

Grasso  594 

Grazini  716 

Greborio  88 

Greco  18» 

Grifeo  131 

Grisolia  i:o 

Guadagni  395 

Gnadalupi  632 

Guagni  724  n 

Guam  ieri  9 

Guerriero  6S4 

Guastafrodda  (Sacello)  493 

Guastalla  (CoIlog>io)  446 

Guglielmetto  (Istituz.)  74 

Guglielmi  671 

Guido  163 

Gurio  (Società)  601 

Iacono  171 
Iacopino  871 
Imperiale  778 
Irrequieto  732 

ILia  Barbara  311,  421 
Lanata  787 
Lanzi  155 
Lapis  6ó2 
Lastaria  557 
Laureili  813 
Laureti  811 
Lecchi  304 

Legnjiffo  (Cancelliere)  472 
Lello  481 
Leone  658 
Leonesio  245 
Leoni  681 
Lenti  821 
Lenzuolo  6-^9 
Levi  493 
Lia  690 
Lioy  051 

Livorno  (Banca  nnz  )  540 
Lizzano  (Comune)  506 
Locateli l  288,  524 
Loconte  545 
Lopez  725  n 
Lorenzetti  60 
Lorini  581 
Lotti  190,  857 
Lucerà  (Comune)  903,  200 
Lucernari  83 
Lucchesi  254 
Luchotti  521 
Luciani  405 

Lucignano  (Comune^  »51 
Lumare  346 
Luminati  801 
!  Luparelli  485 


MEacerata  (Vescovo)  64 
Macca^none  222  > 
Macchi  219 
Maggi  688 
Magini  402 
Maiorana  27 
Malpeli  97 
Malvasia  178 
Mambretti  676 
Mancini  496 
Mancuso  148 
Manera  720 
Manganaro  297 
Maninchedda  724  n 
Manzon  780 
Maraccino  813 
Maraschini  397 
Marazzani  140 
Marella  225 
Mariani  97,  413,  488 
Marini  725  n 
Mariotta  94 
Mari  sola  259 
Meroni  434. 
Merloni  606 
Martorano  258 
Mascali  Nunziata  (Chie- 
di 326 
Maschi  55 
Mascianisi  807 
Masellis  703 
Mastrola  441 
Mattiazzo  776 
Mayol  407 
Maxia  195 
Mazzarotto  55 
Mazzuconi  220 
Menegollo  840 
Medici  519 
Melani  724  n 
Mele  439,  875 

Melfi  (Chiesa  ricettizia)  669 
Melfi  (Vescovo)  590,  654 
Men carini  724  n 
Menditti  242 
Menni  480 
MeroUi  658 
Messina  (Prefetto)  21 
Messineo  318 
Migliavacca  446 
Milani  330 
Milano  738 

»       (Chiesa)  794 

»        (Fabbriceria)  220, 
760 

»       (Ricevitore  provin- 
ciale) 076 

»       fSoc.  del  gaz)  699 
Milli  496 

Ministero  della  Guerra  875 
»  dell'  Interno  743 

»  dei    lavori  pub- 

blici 282,  316,  518,   858. 
Miraponte  429 
Modica  591 
Moggiani  569 
Moiinari  570,  858  n 
Momo  (Comaiie)' 506 


Mcnchiero  671 

Mondragone  (Comune)  290 

Mongieri  249 

Monroy  254 

Montai  do  866 

Montani  4^7 

Montecorvino   (Congrega- 
zione di  carità)  670 

Montefiascone  (Parroco)  403 

Montefusco  6 

Monte  San  Giovanni  (Co- 
mune) 658 

Morandi  731 

Moronpriu  238 

Moroni  561  i 

Meschini  180  i| 

Mozzo  653  il 

Mugnano  del  Cardinale(Co-  I 
mune)  866  , 

Munafò  886  ! 

Murgia  724  n 

Muro   Lucano   (^fontc  dei 
Morti)  656 

Musumeci  7*^  n 


Napoli  (Àrciconfr.)  68 
»       (Incurabili)  866 
»       (Bit.  di  S.  Raff.)  844 

Nardecchia  73 

Nardini  616 

Nardo  (Subeconomo)  46 

Nardo  (Cattedrale)  272 

Natali  477 

Natta  di  Àlflano  595 

Navarro  265 

Negri  135 

Negroni  676 

Nicolai  679,  759 

Nicolini  779 

Noasca  (Parrocchia)  74 

Nobolo  757 

Nociforo  343 

Noto  (Comune) -171 

Novara  (Prefetto)  506 

Novelli  592 

Nuoro  438 

Nuti  511 


Occagna  508 
Oleggio  (Comune)  50G 
Oliani  184 
Oreglia  185 
OruB  197 


I^acetti  582 

Paci  231 

Paccapelo  60 

Paiardi  325 

Palermo  (Banca  agricola  i- 
potecaria)  rns,  378 

Palermo  (Municip.)227,539 

Palermo  (Opera  pia  Castro- 
nuovo)^  678 

Palermo  (Prefetto)  650,  695 


887 


CofioDifManou  delle  Darti 


r= 


Palli  254 

Palma  155 

Palmi  (Collegiala)  19» 

Panfili  149 

Panino  8*74       , 

Paoli  667,  '789 

Paparelli  503 

Paratore  875,  378 

Parigri  (Soc.  degli  zolfi)  587 

Parlato  858  n 

Parma  (ex  Dacbessa)  oli 

Parrino  82 

Pavia  (Deputazione  provin- 
ciale) 688 

PascQcci  360 

Pasqualini  562 

Passerini  825 

Pastore  24 

Pati  erti  o  858  n 

Parucci  724  n 

Pavanelli  873 

Pazzi  818 

Peda  849 

Pegroraro  209 

Pelagatta  100 

Pellicciari  601 

Penco  724  n 

Peona  724 

Porcossi  184 

Perozzi  790 

Persichetti  485 

Perta  518 

Pescaseeroll   (Congrega .  di 
carità)  398 

Pescetelli  9 

Petralia Sojprana  (Com.)  807 

Piacenza  (Capitolo)  n> 
«         (Ferrovia)  518 
»         (Provincia)  518 
»         (Sacello)  493 

Piazza  115 

Piccirillo  824 

Pipa  353 

Pignatelli  568,  655 

Pignattaro  Maggiore  (Con- 
gregraz.  di  carità)  6':o 

Pilati  222 

Pinerolo  -  Torino   (Ferro- 
via) 163 

Pini  542 

Pioli  812 

Pirisino  230 

Pisa  /t;apitolo)  831 
)'    (Prefetto)  339 

Pi  ucci  807 

Pianeta  253 

Polese  724  n 

Poli  guano   a  Mare    (Capi- 
tolo) 683 

Pompei  667 

Pontedecimo  (Ferrovìa)  536 

Ponno  870 

Porcinari  656 

Poste  (Amministraz.)  881 

Pozzolini  839 

Prestogiovanni  240 
Pretaroli  870 
Prigniino  631,  198 


Princivalle  148  n 
Prinz  718 
Puricelll  277 
Puxeddu  462 


Quadrini  725  n 
Quinto  480 

Raggi  301 

Ragni  834 

Ragusa  Inferiore  (Arcicon- 
fraternita)  482 

Ragusa  (Chiesa  di  S.  Gior- 
gio) 692 

Raimondi  146 

Ramon  631,  798 

Rancante  854 

Ranzato  564  n 

Rapolla  (Vescovo)  590 

Rea  (Municipio)  521 

Reccnia  816 

Reggiolo   (Congregazione 

-     di  carità)  692 

Regnau It  705,  708 

Renda  802 

Reni  553 

Rennow  117 

Re  vedi  n  693 

Ricasoli  450 

Ricciardi  210,  398 

Riecobono  805 

Rietti  (Ditta)  739,  74 ì 

Rinaldi  8 

Ristori  394 

Riva  417 

Rivellini  631,  798 

Rizzari  44,  131 

Rizzo  596  n 

Rizzuto  528 

Rocca  San  Giovanni  (Co- 
mune) 508 

Roma  (Banca  generale^  871 

Roma  (Comune)  321,  414, 
721 

Roma  (Giunta  liquid.)  721 

Roma  (Società  delPEsqui- 
liUo)  725 

Romano  83,  302,  374 

Romeo  700 

Rosario  168,  601 

Rossi  76,  273,  389,  443,  502 

Rossini  866 

Roveti  407 

Rubattino  (Società  di  na- 
vigazione) 95 

Ruffo  120,  642,  728,  743 

Raggi  eri  485,  755 

Rumoolo  813 

Russo  717,  724  n 


Sagliocco  686 
Saitta  575 
Saija  278 
Saini  690 


se 


Sala  659,  724  n 

Sale  724  n 

Salerno  717 

Salerno  (Provincia)  863 

Salomone  185,  410 

Saloni  a  265 

Sanfront  135 

S.  Giacomo  La  Marina  481 

San  Giuliano  44 

Samona  651 

Sansone  9 

S.  Anastasia  fCbiesa)  624 

S.  Mango  sul  Calore  (Con- 
greg.  di  carità)  653 

S.  Maria  Capua  Vetere  (Ar- 
ciconfraternita)  263 

S.  Maria  Vertecoeli  (R.  Sta- 
bilimento) 482 

S.  Mauro  Forte  (Clero)  823 

S.  Nazzaro  Calvi  (Congreg. 
di  carità)  491 

S.  Vittoria  di  Alba  (Co- 
•  mane)  671 

Santonoceto  21 

Sanvitale  500 

Sanza  (Chiesa  ricettizia)  605 

Saraceno  698 

Sardi  200 

Sassone  262 

Sa^rese  468 

Savelli  33,  658,  670 

Sbrescia  621 

Soafarelli  529 

Scafati  (Municipio)  6 

Scannunacca  737 

Sciacca  307 

Sciatto  724  n 

Sclaverano  20 

Scola  668 

Scotto  518 

Segrestani  264 

Sellarci  i  489 

Selletti  590 

Seneca  638 

Senesi  321,  557 

Senise  (Parroco)  684 

Serafini  843 

Serelli  78 

Serra  424,  724  n 

Sestili  831 

Settimo  586 

Sjjrizzi  700 

Siamesi  626 

Signori  505 

Sileci  131 

Silvestri  277  n,  428,  642 

Simile  131 

Sinatra  181 

Sinibaldi  604 

Sistri  5 

Senna  505 

Spano  769 

Spanò  444   . 

Sparvoli  704 

Speranza  600 

Spilotros  585 

Stella  295,  496 

Striani  646 
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Gofuel  e  lUittif  mi  ielle  mirti 


Stponcone  (Comune)  151 
^usa  (Municipio)  119 

Tabarrini  418 

Tafone  668 

Tagliapietra  103 

Tagliaseo  705 

Taleggio  (Comune)  *288 

Tangheri  ini  60 

Taschini  555 

Tempio  (Cattedrale)  230 

Terlizzi. (Seminario)  428 

Terlizzi  (Capitolo)  615 

Terraciani  505 

Tesauro  426 

Tesio  251 

Teti  140 

Tolentino  (Comune)  36 

Tolentino  (Vescovo)  64 

Tomassani  414 

Tomeucoi  658 

Tondini  216 

Tonissi  ()9I 

Torino  (Banca)  665 

Torino  (Città)  413 

Torino  -  Pinerolo  (Ferro- 
vie) 163 

Torre  164  , 

Torre  del  Greco  (Esat.)  681, 
198 


Torrini  121 

Totaro  50 

Trapani  (Prefetto)  222 

.Traverso  669 

Trevigno  (Comune)  99 

Trezza  (Ditta)  805,  148 

Trias  124  n 

Tricarlco  (Vescovo)  585 

Tropia  211  n 

Turrisi  131 

Tutine  428 


Ugolini  801 

Urhania  (Cattedrale)  681 

Urso  24 

Usines  à  zinc  (Societé)  514 


Vaglica  695 

Valenti  124 

Valentino  169 

Vallo  in  Ariano  fColle5.)  594 

Vandone  588 

Varetti  603 

Vassallo  858 

Vedeseta  (Comune)  288 
Vedua  225 
Velia  520 


I 


Vendi  tto  112 
Venturi  616 
Venusio  539 
Verderame  222 
Verona  (Fabbricerìa)  463 
Verona  (Luoghi  pii)  463 
Vigo  616 
Villa  824 

Villafìranca   (Congregazio- 
ne di  carità)  241 
Viola  194 
Virgilio  48,  114 
Visanl  98 
Visse  (Comune) 
Vitale  161,  515 
Vitali  601 
Vittoria  (Comune)  201 


Weiss  481 


Zambelli  288 

Zamboni  690  ' 

Zampiceni  815  I 

Zanchi  615  I. 

Zanetti  488  > 

Zanonoelli  615 

Zedda  853 

Zolfi  (Società  degli)  581 

Zuccarelli  613 
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Articoli  di  CodiGi,  ìm  e  Decreti  citati  nella  Raccolta 


— 1 — 
Irtkùli 


Pagina 


Artigli 


Irtieoli 


Paglia 


IrtbG 


Pairisa 


Articoli 


Pattina 


268 
406 
407 
416 
417 
418 
427 
436 

438 


441 

588 
602 
611 
657 
665 
673 
674 
685 
686 


21 

32 

35 

37 

38 

50 

71 

74 

82 
135 
138 
138 

145 


177 
187 
188 
264 


Disoosmonl  sulla  pnMcazioHe,  Intemretuieie  ed  aspllcazlone  ielle  leggi  li  geserale 


84 
540 

4 

675 

6 

582  f2 

•235 

876 

6-21 

358 

o^'>n 

58-2  w 

582  n 

582» 

58-2  n 

223 

2-23 

792  n 

223 

792 
792 
871 
372 
371 
504 
504 
702 
702 
684 
684 


532 

200 

115 

115 

151 

2r)6 

153  n 

114 

115 

86 

131 

6:)4 

29» 

205 

14;«,15, 

16,28t7 

132 

221 

200 

63 

630 

532 


582 


"  I 


270 
338 
341 
348 
352 
360 


361 


366 
367 
370 


377 


Codice  CiTile 


706 

800 

1101 

752 

218 

758 

782  « 

1160 

764 

693  n 

1145 

694 

1151 

767 

218 

828 

250 
251 

860 

694 

', 

861 

694 

1152 

801 

64 

1153 

802 

64 

1 

832 

618  « 

620 

1167 

632 

1170 

62» 

1178 

858 

213 

1188 

860 

218 

1217 

061 

213 

864 

664 

1234 

868 

663 
,664 

1235 

1051 

362  n 

1236 

• 

591 

1241 

1060 

620 

363  « 

591 

248 

390 

833 

577 

579 

656 

742 

833 

281 

656 

742 

729 

729 

483 

581 

729 

730 

369 

12 

370 

183 

7 

613 


1^45 
1253 
1267 
1271 
1302 
1308 

1310 
1320 
1327 
1331 
1350 


1351 
1353 
1363 
1448 
1475 
1487 
1558 
1641 
1687 
1778 
1837 


183 

390,874 

183 

513 

104 

66 

898 

66 

396 .» 

856 

582 

31 

756 

758 

756 

758 

651 

392 

419 

581 

773 

652 

385  n 

183 

421  fi 


1846 
1846 
1847 
1848 
1867 
1957 
1858 
1862 
2000 

2010 
2011 
2013 
2014 
2018 
2045 
2085 
2120 
2125 
2128 
2143 
2)44 


cmice  li  Protelnra  cìnle 


817 

5-20 

598 

831 

200 

36  n 

199 

478 

499 

524 

36  n 

194 

473 

499 

720 

194 

850 

586 

677 

776 

778 

850 


381 
384 
417 
444 

460. 

465 

466 

468 

470 

471 

481 

485 

488 

488 

481 

500 

512 

517 


518 


287  w 

831 

297 

684 

823 

151 

8")0 

850 

531 

411 

630 

850 

142  « 

411 

531 

91 

222 

656 

194 

473 

726. 

131 


518 

151 

664 

634 

328 

568 

269 

520 

132 

658 

338 

521 

222 

670 

85 

284  n 

671 

23 

523 

442 

578 

85 

525 

28» 

582 

653 

131 

640 

831 

221 

646 

831 

442 

647 

077 

526 

205 

666 

142  n 

528 

222 

144,451 

328 

658 

208 

528 

222 

672 

302  n 

531 

437 

611  n 

543 

91 

677 

611  n 

547 

27 

686 

045 

516 

703 

666 

563 

634 

706 

208 

554 

684 

^07 

269 

568 

680 

725 

850 

568 

684 

727 

303 

583 


611  w 

611  n 

611» 

611» 

611  n 

445,873 

445,873 

541,873 

305  » 

306 

873 

874 

308» 

208 

303  » 

302» 

575 

240 

15 

15 

fili  ». 

756, 865 
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ArDcDli  di  Coiiià,  Letd  e  Decreti  dUO  lelli  Riaalta 


Artìcoli 


Pagiu  I  articoli 


Pigili 


Irtieoli 


Pigila 


Irtieili 


Pagina 


ArticaG 


Parila 


CiillK  peHale 


u 

81 

74 

75 
91 

loa 

108 
104 
113 


52 

53 

575 

407 

249 

103 

210 

251 

818 

435 

485 

485 

717 


185 
140 

188 
818 

846 
847 

848 

851 
858 


118 

87 

210 

858  n 

253 

254 

848 

78 

118 

73 

113 

118 

113 


857 
881 

888 
884 
888 
800 
888 
381 
841 
348 
843 
347 


118 

267 

551 

113 

118 

118 

858  n 

704 

704 

825 

825 

825 

825 


850 
851 
438 
447 


440 
450 
451 
468 

480 
471 
438 


825 

825 

794 

857 

357  w 

857  n 

857» 

357» 

267 

444 

73 

807 

773 


588 
587 
807 

808 
888 
881 

888 
884 


361 

360» 

781 

822 

731 

813 

822 

823 

813 

798 

816 

858  » 

859 


Procedura  penale 


14 
15 
18 
80 
81 


84 


48 
58 

57 

87 


100 
188 
808 
888 
858 
858 


807 

857 

818 

881 

477 

887 

559 

,581 

698 

877 

245 

838 

885» 

762 

608 

825 

881 

92 

886 

880 

762 

640 

825 

'  481 

380 

246 

8^ 

20 

.648 

825 

660 

885» 

805 

794 

825 

888 

885 

• 

499 

802 

646 

825 

481 

569 

888 

51 

647 

698 

884 

601 

762 

52 

94 

880 

551 

845 

811 

358 

656 

94 

657 

850 

482 

558 

658 

427 

789 

358 

51 

401 

278 

762 

800 

657 

195 

417 

294 

680 

789 

405 

410 

51 

762 

807 

657 

427 

58 

580 

298 

800 

657 

477 

480 

109 

668 

717 

316 

92 

667 

555 

677 

868 

810 

854 

854 

596» 

680 

245 

888 

482 

855 

854 

440 

781 

088 

858» 

561 

856 

427 

818 

603 

858» 

606 

854 

488 

462 

748 

457 

888 

92 

884 

58 

475 

155 

813 

271 

857 

427 

484 

858 

781 

858» 

596 

,    387 

457 

487 

762 

786 

858» 

210 

787 

787 

840 

787 

807 

539 

807 

383 

348 

452 

870 

529 

852 

852 

852 

893 

898 

721 

732 

704 

704 


Codice  palale  tottaio 


78    I    717        II 


I     716 


BeffolaieitD  toscano  di  pollila  pinttm 

8    I    249        li        X8    I    99         i)        X8    |    574 

Codice  penale  per  l'tterctto 


180 

188 


848 
847 


140 

884 


848 
721 


721 


699 


857 


721 


II 


Articoli  di  Cullici,  L»gi  e  Decreti  citati  iella  Raccolti 


891 


Articoli 


Pa^^ina 


IrtieeC 


Pagioa 


irticoli 


hgioa 


Articoli 


Pipa 


Articoli 


Pagina 


16 
17 
18 


Colice  di  commertlo 


442 

107 

3g5n 

166 

96 

886 

557 

716 

44U 

140 

41 

992 

55T 

641 

341 

443 

141 

41 

883 

557 

704 

42 

1 

841 


Godici  per  la  mariiia  mercantile 


4B5    I     732 


CoUce  clTile  sardo 

441     I    192»    Il      6»»    I     61ri«    Il      Ma    |     617  «    ||   SIS?    |     873        II    8304     I     821 

Leggi  GlTili  per  Io  repo  delle  Dne  Sicilie 

1138    I       519  W    II   i«71     ;     873        ||   1M6    I     749        II    «168    I     52 

Procedura  Civile  delle  Die  Sicilie  " 

63    I     23  II        63    I     26  {|     1016    I     133        i|     1041    i     183 

Codice  anstriaco 


366 

038 


57 
522 


1044    I     38 


1047 


522 


1061     I     322 


1066     I     322 


Codice  ciTile  Imcese 

644    I     792  M    II     646    I     792  n    II     637    1     623        i|    9166    >     '^^9 

Codice  di  pcedora  ciTile  firaiceie 

401     I     598        II   8109    I     873 


Codice  mutare  francese 


896    I    848 


892 


ArticDli  li  Godici,  \jm  e  Decreti  citati  iella  Baccolta 


18  luglio  1791 

5  aprile  1795 

pag.  412 

21  settembre  1805 

pag.  841 

2  agosto  1806 

8.  544  n 

1  settembre  1806 

1.  290 

8  giugno  1807 

4.  290 

20  giugno  1808 

0.  *^90 

3  dicembre  1808 

31.  290 
86.  290 

17  gennaio  1810 

8.  .^90 

16  dicembre  1813 
1,  a.  749 

7  ottobre  1815 

pag*.  412 

18  aprile  1816 

pag.  680 

30  gennaio  1817 

pag:.  837 
97y  68.  401 
70,  71.  387 

10  giugno  1817 

pa^.  384 
100,  lOl.  385 

20  dicembre  1817 

pag.  749 

7  gennaio  1818 

pag.  727 

6  luglio  1818 

pag.  727 

1  agosto  1821 

pag.  792  n 

21  settembre  1818 

pag.  727 


19  luglio  1825 

pag.  755,  788 

14  lugUo  1826 

pag.  727 

29  dicembre  1828 

59,  55,  56,  58.  134 
SO.  184 

28  giugno  1832 

pag.  483,  484 

7  gennaio  1834 

pag.  484 

22  gennaio  1834 

pag.  4H4 

24  marzo  1834 

pag.  4^4 

21  giugno  1836 

pag.  7.55,  7H8 

29  dicembre  1836 

9.  331 

.     11  luglio  1837 

08.  793 

18  luglio  1837 

pag.  623 

17  agosto  1838 

pag.  290 

11  marzo  1839 

pag.  782  n 

8  dicembre  1841 

pag.  484 

16  luglio  1844 

pag.  321 
15.  331 

4  marzo  1848  (Statuto) 

18.  66% 

84.  476,  547 

85.  476 

80.  476,  792 
70.  546,  547,  548 

9  febbraio  1850 

pag.  875 
57.  690 
78.  691 

Tariffa 

U8.  690 


5  giugno  1850 

pag.  618  A 

12  luglio  1850 

pag.  618  n 

10  marzo  1851 

pag.  618  n 

13  agosto  1851 

pag.  623 

10  agosto  1853 

37.  79^  H 

9  settembre  1854 

pag.  164  n,  165  n 

7  ottobre  1854 

pag.  170 

10  maggio  1855 

0.  227 

29  maggio  1855  n'  878 

pa^-.  705,  820 
20.  159 

18  maggio  1857 

pag.  651 

13  luglio  1857 

pag.  821 

19  ottobre  1859 

pag.  792,  793  «,  794 
6.  14,  793 
11.  794  n 
10.793,  794» 

23  ottobre  1859 

pag".  752 
107,  118.  754 

20  nov.  1859  {Miniere) 

15,  28,  58,  68,  108,  771 
166.  7"0 

20  nov.  1859  (Opere?  p/>) 

pug.  2;s5  n 

20  nov.  1859  {Op.  pubb,) 

301.  474 

26  settemb.  1860  n'  4314 

8,  4.  682 

17  ottobre  1860 

pag.  202 


Moolì  il  Coillcl,  Leo!  e  Decreti  (itiU  lellt  Bietelti 


eoa 


II 


ILdicemb.  1860  n^  205 

13.  159 

16.  ]'74 
16,  ai.  544 

15  dicembre  1860 

pag.  170 

20  dicembre  1860 

pag.  no 


•O.  663 
84.  299 
95.  299,  052 

4  maggio  1862  n""  595 

36,  37,  40.  299 

4  maggio  1862  n»  597 

4,  26.  65 
33.  66 


3  gennaio  1861  n^  705    i    5  maggio  1862  n**  604 

pag.  39  •  *»  «I  36.  754 

13.  159 
15.  174 


16  gennaio  1861  n°  4608 

3,  13.  682 

17  febbraio'  1861  n"  218 

pag.  12,  4-,  4^,  519,  552, 
557,  699,  867,  868 

3.  48 

5.  557,  867 
91.  159 
93.  174 

97.  412 

98.  433  n 

10  luglio  1861  n^  94 

pag.  476 

28  luglio  1861  n°  132 

pag.  537 
14.  537 

16.  241,  537 

17.  95.  537 
79.  676 

3  agosto  1861 

18.  56  n 

13  ottobre  1861 

1,  4.  6.  412 

3  novembre  1861  n°  302 

11,  71.  879  n 

21  aprile  1862  n^  585 

pag.  130 

21  aprile  1862  n^  587 

pag.  39,  46,  66 
1.  189,  6i5,  H46 
9.  164  «,  165,  166,  785 

19.  80 
13.  499 
16.  625 
17  262 
18.  639 
31.  213 
88.  634 


6  maggio  1862  n'  593 

13^  306 

14.  305  n,  306 

15  maggio  1862  n''  602 

36.  IQ 

3  agosto  1862  n"  753 

pag.  618  n 
3.  235 
13.  401 

15.  620,  622,  623 

16.  623 
90.  235 

10  agosto  1862  n'  743 

pag.  430,  611,  851 
19.  279 
96.  1^3,  134 

14  agosto  1862  n^  800 

44.  116 

20  agosto  1862  n'  826 

pag.  697,  698 

11  settemb.  1862  n"  867 

pag.  391 
56.  417,  588 
84.  375  . 
65.  49,  436 
80.  391 

21  settemb.  1862  n' 891 

9.  18 

27  novemb.  1862  n»  1007  • 

pag.  618  n 

29  aprile  1863  n"  1223 

pag.  203 
9.  208 

12  maggio  1863  n""  1289 

pag.  203 

17  maggio  1863  n*»  1270 

10.  612  n 


25  agosto  1863  n"*  1444 

97.  612  M 

13  settemb.  1863  n^  1476 

pag.  618  n 

27  settemb.  1863  n**  1483 

pag.  145 
1   326 
3.271,  277  n,  278,503 

11  ottobre  1863  n"  1500 

pag.  743  n,  774  n,  746 
l;  747  n 

5.  743 

25  ottobre  1 863  n°  1527 

Dag.  743  n,  744  n 
38.  747  n,  748 

5  novemb.  1863  n^  1534 

pag.  146 
18.  331 

38.  160 

13  dicembre  1863  n«  1699 

5,  861.  862 

13  dicemb.  1863  n«  1628 

130,  131.  879,  879  n 

14  aprile  1864  n"  1731 

39.  414 

26  giugno  1864  n"  1817 

pag.  618  n,  620  « 

3  luglio  1864  n"  1827 

pag.  317,  762 

6.  317,  687 
10.  247 
13.^317 

91.  95.  833 

10  lugUo  1864  n^  1839 

966,  968.  833 

14  lugUo  1864  n"  1830 

pag..  236,  826,  828 
a.  233  ^,  284,  243 
9.706 

13.  828  n 

15.  553,  587  n,  709  «, 
710  n,  829  n 

16.  44,  768 

17.  243 
94.  830  n 
39.  192 

49.  236,  237 

14  luglio  1864  n"  1831 

pag.  435 


894 


Meoli  di  Colici,  Leggi  e  DecrtO  titaU  iella  Ricnlta 


19  dicembre  1864 

pag.  623    . 

26  gennaio  1865  n'  2134 

pag.  430,  435 
1.  11 
9.  lì,  l'I 

20  marzo  1865  n^  2248À 

15.  156  flf  15*7, 158,  226. 
501,  508,  646 

86.  330n,  341, 342,  35491, 
351  n,  859  n,  360,  50' 

«7.  501 

34.  285  n,  340 
36.  151,  152 
37  340 

39!  156,  226,  28^,  286  fi, 
281  n,   288 

40.  151,  226,  286 

41.  220,  286  n 
43.  151,  226,  286 

43.  226 

44.  285 

47,  48,  49,  50.  354  ff 

70.  851  n 

76.  150-152,  156,  286  « 

87.  203,  324,  608  fi 
.    94.  324 

98.  351  n 
lOa.  203,  324 
113.  158 
116.  508 

116.  152,  154 
133.  445,  504 
127.  504 
143.  151 

147.  12,  228,  220 

148.  228 

149.  12 
173. 618  n 
308.  104  < 
333.  226,  221 

20  marzo  1865  n°  2248  B 

4.  6.  505 

6.  261,  505,  162 

7.  6.  505 

36.  36,  44.  419 
70.  103 
106.  103 

117.  419 

20  marzo  1865  n""  2248  E 

pag.  811 
1.  120 

3.  63,120,312,413,518, 

636,  811 

3.  120 

4.  120,  812,  418,  518, 
142 

6.  31,19,  145,  189,411, 
636,  119 
11.  633 
13.  22 


20  marzo  1865  n^  2248  F 

1.224 
43.  44.  48.  501 
.    91.  223 
111.  118.  503 
181.  880  fi 

134i  120,   223,   224,    312, 
431,  521 

133.  SII,  312 

134.  311 
179.  503    , 
361.  383.  119 
336.  401 
34i.  414 

18  maggio  1865  n"  2386 

108.  351  n 

26  maggio  1865  r  2318 

53.  2»1 

25  maggio  1865  n**  2319 

papr.  383 
70,  71,  73.  383 

8  giugno  1865  n"  2321 

33.  221 
36,  38.  151 
103.  394 

15  giugno  1865  n"  2396 

13.  315 
30.  6 

33.  6,  520 

84.  188,  804,  805,  815, 

562 
35.  304,  305 

38.  805 

39.  562 

81.  304,  305 
38.  6 
48.  891 

15  giugno  1865  n"  2398 

154.  662 
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Aoqne. 

1.  Se  lo  Stato  conceda  a  taluno  una 
derivazione  d' acque  pubbliche  per  animare 
un  opificio  con  pasea^gio  su  fondi  non 
propri  del  concessionario,  e  se  la  compe- 
tente autorità  amministrativa,  nell'interesse 
del  buon  regime  delle  acque  pubbliche, 
abbia  dovuto  determinare,  non  solo  il  punto 
della  presa  di  acqua,  ma  anche  quello  dello 
sbocco  e  il  corso  intermedio,  segnando  la 
linea  dell'intero  canale  e  1  suoi  profili  lon- 
gitudinali e  trasversali  ai  termini  dell'  ar- 
ticolo 183  della  legge  sulle  opere  pubbliche 
e  3  del  regolamento  8  settembre  186*7  p«r 
la  derivazione  delle  acque  pubbliche,  i  li- 
miti della  competenza  giudiziaria  sono  i 
seguenti  : 

1*  È  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  decidere  in  caso  di  contestazione 

se  la  concessione  e  gli  altri  provvedi- 
menti furono  dati  nelle  debite  forme  dalla 
competente  autorità  amministrativa, 

se  furono  rispettati  1  diritti  anterior- 
mente quesiti, 

se  esistono  le  condizioni  della  servitù 
legale  di  acquedotto  nei  limiti  segnati  dal- 
l'art. 598  del  codice  civile^ 

2^  Ammessa  dalle  parti  o  riconosciuta 
dal  magistrato  la  servitù  di  acquedotto  nei 
suoi  confini  legali,  la  servitù  diventa  ne- 
cessarla.  E  quindi  l'autorità  giudiziaria  non 
è  competente  a  modificare  il  tracciato  del 
canale  e  le  altre  condizioni  prescritte  dal- 
l'autorità  amministrativa,  come  indispen- 
sabili per  l'attuazione  della  servitù  senza 
offesa  al  buon  regime  delle  acque  pubbli- 
che. Sezioni  unite  4  maggio  4880,  Di  Giam^ 
Pietro  e"  Pretaro li^  Ponno  ed  altri,  pag.  310 
2.  Però  l'autorità  giudiziària  è  competen- 
te a  provvedere,  non  solo  sulle  indennità  pe- 
cuniare^  ma  anche  a  disporre  quei  mezzi 
suppletivi,  che  senza  toccare  le  prescrizioni 
amministrative  potessero  volgere  a  rendere 
meno  incomoda  la  servitù  e  a  meglio  tute- 
lare le  proprietà  a  quella  soggette  n.  pag.  371 

3.  Spetta  alla  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  di  emanare  l'interdetto  inibi- 
torio per  opere  intraprese  da  un  comune 
sulla  sponda  di  un  fiume  col  divisamente 
di  formare  una  palafitta  per  difendere  ta- 
luni fondi  di  proprietà  comunale.  Sezioni 
unite  Sf  maggio  1880,  Consorzio  della  bea- 
lera di  Alpignano  e  Casellette  c^  Comune  di 
Chiavrie pag.  431. 

4.  L'autorità  giudiziaria  non  può  pren- 
dere ingerenza  negli  atti  della  pubolica 
amministrazione  che  ha  ordinato  il  modo 
e  il  termine  di  costruire  arginature  e  ri- 
parazioni ad  un  fiume.  Sezioni  unite  /  feb- 
orato  4880  Provincia  di  Salerno  c«  Al- 
fani pag.  863. 

5.  Un'opera  idraulica  concernente  le 
acque  pubbliche,  che  intende  al  migliora- 
mento dell'agricoltura  e  che  fu  dall'auto- 
rità amministrativa  riordinata  colle  norme 
della  legge  20  marzo  1865  sulle  opere  pub- 
bliche, abbenchò  abbia  per  iscopo  l'irriga- 
zione di  terreni  privati,  d  tuttavia  d'inte- 


resse pubblico  e  come  tale  va  regolata  se- 
condo le  disposizioni  della  suddetta  legi>:e 
Sezione  civile  26  giugno  1880,  Opera  consor- 
ziale del  canale  di  Corfinio  e»  Paparelliy  Fa- 
brizia Fascila^  D'Erasmo  e  Di  Cioccio  pag.  m'à 

6.  Il  disposto  dell'art.  124  della  legge 
sulle  opere  pubbliche  •  del  20  marzo  1865 
n»  2248  ali.  F,  che  dichiara  di  esclusiva 
competenza  dell'  autorità  amministrativa 
lo  stabilire  e  provvedere  sulle  opere  che 
nuocciono  al  buon  regime  delle  acque  pub- 
bliche, alla  difesa  e  conservazione  delie 
sponde,  non  esclude  che  possa  proporsi  a- 
vanti  l'autorità  giudiziaria  l'azione  per  ri- 
sarcimento di  danni  cagionati  ad  un  fondo 
privato  dalle  opere  contemplate  nell'arti- 
colo medesimo  n.  Sezioniunite  /5  genn.  4880, 
Della  Valle  e*  Municipio  di  Susa  pag.    119 

7.  Quando  per  la  posizione  dei  luoghi, 
pel  volume  delle  acque  e  le  altre  circo- 
stanze, la  competente  autorità  ammini- 
strativa ha  riconosciuto  che  un  corso  di 
acque  forma  parte  del  pubblico  demanio,  e 
ne  ha  determinato  il  corso  naturale,  ed  ha 
vietato  alcune  opere  nell'alveo  o  lungo  le 
sponde  come  pregiudizievoli  al  buon  redime 
delle  acque  pubbliche,  quel  giudizio  tecnico 
amministrativo ,  emesso  nel  pubblico  inte- 
resse, non  può  essere  soggetto  a  revisiont* 
innanzi  l'autorità  giudiziaria.  Sezioni  uni- 
te 49  aprile  4880,  Favara  Verderame  e  Pre- 
fetto di  Trapanici  Filati Maccagnohe  pa^.  ^ìi 

8.  In  tal  caso  anche  la  domanda  di  rin- 
franco di  danni  allora  soltanto  rientrerà 
nella  competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
quando,  riconosciutala  legittimità  dell'atto 
amministrativo,  non  si  chieggala  revisione 
di  quel  giudizio  di  estimazione,  ma  si  elevi 
la  disputa,  se  il  danno  patito  pel  pubblico 
interesse  aia  luogo  a  compenso  come  per 
espropriazione  a  causa  di  utilità  pubblica 
fart.  438  cod.  civ.J,  o  sia  un  limite  imposto 
per  legge  alla  proprietà  privata  nel  suo  e- 
sercizio,  senza  diritto  a  compenso  (articolo 
486  ivi).     . :   .    ivi 

.9.  Le  quistioni  di  diritto  privato  tra  i 
proprietari  rivieraschi ,  la  domanda  di  rin- 
franco di  danni  per  le  opere  che  uno  od 
altro  di  loro  abbia  £aitte  nell'  alveo  o  contro 
la  sponda  del  fiume,  sono  di  ordinaria  com- 
petenza dell'  autorità  jgiudiziaria  .  .  ivi 
10.  Solo  in  questi  casi  non  può  il  pri- 
vato, anche  dopo  la  pronuncia  deirautorità 
giudiziaria,  procedere  da  so  a  far  distrug- 
gere opere  nell'alveo  o  lungo  le  sponde 
del  fiume,  senza  il  consentimento  dell'au- 
torità amministrativa  (art.  1  e  9L  della  legge 
sulle  opere  pubbliche,  ed  art.  4  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo) .    .    .   tifi 

11.  Sono  di  competenza  dell'autorità  am- 
ministrativa, e  non  della  giudiziaria,  le 
quistioni  intorno  alla  legittimità  della  co- 
stituzione e  regolamento  di  un  consorzio 
nelle  materie  contemplate  dalla  legge  sui 
lavori  pubblici  e  risguardanti  la  costruzione 
di  strade  o  il  regime  delle  acque,  ogroi- 
qualvolta  essa  sia  impugnata  non  per  vizio 
nelle  forme  legali,  ma  per  la  non  opportu- 
nità e  convenienza  del  provvedimento,  come 
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per  mancanza  d' interesse  in  qualcun  dei 
comuni  compresi  nel  consorzio.  Sezioni 
unite  9  luglio  i880,  Comuni  di  Agnellengo, 
Monto,  LizzanOj  Fara,  e  Carpfgnano  Sesta,  Co* 
mune  di  Oleggio  e  Prefetto  di  Novara  c«»  Co- 
mune di  Ohèfkme .    : pag^.  506 

12.  In  virtù  delVart.  118  deilaleRge  20 
marzo  1865  sulle  opere  pubbliche,  cbe  as- 
simila alle  deliberazioni  dei  consigli  e  delle 
griunte  comunali  le  deliberazioni  dei  con- 
sigli d'  amministrazione  di  consorzi,  in 
quanto  uno  statuto  o  un  regolamento  non 

S rescriva  il  contrario,  la  deliberazione 
'  amministrazione  di  un  consorzio  relativa 
alla  liquidazione  dei  conti  d'un  cassiere  è 
titolo  avente  forza  esecutiva.  Sezione  civile 
S^  Qiugno  4880  Opera  consorziale  del  canale 
di  Corfinio  e»  Paparelli,  Fabrizi,  Fascila, 
D*  Erasmo  e  Di  Cioccio    ....    pag.  503 

13.  Errò  adunque  la  sentenzacne  negò 
forza  esecutiva  a  tal  deliberazione,  sol  per- 
chè nello  statuto  del  consorzio  non  ò  e- 
spressamente  disposto  che  la  medesima  sia 
eseguibile  coi   mezzi   privilegiati  .    .    ivi 

14.  E'  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  il  decidere  se  1*  opera  idrau- 
lica di  un  canale  apparten^]^  ai  consorzi 
per  la  irrigazione  o  a  quelli  per  gli  scoli 
artificiali tvi 

V.    Conflitti  (materia   civile).   Opere 
pubbliche. 

Acquiescenza 

l.  L'acquiescenza,  fondandosi  sopra  un 
tacito  assenso,  si  può  argomentare  soltanto 
da  fatti  liberi  e  volontari,  non  da  atti  ne- 
cessari e  imposti  sotto  pena  di  decadenza. 
Sezione  civile  //  ntano  4880,  Rimari  Sina- 
tra  c*Finame,  Qrifeo,  Sileci  e  Simile  ptig.  181 

?.  Specialmente  non  è  dato  ritenere 
l'acquiescenza,  quando  gli  atti  necessari 
Fono  epiessi  con  salutari  proteste,  le  quali 
dopo  i  primi  atti  non  è  necessario  rin- 
novare   ivi 

3.  Non  vi  è  acquiescenza  in  chi  riceve 
un  pagamento,  se  la  sentenza  che  l'ordina 
viene  eseguita  dalla  controparte,  e  se  nel 
riceverlo  emette  ogni  più  salutare  protesta. 
Sezione  civile  8  gennaio  4880,  Finanze  dello 
Stato  e*  Maiorana  Fiammingo  .    .    pag.  82 

4.  Dal  &tto  del  pagamento  delle  spese, 
eseguito  dall'amministrazione  finanziaria 
senza  atti  coattivi,  non  può  arguirsi  quel- 
la presunta  accettazione  del  giudicato  da 
cui  risulti  la  rinunzia  al  diritto  d' impu- 
gnarlo. H.  Sezioni  unite  S  maggio  4880,  Finan- 
ze co  Congregazione  di  carità  di  Capua  pag.  880 

5.  La  finanza  che  si  conforma  alla 
condanna  riportata  in  forza  di  sentenza 
emanata  in  secondo  grado,  non  rinunzia 
Al  diritto  d'impugnarla  con  quei  mezzi 
concessi  dalla  legge,  molto  più  se  il  vin- 
citore avesse  già  dato  a  divedere  di  vo- 
lere eseguire  la  sentenza.  Sezione  civile  Ì9 
inaggio  4880,  Finanze  e»  Serra  principe  di 
Gerace  e  Dentice  principe  di  Frasso  "p&g.  424 


Alcool 

1. 11  proprietario  che,  entro  i  limiti  posti 
dagli  articoli  TI.  33  e  5*7  del  regolamento 
21  agosto  1879,  estrae  1*  acquavite  dai  pro- 
dotti dei  propri  fondi,  per  suo  conto  ed 
uso  esclusivo,  è  esente  da  tassa;  ma  sog- 
giace alle  regole  stabilite  pei  fabbricanti 
nella  parte  che  eccede  quei  limiti.  Sezione 
penale  7  giugno  4880,  Mariani.  .    pag.  48« 

2.  Esso  deve  dichiarare  la  quali tàr  della 
materia  da  distillare,  il  numero  d' identi- 
ficazione, la  capacità  dell'  apparato  e  la 
quantità  dell'acquavite  da  prodursi;  né 
può  incominciare  la  operazione  prima  che 
l'agente  delle  imposte  glie  ne  abbia  dato 
il  permesso  e  l' ingegnere  del  macinatone 
aboia  stabilito  il  tempo  necessario  .  .  iv* 
.  3.  La  licenza  per  l'estrazione  dell'acqua- 
vite dalle  vinacce  e  la  licenza  per  l'estra- 
zione dell'acquavite  dalla  flemma,  ossia 
per  la  distillazione  della  sola  flemma,  sono 
due  permessi  distinti,  anche  se  queste  estra- 
zioni debbano  accadere  consecutivamente 
per  due  operazioni  diverse ivi 

4.  Cade  qjiindi  in  contravvenzione  chi. 
avendo  avuto  il  permesso  ed  il  tempo  pre- 
fisso per  le  due  operazioni  consecutive,  è 
sorpreso  mentre  continua  la  prima  opera- 
zione oltre  il  tempo  per  essa  stabilito,  ben- 
ché corra  ancora  il  tempo  concesso  per  In 
seconda ivi 

AUodiaUtà. 

E*  nulla  per  difetto  di  motivazione  la 
sentenza  che  non  discute  l'allodialltà  delle 
terre  possedute  da  chi  invoca  un  possesKo 
più  che  trentennario.  Sezione  civile  9  aprila 
1880,  Iacopino  e*  Finanze  .    .    .    pag.  811 

AmmoiilBlone 

1,  L'ammonizione  a  meglio  comportarsi, 
data  dal  pretore  in  forza  d'ella  legge  sulla 
pubblica  sicurezza,  importa  dichiarazione 
Giudiziaria  della  qualità  negli  ammoniti 
di  persone  sospette  secondo  l'art.  44T  del  co- 
dice penale  n.  Sezione  civile  47  aprile  4880, 
P.  M.  e»  Piga  Zedda  .....    pag.  35^ 

2.  A  procedere  contro  l' imputato  di 
contravvenzione  all'ammonizione  e  di  va- 
gabondaggio ò  competente  11  giudice  del 
luogo  dove  gli  fu  inflitta  l'ammonizione, 
tanto  più  se  ivi  sia  pure  il  domicilio  ch'e- 
gli si  obbligò  quindi  a  mantenere.  Sezione 
penale  iS  gennaio  4880,  Tagliapietra^dig.no'ii 

Amnlstift 

1.  È  condizione  chiara,  precisa  ed  as- 
soluta, apposta  dall'art.  4  del  r»  decreto  di 
amnistia  del  19  gennaio  1818,  che  gli  im- 
putati di  contravvenzione  alle  attuali  leggi 
sulla  tassa  di  bollo  e  registro,  per  essere 
ammessi  a  goderne^  debbano  entro  tre  mesi 
dalla  data  di  esso  decreto  adempiere  al 
pagamento  delle  tasse  tuttora  dovute.  Se* 
zione  penale  7  marzo  4880,  Argenta  pag.  104 
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•2.  Le  eccezioni  di  igfnoraiiza  e  di  buo- 
nafede, per  efesere  rìmeRsi  in  tempo  utile, 
non  possono  in  verun  modo  esser  prese  In 
considerazione  e  servire  di  scusante  .    ivi 

3.  La  condonazione  di  pene  pecuniarie 
per  la  r*  amnistia  del  19  gennaio  187S,  in- 
terpretata anche  in  senso  lato,  era  sempre 
condizionata  a  ciò  che  si  pagasse  nel  ter- 
mine di  tre  mesi  il  residuo  debito  al  de- 
tuanio.  Laonde  l' offerta  era  incompleta  e 
quindi  inefficace,  se  trattandosi  di  condo- 
nazione parziale  della  mn iti,  non  fu  offerta 
col  resto  anche  la  narte  di  multa  non  con- 
donata. Sezione  civile  10  giugno  4880,  Sca^ 
f creili  co  Finanze   ..•'.'..    pag.  529 

4.  Non  si  può  eccepire  per  la  prima 
volta  in  cassazione  che  la  pena  del  quin- 
tuplo della  tassa  di  successione  fu  condonata 
dal  r«  decreto  di  amnistia  del  19  arennaìo 
18^8.  Sezione  civile  46  marzo  4880  Becchi  e» 
Finanze pag.  181 

Appalto 

l.  Sono  applicabili  le  leggi  comuni  e  la 
f!ompetenza  dei  mngistrati  ordinari,  sia  che 
trattisi  di  quistìoni  tra  l'appaltatore  e  la 
pubblica  amministrazione  che  riguardino  i 
patti  del  contratto  e  la  intelligenza  da  darsi 
ai  medesimi,  sia  che  sorga  controversia  sul 
modo  di  esecuzione  dell'onera.  Sulla  bontà 
t»d  attitudine  della  cosa  fornita  ner  quel 
uubhlico  servizio  n.  Sezioni  unite  4i  agosto 
1880.  Ministero  delia  Guerra  c"  Mele  pag.  9ri^ 

•2.  In  ispecie  quindi  è  di  esclusiva  com- 
petenza giudiziaria  il  deciderò  so  la  prov- 
vista d'acciaio  fatta  ad  una  fabbrica  mili- 
tare di  armi  sia  o  no  della  qualità  e  bontà 
convenuta  nei  capitolati  di  appalto  e  risul- 
tante dal  campione,  o  so,  trovandosi  ossa 
conformo  ai  patti,  sia  tenuta  la  fabbrica  a 
corrispondere  il  prezzo ivi 

8.  E'  quìstione  di  merito,  che  non  può 
influire  sulla  determinazione  della  compe- 
tenza, il  decidere  se  il  richiamo  al  collaudo 
fatto  nel  capitolato  d'appalto  sia  obbliga- 
torio per  le  parti  ad  oggetto  di  costituirne 
un  giudizio» if)i 

Appello  # 

1.  l'appello  del  garante  si  comunica, 
stante  la  identità.o  comunione  d'interessi, 
al  garantito,  e  quello  del  garantito  al  ga- 
rante. Sezione  civile  S4  luglio  4880,  Sia- 
mesi c«  Finanze] pag.  «26 

2.  Contestata  in  prima  istanza  la  lite 
per  lo  svincolo  della  sostanza  dotali  zi  a  della 
cappellania,  non  si  può  per  la  prima  volta 
in  appello  proporre  la  domanda  di  non  es- 
sere soggetta  a  conversione  la  cappellania 
medesima.  Sezione  civile  44  giugno  4880^ 
Natta  dì  Aljiano  e»  Finanze   .'  \    pag.  595. 

8. Per  giudicare  sesia  o  no' appellabile 
la  sentenza  di  un  tribunale  correzionale 
che  ha  condannato  alcuno  per  contravven- 
zione ad  una  logge  fln  anzi  aria,  non  si  deve 
ritener  come  misura  la  pena  effettivamente 
applicata  al  reo  dal  magistrato,  slbbene 
quella  dalla  legge  astrattamente  sancita;  e 


ciò  giusta  il  n«  1  dell'art.  899  del  cod.  di 
proc.  pen.f  confrontato  coir  art.  352  dello 
stesso  codice  n.  Sezione  penale  4H  gennaio 
4880,  Totaro pag.  50 

4.  Dopo  che  la  corte  d'appello  ebbe  a  di- 
chiarare che  uno  solo  ora  l' interessato  in 
causa,  sì  da  non  potersi  far  luogo  alla  chia- 
mata di  altri,  invano  si  oppone  in  cassa- 
zione risultare  da  atto  ingiunzionale  e  da 
altri  documenti  la  qualità  ereditaria  e  quin- 
di l'interesse  di  un'altra  persona.  Sezione 
civile  SS  giugno  4880,  Calabretto  c«  Fondo 
pel  culto,    i pag.  841. 

5.  Chi  rivendica  un  fondo  non  può  es- 
sere dalla  corte  di  rinvio  condannato  al 
rimborso  di  miglioramenti  .se  la  sentenza 
del  tribunale,  che  non  conteneva  alcuna 
condanna  in  proposito,  era  passata  in  cosa 
giudicata  per  mancanza  di  appello.  Sezio- 
ne civile  9  giugno  4880,  D* Alessio  e»  Fii^att- 
jfctf  .    . pag.  jir>3 

6.  Il  pubblico  ministero,  del  pari  che 
r  imputato  e  la  parte  civile,  deve  presenta- 
re l'atto  di  appello  dalla  sentenza  del  pre- 
tore alla  cancelleria  di  questo  e  non  al  tri- 
bunale competente  a  giudicarne.  Sezione 
penale  7  aprile  4880,  Pubblico  Ministero  e» 
Tesauro pag.  426 

•7.  Il  procuratore  del  re,  per  interporre 
anpello  dalle  sentenze  dei  pretori  e  soddi- 
sfare al  precetto  dell'art.  356  del  codice  di 
procedura  penale,  può  valersi  del  mezzo  della 
jìosta  ed  inviare  il  suo  atto  ed  ì  motivi  di 
appello  alla  cancelleria  della  pretura  ove 
la  sentenza  fu  pronunziata,  purché  il  can- 
celliere ne  faccia  sotto  pena  di  nullità  re- 
golarmente constare  negli  atti  con  sua  notA 
autentica,  segnandovi  la  data  dell'arrivo 
postale.  Sezione  penale  8  novembre  4880, 
danzante pag.  854 

8.  Quando  il  pretore,  benché  incompe- 
tente, ha  pronunciato  sentenza  assolutoria, 
il  pubblico  ministero  non  può  promuovere 
lo  stesso  giudizio  presso  il  magistrato  che 
esso  crede  competente,  senza  togliere  pri- 
ma l'ostacolo  di  quel  giudicato  con  uno 
dei  rimedi  prescritti  dalla  leirge.  Sezione  pe- 
nale 7  agosto  4880,  P.  M.  e»  Tesauro  pag  426 

9.  In  materia  di  contravvenzione  1*  im- 
putato può  appellare  dalla  sentenza  preto- 
riale  solamente  quando  la  pena  inflìtta  sìa 
degli  arresti.  Sezione  penale  7  giugno  4^80. 
Gazzetta pag.  4*76 

10.  Giusta  la  disposizione  dell'  art.  399 
del  cod.  di  proc.  pen.,  le  sentenze  proffe- 
rite dai  tribunali  correzionali  che  portino 
solo  condanna  a  peua  pecuniaria  non  ecce- 
dente le  lire  600  e  non  accompagnata  da 
altra  pena  correzionale,  non  sono  anpel- 
labili.  Sezione  penale  49  maggio  4880,  De 
Nardo pag.  S5'2 

11.  Se  di  due  appellanti  uno  solo  com- 
parisce, si  può  contro  il  non  comparso,  a 
domanoa  dell'appellato,  for  pronunciare  il 
rigetto  dell'  appello  senza  esame. 

12.  Se  invece  le  parti  consentano  che  la 
causa  si  tratti  nel  solo  interesse  dei  pre- 
senti, non  è  caso  di  integrazione  d' ufficio 
ai  termini  dell'  art.  469  proc.  civile,  e  la 
pronuncia  non  dà  luogo  a  censura  In  corte 
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dì  cassazione.  fJezi'one  civile  ^0  giugno  ^880, 
S^cafarelli  c«  Finanze paff.  ^)^9 

13.L*applicazione  dell*apt.  103(let  codice 
di  procedun  civile  é  limitata  ag-U  appelli 
dalle  sentenze  che  abbiano  statuito  sopra 
eccezioni  di  nullità  per  inosservanza  di  ter- 
mini e  di  forme,  ma  é  inapplicabile  alle 
sentenze  che  abbiano  risoluto  qnistionl  di 
merito.  Spioni  unite  S5  agosto  ISSO,  Chiatti 
e»  Baìica  di  Torino pagf.  6<53 

14.  Quindi  non  viola  il  suddetto  arti- 
colo 703,  e  devesi  interporre  appello  entro 
il  termino  ordinario  e  non  entro  15  fflorni, 
se  colla  opposizione  ag-li  atti  esecutivi  in- 
trapresi colle  forme  stabilite  dalla  leprgre  20 
aprile  1871  siasi  attaccato  di  nullità  l'intero 
procedimento  per  non  essere  stato  osser- 
vato l'ordinario  sistema  di  esecuzione  pre- 
scritto dal  codice  di  procedura  civile  ed 
impugnato  anche  il  debito,  sostenendo  es- 
sere da  altri  dovute  le  imposte  por  le  quali 
era  stata  intrapresa  la  esecuzione.  .    .    ivi 

V.  Acquiescenza, 

Approprìasione 

Non  ha  carattere  di  reato  militare,  e 
compete  quindi  di  giudicarne  al  tribunale 
correzionale,  l'appropriazione  commessa  da 
un  militare  di  cose  smarrite,  non  rinvenute 
in  luoghi  destinati  all'alloggio,  ai  servizi 
ed  agli  lisi  militari  Sezione  penale  fS  set- 
t  emòre  4880,  Manera pag.  720 

Asse  ecclesiastico. 

V.  AtUorizzaziane  sovrana^  Benefizi 
ecclesiastici^  Beni  delVasse  ecclesia-- 
stico.  Bolla  pontificia^  Canonicati, 
Cappellanie,  Cappelle  del  Napóte- 
tono,  Chiese  riccttizie,  Coadiutoria 
parrocchiale.  Collegiata,  Competen- 
za della  Corte  Suprema  di  Roma, 
Comunia,  Confraternite,  Congrua 
poì'rocchiale ,  Conversione ,  Corpi 
morali,  Demanio  n"  4  e  seguenti,  5*0- 
clesiasticità.  Economato  dei  benefizi 
vacanti,  Enfiteusi,  Fabbriceria,  Fon- 
do pel  culto,  Giuspatrouato,  Legato 
pio,  Liquidazione,  Parrocchia,  Pen- 
sioni, Possesso,  Prelatura,  Prepo- 
sto di  una  chiesa,  Quota  di  concor- 
so, Riversibilità  ,  Seminario ,  Sop- 
pressione ,  Tassa  di  Manomorta  , 
Tassa  del  trenta  per  cento.  Terzo 
pensionabile,  Vescovo, 

Aatorizsasione  sovrana 

l.  Non  pnò  dirsi  nulla  una  donazione 
fatta  a  corpo  morale  ecclesiastico  senza  la 
autorizzazione  sovrana  prima  del  reftl  de- 
creto 18  maffgìo  18o1  n.  Sezione  civile  MS  giu- 
gno 4SS0,  Fondo  pel  culto  c«  Samona.  pag.  651 

2. 11  regio  decreto  18  maggio  1857  dello 
ex-reame  di  Napoli,  per  effetto  del   quale 


gli  enti  ecclesiastici  potevano  accettare  do- 
nazioni e  legati  senza  la  sovrana  autoriz- 
zazione, deve  ricevere  la  sua  applicazione 
anche  per  le  disposizioni  fatte  anteriore 
mente  alla  emanazione  di  detto  decreto  n 
Sezione  civile  2S  giugno  i880,  Finanze  c« 
Masellis pag.  703 

V.  Corpi  morali. 

Azione  penale 

Trattandosi  di  un  delitto,  V  nzione  pe- 
nale si  prescrive  in  cinque  anni.  Onde  ^ 
inapplicabile  l'art.  19  del  regolamento  della 
polizia  punitiva  della  Toscana.  Sezione  pe- 
nale (S  f'hhraio  iSSO,  Chisci.    .    .    pag.  574 

Benefizi  ecclesiastici 

l.  A  fondare  un  beneficio  ecclesiastico 
sono  necessari  l'assegno,  l'autorità,  e  la 
cooperazione  della  chiesa,  legittimente  rap- 
presentata, e  in  ciò  consiste  l'erezione  ca- 
nonica n.  Sezione  <:ivile  5"  marzo  ISSO,  Ruffo 
Fi liasic^  Ruffo,  Del^uggiero  e  Coppola  pag.  12(> 

*2.  Per  lo  scopp  che  si  propose  il  legi- 
slatore colla  leggo  lo  agosto  1867,  che  fu 
di  favorire  le  parroxrchie,  la  parola  benefi- 
zi, usata  nel  n*  4  di  detta  legge,  va  intesa 
in  senso  lato,  in  modo  da  comprendere  an- 
che le  cappellanie  coadiutoriali,  e  non  sol- 
tanto i  veri  e  propri  benefizi.  Sezione  civile 
Jt.T  febbraio  1880,  Cillario  ed  altri  e  Greòo- 
rio  e®  D rocchi  e  Finanze pag. -88 

lì.  Delle  due  forme»  con  cui  alcuni  be- 
nefizi possono  essersi  uniti  con  una  par- 
rocchia, cioè  l'unione  personale  e  la  reale, 
quest'ultima  soltanto  ha  una  presunzione 
per  sé  favorevole,  militandone  una  affatto 
contrarla  all'  altra  Sezione  civile  S  marzo 
4880  Negri  di  S.  Front  e  Fondo  pel  culto  c« 
Boraggifii pag.  185 

4.  Del  tre  modi  di  unione  reale,  l'uno 
lascia  le  cose  unite  nel  loro  essere,  e  gli 
altri  due  o  formano  una  specie  nuova  ed 
unica,  o  ledano  le  cose  unite  nei  rapporti 
di  accessorio  a  principale ivi 

5.  Essendo  r  unione  operata  dal  ponte- 
fice, di  cui  è  contestato  il  potere,  se  ne 
vuole  esplorare  la  volontà,  colla  logica  giu- 
ridica sorta  dai  princìpi  del  giure  canoni- 
co      ivi 

6.  Esclusa  la  unione  per  confusione,  si 
ha  un  primo  argomento  di  ritenere  la  av- 
venuta soggezione;  ma  in  questo  caso  ò  da 
ritenere,  che  il  principale  sia  la  parrocchia 
secondo  i  princìpi  del  concilio  tridentino, 
che  per  l'osservanza  di  cotesto  principio 
ammise  anche  disposizioni  retroattive    ivi 

7.  Lo  stesso  concilio  tridentino  riprovò 
la  unione  dei  benefizi  Uberi  a  quelli  sog» 
getti  alla  servitù  del  ^iuspatronato,  ancor- 
ché fatta  dai  pontefici ivi 

3.  E' da  ritenere  quindi,  che  il  giuBpa- 
tronato  si  estenda  al  benefizio  parrocchiale, 
per  avervi  uniti  altri  benefizi  semplici,  che 
ne  tuberebbero  la  dotazione ivi 

9.  Nella  unione  de' benefizi  fatta  aeque 
et  prineipalitei\  il  giù  spatronato  non  si  co- 
munica da  un  benefizio  all'  altro.    .    .    ivi 
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10.  Esclusa  la  unione  jier  confusionem. 
chiarita  impossibile  la  comunicazione  del 
giuspatronato  in  quella  fatta  aeque  et  prin- 
cipaliter^  se, il  giuspatronato  si  comunicò 
di  fatto,  è  necessario  ritenere  la  \xn\onQ  per 
^jectionem  dei  benefizi  semplici  alla  par- 
rocchia    . ivi 

11.  Contravviene  al  disposto  dell'art.  360 
n*  6  proc.  civ.  la  sentenza  che  afferma  che 
un  obbligo  ingiunto  dal  donante  ai  be< 
nefìciati  fu  secondario  e  non  principale, 
senza  arrecarne  verun  motivo^  ne  confutare 
le  obbiezioni  contrarie .  Sezione  civile  6  aprile 
J 880,  Cattedrale  di  Girgentic''  Finanze  pvig.  198 

12.  Non  viola  la  cosa  giudicata  il  magi- 
Htrato  di  appello  che  a  favore  del  rinvestito 
ordina  la  restituzione  dei  beni,  delle  ren- 
dite percette,  e  il  rendiconto,  dopo  che  con 
sentenza  di  primo  grado  passata  in  giudi- 
cato, colla  quale  fu  respinta  la  domanda 
dei  danni  ed  interessi  pretesi  in  causa  del 
perduto  possesso  da  chi  fu  riconosciuto  co- 
me investito  mercè  la  sentenza  di  appello^ 
si  considerò  che  V  investito  suddetto  di 
fronte  al  demanio  non  poteva  pretendere  di 
conservare  V  usufrutto  dei  beni,  che  il  pos- 
sesso di  questi  doveva  essere  assunto  come 
lo  fu  dal  demanio,  e  che  rinvestito  mede- 
simo non  fu  privato  del  suo  benefizio  se 
non  in  forza  delle  leggi  di  soppressione. 
Sezione  civile  i  luglio  4880,  Finanze  c«  Ca- 
merini   pag.  457 
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1 .  La  vendita  dei  beni  dell'asse  ecclesiasti- 
co deve  farsi  a  corpo  e  non  a  misura,  allo 
stesso  titolo,  coi  medesimi  pesi  e  nello 
stato  e  forma  in  cui  i  medesimi  tenevansi 
dall'  ente  ecclesiastico  e  dal  demanio  ;  ma 
non  è  necessario  che  i  fondi  debbano  porsi 
in  vendita  uniti  o  distinti  secondo  cne  si 
trovino  afi3ttati.  n.  Sezione  civile  /5  maggio 
4880,  Basili  Luciani  &*  Finanze  e  Federici 
parroco  di  Montefiascone  ....    pag.  4o3 

2.  Se  pel  capitolato  d' asta,  con  cui  al- 
cuno ha  comprato  dal  demanio  un  fondo 
già  della  chiesa,  questo  gli  è  stato  trasmes- 
so quale  e  come  era  posseduto  dal  vendi- 
tore, a  corpo  e  non  a  misura,  allo  stesso 
titolo,  nello  stato  e  nella  forma  con  cui  lo 
teneva  prima  V  ente  ecclesiastico,  con  di- 
chiarazione che  non  si  debba  far  luogo  ad 
azione  per  lesione  o  a  diminuzione  di  prezzo 
per  quarsi voglia  errore  nella  descrizione 
dell' immobile  venduto  e  per  qualsivoglia 
differenza,  benchò  superiore  alla  tolleranza 
stabilita  dalla  legge,  li  compratore  non  può 
pretendere  dal  demanio  che  gli  consegni 
Il  fondo  come  era  descritto  e  confinato  in 
quel  capitolato  e  nel  verbale  di  aggiudica- 
zione senza  alcun  mutamento  o  modifica- 
zione. Sezione  Ovile  47  maggio  4880,  Qior- 
danelli  c«  Finanu pag.  418 

8.  Egli,  però»  subentrato  in  tutU  i  di- 
ritti del  demanio,  potrà  sperimentare  con- 
tro ohi  meglio  crede  le  sue  ragioni  per 
rivendicare  quelle  parti  del  fondo  che  sieno 
state  per  avventura  da  altri  usurpate.    M 

4.  E'  questione  di  fatto  e  d' interpreta- 


zione di  volontà,  incensurabile  in  cassa- 
zione, il  ritenere  che  dall'  avviso  d'  asta  e 
dal  verbale  di  vendita  si  raccolga  che  se- 
condo r  intenzione  dei  contraenti,  non  siasi 
dal  compratore  acquistato  che  uno  solo  dei 
due  fondi  provenienti  dall'asse  ecclesiastico. 
Sezione  civile  45  maggio  4880,  Basili  Lucia- 
ni e»  Finanze  e  Federici  parroco  di  Monte- 
fiascone pag.  40ó 

5.  Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  cne  per  pronunziare  co- 
desto giudizio  prende  ad  esame  l' avviso 
d'asta  e  il  verbale  di  aggiudicazione,  e  di- 
mostra su  c[uali  fondamenti  il  magistrato 
si  sia  convinto  d'aver  voluto  i  contraenti 
limitare  l'alienazione  ad  un  solo  fondo,  molto 
più  se  la  sentenza  non  abbia  trascurato  di 
rispondere  anche  all'argomento  che  si  trae- 
va dalla  indicazione,  esistente  nell*  avvisi' 
di  asta,  che  il  fondo  venale  era  affittato  a 
chi  poi  ne  divenne  compratore,  e  dalla  cor- 
rispondenza tra  il  fitto  ed  il  prezzo  di  ven- 
dita  tr' 

6.  Il  giudizio  di  &tto  emesso  dalla  cortf 
di  merito,  che  in  luoge  del  fondo  venduto 
fu  fatta  la  tradizione  di  un  altro  diverso, 
non  ò  censurabile  in  cassazione  Sezione  a- 
vile  tl> febbraio  4880,  Finanu  e»  Qiffonie  Qa- 
briellt .    .    • pag.  391 

7.  La  tradizione,  nò  come  mezzo  oTi  ese- 
cuzione, nò  come  atto  di  ratificazione,  può 
servire  a  trasferire  la  proprietà,  quando  per 
errore  si  è  consegnata  una  cosa  invece  di 
un'  altra,  essendo  mancata  V^nione  dei  con- 
sensi. Quindi  chi  l' ha  ricevuta  non  può 
respingere  il  proprietario,  che  esercita  Li 
vindicatoria in 

8.  Non  soffre  vera  evizione  colui  che 
dovendo  restituire  il  fondo  consegnatog:li 
per  errore,  ha  diritto  di  avere  quello  che  in 
realtà  ha  comperato    ....  ivi  pag.  3^2 

9.  Oltre  che  il  demanio,  in  caso  di  evi- 
zione, è  tenuto  al  puro  rimborso  de)  prezzo 
pagato,  nulla  deve  se  gli  consegna  Q  vero 
fondo  venduto,  e  se  il  compratore  ha  go- 
duto intanto  un  fondo  più  produttivo  n.  f>i 

10.  Il  venditore  in  caso  di  evizione  per 
i  gS  932,  1047,  1061,  4066  del  cod.  civ.  au- 
striaco, ò  tenuto,  non  che  al  danno  emer- 
gente, eziandio  al  lucro  cessante.  Sezione 
civile  44  febbraio  4880,  Luchetti  e»  Finan- 
ze      pag.  521 

11.  Distrutto  il  bosco  del  fondo  venduto, 
più  che  di  parziale  evizione,  si  tratta  di 
mancanza  di  una  parte  della  cosa  venduta 
e  non  di  una  qualità;  per  cui  il  venditore 
conseguirebbe  una  parte  di  prezzo,  senza 
dare  corrispettivo tri 

12.  La  mancanza  di  parte  della  cosa  ven- 
duta non  si  può  equiparare  a  lucro  ces- 
sante; nò  si  aeve  confondere  la  spesa  ne- 
cessaria per  ridare  ad  nn  fondo  la  qualità 
di  boschivo  col  valore  di  tutte  le  piante 
costituenti  il  bosco  distrutto,  recise  ed  e- 
iportftto ivi 

VJ.  L' offerente  air  asta  di  fondi  dema- 
niali ha  diritto  di  fare  assegnamento  su 
tutti  i  documenti,  a  cui  l'avviso  di  astasi 
riferisce ivi^o-i 

14.  B*  giusto  motivo  di  ricorso  in  cassa- 
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zione  l' essersi  ommesso  di  ragionare  e  di- 
sporre sopra  una  parte  di  danni  dedotta 
con  conclusione  specifica.  .    .    .    iri 

15.  Non  merita  censura  la  sentenza,  che 
non  pronunziò  sugli  interessi  moratori , 
quando  non  furono  dimandati  in  secondo 
grado  con  conclusione  speciale  e  ancora  si 
deve  prestare  il  giuramento   che   fissi   la 

quantità  dovuta ivi 

16.  All'aggiudicatario  di  beni  provenienti 
dall'asse  ecclesiastico  non  compete  azione 
d'indennità,  né  sotto  forma  di  evizione  nò 
per  r  azione  guanti  ntinoris,  se  nel  verbale 
di  aggiudicazione  trovisi  accennato  il  tri- 
buto fondiario  minore  del  vero,  masi  enun- 
cino tutti  quegli  elementi  donde  era  dato 
di  attingere  il  vero  ammo.ntare  del  tributo 
gravitante  sul  predio  caduto  in  contratto. 
».  Seziofie  civile  7  luglio  1880,  Turrisi  Scan- 

nunacca  c«  Finante pag.  137 

n.  Il  deliberatario  di  un  lotto  di  beni 
affittati  da  mensa  vescovile  ha  diritto  di 
ottenere  dal  demanio  la  liquidazione  della 
corrisposta  dovuta  dal  colono,  onde  poter- 
la far  valere  in  compensazione  al  credito 
preteso  dal  cessionario  degli  eredi  deiraf- 
nttuarìo.  Sezione  cavile  5  luglio  1880,  Paoli 
e»  Pompei  e  Finanze pag.  667 

18.  Sebbene  contro  la  liauidazlone  fatta 
dal  demanio  si  oppongano  altri  interessati, 
pure  il  deliberatario  ha  diritto  di  sostenere 
la  compensazione  a  fronte  del  credito  pre- 
teso dal  cessionario  suddetto  ....    ivi 

19.  L'  amministrazione  delle  finanze  ha 
interesse  alla  risoluzione  del  contratto  pel 
prezzo  non  pa§:ato  d' immobili  devoluti  al 
demanio  ed  alienati  per  mezzo  della  socie  • 
tà  anonima.  Sezione  civile  9  giugno  1880, 
(Guglielmi  e»  Finanze    .*....    pag.  671 

v^.  Non  vi  può  essere  obbligazione  per- 
sonale del  demanio,  che  ha  venduto  un 
fondo  di  ente  ecclesiastico  soppresso,  il 
quale  lo  possedeva  gravato  di  prestazione 
ex-feudale.  Sezione  civile  15  (fiuqno  1880, 
Finanze  c«  Mensa  vescovile  di  Melfi  pag.  654 

21.  Il  demanio  che  ha  venduto  dei  beni 
provenienti  dall'  asse  ecclesiastico  senza 
essere  pagato  del  prezzo  d'  asta,  ha  diritto 
di  fair  nominare  un  sequestratario  giudi- 
ziale a  norma  dell'  art.  22  della  legge  14 
giugno  1866  pel  credito  fondiario,  ancorché 
ì  beni  si  trovino  posseduti  da  altri.  Sezione 
^vile  24  mangio  1880,  Finanze  e*  Mancini, 
fitella  e  Milli pag.  496 

22.  £>  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  «ritenere  che  il  demanio  ad 
onta  delle  opposizioni  dei  possessori  volle 
ed  ottenne  che  il  sequestratario  s' immet- 
tesse nel  possesso  della  cosa  controversa; 
donde  la  conseguenza  che  il  demanio  fu  la 
causa  prima  e  vera  dei  danni  che  dovrà 
rimborsare.  Sezione  civile  24  maggio  1880, 
finanze  e»  Mancini,  Stella  e  Milli  pag.  496 

23.  E'  nullo  il  mandato  di  coazione  cui 
procedo  il  demanio  per  il  pagamento  di 
una  somma  a  titolo  di  compensi  ,  che  in 
forza  dell' art.  115  del  regolamento  22  ago- 
sto i867  pretendeva  essere  a  lui  dovuti 
^'^'  Aggiudicatario  di  un  fondo  provenien- 
te dall'  asse  ecclesiastico,   se  la  coazione 


non  fu  preceduta  da  alcuna  forma  di  liqui- 
dazione, nò  consensuale  né  giudiziale  di- 
rimpetto al  preteso  debitore  circa  al  detti 
compensi.'  Sezione  civile  10  maggio  1880, 
Finanze  &>  Alberti pag.  836 

Bolla  pontificia 

1.  La  bolla  pontificia  di  erezione  di  una 
chiesa  può  bastare  da  sé  a  provarne  la  na- 
tura, se  sia  collegiata  o  ricet tizia.  Sezione 
civile  8  marzo  1880.  Fondo  pel  culto  e  Fi^ 
nanze  e*  Canonici  della  Collegiata  di  Pal- 
mi   pag.  193 

2.  Non  può  lamentare  la  mancanza  di 
una  bolla  pontificia  colui  che,  interpellato 
se  la  possedesse^nel  suo  archivio,  oppose 
non  esser  tenuto  a  dare  le  armi  al  suo  av- 
versario. Sezione  civile  5  marzo  1880,  Negri 
di  S.  Fronte  Fondo  pel  culto  e»  Soràg- 
gini pag.  185 

3.  Non  si  può  rimproverare  alcuno  della 
mancata  produzione  di  una  bolla  pontificia, 
né  dire  violata  la  cosa  giudicata  che  V  or- 
dinò, se  la  produzione  e  riuscita  impossi- 
bile. Sezione  civile  5  marzo  1880,  Negri  di 
S.  Fronte  Fondo  pel  culto  e^  Boraaginipkfc  185 

4.  La  interpretazione  di  bolla  pontificia, 
prodotta  come  titolo  di  nomina,  dignità,  non 
può  essere  censurata  in  cassazione.  Sezione 
civile  5  marzo  1880,  Negri  di  S,  Fronte  Fondo 
pel  culto  c«  Boraggini pag.  135 

Caccia 

1.  A  giudicare  tutte  le  contravvenzioni 
alle  leggi  sulla  caccia,  punibili  con  multa 
non  superiore  a  trecento  lire,  é  compe- 
tente il  pretore,  non  il  tribunale.  Sezione 
penale  2i  marzo  1880,  Rovati .    .    pag.  407 

2.  A  costituire  il  reato  di  contravven- 
zione alla  legge  sulla  caccia  non  è  neces- 
sario nello  autore  l'animus  nocendi.  Se- 
zione penale  8  novembre  1880,  Lotti  pag.  857 

8.  E'  inesatta  e  dev'essere  annullatala 
risoluzione  dei  giudici  del  merito,  che  di- 
chiararono irresponsabile  il  contravventore 
alla  legge  sulla  caccia  per  la  sua  buona 
fede,  ossia  per  l'errore  nel  credere  non 
scaduta  la  licenza,  senza  indagare  se  l'er- 
rore fosse  vincibile  o  invincibile,  mentre 
il  solo  errore  invincibile  poteva  dar  luogo 
ad  assolutoria,  e  senza  indagare  se,  essendo 
la  licenza  presso  l' imputato,  fosse  egli  in 
colpa  di  non  aver  fatto  tutte  le  ricerche  e 
verificazioni  opportune  sulla  data  della  li- 
cenza, verificazioni  tanto  più  necessarie 
per  quanto  la  memoria  gli  era  poco  fedele. 
Sezione  penale  il  maggio  1880,  P.  M.  c« 
Tonissi pag.  691 

4.  Chiunque  esercita  la  caccia  senza 
averne  di  già  riportato  il  prescritto  per- 
messo è  punito  dalla  legge  come  contrav- 
ventore. Sezione  penale  2i  marza  1880,  P,  M. 
c«  Lotti pag.  190 

5.  La  contravvenzione  non  ò  esclusa 
dalla  circostanza  che  l' imputato,  mancante 
della  licenza  nel  tempo  in  cui  cacciava, 
avesse  gi^  innoltrato  dimanda  per  otte- 
nerla     i^ 
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6.  Chi  è  sorpreso  col  facile,  sensa  es- 
sere munito  del  doppio  permesso,  in  attu 
di  cacciare  ed  in  tempo  non  proprio  deve 
rispondere  di  tre  contravvenzioni,  cioè  al- 
l'art. 46*2 del  cod.  |>en.,  alla  legrgre  sulle  con- 
cessioni grovernative  ed  alle  reffie  patenti. 
Sezione  penale  10  maggio  4880,  Rossi  pag*.  414 

'7.  L'una  sta  indipendentemente  dall'al- 
tra; di  talché  chi  ha  il  permesso  di  portar 
Parma  e  caccia  in  tempo  opportuno,  ma 
non  ha  licenza  di  caccia,  contravviene  alla 
legge  sulle  concessioni  governative    .    ivi 

8.  A  costituire  la  contravvenzione  di 
caccia  basta  essere  sorpresi  con  fucile^ 
munizioni  da  caccia  ed  in  attidudine  di 
cacciare;  né  bisogna  che  sia  accertato  lo 
sparo  effettivo  dell*  arma.  Sezione  penale  40 
marzo  4880,  Pegoraro pag.  209 

9.  Giusta  l'art.  4  della  legge  4  giugno 
1874  e  le  disposizioni  del  decreto  italico  21 
settembre  1803  deve  ritenersi  in  attuale  e- 
sercizio  di  caccia  chi  é  sorpreso  in  aperta 
campagna  con  altre  persone  che  cacciano, 
armato  di  fucile,  provvisto  di  munizioni 
da  caccia  e- non  munito  del  permesso  di 
cacciare,  benché  avente  quello  di  portare 
armi,  e  quantunque  si  accerti  <;he  i  colpi 
di  fucile  pei  quali  i  rr.  carabinieri  gli  con- 
testarono la  contravvenzione  sieno  stati  e- 
spolsi  da  altre  persone.  Sezione  penale  6  ot- 
tobre 4880,  P.  M,  e»  Menegollo   .    pag.  840 

10.  Vi  è  attualità  dell'esercizio  di  caccia, 
se  risulta  da  giudizio  di  fatto  del  magi- 
strato di  merito,  che  T  imputato  esplose  il 
fucile  in  aperta  campagna  e  lo  stava  rica- 
ricando quando  fu  sorpreso  dai  carabinieri. 
Sezione  penale  9  giugno  4880.  Bartoli  pag.  495 

11.  Per  l'art.  4,  ult  alin.,  della  legge 
8  giugno  1874  n»  1947  serie  2»  e  per  l'art.  9 
della  legge  13  settembre  dello  stesso  anno 
n»  2086  serie  2*  restano  ferme  le  penalità 
sanzionate  dalle  rr.  patenti  29  dicembre  1836, 
art.  2,  e  16  luglio  1844,  art.  15.  ad  eccezione 
delle  penalità  ivi  stabilite  pel  porto  d'armi 
e  per  la  caccia  senz*  av a  r  pagato  la  tassa 
rispettivamente  imposta.  Sezione  penale  49 
marzo  4880,  P.  M.  c«  Milani .    .    pag.  330 

12.  Nelle  antiche  Provincie  saroe  hanno 
tuttavia  vigore  le  regie  patenti  sulla  cac- 
cia, ma  esclusivamente  in  quelle  parti  ri- 
guardanti il  tempo  ed  il  luogo  di  cacciare. 
Sezione  penale  4 Omaggio  4880,  Rossi  pa^.  443 

13.  Il  divieto  d' introdursi  per  cacciare 
negli  altrui  fondi  senza  il  permesso,  con- 
templato dall'art.  2  delle  rr.  patenti  29  di- 
cembre 1838  e  punito  dall'art.  15  delle  rr. 
patenti  16  luglio  1844,  é  distinto  affetto  dal 
divieto  di  portare  armi  e  di  cacciare  senza 

Sermesso.  Sezione  penate  49  marzo  4880,  P. 
t.  e»  Milani pag.  330 

14.  Chi,  nel  territorio  degli  antichi  Stati 
sardi  eserciti  senza  permesso  la  caccia  con 
lacci  ,  contravviene  contemporaneamente 
agli  art.  ]8  e  15  delle  regie  patenti  del  16 
luglio  1844  ed  alla  legge  8  giugno  1874 
n»  1947.  Sezione  penale  9  gennaio  4880,  Scia- 
verino  e  Bertero pag.  20 

15.  Risultando  dalla  sentenza  di  merito 
che  il  ricorrente  ebbe  l' intenzione  di  con- 
travvenire alla  legge  sulla  caccia,  inutil- 
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mente  egli  aeduce  in  cassazione  che,  sic- 
come portava  Tarma  pel  suo  padrone,  man- 
cava in  lui  r animo  di  violare  l'art.  462  del 
cod.  pen.  del  1839.  Sezione  penale  S  marzo 
4880,  Visani pag.  9s 

16.  Per  l'art.  4  della  legffe  8  giugno 
1874,  n*  1947  serie  "2,  il  servirsi  ad  uso  di 
caccia  di  fucile,  pel  cui  porto  a  solo  difessi 
personale  si  abbia  il  permesso,  é  punito 
con  multa  di  £  100.  Sezione  penale  5  marzio 
4880,  De  Mona pag.  io:ì 

17.  Per  l'art.  74  del  codice  penale  s: 
deve  confiscare  il  fucile  che  servì  a  com- 
mettere il  delitto  punito  dall'art.  4  della 
^^ggQ  8  giugno  1874,  anche  se  non  appar- 
tenga al  condannato irt 

18.  È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  determinare  il  genere  di  caccin 
esercitato  dall'  imputato.  Sezione  penale  S 
novembre  4880,  Lotti pag.  '5*57 

19.  La  legge  8  giugno  1874  sulla  caccia 
si  riferisce  alle  penalità  della  legge  comune 
contemplate  dal  codice  penale;  e  però  la 
multa,  comminata  agli  autori  delle  con- 
travvenzioni a  quella  legge,  ò  risolvibile  in 
carcere ivi 

20;  Se  la  pena  applicata  alla  contrav- 
venzio'ne  é  giusta  e  conforme  alla  legge 
vigente,  non  si  può  annullare  la  sentenz.-! 
di  condanna  pel  semplice  errore  materiale 
avvenuto  nella  citazione  dell*  articolo  di 
legge  che  si  applicò rr; 

21.  In  base  agli  art.  SI  del  codice  pe- 
nale toscano  ed  8  del  regolamento  di  po- 
lizia punitiva  toscano,  si  debbono  confi- 
scare gli  oggetti  caduti  in  trasgrestsione, 
eccettoché  nei  casi  ivi  nominativamente 
indicati;  deve  perciò  confiscarsi  il  fucile, 
con  cuisi  é  commessa  contravvenzione  alla 

'  legge  sulla  caccia.  Sezione  penale  7  aprile 
4880,  Faz%i.  paff-.  24if 

22.  La  selvaggina  cacciata  da  cni  fu 
sorpreso  in  contravvenzione  alla  legge  sulla 
caccia  e  le  munizioni  destinate  a  cacciare 
debbono  essere  confiscate  per  l'art.  14  del 
cod.  pen.,  che  prescrive  per  qualunque 
pena  la  confisca  tanto  del  corpo  del  reato 
quanto  delle  cose  che  hanno  servito  o  fu- 
rono destinate  a  commetterlo,  se  la  pro- 
prietà ne  appartenrra  aV  condannato.  Sezione 
penale  7  aprile  4880,  Costami.    .    pag-.  251 

23.  La  caccia  vagante  con  panie  è  com- 
presa f^a  quelle  contemplate  dal  numero 
49  lettera  d  della  tabella  annessa  alla  legge 
13  settembre  1874;  la  quale  ha  abrogato,  in 
ouamto  riguarda  tale  specie  di  caccia,  il 
disposto  delle  rr.  patenti  16  luglio  1844. 
Sezione  penale  S  marzo  4880,  Senesip^.  3'^) 

24.  L' alberello  è  un  ordigno  portatile, 
non  altrimenti  che  la  pania     ....     ìvì 

25.  L'art.  4 della  legge  8 giugno  1874,  che 
impone  una  tassa  di  lire  50  per  ottenere 
il  permesso  di  cacciare  vagando  con  reti 
od  altri  ordigni  portatili,  comprende  in 
questa  generica  espressione  anche  la  cas- 
cia mobile  con  panie,  con  o  senza  albe- 
retto.  Sezione  penale  Ì2  marzo  4880,  Sa- 
bini  pag.  1S4 

26.  Sono  abrogate  le  leggi  pontificie 
sulla  caccia  vagante  con  panie  n.    .    .    ivt 
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27.  n  decreto  italico  del  1803  ò  tutta- 
via in  vigore  nella  parte  che  riguarda  il 
tempo  della  caccia,  le  specie  di  caccia  per- 
messa, le  cautele  relative  all'agricoltura, 
la  conservazione  delle  razze  e  simili  dispo- 
sizioni; ma  non  ha  più  forza  di  legge  nella 
parte  che  riguarda  le  tasse  da  pagarsi  pei 
permessi  di  cacciare,  le  multe  cui  soggiac- 
ciono i  contrabbandieri,  le  norme  di  proce- 
dura e  il  tempo  necessario  alla  prescri- 
zione. Sezione  penale  40  marzo  4880,  Pe- 
goraro pag.  209 

28.  Deve  ottenere  la  licenza  per  cac- 
ciare chi  esercita  la  caccia  in  seguito  a 
convenzione  colla  quale  il  proprietario  della 
caccia,  munito  di  licenza,  gli  accordò  l'uso 
dei  richiami  ed  attrezzi  dfa  caccia,  contro 
l'obbligo  di  fornire  delle  quaglie  e  per- 
mettere agli  amici  del  proprietario  stesso 
libertà  di  cacciare  col  fucile  le  quaglie  non 
impigliate  nelle  reti  dopo  la  prima  parata 
della  mattina.  Sezione  penale  29  maggio  4880, 
Manzon pag.  780 

29.  La  sovraimposta  dei  due  decimi,  ag- 
griunta  alla  tassa  stabilita  pel  permesso  di 
caccia,  deve  comprendersi  nel  calcolare  11 
doppio  della  tassa  cui  è  soggetto  il  con- 
travventore. Sezione  penale  44  aprile  4880, 
P.  3f.  e»  Locatelli pag.  524 

30.  E'  pena  di  polizia  la  pena  pecunia- 
ria non  eccedente  lire  50,  cui  il  pretore  ha 
condannato  l'imputato  di  contravvenzione 
all'  art.  4  della  legge  8  giugno  1874  sulla 
caccia.  Sezione  penale  S  maggio  4880,  Fer^ 
faro pag.  481 

31.  E' inappellabile  perciò  la  sentenza 
pretoriale  che  ha  inflitto  quella  pena,    ivi 

32.  E'  ammessibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione del  pubblico  ministero  contro  la  sen-« 
tenza  pronunciata  in  grado  di  appello  dal 
tribunale  correzionale,  con  cui,  assolven- 
dosi r  imputato  di  contravvenzione  alle 
leggi  sulla  caccia,  siasi  in  realtà  dichia- 
rato «  che  il  fotte  accertato  a  suo  carico 
«  non  costituisce  reato  ».  Sezione  penale  6 
ottobre  4880,  P.  M.  e»  Menegollo    pag.  840 

V.  Prcfoe. 
Canonicati 

1.  Nei  rapporti  dell'investito  di  un  ca- 
nonicato col  fondo  pel  culto,  ocoi  patroni, 
l'assegno  costituente  la  prebenda,  una 
volta  fissato,  rimane  irretrattabile  e  non 
può  accrescersi  per  gli  aumenti  eventuali 
ai  quali  V  investito  parteciperebbe  se  il 
canonicato  continuasse  a  sussìstere.  Sezione 
civile  SO  aprile  4880,  Finanze  e»  Chiesa  cat- 
tedrale di  Nardo ,    .    pag.  273 

.  2.  Se  le  quote  di  massa  piccola,  cor- 
J'ispondentl  ai  canonicati  soppressi,  fanno 
parte  integrante  della  prebenda,  la  devo- 
luzione di  questa  implica  necessariamente 
la  devoluzione  di  quelle  n ivi 

3.  Se  in  chiesa  primaziale  non  vi  ha 
^''^sa  grossa  capitolare  formata  di  beai 
posseduti  in  comune,  i  quali  tengano  luogo 
w  singole  prebende,  ma  ciascun  canoni- 
cato è  provvisto  di   una  particolare  pre- 


benda separata  e  distinta  dalle  altre,  e  se 
la  piccola  massa  coi  redditi  della  quale  si 
fanno  le  distribuzioni  corali  non  fu  formata 
con  porzione  dei  beni  e  dei  crediti  delle 
singole  prebende,  ma  fu  costituita  con  beni 
della  mensa  capitolare  per  antiche  costitu- 
zioni approvate  dal  pontefice  e  rimaste 
sempre  in  vigore,  ne  segue  che  per  la  sop- 
pressione di  alcuni  canonicati  avvenuta  in 
detta  chiesa  non  sono  devolute  al  demanio 
insieme  alle  prebende  le  quote  corrispon- 
denti di  massa  piccola  n,  Setione  civile  4 2 
agosto  4880,  Finanze  e'  Capitolo  cattedrale 
ii  Pisa pag.  831 

4.  Non  d  giudizio  di  fatto,  ed  è  quindi 
censurabile  in  cassazione,  l'apprezzamento 
di  una  sentenza,  la  quale  in  tesi  generale 
ha  ritenuto  che  1  beni  costituenti  la  dote 
della  massa  piccola  dei  canonicati,  perciò 
solo  che  servono  alle  distribuzioni  quoti- 
diane fra  i  membri  della  collegiata  presenti 
al  coro,  appartengono,  non  ai  singoli  ca- 
nonicati, ma  all'ente  collettivo.  Sezione  ci- 
vile  SO  aprile  4880,  Finanze  e*  Chiesa  cat^ 
tedrale  dt  Nardo pag.  272 

5.  Dopo  che  la  corte  di  appello  ha  ben 
determinato  la  personalità  giuridica  del 
l' ente  capitolo,  come  pur  quella  dell'  arci- 
prete e  dei  singoli  canonici,  formanti  tutti 
questi  altrettante  personalità  ben  separate 
e  distinte  dalla  prima,  ne  consegue  essere 
del  tutto  estranee  e  per  nulla  applicabili 
le  teorie  in  ordine  alla  comunione  e  ai  di- 
ritti dei  partecipanti.  Sezione  civile  40  mag^ 
gio  4880,  Calistt  e»  Finanze.    .    .    pag.  542 

Gappellanie 

1.  Per  costituire  una  cappellania  mer- 
cenaria, colpita  dalla  legge  ai  soppressio- 
ne, non  è  necessaria  1'  assegnazione  di  una 
dote  in  beni  o  in  rendita  segregata  dal  re- 
siduo patrimonio  del  disponente;  basta  che 
si  possa  giuridicamente  costringere  l'erede 
o  chi  per  esso  all'adempimento  dello  scopo 
della  fondazione  Sezione  civile  S  maggio 
4880,  Finanze  e*  Spoto  ed  altri  fidecommiS' 
sari  deir  opera  pia  Granata.    .    .    pag.  538 

2.  La  cappellania  laicale,  che  ebbe  vita 

§er  volontà  del  testatore,  il  quale  ne  or- 
inò la  istituzione,  previde  e  provvide  in 
ordine  alla  dotazione  della  cappellania,  deve 
considerarsi  come  esistente  fin  dalla!  morte 
del  testatore,  e  perciò  soppressa  dalla  legge 
15  agosto  1867,  non  ostante  il  disaccordo 
degli  eredi  sulla  dotazione ,  e  sebbene  al 
decreto  del  vescovo  che  vi  supplì  non  si 
acquietassero  tutti  gì'  interessati.  Sezioni 
unite  46  giugno  4880,  Fabbriceria  dei  ss.  FaU' 
stino  e  Qiov'ita  di  Brescia  c«  Finanze  pag.  578 

3.  Si  dà  vita  alla  cappellania  nel  momen- 
to della  sua  fondazione;  la  quale  perciò  non 
è  sottoposta  a  condizione  sospensiva,  se  fu 
istituita  col  fondo  dotalizio  di  una  rendita 
iscritta  intestata  alla  cappellania  medesi- 
ma, con  la  riserva  dell*  usufrutto  a  favore 
del  donante  n.  Sezione  civile  40  maggio  4880, 
Fondo  pel  culto  e»  Scotto  di  Perta  pag.  518 

4.  B  perciò  colla  pubblicazione  del  de- 
creto 17  febbraio  1861  fu  soppressa  quella 
cappellania    ,   - ivi 
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5.  Ma  ee  la  corte  di  merito  ritenne  in 
fatto  che  secondo  il  titolo  di  fondazione  lo 
latita  core  riservò  il  patronato  della  cap* 
pellania  a  so  ed  ai  suoi^  ne  consegue  cne 

f^er  la  espressa  disposizione  dell'art.  23  del- 
'  accennato  decreto,  il  fondo  dotalizio  delia 
cappellania  fu  devoluto  ai  patroni  e  non 
già  alla  cassa  ecclesiastica ivi 

6.  Il  lascito  a  favore  di  un  terzo  per 
messe  da  celebrarsi  costituisce  un  legato 
tub  modo  che  dà  azione  al  legatario  affinchè 
il  modo  venga  ^^em^ÌMUi  n.Hetione  civile  8 
marzo  4880 ,  Finanze  e»  Monroy  Lttcche- 
si  Palli •    .    .     .    pag,  254 

1.  La  imposizione  dell'onere  di  messe 
da  celebrarsi  a  carico  della  eredità  e  di 
chi  la  rappresenta,  lungi  dall'  idea  di  un 
legato,  costituisce  solamente  un  peso  a  ca- 
rico dell'erede,  che  trova.il  suo  correspet- 
ti vo  nell'eredità  stessa;  all'adempimento 
del  quale  i  successibili  o  ^li  esecutori  te- 
stamentari potrebbero  sperimentare  le  aziO' 
ni  analoghe,  non  mai  1  celebratari,  i  quali 
non  hanno  che  il  vantaggio  di  ottenere  la 
elemosina  peri'  ufficio  tutto  personale  della 
celebrazione  delle  messe  a  cui  si  sia  da  loro 
adempiuto  n. ivi 

8.  Soggiace  a  soppressione  la  cappel- 
lania istituita  coir  obbligo  puro  e  sempli- 
ce della  celebrazione  di  una  seconda  messa 
festiva  nella  chiesa  parrocchiale,  sebbene 
un  successivo  decreto  vescovile  abbia  pre- 
teso di  trasformare  cotesta  cappellania  in 
coadiutorale.  Sezione  civile  i6  gennaio  4889 
Perinetti  per  la  parrocchia  di  Noasca,  e  per 
la  pia  istituzione  Guglielmetto  e*  Finan- 
ze   pag.  74 

9.  Siffatto  decreto  è  inattendibile,  se  fu 
promosso  dal  primo  cappellano,  il  qua- 
le non  era  stato  dal  testatore  investito 
che  della  qualità  di  esecutore  testamenta- 
rio     ivi 

10.  Secondo  il  diritto  pubblico,  già  vi- 
gente nel  regno  sardo,  il  vescovo  non  ha 
facoltà  d'immutare  la  volontà  del  dispo- 
nente in  materia  di  capp'^llania  meramente 
laicale.     * ivi 

11.  È  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  ravvisare  siffatta  Immutazione 
di  volontà ivi 

12.  L'ipoteca  assentita  dai  patroni  a  fa- 
vore dei  cappellani,  senza  che  da  parte  loro 
siasi  resa  pubblica  mediante  la  trascrizione, 
non  può  mai  considerarsi,  nel  senso  dello 
art.  3  della  legge  3  luglio  1810,  qual  mezzo 
di  assicurazione  dell'annuo  asseguo  dovuto 
agli  Investiti;  e  perciò  i  patroni,  in  base 
al  detto  art.  3  non  hanno  diritto  ai  conse- 
guire le  rendite  del  fondo  beneficiato,  per 
non  aver  essi  adempiuto  alla  condizione 
imposta  dalla  leg^e.  condizione  che  non 
è  a  ritenersi  come  adempiuta  atteso  il  dis- 
senso dei  cappellani.  Sezione  civile  6  luglio 
4fi80,  Del  Buono  ed  altri  e*  D'Amely,  Bon- 
ghi e  Finanze pag.  836 

13. 11  non  essersi  dai  patroni  adempito  alla 
condizione  di  assicurare  V  assegno  dovuto 
agi' investiti,  non  dà  diritto  al  demanio  di 
appropriarsi  il  di  più  della  rendita  avuta  dal 
benefìcio,  ma  ne  dovrà  invece  render  aonio 


ai  cappellani  sin  dal  giorno  del  conseguito 
possesso i^ 

14.  Giudica  rettamente  il  magistrato 
il  quale,  in  seguito  ad  esame  dei  documenti 
esibiti,  ritiene  che  i  beni  intorno  ai  quali 
si  contendeva,  costitnivano  la  dote  di  una 
cappellania  laicale,  la  quale  come  ente  au- 
tonomo era  stata  colpita  dalla  soppressio- 
ne. Sezione  civile  ^9  febbraio  4880,  Congre- 
gazione di  carità  di  Castrogiovanni  e*  Fi- 
'nan%e pag-  1<>1 

15.  A  questo  modo,  mentre  resta  esclu- 
sa la  possibilità  della  indagine,  se  si  trat- 
tasse di  un  semplice  legato  alla  congrega- 
zione di  carità,  ne  segue  la  legittimità  dello 
svincolo  operato  da  parte  di  chi  aveva  di- 
mostrato il  suo  diritto  di  patronato   .    ivi 

16.  Deve  essere  condannata  la  congre- 
gazione di  carità  di  fronte  a  chi  ha  pro- 
vato il  patronato,  se  essa  non  provò,  come 
le  fu  imposto  dal  magistrato,  la  provenien- 
za dei  beni  ed  11  titolo  In  forza  del  quale 
se  ne  trovava  in  possesso iti 

n.  11  magistrato,  che  dimostra  come 
la  congregazione  di  carità  nulla  abbia  pro- 
vato di  quanto  aveva  asserito ,  ragiona  a 
sufficienza  per  noter  rigettare,  tra  le  altre 
eccezioni,  anche  la  prescrizione  .    .    .    ivi 

18.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
In  cassazione,  il  ritenere  che  nel  caso  in 
questione  si  trattava  |di  cappellania  e  che 
V  associazione  ad  ente  conservato  non  le 
faceva  perdere  l'autonomia.  Rettone  civile  S 
maggio  4880,  Congreg astone  di  carità  di  Reg- 
giolo  c«  Finanze pag"-  692 

19.  Ciò  stante  deve  pronunciarsi  la  sop- 
pressione di  quella  cappellania  destinata  a 
scopo  di  culto *«^« 

20.  Le  cappellanie  delle  chieue  catte- 
drali debbono  essere  conservate  fino  al  nu- 
mero di  sei,  ancorché  dì  patronato  laicale. 
Selione  civile  44  giugno  1880.  Natta  di  Al- 
fiano  e»  Finanze pafiT-  595 

21  E'  criterio  di  mera  interpretazione, 
ed  esente  da  ogni  censura,  Il  ritenere  che 
una  cappellania  non  per  anche  esistesse 
durante  la  vita  dell*  assegnatario,  esistenza 
che  dessa  poteva  solo  raggiungere  alla  mor- 
te del  medesimo,  qualora  per  la  legisla- 
zione del  tempo  ciò  fosse  stato  possibile. 
Segione  civile  8  aprile  4880,  Finanze  e»  Ceva 
di  Noceto pag.  »0h 

22.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  V  escludere  la  condizione  so- 
spensiva, per  aver  avuto  luogo  la  fonda- 
zione della  cappellania  fin  dalla  morte  del 
testatore,  mentre  la  mancata  nomina  del 
cappellano  e  la  celebrazione  della  messa 
quotidiana,  lungi  dall'  infirmarla  ,  avrebbe 
fatto  sorgere  azione  per  gli  arretrati.  Se^ 
tione  civile  28  maggio  4880,  Fabbricerie  di 
S.  Fermo  Maagiore  di  Verona  o*  Demwio. 
Luoghi  pii  di  Verona  e  Fondo  pel  culto  pag.  463 

2H.  Per  sottrarsi  alle  oonseguenie  ai  Uji 
giudicato  ottenuto  contro  una  cappellania 
legittimamente  rappresentata,  invano  il  de- 
manio deduce  che  l^mia!l min istrazione  finan- 
ziaria non  fece  pac4<e  di  quel  giudizio,  e  che 
i  vincoli  creati  atnteriorment«»  alle  leggi  di 
soppressione  contro  gli  enti  aboliti,  come 
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quelli  nascenti  da  cosa  griadicata,  non  for- 
mino leff^e  per  lui.  Sezione  civile  8  aprile 
1880,  Finanze  e»  Ceva  di  Noceto  .  pag.  808 
24.  Chi  in  appèllo  dedusse  che  fosse  re- 
spinto il  concetto  di  cappellani»  laicale, 
quale  ente  autonomo  e  che  fosse  dichiarato 
estinto  il  legato  controverso  dal  momento 
che  più  non  esistevano  monaci  dai  quali  il 
testatore  voleva  che  le  mosso  fossero  cele- 
brate, non  può  in  cassazione  sostenere  il 
difetto  di  omessa  i)ronunzia  contro  la  sen- 
tenza la  quale  stabilì  che  con  transazione 
fra  l'erede  mediato  del  testatore  e  il  con- 
vento fu  riconosciuto  in  questo  il  diritto 
al  consegruimento  dell'annuo  legrato,  in  pa- 
gamento del  quale  1*  erede  gli  assegnò  una 
rata  del  canone  che  egli  percepiva  come 
direttario  d'  uno  stabile,  e  che  il  diritto  dal 
/convento  fece  passaggio  nella  finanza  in 
quanto  che  la  durata  del  legato  non  era  li- 
mitata alla  esistenza  dei  monaci,  venendo 
cosi  ad  accogliere  la  prima  delle  suddette 
conclusioni  e  a  dichiarare  insussistente  la 
seconda.  Se%ione  civile  10  aprile  1880,  Mar^ 
forano  e*»  Finanze pag.  257 

Cappelle  del  Napoletano 

1.  E'  criterio  erroneo. di  diritto  il  rite- 
nere che  i  beni  laicali  dì' una  cappellania 
del  Napoletano  non  siano  soggetti  alle  leggi 
eversive  suir  asse  ecclesiastico,  salvo  di  se^ 
parare  le  rendite  addette  ad  opera  di  be- 
neficenza da  quelle  per  opere  di  culto  n. 
Sezione  civile  9  luglio  4880,  Finanze  e*  Con- 
grega%ione  di  carità  di  Pignataro,  Maggio- 
re      pag.  610 

2.  I  beni  delle  cappelle  del  Napoletano, 
considerate  come  enti  morali  aventi  per 
oggetto  r  eseguimento  di  opere  di  culto  e 
di  opere  dì  beneficenza,  in  alcuna  delle 
quali  sono  prevalenti  le  spese  annuali  per 
culto  a  quelle  di  beneficenza,  furono  devo- 
luti al  demanio  nella  parte  affetta  ad  opere 
di  culto  n.  Finanze  e»  Congregazione  di  carità 
di  S.  Mango  sul  Calore    ....    pag.  653 

8.  Il  verbale  di  asta  per  la  concessione 
enfiteutica  di  vari  fondi  spettanti  a  cappel- 
le amministrate  da  congregazione  df  carità, 
redatto  dal  spgrotirio  della  congregazione, 
non  può  qualificarsi  atto  notarile,  ma  è  atto 
autentico,  e  quindi  valido.  Sezione  civile  1 4 
fiorile  188$,  Kirciardi  e  Boccia  e»  Congrega- 
zione di  carità  di  Pescaeseroli  .  .  pag.  39"^ 
4.  Quest'atto,  benché  non  approvato  dalla 
deputazione  provinciale,  è  esecutivo  contro 
l'acquirente,  però  Pente  morale  non  resta 
obbligato  .«^e  non  dopo  ottenuta  la  necessa- 
ria approvazione.     ......    i     .    ivi 

Carte  da  giuoco 

l.  I/art.  1  del  regolamento  approvato 
col  regio  decreti^  25  settembre  1874  n«  2131 
sulle  carte  da  giuoco,  quante  volte  si  trat- 
tenga ne'  suoi  giusti  confini,  non. si  presta 
ad  essere  accusato  d'incostituzionali tàj  esso 
P'itù  non  si  presta  nemmeno  ad  una  mter- 
PJ^tazìone  estensiva.  Sezione  penale  9  aprile 
ISSO,  Macchi pag.  219 


2.  L'  art.  7  del  regolamento,  rettamente 
interpretato,  altro  e  di  più  non  può  signi- 
ficare, se  non  clie  i  mazzi  chiusi  di  carte 
da  giuoco,  ove  non  soddisfacciano  alla  con- 
dizione modale  imposta  di  aver  neir  involto 
un  vano,  per  cui  si  possa  vedere  il  bollo 
sulla  prima  carta  che  ne  deve  portare  la 
impronta  saranno  considerati  come  non 
bollati  all'effetto  che,  presumendosi  in  con- 
travvenzione, se  ne  stenda  processo  ver- 
bale, e  si  proceda  a  mente  di  legge,  salva 
ben  sMn tende,  la  decisione  dell' autorità 
giudiziaria.  Non  mai  nel  senso  che  la  man- 
canza del  vano  nell'  involto  equivalga  ipso 
jure  alla  mancanza  del  bollo,  e  che  basti 
per  sé  a  costituire  contravvenzione  contro 
il  preciso  disposto  della  legge ,  la  quale  non 

Sunisce  che  il  possesso  de'iìiazzi  di   carte 
a  giuoco  non  bollate,  constatato  nei  modi 
legali ivi 

3.  Ad  escludere  la  contravvenzione  pel 
possesso  ed  uso  di  carte  da  giuoco  sfornite 
del  prescritto  boUo  non  bastano  le  circo- 
stanze che  fossero  già  vecchie  e  logore  e 
che  nell'atto  della  sorpresa  non  sì  giuocasse 
con  interesse  di  danaro,  ma  per  semplice 
passatempo.  Sezione  penale  €  ottobre  1880, 
Russo pag.  TH 

4.  Chi  fece  uso  di  un  mazzo  ni  carte 
da  giuoco  non  bollate ,  invano  allega  la 
ignoranza  e  la  buona  fede.  Sezione  penale 
19  maggio  1880,  Virgilio  e  De  Simone  pag.  T78 

5.  A\V  imputato  di  detenzione  di  un 
mazzo  di  carte  da  giuoco  manchevoli  del 
prescritto  bollo,  non  giova  allegare  che 
quel  mazzo  di  carte  gli  fu  dato  da  un  tale, 
il  quale  gli  assicurò  che  era  in  perfetta 
regola,  e  che  egli  era  in  buona  fede,  tanto 
che  volle  spontaneamente  presentarle  agli 
agenti  doganali  per  verificarsi  come  effet- 
tivamente non  VI  fosse  luogo  ad  elevare 
alcuna  contravvenzione  contro  di  lui.  Se^ 
zione  penale  5  novembre  1880,  Villa  pa^.  fl24 

6.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  ohe  sul  mazzo  delle 
carte  da  giuoco  sequestrate  risultava  chia- 
ro, che  il  bollo  impresso  sull'asso  di  da* 
naro,  benché  avesse  una  qualche  apparenza 
del  vero,  non  era  però  il  bollo  legale.  Se- 
zione penale  1S  gennaio  1890,  Di  Falco  pag.  lat 

1.  Dopo  che  la  corte  ha  dichiarato  inap^ 
pel  labile  la  sentenza  del  tribunale  per  trat-^ 
tarsi  di  condanna  a  sola  pena  pecuniaria, 
non  eccedente  le  lire  600 »  indamo  il  con- 
dannato ricorre  in  cassazione  per  viola*- 
zione  della  legge  sul  bollo  delle  carte  da 
giuoco,  ili  quanto  che  la  corte  avrebbe  ri- 
tenuto quale  an  pn^bblico  esercente  mentre 
non  era  che  an  privato  qualunque.  Seziona 
penale  18  giugno  1880,  Beni  .    .    pag  551à 

V.  Prove, 

Censo 

E'  sovrano  apprezzamento  il  ri  tenera 
che  taluno  abbia  riconosciuto  il  diritto  di 
un  censo,  delle  di  cui  annualità  si  contro-i 
troverte,  in  forza  del  quale  riconoscimentu 
r  accampata  prescrizione  trentennaria,  ri-^ 
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masta  interrotta,  non  potè  avverarsi.  >'€- 
9ione  civile  SS  giugno  4880,  Fondo  pel  cullo 
e*  Calabretto pag.  84  L 

Chiese  palatine 

1.  Le  chiese  palatine  costituiscono  una 
proprietà  regia,  e  quindi  non  sono  com- 
prese tra  gli  enti  soppressi  con  la  legge 
15  agosto  186*7  n.  Sezione  civile  9  giugno  4880, 
Finanze  e.^  Chiesa  palatina  di  Calascibet' 
ta pag.  834 

2.  Sebbene  tra  i  beni  che  costituiscono 
la  dotazione  della  Corona  non  siano  com- 
prese le  chiese  palatine,  è  manifesto  però 
che  esse  appartengono  per  successione  pri- 
mogeniale alla  persona  del  principe  come 
sovrano,  perchè  a  lui  riservate  e  da  lui 
usufruite  a  quel  titolo  stesso  per  cui  gode 
le  civili  proprietà  che  per  le  leggi  fon- 
damentali dello  Stato  sono  assegnate  alla 
Corona  n ivi 

Chiese  ricettizie 

1.  Le  chiese  ricettizie  furono  lasciate 
intatte  prima  della  legge  15  agosto  186*7. 
Sezione  civile  8  tnar^o  4880,  Fondo  pel  culto 
€  Finanza  c<*  Canonici  della  Collegiata  di 
Palmi pag.  193 

2.  Se  i  canonici  di  una  chiesa,  di  cui 
81  questiona  se  sia  collegiata  o  ricettizia, 
istruiscano  giudizio  contro  il  fondo  dei 
culto,  pretendendo  che  la  iscrizione  della 
rendita  sul  gran  libro,  ed  a  loro  favore,  si 
faccia  sui  dati  dell*  ultimo  decennio  e  senza 
sottoporla  né  alla  detrazione  della  tassa  di 
manomorta  né  alle  diminuzioni  della  ric- 
chezza mobile  e  delle  spese  di  amministra- 
zione, spetta  ad  essi  la  prova  della  natura 
di  ricettizia  nella  chiesa  da  loro  officiata,  ivi 

3.  Avendo  la  Corte  Suprema  riserbato 
alla  corte  di  rinvio  la  decisione  della  con- 
troversia fondamentale,  se  una  chiesa  sia 
collegiata  o  ricettizia,  ove  la  corte  di  rin- 
vio non  l'abbia  risoluta,  spargendo  Invece 
dubbi  intorno  alla  natura  della   chiesa,   la 

sua  sentenza  deve  essere  annullata.    .    iv. 

t 

GircostamEe  attenuanti  V.  Leggi  ^^ 
ciàLi 

Citazione 

1.  L'usciere  non  è  obbligato  a  far  cer- 
tificare dal  cancelliere,  od  a  certificare  egli 
medesimo,  esser  conformi  all'  originale  le 
copie  degli  atti  di  citazione  che  s'intimano 
agli  iinputati.  Sezione  penale  46  febbraio 
4880,  Faini pag.  108 

2.  Il  decreto  di  citazione  emanato  dal 
pretore  entro  il  mf^se  dalla  commessa  tra- 
sgressione, quantunque  notificato  solo  po- 
steriormente, basta  di  per  sé  ad  interrom- 
pere la  prescrizione  di  cui  parla  l'art.  19 
òéi  regolamento  di  polizia  punitiva  to- 
scano. Sezione  penale  S  marzo  4880,  Vi^ 
4ani pag.  98 


Goadiaterla  parrocchiale 

Non  è  censurabile  iu  cas^azione  la  sen- 
tenza, che  ritiene  conservata  la  istituzione, 
colla  quale  al  patrono  passivo  fu  imposto 
l'obbligo  di  risiedere  nella  parrocchia,  di 
essere  abilitato  alla  confessione,  di  ammi- 
nistrare quel  sacramento  aprii  ascritti  alle 
confraternite  della  chiesa  parrocchiale,  di 
esser  pronto  ad  ogni  loro  richiesta,  d'inse- 
gnare il  catechismo  ai  fanciulli  ed  a  ehi 
ne  avesse  bisogno,  d' assistere  a  tutte  le 
funzioni  e  processioni  della  parrocchia,  sì 
che  questi  obblighi  principali  costituiscono 
un  aiuto  costante  al  parroco  neiresercizìo 
della  cura,  a  prescindere  dall' obbligo  se- 
condario ai  celebrare  alcune  messe  nella 
chiesa  suddetta.  Sezione  civile  4  febbraio 
4880,  Finanze  c«  Contini^  ed  Opera  paroc- 
chiale  di  Fogarole  e  Bruni,  et  Ongina  ed 
altri pag,  58 

Collegiate 

1.  L'effetto  immediato  dell'articolo  li 
cap.  l  della  legge  1  luglio  1866  fu  che  alle 
chiese  collegiate  non  competesse  altro  di- 
ritto, tranne  quello  della  rendita  iscritta 
sul  gran  libro.  Sezione  civile  8  marzo  4880. 
Fondo  2ier  il  culto  e  Finanze  c«  Canonici  della 
collegiata  di  Palmi pag.  193 

2.  La  leggo  del  19  giugno  18^3  lasciò 
intatta  la  possibilità  dell'esistenza  di  col- 
legiate nella  provincia  di  Roma.  Sezione 
civile  29  marzo  4880,  Palma  e  Gallone  e* 
D'Ippolito pag.  156 

V.  Elezioni  ammirUstì'otive 

Commissione  centrale 

È  giudizio  di  fatto  il  ritenere  non  di- 
mostrato che  tardivamente  siasi  presen- 
tato reclamo  alla  commissione  centrale. 
Sezione  civile  S8  giugno  4880,  VarettieFey- 
les  c^  Finanze pag.  605t 

Competenza   della  Corte    Suprema 
di  Roma 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  conoscere  del 
ricorso  contro  sentenza  pronunziata  tra 
privati  e  demanio,  nel  quale  si  denunzia  la 
violazione  della  legge  n  luglio  1866,  (quan- 
d'anche abbiano  a  risolversi  quistioni  na- 
scenti da  contratto,  e  in  ispecie  da  una  lo- 
cazione, la  risoluzione  delle  quali  però  di- 
pende dalla  interpretazione  da  darsi  alla 
suddetta  legge  n.  Sezioni  unite  40  gennaio 
4880,  Rinaldi  e  Ditta  2>'  Amato  e  Finanze 
c«  Del  Giudice  e  Giovine pag.  3 

2.  E  deferito  esclusivamente  alla  co- 
gnizione della  Corte  Supren^a  di  Roma  il 
ricorso  prodotto  dal  demanio  per  viola- 
zione della  leg^e  15  agosto  1867,  ed  anche 
per  altre  violazioni  di  dirittx)  comune  i».  i9^' 
zioni  unite  5  marzo  4880,  Mancuso  conte  di 
Oeraci  e*  Finanze pag.  148 

8*  Spetta  alla  competenza  della  Corte 
Suprema  di  Roma  il  decidere  una  contro- 
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versia  insorta  tra  tin  privato  e  la  finanza 
per  la  esecuzione  della  leg'g'e  suir  asse  ec- 
clesiastico e  per  denunciata  violazione  di 
articoli  delle  lefirgì  T  luglio  1866  e  15  a- 
lorosto   1857.  eiezioni  unite  il  giugno  48S0, 

Munafò  c'>  Finanze pagr.  836 

4  E'  deferito  esclusivamente  alla  co- 
gnizione della  Corte  Suprema  di  Roma  11 
ricorso  prodotto  contro  1*  amministrazione 
del  fondo  pel  culto  per  vari  motivi,  fra  i 
quali  uno  riguardante  la  violazione  delle 
leggi  e  dei  regolamenti  sulla  sopnressione 
delle  corporazioni  religiose  e  sulla  liqui- 
dazione e  conversione  dell*  asse  ecclesia- 
stico, quantunque  a  questo  motivo  siasi  ri- 
nunziato dal  ricorrente  w.  Sezioni  unite  ¥5 
gennaio  1880,  Fondo  pel  culto  e»  Calabret- 
lo    .    ,    : pag.  15-2 

5.  Spetta  alla  competenza  della  Corte 
Suprema  di  Roma  il  giudicare  del  ricorso 
contro  il  demanio  nel  quale  non  si  accenna 
a  violazione  di  articoli  di  legge  suir  asse 
ecclesiastico,  ma  la  materia  del  contendere 
si  riferisce  a  pagamento  di  canoni  per 
fondi  agsriudicati  al  ricorrente  in  esecu- 
zione della  legge  10  ag'osto  1862,  e  dalla 
risoluzione  della  questione,  se  Tente  ec- 
clesiastico a  cui  appartenevano  i  beni  dati 
a  censuazione  sia,  oppure  no,  caduto  in 
soppressione,  dipende  il  diritto  del  demanio 
ad  esigere  o  no  i  canoni  n.  Sezioni  unite 
21  maggio  1880  j  Miraponte  c«  Finan- 
ze   ..  ' pag.  429 

6.  Giusta  l'art.  3  della  legge  12  di- 
cembre 1875  n«  2837  sono  esclusivamente 
deferiti  alla  cognizione  della  corte  di  cas- 
sazione instituita  in  Roma  tutti  i  ricorsi 
relativi  agli  affari  ivi  indicati  nei  sette 
suoi  num«ri,  fra  cui  il  sesto  comprende  le 
contravvenzioni  alle  leggi  sulle  imposte  o 
tasse  dello  Stato,  dirette  o  indirette  n.  Se- 
tioni  unite  10  luglio  1880,  Boldrini,  Fer- 
racciu  e  Ranzato .    pag.  564 

1.  La  competenza  esclusiva  in  ragione 
di  materia,  così  deferita  hlla  corte  di  cas- 
sazione di  Roma,  non  può  essere  che  piena 
ed  assoluta,  sia  per  lo  spirito  come  per  lo 
scopo  eminentemente  politico  ed  unificatore 
della  legge;  opperò  essa  abbraccia  tanto  le 
le  que.«5tioni  di  rito  e  di  diritto  pomune. 
che  sotto  qualunque  aspetto  sorjjano  e  si 
propongano  sulle  soggette  materie  n.     ivi 

8.  Ciò  ricbiede  T  unità  della  giurispru'- 
denza,  la  quale  non  consente  la  pluralità  e 
diversità  delle  giurisdizioni  in  materia 
d'imposte  e  di  tasse  dello  Stato,  troppo 
importando  di  evitare  a  tal  riguardo  ogni 
contrarietà  di  pronunziati  n ivi 

9.  Ciò  è  non  meno  richiesto  dall'eco- 
nomia dei  giudizi,  la  quale  sarebbe  grave- 
mente compromessa,  qualora  alla  corte  di 
cassazione  di  Roma  non  fossero  nelle  sog- 
gette materie  riserbate  cbe  la  questioni  di 
diritto  speciale,  e  le  questioni  invece  di 
rito  e  di  diritto  comune  rimanessero  alla 
cognizione  delle  corti  di  cassazione  ter- 
tìtoriali  n ivi 

10.  Ciò  infine  per  necessità,  e  fuori 
d'ogni  dubbio^  si  impone  per  le  questioni 
di  appellabilità;  le  quali,  quantunque  ap- 


parentemente di  puro  diritto  comune,  non 
si  possono  tuttavia  risolvere  se  non  attin- 
gendo i  criteri  giuridici  dalle  stesse  leggi 
speciali  che  si  tratta  applicare  n.    .    .    ivi 

11.  È  deferita  esclusivamenle  alla  Corte 
Suprema  di  Roma  la  cognizione  del  ricorso, 
in  cui,  fra  gli  altri  motivi,  si  denunci  la 
violazione  del  decreto  26  agosto  e  del  re« 
gelamento  l  ottobre  1871  sulle  imposte,  se 
la  sentenza  impugnat^a  in  cassazione  fu 
pronunziata  tra  il  prefetto,  il  sindaco,  l'am- 
ministrazione dello  Stato  rappresentata  dal- 
l' intendente  di  finanza,  l' ex-percettore 
delle  imposte  e  un  privato.  Sezioni  unite  1S 
gennaio  1880^  Prefetto  e  Municipio  di  Ca^ 
tania  c«-  Finanze  Riziari^  e  marchese  di 
S.  Giuliano pag.  44 

12.  L*  appaltatore  comunale  rappresenta 
l'interesse  delloStato  anche  quando  trat- 
tasi di  dazio  di  consumo  in  comuni  aperti; 
ed  è  perciò  competente  esclusivamente  la 
Corte  Suprertia  di  Roma  a  definire  la  rela- 
tiva quistione  insorta  fra  l'appaltatore  sud- 
detto ed  un  coniTìbueiìte  n.  Sezioni  unite  SS 
giugno  1880.  Formtckelli  e'  Levi .    pag.  493 

13.  Il  giudizio,  sulla  contravvenzione 
commessa  da  chi  abbia  esercitato  una  a- 
genzìa  d^emigrazione  senza  regolare  per- 
messo, violando  l'art.  3  della  legge  13  set- 
tembre 1874  n*  2086,  è  deferito  esclusiva- 
mente alla  Corte  Suprema  di  Roma  dall'ar- 
ticolo 3  della  legge  12  decembre  1875.  S#- 
tioni  unite  S  febbraio  1880,  Di  Nardo  pag.  78 

14.  Un  ricorso  per  ragione  di  materia 
devoluto  alla  cognizione  della  Corte  Su- 
prema di  Roma  non  è  inammessibile  se  fu 
presentato  alla  corte  di  cassazione  che  sa- 
rebbe stata  competente  per  ragione  dì  ter- 
ritorio n.  Sezione  civile  25  giugno  1880,  Ca- 
labretto  e*  Fondo  pel  culto  .    .    .    pag.  841 

15.  Non  è  inammissibile  il  ricorso,  in- 
torno a  materia  devoluta  specialmente  alla 
Corte  Suprema  di  Roma,  per  essere  stato 
indirizzato  ad  altre  corti  ai  cassazioiie  del 
regno  e  depositato  nella  corrispondente 
cancelleria  n.  Sezione  civile  29  fébrr.  1880, 
Conoreg azione  di  Carità  di  Castro giovanni 
e*  Finanze pag.  101 

V.  Lotto  n«  i'4 

Complicità 

Se  la  sentenza  di  merito  ha  dichiarata 
il  ricorrente  complice  necessario  in  una 
contravvenzione,  infliggendogli  la  pena 
corrispondente  alla  natura  ed  al  grado  del 
suo  concorso  nel  reato,  non  può  esso  fon- 
datamente dir  violata  la  legge,  solo  perchè 
non  siansi  potuti  scoprire  e  condannare 
tutti  gli  altri  colpevoli.  Sezione  penale  X 
maggio  1880,  Luparelli    ....    pag.  485 

Gomunia 

1.  È  giudizio  di  fatto  il  ritenere  che 
una  comunla  abbia  esistito  da  più  di  un 
secolo,  fin  da  quando  le  comunle  avevano 
capacità  di  acquistare.  Sezione  civile  8mag^ 
gio  1880,  Velia  e'  Finanze  ,    .    .    pag.  52a 
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1,  È  giudizio  di  fatto  il  convincersi 
che  un  canone  appartenga  alla  comunla 
piuttosto  che  alla  chiesa  parrocchiale,    ivi 

Conflitti  {materia  civile) 

\,  In  tema  di  competenza,  il  magistrato 
supremo,  eh'  è  giudice  d(  coprnizione  e  di 
merito,  perchò  ò  chiamato  dalla  legge  a 
statuire  su  di  essa,  non  ò  punto  astretto  a 
seguire  gli  apprezzamenti  delle  sentenze 
che  gli  si  denunciano,  ma  attinge  i  cri- 
teri all'uopo  dalle  vere  risultanze  degli 
atti.  Sezioni  unite  i7  agosto  i880j  Ferrovie 
romane  e*  NicoUni pag.  119 

2.  L' oggetto  della  domanda,  dal  (juale 
si  dee  desumere  la  competenza,  va  inter- 
pretato in  modo,  che  largura  giuridica  in 
esso  contenuta  emani  dalla  natura  reale 
dei  fatti  su  cui  si  basa,  non  da  quella  at- 
tribuita loro  dall'istante n.  Sezioni  unite  47 
febbraio  4880,  Finanze  e*  Mazzarotto  Ma- 
schi pag.  5r> 

8.  Il  giudice,  il  quale  pronuncia  sopra 
una  materia  in  cui  la  legge  non  ammette 
che  provvedimenti  amministrativi,  giudica 
nullamente  per  incompetenza  ed  eccesso 
di  potere  n ivi 

4.  La  questione,  se  sussisteva  o  no  in 
una  decisione  della  corte  dei  conti  un  er- 
rore di  fatto,  pel  quale  essa  fosse  auto- 
rizzata a  revocarla  con  una  successiva  de- 
cisione, non  ò  nna  questione  relativa  a  ec- 
cesso di  potere  per  parte  di  questa  stessa 
corte;  e  perciò  non  ò  compresa  fra  quelle 
su  cui  la  Corte  Suprema  ai  Roma  è  chia- 
mata a  pronunziare  per  la  legge  81  marzo 
jsn.  Sezioni  unite  35  febbraio  4880,  Piazza 
e»  Finanze pag.  U5 

V.  Acque^  AppaUo^  Córte  di  cassazione 
n*  i,  Dogane  n^  i  e  seguenti,  Dote 
militare^  Esattori^  Esecuzione,  Fer- 
rovie n'  i-4.  Impiegati,  Leva  mi- 
litarCy   ARniere,    Opa^e  pubbliche^ 

.  Seminario,  Strade^  Tassa  sulla 
Ricchezza  mobile  n*  ì-ii.  Tazza  di 
Successione  nf*  i. 

Conflitti  {materia  penale). 

V.  Appropriazione^  Connessità  fra 
reati,  Crimini  diversi,  Falsità,  Fe- 
rimento, Furto,  Istituzioni  costitu- 
zionali. Percosse,  Reato  commesso 
aWestei'o,  Ribellione,  Stupro  vio- 
lento. Taglio  di  piante. 

Gonfk^temite 

Le  confraternite  laicali  devono  corri- 
spondere al  fondo  pel  culto  la  quota  di  con- 
corso per  quella  porzione  di  rendita  che 
sia  destinata  ad  esercizi  spirituali  e  ad  ope- 
re di  culto  n.  Sezione  civile  47  febbraio  4880, 
Fondo  pel  culto  c«  Congrega  di  S.  Maria  della 
Vittoria  e  SS.  Trinità  air  Anticaglia  pag.  81 


Congrua  jMurrocchiale 

1.  Fuori  di  proposito  s' invoca  il  n*  4 
dell'art  28  della  legge  1  luglio  IS66,  se  la 
controversia  cade  sulla  congrua  parrocchia- 
le e  non  già  su  di  un  supplemento  di  con- 
grua. Sezione  civile  S  gennaio  1880,  Comune 
di  Trevigno  c^  Abate P^?-  99 

2.  Non  si  possono  dir  violati  dal  axa$ci- 
strato  di  merito  gli  art.  1317,  1350  e  1351 
del  codice  civile,  se  egli  ritenne  in  fatto 
che  si  disputava  di  congrua  parrocchiale. 
Sezione  civile  S  gennaio  4880,  Comune  di 
Trevigno  e*  Abate pag"-  9^ 

s!  Pel  diritto  pubblico  ecclesiastico  del- 
le Provincie  uapolrtane  la  congrua  par- 
rocchiale si  deve  corrispondtsrc  dai  comuni 
in  correspettivo  delle  decime  sacramen- 
tali   ivi 

4.  Gli  assegni  corrisposti  a  titolo  di 
congrua  dai  comuni  ai  parroci  nelle  Pro- 
vincie meridionali  in  luogo  delle  abolite 
decime  sagramentali  e  in  forza  dei  dispacci 
del  26  luglio  e  del  19  settembre  ITT^  non 
rivestono  altrimenti  il  carattere  di  sov- 
venzioni temporanee  o  di  pensioni  alimen- 
tarie ascritte  personalmente  al  parroco  in 
renumerazione  dell'  opera  eh'  egli  presta 
per  la  cura  delle  anime,  ma  rappresentano 
il  correspettivo  dell'antico  cespite  abolito 
a  favore  del  comune  e  a  danno  della  par- 
rocchia, e  costituiscono  cosi  un  vero  e  pro- 
prio debito  di  quello  in  favore  di  qaesta, 
soggetto  alla  tassa  di  manomorta  n.  Sezione 
civile  49  mangio  4880,  Finanze  e*  Guerriero 
parroco  di  SéniJte P^.  684 

5.  Non  il  solo  parroco  neir  esercizio 
delle  sue  funzioni  ha  diritto  di  ripetere  co- 
desto assegno,  ma  vi  ha  diritto  eziandio 
1'  dconomato  quando  la  parrocchia  sia  va- 
cante n.    .    .    ' ivi 

6.  Indarno  si  domanda  dal  comune  la 
restituzione  dei  supplementi  di  conirrua 
parrocchiale,  se  risulta  in  fatto  che  l*  in- 
tendente della  provincia,  in  seguito  ad  op- 
portune verifiche,  ritenne  dovuti  ad  alcuni 
parroci  e  loro  coadiutori  supplementi  di 
congrua,  che  furono  pagati  per  molti  anni, 
dopo  essere  stati  inscritti  nei  bilanci  in 
parto  volontariamente,  in  parte  d' ufficio, 
senza  che  il  comune  facesse  mai  opposi- 
zione in  merito  e  ne  domandasse  la  revoca. 
Sezione  civile  47  gennaio  4880,  Comune  di 
Campotosto  e*  Sansone,  Desantis,  Qwu^ieri  e 
Pescetelli pag*.  o 

T.  Quei  pagamenti,  eseguiti  per  oltre 
80  anni,  non  importano  un  obbligo,  pari  a 
quello  ai  un  contratto,  reso  dalla  prescri- 
zione perpetuo  e  sifscettibile  di  aumento, 
non  di  diminuzione,  mentre  invece  trattasi 
di  atti  unilaterali,  rinnovati  di  anno  in  anno 
pel  riconosciuto  bisogno  dei  parroci  e  loro 
coadiutori  n ivi 

8.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  in  questione  siffatta  non 
discute  il  diritto  pubblico  ecclesiastico  dell  e 
Provincie  napolitano  dopo  l'abolizione  del 
concordato,  richiamato  in  vigore  col  de- 
creto 17  febbraio  1861  in  materia  di  con- 
grue parrocchiali  e  degli  obblighi  dei  co- 
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munì,  per  quindi  decidere  se  fosse  confor- 
me al  diritto  vigente  al  tempo  in  che  a 
base  del  concordato  medesimo  fu  ordinata 
la  prlmaiscrizione  dei  supplementi  e  di  con- 
grua nel  bilancio  passivo  del  comune  n.  ivi 
9.  La  sentenza  la  quale  ritiene  che  le 
sommo  annue  stanziate  nei  bilanci  comu- 
nali fQssero  entrate,  al  pari  di  un  obbligo 
contrattuale,  a  far  parte  irrevocabilmente 
del  benefizio  parrocchiale,  non  può  dirle 
suscettive  di  diminuzione,  e  non  può  re- 
spingere la  domanda  intesa  a  dimostrare 
che  le  aumentate  rendite  dei  benefizi  par- 
roochiali  più  non  rendevano  necessario  al- 
cun supplemento  di  congrua  per  raggiun- 
gere la  misura  conciliare  « if>i 

Ck>xme88it&  fra  reati 

Se  fra  due  reati,  di  uno  dei  quali  sia 
imputato  un  militare  e  dell*  altro  individui 
non  appartenenti  alla  milìzia,  esista  tale 
connessitàche  debba  estimarli  un  giudizio 
unico,  questo  spetta  al  tribunale  ordinario, 
per  la  testuale  disposizione  dell'  art.  381  del 
^'Jfi  Pen.  militare.  Sezione  penale  $6  gennaio 
ISSO,  Cuiuli,  Certa  e  Bruno    .    .    pag.  698 

Contrabbando 

^  1.  Esiste  il  reato  di  contrabbando,  pre- 
visto e  punito  dall'  articolo  65  lettera  C  del 
regolamento  doganale  il  settembre  186-2, 
se  esiste  il  fatto  che  siansi  spediti  in  ca- 
bottaggio,  da  un  porto  ad  un  altro  del  re- 
gno, dei  colli  di  merci  nazionali  con  en- 
tro nascosti  generi  esteri  soggetti  a  dazio 
quantunoue  ne  sia  ignoto  l'autore,  o  si  di- 
sputi della  persona  che  dovrebbe  rispon- 
derne, n.  Sezione  penale !^6 gennaio  4880,  Tir- 
Silfo  e  Campiglio pag.  43 

2.  Non  possono  essere  considerati  e 
condannati  come  contrabbandieri  i  desti- 
natari che  hanno  ricevuto  in  buona  fede  i 
colli  di  contrabbando,  su  cui  siansi  tro- 
vaM  ancora  intatti  i  bolli  impressivi  dalla 
dogana  di  spedizione iw* 

3.  Perchè  la  circolazione  dello  zucche- 
ro e  del  caffè  nella  zona  lungo  il  lido  del 
mare  possa  aver  luogo  con  esenzione  dal- 
1  obbligo  della  relativa  bolletta,  non  basta 
che  si  tratti  di  quantità  il  cui  dazio  non 
importi  una  somma  maggiore  di  lire  4,  ma 
e  pur  necessario  che  i  detti  generi  siano 
destinati  ad  uso  narticilare  o  non  pel  pic- 
colo commercio.  Sezione  penale  99  maggio 
4880,  />.  M.  e**  Riva  e  Fontana    .    pag.  i\i 

4.  Si  commette  reato  di  contrabbando 
se  per  mezzo  della  posta,  eh'  è  una  via  non 
permessa,  s'introducono  nel  regno  merci 
wjjrgette  a  dazio.  Sezione  penale  29  maggio 
^880,  Montani. pag.  486 

^.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  T  allegazione  de- 
?"  impotati  di  contrabbando,  di  essersi  do- 
luti riparare  nel  luogo  dove  approdarono 
colla  loro  barca  per  fatto  di  forza  maggiore 
atteso  l'imperversare  del  mare  e  del  vento, 
non  solo  non  trovava  il  menomo  fondamento 
negli  atti,  ma  era  anzi  recisamente  smentita 


dalle  giurate  deposizioni  di  cinque  testimoni 
non  che  dal  certificato  della  delegazione 
del  porto.  Setione  penale  5  gennaio  4880, 
Boecolo pag.  554 

6.  Il  contrabbando  è  q^ualificato,! ai  ter- 
mini del  decreto  legge  28  giugno  1866,  tanto 
se  i  contrabbandieri  in  numero  non  minore 
di  tre  si  uniscono  ad  oggetto  di  consuma- 
re il  reato  nell'interesse  comune,  quanto 
se  si  unis(*ono  solamente  per  aiutarsi  a  vi- 
cenda e  ciascuno  agisce  per  conto  proprio. 
Sezione  penale  44  aprile  4880,  Nuoro,  Za- 
netti ed  altri pag.  488 

T.  Secondo  l'art.  3  n«  4  del  decreto  luo- 
gotenenziale del  28  giugno  1865  non  oc- 
corre che  sia  provata  l' associazione  di  tre 
o  più  persone  a  scopo  di  contrabbando,  ma 
basta  la  loro  unione  in  numero  di  tre  o  più 
nell'attualità  del  aonVnihhAiìào,  Sezione  pe- 
nale 4S  ottobre  4880,  Zampiceni  .    pag.  815 

8.  Per  le  contravvenzioni  al  suddetto 
decreto  non  sono  ammesse  le  circostanze 

'attenuanti  accordate  dall'art.  684  del  co- 
dice penale  n ivi 

9.  Si  ha  la  figura  del  reato  di  contrab- 
bando qualificato,  ai  sensi  degli  articoli  21 
n"*  4,  e  24  della  legge  sulle  privative  15 
giugno  1865,  nel  caso  della  unione  di  tre 
o  più  individui,  previo  accordo,  a  scopo 
detcrminato.  Seziona  penale  45  marzo  4880, 
Pelegatta pag.  100 

io.  Il  raddoppiamento  di  pena,  pre- 
scritto dall'art.  81  della  legge  15  giugno 
1^65  sulle  privative  dei  sali  e  tabacchi,  non 
si  limita  ai  casi  di  contrabbando  qualificato 
di  cui  parla  l'art.  25,  ma  sì  estende  ai  casi 
di  contrabbando  semplice,  punibili  a'  s^nsi 
dell'art.  24.  Sezione  penale  24  aprile  4880, 
Lecchi ,    .    .    pag.  304 

II.  Non  può  censurarsi  la  sentenza  che 
raddoppia  la  pena  pel  contrabbando  in  caso 
di  recidiva  entro  i  tre  anni.  Se:^ione  penale 
5  gennaio  4880,  Foscolo  ....    pag.  554 

V.  Dazio  consumo,   Dogane^  Polveri^ 
Privative,  Prove,  Sale,  Tabacco, 

Contravvenzione 

In  tema  di  contravvenzioni  la  buona 
fede  non  giova  a  discriminare  il  faitto  es- 
sendo bastevole  1'  atto  materiale  della  in- 
frazione della  legge  per  incorrersi  nella  pe- 
na prescritta  n.  Sezione  penale  SO  luglio 
4880,  jLrrigoni pag.  65T 

Cionversione 

1.  Colla  pubblicazione  della  legge  1 
luglio  1866,  cne  ordinò  la  conversione  dei 
beni  degli  enti  conservati,  per  questi  cessò 
di  diritto  la  proprietà  dei  beni,  quantun- 
que siasi  differita  la  presa  di  possesso  da 
parte  del  demanio;  compiuta  la  quale,  l'o- 
pera di  trasformazione  è  perfetta,  nessuna 
ragione  compete  agli  enti  sui  beni ,  ma 
tutto  si  sustanzia  nella  rendita  che  deve 
surrogarli.  Sezione  civile  16  marzo  4880, 
Finanze  c^  Seminario  arddioceeano  di  Con  - 
M pag.  343 
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2.  E  perciò  dalla  presa  di  posnesso  non 
competono  più  a  quegli  enti  i  frutti  dei 
beni,  e  ee  pur  ne  abbiano  percepiti  devono 
computarli  nella  liqutdaziene  della  ren- 
dita, e  non  senza  corrif^ponderc  i  carichi 
che  sulla  rendita  stessa  Isono  imposti,  fra 
1  quali  la  tassa  Che  la  colpisce  come  ce- 
spite di  ricchézza  mobile,  ancorché  non 
sia  stata  materialmente  esegeti  ita  la  iscrizio- 
ne noi  prran  libro  del  debito  pubblico  n.  ivi 

S.  La  le^g'e  del  1  lugrlio  1^66,  che  sotto- 
pose a  conversione  gV  immobili  degli  enti 
ecclesiastici  conservati,  non  tolse  l'usu- 
frutto apri*  investiti,  usufrutto  che  passò 
sulla  rendita  iscritta  per  effetto  della  con- 
versione. Sezione  civile  4S  giugno  ^880,  Spe- 
ranza e"  Finanze paff.  600 

4.  Se  r  investito  avesse  fatto  deile  mi- 
gliorie sugr  immobili  soggetti  a  conver- 
sione da  costituire  oneri  inerenti  ni  beni, 
tali  onori  s'intendono  trasferiti  coi  diritti 
e  privilegi  loro  competenti  sulla  rendita 
iscritta,  sen^a  impedire  al  demanio  la  con- 
versione          ivi 

5.  Se  le  dedotte  migliorie  siano  pro- 
duttive di  una  rendita  effettivamente  mag- 
giore di  Quella  denunciata  per  lo  accerta- 
mento della  tassa  di  manomorta,  il  denun- 
ziante  può  far  valere  le  sue  ragioni  in  via 
amministrativa  «llorchè  si  dovrà  determi- 
nare la  rendita  da  l'acri  versi ,  e  può  anche 
ricorrere  all'autorità  giudiziaria  se  le  basi 
della  liquidazione  amministrativa  non  cor- 
rispondono alle  disposizioni  della  legge,  ivi 

6.  A  chi,  incaricato  dal  testatore,  di- 
manda di  erogare  le  rendite  della  eredita 
secondo  la  volontà  di  lui,  non  si  può  op- 
porre, ch9  la  riveraibìlità  concerne  soltanto 
il  dominio  de'  beni  o  la  rendita  resultante 
dalla  conversione.  Sezione  civile  S8  giuono 
4880^  Cerconi  Arcivescovo  di  Firenze  c«  Fon- 
do pel  culto.        pag.  5Tl 

I.  Se  l'adempimento  della  volontà  del 
testatore  non  incontra  osticelo  nella  legge 
in  mano  di  chi  deve  e^^egn irla,  in  un  modo 
o  Dell'  altro,  debbono  mettersi  i  mezzi  ade- 
guati     ivi 

8.  Dei  beni  soggetti  a  conversione  si 
converte  in  rendita  anche  quella  parte  che 
occorre  a  sostenere  oneri  e  pesi  ;  ma  non 
pertanto  questi  si  devono  soddisfare  nel 
modo  voluto  dal  testatore,  tranne  per  ciò 
che  si  attiene  al  culto ivi 

9.  Al  demanio  che  domanda  la  conver- 
versìone  dei  beni  non  incombe  l'onere  di 
provare  che  non  trattasi  di  beni  apparte- 
nenti a  parrocchia,  ma  ad  altri  enti  9k\ìtn* 
nomi.  Sezione  civile  40  maagio  4880.  Fi- 
nanze c«  Chiesa  di  Mascali  Nunziata  nag.  3*26 

10.  Chi  si  oppone  a  tal  domanaa  deve 
invece  provare  che  quei  beni  apparten- 
gono al  benefizio  parrocchiale  vero  e  pro- 
prio  ivi 

II.  Ciò  ohe  si  è  detto  davanti  la  corte 
di  rinvio  invano  si  ripete  in  cassazione,  di 
dovere  il  demanio  trasferire  sulla  renaita 
iscritta  a  favore  di  un  seminario,  che  non 
è  in  causa,  per  la  seguita  conversione,  il 
debito  che  questo  ente  conservato  aveva 
verso  un  terzo  per  i  frutti  indebitamente 


percetti.  Sezione  civile  9  giugno  488Ù  rf*  il- 
lessio  e»  Finanze pag.  853 

Corpi  morali 

1.  Gli  art.  98-2  e  1060  del  codice  civile  di- 
sponendo che  i  lasciti  e  le  donazioni  fatte 
ai  corpi  morali  non  possono  essere  accet- 
tate se  non  coli'  autorizzazione  del  governo 
da  accordarsi  colle  forme  stabilite  da  leg'gi 
speciali,  non  ha  abrogalo  il  n»  3  dell'art.  15 
della  legge  sulle  opere  pie  del  S  agosto 
186-2,  a  termini  del  quale,  per  raccettazione 
come  pel  rifiuto  di  doni  e  lasciti  di  cose 
mobili,  basta  l'approvazione  della  deputazio- 
ne provinciale  n.  Sezioni  unite  8  aprile  4fi80^ 
CongreQazione  di  carità  di  Ftumalbo  c«  Ven- 
turi Nardini    pag.  616 

2.  I  corpi  morali,  come  capaci  di  rice- 
vere a  titolo  gratuito,  noumeno  che  di  a- 
cquistare  a  titolo  oneroso,  possono  proce- 
dere all'accettazione  delle  donazioni  fatte 
in  loro  favore  all'effetto  di  vincolare  la 
volontà  del  donante  e  d'impedire  che  per 
la  morte  dì  lui  nelle  more  dell'autorizza- 
zione la  elargizione  diventi  caduca  ;  pos- 
sono del  pari  accettare  i  lasciti,  onde  dar 
luogo  colla  dimanda  del  rilascio  alla  de- 
correnza dei  frutti;  però  deve  l'autorizza- 
zione governativa  rimuovere  l*  ostacolo  po- 
sto dalla  legge  in  una  vista  d'interesse 
generale  al  conseguimento  effettivo  dei 
beni  n tvi 

3  Tanto  meno  può  dubitarsi  della  ef- 
ficacia dell'  accettazione  del  corpo  morale 
senza  la  previa  autorizzazione,  se  trattasi 
di  un*  opera  pia  e  di  una  donazione  di  mo- 
bili n • ivi 

4.  Nessuna  ulteriore  notificazione  oc- 
corre per  rendere  efficace  ed  irretrattabile 
là  donazione,  se  questa  fu  accettata  dal  pio 
istituto  nello  stesso  istrumento  in  cui  era 
seguita  n *w 

5.  L' esame  di  cotesta  quistione  appar- 
tiene alle  sezioni  unite,  se  con  preceaente 
sentenza  della  Corte  Suprema  siasi  statuito 
che  per  la  legge  del  1862  i  luoghi  pii  eb- 
bero facoltà  di  accettare  lasciti  e  doni  di 
cose  mobili  senza  la  preventiva  autorizza- 
zione del  governo,  e  che  il  codice  civile 
non  ha  menomata  questa  facoltà  n.    .    ivi 

V.  Autorizzazione  sovrana. 

Corpo  di  reato 

1.  Per  l'art.  H4  del  codice  penale  si  deb- 
bono confiscare  tanto  i  corpi  di  reato  quan- 
to le  cose  che  servono  a  commetterlo.  Se- 
9ione'penale  40  marzo  4880,  Pegoraro  pag.iOd 

ìl.  Per  r  art.  606  del  codice  di  procedura 
penale  non  si  può,  in  caso  di  condanna, 
restituire  l'oggetto  confiscato  al  proprie- 
rario  se  questi  non  provi  o  di  avere  lasciato 
trascorrere  infruttuosamente  il  termine  per 
ricorrere  in  cassazione  o  qualora  abbia 
ricorso^  che  la  causa  sia  definitivamente 
terminata ivi 

Y.  Prooe. 
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Comiziiiie  -  DuiB  OMunio  (uterii  civile) 


Gorr  aziona 

1.  Contiene  un  primo  elemento  di  corru- 
zione !i'  sensi  deir  art.  218  del  cod.  pen.,  la 
cooperazione  di  un  impietrato  dell'ammini- 
strazione del  macinato  a  commettere  que- 
gli atti  eh'  egrli  doTrebbe  ve|?liare  a  che 
non  fossero  da  altri  commessi  Sezione  pe- 
naie  4i  aprile  4880,  Pianeta  .    .    pag.  253 

2.  Se  l' impiegato  abbia  commesso  que- 
gli atti  ingiusti  per  donativi  e  rimunera- 
zioni ricevute,  s' avvera  1*  altro  elemento 
del  reato  di  corruzione im 

Corte  fii  cassaalone 

1.  Dopo  essersi  deciso  il  mezzo  del  ri- 
corso deferito  alla  competenza  esclusiva 
delle  sezioni  unite  della  Corte  Suprema  di 
Roma,  gli  altri  mezzi  del  ricorso  riguar- 
danti quistioni  di  diritto  comune  devono 
essere  rimessi  al  giudizio  delia  sezione  ci- 
vile della  corte  di  cassazione  competente 
per  ragione  di  terniorìo.  n.  Sezioni  unite  i6 
febbraio  1880,  Seminario  di  Terli%%i  e®  Eco* 
nomato •    .    .    pag.  4ì3 

2  Cassata  dalla  Corte  Suprema  la  pri- 
ma sentenza  di  merito,  se  la  seconda  pro- 
nunciata dalla  autorità,  cui  fa  rinviata  la 
stessa  causa,  sia  impugnata  per  motivi  di- 
versi da  quelli  già  proposti  contro  la  pri- 
ma, non  le  sezioni  unite,  ma  la  sezione 
semplice  della  Corte  Suprema  è  competente 
a  deliberare  sul  secondo  ricorso.  Sezioni 
mite  6  luglio  4880,  Finanze  e»  Giacalone 
Nunzio ,    pag.  514 

Credito  liquido 

Non  si  può  dire  che  un  credito  sia  il- 
liquido, allorché  gli  elementi,  che  sono  ne- 
gli atti,  merco  un  solo  calcolo  aritmetico, 
bastano  a  scoprirlo  e  determinarlo  nella 
sua  più  vera  cifra.  Sezione  civile  24  luglio 
1880,  Siamesi  e*  Finanze.    .    .    .    pag.  626 

Crimini  diversi 

A  procedere  contro  un  imputato  di  più 
crimini,  commessi  in  territori  di  tribunali 
diversi,  è  competente  il  giudice  istruttore 
del  tribunale,  nel  cui  territorio  è  stato 
commesso  il  crimine  più  grave,  o,  in  di- 
fetto, il  mag'gior  numero  di  essi.  Sezione 
penale  S  febbraio  4880,  Garioli  .    pag.  693 

Daiml  di  guerra 

• 

1.  Il  danno  arrecato  a  un  privato,  me- 
diante espropriazione  per  causa  di  inte- 
resse pubblico,  ha  carattere  e  valore  di 
danno  di  guerra^  in  ogni  caso  in  cui  la  e- 
spropriazione  sia  la  conseguenza  improv- 
visa della  guerra  già  scoppiata  e  «Iella  ne- 
cessità del  combattimento,  n,  e  quindi  è  ad 
esso  applicabile  il  g  1044,  e  non  il  §  365 
del  codice  austriaco,  che  riguarda  r  inden- 
nizzazione  per  i  danni  recati  da  volontarie 
miwre  preventive  di  difesa.  Seiioni  unite 
17  febbraio  4880,  Finanze  e®  Manarotto 
Maschi pag.  55 


2.  Qnando  il  nemi<so  ha  invaso  il  ter- 
ritorio d'uno  Stato,  la  lotta  non  s'intende 
circoscritta  alla  parte  invasa  del  territorio 
medesimo,  e  perciò  devono  ritenerì^i  come 
causati  da  suprema  necessità  di  guerra 
anche  i  provvedimenti  di  espropriazione 
presi  dallo  Stato  in  altre  parti  del  terri- 
ritorio,  in  cui  la  guerra  sta  per  esten- 
dersi n ivi 

Dazio  consumo  {materia  civile) 

ì.  Quando  il  comune,  quale  pubblica 
amministrazione,  dopo  abbonamento  col 
governo,  assume  con  esercizio  proprio  e 
per  mezzo  delle  sue  guardie  e  dei  suoi 
agenti,  legalmente  nominati  e  forniti  di 
divisa,  0  muniti  di  distintivo  facilmente 
riconoscibili,  la  riscossione  dei  dazi  di  con- 
sumo, non  è  applicabile  la  prescrizione  del- 
l'art.  124  del  regolamento  sul  dazio  con- 
sumo 23  novembre  1866  e  74  del  regola- 
mento 26  agfosto  18*70,  che  il  nome  cioè 
degli  agenti  daziari  debba  essere  pubbli- 
cato all'albo  pretorio  del  comune,  nel  quale 
abbiano  ad  esercitare  le  loro  funzioni,  prima 
che  le  assumano,  per  poter  formare  vali- 
damente processi  verbali  di  contravven- 
zione. Sezione  penale  S  aprile  4880,  De  Mitri 
e*  Municipio  di  Palermo  ....    pag.  22T 

2.  Ai  soli  agenti  daziari  spetta  la  fa- 
coltà di  accertare  e  tassare  i  generi  sog- 
getti a  dazio  e  di  rilasciare  le  analoghe 
bollette  di  pagamento;  non  appartiene  al 
searretario  comunale.  Sezione  penale  6  aprile 
4880,  Leonesio pag.  245 

8.  É  un  atto  di  autorità  con  giudizio 
sovrano  di  estimazione  quello  dell'ufficio 
daziario,  quando  al  cominciamento  del- 
l' esercizio  di  minuta  vendita  di  generi 
soggetti  a  dazio  di  consumo,  fatte  le  ve- 
rificazioni opportune,  determina  le  opere 
necessarie  nei  locali,  per  1'  adattamento 
alle  prescrizioni  del  regolamento  25  agosto 
1810,  art.  31.  Sezione  civile  49  mano  4880, 
Franchetti  c«  Testo  ed  altri .    .    .    pag.  251 

4.  Emesso  quel  giudizio  nelle  forme 
volute  dalla  leggre,  e  non  modificato  dalle 
autorità  superiori,  non  può  essere  mutato 
per  atto  di  autorità  a  danno  degli  esercenti^ 
se  non  al  mutarsi  o  delle  condizioni  di 
fatto  dei  locali,  o  dei  rapporti  di  diritto 
di  essi  esercenti  e  dell'amministrazione 
daziaria pag.  251 

5.  Se  però  gli  agenti  daziari  non  ab- 
biano eseguito  apposita  verificazione  del- 
lo stato  dei  locali  redigendone  processo 
verbale,  e  non  abbiano  dichiarato  espres- 
samente in  detto  verbale  o  in  atto  formale 
di  permesso  in  iscritto,  di  averli  trovati 
conformi  alle  prescrizioni  della  legge,  la 
sola  circostanza  di  aver  consentito  che 
cominciasse  di  fatto  la  minuta  vendita  non 
può  importare  la  decadenza  da  una  facoltà, 
che  nel  tempo  stesso  è  un  obbligo  legale 
degli  agenti  daziari  per  la  regolare  am- 
ministrazione dell'imposta.    .    ivi  pag.  252 

6.  L'abbonamento  col  canone  annuale 
ò  uno  dei  modi  di  applicazione  della  tassa 
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Bulli  tonno  (itterli  tifile) 


del  dazio  consumo.  Sezione  eiviU  26  aprile 
4880,  Gondola  o*  Vitali  ....    pag.  «08 

I.  L'appaltatore  non  può  avere  altri 
diritti  di  esazione  che  queili  che  la  leflrgre 
accorda  all' amministrazione  a  cui  egli  é 
stato  surrogato ivi 

8.  Se  in  un  contratto  di  abbonamento 
fra  un  esercente  e  l'appaltatore  del  dazio 
consumo  fu  stipulato  un  canone  annuo  d& 
pagarsi  in  rate  mensili,  e  che  il  contratto 
durasse  per  un  quinquennio,  ma  che  qua-, 
lora  l'esercizio  dovesse  cessare  per  fatto 
dell'autorità  e  senza  colpa  dell'esercente 
dovesse  aversi  per  rescisso,  fermo  però  l'ob- 
bligo in  costui  di  pagare  in  tal  caso  la 
rata  corrispondente  al  mese  nel  quale  la 
cessazione  avesse  luogo,  fi  un'interpreta- 
zione incensurabile  del  contratto  la  sen- 
tenza che  ritiene,  che  il  volere  dei  con- 
traenti fu  quello  di  esigere  e  pas^re  la 
tassa  in  via  di  abbonamento,  sopra  i  generi 
nella  scrittura  indicati,  in  luogo  del  pa- 
gamento del  dazio  a  tariflEiai,  mediante  un 
canone  annuo,  e  non  già  mediante  una 
somma  complessiva  per  tutti  i  cinque  anni 
di  abbonamento,  e  che  quindi  nel  caso  che 
l'esercente  avesse  cessato  per  fatto  pro- 
prio, esso  non  fosse  più  obbligato  a  pagare 
il  canone  stipulato ivi 

9.  Le  combinate  disposizioni  degli  art. 
86,  38  e  39  del  regolamento  25  agt>sto  ISIO 
impongono  a  chi  voglia  vender  vino  al  mi- 
nuto tre  obbligazioni  distinte:  la  denuncia 
scritta,  almeno  trenta  giorni  prima,  all'uf- 
ficio daziario;  la  dichiarazione  allo  stesso  uf- 
ficio dei  generi  soggetti  a  dazio,  prima 
d' introdurli  nell'esercizio;  ed  il  pa(r amento 
della  tassa  daziaria.  Sezione  penale  6  aprile 
4880,  Leonesio pag.  245 

10.  Non  è  equipollente  alla  denuncia 
scritta  la  denuncia  orale ivi 

II.  Talora,  come  nel  caso  previsto  dal- 
l'art. 38  del  regni.  *25  agosto  \><10,  la  di' 
chiarav'one  all'  ufficio  daziario  tien  luo^o 
della  denuncia  di  esercizio,  non  mai  la 
licenza  di  vendere  tien  luogo  della  dichia- 
razione dei  generi  e  della  bollelta  di  paga- 
mento   ivi 

12.  La  tassa  del  dazio  consumo  sup- 
pone l'esistenza  del  genere  tassabile,  per 
modo  che  nei  comuni  aperti  essa  non  è 
più  applicabile  quando  cessa  l'esercizio 
della  vendita  a  minuto  dei  ireneri  tassa- 
bili. Sezione  civile  26  carile  4880,  Qandola 
e*  Vitali pag.  607 

13.  Questo  principio  ò  mantenuto  tanto 
per  la  esazione  con  tariffa,  sempre  che  non 
entri  nell'  esercizio  il  genere  tassabile, 
quanto  per  la  esazione  mediante  abbuona- 
mento  e  canone  annuale  allorché  va  a  man- 
care l'annuale  esercizio  della  vendita  a 
minuto ivi 

14.  La  legge  3  luglio  1864  sulla  tassa 
governativa  e  dazio  comunale  di  consumo 
non  ne  esenta  i  materiali  destinati,  ed  ef- 
fettivamente consumati,  per  le  strade  fer- 
rate o  per  le  stazioni  comprese  nella  cinta 
daziaria  del  rispettivo  comune.  Sezione  ci^ 
vile  44  aprile  4880,  Minittero  dei  lavori 
pubblici  c«  Comune  di  Catanzaro   .    pag.  316 


13.  Adempite  tutte  le  formalità  pre- 
scritte dagli  articoli  32  e  84  del  regola* 
mento  25  agosto  1870  pel  deposito  come 
prodotto  agricolo  del-  vino  ricavato  dalla 
uve  del  proprio  podere  situato  entro  la 
cinta  daziaria  di  comune  chiudo  abbonato, 
e  chiesto  e  non  ottenuto  il  permesso  di 
questo  deposito  né  dalla  giunta  munici- 
pale né  dalla  intendenza  di  finanza,  non 
può  essere  negato  al  proprietario  di  quel 
podere  di  farne  il  deposito  ordinario  sotto 
la  diretta  custodia  dell'ufficio  daziario,  ed 
in  mancanza  di  opportuni  magazzini,  in 
quellfì  che  dallo  stesso  ufficio  gli  fòsse  de- 
signato, molto  più  se  fu  denunziata  e  ve- 
ridcata  la  quantità  del  vino  da  denositarsì. 
Sezione  civile  9  giugno  4880,  Cicala  e*   Sa- 

gliocco pag".  686 

16.  La  specifica  designazione  del  ma- 
gazzino privato,  nel  quale  s' intende  <li  de- 
positare i  generi  soggetti  a  dazio,  dev'es- 
sere fatta  dal  deponènte  quando  voglia  ri- 
r tosti  i  generi  in  un  ma^zzino  di  sna  e- 
ezione,  ma  non  quando  si  offre  di  eseguire 
il  deposito  sotto  la  diretta  custodia  del- 
l'ufficio daziario  o  nel  magazzino  qualsiasi 
che  dal  medesimo  gli  fosse  indicato  .  ivi 
n.  L'essere  ammesso  al  deposito  dei 
generi  soggetti  a  dazio  essendo  un  diritto^ 
nella  mancanza  di  luogo  opportuno  a  ri- 
porre i  generi*  sotto  fa  diretta  custodia 
dell'ufficio  daziario  e  di  magazzini  &\  ce- 
dersi dal  medesimo  in  affitto,  deve  l'agente 
daziario  al  deponente  che  lo  richiede  indi- 
care un  magazzino  verificato  ed  appro- 
vato   ivi 

18.  Il  negoziante  all'ingrosso  di  vini  e 
liquori  non  può  dirsi  che  eserotti  la  ven- 
dita al  minuto,  se  ad  una  stessa  persona 
venda  25  litri  di  vino  o  IO  di  liquori  di  di- 
versa qualità,  ma  tutti  soggetti  al  dazio 
medesimo.  f^e%ione  civile  2S  giugno  4S80, 
Baratelli  f  Cavallone pag.  525 

19.  Non  incorre  in  alcuna  violaziooe  di 
legge  la  sentenza  la  quale  dichiara  «  che 
ogni  qualvolta  con  unico  atto  di  vendita 
si  rimettono  dall'esercente  ad  un  solo  a- 
cquirente  nel  medesimo  tempo  25  litri  di 
vini  o  di  liquori,  si  ha  la  vendita  all'in- 
grrosso,  abbenché  i  vini  ed  i  liquori  siano 
rispettivamente  di  differenti  ({ualltà,  ma 
tutti  soggetti  al  medesimo  dazio  ».    .    ivi 

20.  Per  queste  vendite  nulla  ha  che  fare 
l'obbligo  di  denunziare  la  qualità  e  quan- 
tità di  generi  prima  della  loro  introduzione 
neir  esercizio  di  vendita ivi 

21.  È  giudizio  di  fatto,  non  errato  in 
diritto  ed  incensurabile  in  cassazione,  il 
ritenere  che  il  venditore  all'ingrosso  non 
sia  connivente  nella  vendita  al  minuto, 
fatta  dal  di  lui  figlio  minore,  e  che  questi 
non  sia  agente  del  commercio  paterno,  ivi 

22.  Non  é  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che.  dopo  aver  richia- 
mato il  contenuto  dell'art.  6ì,  cita  invece 
r  art.  69  del  regolamento  26  dicembre  1869 
sul  personale  delle  dogane  applicabile  an- 
che a  quello  del  dazio  consumo  n.  Sezione 
civile  49  aprile  4880,  Tomassani  o*  Muni- 
cipio di  Roma pag.  414 
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Duio  coMio  (merli  ciTìle)  -  Duio  conno  (utirii  pelile) 


2S.  Se  il  tribunale  disse  abolita  dal 
decreto  di  amnistia  del  19  gennaio  1878  la 
azione  penale  per  una  contravvenzione  al 
dazio  consumo,  e  se  erroneamente  discu- 
tendone le  prove  dichiarò  l'imputato  in- 
cordo in  altra  contravvenzii)ne  al  dazio 
consumo,  della  quale  però  la  corte'  d*  ap- 
pello aveva  ritenuto  abolita  l'azione,  penale 
da  quel  reprio  decreto,  salvo  11  disposto  del- 
l'art.  4  del  decreto  medesimo,  è  manifesto 
che,  esatta  dall'appaltatore  del  dazio  con- 
sumo la  somma  che  riteneva  essersi  dovuta 
per  g-li  effetti  derivati  da  quelle  contrav- 
venzioni, poteva  il  magistrato  civile  senza 
alcuna  cojitraddtzione  a  quanto  era  stato 
deciso  nel  giudizio  penale,  pronunziare 
sulla  opposizione  spiegata  dal  preteso  con- 
travventore, dichiarare  non  avere  costui 
contravvenuto  alla  legge,  e  condannare 
l'appaltatore  alla  restituzione  della  somma 
ingiustamente  conseguita,  sebbene  le  sen- 
tenze penali  abbiano  delibato  nei  motivi 
anche  il  merito  delie  contravvenzioni  sud- 
dette. Sezione  civile  SS  giugno  i880^  Ba- 
rateili   o*  Cavallone pag.  525 

V.  Oompetensa  della    Córte  Suprema 
di  Roma 

Dazio  oonsumo  (materia  penale) 

1.  Le  contravvenzioni  alle  leggi  sul 
dazio  consumo  sono  reati  di  azione  pub- 
blica n.  Sezione  penale  6  aprile  1880^  Leo^ 
nesìo   .• pag.  244 

2.  Le  leggi  sul  dazio  consumo  non  de- 
rogano affatto  alle  norme  di  diritto  co- 
mune, relative  alla  competenza  penale  dei 
pretori,  stabilite  nell'art.  Il  del  codice  di 
procedura  penale ivi 

3.  Le  guardie  daziarie  ed  i  rr.  carabi- 
nieri, che  hanno  steso  un  verbale  di  con- 
travvenzione al  regolamento  dal  dazio  con- 
samo,  non  debbono  denunciarla,  fuorché 
all'autorità  competente  a  nrocedere.  Se- 
zione penale  $1  aprile  4880,  Falconi  pag.  888 

4.  L'art.  148  delia  legge  comunale  e 
provinciale,  che  impone  al  sindaco  di 
chiamare  preventivamente  innanzi  a  so  il 
contravventore  o  la  parte  lesa  per  tentar 
fra  loro  una  conciliazione,  non  ò  applica- 
bile nei  casi  di  contravvenzioni  a  leg^i  o 
regolamenti  fotti  a  nome  e  nell'interesse 
generale  dello  Stato,  e  tanto  meno  in  ma- 
teria di  tasse  od  imposte,  come  quella  snl 
dazio  consumo.  Sezione  penale  2  aprile  4880, 
de  Mitri  e*  Municipio  ai  Palermo  pag.  221 

5.  L' ultimo  comma  dell'  art.  10  della 
legge  8  luglio  1864  (n*  1821)  stabilisce  che 
la  bolletta  è  il  sólo  documento  valido  a 
provare  l'eseguito  pagamento  del  dazio  n. 
SeUonepenale  6  aprile  4880,  Leonesio  pag.  245 

6.  Chi  afferma  d'aver  pagato  u  dazio 
ha  per  unico  mezzo  di  prova  la  bolletta  di 
pagamentore  perciò  deve  respingersi  la 
prova  testimoniale  addotta  per  dimostrare 
che  era  stato  pagato  il  dazio  della  macel- 
lazione degli  ammali  suini  da  cui  erosi 
estratto  il  lardo  e  lo  strutto  in  contrav- 
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venzione.   Sezione  penale  6  febbraio  4880, 

Maxia pag.  195 

1.  L'art.  Il  del  regio  decreto  28  giù-* 
gno  1866  e  l'art.  14  della  legge  11  agosto 
18*70  sui  dazi  interni  di  consumo  puniscono 
con  multa  non  minore  del  doppio  dazio  do- 
vuto, nò  maggiore  del  decuplo,  tanto  chi 
in  frode  della  legge  introduca  oggetti  sot- 
toposti alla  tassa,  quanto  chiunque,  in  qual- 
siasi modo,  sottragga  o  tenti  sottrarre  gli 
oggetti  al  pagamento  della  tas.(;a  dovuta. 
Sezione  penale  i  aprile  4880,  De  Mitri  e» 
Municipio  di  Palermo pa^.  228 

8.  Generale  e  senza  eccezione  ò  il  di« 
vieto  imposto  agli  esercenti  dall'art.  47  del 
regolamento  25  agosto  1810,  di  tenere  ge- 
neri soggetM  a  dazio  in  locali  distanti 
meno  di  500  metri  in  linea  retta  dallo  e« 
sercizio,  senz'averne  pagata  prima  la  tassa. 
Sezionepenale  tf  aprile  4880,  Falconi  psig.  388 

9.  Ritenuto&'.i  dal  tribunale,  che  gli 
imputati  di  contravvenzione  alla  legge  sul 
dazio  consumo  somministrarono  ad  una 
donna  la  tenue  quantità  di  vino  seque- 
stratale come  soprappiù  della  mercede  do- 
vuta a  suo  marito,  il  quale  dovea  lavorare 
nel  loro  fondo,  si  verifica  il  caso  della  eci 
cezione  ammessa  dal  legislatore,  pel  van- 
taggio della  agricoltura  ed  in  favore  dei 
coloni  e  braccianti  addetti  ^ì  lavori  cam- 
pestri, coir  art.  5  ult.  al.  della  legge  II 
agosto  1810  n*  5184.  Sezione  penale  30  giu- 
gno 4880,  Rizzuto  ed  altri  .    .    .    pag.  528 

10.  È  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  di  condanna  del  tribunale,  che 
conferma  quella  del  pretore,  senza  esami^ 
nare  e  ragionare  sopra  un  motivo  d'appello, 
col  quale  si  assumeva  doversi  nel  caso  ap- 
plicare l'art.  56  del  regolamento  doganale 
Il  settembre  1^62,  il  quale  consente  la  li- 
bera circolazione  dello  zucchero  e  del  caffé 
lungo  il  lido  del  mare  entro  il  perimetro 
dei  comuni  il  cui  abitato  agglomerato  su- 
peri le  2000  anime.  Sezione  penale  24  mag^ 
gio  4880,  Ballarin pag.  538 

U.  L  abitazione  degli  esercenti,  ancor- 
ché divisa  dal  luogo  del  loro  e.<«ercizio.  ò 
sottoposta  ad  una  particolare  vigilanza  dal- 
l'art. 49  del  regolamento  25  agosto  1810.  ivi 

12.  1  porcellini  da  latte  sono  esenti 
dalla  tassa  di  macellazione,  per  V  art.  16 
della  legge  11  agosto  1810  (allegato  L),  so- 
lamente se  siano  macellati  per  uso  partico- 
lare e  non  per  essere  venduti  n.  Sezione  pe- 
naie  9  gennaio  4880,  Branca    .    .    pag.  di) 

13.  E' giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  provato  dalle  depo- 
sizioni dei  testimoni  assunti  che  l'imputato 
vendeva  clandestinamente  della  farina  senza 
averne  prima  pagato  il  dazio  comunale.  Se-* 
zione  penale  S6  luglio  4880,  Sinibaldip9,g.  604 

14.  Ciò  stante  ò  inutile  ricercare  \^ 
maggiore  o  minore  perfezione  del  verbale 
di  contravvenzione   \    .    .    .    ivi  pag.  603 

15.  È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato  sia 
stato  sorpreso  in  flagranza  di  contravven- 
zione alla  legge  sul  dazio  consumo.  Sezione 
penale  iS  luglio  4880.  Auletta    .    pag.  593 

16.  Non   risultando,  nò  dal  verbale  di 
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udienza,  uè  dalla  sentenza,  con  cui  11  pre- 
tore condannò  il  ricorrente  per  contrav- 
venzione alla  legge  sul  dazio  consumo, 
quali  conclusioni  abbia  prese  il  difensore 
neir  interesse  dell'imputato,  e  trovandosi 
appena  il  cenno  che  ti  difensore  é  stato  tn*' 
teso  nei  mezzi  di  difesa,  la  sentenza  dev'es- 
sere annullata.  Sezione  penale  /i  fehlraio 
1880,  Di\Bitonto pag.  91 

17.  È  inammessibile  V  appello  della 
parte  civile,  se  dalle  risultanze  del  dibat- 
timento emersero  fatti  che  mostravano 
trattarsi  nella  specie  di  contravvenzione 
alla  lef^ge  sul  dazio  consumo  punibile  con 
multa  inferiore  a  300  lire  e  perciò  di  com- 
petenza del  pretore,  avere  !e  parti  consen- 
tito ad  essere  giudicate  dal  tribunale,  ed 
essere  in  conseguenza  esaurito  il  doppio 
grado  di  giurisdizione.  Sezione  penale  26 
ottobre  4880,  Burghi pag.  830 

19.  Il  pubblico  ministero  ha  diritto  di 
appellare  nel  caso  di  contravvenzione  al- 
l'art. 11  della  legge  28  giugno  1866,  pu- 
nibile con  multa  estensibile  al  decuplo  del 
dazio  dovuto,  se  nel  caso  concreto  questa 
multa  poteva  ascendere  a  200  lire  Sezione 
penale  6  fehhraio  1880,  Mawia    .    pag.  195 

V.  Competenza  della    Corte  Suprema 
di  Roma,  Conirabòando,  Prove, 

Demanio 

1.  L'art.  11  della  legge  20  marzo  1863 
sul  contenzioso  amministrativo  e  1'  art.  2 
del  regolamento  2'>  giugno  designano  i 
funzionari,  che  debbono  rappresentare  il  r» 
demanio  nei  giudizi  di  mento  tanto  attivi 
quanto  lìtisfiM.  Sezione  civile 24  luglio  4880, 
bruadalupi  c«  Finanze pag.  6'ì2 

2.  Nei  giudizi  esecutivi  rappresentano 
il  demanio  esattori,  percettori ,  ricevitori 
di  v^ria  specie,  segnatamente  del  registro, 
per  tutte  le  tasse  concernenti  le  succes- 
sioni ereditarie  e  gli  affari ivi 

3.  Gli  art.  138  e  145  della  proc.  civ.  sui 
rappresentanti  delle  pubbliche  amministra- 
zioni concernono  i  giudizi  di  merito,  men- 
tre gli  art.  5ó3,  554,  563,  564  risguardano 
la  stessa  rappresentanza  nei  giudizi  ese- 
cutivi   ivi 

4.  Le  università  de'beni  e  patrimoni 
delle  corporazioni  soppresse  si  devolsero 
al  demanio  coli*  obbligo  di  pagare  ai  reli- 
giosi le  aunuali  pensioni;  obbligo  che  con 
altri  oneri  passò  di  poi  al  fondo  del  culto, 
come  peso  inerente  al  patrimenio  che  gli 
fu  costì tiì ito  Sezione  civile  S  marzo  1880, 
Fondo  pel  culto  e»  Comune  di  Vittoria  pag  201 

5.  La  cessazione  della  persona  civile 
delle  corporazioni  religiose  non  estinse  le 
obbligazioni  contratte  .verso  di  loro    .    ivi 

6.  Anche  alla  impropria  successione  e- 
reditaria  del  demanio  e  del  fondo  pel  culto 
ò  essenziale  la  continuazione  economica 
del  patrimonio ivi 

7.  Le  leggi  del  1866  e  1861  non  ebbero 
per  fine  di  disperdere  i  patrimoni  accumu- 
lati dal  tempo,  ma  di  distruggere  la  ma- 


nomorta, e  dare  alle  rendite    un  fine   più 
confacente  all'  attuale  civiltà  ....    iti 

8.  Supposto  ancora,  che  una  transazio- 
ne avesse  avuto  causa  da  un*  obbligazione 
naturale,  partorirebbe  sempre  un'obbliga- 
zione civile  .    .    .    .    • tri 

9.  Non  si  può  invocare  lamassima,  causa 
data,  causa  non  sequuta,  quando  si  tratti 
non  di  causa  Anale  ma  di  causa  motiva,  iti 

.  10.  L' erede,  tuttoché  beneficiato,  é  sem- 
pre il  legittimo  rappresentiinte  della  ere- 
dità; e  perciò,  ritenuto  anche  come  erede 
beneficiato  il  demanio  che  succede  ad  una 
corporazione  sonpressa,  non  ha  egli  diritto 
di  far  sospendere  il  procedimento  di  ese- 
cuzione promosso  dai  creditori  della  cor- 
porazione suddetta.  Sezione  civile  25  febbraio 
4880,  Finanze  c«  Filangeri  di  Cutò  pag,  663 

11.  Se  il  demanio,  avendo  preso  pos- 
sesso di  tutti  i  beni  di  un'  opera  pia  nel 
presupposto  che  costituisse  fondazione  a 
scopo  di  culto,  oppose  alla  domanda  avver- 
saria il  ri  gè  ttamento  della  medesima,  dopo 
definito  il  punto  di  diritto  sulla  natura 
mista  della  istituzione,  spontanea  derivava 
la  conseguenza  che  doveva  il  demanio  ri- 
durre le  sue  opposizioni  a  richiedere  lalì- 

auidazione  del  patrimonio  in  conformità 
el  punto  di  diritto  già  decìso;  e  perciò  il 
deiyanìo  che  era  convenuto  in  giudizio  non 
faceva  davanti  la  corte  di  secondo  rinvio 
nuove  dimande,  ma  si  difendeva  in  con- 
formità del  punto  di  diritto  decìso .  Seziong 
unite  2g  giugno  4880,  Finanze  c«  Opera  pia 
Castronuovo' e  Palermo pac*.  6*S 

12.  Il  demanio  non  deve  i  frutti  dal  di 
del  verbale  di  possesso  dei  beni  apparte- 
nenti già  a  chiesa  ricettizia,  poiché  i  frutti 
stanno  nella  rendita  che  s' inscrive  a  fa- 
vore del  fondo  pel  culto.  Sezione  civile  5  lu- 
glio 4880,  Finanze  e  Fondo  pel  culto  e*  Chiesa 
ricettizia  di  ^fe7fi pag.  »>69 

Dente  V.  Percosse, 

Dlsdusione  di  Doliti 

Non  merita  censura  la  sentenza  della 
corte  dei  conti,  se  trattandosi  di  accerta- 
mento e  discussione  di  partite,  ha  creduto 
opportuno  di  nominare  un  consigliere  in- 
nanzi a  cui  le  parti  presentassero  le  ri- 
spettive deduzioni.  Sezione  tivile  40  magato 
4880,  Calisti  c"  Finanze  ....    pag.  òii 

Dogane 

1.  Approvato  per  legge  un  trattato  com 
mereiaio  con  la  corrispondente  tariffa  do- 
ganale, la  esazione  dei  dazi  si  fa  a  n  )rnìa 
della  legge  e  le  dispute  che  sorgono  nella 
psecuzione  tra  ì  privati  e  la  pubblica  am- 
ministrazione vanno  di  regola,  come  con- 
troversie dì  imposte,  all'autorità  griudizia- 
ria  p*ir  la  decisione  de' singoli  casi  (art  2 
e  6  della  legge  20  marzo  1865),  salvo  agji 
Stati  contraenti  la  interpretazione  in  via 
generale,  nelle  debite  forme,  di  una  o  di 
altra  clausola  del  trattato  che  dia  luogo  a 
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controversia.  Sezioni  unite  17  agosto  tSfìO^ 

Finanze  e®  Gallo pag.  i\uò 

•2.  La  competenza  speciale  data  al  mi- 
nistero, con  la  legare  del  30  maggio  1878 
che  approvò  la  tariffa  generale  doganale, 
di  decidere,  previo  il  parere  di  un  collegio 
di  periti,  le  controversie  sulla  qualilìcazio- 
ne  delle  merci,  è  una  eccezione  relativa 
a  quistìoni  tecniche,  che  conferma  la  re- 
gola rapporto  alle  quistioni  puramente  giu- 
ridiche-      ivi 

3.  È  devoluto  alla  giurisdizione  ordi- 
naria il  giudizio  sulla  domanda  colla  quale 
una  ditta  commerciale  deduce  di  avere  in 
dato  giorno  soddisfatto  dal  canto  suo  a 
tutte  le  condizioni  che  dalle  discipline  im- 
peranti le  erano  imposte  per  isdoganare  in 
quel  giorno  la  sua  merce  col  dazio  vigente 
e  di  essere  stata  costretta  a  sdoganarla 
Qualche  giorno  dopo,  e  cosi  sotto  V  impero 
di  una  legge  daziaria  più  gravosa,  per  ratti 
abusivi  delr amministrazione,  quantunque 
la  corte  di  merito  si  fosse  r^osta  in  condi- 
zione di  dover  statuire  sulla  legittimità  del 
fatto  dell'amministrazione  di  aver  tenuta 
chiusa  la  dogana  nel  giorno  in  cui  si  sa- 
rebbe dovuto  eseguire  lo  sdoganamento 
della  merce  n.  Sezioni  unite  1S  maggio  1880, 
Finanze  e*  Ditta  Rietti pag.  739 

4.  Non  si  può  annullare  la  sentenza  che 
in  tema  di  ripetizione  d'indebito  ammette 
una  prova  testimoniale  su  fatti,  dai  quali 
emergerebbe  la  illegalità  del  rifiuto  oppo- 
sto dagli  agenti  doganali  alla  domanda  di 
sdaziamento  di  merci,  senza  fondarsi  sul 
supposto  della  responsabilità  dello  Stato. 
lezione  civile  /-?  maggio  4880,  Finanze  e» 
Ditta  Rietti pag.  742 

5.  Durante  1*  osservanza  del  trattato 
commerciale  con  la  Francia  del  1863,  tut- 
toia  in  vigore  provvisoriamente,  non  può 
uno  dei  contraenti,  per  atto  unilaterale, 
trarre  da  una  categoria  complessiva  di  mer- 
ci, sottoposta  per  patto  a  tassa  determi- 
nata, una  delle  specie  innominate  compre- 
se nel  genere,  per  fare  una  specie  distinta, 
nominatamente  designata,  e  sottoporla  a 
maggior  tassa  doganale  5tf«'o«tfcm7e  17  ago- 
Ho  1880,  Pinan^  e*  Gallo  .    .    .    pag.  636 

6.  Il  ricevitore  del  reg-lstro,  che  in  Si- 
cilia fa  le  veci  del  ricevitore  doganale'  a 
senso  delle  istruzioni  ministeriali  del  6  no- 
vembre 1879,  non  è  obbligato  dal  §  5*  di  que- 
ste, né  dall'art.  90  del  regolamento* doga- 
nale LI  settembre  1862,  a  suggellare  egli 
stesso  il  genere  sorpreso  in  contrabbando. 
0  a  descrivere  la  qualità,  la  quantità  e  il 
valore  della  merce.  Sezione  penale  SI  aprile 
1880,  Castiglione pag.  390 

7.  Non  dà  luogo  a- nullità  l'inosser- 
vanza delle  norme  prescritte  nelle  istruzioni 
ministeriali  del  6  marzo  1869  e  nel  regola- 
mento doganale  dell'  Il  settembre  1862, 
Sezione  penale  2f  aprile  18H0,  Castiglio^ 
«« pag.  890 

V.  Contrabbando,  Prove, 


Donazione 

Dalla  donazione  di  beni  non  si  può  ar* 
gomentare  alla  reale  esistenza  della  per- 
sona civile  cui  si  sarebbe  fatta;  ma,  asso- 
data la  vera  e  reale  esistenza  di  quest'  ul- 
tima, si  può  passare  alla  indagine  se  la  do- 
nazione lu  valida  fi.  Sezione  civile  3  marzo 
1880,  Ruffo  Filiasi  e'  Ruffo,  De  Ruggiero  e 
Coppola pag.  121 

Dote  militare 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
l' autorità  militare  il  conoscere  ed  autoriz- 
zare la  surrogtizione  di  una  nuova  garan- 
zìa alla  dote  precedentemente  costituita 
alla  moglie  di  un  ufficiale  dell'esercito, 
fino  a  che  non  si  siano  verificate  le  con- 
dizioni necessarie  per  lo  svincolo  della 
dote  n.  Sezioni  unite  1  giugno  1880,  Dosi  e» 
Coccani pag.  688 

Ecclesiasticità 

À  conferire  la  qualità  ecclesiastica  ad 
una  istituzione  non  basta  che  la  si  sia  or- 
dinata al  servizio  della  Santa  Sede  ed  alla 
maggior  gloria  di  Dio  n.  Seziona  civile  S 
marzo  1880,  Ruffo  Filiasi  c^  Ruffo,  De  Rug- 
giero e  Coppola    • pag.  1*21 

Economato  dei  benefiad  vacanti 

1.  L'economato  de'  benefizi  vacrinti  ha 
azione  per  sostenere  in  giudizio  contro  la 
amministrazione  del  fondo  pel  culto  che 
esso  non  è  tenuto  al  pagamento  della  quota 
di  concorso  non  pagata  dal  defunto  vesco- 
vo, lezione  civile  16  giugno  1880,  Econo- 
mato dei  benefizi  vacanti  ai  Napoli  e'  Fondo 
pel  culto pag.  510 

2.  Gli  economi  hanno  il  diritto  di  ri- 
correre a  provvedimenti  di  repressione  con- 
tro i  titolari  dei  benefìci  in  caso  d' inos- 
servanza degli  ordini  e  del  regolamenti  in 
vigore;  e  perciò  l' economo  può  ordinare  il 
sequestro  temporaneo  delle  rendite  di  un 
benefizio  residenziale,  se  l'investito  da  quaU 
che  anno  siasi  allontanato^  non  solo  dalla 
sede,  ma  dallo  Stato,  e  abbia  assunto  un  altro 
benefizio  di  natura  residenziale,  quantun- 
que abbia  per  ciò  ottenuto  il  placito  della 
superiore  autorità  ecclesiastica.  Sezione  ci" 
vile  SI  maggio  1880,  Leoni,  preposto  detta 
cattedrale  ai  Urhania  e*  Economato  dei  be- 
nefici vacanti  di  Bologna  e  Urbania  pag.  681 

3.  A  questo  sequestro,  avente  il  carat- 
tere  di  provvedimento  repressivo,  non  si 
possono  applfcare  le  norme  proprie  del  se- 
questro giudiziario .ivi 

4.  Decaduto  1'  attore  dal  diritto  di  ri- 
vendicare 0  svincolare  i  beni  di  un  bene- 
fizio pel  decorso  di  un  quinquennio  dalla 
pubblicazione  della  leg^e  15  agosto  1867, 
e  divenutone  proprietario  l'economato  dei 
benefizi  vacanti,  questo,  convenuto,  può 
validamente  opporgli  l'eccezione  di  deca- 
denza. Sezione  civile  9  giugno  1880,  Sanvitale 
e*  Economato  generale  dei  benefizi  vacanti  di 
Torino  e  Finanze pag.  500 
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Blezioni  amministrative 

• 

1.  Le  deliberasioni  dei  aonsigU  comu- 
nali e  delle  deputazioni  provinciali  intorno 
alle  iscrizioni  nelle  liste  elettorali  ammi- 
nistrative non  vaiarono  a  costituire  la  co- 
sa giudicata;  e  perciò  non  si  limitano 
alle  sole  correzioni  che  derivino  da  fatti 
Conosciuti  o  verificati  nel  corso  dell'anno, 
ma  si  estendono  a  quei  fatti  che  formaro- 
no r  obbietto  di  reclami  degli  interessati 
e  materia  di  decisioni  dei  consigli  comu- 
nali e  delle  deputazioni  provinciali.  Se.ione 
civile  5  aprile  1880,  Pozzolini  e*  Prefetto  di 
Pisa pag.  339 

%.  Il  consiglio  comunale  può  cancellare 
dalle  liste  elettorali  il  nome  di  colui  che 
aveva  precedentemente  ottenuto  dalla  d^- 

Sutazione  provinciale  di  essere  inscritto 
i  nuovo  su  quelle  liste  donde  una  volta 
era  stato  escluso.  Sezione  civile  S  aprile  1880 
Poz%olini  e'  Prefetto  di  Pisa.   .    .    pag.  339 

3.  Ove  si  quistloni  della  capacita  legale 
di  un  cittadino  ad  essere  eletto  od  eleggi- 
bile e  non  delle  forme  della  elezione  e  Clelia 
regolarità  della  votazione,  lo  .esperimento 
in  via  giuridica  ai  termini  dell'art.  15  della 
legge  comunale  e  provinciale  va  proposto 
alla  corte  d'appello  direttamente  contro  la 
deliberazione  comunale,  senzachè  sia  ne- 
cessario il  preventivo  reclamo  alla  deputa- 
zione provinciale  n.  Sezione  civile  S9  marzo 
1880,  Palma  e  Gallone  e*  D*  Ippolito  pag.  153 

4.  11  pubblico  ministero  presso  la  corte 
di  appello  ha  azione  diretta  per  far  dichia- 
rare la  ineleggibilità  o  la  decadenza  di  un 
consigliere  comunale,  poiché  è  d'interesse 
generale  che  un  corpo  deliberante  sia  le- 
galmente costituito;  e,  nella  inazione  delle 
parti  e  del  comune,  deve  il  puoblico  mi- 
nistero esercitare  l'azione  giuridica,  onde 
gP  intrusi  nei  consigli  comunali  non  tro- 
vino nella  legge  il  titolo  della  impunità. 
Sezione  civile  17  febbraio  1880,  P.  M.  e'  Ter^ 
racciani  e  Signori pag.  505 

5.  Il  medico  condotto  non  è  eleggibile  a 
consigliere  comunale  n.  Setione civile  1  mar-- 
00  1880,  Comune  di  Gaeta  e'  Occagna.  pagi- 
na 608;  15  giugno  1880,  />'  Ambrosio  e'  Siria- 
ni   pag.  646 

6.  L' appalto  dei  dazi  comunali  è  com- 
preso nel  divieto  fatto  ai  consiglieri  co- 
munali dal  secondo  comma  dell'art.  22*2 
della  legge  comunale  e  provinciale,  u,  se 
preesista  all'  elezione,  importa  una  vera  e 
propria  incompatibilità  con  l' ufficio  di  con- 
sigliere, non  soltanto  un  impedimento  a 
prender  parte  alle  deliberazioni  che  invol- 
gano r  interesse  particolare  dell'  eletto  n. 
Sezione  civile  19  marzo  1880 ,  Marella  e*  Ve- 
dua pag.  225 

7.  L'  ineleggibilità  e  l' incompatibilità, 
preesistenti  all'  elezione,  differiscono  per 
gli  effetti  in  ouesto  soltanto,  che  V  ineleg- 
gibilità vizia  r  elezione  nella  sua  radice, 
mentre  la  ragione  d'incompatibilità  non 
l' invalida  se  non  quando  duri  tuttavia  al 
momento  che,  costituendosi  il  consiglio 
comuna  e,  in  tutto  o  in  parte  rinnovato, 
r  eletto  dovrebbe  assumere  per  legge,  e 


non  può,  l'ufficio  di  consigliere,  e  il  corpo 
deve  integrarsi,  non  pot-enoo  nascer  monco 
sin  da  principio  di  uno  o  più  dei  scoi 
membri iti 

8.  L'art.  25  della  legge  comunale  e 
provinciale  eccettua  dal  novero  degli  eleg- 
gibili i  membri  delle  collegiate  senza  ri- 
guardo se  queste  abbiano  o  non  cura  d'a- 
nime, la  quale  costituisce  un'altra  can^ 
speciale  d'ineleggibilità  per  quegli  ecclesia- 
stici che  siano  chiamati  ad  esercitarla  s 
Sezione  civile  S9  marzo  1880,  Palma  e  Gallo- 
ne c«  />'  Ippolito pag.  I5ì 

9.  Il  legislatore  nel  togliere  la  eleggibi- 
lità amministrativa  ai  membri  delle  colle- 
giate non  prese  a  base  né  la  condizione  di 
sacerdote  nò  la  qualità  degli  uffici  per  i 
canonici  esercitati,  ma  solo  1*  estremo  di 
formare  parte  di  quell'ente  morale  dette 
capitolo  o  collegiata.  Di  conseguenza  colla 
soppressione  delle  collegiate!  membri  di  e^i 
acquistarono  la  capacità  ad  essere  eletti, 
quale  non  è  ni-gata  al  sacerdote  iscritto 
nelle  liste  elettorali,  comunque  pur  esso  a- 
dempia  i  doveri  ed  i  pesi  della  soppressa 
collegiata  onde  conseguire  la  pensione,  in 

10.  Il  fatto,  che  la  legge  comunale  e 
provinciale,  pubblicata  nel  1859  e  nel  IBnò, 
abbia  sancita  la  ineligibilità  dei  membri 
delle  collegiate,  non  può  invocarsi  a  dimo- 
strazione che  quella  legge  abbia  avuto  in 
mira,  non  la  personalità  della  corporazione 
ecclesiastica,  cui  il  sacerdote  apparteneva, 
ma  il  solo  ufficio  religioso i^^ 

1 1 .  Deve  respingersi  il  reclamo  ,  pro- 
dotto contro  la  deli oeraz ione  della'  depu- 
tazione provinciale  che  escluse  il  recla- 
mante dalla  lista  elettorale  per  mancanza 
di  censo  e  di  capacità,  se  apparisca  non 
sussistente  il  requisito  del  censo;  ed  in  tal 
caso  non  è  necessario  di  scendere  all'  esame 
dell'altro  requisito  della  capacità.  Sezìom 
civile  9  aennaio  1880,  Di  Biasio  ed  altri  e' 
Comune  ai  Bagnoli  del  Triono .   ..    pag.  2?5 

li.  Non  è  ineleggibile  all'  ufficio  di 
consigliere  comunale  chi  è  sprovvisto  di 
censo,  e  perciò  non  si  ha  azione  per  do- 
mandare la  remozione  dell'  eletto.  Se:ione 
civile  18  maggio  1880,  Frana'  e*  De  Mat- 
teis  e  Giannet'ti pag.  704 

13.  Non  può  essere  iscritto  nelle  liste 
elettorali  amministrative  il  fallito  che  ba 
concordato  coi  creditori  Sezione  civile  5  a- 
prile  1880,  Pozzolini  c«  Pref  diPisa\i2L^.  339 

14.  V  art.  '26  della  legge  comunale  e 
provinciale  del  *20  marzo  1865  comprende 
anche  gli  ammoniti  fra  i  condannati  a  par- 
ticolari interdizioni,  i  quali  non  sono  nò 
elettori  né  eleggibili  n.  Sezioni  unite  17  apri- 
le 1880,  P.  M.  e*  Piga  Zedda.    .    pag.  :t53 

15.  Il  consiglio  comunale  non  può  in 
secondo  grado  assumere  la  qualità  dicon- 
tendente,  sia  per  difendere  la  sua  deciso- 
ne colla  quale  dichiarò  t4ì1uno  non  eleg'gri- 
bile  a  consigliere  comunale,  sia  per  dare, 
colla  :iua  acquiescieiiza.  eff^^tto  di  cosaprin* 
dicata  ad  una  diversa  aecisione  della  corte 
d'appello  n.  Setione  civile  10  marzo  1880,  De 
Cugni  c"  Panfili paff  Ui 

16.  £  concessa  una  specie  di  azione  pò- 
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polare  per  reclamare  ia  materia  di  eletto- 
rato amministrativo ivi 

11.  Per  la  procedura  da  osservarsi  Del- 
l' appello  dal  provvedimento  del  consiglio 
comunale  non  è  prescritto  che  il  ricorrente 
debba  citare  colui  che  per  via  di  reclamo 
ha  provocato  tale  provvedimento    .    .    tvi 

Ift.  E  perciò  il  reclamante,  quantunciue 
non  citato  in  grado  di  appello,  ha  diritto 
di  ricorrere  in  cassazione ivi 

19.  E'  amraessibilé  il  reclamo  prodotto 
da  un  elettore  al  consiglio  comunale  con- 
tro la  elezione  a  consigliere  comunale, 
benché  all'  eletto  non  ne  sia  stato  notifi- 
cato il  letterale  tenore,  se  una  doppia  no- 
tlfìcazioAe  gli  venne  fotta,  per  mezzo  dello 
inserviente  comunale  e  per  ministero  d'u- 
sciere, se  l'atto  notificato  segna  la  data 
del  reclamo  e  spiega  che  con  esso  si  chie- 
deva la  ineleggibilità  a  consigliere  per  non 
avere  reso  conto  come  esattore  comunale, 
e  se  r  eletto  propose  al  consiglio  comunale 
le  sue  difese  m  iscritto,  e  il  consiglio  de- 
liberando sulla  ineleggibilità  del  medesimo 
prese  di  mira  1'  unico  motivo  espresso  net- 
r  atto  di  notificazione  n ivi 

20.  Se  si  disputi  della  validità  di  nnaele- 
zione  a  consigliere  comunale  ,  il  consigliere 
che  sarebbe  escluso  se  l'elezione  dell'altro  fos- 
se confermata,  e  contro  il  quale  fu  contestata 
la  lite  nel  primo  stadio  del  reclamo  al  consi- 
glio comunale,  ò  i)arte  necessaria  nel  se- 
condo stadio  del  ricorso  in  via  giudiziaria, 
e  può  quindi  ricorrere  in  cassazione,  benché 
non  citato  nò  comparso  in  corte  d'appello. 
Seziona  civile  49  marzo  1880,  Marella  e'  Ve- 
dua pag.  225 

21 .  E'  ammessibile  il  reclamo  proposto  . 
contro  la  deliberazione  del  consìglio  comu- 
nale, se  una  precedente  deliberazione  non 
fu  proferita  sul  reclamo  del  proponente . 
mentre  l'altra  deliberazione,  pronunziata  sul 
reclamo  respinto  dal  consiglio  comunale, 
dava  adito  all'azione  giudiziaria  per  esse- 
re revocata.  Sezione  civile  IS  giugno  4880, 
ly  Ambrosio  C  Siriani peg.  646 

'irl.  La  deputazione  provinciale  non  ha 
azione  ad  impugnare  di  ricorso  per  cassa- 
zione la  sentenza  della  corte  d'appello  la 
quale  ha  rivocato  per  difetto  di  giurisdi- 
zione la  deliberazione  di  essa  deputazione 
in  materia  elettorale  amministrativa  n.  Se- 
gone civile  S8  maggio  4880,  Deputazione 
provinciale  di  Pavia  e*  Maggi.    .    pag.  688 

23.  E'  ammessibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione in  materia  elettorale  amministrativa, 
benchò  non  si  sia  fatto  il  deposito  della 
multa.  Sezione  civile  8  gennaio  4880,  DiBla- 
«»o  ed  altri  e»  Comune  di  Bagnoli  del  Triqno 
pag.  284;  5  aprile  4880,  Pollini  c«  Pre- 
fetto di  Pisa pag.  284 

Blealonl  politicha 

l.  Colla  legge  del  12  maggio  \srtl  sulle 
incompatibilità  pariameotari  non  si  fece 
Un  nuovo  testo  oiella  legge  elettorale  po- 
litica del  n  decembre  1830,  ma  vi  si  in- 
trodussero solamente  delle  modificazioni. 
Sezione  civile  $9  mano  4880,  Palma  e  Gal- 
lone e'  D' Ippolito pag.  156 


2.  B'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  rigetta  il  reclamo  per  non 
essersi  prodotti  i  documenti  relativi  al  me- 
rito, se  il  reclamante  provò  che  era  elet- 
tore politico  e  chiese  che  richiamassero  di 
ufficio  dalla  prefettura  tutti  i  documenti 
presentati  col  reclamo.  Sezione  civile  9  lu- 
glio 4880,  Ganci  o*  Prefetto  di  Paler- 
mo pag.  650 

Bmlgrajsione.   V.    Competenza  della 
Corte  Suprema  di  Roma. 

Enfitensi 

1.  I  beni  dei  demani  napoletani,  per  1 
decreti  8  giugno  ISOT,  -20  giugno  e  3  di- 
cembre J808,  n  gennaio  1810,  e  pel  rescrit- 
to sovrano  n  agosto  1838  furono  conceduti 
e  distribuiti  ai  terrieri  in  piena  ed  assolu- 
ta proprietà  per  un'  annua  corresponsione, 
assomigliata  ad  un  censo  riscrvativo  o  ad 
una  rendita  costituita.  Sezione  civile  40  mag^ 
gio  4880,  Comune  di  Mondragone  e*  Fincm* 
ze pag.  290 

2.  Il  dominio  eminente  o  diretto  nei  co- 
muni, nel  cui  territorio  esistevano  1  beni, 
non  è  conciliabile  colla  piena  ed  assoluta 

Sroprietà  dei  quotisti,  poiché  questo  è  un 
fritto  assoluto,  che  vale  nuoad  omnes,  ivi 
8.  Non  basta  l' uso   delle  parole  canone 
e  devoluzione,  che  si   adoperano  spesso  in 
significati  diversi,  per  dare  la  prova  della 
esistenza  di  una  enfiteusi ivi 

4.  La  devoluzione  dei  fondi  dei  quoti- 
sti non  li  faceva  acquistare  al  comune;  ma 
permetteva  di  farne  una  nuova  distribu- 
zione     ivi 

5.  L'articolo  26  della  legge  10  agosto 
1862  dispose,  che  per  le  subaste  delle  con- 
cessioni enfiteuticne  in  Sicilia  si  seguisse- 
ro le  le^gi  della  procedura  napoletana  per 
la  vendita  dei  beni  immobili  dei  minori. 
Sezione  civile  44  marzo  4880,  Rizzari  Sina- 
tra  e*  Finanze,  Grifeo,  Sileci  e  Simile  pag.  131 

6.  Ma  l'articolo  1041  della  procedura 
napoletana  rimanda  al  titolo  del  modo  di 
eseguire  la  spopriazione  degl'  immobili  e 
e  in  tutta  cotesta  materia  il  codice  del  1819 
fu  surrogato  dalla  legge  del  29  dicembre 
1828 ivi 

1.  Ha  violato  quest*  ultima  legge  la 
sentenza,  che  non  l' ha  voluta  applicare  per 
conoscere,  se  nella  procedura  delle  suba- 
ste si  fosse  incorso  in  nullità.  «...    ivi 

8.  E'  arbitraria  la  distinzione,  secondo 
cui  l'articolo  26  della  legge  10  agosto  1862 
si  riferisce  alla  legge  di  spropriazione  for- 
zata del  1828,  per  le  norme  da  seguire  e  non 
per  le  sanzioni  di  nullità.  * ivi 

9.  La  disposizione  contenuta  nella  legge 
10  agosto  1862  per  la  concessione  ad  enfi- 
teusi perpetua  dei  beni  ecclesiastici  e  de- 
maniali in  Sicilia,  in  forza  della  quale  deve 
esser  dedotta  dal  canone  enflteutico  la  ta.ssa 
prediale  dovuta  allo  Stato,  tion  si  estei^de 
anche  alle  sopratasse  provinciali  e  comu- 
nali. Sezione  civile  S4  aprile  4880,  Finanze 
e*  Saija pag.  «21 

10.  L'  accoUazione  dei  debiti  dei  munì- 
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cipi  Biciliani  fu  limitata  dal  r*  decreto  del 
29  aprile  1863  e  furono  eliminati  i  canoni, 
pesi  ed  oneri  g-ravitanti  sui  beni  patrimo- 
niali e  i  debiti  di  quantibìi.  Se%ione  civile  5 
mano  4880,  Fondo  pel  culto  e*  Comune  di 
Vittoria pag.  261 

11.  E'  incensurabile  in  cassazione  il 
giudizio  con  cui  la  corte  di  merito  ha  ri- 
tenuto che  il  testatore,  investendo  i  lega- 
tari del  diritto  di  esigere  vita  loro  natu- 
rale durante  una  aliquota  del  canone  gra- 
vante sopra  un  fondo,  non  abbia  indicato 
11  canone  come  modo  pel  pagamento  di  un 
legato  di  somma,  ma  abbia  disposto  un 
vero  legato  di  usufrutto.  Sezione  civile  4 
maggio  4880,  Finanze  e'  Genovesi  Cappel- 
lo  pag.  679 

12.  Resta  esclusa  la  caducità  a  causa 
del  mancato  pagamento  del  canone  per  un 
triennio,  se  in  difetto  d'interpellazione  il 
demanio  sra  sempre  in  tempo  utile  ad  ese- 
guire it  pagamento  «.  Sezione  civile  4 6  giu- 
gno 4880,  Scola  c«  Finanze  .    .    .    pag:  668 

V.  Tasse  Prediali 

Ente  di  natura  mista 

1.  L'ente  di  natura  mista  ò  un  ente 
unico  con  duplice  scopo,  non  la  riunione 
di  due  enti  distinti;  e  per  lo  scopo  di  culto 
non  è  richiesta  dalla  legge  sull'asse  eccle- 
siastico la  vera  e  propria  ecolesiasticìtà. 
Sezione  civile  47  febbraio  4880,  Finanze  c^ 
Arcicofifratemita  di  S,  Maria  del  Rimedio 
sul  Molo  Grande  di  Napoli  .    .    .    pag.  68 

2.  Però  non  è  censurabile  T  apprezza- 
mento dei  giudici  di  merito,  se  dissero 
mero  istituto  di  beneficenza,  e  nou  ente 
di  natura  mista,  untarci  confraternita  avente 
a  scopo  sostanziale  e  precipuo  un  com- 
plesso di  opere  di  benetlcenza  e  di  mutuo 
soccorso,  e  pel  quale  alcune  messe  quoti- 
diane, poche  pratiche  di  pietà  imposte  dallo 
statuto  dissero  essere  parte  accessoria  e 
secondaria,  per  comodo  dei  numerosi  soci, 
più  che  per  pubblica  manifestazione  .di 
culto ivi 

3.  A  determinare  l'istituto  misto  nel 
concetto  della  legge  del  15  agosto  1861 
non  è  necessario  che  in  esso  si  trovino  riu- 
niti due  enti  autonomi,  T uno  avente  scopo 
di  beneficenza  l'altro  di  culto,  né  chea 
ciascuno  scopo  sia  assegnato  un  distinto 
patrimonio,  ma  solo  richiedesi  che  la  be- 
neficenza e  il  culto  costituiscano  il  duplice 
scopo  deir  istituto  medesimo,  e  che  il  suo 


agosto 

4880,  Congregazione  di  carità  di  Crema  e' 
Finanze  e  Fondo  pel  culto    .    .    .    pag.  714 

4.  È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  un  istituto  sia 
di  beneficenza,  e  che  le  spese  di  culto 
costituiscano  la  modalità  di  un'  opera  pia 
destinata  alla  beneficenza.  Sezione  civile 
€  luglio  1880,  Finanze  e'  Congregazione  di 
Mofitecorvino pag.  610 

5.  Ritenuta  la  natura  mista  deir  isti- 


tuto, debbonsi  attribuire  al  demanio  i  legati 
relativi  al  culto  colpiti  dalle  leggi  di  sop- 
pressione e  che  allo  stato  degli  atti  si  pos- 
sono conoscere,  e  rinviare  ad  ulteriore  gia- 
dizio  le  altre  quistioni.  Sezioni  unite  S5 
giugno  4880y  Finanze  e'  Opera  pia  Castro- 
nuòvo  in  Palermo pa^-  67? 

6.  Per  gli  enti  di  natura  mista,  di  be- 
neficenza e  di  culto,  sottoposti  alla  sorve- 
glianza dell'autorità  governativa  o  ammi- 
nistrativa, quando  anche  non  sia  dovuta  o 
non  sia  stata  eseguita  la  divisione  delle 
rendite,  sono  soggette  alla  tassa  comune 
di  manomorta  le  rendite  destinate  al  culto, 
concessa  la  tassa  di  favore  per  quelle  sole 
destinate  ad  opere  di  beneficenza.  Sezione 
civile  47  febbraio  4880,  Finanze  e*  Arci- 
confraternita  di  S,  Maria  del  Rimedio  sul 
Molo  Grande  di  Napoli pag,  6h 

7.  Gli  atti  di  amministrazione  di  un 
istituto  pubblico  di  beneficenza,  per  l'at- 
tuazione del  suo  scopo,  sono  sottoposti  di 
regola  al  solo  sindacato  delle  autorità  am- 
ministrative superiori.  Sezioni  unite  4 4  gffn- 
naio  4880,  Congregazione  di  carità  di  Cata 
dei  Tirreni  e"  Della  Monica  .    .    .    pag.  61 

8.  Però  anche  un'  opera  pia  di  ragion 
pubblica,  come  ogni  altro  enCe  morale,  può 
avere  de'  carichi  determinati  che  diano 
luogo  ad  azione  giudiziaria  da  parte  degli 
aventi  diritto ivi 

9.  Ammesso  che  fu  volontà  del  testatore 
nella  fondazione  dell'  ente,  di  assicurare 
agl'individui  del  suo  casato^  in  perpetuo, 
un  diritto  certo  di  sussidio  in  caso  di  bi- 
sogno, le  questioni  ulteriori  sulla  validità 
ed  efficacia  di  tale  disposizione  e  sulla  sna 
esecuzione  sono  quistioni  giudiziarie  che 
riguardano  il  merito^  non  la  competenza,  ivi 

10.  E'  ammessibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione ^e  la  sentenza  denunziata  non  è  stata 
impugnata  nella  parte  che  si  è  conformata 
al  punto  di  diritto  definito  dalla  corte  di 
cassazione  a  sezioni  unite^  che  cioè  le  di- 
sposizioni testamentarie  in  controversia  co- 
stituivano un  istituto  di  natura  mista.  Se- 
zioni unite  US  giugno  4880,  Finanze  e*  Oliera 
pia  Casfronuovo  in  Palermo,    .    .    pag.  678 

Esattori 

1.  Si  deve  dichiarare  non  trovare  luo- 
go a  deliberare  in  materia  di  conflitto   e- 
levato  dal  prefetto  in  seguito  ad   opposi- 
zione di  un  esattore  comunale  contro  la 
liquidazione  del   suo  debito   per  tasse  e 
sovraim poste  e  contro  la   relativa  ingiun- 
zione,   opposizione   che    secondo  il  pre- 
fetto investe  il  merito  della   liquidazione, 
mentre  secondo   il  comune  non   riguarda 
che  la  facoltà  nella  giunta  municipale  di 
fare  liquidazioni  economiche  e  sovra  esse 
intimare  il   pagamento,  se   manchi  negli 
atti  la  citazione  dell'esattore.  Sezioni  unite 
iO  febbraio   i880,  Comune  di  Noto  e*  /«- 
cono pag.  171 

2.  Riguarda  una  ^uistione  di  compe- 
tenza e  di  conflitto  di  attribuzione,  escla- 
vivamente  riservata  alla  giurisdizione  spe- 
ciale della  Corte  Suprema  di  Roma,  il  ri- 
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corso  col  quale  ai  sostiene  la  incompe- 
tenza dell'autorità  g^iudiziaria  a  pronun- 
ciare 8u  domanda  di  svincolo  di  cauzione 
prestata  in  favore  del  re^io  erario.  Sezioni 
unite  i^  agosto  1880,  Finanze  c«  Celau- 
ro pag.  17,1 

3.  La  corte  dei  conti,  esclusivamente, 
è  competente  a  giudicare  dello  svincolo  di 
cauzioni  prestate  dai  percettori  in  favore 
del  regrio  erario,  ancorchò  non  vi  sia  alcun 
conto  a  dare,  per  non  avere  mai  chi  prestò 
la  cauzione  assunti  V  ufficio  e  la  gestione 
di  percettore ivi 

4.  Non  eccede  la  sua  competenza  la 
corte  dei  conti,  che  in  un  giudizio  dei 
conti  di  un  tesoriere  pronuzi  anche  sulla 
responsabilità  di  costui  in  ordine  alla 
somma  che  non  prli  ammette  a  discarico.  Se- 
zioni unite  SS  febbraio  4880,  Piajaa  e*  Fi- 
nanze   pag.  Ilo 

5.  Nelle  esecuzioni  per  la  esazione  delle 
imposte  dirette  l'azione  giudiziaria  delle 
parti  lese  è  limitata  di  regola  al  risarci- 
mento dei  danni,  e  non  può  comprendere 
l' annullamento  della  procedura  e  la  resti- 
tuzione della  cosa  n.  iy^iiont  unite  9  aprile 
1990,  Comune  di  Lucerà  e*  Finanze  pag.  ao3 

6.  Però,  se  l'aggiudicatario  si  fosse 
messo  in  collusione  con  l'esattore,  ren- 
dendosi complice  della  irregolarità  per 
trarre  dag'l'incanti  illecito  nronfcto,  sareobe 
legittimamente  inclusa  nell'azione  di  com- 

Setenza  dell'autorità  giudiziaria  anche  la 
omanda  per  restituzione  della  cosa,  come 
fondata  sul  titolo  di  diritto  comune,  deri- 
vante dal  quasi  delitto  dellsv  parte  av- 
versa n ivi 

1.  Per  pari  ragione,  se  non  si  tratti  di 
espropriazione  contro  il  contribuente  ad 
istanza  dell'esattore,  ohe  non  può  diven- 
tare amiudicatario  degl'  immobili ,  ma 
bensì  ai  esecuzione  contro  l'esattore  ad 
istanza  del  comune,  il  quale  si  sia  reso  ag- 

fiudicatario  degli  stabili,  il  risarcimento 
el  danno  comprende  di  necessità  la  re- 
stituzione della  cosa,  poichd  l' id  qu'od  in- 
terest n'  é  l'equivalente,  e  la  prestazione 
sussidiaria  in  tanto  ha  luogo  in  quanto  che 
la  cosa  manchi  o  non  possa  restituirsi  dal- 
l'obbligato n ivi 

8.  Nella  procedura  esecutiva  per  riscos- 
sione delle  imposte  dirette  è  data  di  i  egola 
alle  parti  lese  azione  Giudiziaria  al  solo  og- 
getto di  ottenere  il  ristoro  dei  danni  e  delle 
spesf.  Sezioni  unite  9  luglio  1880,  Ramon 
uaUore  di  Torre  del  Greco  e*  Rivellini,  De 
Sarno  Frignano  e  Falcon,    .    .    .    pag.  631 

9.  Però  questa  limitazione  non  ha  luogo 
per  colui,  che  non  avendo  ricevuto  alcuna 
mtimazione  non  può  considerarsi  come 
parte  in  giudizio,  ma  è  un  terzo  estraneo 
che  ha  diritto  di  chiedere  anche  l'annul- 
lamento degli  atti ivi 

10.  La  legge  90  dicembre  18*76,  che  mo- 
dificò quella  del  90  aprile  18*71  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  dirette,  divenne  obbli- 
gatoria nel  decimoquinto  giorno  dalla  sua 
pubblicazione  n.  Se%ione  civile  SS  febbraio 
1880y  Finanze  e'  Banca  nazionale  toscana, 
sede  di  Livorno pag.  540 


11.  Chi  assume  di  esigere  gli  arretrati 
degli  esattori,  può  considerarsi  come  un 
mandatario  del  r*  demanio.  Sezione  civile  $4 
luglio  f880,  Siamesi  e*  Finanu  .    pasr.  626 

12.  La  sovrana  patente  austriaca  ael  18 
aprile  1816  impose  agli  esattori  l' inesatto 
per  esatto;  e  volle  per  l'esazione  di  qual- 
sivoglia tributo  si  osservasse  la  medesima 
regola;  alla  quale  non  derogarono  nò  il  re- 
golamento del  19  luglio,  né  le  istruzioni 
ministeriali  del  28  dicembre  1868,  nò  la  cir- 
colare del  10  ottobre  1810 ivi 

13.  L'obbligo  di  versare  nella  stessa 
qualità  di  monete  la  intera  somma  riscossa, 
non  toglie  Taltro  dell'inesatto  per  esatto,  ivi 

14.  Lo  stesso  metodo  privilegiato  di 
esazione,  che  il  demanio  ha  verso  1  con- 
tribuenti, deve  avere,  per  pari,  anzi  più 
forte  ragione,  verso  gli  esattori  .    ,    ,    ivi 

15.  Non  viola  alcuna  disposizione  di 
legge  la  sentenza  la  quale,  essendosi  con- 
testato il  diritto  di  procedere  ad  atti  ese- 
cutivi colle  forme  privilegiate,  per  essere 
stati  iniziati  quando  era  decorso  il  termine 
di  tre  mesi  dalla  scadenza  del  contratto  di 
esattprla,  ritenne  che  sebbene  ravviso  di 
pagamento  avesse  quella  data,  pure,  avendo 
ratto  di  notificazione  una  data  anteriore, 
doveva  questa  preferirsi  a  quella,  e  per 
conseguenza  dicniarò  cominciato  in  tempo 
utile  il  procedimento  esecutivo.  Sezioni 
unite  iS  agosto  1880,  Chiatti  c«  Banca  di 
Torino pag.  665 

16.  Qoand'  anche  volesse  ritenersi  la 
data  dell'avviso  di  pagamento  preferibile 
a  quella  dell'atto  di  notificazione,  non  sa- 
rebbe per  questo  infetto  di  nullità  il  pro- 
cedimento di  privile^ata  esecuzione  in 
forza  della  legge  80  dicembre  18*76,  attuata 
nel  14  gennaio  18TI,  ed  applicabile  non 
solo  a  nuovi  contratti  di  esattoria,  ma  an- 
che a  quelli  in    corso  n ivi 

17.  Riconosciuto  dal  tribunale  comin- 
ciato nel  termine  utile  stabilito  dalla  legge 
il  processo  di  privilegiata  esecuzione,  non 
poteva  egli  discendere  all'esame  delle  a- 
normalità  che  negli  atti  esecutivi  fossero 
occorse  per  difetto  di  competenza  .     .    ivi 

■  18.  Pei  redditi  di  fabbricati,  non  de- 
nunziati o  non  scoperti  che  dopo  il  regio 
decreto  15  novembre  ISId,  o  non  compresi 
che  nei  ruoli  suppletivi  per  le  opposizioni 
del  contribuente,  il  decorrimento  del  bien- 
nio, entro  il  quale  gli  esattori  hanno  diritto 
di  riscuotere  con  prccedura  privilegiata  a 
norma  dell'  art.  8  diel  suddetto  real  decreto, 
non  può  aver  principio  prima  che  il  red- 
dito sia  legalmente  accertato  e  l'imposta 
corrispondente  già  esigibile,  sebbene  non 
dovesse  applicarsi  in  tutte  le  sue  parti  la 
legge  del  20  aprile  1811  sotto  il  cui  impero 
r  accertamento  del  reddito  e  la  possibilità 
di  riscuoterne  la  imposta  si  ansi  verificati, 
e  dovessero  invece  sottostare  ancora  al- 
l'art. 4  del  decreto  suddetto.  Sezione  civile 
10  agosto  1880,  Ditta  Trezza  e»  Finan- 
ze     pag.  148 

19.  Gli  esattori,  che  anteriormente  alla 
legge  del  16  giugno  1814  tenevan' l'appalto, 
non  solo  delle  imposte  dirette,  ma  altresì 
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di  quella  del  macinato  pel  quinquennio 
dal  1813  al  1877,  hanno  diritto  alPagrgio, 
dedotte  solo  le  spese  che  avrebbero  dovuto 
fere  per  la  riscossione  della  tassa  sul  ma- 
cinato. Sezione  civile  S7  aprile  4880,  Lioy 
C*  Finanze pag.  651 

20.  Cosi  il  contribuente  come  V  esat- 
tore conoscono  per  legg-e  i  termini  dei  pa- 
gamenti che  rispettivamente  debbono  ese- 
guire, ed  in  caso  di  ritardo  cosi  l'uno  come 
l' altro  van  di  dritto  soggetti  a  delle  multe 
speciali.  Sezione  civile  8  aprile  4880,  Muni- 
cipio di  Lucerà  e'  Fanelli    .    .    .    pag.  206 

21.  Però  contro  l'uno  e  contro  l'altro 
è  condizione*  necessaria  degli  atti  di  ese- 
cuzione forzata  la  notificazione  di  una  in- 
giunzione che  li  preceda  almeno  di  cinque 
giorni ^    ,    .    ivi 

^.  Nel  caso  che  l'esecuzione  contro 
l'esattore  riguardi  beni  stabili  di  un  terzo, 
sottoposti  col  costui  consenso   ad  ipoteca 

Ser  la  cauzione,  anche  al  terzo  deve  noti- 
carsi  questa  preliminare  ingiunzione,  così 
richiedendo  le  regole  d^lla  procedura  ec- 
cezionale messa  in  accordo  con  quella  del 
rito  comune,  e  ragioni  sostanziali  di  uti- 
lità e  di  giustizia    ........    tri 

28.  Dall'art.  48  della  legge  20  aprile  IS"?!, 
non  diversamente  da  quanto  ò  staoilito  nel- 
l'art. 668  del  codice  ai  procedura  civile,  è 
prescritta  la  notificazione  dell'avviso  di 
asta  ai  creditori  ipotecari;  e  quando  non 
sia  seguita,  hanno  il  diritto  di  procedere 
contro  r aggiudicatario  a  norma  dell'arti- 
colo 2014  del  codice  civile.  Sezione  civile  S'^ 
marro  4880,  Finanze  e*  Balocco  .    pag.  268 

24.  Al  proprietario  di  un  ImmoDile  non 
può  negarsi  l'azione  in  rivendicazione  nel 
caso  che  V  immobile  stesso  sia  stato  «a  lui 
venduto  per  debito  d'imposta  dell'antico 
proprietario,  quando  il  titolo  di  compra- 
vendita risulti  debitamente  trascritto  con 
data  anteriore  alla  trascrizione  dell'  avviso 
d'asta,  e  l'ultimo  proprietario  che  si  ò  vi- 
sto jper  tal  modo  spogliato  del  fondo  non 
abbia  fatto  parte  del  giudizio  di  esecuzione, 
sebbene  1'  acquirente  abbia  omesso  di  fare 
eseguire  la  voltura  catastale  e  non  abbia 
pagata  l'impósta  relativa  al  fondo  venduto  a. 
Sezione  civile  48  giugno  4880,  Silvestri  e' 
Calabro  e  Rufo pag.  642 

25.  La  controversia  riguardante  la  com- 
pensazione de* fitti  pignorati  dall'esattore, 
oenchò  estranea  all'  imponibilità  e  all'  am- 
montare delle  imposte,  deve  essere  riso- 
luta colle  norme  stabilite  dall'articolo  "72 
della  leggo  20  aprile  1871,  il  quale,  contro 
gli  atti  di  esecuzione  degli  esattori  delle 
imposte,  lesivi  dei  diritti  dei  contribuenti, 
non  ammette  ricorso  all'autorità  giudiziaria 
che  al  solo  effetto  di  ottenere  il  risarci- 
mento dei  danni  e  delle  spese.  Sezione  civile 
9  gennaio  4880,  Donati  e*  ifarazzanipdig.  141 

26.  Non  viola  la  cosa  giudicata  quella 
sentenza  che  non  disconosce  alcuni  degli 
estremi  costituenti  la  medesima,  ma  uni- 
camente riconosce  la  diversità  della  do- 
manda spiegata  dall'esattore  da  quella  che 
era  stata  posta  in  controversia  colla  com- 
pensazione parziale  di  fitti  pignorati  n.    ivi 


2*7.  Non  sono  applicabili  al  si&tema  pri- 
vilegiato di  esecuzione,  stabilito  dalla lefr- 
ge  20  aprile  18Ì1,  le  regole  ordinarie  del 

S recedimenti  esecutivi,  prescritte  dal  co- 
ice  di  procedura  civile,  se  non  io  quanto 
sono  dada  legge  stessa  richiamate.  Sezione 
civile  9  gennaio  4880,  Donati  e*  Maroz- 
Mni paff-  HO 

28.  Sono  anplicabili  i  termini  ordinari 
dell'appello  alle  sentenze  pronunziate  nei 
proceci (menti  di  esecuzione  sopra  opposi- 
zioni a  precetti  di  pajramento,  quanao  Fìa 
impugnato  il  titolo  esecutivo  per  millit^i 
sostanziali  o  per  la  seguita  estinzione  del 
debito  n ivi 

29.  L'articolo  656  del  codice  di  proce- 
dura civile  è  applicabile  allora  soltanto 
che  la  sentenza  sia  pronunziata  intorno  ad 
opposizioni  fondate  sopra  eccezioni  di  nul- 
lità per  vizi  di  forme  o  di  termini  non  os- 
servati  n in 

GO.  Nella  esecuzione  sui  mobili  per  la 
riscossione  delle  imposte  dirette.  l'esattore 
non  ha  obbligo  di  tener  conto  di  altro  do- 
micilio del  debitore,  se  non  di  quello  di- 
chiarato nel  catasto  o  nel  ruolo  cenauario. 
Sezione  civile  6  marzo  4880,  Malpeli  e*  Ma- 
riani  P^iS*»  Vt 

31.  Al  contrario,  nell'esecuzione  sugli 
immobili  deve  l'esattore  notificare  l'Savviso 
al  domicilio  effettivo  del  contribuente,  ^e 
sia  conosciuto irt 

32.  A  tal  uopo  non  è  l' esattore  obbli- 
gato ad  indagini  diflScili  e  di  dubbia  so- 
luzione, ma  non  può  farsi  scusa  di  una 
ignoranza  affettata,  o  che  sia  imputabile  a 
negligenza  grave in 

»3.  All'esattore,  che  ha  l'obbligo  del 
non  riscosso  come  riscosso,  non  compete 
r  azione  negotiornm  gestorum  per  ripetere 
le  tasse  che  ha  pagate  pel  contribuente 
moroso;  e  perciò  l'esercizio  della  sua  azione 
non  dura  trent'anni,  ma  si  prescrive  in 
cinque  &nnL  Sezione  civile  4 4  gennaio  4S80. 
Savelli  e  Allievi  per  la  Banca  Generale  e: 
Lucernari pa^.  33 

34.  Anche  per  debito  d' imposte  dirette 
non  può  un  fondo  espropriarsi  per  intero, 
senza  le  debite  intimazioni  a  tutti  i  con- 
domini. Sezione  civile  9  luglio  4880,  Ramati 
esattore  in  Torre  del  Greco,  Rivellini,  De  Sar- 
no  Frignano  e  Falcon pag.  198 

35.  Non  basta  che  Tesattoresi  sia  unifor- 
mato ai  ruoli  esecutivi  per  la  indicazione 
del  contribuente  contro  cui  agisce.  Se,  in 
quanto  ai  fondi  da  espropriare,  agi  in  con- 
traddizione del  contenuto  dei  registri  ca- 
tastali, diventa  esso  responsabile  della  nul- 
lità degli  atti  per  contravvenzione  a  pn- 
cetto  espresso  dalla  legge.    .    ivi  pag.  ^l»l* 

36.  Ai  termini  dell'alt.  706  del  eoa  civ. 
il  dritto  di  ritenzione  è  fino  al  pagamento, 
e  non  fino  alla  sola  liquidazione  del  prezz>j 
delle  migliorie ivi  pag.  'ì?'» 

?n.  1/ esattore  che  procede  a  pignora- 
raonto  sopra  i  mobili  di  un  terzo,  deve  pa- 
gare le  relative  spese  giudiziali,  e  non  l^i 
diritto  che  si  condanni  il  contribuente  mo- 
roso che  di(^  causa  all'  ingiusto  pigDur.v 
mento,  benché  questi  sia  ilpatrigno  di  co- 
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lui  al  anale  furono  pipmorati  i  mobili.  Se- 
zione ctviìe  16  giugno  1880,  Negroni  ricevi- 
tore provinciale  di  Milano  o*  Mamòretti  Vigo 

e  Conti pag.  616 

.^8.  1/  esattore  delle  imposte,  che  ha  il 
diritto  di  procedere  con  piena  libertà  d'a- 
zione contro  i  debitori  morosi,  ha  pur  Tob- 
blig-o  di  riparare  i  danni  causati  con  in* 
consulti  ed  illegali  atti  esecutivi,  come  nel 
caso  in  cui  la  vendita  di  un  fondo  sia  di- 
chiarata nulla  per  erronea  indicazione  nel- 
V  avviso  d' asta,  senza  che  possa  riversarne 
le  conseg'uenze  suir  amministrazione  della 
finanza,  neppur  quando  gli  errori  nell'av- 
viso d'  asta  derivino  da  inesatte  informa- 
zioni somministrategli  dall'agente  del  ca- 
tasto, ed  il  procuratore  della  finanza  abbia 
avanti  il  primo  giudice  dichiarato  d'as- 
sumere la  garanzia  dell'esattore  n.  Sezione  ci- 
vile 44  aprile  1880,  Cicu  Ci*Finan§e  pag.  280 

39.  L' esattore  risponde  della  colpa  ci- 
vile, se  procedendo  aigli  atti  esecutivi,  per 
ommissione  di  diligenza^  compromise  l'm- 
teresse  de*  terzi.  Sezione  civile  6  luglio  1990, 
Finan%^  e*  Fedele  Fortunata,  Saitta,  Vitale, 
Coccia  ed  altri pag.  5*75 

40.  L'esattore  deve  egli  solo  sottostare 
ai  danni  occasionati  dagli  atti  esecutivi 
diretti  alla  esazione  dell'  imposte;  e  perciò 
l'amministrazione  finanziaria  non  può  mai, 
sotto  verun  rispetto,  essere  chiamata  a  ri- 
spondere delle  conseguenze  degli  atti  stessi, 
salvo  all'esattore  di  rivolgersi  contro  gl'im- 
piegati addetti  al  catasto  pel  fatto  dei 
quali  fosse  caduto  in  errore,  e  salvo  di 
contraddire  la  domanda  del  proprietario  che 
rivendica  il  fondo  espropriato  pel  debito  di 
imposta  d'  un  altro ,  opponendo  di  essere 
stato  il  rivendicante  negligente  ad  eseguire 
la  voltnra  catastale.  Sezione  civile  tS  giu- 
gno 1880,  Finanze  C  Devoto  e  Traver- 
so     pag.  669 

41.  Non  sono  pregiudicate  le  ragioni  ' 
della  finanza,  la  q^uale  perciò  non  ha  inte- 
resse a  ricorrere  m  cassazione,  se  da  sen- 
tenza fu  ritenuto  che  l'amministrazione 
nnanziaria  e  l'esattore  erano  soggetti  a  ga- 
l'^ntia  per  ogni  molestia  che  ad  un  preteso 
contribuente  potessero  derivare  da  paga- 
menti di  tassa  indebitamente  eseguiti  in 
forza  di  atti  coattivi,  qualora  possa  elevarsi 
contestazione  dai  creditori  del  debitore 
dell'imposta  pel  pagamento  fatto  dal  se- 
questratario  giudiziario.  Sezione  civile  S  lu- 
fijio  1880,  Finanze  e*  Pellicciari,  e  Rosario 
Roffaele  per  la  società  Qiurio ,  Alvino 
*  «• pag.  601 

42.  Per  l'art.  65  della  legge  del  20  a- 
prile  18Ì1  i  creditori  non  possono  impedire 
la  procedura  esecutiva  privilegiata  già  ini- 
ziata dall'esattore;  ma  questi  viceversa  non 
può  impedire  la  prosecuzione  degli  atti  e- 
secutivi-  già  incominciati  dai  creditori 
colla  procedura  ordinaria.  Sezione  civile  6 
lifgìio  1880,  Finanze  C  Fedele  Fortunata, 
i^ditta.  Vitale  doccia  ed  altri    .    .    pag.  .515 

43.  L'  esattore,  che  usa  procedure  pri- 
vilegiate fuori  dei  casi  previsti  dalla  legge^ 
^?iRce  senza  potere  e  quindi  commette  atti 
uulli ivi 


44.  Come  per  i  principi  generali  e  per 
l'articolo  52  nella  legge  20  aprile  1871,  è 
nulla  la  esecuzione  commessa  sopra  beni 
non  appartenenti  al  contribuente  moroso, 
cosi  sono  nulli  i  medesimi  atti,  quando 
per  una  ra.gione  qualunque  l'esattore  non 
na  il  potere  di  procedervi ivi 

43.  Anche  la  procedura  privilegiata  ha 
le  sue  regole  di  garantia,  per  l'osservanza 
delle  quali  veglia  il  prefetto;  ma.se  questi 
non  intenda  sospendere  la  procedura  e  fac- 
cia consumare  fa  vendita,  non  resta  al- 
l'espropriato che  dimandare  l'emenda  dei 
danni ivi 

46.  Il  caso  in  cui  all'  esattore  sia  divie- 
tato il  procedimento  privilegiato,  per  es- 
sere stati  già  cominciati  gli  atti  esecutivi 
dai  creditori,  è  sottratto  alla  cognizione 
del  prefetto,  che  non  ha  più  né  ragione, 
né  competenza,  né  modo  d'interloquirvi,  ivi 

4*7.  Gli  art.  Ì2  e  Ì3  della  legge  20  ago- 
sto 1871  non  impediscono,  che  1  creditori 
possano  far  valere  il  loro  diritto  a  consu- 
mare gli  atti  esecutivi,  specialmente  Quan- 
do sulla  loro  istanza  la  vendita  fU  ordinata 
dal  tribunale ivi 

48.  Nessun  rimprovero  può  farsi  ai  cre- 
ditori iscritti  di  non  essersi  opposti  agli 
atti  esecutivi  dell'  esattore,  quando  non  ab- 
biano ricevuto  le  debiti  intimazioni    .    ivi 

49.  Gli  appaltatori  della  riscossione 
delle  pubbliche  imposte  sono  tenuti  a  pa- 
gare, non  solo  gli  emolumenti  dovuti  ai 
conservatori,  ma  anche  le  tasse  delle  iscri- 
zioni ipotecarie  per  cauzioni  date  sopra 
immobili  a  garanzia  del  regio  erario  n.  Se- 
tione  civile  25  febbraio  1880,  Ditta  frena 
e*  Finanze pag.  805 

50.  Se  contro  il  demanio,  rimasto  ag- 
giudicatario di  un  fondo  per  imposte  arre- 
trate, si  chiegga  la  restituzione  dell'  im- 
mobile per  nullità  degli  atti,  non  ò  ne- 
cessario per  l'ammissibilità  dell'azione  un 
nuovo  pagamento  anticipato  delle  imposte. 
In  tal  caso  non  l' azione,  ma  bensì  la  con- 
danna alla  restituzione  aella  cosa  avuta  in 
solutum  dev'essere  subordinata  al  previo 
pagamento  dell'imposta.  Sezione  civile  9 
luglio  1880,  Ramon  esattore  in  Torre  del 
Greco  e'  Rivellini,  DeSamo  Frignano  eFal- 
con pag.  798 

51.  Non  riporta  il  vero  tenore  delle 
conclusioni  di  una  delle  parti  e  pronunzia 
su  cose  non  domandate  la  sentenza  della 
corti  d'appello,  che  revoca  la  sentenza  del 
tribunale,  il  quale  aveva  accolta  la  chia- 
mata in  garantia  da  parte  dell'esattore 
contro  le  finanze,  e  queste  tenute  respon- 
sabili delle  conseguenze  del  giudizio  con- 
dannandole persino  nelle  spese,  e  poi  di- 
chiara non  trovar  luogo  a  deli  cerare  sul- 
l'azione di  garanzia,  condannando  l'esattore 
nelle  spese,  mentre  le  finanze,  sebbene  da 
prima  concludessero  per  rCvSpingersi  la  do- 
manda in  garanzia  dell'  esattore  con  la  con- 
danna nelle  spese,  con  una  comparsa  ag- 
giunta avevano  pure  dichiarato  desistere 
da  ogni  conclusione  contraria  all'esattore. 
Sezione  civile  10  agosto  1880,  Ditta  Trezza 
e*  Finanze pag,  748 
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.  52.  U  municipio,  debitore  verso  V  am- 
ministrazione delle  gabelle  per  canoni  ar- 
retrati di  dazio  consumo,  non  ne  ottiene  la 
liberazione  col  rilasciare  una  delegrazione 
sopra  l'esattore  comunale,  so  questo  esat- 
tore non  riunisca  anche  la  qualità  di  per- 
cettore governativo  incaricato  a  ricevere 
il  pagamento  d(>lle  sovrimposte  comunali. 
Sezione* ernie  /4  pennato  1880,  Municipio  di 
Scafati  0*  Finanze  e  Monte fusco,     .    pagr.  6 

53.  La  controversia  che  può  sorgere 
intorno  a  questa  duplice  qualità,  di  esat- 
tore comunale  e  di  percettore  governativo, 
non  può  dirsi  esaminata  dalla  sentenza 
della  cor^a  di  merito,  che  confonde  l'esat- 
tore comunale  col  percettore,  ed  asserisce 
che  r  esattore  comunale  è  un  funzionario 
governativo,  senza  esaminare  il  titolo  della 
sua  nomina,  e  senza  avere  riguardo  alla 
legislazione  sulla  riscossione  delle  imposte 
vigente  al  tempo  cui  si  riferiscono  l  dovuti 
canoni  arretrati ivi 

54.  Questa  sentenza  perciò  dev'essere 
cassata ...,.,..    ivi 

05.  Contro  l'esattore  e  il  ricevitore  pro- 
vinciale, che  riscuotono  le  imposte  dirette 
da  versarsi  alio  Stato,  ha  luogo  bensì  il 
privilegio  della  procedura  coattiva  eccezio- 
nale della  legge  20  aprile  X^'ìx,  ma  non  il 
privilegio  legale  del  credito  dello  Stato 
verso  fl  contribuente,  di  che  all'art.  195*7 
ood.  civ.;  poiché  al  privilegio  generale  sui 
mobili  del  debitore  sono  invece  surrogate 
le  ragioni  speciali  competenti  per  patto  e 
per  legge  sulla  prestata  cauzione  fi.  Sezione 
civile  18  giugno  1880,  Barilla  Spanò  C 
De  Benedetto pag.  444 

56.  Per  le  somme  comprese  nei  ruoli  e 
non  versate  dall'  esattore,  compete  alla 
provincia  creditrice  il  diritto  di  astringerlo 
al  nagamento  col  procedimento  concesso 
dalia  legge  al  suo  ricevitore  incaricato 
della  riscossione  delle  somme  che  le  sono 
dovute  dagli  esattori.  Sezioni  unite  1S  ago- 
sto 1880,  Deputazione  provinciale  di  Bari  e* 
Calabria pag.  185 

5*7.  Per  la  sospensione  degli  atti  ese- 
cutivi della  provincia  non  è  ammessa  per 
parte  dell'  esattore  moroso  altra  eccezione 
che  quella  di  pagamento,  né  altra  prova  di 
pagamento  che  la  quietanza  dell'incaricato 
della  riscossione,  ed  è  aperto  l'adito  al- 
l'autorità  giudiziaria  al  solo  effetto  di  ot- 
tenere il  risarcimento  dei  danni  e  delle 
spese  per  le  lesioni  subite  in  causa  degli 
atti  di  esecuzione    .    .  * ivi 

58.  Se  invece  di  procedere  contro  l'e- 
sattore colle  forme  di  esecuzione  stabilite 
dalla  legge  20  aprile  1811,  la  provincia  pro- 
muove la  sua  azione  di  credito  col  rito  or- 
dinario stabilito  dalla  procedura  civile, 
cessa  il  privilegio  del  solve  et  repete,  e  può 
l'esattore  convenuto  proporre  ogni   dife- 
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50.  Se  per  le  eccezioni  del  convenuto, 
non  ò  più  limitato  il  giudizio  all'azione 
creditoria  della  provincia^  ma  deve  esten- 
dersi a  controversie  relative  alla  gestione 
dell'esattore,  corno  per  insussistenza  od 
eccesso  del  preteso  credito  della  provincia. 


è  incompetente  a  pronnnziare  r  autorità 
priudiziaria,  sebbene  con  precedente  sen- 
tenza passata  in  cosa  gffudicata  siasi  ri- 
tenuto che  il  privilegio  del  procedimento 
esecutivo,  stabilito  dalla  legg'e  20  aprile 
ISTI,  fosse  proprio  soltanto  degli  agenti 
della  riscossione  verso  i  contribuenti  e  dod 
del    prefetto   ciuale   rappresentante    della 

firovincia  creditrice  e  quindi   comneteote 
'autorità  giudiziaria  a  dichiarare  di  niiin 
effetto  gli  atti  eseeutivi m 

V.  Competenza  della  Corte   Suprema 
di  RomOf  Elezioni  amminiUratioe. 

Esecutore  testamentario 

Cessa  di  essere  un  minister,  un  esK' 
cutor  testamentarius  quegli  a  cui  fu  lasciata 
dal  testatore  t  utta  la  propria  sostanza,  per 
erogarla  interamente  a  benefizio  altrui,  so 
anche  indirettamente  e  per  compenso  di 
opere  prestate  consegue  un  qualche  van- 
taggio? (non' risoluta).  Sezione  cifrile  f 8  giu- 
gno 1880y  Ceceonii  Arcivescovo  di  ^ir'enu 
c^  Fondo  pel  culto pag.  511 

Eseeiusione  ' 

1.  L'indagare  se  contro P amministra- 
zione dello  Stato  sia  ammissibile  la  eseca- 
zinne,  e.  se  in  ogni  modo  si  possa  ammet- 
terla solo  su  cespiti  determinati,  costitui- 
sce una  quistione,  non  di  competenza  ma 
di  merito,  e  come  tale  non  può  formare 
oggetto  di  elevazione  di  conflitti.  Seiiotti 
unite  .7  gennaio  ISSO,  Ministero  dei  lavori 
pubblici  e'  Falconieri  .    .    »    .    .    pag.  282 

2.  Il  giudizio  sulla  opposizione  a  pre- 
cetto intimato  in  esecuzione  di  g-iudicato 
spetta  all'  autorità  giudiziaria iti 

Fabbricerie 

1.  La  legge  11  agosto  1810,- nella  parte 
riguardante  la  conversione  dei  beni  delle 
fabbricerie,  d  meramente  interpretativa  e 
dichiarativa  della  precedente  le^ge  7  hi' 
glio  1866  n.  Sezione  civile  i$  gennaio  1880. 
De  Angelis  e*  Finanze pag.  591 

2.  Così  ò  meramente  interpretativo  lo 
art.  4  di  quella  leg'ge,  dichiarante  compre- 
si nella  esenzione  dalla  conversione  gli  e- 
diflzi  necessari  all'  abitazione  dei  custodi  e 
inservi en ti i  della  chiesa ivi 

8.  Epperciò  spetta  alla  fabbriceria  la 
rivendicazione  di  detti  ediflzi  necessari, 
stati  già  alienati  dal  demanio  anteriormente 
a  detta  legge  interpretativa    .  .  iti 

4.  Il  determinare  la  parte  degli  edifizi 
strettamente  necessari  all'abitazione  dei  cn- 
stodi  è  rimésso  esclusivamente  alla  sovra- 
na estimazione  del  giudici  del  merito  n.  ir* 

5.  Il  demanio  nell'  eseguire  la  conver- 
sione dei  beni  delle  fabbricerie  non  viene 
a  trasgredire  ai  patti  che  avevano  stipulati 
1  contraenti  in  ordine  all'alienazione  di 
fondi  enflteutici  n.  Sezione  civile  16  gingifo 
1880,  Scola  e*  Finanze    ....    pag.  ^^ 

0.  Non  si  può  parlare  di   laudemio  se 
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ancora  non   si  è  verificata  la  conversio- 
ne n t'vi 

1.  B'  ammessibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione notificato  ai  rappresentanti  della  fab- 
briceria nelle  persone  di  coloro  che  figru- 
rarono  nel  giudizio  di  Tìnvio .  Sezioni  unite 
-§€  giugno  4880,  Fabbriceria  dei  HS.  Fausti- 
no e  Oiovita  di  Brescia  e*  Finanze  pag.  573 

Falsità 

1.  La  spendita  dolosa  di  carte  falsificata 
di  pubblico  credito  eanivalenti  a  moneta 
è  un  crimine;  e  quindi  a  pronunciare  sul 
rinvio  di  chi  ne  sia  imputato  è  competente, 
non  il  giudice  istruttore,  ma  la  sezione  di 
accusa.  Sezione  penale  SO  febbraio  1880, 
Sparvoli pag.  104 

2.  Se  in  un  luogo  si  fiilsiflcò  un  certi- 
Acato  di  nascita  e  in  altro  luogo  se  ne  fece 
uso  sciente ,  la  competenza  a  giudicare 
spetta  al  giudice  del  luogo  ove  fu  com- 
messa la  falsità,  che  è  il  reat^  mafirgiore. 
Seuonf  penale  '29  maggio  1880,  Battistini  e 
Passerini.    .    .    .    • p-eg.  825 

Fedecommesso 

1.  La  iilea  primigenia  e  fondamentale 
del  fidecommesso  romano  consiste  nella 
conservazione  della  sostanza  fidecommis- 
saria;  e  quindi  nel  dare  ai  beni  V  immobi- 
lità della  manomorta,  nella  trasmissione 
delia  pro|)rietà  lai  successori  chiamati ,  e 
nella  restituzione  che  se  ne  deve  fare  nel 
passaggio  dall'  uno  all'  altro  possessore.  Se- 
gone civile  S  marzo  1880,  Rufo  Filiasi  e* 
Rufo,  De  Ruggiero  e- Coppola  .    .    pag.  121 

2.  U  moltiplico  in  se  stesso  non  repu- 
gna alla  idea  del  fedecom messo  vero  e  pro- 
prio, se  avviene  nella  esistenza  di  un  at- 
tuale possessore,  ed  in  un  periodo  di  so- 
spensione, per  aumentare  fé  rendite  a  &- 
vore  dei  vocati.  * ivi 

8.  La  differenza,  che  si  suol  porre  tra 
il  concetto  del  fedecommesso  romano  e  del 
medioevale  consiste  in  questo:  che  nel  pri- 
mo la  sostanza  fedecommissaria.si  trasmet- 
te per  restituzione  da  un  vocato  ad  un  al- 
tro, e  nel  secondo  a  tutti  i  vocati  è  defe- 
rita direttamente  dal  testatore;  ma  ò  diffe- 
renza puramente  teorica  senza  influenza 

pratica ivi 

y  4.  Quando  a  conseguire  un  fedecom- 
messo ò  necessario  avere  una  qualità,  Tef- 
fetto  di  questa  non  si  retro  trae  come  quello 
di  una  condizione    ....*....    ivi 

5.  Una  reale  e  necessaria  Interruzione 
nell'esercizio  della  proprietà  mal  si  concilia 
colla  continuità  di  un  fedecommesso,  spe- 
cialmente quando  la  interruzione  può  es- 
sere prodotta  per  volontà  di  un  estra- 
neo   .    .    .  • ivi  pag.  122 

6.  La  distinzione  di  fedecommesso  per- 
sonale,  non  restitutorio.  e  reale  conserva- 
torio, qualunque  valersi  abbia  in  so  stessa, 
non  tòglie  la  necessità  della  restituzione, 
tolta  la  quale  il  vero  fedecommesso  svani- 
sce  ivi 

1.  La  fondazione  di  un  patrimonio  per 


impiegare  le  rendite  a  sostentare  persone 
che  SI  dedichino  agli  uffici,  agli  studi,  alle 
scienze,  alle  arti  non  costituisce  fedecom- 
messo   ivi 

8.  Nelle  persone  invitate  alla  fruizione 
delle  suddette  rendite  non  si  riunisce  mai 
la  proprietà ivi 

9.  Il  problema  grave,  da  risolvere  allor- 
ché una  siflktta  fondazione  sia  soppressa, 
consiste  neir  indagare  a  chi  e  come  se  ne 
devolvono  i  beni ivi 

Ferimento 

1.  Non  è  11  caso  di  conflitto,  ma  si  de- 
ve ordinare  il  rinvio  dea-li  atti  al  giudice 
istruttore,  perchè  proceaa  come  per  legge, 
se  il  pretore,  a  cui  dal  giudice  istruttore 
fu  rinviata  la  causa  di  ferimento  volonta- 
rio guarito  in  giorni  cinque,  abbia  ritenu- 
to, in  seguitò  all'  orale  dibattimento,  che 
nel  fatto  concorrono  le  circostanze  della 
premeditazione  e  dell'  agguato  Sezione  pe- 
nale S  luglio  1880,  Laureti.    .    .    pag.  811 

2.  Il  tribunale  non  deve  elevar  conflitto, 
ma  dichiararsi  incompetente  e  rinviare  gli 
atti  alla  sezione  di  accusa,  se  questa  mandò 
al  suo  giudizio  una  causa  di  semplice  fe- 
rimento con  prodizione,  dopo  avere  escluso 
il  reato  di  attentato  alla  libertà  individuale 
per  difetto  di  violenza  alla  persona,  men- 
tre il  tribunale,  in  seguito  all'  orale  dibat- 
timento, si  convinse  di  questa  violenza  e 
che  gl'imputati  fossero  colpevoli  di  atten- 
tato alla  libertà  individuale.  Sezione  penale 
9  giugno  1880,  Luminati,  Ugolini  e  Federi- 
ci  ,    pag.  801 

Ferrovie. 

1.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  dichiarare  la  proprietà  di  una  strada  e 
di  un  ponte  sul  quale  passa  la  ferrovia  e 
ad  ordinare  il  pagamento  di  una  somma 
per  uso  della  proprietà  altrui.  Sezioni  unite 
7  luglio  1880,  Provincia  di  Piacenza  o*  Mi- 
nistero dei  lavori  pnbblici  e  Società  ferrovia- 
ria  Alessandria-Piacenza .    .    .    .    pag.  518 

2.  Ma  è  competente  la  sola  autorità  am- 
ministrativa a  dichiarare  tenuta  la  società 
delle  ferrovie  di  lasciar  sgombro  il  ponte 
faciente  parte  della  strada  nazionale .  ora 
provinciale,  restituendolo  nello  stato  in  cui 
si  trovava  al  momento  in  cui  gliene  fu  con- 
cessa la  procaria  occupazione,  ed  a  prefig- 
gere alla  società  un  termine  per  lasciar 
libero  e  sgombro  il  ponte,  e  per  fiire  tutti 
1  lavori  a  ciò  necessari ,  con  pix) testa  di 
tutti  i  danni  derivanti  da  qualunque  ri- 
tardo i ivi 

8.  È  competente  l'  autorità  giudiziaria 
a  conoscere  del  danno  cagionato  alla  pri- 
vata proprietà  e  derivante  da  opere  eseguite 
dalla  società  delle  ferrovie  in  seguito  a 
provvedimenti  dati  dall'  autorità  ammini- 
strativa. Sezioni  unite  9  giugno  1880,  Socie- 
tà italiana  delle  ferrovie  meridionali  e*  Mu- 
nicipio di  Rea  ed  altri pag.  521 

4.  La  costruzione  di  un  ponte,  detto 
altrimenti  sottovia,  o  di  altre  opere  equi- 
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valenti,  lunpro  il  tracciato  ferroviario,  allo 
scopo  di  avere  il  transito  da  un  punto  al- 
l'altro  della  proprietà  rimasta  divisa,  co- 
stituisce materia  d' indagine,  riservata  e- 
sclnsivamente  al  ministero  dei  lavori  pub- 
blici. Sezioni  unite  17  agosto  1880,  Ferrovie 
romane  e*  Nicolini pag.  719 

5.  II  guardiano  del  gregge,  e  il  con- 
duttore del  fondo  confinante  della  ferrovia, 
dove  pascola  il  gregge,  sono  responsabili 
di  con  tra  wen  sione  all'  art.  55  del  regola- 
mento 31  ottobre  18*73  per  V  inoltrarsi  delle 
pecore  sulla  strada,  quantunque  le  si  fos- 
sero rinchiùse  nello  stazzo,  ameno  che,  non 
la  insufficiente  solidità  di  questo,  ma  la 
forza  maggiore  od  il  caso,  cloò  nuove  cir- 
costanze, che  malgrado  ogni  diligenza  non 
era  possibile  di  prevedere,  abbiano  per- 
messo alle  pecore  d' introdursi  sulla  fer- 
rovia. Sezione  penale  47  novembre  1880,  Se- 
rafini e  Buf alari . pag.  843 

6.  Sono  tenuti  a  pagare  ciascuno  la 
multa  di  lire  mille,  stabilita  dall'art.  64 
del  Regolamento  31   ottobre  18*73,   cosi   il 

guardiano  del  gregge  come,  il  conduttore 
hI  fondo ivi 

7.  Il  fatto  di  guardiani  che  lascino  u- 
scir  dal  campo  i  cavalli,  per  una  breccia 
del  muro  di  cinta,  e  ^pascolare  colle  funi  a 
strascico  sul  binario  d^lla  ferrovia,  è  pre- 
veduto dagli  art.  55  e  64  della  legge  sulla 
polizia  ferroviaria.  Sezione  penale  26  genna- 
io 4880,  Morongiu pag.  a38 

8.  Se  il  bestiame  s' introduce  nelle  cosi 
dette  scarpate  e  cunette,  che  fan  parte  della 
strada  ferrata,  si  ha  la  contravvenzione  al 
secondo  alinea  dell'  art.  64  del  regolamen- 
to ferroviario  e  non  al  primo,  in  cui  si  pre- 
vede il  caso  del  bestiame  che  pascoli  nelle 
vicinanze  della  UTTOviakn.Se^ione penale  49 
aprile  4880,  Pusseddu pag.  462 

Fondo  pel  ealto 

1.  La  necessità  della  autonomia  econo- 
mica .data  al  r'  demanio  e  al  fondo  pel  cnlto 
impedisce  che  si  possano  considerare  per 
una  sola  peraona  civile  all'  eiTetto  della 
compensazione.  Sezione  civile  S  marzo  4880 
Fondo  pel  eulto  e*  Comune  di  Vittoria,  pag.  20 1 

2.  Non  dichiara  non  necessario  il  con- 
corso in  causa  del  fondo  pel  culto  e  non 
omette  1'  esame  della  quistione  subordinata 
proposta  dal  demanio  intorno  alla  neces- 
sità della  chiamata  in  causa  dell'  ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto,  la  sentenza 
la  quale  dice  ohe  questo  esame,  allo  stato 
delle  cose,  era  prematuro,  e  rimanda  im- 
pregiudicate le  ragioni  rispettive  delle 
parti  per  farle  valere  dinanzi  i  giudici  di 

5 rimo  grado.  Sezione  civile  S5  febbraio  4880, 
'inanze  c^  Filangeri  di  Cutò  .  .  pag.  663 
8.  L'azione  civile  che  era  esperibile 
dall'  ent«  soppresso  è  passata  nel  fondo  pel 
culto.  Sezione  civile  28  maggio  4880,  Porci- 
nari  e*  Fondo  pel  culto  ....  pag.  656 
4.  Àncho  quando  il  demanio  non  abbia 
iscritta  la  rendita  a  favore  del  fondo  pel 
culto,  le  azioni  degl'  investiti  o  parteci- 
panti degli  enti  ecclesiastici  soppressi  deb- 


bono essere  rivolte  contro  il  fondo  pel  cnlto 
che  è  il  legittimo  contraddittore  Seiioni 
unite  6  luglio  4880,  Finanze  e*  Chiefa  ri^et- 
tizia  di  Sanza pag.  eoi 

5.  Il  fondo  pel  culto  non  ha  diritto  di 
sostituirsi  alla  peraona  cui  il  legato  per 
volere  del  tentatore  dev'essere  devoluto. 
Sezione  civile  8  aprile  4880,  Fondo  pel  cul- 
to e*  Congregazione  di  carità  di  Villafran- 
ca pag.'i4'; 

6.  Col  trasferimento  nel  fondo  pel  culto 
dei  beni  e  dei  diritti  già  spettanti  alle  sin- 
gole corporazioni  soppresse  è  venuto  a  ces- 
sare ogni  diritto  ed  azione  che  in  forza  dei 
titoli  id'  istituzione  potesse  per  V  innanzi 
competere  contro  i  conventi  od  altri  corpi 
morali  per  l'adempimento  degli  oneri  re- 
ligiosi nella  forma  specifica  designata  dai 
testatori.  Sezione  civile  40  apHle  4880,  Mar- 
torano  e*  Finanze pag  ^" 

7.  Il  fondo  pel  culto  è  chiamato  dalle 
leggi  eversive  a  godere  del  legato  fatto  ad 
un  capitolo  per  celebrazione  di  anni  veri- 
no di  messe  in  suffragio  dell' anima  del  te- 
statore e  dei  suoi  trapassati,  ed  è  pur  tenuto  di 
adempierne  i  pesi,  si  che  per  la  soppressione 
del  capitolo  legatario  non  avviene  difetto 
di  quel  corrispettivo  dei  servigi  a  scopo 
di  culto  che  fu  preso  a  base  dell'azione 
civile  nei  rapporti  fra  il  capitolo  e  gli  e- 
redi  del  testatore.  Sezione  civile  3  giugno 
4880,  Silvestri  e  Tutine  e*  Demanio  e  Fendo 
pel  culto pag.  4* 

8.  Il  fondo  pel  culto  non  è  obbligato  di 
giustificare  V  adempimento  degli  oneri  di 
culto  a  fine  di  conseguire  i  correlativi  e- 
molumenti  dei  legati  pii  a  scopo  di  culto, 
checché  fosse  da  dirai  nei  rapporti  privati 
frali  capitolo  egli  eredi  del  testatore «. m 

9.  II  fondo  pel  culto ,  succeduto  agli 
enti  ecclesiastici  sopprassi,  non  deve  giu- 
stificare l'adempimento  in  forma  specìfica 
degli  obblighi  di  culto  per  poter  riscuotere 
dagli  eredi  del  fondatore  le  annualità  che 
a  tale  scopo  erano  dovute  agli  enti  sop- 
pressi. Sezione  civile  S  aprile  i880.  Fondo 
pel  culto  e*  Cavallaro pag.  IM 

10.  Gli  obblighi  religiosi,  imposti  a^li 
enti  ecclesiastici  soppressi,  ove  non  siano 
a  favore  di  determipate  persone  investite 
di  azione  giuridica  per  lo  adempimento, 
possono  eseguirai  dal  fondo  pel  culto,  non 

Sur  nella  forma  specifica  designata  dal  fon- 
atore,  ma  in  modo  equipollente,  secondo 
1  fini  dell' istituto'del  fondo  pel  culto».  Se- 
zione civile  30  aprile  4880,  Fondo  pel  cuito 
e»  Settimo pag.  58« 

11.  Conseguentemente,  il  fondo  pel  cui; 
to  non  deve  agli  eredi,  che  furono  gr&vaU 
dal  fondatore  del  peso  di  pag'are  alla  cor- 

§  orazione  soppressa  annualità  in  somma 
eterminata  per  celebrazione  di  messe*  P^' 
stificare  di  avere  adempiuto  a  tale  celebra- 
zione     Jf* 

12.  Viola  la  legge  quella  sentenza  che 
ordina  al  fondo  pel  culto  di  provare  cne 
si  siano  celebrate  le  messe  in  conformici 
della  donazione  fktta  ad  una  congregaiione 
soppressa,  non  solo  dal  dì  della  presa  di 
possesso,  ma  altresì  per  l' epoca  precedente. 
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Sezione  civile  ilT  febbraio   4880,  Fondo  pel 
ntlto  e  Finanze  e*  De  Liguori  .    .    pag.  868 

13.  E'  criterio  incensurabile  di  fatto  11 
ritenere  che  secondo  la  volontà  del  testa- 
tore il  legato  sui  proventi  di  un  immobile 
fhtto  ad  un  convento  di  mendicanti,  debba 
col  cessare  del  convento  accrescere  air  o- 
spedale  di  carità,  legatario  del  fondo  steRso 
ed  incaricato  di  distribuirne  i  proventi  fra 
i  poveri  del  luogo,  compresi  anche  quei 
mendicanti.  Sezione  civile  \8  aprile  4880, 
Fondo  pel  culto  e*  Congregazione  di  carità 
di  Vii  la  franca pag.  24T 

14.  Ciò  stante,  la  diirata  del  tempo  ò 
alligata  alla  condizione  della  sussistenza 
del  convento;  e  perciò,  sebbene  per  le  leggi 
di  soppressione  il  fondo  poi  culto  sia  suc- 
ceduto in  tutti  i  diritti  e  i  beni  delle  cor- 
porazioni religiose,  non  potò  tuttavia  ere- 
ditare quel  legato '    .    .    ivi 

15.  La  sentenza,  la  quale  ritenne  che  il 
diritto  ad  annuo  perpetuo  assegnamento 
spettante  a  convento  non  fosse,  secondo 
la  mente  del  testatore,  subordinato  alla  e- 
aistenza  dei  monaci,  soltanto  dalla  celebra- 
zione delle  messe  non  può  non  dedurre  che 
t-il  diritto,  coir  entrare  a  formar  parte  del 
patrimonio  dell'  asse  ecclesiastico  ,  dovè 
cessare  dall'avere  per  i scopo  tassativo  e 
specifico  q nello  che  era  stato  contem- 
plato dal  testatore,  sì  che  non  ò  più  neces- 
saria all'esercizio  del  diritto  stesso  la  giu- 
stificazione della  celebrazione  delle  messe  n. 
Sezióne  civile  40  aprile  4880,  Martorano  e» 
Finanze pag.  25T 

16  II  debito  del  fondo  pel  culto  di  ri- 
lasciare ad  ogni  comune  un  quarto  della 
rendita  iscritta  e  corrispondente  ai  beni 
delie  corporazioni  .soppresse  nel  comune 
medesimo,  dedotti  gif  oneri  e  le  passività 
relative,  è  un  debito  che  sta  a  carico  del- 
l' intero  patrimonio  del  fondo  pel  culto,  co- 
me lo  è  del  pari  r  onere  di  tutte  le  pen- 
sioni dovute  ai  religiosi  delle  abolite  cor- 
porazioni; e  perciò  il  quarto  della  rendita 
potrà  pretenaersl  allora  soltanto  che  si  ve- 
rifichi ub  avanzo  della  rendita  destinata  al 
pagamento  delle  pensioni  dei  religiosi  ap- 
partenenti, non  alle  case  soppresse  nel  co- 
mune, ma  a  quelle  di  tutte  le  Provincie  del 
regno  n.  Sezione  civile  6  luglio  4880,  Fondo 
pel  culto  e*  Comune  di  Petralia  Sopra- 
no   pag.  807 

n.  Ai  comuni  di  Sicilia  è  conceduto 
il  quarto  della  rendita  corrispondente  ai 
beni  delle  corporazioni  soppresse  nel  ri- 
spettivo territorio,  coli' obbligo  però  di  pa- 
gare, non  già  il  quarto  delle  pensioni  do- 
vute ai  religiosi  del  rispettivo  territorio, 
ma  il  quarto  delle  pensioni  dovute  W  reli- 
giosi dell'  isola  n ivi 

18.  B'  nulla  per  mancato  esame  del  fatto 
la  sentenza  che,  dopo  avere  ammesso  la  de- 
duzione del  5  per  cento  per  spese  di  am- 
ministrazione, dalla  rendita  iscritta  per  gli 
immobili  degli  enti  ecclesiastici  soppressi 
nel  comune,  e  dalle  annue  prestazioni  do- 
vute agli  stessi  enti  le  quali  furono  asse- 
gnate al  fondo  pel  culto  e  ritenute  in  am- 
ministrazione dal  demanio  per  di  lui  conto, 


ommette  di  esaminare  se  le  rendite  delle 
corporazioni  soppresse  nella  liquidazione 
presentata  dal  fondo  pel  culto  fossero  state 
indicate  al  lordo  o  depurate  del  5  per  100 

§er  spese  dell'  amministrazione  sostenuta 
al  demanio .ivi 

19.  Se  al  fondo  pel  culto  venne  asse- 
gnata una  rendita  sul  debito  pubblico  da 
corrispondersi  ad  una  chiesa  per  celebra- 
zione di  messe,  questa  rendita  è  soggetta 
alla  tassa  straordinaria  del  80  per  100  ed 
a  quella  di  manomòrta,  nonché  alla  impo- 
sta di  ricchezza  mobile  por  ritenuta,  qua- 
lunque ne  sia  l'entità;  quindi  il  fondo  pel 
eulto  ha  diritto  a  proporzionate  deduzio- 
ni. Sezione  civile  iS  marzo  4880,  Fondo  pel 
culto  0*  Forlinea  e  Fraio  pel  BUiro  di  8. 
Raffaele  a  Mater  Dei  in  Napoli  .  pag.  844 
'  20.  Dimesso  il  fondo  al  comune,  a  cui 
il  fondo  medesimo  non  apparteneva,  non 

Suo  esso  invocare  la  disposizione  dell'art.  5 
el  decreto  lì  febbraio  1861.  non  invocata 
dal  fondo  pel  culto,  salvo  al  comune  ogni 
diritto  in  quanto  alle  pensioni  dovute  ai 
religiosi  soppressi,  di  che  non  si  fece 
domanda.  Sezione  civile  46  febbraio  4880, 
Comune  di  Mugnano  del  Cardinale  e'  Fondo 
pel  culto  e  Còsa  Santa  degli  Incuràbili  in 
Napoli pag.  866 

21.  È  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  omette  di  prendere  ad  e- 
same  e  discutere  la  eccezione  colla  quale 
si  dedusse  che  l'intendenza  di  finanza,  quale 
rappresentante  dell'  amministrazione  del 
fondo  pel  culto,  aveva  riconosciuto  nella 
parte  avversarla  la  ftu^oltà  di  rinunciare 
all'esercizio  del  diritto  di  patronato,  in  or- 
dine al  quale  si  contendeva.  Sezione  civile  $ 
luglio  4880,  Comune  di  Lucignano  o*  Finan^ 
%e  e  Danzini. .    pag.  851 

22.  S*  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  omette  di  esaminare  la 
questione,  cui  aveva  interesse  il  fondo  per  il 
culto,  se  per  gli  anni  anteriori  all'  atto  col 
qusJe  i  pesi  ereditari  rimasero  a  carico  per 
una  meÀ  degli  eredi  legittimi,  per  l'altra 
della  cassa  ecclesiastica,  e  i  debiti  eredi- 
tari a  carico  per  intero  della  cassa  eccle- 
siastica, le  messe  non  ancora  celebrate  foft^ 
sero  veramente  per  costituire  un  debito 
dell'  eredità  od  un  semplice  peso.  Sezione 
civile  SS  marzo  4880,  Fondo  'pel  culto  e* 
Forlinea  e  Fraio  pel  Ritiro  di  S.  Raffaele  a 
MaUr  Dei  in  Napoli    .....    pag.  844 

2S.  Il  fondo  pel  culto  ha  diritto  di  ri- 
scuotere i  suoi  crediti  coi  privilegi  fiscali 
senza  bisogno  di  notificare  al  debitore  il 
titolo  esecutivo  n.  Sezione  civile  SS  giugno 
4880,  Fondo  pel  imito  o*  Calaòretto  pag.  841 

24.  11  fondo  pel  eulto,  per  procedere 
alla  riscossione  delle  rendite  patrimoniali, 
non  ha  bisogno  di  un  titolo  dì  parata  ese- 
cuzione, ma  basta  che  nella  ingiunzione  si 
"sia  fatta  menzione  del  titolo  che  dà  diritto 
ad  edigerela  prestazione  fi.  iS«;;^0M^  civile  44 
maggio  4880,  Fondo  pel  culto  e*-  Saler- 
no   pag.  in 
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ForcMite 

1.  Il  dissodamento  per  sei  are  di  ter- 
reno sogg'etto  al  vincolo  forestale,  siane  o 
no  proprietario  il  contravventore,  deve  per 
gli  art.  16  e  20  della  legge  20  giugno  1871 
punirsi  con  ammenda  inferiore  alire51.i9tf- 
zione  penate  14  gennaio  1980,  Cesarei  vj^g.  404 

%.  B'  inappellabile  la  sentenza  del  pre-. 
tore  che  ha  inflitto  al  contravventore  quella 

punizione ivi 

8.  Merita  di  essere  cassata  per  mancan- 
za di  motivazione  la  sentenza  di  tribunale 
che,  confermando  la  sentenza  pretoriale,  da 
cui  r  appellante  fu  condannato  siccome 
colpevole  della  contravvenzione  forestale 
prevista  dagli  art.  6  e  1  polla  notificazio- 
ne Albani,  non  ha  risposto  ad  uno  dei 
mezzi  di  appello,  col  quale  egli  sosteneva 
di  a  non  aver  contravvenuto  ad  alcuna  leg- 
ge forestale,  generale  o  speciale  che  si  vo- 
glia, ed  in  ogni  caso  non  poteva  esso  ri- 
spondere del  reato,  se  pur  si  fosse  com- 
messo da  terze  persone  ».  Sezione  penale  6 
ottobre  1880f  Zamboni pag.  690 

V.  Guardie  /brestali. 

Fnrto 

1.  È  competente  a  procedere  il  pretore 
cui  fu  dal  giudice  istruttore  rinviata  la 
causa  di  ftirto,  punibile  almeno  con  un 
anno  di  carcere,  la  qual  pena  però  doveva 
diminuirsi  di  un  grsuio  per  la  minore  età 
deir  imputato  e  dfdue  gradi  per  la  tenuità 
del  furto  e  per  le  circostanze  che  l'accom- 

Sagnarono,  a  termini  dell'art.  688  del  co- 
ioe  penale.  Sezione  penale  4$  giugno  1880, 
Pioli pag.  8ia 

2.  Solamente  la  sezione  di  accusa  può, 
ai  termini  dell'art.  440  della  procedura  pe- 
nale, rinviare  alla  corte  di  assise  od  al  tri- 
bunale il  giudizio  sulla  imputazione  di 
furto  qualificato  pel  tempo  e  per  la  per- 
sona, sezione  penale  SO  gennaio  1880,  Mo- 
rondi pag.  781 

8.  E'  reo  di  furto  qualificato  per   la 

J persona,  e  non  del  delitto  di  appropriazione 
ndabita,  il  vetturale  che  si  appropria  cose 
a  lui  affidate  per  trasportarle  aa  un  luogo 
ad  un  altro  mediante  una  congrua  retri- 
buzione. Sezione  penale  1$  agosto   1880, 

Balestra :    .    .    pag.  s%% 

4.  Non  costituisce  grassazione,  ma  furto, 
e  compete  quindi  al  tribunale  correzionale 
di  giudicarne,  il  &tto  di  due  persone  uni- 
tesi casualmente,  le  quali,  incontrato  un 
terzo,  mentre  questi  trasportava  dei  sacchi 
di  grano,  lo  fermarono  e  spogliarono  di  un 
sacco,  non  profferendo  pero  alcuna  minac- 
cia, nò  commettendo  alcuna  violenza  con- 
tro di  lui,  quantunque  una  di  esse  porti^sse 
seco  fortuitamente  un  fiilcetto.  Sezione  p^ 
naie  9  aprile  1880,  Bartolucd  o*  Paseue» 
ci pag.  860 

Gindlaiò  ooneftlTO 

Non  d  ammissibile  giudizio  collettivo 
di  due  0  più  persone  se  lon  esiste  comu- 


nanza d'interesse  tra  loro,  non  essend* 
sufficiente  la  sola  identità  della  quistion 
per  r  ammissibilità  del  giudizio  collettive. 
Sezione  civile  io  marzo  1880,  Finanza  c'i^ 
matori  di  Camogli pag.  n 

Qliispatroiutto 

1.  Ai  patroni  laicali  delle  cappellaniee 
delle  altre  pie  fondazioni  di  culto  si  devono 
applicare  le  regole  stabilite  dall'articolo  ?> 
della  legffe  15  agosto  1867  pei  patroni  lu- 
cali dei  benefici.  Sezione  civile  jS?  mane 
1880,  Capitolo  della  cattedrale  di  Piacen:i 
e*  Fondo  per  il  culto pag.  l"i 

2.  Il  dominio  dei  beni  della  dotaziooe 
spettante  ad  una  cappellani»  autonoma  ri- 
siede nella  persona  morale  dell'ente,  ed  ai 
patroni  niun  diritto  appartiene  su  quei  beni 
niun  diritto  di  parteciparne  ai  vantagjri. 
ma  solo  il  diritto  di  semplice  /appresen- 
tanza,  di  nomina  e  di  tutela  dei  beni,  ^r 

3.  Solo  ai  patroni  laici,  e  non  agli  ec 
clesiastici,  compete  il  diritto  di  rivendic;* 
zione  della  dotazione  dei  beni  delle  pie  • 
stituzioni  di  culto  non  erette  in  titolo  &*• 
clesiastico ti 

4.  Sono  chiamati  a  profittare  dello  svi- 
colo dei  beni,  non  1  soli  patroni  nello 
stretto  senso  canonico,  ma  ben  anche  i  pa- 
troni impropri,  coloro  che  abbiano  il  diritto 
di  nomina,  un  interesse  alla  conservatone 
dei  beni  delle  fondazioni  soppresse,  il  di- 
ritto di  astringere  gì' Investiti  all'adem- 
pimento degli  oneri in 

5.  Non  può  sostenersi  che  patroio  lai- 
cale di  una  soppressa  cappellania,  sebbene 
istituita  da  persona  laica  e  dotata  di  beni 
non  ecclesiastici,  possa  essere  il  capitola 
di  chiesa  cattedrale^  al  quale  11  fondatore, 
nella  mancata  discendenza  dei  snéi  agnati, 
deferì  il  patronato,  non  accidentalmente', 
ma  in  perpetuo,  senza  alcuna  limitazione,  in 

6.  Trasformata  una  cappellania  dal  fon- 
datore, consenziente  il  vescovo,  in  un  ca- 
nonicato, con  nuova  dotazione  e  mutazione 
nell'ordine  della  chiamata  al  patronato,  e 
convalidata  l'esistenza  deirence  con  osser- 
vanza secolare,  ò  inammissibile  ladomanda 
di  svincolo  dei  beni  a  nome  della  chiamata 
al  patronato  contenuta  nella  originaria  fon- 
dazione d'ella  cappellania  n.  Seuomeiviiei 
febbraio  1880,  Salomone  e*  Orealia  pag.  1^ 

7.  La  inammissibilità  della  domanda, 

§er  intrinseca  contraddizione,  a  profittare 
ell'atto  di  costituzione  e  aotazlone  del 
canonicato,  pur  ripudiandone  alcune  clau- 
sole sostanziali,  ò  indipendente  dall'altra 
disputa,  se  fu  legittima,  in  danno  dei  fa- 
turi  chiamati  al  patronato,  la  traaformaxione 
della  cappellania  per  volontà  del  fondatore 
approvata  dal  vescovo i^< 

8.  Avvenuta  la  soppressione  di  unente 
ecclesiastico,  il  patronato  si  risolve;  e  non 
resta  altro  diritto  al  patroni  che  qaelio 
dello  svincolo,  ossia  della  rivendicazione 
dei  beni  beneficiari.  Sezione  dviìe  Ì8  gen- 
naio 1880,  Beccalossi  e*  Finanze  e  Fondo 
pel  culto pag.  H 

9.  Se  taluno,  che  si  presenti  per  esercì- 
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tare  un  simile  diritto,  è  riconosciuto  dalla 
amministrazione  del  fondo  pel  culto  come 
g-ià  investito  del  patronato,  egli  può  alla 
sua  volta  riconoscere  il  patronato  stesso 
appartenuto  ancora  ad  altra  perdona  con- 
corrente allo  svincolo,  e  rinunziare  abdica- 
tivamente  a  vantaggio  di  lei  i  diritti  propri, 
acciò  il  renunziatario  consegua  dalla  am- 
ministrazione la  totalità  dei  beni  sud- 
detti  t'vi 

10.  Il  demanio  che,  dopo  essersi  pre- 
sentata dal  patrono  la  domanda  per  lo  svin- 
colo, sarto  contrasto  fra  due  pretendenti 
al  patronato,  tofflie  il  possesso  alVinvestito 
e  lo  trasmette  air  altro  pretendente,  poi  lo 
avoca  da  lui  e  provoca  misure  di  sequestro 
dei  beni,  senza  richiamare  la  presenza  del 
vero  interessato,  in  favore  del  quale  fu  poi 
riconosciuto  giudizialmente  il  diritto  al 
{rodimento  come  investito  e  come  avente 
causa  dal  vero  patrono,  il  cui  diritto  fu 
pure  riconosciuto,  è  obbligato  di  restituire 
al  medesimo  tale  possesso,  di  restituire  i 
frutti  e  di  render  conto  fi.  Sezione  civile  1  lu- 
glio 4880,  Finanze  e*  Camerini    .    pag.  451 

11.  Legittimo  contraddittore  al  patrono 
di  una  cappellania  laicale,  che  intentò  giu- 
dizio per  svincolarne  i  beni,  è  il  demanio, 
cui  spetta  di  riscuotere  la  aoppia  tassa  di 
wiccesslone.  Sezione  civile  40  giugno  4880, 
ercolino  t*  Finanze.    .....    pag.  551 

12.  Non  manca  d'indagini  specifiche  nò 
(iiretta  di  motivazione  la  sentenza  della 
corte  dì  merito,  la  quale  non  giudicò  la 
Jesi  astratta,  se  pel  transito  del  patronato 
laicale  in  una  persona  o  in  un  corpo  mo- 
lale ecclesiastico  esso  assuma  sempre  le 
qualità  di  eeclesiastico,  ma  giudicò  la  tesi 
concreta,  se  ti  capitolo  patrono  della  fon- 
dazione sia  patrono  ecclesiastico  o  laicale, 
ampiamente  discusse  e  tenne  conto  di  tutte 
IB  speciali  circostanze  delia  eausa,  e,  con- 
vinta che  il  patronato  del  capitolo  era  ec- 
lesiastico.  nò  per  alcuna  fondata  ragione 
poteva  ritenersi  eccezionalmente  laicale, 
dichiarò  che  al  capitolo  patrono  non  po- 
teva essei'e  concessa  nò  la  rivendicazione, 
ne  la  devoluzione,  nò  il  profittare  dello 
symoolo  dei  beni  di  quella  istituzione.  Se- 
gone civile  t8  marzo  4880,  Capitolo  di  Pia- 
cenza Q*  Fondo  pel  culto  ....    pag.  ITZ 

Guardie  forestali 

Le  guardie  forestali  sono  considerate 
('spressamente  quali  agenti  di  pubblica  si- 
2^J«ua  dagli  art.  261  del  codice  penale  e 
J  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  con- 
formati dalla  legge  posteriore  del  6  luglio 
1811.  Sezione  penale  Ì8  aprile  4880,  Ama- 
*' pag.  Wl 

Impiegati 

1.  Emette  una  sentenza,  e  non  già  un 
provvedimento  di  volontaria  giurisdizione, 
u  tribunale  che  sulla  conforme  istanza  del 
prefetto  dichiara  la  propria  incompetenza 
m  conformità  della  legge  20  novemore  1859 
A  conoscere  della  causa  promossa  da  un 


impiegato  rimosso  contro  l'amministra- 
zione delle  finanze  per  essere  reintegrato 
0  risarcito  dei  danni,  sebbene  per  tale  de- 
cisione abbia  osservata  la  forma  del  prov- 
vedimenti in  camera  di  consiglio.  Sezione 
civile  iS  agosto  4880,  Feda  e*  Finanze  pag.  849 

2.  L'  appello  ammesso  da  detta  '  legge 
deve  interporsi  nel  termine  stabilito  dal- 
l'art. 485  aol  codice  di  procedura  civile, 
decorriblle  dal  giorno  della  notificazione, 
al  procuratore  aell' impiegato,  sen^a  che 
occorra  la  notificazione  al  domicilio  elet- 
to « ivi 

3.  E'  inammissibile  il  conflitto  solle- 
vato dal  prefetto  che,  per  far  dichiarare  la 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria,  chie- 
de la  decisione  diretta  defia  corte  di  cas- 
sazione, evitando  la  corte  d'  appello,  qua- 
lora trattasi  di  risolvere  la  quistione  pro- 
mossa dalle  grovernatrici  di  un  collegio  per 
far  sospendere  la  esecuzione  delle  delibera- 
zioni prese  dal  consiglio  d'amministrazione 
di  quel  collegio,  con  le  quali  all'istanti 
davasi  licenza  e  loro  ordinavasi  di  sgom- 
brare dai  locali  del  collegio,  fino  a  ragione 
conosciuta  sulla  causa  precedentemente 
iniziata,  e  tuttora  pendone  presso  la  corte 
di  appello,  allo  scopo  che  si  negasse  com- 
petere al  consiglio  di  amministrazione  la 
facoltà  di  licenziare  le  governatrici  e  di 
privarle  dell'abitazione  vitalizia  e  dell'usu- 
frutto accordati  dal  testamento  della  fon- 
datrice, sebbene  la  relativa  ordinanza  del 
consiglio  di  amministrazione  fosse  stata 
approvata  dal  prefetto  e  poscia  eseguita 
per  mezzo  degli  agenti  di  pubblica  sicu- 
rezza dalla  prefettura  dipendenti.  Sezioni 
unite  4$  giugno  4880,  Consiglio  di  ammini- 
strazione del  Collegio  della  Guastalla  e*  Mi- 
gliavacca,  Castiglioni,  Besozzie  Berrà  pag.  446 

4.  Un  intendente  di  finanza,  che  sia 
stato  destituito  dall' ufiicio  con  decreto 
reale,  non  ha  azione  giuridica  per  insor- 
gere contro  la  sua  destituzione  ed  essere 
riparato  dalle  conseguenze  dei  danni  mo- 
rali e  materiali  dalla  stessa  derivatigli.  Se- 
zioni unite  28  aprile  4880,  Mariani  e»  Fi- 
nanze   pa^.  413 

5.  All'  impiegato  revocato  o  destituito 
che  adisce  l  tribunali  ordinari  contro  il 
provvedimento  amministrativo  si  risponde 
che  il  governo  non  ò  sotto  il  controllo  del- 
l'autorità  giudiziaria;  ma  quando  l'impie- 
gato, che  ò  stato  cancellato  dal  ruolo  della 
pubblica  amministrazione,  sì  rivolge  all'au- 
torità giudiziaria  per  lesione  del  suo  di- 
ritto che  fa  derivare  dalla  legge  11  ottobre 
1863  sulla  disponibilità  ed  aspettativa,  la 
quistione  ò  ai  competenza  dell'  autorità 
giudiziaria.  Sezioni  unite  42  luglio  4880, 
Ruffo  e*  Ministero  delV  interno    .    pag.  143 

6.  Tale  ò  la  domanda  di  un  prefetto 
reggente,  colla  quale  si  deduce  che  pel 
fatto  della  cancellazione  dal  ruolo  della 
pubblica  amministrazione  gli  era  stato  leso 
il  diritto  nascente  dalla  legge  11  ottobre 
1863  di  essere  richiamato  in  servizio,  e  con- 
seguentemente si  richiede  dallo  Stato  il 
rifacimento  dei  danni  n ivi 

*?.  Per  le  chiare  disposizioni  deir  art.  5 
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della  leffgre  H  ottobre  186.9  e  dell'art.  88 
del  regroTamento  25  ottobre  dello  stesso  anno, 
so  al  cessare  dello  stato  di  aspettativa  in 
cui  fu  messo  il  funzionario  dello  Stato  man- 
chino dei  posti  a  dargli,  altra  con segcuenza 
non  può  derivarne  fuorché  quella  di  collo- 
carlo in  istato  di  disponibilità  .  .  .  t'vi 
8.  L'autorità  giudiziaria  è  incompetente 
a  conoscere  della  domanda  di  un  ispettore 
del  genio  civile  il  ^uala  chiede  una  retri- 
buzione per  servizi  straordinari  prestati 
nella  sfera  delle  funzioni  inerenti  alla  sua 
qualità,  sebbene  il  parlamento  abbia  in  prò- 

S  esito  stanziato  una  somma  n.  Sezioni  unite 
gennaio  4880^  Ministero   dei  lavori  pub- 
blici e*  Falconieri pag.  '2%l 

0.  Ma  l'autorità  è  competente,  se  IM- 
spettore  del  genio  civile  anerma  in  cita- 
zione che  gr  incarichi  da  lui  adempiti,  del 
tutto  estranei  alle  sue  funzioni  e  da  esse 
affatto  indipendenti,  gli  furono  affidati  dal 
ministero  dei  lavori  pubblici  come  ad  un 
ingegnere  qualunque  libero  professioni- 
sta    ivi 

10.  Non  eccede  la  sfera  delle  funzioni 
inerenti  alla  Qualità  d'ispettore  del  ^enio 
civile,  e  perciò  il  ministero  dei  lavori  pub- 
blici non  è  tenuto  a  pagare  alcuna  somma 
a  titolo  di  compensi  ed  onorslri,  se  in  oc- 
casione del  trasporto  della  capitale  da  To- 
rino a  Firenze  furono  all'  ispettore  affidate 
le  opere  di  adattamento  di  parecchi  ed  1  Azi 
pubblici,  onde  servissero  ai  due  rami  del 
parlamento  ed  a  varie  amministrazioni  cen- 
trali, e  se  all'uopo  fu  preposto  ad  una  di- 
rezione tecnica  appositamente  creata  col- 
incarico  della  direzione,  della  esecuzione 
e  delia  contiibilità,  e  formata  di  personale 
in  gran  parte  estraneo  al  corpo  del  genio 
civile.  Sezione  civile  4t  agoeto  1880,  Falco» 
nieri  e'  Ministero  dei  lavori  pubblici  fog,  ^^9 

11.  Non  può  farsi  rimprovero  alla  sen- 
tenza della  corte  di  rinvio,  di  avere,  con 
una  interpretazione  di  volontà  ,  presunta 
neir  ispettore  suddetto  la  rinunzia  ad  un 
diritto  che  re  ipsa  gli  fosse  spettato ,  se 
dopo  aver  constatato  Che  essendo  l'inca- 
rico affidatogli  inerente  alle  funzioni  sue 
di  ispettore  nessuna  azione  gli  competeva 
per  ripeterne  un  correspettivo ,  dimostra 
anche  come  la  intenzione  delle  parti  fosse 
stata  conforme  al  carattere  intriuKeco  della 
relazione  che  tra  loro  interceduta;  special- 
mente se  alla  volontà  delle  parti  siasi  rife- 
rito r  ispettore  nella  citazione  introduttiva 
del  giudizio  e  la  sentenza  di  cassazione,  ivi 

12.  E'  giudizio  di  ftktto ,  incensurabile 
in  cassazione,  lo  stabilire  se  gli  incarichi 
affidati  all'ispettore  del  genio  civile  fosse- 
ro realmente  di  natura  tale  da  doversi  re- 

Sutare  estranei  alle  incombenze  addossate 
alla  legge  sui  lavori  pubblici  e  dai  rela- 
tivi regolamenti  agli  ispettori  del  genio 
civile,  e  se  il  ministero,  appunto  In  vista 
del  carattere  di  cotesti  incarichi,  li  abbia 
a  lui  commessi,  non  come  a  proprio  fun- 
zionario, ma  come  ad  un  libero  professio- 
nista n.  Sezioni  unite  S  gennaio  1880,  Mini- 
itero  dei  lavori  pubblici  e*  Falconieri  pag.  28*2 

13.  Sebbene  un  sovrano  assoluto  di  suo 


arbitrio  abbia  elevato  l' assegno  di  dispo- 
nibilità ad  un  impiegato  sino  al  punto  d:> 
rendere  quell'  assegno  uguale  al  soldo  do- 
vuto a  chi  attualmente  esercita  1*  ufficio,  e 
sebbene  abbia  chiamato  questa  provvisione  , 
soldo  piuttosto  che  assegno,  pure  non  to- 
glie che  1*  individuo  si  trovi  elTettivamentc 
nella  condizione  di  un  impiegato  che  in  atto 
non  esercita  alcun  ufficio  e  che  aspetta  di 
essere  chiamato  a  prestare  V  opera  sua  in 
qualche  ramo  della  pubblica  amministra- 
zione, specialmente  nelle  provincie delle Dup  i 
Sicilie,  ove  la  materia  delle  aspettative  non 
era  regolata  da  leggi  pronrie  e  particolari. 
Sezioni  unite  9  giugno  1880,  Prefetto  di  Pa- 
lermo c«  Vaglica pag.  69» 

14.  Quest'impiegato  non  può  sfug^'re 
all'applicazione  del  successivo  r*  decreto 
28  agosto  1862,  in  forza  del  quale  egli  dare 
rivolgersi,  non  all'autorità  giudiziaria,  ma 
alla  giunta  di  revisione,  per  chiedere  che  la 
sua  posizione  sia  esaminata  ed  a  lui  ricono- 
sciuto il  diritto  di  continuare  nella  perce- 
zione degli  assegni  anche  dopo  emanato  il 
citato  real  decreto,  (quantunque  la  doman- 
da si  estenda  eziandio  al  pagamento  di  n^- 
segni  non  soddis&tti  prima  del  18C2  e  che 
la  corte  di  merito  dichiarò  prescritti,  itt 
15  La  guardia  dazi$)ria,  die  per  decreto 
della  giunta  municipale  fu  sospesa  a  mota 
soldo  e  dal  servizio  in  pendenza  del  pu- 
dlzio  penale  che  ebbe  termine  con  dichia- 
razione di  non  farsi  luogo  a  procedimento 
Ser  inesistenza  di  reato,  non  na  poi  diritto 
i  ottenere  il  pagamento  della  metà  dello 
stipendio  statole  ritenuto  ed  il  ritorno  nH* 
l' impiego,  se  il  giudice  di  merfto  ritenn«* 
in  fatto  eoe  alla  guardia  daziaria  si  volI<> 
infliggere  una  pena  disciplinare,  piuttosto- 
che  una  consueta  misura  prudenziale  da 
risolversi  all'esito  del  giudizio  penale.  i?«* 
%ione  civile  49  aprile  4880,  Tomauani  e*  Mu- 

nicipio  di  Roma pag.  414 

16.  Tra  i  municipi  e  gl'impiegati  nascono 
rapporti  giuridici,  ohe  danno  luogo  a  di- 
ritti e  doveri  reciproci,  da  farsi  valere  a- 
vanti  i  tribunali.  Sezione  civile  7  maggio 
4880,  Comune  di  Roma  c«  Lenii  .  pag.  321 
n.  Quando  tra  i  municipi  e  gì* impia- 
gati non  sì  stabiliscono  patti  speciali,  s'in- 
tende che  le  parti  abbiano  voluto  riferirsi 
alle  leggi  che  attualmente  governano  i  mu- 
nicipi e  a  tutto  quelle  che  saranno  per  go- 
vernarli nei  tempi  futuri in 

18.  Quindi  compete  agi*  impiegati  per 
esigerne  la  osservanza  l'azione  del  con- 
tratto    »>' 

19.  Delle  disposizioni  della  legge  co- 
munale altre  provvedono  direttamente  alla 
pubblica  amministrazione  ,  e  di  queste  i 
privati  non  possono  reclamar  l'osservanza, 
altre  direttamente  agl'impiegati  e  indi- 
rettamente all'  amministrazione  pubblica,  e 
gr  impiegati  possono  dimandarne  la  osser- 
vanza come  di  salutari  e  necessarie  garan* 
tie  loro  accordate  dalla  legge     .    .    .   'f' 

20.  Privare  dell*  intero  stipendio  e  can- 
cellare definitivamente  dal  ruolo  degr im- 
piegati, più  che  a  sospensione,  equivale  a  de- 
stitnzione  o  rimozione  definitiva.  ?Wpag  3^*2 
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21 . 1  municipi  hanno  sempre  la  facoltà  di 
Itconzìare  i  propri  impiegati^  salve  le  de- 
bite iDdennità:  ma  g*!'  impiegati,  come  sono 
nominati  dalla  elezione  ael  consigrlio,  cosi 
nella  deliberazione  di  questo  hanno  la  mi« 
glior  gr^rantia  di  non  essere  né  ingiusta- 
mente né  inconsultamente  dimessi.    .    ivi 

22.  Non  si  può  per  indiretta  via  toglie- 
re ai  conìBigli  comunali  la  loro  competenza 
sulle  nomine  e  licenziamenti  degli  impie- 
gati   ivi 

28.  Se  anche  un  assessore  comunale 
potesse  esercitare  le  funzioni  dalla  legge 
attribuite  al  sindaco ,  e  farsi  giudice  del 
concorso  dell'urgenza;  tuttavia,  sospenden- 
do un  impiegato,  avrebbe  sempre  obbligo 
di  farne  relazione  al  consiglio  e  non  alla 
giunta  nella  prima  adunanza  ....    ivi 

24.  Il  tardare  per  più  anni  a  fiare  la 
detta  relazione  al  consiglio  toglie  necessa- 
riamente ogni  effetto  al  provvedimento  prov- 
visorio della  sospensione ivi 

2.*).  La  reUzione  al  consiglio  comunale 
si  dove  fare,  non  all'  oggetto  di  dare  del 
provvedimento  preso  una  semplice  notizia, 
ma  ai  fine  di  provocare  una  formale  deli- 
berazione e  sanzionare  il  provvedimento 
preso ivi 

Ingiuiudone 

1 .  L'  esazione  della  corrisposta  del  80 
per  cento  per  potere  rivendicare  l  beni  be- 
neficiari si  fa  col  procedimento  privilegia- 
to,^che  g-li  art.  18  del  regolamento  alla 
legge  del  15  agosto  1R61  sull'  asse  eccle- 
siastico ed  1  del  real  decreto  del  18  agosto 
1^68  affidano  agli  uffici  del  registro.  Sezione 
civile  2S  giugno  1880,  Avigni  e*  Finan^ 
%e pag,  501 

2.  Il  pretore  può  vidimare  e  rendere  e- 
secutoria  la  ingiunzione  per  la  riscossione 
delle  tasse  in  ordine  alla  legge  di  registro 
senza  T  intervento  del  cancelliere  .    .    ivi 

3.  L'  art.  181  della  legge  sul  registro, 
il  quale  esige  che  le  ingiunzioni  siano  in- 
timate mediante  consegna  al  debitore  per 
mezzo  d'  uaeiere,  ò  violato,  e  quindi  è  nullo 
l'atto  d'intimazione,  se  la  consegna  è  fatta 
da  un  terzo,  anziché  dall'  usciere  stesso,  il 
cui  intervento  personale  è  elemento  sostan- 
ziale dell'attor.  Sezione  civile  $  gennaio  1880, 
Accomnsso  Giannolti  e  Clerico  e'  Finan- 
2^ • pag.  U 

4.  B'  una  necessità  assoluta  che  il  giu- 
dizio di  opposizione  si  fàccia  contro  chi 
abbia  fatto  l' ingiunzione.  Sesiotie  civile  S4 
luglio  1880,  Ouadaìupi  e*  Finanze  pag.  682 

5.  La  elezione  del  domicilio  nelr  atto  di 
ingiunzione  è  voluta  perchè  l' intimato  sap- 
pia a  chi  ed  in  qual  luogo  presentare  la 
opposizione ivi   pag.  083 

ti.  L'opposizione  alla  ingiunzione  per 
tassa  di  registro  e  relativa  sopratassa  deve 
^rsi  davanti  al  tribunale  civile  nella  cui 
(giurisdizione  ha  sede  l'  ufScio  che  ha  li- 
quidato la  tassa  e  la  sopratassa  suddetta. 
Sezione  cirtilé   là   asnnaio  1880.  Finanze  c« 


ione  civile  14  gennaio  1880,  Finanze  c« 

lano  ed  altri pag.  88 

1  L' atto  inglunzionale ,  equivalendo  a 


precetto,  è  valevole  ad  interrompere  la  pre- 
scrizione, e  l'effetto  interruttivo  non  viene 
a  risolversi  per  essere  quell'atto  addivenu- 
to inefficace  stante  il  difetto  degli  atti  ese- 
cutori, n,  Sezioite  civile  24  maggio  1880,  Fi- 
nanze e*  Piccirillo  ....".  pag.  824 
8.  W  giudizio  di  merito  e  non  di  ese- 
cuzione quello  promosso  dal  contribuente 
ohe  si  oppone  alla  ingiunzione  pel  paga- 
mento di  supplemento  di  tassa  di  registro, 
e  perciò  non  ò  egli  obbligato  di  interporre 
appello  entro  quindici  giorni  dalla  notifi- 
cazione della  sentenza  che  lo  condanni  a 
pagare  questo  supplemento;  basta  che  lo 
interponga  entro  il  termine  ordinario  n.  Se- 
zione civile  19  gennaio  1880,  Balanino  e*  Fi- 
name pag.  49 

V.  Opere  pubbliche,  Ruolo  esecutivo 

Istituto  misto 

V.  Ente  cU  natura  mieta 

btitiuioni  oostituaioiiali 

'  Commettono  il  reato  previsto  dall'  art. 
471  di  competenza  della  corte  di  assise  co- 
lerò che  per  le  pubbliche  vie  gridano  -  viva 
la  repubblica  universale  -  viva  l' interna- 
zionale -  abbasso  il  governo  -,  benché  non 
abbiano  l'animo  di  provocare  a  commette- 
re alcuno  dei  crimini  contemplati  negli  ar- 
ticoli 158  e  154  del  codice  penale.  Sezio- 
ne  penale  24  agosto  1880,  Frontali  e   Piuc- 

ci pag.  8o1 

• 

Legato  pio 

1.  E'  criterio  incensurabile  di  fattto  il 
ritenere  che  il  legato  si  sia  acquistato  da 
un  monastero.  Setioni  unite  H  giugno  1880, 
Finante  e*  Opera  pia  Castronuovo  in  Paler- 
mo     pag.  618 

2.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  quello  con  cui  la  corte  di  me- 
rito ritiene  che  un  convento  contemplato 
in  un  legato,  coli'  onere  della  celebrazione 
delle  messe,  lo  fu  come  luogo  destinato  a 
tale  celebrazione,  e  non  come  legatario.  Se-^ 
tione  civile  16  marzo  1880,  Fondo  pel  culto  e* 
Raimondi. pag.  146 

8.  Non  ò  sub  modo  il  legato  di  somma 
in  perpetuo  ad  una  chiesa  per  istituire  dei 
mansionari  coli'  obbligo  di  ottenere  il  per- 
messo dal  governo,  e  col  diritto  di  nomina 
e  di  presentazione  nell'  erede  e  nel  vescovo. 
Sezione  civile  12  agosto  1880,  Finanze  e*  Chie- 
sa di  8,  Giorgio  in  Ragusa  .    .    .    pag.  692 

V.  Soppressione 

Leggi  speciali 

1.  Le  contravvenzioni  a  leggi  speciali, 
e  specialmente  a  leggi  finanziarie,  non  di- 
ventano delitti,  a  tutti  gli  effetti  del  codice 
penale,  solo  perché  siano  punite  con  pene 
correzionali.  Sezione  penale  7  aprile  1880, 
P.  M.  e'  Cenni  e  Segrestani     .    .    pag.  264 
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2.  In  materia  di  contravvenzioni  a  ìeg- 
|2ri  speciali  non  sussiste  la  teoria  del  reato 
continuato,  ma  si  è  sogrgretti  a  tante  pene 
pecuniarie  quanti  sono  i  fatti  di  contrav- 
venzione commessi.  Sezione  penale  4S  feb- 
braio  1R80,  Fami paff;  lo8 

3.  E'  un  grave  errore  giuridico,  già  più 
volte  condannato  da  questa  Corte  Suprema, 
di  ammetterò  l'errore  e  la  buona  fede,  sia 
pure  assoluta,  dell'  imputato,  quale  circo- 
stanza escludente  l' imputabilità  in  mate- 
ria contravvenzionale,  ed  in  ispecle  nelle 
contravvenzioni  a  leggi  di  mera  creazione 
politica,  e  d'indole  esclusivamente  finan- 
ziaria n.  Sezione  penale  1S  febbraio  4880^ 
P.  M.  c«  Fiocchi  pag.  86;  7  maggio  4880, 
BoccaUifuoco pag.  219 

4.  Nelle  contravvenzioni  a  leggi  spe- 
ciali non  ò  lecito  al  magistrato,  sotto  ve- 
run  rispetto,  di  variare  o  modificare,  o  di- 
minuire in  via  di  gradazione  le  multe  tas- 
sative stabilite  dal  legislatore  Sezione  penale 
4S  ottobre  4880,  P,  M.  o»  CaeoUi   pag.  TOT 

5.  Il  benefiziò  delle  attenuanti,  portato 
dall'art.  684  del  codice  penale,  non  si  può 
estendere  ai  reati  previsti  e  puniti  da  leggi 
speciali  come  quelle  sul  lotto,  in  cui  non 
slavi  al  risruardo  alcuna  espressa  disposi- 
zione che  lo  richiami  o  lo  ammetta,  e  tanto 
meno  alle  contravvenzioni  d'indole  politica 
e  finanziaria  n.  Sezione  penale  4S  ottobre  4880, 
P.M.&  Casotti paa.  797;  7  maggio  4880,  Boc- 


eadifuoco,  pag.  279;  26  luglio  4880,  Grasso 
patf.  694;  40  noverabre  4880,  Vassallo,  pag. 
858,  9  e  47  novembre  4880,  Patiemo  e  Par- 


lato  pag.  S'ìS 

V.  Prove 
Leva  militare 

L'autorità  giudiziaria  è  incompetente 
a  decidere  se  un  figlio  naturale,  per  essere 
stato  riconosciuto  dalla  sola  madre,  abbia 
diritto  alla  esenzione  dal  servizio  militare 
di  prima  e  seconda  categoria  ed  alla  asse- 
gnazione alla  terza  n.  Sezioni  unite  40  genna- 
io 4880,  Sotto  prefetto  di  Castroreale  e  Pre- 
fetto di  Messina  e*  Santonoceto.    .    pag.  21 

Uquidasiione 

1.  Si  può  istituire  da  un  ente  ecclesia- 
stico conservato  giudizio  contro  il  dema- 
nio per  un  assegnamento  provvisorio  per 
ritardata  liquidazione  della  rendita  da  do- 
versi iscrivere  sul  debito  pubblico.  Sezione 
civile  47  febbraio  4880,  Ftnanze  e»  Pirisino 
per  la  chiesa  cattedrale  di  Tempio  pagr.  280 

2.  Ma  non  si  può  accordare  dal  giudice 
del  merito  a  titolo  di  assegnamento  prov- 
visorio una  rendita  eccedente  quella  che 
si  trovava  accertata  per  gli  effetti  della 
legge  sulla  tossa  di  manomorta,  sebbene 
si  disputasse  che  in  queir  accertamento 
non  Si  fossero  denunziati  tutti  gli  immo- 
bili, di  cui  il  demanio  aveva  preso  posses- 
so, 0  che  il  reddito  dei  fondi  si  fosse  au- 
mentato per  un  nuovo  elemento  produt- 
tivo n ivi 


S.  Giudica  ultra  petita  la  corta  di  me- 
rito la  quale  revochi  la  sentenza  del  tribu- 
nale, che  dichiarò  priva  di  effetti  giuridici 
l'ultima  liquidazione,  partendo  dal  princi- 
pio che  la  quota  annua  stabilita  per  ciascun 
canonico  colla  liquidazione  precedente  do- 
veva rimanere  integra,  e  che  le  spese  di 
culto  e  di  manutenzione  della  chiesa  si  do- 
vevano corrispondere  dall'amministrazione 
del  fondo  pel  culto  a  norma  dell'  ultima 
liquidazione,  se  l'appellante  non  pretendeva 
dal  fondo  pel  culto  la  quota  annua,  ma  dai 
canonici,  mediante  la  detrazione  del  re- 
spettivo  loro  assegno.  Sezione  civile  9  lu- 
glio 4880,  Fondo  pel  culto  c«  Chiesa  coU^ 
giale  di  8.  Giovanni  Battista  di  Vallo  in  A- 
riano pag*.  394 

Lotto 

1.  Il  lotto  pubblico,  mantenuto  tempo- 
raneamente con  privativa  a  favore  dello 
Stato,  ha  da  considerarsi  senza  dubbit) 
quale  una  imposta  indiretta,  non  tanto  per 
r  indole  sua  e  po' suoi  fini  essenzialmente 
finanziari,  quanto  per  l'espressa  dispo?!- 
zione  della  legge.  Sezioni  unite  40  tughe 
4880,  Molinarì pag.  STO 

2.  Invero  l'art.  11  della  legge  il  gin- 
gilo 1810  n*  5*784  sui  provvedimenti  jinanziari, 
allegato  N,  nei  termini  più  chiari,  precisi 
ed  assoluti,  assoggetta  alla  ritenuta,  a  ti- 
tolo d'imposta  sulla  ricchezza  mobile,  tutte 
le  somme  che  si  pagano  dallo  Stato  per 
vincite  al  giuoco  dellotto  senza  detrazione 
alcuna  e  per  tutto  il  loro  ammontare,  ivi 

8.  In  conseguenza,  non  è  possibile  il 
sostenere  che  le  contravvenzioni  alU  legge 
ed  al  regolamento  sul  lotto  non  abbiano  a 
comprendersi  fralle  contravvenzioni  alle 
leggi  sulle  imposte  o  tasse  dello  Stato,  di- 
rette o  indirette,  le  quali  per  effetto  del- 
l' art.  8  della  legge  12  decembro  1873  sono 
deferite  esclusivamente  alla  cognizione 
della  corte  di  cassazione  instituita  in  Ro- 
ma « m 

4.  11  ricorso  proposto  contro  una  sen- 
tenza di  appello  da  chi  fu  ritenuto  col- 
pevole di  contravvenzione  all'articolo  4  del 
regolamento  approvato  col  regio  decreto  \Z 
settembre  1811  n*  483,  per  avere  intrapreso 
la  speculazione  di  riunire  le  obbligazioni 
di  prestiti  pubblici .  oifirendo  la  cessione 
delle  cartelle  definitive  verso  il  pagamento 
rateale  mensile,  spetta  all'esclusiva  com- 
petenza della  Corte  dì  Cassazione  dì  Roma 
Seiioni  unite  S  febbraio  4880,  Denti  ^^.  l'^'^ 

5.  La  contravvenzione  alla  legge  sul 
lotto  non  cade  sotto  la  disposizione  degli 
articoli  88  e  39  della  legge  5  novembre 
1863,  ma  deve  essere  punita  dall' articolo '<2 
del  regio  decreto  n  settembre  ig71,  ch'^ 
costituzionale  n,  e  la  pena  de  ve  aggravarsi  in 
ragione  delle  recidività  incorse  nello  stesso 
genere  di  reato.  Sezione  penale  9  gennaio 
4880,  Cipriani  pag.  160;  4S  gennaio  48H0, 
P.  M.  e»  Alpi  e  Bernoni  pag.  145;  SO  gen- 
naio 4880,  Donati  pag.  vn  n;  40  mar.A  4880, 
Guido  pag.  168;  45  marzo  4880,  Zanoncellì 
pag.  615;  44  aprile  4880,  Silvestripa^.^Vn; 
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2S  aprile  1880,  Tropia  paff.  211  n;  Ì6 
aprile  4880,  Denti  pag.  210;  %4  giugno  4880, 
P.  M.  c«  Rossi  Regina  pag*.  502;  5/  luglio 
4880  Zancki  pagr.  615;  tf  ottobre  4880,  Nobolo 
pag.  157;  /O  novembre  4880,  Vassallo  pag*. 
858;  50  o//odrtf  /*«0,  Bonaccini  pag.  858  n;  5 
novembre  4880,  Molinari  e  tìosio  pag.  858 
u;  10  novembre  4880^  Qandolfo  pag.  858  n. 

6.  In  materia  di  contravvenzione  alla 
legge  sul  lotto,  i  verbali  compilati  rego- 
larmente, e  firmati  da  ufficiali' di  polizia 
grludiziaria,  non  hanno  bisogno  di  essere  né 
certificati  né  confermati  con  giuramento 
per(!hò  facciano  piena  fede  inaino  a  prova 
contraria.  Sezione  penale  4i  manto  4880, 
Messtneo pag.  318 

1.  Gli  agenti  della  finanza  che  scoprono 
una  contravvenzione  alla  legge  sul  giuoco 
del  lotto  possono  essere  esaminati  con  giu- 
ramento, benché  abbiano  diritto  ad  una 
quota  di  partecipazione  alle  multe.  Sezione 
penale  4^à  giugno  4880,  Chiappari  pag.  659 

8.  E  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  r  imputato  sia 
Rtato  colto  in  flagrante  contravvenzione  alla 
legge  sul  lotto,  p^  avere,  non  come  sem- 
plice raccoglitore  per  conto  altrui,  ma  come 
intraprenditore  in  nome  e  per  conto  pro- 
prio, tenuto  11  giuoco  del  lotto  clande- 
stino     '.    .    ivi 

9.  E'  flagrante  il  reato  di  chi  sia  sor- 
preso mentre  porta  seco  dei  fogli  di  carta 
contenenti  molti  e  diversi  numeri  di  giuo- 
cate  al  lotto,  benché  non  sia  precisamente 
rinvenuto  a  ricevere  le  giuocate.  Sezione 
penale  40  manto  4880.  Guido  .    .    pag.  163 

10.  La  flagranza  aella  contravvenzione 
alla  legge  sul  lotto,  in  cui  é  sorpreso  il 
raccoglitore  delle  giuocate  al  numeretto, 
vale  pure  contro  V  intraprenditore.  Sezione 
penale  S4  maggio  48^80,  Briganti,    pag.  456 

U.  Anche  fuori  della  flagranza  si  può 
condannare  per  contravvenzione  alla  legge 
sul  lotto,  quando  la  prova  altronde  ne  ri- 
sulti nei  modi  di  legge ivi 

12.  Non  merita  alcuna  considerazione 
il  ricorso  in  cassazione,  col  quale  nuU'altro 
8i  deduce  se  non  che  la  corte  di  merito 
non  poteva  ritenere  la  imputata  responsa- 
bile di  contravvenzione  per  esercizio  di 
lotto  clandestino  perché  suo  figlio,  sor- 
preso coi  numeri  del  giuoco,  era  tredicenne. 
Sezione  penale  SO  ottobre  4880 ,  Impe- 
riale     pag.  119 

13.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  convincersi  della  reità 
dell'iinputato  di  contravvenzione  alla  legge 
sul  lotto,  ed  é  perciò  inutile  il  dire  che 
questa  convinzione  derivi  da  uno  piuttosto 
che  da  un  altro  argomento,  da  uno  solò  o 
da  più  testimoni.  Sezione  penale  26  ottobre 
1880,  Paoli pag.  189 

14.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  convincersi  sulla  colpabi- 
lità dell*  imputato  come  raccoglitore  di 
lotto  clandestino,  dal  complessode*  molte- 
plici indizi  e  dair assieme  delle  deposizioni 
testimoniali.  Sezione  penale  26  aprile  4880, 
woni pag.  600 

15.  La  lotteria  è  pubblica,  se  la  mede- 


sima sia  stata  annunziata  al  pubblico  col- 
l'esposizione  del  relativo  oggetto  sulla 
pubolica  niaza,  e  se  detrazione  sia  avvenuta 
davanti  ad  un^  folla  di  gente  nel  cortile 
di  un  palazzo  che  aveva  aperto  e  libero 
r accesso  sulla  piazza  del  paese,  ove  si  ri- 
petevano ad  alta  voce  i  numeri  estratti. 
Sezione  penale  9  giugno  4880,  Chiodini  pag.  602 

16.  Gli  art.  1  e  2  del  regolamento  le- 
gislativo n  settembre  1811  comprendono 
e  proibiscono  tutte  indistintamente  le  lot- 
terie di  qualsivoglia  specie,  pubbliche  o 
clandestine,  che  s' intraprendono  e  si  ese- 
guiscono in  ispreto  della  legge,  ed  anche 
quelle  che  si  conoscono  sotto  il  nome  di 
riffe  qualunque,  per  quanto  comuni  e  di 
tenue  valore  siano  gli  oggetti  che  si  asse- 
gnano in  premio  ai  numeri  vincitori  n.  ivi 

11.  Per  costituire  la  contravvenzione  a 
legge  speciale  basta  il  fatto  materiale;  e 
ad  escluderla,  od  a  scusare  la  imputabilità, 
non  vale  l'ignoranza,  né  l'errore,  né  la 
buona  fede.  Sezione  penale  7  aprile  4880, 
P.  M.  c«  Cenni  e  Segrestani .    .    .    pag.  264 

18.  E  perciò  dev'essere  condannato  per 
contravvenzione  alla  legge  sul  lotto  chi 
tenne  una  pubblica  lotteria  dòpo  averne 
chiesto  il  permesso  al  sindaco  locale,    ivi 

19.  L'art.  2  del  regio  decreto  legisla- 
tivo del  n  settembre  1811  punisce  più  se- 
veramente i  lotti  clandestini  delle  pubbli- 
che lotterie.  Sezione  penale  431  marzo  4880, 
Messineo pag.  318 

20.  Manca  d' interesse  per  ricorrere  in 
cassazione  il  condannato  per  contravven- 
zione alla  legge  sul  lotto,  se  la  sentenza 
di  primo  grado,  confermata  in  appello,  ab-  • 
bia  applicato  il  regolamento  abrogato  del  5 
novembre  1863  invece  del  regolamento  li 
settembre  1811;  giacché  in  forza  di  questo 
regolamento  sarebbesi  dovuta  applicare 
una  pena  assai  più  grave  di  quella  inflitta. 
Sezione  penale  9  luglio  4880,  Senesi  fa.g.  551 

21.  La  proibizione  d'ogni  specie  di  lot- 
teria, contenuta  nell'  art.  l  del  regolamento 
sul  giuoco  del  lotto  approvato  col  regio 
decreto  legislativo  11  settembre  1811,  com- 
prende tanto  le  lotterie  fatte  pubblica- 
mente, quanto  i  lotti  clandestini,  cono- 
sciuti sotto  i  nomi  di  numeretti,  galline, 
riffe,  giuoco  piccolo  e  simili  n.  Sezione  penale 
S  marzo  4880,  P.  M,  e*  Rossi  .    .    pag.  16 

22.  Ma  in  quanto  alle  sanzioni  penali 
conviene  ricorrere  all'  articolo  seconcfo  del- 
lo stesso  regolamento,  e  distin^ruere  ac- 
curatamente fra  le  lotterie  pubbliche  ed  i 
lotti  clandestini ivi  pa^.  11 

23.  Non  é  che  pei  lotti  clandestini  che 
il  detto  articolo  2  sancisce,  come  pena 
principale,  tassativa,  concorrente  colla  mul- 
ta, il  carcere  da  tre  mesi  a  sei,  salva  la  ri- 
duzione alla  metà  pei  coadiutori  od  agenti 
secondari  n ivi 

24.  Non  ò  lotto  clandestino  quello  di 
un  allottatore  di  polli,  o  d'altri  oggetti, 
che  agisca  palam,  in  luogo  pubblico,  in 
mezzo  a  molto  popolo  adunato  attorno  al 
suo  banco,  chiamando  ed  invitando  il  po- 
polo colle  sua  grida  a  prender  parte  al 
giuocQ ivi 
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^.  Ben  egli  va  soggetto  alle  pene  sta- 
bilite per  le  lotterie  fatte  pubblicamente.  M 

26.  E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  taluno  colpevole  di 
aver  tenuto  ed  esercitato  in  proprio  il 
giuoco  del  lotto  clandestino.  »9tf7f Off «p^tev/e 
SO  ottobre  4880^  Montaldo  .    .    .    pag.  866 

Vt,  Invano  si  adduce  non  potersi  Tim* 
pntato  riguardare  come  un  in  traprenditore 
di  lotto  clandestino  solo  perchè  faceva  di- 
pendere le  vincite  del  suo  giuoco  dalle  e- 
RtraEìoni  del  lotto  pubblico  di  privativa 
.  dello  Stato,  e  non  dovere  egli  rispondere 
di  giuoco  clandestino  per  conto  ed  inte- 
resse proprio  sotto  il  pretesto  che  non  fa- 
ceva che  ricevere  g^uocate  sul  lotto  pub- 
blico senza  autorizzazione  ...        .    ivi 

%^.  B*  giudizio  di  fotto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato 
siasi  reso  colvevole,  non  già  di  giuoco 
d'invito  e  d'azzardo,  ma  di  vera  e  propria 
lotteria  clandestina  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  riffa.  Sezione  penale  4  febbraio  4880, 
Lanzi  ..-....'....    pag.  155 

20.  Se  l'imputato  fu  sorpreso  dagli  a- 
genti  della  pubblica  sicurezza  mentre  ave- 
va distribuito  le  cartelle  della  rif&  e  il 
giuoco  era  già  cominciato,  invano  si  ob- 
bietta non  essersi  ancora  proceduto  alla 
estrazione  dei  numeri,  e  non  essere  il 
giuoco  ancora  compiuto;  questa  contrav- 
venzione non  può  dirsi  soltanto  tentata,  ivi 

80.  Il  giuoco  che  si  esercita  con  la  e- 
strazione  di  un  numero  solo  e  nel  quale 
si  danno  delle  paste  e  confetti  in  premio 
al  giuocatore  eoe  possiede  la  cartella  su 
•  cui  si  trova  il  numero  estratto,  non  ò  una 
semplice  tombola,  ma  uria  specie  di  lotte- 
ria prevista  dall'art.  L  del  regio  decreto 
n  settembre  18*71  n.  Sezione  penale  49  marzo 
4880,  Orue pag.  197 

HI.  Il  ricorrente,  cho  dalla  sentenza  di 
merito  risulta  aver  tenuto  il  giuoco  della 
riflà,  distribuite  le  cartelle  eretta  in  mano 
la  borsa  per  T  estrazione  dei  numeri,  deve 
essere  considerato  quale  intraprenditore 
della  riffa,  raccoglitore  dei  lotti  e  quindi 
autore,  non  semplice  coadiutore  secondario. 
Sezione  penale  S  marzo  4880,  Paiardi  pag.  528 

32.  Nella  disposizione  dell'art.  4  del  re* 
golamento  sulle  lotterie,  approvato  col 
regio  decreto  legislativo  lì  settembre  18*71, 
ohe  punisce  gl'intraprenditori  di  specula- 
zioni ed  operazioni  finanziarie,  le  qnali 
abbiano  per  base  la  cessione  di  obbliga- 
zioni dei  prestiti  a  premi  autorizzati  nel 
regno,  va  indubbiamente  compresa  una  o- 
perazione  finanziaria,  mercè  la  quale  si 
ceda  in  astratto,  mediante  rilascio  di  ap- 
positi certificati  di  credito,  una  determi- 
nata somma  di  rendita  italiana,  capitale 
nominale  al  tre  per  cento,  con  comparte- 
cipazione per  quota  alle  vincite  semestrali 
di  diversi  prestiti  comunali,  in  varie  estra- 
zioni, contro  il  pagamento  di  una  doter- 
minata  somma  in  danaro  da  e^e^;uir8i  in 
rato  bimestrali  o  semestrali  n.  Sezione  pe- 
na le  .li  f  marzo  4880,  Olìani  e  Percossi  i^ag.  184 

33.  Chiunque  indistintamente  procuri 
la  distribuzione  o   vendita  dei    suddetti 


certificati  di  credito  non  può  sfuggire  alla 
responsabilità  penale  derivante  oairart.  ' 

dello  stesso  regolamento ivi 

84.  Chi  intraprende  la  speculazione  fi- 
nanziaria di  riunire  le  obbligazioni  di  pn*- 
stiti  comunali  a  premi,  offendo  la  cessione 
delle  cartelle  dennitive  verso  un  pattuito 
pagamento  rateale  mensile,  contravvieDe 
all'art.  4  del  regolamento  \^  settembre 
18"71  n*  483  n:  Sezione  penale  i6  aprile  ffifiO, 

Denti pag.  %[* 

35.  La  corte  di  appello  la  quale,  dopo 
avere  ritenuto  con  giudizio  di  fatto  cbe 
r  imputato  fu  sorpreso  mentre  teneva  pub- 
blicamente una  riflk,  considera  che  egli  h 
Sortava  in  giro  per  conto  altrui,  e  quali- 
candolo  per  coadiutore  secondario,  gli  ri- 
duce a  metà,  giusta  l'articolo  S  del  rego- 
lamento legislativo  17  settembre  1611  h 
pena  inflittagli  dal  tribunale,  tk  piena  e 
perfetta  applicazione  della  legge  fi.  Sezione 
penale  S  luglio  4880,  Pini  .    .    .    pag.  M> 

86.  Chi  non  riceve  le  giuocate  per  pro- 
prio conto  e  nel  proprio  interesse  deve  ri- 
guardarsi quale  un  semplice  coadiutore  .^^* 
condario.  Sezione  penate  40  marzo  48S0, 
Chtido pag.  16.1 

87.  Ai  coadiutori  secondari  deve  essere 
inflitta  metà  della  pena  cui,  secondo  l'ar- 
ticolo 2  del  regolamento  sul  lotto  17  set- 
tembre 1871,  sono  sottoposti  gì'  in  trapren- 
di tori  e  raccoglitori  principali  «...   >>< 

88.  Chi  ha  commesso  due  azioni  fra  di 
loro  del  tutto  distinte  e  successive,  figlie 
di  una  diversa  risuluzione  criminosa,  come 
l'esercizio  del  lotto  clandestino  e  la  resi 
stenza  alla  pubblica  forza,  é  colpevole  di 
due  delitti  cui  debbono  applicarsi  tutte  le 
pene  nelle  quali  è  incorso  giusta  la  re^rob 
generale  contenuta  nell'art.  US  del  codice 

S enaie  italiano,  corrispondente  all'art.  Ti 
el  codice  penale  toscano.  Sezione  penale  S 
ottobre  4880,  Gradini  e  Bianchi  .    pag.  716 

89.  La  sentenza  di  secondo  grado,  che 
.81  riferisce  alla  sentenza  appellalit,  non  puA 
censurarsi  di  non  aver  citati  gli  articoli 
di  legge  riguardo  all'  applicazione  dcUn 
pena  per  esercizio  di  lotto  clandestino,  w 
nella  sentenza  di  primo  grado  questi  arti- 
coli siano  stati  regolarmente  indicati.  Se- 
zione penale  Ì6  luglio  4880,  Grasso  pag.  5^4 

40.- Se  pure  qualche  irregolarità  nel  ^se- 
questro degli  oggiatti  di  contravvenzione 
per  lotto  clandestino  si  fosse  incorso, 
vi  si  supplisce  legalmente  coi  mezzi  <Ii 
prova  altunde  desunti  n.  Sezione  penale  10 
marzo  4880,  Cecchini pag.  W»; 

41.  I  recidivi  nelle  contravvenzioni  alla 
legge  sul  lotto  sono  espressamente  con- 
templati ed  aggravati  nella  pena  dagli  ar- 
ticoli 6  e  IO  del  regolamento  legislatÌTo  n 
settembre  1871  n,  e  non  occorre  quindi  <li 
ricorrere  al  codice  penale  se  non  per  !♦' 
norme  generali  di  applicazione.  Seziontpf^ 
naie  i7i  feUraio  4880^  Meschini  .    pajr.  l^' 

4*i.  Non  V*  è  ecc(\'^sivìtà  di  ponaproiinn- 
zìata  oontro  il  recidivo  in  contravvenzione 
alla  legge  sul  lotto,  se  fu  condannato  a 
quattro  mesi  di  carcere  e  alla  multa  ui 
hre  1500 ...•'?' 
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43.  Il  termine  di  cinque  giorni,  entro  il 
aaale^  g>iusta  l*art.  401  del  còdice  ai  proee- 
dnra  penale,  il  pubblico  ministero  può  in- 
terporre appello  dalla  sentenza  del  tribù- 
bunale ,  che  ha  assolto  V  imputato  di 
contravvenzione  alla  legge  sul  lotto,  de- 
corre dal  griomo  della  pronuncia  della  sen- 
tenza n.  Sezione  penale  S6  aprile  4880,  Pu* 
ricelli pag.  217 

V,  Prave. 
Manoregia 

Non  può  proporr  per  la  prima  volta  in 
cassazione  la  controversia,  se  l'intimazione 
della  manoref^ia,  in  forza  della  quale  agi- 
vano le  finanze  per  conseguire  il  pagamento 
di  tassa  arretrata,  debba  ritenersi  nulla  per 
non  esflere  stata  preceduta  dal  deposito  del 
titolo  in  caBcelleria  n.  Sezione  civile  49 
marzo  4880,  Comune  di  Visso  e*  Finan- 
ze pag.  168 


ICIniere 


« 

L'autorità  giudiziaria  è  competente  a 
giudicare  i  rapporti  contrattuali,  costituiti 
tra  privati,  intorno  a  permissione  di  ri- 
cerca, a  dichiarazioni  di  scoperta  ed  a  con- 
cessioni di  miniere,  qualora  queste  siano 
già  fatte  o  siano  per  forsi  dalle  autorità 
amministrative.  i9e2i:ofi>Mnt/0  49  agoito  4880, 
Compagnia  generale  delle  Miniere  in  Genova 
e*  Valentino  Spano pag.  769 

y.  Tassa  di  Registro. 

m 

Notlfloudone 

E'  nulla  ed  inefficace  la  notificazione 
della  sentenza,  quando  T usciere  dice  sol- 
tanto di  averne  consegnato  copia  al  domi- 
cilio o  residenza  della  persona  notificata, 
in  mani  della  domestica,  senza  aver  nulla 
detto  sulla  inutile  ricerca  della  persona,  e 
senza  aver  indicato  il  luogo  del  domicilio 
0  residenza,  nò  il  nome  della  domestica,  a 
cui  ne  fu  fetta  la  effettuale  consegna.  Se- 
'ione  civile  44  marzo  4880,  Rizzari  Sinatra 
e*  Grffeo,  Sileci  e  Simile  .    .    .        pag.  131 

Y.  Ingiuruioney  Ricorso  per  cassazione. 

Opere  pubbliche 

l.  Nel  caso  dell'art.  341  della  legge 
pullp  opere  pubbliche,  Pautoritii  giudi- 
ziaria è  competente  a  conoscere  se  Tingiun- 
zione  all'appaltatore  fu  fondata  su  giusti 
motivi,  60  sia  o  no  iraput<nbile  ad  es^o  il 
ritardo  dei  lavori,  e  quali  le  consegTicnzo 
pecuniarie  dell'  iuaaempimento  dair  una 
0  dair  altra  parte;  ma  non  è  competente 
•1  sospendere  gli  effetti  della  fatta  mariun- 
ziono  amministrativa,  p^r  impedire nlram- 
ininistmzione  pubblica,  in  pendenza  del  giu- 
dizio, di  prendere  essa  direttamente  l'esecu- 
zione dei  lavori  in  economia  o  a  cottimi. 
fieJoni  unite  9  luglio  4880,  Città  di  Torino 
^'BelloU.     ..........    pag.  473 


2.  Se  nella  esecuzione  dei  lavori  pub- 
blici la  proprietà  privata  viene  a  gatir  dan- 
no, non  deve  il  danneggiato  per  via  di  sup- 
plicazione implorare  dairautorità  ammini- 
strativa il  riconoscimento  del  danno  mede- 
simo per  indi  farlo  liquidare  dairautorità 
giudiziaria,  ma  ha  il  diritto  di  adire  diret- 
tamente la  stessa  autorità  giudiziaria.  Se- 
zioni unite  4  febbraio  4880,  Provincia  diSa- 
lemo  e*  Al/ani pag.  863 

V.  Acque. 

Parrooebia 

1.  Il  titolare  di  una  parrocchia  può  a- 
vere  la  cura  di  anime  soltanto  abituale.  Se- 
zione civile  5  marzo  4880,  Negri  di  S.  Front  e 
Fondo  pel  culto  e*  Boràggini  .    .    pag.  130 

2.  Se  una  quota  di  canoni  rappresenta 
la  proprietà  della  parrocchia  non  soggetta 
a  conversione,  la  sentenza  che  esenta  dalla 
tassa  del  80  per  cento  i  canoni  si  riferisce 
alla  quota  curata  non  soggetta  a  conver- 
sione, e  non  già  a  quelle  quote  spett^inti 
alla  mensa  vescovile.  Sezione  civile  5  giu- 
gno 4880,  Finanze  e*  Dusmet  arcivescovo  di 
Catania pag.  641 

3.  Non  si  merita  censura  la  sentenza 
che  riconosce  n eli*  arciprete  di  una  colle- 
giata il  diritto  di  esercitare  contro  il  fondo 
pel  culto  le  -ragioni  derivategli  da  bolla 
pontificia  pel  conseguimento  delle  retribu- 
zioni annesse  all' ufficio  parrocchiale  di  cui 
trovavasi  egli  investito,  quantunque  abbia 
accennato  all'art.  16  del  decreto  commis- 
sariale per  l'Umbria  dell'  11  dicembre  1860. 
Sezione  civile  40  maggio  4880 ,  Calisti  e* 
Finanze  : pag.  542 

4.  La  sentenza  della  corte  di  merito 
non  accordò  ad  un  sacerdote ,  come  sem- 
plice esecutore  testamentario,  la  facoltà  di 
riscuotere  ed  impiegare  i  capitali  di  un 
legato,  se  dichiarò  competere  all' arciprete 
parroco  ed  esecutore  testamentario  il  di- 
ritto di  riscuotere  ed  impieprare  1  capitali 
del  legato  e  percepirne  gl'interessi  dai 
debitori  per  adempiere  alla  celebrazione 
delle  messe  disposte  dal  testatore.  Sezione 
civile  46  giugno  4880^  Finanze  e*  Ruggieri^ 
Persichetti  ed  altri pag.  485 

5.  Ammesso  con  giudizio  di  fatto  in- 
censurabile in  cassazione,  che  l*  ente  gra- 
tificato sia  soltanto  la  parrocchia,  non  al- 
tri che  il  parroco  suo  legittimo  rappresen- 
tante può  essere  investito  di  dare  esecu- 
zione al  pio  lascito,  di  riscuotere  i  capitali 
e  di  percepirne  gli  interessi  per  darvi  de- 
stinazione conforme  allo  scopo  della  dispo- 
sizione  ivi 

6.  Dopo  che  suir  unica  quistione  pro- 
posta noi  giudizio  di  merito  il  magistrato 
ritenne  che  una  chiesa  era  parrocchiale  e 
quindi  conservata ,  non  ricettizia  e  sop- 
pressa, non  ò  lecito  in  cassazione  soste- 
nero  per  la  prima  volta  che  i  beni  di  cui 
avnvjv  preso  possesso  il  demanio  non  erano 
dotalizi  del  benefizio,  ma  della  chiesa  par- 
rocchiale e  per  lo  enetto  soggetta  a  con- 
versione. Sezione  civile  V'aprile  4880,  Fi- 
nanze e*  Quinto pag.  480 
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7.  La  sentenza  della  corte  d'apT)ello 
che,  dopo  aver  decisa  in  fatto  la  questione 
della  parrocchialità  di  una  chiesa,  dichiara 
che  i  ceni  che  le  appartenevano  precisa- 
mente per  questo  carattere  non  sono  sog:- 
gretti  a  devoluzione  né  a  conversione,  ri- 
solve poi  la  quistione  in  punto  di  diritto, 
se  dice  che,  essendo  certa  la.  qualità  par- 
rocchiale della  chiesa,  bene  a  ragrione  i 
primi  g'iudici  si  erano  avvisati  di  annullare 
la  presa  di  possesso  dei  beni  della  medesima, 
imperocché  nessuna  distinzione  deve  thrsi 
fra  i  beni  appartenenti  a  chiesa  di  sua  natura 
parrocchiale  e  beni  costituenti  il  benefizio 
parrocchiale,  sotto  le  cui  espressioni  non 
deve  intendersi  la  sola  congrrua  del  parroco, 
ma  bensì  tutta  qiiella  massa  destinata  al 
mantenimento  della  parrocchia  e  necessa- 
ria all'  esercizio  della  cura  delle  anime, 
air  amministrazione  dei  sagrramenti  ed  al 
culto  indispensabile  di  una  chiesa  parroc- 
chiale. Sezione  civile  /O  maqgio  ^880,  Fi- 
nanze e*  Chiesa  di  Ma  scali  Sun%iata  pag.  3 

8.  Questa  risoluzione  giuridica  ò  erro- 
nea, giacché  non  ò  la  pertinenza  parroc- 
chiale dei  beni  quella  che  costituisce  il 
privilegio  della  esenzione  di  cui  alVart.  Il 
della  legge  7  luglio  1866,  ma  la  loro  in- 
cardinazione  al  benefizio  parrocchiale  vero 
e  proprio,  o  quanto  meno  la  loro  destina- 
zione a  congrua  parrocchiale  n.     .    .    ivi 

9.  E  perciò  sono  esenti  da  devoluzione 
e  da  conversione  ibeni  esclusivamente  ad- 
dotti al  mantenimento  del  parroco  ,  non 
già  quelli  del  patrimonio  della  parrocchia,  l'z^i 

10.  E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  determinare  la  quot«  da 
doversi  attribuire  pel  beneficio  pari^occhiale. 
Sezione  civile  5  giugni  ^880,  Finanze  e*  Du' 
smet  arcivescovo  di  Catania  .    .    .    pag.  641 

V.  OoaditUoria  parrocchiale,  Congrua 
parrocchiale. 

Pensioni 

1.  Non  é  dovuta  la  pensione  stabilita 
dall'art.  3  della  legge' 7  luglio  1866  a  co- 
loro che,  entrati  con  voti  semplici  nel  mo- 
nastero prima  della  pubblicazione  nelle 
Provincie  napoletane  del  decreto  VI  feb- 
braio 1861,  avessero  fatti  1  voti  solenni  po- 
steriormente, e  quando  di  gìh  si  trovavano 
soppresse  In  quelle  provlncie  le  case  reli- 
giose n.Sezione  civile  45  gitano  4880,  Fondo 
pel  cullo  e*  Saraceno pag.  698 

2.  Il  membro  di  una  casa  religiosa  sop- 

£  ressa  con  la  legge  ^d  maggio  1855  non 
a  diritto  agli  aumenti  della  pensione  con- 
cessi dalla  legge  medesima,  se  la  pensione 
che  gode  raggiunge  il  massimo  stabilito 
dalla  legge  7  luglio  1866  n.  Sezione  civile  8 
maggio  4880^  Taoliasco  e*  Finanze  pag,  705 

3.  Per  gli  efiÌBtti  della  pensione  dovuta 
agr individui  delle  corporazioni  soppresse 
il  religioso  regolarmente  trasferito  in  altro 
convento  non  continua  ad  appartenere  a 
'quello  donde  partì,  sebbene  il  nuovo  con- 
vento a  cui  fu  destinato  si  trovi  già  sop- 
presso air  epoca  dei  trasferiuicnto  n.  Se- 


zione civile  i$  luglio  4880,  Comune  di  Roma 
e  Commissariato  jper  la  liquidazione  deltatu 
ecclesiastico  e»  Torrini    ....    pag.  7*21 

4.  L'art  18  della  legge  19  giugno  1873 
pone  a  condizione,  per  conseguire  la  pen- 
sione, la  denunzia  nella  scheda  del  censi- 
mento del  31  dicembre  1871  come  membro 
di  una  casa  religiosa,  ossia  di  un  convento 
in  Roma,  alla  quale  denunzia  non  può  sup- 
plire la  prova  a'  avervi  appartenuto  air  e- 
poca  di  quel  censimento  n,      ....    iti 

5.  Circa  la  domanda  delle  detrazioni 
degli  oneri  e  delle  passività  delle  peasioni 
Vitalizie,  non  omette  di  motivare  la  sen- 
tenza ohe  si  occupa  delle  passività  a  dei 
pesi  in  genere  inerenti  ai  beni  del  con- 
vento, senza  parlare  della  ritenuta  propor- 
zionale alle  pensioni  vitalizie  ai  membri 
della  soppressa  corporazione.  Sevéene  civiU 
9  giugno  4 880 y  Finanze  e*  Convento  di  8.  Ni- 
colò di  Carpi •    pag.  673 

6.  La  oetrazione  dei  pesi  e  delle  pas- 
sività, come  la  ritenuta  proporzionale  alle 
pensioni,  sono  pel  caso  della  riversi bilità 
tassativamente  prescritte  dall'art,  tt  della 
legge  7  luglio  1866 fvi 


La  caduta  di  un  dente  molare  in  i«e- 
guito  a  percosse  può  in  Catti  produrre  de- 
bilitamento  permanente  all'organo  della 
masticazione,  e  se  il  reato  presenta  piut- 
tosto 1  caratteri  di  crimine  ,  ò  più  ntile, 
anche  per  la  speditezza  del  giudizio,  ctie 
gli  atti  siano  rimessi  alla  sezione  d'accusa, 
affinché,  verificatolo  stato  deiroffeaa,  possa 
ordinare  il  rinvio  della  causa  a  termini  di 
legge  n.  Sezione  penale  H  §$m§mo  4889, 
Viola pag,  T94 

Polveri 

1.  La  vendita  senza  licenza  della  pol- 
vere pirica  importa  un  vero  reato  di  con- 
trabbando.  SeUone  penale  6  febbraio  4880, 
Chisci pag.  514 

2.  Trattandosi  di  un  delitto,  razione 
penale  si  prescrive  in  cinque  anni.  Onde 
ò  inapplicabile  Tart.  19  del  regolamento  della 
polizìa  punitiva  della  Toscana.    .    .    .    "*< 

3.  U'  articolo  20  della  leffge  8  giugno 
1869,  che  dice  punibile  con  lire  500  di  multa 
fissa  la  contravvenzione  per  vendita  di  pol- 
vere pirica,  in  esso  contemplata,  non  ac- 
corda al  magistrato  &coltà  di  spaziare  nel' 
l'applicazione  di  quella  pena,  setione  pe- 
nale 49  gennaio  4s80,  Campanaii .    pag.  35 

4.  L'art.  20  della  legge  5  giugno  ÌS69 
applica  la  multa  di  lire  500,  non  solamente 
all'esercizio  di  vendita,  ma  pure  alla  ven- 
dita isolata  di  polvere  pirica  «.  Sestonepe- 
naie  9  gennaio  4880,  Camisa    .    .    pag.  50I 

5.  La  dinamite  dev'essere  assimilata 
alla  polvere  comune  da  sparo;  e  perciò  chi 
ne  vende  senza  essere  munito  della  pre- 
scritta licenza  dev'essere  condannato  alla 
multa  di  lire  500,  giusta  l'art.  20  della  le^- 
ge  .'  giugno  1860.  Sezione  penale  49  luglio 

*  4880, .    .    pag.  606 
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6.  Dal  &ito  che  il  giudicabile  posse- 
deva prima  una  certa  quantità  di  polvere 
pirica  e  poscia  una  quantità  minore,  senza 
ch'eg-li  abbia  saputo  dare  ragione  di  Que- 
sta mancanza,  con  sane/  criterio  deduce 
il  tribunale  la  contravvenzione  da  lui  com- 
messa all'  art.  20  della  legge  5  giugno  1869, 
per  aver  venduto  della  polvere  senza  la  pre- 
scritta licenza.  Sezione  penale  Ì4  maggio  i880, 
Ristori pag.  894 

7.  Giusta  Part.  15  del  regolamento  per 
Tesecuzione  delia  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, non  si  può  trasportare  della  polvere 
pirica  eccedente  in  peso  un  ohìlogramma 
e  mezzo,  se  non  dentro  una  botte  perfetta- 
mente oniusa  su  cui  sia  scritto  m  caratte- 
re ben  leggibile  a  polvere  da  fuoco  »  .  ivi 

8.  La  polvere  da  sparo,  come  ogni  al- 
tro prodotto  esplodente,  atto  a  caricare 
armi  o  mine,  non  isfugge  mai  alla  appli- 
cazione dell'  art.*  4  della  legge  5  giugno 
1869  u*  5111,  anche  se  sia  distribuita  e  ri- 
stretta a  piccolo  dosi  in  cartuccie  o  cari- 
che da  revolvers.  Sezione  penale  4S  febbraio 
f880,  P.  M,  e»  Fiocchi pag.  86 

9.  Il  colpevole  di  fabbricazione  abusiva 
di  polvere  pirica  va  soggetto  a  tante  multe 
di  lire  1000  quanti  sono  1  pestelli  sorpresi 
in  attività  di  lavoro  e  dei  eguali  furono  rotti 
gli  apparecchi  destinati  ad  impedirlo,  quan- 
tunque tutti  i  pestelli  fossero  messi  in  mo- 
vimento da  una  sola  forza  motrice  n.  Se^  ■ 
zione  penale  i6  febbraio  4880,  Paini  pag.  108 

10.  La  parola  macchina,  adoperata  dal- 
l' art.  14  della  legge  5  giugno  1869,  non 
ha,  come  risulta  dal  combinato  disposto 
degli  art.  4  e  5  del  relativo  regolamento, 
siguifloato  diverso  dalle  parole  «strumento 
e  macchinismo  » ivi 

li:  Giusta  l'art.  15  della  legge  5  giu- 
gno 1869,  il  contravventore  ò  soggetto,  ol- 
treché alla  pena  comminata  dal  precedente 
art.  14,  anche  alla  multa  da  una  a  cinque 
volte  r  imposta  defraudata.  Sezione  penale 
i 6  febbraio  1880,  Paini  ....    pag.  106 

12.  L' imposta  defraudata,  di  cui  parla 
l'art.  15  della  legge. 5  giugno  1869,  non  è 
quella  corrispondente  alla  quantità  di  pol- 
vere sequestrata,  ma  quella  corrispondente 
alla  quantità  di  polvere  che,  per  legit- 
tima presunzione,  si  ritiene  abusivamen- 
te fabbricata  dal  giorno  dell'  ultima  veri- 
fica a  quello  della  contestata  contravven- 
zione     ivi 

13.  Quando  l'atto  di  citazione  innanzi 
di  tribunale  correzionale  contiene  nel  pri- 
nio  capo  ]'  imputazione  generica  di  depo- 
sito di  polvere  da  sparo  senza  la  prescritta 
licenza,  e  nel  secondo  capo  l'imputazione 
(li  fabbrica  e  smercio  senza  permesso  ,   ed 
in  luogo  designato,  di  cartuccie  da  revol- 
vera, il  contravventore  non  può  dolersi  di 
coartata  difesa,  per   essere  stato   condan- 
nato come  reo  di  deposito  di  polvere,  sco- 
perto in  luogo  dipendente  da  quello  della 
fabbrica,  e  di  faborica  e  smercio  di  cartuc- 
ce da  revolvers.  Sezione  penale  iS  febbraio 
f^SO,p.M.c*Pioccki.    •    .    .    .    pag.  86 

14.  Se  i  testimoni    designati  dal  pub- 
blico ministero  nella  sua  nota  siano  preci- 


samente le  guardie  doganali  che  sequestra- 
rono la  polvere  pirica  fabbricata  in  con- 
travvenzione alla  legge,  e  sottoscrissero  il 
relativo  verbale,  basta,  a  tutelare  la  buona 
fede  dell'  imputato,  che  nella  lista  dei  te- 
stimoni siano  appena  accennati  i  fatti  sui 
quali  questi  dovranno  deporre.  Sezione  pe- 
naie  16  febbraio  1880,  Paini    .    .    pag.  108 

V.  Contrabbando^    Privative^  Prove^ 
Sale,  Tabacco. 

Porto  d'arma 

1.  L'art.  462  del  codice  penale  non  am- 
mette distinzione  fra  motivo  e  motivo  per 
cui  avvenga  il  porto  d'armi.  Sezione  penale 
S8  aprile  1880,  Anzani    ....    pag.  261 

2.  Se  ò  vero  che  nei  comuni,  ove  non 
siavi  un  ufficiale  di  pubblica  sicurezza,  il 
sindaco,  o  chi  ne  fa  le  veci,  ne  esercita  le 
attribuzioni  sotto  la  direzione  del  prefetto 
o  del  sottoprefetto,  non  è  però  men  vero 
che  da  ciò  non  ne  discenae.  nò  secondo 
log^e  ne  consegue,  che  il  sindaco  in  co- 
testi comuni  possa  di  sua  autorità  arbitra- 
ria concedere,  nò  verbalmente  nò  per  i- 
scritto,  la  licenza  di  portare  armi  contro  le 
prescrizioni  dei  vigenti  regolamenti,  e  tanto 
meno  attribuire  la  qiiali&  di  agente  della 
pubblica  sicurezza  ad  un  agente  qualunque 
del  comune  senza  la  nomina  o  l'autorizza- 
zione superiore  del  prefetto.  Sezione  penale 
5  maggio  1880,  Sanna  Cogotto.    .    pag.  505 

3.  Ben  lunga  che  una  simile  arbitraria 
facoltà  si  possa  desumere  dalla  disposizione 
dell'art.  4  della  legge  di  pubblica  sicurez- 
za, essa  ò  indubbiamente  negata  ed  esclusa 
dalle  combinate  dÌ8{>osizioni  degli  art.  5, 
6,  1  ed  8  rettamente  interpretati  della  stes- 
sa legge  di  pubblica  sicurezza   .    .    .    ivi 

PosBeflso 

1.  L'essersi  nella  presa  di  possesso  dei 
beni  di  un  ente  soppresso  il  demanio  ap- 
propriato più  di  quanto  rigorosamente  gli 
sarebbe  spettato  non  ò  ragione  perchò  si 
annulli  la  presa  di  possesso,  ma  solo  può 
dar  luogo  a  rettificazione  ed  a  più  regolare 
liquidazione.  Sezione  civile  10  agosto  1880, 
Congregazione  di  carità  di  Crema  e*  Pinante 
e  Pondo  pel  eulto pag.  774 

*2.  Un  attentato  violento  commesso  per 
via  di  fatto,  in  pendenza  del  giudizio  di 
merito,  secondo  l'art.  444  della  procedura 
civile,  deve  essere  conosciuto  dal  pretore. 
Sezione  civile  SO  aprile  1880,  Clero  di  San 
Mauro  e**  Pinanze pag.  823 

3.  L'art.  16  della  legge  t  luglio  1866  a- 
bilita  il  demanio  a  pigliare  il  possesso  di 
fatto;  e  chi  ò  autorizzato  dalla  legge  non 
può  commettere  né  spoglio  nò  turbativa  n.ivi 

4.  Contro  la  presa  di  possesso  fiotta  dal 
demanio  in  conformità  delle  leggi  1  luglio 
1866  e  15  agosto  186*7  non  si  può  insorgere 
per  pretesa  turbativa  o  spoglio.  Sezione  ci^ 
vile  il  giugno  1880,  Collegio  capitolare  di 
Polignano  a  Mare  c«  Pinanze  .    .    pag.  683 
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5.  Questa  presa  di  possesiifo  non  può 
subordinarsi  al  rito  ordinario  dei  g'iudizi.  ivi 

6.  La  congreprazione  di  carità,  che  si 
oppone  al  demanio  per  aver  preso  possesso 
dei  beni  che  essa  ritiene  meramente  laicali 
e  di  beneficenza,  deve  considerarsi  come  at- 
trice in  (giudizio,  e  perciò  deve  provare  il 
suo  assunto.  Sezione  civile  SO  aprile  1880, 
Cono  reo  azione  di  carità  di  8.  Naziaro  Calvi 
e»  Finanze pag.  491 

V.  Modialità. 

Prelatare 

1.  Nel  giure  canonico  sono  ignoti  enti 
0  fondazioni  autonome,  cui  per  essenziale 
natura  si  applichi  ìa  denominazione  speci- 
fica di  prelature.  Sezione  civile  S  marzo  1880^ 
Ruffo  Filiasi  e®  Rufo,  De  Ruggiero  e  Cop- 
pola     pag.  120 

2.  La  voce  prelato  designa  quell'ordine 
di  persone  che,  fornite  di  potestà  e  giuri- 
sdizione nella  gerarchia  ecclesiastica,  otten- 
gono i  gradi  ond'essasi  compone.  i^»'pag.l2i 

3.  Il  giure  canonico  non  si  occupa  di 
quell'ordine  di  persone,  che  negli  Stati  ro- 
mani potevano  esse  sole,  colla  semplice  par- 
venza dell'abito  ecclesiastico,  accedere  agli 
ufiSci*  del  governo  civile,  e  cui  si  aggiun- 
geva honoris  causa  l'appellativo  di  prelati,  ivi 

4.  Anche  i  prelati  possono  essere  fra  i 
chiamati  al  godimento  di  benefizi  ecclesia- 
stici 0  laicali;  e  possono  questi  per  conse- 
guenza assumere  il  nome  dì  prelature,    ivi 

5.  La  prelatura  ecclesiastica  considerata 
come  fondazione  autonoma,  e  rispetto  ni 
patrimonio,  si  confonde  sempre  col  benefi- 
cio ecclesiastico,  cui  non  aggiunge  che  un 
nome ivi 

6.  Male  si  concepisce  una  prelatura  lai- 
cale confusa  con  una  istituzione  dello  stesso 
genere;  ed  è  aiTatto  inconcepibile  che  un 
privato  la  fondi  per  l'esercizio  degli  uffici 
civili  di  un  governo,  benché  teocratico,  ivi 

1.  La  costituzione  di  un  patrimonio  a 
fine  di  porgere  colle  sue  rendite  mezzi  de- 
corosi e  lauti  ai  membri  di  una  famiglia, 
cui  fosse  toccato  in  sorte  di  essere  ascritti 
all'ordine  della  prelatura  romana,  per  esser 
poi  adoperati  nel  governo  civile  degli  Stati 
della  chiesa,  non  creò  una  prelatura  auto- 
noma, individua  e  speciale  con  personalità 
civile,  e  tanto  meno  con  carattere  ecclesia- 
stico n. ivi 

Preposto  di  una  chiesa 

1.  11  preposito  nominato  dal  pontefice 
ad  una  cliiesa,  posta  sotto  la  immediata 
sua  soggezione,  na  sempre  veste  legittima 
per  sostenere  i  diritti  di  questa  chiesa,  i^^- 
u'one  civile  S  marto  1880,  Negri  di  8.  Front 
e  Fondo  pel  culto  c«  Boraggini    .    pag.  135 

%.  Di  una  chiesa  posta  sotto  la  imme- 
diata soggezione  del  pontefice,  proximus 
superior  si  è  quello  che  attualmente  la  reg- 
ge. Sezione  civile  S  marzo  1880,  Negri  di 
S.  Front  e  Fondo  pel  culto  e*  Boraggini.  135 

Prestiti  pubblici  V.  Competenza  deUa 
Corte  Strema  di  Roma. 


Privative 

1.  Alle  contravvenzioni  riguardanti  i 
sali  e  tabacchi  sono  applicabili,  per  l'arti- 
colo 43  della  legge  sulle  privative  lo  giu- 
gno 1865,  le  disposizioni  vigenti  in  uiaterir. 
doganale.  Sezione  penale  il  aprile  1S80,  C^- 
stigltone pag.  w.^) 

1.  Non  è  neces.'?arìo  che  il  verbnlo  di 
contravvenzione  alla  legge  sulla  privativi 
dei  tabacchi,  regolarmente  redatto  e  so*- 
toscritto  dagli  agenti  scopritori,  sin  anf h- 
in  margine  controfirmfito  n.  Sezione  pen^U 
5  luglio  1880,  Loconte    ....     pag.  r,r> 

3.  Non  si  richiede  neppure  sotto  ppm 
di  nullità,  che  la  impronta  dei  suggelli  jd- 
posti  sugli  oggetti  repertati  e  seqtnestrati 
sia  controseghata  dai  verbalizzanti  o  da^ìi 
agenti  scopritori iti 

4.  Il  pretore  può  dirottamente  ci  tare  p<»r 
imputazione  di  aver  contravvenuto  alla  ìec- 
ge  15  giugno  iR65  n«  239T  sulle  privative, 
benché  non  vi  sia  stato  rè  espirimeli to  di 
previa  composizione,  né  denuncia  dell'in- 
tendente di  finanza.  Sezione  penale  7  giu- 
gno 1880,  Gazzetta pntr.  4>'« 

5.  E' incensurabile  i  giudizio  della  «or- 
tenza  di  merito,  la  quale  dice  avere  i  ri- 
correnti esercitato  senza  la  prescritta  li- 
cenza un  negozio,  in  cui  si  vendevan  >  df^i 
generi  di  privativa  ceduto  loro  da  un  terz» 
che  fu  condannnto  per  averne  fatta  cession»' 
senza  permesso.  Sezione  penale  7  gingilo  18^fK 
(iazietta pag.  4" 

V.  Contrabbando^  Polveri,  Prove,  Sale. 
Tabacco. 

Privilegi  fiscali 

l.  Nelle  Provincie  meridionali  i  privi- 
legi fiscali  per  la  ri.scossìono  delle  ren<1iti 
patrimoniali,  così  dei  comuni  che  delle  o- 
pere  pie,  debbono  essere  rosolati  dal  ri':ì! 
decreto  del  30 gennaio  lsi7».  Sezione  rfr*'^ 
14  aprile  1880,  Ricciardi  e  Boccia  c«  Con- 
gregazione di  carità  di  Pescasseroìi  pag.   :'i* 

i.  Per  la  riscossione  di  queste  rendi'.o 
è  valido  ed  efficace  il  mandato  di  coazione 
rilasciato  dal  ricevitore  a  debitori  raoro>i 
portante  la  vidimazione  del  pretore  1ocìì'«\ 
colla  indicazione  inoltre  dell'oggetto  doKa 
dimanda,  della  data  e  natura  del  titillo, 
quantunque  manchi  la  indicazione  doir.ir- 
ticolo  del  bilancio  e  del  numero  del  ruolo 
esecutivo  n if^t 

3.  Nel  caso  di  minacciata  evizione  il 
compratore  può  sospendere  il  pagamento 
del  prezzo,  ma  l'enfiteuta  non  può  sottrarsi 
al  pagamento  del  canone ivi 

Prove 

1.  Per  istabilire  la  prova  dì  una  con- 
travvenzione, e  fondare  il  convincimeli t^> 
del  magistrato,  alla  irregolarità  del  rela- 
tivo verbale  si  può  supplire  colle  ammis- 
sioni dell'imputato  e  colle  dichiarazioni 
giurate  dei  testimoni  sentiti  al  pubblico 
dibattimento  n.  Sezione  penale  5  aprile  fSHO. 
Bauci pag.  -291 
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*2.  Non  V*  ha  lejfsre  che  pronunzi  la  nnl- 
lità  dei  verbali  dei  pubblici  funzionari  se 
nelle  f»ontini?'enze  tìi  sequestro  di  oprjareUi 
attinenti  a  reato  (nel  caso  un  mazzo  di 
carte  dfi  g'iuoco)  si  manchi  di  aug'g'ellarli 
ed  indicare  il  numero  dei  suf^g-elli  e  la  lo- 
ro impronta,  salvo  al  mag^istrato  di  merito 
il  giudizio  di  fatto  ed  incensurabile  sulla 
eccezione  che  si  facesse  della  non  identità 
de^rli  os'gretti  sequestrati,  eccezione  che  in- 
darno si  solleva  per  la  prima  volta  in  cas- 
sazione. Sezione  penale  15  novembre  4880, 
Rossini pag.  868 

3.  Non  è  nullo  il  verbale  di  contrab- 
bando redatto  senza  la  presenza  dell'im- 
pntato.  Sezione  penale  SO  luglio  4880,  Ar- 
rigoni paof.  65*? 

4.  Al  difetto  del  verbale  di  contrab- 
bando può  supplirsi  con  altre  prove  n.   ivi 

5.  Alla  irreg'olarità  de'  verbali  di  con- 
travven;sione  per  lotto  clandestino  si  può 
supplire  con  un  altro  mezzo  di  prova 
n.  Sezione  penale  SO  ottobre  4880,  Nico- 
lai   pag".,  759 

6.  Un  verbale  di  contravvenzione  alla 
\e.^^e  sul  macinato,  che  accerJi  il  sug-g^el- 
lamento  de^ll  ogrgetti  sequestrati,  non  è 
irregcolare  per  la  mancanza  in  esso  della 
firma  del  contravventore.  Sezione  penale  4 
febbraio  4880,  Bonini pag:.  8 

T.  Al  difetto  del  verbale  di  contravven- 
zione alla  le^ge sul  ma  binato  possono  suppli- 
re le  deposizioni  giurate  dei  testimoni  n.  ivi 

8.  Anche  in  materia  di  contravvenzioni 
alla  legrg'e  sulle  privativo  è  applicabile  il 
principio,  che  il  verbale  non  è  la  sola  fonte 
da  cui  il  <riudice  di  merito  può  attinprere 
la  sua  convinzione  «.  Sezione  penale  S4  a- 
prile  4880,  Castiglione    ....    paff.  391 

9.  Anche  in  materia  di  contravvenzione 
^  ^6gr?i  speciali,  come  quella  sul  bollo  delle 
carte  da  friuoco,  alla  irreprolarità  dei  ver- 
l'ali  e  ai  difetti  delle  perizie  si  può  sem- 
pre .supplire  con  altri  mezzi  di  prova  non» 
vietati  dalle  lepr^i  n.  Sezione  penale  4  2  gen- 
naio  4880,  Di  Falco  .    .    •    .     .    .    paff.  13 

10.  Anche  in  materia  di  contravvenzioni 
Ji  Icff^ì  speciali  finanziarie,  alla  irregola- 
rità dei  procossi  verbali  si  può  supplire  con 
ultri  mezzi  di  prova  non  vietati  dalle  loff- 
ie n.  Sezione  penale  S  aprile  4880,  De  Mitri 
c«  Municipio  ai  Palermo  ....    pag.  2-28 

11.  Invano  si  accenna  in  cassazione  a 
vizi  di  forma  del  verbale  di  contravvenzione 
e  a  fatti  che  il  tribunale  avrebbe  ritenuto 
erroneamente  emergere  dal  verbale  sud- 
detto, se  quel  collegio  attinse  anche  le  sue 
convinzioni  dai  detti  dell'imputato  e  dalle 
testimonianze  raccolte  nel  pubblico  giudi- 
zio «.  Sezione  penale  6  febbraio  4880,  Ma- 
3!ia pag.  195 

12.  !  e  formalità  relative  alla  redazione 
dei  verbali  di  contravvenzione  non  sono 
prescritte  dalla  le^ge  a  pena  di  nullità  n. 
Sezione  penale  6  aprile  4880,  Leonesio  pag.  245 

13.  Il  pretore  può  attingere  la  sua  con- 
vinzione della  reità  dell'  imputato,  non  pure 
dalle  risultanze  del  verbale,  ma  altresì  da 
quelle  delle  deposizioni  testimoniali  e  dalle 
stesse  confessioni  di  lui  n ivi 


14.  1  processi  verbali,  regolarmente  re- 
datti, giusta  le  formalità  prescritte  negli 
art.  51  e  58  del  regolamento  generale  25 
agosto  1810,  dalle  guardie  e  dagli  agenti 
daziari  dei  comuni,  per  l'accertamento 
delle  contravvenzioni  alla  legge  sul  dazio 
consumo,  non  hanno  bisogno  di  essere  ra- 
tificati col  giuramento  de!  verbalizzanti 
onde  far  fede  in  giudizio.  Sezione  penale  8 
aprile  4880,  De  Mitri  e»  Municipio  di  Pa- 
lermo   pag.  221 

15.  Il  magistrato  deve  riconoscere  come 
*  veri  1  fatti   enunciati  nei   verbali   di  con- 
trabbando, non  contraddetti   che  da  gra- 
tuite asserzioni  dell'imputato.   Sezione  pe- 
nale 26  luglio  4880,  Fantastico   .    pag.  661 

16.  Por  la  validità  di  questi  verbali  non 
è  necessario  che  tutti  gli  agenti  doganali 
concorsi  alla  sorpresa  del  contrabbando 
debbano  personalmente  aver  notizia  di  tutte 
le  circostanze  che  accompagnano  un  tale 
reato ivi 

17.  Non  v'ha  irregolarità  di  sorta  nei 
verbali  i  quali  sono  attendibili  se  affermano 
che,  avuto  sentore  del  contrabbando,  gli 
agenti  della  dogana  si  appostarono  rim- 
petto  l'abitazione,  dell'imputato;  che,  ap- 
pena costui  usciva  di  casa,  una  guardia 
doganale  travestita  gli  si  avvicinò  chie- 
dend,ogli  se  avesse  tabacco  da  vendere; 
che  lo  insegnil  allorché  costui  davasi  alla 
fuga,  gettando  a  terra  il  gabbano  con  due 
rotoletti  di  tabacco  in  foglia;  che  non  rag- 
giuntolo tornava  sul  luogo  in  cui  si  erano 
riunite  le  altre  guaardie;  che,  cercando 
nelle  tasche  di  quel  gabbano,  si  trovarono 
altri  otto  rotoletti  dello  stesso  tabacco,  e 
che  suggellato  in  fine  tutto  il  genere  fu 
trovato  del  peso  di  grammi  loo  .    .    .    ipi 

18.  il  tenente  doganale  scolari tore  del 
contrabbando  dev'  essere  esaminato  con 
giuramento,  benché  qualche  utile  possa  a 
lui  venire  dalla  condanna  dell'  imputato  n. 
Sezione  penale  SO  luglio  4880,  Arrigo- 
ni pag.  657 

19.  Possono  essere  intese  con  giura- 
mento le  guardie  daziarie  comunali,  che 
concorsero  alla  costatazione  di  un  contrab- 
bando in  compagnia  delle  guardie  doganali 
e  per  richiesta  di  queste,  ancorché  aboiano 
prestato  il  loro  uffizio  fuori  della  cerchia 
del  comune  cui  sono  addette.  Sezione  pe- 
naie  7  gennaio  4880,  Fontana.    .    pag.  551 

20.  Dev'  essere  inteso  come  testimonio 
e  con  giuramento  il  delegato  di  pubblica 
sicurezza  che  nell'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni e  nell'interesse  del  pubblico  servizio 
scuopre  e  denuncia  una  contravvenzione 
alla  legge  sul  giuoco  del  lotto  Sezione pe» 
naie  S6  ottobre  4880,  Paoli     .    .    pag.  789 

21.  In  ogni  modo,  se  questa  eccezione 
non  si  eleva  prima  aell' esame  del  testi- 
monio, indarno  si  propone  in  cassazione,  ivi 

22.  Alle  operazioni  che  si  compiono  dagli 
ufilziali  della  polizia  giudiziaria  debbono 
intervenire  due  testimoni,  ma  non  a  pena 
di  nullità  n.  Sezione  penale  S  aprile  4880, 
Bauci pag.  291 

23.  Gli  agenti  di  pubblica  sicurezza, 
fra  cui  le  guardie  municipali,  possono  con- 
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testare  le  contravvenziooi  alla  \eg^e  sul 
dazio  consumo.  Seiione penale  €  ottobre  ^880, 
Garbati papr.  1^'ì 

24.  Il  semplice  rapporto  di  una  guardia 
municipale,  non  smentito  da  prova  con- 
traria, può  valere  a  provare  la  contravven- 
zione al  dazio  consumo,  benché  non  re- 
datto air  ufficio  daziario  né  alla  presenza 
del  contravventore  ........    iW 

25.  Il  principio  unus  teetit  nullus  teetis 
Qoo  vale  nel  sistema  delle  nostri  legg'i  se* 
.condo  cui  la  convinzione  del  griudice  ò 
runico  criterio  di  certezza  nei  prindizi  pe- 
nali. Sexiom  penale  7  aprile  4880,  Fai-- 
^i pag-.  249 

26.  Il  magistrato  che  non  crede  di  fnr 
uso  della  facoltà  che  gli  accorda  l'art.  41*7 
del  cod.  di  proc.  pen.  di  sentire  nuovi  te- 
stimoni, non  ha  il  dovere  di  renderne  ra- 
gione ».  Sezione  penale  8  aprile  4880,  Bau^ 
ci pag.  291 

27.  Non  viola  alcuna  disposizione  di 
legge  la  sentenza  che  cita  Tart.  284  del 
codice  di  procedura  penale  solo  per  di- 
mostrare che  invano  l*  imputato  si  doleva 
che  non  si  fossero  ammessi  tutti  1  testi- 
moni indotti  da  prima  a  difesa,  una  volta 
che  egli  non  aveva  fatto  in  tempo  utile 
alcuna  osf^ervazione  o  protesta  contro  la 
relativa  ordinanza  che  ne  aveva  limitato  il 
numero.  Sezione  penale  i€  aprile  4880,  Ch'a- 
foni  pag.  600 

28.  La  potestà  accordata  dall'art.  417, 
combinato  colV  art.  S68  del  cod.  di  proc. 
pen.,  alla  corte  di  appello,  di  rinviare  le 
cause  e  di  ordinare  la  rinnovazione  del 
pubblico  dibattimento  con  citazione  alla 
udienza  da  preflgfrersi  dei  testimoni  che 
intende  sentire,  sia  a  carico  che  a  disca- 
rico, é  del  tutto  facoltativa,  rimessa  cioè  al 
libero  e  prudente  suo  criterio;  né  il  pub- 
blico ministero  può  gravarsi  che  la  corte 
non  ne  abbia  fotto  uso,  respingendola  sua  1- 
btanza.  Sezione  penale  4S  marzo  4880,  P. 
M.  e*  De  Domenico pag.  296 

29.  Le  prove  testimoniali  e  peritali  se- 
guite nel  giudicio  primitivamente  insti- 
tuito  avanti  giudice  incompetente  possono 
nel  successivo  giudicio,  instaurato  avanti 
il  giudice  competente,  assumersi  come  dati 
di  fatto,  sui  quali,  unitamente  agli  ele- 
menti raccolti  nel  nuovo  giudizio,  è  lecito 
fondare  argomenti,  congetture  e  presun- 
zioni atte,  per  la  loro  concordanza  e  gra- 
vità, a  formare  la  convinzione  del  giudice. 
Sezione  civile  2$  gennaio  4880,  De  Angelie 
e*  Finanze pag.  697 

no.  L'apprezzamento  delle  prove,  il  con- 
vincimento morale  e  il  giudizio  in  merito 
del  magistrato  sfuggono  ad  ogni  esame  e 
censura  in  cassazione  n.  Seiione  penale  5  a- 
pHle  4880,  Battei pag.  29i 

3L  Ritenuta  la  flagranza  o  quasi  fla- 
granza della  contravvisnzione,  ò  vano  del 
tutto  r  obbiettare  sulla  inesistenza  del 
reato.  Sezione  penale  2S  luglio  4880,  Au- 
letta pag.  .593 

82.  In  materia  di  contravvenzioni,  a 
costituire  il  reato  basta  il  semplice  fatto 
previsto  dalla  legge^  nò  ai  richiede  la  mala- 


fede dell'agente.  Sezione  penale   6  aprile 

4880,  Leonesio f^^-  *'^"*'* 

83.  Non  si  può  impugnare  la  redo  del 
verbale  di  dibattimento,  fuorché  mediante 
iscrizione  in  falso.  Sezione  penale  7  aprile 
4880.  Fatzi pag.  24'J 

V.  LcfUo  6  e  seguenti;  Polveri  i4; 
Privative  2  e  3, 

Quota  di  concorso 

1.  La  quota  di  annuo  concorso  non  è 
che  la  prelevazione  annua  di  una  parte  dei 
redditi  di  qualunque  specie  e  provenienza 

«spettanti  agli  enti  e  corpi  morali  conser- 
vati a  soccorso  del  fondo  pel  culto.  Segone 
civile  46  giugno  4880,  Economato  dei  bene- 
fizi vacanti  in  Napoli  e*  Fondo  pel  cul- 
to     pag.  509 

2.  La  quota  di  annuo  concorso,  gra- 
vando i  redditi  medesimi,  non  è  un  onere 
reale  sulle  proprietà  di  quegli  enti,  ma  è 
invece  un  onere  personale  degl' investiti 
dai  quali  i  redditi  medesimi  sono  percet- 
ti  n ivi 

8.  Tanto  meno  può  ritenersi  gravata 
della  quota  di  annuo  concorso  la  proprietà 
degli  enti  conservati  che  hanno  convertito 
in  rendita  pubblica  il  loro  patrimonio  im- 
mobiliare  fpi 

4.  Quindi  non  può  richiedersi  contro 
i  successori  delle  mense  vescovili  e  degli 
altri  benefizi  la  quota  di  concorso  non  pa- 
gata dai  loro  antecessori  .    .    ivi  pag.  510 

5.  La  quota  di  concorso  a  favore  del 
fondo  pel  culto  è  dovuta  dal  vescovo  neDa 
proporzione  stabilita  dal  n**  3  dell'articolo 
31  legge  7  luglio  1866  sul  reddito  netto 
che  percepisce,  da  due  o  più  vescovati  riu- 
niti aeque  ae  principaliter.  Finanze  c«  De 
Luca  Arcivescovo  di  Consa  ed  amministratore 
della  chiesa  di  Campagna.    .    .    .    pag.  939 

6.  Non  è  esente  aalla  quota  di  annuo 
concorso  l'investito  di  onte,  conservato 
daìla  legge  7  luglio  1966,  ma  8oppres.(;o 
dalla  legge  15  agosto  1867.  Sezione  civile  U 
aprile  4880,  Fondo  pel  culto  e*  Sono- 
ra   pag.  196 

V.  Confraternite f  Terzo  pensionabile. 

*    Reato  commeMO  annesterò 

1.  A  gindicare  un  nazionale,  imputato  di 
aver  commesso  un  reato  all'estero,  dove 
era  soggetto  alla  giurisdizione  consolare 
italiana,  il  quale  sia  poscia  rientrato  nel 
regno  e  vi  sia  stito  per  quella  imputazio- 
ne arrestato,  sono  competenti  i  soli  tribt:- 
nali  del  regno,  e  conseguentemente  quello 
del  domicilio  e  dell'arresto  dell' impnta- 
to.  Sezione  penale  tSO  gennaio  4880,  Me- 
riotta pag.  94 

2.  A  procedere  contro  l' imputato  di  di- 
serzione dalla  nave  su  cui  era  imbarcato, 
commessa  all'  estero  e  denunziatavi  rego- 
larmente  al  console  nazionale  ,  é  compe- 
tente il  giudice  istruttore  del  luogo  dorè 
la  nave  ò  iscritta.  Sezione  penale  44  agosto 
4880,  Ferrara  e  Irrequieto  .    .    .    pag.  7« 
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Ragindicata 

È  (inestione  di  fktto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  una  sentenza 
non  costituisca  cosa  griudicata.iSftfst'oMtf  eivt'ie 
9  giugno  ^880,  Guglielmi  e"*  Finanze  ipeig,  611 

RasponsabUità  dallo  Stoto 

1.  E'  errore  di  dire  che  esista  sempre 
la  responsabilità  dello  Stato  per  mezzo  delle 
ammlDistrazioni  diverse  che  lo  rappresen- 
tano e  pei  fatti  colposi  commessi  da  qua- 
lunque funzionario  che  al  terzo  portino 
danno  n.  Selciane  civile  /  marzo  4880^  Fi- 
nanife  c«  Paratore,  Direttore  della  Banca  an 
gricola  ipotecaria  di  Palermo  .    .    pafi:.  315 

2.  Lo  Stato  non  può  esimersi  dalla  re- 
sponsabilità, al  pari  di  qualunque  altra  per- 
sona griuridica,  se  i  suoi  agrenti  operano 
per  lo  Stato  in  quanto  questo  abbia  patri- 
monio, possieda  e  contratti  ».     .    .    .    ivi 

3.  Ma  se  operano  per  l'Iattuazione  del 
diritto  d' impero  e  come  funzionari  della 
personalità  politica  dello  Stato,  insino  a 
tanto  che  restano  nei  confini  della  funzione 
loro  affidata,  non  vi  ha  possibilità  che  essi 
incontrino  e  trasmettano  alcuna  responsa- 
bilità civile  dello' Stato:  se  operino  fuori  i 
confini  della  legge,  delinquano  e  dolosa- 
mente o  colposamente  danneggino,  debbo- 
no costoro  personalmente  e  privatamente 
rispondere  del  mal  fattto,  senza  che  questa 
responsabilità  possa  mai  ricadere  sullo  Sta- 
to » iffi 

4.  La  repressione  del  contrabbando  ri- 
entra nelle  funzioni  politiche  dello  Stato; 
e  perciò,  se  nel  reprimerlo  gli  agenti  do- 
ganali restarono  nella  cerchia  aelle  loro 
funzioni,  non  vi  ò  responsabilità  di  sorta; 
e  se  per  contro  avessero  danneggiato  abu- 
sando delle  loro  funzioni,  la  responsabilità 
deve  restringersi  ai  colpevoli  e  non  esten- 
dersi giammai  alla  pubblica  amministra- 
zione, quantunque  gli  agenti  doganali  in- 
feriori abbiano  proceduto  a  verbali  ed  a  se- 
questro  di  merce  in  conseguenza  delle  istru- 
zioni e  degli  ordini  ricevuti  dai  loro  supe- 
riori  ipi 

5.  Non  basta  la  dichiarazione  d'inesi- 
stenza di  reato,  fatta  da  un'ordinanza  del 
giudice  istruttore,  perchè  gli  autori  del 
procedimento  siano  costituiti  in  colpa  e 
responsabili  dei  danni  ed  interessi,  molto 
più  sé  il  reato  fu  dichiarato  inesistente  per 
mancanza  d' intenzione  di  defraudare  la 
^^9«Q ivi 

6.  Esiste  il  fatto  materiale,  che  può  co- 
stituire la  contravvenzione  ed  il  contrab- 
bando, se  tabacchi  esteri,  per  i  quali  si  era 
ottenuta  la  bolletta  di  deposito,  uscirono 
dai  magazzini  ove  furono  depositati  senza 
permesso  di  estrazione,  e  se  furono  depo- 
sitati in  altri  magazzini  senza  bolletta  di 
deposito  e  senza  precedente  avviso  alla  do- 
fiPana iai 

1.  La  bolletta  di  deposito  rilasciata  per 
la  conservazione  di  tabacchi  esteri  in  ma- 
gazzini di  una  persona,  e  la  domanda  &tta 
da  un  altro  per  introdurre  quei  tabacchi 


ne' suoi  magazzini  dopo  che  questa  intro- 
duzione era  già  stata  ieseguita,  non  sono 
bastevoli  a  costituire  in  colpa  gli  agenti 
dell'  amministrazione  che  sequestrarono  i 
tabacchi  estratti  senza  permissione  da  un 
magazzino  ed  introdotti  nell'altro  magaz- 
zino senza  bollétta  di  deposito    .    .    .    ivi 

8.  Tutto  ciò  il  governo  opera  nella  sfe- 
ra delle  sue  attribuzioni  politiche  e  per  la 
propria  conservazione,  quando  anco  venga 
a  ricadere  in  sacrifizio  di  cittadini  e  delle 
loro  proprietà,  non  può  dar  mai  luogo  a 
rapporti  di  diritto  privato,  e  non  puO  as- 
soggettarsi ai  tribunali  ordinari ,  perchè 
applichino  le  disposizióni  delle  leggi  civili. 
Sezioni  unite  8  aprile  4880,  Finanze  c«  La 
Barbera pag.  811 

9.  Il  governo,  che  indipendentemente 
dall'  uso  dei  suoi  poteri  politici  e  senza  es- 
servi spinto  da  forza  maggiore,  si  appro- 
pria e  converte  in  proprio  uso  le  pol- 
veri che  aveva  fatte  depositare  in  un  forte 
per  motivi  di  pubblica  sicurezza,  assume 
l'obbligo  di  rifonderne  il  prezzo  al  pro- 
prietario, e  quest' obbligo  passa  nell'am- 
ministrazione finanziaria  del  ffoverno  che 
gli  succedette.  Sezione  civile  28  aprile  4880^ 
Finanze  C*  La  Barbara pag.  421 

10.  li  nuovo  governo  ohe  succede  deve 
rispondere  dei  soli  atti  ohe  il  governo  pre- 
cedente esercitò  nella  sfera  delle  sue  fun- 
zioni amministrative,  nella  sua  qualità  di 
ente  morale  o  giuridico  in  quanto  contrae, 
amministra ivi 

11.  Non  risponde  perciò  dei  danni  re- 
cati alla  proprietà  privata  dal  passato  go- 
verno nelr  eseroizio  delle  sue  attribuzioni 
politiche  e  per  necessità  improvvisa  di 
guerra * ,    ,    ,    ,    ini 

\%.  Il  deposito  o  sequèstro  di  merce,  or- 
dinato dall'  autorità  politica  per  ragione  di 
pubblica  sicurezza,  è  un  provvedimento 
temporaneo,  i  cui  effetti  cessano  col  ces- 
sare delle  cause  che  lo  motivarono;  quindi 
il  proprietario  della  merce  ha  azione  civile 
per  chiedere  la  restituzione  o  il  prezzo,  e 
r  autorità  giudiziaria  è  competente  a  cono- 
scerne, a  meno  ohe  il  deposito  non  sia  stato 
convertito  in  confiscacela  merce  non  sia  stata 
consumata  nei  frangenti  del  combattimento. 
».  Sezioni  unite  8  aprile  4880,  Finanze  e*  La 
Barbara pag.  811 

18.  La\  pubblica  amministrazione  non  è 
responsabile  del  &tto  degli  agenti  doga- 
nali che  sequestrarono  una  barca  per  sup- 
posta contravvenzione  al  regolamento  do- 
ganale. Sezione  civile  4S  giugno  4880,  Fi» 
nanu  e*  Aurilia pag.  655 

14.  Dev'essere  annullata  la  sentenza  che 
dichiara  incompleta  la  offerta  reale  pei  mo- 
tivo che  la  finanza,  la  quale  per  un  giudi- 
cato avrebbe  dovuto  restituire  del  tabacco 
nella  condizione  e  nel  peso  in  cui  si  tro- 
vava al  momento  in»  cui  fu  sequestrato  per 
supposto  contrabbando,  abbia  realmente  of- 
ferto il  tabacco  sequestrato,  ma  per  opera 
del  tempo  diminuito  di  peso  e  deteriorato  in 
qualità,  se  la  finanza  con  appello  al  giudi* 
ce  superiore  sostenga  di  non  essere  obbli- 
gata a  danni  ed  interessi  per  l'operato  se- 
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qae«tro.  Sezione  civile  10  mano  ISSO,  Fi- 
nanze e»  Paratore  per  la  Banca  agricola  ipo- 
tecaria di  Palermo  e  Bla  si    .    .    .    pajr.  :ì:8 

15  Lo  Stato  non  d-ve  rispondere  flella 
perdita  del  deposito,  che  rofferente  air  a- 
8ta  ayevo  fatto  nelle  mani  del  cancelliere 
del  tribunale  n.  Sezione  civile  S6  maggio 
4880,  Finanze  e»  Baglio  ....    pag:.  Oli 

16  Al  contrario,  la  perdita  del  deposito 
fatto  in  cancelleria  per  tasse  giudiziali  li- 
bera il  debitore  n ivi 

11.  E'  giudizio  di  fotte,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  responsabile  la 
finanza  per  aver  ritardato  il  possesso  dei 
lotti  in  pregiudizio  dei  diritti  del  delibe- 
ratario. jS«/ofi^  civile  18  qiugno  1880,  Fi- 
nanze e»  Firmaturi  ......    pag.  654 

18.  E'  giudizio  dì  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  mancanza 
di  arrivo  in  tempo  del  pacco  contenente 
le  matrici  dei  giuochi  air  archivio  centrale 
del  lotto  fosse  una  ipotesi  tanto  probabile 
da  presentarsi  spontanea  alla  previsione 
della  direzione  generale  dei  lotti,  avuto  ri- 
guardo al  ritardo  nella  spedizione  del  pac- 
co che  essa  differiva  sino  all'  estremo  ter- 
mine possibile  ed  esejriiiva  coir  ultimo  dei 
treni  ferroviari  di  cui  facilmente  potavano 
fallire  le  coincidenze;  mentre  ad  evitare  e 
prevenire  una  tale  probabilità  erano  facili 
1  mezzi,  0  di  far  chiudere  il  giuoco  con 
anticipazione  e  così  spedire  il  pacco  in  tale 
ora  da  non  perdere  la  coincidenza  dei  treni, 
o  di  prendere  dei  concerti  col Tammini stra- 
zione postale  per  ottenere  lo  stesso  risul- 
tato, pur  non  anticipando  la  chiusura  del 
giuoco  ed  eseguendo  la  spedizione  se- 
condo il  consueto.  Sezione  civile  4  maggio 
1880,  Finanze  per  la  Direzione  generale  dei 
Lotti  c«  Sestili,  Anzidei  e  Amministrazione 
delle  r*  Poste  e  Amministrazione  delle  Ferro- 
vie Romane png.  S3l 

19.  Da  questo  fatto  ne  deriva  la  respon- 
sabilità della  direzione  generale  dei  lotti  d*in- 
dennizzare  il  giuocatore  che  abbia  perduto 
il  premio  di  vincita  pel  ritardato  arrivo  delle 
matrici  all'archivio  centrale,  quantunque 
niuna  specifica  disposigliene  di  legge  o  di 
regolamento  obblighi  la  direzione  suddetta 
a  prender  dei  concerti  e  adottar  d'accordo 
coìr  amministrazione  postale  quei  provvL'- 
dlmenti  atti  a  prevenire  il  danno  che  si 
verillcò ivi 

20.  Non  è  dovuta  alcuna  indennità  al 
giuocatore  tutte  le  volte  che  la  matrice 
non  giunga  in  tempo  neir  archivio  della 
direzione  generale  oei  lotti  per  un  evento 
impreveduto  o  per  forza  maggiore,  ma  non 
quando  il  fatto  avviene  e  V  ostacolo  sorge 
per  mancanza  o  negligenza  o  imprevidenza 
della  direzione  generale ivi 

Ribellione 

1.  L'attacco  commesso  da  più  di  dieci 
persone  riunite^  benché  senz'  armi,  con 
violenze  e  vie  di  •  fatto  contro  gli  agenti 
della  forza  pubblica,  mentre  questi  agi- 
vano per  la  tutela  nell'ordine  pubblico  e 
per  la  esecuzione  delle  leggi,  ha  tntti  i  ca- 


ratteri del  reato  di  ribellione  previsto  da- 
gli art.  'lAl  e  248  del  codice  penalp,  ed  è 
perciò  di  competpn7a  rriminale  fi  Sei^o»* 
penale  SS  febbraio  f880,  Andreanelli.  Co- 
stantini ed  altri  pafiT-  II» 

2.  Il  conseguimento  dello  scopo  crimi- 
noso è  una  circostanza  che  accresce  la  gra- 
vezza del  reato  di  ribellione    ....    ifì 

3.  Anche  se  le  violenze ,  commesse  da 
chi  si  fece  colpevole  di  ribellione  agli  a- 
genti  della  forza  pubblica,  trascorsero  a 
divenir  percosse  e  ferite  punibili  per  so 
stesse  con  semplice  pena  correzionale,  gli 
dove  essere  applicata  la  pena  del  reato 
maggiore  di  ribellione  n ?>«' 

4.  Se  dagli  atti  del  processo  istruito 
contro  pili  dì  dieci  persone,  che  la  camera 
di  consiglio  ha  rinviate  al  tribunale  corre- 
zionale, definendo  il  reato  loro  ascritto  co- 
me provocazione  a  commettere  ribellione 
per  impedir  la  esazione  di  una  sopratassa 
comunale,  si  rilevi  che  tal  fatto  riveste  i 
caratteri  di  vera  ed  effettiva  ribellione, 
commessa  da  più  di  dieci  persone  riunite 
senza  armi,  manifestata  però  con  violenze 
e  vie  dì  fatto,  all'oggetto  d*  impedire  la 
esecuzione  di  un  provvedimento  preso  dalla 
legittima  autorità,  la  causa  è  dì  competen- 
za criminale,  o  gli  atti  debbono  essere  rin- 
viati alla  sezione  di  accusa  presso  la  corte 
di  appello.  Sezione  penale  5.T  gennaio  1880, 
Nardecchia  ed  altri pag.  ":< 

5.  Gli  oltraggi  e  le  violenze  commesse 
da  un  soldato  contro  un  brigadiere  delle 
guardie  di  pubblica  sicurezza  in  'servizio 
non  costituiscono  il  reato  d'insubordina- 
zione, previsto  e  punito  dall'articolo  Vii 
del  codice  penale  per  1*  eiscrcito,  ma  sib- 
bene  il  reato  di  ribellione  sancito  dal  co- 
dice penale  comune  e  perciò  di  competenza 
dei  tribunali  ordinari.  Sezione  penale  .T/ 
maggio  1880,  Colli pag.  847 

Ricorso  per  cassazione  (materia  et- 

vile) 

1.  L'intendenza  di  finanza,  contro  di 
cui  fu  pronunzìat^i  una  sentenza  nelle  cause 
di  merito  con  i  fabbricieri  di  una  chiesa  par- 
rocchiale, ha  veste  legittima  per  interporre 
ricorso  in  cassazione,  nò  si  richiede  che  lo 
interponga  ìa  intendenza  della  sede  dicas- 
sazione. Sezione  civile  11  marzo  1880,  Fi- 
nanze e*  Mazzucconi  parroco  e  Fabbricieri 
della  Chiesa  di  S.  Alessandro  di  Mila- 
no    pag.  *2«o 

1.  E'  ammissibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione notificato  ai  rappresentanti  della  fab- 
briceria nelle  persone  di  coloro  che  figu- 
rarono nel  giudizio  di  rinvio.  Sezioni  unite 
16  giugno  1880,  Fabbriceria  dei  SS.  Fau- 
stino e  Giovila  di  Brescia  e»  Finanze  pag.  5Tl 

8  II  ricorso  in  cassazione  prodotto  dal 
legittimo  rappresentante  di  un  ente  mo- 
rale è  condizionatamente  valido  fin  dal 
principio,  e  ba^ta  per  la  sua  ammissibilità 
che  le  autorizzazioni  superiori,  per  avven- 
tura necessarie,  intervengano  anche  po- 
steriormente purché  la  prova  ne  sia  com- 
pleta nel  giorno  della  discussione  delgra- 
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vamo  n.  Sezioni  unite  9  aprile  1880^  Comune 
di  Lucerà  c«  Fanelli pag*.  203 

4.  E' ammessi  bile  il  ricorso  per  cassa- 
zioue  presentato  d' nrpenza  dal  sindaco 
allo  scopo    di  ottenere  la  restituzione   di 

ananto  il  comune  paprò  per  supplemento 
i  congrua  parrocchiale,  sebbene  il  sindaco 
non  sia  stato  autorizzato  dal  consiglio  co- 
munale, se  questo  poi  lo  ratificò  e  se  ne 
addusse  la  prova  prima  della  discussione 
(Iella  causa.  Sezione  civile  17  gennaio  4880^ 
Comune  di  Campotosto  e*  Sansone,  Desantis, 
Guamieri  e  Pescetelli pag*.  9 

5.  E'  inammissibile  il  ricorso  fatto  dal 
sindaco  di  un  comune,  se  non  prova  che 
v'intervenne  T autorizzazione  del  consiglio 
comunale:  nò  a  questa  può  supplire  quella 
conferita  dalla  giunta  n.  Sezioni  unite  9  lu- 
glio 1880,  Comune  di  Rocca  5.  Giovanni  e» 
Croce pag.  508 

6.  Un  mozzo  di  cassazione  che  non  in- 
dica lo  disposizioni  precise  che  si  dicono' 
violate,  e  solo  accenna  vagamente  a  intiere 
sezioni,  capi  e  titoli  di  codici  che  si  so- 
stengono violati,  è  inammessibile.  Sezione 
civile  26  gennaio  1880,  De  Angelis  c«  Fi- 
nanze   pag.  59'7 

I.  L'errore  materiale  occorso  nel  ri- 
corso, coli*  essersi  indicata  come  pronun- 
ciata da  una  corte  di  appello  in  un  deter- 
minato giorno  la  sentenza  impugnata, 
mentre  altra  corte  di  appello  la  pronunciò 
in  giorno  diverso,  non  vale  a  fornire  alla 
parte  intimata  un  fine  di  non  ricevere, 
quando  la  medesima  col  suo  controricorso 
si  ò  difesa  swWai  v  ora  Sffiiìienzn.  Sezioni  uni  fé 
i2  aqosto  1880,  Finanze  o*  C elauro  pag.  227 

8.  Non  occorre  respìngere  del  tutto 
una  dimanda,  la  quale  pecchi  per  eccesso; 
basta  moderarla  accogliendola  sino  ai  suoi 
giusti  confini.  Sezione  civile  S8  girano  1880, 
Cecconi  Arcivescovo  di  Firenze  e'  Fondo  pel 
culto pag.  511 

9.  E'  inammessibile  senza  deposito  il 
ricorso  adesivo  in  corte  di  cassazione.  Se- 
zioni unite  19  aprile  1880,  Favara  Yerde- 
rame  e  Prefetto  di  Trapani  c«  Filati  Macca- 
gnone pag.  %ìì 

10.  11  ministero  dei  lavori  pubblici,  che 
quale  pubblica  amministrazione  dello  Stato, 
ha  sostenuto  in  proprio  nome  il  giudizio 
di  merito  nel  primo  e  nel  secondo  grado, 
se  proponga  in  pruprio  nome  ricorso  alla 
corte  di  cassazione,  non  è  tenuto  al  depo- 
sito prescritto  dall'art.  5-21  del  cod.  di  pro- 
cedura civile.  Sezione  civile  14  aprile  1880, 
Ministero  dei  lavori  pubblici  e®  Comune  di 
Catanzaro pag.  316 

II.  Non  è  irregolare  la  notifica  del  ri- 
corso, relazionata  dalP usciere  in  foglio  di- 
stinto, se  questo,  oltreché  materialmente 
cucito  col  ricorso  stampato,  sia  datato  e 
sottoscritto  di  carattere  dell'avvocato,    ivi 

12.  L'  amministrazione  demaniale  può 
ripetere  utilmente  la  notificazione  in  forma 
regolare  del  suo  ricorso  già  impugnato 
come  inammissibile  per  non  essersi  dei)o- 
8 i tata  in  cancelleria  la  copia  autentica 
della  sentenza  denunziata,  quando  ancora 
non  sia  scaduto  il  termine  assegnato  dalla 


legge  perle  esercizio  dell' indicato  rimedio 
n.  Sezione  civile  10  maggio  1880,  Finanze  e'* 
Chiesa  di  Mascali  Nunziata  .    .    .    pag.  326 

13.  Ciò  si  applica  tanto  pel  òaso  in  cui  la 
inammissibilità  del  ricorso  sia  dichiarata 
d'ofi3cio  quanto  se  si  deduce  a  discussione 
contraddittoria  e  mediante  il  controricor- 
so   . ivi 

14.  Colla  seconda  notificazione  non  si 
rinunzia  al  ricorso,  non  si  propone  un 
nuovo  sperimento,  ma  si  corregge  la  prima 
intimazione,  e  per  ciò  non  può  passare  in 
giudicato  la  sentenza  denunziata.    .    .    ivi 

15.  E'  ammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione nella  notificazione  del  quale  non  si 
contiene  la  citazione  a  comparire  all'u- 
dienza in  un  termine  prefisso  n.  Sezione  ci- 
vile 18  maggio  1880,  Finanze  e"  Sellaroli  e 
Mele pag.  439 

16.  Perchè  il  ricorso  in  cassazione  sia' 
stato  regolarmente  notificato,  basta  che  lo 
abbia  consegnato  alla  persona  del  contro- 
ricorrente l'usciere  della  pretura  del  suo 
domicilio.  Sezione  civile  i8  maggio  1880, 
Finanze  e»  Mastrola pag.  441 

17.  Non  deve  essere  respinto  senza  esa- 
me il  ricorso  per  cassazione  notificato  al- 
l' intendente  di  finanza  che  rappresentò 
l'amministrazione  del  fondo  pel  culto  nei 
precedenti  giudizi  di  merito,  ed  a  cui  per- 
venne a  notizia  si  da  poter  confutarlo  in 
tempo  utile  col  controricorso  e  dedurre  le 
sue  difese  n.  Sezione  civile  16  giugno  1880, 
Economato  dei  bentfzi  vacanti  in  Napoli  c« 
Fondo  pel  culto   ...     ....    pag.  509 

18.  La  finanza  notifica  il  suo  ricorso  in 
cassazione  a  chi  gli  notificò  la  sentenza  re? 
lativa  come  cessionario  in  tutti  i  diritti  dei 
contendente  nel  giudizio  di  merito,  quan- 
tungue  la  finanza  prima  di  pagare  le  spese 
giudiziali,  in  omaggio  alle  norme  sulla 
contabilità,  abbia  chiesto  la  firma  del  ce- 
dente e  l'esibizione  dell'atto  di  cessione. 
Sezione  civile  17  agosto  1880,  Finanze  e* 
Laureili  e  Maraccino pag.  818 

19.  Non  importa  nullità  di  notincazione 
nel  senso  degli  art.  525  n»  v.  e  145  della 
procedura  civile,  se  l'usciere,  senza  scri- 
vere di  suo  carattere  la  relazione  della  no- 
tificazione del  ricorso,  vi  abbia  apposto 
soltanto  la  sua  firma  n.  Sezione  civile  11 
marzo  1880,  Finanze  e»  Mazzucconi  parroco 
e  Fabbricieri  della  chiesa  di  S.Alessandro  di 
Milano pag.  220 

20.  Il  termine  di  trenta  giorni  a  pro- 
durre ricorso  in  cancelleria  decorre  dal- 
l'ultima notificazione  del  medesimo.  Sezione 
civile  11  marzo  1880,  Rizzari  Sinatra  c«  Fi' 
nanze,  Grifeo,  Sileci  e  Simile    .    .    pag.  ISl 

21.  Alla  irregolare  notificazione  del  ri- 
corso prodotto  dalla  finanza  si  può  rinun- 
ziare dall'avvocato  della  parte  resistente, 
che  presenta  un  controricorso  a  stampa  e 
perora  alla  pubbli(5a  discussione  n.  Sezione 
civile  8  gennaio  1880,  Finanze  e*  Maiorana 
Fiammingo pag.  21 

22.  E'  inammessibile  il  ricorso  in  cas- 
sazione dopo  che  la  corte  di  rinvio  sia 
conformata  ai  princìpi  ritenuti  dalla  Corte 
Suprema  che  annullò  la  sentenza  della  corte 
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d*  appello  per  aver  condannato  la  finanza  a 
render  conto  dei  frutti  da  an' epoca  diversa 
da  quella  del  possesso,  e  per  averla  altresì 
condannata  al  rimborso  delle  mig'liorie  pre- 
tese dairai^giudicatario.  Sezione  civile  9 
giugno  48S0,  D' Alessio  e»  Finanze  pag.  853 

y.  AquiescmaOf  Corte  di  Casscaione^ 
Mmoregia,  TYavisamenU}. 

RIoono  par  emsmmMÌone  {mot.  penafe) 

1.  In  sede  di  cassazione  non  si  discute 
che  del  diritto,  sulle  ipotesi  del  fatti  rite- 
nuti; ed  altre  non  se  ne  possono  nò  creare 
nò  sostituire,  quand'anche  appariscano  me* 
glio  fondate  su  titoli  od  atti  sì  pubblici  che 
privati,  su  cui  la  cassazione  non  deve  ver- 
sare. Sezione  penale  98  gennaio  4S80,  Pa* 
ci pag*.  231 

2,  Non  ò  ammissibile  il  ricorso  in  cas- 
sazione contro  sentenza  pretoriale,  soggetta 
al  gravame  ordinario  dell'appello,  che  ab- 
bia condannato  il  ricorrente  alia  pena  della 
multa  per  contravvenzione  a  legge  finan- 
ziaria, quantunque  il  pretore  lo  abbia  erro- 
neamente avvertito  di  ricorrere  in  cassa- 
zione ».  Sezione  penale  2  febbraio  4880,  Di 
Sergio pag.  54 

8.  E' inammissibile  il  ricorso  interposto 
dalla  parte  civile  in  corte  di  cassazione  con- 
tro la  sentenza  del  pretore,  che  ha  dichia- 
rato non  farsi  luogo  a  procedimento  penale 
contro  l'imputato  di  contravvenzione  a  leg- 
ge finanziaria,  se  dopo  quella  sentenza  altra 
confermatoria  ne  sia  in  ter  venuta  del  tribu- 
nale correzionale.  Sezione  penale  9  aprile 
4880,  Sciacca  appaltatore  di  da^i  c«  Mascia- 
nisi pag.  307 

4.  Non  ò  ammessibile  ricorso  per  cas- 
sazione contro  la  sentenza  del  tribunale  che 
si  limita  a  revocare  la  sentenza  del  pretore 
in  quanto  aveva  ritenuto  la  nullità  del  ver- 
bale di  contravvenzione  e  a  rimandare  l'im- 
putato avanti  il  giudice  di  prima  istanza. 
Sezione  penale  S  màggio  4880,  Castelli  e'  Mu- 
nicipio ai  Palermo pag.  539 

V.  TVimisamenio. 
Rimessione  di  causa 

1.  Verificatosi  un  furto  qualificato  pel 
valore,  per  la  persona  e  pel  mezzo,  se  la 
natura  del  reato,  la  qualità  degli  accusati^ 
i  loro  rapporti,  le  loro  associazioni,  le  arti 
adoperate  allo  scopo  di  preoccupare  l'opi- 
nione pubblica,  e  le  condizioni  stesse  del 
paese  al  quale  gli  accusati  appartengono  e 
nel  quale  il  reato  fu  commesso,  facciano 
temere  che,  ove  il  giudizio  fosse  ivi  cele- 
brato, ne  sarebbero  compromesse  la  sere- 
nità e  l'indipendenza,  v'ha  ragione  ed  ò  il 
caso  di  rimettere  la  causa  ad  altra  corte  di 
assise  per  motivi  di  sicurezza  pubblica  e  di 
legittima  sos pozione.  Sezione  penale  4 9  gen- 
naio 4880,  Tangherlini,Lorenzetti,Baccarini, 
Governatori,  Paccapelo  e  Camillucci  pag.  60 

2.  Se  por  la  natura  del  crimine,  le  cir- 
costanze che  l'accompagnarono,  la  qualità 


degli  accusati,  la  trista  e  pericolosa  a<iso- 
ciazione  cui  questi  appartengono,  le  estero 
ramificazioni  di  esse  e  le  sue  sinistre  in- 
fluenze, potrebbero  essere  compromesse  a 
danno  della  giustizia  la  serenità  e  indipen- 
denza del  giudizio,  compiendosi  questo  nei 
luoghi  dove  gli  accusati  o  i  loro  aderenti 
hanno  maggiore  facilità  di  spiegare  le  loro 
bieche  arti  di  pressione  e  d'intimidamento. 
deve  la  causa  essf^re  rimessa  ad  altra,  corte 
di  assise  n.  Sezione  penale  9  aprile  48H0, 
Esposito,  Romano  ed  altri  .  .  .  pag.  3';4 
3.  Gli  accusati  di  omicidio  premedita- 
to, che  la  sezione  di  accusa  ha  rinviati  a'i 
una  corte  di  as^tise,  possono  per  motivi  di 
pubblica  sicurezza  e  di  legittima  sospezionp 
essere  rimessi  al  giudizio  di  altra  corte  di 
assise.  Sezione  penale  44  agosto  4880,  Cai'- 
boni,  Peona,  Valenti  e  Bibolino    .    pag.  Ili 

RinTio  della  causa 

La  corte  di  appello,  respingendo  la  ì- 
stanza  pel  rinvio  della  causa  ad  altra  udien- 
za, non  è  tenuta  a  giustificare  con  alcun 
ragionamento  questo  esercizio  della  sua  ft- 
coltà  n.  Sezione  penale  46 febbraio  4880,  Fe- 
rini  pag.  io« 

RlTersiliiUtà 

1.  Il  patto  espresso  di  ritorno  costitui- 
sce il  caso  di  riversibilità  nel  senso  delVar- 
ticolo  23  della  legge  1  luglio  1866.  Sezione 
civile  17  febbraio  4880,  Fondo  pel  culto  e 
Finanze  e*  De  Liguori pag.  8nS 

2.  Tanto  per  esercitare  l'azione  di  ri- 
versibilità come  per  esercitare  quella  di  ri- 
soluzione per  mancatacondizione  esprcss^- 
nell'istrumento  di  donazione,  è  prescritta) 
il  termine  di  cinque  anni ivi 

3.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  non  contiene  g^ii 
elementi  della  sostituzione  fedecomm  issa- 
rla il  legato  di  un  fondo  ad  una  eongrreg'A- 
zione  reii^osa  col  peso  di  celebrare  messM* 
e  di  fare  in  ogni  triennio  una  missione, 
con  patto  espresso  che  se  la  congregazione 
venisse  abolita  il  fondo  appartenesse  ad  al- 
tro istituto.  Sezione  civile  46  febbraio  4880, 
Comune  di  Mugnano  del  Cardinale  e*  Fondo 
pel  culto  e  Casa  Santa  degli  incurabili  in  Ni- 
poti  pag.  866 

4.  Si  dà  luogo  a  riversibilità  se  il  fondo 
fu  legato  non  già  per  Iseo  pò  di  pubblica 
istruzione,  ma  per  l'adempimento  di  pesi 
di  culto y   ivi 

5.  La  legge  del  15  agosto  1861  deve  ri- 
cevere la  sua  applicazione  anche  per  i  di- 
ritti di  riversibilità  verificati  in  virtù  delle 
legiari  precedenti.  Sezione  civile  8  maqijìo 
4880,  Finanze  e*  Fondo  pel  culto  e  Latta- 
ria   pag.  507 

6.  Devesi  respingere  la  domanda  di  ri- 
versibilità e  di  devoluzione  di  un  beneficio 
cessato  in  virtù  della  legge  15  agosto  186" 
che  riguardo  agli  stabili  non  accordò  alcun 
diritto  che  sulla  relativa  rendita  iscritta, 
qualunque  sia  la  formola  anche  di  espressa 
condizione  alla  quale  sia  stata  vincolata  la 
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dotazione  deirente  soppresso  n.  Sezione  ci- 
vile  M  maggio  4880,  Eternami  c°  Finanze  640 
7.  Non  occorre  che  la  corte  di  appello 
si  occuj)!  della  eccezione  concernente  la 
prescrizione  quinquennale  di  cui  all'art.  21 
del  decreto  commissariale  stata  accolta  dai 
primi  giudici,  dopo  essersi  n egrata  l'azione 
e  dal  momento  che  la  prescrizione  si  eccepì 
dalla  parte  citata  contro  la  vindicatoria  pro- 
mossa dair attore.  Sezione  civile  40  maggio 
4880^  Calisti  e*  Finanze  ....    pag.  542 

Ruolo  esecntivo 

• 

1.  È  valida  T  ingiunzione  notificata  a 
base  del  ruolo  esecutivo.  Sezione  civile  SS 
giugno  4  8  80, Cordova  c^  Fondo  pel  culto  irng.  56 1 

2.  Respinta  dal  tribunale  la  eccezione 
di  prescrizion«  trentennaria  pel  motivo  che 
il  quadro  esecutivo  si  riferiva  a  canone  en- 
fìteutico,  prematura  si  rendeva  la  domanda 
avanzata  aairamministrazione  delle  finanze 
per  la  rinnovazione  del  quadro  esecutivo. 
Sezione  civile  S  giugno  4880,  Bassi  e'  Fi- 
nanze pag.  650 

3.  Il  molo  non  può  dirsi  prescritto,  se 
non  si  fece  opposizione  al  ruolo  rinnovato, 
se  consta  dai  registro  campione  il  paga- 
mento  del  canone  enfiteutico  e  se  il  censo 
enfiteutico  è  provato  dal  titolo  originario. 
Sezione  civile  SS  giugno  4880,  Cordova  e" 
Fondo  pel  cullo pag.  561 

Sale 

1.  Commette  contrabbando  chi  senza 
bolletta  trasporta  del  sale  dentro  la  zona 
di  vigilanza  doganale,  poi  lo  imbarca  e  na- 
viga. Sezione  penale  a  maggio  4880,  Qiu- 
stra ,    pag.  915 

2.  Questo  reato  devesi  considerare  co- 
me consumato,  non  semplicemente  tenta- 
to, e  perciò  all'imputato  non  giova  d'es- 
sersi pentito  e  d'aver  gettato  in  mare  quel 
sale ivi 

3.  Non  può  allegarsi  il  pentimento,  se 
il  giudice  di  merito  ritenne  che  l'imputato 
gettasse  il  sale  con  tutto  V  otre  che  lo  con- 
teneva e  lo  rendeva  galleggiante  sull'acqua 
per  sottrarlo  alla  vista  delle  guardie,  salvo 
a  riprenderlo  poi  nel  momdnto  in  cui  gli 
sarebbe  fatto  di  deluderne  la  vigilanza,  ivi 

4.  E*  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  il  sale 
pastorizio  fosse  realmente  ridotto  ad  uso 
domestico.  Segone  penale  40  maggio  4880, 
Medici pag.  510 

5.  Il  tribunale  non  è  obbligato  di  occu- 
parsi della  conclnsione  subordinata  del 
pubblico  ministero  per  procedere  ad  una 
nuova  perizia  sul  sale  sequestrato,  dal  me- 
mento che  si  era  convinto  dell'esistenza  del 
reato ivi 

6.  Non  viola  la  legge  la  sentenza  che 
infligge  la  multa  di  lire  51,  mentre  avrebbe 
potuto  infliggere  la  metà  della  multa  da 
lire  25.  50  a  lire  500 ivi 

.  1.  Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  cne,  dopo  aver  ritenuto 
provato,  non  solo  dalle  risultanze  del  ver- 


bale di  contravvenzione,  ma  dai  fatti  ac- 
certati in  processo  e  dai  risultati  della  pe- 
rizia, che  l'imputato  abusasse  del  sale  pa- 
storizio adattandolo  ad  uso  domestico,  ab- 
bia soggiunto  cadere  con  ciò  tutti  i  motivi 
dell'interposto  appello,  sebbene  non  abbia 
direttamente  discusso  il  secondo  motivo, 
col  quale  si  diceva  inattendibile  il  verbale 
di  contravvenzione  e  tardiva  la  trasmissio- 
ne dell'oggetto  sequestrato.    .    .    .    ,    ivi 

V.  "  CorUrabbandOy  Polveri^    PrivcUive^ 
Prova,  Tabacco. 

Seminario 

L'autorità  giadiziaria  è  incompetente  a 

f  indicare  in  merito  il  decreto  del  ministro 
ella  istruzione  pubblica  che  ha  ordinato  e 
fatto  eseguire  la  chiusura  di  un  seminario, 
ed  è  incompetente  ad  annullare  il  seque- 
stro e  la  presa  di  possesso  dei  beni  del  se- 
minario stesso,  cui  si  devenne  in  segruito 
ad  ordini  del  ministro  di  grazia  e  giusti- 
zia. Seiioni  unite  SS  febbraio  4880,  Semina* 
rio  di  Terliiai  e'  economato  dei  benefizi  va- 
canti     pag.  423 

V.  Conversione. 

Sentensa 

1.  Non  è  nulla  la  sentenza  della  corte 
di  merito  per  ciò  solo  che  contiene  due  da- 
te, l'una  posta  innanzi  alla  firma  dei  giu- 
dicanti, l' altra  inserita  nella  menzione  del- 
la pubblicazione.  Sezione  civile  49  marzo 
4880.  Comune  di  Visso  e»  Finanze  pag.   168 

2.  Nulla  toglie  alla  sussistenza  di  una 
contravvenzione  al  dazio  consumo  e  alla 
legalità  della  condanna,  che  la  sentenza,  la 
quale  l' ha  pronunciata,  contenga  una  er- 
ronea citazione  di  articolo  di  legge.  Sezione 
penale  S8  gennaio  4880,  Paci  .    .    pag.  23 1 

3.  Se  sull'identico  fatto  costituente  in- 
frazione alla  legge  sieno  intervenute  due 
sentenze  di  condanna  contro  due  persone 
diverse,  non  concimandosi  esse,  ma  essendo 

Srova  dell'innocenza  dell'uno  o  dell'altro 
ei  due  condannati,  debbonsi  annullare 
entrambe  e  procedere  a  nuovo  giudizio  a 
carico  dei  due  imputati.  Sezione  penale  SS 
marzo  4880,  Maraschini  ....    pag.  307 

Servitù  miUtari 

1  Le  serviti^  militari  contemplate  dalla 
..„ge  19  ottobre  1859  hanno  indole  e  natura 
distinte  dalle  servitù  d'interesse  privato  e 
sono  analoghe  alle  altre  servitù  rivolte  a 
pubblica  utilità.  Sezione  civile  SI  giugno 
1880,  Pero^zi,  Bosdari  e  litisconsorti  e*  Fi-- 
nanze  .    .    .    .    , pag.  '790 

2.  Nei  soli  casi  tassativamente  conside- 
rati dagli  art.  Il  e  19  di  quella  legge  si  ha 
diritto  ad  indennità  n,  e  perciò  nemmeno  pei 
divieti  enumerati  negli  articoli  0,  T  8.  9, 
10,  12,  13  e  14 ,    .    ivi 

3.  L'art.  56  della  legge  25  giugno  1865 
sulla  espropriazione  per  causa  di  pubblica 
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utilità  eeclude  dallo  nervi  tu  che  danno  di- 
ritto ad  Indennità  quelle  stabilito  da  legi^i 
speciali 'P* 

Solve  et  repeta 

1.  È  inammeBsibilo  la  opposizione  del 
contribueQto,  se  non  é  accompagTiata  dal 
certificato  del  pagamenti!  delle  imposte  ri- 
chiesto dal  l'è  Batto  re.  Sciane  civile  9  gen- 
naio isso.  Donati  e  Marit-iini     .    paff.  149 

1.  Cbl  reclama  all'autorità  giudiziaria 
contro  loe^u"i''onp'  <"i  anche  sempliceav- 
vlso  n,  a  pagare  la  tas^a  di  manomorta, 
deve  far  constare  di  avor  pagato  la  tioliie- 
sta  tassa,  altrimenti  il  suo  reclamo  à  inam- 
mlsBibile  n.  Setione  civiU  S7  gennaio  1880, 
Finawte  C  SerrelU pag.  Ti 

3.  E'  applicabile  alla  tassa  di  wano- 
morta  il  principio  generale  in  materia 
d'imposte,  del  lolve  et  rfpett,  stabilito  dal- 
l' art,  6  della  les-pe  ao  marzo  1865  n.  Sezione 
civile  5  mano  fSSO,  Finarae  C  Greco  pagr.  \m 

4.  Né  cosHa  di  esHore  applicabile  lo 
pteaao  principio,  allorché  la  contestazione 
aia  sulla  imponibilità  della  stessa  tassa,  ivi 

5.  Non  cessa  di  eaaere  una  opposizione 
alla  ingiunzione,  nò  ha  meno  luogo  il  solne 
et  ripete,  se  la  ingiunzione  fu  preceduta 
dall'avviso  «.  Sezione  eMle  8  gennaio  4880, 
Finanze  c'  Maiaratia    ....    pag.  19 

8.  La  ecceiione  del  solve  et  recete  vige 
sempre,  ancorché  dello  tassa  dovuta  si 
fuBHo  fatta  offerta  reale,  ove  questa  sia  di- 
cJiiiirata  nulla  o  inammesalbile  n.  .    .    ivi 

1.  Viola  il  precetto  del  lolve  et  repele 
la  sentenza,  clic  discute  sulla  multa  e  ne 
assolve  dal  pagamento  prima  che  il  detto 
precetto  siasi  soddisfatto ivi 

8,  Evvl  ancora  Inoeservania .  e  viola- 
zione di  cosa  giudicata,  80  il  solve  et  re- 
vele  fu  ordinato  da  una  precedente  sen- 
tenza  ivi 

S.  La  coti trad dizione  del  motivi  in  cui 
cadde  la  cotto  di  merito  per  scindere  il 
pagamento  anticipato  della  tassa  da  quello 


1,  Por  aversi  una  fondazione  di  guglie 
colpite  da  soppressione  colle  leggi  i  lu- 
gSio  ISfifl  e  15  agoato  1981,  non  basta  ohe 
un  lascito  abbia  per  oggetto  atti  di  culto 
o  il  carattere  della  perpetuità,  ci  vuole 
che  esso  dia  luo^o  a  un'istituzione  avente 
autonomia  propria,  con  asaegnaiione  d'un 
patrimonio,  mediante  distacco  di  capitali  r 
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2.  11  giudizio  sugli  estremidi  ratto  ohe 
determinano  se  una  istituzione  testamen- 
taria abbia  il  carattere  di  una  pia  fonda- 
zione ad  oggetto  di  culto,  o  quello  di  una 
sostituzione  fed  ecommisjaria.èincensurabi- 
leln  cassazione  n.  Seziona  civile f Omaggio 
1880,  Corradini  C  FinatM.    .    .    pag.  213 


S.  B'  necessario,  perchè  Qns  Istituzione 
possa  qualificarsi  pia  fondazione  perpetua 
a  scopo  di  culto,  che  vi  sia  una  dotaziou!^ 
0  un  distacco  di  beni  che  ne  coatituiscail 
patrimonio  e  che  ne  fàccia  un  ente  auto- 
nomo, indipendentemente  dalle  persone  fi - 
eloheebela  rappresentano  prò  tempore  «.  rei 

i.  Un  lascito  perpetuo  por  oggetto  di 
culto  con  dote  separata  e  distinta  costituisce 
ente  autonomo  soppresso,  ancorché  la  dote 
consista  in  una  rendita  assicurata  con  ipo- 
teca e  si  chiami  cappellania  o  legato  pio 
Seiione  civile  Ì0  aprile  4880,  Finanza  f 
Bianco  Stella pag.  29:> 

5.  Risulta  lo  scopo  di  culto  in  un  le- 
gato pio  0  cappeilania  dall'avere  per  in- 
tentola  celebrazione  dellemesse  aleno  pure 
applicate  ai  suffragi tri 

6.  Ha  per  oggetto  il  culto  ed  è  (^nlDdi 
soppressa  la  disposizione  testamentaria  con- 
tenente la  destinazione  di  una  rendita  per 
celebrazione  di  messe  in  suffragio  deli  a- 
nima  propria  e  dei  congiunti  n.  S«Ìoaen- 
vile  !8  aprite  4880,  Finanze  c°  Lello  par- 
roco di  S.  Giacomo  La  Marina.    .     pag-  4*1 

1.  Per  convincersi  della  qualità  di  cap- 

§el1e  o  enti  istituiti  a  perpetuità  ed  a  scopn 
i  culto,  è  lecito  esaminare  i  documenti  >•- 
slbLti  dal  convenuto  demanio,  dai  quali  ap- 
parisce che  tenuissima  è  la  somma  da  c- 
rogarsi  per  opere  di  beneficenza,  come  pure 
È  lecito  attribuire  molta  importanza  al  no- 
me di  questi  istituti  che  accenna  a  scnpi 
religiosi,  in  difetto  dei  tìtoli  primitivi  di 
erezione.  Seiione  civile  SO  aprile  4880,  Coi- 
gregaiione  di  carità  di  S.  lazzaro  Calvi  e' 

Finame pag.  49! 

S.  Costituisce  fondazione  a  scopo  di 
culto,  e  perciò  soppressa,  la  diapoeizlone 
con  la  quale  il  testatore  ordinò  in  perpetuo 
ed  in  suffragio  dell'anima  propria  la  cele- 
brazione di  messe  in  determinata  chiesi 
con  l'annuo  assegno  del  fruttato  di  tre 
fondi  n.  Sezione  civile  49  marzo  4880,  Fendo 
pel  culto  C  Fatigati pag.  S-'^" 

9,  Il  criterio  per  distinguere  l'ente  au- 
tonomo dal  semplice  onere  sta  nel  f^tlo 
della  dotazione,  mediante  distacco  e  desti- 
nazione dello  rendite  necessarie  alla  %a» 
esistenza  propria  e  indipendente  n.SeziOUt 
citile  6  aprile  18S0,  Chiesa  cattedrale  ^i 
Girgenti  e"  Finanze pag.  t3-i 

10,  Incorre  pertanto  in  vizio  di  con- 
traddizione la  aenten^a  che,  dopo  avere  de- 
dotto dal  contesto  di  un  atto  di  donazione 
che  il  donatario  fu  il  capitolo,  afferma  che 
la  sacra  distrihuvione,  che  questo  ora  tId- 
colato  ad  istituire,  non  era  on  onere  im- 
posto al  capitolo  donatario,  ma  un  entv 
autonomo  distinto  dal  capitolo  stesso,    ti 

11.  Quando  risulti  che  l' intenzione  del 
testatore  fu  d'istituire  un  ente  autonomo 
a  scopo  religioso,  la  disparità  fra  il  valore 
de' beni  costituenti  la  dote  della  fondaiione 
e  l' entità  del  servizio  che  vi  è  annesso, 
non  può  toc'liere  ad  una  istituzione  il  ea; 
rattere  suddetto,  dandola  quello  dì  ered:l» 
o  legato  fui  modo.  Smone  civile  40  iMiS'" 
4880,  Corradini  c«  Finale  .     .    .    pag..  -1^ 

12.  La  esistenza  della  personalllàciide 
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apparisce  dair  essere  state  prese  provvi- 
denze per  la  nomina  di  un  cappellano  che 
la  rappresenti  e  ne  tuteli  g'il  interessi.  Se- 
zz'one  civile  SlO  aprile  4880,  Finame  e' 
Bianco  Stella peg*.  295 

13.  E'  griudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  cne  il  testatore, 
neir  imporre  un  legato  di  messe  al  suo  e- 
rede,  ebbe  in  animo  di  costituire  un  ente 
autonomo  per  iscopo  di  culto.  Sezione  ci- 
vile  S6  maggio  4880,  Fabbriceria  di  S.  Fermo 
Maggiore  m  Verona  e»  Demanio,  Luoghi  pii 
di  Verona  e  Fondo  pel  culto.    .    .    pag.  463 

14.  Trattasi  veramente  di  ente  autonomo 
per  iscopo  di  culto,  se  fu  assegnata  al  le- 
g'ato  una  dotazione  propria,  consistente  in 
un'annua  rendita  ipotecata  a  favore  del- 
l'ente sopra  uno  stabile  dell*  eredità,  da 
erog-arsi  nella  celebrazione  di  una  messa 
quotidiana  in  perpetuo,  e  se  per  la  nomina 
del  cappellano  si  dettarono  opportune  di- 
sposizioni  ivi 

15.  Non  può  dirsi,  che  questa  fondazione 
sia  stata  sottoposta  a  condizione  sospen- 
siva, una  volta  che  l' ente  autonomo  nacque 
col  testamento  e  che  la  erezione  del  me- 
desimo avviene  i)rincipalmente  per  la  do- 
tazione che  gli  si  assegna ivi 

16.  Non  impose  un  onere,  ma  creò  un 
ente  autonomo,  soppresso  dall'art.  1  n<>  6 
della  legge  15  agosto  IS&I,  chi  impose  al 
leg-atario  di  assegnare  una  rendita  annua 
perpetua  per  la  perpetua  celebrazione  di 
messa  quotidiana  in  determinata  chiesa, 
coli' obbligo  di  vincolare  un  fondo  ricono- 
sciuto idoneo  dall'ordinario,  e  per  la  cele- 
brazione delle  messe  stabilì  un  ordine  *di 
vocazione  fra  i  suoi  nipoti,  col  diritto  ai 
medesimi  di  costituirsi  la  rendita  anzidetta 
in  titolo  di  vitalizio  onde  conseguire  il  sa- 
cerdozio, ed  in  difetto  di  nipoti- avviati  al 
sacerdozio  indicò  le  persone  che  avrebbero 
avuto  il  gius  in  perpetuo  di  nominare  il 
cappellano  n.  Sezione  civile  S5  agosto  4880, 
Finanze  e'  Chiesa  prepositurale  ai  S.  Satiro 
in  Milano pag.  193 

n.  La  dotazione  patrimoniale  di  un 
ente  autonomo  può  essere  costituita  da 
una  rendita^  non  altrimenti  che  da  qua- 
lunque altro  capitale  n.  Sezione  civile  44 
marw  4880,  Finanze  e*  Mazzucconi  parroco 
e  Fabbricieri  della  Chiesa  diS.  Alessandro  di 
Milano    .    .    .    .   ^ pag.  2^21 

18.  Il  legato  che  ha  una  dotazione  sua 
propria,  consistente  in  canone  o  in  corri- 
sponsione  annua  qualunque,  per  celebra- 
zione di  messe,  costituisce  una  fondazione 
autonoma  per  oggetto  di  culto,  incorsa 
nella  sonressione  n.  Sezione  civile  48  mag  ' 
gio  4880,  Finanze  e'  Sellarolie  Mele  pag.  489 

19.  Il  diritto  di  conseguire  la  dote  del 
benefizio  nel  caso  di  soppressione  non 
sorse  che  al  verificarsi  della  condizione 
sospensiva  della  sopravvenienza  della  legge 
aboliti  va  degli  enti  ecclesiastici.  Sezione  ci- 
vile S8  maggio  4880,  Bignami  e*  Finan- 
ze     pag.  640 

20.  Air  esistenza  di  un  ente  occorre 
una  dotazione.  Sezione  civile  S  maggio  4880, 
Finanze  e'  Gemellari pag.  650 


21.  Per  aversi  la  dotazione  non  è  ne- 
cessario che  si  distacchi  una  parte  di  beni 
dal  patrimonio  del  fondatore,  aa  attribuirsi 
in  proprietà  ed  in  possesso  alla  fondazione 
stessa;  ma  basta  invece  a  costituire  la  do- 
tazione di  una  fondazione  una  ragione  di 
credito  esperibile  con  azione  civile  n.    ivi 

22.  Le  leggi  eversive  hanno  effetto 
contro  il  capitolo  che  pure  ha  dei  diritti 
rapporto  ad  alcuni  beni  di  cui  prese  pos^ 
sesso  il  demanio.  Sezione  civile  24  giugno 
4880,  Collegio  capitolare  di  Polignano  a 
Mare  e'  Finanze pag.  683 

23.  Costituisce  vero  e  proprio  istituto 
di  beneficenza  non  sottoposto  alle  leggi 
eversive  quel  sacello  le  cui  rendite,  se- 
condo che  ritenne  la  corte  di  merito  con 
giudizio  di  fatto  incensurabile  in  cassazione, 
sono  amministrate  da  una  speciale  depu- 
tazione e  destinate  per  la  dotazione  di  fan- 
ciulle povere,  detratte  le  spese  ben  tenui, 
accessorie  ed  accidentali,  per  la  manuten- 
zione del  sacello,  suo  ornato  e  quanto  può 
essere  necessario  per  la  devozione  alla 
Vergine  n.  Sezione  civile  44  maggio  4880, 
Finanze  e*  Ageno  pel  Sacello  della  beata 
Vergine  di  Guastafredda  in  Piacenza  pag.  493 

24.  Quel  sacello,  11  quale,  più  che  cap- 
pella o  luogo  destinato  all'esercizio  del 
culto  alla  divinità,  si  direbbe  simulacro 
della  Vergine,  non  può  confondersi  colle 
chiese  succursali,  coi  santuari,  cogli  ora- 
torii,  se  il  medesimo  non  ò  aestinato  al- 
l' adunanza  dei  fedeli  per  1'  orazione  e  per 
l'esercizio  del  culto,  di  cui  è  precipuo  la 
celebrazione  della  messa,  se  non  v'ha  al-, 
tare,  se  non  fu  benedetto,  né  consacra- 
to  - ivi 

25.  L'applicazione  delle  messe  quoti- 
diane in  una  chiesa  parrocchiale  al  suf- 
fragio delle  anime  non  fa  venir  meno  l'og- 
getto del  culto  nella  istituzione  n.  Sezione 
civile  44  marzo  4880,  Finanze  c^  Mazzucconi 
parroco  Fabbricieri  della  chiesa  di  S.  Ales- 
sandro di  Milano pag.  221 

26.  E'  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  dedurre  dalla  volontà  del  te- 
statore chi  debba  celebrare  le  messe  da 
lui  disposte.  Sezione  civile  40  aprile  4880, 
Maiorano  e»  Finanze paf .  25T 

2*7.  L'istituzione  testamentaria  di  una 
messa  quotidiana,  da  celebrarsi  ad  un  altare 
privilegiato  di  chiesa  parocchiale,  con  as-  .^ 
segnamento  di  rendita  annuale  ed  assicu- 
razione di  questa  mediante  ipoteca  su  fondi 
ereditari,  dei  quali  potesse  il  prete  merce- 
nario mettersi  al  possesso  e  percepire  le 
rendite  quando  gli  eredi  non  adempissero 
gli  obblighi  loro,  ed  i  quali  cedessero  a 
vantaggio  del  parroco  prò  tempore  in  caso 
di  contumacia  degli  eredi,  cui  si  fosse  con- 
ceduto il  patronato  attivo  e  passivo  per  la 
nomina  del  sacerdote  mercenario,  creò  una 
fondazione  perpetua  ed  autonoma  ad  oggetto 
di  culto  contemplata  dagli  art.  i  n*  6  e  2 
della  legge  15  agosto  186*7  n.  Sezione  civile 
44  marzo  4880,  Finanze  c«  Mazzucconi  par- 
roco e  Fabbricieri  della  chiesa  di  S.  Ales- 
sandro di  Milano pag.  220 

28.  E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 


soppraiine 


■  ione  II  ritenere,  in  base  a  otiteri  di  paro 
btto  e  d'interpreUzioDe  di  qtti,  ohe  non 
abbin  il  testatore  disposto  di  leffato  verso 
un  convento,  ma  cbì  invece  abbia  voluto 
imporre  all'  crede  un  peso,  quello  della 
celebrazione  di  messo  «.  Sezioni'  unite  8 
morto  fSSO,  Finann  C  Monrof  Luccheii 
Palli paff.  2j4 

29.  E'  ^udizio  d' iaterpretazions,  che 
non  viola  alcuna  norma  di  diritto,  il  rite- 
nere che  taluno,  lungi  dall' assumere  eain- 
tegro  verso  un  monantero  l'obblipuione  di 
pagare  annuo  rendita  per  celebrazione  di 
messe,  uon  abbia  fatto  altro  che  riportarHÌ 
a  quella  del  proprio  autore,  la  quale,  in 
mancania  d'ogni  al'.ro  documento,  al  rl- 
Terisce  sempre  ad  un  legato  antico  e  d'ia- 
certiL  provenienza,  tale  in  una  parola  che 
lascia  tuttora  usi  buio  l' Indole  vera  dei  la- 
scito, se  cioè  trattasi  di  onere  di  coscienza 
rimeBBO  all'erede,  i>Tvero  di  leirat°  '"^ 
modo  disposto  a  favore  del  monastero,  o 
piuttosto  di  una  fondazione  autonoma  e  per 
Bè  stante.  Sezione  ciaiU  Sf  aprile  iS80,  Fi- 
nanze e*  Guadagni paff-  383 

30.  In  questa  incertezza  non  ha  diritto 
U  demanio,  snccedvito  al  monastero,  di  oo- 
Htrlngere  all' adempimento  di  quella  ob- 
bligazione. '■— ' 


pitale  per  celebrazione  di  anniversari  e  di 
inesse  per  suffragio  dell'anima  del  testa- 
tore e  de'  suoi  trapassatile  quest'onere  non 
può  dirsi  un  sempiise  obbligo  di  coscienza, 
se  il  lef^atario  .^perimento  con  profitto  l'a- 
zione civile;  e  se  l'obbligo  civile  fu  con 
transazione  fra  lui  e  gli  eredi  del  testatore 
confermato.  Setionc  civili  !  giugno  ISSO, 
SilMitri  e  Tutina  C  Demanio    e  Fonde  pel 

culto pag.  42S 

91  Se  con   testimento   fu  lasciato  ad 
un  monastero    un  inimobile   coli' onere    di 
Tnessa  quotidiana  e  di  un  funebre 
aario,  e  colla  condiiionf  che,  ove 
stero  si  venisse  a  sapppimer 
(li  questo   dovesse  dare  od  ._..    _ 

r  immobile  o  la  corrispondente  rendita  in 
somma  delerminat*  per  la  continuazione 
dell'adempimento  dell'onere,  il  demanio  o 
il  fondo  pel  cullo  succeduto  al  monastero 
in  forza  delle  leggi  di  soppressione  non  è 
tenuto  di  dare  alle  chiese  suddetto  né  l'im- 
mobile né  la  rendita  n.  Setione  civile  SS 
aprile  ISSO,  Finansi  e*  Maltese  pel  B'  Sta- 
iilimenlo  di  S  Maria  Vertecoili  .  pa^,  -134 
3:!.  E'  soggetta  a  soppressione  la  fon- 
dazione per  la  celebrazione  di  una  messa 
quotidiana  perpetua  in  una  determinata 
chiesa,  coli' obbligo  del  cappellano  di  reci- 
tare le  ore  cnnoniche  In  quella  chiesa,  e  di 
attendere  all'assistenza  del  moribondi,  col- 
r  assegno  dì  rendita  da  ritrarsi  dai  fVutti 
di  un  designato  fondo,  o  da  pagarsi  inde- 
fettibilmente datrli  eredi,  e  garantiti  da  ipo- 
teca sui  bfni  del  fondatore,  colla  istituzione 
di  una  fé  dee  omm  issarla  che  vigili  per  l'a- 
dempimento, ed  libila  la  facoltà,  ove  non 
si  naghi  la  dotazione,  di  locare  il  fondo 
suddetto,  e  con  ipoteca  sui  boni  del    fon- 


datore. Seiiene  civile  36  giugno    ISSO,    Fi- 
nana  e*  Camiolo pag-.  4"<~ 

34.  E'  soppressa  la  istituzione,  appr.i- 
vata  dall' autorità  politica,  di  uiui  me-^^i 
quotidiana  perpetua,  con  diritto  al  fonda- 
tore ed  ai  suoi  eredi  di  nominare  il  cap- 
pellano, con  r  amm  in  ìs  trizio  ne  al  parroco 
ed  al  fabbricieri  della  chiesa,  con  assejrno 
di  dote  garantita  con  ipoteca  sopra  altri 
beni,  mentre  funzionava  il  cappellano,  no- 
minato dal  fondatore,  non  ostante  che  non 
fosse  venuta  l'approvazione  ecclesìaEtica. 
Setione  cipile  XI  luglio  ISSO,  Finante  e' 
Fabbriceria  di  S.  Alenandro  di  Atilano  t 
Borsani pag.  t-'-e 

35.  Ifon  é  lecito  discutere  inoauzi  al 
tribunali  della  violazione  di  articoli  delKi 
statuto  che  sia  derivata  dalla  legge  15  a- 
agcsto  lael,  ognorachè  questa  fu  Banzio- 
nata  regolarmente  dai  supremi  poteri  dello 
Stato.  Seiione  civile  S5  giugno  ISSO,  Capi- 
tolo della  cattedrale  di  Brescia  e'  Finait- 
te paff.  415 

36.  SI  pone  nel  pencolo  di  violare  ia 
legge  col  lasciare  sussisteredegli  enti  che 
essa  volle  ad  o?nì  modo  soppressi,  la  sen- 
tenza la  quale  dicbiara  che,  per  avere  il  te- 
statore disposto  non  dovere  la  sua  istitu- 
zione partorire   alcun    effetto    sino    atl'ap- 

firovazioae  dell'autorità  ecclesiastica  e  po- 
itica,  e  per  non  essere  mai  stata  dalla  pò- 
testa  ecclesiastica  quesl' apjjrovazione  im- 
partita, non  S  più  mestieri  indagare  se  sì 
tratti  di  un  legato  pio,  di  un  benefizio  ec- 
clesiastico o  di  una  cappeliania  laicale, 
Setione  civile  31  luglio  4880,  Finamea'  Fai- 
briceria  di  S.  Alessandro  di  Milano  e  Sor- 
iani  pag.  ^lkl 

3T.  Non  è  censurabile  in  sede  di  cas- 
sazione la  sentenza  che  apprezzando  una 
disposizione  testamentaria,  con  cui  fu  te- 
gala  una  rendita  da  erogarsi  per  intiero  in 
celebrazione  di  messe,  prima  da  un  sacer- 
dote specialmente  nominato,  poscia  dai  pa- 
dri cappuccini  nella  chiesa  del  loro  con- 
vento, abbia  deciso  che  il  testatore  inten- 
deva fare  un  legato,  non  già  in  favore  del 
convento,  ma  in  sutTragio  dell'anima  sua. 
Sezioni  civile  17  agosto  ISSO,  Finanze  f 
Renda pag.  8oi 

38,  Se  gli  eredi  siano  in  perpetuo  ob- 
bligati civilmente  e  con  ipoteca  speciale 
di  un  fondo  alla  prestazione  della  rendita 
destinata  all'  adempimento  dell'anzidetta 
disposizione,  è  a  ritenere  che  questa  rap- 
presenti una  fondazione  autonoma  ad  07- 
getto  di  culto  compresa  nell'art.  1  n*  6 
della  legge  ts  agosto  18Gt    .    ivi  pag.    SOS 

39.  La  corte  d'appello,  chiamata  non  a 
giudicare  se  un  benefizio  sia  o  no  rimasto 
soppresso  dalla  legge  29  maggio  1SS5,  ma 
semplicemente  a  constatare  la  realtà  della 
allegata  pendenza  di  un  giudizio  concer- 
nente la  soppressione  e  a  dedurne  le  con- 
seguenze, soddisfa  al  suo  compito,  con  un 
apprezzamento  insindacabile  in  sede  di  cas- 
sazione, se  osserva  che  non  si  è  fornita  la 
prova  del  fatto  dal  quale  si  voleva  deiu- 
mere  la  eccezione,  sezione  civile  iS  agosto 
4880,  Barone,  Broglio  e  Babovii  0'  Beo*o- 
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moto  dei  òeneflzi  vacanti  di  Torino^  e  Pat^ 
»» pag.  818 

40.  La  corte  d'appello  può  dispensarsi 
dal  risolvere  la  quistione  insorta  colla  do- 
manda di  soppressione  del  beneficio  in  forza 
della  legare  15  agosto  1861,  se  anche  am- 
messa la  soppressione  non  ne  rimangano 
pregiudicate  le  ragioni  delle  parti  le  quali 
chiedono  prestazioni  corrispondenti  ad  un 
tempo  anteriore ivi 

41.  Si  contraddice  la  sentenza  che  ri- 
spetto ad  uno  dei  contendenti  ingiunge  agli 
altri  di  produrre  Tistrumento  di  conces- 
cessione  enfiteutica  a  dimostrazione  del  di- 
retto dominio  del  benefizio,  e,  rapporto  allo 
stesso  contendente,  proferisce  una  con- 
danna che  presuppone  riconosciuta  nel  be- 
nefìzio la  qualità  di  direttario,  ivi  pag.  819 

42.  La  nuda  affermazione  dell'adempi- 
mento delle  condizioni  imposte  dalla  legge 
13  luglio  1851  al  direttario  per  la  preserva- 
zione del  suo  diritto,  inserita  nella  sen- 
tenza per  incidente  e  di  sbieco,  non  può 
tenersi  in  conto  di  una  vera  e  propria  mo- 
tivazione, di  fronte  ad  un  mezzo  fonda- 
mentale di  difesa  formalmente  dedotto  e 
svolto  sotto  tutti  i  suoi  aspetti  .    .    .    ivi 

43.  Per  V  avvenuta  soppressione  degli 
enti  non  si  debbono  adempire  gli  oneri 
religiosi  in  forma  specifica.  Seiione  civile 
S8  maggio  i880,  Porcinari  e®  Fondo  pel 
culto-, pag.  656 

44.  Le  disposizioni  provvisionali  prese 
dalla  corte  di  merito,  circa  l'assegno  di 
alcune  rendite  al  demanio  per  adempiere 
agli  obblighi  derivanti  dalle  fondazioni  non 
pregiudicano  il  fondo  della  controversia. 
Sezioni  unite  SS  giugno  1880^  Finanze  e® 
Opera  pia  Castronuovo  in  Palermo,  pag.  618 

45.  La  legge  3  luglio  1870  n»  5T23,  con- 
tenente provvedimenti  relativi  ai  benefici 
e  alle  cappellanie  laicali  soppresse  con 
leggi  precedenti  a  quella  del  15  agosto 
18(3T.  può  far  cessare  la  materia  del  con- 
tendere dopo  pronunziata  una  sentenza  e 
prodotto  il  ricorso  per  cassazione  contro 
la  medesima.  Sezione  civile  /5  giugno  4880, 
Lenzuolo  Capasso  e*  Finanze    .'  .    pag.  689 

V.  Cappellanie^  Ente  di  natura  mista, 
Legato  pio. 

Spese  giudiziali 

1.  Per  le  spese  a  debito  e  non  tassate 
nelle  sentenze  della  corte  di  cassazione, 
l'ordinanza  di  liquidazione  delle  medesime 
con  ordine  di  pagamento,  dev'essere  rila- 
sciata dal  presidente  della  corte  o  del  tri- 
bunale che  ha  pronunciata  la  sentenza  de* 
nunziata,  tanto  se  il  ricorso  sia  stato  am- 
messo, come  se  sia  stato  rinunziato  o  ri- 
gettato n.  Sezione  civile  /  marzo  4880,  Fi- 
nanze 0°  Catagliotti pag.  *22 

2.  Le  opposizioni  del  debitore  alla  or- 
dinanza non  si  debbono  proporre  alla  corte 
di  cassazione,  ma  davanti  la  corte  o  tribunale 
a  cui  appartiene  il  presidente  dal  quale  fu 
rilasciata  n ivi 

3.  Oli  art.  i  e  2  della  legge  26  gennaio 


1865  no  2134  pongono  'a  carico  delle  Pro- 
vincie e  dei  comuni  le  sole  spese  che  pos- 
sono occorrere  nella  istruzione  dei  proce- 
dimenti penali  per  contravvenzioni  ai  ri- 
spettivi loro  regolamenti.  Sezione  civile  4 
marzo  4880,  Comune  di  Arezzo  e*  Cancelliere 
della  pretura  del  9^  mandamento  di  Arezzo  e 
Finanze pag.  70 

4.  Le  spese  di  cancelleria  e  i  diritti  do- 
vuti agli  uscieri  sono  carichi  di  governo, 
e  ripetibili  contro  il  solo  condannato  n.  ivi 

5.  Le  Provincie  e  i  municipi  non  sono 
parificati  alle  parti  civili  per  le  anticipa- 
zioni di  tutte  le  spese  che  occorrono  nei 
procedimenti  penali,  provocati  da  semplice 
loro  denunzia,  contro  i  contravventori  ai 
loro  rispettivi  regolamenti ivi 

6.  L'amministrazione  finanziaria  non 
può  essere  condannata  alle  spese  del  giu- 
dizio se  l'appellante  non  abbia  presentato, 
prima  d' introdurre  l'azione  giudiziaria,  do- 
manda in  via  amministrativa  n.  Sezione  ci- 
vile S9  luglio  4880,Finanu  e"  MilanopBg.  733 

7.  Chi  rimase  soccombente  di  fronte  al 
demanio  non  può  dolersi  in  cassazione  se 
la  corte  di  rinvio  dichiarò  compensate  le 
spese.  Sezione  civile  8  giugno  4880,  D*  Ales- 
sio e*  Finanze pag.  853 

Strade 

1 .  Sono  rapporti  vertenti  intorno  a  un 
diritto  civile  quelli  che  ha  stabiliti  fra 
comuni  ed  appaltatori  un  contratto  per  la 
costruzione  e  manutenzione  di  una  strada 
con  determinazione  precisa  delle  somme 
che  ciascun  comune  si  obbligava  a  contri- 
buire. Sezioni  unite  4S  aprile  4880,   Zam- 

léelli  e  Locatelli  e»  Comune  di  Oerosa,  Bram- 
billa, Bielle,  Vedeseta  e  Taleggio,    pag.  288 

2.  E'  perciò  competente  a  giudicarne 
1*  autorità  giudiziaria,  né,  facendolo  ,  in- 
vade il  campo  riservalo  all'autorità  ammi- 
nistrativa.   .  ivi 

Stappo  violento 

E'  reo  di  tentativo  di  stupro  violento, 
e  non  di  oltraggio  al  pudore,  chi  ebbe  per 
intento  l' abuso  della  persona,  per  mezzo 
la  forza,  e  produsse  il  dolore  corporale  e 
l'oscena  contaminazione.  Sezione  penale  44 
settembre  4880,  Venditto  ....    pag.  772 

Tabacco 

1 .  E'  soggetto  a  pena  anche  il  contrab- 
bando di  una  quanti^  di  tabacco  che  non 
superi  il  peso  di  un  chilogramma.  Sezione 
penale  24  aprile  4880,  Lecchi  .    .    pag.  304 

2.  La  legge  del  15  giugno  1865  punisce 
il  contrabbando  di  tabacco,  anche  in  fra- 
zioni di  chilogramma,  per  quanto  si  vo- 
gliano esigue  n.  Sezione  penale  SS  luglio 
4880,Pasqualini pag.  562 

3.  La  circolare  ministeriale  del  22  a^ 
prile  1879  si  riferisce  esclusivamente  ai 
forestieri  i  quali,  provenendo  dall'estero, 
portino  seco  una  esigua  quantità  di  tabac- 
co  ivi 


Timao 


4.  E'  reo  di  contravvenzione  a^li  art.  20, 
23  e  Rg  della  ìegg»    IS   aiugtìo    1835   Bulle 

SriTative  il  rig-attìere  che  tenga  cella  Bua 
otteg'a  una  Quantità  di  tabacco  esposta  in 
vendita,  bencnà  proveniente  da  mozziconi 
di  sìe:ari,  se  non  ne  abbia  la  preBnritta  li- 
cenza. Se:ione  penile  SS  \gennaio  ISSO,  Si- 


ivvenute  de^le  alterazioni  nella  qua- 
lità  e  nel  vaiare  della  merce.  Setiotte penale 
S  aprile  isso,  SasiOM     ■     .    .     .    pag.  2S2 

6.  Giustamenta  6  consideroto,  non  solo 
complice  ma  adente  principale  in  un  con- 
trabbando di  tabacca,  colui  il  quale  vigila 
le  mosse  degli  agenti  doganali,  esplora  le 
circostanze  di  tempo  e  di  luogo  e  ne  rende 
edotti  i  contrabbandieri,  prestando  cosi  un 
aiuto  efficace,  vuoi  alla  riuscita  del  con- 
trabbando, vuoi  a'.la  impunità  degli  esecu- 
tori. S«iOwe  peniJ?r  *5  ffijrso  isso,  Pela- 
gatta pag,  100 

T  La  multa  proporzionale  per  ogni  chi- 
logramma  di  tabasco  lavorato,  a  frazione 
di  esso,  elle  dall' dstero  siasi  introdotto  di 
contrabbando  nello  Stato,  è  dalle  lire 
venti  alle  sesiianta,  giusta  l'art.  34  n°  I  della 
legge  15  giugno  \^f>n.'"ìA9nn.SeUonepenaU 
SS  febbraio  ISSO,  P.  M.a'Dantti.  pag.  189 

e.  li  tribunale,  che,  nel  giudicare  col- 

£  evoli  gì' imputati  di  contrabbando  per  de- 
mzione  di  tabacco  d'estera  provenienza, 
giusta  le  prore  presentate  dal  pubblico  mt- 
niatero,  considera  non  aver  questi  provato 
che  il  tabacco  fosse,  com'easl  asserivano, 
Dazionale,  non  disconosce  il  principio  che 
al  pubblico  ministero,  non  all'imputato, 
incombo  la  prova  del  maleflzio.  Sezionept- 
nale  Ì3  luglio  fSSO,  PatqttaKni  .    pag.  562 

9.  Se  1  giudici  del  merito  abbiano  ri- 
tenuta colpevole,  come  agente  principale, 
di  cootravvenzionfl  al  decreto  luogotenen- 
ziale del  20  git^gno  1SS6  n*  9020,  chi  fu  sor- 

Ereso  ed  arrostato  mentre  rimorchiava  verso 
t  spiaggia  una  lancia  carica  di  tabacco 
lavorato  e  pioveniente  dall'  estero,  e  lo  ab- 
biano punito  per  contrabbando  ai  termini 
degli  art.  2  ult.  al.,  e  e  io  di  quel  decreto, 
invano  esso  chiede,  ricorrendo  contro  quella 
sentenza,  che  gli  si  applichi  l'art,  loa  del 
codice  penale, 'mentre  a  lui  sono  applica- 
bili lo  disposizioni  degli  art.  loa  n'  8  e  104 
dello  stesso  codlcs,  per  cui  gli  agenti  prin- 
cipali Boggiaciouo  alla  stessa  pena  in  cui 
sono  incorsi  gli  autori  del  reato.  Setione 
penale  10  giugno  ISSO,  Mtroni.  .    pag.  434 

10.  Dopo  che  la  corte  d'appello,  con  giu- 
dizio di  fatto  incensurabile,  na  ritenuto  che 
dall'imputato  siasi  commesso  contrabbando 
di  tabacco,  come  colui  che  aveva  conse- 
gnato il  genere  ad  un  terzo  per  vendt^rlo 
segreta  munte,  invano  si  ricorre  ai  termini 
del  verbale  di  cooiravvenzione  disteso  dalle 
guardie  doganali  per  mostrare  che  il  ta- 
bacco fa  trovato  nresso  il  terzo,  e  che  ven- 
ne costui  ctiiamalo  responsablie  del  reato 
commesso,  per  esimersi  l'imputato  da  ogni 
responsabilità  penale. S«i'Ofteji«Mfe'^ ma^- 
gio  isso,  Lo  Bianco pag.  409 


11.  Non  s'incorre  in  nullità  per  essersi 

omesso  dì  verìfleare  l'integrità  de'sviggeni 
apposti  nei  vasi  contenenti  il  tabacco  se- 
questrato per  contrabbando  allorché  volle 
procedersi  a  perizia  sullo  stesso,  molto  più 
se  niuno  insorse  per  negare  l'identità  di 
quel  tabacco.  Sezione  penale  S  marta  tSSO. 
Bagni pag.  3S4 

12  II  pretore,  che  non  pud  essere  chia- 
rito dall'esperto  inteso  nell'orale  giodiiio 
intorno  alla  speciale  qualità  del  tabacco 
per  giudicare  della  sussistenia  o  meno  del 
reato  di  contrabbando,  ha  facoltà  anche 
senzal'intervento  dell'imputato  di  rimandare 
ad  altro  giorno  indoterminato  la  causa  per 
essere  ricominciata  ex  integro  in  seiriiitn 
al  giudizio  di  nuovi  periti,  qualora  reputi 
necessaria  altra  perizia  di  persone  addette 
alla  lavorazione  dei  tabacchi,  per  eseguire 
la  quale  era  a  prevedersi  che  V  Interruzio- 
ne del  dibattimento  sarebbe  protratta,  aldi 
là  del  10  giorni  contro  l'espresso  divieto  del 
l'art.2H3  del  codice  di  procedura  penale  n. 
Sezione  penale  S  mano  iSSO,  BagnipAg.  331 

IS.  Dopo  che  la  sentenza  della  corte  di 
merito  ha  ritenuto  sussistente  il  [atto  del 
contrabbando  di  tabacco  per  cui  ai  pronun- 
ziò condanna,  e  manifeste  lo  prove  della 
colpabilità  dell'imputato,  ed  ha  altresì  ri- 
tenuto non  necessario  di  udire  un  nuovo 
testimonio,  invano  si  denuncia  in  cassazio- 
ne d'avere  la  corte  di  merito  travisate  le 
dichiarazioni  di  quel  testimonio.  Seiionepe- 
nale  S6  luglio  1880,  Sala    .    .    .    paw.  659 

14.  Alla  deduzione  dell'imputato  di  nou 
essere  il  proprietario  del  tslmcco  seque- 
strato, avendo  solo  avuto  incarico  da  ig'note 
persone  di  ritirare  per  loro  conto  dalla  sta- 
zione ferroviaria  una  cassa  che  gli  eì  era 
detto  contenere  della  biancheria  per  tra- 
sportarla altrove,  risponde  con  sana  logica 
la  sentenza  la  quale  osserva  che  il  Iktto  di 
essersi  l' imputato  dal  luogo  ove  risie- 
deva condotto  alla  staziona  ferroviaria  onde 
ritirare  la  cassa  era  per  sS  bastevole  ad  in- 
durre Ano  a  prova  contraria  la  presunsione 
eh'  egli  ne  fosse  il  mittente  e  non  ne  igno- 
riiEse  il  contenuto;  che  non  era  verosimile 
che  persone  sconosciute  avessero   affidato 

Sure  «  persone  sconosciute  una  cassa  di 
lancheria  da  portarsi  in  luogo  ove  più  a- 
Sevolmente  si  sarebbe  potuto  far  pervenire 
al  padrone  dirigendola  ad  altra  stazione; 
e  che  11  deposto  del  testimoni  a  discarico 
non  aveva  valore  né  importanza,  non  ac- 
cennando a  circostanze  abbastanza  conclu- 
eludenti,  e  credibili,  da  indurre  la  convin- 
zione di  essere  a  verità  conforme.  Sezione 
penale  iS  ottobre  4880,  De  Sealgt    pag.  134 

15.  E'  giudizio  di  fotte,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  ti  tabacco  caduto 
In    contrabbando    non    appartiene    all'ìra- 

Sutato,  da  cui  fu  spedito  chiuso  in  cassei- 
i  che  affermiJ  contener  giuocattoli  all'  in- 
dirizzo di  altra  persona.  SeiioM  penale  SO 
luglio  isso,  ÀrrigoTii  ....  pag.  651 
16  E'  giudizio  di  convinzione,  incensu- 
rabile in  eassszione,  il  ritenere  provato  che 
il  tabacco  di  contrabbando  fu  sorpreso  da- 
gli agenti  doganali  in  luoghi  annessi  alla 
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al>i tallono  dell'  imputato.  Segone  penale  $S 
luglio  4880,  Borghi pag.  599 

V.  ConiraàòandOj  Polveri,  Privative^ 
Praoe,  Sale. 

Taglio  di  piante 

L«a  recisione  di  piante  eccedenti  in  va- 
lore le  £  500,  esegruita  a  scopo  di  ri  trarne 
lucro,  è  un  furto  che  costituisce  crimine, 
su  cui  deve  pronunciarsi  la  sezione  di  ac- 
cusa.. Sezione  penale  S4  agosto  4880,  Fio- 
re       pag.  818 

TarlttEi  penale 

1.  La  sezione  penale  della  corte  di  cas- 
sazione di  Roma  ò  incompetente  a  cono- 
scere il  ricorso  contro  la  sentenza  pronun- 
ciata da  un  tribunale  in  camera  di  consi- 
g-lio  sulle  pene  pecuniarie  in  cui  il  ricor- 
rente sia  incorso  per  alcuna  delle  contrav- 
venzioni  previste  nei  capi  1  ad  8  del  titolo 
quinto  della  tariffa  penale.  Sezione  penale 
S7  febbraio  4880,  Campisi  .    .    .    pag.  130 

2.  Per  queste  contravvenzioni  si  proce- 
de eselusivamentenelle  vie  ordinarie  civili, 
secondo  le  norme  stabilite  nel  titolo  ottavo 
della  legge  sul  registro  21  aprile  1862  per 
le  contravvenzioni  contemplate  nei  capi  1 
a  7  del  titolo  quinto  della  tarifBì  penale,  e 
secondo  le  norme  stabilite  nel  n*  468  della 
tariffa  civile  per  le  contravvenzioni  contem- 
plate nel  capo  ottavo  del  titolo  stesso,    ivi 

Tassa-Bollo 

1.  Fra  gli  atti  e  scritti  soggetti  al  bollo 
fin  dalla  origine  loro,  pei  quali  non  vi  ò 
altro  favore  se  non  quello  che  la  tassa  di 
bollo  si  può  corrispondere  in  un  modo  stra- 
ordinario, si  debbono  indubbiamente  com- 
prendere 1  piani,  tipi,  disegni,  modelli,  di- 
mostrazioni, calcoli  ed  altri  lavori  degli 
ingegpieri^  architetti,  misuratori  e  periti; 
comej  chiaramente  dispone  V  art.  20  g  8 
n*  40  della  legge  13  settembre  18'74  n'  20T7. 
Sezione  penale  4S  luglio  4880,  P.  M.  C  Ca- 
porali e  Campano pag.  534 

2.  B'  impossibile  perciò  di  estenaere  a 
consimili  atti,  scritti  od  altri  lavori  di  in- 
gegneri 0  di  architetti  V  eccettuazione  por- 
tata dal  successivo  art.  21  n^*  5,  giusta  cui 
non  vanno  soggetti  al  bollo,  se  non  quan- 
do occorre  di  rame  uso  a  termini  dei  primi 
tre  numeri  dell'art.  2,  gli  atti,  documenti 
e  scritti  che  devono  servire  di  corredo  e 
giustificazione  dei  conti  degli  agenti  od 
esattori  dello  Stato,  dei  comuni  o  dei  corpi 
amministrati  n ivi  585 

8.  La  sentenza  del  tribunale  che  am- 
mette l'eccezione  del  n»  5  dell'  art.  21  per 
tre  perizie  firmate  da  un  architetto,  ben- 
ché unite  per  servire  di  giustificazione  ai 
conti  di  una  congregazione  di  carità,  viola 
la  legge  e  deve  assere  cassata.    .    .    .    ivi 

4.  Le  scritte  di  locazione  debbono  es- 
sere stese  aopra  carta  da  bollo  fino  dalla 
origine  loro,  qualunque  sia  1'  ubo  che  se  ne 


feccia,  tanto  più  se  le  si  presentino  alla 
intendenza  di  finanza  per  la  registrazione; 
e  chi  vi  contravvenga  incorre  nella  multa 
stabilita  in  lire  25  dall'art.  58  al.  8  della 
legge  13  settembre  1874.  Sezione  penale  49 
maggio  4880,  Nociforo     ....    pag.  843 

5.  Contravviene  all'  art.  80  n*  26  della 
legge  sul  bollo  del  18  settembre  18Ì4  e  deve 
perciò  essere  punito  a  senso  dell'art.  53 
n^  4  della  stessa  legge,  l' alberg^atore  che 
appone  una  marca  da  bollo  da  centesimi 
dieci,  invece  che  da  centesimi  cinquanta, 
sul  registro  in  cui  Ò  obbligato  ad  inscri- 
vere le  p<)rsone  alloggiate.  Sezione  penale 
7  marzo  4880,  Boeeadifuoco    .    ,    pag.  219 

6.  Sono  atti  d'istruttoria,  nel  senso  della 
eccezione,  portata  dall'  art.  32  n'  2  della 
legge  sul  bollo  alla  regola  generale  stabi- 
lita nei  precedenti  articoli  30  e  51,  gli  atti 
degli  uscieri  per  referti  e  per  notificazioni, 
le  comunicazioni  da  farsi  per  opera  della 
cancelleria,  i  provvedimenti  e  le  ordinanze 
del  presidente  sugli  incidenti,  le  perizie,  1 
giuramenti,  gli  interrogatori  e  gli  esami 
testimoniali  nella  loro  esecuzione  n.  Sezione 
penale  SS  marzo  4880,  Sardi,  Baratieri  ed 
altri pag.  200 

'T.  La  nota  delle  spese,  che  i  procura- 
tori a  senso  dell'  art.  ni  del  codice  di  pro- 
cedura civile  debbono  depositare  nella  can- 
celleria assieme  agli  atti  delle  cause,  riu- 
niti in  fascicoli,  ed  al  loro  inventario,  non 
Ò  un  semplice  atto  d'istruttoria,  giusta  il 
no  2  dell'  art.  82  della  legge  sul  bollo  13 
settembre  )8'74,  ma  riveste  il  carattere  di 
un  vero  atto  giuridico  ne'  sensi  del  tì9  20 
dell'art.  19  della  stessa  legge  n..    .    .    ivi 

8.  La  dichiarazione,  rilasciata  da  uno 
degli  offerenti  superati  all'  asta,  pel  '  riti- 
rato deposito,  qualora  sia  unita  col  verbale 
di  aggiudicazione  il  quale  non  ne  abbia 
fatta  apposita  menzione,  come  avrebbe  do- 
vuto giusta  l' articolo  58  del  regio  decreto 
25  giugno  1810,  non  può  riguardarsi  che 
quale  un  atto  di  vera  quietanza  e  di  libe- 
razione. Sezione  penale  4  6  febbraio  4886,  BO' 
noli pag.  80 

9.  Questa  dichiarazione  è  perciò  sog- 
getta alla  tassa  di  bollo,  giusta  la  dispo- 
sizione degli  articoli  20  numero  *?  e  49  della 
legge  sul  bollo  13  settembre  1874.  .    .    ivi 

10.  La  contravvenzione,  per  mancanza 
di  bollo  sulla  dichiarazione  dell'  offerente 
superato  all'asta,  di  aver  ritirato  il  depo- 
sito, ò  imputabile  al  segretario  comunale 
che  ha  assistito  agli  incanti  e  steso  il  ver- 
bale di  aggiudicazione ivi 

11.  Non  vanno  soggetti  al  bollo,  giusta 
la  eccezione  portata  dall'art.  21[n*  7  della  leg- 
ge 13  settembre  1874,  se  non  quando  occorra 
di  farne  uso  ai  termini  dei  primi  tre  nu- 
meri dell'art.  2,  gli  atti  che  devono  pre- 
sentarsi e  rimanere  negli  uffici  competenti 
per  l'esecuzione  e  per  gli  effetti  delle  leggi 
d'imposta,  purché  In  tali  atti,  prima  che 
siano  autenticati  e  firmati,  si  faccia  men- 
zione dell'  uso  al  quale  sono  destinati.  Se* 
zione  penale  7  maggio  4880,  Zumare  pag.  846 

12.  Non  cade  per  conseguenza  in  con- 
travvenzione una  semplice  diobiarazione  di 


estinzione  di  un  credito,  la  quale  si  rilasci 
in  carta  libera  per  essere  unita  in  appog- 
gio  ed  a  corredo  di  una  denunzia  di  suo- 
cesBione,  e  rimanere  pri^BBO  l' uffizio  del 
registro,  ognoraobè  risulti  da  tal  dichiara- 
zione che  CEsa  è  destinati  per  servire  di 
corredo  alla  fatta  denunila «pi 

13.  Sa  TcngTi  stabilito  cbe  degli  editori, 
non  solo  non  nlibiano  avuto  alcuna  parte 
nell'affissione  in  luoffhi  pubblici  di  avvisi 
atampati,  riguardanti  delle  pubblicazioni, 
ma  cne  1'  affissione  ai  S  fatta  per  conto  ed 
incarico  efiolusivo  del  rivenditori  ,  non  si 
può  ritener  quelli  responsabili  di  contrav- 
venzione  all'  art.  45  r»  5  della  lejrffe  sai 
bollo.  Setione  penale  e  febbraio  iSSO,  Raggi 
e  Capaccini pag.  BOI 

14.  E"  necessaria  la  «oncesaìone  della 
autorità  di  pubblica  siciirezia  per  affiggere 
dei  maniffiSti,  non  solo  in  luoghi  pubblici 
propriamente  delti,  qualilejiiazze  e  le  vie, 
ma  anche  in  luoghi  njiertì  al  pubblico, 
quali  gli  alberghi,  "i  caffi^  e  le  birrarie,  Beb- 
bone  in  questi  ultimi  si  possano  affiggere 
manifesti  senza  l'applicnJioue  della  marca 
da  bollo. jSwione  penale  iSgiugno  Ì880,Fra- 
inedi,  Tabarrini  o  Gatti  ....    pag.  47a 

15.  E"  ffiudinio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  tutti  gli  jm- 

futsti  abbiano  ammesRo ,  dì  avere  affisso 
uno,  di  aver  permesao  frli  altri  che  venisse 
affisso  nei  loro  et^erclzl  il  mauifeeto  in  con- 
travvenzione, e  chs  perciò  ne  avevano  as- 
sunto rispettivaniente  la  responsabilità  in 
proprio,  Seiioìte  penale  16 giugno  ISSO,  Fra- 
sneii,  Tabarrini  e  Baiti pag.  ns 

16.  Ifra  esecutore  e  mandante,  fra  au- 
tore e  complice  necesRiLrio.  agli  effetti  della 
penalità,  non  è  a  farsi  differenia,  tantopiù 
se,  ne!  caso,  1'  opera  materiale  di  chi  affig- 

ffeva  non  era  che  V  eseciiiione  della  vo- 
ontà  degli  altri  imputati,  giacché  bastava 
un  semplice  loro  diniego  per  impedire  che 

r  affissione  avesse  luogo.. ivi 

n.  Fra  gli  atti  e  scritti  che  non  vanno 
soggetti  al  Dolio  per  l'art.  21  n'  20  (iella 
legge  18  settembre  Ifl'l,  se  non  cuando 
occorra  di  fame  tiao  ai  termini  dei  pri- 
mi tre  numeri  del  detto  art,  al,  sono 
compresi  ì  mandati  di  pagamento  anche 
collettivi,  rilasciati  dai  cnrpi  amministrati 
purché  non  eccedano  lire  trenta  per  cia- 
scun credito.  Sezione  pensee  ii  tnarxo  4880, 

P.  M.  C  Stretta  n pag   lin 

IB.  Le  quletnnze  che  si  appongono  ai 
mandati  spediti  sui  fondi  del  comuni,  delle 
Provincie  e  di  altri  corpi  morali  debbono 
peri  essere  munite  della  prescritta  mar- 
ca        IBI 

Ifl.  I,e  quietanze  e  ricevute  ordinarie, 
a  senni  e  nei  termini  degli  art.  e  n'  1,  13, 
16  e  sa  della  legge  sul  bello  13  settembre 
1B11,  vanno  per  regola  generale  soggette 
a  tassa  fissa  di  bollo  fin  dalla  loro  origine, 
salva  la  corrisposta  dolla  tassa  per  mezzo 
del  bollo  straordinario,  quando  esse  non 
siano  pur  anco  munite  di  firma  delle  parli, 
né  questa  sia  cancoilata.  0  in  altro  modo 
alterata,  da  eseguirsi  tale  corrisposta  a 
norma  delle  relative  disposizioni  del  titolo 


primo  della  suddetta  legge.  Selione  penale 
Si  mano  1880,  ConfalonieH.  .  .  pag-.  !"•> 
20  Questa  regola  non  ammette  ecc>^ 
zione  se  non  nei  casi  che  si  tratti  di  quie- 
tanze o  ricevute  relative  a  mandati  di  pa- 
gamento spediti  a  livore  degli  impiegali, 
dei  pensionati,  o  creditori  dello  Stato  qua- 
lunque ne  sia  l'ammontare,  ovvero  dì  quie- 

pagamento  anche  collettivi  ,  rilasciati  da 
corpi  amministrati  per  somme  non  ecce- 
denti le  lire  trenta  per  ciascun  credito. 
purché  esse  non  "formino  parte  o  residuo  di 
somma  maggiore.  E  ciò  ne'  senai  delle  com- 
hlnate  disposizioni  dei  numeri  16  e  25  del- 
l'art.  21  della  ripetuta  legge        ...     iti 

21.  Non  é  ammSssiblle,  davanti  allo  spi- 
rito e  alla  lettera  della  legge  sul  bollo  13  set- 
tembre lfi14,  che  con  mandati  posteriori  di 
pagamento  si  possano  coprire  e  sanare  i  viii 
e  Te  contravvenzioni  di  quietanzo  ordi- 
narie rilasciate, ordinariamente  incarta  li- 
bera  « ITI 

22.  Le  firme  per  quietanze  apposte  ai 
mandati  di  pagamento  spediti  sui  rondi  dei 
comuni  inferiori  a  lire  SO,  ove  auei  m:in- 
dat!  Ri  riferiscano  all' estrcizio  ai  col  l'e- 
sattore deve  ancora  render  conto  ,  vanno 
esenti,  come  l  mandati  stessi,  da  ogiil  ob- 
bligo di  bollo,  finché  non  se  ne  faccia  uso 
a  termini  dei  primi  tre  numeri  dell'art,  t 
della  legge  13  settembre  Ifl14  sul  bollo». 
Sezione  penale  i9  maggio  iSSO,  P.  M.  e' 
OlietU paff-  i^ 

23.  I  mandati  provvisori,  che  si  rila- 
sciano dai  comuni, al  pari  deidefinitivi,  sono 
soggetti  alla  tassa  di  bollo  quante  volte 
non  siano  inferiori  a  lire  30.  Sezione  penale 
SO  ottobre  fSSO,  Crilliano.  .     .     .    pog.  foi 

24.  Contravviene  alla  legge  sul  Dolio 
chi,  per  ottenere  il  bollo  straordinario,  pre- 
senta all'uffizio  del  registro  una  cambia- 
le stesa  su  carta  priva  dì  bollo  firmala 
dal  traente  ti;  e  tanto  più  vi  contravvienu 
se  la  cambiala  sia  eziandio  firmata  dall'ac- 
cettante, benché  l'accettazione  sia  seguila 
all'  estero  e  la  cambiale  non  abbia  avute 
corso  nel  regno.  Sezione  penale  tS  gennato 
isso,  P.  M.  0*  Basilio pag.  n 

2B.  Un  biglietto  all'ordine,  o  pagherA. 
per  la  somma  di  lire  mille,  portante  l'an- 
nuo interesse  dell'  otto  per  cento  ha  da 
considerarsi  indubbiamente  superiore  alle 
lire  mille  per  gli  «tTetti  della  leg^  sul  bollo 
tanto  più  se  venga  prodotto  in  gindiiìo 
dopo  la  sua  scadenza;  di  guii<a  che  il  bollo 
di  cent,  no  è  per  uso  insufficiente.  Setione 
penale  S  maggio  1880,  Giuhellini.    pag.  3M 

26.  Le  parole  scritte  a  tergo  di  un  bi- 
glietto air  ordine  «  cedo  la  presente  sema 
garantia  a  N.  N.  valuta  scambiata  «  non 
costituiscono  girata  di  effetto  commerciala, 
ma  solo  unacessionc,  la  quale  non  pudscri- 
versi  sullo  stesso  biglietto  all' ordine,  ma 
deve  farsi  per  foglio  distinto  di  carta  da 
bollo.  Stiione  penale  7  giugno  ISSO,  P.  X. 
c"  Fainardi  e  Furia pag.  5.^ 

2T,  Giusta  l'art.  50  della  legge  sul  belle 
13  settembre  xVìi  s' incorre  in  altrettante 
pene  peouniarie  quanti  sono  gli  atti  in  con- 
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travrenzione.  Sezione  penale  ^9  maggio  4880, 
De  Nardo ^paST-  3ò2 

28.  Quindi  agli  effetti  deirappellabilità 
non  si  possono  accumulare  contravvenzioni 
e  pene  distinte,  benché  dello  stesso  gene- 
re, per  crearne  una  sola  contravvenzione 
ed  una  sola  pena  pecuniaria  complessiva.  191 

29.  In  conseguenza  non  è  appellabile 
la  sentenza  che  per  n«  35  atti  di  contrav- 
venzione, punibili  a  senso  dell'  art.  53  n*  1 
della  leffge  sul  bollo,  abbia  condannato  ad 
una  multa  comi)lesiva  di  lire  "TOO,  in  ra- 
gione, cioè,  di  lire  20  per  ogni  singola  con- 
travvenzione  ivi 

30.  Giusta  la  disposizione  ^delP  art.  45 
n«  l  della  leg^e  sul  bollo  18  settembre  1814 
sono  obbligati  solidalmente  per  le  contrav- 
venzioni tutte  le  parti  che  aobiano  sotto- 
scritto, ricevuto  od  accettato  un  documento 
non  bollato,  o  con  bollo  insufficiente,  quan- 
do pel  documento  fosse  dovuto  il  bollo  al- 
l'atto  della  sua  formazione  n.  Sezione  pe- 
nale S  maggio  4880,  Giuhellini  pag.  388;  46 
febbraio  4880,  P.  M.  e'  Aliene,    .    pag.  67 

31.  Né,  per  rispondere  della  contrav- 
venzione, è  altramente  necessario  che  sia 
r  imputato  che  abbia  prodotto  quel  docu- 
mento in  giu^lizio  n.  Sezione  penale  5  mag- 
gio  4880,  Oìubellini pag.  338 

32.  L'art.  45  della  legge  18  settembre 
1874  non  richiede  punto,  per  la  sussisten- 
za della  contravvenzione,  un  interesse  pro- 
prio e  diretto  nella  parte  o  persona  che 
sottoscrive,  riceve  od  accetta  il  documento 
non  bollato  0  munito  di  bollo  intmfflciente 
n.  Sezione  penale  46  febbraio  4880,  P,  M.  e» 
Athene pag.  67 

33.  Erra  perciò  gravemente  la  sentenza 
che  dichiara  non  farsi  luogo  a  procedere 
od  assolve  V  imputato,  nel  concetto  che  la 
persona,  la  quale  per  pura  gentilezza  si 
prestò  a  ricevere  od  accettare  una  quie- 
tanza non  bollata,  a  nome  e  per  conto  al- 
trui, non  incorra  in  una  propria  responsa- 
bilità e  non  vada  soggetta  a  sanzione  pe- 
nale per  la  commessa  contravvenzione,  ivi 

34.  Promossa  legalmente  azione  penale 
per  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo, 
può  il  tribunale,  senza  alcuna  violazione  di 
legge,  ritener  colpevole  uno  fra  gl'impu- 
tati, desumendone  le  prove  dalle  stesse  am- 
missioni sne  e  dalle  deposizioni  dei  testi- 
moni nel  pubblico  dibattimento,  benché  il 
nome  di  lui  non  figuri,  come  quello  degli 
altri  coimputati,  nel  processo  verbale  di 
contravvenzione.  Sezione  penale  SO  luglio 
4880,  Cangemi.    .......    pag.  569 

35.  La  buona  fede  non  esclude  né  scusa 
la  imputabilità  della  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo  n.  Sezione  penale  46  giugno 
4880,  Frasnedi,  Tabarrini  e  Gatti  pag.  478. 

36.  Essa  non  é  attendibile  che  nella  la- 
titudine della  pena  da  applicarsi     .    .    ivi 

87.  E'  inammessibile  l'appello  proposto 
contro  la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale da  chi  ne  fu  condannato  ad  una  pena 
pecunaria  inferiore  alle  lire  600  per  contrav- 
venzione alla  legge  sul  bollo.  Sezione  penale 
4  i febbraio  4  880,  Rosario  Arcidiacono^^.  168 

38.  Per  godere  della  sovrana  amnistia 


del  19  gennaio  1878,  In  quanto  alle  con- 
travvenzioni alle  leggi  sul  bollo  e  registro 
é  necessario  che  i  contravventori  giustifi- 
chino di  essersi  uniformati  al  prescritto 
dell'art.  4  dello  stesso  regio  decreto.  Se^ 
zione  penale  $0  ottobre  4880,  Mattiazzo.  776 
89.  Non  può  sottoporsi  più  a  giudizio 
penale  il  contravventore  alla  legge  sul  bollo 
che,  per  evitarlo,  abbia  offerto  all'  ufficio 
del  registro,  prima  che  gli  fosse  notificata 
la  citazione,  il  pagamento  della  pena  pe- 
cuniaria e  della  tassa,  quando  gli  ufficiali 
incaricati  della  esazione  lo  abbiano  inde- 
bitamente rifiutato.  Sezione  penale  49  aprile 
4880,  Fantini  e  Rossi  ....  pag.  273 
40.  Giusta  l'art.  48  della  legge  sul  bol- 
lo, del  13  settembre  1874  n'2077,  se  i  con- 
travventori paghino  in  tempo  utile  le  pene 
f pecuniarie  e  le  tasse  di  bollo,  non  si  fa  piii 
uogo  ad  ulteriore  procedimento.  Sezione 
penale  4  9  aprile  4 880^  Fantini  e  Rossi  pB.g.  273 

V.  Prove. 

Tassa  -  Fabbricati 

1.  In  quistioned*imposta  sui  fabbricati, 
impegruftta  tra  la  finanza  ed  un  comune,  se 
una  società  fu  messa  in  causa  dal  comune 
per  essersi  obbligata  a  rivalerlo  delle  im- 
poste, e  se  l'appello  della  finanza  contro  la 
sentenza  di  primo  grado  fu  rivolto  contro 
il  comune,  il  quale  pure  appellò  a  fronte 
della  società,  non  può  dirsi  passata  in  cosa 
giudicata  questa  sentenza  nei  rapporti  tra 
fa  finanza  e  la  società,  per  non  essersi  dalla 
finanza  notificato  l'appello  a  questa.  Sezione 
civile  Si  luglio  4880,  Società  del  ga^  in  Mi- 
lano e»  Finanze pag.  699 

2.  Conseguentemente,  non  avendo  il  co- 
mune proposto  ricorso  per  cassazione  con- 
tro la  sentenza  di  secondo  grado,  il  ricorso 
contro  tale  sentenza  proposto  dalla  sola  so- 
cietà é  negli  esclusivi  suoi  rapporti  giuri- 
dici col  comune ivi 

3.  E'  criterio  incensurabile  di  fatto  il 
ritenere  che  la  somma  la  quale  si  paga  an- 
nualmente dalla  società  al  comune  rappre- 
senia  il  prezzo  della  locazione  del  fabori- 
cato,  e  cne  la  causa  si  trovava  pienamente 
istruita  si  da  doversi  negare  un  mezzo  i- 
struttorio ivi 

4.  Sul  prezzo  della  locazione  deve  cor- 
rispondere l'imposta  sui  fabbricati  il  co- 
mune proprietario;  per  l'esercizio  dell'in- 
dustria che  si  fa  dalla  società,  e  non  dal 
comune,  l'imposta  di  ricchezza  mobile  che 
si  paga  per  U  opificio  industriale  nulla  ha 
di  comune  con  quella  dei  fabbricati    .    ivi 

5.  La  legge  del  26  gennaio  1865  dichiara 
esenti  dalla  tassa  sui  fabbricati,  non  la  sola 
chiesa  parrocchiale,  aedem  sacram,  ma  pure 
quelle  sue  indispensabili  attinenze  che  sono 
necessarie  all'esercizio  del  culto,  per  la  cu- 
stodia dei  vasi  ed  arredi  sacri,  per  l'assi- 
stenza e  pei  soccorsi  ai  credenti  infermi  o 
morienti,  e  per  la  conservazione  della  chie- 
sa n.  Sezione  civile  S 4  maggio  4880,  Finanze 
e'  Feola pag.  480 

6.  Col  regio  decreto  14  novembre  1867, 
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e  agli  art.  ^0, 
23  a  39  della  ìegf^B  15  tflugiio  18S5  aulle 
privatìve  il  rigattiere  che  tenga  nella  sua 
Dotteg:a  una  quantità  di  tal>acco  esposta  in 
vendita,  bencnò  proveniente  da  mozziconi 
di  sigari,  ae  non  no  abbia  la  preanritta  li- 
cenza. Sezione  penale  16  \jmnttio  1880,  Si- 
tri  pag.  5 

5.  n  trasporto  clandestino  di  foglie  di 
tabacco  costituisce  contrabbando,  anche  ae 
Biano  avvenute  delle  alterazioni  nella  qua- 
■  ita  e  nel  valore  della  merce.  Sezione  penale 
S  aprile  isso.  Sassone     •    .    .    .    pag.  aga 

6.  aiuatameole  é  considerato,  noa  solo 
complice  ina  agente  principale  in  un  con- 
trabbando di  tabacco,  co>ui  il  (juale  vigila 
le  moeee  degli  agenti  dneanaii,  esplora  le 
circostanze  di  tempo  e  di  luogo  e  ne  rande 
edotti  i  contrabbandieri,  prestando  cosi  un 
aiuto  efficace,  vuoi  alla  rtuscita  del  con- 
trabbando, vuoi  alla  impunità  degli  eseco' 
tori.  Sezione  penale  i 5  «uno  ISSO,  Pela- 
gatta pa(f.  100 

1.  La  multa  proporzionale  per  ogni  chl- 
jogramma  di  tabacco  lavorato,  o  frazione 
di  esso,  cbe  dall'estero  siasi  Introdotto  di 
contrabbando  nello  Stato,  è  dalle  lire 
venti  alle  sessanta,  giunta  l'art. a4n*  I  della 
legge  15  giugno  legr,  n°  23^ff.  SezfonepenaU 
SSfehhraio  ISSO,  P.  M.(?  Danesi,  pag.  188 

8.  Il  tribunale,  cbe,  nel  giudicare  col- 

tevoli  gì' imputati  di  contrabbando  per  de- 
enzione  di  tabacco  d'estera  provenienza, 
giusta  le  prove  presentate  dal  pubblico  mi- 
nistero, considera  non  aiW  questi  prorato 
che  il  tabacco  fosse,  com'essi  asserivano, 
nazionale,  non  disconosca  il  principio  che 
al  pubblico  ministero,  non  all'imputato, 
incombe  la  prova  del  maleflzio.  Seiionept- 
naie  SS  luglio  ISSO,  PasqUrtlini  .    pag.  562 

e.  Se  1  giudici  del  merito  abbiano  ri- 
tenuto colpevole,  come  agente  principale, 
di  contravvenzione  al  decreta  luogotenen- 
ziale del  ao  giugno  1806  n'  8020,  cbifu  sor- 
preso ed  arrestato  mentre  rimorcliiava  verso 
la  spiaggia  una  lancia  carica  di  tabacco 
lavorato  e  proveniente  dall'estero,  e  lo  ab- 
biano punito  per  contrabbando  ai  termini 
degli  art.  a  ult,  al.,  a  e  10  di  quel  decreto, 
invano  esso  chiede,  ricorrendo  contro  quella 
sentenza,  che  gli  si  applichi  l'art.  103  del 
codice  penale,  mentre  a,  lui  sono  applica- 
bili te  disposizioni  degli  art.  103  n*  3  e  104 
dello  stesso  codice,  per  cui  gli  agenti  prin- 
cipali soggiaciono  alla  stessa  pena  in  cui 
sono  incorsi  gli  autori  del  reato.  Sezione 
penale  10  giugno  ISSO,  Meroni.  .    pag.  494 

10.  Dopo  che  la  corte  d'appello,  con  giu- 
dieio  di  fallo  incensurabile,  na  ritenuto  che 
dall'imputato  siasi  commesso  contrabbando 
di  tabacco,  come  colui  ehe  aveva  conse- 
gnato il  genere  ad  un  terzo  per  venderlo 
Begrelnmtnte,  invano  si  ricorre  ai  termini 
del  verbale  di  contravvenzione  disteso  dalle 
guardie  doganali  per  mostrare  che  11  ta- 
bacco fa  trovato  presso  il  terzo,  e  Che  ven- 
ne costui  chiamato  responsabile  del  reato 
commesso,  per  esimersi  l'imputato  da  ogni 
reaponsabiiitft  penalo.  S«t'OB<j«»«I«y  9  *M«J- 
gio  ISSO,  Lo  Bianco pag,  409 


11.  Non  s'incorre  in  nullità  per  essersi 
omesso  di  verificare  l'iutegrità  de'suggelli 
apposti  nei  vasi  contenenti  il  tabacco  se- 
questrato per  contrabbando  allorché  volle 
procedersi  a  perizia  sullo  stesso,  molto  più 
se  ninno  insorse  per  negare  l'identità  di 
quel  tabacco.  Sezione  penale  S  malto  ISSO. 
Ragni pag,  334 

la  I!  pretore,  che  non  pud  eeaere  chia- 
rito dall'esperto  inteso  nell'orale  giudizio 
intorno  alla  speciale  qnalltji  del  tabacco 
per  giudicare  della  sussistenza  o  meno  del 
reato  di  contrabbando,  ha  facoltà  anche 
senzal'intervento  dell'imputalo  di  rimandare 
ad  altro  giorno  indeterminato  1a  causa  per 
essere  ricominciata  ex  integro  in  sepuito 
al  giudizio  di  nuovi  periti,  qualora  reputi 
necessaria  altra  perizia  di  persone  addette 
alla  lavorazione  dei  tabacchi,  per  eseguire 
la  quale  era  a  prevedersi  che  r  interruzio- 
ne del  dibattimento  sarebbe  protratta  aldi 
là  dei  10  giorni  contro  l'espresso  divieto  del 
l'art.lìaa  del  codice  di  procedura  penale  », 
Seiione  penale  5man^  ISSO,  Bagnip&g.  331 

13.  Dopo  che  la  sentenza  della  corte  di 
merito  ha  ritenuto  sussistente  il  (atto  del 
contrabbando  di  tabacco  per  cui  si  pranan- 
ziù  condanna,  e  manifeste  le  prove  della 
colpabilità  dell'imputato,  ed  ha  altresì  ri- 
tenuto non  necessario  di  udire  un  nuovo 
testimonio,  invano  si  denuncia  in  caasazio- 
iie  d'avere  la  corte  di  merito  travisate  1* 
dichiarazioni  di  quel  testimonio.  Seiionepe- 
naie  SS  luglio  ISSO,  Sala    .    .    .    pag,  OSP 

14.  Alla  deduzione  dell'imputato  di  non 
essere  il  proprietario  del  tabacco  seque- 
strato, avendo  solo  avuto  incarico  da  ignote 
persone  di  ritirare  per  loro  conto  dalla  sta- 
zione ferroviaria  una  cassa  che  gli  si  era 
detto  contenera  della  biancheria  per  tra- 
sportarla altrove,  risponde  con  sana  logici 
la  sentenza  la  quale  osserva  che  il  &tio  di 
essersi  l' imputato  dal  luogo  ove  risie- 
deva condotto  alla  stazione  ferroviaria  onde 
ritirare  la  cassa  era  per  sé  bastevole  ad  in- 
durre fino  a  prova  contraria  la  presunzione 
eh'  egli  ne  fosse  il  mittente  e  non  ne  igno- 
risse  il  contenuto;  che  non  era  verosimlie 
che  persone  sconosciute   avessero    affidata 

Jure  a  persone  sconosciute  una  cassa  di 
iancheria  da  portarsi  in  iuogo  ove  più  a- 
gevolmente  si  sarebbe  potuto  far  pervenire 
dal  padrone  dirigendola  ad  altra  staiioce; 
e  ohe  il  deposto  del  testimoni  a  discarico 
non  aveva  valore  né  importanza,  non  ac- 
cennando a  circostanze  abbastanza  eonelu- 
cludenti,  e  credibili,  da  indurre  la  convin- 
zione di  essere  a  verità  conforme.  Sesieiu 
penale  1S  ottobre  ISSO,  De  Scalai    pag,  isi 

15.  B'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  II  tabacco  caduto 
in  contrabbando  non  appartiene  all'  im- 
putato, da  cui  fu  spedito  chiuso  in  casset- 
ta che  affermò  contener  giuocattoH  all' in- 
dirizzo di  altra  persona.  Sezione  penale  ÒO 
luglio  ISSO,  Arrigoni      ....    pag.  Sj' 

16  B'  giudizio  di  convinzione,  incensu- 
rahile  in  cassazione,  il  ritenere  provato  cbe 
il  tabacco  di  contrabbando  fa  sorpreso  da- 
gli agenti  doganali  io  luoghi  anneesi  alia 
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abitazione  dell'  imputato.  Sezione  penale  SS 
luglio  1880,  Borghi pag.  599 

V.  ContrabbandOj  Pólveri,  Privative j 
Prove,  Sale. 

Taglio  di  piante 

La  recisione  di  piante  eccedenti  in  va- 
lore le  £  500,  eseguita  a  scopo  di  ritrarne 
lucro,  è  un  lurto  che  costituisce  crimine, 
su  cui  deve  pronunciarsi  la  sezione  di  ac- 
cusa. Sezione  penale  S4  agosto  1880,  Fio- 
re     pag.  818 

Tariffa  penale 

1.  La  sezione  penale  della  corte  di  cas- 
sazione di  Roma  d  incompetente  a  cono- 
scere il  ricorso  contro  la  sentenza  pronun- 
ciata da  un  tribunale  in  camera  di  consi- 
gflio  sulle  pene  pecuniarie  in  cui  il  ricor- 
rente sia  incorso  per  alcuna  delle  contrav- 
venzioni previste  nei  capi  1  ad  8  del  titolo 
quinto  della  tariffa  penale.  Sezione  penale 
S7  febbraio  1880,  Campisi  .    .    .    pag.  130 

2.  Per  queste  contravvenzioni  si  proce- 
de eselusivamentenelle  vie  ordinarie  civili, 
secondo  le  norme  stabilite  nel  titolo  ottavo 
della  legge  sul  registro  21  aprile  1862  per 
le  contravvenzioni  contemplate  nei  capi  1 
a  *?  del  titolo  quinto  della  tariffa  penale,  e 
secondo  le  norme  stabilite  nel  n*  468  della 
tariffa  civile  per  le  contravvenzioni  contem- 
plate nel  capo  ottavo  del  titolo  stesso,    ivi 

TasBa-BoUo 

1.  Fra  ^li  atti  e  scritti  soggetti  al  bollo 
fin  dalla  origine  loro,  pei  quali  non  vi  Ò 
altro  favore  se  non  quello  che  la  tassa  di 
bollo  si  può  corrispondere  in  un  modo  stra- 
ordinario, si  debbono  indubbiamente  com- 
prendere i  piani,  tipi,  disegni,  modelli,  di- 
mostrazioni, calcoli  ed  altri  lavori  degli 
ingegneri,  architetti,  misuratori  e  periti; 
come]  chiaramente  dispone  l' art.  20  g  8 
n*  40  della  legge  18  settembre  1814  n'  2071. 
Sezione  penale  1S  luglio  1880,  P.  M.  C  Ca- 
porali e  Campano pag.  534 

2.  E'  impossibile  perciò  di  estendere  a 
consimili  atti,  scritti  od  altri  lavori  di  in- 
gegneri 0  di  architetti  P  eccettuazione  por- 
tata dal  successivo  art.  21  n^S,  giusta  cui 
non  vanno  soggetti  al  bollo,  se  non  quan- 
do occorre  di  mrne  uso  a  termini  dei  primi 
tre  numeri  dell'art.  2,  gli  atti,  documenti 
e  scrìtti  che  devono  servire  dfi  corredo  e 
giustificazione  dei  conti  degli  agenti  od 
esattori  dello  Stato,  dei  comuni  o  dei  corpi 
amministrati  n ivi  585 

8.  La  sentenza  del  tribunale  che  am- 
mette P eccezione  del  n*»  5  dell'  art.  21  per 
tre  perizie  firmate  da  un  architetto,  ben- 
ché unite  per  servire  di  giustificazione  ai 
conti  di  una  congregazione  di  carità,  viola 
la  legge  e  deve  assere  cassata.    .    .    .    ivi 

4.  Le  scritte  di  locazione  debbono  es- 
sere stese  sopra  carta  da  bollo  fino  dalla 
origine  loro,  qualunque  sia  V  uso  che  se  ne 


faccia,  tanto  piti  se  le  si  presentino  alla 
intendenza  di  finanza  per  la  registrazione; 
e  chi  vi  contravvenga  incorre  nella  multa 
stabilita  in  lire  25  dall'art.  58  al.  8  della 
legge  13  settembre  1874.  Sezione  penale  19 
maggio  1880,  Nociforo     ....    pag.  848 

5.  Contravviene  al?  art.  30  n*  26  della 
legge  sul  bollo  del  13  settembre  1874  e  deve 
perciò  essere  punito  a  senso  dell'art.  53 
n»  4  della  stessa  legge,  l'albergatore  che 
appone  una  marca  da  bollo  da  centesimi 
dieci,  invece  che  da  centesimi  cin(]iuanta, 
sul  registro  in  cui  è  obbligato  ad  inscri- 
vere le  persone  alloggiate.  Sezione  penale 
7  marzo  1880,  Boeeaaifuoco    .    .    pag.  279 

6.  Sono  atti  d'istruttoria,  nel  senso  della 
eccezione,  portata  dall'  art.  32  n'  2  della 
legge  sul  bollo  alla  regola  generale  stabi- 
lita nei  precedenti  articoli  30  e  51,  gli  atti 
degli  uscieri  per  referti  e  per  notificazioni, 
le  comunicazioni  da  farsi  per  opera  della 
cancelleria,  i  provvedimenti  e  le  ordinanze 
del  presidente  sugli  incidenti,  le  perizie,  1 
giuramenti,  gli  interrogatori  e  gli  esami 
testimoniali  nella  loro  esecuzione  n.  Sezione 
penale  SS  mar%o  1880,  Sardi,  Baratieri  ed 
altri pag.  200 

7.  La  nota  delle  spese,  che  i  procura- 
tori a  senso  dell'  art.  177  ael  codice  di  pro- 
cedura civile  debbono  depositare  nella  can- 
celleria assieme  agli  atti  delle  cause,  riu- 
niti in  fascicoli,  ed  al  loro  inventario,  non 
è  un  semplice  atto  d' istruttoria,  giusta  il 
n»  2  dell'  art.  82  della  legge  sul  bollo  18 
settembre  1874,  ma  riveste  il  carattere  di 
un  vero  atto  giuridico  ne'  sensi  del  n®  20 
dell'art.  19  della  stessa  legge  n..    .    .    ivi 

8.  La  dichiarazione,  rilasciata  da  uno 
degli  offerenti  superati  all'asta,  pel' riti- 
rato deposito,  qualora  sia  unita  col  verbale 
di  aggiudicazione  il  quale  non  ne  abbia 
fatta  apposita  menzione,  come  avrebbe  do- 
vuto giusta  l' articolo  58  del  regio  decreto 
25  giugno  1870.  non  può  riguardarsi  che 
quale  un  atto  ai  vera  Quietanza  e  di  libe- 
razione. Sezione  penale  ÌS  febbraio  1880,  Bo- 
noli pag.  80 

9.  Questa  dichiarazione  ò  perciò  sog- 
getta alla  tassa  di  bollo,  giusta  la  dispo- 
sizione degli  articoli  20  numero  7  e  49  della 
legge  sul  bollo  18  settembre  1874.  .    .    ivi 

10.  La  contravvenzione,  per  mancanza 
di  bollo  sulla  dichiarazione  dell'  offerente 
superato  all'asta,  di  aver  ritirato  il  depo- 
sito, ò  imputabile  al  segretario  comunale 
che  ha  assistito  agli  incanti  e  steso  il  ver- 
bale di  aggiudicazione ivi 

li.  Non  vanno  soggetti  al  bollo,  giusta 
la  eccezione  portata  dall'art.  2itn'  7  della  leg- 

Se  13  settembre  1874,  se  non  quando  occorra 
i  farne  uso  ai  termini  dei  primi  tre  nu- 
meri dell'art.  2,  gli  atti  che  devono  pre- 
sentarsi e  rimanere  negli  uffici  competenti 
per  l'esecuzione  e  per  gli  effetti  delle  leggi 
d'imposta,  purché  in  tali  atti,  prima  che 
siano  autenticati  e  firmati,  si  faccia  men- 
zione dell'uso  al  quale  sono  destinati.  Se* 
%ione  penale  7  maggio  1880,  Zumare  pag,  846 
12.  Non  cade  per  consecruenza  in  con- 
travvenzione una  semplice  dichiarazione  di 
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estinzione  di  un  credito,  la  quale  si  rilaBci 
in  carta,  libera  per  eitsere  unita  in  appog- 
f^lo  ed  a  corredo  di  una  deaunzia  di  auo- 
ceeHlone,  e  rimanero  preRBO  l'uffizio  del 
regiEtro,  ognorBclJè  rÌHuIti  da  tal  dichiara- 
zione che  essa  è  destinata  per  servire   di 

corredo  alla  fatta  denunzia im 

13.  So  venga  stabilito  clie  degli  editori, 
non  aolo  non  abbiano  avnto  alcuna  parte 


clie  I'  affisBioue  ai  ò  fatta  per  conto  e^ 
incarico  eecluBivo  dei  rivenditori ,  non  si 
puù  ritener  quelli  reeponsabili  di  contrav- 
venzione all' urt.  45  n"  5  della  leprge  ani 
bollo.  Seticne  penale  6  fMraio  1880,  Saggi 
e  Capaecini pap.  aoi 

H.  E'  necessaria  la  concessione  della 
autorità  di  pubblica  Riciirezza  per  aJG^frere 
dei  manifesti,  non  Bolo  in  luoghi  pubblici 
propriamente  detti,  nuall  le  jiiazze  e  le  vie, 
ma  ancbe  in  luoghi  nperti  al  pubblico, 
quali  gli  alberghi,  i  caffi  e  le  birrarie,  seb- 
bene in  questi  ultimi  bì  possano  a01gr|;ere 
ma-nifesti  senza  1' applicMione  della  marca 
da  bollo.  Seitwe  penale  f 6  grugno  18S0,Fra- 
tnsdi,  Taharrint  t  Gatti  ....    pag.  il» 

15.  E'  giudizio  di  fstto,  incensurabile 
in  cnfisaziono,  il  ritenere  che  tutti  gì'  'in- 

f ubati  abbiano  ammesso  ,  di  avere  afflsEO 
uno,  di  aver  permoBso  fli  altri  che  venisse 
affisso  nei  loro  etiercizi  il  manifeBlo  in  con- 
travvenzione, e  che  perciò  ne  avevano  as- 
Buato  riflpettivnmente  In  responsabilità  io 
proprio.  Stiione  penale  tS  giugno  ISSO,  Fra- 
medi,  Taharrini  a  Qatti pag,  418 

16.  Fra  eEeciitore  e  mandante,  fra  au- 
tore e  complice  necessiirio,  agli  effetti  della 
penalità,  non  é  a  farsi  differenza, tantopiù 
se,  nel  caso,  1'  opera  materiale  di  chi  affig- 
geva non  era  cbn  l'osefluzione  della  vo- 
lontà degli  altri  imputati,  giacché  bastava 
un  semplice  loro  diniego  per  impedire  che 
l'affissiono  avesse  luogo ivi 

n.  Fra  gli  utli  e  scritti  che  non  vanno 
BOggotti  al  bollo  per  l'art.  21  n'  20  della 
legge  13  settembre  1W14,  so  non  quando 
occorra  di  farne  ubo  si  termini  dei  pri- 
mi tre  numeri  del  detto  art,  21,  sono 
comprcBi  i  mandati  di  pagamento  anclie 
collettivi,  rilBBciatt  dal  uorpi  amministrati 
pnrebè  non  eccedano  lire  trenta  per  cia- 
scun credito.  Se:ione  penale  SS  mano  1880, 
P.  M.  C  Seretta  n png.  ns 

18.  Le  quieton/e  che  si  appongono  ai 
mandati  spediti  sui  fondi  dei  comimi,  dello 
provincia  e  di  altri  corri  morali  del)bono 
però  essere  munito   della  prescritta  mar- 

IQ.  I.e  quietanze  e  ricevute  ordinarle, 
a  sene]  e  nei  termini  drgli  art.  e  n'  1,  18, 
18  e  20  della  legge  sul  bollo  18  settembre 
1814,  vanno  per  regola  generale  soggette 
a  tassa  fissa  di  bollo  Un  dalla  loro  origine, 
salva  la  eorrisposia  della  tassa  per  mezzo 
del  bollo  Etraordinario  ,  quando  esse  non 
siano  pur  anco  munito  di  firma  delle  parti, 
né  questa  eia  cancellata,  o  in  altro  modo 
alterata,  da  eBcguirsi  tale  corrisposta  a 
norma  delle  relative  disposizioni  del  titolo 


primo  della  suddetta  legge.  Setione  pen«>f 
Situano  ISSO,  Confatonieri.  .  .  pag.  Ufi 
20  Questa  regola  non  ammette  ecciv 
zione  se  non  nei  caBi  clie  si  tratti  di  quie- 
tanze o  ricevute  relative  a  mandati  di  pa- 
gamento spediti  a  ^vore  degli  impiegati, 
dei  pensionali,  0  creditori  dello  Stato  qua- 
lunque ne  Eia  l'ammontare,  ovvero  di  quie- 
tanze o  ricevute  riferentlBi  a  mandati  di 
pagamento  anche  collettivi  ,  rilasciati  da 
corpi  amministrati  per  somme  non  ecce- 
denti le  lire  trenta  per  ciascun  credito. 
purché  esse  non -formino  parte  o  residuo  di 
somma  maggiore.  E  ciò  ne'  sensi  delle  com- 
binate disposizioni  del  numerile  e  35  del- 
l'art. 21  della  ripetuta  legge        .     -     .     »rj 

21.  Non  é  ammasslbile,  davanti  allo  epi- 
rltoealla  lett«ra  della  legge  sul  bollo  13  set- 
tembre 1914,  che  con  mandati  posteriori  di 
pagamento  si  posKano  coprire  e  sanare  i  vizi 
e  Te  contravvenzioni  di  quietanze  ordi- 
narie rilasciate, ordinariamente  incarta  li- 

22.  I.e  firme  per  quietanze  apposte  ai 
mandati  di  pagamento  spediti  sui  fondi  dei 
comuni  iaferiori  a  lire  30,  ove  auei  man- 
dati si  riferiscano  all'esercizio  ai  coi  l'e- 
BatUire  deve  ancora  render  conto  ,  vanno 
esenti,  come  i  mandati  stesEi,  da  ogni  ob- 
bligo di  bollo,  finché  non  se  ne  foceia  uso 
a  termini  dei  primi  tre  numeri  dell'art.  3 
della  legge  13  settembre  1814  guI  bollo  n. 
Setione  penale  S9  maggio  1880,  P.  M.  e' 
OhetU pag-  465 

23.  1  mandati  provvisori,  cbo  si  rila- 
sciano dai  comuni,  al  pari  dei  definitivi,  sono 
soggetti  alla  tassa  di  bollo  quante  volte 
non  aieno  inferiori  a  lire  30.  Sezione  penit'e 
SO  ottobre  1880,  Crittiano,  .         .    pag.  fW< 

24.  Contravviene  alla  legge  sul  Dolio 
chi,  per  ottenere  11  bollo  straordinario,  prc- 
senta  all'uffizio  del  registro  nna  cambia- 
lo stesa  su  carta  priva  di  bollo  firmata 
dal  traente  n;  e  tante  più  vi  contravvieni; 
se  la  cambiale  sia  eziandio  firmata  dall'ac- 
cettanle,  benché  l'accettazione  eia  s  egli  ita 
all'  estero  e  la  cambiale  non  abbia  avuto 
corso  nel  regno.  Sezione  penate  4S  gennaio 
1880,  P.  M.  C  Boiitio pag.  12 

25.  Un  biglietto  all'ordine,  0  pagherò, 
per  la  somma  di  lire  mille,  portante  l'an- 
nuo interesBe  dell'otto  per  cento  ha  da 
considerarsi  indubbiamente  superiore  alle 
lire  mille  per  gli  effetti  della  legge  sul  bollo 
tanto  niù  se  venera  prodotto  in  giudizio 
dopo  la  sua  scadenza;  di  guìpa  ohe  il  tmllo 
di  cent.  50  è  per  uso  icaufflciente.  Seiione 
penale  S  maggio  ISSO,  Otubellini.    pag.  SfS 

26.  Le  parole  scritte  a  tergo  di  nn  bi- 
glietto all'ordine  u  cedo  la  presente  senza 
garantia  a  N.  N.  valuta  scambiata  »  noe 
costituiscono  girata  di  effetto  commerciala. 
ma  solo  unacesaione,  la  quale  non  può  scri- 
versi sullo  etesHO  biglietto  all'ordine,  ma 
deve  farsi  per  foglio  distinto  di  caria  da 
bollo.  Setione  penale  7  giugno  ISSO,  P.  ìi. 
e  Fainardi  e  Furia pag.  àSfi 

21.  Giusta  l'art.  SO  della  legge  sul  bollo 
18  settembre  1S14  s' incorre  in  altrettante 
pene  poouniarle  quanti  sono  gli  «tti  in  con- 
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travrenzione.  Sezione  penale  ^9  maggio  ^880, 
De  Nardo pag*.  352 

28.  Quindi  a^li  effetti  deirappellabilità 
non  8i  possono  accumulare  contravvenzioni 
e  pene  distinte,  benché  dello  stesso  gene- 
re, per  crearne  una  sola  contravvenzione 
ed  una  sola  pena  pecuniaria  complessiva,  ivi 

29.  In  conseguenza  non  è  appellabile 
la  sentenza  che  per  n»  35  atti  di  contrav- 
venzione, punibili  a  senso  dell'  art.  53  n*  "7 
della  legge  sul  bollo,  abbia  condannato  ad 
una  multa  complesiva  di  lire  '700,  in  ra- 
g-ione, cioè,  dì  lire  20  per  ogni  singola  con- 
travvenzione  ivi 

30.  Giusta  la  disposizione  ^dell'  art.  45 
no  l  della  leg^e  sul  bollo  13  settembre  1814 
sono  obbligati  solidalmente  per  le  contrav- 
venzioni tutte  le  parti  che  abbiano  sotto- 
scritto, ricevuto  od  accettato  un  documento 
non  bollato,  o  con  bollo  insufficiente,  quan- 
do pel  documento  fosse  dovuto  il  bollo  al- 
l'atto  della  sua  formazione  n.  Sezione  pe- 
nale S  maggio  4880,  Giuhellini  pag.  388;  i6 
feàbraio  4880,  P.  Hi.  e'  Atkene.    .    pag.  6T 

31.  Nò,  per  rispondere  della  contrav- 
venzione, è  altramente  necessario  che  sia 
r  imputato  che  abbia  prodotto  quel  docu- 
mento in  giudizio  n.  Sezione  penale  S  mag^ 
gio  4880,  Giuòellini pag.  338 

32.  L'art.  45  della  legge  18  settembre 
1874  non  richiede  punto,  per  la  sussisten- 
za della  contravvenzione,  un  interesse  pro- 
prio e  diretto  nella  parte  o  persona  che 
sottoscrive,  riceve  od  accetta  il  documento 
non  bollato  o  munito  dì  bollo  ini.ufficiente 
n.  Sezione  penale  46  febbraio  4880,  P.  M.  e» 
Ath&ne pag.  6*7 

83.  Erra  perciò  gravemente  la  sentenza 
che  dichiara  non  farsi  luogo  a  procedere 
od  assolve  V  imputato,  nel  concetto  che  la 
persona,  la  quale  per  pura  gentilezza  si 
prestò  a  ricevere  od  accettare  una  quie- 
tanza non  bollata,  a  nome  e  per  conto  al- 
trui, non  incorra  in  una  propria  responsa- 
bilità e  non  vada  soggetta  a  sanzione  pe- 
nale per  la  commessa  contravvenzione,  ivi 

34.  Promossa  legalmente  azione  penale 
per  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo, 
può  il  tribunale,  senza  alcuna  violazione  di 
legge,  ritener  colpevole  uno  fra  gl'impu- 
tati, desumendone  le  prove  dalle  stesse  am- 
missioni sne  e  dalle  deposizioni  dei  testi- 
moni nel  pubblico  dibattimento,  benché  il 
nome  di  lui  non  figuri,  come  quello  degli 
altri  coimputatì,  nel  processo  verbale  di 
contravvenzione.  Sezione  penale.  SO  luglio 
4880,  Cangemi. pàg.  569 

85.  La  buona  fede  non  esclude  nò  scusa 
la  imputabilità  della  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo  n.  Sezione  penale  46  giugno 
4880,  Frasnedi,  Tabarrini  e  Gatti  pag.  4*78. 

86.  Bssa  non  ò  attendibile  che  nella  la- 
titudine della  pena  da  applicarsi     .    .    ivi 

87.  E'  inammessibiie  l'appello  proposto 
contro  la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale da  chi  ne  fu  condannato  ad  una  pena 
pecunaria  inferiore  alle  lire  600  per  contrav- 
venzione alla  legge  sul  bollo.  Sezione  penale 
4  Sfebbraio  4880,  Rosario  Arcidiacono  ]^g.  168 

38.  Per  godere  della  sovrana  amnistia 


del  19  gennaio  1878,  in  quanto  alle  con- 
travvenzioni alle  leggi  sul  bollo  e  registro 
ò  necessario  che  i  contravventori  giustifi- 
chino di  essersi  nniformati  al  prescritto 
dell'  art.  4  dello  stesso  regio  decreto.  ^S^^- 
zione  penale  SO  ottobre  4880,  Mattia%zo.  776 
89.  Non  può  sottoporsi  più  a  giudìzio 
penale  il  contravventore  alla  legge  sul  bollo 
che,  per  evitarlo,  abbia  offerto  all'  ufficio 
del  registro,  prima  che  gli  fosse  notificata 
la  citazione,  il  pagamento  della  pena  pe- 
cuniaria e  della  tassa,  quando  gli  ufficiali 
incaricati  della  esazione  lo  abbiano  ìnde- 
bitampnte  rifiutato.  Sezione  penale  49  aprile 
4880,  Fantini  e  Rossi  ....  pag.  273 
40.  Giusta  l'art.  48  della  legge  sul  bol- 
lo, del  13  settembre  1874  n*  20"7,  se  i  con- 
travventori paghino  in  tempo  utile  le  pene 
f pecuniarie  e  le  tasse  di  bollo,  non  si  fa  più 
uogo  ad  ulteriore  procedimento.  Sezione 
penale  4 9  aprile  4 880,  Fantini  e  Rossi  ^gd.^.  273 

V.  Prove. 

Tassa  -  Fabbricati 

1.  In  quistione  d'imposta  sui  fabbricati, 
impegnata  tra  la  finanza  ed  un  comune,  se 
una  società  fu  messa  in  causa  dal  comune 
per  essersi  obbligata  a  rivalerlo  delle  im- 
poste, e  se  l'appello  della  finanza  contro  la 
sentenza  di  primo  grado  fu  rivolto  contro 
il  comune,  il  quale  pure  appellò  a  fronte 
della  società,  non  può  dirsi  passata  in  cosa 
giudicata  questa  sentenza  nei  rapporti  tra 
la  finanza  e  la  società,  per  non  essersi  dalla 
finanza  notificato  l'appello  a  questa.  Sezione 
civile  SS  luglio  4880,  Società  del  gaa  in  Mi- 
lano  c«  Finanze pag.  699 

2.  Conseguentemente,  non  avendo  il  co- 
mune proposto  ricorso  per  cassazione  con- 
tro la  sentenza  di  secondo  grado,  il  ricorso 
contro  tale  sentenza  proposto  dalla  sola  so- 
cietà ò  negli  esclusivi  suoi  rapporti  giuri- 
dici col  comune ivi 

3.  E'  criterio  incensurabile  di  fatto  il 
ritenere  che  la  somma  la  quale  si  paga  an- 
nualmente dalla  società  al  comune  rappre- 
senta il  prezzo  della  locazione  del  fabori- 
cato,  e  cne  la  causa  si  trovava  pienamente 
istruita  si  da  doversi  negare  un  mezzo  i- 
struttorio ivi 

4.  Sul  prezzo  della  locazione  deve  cor- 
rispondere l'imposta  sui  fabbricati  il  co- 
mune proprietario;  per  l'esercizio  dell'in- 
dustria che  si  fa  dalla  società,  e  non  dal 
comune,  l'imposta  di  ricchezza  mobile  che 
si  paga  per  V  opificio  industriale  nulla  ha 
di  comune  con  quella  dei  fabbricati    .    ivi 

5.  La  legge  del  26  gennaio  1865  dichiara 
esenti  dalla  tassa  sui  fabbricati,  non  la  sola 
chiesa  parrocchiale,  aedem  sacram,  ma  pure 
quelle  sue  indispensabili  attinenze  che  sono 
necessarie  all'esercìzio  del  culto,  per  la  cu- 
stodia dei  vasi  ed  arredi  sacri,  per  l'assi- 
stenza e  pei  soccorsi  ai  credenti  infermi  o 
morienti,  e  per  la  conservazione  della  chie- 
sa n.  Sezione  civile  Si  maggio  4880,  Finanze 
e'  Feola pag.  430 

6.  Col  regio  decreto  14  novembre  1867, 
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che  ha  la  sua  base  nel  tnandato  leiriBlativo 
concesso  al  governo  ooU'art.  44  della  leggo 
26  gennaio  IBG5,  fu  stabilito  nell'interest 
d'ordine  pubblico  il  termine  a  tutto  il  31 
dicembre  188T  per  produrre  reclami  contro 
le  operazioni  di  stralcio  dei  fabbricati  dal 
catasto  rustico;  scorso  il  qual  termine,  ne 
segue  il  decadimento  del  diritto  ad  ott«' 
nere  la  diminuzione  o  la  restituzione  della 
tassa  !u  quanto  ni  passato,  salvo  i  limitati 
compensi  che  la  ìeks^  accorda  per  l'anno 
antecedente  e  per  l'anno  in  corso.  Seiioni 
unite  S  maajjto  ISSO,  Fmante  e*  Congrega- 
zione di  carità  di  Capua  ....    pag.  380 

7.  Questo  termine  deve  osservarsi  an- 
che pei  reclami  i  quali,  piil  che  a  determi- 
nare la  quota  nuova  surrogata  all'antica, 
hanno  per  oggetto  d'impedire  la  esazione 
delle  tasse  abolite  e  dj  ottenere  larestìta- 
zione  di  ciò  che  siasi  indebitamente  dal- 
l'erario riHCosBO,  pur  incaesando  ad  un 
tempo  l'antica  tassa  e  la  nuova  che  le  fa 
surrogata ivi 

8.  Dopo  che  il  cons;glio  di  Stato  ebbe 
a  decidere  in  via  couteaiiosa  amministra- 
tiva che  solo  per  una  parte  della  fabbrica 
compete  l'esenzione  accordata  al  nuovi  fab- 
bricati di  Genova  dalla  regie  patenti  16 
luglio  iB'^S  e  1\  giugni)  1816,  a  tutta  ra- 
gione la  corte  d'appello  ritenne  che  ostasse 
la  cosa  giudicata  all'ammissione  della  do- 
manda di  esenzione  nuovamente  proposta, 
sebbene  nel  primo  gludiEiola  esenzione  re- 
clamala  si  rirerisee  ai  tributi  di  altri  anni, 
diversi  da  que'.il  ai  quali  si  riferiva  la  po- 
steriore domanda  ».  Setione  cioilt  49  ago- 
sto isso,  Rug^eri  e'  Finame  .     .    pag.  ISB 

9  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  In 
cassazione,  il  ritenere  che  nella  costruzione 
di  un  fabbricato  non  si  Siano  adempite  le 
condizioni  volute  dalle  regie  patenti  31  giu- 
gno 18:IG,  che  non  sia  stata  fktta  la  dichia- 
razione dalle  medafiime prescritta,  e  cheli 
trasferimento  di  proprielà  aia  avvenuto  dopo 
il  tempo  di  sei  mesi  io  esse  indicato,  per 
poi  negare  la  esenzione  dall'  imposta  pre- 
diale e  l 'e son erazione  lialla  tassa  di  regi- 
stro n.  Setione  civile  35  sgotto  tSSO,  Lanata 
e'  Fiaanze nag.  lai 

10.  Non  deve  ammetterai  l'appello  inci- 
dente delle  finanze  contro  quella  parte  della 
sentenza  del  tribunale  one.  aderendo  alle 
uaiforiui  conclusioni  d'entrambe  le  parti, 
dichiarù  competere  la  e Muz ione  dai  tributi 
per  25  anni,  se  vi  fu  in  proposito  prece- 
dente ricognizione  del  diritto  del  contri- 
buente per  parte  dell'autorità  amministra- 
tiva, ripetuta  e  confermata  dal  rappresen- 
tante delle  finanza  nelle  sue  comparse  con- 
clusionali, e  se  il  tribunale  non  fece  ohe 
sentenziare  il  quasi  contratto  giudiziale  In- 
tervenuto fra  le  parti ipi 

11.  Col  nuovo  ordinamento  della  impo- 
sta sul  fabbricati  furono  abolite  le  esenzioni 
accordate  eolle  precedenti  leggi  n.  Setione 
eioils  ta  maggio  fSSO,  Finante  e*  Baraài- 
"0 pag.  435 

19.  Non  si  puù  insister"^,  per  ottenere 
la  escnziane  accordata  colle  leggi  prece- 
denti sol  perchà  II  direttore  delle  Usee  a- 


vesse  provveduto  a  ohe  f  proprietari  del 
fabbricati  non  figurassero  altrimenti  nei 
ruoli  d'imposta tei 

V.  Commistione  centrale. 

Taaaa  -  Ipotecarla 

Quando  sorffs  disputa  di  fronte  al  con- 
servatore delia  Ipoteche  per  tasse  di  iscri- 
zioni ipotecarie,  e  la  di-""*" 
getto  di  vedere  se  le  t 
ed  in  quale  misura,  il  pretore  non  pud 
conoscere  di  tali  qulstloni  in  forza  dell' ar- 
ticolo li  del  codice  di  procedura  civile, 
che  esclude  dalla  competenza  dei  preton 
le  controversie  per  le  Imposte  n,  Sezien* 
civile  H  nano  ISSO,  Corona  c<  Finm- 
» pag'.  151 

Tura.  -  Hadaato  {materia  dvBe) 

1.  Oggetto  della  toast  del  macinato 
sono  1  cereali  nell'atto  della  macinazione, 
non  gli  ordigni  adoperati  per  questa  ope- 
razione. Selione  eioiie  18  ghigno  fSSO,  Bo- 
riila Spanò  c«  De  Benedetto  .    .    .    pag.  444 

3.  Contro  il  mugnaia  la  esazione  del 
corrispettivo  dovuto  allo  Stato,  per  la  tassa 
di  macinazione  riscossa  dagli  avventori,  si 
fa  colle  norme  e  coi  mezzi  stabiliti  con 
la  legge  SO  aprile  ISTI;  ma  il  privilagio 
del  eredito  non  è  quello  del  codice  civile  sui 
mobili  del  cantribuentei  bensì,  quello  de- 
rivante dal  diritti  speciali  acquistati  sulla 
cauzione,  e  dalla  facoltà  che  ha  la  pubblica 
amministrazione  di  ordinare  la  soapensione 
dell'esercizio  del  molino '>■ iei 

8.  Non  vi  ha  ostacolo  di  cosa  giudi- 
cata intorno  alla  natura  dello  sgravio, 
come  dipendenza  ed  accessorio  della  pena- 
lità annessa  al  contrabbando  e  del  giadi- 
zio  all'uopo  istituito,  se  la  corte  di  merito, 
colla  prima  sua  sentenza  pronnnzista  ia 
seguito  alla  domandata  restituzione  della 
tassa  sul  macinata  dicblarò  di  prescindere 
dalla  intelligenza  dell'art.  8  del  decreto!! 
agosto  IS70  e  dell'  art.  4  dell'  altro  decreto 
25  giugno  1811,  fondandosi  sull'unica  ra- 
gione, che  a  suo  avviso  importava  la  pro- 
nuncia di  non  farsi  luogo  a  deliberare, 
quella  cioè  di  trovarsi  In  allora  già  paga- 
ta la  tassa-  e  old  sebbene  questa  ragione 
non  sia  del  tutto  consistente  e  corretta  e 
sebbene  la  corte  avesse  manifestato  alcun 
che  sulla  natura  penale  dello  sgravio.  St- 
non»  civile  fS  gennaio  ISSO,  VOtle  e'  Fi- 
nome  pag.  181 

4.  Lo  gravlo  del  EO  per  lOQ  viene  ac- 
cordato all'  esercente  del  mulino  sotto  li 
condizione  risolutiva  che  nelle  macine  de- 
stinate al  granturco  e  alta  segala  non  s'ia- 
troduca  la  macinazione  del  grano  ed  altri 
cereali  non  privilegiati,  la  quale  ove  aj- 
venga,  lo  sgravio  istesso  non  s'intende 
largito  e  cosi  torna  a  ripristinarsi  l'inte- 
grità della  tassa f* 

5.  Quindi  la  perdita  dello  sgravio,  co- 
me conseguenza  di  un  rapporto  contrat- 
tuale, non  pad  avvloin&rsl  al  eonoatto  di 
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Sena,  molto  più  che  la  tsomma  corrlspon- 
ente  allo  sgravio  da  soddisfarsi  dal  con- 
travventore è  dalla  ìegfre  chiamata,  sup- 
plemento di  tassa  indipendente  dalle  pene  che 
siano  incorse  per  la  macinazione  di  con- 
trabbando n ivi 

6.  Ciò  stante,  col  sovrano  indulto  del 
2  ottobre  18*76  fu  condonata  la  pena  al  con- 
travventore, ma  rimasero  illesi  gli  effetti 
civili,  nascenti  dal  fatto  della  macinazione 
dei  generi  non  privi lepri^ti   n.    .    .    .    ivi 

1.  E'  relativa  alla  determinazione  delle 
quote  la  quistione  sollevata  dal  mugnaio 
che  ricusa  e  dichiara  nulle  le  quote  pro- 
poste e  ripropostegli  dall'amministrazione 
perchè  non  determinate  sulla  base  delle 
precedenti  sue  dichiarazioni  circa  la  pres- 
sione al  manometro,  il  grado  di  espansione 
del  vapore  ed  il  sistema  della  macinazione. 
Sezioni  unite  SS  agosto  4880,  Prinz  e^  Fi- 
nanze   pag.  718 

8.  Per  far  valere  (juesti  diritti  deve  il 
mugnaio  ricorrere  nei  trenta  g'iorni  dalla 
notificazione  delle  nuove  quote  .    .    .    ivi 

9.  A  sfuggire  la  controversia  per  de- 
terminazione di  ciuote,  non  ^iova  al  mu- 
gnaio di  larveggiare  la  quistione  colle  ap- 
parenze di  una  questione  generica  di  ai- 
ritto,  se  cioè  dall'amministrazione  potesse 
imporsi  al  mugnaio  una  pressione  al  ma- 
nometro ed  un  sistema  di  macinatura  di- 
verso da  quello  da  lui  dichiarato    .    .    ivi 

10.  La  sentenza,  che  dichiara  la  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  a  cono- 
scere della  suespressa  domanda,  non  of- 
fende alcuna  legge,  se  la  quistione  solle- 
vata dal  mugnaio  non  percorse  il  procedi- 
mento amministrativo,  e  il  tribunale  non 
fu  chiamato  a  decidere  della  nullità  di  un 
provvedimento  del  prefetto  né  di  una  vio- 
lazione di  legge  incorsa  dal  comitato  dei 
periti  nella  sua  decisione ivi 

li.  La  sentenza,  che  al  caso  di  guasto 
nel  contatore  del  molino,  non  denunciato 
dal  mugnaio,  in  vece  della  tassa  maggriore 
stabilita  dall'art.  26  della  legge  13  settem- 
bre 1874  n*  2056,  applica  la  tassa  minore 
imposta  dallo  stesso  articolo  pel  caso  di  non 
effettuata  denuncia  dèi  guasto,  viola  aper- 
tamente la  legge,  anche  se  il  guasto  fosse 
di  un  dente  oeTla  rotella  nelV  interno  del 
meccanismo,  scoperto  solamente  quando 
il  manutentore  incaricato  del  demanio  lo 
smontò  allo  scopo  di  pulirlo  «.  Sezione  civile 
6  luglio  4880,  Finanze  e»  Giacalone  pag.  516 

12.  L'esercente  di  un  mulino,  al  quale 
in  linea  di  revisione  straordinaria  viene 
dalla  finanza  notificata  una  nuova  quota, 
ha  diritto  di  adire  il  presidente  del  tribu- 
nale nelle  forme  amministrative  per  la  no- 
mina del  perito  all'effetto  di  procedersi  alla 
determinazione  delle  nuove  quote,  ovvero 
dì  ricorrere  direttamente  all'  autorità  giu- 
diziaria contestando  l'esistenza  dei  nuovi 
fatti  dedotti  dall'amipinistrazione  in  man- 
canza dei  quali  non  compete  il  diritto  alla 
revisione  straordinaria  n.  Sezione  civile  10 
giugno  4880,  Zmcarellicf'  Finanze    pag.  613 

13.  Il  valersi  della  nomina  del  perito 
importa  per  sé  medesimo  il  riconoscimento 


in  genere  dei  nuovi  fatti  sopravvenuti,  e 
il  conseguente  diritto  della  finanza  di  de- 
venire alla  revisione;  quindi  il  mugnaio 
che  si  valse  della  nomina  del  perito  non 
potrebbe  nel  caso  suddetto  giudizialmente 
impugnare  alla  finanza  il  diritto  alla  revi- 
sione      ivi  pag.  614 

14.  E'  giudizio  di  estimazione  per  so 
incensurabile  il  ritenere  che  il  mugnaio 
abbia  rinunciato  ad  ogni  reclamo  contro  la 
revisione  straordinaria,  non  ostante  le  e- 
mosse  proteste ivi 

15.  E'  costituzionale  l'art.  25  del  rego- 
lamento 25  giugno  1871  n»  279,  il  quale  sta- 
bilisce il  termine  perentorio  di  un  mese 
per  opporsi  alla  revisione  straordinaria,  ivi 

16.  La  liquidazione  della  tassa  di  ma- 
cinato, operatasi  in  base  all'art.  26  della 
legge  13  settembre  1874,  rientra  nella  ipo- 
tesi di  vera  tassa,  non  in  quella  di  tassa 
supplementare,  e  perciò  non  si  ammette 
opposizione  senza  il  previo  pagamento  di 
questa  tassa.  Sezione  civile  T  luglio  4880, 
Finanze  e*  Faella  e  Corvino    .    .    pag.  767 

17.  Non  è  lecito  attribuire  alla  liquida- 
zione, che  è  opera  dell'ingegnere  del  ma* 
cinato,  le  conseguenze  che  si  possono  trarre 
dalla  verificazione  che  si  compie  coi  ver- 
bali degli  ufficiali  visitatori    ....    ivi 

18.  La  presunzione  nascente  dal  citato 
art.  26,  relativamente*'"&lla  tassa  da  liqui- 
darsi per  macinazione  di  contrabbando,  non 
è  juris  tantum,  ma  è  presunzione  juris  et 
de  jure  n ivi 

19.  Il  diritto  concesso  al  demanio  di 
dimostrare  che  il  guasto  del  contatore  ri- 
sale ad  un'epoca  anteriore  all'ultima  liqui- 
dazione, non  abilita  il  mugnaio  di  provare 
al  contrario  che  il  guasto  sia  avvenuto  in 
epoca  posteriore ivi 

20.  La  liquidazione  della  tassa  da  pa- 
garsi dal  mugnaio,  nel  caso  di  guasto  al 
contatore,  eseguita  dall'ingegnere  provin- 
ciale, ha  il  suo  fondamento  nel  verbale  del- 
l'ufficiale verificatore  che  fa  fede  fino  a  pro- 
va contraria,  e  quindi  in  una  presunzione 
legale,  e  non  in  una  supposizione  subor- 
dinata all'esito  del  giud\zio  penale  n.  Se- 
zioni unite  44  giugno  4880,  Finanze  c<»  2)o/- 
ce pag.  470 

2L  La  esazione  della  tassa  non  può  es- 
sere differita  fino  all'esito  del  giudizio  pe- 
nale  ^    ^^ 

22.  La  corte  di  merito,  la  j^uale  affermò 
la  legalità  della  prima  decisione  ammini- 
strativa sui  redditi  di  un  molinole  ritenne 
inefficace  la  seconda,  non  pronunciò  un  giu- 
dizio di  estimazione,  ma  risolvè  una  pura 
quistione  di  diritto  attenente  alle  forme 
organiche  della  leggre  e  del  regolamento 
sul  macinato;  e  perciò,  riconoscendo  legit- 
timo il  ruolo  scritto  in  base  alla  prima  de- 
cisione, motivò  la  propria  sentenza,  pro- 
nunciò sulla  questione  della  causa  e  nop^ 
cadde  in  alcuna  contraddizione.  Sezione  ci'' 
vile  S8  giugno  4880,  Varetti  e  Feyles  e'  Fi^ 
nanze pag.  603 

23.  La  corte  non  era  obbligata  di  stare 
alla  seconda  decisione,  una  volta  che  (^^ue-- 
sta  era  inefficace,  per  avere  colla  medesima 
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la  commissione  amministrativa  fatto  ritor- 
no sulla  precedente  decisione,  (giudicando 
due  volte,  e  con  criteri  affatto  differenti, 
l'identico  caso,  ed  investendosi  arbitraria- 
mente di  giurisdizione  quando  dopo  la  pri- 
ma decisione  se  ne  era  affatto  spogliata,  ivi 

24.  E'  giudizio  di  fatto  il  ritenere  non 
provato  che  l'agente  delle  imposte  annuisse 
alla  seconda  decisione;  in  ogni  modo,  stante 
la  precedente  decisione,  Io  agente  non  a- 
vrebbe  mai  potuto  ciò  fare  senza  una  espli- 
cita autorizzazione  del  potere  centrale,  ivi 

25.  Il  contribuente  inscritto  negli  elen- 
chi per  la  tassa  di  macinato,  il  quale,  in- 
timato pel  pagamento  di  questa  non  la  sod- 
disfi entro  il  termine  prescritto  e  sia  per 
ciò  soggetto  a  multa,  se  la  tassa  venga  poi, 
quandoché  sia,  dichiarata  indebita,  non  può 
come  della  tassa,  reclamare  la  restituzione 
della  multa  n.  Sezione  civile  6  luglio  i880y 
Finanze  e*  Giacalone pag.  516 

26.  E'  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  un  capo 
squadra  del  macinato  abbia  constatato  un 
guasto  non  denunziato  nel  contatore  ed 
abbia  invitato  1'  esercente  a  dichiarare  se 
intendesse  di  continuare  il  lavoro  raggua- 

fliando  la  tassa  alla  media  giornaliera  o 
i  sospendere  la  macinazione;  che  essen- 
dosi l'esercente  appjui-liato  al  secondo  par- 
tito," furono  apposti T  suggelli  alla  maci- 
na; che  la  surrogazione  di  un  contatore 
nuovo  all'  antico  fu  ritardata  pel  fatto  dello 
stesso  esercente,  il  anale  vi  si  oppose  osti- 
nandosi nel  negare  u  guasto;  che  essen- 
dosi poi  ordinata  una  ispezione,  ne  risultò 
la  inidoneità  del  contatore  a  segnare  i  giri 
della  macina.  Son'one  civile  1  luglio  1880^ 
jy  Angelo  e»  Finanze pag.  64*7 

21.  In  questo  caso  non  d  necessario  che 
il  guasto  sia  legalmente  accertato  dal  pre- 
tore, né  che  al  contatore  guasto  ne  sia  im- 
mediatamente sostituito  un  nuovo  .    .    ivi 

28.  Avvenuto  un  guasto  nel  contatore, 
si  deve  senz'altro  commisurare  la  tassa 
alla  macinazione  presunta,  sebbene  il  ve- 
rificatore non  abbia  attestato  che  il  con- 
gegno interno  fosse  rimasto  alterato  e  il 
magistrato  penale  nel  giudizio  sulla  con- 
travvenzione abbia  dimostrato  che  la  rot- 
tura dei  suggelli  non  poteva  aver  influito 
sulle  funzioni  del  contatore  n.  Sezione  ci- 
vile 47  agosto  i880,  Finanze  e»  Laureili  e 
Maraccino pag.  813 

29  La  finanza  non  si  preclude  la  via  a 
chiedere  ta  tassa  sulla  macinazione  pre- 
sunta, se  nel  giudizio  penale  domanda  che 
l'imputato  vi  sia  condannato.     .    .    .    tvi 

80.  E' riservato  all'autorità  amministra- 
tiva il  deliberare  sulla  domanda  del  mu- 
gnaio diretta  ad  ottenere,  oltre  la  riaper- 
tura del  molino,  la  cessazione  degli  atti 
esecutivi  ulteriori  o  quanto  meno  la  sospen- 
sione dei  medesimi  fino  all'esito  del  giu- 
dizio penale  cui  si  era  proceduto  per  alte- 
razione al  sistema  di  suggellazione  del  con- 
tatore. Sezioni  unite  7  luglio  4880,  Finanze 
€•  Faella  e  Corvino pag.  765 

81.  Nei  molinl  dove  è  applicato  il  si- 
stema della  riscossione  diretta  della  tassa 


sulla  macinazione,  o  dove  non  havvi  locale 
destinato  al  deposito  dei  cereali  e  delle  fa- 
rine, può  r  agente  delle  finanze  chiuderne 
l'unica  porta  d*  ingresso  nelle  ore  nottur- 
ne, cioè  dal  tramonto  al  sorger  del  sole. 
Sezione  civile  7  giugno  4880,  Finanze  e*  Ca- 

sardi pag.  6'i') 

82.  Non  è  nulla  la  sentenza  che  ha  er- 
rato nel  citare  l'art.  57  del  regolamento  19 
luglio  1868,  invece  di  citare  gli  art.  13  del 
decreto  26  dicembre  1869  e  59  del  decreto 
1  aprile  1870,  i  quali  riprodussero  la  stessa 
disposizione  del  suindicato  art.  51.  Seu'one 
civile  4  luglio  4880  D'Angelo  e*  Finan- 
ze     pag  647 

33.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  per  ritener  compresa  neì- 
l' amnistia  del  2  ottobre  1876  la  sola  multa 
incorsa  da  chi  macinò  grano  nei  palmenti 
del  granturco  e  della  segala,  e  non  la  re- 
lativa sopratassa,  si  è  limi  tata  ad  affermare 
che  la  multa,  di  cui  è  parola  nell'  art.  il 
della  legge  17  luglio  1868  e  nell'  art.  33  del 
testo  unico  della  legge  per  la  tassa  sulh 
macinazione  dei  cereali,  d  una  sopratassa 
del  macinato  che  rappresenta  la  indennità 
civile.  Sezione  civile  24  maggio  4880,  De  Is- 
ca  c«  Finanze  e  Natali    ....    pag.  4"! 

34.  Il  debito  che  l'esercente  di  un  mo- 
lino contrae  verso  la  finanza  per  le  tasse 
di  macinato  che  riscuote  dagli  avventori  è 
colpito  dalla  prescrizione  quinquennale,  di 
cui  all'art.  2144  del  codice.  Sezione  civile  9 
giugno  4880,  Finanze  e*  Catalana,  pag.  5^64 

V.  Commissione  centrale. 

Tassa  -  Macinato  (materia  penale) 

1.  Giusta  l'art.  3  della  legge  12  dicem- 
bre 1875  n*  2837  sono  esclusivamente  defe- 
rite alla  cognizione  della  corte  di  cassa* 
zione  instituita  in  Roma  tutti  1  ricorsi  re- 
lativi agli  affari  ivi  indicati  nei  sette  suoi 
numeri,  fra  cui  il  sesto  comprende  le  eoa- 
travvenzioni  alle  leggi  sulle  imposte  o  tas- 
se dello  Stato,  dirette  o  indirette  n.  Sezioni 
unite  40  luglio  4880,  Boldrini     .    pag,  564 

2.  La  competenza  esclusiva  in  ragione 
di  materia,  così  deferita  alla  corte  di  cas- 
sazione di  Roma,  non  può  essere  che  piena 
ed  assoluta,  sia  per  lo  spirito  come  perlu 
scopo  eminentemente  politico  ed  unifica- 
tore della  legge;  epperò  essa  abbraccia  tan- 
to le  questioni  di  diritto  speciale,  quanto 
le  questioni  di  rito  e  di  (uritto  comune, 
che  sotto  qualunque  aspetto  sorgano  e  si 
propongano  sulle  soggette  materie.    .    ff> 

3.  Ciò  richiede  l'unità  doUa  giurispru; 
denza,  la  quale  non  consente  la  pluralità 
e  diversità  delle  giurisdizioni  in  materia 
d'imposte  e  di  tasse  dello  Stato,  trop|>o  im- 
portando di  evitare  a  tal  riguardo  ogni  con- 
trarietà di  pronunziati >n 

4.  Ciò  è  non  meno  richiesto  dall'eco- 
nomia dei  giudizi,  la  quale  sarebbe  grave; 
mente  compromessa,  qualora  alla  corte  di 
cassazione  di  Roma  non  fossero  nelle  sog- 
gette materie  riserbate  che  le  questioni  di 
diritto  speciale,  e  le  questioni  invece  di 
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rito  e  di  diritto  comune  rimaneasero  alla 
cogrnizione  delle  corti  di  cassazione  terri- 
toriali   ivi 

5.0ÌÒ  infine  per  necessità,  e  fuori  d'ogni 
dubbio»  si  impone  per  le  questioni  di  ap- 
pellabilità, le  quali,  quantunque  apparen- 
temente ai  puro  diritto  comune,  non  si 
§  ossone  tuttavia  risolvere  se  non  attingen- 
o  i  criteri  giuridici  dalle  stesse  leggi  spe- 
ciali che  si  tratta  di  applicare  .  .  .  ivi 
6.  In  materia  di  contravvenzione  al  ma- 
cinato' non  v'ha  legge  che  esiga  la  presenza 
della  parte  lesa  per  la  validità  del  giudizio 
penale.  Sezione  penale  7  luglio  1880,  Nico- 
lai     pag.  680 

1.  Sono  costituzionnli  gli  articoli  266 
n<»  2  e  268  n*  *\  del  regolamento  per  l'ese- 
cuzione della  legge  13  settembre  18*74  sul 
macinato.  Sezione  penale  8  novembre  4880, 
Forte pag.  833 

8.  L'uffizio  daziario,  nel  fissare  il  ter- 
mine per  la  macinazione  dei  cereali,  ha  fa- 
coltà di  vietare  al  mugnaio  la  macinazione 
nella  notte,  in  cui  è  proibita  ove  la  tassa 
si  riscuota  direttamente  dalle  finanze  o  dal- 
l'appaltatore. Sezione  penale  7  giugno  4880, 
Antonini pag.  452 

9.  Il  mugnaio  non  può  invocare  la  buo- 
na fede  se  l'amministrazione  del  dazio  con- 
sumo lo  avesse  più  volte  avvisato  di  non 
proseguire  la  macinazione  nelle  ore  not- 
turne   ivi 

10.  I  delegati  dell'autorità  finanziaria 
assistiti  da  una  guardia  comunale  hanno 
diritto  di  entrare  di  notte  nei  locali  addetti 
alla  macinazione.  Sezione  penale  9  luglio 
4880,  Nicolai pagr.  619 

11.  La  semplice  chiusura  del  molino  ed 
il  temporaneo  assentamento  dell'esercente, 
che  impedisce  di  fatto  ai  delegati  dell'am- 
ministrazione finanziaria  l'esercizio  delle 
loro  facoltà  a  senso  dell'art.  33  della  legge 
sul  macinitto  13  settembre  18*74,  costituisce 
la  contravvenzione  prevista  e  punita  dal- 
l'articolo 86  n«  4  della  stessa  legge.  Sezione 
penale  i  febbraio  4880,  Parrino  ,    pag.  82 

^^12.  La  responsabilità  di  quanto  avviene 
nel  molino  relativamente  alle  operazioni  di 
macinazione  ricade  intera  sopra  colui  che 
colla  ottenuta  licenza  ha  acquistato  il  di- 
ritto di  macinare  secondo  le  norme  pre- 
scritte ed  assunto  l' obbligo  di  vegliare  a 
che  queste  norme  siano  osservate.  Sezione 
penale  9  luglio  4880,  Nicolai .  .  pag.  680 
18.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  convincersi  che  l'imputato 
sia  sl^to  sorpreso  in  esercizio  di  macina- 
zione di  grano  di  frumento  in  palmento  de- 
stinato alla  macinazione  con  is^fravio,  e 
che,  se  la  macinazione  si  fosse  verificata  in 
altro  palmento,  la  contravvenzione  sussi- 
steva per  la  presenza,  nel  locale  dei  pal- 
menti con  isgravio,  di  grano  non  soggetto 
allo  sgravio.  Sezione  penale  4  febbraio  4880, 

Bonini '.    .    pag.  8 

14.  La  presenza  di  una  quantità  qual- 
siasi di  grano  o  di  un  prodotto  della  ma- 
cinazione di  grano,  non  solo  nei  palmenti 
o  saggiatori,  ma  eziandio  nei  molini  desti- 
nati alla  macinazione  di  altri  cereali  o  di 


generi  espnti  da  tassa,  basta  a  costituire 
il  contrabbando  previsto  dall'art.  25  della 
legge  13  settembre  18*74  n.  Sezione  penale 
40  marzo  4880,  P.  M.  c«  feti.    .    pag.  140 

15.  La  contravvenzione  non  è  esclusa 
dalle  circostanze  che  la  farina,  involta  in 
un  tovagliolo,  sia  stata  introdotta  nel  mo- 
lino da  terza  persona  per  uso  domestico 
del  mugnaio,  e  che  non  siasi  trovata  trac- 
cia di  fibrina  nel  palmento  o  nel  saggia- 
tore n ivi 

16.  Esiste  contrabbando  pel  solo  fatto 
materiale  che    siasi    trovata   una  quantità 

aualsiasi,  anche  piccola,  di  grano,  o  di  pro- 
otto della  macinazione  di  grano  nei  mo- 
lini, o  palmenti  destinati  a  macinare  altri 
cereali,  o  nei  saggiatori  loro  apposti.  Se- 
%ione  penale  4  giugno  4880,  Menni,  pag.  480 
n.  La  presenza  di  fremente  in  palmenti 
destinati  a  macinazione  esente  da  tassa  Ò 
punita  dall'art.  36  della  legge  18  settem- 
ore  1814  come  macinazione  non  dichiarata. 
Sezione  penale  9  luglio  4880,  Nicolai  psLg.  640 

18.  E'  giudizio  di  fatto  il  ritenere  col- 
pevole della  contravvenzione  l'esercente  del 
mulino  e  non  altri ivi 

19.  li  solo  fatto  della  sostituzione  di 
una  macina  ad  un'altra,  comunijue  si  ese- 
guisca, basta  per  so  a  costituire  la  con- 
travvenzione all'art.  266  della  legge  sul  ma- 
cinate, ove  non  se  ne  sia  dato  avviso  due 
mesi  prima  all'  ingegnere  provinciale  del 
macinato,  senza  che  occorra  di  accertare 
che  ne  sia  seguita  una  alterazione  nella  de- 
terminazione delle  quote  fisse,  e  senza  che 
perciò  si  richieda  il  dolo  dell  agente^  nò  il 
danno  dell'amministrazione  finanziaria.  Se- 
zione penale  S  aprile  4880,  P,  M.  e*  Miri- 
sola pag.  259 

20.  Contravviene  alla  legge  ed  al  rego- 
lamento anche  il  mugnaio  che  abbia  sem- 
plicemente cambiato  senza  autorizzazione 
la  macina  del  molino,  benché  non  sia  pro- 
vato ch'esso  abbia  con  ciò  introdotto  va- 
riazioni nella  qualità  degli  apparecchio  nel 
sistema  di  macinatura.  Sezione  penale  40 
novembre  4880,  P.  M.  e*  Celona  .    pag.  852 

21.  La  legge  4  agosto  1819  non  deroga 
a  quella  del  13  settembre  1874  se  non  m 
quanto  esime  da  tassa  la  macinazione  dei 
cereali  inferiori;  e  perciò  il  mugnaio  che 
manca  di  ottemperare  ai  precetti  di  questa 
legge  col  rifiuto  alla  macinazione  dell'orzo 
recato  al  suo  moline  e  con  la  percezione 
di  una  tassa  superiore  a  quella  dovuta,  non 
può  non  rispondere  di  contravvenzione.  Se^ 
zione  penale  8  novembre  4880,  Forte  pag.  883. 

22.  E'  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  un  molino  era 
destinato  a  macinazione  promiscua,  che  non 
erano  veri  nò  legittimi  i  motivi  dedotti  per 
giustificare  d'essersi  a  buon  diritto  opposto 
rifiuto  alle  domande  di  macinazióne  d'orso 
che  gii  venivano  fatte,  e  che  l'orale  dibat- 
timento offerse  prove  più  ohe  sufficienti 
della  colpabilità  dell'imputato,  come  colai 
che  si  sarebbe  rifiatato  di  macinare  il  ge- 
nere suddetto ivi 

23.  Quando  le  variazioni  introdotte  nella 
qualità  degli  apparecchi  o  nel  sistema  di 
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macinatura  risultino  dal  oambiamento  delle 
macine  o  dalle  modificazioni  dei  meccani- 
smi, bastano  per  sé  alla  sussistenza  della 
contravyenzione,  tuttavolta  che  non  se  ne 
sia  dato  avviso  due  mesi  prima  all'  ingre- 
gnere  provinciale  del  macinato,  senzaché 
occorra  che  sia  pur  provato  l'aumento  della 
potenza  del  molino  né  la  possibilità  di  frode 
all'erario.  Se%*'one  penale  iS  ottobre  4880, 
P.  M.  e'  Qallui^o pag.  183 

24.  Il  tribunale  può  ritenere  l'imputato 
colpevole  semplicemente  di  gruasti  acciden- 
tali ad  una  macina  di  molino  non  denun- 
ziati, e  come  tale  punirlo,  quantunque  i 
capi  d'imputazione  pei  quali  fu  avanti  ad 
esso  tradotto  fossero  da  prima  di  rottura 
della  laminetta  di  rame  e  di  rottura  dei 
sigilli,  purché  l*imputato  non  possa  lamen- 
tare la  mancanza  di  difesa  per  questo  nuovo 
capo  d'imputazione  n.  Sezione  penale  S8  gen- 
naio 4880,  Cosentino pag-.  16 

25.  La  legge  del  25  luglio  1819,  aboli- 
tiva  della  tassa  di  macinazione  del  gran- 
turco, ed  il  relativo  regolamento  4  agosto 
18*79,  hanno  esteso  ai  mulini  destinati  alla 
macinazione  di  quel  cereale  l'applicazione 
dell'art.  246  del  regolamento  13  settembre 
18*74,  il  anale  impone  al  mugnaio,  con  san- 
zione delle  penalità  di  cui  all'art.  36  n*  2, 
di  denunciare  1  guasti  avvenuti  nei  con- 
tatori di  molini  destinati  alla  macinazione 
dei  generi  esenti  da  tassa.  Sezione  penale 
23  giugno  4880,  P.  M,  e*  De  Pizzo  pag.  491 

26.  L'imputato  fu  giustamente  ricono* 
sciuto  e  ritenuto  non  solo  sciente  del  gua- 
sto avvenuto  al  contatore,  senza  averne  dato 
avviso  all'agente  finanziario,  ma  personal- 
mente responsabile  per  esserne  stato  autore 
o  per  averne  altramente  approfittato  a  dan- 
no della  finanza,  se  il  tribunale  si  convinse 
che  il  manutentore  dei  contatori  ebbe  a 
verificare  che  era  stato  sottratto  un  sug- 
arello di  piombo  dalla  lamiera  o  luce  di  ef- 
flusso applicata  al  cannellone  del  mulino 
in  modo  che  se  ne  poteva  aumentare  la 
potenza,  e  se  dichiarò  accertata  la  colpa- 
Dilità  dell'imputato  per  mancanza  di  de- 
nuncia di  guasti  al  contatore.  Sezione  pe^ 
naie  iB  febbraio  4880,  Drago  .    .    pag.  610 

21.  É'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  lo  stabilire  che  nò  pel  ver- 
bale di  contravvenzione,  né  per  le  risul- 
tanze del  dibattimento  poteva  ritenersi  la 
esistenza  e  tanto  meno  la  importanza  e  la 
data  del  guasto  al  contatore,  mancando  al 
riguardo  una  giudiziale  perizia,  invano  ri- 
chiesta dal  pubblico  ministero,  onde  non 
era  a  dirsi  responsabile  il  mugnaio  se  non 
aveva  denunziato  il  mattino  un  supposto 
rosioamento  di  un  lembo  di  fune,  che  av- 
venne di  fotto  durante  la  notte,  e  neppure 
spezzò  alcuna  delle  funi  che  servivano  di 
ritegno  al  contatore.  Sezione  penale  20  ot- 
tobre 4880,  P.  M,  e*  Galluzzo.    .    pag.  186 

28.  Contro  questa  sentenza  di  assolu- 
toria non  ha  diritto  il  pubblico  ministero 
di  ricorrere  in  cassazione ivi 

29.  Non  scambia  il  fatto  dell'esercente 
che  esige  la  tassa  con  quello  dello  eser- 
cente che  si  riscuote  la  molenda,  la  sen-  I 


tenza  che  pronunzia  condanna  sulla  impu- 
tazione d'  essersi  percepita  una  tassa  in 
misura  magsriore  di  quella  stabilita  dalla 
legge.  Sezione  penale  8  novembre  4880,  Fot* 
te pag.  8S3 

80.  Il  magistrato  di  merito  deve  dichia- 
rare non  esser  luogo  a  procedimento  per 
inesistenza  di  contravvenzione  alla  legge 
sul  macinato,  qualora  ritenga  in  fatto  che 
l'imputato  non  fosse  un  esercente  di  mo- 
lino, che  non  macinò  dei  cereali  soggetti 
a  tassa,  che  il  poco  granturco  da  lui  ma- 
cinato nella  propria  casa  con  un  congegno 
meccanico  a  manubrio  non  servi  che  ai  bi- 
sogni della  propria  £aLmiglia  in  caso  ecce- 
zionale e  di  estrema  necessità,  'e  che  il 
granturco  all'epoca  di  tale  macinazione  go- 
deva già  dell'esenzione  della  tassa.  Sezione 
penale  29  maggio  4880,  P,  M.  e»  Brue- 
soni pag.  420 

SI.  A  conoscere  e  giudicare  se  un  ge- 
nere di  cereali  sia  frumento,  o  granturco, 
o  scandella,  e  se  una  quantità  di  farina  se- 
questrata corrisponda  ad  un  genere  piut- 
tosto che  ad  un  altro,  basta  l'ispezione 
oculare  del  magistrato,  e  non  occorre  una 
perizia  tecnica.  Sezione  penale  4  febbraio 
4880,  Bonini pag.  8 

32.  La  corte  di  appello  può  emettere 
incensurabile  giudizio  di  fotto,  opposto  al 
giudizio  emesso  dal  tribunale,  che  ha  ri- 
tenuto non  essere  alcuno  responsabile  della 
contravvenzione  prevista  dall'art.  25  al  V 
della  legge  18  settembre  1814  n* 2056,  ben- 
ché essa  non  abbia  come  il  tribunale  esa- 
minato, né  il  corpo  di  reato,  né  il  sag- 
giatore. Sezione  penale  4  giugno  4880, 
Meùcci pag.  480 

88.  Non  é  necessaria  la  notincazione 
della  sentenza  con  cui  il  pretore  ha  rite- 
nuto colpevoli  gli  imputati  di  contravven- 
zione alla  legge  sul  macinato,  se  questi 
assisterono  a  tutto  il  dibattimento,  benché 
si  assentassero  dalla  sala  di  udienza  prima 
che  nello  stesso  giorno  se  ne  facesse  la 
pubblicazione,  senza  deviare  ad  altri  atti, 
presenti  il  pubblico  ministero  ed  il  can- 
celliere. Sezione  penale  44  luglio  4880,  ìio- 
roni pag.  561 

34.  La  contravvenzione  ali*  art.  36  della 
legge  sul  macinato  13  settembre  1814,  pu- 
nibile colla  multa  di  lire  50  a  500«  deve 
riguardarsi  per  gli  effetti  dell'appellabilità 
d'indole  correzionale,  ossia  come  delitto, 
quantunque  la  pena  effettivamente  irrogata 
non  sia  superiore  alle  lire  50.  Setione  pe- 
nale 5  novembre  4880,  Ramante  .    pag.  854 

35.  E'  inammessibile  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero  contro  sentenza  c^e  pro- 
nunziò condanna  per  contravvenzione  a 
legge  sul  macinato,  se  non  si  ha  la  prova 
della  presentazione  del  medesimo  nel  pe- 
riodo dei  dieci  giorni  prescritto  dall'art. 
659  del  codice  di  procedura  penale  e  dal* 
r  art.  8  della  legge  12  dicembre  1815-  Se- 
zione penale  42  novembre  4880,  P.  M.  e* 
De  Luca pag.  810 

V.  Corruzione,  Praoe. 
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Tassa-lCanomorta 

1.  E'  valida  la  denuncia  per  tassa  di 
manomorta,  benchò  fatta  da  persona  che 
non  abbia  esibito  apposito  mandato  e  i 
richiesti  documenti  di  giustificazione,  se 
per  la  notorietà  del  denunciante  e  per  le 
assunte  informazioni  il  ricevitore  l'abbia 
ritenuta  vera,  e  tale  pur  l'abbia  ricono- 
sciuta la  costante  acquiescenza  delle  parti 
interessate,  tanto  più  se  la  tassa  sia  stata 
liquidata  in  contraddittorio  all'economo  dei 
benefizi  vacanti.  Sezione  civile  20  febbraio 
-fSSO,  Franeeschini  vescovo  di  Macerata  e 
Tolentino  e»  Finanze pagr.  64 

2.  La  rendita  di  una  mensa  vescovile, 
che  fu  denunziata  dall' investito  in  applica- 
zione della  legge  21  aprile  1862,  e  sotto  il 
controllo  degli  agenti  demaniali,  e  sulla 
quale  egli  ha  pagato  pacificamente  per 
qualche  anno  la  tassa  di  manomorta,  in 
contraddittorio  all'  economo  dei  benefizi 
▼acanti,  deve  ritenersi  omai  certa  all'effetto 
di  convertirne  i  beni  immobili  in  rendita  5 
per  100  a  norma  della  legge  1  luglio  1866.  ivi 

8.  Il  dolo,  per  cui  fu  denunciata  fal- 
samente da  un  ente  ecclesiastico  la  pro- 
pria rendita,  in  applicazione  della  legge  21 
aprile  1862,  non  può,  dopo  la  pubblica- 
zione della  legge  "7  luglio  1866,  essere  op- 
posto come  eccezione  al  demanio,  che  non 
partecipò  nella  frode  commessa  a  suo 
danno ivi 

4.  La  sentenza  passata  in  giudicato,  la 
quale  si  riferisce  alla  leggro  del  1  luglio 
1866,  quanto  al  modo  di  accertare  i  red- 
diti di  un  santuario  non  soppresso  che 
omise  di  denunziarli  per  essersene  impadro- 
nita la  cassa  ecclesiastica  nella  supposi- 
zione che  appartenessero  a  corporazione 
soppressa,  non  può  alludere  che  al  secondo 
capoverso  dell' art.  Il  della  citata  legge,  e 
perciò  r  accertamento  dei  redditi  dev'  es- 
essere fatto,  giusta  la  legge  del  21  aprile 
1862,  in  base  al  prezzo  del  fitto  reale  o 
presumibile,  e  non  già  in  base  alla  de- 
nunzia fattane  dalla  cassa  ecclesiastica. 
Sezione  civile  40  gennaio  4880^  Comune  di 
Tolentino  e»  Fonào  pel  culto .    .    .    pag.  36 

5.  Non  è  nulla  per  contraddizione  la 
sentenza  che  da  un  lato  pone  ner  base 
dell'accertamento  il  valore  del  ntto  pre- 
sumibile, e  dall'  altro  ordina  ai  periti  di 
rilevare   il  reddito  effettivo  dei  fondi,  non 

Potendo  desumersi   il  valore  presumibile 
el  fitto  senza  prendere  per  punto  di  par- 
tenza la  produttività  dei  fbndi    .    .    .    ivi 

6.  Non  è  esente  da  tassa  di  manomorta 
la  quota  curata  assegnata  a  un  parroco,  tut- 
tocnè  sia  destinata  al  suo  sostentamento. 
Sezione  civile  S  marzo  4880,  Finanze  e* 
Greco pag.  188 

1.  Non  sono  esenti  dalla  tassa  di  ma- 
nomorta gli  assegni  a  titolo  di  congrua 
che  nelle  provinole  meridionali  si  corri- 
spondono dai  comuni  ai  parroci  n.  Sezione 
civile  40  maggio  4880,  Finanze  e^  Brescia  ed 
altri  per  la  chiesa  di  8.  Maria  la  Nova  in 
S.  Anastasia pag.  624 

8.  Gli  antichi  benefizi  del  Napoletano, 


di  cui  si  erano  perduti  i  titoli  di  fonda- 
zione, furono  soppressi  come  enti  eccle- 
siastici colla  convenziona  29  agosto  1839  e 
col  breve  Dum  collatis  del  5  novembre  dello 
stesso  anno,  reso  esecutivo  nel  16  succes- 
sivo dicembre,  senza  essere  trasformati  in 
.  enti  morali  laici;  e  perciò  sono  esenli  dalla 
tassa  di  manomorta.  Sezione  civile  t7  gen- 
naio 4880,  Subeconomo  di  Nardo  e»  Finan- 
^ pag.  46 

9.  In  ogni  modo  quegli  antichi  bene- 
fici furono  soppressi  dal  decreto  n ,  feb- 
braio 1861  e  dalla  legge  15  agosto  1861;  ivi 

10.  Quando  la  tassa  di  manomorta;  sul- 
la rendita  di  una  mensa  vescovile  è  stata, 
di  consenso  fra  le  parti  interessate  éà  an- 
che in  contraddittorio,  accertata,  liqtiidata 
e  pagata  in  determinata  quantità,  l'unica 
norma  per  l'effetto  della  conversione  ò  la 
corrispondenza  di  altrettanta  rendita  da 
inscriversi  a  favore  della  mensa  stessa, 
senza  ricercarsi  altri  modi  di  correspettiva 
valutazione,  sia  nel  rapporto  di  vendita  sia 
in  quello  di  transazione.  Sezione  civile  SO 
febbraio  4880,  Franeeschini  Vescovo  di  Ma- 
cerata e  Tolentino  e*  Finanze.    .    .    pag.  64 

11.  È  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  il  senso 
di  un  patto  scritto  escluda  che  le  parti 
abbiano  transatto  su  quanto  la  regiudicata, 
riferendosi  alla  legge  del  1866,  aveva  sta- 
tuito sul  modo  di  accertare  il  reddito  dei 
beni  di  un  santuario,  e  il  dedurre,  dall'  a- 
nalisi  delle  comunicazioni  scambiate  fra  le 
parti,  che  non  fu  loro  intenzione  di  pro- 
cedere a  transazione  o  novazione  di  sorta 
su  quanto  aveva  stabilito  la  regiudicata  in 
relazione  all'  accertamento  dei  reddito.  Se- 
zione civile  40  gennaio  4880,  Comune  di  To- 
lentino e*  Fondo  pel  culto  ....    pag.  36 

12.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere:  che  i  naturali  di 
un  comune  godano  ab  immemorabili  per 
diritto  civico  il  pascolo  coi  loro  bestiami, 
e  non  solo  sui  terreni  di  proprietà  comu- 
nale, ma  su  quelli  altresì  dei  privati;   che 

Serciò,  quando  in  antico  taluni  fittaiuoli 
ei  fondi  medesimi  pretesero  d' imporre  ai 
possidenti  di  bestiame  del  detto  comune 
una  fida,  1*  autorità  del  tempo  negò  ai  fit- 
taiuoli cotesta  facoltà;  che  in  seguito  quel 
comune,  mentre  impose  una  tassa  sul  be- 
stiame, non  omise  ai  proclamare  il  diritto 
popolare  del  pascolo  e  1'  assoluta  inammes- 
sibilità  della  fida;  che  il  diritto  popolare 
di  pascolo  fu  riconosciuto  anche  m  altra 
occasione;  che  tale  stato  di  cose  si  man- 
tenne sino  al  tempi  attuali;  che  infatti, 
dopo  che  venne  introdotta  la  legge  28 
ottobre  1859,  non  essendo  più  attuabile 
la  tassa  imposta,  assoggettò  invece  il  be- 
stiame ad  una  nda  annua  affine  di  prov- 
vedere alle  spese  del  comune  e  all'inte- 
resse del  popolo  stesso ,  escluso  ogni 
altro  concetto  di  un  correspettlvo  ;  che 
quella  imposta  non  fu  attuata  vigente  la 
legge  del  1859  e  neppure  sotto  la  poste- 
riore del  20  marzo  1865;  e  che  soltanto  al 
sopravvenire  di  quella  del  26  luglio  1868, 
la  quale  estese  la  facoltà  accordata  ai  co« 
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muDi  dMmporre  eziandio  la  tassa  sul  be- 
stiame, fu  compilato  ed  approvato  il  rego- 
lamento colla  relativa  tariffa  per  la  riscoe- 
sione  della  tassa  anzidetta.  Sezione  civile  $4 
giugno  1880,  Finanze  e"  Comune  di  Stron- 
cone pag",  151 

13.  Datali  premesse  è  giusto  inferire 
che  il  comune,  coir  imposta  di  cui  si  tratta, 
non  percepì  nò  poteva  percepire  il  corre- 
spettivo  di  una  rendita  patrimoniale,  che 
non  gli  apparteneva,  ma  invece,  esercitando 
la  facoltà  d' impero  sopra  1  suoi  ammini- 
strati, pose  in  essere  una  tassa  vera  e  pro- 
pria, e  perciò  trattandosi,  non  di  rendita 
patrimoniale,  ma  di  ricavato  d*  imposta,  non 
è  il  caso  di  applicare  la  tassa  di  mano- 
morta   ivi 

14.  Non  ò  censurabile  in  cassazione  la 
sentenza  della  corte  di  rinvio  la  quale,  per 
stabilire  qual  sia  la  rendita  agli  effetti 
della  tassa  di  manomorta,  ha  ordinato 
una  perizia  per  conoscere  se  la  diffe- 
renza fra  le  due  rendite  denunziate  pro- 
venga da  aumento  di  valore  commer- 
ciale, ovvero  da  miglioramenti  sostanziali 
fatti  negr immobili,  ed  ha  dichiarato  nel 
dispositivo  che  non  rimangono  pregiu- 
dicate le  rispettive  ragioni  delle  parti  ; 
e  ciò  molto  più  se  nella  sentenza  di  an- 
nullamento abbia  la  corte  di  cassazione  no- 
tato, che  l'attore  attribuiva  air  aumento 
della  rendita  la  seconda  denunzia,  quan- 
tunque davanti  la  corte  di  rinvio  l'attore 
Bon  abbia  dedotto  che  l'aumento  della  ren- 
dita era  derivato  dall'aumentato  valore  dei 
fondi  a  causa  dei  miglioramenti  sostan- 
ziali. Sezione  civile  i8  giugno  1880,  Capitolo 
di  Ter  lizzi  e'  Finanze  .....    pag.  615 

1.5.  Invano  ramministrazione  finanziaria 
deduce  per  la  prima  volta  in  cassazione  che, 
ritenuta  la  soppressione  di  tutti  i  bene- 
fici mancanti  dei  titoli  di  fondazione  e  co- 
me enti  ecclesiastici  e  come  enti  laicali, 
pure  sono  essi  soggetti  alla  tassa  di  ma- 
nomorta come  lo  sono  tutti  gli  altri  beni, 
al  pari  di  quegli  appartenenti  ai  benefici 
suddetti,  devoluti  ed  amministrati  dall'  e- 
conomato  generale  dei  benefici  vacanti, 
qualora  in  giudizio  vi  sia  un  subeconomo 
e  non  l'economato  generale,  e  qualora  non 
sia  stata  precedentemente  sollevata  nò  di- 
scussa la  quistione  se  all'  economato  ge- 
nerale fossero  in  tutto  o  in  parte  devoluti 
1  beni  di  quegli  antichi  benefici  e  sopra  quale 
dei  loro  redditi  fosse  dal  medesimo  dovuta 
la  controversa  tassa  di  manomorta.  Sezione 
civile  %7  gennaio  4880^  Subeconomo  di  Nardo 
e*  Finanze pag.  46 

V.  Solve  et  repete  n»  2,  3  e  4. 

Tavsa-Pesi  e  Misure 

1 .  Per  la  testuale  disposizione  dell*  art. 
16  della  legge  28  luglio  1861,  gli  utenti 
pesi  e  misure  debbono  farsi  inscrivere  tutti 
nelle  tabelle  municipali,  in  ordine  alfa- 
betico e  colle  indicazioni  del  nome,  co- 
fnome,  professione  e  luogo  dell'esercizio. 
ezione penale  9  aprile  4880,  QalUUi  pag.  241 


2.  L'art.  Il  della  legge  28  luglio  1861, 
parlando  di  coloro  che  debbono  consegnir 
matèrie  da  essi  lavorate  o  ridotte  ad  aUra 
forma,  impone  l'obbligo  della  verificazione 
periodica  dei  pesi  e  delle  misure  anche  ai 
trebbiatori  di  granaglie  n fpi 

8.  Di  due  mitelli  che  siano  stati  sociiii 
un  esercizio  unico  di  trebbiatura,  ognuno  è 
responsabile  personalmente  della  non  do- 
mandata iscrizione  nella  tabella  degli  u- 
tenti  pesi  e  misure  n ivi 

4.  Per  essere  qualificato  ed  inscritto 
quale  utente  pesi  e  misure,  agli  effetti  della 
legge  28  luglio  1861,  non  è  condizione  ne- 
cessaria l'essere  commerciante,  negoziante  o 
pubblico  esercente  di  uno  smercio  qualun- 
que. Sezione  penale  4S  luglio  4880,  Cratere^ 
precidente  della  società  cooperativa  ferroviarie 
di  Pontedecimo pag.  536 

5.  L'apprezzamento  di  fatto,  con  cui  il 
giudice  del  merito  ha  ritenuto  che  il  ri- 
corrente era  inscritto  ancora  nei  registri 
come  lattivendolo,  quando  commise  con- 
travvenzione all'art.  14  della  legge  18  lu- 
glio 1861  e  131  n'  5  del  regolamento  29  ot- 
tobre 18'74,  non  può  essere  censurato  io 
sede  di  cassazione,  neppure  allegando  un 
certificato  del  sindaco  ed  una  sentenza  pre- 
cedente dello  stesso  magistrato,  per  pro- 
vare ch'esso  allora  non  esercitava  più  quel 
commercio.  Sezione  penale  48  febbraio  4 8S0, 
Brunengo pag.  49» 

6.  Una  società  cooperativa  esercente 
vendita  o  spaccio  di  commestibili  in  un 
comune,  di  cui  la  giunta  municipale  l'ab- 
bia inscritta,  giusta  l'art.  11  della  legge 28 
luglio  1861  SUI  pesi  e  sulle  misure,  nello 
stato  degli  utenti,  senza  che  essa  abbia  op- 
posta veruna  eccezione,  secondo  la  facoltà 
concessale  dall'art.  62  ael  relativo  regola- 
mento «  cade  nella  contravvenzione  prevista 
dagli  art.  14  e  25  della  suddetta  legge  se 
non  presenti  1  pesi,  le  misure  ed  i  relativi 
strumenti  alla  periodica  verificazione.  Se- 
zione pénale  4S  luglio  4880,  Graverò,  pre- 
sidente della  società  cooperativa  ferroviaria 
di  Pontedecimo pag.  536 

*?.  L'art.  67  del  regolamento  29  ottobre 
18ì4y  che  vieta  ai  fabbricanti  di  consegnai 
agli  utenti  pesi  e  misure  raggiustati  pri- 
ma di  sottoporli  a  verificazione,  si  estende 
agli  strumenti  da  pesare  come  una  pesa  a 
ponte  di  cui  si  raggiustò  il  tavolato  ossia 
il  piatto,  il  quale  ha  diretta  comunicazione 
col  meccanismo  intemo  della  pesa,  tanto 
che,  secondo  esso  sia  pìt.  pesante  o  più  leg- 
giero, il  congegno  meccanico  si  deprime  o 
si  rialza.  Seikione  penale  4%  luglio  4880,  Cec- 
chini     pag.  613 

8.  A  questa  contravvenzione  sono  appli- 
cabili gli  articoli  61  del  regolamento  29 
ottobre  1814  e  12  del  regolamento  28  lu- 
glio 1861 i9i 

V.  Prwe. 


i.  L'addetto  ad  un  ufficio  laLegrsflco, 
ohe  spedisce  ad  un  impiegmU)**  presso  altro 
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tre  ad  una  nota  di  uinoio,  una  privata  __._ 
oom  and  azione,  bencbè  relativa  all'otrg'etto 
di  quella,  munendolo  del  eontraBseg-no  di 
ufficio,  contravviene  all'art.  3:)  del  reirota- 
mento  S  novembre  1816.  Sezione  penale  ÌS 
mano  ISSO,  De  Martin    .        .    .    pa^.  192 

a.  La  Iriisfirreiaione,  di  cui  all'art,  a 
del  regotamento  postale  Si  settembre  I66a. 
è  consumata  sempre  quando  da  privati  hi 
trasportano  lettere  per  fine  di  lucro,  aa- 
corobè  noD  sianl  ancor  fatta  U  conse^rna 
delia  lettera.,  né  percepita  la  mercede.  S*- 
xt'ont  penale  S  febiraio  ISSO,  Caiinip^g.  la 

B.  Non  cade  in  contravvenzione  alla 
legr^  sulla  privativa  postale  qael  privato 
che  g:ratuitamente,  a  mera  ricbiesta  dì  cor- 
tesia, si  presta  a  recare  e  distribuire  aual- 
cbe  lettera.  Sezione  penale  4S  ottobre  ISSO, 
P.  M.  e'  Basile pag.  154 

V.  Prore. 

TaMUt-Predlale 

Le  imposte  prediali  che  gravano  il  fon- 
do  SODO  a  carico  dell'enflteuta,  a  norma 
dell'art.  I55B  del  codice  civile,  nel  caso 
cbe  ì  fondi  di  un  monastero  Ciiano  stati 
conceduti  in  enflteuei  in  forza  della  legg-e 
10  agosto  IBSì,  e  il  debito  d!  fondiaria,  per 
cai  aaA  percettore  delle  imposte  si  proce- 
dette contro  l'enflteuta,  risalisse  ad  un  pe- 
riodo posteriore  a  quello  del  contratto  en- 
fiteutico  e  delle  alienazioni  fatte  dallo  stes- 
so enflteuta;  epoca  io  cui  il  demanio  non 
era  più  possessore  né  trovavasi  in  altra 
condizione  che  quella  di  percepire  i  ca- 
noni dai  sin^li  reddenti,  sezione  tifile  SI 
tuflio  isso,  Egitti  c°  Finanze  .    .    pag".  112 

V.  PrivUegi  fiscali. 

Taasa-Reglstro 

1.  È  competente  l'autorità  g'iudiziaria 
a  giudicare  dell'  azione  di  rimborso,  inten- 
tata contro  un  comune  dall' es-sejf  retar  io 
che,  avendo,  durante  l'esercizio  di  quelle 
sue  funzioni,  rofrato  in  qualitA  di  notare 
degli  atti,  per  le  cui  tasse  11  ricevitore  del 
registro,  proceduto  ad  is^eiloue  della  se~ 
greterla,  gli  fece  poi  ingiunzione  al  paga- 
mento, dovè  versarle  egli  alla  finanza.  Se- 
zioni unite  i3  luglio  tSSO,  Comune  di  S. 
Vittorio  di  Alba  e*  Ifonehiero  .    .    pag.  6'it 

S.  Il  ricevitore  del  registro  tassa  l'atto 
per  quel  che  in  sit  contiene,  senza  ohe  possa 
nrai  giudice  della  sua  validità  o  nullità,  e 
quando  alle  parti  piaccia  di  ferne  dichia- 
rare la  nullità,  potranno  allora  ripetere, 
ove  ne  sia  11  caso,  la  tassa  pagata.  Seiione 
civile  tS  giugno  ISSO,  Savarue  e  Finan- 
ae pag.  469 

t.  Gli  errori  del  ricevitore  neli'esigere 
e  neMIqnldare  la  tassa  di  registro,  sia  che 
nteaino  a  percepire  nna  tassa  fissa  in  luogo 
della  proporzionale  e  viceverga,  sia  che 
■ema  variare  la  specie  della  tassa  portino 
Ad  saa  riaooraisQa  maggiore  o  mioore  di 


quel  che  la  legge  prescrive, 

Slovare  né  nuocere  al  contribuente' od  alla 
Danza,  qualora  di  quegli  errori  si  chieda 
la  correzione  nei  modi  e  nei  termini  che  il 
legislatore  a  questo  scopo  concede;  ed  il 
contribuente,  senza  rif^uarilo  all'opera  del 
ricevitore,  non  può  esKere  tenuto  a  titolo 
di  registro  S9  non  a  ciò  cbe  la  legge  im- 
pone, né  può  liberarsi  altrimenti  che  pa- 
gando quel  che  la  legge  da  lui  domanda. 
Sezione  civile  13  mano  1880,  Finame  e' 
Mannanaro pag.  291 

4.  La  tassa  di  registro  si  applica  se- 
condo la  intrinseca  natura  degli  atti  e  dei 
contratti,  e  non  secondo  la  loro  forma  ap- 

Eiarenle  quando  a  cagione  di  essa  non  aleno 
mpugnatl  dalle  parti  per  f^irne  dichiarare 
la  nullità.  Sezione  civile  tS  giugno  ISSO, 
Finanze  e"  De  Benedetti  .    .    .    .'   pag.  498 

5.  E'incensiirabile  davanti  Id  corte  di  cas- 
sazione il  giudizio  con  cui  la  corte  di  ap- 
pello ba  ritenuto  esservi  stato  In  una  pri- 
vata scrìtta  un  vero  trasferimento  di  pro- 
prietà per  il  quale  era  dovuta  la  tassa  pro- 
porzionale all'  amministrazione  del  regi- 
stro  ivi 

G.  In  forca  delU  legge  21  aprile  iRa2  la 
tassa  di  registro  deve  misurarsi  sul  valore 
dei  lavori  appaltati  che  si  cedono,  e  non 
sul  correapettivo  della  cessione,  cioè  sulla 
somma  che  il  cedente  riceve  per  addive- 
nire alla  cessione  medesima.  Sezione  civile 
li  taatigio  ISSO,  Finanze  e'  Gigli,  Lapis  e 
Costantini pag.  652 

1.  B  giudizio  di  convinzione  il  ritenere 
che  il  ricevitore  non  abbia  tassato  opera 
future  non  suscettibili  di  valutazione,  ma 
tutte  esistenti  e  facilmente    valul 


bili  . 


ivi 

L'obbligo  assunto  da  un  appaltatore 
di  dare  idonea  cauzione  in  un  termine  pre- 
fisso, e  in  mancanza  la  risoluzione  del  con- 
tratto e  il  rifacimento  dei  danni  interessi, 
non  rende  il  contratto  subordinato  a  con. 
dizione  sispensiva.  Sezione  civile  ti  luglio 
isso.  Municipio  di  Avellino  C  Finan- 
ze        -    .    pag.  131 

9.  L'  inaderoplmento  dell'  appaltatore 
nel  dare  la  cauzione  è  causa  di  risoluzione 
del  contratto,  la  quale  non  dà  luogo  a  re- 
stituzione di  tassa  di  registro  pagata  dal- 
l'appaltante  e  percetta  dalla  finanza  n.  ivi 

10.  La  tassa  pagata  dall' appaltante  ri- 
entra nell' indennizzo  dei  danni  ed  inte- 
ressi dovuti  dall'appaltatore  n    ...    ivi 

11.  La  concessione  di  una  dilazione  e 
del  pagamento  rateale  non  costituisce  no- 
vazione, bencbé  all'  uopo  e  per  ragione  di 
prova  se  ne  sia  formata  una  scrittura  pri- 
vata, Seiione  civile  17  gennaio  ISSO  ,  Fi- 
nanze e'  Sntno pag.  53 

12.  L'art.  SO  della  tariffa  della  legge 
sul  registro  contempla  convenzioni  o  con- 
cordati, che  presuppongono  il  fallimento 
avvenuti)  o  da  avvenire  almeno  probabil- 
mente; non  11  caso  di  colui  che  ha  mezzi 
e  vuole  pagare,  ma  dimanda  una  sola  di- 
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lungri  di  dar  luogo  ad  una  novazione  o  de- 
legazione, coll'istrumento  in  forza  del  quale 
il  compratore  assunse  l'obbligo  di  pagare 
il  capitale  dotale  alla  moglie  del  venditore, 
prima  creditrice  iscritta,  la  quale  gli  rila- 
sciò anticipata  quietanza,  intesero  unica- 
mente di  porre  ad  atto  la  dichiarazione  e- 
spressa  in  precedente  istrumento  di  riser- 
vare il  prezzo  residuale  pei  creditori  i- 
scritti  n.  Sezione  civile  li  maggio  4880y  Fi- 
nanze e*  Giannetti pag.  511 

14.  Ciò  stante  la  tassa  di  registro  do- 
vuta sul  secondo  istrumento  non  può  es- 
sere altra  che  per  quietanza  n.  im'pag.  51*2 

15.  À  costituire  la  delegazione  nel  senso 
deirart.  12*71  del  codice  civile  è  necessario 
che  esista  tra  colui  che  delega  e  la  per- 
sona del  delegatario  un  rapporto  di  obbli- 
gazione, ossia  di  debito  e  credito,  ad  e- 
stinzione  del  quale  viene  designato  un 
terzo,  sia  o  no  anch*  esso  debitore  del  de- 
legante n ivi 

16.  Questo  estremo  non  si  ravvisa  nel 
fittto  come  sopra  ritenuto,  se  la  moglie  del 
venditore,  anteriormente  al  primo  istru- 
mento, avesse  ottenuta  separazione  delle 
ragioni  proprie  da  quelle  del  marito,  quan- 
tunque nel  secondo  istumento  si  facesse 
salve  tutte  le  iscrizioni  d' ipoteca  esistenti 
a  suo  favore  sul  patrimonio  del  marito  n.  ivi 

n.  L'art.  53  della  legge  14  luglio  1866 
sulle  tasse  di  registro,  al  pari  dell'  art. 
182'7  del  codice  civile,  non  ammette  equi- 
pollenti per  provare  la  data  di  un  atto.  Se- 
zione civile  S9  luglio  1880,  Bianchi  e»  Fi- 
nanze .    .    .    .    ' pag.  855 

18.  11  suddetto  art. -^8  colpisce  tutti  gli 
atti  eretti  prima  dell'aperta  successione, 
siano  o  no  anteriori  alla  stessa  legge  di 
registro ivi 

19.  L'art.  151  della  citata  legge  che 
attribuisce  efficacia  agli  atti  e  ai  contratti, 
i  quali  abbiano  acquistata  data  certa  an- 
teriormente air  attivazione  della  legge,  non 
riguarda  che  la  tassa  di  registro,  ma  la 
tassa  successoria  deve  essere  regolata  con 
la  legge  in  vigore  all'epoca  dell'aperta 
successione ivi 

20.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  con  privata 
scrittura  altro  non  siasi  venduto  che  i  di- 
ritti derivanti  dai  decreti  di  permi-ssione 
di  ricerca  di  miniera  non  ancora  concessa 
dal  governo.  Sezione  civile  fi  aprile  1880, 
Finanze  e'  Società  dee  usines  à  %inc  du 
midi pag.  5Ì4 

21.  Una  cessione  di  simil  natura  non 
si  riferisce  a  cosa  immobiliare,  cosicché  è 
dovuta  la  tassa  di  registro  pel  trasferi- 
mento di  cosa  mobile  .  ' ivi 

22.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  scrittura 
privata,  nella  quale  si  dichiara  doversi  ri- 
tenere di  minor  somma  un  debito  risul- 
tante da  atto  pubblico,  racchiuda  una  con- 
trodichiarazione e  non  già  una  quietanza. 
Sezione  civile  S7  febbraio  1880,  Finanze  c« 
Fraiese pag.  851 

28.  Non  è  lecito  sperimentare  bolidal- 
mente  l'azione  pel  pagamento  della  so- 


pratassa dovuta  per  ritardata  registrazione 
di  quella  scrittura  privata,  contro  il  cre- 
ditore che  non  l'ha  esibita  all'  ufficio  di  re- 
gistro e  che  l' ha  impugi^ta  di  falso  .  ivi 
24.  E'  un  errore  di  diritto  l' affermare 
che  una  condizione  si  possa  verificare  in 
ordine  a  certi  effetti,  e  non  in  ordine  a 
certi  altri,  specialmemente  se  ciò  tende  a 
scindere  il  dovere  connesso  ad  un  dato  di- 
ritto, come  l'affermare  che  la  coDdizione 
si  è  verificata  per  la  effettuazione  del  con- 
tratto e  il  pagamento  della  tassra  di  re- 
gistro, e  che  non  si  è  verificata  per  pagare 
questa  in  tempo  debito  a  soadismre  la 
multa  relativa  n.  Sezione  civile  8  gennaio 
1880,  Finanze  e*  Maiorana  .    .    .    pag.  29 

25.  E'  soggetta  alla  tassa  proporzionale 
di  soli  centesimi  cinquanta  la  compra  e 
vendita  di  merci  fìra  commercianti  i  <^nali 
facciano  del  commercio  la  loro  professione 
abituale.  Sezione  civile  1  marzo  i880.  Fi- 
nanze e*  Rennow pa^.  in 

26.  L' atto  pubblico,  col  quale  si  allarga 
ed  estende  esclusivamente  a  cambiali, 
tratte  o  da  trarsi  da  una  ditta  sopra  nn 
banco,  il  credito  g-ià  aperto  a  favore  della 
stessa  ditta  in  forza  di  convenzione  non 
registrata,  costituisce  il  vero  contratto  di 
apertura  ai  credito  soggetto  al  pagamento 
della  tassa  proporzionale  di  registro,  quan- 
tunque per  le  cambiali  si  paghi  la  tassa 
di  bollo  n.  Sezione  rivile  21  aprile  4880, 
Finanze  e'  Mayol  e  Weis9  .    .    .    pag.  407 

2*7.  Conferisce  alla  società  un  valore 
effettivo,  soggetto  alla  tassa  proporzionale 
di  registro,  quel  socio  che,  dopo  avere  ot- 
tenuto nel  suo  personale  interesse  una 
impresa  di  fornitura,  ne  comunica  alla  so- 
cietà r  esercizio,  il  quale  include  una  spe- 
culazione che  certamente  ha  un  valore  com- 
merciabile col  suo  rischio  e  Insieme  colle 
sue  speranze  di  utili  possibili;  ma  la  tassa 
proporzionale  non  è  dovuta  su  tutto  il  com- 
plesso della  fornitura  n.  Sezione  civile  10 
maggio  1880,  Finanze  e»  Ciliòerti   pag.  3Sr> 

28.  Un  giudizio  contrario  è  errato  in 
diritto,  ed  ò  perciò  censurabile  in  cas- 
sazione  ivi 

29.  E'  giudizio  di  fatto  ,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere,  in  seguito  ad  e- 
same  dei  patti  e  delle  condizioni  stabilite 
fra  i  contraenti,  che  i  medesimi  abbiano 
avuto  la  volontà  di  costituire,  come  fa  co- 
stituita, una  nuova  società  con  il  capitale 
risultante  dal  chiuso  bilancio.  Sezione  civi- 
le SS  febbraio  1880,  Rubattino  per  la  Com- 
pagnia di  navigazione  in  Genova  e*  Finan- 
ze   pag.  ^ 

30.  Questo  giudizio  è  pure  incensura- 
bile in  cassazione,  quantunque  gli  obblighi 
assunti  dalla  società  andassero  al  di  là  del 
termine  fissato  alla  esistenza  di  essa .    ivi 

81.  Posta  la  costituzione  della  nuova 
società,  devesi  liquidare  la  tassa  di  regi- 
stro sul  capitale  risultante  dal  suindicato 
bilancio,  senza  tener  conto  delle  passività 
che  non  diminuiscono  l' importare  degli 
apporti  sociali . *"W 

82.  11  patrocinatore  esaurisce  il  man- 
dato della  legge,  conferitogli  dalia  proce- 
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dura  già  vigente  Dell'  ex -regno  delle  Due 
Sicilie,  col  dichiarare,  nel  termine  di  tre 
giorni,  l'aggiudicatario  degli  immobili  ai 
quali  esso  patrocinatore  era  stato  ultimo 
offerente  nell'  asta  pubblica.  Sezioni  unite 
H7  gennaio  4880,  Finanze  e*  Pastore,  Di  Bar- 
tolo ed  Ureo pag.  %4 

38.  B  perciò  se  in  seguito,  benché  nel 
termine  di  tre  giorni,  l'aggiudicatario  con- 
ferma il  mandato  a  licitare  e  dichiara  di 
averlo  dato  per  un  immobile  in  proprio 
nome  e  in  quanto  agli  altri  immobili  per 
diverse  persone,  le  ^uali  confermano  ed 
accettano  la  dichiarazione  dell'aggiudica- 
tario, non  ò  più  dovuta  la  sola  tassa  fissa 
di  registro,  ma  la  proporzionale  pei  suc- 
cessivi trasferimenti  di  proprietà  degli  im- 
mobili aggiudicati ini 

84.  Se  li  deliberamento  avvenga  per  per- 
Bona  la  quale,  quantunque  non  sia  stata 
per  nome  e  cognome  indicata  nell'atto 
stesso  dell'acquisto,  pure  si  trovi  deter- 
minata per  segni  tali  che  si  riconosca  e 
distingua  indipendentemente  da  ogni  di- 
chiarazione, non  può  affermarsi  che  vi  sia 
stata  riserva:  ed  una  dichiarazione  succes- 
siva, ove  si  limitasse  a  puramente  e  sem- 
plicemente nominare  l' acquirente,  già  al- 
trimenti con  precisione  indicato,  potrebbe 
riguardarsi  come  inutile  e  senza  scopo,  ma 
non  dà  diritto  ad  una  nuova  tassa  propor- 
zionale. Sezioni  unite  tS  marzo,  4880  Fi- 
nanze e*  Manganar 0 pag.  298 

85.  Se  però  la  dichiarazione  alterasse 
alcuna  delle  conseguenze  necessarie  di  ciò 
che  risulta  dall'atto  di  deliberamento,  la 
medesima  non  potrebbe  essere  registrata 
col  solo  diritto  della  tassa  fissa  .    .    .    ivi 

86.  Pertanto,  se  l'aggiudicazione  ebbe 
luogo  in  favore  di  una  casa  commerciale, 
determinata  per  nome  e  per  luogo,  la  quale 
in  commercio  come  tale  va  riconosciuta,  e 
se  il  rappresentante  questa  casa  comparve 
personalmente  all'  incanto  definitivo  ,  ap- 
provò l'operato  del  mandatario,  licitò  per 
conto  delta  di  lui  casa,  e  quindi  dovette 
per  necessità  giuridica  restare  aggiudica- 
tario, come  lo  era  stato  il  manclatario,  a 
nome  della  casa  di  commercio,  la  dicbia^ 
razione  posteriore  non  ò  soggetta  a  tassa 
proporzionale  di  registro,  poichò  il  terzo, 
a  cui  vantaggio  l'aggiudicazione  seguiva, 
era  stato  sufficientemente  indicato  nell'atto 
di  deliberamento ivi 

8*7.  Ma  se  dopo  questa  ultima  dichia- 
razione l'aggiudicatario  dichiarò  doversi 
tuttavia  quel  negozio  reputare  fatto  e  con- 
chiuso nell'interesse  eziandio  di  qualche 
altro,  in  tal  caso  l' atto  relativo  deve  re- 
gistrarsi col  pagamento  della  tassa  pro- 
porzionale in  quella  parte  che  modifica  1 
rìsultamenti  dell'  aggiudicazione,  vai  dire 
nella  parte  degli  immobili  acquistati  per 
chi  era  estraneo  alla  casa  commerciale,  ma 
non  su  tutto  il  valore  dell'aggiudicazione,  ivi 

88.  Chi  acquista  all'  asta  per  sé  e  per 

Sersone  da  nominare  soddisfa  al  precetto 
eir  art.  42  della  legge  18  settembre  18*74 
sul  registro,  se  nei  termini  e  colle  condi- 
zioni ai  legge  dichiari  i  soli  nomi  e  co- 


gnomi delle  persone  per  le  quali  ha  acr 
quistatOy  senza  determinare  le  quote  di  cia- 
scuna n,  sebbene  1'  acquirente  all'  asta  sia 
un  sindaco  il  cui  operato  ottenne  subito 
conferma  dal  consiglio  comunale.  Sezioni 
unite  28  giugno  4880,  Caruso,  Romeo  e  Sgriz^ 

9i  e*  Finanie pag.  700 

89.  E  perciò,  dopo  essersi  pagata  la 
tassa  proporzionale  sul  verbale  di  aggiu- 
dicazione, le  finanze  non  hanno  diritto  di 
percepire  una  nuova  tassa  proporzionale, 
se  nel  relativo  istrumento  di  divisione  il 
fondo  comprato  all'asta  sia  ripartito  fra  i 
veri  acquirenti  a  quote  disuguali    .    .    ivi 

40.  E'  dovuta  la  tassa  proporzionale  di 
registro,  e  non  la  sola  tassa  fissa ,  per  la 
dichiarazione  di  mandato,  la  quale  non  di-i 
pende  da  una  facoltà  accordata  dalla  legge 
nò  è  stata  preceduta  da  riserva  fatta  nel-* 
l'atto  dell' acquisto,  quantunque  risulti  da 
atto  pubblico  registrato  prima  dell'  acqui-» 
sto,  sì  che  i  giudici  del  merito  abbiano  e- 
scluso  il  pericolo  della  frode  a  danno  della 
finanza.  Sezione  civile  4S  luglio  4880,  Fi- 
nanze e*  Caprani pag.  757 

41.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  mediante 
scrittura  privata  un  fratello  abbia  donato 
al  fratello  un  sesto  della  proprietà  degli 
immobili  che  i  tre  germani  avevano  in  co- 
mune, quali  coeredi  del  loro  genitore,  de-» 
ducendo  ciò  precipuamente  dal  fatto,  che 
il  suddetto  donante  aveva  già  donato  l'al- 
tro sesto  ad  uno  dei  tre  germani.  Sezione 
civile  4i  giugno  4880,  Savarese  a*  Finan- 
ze    .........    .        .    pag.  468 

42.  Non  è  verosimile  che  se  tra  i  fra- 
telli suindicati  si  fosse  voluto  procedere 
ad  un  conguaglio  di  quote  ereditarie,  a  si-f 
gnificare  codesto  semplice  concetto  si  sa- 
rebbe usata  la  figura  della  cessione,  che 
indica  trasferimento  di  diritti  e  di  proprie- 
tà  ^vi 

43.  Questo  trasferimento  riesce  estra- 
neo al  conguaglio  delle  parti  nelle  divi- 
sioni     ivi 

44.  Risulta  la  tacita  accettazione  del 
donatario  dal  fatto  di  avere  i  due  fratelli 
proceduto  alla  divisione  degli  immobili  in 
parti  eguali,  in  seguito  alla  cessione  od 
assenso,  del  terzo  fratello  donante,  e  di 
essersi  il  donatario  immesso  al  possesso  e 

godimento  della  metà  degli  immobili  sud- 
etti .    .    ivi 

45.  Se  per  istrumento  tra  fratelli  e  so- 
rella, liquidata  amichevolmente  la  quota 
ereditaria  paterna  della  sorella  in  occasione 
del  suo  matrimonio,  si  dio  facoltà  agli  sposi 
di  ritirarla  in  una  data  epoca  o  in  contanti 
o  in  fondi  stabili  con  patto  che  su  detta 
somma  dovesse  decorrere  il  frutto  compen- 
sativo a  favore  della  sposa  che  se  ne  di^ 
chiaro  paga,  grata  e  contenta,  si  obbligò 
di  rilasciare  quietanza  al  momento  che  fosse 
soddisfatta  ed  acconsenti  al  cancellamento 
del  suo  nome  da  tutti  i  fondi  componenti 
r  asse  ereditario  del  suo  genitore,  fu  riter 
nuto  dalla  corte  di  merito  che  la  sorella 
non  abbia  inteso  di  far  cessione  o  rinun-i 
zia  dei  diritti  che  le  competevano  sul  pa-* 
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irimonio  del  proprio  padre  per  detta  quota, 
né  di  trasferire  così  in  altri  i  beni  che 
rappresentavano  la  quota  stessa;  questo  giu- 
dizio di  puro  fatto  ò  incensurabile  in  cas- 
fiazione,  e  perciò  non  è  dovuta  l<i  tassa  pro- 
porzionale di  trasferimento.  Seziofie  ewile 
¥S  maggio  i880,  Finanze  e*  Magini  ed  al- 
tri     pag.  402 

46.  Non  è  punto  g^iuridicamente  ripu- 
gnante che  la  sorella  abbia  accertato  la 
sua  quota  sulla  eredità  del  padre,  se  la  sia 
costituita  in  dote,  ed  abbia  intanto  man- 
tenuto in  sé  i  diritti  hu  quella  eredità  fin 
che  non  ne  fosse  soddisfatta  in  denaro  o 
in  fondi  stabili ivi 

4*7.  Tn  seguito  a  permuta,  per  effetto 
della  quale  il  figlio,  proprietario  di  un  fon- 
do per  la  nuda  proprietà  in  base  alla  do- 
nazione con  riserva  di  usufrutto,  rendeva 
al  padre  il  terreno  donato  e  dal  padre  ne 
riceveva  in  surrogazione  altri  fondi  pure 
per  la  nuda  proprietà,  il  valore  da  mettere 
in  calcolo  per  l'applicazione  della  tassa  di 
registro  non  può  essere  che  la  nuda  pro- 
prietà del  fondo  che  il  padre  donò  al  figlio 
n.  Sezione  civile  4  maggio  1880  De  Mayda 
e*  Finanze pag.  638 

48.  Quindi,  per  sapere  qual  valore  rap- 
presentasse ciò  che  il  figlio  rendeva,  biso- 
g:uava  risalire  alla  donazione  coir  analoga 
riserva  d' usufrutto  e  prendere  le  norme 
dalla  legge  del  tempo  n ivi 

49.  Secondo  l'art.  18  dellaleggedel  tem- 
po Il  aprile  1862,  la  nuda  proprietà  del 
terreno  donato  non  rappresentava  a  quel 
tempo  che  la  metà  della  proprietà  piena  di 
detto  terreno,  ed  era  appunto  questa  metà 
che  il  figlio,  permutando  il  fondo  con  quelli 
datigli  in  surrogazione,  rendeva  al  padre 
n ivi 

50.  E'  un  errore  il  prendere  come  base 
di  valutazione  le  nuove  disposizioni  delle 
leggi  14  luglio  1866  e  18  settenbre  1814, 
art.  16  e  n,  mentre  sotto  la  sanzione  di 
queste  leggi  ricade  la  permuta  e  non  la 
donazione  « ivi 

51.  La  tassa  di  trasferimento  è  dovuta 
sulla  intera  sostanza  donata,  ancorché  si 
tratti  di  una  università,  a  cui  sieno  ine- 
renti pesi,  debiti  ed  obbligazioni,  a  difib- 
renza  ai  quanto  accade  nelle  successioni, 
nelle  quali,  pei  rispetti  della  tassa,  le  pas- 
sività sono  detratte  n.  Sezione  civile  S5 
marzo  4880,  Finanze  e*  Ciccodicola.p^.  861 

Ò1.  Neir  applicazione  della  detta  tassa 
alle   donazioni   é   necessario  vedere,   se  i  ^ 

Sesi  e  i  debiti  formino  corrispettivo,  per' 
eterminare  se  ed  in  quale  misura  si  debba 
la  tassa  a  titolo  oneroso,  e  se  ed  in  quale 
misura  a  titolo  lucrativo  n.  ivi  pag.  862 
59.  Gli  articoli  6  e  80  della  legge  sul 
registro  riproducono  canoni  e  criteri  giu- 
riofici  del  diritto  comune  sulla  intemreta- 
eione  delle  convenzioni  e  dei  testamenti,  ivi 

54.  I  pesi  inerenti  a  un  patrimonio,  ad 
nna  universitas,  i  debiti  iscritti  sui  beni 
che  la  compongono,  nnzi  che  costi  taire  un 
corrispettivo,  scemano  di  ^trettanto  la  u- 
niversa  sostanza  donata. M 

55.  Le  ras  universae,  le  universalità 


sono  conosciute  in  diritto  comune  e  mo- 
derno: la  loro  espressione  più  alta  é  quella 
di  patrimonio  che  comprende  l' universum 
jus:  e  ne  porgono  esempi  la  eredità,  la  dote, 
nonché  le  diverse  maniere  di  peculi    .    ivi 

56.  Il  patrimonio  é  una  universalità  in- 
dividuale, suscettiva  di  aumento  e  decre- 
mento ed  ha  una  esistenza  ideale  in  cui  tutti 
gli  oggetti  che  la  compongono  si  considera- 
no di  eguale  natura,  sono  ridotti  in  quan- 
tità, espressi  in  funzione  di  numeri^  e  gli 
uni  relativamente  agli  altri  fungibili,     ivi 

5*7.  La  fungibilità  degli  oggetti  com- 
ponenti un  patrimonio  importa  che  a  vi- 
cenda si  rappresentino,  ossia  in  diritto  co- 
mune che  pretium  succedat  in  locum  rei 
et  rea  in  locum  pretii,  e  nel  diritto  mo- 
derno che  si  accetta  il  principio  della  sur- 
rogazione reale.    V *^ 

58.  In  tutte  le  universalità  i  pesi,  le  ob- 
bligazioni, gli  oneri  inerenti  scemano  il 
valore  delle  medesime  in  proporzione  del 
loro  ammontare;  cosicché  u  loro  vero  va- 
lore si  conosce  deducto  aere  alieno.    .    ivi 

59.  La  donazione  di  una  universalità 
concernendo  soltanto  l'id  quod  superest  de; 
ducto  aere  alieno ,  non  può  considerarsi 
corrispettiva  per  pesi,  debiti,  obbligazioni 
ed  oneri  inerenti  al  patrimonio,  di  cui  for- 
mano parte  integrante,  n t^i 

60.  Bisogna  distinguere  la  universalità 
del  titolo  da  quella  dell'  oggetto  donato; 
ed  ancorché  questo  sia  universale ,  oggi 
non  s'incontrano  più  le  antiche  difficoltà 
per  la  sua  trasmissione  n ^^ 

61.  E'  dottrina  universalmente  accet- 
tata^ che  il  donatario  di  una  universalità 
abbia  preso  tacito  impegno  di  soddis&re 
col  patrimonio  donato  tutto  ciò  che  le  gra- 
va      tip»    pag.  S63 

62.  Conduce  alla  medesima  conclusione 
il  rifiesBO,  che  altrimenti  la  donazione  uni- 


63.  Le  azioni  utili  in  diritto  romano  e 
l' art.  1234  del  codice  civile  bastano  per 
costringere  il  donatario  alla  dimissione 
delle  proprietà ,  ed  è  contraddittoria  la 
dottrina,  che  concede  al  donante  il  diritto 
di  ritenzione,  e  gli  nega  le  azioni  dopo 
consegnati  i  beni  per  costringere  il  dona- 
tario  ivi 

64.  E' soggetto  alla  semplice  taasa  gra- 
duale, come  atto  di  divisione,  quello  col 
quale  i  figli  si  ripartiscono  egualmente 
Tasse  materno,  riconoscendo  che  la  dispo- 
sizione testamentaria,  diretta  ad  escludere 
alcuni  d' essi  dalla  successione,  era  fondata 
sopra  una  falsa  causa  che  risulta  espressa 
dal  testamento.  Sezione  civile  8  margo  4880, 
Finanu  e'  Mongieri pag.  249 

65.  Non  può  dedursi  in  cassazione  che 
la  corte  di  merito  doveva  prima  dichiarare 
la  nullità  della  disposizione  testamentaria, 
per  dare  poscia  al  guoceesivo  atto  il  ca- 
rattere di  una  vera  divisione  fra  coeredi^ 
Be  tale  ouiatione  non  fa  &tta  davanti  i 
giudici  ael  meilto ivi 

«6.  CosUtulBce  legato,  soggetto  per  in« 


965 


Tassa  Seglstro 


tero  alla  tassa  di  registro  del  10  per  100,  la 
disposizione  testamentaria  colla  quale  si 
obbliga  l'erede,  anche  con  vincolo  ipote- 
cariO;  di  pagare  una  determinata  annua 
somma  ad  una  confraternita  con  l'onere  in 
questa  di  far^  celebrare  alcune  messe  ed 
anniversari,  quantunque  V  onere  assorba 
tutta  la  somma  legata.  Sezione  civile  4 
marzo  488Ù,  Finanze  e*  Bisogni  e  Arcicon- 
fraternità  della  morte  di  S.   Maria  Capua 

Vetere . pag.  263 

61.  Pct  applicare  la  diversa  misura  di 
tassa  di  registro  nelle  cessioni  di  quote 
ereditarie  si  debbono  imputare  i  creaiti,  i 
mobili  e  gli  stabili  soltanto  nelle  propor- 
zioni spettanti  alle  quote  cedute  n.  Sezione 
civile  41  marzo  4880,  Finanze  e*  Tor- 
re     pag.  164 

68.  In  ispecie:  se  cinque  siano  gli  e- 
redi  che  abbiano  cedute  le  loro  quote,  ad 
ognuno  di  essi  non  può  imputarsi  che  un 
quinto  dei  mobili,  un  quinto  dei  crediti  e 
un  quinto  degli  stabili  ereditari,  quantun- 
que nelPasse  ereditario  vi  siano  mobili  e 
crediti,  importanti  minor  tassa  di  registro, 
per  un  valoro  superiore  a  quello  delle  fatte 
cessioni  n ivi 

69.  Nel  valutare  la  tassa  di  registro 
dovuta  per  i  conguagli  e  per  la  cessione 
di  una  quota  alfa  comunione  ed  eredità 
imlivisa.  è  necessario  imputare  a  preferenza 
il  valore,  non  di  tutti  i  mobili  comuni  od 
ereditari,  ma  solo  di  quelli  che  nella  quota 
maggiore  effettivamente  si  trovano,  o  che 
secondo  legge  sarebbero  entrati  nella  quota 
ceduta  ove  si  fosse  eseguita  la  divisione 
n.  Sezione  civile  47  agosto  4880,  Finanze  e* 
Ferrari pag.  784 

10.  E' soggetto  a  tassa  proporzionale  di 
registro  per  trasferimento  d'immobili  Pi- 
strumento  col  quale  fu  fatta,  conchiusa  ed 
accettata  fra  contraenti  la  vendita  di  un 
casamento  per  un  determinato  prezzo,  quan- 
tunque il  compratore  desse  caparra,  e  nel 
sudaetto  istrumento  si  legga  che  entro  un 
dato  termine  si  doveva  iscrivere  ipoteca 
sopra  alcuni  fondi  restati  ai  venditori  a 
garanzia  del  compratore,  il  quale  alla  sua 
volta  avrebbe  nello  stesso  periodo  di  tempo 
soddisfatto  il  prezzo  convenuto  e  che  quindi 
si  sarebbe  proceduto  alla  stipulazione  di 
un  nuovo  istrumento  che  segnar  doveva  il 
principio  del  decorrimento  delle  rendite  e 
dei  pesi  nell'interesse  del  compratore  n. 
Sezione  civile  SS  giugno  4880,  Finanze  e* 
Rufo  Caula I)ag.  l'US 

lì.  E'  tempestiva  e  legale  la  ingiun- 
zione per  il  pagamento  di  questa  tassa  pro- 
porzionale, se  già  siansi  verificate  le  cir- 
costanze indicate  nel  primo  istrumento  n.  ivi 

72.  La  tassa  proporzionale  ò  pur  do- 
vuta, ancorché  questo  primo  istrumento 
contenga  soltanto  la  promessa  di  cotupra 
e  vendita,  una  volta  che  le  parti  hanno 
conveunto  sulla  cosa  e  sul  prezzo,  mentre 
il  secondo  istrumento  fu  sottoposto  non 
alla  tassa  dei  trasferimenti,  ma  a  quella 
per  le  quietanze,   n ivi 

18.  Se  il  compratore  cede  ed  aliena 
tutti  e  singoli  qu^i  stessi  diritti  a   lui 


competenti  per  la  compra-vendita  già  ri- 
masta conclusa  a  suo  favore  col  primo  i* 
strumento.  Tatto  relativo  è  soggetto  ad 
una  nuova  tassa  proporzionale  n.    .    .    ivi 

74.  Per  gli  effetti  della  tassa  di  regi^ 
stro,  anche  nel  caso  di  vendita  seguita 
colla  riserva  o  col  patto  di  procedere  al 
giudizio  di  purgazione,  ò  lecito  all'ammi^r 
nistrazione  finanziarla  di  chiedere  nel  ter- 
mine di  50  giorni  la  stima  degli  immobili, 
(lualora  reputi  che  il  valore  dichiarato  sia 
inferiore  di  un  quarto  al  valore  venale;  m^ 
deve  sospendere  il  procedimento  relativo 
dal  momento  in  cui  sia  dall'  acquirente 
presentato  al  tribunale  il  ricorso  di  cui  aK 
l'art.  727  del  cod.  di  proc.  civ.  pel  giudizio 
di  purgazione,  e  desisterne  definitivamente 
quando  sia  chiesto  T  incanto  degli  immo- 
bili; altrimenti  si  espone  al  risarcimento 
delle  spese  ulteriori  n.  Sezione  civile  20 
aprile  4880,  Finanze  e*  Romano  .    pag.  30•^ 

75.  11  contratto  con  cui  il  proprietaria 
di  un  fondo  vende  ad  un  commerciante  il 
prodotto  del  fondo  medesimo  va  soggetto 
alla  tassa  di  registro  del  2  per  100.  stabi-^ 
lita  pei  trasferimenti  mobiliari  a  titolo  o^ 
neroso  dal  primo  capoverso  dall'art.  1  della 
tariffa  annessa  alla  legge  13  settembre 
1874,  e  non  già  a  quella  del  mezzo  per  100 
stabilita  dall'  ultimo  capovoverso  dello 
stesso  art.  1  della  tariffa  per  gli  atti  di 
compravendita  di  navi  e  merci  tra  com-r 
mercianti.  Sezione  civile  45  giugno  4880, 
Finanze  e»  Savelli pag.  67a 

76.  E' nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che,  dopo  aver  riconosciuto 
che  r  atto  di  opposizione  vale  a  sospendere 
l'obbligo  di  pagare  le  tasse  e  le  pene  pe- 
cuniarie quando  si  tratta  di  ingiunzioni 
per  supplemento,  risponde  poi  alia  obbie- 
zione, che  l'art.  135  della  legge  sul  regi- 
stro non  era  applicabile  giacché  quel  che 
venivasi  ripetendo  dal  demanio  per'verbali 
d'incanto  in  sostanza  non  costituiva  che 
un  supplemento  della  tassa  già  pagata  sulla 
sentenza  di  vendita  sottoposta  alla  regi<r 
strazione,  colla  breve  e  nuda  asserzione 
che  non  sia  tale  il  caso  della  fattispecie 
controversa.  Sezione  civile  9  giugno  4880, 
Astengo  cancelliere  del  tribunale  di  Legnago 
e»  Finanze pag.  472 

77.  Chi  ha  acquistato  dalla  società  ano* 
nima  per  la  vendita  dei  beni  demaniali  un 
fondo  col  pagamento  di  una  lira  per  la 
tassa  fissa  di  registro,  vendendo  il  fondo 
nel  biennio  deve  pagare  la  tassa  del  4 
per  100  e  non  del  3;  poiché  l'art,  l  della 
legge  23  maggio  1865  accorda  per  le  ven» 
dite*  nel  biennio  il  benefìcio  del  paga» 
mento  della  tassa  di  trasferimento  stabi*- 
blto  diilla  legge  del  tempo,  quando  si  fosse 
pagata  una  tassa  proporzionale.  Sezione  ci' 
vile  8-marzo  4*880,  Cervetto  e»  Finanze  pag.  558 

78'.  Il  compratore  di  beni  dotalizi  di  un 
benefizio  soppresso,  rivendicati  dal  patrono 
che  pagò  la  tassa  del  80  per  100,  deve  pa* 
gare  pel  suo  contratto  di  acquisto  awe* 
nuto  entro  due  anni  dalla  rivendicazione, 
la  tassa  di  registro  del  8.  20  per  lOO,  non 
quella  dell'  uno  por  cento  giusta  la  patente 
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kiutriaea  del  9  febbraio  ISSO  che  dlmi- 
nuiBce  U  tasan  di  trasferimento  per  le  con- 
trattazioni avvenute  ne]  blennio.  Serioiu  ci- 
vile S  luglio  ISSO,  Finant»  e°  Panino  pag-  B14 
19.  Deve  annnllftrBi  per  difatto  di  mo- 
tlTazione  la  sentenza  che,  per  ammettere 
alla  registrazione  a  debito,  atteso  il  gra- 
tuito patrocinio  accordato  agli  attori,  un 
verbale  di  coociiiazione ,     sostituito   alla 

frova  testimoniale  diretta  ad  accertare 
ammontare  della  eredità  da  dividersi  ed 
i  beni  soggetti  al  conferimento,  si  limiti 
a  considerare  che  U  verbale  in  esame,  non 
diveraamente  da  quello  che  sarebbe  Inter- 
venuto ove  si  fossa  esaurita  la  prova  per 
testimoni,  non  puù  nella  sua  sostanza  rl- 
guardiirsi  che  come  atto  relativo  alla  i- 
Htruaione  delia  causa,  vai  quanto  dire  un 
atto  preparatorio  ad  opportuno  alla  effet- 
tuazione della  divisione,  senza  oecuparai 
della  deduzione  colla  quale  il  demanio 
Boateneva  che  in  i|ue1  verbale  si  conteneva 
--1  traBferimeto  di  stabili.  Sezione  civile i3 


un  creditore  la  tassa  di  registro  Inquanto 
allo  sciuglimento  della  società  e  alla  ces- 
Bione  delle  ragioni  d'appalto,  se  la  corte 
d'appello  abbia  riWnuto,  con  criterio  in- 
censurabile di  fatto,  che  il  creditore  aveva 
in  tutte  le  cose  stipulate  un  interesse  non 
InditTcrente  per  la  ricognizione  del  suo 
credito,  e  che  i  patti  e  le  condizioni  con- 
venute a  garanzia  del  credito  stesso  erano 
colligate  con  lo  soioglimento  della  società 
e  con  la  cessione;  quindi  si  deve  obbligarlo 
al  pagamento  in  solido  della  tassa  di  re- 
gistro, Setione  civile  44  maggio  1880,  Fi- 
dante 0*  Qigli,  Lapii  e  CoilarUini.    pag.  tìsa 

61.  Le  perizie  di  accertamento  di  va- 
lori per  tassa  di  registro  sono  regolate  da 
norme  speciali,  non  da  quelle  comuni  di 
procedura  civile.  Setione  civile  fO  giugno 
ISSO,  Scafarelli  C  Finanit.     .     .    pag,  5J9 

«■■l.  Dette  periiie  sono  deflnitfve;  e  i 
criteri  direttivi  di  estimazione  suggeriti 
dalla  legge  sono  norme  prudenziali  ,  non 
regolo  assolute;  sicché  si  compenetrano  col 
giudizio  pratico  di  merito,  non  si  risolvono 
già  in  un  pronunciato  giuridico,  da  po- 
tersi sottoporre  ai  sindacato   della  cassa- 

83.  Fatta  dalle  finanze  la  controdichia- 
razione di  valore  con  domanda  di  perizia, 
se  nel  termine  dei  dieci  giorni  per  la  ri- 
sposta il  contribuenteaumenti  la  primitiva 
oBerta,  ma  non  in  modo  da  nguagliare  la 
dichiarazione  delle  finanze,  non  si  tlen 
conto  di  quell'aumento  pel  calcolo  della 
differenza  necessaria  a  rendere  ammisaibile 
la  perizia;  ma  se,  eseguita  la  perizia,  vi  è 
luogo  a  multa,  si  tien  conto  di  quell'au- 
mento per  determinare  la  quantità  del  va- 
lore occultato,  SII  culla  multa  d  dovuta,  ivi 

M.  Por  la  stima  degl* immobili  agli  ef- 
fetti della  legge  di  registro,  i  due  periti 
nominati  dalle  parti  non  hanno  obbligo  di 
presentare  collettivamente  la  loro  relazione. 
aetioni  cinile  S  maggio  ISSO,  Ta*e\ini  e 
Cùraaro  C  Finanze pag.  686 


85.  La  stima  eseguita  giusta  la  legge 
sul  registro  vincola  Irrevocabilmente  l'am- 
minlstraiione  ed  il  contribuente,  si  che  non 
solo  non  à  lecito  agli  interessati  di  chie- 
dere altre  perizie  nello  stadio  amministra- 
tivo, ma  lo  stesso  magistrato  nel  caso  di 
contestazione  giudiziale  deve  limitarsi  ad 
Investigare  se  f  modi,  i  termini  e  le  forme 
siano  stati  osservati  n.  Setione  civile  9  tsl- 
iemòre  ISSO,  Finante  e*  ReceMa  .    pag.  816 

S6.  Come  è  interdetto  al  magistrato  di 
ammettere  in  questo  caso  nuove  perizia, 
cosi  egli  non  può  far  uso  della  (ecoItA  con- 
cessa dall'art,  270  del  codice  di  procedara 
oivlle:  l'avviso  del  periti  lo  vincola,  e  dava 
pronunziare  secondo  la  emessa  perizia,  ivi 

81.  L'opposizione  al  supplemento  di 
tasaa  di  registro,  proposta  dopo  15  giorni 
dalla  notificazione  dell'  ingiunzione,  non 
sospende  la  esecuzione  n.  Setione  civile  W 
luglio  isso,  Finante  e'  Milano    .     pag.  13! 

SB,  Non  devesi  entrare  nella  discussione 
dellaecceziooe  d'inammessibilità  proposta 
dalla  pubblica  amministrazione  per  non  es- 
sersi in  grado  d'appello  prodotti!  documenti 
dall'opponente  contro  I'  ingiuntione  per 
tassa  di  registro,  se  dei  documenti  mede- 
simi avea  scienza  la  amministrazione  sud- 
ivi 


plici  allegazioni  ed  argomenti  di  difesa  in 
torno  al  riconoaci mento  per  parte  delle  fi- 
nanze che  un  chirografo  si  avesse  a  ritenere 
come  registrato  in  un  dato  giorno,  molto 
più  se  vi  abbia  implicitamente  risposto 
coi  motivi  di  diritto  che  resero  Incompati- 
bili ed  assorbirono  tali  allegazioni  ed  ar- 
gomenti. Sezione  civili  i9  luglio  ISSO, 
Bianchi  a'  Finanze pag.  8H 

EH).  Non  ó  giudizio  esecutivo,  ma  di 
merito,  quello  cho  si  promuove  per  oppo- 
sizione al  pagamento  dalla  tassa  di  re- 
gistro; epercio  è  lecito  di  ricorrere  inap- 
pello entro  il  termine  ordinario,  e  non  già 
entro  il  termine  di  g'orni  15.  Seiione  ci- 
vile iS  giugno  iSSÓ,  Ricaioli  e  Finan- 
« pag.  450 

91.  Ancorché  si  trattasse  di  giudìzio  e- 
secutivo,  pur  dovrebbe  osservarsi  il  ter- 
mine orulnario,  se  la  contestazione  fu  im- 
pegnata, non  gli  sui  vizi  estrinseci  della 
esecuzione  o  su  pretese  nullità  di  forma 
dei  procedimento,  ma  sulla  sostanza  o  sui 
titolo,  come  sa  la  disputa  versò  in  sapere 
diritto  nella  finanza  a  pretendere 


tra.    11    liuuiiu,    UUH   UH   ptLK^LU    \ltlt%     u»Ba 

dovuta  per  la  registrazione  di  un  suo 
atto,  e  che  non  ottenne  rimborso  dalle 
parti,  le  quali  non  furono  chiamate  in  causa, 
ha  diritto  di  ripetere  egli  stesso  l'indebito 
dall'amministrazione  finanziarla  n.  Setione 
Civile  5  aprile  ISSO,  Soesi  a'  Finante  pag.  333 
9:t.  Il  sistema  delle  restituzioiu  e  dei 
supplementi  &  costituito  nella  legge  pff 
ridurre  e  per  completare  le  percezioni  che 
siano  riuscita  eccessive  o  insufficienti  per 
liquidazione  erronea,  nella  scelta  ft«ledì- 
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verse  specie  di  tassa,  ovvero  nella  misura 
della  tassa  applicata  n.  Sezione  civile  t.T 
marzo  4880,  Finanze  q*  Manganaro  pag.  297 

94.  Sicché,  come  si  restituisce  quando 
al  contribuente  si  renda  la  differenza  tra  la 
tassa  fissa  che  dovevasi  riscuotere  e  la  pro- 
porzionale effettivamente  riscossa,  così  si 
supplisce  quando  alla  tassa  fissa  erronea- 
mente pa^ta  si  ag-giung^  quel  tanto  che 
occorra  per  arrivare  alla  tassa  proporzio- 
nale che  secondo  legge  dovevasi  paga- 
re   ivi  pag.  298 

95.  La  prescrizione  di  sei  mesi  stabi- 
lita dall'art.  123  n*  2  della  legge  di  registro 
13  settembre  1814,  è  applicabile  al  caso  di 
supplemento  della  tassa  per  P accertamento 
definitivo  di  un  prezzo,  pel  quale  prece- 
dentemente si  era  fatta  una  liquidazione 
provvisoria;  e  non  già  al  caso  di  un  vero 
supplemento  di  tassa  per  erronea  liquida, 
zione  della  tassa;  nel  qual  caso  è  applica- 
bile la  biennale  prescrizione  stabilita  dal- 
l'art. 123  n'  l  della  stessa  \q^^q.  Sezione  ci- 
vile 8  marzo  1880^  Cervello  e*  Finanze  pag.  558 

96.  L*atto  interrutivo  della  prescrizione 
per  tassa  di  registro  non  si  può  provare 
con  l'annotazione  del  registro  campione, 
ma  dev'  essere  esibito  in  giudizio  originale. 
Sezione  civile  5  aprile  1880,  Finanze  e» 
Orano  Litterio pag.  563 

97.  La  domanda  della  finanza  per  per- 
cezione insufficiente  di  tassa  di  registro 
è  prescritta  se  la  relativa  ingiunzione  sia 
stata  notificata  dopo  due  anni  dalla  regi- 
strazione dell'atto.  Sezione  civile  5  luglio 
ISSO,  Finanze  e*  Canavello  .    .    .    pag.  648 

y.  Ingiunzione. 

Tassa  -  Ricchesza  mobile 

1.  B'  questione,  non  di  fatto,  ma  di  di- 
ritto» e  sottoposta  quindi  alla  cognizione 
della  autorità  giudiziaria,  quella  che  si  ag- 
gira intorno  afla  interpretazione  ed  impor- 
tanza degli  art.  9  della  legge  14  luglio  1864 
e  49  del  regolamento  25  agosto  1870,  con- 
tendendosi fra  le  finanze  ed  il  contribuen- 
te quale,  giusta  la  mente  del  legislatore, 
sia  l'industria  agraria,  come  la  si  distingua 
dalle  altre  specie  d'industrie  e  quale  sia 
quella  industria  agraria  che,  esercitata  dal 
proprietario  del  fondo  produttivo,  debba 
intendersi  eccedente  le  forze  produttive  del 
fondo  stesso.  Sezioni  unite  10  agosto  1880, 
Finanze  e*  RegnauU pel  Duca  dilumale,  705 

2.  L'autorità  giudiziaria  ò  incompetente 
a  conoscere  in  materia  di  esistenza  o  ces- 
sazione di  reddito  soggetto  a  tassa  di  ric- 
chezza mobile  n.  Sezioni  unite  7  luglio  1880, 
Finanze  e'  Moz9o pag.  653 

3.  B'  incompetente  l'autorità  giudizia- 
ria a  risolvere  la  controversia  promossa  da 
un  contribuente  che,  nell'impugnare  la  de- 
liberazione della  commissione  provinciale, 
la  quale  aveva  riconosciuto  che  egli  eser- 
citava il  commercio  e  l'industria  sì  che  an- 
nualmente ne  ricavava  un  reddito  sottopo- 
sto a  tassa  di  ricchezza  mobile,  rivolgevasi 
&i  tribaaaliy  chiedendo  che  dichiarassero 


inesistenti  il  commercio  e  l'industria  che 
contro  ad  ogrni  verità  gli  erano  stati  am- 
ministrativamente attribuiti  n .  Sezioni  unite 
11  giugno  1880,  Finanze  e"  Bonaventura.  440 

4.  Non  è  competente  l'autorità  giudi* 
ziaria  a  decidere  la  controversia  proposta 
da  una  società  concessionaria  per  costru- 
zioni, la  quale  assume  che  la  esecuzione 
dei  lavori  le  fu  accordata  in  correspettivo 
dei  pesi  da  lei  accettati  con  il  contratto  di 
concessione,  che  fino  allora  non  ha  rice- 
vuto alcun  utile,  ma  perdite  gravissime,  e 
da  ciò  conclude  che  la  iscrizione  sui  ruoli 
di  ricchezza  mobile  a  suo  carico  debba  giu- 
dicarsi contraria  al  tenore  del  contratto. 
Sezioni  unite  17  agosto  1880,  Finanze  e'  So^ 
cietà  delVFsquilino pag.  725 

5.  Si  versa  sempre  in  tema  di  estima- 
zione di  reddito,  riservato  esclusivamente 
alle  commissioni  amministrative,  anche  se 
per  accertarlo  faccia  mestieri  di  rintrac- 
ciarne la  fonte  o  la  causa  onde  esso  si  ori- 
gina n.  Sezioni  unite  $4  luglio  1880,  Finanze 
e'  Drago pag  734 

6.  Appartiene  alla  commissione  ammi- 
nistrativa centrale  mettere  il  nesso  tra  il 
reddito  e  il  cespite  che  lo  produce,  come 
tra  causa  ed  effetto,  ancorché  le  parti  ab- 
biano creduto  tacerlo  o  palliarlo,  senza  in- 
contrare la  censura  dell'autorità  giudiziale. 
Sezioni  unite  10  maggio  1880,  Finanze  a* 
Cavasanti pa^.  848 

7.  Non  ispetta  all'autorità  giudiziale  il 

Sronunziare  sulla  esistenza  di  un  reddito 
i  ricchezza  mobile,  occorrendo  all'  uopo 
cognizioni,  poteri  e  mezzi  propri  soltanto 
delle  autorità  amministrative  ,    .    .    ,    ivi 

8.  La  esistenza  di  un  reddito  è  un  fatto 
essenzialmente  giuridico,  che  inchiude  di 
necessità  un  giudizio  di  relazione  col  ce- 
spite che  lo  produce ivi 

9.  Il  giudizio  che  riavvicina  l'effetto  alla 
causa,  il  reddito  al  cespite,  concerne  il 
semplice  fatto  della  esistenza  del  reddi- 
to      ivi 

10.  Senza  stabilire  cotale  relazione  sa- 
rebbe impossibile  all'autorità  giudiziale  sod- 
disfare al  suo  compito,  che  è  di  pronunziare 
sulla  tassabilità  del  reddito     ....    ivi 

11.  Il  giudizio  di  fatto  sulla  esistenza 
del  reddito  fu  circondato  di  molte  guaren- 
tigie; ma,  viceversa,  sottratto  al  sindacato 
dell'autorità  giudiziale ivi 

12.  Contro  il  risultato  del  ruolo  si  può 
ricorrere  alle  commissioni  e  anche  recla- 
mare all'autorità  giudiziaria;  ma  11  proce- 
dimento amministrativo  ò  un  essenziale  pre- 
liminare all'azione  giudiziaria.  Sezione  civile 
17  marzo  1880,  Finanze  e*  De  Rosa  pag.  92 

13.  La  Corte  Suprema  non  può  surro- 
garsi ai  giudici  del  merito  per  risolvere  la 
controversia  di  /atto  della  quale  essi  non 
siansi  occupati,  in  ordine  al  domicilio  del 
contribuente,  per  poi  dedurne  che  l'agente 
delle  tasse  cne  procede  all'accertamento  e 
le  commissioni  amministrative  che  ne  giu- 
dicarono non  avevano  giurisdizione  relati- 
vamente alla  tassa  di  cui  si  contende.  Se^ 
zione  civile  8  mano  1880,  Finanze  e'  Ditta 
Falanga  e  Menditti pag.  242 
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14.  Viola  la  le^^e  ed  il  regolamento 
intorno  alla  tassa  di  ricchezza  mobile  il 
magistrato  cbe«  dovendo  giudicare  quale 
sia  l'indole  del  reddito  maggiore  che  le 
conuiiissioni  amministrative  stimarono  aver 
ottenuto  dalle  sue  vigne  un  produttore  di 
vini,  limiti  la  controversia  a  ricercare  se 
questi  abbia  fabbricato,  oltreché  del  vino, 
anche  del  vermuth  o  dei  liquori,  e  non  in- 
daghi pure  quali  e  quanti  sieno  stati  i  pro- 
cessi da  lui  fief  ulti  ed  i  capitali  impiegati 
nella  modificazione  dei  vini,  e  quali,  nel 
rispetto  delle  utilità  e  dei  valori,  sieno  stati 
i  rapporti  fra  i  prodotti,  esaminati  prima  e 
dopo  la  nuova  manipolazione.  Sezione  civile 
40  agosto  i880.  Finanze  e*  RegnauU  per  il 
duca  di  Aumale pag.  Tf08 

15.  Ragione  vera  di  distinzione  fra  1 
prodotti  industriali  è  la  varietà  dei  bisogni 
e  desideri,  alla  cui  soddisfazione  essi  sono 
preordinati ivi 

16.  Nasce  un  nuovo  prodotto  anche 
quando  si  applicano  capitali  e  lavoro  ad  un 
prodotto  già  |)er  so  acconcio  a  soddisfare 
un  bisogno  primordiale  e  quello  ne  sia  mo- 
dificato e  trasformato  in  modo  da  riuscire 
adattato  alla  soddisfazione  di  alcuno  di  quei 
bisogni  che  diconsi  di  seconda  necessità  e 
di  lusso ivi 

n.  L'industria  agraria,  adoperando  prin- 
cipalmente il  capitale  terra,  ne  trae  i  pro- 
dotti che  servono  ai  primordiali  bisogni 
della  esistenza  e  della  conservazione;  men- 
tre l'industria  manifattrice  apparecchia,  co- 
ordina ed  impiega  gli  agenti  produttori  a 
indurre  nella  materia  lavorativa  l'attitudine 
necessaria  a  quetare  l  bisogni  e  desideri 
secondari,  la  cui  soddisfazione  costituisce 
l'agiatezza  e  la  distinzione ivi 

18.  Appartengono  come  appendice  alla 
industria  agraria  tutte  quelle  operazioni  le 
quali,  senza  dare  al  proaotto  alcuna  nuova 
utilità,  ne  conservano  nel  modo  migliore 
le  utilità  già  conseguite ivi 

19.  Il  legislatore,  determinando  per  al- 
cuni casi  la  esenzione  dalla  tassa  mobiliare 
della  industria  agraria,  non  ha  mirato  a  fk- 
VOTire  questa  a  danno  della  industria  ma- 
nifattrice   ivi 

20.  Non  sono  esenti  dalla  tassa  i  redditi 
che  il  proprietario,  dopo  aver  conseguito  i 
prodotti  compiuti  del  suo  fondo,  possa  pro- 
cacciarsi con  nuovi  capitali  e  nuovi  lavori 
impiegati  su  quelle  stesse  derrate  «.  .   ivi 

21.  Ripugna  al  canone  fondamentale 
della  legge  sulla  imposta  mobiliare,  chev! 
sottopone  ogpni  specie  di  reddito  verificatosi 
nello  Stato  a  favore  di  un  individuo  o  di 
una  persona  morale,  nazionale  o  straniera, 
s'esso  non  sia  altrimenti  tassato,  il  ritenere 
che  sia  esente  da  tassa  la  produzione  di 
ricchezza  mobile  sol  perchè  la  si  avvera 
nelle  mani  ed  a  vantaggio  di  colui  che  per- 
cepisce la  rendita  derivante  dalla  proprietà 
e  coltura  della  terra  in  cui  nacque  e  crebbe 
Il  prodotto,  il  quale  raccolto,  compiuto  e 
conservato  è  stato  poscia  modificato  e  per- 
fezionato . if^  pag.  709 

22.  Colui  il  quale  compera  sul  mercato 
1  prodotti  agrari  e  quegli  che  li  ricava  dalle 


terre  di  sua  spettanza,  si  trovano  dopo 
ciò  economicamen  te  e  legalmente  nella  stes- 
sa condizione;  cosicché  se  con  altri  capitali 
e  con  altro  lavoro  ciascuno  di  essi  migliori 
e  perfezioni  la  sua  merce,  tanto  da  poterla 
vendere  a  prezzo,  nel  quale,  dopo  aver  sot- 
tratto rispettivamente,  con  le  altre,  la  spesa 
che  il  compratore  ha  sostenuta  per  l'acqui- 
sto della  materia  prima  o  quella  somma  che 
il  proprietario  agricoltore  avrebbe  ritratta 
dai  prodotti  quali  aveali  ottenuti  dai  suoi 
campi,  resti  ancora  un  prodotto  netto,  non 
v'ha  dubbio  che  ciascuno  di  essi  due  sia 
riuscito  per  proprio  conto,  con  gli  stessi 
mezzi  ed  a  parità  di  condizioni,  ad  accre- 
scere la  sua  ricchezza  ed  a  formarsi  un 
nuovo  reddito,  sog:getto  perciò  anche  que- 
sto alla  tassa  mobiliare m' 

23.  In  forza  dell'  art.  1 1  della  legge  1 
luglio  1866  e  della  legge  2  gennaio  18'76 
devesi  inscrivere  una  rendita  5  per  100  u- 
guale  ai  beni  convertiti  senza  compenso 
per  tassa  di  ricchezza  mobile,  ma  non  pud 
disputarsi  di  maggior  compenso  prestato, 
se  per  legge  niuno  ne  è  dovuto  n.  Sesione 
civile  47  febbraio  4880,  Capitolo  di  CtuM- 
lamare  cr  Finan%e pag.  106 

24.  E'  interpretativa  la  legge  del  2  gen- 
naio 1816,  e  perciò  dalla  medesima  non  può 
trarsi  vizio  di  retroattività  «.     .    .    ,    ivi 

25.  La  tassa  di  ricchezza  mobile  sul  pa- 
trimonio ecclesiastico  convertito  è  dovuta 
dal  dì  della  presa  di  possesso,  ancorché  la 
liquidazione  e  la  iscrizione  della  rendita  si 
fosse  fatta  con  Tìt&vdo,  Sezione  civile  47  feb- 
braio 4880,  Finanze  e*  De  Luca  vescovo  di 
Coma  ed  amministratore  della  chiesa  d%  Cam" 
pagna pag-  *39 

26.  L'amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to non  ha  diritto  di  esegtiire  la  ntenuU 
della  tassa  di  ricchezza  mobilesugli  assegni 
degl'investiti  di  soppressa  chiesa  ricetUzia, 
già  diminuiti  del  13.  20  per  detta  tassa,  se 
gl'investiti  non  erano  iscritti  nei  moli  no- 
minativi per  l'esazione  della  tassa  medesi- 
ma, nei  quali  era  invece  indicata  rammi- 
nistrazione  del  fondo  pel  culto,  e  se  dal- 
l'amministrazione delle  finanze  non  avevano 
direttamente  subite  sui  loro  assegnamenti 
le  lamentate  seconde  ritenute  per  la  riscos- 
sione di  quella  tassa.  Sezione  civile  40  ago- 
sto 4880,  Finanze  e  Fondo  pel  culto  e»  Fio^ 
rese  ed  altri     .    .    .    .    -^  .    .    •    pag.  Tie 

27.  L'amministrazione  delle  finanze,  che 
non  fu  condannata  al  pagamento  di  alcuna 
somma  aglMnvestiti  né  alla  restitosione 
delle  tasse  versate  dall'amministrazione  del 
fondo  pel  culto,  non  può  lamentare  in  cas- 
sazione la  violazione  dell'articolo  58  della 
legge  24  agosto  1877  sulla  tassa  di  ricchezza^ 
mobile -^i  pafiT-  TH 

28.  La  sentenza  che  ha  condannato  ram- 
minlstrazione  del  fondo  pel  culto  al  paga^ 
mento  delle  somme  ritenute  sugli  assegni 
degl'in  vesti  li,  non  le  preclude  di  valersi 
della  difesa  del  suddetto  art.  63,  se  avvisi 
di  ripetere  la  tassa  indebitamente  versa- 
ta     «*w 

29.  Benché  non  sia  stata  accolta  la  do- 
manda degl'investiti  avverso  rammìnistra- 
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zione  delle  finanze,  pure  questa  può  essere 

condannata  nelle  spese ivi 

SO.  Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza che  si  occupa  della  prescrizione  sta- 
bilita dal  citato  art.  58  e  dedotta  dall'am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto,  senza 
attendere  ad  altri  motivi  non  deaotti  in 
appello ivi 

31.  Dopo  che  la  corte  di  rinvio  ha  ri- 
soluto la  controversia  nel  medesimo  senso 
in  cui  l'aveva  risoluta  la  corte  di  cassazione 
e  per  gli  stessi  motivi,  non  é  ammissibile 
ricorso  per  cassazione,  neppure  ner  la  so- 
pravvenuta promulg-azione  della  leggQ  in- 
tecsretativa  del  l  c-ennaio  1816,  la  quale, 
cor  dichiarare  che  la  rendita  a  favore  deg'U 
enti  conservati  si  debba  inscrivere  senza 
compenso  per  la  tassa  di  ricchezza  mobile, 
decise  la  controversin  in  senso  contrario 
ai  due  pronunciati.  Sezione  civile  S3f  feb- 
braio ^880,  Finanze  e"  Zelo  vescovo  di  A- 
versa pag.  43*7 

32.  La  inammissibilità  di  questo  ricorso 
dev'essere  rilevata  d'ufficio,  ed  in  proposito 
ha  diritto  la  parte  intimata  di  aedurre  e 
sviluppare  i  suoi  mezz^  di  difesa,  quantun- 

Sue,  per  non  avere  notificato  e  presentato 
controricorso  nei  termini  e  colle  forme 
prefinite  dall'art.  531  del  codice  di  proce- 
dura civile^  non  possa  essere  ammessa  a 
produrre  atti  e  documenti,  e  cosi  a  dedurre 
eccezioni  le  (\\xa\i  esigono  a  fondamento 
siffatte  produzioni   i ivi 

83.  In  forza  della  legge  14  luglio  1864 
la  tassa  di  ricchezza  mobile,  pacata  per  ri- 
tenuta sugli  assegni  dovuti  dai  corpi  mo- 
rali, non  si  deve  detrarre  da  quella  che  si 
ha  a  corrispondere  per  gli  intere^^si  sui  de- 
positi n.  Sezione  civile  ^S  agosto  4880^  Cassa 
di  risparmio  di  Firenze  e»  Finanze  pag.  826 

84.  La  imposta  pagata  per  via  di  rite- 
nuta 0  di  rivalsa  sopra  i  redditi  derivanti 
da  obbligazioni  al  portatore  verso  Provin- 
cie^ comuni  e  società  industriali  dalle  casse 
di  risparmio,  istituite  a  scopo  di  beneficen- 
za, non  si  detrae  da  quella  che  le  casse  deb- 
bono o  per  conto  proprio  o  per  conto  dei 
depositanti,  in  conformità  della  legge  14 
giugno  1814  n.        ivi 

85.  Le  società  di  mutuo  soccorso,  quale 
è  la  cassa  invalidi  della  marina  mercantile 
di  Genova,  sono  esenti  dalla  imposta  di  ric- 
chezza mobile,  non  solo  pei  contributi  che 
si  pagano  dai  soci,  ma  anche  pei  redditi 
dei  loro  capitali  fruttiferi  n.  Sezione  civile 
9  aprile  4880,  Cassa  Invalidi  della  marina 
mercantile  di  Genova  e*  Finanze    .  pag.  %ii 

86.  Una  banca,  che  ha  in  portafoglio, 
oon  altri  titoli  di  credito,  diverse  azioni 
acquistate  alla  pari  e  poi  diminuite  di  va- 
lore, se,  allo  scopo  di  non  privare  intera- 
mente ai  utili  i  suoi  azionisti,  stanzia  in 
bilancio  una  somma  annuale  sotto  il  titolo 
di  perdita  sui  valori,  detraendola  dai  gua- 
dagni di  altre  oi)erazioni  commerciali,  co- 
me sconti,  provvigioni  su  depositi  e  simili, 
non  deve  per  questa  somma  pagare  la  tassa 
di  ricchezza  mobile  n.  Sezione  civile  6  feb- 
hraio  4880,  Banca  agricola  Astigiana  e*  Fi- 
nanze   . pag.  40 


3*7.  Al  verificarsi  del  rialzamento  dei 
valori  depressi,  il  capitale  della  banca  si 
reintegra,  e  per  conseguenza  potrà  tenersi 
in  conto  di  un  utile  reale  la  somma  per 
l'indicato  titolo  stanziata  in  bilancio,  si  da 
sottoporsi  alla  tassa  di  ricchezza  mobil»'.  ivi 

38.  Costituitasi  per  la  costruzione  di  un 
tronco  di  strada  ferrata  una  società  anoni- 
ma, la  quale  in  correspettivo  dei  lavori  e 
delle  spese  percepisce  durante  un  periodo 
di  anni  la  tassa  ai  pedaggio  ed  i  prezzi  di 
trasporto  nella  misura  fissata  da  un  capi- 
tolato, quel  predotto  annuale  è  soggetto  a 
tassa  dì  ricchezza  mobile  anche  nella  pai  te 
che  s'impiega  secondo  gli  statuti  in  rim- 
borso od  ammortizzazione  di  azioni  n.  Se-- 
lione  civile  40  agosio  4880,  Società  della  fer- 
rovia Torino- Pinerolo  e'  Finanze,    pag.  les 

89.  Se  una  società,  relativa  alla  tenuta 
di  un  albererò,  fu  sciolta,  ed  uno  dei  soci 
abbandonò  la  parte  d'industria  ed  i  possi- 
bili utili  ftrturi,  ricevendone  gli  utili  già 
verificati  ed  il  capitale  sociale,  con  pro- 
messa di  ricevere  altresì  annualmente  una 
determinata  somma  a  titolo  di  compenso 
di  buona  uscita,  convenuto  à  forfait,  co- 
munque la  sua  parte  di  utile  non  avesse 
mai  potuto  arrivare  a  tanto,  questa  somma 
non  rappresenta  un  capitale,  ma  un  utile 
risultante  dal  lavoro  e  perciò  soggetto  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile.  Sezione  civile  42 
luglio  4 880, Finanze  c'^Ferrari-Dertenois.  812 

40.  Per  gli  effetti  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile  non  sono  detraibili  dal  red- 
dito industrialo  di  una  società  per  l'illnmi- 
nazione  a  gaz  le  tasse  di  bollo  e  registro 
pagate  dalla  società  medesima  sui  contratti 
per  la  distribuzione  del  gaz.  Sezione  civile 
40  maggio  4880,  Finanze  e»  Società  gaz  lu- 
ce   .    ' pag.  553 

41.  Chi  assunse  in  proprio  nome  una 
fornitura  e  in  nome  proprio  la  cede  in  sub- 
appalto colla  riserva  di  un  utile  deve  pa- 
gare la  relativa  tassa  di  ricchezza  mobile, 
ad  onta  che  egli  faccia  parte  di  società  as- 
suntrioe  di  forniture.  Sezione  civile  8  mar- 
zo 4880,  Finanze  e»  Ditta  Falanga  e  Men- 
ditti pag.  242 

42.  Ad  escludere  che  egli  abbia  agito 
nell'interesse  proprio,  per  poi  dedurne  che 
la  tassa  dev'j  essere  pagata  dalla  società^ 
non  basta  il  contratto  sociale  nel  quale  si 
vieta  ai  soci  di  concorrere  ad  appalti  per 
conto  proprio,  e  si  dichiara  che  la  già  as- 
sunta fornitura  è  di  conto  sociale  «.  .    tvi 

43.  Non  è  lecito  considerare  la  scheda 
dell'  accertamento  dei  redditi  della  società 
come  includente  i  profitti  della  fornitura 
di  cui  si  tratta,  se  di  questa  fornitura,  co- 
stituita in  altro  distretto,  non  fu  fatte  nella 
scheda  alcuna  menzione,  molto  più  se  il 
reddito  dei  negozi  conclusi  nel  luogo  della 
fornitura  ecceda  di  molto  il  prodotto  com- 
plessivo denunziato  dalla  società  n.    .    ivi 

44.  Chi  assume  nello  stesso  locale  lo 
stesso  genere  d*  industria  o  commercio  che 
vi  era  esercitato  dall'  esercente  precedente 
è  solidalmente  tenuto,  come  di  lui  presunto 
cessionario,  al  pagamento  dell'  imposta  di 
ricchezza  mobile  per  1'  anno  in  corso  e  per 
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r  anno  precedente,  senza  che  valga  ad  e- 
scindere  questa  presunzione  di  leffgre  il  de- 
creto dell*  intenaente  di  finanza  cne  avesse 
dichiarato  cessato  V  esercizio  anteriore.  Su- 
zione civile  j2.T  giugno  1880,  Finanze  e*  Ric- 
cohono  e  Briuccia pag*.  805 

45.  E'  soggetto  a  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile il  reddito  che  taluno  percepisce  da  una 
somma  data  a  mutuo  fruttifero,  comunque  la 
somma  medesima  faccia  parte  di  altro  capi- 
tale precedentemente  ricevuto  anche  a  pre- 
stito dalla  stessa  persona  n.  Sezione  civile 
i7  febbraio  i880,  Municipio  di  Barletta  e* 
Finanze pag.  191 

46.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  un  contribu- 
ente abbia  denunciato  un  quantitativo  pre- 
sunto dei  suoi  redditi,  che  non  abbia  i)iù 
insistito  a  sostenere  la  mancanza  di  cespite 
imponibile,  e  che  per  la  particolare  sua  in- 
dustria abbia  redditi  propri  e  cespiti  im- 
ponibili. Seiione  civile  10  maggio  1880,  Fi- 
nanze e*  Società  gaz  luce.    .    -    .    pag.  553 

41.  E*  nullo  il  giudizio  collettivamente 
istituito  da  armatori  di  navi  contro  le-fi- 
nanze  per  la  non  imponibilità  dei  redditi 
marittimi  accertati  coi  ruoli  dell'imposta 
sulla  ricchezza  mobile.  Sezione  civile  19 
marzo  1880,  Finanze  e*  Armatori  di  Camo- 
gti pag.  114 

48.  Nelle  rendite,  costituenti  una  volta 
r  antico  debito  perpetuo  del  tesoro  di  Si- 
cilia, si  operò  una  trasformazione  essen- 
ziale, in  conseguenza  della  quale,  deve  ri- 
tenersi che  ai  titoli  antichi  soggetti  a  ri- 
tenuta furono  surrogati  altri  titoli  di  ren- 
dita affrancata  dalla  gravezza  fondarla,  per 
esserne  stata  fatta  la  prelevazione  al  mo- 
mento della  liquidazione;  quindi,  dopo  la 
legge  del  Ti  maggio  1815,  che  dichiarò  a- 
bolite  tutte  le  antiche  ritenute,  non  è  le- 
cito rimontare  alle  leggi  precedenti ,  per 
argomentare  che  quelle  rendite  van  tutto- 
ra sottoposte  a  ritenuta  fondiaria,  e  perciò 
esenti  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile.  Se- 
zione civile  4  giugno  1880,  Finanze  C  Arci- 
confraternita  di  S.  Giacomo  apostolo  in  Ra- 
gusa inferiore pag.  482 

49.  Non  manca  di  motivazione  la  sen- 
tenza, che  per  decidere,  se  le  correspon- 
sioni di  possessori  di  ten*e  sono  soggette 
a  tassa  di  ricchezza  mobile,  dichiara  che 
non  sono  redditi  di  dominio  diretto ,  e  si 
riferisce  al  jua  receptum.  Sezione  civile  10 
maggio  1880,  Comune  di  Mondragone  e'  FU 
nanze pag.  290 

50.  Rilevato  con  giudizio  incensurabile 
di  fatto  che  il  supposto  debitore  della  tassa 
sulla  ricchezza  mobile  non  era  già  un  cre- 
ditore del  soccombente,  ma  invece  il  cre- 
ditore di  soggiogazione  del  domino  di- 
retto ed  originario  concedente  e  che  i  suc- 
canoni  assegnati  al  palmento  ed  in  estin- 
zione della  detta  soggiogazione  sono  quei 
medesimi  che  erano  stati  delegati,  in  se- 
guito alla  successione  e  a  mente  della  con- 
cessione originaria,  al  direttario  in  paga- 
mento del  canone  al  medesimo  dovuto,  ne 
segue  che  quei  succanoni  non  costituisco- 
no canoni  di  dominio  utile,  né  diritti  o  ra-  i 


gioni  di  credito  o  rendite  cui  possa  essere 
applicata  la  tassa  di  ricchezza  mobile.  Se- 
zfone  civile  16  marzo  1880,  Finanze  q*  Rum- 
bolo pag  313 

51.  In  questo  caso  vi  fu  novazione  nella 
ragion  creditoria,  anzi  vi  fa  la  estinzione  del 
credito  nascente  dal  titolo  soggiogatario 
mediante  il  pagamento;  e  la  trasformazio- 
ne seguì  per  natura  di  cose  e  per  la  qua- 
lità deir  oggetto  dato  e  ricevuto  in  paga- 
mento   ivi 

52.  Quando  alla  bolla  Cum  onus,  di  Pio 
V,  le  parti  si  vollero  espressamente  riferi- 
re, essa  ha  fra  le  parti  stesse  V  autorità  ed 
eincacia  della  convenzione.  Sezione  civile 
$6  maggio  1880,  Cadolinic^&iamogli  pag.  660 

58.  Quindi  le  tasse  che  per  natura  del 
contratto  di  censo  non  ispettano  al  debi- 
tore, non  possono  porglisi  a  carico.    .    ivi 

54.  Non  ò  censurabile  quindi  la  sen- 
tenza, che  a  cagione  dell'  essersi  le  parti 
riferite  alla  bolla,  mette  la  tassa  di  ricchez- 
za mobile  a  carico  del  creditore  .    .    .    ivi 

55.  La  tassa  di  ricchezza  mobile  è  un 
peso  che  colpisce  il  reddito  in  mano  di  chi 
Io  percepisce,  e  non  può  quindi  entrare  in 
riduzione  del  reddito  stesso.  Sezione  civile 
S  giugno  1880,  Finanze  e*  Dusmet  arcivesco- 
vo di  Catania pag.  641 

56.  La  tassa  di  ricchezza  mobile  è  di 
natura  reale ,  perchè  colpisce  i  redditi  in- 
dipendentemente dalla  qualità  delle  per- 
sone, ma  li  colpisce  nella  mano  dei  credi- 
tore. Sezione  civile  26  maggio  1880,  Caddi- 
ni  e»  Chamogli pag.  660 

5*7.  1  canoni  di  natura  fondiaria,  dipen- 
denti da  dominio  diretto,  sono  immuni  dalla 
tassa  di  ricchezza  mobile.  Sezione  civile  4 
maggio  1880,  Finanze  o^GenovesiCappello.  679 

58.  Non  v*ha  reddito  soggetto  a  tassa 
di  ricchezza  mobile,  se  la  corte  di  merito 
con  criterio  incensurabile  di  fatto  abbia 
ritenuto  che  dal  complesso  di  atto  pub- 
blico non  risulta  che  il  donante  siasi  co- 
stituito un  reddito  sul!'  intero  suo  patri- 
monio che  donava  in  proprietà  ed  usufrutto 
ai  suoi  figli  minori,  ma  che  si  sta  riservata 
parte  dell'usufrutto  medesimo  pel  pieno 
mantenimento  alimentario  della  famiglia 
con  tutti  i  comodi  e  le  convenienze  pro- 
prie dello  stato  e  della  condizione  in  cui 
si  trova.  Sezione  civile  8  maggio  f88ù.  Fi- 
nanze e*  Piqnatelli  ......    pag.  568 

59.  Costituisce  un  vero  reddito  sul  quale 
ai  deve  corrispondere  la  tassa  di  riecnezza 
mobile  l'assegnamento  vitalizio  costituito 
a  favore  della  moglie  per  effetto  della  se- 
parazione personale  omologata  da  tribunale, 
sebbene  ancora  non  siano  definite  le  con- 
troversie sulla  validità  della  ipoteca  accor- 
data a  garanzia  del  detto  vitalizio  .    .    ivi 

60.  Nel  regolare  la  tassa  di  ricchezza 
mobile  per  i  lavori  di  un'impresa  ferrovia- 
ria, non  si  deve  anticipare  alla  finanza  la 
tassa  medesima  su  gli  utili  presunti  di  tutte 
quelle  opere  che  si  debbono  portare  a  com- 
pimento nel  corso  di  piìi  anni,  ma  della 
€[uantità  dei  lavori  che  si  possono  eseguire 
in  ciascuno  anno.  Setzione  civile  12  marzo 
1880,  Finanze  e'  Bianchi    .    .    .    pag.  560 
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61.  Per  debito  di  ricchezza  mobile  non 
è  sequestrabile  una  pensione  ritenuta  ali- 
mentaria dai  friudici  di  merito.  Sezione  ci- 
vile 5  giugno  1880,  Bertinia*  ^ofie  pag-.  653 

6^.  Meritano  piena  fede  le  annotazioni 
ricevute  sul  reg-istri  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, come  quelle  risultanti  dall'  e- 
stratto  del  ruolo  per  la  tassa  di  ricchezza 
mobile.  Sezione  civile  18  giugno  1880,  Fi- 
danze e*  Tafone pag-.  668 

63.  Per  la  morte  del  debitore  iscritto 
nei  ruoli  non  rimane  sospesa  la  riscossione 
della  imposta  di  ricchezza  mobile,  ancor- 
<5hè  l'erede  sia  minore  ^^Q\k. Sezione  civile 
iO  giugno  1880,  Venusio  a*  Finanup^g.  539 

64.  Il  silenzio,  serbato  dal  contribuente 
per  tassa  di  ricchezza  mobile  nel  tempo 
prescritto  alle  sue  dichiarazioni,  si  ha  per 
-accettazione  del  neriodo  anteriore.  Sezione 
civile  17  marzo  1880,  Finanze  c«»  De  Ro- 
sa  paflr.  92 

65.  E'  inammessibile  il  ricorso  all'au- 
torità giudiziaria,  proposto  entro  sei  mesi 
dal  di  in  cui  fu  notificata  la  decisione  am- 
ministrativa che  aveva  dichiarato  inammis- 
sibile il  reclamo  per  la  decorrenza  del  ter- 
mine, essendosi  presentato  alla  commissio- 
ne amministrativa  dopo  tre  mesi  dalla  pub- 
blicazione del  ruolo.  Sezione  civile  10  giù- 
-gno  1880,  Venusio  e*  Finanze  .    .    pag.  539 

66.  La  prescrizione  quinquennale  ò  in- 
terrotta a  causa  del  pagamento  parziale 
della  tassa  di  ricchezza  mobile,  se  dal  ruolo 
risulta  che  i  pagamenti  parziali  avevano 
estinto  in  parte  il  debito  riducendolo  alla 
-somma  richiesta  dalla  finanza.  Sezione  ci- 
mìe  18  giugno  1880,  Finanze  e*  Tafone  668 

V.  Commissione  centrale 

Tassa-Saccessione 

1.  Spetta  alla  competenza  dell' autorità 
giudiziaria  civile  il  risolvere  la  quistione 
He  sia  dovuto  il  quintuplo  della  tassa  di 
t^uccessione  per  dichiarazione  infedele  di 
<[ebiti  ereditari.  Sezione  civile  16  marzo  1880, 
Becchi  e»  Finanze pag.  18! 

2.  Le  tasse  successorie  di  registro  non 
cadono  sulla  devoluzione  della  eredità;  esse 
invece  colpiscono  i  singoli  cespiti  ereditari 
che  si  trasferiscono,  e  perciò  non  sono  sup- 
pletive le  tasse  che  si  voprliono  riscuotere 
per  le  omissioni  verificatesi  nelle  denunzie, 
nò  a  renderle  tali  è  sufiiciente  il  fatto  di 
aver  il  ricevitore  nell'  ingiunzione  denomi- 
nato suppletiva  la  tassa  richiesta  sui  ce- 
spiti omes<ti  n.  Sezione  civile  1  marzo  1880, 
Finanze Q*  Cosentini,  CrisoliaeCollin  pag.  HO 

a.  Ciò  stante,  ò  inammessibile  la  oppo- 
-sizione  se  manca  V  anticipato  pagamento 
della  somma  ingiunta  per  omessi  cespiti 
ereditari ivi 

4.  L' erede  che  vuole  profittare  del  ter- 
mine di  favore  stabilito  dal  comma  9  del- 
l' art.  '79  della  legge  13  settembre  1814,  per 
la  denuncia  delle  eredità  beueficiate,  deve 
fare  nel  termine  di  mesi  quattro  dal  giorno 
dell'  aperta  successione,  giusta  il  comma  3 
•dello  stesso  articolo,  la  dichiarazione  di  ac- 


cettare l'eredità  col  benefizio  dell'inventa- 
rio, e  quindi  adempiere  alle  prescrizioni 
del  codice  civile.  Sezione  civile  21  febbraio 
1880,  Finanze  c«  Pavanelli  ed  altri  pag.  .T75; 
14  maggio  1S80,Finanze  e»  De  Grassi pdg.  3^47; 
S9  maggio  1880,  Finanze  e  Serra  principe  di 
Qerace  e  Denticejarincipe  di  Frasso  pag .  4S4; 
7  luglio  1880,  Finanze  e*  Dentice  e  Pigna- 
telli pag.  655 

5.  Epperò  la  denunzia,  fatta  oltre  i  quat- 
tro mesi  e  senza  1'  accennata  dichiarazione 
preventiva,  dà  luogo  all'applicazione  della 
sopratassa ivi 

6.  Alla  regola  generale,  contenuta  nel- 
r  articolo  19  aella  legge  sul  registro,  il  le- 
gislatore fa  nello  stesso  articolo  delle  ec- 
cezioni, protraendo  il  principio  e  la  durata 
del  termme  in  esso  stabilito,  solamente  in 
vista  di  un  fatto  positivo  o  negativo  che 
ne  preceda  il  oominciamento  od  il  compi- 
mento. Sezione  civile  8  marzo  1880,  Finanze 
e*  Ricciardi pag.  210 

I.  Tra  coloro  che  per  la  legge  o  per  te- 
stamento siano  chiamati  ad  una  eredità  non 
vi  ha  distinzione  possibile  sino  a  che  qual- 
cuno non  abbia  rinunziato,  od  accettato, 
sia  puramente,  sia  col  benefizio  dell'  inven- 
tario  ivi 

8.  L'  art.  19  della  legge  sul  registro, 
permette  di  denunciare,  senza  il  danno 
delle  sopratasse,  la  successione  anche  al  di 
là  del  termine  aei  quattro  mesi  dalla  morte 
avvenuta  nello  Stato,  di  colui  dal  quale 
procede  la  eredità,  solamente  a  quegli  e- 
redi  i  quali  nel  termine  di  quattro  mesi 
dalla  aperta  successione  abbiano  dichiarato 
di  accettare  l'eredità  col  benefizio  dell'in- 
ventario ed  abbiano  adempiuto  alle  obbli- 
gazioni prescritte  dalle  Iggi  civili .    .    ivi   " 

9.  La  legge  sul  registro  accorda  la  pro- 
roga del  termine  per  la  denuncia  agli  ere- 
di ed  ai  legatari,  senza  distinguere  se  sia- 
no o  non,  nel  possesso  materiale  del  com- 
pendio ereditario,  purché  facciano  la  di- 
chiarazione di  accettare  col  beneficio  del- 
l' inventario  e  si  uniformino  alle  altre  pre- 
scrizioni delle  leggi  civili ivi 

10.  II  legislatore,  concedendo  che  i  ter- 
mini della  denuncia  al  registro  e  del  pa- 
gamento della  tassa  decorrano  dalla  chiu- 
sura dell'  inventario  in  confronto  dei  soli 
eredi,  i  quali  nel  termine  di  quattro  mesi 
dall'  aperta  successione  abbiano  esplicita- 
mente dichiarato  di  accettare  r  eredità  col 
beneficio  di  legge,  non  crea  una  ipotesi  e* 
reditaria  che  non  sia  nel  codice  civile,  non 
manomette  i  diritti,  le  facoltà  ed  i  termini 
dalla  legge  comune  derivanti,  né  gli  effetti 
della  ritardata  dichiarazione  si  estendono 
oltre  i  rapporti  tributari   .    .    ivi  pag.  %l\ 

II.  Non  basta  essere  erede  beneficiato 
a  mente  del  codice  civile,  perchè  si  acqui- 
sti diritto  ai  termini  di  &vore,  stabiliti  nel 
comma  nono  dell'art.  19  della  legge  sul 
registro  per  la  denunzia  della  eredità  o  pel 
pagamento  della  tassa  corrispondente  n. 
Sezione  civile  S  aprile  1880,  Finanze  c«  Buo- 
si  e  Malvasia *    pag.  118 

12.  11  termine  per  denunciare  una  ere- 
dità decorre  dalla   scadenza  di  quello  sta- 
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biliio  per  I)l  formiuione  dell' in veotarìo  e' 

auanilo  questo  Bìn,  compiuto  prim»,  dalla 
ata  della  sua  cliiusura,  pei  soli  eredi  o' 
le^tari  die  fncciano  eapllcita  dichlarazio' 
ne  di  assumere  tale  qniilità  col  benefizio 
dell'Inventario  e  adempiano  alle  obblig^- 
lioiii  prexcritte  dalla  lei;g:e  civile  n.  .  ivi 
19.  La  leg^e  non  vieta  la  dicbiaraiione 
di  accettare  col  bonpReio  dell'  inventario 
per  le  aiiccestiioni  alle  quali  partecipino 
anche  dei  minori l'tii'pafr.  n9 

14.  La  Ingfgetrlbutariafovorisce  la  causa 
dei  minori  e  deffU  interdetti,  imponendo 
ai  tutori  ed  ai  onratori  l'obbligo  dì  denun- 
eiare  la  eredita  entro  i  termini  comuni,  ma 
decorrlbili  dal  giorno  in  cui  Bla  loro  per- 
venuta la  legalo  notizia  della  loro  nomina 
e  cbiamandoii  responsiibìli' in  proprio  del 
pagamento  della  Bopratassa  dovuta  per  0- 
m^isa  o  ritardata  ilenuncla ivi 

15.  Nell'apiilieazinna  della  lei?pre  sul 
registro  ai  debbono  dcGumere  dal  codice 
civile  i  concetti  di  eredità,  di  accettazione, 
di  rinuncia,  di  erede  puro  e  Rempllce.  di 
erede  beneficiato  ,  di  tutore,  di  curatore  e 
via  dicendo,  ma  bisogna  non  dipartirsi 
dalla  leg'ge  speciale  In  quanto  ai  termini 
ed  alle  condizioni  per  la  specie,  la  misura 
ed  il  pagamento  della  tassa ipi 

ìO.  La  leggo  sul  reRlstro  impone  l'ob- 
bligo della  denunzia  e  del  pagamento  delle 
tasse  e  sopratasae  anche  agli  eredi  che  non 
abbiano  né  esnreswimenle,  né  taciiamonte 
accoitato  n.  SeUotig  cinlU  1  aprile  iSSO, 
Finanze  e"  Tondini pag.  216 

n.  Solamente  per  gli  eredi  e  legatari 
che  intendano  godere  dei  termini  di  favore 
perla  denuncia  anepessoria,  la  legge  eapres- 
eamente  ricbiede  che  abbiano  fatta  la  di- 
cblarazione  dì  accettaro  col  beneficio  d' In- 
Tentario  n (pi 

la.  La  denuncia  ed  il  pagamento  delle 
tasse  succQBSOrie  non  Importano  di  regola 
accettazione  delle  eredità,  ed  i  termini  sta- 
biliti in  questa  materia  dalla  legge  sul  re- 
gistro sono  indipendenti  da  quelli  del  co- 
dice civile  n .    .    .    ipi 

19.  Il  jopislatore  tributario  domanda 
la  denuncia  di  successione  od  il  pagamento 
delle  (asse  corrispondenti  da  colui  che  con- 
tinua per  sei  mesi  ad  essere  per  legge  o 
per  testamento  chiamato  a  raccogliere  J'a- 
perta  successione,  salva  la  iiacoUàdi  rinlin- 
ciare  con  tutte  le  logiche  e  legali  conse- 
guenze n. ipi 

ao.  La  istituzione  del  figlio  nascituro 
non  È  condizionale,  ma  pura  o semplice;  e 
perciò  il  demanio  ha  diritto  di  liquidai-e 
e  riscuotere  nel  termine  ordinario  la  tassa 
di  successione  deforila  per  teatamento  al 
tìglio  immediato  di  una  determinata  per- 
sona vivente  al  tempo  della  morte  del  te- 
statore, ma  non  ancora  concepito  n.  Seiio- 
«e  ewtle  2S  ffiiiffno  ISSO,  Finanze  e'  Reve- 
«"' pag.  163 

21.  La  denuncia  di  Buccessione  pel  figlio 
nascituro  dev'essere  fatta  dall' amministra- 
tore cho  l'autorlL-i  giudiziaria  designa  a 
termino  dell'art,  sai)  del  codice  civile,    ivi 

ai.  Se  U  non  concepito  istituito  erede 


non  vedrà  la  luce  e  la  successione  dovrà 
essero  devoluta  ad  altri  che  sarebbe  tenuto 
ad  una  tassa  maggiore  o  minore  di  quella 
pagata,  non  sarà  vietata   una  nuova  liqui- 


da. Tanto  nel  GOdlee  italiano,  quanto 
per|le  leggi  civili  napolìtane,  la  erede  indi- 
cata dal  testatore  come  per  sia  legittima 
moglie,  mentre  non  era  seco  lui  congiunta 
con  altro  vincolo  che  con  quello  religioso, 
deve  pagare  la  tassa  di  successione  dovuta 
dagli  credi  estranei,  e  non  la  tassa  stabi- 
lita pel  coniuge  che  succedo  all' eredità  del 
coniuge  defunto,  sebbene  si  fosse  già  pub- 
blicato il  matrimonio  fi-a  il  testatore  e  l'e- 
rede, e  si  fossero  fatte  pratiche  per  la  ce- 
lebrazione del  matrimonio  civile  n.  fle:ionff 
ciniU  yo  agofto  ISSO,  Da  Rohertis  C  Finan- 


paff-  ■ 


24.  Il  regio  decreto  del  13  «etlembre 
mii,  che  approvò  il  testo  unico  delle  leggi 
sulla  tassa  di  registro,  facendo  più  facile 
la  deduzione  dei  debiti  commerciali  dalla 
successione,  col  permesso  di  desumerne  la 
prova  dai  libri  commerciali  regolarmento 
tenuti,  non  solo  del  debitore,  ma  anche  del 
creditore,  non  ha  modiflcalo  affatto  il  si- 
stema probatorio  stabilito  dall'art.  53  del 
precedente  decreto  del  1866.  Serione  ci- 
vile ÌS  maggio  ISSO,  Finanu  o"  Matlro- 
la pag.  442 

25.  L'  artico  53  del  decreto  legge  U  lo- 
glio 1SS6  esclude  gli  equipollenti  dei  libri 
di  commercio  del  defunto  debitore,  quali 
prova  dei  suoi  debiti  commerciati  da  de- 
dursl  dall' asse  ereditario  n.  Seiione  Civile 
SS  maggio  i SSO,  Finame  a-  Mattroia  pag. 441 

26.  Non  si  può  quindi  sottrarre  alla 
tassa  di  successione  un  preteso  debito  com- 
merciale col  presentare  ladicbiarailònedi 
un  notaro,  il  quale  dica  di  averlo  desnntn 
da  uno  squarcio  allibrato;  non  dichiarando 
però  egli  questo  un  vero  libro  di  commer- 
cio regolarmente  tenuto  « ivi 

2*7.  Non  é  facoltà  del  magistrato  di  so- 
stituire alle  condizioni,  tassativamente fle- 
sate  dall'art.  58  del  tosto  unico  della  legge 
sul  registro,  altro  condizioni,  per  quanto 
possano  sombrargli  equivalenti  ,  per  am- 
mettere la  deduzione  dall'attivo  ereditario 
di  un  debito  che  risulti  da  dichiarazione 
firmata  da  colui  della  cui  successione  si 
tratta  e  scritta  su  carta  comprensiva  della 
tassa  di  registro.  Sezione  dPile  SO  aprile 
isso,  Finanze  c°  Oiuliano    .     .    .    pag.  S«! 

2B.  Dal  combinato  disposto  degli  art.  9  ed 
Il  della  legge  13  settembre  iai4  risulta  che 
Il  legislatore  tributario,  diOHnzi  alla  mate- 
riale esistenza  dell'  atto,  ordina  percepirai 
la  lassa  senza  attendere  alla  nullità,  onde 
l'atto  stesso  possa  essere  infetto,  salvo  a 
farne  la  restituzione  qualora  una  sentenia 
pronunciata  in  contraddittorio  fra  le  parti 
e  passata  in  giudicato  ne  abbia  riconosciu- 
to e  dichiarata  il  vizio  radicalo  n.  Seaione 
civile  1  aprile  1880,  Finanie  e  redi- 
ni     pag,  in 

29.  In  forza  della  patente  austriaca  0 
febbraio  ISSO,  pei  trasferimenti  a  causa  di 
morte,  ogni  singola  cosa  immobiliare  dell» 
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«r  ed  ita  soltanto  risponde  alla  finanza^  col 
diritto  di  priorità  ad  ogni  altro  credito 
nascente  da  titolo  privato,  della  imposta  di 
trasferimento  ohe  la  colpisce  singolarmen- 
te, e  più  non  risponde  invece  con  priorità 
o  privilegio  della  stessa  imposta  relativa 
al  trasferimento  singolo  delle  altre  cose 
immobiliari  cadenti  nella  eredità.  Spione 
civile  19  (fiugno  1880,  Finanze  e*  Saint, 
Bagoni  e  Lia pag.  690 

30.  Air  incontro,  per  la  tassa  di  suc- 
cessione propriamente  detta  a  carico  del- 
l'erede,  ogni  singolo  oggetto  dell'asse  e- 
redi  tarlo  deve  rispondere  con  quella  prio- 
rità o  privilegio  per  il  totale,  sì  che  alla 
finanza  non  può  negarsi  il  diritto  di  pro- 
cedere con  priorità  per  il  totale  della  tassa 
di  successione  in  qualunque  degli  stabili 
e^pditari  .    .    . ivi 

81.  Per  gli  effetti  della  tassa  di  suc- 
cessione, la  istanza  del  ricevitore  dema- 
niale per  la  stima  dei  beni  ereditari  non 
può  ritenersi  efficacemente  proposta,  ove 
non  sia,  nel  termine  di  50  giorni  dal  pa- 
£ramento  della  tassa,  notificata  alla  parte 
contro  la  quale  la  perizia  ò  domandata.  Se- 
zione civile  19  marzo  1880,  Finanze  e»  N'a- 
varrò  Salonia pag.  265 

32.  La  sentenza  della  corte  di  appello 
che  respinse  la  opposizione  latta  contro  lo 
ingiunto  pagamento  del  quintuplo  della 
tassa  di  successione  senza  dichiarare  di 
accogliere  tutte  le  argomentazioni  della  sen- 
tenza appellata,  non  accoglie  perciò  anche 
quei  motivi  dei  primi  giudici  che  essa  con- 
traddice, e  per  conseguenza  non  può  censu- 
rarsi per  difetto  di  motivazione.  Sezione  civile 
il  marzo  ISSO, Becchi  e*  Finanze   .    pag.  181 

88.  E'  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  infedele  la 
denunzia  di  un  debito;  ed  in  proposito  la 
corte  di  merito  emette  sufficiente  motiva- 
zione quando  disse  cfie,  chiarita  la  estin- 
zione di  quel  debito,  V  averlo  fatto  figurare 
a  carico  aella  successione  costituisce  una 
dichiarazione  infedele  di  fronte  agli  art.  55 
e  56  della  legge  sulla  tassa  di  registro,  ivi 

34.  Non  si  prescrive  in  due,  ma  in  cin- 
que anni,  r  azione  della  finanza  per  ingiun- 
g-ere  il  pagamento  della  tassa  di  succes- 
sione all'erede  testato  che,  dopo  avere  ac- 
cettato l'eredità,  la  rinunzi  a  favore  degli 
eredi  intestati  del  defunto,  sebbene  costoro 
la  denunziassero  entro  quattro  mesi  e  pa- 
gassero la  tassa  stabilita  per  le  successio- 
ni ab  intestato  n.  Sezione  civile  S  luglio 
i880.  Finanze  t^  Canevello  .    .    .    pag.  648 

Tassa-Trenta  per  cento 

1.  Non  ostante  il  grattato  di  Zurigo  è 
sottoposta  alla  tassa  del  80  per  100  in  forza 
della  legge  15  agosto  1861  la  corporazione 
religiosa  esistente  in  Lombardia  e  sop- 
pressa colla  legge  del  1  luglio  1866.  Sezione 
civile  15  giugno  1880,  Moggiani  e*  Finan- 
ze     pag.  569 

2.  E'  soggetta  alla  tassa  straordinaria 
del  80  per  loò  la  rendita  pubblica  a  favore 
^i  capitolo  cattedrale,  inscritta  prima  nel 


gran  libro  del  monte  lombardo-veneto  e 
poscia,  al  seguito  del  trattato  di  Zurigx), 
nel  gran  libro  del  debito  pubblico  d'Italia. 
Sezione  civile  SS  giugno  1880,  Capitolo  cat- 
tedrale di  Brescia  e*  Finanze   .    .    pag.  415 

3.  Non  viola  la  legare  quella  sentenza, 
la  quale  ordina  che  la  detrazione  della  tassa 
del  80  per  100  abbia  luogo  sulla  rendita 
anche  per  la  rata  pagata  per  intiero  al  ca- 
pitolo che  la  percepì  in  buona  fede    .    ivi 

4.  Per  ottenere  il  relativo  rimborso,  le 
finanze  hanno  facoltà  di  sospendere  il  pa- 
gamento del  semestre  di  rendita  matu- 
rato . ivi 

5.  Non  è  dovuto  alcun  supplemento  di 
rendita  per  la  tassa  del  80  per  100  sulla 
somma  che  il  capitolo  ha  assegnata  ai  suoi 
ebdomadari,  i  quali  non  hanno  diritto  di 
promuovere  in  proposito  l'azione  civile 
contro  il  capitolo,  mentre  ninno  può  pre- 
tendere di  essere  chiamato  all'ufficio  di 
ebdomadario  con  determinata  mercede;  la 
loro  nomina,  la  loro  irimozione,  la  deter- 
minazione del  loro  salario  spettano  al  ca- 
pitolo w.  Sezione  civile  17  febbraio  1880, 
Capitolo  di  Castellamare  e'  Finanze  pag.  106 

6.  La  corte  di  marito,  che  dichiara  es- 
sere esente  una  congregazione  dalla  tassa 
straordinaria  del  80  per  iOO,  senza  distin- 
guere le  annualità  posteriori  al  1  gennaio 
1813  da  quelle  precedenti  a  tale  epoca,  ri- 
solve senza  motivazione  la  quistione  se  per 
la  non  eseguita  conversione  vada  la  con- 
gregazione esente  dalla  tassa  pel  reddito 
anteriore  al  l  gennaio  1878.  Sezione  civile 
9  luglio  1880,  Finanze  e»  Collegio  del  s. 
Monte  dei  morti  di  Muro  Lucano  .    pag.  656 

7.  E'  giudizio  di  fatto  il  ritenere  che 
tutta  la  sostanza  del  pio  legato  consista  in 
valori  mobiliari,  pei  quali  è  dovuta  la  tassa 
del  80  per  100.  Sezione  civile  16  giugno  1880, 
Finanze  e*  Ruggieri,  PersicKettì  ed  al- 
tri pag.  486 

8.  Se  di  questa  tassa  non  si  fece  qui- 
stione nel  giudizio  di  merito,  per  essersi 
invocato  l'art,  l  e  non  mai  l'art.  5  della 
legg«  Il  arrosto  1870  P,  non  è  lecito  do- 
mandarne il  pagamento  in  cassazione,    ivi 

9.  E' sufficientemente  motivata  la  sen- 
tenza la  quale  ritiene  in  fatto  che  la  pretesa 
partecipazione  dell'arciprete  alla  massa  ca- 
pitolare non  gli  ò  dovala  per  compimento 
della  congrua  curata:  donde  la  conse- 
guenza, riconosciuta  aallo  stesso  arciprete, 
che  su  questa  quota  di  massa  deve  rarci- 

Sreie  corrispondere  la  tassa  straordinaria 
el  30  per  lOO.  Sezione  civile  7  gennaio  1880, 
Chrigliano  e*  Finanze pag.  n 

10.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  non  dimostrato  il 
reddito  dell'arciprete  inferiore  alle  lire  800. 
sì  che  non  può  pretendere  di  trovarsi  nel 
caso  contemplato  dall'  articolo  28  n*  4  della 
legge  7  luglio  1866 ivi 

11.  Non  è  improponibile  in  appeTlo  la 
conclasione  subalterna  colla  quale  il  de- 
manio dedusse  ohe  il  capitale  reclamato 
dagli  attori  dovesse  essere  sottoposto  alle 
ritenute  prescritte  dall'art.  22  della  legge 
7  luglio  ie66  ed  alle  detrazioni  della  tassa 
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del  30  per  100,  se  il  demanio  era  convenuto 
e  si  trattava  quindi  non  di  domanda,  ma  di 
eccezione,  e  se  il  demanio  aveva  in  primo 
grado  impugnato  che  agli  attori  spettasse 
un  diritto  qualsiasi  sul  capi  tale  controverso. 
Sezione  civile  9  giugno  isSOj  Finanze  e*  Con- 
vento di  S.  Nicolò  di  Carpi .    .    .    pag.  673 

12.  Il  demanio,  che  non  ha  denunziato 
in  cassazione  la  sentenza  in  quanto  ha  giu- 
dicato che  il  capitale  debba  essere  resti- 
tuito non  in  rendita  iscritta  ma  in  natura, 
non  si  è  preclusa  la  via  ad  impugnare  la 
sentenza  istessa  in  quanto  ha  esclusa  la 
detrazione  della  tassa  del  30  per  100   .    ivi 

13.  La  imposta  del  80  per  100,  indiret- 
tamente prelevata  a  carico  del  fondo  pel 
culto,  deve  essere  dedotta  a  carico  dei  pri- 
vati o  dei  comuni  in  caso  di  riversibili  tao 
di  devoluzione ivi 

14.  Gli  attori  non  possono  sostenere  che 
il  capitale  controverso  non  abbia  mai  fatto 
parte  dei  patrimonio  ecclesiastico  per  es- 
ser loro  direttamente  pervenuto  in  virtù 
della  disposizione  del  testatore,  se  gli  at- 
tori stessi  nelle  comparse  conclusionali 
rivendicarono  l'anzidetto  capitale  a  titolo 
di  riversibilità  e  a  questo  titolo  loro  lo 
ascrisse  la  sentenza  del  tribunale  confer- 
mata in  appello ivi 

15.  La  tassa  del  30  per  100,  sancita 
dalla  legge  15  agosto  1861,  colpisce  ezian- 
dio i  beni  già  appartenenti  alle  corpora- 
zioni soppresse  dalla  legge  1  luglio  1866 
soggetti  a  riversibilità  o  a  devoluzione,  ove 
prima  della  legge  del  1867  dagli  aventi  di- 
ritto i  beni  stessi  non  fossero  stati  riven- 
dicati e  al  sopravvenire  di  essa  legge  si 
trovassero  ancora  a  fiir  parte  del  patri- 
monio ecclesiastico  n ivi 

16.  La  tassa  straordinaria  del  30  per 
100,  imposta  sul  patrimonio  ecclesiastico 
con  l'art.  18  della  legge  15  agosto  186Tf, 
colpisce  anche  la  rendita  inscritta,  sulla 
quale  compete  il  diritto  di  riversibilità  de- 
rivante dalle  precedenti  leggi  di  soppres- 
sione ed  esercitato  dopo  pubblicata  detta 
legge  15  agosto  ìsai  n.  Sezioni  unite  4  marzo 
i880.  Finanze  e*  NuU^  procuratore  di  Maria 
Teresa  di  Savoia  già  Duchessa  di  Par- 
««fl pag.  511 

Tasoe  arretrate 

1.  Un  comune  dell'Umbria  (Visso),  pas- 
sando a  far  parte  delle  Marche,  deve  tro- 
varsi, fin  dal  giorno  della  sua  agO'rega- 
zione  a  queste  provineie,  nella  condizione 
degli  altri  comuni  marchegiani,  e,  come 
questi,  deve  risentire  gli  efletti  del  decreto 
del  commissario  Valerio  in  data  21  di- 
cembre 1860;  perciò  quel  comune  deve 
fruire  della  condonazione  degli  arretrati 
della  imposta  stabilita  con  1*  editto  ponti- 
ficio del  7  ottobre  1854  in  surrogazione  del- 
l'Imposta  sul  consumo  del  vino  dell'aceto, 
e  deve  restare  obbligato  al  pagamento  dei 
tributo  dal  1  gennaio  1861,  giorno  in  cui 
ebbe  effetto  quel  decreto  per  gli  interessi 
finanziari  n.  Sezione  civile  19  marzo  4880, 
Comune  di  Visso  c«  Finanze,    .    .    pag.  168 


2.  Col  beneficio  di  una  dilazione  e  della 
divisione  del  debito,  accordato  colle  gene- 
rali disposizioni  dell'art.  104  della  legge  20 
aprile  1811  e  del  decreto  ministeriale  5  gen- 
naio 1813,  restò  sospeso  l'esercizio  deU 
l'azione  degli  esattori,  e  conseguentemente 
anche  la  prescrizione  di  quei  tributi  arre- 
trati, la  quale  non  potè  riprendere  il  suo 
corso  che  alla  scadenza  delle  singole  rate 
determinate  nel  suddetto  óecreto  n.  Sezione- 
civile  SO  e  5/  aprile  4880,  Savelli  c«  Bot- 
toni, Tomeucci,  Seneca,  Merolli,  e  Municipio 
di  Monte  s.  Giovanni  Campano     .    pag.  658 

3.  Le  nuove  scadenze  pel  pagamento 
delle  imposte  arretrate  »,  fissate  dal  de- 
creto ministeriale  5  gennaio  1813,  non  in- 
terruppero, ma  sospesero  soltanto  la  pre- 
scrizione delle  imposte  mede^me,  la  quale 
incominciò  a  decorrere  nuovamente  dal  1 
giugno  1813  n.  Sezione  civile  44  gennaio 
4880,  Savelli  e  Alìievi per  la  Banca  Gene- 
rale e*  Lucernari P*?-  ^^ 

4.  Quel  decreto  non  è  applicabue  sol- 
tanto alle  Provincie,  nelle  quali  la  riscos- 
sione dei  tributi  era  fatta  da  impiegati  go- 
vernativi, ma  anche  nelle  altre  provincte, 
nelle  quali  per  legge  o  per  contratto  gli 
esattori  dei  tributi  avevano  l'obbligo  di 
versare  il  non  riscosso  come  riscosso,    ivt 

5.  Quel  decreto  è  costituzionale    .    ivi 

6.  Il  giudice  del  merito,  nel  valutare 
la  eccezitme  della  prescrizione  quinquen- 
nale proposta  dai  contribuenti  contro  l'a- 
nione per  la  riscossione  delle  imposte  ar- 
retrate al  20  aprile  1811,  deve  sottrarre  il 
tempo  nel  quale  la  finanza  per  la  pendenza 
del  termine  introdotto  dalla  legge 20  aprile 
1811  e  dal  decreto  3  gennaio  1R13,  non  ha 

Sotuto  agire  fi,  quantunque  nei  giudizio 
i  merito  abbia  la  finanza  sostenuto  che  la 
suddetta  legge  interrompesse  addirittura 
il  corso  della  prescrizione.  Sezione  civile  40 
aprile  4880,  Finanze  c<>  Prestogiovannip^,  240 

Tasse  in  genere 

1.  La  prescrizione  quinquennale,  stabi- 
lita dall'art.  2144  del  codice  civile,  per 
tutto  ciò  che  generalmente  è  pagabile  ad 
anno  o  a  termini  periodici  più  brevi,  si  e- 
stende  alle  pubbliche  imposte  e  alle  tasse 

S rediali  n.  Sezione  civile  49  agosto   4880, 
'Uggeri  e'  Finanze pag.  155 

2.  Ma  questa  prescrizione  è  interrotta 
durante  la  sospensione  della  esazione  delle 
imposte  ordinata  con  decreto  amministra- 
tivo   ivi 

3.  L'anno  in  corso  di  cui  parla  l'art. 
1962  del  cod.  civ.  è  quello  in  cui  avviene 
la  trascrizione  del  precetto  immobiliare  «. 
Sezione  civile  40  agosto  4880,  Banca  gene- 
rale di  Roma  e*  Cassa  di  Risparmio  di  Ci'- 
vitavecchia  ed  altri pag.  81 L 

4.  Pel  disposto  del  suddetto  articola 
debbono  ritenersi  privilegiate  non  solo  le 
tasse  dell'anno  in  corso  al  tompo  della 
trascrizione  del  precetto  ma  anche  quelle 
degli  anni  successivi  fino  all'aggiudica- 
zione del  fondo  espropriato  ».    .    .    .    ivi 

V.  AtcooUf  Amnistia,  Cacda^  Carte  da 
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giuocoj  Commissione  centrale^  Com- 
petenza deUa  Corte  Suprema  di 
Roma,  Contrabbando,  Dazio  con- 
sumo. Demanio  ni  iS,  Dogane, 
Ingiunzione,  Leggi  speciali,  Lotto, 
Manoregia,  Polveri,  Privative,  Pri- 
vilegi fUcali,  Prove,  Quota  di  con- 
corso. Responsabilità  dello  Stalo, 
Muoio  esecutivo,  Sale,  Solve  et  re- 
pete,  Tabaccoj  Tariffa  penale.  Ti- 
ióU  di  nobiltà. 

Terzo  pensionabile 

Nelle  quote  di  concorso  non  è  fuso  il 
terzo  pensionabile,  il  quale  rimane  nella 
sua  integrità  e  costituisce  un  peso  affi- 
ciente  Tasse  ecclesiastico  n.  Sezione  civile 
S  giugno  ^880,  Finanze  e»  Dusmet  arcive- 
scovo di  Catania pa^.  641 

TitoU  di  nobiltà 

1.  Dalla  potestà  regia  di  conferire  nuo- 
vi titoli  di  nobiltà  dipendono  anche  i  prov- 
vedimenti  i  quali  facciano  rivivere  in  una 
famiglia  i  titoli  già  esistenti,  o  che.  rico- 
noscendosi, diano  legittimità  a  titoli  pos- 
seduti senza  dimostrata  originaria  conces- 
sione n.  Sezione  civile  S5  febbraio  4880^ 
Curtopassi  e'  Finanze pag*.  546 

2.  La  legge  sulle  concessioni  governa- 
tive, col  sottoporre  a  tassa  la  trascrizione 
nei  registri  dello  stato  civile  dei  decreti 
reali  per  concessioni  di  titoli  di  nobiltà  o 
di  predicati  e  per  autorizzazione  a  rice- 
verli da  potenza  estera,  colpisce  non  solo 
la  concessione,  ma  anche  la  rinnovazione 
dei  titolr  di  nobiltà  già  estinti  n,   .    .    ivi 

8.  Il  regio  decreto  di  rinnovazione  di  un 
titolo  di  nobiltà  dev'essere  inscritto  sui  re- 
gistri dello  stato  civile  ed  annotato  in 
marg'ine  all'atto  di  nascita  già  registrato, 
non  altrimenti  che  s'iscrive  e  si  nota  il 
decreto  di  concessione  n ivi 

4.  Le  tasse  sulla  trascrizione  di  quei 
decreti  nei  pubblici  re^cistri  debbono  es- 
sere depositate  prima  che  i  decreti  siano 
emanati,  e  perciò  la  parte  interessata  non 
ha  diritto  di  dolersi  se  fu  condannata  al 
pagamento  della  relativa  tassa  prima  di 
presentarsi  all' uf&ciale  dello  stato  civile 
per  domandare  la  trascrizione  dell'  otte- 
nuto decreto  n ivi 

Travisamento 

1.  Non  si  apre  adito  a  ricorso  in  cas- 
sazione per  preteso  travisamento  di  fatto. 
Sezione  civile  4i  giugno  4880,  Natta  di  Al- 
fiano  c«  Finanze  pag-,  595;  16  giugno  4880, 
Scola  e*  Finanze  pag.  ^69;  Sezione  penale  JÌ4 
luglio  4880,  Zanchi pag.  615 

2.  Non  è  deducibile  in  sede  di  cas- 
sazione il  mezzo  per  travisamento,  men- 
tre questo,  se  sussistesse,  non  potrebbe 
dar  luogo  che  ad  un  giudizio  di  ri  voca- 
zione ».  Sezione  civile  $8  giugno  4880,  Fi- 
nanze c«  De  Benedetti pag.  498  ' 


I  3,  L'apprezzamento  e  il  giudizio  in 
merito  sulle  quistioni  di  fatto  non  possono 
fornire  ragione  a  mezzi  di  travisamento  in 
sede  di  cassazione  n.  Sezione  penale  49  lu- 
glio 4880,  Merloni pag.  606 

Verbali  di  oontrawensione 
V.  Prove 

Vescovo 

1.  Col  dispaccio  del  5  aprile  n9o,  ri- 
spettato dopo  la  restaura/ìone  dal  regio 
decreto  T  ottobre  1815  e  da  altre  sovrane 
disposizioni,  fu  prescritto  che  i  vescovi 
del  Napolitano  non  potessero  allontanarsi 
dalla  loro  diocesi  senza  espressa  permis- 
sione del  re;  ed  ove  ne  partissero  senza 
tale  licenza,  dovessero  sottoporsi  a  seque- 
stro l  frutti  del  loro  beneficio  episcopale, 
e  prò  rata  temporis  absentia  erogarsi  in  sol- 
lievo dei  poveri  dei  luoghi  rispettivi,  dando 
subito  conto  al  re  della  esatta  esecuzione. 
Sezione  civile  44  aprile  4880,  Economato  e 
Fondo  pel  culto  e'  Salomone  e  Finanze  pag.  410 

2.  Questo  diritto  della  sovranità,  con 
rescritto  dell'S  gennaio  186J,  fu  applicato 
ai  vescovi  che  dopo  l'annessione  delle  Pro- 
vincie napolitane  al  regno  d'Italia  aboan- 
donarono  le  loro  sedi  per  fini  politici,   ivi 

3.  E'  valida  la  liquidazione  della  quota 
di  concorso  a  carico  della  mensa  vescovile 
fatta  dall'autorità  competente  in  segnito 
a  denuncia  dell'  economato  dei  benefici  va- 
canti che  era  in  possesso  dei  beni  per  avere 
il  vescovo  abbandonato  la  diocesi  per  causa 
politica ivi 

4.  Cessa  di  essere  un  minister,  unexe- 
cutor  testamentari  US  quegli  a  cui  fu  la- 
sciata dal  testatore  tutta  la  propria  sostan- 
za, per  erogarla  interamente  ai  benefizi 
altrui,  se  anche  indirettamente  e  per  com- 
penso di  opere  prestate  consegue  un  qual- 
che vantaggio?  (non  risoluta).  Sezione  ci- 
vile S8  giugno  1880,  Cecconi,  arcivescovo  di 
Firenze  c«  Fondo  pel  culto   ,    .    .    pag".  Sii 

5.  A  chi,  incaricato  dal  testatore,  diman- 
da di  erogare  le  rendite  delle  eredità  se- 
condo la  volontà  di  lui,  non  si  può  oppor- 
re, che  la  reversibilità  concerne  soltanto  il 
dominio  de'beni  o  la  rendita  resultante  dalla 
conversione ivi 

6.  Se  l'adempimento  della  volontà  del 
testatore  non  incontra  ostacolo  nella  leg^ 
in  mano  di  chi  deve  eseguirla,  in  un  moao 
o  nell'altro,  debbono  mettersi  1  mezzi  ade- 
guati   ..•..• ivi 

'7.  Non  è  inibito  dare  ad  un  arcivesco- 
vo per  le  sue  eminenti  qualità,  non  quale 
ente  morale  ecclesiastico,  l' incarico  della 
istruzione  gratuita  a  g^iovani  bisognosi,  che 
si  dedichino  al  culto.  Sezione  civile  Ji8  giù* 
ffno  4880,  Cecconi  arcivescovo  di  Firenze  e» 
Fondo  pel  culto pag".  5^5 

8.  Lasciata  una  sostanza  per  due  og- 
getti con  dichiarazione  .  che  ,  venendone 
meno  uno,  tutta  si  deboa  impiegare  nel- 
l'altro,  bisogna  rispettare  la  volontà  del 
disponente ivi 

9.  B'  cessata  la  materia  del  contendere 
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Bui  rendiconto  chiesto  all'  economato  dei 
benefizi  vacanti  per  Tamministrazione  delle 
rendite  di  mensa  vescovile,  se  il  magristra- 
to,  a  base  del  mandato  di  pagamento  a  fa- 
Tore  del  vescovo  che  riscosse  a  saldo  e  finale 
pagramento  d*  ogni  sua  pretesa  sulle  ren- 
dite della  mensa  esatte  dall' economato 
senza  altro  a  pretendere,  abbia  ritenuto  di 
trovarsi  esaurita  per  tal  pagamento  ogni 
qniBtìone.  Sezione  civile  14  aprile  4880,  Èco- 
nomato  -dei  benefizi  vacanti  di  Napoli,  Fondo 
pel  culto  e*  Salomone  e  Finanze  .    pag.  410 

10.  Senza  incorrere  nello  ostacolo  della 
cosa  giudicata  ò  lecito  di  esibire  il  docu- 
mento del  pagamento  nel  giudizio  di  ren- 
diconto, se  del  pagamento  non  si  fece  cenno 
né  quistione  in  tutto  il  corso  del  prece- 
dente giudizio  che  diede  luogo  alla  sen- 
tenza colla  quale  l'economato  fu  condan- 
nato a  render  conto ivi 

11.  E'  inammessibile  l'appello  per  in- 
cidente delle  finanze  contro  l'erede  del 
vescovo  non  appellante  in  principale,  ben- 
ché abbia  appellato  l'economato.  Sezione  ci-  f 


vile  4i  aprile  4880,  Seonomato  e  Fondo  pel 
culto  0*  Salomone  e  Finanze.    .    .    pag.  410 

12.  Ma  può  considerarsi  come  adesivo 
all'appello  principale  dell'economato  quello 
delle  finanze,  se  non  vi  sia  tra  V  economato 
e  le  finanze  una  comunanza  d' interesse,  e 
se  l' azione  proposta  dall'  erede  del  vescovo 
contro  le  finanze  derivi -da  un  titolo  di- 
verso  da  quello  €he  serviva  di  base  all'a- 
zione di  lui  contro  l' economato  .    .    .    i^ 

13.  L'azione  deriva  da  un  titolo  diverso 
se  il  giudizio  contro  l'  economato  ò  inteso 
ad  ottenere  il  rendiconto  delle  rendita  delle 
mensa  vescovile  dal  dì  del  sequestro  che 
fu  eseguito  per  essersi  il  vescovo  aìlonta* 
nato  dalia  sua  diocesi  per  causa  politica, 
fino  all' epoca  in  cui  sciolto  il  sequestro, 
il  vescovo  riprese  l'amministrazione  della 
mensa,  mentre  il  giudizio  contro  le  finan- 
ze riguardava  il  rendiconto  dell'ammini- 
strazione di  un  fondo  di  cui  le  finanze  si 
erano  impossessate  per  eseguire  la  con- 
versione    ivi 


.'.    ■ 
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VOCABOLI  RICHIAMATI 


NEULL' INI3IOE    nELLE    IMììlXERIE 


Acqtcavite  V.  Alcool. 

Acque  pag.  898. 

Acqviescenza  pag.  899. 

Arsioni  V.  Tassa-Bollo  13-18. 

Agenti  di  pubblica  sicurezza  V. 
Guardie  forestali. 

Agenzia  d'emigrazione  V.  Compe- 
tenza della  Corte  Suprema  di 
Roma  13. 

Albergatore  V.  Tassa-Bollo  5. 

Albergo  V.  Tassa  -  Ricchezza  mo- 
bile 39. 

Alcool  pag.  899. 

Allodialità  pag.  899. 

Ammoniti  V.  Elezioni  amministrati- 
ve 14. 

Ammonizione  pag.  899. 

Amnistia  pag.  899.  V.  Dazio  consu- 
mo (materia  civile)  23;  Tassa- 
Bollo  38;  Tassa -Macinato  {mal- 
teria civile)  6. 

Animo  di  danneggiare  V.  Caccia  2. 

Animo  di  violare  la  legge  V.  Cac- 
cia 15. 

Appaltatore  comunale  V.  Compe- 
tenza della  Corte  Suprema  di 
Roma  12;  Dazio  Consumo  (mal- 
teria civile)  7,  8,  23. 

Appalto  pag.  900.  V.  Elezioni  ammi- 
nistrative 6;  Tassa  -  Registro  6, 
7-10. 

Appello  pag.  900.  V.  Caccia  31,  32; 
Dazio  consumo  (materia  civile)  5; 
Esattori  28,  29;  Foreste  2;  Im- 
)iegati  2;  Tassa-Bollo  27-29,  36; 
^assa-Macinato  {materia  civile)  6; 
Tassa-Macinato  {materia  penale) 
39,  40;  Tassa-Registro  90;  Tassa- 
Trenta  per  cento  11;  Vescovo  11, 
12,  13. 
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Appropriazione  pag.  901. 

Approvazione  V.  Cappelle  del  Na- 
poletano 4. 

Architetti  V.  Tassa-Bollo  1,  2,  3. 

Arciprete  V.  Parrocchia  3. 

Articolo  di  legge  V.  Caccia  20. 

Aspettativa  V.  Impiegati  5,  7. 

Asse  ecclesiastico  pag.  901. 

Assegno  V.  Canonicati  1. 

Assegno  provvisorio  V.  Liquidazio- 
ne 1,  2. 

Assessore  comunale  Y.  Impiegati  23. 

Atti  d'istruttoria  V.  Tassa- Bollo 
6,  7. 

Atto  autentico  V.  Cappelle  del  Na- 
poletano 3,  4. 

Atto  notarile  V.  Cappelle  del  Napo- 
letano 3,  4. 

Autonomia  V.  Soppressione. 

Autorità  amministrativa  V.  Acque 
1-11;  Ente  di  natura  mista  7; 
Opere  pubbliche. 

Autorità  giudiziaria  V.  Acque  1-11; 
Opere  pubbliche. 

Autorità  militare  V.  Appropriazione. 

Autorizzazione  sovrana  pag.  901. 
V.  Corpi  morali  1,  2,  3,  5. 

Avviso  V.  Solve  et  repete  5. 

Azione  penale  pag.  901. 

Azione  popolare  Y.  Elezioni  ammi- 
nistrative 16. 

Azione  pubblica  Y.  Dàzio  consumo 
(materia  penale)  1. 

Beneficenza  Y.  Ente  di  natura  mi- 
sta; Soppressione. 

Benefizi  antichi  Y.  Tassa-Manomor^ 
ta  8,  9. 

Benefizi  ecclesiastici  pag.  901. 

Beni  dettasse  ecclesiastico  pa|p«  902. 
Y.  Tassa-Registro  77. 


Blf31iittl  aU'irdlBE-  CaiflltQ  (iMa  pesile) 


Biglietti  all'ordine  V.  Tassa-Bollo 
24-26. 

Bilanci  comunali  V.  Congrua  par- 
rocchiale 9, 

Bolla  ponti^àa  pag.  D03. 

Buona  fede  V.  Ajoiniatia  2  ;  Cac- 
cia 3,  5;  Carte  da  giuoco  4,  5; 
ContrabliaDdo  2;  Contravvenzioni  ; 
Leggi  speciali  3;  Prove  32;  Tas- 
sa-Bollo 35,  36;  Tassa -Macinato 
(materna  penale)  Q\  Tassa-Trenta 
per  cento  3. 

Caccia  pag.  903, 

Cambiale  V.  Tassa- Bollo  24-26; 
Tassa-Registro  26. 

Camera  di  consiglio  V.  Impiegati  1. 

Cancelleria  V.  Appello  6,  7. 

Cancellieri  V.  Ingiunzione  2;  Re- 
sponsabilità deUo  Stato  15,  16. 

Canonicali  pag.  905. 

Capacità  V,  Elezioni  amministrati- 
ve II. 

Capitolo  V.  Canonicati;  Tassa-Trenta 
per  cento  2,  3,  5. 

Cappellanie  pag.  905.  V.  Appello  2; 
Giuspatronato. 

Cappellanie  coaditUoriali  V.  Bene- 
fizi ecclesiastici  2;  V-  Cappella- 
nie 8. 

Cappelle  del  Napoletano  pag.  907. 

Carcere  sussidiario  V.  Caccia  19. 

Ca7'ta  monetata  V.  Falsità  I. 

Carte  da  giuoco  pag.  907.  V.  Pro- 
ve 2,  9. 

Cattedrale  V.  C^pellanìe  20. 

Censo  pag.  907.  v.  Eiezioni  ammi- 
nistrative U,  12;  Tassa-Ricchezza 
mobile  53-55. 

Censo  riservativo  V.  Enfiteusi  I. 

Certificato  di  nascita  V.  Falsità  2. 

Chiesa  primaziale  V.  Canonicati  3. 

Chiese  palatine  pag.  908. 

Chiese  ricettizie  pag.  908.  V.  Bolla 
pontificia  1;  Demanio  12. 

Circostanze  attenuanti  V.  Leggi  spe- 
ciali 5;  Contrabbando  8;  Furto  1  ; 
Citazione  pag.  908.  Y.  Elezioni  am-  1 

loinistrative  17,  18,  20. 
Coadiutoria  parrocchiale  pag.  908.  I 


Collegiate  pag.  908.  V.  Bolla  ponti- 
ficia; Chiese  ricettizie  2,  3;  Ele- 
zioni amministrative  8-10. 
Collegio  V.  Impiegati  3. 
Commissione  centrale  pag.  908. 
Compensazione  V.    Beni  dell'  asse 
ecclesiastico  17,  18;  Esattori  25. 
Competenza  V.  Acque   1  - 1 1  ;   Ap- 
palto; Appropriazione;  Dazio  con- 
sumo {materia  penale)  2,  3  ;  Do- 
gane 1-3;  Dote  militare;  Esattori; 
Esattori  1-9,  25,  46,  59;  Esecu- 
zione; Ferrovie  1-4;  Miniere;  Ope- 
re pubbliche;  Strade;  Tassa-Ipo- 
tecaria; Tassa-Registro  1;  Tassa- 
Ricchezza  mobile    1-13;  Tassa- 
Successione  1. 
Competenza  della   Corte  Suprema 
di  Roma  pag.  908.  V.  Macinato 
{materia  penale)  1-5. 
Competenza  per  territorio  V.  Com- 
petenza della  Corte  Suprema   di 
Roma  14,  15. 
Complicità  pag.  909. 
Comuni  V.  Impiegati   17-25;  Spese 
giudiziali  3,  5;  Tasse  arretrate  I. 
Comunìa  pag.  909. 
Conciliazione  Y .  Dazio  consumo  {ma~ 

teria  penale)  4. 
Conclusioni  del  difensore  V.  Dazio 

consumo  {materia  penale)  16. 
Condizione  V.  Tassa-Registro  24. 
Condizione   modale    V.    Carte    da 

giuoco  2. 
Condizione  sospensiva  V.  Cappel- 
lanie 22. 
Confisca  V.  Caccia  17,  21,  22;  Corpo 

di  reato. 
Conflitti  (materia  civile)  pag.  910. 
V.  Acque  l-ll;  Ammonizione  2; 
Appalto  ;  Appropriazione  ;  Cac- 
cia 1;  Dogane  1-^;  Dote  militare; 
Esattori  1-9,  25,  46,  59;  Esecu- 
zione; Ferrovie  1-4;  Impilati; 
Miniere;  Opere  pubbliche;  Strade; 
Tassa-Macinato  (mai.  civ.)  10,  30; 
Tassa -Ricchezza  mobile  1-13; 


Conflitti  {materia  penale)  pag.  910. 
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Coifratenite  -  Eeoionato  lei  tenellii  racanti 


Confraternite  pag.  910.  V.  Ente  di 
natura  mista  2. 

Congregazione  V.  Tassa-Trenta  per 
cento  6. 

Congr%ui  parrocchiale  pag.  910.  V. 
Tassa-Manomorta  7. 

Conguaglio  di  quote  ereditarie  V. 
Tassa-Registro  42-45,  67-69. 

Coniuge  V.  Tassa-Successione  23. 

Connessila  fra  reati  pag.  911. 

Consorzio  V.  Acque  11-14. 

Contrabbando  pag.  911.  V.  Prove  3, 
4,  16,  lft-19;  Responsabilità  dello 
Stato  3-7. 

Contravvenzioni  pag.  91 1  V.  Prove. 

Contravvenzioni  alle  leggi  sulle  fer^ 
rovie  V.  Ferrovie  5-8. 

Conversione  pag.  911.  V.  Appello  2; 
Fabbricerie;  Tassa-Ricchezza  mo- 
bile 23-33. 

Corpi  morali  pag.  912. 

Corpo  di  reato  pag.  912.  V.  Do- 
gane 6. 

Corpo  morale  ecclesiastico  V.  Au- 
torizzazione sovrana. 

Corruzione  pag.  913. 

Corte  dei  conti  V.  Esattori  1-9. 

Corte  di  cassazione  pag.  913. 

Cosa  giudicata  V.  Regiudicata. 

CostituzionaliiàN.CdiV^àdimxoQO  1; 
Lotto;  Tassa-Macinato  (materia 
civile)  15;  Tassa-Macinato  (ma- 
ceria penale)  7  ;  Tasse  arretra- 
te 5. 

Credito  liquido  pag.  913. 

Creditori  ipotecari  V.  Esattori  23, 48. 

Crimini  diversi  pag.  913. 

Culto  y.  Ente  di  natura  mista;  Sop- 
pressione. ^ 

CiiratortV.  Tassa-Successione  14,15. 

Danni  V.  Acque  2,  6,  8,  9  ;  Esat- 
tori 38,  39,  40,  41,  43,  44,  45; 
Impiegati  ;  Responsabilità  dello 
Stato. 

Danni  di  guerra  pag.  913. 

Data  certa  V.  Tassa-Registro  17, 19. 

Dazio  consumo  (materia  civile)  pa- 
gina 913.  y.  Esattori  52;  Tasse 
arretrate  1. 


Dazio  consuma)  malteria  (penale)  pa- 
gina 915.  V.  Prove  14,  23,  24; 
Sentenza  2. 

Debiti  commerciali  V.  Tassa-Suc-^ 
cessione  24-26. 

Decime  V.  Congrua  parrocchiale  34. 

Decimi  V.  Caccia  29. 

Delegazione  V.  Tassa-Registro  13, 
15,  16. 

Demanio  pag.  916.  V.  Finanze;  Fondo 
pel  culto  1,  2,  4;  Giuspatronato 
10, 11;  Tassa-Trenta  per  cento  12. 

Dente  V.  Percosse. 

Deposito  della  multa  V.  Elezioni  am- 
ministrative 23. 

Deputazione  provinciale  V.  Cap-i 
pelle  del  Napoletano  4;  Elezioni 
amministrative  22;  Ricorso  per 
cassazione  (materia  civile)  9,  10. 

DevoluzioTie  V.  Tassa  -  Trenta  per 
cento  13. 

Dichiarazione  dimandato  V.  Tassa- 
Registro  32-40. 

Discussione  di  conti  pag.  916. 

Diserzione  dalla  nave  V.  Reato 
commesso  all'  estero  2. 

Disponibilità  V.  Impiegati  pag.  5, 13, 

Dissodamento  V.  Foreste  1. 

Distribuzioni  corali  V.  Canonica- 
ti 3,  4. 

Divisione  V.  Tassa-Registro  64. 

Dogane  pag.  916.  V.  Responsabilità 
deUo  Stato  13. 

Domanda  niùova  V.  Amnistia  4; 
Tassa-Manomorta  15;  Tassa-Re- 
gistro 65;  Tassa-Trenta  per  cen- 
to 8. 

Domicilio  V.  Esattori  30,  31,  32. 

Donazione  pag.  917.  V.  Tassa-Re- 
gistro 41,  47-64;  Tassa-Ricchezza 
mobile  58. 

Dotazione  V.  Soppressione. 

Dote  militare  pag.  917. 

Ebdomadari  V.  Tassa -Trenta  per 
cento  5. 

Ecclesiasticità  pag.  917. 

Economato  dei  benefizi  vacanti  pa- 
gina 917.  V.  Congrua  parroc-» 
chiale  5;  Vescovo  9,  13. 
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Editorì  V.  Tassa-Bollo  13. 

Elezioni  amministrative  pag.  918. 

Elezioni  politiche  pag.  919. 

Emigrazione  Y.  Competenza  della 
Corte  Suprema  di  Roma. 

Enfiteusi  pag.  919.  V.  Tasse-Prediali; 
Tassa-Ricchezza  mobUe  49, 50-57. 

Ente  autonomo  V.  Soppressione. 

Ente  ecclesiastico  V.  Autorizzazione 
sovrana;  Soppressione. 

Ente  di  natura  mista  pag.  920. 

Ente  morale  V.  Ricorso  per  cassa- 
zione {materia  civile)  3. 

Equipollenti  V.  Tassa  -  Successio- 
ne 27. 

Erezione  canonica  V.  Benefizi  eo» 
clesiastici  1. 

Esattori  pag.  920. 

Esecutore  testamentario  pag.  924. 
V.  Cappellanie  9;  Parrocchia  4; 
Vescovo  4-6. 

Esecuzione  pag.  924  V.  Acquiescen- 
za 3,  4,  5;  Appello  14;  Beni  dei- 
Tasse  ecclesiastico  23;  Dema- 
nio 2. 

Esenzioni  V.  Tassa-Fabbricati  8-12. 

Esercente  V.  Tassa-Ricchezza  mo- 
bile 44. 

Età  deir  imputato  V.  Furto  1. 

Evizione  V.  Beni  dell'asse  ecclesia- 
stico 8,  9,  10,  11,  12,  16;  Privi- 
legi fiscali  3. 

Fabbricerie  pag.  924;  Ricorso  per 
cassazione  {materia  civile)  2. 

Fallimento  V.  Tassa-Registro  12. 

Fallito  y.  Elezioni  amministr.  13. 

Falsità  pag.  925;  V.  Tassa-Regist.  23. 

Fedecommesso  pag.  925. 

Ferimento  pag.  925. 

Ferrovie  pag.  925.  V.  Tassa-Ricchez- 
za mobile  38,  60. 

Figlio  nascituro  V.  Tassa-Succes- 
sione 20-22. 

Finanze  Y.  Demanio;  Spese  giudi- 
ziali 6,  7. 

Fondo  pel  culto  pag.  926.  V.  Dema- 
nio 4;  Economato  dei  benefizi  va- 
canti 1. 

Foresta  pag.  928. 


Fornitura  Y.  Tassa-Ricchezza 
bUe  41-43. 

Frutti  Y.  Conversione  2,  3,  11;  De- 
manio 12. 

Furto  pag.  928.  Y.  Taglio  di  piante. 

Garanzia  Y.  Appello  1. 

Giudizio  censurabile  Y.  Canonica- 
ti 4. 

Giudizio  collettivo  pag.  928.  Y.  Tas- 
sa-Ricchezza mobile  47. 

Giudizio  di  rinvio  Y.  Ricorso  per 
cassazione  {materia  civile)  22. 

Giudizio  incensurabile  Y.  Acque  14; 
Beni  dell'asse  ecclesiastico  6,  22; 
Bolla  pontificia  4;  Caccia  18;  Cap- 
pellanie 11,  18,  21,  22;  Carte 
da  giuoco  6;  Censo;  Coadiutoria 
parrocchiale;  Commissione  cen- 
trale; Comunla;  Contrabbando  5; 
Dazio  consumo  {m>at.  civile)  21; 
Dazio  consumo  {materia  penale) 
13-15;  Enfiteusi  11;  Ente  di  na- 
tura mista  2,  4;  Fabbricerie  4; 
Fondo  pel  culto  13;  Impiegati  12; 
Legato  pio  12;  Lotto  8,  13,  14, 
26-28;  Parrocchia  5-7,  10;  Pri- 
vative 5;  Prove  30;  Responsabi- 
lità dello  Stato  17;  RiversibiU- 
tà  3;  Sale  4;  Soppressione  13,  23, 
26,  28,  29,  37;  Tabacco  10,  13, 
15,  16;  Tassa -Bollo  15;  Tassa- 
Fabbricati  3,  9;  Tassa-Macinato 
{materia  civile)  14,  24,  26;  Tas- 
sa-Macinato {materia  penale)  13, 
18,  22,  27;  Tassa-Manomorta  11, 
12,  14,  15;  Tassa-R^fistro  5,  T, 
13, 20, 22,  29,  30,  41,  45;  Tassa- 
Ricchezza  mobile  46;  Tassa-Suc- 
cessione 33;  Tassa -Trenta  per 
cento  7,  10. 

Giurisdizione  volontaria  Y.  Impie- 
gati 1. 

Giuspatronato -^91%.  938.  Y.  Benefizi 
ecclesiastici  7,  9,  10;  Cappella- 
nie 5,  12,  13,  15,  16,  20. 

Grassazione  Y.  Furto  4. 

Guardia  daziaria  Y.  Impiegati  15. 

Guardie  di  pubblica  sicurezza  Y. 
Ribellione  5. 
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Ghuardie  forestali  pag.  929. 

Ignoranza  V.  Amnistia  2;  Carte  da 
giuoco  4;  Esattori  33. 

Illuminazione  a  gaz  V.  Tassa-Ric- 
chezza mobile  ,40. 

Impiegati  pag.  929. 

Inditstria  agraria  V.  Tassa -Ric- 
chezza mobile  14-22. 

Ingegneri  V.  Taasa-BoUo  1,  2,  3. 

Ingiunzione  pag.  931.  V.  Esattori  21, 
22;  Ruolo  esecutivo  1. 

Insubordinazione  V.  Ribellione  5. 

Integrazione  V.  Appello  12. 

Intendente  di  finanza  V.  Impie- 
gati 4  ;  Ricorso  per  cassazione 
{materia  civile)  1,  17. 

Interesse  in  caicsa  V.  Appello  4; 
Beni  dell'asse  ecclesiastico  19. 

Inventa/no  V.  Tassa-Successione  4- 
13,  17. 

Ispettore  del  genio  civile  V.  Im- 
piegati 8-12. 

Istituto  misto  V.  Ente  di  natura  mista. 

Istituzioni  costituzionali  pag.  931. 

Lattwendolo  V.  Tassa -Pesi  e  mi- 
sure 5. 

Legato  V.  Tassa-Registro  66. 

Legato  pio  pag.  931.  V.  Cappella- 
nie  6,  7;  Ente  di  natura  mista. 

Legato  sub  modo  V.  Legato  pio  3. 

Leggi  speciali  pag.  931. 

Leva  militare  pag.  932. 

Libri  di  commercio  V.  Tassa-Suc- 
cessione 24-26. 

Liquidazione  pag.  932. 

Locazione  V.  Tassa-Bollo  4;  Tassa- 
Fabbricati  4. 

jLoWo  pag.  932.  Prove  5, 20;  Respon- 
sabilità dello  Stato  18,  19,  20. 

Mandati  di  pagamento  V.  Tassa- 
Bollo  17,  18-23. 

Manoregia  pag.  935. 

Marche  V.  Tasse  arretrata  1. 

Marina  mercantile  V.  Tassa -Ric- 
chezza mobile  47. 

Massa  grossa  V.  Canonicati  2-4. 

Massa  piccola  V.  Canonicati  2-4. 

Matrimonio  religioso  V.  Tassa-Suc- 
cessione 23. 


Medico  V.  Elezioni  amministrative  5, 

Messe  V.  Cappellanie;  Fondo  pel 
culto;  Legato  pio. 

Migliorìe  V.  Appello  5;  Conversice- 
ne 4,  5. 

Militari  V.  Connesàtà  fra  reati. 

Miniere  pag.  935.  V.  Tassa-Registro 
20,  21. 

Ministero  pubblico  V.  Dazio  consu- 
mo {materia  penale)  18;  Elezioni 
amministrative  4. 

Misure  V.  Tasse-Pesi  e  Misure 

Morte  del  debitore  V.  Tassa  -  ric- 
chezza mobile  63. 

Motivazione  V.  AUodialità;  Benefizi 
ecclesiastici  11*;  Beni  dell'  asse 
ecclesiastico  5,  14,  15;  Congrua 
parrocchiale  8;  Dazio  consumo 
{materia  civile)  22;  Elezioni  po- 
litiche 2;  Fondo  pel  culto  21,  22; 
Foreste  3;  Giuspatronato  12;  Tas- 
sa-Macinato {materia  civile)  33; 
Tassa-Registro  76,  79^  89;  Tassa- 
Ricchezza  mobile  30,  49;  Tassa- 
Successione  32;  Tassa-Trenta  per 
cento, 6,  9. 

Mutuo  V.  Tassa-Ricchezza  mobile  45. 

Negligenza  V.  Esattori  32. 

Nota  delle  spese.  V.  Tassa-Bollo  7. 

Notaro  V.  Tassa-Registro  92. 

Notificazione  pag.  935.  V.  Corpi  mo- 
rali 4;  Elezioni  amministrative  19; 
Ricorso  per  cassazione  (materia 
civile  )  1 1  -  21  ;  Tassa  -  Macinato 
(materia  penale)  33. 

Novazione  V.  Tassa-Registro  11,  13; 
Tassa-Ricchezza  mobile  51. 

Nullità  V.  Tassa-Successione  28. 

Obbligazioni  al  portatore  V.  Tassa- 
Ricchezza  mobile  34,  36-38. 
Oltraggio  al  pudore  V.  Stupro  vio- 
lento. 
Omessa  pronuncia  V.  Beni  dell'asse 
ecclesiastico   14,   15;    Cappella- 
nie 24;  Fondo  pel  culto  2. 
Onerai  V.  Cappellanie  7;  Fondo  pel 

culto. 
Opere  pubbliche  pag.  935. 
Opposizione  V.  Ingiunzione  4,  6. 
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Parrocchia  pag.  935.  V.  Benefizi  ec- 
clesiastici 2,  3;  Tassa- Fabbri- 
cati 5. 

Parie  civile  V.  Dazio  consumo  {ma- 
lei'ta  penale)  17. 

Pascolo  V.  Tassa-Manomorta  12, 13. 

Patronato  V.  Giuspatronato. 

Pensio7ìi  pag.  936. 

Percosse  pag.  936. 

Perisie  V-  Tassa -Registro  81-86; 
Tassa-Successione  31. 

Pcì-sone  sospette  V.  Ammonizione  1, 

Pesi  e  Misure  V.Tassa-Pesi  e  Misure. 

Pignoramento  V.  Tassa-Kicchezza 
mobile  61. 

Polveri  pag.  936.  V.  Responsabilità 
dello  Stato  9. 

Porcellini  da  latte  V.  Dazio  consu- 
mo (materia  penale)  12. 

Porto  d'amia  pag.  937. 

Possesso  pag.  937, 

Posta  V.  Appello  7;  Contrabban- 
do 4;  Tassa-Poste. 

Prefetto  V,  Impiegati  6. 

Prelature  pag.  938. 

Preposto  di  una  chiesa  pag.  938. 

Presa  di  possesso  V.  Possesso. 

P>'escìnzione  V.  Cappellanie  17  ; 
Censo;  Congrua  parrocchiale  7; 
Termini. 

Prestiti  pubblici  V.  Competenza  della 
Corte  Suprema  di  Roma. 

Pretore  V.  ingiunzione  2, 

Privative  pag.  938.  V.  Prove  8. 

Privilegi  fiscali  pag.  938.  V.  Fondo 
pel  culto  23,  24. 

Proteste  V.  Acquiescenza  3,  4. 

fVowe  pag.  938.  V.  Cappellanie  17; 
Conversione  9, 10;  Dogane  4;  Tas- 
sa-Macinato {materia  penale)  6, 
27,  31;  Tassa-Registro  17. 

Provincia  V.  Esattori  56,  57.  59. 

Huieianze  V.  Tassa-Bollo  8,9, 18-23, 
33;  Tassa-Registro  14,  ^. 

Quota  curata  V.  Tassa-Monomorta  6. 

Quota  di  concorso  pag.  940.  V.  Con- 
fraternite; Economato  dei  bene- 
fizi vacanti;  Terzo  pensionabile; 
Vescovo  3. 


Reato  commesso  attesterò  pag.  940. 

Reato  continuato  V.  Leggi  speciali  2. 

Registri  della  pubblica  amministra- 
zione V.  Tassa- Ricchezza  mo- 
bQe  62. 

Registro  campione  V.  Tassa-Regi- 
stro 97. 

Regiudicata  pag.  941.  V.  Appello  5, 
8;  Benefizi  ecclesiastici  12  ;  Bolla 
pontificia  3;  Cappellanie  23;  Ele- 
zioni amministrative  1,  5;  Esat- 
tori 26;  Tassa-Macinato  {materia 
civile)  3;  Tassa-Manomorta  4, 11; 
Vescovo  13. 

Responsabilità  dello  Stato  pag.  941. 

Ribellione  pag.  942. 

Ricevitore  del  registro  V.  Dogane  6; 
Tassa-Registro  2,  3. 

Ricorso  per  cassazione  {materia  ci- 
vile) pag.  942.  V,  Elezioni  ammi- 
nistrative 18,  20,  23;  Ente  di  na- 
tura mista  10  ;  Fabbricerie  7  ; 
Tassa-Ricchezza  mobUe  31,32; 
Travisamento. 

Ricorso  per  cassazione  (materia  pe- 
nale) pag.  944.  V.  Tassa-Macina- 
to 35. 

Rimessione  di  cattsa  pag.  944. 

Rinnovatone  del  dibattimento  V. 
Prove  28,  29. 

Rìtwìo  della  causa  pag.  944. 

Risoluzione  di  contratto  V.  Beni 
dell'asse  ecclesiastico  19. 

SiversiòUità  pag.  944.  V.  Conversio- 
ne 6;  Tassa-Trenta  per  cento  13, 
14,  16. 

Ruolo  esecutivo  pag.  945. 

Sale  pag.  945. 

Sej/re(am  V.Capp.delNapoletano  3. 

Segretario  comunale  V.  Tassa-Bol- 
lo 10. 

Seminario  pag.  945, 

Sentenza  pag.  945.  V.  Impiegati  1. 

Segtteslratario  giudiziale  V.  Beni 
dell'asse  ecclesiastico  21. 

Sequestro  V.  Economato  dei  bene- 
fizi vacanti  2,  3. 

Sequestro  di  merce  V.  Responsabilità 
dello  Stato  12. 
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Sfermtò  militari  pag.  945. 

ioni  unite   V.    Corpi  morali  5; 
He  di  cassazione. 

Sic. ut-  ^  Enfiteusi;  Fondo  pel  cul- 
to il    r   18. 

Silenzio  di.-.  -  ntribitente  V.  Tassa- 
Ricchezza  :■     "^e  64. 

Sindaco  V.  Porto  "^.  ^a  2,  3;  Ri- 
corso per  cassazioiiv  .  '  ^^'a  ci-' 
vile)  4,  5. 

Società  Y.  Tassa-Registro  27-3 1,  b') 

Società  cooperativa  V.  Tassa-Pesi 
e  Misure  6. 

Società  di  mutuo  soccorso  V.  Tas- 
sa-Ricchezza mobile  35. 
ietà  V.  Tassa-Bollo  30. 
'•  repete  ps^.  946.  V.  Esat- 
tori 58;  Tassa-Successione  3. 

Soppressione  pag.  946.  V.  Cappel- 
lanie  1,  2,  3,  4,  8,  14,  19;  Cap- 
pelle  del  Napoletano;  Chiese  pa- 
latine ;  Chiese  ricettizie;  Dema- 
nio 4-12  ;  Ente  di  natura  mista; 
Giuspatronato;  Pensioni;  Possesso. 

Sospensione  V.  Impiegati  15,  20. 

Spese  di  amministrazione  V.  Chie- 
se ricettizie  2. 

i^ese  giicdtzialifeLg,  949.  V.  Aquie- 
scenza  3-5;  Esattori  37. 

Stato  V.  Acque  1  ;  Responsabilità 
dello  Stato. 

Stifna  V.  Perizia. 

Strade  pag.  949. 

Strade  ferrate  V.  Dazio  consumo 
(materia  chnle)  14. 

Sttcpro  violento  pag.  949. 

Supplemento  di  tassa  V.  Tassa-Re- 
gistro 87,  93,  94,  95. 

Svincolo  V.  Cappellanie  15;  Econo- 
mato de'  benefizi  vacanti  4;  Gius- 
patronato. 

Tabacco  pag.  949. 

Taglio  di  piante  pag.  951. 

Tariffa  penale  pag.  951. 

Tassa-Bollo  pag.  951  V.  Amnistia  1. 

Tassa-Fabbricati  pag.  953.  V.  Esat- 
tori 18. 

Tassa  -  Fondiaria  V^  Tassa -Pre- 
diale. 


Tassa-Ipotecaria  pag.  954.  V.  Esat- 
tori 49. 

Tassa-Macinato  {materia  civile)  pa-^ 
gina  954.  V.  Esattori. 

Tassa-Macinato  (materia  penale) 
pag.  956.  V.  Prove. 

Tassa-Manomorta  pag.  959. V.  Chie- 
se ricettizie  2;  Solve  et  repete  2-4. 

Tassa-Pesi  e  Misure  pag.  960. 

Tassa-Poste  pag.  960. 

'^'^ssa-Prediale  pag.  961  .V.  Beni  del- 
"^  ecclesiastico  16. 

Taòo  *  ^'^o  pag.  961.  V.  Amni- 

stia 1,    :  ^  •   •'^'^ne  1,  2. 

T(issa-Ricche^^i'  /  .  .!e  pag.  967. 
V.  Chiese  ricettizie  2;  Conversio- 
ne 2. 

Tassa-Successione  pag.  971.  V.  Am- 
nistia 4. 

Tassa-Trenta  per  cento  pag.  973, 
V.  Fondo  pel  culto  19;  Ingiun- 
zione 1. 

Tasse  arretrate  pag.  974.  V.  Mano- 
regia. 

Tasse  in  genere  pag.  974.  V.  Esatto- 
ri 50;  Solve  et  repete. 

Telegrafista  V.  Tassa-Poste  1. 

Termine  di  3  giorni  V.  Tassa-Re- 
gistro 32,  33. 

Termine  di  5  giorni  V.  Esattori  21; 
Lotto  43. 

Termine  di  15  giorni  V.  Appello 
13, 14;  Esattori  10;  Ingiunzione  8; 
Tassa-Registro '90,  91. 

Termine  di  30  giorni  V.  Ricorso 
per  cassazione  (materia  civile)  20. 

Termine  di  i  mese  V.  Citazione  2. 

T'ermine  di  3  mesi  V.  Amnistia  3; 
Tassa-Ricchezza  mobile  65. 

Termine  di  4  mesi  V.  Tassa-Suc- 
cessione 5,  8,  10,  20,  34. 

Termine  di  6  mesi  V.  Tassa-Regi- 
stro 95;  Tassa  -  Ricchezza  mobi- 
le 65;  Tassa-Successione  19. 

Termine  di  2  anni  V.  Tassa-Regi- 
stro 97;  Tassa-Successione  34. 

Termine  di  3  anni  V.  Contrabban- 
do 11;  Enfiteusi  12. 

Termine  di  5  anni  V.  Azione  pe- 
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naie;  Economato  dei  benefizi  va- 
canti 4;  Esattori  33;  Riversibi- 
lità  2,  7;  Tassa-Ricchezza  mobi- 
le 66;  Tassa-Successione  34;  Tas- 
se arretrate  6;  Tasse  in  gene- 
re 1,  2. 

Termine  di  30  anni  V.  Censo;  Con- 
grua parrocchiale  7;  Esattori  33; 
Ruolo  esecutivo  2. 

Termini  V.  Esattori  20;  Impiegati  2; 
Ingiunzione  8;  Tassa-Fabbricati 
6, 7;  Tassa-Registro  90, 91,  Tassa- 
Successione  4-12,  17,  18. 

Terzo  pensionabile  pag.  975. 

Tesoro  di  Sicilia  V.  Tassa-Ricchezza 
mobile  48. 

Titoli  di  nobiltà  pag.  975. 

Trascrizione  V.  Esattori  24;  Tasse 
in  genere  3,  4. 

Trattato  commerciale^ ,  Dogane  1, 5. 

Trattato  di  Zurigo  V.  Tassa-Trenta 
per  cento  1,  2. 

Travisamento  pag.  975. 


Trebbiatura  V.  Tassa-Pesi  e  ' 
sure  3. 

Tutori  V.  Tassa-SuccessioD*-        .o. 

Ultra  petita  V.  Esattor  liqui- 

dazione 3. 

Umbria  V.  Tass  -  .ale  1. 

Unione  di  bent<  "  . .  Benefizi  ec- 
clesiastici 3-x'j. 

Usr'*'^  '  >  .Ingiunzione  8;  Spese giu- 

.  .  .  ;■  4. 

jùf rutto  V.  Conversione  3. 

Vagabondaggio  V.  Ammonizione  2. 

Vendita  V.  Beni  dell'asse  ecclesia- 
stico; Tassa-Registro  70-78. 

Verbale  di  asta  V.  Cappelle  del  Tir 
poletano  3. 

Verbali  di  contr 

Vescovo  ^dig,  97 V.  t .  x..-j.|.-'x.»jiie  lU. 

Vidimazione  V.  Cancelliere  2. 

Vitalizio  V.  Tassa  -  Ricchezza  mo- 
bile 59. 

Voltura  catastale  Y.  Esattori  24. 

Zucchero  V.  Contrabbando  3. 


Fine  del  Volume  Ordinario 

1880. 
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itim  cìtO«  21  fekbnio  188»,  ìl""  1(3. 

MlfiieilÀ  P.  P.  R«l.  ed  hU  •  P.  M.  GLORI! 
(coiti,  eonf.) 

Finanze  (avv.  er.  Cunuu)  - 
Ii<t0  B  Jullien, 

Regittro  -  Corte  di  merito  -  Compra  e  ven- 
dita -  Parti  •  Obbiigazloni  -  Terzo  -  Consento  -  * 
Contratto  perfetto  e  definitivo  -*  Progetto  di 
vendita  •  Convenzione  preliminare  e  prepara- 
tiva -  Ratifica  -  Accettazione  -  Estero  -  Fi- 
nanze -  Cassazione  -  ArL  74  delia  legge  di 
registro  -  Art.  1  della  tariffa  -  Qulstione  nuova  - 
Cessione  *  Terreni  -  Miniere. 

Non  è  soggetto  a  registrazione  quel* 
ristrumento  nel  quale  la  corte  di  me* 
rito  non  ravvisò  un  contratto  di  compra 
€  vendita,  né  frok  le  parti,  poiché  effet- 
tivamente non  si  obbligarono,  né  fra  il 
venditore  et  un  terzo,  perchè  questi  non 
consenti,  ed  escluse  quindi  la  esistenza 

1-2}  Non  solo  per  ben  conosceroila  spe- 
cie di  fatto,  ma  per  poter  anche  valutare 
in  tutta  la  loro  estensione  la  importanza 
delle  quistioni  decise  dalla  corte  di  merito, 
reputiamo  cosa  utile  di  riportare  la  dotta 
sentenza  della  corte  d' appello  di  Lucca 
pubblicata  nell'udienza  àeiTt  febbraio  1819, 
contro  la  quale  indarno  la  finanza  ricorse 
in  cassazione: 

«f  La  Corte,  ritenuto  in  fatto  che  1  sl- 
grnori  fratelli  Rae  di  Livorno  ,  con  privata 
scrittura  del  8  febbraio  1813,  si  obblig>arono 
di  vendere  e  consegnare  dal  1875  al  1885 
alla  Compagnia  Des  Ponderi es  et  Forges 
de  Terre-Noire  la  Voulte  et  Bessèges,  resi- 
dente in  Lione,  una  quantità  determinata 
di  minerale  manganesifero  delle  loro  mi- 
niere di  Monte  Argentario  presso  Orbe- 
tei  lo; 

Che  l'anzidetta  scrittura,  nella  quale 
furono  specialmente  contemplate  le  condi- 
zioni relative  al  prezzo,  alla  qualità  ed  alla 
consegna  del  minerale,  venne  formata  in 
doppio  esemplare  a  Livorno  nel  giorno  sur- 
riferito tra  i  detti  signori  Rae  e  il  signor 
Giulio  Euverte  sotto-direttore  della  ram- 
mentata Xompagnia,  allora  di  passaggio 
in  quella  citta»  e  come  ivi  trovasi  enun- 
ciato: «  ici  de  passage ,  aglssant  au  no.m 
«  et  pour  compte  de  la  dite  compagnie  »; 

Che  nell'articolo  finale,  n«  14,  di  detta 
scrittura  è  dichiarato:  «  La  présente  con- 
«  vention  deriendra  definitive  pour  la  Com- 
a  pagnie  de  Terre -Nolre  par  la  ratiflcation 
«  ae  monsieur  le  directeur  de  la  Compa- 
<(  gnie,  qui  devra  ètre  donnea  le  quinze 
«  fevrier  courant  au  plus  tard  »: 

Che^  in  coerenza  a  tale  dicniarazione, 
trovasi  in  calce  della  scrittura  stessa  quapto 
segue:  «  Vu  et  approuvé  le  présent  traltó. 
«  Lyon  le  9  févrler  1815.  —  Le  directeur 
«  Jullien  »; 

Che  il  contratto  ebbe  successivamente 


di  un  contratto  perfetto  e  definitivo  per 
riconoscere  un  semplice  progetto  di  ven- 
dita  0  tutt*al  più  una  convenzione  prè* 
liminare  e  preparativa,  si  che  mediante 
ratifica,  avvenuta  alfestero,  non  si  con  • 
fermò  un  contratto  preesistente,  ma  solo 
si  manifestò  il  consenso  e  si  accettò  *), 
Invano  la  finanza  denuncia  in  cas- 
sazione la  violazione  dell*  art.  74  capo* 
verso  terzo  della  legge  di  registro  e 
dell*  art.  i  della  tariffa  annessa  alla 
legge  medesima,  se  davanti  ai  giudici 
del  merito  non  si  è  fatta  la  quistione 
se  il  contratto  contenesse  la  cessione  di 
escavare  e  di  prendere  materie  da  ter- 
ileni e  miniere,  nel  qual  caso  sarebbe 
obbligatoria  la  registrazione  delVatto  an- 
che fatto  alVestero  *). 

Contestatasi    la    lite    tra    le  parti 
avanti  il  tribunale    civile   di   Livorno 


parziale  esecuzione  in  quanto  fino  al  gen- 
naio 1.861,  in  cui  insorsero  delle  divergenze, 
furono  consegnate  alla  Compaguia  12,411 
tonnellate  di  minerale  per  il  prezzo  di  fran- 
chi -210,848; 

Che  l'uffizio  del  registro  di  Livorno, 
venuto  a  cognizione  della  esistenza  di  detto 
contratto,  con  invito  a  pagamento  del  8  no- 
vembre 1811  eccitò  i  signori  Rae  e  la  Com- 
pagnia di  Terre-Noire  a  pagare  su  quel- 
ratto  per  la  tassa  di  registrazione,  doppio 
decimo  e  penale^  la  somma  di  lire  80,144; 

Che  invano  i  signori  Rae  reclamarono 
in  via  amministrativa  contro  questa  do- 
manda di  pagamento  ,  per  cui ,  tanto  per 
evitare  gii  ulteriori  costringimenti  deiram- 
ministrazione^  quanto  per  profittare  dei  so- 
vi^àni  decreti  di  amnistia  del  16  gen- 
naio 1818,  pagarono  per  compulsum ,  e  con 
riserva  di  tutti  i  loro  diritti  ed  azioni  per 
la  restituzione  si  della  tassa  come  della 
penale,  lire  19,340  e  centesimi  40,  alla  quale 
somma  il  rej^istro  residuò  il  debito  delle 
parti,  dimidiando  la  penale,  jserehd  non 
per  anco  avvenuta  la  ingiunzione,  e  fa- 
cendo inoltre  su  di  essa  una  detrazione 
per  effetto  dell'  amnistia ,  del  qual  paga- 
mento ritirarono  analoga  ricevuta  in  data 
IO  aprile  1813; 

Che  in  ordine  alla  fatta  riserva,  i  si- 
gnori fratelli  Rae,  nel  16  aprile  succ*?ssivo, 
iniziarono  un  giudizio  per  azione  d' inde- 
bito contro  la  intendenza  di  finanza  e  l'uf- 
fizio del  registro  di  Livorno,  chiamando 
in  esso  nella  qualità  di  garante  il  sig.  An- 
tonio Jullien  direttore  della  compagnia  di 
Terre-Noire,  domiciliato  a  Lione; 

Che,  contestatasi  la  lite  fra  le  parti 
avanti  il  tribunale  civile  di  Livorno,  le 
questioni  che  vennero  sottoposte  alla  di 
lui  decisione  furono,  in  tesi,  se  la  privata 
scrittura  del  8  febbraio  1815,  per  gli  effetti 
della  tassa  di  registrazione,  ostituisse  un 
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salla  qaistione,  Be  la  privata  scrittara 
del  3  febbraio  1875  per  gli  effetti  della 
tassa  di  registrazione  costitaisse  nn 
contratto  perfezionato  all'  estero  o  nel 
regno,  con  sentenza  27  giugno  1878 
fa  ritenuto  che  il  contratto  surriferito 
avesse  ricevuto  la  sua  perfezione  al- 
l' estero;  per  cui,  non  essendosene  fatto 
uso  nel  regno,  non  e  dovuta  la  tassa 
di  registro. 


contratto  perfezionato  all'  estero  ,.  o  nel 
regrno,  e  nell'ipotesi  avesse  ricevuto  la  sua 
perfezione  a  Livorno .  se  fosse ,  relativa- 
mente alle  sue  disposizioni ,  un  contratto 
puro  e  semplice,  o  sivvero  sottoposto  ad 
una  condizione  sospensiva,  e  se  in  virtù 
dei  sovrani  decreti  di  amnistia  sopraram- 
mentati la  penale  '  dovesse  rimanere  con- 
donata nella  sua  totalità,  ovvero  parzial- 
mente, ed  infine  se  il  tribunale  adito  fosse 
competente  a  conoscere  della  domanda  in 
garantia  contro  il  signor  JuUien,  e  nel  caso 
affermativo,  se  questa  avesse  giuridico  fon- 
damento : 

Che  il  tribunale  civile  di  Livorno,  con 
sentenza  pronunziata  il  2*7  giugno  1878  ,  e 
pubblicata  il  2  luglio  susseguente,  ferman- 
dosi alla  questione  interessante  la  tesi  della 
causa,  ritenne  ohe  il  contratto  surriferito 
avesse  ricevuto  la  sua  perfezione  all'estero 
per  cui,  non  essendosene  fatto  uso  nel  re- 
gno, dichiarò  non  esser  dovute  le  tasse  di 
registrazione,  la  sopratassa  e  la  penale,  ed 
ordinò  quindi  la  restituzione  delle  somme 
indebitamente  percette  ai  signori  Rae , 
esclusi  gl'interessi  sulle  medesime,  che 
pure  erano  stati  da  loro  richiesti  ;  e  come 
conseguenza  di  questa  sua  decisione  di- 
chiarò infine  non  trovar  luogo  a  statuire 
sulla  domanda  in  garantia  stata  avanzata 
contro  la  Compagnia  di  Terre-Noire,  con- 
dannando l'uffizio  del  registro  nelle  spese 
del  giudizio  a  favore  dei  signori  Rae  e 
della  Compagnia  stessa; 

Cho  da  questa  sentenza  interposero  ap- 
pello in  via  principale  l'intendente  di  fi- 
nanza ed  il  ricevitore  del  registro  in  Li- 
vorno, ed  incidentalmente  gli  stessi  fra- 
telli Rae,  in  ordine  aJla  negatagli  resti- 
tuzione degli  interessi  domandati  sulla 
somma  indebitamente  pagata; 

Che  all'  udienza  avanti  questa  Corte  di 
appello,  alla  quale  venne  [citato  del  pari  il 
garante  signor  direttore  Jullien  ,  furono 
dalle  parti  riproposte  tutte  le  quistioni  state 
discusse  davanti  il  tribunale  di  primo  grado 
e  di  più  il  signor  JulHen  dedusse  in  via 
pregiudiciale  l' inammissibilità  della  do- 
manda in  garantia,  avanzata  contro  di  esso 
in  appello,  quando  nessuna  pronunzia  con- 
tro ai  lui  su  tale  argomento  era  stata 
emessa  dal  tribunale  civile  di  Livorno; 

Considerando,  in  diritto^  quanto  all'ap- 
pello principale,  come  dalla  scrittura  pri- 
vata ael  3  febbraio  1875  si  rilevi  che  il  si- 
gnor Euverte.  sebbene  agisse  in  nome  e 
per  conto  della  Compagnia  di  Terre-Noire 


L' appello  della  finanza  contro  que- 
sta sentenza;  (u  rigettato  dalla  corte 
d'appello  di  Lucca  con  sentenza  del 
di  27  febbraio  1879. 

Contro  questa  sentenza  ha  prodotto 
ricorso  la  finanza  per  violazione  degli 
articoli  13,  47  e  74  della  legge  sul  re- 
gistro, testo  unico,  13  settemore  1874, 
nonché  degli  art.  1098  e  1104  cod.  civ. 

Vi  è  controricorso. 


nella  qualità  di  vice-direttore  della  mede- 
sima, pure  mostrò  chiaramente  di  non 
avere  il  man  iato  di  comprare  per  essn 
quando,  trovandosi  in  Livorno  di  pas5taggio, 
pattuì  che  la  convenzione  ivi  da  lui  stipu- 
lata con  i  signori  fratelli  Rae  non  sarebbe 
divenuta  definitiva  per  la  Compagnia  che 
al  momento  della  ratifica  del  direttore  si- 
gnor Jullien  ,  dell'accettazione  del  quale 
neppure  rendevasi  garante.  Dal  che  era  fa- 
cile il  dedurne  la  legittima  conseguenza, 
che  il  contratto  di  compra  e  vendita  non 
aveva  potuto  formarsi  per  non  esservi  il 
compratore.  Infatti  il  detto  sig.  Euverte, 
non  agendo  per  proprio  conto,  non  consen- 
tiva, elhon  aveva  consentito  per  mezzo  del 
suo  direttore  la  Compagnia,  in  nome  della 
quale  il  medesimo  signore  Enverte  aveva 
stipulato ,  per  cui  fin  d'allora  non  vi  era 
contratto  di  compra  e  vendita,  né  fra  1b 

?iarti  che  figuravano  all'atto,  poiché  effett- 
ivamente non  si  obbligarono,  né  fra  il  ven> 
di  toro  od  il  terzo,  poiché  il  terzo  non  con- 
sentiva; quindi  si  ebbe,  non  un  contratto 
perfetto  e  definitivo,  ma  un  semplice  prò- 
getto  di  vendita,  o  tutto  al  più  una  con- 
venzione preliminare  e  preparatoria; 

Considerando,  che  ha  torto  si  obbietta, 
che  essendosi  nel  caso  fatta  dipendere  la 
perfezione  del  contratto  dalla  ratifica  del 
direttore  signor  Jullien,  siccome  la  ratifica, 
quale  conferma  di  un  atto  preesistente,  si 
equipara  al  mandato,  e  se  ne  retrotraggono 
gli  effetti  al  giorno  della  stipulazione,  così, 
una  volta  intervenuta ,  deve  concludersi 
air  esistenza  ed  alla  perfezione  della  meo- 
zionata  compra  e  vendita  fino  dal  3  feb- 
braio 1875,  giorno  in  cui  fa  esarata  la  detta 
privata  scrittura.  Imperocché  qui  non  si 
tratti  né  di  una  conferma  o  ratifica  di  una 
precedente  obbligazione  viziata  di  nullità 
(art.  1309  del  codice  civile),  né  di  una  ap- 
provazione 0  ratifica  di  ciò  che  un  manda- 
tario abbia  fatto,  oltrepassando  i  limiti  del 
mandato  (art.  1752,  detto  codice),  nei  quali 
casi  può  sostenersi  che  la  ratifica  necessa- 
riamente supponga  un  atto  preesistente,  ed 
abbia  1'  effetto  della  retroazione  nel  senso 
di  far  considerare  valida  fino  da  principio 
la  obbligazione  viziata  di  nullità,  o  di  &r 
ritenere  nel  mandato  ohe  il  consenso  dato 
dopo  l'atto  equivalga  al  potere  dato  avanti 
l'atto.  Invece,  nel  caso  nostro ,  la  ratifica 
ha  soltanto  il  significato  ed  il  valore  di 
una  manifestazione  del  consenso,  e  quindi 
di  accettazione,  poiché  quando  uno  stipula 
In  nome  di  un  terzo,  senza  mandato  e  con 
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In  diritto 

Considerando  che  la  corte  di  merito 
interpretando  la  scrittura  privata  3  feb- 
braio 1875,  si  convinse  che  l'Eaverte, 
non  agendo  per  proprio  conto,  non 
<M>nBentiva,  e  non  avea  consentito  per 
mezzo  del  sao  direttore  la  Compagnia, 
a  nome  della  quale  il  medesimo  Eu« 
verte  avea  stipulato,  per  cui  fin  d'ai- 
lora  non  vi  era  contratto  di  compra  e 


animo  di  non  obbligarlo,  non  sorgre  alcun 
vincolo  di  diritto  a  cui  la  ratifica  del  terzo 
possa  ricollegarsi,  e  questa  intervenendo, 
coAtituisce  Taccettazione  di  lui,  ossia  il  suo 
consenso  che  orig:ina  il  contratto,  il  quale 
Ano  allora  non  esisteva,  onde  T  ammettere 
la  retroattività  in  questo  caso  sarebbe  un 
assurdo^  in  quanto  si  avrebbe  una  conven- 
zione bilaterale  in  un  momento  nel  quale 
non  sarebbesi  ancora  verificato  il  concorso 
dei  consensi  delle  dne  parti; 

Considerando  ^  che  dovendosi  ritenere 
esistente  e  perfezionato  il  contratto  fra  i 
signori  fratelli  Rae  e  la  Compagnia  di  Terre- 
Noire  per  la  ratifica  del  direttore  sig.  Jul- 
]ien  ,  importante  la  di  lui  accetHizione, 
siamo  nei  termini  di  un  contratto  fra  as- 
senti, in  ordine  al  quale  grande  è  il  dis- 
sidio degli  scrittori  e  della  giurisprudenza 
per  determinare  se  debba  ritenersi  perfe- 
zionato nel  luogo  dove  avvenne  l'accetta- 
zione, 0  in  quello  dove  giunse  la  notizia 
della  medesima  al  proponente; 

Considerando,  che  la  opinione  seguita 
^alla  corte  di  cassazione  delle  nostre  Pro- 
vincie, ed  alla  quale  questa  stessa  Corte 
d'appello  si  è  altra  volta  e  giustamente 
conformata,  quella' si  è  di  ritenere  che  la 
perfezione  del  contratto  si  avveri  nel  luogo 
dove  avvenne  l'accettazione;  poiché,  quando 
la  volontà  dell'accettante  trova  innanzi  a 
Bè  la  volontà  del  proponente  manifesta  e 
perdurante,  ed  avente  così  una  esistenza 
esteriore  ed  indipendente,  in  cui  ò  virtual- 
mente contenuta  l'anticipata  accettazione 
di  una  repromissione  che  nell'  atto  stesso 
si  domanda,  allora  appunto  si  compie  l'in- 
contro dei  due  voleri,  si  verifica  il  «  duo- 
rum  in  idem  placitum  »,  e  sorge  il  <«  vin- 
culumjuris  quo  necessitate  adstringimur  ». 
(Corte  di  cassazione  di  Firenze,  deci?.  36 
jriugno  18"73,  Annali  della  GiuH^pr.  ital.^ 
VII,  I,  380;  e  Corte  di  Lucca,  dee.  2T  di- 
cembre 18Ì4,  Annali  eit.,  IX,  II,  lì); 

Considerando,  che  tanto  più  al  caso 
presente  doveva  applicarsi  questo  modo 
di  risoluzione ,  in  quanto  le  parti  nella 
scritta  privata  del  8  febbraio  1875,  lungi 
dal  pattuire  che  il  contratto  sarebbe  dive- 
nuto definitivo  allorché  la  ratifica  del  di- 
rettore della  Compagnia  fosse  giunta  a  no- 
tizia dei  fratelli  Rae,  si  limitarono  soltanto 
a  dichiarare  che  la  perfezione  del  contratto 
medesimo  si  sarebbe  verificata  per  il  solo 
fatto  della  ratifica  anzidetta  ;  e  siccome 
questa  ebbe  luogo  a  Lione  nel  9  febbraio 
181.5,  così  deve  ritenersi  che  la  compra  e 


vendita,  né  fra  le  parti  che  figuravano 
all'  atto,  poiché  efiettivamente  non  si 
obbligarono,  né  fra  il  venditore  ed  il 
terzo,  poiché  il  terzo  non  consentiva; 
quindi,  ne  deduce  la  corte,  si  ebbe  non 
un  contratto  perfetto  e  definitivo,  ma 
un  semplice  progetto  di  vendita,  o  tutto 
al  più  una  convenzione  preliminare  e 
premrativa. 

Considerando  che  al  seguito  dell'ac- 


vendit?^  in  tal   giorno  avesse  colà  la  sua 
esistenza  giuridica  e  la  sua  perfezione; 

Considerando,  che  per  il  capoverso  5», 
art.  74  della  legge  sul  registro,  testo  unico, 
in  data  14  luglio  1866 ,  gli  atti  fatti  al- 
l'estero  non  vadano  soggetti  a  registra- 
zione, se  non  quando  se  ne  voglia  fare  uro 
in  giudizio,  od  inserzione  negli  atti  delle 
cancellerie  giudiziarie .  ciò  che  i  signori 
Rae  e  la  Compagnia  ai  Terre-Noire  non 
vollero  fare,  nò  fecero;  e  a  dimostrare  il 
contrario  con  può  aver  valore  la  presenta- 
tazinne  dell'atto  del  3  febbraio  1875  fatta 
nell'aprile  successivo  dagli  stessi  signori 
Rae  all'  uffizio  del  registro  in  Livorno ,  in 
quanto  che  essa  non  fu  spontanea ,  ma 
coatta,  onde  liberarsi  dai  costringimenti 
dell'amministrazione,  e  per  non  decadere 
dal  benefizio  deir  amnistia,  tanto  che  di- 
chiararono di  pagare  per  compuleum,  e  con 
espressa  riserva  di  tutti  i  loro  diritti  per 
la  restituzione  tanto  della  tassa .  quanto 
della  penale,  in  coerenza  alla  regola  fiscale 
del  solve  et  repete,  obbligatoriamente  pre- 
scritta dall'  articolo  135  della  medesima 
legge  del  registro; 

Considerando,  non  avere  giuridico  fon- 
damento il  duplice  assunto  in  via  subal- 
terna sostenuto  dagli  appellanti  principali, 
e  consistente  nel  ritenere  l'atto  del  3  feb- 
braio 1875  sottoposto  a  tassa  proporzionale 
di  registrazione  in  ordine  air  art.  i3  della 
legge  sul  registro,  non  solo  perchè  si  veri- 
fico in  Livorno  un  contratto  obbligatorio 
di  promessa  unilaterale  di  vendita,  sotto- 
posta a  condizione  meramente  potestativa 
per  parte  della  Compagnia  compra trice,  il 
qual  contratto,  per  la  legge  stessa  del  re- 
gistro, si  considera  come  perfetto,  equiva- 
lendo a  vendita  sottoposta  a  condizione  po- 
testativa da  parte  del  compratore,  la  quale 
non  sospende  la  immediata  percezione  della 
tassa  proporzionale,  dipenda  da  chiunque 
l'avveramento  della  condizione  te  in  qua- 
lunque luogo  si  avveri:  ma  ancora  perchè 
sono  considerati  come  vincolati  a  condi- 
zione flospensiva  gli  atti  soggetti  ad  appro- 
vazione; 

Non  il  primo,  perchè ,  sebbene  possa 
ammettersi  che  l'atto  3  febbraio  1873  costi- 
tuisca una  promessa  unilaterale  di  vendita 
sottoposta  a  condizione  potestativa  per 
parte  del  compratore,  in  quanto  i  signori 
Rae  rimanessero  subito  obbligati  a  non 
revocare  la  promessa  avanti  l'accettazione 
della  Compagnia  de  Terre-Noire,  e  così  as- 
sumessero in  Livorno  un  impegno  distinta 
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ceimata  premessa  di  fatto,  la  corte  me* 
desima  coerente  a  sé  stessa  ha  In- 
terpretato il  valore  della  ratifica  del 
direttore  Jollien,  e  non  vi  ha  trovato 
la  conferma  di  un  contratto  preesistenr 
te;  che  anzi  ha  espressamente  ritenuto 
che  nel  caso  in  esame  la  ratifica  ha 
soltanto  il  significato  e<l  il  valore  di 
una  manifestazione  del  consenso ,  e 
quindi  di  accettazione. 

Che  qaindi  l' accettazione  essendo 
avvenuta  in  Lione,  il  contratto  si  deve 
ritenere  perfezionato  nel  luogQ  dove 
avvenne  l'accettazione. 

Egli  è  vero  che  non  mancano  gravi 
antontà  in  sostegno  della  tesi,  che  il 
contratto  debba  ritenersi  perfezionato 
non  nel  luogo  dove  avvenne  Taccetta* 
zione,  ma  in  quello  dove  giunse  la  no- 
tizia della  meo  esima  al  proponente. 

Considerando  che  la  valente  difesa 
della  finanza  in  vano  sostiene  la  vio- 
lazione del  terzo   capoverso   dell' arti - 


dal  contratto,  supposto  che  il  signor  Ea* 
verte  avesse  potuto  consentirlo  per  il  pro- 
missario, pure  è  certo,  per  la  piCl  comune 
g'iurisprudenza,  che  quando  a  fronte  del 
premittente  obbligato  si  trova  uno  stipu- 
lante che  siasi  vincolato  sotto  condizione 
puramente  potestà  ti  vs^  da  parte  sua,  questa 
condizione  non  può  retroagire  in  modo  da 
convertire  la  promessa  de  ineundo  contractu 
nel  contratto  definitivo  concluso  sotto  con- 
dizione sospensiva;  e  ciò  per  la  ragione 
che,  quando  la  condizione  potestativa  non 
consiste  in  facto  a  voluniate  pendente,  cioò 
in  un  avvenimento  che  sia  in  potere  delle 
parti  di  fare  accadere  od  impedire,  ma  sta 
invece  nel  merum  arhitrium^  ossia  in  ipsa 
et  mera  voluntate,  come  è  la  riserva  di  ac- 
cettare più  tardi,  questa  non  costituisce  una 
condizione,  ma  la  manifestazione  del  con- 
senso, vale  a  dire  l'accettazione  che  dà  vita 
al  contratto:  e  siccome  T  esigibilità  del  di- 
ritto non  può  precedere  l'esistenza  del  con- 
tratto medesimo,  così  la  tassa  proporzio- 
nale non  può  essere  esigibile  che  sull'atto 
di  accettazione  (dee.  della  Corte  di  cassa- 
zione di  Roma  24  luglio  1S16,  Ann.  della 
Oiurispr.  X,  2,  119).  In  ogni  modo,  l'art.  13 
della  legge  sul  registro  prende  di  mira  con 
le  sue  aisposizioni  1  contratti  perfetti  fin 
da  principio,  quantunque  vincolati  a  con- 
dizione sospensiva ,  ed  esclude  evidente- 
mente li  atti  preparatore  subordinati  ad 
una  condizione  meramente  potestativa,  di- 
pendente dalla  semplice  volontà  delle  parti: 
Non  il  secondo,  perchè  gli  atti  soggetti 
all'approvazione,  di  cni  parla  lo  stesso  ar- 
ticolo 18  della  legge  sul  registro ,  son 
quelli  che,  sebbene  perfetti  in  loro  stessi, 
pure  in  forza  di  leggi  speciali  vanno  sot- 
toposti all'approvazione  di  un'  autorità  su- 


ccio 74  della  l^;ge  di  registro  e  del- 
l' articolo  1  della  tarì£h  annessa  alla 
legge  medesimi^  perciocché  davanti  ai 
gindici  del  merito  non  si  è  fatta  la 
qnisuone,  se  il -contratto  contenesse  la 
concessione  di  escavare  e  di  prendere 
materie  da  terreni  e  miniere;  nel  qnai 
caso  sarebbe  obbligatoria  la  registra- 
zione dell'atto  anche  fatto  all'estero, 
perchè  contiene  imposizione  sogl'  im- 
mobili siti  nello  Stato. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  rigetta... 


periore,  come  ad  esemplo  i  contratti  degli 
istituti  pii ,  e  guelli  relativi  alle  vendite 
dei  beni  demaniali,  il  che  chiaramente  di- 
mostra la  inapplicabilità  delle  disposizioni 
al  caso  in  esame; 

Considerando,  come  al  seguito  dei  pre- 
messi rilievi  resti  inutile  l' esaminare  le 
ulteriori  questioni  state  proposte  al  gia- 
dizio  della  Corte  intornò  all'  appello  prin^ 
cipale,  e  molto  meno  sia  luogo  ad  occu- 
parsi della  domanda  in  garantia  avanzata 
dai  signori  fratelli  Rae  contro  la  Compa- 
gnia de  Terre-Noire; 

Considerando,  quanto  all'  appello  inci- 
dentale delli  stessi  signori  fratelli  Rae,  che 
bene  a  ragione  ò  stata  da  essi  censurata 
la  sentenza  appellata  ^el  tribunale  di  Li- 
vorno nella  parte  che  ai  medesimi  rifiutò 
la  restituzione  dei  frutti  od  interessi  dal 
dì  della  domanda  giudiziale  sulla  somma 
stata  indebitamente  da  loro  pagata  all'uf- 
fizio del  registro  per  tassa  di  registrazione 
in  quanto  é  oramai  stabilito  in  giurispru- 
denza, per  le  decisioni  della  Corte  Suprema 
di  Roma,  ed  anco  di  questa  stessa  Corte, 
che  anco  la  finanza  dello  Stato,  la  quale 
abbia  ricevuto  in  pagamento  una  somma 
di  denaro  non  dovutale  è  tenuta  a  farne  la 
restituzione  con  gì'  interessi  dal  giorno  in 
cui  per  mezzo  di  giudiziale  domanda  venne 
costituita  in  mora,  e  ciò  ai  termini  degli 
articoli  1146,  1141,  12*23  e  1235  del  cod.  eìv. 
(Corte  di  cassazione  di  Romei,  decis.  8  gen- 
naio 1817,  e  5  luglio  IRIS,  Ann.  delia  gru* 
riepr,  ital,  XI,  2,  46,  XIT,  2,  197  ;  Corte  di 
Lucca  20  maggio  1878,  Ann.  cit.  XII,  8, 219]. 

Per  questi  motivi:  rigetta...  ». 

Carlo  Cbsabini 
Primo  Pres.  della  Corte  di  Appello 
di  iMcea  -  estensore. 


LA  CORTB  SUPRBMA   DI  ROMA 


Sfziom  peiak  12  norembre  ISSO,  n''  1549, 

Gmum  P.  -  CHIRICO  U.  e4  lit.  -  P.  M.  LUCIANI 
(eoid.  colf.) 

RttfflnL 

Bollo  -  Legge  14  luglio  1866  -  Legge  13  set- 
tembre 1874  -  Cassazione  -  Legge  applicata  - 
Indicazione  della  legge  da  applicarsi  •  CHa- 
zlone  -  Comparizione  deirimputato  -  Difesa  - 
Documenti  scritti  -  Carta  libera  -  Bollo  insuf- 
ficiente •  Data  ••  Firma  -  Prescrizione  quin- 
quennale -  Amnistia  -  Pagamento  delle  tasse. 

Qualunque  sia  la  legge  applicabile 
a  ocmtravoenziùne  alla  legge  sul  bollo, 
quella  cioè  del  i4  luglio  i866  o  quella 
del  i3  settembre  i874,  invano  si  ri^ 
corre  in  cassazione  contro  sentenza  che 
le  invocò  ed  applicò  entrambe  in  ma- 
teria in  cui  vi  è  identità  di  provvedi' 
menti  e  di  sanzioni  penali. 

Invano  si  allega  in  cassazione  una 
erronea  indicazione  della  legge  sul  bollo 
nelVatto  di  citazione  ^  se  l'imputato  comr 
parve  e  si  difese  in  giudizio. 

CJii  fa  uso  di  documenti  scritti  in 
caria  libera  o  forniti  di  bollo  insuffi- 
ciente non  può  pretender  di  far  risa^ 
lire  la  contravvenzione  alla  data  in  cui 
quei  documenti  furono  firmati  per  in- 
vficare  il  beneficio  della  prescrizione 
quinquennale  o  dell'amnistia. 

Anche  in  caso  di  prescrizione,  chi 
si  voglia  giovare  degli  atti  in  contrav- 
venzione è  sempre  tenuto  al  pagamento 
delle  tasse  dovute. 

La  Corte,  OHsewa  che  i  tre  mezzi 
del  ricorso  dedotti  contro  la  dennn- 
ciata  sentenza  intendono  a  sostenere 
che  la  contravvenzione  in  esame  sia 
avvenuta  nelFottobre  del  1866,  benché 
Rcoverta  ed  accertata  nell'anno  ora  in 
corso,  e  quindi  la  legge  da  applicare 
al  caso  sarebbe  qaella  del  14  laglio  1866 
n"  3122,  non  Taltra  in  data  del  13  set- 
tembre 1874  n^  2077;  che  in  ogni  ipo- 
tesi 1'  azione  penale  sarebbe  prescritta 
col  decorrimento  del  termine  di  cinqne 
anni  a  contare  dal  giorno  della  com- 
messa contravvenzione^  ed  anche  co- 
verta dalla  sovrana  amnistia  largita 
col  decreto  2  ottobre  1876.  Non  oc- 
corrono però  molte  parole  perchè  si 
vegga  manifesta  la  insussistenza  di  co- 
desti mezzi.  In  effetti,   qnalnnqae  sia 


la  legge  applicabile,  Quella  cioè  del  1866 
ovvero  l'altra  del  18/4,  la  sentenza  im- 
pugnata sarebbe  ^ui  nel  caso  sempre 
esente  da  ogni  vizio  di  nullità,  e  perchè 
la  medesima  si  fece  ad  invocarle  ed 
applicarle  entrambe,  essendo  in  esse 
iaentità  di  provvedimenti  e  di  sanzioni 
penali  per  la  contravvenzione  in  di- 
scorso, e  perchè  V  erronea  indicazione 
della  legge  o  degli  articoli  applicabili 
non  conduce  ad  annullamento  ognora- 
che  la  pena  pronunciata  sia  queOa  che 
la  legge  prescrive  (art.  643  proc.  pen.ì. 
Né  può  avere  importanza  il  fatto  ai 
una  erronea  indicazione  di  legge  nel- 
l'atto di  citazione,  ammesso  che  l'er- 
rore sussista,  poiché  comparso  il  giu- 
bicabile  e  fatte  le  sue  difese  in  giudi- 
zio la  nullità  si  sarebbe  sanata  a  senso 
degli  articoli  374  e  323  del  detto  codice . 
Rispetto  alle  eccezioni  di  prescri- 
zione e  di  amnistia  vuoisi  considerare 
che  secondo  il  disposto  dell'articolo  45 
della  citata  legge  13  settembre  1874, 
come  per  la  legge  del  1866,  cadono  in 
contravvenzione,  non  soltanto  coloro  i 
quali  firmano  dei  documenti  scritti  so- 
pra carta  mancante  del  prescritto  bollo 
o  con  bollo  insufficiente,  ma  benanco 
coloro  che  ne  usano  in  alcuno  dei  modi 
stabiliti  dali*articolo  2  della  detta  legge. 
La  trasgressione  che  gli  uni  consumano 
con  la  soscrizione  si  consuma  dagli  al- 
tri con  r  uso  che  ne  fanno.  Avvenendo 
però  che  sieno  i  soscrittori  medesimi 
quelli  che  usano  e  si  giovano  della  scrit- 
tura, ed  allora  la  contravvenzione,  già 
consumata  nel  tempo  in  cui  veniva 
questa  firmata,  si  rinnova  e  ripete  col 
fatto  dell'  u<>o  della  medesima  ,  ond'  è 
che  non  può  non  aversi  riguardo  al 
tempo  in  cui  sia  l'uso  avvenuto  per 
ogni  giuridica  conseguenza.  Ciò  posto, 
i  ricorrenti  avrebbero  potuto  a  buon 
diritto  dolersi  di  non  essersi  tenuto 
conto  delle  due  eccezioni  estintive  del- 
l'azione penale,  quatera  si  trattasse  di 
contravvenzione  consumata  nel  tempo 
della  soscrizione  dell'atto,  vogliam  dire 
nel  1866,  poiché  a  partire  da  quella 
data  era  di  già  varcato  il  periodo  della 
prescrizione  quinquennale;  e  l'azione 
penale  si  sarebbe  d'altronde  estinta 
per  virtù  dell'amnistia  del  1876.  Ma 
e^Ii  è  che  bisogna  contare  invece  dal 
giorno  dell'uso  fattosi  in  giudizio  dei 
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documento  soddettOy  cioè  dall'  anno  in 
cono  ;  ràccbè  >  giova  ripeterla  ancora 
nna  vena,  l' inmudone  alla  legge  fa 
riprodotta  in  qoel  t^npo.  Consegaen- 
temente  manca  nella  snecie  la  con» 
dizione  di  fatto  della  aecorrenza  del 
termine  per  la  prescrizione,  e  si  rende 
impofisibue  il  beneficio  della  sovrana 
indnigenza  del  1876  pel  fatto  compiato 
nel  corrente  anno.  Ilei  resto  ben  lieve 
conforto  potrebbero  ripromettersi  gli 
imputati  dall'  estinzione  dell'azione  pe- 
nale ,  avvegnaché  la  l^ge  indabbia^ 
mente  comandi  che  anche  in  caso  di 
prescrizione,  chi  si  voglia  giovar  d^li 
atti  in  contewenzione,  è  sempre  te- 
nato  al  pagamento  delle  tasse  aovate. 

Emerge  qaindi  dalle  discorse  cose 
come  non  meriti  accoglienza  la  propo- 
sta dimanda  per  cassazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


SeilMe  drile  29  hglii  1880,  b^  789. 

min  r.  •  eioLuii  u.  tìrtdfa&i  iit  - 
r.v.»iriLeop.fl.  ((fMi.MiL) 

Benedétti  MithéUmgwli  (aw.  Vini)  . 
Fondo  p€l  culto  (atv.  G.  Pktboni). 

IntottazIoiM  cstattalt  -  Doninio  -  Tttolo  -  Pot- 
sMto  •  Usucapione  •  Prescrizione  acquisitiva  - 
Proscrizione  esttntlva  -  Baona  fede  -  Diritte 
civiio  -  Diritte  canenlce  -  Proscrizione  acqui- 
sitiva decennale  e  trentennale. 

• 

Quando  nelle  trUestazioni  catastali  non 
sì  enuncia  titolo  diverso^  s*  intendono  esse 
fatte  e  il  possesso  esercitato  a  titolo  di 
proprietà,  fino  a  prova  contraria, 

^  H  possesso  continuo,  non  interrotto,  pa- 
cifico, pubblico,  non  equivoco,  colT  animo 
di  tenere  i  fondi  come  propri,  per  un 
te*^po  maggiore  di  trentanni,  accompa^ 
gnato  daUa  circostanza,  che  il  precedente 
proprietoìHo,  dal  cominciare  del  possesso 
ha  cessato  una  corresponsione  annuale^  fa 
proclamare  senz'  altro  la  buona  fede  nel 
possessore. 

Giustiniano  ridusse  sotto  alla  medesima 
regola  la  usucapitme  e  la  prescrizione,  in 
ordine  alle  cose  e  al  decorso  d/et  tempo, 
ma  non  trasformò  in  identica  cosa  due 
istituti  essenzialmente  diversi;  che  se  eb- 
bero un  nome  comune  nella  prescrizione, 
tomtu'ono  a  distinguersi  cogli  aggiunti  di 
acquisitiva  ed  estintiva,  come  si  vede  nelle 
stesse  leggi  S,  4e  8  Cod,  De  prescr.  30 
veL  40  annorum;  e  la  distinzione  /U  am- 
messa in  diritto  canonico  e  nella  giure^- 
prudenza* 


La  buona  fede^  ndla  premriziome  ac- 
quisitiva trigenaria,  non  ha  duopo  di  tì- 
tolo reale  e  scroto;  basta  die  le  drcostanze 
la  facciano  presumere. 

È  cosa  assurda  il  richiedere  la  buona 
per  la  prescrizione  estintiva,  nella  quale 
le  astoni  reali  o  personali  si  consumano 
ut  mano  del  propnelario,  per  effètto  dei 
solo  decorrimenio  del  tempo,  die  nel  con- 
corso delC  altrui  possesso  legittimo  fa  pre- 
sumere il  consenso  quasi  comeper  unTa- 
lienazione. 

Il  cap.  Vigilanti  5%  U  cop.  Qaoniam  20* 
delle  decretali  di  Greg.  IX  e  la  reg.  2 
De  reg.  iur.  in  6*  riguardano  manifesta' 
mente  prescrizioni  acquisitive. 

Invece  il  possessore,  che  si  panda  sulla 
eccezione  dellaprescrisioneestintiva,senza 
pretendere  ad  acquisizione^  respinge  V  a- 
zione  ob  non  ias  actoris,  e  perché  anche 
secondo  il  diritto  canonico  la  prescrizione 
estintiva  «  omnem  prorsus  actionem  ex- 
«  cludit,  e  iure  divino  et  humano  melior 
«  est  conditio  possidentis  ». 

U  titolo  di  una  prescrizione  acquisi- 
tiva trigenaria  può  essere  un  tacito  as- 
senso, che  ^i  può  argomentare  da  ogni 
nuxniera  di  prove  o  di  congetture. 

Sulla  prescrizione  trigenaria  acquisi- 
tiva la  differenza  tra  il  diritto  civile  e 
il  canonico  consisteva  in  questo,  che  ladn 
dove  il  primo  si  accontentava  della  buona 
fede  iniziale,  il  secondo  voleva,  che  ac- 
compagnasse ogni  momento  del  possesso. 

Il  richiedere  U  giusto  titolo  espressa 
nella  prescrizione  acquisitiva  trigenaria  o 
renderebbe  questa  superflua,  o  torrebbe  di 
mezzo  la  decennale. 

Nelle  prescrizioni  di  30  o  40  anni  il 
titolo  si  presume  esistito  cosi  nella  dottrina 
del  giure  comune,  come  nella  giurepru- 
denza  della  rota  romana. 

Nella  prescriztoftìt  acquisitiva  decen- 
nale la  buona  fede  deve  appuntarsi  sopra 
un  titóto  esteriore  positivo,  reale  e  ca- 
pace; neUa  presunzione  acquisitiva  tren- 
tennale ha  in  suo  favore  la  diuturnità  del 
tempo  e  la  presunta  acquiescenza. 

n  caso  di  eccezione  si  ver^a,  allor- 
ché la  materia  della  prescrizione  offènda 
fi  diritto  pubblico  civile  od  ecclesiastico, 
ovvero  per  la  natura  stessa  deSLe  cose  dth- 
bia  contro  di  sé  una  forte  presunzione. 

Il  fondamento  di  questa  eccezione,  che 
spiega  le  divergenze  di  opinione  neBa  dot- 
trina, é  nel  cc^  6  delle  decretali  in  6*, 
che  porta  un  rescritto  di  Bonifacio   Vin. 

Ettore  Benedetti  Michelangeli,  mo* 
nacandosi  la  figlia  Geltrade  nel  1820, 
si  obbligò  di  pagarle  £  42. 56  in  offni 
anno,  vita  natarale   durante  per  i  bi- 
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sogni  religiosi,  e  garanti  l'obbligazio- 
ne con  iscrizione  ipotecaria  sopra  due 
terreni  posti  in  Spello,  come  emerge 
da  rogito  Cecconi  m  data  del  25  gin* 
gno  del  detto  anno  1S20.  Gli  attori 
e  ricorrenti  Giuseppe  e  Michelansfelo 
Benedetti  germani  di  Geltnide  affer- 
mano, senza  esibirne  la  prova,  che  i 
suddetti  fondi  fiirono  più  tardi  conce*- 
dati  dal  padre  in  possesso  precario 
al  convento  di  s.  Maria  Maddalena  in 
Spello,,  al  fine  di  liberarsi  dal  peso  del- 
le accennate  £  42.  56. 

Ma  è  di  fatto,  che  sino  dal  nuovo 
impianto  de'  catasti,  avvenuto  nel  1835, 
furono  i  fondi  stessi  allibrati  nel  cen- 
so, come  appartenenti  in  proprietà  al 
detto  convento;  e  che  qdesto  vi  si 
mantenne  nel  pacifico  e  mcontrastato 
possesso,  proselito  dal  demanio  e  in 
ultimo  dai  fondo  del  culto  per  oltre 
un  trentennio;  quando  nel  26  agosto 
1869  i  due  fratelli  Benedetti,  tentate 
invano  le  vie  amministrative,  citarono 
r  amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  con  dimanda  di  rivendicazione. 
Ed  il  pretore  di  Spello  1'  accolse  re- 
spingendo la  eccezione  di  prescrizione 
opposta  dalla  convenuta  amministra- 
zione. 

li  tribunale  di  Spoleto  per  altro, 
considerando  che  il  possesso  protratto 
al  di  là  di  un  trentennio,  continuo, 
pacifico,  pubblico,  esercitato  a  titolo 
di  proprietà,  e  in  buona  fede,  dava 
fondamento  aUa  eccezione  di  preserie 
zùme,  e  che  d'  altronde  l'insieme  del- 
le circostanze  facaa  presumere,  piut- 
tosto che  di  una  precaria  concessione, 
essersi  trattato  di  una  dazione  in  «o- 
luium,  respinse  la  domanda  primor- 
diale del  giudizio  e  condannò  gli  at- 
tori nelle  spese 

Denunziarono  cotesta  sentenza  del 
19  aprile  1870  i  fratelli  Benedetti, 
cominciando  dall'  osservare,  che  nel- 
r  Umbria,  provincia  ex-pontificia ,  vi- 

Seva  il  diritto  comune  moderato  dal 
iritto  canonico.  Proseguirono  dicen* 
do,  che  furono  violati  i  capi  5  e  20  De 
praescript  e  la  Ree.  2  JDe  Reg,  iur. 
Decret.  in  6;  perche  ^li  attori  avendo 
provato  la  loro  propnetà  precedente- 
mente al  1820,  iacea  d'  uopo,  che  la 
convenuta  amministrazione  aimostras- 
se,  come  il  convenuto,  suo  autore  im- 


mediato, aveva  fatto  posteriormente 
1'  acGUisizione  degli  stessi  fondi.  D'ai- 
tronae  in  diritto  canonico,  soggiunse- 
ro, non  è  ammessa  prescrizione,  se 
non  ha  il  fondamento  della  buona  fe- 
de; e  al  dir  del  Fabro  e  della  dottri- 
na comune  «  Bonae  fidei  possessor 
«  ille  sit  qui  titulum  habet  aed  inva- 
«  lidum,  malae  fidei  autem  qui  vel 
«  nuUum  penitus,  vel  vitiosum  (def. 
5.  n®  5.  De  saccos  eccles).  Or  la  con- 
venuta amministnizione  non  ha  esibi- 
to alcun  titolo  ne  le  si  è  dimandato. 
E  pertanto  si  è  proceduto  blandamen- 
te m  una  materia,  dove  il  diritto  ca- 
nonico vuole  che  si  proceda  rigoro- 
samente, per  il  perioofo  del  peccato. 
Mancavano  inoltre  al  possesso  i  re* 
quisiti  che  sono  necessari  alla  pre- 
scrizione, avendo  il  convento  comin- 
ciato a  possedere  a  titolo  precario, 
senza  che  nulla  per  questo  riguardo 
possa  ostare  la  voltura  catastale,  che 
ognuno  sa  non  poter  fornire  la  prova 
di  proprietà. 

Attesoché  ò  un  fatto  resultante  dal- 
la sentenza  denunziata  ed  ammesso 
dai  medesimi  ricorrenti,  che  i  fondi 
oggi  controversi  furono  allibrati  nei 
catasti  in  testa  del  convento  di  s.  Ma- 
ria Maddalena  di  Spello  sino  dal  1835. 
Ora  e  certo,  che  quando  nei  ceiiso  non 
si  enuncia  un  titolo  o  diritto  diverso, 
s'*  intende  che  la  intestazione  si  fac- 
cia e  il  possesso  si  estorciti  a  titolo  di 
proprietà.  Dunque  è  un  dato  di  fatto 
positivo  che  sino  dal  primo  momento 
a  cui  ne  risale  la  memoria,  il  pos- 
sesso dei  controversi  fondi  fu  a  titolo 
di  proprietà,  in  nome  proprio,  iute 
domini.  La  sentenza  inoltre  ebbe  la 
diligenza  di  notare,  che  gli  attori,  non 
che  riescire,  non  si  provarono  neppu- 
re a  stabilire,  che  fosse  ab  initio  mac- 
chiato di  un  vizio  qualunque,  da  to- 
gliergli l'attitudine  ad  operare,  uni- 
tamente al  decorso  del  tempo,  la  pre- 
scrizione. Affermarono,  è  vero,  i  ricor- 
réhrì,  che  il  possesso  ebbe  origine  da 
una  concessione  precaria;  ma  la  sen- 
tenza ne  fa  fede,  che  la  loro  afferma- 
zione rimase  destituita  di  o^ni  fon- 
damento di  prova  e  quasi  di  verosi- 
miglianza, non  essendo  presumibile, 
die  i  veri  proprietari  de'  fondi,  prima 
soltanto  ipotecati,  tollerassero  uno  spo- 
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glio  coBÌ  palese    consnmsto   alla  Ince 
del  giorno. 

Che  dèi  resto  è  inatile  occapanii 
del  concorso  di  tutti  gli  altri  requi- 
siti del  possesso  per  riuscire  legittimo, 
essendo  cbe  gli  stessi  attori  fratelli 
Benedetti  non  si  sieno  punto  atten* 
tati  di  sollevare  in  proposito  il  me- 
nomo dubbio.  Dunque,  a  prescindere 
che  non  è  presumibile  avere  il  con- 
vento di  s.  Maria  Maddalena  consu- 
mato una  sì  flagrante  usurpazione  con* 
tro  persone  povere,  persi  tenue  valo- 
re, è  posto  in  sodo,  da  non  dubitarne, 
che  il  possesso,  oltre  aver  durato  per 
un  tempo  maggiore  di  un  trentennio, 
fu  contmuo,    non   interrotto,  pacifico, 

Subblico,  non  equivoco  e  con  animo 
i  tenere  i  fondi  come  propri.  Or  ba- 
stano cotesti  fatti  solenni  n  provare, 
secondo  i  princìpi  del  giure,  che  il 
convento  poFsessorè  fosse  di  piena 
buona  fede.  Di  vero,  mentre  pnma  i 
Benedetti  corrispondevano  £  42. 56 
annuali  al  monastero^  dopo  che  que- 
sto pose  in  sua  testa  i  fondi,  se  ne 
mise  al  possesso  reale,  e  ne  ebbe  il 
pieno   godimento,  a  loro  veduta  e  sa- 

Ruta,  come  avrebbe  potuto  fare  qua- 
mqae  legittimo  proprietario,  essi  ces- 
sarono da  ogni  corresponsione.  Pro- 
babilmente adunque  non  si  allontanò 
dal  vero  il  tribunale,  lorchè  areomen- 
tando  da  tutto  l' insieme  delle  cir- 
costanze, con  giudizio  di  fatto,  riten- 
ne doversi  presumere,  essere  inter- 
venuta tra  le  parti  una  dazione  in 
soltitum.  Ma  anche  senza  procedere 
tant'  oltre,  argomentando  una  con- 
venzione esplicita,  basta,  tenendosi  in 
più  modesti  confini,  ammettere,  che 
al  fatto  del  convento,  eseguito  sotto  i 
loro  occhi  e  durato  |)ubblicamente  per 
tanti  anni,  abbiano  i  fratelli  Benedet- 
ti, col  lasciare  il  detto  convento  nel 
pacifico  e  indisputato  possesso,  taci- 
tamente acconsentito,  venendo  per  ta- 
le guisa  particolare  a  satisfare  al  loro 
debito.  Non  è  possibile  immaginare, 
che  in  cotesti  termini  la  buona  fede 
del  convento  e  degli  aventi  causa,  sia 
messa  in  forse. 

Che  peraltro  si  oppone  in  con  tra* 
rio,  la  prescrizione  nella  specie  do- 
versi giudicare  ai  termini  del  dirit- 
to canonico;   questo   non   ammettere 


E  rescrizione  senza  buona  fede;  e  la 
nona  fede  non  intendersi,  né  appa- 
rire abbastanza  colorata,  ove  non  si 
appoggi  ad  un  titolo.  Ma  prima  di 
cribrare  il  valore  di  cotesta  oboiezione, 
è  necessario  vedere,  di  che  prescrizio- 
ne si  tratti,  per  discendere  alla  su- 
balterna indagine,  se  a  chi  la  oppone 
in  linea  di  pura  e  vera  eccezione,  pas- 
sa contrapporsi  il  difetto  di  titolo  e 
di  buona  fede. 

Che  se  bene    Giustiniano  stimasse 
opportuno  di  ridurre  sotto  alla  mede- 
sima regola  V  acquisizione  per  usuca  - 
pione  e  la  decadenza  per  eccezione  di 
prescrizione,    in  ordine  alle  cose  e  al 
decorso  del  tempo,  tuttavia  Y  impera- 
tore, perciò  ohe  riguarda  il  modo,  non 
potQ    intendere   ne  intese    di  ridurre 
m    uro ,    e    trasformare    in    identica 
cosa    due  istituti  per    loro   essenziale 
natura  e  sì    grandemente   diversi.  La 
differenza  sostanziale  dell'  antica  usu- 
capione'e  prescrizione  si  è  riprodotta 
nella  distinzione,  nata,  per  una  neces- 
sità) ineluttabile  di  cose,  e  quasi  con- 
temporanea, di  prescrizione  acquisitiva 
e  prescrizione  estintiva;    i    cui   carat- 
teri più  spiccati  possono  leggersi  ma- 
nifesti nelle  leggi  S,   4,    8.   Cod.    De 
Sraescript  30  vel  40    annor.    VII,  39, 
Fella    legge  8  è   caso    di  prescrizione 
acquisitiva  «  Si  quis,  emtionis  vel  do- 
«  nationis    vel    alterius    caiuscumque 
€  contràctus  titulo,  rem  aliquam  bona 
«  fide   per   decem   vel  viginti   anuos 
«  posseaerit,  posse  eum    edam    actio- 
«  nem  ad  vindicandam  eatndetn  rem  ha- 
€  bere  sandmus  ».  L'acquisizione  della 
proprietà  adversus  omnes,  ma  special- 
inente  contro  il  precedente  proprieta- 
rio, non    può  esser   più  palese.  Nella 
legge  3  invece  si  tratta  manifestamen- 
te di  sola  prescrizione  estintiva:  «Si- 
€  cut  in  rem  speciales,  ita  de  univer- 
«  sitate,  ac   personales  actiones  ultra 
«  triginta   annorum  spatium  minime 
«  protendantur.    Sed    si  quis   res  vel 
«  lus  aliquod    postuletur,  vel  persona 
«  qoalicumque  actione  pulsetur:  nihilo 
€  minus  erit  agenti  triginta  annorum 
€  praescriptio  metuenda.  Qtiae  ergo  an^ 
€  tea  non  motae  sunt  actiones^  triginta 
€  annorum  iugi  silentioy  ex  quo  compe^ 
«  ter  e    iure    coeperunt ,  vivendi  nlte^ 
«  rius  non  habeant  facultatem.  »  E  la 
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legge  4y  fermandosi  a  considerare  la 
sola  inazione,  soggiunge,  che  ogni  di- 
ritto «  extinctnm  est  jugi  silentio.  Bi- 
sogna dunque  chiuder  gli  occhi  al- 
la evidenza  per  dire,  che  la  distinzio- 
ne sostanziale  tra  usucapione  e  pre^ 
scrizione  non  sia  quella  medesima,  che 
ora  pur  si  conserva  tra  prescrizione 
acquisitiva  e  prescrizione  estintiva;  la 
quale  distinzione  del  resto  fu  ammes- 
sa al  diritto  canonico  ^  Pikler  in  ius 
can.  De  praescript.  lib.  2,  tit,  26  n°  3  e  IL) 
e  riconosciuta  dalla  rota  nella  Romana 
reintegrauda  6  maggio  1822  cor.  Bus- 
si e  nella  Bononien.  praescript  cor.  De 
Magno  1  decembre  1848  e  8  gennar 
io  1849. 

Che  per  la  prescrizione  acquisitiva, 
eziandio  trigenaria,  vi  fosse  mestieri 
di  possesso  e  di  buona  fede,  non  pa- 
re che  abbia  mai  formato  oggetto  di 
dubitazione.  Solamente  si  è  disputato, 
se  bastasse  la  buona  fede  meramente 
subiettiva,  raccomandata  soltanto  alla 
propria  coscienza,  senza  conosciuto  fon- 
damento esteriore  «  Illaesa  conscien- 
tia  putantis  rem  suam  esse  »;  ovvero 
se  dovesse,  per  essere  creduta  ed  at- 
tesa, appoggiarsi  ad  elementi  este- 
riori e  principalmente  ad  un  titolo. 
In  altri  termini  si  è  ricercato,  se  la 
causa  o  il  titolo  dell*  acquisizione  do- 
vesse avere  una  esistenza  reale;  ovve- 
ro potesse  anche  essere  meramente 
opinatìvo  ,  senza  avere  nella  realtà 
delle^  cose  alcuna  esistenza.  Qui  le  opi- 
nioni si  scissero,  e  non  che  gli  scrit- 
tori e  la  ^iureprudenza,  gli  stessi 
Ì;iureconsulti  romani  si  divisero  in  due 
arghe  schiere  (Mayaz  Cours.  4  ediz. 
§  113,  not.  53  e  54,  voi.  1,  pag.  757), 
sembrando  peraltro  in  numero  ed  au- 
torità prevalente  quella  che  addiman-< 
dava  la  realtà  del  titolo.  Cotesta  opì* 
nione  fu  adottata  dal  codice  civile 
italiano  nell'  art.  701.  Due  osservazio*. 
ni  peraltro  occorrono  necessarie  a  que- 
sto luogo.  La  prima  e,  non  richiedersi, 
tranne  per  enetto  di  legge  speciale, 
un  titolo  scritto,  pigliandosi  per  tito« 
lo  ogni  causa,  che  sia  «  radix  et  fuu- 
<  damentum  iuris  praetensi  »,  sia  pu- 
re che  si  desumesSiB  da  un  tacito  as- 
sentimento del  proprietario  di  fronte 
a  un  possesso  legittimo  e  palese.  La 
seconda,  che  nel  giure  degli  Stati  ro- 


mani nemmeno  per  le  alienazioni  de^ 
gli  stabili  era  necessario  1'  uso  d'  un 
titolo  scritto. 

Che  all'  incontro  ha  tutti  i  carat- 
teri deir  assurdo  e  urta  contro  i  prin- 
cìpi del  giure  e  del  buon  senso  il 
pretendere  il  concorso  della  buooa  fe- 
de nella  prescrizione  estintiva.  La  qua- 
le colpisce  direttamente  tutte  le  a- 
zioni  sia  reali,  sia  personali  e  per 
effetta  del  solo  decorrimento  del  tem*i 
pò.  «  Ultra  triginta  annorum  spatium 
«  minime  protendantur.  lugi  silentio 
estingui  ».  xfon  si  cerca  dunque  qui, 
per  cotesto  azioni  reali  o  personali, 
cui  il  solo  tempo  consuma,  se  altri 
abbia  legittimamente  conseguito  per 
prescrizione  acauisitiva,  la  proprietà 
0  un  diritto  reale;  si  guarda  solo,  se 
la  lunga  inerzia  e  il  lungo  silenzio  ab- 
biano loro  tolto  ogni  vigore  e  forza  vi- 
tale. Che  importa  che  altri  posseda  più  o 
meno  legittimamente,  se  all' antico  pro- 
prietario si  può  rispondere:  voi  non 
avete  più  veste,  non  avete  più  diritto: 
la  legge  presume,  vuole  morta  quel- 
'  l'azione,  che,  sebbene  non  impedita  per 
lunghi  trenta  anni,  si  è  rimasa  nel- 
r  inerzia  e  nel  silenzio.  «  Quae  ante  non 
«  motae  sunt  actiones,  triginta  annorum 
«  iugi  silentio,  ex  quo  competere  iure 
«  coeperunt,  vivendi  ulterius  non  habe- 
«  ant  facultatem  ».  Ne  si  può  rispon- 
dere, che  il  proprietario  non  è  tenuto 
ad  esercitare  del  continuo  la  proprietà, 
essendo  nel  suo  pieno  diritto  di  usarne, 
non  usarne  ed  anche  abusarne;  av- 
vegnaché ciò  possa  avvenire  soltanto, 
allorché  la  stessa  proprietà  non  sia  nel 
legittimo  possesso  altrui  e  colla  in- 
tenzione di  tenerla  come  propria.  Ecco 
perché  Paolo  disse  nella  legge  28  di^. 
De  verbis  si^if.  L.  16:  «  Alieuationis 
«  verbum  etiam  usucapionem  continet 
«  vix  est  enim,  ut  non  videatur  alie- 
«  nare  aui  patitur  usucapì  ».  E  se  la  pa-t 
zienza  aa  parte  del  proprietario  può 
valere  al  possessore  la  prescrizione 
acquisitiva,  quanto  più  non  sarà  giusto 
che  importi  la  prescrizione  estintiva 
nel  proprietario;  il  quale,  se  bene  av^ 
vertito  dalla  legge,  che  dopo  trenta 
anni  la  sua  azione  vivendi  ulterius 
non  habeat  facultatem,  pure  mostra 
di  accontentarsene  colla  lunga  pazienza 
e  col  non  interrotto  silenzio  T 
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Che  il  diritto  canonico  ha  in  propo- 
sito tre  disposizioni  soltanto:  il  cap.  Vif- 
gUanti  d*  e  il  cap.  Quoniam  20*  deUe  de- 
cretali di  Gr^orio  IX  e  la  reg.  2*  De 
reg.  far.  in  6*.  Ma  basta  leggere  sifiiattti 
testi  per  persuadersi,  senz'altro,  che  nei 
medesimi  esclosivamente  si  tratta  di 
prescrizione  acqaisitiva.  Laddove  nella 
specie  si  tratterebbe  di  prescrizione  e* 
stintiva,  opponendo  il  fondo  del  culto 
agli  attori  Benedetti,  che  né  contro  di 
esso  né  contro  il  vao  autore,  per  oltre 
trenta  anni  non  é  stata  mai  esercitata 
azione  di  sorta,  onde  a  lui  é  lecito  alle- 
gare la  vera  eccezione  di  prescrizione 
estintiva,  che  è  quanto  dire  ai  mancanza 
d'azione,  e  quindi  invocare,  che  la  loro 
dimanda  sia  rigettata  ob  non  ius  aucUy 
rum.  Se  non  che  a  cotesto  conchiusioni 
legittime  di  una  logica  rigorosa  i  pra« 
tici,  e  alcune  timorate  coscienze,  più 
che  illuminate  dal  diritto,  spaventate 
(lair  orror  dal  peccato,  si  ribellarono  e 
dissero,  che  per  la  prescrizione  estin- 
tiva da  un  lato  si  manteneva  un' acqui- 
sizione  di  mala  fede  dall'altro.  L'im- 
peratore previde  cotesto  sofisma,  che 
pur  pare  moderno,  e  si  a£Erettò  a  di- 
chiarare, qualmente  la  prescrizione 
estintiva  dell'azione  da  parte  del  pro- 
prietario, non  importava  di  necessità 
la  prescrizione  acquisitiva  del  posses- 
sore. «  Quod  si  quis  eam  rem  desio- 
«  rit  possidere,  cuius  dominus  vel  is, 
«  qui  suppositam  eam  habebat,  exce- 
«  ptione  trìginta  vel  quadraginta  an- 
«  nornm  expulsus  est,  (prescrizione 
«  estintiva  pel  precedente  proprietario'), 
^  praedictum  auxilium  (di  vindicar  la 
«  cosa)  non  indiscrete,  sed  cum  mo- 
«  derata  divisione  ei  (scilicet  posses- 
«  seri)  praestarì  censemus,  ut  si  qui- 
4(  dam  bona  fide  ab  iuitio  eam  rem 
«  tenuerit  (nel  qual  caso  avrebbe  avu- 
<  te  luo^o  pel  possessore  la  prescrizione 
«  acquÌ8itiva)  simili  possit  uti  praesi- 
«  dio;  sin  vero  mala  fide  adeptus  est, 
«  indiffous  eo  videatur  »  (perche  la 
mala  fede  impedi  la  prescrizione  acqui* 
sitiva)  .  Per  lo  che  torna,  che  la 
prescrizione  acquisitiva,  la  quale  attri* 
Duisce  la  proprietà,  anche  per  diritto 
civile  non  ha  luo^o,  se  non  si  suppone 
il  concorso  della  buona  fede.  Ma  altro 
é  che  il  possessore,  benché  non  pro- 
prietario, si   difenda   contro   chi   non 


ha  pi&  azione  e  lo  respìnga,  perdiè  e  tu 
pari  cau9a  melior  est  canditìo  passi' 
deniis  »  (L  128  dig.  De  reg.  ior.,  1, 17) 
altro  e,  che  perduto  il  possesso  della 
cosa,  ^li  possa  rivendicarla  come  sua. 
Cotal  distinzione  sostanziale  ebbe  il 
plauso  della  rota  romana  nelle  due 
citate  decisioni;  e  la  rota  ne  attinse 
la  inccmcussa  radono  nel  cap.  6*  decret. 
de  peaescrìpt  Kb.  Il,  tit.  2é;  ove  Ales- 
sandro m,  promessa  questa  awerten- 
<  za  <  tnae  fratemitati,  tenore  prae< 
€  sentinm,  innotescat,  quod  de  iure  di- 
€  vino  et  humano  melior  est  conditio 
€  possidentis  »,  espone,  in  questi  ter- 
mmi,  la.  nota  caratteristica  della  pre- 
scrizione estintiva:  <  Quia  quadrage- 
nalis  praescrìptio  omnem  prorsus  actjo- 
nem  excludit  ».  Tuttavia  m  d'uopo  am- 
mettere, che  una  diversa  dottrina  senza 
fondamento,  né  storico  né  razionale, 
ha  trovato  favore,  come  in  certe  Pro- 
vincie, così  ne' pratici,  e  lar^a  ospitaUtà 
in  quella  giureprudenza,  che  nel  men- 
tre proclamava  la  prescrizione,  come 
la  <  patrona  generis  humani  »,  ne  sov- 
vertiva gli  effetti  pel  timor  del  pec- 
cato. 

Che  quindi  giova  nella  specie  ri- 
cercare, se  concorrano  gli  estremi  di 
una  prescrizione  acquisitiva  trigenaria 
non  pure  ai  termini  dei  diritto  civile, 
ma  eziandio  a  quelli  del  diritto  cano- 
nico. Lì  linea  di  fettto  si  ò  osservato, 
di  già,  analmente  la  sentenza  denun- 
ziata aboia  ritenuto,  che  fra  le  parti 
sia  intervenuta  una  dazione  in  solutum, 
per  soddisfare  alla  precedente  obbliga- 
zione di  picare  le  annuali  lire  42.56. 
Ecco  dunque  quel  titolo,  che  il  tri- 
bunale, con  giudizio  di  fisitto,  ha  rite- 
nuto essere  esistito  fra  le  parti,  e  che 
supposto  ancora  non  fosse  mai  scritto, 
costituirebbe  non  di  manco,  ilfundatMn- 
tum,  la  radix  juris  praetenxi.  E  to- 
stochè  cotesto  titolo  non  avea  d'uopo 
di  essere  scritto,  la  sua  esistenza  po^ 
teva  essere  accertata  anche  per  indizi 
e  congetture.  Kon  basta.  L'assenso  del- 
l'antico  proprietario  poteva  resultare 
da  un  fatto,  e  quindi  esser  tacito.  Fat- 
to, che  ne  porga  più  cospicuo  argomen- 
to del  lungo,  pacifico,  pubblico,  e  non 
mai  interrotto  possesso,  forse  non  po- 
trebbe immaginarsi.  E  torna  ancora 
una  volta  alla  memoria,  che  <  viz  est 
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ut  non  videatar  alienare  qui  patitar 
usucapì  ».  Gli  è  così,  che  il  tribunale 
potè  argomentare  lo,daiio  insolututn.  Ma 
mentre  cotesto  tacito  assenso  del  pro- 
prietario fornisce  il  titolo  al  possessore, 
ne  giustifica  eziandio  la  buona  fede. 

Ohe  siffiitte  osservazioni  e  le  circo* 
stanze  tutte   della  specie  chiariscono, 
qualmente .  non  si  apponga  al  vero  la 
allegata  dottrina;  che,  cioò,  secondo  il 
giure  canonico  per  la  prescrizione  ac- 
quistiva  trìgenaria,  oltre  il  possesso  e 
la  buona  fede,  si  esigesse,  in  ^ura  reale 
e  formale,  quello  che  i  Romani  chiama- 
vano  Justus  tilulus  e  noi  diciamo  titolo 
abile.  Innanzi  tutto  è  da  considerare, 
che  la  buona  fede  per  la  proscrizione 
acquisitiva  trigenaria  era  dimandata, 
come  dal  diritto  canonicOi  così  ancora 
dal  diritto  civile.  E  a  non  dubitarne 
bastano  le  leggi  3,  4,  e  8  cod.  De  prae- 
scr.  vig.    vel    quad.   annor.    VII,    39; 
senza  menzionare  altri  frammenti.  Né 
il  diritto  canonico  sulla  natura  essen* 
ziale  della  buona  fede,  né  sul  modo  del- 
l'estimarla,  né  sui  mezzi  di  provarla 
apportò  innovazione  di  sorta.  La  diffe- 
renza unica  tra  l'uno  e  l'altro  diritto, 
consiste  in  questo;  che  laddove   il  di* 
ritto  civile  si  appagava  della  buona  fede 
iniziale,  senza  badare  se  questa  in  pro- 
cesso di  tempo  cessasse;  il  diritto  ca- 
nonico credeva  indispensabile,  che  la 
buona  fede  accompagnasse  in  ogni  mo- 
mento il  possesso,  finché  il  periodo  del 
tempo  necessario  alla  prescrizione  si 
fosse  compiuto;  p^ché,  ad  una  coscienza 
timorata,  doveva  apparire  illecita  usur- 
pazione il  possesso  della  cosa  altrui,  in 
^ualun(]^ud  momento  ne  fosse  venuta 
in  cognizione;  e  fu  dubitato  ancora,  se 
la  notizia  della  cosa  nuocesse  anche  al 
diritto  quesito  per  la  prescrizione  com- 
piuta. 

Che  inoltre,  se  il  diritto  canonico 
avesse  dimandato,  come  si  pretende, 
l'esplicito  concorso  dei  ji^tus  iitulus^ 
ciò  avrebbe  condotto  ad  una  modifica- 
zione ben  più  importante  sul  sistema 
della  prescrizione,  adottato  dal  giure 
civile.  Imperocché  farebbe  d'uopo  venire 
all'una  o  all'altra  di  queste  ane  oon- 
clnsioni.  O  che  non  si  desse  più  pre- 
scrizione acquisitiva  decennale;  o  che 
la  prescrizione  acquisitiva  trigenaria 
fosse  doventata  superflua.  E  di  vero  o 


il  giusto  titolo  e  la  buona  fede  davano 
luogo*  alla  prescrizione  acquisitiva  col 
possesso  decennale,  e  la  prescrizione  di 
trent'anni  non  poteva  aggiungere  nulla 
alla  prima:  o  la  sola  prescrizione  tri- 
genaria si  riconosceva  efficace,  e  la  pri- 
ma poteva  intendersi  cassata  dai  no- 
vero delle  istituzioni  giuridiche. 

Che  in  quella  vece  nessuno  ha  mai 
immarinato  di  dire,  che  il  diritto  cano- 
nico abbia  portato  sulle  prescrizioni  del 
giure  civile  un  mutamento  sì  radicale 
e  profondo.  Come  dunque  il  diritto  ci- 
vile, dopo  un  possesso  legittimo,  per 
tutta  la  distesa  di  trent'anni,  presup- 
poneva, che  un  titolo  vi  dovesse  essere 
stato,  e  se  non  altro  lo  argomentava, 
lo  (>re8umeva  dalla  lunghezza  e  pub- 
blicità del  possesso  legittimo;  eguale 
necessità  era  ben  sentita  dai  più  esperti 
conoscitori  del  diritto  canonico;  il  quale, 
giova  ripeterlo,  sulla  esistenza,  natura, 
modi 'di  prova,  valutazione  ed  effetti 
della  buona  fede,  non  aveva  introdotto 
variazione  di  sorta,  salvo  quell'unica 
di  non  accontentarsi  della  buona  fede 
iniziale,  e  volerla  invece  sempre  eguale 
e  continua,  almeno  finché  tutto  l'effetto 
suo  non  fosse  prodotto,  mercé  l'acqui- 
sizione di  un  dato  diritto. 

Che  in  vero,  per  diritto  civile  «  in 
«  praescriptionibus  longissimi  tempo- 
re ris,  videiicet  triginta  vel  quadraginta 
4(  annornm...tituli  praesumptio  oritnr; 
«  utpote  quia  ex  vetustate  multa  acci- 
«  dere  potuerunt,  quae  viam  exhititioni 
<  praeciudant;  proinde  tituli  probatio- 
4(  nem  non  desiderat;  cnm  immo  ex 
«  comuni  DD.  sententia.  triceniialis 
«  praescriptio  ncque  titulum  deside- 
4C  rat  ».  Così  il  Bicheri,  Jurispr.  univ. 
IV.  115  sopra  parecchi  testi  e  sull'au- 
torità del  Tabro  e  del  Tesauro.  Ora,  in 
ordine  a  cotesta  dottrina  del  giure  ci- 
vile, bastava  che  il  diritto  canonico  non 
l'avesse  espressamente  derogata,  perché 
la  si  dovesse  osservare,  anche  dove  il 
gius  canonico  seguitava  a  moderare  il 
gius  civile.  Ma  invano  si*  cercherebbe 
testo  in  tutto  il  decreto  di  Graziano 
e  nelle  decretali,  che  siffatta  deroga- 
zione contenga.  Abbiamo  inoltre  nu- 
merose e  autorevoli  testimonianze  «  le 
quali  ne  accertano  che  «  Jus  canoni- 
«  cum  in  dicto  cap.  finali  de  praescri- 
€  pt.  correxit  in  hac  parte  ius  civile 
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«  in  casa  malae  fidei  verae  et  pasitivae; 
«  qaaudo  nempe  debitor  certo  scit^  se 
«  esse  debitorem  ex  proprio  clara  ob- 
«  blìgatione,  secns  autem  in  casa  ma- 
«  lae  fidei  praesamptae  et  legai  is,  in 
«  qaa  ias  civile  remanet  intactam, 
«  ueqaealla  dififerentia  est  inter  illad 
«  et  canonicnm  (Bartolas  in  leg.  alt. 
«  n®  11  Ood.  Unae  vi;  Abbas  in  cap.  4; 
«  Diligenti  n°  16  De  for.  comp.  et  cap. 
«  Sollicite  14  De  resti t.  spolìat.;  The- 

<  Saar.  Qaaest.  for.  lib.  4  qaae.nt.  47; 
«  Sabell.  io  Samm.  Tract.  §  Bona  fìdes 
«  et  §  PrascriptÌD;  De  Laca  D^j  Reg. 
«  disc.  47  n^  7  De  iad.  disc.  21,  n?  14 
«  e  segg.,  De  dote  disc.  161  n**  61  disc. 
«  164,  n°  12).  La  stessa  rota  ro- 
mana insegna,  che  «  ex  sola  posses- 
«  sione,  qaando  longissimi  temporis, 
t<  etiam  absque  titalo  praesami  bouatn 
«  fidem  nisi  ias  commane  resistat,  te- 
«  naerunt  >.  Qioss.,  Bald.,Bartol.,  Inno- 
<(  cent,  et  alii  latissime  relati  per  Bald. 
t(*(Rec.  p.  3.  decis.  120,  u«  3.).  Che 
anzi  procedendo  più  oltre  disse,  che 
«  bona  fides  praesumitar  etiamsi  caa- 
«  sata  ex  iuiasto  errore  (Ree.  d.  decis 
«  120,  n'*  5)  >;  oppure  «  atiam  ex  levi 

<  et  colorata  caasa,  immo  etiam  in 
«  iniusto  et  colorato  ti  culo;  etiam  in 
«  materia  spolii  (Ree.  decis  417,  n^  5, 
«  p.  13;  e  decis.  ^20,  n^  4,  p.  2). 

Che  la  sostanza  di  siffatta  dottrina 
è  questa:  nell'^  prescrizioni  acquisitive 
treutenuali  il  diritto  canonico  non  esige 
che  un  titolo  pensato,  opinativo,  puta- 
tivo, benché  sia  lungo  dalla'  re:Utà.  La 
quale  opinione  nel  prescrivente  si  pre- 
same per  il  lungo  lasso  di  un  possesso 
trentennale  legittimo ,  quasi  come  se 
il,  titolo  avesse  veramente  esistito  e  il 
tempo  lo  avesse  disperso  o  almeno  po- 
nesse ostacolo  a  raccoglierne  le  provef. 
Mentre  dunque  nella  prescrizione  acqui- 
sitiva decennale  la  buona  fede  uon  può 
invocare  per  so  la  prescrizione  favore- 
vole, se  non  si  appunta  ad  nn  titolo 
esteriore  positivo,  reale  e  capace  all'ac- 
quisizioue  di  lin  dato  diritto  ;  il  salo 
possesso  legittimo  trentennale,  anche 
per  diritto  canonico,  permette  alia  buona 
fede  d' invocare,  senz'  altro  per  so  la 
p^resunzioue  favorevole;  cioè  che  debba 
ritenersi  sorretta  da  uu  titolo,  o  che 
il  possesso  corrisponda  ad  un  diritto, 
benché  non  se  ne  porgane,  né  se  ne 


alleghino  le  prove.  Dato  adanque,  che 
nella  specie,  contro  gli  attori ,  invece 
della  eccezione  di  prescrizione  estin- 
tiva, che  non  ha  d'uopo  di  buona  fede, 
perchè  si  risolve  in  una  carenza  di 
azione,  si  opponga  piuttosto  la  excep- 
tio  quaesiti  domimi,  acquistato  cioè  per 
prescrizione  acquisitiva ,  in  favore  del 
convenuto  militerebbe  sempre  la  pre- 
sunzione di  buona  fede  sorretta  da  nn 
titolo;  ed  egli  dovrebbe  riuscire  vitto- 
rioso dal  giudizio  a  causa  dell'  ac^\ii- 
stata  proprietà.  Onde  la  denonziata 
sentenza,  benché  possa  essere  di  una 
motivazione  alquanto  vaga  ed  inesatta, 
non  può  meritare  alcuna  censura. 

Che  la  divergenza  d*  opinione  ,  la 
quale  si  riscontra  ne^li  scrittori  e  nella 
giureprudeoza,  é  più  apparente  che 
reale.  Fa  d'uopo  (listinguere  caso  da 
caso.  Se  la  prescrizione  trigenaria  acqui- 
sitiva ha  luogo  sopra  og'^etti  o  diritti 
di  comune  commercio,  che  formano  la 
materia  delle  ordinarie  transazioni  ci- 
vili,  si  applica  alla  medesima  la  dot- 
trina fin  qui  esposta.  Se  all'  incpntro 
la  detta  prescrizione  si  versi  sopra  og- 
getti o  diritti,  in  una  parola  sopra  noa 
materia;  che  offenda  il  diritto  pubblico 
eoclesia^ico  o  civile,  o  per  la  sua  stessa 
natura  susciti  ana  forte  presunzione 
contraria;  allora  la  buona  fede  non  dee 
presumersi,  se  non  si  dimostra,  che  ha 
suo  fondamento  sopra  un  titolo  distinto, 
reale  e  capace  a  far  acquistare  il  di- 
ritto controverso.  La  ragione  si  appa- 
lesa da  sé.  Una  presunzione  di  baona 
fede  dirimpetto  a  disposizioni  proibì* 
tive  di  diritto  pubblico,  o  in  una  ma- 
teria ribeile  al  diritto  preteso,  uon  è 
evidentemente  da  ammettere. 

Che  il  fondamento  giuridico  e  legi- 
slativo poi  dell'accennata  distinzione 
è  riposto  nel  cap.  6  delle  decretali 
in  6,  E'  il  caso  di  un  vescovo,  che 
pretende  avere  prescritto  chiese  e  de- 
cime in  diocesi  non  sua:  «  episcopnm, 
«  qui  ecclestas  et  decimas  quas  ab  eo 
<K  repetis,  oppouit  Hicet  in  tua  consti* 
4C  tutas  dioecesi)  se  legittime  praeserip- 
«  sisse  >.  Che  cosa  è  nece;Marìo  per 
aversi  ad  ammettere  cotale  prescri- 
zione ì  Trattasi  di  materia,  che  na  con- 
tro di  sé  le  disposizioni  proibitive  del 
diritto  pubblico  ecclesiastico ,  essendo 
inibito  ad  an  vescovo  di  estendere   b 
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sua  giurisdizione  nella  diocesi  di  un 
altro.  Ebbene  Bonifacio  Vili  risponde 
«  allegare  oportet  (cum  ius  commune 

<  contra  ipsam  faciat)  bajasmodi  prae- 
«  scriptionis  titulam  et  probare  >.  Il 
pontence  poi,  esprìmendone  le  ragioni, 
professa  per  ^li  altri  casi  di  prescri- 
zioni acquisitive  trigeuarìe  comuni  la 
dottrina .  dianzi  dimostrata.  «  Nam 
«  licet  ei,  qui  rem  praescnbit  ecclesia- 
«  sticatn  ,  SI  sibi  non  est  contrarium 
«  jus  commune,  vel  contra  eum  prae- 
«  sumptio  non  habeatnr,  sufficiat  oona 
«  fides;  ubi  tamen  est  ei  ius  commune 
«  coutrarìum,  vel  habetur  praesumptio 
«  contra  ipsum,  bona  fides  non  sufficit; 
«  sed  est  necessari  as  titulus,  qui  posses- 
«  seri  causam  tribuat  praescrìoendi, 
«  nisi  tanti  temporis  allegetur  prae* 
«  scriptio,  cuius  contrari!  memoria  non 
«  extat  ». 

Che  della  suddetta  distinzione  ap- 
paiono  traccio  negli  scrittori.  Il  cardi- 
nale De  Luca,  per  esempio,  nel  disc.  21 
De  judiciis,  dopo  dimostrato  che  nei 
casi  ordinari  basta  la  sola  buona  fede, 
soggiunge  al  tit.  14:  €  Nisi  adeo  vehe- 

<  mens  sit  praesumptio  per  legem  in* 
«  ducta,  utquamvisverepossessor  con- 
«  tinuet  in  bona  fide  et  lu  credulitate 
«  sui  iuris,  attamen  lex  id  non  admit- 
«  tit,  ut  contingit  in  ea  mala  fide 
«  quae  resultat  ex  lite  >  sebbene,  come 
ognun  conosce,  i  liticanti  possono  gian- 

fere  sino  al  fine  del  giudizio  in  piena 
nona  feile  soggettiva.  £  il  canonista 
Engel  nel  suo  Uollesium  universi  iuris 
canonici,  al  tit.  20,  lib.  2  decreta  art.  29 
insegna  «  Siue  titulo  res  immobiles  30 

«  aunorum  spatio  praescribuntur 

«  Et  baec    circa    res    privatorum    ita 

<  se  habent.  At  si  res  immobili:»,    vel 

<  ius  aliquod  ad  ecclesiam  pertineat, 
«  clini  quidem  30  annorum  spatium 
€  aliqnando  sufficiebat,  hodie  vero  40 

<  anni  réquiruntur.  Titulus  autem   in 

<  hac  praescriptione  non  ali  ter  requi- 

<  ritur,  quam  si  praescribenti  sit  iiis  con- 

<  trarium,  vel  centra  eum  praesump* 
«  tio  habeatur,  ut  dicitur  in  dicto  ca- 

<  pitale  4  art.  6.  Quae  verba  non  de 
«  qaavis  contrarìetate  ve]  praesamptio* 
«  ne  iutelligit  Covarruvias,  variar,  re* 
«  sol.  lib.  1  cap.  17  art.  7.  Sed  de  prae 

<  sumptione  cum  forti  resistentia  prop- 

<  ter  graves  quasdam   inconvenientias 


«  ex  contrario  sequutnras,  veluti  si  in- 
€  tra  alienam  parochiam  praescriban- 
€  tur  decimae  ».  Da  ultimo  la  rota 
romana  professò  la  stessa  dottrina  nella 
decis.  858  tom.  7  delle  Naperrime  e 
nella  celebre  €  Ravennaten  seu  Ferra- 
«  rien.  jurìsdictionis  super  bono  iure, 
<  20  maii  1735^  cor.  Crescentio  ». 

Che  essendo  d' altronde  certo,  la 
specie  presente  non  versare  nel  caso 
eccezionale  testé  divisato,  ma  presen- 
tare invece  una  semplice  ed  ordinaria 
prescrizione  trigenaria  sopra  due  piccole 
case  di  privato  dominio  ;  la  sentenza 
impugnata,  anziché  di  essere  fatta  og- 
getto di  censura,  merita  di  essere  lo- 
data^ per  avere  seguita  la  sana  dot- 
trina, che,  nemmeno,  cioè,  per  diritto 
canonico  nelle  prescrizioni  acquisitive 
trigeùarie  di  materie  comuni ,  occorre 
mettere  innanzi  il  titolo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Senoie  penti*  12  mmirt  ISSO^  n''  1543. 

GBlfiLlIRI  P.  -  riaaiEI  Rei  6d  Eli.  -  P.  S.  LUCIANI 

(concL  Mif.) 

Chuido  0  Buratti  (avv.  Tommìl-ssini). 

Lotto  -  Art.  30  della  legge  5  novembre  1863  - 
Banco  *  Autorizzazione  -  Pena  pecuniaria  di 
lire  30  •  Proscrizione  di  un  anno  -  Art.  140 
del  codice  penale*  •  .Contravvenzione  -  Giudi- 
zio -  Atti  di  procedura.    ' 

//  tribunale,  che  ritenne  convinti 
gV  imptUati'  di  contravvenzione  prevista 
e  punita  dall'art.  30  della  legge  5 
novembre  i863  per  avere  raccolto  giuo^ 
cote  sul  lotto  pubblico  fuori  del  banco 
a  ciò  destinato  e  senza  autorizzazione ^ 
e  che  li  condannò^  in  applicazione  deh 
V  articolo  medesimo,  alla  pena  pecunia* 
ria  ivi  tassaiivatnente  fissata  in  lire 
trenta,  doveva  però  ammettere  la  pre* 
scrizione  delt  azione  pentzle  a  senso  del^ 
Cari.  i40  del  codice  penale,  per  esser 
decorso  un  anno  dalla  accertata  con^ 
travvenzione  al  giudizio,  ancorché  vi 
siano  stati  atti  di  procedura. 

Guido  Giuseppe  e  Buratti  Fran- 
cesco, assieme  al  conte  Melegari  Fran-i 
Cesco,  furono  imputati  «li  contravven- 
zione agli  art.  29  e  30  della  legge  sul 
lotto  5  novembre  1863  per    avere  nel 
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mese  di  dicembre  1878  raccolto  giiio« 
cate  sai  lotto  pubblico  Aioii  del  Dan- 
ce a  ciò  destinato  e  senza  autoriz- 
zazione. 

II  tribunale  civile  di  Genera  con 
sentenza  del  9  eiaj^no  1880,  dichia- 
randoli convinti  ael£  contravvenzione 
loro  in  cornane  ascritta,  e  visti  gli 
art.  4  e  30  della  suddetta  legse  5  no- 
vembre 1863  li  condannò  alia  pena 
pecuniaria  di  £  30  per  ciascuno. 

Il  Guido  ed  il  Buratti  hanno  fat- 
to regolare  domanda  di  cassazione, 
col  deposito  della  multa,  e  deducono 
in  appoggio  del  ricorso  i  seguenti  mo- 
tivi: 

V  Violazione  dell'  art.  140  del  co- 
dice penale  e  dell'  art.  ^3  del  codice 
di  procedura  penale,  perchè  nel  caso 
trattandosi  di  contravvenzione  puni- 
bile colia  sola  pena  pecuniaria  di  £  30, 
e  cosi  con  pena  di  polizia,  ed  essen- 
do trascorso  dall'  epoca  del  fatto  im- 
putato più  di  un  anno,  ancorché  vi 
siano  stati  nel  frattempo  atti  di  pro- 
cedura, doveva  il  tribunale  dichiarare 
prescritta  1'  azione  penale,  e  in  con- 
seguenza il  non  Carsi  luogo  a  proce- 
dimento. 

2^  Violazione  dell'art.  30  della  leg- 
ee  sul  lotto  5  novembre  186^,  perchè 
raroDO  imputati  e  ritenuti  risponsa- 
bili  della  contravvenzione  saenunciata 
il  titolare  ed  il  gerente  del  banco 
n^  99,  non  che  il  commesso  del  ces- 
sato banco  n°  100,  manomettendosi  co- 
si i  principi  di  diritto  e  le  distinzio- 
ni legali  fra  gli  autori,  gli  agenti  prin- 
cipali ed  i  complici  dei  reati;  mentre 
in  tema  di  contravvenzioni  la  legge 
non  punisce  che  gli  autori  del  fatto 
materiale,  e  non  è  a  parlarsi  di  com- 
plici. 

3^  Altra  violazione  dello  stesso  art. 
30,  perchè  quest'  articolo  contempla 
il  fatto  di  chi  vende  biglietti  del  lot- 
to pubblico  fuori  dei  luoghi  destinati 
ad  uso  di  ricevitorie,  e  non  punisce 
il  trasporto  dei  registri  fuori  del  ban- 
co. Tra  il  fatto  della  \endita  di  bi- 
glietti fuori  del  banco,  e  il  far  copia- 
re e  trascrivere  sui  registri  del  banco, 
trasportati  fuori,  biglietti  ^à  giuoca- 
ti,  ossia  le  minute  delle  gmocate  ri- 
cevute dal  gerente,  comd  nel  caso 
è  avvenuto,  vi  corre,  si  dice,  un  abis- 


so di  differenza.  Quindi  ooU'appli: 
al    caso  r  art.  30    si  è  CEdsato  il  ; 
cetto  della    legge,  e  la    sentenzi  r:i 
essere   cassata  senza    rinvio,   per  b 
sistenza  di  reato. 

In  diruto 

Attesocliè  il    primo  mezzo    dain 
correnti    dedotto  sia   pienamente  ' 
dato,  e   meriti  a    preterenza  d' 
accolto. 

Non  vi  ha  dubbio  che  il  triba!L.^I 
ha  creduto  di  rawisare  nel  fatto,  ÀÌ 
,  cui  ritenne  convinti  gli  imputati,  a| 
contravvenzione  prevista  e  poniti  di- 
r  art.  30  della  l^ge  sol  lotto  5  l*- 
vembre  1863,  e  che  li  condannò  'i 
applicazione  dell'  articolo  medesim' 
alla  pena  pecuniaria  ivi  tassati vamci)^! 
te  fissata  di  £  30. 

Se  ciò  è,  non  vi  ha  dabbio  nesi-' 
meno  che  si  trattava  nella  fattispe- 
cie di  una  semplice  cotitravvenzioL>^ 
punibile  con  pena  di  polizia,  e  dr 
per  essa  doveva  ammettersi  la  prr- 
scrizione  dell'  azione  penale  a  sezìs< 
dell'  art.  140  del  codice  penale,  an- 
corché vi  fossero  stati  atti  di  pro< 
cedura. 

La  contravvenzione  fa  accertata  ìl 
dicembre  1878.  Il  giudizio  non  si  c«?- 
lebrò  che  in  giugno  1880.  DaU'  epoca 
del  commesso  reato  era  quindi  trascois-^ 
ben  più  di  un  anno. 

L'  azione  penale  adunque  era  pre- 
scritta. 

Ciò  stante,  toma  vano  1'  Ot^cupaisì 
degli  altri  due  mezzi,  poiché  la  sen- 
tenza deve  pel  primo  essere  cassata 
senza  rinvio. 

Per  questi  motivi:  cassa. . . 
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8«2Ìoiie  errile  17  agosto  1880,  n"  848. 

fifllfiLUUU  P.  -  TARTUFIRI U  ed  Sii. .  P.  M.  flLO&IA 

(e#ncl.  eoif.) 

P.  M,  "  Perotto  e  sindaco  di  Aequafondata  i). 

.  Elezioni  amministrative  •  Pubblico  ministero  * 
Legge  organica  -  Leggi  speciali  -  Art.  89  del- 
i'ordin.  giudiz.  -  Leggi  di  ordine  pubblico  - 
Azione  diretta  -  Leggi  di  materia  elettorale  - 
Esecuzione  -  Osservanza  -  Art.  97  e  102  delia 
legge  comunale  •  Sindaco  ufficiale  di  governo. 

Le  disposizioni  contenute  nella  legge 
organica  delpubòlico  ministero  non  hanno 
duopo  di  essere  ripetute  nelle  leggi  spe- 
ciali e  Vari,  i39  dell'  m^dinamenJto  giudi- 
ziale gli  dà  azione  diretta  per  fare  ese- 
guire ed  osservare  le  leggi  di  ordine  pub- 
blico, se  già  non  fU  attribuita  ad  altri  pub- 
blici uffizioli. 

La  materia  elettorale  politica  o  amn 
minisirativa  è  d'interesse  pubblico,  potendo 
compromettere  gli  stessi  interessi  dello 
Stato, 

Non  sono  stati  dalle  leggi  designati 
altri  pubblici  uffiziàli,  oltre  il  pubblico  mi- 
nistero,  per  fare  eseguire  ed  osservare  le 
leggi  in  materia  elettorale. 

Per  Vart.  97  della  legge  comunale  il 
sindaco  è  uffiziede  del  governo:  ma  il  com- 
pito che  in  materia  elettorale  gli  assegna 
Vart.  i02  si  limita  a  dover  dare  denunzia 
Cd  pfefetto. 

Col  verbale  del  16  marzo  1879  la 
Giunta  e  con  altro  verbale  del  22  apri- 
le successivo  il  Consifflio  comunale  di 
Viticuso  ed  Aequafondata  cancellarono 
dalle  liste  elettorali,  quali  analfabeti, 
Antonio  Rongione,  Michele  e  Luigi 
PeroUo  e  Clemente  di  Meo.  Siccome 
poi  cotesti  quattro  individui  erano  con- 
siglieri comunali,  cosi  sopra  invito  del 
signor  prefetto  fu  proposta  la  loro  de- 
cadenza nella  sessione  ordinaria  del  7 
settembre  1879.  Votando  anche  gl'in- 
teressati, là  proposta  fu  rigettata  alla 
maggioranza  di  un  voto,  sette  con- 
tro sei. 

Ma  dietro  denunzia  del  signor  pre- 
fetto il   procuratore   generale   di  J^a- 


1}  Nella  stessa  udienza  del  n  ag-osto 
lupono  pubblicate  altre  tre  sentenze  redatte 
dallo  stesso  estensore  e  contenenti  la  stessa 
motivazione,  nelle  cause  promosse  dal  P.  M. 
c«  Landò  (n»  843),  Gambini  {n»  840J  e  Grillo 


poli   ne    sporse  reclamo  alla  corte  di 
appello,    la  quale,  con   sentenza  del  9 
aprile    1879,  lo  dichiarò  inammissibi- 
le soiftanzial mente  per  queste  conside- 
razioni: Il  pubblico   ministero  non  ha 
azione  diretta  per  la  osservanza  delle 
^ggìj  8^  non  quando  concernono  l'or- 
dine  pubblico    e  interessino  i  diritti 
dello  Stato,  purché  non  sia  demanda- 
to ad   altri  pubblici    ufiSziali;    mentre 
il  suo  vero  compito  non  è  che  di  dar 
parere  nelle  materie    civili  e  procede- 
re   per    azione   nei    casi    determinati 
dalla    legge  (art.  139  e  140    dell'  ord. 
giudiziario).  Nelle  cause  elettorali  in- 
vece, per  gli  art.  39  e  75  della    legge 
comunale,  l' azione    giudiziale    avanti 
le  corti  può   sperimentarsi    dai  privan- 
ti e    dal    comune,    non    dal  pubblico 
ministero.  Il    quale,  quando    si  tratta 
d' incapacità  procedenti  da  condanne 
penali,    per  altri    modi  può    raggiun- 
gere il    medesimo  fine.  Che    se  T  art. 
102  del  regolamento  relativo  alla  leg- 
ge comunale  impose  1'  obbligo  al  pre- 
fetto di  provocare  l'azione  giudiziale, 
non  vuol  essere  atteso;  poiché  di  sbie- 
co, conti-o  le  intenzioni  del  legislatore 
diede    luogo,    in    materia  di  elezioni, 
ad    un'  influenza    indebita    del  potere 
esecutivo .    Da    ultimo    la   incapacità 
dell'  inalfabeta  è  puramente    relativa, 
e  cessa  quando    non  vi  ha  nel  comu- 
ne   un   nùmero  di    elettori    letterati, 
che  sia    almeno    doppio  di  quello  dei 
consiglieri;  e  se  la  detta  capacità  può 
in  qualche  modo    interessare  1'  ordine 

Subblico,  non  tocca  punto  i  diritti 
elio  Stato. 
Contro  cotesta  sentenza  ha  ricorso 
il  procurator  generale,  1*  perché  si 
dicono  male  interpretati  e  violati  gli 
art.  39  e  75  della  legge  comunale  e 
provinciale  e  di  art.  139  e  140  della 
legge.  sulP  ordinamento  giudiziario  e 
r  art.  102  del  regolamento  per  l'ap- 
plicazione della  legge  comunale,  m 
quanto  l'azione  per  1  osservanza  delle 
leggi  di  ordine  pubblico  pi  volle  ne- 
gata al  pubblico  ministero  e  concedu- 
ta invece  ai  privati  ed  ai  comuni; 
2®  per  erronea  interpretazione  e  vio- 
lazione degli  art.  25,  26  e  27  della 
legge  comunale  e  provinciale,  perchè 
si  ritenne,  che  la  incapacità  deli'  anal* 
fabeta  nelle   elezioni  non    concernesse 
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r  ordine   pubblico^   e   ¥  interease  o  i 

diritti  dello  Stato. 

Attesoché  per  V  art.  139  dell'  or- 
dinamento giudiziale  il  pubblico  mi- 
nistero, nondiè  il  compito  di  vigilare 
ali*  osservanza  delle  leggi,  abbia  pare 
azione  diretta  per  fare  eseguire  ed 
osservare  quelle  che  sono  d' ordine 
pubblico  ed  interessano  i  diritti  del- 
lo Stalo,  sempre  che  tale  azione  non 
sia  ad  altri  pubblici  uffiziali  attribuita. 
In  materia  penale  il  procedimento  per 
azione  diretta  è  inerente  all'  istituto 
del  pubblico  ministero;  nelle  materie 
civili  invece  esso  dà  il  suo  parere  e 
può  chiedere  di  parlare  e  conchiude- 
re in  tutti  ffli  affari  che  si  trattano 
alle  pubbliche  udienze;  non  ammet- 
tendosi il  procedimento  per  via  di 
azione^  se  non  se  nei  casi  rispettiva- 
mente determinati  dalla  legge.  Così 
dispone  il  successivo  art.  14S  dell'or- 
dinamento  giudiziale.  Le  quali  dispo- 
sizioni essendo  contenute  nella  l^ge 
organica  e  costitutiva  del  pubblico 
Tnmistero,  è  ben  facile  intendere,  qual- 
mente non  abbiano  punto  mestieri 
di  essere  ripetute  nelle  particolari  leg- 
gi concernenti  materie,  alle  quali  vo- 
gliono essere  applicate. 

Che  poi  la  materia  elettorale,  sia 
politica,  sia  amministrativa,  e  con  es- 
sa la  legge  che  vi  provvede,  sia  d'or- 
dine pubblico  e  possa  compromettere 
gì'  interessi  dello  Stato,  non  pare  che 
posua  essere  oggetto  di  seria  dubita- 
zione, se  le  norme,  le  discipline,  le 
regole  stabilite  dalla  legge  per  le  elezio- 
ni comunali  hanno  per  principale,  se 
non  unico  obietto,  e  lo  hanno  certa- 
mente, di  rendere  1'  amministrazione 
dei  municipi  regolare,  d' impedire  le 
malversazioni,  di  promuovere  il  pub- 
blico bene,  e  tutelare  il  comune  in- 
•  teresse.  Non  si  può  mettere  in  forse, 
che  cotesta  materia  concerna  1'  ordi- 
ne pubblico  e  tocchi  i  più  ^vi  inte- 
ressi municipali,  vuoi  aei  smgoli  abi- 
tanti, vuoi  della  magistratura  o  corpo 
morale  che  li  rappresenta. 

£  non  ha  1'  aspetto  di  seria  ragie- 
,  ne,  r  osservare,  cne  se  anche  da  un 
consigliere  analfabeta  o  da  un  medico 
condotto  a  stipendio  potesse  in  qualche 
guisa  essere  offeso  T  interesse  muni- 
cipale,  lo  Stato  ò   in  grado   di  con- 


templarlo con  occhio  tranquillo»  sen- 
za gravi  timori,  anzi  senza  possibilità 
di  nocumento.  Imperocché  municipi 
e  Provincie  formano  collo  Stato  tutto 
un  corpo  organico;  e  non  vi  è  mestie- 
ri di  aimostrare,  che  un  corpo  non  è 
sano,  quando  sia  ammalato  l' uno  o 
r  altro  de'  suoi  membri.  Senza  dubbio 
uno  Stato  non  cade  in  mina,  perché 
in  qualche  consiglio  comunale  sieno 
penetrati   individui  senza  i  debiti  re- 

Suisiti,  o  con  qualità  che  vietano  loro 
'  appartenervi.  Ma  sarebbe  la  mas- 
sima delle  esagerazioni  o  delle  esor- 
bitanze il,  pretendere,  che  i  diritti 
dello  Stato  non  •  fossero  ne  minac- 
ciati, né  toccati,  né  interessati,  se  non 
quando  ei  corresse  presentissimo  pe- 
ncolo di  cadere  m  isfacelo.  Uno  Sta- 
to non  può  mantenersi  sano  e  adem- 
piere degnamente  al  suo  ufficio,  che 
e  quello  Si  promuovere  continuamen- 
te la  pubblica  moralità  e  con  essa  il 
benessere  di  tutti,  se  non  veglia  as- 
siduo a  stirpare  tutti  i  mali  germi 
che  minacciano  la  sanità  e  la  felicità 
del  corpo  sociale.  Da  ultimo  il  dire 
che  la  incapacità  elettorale  dipenden- 
te dall'  essere  analfabeta,  è  puramente 
relativa,  toccando  il  merito,  non  ha 
nulla  che  vedere  colla  quistione  pre- 
sente d'  inammissibilità  del  ricorso 
alla  corte  di  appello,  per  difetto  di 
azione  nel  pubblico  ministero. 

Che,  pertanto,  al  fine  di  negare 
al  pubblico  ministero  il  procedimento 
ger  azione  sulla  regolantà  delle  ele- 
zioni municipali,  non  resta  che  vede- 
re, se  siffatta  azione  sia  stata  attribui- 
ta ad  altri  pubblici  uffiziali,  secondo 
che  avverte  1'  ulljmo  capoverso  del- 
l' art  139  sali'  ordinamento  (pudiziale. 
Ma  nessuno  ha  saputo  mai  sino  ad 
ora  indicare  la  espressa  disposizione 
di  legge,  che  pur  sarebbe  necessaria. 
Né  giovano  all'  uopo  gli  art.  39,  40  e 
75  della  legge  comunale,  siccome  quel- 
li, che  designano  le  autorità  da  adire, 
le  azioni  da  promuovere,  la  procedu- 
ra da  tenere,  le  regole  da  osservare 
per  fare  risolvere  le  quistioni  che 
possono  insorgere  in  materia  eletto- 
rale neir  interesse  dei  municipi,  noo- 
ché  degli  elettori  e  d^li  eletti.  Vero 
é  che  il  sindaco  può  stare  in  ^udizio 
e  insistere,   avanti  le   superiori  auto- 


J 


LA  OORTJS  SUPREMA.  DI  ROMA. 


19 


rità  amministrative  e  appresso  le  giu- 
diziali, per  la  retta  solozione  della 
controversia  insorta;  ma  il  sno  com- 
pito si  racchiude  nei  confini  propri  ad 
un   mandatario  o  meglio    ad  un  rap- 

Sresentante  degP  interessi  municipali, 
fon  hawi  disposizione  in  tutto  il  no- 
stro diritto,  che  incarichi  i  sindaci 
di  vegliare  all'  osservaiiza  delle  leggi 
d'ordine  pubblico  e  a  promuoverla 
con  azioni  dirette  avanti  le  autorità 
giudiziali.  Ricorrere  all'  art.  97  della 
legge  comunale,  che  chiama  il  sinda- 
co capo  dell'  amministrazione  ed  uÉB- 
ciale  del  governo,  è  cosa  vana;  sendo- 
chè  trattisi  qui  propriamente  non  di 
vedere,  se  è  un  ufEziale  del  governo, 
ma  uuo^  di  quegli  affiziali  cne  sono 
incaricati  di  promuovere  per  azione 
r  osservanza  delle  leggi. 

Che  del  resto,  se  la  legge  comu- 
nale e  provinciale  non  ha  espressa 
mente  richiamato  1' art.  139  dell'or- 
dinamento giudiziale  per  1'  azione  di- 
retta del  pubblico  ministero,  ben  vi 
allude  r  art.  102  del  relativo  regola- 
mento, ove  si  dice,  che  gì'  impedi- 
menti pei  quali  si  perde  la  qualità 
di  consigliere,  devono  essere  denun- 
ziati dal  sindaco  al  prefetto  il  quale 
ne  promuove  la  decadenza. 

Primieramente  è  da  dire,  che  nes- 
suna osservazione  può  farsi  sulla  le- 
gittimità di  cotesta  disposizione  re- 
golamentare ,  siccome  .  quella,  che  è 
pienamente  conforme  air  art.  139  del- 
la legge  sull'ordinamento  giudiziale. 
Ciò  posto,  è  chiaro,  che  se  il  sindaco 
avesse  per  uffizio  1*  azione  diretta  per 
promuovere  la  decadenza  dei  consf- 
glieri,  non  gli  si  sarebbe  assegnato  il 
più  modesto  compito  di  denunziare  i  sud- 
detti impedimenti  al  prefetto.  Del  resto, 
l'essersi  riconosciuta  necessaria  la  det- 
ta denunzia,  rende  più  che  palese,  co- 
me i  diritti,  per  non  dire  i  doveri 
dello  Stato,  vi  sieno  interessati,  e  co- 
me quindi  1'  azione  diretta  del  pub- 
blico ministero,  a  senso  dell'  art.  139 
dell'ordinamento  giudiziario,  sia  in- 
negabile. Lo  che  avendo  disconosciuto 
la  sentenza  impugnata,  merita  di  es« 
sere  posta  nel  nuua. 

Per  questi  motivi:  cassa  ... 


teioii  onite  11  noTembre  1880,  b^  32. 

OflieiiffiRl  P. .  GHIEiCO  Rei.  ed  bt.  -  P.  N.  D8  PALCO  P.  fi. 

(mbcI.  loif.) 

Schermi 

Caccia  -  Porto   d'arma  -  Legge  12   dicem- 
bre 1875  -   Competenza   •  Cortd   Suprema  di 
Roma  -  Conflitto  -  Pretore  -  Tribunale  corre- 
zionale -  Merito  della  causa. 

Nel  caso  di  porto  di  fucile  e  di 
esercizio  di  caccia  senza  licet^za  la  legge 
i2  dicembre  i875  ne  attribuisce  la  co- 
noscenza esclusiva  alla  Corte  Suprema 
di  Roma,  conoscenza  che  si  estende  a 
tutte  le  questioni  che  possono  sollevarsi 
nel  corso  del  giudizio,  compresa  quella 
relativa  alla  competenza  per  decidere 
in  caso  di  conflitto,  se  al  pretore  o  al 
tribunale  correzionale  spetti  il  diritto 
di  giudicare  del  merito  della  causa. 

La  Corte,  osserva  in  fatto  che  im- 

fmtato  Schermi  Salvatore  di  porto  di 
ùcile  e   di   esercizio  di   caccia  senza 
licenza   della  autorità  di   pubblica  si- 
curezza, il    pretore   del    mandamento 
di   Noto,    ^ritenendo   in  base   all'  art. 
31  della  legge  8  giugno  1874  n*  1947 
che  la  cognizione  del   reato  di  caccia 
clandestina  spettasse  al  tribunale  cor- 
rezionale, dicniarava  la  propria  incom- 
petenza. Portata    la  causa  al  giudizio 
elei  tribunale    di  Siracusa,  quel  colle- 
gio con  sentenza  del  dì  21  aprile  1880 
si  dichiarava  anch'  esso  incompetente 
sulle  considerazioni,  che  per  1'  art.  11 
della  procedura    penale  sono  i  pretori 
i  soli   competenti  a   decidere   aei  de- 
litti punibili  con  pena  pecuniaria  non 
eccedente  le   £  3Ò0;  e  che  1'  esercizio 
della  caccia  senza  permesso  si  punisce 
con  multa  di  £  100,  e  che  l'art.  31  in- 
vocato dal  pretore  non  è  riferibile  al  rea- 
to in  disamina,  ma  bensì  a  quelli  pre- 
visti e  puniti  dalle   leg^  per  le  tasse 
sulle  assicurazioni  e  sui   contratti  yi« 
talizi;  non  potendo  il  fatto    della  riu- 
nione di   tutte  le  leggi  finanziarie  in 
unico  testo  importare    che  una  dispo- 
sizione sancita  per  una  legge  dovesse 
applicarsi  alle  altre. 

La  corte  di  cassazione  di  Palermo,' 
presso  la  quale  s'  erano  inviati  gli  at- 
ti per  la  decisione  del  conflitto,  stan- 
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{)etenzay  osservando  come  V  art  5  del- 
a  legge  12  dicembre  1875  attribuisce 
la  conoscenza  dei  ricorsi  in  ordine  a 
violazione  o  falsa  applicazione  delle 
leggi  d' imposta  alla  Corte  di  Cassa- 
zione Bomana,  rimandava  gli  atti  alla 
medesima  pel  procedimento  di  giu- 
stizia. 

Osserva  in  diritto  che,  trattandosi 
di  porto  di  facile  e  di  esercizio  di 
caccia  senza  licenza,  e  qaindi  di  vio- 
lazione alle  leggi  d' imposta,  la  rif^*- 
rita  legge  12  dicembre  1875  ne  attri- 
buisce la  conoscenza  esclusiva  a  que- 
sta Suprema  Corte  di  Cassazione;  co- 
noscenza che  si  estende  ragionevol- 
mente a  tutte  le  questioni  che  pos- 
sono sollevarsi  nel  corso  del  giudizio, 
compresa  quella  relativa  alla  compe- 
tenza per  decidere  in  caso  di  conflitto 
a  quale  dei  magistrati  spetti  il  dirit- 
to di  giudicare  del  merito  della  causa. 
E  ciò  in  omaggio  al  principio  che  il 
Collegio  Sapremo,  censore  e  modera- 
tore dei  pronunziati  dei  magistrati 
inferiori  stille  materie  che  rientrano 
nelle  sua  attribuzioni,  non  può  non 
essere  investito  del  potere  di  giudi- 
care su  tutto,  sul  merito  cioè  come 
sopra  ogni  altro  incidente  relativo  al- 
la causa,  non.  escluso  il  conflitto' di 
giuridizione. 

Visti  i  citati  articoli: 

Dichiara  la  propria  competenza  a 
decidere  sull'  elevato  conflitto  di  giu- 
risdizione nella  causa  della  quale  si 
tratta. 


Sezione  ciiile  23  oovembre  1880,  n''  959. 

HIRAOLIA  P.  P.  -  BOmil  Rei.  ed  Kst.  •  P.  H.  BUSSOLA 

(conci,  eonf.) 

Finanze  (avv.  er.  Coniali)  - 
Chiesa  parrocchiale  di  Piazta  Armerina 

(arv.  FBBKàCCiò). 

Conversione  -  Esenzione  •  Art.  11  della  legge 
7  luglio  1866  ed  1  e  5  della  legge  11  ago- 
sto 1870  -  Limitazione  -  Benefizio  parrocchiale  < 
Pietà  dei  fedeli  •  Beni  della  chiesa  -  Bisogni 
del  culto  -  Parroco  -  Amministrazione  di  per- 
sone diverse. 

Desenzione  dalla  conversione,  sta- 
hilita  dagli  articoli  ii  della  legge  7 
luglio  i866  ed  i  e  5  della  legge  ii 


agosto  i870,  è  limitata  ai  soli  beni  co- 
stituenti la  dote  del  benefizuì  parroc- 
chiale e  non  si  estende  a  quei  beni  che 
dalla  pietà  dei  fedeli  fUrono  lasciati  alla 
chiesa  parrocchiale  per  sopperire  ai  "bi- 
sogni del  culto;  molto  meno  se  Vammi- 
nistrazione  dei  medesimi  venne  affidata 
a  persone  diverse  dal  parroco  *). 

Attesoché  la  sentenza   denunciata 
dichiarò  che  i  beni  di  cui  trattasi  ap- 

?artenendo  alla  chiesa  parrocchiale  di 
'lazza  Armerina,  sebbene  vengano  am- 
ministrati da  commissari  laici  separa- 
tamente da  quelli  costituenti  la  dote 
del  beneficio  parrocchiale,  debbano  an- 
dare esenti  dalla  legge  di  conversione, 
ritenendo  non  doversi  ammettere  al- 
cuna distinzione  tra  beni  appartenenti 
alla  parrocchia,  e  benefizio  parrocchiale, 
nò  per  la  dottrina  dei  canoni,  né  per  le 
leggi  del  1866  e  1870  sulla  conversione 
dai  beni  ecclesiastici;  e  doversi  quindi 
nella  esenzione  da  conversione  accor- 
data ai  benefizio  parrocchiale  intendersi 
compresi  tutti  i  beni  indistintamente 
di  proprietà  della  chiesa  parrocchiale 
da  chiunque  amministrati. 

Attesoché  siffatta  massima  è  stata 
costantemente  respinta  con  più  deci- 
sioni di  questa  Suprema  Corte  rego- 
latrice, la  quale  basandosi  sullo  spirito 
e  sulle  parole  delle  leggi  suddette,  e 
specialmente  su  guella  dell'  11  ago- 
sto 1870  dichiarativa  della  prima,  de- 
cise che  l'esenzione  dalla  conversione 
è  limitata  ai  soli  beni  costituenti  la 
dote  del  benefizio  parrocchiale ,  e  non 
si  estende  a  quei  beni  che  dalla  pietà 
dei  fedeli  furono  lasciati  alla  chiesa 
parrocchiale  per  sopperire  ai  bisogni 
del  culto,  e  molto  meno  se  T  ammini- 
strazione dei  medesimi  venne  affidata 
a  persone  diverse  dal  parroco,  il  quale 
abbia,  come  nel  caso  presente,  una 
congrua  assegnata  sopra  beni  distinti. 
Merita  quindi  la  sentenza  denun- 
ciata essere  annullata  ner  avere  erro- 
neamente interpretato  f'  art.  11  della 
legge  7  luglio  1866  e  gli  articoli  1  e  5 
della  legge  11  agosto  1870. 


l)  Giurisprudenza  costante.  F.,  fra  le 
molte  altre  sentenze  conformi^  quelle  inse- 
rite a  paff.  891  e  892  dell'Anno  III,  i»,  di 
questa  Raccolta. 
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Per  tali  motivi:  casoa  la  sentenza, 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'  appello 
di  Catania,  condanna  il  ricorrente  alla 
perdita  del  deposito  e  rinvia  le  spese 
al  merito. 


Sezioni  unite  U  noTembre  ISSO,  n^  33  e  34. 
ADRiTl  r.  -  CBIKICO  Rei.  ed  Ist.  •  P.  H.  DE  PALCO  P.  e. 

(conci.  eoBf.) 
Giovannini  e  Ciabattini. 

Pesca  -  Corte  di  cassazione  competente  per 
territorio  -  Corte .  Suprema  di  Roma  •  Art.  3 
e  16  della  legge  4   marzo  1877  -  Vendita  - 

Pesce  novellino. 

Spetta  alla  corte  di  cassazione  com- 
petente per  territorio  e  non  alla  Corte 
Suprema  di  Roma  la  conoscenza  del  ri- 
corso presentato  da  chi  fu  ritenuto  col- 
pevole del  reato  previsto  e  punito  dagli 
art.  3  e  16  della  legge  4  marzo  ±877 
per  aver  pescato  e  messo  in  vendita  del 
pesce  minutissimo  detto  novellino  contro 
il  divieto  della  legge'  suddetta. 

La  Corte,  osserva  che  la  legge  12 
dicembre  1875  demanda  a  questa  Corte 
la  giurisdizione  esclusiva  m  tutto  il 
regno  dei  ricorsi  che  si  fondano  sopra 
violazioni  alle  leggi  d'imposta;  ma  qui 
nel  caso  nulla  vi  na  che  possa  avere 
rapporto  anche  indiretto  con  codeste 
leggi.  Trattasi  infatti  del  reato  previsto 
6  punito  dagli  articoli  3  e  16  della  ^ 
legge  4  marzo  1877  n**  3706,  in  quanto 
il  giudicabile  avrebbe  pescato  e  posta 
in  vendita  del  pesce  minutissimo  detto 
novellino  contro  il  divieto  della  detta 
legge^  la  quale  non  ne  autorizza  già 
la  pesca  mediante  il  pagamento  di 
una  tassa  qualunque ,  ma  la  proibisce 
in  modo  assoluto  sotto  pena  di  una 
multa.  Si  è  quindi  nei  termini  di  un 
reato  comune  soggetto  alle  leggi  ordi- 
narie di  competenza;  ond'è  che  il  ri- 
corso proposto  avverso  la  sentenza  del 
tribunale  di  S.  Miniato  che  condannò 
il  giudicabile  siccome  colpevole  del  reato 
in  disamina,  rientra  naturalmente  nelle 
attribuzioni  della  corte  di  cassazione 
del  territorio  in  cui  ha  sede  il  collegio 
che  pronunciò  Ja  condanna. 

Visti  gli  articoli  suddetti: 


Dichiara  la  propria  incompetenza 
nel  presente  giuaizio  ed  ordina  il  rin- 
vio degli  atti  al  suo  giudice  compe- 
tente. 


Sezione  cirìle  21  gingno  ISSO,  n^  615. 

llRlfiUA  P.  P. .  PASKLLA  Rei.  ed  Eit.  -  P.  N.  flLORIA 

(conci,  eonf.) 

Cattano  (avy.  Rb  e  V^ità) 
OitUiani  Lissoni  (aw.  Semenza  e  Dhonani). 

Gluspatronato  -  Vocazione  -  Linea  effettiva  e 
Ingressa  >  Linea  contentiva  o  collaterale  -  Pro- 
va •  Agnazione. 

Se  alla  vocazione  del  diritto  di  patro- 
nato, dopo  r  estinzione  della  linea  effet- 
tiva 0  ingressa^  potesse  amm£ttersi  la 
contentiva  o  collaterale,  i  chiamati  deb- 
bono provare  V  allegala  agnazione,  al- 
trimenti respinger  devesi  la  loro  do- 
manda. 

Il  sacerdote  Gerolamo  Castano  fu 
Giacomo  Antonio,  domiciliato  in  Ca- 
stano con  testamento  1  febbraio  1601 
istituiva  suo  erede  il  fratello  Giovanni 
De  Castano,  e  pel  caso  questi  morisse 
senza  figli  legittimi,  gli  sostituiva  Paolo 
Rodomonte  Castano ,  figlio  naturale 
sea  quomodo  sit  et  dici  possit  del  fii 
altro  suo  fratello  Gabriele;  e  dopo  la 
morte  dell'erede  sostituì  i  di  lui  figli 
maschi  legittimi. 

Fra  i  vari  legati  di  cui  il  testa- 
tore onerò  i  suoi  eredi  vi  fu  una  cap- 
pellania  da  erigersi  nella  chiesa  di  S.  M. 
Maddalena  da  lui  edificata,  dove  avea 
da  seppellirsi  egli,  dotandola  di  un 
edifi?iio,  e  di  87  pertiche  di  terreno 
sito  nel  comune  di  Maionte,  coli' onere 
della  celebrazione  di  tre  messe  in  ogni 
settimana,  ed  una  nelle  feste  di  pre- 
cetto, oltre  altre  messe;  ora   tutto  ciò 

<  sub  lege,  conditione  et   pacto  quod 

<  dieta  capella  sit  jjirispatronatus  die- 
«  torum  infrascriptorum  iratris  et  he- 
«  redum  meorum  ac  agnatorum  prò- 
«  ximiorum  meorum  et  heredum  ac 
«  successorum  suorum  ex  linea  mascu- 
«  lina  et  de  parentela  de  Castano  nsque 
«  in  perpetuum,  quia  volo  et  intendo, 
€  quod  aictum  jus  eligendi,  nominandi 
«  et  praesentandi  dictum  cappellanum 
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«  ad  dictam  capeilam  qnod  semper 
«  usque  in  perpetaum  et  in  infinitam 
«  pertineat  et  spectet  solummodo  dicto 
«  mfrascripto  fratrì  et  eredi  meo  et 
«  ejus  descendentibns  ex  linea  mascu- 
«  lina,  heredum  ut  sapra  et  eis  defi- 
«  cientibus  infrascriptum  Paulura  Ro- 
«  domonteiù  Castanum,  nepotem  haere* 
«  dem  in)Bum ...  et  ejus  aescendentes 
«  ex  linea  mascniina  et  heredea  ut  su- 
«  pra,  et  non  alieni  alii  personae  qoa- 
«  cumque  fulgeat  dignitate  ». 

In  questo  modo  procedette  la  suc- 
cessione nel  patronato  e  nella  linea  di 
Paolo  Rodomonte  de  Castano  sino  al 
1784,  in  cui  morì  l'ultimo  di  lui  di- 
scendente maschio  Filippo  Castano;  e 
verificatasi  la  vacanza  della  cappella- 
nia  per  morte  del  nono  investito  sa- 
cerdote Domenico  Sebastiano  Giuliani, 
il  patronato  come  per  la  prima  volta 
esercitato  dalla  famiglia  Giuliani  nella 
persona  di  Vincenzo  Giuliani  nomi- 
nato dal  di  lui  zio  Giuseppe  Giuliani 
terzo  figlio  di  Anna  Colomba  France- 
sca Castano  maritata  Giuliani,  ed  in- 
stituito  dall'arcivescovo  di  Milano  con 
approvazione  del  governo.  In  questa 
famiglia  rimase  il  patronato  sino  al 
1  gennaio  1870  in  cui  mori  l'ultimo 
investito  Paolo  Andrea  Barnaba  Giu- 
liani morto  celibe,  lasciando  una  figlia 
naturale  di  nome  Angela,  nata  nel- 
21  aprile  1827  e  riconosciuta  in  virtù 
di  sentenze  passate  in  giudicato.  Ora 
la  vedova  Angela  Giuliani  ultima  erede 
per  legge  del  proprio  padre  contrasse 
matrimonio  col  signor  Gaetano  Sifoni 
da  Milano. 

Pubblicata  Id  legge  16  agosto  1867 
sulla  liquidazione  dell'  asse  ecolesiastico 
vivo   ancora   ed    infermiccio    l'ultimo 

Ì)atrono  Paolo  Andrea  Barnaba  Giù- 
iani,  alcune  persone  assumendo  come 
diritto  il  solo  nome  di  Castano,  nel  22 
agosto  1869  dichiararono  di  svincolarne 
la  dote.  L'Angela  Giuliani  Sifoni  li 
chiamò  quindi  al  tribunale  civile  di  Mi- 
lano con  citazione  del  30  e  31  luglio 
1871  in  persona  dell'abate  G.  Anto- 
nio Castano  e  Giuseppe  Castano  diCas- 
solnuovo,  (unico  odierno  ricorrente),  ed 
altri,  proponendo  giudicarsi  spettare  a, 
lei  l'esclusivo  diritto  a  ripetere  la  do- 
tazione della  cappellania. 

La  intendenza  <li  Milano  pure  ci- 


tata, dichiaravasi  estranea  alla  con- 
troversia, e  solamente  dover  consegnare 
la  rendita  iscritta. 

Depositava  l'attrice  tutti  i  suoi  do- 
cumenti; ^  i  Castano  che  non  oppo- 
sero eccezioni  ragionevoli  sino  dopo  se- 
dici mesi^  e  dopo  che  l' attrice  fece 
iscrivere  la  causa  a  ruolo,  il  tribunale 
accolse  le  instanze  dell'attrice  confer- 
mate dalla  corte  d'appello,  eolla  sen- 
tenza  2  giugno  1874  denunciata  iu 
cassazione. 

Su'  due  mezzi  riuniti 

La  corte  d'appello  di  Milano  ri- 
tenne in  fatto,  che  in  seguito  alla 
naorte  di  Filippo  Castano  nel  1784  ve- 
rificatasi la  vacanza  del  benefizio  (cap- 
pellania), nel  1798  per  morte  dell'ul- 
timo investito  sacerdote  Domenico  Se- 
bastiano Giuliani,  il  patronato  veim»^ 
per  la  prima  volta  esercitato  dalla  fa- 
miglia Giuliani,  provato  essendo  collo 
stromento  del  1  luglio  1805.  che  l'ar- 
civescovo di  Milano  insti  tu  iva  nel  22 
decembre  1804  Vincenzo  Giuliani  pre- 
sentato dal  di  lui  zio  Giuseppe  Giu- 
liani terzo  figlio  di  Anna  Colomba  Fran- 
cesca Castano  maritata  Giuliani  ivi 
appellato  dall'arcivescovo  di  Milano 
«  patronus  et  advocatus  cappellaniae 
S.  M.  Magdalenae . . . .  cum  nobis  de 
jure  patronatus  legitime  constiterit  >; 
intervenuta  altresì  l'approvazione  del- 
l' autorità  governativa  mediante  decreto 
della  prefettura  competente  e  del  mi- 
nistro pel  culto. 

Che  simile  presentazione  s^iì  in 
persona  di  Vincenzo  Giuliani  rinun- 
ciante nel  1810,  ed  in  quella  di  Paolo 
Andrea  Barnaba  Giuliani  pure  legitti- 
mamente investito  per  presentazione 
della  di  lui  madre  Cipriana  Rotta,  quale 
rappresentante  legittima  de'  minorenni 
SUOI  figli,  nel  1815. 

Che  l'ultimo  investito  del  patronato 
Paolo  Andrea  Barnaba  Giuliani  morto 
celibe  nel  1  gennaio  1870,  lasciava  una 
figlia  unica  legalmente  riconosciuta 
ed  unica  erede  legittima  del  padre 
Angelo  Giuliani^  che  si  maritò  col  si* 
gnor  Gaetano  Sileni  di  Milano,  attuale 
contraddicente  del  signor  Giuseppe  Ca- 
stano evincolante  la  cappellania  nel  12 
agosto  1869. 

Dopo  r  esatta  esposizione  di  questi 
fatti  gmdicò  la  corte  di  merito,  die  la 
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Gialiani  ebbe  ad  esercitare  il  patro-- 
nato  in  vista  della  presuntiva  estinzio- 
ne della  linea  agnatizia  de'dae  Ca- 
stano chiamati  nel  testamento  del  1601 
e  come  una  volta  data  la  prova  dalla 
Gialiani  Sifoni  della  estinzione  di  qael- 
la  linea,  divenisse  inutile  l'eccezione 
avversaria,  che  le  tavole  testamientarìe 
escladano  le  femmine,  perchè  cessata 
la  linea  speqialmente  chiamata  al  pa- 
tronato,, non  è  più  dalle  tavole  testa- 
mentarie, ma  dalle  norme  civili  snlle 
eredità  e  trasmessioni  de' diritti  del 
defunto  nei  suoi  successori  che  devesì 
desumere  la  misura  di  diritti  de' con- 
tendenti. Al  contrario  ritenne,  che 
per  parte  del  Castano  e  collitiganti 
nulla  siasi  provato,  ne  proposto  alla 
prova  per  debilitare  i  risultati  ottenuti 
colle  avverse  produzioni^  e  nemmeno 
utili  all'obbietto  le  deduzioni  proposte 
in  appello. 

Considerando  che  la  consistenza  di 
questi  fatti  offriva  alla  corte  stessa  ov- 
vi li  corollari  in  diritto.  Se  dopo  Testin- 
zione  della  linea  effettiva,  o  ingressa, 
potesse  ammettersi  la  contentiva  o  col- 
laterale, come  per  avventura  potrebbe 
riconoscersi  dalle  parole  del  testamento, 
colle  quali  il  fondatore  chiania  al  pa- 
tronato i  figli  o  eredi  maschi  del  suo 
fratello  Giovanni  De  Castano  e  col 
nome  De  Castano,  e  cosi  pure  i  figli 
ed  eredi  maschi  del  nipote  ed  erede 
Paolo  Rodomonte  Castano,  gli  avver- 
santi sarebbero  stati  senza  dubbio  va- 
lidi oontradittori  della  intimata  e  con- 
troricorrente. Ma  nel  proposito  non 
provata  l'allegata  agnazione  in  modo 
alcuno,  né  conducenti  allo  scopo  gì' in* 
terrogatori  proposti  tacciati  d'irrile- 
vanza, sulla  quale  non  può  la  corte 
regolatrice  pronunciare  perchè  involve 
un  giudizio  d' apprezzamento,  il  ricorso 
del  Castano  trovasi  destittiito  di  ogni 
appoggio  in  ripone. 

Per  questi  motivi,  veduto  l'art. 541 
cod.  proc.  civ.,  rigetta 


Sezioni  miU  S  deeenkr»  ISSO,  n*  9S9. 
llKieiilA  P.  P.  •  miTl  P.  R«l.  ed  Brt.  -  P.  M.  DK  FALCO  P.  G. 

(eoBfil.  conf.) 
Finanze  (avv.  Ekarialb)  -  Canesm  (avT.  Pbbbacciù). 

Competenza  -  Retponsabiittà  di  contabile  -  Giu- 
dizio di  rendiconto  •  Corte  del  conti  -  Con- 
tratto di  esattoria  •   Rapporti  colla   pubblica 

amministrazione. 

È  parte  inscindibile  del  giudizio  di 
rendiconto^  e  quindi  di  competenza  della 
corte  dei  conti,  il  conoscere  del  titolo  e 
della  estensione  della  responsabilità  del 
contabile,  quand'anche  sorga  disputa  sui 
termini  e  sugli  effetti  del  contratto  di 
esattoria  nei  rapporti  coti  la  pubblica 
amministrazione  '). 

Il  cavaliere  Agostino  Barisonzo  e 
il  cavaliere  Antonio  Canessa  con  con- 
tratto stipulato  in  Cagliari  il  17  feb- 
braio 18/3,  approvato  con  decreto  dèi 
ministro  delle  finanze  in  data  del  27 
del  successivo  marzo,  assumevano  in- 
sieme l'obbligo  di  riscuotere  nel  ter- 
mine e  coi  patti  in  esso  contratto 
espressi,  gli  arretrati  delle  imposte  di- 
rette degli  anni  1872  e  precedenti  di 
tutta  la  esattoria  della  provincia  di 
Cagliari. 

Nel  25  aprile  dello  stesso  anno 
essi  Barisonzo  e  Canessa,  mercè  con- 
venzione tra  loro  passata,  vennero  alla 
ripartizione  di  detta  esattoria,  assu- 
mendosi il  Canessa  quella  di  Ales, 
Bari  Sardo,  Lanusei  Oristano  e  Pula, 
e  rimanendo  le  altre  a  carico  del  Ba- 
risonzo. 

Dopo  di  ciò  nel  26  del  detto  mese 
di  aprile,  tra  i  due  assuntori  condivi- 
videuti  e  l'mtendente  di  finanza  della 
provincia  si  venne  a  nuova  conven- 
zione, che  modificò  in  parte  la  prima 
già  approvata  dal  ministro. 

Procedutosi  più  tardi  alla  verifica 
della  contabilità  di  quell'appalto,  fu 
dall'amministrazione  della  finanza  li- 
quidato a  carico  dei  due  appaltatori  il 
debito  complessivo  di  lire  oo4, 014  63. 

1]  Giurisprudenza  costante  del  consi- 
glio di  Stato,  ed  ora  della  corte  di  cassa- 
zione di  Roma.  La  preposta  sentenza  ri- 
sponde ad  una  nuora  obbiezione,  che  la 
difesa  del  contabile  credette  desumere  dalla 
legge  sarda  sul  contenzioso  amministra- 
tivo del  1S59. 
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Per  la  quale  intera  somma  fu  ad 
entrambi  solidamente  fatta  ingiunzione 
di  pagamento,  e  scorsi  i  termmi  di  rito 
si  procedette  ad  atti  di  esecuzione. 

B  Barisonzo,  che  aveva  presentato 
il  rendiconto  della  gestione  alla  corte 
di  conti,  chiese  alla  >  stessa  ordine  di 
sospensione  degli  atti  esecutivi,  ma  il 
reclamo  fìi  rigettato,  e  rinviata  ogni 
guistione  al  pendente  giudizio  di  conto. 

Dopo  di  ciò  il  Ganessa,  sostenendo 
che  r  obbligo  primitivo  assunto  da  esso 
e  dal  Barisonzo  era  stato  tra  loro  di- 
viso con  la  posteriore  convenzione  del 
25  aprile,  e  che  questa  divisione  era 
stata  accettata  dall' amministrazione  fi- 
nanziaria che  li  aveva  amméssi  finan- 
che a  prestare  separatameiate  distinte 
cauzioni,  chiese  in  via  giudiziaria,  che 
fosse  dichiarato  essere  il  suo  obbligo 
ristretto  alla  sola  gestione  delle  esat- 
torie a  lui  toccate  nella  ripartizione 
fatta  con  Tatto  del  25  aprile. 

In  merito  si  disputò  del  valore  del- 


preliminarmente 
zione  d' incompetenza  dell'  autorità  giu- 
diziaria, trattandosi  di  quistioni  con- 
nesse alle  ragioni  di  contabilità  ri- 
messe per  legge  alla  conoscenza  della 
corte  di  conti. 

Il  tribunale  accolse  1'  eccezione, 
ma  la  corte  di  appello  di  Cagliari  ri- 
formò la  sentenza,  e  dichiarata  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria,  rimi- 
se ai  primi  giudici  il  merito  della  causa. 

Avverso  questa  dichiarazione  di  com- 
petenza ha  prodotto  ricorso  in   cassa- 
zione l'amministrazione  delle   finanze. 
•  In  diritto 

Attesoché  la  corte  dei  conti,  non 
umile  uffiziale  di  computi  aritmeti- 
ci, ma  tribunale  speciale  organica- 
mente costituito  a  liquidare  in  via 
contenziosa  le  ragioni  del  dare  e  del- 
l'avere di  tutti  coloro  che  in*  qualun- 
que modo  abbiano  avuto  il  maneggio 
del  pubblico  danaro,  è  chiamata  di 
necessità  a  valutare  pei  risultati  finali 
del  conto  il  titolo  della  responsabilità 
del  contabile  per  legge  o  per  patto,  e 
le  sue  conseguenze  in  rapporto  agli  atti 
della  tenuta  gestione. 

Ciò  risulta  dal  concetto  della  legge 
(art.  10,  33  e  34  della  legge  14   ago- 


sto 1862  no  800,  e  art.  62  della  legge 
salla  contabilità  dello  Stato  del  22  apri- 
le 1869);  non  che  dai  principi  gene- 
rali regolatori  delle  giurisdizioni  (I.  2 
dig.  De  jurisdict.);  ed  è  stato  riferma- 
to  dalla  costante  giurisprudenza  si  del 
consiglio  di  Stato  che  di  questa  Corte 
di  Cassazione. 

Dal  che  siegue  nella  causa  attuale 
che  la  risoluzione  delle  controversia, 
se  r  obbligo  assunto  in  comune  dai  due 
appaltatori  delle  esattorie  della  pro- 
vincia di  Cagliari,  Canessa  e  Barison- 
zo, nacque  originalmente  come  solidale 
0  indivisibile;  se  la  divisione  dei  cari- 
chi tra  essi  fii  legalmente  fatta ,  e  se 
divenne  efficace  anche  di  rincontro  alla 
finanza  per  essere  stata  riconosciuta 
ed  approvata  dalle  competenti  autori- 
tà, è  parte  inscindibile  del  giudizio  di 
rendiconto,  come  premessa  giuridica 
necessaria  alla  liquidazione  contenzio- 
sa del  dare  e  dell'avere  dei  contabili 

Attesoché  mal  si  obbietta,  che  per 
la  legge  sarda  del  1859  sul  contenzio- 
so amministrativo  rimase  in  quelle  Pro- 
vincie, anche  dopo  la  legge  sulla  corte 
dei  conti  del  1862,  al  consiglio  di  go- 
verno il  giudizio  della  validità,  intel- 
ligenza ed  esecuzione  dei  contratti  di 
appalto  per  l'esazione  dei  tributi  (art. 
2  e  7  della  legge  30  ottobre  1859), 
e  che  questa  giurisdizione,  aboliti  i  tri- 
bunali amministrativi,  passò  all'auto- 
rità giudiziaria  per  l'art.  1  della  nuo- 
va legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo del  20  marzo  1865. 

E  per  prima,  la  legge  di  unifica- 
zione del  1862,  che  costituì  pel  r^no 
d'Italia  una  corte  uiiica  dei  conti,  potè 
investirla  con  l'art.  12  di  attribuzioni 
secondarie,  derivanti  anche  dalle  leggi 
speciali  delle  varie  provincie  italiane. 
Ma  la  giurisdizione  fondamentale  sulla 
liquidazione  dei  conti  non  potè  essere 
determinata  che  nei  confini  di  sua  na- 
turale continenza,  non  secondo  le  ac- 
cidentalità discordi  delle  leggi  regio- 
nali da  unificare. 

Ma  in  secondo  luogo,  ammesso  pure 
che  dopo  il  1862  fosse  rimasto  tutta- 
via,  nelle  provincie  sarde,  ai  consigli 
di  governo  il  dover  conoscere  della 
validità,  intelligenza  ad  esecuzione  dei 
contratti  di  appalto  delle  esattorie,  è 
chiaro  che  questa  parte  di   controver- 
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sia,  avulsa  accidentalmente  dalla  na- 
tarale  continenza  del  giudizio  di  rendi* 
conto^  sarebbe  andata  ad  integrarla  nel 
conservato  collegio  supremo  della  corte 
dei  conti,  abolito  che  fu  T  altro  tribù* 
naie  amministrativo  che  ne  V  avea 
distratta.  Imperocché  per  l' art  1  della 
citata  legge  del  20  marzo  1865,  le  con- 
troversie già  attribuite  ai  soppressi  tri- 
bunali amministrativi  furono  devolute 
non  tutte  indistintamente  all'autorità 
giudiziaria,  come  dice  il  controricorren* 
te,  ma  bensì  alla  giurisdizione  ordi- 
naria 0  air  autorità  amministrativa  ^ 
secondo  le  norme  dichiarate  dalla  nuo- 
va legge;  che  son  quelle,  pel  caso  at- 
tuale, degli  art.  2  e  12  nella  reciproca 
loro  limitazione. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  di  Cas- 
sazione^ a  sezioni  unite,  cassa,  senza  rin- 
vio la  sentenza  impugnata  e  dichiara 
P  incompetenza  delia  autorità  giudi- 
ziaria. 


Sezione  cirile  SO  aprQe  1880,  n**  422. 

MIRAfiLU  P.  P.  -  P18ILU  Rel.'ia  U.  -  P.  N.  QURIi 
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Finanxe  (btv.  er.  Boubdbt)  - 
Oiamona  ed  altri  (avr.  Indblicato). 

Registro  ^  Art.  135  e  42  della  legge  13  set- 
tembre 1874  -  Finanze  •  Diritti  -  Restituzione  - 
Supplemento  -  Azione  -  Produzioni  -  Quitanza  • 
Giudizio  Incensurabile  -  Nomi  -  Parti  disuguali  - 
Lotti  -  Licitazione  -  Riserva  •  Verbale  di  ag- 
giudicazione -  Contratto  -  Accettazione  -  Rap- 
presentante della  finanza  -  Soccombenza  -  Spese 
di  IHe  -  Violazione  di  legge  -  Nomina  pura  e 
semplice  -  Unità  di  contesto. 

L'art.  i35  della  legge  sul  registro 
è  applicabile  a  tutti  i  casi  ne^ quali  Vam- 
ministrazione  delle  finanze  non  si  rico- 
nosca istrutta  né  suoi  diritti,  sia  per 
restituzione  sia  per  supplemento  dt  tassa, 
ma  dove  questi  le  siano  una  volta  noti, 
sia  per  muovere  come  per  respingere 
l'azione,  non  fa  ^d^uopo  d^ulteriori  pro- 
duzioni, tranne  quella,  in  ogni  caso, 
della  quitanza  della  tassa. 

E*  apprezzamento  di  fatto,  incensiti 
rabile  in  cassazione^  U  ritenere  che 
la  dichiar<uione  dei  nomi  e  della  quan- 
tità in  parti  disuguali  nei  lotti  pei 
quali  si  era  licitato  colla  risene  deUa 


nomina,  fu  ripetuta  nel  verbale  di  ag* 
giudicazione  che  doveva  far  parte  inte* 
grante  del  contratto,  e  così  accettato  dal 
rappresentante  della  finanza. 

L*  amministrazione  finanziaria,  che 
fu  soccombente  in  causa,  non  può  essere 
condannata  nelle  spese  di  lite,  se  potè 
stimare  violata  la  legge  perchè  la  no- 
mina delle  persone  a  favore  delle  quali 
si  licitò  non  era,  secondo  il  suo  modo 
di  vedere,  pura  e  semplice,  in  quanto 
conteneva  dichiarazione  di  persone  con- 
correnti al  lotto  in  parti  ineguali,  né 
fatta  in  quella  unità  di  contesto  coman- 
data dalVarticolo  42  della  legge  sul  re- 
gistro. 

Il  signor   Pasquale    Dominici   nel 

24  aprile  1875  aggiudicatario  di  uno 
stabile  per  £  17,177.  39  con   atto  del 

25  successivo  dichiarò  avere  acquista- 
te neir  interesse  del  signor  Antonio 
Giamona  per  ettari  1,  50,  del  signor 
Giuseppe  jBlandi  per  are  65,  di  Giu- 
seppe Davisi  per  are  63,  finalmente 
di  Antonio  e  Giacomo  Chiovaro  per 
are  43,  47. 

Il  ricevitore  del  registro  applicava 
a  quest'  atto  la  tassa  nssa  di  £  5  (art. 
84  tarif.);  ma  l' ispettore  del  circolo, 
partendo  dal  concetto  che  la. riserva 
contenuta  nelP  atto  di  aggiudicazione 
attribuisce  all'acquirente  il  diritto  a 
nominare  una  persona  soltanto,  e  in 
ogni  più  larga  ipotesi  più  persone  con 
interesse  e  rappresentanze  eguali  nel* 
?  i^giudicazione,  e  quindi  nel  propo- 
sito r  assegnazione  in  parti  diseguali 
veniva  a  costituire  un  novello  pas- 
saggio della  proprietà  dell'  immobile 
suddetto  soggetta  perciò  alla  tassa  pro- 
porzionale, nel  20  aprile  1877  si  notinca- 
va  ai  summenzionati  ingiunzione  per 
supplemento  di  tassa  in  £  614.  00  cui 
fecero  opposizione,  perchè  la  nomina  ' 
fu  conforme  alla  riserva  fatta  dall'  e^- 
giudicatàrio  Dominici  nel  verbale  di 
aggiudicazione  e  non  dovuta  perciò 
la  tassa  suppletiva.  In  via  subordina- 
ta,  limitarsi  la  tassa  di  trasferimento 
alla  sola  maggiore  quantità  del  fondo 
sant'  Alfonso  dichiarata  in  prò  del  si- 
gnor Antonino  Giamona. 

La  difesa  erariale  concludeva:  inam- 
missibilità dell'opposizione  dei  suddet- 
ti,  perchà   non  depositarono  in  can- 
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celleria  ne'  tre  giorni  dall'  opposizio* 
ne  la  copia  autentica  dell'  atto  25 
aprile  1875,  giusta  il  capoverso  del- 
l' art.  ia5  legge  13  settembre  1874,  sul- 
le tasse  di  registro;  in  via  subordina- 
ta,  pel  rigetto  della  opposiiione,  per- 
chè la  nomina  contenuta  nell'  atto 
'25  aprile  1875  involvendo  divisione 
e  assegnazione  del  lotto  a  più  |>er8one 
e  in  quote  disuguali,  dovesse  riputar- 
si non  conforme  alla  riserva ,  e  per- 
ciò contenente  nuovo  trasferimento  sog- 
getto a  tassa  proporzionale.  Finalmen- 
te non  tenuta  a  pagamento  di  spese 
di  causa,  perchè  le  opposizioni  giudi* 
ziali  non  furono  precedute  da  una  do- 
manda in  via  amministrativa. 

Il  tribunale  di  Palermo  con  sen- 
tenza 25  ottobre  1877  annullava  V  at- 
to d**  ingiunzione  condannando  la  fi- 
nanza nelle  spese.  La  corte  d'  appeUo 
di  Palermo  confermava  la  sentenza 
del  tribunale  condannando  la  finanza 
in  tutte  le  spese. 

Osserva  la  corte  di  appello:  Qìa- 
mona  e  Conforti  fecero  opposizione  al* 
V  atto  ingiuntivo  sulla  base  della  di- 
chiarazione fatta  dall'  aggiudicatario 
Dominici  a  favore  loro,  e  sullo  stesso 
documento  V  ispettore  del  registro  £»- 
ce  il  supplemento  di  tassa.  É  stabilito 

Juindi  cne  la  mancanza  di  deposito 
i  cotal  doQumento  non  è  motivo  le- 
gale d'inammissibilità  delle  presenti 
opposizioni. 

Su  (guanto  però  concerne  la  nomi- 
na di  più  persone  non  aggiudicatario, 
anche  in  parti  ineguali,  della  cosa  ag- 
giudicata ,  essere  ormai  conforme  la 
giurisprudenza  nell'  affermare  che  la 
nominazione  di  più  persone  come  ag- 
giudicata rie  di  un  sol  lotto  non  esclu- 
de la  uniformità  della  nomina  colla  ri» 
serva  e  giusta  la  sentenza  di  questa 
Corte  di  Cassazione  18  febbraio  1878. 
Non  reggono  quindi  le  sentenze  della 
finanza  per  1'  applicazione  della  tassa 
proporzionale. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  la 
finanza  pei  mezzi  Seguenti;  ' 

Primo  mezzo 

Violazione  del  capoverso  dell'  art. 
135  della  legjje  del  registro  13  set- 
tembre 1874,  m  quanto  che  la  corte 
di  Falerno  sul  riflesso  che  trattandosi 
di  documento  sul  quale  era   stata  li* 


qnidata  la  tassa  suppletiva,  e  quindi 
2ià  noto  all'  ufficiale  liquidatore,  fosse 
raor  di  luogo  il  pretendere  nuova  vi- 
sione presso  la  cancelleria  e  perciò 
inutile  il  deposito.  Ma  codesto  crite- 
rio della  corte  non  legittima  punto  il 
suo  giudicato;  imperocché,  salve  pò 
che  eccezioni,  non  vi  ha  opposizione 
ad  ingiunzione  per  pagamento  di  tas- 
sa o  principale  o  suppletivo ,  od  i- 
stanza  per  restituzione  di  tassa,  che 
non  sia  riferibile  ad  un  atto,  il  qua- 
le non  sia  stato  già  anteriormente 
presentato  all'  ufficio  del  registro;  pur 
non  ostante  la  legge  vuole  sempre  il 
deposito  di  questo  nella  cancelleria. 
Seamdo  mezzo 

Violazione  dell'  art.  42  delia  lejgge 
stessa,  e  particolarmente  dell'  ultimo 
capoverso  che  riduca  le  sue  disposi- 
zioni a  tre  norme:  1*  che  la  facoltà 
di  fare  la  nomina  o  la  dichiarazione 
della  persona  per  cui  si  acquistò  de- 
rivi dalla  legge,  o  sia  stata  riservata 
neir  atto  che  contiene  1'  acquisto  o  il 
contratto;  2^  che  tale  dichiarazione  o 
nomina  sia  fatta  mediante  atto  pub- 
blico entro  tre  giorni,  e  mediante  at- 
to privato  presentato  al  registro  nello 
stesso  termine;  3^  che  tale  nomina  o 
dichiarazione  sia  pura  e  semplice. 

Neil'  ultimo  alinea  poi  dello  stes- 
so articolo  viene  designato  il  carattere 
che  deve  avere  la  dichiarazione  della 
persona  per  cui  si  fece  T  acquisto, 
cioè  «nella  perfetta  conformità  della 
dichiarazione   stessa  colla   riserva  »,  e 

f>erciò  è  soggetta  a  tassa  proporziona- 
e,  se,  coli'  atto  che  contiene  la  dichia- 
razione si  proceda  a  divisione  o  ad 
assegnamenti  parziali  o  si  venga  altri- 
menti a  distruggere  la  società  e  co- 
munione d'interessi  solidalmente  pre- 
stabilita colla  riserva.  Quali  carat- 
teri mancando  interamente  nel  sig. 
Dominici,  ed  ammessi  come  esistenti 
dalla  denunziata  sentenza,  ha  dessa 
violato  la  logge  succitata. 

Terzo  mezzo 
Violazione  dell'  art  184  capoverso 
V  della  legge  suaccennata  che  dispo- 
ne: «  Non  potrà  però  l'amministrazione 
esser  conaannata  al  rimborso  delle 
spese  di  lite  in  favore  della  parte  av- 
versaria quando  V  azione  giudiziaria 
sìa  stata  promossa  senza  prima  pre- 
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sentare  domanda  in  via  amministra- 
tiva, e  senza  che  siano  trascorsi  40 
f;iorni  da  questa  presentazione  ».  Ma 
a  corte  d'appello  di  Palermo  ne  e- 
scinde  T  applicazione  nella  fattispecie 
ritenendo  che^  allorqnando  trattisi  di 
supplemento  di  '  tassa  di  registro,  la 
legge  ordina  la  sospensione  degli  at- 
ti esecutivi  e  rende  mapplicabile  la  re- 
gola del  solve  et  repete  nel  caso  in 
cui  1'  ingiunzione  venga  riscontrata  da 
opposizione  giudiziale,  in  fra  i  15  ^or- 
ni dair  intimo  di  codesta  ingiunzione; 
e  (la  ciò  deduce  che  la  legge  stessa 
abbia  nel  caso  dispensato  l'opponente 
dall' usare  la  via  anooninistiativa,  lo* 
che  secondo  la  corte  ferebbe  perdere 
all'  opponente  stesso  il  benefizio  della 
sospensione  del  pagamento  della  tassa. 
Sul  primo  mezzo 

Considerata  la  lettera  e  lo  spirito 
dell'art.  185  della  legge  sul  registro, 
è  ovvia  la  sua  applicazione  ai  casi  tut- 
ti nei  quali  1'  amministrazione  delle 
finanze  non  si  riconosce  istrutta  ne' 
suoi  diritti,  sia  per  restituzione,  sia 
per  supplemento  di  tassa;  ma  dove 
questi  le  siano  una  volta  noti,  così 
per  muovere  come  per  respingere  a- 
zione,  non  fa  d'uopo  di  ulteriori  pro- 
duzioni, tranne  quella,  in  ogni  caso, 
della  quitanza  deAa  tassa  pagata;  com- 
binate quindi  nel  loro  pnncipale  con- 
cetto le  succitate  disposizioni  di  legge, 
ne  conducono  alla  reiezione  di  questo 
primo  mezzo. 

Sul  secondo 

Attesoché  la  corte  di  merito  riten- 
ne in  fatto,  che  la  dichiarazione  dei 
nomi  e  della  c[uantità  in  parti  disu- 
guali ne'  lotti  pe'  quali  il  Domini- 
ci avea  licitato  colla  riserva  del- 
la nominazione,  fu  ripetuta  nel  ver* 
baie  medesimo  di  aggiudicazione,  se- 
condo l' atto  Bibani  che  dovea  far 
parte  integrante  del  contratto  e  cosi 
accettato  dal  rappresentante  della  fi- 
nanza: 

Che  versando  quindi  in  apprezza* 
mento  di  fatti  giudicati  severamente 
dalla  corte  di  ^ermo,  non  può  es- 
sere accettato  neppure  questo  secon* 
do  mezzo. 

Sul  terzo 

Attesoché  l'art.  184  della  legffe 
succitata   vieta  di   condannare  nefle 


spese  di  lite  l' amministrazione  ,  o 
quando  1'  azione  giudiziaria  sia  stata 
promossa  senza  prima  presentare  do- 
manda in  via  amministrativa,  e  sen- 
za che  siano  trascorsi  40  giorni  da 
questa  presentazione;  e  come  ancora 
se  l' istanza  dell'  amministrazione  sia 
appog^ata  a  ragioni  di  merito  deri- 
vanti dal  disposto  della  legge,  secon- 
do il  diritto  comune  a  tutti  gli  agen- 
ti in  giudizio. 

Che  nella  specie  1'  amministrazio- 
ne poteva  stimare  violata  la  legge, 
perone  la  nominazione  delle  persone 
a  favore  delle  quali  avea  il  Dominici 
licitato,  non  era  secondo  il  suo  modo 
di  vedere  pura  e  semplice,  in  quanto 
conteneva  dichiarazione  di  persone  con- 
correnti al  lotto  in  parti  ineguali,  ne 
fatta  in  quella  unita  di  contesto  co- 
mandata dall'  art.  citato  42. 

Che  perciò  la  condanna  di  essa 
nelle  spese  della  lite  si  riconosceva  con- 
traria all'  articolo  stesso,  e  alle  nor- 
me generali  che  ne  regolano  la  pro- 
nuncia ne'  casi  comuni,  e  deve  per 
questo  mezzo  accogliersi  il  ricorso. 

Per  questi  motivi,  veduto  l'art. 
144  del  codice  di  procedura  civile, 
reietti  i  primi  due  mezzi,  pel  terzo, 
cassa... 


%«ùm  pende  U  gingio  ISSO,  n"  9S2. 

fifilfiUni  P.  •  CAIOXICO  R6l.  64  bt.  •  P.  H.  LDGUJgl 

(etnei.  c#Bf.) 

P.  M.  -  Scaglia. 

Privative  ')  -  Sentenza  -  Non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere -  Rimodi  di  ieggo  non  coltivati  -^  Pub- 
blico ministero  -  Contravvenzione  alia  legge 
del  15  giugno  1815  -  Vasi  e  tabacco  restituiti  - 
Ritenzione  dogli  stossi  vasi  e  tabacco  -  Nuova 
contravvenzione. 

Se  in  seguito  a  sentensay  che  iichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedere  per  inesi» 
ttenza  di  reato,  e  contro  la  quale  non 

I)  Per  le  identiche  ragioni,  indicate  nella 
nota  alla  sentenza  P.  1£,  -  Franceschety  a 
pag.  86  di  questo  volume,  non  riportiamo 
le  sentenze  pronunciate  aalla  sezione  pe- 
nale nelle  sogruenti  cause,  in  tema  di  con- 
travvenzioni alle  leffgi  sulla  privativa  dei 
tabacchi:  P.  M.  -  Scaglione  (14  gennaio]  e 
Palma  (19  novembre). 
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furono'  dal  pubblico  ministero  coltivati 
i  rimedi  dalla  legge  concessi,  siansi  re-- 
stituiti  alVimputato  di  contravvenzione 
alla  legge  sulle  privative  del  15  giù* 
gno  1865  %  vasi  già  sequestrati  e  il 
tabacco  che  v^  era  contenuto,  la  riten-- 
zione  di  questi  identici  vasi  e  di  questo 
identico  tabacco  non  costituisce  una 
niùova  contravvenzione. 

Atteso  che  risulta  in  fatto  dalla 
impannata  sentenza  come  il  Yiticenzo 
Scaglia,  imputato  di  contravvenzione 
alle  leggi  sulle  privative,  per  essergli 
stati  il  5  agosto  1878  trovati  in  casa 
due  vasi  contenenti  circa  5  chilogram- 
mi di  tabacco  in  polvere  detto  Som" 
buco,  di  fabbricazione  anteriore  all'at- 
tuazione  di  dette  leggi  in  Sicilia,  fos- 
se stato  dal  tribunale  di  Girgenti,  con 
sentenza  V*  febbraio  1879,  dichiarato 
non  esser  luogo  a  procedere  per  ine- 
sistenza di  reato,  ed  ordinata  la  re* 
stituzione  allo  Scaglia  del  detto  ta- 
bacco. 

Che,  interposto  e  poi  rinunciato 
dal  pubblico  ministero  1*  appello  con«> 
tro  tale  sentenza ,  il  tabacco  ven- 
ne effettivamente  restituito  al  ricor- 
rente il  giorno  4  marzo  1879. 

Che  il  7  di  quello  stesso  mese  gli 
furono  di  bel  nuovo  sequestrati  gli 
identici  vasi  con  V  identico  tabacco, 
e  contestata  per  siffatta  ritenzione  una 
nuova  contravvenzione;  in  seguito  al 
che  emanò,  sulla  considerazione  della 
cosa  giudicata,  la  sentenza  che  ora 
s' impugna. 

Atteso  che,  fosse  o  non  fosse  fon- 
data in  diritto  la  prima  sentenza,  cer- 
to è  però  che  contrp  la  medesima 
non  furono  dal  pubblico  ministero  col- 
tivati i  rimedi  riparatori  dalla  legge 
concessi,  e  quindi  essa  fece  passaggio 
in  cosa  giudicata. 

Che  lì  fatto  dell'essersi  nuovamen- 
te trovati  presso  lo  Scaglia  quei  due 
tnedesimi  vasi,  contenenti  il  medesi- 
mo tabacco  restituitogli  in  esecuzione 
di  detta  sentenza,  non  può  costituire 
una  nuova  contravvenzione,  diversa 
dalla  prima;  perchè  si  tratta  della 
medesima  cosa,  della  medesima  causa 
di  agire,  e  della  stessa  persona;  ed  è 
ripetuto  che,  quando  concorrono  «  l'ea- 
«  dem  res,   eadem  causa  petendi,  ea- 


€  dem  conditio  personarnm  »,  la  cosa 
giudicata  oppone  un  ostacolo  insor- 
montabile ad  un  nuovo  giudizio;  e 
non  sono  quindi  ricevibili  i  mezzi  de- 
dotti dal  pubblico  ministero. 
.Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sadoie  cìtìIi  M  febbnio  1880,  w!"  87. 

mtAOLU  P.  r.  Rei.  ed  bt.  •  P.  I.  GLORli 

(coicL  ceif.) 

Finanze  (arv.  or.  Cuniali)  - 
Del  Corona  vescovo  di  Braso  (arr.  DOzcati). 


Ricchezza  mobile  -  SiittMIo  - 
Certe  pontificia  -  Vescovo  *  Temporalità  -  Ha»- 
ienlmento  -  Attribuzioni  -  Reddito  -  Periodidii 

abituale. 

//  sussidio  0  assegnamento  corri- 
sposto dalla  corte  pontificia  itd  un  ve- 
scovo sprovvisto  delle  temporalità  pel 
mantenimento  delle  sue  attribuzioni  de- 
ve considerarsi  come  reddito  soggetto 
alla  tassa  di  ricchezza  mobile,  òencke 
la  finanza  non  abbia  fornito  la  prora 
della  abituale  periodicità  '). 

Ritenuto  in  fatto  che  monsignor 
Pio  Dei  Corona,  vescovo  di  Draao  e 
coadiutore  del  vescovo  di  S.  Miniato, 
fu  dall'  agente  delle  imposte  inscritto 
d'  ufficio  nei  ruoli  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile  per  1*  anno  1876  per 
una  somma  di  £  5000  a  titolo  di  sus- 
sidio ricevuto  dal  sommo  pontefice  pel 
mantenimento  delle  episcopali  attri- 
buzioni. 

Reclamò  il  véscovo  contro  tale  i- 
scrizione  in  via  amministrativa,  e  re- 
spinti i  reclami^  adì  la  autorità  giu- 
mziaria,  ed  il  tribunale  civile  di  S.  Mi- 
niato con  sentenza  16  settembre  1876. 
dichiarò  non  soggetto  1'  assegno  a 
tassa  di  ricchezza  mobile,  e  dichiarò 
altresì  irrilevante  e  perciò  inammes- 
sibile  l'interrogatorio  proposto  dalla 
amministrazione  delle  finanze  da  de> 
ferirsi  all'  attore,  e  diretto  a  stabilire 
r  esistenza  dello  assegno. 

L'  appello  da  tale  sentenza  propo- 
sto dalla  finanza  fu  respinto  dalia  cor- 


1)  Con/,  sentenze  riportate  in  auesta 
Raccolta  anno  III,  1*,  pag.  313  tì  (>30  r.  nota 
a  pag.  633  e  segg. 
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te  d'  appello  di  Firenze    con  sentenza 
25  aprile  1877. 

Oontro  qnesta  sentenza  ha  prodot- 
to ricorso  la  finanza  per  unico  mezzo, 
sostenendo  la  violazione  dell'  art  517 
n°  7  del  cod.  di  proc.  civ.,  e  degli 
art.  I^  5,  6,  8  della  legge  14  m- 
glio  1864. 

In  diritto 
Considerando   che  la  corte  di  me- 
rito ritiene  in  principio  che  il  sussidio 
o  assegnamento   corrisposto  dalla  cor- 
te   pontifìcia  pel    mantenimento  delle 
episcopali    attribuzioni    deve  conside- 
rarsi   mi  reddito   soggetto   alla  tassa 
di  ricchezza    mobile;  e  questo  princi- 
pio è  consono  alla  giurepradenza  fer- 
mata da   questa  Corte  di  Cassazione. 
Ma  ha    accolto  le  opposizioni   del  ve- 
scovo   sul  riflesso    cne  la  amministra- 
zione   delle  finanze   non   avea  fornito 
la  prova    della    esistenza  e  della  abi- 
tusblità  del  quistionato  sussidio  e  con- 
seguentemente ha  creduto  inutile  l'in- 
terrogatorio deferito  al  vescovo,  stan- 
techè  la  prova  del  fatto  di  una  presta- 
zione unica  era  irrilevante,  mancando  la 
prova    dell'  abitualità   dell'  annuo  sus- 
sidio. 

Considerando  che  pei  redditi  che 
vogliono  prima  essere  accertati^  la  lec-' 
gè,  trovata  la  causa,  ne  deduce  la 
abituale  periodicità.  Certo  è  definito 
un  reddito,  che  deriva  dalla  professio- 
ne; la  legge  ne  presume  la  continua- 
zione e  la  durata  sino  alla  prova  con- 
traria della  cessazione  della  causa . 
Basta  dunque  che  un  reddito  esista 
per  potersene  dalla  amministrazione 
esigere  l' iscrizione  nei  ruoli,  e  1'  abi- 
tualità del  reddito  non  può  consistere 
che  neir  abitualità  dello  esercizio  del- 
la professione;  ond'  è  che,  percetto  da 
monsignore  Del  Corona  1'  assegno  per 
V  anno  1876,  a  causa  del  suo  mini- 
stero vescovile  e  per  essere  sprovvisto 
delle  temporalità,  tanto  bastata  per 
doversi  1'  assegno  considerare  come 
abituale  e  soggetto  alla  tassa  di  ric- 
chezza mobile. 

Che  quindi  si  sono  violati  gli  arti- 
coli di  legge  nel  ricorso  enunciati. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa... 


Sazioie  penalo  25  gingno  1880,  n**  1012. 

fiHKHiURI  P. .  CAKONiCO  ReL  «d  bt  -  P.  M.  LOCIAKI 
(conci,  coiif.) 

P.  M.  -  Ceccar^lH, 

Contravvenzioni  punibili  con  multa  -  Delitti  - 
Sistima  penale  vigente  -  Appello  -  P.  M.  presso 
il  pretore  -  P.  M.  presso  II  tribunale  -  Con- 
clusioni di  non  farsi  luogo  a  procedere  avanti 
il  pretore  -  Conclusioni  accettate. 

In  tema  di  contravvenzioni  punibili 
con  multa,  le  quali  perciò  debbono  agli 
effetti  di  rito  nel  sistema  penale  vigente 
considerarsi  come  delitti,  può  il  pubblico 
ministero  presso  il  pretore^  e  per  con^ 
seguenza  anche  il  pubblico  ministero 
presso  il  tribunale,  appellare  dalle  sen- 
tenza del  pretore  incondizionatamente, 
ancorché  le  conclusioni  del  pubblico  twì- 
nistero  avanti  al  pretore  fossero  state 
per  non  farsi  luogo  a  procedere  o  per 
VcLssolutoria  e  le  sue  conclusioni  fossero 
state  accettate  '). 

Ritenuto  che,  con  sentenza  22  mar- 
zo 1880,  il  pretore  di  Visso  assolveva 
Ceccarelli  Settimio  dall'ascnttagli  con- 
travvenzione alle  leggi  sulle  privative, 
per  essergli  stati  sequestrati  in  casa 
quattro  chilogrammi  di  sale  pastorizio 
scoperto  della  prescritta  bolletta  di  de- 
posito, per  essere  già  trascorsi  i  quat- 
tro mesi  portati  daJla  bolletta  ottenu- 
ta senza  che  il  sale  si  fosse  per  inte- 
ro consumato. 

Che  il  tribunale  di  Camerino,  con 
sentenza  15  aprile  1880,  dichiarò  inam- 
missibile 1'  appello  del  pubblico  mini- 
stero per  avere  il  medesimo  davanti 
al  pretore  conchiuso  non  farsi  luogo 
a  procedimento,  e  non  verificarsi  quin- 
di il  caso  previsto  dal  n*^  2  delr  art. 
353  del  codice  di  procedura  penale. 

Che  contro  siffatta  sentenza  ricor- 
re il  pubblico  ministero,  dicendo  vio- 
lato il  detto  art.  353,  per  trattarsi 
ndla  specie  di  reato  punibile  con  mul- 
ta, e  quindi  di  un  delitto,  e  perchè 
ad  ogni  modo,  ove  pure  si  trattasse 
di  contravvenzione,  chi  interpose  l'ap. 
pollo  essendo  il  pubblico  ministero 
presso  il    tribunale,   non    sarebbe  ap- 

1)  r.  sentenza  Re  a  pag  84. 
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plicabfle  a  lui  la  restrizione  stabilita 
al  fì®  2  del  detto  articolo  pel  pubbli- 
co ministero  presso  il  pretore. 

Visti  gli  art.  353,  668,  677  del 
codice  di  procedara  penale: 

Atteso  che,  seconao  la  modificano* 
del   28  gennaio    1866,   allorché  si 


uè 


tratti  di  delitti,  il  pubblico  ministero 
presso  il  pretore,  e  per  conseguenza  an* 
che  il  pubblico  ministero  presso  il 
tribunale,  può  appellare  dalle  senten- 
ze del  pretore  mcondizionatamente,  e 
quindi  ancorché  la  conclusione  del 
pubblico  ministero  avanti  al  pretore 
fosse  stata  per  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere 0  per  r  assolutoria,  e  le  sue 
conclusioni  fossero  state  accolte. 

Che  nella  specie,  sebbene  il  &tto^ 
considerato  in  sé  stesso,  sia  d' indole 
meramente  contravvenzionale,  non  di 
meno  (  ove  risultasse  provato)  sareb- 
be, per  r  art.  24  combinato  coli*  art. 
16  della  legge  15  giugno  1865  (n»  2397) 
punibile  con  multa,  ed  agli  effetti  di 
rito  dovrebbe  perciò  nel  sistema  pe- 
nale vigente  considerarsi  come  delitto. 

Che  ove  pure  si  volesse  nella  spe- 
cie ritenere  applicabile  1'  art.  79  del 
regolamento  doganale,  in  base  all'art. 
143  del  regolamento  15  giugno  1865, 
il  fatto  non  cesserebbe  (quanto  al  cri- 
terio deirappellabilità)  dal  doversi  con- 
siderare come  delitto,  potendo,  per 
quell'  articolo^  venir  punito  con  pena 
pecuniaria    estensibile  a  cento  lire. 

Che  per  conseguenza  l'appello  m- 
terposto  dal  procuratore  del  re  presso 
il  tribunale  di  Camerino  non  eccede- 
rebbe le  facoltà  concesse  al  pubblico 
ministero  dal  n*"  2  del  citato  art.  353 
del  codice  di  procedura  penale. 

Atteso  che,  ciò  stante,  non  é  il 
caso  per  la  Corte  di  occuparsi  della 
questione  subordinata^  se  il  pubblico 
ministero  presso  il  tribunale  possa  ap- 
pellare dalia  sentenza  del  pretore  an- 
che quando,  trattandosi  di  contrav- 
venzione, il  pubblico  ministero  presso 
il  pretore  non  abbia  conchiuso  pegli 
arresti,  perché  una  tale  questione  esce 
dalla  specie  su  cui  la  Corte  e  chia- 
mata a  decidere. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


8eiÌ6M  eJTili  n  wuu  1880,  i""  248. 

I1IU6UÌ  t?.u.u  UL't.  I.  mjmi 

(mmL  Mlf.) 

Fondo  pel  culto  (ayr.  Astbiico)  - 
Aerosa  (arr.  Bono). 

Fondo  pei  cuKo  -  Esecuzione  -  lngiiiiizi#M 
Notificazione  -  Ruolo  esecutivo  -  Pagaienle 
Canoni  precedenti  -  Eccezione  -  Terzo  •  Ot 
bitore  -  Creditore  originario  •    Sospensi 
Esecuzione  -  Articolo  18  del  decreto  30 

naie  1817. 

Non  è  lecito  di  sospendere  la  ese- 
cuzione della  ingiunzione  notifieaia  dai 
fondo  pel  culto  a  bate  del  ruolo  eze- 
cutivo,  molto  più  se  P  intimato  aveva 
pagato  i  canoni  precedenti. 

Se  però  V  intimato  eccepisce  di  £>- 
sere  un  terzo^  e  non  già  il  debitore  del 
creditore  originario^  si  potrà  sospenderr 
la  esecuzione  a  norma  delC  art.  18  dei 
decreto  30  gennaio  Ì8i7^  non  già  de- 
cretar r  annullamento  delV  ingiunzione. 

Considerando  che  il  fondo  del  culto 
avea  notificato  la  ingiunzione  a  basi- 
dei  ruolo  esecutivo,  e  tutte  le  eccezioni 
accampate  dal  convenuto,  non  potevano 
sospendere  la  esecuzione,  tanto  mag- 
giormente che  l'intimato  avea  pagato 
1  canoni  dal  1868  al  1871. 

La  circostanza  che  V  intimato  oppo- 
neva di  essere  un  terzo,  e  non  già  :1 
debitore  del  creditore  originario,  i>ot€vu 
essere  una  buona  ragione  per  autoriz- 
zare il  tribunale  a  sospendere  Teseca- 
zione,  ma  non  già  a  decretare  Tannili- 
lamento  dell'ingiunzione. 

Il  privilegio  fiscale  accordato  dal- 
r  art.  21  della  le^ge  15  i^oato  1S67, 
sta  appunto  in  ciò,  per  la  riscossione 
delle  rendite  patrimoniali,  che   la  in- 

f giunzione  deve  avere  il  suo  corso  per 
a  pronta  riscossione  delle  rendite , 
salvo  al  giudice,  secondo  la  disposizione 
'dell'art.  18  del  decreto  del  30  gen- 
naio 1817,  di  ordinare  la  sospensioui^ 
degli  atti  esecutivi  fino  all'  esito  drl 
giudizio  sul  merito  della  contestazione 
davanti  il  giudice  competente.  E  non 
occorrtj  distendersi  in  altre  considera- 
zioni per  essere  stata  questa  ouìstioDe 
ampiamente  svolta  da  qaesU  Cortt^  in 
precedenti  suoi  pronunziati. 
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Che  qaindi  il  tribunale  ha  violato 
gli  articoli  di  legge  nel  ricorso  enon* 
ciati. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa... 


Sezioni  mito  U  dioembre  1880,  n''  1009. 

VIRAGLU  P.  P.  •  SLKHA  Bel.  «d  U  -  P.  M.  DE  FALCO  P.  S. 

(coneL  eosf.) 

Finanze  (aw.  Ebartalb)  - 
Jannone. 

Ricchezza  mobile  -  Autorità  giudiziaria  •  Com* 
potenza  -  Negozio  -  Commissioni  amministra- 
tivo -  Credito. 

Li^ autorità  giudiziaria  non  è  compC' 
tenie  a  definire  se  taluno  eserciti  o  no 
uri  negozio,  onde  le  commissioni  ammi- 
nistrative avevano  tratto  a  di  lui  caribo 
la  ragione  di  un  credito  soggetto  alVim» 
posta  di  ricchezza  mobile. 

Nel  14  ottobre  1877  1'  agente  del- 
le imposte  in  Napoli  notificava  a  Ni- 
colò lannone  un  accertamento  d'  uffi- 
cio per  reddito  dipendente  da  negozio 
di  lana  da  lui  esercitato. 

Lo  lannone,  dopo  d'aver  percorsa 
inutilmente  la  via  amministrativa,  nel 
16  luglio  1878  adi  1' autorità  giudi- 
ziaria  per  far  dichiarare  la  inesistenza 
del  detto  reddito,  sostenendo  di  non 
esser  egli  esercente  di    alcun  negozio. 

Il  tribunale  civile  di  Napoli  con 
sentenza  del  13  settembre  1878  accol- 
se la  domanda  dell'  lannone,  ed  or- 
dinò cancellarsi  dai  ruoli  l'imponibile 
scritto  a  di  lui  carico. 

L'  intendente  di  finanza  appellò 
da  questa  sentenza  ed  oppose,  che  al- 
le sole  commissioni  amministrative  spet- 
tasse di  riconoscere  e  valutare  1'  esi- 
stenza de'  redditi. 

Ma  la  corte  d' appello  di  Napoli 
con  altra  sentenza  del  22  gennaio  1879 
pubblicata  nel  29  stesso  mese,  respin- 
se la  dedotta  eccezione  d'  incompe- 
tenza e  confermò  il  giudizio  del  tri- 
bunale. 

Ricorse  allora  1'  amministrazione 
della  finanza  per  la  cassazione  della 
sentenza  di  secondo  ^rado;  e  dedusse, 
ohe  avendo  essa  dichiarato  la  compe- 
tenza  deU'  autorità    giudiziaria  a  co- 


noecere 'della  causa,  fosse  incorsa  nel- 
la violazione  dell'  art.  12  della  legge 
28  maggio  1867  e  dell'  art.  53  di  te- 
sto muco  approvato  con  regio*  decreto 
del  24  agosto  1877. 

Diritto 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
ritenne  competente  1'  autorità  giudi- 
ziaria a  definire  se  lo  lannone  eser- 
citasse o  no  il  negozio  di  lana,  onde 
le  commissioni  amministrative  aveva- 
no tratto  a  di  lui  carico  la  ragione 
di  un  credito  soggetto  all'  imposta  di 
ricchezza  mobile,  fondata  su  che  le 
leggi,  che  regolano  (][uesta  imposta,  ri- 
servando alle  commissioni  amministra- 
tive la  semplice  estimazione  dei  redditi, 
non  abbiano  punto  sottratto  all'  ordi- 
dinaria  competenza  dell'  autorità  giu- 
diziaria le  controversie  aventi  per  ob- 
biotto,  non  la  quantità  de*  redditi, 
ma  la  loro  esistenza. 

Che  questo  Supremo  Collegio  ha 
già  più  volte  deciso,  che  1'  esclusiva 
attribuzione  delle  commissioni  ammi- 
nistrative per  l'estimazione  de'  redditi 
soggetti  all'  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, implica  r  esclusiva  loro  compe- 
tenza a  statuire  sull'esistenza  dei  red- 
diti stessi. 

Che  sta  in  appoggio  di  siSatta  giu- 
risprudenza il  concetto  letterale  e  la 
ragione  della  legge. 

Sta  il  concetto  letterale,  perchè 
non  si  può  estimare  la  quantità  di 
un  reddito  senza  estimare  il  suo  fat- 
tore, quindi  senza  riconoscere  se  esi* 
sta  o  no  la  causa  produttiva;  e  men- 
tre ciò  indubbiamente  importa  che  il 
giudizio  di  quantità  debba  sèmpre  es- 
sere subordinato  a  quello  di  esistenza, 
rende  pur  manifesto,  che  la  legge  di- 
chiarando di  riservare  alle  commissio- 
ni amministrative  f  estimazione  dei 
redditi,  con  tale  dizione  necessaria- 
mente significò  il  giudizio  tanto  sul 
{)iù  e  meno  de'  redditi,  quanto  sul- 
'  essere   o  non    essere    dei  medesimi. 

Sta  più  ancora  la  ragione  della 
legge;  perchè  ben  si  sa,  che  per  l'esti- 
mazione dei  redditi,  la  quale  dipende 
da  semplici  apprezzamenti  di  fatto, 
volendo  il  legislatore  evitare  le  lun- 
gherie delle  procedure  giudiziali,  e 
profittare  ad  un  tempo  dei  modi  di 
accertamento,    che  agevolmente  potè- 
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vano  aver  in  pronto  le  commissioni 
locali,  abbia  per  qaesto  trovato  oppor- 
tuno e  stabmtOy  che  le  loro  decisioni 
in  proposito  avessero  efficacia  di  ver- 
detto non  sottoposto  alla  censnra  dei 
magistrati  ordinari;  e  contraddirebbe 
certo  al  pensiero  del  legislatore  il  sap- 
porre che,  dopo  d'  avere  le  commis* 
sioni,  col  sussidio  de'  mezzi  eccezionali 
loro  accordati  dalla  legge,  emesso  il 
proprio  giudizio  suU'  estimazione  di 
nn  reddito  in  base  a  &tti  di  difficile 
investigazione  nelln  via  giudiziaria,  re* 
stasse  tuttavia  aperto  r  adito  ai  ma- 
gistrati in  favore  del  contribuente  che, 
giovandosi  appunto  di  tale  difficoltà, 
pretendesse  d^  impugnare  1'  esistenza 
del  reddito,  e  fosse  cosi  esclusa  la 
insindacabilità  di  quel  giudizio. 

Che  adunque  la  denuziata  senten- 
za decidendo  in  senso  contrario  violò 
la  regola  di  competenza  contenuta  ne- 
gli articoli  12  d!elia  legge  28  maggio 
1867,  e  53  del  testo  unico  24  agosto 
1877,  invocati  dall'amministiazione  ri- 
corrente. 

Per  questi  motivi:  cassa  senza  rin- 
vio la  sentenza  della  corte  d'  appello 
di  Napoli  del  22  gennaio  1879,  pub- 
blicata nel  29  stesso  mese,  della  qua- 
le si  tratta,  e  dichiara  la  incompeten- 
za dell'  autorità  giudiziaria  a  cono- 
scere della  controversia,  che  formò  og«> 
getto  della  detta  sentenza. 


SexioiM  eÌTÌl«  S  aprilo  ISSO,  n^  275. 

Ml&AaLU  P.  P.  Rei.  ed  Eit.  •  P.  M.  QLO&U 
(couLconf.) 

Fondo  pel  culto  (aTv.  er.  Db  Cup»)  •  B^viìfitqua, 

Fondo  pel  culto  •  Prova  -  Registro  campione  - 
Prescrizione  •  Ruolo  esecutivo  -  Debitori  •  Ca- 
none -  Interruzione  •  Pagamento. 

Il  fondo  pél  culto  può  documentare  col 
registro  campione  che  la  prescrizione  del 
ruòlo  esecutivo  opposta  dai  debitori  di  un 
canone  era  siala  interrotta  mediante  pa- 
gamento. 

Considerando  che  1'  amministrazio- 
ne del  fondò  del  culto  ^  sosteneva  e 
documentava  in  giudizio  eoi  re^tro 
campione  che  la  prescrizione  del  ruo- 
lo   esecutivo  opposta  dai  debitojri  del 


canone  era  stata  interrotta  median- 
te pagamento  nell'  anno  1870,  ed 
il  tribunale  con  la  impugnata  sen- 
tenza ha  ritenuto  che  il  registro  cam- 
pione non  fa  prova  di  pi^amenti. 

La  erroneità  del  principio  ritenuto 
dal    tribunale  è    stata  pii!i   volte  rile- 
vata  da   questa  Corte    di  Cassazione 
con  più  sentenze,  con  le  quali  ha  fer- 
mato la  massima  che   lo  estratto  dei 
registri  di  riscossione  tenuti  dai  rice- 
vitori demaniali  fanno   prova  dei  pa- 
gamenti   in  anelli  menzionati    anche 
m    favore    delle    amministrazioni   nel 
cui  interesse    questi    furono   fatti.  La 
le^ge    del  7  luglio  1866  ^  1'  altra  del 
15  agosto    1867   affidano  ai  ricevitori 
demaniali  la   riscossione  delle  rendite 
degli  enti  morali  ecclesiastici  soppres- 
si: e  se   non  si  può   revocare  in  dnb- 
bio    che  i    ricevitori    demaniali    sono 
pubblici    uffiziali,  e    che  il    fondo  del 
culto  è  una  pubblica  amministrazione 
dello  Stato,   evidente  è  la  consegaen- 
za  che  i  r^istri  di  «riBcossiGne,  tenuti 
nella  forma  stabilita  dal   regolamento 
suQa  contabilità  generale  dello  Stato; 
fan  fede   delle  riscossioni  eseguite  nel 
luogo,    dove  questi    agenti    demaniali 
esercitano  il  loro  pubblico  ufficio. 

Che  conseguentemente  il  tiibunaie 
ha  violato  gli  art.  1315  del  codice  ci- 
vile, 25  e  26  della  leggo  7  luglio  1866, 
21  della  legge  15  agosto  1867. 

Per  questi  motivi;  cassa... 


Sezione  penale  %  dicembre  ISSO,  i"*  1707. 

GfliaUKRl  P.  •  FKRRKRl  Rei.  id  U  •  P.  1.  LUCUM 

(fiOMl.  eoBf.) 
P.  M.  -  Carbone  (avtr.  Palomba). 

Bollo  -  Giudliio  InconsurabHo  -  Verbale  •  Atto 

ammlnittrativo  -  Ordine  Interno  •  ModlficuiORe 

di  contratto  -  Appalto  -  Carta  libera. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  iti 
cassazione,  il  ritenere  che  un  verbcUe 
si  riferisca  ad  atto  puramente  afnmi" 
nistrativo,  e  d*  ordine  intemo,  e  che  il 
medesimo  non  contenga  una  vera  mo- 
dificazione di  contratto,  giacché  con  esso 
non  si  alterò  menomamente  il  contenuto 
e  gli  obblighi  del  primitivo  verbale  di 
appalto  fra  un  privato  ed  U  comune,  di 
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guisa  che  non  si  commise  contravven- 
zione nel  redìgere  quel  verbale  in  carta 
libera. 

11  tribanale  correzionale  di  Napo- 
li^ con  sentenza  del  22  giugno  lo80 
dichiarò,  per  inesistenza  ai  reato^  non 
farsi  luogo  a  procedimento  a  carico 
di  Luigi  Carbone,  Giuseppe  ^Vitale, 
Giuseppe  Caffaro  e  Pietro  I&)sano  sul- 
r  imputazione  loro  in  comune  ascritta 
di  contravvenzione  alla  ieg^e  sul  bolide 

Il  pubblico  ministero  ha  fatto  re- 
golare domanda  di  cassazione,  ed  in 
appoggio  del  suo  ricorso  ha  dedotto 
cne  il  tribunale,  per  assolvere  i  pre- 
venuti, ha  ntenuto  che  col  verbale 
del  16  luglio  1877  non  si  era  effettua- 
ta una  novazione  al  precedente  verbale 
del  20  maggio  1876,  e  così  ha  viola- 
to r  art.  1267  n^  1  del  codice  civile. 
Se  nel  verbale  del  1877,  dice  il  ricor- 
rente,  si  sostituì  alla  cauzione,  data 
col  verbale  del  1876,  di  £  1000  in  con- 
tanti,  altra  cauzione^  cioè  quattro  car- 
telle del  debito  pubblico  italiano,  è 
evidente  che  si  effettuò  la  novazione, 
avendo  il  municipio  di  Cai  vano  con- 
tratto verso  r  appaltatore  un  nuovo 
debito,  cioè  delle  quattro  cartelle  al 
portatore  invece  di  quelle  delle  £  1000 
che  rimase  estinto.  In  conseguenza, 
trattandosi    di   novella    obbligazione , 

Sortata  dal  verbale  del  16  luglio  1877, 
oveva  questo  essere  steso  su  carta  da 
bollo,  com'  è  prescritto  dalla  legge,  in 
applicazione  del  n^  1  dell'  ultimo  ca- 
poverso dell'  art.  53  della  legge  sul 
bollo.  Pel  che  si  chiede  l'annullamen- 
to della  denunziata  sentenza. 

In  fatto  importa  di  osservare  che 
dallo  stesso  verbale  16  luglio  1877, 
inscritto  in  contravvenzione,  risulta 
espressamente  che  il  Giuseppe  Vitale 
appaltatore  della  sistemazione  di  una 
strada  comunale  domandò  di  commu- 
tare la  cauzione  che  aveva  data  con 
un  certificato  di  scandaglio,  per  cui 
ave^a  diritto  al  pagamento  di  £  1000 
dal  comune,  in  dipendenza  di  lavori 
eseguiti  al  carcere,  in  titoli  ai  porta- 
tore. E  che  r  assessore  anziano  ff.  da 
sindaco,  considerato  che  non  trattava- 
si  di  apportare  novazione  al  contrat- 
to esistente,  nel  qual  .caso  richiedereb- 
besi  la  celebrazione  di  un  atto  forma- 


le e  le^le,  ma  semplicemente  di  va- 
riare 1  titoli  di  una  cauzione,  annuì 
alla  domanda.  Dietro  del  che  con  ver- 
bale, redatto  per  solo  uso  intemo  di 
uffizio,  si  fece  constare  dell'  avvenuta 
sostituzione  di  quattro  cartelle  al  por- 
tatore, per  la  complessiva  rendita  di 
£  65,  al  suddetto  certificato  di  scanda- 
glio pel  credito  liquidato  delle  £  1000 
verso  il  comune.  Le  quali  cartelle  fu- 
rono consegnate  al  tesoriere  comunale 
Eer  essere  restituite  quando  ne  sareb- 
e  il  caso. 

In  diritto 

Attesoché^,  in  questa  condizione  di 
fatto,  la  ragione  del  decidere  pei  tri- 
bunale sia  stata  nel  considerare  che 
il  verbale  del  16  luglio  1877  si  rife- 
riva  ad  un  atto  puramente  ammini- 
strativo d' ordine  interno,  e  che  il 
medesimo  non  conteneva  una  vera 
modificazione  di  contratto,  perchè  con 
esso  non  si  alterava  nuovamente  il 
contratto  e  gli  obblighi  del  primitivo 
verbale  d'  appalto;  onde  non  reggeva 
1'  ascritta  contravvenzione. 

Attesoché,  così  pronunciando  il  tri- 
bunale, abbia  emesso  un  giudizio  di 
apprezzamento  e  d'interpretazione,  che 
non  può  andar  soggetto  a  csnsura  in 
sede  di  cassazione,  mentre  nel  suo  cri- 
terio giuridico  non  ha  punto  discono- 
sciuto né  violato  il  disposto  dell'  ar- 
ticolo 1267  del  codice  civile,  e  me  nel 
ricorso  si  sostiene. 

Invero  basta  il  prendere  sott*  oc- 
chio il  surriferito  verbale  del  16  lu- 
glio 1877  per  veder  chiaro  e  persuader- 
si che  esso  non  contiene  alcuna  delle 
tre  figure  della  novazione.  Quali  ci  so- 
no segnate  dai  tre  numeri  ael  ripetuto 
art.  1267,  non  la  creazione  di  un  nuo- 
vo debito,  il  quale  venga  sostituito 
all'  antico  che  ricoane  estinto;  non  la 
sostituzione  di  un  nuovo  debitore  al- 
l' antico,  il  quale  viene  liberato  dal 
creditore  ;  non  la  creazione  di  una 
nuova  obbligazione  che  sostituisca  un 
nuovo  creditore  all'antico,  verso  cui 
il  debitore  rimane  liberato. 

Qui  rimangono  inalterate  la  natu- 
ra, r  indole  e  la  estensione  del  pr-i 
mitivo  contratto  risultante  dal  verba- 
le 20  maggio  1876,  e  nessuna  innova^ 
zione,  né  modificazione  succede  né 
nelle    persone  ^  né    nelle   condizioni  e 
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negli  obblighi  del  debitore  e  del  ere- 
tore.  L'unica  mutazione  che  si  veri-» 
fica,  e  di  cui  si  dà  atto  per  solo  uso 
d'intertia  amministrazione,  è  nella  spe- 
cie del  deposito  fatt<j  a  semplice  ga- 
ranzia, che  nulla  rileva  per  la  sostan- 
za del  contratto. 

Se  pertanto  non  fu  errato  il  crite- 
rio giuridico  da  cui  mosse  il  tribuna- 
le nel  suo  giudizio,  il  mezzo  dedotto 
dal  pubblico  ministero  non  ba  base 
legale  e  vuol  essere  respinto. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Sezione  Mt  U  marzo  ISSO,  i"*  2S6  e  237. 

HIRÌ6LIÌ  P.  P.  Rei.  d  lit.  •  P.  M.  GLORIA 
(conci,  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  Astengo)  - 
Alaimo  e  Zarella. 

Fondo  pel  culto  -  Nptiflcazlone  -  Titolo   ese- 
cutivo -  Esecuzione  -  Rendite  patrimoniali  •  Cor- 
porazione soppressa. 

Noii  è  necessaria  la  precedente  no^ 
tificazione  del  titolo  esecutivo  per  prO" 
cedere  alV  esecuzione  contro  i  debitori 
delle  rendite  patrimoniali  dotate  al  fon^ 
do  pel  culto  succeduto  a  corporazione 
soppressa. 

Considerando  che  il  tribunale  ha 
con  la  iniDugnata  sentenza  ritenuto 
essere  nulla  V  ingiunzione  notificata 
perchè  non  preceduta  dalla  notifica- 
zione di  un  titolo  esecutivo. 

Che  questa  Corte  di  Cassazione  ha 
con  più  sentenze  e  specialmente  con 
quella  nella  causa  La  DelfaeFondo  cul- 
to *)  ampiamente  dimof^trato  di  non  es- 
sere necessaria  la  precedente  notificazio- 
ne del  titolo  esecutivo,  per  procedere 
air  esecuzione  contro  i  debitori  delle 
rendite  patrimoniali  dovute  al  fondo 
del  culto  succeduto  a  corporazione  sop- 
pressa; ond'  è  che  si  sono  violati  gii 
art.  21  della  legge  16  agosto  1867,  e 
27,  2ft  e  29  del  regio  decreto  30  gen- 
naio 1817  corrispondente  agli  art.  25, 
27,  28  e  29  del  decreto  18  ottobre 
1819  per  le  provincie  siciliane. 

Per  questi  motivi:  cassa  .. 


1)  Questa  sentenza  è  riportata  nella  fitfc- 
colta  Anno  HI,  !•,  pag.  273. 


SeiÌMe  peub  SO  gingie  ISSO,  i""  ÌOI(. 

eiDOuiRi  p.  -  cmiiico  lui.  «m  •  p.  i.  locu» 

(coBcl.  cesf.) 

P.  M.  -  Re. 

Pesi  e  misure  •  Contravvenzione  -  Sentenza  di 
pretore  •  Non  farsi  luogo  a  procedere  -  Pub- 
blico ministero  -  Appello  -  Art.  25  della  l«99e 
28  luglio  1861  e  131  del  reg.  29  ottobre  1874. 

Il  pubblico  ministero  può  appellare 
dalla  sentenza^  con  cui  il  pretore  ha 
dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedere 
contro  ^imputato  di  contravvenziofie  agli 
art.  25  della  legge  28  luglio  i86i  e 
i3ì  del  regolamento  29  ottobre  i874 
sui  pesi  e  sulle  misure. 

Ritenuto  che,  impatato  Giuseppe 
Re  di  contravvenzione  agli  art.  25  del- 
la legge  28  luglio  1861  e  131  del  re- 
golamento 29  ottobre  1874  sui  pesi  e 
suUe  misure  per  aver  venduto-  una 
misura  di  vino  mancante  del  bollo  di 
prima  verificazione^  fu  dal  pretore  di 
Cuneo  con  sentenza  30  agosto  1879 
dichiarato  non  esser  luogo  a  procedere. 

Che,  suir  appello  dei  pubblico  mi- 
nistero, il  tribunale  di  Cuneo,  con  sen- 
tenza 27  novembre  1879,  dichiarò  ir- 
recivibile  l' appello  del  pubblico  mi- 
nistero per  trattarsi  di  contravvenzio- 
ne in  ordine  a  cui  non  era  stata  chie- 
sta dal  pubblico  ministero  la  pena 
degli  arresti. 

Che  contro  questa  sentenza  il  pub- 
blico ministero  ricorre  dicendo  viola- 
to 1'  art.  353  dol  codice  di  procedura 
penale,  per  trattarsi  invece  di  delitto 
ed  esser  quindi  la  causa  appellabile. 

Visti  gli  articoli  353,  678,  677,  680 
del  codice  di  procedura  penale. 

Attesoché  pel  citato  art.  353  n^  2 
(mod.)  ancorcnè  si  tratti  di  sentenza 
pretoriale  portante  dichiarazione  non 
esser  luogo  a  procedere,  può  il  pub- 
blico ministero  appellare  semprecnè  si 
tratti  di  delitti; 

Che  nel  presente  caso,  se  il  fatto 
imputato  al  Giuseppe  Re,  intrìnseca- 
mente considerato,  ha  il  carattere  di 
semplice  contravvenzione,  agli  effetti 
di  nto  nero  (e  quindi  in  ordine  al- 
l' appellabilità  della  sentenza  che  lo 
riguarda)  deve  ritenersi  come  delilto\ 
dappoiché    delitto    deve  ritenersi,  per 
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1'  art.  2  del  codice  penale,  ogni  reato 
che  sia  punito  di  pena  correzionale; 
e  pena  correzionale  deve  dirsi  la  pena 

?ecaniaria  che  da  £  25  pnò  salire  a 
00,  c^nal'  è  qaella  sancita  pel  fatto 
di  cai  si  tratta  dall'  art.  25,  n^  1, 
della  legge  sai  pesi  e  salie  misure  in 
data  28  luglio  1861. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  cÌTile  9  AMembre  1880,  i""  915. 
HlfiiGLIi  P.  P.  lUl.  U  Ù.  '  P.  M.  SlNliiA 
(cond.  coaf.) 

Ditta  Bandirti  (avtr.  Rb  ed  Tskardi)  - 
Finanse  (avv.  er.  Riobbtti). 

Registro  -  Ingiunzione  •  Ricevitore  -  Notlflca" 
zione  *  Ditta  C9mmerclale  •  Tassa  -  Società 
anonime  e  ad  accomandita  per  azioni  -  Oppo- 
sizione -  Solve  et  repete. 

Contro  la  ingiunzione,  ad  istanza 
del  ricevitore  del  registro  notificata  a 
ditta  commerciale  per  il  pagamento  della 
tassa  da  applicarsi  alle  società  anonime 
e  ad  accomandita  per  azioni,  non  è  am- 
messibile  l'opposizione  rivolta  a  far  di-- 
chiarare  che  la  tassa  non  è  dovuta  o 
che  dev* essere  diminuita,  senza  il  pre- 
ventivo  pagamento  della  tassa  liquidata. 

Considerando  che  la  ingiunzione  fu 
ad  istanza  del  ricevitore  d:;l  registro 
notificata  alla  ditta  Band  ini  per  il  pa- 
gamento della  taasa,  e  Je  opposizioni 
proposte  contro  l'ingiunzione  erano  ri- 
volte a  far  dichiarare  che  la  tassa  non 
era  dovuta,  o  almeno  doveva  essere  ri- 
dotta a  somma  minima. 

Che,  consegueo temente,  avendo  la 
corte  di  merito  giudicato  di  non  essere 
ammessibilì  le  opposizioni  senza  il  pre- 
ventivo pagamento  della  tassa  liquidata, 
ha  fatto  una  giusta  applicazione  della 
Wge  21  aprile  1862,  e  dell'art.  32  del- 
l'iutra  leiicre  di  nari  data  sulle  tasse  da 


'OO 


^  Ij  Reputiamo  inutile,  e  non  conforme 
all'indole  di  questa  Raccolta,  intesa  esclu- 
sivamente a  raccop^liere  Itutte  le  sentenze 
emanate  nelle  materie  speciali  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  il  riferire  molte  altre 
sentenze,  brevissime  e  di  nluna  importanza, 
^he  la  sezione  penale  ha  pronunciate  su  ri- 
corsi proposti  in  materia  ai  contravvenzioni 
'^llo  lcgg>i  sul  macinato,  sia  dai  condannati, 


applicarsi  alle  società  anonime  e  ad,  ao« 
comandita  per  azioni. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  rigetta  il 
ricorso 


Seiione  penile  18  ginpo  1880,  n""  964. 

OfllOLIKRl  P.  .  GlKOnCO  Rei.  ed  U.  -  P.  M.  lUCIiM 

(«•nel.  Msf.) 

P.  M,  -  Franc^schet. 

Macinato  ')  -  Art  22  •  26  della  legge  13  set« 
tembre  1874  •  Guasto  al  congegno  •  Conta* 
toro  -  Saggiatore  -  Contravveniione  -  Denun- 
cia all'agenie  finanziario  -  Molino  per  cereali 

esenti  da  tassa. 
Legge  del  25  luglio  1879  -  Abolizione  della 
tassa  pel  granturco,  orzo,  segala  ed  avena  • 
Sostituzione  del  pesatore  al  contatore  •  Con- 
ferma di  sanzioni  penali  -  Norme  del  conta- 
tore •  Art.  3,  2*^  comma. 

L'articolo  26  delta  legge  i3  settem- 
bre 1874  fC  2056,  parlando  in  genere 
di  guasto  al  congegno  applicato  ad  un 
inolino,  comprende  sotto  questa  designa* 
zione,  non  solo  il  contatore  dei  giri,  ma 
altresì  il  saggiatore  apposto  a  senso  del- 
l'art, 22  di  detta  legge. 

Cade  quindi  in  contravvenzione  an  • 
'che  il  mugnaio,  che  non  denunci  imme* 
diatamente  alC  agente  finanziario  ogni 
guasto  avvenuto  nel  congegno  del  suo 
molino,  benché  questo  sia  destinato  a 
macinar  cereali  esenti  da  tassa. 

La  legge  del  25  luglio  1879,  aòo* 
litiva  della  tassa  sulla  macinazione  del 
granturco  e  de  IP  orzo,  della  segala  e 
della  avena,  neW  accordare  facoltà  al 
governo  di  sostituire  il  pesatore  o  (tnt- 
suratore  al  cotitatore,  confenna  espres* 
samente  nel  secondo  comma  delVart.  3 
le  sanzioni  penali  anteriormente  stabù 
lite  per  Vinosservanza  delle  norme  rela^ 
tive  al  sistema  del  contatore. 

Ritenuto  che  -,  imputato  Antonio 
Franceschet  di    non    aver  denunziato 


sia  dal  pubblico  ministero;  giacché  questi 
ricorsi  si  fondavano  o  su  mezzi  di  puro 
fatto,  esaminati  e  griudlcati  dalla  Corte  Su- 
prema con  considerazioni  egualmente  di 
fatto,  o  su  mezzi  di  diritto  comune. 

Tali  sono  le  sentenze  pronunciate  nelle 
cause  P.  M.  -  Bensa  ed  altri  (16  febbraio) 
Q  P.  M.  '  Del  Giudice  (28  giugno). 
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il  enasto  al  contatore  del  palmento 
del  molino  da  esso  esercito,  il  tribu- 
nale (li  ConeglianOy  con  sentenza  6 
aprile  1880,  dichiarò  non  esser  laogo 
a  procedere,  perchè,  dopo  la  legge  abo- 
litiva  della  tassa  di  macinazione  sai 
granturco,  i  muenai  non  sarebbero 
più  tenuti  a  render  conto  delle  ma- 
cinazioni esenti  da  tassa  fatte  da  quel- 
1'  epoca  in  poi,  né  dei  raasti  awenu- 
,sti  nei  contatori,  i  quali  (quantunque 
non  ancor  tolti)  sarebbero,  dopo  la 
citata  legge,  rimasti  senza  scopo. 

Che  contro  tale  sentenza  il  pub- 
blico ministero  deduce  qaattro  mezzi 
d*  annullamento,  riassumendosi  in  uno 
giacché  gli  altri  non  sono  che  corol- 
lari di  esso: 

La  violazione  cioè  dell'art.  26  del- 
la legge  13  settembre  1874,  perchè  il 
contatore  avendo  per  iscopo  di  sinda- 
care le  operazioni,  di  macmazione  che 
si  fanno  m  tutti  indistintamente  i  mo- 
Hni,  onde  impedire  che  i  molini  de- 
stinati esclusivamente  a  macinare  ge- 
neri esenti  da  tassa  vengano  adopera- 
ti, contro  il  divieto  della  legge,  a  ma- 
cinare cereali  a  tassa  soggetti,  le  di- 
sposizioni ad  essi  contatori  relative 
non  fnrono  abrogate,  ma  anzi  venne- 
ro confermate  dagli  art.  3  e  4  della 
legge  25  luglio  e  27  del  regolamento 
4  agosto  1879. 

Attesoché,  dal  combinato  disposto 
degli  articoli  26  e  36  della  legge  13 
settembre  1874  (n'  2056  serie  2*)  il 
mugnaio  è  obbligato  con  sanzione  pe- 
nale a  denunziare  immediatamente  al- 
l' agente  finanziario  ogni  guasto  av- 
venuto nel  congegno  applicato  al  suo 
molino; 

Che  la  legge  non  distingue  fra  i 
molini  destinati  a  macinar  cereali  sog- 
getti a  tassa  e  quelli  destinati  a  ma- 
cinar cereali  esenti  da  tassa:  che  anzi 
all'  art.  246  del  regolamento  relativo 
è  detto  in  precisi  termini  che  gli  uni 
e  gli  altri  soggiacciono  alla  medesima 
vigilanza; 

Che  la  legge  25  luglio  1879,  abo- 
litiva  della  tc^a  sulla  macinazione  del 
granturco  e  dell'  orzo,  della  segala  e 
dell'  avena,  nell'  accordare  facoltà  al 
governo  di  sostituire  il  pesatore  o  mi- 
suratore al  contatore,  conferma  espres- 
samente  col  2°  comma   dell'  art.  3  le 


sanzioni  penali  anteriormente  stabilite 
per  l'inosservanza  delle  norme  relati- 
ve al  sistema  del  contatore; 

Che  non  regge  la  considerazione  sa 
cut  si  fonda  la  sentenza  impugnata, 
della  pretesa  inutilità  cioè  dei  conta- 
tori pei  palmenti  destinati  alla  maci- 
nazione esente  da  tassa;  imperocché 
foltre  al  non  potersi  ammettere,  qoan- 
ao  si  tratta  d' applicare  una  le^e, 
qualsivoglia  ragionamento  contrario  al- 
le testuali  sue  disposizioni),  lo  scopo 
della  legge  essendo  che  mai  non  si 
macini  an  cereale  soggetto  a  tassa 
senza  che  la  tassa  venga  pagata  in 
proporzione  della  quantità  macinatane  > 
e  manifesto  che  un  tale  scopo  verreb- 
be frustrato  qualora  nei  molini  desti- 
nati a  macinazione  non  tassabile  si 
potessero,  in  frode  alla  legge,  macinar 
cereali  soggetti  a  tassa  senza  che  fos- 
se possibile  constatare  quale  Kia  stata 
la  quantità  dei  cereali  macinati; 

Ciò  che  si  rende  tanto  più  mani- 
festo ove  si  consideri  che  la  legge,  al 
cit.  art.  26,  parla  in  genere  di  guasto  al 
congegno  applicato  ad  un  molino;  sot- 
to una  quale  designazione  viene,  non 
pure  il  contatore  dei  giri,  ma  altresì 
il  saggiatore  che  venga  apposto  a  sen- 
so dell'  art.  23  di  detta  legge,  e  me- 
diante il  quale  si  può  accertare  la 
qualità  del  cereale  macinato ,  come 
col  contatore  se  ne  accerta  la  quantità. 

Che  per  conseguenza  men  retta- 
mente dal  tribunale  di  Conegliano 
fu  giudicato  non  essere  il  Franceschet 
obbligato  a  denunziare  il  guasto  av- 
venuto nel  suo  molino,  né  soggetto  a 
pena  per  tale  mancanza,  e  non  essere 
quindi  luogo  a  procedere  contro  di  lui. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  cÌTÌIe  2  aprile  ISSO,  n^  266. 

MlRifiUA  P.  r.  Bel.  ed  bt.  •  P.  M.  SiSIU 
(eoiel.  colf.) 

P.  M,  -  Fàttorosi  9  Rotù 

Elezioni  amministrative  -  Minisiero  pubblico  - 
Ricorso  -  Corte  d'appello  -  Consigli  comunali  - 

Eleggibilità. 

R  pubblico   ministero  ha   diruto  di 
produrre  ricorso  aUa  corte  dC  appello  con- 
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tro  le  deìiberazicni  dei  consigli  comunali 
che  dicMarano  eleggibili  perdane  ineleg- 
gibili *). 

Oonsiderando  che  con  i  molteplici 
arresti^  uno  dei  quali  a  sezioni  unite, 
qaesta  Corte  di  Cassazione  ha  fermato 
la  inaasima  che  il  Pubblico  Ministero 
abbia  il  diritto  di  produrre  ricorso  alla 
corte  d'appello  contro  le  deliberazioni 
dei  coDSÌgh  comunali  ohe  dichiarano 
eleggibili  persone  ineleggibili;  ond*è  che 
per  una  gmreprudenza  sì  costante  non 
occorre  svolgere  altre  considerazioni. 

Che  quindi  è  bène  fondato  il  ri- 
corso del  Pubblico  Ministero  per  vio- 
lazione degli  articoli  39  e  74  della  legge 
comunale  e  provinciale. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  cassa.... 


Sezione  penala  28  aprili  1880,  n""  701. 
GHlQLIKRi  P.  -  DB  CESARI  U.  d  U,  -  P.  1.  LDCIANI 

(conci,  cònf.) 
Canale  (aw.  Zbppa). 

Tatsiflcazione  di  aggeli!  -  Art.  16  della  legge 
7  luglio  1868  e  37  della  legge  13  settem- 
bre 1874-  -  Leggi  penali  generali  •  Contatore 
meccanico  -  Molino  -  Responsabilità  -  Esercente. 

Giusta  gli  articoli  i6  della  legge  7  lu- 
glio i868  e  37  della  legge  13  settembre  1874^ 
in  accordo  colle  disposizioni  delle  leggi pC" 
noli  generali,  chiunque  commetie  una  fal- 
sificazione dei  suggelli  del  coniatore  meC" 
conico  di  un  mulino  è  responsabile  in  fac- 
cia alla  legge,  anche  se  non  sia  esso  che 
figuri  come  esercente  di  questo. 

Osserva  che  non  si  appone  al  vero 
il  ricorrente  quando  col  primo  mezzo 
afferma  di  essersi  falsamente  applicato 
P  art.  16  n*>  5  della  legge  13  settem- 
bre 1874,  per  non  poter  egli  esser  ri- 
tenuto responsabile  della  falsificazione 
dei  suggelli  del  contatore  meccanico 
del  suo  mulino  per  la  testuale  dispo- 
sizione deir  art  16  della  legge  7  lu- 
glio 1868>  sotto  della  quale  il  reato  fu 
perpetrato.  All'uopo  giova  considerare, 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema.  V.  sentenze  e  note  negrli  indici 
di  questa  Raccolta  al  v»  Ele»ioni  ammini- 
strative. 

2)  8uir  applicazione  delV  art.  6S4  del 
codice  penale  ai  reati  comuni ^  com>mque  si 
trovino  previsti  e^  puniti  da  leggi  speciali: 

La  massima  saggiamente  proclamata. 


che  sebbene  con  artifizio  colposo,  come 

![erente  responsabile  del  mulino,  si  fosse 
atto  figurare  il  garzone  Giacintacci,  e 
che  costui  apparisse  come  l'esercente 
di  cui  all'articolo  16  della  legge  1[  lu- 
glio 1868  ,  pure  da  ciò  non  consegue 
che  non  si  avessero  a  punire  altri,  che 
commettessero  quelle  falsificazioni;  pe- 
rocché, riportandosi  il  cennato  articolo 
alle  disposizioni  delle  leggi  penali,  è 
manifesto  che,  per  disposizione  di  one- 
ste, chiunque  commette  una  falsifica- 
zione'di  suggelli,  o  ne  fa  uso,  è  respon- 
sabile in  faccia  alla  legge.  Coli'  appli- 
cazione poi  che  facevasi  dell'  art.  37 
legge  13  settembre  1874  cessava  ogni 
lontano  dubbio,  avvegnaché  chiunque 
commette  una  falsificazione  di  simil 
genere  sia  passibile  delle  sanzioni  por- 
tate da  quell'articolo,  e  tanto  più  nel 
caso  attuale  in  cui  rimase  provato  che 
il  preteso  esercente  di  diritto  non  po- 
teva quella  falsificazione  eseguire,  né 
fare  eseguire  e  che  il  gerente  di  fatto 
del  mulino  era  il  ricorrente,  solo  inte- 
ressato nei  lucri  che  quell'opificio  ap- 
portava. Onde  guardata  la  disputa  sot- 
to ogni  aspetto  ed  in  relazione  di  tutte 
le  leggi  sulla  materia,  non  poteva  non 
ritenersi  essere  il  ricorrente  il  solo  re- 
sponsabile dell'  uso  sciente  dei  falsi 
suggelli. 

Osserva  che,  tranne  la  diversità  del- 
la pena,  la  falsificazione  dei  suggelli 
apposti  al  contatore  meccanico  sia  te* 
stualmente  preveduta  tanto  dalla  legge 
7  luglio  1868,  e  quindi  dall'art.  337  del 
cod.  pen.,  quanto  dalla  legge  in  vigore 
del  13  settembre  1874.  Onde  non  trova 
appoggio  il  secondo  mezzo  del  ricorso 
con  cui  in  termini  generali  si  afferma 
il  contrario. 

Osserva  che  non  possa  tenersi  conto 
del  terzo  mezzo  con  cui  si  dice,  che  la 
corte  di  merito  abbia  negate  le  circo- 
stanze attenuanti  sulla  erronea  censi-* 
derazione  ,  che  trattavasi  di  un  reato 
preveduto  da  legge  speciale'*).  La  dispu- 


e  costantemente  applicata,  dalla  Suprema 
Corte  di  Roma,  che  nelle  contravvenzioni 
alle  leggi  speciali  di  mera  creazione  poli- 
tica, vuoi  amministrative,  vuoi  finanziarie, 
non  sia  ammessibile  il  benefizio  delle  cir- 
costanze attenuanti  ali*  effetto  di  ottenere 
la  diminuzione  di  un  grado  dalla  pena,  a 
senso  di  quanto  dispone  l'art.  684  del  co- 


38 


LA.  CORTB  SUPREMA.  DI  ROMA. 


ta,  sulla  quale  vorrebbe  il  ricorrente 
chiamare  il  Supremo  Collegio,  sarebbe 
puramente  accademica ,  conciossiacchò 
giova  rammentare  che  la  principale  ra^ 
gioue  addotta  dalla  corte  per  negare 
n  chiesto  beneficio  è  tutta  di  fatto  , 
leggendosi  neil'  impugnata  sentenza  : 
«  che  non  si  sapreboe  donde  attingere 


dic6  penale  pei  reati  in  esso  codice  con- 
templati e  punibili  di  ipene  criminah'  o  cor- 
regionali, noi  r  accettiamo  non  solo  piena- 
mente, e  senza  riserva,  per  le  irravi  ragioni 
ond'essa,  a  parer  nostro,  è  avvalorata,  e  por 
^li  alti  scopi  d'  ordine  e  di  g-overno  a  cui 
intende,  ma  vi  facciam  plauso,  perché  senza , 
di  essa,  a  poco  a  poco,  sej^uendosi  una 
sdrucciolevole  china,  noi  temeremmo  non 
pure  di  veder  sconvolgersi  l'ordine  e  le 
giuste  proporzioni  nella  penalità  di  fronte 
alle  leggi  speciali,  ma  di .  dover  troppo  di 
frequente  vedere,  e  lamentare,  assai  più  se- 
veramente punite  con  pene  pecuniarie 
fisse  le  contravvenzioni  minori,  quelle  cioè 
punibili  con  semplici  pene  di  polizia,  ossia 
con  pena  pecuniaria  inferiore  alle  £  51  « 
delle  contravvenzioni  maggiori ,  punibili 
con  pene  correzionali,  ossia  con  multe 
superiori    alle  lire  51. 

Ciò  premesso,  e  ben  dichiarato,  per  to- 
gliere ogni  dubbio  che  si  miri  più  in  1:\, 
che  non  si  voglia  andare  colla  presente 
nota,  a  noi  sembra  che  non  torni  qui  fuor 
di  proposito,  e  non  sia  senza  un  qualche 
pregio,  r  esaminare,  se  la  suaccennata  mai«- 
sima  debba  pure  estendersi  a  que'  fatti  che 
benché  innestati  nelle  leggi  speciali,  e  in 
esse,  ai  loro  effetti,  circoscritti,  e  modifi- 
cati nelle  penali,  giuridiche,  conseguenze, 
non  cessano  però  di  recar  con  loro  il  cn- 
rattere  originario  e  T  impronta  di  reati 
comuni,  che  per  T  intrinseca  morale  loro 
pravità  sono  pur  contemplati  e  puniti  dal 
codice  penale. 

Ed  é  ciò  che  brevemente  noi  ci  pro- 
poniamo di  fare,  venendo  a  casi  concreti, 
piuttosto  che  divagando  in  astratte  teorie. 

Tra  le  leggi  speciali  di  maggiore  im- 
portanza, e  di  cui  più  sovente  occorre  oc- 
cuparsi, v'ha,  per  esempio,  la  legge  sulla 
privativa  del  sali  e  tabacchi  del  15  giu- 
gno 1667. 

Àgli  art.  24  e  26  essa  parla  e  dispone 
di  fatti  che  sono  direttamente  o  indiretta- 
mente contemplati  dal  codice  penale,  e  men- 
tre per  anelli  di  figura  più  spiccata  non 
fa  che  riferirsi  allo-  stesso  eoa  ice  penale, 
per  gli  altri,  che  enumera  e  specifica,  sta- 
bilisce parimenti  pene  afflittive,  ma  al- 
quanto più  lievi;  e  non  v'è  dubbio  che«t 
considera  e  li  punisce  come  veri  reati,  an- 
ziché quali  semplici  contravvenzioni. 

Che  anzi  nell'art.  26  dice  espressamente, 
a  riguardo  de'reati  ivi  indicati,  che  saranno 
inflitte  le  pene  comminate  dagli  art.  428 
e  430  del  codice  penale,  colla  diminuzione 
tii  uno  o  due  gradi,  a  seconda  dei  casi. 

Se  dunque  si  tratta  di  veri  reati,  i 
quali  come  traggono  la  loro  origine,  cosi 


€  le  attenuanti  a  riguardo  dell'  appel- 
€  laute,  che  per  cupidigia  di  lucro  non 
€  indietreggio  dall'mvolvere  in  una  prò* 
€  cedura  penale  il  Qiacintucci,  che  non 
«  vi  aveva  né  colpa  né  interesse  alcono 
«  e  per  la  quale  ebbe  a  sopportare  ol- 
«  tre  a  quattro  mesi  di  detenzione  pre- 
«  ventiva». 

hanno  una  diretta  o  indiretta  dipenden2  i 
dal  codice  penale,  come  mai,  e  per  qaale  ru> 
gione,  si  potrebbe  sostenere  ctie  i  mede- 
simi non  abbiano  a  ritenersi  per  contem- 
plati dallo  stesso  codice,  e  cne  per  loro 
non  sia  applicabile  l'art.  684,  che  abbrac- 
cia e  domina  tutti,  senza  eccezione,  iresti 
in  esso  codice  contemplati  e  punibili  di 
pene  criminali  e  correzionali  ? 

La  lettera  dell' articolo  non  li  esclude, 
la  pena  li  comprendet  la  ragione  politie;i 
della  legge  non  vi  si  oppone,  poiché,  gioA;t 
l' avvertirlo,  le  pene  pecuniarie,  in  rìgiiarcì  » 
alle  contravvenzioni,  vi  rimangono  estrant*^ 
ed  integre  del  tutto,  e  quindi  toma  faci  Ih 
il  vedere  e  persuadersi  che  T  ordine,  i  li- 
miti e  le  proporzioni  nel  sistema  di  penaliti'i, 
che  il  legislatore  nelle  materie  contrav- 
venzionali di  creazione  politica  ebbe  pre- 
cipuamente in  mira,  non  ne  soffrono  puntu. 
nò  corrono  pericolo  di  tvrbamento  od  al- 
terazione di  sorta. 

Vi  ha  la  legge  18  settembre  18*74»  teste 
unico,  sulle  tasse  di   bollo,  la   quale    agli 
articoli  56,  57  e  58   comprende  e  punisco 
anch'  essa  del  veri  reati  comuni  di   falsiii- 
cazione,  contraiTazione,- uso  sciente  di  carta 
da  bollo  falsificata,  di  applicazione  od  uj^d 
a  danno  dello  Stato  di  vere  filigrane,  di  veri 
bolli, 'punzoni  o  rami,  di  ritenzione  in  cas^i 
od  altrove  di  consimili  filigrane,  punzon:, 
bolli  0  rami  contraffiEitti,   articoli  che  non 
fanno  che  riprodurre  le  disposizioni   prcR- 
sochd  testuali  degli  art.  334  n«  2,  335,  3S0, 
338  e  839  del  codice  penale  con   lievi  mo- 
dificazioni  in  attenuazione,  nella  sola  mi- 
sura, non  nel  genere,  delle  pene  inflitte. 

Or  come  si  potrebbe  dire,  come  si  po- 
trebbe dimostrare,  che  cotesti  non  riman- 
gano nella  loro  essenza,  nella  intrinseca 
loro  natura,  veri  reati  comuni,  che  non 
siano  più  contemplati  dal  codice  penale,  e 
che  solo  perchè  in  una  materia  e  legge 
speciale  il  legislatore,  a'  suoi  fini  politici, 
ha  stimato  di  riprodurne  le  figure  e  di  at- 
tenuarne alquanto  le  rispettive  pene,  non 
abbiano  più  a  godere  della  provvida  e  giu- 
sta disposizione  d'ordine  superiore  e  fon- 
damentale contenuta  nell'  art.  684,  che,  nel 
concorso  delle  circostanze  attenuanti,  ac- 
corda la  diminuzione  di  un  grado  delia 
pena  ordinaria,  purché  sia  criminale  o  cor- 
rezionale? 

Bisognerebbe  andare  e  fermarsi  al  con- 
trosenso, all'assurdo,  che  il  legislatore  ab- 
bia voluto,  da  un  lato,  per  certi,  determinati 
reati,  in  ragione  della  materia  speciale  in 
cui  si  commettono,  esser  più  mite  nelle 
pene;  e  dall'altro,  contraddicendosi  flagran- 
temente, aggravar  la  mano  sulle  pene  me- 
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Osserva  come  il  qaarto  mezzo  non  sia 
proponibile,  essendo  volto  a  censorare 
^li  apprezzamenti  di  fatto  del  giudice 
ai  merito. 

Osserva  che  il  soccombente  e  te- 
nuto alla  malta  edalle  spese;  visti  gli 
articoli  568, 656  e  667  còdf.  di  proc.  pen. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


destme,  togliendo  un  benefizio  derivante 
dall*  intima  natura  de'  fatti  criminosi ,  e 
dalla  volontà  delinquente. 

Il  che,  a  parer  nostro,  non  si  può  am- 
mettere senza  far  torto  al  senno  del  le- 
gislatore,  allo  spirito  ed  all'armonia  delle 
nostre  leggi. 

Vi  ha  del  pari  la  leg^e  13  settembre 
1814  sulla  macmazione  deicereali,  la  quale 
all'art.  31  reca  disposizioni  non  meno  im- 
portanti e  non  meno  esplicite  sui  fatti 
ivi  designati,  nel  senso  cioè  di  aversi  i 
medesimi  a  considerare  come  veri  reati  co- 
muni, e  non  come  semplici  contravvenzio- 
ni. Invero  ivi  si  parla  ai  alterazione,  falsi- 
ficazione, guasto  o  rottura  ai  contatori  o 
altri  congegni  e  istrumenti  applicati  o  ve- 
rificati, non  che  ai  sigilli,  o   Dolli    coniati 

o  impressi,  eto e  questi  reati^sono 

tutti  puniti  colla  pena  del  carcere  in  {va- 
ria misura,  seconao  la  varietà  dei  casi,  in- 
dipendentemente dalle  multe  e  dalle  altre 
penalità  stabilite  dagli  art.  36  e  88. 

Il  che  dimostra  evidentemente  che  il 
legislatore  in  simili  fatti  riconosce  e  di- 
stingue un  doppio  carattere,  T  uno  cioò  di 
semplice  contravvenzione,  punibile  con  pe- 
ne pecuniarie,  e  l'altro  di  reato  comune 
punibile  colla  pena  del  carcere. 

Che  se  un  dubbio  al  riguardo  vi  rima- 
nesse, questo  sarebbe,  senza  riserva,  risolto 
ed  eliminato  dal  chiaro  e  preciso  dettato 
dell'  art.  260  del  relativo  regolamento,  óve 
testualmente  nella  sua  prima  parte  si  le^ge: 

<c  Accompagnano  la  contravvenzione 
«  alla  Ipgge  e  al  regolamento  sulla  tassa 
«  del  macinato  ì  reati: 

«  1*  Di  chiunque  alteri,  tolga,  guasti  o 
«  rompa  i  contatori,  o  altri  congegni  od 
»  istrumenti  applicati  e  verificati  dagli 
«  agenti  (deli' amministrazione,  e  ne  muti 
«  le  indicazioni  ». 

B  qui  segiiono  altri  sei  numeri  d'altri 
reati  che  tutti,  più  o  meno,  hanno  un  ri- 
Beontro  con  altrettanti  articoli  del  codice 
penale. 

Or  dinanzi  a  cotesto  complesso  di  di- 
sposizioni, cbe  spiegano  e  rendono  mani- 
festo l' intendimento  del  legislatore  di  non 


Sezione  Mt  ti  ottobre  1880,  n''  980. 

PAHTiNKTTl  P.  ff.  -  fllUDICS  Rei.  «d  Kit.  •  P.  M.  BUSSOLA 

(coDcl.  eonf.) 

Comune  di  Palermo  (avv.  ScIboma  Batolo)  - 
Deputaxione  provinciale  di  Palermo, 

Eiezioni  ammlnlsiraiive  -  Comune  -  Reclamo  - 
Corte  d'appello  -   Deputazione  provinciale  • 
iscrizione  -  Terzi  -  Cancellazione  -  Usta  -  Con- 
siglio comunale. 

Il  comune  ha  diritto  di  reclamare  alla 
corte  drappello  contro  la  deliberazione 
della  d^rUaaione  provinciale^  la  quale  non 
ha  rigettato  domande  d:  iscrizione  propo- 
ste da   terzi,   ma  ha  cancellato  nomi  di 


voler  nò  confondere,  nd  assimilare  le  mere 
contravvenzioni,  di  creazione  politica,  coi 
reati  comuni,  che  le  possono  accompa- 
gnare, tanto  che  per  questi  commina  pene 
affilttive,  in  relazione  al  codice  penale,  e  per 
quelle  non  statuisce  che  pene  pecuniarie, 
dichiarando  espressamente  che  dovranno 
le  une  applicarsi  indipendentemente  dalle 
altre,  noi  ci  raffermiamo  sempre  più  nella 
opinione,  la  quale  vale  quasi  convinzione,  di 
diritto,  cnenessuno  dei  motivi,  nessuno  degli 
argomenti.  traUivuoi  dalla  lettera,  vuoi  dallo 
spirito  della  legge,  vuoi  anche  dalla  ragion 
politica  informatrice  delle  leggi  speciali, non 
si  opponga  a  che  il  benefìzio  delrart.  684  del 
codice  penale  venga,  non  diremo  esteso, 
ma  serbato  integro  ed  applicato^  come  di 
ordine  superiore,  anche  nei  reati  comuni, 
quantunque  per  le  pene  lievemente  modi- 
ficate, che  si  trovino  innestati  nelle  leggi 
speciali  e  ne  accompagnino  le  relative  con- 
travvenzioni. 

In  questo  senso,  e  con  questo  tempe- 
ramento che,  mentre  lascia  salvo  il  rigor 
della  massima  so vr apremessa,  rispetta  e 
mantiene  inviolato  il  principio  fondamen- 
tale deir  art.  684,  v'  ò  da  sperare  che  si 
possa,  fra  non  molto,  trovare  un  punto  di 
contatto  e  di  pieno  accordo  che  ne  renda 
uniforme  l'interpretazione,  sicura  ed  eguale 
ovunque  V  applicazione. 

E  così  CI  pare,  se  non  andiamo  errati, 
che  alla  massima  stabilita  dalla  Suprema 
Corte  di  Roma  potranno  più  volentieri  as- 
sociarsi, o  men  difficilmente  arrendersi, 
anche  que'  magistrati  dissenzienti,  i  quali, 
per  uno  scrupolo  di  alta  legalità  che  li 
onora,  per  non  sacrificare  cioè  ad  un  con- 
cetto men  giustificato  di  privilegio  dello 
Stato  un  principio  di  diritto  comune,  hanno 
finora  preferito  di  sottoporre,  in  tal  parte, 
al  codice  penale  tutte  le  leggi  speciali,  non 
facendo  neppure  eccezione  per  le  contrav- 
venzioni di  mera  creazione  politica. 

Del  resto  l'ultima  parola  sulla  questio- 
ne spetta  alla  giurisprudenza,  la  quale  ha 
tuttavia  da  pronunziarsi. 

E  noi  r  attendiamo. 

F.  G. 
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elettori  inscritti  nella  lista  deliberata  dal 
consiglio  comunale. 

Sono  nulle  le  isa^isioni  cT  ufficio  de-- 
liberate  dalla  deputazione  provinciale,  se 
mancano  delle  indicazioni  che  al  lato  del 
delV  iscritto  vuole  siano  fatte  V  art  29  deU 
la  legge  comunale  e  provinciale  *). 

« 

Considerato,  che  il  primo  mezzo  del 
ricorso  è  sorretto  dallo  stesso  alinea 
dello  art.  39  della  legge   comunale  e 

Srovinciale,  a  cui  faceva  ricorso  la  corte 
i  merito  per  dichiarare  inammissibile 
il  reclamo  del  comune  di  Palermo  con- 
tro la  deliberazione  della  deputazione 
provinciale  relativamente  alla  cancella- 
zione dei  138  nomi  degli  elettori  iscritti 
nella  lista  elettorale  deliberata  dal  con- 
siglio comunale.  Imperocché  la  facoltà 
accordata  ai  comuni  ed  ai  privati  di 
gravarsi  alla  corte  d'appello  dalle  de- 
cisioni della  deputazione  provinciale  è 
limitata  dall'  alinea  dell'  art.  39  nel 
solo  caso  in  cui  la  decisione  della  de- 
putazione provinciale  avesse  rigettato 
una  domanda  d' iscrizione  sulla  lista 
elettorale  proposta  da  un  terzo,  essendo 
in  questo  caso  accordata  1'  azione  sol- 
tanto air  individuo  del  quale  si  era  ri* 
chiesta  la  iscrizione.  Era  naturale  che 
in  questo  caso  il  comune  non  avesse 
ragione  a  reclamare,  rimanendo  ferma 
la  lista  deliberata  dal  suo   consiglio. 

Ora  la  deliberazione  della  deputa- 
zione provinciale,  contro  cui  intentava 
azione  giuridica  il  comune  di  Palermo, 
non  ricettava  domande  d'iscrizione  pro- 
poste da  terzi,  ma  cancellava  nomi  di 
elettori  iscritti  nella  -  lista  deliberata 
dal  consiglio  comunale.  É  manifesto 
come  COSI  deliberando,  la  deputazione 
provinciale  faceva  verificare  pel  co- 
mune il  contrario  di  ciò  che  sarebbe 
risultato  da  una  deliberazione  che  aves- 
se rigettato  domande  d' iscrizione  pro- 
poste da  terzi,  giacché  la  cancellazione 
dei  centotrenti)tto  iscritti  non  mante- 
neva la  lista  deliberata  dal  consiglio 
comunale,  come  avrebbe  fatto  una  de- 
liberazione, che  avesse  rigettato  do- 
mande di  iscrizione,  ma  la  mutilava 
sensibilmente,  da  interessare  il  comu- 
ne a  gravarsene  alla  corte  di  appello. 

1).  F.  cass.  Torino  -27  luglio  ISTI  {Lfnqe 
XI,  284):  cass.  Napoli  29  febbraio  1868J  Leg- 
ge vui,  304). 


Sicché  per  questa  parte  il  ricorso  del 
comune  di  Palermo  non  può  aoa  esserci 
accolto. 

Considerando  che  alla  Corte  Regola- 
trice é  sembrato  pur    fondato     Talt^j 
mezzo  di    annullamento    relativo    alle 
nullità  delle  iscrizioni  d'ufficio  delibe- 
rate dalla  deputazione  provinciale,  come 
mancanti  delle  indicazioni  che  al  lato 
del  nome  dell'iscritto  vuole   Part,    2) 
della  legge  provinciale  e  comunale  sieno 
fatte;  giacché,  disponendo  imperativa- 
mente questo  articolo  che    nella    lista 
sieno  fatte  quelle  indicazioni    che    di- 
mostrino i  requisiti  occorrenti  all'  eser- 
cizio elettorale,  onde    ciascnno  che  ha 
interesse  possa  conoscerli    e    combat- 
terli quando  non  corrispondono  al  vero, 
la  mancanza  di  queste  indicazioni  non 
può  non  portare  alla  nullità  delle  iscri- 
zioni. Né  può  dirsji  che  questa    impe- 
rativa prescrizione  del  ricordato    arti- 
colo 29  non  riguardi  le  iscrizioni  d'of- 
ficio deliberate  dalla  deputazione  prò- 
vinciale,  quando  queste    non    costitui- 
scono che  una  lista  suppletiva  che  de- 
ve essere  retta  dall'  articolo  medesimo. 
Quindi  in  mancanza  di  quelle  indica- 
zioni non  poteva  la  corte   di    appello 
di  Palermo  discendere  allo  esame  dd 
merito  delle  iscrizioni  di   ufficio    deli- 
berate dalla  deputazione  provinciale,  e 
doveva  far  diritto  al  reclamo  del    co- 
mune di  Palermo. 

Per  questi  motivi,  cassa.... 


Sezione  peule  1  deeenke  1880,  n^  691. 

eiHIGLIiai  P.  •  FSREKRi  Rei.  «4  bi.  •  P.  M.  imili 

(coiel.eonf.) 

Soffrirò. 

Macinato  •  Esercenti  •  Responsabilità  -  firmno  - 
Macinazione  con  sgravio  -  Prova  •  Autori  ma- 
teriali -  Assenza  dai  molino. 

Gli  esercenti  dei  mólini  sono  perso- 
nalmente responsabili,  a  tutti  gli  effetti 
penali,  della  contravvenzione  commessa 
colVaver  macinato  grano  nel  palmento  desti- 
nato esclusivamente  alla  macinazione  con 
sgravio,  senza  che  valga  ad  esonerarli  né 
la  circostanza  che  non  sia  provato  esseme 
essi  stali  gli  autori  materiali ^  né  la  prava 
die  nel  momento  della  vehficataH  oon- 
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tr'atfvenzione  si  trovavano  assentì  dal  mo^ 
Zina  *). 

Sobrero  Giovanni  mugnaio  fu  im- 
putato di  contravvenzione  prevista  e 
punita  dagli  articoli  25,  36  e  38  della 
legge  13  settembre  1874  sul  macinato 
per  avere  nel  molino  da  lui  esercito 
nxacinato  grano  nel  palmento  n°  2  de- 
stinato esclusivamente  alla  macinazione 
con   sgravio. 

Il  tribunale  correzionale  di  Mon- 
dovl  con  sentenza  del  1  luglio  1880, 
assolse  l'imputato  dairascrittagli  impu- 
tazione, salvo  alle  finanze  il  diritto  di 
essere  dallo  stesso  risarcito  dei  danni 
per  la  macinazione  illecita. 

Insomma  il  tribunale  ritenne  il  fatto 
della  illecita  macinazione,  ma  non  cre- 
dette di  dichiararne  risponsabile  l'im- 
putato quale  esercente  ael  molino  agli 
effetti  penali  ,  perchè,   Quantunque  si 
potesse  presumere  che  1  esercente  del 
molino,  m   cui  si  constatò  la  contrav- 
venzione, fosse  1*  autore  materiale  del 
fatto  delittuoso  ,  una  tale  presunzione 
tuttavia    non   poteva    erigersi  a   quel 
grado  di  prova  legale  che  si  richiedeva 
per  determinare  una  condanna  ,  tanto 
più  che  risultava  come  il  predetto  eser- 
cente, nel  momento  in  cui  si  constatava 
la  contravvenzione,  era  assente  dal  mo- 
lino, la  quale  assenza  renderebbe  non 
inverosimile  che  altri  in  sua  vece  aves« 
se  fatta  quella   macinazione  in  spreto 
della  legge.   Per  il  che  la  sua  qualità 
di  esercente  lo  potrebbe  solo  rendere 
civilmente  responsabile  verso  le  finanze. 
Contro  questa  sentenza  il  pubblico 
ministero   ha   fatto  regolare  aomanda 
di  cassazione  ed  ha  dedotto  e  spiegato 
con  apposita  memoria  il  seguente  mez- 
zo di  aonullamento. 

Violazione  dell*  art.  25  della  legge 
13  settembre  1874  sulla  macinazione 
dei  cereali,  non  che  dell'art.  266  n""  91 
del  relativo  regolamento  ,  perchè  nel 
concetto  di  siffatte  disposizioni,  accer- 
tata la  sussistenza  del  fatto  in  contrav» 
▼enzione^  non  vale  ad  esonerare  l'eser- 
cente del  molino  da  penale  responsa- 
bilità la   scusa   della  sua  assenza  dal 


Ij  V.  massima  quasi  identica  nella  sen- 
tenza P.  M.  -  Gaiidini  a  pag:.  390  dell'  An- 
no IT,  volame  ordinario. 


molino,  il  difetto  di  dolo,  o  della  scienza 
nel  medesimo  dell'abusiva  macinazione, 
poichà  trattasi  nella  fattispecie  di  con- 
travvenzione di  mera  creazione  politica, 
che  non  deve  confondersi  dal  lato  della 
sua  intrinseca  moralità  coi  reati  comu- 
ni, e  perchè  in  concreto  la  trasgressio* 
ne,  che  la  costituisce,consÌ8te  nella  man- 
canza appunto  da  parte  dell'esercente 
della  dovuta  sorveglianza  per  prevenir- 
la, ond'esso  a  mente  della  legge  è  te- 
nuto a  rispondere  personalmente,  an- 
che agli  enetti  penali,  delia  violazione 
degli  obblighi  assunti,  e  delle  contrav- 
venzioni commesse. 

In  diritto 

Attesoché  ì  criterii  giuridici  su  cui 
si  basa  tutto  il  ragionamento  del  tri- 
bunale di  Mondovi  nella  denunciata 
sentenza  siano  completamente  errati , 
e  contrari  sì  alla  lettera  che  allo  spirito 
de'succitati  articoli  della  legge  13  set- 
tembre 1874  sulla  macinazione  dei  ce- 
reali, onde  il  mezzo  dedotto  dal  pub- 
blico ministero  ricorrente  trova  pieno 
e  saldo  fondamento,  e  non  puossi  che 
accoglierlo,  in  omaggio  anche  alla  giu- 
risprudenza da  questa  Suprema  Corte 
a  più  riprese  già  affermata  ed  assodata. 

Attesoché  in  «massima  pertanto,  e 
di  conformità  alle  combinate  disposi- 
zioni degli  articoli  25  e  28  della  legge 
13  settembre  1874,  non  che  dell'arti* 
colo  266  n*  9  e  10  del  relativo  regola- 
mento ,  si  abbia  da  ritenere  che  gli 
esercenti  de'molini  sono  essi  personal- 
mente responsabili ,  a  tutti  gli  effetti 
penali ,  delle  ivi  indicate  contravven- 
zioni ,  che  ne'loro  moli  ni  si  commet- 
tono ,  senzachè  valga  ad  esonerameli 
ne  la  circostanza  che  non  sia  provato  es- 
serne essi  stati  gli  autori  materiali,  né 
altramente  la  prova  che  nel  momento 
della  verificatasi  contravvenzione  si 
trovassero  essi  assenti  dal  molino,  poi- 
ché, giova  il  ripeterlo,  la  legj^e  a' suoi 
fini  essenzialmente  politico-mianziari, 
ha  inteso  che  essi  principalmente  deb- 
bano rispondere  in  proprio  di  tutte 
le  contravvenzioni  che  avvengono  per 
abusiva  o  fraudolenta  macinazione  nei 
loro  molini. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sezioni  Duite  31  loglio  1S80,  d*"  795. 
M1R4QUÀ  P.  F.  •  fillLlDil  Rèi.  «ilit  •  P. H. DK FALCO  P. (L 

(eoBcl.  eoif.) 

Oarnhardella  (avv.  Di  Masco)  • 
Finanze  (avv.  er.  Cuniali). 

Corte  Suprema  di  Roma  -  Finanze  -  Danni  • 

Cliiusiira  di  un  opificio  •  Cremor  di  tartaro  - 

Alcool  •  Vinacce. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  di  RomaU  decidere  la 
questione  se  V  amministrazione  finanzia-- 
ria  deUo  Siato  sia  tenuta  al  tHsarci" 
mento  dei  danni  a  causa  della  ordi- 
nata chiusura  di  un  opificio  per  la  estra- 
zione del  cremar  di  tartaro  e  delV  alcool 
dalle  vinacce. 

Considerando  che  Salvadore  Gam- 
bardella  per  avere  risentito,  come  di- 
ceva, danni  stante  la  chiosura,  ordinata 
dalla  amministrazione  finanziaria  dello 
Stato,  di  un  suo  opificio  per  la  estra- 
zione del  cremor  di  tartaro  e  dell'al- 
cool dalle  vinacce ,  la  chiamò  in  giu- 
dizio per  ottenere  di  que'- danni  il  ri- 
sarcimento. 

Considerando  che  portatasi  la  causa 
fino  alla  corte  di  cassazione  di  Palermo, 
l'intendente  di  finanza  di  Siracusa  fece 
notare  che  per  la  risoluzione  del  ricorso 
del  Gambardella  era  indispensabile  un 
preliminare  esame  della  legge  3  giu- 
gno 1874,  e  relativo  regolamento^  con- 
cernente la  imposta  sulla  fabbricazione 
dell'alcool  o  birra.  E  Io  stesso  intendente 
poi  insistè  alla  udienza  sulla  già  de* 
dotta  eccezione  d'incompetenza  della 
autorità  giudiziaria. 

Considerando  che  la  corte  di  Pa- 
lermo, stantechè  la  questione  di  com- 
petenza era  devoluta  esclusivamente 
alla  giurisdizione  di  questa  Corte  Su- 
prema di  cassazione  in  Roma,  sospese 
il  suo  giudizio  sul  ricorso  del  Gram- 
petenza,  e  rinviò  gli  atti  a  questa 
stessa  Suprema  Corte  per  essere  sta* 
tuito  sulla  predetta  questione  di  com- 
petenza. 

Considerando  che>  non  solo  per  la 
questione  di  competenza,  ma  eziandio 
per  la  questione  di  merito,  l'affare  pre- 
sente vuol  essere  deciso  da  questa  Cor- 
te Suprema  di  Roma,  giacche  i  danni 
pretesi  dal  Oambardella  si  sarebbero 
verificati  per  il  modo  tenuto  dalla  pub- 


blica amministrazione  nello  applicarsi 
una  legge  d'imposta. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  com* 

etenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
»ma. 


Seiione  cÌTÌle  9  lOTeobre  1880^  a*  947. 

KlRAOUA  P.  P.  RcL  mI  bk.  -  r.  I.  SiSSU 
(tntl  cmL) 

Finanze  (avY.  er.  Cuktali)  - 
Oambctràella  (aw.  Di  Ma.bco). 

Rlcciiezia  mobile  •  Giudizio  incensurabile  • 
Agenti  deirammthistrazione  dello  Stato  -  Di- 
ritti -  Contribuente  -  Danno  -  Chiusura  -  Fik- 
briea  -  Dichlaraziene  nuova  -  Pagamento  deili 

tassa. 

È  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  il  fatto  degli 
agenti  dell'amministrazione  dello  Stato 
non  lese  i  diritti  del  contribuente,  il 
quale  deve  imputare  a  sé  stesso  se  ri- 
senti danno  per  la  chiusura  della  sua 
fabbrica,  per  non  avere  egli  proceduto 
a  nuova  dichiarazione  e  pagata  la  tasm 
corrispondente. 


Veduta  la  sentenza  profiferita 
corte  d'  appello  di  Palermo  nel  di  16 
aprile  1877; 

Veduto  il  ricorso  contro  tale  sen» 
tenza  prodotto  dtdl'  intendente  di  fi- 
nanza di  Siracusa  per  violazione  e  bÌBZ 
applicazione  degli  art.  1151  e  1153 
del  codice  civile; 

Veduta  1'  altra  sentenza  profferita 
dalla  medesima  corte  di  Palermo  nel 
dì  8  settembre  1877; 

Veduto  il  ricorso  contro  questa  ul- 
tima sentenza  prodotto  davanti  la  cor* 
te  di  cassazione  di  Palermo  da  Sal- 
vatore Oambardella  per  violazione  de- 
gli art.  1151  e  1169  del  codice  cirite 

Veduta  la  sentenza  profferita  a  se- 
zioni unite  da  questa  Corte  di  Cassa- 
zione nel  di  10  luglio  1880,  con  la 
quale  fu  dichiarata  la  competenza  del- 
la Corte  di  Cassazione  di  Roma  a 
pronunziare  sul  ricorso  di  Salvatore 
Gambardella; 

Riuniti  i  due  ricorsi: 
Sul  ricorso  di  SeUvatore  Gambardella 

Considerando  che  la   corte  di  m^' 
rito   si  convinse  a  base   della  scheda 
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della  dichiarazione  del  1875,  preseli* 
tata  dal  sig.  Gambardella  e  prodotta 
dall'  intendente  di  finanza,  ohe  il  fatto 
degli  agenti  dell'  amministrazione  non 
lese  i  diritti  del  ricorrente,  il  qoale 
deve  imputare  a  sé  stesso,  se  Avesse 
risentito  danno  per  la  chiasnra  della 
fabbrica,  non  avenlo  egli  proceduto  a 
nuova  dichiarazione  e  pagata  la  tassa 
corrispondente. 

Che  conseguentemente  la  quistione 
sulla  pertinenza  del  danno  essendo 
stata  risoluta  con  criterio  incensura- 
bile di  fatto,  non  si  apre  adito  a  ri- 
corso per  cassazione. 

Sul  ricorso  delle  finanze 
contro  la  sentenza  i6  aprile  i877 
Considerando    che,  rigettato    il  ri- 
corso del  Gambardella,  manca  la  ma- 
teria a  delibetare  sul  ricorso  della  fi- 
nanza. 

Per  tali  motivi:  li^  Corte  rigetta  il 
ricorso  prodotto  da  Salvatore  Gambar- 
della contro  la  sentenza  profferita  dal- 
la corte  d'  appello  di  Palermo  nel  3 
settembre  1877:  e  dichiara  di  non  tro- 
var luogo  a  deliberare  sul  ricorso  del- 
la finanza. 


M\m  penk  1  dieenbre  1880,  t^  1695. 
UDlGLim  P.  •  riRRKRl  U.  d  liU  -  P.  H.  LUCIASI 

(CMd.  Mlf.) 
P.  M.  -  Futuro  e  Conte, 

Macinato  -  Giudizio  incontorabilo  •  Vorbalo  di 
conirawonzlono  •  Esoreonto  -  Cottlono  dol  mo- 
lino •  Prova  •  Qottoro  *  Agenti  del  macinalo  - 
Bollette  •  Ricorso  per  easeaiiono  -  Artioolo  di 

legge. 

È  giudizio  di  faito^  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  alt  epoca  a 
cui  si  riferisce  il  verbale  di  contrav* 
menzione  alla  legge  sul  macinato,  Vim^ 
putato  non  era  più  Fesercente  del  mo' 
linOf  il  quale  era  stato  precedentemente 
ceduto  ad  altri,  e  che  nemmeno  era  pro' 
voto  che  un  secondo  imputato  fosse  il 
gestore  del  suddetto  molino  e  che'  per 
fatto  proprio  egli  si  fosse  denegato  ad 
esibire  agli  agenti  del  macinato  le  bol^ 
lette  richiestegli. 

È  inattendibile  il  ricorso  del  puln 
blico  ministero  nel  quale  non  è  citato 


alcun  articolo  di  legge  e  in  genere  si 
dice  violala  la  legge  sul  macinato. 

Fusaro  Giuseppe  e  Conte  Onofrio 
furono  in^putati  di  contravvenzione  agli 
articoli  8  e  40  della  legge  sul  macina- 
to 13  novembre  1874  come  da  verbale 
del  14  agosto  1879. 

11  tribunale  correzionale  di  Napoli 
con  sentenza  del  22  giugno  1880  con* 
siderando  essenzialmente  che  all'epo- 
ca, a  cui  si  riferiva  il  verbale  di  con- 
travvenzione, Fusaro  Giuseppe  non  era 
più  r  esercei^te  del  molino  Ponte  de' 
gigli,  mentre  quel  molino  era  stato 
ceduto  a  Luigi  Plozzi  fin  dal  28  mar- 
zo 1879,  come  ne  risaltava  da  certifi- 
cato deir  agente  delle  imposte;  e  che 
nemmeno  era  provato  che  V  imputato 
Onofrio  Conte  fosse  il  gestore  del  sud* 
detto  molino,  e  che  per  fatto  proprio 
egli  si  fosse  denegato  ad  esibire  agli 
agenti  del  macinato  le  bollette  richie* 
stelli,  dichiarò,  per  inesistenza  di  rea- 
to in  loro  confronto,  non  farsi  laogo 
a  procedimento. 

Ricorre  contro  questa  sentenza  il 
pubblico  ministero  e  il  suo  ricorso  à 
regolare.  Senonchè  è  preliminarmente 
a  notarsi  che  il  pubblico  ministero  non 
cita  alcun  articolo  di  legge  che  si  pre- 
tenda violato.  Esso' si  limita  a  dire 
che  iu  violata  la  legge  sul  macinato, 
perchè  all'  epoca  in  cui  fu  elevata  la 
contravvenzione,  cioè  il  14  agosto  1879, 
esercente  del  molino  era  tuttavia  il 
Giaseppe  Fusaro,  e  con  lui  era  pure 
responsabile  della  contravvenzione,  co? 
me  gestore  o  direttore  del  molino  me- 
desimo, il  Conte  Onofrio.  E  ciò  ai  sen- 
si della  legge.  Il  Luigi  Plozzi,  si  sog-' 
giunge,  non  divenne  cessionario  del 
molino,  e  non  ne  ebbe  la  licenza,  che 
col  mese  di  settembre  successivo. 

In  diritto 

Attesoché,  dietro  la  premessa  po^ 
sizione  del  fatto,  sia  chiaro  a  vedersi 
che  il  pubblico  ministero  col  suo  ri- 
corso viene  ad  intaccare  direttamente 
il  convincimento  morale  e  il  giudizio 
in  merito  emesso  dal  tribunale  sulle 
risultanze  del  Dubblico  dibattimento^ 
col  volere  cioè  aimostrarq  provato  ciò 
che  il  tribunale  ha  di  proposito  esclu- 
so, adducendone  le  ragioni.  Il  che  è 
assolutamente  vietato,  poiché,  comun* 
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que  siasi  spiegato,  il  giadizio  salle 
q^aestioni  di  tatto  sta  nel  dominio  esclu- 
sivo del  magistrato  del  merito,  da  cui 
esce  sovrano  ed  incensurabile. 

Attesoché  d'  altronde  il  mezzo  de- 
dotto dal  pubblico  ministero  sarebbe 
anche  per  la  forma  inattendibile,  poi- 
ché, non  citando  alcan  articolo  di  leg* 
ee,  esso  non  corrisponde  alla  precisa 
disposizione  dell'  art  659  del  codice 
di  procedura  penale,  che  provvidamen- 
te prescrive  che  debbansi  indicare  con 
precisione  le  formalità  ommesse  e  gli 
articoli  della  legge  violati. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Sezioni  unite  10  agosto  1880,  ■''  805. 
MlRiGLU  r.  P.  -  ELENI  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  DE  FALCO  P.  G. 

(eoDcl.  eoBf.) 

Conti  (avv.  Mobelli,  Centi  e  Pica  )  - 
Comune  di  Cellino  Attanasio. 

Autorità  giudiziaria  -  Art.  4  e  5  della  I.  20 
mar.  1865  ali.  E  -  Atto  amninietrativo  -  Ri- 
fiuto di  applicazione 
Strada  comunale  sussidiata  -  Collaudo  -  Illega- 
lità -  Direttore  -  Tempo  non  utile  -  Deputa- 
zione  provinciale  Appunto  -  implicito. 

Dal  raffronto  degli  art  4  e  5  della 
legge  29  marzo  1805  allegato  E  risulta, 
vhe  se  r  autorità  giudiziaria  non  deve 
mai  direttamente  spingersi  ad  attentare 
àJil*  aito  amministralivo  colV  annullarlo, 
può  indirettamente  ed  in  via  di  eccezione 
resistervi^  col  ricusarsi  di  dm'vi  esecu- 
zione, quante  volte»  dedotto  in  giudizio 
a  fondamento  di  un  preteso  diì^tto,  essa 
Irooi  che  non  abbia  le  condizioni  neces- 
sarie di  legittimità,  onde  applicarne  gli  e/^ 
fetti  per  cui  è  invocato. 

Perciò,  qualora  V  appaltatore  della 
strada  di  un  comune  per  provare  V  adem- 
pimento delle  sue  obbligazioni,  allo  scopo 
di  conseguire  il  prezzo  di  costruzione,  in- 
vochi V  atto  di  collaudo,  ed  il  comune  ne 
opponga  la  illegalità,  perchè  eseguito  dal- 
V  ingegnere  stesso,  che  aveva  diretto  i  la- 
vori V  autorità  giudiziaria  non  trascende 
punto  i  amiti  delle  sue  attribuzioni  se 
prima  di  applicare  gU  effetti  del  collaudo 
esamini  se  sussista  V  opposta  eccezione  di 
illegalità,  quantunque  ciò  facendo  possa 
implicitamente  appuntare  la  deliberazione 
della  deputazione  provinciale,  che  com- 
metteva queir  ^to  al  detto  ingegnere. 

Con  istromento  8  aprile  1868  Gio- 
vanni QargioUi  prese  in  appalto  la  co* 


stmzione  della  strada  dall'abitato  del 
comune  di  Cellino  Attanasio  al  Yoma- 
no,  con  la  condizione  tra  le  altre,  che 
tale  strada  doveva  essere  completa>ta  e 
sistemata  di  tatto  ponto  nel  giro  di 
an  anno^  e  che  T  amministrazione  co- 
manale  era  in  diritto  di  far  rescindere 
il  contratto,  ove  Y  appaltatore  non 
adempisse  agli  obblighi  assanti. 

Mei  1871    Qaetano   Conti  di  verme 
cessionario  del  GargioUi. 

11  comune  con  ana  prima  delibe- 
razione del  5  febbraio  stesso  anno  ri- 
conobl»e  tale  cessione,  e  prorogò  il  ter- 
mine per  la  consegna  della  strada  a 
tatto  agosto  1872  sotto  la  condizione 
che,  ove  il  Conti  mancasse  alla  costra- 
zione  nel  modo  e  tempo  saddetto,  fosse 
soggetto  ad  una  malta  di  £  10,000  a 
titolo  di  danni  ed  interessi.    Con  nna 
seconda    deliberazione   del    7    genna- 
io 1872  il  tempo  utile  per  consegnare 
la  stiada  fu  nuovamente  prorogato  al 
31  ottobre  1872,  ed  il  comune  assunse 
di  eseguire  a  proprie  spese  il   perfe- 
zionamento del  tratto  di  strada  daUa 
torre  della  chiesa  di  Cellino  Attanasio 
fino  al  bifotcamento   che   conduce  al 
Vomano  ed  al  Camposanto  ,   consen- 
tendo che  la  spesa  relativa  s'imputasse 
a  favore  del  Conti 

Nel  16  febbraio  1873  il  comune  cit<> 
il  Conti  avanti  al  tribunale  di  Tera- 
mo, e  domandò  la  risoluzione  del  con* 
tratto  d'appalto  colla  condanna  di  esso 
Conti  al  pagamento  della  multa  di 
£  10,000  per  non  essersi  da  lui  adem- 
piute le  assunte  obbligazioni. 

Il  Conti  oppose  che  Tesecuzione  dei 
lavori  era  stata  ritardata  per  impre- 
veduti incidenti,  ed  in  via  riconven- 
zionale chiese  la  condanna  del  comune 
al  pagamento  di  £  27,742  per  lavori 
già  eseguiti  oltre  alia  somma  corri- 
spondente alla  spesa  necessaria  pel 
perfezionamento  del  tratto  di  strada 
dalla  torre  della  chiesa  al  biforcamento 
pel  Vomano  e  pel  Camposanto. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  12 
maggio  1873  dichiarò  che  prima  di 
provvedere  sulla  domanda  dei  ci>mune 
era  il  caso  di  accordare  al  Conti  il 
termine  di  sei  mesi  per  compiere  i 
lavori  e  consegnare  la  strada;  con- 
dannò il  comune  per  i  lavori  eseguiti 
al   pagamento  di  £  26,605:  24  cogli 
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interessi  legali  dal  di  della  domanda; 
ordinò  nna^perizia  per  assodare  l'am- 
montare  della  spesa  pel  perfeziona- 
mento del  ripetuto  tratto  di  strada,  e 
condannò  il  comune  a  tntte  le  spese. 

Qaesta  sentenza  fu  confermata  dal- 
la corte  d'  appello  d'  Aquila  con  altra 
del  12  agosto  1873 ,  meno  per  gì'  in- 
teressi cDe  regolò  diversamente,  e  me- 
no per  le  spese,  che  mise  a  carico  del 
comune  per  una  metà  ,  riservando  le 
provvidenze  per  l'altra  metà. 

Con  atto  ael  29  marzo  1875  il  Conti 
dedusse  che  i  lavori  della  strada  tarano 
finiti  e  che  il  relativo  ammontare  era 
stato  liquidato  in  £  97,541:41  mediante 
scandaglio  o  misura  finale  portante  la 
data  del  1  dicembre  1874:  quindi  chiese 
si  dichiarasse  cessata  ed  esaurita  ogni 
sua  obbligazione  e  che  il  comune  fosse 
condannato  al  pagamento  di  £  43,638 
interessi  e  spese. 

Inoltre  con  altra  istanza  del  24  suc- 
cessivo aprile  chiese  che,  in  base  alla 
perizia  eseguita  ,  circa  al  perfeziona- 
mento del  tratto  di  straaa  verso  il 
Camposanto,  fossero  emessi  i  provve- 
dimenti riservati  colla  sentenza  del  12 
maggio  1873. 

Il  comune  impugnò  siffatta  istanza 
e  persistette  su  quella  originaria  da 
esso  proposta  colla  citazione  del  16 
febbraio  1873  per  la  risoluzione  del 
contratto. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  25 
maggio  1875  dichiarò  di  non  poter  sta- 
tuire sulla  prima  istanza  del  Conti,  se 
da  lui  non  si  esibiva  il  collaudo  della 
strada  con  tutti  gli  atti  accessori!  :  e 
rispetto  alla  seconda  istanza  condannò 
il  comune  al  pagamento  di  £5439.49 
cogli  interessi  dal  giorno  della  doman- 
da, nonché  alla  metà  delle  spese  ri- 
serbate dalla  corte  colla  precedente  sua 
sentenza  del  12  agosto  1873. 

Tale  sentenza  fu  impugnata  oon 
appello  principale  dal  comune  ,  e  con 
appello  mcidentale  dal  Conti. 

La  corte  d'Aquila  con  sentenza  del 
17  dicembre  1876  osservò  ,  che  bene 
awisavasi  il  tribunale  dichiarando  di 
non  poter  provvedere  sulla  prima  istan- 
za proposta  da  Conti  nel  29  marzo  1875 
e  relativa  all'adempimento  d'ogni  sua 
obbligazione  circa  alla  costruzione  della 
strada  f  toscochè  non  aveva  egli  pro- 


dotto l'atto  di  collaudo;  ma  soggiunse 
che  il  tribunale  avrebbe  dovuto  deci- 
dere altrettanto  sulla  istanza  pur  pron 
posta  dal  Conti  nel  successivo  24  aprile^ 
come  subordinata  alla  prima  ,  perchè 
l'obbligo  assunto  dal  comune  di  corri- 
spondere al  Conti  le  spese  di  perfezio- 
namento per  la  strada  al  Camposanto 
costituiva  uno  dei  compensi  a  favore 
di  esso  Conti  qualora  avesse  adempiuto 
agli  impegni  dell'  appalto.  Bivocando 
quindi  la  sentenza  appellata,  rinviò  la 
causa  avanti  i  primi  giudici  per  l'ul- 
teriore suo  corso. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  14  di- 
cembre 1878  disse  che  da  una  nota  1 
dicembre  1874  scritta  dall'  ingegnere 
capo  provinciale  Guarducci  nsiutava 
eseguito  il  collaudo  della  strada:  che 
questa  essendo  stata  messa  a  disposi- 
zione del  comune  prima  che  fosse  de- 
corso il  termine  di  sei  mesi  accordato 
al  Conti  colla  sentenza  del  12  mag- 
gio 1873,  non  era  il  caso  di  risolvere 
un  contratto  già  adempiuto^  e  molto 
meno  di  pretendere  la  stabilita  penale: 
che  però  era  necessario  assodare  l'am- 
montare dei  lavori  circa  i  punti  con-' 
troversi:  e  respinte  le  domande  del  co- 
mune per  la  risoluzione  del  contratto, 
e  per  la  penale,  ordinò  che  col  mezzo 
di  operazioni  e  scandagli  tecnici  si  ve* 
rificasse  l'ammontare  dei  lavori  fatti  coi 
struire  dal  Conti,  nonché  lo  stato  della 
strada  per  dtsdurne  la  solidità,  esattezza 
e  precisione,  nominando  aitale  uopo 
tre  ingegneri. 

Tanto  dal  comune  in  via  principale, 
quanto  dal  Conti  in  via  incidentale  fu 
proposto  appello  contro  detta  sentenza; 
e  la  corte  d'  Aquila  con  altra  del  29 
luglio  1879,  pronunziando  la  revoca  di 
quella  appellata,  respinta  ogni  contra- 
ria domanda  ed  eccezione  aichiarò  ri- 
soluto il  contratto  di  appalto  di  cui 
nell'  istromeuto  8  aprile  1868  e  nelle 
deliberazioni  comunali  5  febbraio. 1871 
e  7  gennaio  1872;  salvo  però  lasciando 
ad  esso  Conti  ogni  diritto  pel  pa^^ 
mento  dei  lavori  regolarmente  eseguiti; 
condimnò  il  Conti  al  pagamento  in  prò 
del  comune  della  penale  pattuita  di 
£  10,000,  e  a  tutte  le  spese  giudiziali, 
comprese  qiielle  riserbate  colla  sen- 
tenza del  12  agosto  1873. 

n  Conti  propose  12  mezzi  di  cas^ 
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nazione  contro  onesta  sentenza,  e  fira  i 
motivi  di  annullamento  esposti  nel  T** 
mezzo  aggiunse,  che  la  deputazione  pro- 
vinciale con  deliberazione  del  27  lu- 
glio 1874  avendo  nominato  l'ingegnere 
Dnarducci  pel  collaudo  della  strada 
presa  in  appalto  dal  Conti,  la  corte  d'ap- 

fiello  non  era  competente  a  censurare 
'operato  della  deputazione  provinciale 
invadendo  cosi  il  campo  amministra- 
tivo, con  violazione  delParticolo  4  della 
legge  20  marzo  1865  ali.  E. 

Diritto 
Attesoché  colla  Questione  di  com- 
petenza sollevata  nel  settimo  mezzo,  e 
riservata  alla  decisione  delle  sezioni 
unite,  si  Sostiene  che  la  corte  d'appello 
censurando  l'operato  della  deputazione 
provinciale  per   la    nomina  aell'  inge- 

Snere  Guaraucci  al  collaudo  della  stra- 
a  del  comune  di  Cellino  Attanasio 
presa  in  appalto  dal  Gaetano  Conti , 
abbia  contro  il  disposto  dell'art.  4  del- 
la legge  20  marzo  1865  ali.  E.  inva- 
so le  attribuzioni  dell'autorità  ammini- 
strativa. 

Attesoché,  se  è  vero  che  nel  citato 
art.  4  prevedendosi  il  caso  di  contesta- 
zione cadente  sopra  un  diritto,  che  si 
pretende  leso  da  un  atto  amministra- 
tivo, si  prescrive  ai  tribunali  dì  limi- 
tarsi a  conoscere  degli  effetti  dell'at- 
to stesso  in  relazione  all'oggetto  de- 
dotto in  giudizio,  e  vuoisi  che  l'atto 
amministrativo  non  possa  esser  revo- 
cato o  modificato  se  non  sovra  ricorso 
alle  competenti  autorità  amministrati* 
ve  :  sta  pure  che  nel  successivo  art.  5 
è  sancito  ,  che  le  autorità  giudiziarie 
debbano  applicare  gli  atti  amministra- 
tivi, in  quanto  sieno  conformi  alle  leggi. 
Che  dal  raffronto  di  colali  disposi- 
zioni chiaro  risulta  ,  che  mentre  per 
l'art.  4  l'autorità  giudiziaria  non  deve 
mai  direttamente  spingersi  ad  atten- 
tare all'  atto  amministrativo  coli'  an- 
nullarlo, ben  può  per  l'articolo  5  indi- 
rettamente ed  in  via  d'eccezione  resi- 
stere all'atto  medesimo  col  ricusarsi  ilal 
darvi  esecuzione,  quante  volte  dedotto 
in  giudizio  a  fondamento  di  un  preteso 
diritto,  trovi  che  non  abbia  le  condi- 
zioni necessarie  di  legittimità ,  omie 
applicarne  gli  effetti  per  cui  è  invocato, 
pio  facendo  l'autorità  giudiziaria  non 
invade  le  attribuzioni  dell'autorità  am- 


miniairativa ,  perchè  lascia  i  saoi  atti 
quali  sono;  e  solo  astenendosi  dal  san- 
zionarne in  modo  irreparabile  le  pos- 
sibili illecita,  con  quella  forza,  che 
ò  detta  forza  d'inerzia  mantiene  fer- 
ma V  indipendenza,  che  deve  sempre 
aver  ne'suoi  giudizi,  per  la  tutela  dei 
diritti  de'cittadini  raccomandata  al  sno 
miniptero. 

Attesoché  nel  caso  in  disputa  il 
Conti  pretendendo  conseguire  il  prezzo 
residuale  della  strada  costrutta  pel  co- 
mune di  Cellino,  sosteneva  che  a  prova 
dell'adempimento  d'  ogni  sua  obbliga- 
zione stava  il  collaudo  ,  che  in  forza 
di  deliberazione  della  deputazione  pro- 
vinciale diceva  essere .  stato  eseguito 
dall'ingemere  Guarducci. 

Che   la  corte    d'  appello  a  tale  ri- 

!  guardo  osservò  dapprima,  che  il  col- 
ando invocato  dal  uonti  non  era  l^^le, 
sia  perché  non  bastava  a  costituire  le- 
gale collaudo  né  la  nota  scrìtta  al  pre- 
fetto dal  Guarducci  nel  1  dicembre  1§74, 
né  i  verbali  da  lui  redatti;  sia  perchè 
non  risultava  che  il  comune  fosse  stato 
legalmente  invitato  ad  assistere  alle 
operazioni  di  esso  Guarducci;  sia  per- 
ché, trattandosi  di  strada  sussidiata  dal 
governo,  il  collaudo  a  mente  dell'arti- 
colo 332  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche avrebbe  dovuto  affidarsi  ad  un 
uffiziale  del  genio  civile,  e  non  mai  al 
Guarducci,  il  quale  per  esser  stato  di- 
rettore de'lavori  non  poteva  collaudare 
il  fatto  proprio.  Osservò  in  secondo  luo- 

!;o,  che  volendo  pnr  considerare  come 
egale  quel  collaudo  ,  non  erasi  ^et- 
tuato  in  tempo  utile,  perché  le  risul- 
tanze degli  atti,  minutamente  riferite, 
dimostravano  che  era  stato  eseguito 
molto  tempo  dopo  dei  sei  mesi  fissati 
dalla  sentenza  12  maggio  1873  e  de- 
corsi da  che  la  sentenza  stessa  aveva 
fatto  passaggio  in  cosa  giudicata. 

Che  ritenuto  questo  diverso  ordi- 
ne di  considerazioni ,  non  è  certo 
fondato  il  dire  che  la  corte  di  merito 
nel  suo.  giudizio  abbia  trnsceso  i  limiti 
delle  proprie  attribuzioni.  Sia  pure  che 
nella  prima  parte  del  suo  ragionamento 
appuntando  anche  la  legalità  del  col- 
laudo a  riguardo  della  persona,  da  cui 
dicevasi  eseguito ,  implicitamente  ap- 
puntasse la  deliberazione  della  depu- 
tazione provinciale,  che  ne  aveva  fatto 
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la  Domina*  Se  il  Coati  invocava  il  col- 
laudo del  Gaardacci,  ed  il  comune  ec- 
cepiva che  la  nomina  non  era  stata 
conforme  alla  legge,  ò  evidente  che  la 
corte^  prima  di  applicare  gli  effetti  di 
queir  atto,  doveva  in  forza  del  citato 
art.  5  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo esaminare  se  sussistesse 
r  eccezione  d' illegalità  contro  di  esso 
opposta. 

E  poiché  questo  jTu  non  solo  l'unico 
scopo  dell'esame  fatto  in  proposito  dal- 
la corte,  ma  dippiù,  nonostante  i  vizi 
rilevati  neiranziaetto  collaudo,  la  corte 
stessa  nella  seconda  parte  del  suo  ra- 
gionamento ,  ammesso  pure  che  tale 
atto  fosse  pienamente  legale  ,  ebbe  a 
dimostrare  con  incensurabili  apprezza- 
menti di  &tto,  che  non  valesse  ne'suoi 
effetti  a  sorreggere  Tassunto  del  Conti, 
è  palese  che,  oltre  al  non  esser  fondata 
la  violazione  da  lui  proposta  ,  neppur 
aveva  egli  interesse  a  proporla. 
Per  questi  motivi: 

Pronunziando  a  sezioni  unite  sulla 
questione  d'incompetenza  sollevatane! 
/^  mezzo  del  ricorso  contro  la  sentenza 
della  corte  d'  appello  d'Aquila  del  29 
luglio  1879,  pubblicata  nel  12  agosto 
successivo,  rigetta  in  questa  parte  il 
mezzo  anzidetto. 

E  rinvia  la  causa  avanti  alla  se- 
zione civile,  acciò  emetta  la  sua  deci- 
sione sugli  altri  punti  d'impugnazione 
esposti  in  quello  stesso  ricorso,  e  prov- 
veda per  le  spese  *). 


Sezione  peDsb  1  dieembrt  1880,  n°  1690. 

OElGUEai  P.  -  naaiRI  lUl.  ed  u.  •  p.  m.  ldcuni 

(iMcl.  lonf.) 

Damiani. 

Lotto  -  Amnistia  -  Decreto  19  gennaio  1878  - 
Atto  ultimo  della  contravvenzione  •  Numeretti  - 
Perquisizione  «  Agenti  della  pubblica  sicurezza  - 
Perizia  -  Flagranza  -  Giudizio  incensurabile  - 
Colpabilità  -  Innocenza. 

Non  può  invocarsi  il  beneficio  delTamni^ 
stia  concessa  col  ?•**  decreto  i9  gennaio  iS78 

1)  Non  pubblichiamo  la  sentenza  della 
sezione  ci  eli  e,  che  ha  rigettato  tutti  i  mez- 
zi proposti  nel  suo  ricorso  da  Gaetano  Con- 
ti, perchè  questi  riguardavano  esclusiva- 
mente pretese  violazioni  di  leggi  comuni 
e  giudizi  di  fatto. 


da  chi  commise  V  ultimo  atto  della  con-- 
trawenzioney  per  avere  esercitato  il  giuoco 
clandestino  dei  numeretti,  nel  giorno  stesso 
che  la  casa  deW  imputato  fu  perquisita 
dagli  agenti  della  pubblica  sicurezza ,  gior^ 
no  posteriore  a  quél  decreto. 

Non  è  il  caso  di  accertare  la  contrav- 
venzione con  una  perizia,  se  V  imputalo 
fu  sorpreso  nella  flagranza  del  giuoco  clan- 
destino che  si  teneva  nella  sua  casa. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazionCy  il  convincersi  della  colpabilità 
0  innocenza  delVimputato, 

Il  tribunale  correzionale  di  Ascoli 
Piceno  dichiarò  con  sua  sentenza  del 
30  marzo  1880  colpevole  Damiani  Fran- 
cesca di  contravvenzione  alla  legge  sul 
lotto  e  la  condannò  alla  pena  del  car- 
cere per  mesi  tre  ed  alla  multa  di  li* 
re  1000.  La  corte  d'appello  di  Macerata 
confermò  l'appellata  sentenza. 

La  Francesca  Damiani  ha  fatto  re- 
golare ricorso  e  deduce  due  mezzi  di 
annullamento: 

1<*  Violazione  del  .regio  decreto  di 
amnistia  19  gennaio  1878  per  aver  la 
ricorrente  contravvenuto  alla  legge  sul 
lotto  due  anni  indietro ,  e  così  prima 
del  suddetto  decreto. 

2*  Violazione  degli  articoli  2  e  3  del- 
la legge  27  settembre  1863  per  non  es- 
sersi accertata  mediante  perizia  Tascrit-- 
ta  contravvenzione. 

In  diritto 

Attesoché  risultò  in  fatto  »  come 
hanno  ritenuto  tanto  il  tribunale  quan- 
to la  corte  di  appello,  che  Tultimo  atto 
della  contravvenzione  ,  per  aver  cioè 
esercitato  il  giuoco  clandestino  de'nw- 
meretti,  avvenne  nel  giorno  stesso  che 
la  casa  degli  imputati  fu  perquisita 
dagli  agenti  della  pubblica  sicurezza  , 
cioè  nel  giorno  26  aprile  1879.  Epperò 
è  chiaro,  come  fu  già  osservato  nelle 
denunciate  sentènze,  che  non  poteva  al 
caso  applicarsi  la  sovrana  amnistia  con- 
cessa col  regio  decreto  del  19  genna- 
io 1878.  E  cosi  il  primo  mezzo  è  privo 
d'ogni  fondamento. 

Attesoché  non  regga  neppure,  e  non 
sia  attendibile,  il  secondo  con  cui  si 
vorrebbe  derivare  una  nullità  dal  non 
essersi  accertata  la  contravvenzione  con 
una  perizia,  mentre  non  si  sa  vedere 
come  e  perchè  una  tale  perizia  fosse 
necessaria  e  prescritta,  a  pena  di  nul- 
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lità,  quando  sovrabbondavano  le  prove 
su  CUI  il  tribunale  dapprima,  e  poscia 
la  corte  hanno  basato  il  loro  convinci- 
mento sulla  colpabilità  degli  imputati, 
i  quali  ,  tant'è  per  non  poterne  dubi- 
tare ,  furono  sorpresi  nella  flagranza 
del  giuoco  clandestino  che  si  teneva 
'  nella  loro  casa. 

Attesoché  del  resto,  comunque  i 
giudici  del  merito  si  convincano  in 
iatto  della  colpabilità  o  innocenza  de- 
gli imputati,  non  è  lecito  in  sede  di 
cassazione  di  entrare  a  discutere  le 
ragioni  del  morale  loro  convincimento, 
né  del  loro  conseguente  giudizio ,  che 
devesi  rispettare  come  sovrano  e  come 
incensurabile. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  nnite  24  novembre  1880,  n°  964. 

WaiGLlA  P.  P.  •  BONKLLl  U.  od  bt.  •  P.  M.  DS  FilLCO.  P.  0. 

(ooBcl.  conf.) 

Fiorio  (aw.  Bionami)  -  Bx>nori8  (avv.  Orefici). 

Esattori  -  Falso  supposto  -  Credito  -  Ricevi- 
tore provinciale  -  Esattore  comunale  •  Diffida  - 
Imposte  -  Sovraimposte  -  Riccliezza  mobile  • 
Qualità  -  Autorità  giudiziaria  -  Autorità  ammi- 
nistrativa -  Regia  patente  18  aprile  1816  -  Lom- 
bardo Veneto  -  Esecuzione  •  Atto  amministra- 
tivo -  Competenza  «  Contribuente. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  per 
falso  supposto  contro  sentenza,  la  quale 
ha  dichiarato  non  essere  contestata  la 
sussistenza  del  credito  pel  quale  il  ri' 
cevitore  provinciale  intimò  ad  esattore 
comunale  diffida  di  pagamento,  né  la 
causa  del  credito  stesso^  avente  origine 
da  rate  d*imposte  e  sovraimposte  e  tasse 
di  ricchezza  mòbile  esatte  e  non  versate 
nella  cassa  provinciale,  e  non  essere  nep» 
pur  contraddetto  che  V  esattore  comu^ 
naie  le  percepisse  e  l'esattore  provin^ 
ciale  le  richiedesse  nelle  rispettive  loro 
qualità,  e  perciò  si  è  limitata  a  cono- 
scere  se  fosse^  o  no  valida  la  detta  dif^ 
fida  e  se  fosse  chiamata  a  dirlo  l'auto 
rità  giudiziaria  o  V amministrativa. 

In  forza  della  regia  patente  i8  a- 
prile  i8i6,  rimasta  in  vigore  nelle  Pro- 
vincie lomòardO'venete  fino  al  187 3, non 
è  competente  T autorità  giudiziaria  a  cO' 
noscere  detrazione  spiegata  da  esattore 


comunale,  il  quale  non  pone  in  conte- 
stazione  il  suo  obbligo  al  versamento  delle 
imposte,  ma  intende  far  annullare  ratto 
di  diffida  e  quindi  impedire  V esecuzione 
di  un  atto  amministrativo,  quale  si  è  la 
diffida  eseguita  contro  di  lui  dairesat^ 
tore  provinciale  per  versamento  dC  imr- 
poste. 

Le  stesse  norme  sulV  ese*mzione  fi- 
scale e  sulla  competenza  che  hanno 
luogo  nei  rapporti  tra  FesaUore  e  i  con- 
tribuenti  debbono  osservarsi  fra  il  rict- 
vitore  provinciale  e  Vesaitore  comunale. 

Attesoché  il  cav.  Cesare  Bonorìs  ri- 
cevitore provinciale  di  Mantova  intimò 
in  base  ^la  r^  patente  18  aprile  1816 
nel  31  agosto  1872  atto  di  diffida  al 
sig.  Pietro  Fiorio  pel  pagamento  di 
£,  19966:57  importo  di  tasse  da  lai  non 
versate  e  che  doveva  versare  a  tatto 
il  31  dicembre  1871  quale  esattore  co- 
munale. Il  Fiorio  promosse^  con  cita- 
zione del  10  settembre  dell'anno  sad- 
detto, giudizio  contro  il  Bonorìs  per 
far  dichi^.rare  nullo  V  atto  di  diffi*^ , 
perchè  fosse  ristretto  il  suo  debito  a 
sole  £  18880:20,  e  perchè  fosse  dichia* 
rato  incorso  il  convenuto  nella  perdita 
del  credito  stesso. 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  Bre- 
scia colla  denunciata  sentenza  del  7 
gennaio  1873,  dopo  aver  premesso  non 
essere  contestata  nel  caso  concreto  la 
sussistenza  del  credito  pel  quale  Ce- 
sare Bonoris  ebbe  ad  intimare  a  Pietro 
Fiorio  diffida  di  pagamento  per  la  som- 
ma di  £  19966:57,  né  la  causa  del  cre- 
dito stesso,  che  cioè  abbia  origine  da 
rate  di  imposte  e  sovraimposte  e  tasse 
di  ricchezza  mobile  esatte  dal  Fiorio 
e  non  versate  nella  cassa  provinciale, 
e  non  essere  neppure  contraddetto  che 
Pietro  Fiorio  le  abbia  percepite  nella 
sua  qualità  di  esattore  del  comune  di 
Gonzaga  per  l'anno  1871,  e  che  Cesare 
Bonons  le  richiedeva  nella  Qualità  di 
ricevitore  provinciale  della  diretta  in 
Mantova  da  lui  assorta;  dichiarò  c^uindi 
«  limitarsi  la  odierna  contestazione  a 
€  conoscere  se  o  meno  valida  la  detta 
€  diffida,  e  se  chiamata  a  dirlo  l'auto- 
«  rità  giudiziaria  che  fu  adita,  oppare 
«  1'  autorità  amministrativa  » ,  e  pas- 
sando alla  disamina  di  tale  questione 
dichiarò    essere    incompetente  l'auto- 
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TÌtà  giudiziaria  a  conoscere  della  con- 
testazione suddetta. 

Attesoché  o^nun  vede  come,  stante 
le  surriferite  dichiaraziozìi  della  sen- 
tenza, non  sia  luogo  ad  esaminare  in 
sede  di  cassazione,  se  esse  sussista- 
no o  no  in  fatto  ,  o  se  sieno  fondate 
come  afferma  il  ricorso  sopra  un  fal- 
so supposto.  Il  primo  mezzo  adunque 
col  quale  si  accusa  la  sentenza  di  tra- 
visamento delle  risultanze  processuali 
e  di  falso  8u]ppostO|  sono  manifesta- 
mente inammissibili  e  devesi  quindi 
l'esame  dalla  corte  limitare  ai  due  se- 
condi mezzi  coi  quali  si  eiostiene  la 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  in 
ordine  alla  domanda  di  nullità  della 
diffida. 

Attesoché  di  fronte  all'art.  6  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo 
che  determina  la  competenza  nelle  con- 
troversie sui  diritti  civili  in  genere  ed 
all'art.  84  n®  1  della  proc.  civ.  invocato 
dal  ricorso  ,.  sta  l'aperto  tenore  della 
r^  patente  16  aprile  1816  rimasta  in 
vigore  nelle  Provincie  Lombardo- Ve- 
nete sino  al  1873,  per  la  quale  era  dato  * 
il  privilegio  fiscale  per  la  esazione  del- 
le imposte,  vietandosi  a  qualunque  au- 
torità di  sosj^endere  gli  atti  di  esecuzio- 
ne per  tali  titoli,  e  la  cognizione  delie 
controversie  relative  alle  medesime  era 
demandata  all'autorità  amministrativa, 
la  quale  r^  patente  continuò  ad  essere 
in  apparenza  anche  dopo  la  pubblica- 
zione della  legge  pel  contenzioso  ,  in 
virtù  dell'art.  12  di  detta  legge,  e  del- 
l'art. 239  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. , 

Attesoché,  d'  altronde,  l' azione  del 
Fiorio  non  ponendo  già  in  contesta- 
zione il  suo  obbligo  al  versamento  delle 
imposte,  ma  essendo  diretta  a  fare  an- 
nullare r  atto  di  di£5da  ,  e  quindi  ad 
impedire  l'esecuzione  d'un  atto  ammi- 
nistrativo quale  si  è  la  diffida  eseguita 
da  un  ricevitore  provinciale  contro 
l'esattore  comunale  per  versamento 
d' imposte  ,  è  chiaro  che  sotto  questo 
appello  la  r^  patente  del  1816,  non  solo 
non  rimase  derogata  dalla  legge  pel 
contenzioso  amministrativo,  ma  trovò 
nelle  disposizioni  di  questa  una  esplicita 
conferma  ,  essendosi  con  detta  legge 
determinati  precisamente  i  limiti  dei 
due  poteri  giudiziario   e  amministra- 


tivo ,  e  vietato  espressamente  al  prir 
mo  di  annullare  o  sospendere  gli  atti 
dell'altro. 

Attesoché  non  sia  poi  a  dubitars 
che  le  stesse  norme  sulla  esecuzione 
fiscale  ,  e  sulla  competenza,  che  han- 
no luogo  nei  rapporti  tra  l'esattore  e 
i  contribuenti  aeDbano  osservarsi  fra 
il  ricevitore  provinciale  e  l'esattore  co- 
munale ,  essendo  identici  i  rapporti 
che  passano  in  un  caso  e  nell'  altro , 
e  trattandosi  in  entrambi  i  casi  di  atti 
esecutivi  per  esazione  d'imposte  ,  atti 
fatti  in  esecuzione  degli  ordini  del  po- 
tere amministrativo  per  l'interesse  del- 
lo Stato,  delle  provincie  o  dei  comuni, 
i  quali  non  possono  essere  revocati  o 
sospesi  dalla  autorità  giudiziaria  ,  e 
che  solo  in  quanto  sieno  lesivi  dei  di- 
ritti del  cittadino  possono  da  questa 
essere  conoéciuti  all'  unico  effetto  di 
pronunziare  sul  risarcimento  dei  danni. 
Attesoché,  ciò  posto,  rettamente  la 
corte  di  Brescia  si  dichiarò  ìncompe-, 
tonte  a  pronunciare  sulla  domanda  del 
Fiorio  diretta  a  fare  annullare  l'atto  di 
diffida  intimatagli  dal  ricevitore  pro- 
vinciale, sia  in  applicazione  della  regia 
Satente  del  18  aprile  1816,  come  delle 
isposizioni  contenute  nella  legge  sul 
contenzioso  amministrativo,  dalle  quali 
non  discorda  neppure  la  successiva  leg- 
ge sulla  riscossione  delle  imposte  del 
20  aprile  1871  attuata  nelle  provincie 
Venete  nel  1  gennaio  1873 ,  come  ri- 
sulta dalle  disposizioni  contenute  ne- 
gli articoli  72,  73,  103  di  detta  legge. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  penale  12  noTembre  1880,  n^  1545. 
OHIGLIKRI P.  -  ri&anai  Rei.  ed  Kst.  •  P.  M.  LUCliNi 

(conel.  diff.) 
Savori,  Galeotti  e  Oapotorti  (avy.  Pacrlli). 

Bollo  ^)  -  Verbale  di  contravvenzione  -  Paga- 
mento -  Contravventori  diversi  -  Obbligazione 
solidale  -  Difetti  -  Irregolarità  -  Prova  -  Contrav- 
venzione unica  -  Procura  ad  iitet  -  Avvocato  - 
Mandante  -  Notare. 

Quando  il  verbale  di  contratyoenzione 
aUa  legge  siU  bollo  siasi  regolarmente  com- 


i)  In  cause  di  contravvenzioni  alia  legge 
sul  bollo  furono  pure  proposti  1  seguenti 
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piloto  contro  *uno  dei  contravventori^  il 
qucUe  invitato  siasi  rifiutato  di  pagare^ 
il  medesimo  deve  intendersi  regolarmente 
compilato  anche  a  riguardo  degli  aUri  con- 
travventori e  di  tutti  coloro  che  sono  soli- 
dalmente obbligati  per  le  contravvenzioni. 

In  ogni  caso  ai  difetti  e  alle  irregolarità 
dei  verbali  di  contravvenzione  si  può  sup- 
plire con  altri  mezzi  di  prova  non  vietati 
dalla  legge  •). 

Una  sóla  è  la  contravvenzione  per  un 
atto  di  procura  ad  lites  scritto  su  carta  da 
bollo  insufficiente^  ed  una  perciò  deve 
essere  la  pena  pecuniaria^  cóUa  condanna 
solidale  al  suo  pagamento  di  tutti  icfmtrav- 
ventori,  vai  dire  nel  caSOj  delV avvocato  che 
ne  fece  ìàso,  del  mandante  e  del  notaro. 

Il  notaro  Capotorti   Antonio,   Ga- 
leotti Bonaventura,  e  l'avvocato    Sa- 
verì  Saverio  farono  imputati    di    con- 
travvenzione agli  art.  2,  19  n®  22  e  53 
della  legge  sul  bollo  13  settembre  1874, 
il  primo  per  a^ere  nella  sua  qualità  di 
notaro  redatto  e  spedito  un    mandato 
^  di  procura  ad  lites,  da  servire  davanti 
*  il  tribunale  di  Viterbo,  sopra  un  foglio 
di  carta  filogranata  da  lira  1    in  con- 
travvenzione all'art.  19  n^  22,  e  gli  al- 
.  tri  due  per  essersene  serviti,  ed   aver 
prodotto  davanti  al  tribunale   il  man- 
dato stesso,  facendone  uso  a  senso  del- 
l'art. 1  della  suddetta  legge. 

Il  tribunale  correzionale  di  Viterbo 
con  sentenza  del  12  giugno  1880  li  di- 
chiarò colpevoli  della  contravvenzione 
loro  ascritta,  e  li  condannò  solidalmente 
alla  pena  di  lire  cinquanta  per  caduno 
ed  alle  spese. 

Ricorre  il  solo  avvocato  Saverio 
Saveri,  e  contro  la  denunziata  sen- 
tenza deduce  due  mezzi,  lungamente 
svolti  con  apposita  memoria,  che  si 
possono  così  riassumere: 

1^  Violazione  de'  combinati  art.  45 
e  46  della  legge  sul  bollo,  perchè  il  ri- 
cevitore del  registro,  a  cui  competeva 
V  azione  solidale  contro  tutti  i  contrav- 
ventori, non  credette  di  esperimenturla 
che  contro  il  solo  Capotorti;  perchè  al 
Saveri  spettava  in  ogni  caso  il  diritto 

ricorsi,  fondati  su  mezzi  di  fatto  o  di  diritto 
comune,  per  cui  ne  ommettiamo  le  sentenze: 
Borioni  (16  febbraio),  Lopez  (15  settembre], 
Caramma  (19  novembre)  e  Panico  (3  dicem- 
bre). 

2)  r.  negli  indici  della  Raccolta  la  pa- 
rola Verbali  di  contravvenzione. 


di  evitare  un  processo  penale  pagando 
preventivamente  la  tassa  di  bollo  e  k 
pena  pecuniaria.  E  se  questo  diritto 
non  potè  esercitarlo,  non  per  altro  si 
fu,  se  non  perchè  ignaro  del  fieitto  che 
violò  la  legge  e  dew  elevatane  con- 
travvenzione. Questa  invero  non  fu  a 
lui  intimata  come  la  fa  al  Capotorti, 
ed  a  suo  carico  non  esiste  nemmeno 
quel  processo  verbale  che  deve  essere 
compilato  a  norma  del  precitato  arti- 
colo 44.  Egli  è  perciò  aie  contro  di 
lui  né  si  poteva  procedere  penalmente, 
né  pronunciarsi  sentenza  ai  condanna. 

2^  Viokusione  de^li  art.  45  e  50  di 
detta  le^ge,  perchè  il  tribunale  di  Vi- 
terbo, dimenticando  il  principio  che 
ciascuno  è  responsabile  delle  proprie 
azioni,  dopo  aver  condannato  il  Capo- 
torti,  il  Galeotti  ed  il  Saveri  a  lire  50 
di  multa  per  ciascuno,  li  condannò  <a- 
lidalmente,  di  guisachè  ognuno  di  essi 
dovrebbe  rispondere  di  lire  150. 

Ora  l'art  50  dice  che  saranno  do- 
vute all'erario  tante  pene_  pecnniarie 
per  c|uanti  sono  gli  atti  in  contrav- 
venzione, e  per  quante  contrawenàoni 
siensi  rilevate  in  uno  stesso  atto,  ma 
ne  in  quest'articolo,  né  in  altri  sil^* 
gè  che  tante  pene  pecuniarie  dovranno 
applicarsi  per  quanti  siano  coloro  che 
della  contravvenzione  furono  chiamati 
a  rispondere. 

Se  dunque  nella  fattispecie  una 
era  la  contravvenzione,  una  parimente, 
a  senso  dell'art.  50,  doveva  pur  essere 
la  pena  pecuniaria  da  applicarsi  a  cai 
sarebbero  stati  solidalmente  tenuti  tutti 
i  contravventori,  giusta  la  disposizione 
dell'art.  45. 

La  condanna  solidale  pertanto  dei 
tre  imputati  a  tre  distinte  pene  pe- 
cuniane  di  lire  50  per  ciascuno,  per 
una  sola  ed  unica  contravvenzione,  è 
illegale,  è  in  aperta  violazione  dei  pre- 
citati art.  45  e  50  della  legge  sul  bollo. 

In  conseguenza,  pel  primo  mezzo  si 
chiede  la  cassazione  della  denunziata 
sentenza  senza  rinvio.  Pel  secondo,  in 
via  subordinata,  la  cassazione  con  rin- 
vio per  un  nuovo  giudizio. 

In  diritto 

Sul  primo  mezzo 
Attesoché,  se  è  vero  che  ffiuata  la 
disposizione  dell'  art.  46  della  legge  sol 
bollo  del  13  settembre  1874  le  contrav- 
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venzioui  devono  essere  constatate  me- 
diante processo  verbale,  a  coi  saranno 
«miti  gli  atti  scritti  e  i  registri  in  con- 
travvenzione :  e  se.  e  vero  altresì,  che 
ivi  è  stabilito  che  il  processo  verbale 
non  sarà  compilato  se  i  contravventori 
pagheranno  immediatamente  e  senza  ri- 
serva le  incorse  pene  pecuniarie  eie  tasse 
di  bollo;  da  ciò  non  ne  deriva  che 
quando  il  verbale  siasi  regolarmente 
4X)mpilato  contro  uno  de' contravven* 
tori,  il  (juale  invitato  siasi  rifiatato  di 
ps^are,  il  medesimo  non  abbia  da  in- 
tendersi regolarmente  compilato  an- 
che a  riguardo  degli  altri  contravven- 
tori, e  di'  tutti  coloro  che  sono  solidal- 
mente obbligati  per  le  contravvenzioni. 

Il  verbale  deve  avere  il  suo  corso 
<di  giustizia,  salvo  ai  contravventori  la 
la  facoltà  di  valersi  delle  provvide  di- 
sposizioni portate  in  loro  favore  dai 
successivi  art.  46  e  47,  per  cui,  fino  a 
giudizio  compiuto,  esibendo  la  prova 
^1  pubblico  ministero  del  pagamento 
delie  tassse,  delle  pene  e  aelfe  spese, 
possono  far  cessare  ogni  ulteriore  pro- 
cedimento. 

Ad  ogni  modo,  e  per  ogni  caso,  è 

5oi  da  osservarsi  che  la  disposizione 
eli' art.  46  non  è  che  regolamentare, 
e  che  non  v'ha  per  essa  alcuna  san- 
zione di  nullità. 

Onde  la  conseguenza,  secondo  i  prin- 
cipi del  diritto  comune,  che  sempre  ai 
difetti  e  alle  irregolarità  del  processo 
verbale  si  potreboe  supplire  con  altri 
mezzi  di  prova. non  vietati  dalla  legge. 

Ciò  premesso,  è  facile  il  persuadersi 
che  il  phmo  mezzo  del  ricorso  non  ha 
sussistenza  e  valore  legale,  poiché  l'av- 
vocato Saverio  Savori,  avendo  fatto 
nso  del  documento,  ossia  del  mandato 
Ad  lites,  in  contravvenzione,  era  per 
le^ge  (art.  45)  solidalmente  obbligato, 
col  notaro  Capotorti  che  l'aveva  re- 
datto, per  la  contravvenzione  medesi- 
ma, ed  una  volta  che  ne  fu  anch'  esso 
imputato  e  citato  a  risponderne  in 
giudizio;  aveva  non  pure  mezzo  a  di- 
fendersene, ma  a  far  cessar  il  proce- 
dimento, valendosi,  come  si  è  di  sopra 
accennato,  della  facoltà  accordata  da- 
gli art.  47  e  48.  Se  noi  fece,  imptUet  sibi. 
Sul  secondo  mezzo 

Attesoché,  per  contro,  si  presenti 
fondato  e  menti  di   essere   accolto  il 


secondo  mezzo,  con  cui  si  rimprovera 
alla  denunziata  sentenza,  che  mentre 
la  contravvenzione  era  una  sola,  ri- 
guardante cioè  l'unico  atto  della  prò* 
cura  ad  lites  scrittto  su  carta  da  bollo 
insufficiente,  ed  una  doveva  essere  la 
pena  pecuniaria,  colla  condanna  soli- 
dale al  suo  pagamento  dei  tre  contrav- 
ventori, solidalmente  per  essa  obbligati, 
i  quali  erano  stati  chiamati  a  rispon- 
derne nello  stesso  giudizio,  il  tribunale 
abbia  invece,  creando  di  un  solo  fatto 
tre  diverse  contravvenzioni,  pronunciato 
ed  inflitto  tre  distinte  pene,  aggiun- 
gendovi poi  la  condanna  solidale  fra  i 
tre  imputati;  di  guisachè  siansi  aperta- 
mente violate  le  combinate  disposizio- 
ni degli  art.  45  e  60  della  legge  sul 
bollo.  ^ 

Attesoché  a  rendere  manifesto  l' er- 
rore incorse)  dal  tribunale  di  Viterbo, 
nel  ritenere  nella  fattispecie  tre  di-; 
verse  contravvenzioni  per  applicare  ai 
tre  contravventori    tre    distinte    pene 

f)ecuniarìe,  basti  il  considerare  che 
'atto  costituente  contravvenzione  era 
uno  solo,  e  che  esso  conteneva  una  sola 
infrazione  alla  legge,  quella  cioè  al- 
l'art. 19  n°  22.  Ciò  risultava  dall'im- 
putazione, ciò  é  stato  dalle  parti  am- 
messo, dal  tribunale  ritenuto. 

Ora  l'art.  45  della  l^ge  dichiara» 
ne*  termini  più  precisi,  ai  n^  1,  2,  e  3: 
€  Saranno  obbligati  solidariamente  per 
le  contravvenzioni 

1**  Tutte  le  parti  che  sottoscrive- 
ranno, riceveranno  o  accetteranno  un 
documento  non  bollato  o  con  bollo  in-^ 
sufficieQte,  quando  pel  documento  fosse 
dovuto  il  bollo  all'atto  della  forma<« 
zione; 

2*  I  notari,  i  segretari,  i  cancel- 
lieri e  gli  altri  funzionari  dell'  ordine 
giudiziario  ed  amministrativo  per  le 
contravvenzioni  commesse  negli  atti 
del  rispettivo  loro  ministero; 

3^  Tutti  coloro  infine  che  faranno 
uso  nel  senso  dell^  l^gg^  di  un  docu- 
mento 0  scritto  senza  prima  farlo  mu- 
nire del  bollo  competente  ». 

Se  ciò  è,  non  v'ha  dubbio  che  per 
le  contravvenzioni  corre  un  obbligo  so- 
lidale fra  quanti  vi  abbiano  presa  parta 
in  uno  de' modi  indicati  nell'art.  45, 
e  la  conseguenza  non  può  esseme  altra 
fuorché  quella  di  tenerli  solidalmente 
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responsabili,  in  ({aanto  al  pagamento» 
della  pena  pecaniaria  per  ciascana  con  - 
travvenzione  stabilita. 

Imperocchò  la  solidarietà  sabiettiva 
implica  necessariamente  l'unicità  di 
fatto  obbiettiva,  con  responsabilità  co- 
municabile, al  solo  efiEetto  di  rendere 
più.  facile,  più  spedita  e  sicura  la   li- 

Sarazione  oel  danno  e  la  esecuzione 
ella  pena.  Non  è  nel  suo  istituto,  non 
è  nel  suo  scopo,  di  aumentare  o  di  al- 
terare il  genere  o  la  misura  della  pena 
in  confronto  del  fatto,  che  rimane 
unico  e  sempre  lo  stesso. 

Un  diverso  concetto  ripugnerebbe 
non  solo  all'indole  speciale  della  soli- 
darietà, ma  spezzerebbe  ogni  giusto 
rapporto  della  pena  col  reato,  e  sosti- 
tuirebbe, cpn  eccesso  manifesto,  la  ra- 
gion del  numero  alla  ragion  del  diritto. 

Attesoché  muovendo  da.  questi  prin- 
cipi, il  tribunale  di  Viterbo,  nel  fatto 
rilevato  e  ritenuto,  non  potesse  a  meno, 
giusta  il  succitato  art.  45,  che  ravvi- 
sarvi una  -sola  figura  di  contravven- 
zione, con  vincolo  solidario  fra  i  tre 
imputati  contravventori,  per  applicarvi 
una  sola  pena  pecuniaria  colla  loro  con- 
danna solidale  al  pagamento. 

Il  che  non  aveiido  fatto,  ma  avendo 
invece  dato  carico  agli  imputati  di  tre 
distinte  contravvenzioni,  per  condan- 
narli alla  multa  di  lire  50  per  ciascu- 
no, e  solidalmente  per  tutte  a  lire  150, 
il  tribunale  colla  sua  pronuncia  ha  in- 
dubbiamente frainteso  e  violato  il  ri- 
detto art.  45,  e  con  esso  tanto  maggior- 
mente il  successWo  art.  50,  il  quale,  a 
togliere  ogni  dubbio  in  proposito,  sta- 
bilisce ne' termini  più  chiari  e  precisi 
che  s*  incorrerà  in  Canèe  pene  pecunia" 
rie  quanti  sono  gli  attif  titoli,  scritture, 
libri  e  registri  in  contravvenzione,  sen- 
za attendere  punto  al  numero  delle 
persone  che  vi  abbiano  prese»  parte,  e 
senza  distinguere  per  nulla  sul  modo 
della  partecipazione.  É  vero  che  in  un 
atto  0  scritto  si  possono  pur  commet- 
tere varie  e  distinte  contravvenzioni,  e 
che  nell'alinea  l'articolo  50  soggiunge: 
S'incorrerà  similmente  in  tante  pene 
pecuniarie  quante  sono  le  distinta  con- 
travvenzioni  riférentisi  ad  un  medesù 
mo  atto  iscritto)  ma  poiché  nella  fat- 
tispecie, ^ova  il  ripeterlo,  l'atto  era 
ìinico^  ed  unica  era  l'ascritta  contrav- 


venzione, di  cui  dovevano  solidaria- 
mente  rispondere  i  tre  imputati  uellf 
rispettive  loro  qualità,  ognun  vede  che 
si  presentava  il  caso  della  prima  parte, 
non  dell'alinea  di  detto  articolo,  e  che 
unica  e  sola,  per  logica  e  necessaria 
conseguenza,  aovevd  par  essere  la  pe- 
na pecuniaria  da  applicarsi  coli' obbli- 
go solidale  pel  pagamento. 

Sotto  nessun  aspetto  pertanto  è  I« 
gale,  nò  regge  la  loro  condanna   soli- 
dale a  tre  pene  pecuniarie  per  tre  di' 
stinte  contravvenzioni. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Mvm  wAi  21  ginpo  18S0,  n""  (H. 

■nuaiii  p.  p.  -  «uauiLioTTi  r«l  «d  bt  -  p.  i.  «ìahi 

(eoneL  e«nf.) 

Finanze  (avv.  er.  Cuniau)  - 
Congregazione  di  carità  di  S.  Vittore  del  Laxio. 

Cappelle  del  Napoletano   -  Leggi  OYersiM  - 
Culto  •  Bilanci  -  Denuneie  -  Manomorta -X^ 
gomenti  generici  -  Origino  storica  -  Aonniiiìdn- 
zione  laica  -  Titolo  ecclesiastico. 

Sono  colpite  dalle  leggi  eversive  & 
cappelle  del  Napoletano  se  lo  scopo  del 
culto  nelle  medesime  emerga  dai  bilanci 
e  dalie  denuneie  fatte  per  l'effetto  del' 
rapplicazione  della  tassa  di  manomortOf 
checché  sia  degli  argomenti  generici  che 
si  volessero  trarre  dalV  origine  storica 
e  genesi  delle  cappelle  suddette^  dalla 
laica  amministrazione  e  dalla  mancanza 
di  titolo  ecclesiastico  *). 

La  congregazione  di  carità  di  o. 
Vittore  del  Lazio  amministrava  tre 
cappelle;  la .  chiesetta  di  «.  Nicola^ 
la  piccola  chiesa  di  s.  Maria  la  Rosa, 
e  la  cappella  del  ss.  Rosario  y  che 
ha  il  suo  altare  nella  stessa  chiesa 
di  s.  Maria  la  Rosa. 

Tutte  tre  le  cappelle  furono  de- 
nunziate dall'  amministratrice  per  gli 
efiEetti  della  tassa  di  manomorta,  «  co- 
«  me  stabilimenti  istituiti  pel  culto 
«  divino  »;  e  dai  bilanci  del  1872  pr<> 
dotti  in  atti,  e  respettivi  ad  om 
stabilimento,    risulta,    che    te  reDOJte 

1)  Giurisprudenza  costante  della  Corta 
Suprema  di  Roma.  F.  g-li  Indici  al  v^  C^' 
pelle  del  Napoletano,  e  la  sentenza  seguente. 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


5a 


<}naai  in  totalità  prodotte  da  fondi 
rustici,  erand  esclusivamente  in  ognu- 
na erosate  in  spese  di  cullo! 

Il  demanio  andò  in  possesso  dei 
beni  di  questi  enti,  ed  allora  la  con- 
gregazione dì  carità  di  S.  Vittore,  che 
n  amministrava,  lo  convenne  avanti 
il  tribunale  civile  di  Cassino  per  sen- 
tir dichiarare  le  suddette  cappelle  esen- 
ti da  soppressione  e  conversione;  an- 
nullare gli  atti  della  presa  di  possesso; 
emettere  condanna  pel  rilascio  dei  be- 
ni, pel  rendiconto  dei  frutti,  pel  ri- 
storo dei  danni  ed  interessi,  e  per  le 
spese  del  giudizio. 

Il  tribunale  di  Cassino  accolse  le 
domande  della  congregazione  di  ca- 
rità di  S.  Vittore,  ed  altrettanto  venne 
giudicato  dalla  corte  di  Napoli,  adita 
m  appeUo,  mediante  sentenza  del  di 
11  decembre  1877. 

La  sentenza  della  corte  ritenne, 
che  le  controvierse  cappelle  dovessero 
considerarsi  istituti  di  beneficenza  con 
argomenti  generici  desunti  dalla  sto- 
ria delle  cappelle  nel  Napoletano,  dal* 
la  mancanza  di  erezione  in  titolo  ec« 
clesiastico,  dall'  amministrazione  rite- 
nutane dalle  commissioni  laicali  degli 
ospizi  e  di  beneficenza,  prima  di  pas- 
sare alla  congregaziooe  di  carità,  pur 
essa  laicale,  e  per  conseguenza,  esclu- 
de su  di  esse  ogni  effetto  delle  leggi 
eversive,  salva  Y  osservanza  della  leg- 
ge 3  agosto  1862  sulle  opere  pie,  e 
del  relativo  regolamento  27  novembre 
dello  stesso  anno. 

Avverso  questo  giudicato  il  dema- 
nio ha  ricorso  per  cassazione,  e  dedu- 
ce la  falsa  interpretazione  ed  appli- 
cazione, e  perciò  la  violazione  degli 
articoli  11  della  legge  7  luglio  1866 
n*  3056,  1  della  legge  15  agosto  1867 
n"*  3848,  e  1  della  legge  11  agosto  1870 
n*»  5884  allegato  P. 

Non  si  è  presentato  cotroricorso. 

In  diritto 

Attesoché  ò  ormai  assodato  per 
giurisprudenza  di  questa  Suprema  Cor- 
t*^,  che  r  indole  delle  cappelle  nel  Na- 
poletano debba  essere  ricercata^  e  pro- 
vata nelle  singole  individualità  degli 
enti,  0  dfl^li  atti  della  rispettiva  fon- 
dazione, o,  in  difetto,  dagli  equipollen- 
ti, puta,  osservanza^  biUnci,    stati  di- 


scussi, ed  approvati   od  altri  analoghi 
documenti 

Attesoché  i  criteri  della  denuncia- 
ta  sentenza  sia  per  la  storica  origine 
e  genesi  delle  cappelle  nel  Napoletano, 
sia  per  la  laica  amministrazione,  che 
le  governò,  sia  per  la  mancanza  di  ti- 
tolo ecclesiastico,  sono  tutti  argomen- 
ti generici,  e  già  le  tante  volte  ripro- 
vati da  questa  Corte. 

Attesoché  d' altronde  risulta  dai 
documenti  prodotti  in  causa,  che  lo 
scopo  di  culto  in  ciascuna  delle  indi- 
cate cappelle  emerga  evidente,  sia  per 
i  bilanci,  ove  spese  di  culto  nel  pas** 
givo  di  ognuna  si  rilevano,  non*  cosi 
quelle  di  beneficenza,  sia  per  le  re- 
spetti ve  denunzie  fatte  dalla  stessa, 
congregazione  amministratrice  per  lo 
effetto  dell'  applicazione  della  tassa  di 
manomorta,  colle  quali  i  singoli  tre 
enti  si  disserro  istituiti  pel  culto  divino. 

Attesoché  pertanto  la  corte  di  me- 
rito di  fronte  a  fondazioni  e  legati 
Sii  rappresentanti  ciascuno  lo  scopo 
i  culto  ha  violato  la  disposfzione  del- 
l' art.  1  n«  6  della  legge  15  agosto  1867 
nP  3848,  indistintamente  dichiarandoli 
istituti  di  beneficenza  per  generici  ar- 
goinenti. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  acco- 
glie il  ricorso  prodotto  dal  demanio.... 


ikiiBe  ciTile  21  giigio  ISSO,  i'  613. 

HiiuaLU  p.  r.  -  flUdLinjioTTi  u.  «a  Bit.  -  p.  m.  gloru 

(MICL  Mlf.) 

Cangrepazione  di  carità  di  AfferoU» 

(avv.  Dblla  Rocca)  - 

Finante  (avv.  er.  Zanchi). 

Cappelle  del  Napoletano  -  Giudizio  Incensura- 
bile -  Culto  pubblico  -  Conversione  -  Motiva- 
zione •  Fondazione  -  Equipollenti  -  Culto  -  Be- 

nellcenzt. 

È^giudizio  di  f attui  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  una  cappella 
del  Napoletano  sia  aperta  al  pubblico 
culto,  e  perciò  soggetta  a  conversione  *). 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva^ 
zione  la  sentenza  che,  facendo  supplire 
al  difletto  di  fondazione  delle  controverse 


1}  V.  la  sentenza  precedente. 
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cappelle  gli  equipollenti^  e  specificata- 
mente su  ciascuna  ragionando^  dove  per 
ammettere  in  tutto  o  in  parte^  dove  per 
escludere  la  natura  di  fondazione  a  scopo 
ài  cultOf  ha  svolto  i  criteri  del  suo  giu^ 
dizio  di  fatto  rispetto  a  ciascuna  cap" 
pella,  e  cosi  anche  più  categoricamente 
ragiona  sulla  triplice  natura  delle  cap* 
pelle^  ai  esclusivo  scopo  di  culto,  a 
scopo  di  culto  commisto  a  beneficenza, 
a  scopo  unico  di  beneficenza. 

La  intendenza  di  finanza  di  Napoli 
faceva  intimo  alla  congregazione  di  ca- 
rità di  Agerola  di  consegnarle  i  beni 
stabili  di  varie  determinate  cappelle 
e' monti  da  lei  amministrati.  La  con- 
gr^azione  si  oppose  ,  e  protestò  pri- 
ma; poi  contestò  giudizio  innanzi  al 
tribunale  civile  di  rfapoli ,  chiedendo 
con  atto  10  maggio  L1875 ,  che  si  di- 
chiarassero esenti  da  soppressione  le 
opere  pie  amministrate  dalla  congre- 
gazione medesima,  le  quali  avevano  a 
scopo  esclusivo  la  pubblica  beneficenza, 
e  non  erano  fondazioni  di  oxiltoper  sé 
stanti,  ed  autonome. 

La  intendenza  dedusse,  che  la  con- 
gregazione possedeva  otto  cappelle  e 
quattro  monti,  e  che  nello  statuto  or- 
ganico bi  dichiarava,  che  di  quelle  cap- 
pelle non  si  avevano  notizie  di  fonda- 
zione, ma  che  da  un'antica  platèa  ,  o 
cabrèo,  si  raccoglieva,  che  tutte  aves- 
sero scopo  di  culto  con  celebrazione  di 
meise. 

n  tribunale  di  Nupoli  con  sentenza 
9  febbraio  1874  dichiarò  non  trovar 
luogo  a  deliberare. 

Sull'  appello  della  intendenza  U 
corte  di  Napoli  ordinò  prima  con  sen- 
tenza  25  gennaio  1875  la  comunicazio- 
ne dello  statuto  organico  della  congre- 
gazione, e,  con  altra  sentenza  14  mag- 
gio detto  anno,  dichiarò  poi,  che  non 
potendo  dare  alcun  provvedimento'suUa 
questione,  rinviava  te  parti  al.  tribunale. 

Questo,  con  sentenza  23  luglio  di 
quell'istesso  anno,  fece  diritto  alle  do- 
mande spiegate  dalla  congregazione , 
dichiarando,  non  esser  soggette  a  sop- 
pressione le  cappelle ,  e  monti  in  di- 
sputa, né  a  conversione  i  loro  beni. 

E  non  fu  diverso  il^  pronunciato 
della  corte  di  appello  di  Napoli  ;  la 
quale  j   considerato   <  che  non  si  era 


€  giustificato  essere  le  cappelle  e  monti 
€  controversi  enti  autonomi,  ed  eretti 
€  in  titolo  ecclesiastico  ,  ma  semplici 
€  opere  pie  limministraie  dalla  eoo- 
€  gregazione ,  col  principale  scopo  di 
€  beneficenza  »,  con  sentenza  del  gior- 
no 6  marzo  1876,  rigettava  il  gravame 
prodotto  dalla  intendenza. 

Da  tale  sentenza  si  ricorse  a  qne* 
sta  Corte  di  Cassazione ,  la  quale  ac- 
coglieva il  ricorso  «  in  ordine  alle  cap- 
€  pelle  ,  e  lo  rigettava  in  quanto  ai 
€  monti,  rinviando  n^l  rapporto  delle 
€  cappelle  là  causa  alla  corte  di  ap- 
€  pelu)  di  Roma  ». 

La  intendenza  in&tti    con  atto  ri- 
produttivo di  appello  limitò  avanti  k 
corte  di  Roma  le  sue  richieste  alla  so- 
la conversione  dei  beni  delle  cappille^^ 
e  la  corte  con  sentenza  11  giugno  1S79 
disponeva  nel  seguente  modo:  <  la  corte 
€  pronunziando  in  grado  di  rinvio .  e 
€  nei  limiti  dell'atto  riproduttivo  del 
€  giudizio  ,  circoscritto  alle  sole  cap- 
€  péUe,  reietta  ogni  magj^iore  istanza, 
€  fa  diritto  per  quanto  di  ragione  si- 
€  l'appello  dell'  amministrazione  delle 
€  finanze  jdello  Stato  contro  la  senten* 
€  za  del  tribunale  civile  di  Napoli  23 
€  luglio  1876 ,    la  <^uale  perciò  rivoca 
€  in  ordine   alle   sei  cappelle  sotto  la 
€  invocazione  di  S.  Maria  di  Loreto,  di 
€  S.  Maria  delle  Grazie,  del  SS.  nome 
€  di  Dio  in  Camperà,  della  pietà  di 
«  Pianillo,  del  Rosario  di  Campora,  e 
€  dei  monti  di  Pianillo;  ed  in  luogo 
€  dei  primi  giudici  dichiara   soggetti 
€  a  conversione  i  beni  iqimobili  di  det- 
€  te  sei   cappelle  :  rivoca  la  sentenza 
€  medesima  relativa  alla  settima  cap- 
€  pella  di  S.  Maria  in  Miano,  ed  or- 
€  dina  la  liquidazione    dei    beni  alla 
«  stessa  pertinenti,  a  termini  delle  leg- 
gi in  vigore,  e  nelle  proporzioni  del 
duplice  scopo,  religioso   e  civile,  in 
detta  cappella  simultaneamente  com- 
preso. 

«  Confetma  la  sentenza  stessa  ani* 
€  camente  nel  rapporto  dell'ottava  cap- 
€  pella  del  SSmo  Kosario  di  Bomenuao. 
€  Condanna  la  congregazione  di  ca- 
€  rità  di  Agerola  a  restituire  all'  am* 
«  ministrazione  delle  finanze  la  somma 
€  di  lire  491.  11  cogr  interessi  le^^ 
€  del  5  per  100  dal  21  novembre  187» 
«  sino  all'effettivo  pagamento. 
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«  Fa  salvo  all'amministrazione  sud- 
4fi  detta  il  diritto  di  cousegaire  il  30 
«  per  100  anteriormente  al  1  gonna- 
4C  ro  1871  su  i  beni  delle  cappelle,  per 
«  le  quali  si  è  dichiarata  la  conversione 
€  totale  e  parziale,  e  per  questa  ulti- 
«  ma,  sino  alla  concorrente  quantità  ». 
Siegue  la  condanna  nelle  spese  sotto 
i  diversi  rapporti  del  merito  del  giu- 
dizio ,  e  dei  diversi  stadi ,  comprese 
quelle  della  cassazione. 

La  sentenza  si    uniformò    ai  prin- 
cipi! di  questa  Corte  Regolatrice  in  or- 
dine alla  ricerca  sull'indole  delle  cap- 
pelle. Mancando  V  atto  di  fondazione, 
ebbe  in  vista  gli  equipollenti ,  e  spe- 
cialmente formò  il  giudizio  di  fatto  in 
rapporto  alle  singole  otto  cappelle   di 
CUI  si  tratta,    alla   base  di  documen- 
ti ,  e  specialmente   di   bilanci  ;  e  dal- 
le risultanze    del    rispettivo   convinci- 
mento circa  ciascuna  cappella  applicò 
in  tutto,  o  in  parte  le  aisposizioni  re- 
lative alla  conversione  dei  beni  immo- 
bili, escludeudole    affatto  nella  ottava 
cappella  di  Bomerano.  In  analogia,  or- 
dino alla  congregazione  di  restituire  la 
somma,  che  essa  aveva  conseguita  per 
spese  in  forza  del  primo  giudicato  :  e 
fece  in  ultimo  salvo  al  demanio  il  di- 
ritto alla    tassa   straordinaria  del    30 
per  100  avanti  il  1871  per  i  beni  delle 
cappelle  convertibili  in*tutto  o  iji  par- 
te come  sopra. 

Avverso  tale  giudicato  si  ricorre 
ora  a  questa  Suprema  Corte  da  parte 
della  congregazione  di  cafità  di  Age- 
rola  ,  e  si  deducono  cinqiùe  mezzi  di 
annullamento. 

Sul  primo  mezzo 
Attesoché  non  reg^e  anzitutto  in 
fatto ,  chd  le  cappelle  m  contesa  non 
fossero  aperte  al  culto  pubblico,  donde 
volevasi  dedurre,  che  non  avrebbe  mai 
potuto  loro  attagliarsi  la  invocata  di- 
sposizione deir  art.  1  della  legge  10 
agosto  1870,  che  riguarda  la  conver- 
sione de'beni  immobili  dei  diversi  enti 
«  fabbricerie,  santuari,  ed  oratori,  ri- 
<  conosciuti  quali  enti  morali,  ed  aper- 
«  ti  al  culto  ».  Leggesi  infatti  nella 
stessa  sentenza  denunciata:  «  Nò  giova 
«  l'obiettare,  che  queste  cappelle  non 
«  fodero  aperte  al  pubblico  culto,  per- 
^  che,  oltre  all'essere  ciò  stato  rite* 
«  nuto  dalla  corte  di  appello  di  Na- 


«  poli ,  la  cui  sentenza  sostenne  in 
€  cassazione  la  congrega,,  siffatto  ele- 
«  mento  è  insito  neUe  cappelle  desti- 
«  nate  precipuamente  al  culto  ». 

Attesoché  del  resto  la  disposizione 
dell'art.  1  della  legge  11  agosto  1870 
non  fu  la  sola  invocata  nella  sentenza 
denunciata  ,  ma  unitamente  a  quelle 
delle  leggi  7  luglio  1866  ,  e  15  ago- 
sto 1867  negli  articoli  precisamente 
relativi  a  conversione  ,  alla  quale  uni- 
camente restringevasi  la  domanda  del 
demanio;  né  tampoco  fu  invocata  nel 
senso  di  definire  le  cappelle  in  disputa 
per  fabbricerie,  santuari,  ed  oratori 
aperti  al  pubblico  ,  ma  per  eliminare 
la  necessita  dell'  ecclesiasticità  nelle 
cappelle  stesse.  Cosi  invero  pronun- 
ciando un  giudizio  di  fatto,  si  riassu- 
meva la  sentenza  in  ordine  alla  con- 
versione dei  beni  di  sei  delle  contro- 
verse cappelle  :  <  Se  adunque  da  sif- 
«  fatta  analisi  dei  bilanci  risulta,  che 
«  le  sei  nominate  cappelle  abbiano  a 
«  scopo  precipuo  il  culto  con  acces- 
«  sono  ai  sussidi  ai  poveri,  anzi  qual- 
€  cuna  a  scopo  esclusivo  il  culto  stes- 
se so  ,  esse  non  possono  sottrarsi  alla 
«  conversione  per  l'art.  1  della  legge 
«  7  luglio  1866,  pel  numero  6  dell'art.  1 
«  della  legge  lo  agosto  1867  ,  e  per 
«  r  art.  1  della  legge  11  agosto  1870  , 
«  dichiarativo  del  senso  lato,  in  cui  la 
€  legge  aveva  intesa  la  eeclesiasticità 
«  degli  enti  morali  ».  Per  le  quali  ra- 
gioni il  primo  mezzo  del  ricorso  non 
merita  accoglienza. 

Sul  2^,  3^  e  4^  mezzo 

Attesoché  la  larga  motivazione,  che 
leggesi  nella  impugnata  sentenza  per 
stabilire  nelle  diverse  otto  cappelle  , 
ove  pura,  ove  mista  la  natura  di  fon- 
dazione a  scopo  di  culto  ,  autonoma , 
stante  da  sé  ,  o  invece  per  escluderla 
affatto,  elimina  la  doglianza  della  man- 
canza di  motivazione  ^alle  tre  osser- 
vazioni della  congregazione,  cui  mette 
capo  il  ricorso  m  ciascuno  di  questi 
mezzi.  Imperocché  la  sentenza  facendo 
supplire  al  difetto  di  fondazione  delle 
controverse  cappelle   gli  equipollenti , 

giusta  i  dettami  di  questa  Suprema 
orte,  e  specificatamente  su  ciascuna 
ragionando  ,  dove  per  ammettere  in 
tutto  0  in  parte,  dove  per  escludere 
la  natura  di  fondazione  a  scopo  di  cui- 
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to,  ha  svolto  i  criteri  del  suo  giudizio 
di  fatto  rispetto  a  ciascuna  cappella  , 
e  cosi  ancue  più  categoricamente  avreb- 
be ragionato  sulla  triplice  natura  delle 
cappelle,  se,  cioè,  e  quale  fosse  fondata 
a  puro  ed  esclusivo  scopo  di  culto;  se 
e  quale,  a  scopo  di  culto  commisto  a 
beneficenza;  se  e  quale  finalmeote  a 
scopo  unico  di  beneficenza,  o  semplice 
opera  pia. 

Sul  5^  mezzo 

Attesoché  riferendosi  qaesto  ultimo 
mezzo  non  ad  una  definizione  o  con- 
danna, emergente  dalla  sentenza  de- 
nunciata, ma  ad  una  semplice  riserva 
di  diritto,  che  fece  la  sentenza  stessa 
all'amministrazione  demaniale  per  con- 
seguire il  trenta  per  cento  anterior- 
mente al  1  gennaio  1871,  non  può  for- 
mare argomento  dì  attuale  doglianza; 
ond'è  superfluo ,  e  precoce  d' impren- 
derne l'esame. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SezioM  pende  10  dieesbre  ISSO,  n"*  1757. 

OHlflUKR]  P. .  CHimcO  Rei.  eilit.  •  P.  1.  lUCIlHI 
(coiel.  colf.) 
Poro/cagna. 

Lotto  ')  -  Fatto  punibile  -  Decreto  tff  oiiazlone  - 
Art.  2  del  r"*  decreto  17  settembre  1871  -  Ir- 
regolarità -  imputazione  -  Cassazione  •  Sen- 
tenza. 

Non  riman  dubbio  il  fatto  punibile,  at- 
tribuito all'  imputato  nel  decreto  di  cita-- 
zione  in  cui  si  dice  che  si  procede  per 
lotto  clandestino  da  lui  esercitato  in  luogo 
ed  anno  determinato,  reato  accertato  dagli 
agenti  di  ptjbblica  sicurezza  in  un  dato 
gioì-no,  e  di  cui  alVart,  2  del  regolamento 
annesso  al  reale  decreto  i7  settembre  i871 
n"  483,  seria  2*. 

Se  la  corte  di  merito,  basandosi  sulla 
legge,  non  ravvisò  irregolarità  nelT  espo^ 
sizione  del  fatto  costitutivo  del  soggetto 
dell'  imputazione,  e  ritenne  perciò  valido 
ratto  di  chiamala  in  giudizio,  non  si  può 
in  cassazione  censurare  la  sentenza  per 
lo  stesso  supposto  vizio  per  cui  erasi  cen-- 
stirata  la  citazione,  in  quanto  che  la  sen- 


1)  Omettiarao  le  seguenti  sentenze,  pro- 
nunciate in  cause  di  contravvenzioni  alla 
legge  sul  lotto,  perché  i  relativi  ricorsi  si 
basavano  su  mezzi  o  di  mero  fatto  odi  di- 
ritto comune:  Cecchini  10  marzoj,  Amodio 


lenza  non  può  che  enunciare  U  medesima. 
fatto  imputato  con  la  citazione. 

La  Corte  osserva  che  col  dedotto  mez- 
zo in  appoggio  del  ricorso  s'insorge  con- 
tro la  denunziata  sentenza  per  violazio- 
ne  dell'art.  323  n""  2  della  procedura 
penale  ,    in  quanto  si  sarebbe  in  essa 
enunziato   semplicemente  il  titolo  del 
reato,  non  il  fatto    costituente  il  sog- 
eetto  delP  imputazione  o  dell'  accusa; 
ratto    imperiosamente    richiesto    dalla 
legge  con  sanzione  di  nullità.  Ma  con- 
tro la  pretesa  della  ricorrente  gioverà 
considerare  che  l' imputazione    proce- 
dette   per,  «    lotto    clandestino    dalla 
«  medesima   esercito  in    Grenova  nel- 
«  l'anno    1879;    reato  accertato  dagli 
«  agenti  di  pubblica  sicurezza  nel  22 
«  novembre    detto    anno,  e  di  cui  al- 
«  1'  art.  2  del  regolamento  annesso  al 
<  reale    decreto    17    settembre     1871 
«  n°  483   serie  2*   »:  che    in  sede   di 
appello    veniva   respinta  la   eccezione 
proposta    dalla   difesa    per  la    nullità 
della   citazione  che    dicevasi  mancare 
della    succinta    esposizione    del    fatto 
imputato,  e   quel    giudizio    fondatasi 
sui  motÌTÌ  che  l' imputazione  formola- 
ta  come    sopra  non   rendeva    incerto 
l'oggetto    della    citazione,    e    che  ad 
ogni  modo  la  nullità  si  sarebbe  sana- 
ta col   silenzio  della   parte  in    primo 
^rado  di  giurisdizione;   che  infine  non 
era  possibile  immutare  nella  sentenza 
i  termini  della  imputazione,  dovendo 
questa  enunciarsi  nella  sentenza  tale 
quale  emergeva  dall'  atto  di  citazione 
che  sta  in  luogo  dell'  accusa. 

Per  modo  che  il  vizio  se  fosse  esi- 
stito non  poteva  non  essere  riprodotto 
nella  sentenza  medissima.  Se  adunque 
la  corte  di  merito  basandosi  sulla  leg- 
ge non  ravvisava  irregolarità  nelh 
esposizione  del  fatto  costitutivo  del 
soggetto  dell'  imputazione,  e  riteneva 
perciò  valido  l'atto  di  chiamata  in 
giudizio,  non  si  può  ora  naturalmente 
censurare  la  sentenza  per  lo  stesso 
supposto  vizio  per  cui  erasi  censurata 
la  citazione,  in  quanto  cioè  la  senten- 

(14  giugno),  Bresciani  (*2d  friu^no),  Labardi 
(25  ffiug-no),  Ciardiello  e  De  Biase  (n  no- 
vembrej,  D' Emilio ,  De  Filippo  (idem),  Pesa- 
eane.  Piccolo,  Creinoli  (19  novembre},  GUm- 
bruno ^  e  Oiordanu  (25  novembre). 
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za  entincia  il  soggetto  della  imputa- 
zione nei  medesimi  termini  con  cai  è 
riportato  nella  detta  citazione,  poichè> 
importa  ripeterlo  ancora  una  volta^ 
la  sentenza  non  può  che  enunciare 
il  medesimo  fatto  imputato  con  la  ci- 
iazione  o  con  l' atto  di  accusa.  Dei 
rimanente  guardando  alle  parole  con 
le  quali  si  accenna  T  imputazione  del- 
la quale  si  tratta,  segnatamente  nella 
parte  che  riferisce  all'  art.  2  del  citato 
regolamento  17  settembre  1871,  è  fa- 
cile rilevare  come  non  sia  rimasto 
dubbio  il  fatto  punibile  attribuito  al- 
la ricorrente.  Egli  è  per  «queste  ca- 
gioni che  il  proposto  ricorso  non  può 
essere  accolto. 


SeiioM  ririle  25  adotto  1889,  n''  88{. 

IGIUTI  P.  -  fllDLIÀMI  Rei.  ti  hU-  P.  H.  QIORU 

(MBcLctlf.) 

Faccini,  ditta  Risto  ed  altri 

(aw.  Ds  Bbnabd»,  Rossi  e  Vbgbzzi)  - 

Finanze  (avv.  er.  Riobbtti). 

Fabbricati  -  Direttore  compartimentale  -  Esen- 
zione da  Imposta  -  Atto  ammlnlttrativo  •  Revo- 
ca .  Autorità  superiore  -  Autorità  giudiziaria  - 

Errore  di  fatto. 
Imposte  -  Matrici  -  Riscossione  -  Procedura  - 
Pubblicazione  della  legge  -  Arretrati  -  interessi 
pendenti   «   Cause    non    definite    -  Corte  di 
appello  -  Prescrizione  quinquennale  •  Gludbdo 

di  merito. 

Il  decreto  del  direttore  compartimen- 
tale, che  dichiara  esente  da  imposta  un 
fabbricato,  è  un  semplice  atto  ammini- 
strativo che  può  legittimamente  revo- 
carsi dalla  superiore  amministrativa 
autorità,  senza  che  debba  rivederlo  r au- 
torità giudiziaria  per  decidere  se  fosse 

o  no  la  conseguenza  di  un  errore  di 
fatto  *). 

//  ricorso  in  via  giudiziaria  contro 
il  risultato  delle  matrici  non  sospende 
Tapplicazione  e  la  riscossione  deW  im- 
posta. 

Le  leggi  d'imposta^  nella  parte  loro 
procedurale,  hanno  piena  efficacia  dal 

16  8)  V.  firlllndici  al  t«  Tassa  Fabbricati 
e  Tassa  prediale.  V.  la  seguente  sentenza. 

2)  r.Commentoal  codice  civile  di  Ce- 
sare Baudana-Vaccolini  1, 1,  Della  retroa- 
zione delle  leggi  p^g.  14-112. 


momento  della  loro  pubblicazione  anche 
per  regolare  la  esazione  degli  arretrati, 
e  colpiscono  perciò  tutti  gli  interessi pen^ 
denti  e  le  cause  non  ancora  definite  ^), 
La  corte  di  appello  non  è  obbligata 
di  decidere  se  fossero  o  no  prescritte  col 
decorso  di  cinque  anni  gVinteressi  delle 
somme  dovuta,  una  volta  che  tale  qui" 
stione  si  riservava  al  giudizio  di  me- 
rito  ^\ 

Ritenuto  in  fatto,  che  Emanuele 
Faccini  ed  altri  di  Genova  promosse- 
ro due  separati  giudizi  contro  1'  am- 
ministrazione delle  finanze  dello  Stato> 
il  primo  giudizio  per  far  dichiarare 
esenti  da  imposta  i  loro  fabbricati  di 
via  Caffara,  come  li  aveva  ritenuti  con 
suo  decreto  (poscia  revocato  dal  mi* 
nistero),  il  direttore  compartimentale 
delle  imposte:  il  secondo  giudizio,  per 
opporsi  al  richiesto  pagamento  delle 
annate  1871  e  1872  e  per  far  dichia- 
rare illegale  la  compilazione  dei  ruo- 
li suppletivi  dal  18ol  al  1870,  e  pre- 
scritte le  rate  dì  tassa  loro  addebitate 
nei  ruoli  medesimi  pel  tempo  ante- 
siore  air  ultimo  quinquennio. 

Che  il  tribunale,  nel  primo  'giudi- 
zio, ordinò  una  perizia  per  chiarire  se 
gli  stabili  degli  attori  fossero  situati 
nelle  aree  privilegiate  dalle  regie  pa- 
tenti del  1825  e  successive,  riguar- 
danti 1'  ampliamento  della  citta  di 
Genova:  contro  la  quale  pronunzia  non 
fu  proposto  appello  da  veruna  delle 
parti;  e  nel  secondo  giudizio  dichia* 
rò  irrecevibili  le  domande. 

Che  il  Faccini  e  lite-consorti  ap- 
pellarono, riproducendo  anche  la  que- 
stione della  esenzione,  e  per  il  solo 
fatto  della  prelazione  del  decreto  del 
direttore  compartimentale  delle  im- 
poste; ma  la  corte  giudicò  che  gli  ap« 
Sellanti  male  si  appoggiavano  a  (juel 
ecreto,  essendo  stato  dal  superiore 
ministero  revocato.  E  per  ogni  resto, 
facendp  sue  le  ragioni  addotte  dal  tri* 
bunale,  ne  confermò  la  sentenza,  pre- 
via reiezione  dello  appello. 

Considerando  in  diritto,  e  relati- 
vamente al  primo  mezzo  di  ricorso 
per  violazione  dell'  art.  1360  del  codi-, 
ce  civile  e  dell*  art.  2  della  legge  del 
20  marzo  1865  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, e  per  falsa   applicazione 
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dell'  art.  S  della  legge  medesima,  che 
il  decreto  del  direttore  compartimen* 
tale  delle  imposte  fa  an  semplice  atto 
amministrativo,  il  quale  potè  legitti- 
mamente revocarsi,  come  fii  revocato, 
dalla  superiore  amministrativa  aatorità. 

Che  non  si  potrebbe,  senza  assur- 
do, applicare  al  caso  il  prescritto  deK 
r  art.  1360  del  codice  civile,  risgnar- 
dante  la  confessione  giadiziale  o  stra* 
giudiziale,  la  qnale  non  ammette  ri- 
trattazione sotto  pretesto  di  un  errore 
di  diritto. 

Che  non  si  potrebbe  del  pari  sen« 
za  assurdo  ritenere  che  il  decreto  del 
direttóre  compartimentale  delle  impo- 
ste avesse  dovuto  rivedersi  dalla  au- 
torità giudiziaria,  per  decidere  se  fos- 
se o  no  la  conseguenza  di  un  errore 
di  fatto.  Alla  autorità  giudiziaria  spet- 
ta solo,  allo  infuori  di  quel  decreto, 
e  senza  alcuna  considerazione  al  me- 
desimo, lo  esaminare  ex  integro  la 
questione  delia  imposta  dei  fabbrica- 
ti in  disputa:  e  tale  questione  forma 
appunto  il  merito  del  primo  giudizio, 
tuttora  pendente.  Onde  il  mezzo  di 
ricorso,  oltreché  sfornito  di  qualunque 
ragione,  si  presenta  ancora  assoluta- 
mente inetto,  e  senza  pratica  utilità. 

Considerando,  circa  al  secondo  mez- 
zo per  falsa  applicazione  dell'  art.  16 
della  legge  del  26  gennaio  1864  sul- 
Y  imposta  dei  fabbricati,  e  conseguen- 
te violazione  degli  articoli  645  e  660 
del  codice  di  procedura  civile,  e  per 
violazione  dell'  art.  2  delle  disposizio» 
ni  preliminari  al  codice  civile,  e  del- 
l' art.  37  delle  regie  istruzioni  del  2 
dicembre  1818,  e  degli  art.  100  e  107 
delle  istruzioni  del  o  aprile  1826,  che 
rettamente  la  corte  di  appello,  in  or- 
dine appunto  all'  art  16  della  leggo 
del  26  gennaio  186S  che  si  pretende 
violato,  dichiarò  che  il  ricorso  in  via 
giudiziaria  contro  il  resultato  delle 
matrici  non  sospende  l' applicazione 
e  la  riscossione. della  imposta.  Impe- 
rocché nelle  cause  esecutive  in  mate- 
ria d' imposta  non  sono  affatto  appli- 
cabili gli  art.  645  e  660  del  codice 
di  procedura  civile,  che  riguardano  le 
esecuzioni  ordinarie.  £  nemmeno  ò 
fondato  il  rimprovero  contro  la  sen- 
tenza, di  avere  illegalmente  dato  for- 
za retroattiva  alla  ricordata  legge  del 


26  gennaio  1865,  violando  coA  le  an- 
tiche disposizioni  legislative  sulla  ri- 
scossione de'  tributi  arretrati,  poscia* 
che  è  di  gius  notissimo  che  le  leegi 
d'  imposta  nella  parte  loro  proceda* 
rale  hanno  piena  efficacia  dal  momen- 
to della  loro  pubblicazione  anche  per 
regolare  la  esazione  dejgli  arretrati,  e 
colpiscono  perciò  tutti  gli  interessi 
pendenti  e  le  cause  non  ancora  de- 
finite. 

Considerando  sul  quarto  ed  ultimo 
mezzo  per  violazione  dell'  art  2141 
del  codice  civile  riguardante  la  pre- 
scrizione, col  decorso  di  cinaue  anni, 
degli  intercisi  delle  somme  dovute,  e 
generalmente  di  tutto  ciò  che  è  pa- 
gabile ad  anno  o  a  termini  periodici 
più  brevi,  che  apparisce  singolare  il 
rimprovero  che  si  fa  qui  aUa  senten* 
za,  ai  non  avere  applicato  una  dispoà- 
zione  di  leg^e  relativa  ad  una  qae- 
stione  che  riservavasi  al  giudizio  di 
merito.  Del  resto  rettamente  la  een- 
lenza  riservò  al  merito  la  questione 
della  prescrizione  delle  annualità  sca* 
dute,  quante  volte  può  esservi  il  caso 
che  venga  assorbita  dalla  questione 
principale  della  assoluta  esenzione  dal* 
la  imposta  degli  stabili  di  spettanza 
dei  ricorrenti. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sttim  ài a«  25  sgwt*  18M,  i^  883. 

IDEITI  r.  -  (UOUAM  Kd.  «I  bL  -  P.  I.  fiLOUi 
(end.  Mif.) 

Oderò  (avv  Rossi  G.  B.)  - 
Fin«inz0  («TV.  er.  Righbtti). 

Ritenuto  in  fatto,  che  Paolo  Ode- 
rò, contro  il  quiJe  l'agenzia  delle  im- 
poste aveva  accertato  un  reddito,  pro- 
veniente da  fabbricati,  nella  somma 
di  £  2600,  domandò  la  esenzione  dal- 
la imposta  in  virtù  delle  regie  paten* 
del  19  luglio  1825  e  21  g[iugno  1836, 
risguardanti  le  nuove  fabbricazioni  del* 
la  città  di  Genova. 

Che  il  direttore  compartimentale, 
nella  opinione  che  i  fabbricati  dell'O- 
derò fossero  stati  fatti  sulle  aree  pri- 
vilegiate in  ordine  alle  patenti  mede- 
sime, con  suo  decreto  del  14  gin* 
gno  1869,  li  dichiarò  esenti  dalla  im- 
posta a  tutto  r  anno  1896. 
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Che,  8q1  reclamo  del  municipio,  il 
decreto  del  direttore  compartimentale 
fa  revocato  dal  ministero.  E  allora 
r  Oderò  ricorse  al  trìbanale  per  far 
dichiarare  il  suo  dritto  alla  esenzione, 
fondandosi  principaknente  nel  decreto 
del  direttore  compartimentale. 

Che  1'  amminirttrazione  delle  finan- 
ze oppose  la  revoca  che  ne  era  stata 
fatta  dal  ministero,  e  dedusse  poi  che 
r  Oderò  doveva  dimostrare  ai  ave- 
re diritto  alla  esenzione  per  essere 
il  sao  fabbricato  realmente  posto  in 
una  delle  aree  privilegiate  ,  e  per 
avere  egli  fatta  la  legale  dichiarazione 
di  voler  profittare  del  privilegio.  E 
concluse  in  via  principale  pel  rigetto 
della  domanda,  e  in  via  subalterna  per 
1'  ammissione  di  una  perìzia  all'  og- 
getto di  stabilire  la  vera  ubicazione 
ae'  fabbricati  in  disputa. 

Che  il  tribunale  ammise  la  peri- 
zia, e  avendo  1'  Oderò  portato  la  cau- 
sa in  appello,  nella  qual  sede  fece 
par  questione  della  prescrizione  di  tre 
annate  scadute,  la  corte  confermò  la 
interlocutoria  del  tribunale,  riservando 
al  merito  la  proposta  questione  di 
prescrizione. 

Considerando,  in  diritto,  e  relati- 
vamente al  primo  mezzo  di  ricorso, 
per  violazione  dell'  art.  1312  del  co- 
dice civile  e  dell'art.  2  delle  disposi- 
zioni preliminari  al  codice  stesso,  e 
delle  regie  patenti  del  19  luglio  1825, 
15  novembre  1826,  e  21  giugno  1836, 
che  la  revoca  del  decreto  del  diretto- 
re compartimentale  fatta  dal  ministe- 
ro, fu  legittima,  perchè  pronunziata 
dalla  superiore  autorità  amministrati- 
va, e  come  in  via  di  appello.  Talché 
venm  diritto  fece  sorgere  quel  decre- 
to a  vantaggio  dell'  Oderò;  il  quale 
ingiustamente  pretende  che  dopo  la 
enianazione  dei  medesimo  non  più  a 
lui  spetti  r  onere  di  provare  che  i 
suoi  tabbrìcati  fossero  posti  nelle  aree 
privilegiate,  ma  incomba  alla  ammini- 
strazione pubblica  di  fare  una  prova 
contraria.  H  decreto  revocato  vuoisi 
considerare  per  tutti  gli  effetti  come 
se  non  fosse  mai  stato  emanato;  e, 
nel  modo  stesso  che  non  ha  più  virtù 
di  esentare  dalla  imposta  delle  annate 
successive,  ne  manca  pure  per  far 
godere  la  esenzione   delle  annate  an* 


teriori;  sulle  €[uali  la  disposizione  di 
revoca  del  ministero  retroagisce  per 
una  necessità  logica  e  giuridica  cod 
evidente  da  non  potersi  ragionevole 
mente  formare  da  chicchessia  un  di« 
verso  concetto.  Relativamente  poi  al- 
le regie  patenti  del  1825, 1826  e  1836, 
ogni  esame  di  queste  deve  per  neces-> 
sita  riservarsi  al  merito;  onde  vera* 
mente  fuor  di  luogo  se  ne  denunzia 
qui  dalla  parte  ricorrente  la  pretesa 
violazione. 

Considerando  in  ordine  al  secondo 
mezzo,  per  violazione  degli  art.  2110, 
e  2144  del  codice  civile,  e  per  falsi^ 
applicazione  degli  art.  490  e  517  del  . 
codice  di  procedura  civile,  che  que^ 
sto  mezzo  riguarda  la  dedotta  prescri* 
zione  delle  tre  annate  d'imposta  1856, 
1857  e  1858.  Ma  non  sa  comprender- 
si, nò  tampoco  si  è  dimostrato,  come 
la  corte  abbia  violato,  non  che  le  sud- 
dette disposizioni  di  legge,  Nerun'aU 
tra  disposizione  qualsiasi,  collo  avere 
riservato  al  merito  la  questione  ante<r 
detta^  la  quale  vi  era  strettamente 
connessa.  Imperocché,  se  fosse  a  rite- 
nersi in  definitivo  che  1'  Oderò  debt 
ba  godere  della  invocata  esenzione  di 
imposta,  la  questione  della  prescrizio- 
ne delle  annualità  scadute  rimarrebbe 
assorbita. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SdoM  penale  17  BOTemkre  ISSO,  i""  1576. 

6B10L1IR1 P.  •  CHIiaCO  Rei.  ti  Est.  -  P.  M.  LOCIiNI 

(eoBel.  colf.) 

P.  M,  -  Conie  e  Montarsino. 

Bello  -  Amnistia  -  Decreto  19  gennaio  1878  t 

Pagamento  della  tasta  -  Termine  di  tire  mesi  « 

Imputailono  -  Condanne. 

Sono  compresi  nel  decreto  di  an^ 
nistia  del  i9  gennaio  1878^  benché  non 
abbiano  adempito  la  condizione  stabi* 
Ma  eun  Fort.  4  di  questo  r®  decreto^ 
del  pagamento  cioè  della  tassa  nel  pe^ 
riodo  di  tre  mesi^  coloro  che  omisero 
di  sottoporre  alcuni  atti  alla  tassa  di 
bollo,  senza  però  essere  stati  mai  per  ciù 
imputaci  né  condannati. 

« 

La  Corte  ha  considerato  che  in  tem^v 
di  amnistia  l'antico  come  il  nuovo  àU 
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ritto  prescrivono  la  più  larga  e  benigna 
interpretazione;  e  come  logica  oonse- 
gaenza  di  qnesto  principio  la  interpre^ 
tieizione  più  severa  e  ristretta  delle  con- 
dizioni per  avventura  imposte,  la  di  cai 
inosservanza  dovrebbe  condurre  alla 
pèrdita  del  beneficio.  Ora  si  è  ispirato  a 
questo  canone  giuridico  universalmente 
accolto  il  tribunale  correzionale  di  To- 
rino nel  dichiarare  abolita  l'azione  pe- 
nale contro  i  giudicabili  imputati  di 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo. 

Non  era  dubbio  che  il  fatto  avve- 
nuto nel  1866  fosse  compreso  nel  de- 
creto d'amnistia  del  19  gennaio  1878. 
Disputa  vasi  solo  per  sapere  se  fosse  il 
caso  della  esclusione  del  beneficio  per 
inadempimento  della  condizione  stabi- 
lita con  l'articolo  4  dell'altro  decreto 
di  pari  data,  del  pagamento  cioè  della 
tassa  nel  periodo  dei  tre  mesi  dal  giorno 
della  puoblicazione  del  decreto  sud- 
detto. Ma  il  tribanale  trovando  che  i 
giudicabili  non  erano  allora  imputati 
né  condannati  pel  folto  della  commessa 
contravvenzione,  ritenne  che  non  poteva 
a  loro  ris'uardo  decorrere  alcun  ter- 
mme  pel  pagamento  delle  tasse  dovute, 
e  che  non  vi  fosse  perciò  ostacolo  al- 
l'applicazione dell'amnistia.  E'  contro 
il  pronunziato  dì  quel  collegio  che  in- 
sorge il  pubblico  ministero  coi  suo  ri- 
corso. Pretende  il  medesimo  d'essersi 
violato  l'articolo  4  del  decreto  del  1878, 
segnalando  la  impugnata  sentenza  come 
produttiva  di  sconci  ed  inconvenienti, 
mquantochè,  restringendosi  l'obbligo  del 
pagamento  delle  tasse  nel  termine  pre- 
scritto come  condizione  dell'amnistia  ai 
soli  imputati  o  condannati^  accordasi 
maggior  favore  ai  contravventori  for- 
tunati per  non  essere  stati  ancora  sco- 
Verti,  e  forse  anco  per  loro  artifizi  e 
male  arti,  anziché  a  coloro  che  la  di- 
ligenza dei  pubblici  funzionari  ha  di 
già  denunciati  pel  procedimento  e  la 
condanna. 

Ma  avrebbe  dovuto  riflettere  il  ricor- 
rente che  col  suo  sistema  si  fa  vio- 
lenza alla  lettera  ed  allo  spirito  della 
legge.  Alla  lettera,  perché  limitata  la 
dizione  del  decreto  Agl'imputati  o  con- 
dannati  non  ò  lecito  comprendervi  co- 
loro che  tali  non  siano,  e  ciò  non  per 
estendere  ma  affin  di  escludere  dal  be- 
neficio. Allo  spirito,  perchè  niente  vieta 


di  credere  che  il  legislatore  abbia  o 
messo  a  disegno  di  comprendere  i  con* 
travventorì  tuttora  ienoti  fra  di  ob- 
bligati al  soddisfo  delle  tasse  dentro 
i  tre  mesi,  come  condizione  sine  qua 
non  del  godimento  del  sovrano  con- 
dono. Egli  sarà  stato  tratto  a  cosi  di- 
sporre dalla  considerazione  che,  potendo 
costoro  aver  commesso  in  baona  fed« 
la  contravvenzione,  non  era  giusto  né 
ragionevole  privarli  del  favore  dell'in- 
dulgenza del  principe  pria  ancora  ch« 
acquistasser  certezza  deUa  trasgre^ioDe, 
e  potessero  adempire  alla  condzioDe 
imposta  per  essere  già  decorso  il  ter 
mine  dei  tre  mesi. 

Il  ricorso  del  pubblico  ministero 
non  essendo  adunque  fondato,  deve  ei- 
sere  respinto. 


Seaone  clTila  2)  deeemlre  ISSO,  i""  16£. 
HIlUflLU  P.  P. .  KLUI  mi.  «4  fai  .  P.  L  SiKIU 
((•leL  c«if.) 

Fondo  pel  etUto  (tirr.  er.  Zahcei).  - 
Benedetti    Vaìentini 
e  ConfraternUa  del  Sagnunento   di  Imi 
(avv.  Vare  e  Bbunamokh) 

8o|»i)res8ione  -  Decreto  11  dicombrs  1860  •  Pr» 
torizlom  di  cinque  anni  •  Gassa  eccieslaslici  * 
Prsta  di  postOMO  -  Inventario  •  Ctpptiltiiii  * 
Attore  -  PiactI  regio  •  Cassaiiono  -  Fait9  • 
intemizteno  •  Patroni. 

In  forza  del  decreto  commissariùlt 
per  r  Umbria  delVii  dicembre  i860,  ed 
trascorso  di  cinque  anni  dal  giorno  » 
cui  si  procede  in  nome  della  cassa 
ecclesiastica  alla  presa  di  possesso  td 
airinventario  dei  beni  come  spettanti 
a  cappellania  soppressa^  deve  ritenersi 
prescritta  dazione  per  far  dichiarai 
Pente  stesso  non  compreso  nella  s(^ 
pressione,  sebbene  pri»na  della  scadensa 
del  quinquennio  C  tutore  avesse  chiesto 
e  dopo  il  quinquennio  ottenuto  il  regio 
placito  che  solo  poteva  abilitarlo  aUa  in' 
tentata  azione  giudiziaria  '). 

Invano  si  propone  in  sede  ài  cas' 
sazione  la  controversia  di  f attorse  il  ter- 

1)  Richiamiamo  l'attenxione  dei  lettori 
su  questa  massimi»,  svolta  con  molta  dot- 
trina e  con  argomenti  inoppug-na^i^^  ^\ 
rillustre  estensore  della  sentenza  che  q^^ 
pubblichiamo. 
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mine  della  prescì'izione  non  potesse  de- 
correre per  non  essere  stati  chiamati 
alla  compilazione  delV inventario  i  pa- 
troni della  cappellania,  affermandosi  che 
V  esistenza  di  essi  fosse  notissima  al- 
V amministrazione  che  procedeva  alVin^ 
ventario. 

Per  disposizione  testamentaria  di 
nn  Oiov.  Antonio  Costa  venivano  eret* 
te  dae  cappeilanie  nella  chiesa  di  s.  Fi- 
lippo Neri  in  Trevi. 

Il  pontefice  Clemente  X  con  breve 
del  16  luglio  1676  soppressa  detta 
chiesa  con  altra  di  s.  Fabiano,  ne  tra- 
sferi i  beni  in  quella  di  s.  Maria  in 
Sion,  portò  a  quattro  le  oappellanie 
del  Costa,  e  stabilì  che  i  quattro  cap- 
pellani, compreso  il  priore,  dovessero 
soddisfare  in  comune  gli  oneri  del  le- 
gato Costa  e  fare  tutte  quelle  funzio- 
ni che  r  ordinario  avesse  creduto  di 
prescrivere,  e  specialmente  ascoltare 
le  confessioni^  e  coadiuvare  il  priore 
nell'esercizio  della. cura  delle  anime. 

Posteriormente  un  don  Filippo  Fan- 
ti dispose  per  testamento  de'  suoi  be- 
ni dichiarando  di  nominare  erede  la 
massa  comune  dei  quattro  cappellani 
del  legato  Costa. 

Con  rescritto  del  vicario  capitolare 
di  Spoleto  del  31  gennaio  1870  la  cap- 
pellania di  cui  era  investito  il  Cec- 
chini essendo  stata  conferita  a  don 
Filippo  Benedetti  Vdentini,  tale  re- 
scritto fu  munito  di  r°  placito  con 
decreto  del  21  giugno  1874. 

Dietro  di  ciò  il  Benedetti  Valenti- 
ni,  dopo  di  avtr  tentato  inutilmente 
le  vie  officiose  per  conseguire  le  ren- 
dite della  cappellania,  con  atto  di  ci- 
tazione del  16  aprile  1877  convenne 
in  giudizio  l'ammmistrazione  del  fon- 
do del  cultoj  sacceduta  alla  cassa  ec- 
clesiastica, e  richiamando  il  breve  pon- 
tificio del  1676,  nonché  gli  atti  di  sua 
investitura,  propose  istanza  acciò  si 
dichiarasse,  che  la  cappella  di  cui  so- 

Sra  non  era  colpita  da  alcuna  legge 
i  soppressione,  e  fosse  prefisso  un  ter- 
mine per  la  restituzione  dei  beni  con 
i  frutti  dal  31  gennaio  1870. 

L' amministrazione  del  fondo  del 
culto  per  la  reiezione  di  sifi&tta  do- 
manda invocò  la  prescrizione  dell'  a- 
zione  in  base  all'  art.  21  del  citato  de- 


creto Pe|3oli,  ed  in  appoggio  di  qae* 
sta  eccezione  produsse  il  verbale  di 
presa  di  possesso  e  d' inventario  del 
4  luglio  I066.X 

Intervenne  in  causa  la  confratemi* 
ta  del  ss.  sacramento  in  Trevi,  pel  pa- 
tronato ohe  diceva  spettante  sulla  cap- 
pellania >  in  disputa,  e  facendo  sue  le 
ragioni  del  cappellano  Benedetti  Va* 
lentini,  conchiuse  per  l' ammissione 
della  di  lui  domanda. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  28 
febbraio  1878  accolse  1'  eccezione  di 
prescrizione  opposta  dal  fondo  del  col- 
to, ma  suU'  appello  delle  parti  soc- 
coDtbenti,  la  corte  d'  Ancona,  sezione 
di  Perugia,  con  altra  sentenza  del  5 
maggio  1880,  pubblicata  nel  10  stes- 
so mese,  respinta  ogni  contraria  ec- 
cezione, dichiarò  che  detta  cappella 
non  era  colpita  da  alcuna  legge  di 
soppressione,  e  condannò  il  fondo  dei 
culto  alla  restituzione  dei  beni  con  i  frut- 
ti dal  giorno  della  giudiziale  domanda. 

Il  tondo  del  culto  ricorse  per  cas*» 
sazìone. 

Diritto 

Attesoché  il  decreto  Pepoli  del* 
r  11  decembre  1860,  a  somiglianza  di 
altre  leggi  sa  materia  conforme,  di- 
spose neli'  art.  21  che  col  trascorso 
di  5  anni  dal  giorno  in  cui  si  fosse 
proceduto  in  nome  della  cassa  ec- 
clesiastica alla  presa  di  possesso  ed 
all'  inventario  de'  beni  come  spettanti 
ad  un  ente  morale  soppresso  dal  det- 
to decreto,  dovesse  ritenersi  prescrit- 
ta qualsiasi  azione  per  far  dichiarare 
l'ente  stesso  non  compreso  nella  sop- 

Sressione,  o  meno  regolare  per  difetto 
i  forma  o  per  altra  causa  il  compi- 
lato inventario,  e  ciò  nel  ben  noto 
scopo  di  mettere  quell'  amministrazio- 
ne in  grado  di  liquidare  definitiva* 
mente  entro  un  breve  termine  1'  asse 
ecclesiastico  ad  essa  devoluto,  e  di 
coordinarne  i  redditi  coli'  adempimen^ 
to  de'  pesi  posti  a  suo  carico. 

Attesoché  la  corte  d'  appello  colla 
denunziata  sentenza  ammise  in  fatto 
che  la  cassa  ecclesiastica  in  forza  del 
ditato  decreto  fino  dal  4  luglio  1866 
aveva  preso  possesso  e  compilato  in* 
ventarlo  dei  beni  della  cappellania, 
della  quale  in  appresso  era  stato  in- 
vestito il  don  Filippo  Benedetti-Va-f 
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lentini:  ammise  altresì  che  il  solo  don 
Valentini  nel  16  aprile  1877  premo- 
Veva  domanda  giadiziale  contro  il  fon- 
do del  culto  come  snccednto  alla  cas- 
sa ecclesiastica  per  far  dichiarare  non 
soppressa  quella  cappellania,  e  per  ot- 
tenere la  riconsegna  dei  beni  della 
medesima. 

Ma  decise  intanto  che  all'  accogli- 
mento di  tale  domanda  non  era  di 
ostacolo  r  anzidetta  prescrizione: 

V  perchè  sebbene  il  don  Valenti- 
ni prima  della  scadenza  del  quinquen- 
nio avesse  chiesto  il  r°  placito ,  che 
bolo  poteva  abilitarlo  alla  intentata 
azione  giudiziaria,  non  essendogli  sta- 
to concesso  che  nel  21  giugno  1876, 
aveva  egli  ragione  di  contrapporre 
h\V  eccepita  prescrizione  la  massima 
€  centra  non  valentem  agere  non  currit 
«  praescriptio  >; 

2**  percQÒ  in  questo  tema  di  gius 
singolare/ alla  domanda  del  Valentini 
per  conseguire  il  r^  placito  doveva 
attribuirsi  la  stessa  forza  interruttiva 
delia  prescriziope,  che  dall'  art.  128 
della  legge  sul  registro  e  bollo  viene 
attribuita  alla  domanda  fatta  in  via 
amministrativa  dar  contribuente,  ana- 
golamente  anche  al  capoverso  dell'art.  3 
delle  disposizioni  preliminari  del  co- 
dice civile; 

3^  perchè  la  concessione  del  r®  pla- 
cito da  parte  del  procuratore  genera- 
le come  rappresentante  del  ministro 
di  grazia  e  giustizia,  sotto  la  dipen- 
denza del  quale  trovasi  costituito  il 
fondo  del  culto  m  forza  dell'  art.  26 
della  leg^e  7  luglio  1866,  implicava 
a  mente  degli  articoli  2129  e  2111  del 
codice  civile  una  ricognizione  del  di- 
ritto del  Valeatini  al  conseguimento 
delle  temporalità  di  detta  cappellania, 
ed  una  tacita  rinunzia  alla,  oppostagli 
prescrizione. 

Ovvio  per  altro  è  il  dimostrare  che 
nessuno  ai  questi  motivi  ha  legale 
fondamento. 

Attesoché  in  effetto  col  primo  mo- 
tivo a  torto  si  volle  nella  specie  ap- 
plicare la  massima  «  centra  non  va- 
«  lentem  agere  non  currit  praescrì- 
<  ptio  »,  quasiché  la  cappellania  in 
disputa,  essendo  senza  cappellano,  po- 
tesse mancare  di  un  rappresentante 
per   interrompere  la   prescrizione.  Se 


la  cappellania  non  era  stata  colpita 
dal  decreto  Pepoli,  se  essa  costitiiiva 
una  coadiutoria  di  chiesa  pcrroochiale 
e  dippiù  trovavasi  sotto  il  patronato  di 
altro  ente  morale,  vale  a  dire  della 
confraternita  del  ss.  sacramento  di 
Trevi,  la  quale  per  1'  esercizio  appun- 
to di  tale  patronato  interveniva  nel 
presente  giudizio,  non  è  concepibile 
come  la  denunziata  sentenza,  par  am- 
mettendo tutto  ciò,  pQtesse  poi  sup- 
porre che  quella  stessa  cappellania  m 
caso  di  vacanza  potesse  esser  priva 
di  legittima  rappresentanza  per  la  tu- 
tela de'  suoi  diritti.  Imperocché  la 
sussistenza  di  un  ente  morale  implica 
sempre  una  sua  propria  rappresentan- 
za, la  coadiutoria  la  trae  naturalmen- 
te dalla  chiesa  cui  è  annessa,  il  pa- 
tronato di  regola  la  riserva  ai  palo- 
ni. Dunque  erronea  l' ammessa  im- 
possibilità d'  agire  come  causa  osta- 
tiva della  prescrizione,  e  certo  intan- 
to, che  una  volta  compiutasi  tale  pre- 
scrizione rimpetto  air  ente,  di  neces- 
sità doveva  valere  rimpetto  a  chiun- 
que in  veste  di  nuovo  rappresentan- 
te dell'  ente  medesimo  avesse  preteso 
d' impugnarne  gli  effetti,  perchè  senza 
di  ciò  sarebbe  venuto  meno  il  fine 
della  legge  superiormente  accennato. 

Ohe  ni  egualmente  erroneo  il  se- 
condo motivo,  onde  si  credette  che 
anche  alla  domanda  proposta  dal  don 
Valentini  in  via  amministrativa  pel 
r®  placito,  potesse  attribuirsi  la  forza 
interruttiva  della  prescrizione;  perché 
q^uest' articolo  contenendo  una  dispo- 
sizione speciale,  per  speciale  materia, 
non  può  esser  applicato  fuori  del  caso 
ed  oltre  alla  materia  in  esso  contem- 
plata, e  perchè  rispetto  alla  materia 
e  per  la  prescrizione  indotta  dal  de- 
creto Pepoli,  non  avendosi  alcuna  al- 
tra eccezionale  disposizione  in  contra- 
rio, è  a  ritenersi  che  a  tale  riguardo 
si  volesse  osservata  la  regola  generale 
scritta  neir  art.  2125  del  coaice  civile, 
per  cui  non  hanno  virtù  d' interrom- 
pere la  prescrizione  gii  atti  ammini- 
strativi, ma  i  soli  d'  indole  giudiziaria. 

Che  infine  neppure  regge  il  terzo 
motivo,  pel  ^uale  si  disse  che  median- 
te il  r^  placito  concesso  al  don  Valen- 
tini fosse  sciato  riconosciuto  il  di  lui 
diritto  al  conseguimento  dei  beni  del- 
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la  conferitagli  cappellania  con  tacita 
rinunzia  alla  prescrizione. 

La  concessione  del  r^  placito  è  at- 
to dello  Stato  per  alta  ragione  dì  buon 
governo,  ma  qaeU'  atto  non  paò  né 
immutare  né  ledere  i  diritti  de  terzi. 

D'  altra    parte   la   rappresentanza 

Solitica  preposta  per  la  concessione 
el  r'  placito  non  può  confondersi 
con  le  altre  amministrazioni,  le  qua- 
li costituendo  altrettanti  enti  autono- 
mi, fra  loro  separati  e  distinti,  hanno 
beni  propri  e  propri  diritti ,  che  seb* 
bene  dr^stinati  a  nni  di  pubblico  (ser- 
vizio, pure  li  tengono  e  lì  conservano 
con  tutte  le  garantie  del  gius  privato. 

Ora  figurava  senza  dubbio  fra  le 
dette  amministrazioni  la  cassa  eccle- 
siastica, come  vi  figura  in  oggi  il  fon- 
do del  culto,  e  se  il  fondo  del  culto 
per  effetto  dell'  articolo  26  della 
legge  7  luglio  1866 ,  trovasi  sotto 
la  dipendenza  del  ministero  di  grazia 
e  giustizia,  non  è  men  certo  però  che 
abbia  una  esistenza  autonoma,  e  che 
ad  ogni  modo  gli  atti  dì  quel  mini- 
stero non  possano  influire  né  sui  be- 
ni né  sui  diritti  di  quella  amministra- 
zione, se  non  quando  siano  emessi 
per  esercizio  della  tutela  che  gli  vie- 
ne attribuita  dal  citato  articolo. 

Dunque  se  il  fondo  del  culto  era 
in  possesso  dei  beni  in  disputa,  se 
esso  era  estraneo  alla  concessione  del 
r^  placito,  se  evidentemente  questo  at- 
to era  pure  estraneo  ai  rapporti  di 
tatela  e  di  dipendenza  che  potevano 
intercedere  fra  la  detta  amministrazio- 
ne ed  il  ministero  di  grazia  e  giusti- 
zia, non  si  vede  come  V  atto  stesso 
potesse  valere  allo  scopo  per  cui  ven- 
ne applicato,  quando  è  incontroverti- 
bile che  tanto  la  rinuncia  quanto  la 
ricognizione  di  cui  nc^lì  articoli  2111 
e  2129  de]  codice  civile  per  essere  ef* 
ficaci  ad  interrompere  la  prescrizione 
è  necessario  che  avvengano  da  part^ 
del  possessore  dei  beni  soggetti  alla 
prescrizione  stessa. 

Attesoché,  ciò  ritenuto,  debbono 
considerarsi  sussistenti  le  violazioni  di 
legge  espresse  nel  ricorso  per  far  luo- 
go alla  chiesta  cassazione. 

Né  é  il  caso  di  esaminare  se  la 
denunziata  sentenza  dovesse  altrimen- 
ti dirsi  giustificata  da  che  il  termine 


della  prescrizione  non  potesse  decor- 
rere, per  non  esser  stati  chiamati  al- 
la compilazione  deU'  inventario  i  pa- 
troni della  cappellania,  perché  V  ob- 
bligo di  questa  chiamata  volendosi 
fondare  su  che  T  esistenza  dei  pa- 
troni fosse  notissima  all'  amministra- 
zione che  procedeva  all'  inventario, 
ciò  involverebbe  una  questione  di  fatto 
non  proponibile  in  sede  Ìì  cassazione, 
rer  questi  moti  vi:  cassa. . . 


SeiiMJ  mite  9  dicembre  1880,  i!"  996. 
mUfilll  P.  P. .  BOmU  Rei.  ed  bi.  •  P.  M.  DI  FiLOO  P.  fi. 

(eeacl.  colf.) 

Amatori  (arv.  Dv  Dobakicis)  - 
Comune  di  Jdajolati  (avr.  Speranza). 

Opera  pubbliche  -  Conflitto  -  Autorità  giudi- 
ziaria -  Comune  -  Riduzione  In  prlstlnum  • 
Servitù  -  Danni  -  Opera  nuova  -  Lavori  -  Strada 
nuova  -  Provvedimento  amministrativo  •  Con- 
cluelone  subordinata  <  Perizia  -  Abuso  -  Ar- 
bitrio -  Prefetto  -  Acque  -  Distinzione  assurda 
e  Inconciliabile  •  Atto  amministrativo  -  Ese- 
cuzione. 

Sfugge  alla  competenza  delV  auto* 
rità  giudiziaria  V azione  intentata  contro 
Un  comune  allo  scopo  di  ottenere  la 
parziale  riduzione  in  pristinum  e  prov* 
cedimenti  diretti  ad  impedire  la  servitù 
e  i  danni  della  nuova  opera^  a  causa 
di  lavori  per  la  costruzione  di  una 
nuova  strada  fatti  eseguire  dal  comune 
in  dipendenza  di  un  provvedimento 
amministrativo  i  quantunque  mediante 
conclusione  subordinata  sia  domandata 
una  perizia  per  provare  che  il  lamentato 
abuso  nasceva  dal  fatto  arbitrario  del 
comune,  il  quale  anziché  attenersi  al 
disegno  delV  opera  stradale  approvato 
dal  prefetto  si  permise  di  deviare  a  suo 
modo  le  acque  *). 

È  assurda  ed  inconciliabile  la-  di' 
stinzione  tra  tatto  amministrativo  e  la 
sua  esecuzione  per  dimostrare  che  il 
giudice  nulla  può  fare  contro  il  primo 
e  che  può  invece  emanare  i  provvedi» 
menti  contro  la  seconda  *). 

Ritenuto  in  fatto  che  in  esecuzio- 
ne di  decreto    prefettizio,  che  in  base 


1-2)  V.  fiefili  Indici  al  vocabolo  Conflitti 
ed  Opere  Pubbliche. 
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al  progetto  compilato  dall'  ufficio  del 
genio  civile,  deliberò  la  costruzione 
d'  una  strada  da  Majolati  al  confine 
del  territorio  di  Cupra  Montana,  il 
comune  di  Majolati  avendo  posto  ma- 
no ai  relativi  lavori  fa  con  citazione 
del  24  gennaio  1879  provocato  in  giu- 
dizio dall' avv.  Pietro  Amatori  il  qua- 
le lamentando  che,  per  essersi  affatto 
trascurata  nelle  nuove  costruzioni  la 
conduttura  delle  acqae,  queste  anda- 
vano a  versarsi  nei  suoi  terreni  sotto- 
posti, donde  derivavano  e  potevano 
derivar  danni  e  servitù  alla  sua  pro- 
prietà, chiese  che  venisse  al  comune 
prefisso  un  termine  per  ridurre  le  co- 
se nello  stato  primitivo,  per  quanto 
concerneva  la  conduttura  delle  acque, 
e  che  fosse  provveduto  in  altro  modo' 
a  seconda  dei  snggerimenti  che  sa- 
rebbero dati  dal  perito  da  nominarsi 
per  r  efietto  d' impedire  la  servitù  e 
e  i  danni  della  nuova  opera  che  in- 
tendeva di  denunciare;  e  che  tal  ter- 
mine inutilmente  decorso,  venisse  au- 
torizzato esso  istante  ad  eseguire  le 
opere  necessarie  a  spese  e  rischio  del 
comune. 

Che  dedottasi  dal  comune  l'incom- 
petenza dell'  autorità  giudiziaria,  ven- 
ne tale  eccezione  accolta  dal  pretore 
di  Iesi  con  sentenza  che  fu  conferma- 
ta dal  tribunale  di  Ancona. 

Considerando  che  essendo  fuori  di 
controversia  che  i  lavori  per  la  costru- 
zione della  nuova  strada  vennero  dal 
comune  fatti  eseguire  in  dipendenza 
d'  un  provvedimento  del  potere  am- 
ministrativo, è  evidente  che  1'  azione 
intentata  dall'Amatori  contro  Io  stesso 
comune  per    la  parziale   riduzione  in 

{)rjstinum  sfuggiva  alla  competenza  del- 
'  autorità  giudiziaria,  la  quale  ove 
ordinasse  disfare  ciò  che  venne  ese- 
guito per  ordine  del  competente  po- 
tere amministrativo  varcherebbe  i  li- 
miti delle  sue  attribuzioni  ed  invade- 
rebbe quelli  del  potere  suddetto  con- 
tro il  principio  della  divisione  dei  due 
S eteri  e  contro  1'  aperta  disposizione 
eli'  art.  2  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo. 

Che  non  vale  obbiettare  essere 
soltanto  vietato  all'  autorità  giudizia- 
ria di  rivocare  e  di  modificare  gli  at- 
ti amministrativi  e  non  «  di  conosce- 


«  re  degli  effetti  dei  medesimi  in  re- 
«  lazione  all'  oggetto  dedotto  in  giu- 
€  dizio  (art.  4  della  legge  suddetta^; 
e  in  conseguenza  doversi  ritenere  di 
competenza  giudiziaria  il  conoscere  del 
reclamo  d'  un  privato  diretto  con^ 
la  esecuzione  d'  un  atto  amministrati- 
vo che  leda  un  qualche  suo  diritto. 
Che  il  giudice  possa  conoscere  se  da 
un  atto  amministrativo  derivino  con- 
seguenze lesive  al  diritto  del  privato 
è  indubitato,  ma  è  altresì  chiaro  che 
tale  cognizione  va  limitata  al  solo  ef- 
fetto di  pronunciare  sul  risarcimento 
dei  danni  dovuto  e  non  può  a  verun 
^  patto    comprendere  la  facoltà    di  im- 

§  edire  1'  esecuzione  dell'  atto  stesso,  o 
i  ordinare  che  l'esecuzione  compiuta 
0  incominciata  venga  distrutta  od  al- 
terata^ come  si  richiese  dall'Amatori 
colla  sua  azione  di  riduzione  in  pri- 
stinum.  La  distinzione  che  propone 
il  ricorso  tra  1'  atto  amministrativo  e 
la  sua  esecuzione,  per  dimostrare  che 
il  giudice  nulla  può  fare  contro  il  pri- 
mo, e  che  può  invece  emettete  prov- 
vedimenti contro  la  seconda,  è  oaa 
distinzione  assurda  e  inconcepibile , 
giacché  il  rendere  ineseguibile  im 
atto  è  r  identica  cosa  che  togliergli 
ogni  effetto  e  quindi  annullarlo. 

Attesoché  ciò  posto  sarebbe  un 
fuor  d'  opera  occuparsi  del  2®  mezzo 
del  ricorso,  col  quale  si  accusa  la  sen- 
tenza di  avere  erroneamente  Qualifi- 
cato per  «  possessoria  l'azione  ai  nuo- 
«  va  opera  »  proposta  dall'  Amatori, 
giacché  a  qualunque  classe  piaccia  di 
riferirla,  avendo  essa  per  oggetto  la 
riduzione  dei  lavori  fatti  in  esecuzio- 
ne d'  un  atto  amministrativo,  ciò  solo 
basta  a  sottrarla  dalla  competenza 
dell  '  ordine  giudiziario.  Come  pare 
apparisce  chiaramente,  nulla  aver  di 
comune  colla  specie  presente  Tart  5 
della  legse  sul  contenzioso  ammini- 
strativo che  fa  precetto  ai  giudici  dì 
applicare  gli  atti  amministrativi  in 
«  quanto  siano  conformi  alle  l^gi  », 
non  trattandosi  nel  caso  di  conoscere 
della  applicabilità  di  alcun  atto  am- 
ministrativo, né  di  vedere  se  sia  o 
non  sia  conforme  alle  leggi,  ma  di  im- 
pedire e  disfare  Y  esecuzione  d'un  at- 
to amministrativo. 

Attesoché  e  del  pari  inattendibile 
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il  3^  mezzo  col  quale  sì  fa  carico  al- 
la sentenza  di  non  aver  ammesso  la 
domanda  dell'  Amatori  almeno  nella 
parte  in  cai  chiedeva  €  che  si  prov- 
4c  vedesse  in  altro  modo  a  seconda 
<  dei  snggerimenti  che  saranno  dati 
«  dal  perito  da  nominarsi  per  V  effet- 
«  to  d  impedire  la  servitù  e  i  danni 
4(  della  nuova  opera  >,  e  di  non  ave- 
re reso  nella  motivazione  alcuna  ra- 
gione di  tal  diniego.  Suppone  il  ricor* 
so  che  con  quella  domanda  altro  non 
si  proponesse  al  tribunale  che  Tuso 
di  «  provvedimenti  conservatori  »  che 
la  legge  21  marzo  1877  pone  nella 
facoltà  del  magistrato  ancne  quando 
Borga  conflitto  di  attribuzioni.  Ma  ba- 
sta osservare  che  si  chiedevano  prov- 
vedimenti diretti  ad  impedire  la  ser- 
vitù e  i  danni  della  nuova  opera,  per 
comprendere  come  il  tribunale,  consi- 
derandoli ben  altrimenti  che  come  sem- 
plici provvedimenti  conservatori,  non 
credesse  necessario  farne  argomento 
di  speciale  motivazione,  e  come  di- 
chiarandosi incompetente  a  pronun- 
ziare sulla  domanaa  vi  comprendesse 
anche  onesta  seconda  parte  che  al 
pari  delia  prima  tendeva  sotto  nome 
di  provvedimento  ad  introdurre- inno- 
vazioni e  modificazioni  all'  opera  di 
costruzione  stradale  e  quindi  a  porre 
ostacolo  alla  esecuzione  delP  atto  am- 
ministrativo. 

Attesoché  sostiene  da  ultimo  il 
ricorso  che  l'Amatori  in  realtà  non 
insorse  contro  1'  esecuzione  dell'  atto 
amministrativo,  giacché  ebbe  cura  di 
stabilire  che  l' abuso  da  lui  lamentato 
nasceva  dal  fatto  arbitrario  del  comu- 
ne, il  quale  anziché  attenersi  al  dise- 
gno delr  opera  stradale  approvato  dal 
prefetto  si  permise  di  deviare  a  suo 
modo  le  acque:  e  su  di  ciò  1'  Amato- 
ri avea  nelle  sue  conclusioni  in  via 
subordinata  chiesto  1'  ammissione  del- 
la prova  per  perizia.  Se  non  che  co- 
testo diverso  modo  di  considerare  la 
questione  non  conduce  a  diverse  con- 
seguenze, imperocché  il  conoscere  dal 
modo  dell'esecuzione  di  un'opera  pub- 
blica ordinata  dalla  autorità  ammini- 
strativa, vale  a  dire  1'  esaminare  se 
fu  eseguita  esattamente,  o  se  v'  inter- 
vennero abusi,  e  questi  verificati,  il 
farli   correggerei   non  può   essere  che 


di  competenza  della  stessa  autorità 
dalla  quale  e  per  interesse  della  qua- 
le r  opera  fii  ordinata. 

Che  ciò  apparisce  tanto  più  chia- 
ro, se  si  avverta  che  esecutore  dei  la- 
vori fu  il  comune,  rappresentante  in 
ciò  l'autorità  amministrativa  esso  stes- 
so; e  che  d'  altronde  non  basta  sta- 
bilire una  difformità  tra  il  piano  ap- 
provato e  1'  esecuzione,  per  conclude- 
re che  in.  questa  vi  fu  abuso  od  ar- 
bitrio; èssendo  noto  come  di  sovente 
nella  #  esecuzione  si  manifesti  la  ne- 
cessità di  apportare  delle  variazioni 
e  modificazioni  al  primo  disegno  nel- 
r  interesse  della  stessa  opera  pubblica. 
Ora  il  far  giudice  dell'  opportunità  o 
necessità  di  tali  modificazioni  altri  che 
la  medesima  autorità  amministrativa, 
sarebbe,  come  ognun  vede,  lo  stesso 
che  negarle  la  esclusiva  ingerenza  che 
le  spetta  in  ordine  alla  esecuzione  del- 
l' opera  pubblica  da  lei  ordinata.  Ben 
a  ragione  adunque  il  triBunale  di- 
chiarò la  propria  incompetenza  a  co- 
noscere della  domanda  dell'  Amatori 
anche  nella  parte  in  cui  chiedeva  la 
ammissione  aella  perizia. 

"Èer  questi  motivi;  cassa... 


Sezione  cÌTÌle  29  settembre  18S0,  n''  920. 
PAHTlNffni  P.  ff.  •  fiONILLl  Rei.  ed  lit.  •  P.  H.  QLORU 

(eovcl.  conf.) 

Montanari  (avv.  Gaixini  e  Cobn)  - 
Finanze  (avv.  er.  Calabresi). 

Beni  dell'asse  ecclesiastico  -  Giudizio  incensu- 
rabile -  Affittuario  -  Quitanza  -  Prova  scritta  - 
Testimoni  -  Deposito  di  somma  -  Incanto. 

È  giudizio  di  fatto,  incensuràbile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  V  affittuario 
di  beni  dell'asse  eiccleìiastico,  in  difetto 
di  quitanza,  nemmeno  possa  dedurre  un 
principio  di  prova  scritta  dal  verbale 
di  aggiudicazione,  allo  scopo  di  esaminar 
testimoni  e  stabilire  che  egli  aveva  de- 
positato una  somma  per  offrire  al  re- 
lativo incanto. 

Attesoché  Felice  Montanari,  rimasto 
aggiudicatario  nel  giugno  del  1868  del- 
l'affitto per  2  anni  di  alcuni  fondi  già 
della  mensa  vescovile  d'Ancona  e  pas- 
sati quindi  al  demanio,  citò  nel  26  teb- 


66 


LA.  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


braio  1879  T  intendenza  di  finanza  lo- 
cale per  la  prefìssione  d'un  termine  a 
render  conto  del  deposito  in  £  lOmila 
che  afiermava  aver  fatto>  per  offrire 
air  incanto  saddetto  ,  nelle  mani  del 
presidente  dell'asta  senza  ritirarne  ri- 
cevuta. Opponendosi  le  finanze,  dice- 
vano non  provato  l'asserto  deposito.  Il 
tribunale  d'Ancona  ritenendo  che  dal 
verbale  d'  aggiudicazione  risultasse  un 

Srincipio  di  prova  in  iscritto  a  favore 
ell'attore,  accolse  la  domanda  da  co- 
stui proposta  di  prova  testimoniale. 
Ma  la  corte  d'appello  revocò  tale  sen- 
tenza. 

Attesoché  tutta  la  sostanza  del  ri* 
corso,  sebbene  accenni  a  violazioni  di 
vari  articoli  di  legge,  si  riduce  in  ef- 
fetto a  censurare  un  giudizio  di  apprez- 
zamento di  fatto  della  corte  di  merito. 
Ed  in  vero  tutta  la  questione  consi- 
steva nel  vedere  se  il  Montanari  non 
potendo  produrre  una  quietanza  ,  po- 
tesse almemo  invocare  un  principio  di 
prova  scritta  onde  essere  ammesso  a 
giustificare  il  fatto  deposito  col  mezzo 
dei  testimoni.  Tale  principio  di  prova 
desumevasi  dal  Montanari  soprattutto 
dal  tenore  del  verbale  d'incanto  in  cui 
le^gesi  che  «  fatto  invito  a  presentare 
«  le  schede  corredate  dalprescritto  de- 
posito, presentarono  offerte  i  signori 
Marietti  Celeste  e  Montanari  >;  e 
dal  rogito  d' affitto,  in  cui  è  detto  che 
«  l'incanto  seguì  nel  29  maggio  1868 
<c  col  mezzo  delle  schede  segrete  e  con 
«  l'osservanza  dello  formalità  prescritte 
«  nell'avviso  d'  asta  e  nel  capitolato 
«  approvato  dalla  commissione  provin- 
ce ciale  d'Ancona  ». 

Attesoché  di  fronte  a  tali  atti  la 
corte  d'Ancona  considerò  che  «  quando 
«  nel  29  maggio  fu  fatto  l'incanto  sta- 
«  vano  già  nelle  mani  del  rappresene 
4C  tante  delle  finanze  le  tre  domande 
«  del  Montanari^  in  cui  si  legge  che 
«  ad  esse  era  unito  il  certificato  com* 
«  provante  *  il  fatto  deposito  ».  £  da 
ciò  trae  argomento  onde  spiegare 
«  come  il  segretario  demaniale  che 
«  aprì  1'  asta  potesse  ragionevolmente 
<  accennare  che  di  offerenti  erano  in 
«  reg'jla  senza  alludere  con  questo  a 
<k  chd  il  deposito  fosse  stato  fatto  nelle 
«  mani  del  presidente  ».  La  sentenza 
denun;siata  adunque  ritenne  (  bene  o 
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male  ciò  non  spetta  alla  Corte  Supre* 
ma  il  discutere)  ,  che  la  dichiarazione 
di  regolarità  contenuta  nel  verbale 
d'asta  riferendosi  alle  domande  del 
Montanari,  in  cui  avea  detto  contenersi 
il  certificato  comprovante  il  deposito, 
nulla  poneva  per  se  stessa  in  essere  dal 
momento  che,  stando  al  detto  del  Mon- 
tanari stesso,  il  deposito  non  sarebbesi 
da  lui  fatto  prima  che  si  aprisse  l'in- 
canto, ma  nelle  mani  di  chi  presiedeva 
l'asta.  E  concludeva  quindi  che  venuta 
meno  la  presunzione  desunta  dal  ver- 
bale d'incanto,  fallivano  pure  le  altre 
presunzioni  che  volevansi  aedurre  «  dal 
«  rogito  Daretti  e  dal  capitolato  ;  av- 
«  vegnachè,  ammesso  quanto  fu  dallo 
«  stesso  Montanari  dichiarato  nelle  sue 
4^  domande,  egli  sarebbe  stato  in  piena 
«  regola  ». 

Attesoché  lo  statuire  se  un  atto 
contenga  un  principio  di  prova  da  ren- 
dere verosimile  il  fatto  allegato  à  giu- 
dizio di  apprezzamento  e  di  morale 
convinzione  rimesso  essenzialmente  al 
magistrato  di  merito.  Nella  specie  poi 
la  corte  di  Ancona,  non  solo  non  rav- 
visò un  principio  di  prova  nel!'  atto 
suindicato,  ma  ritenne  invece  che  alle 
pretese  del  Montanari  ostassero  pre- 
sunzioni contrarie  e  soprattutto  il  lunso 
silenzio  da  lui  serbato,  non  ostante  le 
non  felici  sue  condizioni  finanziarie,  e 
l' aver  instantemente  domandato  ed 
ottenuto  dilazioni  ai  pagamenti  senza 
mai  reclamare  la  restituzione  delle 
somme  depositate  o  almeno  offrirle  in 
compensazione  del  suo  dare.  Contro 
siffatte  considerazioni  di  fatto,  essendo 
inammessibile  qualunque  censura  ,  è 
forza  dunque  che  il  ncorso  venga  ri- 
gettato. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 
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Sezione  i^enk  S  dieenbre 
GffieUKRi  P.  •  CBI&IGO  Rei.  d  lit. 

(coael.  colf.) 

Usai  Piroddi 


,  !•  17». 
.  P.  M.  ICCiill 


Privative  nazionali  -  Art.  6  e  20  della  legge 
5  giugno  1869  -  Atti  molteplici  e  continui  - 
Esercizio  -  Vendita  -  Polvere  d%  eparo  -  Ne- 
gozio -  Cariche  esplodenti  -  Avventori  •  Prez- 
zo -  Cassazione  •  Avvertimento  -  Pretore  -  Ap- 
pello -  Ricorso  per  cassazione. 

Per  incorrere  nella  contravvenzione 
prevista  e  punita  dagli  art.  5  e  20  della 
legge  5  giugno  i869  basta  un  solo  aito  di 
vendita,  non  facendo  mestieri  di  una  mài' 
tepliciià  e  continuità  di  atti  a  costituire 
V  esercizio^  che  importa  pratica  abituale 
di  vendita  di  polvere  da  sparo. 

Esercita  la  vendita  di  cotesto  genere 
chi  tiene  esposte  nel  proprio  negozio  sca- 
tole di  cariche  esplodenti  *)  con  indicazione 
agli  awentoì'i  del  prezzo  al  quale  si  ven- 
dono e  che  ne  vendette  infatti  ad  un 
brigadiere  doganale. 

Invano  il  condannato  si  duole  in  cas- 
sazione d*  eswe  stato  erroneamente  dal 
2)retore  avvertito  della  facoltà  di  produrre 
appello  avverso  sentenza  inappellabile , 
una  volta  che  il  medésimo,  riconoscendo 
di  non  competetegli  quel  gravame^  ma 
bensì  il  ricorso  per  cassazione,  fu  solle- 
cito  di  proporlo  nei  termini  e  nelle  forme 
di  legge  «). 

Osserva  che  la  legge  5* giugno  1869 
agli  art.  5  e  20  vieta  lo  esercizio  di 
un  polverificio  e  l'apertura  di  uno  smer- 
cio di  polvere  da  sparo  senza  licenza, 
e  sancisce  la  pena  della  multa  in  li- 
re 500  contro  i  trasgressori.  Si  è  pre- 
teso che  nn  solo  atto  di  vendita  non 
basti  perchè  s'incorra  nella  contrav- 
venzione>  facendo  mestieri  dì  una  mol- 
teplicità e  continuità  di  atti  a  costi- 
tuire l'esercizio  che  importa  pratica 
abituale  di  vendita.  Ma  la  dottrina 
pericolosa  non   fu    niai    accolta    dalla 

1)  Il  tribunale  correzionale  di  Lucca,  cou 
sentenza  (inedita)  del  5  marzo  1880  passata 
in  cosa  prìndicata,  dichiarò  non  farsi  luogro 
a  procedere  per  inesistenza  di  reato  impu- 
tato a  Claglnua  Giacomo,  cui  furono  seque- 
strate 118  scatole  di  capsule  metalliche  con 
entro  materia  esplodente,  dette  volgarmente 
fulminanti  da  caccia,  fatto  riflesso  che  l'ar- 
ticolo 4  della  legge  5  giugno  1869  n"  5111 
assimila  alla  polvere  comune  da  sparo  tutti 
Mue$^li  altri  prodotti  esplodenti  che  possono 
servire  a  caricare  armi  o  mine;  mentre  le 
capsule  sequestrate  non  servono  affatto  a 


giurisprudenza,  fondata  sul  motivo  che 
anche  un  'semplice  atto  di  vendita  può 
ispirare  seri  timori  di  danni  ed  incon« 
venienze  che  si  vollero  scongiurare  col 
fatto  divieto,  e  sul  disposto  del  citato 
art  20  che  punisce  con  la  multa  in* 
distintamente  chi  venderà  polvere  sen- 
za la  prescritta  licenza.  Comunque  sia^ 
che  il  ricorrente  abbia  esercitato  la 
vendita  di  codesto  genere,  risulta  ab- 
bastanza dal  fatto  che  il  pretore  ri- 
tiene di  avere  lo  imputato  «  tenuto 
«  esposto  nel  proprio  negozio  scatole  di 
«  cariche  esplodenti  con  indicazione  agli 
€  avventori  del  prezzo  al  quale  si  ven- 
€  devano,  e  che  ne  vendette  infatti  ad 
€  un  brigadiere  doganale  >.  Qui  aven« 
dosi  per  Fermo  un  negozio  aperto  per  lo 
spaccio,  fra  gli  altri  generi,  anche  di  pol- 
vere pirica,  è  manifesta  la  volontà  di 
esercitarne  la  vendita;  e  pur  costando 
che  il  brigadiere  ne  avessd  comprato, 
la  vendita  sarebbe  sempre  il  primo 
atto  dell'  esercizio.  Anche  nelle  ma- 
terie civili  si  ritengono  codesti  fatti 
come  costitutivi  l'esercizio  di  un'arte 
o  di  un  mestiere.  E  per  vero,  mentre 
il  codice  di  commercio  con  l'art.  2 
richiede  che  si  esercitino  abitualmente 
atti  di  commercio  per  potersi  assumere 
la  qualità  di  commercianti  ed  esser  co- 
sì soggetto  alle  leggi  commerciali,  la 
scuola  ed  il  foro  sono  concordi  nel  ri- 
conoscere che  colui  il  quale  apre  un 
negozio  non  può  ricusare  il  carattere 
di  commerciante  sol  perchè  non  abbia 
ancora  se  non  eseguito  un  singolo  atto 
del  suo  commercio.  Per  ogni  verso 
adunque  presentasi  infondato  il  primo 
mezzo  del  ricorso. 

Osserva  che  assai   bizzarro  appari- 
sce a  prima  giunta  il  secondo  ed   ul- 
timo mezzo.  A  che  infatti  il  ricorrente 
,  muove  doglianza  d'essere  stato  dal  pre- 
tore avvertito  della  facoltà  di  produrrà 

CiiriSare  armi  o  mine,  ma  solo*  ad  accen- 
dere le  cariche  che  si  siano  poste  nelle  armi;, 
'  di  guisa  che  le  capsule  suddette  non  sono 
dalla  legge  assimilate  alla  polvere  da  sparo» 
nò,  per  conseguenza,  la  vendita  delle  mede- 
sime è  sottoposta  ad  alcuna  dichiarazione 
od  autorizzazione. 

2)  In  ogni  modo  sijTatto  erroneo  avver- 
timento non  produce  nullità,  come  ha  piii^ 
volte  deciso  la  stessa  Corte  Suprema  di 
Roma  (F.  art.  82-2  del  codice  di  procedura 
penale). 
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appello  avverso  la  sentenza  di  condan- 
na, una  volta  che  il  medesimo,  rico- 
noscendo di  non  competergli  quel  gra- 
vame, ma  bensì  il  ricorso  per  cassa- 
zione, fu  sollecito  di  proporlo  nei  ter- 
mini e  nelle ~forme  di  legge?  E  se  or 
81  respinge,  egli  è  perchè  trovasi  senza 
base  giuridica  che  lo  sorregga. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 

Sezione  rifile  9  noTvnbri  ISSO,  n^  941. 
PiSTiNint  P.  ff.  •  GlOLUNl  Rei.  ed  Sii.  •  P.  M.  BUS80U 

(concL  coiif.) 
Finanze  (avv.  er.  Niccoli)  -  GrilUt. 

Esattori  -  Percettori  -  Interesse  esclusivo  -  Atti 

esecutivi  -  Dipendenza  -  Amministrazione  puli- 

bllca  -  Responsabilità. 

I  percettori  delle  contribuzioni  di' 
rette  che  hanno  assunto  Vobbligo  di  ver- 
sare alla  finanza  V ammontare  dei  ruoli, 
0  che  esigano  o  che  non  esigano,  agi" 
scono  nel  loro  esclusivo  interesse  quando 
procedono  ad  atti  esecutivi;  sicché  tra 
il  percettore  e  lo  Stato  non  corre  vin- 
colo alcuno  di  gerarchica  dipendenza 
nei  rapporti  di  civile  rappresentanza; 
e  da  ciò  segue  che  la  pubblica  ammi- 
nistrazione non  può  mai  chiamarsi  a 
rispondere  delle  conseguenze  di  atti  ese- 
cutivi nulli  0  illegali  che  fossero  stati 
commessi  dal  percettore  per  giungere 
alla  riscossione  delle  imposte  *). 

Ritenuto,    in  fatto,  che  nel!'  8  giu- 

fDO  1869,  il  percettore  delle  contri- 
uzioni  dirette  della  sezione  di  s.  Fer- 
dinando di  Napoli,  Giuseppe  Avita- 
bile,  procede  ad  un  pignoramento  in 
danno  di  Enrico  Qrillet,  inquilino  di 
Emilio  Oppenehim,  il  quale  ultimo 
era  debitore  di  alcuni  bimestri  di  tri- 
buto  fondiario. 

Che  il  Grillet  reclamò  la  proprietà 
dei  mobili  pignorati;  e  il  tribunale 
feee  ragioiie  al  reclamo,  e  condannò 
il  percettore  Avitabile  nelle  spese  del 

S'indizio,  e  ai  danni  interessi  a  favore 
el  Grillet. 
Che   in  virtù   di    tale   sentenza  il 
Grillet  credette  di  poter  precettare  la 

—        -  - 

1/  V,  in  questo  senso  altre  decisioni  le 
cui  massime  sono  riportate  negli  Indici  al 
vocabolo  Esattori, 
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intendenza  di  finanza  di  Napoli  pel 
agamento  di  quelle  spese.  Ed  essen- 
osi  la  intendenza  opposta,  la  sua  op- 
posizione fu  dal  precettore  rigettata. 

Che  la  intendenza  appellò  al  tri- 
bunale, sostenendo  non  potersi  la  sen- 
tenza pronunziata  contro  il  percettore 
Avitabile  eapguire  contro  la  tesoreria 
rappresentala  dalla  intendenza,  perchè 
Questa  non  aveva  fatto  parte  del  giu- 
aizio,  né  poteva  dirsi  rappresentata 
dal  percettore,  non  dovendo  i  percet- 
tori considerarsi  come  mandatari  della 
amministrazione  fondiaria,  dacché  an- 
co per  le  leggi  napolitane  assumevano 
a  loro,  rischio  e  pericolo  T  obbligo  di 
versare  l'ammontare  delle  liste  di  ca- 
rico, sia  che  riscuotessero,  sia  che 
non  riscuotessero:  e  ciò  in  correapetti- 
vità  di  un  premio  del  tre  per  cento 
sulle  relative  somme;  ragione  per  cui 
gli  atti  esecutivi  si  facevano  nello  in- 
teresse loro  e  non  già  in  quello  della 
amministrazione. 

Che  il  tribunale  per  altro  rigettò 
il  gravame  della  intendenza  di  finanza 
e  la  condannò  nelle  spese  dell'  appello. 

Considerando^  in  diritto,  che  la  ri- 
corrente amministrazione  è  ben  fon- 
data a  chiedere  1'  annullamento  della 
sentenza,  perchè  il  tribunale  violò  per 
falsa  interpretazione  gli  articoli  14 
del  decreto  dell'  8  novembre  1809,  e 
85  del  decreto  del  10  giugno  1817, 
già  vigenti  del  reame  di  Napoli.  Ed 
invero,  in  forza  di  dette  disposizioni 
legislative,  i  percettori  delle  contribu- 
zioni dirette  assumevano  1'  obbligo  di 
versare  alla  finanza  1'  ammontare  dei 
ruoli,  0  che  esigessero,  o  che  non  esì- 
gessero. E  cosi  gli  atti  esecutivi  che 
facevano  per  la  esazione  erano  tutti 
nel  loro  esclusivo  interesse.  Per  lo 
che  è  evidente  che  tra  il  percettore  e 
lo  Stato  non  correva  vincolo  alcuno 
di  gerarchica  dipendenza  nei  rapporti 
di  civile  rappresentanza.  E  da  ciò 
segue  che  la  pubblica  amministrazio- 
ne non  poteva  mai  chiamarsi  a  ri- 
spondere delle  conseguenze  di  atti  ese- 
cutivi nulli  0  illegali  che  fossero  stati 
commessi  dal  percettore  per  giungere 
alla  riscossione  delle  imposte. 

Considerando  che  questo  principio 
della  non  responsabilità  della  {)uboIi- 
ca   amministrazione  per  gli  atti  nulli 
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o  illegali  degli  esattori  che  assamono 
r  obbligo  di  avere  per  esatto  il  non 
esatto,  e  di  versare  il  non  riscosso 
come  riscosso,  è  stato  fermato  ancora 
da  più  e  diversi  arresti  di  questa  Cor- 
te Suprema  in  ordine  alla  legge  italia- 
na del  20  aprile  1871.  Onde  è  che 
oggimai  non  può  altrimeati  essere 
revocato  in  questione. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  penale  19  aprile  1880,  n*  23  (CodIìUì).   . 

6H10L1KEI P.  Rei.  ed  Ili.  •  P.  M.  DI  rALCG  P.  (I. 
(conci,  eonf.) 

Brino, 

Minore  età  -  Quattordici  anni  varcati  -  Inda- 
gine del  discernimento  -  Diminuzione  di  pena  - 
Art.  89  e  90  del  codice  penale  -  Leggi  spe- 
ciali •  Detrazioni. 

In  caso  di  minore  che  abbia  varcato 
Vetà  di  quattordici  anni  non  può  farsi  la 
indagine  del  discernimento,  per  proce- 
derne o  non  alla  diminuzione  della  pena. 

Le  disposizioni  degli  art.  89  e  90  del 
codice  penale,  sulla  diminuzione  di  pena 
a  cagione  di  età,  sorio  applicabili  anche 
alle  infrazioni  represse  con  pene  da  leggi 
speciali. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
€  Dagli  agenti  doganali  di  Ponteb« 
ba,  il  7  luglio  1878,  veniva  sorpreso 
il  giovanotto  Brino  o  Brono  Antonio  di 
Andrea,  che  da  un  documento  esisten- 
te in  processo  risulta  nato  il  13  gen- 
naio 1864,  neli'  atto  che  asportava  sul- 
la persona  grammi  400  di  tabacco  la- 
vorato da  fiato  di  provenienza  estera; 
e  contro  di  esso  fu  elevato  processo 
verbale  per  contravvenzione  prevedu- 
ta dasli  articoli  24,  27  e  41  della  leg< 
gè  sulle  privative  de'  15  giugno  18w. 
Instauratosi  il  relativo  giudizio  il 
pretore  di  Moggio,  con  sentenza  del 
26  settembre  dello  stesso  anno,  pro- 
nunciata in  contumacia  dell'  imputato 
ritenne: 

a)  che  il  contegno  da  questo  te- 
nuto dirimpetto  agli  agenti  daziari 
porgesse  riscontro  del  pieno  discemi - 
mento  di  lui;* 

b)  che  trattandosi  di  contravven- 
zione a  legge  speciale,  non  potesse,  per 


ragione  di  età,  accordarsi  al  medesi* 
mo  quella  diminuzione  della  pena  che 
sareboesi  dovuta  accordare  se  d' in- 
frazione alla  legge  comune  si  fosse 
trattato. 

Quindi  attenendosi  al  minimum  del- 
la sanzione  penale,  condannò  il  sun- 
nominato giovanetto  alla  multa  fissa 
di  £  41  ed  a  quella  proporzionale  di 
£  20  da  scontarsi  con  giorni  23  di 
carcere  in  caso  di  non  effettuato  pa- 
gamento. 

E  tuttociò  premesso. 

Attesoché,  mentre  nel  caso  si  fece 
luogo  alla  indagine  del  discernimento 
con  manifesto  errore,  giacche  trattava- 
si  di  un  minore  che  aveva  varcato  i 
14  anni^  la  surriferita  sentenza  meriti 
altresì  censura  per  aver  ritenuto  che 
sia  rispettivamente  inapplicabile  il  di- 
sposto degli  articoli  89  e  90  del  codi- 
ce penale  allorquando  si  tratti  d' in- 
frazioni represse  con  pena  da  leggi 
speciali;  e  nel  caso  della  legge  sulle 
privative  dei  15  giugno  1865. 

Attesoché  la;  ragione  per  la  quale 
secondo  i  princìpi  di  giustizia  e  se- 
condo i  dettami  della  scienza,  ad  ogni 
meno  di  forza  morale  soggettiva  nel 
delinquente  deve  rispondere  un  me- 
no di  imputazione  e  per  la  quale 
conseguentemente,  nello  stadio  della 
età  imperfetta,  la  imputazione  stessa 
sempre  diminuisce  ancorché  il  mino- 
re abbia  capacità  bastevole  di  mente 
da  essere  responsabile  dei  suoi  atti 
come  tale  in  presenza  della  legge  co- 
mune, non  viene  meno  al  dirimpetto 
di  ogni  specie  d'infrazioni  che  sieno 
state  elevate  per  qualsiasi  scopo  al 
grado  di  reato  dal  divieto  di  leggi 
speciali,  quante  volte  esse  espressa- 
j  mente  non  dispongono  altrimenti,  per- 
ché la  scusa  ha  la  sua  base  giu- 
rìdica nelle  condizioni  del  fatto.  Ed 
invero,  mentre  questo  principio  pel 
disposto  del  n''  o  dell'art.  89  e  del 
no  5  dell'  art.  90  del  codice  penale  é 
applicabile  anche  in  materia  di  con- 
travvenzioni, le  leggi  sulla  privativa 
non  hanno  disposizione  di  sorta  che 
al  medesimo  faccia  contrasto. 

Attesoché  tutto  ciò  abbia  pare  la 
sua  sanzione  nei  giudicati  di  questa 
Corte  Suprema  dei  24  maggio  1876, 
in  causa  Reale  dei  3  gennaio  1878^ 
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in  causa    Selln/tti,  e  21  febbraio  1879 
in  caasa  LosscUi. 

Per  questi  motivi,  visto  1'  art.  684 
del  codice  procedura  penale,  denuncia 
alla  Corte  di  cassazione  la  surriferita 
sentenza  pronunciata  il  26  settembre 
1878  dal  pretore  di  Moggio  contro  il 
sunnominato  Brino  o  Biono  Antonio  di 
Andrea  e  ne  domanda  lo  annullamen- 
to nello  interesse  della  l^ge  ». 

La  Corte  cassa  nell*, interesse  della 
leege  la  seutenza  26  'settembre  1878 
del  pretore  di  Moggio  sopra  indicato 
e  manda  farsene  nella  medesima  ana- 
loga annotazione. 


Sezio&e  cÌTÌl6  25  agoito  1S80,  n''  880. 

OflldUIEI  P.  •  CHULIAXI  lUl.  ed  Kit.  •  P.  N.  PASCALK  i.  (I. 

(coiel.  colf.) 

Ditta  ^rattoni  (avr.  Frola.)  - 
Finanze  (avv.  er.  Cuniali). 

Macinato  -  Matricola  -  Ruolo  degli  esercenti  - 
Tassa  presuntiva  •  Dichiarazione  -  Agente  delle 
Imposte  -  Schiarimenti  •  Rettificazione  -  Invito  - 
Termine  •  Deposito  «^  Ufficio  comunale  •  Con- 
tatore -  Intendente  di  finanza  •  Decreto  -  Giu- 
dizio peritale. 

È  legalmente  ed  efficacemente  for- 
mata la  matricola  del  ruolo  degli  eser- 
centi di  molini  di  un  comune^  nella 
quale  taluno  fu  quotato  di  tassa  in  via 
presuntiva  per  la  macinazione  di  un 
mese,  se  costui  aveva  fatta  la  dichiara- 
zione del  presunto  prodotto  mensile^  ma 
non  essendo  stata  dalC  agente  dell*  im- 
poste trovata  esatta,  lo  si  era  invitato 
a  dare  schiarimenti  e  rettificarla  da  sé 
stesso  prima  che  la  rettificazione  venisse 
fatta  d* ufficio y  mediante  invito  pervenuto 
alVesercente  il  giorno  i6  del  mese  pre- 
cedente, mentre  la  matricola  redatta 
quattro  dì  prima  fu  depositata  il  giorno 
innanzi  aW  ufficio  comunale ,  e  l^  eser- 
cente non  ignorava  né  poteva  ignorare 
che  il  ruolo  era  stato  depositato  nella 
sala  comunale  per  tutti  gli  effetti  di  legpe, 
e  che  eg/i  si  trovava  compreso  nel  ruolo 
medesimo  per  la  somma  ivi  notata. 

La  tassa  dovuta  per  quel  mese  non 
tra  da  fissarsi  sulla  base  delle  indica- 
zioni tiel  contatore,  ma  su  quella  dell'ac" 
xsertamenio  risultante  daUa  matricola  e 


relativo  ruolo,  se  l'intendente  di  finanza, 
con  decreto  emanato  in  pendenza  del 
giudizio  peritale,  abbia  fissato  al  i^  del 
mese  successivo  il  giorno  di  partenza  per 
la  commisurazione  della  tassa  secondo 
le  indicazioni  del  contatore  e  secondo 
il  giudizio  dei  periti^ 

Attesoché  tutta  la  questione  che 
il  ricorso  solleva  riducesi  a  stabilire 
se  fosse  legalmente  ed  efficacemente 
formata,  in  riguardo  allo  ingegnere 
Severino  Grattoni,  la  matricola  del 
ruolo  degli  esercenti  di  molini  nel  co- 
mune di  Alessandria,  nella  quale  il  sua 
molino  fu  quotato  in  via  presuntiva 
della  tassa  di  £  2500  per  la  macina- 
zione del  mese  di  gennaio  1870. 

Attesoché  il  Grattoui  aveva  fatta 
la  dichiarazione  del  presunto  prodotto 
mensile  per  il  1870:  ma  non  essondo 
stata  questa  dallo  agente  delle  impo- 
ste  trovata  esatta,  Io  si  era  invitata) 
a  dare  schiarimenti  e  rettificarla  da  sé 
stesso,  prima  che  la  rettificazione  ve- 
nisse fatta  di  ufficio. 

Attesoché  mentre  lo  invito  per- 
venne al  Qrattoni  il  16  dicembre  1869, 
si  era  quella  matricola  dallo  agente 
delle  imposte  redatta  fino  dal  12,  e 
fino  dal  15  depositata  all'  ufficio  co- 
munale per  r  eflfetto  che  gli  eserceutì 
potessero  presentare  i  loro  reclami. 
Isella  qua!  matricola  figurava  anche 
il  Grattoni,  come  sopra  é  detto,  per 
la  tassa  di  £  2500  in  relazione  al 
mese  di  gennaio  1870. 

Attesoché  per  altro  la  denunziata^ 
sentenza  dichiarò  in  punto  di  &tto 
che  il  Ghrattoni  hon  ignorava  né  po- 
teva ignorare  che  il  ruolo  era  stato 
depositato  nella  sala  comunale  per 
tutti  gli  effetti  di  legge,  e  non  igno- 
rava né  poteva  ignorare  di  trovarsi 
compreso  nel  ruolo  medesimo  per  la 
somma  ivi  notata.  Al  seguito  di  una 
tale  dichiarazione  la  sentenza  stessa 
giudicò  rettamente  che  il  molo  ave- 
va piena  efficacia  anche  a  riguardo 
del  Gfrattoni  sebbene  nel  15  decembre, 
giorno  del  deposito,  non  si  fossero 
adempiati  in  quanto  a  lui  gli  incom- 
benti degli  articoli  6  e  7  del  r^o- 
lamento  19  Indio  1868,  perché  anche 
in  mancanza  di  questi,  come  giusta- 
mente la  sentenza  medesima  avverti, 
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Don  gli  era  impeditp  di  pro]^orre  tut- 
ti i  reclami  che  avesse  creduti  op- 
Sortani,  essendo  stato  bastantemente 
iffidato  a  fer  valere  le  sue  ragioni 
in  proposito. 

Attesoché  è  facile  scorgere  che  con 
queste  semplici  avvertenze  perdono, 
ogni  valore  i  due  mezzi  dello  mtenta* 
to  ricorso  in  quanto  riguardano  la 
violazione  delle  disposizioni  contenute 
nella  legge  del  7  luglio  1868,  e  nel 
relativo  regolamento.  Le  quali  anzi 
la  corte  d' appello  rettamente  inter- 
pretò nello  spirito  loro,  e  rettamente 
applicò  nella  specialità  del  caso  sotto- 
posto alla  di  lei  cognizione. 

Attesoché  sia  del  pari  incensura- 
bile la  sentenza  nella  sua  dichiarazio- 
ne che  la  tassa,  dal  Grattoni  dovuta 
per  il  mese  dì  gennaio,  non  era  da 
nssarsi  sulla  base  delle  indicazioni 
del  contatore,  ma  su  quella  dello  ac- 
certamento risultante  dalla  matricola 
e  relativo  ruolo;  ognoraché  V  inten- 
dente di  finanza  con  suo  decreto  del 
19  gennaio  1870,  emanato  in  penden- 
za del  giudizio  peritale,  aveva  fissato 
al  1^  febbraio  n  giorno  di  partenza 
per  la  commisurazione  della  tassa  se- 
condo le  indicazioni  del  contatore  e 
secondo  il  giudizio  dei  periti.  Né  a 
questo  proposito  sa  comprendersi  co- 
me possa  il  ricorso  rimproverare  la 
sentenza  di  aver  fatto  falsa  applica- 
zione dello  art.  9  del  regolamento  del 
29  dicembre  1869,  quando  appunto 
questo  articolo  dispone  letteralmente 
che  Tintendente  in  pendenza  del  giu- 
dizio dei  periti  potrà  con  suo  decreto 
stabilire  il  giorno  a  datare  dal  quale 
il  debito  della  tassa  sia  da  commisu- 
rare sulle  indicazioni  del  contatore,  e 
secondo  il  giudizio  peritale  da  ema- 
narsi.  , 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  penale  SO  marzo  1880,  n"*  15  (Conliiti). 

riR&ERl  P.  ff.  Rei.  «d  R  •  P .  M.  DE  PALCO.  P.  G. 

(conci,  eonf.) 
yapoléoni. 

Sottrazione  di  oggetti  sequestrati  •  iNlnaccie  a 
mano  armata  -  Non  proprietario  -  Competenza 

criminaie. 

È  di  competenza  criminale  il  reato 
di  sottrazione  di  oggetti  sequestrati^ 
commessa  da  chi  non  ne  era  proprietario 
con  minaccie  a  mano  armata. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

«  Attesoché  ritenute  dalla  corte  le 
due  circostanze  di  fatto  di  sopra  e- 
nunciate,  non  spetta  alla  corte  di  cas- 
sazione giudicare  se  esse  effettivamen- 
te concorsero  nel  fatto,  e  qual  fede 
possa  prestarsi  ai  querelanti  ed  ai  po- 
chi testimoni  che  ne  fan  cenno.  Que- 
sto esame  spetta  ai  giudici  di  merito, 
ed  alla  corte  di  cassazione  compete 
solo  giudicare  se,  ritenuto  il  fatto  con 
le  circostanze  rilevate  dalla  corte  di 
appello,  presenti  esso  i  caratteri  di 
crimine  o  di  semplice  delitto. 

Attesoché,  ritenuto  che  nel  fatto 
della  sottrazione  addebitata  al  Napo- 
leoni concorsero  le  due  circostanze,  che 
il  grano  sottratto  non  apparteneva  al 
Napoleoni,  e  che  per  dippiù  la  sot- 
trazione degli  oggetti  sequestrati  ebbe 
luogo  con  minaccie  a  mano  armata, 
il  reato  non  rientra  ^ià  nelP  ipotesi 
dell'  art.  300,  ma  sì  oene  in  quella 
dell'  art.  298  e  303  del  codice  penale, 
opperò  presenta  caratteri  di  crimine 
e  non  di  delitto. 

Attesoché  spetterà  alla  sezione  di 
accusa  esaminare  accuratamente  se  le 
cennate  circostanze  sieno  effettivamen- 
te provette,  se  in  tutti  i  casi  non  sia 
applicabile  al  fatto  la  disposizione  del- 
l' art.  440  della  procedura  penale. 

Chiede  che  bi  Corte  di  cassazione 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  allo  sta- 
to degli  atti  il  reato  addebitato  al  Na- 
poleoni di  competenza  criminale,  ed 
ordini  il  rinvio  degli  atti  stessi  alla 
sezione  d'  accusa  d'  Ancona,  perchè 
proceda  come  per  legge  ». 

La  Corte  dichiara  allo  stato  delle 
cose  la  causa  di  competenza  crimina- 
le, ed    ordina  il  rinvio   degli  atti  alla 
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sezione    d*  accasa   di    Paragia,  perchè 
proceda  nei  modi  di  legge. 


SezioM  cirile  9  letUmbre  1880,  i*  887. 

6HI0L1KRI  P.  •  fliCLlAXl  Rei.  li  liL  -  P.  I.  OLOSIA 

(e«icl.  C0Bf.) 

Capitolo  di  Ceriffnota  (aw.  Apowti)  - 
Finanze  (&▼▼.  Ebarialb). 

Parrocchia  -  Giudìzio  incensurabile  -  Documenti 
prodotti  -  Capitolo  -  Arciprete  -  Conversione  • 

Canonicati. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  dedurre  dai  tìtoli  e  docu- 
menti prodotti  che  C  ufficio  parrocchiale 
risieda,  non  già  nell'intero  capitolo,  ma 
soltanto  nelV  arciprete. 

Ciò  stante,  devesi  dichiarare  la  sola 
arcipreàira  esente  daUa  conversione  dei 
beni,  ed  all'incontro  soggetti  a  questa  mi- 
swa  gli  altri  canonicati  conservati. 

Considerando  sai  primo  mezzo  di 
cassazione,  che  in  sostanza  si  fa  rim- 
provero alla  corte  d'appello  di  avere 
male  apprezzato  i  titoli  e  docamenti 
prodotti  dal  capitolo  cnttedrale  di  Ce- 
rignola,  in  virtù  dei  qaali,  secondo  il 
ricorso,  dovevasi  lo  intero  capitolo  qua- 
lificare per  an  ente  carato  collettivo, 
rivestito    della    plenaria    giurisdizione 

E  arrocchiale,  anziché  riconoscere,  come 
a  fatto  la  sentenza,  che  T  ufficio  par-, 
rocchiale  risiedeva  soltanto  nell'arci- 
prete. 

Considerando  che  una  tale  censura 
non  è  pioponihile  davanti  questo  Su- 
premo Cofiegio,  a  cui  non  possono  de- 
ferirsi che  le  vere  e  proprie  violazioni 
della  legge,  e  non  già  gli  apprezza-- 
menti  e  la  valutazione  semplice  dei 
fatti  e  degli  atti  della  causa.  Che  se 
per  avventura  i  giudici  del  merito  in- 
corrono in  qualche  falso  supposto,  non 
resta  che  il  rimedio  della  nvocazione, 
secondo  i  casi  previsti  dalla  legge. 

Considerando  che  ninna  sussiste 
delle  violazioni  di  legge  dedotte  con- 
tro la  denunziata  sentenza  con  gli  al- 
tri tre  mezzi  di  ricorso.  Ed  invero  una 
volta,  quando  la  sentenza  ritenne  in 
&tto  che  non  già  nello  intero  capitolo 
di  Cerignola,  ma  nel  solo  arciprete, 
risiedeva  la  rappresentanza  parroc- 
chiale, ossia  r  ufficio  del  parroco,    era 


di  necessaria  conseguenza  che  dovesse 
dichiararsi  la  sola  arcipretara  esente 
dalla  conversione  dei  beni,  ed  all'  in- 
contro soj^etti  a  questa  naìsara  gli  al- 
tri undici  canonicati  conservati.  Onde 
è  totalmente  fuori  di  proposito  l'ac- 
campare la  violazione  o  &i8a  applica- 
zione di  questo  o  quello  articolo  ddie 
leg^  del  6  luglio  1866  e  15  agosto 
186y,  alle  cui  disposizioni  invece  si 
uniformò  esattamente  la  corte  di  ap- 
pello. 

Considerando  che  le  qaestiom  sol- 
levate dai  suddetti  mezzi  avrebbero  p> 
tato  trovare  termini  conimi  di  proponi- 
bilità, qualora  la  coite  di  appello  avesse 
ritenuto  in  fatto,  che  lo  intero  capi- 
tolo fosse  inveptito  della  rappresen- 
tanza della  parrocchia,  e  fungesse  V  of- 
ficio parrocchiale,  e  ciò  non  ostante 
avesse  separato  dal  resto  del  capitoÌ4>. 
e  concentrato  nel  solo  arciprete,  ruài- 
cio  stesso,  affine  di  poter  dichiarare 
soletti  a  conversione  i  beni  de^  al 
tri  canonicati;  perchè  in  tal  caso  avreb 
be  potuto  disputarsi  della  ginstizu 
della  pronunzia,  in  quanto  fosse  stat? 
0  no  applicabile  per  analogia  l'art.  1 
n^  1  della  legge  del  15  agosto  1867 
che  risguarda  i  capitoli  delle  chiese 
collegiate  soppresse,  e  che  dispone  do- 
versi dalle  medesime,  se  abbiano  coi- 
lettivamente  cura  di  ankne,  separare 
e  conservare  un  solo  benefizio  curat>** 
od  una  quota  curata  di  massa  per  coo- 
grua  parrocchiale. 

Considerando  per  altro  che  non  fa 

Snella  la  fattispecie  decisa  dalla  corte 
i  appello,  la  quale,  come  è  stato  detx<\ 
escluse  nel  capitolo  cattedrale  di  Ce- 
rignola la  rappresentanza  collettiva  del- 
l' ufficio  parrocchiale,  ossia  la  cara  deli? 
anime  in  comune  fra  tutti  i  canonici. 
Considerando  che  per  le  fette  ar- 
vertenze  resta  dimostrato  fino  all'eri- 
denza  che  i  dedotti  mezzi  ^  di  ricorso 
per  cassazione  sono  destituiti  di  ogni 
giuridico  fondamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 
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iwim  peiah  IS  aprik  1880,  i""  22  (CoiClti). 

<Ufl<ÌLURI  P.  e  Rei.  -  P.  I.  DI  FALCO  P.  fi. 
(eoeel.  eoef.) 

Mutrocinque. 

Truffa  -  Appropriazione  Indebita  -  Art.  15  del 
cod.  di  proc.  pan.  -  Istruzione  -  Giudizio  -  Com- 
petenza -  Luogo  del  commesso  reato. 

Per  la  testuale  disposizione  dell'ar* 
ticolo  i5  del  codice  di  proc.  pen,,  ad 
istruire  e  giudicare  in  causa  di  truffa 
e  di  appropriazione  indebita  è  compe- 
tente il  giudice  del  luogo  dove  il  reato 
è  stato  commesso» 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Attesoché  per  testuale  disposi* 
zione  dell'  art.  15  del  codice  di  pro- 
cedura penale  il  giudice  del  luo^ò  del 
coiumesBO  reato  è  preferito  ad  ogni 
altro  giudice  si  neU  istruire  che  nel 
giudicare;  e  nel  caso  in  esame  è  fuor 
dubbio  che  il  reato  di  truffa  e  di  ap- 
propriazione v  indebita  di  cui  è  querda 
sarebbe  stato  commesso  dal  Mastro- 
cinque  in  Napoli. 

Attesoché,  -a  tenore  di  questo  fatto, 
la  dichiarazione  di  incompetenza  del 
giudice  istruttore  di  Napoli  e  affatto 
arbitraria  ed  illegale. 

Chiede  che  la  Corte  di  cassazione, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  la  cau- 
sa di  competenza  del  tribunale  di 
Napoli  ed  ordini  il  rinvio  degli  atti 
a  quel  giudice  istruttore  pel  legale 
procedimento  ». 

La  Corte  risolve  il  conflitto,  dichia- 
ra la  causa  di  competenza  del  tribu- 
nale di  Napoli  ed  ordina  il  rinvio 
degli  atti  a  quel  giudice  istruttore  pel 
legale  procedimento. 


Saline  eirile  29  nttemlm  1880,  i""  »21. 

PAIf  IffETTI  P.  ff.  Rei.  od  Kit.  •  P.  1.  BU880U 
(eoncL  eoof.) 

Finanze  (avv.  er,  D«  Cupis)  -  Ludovici  (avv.  Fazio). 

Beni  dell'asse  eeclesiasilco  -  Motivi  -  Affittua- 
rio •  Quietanza  •  Presunzione  •  Dbposltlvo   - 
Ricevitore  demaniale  •  Demanio  -  Pagamento  - 
Regiudicata  -  Fondo  pef  culto  •  Demanio. 

Il  giudice  di  primo  grado^  che  nei 
wotivi  della  sua  sentenza  dichiara  che 


V  essere  Vaffittuarioinpossesso  della  quie- 
tanza di  un  dato  anno  importa  a  suo 
favore  una  semplice  presunzione  di  pa- 
gamento rispetto  air  annata  precedente, 
ed  ordina  col  dispositivo  al  ricevitore  de- 
maniale di  rilasciare  a  lui  la  quietanza 
a  saldo  delTannata  successiva,  salva  e 
riservata  ogni  ragione  ed  azione  al  de- 
manio  per  le  annate  precedenti,  ossia 
per  quella  che  era  in  contesa,  non  f<mda 
sulla  accennala  presunzione  il  suo  cri- 
terio per  risolvere  la  quistione  di  paga- 
mento, per  ritenere  cioè  che  V  annata 
controversa  si  fosse  realmente  soddi- 
sfatta, ma  solo  Vha  in  conto  per  defi- 
nire che  il  pagamento  fatto  dall'affUtua- 
rio  per  l'annata  successiva  si  avesse  in 
questa  e  non  in  altra  causa  ad  impu- 
tare; e  perciò  questa  sentenza,  passata 
in  cosa  giudicata,  non  impedisce  che 
l'affittuario  possa  essere  in  un  secondo 
giudizio  condannato  al  pagamento  del- 
rannata  suddetta. 

Il  fondo  pel  culto  convenuto  nel  pri- 
mo giudizio  non  è  la  medesitna  persona 
del  demanio  che  si  rese  attore  nel  se- 
condo giudizio  V. 

Vincenzo  Ludovici ,  affittuario  di 
un  fondo  pervenuto  al  demanio  a  se- 
guito della  legge  di  soppressione,  nel- 
l'ottobre del  1876  pagava  la  corrispo- 
sta di  ettolitri  15.  27  grano.  Il  rice- 
vitore però  vedendo  msoddisfatta  la 
prestazione  del  1873  ,  volle  imputare 
a  questa  quella  del  1875.  Oppostosi  il 
Ludovici  pel  motivo  che  si  aveva  la 
prova,  né  s'impugnava  il  pagamento 
eseguito  pel  fitto  anteriore  del  1874  , 
convenne  il  fondo  pel  culto  davanti  al 
pretore  di  Aquila  «  per  farlo  condan- 
ne nare  a  rilasciargli  la  ricevuta  a  saldo 
«  dell'annata  1875». 

Il  pretore  con  sentenza  11  apri- 
le 1876,  «  considerando  che  il  credi- 
ne toro  può  solo  ricusarsi  di  ricevere 
«  un'annualità  posteriore,  se  vi  siano 
«  delle  anteriori  non  solute  ,  per  non 
«  far  sorgere  contro  di  sé  una  presun- 
ne zione  quando  sia  certo  che  Pannata 
«  precedente  sia  ancora  dovuta,  e  che 
«  nel  caso  Tessere  il  Ludovici  in  pos- 
<  sesso  della  quietanza  del  1874  poneva 

1)  F.  neg'Ii  Indici  di  questa  Raccolta  bX 
yo  Fondo  pe{  culto. 
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«  una  presunzione  a  suo  favore  del 
«  pagamento  di  (][aella  del  1873,  ordi- 
«  nava  al  ricevitore  di  rilasciare  al 
«  Ludovici  la  quietanza  a  saldo  del* 
«  Tannata  1875;  salva  e  riservata  ogni 
<(  ragione  ed  azione  al  demanio  -per  le 

<  annate  precedenti ,  se  e  come  di 
«  ragione  )►. 

Eseguita  cotesta  sentenza  nei  ter- 
mini come  il  pretoie  aveva  disposto  , 
avvenne  che  nei  pagamenti  successivi 
si  riproponesse  la  medesima  contesa 
circa  r  imputazione  dell'  annata  1873 
rimasta  scoperta. 

Il  demanio  allora  volenlola  vedere 
finita,  con  libello  30  agosto  1878  agi 
innanzi  il  pretore  di  Fizzoli  contro  li 
Ludovici,  acciò  venisse  costui  condan- 
nato al  pagamento  di  ettolitri  16.  44 
di  grano,  di  quanto  appunto  risultava 
debitore  a  qualunque  delle  annuali- 
tà scadute  si  volessero  imputare  i  pa- 
gamenti fatti. 

Il  pretore  fece  ragione  a  tale  di- 
manda con  sua  pronuncia  dei  18  apri- 
le 1879>  osservando  come  il  Ludovici 
non  dimostrasse  di  aver  pagato  V  an- 
nualità del  1873  :  dimostrazione  che 
doveva  farsi  con  ricevo  ,  derivando  la 
obbligazione  dal  titolo  qual  è  il  libro 
di  riscossione  del  ricevitore  del  registro. 

Il  tribunale  civile  di  Aquila,  adito 
in  appello  dal  Ludovici,  riparando  co- 
testo giudizio  ,  «  dichiarò  ostare  alla 
€  dimanda  del  demanio  il  giudicato 
€  risultante  dalla  sentenza  del  pretore 

<  di  Aquila  11  aprile  1876,  come  da 
«  pronunzia  dei  24  novembre  1879  ». 

il  tribunale  ,  posto  in  fatto  che  la 
sentenza  del  pretore  di  Aquila'  aveva 
condannato  il  fondo  culto  a  rilasciare 
il  ricevo  dell'anno  1875,  appunto  per- 
chè r  annualità  del  1873  per  T  esioito 
ricevo  del  1874  doveva  presumersi 
esatta,  ritenne  concorrere  nel  tema 
tutti  gli  estremi  della  cosa  giudicata  , 
quali  erano  la  identità  delle  parti,  della 
cosa  dimandata  e  della  causa  del  do- 
mandare. 

Nò  giovava  dedurre ,  assumeva  il 
tribunale,  che   colla    prima  sentenza  , 

Spella  del  pretore  di  Aquila  ,  si  fosse 
atta  salva  al  fondo  del  culto,  come 
per  legge,  la  riscossione  di  tutte  le 
precedenti  annualità  ;  mentre  tal  sal- 
vezza non  è  per   leggo  attuabile  che 


laddove  tutt'altro  debba  essere  il  sog- 
getto della  sentenza  novella  (art.  13al 
del  codice  civile  ).  Epperò^  se  nel  di- 
chiarare una  semplice  presunzione  ,  e 
non  già  legale,  il   fatto    del?  eseguito 

J>agamento  in  disputa  ,  tal  sentenza 
àceva  salvo  il  diritto  a  ripeterlo  b 
diverso  giudizio,  non  altro  diritto  essa 
intese  far  salvo  al  creditore  che  quello 
di  giustificare  «  non  più  in  forza  di 
4C  una  presunzione  del  giudice  fondata 
€  al  difetto  di  annotazioni  e  ricevi, 
K  sebbene  in  forza  di  u^a  presonzia&e 
«  di  legge  r  esistenza  del  credito  >. 

Contro  simile  pronunciato  si  aEe 
gano  dai  demanio  tre  mezzi  di  aimtil* 
lamento. 

Sul  i^  e  3^  mezzo 

Attesoché  la  sentenza  del  pretore 
di  Aquila  11  aprile  1876  ,  premesso 
nei  motivi  che  l'essere  il  Lndovici  in 
possesso  della  quietanza  del  1874  im- 
portava a  suo  &vore  una  zemplict  prt- 
sunzione  di  pagamento  rispetto  all'in- 
nata precedente  del  1873,  ordinava  c^i 
dispositivo  al  ricevitore  di  rilastàre 
a  lui  la  quietanza  a  saldo  dell'ali!^ 
ta  1875,  salva  e  riservata  ogni  ragione 
ed  azione  al  demanio  per  le  aonate 
precedenti,  ossia  per  quella  rifere&tesi 
al  1873,  ch'era  in  contesa. 

Attesoché  dovendo  il  motivo  di  uns 
sentenza  mettersi  a  riscontro  ed  in  ac- 
cordo col  dispositivo  per  misurare  k 
forza  e  la  portata  del  pronunciato, 
rendesi  da  ciò  manifesto  come  nelk 
specie  il  pretore,  malgrado  accennasse 
ad  una  presunzione,  pure  non  fond*^ 
sulla  medesima  il  suo  criterio  per  ri- 
solvere cioè  che  1*  annata  del  1873  d 
fosse  realmente  soddisfatta  ,  ma  s(K0 
la  ebbe  in  coi;^  per  definire  che  ii 
pagamento  fatto  dai  Ludovici  per  ran- 
nata 1875  si  avesse  in  questa  e  nos 
in  altra  causa  ad  imputare.  £  ciò  & 
appalesa  in  una  maniera  rì  urgente , 
che  altrimenti  la  riserva ,  la  quale  h 
pur  parte  del  dispositivo,  non  avrebbe 
avuto  alcuna  ragione  di  essere,  inapli- 
catìdo  cosa  del  tutto  impoasibile  e 
contradditoria  ii  dichiarare  eflRsttnako 
un  pagamento  di  quanto  era  dovuto, 
quello  del  1873,  ed  ammettere  in  pari 
tempo  aperta  la  via  per  reclamarlo  sic- 
come insoluto.  Dappoiché ,  se  è  vero 
che  colla   riserva  non  si  ricoDOSce  il 
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diritto  che  viene  riservato,  è,  e  dev'es- 
sere  parimente  vero,  tranne  la  non 
vogliasi  avere  come  affatto  illasoria  , 
includere  sempre  dessa  il  concetto  di 
un  diritto  possibilmente  esperibile. 

Attesoché  tale  essendo  il  contenuto 
della  seateuza  in  parola,  gli  è  facile  il 
ravvisare  l'errore  ginridico  in  cai  cad- 
de il  tribunale  di  Aquila,  quando  ri- 
tenne ostare,  a  che  il  pretore  di  Piz- 
zoli  potesse  condannare  il  Ludovici  al 

Saganaento  dell'annata  1873,  il  prece- 
ente  giudicato  del  pretore  di  Aquila, 
sorto  colla  surriferita  sentenza.   É  co- 
testo errore   vuoisi  appunto  segnalare 
nell'avere  confuso  assieme,  nò  saputo 
distinguere,    l'effetto   di  una  semplice 
presunzione,  valutata  ad  un  fine ,  da 
un  effetto  ed  un  fine  del  tutto  diverso: 
donde  la  conseguenza,  non  meno  giù- 
ridìcaiuente   erronea,    che    ne  trasse, 
trattarsi  nell'uno  e  nell'altro  giudizio 
d'identico  oggetto  {V  ecuiem  res)  for- 
mante il  tema   della  controversia.    Il 
pretore  d'  Aquila  accennò  si  alla  pre- 
sunzione,  ch'egli  intravedeva,  di  fronte 
alla  ricevuta  del  1874,  in  rapporto  al- 
l'annata anteriore  del  1873 ,    ma  con 
questo  ,    stante  la  riserva  di  ogni  ra- 
gione all'uopo  alligata,  intese  soltanto 
d'impedire  che  il  pagamento  del  1875 
non  estinguesse  il  debito  di  quell'an- 
nata ,    secondo  si  pretendeva  in  con- 
trario, non  mai  che  la  forza  o  l'effetto 
di  essa  presunzione  si  traducesse  in  un 
fatto  come  di  prova  provata  della  estin- 
zione  dell'annata  antecedente. 

Attesoché  sia  ben  strano  il  modo, 
onde  il  tribunale  ha  creduto  di  rispon- 
dere all'  obbiezione   che  si  presentava 
spontanea    dall' apposta  riserva  di  ra- 
gioni, essere   cioè  queste    relative   ai 
mezzi  di   giustificazione ,    non  più  in 
base  ad  umi  presunzione  hominis,  bensì 
sul   fondamento    di    una   presunzione 
legale  inducente  l' esistenza  del  credi- 
to, vai  quanto  dire  il  non  eseguito  pa- 
gamento. Ognuno  in   &ttt   scorge  di 
leggieri  che   nel   sistema  di  ragionare 
tenuto  dai  giudici  del  merito ,    quale 
importava  che,  sia  pure  per  una  mera 
presunzione,  il  debito  del  1873  si  aves- 
se per   ritenere  come  soddisfatto  ed 
effettivamente  estinto,  dare  come  pos- 
sibile una  presunzione  legale  negativa 
della  sua  non  estinzione ,  implica  un 


concetto  in  so  contraddittorio  ,  e  tale 
che  non  si  riesce  a  comprendere. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata 
è  di  più  incorsa  in  altro  grave  errore, 
ritenendo  che  il  fondo  del  culto,  con- 
venuto nel  primo  giudìzio ,  fosse  la 
medesima  persona  del  demanio,  che  si 
rese  attore  in  quello  che  ora  ne  occu- 
pa ;  quando  é  a  tutti  noto  essere  il 
demanio  ed  il  fondo  culto  due  enti 
giuridicaiùente  fra  loro  distinti ,  ed 
aventi  del  pari  scopi  ed  interessi  af- 
fiitto  diversi. 

Attesoché  dietro  a  quanto  si  é  testé 
osservato,  non  é  luo^o  ad  occuparsi  del 
secondo  mezzo,  che  riflette  disquisizioni 
ed  indagini,  sulle  quali  il  tribunale , 
basandosi  interamente  sulla  esistenza 
di  una  pretesa  regiudicata,  non  ebbe 
in  niun  modo  ad  interloquire. 

Per  tali  motivi:  cassa... 


Sezione  penale  31  marzo  ISSO,  n"*  16  (Cunlitti). 
VKE&KRl  P.  ff.  e  U.  •  P.  M.  DK  FILCO  P.  G. 

(coBcl.  conf.) 
Vantolecehi  ed  altri, 

(MIeso  -  Imputati  •  Qualcho  pericolo  di  vita  - 

Cinque  giorni  •  Incapacità  al  lavoro  per  trenta 

giorni  -  Competenza  criminale. 

Se  le  offete^  di  cui  debbono  rispon* 
deve  gV  imputati,  abbiano  portato  seco 
qualche  perìcolo  di  vita  per  cinque 
giorni  ed  incapacità  al  lavoro  per  trenta^ 
il  reato  è  di  competenza  criminale» 

Il  procuratore  generala  del  re: 
<  Attesoché  dalle  perizie  generiche 
si  rileva  che  la  frattura  alla  clavicola 
riportata  dall'  offeso  Paolo  Giorgini, 
fu  giudicata  col  pericolo  della  vita  per 
i  sintomi  che  presentava,  pericolo  che 
svanì  al  quinto  giorno,  lasciando  però 
una  incapacità  al  lavoro  pel  corso  di 
trenta  giorni. 

Attesoché,  comunque  nelle  perizie 
medesime  si  rese  la  parola  al  quanto 
incerta  ed  indeterminata,  da  giudicar- 
si la  commozione  al  torace  conseguen* 
za  della  caduta  e  della  frattura  delk 
scapola,  di  qualche  pericolo  di  vita,  pu- 
re questa  incertezza  del  giudizio  non 
esclude  che  il  pericolo  della  vita  ci  sia 
stato  ed  abbia  durato  per  cinque  giorni. 
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Attesoché  le  offese  di  cui  devono 
rispondere  ^l' imputati  avendo  portato 
seco  il  pencolo  della  vita,  e  la  inca- 
pacità al  lavoro  per  trenta  giomr,  il 
reato  rientra  nelP  ipotesi  dell*  art.  538 
n^  1  del  codice  penale,  e  spetta  alla 
sezione  d'  accasa  1'  ordinare,  secondo 
le  circostanze,  il  rinvio  del  gindizio 
alla  corte  di  assise  o  al  tribunale  cor* 
rezionale. 

Richiede  che  la  Corte  di  cassazio- 
ne risolvendo  il  conflitto  dichiari  allo 
stato  degli  atti  la  causa  di  competen- 
za criminale^  ed  ordini  il  rinvio  degli 
atti  stessi  alla  sezione  di  accusa  per- 
chè proceda  nei  modi  di  legge,  salvo 
alla  medesima  le  facoltà  che  le  vengano 
dall'  art.  440  della  procedura  penale  ». 

La  Corte  dichiara  allo  stato  la  cau- 
sa di  competenza  criminale. 


Sezione  cirile  4  giogno  1880,  i"*  537. 
I1RA6LU  P.  r.  -  PANTANSTTI U,  edlit.  •  P.  H.  OLORli 

(conci,  coof.) 

Vaciì'ca  e  Cavalieri  (avv.  Russo)  - 
Finanze  (avv,  er.  Db  Cupis). 

Cappellania  .  Soppressione  -  Art.  1  n^  5  della 
legge  15  agosto  1867  -  Dotazione  -  Rendita  ^n- 
nua  -  Fondo  rustico  •  Cappellano  -  Messa  quo- 
tidiana -  Altare  determinato  -  Eredi  -  Diritto 
di  nomina  -  Giuspatronato  -  Fidecommlssarl  - 
Perpetuità  -  Sospensione  -  Studente  -  Patri- 
monio sacro  •  Giudizio  Incensusabite  -  Errore  - 
Rivocazione  -  Revindicazlone  -  Demanio  -  Ren- 
diconto -  Frutti  -  Possesso. 

Esiste  cappellania  soppressa  dalT  art, 
i  n^  5  della  legge  i5  agosto  i867  se  aUa 
medesima  si  assegnò  una  dotazione  in 
annua  rendita  da  corrispondersi  con  ipro- 
venti  di  un  fondo  rustico  determinato,  si 
nominò  un  cappellano  che  doveva  godere 
della  rendita  col  peso  di  una  messa  quo- 
tidiana da  celebrarsi  in  un  determinato 
altare^  si  concedè  agli  eredi  ti  diritto  di 
nomina  importante  giuspatronato,  ed  in 
loro  mancanza  ai  fidecomniùsari  alTuopo 
istituiti,  e  se  la  cappeUania  fu  fondata 
perpetuamentCf  sebbene  per  volontà  del 
fondatore  dovesse  rimaner  sospesa  qualora 
la  rendita  si  avesse  ad  erogare  pel  manteni- 
mento di  uno  studente  o  come  assegno  di 
patrimonio  sacro. 

Se  nel  ritener  questo  fatto,  la  corte  di 
merito  abbia  errato  non  v'èche  il  rimedio 
della  rivocazione. 


Se  la  dotazione  deUa  cappeUania,  zéb- 
bene  costituita  in  annua  rmdita,  djofoeva 
essere  soddisfatta  coi  prodotti  di  un  fondo 
designato,  e  se  la  domanda  di  rivendica- 
zione contro  il  demanio  comprendeva  pure 
il  rendiconto  dei  frutti,  ne  segue  che  il  de- 
manio, il  quale  impugnava  genericamente 
quella  domanda,  veniva  in  modo  implicito 
anche  a  contraddirla  quanto  àWamfnon" 
tare  dei  frutti  soggetti  aUa  restituzione,  il 
che  importava  essere  del  tutto  consono  al- 
V  indole  e  aita  portata  delta  cosa  dedotta 
in  lite  che  si  limitassero  gli  effetti  delta 
nullità  delV  appreso  possesso,  coir  impu- 
tare nel  compendio  dei  frutti  percetti  V an- 
nua prestazione  dovuta  al  demanio. 

Con  atto  19  maggio  1804  Qaetano 
Rizzo  fondava  una   messa   quotidiana 
perpetua  nell'altare   della  Concezione 
esistente  nella  chiesa  di  s.  Antonio  di 
Niscemi,  dotandola  dell'annua  rendita 
di  lire  361.60,    da   corrispondersi    al 
capi^ellano  sui  proventi   di  un   fondo 
rustico  denominato  Costafredda,  A  ga- 
ranzia della  prestazione  ipotecava  tutti 
i  suoi  beni  di  qualunque  natura.   Di- 
sponeva in  fine  che  la  nomina  dd  cap- 
pellano  fosse  di  juspatronato  dei  suoi 
eredi,   ed  in  mancanza   dei  fidecom- 
missari   all'uopo  istituiti. 

Con  posteriore  testamento  dei  2  ot- 
tobre 1816  il  Rizzo  predetto  legava  al 
di  lui  nipote  Saverio  Vacirca  il  fondo 
Costafredda,  addossandogli  il  paga- 
mento dell'assegno  per  la  messa  come 
sopra  fondata.  Aggiungeva  inoltre,  che, 
ove  qualche  figlio  del  di  lui  nipote 
si  applicsusse  agli  studi  o  sì  fisicesse 
prete,  l'ufficio  della  messa  rimanesse 
sospeso,  e  si  erogasse  la  prestazione 
doteilizia  al  mantenimento  delio  stu- 
dente, o  come  assegno  di  patrimonio 
sacro. 

Pubblicate  le  leggi  di  soppressione, 
il  demanio  dello  Stato  s' immise  in  pos- 
*  sesso  del    predio    Costafredda,    quale 
vendeva  pure  ad  un  Domenico  Aprile. 

Di  qui  il  giudizio  promosso  dai  Va* 
circa  con  atto  21  novembre  e  21  de- 
cembre  1872  davanti  il  tribunale  ci- 
vile di  Caltanisetta,  per  sentir  dichia- 
rare, in  confronto  delr  amministrazione, 
la  nullità  dell'appreso  possesso  ,  per 
non  trattarsi  di  ente  colpito  dalle  1^- 
gi  eversive;  in  confronto  dell'Aprile, 
terzo  acquirente,  il  rilascio  del  fondo. 

Il  tribunale  con  sentenza    21   féb- 
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braio  1873,  ritenuto  che  la  istituzione 
della  messa  quotidiana  fatta  dal  Rizzo 
non  costituisse  che  un  onere  di  fami- 
glia senz' alcun  carattere  di  ente  mo- 
rale  autonomo,  fece  ragione  alla  di- 
manda degli  attori. 

Sull'appello  del  demanio,  la  corte 
di  Palermo  in  riparazione  della  sen- 
tenza di  primo  grado  dichiarò: 

Che  81  trattava  nella  specie  di  cap* 
pellanla,  contemplata  dal  n^  5  dell'ar- 
ticolo 1  della  le^ge  15  agosto  1867; 

Che  la  dotazione  relativa  non  con- 
sisteva nel  fondo  di  Costafredda,  bensì 
nella  rendita  su  questo; 

Che  di  conseguenza  doveva  man- 
tenersi il  verbale  d' immissione  in  pos- 
sesso quanto  alla  rendita,  annullarsi 
ananto  al  fondo  suddetto,  colla  con- 
aanna  dell'  aggiudicataìrio  Aprile  a  far- 
ne il  rilascio  ai  Yacirca,  e  dare  di  piji 
il  conto  dei  fiTitti  percetti^  a  fin  di 
conoscere  di  quanto  la  rendita  dovuta 
al  demanio,  e  della  quale  sarà  tenuta 
ragione  nel  conto  stesso,  estingua  il 
fruttato  dovuto  ai  Yacirca  sunnominati; 
conforme  il  tutto  emerge  dalla  deci- 
sione dei  13  febbraio  del  1874. 

La  corte  inerendo  all' atto  di  fon- 
dazione, disse  che  nella  specie  non  si 
trattava  già  di  celebrazione  semplice 
di  messe,  come  onere  imposto  allo 
erede,  ma  trattavasi  invece  della  isti- 
tuzione di  un  ente,  o  più  specialmente 
di  una  cappellania  laicale,  di  cui  l'ar- 
ticolo 1  n    5  della  legge  15  agosto  1867; 

Che  il  testamento  posteriore  non 
derogò  alla  essenza  della  fondazione, 
sol  perchè  il  testatore  volle  che  il  red- 
dito per  la  cappellania  inservisse  alle 
spese  di  alcuna  professione,  cui  avesse 
voluto  addirsi  uno  dei  figli  di  un  suo 
nipote;  giacché  cotesta  sospensione  tem- 
poranea dell' ufiScio  sacro  della  cappel- 
lania, quando  si  fosse  verificata,  non 
avrebbe  certo  derogato  alla  condizione 
di  perpetuità  della  stessa. 

dispetto  alla  dotazioae,  considerava 
ch'essendo  essa  sulla  rendita,  non  già 
sul  fondo,  r  immissione  in  possesso  da 
parte  del  demanio  fu  valida  per  l'una  e 
nulla  per  l' altro.  Da  ciò  traeva  che  il 
demanio,  e  per  esso  l'Aprile,  dovesse 
restituire  il  fondo,  non  grà  i  frutti  sino 
all'ammontare  della  rendita  dovuta  al 
demanio  medesimo   come   dote    della 


cappellania  a  determinare  la  qual  cosa 
facea  mestieri  del  rendiconto. 

Avverso  tal  giudicato  i  Yacirca  de* 
dueono  due  mezzi  di  annullamento. 

Sul  primo  mezzo 

Attesoché  il  giudizio  della  corte  di 
merito,  ia  qunnto  ritenne  che  il  Rizzo 
con  l'atto  dei  19  maggio  1804,  raffer^ 
mato  pive  dal  testamento  posteriore 
del  1816^  fondava  una  cappellania,  di 
cui  al  n^  5  dell'art.  1  della  legge  15 
agosto  1867,  lo  si  scorge  appieno  con- 
forme ai  princìpi  che  regolano  la  ma- 
teria, per  concorrere  nelle  specie  tutti 
quei  caratteri  valevoli  a  determinare 
resistenza  di  enti  sififatti. 

Quali  erano  l'assegno  della  dota- 
zione nell'annua  rendita  di  lire  361.50, 
da  corsispondersi  con  i  proventi  di  un 
fondo  rustico  determinato;  un  cappel- 
lano, che  dovea  godere  di  quella  ren- 
dita; col  peto  di  una  messa  quotidiana 
in  un  dato  altare  della  chiesa  di  s.  An- 
tonio di  Niscemi;  il  dritto  di  nomina 
concesso  a^li  eredi  importante  juspa* 
tronato,  ed,  in  loro  mancanza,  ai  fi- 
decommissari  all'uopo  istituiti;  e  da 
ultimo  la  perpetuità  della  fondazione, 
da  non  venir  meno,  secondo  ben  ri- 
fletteva la  corte  suUodata,  da  che  mo- 
mentaneamente la  cappellania  dovesse 
rimanere  sospesa  nei  due  casi  previsti 
dal  testatore,  quelli  ossia  che  la  ren- 
dita fosse  da  erogarsi  pel  mantenimento 
di  uno  studente,  o  come  assegno  di 
patrimonio  sacro. 

Ond'é  che  il  proposto  mezzo,  con 
cui,  ritornando  sul  tenore  degli  atti  e 
sulla  intelligenza  d'attribuirsi  ai  me- 
desimi m  senso  affatto  contrario  a 
quello  statuito  della  corte. con  apprez- 
zamento per  sé  incensurabile,  si  vor- 
rebbe sostenere  trattarsi  nel  tema  di 
un  semplice  onere  di  messe  imposto 
agli  eredi  o  al  legatario  del  fondo  Co- 
stafredda  per  esser  privo»  di  ogni  sus- 
sistenza, cosi  in  fatto  che  in  diritto,  va 
senz'altro  respinto. 

Sul  secondo  mezzo 

Attesoché  l'errore  di  fatto,  in  cui 
dice  incorsa  la  sentenza  sulla  base  del- 
l'art. 494  n**  4  del  codice  di  procedura 
civile  non  riguarda  che  il  gmdizio  di 
revocazione;  né  può  essere  mai  grava- 
me  deducibile  in  sede  di  caseazione. 
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Attesoché  il  difetto  di  ultra  peti- 
zione, del  quale  si  muove  lamento,  per 
avere  la  corte  mantenuto  fermo  il  ver- 
baie  d'immissione  in  possesso  quanco 
alla  rendita,  scindendo  co4,  od  am- 
pliando Pogeetto  della  controversia,  che 
si  riferiva  al  possesso  del  fondo  mala* 
mente  appreso  dal  demanio  ,  nemme- 
no può  ravvisarsi  sussistente.  Di  vero, 
non  impugnandosi  dai  ricorrenti  che 
la  dotazione  delU  cappellania,  sebbene 
costituita  nell'annua  rendita,  ossia  pre- 
stazione di  £  861.50,  pure  dovesse  es- 
sere soddisfatta  per  la  quantità  en- 
trante coi  prodotti  del  fondo  Costa' 
fredda  a  tal  fine  designato;  e  d'altra 
parte  la  dimanda  di  revindica  tra- 
smessa dai  Vacirca,  oltre  il  fondo^ 
comprendendo  pure  il  rendiconto  dei 
irutti,  consegue  che  il  demanio,  il  qua- 
le impugnava  genericamente  quella  di- 
manda, venisse  in  modo  implìcito  an- 
che a  contraddirla  qaanto  all'ammon- 
tare dei  frutti  soggetti  alla  restitu- 
zione. II  che  importava  essere  del  tutto 
consono  alla  indole  ed  alla  portata 
della  cosa  dedotta  in  lite  che  si  limi- 
tassero gli  effetti  della  nullità  dell'ap- 
preso possesso,  coir  imputare  nel  com- 
pendio dei  frutti  pèrcetti  l'ammontare 
dell'annua  prestazione  dovuta  al  de- 
manio. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  peaale  li  agosto  ISSO,  i"  SS  (Conflitti). 

onieuKRi  r.  e  Rei.  •  r.  m.  pascili  a.  fi. 

(etici,  conf.) 

Mandolini  e  Oalavotti, 

Conflitto  -  Art.  395  e.  p.  p.  -  Dichiarazioni  di 

incompotenza. 
liancato  omicidio  -  Seziono  di  accoia  •  Trl- 
buoalo  correzionaio  -  Definizione  giuridica  • 
Eiomontl  tottanziaii  dei  tatto  -  Nuovo  ciroo- 
itanzo  •  Pubblica  ditcutsiono  -  lotonziono  omi- 
cida. 

Non  esiste  con/litio,  ai  termini  del- 
l'art, 395  del  codice  di  procedura  penale^ 
fra  le  dichiarasioni  cT  incompetenza  a 

1}  V.  poco  appresso  la  sentenza  tacchini 
e  Piergentili,  donde  pur  bene  risultano  la 
ragione  e  l' indole  del  vero  conflitto  fra  ìe 
dichiarazioni  d' incompe tonta,  non  esservi 


conoscere  della  imputazione  di  manecOo 
omicidio,  emesse  successivamente  dalla 
sezione  di  accusa  e  dal  tribunale  cor- 
rezionale, se  siano  state  motivate,  non 
dalla  diversa  definizione  giuridica  del 
fatto  stesso^  ma  dalla  diversa  maniera  di 
porne  gli  elementi  sostanziali^  essendosi 
dal  tribunale  ritenuto  come  provato,  per 
chiarimenti  e  circostanze  nuove,  si^e 
nella  pubblica  discussione^  V  estremo 
della  intenzione  omicida,  che  dalla  istru- 
zione sembrava  esclusa  ^). 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Considerando  che  la  sezione  d'ac- 
cusa dichiarò  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento penale  contro  i  detti  Man- 
dolini e  Galavotti  sul!'  imputazione  di 
mancato  omicidio,  per  insui&cienza  di 
indizi;  e  mot'vf  di  decidere  furono 
principalmente  questi:  1**  che  se  gli 
imputati^  i  quali  dovevano  avere  gli 
arcnibugi  carichi  di  piombo  minuto, 
avessero  avuto  1'  intenzione  di  ucci- 
dere, non  sarebbe  andato  a  vuoto  il 
colpo  esploso  a  tre  o  quattro  passi  di  di- 
stanza; T  che  r  intento  xii  uccidere  era 
escluso  dalla  mancanza  di  provocazio- 
ne attuale  e  di  ogni  altro  precedente 
motivo  di  gr^ve  inimicizia. 

Che  nd  dibattimento  seguito  di- 
nanzi al  tribunale  risultavano  dagl'in- 
terrogatori degr  imi)utati,  nonché  dal- 
le dichiarazioni  dei  r.  r.  carabinieri 
Baffi  e  Zanni  e  dei  testimoni  Cancel- 
lieri e  SantineUi  le  seguenti  circostan- 
ze nuove:  . 

a)  Mandolini  disse  che  egli  era  in 
uggia  ai  r,  r.  carabinieri,  e  che  il 
Barn  lo  aveva  altra  volta  minacciato 
e  provocato; 

b)  due  carabinieri  spiegarono  come 
avvenne  che  il  colpo  passò  senza  la- 
sciar traccia  sulle  mura  circostanti  e 
senza  colpirli; 

e)  un  tal  Bini>  testimonio  non  esa- 
minato nel  processo  scrìtto,  narrò  co- 
me in  sua  presenza  il  Mandolini  fosse 
stato  una  volta  provocato  dal  Baffi, 
ed  aggiunse  che  il  Mandolini  gli  ave- 
va latto  intendere,  esser  fra  loro  una 
certa  stizza  per  gelosia  di  donne. 


cioò  conflitto,  giusta  Tartioolo  895  del  oodiee 
di  procedura  penale,  se  non  allorché  siansi 
pronunciate  due  diverse  definizioni  giuri- 
diehe  del  medesimo  fatto. 
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d)  la  testimone  CaDcellierì,  che  nel- 
la istnittoria  era  stata  negativa,  in 
dibattimento  dichiarò  essersi  accorta 
di  un  certo  adombramento  fra  Man- 
dolini e  i  r.  r.  carabinieri;  e  final- 
mente il  testimone  Santinelli,  anche 
Ser  la  prima  volta  in  dibattimento, 
isse  che  il  paese  era  informato  di  un 
certo  attrito  fra  i  carabinieri  e  gli 
accasati  e  ne  temeva  le  conseguenze. 

Che  di  qoesti  nuovi  elementi  ten* 
ne  conto  il  tribunale  per  rimuovere 
il  dubbio,  innanzi  a  cui  s'  arrestò  la 
sezione  d'  accusa  e  fé  risorgere  Y  im- 
putazione di  mancato  omicidio,  da 
questa  eliminata  per  insulBScienza  di 
prove;  onde  ]a  dichiarazione  d' incom- 
petenza. 

Che  questa  dichiarazione  non  fu 
già  motivata,  come  il  tribunale  dice, 
da  uim  diversa  definizione  giuridica 
dei  fatto  stesso,  ma  da  una  maniera 
diversa  4i  porre  sii  elementi  sostan- 
ziali del  fatto,  e  dell'  essersi  ritenuto 
come  provata  per  chiarimenti  e  cir- 
costanze nuove,  svolte  nella  pubblica 
discussione,  l'estremo  della  intenzione 
omicida  che  dall'  istruttoria  pareva 
esclusa. 

Che  trattandosi,  non  di  dirimere 
una  questione  di  legge,  quale  quella 
che  concerne  la  definizione  di  un  da- 
to fatto,  ma  di  chiarire  se  sia  o  no 
dimostrato  per  le  prove  raccolte  in  di- 
battimento, che  gli  accusati  adirono 
con  animo  di  uccidere,  non  e'  e  con- 
flitto ai  termini  dell'artL  395  codice  di 
procedura  penale  e  gli  atti  devono  es- 
sere rimandati  al  competente  istrutto- 
re, che  nel  caso  è  la  sezione  di  accusa 
(art.  445  e  seguenti  procedura  penale)^ 

Chiede  che  la  Corte  di  cassazione 
ordini  il  rinvio  degli  atti  alla  sezione 
d'  accusa  di  Ancona,  affinchè  proceda 
come  per  legge  » 

La  Corte  ordina  il  rinvio  degli  at- 
ti alla  sezione  d*  accusa  presso  la  cor- 
^  di  appello  d'  Ancona,  affinchè  pro- 
ceda come  per  legge. 


SaibMdrilelSirriktSS»,  i'S46. 

lIRiOLIi  P.  P.  Rei.  ed  Eit.  -  P.  H.  SANKIA 

(eeecl.  coef.) 

Oiani  (&Ty.  Mbcacci  e  Callaini)  - 
Finanze  (avv.  er.  Bourdbt). 

Sttccestloiis  •  Erede  -  Transazione  •  Credtto  • 
Somma  rlocotta  •  Frode  -  Esigibilità  dubbia  • 

Prova. 

Z*  erede  che  transige  xulla  somma  di 
un  credito  a  cui  è  succeduto  è  tenuto  a 
pagare  la  tassa  di  successione  sulla  som^ 
ma  riscossa  e  non  suir  originario  credito, 
purché  nofi  abbia  agito  per  frodare  V  era- 
riOt  e  non  apparente  ma  reale  fosse  la 
dubbia  esigibilità  del  credito  per  la  quale  " 
si  fece  transazione, 

V  erede  deve  prosare  che  per  la  dub- 
bia esigibilità  del  credito  ha  dovuto  ricor- 
rere al  salutare  espediente  della  transa- 
zione. 

Considerando  che  nell'  eredità  del 
defunto  Giuseppe  Giani  esisteva  un 
capitale  di  lire  22,485,  che  faceva  de* 
bito  a  Tommaso  ed  altri  Giani,  nipoti 
ex  fratre  delF  erede  istituito  Rocco 
Giaià ,  e  Taccennato  credito  fu  tran* 
satto  con  scrittura  del  20  aprile  1877 
per  £  500  in  considerazione  della  sua 
assai  dubbia  esigibilità ,  sia  per  V  in* 
certezza  derivante  dàlie  condizioni  eco* 
nemiche  dei  debitori ,  sia  per  la  non 
utile  iscrizione  della  ipoteca  relativa 
nei  registri  ipotecari. 

La  corte  d'appello  ha  ritenuto  che 
la  tassa  di  successione  non  è  dovuta 
sulle  sole  £  500 ,  riscosse  dall'  erede  , 
ma  sull'intero  credito  delle  £  22,485;  e 
contro  tale  sentenza  à  prodotto  ricorso 
Rocco  Giani. 

Considerando  che  un  credito,  sca- 
duto o  non  scaduto  al  tempo  dell'aper- 
ta successione,  non  fa  parte  dell'attivo 
ereditario  che  per  quella  somma  che 
può  dall'erede  essere  realizzata;  e  que- 
sto principio  prevale  anche  nel  rap« 
Sorto  della  tassa  di  successione  per  la 
isposizione  dell'articolo  cinquantadue, 
delia  legge  di  registro  ,  testo  unico  , 
del  13  settembre  1874  ,  che  sospende 
la  esazione  della  tassa  pei  crediti  di 
dubbia  esigibilità,  e  dichiara  altresì 
che  per  la  sopraggiunta  solventezza  del 
debitore  la  tassa  si  paga  sulla  somma 
che  si  riscuote. 
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Che  il  principale  interessato,  ad  in- 
vestigare e  conoscere  la  solvibilità  del 
debitore,  è  il  creditore,  il  quale  deve- 
nendo a  transazione  si  avvale  di  un 
suo  diritto  senza  lesione  di  quello  della 
finanza  che  ha  diritto  alla  tassa  di 
successione  sulla  somma  riscossa.  Né 
dicasi  in  contrario  che  la  transazione 
estingue  il  credito,  e  quindi  rende  im- 

Ì)ossioile  la  esazione  della  tassa  sul- 
'  intero  credito  per  la  solvibilità  del 
debitore  verificatasi  posteriormente  al* 
la  transazione.  Imperciocché  la  even- 
tuale esigibilità  del  credito  dopo  la 
transazione  costituisce  una  semplice 
speranza  da  non  impedire  al  creditore, 
cne  non  vuole  vivere  di  speranze,  di 
realizzare  in  parte  il  suo  credito  di 
dubbia  esigibilità  e  che  da  un  momen- 
to all'altro  resterebbe  perduto,  se  non 
si  profittasse  della  somma  offerta  in. 
transazione.  Se  per  poco  si  ammet- 
tesse che  la  tassa  di  successione  si  do- 
vesse pagare  sull'intero  credito  per  la 
fiitura  ed  eventuale  mutata  condizione 
del  debitore,  il  creditore  dovrebbe  re- 
stare con  le  mani  ligate  e  non  profit- 
tare del  momento  propizio  di  salvare 
una  somma  dal  naufragio  del  debitore 
onde  non  dovere  pagare  una  tassa  di 
successione  forse  maggiore,  come  nel 
caso,  della  somma  realiazata. 

Quando  adunque  1'  erede  presenta 
il  documento  legale  di  avere  dovuto 
transigere  il  credito  d' incerta  solvibi- 
lità, si  potrà  disputare  se  egli  avesse 
ajgito  per  frodare  la  tassa  di  succes- 
sione o  almeno  di  essere  apparente  e 
non  reale  la  pretesa  dubbia  esigibilità 
del  credito  ,  e  sulle  opposizioni  del- 
l'agente demaniale  deve  1'  erede  pro- 
vare che  per  la  dubbia  esigibilità  del 

l)  La  precedente  sentenza  della  Corte 
Suprema  ai  Roma  fra  le  stessi  parti  pro- 
nunziata il  81  gennaio  e  pubblicata  il  ai  25 
febbraio  1880,  di  cui  si  fa  menzione  nella 
presente  sentenza  trovasi  nella  Raccolta 
Anno  V,  voi.  ordinario,  pag*.  115. 

Intorno  al  deposito  della  multa  ci  sia- 
mo già  occupatrtrei^commentare  la  sen- 
tenza in  materia  elettorale  delP  8  gennaio 
1880  Di  Biasio  ed  altri  e»  Comiipe  di  Ba- 
gnoli del  'frigno  (Anno  V,  voi.  ord., pag, ^i^ 
281);  ora  però  Siam  tratti  ad  esaminar  no- 
vellamente la  quistione  in  materia  di  con- 
flitto d'attribuzioni. 

L'articolo  521  del  codice  di  proce<lura 
civile  sottopone  al  previo  deposito  della 


credito  ha  dovuto  ricorrere  al  salutar-^ 
espediente  della  transazione.  £  que>'^ 

f)rova  intendeva  fare  il  ricorrente,  u? 
a  corte  di  merito  la  ritenne  come  inu- 
tile e  senza  scopo  per  l'inesatto  pr-^- 
supposto  che  r  articolo  della  tassa  à 
successione  deve  restare  indefinitameo* 
te  aperto,  potendo  sopravvenire  r*5Ì- 
gibilità  del  credito. 

Che  conseguentemente  si  è  vìoLit- 
e  fatta  erronea  applicazione  dell'art  32 
della  legge  di  registro. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  cassa  .. 


oziosi  mite  S  dicenbre  ISSO,  b''  99d. 
MIRiQLIi  P.  P.  -  BOmU  Rei.  ed  Est  •  r.  ÌL  DB  riL^'  f .  ' 

(eoicl.  MBf.) 

Piazza  (avv.  ìScibona  Batolo)  - 
Finanze  (avv.  Erabialb).  • 

Ricorso  per  cassazione  -  Corte  Sapremo  tfi  Ro- 
ma -  Corte  del  conti  •  Legge  31  marzo  1877  • 
Deposito  della  multa  -  Art.  621  del  codkt  t 
procedura  civile. 

•  Per  ricorrere  alla  Corte  Sitpre'^ : 
di  Roma  contro  le  decisioni  della  c^r*' 
dei  conti  a  norma  della  legge  Si  nicr- 
*zo  i877y  è  necessario  il  previo  deposi- 
della  multa  prescritto  daWart.  52i  cr 
codice  di  procedura  civile  *). 

Attesoché  Mauro  Piazza  già  U^> 
riero  provinciale  di  Trapani,  ricorren- 
do a  questa  Suprema  Corte  da  uiii 
decisione  della  oorte  dei  conti  per  v: 
zio  d'incompetenza  ed  eccesso  di  f •- 
tere  a  norma  dell'art.  3  della  legge  SI 
marzo  1877,  osservava  nel  ricorso  ste>^ 
che,  sebbene  per  non  erigersi  giud;  '- 
in  una   questione    non   ancora  decisa 


multa  rammissibiliià  del  ricorso  per  c>" 
sazione.  Re8tring>e  adunque  e  limita  U  1  < 
berta  di  sperknentare  il  rimedio   Btrfìor:- 
nario  della  cassazione;  e  come  tale  V  ar*  - 
colo  suddetto  dev'essere  interpretato  *:- 
strettivamente,  e  non  è  lecito  di  estenda ^i 
oltre  i  casi  in  esso  espressi  (  art.   4  d^^:. 
disposizioni  sulla  pubblicazione,  interpre- 
tazione ed  applicazione  delle  leg^  in  j^" 
neraie).  Se  cosi  è,  a  noi  sembra  che   i  r> 
corsi  alla  Corte  Suprema  di  Roma,  coriT 
le  decisioni  della  corte  dei  conti,  non  de  - 
bano  essere  preceduti  dal  deposito  d?;. 
multa,  per  la  ragfione  che  in  quella  restri'- 
tiva  disposizione  non  si  &  cenno  alcuc> 
a  ricorsi  siffatti,  si  ordina  unicamente  i' 
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da  questa  Suprema  Corte,  avesse  fatto 
il  deposito  prescritto  dall'art.  521  proc. 
civ.,  pure  era  d'avviso  non  essere  tale 
articolo  applicabile  ai  ricorsi  dalle  de- 
cisioni delia  corte  dei  conti,  e  però  nel- 
la ipotesi  che  il  suo  ricorso  venisse 
rigettato  chiedeva  la  restituzione  di 
detto  deposito. 

Attesoché  la  decisione  di  questa 
Corte  del  13  gennaio  del  volgente  anno, 
mentre  respingeva  il  ricorso  del  Piazza, 
non  fece  nel  suo  dispositivo  alcuna 
menzione  della  multa  depositata,  sic- 
ché il  Piazza  ha  fatto  istanza  perchè 
uè  sia  ordinata  la  restituzione. 

Attesoché,  sebbene  l'art.  521  della 
proc.  civile  nel  richiedere  il  deposito 
della  multa  per  interporre  ricorso  in 
cassazione  non  contemplò  il  caso  spe- 
ciale di  ricorsi  contro  la  decisione  della 
corte  dei  conti,  inquantochè  da  queste 
decisioni  non  fu  ammesso  il  ricorrere 
alla  Corte  Suprema  che  per  la  legge 
posteriore  del  1877  e  per  determinati 
motivi,  tuttavia  non  è  a  dubitarsi  che 
la  disposizione  medesima  si  estenda 
anche  a  tali  ricorsi,  sia  perchè  la  ra- 
gione del  deposito  è  comaue  anche  ad 
essi,  essendo  essa  fondata  nella  natura 
speciale  di  cotesto  rimedio  straordi- 
nario, sia  perchè  la  legge  31  marzo  1877 
non  avenoo  determinato  alcuna  forma 
speciale  pei  ricorsi  dalle  decisioni  della 
corte  dei  conti,  con  ciò  stesso  si  riferì 
alle  disposizioni  della  legge  generale 
sulle  forme  del  ricorso  per  cassazione, 
e  sul  procedimento  relativo. 

Per  tali  motivi:  dichiara  non  esser 

uogo  alla  restituzione  del  deposito  che 

libera  a  favore  dell'erario  dello  Stato. 

deposito  per  ricorrere  in  cassazione  contro 
le  sentenze  di  corte  d'appello,  di  tribunale 
civile  o  di  oommercio,  e  di  pretore. 

É  vero  che  alla  pubblicazione  ed  attua- 
zione del  vigente  codice  di  procedura  civile 
(25  g-iugrno  1865  e  1  prennaio  1866)  non  era 
possibile  ricorso  air  autorità  giudiziaria 
contro  le  decisioni  della  corte  dei  conti 
-  consiglio  di  Stato  15  maggio  ISTò  {Giuri- 
ipr.  it.  xxvii,  2,  57;  Boll,  giurid.  Il,  848; 
Jfan.  degli  atnm.  xiv,  315);  casa.  Torino  7 
gennaio  1869  Finanze  e*  Donnet  {Giurispr. 
it  XXI  I,  11;  Annali  III,  1,  50;  Ga^  dei  trio, 
di  Genova  xxi,  2,  n);  Catanzaro  3  giugno  1872 
Caracciolo  e*  Comune  di  Dosa;  Legge  xii,  2, 
815).  mentre  un  tal  ricorso  fu  ammesso  colla 
legge  del  81  marzo  ISTI  n*  8761;  ma  non 
si  menomi  perciò  l'effetto  ermeneutico  di 
una  legge  che  dev'  essere  interpretata  re- 


Sezione  eÌTÌIe  17  febbnio  ISSO,  i''  lOS. 
NIRAGUi  P.  P.  -  NlCOUl  Kel.  ed  Bsl.  •  P.  I.  PASCALI  P.  0. 

(coicl.  conf.) 

IHnanse  (avv.  er.  Tbioli). 
Rivara  (avv.  Pbibano). 

Fabbricati  •  Diminuzione  del  reddito  -  Effetto 

continuativo  -  Revisione  parziale-  Perizia  - 

Collegio  convitto  •  Aumento  del  reddito  -  Causa 

'nuova  -  Revisione  generale. 

Per  decidere  se  abbiasi  la  dimtnu^ 
zione  di  un  terzo  sulV  antico  redditOy  e  se 
questa  diminuzione  provenga  da  causa 
con  effetto  continuativo,  allo  scopo  di  ot- 
tenere la  parziale  revisione  del  reddito  di 
un  fabbricato^  può  ravvisarsi  indispensa' 
bile  una  perizia,  sebbene  V  edificio  in  di- 
sputa sia  destinato  per  sua  natura  a  ser- 
vire di  collegio  convitto. 

Per  ottenere  la  revisione  parziale  del 
reddito  di  un  fabbricato  è  richiesto  il 
fatto  delVaumento  o  della  diminuzione  del 
reddito,  non  già  la  esistenza  cCuna  causa 
nuova  sopravveniUa  dopo  la  revisione  ge- 
nerale. 

Con  sentenza  del  tribunale  civile 
di  Genova  17  aprile  1871  Giovanni 
Rivara  rendevasi  acquirente  ai  pub- 
blici incanti  pel  prezzo  di  £  73^  734: 
d'  un  casamento  situato  in  Genova  e 
già  dal  precedente  proprietario  affit- 
tato al  rav.  Ippolito  Tito  d'  Aste  per 
annue  £  6700  ad  uso  del  collegio 
commerciale  ligure. 

Nel  1873  V  affittuario  cav.  d'  Aste 
cedeva  il  suddetto  collegio  al  profes- 
sor Giuseppe  Pallecchi,  il  quale  con 
sentenza  del  tribunale  di  commercio 
10  agosto  1875  veniva  dichiarato  in 
fallimento. 

strittivamente;  anzi  si  aggiunga  alla  nostra 
tesi  un  altro  ed  indiscutibile  argomento» 
quello  della  legge  nuova. 

La  legge  81  marzo  18*71  sui  conflitti  di 
attribuzioni  estende  la  competenza  esclu- 
siva della  Corte  Suprema  di  Roma  ai  ri- 
corsi contro  le  decisioni  della  corte  dei 
conti,  ma  non  obbliga  al  preventivo  depo- 
sito della  multa;  e  poichò  un  sifiktto  ob- 
bligo in  questo  caso  non  era  e  non  fu  mai 
prescritto  da  alcuna  legge ,  così ,  a  parer 
nostro,  se  ultroneamente  è  per  tuziorismo 
fu  fatto  deposito,  restituir  si  deve  in  se- 
guito a  domanda  del  ricorrente,  né  mai  il 
ricorso  dovrebbe  dichiararsi  inammessibile 
per  difetto  di  questo  deposito,  nò  conse- 
guentemente pronunciarsi  la  odiosa  deca- 
denza, imperocché  odia  restringi  y  favores 
ampliari  convenit. 

6 
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Neil*  Ottobre  1876  Rivara  affittava 
il  saddetto  edifizio  a  uso  di  collegio 
al  professore  rev.  Carlo  Danovaro;  ma 
pel  solo  annno  canone  di  £  3500  ri- 
saltante dalla  scrittura  di  locazione 
registrata  in  Genova  ai  12  ottobre  1876. 

Qaindi  egli  ricorreva  all'  agente 
delle  tasse,  tanche  per  1'  anno  1877 
e  saccessivi  il  saddetto  edilìzio  venis- 
se inscritto  per  an  reddito  lordo  di 
&  3500. 

Appellavano  entrambi  e  Y  agente 
delle  tasse  e  Bivara  alla  commissione 
provinciale,  ma  questa  con  delibera- 
zione 2  marzo  l876  confermò  quella 
della  commissione  comunale. 

Si  faceva  allora  dall'  una  e  dal- 
l' altra  parte  ricorso  alla  commissione 
centrale;  e  questa  con  decisione  1  lu- 
glio 1877,  ritenuto  che  le  due  com- 
missioni comunale  e  provinciale  ave- 
vano ridotto  il  primitivo  reddito  a 
£  6700,  reddito  stabilito  nella  revi- 
sione generale,  e  che  perciò  in  forza 
della  legge  26  gennaio  1865  e  del  re- 
lativo regolamento  28  agosto  1870  non 
aweravasi  il  caso  d*  una  revisione 
parziale,  respinse  il  ricorso  del  Biva- 
ra ed  accolto  quello  dell'  agente  del- 
le tasse,  dichiarò  doversi  mantenere 
il  reddito  inscritto  di  £  6700  stabili- 
to nella  revisione  generale. 

Sperimentata  con  successo  contra- 
rio la  via  amministrativa,  Bivara  pro- 
mosse la  causa  dinanzi  all'  autorità 
giudiziaria,  e  con  atto  6  aprile  1878 
citò  l'amministrazione  di  finanza  avan- 
ti al  tribunale  civile  di  Genova,  do- 
mandando dichiararsi  che  il  reddito 
Ser  cui  poteva  essere  imposto  1'  edi- 
zio  per  Tanno  1877  e  seguenti,  non 
eccedeva  le  £  3500;  fosse  frattanto 
esso  attore  ammesso  a  provare  questo 
fatto  con  tutti  i  mezzi  dalla  legge  per- 
messi, specialmente  c(»I  mezzo  di  pe- 
rizia. 

Il  tribunale  adito,  con  sentenza  16 
settembre  1878,  secondando  la  istan- 
za del  Bivara,  ordinava  innanzi  tutto 
una  perizia  all'  oggetto  inteso  dal- 
l' istante.  Ed  essendosi  la  finanza  ap  • 
pellata  alla  corte,  questa  con  sua  de- 
cisione 17  marzo  1879  confermò  l'ap- 
pellata sentenza. 

Faceva  ricorso  in  cassazione  con- 
tro la  medesima,   deducendo  quest'ul- 


nico  mezzo;  cioè  la  violazione  dell'ar- 
ticolo 21  legge  26  gennaio  1865,  del- 
l' art.  5  legee  11  acosto  1870,  e  de- 
ffli  articoli  62  a  69  del  relativo  rego- 
amento  28  agosto  1870,  net  avwe 
dopo  1'  accertamento  generale  e  diffi- 
nitivo  del  reddito  del  feibbricato  di 
cui  trattasi  ritenuto  che  al"  effetto 
della  revisione  parziale  si  potesse  dal- 
l' autorità  giudiziaria  accertare  me- 
diante perizia  il  vero  ed  effettivo  red- 
dito attuale  del  fabbricato  medesimo, 
piuttostochè  decidere  se  una  causa 
nuova  sopravvenuta  sussista,  la  quale 
abbia  effetto  continuativo  e  dimmui- 
sca  il  reddito  primitivo  almeno  di  on 
terzo. 

In  diritto 

Considerando  che  a  tenore  delle 
combinate  disposizioni  di  legge  allega- 
te nel  ricorso,  e  di  cui  si  denunzia  la 
violazione,  per  poter  chiedere  ed  ot- 
tenere la  parziale  revisione  di  an  red- 
dito di  fabbricato  fa  d'uopo  che  insie- 
me si  verifichino  i  seguenti  due  requi* 
siti;  cioè 

1°  che  il  reddito  lordo  precedente* 
mente  inscritto  sia  aumentato  o  di- 
minuito almeno  d'  un  terzo; 

2"*  che  tale  aumento  o  diminazio- 
ne  proceda  da  causa  con  effetto  con- 
tinuativo. 

Onde  tutta  la  questione  ridacesi 
ad  un  punto  di  mero  fatto,  a  vedere 
se  nel  caso  concreto  i  suddetti  due 
estremi  richiesti  dalla  legge  concor- 
rono; se  cioè  abbiasi  la  aiminozìone 
del  terzo,  che  Bivara  pretende  sull'an- 
tico reddito,  e  se  ad  un  tempo  que- 
sta diminuzione  provenga  da  causa 
con  effetto  continuativo. 

Bene  quindi  osservarono  il  tribu- 
nale e  la  corte  d' appello,  che  cioè 
non  poteva  essere  deciso  sin  d'ora  a 
priori;  ma  gli  era  indispensabile  di 
procedere  innanzi  tutto  ad  un'appo- 
sita perizia  per  dar  modo  di  dimo- 
strare il  concorso  dell'  una  e  dell'  al- 
tra condizione.  La  cui  opportunità  è 
incontestabile;  giacché  appunto  per 
quel  mezzo  di  prova  si  potrà  avere  il 
criterio,  la  norma  sicura  per  la  diflSni- 
tiva  risoluzione  della  controversia. 

Quindi  a  torto  la  finanza  ricorren- 
te si  oppone  all'  ammissione  di  sif- 
fatta  perizia,  adducendo   trovarsi  già 
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in  causa  bastevoli  elementi  per  risol- 
vere la  qaestione  in  sao  favore;  av- 
vegnaché ella  si  appoggi  ad  argomen- 
tiy  a  presunzioni  ed  indazioni,  che  so- 
do combattute  da  argomenti,  presun- 
zioni ed  induzioni  contrarie  di  molto 
valore;  e  bene  a  proposito  la  denun- 
ziata sentenza  osservò  che  Tessere  Tedi- 
fizio  in  disputa  destinato  per  sua  natura 
e  come  la  finanza  stessa  riconosce  a 
servir  di  collegio  convitto,  non  è  cir- 
costanza che  possa  giovare  al  suo  in- 
tento, essendo  notissimo  come  un  fab- 
bricato, il  quale  non  può  servire  che 
a  un  determinato  uso  così  poco  ricer- 
cato, qual  è  quello  di  collegio  convit- 
to, si  trovi  in  condizione  deteriore  de- 
gli altri  fabbricati  destinati  all'  ordi- 
naria abitazione  dei  cittadini. 

Contro  ragione  poi  si  pretende  dal- 
la finanza,  che  nella  specie  manche- 
rebbe un  terzo  requisito  per  ottenere 
la  revisione  parziale  del  reddito,  la 
esistenza  cioè  d'  una  causa   nuova  so- 

fravvenuta  dopo  la  revisione  generale, 
mperocchè  sia  da  osservare  primie- 
ramente, che  questo  terzo  estremo  né 
dalla  legge  né  dal  regolamento  vede- 
si  richiesto^  leggendosi  solo  stabilito, 
cbe  r  aumento  o  diminuzione  del  red- 
dito precedentemente  inscritto  pro- 
venga da  una  causa  con  effetto  conti" 
nuativo,  vale  a  dire  non  passeggero, 
ma  duraturo,  senza  distinzione  sia  la 
causa  posteriore,  sia  anteriore  alla  re- 
visione generale.  Ciò  che  ha  da  essere 
posteriore  alla  detta  revisione  si  è  il 
tatto  dell'  aumento  o  della  diminuzio- 
ne del  reddito,  non  già  la  sua  causa. 
Della  causa  il  legislatore  si  prende 
pensiero  quando  é  seguita  dal  suo  ef- 
fetto; ma  non  tiene  alcun  conto  del- 
la medesima  se  V  effetto  non  si  è  an- 
cora verificato,  se  non  è  ancora  di- 
mostrato che  il  reddito  lordo  sia  au- 
mentato o  diminuito  di  un  terzo;  e 
può  bene  accadere  che  la  causa  già 
sussista  senza  che  Y  effetto  dell'  au- 
mento o  della  diminuzione  siasi  anco* 
ra  verificato. 

E  conviene  osservare  inoltre  che 
neUa  specie  tanto  il  Rivara,  quanto 
la  corte  d'  appello  hanno  affermato  e 
riteuuto  in  fatto,  come  la  causa  della 
diminuzione  del  reddito,  che  doveva 
essere    dimostrata,    consisterebbe    ap- 


funto  prima  nella  cessione  del  collegio 
>'  Aste  al  prof.  Pallecchi  poscia  nel 
fallimento  di  costui;  fatti  accaduti  do- 
po alla  revisione  generale,  fatti  deri- 
vati da  circostanze,  da  eventi,  da  vi- 
cende posteriori  alla  detta  revisione. 

Ad  ogni  modo  non  sarebbe  mai 
vero,  che,  non  ammettendosi  quello 
che  il  ricorrente  sostiene,  fosse  in  oalia 
del  controricorrente  di  far  procedere 
alla  revisione  del  reddito  già  accertato 
ogni  volta  che  gli  tornasse  a  prò.  A 
fronte  delle  due  condizioni  dalla  legge 
richieste  per  far  luogo  a  rivesione  par- 
ziale del  reddito  antico,  in  verità  non  è 
giusto  né  ragionevole  il  dire,  che  il  con- 
tribuente avrebbe  il  diritto  d' invo- 
carla a  sua  voglia^  e  tutte  le  volte  che 
gli  paresse  o  piacesse.  Egli  non  vi  può 
essere  ammesso  che  sotto  certe  condi- 
zioni tassativamente  stabilite  dalla  leg- 
ge, dovrà  cioè  dimostrare  il  fatto  di 
una  diminuzione  dell'  antico  reddito 
per  lo  meno  d'  un  terzo,  e  dovrà  di- 
mostrare altresì  una  causa  di  dimi- 
nuzione con  effetto  continuativo;  che 
una  causa  meramente  passeggiera,  non 
duratura,  nulla  gli  gioverebbe. 

Non  sussistono  adunque  le  denun- 
ziate violazioni  di  legge;  ed  a  torto 
si  contende  dalla  finanza  ricorrente 
l'ammissibilità  della  perizia  ordinata 
dalla  denunziata  sentenza  della  corte 
d'  appello  di  Genova,  di  cui  invano  si 
domanda  l'annullamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  pmli  U  agosto  18S0,  n"*  61  (Conlitii). 

fifllOUIRl  r.  e  lUl.  •  r.  I.  PASCALI  A.  S. 

(Mici,  colf.) 
Facchini  «  Pitrg^ntUi. 

Competenza  correzionale  -  Ferito  -  Arma  pro- 
pria e  vietata. 

Il  reato  di  ferite  cagionate  con  arma 
propria  e  vietata  spetta  alla  competenza 
correzionale. 

Il  procuratore  generale  del  re  : 
«  Visti  eli  atti  a  carico  di  Facchini 
e  PiergentiTi,  imputati  de'  reati  previ- 
sti dagli  articoli  543  e  686  codice  pe- 
nale, per  avere  nella  sera  del  2  feb- 
broio  1880  in  casa  di  Simeone  Seba- 
stiani il  primo  ferito  di  coltello  i  no* 
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minati  Leoot  Alessandro  e  Brazsiche- 
bì  Emidio,  causando  loro  malattia  ed 
incapacità  al  lavoro  io  fra  ì  trenta 
giorni  ed  il  secondo  per  avere  im- 
brandito nn  coltello  nella  dettn  circo- 
stanza di  tempo  e  Inogo. 

Considerando  che  il  Facchini  fe- 
riva Leoni  e  Bmzzicbesi  con  un  col- 
tello a  molla  fissa  e  an'  arma  della 
stessa  qualità  impalmava  Pierffentili 
(fol.  23). 

Che  il  giniiice  istmttore  senza  te- 
ner conto  di  qnesta  circostanza  per 
Faccbiai  e  aJETermnndo  il  contrario  in 
rapporta  al  Fiergentili,  ritenne  trat- 
tarsi di  ferimenti  previsti  dall'art.  543 
codice  penale  pnaioili  nel  caso  con  pe- 
ne non  eccedenti  tre  mesi  di  carcere. 

Che  il  pretore  rettificando  la  cir- 
costanza 'relativa  alla  natura  dell'  ar- 
ma, avverti  come  fosse  al  caso  appli- 
cabile la  disposizione  dell'art.  544  n°  4, 
trattandosi  di  ferite  cagionate  con  ar- 
ma propria  e  vietata,  e  notò  pure  che 
il  Piergentili  dovrebbe  rispondere  di 
porto  d'  arma  vietata  (articoli  453  e 
459)  coli'  aggravante  dell'  art.  463,  e 
quindi  dichiarò  la  saa  incompetenza. 

Considerando  che  questa  dichiara- 
zione può  dirsi  motivata  da  circostan- 
ze nnove  svolte  in  pnbblico  dibatti- 
mento, perchè  qnesto  non  fece  che  ri- 
produrre gli  elementi  della  istruzione 
scritta,  ed  è  piuttosto  la  conseguenza 
di  una  diversa  definizione  data  al  fat- 
to in  segnito  di  più  retta  e  completa 
valatazione  delle  due  circostanze. 

Visti  gli  articoli  644, 453,  459,  463 
codice  penale,  e  355  codice  procedura 
penale. 

Richiede  che  la  Corte  di  Cassazione 
risolva  il  conflitto,  dichiarando  la  incom- 
petenza del  tribunale  correzionale  di 
Roma». 

La  Corte:  in  conformità  delle  re- 
quisitorie del  P.  M.,  risolve  il  conflitto, 
e  dichiara  la  competenza  del  tribunale 
di  Roma. 


Seiint  eÌTile  ìl  dtnibrt  ISSO,  i°  101?. 

mmk r. p. -  mm m. tiUL-t.  i.  ii;ss>:4i 

(micI.  toil.) 

Diltn  Trtita  (avt.  Timi  e  Giuuti)  - 

Borardi^  Rabnudengu 

Bidan*  (svr.  BrbtbluI  rd  rUtri 

Fìnanst  (avir,  er,  RioHHin  J. 

Dallo  consumo  -  Pizzictaris  -  Dazio  siipph- 
menluo  o  dlllaronzlale  -  Comune  aperto  -  Car- 
ni tslats  -  Negozi  •-  Maceilaztane  •  IntredoiloiN 
nei  locali  di  vandila  -  Legge  3  luglio  1864  - 
Decreto  28  giugno  186B  -  HiHiraziane  alla  ttata 
della  marca  -  Denuncia  di  qualità  non  hrie- 
riora  -  QuailU  migliorata  •  Pagamento  inda- 
bllo  •  Accertamento  -  Liquidaziona  -  Garanzia  - 
Okbiigo  di  rilevazione  -  Pubblica  aotaiubln- 
lione  -  Rlsconlone  consentita  dalia  taggi  -  Tri- 
bunale compatente. 

Non  è  dovuto  alcun  datio  supple- 
mentare o  differenziale  dagli  esercenti 
pizzicheria  in  comune  aperto,  sulle  carni 
salate  esiitenli  nei  loro  negozi  e  prove- 
nienti da  animali  staii  già  soltopoili  a 
dazio  nel  momento  della  macellazione, 
0  della-  introduzione  nei  locali  di  pen- 
dila '). 

La  legge  del  3  luglio  1864  e  il  de- 
creto legislativo  del  28  giugno  1866  vtl 
dazio  consumo  prescrivono  senza  ecce- 
zione che  la  tasta  sulle  carni  si  paghi, 
pei  comuni  chiusi,  nel  momento  della 
introduzione  nella  cinta  daziaria,  e,  pei 
comuni  aperti,  o  net  momento  della  ma- 
cellazione o  in  quello  della  introduzione 
nei  luoghi  di  vendita,  e  che  la  si  misuri 
allo  stato  in  cui  la  merce  si  ritrova  nei 
relativi  momenti    '), 

L'obbligo  di  denunciare  la  merce  in 
qualità  non  inferiore,  non  induce  la  em- 
seguenza  che  la  qualità  non  posta,  per 
lo  sdaziamento,  migliorarsi  senza  au- 
mento di  tassa,  ma  significa  soltanto  cht 
i  dazi  di  consumo,  i  quali  si  pagano  in 
ragione,  non  solo  di  quantità,  ma  an^ 
di  qualità,  accertale  al  momento  giuri- 
dico della  tassazione,  non  debbono  fiv 
darsi,  come  potrebbe  avvenire,  per  mezzo 
di  denuncie  bugiarde  '). 


ImportaDtmima  quiatione.  tanto  abilmenla 
svolta  dal  dotto  estensore  della  sentenza  cbe 
ora  pubblicliìamo,  si  consultino  le  altit 
riportate  in  questa  Rateo /(a  Anno  111,  parte 

prima,  pag.  44),  447,  450,451,  45S,  45S,4e3a 

nota  apaff.  441. 
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Quindi  è  indebito  e  può  ripetersi  il 
pagamento  che  V  esercente  abbia  fatto 
della  tassa  supplementare  o  differen- 
ziale di  consumo,  anche  se  spontaneo  e 
dopo  accertamento  e  liquidazione  fra  di 
lui    e   la  ditta  appaltatrice  del  dazio. 

In  difetto  di  speciali  ed  espresse  con- 
venzioni^  deve  ritenersi  che  la  garan- 
zia e  Vobbligo  di  rilevazione  assunti  dalla 
pubblica  amministrazione  verso  VappaU 
t cuore  del  dazio  di  consumo  non  siano 
stati  promessi  ed  accettati  al  di  là  della 
riscossione  che  il  tribunale  competente 
avrebbe  giudicata  consentita  dalle  leggi. 

Considerando  che  la  tesi  enunciata 
nel  primo  mezzo  del  ricorso  non  sia 
nuova  per  questo  Supremo  Collegio,  la 
<3ni  giurisprudenza  nella,  sua  ultima 
manifestazione  aSfermavasi  nel  senso  che 
non  sia  secondo  legge  sottoporre  a  da- 
zio differenziale  le  carni,  le  quali  da- 
ziate nei  comuni  aperti  al  momento 
della  macellazione  o  della  introduzione 
nei  locali  di  vendita,  ivi  fossero  po- 
steriormente salate  e  così  esposte  alla 
vendita.  In  effetti  fu  bene  osservato 
come  sarebbe  incomportabile  metodo 
d'  interpretazione  quello,  per  il  quale, 
par  mancando  una  espressa  disposi- 
zione di  legge,  si  venisse  con  argomen- 
tazioni e  similitudini  a  costituire  nuo- 
ve tasse  o  ad  estendere  e  rendere  più 
gravi  quelle  già  legalmente  costituite. 
E,  ciò  posto,  la  semplice  lettura  degli 
articoli  1  ed  8  della  le^se  3  luglio  18^, 
«  6  del  decreto  legislativo  28  giu- 
gno 1866  ne  ammonisce  come  il  legi- 
slatore, non  potendo  applicare  la  ta^a 
al  fatto  della  effettiva  consumazione  , 
abbia  stabilito  dei  momenti  giuridici, 
<;he,  pagata  la  tassa,  fan  presumere  il 
<3onsumo  della  merce ,  e  consìstono 
nella  introduzione  ora  entro  la  cinta 
daziaria ,  ora  nei  locali  addetti  alla 
vendita,  ora  nella  macellazione  edora 
nella  vendita  a  minuto  ,  secondo  la 
classificazione  dei  comuni  e  la  natura 
della  derrata  il  cui  consumo  intende- 
vasi  tassare.  E  così  essendo  le  cose , 
nessuno  ò  che  non  vede  come  colui , 
al  anale  è  commfissa  la  sola  e  pura 
applicazione  della  legge,  non  possa  nò 
spostare  quei  momenti  giuridici,  nò 
l'uno  air  altro  sostituire  ,  poichò  ciò 
varrebbe  a  distruggere  la  presunzione 


legale,  e  rendere  la  tassa  grave  e  mo« 
lesta  al  di  là  di  quel  che  il  legislatóre 
abbia  creduto  necessario  neir  imporla. 
Or  quanto  alle  carni  la  legge  pre- 
scrive senza  eccezione  che  la  tassa  si 
Saghi  per  i  comuni  chiusi  alla  intro- 
uzione  nella  cinta  daziaria,  e  pei  co- 
muni aperti  alla  macellazione  o  al  mo- 
mento della  introduzione  nei  luoghi 
di  vendita  ;  la  qual  cosa  importa  che 
il  dazio  debbe  misurarsi  allo  stato  in 
cui  la  merce  a  quei  momenti  si  ritrovi. 
In  presenza  di  questa  legislazione  sa- 
rebbe manifestamente  arbitrano  ed  il- 
legale pretendere  che,  nulla  ostante  lo 
sdaziamento  effettuato  nei  momenti  di 
^iig^  f  1&  merce  possa  essere  seguita 
nelle  successive  trasformazioni ,  non 
mica  perchè  la  non  sia  adoperata  a 
mezzo  di  coprire  le  frodi  (  ciò  che  la 
legge  consente),  ma  perchè   sia  sotto- 

E  osta  a  quei  dazi  più  gravi,  che  l'avreb- 
ero  colpita,  laddove  la  trasformazione 
avesse  preceduta  la  presunta  consuma- 
zione. Ed  a  buon  diritto  fu  in  propo- 
sito rilevato  come  invano  si  cerche- 
rebbero nella  legge  i  criteri  per  con- 
frontare nel  diverso  loro  peso  le  carni, 
che  sdaziate  fresche  si  salassero  nel- 
rinterno  della  pizzicheria;  ciò  che  do- 
vrebbe formar  la  bsise  del  preteso  da- 
zio differenziale.  Né  vogliasi  opporre 
che,  esentati  i  contribuenti  dairoooligo 
della  differenza  o  del  supplemento  nei 
comuni  aperti,  il  maggior  dazio  sulle 
carni  salate  resterebbe  senza  effetto,  e 
le  frodi  sarebbero  più  che  mai  difficili 
ad  impedirsi ,  avvegnaché  il  maggior 
dazio  cadrebbe  sempre  sulle  carni  che 
salate  s'introducono  nei  luoghi  di  ven- 
dita, ed  il  rimedio  alle  frodi  bisogna 
cercarlo  nella  scrupolosa  osservanza 
delle  discipline  all'  uopo  stabilite  ,  e 
non  neirimpedire  o  limitare  ciò  che  la 
legge  espressamente  non  vieta  e  non 
limita. 

Né  la  Corte  Suprema  potrebbe  oggi 
dipartirsi  dalla  sua  giurisprudenza  per 
la  speciale  osservazione  della  dittaTrez- 
za,  la  quale,  ricordando  gli  articoli  6, 
9  e  20  della  legge  del  18&  ed  11  della 
legge  del  1866,  assume  come  la  legge 
steissa  ammetta  che  il  dazio  percepito 
sulla  macellazione  debba  restituirsi  in 

Eresenza  del  dazio  maggiore ,  quando 
i  bestia  macellata  s'introduca  nei  co^ 
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mani  chiusi  o  sia  daziata  per  la  con« 
sumazione  in  un  comune  diverso  da 
quello  in  cui  seguiva  la  macellazione, 
e  che  debba  punirsi  quale  contravven- 
tore colui  che  denunzi  una  merce  di 
qualità  inferiore  a  quella  che  debbo 
tassarsi.  Donde  la  ditta  ricorrente  trae 
che  il  sistema  del  dazio  supplementare 
non  sarebbe  del  tutto  straniero  alla 
legge,  e  che  invano  vi  si  sarebbe  ri- 
chiesta la  denunzia  della  vera  qualità 
della  merce  tassabile,  laddove  la  qua- 
lità stessa  avesse  potuto  dopo  lo  sda- 
ziamento variarsi  a  talento  dei  con- 
tribuenti senza  alcuno  (aumento  di  da- 
zio. Imperocché,  a  prescindere  dalla 
osservazione  generale  che  il  legislatore 
non  abbia  per  le  carni,  salate  nei  luo- 
ghi di  vendita,  espressamente  disposto, 
come  ebbe  cura  dì  fare  per  la  ipotesi 

{preveduta  negli  articoli  6  e  9  della 
egge  del  1864,  egli  ^  è  da  notare  che 
le  due  ipotesi  essenzialmente  tra  loro 
differiscono.  Infatti  la  specie  degli  ar- 
ticoli testé  citati  è  di  una  merce  che 
successivamente  traversi  due  di  quei 
momenti,  in  ciascuno  dei  quali  la  leg- 
ge prescrive  1'  applicazione  della  tassa, 
ed  era  ben  naturale  che  non  potendosi 
tassare  la  stessa  merce  due  volte  ,  si 
ordinasse  con  una  favorevole  disposi- 
zione restituirsi  la  tassa  più  mite  an- 
teriormente pagata.  La  carne  per  con- 
trario sdaziata  alla  introduzione  nei 
locali  di  vendita,  se  vi  si  trasformi  in 
salata^  non  ritoma  in  alcuno  di  quei 
momenti  giuridici,  nei  quali  si  fa  luo- 
go alla  tassazione ,  ed  occorrerebbe 
una  disposizione  di  rigore  ,  perché  il 
dazio  già  pagato  tornasse  a  calcolarsi 
e  si  accrescesse.  É  appena  necessario 
poi  Pavvertire  che  roobligo  della  de- 
nunzia della  merce  in  qualità  non  in- 
feriore, non  induce  la  conseguenza  che 
la  qualità  non  possa ,  dopo  lo  sdazia- 
mento ,  migliorarsi  senza  aumento  di 
tassa,  ma  solo  dice  che  i  dazi  di  con- 
sumo, i  quali  si  pagano  in  ragione,  non 
solo  di  quantità,  ma  anche  di  qua- 
lità, accertate  al  momento  giuridico  del- 
la tassazione  ,  non  debbono  frodarsi , 
come  potrebbe  avvenire,  per  mezzo  di 
denunzie  bugiarde. 

Ben  è  vero  che ,  negata  la  riscos- 
sione del  dazio  supplementare  nella 
ipotesi  che  ci  occupa,  l'erario  non  riesca 


ad  aumentare  anche  per  un  tal  ver») 
il  suo  introito;  ma  non  è  qaesta  buona 
ragione  per  credere  alla  legalità  di  una 
percezione  tributaria.  Imperocché  con 
siffatto  genere  di   argomentazione  lo 
gicamente  potrebbe  conchiadersi  che, 
avuto  riguardo   all'aumento  dei   pro- 
venti,   il  dazio    differenziale  debba  ri- 
petersi anche  sulle  carni  che  si  salano 
solo  dopo  introdotte  nei  comani  chiosi 
od  anche  dopo   che  sieno  state  acqui- 
state da  coloro  che  effettivamente  deb- 
bono consumarle  ;   ciò   che  nissuno  si 
attenderebbe  di   affermare.    Molteplici 
motivi  per  converso  potrebbero  dimo- 
strare che  il  legislatore  abbia  avuto  ben 
donde  per  non   spingere  la  tassazione 
del  consumo  sino  agli  estremi  suoi  con- 
fini ;  e  tra  questi  non  ultimo  spunte- 
rebbe un  prudente  confronto  della  cre- 
sciuta molestia  pei  contribuenti  a  causa 
delle  ripetute  tassazioni,  con  il  piceolo 
^adagno  che  si   caverebbe  dalla  dif- 
ferenza del   dazio    percepita  sa  carni 
salate  nell'interno  di  una  pizzicheria  « 
dove  l'angustia  del  locale,  le  spese  ed 
il  tempo  necessario  non  permettevano 
giammai  una  salagione  in  larga  misura. 
Considerando  che  la  corte  di  appel- 
lo abbia  ammesso  come  gli  esercenti 
in  causa  avevano  pagato   li  dazio  dif- 
ferenziale sulle    carni  unicamente  per 
aver  creduto  contro  al  vero  che  a  quel 

f)agamento  li  costringesse  e  la  legge  e 
a  tariffa  intorno  al  dazio  di  consumo. 
Or  contro  questo  pronunziato  venir  af- 
fermando in  cassazione,  come  il  ricor- 
so fa,  che  gli  esercenti  non  versavano 
nell'errore  o  che  il  magistrato  troppo 
corrivamente  siasi  convinto  essere  sta- 
to un  errore  l' unica  e  sola  causa  che 
determinava  i  pizzicagnoli  ad  accettare 
la  liquidazione  e  ad  eseguire  quel  pa- 
gamento del  quale  chiedevano  la  re- 
stituzione, é  chiamare  apertamente  la 
cassazione  a  rendere  contro  al  suo  isti- 
tuto un  giudizio  di  fatto  ed  a  sinda- 
care il  convincimento  dei  giudici  del 
merito.  La  ditta  ricorrente  però,  coi  il 
grave  obbietto  non  doveva  sfuggire , 
si  studiò  di  tirare  il  suo  assunto  fuori 
il  campo  del  fatto,  sostenendo  che  non 
siavi  possibilità  di  errore  di  diritto , 
quando  pagasi  ciò  che,  stando  alla  in- 
terpretazione prevalente  di  una  l^gge 
al  momento  in  cui  si  é  pagato,  sarebbe 
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dovalo.  Ma  ciò  non  è  esatto  ;  poiché 
la  interpretazione  prevalente  nna  volta 
che  si  riconosca  falsa  e  contraria  alla 
legge  interpretata,  non  toglie  che  ab- 
bia errato  chi,  seguendo  quella  inter- 
pretazione, contrattava  ed  operava  nel 
supposto  che  la  legge  lo  obbligasse;  né 
toglie  che  sia  indebito  quanto  in  queste 
condizioni  da  lui  pagavasi,  dato  pure 
che  la  misura  ne  sia  stata  di  comune 
accordo  accertata  e  stabilita.  La  falsa 
interpretazione  che  in  una  legge  pre- 
valga ,  lungi  dal  rendere  impossibile 
l'errore  di  diritto,  lo  fa  addirittura  più 
scusabile  e  più  degno  di  riparazione  ; 
mentre  l'accertaiaento  e  la  liquidazione 
concordata,  come  il  pagamento  volon- 
tariamente es^uito  non  sanano  1'  er- 
rore, il  quale  sussiste  nella  origine,  nel 
vincolo  obbligatorio  ,  di  cui  T  accerta- 
mento, la  liquidazione  ed  il  pagamento 
non  sono  che  conseguenza. 

E  ciò  sia  detto,  senz'addentrarci  in 
più  lunghe  ricerche  sulle  modificazioni 
e  sui  limiti  che  circa  i  princìpi  ge- 
nerali suir  errore  di  diritto  possono 
desumersi  anche  dalla  natura  speciale 
delle  leggi  tributarie  ,  le  quali  esclu- 
dono il  concetto  di  un  pagamento  fatto 
a  titolo  di  donazione  ,  lasciano  libera 
la  esecuzione  di  fronte  alle  opposizio- 
ni degli  stessi  contribuenti  ,  e  senza 
distinguere  se  questi  abbiano  o  pur 
no  consentito  negli  accertamenti  e 
nelle  liquidazioni  fiscali  ammettono  , 
laddove  la  si  richieda  in  un  dato  tem- 
po, la  restituzione  della  tassa  non  do- 
vuta. Imperocché  a  giustificare  la  re- 
iezione del  secondo  mezzo  del  ricorso, 
giova  ripeterlo  ancora  una  volta,  basta 
che  Ih  discordanza  delle  interpretazioni 
intorno  ad  una  legge  non  sopprima  la 
possibilità  che  la  convenzione  ed  il 
pagamento  sieno  l'effetto  di  un  errore 
di  diritto,  e  che  sia  giudizio  di  fatto, 
incensurabile  in  cassazione,  quello  onde 
il  magistrato  afferma  che  V  errore  di 
diritto  sia  esistito  e  sia  stato  la  causa 
xmica  ed  esclusiva  del  pagamento. 

Considerando  che  la  corte  di  appello 
abbia  dichiarato  di  prendere  in  esame 
la  portata  del  contratto  di  appalto,  e 
che  sotto  questo  rispetto  sia  venuto  man 
mano  rilevando  come  la  pubblica  ammi- 
nistrazione appaltasse  alla  ditta  Trezza 
nulla  più  che  la  riscossione ,  a  sensi 


delle  leggi  vigenti,  dei  dazi  di  consu- 
mo governativi  nei  comuni  aperti  in- 
dicati nel  contratto  stesso.  £a  in  que- 
sto concetto  la  corte  fa  confortata  dal 
riflettere  che  non  potendosi  estendere 
i  confini  di  una  imposta  qualunque  al 
di  là  dei  termini  per  legge  stabiliti , 
non  poteva  supporsi  né  che  1'  appalto 
cadesse  sulla  riscossione  di  dazi-consu- 
mo non  dovuti,  nò  che  per  questi  Tam- 
ministrazione   avesse   voluto  assumere 

(garanzia  ed  obbligo  di  rilevazione  verso 
'appaltatore.  Posto  cosi  da  un  lato  che 
il  contenuto  del  contratto  di  appalto 
non  poteva  mai  eccedere  il)  contenuto 
della  loffie,  e  dalFaltro  canto  stabilito 
che  Tobbietto  di  una  legge  non  possa 
essere  autorevolmente  circoscritto  e  de- 
,  finito  che  dal  giudice  competente  ;  la 
sentenza  impugnata  conchiudeva  che, 
nel  difetto  ai  speciali  ed  espresse  con- 
venzioni ,  fosse  ben  necessità  di  rito* 
nere  che  la  garanzia  sia  stata  nella  in- 
tenzione delle  parti  contraenti  promes- 
sa ed  accettata  non  al  di  là  aella  ri- 
scossione che  il  tribunale  competente 
avrebbe  giudicata  consentita  dalle  leg- 
gi. Di  qui  appariscono  manifeste  due 
conseguenze  :  la  prima  é  che  la  corte 
di  appello  abbia  negata  alla  ditta  Trez- 
za la  garanzia  pel  dazio  differenziale 
sulle  carni  salate  dopo  la  introduzione 
nei  luoghi  di  vendita,  non  solo  perchè 
nella  lettera  del  contratto,  delle  leggi 
e  dei  regolamenti  non  si  era  di  quel 
dazio  fatta  alcuna  menzione  ,  ma  an- 
che perchè  a  quella  conchiusione  me- 
nava il  riguarao  dovuto  alla  ragione- 
vole intenzione  delle  parti.  La  secon- 
da conseguenza  è  che  negandosi  alla 
ditta  appaltatrice  la  garantia  per  il 
dazio  differenziale  in  controversia,  non 
si  scioglieva  l'amministrazione  dall'ob- 
bligo  di  far  godere  al  conduttore  la 
cosa  locata  e  di  rilevarlo  dalle  mole- 
stie o  dalle  usurpazioni  sulla  cosa  stessa 
consumata;  ma  solo  si  respingeva  la 
domanda  di  garanzia  per  cosa  cne  non 
entrava  nel  contratto  della  locazione. 
Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
interposto  dalla  ditta  Trezza  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ca- 
sale sotto'  U  dì  9  febbraio  1880.... 
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Seiìone  peiah  10  deeembrt  1880,  n""  1756. 

0HI6L1RRI  P.  •  CHIRICO  Rei.  ed  U.  -  P.  1.  LDCIiKI 

(conel.  c«nf.) 
StmH 

Dazio  consumo  -  Giudizio  incensurabile  -  Eser- 
cente -  Vendita  -  Licenza. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  convincersi  che  eser- 
cente della  vendita  nel  luogo  in  cui 
avveniva,  fosse  V  imputato  che  non  ave- 
va richiesto  né  ottenuto  alcuna  licenza. 

La  Corte  osserva  che  il  giadicabile, 
condannato  all'ammenda  per  vendita 
di  vino  a  minuto  senza  la  debita  li- 
cenza, s'affatica  a  sostenere  con  l' ani- 
co  mezzo  del  suo  ricorso  la  ingiustizia 
della  denunciata  sentenza,  in  quanto 
nel  pubblico  dibattimento  si  sarebbe 
assodato  che  egli  non  fosse  che  un  at- 
tendente al  negozio  di  suo  padre  Si- 
sinnio  e  sarebbe  costui  che  avrebbe 
esercitato  la  vendita  del  vino  senza 
previo  permesso  dell'autorità  di  pubblica 
sicurezza. 

Ma  la  pretesa  del  ricorrente  ha  per 
base  un  fatto  non  ritenuto  dal  giudice 
di  merito,  avvegnaché  valutando  le 
prove  emerse  nell'orale  giudizio  si  sia 
convinto  invece  che  esercente  della 
vendita,  nel  luogo  in  cui  avveniva,  fos* 
se  lo  stesso  imputato  che  non  aveva 
richiesto  né  ottenuto  alcuna  licenza. 
Or  trattandosi  di  apprezzamento  di 
fatto  non  è  chi  ignori  come  non  si 
abbia  facoltà  di  sindacarli  presso  il 
Supremo  Collegio. 

rer  questi  vi:  motivi... 


Sezione  6ÌTÌI«  17  dicembre  ISSO,  b""  lOU. 

liRiGLli  P.  P.  •  R061LX  Rei.  «4  bi  -  P.  I.  SillU 

(conci,  ctif.) 

Finanze  (avv.  er.  kxccol.i). 

Tortorelìa,  Coma,  Rodrif/itssj,  Èaposùo 

e  Pirone  (avv.  Saksonbtti)  - 

Ideo,  vescovo  di  Lipari  e  cappellani  di  S.   Oiutfppt 

in  Lipari  (avv.  Del  Tignoso  e  Costaogcci}. 

Fondazione  -  Ente  autonomo  -  Oggetto  di  catto  - 
Legato  particolare  -  8eopo  doterminato  •  Of- 
ficio religioso  -  Leggi  di  fondazione  -  Indica- 
zioni secondarle  -  Qualità  del  legatario  •  Be- 

terminazlone  dell'ente  gratificato. 
Ente  autonomo  -  Cliiesa  curata  -  Indipeadeaza  • 

Patrimonio. 

Tì^attandosi  di  un  legato  particolare  di 
un  fondo  fatto  a  persona  determinata  e 
indicata  per  la  sua  qualità  e  ai  sucees- 
cessori  in  detta  qualità,  per  uno  scopo  pure 
determinato  e  perpetuo,  cioè  V obbligo  del- 
Vadempimento  costante  di  un  u/Jtzio  reli- 
gioso, si  presenta  spofUaneo  e  naturale  il 
concetto  della  fondazione  di  un  ente  auto- 
nomo per  oggetto  di  cullo. 

Quando  le  leggi  della  fondazione  sono 
chiare,  è  ad  esse,  e  non  ad  una  indica- 
zione secondaria,  quaVè  quella  della  qua- 
lità del  legatario  cheivi  si  trovasse  espressa, 
che  devesi  ricorrere  per  determinare  quàk 
sia  Venie  grati/ìcato. 

Ammessa  l'esistenza  dell'ente  autonomo, 
la  sua  condizione  e  vita  giuridica  sta  per 
natura  di  cose  indipendente  dalla  chiesa^ 
né  può  confondersi  col  patrimonio  di  que- 
sta né  colle  leggi  del  suo  istituto'  qualun- 
que esso  siasi, 

Giovanni  Coma  con  testamento  del 
28  novembre  1823  tra  le  altre  diqx)- 
sizioni  legò  ai  cappellani  prò  tempore 
della  chieÉsa  di  S.  Giuseppe  in  Lipari 
un  fondo  in  contrada  Quattropaasi,  im- 

Eonendo  ai  medesimi  1'  obbligo  di  oe> 
)brare  nello  altare  maggiore  di  detta 
chiesa  una  -  messa  in  tutti  i  giorni  fé* 
stivi  allo  spuntar  del  sole  ooUa  ele- 
mosina di  tari  tre  e  grana  quattro, 
pari  a  £  1.  36  per  ciascuna. 

Dispose  inoltre,  che  se  alcuno  dei 
suoi  parenti  si  fosse  fatto  sacerdote, 
avrebbe  dovuto  esser  preferito  neBa 
celebrazione  della  messa;  che  veri- 
ficato il  legato  £Bitto  alLa  chieBa,  e 
cambiati  i  cappellani,  doveasero  essi 
dare  i  rispettivi  conti  ai  'successori. 
Infine  il  testatore  dichiarava  che  il 
detto  legato  era  fatto  ai  cappellani  e 
non  già  alla  chiesa. 
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Con  Dosteriore  testamento  del  4 
luglio  18o2  il  Coma  revocando  il  pri- 
mo, come  diceva,  ripetè  il  legato  tat- 
to ai  cappellani  delle  messe  con  qual* 
che  modincazione,  e  venne  a  stabilire 
an  beneficio  per  la  celebrazione  di  una 
messa  letta  allo  spuntar  del  sole  in 
tutte  le  domeniche  e  giorni  festivi  tlel- 
P  anno  nella  venerabile  chiesa  di  S. 
Giuseppe:  alla  qnale  cappellania  o  be- 
neficio diceva  di  assegnare  un  suo  fon- 
do grande  in  contrada  Quattropassi. 
Per  primo  cappellano,  ossia  beneficiale, 
in  detta  celebrazione  di  messe  nomi- 
nava il  corista  e  cappellano  curato 
don  Antonio  Negna,  e  dopo  di  lui  il 
cappellano  più  antico  della  detta  chie- 
sa eli  S.  Giuseppe;  aggiungendo  però 
che  se  dalle  linee  discendentali  dei 
suoi  eredi  universali  in  ogni  futuro 
tempo  vi  fosse  qualche  ecclesiastico, 
lo  stesso  subito  asceso  all'  ordine  sa- 
cerdotale doveva  esser  preferito  nel 
beneficio  suddetto. 

A' 28  febbraio  1833  fu  accordato  il 
sovrano  beneplacito  alla  detta  chiesa 
ài  S.  Giuseppe  di  accettare  il  legato 
in  base  al  testamento  del  1823. 

I  cappellani  del  tempo,  dopo  ciò, 
chiesero  contro  gli  eredi  Coma  il  ri- 
lascio del  fondo;  e  l' ottennero  con 
sentenza  del  7  novembre  1839,  la  qua- 
le disponeva  il  detto  rilascio  a  favore 
degP  istanti  nella  ({ualità  di  cappel- 
lani della  chiesa  di  S.  Giuseppe  che 
dicevasi  filiale.  La  detta  sentenza  pas- 
sò in  cosa  giudicata. 

Pubblicata  la  legge  del  15  ago- 
sto 1867  sull'  asse  ecclesiastico  taluni 
degli  eredi  del  testatore  Coma  otten- 
nero dal  demanio  lo  svincolo  del  fondo 
Quattropassi. 

Ma  H  vescovo  di  Lipari  e  i  cap- 
pellani curati  della  chiesa  di  S.  Giu- 
seppe con  citazione  del  13  dicembre 
1870  e  2  gennaio  1871  convennero 
innanzi  il  pretore  di  quel  mandamen- 
to i  signori  Coma  e  V  intendente  di 
finanza,  e  chiesero  contro  di  essi  lo 
annullamento  degli  atti  di  svincolo, 
Assumendo  doversi  ritenere  il  fondo 
Quattropassi  come  appertenente  al  be- 
nelBcio  parrocchiale  non  colpito  dalla 
^egge  di  soppressione,  di  averlo  eglino 
sempre  posseduto  per  30  anni,  sog- 
getto all'  onere  della  messa,  e  di  non 


competere  su    di  esso  alcun  diritto  ai 
convenuti. 

I  convenuti  eccepirono  non  essere 
giustificato  che  la  chiesa  fosse  stata 
parrocchiale  o  cuadiutoria  alla  matrice 
chiesa  di  Lipari,  essendo  inattendibi- 
le il  certificato  del  vescovo  interessato 
nella  causa;  che  il  testamento  del  1824 
era  stato  revocato;  che  invece  per 
V  altro  del  4  luglio  1832  si  era  isti- 
tuito un  beneficio  di  messe  con  dota- 
zione di  beni;  e  quindi  formando  un 
ente  autonomo  soppresso  per  la  legge 
15  agosto  1867,  era  stato  da  loro  ben 
operato  lo  svincolo  del  fondo. 

II  pretore  con  sentenza  del  28  lu- 
glio lo68  dichiarò  inammissibili  le  do- 
mande spiegate  dagli  attori:  ma  que- 
sti si  appellarono  dalla  detta  sentenza, 
deducencio  tra  l'altro  che  il  detto  pre- 
tore svisando  la  causa  non  esaminò 
la  vera  questione,  eh'  era  quella  di  co- 
nóscere se  la  chiesa  di  o.  Giuseppe 
era  o  no  parrocchiale,  e  se  i  cappel- 
lani erano  o  no  coadiutori  del  parroco, 
qualità  che  dava  loro  il  diritto  alla 
possessione. 

Sul  proposio  appello  il  tribunale 
civile  di  Messina,  colla  sua  sentenza 
del  13  luglio  1872,  revocata  quella  del 
pretore,  dichiarò  che  il  fondo  Quattro- 
passi  apparteneva  alla  chiesa  di  S, 
Giuseppe  filiale  alla  chiesa  madre  di 
Lipari,  quindi  non  soggetta  a  sop- 
pressione; e  perciò  nullo  ed  incosta- 
tivo  lo  svincolo  fatto  dagli  eredi- 
Coma. 

Contro  il  pronunciato  del  tribuna- 
le di  Messina  è  ricorsa  la  finanza  in- 
timando il  suo  gravame  tanto  al  ve- 
scovo di  Lipari,  e  ai  cappellani  della 
chiesa  di  S.  Giuseppe,  quanto  ai  si- 
gnori Coma:  e  decfucendo  i  seguenti 
mezzi  di  annullamento: 

i**  mezzo 

Violazione  degli  articoli  1,  2  e  5 
della  legge  15  agosto  1867. 

^  mezzo 

Violazione  delle  lesgi  ecclesiastiche 
sulla  costituzione  dei  oenefici  con  cu- 
ra d'  anime  e  precisamente  del  capi- 
tolo 25  De  consacratione,  distinct.  1^  del 
tridentino  dispaccio  reale  20  settembre 
1753  istruz.  ael  3  novembre  1794. 
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Contro  la  medesima  sentenza  sono 
ricorsi  anche  i  signori  Coma,  i  quali 
deducono  i  seguenti  mezzi: 

i®  mezzo 

Violazione  degli  articoli  3  e  5  e 
fitlsa  applicazione  dei  numeri  1  e  4 
dell'  art.  1  della  legge  15  agosto  1867. 

2^  mezzo 

Violazione  del  n<»  6  delP  art.  360 
e  dell'art.  361  del  codice  di  procedu- 
ra civile.  Fra  i  capi  dedotti  nelle  ri- 
spettive compai-se  concluaionali  delle 
parti  aravi  quella  spiegata  dai  ricor- 
renti relativa  al  diritto  di  patronato 
passivo  da  essi  preteso,  quali  successo- 
ri del  fondatore  Coma,  óra  sopra  sif- 
fatta questione  il  tribunale  non  in- 
terloquu  e  quindi  anche  per  tale  ra- 
gione la  sentenza  dovrebbe  essere  an- 
nullata. 

Non  vi  ha  controricorso. 

Sul  1«  mezzo  del  ricorso  del  de- 
manio, e  sul  primo  del  ricorso  dei  si- 
gnori Tortorella: 

Attesoché  il  tribunale  di  Messina 
colla  sentenza  impugnata  non  dallo 
intrinseco  dei  titoli,  ma  da  circostan- 
za accessorie  argomentò  e  definì  il 
carattere  della  fondazione  Coma. 

Suo  primo  ufficio  era  quello  di  va- 
lutare e  qualificare  la  istituzione  per 
le  sue  leggi  costitutive.  Se  avesse  in- 
fatti seguito  questo  preciso  criterio 
giuridico,  esso  avrebbe  scorto  assai  fa- 
cilmente, sia  che  avesse  preso  in  esa- 
me il  testamento  del  1823  o  l'altro 
del  1832,  i  quali  in  fondo  non  diffe- 
riscono nel  sostanziale,  che  trattando- 
si di  un  legato  particolare  di  un  fon- 
do fatto  a  persona  determinata  e  in- 
dicata per  la  sua  qualità,  e  ai  suoi 
successori  in  detta  qualità,  per  uno 
scopo  pure  determinato  e  perpetuo, 
cioè  r  obbligo  dell'  adempimento  co- 
stante di  un  ufficio  religioso,  il  con- 
cetto della  fondazione  di  un  ente  au- 
tonomo per  oggetto  di  culto  si  pre- 
sentava spontaneo  perchè  dettato  dal- 
la natura  delle  cose.  Vi  era  la  dota- 
zione, vi  era  la  destinazione  ad  una 
opera  pia;  vi  era  la  nomina  di  un 
cappellano  che  in  ogni  futuro  tempo 
avrebbe  dovuto  adempirla;  cose  tutte 
riconosciute  ed  ammesse  in  fatto  dal 
tribunale  medesimo.  Si  riunivano  in 
ispecie  tutte  le  condizioni   contempla- 


te dalla  disposizione  abolitiva  de^ 
P  art.  1  e  dell'  art  2  della  legge  15 
agosto  1867. 

U  tribunale  giudicò  in  opposto  sen- 
so dal  perchè  nella  desiguazione  àdk 
persona  si  accennava  alla  sua  quaLits 
di  cappellano  della  chiesa  di  S.  Giu- 
seppe ^che  si  diceva  filiale  della  chie- 
sa principale  curata  di  Lipari),  e  da 
ciò  credette  doverne  indarre  che  non 
al  sacerdote,  ma  alla  chiesa  fosse  desti- 
nato il  pio  relitto,  assumendo  in  dirit- 
to che  illegato  fatto  non  ad  an  particola- 
re individuo,  ma  a  chi  rappresenta  im 
ente  o  un  sodalizio  e  nella  qualità  che 
da  esso  ritrae  si  reputa  fatto  all'ente 
e  non  alla  persona  designata. 

Il  principio  suricordato  non  ha  un 
valore  cosi  assoluto  come  ha  pretesa 
sostenere  il  tribunale.  Può  tattavolta 
nella  oscurità  dei  titoli  essere  un  ar- 
gomento da  tenere  in  calcolo,  ma  quan- 
do le  leggi  della  fondazione  sono  chia- 
re, è  a  questa,  e  non  ad  una  indica- 
zione secondaria,  fatta  più  presto  p^ 
designare  il  luogo  dove  I'  affido  reli- 
gioso deve  essere  eseguito,  che  dev^ 
ricorrere    per    determinare   chi  sia  in 

Erim'  ordine  la  persona  o  1'  ente  grati- 
cato.  Per  altro  qnesto  sistema  di  ar- 
gomentazione seguito  dal  tribunale  ve- 
niva turbato  dalla  stessa  disposizione 
del  testatore,  e  dalla  preferenza  che 
e^li  attribuiva  ai  sacerdoti  della  sua 
discendenza  del  diritto  alla  consecu- 
zione del  beneficio  da  lui  fondato,  al 
confronto  dei  cappellani  di  S.  Giu- 
seppe. 

Ond'  è  che  1'  argomento  era  falla- 
ce. Né  qui  vale  il  contrario  obbietto 
che  la  conclusione  a  cui  devenivano 
i  giudici  di  merito  era  la  risultante 
di  una  valutazione  e  di  un  apprezza- 
mento; imperocché  non  da  un  fatto 
semplice  arguivasi  la  vera  designazio- 
ne del  Watario,  ma  da  un  preteso 
princìpio  di  diritto,  che  si  diceva  in- 
concusso, e  che  del  resto  vedevasi  ine- 
sattamente invocato,  ed  inopportuna- 
mente applicato,  posponendo  una  re- 
gola più  generale  di  diritto,  quella 
cioè  di  esaminare  in  sé  stessa,  e  nei 
suoi  elementi  propri  e  costitutivi  la 
le^e  di  fondazione.  Né  molto  m^Iio 
sostengono  la  tesi  le  altre  circostanze 
tenute  in  calcoloy  quelle  del  giudicato 
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cioò  del  1830,  e  del  beneplacito  impar- 
tito dall'  aatorità  sovrana;  imperocché 
Snesti  fatti  farono  dal  tribanale  ricor- 
ati  non  come  principale  argomento, 
ma  come  considerazioni  di  mmor  con- 
to e  di  appoggio  al  punto  sostanziale 
già  stabilito,  cioè  che  il  lascito  fat- 
to al  rappresentante,  in  diritto  deve 
ritenersi  acquisito  al  rappresentato. 

Del  resto,  in  punto  alla  cosa  giu- 
dicata, occorre  la  identità  di  oggetto 
e  di  causa,  e  ognun  vede  di  leggieri 
che  r  oggetto  e  la  causa  del  giudizio 
ultimato  nel  1839  non  hanno  nessun 
punto  di  contatto  colla  questione  di- 
oattuta  nel  giudizio  presente. 

Le  quali  osservazioni  già  sono  ab- 
bastanza decisive  per  dimostrare  l'er- 
rore in  cui  il  tribunale  incorse  nella 
sentenza  denunciata,  violando  nel  loro 
spirito  e  nella  loro  lettera  la  disposi- 
zione dell'art.  1,  dell'art.  2  e  dell'art.  5 
della  legge  del  1867. 

E  le  violava  non  meno  sotto  il  se- 
condo aspetto  in  cui,  largheggiando 
in  ipotesi,  la  sentenza  ravvisava  la 
questione. 

Concesso^  il  tribunale  dicea,  che 
trattasi  di  una  vera  cappellania,  di 
un  ente  autonomo,  cotesto  ente  rima- 
ne sempre  di  spettanza  di  una  chiesa 
filiale  curata,  quindi  si  sottrae  all'  ef- 
fetto eversivo  della  legge  del  1867. 

Ma  anche  questo  secondo  concetto 
non  può  essere  accolto.  Ammessa  la 
esistenza  dell'  ente  autonomo,  la  con- 
dizione dello  stesso,  la  sua  vita  giu- 
ridica sta  per  natura  di  cose  indipen- 
dente dalla  chiesa,  né  può  confonder- 
si col  patrimonio  di  questa,  nò  colle 
leggi  del  suo  istituto,  qualunque  es- 
so siasi. 

Né  vi  si  confonde  tanto  meno  per 
le  condizioni  proprie,  avvegnaché  per 
il  testamento  del  Coma  alla  cappel- 
lania  non  era  annessa  alcuna  cura  di 
anime  e  l' obbligazione  principale  e 
permanente  di  coadiuvare  al  parroco 
nello  esercizio  della  cura:  auindi  non 
poteva  andar  compresa  nella  eccezio- 
ne prevista  dal  n^  4  dell'  art.  1,  come 
il  tribunale  pensava. 

Sotto  ogni  aspetto  dunque  la  sen- 
tenza é  incorsa  nella  violazione  degli 
articoli  stati  denunziati  tanto  col  pri- 
mo mezzo  del  ricorso  demaniale»  quan- 


to col  primo  del  ricorso  dei  signori 
Tortorella,  e  pertanto  la  sentenza  va 
cassata  senza  entrare  nella  discussio- 
ne degli  ulteriori  mezzi  dei  rispettivi 
ricorsi,  il  cui  esame  riesce  superfluo. 

Per  tali  considerazioni  ;  la  Corte 
accogliendo  il  primo  mezzo  del  ricor- 
so della  finanza,  e  il  primo  del  ricor- 
so dei  signori  Tortorella,  senza  entrare 
nello  esame  degli  altri,  cassa  la  sen- 
tenza denunziata,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  al  tribunale  di  Fatti, 


Sezioni  mite  IS  dicembre  1880,  n*"  SS  S6  e  il. 
OHieUIRl  P. .  COiaiCO  Rei.  ed  bt.  -  P.  H.  SPKRi 
(eovcl.  eovf.) 

Comune  di  Palermo  (avT.  Scibona  Batolo)- 
Marchese  ed  altri.  Castelli  e  Pampinella 

Dazio  consumo  -  Competenza  -  Corte  Suprema 
di  Roma  -  Contravvenzione  •  Farine  •  Tassa 
dovuta  •  Ricorso  per  cassazione  -  Sentenzi^ 
assolutoria  -  Leggi  violate  -  Comune  abbonato. 

Spelta  alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  di  Roma  il  giudicare  della 
contravvenzione  alle  leggi  sul  dazio  con- 
sumo governativo  per  sottrazione  di  fa-* 
rine  (o  di  vino)  al  pagamento  della  tassa 
dovuta^  se  il  ricorso  contro  la  sentenza  as- 
solutoria poggia  sopra  pretese  infrazioni  a 
parecchi  precetti  di  codeste  leggi  ed  è  pro- 
posto da  un  comune  che  ha  in  abbonamen- 
to la  percezione  dei  dazi  governativi  ^). 

La  Corte  osserva  che,  a  scopo  del' 
1'  art.  3  della  legge  12  dicembre  1875, 
occorre  senza  dubbio  una  doppia  con- 
dizione perchè  la  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  eserciti  nelle  cause  una  esclu- 
siva giurisdizione  in  tutto  il  territorio 
del  regno. 

Fa  mestieri,  cioè,  V  che  la  lite  si 
impegni  tra  «privati  e  Tamministra-. 
«  zione  dello  Stato  »;  2^  che  il  ricorso 
denunci  la  sentenza  del  magistrato  di 
merito  per  «  violazione  alle  leggi  suU 
«  le  imposte  o  tasse  dello  Stato,  di- 
«  rette  o  indirette  ».*ì  Ora  qui  nelcar 
so  non  si  disconosce  aa  alcuno  il  con- 


I)  7.  negli  Indici  al  y/*  Competenza  della 
Corte  Suprema  di- Roma, 

%)  Con  la  presente  sentenza  sembra  che 
la  Corte  Suprema  di  Roma  intenda  dero- 
gare a  quanto  precedentemente  stabilì  colla 
sentenza  riportata  a  pag.  564  del  volume 
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corso  di  qnest'  altima  condizione,  poi- 
ché trattasi  evidentemente  di  contrav- 
venzione alle  leggi  sui  dazio  consumo 
governativo  per  sottrazione  di  farine 
(0  di  vino)  al  pagamento  della  tassa  do- 
vuta, ed  i  ricorsi  proposti  contro  la  sen- 
tenza assolutoria  non  poggiano  che  so- 
Sra  pretese  infrazioni  a  parecchi  precetti 
i  coteste  leggi.  Soltanto  affermasi  che 
non  sussiste  la  1^  condizione,  in  quan- 
to non  figura  come  parte  in  causa 
l'amministrazione  dello  Stato,  ma  ben- 
sì il  comune  di  Palermo.  Però  non  si 
è  posto  mente  che  quel  comune  ha 
in  abbonamento  nei  limiti  del  suo 
territorio  la  percezione  dei  dazi  go- 
vernativi; che  tale  abbonamento  crea 
solo  un  nuovo  modo  di  riscossione,  sen- 
z*  alterare  la  essenza  delle  imposte; 
che  avendo  il  comune  assunto  per  lo 
appalto  tutti  i  diritti  e  gli  obblighi 
dello    Stato   verso  i  contriouenti,  non 

fmò  non  essere  considerato  come  di 
ui  legittimo  rappresentante.  Che  quin- 
di tanto  importa  ai  fini  della  legge  la 
[>resenza  del  comune  in  giudizio  quan- 
0  quella  dello  Stato  medesimo,  eh'  è 
in  ogni  cago  il  vero  interessato. 

òhe  da  ultimo  è  solo  interpretan- 
do a  questo  modo  la  legge  attributiva 
alla  Corte  di  Cassazione  romana,  che 
può  raggiungersi  il  suo  scopo,  quello 
cioè  di  assicurare  per  quanto  sia  pos- 
sibile r  unità  della  giurisprudenza  in 
affari  che  tengono  cosi  dappresso  all'in- 
teresse generale  dell'  ordme  pubblico. 
Visto  r  art.  3  della  citata  legge; 
Dichiara  la  competenza  della  Cor- 
te di  Cassazione  di  Roma  nella  causa 
della  quale  si  tratta. 


ordinario  di  quest'anno;  ciò  che  riescirebbe 
di  grandlBsimo  conforto  a  noi,  che  contro 
la  estensiva  giurisdizione  della  corte  di  cas- 
sazione romana,  anche  in  qaistioni  di  di- 
ritto comune,  osammo  per  primi  di  espri- 


Seu'oM  cÌTÌIe  2  decenbn  1880,  n^  SS(. 

NIRAGLli  P.  P.  •  HOBILK  S«l.  ed  bL  -  P.  N.  ECS89U 

(Miei,  dif.) 

AmmCnUtra^one  della  Guerro  (avr.  er.  Righetti}  - 
Manzi  (avy.  BA.LLAifn  e  Panoolpi). 

Ricorso  por  cassazione  -  Rinuncia  al  ricorso  • 
Sontenza  d' appello  -  Esociizlono  -  Parlo  soc* 

combonto. 
Espropriazione  -  L0990  26  giugno  1865  -  In- 
donnita -  Danno. 

Non  sono  incompatibili  colla  volontà 
di  ricorrere  in  cassazione  e  quindi  im- 
plicanti rinuncia  al  ricorso ,  gli  atti 
compiuti  dalla  parte  soccombente^  dietro 
citazione  della  vincitrice  e  sotto  V  impero 
deUa  forza  esecutiva  della  sentenza  drap- 
pello, benché  involgano  il  di  lei  crmcorso 
nella  esecuzione  della  medesima  '). 

Il  criterio  regolativo  dei  diritti  del- 
V  espropriato  per  la  legge  25  giugno  iS6ò 
sulle  espropriazioni  è  questo^  che  egli  deve 
trovare  indefettibilmente  nelle  sue  mani 
dopo  la  occupazione  il  valore  che  lo  im- 
mobile avrebbe  avuto  prima  della  stessa: 
valore  che  deve  esser  costituito  da  ciò  che 
riceve  per  indennità  e  dal  giusto  prezzo 
che  potrà  valere  la  residua  parte  del  fon- 
do; e  per  calcolare  questo  secondo  elerAenio 
conviene  tener  conto  del  danno  speciale 
(non  però  del  danno  generale)  che  la 
parte  residua  del  fondo  viene  a  ricevere 
dalV  opera  pubblica  eseguita  sulla  parte 
espropriata. 

Per  la  costruzione  del  primo  forte 
a  Monte  Mario ,  opera  compresa  tra 
quelle  di  fortificazione  in  difesa  deUa 
città  di  Roma,  dichiarate  di  pubblica 
utilità  col  regio  decreto  12  agosto  1877, 
occorse  la  espropriazione  di  una  zona 
del  podere  denominato  Villa  Milliui 
appartenente  al  cav.  Luigi  Maria  Man- 
zi. La  parte  designata  per  la  espro- 
5 riazione  venne  occupata  in  eaecazione 
i  un'  ordinanza  del  ministero  della 
guerra  del  10  dicembre  1877. 

Offerta  per  Tobbietto  al  Manzi  la 
indennità  di  £  2760  secondo  le  stime 
fatte  dalla  direzione  del  genio,  il  Manzi 
la  rifiutò  come  insufficiente. 

Dopodichò  si  ricorse  al  tribunale 
civile  di  Soma,  il  quale  per  determi- 


mere  liberamente  la  nostra  parola,  come  pad 
riscontrarsi  a  pagine  201  e  8  di  quello  stesso 
volume. 

1)  F.  Repertorio  generale  di  giarispra- 
densa  al  v«  Acquieseen§a. 
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Bare  la  giusta  ind<?nmtà  dovuta  allo 
espropriato,  nominò  il  perito  Giuseppe 
Ma'^zoni. 

Il  detto  perito  nella  relazione  pre- 
sentata il  6  maggio  1878  ritenne  che 
il  valore  dello  intero  fondo  prima  della 
occupazione  ascendeva  a  £  264,585;  e 
che  la  indennità  dovuta  al  Manzi  per 
la  parte  espropriata  ammontava  a  li- 
re 6625.56;  che  competesse  altresì  allo 
espropriato  la  indennità  per  il  deprez- 
zanìenta  della  villa  ^  e  pei  danni  con- 
seguenti dopo  le  eseguite  fortificazio- 
ni ,  nella  complessiva  somma  di  li- 
re 193,196.40;  sicché  tutto  riunito,  por- 
tò il  valore  dei  compensi  dovuti  allo 
espropriato  alla  cifra  di  £  200,240.46. 

L'amministrazione  della  guerra  im- 
pugnò la  detta  relazione  ,  e  con  cita- 
zione del  20  agosto  1878  ,  notificata 
pure  al  prefetto  della  provincia ,  con- 
venne  il  Manzi  innanti  il  medesimo 
tribunale,  domandando:  1%  in  rapporto 
alla  prima  parte  della  perizia  relativa 
al  valore  della  zona  occupata,  che  si 
stabilisse  la  indennità  in  una  somma 
minore  di  quella  additata  dal  perito  ; 
2"^  e  in  quanto  alla  seconda  parte,  cioè 
il  deprezzamento  della  rimanente  parte 
della  villa  per  la  vicinanza  del  torte, 
che  non  fosse  dovuta  alcuna  indennità, 
e  dovesse  in  ogni  caso  ridarsi  codesta 
indennità  ad  una  somma  minore  di 
quella  indicata  nella  relazione  Maz- 
zoni. 

«•Il  tribunale  con  sentenza  pronun- 
ziata il  7  e  pubblicata  il  10  marzo  1879, 
rigettate  le  impugnazioni  dell'  ammi- 
lustrazione  istante,  dichiarò  definitivo 
rammentare  della  indennità  fissata  dal 
perito  Mazzoni;  ed  ordinò  il  pagamento 
a  carico  dello  Stato ,  e  a  favore  del 
Manzi  della  somma  dal  detto  perito 
determinata. 

L'amministrazione  della  guerra  pro- 
pose appello  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale, sul  anale  la  corte  di  Roma  pro- 
nunciò nel  ol  dicembre  del  medesimo 
anno  1879,  dichiarando  che  nella  esti- 
mazione della  parte  non  occupata  della 
proprietà  Manzi  si  dovesse  tener  ra- 
gione del  meno  che  ora  possa  valere 
a  conto  delle  nuove  opere  che  hanno 
determinata  la  parziale  occupazione , 
restringendo  bensì  il  calcolo  a  (}uelli 
che  sono  effetti  presenti    immediati  e 


diretti  delle  opere  medesime ,  senza 
aver  riguardo  alla  eventualità  di  guerra, 
alle  servitù    militari   od    altre  contin- 

f^enze  future  ed  incerte.  Ordinò  quindi 
a  correlativa  perizia  da  eseguirsi  nella 
base  degli  anzidetti  criteri. 

Contro  questa  sen';enza  ricorre  in 
cassazione  l'amministrazione  della  guer- 
ra. Il  mezzo  dedotto  è  un  solo,  e  con^ 
siste  nel  denunciare  la  violazione  del- 
l'art. 46  e  la  erronea  interpretazione 
ed  applicaziono  degli  articoli  40  e  41 
della  citata  legge  25  giugno  1865  sul- 
la  espropriaziona  per  causa  di  utilità 
pubblica. 

La  censura  precipua  che  dalla  ri- 
corrente si  muove  alla  impugnata  sen- 
tenza è  quella  di  aver  la  corte  di  ap* 
E  elio  erroneamente  ritenuto  inapplica- 
ile  l'art.  46  della  legge  anzidetta,,  nei 
casi  di  una  parziale  occupazione  pel 
calcolo  della  indennità  che  possa  com- 
petere al  proprietario  per  le  dannose 
conseguenze  dell'opera  pubblica:  la  ri- 
corrente invece  sostiene  che  tanto  per 
la  ragione  della  legge,  quanto  pei  det- 
tami della  giurisprudenza  e  per  parità 
di  condizione  giuridica  1'  applicazione 
di  detto  articolo  deve  prender  posto 
sia  che  trattisi  di  danni  speciali  che 
1'  opera  rechi  al  parzialmente  espro- 
priato, sia  che  si  tratti  di  danni  gene** 
rali  che,  come  al  fondo  rimasto  all'  e- 
spropriato  recano,  deprezzamento  ai 
fondi  non  espropriati,  e  che^  versano 
nelle  medesime  condizioni  dei  primi. 

Il  Manzi  ha  proposto  controricorso 
e  deduce  preliminarmente  la  inammis^r 
sibilità  del  gravame  contrario,  soste- 
nendo che  l'amministrazione  della  guer<f 
ra  pria  d'interporre  il  ricorso  ha  fatto 
tali  atti  di  esecuzione  della  sentenza 
che  mostrano  la  sua  acquiescenza  a 
quel  eiudicato,  e  quindi  le  precludono 
il  diritto  d'impugnarlo. 

Questi  atti  sarebbero:  1°  la  non  oppo- 
sizione alle  istanze  fatte  sia  pel  ^iurat 
mento  sia  per  la  surroga  di  altri  pe- 
riti a  quelli  già  nominati  nella  sentenza 
della  corte,  surroghe  per  le  quali  l'am- 
ministrazione è  proceduta  d' accordo 
col  Manzi  nel  chiederle;  T  lo  avere 
espressamente  detto,  nelle  conclusioni 
prese  all'uopo  di  accordo  delle  due 
parti,  il  motivo  per  cui  si  conveniva 
nelle  stesse  domande  j  V  interesse  cioà 
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delle  dette  parti  di  vedere  finita  al  più 
presto  la  controversia. 

Da  ciò  la  presanta  acquiescenza  e 
la  inammessibilità.  In  merito  difende 
la  sentenza  impugnata. 

In  diritto 

Sulla  questione  pregiudiziale 

Ha  osservato  che  il  fondamento  del- 
la eccezione  d*  inammessibilità,  che  il 
controricorrente  oppone  al  ricorso,  ò 
qaella  dell*  accettazione  da  parte  del- 
1  amministrazione  della  guerra  della 
sentenza  che  ora  denunzia  in  cassa- 
zione. 

Farlerebbesi  di  accettazione  tacita 
per  via  della  esecuzione ,  la  quale  a 
«enso  dell'art.  465  importerebbe  rinun- 
zia al  diritto  d'impugnare  la  detta  pro- 
nunzia. 

Tutto  lo  esame  consiste  dunque  nel 
determinare  se  gli  allegati  fatti  di  ose* 
cuzione  della  sentenza  provino  lo  estre- 
mo del  concorso  volontario  della  parte 
ricorrente  ;  in  altri  termini  se  questi 
fatti  che  si  dicono  partiti  dall'  ammi- 
nistrazione della  guerra  siano  inconci- 
liabili ed  incompatibili  colla  volontà  di 
ricorrere  contro  la  cennata  sentenza. 
Da  ciò  soltanto  può  arguirsi  l'accetta* 
zione  del  giudicato^  e  la  implicita  ri- 
nunzia al  mezzo  d'impugnano. 

Ha  osservato  che  gli  atti  dai  quali 
s'induce  cotesta  rinunzia  sono  ben  lon- 
tani dal  giustificarla.  Non  bisogna  per- 
dere di  vista  che  trattavasi  nel  caso 
di  sentenza  data   in  secondo  grado  di 

Siurisdizione,  e  quindi  portante  con  sé 
carattere  della  esecutività. 
L'amministrazione  della  guerra  con- 
corse,  egli  è  vero  ,  in  tutti  gì'  incom- 
benti relativi  al  giuramento  dei  periti 
destinati  dalla  corte  alla  esecuzione 
della  ordinata  istruttoria,  concorse  al- 
tresì colla  sua  presenza  ed  unendosi 
alle  istanze  della  controparte,  negl'in- 
cidenti  ch'ebbero  luogo  per  la  destina- 
zione di  nuovi  periti  in  surrogazione 
di  taluni  dei  primi  nominati  ohe  avea- 
no  rinunciato;  ma  tuttociò  non  prova 
per  nulla  la  sua  adesione  alla  sentenza. 
Essa  parte  non  compariva  se  non  ci- 
tata, non  aderiva  se  non  che  ad  una 
esecuzione  cui  non  poteva  fare  osta- 
colo ,  e  non  vi  concorreva  se  non  do- 
50  aver  espressamente  protestato  sin 
al  primo  atto   (  come  si  rilevi^  dalla 


menzione  contenuta  nell'ordinanza  del 
17  marzo  1880)  di  voler  riservare  t»gni 
suo  diritto. 

Laonde  si  argomenta  male  da  quei 
fatti  compiuti  sotto  l'impero  della  for- 
za esecutiva  della  sentenza,  allorché  si 
vuol  da  essi  indurre  una  acquiescenza, 
un'accettazione  tacita  e  senza  riserbo 
del  ^udicato,  una  volontaria  rinunzia 
al  diritto  d'impugnarlo. 

Questo  diritto  restò  incolume  per 
l'amministrazione  ricorrente  ,  ed  oggi 
non  fa  ostacolo  al  suo  esercizio  la  pre- 
tesa eccezione  d'inammessibilità  che  le 
si  oppone  in  contrario. 

Sul  merito  del  ricorso 
Ha  osservato  che  coli'  unico  mezzo 
del  ricorso  l'amministrazione  della  guer* 
ra  sotto  duplice  aspetto  ha  impugnata 
la  sentenza  della  corte  romana;  in  pri- 
mo luogo  pel  motivo  che  qaella  corte 
errò  nell'  applicazione  per  correlativi 
dell'  art.  41  all'  art.  40  della  legge  25 
giugno  1865  sulle  espropriazioni  per 
causa  di  utilità  pubblica  ,  col  non  di- 
chiarare che  i  danni,  per  dar  luogo  a 
risarcimento,  come  i  vantaggi  per  ud 
compenso,  debbono  essere  non  solo  im- 
mediati, ma  anche  speciali:  in  secondo 
Serchè  la  corte  respinse  rapplicabilità 
eli'  art.  46  di  detta  legge  nel  caso, 
come  r  attuale ,  di  danni  che  possono 
eventualmente  derivare  al  proprietario 

Sarzialmente  espropriato,  e  a  riguardo 
ella  parte  non  espropriata,  dalla  co- 
struzione dell'opera  di  pubblica  utilità. 
Delle  due  parti  del  mezzo  giova  in- 
cominciare da  questa  seconda,  per  eli- 
minarla ,  attesoché  1'  assunto  della  ri- 
corrente comprende  degli  errori  mani- 
festi, e  primo  fra  tutti,  e  di  base  ,  è 
quello  di  sostenere  che  il  proprietario 
parzialmente  espropriato  abbia  a  ri- 
guardarsi^ per  la  parte  residua  del  fon- 
do rimasta  di  sua  proprietà,  come  po- 
sto nelle  identiche  condizioni  giuridi- 
che di  quegli  altri  proprietari  cui  ac- 
cenna r  art.  46  della  medesima  legge, 
cioè  quelli  che  senz'aver  subita  la  espro- 

f)riazione  vengano  dalla  esecuzione  del- 
'opera  gravaci  di  servitù,  o  vengano  a 
soffrire  un  danno  permanente  derivan- 
te dalla  perdita  o  dalla  diminuzione  di 
un  diritto.  E  cotesta  parificazione  la 
ricorrente  la  suppone  compiuta  a  mal- 
grado che  tra  la  causa  eapropriante  e 
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lo  espropriato  non  sia  ancora  determi- 
nata e  liquidata  la  indennità,  anzi  men- 
tre si  è  precisamente  in  corso  di  tale 
liquidazione. 

La  corte  di  appello  però  con  sano 
criterio  su  questo  punto  si  è  fatta  a 
distinguere  la  condizione  dello  espro- 
priato da  quella  degli  altri  proprietari 
stati  contemplati  dalla  disposizione  del- 
l'artìcolo 46.  La  ragione  aella  differen- 
za sta  in  questo,  che  la  espropriazione 
non  deve  aanneggiare  l'espropriato,  la 
di  cui  condizione  dev'esser  mantenuta 
quale  era  pria  della  espropriazione.  E 

?[uesto  il  principio  generale  su  cui  si 
onda  tutta  la  legge.  Essa  nel  doman- 
dare al  privato  il  sagrifizio  della  sua 
proprietà  in  vista  dell'  utile  pubblico  ha 
voluto  che  il  suo  patrimonio  non  avesse 
a  soffrire  alcuna  diminuzione  o  detri- 
mento; e  quindi  coU'art.  39  ha  dichia- 
rato che  nei  casi  di  occupazione  totale, 
la  indennità  dovuta  allo  espropriato 
consisterà  nel  giusto  prezzo  che  a  giu- 
dizio dei  periti  avrebbe  avuto  l'immo- 
bile in  una  libera  contrattazione  di  com- 
pra-vendita, e  nell'art.  40  ha  soggiunto 
che  nei  casi  di  occupazione  parziale 
l' indennità  consisterà  nella  differenza 
tra  il  giusto  prezzo  che  avrebbe  avuto 
rimmobile  avanti  la  occupazione,  ed  il 
giusto  prezzo  che  potrà  avere  la  resi- 
dua parte  di  esso  dopo  la  occupazione. 
Ognun  vede  da  ciò  che  se  in  se- 
guito alla  espropriazione,  e  come  con- 
seguenza della  stessa  ,  nel  caso  della 
parziale  occupazione,  il  proprietario  non 
ritrovasse  nella  indennità  il  compen- 
samento integrale  di  questa  differenza 
cui  accenna  fart.  40  ;  se  in  altri  ter- 
mini la  parte  risparmiata  per  effetto 
della  destinazione  della  parte  espro- 
priata ricevesse  un  particolare  danno,  e 
se  di  questo  non  gli  è  tenuto  giusto 
calcolo,  deriverebbe  da  questo  fatto  una 
conseguenza  ingiusta  che  la  legge  di 
certo  non  ha  voluto  ammettere.  L'espro- 
priato deve  trovare  indefettibilmente 
nelle  sue  mani  dopo  la  occupazione  il 
valore  che  lo  immobile  avrebbe  avuto 
prima  della  stessa:  questo  valore  dev'es- 
ser costituito  da  ciò  che  riceve  per 
indennità  e  dal  giusto  prezzo  cbe  potrà 
^vere  la  residua  parte  del  fondo.  E  «e 
per  effetto  dell'  opera  pubblica  ,  e  del 
daDno  che  questa  verrà  ad  inferire  al- 


la mentovata  parte  residua,  questa  si 
deprezza  ;  se  nel  mercato  la  medesi- 
ma discenda  di  valore,  in  guisa  che  l'e- 
spropriato ncn  vi  ritrova  più  l'equiva- 
lente che  aggiunto  alla  indennità  co- 
stituisce la  integrità  del  prezzo  ante- 
riore, allora  col  non  tenere  calcolo  di 
cotesta    differenza ,   e  col  non  aggua- 

!;Iiarla  mercè  il  debito  compensamento, 
o  scopo  della  legge  non  sarebbe  rag- 
giunto, anzi  sarebbe  frustrato  e  deluso. 
Questa  speciale  condizione  di  cose 
costituisce  la  sostanziale  differenza  fra 
l'espropriato  e  quegli  altri  proprietari 
cui  accenna  l'art,  w.  Questi  non  han 
diritto  a  domandare  la  indennità  se 
non  avvenuto  il  caso  che  dalla  esecu- 
zione dell'opera  i  loro  fondi  vengan 
gravati  di  servitù,  o  vengano  a  soffrire 
m  rapporto  agli  stessi  la  perdita  o  la 
diminuzione  di  un  diritto:  il  primo  in- 
vece non  soltanto  ha  ragion  di  preten- 
dere la  indennità  per  un  danno  gene- 
rale ,  ma  anche  per  un  danno  ed  un 
interesse  relativo  e  speciale  nascente 
dai  suoi  particolari  rapporti  colla  causa 
espropriante,  e  che  se  ben  si  riguarda 
va  anche  a  rifondersi  nella  reintegra- 
zione di  un  diritto,  qual'è  quello  gua- 
rentito all'espropriato  dall'  art.  40,  col 
quale  la  le^ge  intende  mantenerlo  dopo 
la  occupazione  nelle  stesse  condizioni 
in  cui  egli  stava  anteriormente. 

Questo  concetto  che  sgorga  spon- 
taneo dalla  ragion  delle  cose  ,  e  dalla 
diretta  disposizione  del  mentovato  ar- 
ticolo ,  è  sostenuto  e  raffermato  dal 
rapporto  colla  disposizione  dell'articolo 
susseguente,  nella  quale  è  detto  che 
qualora  dalla  esecuzione  dell'opera  pub- 
blica derivi  un  vantaggio  speciale  ed 
immediato  alla  parie  del  fondo  non 
espropriata,  questo  vantaggio  sarà  esti- 
mato e  detratto  dalla  indennità  quale 
sarebbe  se  fosse  calcolata  a  norma  del- 
l'articolo precedente.  Se  nel  detto  cal- 
colo del  compenso  va  estimato  e  de- 
tratto il  vantaggio  speciale,  ricavabile 
dalla  esecuzione  dell'opera,  per  pari  ra- 
gione di  giustizia  nel  caso  opposto  del 
danno  speciale,  questo ,  come  esatta- 
mente osservò  la  corte  di  merito,  dev'es- 
ser calcolato  ed  aggiunto  nella  inden- 
nità competente. 

L'  amministrazione  ricorrente  non 
colpisce  al  segno   allorché    vuol  soste** 


96 


LA.  CORTE  SUPRBMA.  DI  ROMA. 


nere  che  V  art.  40  non  riflette  che  la 
indennità  per  la  occapazione,  indipen- 
dentemente dalia  costrazione  dell'ope- 
ra.  La  disposizione  del  citato  articolo, 
come  si  è  avvertito,  è  inseparabile  da 
quello  dell'articolo  susseguente.  Ora  dal 
ravvicinamento  dei  due  testi  si  vede 
chiaro  che  la  legge  non  ha  voluto  nel 
primo  parlare  soltanto  del  fatto  sem- 
plice della  materiale  occupazione  della 
parte  espropriata,  astrazione  fatta  dal 
danno  temioile  dalla  esecuzione  del- 
l'opera: ma  all'opposto,  formando  i  due 
articoli  un  sistema  unico  per  lo  equi- 
librio dei  compensi,  ed  essendo  peral- 
tro certo  in  legge  che  la  occupazione 
non  avviene  se  Bon  in  vista  e  in  forza 
di  un  piano  particolareggiato  di  esecu- 
zione, nel  primo  e  nel  secondo  caso , 
pei  danni  come  pe'vantag^i,  ha  inteso 
riferirsi  alle  conseguenze  immediate  e 
speciali  (quali  si  prevedono)  dalla  men* 
tovata  esecuzione,  e  dalla  destinazione 
a  cui  è  rivolta  la  parte  espropriata. 
Ciò  è  legittimamente  indotto  aal  di- 
sposto del  citato  art.  41,  il  quale  ha  la 
sua  applicazione  nel  periodo  di  liqui- 
dazione della  indennità  ,  perìodo  pre- 
paratorio ,  in  cui  il  calcolo  per  neces- 
sità di  cose  non  può  farsi  se  non  in 
vista  dei  risultati  futuri  della  esecu- 
zione, e  del  piano  corrispondente. 

E  non  è  esatto  finalmente  l'ultimo 
assunto  della  ricorrente  allorché  sostie- 
ne ch'effettuata  l'espropriazione  non  ò 
a  ravvisare  alcuna  differenza  fra  il  pro- 
prietario parzialmente  espropriato  e 
Ìuelli  altri  a  cui  accenna  l'articolo  46. 
l'equivoco  deirargomentazione  sta  nel 
supporre  che  siasi  in  caso  di  operazio- 
ne già  compiuta.  Ora  finché  le  conte- 
stazioni sulla  liquidazione  della  inden* 
nità  non  sono  esaurite  ,  e  questa  non 
é  determinata,  sarebbe  erroneo  il  con- 
siderare come  legalmente  chiuso  il  pro- 
cesso della  espropriazione.  Dunque  il 
ravvicinamento  é  inesatto  precisamente 
per  la  ragione  che  la  controversia  in- 
sorge in  occasione  e  in  corso  della  li- 
quidazione del  compensamento. 

Dalle  quali  precipue  osservazioni 
risulta  che  da  questo  lato  la  ricorrente 
nial  sì  fa  a  censurare  la8entenza,la  quale 
si  é  mantenuta  in  argomento  del  tutto 
fedele  alla  lettera  ed  allo  spirito  della 
legge  del  1865  ed  alle  disposizioni  de- 


gli articoli  40  e  41  della  medesima,  m 
to  le  quali  va  la  specie  a  collocarsi. 

'  Ma  da  un  altro  punto  di  viata  la 
mentovata  sentenza  presta  materia  a 
censura  ;  ed  ò  in  rapporto  alla  parte 
prima  del  mezzo  dedotto.  La  corte  di 
appello  con  ragione  derivò  dalla  parità 
di  causa  (sebbene  ad  effetti  opposti)  e 
dal  nesso  dell'art.  40  coU'art  41,  la  ra- 

([ione  determinante  per  la  quale  nella 
iquidazione  della  inaennità  dovuta  per 
la  parziale  espropriazione  ,  così  come 
non  va  disgiunto  dal  calcolo  il  vantag- 
gio speciale  ed  immediato  che  dall'ope- 
ra pubblica  ridonda  alla  parte  resldaa. 
nello  stesso  modo  non  può  andare  di- 
sgiunto dal  medesimo  calcolo  il  danno 
che  specialmente  ne  possa  risaltare. 
Nell'un  caso  va  detratto  il  valore  del- 
l'utilità, neir  altro  va  aggiunto  quello 
della  jattura. 

L'argomento  analogico  tratto  dalPar- 
ticolo  41  é  quello  che  a  giudizio  diverso 
dovea  condurre  la  corte.  Adottato  il 
principio  di  base  ,  non  poteva  il  m^; 
gistrato  di  merito  trasandame  il  cri- 
terio nell'  applicazione  e  nella  mism 
S'egli  é  vero,  come  non  può  dubitaci, 
risultando  dal  testo  dell'art.  41,  che  il 
vantaggio  speciale  é  il  solo  per  cui  k 
legge  uispone  che  se  ne  tenga  il  do- 
vuto calcolo  nella  indennità;  nell'a^^' 
modo,  quando  si  tratta  della  refnsioQ^ 
del  danno  ,  la  cui  legittimità  non  Q 
desume  che  dalla  pariui  di  ragione,  e 
di  condizione  fra  le  due  parti  ipteres- 
sate,  e  dal  principio  di  giustizia  cU 
nel  cedere  la  sua  proprietà  il  cittadino 
debbo  esser  mantenuto,  mercè  i  com- 
pens^imenti  in  vai  re  ,  nel  medesimo 
stato  in  cui  trovavasi  il  suo  patrimo- 
nio pria  della  espropriazione,  fatta  la 
legittima  parte  deffh  utili  e  dei  danni 
dall'  esecuzione  dell'  opere  risultanti  ; 
dell'ugual  mododicevasi,  come  in  quan- 
to ai  primi  ai  medesimo  non  è  tenuto 
conto  che  dei  speciali,  di  cui  la  parte 
del  fondo  non  espropriata  si  avvantag- 
gia, cod  neir  attribuzione  della  in<l^'*' 
nità  pel  deprezzamento  non  può  esser- 
gli conceduta  che  la  refusione  del  danno 
speciale  che  la  detta  parte  del  fondo 
subisce. 

Or  all'impero  di  questa  regola  ven- 
ne meno  la  corte  di  appello.  Essa,  n« 
qualìlEioare  i  danni  compensabili  Q^^^ 
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di  (letermmarlì  analogameuttì  ul  cri- 
terio suggerito  dall'  art.  41  base  del 
ano  ragionamento.  Né  monta  che  ab- 
bia ^gianto  che  non  altrimenti  che  i 
presentane] ,  i  diretti,  e  gl'immediati  fos- 
sero i  soli  da  potere  entrare  ìq  calcolo; 
ciò  rispondeva  ad  altro  concetto  ed  era 
dettato  al  fine  di  eliminare  l' ultronea 
pretean  dell'espropriato  Manzi  di  voler 
cioè  ì  danni  futnri,  remoti,  contingenti 
che  dall'  opera  in  ocoaaione  di  gaerra 
potessero  risultare,  e  che  dai  primi  gia- 
dici  erano  stati  illegalmente  accordati; 
ma  in  quanto  all'  ohbietto  principale 
dell'  attuale  controversia ,  in  altri  ter- 
mini, in  qnanto  restava  a  determinare 
se  ogni  maniera  di  danno  diretto,  im- 
mediato e  presentaneo  richiedesse  com- 
penso ,  ovvero  quel  solo  speciale  che 
toccava  individualmente  il  fondo  espro- 
priato nella  parte  residua,  e  quale  ri- 
saltava dalla  combinazione  dei  due  ar- 
ticoli 40  e  41,  la  corta  mancò  assolu- 
tamente di  precisarlo,  e  con  ciò  non 
solo  incorse  in  omissione,  ma  andò  in 
errore;  essendoché,  avendo  soltanto  eli- 
minato una  determinata  classe  di  dan- 
ni,  e  non  avendo  apposta  alcuna  li- 
mitazione agli  altri ,  il  che  potea  &r 
supporre  che  anche  i  generali  e  comuni 
agli  altri  fondi  vicini  all'opera  pubblica 
(  i  quali  si  governano  con  diversi  prin- 
cìpi) dovessero  esser  compresi  nella  in- 
dennità, estese  l'applicazione  dei  detti 
due  articoli  oltre  i  dovuti  confini ,  e 
quindi  nel  rapporto  delle  fatte  osser- 
vazioni cadde  nella  violazione  e  nella 
falsa  applicazione  ed  interpretazione 
degli  stessi. 

Per  tali  motivi:  la  Corte,  senza  sof- 
fermarsi alla  eccezione  d'inammessihi- 
lità,  cassa  la  impugnata  sentenza ,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  alla 
corte  di  appello  di  Ancona,  sezione  dì 
Perugia. 
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Ricchazza  mobile  •  Ari.  t2  dslla  legge  11  ago- 
•lo  1870  ■  Art.  12  della  legga  28  maggio  1867  - 
Autorhì  giudiziaria  -  Commlulone  centrale  - 
EtUmaiIone  del  redditi  -  Cornmietlaiit  ammlnl- 
■Irative  •  Eiiitanza  dai  redditi  -  THolo  -  Cauta. 

L'ari.  12  della  legge  H  agosto  1870 
sulla  tassa  di  ricchezza  mobile  non  ha  de- 
rogato all'articolo  i2  della  legge  28  mag- 
gio 1867;  e  quindi  anche  dopo  quella  legge 
è  initHto  di  deferire  aU'autorità  giudizia- 
ria qualiiasi  decisione  della  commissione 
centrale  concernente  la  semplice  estima- 
zione dei  redditi. 

H  giudizio  mila  semplice  estimazione 
dei  redditi,  riserba'.o  etclusivamente  alle 
commissioni  amministralive,  inchiude  an- 
che quello  sulla  loro  esistenza,  e  si  esten- 
de pta-e  al  titolo  o  alla  causa  produttiva 
dei  medesimi  '). 

Il  profumiere  Lodovico  Bortolotti 
di  Bologna  fu  iscritto  d' ufficio  nei 
ruoli  di  ricchezza  mobile  per  l' an- 
no 1876  in  categoria  B,  concernente 
redditi  incerti  e  variabili  d'  indnstria 
e  commercio  per  un  reddito  di  £  1800 
proveniente  da  operazioni  di  giro  cam- 
biario non  denunziato,  EgU  ricorse  al- 
la commissione  comunale,  affermando 
di  non  esercitarsi  punto  attnalmente 
in  siffatto  ramo  dì  commercio,  e  tre 
sole  operazioni  cambiarie  aver  fatte 
n^li  anni  1872,  1873  e  1874,  che 
aveva  a  tempo  debito  denunciate;  do- 
po di  che  non  impiegò  più  i  suoi  ca- 
pitali che  nell'  esercizio  della  profu- 
meria o  in  acquisizione  di  stabili  o 
di  titoli  del  debito  pubblico.  La  com- 
missione comunale  peraltro  ritenne,  per 
assunte  informazioni,  che  il  Bortolotti 
avesse  in  circolazione  nn  capitala  dì 
£  8000,  dal  quale  ritraeva  un  reddito 
non  minore  di  £  720  annne,  alle 
quali  ridusse  il  reddito   accertato. 

La  commissione  provinciale  non  at- 
tese la  esibizione  di  nn  certificato  ne- 
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gativo  (li  pubblici  Bensali  e  me<1iato- 
ri  patentati,  e  malgrado  che  il  Borto- 
lotti  si  profieriBse  pronto  a  dare  ulte- 
riori spiegaziom,  se  ocoorreBBero,  re- 
spiQBe  il  ricorso,  anch'  essa  sol  fon- 
amento  di  inforraazioai  Basante.  E 
le  respinse  altresì  la  commissione  cen- 
trale, per  essere  incompetente,  non 
che  a  conoscere  la  estimazione  dei  red- 
diti, eziaodio  a  ricercare  se  facesse  o 
no,  il  Bortolotti,  operazioni  di  giro 
cambiario. 

Percorsa  così  tntta  la  via  ammi- 
nistrativa, il  Bortolotti  si  rivolse  alla 
giudiziale,  e  con  citazione  del  30  set- 
tembre 1878  convenne  U  demanio  al 
triboDale  di  Bologna,  dimandando  in 
via  princiiHile,  che  la  iscrizione  di  lui 
nei  ruoli  di  ricchezza  mobile,  per  snp- 
poste  ma  inesistenti  operazioni  cam- 
biarie, fosse  dichiarata  indebita,  con- 
dannandoBÌ  il  demanio  alla  restituzio- 
ne del  m»le  percetto,  e  in  vìa  subal- 
terna (li  essere  ammesso  a  provare 
con  testimoni,  che  ^li  non  esercitava 
r  industria  di  scontista,  uè  faceva  al- 
tre operasioni  dì  giro  cambiario.  A 
cotesta  dimanda  fìj  eccepita  la  iu- 
competenza  della  giudiziale  autorità, 
siccome  quella  cui  non  sia  dato  co- 
noscere, nonché  la  estimazione  dei  red- 
diti per  operazioni  cambiarie,  ma  nep- 
pure la  (esistenza  o  iueaisteuza  delle 
medesime,  atteso  1'  art.  53  della  l^^e 
24  agosto  1877,  conforme  avrebbe  ri- 
tenuto la  ginrepradenza  professata 
da  (questa  Corte  Suprema.  II  tribuna- 
le di  Bologna  con  sentenza  27  dicem- 
bre 1878  respinse  la  eccezione  d' in- 
competenza, e  la  corte  col  suo  giu- 
dicato del  21  marzo  1879  confermò 
la  sentenza  dei  primi  giudici. 

Contro  siffatto  giudicato  ricorre 
la  regia  finanza  e  dice  violati  gli  ar- 
ticoli 12  della  legge  28  maggio  1867 
e  53  testo  unico  del  regio  decreto 
24  agosto  1877.  A  sostegno  del  ricor- 
so s' invoca  la  dottrina  ai  questa  Cor- 
te Suprema  professata  nella  decisione 
22  aprile  1879  in  cnnsa  finanza  e  Fan- 
none,  cioè  che  1'  art.  12  della  legge 
11  agosto  1870  non  ha  modificato  la 
competenza  dei  tribunali  ordinari  in 
quistioni  di  ricchezza  mobile,  e  che 
è  sempre  sottratto  all'  autorità  giudi- 
ziale lo  stabilire,  se  un  reddito  abbia 


avuto  esistenza,  e  se  un  contrìbaeD!^ 
abbia  o  no  esercitato  ana  data  indostrò. 
nn  dato  ramo  di  commercio.  D  ricor- 
so poi  soggiunge,  non  doversi  distin- 
guere, in  ordine  ali*  autorità  che  può 
pigliarne  cognizione,  tra  reddito  ecaa- 
sa  produttiva  del  medesimo,  diatiniio 
ne  che  afferma  rigettata  da  qnesti 
Suprema  Corte  colla    decisione  del  ' 

fingno  1878  in  caasa  Vito  Miluo. 
l  cespite,  essendo  la  cosa  tassabile 
per  la  tassa  di  ricchezza  mobile,  qos 
si  distingue  dalla  rendita,  né  ei  più 
conoscere  della  esistenza  di  un  redilì- 
to,  senza  avere  riguardo  alla  cm^ 
che  lo  produce.  Per  lo  che  il  giadi- 
zio  sulla  esistenza  del  reddito  indiiii' 
de  necessariamente  anche  qaello  sn.U 
esistt:nza  della  causa]  anzi  ^li  è  ap- 
punto per  la  causa  produttiva  cbei 
redditi  sono  distribuiti  e  distinti  sii; 
varie  cat^orie  a,  b,  e;  sicché  la  ou», 
il  titolo  in  ultima  analisi  non  è  àn 
una  qualificazione  dei  redditi  virii 
mente  tassabili.  Qaindi  se  il  gindui) 
sulla  esistenza  dei  redditi  appirtioie 
alle  commissioni  amministrative,  h'Hi 
può  demandarsi  ad  altre  autoriti  fel- 
lo sulle  cause  produttive  o  sui  ^''^•^^ 
per  essere  le  due  cose  fra  loro  intimi- 
mente  congiunte  e  connesse,  come  acni;' 
sempre  fra  loro  le  cause  e  gli  effetU. 
Attesoché  l'art.  12  della  ì*^f 
maggio  1867  stabili,  che  contro  le  Q«- 
cisioni  della  commissione  centrale  non 
fÌMse  ammesso  ulteriore  richiamo  m 
via  amministrativa  per  lo  accert&mai- 
to  dei  redditi  di  ricchewa  mobile,  nu 
nel  medesimo  tempo  dichiarò,  che  re- 
stava salvo  il  ricorso  all'  autorità  gin- 
diziaria  a  tenore  delle  leggi  vige''''' 
colla  limitazione  per  altro  che  fo* 
inibito  di  deferirle  qualsiasi  declsiow 
della  commissione,  concernente  lasero- 
plice  estimazione  dei  redditi.  Cot«» 
mibizione  non  fu  mai  più  variata.  Im- 
perocché se  nello  art.  12  della  m 
dell' 11  agosto  1870  si  parla  di  rcoi» 
all'autorità  gindiziale  per  qualflivogji 
quistione  risgaardante  il  debito  a&ii 
imposta,  ciò  non  importa  'leroguj*'J' 
alla  regola  fermata  nell'art.  13  oeii^ 
legge  ^  maggio  1867  per  piii  tm°f 
perchè  nella  locuzione  dell*  '^ 
non  si  sarebbe  usata  la  forma  pwpn* 
di  una  derogazione  si  importante; 


«  -:i'" 


LA  CORTE  SUPREMA.  DI  ROMA. 


99 


perchè  le  qQistioni  risguardanti  la 
imposta,  da  deferire  alla  giudiziale  aa- 
tontà^    non  possono    essere  che  quelle 

}>ermes8e  dalle  leggi    vigenti,  salva  la 
imitazione  del  saddetto   art.  12  della 
legge  del  1867; 

perchè  intendendo  la  cosa  altri- 
menti, farebbe  d'  uopo  correre  difilati 
alla  conseguenza,  che  oggidì  anche  le 
quistioni  di  semplice  estimazione  dei 
redditi  potessero  deferirsi  alla  cogni« 
zione  della  giudiziale  autorità;  esor- 
bitanza a  cui  per  ora  nessuno  è  giunto; 
Serchè  innne  il  legislatore  coli'  ar« 
3  12  della  legge  del  1870  altro 
non  si  propose  da  questo  in  fuori,  dì 
fissare  cioè  il  termme  in  cui  potesse 
ricorrersi  alla  autorità  giudiziale,  si 
intende  bene  nei  soli  casi  dal  giure 
vigente  permessi.  All'  art.  121  del  re- 
golamento del  25  agosto  1870  si  ap- 
plicano le  medesime  considerazioni, 
con  questo  di  più,  che  col  regolamen- 
to non  si  sarebbe  potuto  derogare  al- 
la legge,  cosa  nel  resto  alienissima, 
nel  caso  presente,  dall'  animo  del  le- 
gislatore. Da  ultimo  V  art.  53  del  te- 
sto unico  ribadisce  il  chiodo;  avvegna- 
che  col  solo  ordine  della  esposizione 
riproduca  quasi  intera  la  serie  delle 
considerazioni  teste  fatte. 

E  di  vero,  dopo  detto,  che  dalla 
autorità  amministrativa  è  dato  ricor- 
so air  autorità  giudiziale  a  tenore  del* 
le  leggi  vigenti,  si  soggiimse  tosto  la 
inibizione  per  ogni  decisione  concer- 
nente la  semplice  estimazione  dei  red- 
diti, coli'  avvertenza,  che  per  ogni 
quistione  risguardante  il  debito  della 
imposta  il  termine  a  ricorrere  era  di 
sei  mesi.  £  impossibile  ritenere  che 
il  legislatore  nel  capoverso  dell'  art.  53 
volesse  contraddire  quanto  avea  detto 
nel  principio  dell'  articolo  stesso.  Ciò 
dispensa  dal  ricercare  la  estensione 
delle  facoltà  che  il  potere  esecutivo  si 
ebbe  per  raccogliere  e  riordinare  in 
^n  solo  testo  tutte  le  diverse  disposi- 
zioni concernenti  la  imposta  di  ric- 
chezza mobile. 

Che  ciò  posto  due  sole  quistioni 
restano  a  trattare  nella  specie  pre- 
sente; 

,  1^  Se  il  giudizio  sulla  semplice  e- 
stimazione  dei  redditi  richieda  ancora 
quello  della  loro  esistenza, 


2^  Se  si  estenda  ancora  al  titolo 
o  causa  produttiva  dei  medesimi. 

Una  semplice  ma  grave  considera- 
zione basta  a  risolvere  afifermativa- 
mente  l' uno  e  1'  altro  quesito. 

Se  il  giudizio   sulla   semplice  esti- 
mazione dei  redditi  riserbato  alle  com- 
missioni   amministrative   non    inchiu- 
desse   eziandio  quello   sulla    loro  esi- 
stenza   tornerebbe  del    tutto   vano.  E 
vaglia  il  vero,  suppongasi  che  i  frutti 
di  un  capitale  mooile  non  siano  stati 
espressamente  pattuiti,  come  nel  mu- 
tuo,   o  non  resultino  da  uno   scritto^ 
come    i  prodotti  e    feti   d'  un  gregge, 
che  non    formi  dote  d'  un  fondo;  egli 
è  chiaro,  che  senza  concedere  alle  com- 
missioni  amministrative  anche  il  giu^ 
dizio  sulla  esistenza  dei    redditi,  qua- 
si tutti  quelli  delle  specie   testé  indi« 
cati  sfuggirebbero   facilmente  alla  tas- 
sa, se  pur  non  si  volesse  obbligare,  le 
pubbliche   amministrazioni  a  non  esi- 
gere   le  imposte    di   ricchezza  mobile 
se  non  se  m  seguito    a  tante    liti,  in 
cui    con    ogni    mezzo    e  specialmente 
per  testimoni  dovessero   provare  la  e- 
sistenza   dei   redditi.  Lo    che    quanto 
debba  essere  stato    alieno  dal  pensie- 
ro del  legislatore  ognun  lo  comprende 
senza  uopo  di  ultenore  dimostrazione. 
Tuttavia  aggiungasi  un'  altra  conside- 
razione,   che  è   intima    e   sostanziale: 
cioè    che   la    estimazione  dei   redditi, 
almeno    per    la   parte    denunciata  in 
minore   quantità  della   vera,  contiene 
necessariamente  ed  evidentemente  an- 
che un  giudizio  di  esistenza.  La  mag- 
giore o  minore   ampiezza   del  reddito 
si    risolve  in   esistenza   o   inesistenza 
del  medesimo,  rapporto  al  denunziato. 
E  tanto  fu    lungi    il  legislatore  dalla 
idea    di  togliere    siffatto  giudizio  alle 
commisssioni  amministrative,  da  avere 
attribuito  alla  commissione  centrale  la 
facoltà  di  ritenere    fruttifero  un  capi- 
tale, che  dal  titolo  medesimo  appari- 
rebbe invece  infruttifero  (art.  121  del 
regolamento  25  agosto  IStOA   Cotesto 
è  senza  meno  un  giudizio  d'  esistenza, 
senza  che  per  cotesto  esca  dalla  cate- 
goria dei  giudizi  di  estimazione  discre- 
zionali. 

Che  quanto  al  dire,  il  giudizio  sulla 
esistenza  dei  redditi  non  potersi  esten- 
dere almeno  a  quello  della  causa  pro« 
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dutliya  o  del  titolo,  è  ovvio  in  primo 
laogo  r  osservare,  come  non  si  possa 
ricercare  la  esistenza  di  un  reddito 
senza  pensare  contemporaneamente  al 
titolo  o  causa  che  lo  produce,  come 
non  sì  può  ricercare  r  effetto  senza 
ricongiungerlo  e  riconnetterlo  colla  Bua 
causa.  Invero  sarebbe  assurdo,  che  si 
tenesse  per  vero  e  positivo  un  reddi- 
to senza  conoscere  la  esistenza  della 
causa  che  poteva  produrlo  e  lo  ha 
effettivamente  prodotto;  anzi  appari- 
sce la  cosa  del  tutto  repugnante  e  in- 
concepibile. Inoltre  è  risaputo  che  per 
r  art.  18  del  testo  unico  è  necessario 
attribuire  i  redditi  alle  diverse  cause 
produttrici,  per  proporzionarvi  la  im« 
posta  di  ricchezza  mobile^  la  quale 
e  diversa  non  solo  secondo  la  quanti- 
tà, ma  eziandio  secondo  la  qualità; 
avvegnaché  una  diversa  tassa  si  cor- 
risponda, giusta  la  diversa  natura  del 
reddito,  supposto  eguale  in  quantità, 
e  la  diversità  dipende  appunto  dalla 
diversa  causa  che  il  reddito  medesi- 
mo produce.  A  cotesto  effetto  i  red- 
diti sono  distinti  in  varie  categorie 
a,  h,  Cf  dy  e,  e  la  caratteristica  della 
loro  distinzione,  nonché  dalla  varia  lo- 
80  natura,  è  desunta  costantemente 
dalla  origine,  che  e  quanto  dire  dalla 
causa  0  dal  titolo. 

Come  dunaue  sarebbe  inutile  con- 
cedere un  jgiudizio  sulla  semplice  esti- 
mazione dei  redditi,  senza  concedere 
al  tempo  stesso  un  giudizio  sulla  esi- 
stenza dei  medesimi^  cfsì  tonfereb- 
be vano  il  permettere  alle  commis- 
sioni amministrative  di  giudicare  sul- 
la esistenza  dei  redditi,  senza  dar  loro 
fitcoltà  di  giudicare  eziandio  sulla  esi- 
stenza dei  titoli  o  delle  cause  dalle 
quali  procedono.  A  che  dunque  può 
ridursi  una  contraria  pretensione  f  A 
volere  la  detta  causa  produttiva  pro- 
vata colla  esibizione  d'  un  documento 
scritto.  Ma  ciò  non  è  stato  prescritto 
da  alcuna  legge:  e  basterebbe  cotesta 
riflessione  per  respìngere  la  preten- 
sione stessa.  Vi  si  aggiunge  ancora, 
e  cotesto  é  ancor  più  decisivo,  che 
alcuni  redditi  di  ricchezza  mobile  pro- 
cedono sovente  da  titoli  non  scritti, 
come  quelli  nascenti  dall'  esercizio  del- 
la industria  personale,  appartenente 
alla  categoria  e,  e  quelli  prpcedenti  da 


industrie  miste  di  capitali  e  di  coi 
merci  appartenenti  alia  categoria 
Anzi  in  molti  casi  di  coteste  doec^l 
tegorie  di  proventi  possono  persi 
i  titoli  scritti  chiarirsi  impossibili 
sarebbe  curioso,  che  per  siffatto  moti< 
vo  i  redditi  relativi  potessero  sfaggin 
alla  tassa.  Ora  fra  queste  ultime 
tegorie  devono  certamente  annovenr 
si  le  operazioni  cambiarie  e  di  sconto,' 
quali  son  quelle  che  le  commissio!ii 
amministrative  ritennero  avere  som- 
ministrato redditi  al  Bertolotti.  kve- 
ro  cosiffatte  operazioni  possono,  essere; 
mascherate  in  mille  guise,  sì  che  lit 
venga    a  mancare  la  prova   giuridici 

Ecco  la  necessita  del  giudizio  di 
semplice  estimazione,  sul  <}UAle  la  (>> 
gnizione  dei  magistrati  giudiziali  e  i 
mezzi  messi  a  loro  disposizione  sono 
insufficienti,  laddove  le  commissioni 
amministrative  ne  hanno  a  dovizia  r 
di  variata  specie.  Invano  dunque  il  coo; 
troricorso  si  é  studiato  di  difendere^ 
errori  della  sentenza  impugnata^  oi- 
stinguendo  tra  reddito  e  causa  produt- 
tiva del  medesimo,  e  sosteneodo  <^ 
il  giudizio  incensurabile  delle  commis- 
sioni amministrative  ammesso  pei  pi* 
mi  è  negato  per  la  seconda. 

Per  questi  motivi:  cassa:.. 


Sezione  cirile  15  tiglio  ISSO,  n""  7K. 
"klRAGLU  P.  P. .  BOSISI  lUI.  «d  Kst  -  P.  I.  eUf^ 

(coicL  enf.) 

Vi}/anoUi  (avv.  Tratklli)  - 
Finanse  (avv.  er.  Tsiou). 

Dogane  •  ObbligazioM  -  Sicurtà  solidale  -  Sf^ 
diiioRi  -  Ricevitore  doganale  -  Paganeet*^ 
diritti  doganali  -  Malte  -  DesUntzIoM  -  Tir- 
mine  -  Certificato  di  scarico  -  Cauzione- A- 
fiuto  -  Mora  -  IncaptcHi  -  AccetUzIoef-^' 
getto  della  convenzione  -  Sentenza  ponile  - 
l  1367  dei  codice  auetriaco  -  Pogoo  -  V^ 
teca  -  Tornine  di  tre  anni  -  Erodi  •  Ri>^' 
zione  eovrana  del  7  febbraio  1837. 

È  valida  ed  efficace  V  oMigazi(^  ^' 
sufUa  da  chi  si  cosUtui  sicurtà  folif^i^ 
una  ditta  per  spedizioni,  confermando  i  ob- 
bligazione assunta  dagli  spedizionieri^^ 
a  ricevitore  doganale,  di  addivenire ^^ 
gamenio  di  tutti  i  diritti  doganàU wf; 
cessori  come  pure  di  tutte  U  tn^  '^ 
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^>e  qualora  fosse  per  verificarsi  il  caso 
che  una  qualche  spedizione  di  merci  in 
transilo  o  aderite  non  pervenisse  alia  do- 
gana dì  destinazione  e  quando  nel  termine 
fissato  non  arrivasse  alla  dogana  il  cer- 
iificato  di  scarico  di  ciascheduna  delle  sin- 
gole boUe  a  cauzione  che  si  ammettono  anr 
che  da  detta  dogana  a  nome  della  ditta, 
obbligandosi  la  stessa  sicurtà  al  pagamento 
dei  diritti  doganali  ed  accessori  e  delle 
multe  quando  la  ditta  si  rifiutasse  sulla 
domanda  del  ricevitore  doganale  e  si  ren- 
desse morosa  ai  pagamenti,  obbligandosi 
pure  come  si  obbligava  la  ditta  alVademr- 
pimento  di  quanto  sopra  sotto  l'obbligo  dei 
propri  beni  in  forma  legale. 

Invano  si  allega  la  incapacità  del  ri- 
cevitore ad  accettare  la  fideiussione  nel 
modo  indicato  prestata  per  le  responsabi- 
lità nelle  quali  la  ditta  avesse  potuto  in- 
cory-ere  di  fronte  alla  dogana;  né  può  dirsi 
che  V oggetto  della  convenzione  fosse  vago,  , 
incerto y  indeterminato^  e  che  non  possa  f or- 
inar e  oggetto  di  fideiussione  ciò  che  abbia 
attinenza  al  pagamento  di  dazi  e  di  multe 
imposte  daUa  legge. 

La  sentenza  penale  proferita  contro  il 
rappresentante  della  diUa,  per  contravven- 
zioni doganali,  è  per  la  finanza  titolo  le- 
gittimo onde  ripetere  dagli  eredi  del  fide- 
iussore Vammontare  della  condanna. 

Colla  assunta  obbligazione  vi  fu  costi- 
tuzione pura  e  semplice  di  fideiussore  soli- 
dale della  ditta,  e  perciò  gli  eredi  di  lui 
non  possono  profittare  del  disposto  del 
§  1367  del  codice  austriaco,  a  termine  del 
quale  il  contratto  éU  sicurtà  non  assicu- 
rato da  pegno  o  da  ipoteca  si  estingue  se 
nel  triennio  dalla  morte  del  fideiussore  gli 
eredi  suoi  non  siano  stati  giudizialmente 
o  str agiudizialmente  richiesti  del.  paga- 
me7tto,avvegnachè  colla  sovrana  risoluzione 
del  7  febbraio  ±837  fU  statuito  che  il  detto 
§  i3>7  non  si  sarebbe  applicato  agli  eredi 
di  chi  si  fosse  costituito  fideiussore  e  pa- 
gatore, sotto  la  quale  denominazione  il  le- 
gislatore intese  di  designare  non  àUri  che 
il  fideiussore  solidale. 

Mediante  scrittura  in  data  di  Se- 
sto Calende  16  febbraio  1864  firmata 
da  Vincenzo  Mambrino  e  Biagio  Vi- 
ganotti  i  signori  Mambrino  e  Bonino 
spedizionieri  in  Sesto  Calende  si  ob- 
bligavano verso  Luigi  Primo  Barba- 
Teschi  ricevitore  della  dogana  di  detto 
paese,  sotto  la  garanzia  di  tutti  i  loro 
beni,  di  addivenir  al  pagamento  di  tut- 
ti 1  diritti  doganali  ed  accessori  come 
pure  di  tutte  le  multe  relative  qua- 
lora  fosse  per  verificarsi  il   caso  che 


una  qualche  spedizione  di  merci  in  tran* 
sito  o  deperite  non  pervenisse  al  la  do-* 
gana  di  destinazione  o  quando  nel 
termine  fissato  non  arrivasse  alla  do- 
gana di  Sesto  Calende  il  certificato 
di  scarico  di  ciascheduna  delle  singole 
bolle  a  cauzione  che  si  ammettono  an- 
che da  detta  dogana  a  nome  della 
ditta  Mambrino  e  JBonini. 

E  il  Biagio  Viganotti  confermando 
quanto  sopra  si  costituiva  sicurtà  so-- 
lidale  della  ditta  Mambrino  eBonini, 
obbligandosi  egli  al  pagamento  dei 
diritti  doganali  ed  accessori  e  delle 
multe  quando  la  ditta  Mambrino  e 
Boniui  si  rifiutasse  sulla  dimanda  del 
ricevitore  Barbareschi  e  si  rendesse 
morosa  ai  pagamenti,  obbligandosi  egli 
pure  come  si  obbligavano  ti  Mambrino  e 
Bonini  alV  adempimento  di  quanto  so* 
pra  sotto  1'  obbligo  dei  propri  beni  in 
forma  legale. 

La  ditta  Mambrino  Bonini  cessò 
di  esistere  il  31  decembre  1864  e  nel 
24  marzo  1S65  mori  Biagio  Viganotti, 
la  eredità  del  quale  passo  per  metà  col 
benefizio  dell'  inventario  ai  nipoti  mi- 
norenni di  lui  e  per  1'  altra  metà  alle 
sorelle. 

Con  sentenza  della  corte  d'  appel- 
lo di  Milano  del  6  febbraio  1866  par- 
zialmente riformatrice  di  qaella  del 
30  maggio  1865  del  tribunale  corre- 
zionale di  Busto  Arsizio,  Vincenzo 
Mambrino  quale  rappresentante  legale 
della  ditta  Mambnno  Bonini  era  ri- 
conosciuto colpevole  della  contravven- 
zione prevista  dagli  articoli  29  e  31 
del  regolamento  doganale  11  settem- 
bre 1862,  e  veniva  condannato,^  oltre 
al  dazio  delle  merci,  alla  multa  di 
£  496  e  al  pagamento  delle  spese  del 
giudizio.  Si  dichiarava  poi  in  detta 
sentenza  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento a  carico  della  eredità  di  Bia- 
gio Viganotti,  salvo  alla  r*  intendenza 
od  a  chi  di  ragioni  le  competenti 
azioni  civili  contro  gli  eredi  del  Vi* 
ganotti  istesso  avanti  il  giudice  civile. 

La  finanza,  escusso  indamo  il  con- 
dannato Vincenzo  Mambrino,  con  atto 
di  citazione  del  28  ottobre  1868  chia- 
mò avanti  al  tribunale  di  Busto^  Ar- 
sizio i  nepoti  e  le  sorelle  del  Biagio 
Viganotti  quali  eredi  di  lui  in  base 
al  riferito  atto  di  cauzione  del  16  féb* 
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liraio  1864,  condaJendo  cfae  foBsero  cod- 
dannatì  al  pagamento  di  £  5091.  t$7 
Bomma  nella  quale  era  stato  liquidato 
1'  avere  oomplessiro  di  essa  ammioi- 
Btrazione  e  nei  relativi  interessi. 

I  consorti  in  lite  Viganotti  oppo- 
sero a  cotesta  dimanda  parecchie  con- 
dizioni tra  le  quali  la  tardività  del- 
l' azìoue  promossa  e  il  difetto  dei  n<;- 
cessari  reqnisiti  ai  intrinseci  cbe  e- 
strine eci  nella  scrittura  di  cauzione 
più  volte  ricordata. 

II  tribunale  con  sentenza  del  1  giu- 
gno 1870  accolse  la  eccezione  di  pre- 
scrizione a  senao  del  §  1367  del  co- 
dice civile  aoetriaoo  e  assolse  i  con- 
venuti. 

Gravatasene  la  finanza,  la  corte 
d'  appello  di  Milano  con  sentenza  de- 
liberata li  3  e  pubblicata  il  6  febbraio 
1872  condannò  gli.  eredi  Viganotti  al 
pagamento  della  chiesta  sommit  e  dei 
relativi  interessi  dal  dì  della  domanda 
giudiziale. 

Avverso  questa  sentenza  gli  eredi 
Viganotti  ricorrono  in  cassazione  pei 
tre  motivi. 

Sul  t"  mesto 

Considerando  che  non  sussiste  che 
la  sentenza  denunziata  abbia  violato 
la  diaposiiione  di  legge  concernente  i 
requisiti  essenziali  della  validità  dei 
contratti,  per  aver  ritenuta  valida  ed 
efficace  l'obbligazione  assunta  da  Bia- 
gio Viganotti  colla  scrittura  del  16 
febbraio   1864. 

I  ricorrenti  in&tti  allegano  la  in- 
capacità del  ricevitore  ad  accettare  la 
fideiussione  prestata  dal  Viganotti 
per  le  responsabilità  nelle  quali  la  dit- 
ta Mambrmo  Bonini  avesse  potuto 
incorrere  di  fronte  alla  dogana  di  Se- 
sto Calende;  ma  se  le  diaposizioni  del 
regolamento  doganale  citato  nel  ricor- 
so dimostrano  cbe  normalmente  le  cau- 
zioni sono  prestate  volta  per  volta 
uell'  atto  stesso  in  cai  si  compiono  le 
singole  operazioni,  non  vietano  al  ri- 
oevitors  di  ammettere  una  cauzione 
preventiva  per  una  serie  di  operazio- 
ni, mentre  poi  l'art  27  delle  istruzio- 
ni approvate  col  t"  decreto  del  30  ot- 
tobre 1862  attesta  da  un  lato  che  è 
sella  facoltà  del  ricevitore  di  ammet- 
tere come  cauzione,  anziché  denaro  o 


rendita  dello  Stato,  la  mallererii  ili 
persona  idonea  sotto  la  sua  reEponsi- 
oilità,  e  dall'  altro  cbe  l' ammissmt 
di  cauzioni  preventive  e  generiche  dui 
è  esclusa  dalle  vigenti  di  sci  pli  ce  do- 
ganali. D'  altra  parte  è  evidente  Ai 
P  incapacità  del  ricevitore,  ove  egi: 
avesse  realmente  esorbitato  dalla  c«r- 
cbia  delle  sue  facoltà  sarebbe  ìl&U 
opponibile  dalla  finanza,  qod  da  i^: 
avendo  contrattato  col  detto  foDziou- 
rio  aveva  tenuta  la  convenzione  pa 
bnona  e  valida  fino  a  che  aveva  po- 
tuto servire  all'  intento  cui  era  suu 
preordinata. 

Né  ha  migliore  fondamento  l' i: 
fermazione  dei  ricorrenti  che  l'oggci- 
to  della  convenzione  fosse  vago,  lucer 
to,  indeterminabile;  poiché,  come  gin- 
stAmente  ha  oaservaù)  la  sentecia  i' 
Qunziata,  1'  obbligo  assunto  dsl  Vip; 
notti  di  pagare  i  dazi  le  malte  e  ^: 
accessori  dai  quali  fosse  risoluta  a 
debito  la  ditta  verso  la  dc^ana  di  S^ 
sto  Caleude  in  cons^nenza  di  open- 
zioni  tassativamente  indicate  nella»» 
veuzione,  era  determinato  nella  spne 
e  riusciva  in  qualsiasi  caso  dettnoi- 
nabìle  nella  quantità  colla  scoila  d^ 
gli  atti  dell'  amministrazione. 

Non  si  comprende  poi  come  i  ri- 
correnti sostengano  che  in  nessun  ta- 
so ciò  cbe  abbia  attinenza  al  wi- 
'mento  di  dazi  e  di  malte  imposti^ 
la  l^ge  possa  formare  oggetto  di  D; 
deiassione  di  fronte  a  dispoaÌii« 
testuali  che  appunto  pel  pagametU 
di  eventnali  diritti  doganali  amiaet- 
tono  l' intervento  di  nn  mallevuioie, 
e  dopo  che  essi  stessi  si  sono  limiu'i 
ad  impugnare  che  la  malleverìa,  u- 
ziohè  esser  prestata  per  una  deW- 
minata  operazione,  possa  esser  eslw 
ad  un  complesso  di  operazioni. 

Del  redto  la  scrittura  dei  I^ 
non  potrebbe  ritenersi  nulla  pef  ^' 
fetto  di  requisiti  estrinseci,  ntxiit* 
formalità  speciale  essendo  prtscnHi 
per  cotesti  atti  dalle  leggi  del  temiM 
né  ritenersi  inefficace  per  manciitt^ 
di  accettazione  da  parte  della  fin*"* 
dal  momento  cbe  la  obblìgaiio»^  n 
assunta  dal  Viganotti  di  fronte  al  ^' 
cevitore  che  stipulò  nOb  in  nomepr"' 
prie,  ma  nell'interesse  e  quale  iap|>'^ 
seatante  dell'  ammìuistrazioDe. 
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Sul  2^  mezzo 
Considerando  che  essendoBi  il  Vi- 
ganotti  colla  scrittura  del  1864  costi* 
taito  jdi  fronte  all'  amministrazione  fi- 
deinssore  solidale  della  ditta  Mambri- 
no  Bonini  pel  pagamento  dei  dazi, 
delle  multe  e  degù  accessori  che  ri- 
saltassero dovuti  da  essa  in  conseguen- 
za de'  suoi  rapporti  colla  dogana,  si 
vincolò  necessariamente  a  sottostare 
senz'  altro  al  versamento  delle  somme 
alle  quali  in  caso  di  contravvenzione 
la  ditta  fosse  stata  condannata. 

Che  rettamente  pertanto  la  corte 
d'  appello  ha  ritenuto  che  la  sentenza 
penale  proferita  contro  il  rappresen- 
tante della  ditta  per  contravvenzione 
fosse  per  la  finanza  titolo  legittimo 
onde  ripetere  dagli  eredi  Yiganotti 
r  ammontare  della  condanna. 

Che  nel  ricorso  si  afferma  dai  det- 
ti eredi  che  la  sentenza  penale  con- 
cerne eziandio  talune  contravvenzioni 
avvenute  nel  1865  e  cosi  quando  ave- 
va già  legalmente  cessato  di  esistere 
la  ditta,  della  quale  il  loro  autore  si 
era  costituito  fideiussore,  ma  questa, 
eccezione,  oltre  che  non  poteva  essere 
utilmente  dedotta  in  sede  di  cassazio- 
ne, non  essendo  stata  proposta  nel  giu- 
dizio di  merito,  implicherebbe  una  in- 
dagine di  &tto  sottratta  all'  esame 
deUa  corte  regolatrice. 

Sul  3^  mezzo 
Considerando  che  la  sentenza  de- 
nunziata ha  ritenuto  che  il  Yiffanotti 
dichiarando  nella  scrittura  del  1864 
che  avrebbe  pagato  i  dazi,  le  multe 
e  gli  accessori  qualora  la  ditta  si  fos- 
se rifiutata  o  resa  morosa  al  pagamen- 
to, intese  di  spiegare  e  Apn  altrimen- 
ti di  limitare  la  obbligazione  da  lui 
assunta  col  costituirsi  sicurtà  solidale 
di  essa  ditta;  e  che  il  ricevitore  dal 
canto  suo  non  potò  intendere  e  non 
iniese  di  accettare  il  Yiganotti  quale 
mallevadore  senonchè  nefla  qualità  di- 
chiarata di  fideiussore  solidale. 

Che  quand'  anche  in  onesto  ap- 
prezzamento della  volontà  aelle  parti 
si  volesse  vedere  1'  applicazione  di  un 
criterio  giuridico  sindacabile  in  sede 
di  cassazione,  1'  assunto  dei  ricorrenti 
non  ne  sarebbe  punto  avvantaggiato^ 
avvegnaché  il  Yiganotti  non  poteva  co- 
stitmrsi  fideiussore  della  ditta  pel  ca- 


so che  questa  all'  atto  stesso  in  cui 
procedeva  ad  una  operazione  avesse 
puntualmente  e  integralmente  soddi- 
sfatto agli  obblighi  suoi,  ma  pel  caso 
invece  che  ne*  suoi  rapporti  colla  do- 
gana la  ditta  istessa  rimanesse  co- 
munque in  debito:  e  questo  appunto 
egli  fece  dichiarando  di  costituirsi  con- 
debitore solidale,  se  pel  rifiuto  o  la 
morosità  della  ditta,  ossia  se  per  qual- 
sivoglia causa  debito  vi  fosse. 

Che  una  volta  constatato  che  il 
Yiganotti  si  costituì  puramente  e  sem- 
plicemente fideiussore  solidale  della 
ditta,  riesce  manifesto  come  gli  eredi 
di  lui  non  possono  profittare  del  di- 
sposto del  §  1367  del  codice  austriaco, 
a  termini  del  quale  il  contratto  di  si- 
curtà non  assicurato  da  pegno  o  da 
ipoteca  si  estingue  se  nel  triennio  dal- 
la morte  del  fideiussore  gli  eredi  di 
lui  non  siano  stati  giudizialmente  o 
stragiudizialmente  richiesti  del  paga- 
mento; avvegnaché  colla  sovrana  ri- 
soluzione del  7  febbraio  1832  fu  sta- 
tuito che  il  detto  §  1367  non  si  sa- 
rebbe applicato  agli  eredi  di  chi  si 
fosse  costituito  fideiussore  e  pagatore 
e  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  sono 
concordi  nel  riconoscere  che  sotto  la 
denominazione  di  fideiussore  e  paga* 
tore  il  legislatore  intese  di  designare 
non  altri  che  il  fideiussore  solidale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezìoii  unite  13  dicembre  1880,  b""  1005. 

lUUfllU  P.  P.  Ril.  ed  Ili.  •  P.  1.  DI  FALCO  P.  0.  i) 

Provincie  di  Benevento  (avv.  Cbispi), 

di  Avellino  e  di  Caserta 

(avv.  Di  Lorenzo  e  Manoiki) 

e  di  Campobasso  (avv.  Castellano)  - 

Finanze  (avv.  er.  Tuepolo). 

Conflitto  •  Giudico  di  primo  grado  -  Eccozlo- 
no  d'incompotonza  •  Autorità  giudiziaria  -  FI» 
nanza  -  Appallo  -  Merito  -  Contendenti  -  Ma- 
gistrato -  Cosa  giudicata. 

Dopo  che  il  giudice  di  primo  grado 
ha  discussa  e  respinta  la  eccezione  di 


1]  S.  E.  il  procuratore  generale  del  re 
conoluse,  annullarsi  la  sentenza  denunziata 
In  quella  parte  che  h^  ordinato  perizia,  in- 
vadendo la  competenza  dell'autorità  ammi* 
ni  strati  va,  ordinandosi  poi  la  trasmissione 
delle  carte  ali  a  corte  di  cassazione  di  Napoli. 
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incompefenza  delV  autorità  giudiziaria, 
accampata  dalla  finanza  la  quale  poi 
non  ne  appellò^  mentre  V  appetto  delta 
parte  avversaria  non  si  riferì  che  al 
merito  della  contestazione,  non  è  più 
lecito  ai  contendenti  né  cTufficio  al  ma- 
gistrato di  eccepire  o  dichiarare  sif- 
fatta incompetenza  in  omaggio  all'auto- 
rità  della  cosa  giudicttta. 

G>osiderando  che  eleirata  ila^aoii 
la  corte  di  cassazione  di  Napoli  dalla 
ricorrente  provincia  di  Beoevento  Tee* 
cezione  d' incompetenza  dell'  autorità 
giudiziaria  per  ragione  di  materia,  ben 
a  ragione  quel  primo  presidente  di- 
spose con  sua  ordinanza  la  trasmissio- 
ne degli  atti  alla  corte  di  cassazione  di 
Roma,  la  sola  che  per  la  legge  31  mar- 
zo 1877  ha  giurisdizione  a  definire  qui- 
stioni  di  alto  pubblico  interesse. 

Considerando  che  se  la  eccezione 
d'incompetenza  ratione  materiae  non 
si  fosse  opposta  in  prima  istanza  e  non 
fosse  stata  con  sentenza  del  di  6  ago- 
sto 1877  giudicata  dal  tribunale  di 
Campobasso,  s' intenderebbe  bene  che 
le  difese  di  merito  non  avrebbero  pre- 

S'udicato  la  quistione  di  competenza 
i  doverci  proporre  d'  uffizio  idi  giu- 
dice di  appello  ed  anche  dalla  corte  di 
cassazione.  Ma  contro  il  capo  dell'  ac- 
cennata sentenza,  che  aveva  di  propo- 
sito discussa  e  respinta  la  eccezione 
d'incompetenza  non  produsse  appello 
l' amministrazione  delle  finanze  che 
l'avea  accampata  ,  e  eli  appelli  delle 
quattro  provmcie  di  Benevento,  Avel- 
hno,  Campobasso  e  Caserta  si  riferi- 
vano esclusivamente  al  merito  della 
contestazione  relativa  all'  efficacia  dei 
rescritti  del  governo  borbonico  che  ave- 
va  decretato  la  costruzione  della  stra- 
da Sannitica  ed  al  riparto  tra  esse 
Provincie  della  spesa  in  lire  un  milio- 
ne 766,887  anticipate  dalla  finanza , 
ond'è  che  osta  all'eccezione  d' incom- 
petenza r  autorità  della  cosa  giudi* 
cata. 

Considerando  che  male  a  proposito 
s'invoca  l'art.  187  del  codice  di  proce- 
dura civile  ,  secondo  il  quale  1'  ecce- 
zione d' incompetenza  per  ragione  di 
materia  può  essere  proposta  in  qua- 
lunque erado  e  stato  della  (^usa  e  che 
l'autorità  giudiziaria  deve  pronunciarla 


anche  d'uffizio,  perciocché  pa  )  ani  e  >:• 
te  d' appello  e  la  stessa  corte  di  cas- 
sazione impadronirsi  di  una  qnisUo&e 
di  simile  nlatura  non  proposta  né  de- 
cisa y  ma  non  si  può  riproporre  nm. 
ouistione  di  già  decisa  senza  violan; 
1  autorità  della  cosa  giudicata. 

Né  vale  l'obbit^tto  che  la  giurisdi- 
zione essendo  di  ordine  pubblico,  l'ac- 
cordo delle  parti,  che  accettano  la  seD- 
tenza  di  pnmo  srado  ,  non  spoglia  ii 
giudice  di  appeiJo  davanti  a  cui  pro- 
segue la  lite  sul  merito  della  dimanda 
E'udiziale  della  fsicoltà  di  riconoscert 
propria  incompetenza  e  sentenziare 
su  cose  che  sfuggono  alla  oognizicme 
del  potere  giudiziario.  Impercioccliè, 
reso  oma^ij^o  a  quel  principio  foDÒa- 
mentale  di  raeione  pubblica,  opportp- 
nainente  ricordato  nella  legge  19  dig. 
De  iurisdict,  che  la  giurisdizione  non  di- 
pende dalla  volontà  delle  parti;  non  è 
stato  l'accordo  delle  parti  che  nella  caos 
attuale  ha  definito  la  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  ,  ma  è  la  decisio- 
ne del  tribunale  che  sul  loro  dissenso 
ha  in  via  contenziosa  sentenziato. 

La  prosecuzione  adunque  della  cas- 
sa in  appello  ed  in  corte  di  cassazione 
sul  merito  della  contestazione  non  pnò 
aprire  l'adito  ad  una  nuova  discnssione 
sulla  quistione  di  competenza;  e  8efos6 
diversamente ,  si  dovrebbe  giaogere 
fino  al  punto  da  dover  proclamare  che 
nella  ragione  penale  e  civile  non  si 
costituirebbe  giammai  sulle  qaistiom 
di  competenza  ratione  materiae  i'anto- 
rità  deUa  cosa  giudicata. 

Considerando  in  fine  che  su  qnesto 
punto  di  diritto  spande  molta  lace  Tal- 
tima  legge  del  31  marzo  1877  sui  con- 
flitti di  attribuzione.  Prima  di  qnesta 
legge  era  un  punto  assai  controrerso, 
se  discussa  avanti  i  tribunali  ordinari 
una  quistione  di  competenza  ratìofif 
materiae  e  definita  dalla  corte  di  cas- 
sazione con  sentenza  senza  rinvìo  U 
competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
potesse  posteriormente  il  prefetto  ele- 
vare il  conflitto  di  attribuzione  ^ 
il  consiglio  di  Stato,  che  era  allora  u 
tribunale  competente  a  risolvere  i  con- 
flitti, decise,  accogliendo  il  conflitto  ele- 
vato dal  prefetto  e  nonostante  il  ff-^' 
dicato  della  corte  di  cassazione,  che  era 
incompetente  l'autorità  giudiziaria. 
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Ora^he  è  abolito  il  tribunale  spe- 
ciale dei  conflitti,  l'art.  1  della  hgge 
31  marzo  1877  stabilisce  che  il  coq" 
flltto  non  si  può  dal  prefetto  elevare 
dopo  una  dicniarazione  di  competenza 
della  autorità  giudiziaria  passata  in 
cosa  giudicata. 

Se  dunque  lo  stesso  conflitto  che 
ha  la  sua  sorgente  in  considerazioni 
di  ordine  superiore  indipendentemen- 
te dolile  deduzioni  che  tanno  le  parti 
in  giudizio  non  si  può  elevare  dopo 
una  sentenza  di  competenza  delPauto- 
rità  giudiziaria  passata  in  cosa  giudi- 
cata,  a  più  forte  ragione  l'autorità  giu- 
diziaria non  può  passare  al  di  sopra 
della  irrefragabile  e  santa  barriera  del- 
Pautorità  della  cosa  giudicata  rimet- 
tendo in  controversia  ciò  che  avea  in- 
violabilmente deciso. 

Considerando  che  gli  altri  mezzi  del 
ricorso  della  provincia  di  Benevento 
ed  i  ricorsi  delle  altre  provincie  rien- 
trano nella  giurisdizione  della  corte  di 
cassazione  di  Napoli. 

Per  tali  motivi  :  la  Corte  di  Cassa- 
zione, a  sezioni  unite,  dichiara  di  ostare 
air  eccezione  d' incompetenza  elevata 
dalla  provincia  di  Benevento  col  mezzo 
aggiunto  la  cosa  giudicata. 


8eiiofl6  ciTÌle  29  dieenbr*  1880,  i^  1040. 

AUIUTI  P.  -  TillTUFAilI  Rei.  ed  U.  •  P.  I.  DI  FiLCO  P.  0. 

(colei.  MBf.) 

CUmigliano  (avr.  Ptrbo  e  Db  Bubt)  • 
FinanxB  (avY*  Erjlbulb). 

Registro  -  Art.  10  e  11  della  legge  14  luglio 
1866  *  Regola  -  Restituzione  di  tasso  -  Riso- 
luzioRo  -  Eventi  posteriori  •  Condizione  riso- 
lutiva -  Eccezione  -  Vendita  forzata  d'immo- 
bili -  Nullità  .  Evizione  -  Cosa  giudicata  - 
Causa  preesistente  -  Termine  di  sei  mesi  -  Sen- 
tenza definitiva  -  Diritto  •  Esercizio  del  diritto  - 
Quistione  Incidente  •  RivocaKiono  -  Ricorso  In 
cassazione  •  Esecazlone. 

L'art,  9  delia  legge  sul  registro  i 4  lu- 
glio i866  stabilisce  la  rególa,  che  non  si 
fa  luogo  a  restituzione  di  tasse  di  regi-- 
^trazione,  se  gli  atti  si  risòlvano  per  even- 
U  posteriori  ed  anche  per  effetto  di  con- 
dizione risolutiìia. 

L'art.  iO  cosiUuisce  la  eoceztoney per 
<Mi  aUa  vestizione  si  fa  luogo  qumdo 


la  sentenza  di  vefidita  forzata  cf  imìnobili 
è  dichiarata  nulla  per  cosa  giudicata^ 
quando  gli  atti  sono  nulli  per  loro  vizio 
originale i  o  quando  si  verifichi  la  evi- 
zione per  effetto  di  cosa  giudicata  o  di 
causa  preesistente. 

Il  diritto  di  restituzione  deve  farsi 
valere  entro  sei  mesi  dalla  sentenza  de- 
finiiioa^  che  pronunziò  la  nullità  delV  al- 
to 0  la  evizione. 

La  relazione  fra  la  sentenza^  che  fa 
sorgere  il  diritto  e  quella  da  cui  decorre 
il  termine  per  V  e-^ercizio  del  medesimo, 
è  sì  intima,  da  doversi  identificare  V  una 
coli*  altra. 

La  nascita  del  diritto  essendo  coeva 
aUa  possibilità  del  suo  esercizio,  ne  se- 
gue che  il  legislatore,  nel  designare  pel 
momento  della  nascita  la  cosa  giudicata 
e  pel  momento  dell'  esercizio  la  sentenza 
definitiva,  abbia  voluto  con  due  diverse 
parole  significare  la  medesima  cosa. 

La  locuzione  «  sentenza  df'firUtiva  » 
a  rigore  di  linguaggio  è  quella  che  defi- 
nisce tutti  i  capi  della  controversia  in- 
sorta fra  le  parti;  ma  si  usa  anche  in 
senso  relativo,  per  sentenza  che  risolve 
una  quistione  incidente. 

Vera  sentenza  definitiva  è  quella  che 
pone  termine  alla  lite,  e  non  dandosi 
contro  di  essa  alcun  rimedio  né  ordina- 
ne straordinario  forma  la  vera  cosa  giù- 
dicaia. 

Né  la  sentenza  che  rigetta  la  rivoca- 
zione né  quella  che  respinge  il  ricorso  in 
cassazione  formano  la  cosa  giudicata,  si 
bene  quella  contro  cui  siffatti  rimedi  /U- 
rono  negati. 

Il  termine  per  V esercizio  di  un'azio- 
ne decorre  dal  giorno  in  cui  consta  che 
la  sentenza  definitiva  divenne  vera  cosa 
giudicala. 

Lo  stesio  legislatore,  in  tutte  le  ma- 
terie delicate  in  cui  un'  affrettata  esecu- 
zione potr^be  difficilmente  ripararsi,  ha 
considerato  espressamente  per  cosa  giu- 
dicata quella  soltanto,  contro  cui  niun 
altro  rimedio  potrebbe  invocarsi. 

Il  termine  di  sei  mesi  per  la  ripeti- 
zione delle  tasse  indebitamente  pagate  non 
decorre,  se  non  dal  giorno  in  cui  la  sen- 
tenza che  ne  ordina  la  restituzione,  pas- 
sò in  perfetta  cosa  giudicala. 

Al  sig'  Ercole  Maria  Gimigliano 
per  sentenza  del  15  giugno  1868  furo- 
no aggiudicati  alcuni  fondi  espropriati 
a  danno  della  signora  Gaetana  Foerio 
ed  altri.  Ma  la  detta  sentenza  venne 
annullata  dalla  corte  di  appello  di  Ca« 
tanzaro  con  giudicato  del  15  agosto 
seguente ,  che  ordinò  all'  amministra* 
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aione  del  registro  la  reatituziono  al  Gi- 
migiiano  della  tassa  pa>;ata  pei  tra- 
sferimento di  proprietà.  Il  9  ottobre  fti 
dimaDdata  la  restituzione  delle  &  384.90 
pagate  per  tasse  ipotecarie  e  fiiroDO 
restituite  di  fatto  il  13  dicembre  ,  es- 
sendosi presentato  dal  Gimigli&no  l'at- 
to autentico,  con  cui  tutte  1"»  parti  ac- 
cettarono il  giudicato  della  corte. 

Il  10  maggio  1869  lo  stesso  Gimi- 
gliano  si  fece  a  richiedere  la  restitu- 
zione della  tassa  di  registro  {^ià  pagata 
per  la  detta  aggiadicazioue  ax£  1650, 
e  pel  medesimo  oggetto  convenne  il 
direttore  del  demanio  in  giudisio  cou 
atto  del  24  agosto  successivo.  Tribu- 
nale e  corte  di  Gatauzaro  con  sentenze 
del  9  ottobre  e  31  dicembre  1869  <li- 
chiararono  inammissibile  la  dimanda. 
In  sostanza.  I3  corte  disse,  che  una  di- 
manda non  è  da  ammettere ,  se  non 
sia  presentata  ne'  termini  dalla  legge 
prescritti;  che  la  tassa  pacata  per  ag- 
giudicazione all'asta  pubblica  deve  es- 
sere restituita,  allorché  con  altra  sen- 
tenza pronunziata  in  contraddittorio  del- 
le parti  interessate  la  vendita  sia  di- 
chiarata nulla,  pnrchè  ne  sia  fatta  di- 
manda entro  sei  mesi  dalla  data  del- 
ia sentenza  definitiva  ;  che  scorso  il 
detto  termine,  s'incorre  nella  decaden- 
za del  dirittoi  che  detiuitiva  è  sola  la 
sentenza  della  corte,  comecché  non  sta 
passata  in  vera  cosa  giudicata  ed  ir- 
retrattabile  per  possibile  aunnliamento 
di  cassazione;  che  la  legge  sai  registro 
ha  prescritto  un  termine  perentorio 
per  la  dim-mda  di  restituzione,  e  co- 
testo termine  decorre  calla  sentenza 
definitiva,  benché  non  si  debba  pagare 
finché  la  sentenza  non  passi  in  vera 
cosa  giudicata;  e  che  il  Oimigliano  non 
conserva  il  diritto  per  non  aver  spie- 
gata la  dimanda  in  tempo  debito. 

Il  ricorso  alla  cassazione  di  Napoli 
notificato  dal  Oimigliano  fiuo  dal  7  In- 

glio  1870  ,  e  rimesso  di  poi  a  questa 
orte  Suprema,  osserva  ,  che  l'ultimo 
capoverso  dell'  art.  11  della  legge  sul 
registro  14  luglio  1866  non  costituisce 
una  decadenza  di  diritto,  ma  una  ec- 
cezione di  prescrizione  estintiva;  lagna- 
le sui  crediti  condizionali  non  corre  se 
non  dal  dì  della  verificata  condiEione, 
Ma  siccome  per  la  legge  sul  registro 
Sentenza  deSnitiva  vale  quanto  cosa  gin- 


dicata,  così  il  termine  non  può  comin- 
ciare a  decorrere  se  Doa  dal  giorno  che  I 
è  nata  la  vera  cosa  giadicata  ,  e  rite- 
nendo diversamente  sì  è  violata  lai.  19 
§1  dig.  De  recept.  ^oi  arb.  reoep.IV,  & 
E  che  così  debna  inteodersi  lasentu- 
sa  definitiva  per  la   l^ge  del  regiatio  , 
resulta  dallo  stesso  art.  11  cap.  1  della  I 
legge  14  luglio  1866;  in  coi  si  accordi   1 
la  restituzione  delle  tasse  pagate  io  le- 
guito  di  sentenza  pronunciata  in  con- 
traddittorio delle  parti  e  passata  io  coca   ' 
giudicata.  Non  è  corretto  il  dire ,  de 
si  possa  spiegare  aa'azione,  quando  non 
è  venato  ancora  il  momento  di  poterti 
assecondare,  perchè  allora  l'azione  noi 
può  essere  animata  dal  diritto;  e  d'il- 
tronde  il  termine  per  chiedere,  io  tìi 
amministrativa  ,   deve  essere  ^asle  a 
qnello  conceduto  per  iapiegare Taiimt 
in  giudizio,  allorcnè  chi  reclama  la  re- 
stituzione può  tenere  a  suo  talento  cos 
la  via  amministrativa,   come  U  giadi- 
ziale.    In    fine    la  sentenza  impasti 
ammette  che  si  tratti   dì  prescriaone, 
or  questa  sarebbe  stata    interrotta,  ed 
il  demanio  non    potrebbe    piil  prelen-    , 
dervi  dal  momento,  che   qo\  restituire    j 
le  tasse  ipotecarie  ne  interruppe  il  cona    I 

Attesoché  gli  artìcoli  9  e  10  dell» 
legge  sul  registro,  14  luglio  1866,  sU- 
biliscono  la  regola  in  ordine  alla  resti- 
tuEÌone  delle  taase  percette;  e  l'art  11  1 
la  eccezione.  La  reg<^  è,  che  non  si  & 
luogo  a  restituzione  ,  qualunque  àm 
gli  eventi  ulteriori  degli  atti  régistiati, 
ancorché  cotesti  atti  debbuio  risolveni. 
rescìndersi  o  riformarsi  per  effetto  di 
condizione  risolutiva,  a  coi  l'atto  0  il 
trasferimento  ai  trovasse  vincolato.  La 
eccezione  à ,  che  si  faccia  luogo  a  n- 
stituzione  di  tasse,  quando  le  senteue 
di  vendita  forzata  dimmobihsienodi- 
chiarate  nulle  per  altra  sentenza  pu; 
sata  in  cosa  giudicata;  quando  gliatb  | 
contrattuali  per  vizio  originale  e  radi- 
cale, indipendentemente  dalla  volontl 
e  consenso  delle  parti  sìeno  annnliaii 
per  sentenza  passata  in  gindicato  ;  e 
quando  si  verifichi  la  evizione  o  lo  spo- 
glio di  cose  ereditarie  o  donate,  filial- 
mente in  forza  dì  sentenza  passata  u 
cosa  giudicata  e  per  causa  preestataoK 
alla  successione  o  donazione.  Se  iM 
che  il  diritto  alla  reetitaziona  contènto 
dalla  eccezionale  dif^ioànone  dall'afti* 
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colo  11  non  si  paò  far  valere  se  non 
se  esercitandolo  entro  sei  mesi  dalla 
data  della  sentenza  definitiva,  che  pro- 
nunziò la  nallltà  dell'atto  o  la  evizione. 

Che  la  difficoltà  a  interpretare  la 
mente  del  legislatore  in  qaesto  consi- 
ste ;  che  laddove  pone  la  condizione 
necessaria  a  far  nascere  e  mettere  ei 
mondo  il  diritto  alla  restituzione  della 
tassa  di  registro  pagata,  parla  di  cosa 
giadicata,  e  nei  nssare  il  termine,  en- 
tro cai  ne  è  circoscritto  l'esercizio,  si 
riferisce  alla  sentenza  definitiva.  Ma 
una  riflessione  semplice  quanto  decisiva 
vale  da  sola  a  sciogliere  la  difficoltà; 
conciosiacfaò  la  relazione  tra  la  senten- 
za che  fa  sorgere  il  diritto  e  quella  da 
cui  decorre  il  termine  per  T/ esercizio 
del  medesimo  vuol  essere  sì  intima, 
da  doversi  l'una  identificare  coll'altra, 
e  quasi  direbbesi  per  sovrapposizione 
congiungere  e  immedesimarsi.  Di  vero 
dal  momento  che  il  diritto  nasce,  ge- 
mella, coeva  e  sincrona  con  essa  na- 
sce la  facoltà  di  esercitarlo,  o  l'azione, 
a  meno  che  non  si  vogliano  ammettere 
in  giure  diritti  di  nuova  specie,  i  quali 
si  potrebbero  denominar  paralitici,  sic- 
come quelli  che  sarebbero  per  un  certo 
tempo  destinati  a  rimanere  allo  stato 
di  paralisi  o  di  forze  morte.  Ben  s'in- 
tende, purché  ?  esercizio  per  espressa 
sanzione  di  legge  o  patto  non  sia  dif- 
ferito o  rimesso  ad  altro  tempo.  Vice- 
versa l'esercizio  di  un  diritto  non  può 
incominciare,  se  non  se,  quando  il  di- 
ritto stesso  sia  venuto  alla  luce;  se  pur 
non  si  reputi  che  V  inesistente  po8sa 
dar  segni  di  vita>  o  la  forza  morta  pro- 
duca effetti  sensibili  prima  di  passare 
dalla  potenza  all'atto. 

Che  posta  l'assoluta  necessità  onto- 
logica di  congiungere  in  un  medesimo 
punto  la  nascita  del  diritto  e  la  pos- 
sibilità del  suo  esercizio  ,  e  dato  per 
positivo^  che  il  legislatore  abbia  asse- 
gnato alla  nascita  del  diritto  il  mo* 
mento  della  sentenza  passata  in  cosa 
^udicata,  e  alla  possibilità  del  suo  eser- 
cizio quello  della  sentenza  definitiva , 
gli  è  giuocoforza  l'una  e  l'altra  riferire 
al  m^esimo  istante  il  tempo,  affinchè 
non  sia  rotto  il  sincronismo  della  na- 
scita e  della  possibilità  dell'esercizio  del 
diritto.  Ma  ciò  evidentemente  non  può 
avvenire  se  non  se   quando   una  sen* 


tenza  ven^a  identificata  coU'altra;  o  ii^ 
altri  termmi  se  non  se  ammettendo  , 
che  quando  il  legislatore  ha  parlato  di 
sentenza  passata  in  cosa  giudicata  per 
la  nascita  del  diritto,  e  quando  di  sen- 
tenza definitiva  per  il  relativo  esercizio, 
si  è  voluto  riferire  ad  una  sola  e  me<« 
desima  sentenza,  che  fosse  ad  un  tem^ 
pò  e  sentenza  definitiva  e  cosa  giudi- 
cata, usando  le  due  differenti  locuzioni 
come  sinonimo. 

Che  per  verità ,  nel  rigoroso  tecni-^ 
cismo  giuridico,  per  sentenza  definitiva 
s'intende  quella,  che  ha  esaurito  l' in- 
tero compito  del  giudizio,  pronunziane 
do  su  tutti  i  capi  della  controversia 
insorta  fra  le  parti;  di  guisa  che  in  or- 
dine alla  lite  mossa  nuU'altro  resti  a 
decidere  In  cotesto  fu  considerata 
per  definitiva  una  sentenza  dalla  pij!^ 
comune  dottrina,  sulla  scorta  delle  aue 
leggi  19  §  1  e  21.  dig.  De  recept. 
qui  arbitr.  recep.  -  lY.  8  •  ;  e  in  cotesto 
medesimo  signincato  viene  sovente  usa- 
to lo  stessj  epiteto  nei  moderni  codici 
di  procedura,  allorché  si  vuol  porre  di- 
stinzione tra  i  pronunziati  che  servono 
a  istruire  il  giudizio,  a  dirimere  le  int 
cidenti  controversie ,  quasi  giudicati 
preparatori,  e  il  giudicato  ultimo,  che 
per  aver  esaurito  tutte  le  quistioni 
insorte  e  posto  termine  al  litigio,  vuoi- 
si appellare  veramente  definitivo.  Ma 
cotesto  appellativo  non  ha  un  signifi- 
cato assoluto,  sibbene  relativo  soltento; 
conciossiachè  sia  par  definitiva  una  sen<- 
tenza  qualunque,  benché  interlocutoria 
e  incidentale,  la  quale  definisca  col  suo 

{>ronunziato  una  quistione  qualunque , 
imitatamente,  benintesoi  alla  quistione 
medesima.  La  ò  cotesta  una  dottrina 
conosciuta  e  comunemente  ammessa , 
sicché  non  fa  d'uopo  esorarla  con  ul- 
teriori parole. 

Che,  viceversa,  veramente  definitive 
e  in  senso  assoluto  sono  le  sentenze , 
le  quali  si  pronunziano  ultime  e  pon- 
gono fine  per  sempre  ad  ogni  contro- 
versia, sì  che  non  sia  lecito  ad  alcuno 
mai  più  ritornarvi  sopra  :  quelle  che 
secondo  Modestino  «  finem  controver- 
€  siarum  pronuncintione  iudicis  acci^ 
piunt  »  (1. 1  dig.  De  re  iud.  -  XLII,  1-  \ 
quelle  senza  il  rispetto  delle  quali  «  nul- 
lus  erit  litium  finis  »  (L  1  Cod.  De  re- 
iud.  -  VII  62  •  )  quelle  che  €  restaurar} 
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exemplo  grave  est  »  (  1.  4  cod.  eoJ,  ) 
quelle,  che  «  iastaurari  fìuitae  remm 
€  iadicatarnm  non  patitur  aactoritas  », 
e  che  devono  avere  «  perpetuavi  firmi- 
tatem  »  (1.  5  e  6  coiì^.  eod.),  quelle  infine, 
contro  le  quali  la  dottrina  moderna  e  i 
codici  di  procedura  insegnano  ,  non  es* 
sere  più  ammesso  alcun  rimedio  né  or- 
dinario né  straordinario,  ossia  né  ap« 
I)ello^  né  opposizione,  uè  rivocazione,  né 
ricorso  in  cassazione  (art.  465  della  proc. 
civ.).  Ognun  vede  che  cotesta  é  la  vera 
sentenza  definitiva  in  senso  assoluto, 
perché  veramente  definisce  e  chiude  per 
sempre  la  lite.  Ma  gli  è  chiaro ,  che 
cotesta  sentenza  gli  e  tutt'uno  e  s'im* 
medesima  colla  cosa  giudicata.  Non  dee 
dunque  meravigliare  alcuno ,  se  il  le~ 
gislatore  in  diversi  periodi  dello  stesso 
articolo  abbia  chiamato  la  stessa  sen- 
tenza ora  sentenza  definitiva  óra  cosa 
giudicata.  Egli  non  può  essere  redar- 
guito, per  questo,  di  essersi  allontanato 
aall'uso  più  corretto  dei  concetti  e  lo- 
cuzioni giuridiche.  Si  è  s^pra  dimo- 
strato ,  qualmente  il  legislatore  colle 
due  diverse  locuzioni  volle  riferirsi  a 
una  sola  e  medesima  sentenza.  Qui 
giova  e  conviene  aggiungere,  che  non 
poteva  fare  altrimenti;  avvegnaché  in 
cosa  giudicata*  non  passa  veramente  se 
non  se  la  sentenza  definitiva  che  pone 
termine  alla  lite. 

Che  di  vero,  per  non  toccar  qui  che 
dei  rimedi  straordinari ,  i  quali  pote- 
vano essere  usati  nella  specie,  cioè  la 
rivomzione  e  il  ricorso  in  cassazione , 
é  da  considerare,  qualmente  non  sieno 
esse  già  la  sentenza  di  rivocazione  o 
la  decisione  della  cassazione  quelle  che 
formar  possano  la  cosa  giudicata,  ma 
sì  bene  la  sentenza  rispetto  alla  quale 
fu  respinta  la  istanza  di  revocazione 
o  rigettato  il  ricorso  in  cassazione.  La 
sentenza  dunque,  che  dovea  nella  spe- 
cie passare  in  cosa  giudicata,  si  era  ap- 
punto quella  pronunziata  dalla  corte  di 
Uataìizaro  nel  25  agosto  1868;  ma  tale 
veramente  non  divenne  finché  non  fu 
esaurito  il  ricorso  in  cassazione  contro 
la  medesima  interposto.  Pertanto  la 
identità  della  sentenza  ,  che  nei  primi 
tre  numeri  dell'art  11  della  leg^e  sul 
registro  14  luglio  1866  ,  e  qualificata 
come  cosa  giudicata  e  nell'  ultimo  ca- 
poverso come  sentenza  definitiva,  non 


può  essere  dimostrata  a  maggior  lame 
di  evidenza.  £  poiché,  a  tenore  di  quan- 
to fu  già  detto  di  sopra ,  1'  istaate  in 
cui  comincia  il  termine  dell'  esercizio 
vuol  essere  sincrono  con  quello  a  cui 
corrisponde  la  nascita  di  un  diritto  , 
è  manifesto  come  i  sei  mesi  concedu- 
ti ,  per  dimandare  la  restituzione  di 
tasse  annullate  ,  non  incominciano  a 
decorrere  F.e  non  dall'epoca^  in  coi  la 
sentenza  di  merito  è  diventata  asso- 
lutamente definitiva  col  passare  in  cosa 
giudicata. 

Che  così  e  non  altrimenti  bisogna 
intendere  la  poco  accurata  locazione 
usata  dal  legislatore  nell' ultimo  capo- 
verso del  citato  art.  11,  là  dove  dice 
che  della,  tassa  pagata  vuol  essere  di- 
mandata la  restituzione  entro  sei  mesi 
dalla  data  della  sentenza  definitiva , 
che  pronunziò  la  nullità  dell'atta.  Si  è 
detto  poco  accurata  la  locuzione  del 
legislatore  ;  perché  veramente  la  sen- 
tenza, che  pronunzia  la  nullità  di  una 
vendita  all'asta  si  é  quella  del  tribu- 
nale e  non  della  corte,  quando  quella 
si  limita  a  confermarla;  e  percbè  la 
data  della  sentenza  definitiva,  di  primo 
e  secondo  grado  che  sia ,  non  è  cono- 
sciuta alla  parte,  contro  la  quale  deve 
decorrere  un  termine  perentorio  ,  se 
non  mercé  della  notificazione.  Le  pa- 
role del  legislatore  adunque  non  pos- 
sono, come  é  chiaro,  intendersi  alla  let- 
tera, ed  una  interpretazione  si  chiari- 
sce necessaria.  Ora  interj^retazione  mi- 
gliore di  quella  superiormente  da- 
ta non  potrebbe  idearsi,  siccome  quella, 
che  si  accorda  ad  un  tempo  coi  prin- 
cìpi logici  e  coi  princìpi  giuridici.  La 
sentenza  veramente  definitiva  è  quella 
che  risolve  tutte  le  quistioni  proposte, 
e  pone  assoluto  termine  alla  lite,  sic* 
che  non  possa  più  per  alcun  rimedio 
ordinario  o  straordinario  restaurarsi , 
divenuta  per  tal  modo  vera  e  propria 
cosa  giudicata.  E  il  termine  di  sei  mesi 
per  dimandare  la  restituzione  delle  tas- 
se pagate  ,  non  può  decorrere  se  non 
dalla  data  di  essa  sentenza,  die  è  quel- 
la in  cui  consta  essere  divenuta  cosa 
giudicata. 

Che  una  consimile  interpretaxi(me 
ha  dato  talora  il  legislatore  medesimo, 
quando  lei  materia  de'  giudizi  o  le  cir- 
costanze  de'  casi  lo  hanno   richiesto* 


LA.  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


101) 


L'  art.  310  della  proc.  civ.  dice,  che  la 
seuteuza  definitiva  sai  falso  dee  prov- 
vedere alla  restituzione  di  tutti  i  do- 
cumenti all'  uopo  usati.  Ma  1'  art.  311 
soggiunge,  che  la  restituzione  dei  detti 
documenti  e  di  tutte  le  altre  scritture, 
comprese  quelle  di  comparazione,  re- 
sta sospesa,  non  potendo  eseguirsi,  se 
non  decorso  il  termine  stabilito  nelle 
coDdizioni  volute  dal  precedente  arti- 
colo 309;  il  quale  vuole,  che  la  sospen- 
sione per  la  soppressione  o  cancellazio- 
ne  io  tutto  0  in  parte  ,  oppure  per  la 
riforma  o  rinnovazione  dei  documenti 
dichiarati  falsi,  duri  finché  sia  scaduto 
il  termine  dell'  appello  ,  della  rivoca- 
zione e  cassazione  ,  o  finché  la  parte 
soccombente  abbia  espressamente  ac- 
cettato la  sentenza.  Lo  che ,  come  si 
vede,  equivale  a  dire,  che  alla  senten* 
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ij  Per  conoscere  il  vero  si grni Acato 
delle  espressioni  «  sentenza  passata  in 
S'indicato  rer  la  quale  sia  rimossa  l'oppo- 
sizione »,  di  cui  all'art.  90  del  codice  ci- 
vile è  bene  di  sapere  che  a  seconda  del 
prog-etto  Plsanelll,  questo  articolo  era  co- 
sì concepito:  «  L'opposizione  fatta  da 
chi  ne  ha  la  facoltà  per  causa  ammessa 
dalla  leg-ge  sospende  la  celebrazione  del 
matrimonio  sino  a  sentenza  definitiva  pas- 
sata in  gfiudicato  che  dichiari  potersi  pro- 
cedere ai  matrimonio  ». 

La  commissione  leg'islativa  di  coordi- 
nazione, nella  seduta  del  15  ai)rile  1865, 
volle  prevenire  qualunque  dubbio  che  le 
parole  «  sentenza  definitiva  passata  in  gpiu- 
dicato  che  dichiari  'potersi  procedere  al 
matrimonio  »  facessero  per  avventura  sor- 
frere,  se  nel  caso  in  cui  firli  oppositori  al 
matrimonio,  dopo  fatta  l'opposizione  ed 
iniziato  il  giudizio,  si  fossero  resi  contu- 
macia, e  fosse  intervenuta  una  sentenza  di 
contumacia,divenuta  irrevocabile  per  difetto 
di  opposizionp^  si  possa  procedere  alla  cele- 
brazione del  matrimonio,  benchò  la  sen- 
tenza di  pura  contumacia  non  dichiari  nò 
possa  dichiarare  espressamente  che  sia  le- 
cito procedere  al  matrimonio.  Laonde  de- 
libero di  variare  quella  locuzione  e  dire 
ff  una  sentenza  passata  in  giudicato  per  la 
quale  sia  rimossa  l'opposizione  )>;  col  che. 
g^eneralìzzandosi  il  concetto  liell'articolò,  si 
toprlie  il  pretesto  a  quiatione  nel  caso  pre- 
detto. 

Che  in  appello  o  in  cassazione  possa 
ricorrersi  tanto  dall'opponente,  se  la  oppo« 
sizione  è  rimossa,  quanto  dallo  sposo  o  da- 
g:li  sposi  se  Topposi^ione  ò  ammessa,  non 
v'ha  chi  dubiti.  Però  circa  l'effetto  <c  so- 
spensivo o  devolutivo  »  del  ricorso  in  cas- 
sazione contro  la  sentenza  che  rimuove  la 
opposizione,  si  discusse  in  Francia,  eZa^ 
eharUte  (§  192)  non  ebbe  difficoltà  di  so* 
stenere  non  sospensivo  ma  devolutivo  l'ef* 


za  nelle  parti  testé  menzionate,  non  si 
può  dare  esecuzione  ,  se  non  sia  pas- 
sata  in  vera  cosa  giudicata. 

Che  la  materia  delicata ,  intorno 
alla  quale  si  aggirano  alcune  controver- 
sie, esige  cosiB^tto  più  cauto  provv&r 
dimento;  allorché  il  ritorno  al  pristino 
stato  ,  mutato  da  una  esecuzione  pre- 
cipitata, e  la  riparazione  del  danno  sie? 
no  impossibili  o  tornino  sommamente 
difficili;  ovvero  allorché  il  deito  ritorno 
e  la  detta  riparazione  non  possano  ot- 
tenersi se  non  se  con  gravi  imbarazzi 
e  a  traverso  a  soverchie  difficoltà.  Cosi 
si  vede,  che  l'opposizione  al  matrimo* 
nio  ,  per  causa  ammessa  dalla  legge , 
ne  sospende  la  celebrazione  fino  a  che 
sia  passata  in  cosa  giudicata  la  sen« 
tenza  che  rimova  la  opposizione  me? 
desima  (art.  90  del  eoa.  civ.).  *)  Sìmil- 


fetto  di  quel  ricorso ,  in  modo  che  il 
matrimonio  potrebbe  non  ostante  celebrarsi- 
A  sostegno  di  questa  sentenza  può  addur* 
si  il  disposto  dell'articolo  5*20  del  codice  di 
^procedura  civile,  il  quale  vuole  che  il  ri- 
corso per  cassazione  non  sospenda  l'ese- 
cuzione della  sentenza,  salvo  i  casi  eccet- 
tuati dalla  legge;  ora  so  la  sentenza  resa 
in  grado  di  appello  può  eseguirsi,  non 
ostante  il  ricorso  in  cassazione,  se  né  gli 
articoli  191  e  'igs  del  codice  di  procedura 
civile^  né  alcuna  altra  legge  hanno  fatto 
eccezione  a  tal  principio,  sembrerebbe  che. 
dopo  essersi  ottenuta  sentenza  dalla  corte 
d'appello  che  rigetti  la  opposizione,  possa 
liberamente  celebrarsi  il  matrimonio,  seb^ 
bene  il  soccombente  abbia  ricorso  in  cas- 
sazione. 

Eppure  non  è  cosi.  Il  comm.Miraalia, 
nelle  sue  dotte  osservazioni  sull'articolo  99 
del'progetto  Pisanelli,  non  dubitò  di  af- 
fermare che  «  certamente  é  sospensivo  l'efr 
fetto  del  ricorso  in  cassazione  »;  e  questa 
fu  pure  la  deciisione  resa  dal  governo  ne} 
4  maggio  ISTI,  quando  si  volle  che  l'uffi- 
ziale  dello  stato  civile  non  potesse  i^rocer 
dere  alla  celebrazione  del  matrimonio,  la 
cui  opposizione  fu  rigettata,  se  non  dopo 
trascorsi  i  termini  pel  ricorso  in  cassazione. 
E  meritamente,  perché  troppo  gravi  ed  ir* 
reparabili  sono  le  conseguenze  che  deri- 
vano dalla  celebrazione  di  nn  matrimonio, 
il  q»iale  poi  si  dovesse  dichiarar  nullo. 
Inoltre  coir  avere  l'articolo  90  richiesta 
una  sentenza  nassata  in  giudicato,  affine 
di  far  cessare  la  sospensione  del  matìùmor 
nio,  non  si  é  contentato  di  una  sentenza 
di  secondo  grado,  contro  la  quale  si  fosse 
ricorso  in  cassazione,  ma  ha  voluto  chela 
causa  fosse  definitivamente  risoluta  o  con 
sentenza  di  primo  grado  contro  la  quale 
non  si  fosse  interposto  appello,  o  con  sen- 
tenza di  secondo  grado  contro  la  quale 
non  si  fòsse  ricorso  in  cassazione,  o  con 


Ho 
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hiente  la  caDcell&zionn  delie  ipoteche 
DOQ  si  esegue  se  Doa  qoando  la  sen- 
tenza,  da  cai  venne  ordinata  abbia  fatto 
bassi^io  in  cosa  gindicata  (art.  2036 
del  cod.  civ.)  Uoa  ragione  analoga  mi- 
lita per  la  restitnzione  di  tasse  indebi- 
tamente percette  ;  ognuno  intendendo 
di  leggieri,  perqoali  vicende  può  pas- 
sale una  sentenza  anche  definitira  al- 
lorché venga  cassata  dalla  Corte  Su- 
prema. Se  ad  ognuna  di  cotesto  varie 
vicende  potessero  le  tasse  ridomandarsi 
e  tornarsi  a  percipere  ,  ovvero  doves- 
sero restituirsi,  l'imbarazzo  delle  pub- 
bliche amministrazioni  sarebbe  assai 
grave  ,  e  le  casse  del  pubblico  tesoro 
sarebbero  costrette  a  subire  le  alter- 
native e  imbarazzanti  vicende  delle 
contese  giadizifili.  Ecco  dnnque  ripro- 
dursi, nei  casi  dell'  art.  Il  della  legge 


BSDteDia  dì  cassazione  che  confermasse  la 
precedente  sentenza,  e  in  caso  diverso  con 
sentenza  della  corte  d'appello  cui  fosse 
rimandata  la  causa  di  opposizione  al  ma- 
trimonio, o  con  sentenza  della  coite  di 
cassazione  a  sezioni  riunite;  quindi,  come 


cosi  durante  i  termini  per _  _ 

aazione,  o  per  ricorrere  alla  corte  di  [iii>iu 
oalle  sezioni  riunite  della  caseazloue,  resta 
i  la  celebrazione  del  matrimonio, 
mila  trascurare  in  al  importan- 
._.  _  ,  ricorderò  la  discussione  che 
ebbe  luog'O  eull'  articolo  15  del  profiretto  di 
itgge  per  l' ordinamento  della  corte  di 
cassazione  del  regno,  presentato  ad  ini- 
Eiativa  al  senato  dal  ministro   di  e:razia  e 

S'iustizia  (D<  Falco)  nella  tornata  del  primo 
ebbraio  18TZ,  ed  approvato  nel  21  magT^io 
ISia.  Il  detto  articolo  è  cosi  concepito: 
V  nelle  materie  civili  e  oommerciali  il  ri- 
Corso  per  cassazione  non  sospende  l'ese- 
cuzione della  sentenza  impugnata,  salvi  1 
casi  concernenti  nullità  d!  matrimonio,  se- 
parazione di  coniugi,  arresto  personale,  e 
gli  altri  eccettuati  dalla  letrge  •>. 

Il  annodato  senatore  Miraalia,  nella 
tornata  del  IS  maggio  IHU,  diceva  che 
l'articolo  in  discussione  ha  avuto  unica- 
mente in  mira  di  aUmlnare  qualunque 
dubbiezza  che  si  poteva  elevare  intorno 
alla  esecuzione  delle  sentenze  delle  corti 
d'appello,  relative  a  nullità  di  matrimo- 
nio. Per  fermo  il  codice  civile  dichiara 
espressamente  che  la  opposizione  al  ma- 
trimonio sosnendn  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio medesimo,  sino  a  sentenza  pas- 
sata in  cosa  giudicata,  per  la  quale  sia  ri- 
mossa l'opposizione;  ma  l' arlicolo  113  delio- 
stesso  codice,  relativo  a  nullità  di  matri- 
monio, é  sembrato  a  taluni  noD  esssere 
su  fii  ci  e  n  temente  chiaro  por  ritenere  ohe, 
per  passarsi  a  matrimoulo,  dovesse  la  sen- 
tenza che  dichiara  la  n ululi  di  un  prece- 


sul  registro  ,  le  stesse  raeioni,  che  in 
casi  di  matrimoni,  di  gindici  di  blao, 
di  cancellazione  d'ipoteche  batmo  con- 
sigliato a  diETerìre  la  esecazione  della 
sentenza  definitiva,  sino  a  che  questa, 

Ser  l'esaurimeato  di  tutti  i  rimedi  or- 
inari e  straordinari,  abbia  acquistato 
1'  autorità  di  assoluta  ed  irretrattabile 
cosa  giudicata.  D'altronde  la  cosa  giù* 
dicata  secondo  l' art.  1350  costituisce 
una  presunzione  legale  assoluta  ,  con- 
tro la  quale  non  si  ammette  prova  in 
contrario.  Ora  ciò  non  si  potrebbe  dir 
mai  di  una  sentenza,  benché  definitiva, 
soggetta  a  opposizione ,  livocazione,  o 
cassazione. 

Che  in  fine  si  è  in  tema  dì  pre- 
scrizione estintiva,  o  di  decadeDu^  ma- 
teria odiosa,  se  altra  mai;  nella  quale 
ad   una   interpretazione    restrittiva  si 


dente  matrimonio,  passare  In  cosa  giudi- 
cata. Ond'è  che  per  tal  motivo  l'onorevole 
ministro  ha  voluto  spiegare  che  tra  i  casi, 
di  rimaner  sospesa  l'esecuzione  della  sen- 
tenza pel  ricorso  In  cassazione,  evvi  quel- 
lo di  nullità  di  matrimonio.  R  Ha,  Boggiun- 
se,  Io  portni  opinione  nel  seno  della  com- 
missione che  non  occorreva  alcuna  dichi*- 
raiione,  per  un  dubbio  che  a  mio  modo  di 
vedere  non  sussiste;  e  dissi  allora  che  non 
hiiTOgnava  toccare  una  materia  cosi  delirai* 
della  esecuzione  delle  sentenze,  non  ostan- 
te ricorso  per  cassazione,  avendo  il  codice 
di  procedura  civile  a  tutto  provveduto  ■. 

Nella  tornala  del  11  maggio  leiì,  il 
ministro  di  (rrazia  e  giustizia  osservò  che 
eccezioni,  alla  regola  della  non  sospensio- 
ne della  sentenza  per  effetto  di  ricorso,  ve 
ne  sono  g:ià  nella  legge.  Vi  è  quella  del- 
l'arresto personale  (articolo  lìO  del  codice 
di  procedura  civile),  pel  quale  il  principlii 
è  cne  il  ricorso  sospende  la  esecuzione,  a 
meno  che  il  giudice  non  la  ordini  espre^ 
samente;  vi  è  quella  per  le  oppoaUioni  al 
matrimonio  [art.  90  del  codice  civile];  eri 
dovrebbe  essere  per  la  medesima  ragione 
quella  per  I  casi  di  nnllità  di  matrimonio, 
e  forse  anche  della  separazione  dei  coninfi 
ed  altre  simili,  nelle  quali  l'esacniioD? 
della  sentenza  può  creare  una  candizìont 
di  cose  affatto  irreparabile  dopo  1' aonal- 
lamento  della  sentenza  eseguita. 

Nella  stessa  tornata  del  It  maggio,  fi 

Croposta  la  soppressione  del  suddétto  »r- 
icolo  IS,  e  il  ministro  di  grazia  e  s-iusti- 
zìa.  Interpellato  in  proposito,  disse:  «la  sop- 
pressione d  una  innocua  vittoria,  che  no:; 
voglio  ricusare  ».  E  l'articolo  lu  soppres- 
so. Perù  nella  tornata  del  "il  magfrlo  K'ì 
l'articolo  s^  del  codice  di  procedura  ci- 
vile fu  modificato  nel  senso  d'includere 
espressamente  1  casi  di  nullità  di  mairì- 
monlo  fra  quelli  che  sospendono  l'esacnzie- 
ne  della  sentenza  impugnata. 
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dee  dar  sempre  la  preferenza.^ Ma  so- 
pra orni  altra  considerazione  vale  qae- 
sta^  che  la  decorrenza  del  termine  per 
la  prescrizione  non  può  assolatamente 
incominciare  se  non  dal  giorno  in  coi 
il  diritto  o  l'azione  nacque  o  potò  eser- 
citarsi, non  essendo  dato  di  rimprove- 
rare ad  alcuno  la  oscitanza  o  presu» 
mere  da  parte  sua  Y  abbandono  di  un 
diritto,  allorquando  non  era  ancora  ve- 
nuto alla  luce,  o  si  supponevano  osta- 
coli al  suo  esercizio.  Ma  cosi  è  che  il 
diritto  a  ripetere  le  tasse  indebitamen- 
te pagate  non  nasce ,  se  non  dopo  la 
perfetta  cosa  giudicata;  dunque  il  ter- 
mine per  la  prescrizione  o  per  la  de- 
cadenza non  può  decorrere  eoe  da  que- 
sta; e  per  non  imputare  al  legislatore 
un  grave  errore  fa  d'uopo  ritenere,  che 
la  sentenza  definitiva  menzionata  al« 
l'ultimo  capoverso  dell'art.  11  sia  presa 
nello  stesso  senso  di  cosa  giudicata.  E 
poiché  già  sott'altro  aspetto  ò  stata  la 
medesima  cosa  dimostrata  superiora 
mente,  ne  sorge  un  ulteriore  criterio 
di  verità. 

Per  questi  motivi  :  cassa  la  impu- 
pata sentenza,  ordina  la  restituzione 
del  deposito  al  ricorrente  ,  rinvia  la 
causa  per  un  nuovo  giudizio. 


Se  nonostante  la  fatta  opposizione,  se 
nonostante  la  sentenza  di  primo  ij  o  di 
secondo  grado  che  T  ammette,  il  matrimo- 
nio siasi  celebrato,  questo  non  ò  nullo  di 
diritto,  giacché  nò  fa  opposizione  nò  la 
sentenza  tendono  a  questo  scopo;  ma  per 
ottenersi  la  nullità  del  contratto  matrimo- 
nio, ò  necessaria  una  nuova  azione,  da  spe- 
rimentarsi se  e  come  prescrivono  gli  arti- 
104  e  seguenti,  molto  più  che  le  persone 
le  quali  agirono  per  1* opposizione  alfo  scopo 
di  evitare  un  male,  non  sempre  saranno  ai- 
sposte  ad  agire  per  annullamento  del  ma- 
trimonio, quando  il  supposto  male  si  ò  già 
verificato,  giacchò  allora  per  evitare  un 
male  sMnoorrerebbe  in  un  male  maggiore. 

E  se  il  matrimonio  si  celebrò  in  forza 
di  sentenza  di  secondo  grado  che  rimuo- 
veva l'opposizione,  e  quella  sentenza  ò  po- 
scia annullata,  il  matrimonio  celebrato  do- 
vrà pur  esso  cadere  nel  nulla  insieme  agli 


1)  Corte  di  Bennes  li  dicembre  18U, 


"kim  Bulle  17  dicembre  1880,  b""  1011. 

lIRlfiUA  P.  P.  -  PAXTANITTl  Rei.  i4  lit.  -  P.  M.  QLORIi 

(conel.  Mif.) 

Finans9  (avv.  EBàRiALs)  -  Patema. 

Riechezza  mobile  -  Competenza  •  Commissioni 

amministrativo  -  Industria  •  Coltivatore  di  terre 

proprio  -  Prestiti  a  pegno  -   Negoziazioni  di 

grano  -  Reddito. 

È  demandato  alla  cognizione  esclusiva 
delle  commissioni  amministrative  il  ricer^ 
care  se  tàlunoy  óUre  V  industria  di  cótti^ 
vaiare  di  terre  proiprie,  eserciti  pur  quella 
relativa  a  prestiti  a  pegno  e  a  negozia^ 
zione  di  grano,  donde  ricavi  un  reddito 
soggetto  per  legge  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile  *). 

Attesoché,  per  una  giurisprudenza 
di  già  fermata  da  vari  responsi  da 
questa  Corte  Regolatrice,  il  giudizio  sul- 
la esistenza  di  un  reddito  mobiliare 
rientra  e  si  compenetra  col  giudizio  di 
estimazione  del  reddito  istesso^  quale 
è  demandato  dalla  legge  speciale  di 
tassa  alla  cognizione  esclusiva  delle 
commissioni  amministrative,  tutte  le 
volte  che  V  indagine  in  proposito  si 
raccomandi  a  meri  criteri  di  fatto  e  del 
tutto  indipeudenti  da  disquisizioni  giu- 
rìdiche. 

Attesoché  nella  specie  non  altro 
era  a  ricercare  se  non  se  il  Fatemòj 
oltre  V  industria  di  coltivatore  di  ter- 
re proprie,  esercitasse  pur  quella  rela- 
tiva a  prestiti  a  pegno  e  a  negoziazio- 


effetti  tutti  della  sentenza  cassata?  No, 
perchè  l'effetto  dell'annullamento  della  sen- 
tenza non  può  andar  più  oltre  dell'effetto 
che  questa  sentenza  avrebbe  prodotto,  se 
avesse  giudicato  in  un  senso  contrarlo  a 
quello  che  ha  determinato  il  suo  annulla- 
mento; e  siccome  il  matrimonio,  celebrato 
in  onta  ad  opposizione  e  a  sentenza  di 
primo  o  di  secondo  grado,  a  quegli  atti 
non  si  oppone,  giacché  non  sono  essi  di- 
retti alla  nullità  del  matrimonio,  così  il 
matrimonio  sussiste  non  ostante  la  deci- 
sione della  Corte  Suprema  che  annulla  la 
sentenza  la  quale  rimosse  la  opi)03izione. 
Se  quindi  contro  quel  matrimonio  sia  il 
caso  di  agire  per  la  nullità,  è  lecito  pro- 
muoverne la  relativa  domanda  anche  in 
pendenza  del  giudizio  di  cassazione.-  Bau- 
DANA  Vaccouni  Cbsare  (Commento  al  co- 
dice civile,  art.  90,  §  r  pag.  1258-52. 

1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  F.  negli  Indici  di  que- 
sta Raccolta  al  v»  Tassa  di  Ricchezza  mobile. 


ìlt 


dì  di  grano,  donde  ricavasse  na  reddito 
soggetto  per  legge  alla  tassa  di  ric- 
chezza mobile;  esame  cotesto  che  noiI 
eccede  i  limiti  dì  an  apprezzamento  e 
di  una  valutazione  di  paro  fatto. 

Attesoché  la  corte  di  merito,  col  ri* 
tenere  in  tale  ipotesi  la  competenza 
del  potere  ordinario,  messa  da  baoda 
la  distinzione  imprescindibile  da  questa 
Corte  Suprema  sancita  sulla  natura  e 
)a  portata  delia  disamina,  ha  manife- 
stamente fraini«so  e  in  una  violato  lo 
spirito  del  testo  di  legge  invocato  nel 
mezzo:  ond'è  che  la  sua  pronnocia  dee 
senz'altro  invalidarsi. 

Per  tali  motivi:  cassa... 
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Finanit  (ivv.  «r.  NicooL 

)- 

Macinala  -  Tatia  -  Maclnazlona  preiunla  - 
Alt  26  delia  l>gge  13  tattambra  1874  -  Con- 
talora  ■  Limlnatle  -  Scatola  numeratrics  -  Va- 
rlflcalore  -  Vttl  -  Perìzia  -  Giudizio  penale  - 
Contravvenzione  -  Congegno  interno  -  Gjaeto  • 
Giudizio  Inciniurablio  -  Denunzia. 

La  finanza  ha  diruto  di  esigere  la 
tassa  corrispondente  alla  macinazione 
presunta  a  norma  dell'art.  26  della 
legge  i3  settembre  i874,  e  non  la  sola 
tassa  corrispondente  alle  indicationi  del 
contatore,  se  delle  due  laminette,  che 
assicuravano  la  scatola  numeratrice  del 
<xmtatore,  l'ufficiale  verificatore  tremò 
l'una  mancante  e  l'altra  rotta,  mentre 
trovò  le  quattro  viti  inalterate,  sebbene 
la  perizia  nel  giudiiio  penate  sulla  cùn- 
travvemione  ebbe  ad  accertare  che  la 
tettola  non  era  stala  aperta  e  che  nes- 
suna alterazione  era  s'ata  portata  al 
congegno  intemo,  giacché  la  commisu- 
razione della  tassa  alla  macinazione 
presunta  non  è  subordinala  alla  con- 
disione  che  il  guasto  abbia  effettiva- 
mente alterato  le  funzioni  del  conge- 
gno numeratore. 

Il  giudice  civile  non  dece  porre  a 
fondamento  del  suo  pronunziato  la  pe- 
rizia eseguita  nel  giudizio  penale  *). 

1)  V.  negli  Indici  al  v-  Tassa  di  Meei- 
nato. 


E'  giudizio  di  fatto,  incemuriòi'-i 
in  cassazione,  il  ritenere  che  il  guaft, 
non  sìa  stato  denunziato  dalfeierceMt, 
ed  ove  costui  l'  avesse  denuntiata,  li 
tassa  sarebbe  dovuta  in  diserta  mi- 
sura, ma  sempre  sulla  macinaiione  prt- 
sunta  e  non  sulle  indicazioni  del  m- 
latore. 

Con  verbale  del  12  gennaio  1875  tii 
dagli  ^euti  dell'amministrazione  con- 
statata una  contravvenzione  a  carica 
del  mugnaio  Michele  Gannella  eser- 
cente il  mulino  Caposale  per  esserài 
trovate  infrante  le  due  laminette  o  sug- 
gelli che  asaicnravano  le  viti  della  3> 
tola  numeratrice  del  conlatore. 

A  termini  dell'art.  26  del  testo  nni- 
co  delle  leggi  sul  macinato  la  Ussa  Ai 
ragguagliata  a  datare  dall'  nltinu  li- 
quidazione al  lavoro  massimo  dei  pal- 
mento e  così  stabilita  in  £,  516J.  77,  ^ 
il  mugnaio  prestata  idonea  canzìoaeià 
ammesso  a  piarla  in  rata  quindicimii 
di  £  175. 

Intanto  denunziato  il  mognaiad 
ministrato  penale  per  la  contravceii- 
zione ,  il  giudice  istruttore  presso  ii 
tribunale  di  S.  Angelo  dei  Lombari 
dichiarò  non  farsi  luo^  a  proceJiioeii- 
to  per  insufficienza  d'indizi,  arendo  il 
mugnaio  denunziato  nello  stesso  giorno 
12  gennaio  che  un  ignoto  erasi  iiitn> 
dotto  nel  mulino  ed  aveva  prodotti  i 
guasti  accertati  dal  verificatore. 

Il  mugnaio  rimasto  immane  dape- 
na  pensò  di  potersi  anche  liberare  d^ 
pagamento  della  tassa  in  quanto  en 
stata  ragguagliata  al  lavoro  ia|i^i°>^ 
e  con  citazione  del  25  ma^o  1879 
convenne  all'uopo  la  finanza  avaalial 
tribunale  di  S.  Angelo  dei  Lombardi. 

Il  tribunale  con  sentenza  dei  15  '* 
glio  1879  accolse  la  domanda  del  mn- 
gnaio,  e  la  corte  d'  appello  di  Najwi 
con  sentenza  del  19  dicembre  a.  a.  H' 
gettò  il  gravame  interposto  dalla  fiou; 
za  confermando  la  pronuncia  dei  pri"" 
giudici. 

Avverso  questa  sentenza  la  fin»"'" 
ricorre  in  cassazione. 

In  diritto 

Considerando  che  la  senteDia  ini- 
pugnata  in  linea  di  fatto  ba  ritenuto 
che  delle  due  laminette  che  mvxitin' 
la  scatola  numeratrice   del  contsW"  ■ 
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'ufficiale  verificatore  trovò  Tana  man- 
cante e  l'altra  rotta  ,  che  peraltro  lo 
(tesso  ufficiale  trovò  le  qaattro  viti 
naiterate,  e  la  perizia  nel  giudizio  pe- 
lale sulla  contravvcDzioue  ebbe  ad  ac- 
certare che  la  scatola  non  era  stata 
iperta  e  che  nessana  alterazione  era 
»tata  portata  al  congegno  interno. 

Che  in  ba^e  a  questi  fatti  la  sen- 
[lenza  ha  giudicato  che  la  finanza  non 
possa  pretendere  che  la  tassa  corrispon- 
dente alle  indicazioni  del  contatore^  non 
potendo  essa  ricorrere  alla  macinazio- 
ne presunta  di  cui  all'art.  26  del  testo 
unico  senonchè  quando  per  le  altera- 
zioni sofferte  dall'interno  congegno  ne 
sieno  rìmEiste  impedite  o  modificate  le 
funzioni. 

Con  questa  interpretazione  viola  la 
parola  non  meno  che  lo  spirito  della  leg- 
ge, avvegnaché    il  testo  del  citato  ar- 
ticolo 26  dimostra  che  la  tassa  è  rag- 
guagliata   senz'altro    alla  macinazione 
presunta  ove  un  guasto  qualunque  siasi 
riscontrato  sul  contatore,  e  la  ragione 
che  lo  informa  esclude  perentoriamente 
che  la  commisurazione  della  tassa  alla 
macinazione  presunta  sia  subordinata 
alla  condizione  che  il  euasto  .^bbia  ef- 
fettivamente alterate   Te    funzioni   del 
congegno  numeratore. 

Che  infatti  l'amministrazione  aven- 
do riposta  la  ^arentigia  del  suo  di- 
ritto neir  applicazione  del  congegno 
meccanico  ,  non  poteva  effettivamente 
trovarla  che  nella  sua  integrità  asso- 
luta ,  e  doveva  pel  caso  di  un  guasto 
(qualsiasi  fissare  criteri  certi  ed  inva- 
riabili per  la  commisurazione  della  im- 
posta in  via  presuntiva  onde  non  es- 
sere astretta  a  commettersi  in  ciascun 
caso  al  risultato  d' indagini  ardue  ed 
ingannevoli. 

Che,  del  resto,  la  sentenza  ha  er- 
,  rato  anche  sotto  un  altro  rapporto  aven- 
do posto  a  fondamento  del  suo  pro- 
nunziato la  perìzia  seguita  nel  giudi- 
zio penale  ,  giacché  ,  come  lo  ha  più 
Tolte  dimostrato  questo  Supremo  Col- 
legio, la  tassa  per  la  macinazione  pre- 
,  santa,  non  meno  che  quella  per  la  ma- 
cinazione reale,  ha  radice  in  un  tito- 
lo essenzisdmente  civile,  assolutamente 
^traneo  alla  contravvenzione  nella  qua- 
e  1'  esercente  possa  essere  incorso,  e 
""^rciò  la  liquidazione   e  la  riscossione 


della  imposta,  come  nulla  ha  di  comu- 
ne coi  danni  derivanti  dal  reato  repe- 
tibili  nel  giudizio  penale,  così  è  affatto 
indipendente  dalle  risultanze  e  dall'e- 
sito del  procedimento  che  si  svolga  a 
carico  del  mugnaio. 

Che  indarno    poi    dall'  intimato  si 

5 retende  che  nella  specie  si  trattasse 
i  guasto  denunziato  dall'esercente,  da 
un  lato  perchè,  anche  sussistendo  il 
fatto,  la  tassa  sarebbe  dovuta  in  di- 
versa misura,  ma  Io  sarebbe  pur  sem- 
pre sulla  macinazione  presunta  e  non 
sulle  indicazioni  del  contatore  alle  qua- 
li unicamente  ha  avuto  riguardo  la 
corte  d'appello,  e  dall'  altro  perchè  la 
sentenza  impugnata  parte  dal  presup- 
posto di  un  guasto  non  denunziato  e 
non  potrebbe  la  Corte  Suprema  sosti- 
tuirle un  diverso  apprezzamento  di 
fatto. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezioni  niiite  9  dieembro  1880,  b"*  993. 

HIRAGLU  P.  r.  -  GUQLIILHOTTl  Rei.  ed  Eit.  • 

P.  M.  DK  FALCO  P.  G.  {mtl  mi) 

Finanze  (avv.  Erabialb)  -  Ricciardi. 

Ricchezza  mobile  -  istruttoria  -  Prova  -  ine- 
sistenza del  reddito  -  Estimazione  -  Commis- 
tioni  amministrative. 

La  istruttoria  domandata  ad  effetto 
di  provare  la  inesistenza  della  industria 
per  la  quale  era  staio  accertato  un  red- 
dito tassabile  di  ricchezza  mobile,  riflette 
il  giìidizio  d'estimazione  riservato  uni* 
camente  alle  commissioni  amministra- 
tive. 

Considerando,  che  la  competenza 
di  questa  nostra  Corte  a  giudicare  in 
sezioni  unite  del  ricorso,  di  cui  si  trat- 
ta, si  limita  al  secondo  mezzo  soltan- 
to, essendo  d'  altronde  compito  di  giu- 
dicare in  sezione  semplice,  ed  avanti 
la  corte  competente,  ove  la  controver- 
sia fosse  dichiarata  di  competenza  del 
potere  giudiziario. 

Considerando  che,  ristretta  a  cote- 
sto secondo  mezzo  la  disputa,  è  evi- 
dente, che  la  istruttoria  domandata  dal 
Ricciardi  ad  effetto  di  provare  la  ine- 
sistenza della  industria,  per  la  quale 
era  stato  accertato  a  di  lui  carico  un 
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reddito  tassabile  di  ricchezza  mobile, 
^  riflette  il  giudizio  d'estimazione  riser- 
vato nnicamente  alle  commissioni  am- 
ministrative istituite  dalla  legge  salla 
tassa  di  ricchezza  mobile. 

Considerando  che  invano  si  fa  di* 
stinzione  dalla  sentenza  denunziata,  fra 
giudizio    d'  estimazione  del  reddito,  e 

Snello  d'  esistenza  del  cespite  del  red- 
ito stesso,  quasiché  fosse  possibile  lo 
estimare  la  somma  del  reddito,  senza 
presupporre  la  esistenza  del  reddito, 
che  vuoisi  estimare;  cosicché  le  com- 
missioni amministrative,  che  si  rico- 
noscono escltìsivamente  chiamate  ad 
estimare  la  somma  del  reddito,  non 
fossero  implicitamente  dichiarate  com- 
petenti a  giudicare  dell'  esistenza  del 
reddito,  di  cui  esse  ne  accertAuo  la 
quantità. 

Considerando,  del  resto,  che  in  vi- 
sta delle  disposizioni  delle  diverse  leg- 
gi sulla  materia  raccolte  nel  testo  uni- 
co della  legge  24  agosto  1877,  e  mas- 
simamente tenuto  conto  dello  spirito 
dell'  ordinamento  della  legge  stessa  in 
affidare  alla  commissione  locale  un  più 
consapevole  e  sollecito  apprezzamento 
de'  fatti  per  la  riscossione  di  una  tas- 
sa annuale  imposta  ad  un  immenso 
ceto  di  contrìbuenti,  é  ormai  fissata 
in  giurisprudenza  la  massima,  che  ogni 
estimazione  di  puro  fatto,  in  materia 
della  tassa  di  ricchezza  mobile,  e  ri- 
servata alle  commissioni  amministrati- 
ve all'oggetto  instituite  dalla  stessa 
legge  sulla  ricchezza  mobile,  e  la  esti- 
mazione della  esistenza  o  non  esisten- 
za della  industria,  professione  o  com- 
mercio, da  cui  il  reddito  tassato  o  tas- 
sabile provenga,  non  altrimenti  adle 
commissioni  amministrative  s*  appar- 
tenga che  quella  della  valutazione  del 
reddito  medesimo;  siccome  è  a  veder- 
si nelle  molteplici  sentenze  di  questa 
Corte,  e  specialmente  nella  sentenza 
pubblicata  il  22  aprile  1879  fra  le  fi- 
nanze  e  Pannone  ';. 

Considerando  quindi,  che  la  senten- 
za della  corte  d'appello  di  Napoli,  ora 
denunziata,  nell'  attribuire  al  potere 
giudiziario  la  cognizione  di  puro  &tto 
racchiusa    nell'  istruttoria    domandata 


l,    Q  K:s*a    sentenza   è   riportata  nella 
Raccolta  a  pag*.  339,  Anno  iv. 


dal  Ricciardi,  ed  esclusivamente,  com»^ 
si  osservò,  riservata  all'  estimazione 
delle  commissioni  amministrative  isti- 
tuite dalla  legge  sulla  tassa  di  ricchez- 
za mobile,  ha  violato  V  art.  53  delli 
legge  rtesto  unico)  24  agosto  1877  e 
r  art.  112  del  regolamento  relativo,  e 
merita  perciò  d'  esser  cassata. 

Per  questi  motivi:  dichiara  la  ÌDCom- 
petenza  dell'  autorità  giudiziaria,  e 
cassa... 


Sexine  tirile  22  (Ecenbre  1S80,  n"*  10!^. 
n&ifiUA  r.  P.  -  61ULUXI  ReL  U  U.  -  M.  unu 

(ceicl.  cf if.) 

Pif%anze  (avr.  cr.  Tiepolo)  -  Faeciotò  «  Fenan. 

Avvisi  di  pagamento  -  Citazioni  -  Penose  fi- 
mlgiiari  -  Usciere  •  Nome  -  Nullità  -  Trasm 

zione. 

Gli  avvisi  di  pagamento  e  le  ctUizki^- 
rilasciate  a  persone  famigliari  della  par^f 
conventUay  sema  che  l'usciere  abbia  ini^ 
caio  il  nome  deUe  medesime,  non  sm 
nulli,  e  perciò  sono  capaci  dr^fUerrm^ 
la  prescrizione. 

Attesoché  il  percettore  delle  impo- 
ste arretrate  di  Messina  intimò  nel  lbi4 
ai  coniugi  Facciola  diversi  avvisi  Ji 
pagamento  pel  resto  di  tassa  sui  fab- 
bricati, dovuto  per  gli  anni  dal  I8fe 
al  1872.  E  poiché  i  debitori  si  man- 
tennero sèmpre  in  mora,  li  citò  con  se- 
parati atti  davanti  al  tribunale  cir]?, 
fl  quale  ritenne  nulli  per  vizio  di  ii> 
tificazione,  e  gli    avvisi  e  le   notifica- 


Attesochè,  sulP  appello  dell'  ammi- 
nistrazione finanziaria,  la  corte  di  Mes- 
sina, premesso  che  gli  avvisi  del  24  ^ 
90  novembre  1874  e  le  citazioni  de. 
15  dicembre  1876  furono  rilasciate  i 
persone  femigliari  della  parte  conve- 
nuta, senza  che  V  usciere  avesse  indi- 
cato il  nome  delle  medesime,  considen) 
che  gli  atti  suddetti,  mancando  P^ 
tale  cagione  delle  formalità  volate  dal; 
la  legge,  a  buon  diritto  fiirono  dai 
tribunale  ritenuti  nulli,  e  qaindi  inca- 
paci d'  interrompere  la  prescrizione  e^ 
cepita  dai  convenuti. 

Attesoché  però  di  questo  guidicaw 
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li  lagna  con  tutta  ragione  nel  suo  ri- 
corso Tamministrazione  finanziaria,  per 
iver  violato  l'art.  139  del  codice  di 
procedura  civile,  dove  è  prescritto  che 
dei  casi  tatti  in  cui  la  citazione  non 
si  possa  notificare  alla  persona  del  con- 
evenuto  medesimo,  1'  usciere  consegna 
la  copia  ad  uno  della  famiglia  o  ad- 
detto alla  casa  od  al  servizio  del  con- 
svenuto  medesimo.  Perocché  è  evidente 
che  la  legge,  non  ordinando  espressa- 
mente la  indicazione  del  nome  e  cogno- 
me della  persona  del  famigliare,  rav- 
visa nelle  qualità  e  non  già  nel  nome 
di  lui  quella  garantia  che  si  richiede 
per  la  trasmissione  dell'  atto  al  conve- 
nuto; e  dicesi  nella  qualità,  per  aver 
cioè  la  detta  persona  una  relazione  di 
famiglia,  di  coabitazione,  o  di  dipen- 
denza con  quella  che  è  citata  al^giudizio. 

Attesoché  questo  principio  di  dirit- 
to procedurale  è  stato  già  riconosciuto 
dalla  dottrma  e  dalla   giurisprudenza. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezioni  anite  31  dieembre  1880,  n""  1056. 

MIRAGIU  P.  r.  U.  ed  U.  •  P.  M.  DK  PALCO  P.  G. 

(coBcl.  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Quartìl). 
Fraimbaui  (avv.  Rovso). 

Ricchezza  mobile  -  Competenza  -  Autorità  glu- 
4liziaria  -  Sospensione  •  Atti  esecutivi  -  Terzo  - 
Solve  et  repete  -  Solidarietà  -  Legge  11  ago- 
sto 1870  -  Legge  14  giugno  1874  -  Esercen- 
te antico  -  Esercente  nuovo  -  Cessioni  ante- 
riori -  Stabilimenti  commerciali. 

È  competente  V  autorità  giudiziaria  a 
definire  una  questione  di  diruto  in  ma- 
teria d' imposte f  per  la  quale  non  si  di'- 
scute  la  sospensione  degli  atti  esecutivi 
già  iniziati  contro  il  contribuente. 

Il  terzo  non  iscritto  nel  ruolo  per 
V  imposta  di  ricchezza  mobile  può  oppor^ 
si  alla  esecuzione  contro  di  lui  incoata 
senza  prima  pagare  la  pretesa  imposta. 

La  solidarietà  creata  con  le  leggi  il 
(agosto  1870  e  14  giugno  1874^  tra  Van- 
lieo  ed  il  nuovo  esercente  per  V  imposta 
di  ricchezza  mobile  domita  dal  primo, 
non  può  applicarsi  alle  cessifmi  di  stabi- 
limenti commerciali  consumate  prima  deh 
la  pubblicazione  di  quelle  leggi. 

Sul  primo  mezzo 
ousuleraudo  che  la  eccezione  d'in- 
':')  tenzci  ragione  materiae   si  è  per 


la  prima  volta  dedotta  davanti  questa 
Corte  di  Cassazione  sul  ricorso  contro 
la  sentenza  profferita  in  grado  di  rin- 
vio; ma  sebbene  fosse  proponibile  in 
rito,  non  ha  alcun  fondamento  in  me- 
rito, perciocché  non  è  quistione  di  so- 
spensione degli  atti  esecutivi  pretesa 
dal  contribuente,  ma  trattasi  ai  una 
azione,  che  soltanto  davanti  V  autorità 
giudiziaria  poteva  avanzarsi  per  la  de- 
nnizione  di  una  quistione  di  diritto  in 
materia  d' imposte. 

Sul  secondo  e  terzo  mezzo 

Considerando  che  non  vi  sono  a- 
zioni  giudiziarie  in  materia  d' imposte: 
il  ruolo  costituisce  titolo  esecutivo  con- 
tro il  contribuente,  sulle  di  cui  oppo- 
sizioni si  apre  la  controversia  davanti 
l'autorità  giudiziaria.  Non  si  può  di- 
scutere del  merito  della  opposizione, 
se  prima  il  contribuente  non  paga,  e 
la  regola  del  solve  et  repete  ha  la  sua 
sorgente  nella  suprema  necessità  dello 
Stato  di  non  vedere  ostacolata  la 
pronta  riscossione  delle  imposte. 

Ma  contro  il  terzo  non  iscritto  nel 
ruolo  per  l'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, l'amministrazione  delle  finanze 
non  ha  titolo;  ond'  è  che  la  di  lui  op- 
posizione ad  una  esecuzione,  incorsa 
per  pretesa  imposta  che  non  deriva 
dal  ruolo,  dà  diritto  all'azione  giudi* 
ziaria,  senza  il  preliminare  del  solve 
et  repete i  mancandone  la  base  sostan- 
ziale. 

Tutta  la  quistione  si  riduce  adun- 
yie  a  vedere  se  il  ruolo  nel  quale  era 
iscritto  il  nome  di  Hirchel  pel  redolito 
di  lire  12000  proveniente  dallo  eser- 
cizio di  un  negozio  di  mode  con  la  in- 
segna Ville  de  Lyon  in  Messina,  era 
titolo  esecutivo  contro  Fraimbaut  Mar- 
cello, che  il  percettore  riteneva  qual 
cessionario  del  negozio  Ville  de  Lyon 
pel  pagamento  di  £  3614,  arretrati  di 
tassa  di  riccheii^za  mobile  dal  2^  se- 
mestre 1866  al  1870.  Ed  a  risolvere 
questa  quistione  è  forza  esaminare  se 
gii  articoli  6  della  legjge  11  i^osto  1870 
e  5  della  legge  14  giugno  1874  fossero 
applicabili  alle  cessioni  consumate  an- 
teriormente alla  loro  pubblicazione. 

Considerando,  che  le  accennate 
leggi  11  agosto  1870  e  14  giugno  1874 
ebbero  per  obbietto  di  evitare  che  col 
passaggio,  coi  trasferimenti  degli  eser« 
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cizi  di  un  negozio  industriale  o  com- 
merciale da  uno  od  altro  individuo, 
lo  Stato  rimanesse  frodato  della  tassa, 
in  quanto  soventi  non  potesse  proce- 
dere  con 'frutto  contro  il  primo  eser- 
cente^ perchè,  spogliandosi  del  nego- 
zio, sarebbe  rimasto,  od  almeno  figu- 
rerebbe, privo  di  beni  da  potere  ap- 
prendere; e  contro  il  secondo  attuale 
esercente  non  potesse  neppur  diri- 
gersi perchè  non  iscritto  nei  ruoli. 
Quindi  disposero  che,  allorquando  un 
esercizio  di  industria  o  di  commercio 
passa  da  uno  ad  altro  individuo,  il 
nuova  esercente  sarà  in  solido  respon- 
sabile della  imposta  dovuta  dal  pre- 
cedente, cosicché  il  ruolo  iscritto  contro 
il  primo  esercente  è  esecutivo  contro 
il  secondo. 

Ma  Quando  le  rate  d' imposta,  sulle 
quali  cade  la  controversia,  si  riferiscono 
agli  anni  1866  a  1869,  epoca  ante- 
riore &lla  pubblicazione  delle  accennate 
leggi  del  1870  e  1874j^avrà  un  bel  dire 
r  amministrazione  delle  finanze  che 
dette  leggi  furono  inspirate  al  prin- 
cipio che  lo  Stato  per  compiere  i  suoi 
fini  politici  e  finanziari  ha  oisogno  dei 
convenienti  mezzi  economici  e  che  per 
procurarsi  questi  mezzi  può  sempre 
imporre  delle  nuove  tasse,  o  quelle  già 
esistenti  aggravare  o  modificare  nella 
loro  applicazione,  sicché  più  pronta  e 
più  sicura  ne  riesca  la  riscossione;  per- 
ciocché è  sempre  vero  che  quando  il 
legislatore  non  dà  con  una  espressa  di- 
sposizione della  nuova  legge  effetto 
retroattivo  al  passato,  i  fatti  compiuti 
ed  i  diritti  quesiti  sotto  l'impero  delle 
leggi  precedenti  sono  santi  e  devono 
essere  rispettati;  e  se  fosse  diversa- 
mente, verrebbe  meno  la  sicurezza  delle 
contrattazioni  e  dei  diritti  di  proprietà, 
che  sono  la  prima  base  del  sistema 
sociale. 

Or  quando  uno  stabilimento  indu- 
striale passò  prima  delle  leegi  del  1870 
e  1874  da  un  individuo  ad  un  altro, 
e  sotto  l' imperio  di  una  legce  che  non 
creava  rapporti  di  solidarietà  tra  l'an- 
tico ed  il  nuovo  esercente  per  l'imposta 
di  •ricchezza  mobile  dovuta  dal  primo, 
bisognerebbe  chiudere  gli  occhi  alla 
luce  per  non  comprendere  che  la  so- 
lidarietà creata  con  le  dette  leggi  non 
dovesse   ricevere  la  sua  applicazione 


per  le  cessioni  degli  stabi limeuti  cùui- 
merciali  consumate  prima  della  lor 
pubblicazione. 

Sui  quarto  mezzo 
Considerando  che  non  è  quistioDó 
della  responsabilità  dello  Stato  per 
avere  pretesa  l'esazione  dell'imposta 
dal  contribuente,  ma  di  danni  cagio- 
nati ad  un  terzo  che  ha  diritto  di  rr 
5 eteme  il  ri&cìmento  da  chi  vi  hi 
ato  causa. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  rigetti 
il  ricorso  prodotto  dall'amministra- 
zione delle  finanze  contro  la  sentenza  ' 
emessa  in  grado  di  rinvio  dalla  coite 
d' appello  cU  Catania  addi  6  dicembri' 
1879  e  pubblicata  ai  13  febbraro  ISS'. 


8«xloii6  eirik  15  aprile  1S80,  ì^  ì\V 

HnUGUA  P.  P.  •  BLIXA  R«L  d  bL  -  P.  I.  K^ 

(mIcL  Mlf.) 

Finanze  (avv,  er.  Cubali)  - 
Congregazione  di  carità  di  Catalduni. 

Cappelle  del  Napoletano  -  Autononla  •  IKfR^ 
denza  -  Autorità  di  beneficenza  -  Beni  ecde 
elastici  -  Tassa  dei  30  per  cento  •  Pnv*- 
nienza  •  Scopo  -  Culto  -  Opere  di  cartt  * 
Istituzioni  laiche. 

È  erroneo  V  escludere  V  autanmì^ 
deUe  cappelle  del  NapóleUmo  rfa  eh?  «m 
trovano  dipendenti  dalV  autorUà  di  fe«^  ' 
ficenza,  e  il  supporre  che  i  beni  delle  csp; 
pelle  non  fossero  ecclesiastici^  né  g^'»^' 
soggetti  alla  tassa  del  30  per  iOO,  <5  |' 
vista  della  loro  provenienza,  o  in  rW; 
del  loro  scopo  non  esclusivo  di  culto,  »' 
congiunto  ad  opere  di  carità  o  come  np- 
partenentt  ad  istituzioni  laiche. 

Nel  comune  di  Casalduni  esistoae 
le  cappelle:  1**  di  Santa  Mari»  df 
Angeli  col  reddito  di  lire  184.46;  ? to 
Consolazione  col  reddito  di  lire  217.4/ 
3«  del  Cristo  col  reddito  di  lire  Ib. /o: 
4^  di  S.  Rocco  col  reddito  di  lire  180.6.. 
S**  di  Gesù  e  Maria  col  reddito  <^ 
lire  302. 44;  6*  di  S.  Antonio  col  rM- 
dito  di  lire  HO.  04;  7^  del  Sant^o* 
Rosario  col  reddito  di  lire  195.67. 


1)F,  negli  indici  al  v«  Cappelle  ^^ei  y^' 
I  poletano. 
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E  nel  comune  di  Ponte  esiste  un'ot- 
tava cappella  sotto  il  titolo  del  Rosa- 
rio col  reddito  di  lire  457.41. 

Trattandosi  di  chiese  aperte  al  pub- 
blico culto  e  con  redditi  dipendenti  da 
canoni  e  censi,  il  demanio  uè  liquidò 
a  tassa  del  30  per  cento  sino  a  tut- 
;o  il  1870  nella  somma  di  lire  1124,  76, 
?  nel  15  marzo  1876  fece  notificare  la 
elativa  ingiunzione  di  pagamento  al 
)resideute  della  congregazione  di  ca- 
rità di  Casalduni,  per  essere  tutte  le 
iDzidette  cappelle  amministrate  dalla 
^on^egazione  stessa. 

JDa  parte  del  detto  presidente  vi 
;a  opposizione  che  venne  rigettata  dal 
iribanale  civile  di  Benevento  con  sen- 
tenza del  18  settembre  1879,  ma  sul- 
'  appello  del  presidente  stesso  la  corte 
li  Isapoli  con  sentenza  del  16  giu- 
gno 1879,  pubblicata  nel  27  stesso  me- 
se, annullò  V  ingiunzione  e  condannò  il 
demanio  nelle  spese. 

Il  demanio  domandò  la  cassazione 
iella  sentenza  emessa  dalla  corte  d'ap- 
pello, adducendo  la  violazione  degli  ar- 
ticoli 1  e  5  della  legge  11  agosto  1870 
illegato  P,  in  quanto  che  la  denun- 
ziata sentenza  per  decìdere  che  la  tassa 
iel  trenta  per  cento  non  era  dovuta 
dalle  cappelle  avesse  erroneamente  ri- 
tenuto che  queste  non  rappresentavano 
enti  autonomi,  che  i  loro  beni  non  co- 
stituivano patrimonio  ecclesiastico. 

Diritto 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  Na- 
poli colla  denunziata  sentenza  ritenne: 

Che  le  otto  cappelle  dedotte  in 
contestazione  non  fossero  enti  autono- 
mi, perchè  «  messe  alla  dipendenza 
«  dell'autorità  di  beneficenza  »; 

Che  il  loro  patrimonio  non  potesse 
qualificarsi  ecclesiastico,  perchè  prove- 
niente da  «  industre  carità,  e  con  fine 
«  non  esclusivo  ad  opere  di  culto,  ma 
te  congiunto  ad  opere  di  beneficenza  »; 

Che  perciò,  «  trattandosi  d'istitu- 
K  zioni  laiche,  per  opere  di  carità  e 
«  religione  »,  non  dovessero  risguar- 
darsi  colpite  dalle  leggi  sull'asse  ec- 
clesiastico, né  quindi  soggette  alla  tassa 
del  30  per  cento. 

Attesoché  basta  enunziare  questi 
concetti  per  riconoscerne  la  erroneità. 

Che  infetti  fu  erroneo  l'escludere 
l'autonomia  delle  cappelle    da  che    si 


trovassero  dipendenti  dall'autorità  di 
beneficenza,  essendo  noto  che  se  le 
congregazioni  di  carità  ebbero  ad  as- 
sumere la  tutela  di  cotali  instituti^ 
lungi  dall' assorbirne  la  personalità  au- 
tonoma, la  mantennero  sempre  spic- 
cata ed  integra,  amministrandone  di« 
stintamente  i  loro  beni,  ed  applicando 
i  loro  redditi  ai  fini  cui  dai  fondatori 
si  vollero  destinati. 

Che  fu  egualmente  erroneo  il  sup- 
porrre  che  i'  beni  delle  cappelle  "non 
tessero  ecclesiastici,  ne  quindi  soggetti 
alla  tassa  del  30  per  100  o  in  vista  del- 
la loro  provenienza,  o  in  vista  del  loro 
scopo  non  esclusivo  di  culto  ma  con- 
giunto ad  opere  di  carità,  o  come  ap- 
partenenti ad  istituzioni  laiche;  impe- 
rocché il  semplice  raflfronto  degli  art.  1 
e  5  della  legge  11  agosto  1870  cogli 
art,  1  n®  6  e  18  della  legge  15  ago- 
sto 1867  dimostra  che  voglionsi  reputare 
ecclesiastici  tutti  que'beni,  che,  qualun- 
que ne  sìa  la  provenienza  od  il  modo  di 
amministrazione,  abbiano  scopo  di  culto 
che  tali  debbono  pure  considerarsi  i  beni 
degli  instituti  misti  per  la  parte  atti- 
nente al  culto,  e  che  specialmente  poi 
colla  tassa  del  30  per  cento  richiamata 
nel  citato  art.  5  della  legge  11  ago- 
sto 1870  s' intesero  appunto  colpiti  i 
beni  destinati  al  mantenimento  e  ser- 
vizio degli  edifizi  sacri  aperti  al  culto. 

Che  adunque  il  proposto  mezzo  di 
cassazione  è  fondato. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  penale  6  ottobre  1880,  n""  141$. 
riRRIRI  P.  ff. .  CANONICO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  N.  LUCIANI 

{eoBcl.  eeiif.) 
P.  M,  -  Benedetti, 

Polvere  pirica  -  Legge    sulia   pubblica    sicu- 
rezza -  Smercio  -  Vendita  consumata  -  Espo- 
sizione in  vendita. 

La  legge  5  giugno  i869y  e  non  la 
legge  suUa  pubblica  sicurezza^  applicar 
devesi  quando  si  traiti  di  smercio  di  pol- 
vere pirica, 

A  costituire  lo  smercio  non  è  neces- 
sario che  sia  provala  la  vendita  consu- 
mata^ ma  basta  che  la  polvere  sia  espo- 
sta in  vendita  e  faUa  a  tuUi  possibaità 
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di  compilarla,  senza  che  si  siano   adem- 
pite le  condizioni  dalla  legge  prescritte  *)• 

Atteso  che  sono  due  disposizioni 
distinte  fra  loro,  quella  contenuta  nel- 
r  art.  89  della  legge  sulla  p.  s.,  e  auella 
di  cui  air  art.  5  e  relativi  della  legge 
5  giugno  1869:  in  quanto  che  la  prima 
riguarda    soltanto    la   ritenzione  della 

Ì)olvere,  circondandola  di  certe  cautele; 
a  seconda  riguarda  lo  smercio  della 
medesima;  e  d'  altronde  lo  stesso  ar- 
ticolo 89  sopracitato  si  riferisce  per  la 
fabbricazione  e  ritenzione  alle  leggi 
sulle  privative  dello  Stato  allora  vigenti 
e  fu  poi  surrogato  in  questa  parte  dal- 
la citata  legge  5  giugno  1869. 

Ohe  sempre  (quando,  pertanto,  si 
tratta  di  smercio  di  polvere  (ìirica,  sono 
le  disposizioni  di  quest'  ultima  legge 
che  debbono  applicarsi. 

Atteso  che,  a  costituire  lo  smercio 
non  è  necessario  sia  provata  la  vendita 
consumata,  ma  basta  che  la  polvere 
pirica  sia  esposta  in  vendita;  imperoc- 
ché il  pericolo  per  la  sicurezza  pub- 
blica a  motivo  delle  mancanti  guaren- 
tigie, ed  il  danno  della  finanza  per  la 
tassa  non  pagata,  sono  identici,  tanto 
se  la  vendita  sia,  quanto  se  non  sia 
consumata:  e  d' altra  parte  sarebbe 
pressoché  illusoria  la  legge  qualora  per 
applicare  la  multa  si  esigesse  la  prova 
della  vendita  effettivamente  eseguita, 
prova  questa  quasi  impossibile  ad  ot- 
tenersi nella  maggior  parte  dei  casi. 

Che  questo  concetto  del  legislatore 
viene  in  modo  abbastanza  chiaro  a  ri- 
sultare dalle  espressioni  dell' articolo  5 
della  legge  sovracitata,  in  cui  si  parla 
di  chi  «  intende  aprire  uno  smercio  di 
polvere  »;  le  quali  espressioni  spiegano 
come  le  altre  adoprate  dall'art.  20  «  chi 
venderà  polvere  senza  licenza  »  accenni» 
no,  non  eia  al  fatto  materiale  della  vendi* 
ta,  bensì  alla  destinazione  delle  polveri  ad 
essere  vendute;  dicendosi  nel  comune 
linguaggio  che  nel  tale  negozio  si  vende 
la  tal  merce  per  indicare  che  ivi  si 
trova  a  comperare  la  merce  medesima. 

Attesoché,  neUa  specie,  il  tribunale 
ritenne  che  fu  trovata  polvere  pirica 
nel  negozio  di  rivendita  di   privativa 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 


condotto  da  Benedetti  senza  che  questi 
avesse  il  permesso  di  ritenerne  e  di 
venderne. 

Che,  essendo  quindi  posto  in  soJd 
come  la  polvere  fosse  esposta  in  ven- 
dita e  fatta  a  tutti  possibilità  di  com- 
1>erarla,  senza  che  fossero  adempiute 
e  condizioni  dalla  legge  prescritte,  tanto 
bastava  perché  esistesse  il  reato  di  ren- 
dita  di  polvere  senza  licenza,  ed  i!  tri- 
bunale col  non  riconoscere  ha  meno 
rettamente  interpretata  la  legge. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  eÌTÌIe  27  ottobre  18S0,  n"  9S2. 

rKRRKRI  r.  ff.  •  TOSI  Ref.  ti  bL  •  P.  M.  KCSSi^i 

(cokI.  eeif.) 

Chiesa  é  Clero  parrocchiaìe  di  Parahito 

(aw.  Lakzbttà)  - 

Finanze  (avv.  er.  Zakchi). 

Parrocchia  -  Titolo  di  fondazion»  -  Prova  • 
Corpo  morale  •  Ente  collettivo  •  SoppressioM  - 
Legge  15  agosto  1867  -  Giudizio  incoMan- 
biie  -  Arciprete  -  Funzioni  ecclesiaaliclie  -  Ob- 
bligo principale  e  pernanento  -  Coadiaterc 

Il  magistrato,  che  in  mancanza  del 
titolo  di  fondazione  ritiene  non  provata 
la  costituzione  di  un  clero  in  corpo  mo- 
rale collettivo  parrocchiale,  non  dea 
occuparsi  della  questione  se  il  clero  mi* 
desimo  come  ente  collettivo  fosse  stat> 
colpito  di  soppressione  dalla  legge  i5  a- 
gosio  1867. 

È  giudizio  di  fatto,  non  errato  « 
diritto,  il  ritenere  che  al  solo  arciprete 
parroco  appartenga  la  cura^  e  che  i 
componenti  del  clero,  se  presiavansi  ci- 
Vesercizio  delle  funzioni  ecclesiasticht, 
non  avevano  però  dimostrato,  né  colle- 
tivamente  né  individualmente,  di  a^en 
V obbligo  principale  e  permanente  di  coa- 
diuvare il  parroco  nelC  esercizio  deUs 
cura. 

II  parroco  ed  i  sacerdoti  della  chiesB 
di  S.  Qiovanni  di  Parabito  nel  12  et- 
tobre  1867,  deducendo  che  la  cara  di 
quella  chiesa  era  solidale,  effettiva ,  r 
simultanea  fra  tutti  i  component*  dd 
clero,  provvisti  di  ass^namenti  distinti 
ed  esclusivi^  citarono  n  demanio  a  sec- 
tir  dichiarare  non  essere  lo  stesso  cle- 
ro parrocchiale  colpito  di  soppressione 
dalla  legge  15  agosto  1867. 
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II  tribuDale  di  Lecce  con  sentenza 
deliberata  il  28  agosto,  pubblicata  il  14 
settembre  1868,  ne  respinse  la  doman- 
da; e  la  corte  di  Trani,  con  decisione 
19  ottobre  pubblicata  il  31  dioembre 
1869,  rigetto  1'  appello  del  clero,  con- 
fermò la  sentenza  appella^,  e  ne  or- 
dinò la  esecuzione. 

Il  clero  soccombente  ha  chiesta  la 
cassazione  della  sentenza  della  corte  di 
appello. 

In  diritto. 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza nella  mancanza  del  titolo  di  fon- 
dizione,  non  presentato  dal  clero  ri- 
corrente, esaminati  i  documenti  della 
causa,  non  ritenne  provata  né  prima  della 
bolla  vescovile  delli  6  novembre  1629, 
ne  dalla  bolla  medesima,  né  dagli  altri 
documenti,  la  costituzione  dello  stesso 
clero  in  corpo  morale  ^  collettivo  par- 
rocchiale, e  ciò  ritenuto  non  doveva  oc- 
cuparsi della  questione  se  il  clero  me- 
desimo come  ente  collettivo  fosse  stato 
colpito  di  soppressione  dalla  legge  15 
agOHto  1867,  non  potendo  riguardarsi 
soppresso  un  corpo  morale  non  mai  co- 
stituito. 

Che  essendo  inoltre  la- sentenza  di- 
scesa all'  esame  se  ai  componenti  di 
qnel  clero  parrocchiale,  che.diconsi  prov^ 
veduti  di  oenefici  esclusivi  e  distinti, 
insieme  al  parroco  arciprete,  potesse 
competere  la  solidale  ed  effettiva  cura, 
od  sdmeno  fosse  propria  dei  medesimi 
Ja  obbligazione  prmcipale  e  permanente 
di  coadiuvare  il  parroco  neir  esercizio 
delia  cura,  avendo  con  giudizio  di  fatto 
informato  da  sicuri  criteri  desunti  dal 
diritto  canonico  stabilito  che  al  solo 
arciprete  parroco  apparteneva  la  cura 
non  solum  habitualis  sed  etiam  actua- 
tis  ac  omnimoda ,  e  che  i  componenti 
di  quel  clero,  se  prestavansi  all'  eser- 
cizio delle  funzioni  ecclesiastiche,  né 
col  titolo  di  fondazione,  né  con  altri 
mezzi  aveano  dimostrato,  sia  colletti- 
vamente sia  individualmente,  di  avere 
r  obbligo  principale  e  permanente  di 
coadiuvare  il  parroco  nell'  esercizio 
della  cura,  diede  sufficienti  motivi  del 
suo  giudizio,  il  quale  senza  errori  giu- 
ridici, tutta  avendo  esaurita  la  contro- 
versia, resta  illesa  dalle  censure  che 
gli  vennero  apposte  col  ricorso  che  deve 
essere  respinto. 


Rigetta  il  ricorso  proposto  da  Do- 
menico Caggiula,  e  dagli  altri  14  sa- 
cerdoti del  clero  di  Parabito  avverso  al 
sentenza  della  corte  di  Trani.... 


SezioM  penale  6  ottobre  ISSO,  n"*  1420. 
RERERl  P.  ff.  •  CANONICO  Rei.  ed  Eit.  -  P.  M.  LUCIANI 

(eoBcl.  colf.) 

Villa 

Udienza  di  tribunale  -  Giudice  non  applicato  * 

Ricusazione  -  Apertura  dei  dibattimento., 
interrogazioni  al  testimoni  -  Art.  302  del  cod. 
proc.  pen.  -  Relativa   risposta  -  Menzione  - 

Verbale. 
Contravvenzione  alle  leggi  sulla  caccia  >  Sen- 
tenza di  tribunale  -  Motivazione  -  Disposzlonl  - 
Esplosione  di  fucile  -  Atto  di  caccia  •  Preda 
raccolta  •  Cacciagione. 

Intervenendo  alla  latenza  del  tribu- 
nale un  giudice  non  applicato  alla  sejtione 
giudicante,  non  se  ne  può  proporre  la  ri- 
cusazione fuorché  all'  apertura  del  dibat- 
timento. 

Non  è  prescritto  a  pena  di  nullità^ 
che  nel  verbale  di  udienza  siano  menzio- 
nate le  tnten'ogazioni  ai  testimoni,  di  cui 
air  art.  302  del  codice  di  ^procedura  pe- 
nale e  le  relative  risposte. 

E*  motivata  sufficientemente  la  sen- 
tenztty  con  cui  il  tribunale  ha  asserito  di 
esserci  convinto  che  il  ricorrente  fosse 
colpevole  della  contravvenzione  alle  leggi 
sulla  caccia  ascrittagli,  perchè  le  disposi- 
zioni dei  rr.  carabinieri  e  quelle  dei  te- 
sti a  difesa  concorsero  a  stabilire  come 
V imputato  fU  visto,  subito  dopoché  studi 
la  esplosione  del  fucile,  avvicinarsi  in  at- 
to di  caccia  alla  preda,  raccoglietela  e  poi 
consegnare  ad  altri  cacciagione  e  fitcile. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  13  mag- 
gio 1880,  il  tribunale  di  Savona  con- 
dannava Antonio  Villa  ad  una  triplice 
ammenda  di  £  40,  di  £  15,  e  di  £  40, 
siccome  colpevole  di  contravvenzione 
rispettivamente  agli  articoli  8  delle 
rr.  pp.  29  decembre  1836,  1  e  15  del- 
le rr.  pp.  26  luglio  1844  sulla  caccia, 
e  seg.  lettera  A  del  decreto  legisla- 
tivo 13  settembre  1874  sulle  conces- 
sioni governative. 

Che  contro  tale  sentenza,  con  tem- 
pestivo ricorso  e  dispensa  dal  deposito 
il  Villa  deduce: 
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1**  La  violazione  dell'  art.  48  del 
decreto  legislativo  sullMstruzioDe  giudi- 
ziaria 6  decembre  1874;  perchè  si  adi- 
bì come  giudice  supplente  un  vice-pre- 
tore, senza  che  risuiti  dal  verbale  di 
ndieiiza  che  il  pretore  fosse  impedito: 

2^  La  violazione  degli  articoli  316 
3^  alinea  e  302  codice  procedura  pe- 
nale, perchè  non  si  chiese  ai  testimo- 
ni se  fossero  congiunti,  affini  od  altri- 
menti interessati  coli'  accusato. 

3°  La  violazione  dell'  art.  323  del 
codice  di  procedura  penale;  perchè  la 
sentenza  non  fa  che  affermare  sinteti- 
camente la  convinzione  del  tribunale 
sulle  risultanze  del  dibattimento,  dalle 
quali  dedusse  poi  la  dichiarazione  di 
colpevolezza,  invece  di  specificare  i  sin- 
goli fatti  da  cui  emergono  le  risultan- 
ze affermate  e  la  convinzione  dei  giu- 
dici. 

Visti  gli  articoli  citati,  ]Lon  che  gli 
articoli  656,  568  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

Atteso  sul  primo  mezzo,  che,  ol- 
tre al  trattarsi  di  provvedimento  riflet- 
tente soltanto  la  disciplina  interna,  a 
tenore  deJl'  art.  765  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  sempre  quando  inter- 
venga air  udienza  del  tribunale  un 
eiudice  non  applicato  alla  sezione  giu- 
dicante, la  ricusazione  non  può  pro- 
porsi che  all'apertura  del  dibattimento. 

Che  iQon  risultando  essersi  sollevata 
né  all'  aprirsi  del  dibattimento  né  nel 
corso  di  esso,  alcuna  eccezione  al  ri- 
guardo, non  sarebbe  più  in  oggi  acco- 
glibile  una  eccezione  siffatta,  per  ostar- 
vi e  r  accennato  disposto  della  legge 
e  la  ragione  di  essa,  fa  quale  non  può 
consentire  si  sovverta  un  intero  giu- 
dizio per  pretesa  irregolarità  nella  com- 
posizione del  collegio  giudicante,  dopo 
che  lo  si  lasciò  iniziare  e  compiere  sen- 
za alcun  reclamo  in  proposito  è  quin- 
di colla  tacita  accettazione  del  modo 
eoa  cui  quel  collegio  fu  composto;  mas- 
sime non  essendosi  mai  posto  in  dub- 
bio che  tutti  i  giudici  riunissero,  (guan- 
to all'  intrinseco,  tutte  le  condizioni 
d' idoneità  e  di  competenza  dalla  leg- 
ge richieste. 

Atteso,  sul  secondo  mezzo,  che  lo 
art.  316  esige  bensì  nel  verbale  d'udienza 
V  enunciazione,  a  pena  di  nullità,  delle 
generalità   dei  testimoni,    vale  a  dire 


delle  circostanze  necessarie  ad  assicu- 
rare r  identità  dei  medesimi,  ma  non 
esige  si  faccia  menzione  delle  altre  in- 
terrogazioni di  cui  air  art.  302  e  del- 
le relative  risposte;  le  quali,  beochè 
utili  a  determinare  il  grado  di  fede 
che  si  meritino  le  deposizioni,  non  so 
no  però  formalità  sostanziali,  né  dal 
citato  articolo  302  prescritte  a  peu 
di  nullità,  sempre  quando  (come  nelh 
specie)  non  vi  sia  dubbio  suU'identitii 
delle  persone  esaminate,  le  quali  d'ai* 
tronde  erano  in  massima  parte  testi 
a  difesa. 

Atteso,  sul  terzo,  che  l'art  323  del 
codice  di  procedura  penale  esige  si 
esprimano  nella  sentenza  i  motivi  che 
determinarono  la  decisione  dei  gindici, 
vale  a  dire  i  fatti  su  cai  essi  fondano 
la  loro  convinzione  e  le  disposizioni  di 
legge  che  vi  applicano,  ma  lascia  alla 
coscienza  dei  giudici  stessi  l' a^res- 
zamento  delle  singole  circostanze  per 
cui  si  convincano  che  il  fatto  sia  av- 
venuto in  un  modo  anziché  in  un  altro. 

Che  per  conseguenza,  dal  momento 
che  il  tribunale  ha  asserito  che  le  de- 
posizioni dei  rr.  ce.  e  quelle  dei  tssli 
a  difesa  concorrono  a  stabilire  come  il 
Villa  fu  visto,  subito  dopo  che  si  udì 
r  esplosione  del  fucile,  avvicinarsi  in 
atto  di  caccia  alla  preda,  raccoglierla 
e  poi  consegnare  ad  altri  cacciagione 
e  fucile,  e  che  sulla  base  di  questi  fat- 
ti si  è  convinto  essere  il  Villa  colpe- 
vole della  contravvenzione  ascrittagli, 
esso  ha  suflScientemente  motivato  b 
sua  sentenza;  e  non  potrebbe  questa 
Corte,  senza  eccedere  i  limiti  delle  prò- 

f)rie  attribuzioni,   entrare  a   discutere 
e  prove   per  cui  il  tribunale  rifeDDe 
essere  risultati  quei  fatti. 

Per  questi  motivi;  rigetta... 
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Sezione  eÌTile  23  setiembre  1880,  n^  912. 

PANTIKETTI  P.  ff.  M,  ed  Ist.  -  P.  H.  BUSSOLA 

(conci,  conf.) 

Municipio  di  Pinerolo  (avv.  Tshabdi  e  Sciolla)  - 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi). 

Registro  -  Legge  21  aprile  1862  -  Domanda 
In  via  amministrativa  -  Prescrizione  •  Inter- 
ruzione -  Domanda  giudiziale  -  Perenzione  - 
Termine  -  Giudizio  incensurabile  -  Istanze^  ver- 
bali. 

DalVavere  la  legge  sul  registro  del 
2i  aprile  i862  attriìmiio  alla  dimanda 
in  ma  amministrativa,  per  gli  effetti 
della  prescrizione,  la  stessa  forza  in- 
ierruttiva  che  ha  la  domanda  giudiziale, 
non  se  ne  può  inferire  che  come  questa, 
finché  non  viene  perenta,  impedisce  il 
corso  di  una  nuova  prescrizione,  cosi 
debba  parimente  ritenersi  di  quella,  in 
quanto  la  medesima  non  sia  capace  né 
possa  mai  cadere  in  perenzione. 

Quindi  é  erroneo  il  ritenere  che  il 
termine  da  prescrivere  non  possa  tnoo- 
minciare  se  non  dopo  risoliita  la  ver- 
tenza. 

Invece,  interrotta  la  prescrizione 
mercé  dimanda  in  via  amministrativa, 
si  riapre,  senz'altro  ed  immediatamente, 
il  corso  di  una  prescrizione  novella  per 
un  tempo  eguale  a  quello  che  sarebbesi 
richiesto  per  la'  precedente. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  dopo  il 
primo  ricorso  non  si  fece  più  alcuna 
piratica  o  sollecitazione  in  via  ammini- 
strativa. 

Ove  pur  vi  fossero  intervenute  delle 
nuove  istanze,  soltanto  verbali,  non  pO' 
levano  aver  forza  d'interrompere  la 
prescrizione. 

Attesoché  sostiene  innanzi  tatto  il 
ricorrente  che  dallo  avere  la  legge  di 
tassa  (21  aprile)  attribuito  alla  di- 
manda in  via  amministrativa»  per  gli 
effetti  della  prescrizione,  la  stessa  for- 
za interrutiiva  che  ha  la  dimanda  gia- 
diziale,  se  ne  abbia  ad  inferire  che  co- 
me questa,  finché  non  viene  perenta, 
impedisce  il  corso  di  una  nuova  pre- 
scrizione, cosi  debba  parimente  rite- 
nersi dì  (quella,  in  quanto  la  medesi- 
ma non  sia  capace,  né  possa  mai  ca- 
dere in  perenzione;    e    che   quindi    il 


termine  a  prescrivere  non  possa  inco- 
cominciare  se  non  dopo  risoluta  la  ver- 
tenza. Sostiene  inoltre  che  le  pratiche 
e  le  sollecitazioni,  per  esso  fatte  dopo 
il  primo  ricorso  del  giugno  1866,  ao- 
biano  in  ogni  modo  operato  T  interru- 
zione. 

Attesoché,  per  rispetto  al  primo  as- 
sunto, sia  facile  Io  scorgere  la  fallacia 
da  cui  muove.  In  vero,  a  prescindere 
che  é  ben  strano  ed  inopportuno  il 
voler  trarre  in  mezzo  il  concetto  della 
perenzione  per  argomentare  da  esso 
in  favore  di  un  soggetto  (la  dimanda 
in  via  amministrativa)  che,  alla  pari 
di  ogni  altra  dimanda  stragiudiziale, 
atto  q^nalunque  induttivo  della  mora, 
nulla  na  a  vedere  collo  istituto  della 
perenzione,  un  semplice  riscontro  de- 
gli effetti  del  tutto  discordanti  ed  as- 
surdi che  ne  deriverebbero,  basta  a 
combattere  l'ipotesi  del  ricorrente. 

La  legge  collo  statuire  che  la  di- 
manda giudiziale^  sino  a  che  non  ri- 
mane perenta,  vai  quanto  dire  si  man- 
tiene viva  ed  accesa,  interrompe  la 
prescrizione  in  corso,  ed  impedisce  che 
ne  incominci  una  nuova,  già  presup- 
pone, analogamente  alle  regole  della 
perenzione,  che  per  aversi  un  tal  ri- 
saltato faccia  mestieri  del  rinnuova- 
mento  o  continuazione  di  atti,  alme- 
no entro  un  termine  all'  uopo  prescrit- 
to, che  importino  il  ravvivare  di  essa 
dimanda  e  conseg^ientemente  escluda- 
no l'assoluta  inazione  o  l'assoluto  ab- 
bandono di  quella  da  parte  dell'agen- 
te. Il  che  essendo,  ognun  vede  appa 
rire  ben  consono  il  concetto  della  leg- 
ge, ed  appieno  rispondente  allo  spi- 
rito, che  mforma  i  due  istituti  della 
prescrizione  e  della  perenzione  ravvi- 
cinati fra  loro,  il  pnncipio  dianzi  ac- 
cennato, cioè,  che  la  dimanda  giudiziale, 
non  lasciata  perimere,  sia  di  perpetuo 
ed  immanente  ostacolo  ad  una  nuova 
prescrizione. 

Ma  altrimenti  avviene  nell'altra 
ipotesi,  quella  ossia  di  una  dimanda 
stragiudiziale;  la  quale,  per  non  essere 
suscettibile  di  perenzione,  non  può  mai 
importare,  nel  senso  della  legge,  che, 
per  la  sua  sola  esistenza  venga  impe- 
dito oer  sempre,  o  per  lo  spazio  di 
trent^anni,  ultimo  limite  di  ogni  azio- 
ne, il  decorso   della   prescrizione,  ov« 
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vero  sino  a  che  venga  definito  T  affare. 
Dappoiché  si  verrebbe  qui  a  procla- 
mare il  massimo  assurdo,  dell'essere 
più  efficace  e  vantaggioso  Tatto  in- 
terruttivo  in  via  stragiudiziale  od  am- 
ministrativa, che  l'atto  giudiziale:  il 
quale,  per  andare  soggetto  a  peren- 
zione, ha  pur  bisogno  di  atti  ulteriori 
quando  non  ne  avrebbe  punto  bisogno 
l' atto  stragiudiziale  od  amministrativo, 
siccome  quello  che  sfugge  agli  effetti 
della  perenzione. 

La  conseguenza  spontanea  invece 
che  si  presenta  la  è  quella  che,  in  si- 
migliante  ipotesi,  interrotta  la  pre- 
scrizione mercè  la  dimanda,  si  riapre, 
senz'altro  ed  immediatamente,  il  corso 
di  una  prescrizione  novella  per  un 
tempo  eguale  a  quello  che  sarebbesi 
richiesto  per  la  precedente.  E  ciò  e 
non  altro  ha  inteso  di  esprimere  la 
legge  speciale  del  1862,  là  dove,  in 
piena  coerenza  colle  definizioni  dal  co- 
mune diritto,  dichiarava  air  art.  84  che 
«  la  domanda  fatta  dal  contriliuente... 
in  via  amministrativa....  servirà,  come 
la  domanda  giudiziale,  ad  interrom- 
pere la  prescrizione  ». 

Attesoché,  per  quanto  attiene  a!  se- 
condo assunto,  vìen  meno  ogni  ragio- 
ne da  renderlo  sostenibile,  tra  perchè 
la  corte  di  merito,  con  giudizio  di  fat- 
to del  tutto  incensurabile  nella  pre- 
sente sede,  ha  ritenuto  che  dopo  il 
primo  ricorso  non  si  fece  più  alcuna 
pratica  o  sollecitazione  dal  comune; 
tra  perchè,  ove  pure  vi  fossero  inter- 
venute delle  nuove  istanze,  per  essere 
le  medesime  soltanto  verbali,  e  non 
consegnate  allo  scritto  nella  forma  in- 
dicata dal  capoverso  dell'art.  84  sur- 
riferito, non  potevano  per  l'espressa 
cen<^ura  quivi  racchiusa,  aver  forza  di 
interrompere  la  prescrizione,  secondo 
opportunamente  si  avvertiva  da  ultimo 
dalla  corte  giudicante. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


Setione  puah  26  tiglio  ISSO,  i*"  ISSi. 

GBIfiLlKRI  P.  •  DE  CKSIRI  Ed.  ed  liL  -  P.  I.  UOill 

(conci,  conf.) 

MeareeUi  (avv.  PaolucceI  - 
Comune  di  Amelia  (avv.  Balzazot). 

Parroco  -  Municipio  -  Regoiamento  norluario  - 

Trasporto  ^ei  cadaveri  -  Fona  -  Gius  pabbiics 

ecciesiastico  -  Art.  4  deiia  iogge  20  marzo  18(5 

n»  2248  ailogato  E. 

/  municipi  hanno  facoltà  di  fare  un 
regolamento  mortuario  ordincmdo  il  tra- 
sporto dei  cadaveri;  ed  il  pc^nroco  che 
vi  contravviene  deve  essere  punito^  sensa 
che  gli  giovi  eccepire  il  gius  pubblico 
ecclesiastico^  la  limitazione  del  diritto 
del  parroco  e  V  art.  4  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo. 

La    città  di  Amelia  ha  un   rc^k- 
mento    pel  servizio  mortuario,  debita- 
mente approvato  dalla  deputazione  pro- 
vinciale, e  vistato  dal  ministro  deirin- 
terno.    AH'  art.  10  si  legge:  «  I  cada- 
€  veri    delle  persone    morte  ^  nel  terri- 
«  torio    suburoano  devono    essere  tra- 
«  sportati  direttamente  al  cimitero  di 
«  Amelia  (città),  e  possono  essere  de- 
€  positati  nella  chiesa  del  cimitero  me- 
«  desimo  pei  1'  esequie  funebri,  il  che 
«  non  impedisce  al  parroco,  cui  appar- 
se tiene  il    defunto,    di  percepire  i  di- 
«  ritti   di    sua  competenza    ».  Ed  al- 
l' art.  50  si  prescrive:  «  Le    infrazioni 
«  alle  varie  prescrizioni  di   questo  re- 
«  gelamento  saranno  punite  con  le  pe- 
€  ne  di  polizia  stabihte  dal  codice  pe- 
«  naie,    giusta    V  art.  146  della  le^e 
«  comunale,  da  graduarsi  a  norma  del- 
«  la  gravità  ecc. ...  ».  Nei  15  febbraio 
1880,  le  guardie  monicipali  elevarono 
processo    verbale    di    contravvenzione 
alle  citate  disposizioni   contro  il  reve- 
rendo   don    Francesco    Marcelli,  vice- 
parroco  di  santa  Lucia,  il  quale  si  per- 
mise di  portare  dalla  campagna  in  cit- 
tà il  cadavere  di  una  Rosa  Monzi. 

Nel  10  aprile  1880,  il  pretore  di 
Nami  lo  condannava  all'  ammenda  in 
£  20.  Contro  siffatta  sentenza  il  Mar- 
celli interponeva  ricorso. 

Osserva,  che  tutta  la  disputa  ai  ver- 
sa nel  sapere,  se  il  municipio 'di  Ame- 
lia avesse  fiEMK>ltà  di  &re  un  regola- 
mento mortuario,  ordinando  il  traspor- 
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to  dei  cadaveri.  Non  t|;atta8Ì  dan(}ue 
di  gius  pubblico  ecclesiastico,  e  di  li- 
mitazione del  diritto  del  parroco.  So- 
no cose  queste  perfettamente  estranee 
air  oggetto  del  contendere,  come  è  del 
pari  estraneo  l'art.  4  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo. 

Il  municipio  di  Amelia,  conside- 
rando che  i  cadaveri  delle  persone 
morte  nel  vasto  territorio  auburbano, 
e  dipendenti  dalle  parrocchie  Htabilite 
in  città^  erano  dalle  case  di  abitazione 
trasportati  sopra  a  barelle  fino  ai  cen- 
tro della  citta,  ossia  sino  alla  chiesa 
cattedrale,  e  quindi  erano  col  carro 
mortuario  da  netta  chiesa  novamente 
trasportati  fuori  della  città  fino  al  ci- 
mitero urbano;  che  tale  sistema  dava 
occasione  a  gravi  inconvenienti,  quali 
erano  guelli  di  far  girare  e  rigirare 
processionalmente  in  pieno  giorno  e 
per  più  ore  i  cadaveri  per  le  vie  più 
popolate  della  città.  Allo  scopo  di  eli- 
minare ogni  possibile  pericolo  e  danno 
delia  pubblica  salute,  introdusse  nel 
suo  regolamento  mortuario  l'enunciato 
art.  10. 

Aveva  il  consiglio  comunale  di  A- 
melia  facoltà?  Certo  che  |sì;  avvegna- 
ché non  possa  disconvenirsi  che  il  re- 
golamento di  cui  si  parla  abbia  la  sua 
radice  in  tutte  le  leggi  che  governano 
la  materia,  e  che  si  attengono  all'am- 
ministrazione municipale. 

Infatti,  per  1'  art.  87  n«  6  della  leg- 
ge comunale  e  provinciale,  i  consigli 
comunali  hanno  la  facoltà  di  delibera- 
re sui  regolamenti  di  igiene.  Per  la 
detta  legge,  nonché  per  quella  di  pub- 
blica sicuiezza,  i  cimiteri  dipendono 
dall'  autorità  municipale,  che  con  re- 
golamenti particolari  possono  statuire 
sul  modo  ai  seppellire  i  cadaveri. 

Per  1'  art.  79  del  regolamento  sulla 
legge  di  sanità  pubblica,  la  polizia  dei 
cimiteri  e  quella  concernente  il  tra- 
sporto dei  cadaveri  sono  di  esclusiva 
competenza  delle  autorità  municipali; 
esse  provvedono  a  norma  dei  regola- 
menti comunali  d' igiene  pubblica.  E^ 
finalmente  per  1'  art.  1S8  del  regoli^ 
mento  sulla  sanità  pubblica  del  6  set- 
tembre 1874,  ogni  comune  deve  avere 
uno  speciale  regolamento  di  polizia 
mortuaria, 

A  fironte  delle  cerniate  leggi  invano 


si   persiste  a  sostenere    la  incostituzio^ 
nalità  del    regolamento    mortuario   A- 
merino,    nonché  la  pretesa   contraddi- 
zione della  impugnata  sentenza. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  civile  19  noTembre  1880,  f!*  956. 

MlRAOUi  P.  P.  -  PlNTAllKTTl  Rei.  ed  bt.  -  P.  N.  BUSSOLA 

(ceicl.  coDf.) 

Comune  di  Genova  (avv.  Aobno)  - 
Finanze  (avv.  er.  Quarta). 

Registro  -  Prezzo  complessivo  -  Espropria- 
zione -  Detrazione  -  Depreziamento  -  Tassa 
di  50  centesimi  -  Tassa  del  4  per  100  -  Chiu- 
sura Hli  porta  -  Scuderia  -  Via  comunale  -  Ser- 
vita *  Suolo  pubblico  -  Indennità  -  Appalto  " 
Costruzione  a  prezzo  determinato  -  Tassa  del- 
l'1  per  100  •  Equivalente  -  Lavori  di  rialta- 

mento. 

Dal  prezzo  complessivo  accordalo 
all'esproprialo  in  parte  di  un  suo  im- 
mobile^ non  si  deve  detrarre,  per  gli 
effetti  della  tassa  di  registro,  la  somma 
che  rappresenta  il  depreziamento  deri' 
voto  allo  stabile,  per  applicare  la  mi- 
nor  tassa  di  50  centesimi,  ma  sulV  in- 
tero prezzo  è  dovuta  la  tassa  del  4 
per  iOO  *), 

La  chiusura  perpetua  di  una  porta 
attinente  a  scuderia  situata  in  via  co- 
munale, importa  la  costituzione  di  una 
servitù  a  vantaggio  del  suolo  pubblico^ 
per  la  quale,  ossia  sulV  indennità  al- 
Vuo/po  fissata,  si  deve  la  tassa  del  4 
per  iOO  «). 

Devono  ravvisarsi  gli  estremi  di  un 
appalto,  ossia  contratto  di  costruzione 
a  prezzo  determinato,  colpito  dalla  tassa 
delVi  per  iOO,  il  negozio  o  la  convenn 
zione  con  cui  si  mise  nelle  mani  deln 
^espropriato  ^equivalente  dei  lavori  di 
riattamento  da  eseguirsi  a  causa  della 
espropriazione  *). 

Sul  primo  mezzo 
Attesoché  sostiene  il  ricorrente  che 
dalla  somma  complessiva  di   £  42,750 
accordata  al  Cambiaso   per  una  parte 


1-8)  La  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Genova,  contro  la  quale  indarno  si  ricorse 
alla  Corte  Suprema  di  Roma,  trovaisi  nella 
Ga§z,  dei  trio,  di  Qenova  x,  3  pag.  184. 
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dell'immobile  ad  esso  espropriata,  deb<- 
bausi  detrarre,  per  gli  effetti  della  tas- 
sa di  registro,  £  20,000,  come  quelle 
che  rappresentano  il  deprezzamento 
decifrato  allo  stabile  di  che  è  parola  , 
non  già  il  valore  della  parte  realmente 
trasferita  ;  onde  sulla  enunciata  som- 
ma di  £  20,000  la  tassa  da  soddisfarsi  , 
fosse  quella  dì  50  centesimi,  non  già 
del  4  per  cento.  Tale  assunto  però,  gli 
è  facile  il  dimostrarlo,  manca  di  ogni 
fondamento  legale. 

Di  vero,  è  ovvio  1'  osservare  come 
nella  espropriazione  di  parte  di  uno 
stabile  il  deprezzamento  del  fondo  che 
rimane  airespropriato,  quale  .  una  con- 
seguenza immediata  e  diretta  del  fatto 
stesso  dell'esproprio,  costituisca  un  va- 
lore che  vada  di  necessità  ad  aggiun- 
gersi, o,  a  dir  meglio,  vada  ad  aumen- 
tare il  prezzo  della  parte  che  si  tra- 
sferisce. Ciò  nasce  dalla  natura  stessa 
della  cosa,  dalla  legge  cioè  che  regola 
e  fornisce  i  criteri  dei  valori  in  ogni 
transazione  civile.  Altro  è  infatti  lo 
stimare  una  cosa  per  se  medesima  , 
quale  un  tutto  separato  ed  indipen- 
dente da  altra  proprietà,  bea  altro  poi 
lo  stimarla  in  relazione  di  un  tutto,  o 
sia  di  una  proprietà  di  cui  formi  dessa 
parte  integrante  e  sostanziale.  In  que- 
sta seconda  ipotesi  ,  il  valore  depre- 
ziato  di  ciò  che  rimane  al  proprietario, 
a  fine  di  mantenere  Teguaglianza,  os- 
sia per  ottenere  che  le  parti  dopo  se- 
parate pur  conservino  il  valore  del 
tutto,  va  appunto  ad  accrescersi  come 
aumento  positivo  di  prezzo  al  valore 
della  cosa  che  si  distacca,  e  ch'è  quel- 
la sottoposta  al  trasferimento.  Ben  si 
dice  qumdi  che  cotesto  valore  accu- 
mulato sia  li  vero  corrispettivo  della 
parte  caduta  nella  espropriazione,  co- 
me nella  specie  l'ammontare  comples- 
sivo delle  £  42,750  è  a  dirsi  che  rap- 
S resenti  il  prezzo  effettivo  della  parte 
i  casa  espropriata  al  Cambiaso  ;  sul 
qual  prezzo  è  dovuta  la  tassa  propor- 
zionale del  4  per  cento  ,  giusta  ebbe 
rettamente  a  pronunciare  la  corte  di 
merito,  in  applicazione  bei/  anco  del- 
l' art.  95  §  o  n**  26 ,  combinato  col- 
l'art.  4  della  legge  di  registro  21  apri- 
le 1862. 

Del  resto,  se  essa,  a  miglior  soste- 
gno di  siffatta  tesi,  ebbe  anche  ricorso 


all'art.  40  della  legge  25  giugno  1863, 
posteriore  alla  espropriazione  m  discor- 
so ,  ciò  fece  in  via  di  semplice  argo- 
mento ,  e  per  meglio  chiarire  il  con- 
cetto della  legge  anteriore  ,  non  mai 
perchè  credesse  applicabile  alla  specie 
una  ÌQfige  sopravvenuta  di  poi.  La!onde 
nemmeno  sotto  tale  aspetto  le  potreb- 
be mai  esser  mossa  censura. 
Sul  secondo  mezzo 
Attesoché  non  si  ravvisi  meglio 
sorretto  l'assunto  ulteriore  del  muni- 
cipio, in  quanto  si  fa  egli  a  sostenere 
che  la  chiusura  perpetua  della  porta 
attinente  alla  scuderia  del  palazzo  Pal- 
lavicini non  importasse  la  costituzione 
di  una  servitù    a  vantaggio  del  suolo 

Subblico  ,  per  la  quale,  ossia  snll'  in- 
ennità  di  £  32,000  all'uopo  fissata,  si 
dovesse  la  tassa  del  4  per  cento.  A 
negare  infatti  il  carattere  di  servita 
nel  nostro  tema,  imposta  come  sopra, 
e  pretendere  invece  un  effetto  tatto 
contrario,  quello  della  estinzione  di  una 
servitù  anteriormente  esistente  sulla 
proprietà  pubblica  a  favore  della  pro- 
prietà privata,  occorreva  anzitutto  di- 
mostrare che  il  Pallavicini  non  altri- 
menti che  Jure  servUutis  tenesse,  pri- 
ma della  espropriazione,  aperta  la  por- 
ta nella  sua  scuderia.  Ma  se  a  cotestò 
dimostrazione  non  sì  è  in  veruna  guisa 
adempito  dal  ricorrente,  e  se  per  con- 
verso dalla  posizione  materiale  delle 
cose  è  ben  dato  di  rilevare  qualmente 
l'uso  della  porta  anzidetta  non  costi- 
tuisse pel  Pallavicini  che  l'esercizio  di 
una  mera  facoltà,  spettante^ure  domi' 
nii  a  chiunque  si  trovi  di  possrdere 
degli  edifici  sporgenti  sul  suolo  pub- 
blico, ne  deriva  per  conseguenza  ine- 
vitabile che  l'ottnramento  di  quella 
porta  non  altro  esprima  nel  vero  senso 
giuridico  che  la  imposizione  di  una 
servitù  a  carico  del  proprietario  in  yi- 
sta  di  una  pubblica  esigenza,  vai  quan- 
to dire  il  trasferimento  in  altri  di  un 
diritto  reale  immobiliare,  assoggettato 
dalla  legge  alla  tassa  del  4  per  cento; 
conforme  ebbe  giustamente  a  ritenere 
la  sentenza  denunziata. 

Sul  terzo  mezzo 
Attesoché  i  lavori  di  riattamento, 
da  eseguirsi  a  causa   della    espropria- 
zione nei  due  palazzi  Cambiaso  e  Pal- 
lavicini ,    importando  all'  esproprìante 
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r  obbligazione  di  fare  ,    per  servire  i 
medesimi    e    rimettere    in    pristino  e 
nello  stato  di  godimento  la  cosa  stata 
pel  fatto  di  lui  deteriorata,  nel  che  è 
appunto  a  ravvisare  il  danno,  ne  con- 
seguita  che   se   chi    espropria  ,    come 
chianqne  altro  che   arrechi   danno,    ò 
tenuto  a  riparare  la  cosa  danneggiata, 
Bemprechè  la  riparazione  sia  possibile 
(come  lo  era  nel  tema),  ed  in  caso  con- 
trario, anche  pel  principio  che  ,  nemo 
ad  factum  cogi  poteste  a  prestare  nna 
indennità  pecuniaria;  dal  momento  che 
siasi  scelto  il  mezzo  della   rivalsa,  col 
mettere  nelle  mani  dell'espropriato  (il 
Cambiaso   ed  il    Pallavicini  )    V  equi- 
valente   dei  lavori   a  farsi ,    in  simile 
negozio,  o  convenzione  che  sia,  devono 
senza  dubbio  ravvisarsi  gli  estremi  di 
nn  appalto,  ossia  contratto  dì  costru- 
zione a  prezzo    determinato ,    colpito 
per  le^ge  (art.  95,  §  3,  n^  15  )  dalla 
tassa  dell'  1  per  cento.  Onde  è  che  an* 
che  in  questa  parte    il    giudizio  della 
corte  non  può  dar. luogo  a  richiamo. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


SezioQo  penale  29  dicembre  1880,  n""  1894. 

GHieiRRi  P.  -  CfllEIGO  Rei. edlit.  •  P.  I.  LDCIASI 

(conci,  diff.) 

P.  3f.  -  Norcia. 

Polvere  -  Convinzione  del  tribunale  -  Fatto  - 
Vendita  •  Fuocliista  -  Ricorso  per  cassazione  - 
Ministero  pubblico  -  Verbale  di  contravven- 
zione. 
Prova  -  Dibattimento  -  Condanna  -  Legge  5  giu- 
gno 1866  -  Esercizio  abituale  di  vendita  -  Atto 
isolato  -  Fanciullo  -  Cacciatore  -  Caccia  -  Mine. 

Dopo  che  il  tribunale  si  è  convinto 
in  fatto  della  insussistenza  del  reato  di 
esercizio  di  vendita  di  polvere  da  sparo, 
che  a/fermò  ritenersi  dalPimputato  per 
uso  esclusivo  del  suo  tnestiere  di  fuo- 


1)  Facciamo  plauso  a  questa  sentenza, 
che  rettameli  te,  senza  fiscale  rifrore,  inter- 
preta la  le^gre  5  Rriugrno  1865  V'ha,  è  vero, 
altra  sentenza  della  Corte  Suprema  di  Roma, 
che  nella  sua  motivazione  par  contraddirvi, 
vogliamo  alludere  alla  sentenza  del  30  ma^r- 
gio  18Ì6  P.  M.  c«  Mura,  riportata  nella  no- 
stra Raccolta  anno  I,  pag.  85;  ma  nella  spe- 
cie non  v'ha  contraddizione:  basta  compren- 
der bene  quale  sia  Vatto  isolato  di  vendita 
che  non  costitiisce  contravvenzione.  Chi 


chista,  invano  sostiene  in  cassazione  il 
pubblico  ministero  che  il  verbale  di  con^ 
travvenzione  forniva  una  prova  manir 
festa  della  reità  del  giudicabile,  che  tale 
prova  non  veniva  smentita  dalle  risul- 
tanze del  pubblico  dibattimento  e  che 
perciò  si  rendeva  inevitabile  una  sen^- 
tenza  di  condanna. 

La  legge  del  5  giugno  i863  puni-^ 
sce  r esercizio  abituale  di  vendita  dipòli 
vere,  non  un  atto  isolato  di  vendita  che 
possa  farsi  da  un  individuo  qualunque 
in  qualche  speciale  emergenza,  come  se 
un  fuochista  vende  due  soldi  di  polvere 
per  far  piacere  ad  un  fanciullo,  ovvero 
se  un  cacciatore  o  un  proprietario,  prov^ 
veduto  oltre  il  bisogno  di  polvere,  «'m- 
duca  a  venderne  ad  altri  per  uso  di 
caccia  o  di  mine  *). 

La  Corte  osserva  che  fondato  il 
sistema  delle  prove  sulla  base  del  mo-* 
rale  convincimento^  e  non  soggiacendo 
a  censura  in  Cassazione  i  giudizi  di  fatto 
del  magistrato  investito  della  cognif 
zione  della  causa^  fa  opera  vana  il 
pubblico  ministero  ricorrente  quando, 
sostituendo  le  proprie  convinzioni  a 
quelle  del  giudicante  ,  afferma  che  il 
verbale  di  contravvenzione  forniva  qui 
nel  caso  una  prova  manifesta  della  reità 
del  giudicabile;  che  tale  prova  non  ve- 
niva smentita  dalle  risultanze  del  pub- 
blico dibattimento;  e  che  perciò,  invece 
di  una  sentenza  di  hon  luogo  per  di* 
fette  dì  reato ,  si  rendeva  inevitabile 
una  condanna.  E  se  non  è  consentito 
discostarsi  dai  fatti  nel  modo  come  si 
sono  riconosciuti  dal  tribunale,  una 
volta  che  quel  collegio  dicevasi  con- 
vinto della  insussistenza  del  reato  di 
esercizio  di  vendita  di  polvere  da  sparo, 
che  affermava  di  tenersi  dalla  impu- 
tata per  uso  esclusivo  dei  di  lei  me- 
stiere di  fuochista,  non  poteva  a  meno 
che  dar  fuori  come  fece  una  sentenza 


vende  ed  ha  l'abitudine  di  vendere  polvere 

Siriea,  non  pure  un  atto  isolato  ed  unico 
i  vendita,  ma  la  sola  abitudine  a  vendere 
polvere  il  costituisce  in  contravvenzione; 
non  occorre  che  sia  provato  Tav venuto  smer- 
cio, nò  la  flagranza  di  una  vendita  attuale: 
basta  che  il  neg-oziante,  il  rivenditore  di 
ff«neri  di  privativa  tenga  esposte  negli  scaf- 
fali della  sua  bottega  delle  scattole  conte- 
nenti polvere  senza  averne  la  licenza  f sen- 
tenze della  Corte  Suprema  di  Roma  pubblU 
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ìassolutorìa.  Né  mài  si  apponeva  lo 
stesso  tribunale  nel  credere  di  nessun 
valore  la  circostanza  di  essersi  venduti 
due  soldi  di  quel  genere  per  farsi  pia- 


cere 


giù 


Ej  ad  un  fanciullo,  poiché  la  legge  5 
gno  inspirata  a  vedute  di  puDDlica 
sicurezza  e  ad  interessi  di  finanza,  vie- 
ta con  lo  articolo  5  a  chicchessia  di 
aprire  uno  smercio  di  polvere]  ciò  che 
importa  esercizio  abituale  di  vendita, 
non  un  atto  isolato  di  vendita  che  possa 
farsi  da  un  individuo  qualunque  in 
qualche  speciale  emergenza. 

Il  pubolico  ministero  crede  invece 
che  cotal  fatto,  benché  non  provenga 
da  un  esercente  sia  colpito  dal  pre- 
cetto dallo  articolo  20  della  legge  sur- 
riferita. Ma  s'  egli  si  fosse  dato  pen- 
siero di  ravvicinare  codesta  disposizione 
a  quelle  conteuute  nel  detto  articolo  6 
e  neir  articolo  14  n**  1,  avrebbe  veduto 
facilmente  come  riesca  insostenibile  la 
sua  tesi.  Dappoiché,  mentre  lo  articolo 
6  impone  V  obbligo  della  licenza  a  chi 
intende  esercitare  tin  polverificio  ed 
aprire  uno  smercio  di  polvere,  lo  arti- 
colo 14  ed  il  20  invocato  dal  pubblico 
ministero  non  creano  già  nuove  con- 
travvenzioni, ma  si  limitano  a  stabili- 
re le  sanzioni  penali  per  quelle  sopra- 
indicate. In  effetti,  allo  stesso  modo 
come  col  provvedimento  dell*  articolo 
14  non  si  fa  che  punire  con  multa  di 
lire  1000  coloro  che  avranno  eretto  ed 
esercitato  un  polverificio  senza  licenza, 
Con  lo  articolo  20  non  s' intende  che 
sancire  la  pena  della  multa  di  £  500 
contro  colui  che  si  fa  lecito  di  aprire 
uno  smercio  di  polvere  senza  di  averne 
pria  ottenuto  regolare  permesso.  Ivi 
parlasi,  egli  é  vero,  di  multa  contro 
chi^venderà  polvere;  ma  dovendo  que- 
ste parole  intendersi  in  relazione  allo 
articolo  5  succitato,  il  venditore  al 
quale  accennasi  é  precisamente  colui 
tne  ne  ha  aperto  lo  smercio. 


nate  nella  Raccolta  anno  1,  pagf.  208,  anno  IV 
pagr.  51'2).  E  così  fu  del  Mura,  il  quale,  non 
solo  arbitrariamente  teneva  nel  proprio  gfa- 
bellotto  della  polvere,  ma  la  teneva  per  ven- 
dere e  per  due  volte  ne  vendette  in  realtà, 
sicché  indarno  poteva  sperare  d'essere  as- 
soluto. Ma  chi  non  vende  preneri  di  priva- 
tiva nazionale,  chi  non  espone  in  vendita 
polvere  pirica,  non  può  né  deve  temere  il 
rigor  della  legge  se  per  una  volta  soltanto, 


La  locuzione  diversa  nelle  dae  di- 
sposizioni non  altera  in  nion  modo  il 
concetto  della  legge.  £  veramente  niente 
mostra  che  siasi  voluto  elevare  a  con- 
travvenzione il  fatto  singolare  di  ana 
vendita  di  polvere  da  parte  di  nn  sem- 
plice particolare,  nn  cacciatore  od  un 
proprietario  a  cagion  di  ^empio,  il 
quale  provveduto  oltre  il  bisogno  di 
un  tal  genere  s' induca  a  venderne  una 

Sorzione  ad  altri  per  uso  di  caccia  o 
i  mine  ecc.  Ora  il  fatto  ritenuto  dal 
tribunale  in  riguardo  alla  gindicabile 
non  è  dissimile  da  codesti,  dal  momento 
che  si  riconobbe  non  aver  costei  uno 
spaccio  di  polvere,  che  quella  posseduta 
dalla  medesima  serviva  per  r  oso  del 
suo  mestiere  di  fuochi,  ed  o  che  se  ne 
erano  soltanto  venduti  due  solili  ad  un 
ragazzo  diremmo  quasi  per  rendergli  as 
fav  re.  Vuoisi  quindi  respingere  il  pro- 
posto ricorso. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  eirile  25  giugno  ISSO,  n"*  640. 

MIRAQLIA  P.  r.  -  RLKNi  Rei.  ed  bt.  -  P.  1.  PlSCiU  1.  f 

(colei,  colf.) 

Finanse  (avv.  or.  Coniali)  -  ConijregazionB  di  Ve- 
rità di  Afas»alubi-en»e 

Cappelle  laicali  nel  Napoletano  -  Varia  n- 
tura  -  Beneficenza  -  Culto  -  Scopo  misto  - 
Leggi  suirasse  ecclesiastico  -  Esame  poco* 
Ilare  -  Indole  rispettiva  •  AmmlnlstrazioBe  - 
Commissione  alle  opere  pie. 

Nel  Napoletano,  sotto  la  denomina- 
zione di  cappelle  laicali,  si  compren- 
dono istituti  di  vai'ia  natura ,  altri  a 
scopo  di  beneficenza,  altri  a  scopo  di 
culto  ad  altri  anche  'a  scopo  misto  di 
beneficenza  e  di  culto. 

Per  pronunziare  rettamente  nei  sin- 
goti  casi,  se  quelle  cappelle  siano  o  no 
colpite  dalle  leggi  sull'asse  ecclesiastico^ 


e  non  mal  abitualment-e,  abbia  venduto  della 
polvere  che  gli  avanzava,  di  cui  non  sapevs 
che  fare,  o  dì  cui  volle  privarsi  per  favorire 
un  amico.  Se  non  fosse  così,  a  processo  pe- 
nale ed  a  condanna  sottoporsi  dovrebbero 
quasi  tatti  i  cacciatori,  che  senza  tener 
smercio  di  polvere  e  senza  rabitudinc  di 
venderla,  pur  sogliono  l*un  l'altro  prostar  i 
ed  anche  vendere  la  polvere  pirica,  spe- 
cialmente se  di  sperimentata  buona  quaJit:^ 
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è  necessario  un  distinto  e  peculiare  esa- 
me su  IP  indole  rispettiva. 

Non  è  giusto  criterio  per  considerai  e 
quelle  cappelle  quali  istituti  di  beneft' 
cenza,  V  essere  amministrate  da  com^ 
ynissioni  preposte  alle  opere  pie. 

Diritto 
Attesoché  la  corte  d'  appello    colla 
denunziata  sentenza  ritenne  ,  che    nel 
Napoletano  le  cappelle  laicali,  distinte 
dalle  cappellanie,  non  sono  fondazioni 
ecclesiastiche,  ma  opere  di  beneficenza, 
cui  talora  è  solo  annesso  come   onere 
qualche  rito  religioso.  Disse  che  infatti 
tiali  istituti  furono  sempre  sotto  l'am- 
rainistrazione  civile,  prima  delle  com- 
missioiìi  di  beneficenza  ,    poscia    delie 
congregazioni    di  carità.  N'»tò    ancora 
che  il  regolamento  del    27    novembre 
1862  sulle  opere  pie  espressamente  di- 
chiarava opere  pie    le  cappelle  laicali 
non  erette  in  titolo,  E  da  tutto  ciò  de- 
dusse che  queste  cappelle,  quali  istituti 
di  beneficenza  non  potevano  essere  state 
colpite  dair  art.  11    della    legge  7  lu- 

fho  1866  e  dagli  art.  1  e  5  della  legge 
1  agosto  1870,  perchè  siffatte  dispo- 
sizioni riguardano  gli  enti  ecclesiastici 
destinati  al  culto. 

Attesoché  basta  enunziare  i  con- 
cetti su  cui  si  fonda  l'emessa  decision»^ 
per  rilevarne  la  fallacia. 

Invece  questo  Sapremo  Collegio  ebbe 
più  volte  a  proclamare  le  seguenti 
massime: 

Che  nel  Napoletano,  sotto  la  deno- 
minazione di  cappelle  laicali,  si  com- 
prendono istituti  di  varia  natura,  altri 
a  scopo  di  beneficenza ,  altri  a  scopo 
di  culto,  ed  altri  ancora  a  scopo  misto 
di  beneficenza  e  di  culto;  né  è  raro 
che  rappresentino  edifizi  sacri  conser- 
vati ea  aperti  al  culto. 

Che,  stante  appunto  questa  diver- 
sità di  scopi,  che  possono  avere  dette 
cappelle,  per  rettamente  pronunziare 
nei  singoli  casi,  se  siano  o  no  colpite 
dalie  leggi  sull'asse  ecclesiastico  è  neces- 
sario un  distinto  e  peculiare  esame 
suir  indole  rispettiva. 

Che  non  è  giusto  criterio,  per  con- 
siderare le  cappelle  istesse  quali  isti- 
tuti di  beneficenza,  Tessere  amniim- 
strate  da  commissioni  preposte  pn*  lo 
opere  pie>  perchè  il  carattere    di    un 


ente  deve  desumersi,  non  dalla  qua- 
lità di  chi  l'amministra,  ma  dallo  scopo 
cui  è  diretto. 

Errò  dunque  la  corte  di  merito, 
che,  senza  alcuna  particolare  indagine 
della  cappella  dedotta  in  disputa  ,  la 
considerò  quale  istituto  di  beneficenza, 
perchè  aveva  la  denominazione  di  cap  - 
polla. 

Errò  egualmente,  volendo  anche  ciò 
argomentare  dalla  specie  d'amministra- 
zione laica,  cui  era  soggetta  la  cap- 
pella medesima,  senza  punto  curarsi 
del  suo  scopo. 

E  fuori  di  proposito  la  corte  pre- 
dettala sostegno  nella  sua  tesi,  invocò 
r  art.  2  del  regolamento  27  novembre 
1862,  che  annovera  le  cappelle  fra  le 
opere  pie,  essendo  di  per  sé  troppo 
chiaro  ,  che  T  accennata  disposizione 
debba  essere  intesa  in  relazione  alle 
cappelle  e  per  la  parte  veramente  a 
scopo  di  beneficenza. 

Attespché  T  indole  speciale  della 
cappella  di  san  Giovanni  a  Uasa,  come 
veniva  dichiarato  dalla  stessa  congre- 
gazione di  carità  di  Massalubrense,  era 
di  una  chiesa  succursale. 

Che,  trattandosi  di  chiesa  conservata 
ed  aperta  al  culto  ,  è  fuor  di  dubbio 
ohe  1  beni  destinati  al  mantenimento 
di  essa  dovessero  ritenersi  colpiti  dalle 
disposizioni  insieme  combinate  '  degli 
articoli  11  della  legge  7  luglio  1866, 
e  1  e  5  della  legge  11  agosto  1870. 

Che  perciò  mostrasi  fondato  il  ri- 
corso proposto  dal  demànio. 

Per  questi  motivi,  cassa... 


Sezioni  nnitt  24  novembre  1880,  n""  S6S. 

AURITI P.  •  TOSI  Rol.  ed  Kit.  •  P.  H.  DI  FALCO  P.  e. 

(cMcl.  eenf.) 

Oaaia  (avv.  Pbbrbbo)  -  Zerega  (avv.  Tardivo). 

Esattore  -   Competenza  -  Corte   Suprema   di 
Roma  -  Leggi  sulla  Imposta  del  redditi  di  ric< 
chezza  mobile  -  Scosso  per  non  scosso  -  De- 
bitori morosi  -  Atti  esecutivi  -  Rimborso. 

Spstta  alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  Sujvema  dì  Roma  la  cognizione  del 
ricorso  presentato  da  un  esattore  contro 
un  contribuente  per  violazione  delle  leggi 
sulla  imposta  rl^J.  redditi  di  ricchezza  mO" 
^  bile,  quantiraipt'  si  tratti  di  esattore  che 
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per  Vobbligo  del  versamento  delle  imposte 
non  riscosse  dai  debitori  morosi  procede 
ad  atti  esecutivi  pel  proprio  rimborso  *). 

Domenico  Gallia  collettore  delle  im- 
poste in  S.  Martino  di  Albaro  nel  mag-> 
gio  1877  procedette  ad  atti  di  esecu- 
zione contro  il  pizzicagnolo  giudizial- 
mente dichiarato  fallilo  Francesco  Car- 
pi per  la  esazione  di  £  131.  35  tasse 
di  ricchezza  mobile  degli  anni  1875, 
1876  e  1877,  e  pignorò  nel  negozio  di 
Luigi  Zerega  condotto  precedentemen- 
te dal  Carpi  tre  forme'  di  formaggio 
piacentino.  Nel  28  di  quel  mese  fis- 
sato per  la  vendita  del  formaggio,  il 
Zerega  citò  il  collettore  Gama  alla 
pretura  perchè,  sospesa  la  vendita  di 
quel  formaggio,  fosse  dichiarato  di  sua 
proprietà,  avendolo  comprato  nel  23 
marzo  precedente  all'  asta  giudiziale 
dei  mobili  e  generi  del  fallito. 

Il  Gallia  oppose  la  incompetenza 
dell'  autorità  gmdiziaria  a  sospendere 
i  suoi  atti  di  esecuzione  privilegiata; 
in  merito  disse  il  Zerega,  quale  suc- 
cessore nel  negozio  del  Carpi,  solidal- 
mente responsabile  delle  imposte  dal 
medesimo  dovute. 

Il  pretore  nel  16  luglio  1877,  rite- 
nuta la  competenza  giudiziaria,  di- 
chiarò nullo  il  pignoramento. 

Il  Gallia  appellò,  chiamò  in  rilievo 
l'amministrazione  delle  finanze,  la  qua- 
le in  quella  sede  ne  sostenne  inam- 
messibue  la  domanda. 

Il  tribunale  di  Genova  con  senten- 
za 22  giugno  1878  fece  ragione  alla 
eccezione  della  pubblica  amministrazio- 
ne e  confermò  la  sentenza  del  pretore. 

Il  Gallia  ha  chiesto  a  questa  Corte 
Suprema  la  cassazione  della  sentenza 
del  tribunale,  addebitandola  della  vio- 
lazione delle  leggi  di  procedura,  e  de- 
gli articoli  6  della  legge  11  agosto  1870 
e  5  della  successiva  14  giugno  1874 
sulla  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Lo  Zerega  nel  controricorso  ha  de- 
dotta la  incompetenza  di  questa  Corte 
Suprema  per  non  essere  in  causa  la 
pubblica  amministrazione,  e  trattarsi, 
non  di  un  debito  d' imposta,  ma  della 


l)  Giiiriaprudeiiza  costante  della  Corte 
Suprema  di  lioma.  V.  neg'li  Indici  di  que- 
sta Raccolta  ai  v»  Competenza  della  Corte 
Suprema  di  Roma  ed  esattori. 


rivendicazione  di  mobili  indebitamente 

pignorati  dal  collettore  delle   imposte. 

Su  questa  eccezione 

Considerato  che  dall'  art.  3  n*  5  (a) 
della  legge  12  dicembre  1875  essaido 
deferiti  esclusivamente  alla  cognizione 
di  questa  Corte  Suprema  i  ricorsi  con- 
tro le  sentenze  pronunziate  tra  privati 
e  l'amministrazione  dello  Stato,  che 
siano  impugnate  per  violazione  o  fal- 
sa applicazione  delle  leggi  sulle  impo- 
ste aello  Stato  dirette  od  indirette,  e 
la  sentenza  denunziata  del  tribunale 
di  Genova  essendo  stata  pronunziata 
tra  il  Gallia  nella  sua  qualità  di  esat- 
tore delle  imposte  dovute  allo  Stato, 
e  cosi  di  agente  e  rappresentante  del- 
la pubblica  amministrazione,  qualità 
che  ritiene  anche  allora  che  per  V  ob- 
bligo del  versamento  delle  imposta 
non  riscosse  dai  debitori  morosi,  pro- 
cede ad  atti  esecutivi  pel  proprio  rim- 
borso, essendo  allora  il  gestore  in  rem 
propriam  che  agisce  ex  juribos  e  coi 
privilegi  della  stessa  amministrazione 
alla  quale  è  surrogata  di  diritto^  come 
altre  volte  è  stato  deciso  da  questa 
Corte  Suprema,  ed  essendo  la  senten- 
za medesima  impugnata  per  violazione 
delle  leggi  sulla  imposta  dei  redditi 
di  ricchezza  mobile,  non  può  essere 
dubbio  essere  della  sezione  civile  di 
questa  Corte  il  giudicare  del  ricorso. 

Dichiara  di  esclusiva  compet^iza 
di  questa  Corte  di  Cassazione  il  cono- 
scere del  ricorso  proposto  dal  collet- 
tore dei  tributi  Domenico  Gallia. 


Sezione  civile  22  dieembn  ISSO  i"*  1025. 
miUOLIA  P.  P.  -  TOSI  Rei  fi  bt  -  P.  E  M88IU 

(eeicl.  eraf.) 

Finanze  (ayv.  er.  Db  Cupb)  -  O^lardi. 

Macinato  -  Tasta  -  Guasti  al  contatore  -  Uggt  • 
Lavoro  massimo  -  Qviodicino  -  Uquidailooo  - 
Eccezione  -  Perizie  -  Apprezzamenti  M  ma- 
gistrati. 

La  tassa  da  pagarsi  dal  mugnaio 
a  seguito  di  verificati  e  non  denunziati 
guasti  del  contatore  è  una  imposta^  la 
quale  è  determinata  dalla  legge  sulla 
base  del  massimo  lavoro  di  tre  qttindi- 
cine  anteriori  airultima  liquidazione  o 
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%  quel V  epoca  anteriore  alla  quale  sia 
diniostrcUo  risalire  i  guasti,  e  perciò 
respinge  ogni  eccezione  diretta  a  sosti^ 
tuire  giudizi  di  esperti  ed  arbitrari  ap- 
prezzamenti dei  magistrati  *). 

Scoperto  nel  10  marzo  1876  il  gua- 
sto (lei  contatore  applicato  al  mmino 
Pero  di  Corda,  non  denunziato  dal  mu- 

fnaio  Pietro  Qelardi,  fu  liquidata  a 
i  Ini  carico  la  tassa  di  £  4039.  40  in 
base  air  nrt.  26  della  legge  13  settem- 
bre 1874  ed  avviato  il  procedimeuto 
penale.  Intimato  il  Oelarai  dell'  avviso 
di  pagamentOj,  dedusse  che»  non  ostan- 
te il  guasto,  il  contatore  avea  segnati 
i  giri  dei  palmenti,  offrì  la  tassa  del 
lavoro  effettivo  di  £  131.80.  Ricusata 
quella  offerta,  citò  V  esattore  al  tribu- 
nale civile  di  Termini^  ed  essendo  sta- 
ta chiamata  in  causa  la  intendenza  di 
finanza  oppose  la  eccezione  del  solve 
et  repeiey  e  sostenne  dovuta  la  tassa 
delle  £  4039.  40 

Pendente  quel  giudizio  civile,  il 
tribunale  correzionale  con  sentenza  30 
aprile  1875  ritenne  colpevole  il  Qe^ 
lardi  di  negligenza  nella  custodia  dei 
contatori,  e  della  ommessa  denunzia,  e, 
sulla  considerazione  che  non  ostante 
il  ^asto  il  contatore  avea  segnati  ì 
gin  lo  dichiarò  assoluto  dalla  imputa- 
zione, e  dalle  pene  per  la  macinazione 
di  contrabbanao. 

Il  tribunale  civile  con  sentenza  18 
maggio  successivo  respinse  la  eccezio- 
ne del  salve  et  repete,  dichiarò  valida 
la  offerta,  e  nulla  la  ingiunzione.  La 
finanza  interpose  appello,  che  venne  re- 
spinto dalla  corte  di  Palermo  ;  ma  que- 
sta Corte  Suprema  con  decisione  pro- 
nunziata il  2§  luglio  pubblicata  il  28 
agosto  1877  ne  annullò  la  sentenza,  e 
rinviò  la  causa  alla  corte  di  Messina, 
la  quale  con  sentenza  deliberata  il  3 
pubblicata  il  17  novembre  1879  prima 
di  statuire  sul  merito  dispose  cne  un 
ingegnere  meccanico,  tenuti  presenti  i 
rilievi  delle  parti  e  il  verbale  10  mar- 
zo 1876,  verifichi  e  riferisca  se  per 
effetto  dei  guasti  indicati  in  quel  ver- 
bale i  contatori  più  non  potevano  so- 


li Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  V.  neprli  Indici  di  questa 
Raccolta  al  v'  Tassa  di  Macinato. 


gnare  i  giri  delle  macine  alle  anali 
erano  applicati  o  dovevano  segnarli  ir- 
regolarmente, e  che  le  finanze  doves- 
sero presentare  gli  attestati  compro- 
vanti i  giri  segnati  dai  contatori,  e 
la  relativa  tassa  per  la  prima  quindi- 
cina di  marzo,  e  le  quattro  precedenti. 

La  finanza  è  insorta  anche  contro 
questa  sentenza,  addebitandola  della 
violazione  dell'  art.  26  della  legge  te- 
sto unico  13  settembre  1874  e  degli 
articoli  141,  142  del  detto  regolamento, 
per  avere,  in  onta  alla  prescrizione 
juris  et  de  jure  sulla  tassa  dovuta  dal 
mugnaio  nel  caso  del  miasto  dei  con* 
tatori,  voluto  spingere  Te  sue  indagini 
sulla  macinazione  effettiva,  subordi- 
nando r  applicazione  della  tassa,  non 
air  unico  mtto  del  guasto  del  conta- 
tore, pel  quale  si  rende  applicabile  la 
disposizione  dell'art.  26,  ma  anche  al- 
l'altro fatto  se  il  contatore  avesse  vera- 
mente impedito  al  contatore  di  segna- 
re regolarmente  i  giri  delle  macine; 
sostituendo  per  tal  guisa  all'unico  fat- 
to stabilito  dalla  legge  il  labirinto  del- 
la casistica. 

In  diritto 

Considerato    che    la   tassa    da  pa- 

farsi  dal  mugnaio  a  seguito  di  veri- 
cati,  e  non  denunziati  guasti  del  con- 
tatore, è  un'  imposta,  la  quale  deter- 
mmata  dalla  generale  disposizione  del- 
l' art.  26  della  legge  13  settembre  1874, 
sulla  base    del  massimo    lavoro  di  tre 

Juindicine  anteriori  all'  ultima  liqui- 
azione,  o  a  quella  anteriore,  alla  qua- 
le sia  dimostrato  risalire  i  guasti,  e 
quindi  sopra  elementi  di  fatto  inconte- 
stati ed  incontestabili,  respinge  ogni 
casistica  eccezione  colla  quale  al  sicu- 
ro criterio  della  legge  vengono  sosti- 
tuiti giudizi  di  esperti  ed  arbitrari  ap- 
prezzamenti dei  magistrati  per  deter- 
minare quella  imposta  sopra  base  di- 
versa da  quella  imprescindioilmente  sta- 
bilita dalla  legge  medesima. 

Che  contro  questa  massima  affer- 
mata in  altre  decisioni  di  cjuesta  Corte 
Suprema  anche  a  sezioni  riunite,  aven- 
do la  denunziata  sentenza  per  la  de- 
terminazione della  tassa  dovuta  dal 
mugnaio  Gelardi  ordinata  una  perizia 
e  richiamate  le  attestazioni  dei  giri 
segnati  dai  contatori  applicati  al  suo 
muùno,    oltre  quelle   relative   alle  tre 
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aaindìcine  anteriori  alla  ultima  liqni- 
azione,  o  all'  epoca  del  guasto,  ha 
violata  la  disposizione  del  ricordato  ar- 
ticolo 26  della  legge  e  deve  essere  an- 
nullata. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  ciTik  7  hglio  1880, 11^  723. 
MIRIQLU  P.  P. .  BONiSI  Rei.  ed  IsL  -  P.  1.  QLORU 

(conci,  conf.} 

Claradie  ed  altri  (avv.  Tajani  e  Coppola)  - 
Finanze  (avv.  er.  Niccoli). 

Svincolo  •>  Decadenza  -  Demanio  -  Appello  In- 
cidente -  Giudizio  incensurabile  •  Termine  di 
cinque  anni  -  Devoluzione  -  Beni  dotalizi  -  Be- 
nefizio -  Notificazione  -  intendente  di  finanza - 
Protesta  -  Manifestazione  di  volontà  -  Condi- 
zione -  Patroni  •  Erezione  canonica  -  Eredità  - 
Domanda  nuova  -  Rivendicazione  -  Riserva  - 
Rinuncia  ai  ricorso  -  Sindaco  -  Cessione  -  Spe- 
se -  Mandato. 

Se  il  tribunale,  non  solo  non  giudicò 
sulla  eccezione  di  decadenza  proposta  dal 
demaniOf  ma  dichiarò  superfluo  di  occu-* 
parsene,  avendo  trovato  in  inerito  desti^ 
tuita  di  fondamento  la  domanda  avver- 
saria,  può  bene  il  demanio  appellato  ri^ 
proporre  questa  eccezione  pregàidizicUe 
senza  bisogno  di  appellare  per  incidente. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  sia  trascorso  U 
quinquennio  entro  il  quale  è  lecito  ai  pa- 
troni di  reclamare  la  devoluzione  dei  beni 
dotalizi  del  benefizio,  e  che  un  atto  entro 
questo  termine  notificato  aW  intendente  di 
finanza  non  fu  che  una  mera  protesta  da 
non  potersi  tenere  in  conto  di  vera  e  prò-- 
pria  istanza  di  devoluzione  o  di  svincolo. 

La  domanda  di  devoluzione  o  di  svin- 
colo non  consiste  già  in  una  semplice  ma- 
nifestazione di  volontà  da  attuarsi  in  se- 
guito, ma  in  una  istanza  attuale  accom- 
pagnata dair  effettivo  adempimento  delle 
crmdizioni  imposte  ai  patroni. 

Se  gli  attori  si  proposero  di  eserci- 
tare il  diritto  di  devoluzione  sui  beni  co- 
stituenti la  dotazione  di  un  beneHtio  lai- 
cale in  qualità  di  patroni,  e  se  in  appel- 
lo solamente  accennarono  al  concetto  che 
per  difetto  di  erezione  canonica  i  beni 
reclamati  fossero  rimasti  a  far  parte  del- 
Veredità  del  loro  autore,  ben  fece  la  corte 
d'appello  a  non  tener  conto  di  questa 
nuova  domanda  per  rivendicazione,  pur 
riservando  il  diritto  di  farla  valere  in 
separato  giudizio. 

La  Corte  Suprema  non  può  ammet- 


tere come  rinunzia  una  dichiarasiomrt» 
cevuta  dal  sindaco  e  nottata  cùX  arr^* 
sarto,  nella  quale  taluni  di  &)bro  c/t^i- 
gurano  tra  i  ricorrenti  affermano  cht  à 
ricorso  fu  arbitrariamente  interposto 
loro  nome  dal  cessionario  delle  loro  ^o* 
gioni  e  che  intendono  di  rinunzìar'^i  i 
sgravio  d'ogni  responsabilità  per  fe  jpf^ 
quantunque  tale  dichiarazione  tron 
riscontilo  nel  mandato  rilasciato  dal  ^■ 
sionario  agli  avvocati  firmatari  dd 
corso  e  nell' istmmento  di  cessione  al 
goto  al  mandato. 

II  canonico  Silvestro  Claradie,  fótta 
erigere  sui  proprio  suolo  una  cappe.l. 
od  oratorio  privato  fuori  della  terrai 
Deliceto,  la  dedicò  a  S.  Sofia,  e  veleni^ 
elevarla  a  beneficio  ecclesiastico  q  . 
suo  testamento  del  20  febbraio  17'M 
e  con  posteriori  disposìzìoci,  le  assegni 
in  dote  fondi  e  bestiami,  e  stabili  gì: 
oneri,  e  le  condizioni  di  quella  .<U3 
istituzione.  Morto  il  Claradie  non  k 
operata  per  parte  dell'  autorità  eccle- 
siastica fa  erezione  in  titolo  di  qnel: 
istituto,  e  potendo  sempre  onesta  >^ 
tenuità  verificarsi  gli  eredi  dei  caDOsk: 
Claradie  lasciarono  i  beni  destii.a: 
alla  dotazione  del  benefizio  Dell'amm> 
nistrazione  delle  persone  destinate  al- 
l' adempimento  degli  oneri. 

Pubblicate  nel  1861  e  negli  ani 
successivi  le  leggi  di  soppressiope  ì':} 
benefizi  e  degli  altri  enti  ecclesiastici. 
mancando  sempre  la  erezione  in  tit^>^ 
del  benefizio  istituito  dal  loro  antorf, 
gli  eredi  del  canonico  Claradie  sin- 
tennero  in  diritto  di  essere  reintegnti 
nel  possesso  dei  beni  assegnati  io  a> 
tazione  a  quell'  ente  del  quale  ^ 
mancata  a  loro  avviso  la  condizioDa 
della  giuridica  costituzione,  beui  àa 
quali  era  stato  conctMSo,  e  poscia  n- 
preso  il  possesso  alla  locale  congrega- 
zione discanta. 

Nel  14  agosto  1869  Salvatore  Cla- 
radie dichiarandosi  unico  erede  àt 
fondatore  ,  e  pronto  di  versare  la  d?* 
vuta  doppia  tassa  di  successione,  inti- 
mava a  mezzo  di  usciere  al  ricentore 
del  registro  in  Bovino  di  non  rilascia'? 
i  beui  di  quella  istituzione  a  qualsiasi 
persona  e  dimandava  che  a  Ini,  e  dod 
ad  altri  ne  fosse  dato  il  possesso,  e  u 
amministrazione. 

Nel  4  febbraio  1875  i  sedicenti  «^ 
di  del  canonico  Claradie,  fatta  la  otter- 
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ta  della  doppia  tassa  di  saccessione  che 
venne  ricusata,  citarono  Tin tendenza  di 
finanza  ai  rilascio  dei  beni  della  surri- 
cordata fondazione. 

L'  intendenza  di  finanza  in  via  pre- 
liminare oppose  la  inammissibilità  della 
dimanda  non  proposta  nel  termine  sta- 
bilito dalle  leggi  snlla  liquidazione  dei- 
Tasse  ecclesiastico,  in  merito  la  sostenne 
mancante  di  giuridico  fondamento. 

II  tribunale  di  Lucerà  con  sentenza 
1®  marzo  1878  non  si  occupò  della  ec- 
cezione d' inammissibilità   degli   eredi 
GIaradie,e  giudicando  in  merito  ritenne 
mancata  la  erezione  in  titolo    del  be- 
nefizio disposto  dal  canonico  Claradie, 
disse  doversi  ritenere  ciò  non  pertanto 
istituita  una  cappellania,  e  non  avendo 
riconosciuta  negli  eredi  Claradiela  qua- 
lità di  patroni  ne  respinse  la  dimanda. 
I  soccombenti  appellarono  e  concluse- 
ro per  la  revoca  aella  sentenza  del  tri- 
bunale. Il  demanio  chiese  che,  rigettato 
r  appello  degli  eredi  legittimi  del  fon- 
datore Claradie,  fosse  confermata  l'ap- 
pellata sentenza. 

La  corte  di  Trani,  con  sentenza  de- 
liberata il  24  maggio  pubblicata  il  3 
ciugno  1879,  dichiarò  inammissibili  le 
dimande  spiegate  dagli  eredi  Claradie 
contenute  negli  atti  4  febbraio  1875, 
26  ottobre,  e  19  dicembre  1877. 

Sono  insorti  contro  questa  sentenza 
gli  eredi  del  canonico  Olanvdie  ,  e  ne 
Eanno  dimandata  la  cassazione. 

In  diritto 
Considerando  che  il  tribunale  non 
solo  non  giudicò  sulla  eccezione  di  de- 
cadenza proposta  dal  demanio,  ma  pre- 
mise al  dispositivo  la  espressa  dicnia- 
razione  di  avere  ritenuto  superfluo  di 
occuparsene  avendo  trovato  m  merito 
destituita  di  fondamento  la  dimanda 
degli  attori  eredi  Claradie. 

Che  ciò  stante  riesce  manifesto  co- 
me in  seguito  all'  appello  interposto 
dai  detti  eredi  la  eccezione  pregiudi- 
ziale di  decadenza  rimasta  intatta  nel 
giudizio  di  primo  grado  potesse  essere 
dal  demanio  riproposta  e  dalla  corte 
esaminata  senza  cne  fosse  d'  uopo  di 
farla  rivivere  mediante  appello  inci- 
dente. 

Che  del  resto  il  demanio  in  grado 
d'  appello,  luDgi  dall'avere  ristretta  la 
contestazione  alla  questione  di  merito 


e  dall'avere  cosi  acconsentito  ad  eli- 
minare dalla  controversia  la  eccezione 
di  decadenza,  ha  insistito  di  nuovo  e  pre- 
liminarmente sulla  eccezione  medesima. 
Che  pertanto  né  sassiste  la  cosa 
giudicata  che  si  pretende  violata  dalla 
corte  d'appello,  ne  questa  esorbitò  dalla 
domanda  delle  parti  pronunziando  sulla 
eccezione  pregiudiziale. 

Che  indarno  poi  gli  eredi  Claradie 
si  gravano  in  cassazione,  in  quanto  la 
corte  d'  appello  ha  giudicato  che  dessi 
erano  effettivamente  decaduti  dal  dirit- 
to di  reclamare  la  devoluzione  dei  beni 
dotalizii  del  benefizio  dì  S.  Sofia  nella 
veste  di  patroni  per  la  decorrenza  del 
quinquennio  dalla  legge  prefisso  allo 
esercizio  di  tale  diritto,  avvegnaché  la 
sentenza  denunziata  ha  risoluto  la  qui^ 
stione  in  fatto^  osservando  che  tutto  al 
più  la  dimanda  per  la  devoluzione  o  lo 
svincolo  poteva  farsi  risalire  al  21  feb- 
braio 1874,  e  cosi  ad  un  tempo  in  cui 
era  di  gran  luDga  decorso  il  quinquen- 
nio, e  che  r  atto  dei  14  agosto  1869 
notificato  air  intendente  non  fu  che 
una  mera  dichiarazione  protestativa  da 
non  potersi  tenere  in  conto  di  una  vera 
e  propria  istanza  di  devoluzione  o  di 
svincolo. 

Che  a  torto  in  auest/  ultima  parte 
del  ragionamento  della  sentenza  si  vor- 
rebbe trovare  una  violazione  dell'art.  5 
della  legge  del  15  agosto  1867  ,  giac- 
ché dal  testo  non  meno  che  dallo  spi- 
rito di  cotesta  disposizione  si  raccoglie 
che  la  dimanda  di  devoluzione  o  di 
svincolo  non  consiste  già  in  una  sem- 
plice manifestazione  di  volontà  da  at- 
tuarsi in  seguito ,  ma  in  una  istanza 
attuale  accompagnata  dall'  effettivo  a- 
dempimento  delle  condizioni  imposte^ 
ai  patroni. 

Che  non  è  meno  infondato  il  ricorso 
in  quanto  pretende  che  la  corte  d'ap- 
pello non  dovesse  soffermarsi  alla  que- 
stione prefl[iudiziale,ma  esaminare  ezian- 
dio se  indipendentemente  dalla  veste 
di  patroni  competesse  ai  ricorrenti  il 
diritto  di  rivendicare  i  beni  reclamati. 
La  sentenza  ha  ritenuto  che  gli  e« 
redi  Claradie  si  proposero  di  esercitare 
il  diritto  di  devoluzione  sui  beni  co- 
stituenti la  dotazione  di  un  benefizia 
laicale  in  qualità  di  patroni ,  che  in 
appello  solamente   accennarono    vaga-» 
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mente  al  coDcettoche,  non  esseudo  sorto 
per  difetto  di  erezione  canonica  l'ente 
ecclesiastico  preordinato  dal  testatore 
e  nessun  altro  ente  avendo  potato  sor- 
gere diverso  da  anello  volato  dal  te- 
statore istesso,  i  Deni  reclamati  fossero 
rimasti  a  far  parte  deireredità  del  loro 
antere;  e  da  queste  premesse  la  sen-- 
tenza  ba  tratta  la  conseguenza  che,  co- 
teste  nuove  deduzioni  importando  non 
un  corredo  di  argomenti  ulteriori  in 
appoggio  dell'  azione  primitiva,  ma  la 
proposta  di  un  azione  di  rivendicazio- 
ne assolutamente  diversa  e  nuova,  non 
se  ne  potesse  tener  conto  nel  giudizio 
di  appello.  Ora  è  ovvio  da  un  Iato  che 
il  giudizio  della  corte  in  quanto  si  ri- 
solve in  un  apprezzamento  degli  atti 
della  causa  e  incensurabile  in  sede  di 
cassazione,  e  dall'  altro  è  evidente  che 
ricusandosi  di  statuire  sopra  un'azione 
nuova  proposta  in  grado  d'  appello  la 
corte  non  na  fatto  che  uniformarsi  al 
disposto  dell'  art.  490  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Del  resto  poi  i  ricorrenti  tanto  meno 
hanno  ragione  di  querelarsi  di  questa 
parte  della  pronunzia  della  corte  di 
appello,  inquantochè  la  corte  istessa  ha 
loro  espressamente  riconosciuto  il  di- 
ritto di  far  valere  in  separato  giudizio 
la  nuova  azione  di  rivendicazione  cui 
hanno  vagamente  e  tardivamente  ac- 
cennato in  grado  di  appello. 

Considerando  che  si  è  presentata 
una  dichiarazione  ricevuta  dal  sindaco 
di  Deliceto  il  2  aprile  1880  e  notifi- 
cata il  9  all'intendente  di  Foggia,  nella 
quale  taluni  di  coloro  che  figurano  tra 
i  ricorrenti  affermano  che  il  ricorso  fu 
arbitrariamente  interposto  anche  in  loro 
nome  da  Giuseppe  Cfampanella  cessio- 
nario delle  loro  ragioni  e  che  intendo- 
dono  di  rinunziarvi  a  sgravio  d'  ogni 
responsabilità  per  le  spese. 

Che  sebbene  tale  dichiarazione  trovi 
un  riscontro  nel  mandato  rilasciato  dal 
Campanella  agli  avvocati  firmatari  del 
ricorso  e  nell'  istrumento  di  cessione 
dallo  stesso  Canipanella  allegato  al  man- 
dato, la  Corte  Suprema  non  può  am- 
metterle come  rinunzia  nel  senso  del- 
r  art.  660  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, mancando  delle  forme  da  esse  ar- 
ticolo prescritte,  ma  deve  limitarsi  a 
dame  atto. 


Per  questi  motivi 

La  Corte  dà  atto  alla  Concetta,  Filo- 
mena*ed  Antonia  d'Innocenzio  fd  Benve- 
nuto, Antonia  e  Rosaria  d'Innocenzio  fa 
Luigi ,  Mattia  d' Innocenzio  fu  Do- 
menico  e  Camillo  de  Vito  fa  Mattia, 
ed  alla  Antonia  Fusco  fu  Pietro  assi- 
stite la  terza,  la  quarta,  la  sesta  e  Fot* 
tava  dai  rispettivi  mariti,  della  dichift- 
razione  da  loro  fatta  nel  2  aprile  1880 
avanti  al  sindaco  di  Deliceto  e  delia 
notificazione  fattane  all'  intendente  di 
Foggia,  per  ogni  effetto  di  legge; 

Rigetta  il  ricorso  interposto  contro 
la  sentenza  della  corte  d*  appello  di 
Trani  deliberata  il  24  maggio  e  pub- 
blicata il  3  giugno  1879. 

Condanna  la  parte  ricorrente  alk 
perdita  delle  £.  l50  depositate  a  ti- 
tolo di  multa  e  nelle  spese  del  giu- 
dizio... 


Sezione  eÌT3«  (  noTembre  1S80,  i"*  9S1 

MlEifiUi  P.  P.  •  TOSI  lUl.  ei  KiL  -  r.  M.  SiBU 

(€•1(1.  Mlf.) 
Comune  di  VUalueeio  (avv.  Lokoka.co)  -  BortUL 

Elezioni  amministrative  -  Consigliere  ceaiMili  • 
Medico  condotto  -  Stipendio  annuo  -  Gei 


Non  può  essere  eletto  consigliere  ro- 
munale  il  medico  condotto  retribuito  di 
un  annuo  stipendio  dal  comune  '). 

Considerato,  che  dall'art.  25  della 
legge  comunale  e  provinciale  essend.> 
dichiarati  non  eleggibili  a  consigli^ 
comunali  coloro  che  ricevono  uno  sti- 
pendio  o  salario  dal  comune,  o  dalle 
istituzioni  che  esso  amministra  ,  il 
dottore  Borelli  per  il  suo  ufficio  di  me- 
dico condotto  essendo  retribuito  di  uq 
annuo  stipendio  dal  comune  di  Vita- 
laccio  non  poteva  essere  eletto  con^* 
gliere  comunale. 

Che  invano  la  denunziata  sentenz^i 
ha  richiamato  Part.  116  di  quella  lee- 
ge,  nel  quale  sono  distintamente  indi- 
cate quali  spese  obbligatorie  quelle  per 
l'ufficio  di  archivio  comunale,  per  gli 
stipendi  del  segretario,    e    degh   altri 

1)  Ginrìspnidenza  costìnte  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  V.  negali  Indici  al  t*^/*- 
%ioni  amministrative. 
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impiegati,  e  quelle  pel   servizio    sani- 
tario di  medici,  chirurghi    e    levatrici 
pei  poveri:  che  unica  conseguenza  che 
paò  dedursi  da  (][ueir  articolo  è  quella 
deir  essere  distinti  gli  stipendi  degrim- 
piegati  nell'ufficio  comunale  dalle  spe- 
se, e  così  dalle  provvisioni  del  medico 
condotto,  non  quella  che  egli   non  sia 
Tiiio  stipendiato  del  comune,  come    lo 
sono  i  maestri  delle  scuole  elementari, 
e  tatti  quelli  che  prestando  la  loro  ope- 
ra  sono  retribuiti  di  un  annuo  o  men- 
sile assegno   dall'amministrazione    co- 
munale. £  d'altra  parte    avendo  l'ar- 
ticolo 25  dichiarati  ineleggibili   non  i 
soli  impiegati  che  ricevono  uno  stipen- 
dio o  salario  dal  comune,  la  esclusione 
dei  medici  condotti  è  un'arbitraria  ec- 
cer.ione  introdotta  in    quella    disposi- 
zione, respinta  dal  significato    proprio 
delle  parole,  e   dalla    ragione    che    la 
informa,  quella  di  escludere  dal  consi- 
glio comunale  tutti  quei  stipendiati  e 
salariati  che  dallo  stesso  consiglio  pos- 
sono essere  sospesi  e  licenziati,   e    fra 
essi,  oltre  agi' impiegati,  ai  maestri  ed 
alle  maestre,  sono  nello   art.  87    n^   2 
annoverati  anche  gli  addetti   al  servi- 
zio sanitario. 

Che  per  queste  massime  altra  volta 
stabilite  da  questa  Corte    Suprema   il 
ricorso  del  comune  deve  essere  accolto. 
Portali  motivi:  cassa... 


Sdone  cÌTÌI«  S  noTembro  1880,  n!*  941. 

Miaiaui  r.  r.  -  tosi  u.  ti  bi  -  p.  m. 

(conci.  eMf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Qdàbtà)  - 
Ocielani  Vinci 

Fondo  pel  culto  -  Crediti  -  Art.  660  del  cod. 
di  proc.  cW.  -  Privilegi  fltoali  •  Imposte  -  Si- 
cilia •  Notificazione  -  Titolo  eeeciitivo  -  Oppo- 
sizioni -  Solve  et  repele  -  Esecuzioni. 

V  esazione  dei  crediti  delC  ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto  non  è  sur- 
hor dinata  all' osservanza  deWart,  560  del 
codice  di  procedura  civile,  U  quale  non 
st  applica  alle  esazioni  che  debbono  farsi 
coi  privilegi  fiscali  deternUnaii  dalle  leg- 
gi per  la  riscossione  delle  imposte  *). 

AIV  amministrazione  del  fondo  pel 
culto  sono  concessi  per  l'esazione  <te'  suoi 
crediti  i  privilegi  fiscali  stabititi  per  la 
riscossione  delle  imposte^  i  quaUj  nelle 


Provincie  sicilianey  la  esimono  dalla  no* 
tificazione  del  titolo  esecutivo  al  debitore 
ed  ai  suoi  eredi,  provvedendo  ad  un  tem- 
po alla  tutela  dei  loro  interessi  colla  fa- 
coltà di  prodwTe  opposizioni  senza  lo  ag- 
gravio del  pagare  per  ripetere,  e  col  po- 
ter ottenere  daW  autorità  giudiziaria  la 
sospensione  della  esecuzione  pendente  la 
discussione  del  merito  *). 

Considerando  che  dallo  articolo  21 
della  le^ge  15  agosto  1867  essendo  ài- 
sposto  cne  la  esazione  dei  crediti  del- 
l' amministrazione  del  fondo  pel  culto, 
succeduto  ai  soppressi  enti  morali,  si 
fa  coi  privilegi  fiscali  determinati  dalle 
leggi  per  la  esazione  delle  imposte,  do* 
veva  li  tribunale  richiamare  le  leggi 
vigenti  nell'  isola  nel  1867,  relative  al 
riscotimento  dei  tributi,  per  conoscere 
se  ai  debitori  morosi  del  pubblico  era- 
rio e  ai  loro  eredi  dovesse  intimarsi 
il  titolo  esecutivo. 

É  vie  più  evidente  il  dovere  di  ri- 
correre a  quelle  leggi^perchè  dallo  ar- 
ticolo 255  proc.  civile  essendo  dispo- 
sto che  la  esecuzione  non  può  avere 
luogo  che  sulla  copia  del  titolo  spedito 
in  forma  esecutiva,  previamente  noti- 
ficato al  debitore ,  o  ai  suoi  eredi, 
«  salvo  i  casi  iu  cui  la  legge  stabilisca 
diversamente  »,  anche  da  quello  arti- 
colo era  ricordato  il  debito  di  richia* 
mare  quelle  leggi  speciali,  per  cono- 
scere se  queste,  o  le  disposizioni  gene- 
rali del  codice  di  procedura  civile  do- 
vevano essere  applicate. 

Che  la  denunziata  sentenza  senza 
occuparsi  dello  esame  di  quelle  leeffi 
speciali,  ricordato  V  articolo  21  ddla 
suddetta  legge  15  agosto  1867,  accen* 
nando  soltanto  che  col  medesimo  non 
erasi  derogato  allo  art.  560,  procedura 
civile,  il  quale  dichiara  che  i  titoli 
esecutivi  contro  il  defunto  lo  sono 
anche  contro  l' erede  che  deve  es- 
serne notificato  5  giorni  prima  della 
esecuzione,  avendo  accolta  la  opposi- 
zione del  la  Qaetani-Yinci,  e  dichiarato 
nullo  l' intimatole  precetto  ,  offese  le 
disposizioni  invocate  dalla  amministra- 
zione ricorrente. 

Violò  r  articolo  21   della   suddetta 


1-2)  Giurispradenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  F.  negrli  Indici  al  v*  Fof^ 
do  pel  culto,  e  Privilegi  fiscali. 
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legge  15  agosto  1867,  subordinando  la 
esazione  dei  crediti  della  uimuaiini- 
strazione  del  fondo  pei  culto  alla  os- 
servanza dell'  art.  560  procedura  civile, 
applicabile  soltanto  alla  esecuzione  delle 
sentenze  e  delle  ordinanze  giudiziali , 
e  degli  atti  ricevuti  dai  pubblici  uffi- 
ciali, del  quale  fece  una  scorretta  ap- 
plicazione a  quelle  esazioni  che  deo- 
oono  farsi  coi  privilegi  fiscali  deter^ 
minati  dalle  legei  per  la  riscossione 
delle  imposte;  offese  gli  articoli  555, 
procedura  civile,  e  26  del  regio  decre- 
to 17  ottobre  1819  relativo  alla  riscos- 
sioni dei  tributi  nelle  provincie  sici- 
liane, dimenticando  che  l'articolo  555, 
oltre  all'  essere  applicabile  alle  sole  e- 
secazioni  delle  sentenze,  delle  ordinanze 
e  de^li  atti  pubblici,  prescrive  la  noti- 
ficazione del  titolo  esecutivo  del  debi- 
tore «  salvi  i  casi  in  cui  la  legge  sta- 
bilisca diversamente  »,  e  diversamente 
stabilisce  appunto  lo  articolo  26  del 
regio  decreto  surricordato,  che  ai  per- 
cettori incaricati  delle  esazioni  dei 
prodotti  del  pubblico  demanio  ingiun- 
ge di  intimare  ai  debitori  morosi  per 
atto  d'usciere  un  mandato  coattivo  fir- 
mato da  essi  e  vidimato  dal  giudice 
di  circondario  indicandone  V  oggetto, 
la  data  e  la  natura  del  titolo,  e  la  di- 
lazione al  pagamento;  ed  a  quel  de- 
creto ed  alle  altre  leg^  relative  alla 
esazione  dei  tributi  vigenti  nelle  di- 
verse Provincie  del  regno  si  riferiva 
l'articolo  21  della  suddetta  legge  15  a- 

§osto  1867  quando  alla  ammmistrazione 
el  fondo  pel  culto  concedeva  per  la 
esazione  dei  di  lei  crediti  i  privilegi 
fiscali  stabiliti  per  la  riscossione  delle 
imposte,  quei  privilegi  che  la  esimono 
dalla  notincazione  del  titolo  esecutivo 
al  debitore  ed  ai  suoi  eredi,  provve- 
dendo ad  un  tempo  alla  tutela  dei  loro 
interessi  colla  facoltà  di  produrre  le 
loro  opposizioni,  senza  lo  aggravio  di 
pagare  per  ripetere,  ed  ottenere  dalla 
autorità  giudiziaria  la  sospensione  della 
esecuzione  pendente  la  discussione  del 
merito. 

Che  dovendosi  per  queste  conside- 
razioni conformi  alla  costante  giuri- 
sprudenza di  questa  Corte  Suprema 
accogliere  la  dimanda  dell'  amministra- 
zione ricorrente. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  cirib  3  dicembn  ISSO,  i^  9SS. 

HlRifiLIi  P.  P. .  TOSBl  B«L  ed  Ili.  -  P.  1.  SAXili 
(micL  colf.) 

Finanze  (avy.  er.  Bousdkt)  - 
Grignani  e  Spanò  (avr.  Iscdblicàto). 

Fondo  pel  eulto  -  Ricorso  per  cassazIoM  • 
Intendente  di  finanza  •  Demanio  -  Legge  15  ago- 
sto 1867  -  Deposito  della  multa. 
Legato  pio  -  Ente  autonomo  -  Messe  -  Goasi  • 
Li¥eili  -  Canoni  •  Rendita  -  Ipoteca  -  Dete- 
zione -  Immobili  -  Culto  -  Suiragio  deiraaima. 

È  ammessibile  il  ricorso  per  cetssa» 
zione  interposto  dall'intendente  di  fi- 
nanza senza  specifica  indicazione  se  la 
abbia  interposto  per  f  amministrazioHe 
del  fondo  pel  culto  o  pel  deììianio,  tin- 
teresse  del  quale  fu  messo  fuori  contro- 
versia dai  giudici  del  inerito^  qualo-a 
Vintendente  di  finanza  sia  stato  citalo 
qual  rappresentante  le  due  amministra- 
,zioni  *). 

Per  virtii  della  legge  i5  agosto  i86T 
è  ammessibile  il  ricorso  per  cassazwne 
interposto  nelV  interesse  del  fondo  pel 
culto  senza  il  previo  deposito  della  multa. 

Costituisce  ente  autonomo  il  legato 
di  messe,  dotato  di  censi,  livelli,  canom 
od  altra  rendita  perpetua,  irredimibilty 
garantita  da  ipoteca,  sebbene  manchi  la 
dotazione  in  beni  immobili,  staccati  e 
distinti  dagli  ereditari  *). 

Alla  messa  non  può  negarsi  la  es- 
senza di  un  atto  di  culto,  e  la  mede- 
sima dà  ali*  ente  che  Vha  per  obbietto 
uno  scopo  di  culto,  quantunque  si  debba 
celebrare  in  suffragio  delC  anima  di 
qualcuno  '). 


i    coniugi    Gri- 


Considerando  che  _ 

guani  Spanò  citavano  innanzi  al  tri 
bunale  ai  Trapani  V  intendente  di  fi- 
nanza, qual  rappresentante  il  demanio 
dello  Stato  e  l'amministrazione  del 
fondo  pel  culto,  per  ottenere  da  quel 
magistrato  dichiarazioni  in  proprio  fa- 
vore circa  una  bottega  ed  alcane  ren- 

1)  È  questa  un'esatta  applicazione  del 
principio,  già  altre  volte  riconosciuto  dalla 
Corte  Suprema  di  Roma,  che  T intendente 
di  finanza  ha  la  doppia  rappresentanza  del 
demanio  e  del  fondo  pel  culto.  V.  negli  In- 
dici ai  y*  Demanio,  Fondo  pel  eulto^  Inteu' 
dente  difinanui. 

2-3)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 


J 
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lite,  che  Anna  Adelaide  Otignani  col 
:estarDento  7  giugno  1859  avea  dispo- 
sto a  vantaggio  di  diversi  corpi  mo- 
calì,  tra  i  quali  era  indicato  anche  il 
convento  dei  cappuccini. 

Da  ciò  si  trae  che  gli  attori  rico- 
noscevano nello  intendente  la  doppia 
ciualità  di  rappresentante,  non  solo  il 
JeTnanio  dello  Stato,  ma  anche  il  fon- 
do per  il  culto,  e  che  ammettevano 
nella  eansa  l'interesse  e  dell'una  e 
dell'  altra  amministrazione. 

Or  la   Qrìgnani,    per  sostenere    la 
inammesibilità  del  ricorso,  assunse  che 
r  interesse    della    amministrazione    fi- 
nanziaria fosse  limitato  alla  rivendica- 
zione della  bottega,  e  che  fosse  onni- 
namente cessato  dal  momento  che  per 
quel  capo  la  r*  finanza  era  già  riescita 
vittoriosa  in  prima  istanza  e   la   sua 
vittoria  era  stata    confermata   conila 
reiezione   dell'appello    per    incidente. 
In  questo  discorso  ognun   sente    però 
come  la  Qrignani  restringa  arbitraria- 
mente l' interese   della    regia   finanza, 
imperocché,  secondo   la   legge,    anche 
sui  censii  livelli,  canoni  ed   altre  pre- 
stazioni che   formano    parte    dell'asse 
ecclesiastico,  il  demanio  ha  il  diritto  di 
percepire  il  30  per  100. 

Ma  si  ponga  pure  che  lo  interesse 
della  finanza  sia  venuto  meno  dopo  la 
sentenza  di  merito,  non  per  questo  il 
ricorso  interposto  dalla  intendenza  do- 
vrebbe giudicarsi  inammessibile.  E  per 
vero  non  vi  sarebbe  ragione  a  ritenere  che 
l'intendente  abbia  voluto  ricorrere  nella 
qualità  di  rappresentante  il    demanio, 
piuttostocbè  in  quella  di  rappresentante 
il  fondo  del  culto;  anzi  le   regole   più 
elementari    della    interpretazione    co- 
stringono ad  ammettere  che  il  ricorso 
sia  stato  interposto  per  conto  e  parte 
del  rappresentato  che  avea    motivo   a 
lamentarsi  del  pronunziato  in  app^o. 
Nella  specie  poi  v'  ha  anche  di  più. 
La  sentenza  di  prima  istanza,    giusta 
l'assunto  degli  stessi   controricorrenti, 
aveva  già  messo  fuori  controversia  l'in- 
teresse del  demanio:  ma  ciò  non  per- 
tanto fu  r  intendente  di  finanza  senza 
altra  specificata   qualità   che    appellò 
contro  quel    capo    della    sentenza,   il 

3uale  avea  fatto  diritto   alla  dimanda 
ella  Qrignani  circa  la  rendita  per  la 
messa  da  celebrarsi   neUa   chiesa   dei 


cappuccini.  Allora  gli  attuali  contro- 
ricorrenti non  osarono  eccepire  la  inam- 
messibilità  dello  appello  per  difetto 
d' intere&se:  esso  fu  discusso  in  me- 
rito e  rigettato:  ed  è  contro  questa 
pronunziazione  che  ricorre  lo  stesso 
mtendente  il  quale  avea  prodotto  e 
sostenuto  l'appello.  Né  si  dica  che  il 
ricorso  nell'mteresse  del  fondo  pel 
culto  dovrebbe  almeno  per  difetto  di 
deposito  dichiararsi  inammessibile,  av- 
vegnaché trattisi  di  ricorso  interposto 
sin  dal  1875  e  sia  nota  la  giurispru- 
denza di  questa  Corte  di  Cassazione, 
la  quale  con  la  stessa  sentenza  che 
proclamava  la  necessità  del  deposito, 
accordava,  in  omaggio  ai  princìpi  di 
equità  e  giustizia,  un  termine  per  ef- 
fettuare il  deposito  a  sostegno  di  quei 
ricorsi  introdotti  anteriormente  e  quan- 
do vigeva  una  diversa  giurisprudenza. 
Oggi  poi  di  quel  temperamento  none 
più  mestieri,  poiché  la  legge  del  15 
agosto  1867  ha  sotto  questo  rispetto 
equiparato  il  fondo  pel  culto  alle  am* 
ministrazioni  dello  Stato.  Ond'è  che, 
sia  si  attenda  come  anche  il  demanio 
abbia  la  sua  parte  di  interesse  sulle 
prestazioni  comprese  nell'asse  ecclesia- 
stico, sia  che  si  guardi  che  il  ricordo 
vien  proposto  dallo  stesso  intendente 
contro  il  quale  fu  profferita  la  sen- 
tenza denunziata  in  cassazione,  ben  é 
diritto  che  la  eccezione  d' inammessi* 
bilità  sia  respinta. 

Considerando  in  merito  che  la  sen- 
tenza impugnata  riposi  sopra  un  du- 
plice fondamento,  l'uno  del  quale  con- 
siste nella  asserzione  che  il  legato  di 
messe,  disposto  dalla  testatrìce  Qrigna- 
ni, non  abbia  avuto  mai  personalità 
giuridica;  e  l'altro  nello  assunto  che 
Et  messa  in  suffragio  dell'  anima  pro- 
pria non  possa  costituire  un  atto  di 
culto,  ed  a  meglio  dire  non  possa  darò 
all'ente  che  l'abbia  per  obbietto  uno 
scopo  di  culto. 

Or  questi  due  fondamenti  non  han- 
no alcuna  consistenza  di  fronte  ai  fatti 
ritenuti  nella  causa  ed  ai  dettati  della 
•dottrina  e  della  giurisprudenza. 

E  veramente  b  corte  d' appello  non 
diede  alcuna  propria  ragione  circa  l'as- 
serto difetto  di  personalità  giuridica, 
contentandosi  di  plaudire  a  quanto  il 
tribunale  aveva  su   questo    argomento 
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sentenziato.  Ora  il  tribunale  avea  escla* 
sa  la  presenza  d'an  ente  autouomo  sol 
perchè  mancava  nella  specie  la  dota- 
zione in  beni  immobili,  staccati  e  di- 
stinti dagli  ereditari,  ed  erasi  invece 
costituita  una  rendita  perpetua  irredi- 
mibile, garantita  da  ipoteca,  la  quale 
rendita  avrebbe  dovuto  pagarsi  dagli 
eredi  della  testatrice  costituente.  £  ciò 
posto,  nissuno  è  che  non  veda  la  er- 
roneità di  questi  criteri:  imperocché 
ripugna  al  concetto  di  proprietà  e    di 

Satnmonio  l'assunto  che  non  possa 
arsi  dotazione  di  un  ente  morate,  la 
quale  consista  soltanto  in  censi,  livelli, 
canoni  ed  altre  rendite  e  prestazioni 
perpetue;  che  una  dotazione  di  simil 
genere  manchi  sol  perchè  debitore  non 
resti  il  costituente  od  i  suoi  eredi.  Ed 
é  parimente  gravissimo  errore  il  non 
dare  nella  controversia  alcuna  impor- 
tanza al  fatto  d'una  ipoteca  concessa 
ed  inserita  a  tutela  della  rendita  ed 
in  favore  della  fondazione.  E  per  vero 
riesce  inconcepibile  che  si  riscontrino 
diritti  di  credito  e  di  garanzia,  dove 
non  sia  personalità  giuridica  cui  pos 
sano  appoggiarsi. 

D'altra  parte  è  assurdo  secondo  la 
dottrina  cattolica  e  le  tradizioni  della 
chiesa  negare  alla  messa  la  essenza 
di  un  atto  di  culto,  essendo  in  essa  un 
vero  e  proprio  sacrificio,  col  quale  si 
riconosce  e  si  professa  il  supremo  do- 
minio di  Dio,  ed  a  questo  modo  si  rin- 
Srazia  e  si  placa  la  divinità,  si  espia 
peccato  e  si  implora  la  remissione 
delle  pene  per  esso  meritate.  E  cosi  è 
che  se  la  messa  fu  detto  sacrifizio  eu- 
caristico e  propiziatorio,  d'impetrazio- 
ne e  di  soddisfazione,  principalmente 
la  fu  riguardata  come  sacrifizio  ordi- 
nato al  culto  di  Dio,  il  quale  carattere 
essenziale  non  vien  meno  se  colui,  che 
la  celebrazione  della  messa  procuri, 
abbia  niirato  al  conseguimento  di  un 
bene  spirituale  per  sé  o  pei  suoi  cari. 

Del  rimanente  su  questi  princìpi 
non  accade  lungamente  insistere,  poi- 
ché già  questo  Supremo  Collegio  eb- 
be  a  ripeterli  ed  applicarli  in  molte- 
plici sue  decisioni. 

Per  questi  motivi:  dichiara  ammes- 
sibile  il  ricorso;  cassa 
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Finanze  (avv.  er.  Miccoli)  - 
Capuani  (ayy.  Bartoli  e  Jannuzzi)  é  Piagge, 

Registro  -  Tassa  pro|M>rzlonalo  •  Taua  fissa  • 
Dichiarazione  di  mandato  •  AfHtto  -  Interosse 
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negozio  -  Ratifica  •  Mandante  •  Estero  -  Regi- 
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baffitti. 

E'  sottoposta  alla  tassa  proporzionale 
di  registro,  e  non  alla  sola  tassa  fissa,  la 
dichiarazione  di  avere  stipulato  un  af- 
fitto nelV  interesse  comune  con  altra  per- 
sona,  se  nel  relativo  istrumento  non  sia- 
sene fatta  riserva^  quantunque  V  affitto  sia 
staio  conchiuso  per  mezzo  di  procuratore 
gestore  di  negozio^  il  quale  prometteva  la 
ratifica  della  locazione  in  tutta  la  sua 
estensione  da  parte  del  mandante,  e  questi 
soltanto  con  la  dichiarazione  suddetta 
riconobbe  V  operalo  del  suo  gestore,  e 
quantunque  la  persona  nominata  non  ab- 
bia accettato  *)* 

La  persona  nominala  acquista  dirit- 
to air  affltto  con  la  dichiarazione  di  mim- 
dato  fatta  air  estero  e  non  già  colla  re- 
gistr azione  di  questa  dichiarazione  in  Ita- 
lia ,  né  colla  scrittura  di  società  regi- 
strata regolarmente. 

Se  questa  scrittura  contiene,  oltre 
alla  costituzione  di  una  società,  una  ces- 
sione di  a/fitto,  la  finanza  ha  diritto  di  esi- 
gere una  tassa  di  cessione  o  sulla  dichia- 
razione di  mandato  o  sulla  indicata  scrit- 
tura, e  (a  tassa  graduate  cui  dev'essere 
sottoposta  la  scrittura  sociale  nulla  ha  di 
comune  con  la  tassa  proporzionale  cui  si 
debbono  soggettare  t  subaffitti  e  le  cessio- 
ni di  affitto. 

Se  poi  la  ripetuta  scrittura  non  rac- 
chiude che  una  pura  e  seviplice  costitu- 
zione di  società,  non  può  dessa  conferire 
àUa  persona  nominata  i  diritti  che  deri- 
vano dalla  cessione  di  un  affitto. 

Considerando  che  Augusto  Piagge, 
il  31  agosto  1876  costituitosi  al  con* 
sole  italiano  a  Parigi,  dichiarava  che, 
(quantunque  1*  affitto  stipulato  con  lo 
istrumento  del  7  giugno  dello  stesso 
anno  figurasse  soltanto  nel  stto  nome 
ed    interesse,  pare    era  da    ritenervisi 


]]  F.  ffjarisprudensa   della  Corte  Sa- 

Srema  di  Roma  negli  Indici  al  ▼«  Tassa  di 
Registro,  e  le  varie  note  di  commento  alle 
relative  sentenze. 
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egualmente    interessato    Giuseppe  Ca- 

frani.    Sostenevano    il    Capuani    ed  il 
4agge  doversi    questa  scrittura,  come 
una  dichiarazione    pura  e   semplice  di 
mandato,  registrare   a  mente   aell'  ar* 
ticolo  42  della  legge  13  settembre  1874 
con    la  tassa   fissa  stabilita  dallo  arti- 
colo 84  della  tariffa    annessa  a  quella 
legge.  Or,  in    questo  loro  assunto,  gli 
opponenti  alla  mgiunzione   della  regia 
finanza    trovavano    un   obbìetto  insor- 
montabile nello  stesso  articolo  di  legge 
invocato,    il  quale    pone  a   condizione 
dell'  applicabilità  della  tassa  fissa,  cly) 
la   facoltà  di    far  la    nomina  o  la   di- 
chiarazione  derivi    dalla    legge    o  sia 
stata    riservata  nell'  atto  che   contiene 
r  acquisto  od  il  contratto.    Neil'  istru- 
mento    del  7  giugno    1876    non  si  ri- 
scontra   alcuna    riserva,  e    non    vi  ha 
legge    che    autorizzi    in  simili   casi  la 
la    nomina  o    la    dichiarazione.  Né  la 
posizione  giuridica  varia  in  alcun  mo- 
do per  la  circostanza    che  T  affitto  sia 
stato  conchiuso  per   mezzo  di  un  pro- 
curatore   gestore    di  negozio,  il  quale 
prometteva  la    ratifica  della  locazione 
m  tutta  la  sua  estensione  da  parte  del 
mandante  Piagge,  e  che  questi  soltan- 
to  con  la  scrittura  del  31  agosto  1876 
avesse  riconosciuto    T  operato    del  suo 
gestore.  Imperocché  da  un  lato  queste 
circostanze    non    rendevano   men  vero 
che  nel    contratto  e  nella    legge  man- 
casse la  riserva  di  dichiarare  e  di  no- 
minare;  e    dall'  altro,    se    il  consenso, 
S esteriormente  dato    alla  conchiusione 
i    un    negozio,    per   regola   generale 
equivale  negli    enetti  al  consenso  ori- 
ginario^ non  porta  però  che  il  dominus 
negata    possa,  ratincando,   indurre  nel 
contratto  limita:^ioni  e  riserve  che  pri- 
ma non  esistevano;  e  molto  meno   far 
passare,  nei  rappoi*ti  della  tassa  di  re- 
gistro, come  una  dichiarazione  di  man- 
dato, di  comando  ed  acquisto,  qualun- 
que   nomina  egli  faccia  indipendente- 
mente da  ogni  sorta  di  riserva. 

Considerando  che  indamo  la  corte 
d'  appello  di  Napoli  per  sfuggire  alle 
conseguenze  che  r  art.  42  della  legge 
13  settembre  1874  deduce  circa  la  tos- 
sa di  registro,  pel  caso  in  cui  la  di- 
chiarazione di  mandato  non  sia  pre- 
ceduta da  apposita  riserva  nel  con- 
tratto, abbia   rilevato  che   nella  scrit- 


tura del  31  agosto  1876  manchi  l'ac- 
cettazione del  Caprani,  necessaria  a 
costituire  un  contratto  bilaterale,  qual 
è  la  cessione,  anche  parziale,  di  un 
affitto.  Imperocché  la  aiehiarazione  di 
mandato,  quale  la  legge  la  contempla 
nel  citato  articolo,  esiste  e  produce  i 
suoi  giuridici  effetti  senza  bisogno  di 
espressa  e  speciale  accettazione  da  par- 
di colui,  in  cui  favore  la  dichiarazione 
stessa  sia  fatta,  avvegnaché  il  vinca* 
lum  iuris  già  erasi  stretto  sin  dal  mo- 
mento che  r  incarico  da  una  parte 
conferivasi,  e  dair  altra  accettavasi, 
e  la  nomina,  a  mandato  eseguito,  re- 
almente non  importa  che  la  confessio- 
ne di  un  negozio  già  prima  conchiuso 
e  stabilito .  La  sentenza  impugnata 
molto  rettamente  riconobbe  che  ad 
una  dichiarazione  di  mandato  fuori  i 
termini  ed  i  modi  previsti  dalla  legge 
sul  registro  debbasi  applicare  la  tassa 
secondo  la  natura  dell'  acquisto  e  del 
contratto  cui  la  dichiarazione  si  ri- 
ferisce, in  quanto  che  il  legislatore  pre* 
sume  che  un  nuovo    contratto  di  quel 

(genere  siasi  celebrato  e  nascosto  sotto 
e  apparenze  di  una  pura  e  semplice 
dichiarazione  di  mandato.  Ma  la  sen- 
tenza stessa  tosto  si  contraddice  e  rin- 
nega il  principio  già  ammesso,  quando 
sol  per  non  avere  nella  dichiarazione 
del  Piagge  rinvenuti  gli  elementi  ne- 
cessari a  costituire  la  cessione  dell'af- 
fitto, conchiude  non  competere  alla  re- 
gia finanza  il  diritto  ai  esigere  la 
tassa  proporzionale  corrispondente  a 
quella  cessione.  Come  o^nun  vede,  a 
questo  modo  argomentando,  la  corte  di 
appello  tolse  ogni  ragion  d'  essere  alla 
presunzione  che  la  legge  stabilisce,  ed 
arbitrariamente  ritenne  che  sulla  di- 
chiarazione di  mandato  fosse  aovuta 
la  sola  tassa  fissa  sino  a  quando  non 
sia  dimostrato  il  concorso  degli  elemen- 
ti costitutivi  il  contratto  che  il  legi» 
slatore  colpisce  di  tassa  proporzionale 
o  graduale. 

Né  di  maggior  forza  vuoisi  reputa- 
re l'altro  argomento,  nel  quale  la  corte 
d'  appello  assume  che  il  Caprani  ab- 
bia acquistato  diritto  all'  affitto  stipu- 
lato il  7  giugno  1876,  non  con  la  di* 
chiàrazione  &tta  all'  estero  il  31  ago- 
sto successivo,  e  presentata  alla  regi- 
strazione in  Italia  solo  il  23  dicembre, 
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ma  sibbene  con  la  scrittura  di  società 
del  6  dicembre  1876,  registrata  rego- 
golarmente  il  giorno  24  dello  stesso 
mese  ed  anno.  Donde  la  sentenza  im- 
pugnata si  affretta  a  conchindere  che 
inefficace  risultava  la  dichiarazione  del 
Piagge  e  tale  da  non  potere  offrire 
dcuna  materia  tassabile. 

In  effetti  Y  accennato  argomento 
si  fonda  su  proposizioni  manifestamen- 
te illegali,  per  le  quali  si  asserisce  che 
la  tassa  di  registro  sia  dovuta  per  una 
scrittura  fatta  all'  estero  se  e  quando 
questa  si  metta  in  esecuzione  nel  re- 
gno; la  quale  cosa  accade  nel  momen- 
to in  cui  la  scrittura  vien  sottoposta 
alla  formalità  del  registro.  Imperocché 
la  esecuzione  effettiva  di  un  contratto 
può  avverarsi  anche  indipendentemente 
dal  registro  della  scrittura  che  lo  con- 
tiene e  per  l'articolo  74  §  3  della  legge 
13  settembre  1874  la  cessione  di  af- 
>fitto  di  beni  immobili  situati  nel  re- 
gno debbe  essere  registrata  entro  sei 
mesi  dalla  data  dell'  atto  che  la  com* 
prende  se  fatta  in  Europa,  ed  entro 
mesi  diciotto  se  fuori  d'  Europa.  Sic- 
ché, tolta  così  di  mezzo  la  supposta 
inefficacia  jdella  dichiarazione  del  rlag- 
gè  per  tutto  il  tempo  che  precede  il 
momento  della  registrazione,  e  ricono- 
sciuto invece  che  la  dichiarazione  stessa 
sia  nata  valida  ed  efficace,  non  vi  sa- 
rebbe più  ragione,  neppur  secondo  la 
sentenza  impugnata,  per  ammettere 
eh'  essa  non  offrisse  materia  di  tassa- 
zione, e  che  al  Caprani  il  diritto  allo 
affitto  stipulato  in  nome  del  Piagge 
non  derivasse  dalia  costui  dichiarazio- 
ne, ma  dal  contratto  di  società  conchiu- 
so  e  ridotto  in  iscritto  solo  ^tre  mesi 
più  tardi. 

Del  rimanente  egli  é  facile  inten- 
dere che  la  corte  di  appello,  afferman- 
do, che  la  scrittura  di  società  abbia 
conferito  al  Caprani  quel  diritto  sullo 
affitto  che  avreobe  potuto  venirgli  an- 
che dalia  dichiarazione  del  Piagge  dopo 
la  registrazione,  imprenda  a  sostener 
cosa  o  inconcludente  al  soggetto  della 
controversia,  o  assolutamente  illegale. 
Imperocché,  se  nel  concetto  della  corte 
di  merito  la  scrittura  del  6  dicembre 
contenesse,  oltre  alla  costituzione  di 
una  società,  una  cessione  di  affitto  tra 
il   Piagge  ed  il   Caprani  »  di  maniera 


che  costui  potè  presentare  quella  parte 
di  affitto  ceduto^  come  suo  conferìnìento 
sociale,  ben  era  ragione  rìconoscere 
che  la  regia  finanza  si  trovasse  in  di- 
ritto di  esigere  una  tassa  di  cessione 
o  sulla  scrittura  del  31  agosto  regi- 
strata il  23  dicembre,  oppure  sa  quel- 
la del  6  dicembre,  le  quali  scrittore 
in  ultimo  non  sarebbero  state  che  due 
documenti  dello  stesso  negozio  civile. 
La  tassa  graduale  di  £  l66.  80,  cui  fo 
sottoposta  la  scrittura  sociale,  non  ha 
nulla  di  comune  con  la  tassa  propor- 
zionale cui  si  debbono  soggettare  i 
subaffitti  e  le  cessioni  di  affitto. 

Laddove  poi  la  ripetuta  scrittura 
del  6  dicembre  1876  non  racchiudesse 
che  una  pura  e  semplice  costituzione 
di  società  per  1'  esercizio  di  un  alber- 


g 


per 
^ò,  secondochè  pare  più  conforme  ai 
atti  ritenuti  dalla  stessa  corte  di  ap- 
pello, mal  si  comprende  come  auella 
scrittura  abbia  notuto  conferire  al  Ca- 
prani i  diritti  cne  derivano  dalla  ces- 
sione di  un  affitto.  Una  asserzione  di 
simil  genere  non  poteva  essere  dettata 
ohe  dalla  più  strana  confusione  circa 
V  indole,  lo  scopo  e  gli  effetti  di  due 
istituti  giuridici  essenzialmente  diversi, 
quali  sono  la  cessione  e  la  società. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  cÌTile  21  dicenhre  1880,  i""  1033. 

laiueuA  r.  r.  iui.  eé  u.  -  r.  i.  «umuì 

(ceiel.  (fif.) 

Finanze  (avv.  er.  Db  Cup»)  -  Apusso. 

Registro  -  Erede  •  Dichiarazione  -  Inventario  - 
Termine  di  quattro  mesi  -  Successione  -  Ter- 
mine di  favore  -  Art  79  della  leggo  13  sd- 

tembre  1874. 

L'erede,  che  non  ha  fatta  la  dichia- 
rasione  di  accettare  r  eredità  col  bene- 
fisio  d^inventario  nel  termine  dei  quat- 
tro mesi  daW  aperta  successione,  non 
può  invocare  a  suo  prò  il  termine  di 
favore  accordato  datVart.  79  della  legge 
di  registro. 

Considerando  che  è  massima  ormai 
assodata  con  una  serie  di  sentenze 
profferite  da  questa  Corte  di  Cassazione, 
che  non  avendo  V  erede  fatta  la  di* 
chiarazione  di  accettare  1'  eredità  col 
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beneficio  d' inventario  nel  teimine  dei 
quattro  mesi  dalla  aperta  snccessioiie, 
non    paò   altrimenti    invocare    a    sno 

{>ro  il  termine  di  &vore  accordato  dal* 
'  art.  79  della  legge  di  registro  agli 
eredi  beneficiati  per  la  dennncia  della 
successione. 

Che  la  corte  d' appello  essendosi  al- 
lontanata da  questi  princìpi,  ha  viola* 
to  1'  accennato  art.  79. 

Per  questi  motivi: cassa... 


Sezione  Me  30  lOTenbre  1880,  i""  S80. 

MIRAfiLli  f.  P.  lUI.  Mi  Ili.  -  P.  H.  BD880LÌ 

(eoicl.  conf.) 
Fifumxv  (avY.  er.  De  Cupis)  -  SancheìH» 

Successione  *  Finanza  -  Eredi  •  Deduzione  * 
Debito  -  Testamento  -  Titolo  registrato. 

Nelle  relazioni  tra  la  finanza  e  gli 
eredi  del  testatore  non  si  può  ammet- 
tere in  deduzione  per  la  tassa  di  sue- 
cessione  un  debito  dichiarato  nel  testa» 
mento  e  notf  provato  con  titolo  registrato 
anteriormente  alla  morte  del  testatore 
medesimo. 

Considerando  che  questa  Corte  di 
Cassazione  ha  fermato  di  già  la  massi- 
ma, che  nelle  relazioni  tra  la  finanza 
e  gli  eredi  del  testatore  non  si  può 
ammettere  in  deduzione  per  la  tassa 
di  successione  un  debito  dichiarato  nel 
testamento  e  non  provato  con  titolo 
registrato  anteriormente  alla  morte  del 
testatore  medesimo ,  e  basta  ricordare 
la  sentenza  20  geuDaio  1876  nella  causa 
Jannaccone,  27  aprile  1879  causa  Chiara- 
monte,  16  aprile  1880  causa  Qialiano  ^). 

Che  conseguentemente  si  è  violato 
1'  art.  53  testo  unico  della  legge  sul 
registro. 

Per  questi  motivi:  cassa 


1]  Queste  tre  sentenze  sono  state  ripor- 
tate nella  Raccolta  anno  II,  pag.  61  ;  anno  IV, 
^ol.  ord.,  pag»i  899:  e  anno  v,  voL  ord.,  pa- 
gina Uì, 


Seiioie  eÌTlIe  5  aprile  1880,  n^  279. 

liRiCIUÀ  r.  F.  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  eLO&Ii 
(conel.  dif.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  AsTSNao)  - 
Catella  del  SS,  Sagramento  di  Cassano  Murge 

(avv.  Pica). 

Soppressione  -  Giudizio  d'interpretazione  -  Te* 

stamento  -  Legato   -  Cappella  -   Proprietà  • 

Capitolo  -  Fondo  pel  culto. 

È  giudizio  di  interpretazione  il  de^ 
durre  dalla  relativa  disposizione  testa* 
mentaria  che  il  legato  fu  fatto  ad  una 
cappella,  e  che  sul  cespite  legato  e  sui 
frutti  di  esso  nessun  diritto  di  proprietà 
ebbe  mai  acquistato  il  capitolo. 

Ciò  stante,  per  la  soppressione  del 
capitolo  ntun  diritto  si  è  trasmesso  al 
fondo  pel  culto. 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito, interpretando  la  disposizione  te- 
Htamentana,  ha  ritenuto  che  il  legato 
fìi  fatto  alla  cappella  del  Sacramento, 
e  che  sul  cespite  legato  e  sui  finitti  di 
esso  nessun  diritto  di  proprietà  ebbe 
mai  acquistato  il  capitolo  di  Cassano. 

Che  quindi  le  annualità  del  legato 
destinato  a  celebrazione  di  messe  non 
formando  parte  dell'attività  patrimo* 
niale  dell'  ente  soppresso,  ben  ne  ha 
dedotto  la  corte  che  nessun  diritto  si 
è  trasmesso  per  la  soppressione  del 
capitolo  al  fondo  pel  culto. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 


Sezioni  mite  SI  dicembre  1880;  n^  1053 

HliUQLli  P.  P.  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  6L0RIÌ 
(eeicl.  eoaf.) 

Finanze  (avv.  ©r.  Kiohetti)  - 
Valenti  (avv   OBAMiaNANiE  Antonino). 


Me-* 
Ma* 


Esattori  -  Corte  dei  conti  -  Competenza 
rito  -  Opposizione  -  Creditore  -  Debitore 
clnato  •  Autorità  giudiziaria  -   Esecuzione  In- 
debita  -  Finanza. 

La  corte  dei  conti  è  competente  a 
conoscere  del  merito  delle  opposizioni 
prodotte  da  un  eoo^esattore,  il  quale  so* 
stiene  di  essere  creditore,  non  debitore, 
per  residuo  di  tassa  macinato,  salvo  al 
medesimo,  dopo  la  declaratoria  della 
corte  dei  conti,  il  diritto  di  far  valere 
davanti  V autorità  giudiziaria  le  sue  ro* 
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pioni  per  un*  indebita   esecuzione   cui 
avesse  contro  di  lui  proceduto  là  finanza. 

Considerando  che  la  sentenza  del 
tribunale  civile  di  Patti  del  dì»  14  giù- 
gno  1875,  proflFerita  in  grado  di  appel* 
Io  ed  in  contumacia  dell'  agenzia  delle 
imposte,  viene  ora  da  questa  impu- 
gnata di  ricorso  per  cassazione,  ele- 
vandosi per  la  prima  volta  in  questo 
ultimo  stadio  di  giudizio  V  eccezione 
d*  incompetenza  per  ragione  di  ma- 
teria. 

Considerando  che,  notificata  dallo 
agente  dell'  imposte  la  ingiunzione  a 
Vincenzo  Valenti,  percettore  che  avea 
cessato  dal  suo  esercizio,  di  pagare 
£  588. 46  residuo  di  tassa  macinato 
per  1'  anno  1870,  1*  intimato  oppose 
di  non  essere  debitore  ma  creditore, 
producendo  in  giudizio  i  documenti 
intesi  a  dimostrare  il  suo  assunto;  qua- 
li documenti  furono  in  prima  istanza 
opposti  dall'agenzia  delle  imposte. 

Che  ciò  stante,  le  opposizioni  alla 
ingiunzione  erano  evidentemente  ri- 
volte ad  un  acclaramentodi  conti,  e  que- 
sta Corte  di  Cassazione  ha  di  già  stabili- 
to la  massima  che  discussioni  di  simil 
natura  rientrano  nella  giurisdizione 
della  corte  di  conti. 

Considerando  che  a  base  di  siffatti 
princìpi  la  ingiunzione  e  gli  atti  ese- 
cutivi doveano  avere  il  loro  corso;  e 
dopo  la  declaratoria  della  corte  dei 
conti  rimane  salvo  all'esattore  Valenti 
il  suo  diritto  davanti  1'  autorità  giudi- 
ziaria per  tutte  le  conseguenze  di  una 
indebita  esecuzione,  quante  volte  da 
quell'autorità  si  riconoscesse  di  non 
essere  debitore. 

Per  questi  motivi:  la  Corte,  a  se- 
zioni unite,  dichiara  la  competenza  del- 
la corte  dei  conti  a  conoscere  del  me- 
rito delle  opposizioni  prodotte  da  Va- 
lenti Vincenzo  relativamente  al  carico 
addebitatogli  dall'amministrazione  del- 
le imposte  per  somme  non  versate^ 
salvo  al  Valenti  dopo  la  declaratoria 
della  corte  dei  conti  il  diritto  di  &r 
valere  davanti  l' autorità  giudiziaria 
le  sue  ragioni  per  una  indebita  ese- 
cuzione. 


Setioie  eirae  2)  mmlrc  ISSO,  l' ili 

WUmk  P.  P.  Sii.  e^  bt  -  P.  I.  SillU 
(mkI.  cmI •) 

Finanze  (avT.  er  Qcàbta)  - 
Berna  («yr.  Abtonslu). 

Registro  •  Celione  -  Eredità  indivisa  -  iipi- 
tazione  -  Mobili  -  Crediti  •  Comwiloiie  •  Quiii 

ceduta. 

Nella  cessione  di  un  coerede  aUaBri- 
dita  indivisa  non  debbono  imputarsi  nd 
prezzo  tutti  i  mobili  e  crediti  esìstenti 
nella  comunioncy  ma  quelli  soltanto  da 
si  comprendono  nella  quota  caduta. 

Considerando  che  dovendosi  al  cas3 
in  (questione  applicare  l' articolo  3i, 
testo  unico  della  legge  di  registro,  non 
tutti  i  crediti  della  comunione  ascen- 
denti a  lire  28,900  doveano  impatazsi 
al  prezzo  di  lire  20,000,  ma  alla  quota 
ceduta;  e  su  tal  punto  di  diritto,  cioè 
a  dire  suU'  intelligenza  del  detto  arti- 
colo 34,  questa  Corte  ha  di  già  stabilito 
la  sua  giurisprudenza,  che  nella  cessio- 
ne d'un  coerede  alla  eredità  indivisa 
non  debbono  imputarsi  nel  prezzo  tutti 
i  mobili  e  crediti  esistenti  nella  com^ 
nione,  ma  quelli  soltanto  che  si  com- 
prendono nella  quota  ceduta. 

Ed  abbiansi  per  ripetute  le  coos- 
derazioni  espresse  nelle  due  senteste 
27  gennaio  1880  causa  c^  Torre,  e  6 
luglio  dello  stesso  anno  causa  cootro 
Ferrari  *). 

Che,  conseguentemente,  si  è  violato 
r  ar.  34. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sttioie  ciTik  19  mno  ISSO,  n*"  227. 

IKlUiiUi  P.  P.  R«L  d  U.  •  P.  I.  NSSIU 
(eesd  Mif.) 

Finanze  (aw.  er.  Riohstti)  - 
Bolina^  JM  Campo 
e  Contarini  (ayy.  Giulia^  e  Cauowlu). 

Riocliezii  mobile  -  Iscrizione  deli'trfieiliM 
reddito  -  Ruolo  -  Autorità  giudiziaria  -  ^ 
spentione  di  esecuzione  •  Sgravio  •  Avtfrìii 

competente. 

Mantenuta  la  iscrizione  délCar^^ 
del  reddito  sul  ruolo  di  ricchezza  mcàilt^ 

1}  Queste  due  sexitense  sono  riportata 
nella  Raccolta  Anno  V,  voi.  ord.,  pa^  '^^ 
e  '7S4.  V:  nota  a  pag.  164  19». 
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Mon  se  ne  può  dcdV  autorità  giudiziaria 
sospendere  la  esecuzione^  scUvo  lo  sgravio 
quando  le  autorità  competenti  abbiano  di- 
chiarata  non  dovuta  quota  o  parte  ài  quo^ 
ta  cUUa  imposta. 

Considerando,  che  l'impugnata  sen- 
tenza contiene  dae  parti.  Con  la  prima 
dichiarò  che  V  articctlo  del  molo  del 
1877  per  imposta  di  ricchezza  mobile 
contro  Stefano  Cafisi  per  un  reddito 
sa  di  un  capitale  dovato  dal  barone 
Trabonella  caduto  in  fallimento  nel 
1876  non  era  nuUo^  ma  dovea  conser* 
vare   la  sua  efficacia.   Con  la   seconda 

Sarte  poi  dichiarò  sospesa  a  contare 
alla  pubblicazione  del  detto  ruolo  la 
esazione  dell'articolo  del  ruolo>  salve 
le  ragioni  delle  parti,  quando  sarà  di- 
mostrata la  possibilità  della  riscossione 
del  debito  tassato,  ovvero  T  assoluta 
ineai^ibilità  dello  stesso. 

Che  non  avendo  Ste&no  Cafisi, 
impugnato  di  ricorso  la  priina  parte 
delia  sentenza,  tutta  la  quistione  si 
riduce  ora  a  vedere  se  mantenuta  la 
iscrizione  dell'articolo  del  reddito  sul 
ruolo,  se  ne  potesse  sospendere  la  esa- 
zione. 

Considerando  che  per  1'  art.  64,  te* 
sto  unico,  della  legge  24  agosto   1877 
sulla    imposta  di    ricchezza  mobile,  si 
può    sospendere  la  iscrizione  in  molo 
della  imposta   sui  redditi  per  la  per- 
cezione dei    quali  il  creditore  procede 
colla    esecuzione  immobiliare,  e  si  po- 
trebbe per  identità  di  ragione  sospen- 
dere la    inscrizione   in   ruolo,  quando 
all'  epoca  della  bua  formazione  si  tro- 
vasse incorso  in  fallimento  il  debitore. 
Ma    conservato  in   ruolo,   non  ò  per- 
messo all'  autorità  giudiziaria  di  ordi- 
narne la  sospensione;  poiché  la  pubbli- 
cazione dei  ruoli  costituisce  il  debitore 
legalmente  obbligato  al  pagamento  del- 
la  imposta  alle    fissate  scadenze;  e  la 
esazione  delle  imposte  portate  nei  ruo- 
li non  può  essere  mai  sospesa,  se  non 
per  decreto  del  prefetto  (art.  24  e  72 
della  legge   20   aprile  IStl);  solo  vi  è 
luogo   a   sgravio   quando    le  autorità 
competenti  abbiano  dichiarnto  non  do- 
vuta quota   0  parte  di  quota  delle  im- 
poste; ed  in  questi  casi  Io  sgravio  de- 
cretato si  annota  dall'esattore  sul  mar- 
gine   del  ruolo  di  fronte    all'  articolo, 
e  da  quel  momento  solo  l'esattore  non 


può  iniziare  né  continuare  gli  atti  ese* 
cu  ti  vi  che  per  residuo  debito  (artico* 
li  54  e  56  ael  regolamento  alla  detta 
legge). 

La  corte  di  merito  adunque,  avendo 
giudicato  che  dopo  la  pubblicazione  dei 
ruoli  si    possa   agli    effetti   sospensivi 

forre  in  quistione  il  debito  d'imposta, 
a    violato  gli   articoli    24  e  72  della 
legge  20    aprile  1871,  e  gli  accennati 
articoli  del  regolamento. 
Per  questi  motivi,  cassa... 


SezioM  arile  5  tprile  ISSO,  n^  272. 

IIRAOLU  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  SINNIA 
(coicL  c«if.) 

Pergola  -  Fattizio 

Elezioni  amministrative  -  Chiese  rlcettlzle  -  Sop- 
pressione -  Giurisdizione  •  Cura  d' anime  -  Con- 
sigli comunali. 

/  sacerdoti  componenti  le  chiese  ri" 
cettizie  soppresse,  che  non  abbiano  giU" 
risdtzione  né  cura  d^anime,  sono  eleg*  ' 
gibUi  a  membri  dei  consigli  comunali  '}, 

Considerando  che  dopo  la  soppres* 
sione  delle  chiese  ricettizie,  è  cessata 
la  ragione,  per  la  quale  i  sacerdoti  che 
le  componevano  erano  dichiarati  per 
r  art  25  della  legge  comunale  e  prò* 
vinciale  20  maggio  1865  ineligibili  a 
membri  del  consiglio    comunale.  Sop- 

I)resso    r  ente    collegio,  i  membri  che 
0  componevano  sono  rimasti  semplici 


1)  Conf.  sentenza  riportata  nella  Rac- 
colta anno  v,  voi.  ord.,  pag*.  15ó,  la  quale  è 
richiamata  nella  sentenza  che  ora  pubbli- 
chiamo, r.  nota  ivi. 

Centra  Deputazione  provinciale  di  Avel- 
lino 10  novembre  186«  {Leffffe  ix,  2,  54;  Biv, 
amm.  xx,  69);  Napoli  15  settembre  1869  Ca- 
nonici della  chiesa  collegllata  di  Atripalda 
(Gazz  dei  trio,  di  Genova  x,  3,  266;  Ga%z. 
del  Procur.  iv,  426;  Riv.  atnm.  xx,  892;  Leg* 
gè  X,  2,  13),  31  gennaio  1810  Giova  e*  Co- 
mune di  Somma  {Annali  iv,  2,  3H5;  Gai», 
del  Procur.  v,  835;  Ga:9.  dei  trib.  di  Genova 
XI,  3,  211);  Firenze  20  aprile  1870  Natti  C 
Botti  (Gazi,  dei  trib.  di  Genova  xi,  3,  211; 
Annali  iv,  %  60);  Bologna  14  ottobre  ISìa 
Pieraoini  e»  Salvioll  (Riv.  di  Bologna  1,241). 

Non  ostante  la  contraria  giurispruden- 
za, la  massima  ora  stabilita  dalla  Corte 
Suprema  di  Roma  fu  già  sostenuta  nel  Re- 
pertorio generale  di  giurisprudenza  (ivi  pa* 
giue  548  e  549J. 
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ecclesiastici  eligibili,  come  gli  altri  ec- 
clesiastici, noD  aventi  giarìsdizione  o 
cura  di  anime.  Oli  atti  della  causa 
dimostrano  che  il  parroco  è  coadiuvato 
nella  cura  delle  anime  da  un  sacer- 
dote stipendiato;  cosicché  il  ricorrente 
non  solo  non  ha  cura  attuale,  ma 
neanche  abituale. 

Che,  d'  altronde,  questo  punto  di 
diritto  tii  trova  ampiamente  svolto  nel- 
la sentenza  di  questa  Corte,  pubblicata 
nel  dì  23  marzo  1880  nella  causa  Gal- 
lone e  Palma  e.  d' Ippolito. 

Che,  conseguentemente,  la  corte  di 
appello  ha  fatto  una  erronea  applica- 
zione deirart.  25  della  legge  comunale 
e  provinciale  20  marzo  1865. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Mm  clTlle  9  loglio  ISSO,  i"*  732. 

lIRiCILU  P.  P.  •  BOHiSi  y.  ed  lit.  •  P.  I.  BUSSOLA 

(mocI.  coof.) 

Oazzato  ed  altri  per  ki  chiesa  di  Alessano 

(aVV.  TOBBLLl)  - 

Finanze  (avv.  er.  Trioli). 

Possesso  •  Rigetto  -  Reintegrazione  -  Cliiesa 
collegiata  •  inammessibliità  •  Eccezione  pre- 
giodizlaie  •  Dispositivo  •  Azione  •  Citazione  • 
Merito  -  Pretore  -  Demanio  -  Giudizio  pen- 
dente -  Soppressione  -  Ricorso  in  via  amali- 

nistrativa. 

//  tribunale  che,  invece  di  rigettare 
la  domanda  di  reintegrazione  in  pos^ 
eesso  proposta  da  clero  di  chiesa  colle- 
giata, l'ha  dichiarata  inammessibile,  non 
può  dirsi  che  abòia  accolta  una  ecce- 
sione  pregiudiziale  come  si  legge  nel 
dispositivo  della  sua  sentenza,  ma  ha 
respinta  dazione  intentata  colla  citazione, 
decidendo  in  merito  contro  il  clero  la 
quistione  stessa  che  il  pretore  aveva  pa- 
rimente in  merito  decisa  in  suo  favore. 

Il  demanio  ha  diritto  di  prendere 
possesso  dei  beni  di  una  chiesa  non 
ostante  la  pendenza  del  giudizio  da  essa 
chiesa  instaurata  per  essere  dichiarata 
immune  da  soppressione. 

I  rappresentanti  di  quella  chiesa,  per 
ottenere  la  sospensione  della  presa  di 
possesso,  avrebbero  dovuto  provvedersi 
nelle  vie  amministrative. 

II  clero  della  chiesa  del  ss.  sagra- 
inento  d'  Alessano,  promulgata  la  legge 


del  15  agosto  1867,  convenne  ingia- 
dizio  avanti  il  tribunale  di  Napoli  U 
direzione  compartimentale  del  demanio 
affinchè  fosse  dichiarato  che  il  loro  col- 
legio non  era  stato  dalla  legge  anzidet- 
ta colpito  di  soppressione. 

In  pendenza  ael  giudizio  il  ricevi- 
tore compartimentale  di  Bari  si  im- 
padronì dei  beni  della  detta  chiesa,  e 
il  clero  *di  essa  adì  il  pretore  di  Ales- 
sano Querelandosi  di  spoglio  a  termi- 
ni delr  art.  695  del  codice  civile  e 
chiedendo  di  essere  reintegrato  nel  pos- 
sesso. 

Il  pretore  con  sentenza  del  23  de- 
cembre  1868  annullò  T  atto  della  pre- 
sa di  possesso  ed  ordinò  che  i  bed 
fossero  restituiti  al  clero. 

SuU'  appello  interposto  dal  dema- 
nio, il  triounale  di  Lecce  invece  eoa 
sentenza  del  1^  marzo  1869,  rÌTOcanJo 
quella  del  pretore,  dichiarò  inammessi- 
bile  la  dimanda  per  la  reint^razion? 
del  possesso  spiegata  dal  clero. 

Avverso  questa  sentenza  il  clero 
ricorse  in  cassazione  per  8  motivi. 

In  diritto 

Considerando  che,  sebbene  il  tribu- 
nale colla  sentenza  denunziata,  anziché 
rigettare  la  dimanda  di  reintegrazione 
in  possesso  proposta  dal  clero  della 
chiesa  colle^ata  di  Alessano,  V  abbia 
dichiarata  inammessibile,  non  ha  al- 
trimenti accolta  una  eccezione  pregiu- 
diziale come  lo  pretendono  i  ricorrenti, 
fondandosi  su  cotesta  locuzione  osata 
nel  dispositivo,  ma  ha  respinta  l'azio- 
ne intentata  colla  citazione,  decidendo 
in  merito  contro  il  clero  la  qaestione 
istessa  che  il  pretore  aveva  parimente 
in  merito  decisa  in  suo  favore. 

Che,  a  prescindere  pertanto  da  ogni 
altra  considerazione,  non  regge  in  fatto 
che  il  tribunale  abbia  risoluta  una  que- 
stione o  non  proposta  dalle  parti  o 
tardivamente  sollevata  in  appello  e  tan- 
to  meno  sussiste  che  ^li  abbia  om- 
messo  di  dar  ragione  ai  motivi  del 
cuo  pronunziato. 

Une  il  ricorso  poi  è  egualmente 
infondato,  in  quanto  pretende  che  il 
tribunale  abbia  erroneamente  giudica* 
to,  rilenendo  che  il  demanio  aboia  &t' 
to  uso  di  un  diritto  espressameote 
riconosciutogli  dalla  legge  col  prende» 
re   possesso    dei  beai   della  dueaa  dì 


LA.   CORTE  SUPREMA.  DI  ROMA. 


143 


Alessano  non  ostante  la  pendenza  del 
giudizio  da  essa  chiesa  instaurato  on- 
a'  essere  dichiarata  immane  da  sop- 
pressione. 

Dal  combinato  disposto  delP  arti- 
colo 22  della  legge  del  15  agosto  1867 
e  degli  articoli  14  e  16  della  legge 
del  7  luglio  1866  risulta  che  indipen- 
dentemente da  qualsiasi  denunzia  od 
intervento  dei  rappresentanti  degli  en- 
ti colpiti  da  soppressione  gli  agenti 
demaniali  possono  prender  possesso  de- 
finitivo dei  loro  beni,  e  che  sorgendo 
contestazioni  sulla  applicazione  ad  un 
ente  delle  leggi  eversive  dell'asse  eccle- 
siastico il  «  possesso  sarà  sempre  dato 
4(  al  demanio  »  fino  a  che  non  sìa 
provveduto  altrimenti  secondo  i  casi 
particolari  dal  governo  o  dai  tribunali 
competenti. 

D'  altra  parte^  anche  quando  il  te- 
sto delle  leggi  non  fosse  cosi  esplicito, 
basterebbe  por  mente  agli  scopi  ai 
quali  le    leggi  stesse  sono  preordmate 

}>er  comprendere  come  i  fini  essenzia- 
i  che  il  legislatore  si  era  proposto  di 
conseguire  sarebbero  stati  frustrati  ove 
nella  soggetta  materia  fossero  state 
mantenute  le  norme  comuni  di  diritto. 
!E  ovvio  infatti  che  se  una  contestazio- 
ne giudiziaria  qualsiasi  sollevata  dagli 
enti  colpiti  da  soppressione  avesse  po- 
tuto arrestare  l' azione  degli  agenti 
demaniali,  1*  amministrazione  incarica- 
ta di  una  operazione  così  vasta  e  com- 
plessa quale  era  quella  della  conver- 
sione deir  asse  ecclesiastico  ne  sarebbe 
rimasta  interamente  paralizzata. 

Né  al  tribunale  può  farsi  rimpro- 
vero di  aver  accennato  '  che  il  clero 
di  Alessano  per  ottenere  la  sospensio- 
ne della  presa  di  possesso  avrebbe  do- 
vuto provvedersi  nelle  vie  amministra- 
tive,  avv^nachè,  mentre  il  legislatore 
si  premuniva  contro  il  pericolo  che  il 
moltiplicarsi  delle  contestazioni  rendes- 
se impossibile  la  esecuzione  dei  suoi 
provvedimenti,  l'amministrazione  codi 
articoli  8  e  9  del  regolamento  del  22 
agosto  1866  si  riservava  la  facoltà  di 
sospenderne  V  attuazione  ogni  volta 
che  da  parte  di  un  ente  ritenuto  col- 
pito di  soppressione  le  fossero  fatte  per- 
venire eccezioni  fondate,  accompagnate 
dai  relativi  documenti  giustificativi. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  cirile  18  dicembre  1880,  n""  1018. 

PiNTÀKETTl  P.  f. .  TOSI  U.  ed  M  -  P.  H.  BUSSOLI 

(cond.  conf.) 

Di  Leo  (avv.  Db  Grescbnzio)  -  Di  Candia 

Appaltatore  del  dazio  consumo  governativo 

di  Biseeglie  (avv.  Dbllìi  Rocca). 

Dazio  consumo  -  Leggi  daziarle  •  Interpreta- 
zlone  ristrettiva  -  Zuccliero  -  Confetti  -  Leggi 
d'importazione  -  Trasformazione  dello  zucchero. 

Le  leggi  daziarie  devono  essere  ap* 
plicate  nel  senso  fatto  palese  dal  signi- 
ficato proprio  delle  parole  ed  ai  soli  casi 
specificamente  in  esse  espressi. 

Reca  offesa  a  questo  principio  la 
sentenza  la  quale  dopo  avere  riconosciuto 
che  dalle  leggi  sul  dazio  interno  di  con- 
sumo  era  imposto  un  balzello  sullo  zuc^ 
chero  nei  soli  comuni  chiusi,  estende 
quel  tributo  anche  sui  oynfetti  non  in» 
dicati  specificamente  nella  legge  *). 

Dalle  leggi  sul  dazio  d'importazione 
dello  zucchero  non  può  dedursi  un  ar» 
gomento  per  aggravare  i  prodotti  nei 
quali  è  trasformato  di  un  dazio  interno 
di  consumo. 

Nel  3  febbraio  1879  Mauro  Di  Leo 
introdusse  nel  comune  chiuso  di  Bi- 
seeglie una  quantità  di  confetti.  Nel 
12  dello  stesso  mese  Mauro  Di  Can- 
dia appaltatore  del  dazio  consumo  gli 
intimo  la  ingiunzione  di  pagare  pei 
confetti  introdotti  il  dazio  imposto  sul- 
lo zucchero  in  £  11.  61  corrispondente 
ad  1  quintale  e  29  chilogrammi.  Il 
Di  Leo  pagò  colle  opportune  riserve 
e  nel  giorno  17  successivo  citò  il  Di 
Candia  al  tribunale  di  Trani,  e  dichia- 
rando indebito  il  preteso  dazio,  ne 
dimandò  la  restituzione .  Il  Di  Candia 
sostenne  dovuto  il  dazio.  Il  tribunale 
nel  6  aprile  fece  diritto  alla  opposi- 
zione del  Di  Leo.  Il  Di  Candia  appel- 
lò e  la  corte  di  Trani,  con  sentenza 
deliberata  il  16  pubblicata  il  30  aprile 
del  corrente  anno,  ritenne  dovuto  il 
dazio  da  diminuirsi  di  28[60  ed  or- 
dinò la  restituzione  al  Di  Leo  di  li- 
re 3.  14. 


Ij  In  senso  opposto  opinava  11  consiglio 
di  Stato  nel  parere  riportato  nella  raccolta 
La  Giurisprudenui  del  Consiglio  di  Stato 
anno  ISiel  320,  pajf .  56  e  anno  1811  §  1021, 
pag.  SS. 
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Il  Di  Leo  dimauda  la  cassaziona 
della  sentenza  della  corte,  d'  appello. 

In  diritto 

Considerato  che  le  leggi  daziarie^ 
siccome  con  ripetute  decisioni  ha  sta- 
bilito questa  Corte  Saprema,  devono 
essere  applicate  nel  senso  fatto  palese 
dal  significato  proprio  delle  parole,  ed 
ai  soli  casi  specificamente  in  esse  e- 
spressi,  perchè  importando  un  aggravio 
alla  libertà  del  commercio,  ed  ali'  eser- 
cizio dei  diritti  dei  cittadini,  l'allar- 
garne 1'  applicazione  con  argomenti  di 
analogia  dai  casi  espressi,  e  il  venire 
contro  all'  art.  4  delle  diposizioni  pre- 
liminari del  codice  civile,  e  l'aprire  l'a* 
dito  ad  indebiti  eccessi  &cili  a  veri- 
ficarsi nelle  arbitrarie  analogiche  ap- 
plicazioni da  coloro  che  denno  vegliar- 
ne alla  esecuzione,  dall'  infima  classe 
dei  gabellieri. 

Che  a  questo  principio  recava  of- 
fesa la  denunziata  sentenza  quando, 
dopo  avere  riconosciuto  che  dalle  leg- 
gi sul  dazio  intemo  di  consumo  era 
imposto  un  balzello  sullo  zucchero  nei 
soli  comuni  chiusi,  con  studiati  argo- 
menti desunti  dalle  leggi  estranee  al 
dazio  sul  consumo,  estendeva  quel  tri- 
buto anche  sui  confetti  non  indicati 
specificamente  nella  legge,  dei  quali 
il  zucchero  è  uno  degl'ingredienti  che 
resta  trasformato  dalla  industria  in  un 
nuovo  prodotto  al  quale  n(m  può  con- 
venire nel  suo  proprio  significato  la  de- 
nominazione di  zucchero,  che  non  solo 
nel  commercio,  ma  anche  nel  colto  e 
nel  comune  favellare,  sono  i  confetti 
distinti  dallo  zucchero  con  nome  pro- 
prio e  speciale. 

Che  invano  a  sostegno  del  suo  as- 
sunto n  Geenna  la  sentenza  all'  assurdo 
che  colpito  del  dazio  di  consumo  lo 
zucchero,  ne  siano  afifrancati  i  confetti 
dei  quali  la  nuova  forma  dello  zuc- 
chero non  ne  immuta  la  natura  e  la 
primitiva  sostanza,  che  non  essendo  lo 
zucchero  il  solo  elemento  dei  confetti, 
trasformato  dall'  industria,  unito  ad 
altre  sostanze,  costituisce  un  nuovo  pro- 
dotto avente  la  sua  essenza  e  specifica 
denominazione;  e  non  può  dirsi  più 
conservata  dallo  zuccaro  la  primitiva 
sostanza ,  quale  confusa  con  quella 
degli  altri  elementi  della  confezione 
forma  la  sostanza  della  nuora  produ- 


zione diversa  e  distinta  da  qaella  dello 
zucchero  in  natura. 

£  scomparisce  1'  assordo  del   rima- 
nere i  confetti  composti  collo  zucchero 
affrancati    dal  dazio  del    quale  il  zoc- 
chero    è  gravato,    che    la    misaru   tki 
balzelli  intemi  essendo  determinata  dal- 
le pubbliche  necessità  alle  quali  Io  Sta- 
to deve  provvedere,  trovato  sufficiente 
oltre  il  dazio  d'introduzione  nel  regno 
un    da^io  sul    consumo  dello  zacchero 
in  natura    nei  soli  comuni    chiusi,  era 
ingiusto    ed    assurdo  1'  eetendere  quei 
dazio  ai    prodotti    industriali  che  con- 
tengono, trasformata,  quella   sostanza, 
era  un  aggravio    suU'  industria    nazio- 
nale la  quale  poteva  rimanere  depressa 
dalla    concorrenza    deUe  estere   proda- 
zioni. E  quando  la  denunziata  senten^ 
avesse  attentamente  considerata  la  ta- 
riffa annessa  alla  legge  sul  dazio  ester- 
no di    consumo,  avrebbe    rilevato  che 
quando  volle  colpire  del  dazio  le    ma- 
terie   prime,    ed  i  prodotti  delle   loro 
trasformazioni,  chiaramente  lo  espresse. 
Impose  il  dazio  sulle  uve,  e  lo  accrebbe 
sulle    loro    trasformazioni    in    vino  ed 
aceto;    stabilì  il    dazio  sulle   farine,  e 
ad  un  dazio    minore  rese    soggetto  il 
pane  e   le  paste;  ^ravò  di  altro  dazio 
^  frutti    ed  i  semi   oleiferi,  e  fissò  nn 
altro  dazio  più  grave    su  tutti  gli  olii 
animali,  vegetali   e  minerali,  e  sul  s^ 
go,    escludendo  i  soli   olii,  medicinali; 
non  impose  il  dazio  sul  sapone  sebbene 
composto  di  olio  o  di  sego,  e  di  alcali; 
impose  il  dazio  sul  consumo  dello  zuc- 
chero nei  comuni  chiusi,  ma  non  tenne 
conto  dei  conetti  dei  quali  lo  zucchero 
è  nn  elemento,  deicanditi,  del  cioccolato; 
ed  il  colpire  del  dazio  quei  prodotti  non 
indicati  né  nella  legge  2o  giugno  1866,  ne 
nell'annessa  tariffa  à  una  arbitraria  e- 
stensione  di    quella  legge  a  casi    non 
espressi,  la  quale  se  non  può  essere  ri- 
stretta colla    interpretazione    a  scapito 
dello  Stato,  non  può    nemmeno  essere 
allargata  con  inammissibili  analogie  in 
aggravio  della   industria     e  del   com- 
mercio. 

Che  in  vano  ricorre  la  sentenza  al- 
la legge  12  giugno  1877  ed  al  decreto 
24  agosto  successivo,  che  dalle  I^gi 
sul  dazio  d'importazione  dello  zuccoe- 
ro,  non  può  dedursi  un  argomento 
per   aggravare  i     prodotti  ne'  quali  e 
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trasformato  dì  nn  dazio  interno  di  con- 
sumo. Le  leggi  sulle  importazioni  dei 
(prodotti  esteri,  e  sulle  esportazioni  del- 
e  produzioni  nazionali,  non  sono  in- 
formate, al  pari  della  legge  sul  dazio 
di  consumo  mterno,  da  sole  ragioni  di 
pubblica  necessità,  ma  ben  anche  da 
ragioni  economiche  o  politiche,  e  co- 
me con  ripetute  decisioni  ha  stabilito 
Questa  Corte  Suprema,  non  può  dalle 
disposizioni  della  legge  e  del  decreto 
del  1877  trarsi  argomento  alcuno  per 
applicare  la  legge  sul  dazio  di  consu- 
mo a  prodotti  che  espressamente  non 
ne  siano  gravati.  La  parziale  restituì 
ziohe  ddl  dazio  per  la  importazione 
dello  zucchero  concessa  alla  esportazio- 
ne per  l'estero  dei  canditi,  dei  confetti, 
del  cioccolato  e  dei  prodotti  congeneri 
è  un  favore  concesso  a  quelle  indu- 
strie che  in  larga  scala  si  esercitano 
in  alcune  provincie,  industrie  le  (juali 
dovevano  risentirsi,  e  potevano  rima- 
nere oppresse  dal  grande  aumento  del 
dazio  sulla  importazione  dello  zucchero 
stabilito  dalle  nuove  disposizioni.  E 
da  qneì  favore  desumere  un  argomento 
per  imporre  su  quei  prodotti  un  dazio 
di  consumo,  del  quale  non  sono  col- 
piti da  alcuna  espressa  disposizione,  ò 
una  falsa  applicazione,  in  aggravio  del- 
la industria,  della  favorevole  disposizio- 
ne della  legge  e  del  decreto  surricor- 
dato. 

Che  dovendo  accogliersi  i  due  pri- 
mi motivi  del  ricorso  ai  MauroJDi  Leo, 
e  superflua  essendo  la  discussione  del 
tei  terzo  che  ne  resta  assorbito; 

Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Trani.... 


Sezioii  noite  19  agosto  1880,  n""  863. 
nimili  P.  P. .  HDZI  Rei.  UìaL'?.  H.  DI  FALCO  P.  6. 

(eonel.  conf.) 

Comune  di  Orasianlse  (aw.  Falconb)  - 
Barracco  (avv.  Fazio). 

Conflitto  -  Autorità  giudiziaria  •  indebito  -  im- 
poste -  Comune  -  Provvedimenti  del  potere  ese- 
cutivo -  Autorità  amministrativa. 

È  competente  rautorità  giudiziaria 
a  conoscere  delV azione  per  restituzione 
à!  indebito,  quantunque  esatto  per  im- 
poste da  un  comune^  e  sultóbbietto  siami 


emanati  provvedimenti  dal  potere  ese- 
cutivo o  dair  autorità  amministrativa, 
sema  che  questi  vadano  ad  essere  revo* 
cati  o  modificati, 

Roberto  Barracco  istituì  giudizio 
contro  il  comune  di  Grazianise  per  re- 
stituzione di  somme  indebitamente  pa- 
gate. Le  ragioni  dello  indebito  si  erano 
che  il  Barracco    era  stato  costretto   a 

f)agare  a  titolo  d' imposta  sopra  un  suo 
ondo  rustico  una  somma  maggiore  di 
Juella  permessa  dalla  legge,  essendosi 
ai  comune  medesimo  elevata  la  detta 
imposta  coi  centesimi  addizionali  al  di 
là  di  quello  che  si  poteva  e  senza  es- 
servi stato  legalmente  autorizzato. 

Il  comune  disse  inammessibile  la 
domanda  perchè  prodotta  fuori  ter- 
mine, ma  tale  eccezione  fu  rigettata  e 
la  sentenza  passò  in  giudicato  con  l'ob* 
bligo  al  comune  di  provare  che  la 
sovrimposta  era  nei  limiti  di  legge. 

Si  agitò  la  quistione  se  l'aggio  di 
riscossione  agli  esattori  entrasse  nel 
computo  massimo  dei  centesimi  ad- 
dizionali; ed  il  tribunale  con  altra  sen- 
tenza anche  passata  in  cosa  giudicata 
si  pronunziò  per  P  affermativa,  ripe- 
tendosi l'ingiunzione  al  comune  di 
Srovare  di  essere  stato  autorizzato 
alla  deputazione  provinciale  alla  so- 
vrimposta oltre  il  pareggiamento  della 
imposta  governativa,  e  di  essersi  uni- 
formato alle  condizioni  volute  dalle 
leggi  28  giugno  1866,  11  agosto  1870 
e  14  giugno  1874. 

U  comune  esibì  i  titoli  in  sua  di- 
fesa, tra  i  auali  un  decreto  prefettizio, 
ma  le  sue  deduzioni  furono  respinte  e 
si  fece  diritto  per  quanto  di  ragione 
alle  domande  di  Barracco. 

In  appello  fu  innanzi  tutto  dal  co- 
mune elevata  eccezione  d'incompe- 
tenza, comechè  diretto  il  giudizio  ad  im- 
pugnare la  validità  di  deliberazioni 
comunali  e  del  decreto  del  prefetto  in- 
dicato di  sopra.  In  merito  fu  svolto 
lo  esame  delle  diverse  quistioni  in  re- 
lazione alle  leggi  del  1866,1868,1870 
e  1874,  e  si  domandò,  subordinata- 
mente alla  chiesta  dichiarazione  d' in* 
competenza,  il  rigetto  della  domanda 
di  Barracco. 

La  corte  in  grado  di  appello,  quan- 
tunque avesse    osservato  che   dopo  le 

10 


LA.    COIlTB  StlPRBUh  DI  ROUA 


dae  Bentenze  passate  ia  giadicato  sa- 
rebbe potato  ritenersi  inattendìbile  la 
prodotta  eccezione  d' incompetenza,  la 
esaminò  nel  merito,  e  la  giudicò  re- 
spinta dall'indole  del  libello  introdat- 
tiTO  d9Ì  giadizio  e  dall'art.  6  legge  20 
marzo  1865  ali.  E,  e  rigettando  ogni 
altra  deduzione  del  comune  confermò 
l'appeUa'a  sentenza. 

Bicorre    in   cassazione    ti    cornane 

Ser  diversi  motivi,  ma  il  solo  di  cai 
ebbe  occuparsi  questo  Sapremo  Col- 
legio a  sezioni  anite  ai  è  quello  rela- 
tivo alla  dicbiarata  competenza. 

Dice  il  ricorrente  violate  u  falsa- 
mente applicate  le  leggi  del  28  giu- 
gno 1870 ,  30  aprile  1868  ,  11  ago- 
sto 1860,  e  14  giugno  1874,  e  segna- 
tamente dell'  art.  i  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  20  marzo  1865,  as- 
snmendo  che  essendo  stata  la  imposta, 
pagata  dal  Barracco,  approvata  dal- 
l' autorità  amministrativa,  e  consentita 
dalla  legge,  il  potere  giidiKiario  non 
avrebbe  potnto  giudicarne  senza  inva- 
dere le  attribuzioni  del  potere  ammi- 
nistrativo e  senza  rivocame  il  rispet- 
tivo giudicato.  Che  se  il  potere  ordi- 
nario può  conoscere  deldntto  violato, 
Qoa  perciò  è  competente  a  rivocare  a:i 
atto  amministrativo  a  dichiarare  ille- 
gittimo ciò  che  il  giadicato  ammini- 
stra ti  vo  ha  dichiarato  legittimo. 
Diritto 
La  chiara  esposizione  delle  ragioni 
svolte  dal  ricorrente  in  appoggio  del 
motivo  concernente  la  dedotta  incom- 
petenza rendono  manifesto  come  er- 
roneamente siasi,  tra  le  leggi  violate, 
£atto  cenno  dell'  art.  4  legge  comunale 
e  provinciale,  dovendosi  invece  rite- 
nere tale  articolo  riferito  alla  legge  sul 
contenzioso   amministrativo,  che    sola 

f)uò  esser  discussa  in  rapporto  alU^  e- 
evata  quistione.  Le  asserto  violazioni 
delle  altre  leggi  citate  col  primo  mezzo 
del  ricorso  non  possono  esser  prese 
in  considerazione  e  perchè  troppo  ge- 
neriche e  perchè  le  leggi  stesse  sono 
attinenti  meno  alla  quistione  di  com- 
petenza che  a  quella  di  mento. 

L' art.  4  legge  sul  contenzioso  am- 
miniatratìvo,  che  dicesi  violato,  attri- 
buisce al  potere  ordinario  giurisdizione 
a  giudicare  di  ogni  contestazione  re- 
lativa a  qualsiasi  dritto   che    potesse 


essere  stato  leso  da  un  atto  dell'uto- 
rità  amministrativa,  dovendo  i  tribu- 
nali limitarsi  a  conoscere  degli  effttti 
dell'  atto  stesso  in  relazione  all'  oggetto 
dedotto  in  giudizio.  Ora  nelk  fatti- 
specie, tenendo  presente  il  libalo  in- 
troduttivo del  gmdizio,  si  à  che  U 
contestazione  è  puramente  circoKrittt 
ad  un'azione  per  restituzione  d'inde- 
bito, e  quindi  questione  di  mero  dritto 
civile,  senza  che  possa  immatame  k 
natura  la  circostanza  di  essere  stato 
l' indebito  esatto  da  una  pubblica  im- 
mìnìatiazione,  e  che  siansi  sali'ob- 
bietto  emanati  provvedimenti  dei  in- 
tere esecutivo  o  dell'autorità  ammi- 
nistrativa. Il  Barracco  chiede  la  red- 
tnzione  dell'indebito  pagato,  non  s- 
vendo  bisogno  per  ottenere  ciò  di  àr 
rivocare  e  modificare  alcnn  atto  am- 
ministrativo; ed  in  vero  con  Is  ^• 
tcDsa  impugnata  se  sono  state  eunu- 
nate  le  deliberazioni  del  consìglioc» 
mnnale  e  della  deputazione  praftDCÌ>l« 
ed  il  decreto  del  prefetto,  ciò  è  s^ 
limitatamente  per  conoscere  degli  e:- 
fetti  di  tali  atti  in  relazione  aììa  do- 
manda dello  attore.  EvìdentemMilt 
dunque  l' art.  4  della  citata  legge  ì) 
marzo  1865  ali.  E  non  poteva  «w< 
violato  e  per  la  natara  del  giuiiiii' 
istituito  e  per  l' applicazione  foltui 
con  la  sentenza  impugnata.  Le  fU' 
stioni  relative  alle  imposte  sis  dirfUt 
che  indirette  per  testuale  dis[Hwn»- 
ne  dell'art.  6  citata  legge  sodd  oi 
competenza  dell'  autorità  giadiiìM* 
quando,  come  nel  caso,  sorgano  dojH 
la  pnbblicazione  dei  moli,  e  qnestun- 
cordo  opportunamente  fatto  con  is>^' 
tenza  impugnata  sarebbe  stato  m- 
cicute  al  ricorrente  per  acconteoU™ 
del  magistrato  adito,  specialmente  doc^ 
dne  sentenze  'passate  in  giiìdicato  ne 
avevano  intrinsecamente  ritenuta  i> 
competenza    ordinaria.  Senza  entrw 

Sili  nello  esame  del  valore  giorioiW 
elle  parole  giudicato  amminiitratvx 
usate  nel  ricorso,  e  ritenendosi  qaKi« 
riferibili  ai  decreto  prefettizio,  ci» 
ogni  ragione  di  discutere  qnaniio  « 
ponga  mente  che  con  la  stessa  imp"' 
guata  sentenza  si  affermò  non  e*^ 
vero  che  il  prefetto  avesse  anWrio»* 
la  sovrimpoeta  eccedente  Is  imp*'' 
principale,  il  che  importa  che  dod  '^ 
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il  caso  di  rivocare  o  modificare  il  re- 
lativo decreto,  ma  solo  d'interpetrarlo 
in  senso  contrario  alla  parte  prodacen- 
te,  ed  in  fatto  d'interpetrazione  non  po- 
trebbe il  criterio  de'  magistrati  di  me- 
tito  andar  soggetto  a  censura  in  nn 
giudizio  di  cassazione. 

Per  tali  considerazioni:  la  Corte,  a 
sezioni  unite,  rigetta  il  ricorso  in  quanto 
alla  dedotta  incompetenza;  libera  il 
deposito  in  favore  dell*  erario  dello 
Stato,  e  condanna  il  ricorrente  alle 
spese  del  giudizio. 


Sezione  eirile  19  agosto  1880,  n""  864. 
MlRiOLU  P.  P.  -  iUZl  Rei.  tà  Kit.  -  P.  N.  DI  PALCO  P.  6. 

(COlcl.  CODf.) 

Comune  di  Oraziani^  (aw,  Fàloonb)  - 
Barracco  (a?v.  Fazio). 

Sovrimposta  comunale  -  Giudizio  incensurabile  - 
Imposta  principale  -  Motivazione  -  Documenti 
prodotti  -  Decreto  dei  prefetto  -  Autorizzazione  - 
Spese  -  Strade  comunali  -  Deputazione  pro- 
vinciale -  Domanda  subordinate  -  Comparsa 
conclusionale  •  Somma  minore. 

É  giudizio  di  fatto^  incensurabile 
in  cassazione^  il  ritenere  che  la  sovrim- 
posta comunale  abbia  ecceduto  la  im- 
posta principale. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  la  quale  molti  docu- 
menti esaminò,  ma  altri  non  credè  di* 
scutere  perchè  del  tutto  estranei  alla 
contestazione  o  contrari  alVassunto  di 
chi  li  presentò. 

E'  giudizio  é^  interpretazione  e  di 
fattOy  incensurabile  in  cassazione^  il  rite- 
nere che  con  decreto  del  prefetto  non 
sia  stata  autorizzata  una  sovrimposta 
comunale  per  sopperire  alle  spese  per 
la  costruzione  di  strade  comunali. 

Quand'anche  V  aumento  fosse  stalo 
per  questo  scopo,  sempre  illegale  sarebbe 
a  ritenersi  la  sovrimposta  comunale 
maggiore  dell*  imposta  principale,  per 
non  essere  stata  autorizzata  dalla  depU' 
lozione  provinciale. 

Il  magistrato  che  ampiamente  di- 
scute  le  ragioni  per  le  quali  accoglie 
per  intero  la  domanda  deltattore,  non 
è  obbligato  di  occuparsi  della  avversa- 
ria domanda  subordinata,  espressa  con 
capo  speciale  nella  comparsa  concltMio- 


nale,  e  diretta  a  far  ridurre  la  con* 
danna  a  minor  somma, 

Roberto  Barracco  istituì  giudizio 
contro  il  comune  di  Grazianise  per 
restituzione  di  somme  indebitamente 
pagate.  Le  ragioni  dello  indebito  si 
erano  che  il  Barracco  era  stato  co-> 
stretto  a  pacare  a  titolo  d'imposta  sopra 
un  suo  fonao  rustico  una  somma  mag* 
giore  di  quella  permessa  dalla  legge 
essendosi  dal  comune  medesimo  elevata 
la  detta  imposta  coi  centesimi  addi- 
zionali al  di  là  di  quello  che  si  poteva 
e  senza  esservi  stato  legalmente  au- 
torizzalo. 

Il  comune  disse  inammessibile  la 
domanda  perchè  prodotta  fuori  termine; 
ma  tale  eccezione  fu  rigettata  e  la 
sentenza  passò  in  giudicato  con  V  ob- 
bligo al  comune  di  provare  che  la  so- 
vrimposta era  nei  limiti  di  legge. 

Si  agitò  la  quistione  se  l'aggio  di 
riscossione  agli  esattori  entrasse  nel 
computo  massimo  dei  centesimi  addi- 
zionali, ed  il  tribunale  con  altra  sen- 
tenza anche  passata  in  cosa  giudicata 
si  {)ronunziò  per  l'affermativa,  ripeten- 
dosi r  ingiunzione  al  comune  di  pro- 
vare di  essere  stato  autorizzato  dalla 
deputazione  provinciale  alla  sovrimpo- 
sta oltre  il  pareggiamento  della  impo- 
sta governativa  e  di  essersi  uniformato 
alle  condizioni  volute  dalle  leggi  28 
giugno  1866,  11  agosto  1870  e  il  giu- 
gno 1874. 

Il  comune  esibì  i  titoli  in  sua  di- 
fesa, tra  i  quali  un  decreto  prefettizio, 
ma  le  sue  deduzioni  furono  respinte  e 
si  fece  dritto  per  quanto  di  ragione 
,  alle  domande  di  Barracco. 

In  appello  fii  innanzi  tutto  dal  co- 
mune elevata  eccezione  d'incompetenza, 
comechè  diretto  il  giudizio  aa  impu- 
gnare la  validità  di  deliberazioni  co- 
munali e  del  decreto  del  prefetto  in- 
dicato di  sopra.  In  merito  fu  svolto  lo 
esame  delle  diverse  quistioni  in  rela- 
zione alle  leggi  del  1866,  1868,  1870» 
e  1874,  e  si  domandò,  subordinatamente 
alla  ciiiesta  dichiaratone  d' incompe- 
tenza, il  rigetto  della  domanda  di  Bar- 
racco. 

La  corte  in  grado  di  appello,  quan* 
tunque  avesBe  osservato^  cne  dopo  le 
due  sentenze  passate  in' giudicato  sa« 
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rebbe  potato  ritenersi  inattendibile  la 
prodotta  eccezione  d'incompetenza,  la 
esaminò  nel  merito,  e  la  giudicò  re- 
spinta dall'indole  del  libello  introdat- 
tivo  del  giudizio  e  dall'art.  6  legge  20 
marzo  1865  ali.  E,  e  rigettando  ogni 
altra  deduzione  del  comune  conferniò 
l'appellata  sentenza. 

Il  municipio  di  Grazianise  impugnò 
con  ricorso  il  pronunziato  in  appello 
per  cinque  motivi,  deducendo  in  pri- 
mo luogo  la  incompetenza  del  potere 
giudiziario. 

Rigettato  per  questa  patte  il  ricorso 
con  decisione  di  questo  Supremo  Colle- 
gio a  sezioni  unite,  non  resta  che  esa- 
minare gli  altri  quattro  mezzi. 

Col  2^  e  col  3*^  il  ricorrente  si  duole 
per  essersi  con  la  sentenza  denunziata 
giudicato  centra  alligata  et  probata,  e 
per  essersi  violati  gli  art.  360  e  517 
pr.  civ.  per  difetto  di  motivazione. 

Col  4»  si  afferma  viplata  la  cosa 
giudicata  costituita  dal  decreto  prefet- 
tizio e  violato  altresì  l'art.  2  della  leg- 
ge 30  agosto  1868,  nonché  gli  articoli 
360  e  517  pr.  civ. 

Col  5**  infine  si  dicono  nuovamente 
violati  gli  art.  360  e  517  pr.  civ.  per 
difetto  di  motivazione. 

Diritto 

Il  semplice  enunciato  del  2<^  e  3** 
mezzo  è  da  per  sé  sufficiente  a  dimo- 
strarne la  ninna  importanza.  Si  trat- 
tava di  decidere  se  la  sovrimposta  co- 
munale avesse  o  pur  no  ecceduta  la 
imposta  principale,  e  con  la  sentenza 
impugnata  dopo  minuto  ed  accurato 
esame  degli  atti  si  é  giudicato  per  Taf- 
ferma  ti  va.  La  corte  ai  cassazione  non 
è  chiamata  a  censurare  i  criteri  di 
fatto  dei  magistrati  di  merito,  e  molto 
meno  può  impegnarsi  in  calcoli  arit- 
inetici,  indipendenti  da  ogni  violazione 
di  legge.  La  interpretazione  fatta  degli 
atti  esibiti  in  giudizio,  anch'essa  in- 
censurabile in  un  giudizio  di  cassa- 
zione, giustifica  pienamente  il  pronun- 
ziato della  corte.  Né  d'altronde  può 
ritenersi  ciò  che  dal  ricorrente  si  as* 
serisce,  non  essersi  cioè  tenuti  pre- 
senti tutti  i  titoli  esibiti.  La  corte 
molti  ne  esaminò,  non  credè  discutere 
gli  altri  perchè  o  del  tutto  estranei 
alla  contestazione  o  contrari  .all'as- 
sunto stesso   del  comune  che  li  pre- 


sentava. Or  tale  considerazicoe  basU 
per  render  certo  il  ricorrente  che  tutti 
1  documenti  furono  esaminati,  ma 
furono  con  la  sentenza  impugnata 
presi  in  speciale  considerazione  solo 
quelli  che  furono  giudicati  attinenti 
alla  quistione  e  capacidiappog^areie 
pretese  del  comune.  Non  regge  donque 
il  dedotto  difetto  di  motivazione. 

Col  4"  mezzo  si  afierma  che  co! 
decreto  prefettizio  degli  11  gennaio 
1876  fosse  stata  autorizzata  la  sorrim- 
posta  di  cui  è  quistione,  e  che  trat- 
tandosi di  sopperire  agli  esiti  occor- 
renti per  la  costruzione  e  sistemazione 
di  strade  comunali  l'aumento  fosse 
consentito  dalla  legge  30  agosto  1868. 
Ma  tali  asserzioni  sono  respinte  dai 
fatti  ritenuti  con  la  impugnata  sen- 
tenza; poiché  con  questa  esaminandosi 
il  decreto  prefettizio,  si  giudicò  non  es- 
ser vera  l'asserta  autorizzazione,  e  molto 
meno  esser  vero  che  l'aumento  fosse 
riferibile  alla  costruzione  e  BÌstema- 
zione  di  strade,  e  ciò  basterebbe  per 
respingere  senz'altro  esame  il  mezzo 
proposto.  Ma,  come  bene  esserva  la 
corte  di  merito,  anche  ({uaudo  1*  ali- 
mento fosse  stato  consigliato  per  i? 
effetto  della  legge  30  agosto  1868,  sem- 
pre  illegale  sarebbe  a  ritenersi  ana 
sovrimposta  maggiore  della  impoèta 
principale  senza  la  preventiva  autoriz- 
zazione della  deputazione  provinciale, 
e  questa  con  deliberazione  del  22  no- 
vembre 1875  si  negò  espressamente  ad 
approvare  1'  aumento  dei  centesimi  ol- 
tre la  quota  spettante  al  cornane,  e 
Serciò  respinse  il  bilancio  preventiro 
el  1876. 
La  corte  discusse  dunque  ampia- 
mente la  quistione  che  le  veniva  pro- 
posta dal  comune,  e  se  in  fatto  ritenne 
non  vera  l' autorizzazione  accordata  dal 
prefetto,  tanto  il  dedotto  difetto  di  mo- 
tivazione che  ogni  altra  doglianza  e« 
spressa  con  questo  mezzo  sono  a  re* 
putarsi  destituiti  di  ogaì  foudameoto. 
^.  Che  infine  a  torto  il  ricorrente  si 
d\iole  per  non  avere  la  corte  con.  f^' 
tiòolari  considerazioni  discussa  la  sna 
domanda  subordinata,  espressa  con 
capo  speciale  nella  comparsa  concia* 
siouale,  e  diretta  a  far  ridurre  la  con; 
danna  a  sole  £  106,  poiché  e^endosi 
con  la  sentenza  impugnata  ampi&Q^^^^ 
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discasse  le  ragioni  per  le  quali  era  ad 
accogliersi  per  intero  la  domanda  del 
sig.  JBarracco ,  di  necessaria  conse- 
guenza, per  quelle  stesse  ragioni,  do- 
veva respingersi  la  domanda  subordi- 
nata del  comune,  ed  è  perciò  che  quan- 
tunque questa  non  fosse  stata  peculiar- 
mente presa  in  considerazione  non  può 
tale  circostanza  essere  presa  a  base  del 
domandato  annullamento. 

Per  tali  considerazioni,  la  Corte  ri- 

?;etta  il    ricorso,  libera  il  deposito    in 
àvore    dell'  erario  dello  Stato    e  con- 
danna il  ricorrente  alle  spese  liquidate... 


Snione  penale  13  dicembre  1880,  n*  1771. 

GfilGUKfiI  P.  -  CANONICO  Rei.  ed  Ili.  -  P.  H.  LUCIANI 

(conci,  conf.) 

Vieh  De  Toffol  e  Bortol, 

Caccia  ')  -  Permesso  personale  -  Lacci  -  Luo- 
go deiresercizio. 

Il  permesso  per  qualunque  specie  di 
caccia  è  personale. 

Tale  è  adunque  anche  per  la  caccia 
con  lacci,  benché  nel  relativo  permesso 
non  ne  sia  precisalo  il  luogo  dell'eser- 
cizio. 

Atteso  che  la  legge  da  osservarsi 
in  materia  di  permessi  di  caccia  è 
quella  dell'  8  giugno  1874. 

Che  la  medesima,  coli'  esigere  il 
pagamento  d'  una  tassa  per  ottenere 
il  permesso  di  caccia  e  collo  stabilire 
una  pena  pei  contravventori,  dimostra 
ad  evidenza  che  il  permesso  (di  qua- 
lunque caccia  si  tratti)  è  personale, 
sia  perchè  la  risponsabilità  individuale 
è  princìpio  comune  in  materia  di  rea- 
ti, ancorché  d'  indole  meramente  con- 
travvenzionale, sia  perchè,  adottato  un 
principio  diverso,  sarebbe  frustato  lo 
scopo  della  legge,  che  è  di  procurare 
alla  pubblica  finanza  il  pagamento  di 

1)  Indichiamo  appena  le  seffuenti  sen- 
tenze, pronunciate  anch'esse  dalla  Corte  Su- 
prema in  cause  di  contravvenzioni  alle  leggi 


altrettante  tasse  quanti  sono  coloro  che 
esercitano  la  caccia,  il  che  non  po- 
trebbe ottenersi  riconoscendo  il  di« 
ritto  a  più  individui  di  avere  un  per- 
messo di  caccia  in  società. 

Che  non  può  influire  a  modificare 
r  applicazione  di  questo  principio  la 
circostanza,  che    debba  o    non    debba 

[)recisarsi,  per  la  caccia  con  lacci,  il 
uogo  dell'  esercizio,  essendo  una  tale 
circostanza  estranea  all'  obbligo  d'ogni 
cacciatore  di  avere  preventivamente  il 
prescritto  permesso. 

Che  se  la  sentenza  impugnata  oc- 
cupossi  del  luogo  in  cui  la  caccia  fu 
esercitata,  ciò  fece,  non  già  sulla  con- 
siderazione se  ivi  si  potesse  o  non  si 
potesse  esercitare,  siboene  unicamente 
per  inferirne  che,  essendo  la  medesi- 
ma avvenuta  su  fondi  propri  degl'im- 
putati, o  quanto  meno  posseduti  da 
essi,  non  potevano  questi,  in  qualsi- 
voglia ipotesi,  venir  considerati  come 
agenti  del  Paolo  Viel  concessionario 
della  licenza,  ma  dovevano  ritenersi 
come  cacciatori  per  conto  proprio. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  nniie  14  giugno  1880,  n*"  582. 

naiGLii  r.  p.  •  hdzi  u.  ed  Kit.  •  r.  h.  di  falco  p.  e. 

(conci,  conf.) 

Ruscitto  9  Zcmeagnino  (avv*  Sbbpibri)  - 

Prefetto  di  Poggia  pei 

Consorzio  stradale  di  Oarganico  (avT.  Erabulic). 

Esattore  -  Corte  del  conti  •  Autorità  giudizia- 
ria -  Competenza  -  Prefetto  -  Vendita  della 
cauzione  -  Rinunzia  -  Consegna  -  Ruolo  •  De- 
legazioni -  Giunta  municipale  -   Accettazione. 

La  corte  dei  conti,  non  V  autorità 
giudiziaria,  è  competente  a  giudicare 
del  provvedimento  preso  dal  prefetto  che 
ordinò  la  vendita  della  cauzione  pre- 
stata da  un  esattore,  il  quale  rinunziò 
a  quest'ufficio  dopo  aver  ricevuto  in  con- 
segna il  ruolo  dei  contribuenti,  e  le  de- 
legazioni firmate  della  giunta  munici- 
pale  ed  accettate  da  lui,  quantunque  la 
cauzione  sia  già  stata  venduta. 

Considerando  risultare  dagli  atti:  . 

Che  il  signor  Costantino  Ruscitto 
tenne  come  gerente  l'esattoria  di  San 
Nicandro  Gareanico  dal  novembre  1872 
al  dicembre   dello  stesso  anno,  e  suo- 
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cessivameDte  per  il  quinquennio  1873 
1877  fu  regolarmente  nominato  esatto- 
re con  cauzione  in  rendita  pubblica 
{Testata  per  lui  dai  signori  Zaccagnino. 
1  Ruscitto  rinunciò  all'ufficio  assunto 
e  con  decreto  prefettizio  del  27  otto- 
bre 1875  gli  venne  surrogato  altro 
esattore.  Se  non  che  è  a  tenersi  conto 
che  sul  fìnire  di  novembre  1872,  men- 
tre egli  era  ancora  gerente,  ricevette 
nn  molo  speciale  di  sovraimposta  ai 
tributi  diretti  per  £  79922  attivata  di 
ordine  dell'  autoritik  competente  affin 
di  procurare  il  pagamento  del  credito 
di  pari  somma  ohe  il  consorzio  per  la 
costruzione  delle  strade  garganicbe  a- 
veva  verso  il  comune  di  San  Nicandro 
e  di  questo  ruolo  egli  divenne  regola- 
re esattore  col  V  gennaio  1873,  giorno 
in  cui  assunse  il  suo  ufficio.  Attesa  la 
lentezza  nella  esazione ,  il  consiglio 
comunale  a  cui  interessava  essere  li- 
berato dal  debito  verso  il  consorzio, 
fece  compilare  e  rendere  esecutivo  un 
ruolo  suppletivo  delle  partite  non  ri- 
scosse, ed  in  marzo  1874  autorizzò  la 
giunta  a  rilasciare  speciali  delegazioni 
sul!'  esattore  da  estinguersi  con  le  ri- 
scossioni del  detto  ruolo,  che  venne 
consegnato  all'esattore  signor  Ruscitto. 
Lh  giunta  comunale  in  esecuzione  del« 
la  suindicata  deliberazione  rilasciò  un- 
dici delegazioni  scadibili  nel  1874  e 
nel  1875  a  favore  del  consorzio  perla 
complessiva  somma  di  £  59431,  e  co- 
mecnè  tutte  portassero  V  accettazione 
dell'  esattore  signor  Ruscitto,  pure  que- 
sti non  ne  pago  che  sole  sei,  rimanen- 
do a  soddisfare  le  altre  cinque  in  li- 
re 25233.  Per  tale  inadempimento  Ai 
I)roceduto  contro  di  lui  a  mente  del- 
'  art.  31  legge  20  aprile  1871,  e  di 
conseguenza  tu  disposta  la  vendita  del- 
la cauzione  con  due  successivi  decreti 
del  prefetto  degli  8  giugno  e  28  lu- 
glio i878. 

Contro  tale  procedimento  hanno 
portato  opposizione  il  signor  Ruscitto 
ed  i  signori  Zaccagnino  cauzionanti, 
con  citazione  innanzi  al  tribunale  civi- 
le di  Lucerà  per  farsi  dritto  alle  op- 
posizioni, dichiarandosi  la  inopportuni- 
tà ed  efficacia  degl' indicati  oecreti. 

In  vista  di  tale  citazione  il  prefetto 
di  Capitanata  ha  elevato  conffitto,  ec- 
cependo la  incompetenza  deQ'  autorità 


giudiziaria  a  conoscere  delle  prodotte 
opposizioni  come  sopra. 

Dritto 
Si  osserva  che  per  le  premesse  co- 
se senza  dubbio  la  condizione  giuridi- 
ca  del    Ruscitto    nel  giudizio  da  lai 
incoato  sta  quella  di  agente  contabile 

0  di  esattore:  tutta  la  materia  del  con* 
tendere  si  aggira  sulla  di  lui  gestione 
in  tal  qualità,  e  scopo  finale  della  ci- 
tazione si  ò  di  ottenere  lo  aimttik- 
mento  dei  due  decreti  prefettizi. 

Se  nel  1874,  quando  non  ancora 
aveva  rinunziato  all'  ufficio  assanto;  il 
Ruscitto  si  ricevè  in  consona  il  molo 
suppletivo  concernente  il  credito  cbe 
il  consorzio  per  la  costruzione  delle 
strade  garganiche  aveva  verso  il  co- 
mune di  San  Nicandro,  se  si  rice?èle 
delegazioni  firmate  dalla  giunta  e  .i:* 
cettate  da  lui,  con  tal  fatto  si  costi- 
tuì debitore  dello  intiero  ammontare 
risultante  dal  ruolo  consegnatogli  (ar- 
ticolo 5  leg^e  20  aprile  1871)  ed  m 
conformità  di  esso  e  delle  delegazioni 
ricevute  doveva  iarne  il  versamento 
nei  sensi  dell'  art.  80  citata  legge,  nel 
termine  indicato  dall'  art  30  regola- 
mento relativo.  Egli  invece  trascaiè 
di  ciò  fare,  pur  rimanendo  in  ufficio 
fino  all'  ottobre  1875,  e  di  consegneo- 
za  la  posteriore  rinunzia  all'officio  dqb 
può  giovargli  per  sostenere  di  dod 
rappresentare  più  la  qualità  di  esatto* 
re.  Se  egli  dunque  fu  tale,  se  il  pw* 
cedimento  coattivo  contro  di  lui  fa 
iniziato  e  svolto  per  avere  om^di 
adempiere  agli  obblighi  assunti,  è  cbia^ 
ro  che  ogni  giudizio  relativo  al  me- 
rito del  procedimento  praticato  dal- 
l' autorità  competente  sfugga  alla  co- 
noscenza del  magistrato  ordinario.  Com- 
pete esclusivamente  all'  autorità  am- 
ministrativa il  sorvegliare  V  andama»» 
to  della  esazione,  e  in  caso  d'inego- 
larità  al  prefetto  altresì  competei] 
prendere  contro  V  esattore  la  miso» 
coercitiva  della  vendita  della  cauzione. 

1  reclami  contro  tale  provvedimentOr 
sia  perchè  rivolto  contro  l'autorità 
ammmistrativa,  sia  perchò  concernen* 
te  la  materia  della  contabilità  genert- 
le,  escono  dalla  competenza  dell' ftQ^^' 
rità  giudiziaria. 

Ed  è   questo  il  solo  punto  a  dea; 
dersi  da  questo  Supremo  Ciollegio;  ogiu 
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altra  questione  riflettente  il  merito  va 
rinviata  al  giudizio  del  magistrato  com- 
petente. É  alla  corte  de  conti  che  è 
devoluto  l'esame  delle  ordinanze  pre* 
fettizie,  essa  può  sindacarle  ed  annul- 
larle ove  fossero  state  emanate  fuori 
dei  casi  preveduti  dalla  legge;  essa  so- 
la ha  giurisdizione  su  ciò  che  si  at< 
tiene  ai  rapporti  giuridici  nascenti 
dalla  qualità  di  esattore  e  dalla  sua 
gestione. 

Ne  valea  il  dire  che  nella  spe- 
cie trattandosi  di  procedimento  com* 
piuto  per  essere  stata  già  venduta  la 
cauzione,  il  giudizio  risolverebbesi  in 
una  domanda  di  danni,  poiché  nei 
sensi  del  libello  introduttivo  del  giu- 
dizio le  quistioni  proposte  si  riferisco* 
no  a  tutt'  altro  cne  ad  una  semplice 
domaoda  di  danni;  ed  anche  quando 
di  danni  si  fosse  discusso,  la  domanda 
di  riparazione  non  potrebbe  essere  pre- 
sa ad  esame  se  non  subordinatamente 
alla  quistione  della  legittimità  dei  prov-> 
vedimenti  dati,  giudizio  che  come  so- 

Sra   si  à  detto  è   devoluto   alla   corte 
e'  conti. 
Per  tali  considerazioni  facendo  drit- 
to al  conflitto; 

Dichiara  la  incompetenza  dell'  au- 
torità giudiziaria  a  conoscere  nella  cau- 
sa di  cui  trattasi. 


Seàoae  poude  1  Jie«mbro  18S0,  n**  1701. 

fiHHHIEiU  P.  •  CAIOHJOO  R«l.  «d  Kit.  -  P.  H.  LUCliNl 

(Mici,  iliff.) 
Cinnini  (arv.  Conti). 

Caccia  senza  permesso  -  Confine  di  due  giu- 
risdizioni preioriall  -  Prevenzione  •  Art.  18  del 
cod.  proc.  penale. 

In  caso  di  caccia  senza  permesso^  av- 
venuta e  sorpresa  sul  confine  di  due  giu- 
risdizioni pretoriali,  ha  luogo  la  preven- 
ztone  a  tenore  delVarL  i8  del  codice  di 
procedura  penale. 

Atteso  che,  se  non  si  nega  che  al- 
tro è  il  principio  regolatore  della  com- 
petenza ralione  loci  in  materia  civile, 
altra  in  materia  penale,  non  è  però  il 


incompetenza,  non  prima  proposta,  pos- 
sa ancora  proporsi  in  corte  di  cassa- 
zione; dappoiché  risulta  in  fatto  che 
il  reato  di  cui  si  tratta  ')  fu  commesso 
sul  confine  delle  giurisdizioni  dei  pre- 
tori di  Fauglia  e  di  Livorno,  essendo 
stato  accertato  appunto  dai  rr.  cara* 
binieri  che  fanno  u  servizio  attraverso 
la  linea  delimitatrice  delle  due  giuri- 
sdizioni suddette. 

Che  per  conseguenza,  a  tenore  del- 
l' art.  18  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, in  siffatta  specie  lia  luogo  la  pre* 
venzione,  e  non  e  quindi  il  caso  d  an- 
nullare i  giudizi  fattisi  a  Livorno. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sozione  cirile  27  ottobre  1880,  b'  934. 

HIRAGLU  P.  P.  •  TOSI  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  BUSSOLA 

(««sei.  coBf.) 

Lo  Surdo  (avv.  LoNao)  - 
Fùianze  (avv.  er.  Zàmchi). 

Espropriazione  -  Presunzioni  -  DecretK  -  Auto- 
rità pubbliclie  *  Cappellano  -  Procuratore  -  Do- 
minio utile  -  Indennità   -  Direttario  -   Mona- 
stero •  Fondo  pel  culto. 

Merita  censura  la  sentenza  che  sul 
fondamento  di  sole  presunzioni  non 
stabilite  né  ammesse  dalla  legge  ,  e 
senza  la  produzione  di  atti  e  decreti 
dell'autorità  pubblica^  ritiene  che  il 
cappellano  e  procuratore  di  chiesa  tn- 
vestita  delV  utile  dominio  delV  immobi- 
le esproprialo  abbia  consegnato  anche 
la  parte  delV  indennità  dovuta  al  di' 
rettario  monastero  od  alla  succeduta^ 
gli  amministrazione  del  fondo  pel  culto. 

Nel  27  ottobre  1873  il  ricevitore 
del  demanio  in  Messina  intimò  al  sa- 
cerdote Francesco  Lo  Surdo  capellano 
e  procuratore  della  chiesa  dell'Angelo 
Custode  il  precetto  di  pagare  entro  3 
giorni  £  4d.90  per  3  annate  del  ca- 
none di  una  casa  dovute  al  monastero 
di  S.  Paolo  al  ouale  era  succeduto  il 
fondo  per  culto.  Oppostosi  il  Lo  Surdo 

1]  Il  ricorrente  Cinnini  fu  condannato 
con  sentenza  pretoriale,  confermata  in  ap- 

§ello,  a  80  gliomi  di  carcere  e  novanta  lire 
1  multa  per  bestemmie,  delazione  di  arma 
e  caccia  senza  permesso. 
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al  precetto  per  la  mancata  Dotifì* 
cazione  del  titolo  esecutivo,  e  per  es- 
sere stata  la  casa  distrutta  per  motivi 
di  pubblica  utilità,  e  fattosi  aderente 
al  ricevitore  demaniale  il  direttore  del- 
l'amministrazione del  fondo  pel  culto, 
il  pretore  con  sentenza  6  marzo  1874, 
respinta  la  eccezione  dì  ordine,  ordinò 
al  ricevitore  ed  al  direttore  del  fondo 
pel  culto  di  provare  nei  modi  di  legg 
che  il  Lo  Surdo  ebbe  il  prezzo  dell 
casa  espropriata  e  distrutta  per  mo- 
tivi di  pubblica  utilità. 

Il  ricevitore  ed  il  direttore  del 
fondo  pel  culto  appellarono;  dedussero 
la  incompetenza  del  pretore,  la  inam- 
missibilità della  opposizione  non  ac- 
compagnata dalla  quitanza  di  paga- 
mento, la  irrilevanza  della  medesima 
per  avere  il  Lo  Surdo  conseguito  il 
prezzo  della  casa,  e  dopo  la  seguitane 
espropriazione  pagati  i  canoni  degli 
anni  1867,'  68,  69  e  70.  Sostenne  il 
Lo  Surdo  la  sua  opposizione,  e  quando 
in  merito  volesse  farsi  ragione  all'  ap- 
pello principale,  in  via  di  appello  in- 
cidente dedusse  la  nullità  della  sen- 
tenza del  pretore  p^r  mancati  motivi 
sulla  dedotta  nullità  del  precetto  per 
difetto  di  termine  e  la  nullità  del  pre- 
cetto medesimo. 

Il  tribunale  di  Messina,  con  sen- 
tenza deliberata  il  19  pubblicata  il  26 
agosto  1874,  respinte  le  eccezioni  d'in- 
competenza e  d'inammissibilità  della 
opposizione  del  Lo  Surdo,  accolse  l'ap- 
pello principale,  respinse  la  opposizione 
medesima,  e  dichiarato  valiao  il  pre- 
cetto 27  ottobre  1873  diede  facoltà 
all'amministrazione  di  procedere  oltre 
negli  atti  di  esecuzione. 

Il  Lo  Surdo  dimanda  la  cassazione 
della  sentenza  del  tribunale  per  motivi 
di  merito,  e  per  motivi  di  ordine. 
Sul  primo  motivo 

Considerato  che  dalla  legge  25  giu- 
gno 1865  sulle  espropriazioni  per  causa 
di  pubblica  utilità  è  prescritto,  che 
soltanto  nella  giustificata  mancanza  di 
diritti  reali  sullo  stabile  espropriato,  o 
di  accordo  stabilito  fra  tutti  gì  interes- 
sati pel  modo  di  distribuire  la  inden- 
nità, può  dal  prefetto,  udito  il  consiglio 
di  prefettura^  esserne  autorizzato  il  pa- 
gamento, il  quale,  esistendo  vincoli 
reali    od  opposizioni  dei  terzi,   nella 


mancanza  di  accordi  sulla  distrìbozione, 
deve  essere  ordinato  dal  tribunale  a 
termini  delle  leggi  civili,  e  che  le  in- 
dennità dovute  a  corpi  morali  non  pos- 
sono essere  esatte  aagli  amministra 
tori  salvo  ne  sia  fatto  investimento  e 
siensi  osservate  le  formalità  pr^ciitte 
a  tutela  dei  loro  beni. 

Che  la  denunziata  sentenza  snl  fon- 
damento di  sole  presuzioni  non  stabi- 
lite dalla  legge,  ammissibili  soltanto  aei 
casi  in  cui  è  ammessa  la  prova  testi-  ' 
moniale,  avendo  ritenuto  accertato  il 
fatto  di  avere  il  ricorrente  Lo  Sardo, 
quale  cappellano  e  procuratore  delh 
cniesa  delr  Ano^elo  Custode  investita 
deir  utile  dominio  della  casa  espro- 
priata dalla  provincia,  consegnila  an- 
che la  parte  della  indennità  domtaal 
direttario  monastero  di  S.  Paolo,  od 
alla  succedutagli  ammimstrazione  dei 
fondo  pel  culto,  presumendo,  od  an 
accordo  seguito  fra  i  rappresentann 
della  chiesa  livellarìa  e  quelli  del  corpo 
morale  direttario,  od  il  relativo  decreto 
del  prefetto,  e  nella  mancanza  di  qoel* 
l'accordo  un  decreto  del  tribunale,  oe 
investimento,  e  l'abilitazione  delF au- 
torità tutoria  della  chiesa  medesima, 
e  così  la  osservanza  di  solennità,  b 
quale  non  può  presumersi  ma  dere 
essere  giustificata  da  atti  e  decreti 
delle  autorità  pubbliche,  è  incorsa  nella 
violazione  delle  disposizioni  lamentate 
dal  ricorrente. 

Che  fatta  ragione  al  motivo  di  me; 
rito  proposto  dal  ricorrente,  non  e 
d'uopo  il  discendere  all' esame  dei  mo; 
tìvi  di  ordine  che  furono  dedotti  nel 
giudizio  di  2°  grado  con  appeOo  in- 
cidente subordinatamente  ali'ftcoagii- 
mento  dell'appello  principale  dei  con- 
troricorrenti, e  perchè  da  quel  P  ^^ 
tivo  restano  assorbiti. 

Accolto  il  primo  degli  accennati  mo- 
tivi proposti  dal  ricorrente  Francesco 
Lo  Surdo,  senza  discendere  all' esame 
degli  altri,  cassa  la  sentenza  del  ^' 
bunale  di  Messina 
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Sezione  penale  i  dieemkre  1880,  s""  1S}8. 

flBWLlIRl  P. .  CABOHICO  Rei.  ed  lii.  -  P.  a.  LOCIIHI 

(Mnel.  coBf.) 

P,  M,  -  Toito  e  Bertelli, 

Caccia  -  Appello  del  P.  M.  -  Sentenza  pre- 
toriaie  -  Non  esser  luogo  a  procedere  •  Man- 
canza di  patentino  -  Art.  15  delta  legge  to- 
scana 3  luglio  1856   -  Richiesta  di   pena  in 

lire  50. 

llpubòUco  ministero  può  appellare  dalla 
sentenza  pretoriale,  che  ha  dichiarato  non 
esser  luogo  a  procedere  contro  chi  era 
stato  imputato  di  aver  cacciato,  col  per- 
messo  di  caccia  bensty  ma  non  munito 
del  patentino  del  quale  air  art,  i5  della 
legge  toscana  3  luglio  i856 ,  quantunque 
esso  avesse  richiesto  per  costui  V  applica-- 
zione  della  pena  in  sole  lire  50y  cioè  nel 
minimum  della  pena  sancita  dalV  art  9 
della  legge  toscana  stessa. 

Atteso  che,  per  l'art.  363  a«  2  del 
codice  di  procedura  penale,  il  pubblico 
ministero  presso  il  pretore  o,  m  difet- 
to, il  pubblico  ministero  presso  il  tri- 
bunale che  dee  cono8cei:e  dell'  appel- 
lo può  appellare  dalle  sentenze  preto- 
rialì  quando  si  tratti  di  delitti,  od  al- 
lorché, trattandosi  di  contravvenzioni, 
abbia  chiesto  Tapplicazione  della  pena 
degli  -arresti. 

Che  delitto  è,  per  l'art.  2  del  codi- 
ce penale  sardo,  il  reato  che  la  legge 
punisce  di  pena  correzionale,  e  pena 
correzionale  è  ogni  pena  pecuniaria 
dalle  lire  61  alle  5000;  per  modo  che 
quando  tale  è  la  pena  pecuniaria  san- 
cita dalla  legge  la  sentenza  del  preto- 
re è  sempre  appellabile  anche  dal  pub 
blico  ministero. 

Che  nel  caso  presente,  la  pena  pe- 
cuniaria sancita  dalla  legge  potendo 
spaziare  da  lire  60  a  160,  il  mininum 
di  essa  che  venne  richiesto  dal  pub- 
blico^ ministero  non  potrebbe  dirsi,  per 
verità,  a  rigor  di  termini,  una  pena 
correzionale. 

Che  però,  siccome  la  penalità  con- 
siderata dal  punto  di  vista  legislativo 
è  una  sola,  non  si  può  dire  che  la  leg- 
gè  punisca  il  reato  di  cui  si  tratta  con 

Eena  di  polizia,  poiché  nella  sua  tota- 
tà  (oggettivamente  indivisibile)  la  pe- 
na sancita  dalla  legge  è  pena  correzio- 
nale, e  per  conseguenza  il  reato  deve 
legalmente  considerarsi  quale  delitto. 


Che  perciò,  a  senso  del  citato  arti- 
collo  363  n<»  2,  il  pubblico  ministero 
aveva  diritto  di  appellare  dalla  sen- 
tenza del  pretore. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Setiene  einle  27  gennaio  1880,  n"  63. 

MIRISLIA  P.  P. .  PAGIFIGI  MiZZOKI  Rei.  ed  Kit.  • 

P.  H.  PASCILI  A.  e.  (eoiid.  eoof.) 

Fin(mx9  (avv.  er.  Db  Cupis)  -  Natoli  (avv.  Doj^ati). 

Ente  autonomo  -  Proprietà  -  Rendita  -   Usu- 

'  frutto  •  Beni  determinati  -  Dotazione  -  Diritto 

patrimoniale  -  Culto. 

Per  la  costituzione  di  un  ente  auto- 
nomo non  si  richiede  V assegnazione  di 
un  dato  cespite  in  proprietà,  ma  basta 
l'assegnazione  di  una  rendita  o  di  un 
usufrutto  di  determinati  beni  *). 

Sotto  il  rispetto  della  dotazione  basta 
un  qualunque  diritto  patrimoniale^  il 
cui  prodotto  utile  debba  servire  in  per- 
petuo ad  uso  di  culto  '). 

Il  demanio  nel  marzo  del  1868  prese 
possesso  di  alcuni  beni  che  reputava 
costituissero  la  dote  di  sei  fondazioni 
perpetue  a  scopo  di  culto  istituite  da 
diverse  persone,  e  di  cui  godeva  il  ca- 
nonico Natoli.  Questi  ne  chiese  la  re- 
stituzione,  sostenendo  trattarsi  di  oneri 
di  coscienza  e  non  di  enti  autonomi. 

II  tribunale  di  Messina  respinse  per 
intero  la  domanda  del  Natoli  per  quat- 
tro delle  suddette  fondazioni,  l'ammise 
per  una  quinta  parte  del  fondo  che 
costituiva  la  dote  della  seconda  istitu- 
zione, e  per  intero  in  ordine  alla  sesta 
fondazione. 

Appellarono  (}uindi  entrambe  le 
parti  alle  corte  di  Messina,  la  quale 
con  sentenza  pubblicata  il  29  gennaio 
del  1877  accolse  1'  appello  del  Natoli, 
respinse  quella  dell'  amministrazione 
delle  finanze. 

Di  questa  sentenza  l'amministra- 
zione anzidetta  dimanda  con  ragione 
l' annullamento,  percicchè  ha  violato 
r  articolo  V  n®  5  della  legge  18  ago- 
sto 1867. 


1-2)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 
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Imperciocché,  contrariamente  alla 
lettera  e  allo  spirito  di  essa,  replica- 
tamente  riconosciati  e  dichiarati  da 
questo  Sapremo  Consesso,  ha  affermato 
che  per  la  costituzione  di  un  ente  au- 
tonomo si  richiede  /'  assegnazione  di 
un  dato  cespite  in  proprietà^  e  che  non 
basti  r  assegnazione  di  una  rendita,  o 
di  nn  usufrutto  di  determinati  beni, 
mentre  invece  per  tale  costituzione, 
sotto  il  rispetto  della  dotazione,  basta 
un  qualunque  diritto  patrimoniale , 
il  CUI  prodotto  utile  debba  servire  in 
perpetuo  ad  uno  scopo  di  culto,  sicco- 
me nel  caso.  Né  si  sa  poi  comprendere 
la  spettanza  di  tal  diritto  con  tale  de- 
stinazione agli  eredi  pe'  quali  é  come 
se  non  esistesse,  non  potendo  né  dis- 
porre né  farne  godimento  alcuno.  Ma 
piuttosto  che  ammettere  questo  assurdo 

Siuridico  di  una  proprietà  senza  [facoltà 
i  disporne  e  goderne,  si  sarebbe  do- 
vuto a  primo  mtuito  riconoscere  V  e- 
sistenza  di  un  ente  giuridico,  cui  spet- 
tasse ed  a  cui  esclusivo  profitto  vale 
ed  esiste. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


SoioBe  penale  (  diceabre  1880,  i^  1736. 

ifll«LIIRI  P.  -  CANONICO  Rei.  ed  bi.  •  P.  H.  LDCliNI 

(coneL  coaf.) 

Scepsi  (ayy.  GoRi). 

Caccia  -  Uscio  di  casa  propria  -  Fucilo  otpio- 
to  -  Volatile  colpito  -  RR.  PP.  del  29  decem- 
bro  1836  e  16  luglio  1844  -  liancana  di  li- 
cenza. 

Chi  sia  stato  sorpreso  sultuscio  di 
casa  propria  con  munizioni  da  caccia 
e  col  fucile  recentemente  esploso^  men- 
tre ancora  si  stava  quivi  presso  cer^ 

l)  Colle  sentenze  Roda  e  Santarelli,  la 
prima  del  26  ottobre  e  la  seconda  del  17  no- 
vembre, la  Corte  ha  confermato  la  massima 
oostante  che,  griusta  quelle  rr.  patenti  debba 
essere  considerato  in  esercizio  abusivo  di 
caccia  chi  sia  sorpreso  senza  permesso  di 
caccia  in  aperta  campala  fuori  dei  sentieri 
battuti  e  col  fucile  carico  a  piombo  minuto 
ovvero  con  questa  munizione  indosso. 

Nella  sentenza  Santarelli  considerò  inol- 
tre, «  non  doversi  compiere  alcun  proce- 
«  dimento  amministrativo  prima  di  poter 
«  esercitare  l'azione  penale  per  le  contrav- 
«  venzioni  di  caccia  ». 


cando  da  altri  il  volatile  eolpitOy  può 
ben  essere  ritenuto  colpevole  di  amtrat- 
venzione  alle  rr.  pp.  sulla  caccia  ài 
29  decemhre  i836  e  i6  luglio  i844,  «? 
mancava  della  dovuta  licenza  ^). 

Atteso,  che  se  le  citate  rr.  pp.  mr 
siderano  come  prova  legale  ai  caccu 
abasiva  il  solo  tatto  del  trovarsi,  seir 
za  permesso  di  caccia  con  monizioni 
venatorie,  fuori  delle  strade  e  dei  sen- 
tieri battuti,  ciò  non  esclude,  ne  paò 
escludere,  che  la  contravvenzione  sas- 
sista allorché,  sebbene  presso  la  pro- 
pria casa  d'abitazione,  aitri  sia  sorpre- 
so nel  momento  stesso  iu  cai  uccide 
il  volatile,  ovvero  venga  accertato  cbe 
lo  uccise  senza  permesso  di  cacciare. 

Che  nel  caso  presente  risolta  i:; 
fatto  dalla  sentenza  impugnata  come 
il  ricorrente  sia  stato  sorpreso  saii'i- 
scio  di  casa  con  munizioni  da  caccia 
e  col  fucile  recentemente  esploso,  mea- 
tre  ancora  si  stava  da  altri  cercando 
il  volatile  colpito  presso  al  vicino  pa* 
gliaio. 

Che  quindi  non  regge  il  mezzo  de- 
dotto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


imm  drik  25  giapio  IS8t,  i"*  MS* 

IDIUTl  P.  •  XOn  R«l.  ed  U.  -  r.  IL  M  MLCd  l  i 

(eoBcl.  €oaf.) 

Granandola  «  Seaiamagna  {avr*  Fazio)  - 
Lazzaro  (arv.  Ebbioo). 

Dazio  consumo  -  Donnncianto  -  Contnwii' 
ziono  -  Parte  civile  -  Interesso  privato  -  Dani' 
Speso  -  Ufficialo   pubblico. 

Chi  denuncia  una  confravvensia^ 
e  si  costituisce  parte  civile  nel  suo  p^ 
vaio  interesse  ed  affine  di  essere  rin- 
francato dei  danni  che  quale  agente  prin- 
cipale del  dazio  consumo  avesse  pot^^ 
risentire,  può  essere  condannato  oHf 
spese  e  ai  danni  qualora  si  dichiari  nw 
farsi  luogo  a  procedimento  per  la  é^ 
nunctata  contravvenzione,  ed  m  catsu- 
jsione  invano  deduce  d'aver  agito  eoj« 
pubblico  ufftciide. 

11  ricorrente  Francesco  Scalama^ 
quale  agente  principale  dell'  ammioi* 
Btrazione    del   dazio  di   consumo  p^ 
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asserta  contravvenzione  elevava  nn  pri- 
mo verbale  contro  i  coniugi  Lazza- 
ro e  Cntuli.  Nel  relativo  giudizio  si 
costituì  parte  civile  ed  in  tal  qualità 
iu  condannato  alle  spese  del  giudizio. 
Vi  fu  appello,  vi  fii  ricorso  in  cassa- 
zione^ ma  la  condanna    rimase  ferma. 

L'  altro  ricorrente  Domenico  Qra- 
mendola  anche  nella  qualità  di  agente 
principale  del  dazio  di  consumo  ele- 
vava contro  gli  stessi  coniugi  altro 
verbale  di  contravvenzione.  Si  costituì 
del  pari  parte  civile  e  fu  egualmente 
in  tale  qualità  condannato  alle  spese. 
La  relativa  sentenza  passò  in  giudicato. 

I  coniugi  verbalizzati  istituirono 
giudizio  per  danni  ed  interessi  contro 
1  verbalizzanti  già  condannati  alle  spe- 
se. II  pretore  fece  dritto  alla  loro  do- 
manda ed  in  appello  la  sentenza  fu 
riconfermata. 

Contro  di  essa  producono  ricorso 
Gramendola  e  Scalamagna  per  diversi 
motivi,  tutti  dipendenti  dal  vedere  se 
ì  ricorrenti  nei  due  indicati  giudizi 
avessero  agito  nel  loro  particolare  in- 
teresse ovvero  come  pubblici  ufficiali 

Si  è  presentato  un  controricorso, 
col  quale  si  eccepisce  in  prima  la  nul- 
lità ed  inammissibilità  del  ricorso  e 
subordinatamente  se  ne  chiede  il  ri* 
getto. 

In  dritto 

La  eccepita  inammissibilità  è  pog- 
giata dal  controricorrente  in  termini 
vaghi  sulla  violazione  degli  articoli  625 
e  seguenti  codice  procedura  civile  sen- 
za specificare  in  qual  parte  tali  arti- 
coli fossero  stati  violati,  e  quindi  non 
può  la  eccezione  medesima  essere  pre- 
sa in  considerazione,  tanto  più  che 
esaminato  il  ricorso  non  appare  dalla 
lettura  del  medesimo  violazione  alcu- 
na di  legge  che  possa  farne  dichiarare 
la  nullità  o  inammissibilità. 

In  quanto  al  merito  del  prodotto 
ricorso  credono  i  ricorrenti  che  a  bene 
disaminarsi  il  valore  giuridico  della 
impugnata  sentenza  sia  a  discutersi 
se  la  riscossione  del  dazio  consumo 
sia  di  azione  pubblica  o  privata,  se 
gli   adenti    del    dazio   consumo  siano 

Srivati  0  pubblici  ufficiali,  se  gli  atti 
i  cotesti  agenti  tendenti  a  garantire 
la  esatta  e  regolare  riscossione  del  da- 
zio consumo  debbano  essere  considera- 


ti come  atti  privati  o  messi  in  opera 
nell'interesse  dell*  ordine  pubblico,  se 
un  ufficiale  pubblico  sia  responsabile 
di  tali  atti  verso  l' imputato,  se,  in  fine, 
possa  egli  costituirsi  parte  civile  senza 
'  perciò  perdere  la  sua  qualità  di  uffi- 
ciale pubblico. 

Ma  tali  quistioni  sarebbero  possi- 
bili nel  caso  i  ricorrenti  avessero  agi- 
to puramente  e  semplicemente  per 
denunziare  una  contravvenzione  affine 
di  ottenere  la  punizione  dei  colpevo- 
li, non  mai  quando  la  loro  azione 
fosse  stata  mossa  e  svolta  nel  loro 
privato  interesse  ed  affine  di  essere 
rinfrancati  dei  danni  che  ;,quali  agenti 
principali  del  dazio  consumo  dalla  con- 
travvenzione avessero  potuto  risentire. 
In  tale    ipotesi  essi    vanamente  si  ap^ 

Eellerebbero  alla  loro  Qualità  di  uf- 
ciali  pubblici,  come  mai  ci  si  appel- 
lerebbe un  agente  qualunque  della 
pubblica  forza  od  un  altro  pubblico  uf- 
ficiale che  per  conto  proprio  e  non 
nel  pubblico  interesse  porgesse  querela 
all'  autorità  giudiziaria  e  si  costituisse 
parte  civile  per  il  ristoro  dei  danni 
patiti. 

Ora  sta  nella  fattispecie  che  i  ri- 
correnti Gramendola  e  Scalamagna,  tan- 
to nei  giudizi  contravvenzionali  da  loro 
sostenuti  con  sentenze  passate  in  giù* 
dicato,  che  con  la  sentenza  impugnata, 
sono  stati  ritenuti  avere  agito  come 
semplici  privati  nei  loro  individuale 
interesse  e  per  ottenere  di  essere  re- 
stituiti in  intero  pel  danno  pecuniario 
da  essi  sopportato  pel  fatto  contrav- 
venzionale denunziato  in  giudizio.  E 
tale  loro  condizione  ginrioica  non  è 
più  mutabile  sol  che  la  si  consideri 
m  rapporto  ai  due  giudicati.  Con  la 
sentenza  impugnata  sta  ricordata  con- 
tro i  ricorrenti  la  forza  della  cosa  giu- 
dicata e  ciò  sarebbe  stato  sufficiente 
Ser  giustificare  il  pronunziato  dei  giu- 
ici  di  merito,  poiché  la  condanna 
personale  alle  spese  non  sarebbe  stnta 
possibile  se  non  fossero  i  denunzianti 
stati  ritenuti  come  agenti  nel  loro  pri- 
vato interesse,  e  ciò  posto,  la  respon- 
sabilità pei  danni  ne  è  una  legittima 
conseguenza.  Nel  di  più  le  considera- 
zioni della  sentenza  denunziata  non 
hanno  altro  valore  che  quello  di  con* 
fermare  il  concetto  dei  precedenti  giù* 


^^^ 
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dicati,  di  avere  cioè  i  ricorrenti  agito 
per  un  loro  personale  interesse^  ed  una 
diversa  interpretazione  foggiata  per 
dedarne  supposte  violazioni  di  legge 
non  può  esser  capace  di  far  sentire 
il  bisogno  di  discutere  opposizioni  non 
esaminate  e  quindi  non  proponibili 
per  la  prima  volta  in  cassazione. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penale  10  dicembre  1881,  n**  1751. 

r.  •  GlflOHICO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  LDCIiMI 
(eoid.  eoaf.) 
Di  Maria  ed  Uniade  (ayy.  Db  Simonr). 

Tasse  sulle  assicurazfoni  e  sui  contratti  vita- 
lizi -  Tasse  di  registro  e  beilo  -   Leggi  del- 

i'8  giugno  1874. 
Porto  d'armi  -  Caccia  senza   licenza  •  Peri- 
zia -  Idoneità  dei  fucile  -  Giudici  di  merito  - 
Doppia  contravvenzione  -  Pene  distinte. 

La  legge  riguardante  le  tasse  sulle 
assicurazioni  e  sui  contratti  vitalizi  e 
la  legge  sulle  tasse  ii  registro  e  bollo^ 
entrambe  de  ir  8  giugno  1874,  sono  due 
leggi  distinte;  e  solamente  le  contrav- 
venzioni alla  prima  di  esse  sono  riser- 
vate alla  cognizione  del  tribunale. 

In  giudizio  per  porto  d*armi  e  caccia 
senza  licenza  non  è  necessaria  la  peri- 
zia sulla  idoneità  del  fucile  a  cacciare, 
se  i  giudici  di  merito  si  convinsero  che 
la  caccia  era  possibile;  e  tanto  più  se 
fu  consumata. 

Giustamente  si  applicano  due  pene 
distinte  a  chi  è  caduto  in  due  diverse 
contravvenzioni^  servendosiner  la  caccia 
senza  permesso  deWarma  abusivamente 
portata. 

Atteso^  sul  primo  mezzo '),  che  Par- 
ticole 31  della  legge  8  giugno  1874 
si  riferisce  soltanto  alla  legge  riguar- 
dante le  €  tasse  sulle  assicurazioni  e 
«  sui  contratti  vitalizi  »,  non  alla  legge 
della  stessa  data  relativa  alle  tasse  di 
registro  e  bollo,  né  quindi  alle  contrav- 


1}  Che  denunciava  la  violazione  deir^r- 
ticolo  31  della  legge  16  giugno  (ppobabil- 
mente  si  volle  dire  8  giugno  1814)  per  non 
avere  il  tribunale  dichiarato  l'incompe- 
tenza del  pretore  a  conoscere  della  causa, 
per  essere  la  medesima  di  quelle  riservate 
alla  cognizione  del  tribunale. 


venzioni  contemplate  all'  art.  4  di  det- 
ta legge;  imperocché,  sebbene  designa- 
te quelle  due  leggi  col  solo  nome  di 
titoliy  sono  in  realtà  due  leggi  distinte, 
siccome  lo  indica  e  la  loro  materia,  e 
la  distinta  menzione  dei  rispettivi  arti* 
coli,  e  siccome  fu  più  volte  da  qa:Sta 
Corte  deciso. 

Atteso^  sul  secondo  mezzo,  che  nin 
era  necessaria  la  perizia  suiridoBsiti 
del  fucile  a  cacciare,  dal  momento  ài 
i  giudici  di  merito  si  convinsero,  coma 
appare  dalle  loro  sentenze,  che  ii 
caccia  era,  non  solo  possibile,  ma  (De> 
caso  attuale)  consumata. 

Atteso,  sul  terzo  e  quarto,  che,  per 
r  art  339  del  codice  di  procedala  pe- 
nale, il  quale  in  tutti  i  procedimenti 
penali  è  la  legge  generale  del  regno,  i 
reati  si  provano,  non  solo  con  verbali 
0  rapporti,  ma  altresì  con  testimoni 
e  con  ogni  altro  mezzo  non  vietato 
dalla  legge. 

Che  nel  caso  attuale,  oltre  che  i 
verbalizzanti  furono  sentiti  altresì  aomt 
testimoni,  il  tribunale  ritenne  e  la  real< 
tà  delle  circostanze  nel  verbale  di  con- 
travvenzione indicate,  e  Y  insufficienza 
della  prova  addotta  dalla  difesa  par 
escluderla  o  diminuirne  la  certezza;  in 
base  al  che  si  convinse  dell'  esistenu 
della  contravvenzione  e  della  impnu- 
biliti  dei  ricorrenti,  sul  quale  conm- 
cimento  più  non  si  può  in  oggi  disca- 
tore davanti  a  questa  Corte. 

Atteso,  sul  quarto,  che  Tavere  Tar- 
ma abusivamente  portata  servito  oi 
mezzo  alla  caccia  senza  permesso  no3 
può  bastare  a  far  si  che  il  reato  ai 
porto  d' arma  scompaia  e  si  compene- 
tri con  quello  di  caccia  abasiva,  io* 
perocché  diverso  è  il  diritto  che  cel 
porto  d'  armi  senza  permesso  e  coli* 
caccia  senza  permesso  si  viene  ad  oi- 
fendere;  col  primo,  si  offende  la  pub- 
blica tranquillità;  col  secondo,  il  dirit- 
to della  finanza;  e  dove  diverso  è  il 
diritto  offeso  (e  diversa  quindi  iar*' 
gione  di  punirei  si  mantiene  intatta 
la  distinzione  dei  reati,  benché  T  nno 
sia  nel  fatto  connesso  coli'  altroi  di 
guisa  che  a  buon  diritto  fa  appli<»» 
per  una  contravvenzione  e  perra^^f* 
una  pena  distinta. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sezione  eirile  22  diceubre  1880,  n<»  1029. 
HIRlflLIl  P.  P.  Rei.  ed  fat.  -  P.  N.  GLORIA 
(eeicl.  e«if.) 

Finanz9  (aTv.  er.  Righbtti)-  Arcieri 

ngiunzlone  -  Opposizione  -  Amministrazione  fi- 
lazlaria  -  Liquidazione  -  Motivazione  -  Dedu- 
:ione  specifica  -  Somma  detorminata  -  Debitori. 

Si  rende  oziosa  la  disamina  della 
\uistione  suUa  inammissibilità  della  op^ 
x)sizione,  se  V  amministrazione  finanzia-- 
'ia   conviene  nella   opposta  riduzione. 

E*  niUla  per  difetto  di  motivazione  la 
sentenza  che,  in  seguito  a  specifica  dedu^ 
zione  sulla  validità  della  ingiunzione  per 
determinata  somma,  non  esamina  se  di 
giiesta  somma  siano  rimasti  debitori  gli 
oj^ponenti  alla  ingiunzione. 

Considerando,  sai  primo  m^zzo  del 
ricorso,  che  si  rende  oziosa  la  disami- 
na della  questione  della  inammessibi- 
lità  della  opposizione  proposta  dopo 
un  mese  dal  di  della  ingiunzione,  poi- 
ché r  amministrazione  delle  finanze 
conviene  che  la  ingiunzione  medesima 
notificata  pel  pagamento  di  £  532.  96 
doveva  essere  ridotta  a  sole  £  109.  68 
essendosi  di  già  pagate  le  altre  li- 
re 423.  28  per  tasse  suir  istrumento  di 
donazione  del  17  febbraio  1873. 

Che  quindi  è  cessata  la  materia 
del  contendere  in  ordine  alla  quistione 
proposta  nel  primo  mezzo  del  ricorso. 

Considerando,  sul  secondo  mezzo, 
che  ben  a  ragione  la  ricorrente  am- 
ministrazione si  duole  di  avere  la  cor- 
te di  merito  omesso  di  motivare  sulla 
deduzione  specifica  contenuta  nella  com- 
parsa conclusionale,  di  dichiararsi  va- 
lide le  ingiunzioni  per  sole  lire  109.68, 
perciocché  doveva  la  corte  di  merito 
esaminare  se  di  questa  somma  erano 
rimasti  debitori  gli  opponenti  alla  in- 
gianzione. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  dichiara 
di  essere  cessata  la  materia  del  con- 
tendere sul  primo  mezzo  del  ricorso. 
Ed  accogliendo  il  secondo  mezzo,  cas- 
sa la  impugnata  sentenza  e  rinvia  la 
cansa  pel  nuovo  esame  alla  corte  di 
appello  di  Catania. 


Sesioio  drile  9  aprile  1880,  n*  322. 

MI&AfiUA  P.  P.  «4  Kit.  -  KLtNi  U,  -  P.  H.  OLORIi 

(eeifil.  ceif.) 

Fondo  pel  culto  (ett.  Astrngo)  - 
Ccteceis  (avT,  Giordani  •  Antonblli). 

Fondo  pel  culto  -  Rendite  patrimoniali  -  JU 
telo  esecutivo  -  Ingiunzione  -  Tribunale  di  pri- 
ma istanza  -  Art.  70  dei  r.  decreto  30  gen< 
naio  1817  -  Pretore  -  Competenza  -  Sospen- 
sione degli  atti  esecutivi   -   Merito  -   Opposi- 

zlonl. 

Il  fondo  pel  culto  per  riscuotere  le 
sue  rendite  patrimoniali  non  ha  bisogno 
di  un  titolo  esecutivo  y  essendo  sufficiente 
che  nella  ingiunzione  di  pagamento  si 
faccia  menzione  del  titolo  in  virtù,  del 
quale  si  è  la  ingiunzione  spedita  % 

Ai  tribunali  di  prima  istanza,  di  cui 
è  parola  nelV  art.  70  del  r^  decreto  30  gen- 
naio Ì8i7,  sono  sostituiti  i  pretori  nei  li" 
miti  della  loro  competenza;  e  perciò  se 
per  le  peculiari  circostanze  della  causa 
sia  il  caso  di  ordinat'e  la  sospensione  de- 
gli atti  esecutivi^  può  il  pretore,  compe- 
tentemente adito  per  conoscere  del  merito 
delle  opposizioni  dir  ingiunzione ,  ordi- 
nare la  sospensione  della  procedura  ese- 
cutiva in  pendenza  delle  istruzioni  pre- 
paratorie alla  d(^nizione  della  lite, 

Neil'  interesse  dell'amministrazione 
del  fondo  del  culto  come  succeduta  al 
soppresso  collegio  di  S.  Nicola  in  Qe- 
sualdo,  il  ricevitore  del  registro  di  Tri* 
gente  nel  24  agosto  spiccava  due  di- 
stinte coazioni: 

La  prima  col  n<»  1858  contro  gli 
eredi  Scotti  Biagio,  e  per  essi  Anto- 
nio Caccese,  pel  pagamento  di  nove 
annualità  di  canone  dovuto  sul  fondo 
Piano  Grammatico  inforza  d'istrumento 
12  settembre  1746  a  rogito  Columelli, 
al  ragguaglio  di  tomoli  5.05  di  grano 
all'  anno,  e  cosi  per  tomoli  4251  ,  dal 
1868  al  1876  inclusivamente. 

La  seconda  col  n^  1867  contro  lo 
stesso  Antonio  Caccese  congiuntamente 
a  Pasquale  Fontanarosa,  Salvatore  Co*> 
latrelh  e  Giuseppe  Fulchini,  pel  paga- 
mento di  altre  nove  annualità  di  ca- 
none sul  fondo  Cataldo,  al  ragguaglio 
di  due  tomoli  di  grano  all'anno,  e  cos\ 


1)  Giarisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  F.  negrU  Indici  al  v 
Fondo  pel  culto. 
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I>er  tomoli  18,  dal  1868  al  1876  inda- 
sivamente. 

Con  diffidamento  che  i  precettati 
non  pagando  nei  cinque  giorni  suc- 
cessivi, si  darebbe  proceduto  contro  di 
essi  in  forza  dell'  art.  21  della  le^ge 
15  agosto  1867  coi  privilegi  fiscali  di 
cui  air  art.  33  e  seguenti  della  legge 
20  aprile  1871. 

Fece  opposizione  ai  due  precetti  l'An- 
tonio Caccose  tanto  per  motivi  di  rito, 
che  per  motivi  di  merito,  ed  il  pretore  di 
Frigento  con  sentenza  del  2  aprile  1878 
per  la  coazione  col  n^  1867,  senza  at- 
tendere all'  eccezione  della  mancanza 
del  preventivo  pagamento,  la  dichiarò 
nulla,  per  l'altra  col  n°  1858  dichiarò 
inammessibile  1'  opposizione  e  pronun- 
ziò la  compensazione  delle  spese. 

Appellò  in  via  principale  il  Cacce- 
sei;  in  via  incidentale  il  fondo  pel  culto; 
ed  il  tribunale  di  S .  Angelo  dei  Lombardi 
con  sentenza  del  18  marzo  pubblicata 
nel  25  stesso  mese  1879,  pronunziando 
sui  due  proposti  appelli,  annullò  en- 
trambe le  anzidette  due  coazioni. 

Osservò  il  tribunale  che  la  legge  del 
15  agosto  1867  accordando  al  fondo 
del  culto  i  privilegi  fiscali  per  la  esa- 
zione delle  sue  rendite,  aveva  inteso 
abbreviare  la  procedura  senza  abrogare 
la  legge  comune. 

Respinse  che  il  privilegio  del  solve 
et  r  epe  te  ammesso  per  i  tributi  fosse 
applicabile  al  fondo  del  culto  per  ri- 
scuotere un  suo  credito,  di  cui  fosse 
disputabile  1'  esistenza  giuridica. 

Disse  che  la  procedura  abbreviata 
per  via  di  coazione  poteva  solo  essere 
ammessa,  quando  si  e  in  un  legale  pos- 
sesso di  esigere  le  rendite  a  base,  sia 
di  un  ruolo  esecutivo  debitamente  pub- 
blicato e  non  opposto,  sia  per  riscuo- 
tere qualunque  altro  credito  in  virtù 
di  un  tìtolo  il  quale  ha  parata  esecu- 
zione verso  la  parte,  contro  la  quale 
si  agisce.  Ma  Quando  il  fondo  pel  culto 
deve  assodare  i'  esistenza  di  un  diritto 
verso  di  un  debitore  qualunque  sia  di 
esazione  di  canoni  o  censi,  o  qualsiasi 
altro  diritto,  pel  quale  non  ha  un  ti- 
tolo diretto,  non  può  cominciare  dalla 
coazione,  ma  dallo  iustituire  un  rego- 
lare giudizio  di  cognizione  avanti  al 
magistrato  competente. 

Soggiunse  che  non  valera   il    dire 


che  in  linea  di  esecuzione  si  poasaiu 
discutere  le  opposizioni  del  coazionato. 
perchè  si  contonderebbero  così  latte  ì» 
giurisdizioni,  sia  per  la  differenza  del 
giudizio  di  esecuzione  che  si  fa  aìL 
base  del  possesso^  con  quella  che  naiCf 
dopo  r  esperimento  di  un  giadizio  pe* 
titoriale,  per  la  quale  il  pretore  si]» 
trebbe  trovare  incompetente  a  p 
nunziare. 

Ne  dedusse  quindi,  che  male  aven 
giudicato  il  pretore  ammettendo  per 
una  delle  duecoazioni  il  principio  dei 
solve  et  repele,  perchè  il  fondo  Je! 
culto  non  agiva  m  linea  posses&onak, 
non  avendo  il  ruolo  che  stesse  coiiti) 
il  suo  debitore,  e  risultasse  invece  de 

da  nove  anni  non  aveva  esatto. 

•  •  • 

Soggiunse,  che  due  erano  i  tiWu 
esibiti,  V  uno  del  1840,  che  certo  uot 
faceva  stato  contro  Caccose,  se  m  s 
dimostrava  che  fosse  fra  gli  obbligati 
in  queir  istrumento,  e  fosse  il  po««*- 
sore  in  tutto  o  in  parte  dei  fondi  s3f- 
getti  al  canone,  e  l'altro  del  1866, laj) 
quale  non  erano  intervenuti  i  i^ati 
causa  del  fondo  del  culto,  cioè  il  bw>; 
nastero  de'  Verginiani ,  il  collegio  ui 
S.  Nicola,  ed  U  collejgio  di  S.  Antoomo. 

Ora  questi  ti  toh,  osservò  ìì  tm- 
naie,  possono  ben  essere  discnssi  in  ^ 
regolare  giudizio  di  cognizione  f^^' 
sodare  in  tutto  o  in  parte  il  dintto 
del  fondo  per  il  culto,  ma  non  poss^ 
no  certo  servire  di  fondamento  p«^ 
pronta  esecuzione. 

Quindi  le  coazioni  si  debbono  aa; 
nullare  e  devono  farsi  salvi  i  àm^  ^ 
fondo  pel  culto  in  giudizio  di  cogni- 
zione. 

Il  fondo  del  culto  ricorse  per  cis- 
sazione  *).  , 

Considerando  che  il  fondo  del  cuiw 
per  riscuotere  le  sue  rendite  patntn'> 
niali  non  ha  bisogno  di  un  titolo  esecQ' 
tivo,  essendo  sufficiente  che  nella  in- 
giunzione pel  pagamento  si  faccia  m^o; 
zione  del  titolo  in  virtù  del  quale  si  <» 
la  ingiunzione  spedita,  e  non  (»ccofroto 
altre  osservazioni  dopo  quelle  svow  s^ 


dei 


2)  11  ricorso  dell' amministraai oo« 
foTiflo  pel  cnlto  si  fondò  sul  aeguente 
gìona  mento:  .   ,^, 

«  11  tribunale  annullò  le  due  com!o;' Pi; 
motivi  non  di  merito,  ma  dì  ritOjCiotF, 
chd  il  fondo  pel  culto  non  avesse  contrai 
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Suesto  paato  di  diritto  da  questa  Corte 
i  Cassazione  ìq  più  sentenze ,  e  spe- 
cialmente in  quelle  nella  causa  fondo 
culto  e  La  Delfa  del  25  febbraio  1878, 
e  Dell'  altra  2  luglio  nella  causa  fondo 
del  culto  e  Piegari  *). 

Considerando  che  se  per  le  pecu- 
liari circostanze  della  causa  era  il  caso 
di  ordinare  la  sospensione  degli  atti 
esecutivi,  poteva  lo  stesso  pretore  adito 
per  conoscere  del  merito  delle  oppo- 
sizioni air  ingiunzione  ordinare  la  so- 
spensione della  procedura  esecutiva  in 
pendenza  delle  istruzioni  preparatorie 
alla  definizione  della  lite.  E  non  è  se- 
rio V  obbietto  che  per  1'  art.  70  del  r** 
decreto  30  gennaio  1817  la  sospensione 
degli  atti  esecutivi  può  essere  ordinata 
dal  tribunale  di  prima  istanza  ,  e  la 
cause  presente  si  era  introdotta  davanti 
al  pretore,  perciocché,  quando  fu  pub- 
blicato l'accennato  r**  decreto,  vigeva 
nell'  ex-reame  di  Napoli  la  legge  or- 
ganica emanata  sotto  il  governo  fran- 
cece  nel  1808,  secondo  la  quale  i  giu- 
dici di  pace  (ora  pretori  )  non  avevano 
Siurisdizione  a  conoscere  delle  proce- 
ure  esecative,  e  conseguentemente  a 
tale  organizzazione  giudiziariA,  corris- 
pondente a  quella  francese,  vigeva  nel 
oO  gennaio  1817  in  Napoli  il  codice 
di  procedura  civile  francese^  il  quale 
neli'  art.  554  stabiliva  che  insorgendo 
difficoltà  intorno  all'  esecuzione  delle 
sentenze  o  degli  atti  che  richiedevano 
sollecita  spedizione  i  tribunali  di  prima 


Caccese  nò  un  legale  possesso  attuale  di  esi- 
gere le  reclamate  annualità  in  base  ad  un 
ruolo  esecutivo  debitamente  pubblicato,  e 
non  opposto,  nò  un  titolo  munito  di  parata 
esecuzione,  ritenendo  che  in  tale  stato  di 
cose  il  fondo  del  culto  non  potesse  proce- 
dere in  via  di  coazione,  ma  dovesse  insti- 
tuire  un  giudizio  ordinario  sul  merito  delle 
opposizioni  del  Cacoese. 

Così  decidendo  violò  l'art.  21  della  legge 
15  sLjg^osto  IS67,  che  per  la  lettera  e  per  lo 
spirito  respinge  le  aistinzioni  immaginate 
dalla  denunciata  sentenza,  e  violò  il  decreto 
del  30  gennaio  16 n  specialmente  negli  ar- 
ticoli 6^,  68,  69  e  IO  per  le  provinole  napo« 
Mitane,  ed  il  conforme  decreto  18  otto- 
bre 1819  nei  corrispondenti  articoli  26,  27, 
28  e  29  per  le  Provincie  siciliane,  conte- 
nenti le  disposizioni  speciali  per  la  i>roce- 
dura  privilegiata  esecutiva  per  la  riscos- 
sione delle  rendite  demaniali  di  diritto  pri- 
mato, nonché  l'art.  554  n»  2  del  cod.  di  proc. 
<^v.,  il  quale  considera  come  titoli  esecu- 


istanza  del  luogo  prendevano  delle  mi- 
sure provvisorie,  e  rimettevano  le  parti 
ai  tribimali  competenti  per  V  esecu- 
zione. 

Ma  dopo  che  la  legge  organica  giu« 
diziaria  del  27  maggio  1817  deferì  ai 
giudici  di  circondano,  sostituiti  ai  giu-^ 
dici  di  pace,  la  giurisdizione  di  conoscere 
le  cause  fino  al  valore  di  se.  300,  il  co- 
dice di  procedura  civile  dei  1819  coor- 
dinato aUte  competenza  dei  giudici  di 
circondario  nello  art.  644  stabilì  che  i 
giudici  di  circondario  nei  limiti  della 

Sropria  competenza  potevano  conoscere 
ei  giudizi  esecutivi  e  delle  diffiocltà 
insorte  nell'  esecuzione.  D'  allora  in  poi 
nelle  provincie  meridionali  giudicavano 
delle  opposizioni  alle  ingiunzioni  pel 
pagamento  delle  rendite  patrimoniali 
dovute  al  demanio  o  enti  ecclesiastici 
i  giudici  di  circondari  quante  volte  e« 
rano  competenti  per  ragione  della  som- 
ma in  controversia;  qumdi  il  giudice 
di  cognizione  ordinava  la  sospensione 
dell'  esecuzione  nello  stesso  modo  come 
i  tribunali  civili  ordinavano  tale  so- 
spensione quando  1'  opposizione  alla 
ingiunzione  rientrava  nella  loro  giuri-* 
sdizione.  Insomma  il  giudice  di  co- 
gnizione della  opposizione  è  anche  il 
giudice  di  cognizione  per  valutare  la 
circostanza  so  debba  o  pur  no  sospen- 
dersi r  esecuzione. 

Considerando  che  secondo  1'  art.  35 
della  le&^ge  sull'  ordinamento  giudizio* 
rio  6  dicembre  1865,  e  degli  art.  71  e 


tivi  gli  atti  cui  la  legge  attribuisce  il  ca* 
rattere  esecutivo,  quali  sono  in  questa  ma- 
teria speciale  1  titoli  di  qualunque  sorta,  di 
qualunque  data  e  di  qualunque  forma,  sol 
quali  Tamministrazione  del  fondo  pel  cnlto 
si  fonda  per  costringere  al  pagamento  i  de* 
bitori  delle  rendite  ad  essa  dovute. 

Senza  di  ciò  verrebbe  meno  il  privile- 
gio della  esecuzione  parata  accordato  a  detta 
amministrazione  per  motivi  di  pubblico  in- 
teresse, nò  da  tal  privilegio  sono  temibili 
abusi  od  inconvenienti,  sìa  perchè  non  im- 
porta l'altro,  concesso  per  i  tributi,  del  sol90 
et  repete,  sia  perchè  Vart.  10  del  decreto  del 
isn,  e  l'art.  29  del  decreto  del  1819  auto- 
rizza i  tribunali  ad  ordinare  la  sospensione 
degli  atti  esecutivi,  e  quindi  i  privati  tro- 
vano in  ciò  la  tutela  dei  loro  diritti,  senza 
che  sia  bisogno  di  ferire  con  limitazioni  o 
distinzioni  il  principio  scritto  nell'art.  21 
della  legge  18  agosto  186*7  ». 

1}  Queste  due  sentenze  son  riportate 
nella  Raccolta  Anno  III,  l*,  pag.  213  e  608. 


^      ■.-r- 
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670  del  codice  di  procedura  civile  i 
pretori  sono  competenti  a  conoscere 
delle  azioni  sino  al  valore  di  £  1500 
e  delle  controversie  sull'esecuzione  delle 
loro  sentenze  o  degli  atti  contrattuali 
nei  limiti  della  loro  competenza  per 
valore;  donde  consegue  che  ai  tribunali 
di  prima  istanza,  di  cui  è  parola  nel- 
V  art.  70  del  regio  decreto  30  gennaio 
1817»  sono  sostituiti  i  pretori  nei  li- 
miti della  loro  competenza.  Insomma 
il  pretore  adito  per  conoscere  del  me- 
rito delle  opposizioni  é  il  giudice  pur 
competente  ad  ordinare  la  sospensione 
degli  atti  esecutivi. 

Che  conseguentemente  avendo  il 
tribunale  con  l' impugnata  sentenza  ri- 
tenuto i  princìpi  opposti ,  ha  violato 
5 li  articoli  21  della  legge  15  agosto 
867,  67,  68,  69  e  70  del  regio  decreto 
30  gennaio  1817. 

Per  tali  motivi,  la  Corte  cassa 


Sezione  cirib  31  dicembre  1880,  n''  1019. 

MlRiflLIA  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  SANNIi 

(eenel.  eeif.) 

AUeori  (avv.  Vare)  - 
Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis). 

Beni  dell'asse  ecclesiastico  -  Ricorso  per  cas* 
sazlone  -  Notiflcazione  -  Finanze  -  Società  ano- 
nima per  la  vendita  dei  beni  demaniali  •  Giu- 
dice di  primo  grado  -  Evizione  -  Perizia  - 
Danno  •  Magistrato  di  appello  -  Contraddizione. 

È  ammessibtle  il  ricorso  per  cassazione 
che  è  siato  regolarmente  notificato  alVam- 
ministrazionefinamtariaylaqualenelcorso 
del  giudizio  aveva  rappresentata  la  società 
anonima  per  la  vendita  dei  beni  dema- 
niali. 

Dopo  che  il  giudice  di  primo  grado  ha 
ammessa  la  domanda  di  eoi:tione  ed  ha 
ordinato  una  perizia  per  la  valutazione  del 
danno  col  magistrato  di  secondo  grado  non 
può,  senza  contraddizione,  rivocare  la  sen- 
tenza del  primo  giudice  in  quanto  allape- 
risia  e  rimettergli  la  causa  per  l'ulteriore 
corso. 

Considerando,  che  non  regge  la  de- 
dotta inammessibilità  del  ricorso  che 
è  stato  regolarmente  notificato  alla 
amministrazione  della  finanza,  che  nel 
corso  del  giudizio  avea  rappresentata 
la  società  anonima  per  la  vendita  dei 
beni  demaniali. 


Considerando  sul  merito  del  ricorso 
che  la  domanda  del  ricorrente  era  ri- 
volta ad  ottenere  il  risarcimento  del 
danno  per  la  patita  evizione  del  fondo 
da  lai  acquistato;  ed  alla  sua  volta  la 
convenuta  società  anonima  opponeva  il 
capitolato  di  vendita  come  titolo  a  li- 
berarlo dall'  obbligo  di  prestare  la  evi- 
zione. 

Il  pretore  con  la  sentenza  IS  mar- 
zo 1879  giudicò  accogliersi  la  dimanda 
dell'  attore  come  nelle  conclusioni  e 
per  la  perizia  nominò  tre  esperti. 

E  se  l' attore  con  le  conclusioni  con- 
chiudeva dovere  la  società  anonima 
S  resta  re  la  garanzia  per  la  evizione 
el  fondo,  è  evidente  che  fu  V  asione 
ammessa  in  genere  ed  il  mezzo  d'istru- 
zione aveva  per  oggetto  di  liquidare 
il  danno  patito. 

Per  lo  che  si  scorge  a  prima  vista 
che  il  tribunale  è  caduto  in  contraddi- 
zione rìvoc*^ndo  la  sentenza  del  primo 
giudice  in  quanto  aveva  ordinata  la 
perizia  e  rimise  la  causa  per  1'  alte- 
riore  corso  al  pretore,  mentre  il  pre- 
tore aveva  esaurita  la  sua  giurisdizio- 
ne ammettendo  l' azione  di  evizione. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  senza 
soffermarsi  alla  eccezione  di  inammis- 
sibilità, cassa  la  impugnata  sentenza 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  al 
tribunale  civile  di  Perugia. 


Sezione  cin1e  SI  dicembre  1880,  n^  1050. 

HIIU6L1A  r.  r.  Rei.  «d  lit.  •  P.  H.  8ÌHIIA 
(eoid.  eeif.) 

Camporota  parroco  di  S.  Maria  d€l  CcuUtto 

(avv.  Jannuzzi), 

De  Leo  e  Pugliese  (avv.  Db  Biasb)  > 

Fondo  pel  eulto  (avv.  er.  Zànchi). 

Parrocchia  -  Sequestrabilità  -  Congrua  parroc- 
chiale -  Giudizio  incensurabile  -  Ente  wico  - 

DebiU. 

Invano  si  adduce  la  violazione  di  va- 
rie leggi  intomo  alla  seguestrabiliià  o  no 
delle  rendite  di  congrua  parrocchiale,  se 
la  impugnata  sentenza  non  esaminò  sif- 
fatta quistione,  ma  con  criteri  incensura^ 
bili  di  fatto  si  convinse  che  unico  era  Venie 
e  che  i  debiti  si  debbono  pagare  dàUe  ren- 
dite di  questo  patrimonio. 

Considerando  che  il  tribunale  non 
ha  con  la  impugnata  sentenza  esami- 
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aio  la  qnistione  di  diritto  della  se- 
[uestrabilità  o  do  delle  rendite  della 
ongrua  parrocchiale,  ma  ha  con  cri- 
eri  incensurabili  di  fotte  esaminati  i 
ocamenti  dalle  parti  prodotte  e  si  è 
onyinto  che  unico  era  1'  ente  e  che  i 
iebiti  si  debbano  pagare  dalle  rendite 
li  questo  patrimonio. 

Òhe  quindi  inopportunamente  si  è 
ledottaconi  mezzi  del  ricorso  la  pretesa 
jolazione  di  svariati  articoli  di  leg^e 
he  non  formarono  oggetto  di  disami* 
la  daranti  i  giudici  del  merito. 

Per  questi  motivi:  rigotta... 


hmt  pelila  28  giigao  1880,  ìi""  46  (C«iiliUi). 

«B16LIIRI P.  E«l.  Ubi.'?.  I.  Bl  FilCO  P.  Q. 

(«•■«1.  COBf.) 
Finaia 

Itcliwto  -  Contrawenziono  •  Art.  36,   37,  e 

)8  della  leggo  t3  settembre  1874  e  268  del 

regotemento  -  Incompetenza  protorlale. 

//  pretore  è  incompetente  a  giudicare 
iella  contriwveruione  prevista  dagli  arti- 
coli 36,  37  e  38  della  legge  i3  settembre 
(874  e  268  del  relativo  regolamento. 

Il  procuratore  generale  del  re  os« 
lerva: 

«  Nel  molino  denominato  Ceccia, 
condotto  dal  mugnaio  Finaia  Fio,  fu  Ie- 
malmente accertato  il  2  novembre  1879 
'he  il  mezzo  di  ritegno  del  contatore 
ipplicato  allo  unico  palmento  ivi  in 
^ercizio  era  stato  rotto  e  ne  erano 
nancanti  i  dadi  di  attacco  con  le  ri* 
jpettive  laminette;  ed  una  perizia  giu- 
iiziale  constatò  che  quella  rottura  era 
)pera  dell'  uomo,  e  che  senza  che  il 
K}ntatore  sanasse  i  giri  della  macina 
ira  dato  di  macinare  in  frode  dello 
ìrario. 

«  Sulla  presunta  macinazfbne  di  con- 
Gabbando,  l'amministrazione  finanzia» 
ria  liquidò  la  tassa  in  lire  454. 12  in 
^ase  allo  art.  24  della  legge  13  set- 
tembre 1874,  e  frattanto  instò  pel  pe- 
aale  procedimento  a  carico  del  sud- 
letto  mugnaio  a  termini  degli  articoli 
V  della  stessa  legge  e  268  del  rela- 
IVO  regolamento. 

Con  requisitoria  del  12  febbraio  ul- 
^*oio  scorso  il  procuratore  del  re  pres- 


so il  tribunale  di  Benevento  richiese, 
e  quel  giudice  istruttore  con  ordinan- 
za dei  14  detto  decretò,  il  rinvio  dello 
imputato  innanzi  al  pretore  del  man- 
damento di  S.  Croce  diMorcone,  sul- 
la considerazione  che  la  pena  applica- 
bile potesse  limitarsi  a  3  mesi  di  car- 
cere; senza,  bensì,  che  in  quella  requi- 
sitoria e  in  quella  ordinanza  curassero 
stabilire  sotto  quale  delle  diverse  ipo- 
tesi prevedute  all'  art.  37  della  citata 
legge  dovesse  riportarsi  il  fatto,  e  non 
avvertendo  alle  penalità  che,  oltre  quel- 
la principale  per  ognuno  dei  casi  con- 
templati in  detto  articolo,  sono  com- 
minate dalli  articoli  36  e  38  della  stes- 
sa legge. 

Proceduto  al  relativo  giudizio,  il 
pretore  di  Santa  Croce  di  Morcone, 
con  sentenza  del  1  aprile  ultimo,  in 
base  agli  articoli  11  e  345  del  codice 
procedura  penale^  ha  dichiarato  la  pro- 
pria incompetenza  a  giudicare  della 
•musa,  più  specialmente  osservando  che 
la  medesima  ne  poteva  rinviarsi,  né 
era  stata  rinviata  al  giudizio  del  pre« 
tore  per  circostanze  attenuanti,  non 
applicabili  in  materia  contravvenzio- 
nale finanziaria  retta  da  leggi  speciali^ 
e  che  nel  caso,  oltre  la  pena  del  car- 
cere cui  deve  andar  soggetto  il  Fi- 
naia  0  come  autore  della  rottura  del 
ritegno,  o  come  responsabile  di  negli- 
genza, debbono  per  lo  ultimo  comma 
aeir  articolo  37  altresì  applicarsi  le 
multe  sanzionate  degli  articoli  35  e  38, 
e  cioè  la  multa  fissa  da  lire  50  a  500 
e  quella  tra  il  doppio  e  il  quintuplo 
del  dazio  liquidato  per  la  macinazione 
di  contrabbando,  multa  la  quale,  pure 
commisurata  al  minimo,  raggiunge  li- 
re 908.  24. 

«  E  tutto  ciò  premesso. 

€  Attesoché  per  la  più  retta  defi- 
nizione del  reato  ,  e  per  le  8uesp<)6te 
considerazioni  risulti  manifesta  la  in- 
competenza del  pretore  di  S.  Croce 
di  Morcone  a  giudicare  del  medesimo, 
né  ricorre  nel  caso  l' applicazione  del- 
Ji  articoli  252  e  346  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

€  Visto  perciò  lo  art.  345  dello  stesso 
codice,  richiede  che  la  Corte  di  Cassa- 
zione, risolvendo  la  questione  di  compe- 
tenza in  linea  di  conflitto,  ordini  tra- 
smettersi gli  atti   del  penale  procedi- 
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mento  contro  Pio  Finaia  al  tribunale 
correzionale  di  Benevento  pel  relativo 
giudizio  >. 

La  Corte  risolve  il  conflitto,  ed  or- 
dina trasmettersi  gli  atti  del  penale 
procedimento  contro  Pio  Finaia  al 
tribunale  correzionale  di  Benevento 
pel  relativo  giudizio. 


S6ZÌ0M  ciTib  12  agosU  ISSO,  i'  8S6. 
PiUTAUKTTl  P.  ff.  -  GIUDICI  Rei.  «d  bt.  -  P.  I.  OLOftlA 

(eoiel.  Mif.) 

Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis)  - 
La  R09a  (avv.  FoETxm\To). 

Fondazione  per  culto  •  Apprezzamento  incen- 
surabile -  Volontà  del  testatore  -  Dote  -  Culto  - 
Legato  -  Somma  annuale  e  perpetua  -  Ipo- 
teca -  Meteo  -  Chiesa  determinata  -  SuHraglo 
deiranima  -  Guardiano. 

Non  emette  apprezzamento  di  vo- 
lontà  testamentaria^  incensurabile  in 
cassazione^  la  corte  di  merito  la  qtuUe 
non  si  è  circoscritta  ad  interpretare  la 
volontà  del  testatore^  ma  invece  è  pas- 
sala  a  definire  con  criteri  giuridici  la 
disposizione  testamentaria  intorno  a  ciò 
che  si  richiede  per  aver  la  dote  di  una 
fondazione  e  quel  che  costituisce  T og- 
getto del  culto. 

Costituisce  fondazione  autonoma  con 
carattere  e  per  oggetto  di  culto,  il  fó- 
gaio  di  somma  anmujUe,  guarentita  da 
ipoteca  e  come  dote  della  fondazione, 
per  elemosina  di  messe  da  celebrarsi 
entro  determinata  chiesa  in  suffragio 
deir animai  del  testatore  e  di  tutti  i  suoi 
congiunti  in  perpetuo  e  sino  alVin/l' 
nito,  con  Vindicazione  del  celebrante  da 
nominarsi  dal  guardiano  del  tempo  di 
detta  chiesa. 

Michele  Nicosia  nel  13  asosto  1856 
faceva  il  suo  testamento,  nel  quale  vi 
si  legge  la  seguente  disposizione:  «  Lego 
€  e  lascio  onze  dodici  annuali  perpe- 
«  tue  di  netto  per  elemosina  di  tante 

<  messe  da  celebrarsi  entro  la  vene- 
-€  rabile  chiesa  di  Maria  SS.  della  Grot* 
«  ta,  sita  nel  Piano   del   Carmine   in 

<  suffragio  dell'  anima  mia  e  di  tutti 

<  ì  miei  congiunti  che  si  trovano  eetin* 

<  ti,  dovendo  incominciare  tale  celebra- 


€  zione  giorni  venti  dopo  avvenuta  L 
«  mia  morte,  ora  una  dopo  il  tocc. 
4C  della  Salve  Regina  edindi  m  perpe- 
«  tuo  e  sino  all'  infinito.  L'oratore  i 
€  detta  messa  dovrà  essere  ono  dei  it- 
€  verendi  padri  di  questo  convento:. 
«  S.  Agata  la  Vetere,  a  scelta  del  pv 
«  dre  guardiano  del  tempo  di  esso  vr 
€  nerabile  convento.  Per  dotedicrtt- 
«  onze  dodici  annue  perpetue  dì  c.^ 
«  mosina  per  messe,  nette  come  sopn 
4C  da  qualunque  ritenuta  imposta  e: 

<  imponenda,  assegno  V  eguale  somoi 
«  un&  al  suo  capitale  di  onze  240  se- 
«  pra  la  mia  casa  palazìata  strada  S 
€  Orsola,  restar  dovendo  essa  casa  co: 
«  privilegio  ipotecata  al  capitale  drl! 

<  rendita  annuale  di  esse  messe  h 
«  me  fondate  >. 

In  base  di  che  il  demanio  pr(K^ 
deva  in  via  esecutiva  al  pagamento  ii 
£.  365  di  arretrati  per  messe  nou  >> 
lebrate.  1/  erede  si  oppose  agli  atti  r 
secutivi,  ed  il  tribunale  di  Catania  r 
&ceva  dritto  annullando  con  senttcì: 
del  16  novembre  del  1871  la  ingiuc- 
zione,  e  gli  atti  8nssectitÌTÌ.  Il  <i^ 
manio  se  ne  gravava  di  appello,  sost^ 
nendo  trattarsi  di  istituzione  perpetiu 

f)er  oggetto  di  culto  considerata  di- 
'art.  f  n^"  6  della  legge  15  agost 
1867.  Ma  la  corte,  ponendosi  la  que- 
stione: «  la  fondazione  Nicosia  cosi;- 
«  tuisce  per  «avventura  una  cappelbni^ 
«  laicale,  una  istituzione  perpetra  p<^ 
«  oggetto  di  culto,  o  un  peso  di  mes* 
«  a  carico  dell'eredità?  »;  e  rìteoefri^ 
che  trattavasi  di  un  peso  di  ntesse,  pé^ 
la  mancanza  di  requisiti  di  una  r^o 
fondazione  per  oggetto  di  culto,  sia  p&; 
che  mancava  il  fondo   distaccato  >!> 

f)atrìmonio  ereditario,  sia  perchè  U^" 
ebrazione  delle  messe  per  sd^" 
dell'  anima  del  testatore  e  dei  suoi  ^ 
stinti  non   era  a   considerarsi  uo  *^ 

Setto  di  cultoy  respingeva  l'appelio  i^ 
emanio,  con  sentenza  del  23  gingia' 
1874. 

La  finanza  denunzia  q^^^^^''' 
tenza  della  corte  di  appello  di  Ca»^* 
nia^  come  quella  che  violava  Y  art  ; 
della  legge  15  agosto  1867  e  gli  *^^' 
coli  11^  1315  e  1317  del  codice  mh 
Col  controricorso  si  sostiene  la  ^' 
tenza  impugnata. 

Considerando  che  mal  si  9tìsi»&a 
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dal  controricorso  trattarsi  di  apprezza- 
mento di  volontà  testamentaria  incen- 
sarabile,  quando  la  corte  di  merito  non 
8i  è  circoscritta  ad  interpretrare  la  vo- 
lontà del  testatore^  ed  invece  è  passata 
a  definire  con  criteri  giuridici  la  dis- 
posizioue  testamentaria,  precisamente 
intorno  a  ciò  che  si  richiede  per  aver 
la  dote  della  fondazione,  e  a  quel  che 
costituisce  r  oggetto  del  culto. 

Considerando,  che  le  parole  stesse 
del  testatore,  non  trascurate  dalla  stessa 
corte  di  merito  nei  termini  della  que* 
fitione,  danno  alla  disposizione  testa- 
mentaria Nicosia  V  impronta  di  fonda- 
zione, e  non  di  peso  di  messe ,  e  ne 
manifestano  i  requisiti  della  sua  auto- 
noma entità,  con  carattere  di  perpe- 
tuità e  per  oggetto  di  culto.  Invero 
quando  il  testatore  assegnava  un  capi- 
tale con  rendita  garantita  mediante 
ipoteca  sulla  sua  casa  palaziata ,  per 
la  celebrazione  delle  messe,  non  si  può 
concepire  ohe  manchi  una  entità  cre- 
ditrice distinta  dall'erede,  ed  un  valore 
separato  e  distinto  dal  patrimonio  eredi- 
tario. Il  testatore  volle  un  fine,  pel  quale 
destinava  un  capitale  fruttifero,  che  pre- 
levava dal  suo  patrimonio  ereditario. 
Ora  un  valore  distinto  che  costituisce 
un  mezzo  patrimoniale  a  raggiungere  un 
fine,  forma  appunto  una  fondazione,  una 
autonoma  entità.  Per  tale  apparisce  la 
disposizione  Nicosia,  la  quale  non  solo 
è  voluta  perpetua  del  testatore ,  ma 
pure  per  oggetto  di  culto.  Imperocché 
la  celebrazione  delle  messe  e  il  più 
solenne  atto  del  nostro  culto ,  anche 
quando  si  eseguisce  col  pensiero  di  suf- 
fragare r  anima  del  fondatore,  e  dei 
suoi  estinti. 

Sicché  non  potendosi  disconoscere 
concorrere  nella  disposizione  testamen- 
taria di  Micht^le  Nicosia  i  requisiti  della 
istituzione  perpetua  per  oggetto  di  cul- 
to, da  rendere  meritevole  di  accogli- 
mento il  ricorso  della  finanza. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Mm  peuk  4  giigio  1880,  n''  S)  (CobCUì). 

fiHiaUKRI  P.  «Rei.  •  P.  I.  DI  moO  P.  «. 

(coid.  Mlf.) 
Lattanxi,  Del  Signora  ed  altri. 

Ribellione  -  Più  di  dieci  persone  armate  -  Re- 
clusione -  Lavori  forzati  -  Sezione  di  accusa  - 
Art.  440  e.  p.  p.  -  Primo  grado  di  reclusio- 
ne -  Circottanze  attenuanti  -  Carcere  -  Tribu- 
nale correzionale. 

La  ribellione  commessa  in  riunione 
armata  di  più  di  dieci  persone  è  pu- 
niia  di  redola  colla  reclusione;  la  quale 
ptiò,  secondo  le  circostanze,  a  giudizio 
del  magis Irato y  estendersi  sino  ai  lavori 
forzati  a  tempo. 

Può  quindi  la  sezione  di  accusa y 
valendosi  della  facoltà  concessale  dal* 
Vart  440  del  codice  di  procedura  pe* 
naie,  ed  estimando  che  nel  caso  spe* 
ciale  debba  applicarsi  la  pena  della  re* 
clusione  nel  suo  primo  grado,,  e  discen* 
dersi  inoltre  per  le  circostanze  atte* 
nuanti  alla  pena  del  carcere,  rinviare 
il  giudizio  della  causa  al  tribunale  cor* 
rezionale, 

n  procuratore  generale  del  re: 
«  Attesoché  l'art.  248  codice  pena- 
le é  così  concepito:  «  He  la  ribellio- 
ne ne  é  stata  commessa  m  riunione  di 
«  persone  in  numero  maggiore  di  10, 
«  ma  senza  porto  d'  armi,  saranno  i 
«  colpevoli  puniti  colla  reclusione.  Se 
€  la  riunione  fu  armata,  la  pena  po- 
ne tra  estendersi  ai  lavori  forzati  a 
«  tempo  >.  Dalle  quali  parole  è  faci- 
le rilevare,  che  non  è  già  che  la  n- 
bellione  commessa  in  riunione  armata 
di  più  di  10  persone  sia  sempre  ed 
in  tutti  i  casi  punita  con  i  lavori  for- 
zati a  tempo,  ma  che  per  contrario  la 
pena  rimane  di  regola  in  questo  caso 
quale  era  nel  paragrafo  precedente, 
quella  della  rnclusioue ,  la  quale  a 
giudizio  del  magistrato  ,  potrà  ,  se- 
condo le  circostanze,  estendersi  ai  la- 
vori forzati  a  tempo.  Epperò,  avendo 
nel  caso  in  esame  la  sezione  d'  accusa 
estimato  che  a  tenore  delle  circostan- 
ze del  fatto  non  vi  era  luogo  a  quella 
estensione  .^i  pena,  e  poteva  questa 
rimanere  nei  limiti  della  reclusione» 
non  ha  certo  violato  la  legge,  stante- 
che   r  articolo  248    rende  facMatijoa^ 


164 


LA.  CORTB  SUPREMA  DI  ROMA. 


non  obbligatoria,  Y  applicazione  della 
pena  dei  lavori  forzati  invece  della 
reclusione. 

«  Attesoché,  se  è  stato  legale  il  pun- 
to donde  è  partito  il  suo  giudizio,  la 
sezione  d'  accusa  è  stata  forse  in- 
dulgente molto,  ma  non  è  certo  ille- 
gale la  conseguenza.  Imperocché  es- 
sendo stabilita  pel  reato  la  pena  del- 
la reclusione  in  tuttala  sua  latitudine, 
non  era  vietato  alla  sezione  d'  accusa 
avvalersi  della  facoltà  concessale  dallo 
art.  440  procedura  peoale,  ed  estimane 
do  doversi  nel  caso  speciale  applicare 
cotesta  pena  nel  suo  primo  grado,  ab- 
bia giudicato  potersi  discendere  per 
le  circostanze  attenuanti  alla  pena  del 
carcere  ed  abbia  rinviato  il  giudizio 
della  causa  al  tribunale  correzionale. 

«  Attesoché  sarebbe  stato  più  pru- 
dente e  più  legale  pel  tribunale  di 
Solmona  compiere  il  giudizio  che  gli 
era  stato  rinviato,  e  qualora  avesse 
scorto  che  dal  dibattimento  erano  sva- 
nite, per  tutti  o  per  taluni  degli  im- 
putati le  circostanze  attenuanti,  av- 
valersi per  essi  del  disposto  dell*  arti- 
colo 396  codice  penale  ed  estendere 
la  (>ena  alla  non  lieve  durata  di  10 
anni  di  carcere,  anziché,  dopo  compiu- 
to il  dibattimento,  sollevare  una  que- 
stione d' incompetenza,  che  non  po- 
teva produrre  altra  conseguenza  che 
quella  d' indugiare  V  azione  della  giu- 
stizia ed  accrescere  le  spese  del  giu- 
dizio. 

«  Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  il  conflitto,  mantenga  la  com- 
petenza correzionale  dichiarata  dalla 
sezione  d'  accusa  ai  termini  dell'  arti- 
colo 440  procedura  penale,  ed  ordini 
il  ritorno  degli  atti  al  tribunale  di  Sol- 
mona  perche  compia  il  giudizio  nei 
modi  di  legge  ». 

La  Corte  mantiene  la  competenza 
correzionale  dichiarata  dalla  sezione 
d'  accusa  ai  termini  dell'  art.  440  del 
codice  di  procedura  penale,  ed  ordina 
il  ritorno  degli  atti  al  tribunale  di 
Solmona,  perché  compia  il  giudizio 
nei  modi  di  legge. 


imm  ci?ik  l(  M&Unbn  i880,  t""  Mt. 
PANTiNITTI  P.  ff.  M.  «4  bt.  -  P.  I.  flMU  ^) 

Fondo  pel  cuito  (avv.  er.  Tiepola)  - 
Collegiata  di  S,  €Hu9ta  in  Aquila  (avv.  Mau&tiI 

Fondo    p%\   culto   -    Investiti    -  Ente   -  De- 
manio •  Intorotti  -  Atsogni  -  Benoliciatì  •  Pi- 

gatore. 

Acquiescenza  •  Pagamento  delie  epese  -  Pn- 

tetta  -  Esecuzione  -  Ricorso  In  castazieae. 

Ricorso  pw  cassazione  •  NotiflcazioBe  •  iili' 

resse  indiretto  -  Soccombenza. 
Manomorta  •  Corte  di  merito  -  Fatto  -  Me»- 
tltà  •  Denuncia  -  Verbali  di  possesso  -  R«t- 
dita  -  Parti  -  Diritto  -  Contraddizione  -  Sor 
getto  delia  disputa  -  Deduzioni  -  Accertane 
to  -  Assoluzione  -  Demanio  -  Osservanza  M 
giudizio  •  Dotazione  ordinaria  -  Rendita  -Ar- 
ticolo 3  delia  legge  15  agosto  1867  -  Lene 
7  luglio  1866  •  Conversione  -  Prssa  di  pn- 
sesso  -  Assegnamenti  -  Balzelli  -   Fonde  pit 

culto. 

//  fondo  pel  culto,  nel  retpp^^-to  cfr 
gVinvestiti^  è  un  ente  a  sé  ben  distinto 
dal  demanio,  avente  anche  un  propri) 
interesse,  e  da  non  potersi  punto  racti" 
sare  riguardo  agli  assegni  da  corri' 
spondersi  ai  singoli  beneficiati  quak 
un  pagatore  in  nome  o  per  conto  (ki 
demanio  *). 

//  pagamento  delle  spese f  anche  stn- 
za  protesta  o  minaccie  di  una  esecu- 
zione dalla  parte  avversaria,  non  m- 
duce  acquiescenza  al  giudicato  cto/odr* 
chiudere  la  via  allo  sperimento  del  ri- 
corso in  cassazione  ^). 

E*  regolarmente  notificato  il  riceric 
per  cassazione  anche  a  chi  ?ia  un  in- 
teresse, comunque  indiretto,  a  chi  ^' 
patrimonio  di  una  collegiata  a  cui  egl* 
partecipava  fosse  sottoposto  il  Hter:' 
possibile  alle  detrazioni  in  b€ue  ei't 
leggi  eversive  reclamate  dal  fondo  pti 
culto. 

L'interesse  però  che  egli  potetù 
avere  nelle  contese   suscitate    eUretis- 


• 

1)  11  P.  M.  concluse,  rigettarsi  il  rlror^" 
per  la  parte  relativa  all'assegno  ed  aLV> 
giiersi  m  rig'uardo  alla  tassa  di  manomoru 

2)  Giurisprudenza  costante  della  Cere 
Suprema  di  Roma.  V.  negli  indici  al  v  fi - 
do  pel  culto.     _ 

8)  Di  questa  controversia  ci  siamo  n^- 
rie  volte  occupati  con  note  che  sono  ìcci- 
cate  negli  indici  al  v.  Acquiescenza. 
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mente  dagli  altri  capitolari  varrà  sol' 
tanto  a  salvarlo  da  una  condanna  nel- 
le spese  in  caso  di  soccombenza,  spe- 
cialmente se  siasi  tenuto  estraneo  al 
litigio. 

La  corte  di  merito,  colfosservare  in 
linea  di  fatto  aversi  giusto  motivo  per 
ritenere  Videntità  tra  la  denuncia  per 
Vapplicazione  della  tassa  di  manomor- 
ta e  i  risultamenti  dei  verbali  di  pos' 
sesso  in  ordine  al  montare  delle  ren- 
dile, identità  non  ammessa  dalla  parte, 
e  col  soggiungere  di  scendere  come 
per  un  di  pii^  alla  quistione  di  diritto, 
si  pone  in  contraddizione  e  sposta  del 
tutto  il  soggetto  della  disputa,  oltre  - 
passando  le  deduzioni  stesse  delle  petrti 
le  quali  intendevano  piatire  unicamen- 
te sul  campo  del  diritto. 

Ritenuto  questo  fatto  doveva  la  cor- 
te,  contrariamente  a  quanto  fece,  di- 
chiarare venir  meno  nei  sacerdoti  attori 
V interesse  a  piatire  sul  modo  detrae- 
certamento,  stante  l'identità  del  risul- 
talo, ed  assolvere  quindi  il  demanio  in 
ordine  a  cotesto  capo  dalV osservanza 
del  giudizio. 

La  dotazione  ordinaria  o  la  reta- 
tiva  rendita  di  cui  Vart.  3  della  legge 
i5  agosto  i867,  quanto  ai  beni  di 
quegli  enti  che  per  la  legge  prece- 
dente 7  luglio  i867  andavano  soggetti 
a  conversione,  è  rappresentata  dalla 
rendita  iscritta  o  da  iscriversi  in  base 
a  quella  risultante  dalla  denuncia  per 
la  tassa  di  manomorta^  e  non  dalla 
rendita  effettiva  in  corrispondenza  alla 
presa  di  possesso  *), 

Gli  assegnamenti  degli  investiti 
debbono  scurire  la  diminuzione  di  co- 
testo balzello,  benché  il  fondo  pel  culto 
non  ne  vada  alla  sua  volta  soggetto  ^). 

Sulla  eccezione  cT  inammissibilità 
Attesoché  i  motivi  addotti  in  ordi- 
ne a  tale  eccezione,  dai  componenti  la 
chiesa  già  collegiata  di  Santa  Giusta, 
trovansi  omai  appieno  confutati  da  più 
responsi  di  questo  Supremo  Consesso, 
onde  venne  stabilito  cne  il  fondo  culto, 
nei  rapporti  cogl'  investiti,  è  un  ente 
a  sé   ben  distinto  dal  demanio,  avente 


4-5)  Giurisprudenza  conforme  può  ri- 
scontrarsi negli  indici  di  questa  Raccolta 
al  v«  Conversione  e  Tassa-Manomorta. 


anche  un  proprio  interesse,  e  da  non 
potersi  punto  ravvisare,  rigaardo  agli 
assegni  da  corrispondersi  ai  singoli  be- 
neficiati^ quale  un  pagatore  in  nome 
o  per  conto  dell'  ammmistrazione  sud- 
detta. E  si  fermò  pure  che  il  paga- 
mento delle  spese,  anche  senza  prote- 
sta 0  le  minaccio  di  una  esecuzione 
dalla  parte  avversaria,  non  induce  a- 
cquiescenza  al  giudicato  da  fuorchiudere 
la  via  allo  sperimento  del  ricorso  in 
cassazione;  quale,  com'  é  noto,  non  ha 
forza  sospensiva. 

Attesoché,  per  quanto  attiene  al 
fine  di  non  ricevere  opposto  dall'  inti- 
mato don  Enrico  Qualtieri  nella  sua 
qualità  di  parroco  prevosto  della  chiesa 
surriferita,  se  non  impugna  eh'  egli  a- 
yesse  sempre  un  interesse,  comunque 
indiretto,  a  che  il  patrimonio  dell'ente 
collegiata,  a  cui  partecipava,  fosse  sot- 
toposto il  meno  possibile  alle  detrazioni, 
in  base  alle  leggi  eversive,  reclamate 
dal  fondo  pel  culto  ;  cotesto  fatto  e 
più  che  bastevole  a  mantenere  la  re- 
golarità della  notificazione  o  dell'inti- 
mo del  ricorso  anche  nella  persona  di 
lui.  E  l'interesse  qualunque,  eh' ei  po- 
teva avere  nelle  contese  suscitate  di- 
rettamente dagli  altri  capitolari,  varrà 
soltanto  a  salvarlo  da  una  condanna 
nelle  spese  in  caso  di  soccombenza;  e 
ciò  in  vista  ben  anco  dell'essersi  desso 
tenuto  estraneo  al  litigio. 

Sul  merito  del  ricorso 

Attesoché  col  libello  introduttivo  i 
sacerdoti  dell'  ex-capitolo  di  S.  Giusta 
richiesero  venisse  dichiarato  «  che  lo 
«  accertamento  della  rendita  dovesse 
«  farsi  non  già  alla  base  della  denun- 
€  zia  per  applicazione  della  tassa  di 
«  manomorta,  sibbene  alla  base  della 
«  rendita  effettiva  trasmessa  coi  ver- 
<(  bali  della  presa  di  possesso  »;  ed  il 
tribunale  facendo  ragione  a  siffatta  di- 
manda, in  conformità  della  stessa,  emise 
la  dichiarazione  che  la  rendita  da  iscri- 
versi a  favore  dei  componenti  il  sop- 
presso capitolo  dovesse  essere  eguale  alla 
rendita  effettiva  trasmessa  al  demanio, 
giusta  i  relativi  verbali  di  possesso. 

olttesoché  nel  giudizio  di  appello  si 
rinnovò  e  si  discusse  la  stessa  diman- 
da, nel  punto  cioè  di  sapere  se  a  ter- 
mini delle  leggi  eversive  raccertamento 
della  rendita  dovesse  operarsi  nell'uà 
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modo  o  Dell'  altro;  e  da  nÌDDa  delle 
parti  fa  mai  dedotto,  o  si  lasciò  co- 
munque supporre,  riuscire  i alitile  simi- 
gliante  quistione,  per  essere  ^uali  i 
risultati  che  si  ottenevaDO  tanto  Del- 
l' una  che  nell*  altra  ipotesi. 

Attesoché  la  corte  di  Aquila  col- 
1'  osservare  in  linea  di  fatto  aversi  giu- 
sto motivo  per  ritenere  1'  identità  tra 
la  denuncia  per  l'applicazione  della  tassa 
di  manomorta,  e  i  risultamenti  dei  ver- 
bali di  possesso  in  ordine  al  montare 
delle  rendite,  e  quindi  soggiungere,  di 
scendere,  come  per  un  di  più,  alla  qui- 
stione  di  diritto,  si  poneva  in  contrad- 
dizione e  spostava  del  tutto  il  soggetto 
della  disputa,  oltrepassando  le  dedu- 
zioni stesse  delle  parti;  le  quali  inten- 
devano piatire  sul  campo  unicamente 
del  diritto,  non  ammettendo  per  nulla, 
massime  i  sacerdoti  attori  (e  il  giudi- 
zio da  loro  promosso  ne  porgeva  fuU 
gida  testimonianza)  quella  identità  da 
essa  corte  intraveduta. 

iVttesochè  quale  mai  si  fosse  la  por- 
tata od  il  significato  di  una  frase  (co- 
me  per  un  di  più)  sfuggita  nella  moti 
vazione,  egli  è  certo  però  che  la  corte 
colla  sua  pronuncia  racchiusa  nel  di- 
spositivo, confermando  quella  resa  dai 
primi  giudici,  basata  su  ragioni  ed  ap- 
prezzamenti di  mero  diritto,  decise  la 
controversia  seguendo  questi  criteri  me- 
desimi. E  ciò  vien  confermato  dal  ri- 
scontro palmare  che  ne  somministra 
la  stessa  pronuncia;  la  quale  nella  ipo- 
tesi del  fatto  supposto  dalla  corte,  la 
conseg\ienza  in  definitivo  doveva  esser 
ben  diversa,  quella  cioè  di  dichiarare 
venir  meno  agii  attori  sacerdoti  V  in- 
teresse a  piatire  sul  modo  dell'  accer- 
tamento, stante  l' identità  di  risultato, 
ed  assolvere  quindi  il  demanio,  in  or- 
dine a  cotesto  capo  ,  dall'  osservanza 
del  giudizio.  Attesoché  entrando,  dopo 
ciò,  nel  merito  delle  due  questioni  dalla 
corte  risolte,  non  fa  mestieri  di  lungo 
ragionamento  per  dimostrare  1'  errore 
che  in  entramoe  informa  il  suo  giudi- 
zio e  che  è  stato  del  pari  riconosciuto 
dalle   parti   controricorrenti.    L'  uno, 

3 nello  di  ritenere  che  la  dotazione  ur- 
inaria e  la  relativa  rendita,  di  cai 
r  art.  3  della  ìes^e  15  agosto  1867, 
quanto  ai  beni  di  quegli  enti  che  per 
]a  legge  precedente  7  luglio  1866  an- 


davano  soggetti  a  conversione,  Del  qual 
novero  si  trovava  la  chiesa  collegiau 
di  S.  Giusta,  non  fosse  già  rappresen- 
tata dalla  rendita  iscritta  o  da  iscri- 
versi in  base  a  quella  risultante  daik 
denuncia  per  la  tassa  di  manomorb. 
ma  lo  fosse  hemì  dalla  rendita  effet- 
tiva in  corrispondenza  alla  presa  di 
possesso.  L'  altro  errore  rifereatesiallà 
tassa  medesima,  nel  credere  cioè  cb 
gli  assegnamenti  degl'  investiti  non  do- 
vessero soffrire  la  diminuzione  di  o> 
testo  balzello  per  la  ragione  ben  ìje- 
gelare  che  il  tondo  culto  non  ne  ndi 
alla  sua  volta  soggetto. 

E  si  dicemmo  non  esser  d'aopo  tli 
lungo  ragionare  in  proposito,  per  tro- 
varsi già  cosiffatti  errori  cosi  ampia- 
mente confutati  e  posti  in  rilievo  'la 
questa  Corte  di  Cassazione  in  altri  sq^ 
responsi. 

Per  tali  motivi 

Senz'  arrestarsi  alla  eccezioDe  di 
inammissibilità,  che  rigetta,  cassala 
sentenza  della  corte  di  appello  d'A- 
quila. . . 


SezioDe  pelala  31  inaiai*  1880,  i""  K  (C^fti 
eHlQLIKlU  P.  e  lui.  -  P.  I.  H  FALCO  l  i 

P^rieoli^  Mortolo  e  Scala, 

Contrabbando  di  sale  -  Art  35  della  letje 
15  giugno  1865  n^"  2397  -  INaganlno  di  i^ 
rivo  •  Deftcienza  oltre  il  caio  contentilo  -  Tn- 
eporto  da  un  porto  ad  un  altro  di  nan  ' 
Competenza  -  Art.  444  del  codice  per  la  u* 
rina  mercantile  •  Tribunale  dei  porto  di  arrìvt> 

Nel  caso  di  contrabbando  previa 
dalVarL  85  della  legge  sulle  privaiitf 
del  i5  giugno  i865  n»  2397,  per  «• 
sersi  nel  magazzino  di  arrivo  ^^' 
caio  deficiente,  oltre  al  calo  conseniitC'^ 
il  carico  di  sale  speditovi  dal  porio  di 
mare,  ove  da  altro  porto  con  Mlett&d\ 
cauzione  lo  si  era  trasportato^  la  co»' 
petenza  del  giudizio  spetta,  argotntfi' 
tando  eziandio  daltai-t.  444  del  codici 
per  la  marina  mercantile,  al  tribunùl^ 
del  porto  di  arrivo  dove  i  òastimentt 
carichi  fascerò  capo,  dove  si  compiè  m 
fatto  materiale  costituente  la  essen:(i 
del  reatOf  e  dove  lo  eccpo  di  frodar  » 
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^ff£f^  sarehbesi  ottenuto   se  quel  fatto 
tcyn  fosse  stato  scoperto. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

«  Che  la  dogana  di  Trapani  con  bol- 
lette di  cauzione  dei  14  novembre  1877, 
25  marzo  e  24  settembre  1878,  ed  a 
Olezzo  della  ditta  Girolamo  Adraigno 
e  compagni,  appaltatrice  delle  forniture, 
disponea  il  trasporto  di  alcuni  carichi 
di  sale  con  destinazione  al  magazzino 
di  Roma. 

«  Che  tale  trasporto  fu  eseguito  dai 
capitani  marittimi  Pericoli  Niccola , 
Mariolo  Giovanni  e  Scala  Antonio ,  i 
quali  approdarono  coi  loro  legni  al 
porto  di  Civitavecchia. 

«  Che  quivi  scaricato'il  genere,  e  ri- 
posto in  vagone  piombato,  fu  per  fer- 
rovia spedito  a  Roma,  dove,  oltre  il  calo 
consentito    dalle    vigenti    disposizioni, 
venne  accertata  una  differenza  in  meno 
a)  di  (quintali   68    e   chilogrammi    60 
nel  carico  trasportato  da  Nicola  Peri- 
coli, b)  di  quintali  47  e  chilogrammi  64 
in  quello  trasportato  da  Giovanni  Mar- 
toloi  e)  di  quintali  95  e  chilogrammi  5 
in  quello  trasportato  da  Antonio  Scala. 
«  Che  verun  caso  di  forza  maggio- 
re essendo  stato  giustificato  nei  modi 
prescritti  dall'  art.  31  del  regolamento 
l5  giugno   1865   n*»  2398,  per   queste 
deficienze  costituenti  contrabbando  ai 
termini  dell'  art.  35  della   legge   sulle 
privative  dei  15  detto  n*»  2397,  la  do- 
gana di  Civitavecchia   elevò    processo 
verbale  di  contravvenzione,  e  fu  richie- 
sto il  procuratore  del   re  presso   quel 
tribunale  per  il  relativo  procedimento. 
«  Che  il  giudice   istruttore   presso 
il  tribunale  con   ordinanza   9   ottobre 
1878  e  sulle  conformi   recjuisitorie  del 
P.  M.  dichiarò  la  propria  incompetenza 
sulla  considerazione  che  per  V  art.  37 
delle  istruzioni  doganali  approvate  col 
r«  decreto  30  ottobre  18jS2  n*  979  es- 
sendo demandato  alla  dogana   di  par- 
tenza il  determinare  la  quantità  della 
merce  venuta  a  mancare,  dopo  di  avere 
ricevuto  il  certificato  di  scarico,  uopo  sia 
ritenere  che  spetti  conoscere  del  reato 
air  autorità  giudiziaria  del  luogo  stesso 
di  partenza.  Quindi  ordinò  trasmette- 
ri  gli  atti  al  procuratore  del  re  presso 
il  tribunale  di  Trapani. 


«  Che  bensì  il  tribunale  di  Tra- 
pani con  sentenza  23  ottobre  1879,  os 
servando  che  verun  riscontro  dimostra 
essersi  commesso  il  reato  nel  perime- 
tro della  sua  giurisdizione,  né  è  escluso 
che  altrove  sia  stato  consumato,  ha 
dichiarato  alla  sua  volta  la  propria  in- 
competenza in  base  all'  art.  14  codice 
procedura  penale,  ed  ordinato  il  rinvio 
degli  atti;  donde  il  conflitto  negativo 
di  giurisdizione,  che  viene  denunciato 
dal  procuratore  del  re  di  Civitavecchia. 

«  Che  ciò  stante  avendo  presente  che 
i  legni  che  salparono  da  Trapani,  e  sui 
quali  si  verificarono  le  denunciate  man- 
canze di  sale,  fecero  tutti  capo  a  Civita- 
vecchia, che  quivi  venne  ad  esaurirsi  col 
suo  accertamento  il  fatto  materiale  costi- 
tuente la  essenza  del  reato,  che  quivi 
si  sarebbe  ottenuto  lo  scopo  di  frodare 
la  legge,  se  quel  fatto  non  fosse  stato 
riconosciuto  e  scoperto,  ed  argomen- 
tato eziandio  dal  disposto  dell'art  441 
del  codice  per  la  marina  mercantile, 
egli  apparisce  manifesto  che  sia  per 
riuscire  più  utile  allo  accertamento 
della  verità  che  il  giudizio  sul  reato 
del  quale  è  parola  si  instituisca  e  si 
espleti  dinanzi  al  tribunale  di  Civita- 
vecchia. 

«  E  perciò,  visto  1'  art.  743  codice 
procedura  penale; 

«  Richiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
annullata  l'ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore presso  il  tribunale  di  Civitavec- 
chia del  9  ottobre  1878,  e  dirimendo 
il  denunciato  conflitto ,  dichiari  ap- 
partenere al  tribunale  med.^simo  il 
conoscere  del  reato  imputato  ai  sun- 
nominati Nicola  Pericoli,  Giovanni  Mar- 
tolo,  ed  Antonio  Scala  non  che  a  Gi- 
rolamo Adragno  civilmente  responsa- 
bile ». 

La  Corte  annulla  1'  ordinanza  del 
siudice  istruttore  presso  il  tribunale 
di  Civitavecchia  dei  9  ottobre  1878,  e 
dichiara  appartenere  al  tribunale  me- 
desimo il  conoscere  del  reato  imputa- 
to ai  sunominati  Nicola  Pericoli,  Gio- 
vaani  Martolo,  ed  Antonio  Scala,  non 
che  a  Girolamo  Adragno  civilmente 
responsabile. 
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imm  dTÌle  21  g«iHtio  1880,  i*"  6$. 

MifUQLU  P.  P.  •  PiGiriCI  IIZZONl  EeL  «i  Kit.  - 
P.M.  PASCALI  A.  fl.  (cml.  4iff.) 

Finanze  (avv.  er.  Quabta)  - 
Cotzu  (avv.  Spantioati)  ed  altri. 

Esattori  -  Atti  esecutivi  -  Immobile  -  Debitore  - 

Responsabilità  -  Finanze  -  Danni  -  Ufficiale  del 

censo  -  Voltura  -  Catasto  -  Ruolo. 

L'esattore  delle  imposte,  che  procede 
ad  atti  esecutivi  contro  un  immobile  non 
appartenente  al  debitore,  è  responsabile 
egli  solo,  e  non  l'amministrazione  finan- 
ziaria, dei  danni  cagionati,  sebbene  di 
quell'immobile  l'ufficiale  del  censo  non 
abbia  eseguita  la  voltura,  regolarmente 
richiesta  dal  legittimo  proprietario,  e 
sebbene  alle  indicazioni  del  catasto  corri- 
spondano esattamente  quelle  del  ruolo  *). 

L'amministrazione  delle  finanze  non 
è  tenuta  a  rispondere  del  fatto  degli 
ufficiali  del  censo  che  amisero  di  ese- 
guire  la  voltura,  e  così  indirettamente 
della  esecuzione  nullamente  eseguita  *). 

Alessandro  Unacci  era  debitore  di 
imposta  e  fu  dall'  esattore  Massimo 
Meloni  espropriato  di  alcuni  fondi,  fra 
cui  uno  denominato  Lu  Fauleddu  che 
fii  aggiudicato  ad  Antonio  Villasanta. 

Ma  Antonio  Cotzu  promosse  giu- 
dizio di  rivendicazione  di  tal  fondo, 
perchè  a  sé  spettante  per  acquisto  fat- 
tone nel  1859,  chiedendo  ad  un  tempo 
il  risarcimento  del  danno  tanto  contro 
l'esattore,  quanto  contro  le  finanze. 

Il  Villasanta  propose  dimanda  di 
garantia  contro  di  queste.  La  esecu- 
zione cadde  sopra  quel  fondo  non  più 
spettante  al  deoitore  per  non  essere 
stata  dair  ufficiale  del  censo  eseguita 
la  voltura,  regolarmente  richiesta  dal 
Cotzu.  Il  pretore  di  Sanluri  respinse 
la  domanda  di  rivendicazione  del  Cotzu 
e  non  pronunziò  su  quella  di  garantia. 

Il  Cotzu  appellò  al  tribunale  di  Ca- 
gliari. Contro  1'  appello  V  intendenza 
delle  finanze  oppose  in  via  pregiu> 
diziale  V  inammissibilità  delle  ooman- 
de  del  Cotzu  e  del  Villasanta,  perchè 
non  V  amministrazione,  ma  V  esattore 


])  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  dì  Roma.  V.  negli  Indici  ai  vooa- 
boh  Esattori  e  Responsabilità  dello  Stato. 


deve  rispondere  della  nullità  dei  pro- 
cedimenti esecutivi  e  delle  sue  coost- 
guenze,  comunque  le  abbia  datoocci- 
sione  una  erronea  indicazione  cata- 
stale. In  merito  dedusse  non  essere  giu- 
stificata la  domand.i  del  Cotzu,  e  doq 
essersi  verificato  vemn  fatto  ne  dimo- 
strata veruna  ragione  per  una  rispoo- 
sabilità  qualsiasi  della  pubblica  ammi- 
nistrazione. 

Nondimeno  il  tribunale  di  Cagliari, 
con  sentenza  pubblicata  il  18  decembnr 
del  1878,  dichiarò:  V  nulla  e  di  dìod 
effetto  la  vendita  fatta  per  sabasia- 
zione  e  successivo  deliberameoto  a  fa- 
vore di  Antonio  Villasanta  ,  con  atto 
del  7  ottobre  1876,  del  terreno  sitaato 
in  territorio  di  Villamar  Lu  Fau- 
leddu o  Margiani  Lanna,  avente  il  Da- 
merò di  mappa  3144,  ed  essere  perciò 
tenuto  il  Villasanta  a  dismetterlo  coi 
frutti  dal  giorno  della  citazione:  2"  di- 
chiarò dovesse  assolvere  come  assolse 
il  collettore.  Massimo  Meloni,  eperess'j 
V  esattore  cavaliere  Agostino  fiarisiODZj 
da  ogni  responsabilità;  3**  dichiarò  t« 
nute  le  finanze  dello  Stato  a  restituire 
al  Villasanta  il  prezzo  della  vendita. 
coi  danni  da  risolversi  negli  interesi 
legali  dal  giorno  della  citazione,  ali 
restituzione  della  tassa  di  registro  r 
delle  spese  della  subasta  e  defia  tra- 
scrizione; 4*  condannò  le  stesse  finaai* 
alle  spese  del  primo  e  del  secondo  giu- 
dizio, tassando  queste  ultime  in  £  211 
a  favore  del  Cotzu,  in  £  168  a  farore 
del  Villasanta,  ed  in  £  116  a  favore 
del  Meloni,  e  per  esso  dell*  esattore 
Barisonzo;  fece  salvo  alle  stesse  fioaa- 
ze  il  diritto  a  procedere  di  nuovo  sia 
contro  il  Cotzu  per  le  imposte  di  cui 
saranno  rimasti  debitori,  e  salvo  parf 
ogni  azione  contro  gli  ufficiali  dell' ui- 
ficio  del  catasto,  se  e  come  potrà  loro 
competere. 

Questa  sentenza  denuncia  ura  » 
amministrazione  delle  finanze  e  ne  do- 
manda r  annullamento  per  i  segnent: 
mezzi  di  cassazione: 

Primo.  Violazione  e  falsa  in^^'E?' 
tazione  ed  applicazione  degli  art.  3b/ 
361  e  517  del  codice  di  procedala  ci- 
vile, per  non  aver  detto  verbo  sull^  ec- 
cezione pregiudiziale  della  inammissi- 
bilità deU'azione  tanto  principiale  quan- 
to di  garantia  contro  PammiiiistrazioB*^ 
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delle  finanze,  perchè  irresponsabile  delle 
irregolarità  commesse  dal  collettore 
delle  tasse. 

Secondo.  Tiolazioue  e  falsa  ^  inter- 
pretazione ed  applicazione  degli  art.  1 
a  5,  51,  73,  87,  90,  100  della  legge 
del  20  aprile  1871  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette;  inqaantochè  la 
amministrazione  delle  finanze  non  paò 
essere  chiamata  in  causa  quale  respon- 
sabile, se  non  nel  caso  in  cui  si  con- 
tenda della  sussistenza  o  della  misura 
della  imposta,  e  non  mai  quando  il 
debito  della  imposta  non  si  metta  in 
dubbio,  e  solo  si  disputi  sulla  regola- 
rità o  meno  del  procedimento  tenuto 
dall'  esattore  per  la  esazione. 

Terzo.  Violazione  e  falsa  interpreta- 
zione ed  applicazione  degli  articoli  1 
e  3  della  Jegge  sulle  volture  catastali 
degli  11  agosto  1870  n®  6784  allegato 
G;  1  a  4,  23,  30,  32,  46,  50,  53,  del 
regolamento  dei  24  dicembre  1870 
n^  6161;  1151,  1152  e  1153  del  cod.  ciy, 
per  avere  dichiarata  la  pubblica  ammi- 
nistrazione responsabile  di  una  negli- 
genza commessa  da  un  impiegato  cata- 
stale in  una  funzione  governativa  e  di 
Snbblico  interesse,  e  non  già  in  un  atto 
i  semplice  gestioue  ed  amministrativo. 

A  Duon  diritto  T  amministrazione 
delle  finanze  dimanda  1'  annullamento 
della  sentenza  di  cui  trattasi.  Tu  vero 
(tralasciato  il  primo  mezzo,  come  quello 
che  ha  contro  di  sé  il  tenore  generale 
della  sentenza,  contenendo,  sia  pure  in 
implicito,  l'esame  e  il  rigetto  della  ec- 
cezione, specialmente  se  si  consideri 
che  la  controversia  ebbe  estensione  ben 
maggiore  di  quella  che  è  presupposta 
in  detta  eccezione),  l'esattore  e  solo 
autore  degli  atti  esecutivi  contro  i  con- 
tribuenti morosi,  e  solamente  esso  ò 
dichiarato  giudizialmente  risponsabile 
verso  i  privati  dei  danni  che  con  i  me- 
desimi cagioni  loro  (art.  73  legge  20 
aprile  1871  sulla  riscossione  delle  im- 
poste). £d  è  ben  legittima,  come  la  sua 
piena  libertà  d'  azione,  cosi  la  sua  re- 
sponsabilità; perciocché  assumendo  l'ob- 
bligo  di  riscuotere  le  imposte  e  di  ver- 
sarne V  intero  ammontare  nelle  casse 
delP  amministrazione  pubblica,  deve  es- 
sere fornito  di  corrispondenti  mezzi  per 
esigere  dai  singoli  contribuenti  le  ri- 
spettive quote  d' imposta. 


Ma  di  tali  mezzi  valendosi,  come  di 
un  suo  diritto,  e  per  adempiere  ad  un 
suo  obbligo,  le  conseguenze  dannose  del 
loro  uso  illegale  o  irregolare  non  pos- 
sono né  debbono  ricadere  che  sopra 
di  lui. 

La  sentenza  impugnata  non  scono- 
sce questo  principio,  anzi  lo  riconosce 
esplicitamente,  dichiarando  che  l'esat- 
tore deve  rispondere  delle  nullità  di 
esecuzione  imputabili  a  lui,  solamente 
non  lo  applicò  al  caso  perchè  quegli 
«  non  aveva  alcuna  risponsabilità  se  la 
«  vendita  era  dichiarata  nulla,  perchè 
«  il  fondo  apparteneva  a  persona  di- 
€  versa  »  da  colui  che  figurava  debi- 
tore di  arretrato  di  tassa.  Questa  pro- 
posizione presuppone  una  deroga  al  di* 
ritto  comune;  poiché,  non  potendosi 
procedere  ad  atti  esecutivi  che  sopra 
1  beni  del  debitore,  è  obbligo  di  colui 
che  agisce  di  accertarsi  deli'  apparte- 
nenza delle  cose  che  io  tende  di  met- 
tere sotto  esecuzione.  Quindi  se  suba- 
sta beni  altrui,  egli  deve  risponderne 
per  essere  necessariamente  in  colpa, 
non  avendo  adempiuto  esattamente 
guell'  obbligo.  Tale  deroga  la  sentenza 
impugnata  non  ha  desunta  da  veruna 
disposizione  speciale,  sibbene  dall'altro 
principio  che  chi  è  causa  di  un  danno 
ne  deve  rispondere,  e  nel  caso  la  nul- 
lità della  esecuzione  colle  sue  conse- 
fuenze  provenne  dalla  omessa  voltura, 
^er  applicare  però  al  caso  quel  prin- 
cipio non  bastava  di  dire  ciò,  ma  do« 
veva  dimostrarsi  che  l'esattore  col  solo 
attenersi  alle  indicazioni  catastali  ave- 
va pienamente  soddisfatto  a  quel  suo 
obbligo.  Allora  soltanto  si  sarebbe  po- 
tuto dichiararlo  esente  da  qualunque 
responsabilità,  e  si  sarebbe  dovuto  ri* 
cercare  altri  su  cui  far  cadere  le  con- 
seguenze della  esecuzione  nullamente 
eseguita.  Ma  quella  dimostrazione  non 
fu  data  né  poteva  darsi,  perchè  non 
esiste  disposizione  che  dichiari  1'  esat- 
tore tenuto  a  seguire  le  indicazioni  ca- 
tastali, senza  altri  indagini.  Adzì  la 
stessa  sentenza  impugnata  pone  una  prò* 
posizione  quanto  esatta  tanto  diamo* 
tralmente  opposta  a  quell'  assunto,  che 
cioè  il  catasto  non  è  stato  mai  né  può 
essere  titolo  di  proprietà.  Dalla  quale 
proposizione  discende  direttamente  che 
agisce  imprudenCemente  chi   si   affida 
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al  catasto  per  conoscere  il  proprietario 
di  un  fondo.  Né  giova  all'  esattore  che 
alle  indicazioni  del  catasto  corrispon- 
dano esattamente  quelle  del  ruolo,  poi- 
ché, taciute  altre  considerazioni^  nulla 
osta  a  che  sabito  dopo  compiuto  e  con- 
segnato questo,  avvengano  traslazioni 
di  proprietà,  e  che  perciò  seguei'do  tali 
indicazioni  siano  illegalmente  e  nulla- 
mente  messi  air  asta  beni  non  del  de- 
bitore ma  altrui. 

Più  grave  ancora  è  V  errore  della 
sentenza  dichiarando  1'  amministrazio- 
ne delle  finanze  tenuta  a  rispondere 
del  fatto  degli  ufficiali  del  censo  che 
omisero  di  eseguire  la  voltura,  e  !cosi 
indirettamente  della  esecuzione  nulla- 
mente  eseguita.  Perciocché  fra  1'  una 
e  gli  altri  non  intercede  punto  quello 
speciale  rapporto  di  diritto  privato  che 
passa  fra  il  committente  e  il  commes- 
so, secondo  il  significato  dell'art.  1153 
codice  civile.  Giacché  tanto  nell'  ordi- 
namento, quanto  nelle  funzioni  del  ca- 
tasto lo  Stato  agisce  come  governo  che 
organizza  e  muove  uno  dei  servizi  so- 
ciali per  quel  complesso  di  rapporti 
ed  interessi  che  si  attiene  alla  proprietà 
territoriale,  considerata  nella  sua  isti- 
tuzione pubblica  anziché  nella  ristretta 
cerchia  aella  ragione  privata  di  mio  e 
di  tuo,  e  delle  mutazioni  in  essa  ra- 
gione privata.  In  vero,  siccome  é  de- 
finito dagli  economisti,  il  catasto  serve 
ad  esprimere  la  descrizione  geometrica 
e  l'estimo  della  superficie  di  un  paese 
collo  scopo  di  determinarne  l'estensio- 
ne, la  natura  delle  terre,  la  loro  de- 
stinazione, il  valore  dei  benifondi  di 
qualunque  specie,  e  quello  dei  loro 
prodotti,  per  poter  giudicare  con  esat- 
tezza della  ricchezza  stabile  e  della 
quantità  e  qualità  dei  redditi  imponibili. 

Nulla  quindi  di  più  evidente  che 
in  questa  operazione,  diretta  a  cono- 
scere la  ricchezza  territoriale  del  regno 
ed  a  regolarizzare  riguardo  ad  esso  la 
amministrazione  pubblica,  non  v'  é  atto 
o  cosa  alcuna  da  dar  luogo  a  quelle 
relazioni  di  diritto  privato  che  nascono 
da  commissione  d' incombenze  intomo 
a  materie  essenzialmente  dello  stesso 
carattere,  e  del  cui  esercizio  malamente 
fatto  0  dannoso  a  terze  persone  il  com- 
mittente o  preposto  deve  rispondere. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  peuie  2  giigie  18S0,  i""  37  {(!«ifiti). 

GHJGUIIU  P.  e  Kel.  -  P.  IL  PALO»  P.  «. 

(CMCL  Ctlf.) 
Pisano, 

Diffamazione  -  Fatti  certi  -  ProeodlMMte  pe- 
nale -  Lesione  dell'onore  -  Art.  570  e.  p.  • 
Pubbliclie  riunioni  -   Presenza  di  ine  o  pil 

IMrsone. 

Z/'  imputazione  di  fatti  certi  e  de- 
terminati f  che  possano  dar  luogo  a  pro- 
cedimento penale,  od  altrimenti  ledano 
Vonore  e  la  reputazione  altrui,  costi- 
tuisce il  reato  di  diffamazione,  ai  ter- 
mini deipari.  570  e,  jp.,  se  avvenga  con 
discorsi,  in  pubbliche  riunioni  od  in 
luoghi  pubblici  alla  presenza  di  due  a 
più  persone. 

Il  procuratore  generale   del   re  : 

«  Attesoché,  per  esservi  reato  di 
diffamazione^  ai  termini  dell'  art.  570 
codice  penale  é  mestieri  che  la  impu- 
tazione di  fatti  certi  e  deternainati,  che 
possano  dar  luogo  a  procedimento  pe- 
nale o  altrimenti  ledano  1'  cuore  e  k 
reputazione  altrui,  abbia  luogo  con  di- 
scorsi tenuti  in  pubbliche  riunioni,  o 
alla  presenza  di  due  o  più  persone  in 
luoghi  pubblici,  e  nel  caso  in  esame 
cotesta  condizione  di  pubblicità  non 
apparisce  constatata  dagli  atti,  risul- 
tando piuttosto  che  le  doglianze  del 
Pisano  siano  state  fatte  a  diverse  per- 
sone privatamente,  anziché  in  luogo 
pubblico  alla  presenza  di  due  o  più 
persone. 

4C  Attesoché,  anche  a  ritenere  in 
tutto  il  suo  tenore  la  deposizione  del 
Eubeddio  il  discors  j  col  Pisano  avreb- 
be avuto  luogo  avanti  la  pretura  die 
sarebbe  luogo  pubblico ,  ma  non  ri- 
sulta del  pari  che  le  parole  da  lui 
pronunciate  fossero  state  rivolte  alle 
altre  persone  che  quivi  si  trovavano 
e  che  avessero  potuto  essere  da  loro 
ascoltate. 

«Ed'  altronde  in  quel  discorso  il 
Pisano  non  ingiuriava,  ne  diffamava 
alcuno;  anzi,  secondo  il  testimone,  ri- 
chiesto dal  Capello  del  fatto  di  cui  cor- 
reva voce,  rispose  che  egli  non  voleva 
imputare  nessuno,  solo  era  vero  die 
gli  anelli  gli  erano  mancati ,  e  che  di 
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onesta  mancanza  si  era  accorto  dopo 
fatto  il  pignoramento. 

«  Atte^hè,  mancando  perciò  nel 
fatto  le  condizioni  della  pubblicità  nel 
modo  richiesto  dall'  art.  570,  la  defini- 
zione data  al  reato  dalla  camera  del 
consiglio  non  è  errata. 

«  Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  la  cansa 
di  competenza  del  pretore  di  Nuoro, 
ed  ordini  il  rinvio  aedi  atti  allo  stesso 

fuorché  compia  il  giudizio  nei  modi  di 
egge  ». 

La  Corte  dichiara  la  cansa  di  com- 
petenza del  pretore  di  Nuoro,  ed  or- 
dina il  rinvio  de^li  atti  allo  stesso  per- 
chè compia  il  gmdizio  nei  modi  di 
legge. 


Sezioie  eirile  2  dicembre  1880,  ff  985. 

I0RA6L1Ì  r.  P.  -  BOKKLU  Rei.  id  Ili  -  P.  M.  81!nilA 

(etici,  diff.) 

Contuzxi  {wr.  Sagnobi  e  PucKSTiTn)  - 
Fondo  p9Ì  culto  (avv.  er.  Niccou). 

Pensione  -  Legislazione   napoletana  -  Polizia 

eccleelattica  -   Professione  religiosa  -   Età   - 

Canoni  della  chiesa  -  Legge  7  luglio  1866  > 

Art.  3  della  legge  29  luglio  1868. 

La  legislazione  già  vigente  nel  regno 
di  Napoli  intomo  alla  polizia  ecclesiastica 
non  richiedeva  alla  validità  della  profes- 
sione religiosa  un'  età  diversa  da  quella 
voluta  dei  canoni  della  chiesa. 

Quindi  chi  sotto  Vimpero  di  quella  le- 
gislazione professò  voti  religiosi  in  età  in- 
feriore agli  axmi  2i,  ma  superiore  ai  i5, 
ha  diritto  di  conseguire  la  pensione  a 
nonna  della  legge  7  luglio  i866 ,  non 
ostante  il  disposto  delV  art,  3  della  legge 
'^9  luglio  i868  che  niega  la  pensione  a 
quei  religiosi  che  avessero  fatta  professione 
nelV età  prescritta  dai  canoni  ma  pì'ima 
di  quella  voluta  dalle  leggi  civili. 

Attesoché  tutto  il  momento  della 
causa  si  riduce  a  vedere  se  la  legisla- 
zione civile,  vigente  nel  regno  di  Na- 
poli allorché  ebbe  luogo  la  professio- 
religiosa  del  Con tnzzi,  richiedesse  alla 
validità  della  medesima  un'età  diversa 
da  quella  voluta  dai  canoni  della  chie- 
sa e  precisamente  se  non  la  permet- 
tesse che  dopo  compiuto  il  ventunesi- 
mo anno>  a  differenza  dei  canoni  che 


dichiaravano  sufficiente  V  età  di  sedici 
anni. 

Attesoché  é  noto  per  la  storia,  che 
solo  sotto  il  regno  di  Cario  Borbone 
per  forza  dei  tempi  e  per  consiglio  del 
ministro  Tanucci  cominciarono  nell'ex- 
regno  di  Napoli  a  ravvivarsi  le  ragioni 
dello  Stato  e  della  sovranità  civile  con- 
tro le  esorbitanze  e  gli  abusi  della 
chiesa.  Venne  infatti  nel  2  giugno  1741 
formato  un  concordato  colia  S.  Sede, 
col  quale  scemarono  le  immunità  ,  si 
restrmse  la  giurisdizione  vescovile ,  si 
accrebbero  le  difficoltà  per  le  ordina- 
zioni e  discipline  dei  chierici,  e  si  creò 
un  tribunale  misto  di  giudici  laici,  ed 
ecclesiastici  per  le  controversie  clie  na- 
scessero dal  concordato;  ma  in  quanto  a 
tutte  le  altre  materie  concernenti  la 
polizia  ecclesiastica,  nulla  fu  innovato, 
sicché  continuarono  nel  loro  vigore  le 
discipline  e  le  prescrizioni  dei  canoni 
in  tutto  ciò  che  potesse  avere  la  più 
lontana  attinenza  colla  religione,  nu- 
che colle  regie  prammatiche  del  4  lu- 
glio 1788,  17  ottobre  1789  e  13  luglio 
1796  fu  sotto  il  regno  di  Ferdinando 
IV  inaugurato  un  nuovo  ordinamento 
di  polizia  ecclesiastica,  il  quale  fra  le 
altre  deroghe  introdotta)  al  diritto  ca- 
nonico aveva  pur  quella,  che  concer- 
neva r  età  per  la  professione  dei  voti 
solenni  a  chiunque  non  avesse  com* 
pinti  gli  anni  ventuno. 

Macella  ristaurazione  del  1815  pre- 
valse di  nuovo  il  potere  del  clero  e 
della  chiesa,  e  in  virtù  del  concordato 
firmato  il  16  febbraio  1818  andarono 
perduti  i  benefizi  portati  nel  regno  di 
Napoli  dalle  leggi  di  polizia  ecclesia- 
stica, emanate  sotto  il  ministero  Ta- 
nucci. Furono  in  quella  convenzione 
rimessi  quasi  interamente  in  vigore  gii 
antichi  privilegi  della  chiesa,  ridonata 
a  questa  la  lU^ertà  nell'acquisto  dei 
beni,  e  fu  infine  dichiarato  nell'  arti* 
colo  30  che  «  quanto  agli  altri  oggetti 
ecclesiastici,  dei  quali  non  é  stata  latta 
menzione  nei  presenti  articoli,  le  cose 
saranno  regolate  a  tenore  della  vegliante 
disciplina  della  Chiesa  ecc.  i^. 

ubila  legge  poi  del  21  marzo  1818, 
che  rese  obbligatorio  il  concordato  stes- 
so nel  regno,  si  dichiarò:  «  Il  presente 
coQOordato  é  sostituito  a  tutte  le  leggi, 
ordinazioni  e  decreti,  emanati  sinora 
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nel  nostro  regno  delle  Dne  Sicilie  so- 
pra materie  di  religione  ». 

Attesoché  tale  essendo  lo  stato  della 
legislazione  nel  regno  di  Napoli  intor- 
no alla  polizia  ecclesiastica,  ualla  metà 
del  secolo  passato  sino  al  1860,  in  cui 
entrò  a  far  parte  del  naovo  regno  ita- 
liano, è  mestieri  concludere,  che  se  il 
concordato  tolse  di  mezzo  tatte  le  leggi 
di  polizia  ecclesiastica  preesistenti  m 
quel  regno,  non  esclusi  i  decreti,  ^che 
limitarono  la  facoltà  di  professare  i  voti 
solenni  all'età  di  anni  ventuno,  sosti- 
tuendo ad  esse  le  discipline  della  chiesa, 
il  Contuzzi,  che  professò^  vigente  il  con- 
cordato, nell'età  permessa  dalle  disci- 
pline ecclesiastiche,  professò  senza  dub* 
DÌO  regolarmente  tanto  secondo  i  ca- 
noni, quanto  secondo  le  leggi  civili;  o, 
a  dir  meglio,  osservò  quellalegge,  che 
per  essere  stata  accettata  e  fatta  pro- 
pria dal  legislatore  civile,  divenne  essa 
stessa  legge  del  regno. 

Attesoché  per  coucludere  altrimenti 
bisognerebbe  ritenere  o  che  il  concor- 
dato si  riferisse  alle  sole  materie  pura- 
mente religiose,  escludendo  quelle  con- 
cernenti la  polizia  ecclesiastica,  ovvero 
che  le  leggi,  cosi  dette  Tanucciane,  in 
quanto  determinarono  Y  età  necessaria 

Ì)er  la  professione  religiosa,  non  fossero 
eggi  di  polizia  ecclesiastica.  Ma  né 
runa  né  T altra  ipotesi  é ammissibile. 
Non  la  prima,  perché  basta  leggere  io 
intero  concordato  per  vedere  che  in 
esso  si  tratta  precisamente  degli  inte- 
ressi della  chiesa,  in  quanto  riguardano 
la  disciplina  e  le  temporalità,  e  non 
di  materie  puramente  spirituali  per  le 
quali  d'  altronde  la  chiesa  aveva  sem- 
pre conservato  pienissima  libertà  d'  a- 
zione  e  non  aveva  bisogno  di  venire  a 
patti  colla  potestà  civile.  É  chiaro  adun- 
que che  le  parole,  oggetti  ecclesiastici, 
materia  di  religione,  che  si  leggono  nel 
concordato  e  nella  legge  che  lo  pub- 
blicò nel  regno,  non  possono  prendersi 
nel  senso  ristretto  a  cui  le  liiuitò  la  sen- 
tenza, ma  vanno  riferite  a  quelle  ma- 
terie ecclesiastiche  e  religiose,  intorno 
alle  quali,  attesi  i  loro  rapporti  colla 
vita  civile,  le  prescrizioni  canoniche 
non  possono  avere  alcuna  efficacia,  se 
non  m  quanto  siano  consentite  ed  am- 
messe dal  potere  sovrano  dello  Stato. 
Che  poi  le  regie  prammatiche,  colle 


quali  fu  determinata  l'età  legale  a  po- 
ter professare  i  voti  solenni ,  versino 
appunto  su  tale  materia  e  vadano  per- 
ciò comprese  fra  le  leggi  »  ordinasiooi 
e  decreti  alle  quali  venne  soatitaito  il 
concordato ,  è  impossibile  dubitarne, 
non  essendo  dato  vedere  quale  altro 
oggetto  esse  avessero,  tranne  qaello  di 
modificare  in  questa  parte  le  disposi- 
zioni del  diritto  canonico  ed  in  genere 
d'introdurre  nel  regno  un   nuovo  re- 

f^ime  di  polizia  ecclesiastica.  Né  regge 
'  osservazione  della  sentenza ,  non  ri- 
f[uardare  cioè  quelle  leggi  materia  re- 
ig^osa;  giacché  il  divieto  di  professare 
Srima  dei  ventnn  anni  era  motivato 
a  gravi  coiisiderazioni  di  ordine  pub- 
blico, desunte  precipuamente  dai  prin- 
cìpi che  governano  1'  istituto  della 
capacità  ci  vue.  A  prescindere,  chequau- 
d'  anche  a  questa  sola  considerazione 
s'ispirassero  le  regie  prammatiche  sud- 
dette, non  sarebbe  per  questo  men  vero, 
che  la  materia,  a  cui  sì  riferivano,  fosse 
materia  religiosa,  poiché  trattavasi  di 
determinare  le  condizioni  necessarie  di 
validità  per  le  professioni  religiose,  e 
di  sostituire  nuove  disposizioni  a  quelle 
già  vigenti  pel  diritta  canonico  sulla 
stessa  materia.  E  inoltre  da  osservare, 
che  veniva  in  esse  espressamente  di- 
chiarato: «  Sulla  considerazione  di  non 
troppo  allungare,    e    abbreviare   Tetà 

Eer  così  santa  e  celeste  vocazione,  ab- 
iamo  conosciuto  prudentissima  e  savia 
la  regola  della  chiesa,  che  stabilisce  nel 
clero  secolare,  che  ninno  possa  entrare 
nella  professione  dei  sacri  ordini  priou 
deir  età  di  anni  ventuno». Donde  ap- 
parisce manifesto,  che  il  legislatore  non 
si  propose  di  applicare  alle  professioni 
religiose  le  condizioni,  che  regolavano 
l'istituto  della  capacità  civile  (che  d'al- 
tronde in  quel  tempo  si  acquistava  al- 
l' età  di  anni  diciotto),  ma  volle  invece 
estendere  alle  professioni  religiose  l'età 
che  la  chiesa  stessa  richiedeva  per  gli 
ordini  sacri;  laonde  è  ni  un  dubbio  che 
esse  furono  leggi  di  mera  polizia  ec- 
clesiastica. 

Attesoché  ad  attribuire  una  diver- 
sa interpretazione  al  concordato  del 
1818  non  valgono  i  vari  esempi  ad- 
dotti di  istanze  fatte,  mentre  vigera 
il  concordato  stesso,  colle  quali  si  chie- 
deva la  facoltà  di  professare  prima  dei 
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ventttn  anni^  e  di  rescritti  che  respin- 
gevano tali  istanze;  poiché  da  siffatti 
esempi  potrebbe  al  più  dedursi  una 
non  esatta,  o  almeno  non  costante  os- 
servanza per  parte  del  governo  delle 
disposizioni  cootenate  nel  concordato, 
non  mai  nna  interpretazione  autentica 
del  medesimo,  che  starebbe  in  opposi- 
zione colla  sua  lettera  e  col  sno  spirito. 
D'altronde  è  infinito  il  numero  delle 
professioni  religiose,  che  nel  periodo 
corso  dal  concordato  all'annessione  delle 
Provincie  napolitane  col  regno  d'Italia 
abitualmente  e  pubblicamente  si  face- 
vano dai  giovani  d'età  inferiore  ai  ven- 
tun  anni,  senza  aver  chiesto  alcuna  li- 
cenza; né  si  conosce  alcun  caso  in  cui 
venissero  contro  costoro  applicate  le 
sanzioni  penali  comminate  dalle  leggi 
Tanucciane,  o  che  venissero  almeno  im- 

Saignati  o  disponosciuti  gli  effetti  civili 
elle  medesime.  Da  questo  lato  adun- 
que l' osservanza  sta  a  comprovare, 
cne  le  leggi  suddette  a  giudizio  delle 
stesse  autorità  civili  avevano  perduto 
il  loro  vigore,  e  che  nella  generalità 
era  ferma  la  convinzione,  che  per  ef- 
fetto del  concordato  le  condizioni  della 
professione  religiosa  fossero  quelle  de- 
terminate dal  diritto  canonico.  Niun 
dubbio  Quindi,  che  1'  articolo  3  della 
legg*)  7  luglio  1866,  il  quale  determinò 
la  pensione  per  quei  religiosi  e  religiose, 
che  prima  del  18  gennaio  1864  aves- 
sero &tto  nello  Stato  regolare  profes- 
sione di  voti  solenni  e  perpetui  ,  do- 
vesse essere  applicato  al  Contuzzi,  il 
*quale  aveva  professato  nell'età  permes- 
sa dalle  disposizioni  canoniche,  sanzio- 
nate .dalla  legge  civile  allora  vigente. 
Attesoché  mal  s' intende  poi  come 
la  difesa  del  fondo  pel  culto,  pur  sup- 
ponendo r  ipotesi,  che  i  decreti  del  Ta- 
nuoci  fossero  aboliti  dal  concordato,  e 
che  da  quel  tempo  la  polizia  ecclesia- 
stica del  rt.gno  venisse  regolata  dal 
solo  diritto  canonico,  sostenga  nondi- 
meno che  la  legge  del  29  luglio  1868 
impedisca  al  Contuzzi  di  poter  chie- 
dere la  pensione,  fissata  dnlla  legge  del 
1866,inquanteché  venne  in  quella  espres- 
samente dichiarato,  non  aver  diritto 
alla  pensione  di  cui  neil'  art.  3  della 
precedente  legge,  quei  religiosi  che  a- 
vessero  fatta  professione  nell*  età  pre- 
scrittta  dai  canoni,  ma  prima  di  quella 


voluta  dalle  legei  civili.  Ma  ognuno 
vede,  che  un  tale  obbietto  si  risolve 
in  una  petizione  di  principio;  fs^iacché 
si  fonda  sulla  supposizione,  che  durante 
il  concordato,  sotto  il  quale  fece  la 
professione  il  Contuzzi,  esistessero  legsi 
civili,  che  prescrivessero  1'  età  per  Te 
professioni  religiose  ,  e  che  cotesta 
età  fosse  diversa  da  quella  ammes- 
sa dai  canoni.  E  chiaro  infatti  che  lo 
art.  3  della  leege  del  1868  contempla 
il  caso  di  professione  fatta  in  tempi  e 
in  luoghi  (poiché  era  legge  che  riguar- 
dava le  diverse  provincie  d'Italia,  e 
non  il  solo  ex-regno  di  Napoli,  né  solo 
il  periodo  il  tempo  in  cui  ebbe  in  que- 
sto vigore  il  concordato)  nei  quali  le 
leggi  canoniche,  concementi  l'età  delle 
professioni  religiose^  non  fossero  san* 
zionate  ed  accettate  dalla  potestà  ci^ 
vile,  e  dichiarò  che  non  bastava  per 
l'effetto  della  pensione  a  far  ritenere 
regolare  la  professione,  1'  essere  stata 
fatta  in  conformità  delle  leggi  canoni- 
che, quando  si  fosse  contravvenuto  alle 
legei  del  potere  civile. 

La  disposizione  adunque  dell'  arti- 
colo 3  della  legge  del  1868,  dichiara- 
tiva e  suppletiva  della  legge  precedente, 
non  muta  punto  lo  stato  della  que- 
stione, che  tutta  si  riduce  a  vedere,  se 
durante  il  concordato  vi  fosse  discor- 
danza-  fra  le  leggi  civili,  e  le  leggi  ca- 
noniche in  ordine  all'  età  delle  profes- 
sioni religiose;  su  di  che  fu  già  di  so- 
Sra  osservato  non  solo  non  esservi  stata 
iscordanza,  ma  avere  il  legislatore  ci- 
vile, in  seguito  all'  accordo  stipulato 
con  la  S.  Sede,  convertite  in  leggi  del 
regno  le  leggi  canoniche,  di  cui  senza 
dubbio  formano  oggetto  le  professioni 
religiose,  e  le  condizioni  che  le  ri- 
gnudanó. 

Né  si  opponga  cha  la  legge  del  1868 
coir  accennare  all'età  voluta  dalle  leggi 
civili,  siasi  anche  riferita  all'  età,  che 
la  legge  comune  dei  diversi  Stati  d'I- 
talia richiedeva  per  acquistare  la  ca- 
Sacità  civile,  perché  da  ciò  non  discen- 
e  la  conseguenza  generale  che  ne  trae 
il  fondo  pel  culto,  che  cioè  quella  legge 
volle  escludere  tutti  i  religiosi  che  in 

Siualunque  Stato  d' Italia  avessero  pro- 
essato  prima  di  ventun  anni.  H  legi-* 
slatore  italiano,  riferendosi  alle  leggi 
civili  dei  diversi  Stati,  questo  venne  a 
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dire  :  che  per  la  regolarità  della  pro- 
fessione religiosa  dovesse  aversi  riguar- 
do all'  eia  ammessa,  non  solo  dal  di- 
ritto canonico,  ma  consentita  ancora 
dal  legislatore  civile.  Qaindi  in  appli- 
cazione di  tal  regola  deve  certamente 
ritenersi  che,  ove  il  diritto  canonico 
non  fu  dal  legislatore  accettato  come 
legge  dello  Stato,  ninno  potesse  vali- 
damente abbracciare  la  vita  monasti- 
ca, prima  di  aver  raggiunta  la  mag- 
giore età  determinata  dalla  legislazione 
del  luogo:  in  tale  condizione  versavano 
appunto  coloro  che  professavano  voti 
netr  ex-regno  di  Napoli  prima  dell'ap- 
plicazione del  concordato,  o  dopo  la  sua 
abolizione;  ma  dove  vigeva  un  concor- 
dato che  attribuiva  al  diritto  canonico 
la  sanzione  della  legge  civile,  sarebbe 
stato  assurdo  e  contraddittorio  appli- 
care la  legge  comune  circa  all'  età  per 
acquistare  la  capacità  civile  anche  nella 
materia  delle  professioni  religiose,  ma- 
teria concernente  la  polizìa  ecclesia- 
stica e  quindi  regolt^ta  dalla  legge  spe- 
ciale che  pubblicò  il  concordato. 
Per  que8ti  motivi:  cassa... 


Mm  peub  6  lieembre  1880,  i"^  1715. 

flBIOLIIRI  P. .  GARONIGO  Ril.  «d  Ili.  -  P.  I.  LOCURl 

(cìmI.  eoif.) 

Zanoni  (ayv.  Toìcassiri). 

Dazio  contumo  •  Giudizio  iocootvrtMIo  •  RI* 
vonditoro  -  Carni  salalo  -  Cooittno  a|Mrto  -  In- 
trodnlono  -  BolioHa  -  Vonditt  -  Uso  pono- 
mie  -  Macellai  •  Pizzicagnoli  •  Carni  maool* 
lato  -  Diritto  -  INulta  -  Ammlniotrnziono  da- 
ziaria -  Autorità  giudiziaria  *  Rociamo  -  Gia« 

dizio. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassasioney  il  ritenere  taluno  come  ri* 
venditore  di  carne  salata. 

Il  rivenditore  di  carni  salate  iti  co^ 
mune  aperto  non  può  dispensarsi,  neU 
Vinlrodure  le  dette  earni,  dal  pagetme 
il  dazio  e  ritirarne  la  bolletta  '). 


1-2)  Sulla  importante  questione  del  da* 
zio  di  consumo  da  paffarsi  per  l'introdu- 
zione delle  carni  salate,  V.  le  sentenze  e 
le  note  riportate  in  questa  Raccolta  anno  111. 
1»,  pagr.  441,  441,  450  e  468. 


Non  è  soggetta  \a  censura  la  «en* 
tenza  che  condanna,  non  già  la  vendita, 
ma  la  introduzione  delle  carni  neireter- 
cizio  Sn^za  pagamento  di  dazio,  sebbene, 
per  escludere  che  dovessero  servire  od 
uso  personale  delV imputato,  dichiaratse 
essersi  le  carni  introdotte  a  fine  di  ven- 
dita. 

Nel  guai  caso  non  si  condonna  am- 
putato a  pagare  una  seconda  voUa  k 
tassa  già  pagata  dai  macellai  e  pizsi- 
cagnoli,  ma  si  condanna  solo  a  pagare, 
un'altra  volta,  il  dazio  dovìsto  per  Tiìi- 
troduzione  di  cartii  salate  nel  comune, 
la  qua/e,  nei  comuni  eiperti,  si  conti- 
dera  dalla  legge  aver  luogo,  per  U  carni 
già  macellale,  al  momento  della  loro  in- 
troduzione nell'esercizio  *). 

//  contravventore  può  ehiederej  ma 
non  ha  diritto  di  esigere,  che  V  appli- 
cazione della  multa  sia  fatta  dalfan^ 
mintstrazione  daziaria;  e  quando  la 
multa  sia  applicata  dalf  autorità  giu^ 
diziaria  il  contravventore  non  ha  di- 
ritto a  reclamo,  specialmente  quando 
egli,  col  contestare  una  parte  deltimr 
putazione,  rende  indispensabile  un  giu- 
dizio. 

Ritenuto,  che,  in  virtù  di  sentoia 
del  pretore  di  Villafranca  3  ma^- 
Rio  1880,  confermata  con  altra  del  tn- 
bonale  di  Verona  9  luglio  oaccessiro, 
Ferdinando  Zanoni  fu  eondannato  a 
lire  46.  90  di  multa ,  come  colpevole 
di  aver  introdotto,  nell'osterìa  da  hi 
esercitata  in  Custoza,  senza  noiformarsi 
ai  regolamenti  sul  dazio  consamo. 
quattro  bottiglie  di  liquori  ,  54  botti* 
glie  di  vino,  e  28  chilogrammi  di  car- 
ne salata. 

Che  contro  questa  sentenza ,  eoa 
regolare  ricorso  e  deposito,  Io  Zanoni 
deduce: 

1^  La  violazione  ^egli  art.  8  delia 
legge  3  luglio  1864  ,  e  6  del  decreto 
legislativo  28  giugno  1866 ,  e  falsa 
applicazione  delrart.  11  di  questo  d^ 
creto:  inquantocbè»  pel  primo  di  detti 
articoli,  nei  oomoai  aperti  il  dazio  di 
consumo  si  riscuote  sulla  macellaaioo^ 
delle  carni  e  sulla  introduzione  né 
luoghi  di  vendita  delle  carni  fiasche 
di  bovine  macellate  in  altri  comuoi , 
e  l'art.  38  del  regolamento  non  ftak 
se  Bon   dell'  intr^usione  delle  bestie 
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da  macello  nei  luoghi  ove  si  uccidono^ 
o  negli  esercizi  ove  si  vendono;  e  qui 
invece  si  tratta  di  carne  salata^  e  Tm- 
trodazione  non  fu  fatta  in  luogo  di 
vendita,  perchè  Io  Zanoni  non  vende 
salumi;  inquantoché,  in  secondo  luogo, 
il  tribunale,  ritenendo  in  fatto  il  con- 
trario, lo  condannò  come  se  l'imputa- 
zione fosse  di  vendita,  mentre  era  solo 
d'introduzione  di  tali  carni  nel  suo 
esercizio,  e  l'introduzione  abusiva  ha 
luogo  soltanto  riguardo  ai  generi  che 
vi  si  smerciano;  inquantoche  ,  infine, 
ancorché  il  ricorrente  vendesse  tali 
carni  agli  avventori  ,  la  tassa  ne  sa* 
rebbe  già  stata  pagata  e  dai  macellai 
e  dagli  esercenti^  ne  egli  potrebb'  es- 
sere tenuto  a  pagarla  una  seconda 
volta  ; 

2^  La  violazione  dell'art.  54  del  re- 
golamento 25  agosto  1870^  in  relazione 
coU'art.  16  della  legge  11  agosto  stesso 
anno,  alleg.  L  ;  inquantoche  la  doman- 
da che  l'applicazione  della  multa  alla 
confessata  contravvenzione,  riguardane 
te  1'  introduzione  dei  vini,  fosse  fatta 
dall'  amministrazione  daziaria  ,  fu  re- 
spinta solo  perchè  il  ricorrente  non 
aveva  chitjsto  altrettanto  riguardo  alle 
carni  salate  ,  mentre  per  queste  egli 
sosteneva  non  esservi  contravvenzione^ 
né  quindi  applicazione  di  multa; 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  568  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  Tar- 
ticolo  l^"  della  legge  8  luglio  1864  im. 
pone  il  dazio-consumo  sulle  carni  con- 
template  nella  annessa  tabella  A ,  in 
cui  e  compresa  eziandio  la  carne  aa* 
lata  ;  che  l'art.  5  del  decreto  legislati- 
vo 2Ì3  giugno  1866  ciò  conferma  col 
dire,  che  rarticolo  8  della  legge  3  lu- 
glio 1864  è  applicabile  a  tutt»  le  carni 
annoverate  nell'unita  tariffa,  la^  quale 
8t  riferisce  eziandio  alle  carni  sieJate  ; 
e  r  art.  39  del  regolamento  25  ago- 
sto 1870  prescrive,  che  nessuna  intro- 
duzione (11  generi  soggetti  a  dazio  pos- 
sa farsi  nelresercizio  senza  la  relativa 
bolletta. 

Che  la  sentenza  impugnata ,  con 
incensurabile  giudizio  di  »tto,  ritiene 
Io  Zanoni  come  rivenditore  altresì  di 
carne  salata. 

Che  questi,  trattandosi  di  comune 


aperto,  non  poteva  dispensarsi,  nel- 
l' introdurvi  le  dette  carni  ,  dal  pa- 
gare il  dazio,  e  ritirarne  la  bolletta. 

Che  il  tribunale,  col  dichiarare  es- 
sersi le  carni  introdotte  a  fine  di  ven- 
dita, volle  solo  escludere  che  dovessero 
servire  ad  uso  personale  dello  Zanoni, 
e  colla  condanna  punì ,  non  già  la 
vendita,  ma  l'introduzione  delle  carni 
nell'esercizio  senza  pagamento  di  dazio. 

Che  non  si  condannò  con  questo 
esso  Zanoni  a  pagare  una  seconda  vol- 
ta la  tassa  già  pagata  dai  macellai  e 
pizzicagnoli  ;  ma  si  condannò  solo  a 
pagare,  un'unica  volta,  il  dazio  dovuto 
per  l'introduzione  di  carni  salate  nel 
comune;  la  quale  ,  nei  comuni  aperti 
(com'è  Custoza)  si  considera  dalla  leg- 
ge aver  luogo ,  per  le  carni  già  ma- 
cellate, al  momento  della  loro  intro- 
duzione nell'esercizio. 

Atteso,  sul  secondo  mezzo,  che  dal 
verbale  13  ottobre  1879,  e  dalla  sen- 
tenza in  esame  risulta  in  fatto,  come 
siasi  accertata  la  contravvenzione  ri- 
guardo ai  vini,  ai  liquori  ed  alla  carne 
salata  nel  tempo  medesimo. 

Che  I'  art.  54  del  regolamento  25 
agosto  1870,  quando  concede  di  chie- 
dere che  l'applicazione  della  multa  sia 
fatta  dall'  amministrazione  daziaria  , 
parla  del  contravventore,  e  non  distin- 
gue fra  una  parte  ed  un'  altra  parte 
delia  contravvenzione  imputata. 

Che  d'altronde,  dicenao  quell'arti- 
oolo,  che  il  contravventore  può  chie- 
dere, non  gli  conferisce  il  diritto  di 
esigere  che  la  sua  domanda  sia  ac- 
colta :  e  quando  la  multa  sia  applicata 
dall'autorità  giudiziaria,  (massime  es- 
sendovi nel^  caso  unità  di  contravven- 
zione, o  qitanto  meno  intima  connes- 
sità  fra  varie  contravvenzioni  accerta- 
te contemporaneamente  ) ,  il  contrav- 
ventore non  ha  diritto  a  reclamo,  giac- 
ché la  facoltà  concessa  dal  citato  ar- 
ticolo 54  ha  per  oggetto  soltanto  di 
evitare  le  lunghezze  e  le  spese  di  un 
giudizio,  non  mai  di  sottrarre  la  pu 
nizione  delle  contravvenzioni  all'auto- 
rità giudiziaria,  specialmente  allorché 
è  il  contravventore  medesimo  che,  col 
contestare  una  parte  dell'imputazione, 
rende  indispensabile  un  giudizio. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Seiioae  civib  )  settembre  1880,  ■''  888. 

HIUfiLU  P.  P.  Rei.  ed  Ist.  -  P.  H.  SilSIi 

(Mici.  Mlf.) 
finemse  (avt.  er.  Quarta)  -  CoMcutehi  (avy.  Fbamzi) 

Ricchezza  mobile  •  Agente  delle  impotte  -  No- 
tificazione -  Termine  di  60  giorni  -  Commis- 
tione di  prima  istanza  -  Appello  •  Commissiono 
provinciale  -  Termine  di  20  giorni. 

L'agente  deUe  imposte  è  cbUgato  di  no- 
tificare entro  60  giorni  al  contribuente  la 
decisione  della  commisAione  di  primaistan- 
za  per  V accertamento  della  tassa  di  rie^ 
chezza  vnj6bUe;però  è  ammessibile  V appello 
da  lui  prodotto  alla  commissione  prooinr 
ciale  dopo  trascorso  detto  terminCy  ma  c»t- 
p'a  i  venti  giorni  dal  dì  della  notificazione 
della  decisione. 

Considerando  che  la  decorrenza  del 
termine  utile  per  T  agente  delle  impo» 
ste  ad  appellare  dalle  deliberazioni  delle 
commissioni  di  pnma  istanza  istituite 
per  Taccertamt^nto  della  imposta  di  ric- 
chezza mobile  è  quello  ai  20  giorni 
dal  di  della  notificazione  delle  decisio- 
ni al  contribuente:  termine  è  questo 
dall'  art.  46  del  testo  unico  della  legge 
24  agosto  1877  reso  comune  al  contri- 
buente ed  all'  agente  delle  imposte. 

Che  la  corte  di  merito  è  andata  in 
diverso  divisamente,  osservando  che 
messo  a  riscontro  l'art.  51  dell'accen- 
nata legge  con  gli  art.  89  e  91  dello 
analogo  regolamento  di  pari  data,  chia- 
ro emerge  che  l'agente  entro  il  termine 
di  giorni  sessanta  dalla  fattagliene  co* 
municazione  deve  notificare  al  contri- 
buente la  decisione  della  commissione 
di  prima  istanza,  e  conseguentemente 
entro  lo  stesso  termine  deve  fare  la  di- 
chiarazione d'  appello  e  comunicarne 
ì  motivi  al  contribuente.  Ma  dall'  ob- 
bligo che  ba*ragente  di  notificare  en- 
tro sessanta  giorni  al  contribuente  la 
decisione  della  commissione  di  prima 
istanza  non  si  può  dedurre  la  con- 
seguenza della  inammissibilità  dello 
appello  da  lui  prodotto  alla  commis- 
sione provinciale  dopo  trascoi-so  det- 
to termine,  ma  infra  i  venti  ffioriii  dal 
dì  della  notificazione  della  decisione. 
Si  è  voluto  dal  legislatore  prefiggere  il 
termine  di  sessanta  giorni,  onde  sap- 
pia senza  ritardo  il  contribuente  il  giu- 
dizio della  commissione  di  prima  istan- 


za, senza  che  questo  termine  avesse 
relazione  alcuna  con  anello  stabilito 
per  1'  appello;  e  tanto  e  ciò  vero  che, 
se  l' agente  facesse  trascorrere  per  la 
notificazione  della  decisione  il  termine 
di  sessanta  giorni ,  non  resterebbe  da 
questo  fette  pregiudicato  il  diritto  dei 
contribnente  a  prodarre  appello,  sten, 
techà  il  dies  a  quo  e  unicamente  quel- 
lo della  notificazione  della  decisicme. 
Per  la  stessa  ragione  il  diet  a  quo  per 
r  appello  dell'  agente  delle  imposte  non 
può  essere  che  queUo  stesso  della  no- 
tificazione della  decisione  al  coniribo- 
ente,  altrimenti  si  troverebbero  in  dis- 
sonante armonia  gli  art.  46  e  51  delia 
legge  24  agosto  1877. 

rer  questi  motivi:  cassa... 


««- 


Mm  pelile  2  giigie  I88t,  ■''  S8 

OBKiUHU  r.  •  iUl. .  P.  I.  DI  FALOO  P.  1 
(ceicl.  eeif.) 

Biagio,  CoMnéUt^  $  RuHlL 

Reati  di  ugual  gravezza  -  Ghirlaélzioiie 
verse  corti  il  apiMllo  -  Giudizio  oaic^  - 
del  primo  reato. 

Trattandosi  di  due  reati  di  uguale 
gravezza,  commessi  dalle  stente  persone 
in  territori  soggetti  alla  giurisdizimu 
di  due  diverse  corti  di  appello^  è  utile 
nelVinteresse  della  verità  e  delia  giu- 
stizia che  ne  sia  unico  il  giudizio  e  che 
questo  si  compia  nel  luogo  dove  si  com^ 
mise  il  primo  reato. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

«  Attesoché  trattasi  di  due  reati  di 
eguale  gravezza,  commessi  1'  ano  nel 
territorio  soggetto  alla  giurisdizione 
della  corte  ai  Roma,  l'altro  a  quello 
di  Aquila,  de*  ({uali  però  il  secondo  è 
connesso  al  primo,  end' è  utile  ndk) 
interesse  della  verità  e  della  giostiida 
che  uno  ne  sia  il  giudizio  e  che  que- 
sto si  compia  nel  luogo  ove  i]  primo 
reato  fu  commesso. 

«  (chiede  che  ai  termini  dell'art  36 
codice  procedura  penale  la  Corte  di 
Cassazione  designi  la  corte  di  Roma» 
per  conoscere  di  ambidue  i  crimini 
imputati  ai  soprannominati  Bii^o  Sal- 
vatore, Colainda   Gius^pe   e  Rutili 
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Antonio,  od  ordini  il  rinvio  degli  atti 
relativi  al  furto  commesso  nel  territo- 
rio di  Antrodoco  al  procuratore  gene- 
rale presso  la  corte  d' appello  di  Koma 
perchè  uniti  agli  altri  atti  relativi  al 
furto  commesso  in  Monte  Rotondo  si 
proceda  ad  unico  giudizio  nei  modi  di 
legge  >. 

Xa  Corte,  adottando  le  soprascritte 
requisitorie  del  P.  M.,... 


Mm  fwk  16  taglio  1880,  i*  S2  (Coaiitti). 
(UHtUnU  P.  •  l«l.  -  P.  I.  n  FALOO  P.  l 

(CHCI.  Mlf.) 

Colaiìida. 

Oicbiarazioiii    d' incompetemm   -   Stato    degli 

aiti  -  Riforma  -  Mutata  condiziono  di  fatti. 

Duo  porton»  •  Duo  reati  •  Territori  di  corti 

diverte  -  Terzo  reato  -  Territorio  dei  secondo 

reato  -  Competenza  sul  tre  reati. 

Le  dichiarazioni  dCincompetenta  deb' 
botto  farsi  secondo  lo  stato  degli  atti 
nel  tempo  in  cui  sono  pronunciate  e  poS' 
sono  essere  riformate  quando  mtUi  la 
condizione  dei  fatti  '). 

Se  di  due  persone,  accusate  di  aver 
commesso  due  reati  in  territori  itpen- 
denti  da  due  diverse  corti  di  appello, 
una  sia  pur  accusata  di  averne  com* 
messo  un  altro  nel  territorio  dove  il 
secondo  in  tempo  di  quelli  era  già  stato 
commesso ,  la  corte  di  appello  da  cui 
questo  territorio  dipende  è  competente 
a  giudicare  dei  tre  reati  *). 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Attesoché  le  dichiarazioni  di  in- 
competenza van  fatte  secondo  lo  sta- 
to degli  atti  air  epoca  in  cui  vengo- 
no pronunciate  e  possono  essere  ritor- 
niate Quando,  inteso  lo  stato  del  giu- 
dizio, ia  condizione  de'  fatti  muti. 

«  Attesoché  risultando  dagli  atti  che 
i  reati'  de'  quali  dev'  essere  giudicato 
uno  degli  accusati  sono  due  commessi 
ambedue  nella  provincia  d'Aquila,  non 
ò  più  applicabile  al  caso  il  2°  ma  sì 
bene  il  V  paragrafo  dell'  art.  26  del 
codice  di  proceoura  penale,  e  compe- 
tente a  giudicare  de'  processi  riuniti 
è  la  corte  d'Aquila  nel  cui  territorio 

Scommesso    il  maggior   numero  dei 
imini  soggetti  al  giudizio. 


«  Per  questi  motivi,  chiede  che  la 
Corte  di  Cassazione,  circoscrivendo  la 
precedente  decisione  del  2  giugno  ^)  di- 
chiari la  corte  di  Aquila  competente 
a  conoscere  dei  tre  crimini  di  sopra 
enunciali  ed  ordini  che  siano  ad  essa 
rinviati  gli  atti  perchè  proceda  come 
per  legge  >. 

La  Corte  circoscrive  la  precedente 
decisione  del  2  giugno;  dichiara  la 
corte  d'  appello  d'  Aquila  competente 
a  conoscere  dei  tre  crimini  sopra  e- 
nunciati,  ed  ordina  che  siano  ad  essa 
rinviati  gli  atti  perchè  proceda  come 
per  legge. 


I«i0i«  mila  2)  lOTwke  1880,  i'  »7(. 

MlWUi  P.  P.  111.  Mi  bt.  -  P.  M.  SAfflU 

(Miei,  colf.) 

PituMHte  (avv.  er.  Cttmiali)  - 
Scoto  NigrelH  (aw.  Scibona  Batolo). 

ReeiNintabllit&  dello  Stato  -  Depositi  -  Cancel- 
lieri -  incanto  -  Vendite  giudiziali  •  Taeee  giu- 
diziali -  Azioni  giudiziarie  -  Art  1163  dei  co- 
dico  olvile  -  Persona  privata  -  Rapporti  patri- 
moniali -  TrliiUAaii. 

Lo  Stato  non  è  responsabile  della  per- 
dita o  sottrazione  dei  depositi  fatti  presso 
i  cancellieri  per  anticipazione  di  parte 
del  prezzo  d'incanto  nelle  vendite  giu- 
diziali, mentre  risponde  della  perdita 
o  sottrazione  dei  depositi  fcUti  per  tasse 
giudiziali,  liberando  il  debitore  dalla 
rifusione  della  tassa  ^). 

Le  azioni  giudiziarie  proponibili  con- 
tro lo  Stato  non  possono  aver  per  fon- 
damento  Part.  ii53  del  codice  civile, 
ma  debbono  ripetere  la  loro  sorgente  in 
un  atto  0  fatto  che  rivesta  lo  Stato  della 
qualità  di  persona  privata  per  rapporti 
patrimoniali  e  come  tale  soggetto  alla 
giurisdizione  dei  tribunali  ^). 

Considerando  che  questa  Corte  di 
Cassazione  ha  di  già  stabilito  la  mas- 


1-3)  F.  sentenza  precedente. 

4)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  V.  negli  indici  al  v*  Rc- 
sponsabilitÀ  dello  Stato. 

5)  Questa  massima  è  in  opposizione  a 
quanto  fu.  detto  nella  sentenza  del  6  feb- 
braio 1811  Finanze  e*  Milella  e  Pantaleo, 
riportata  nella  Raccolta  anno  IH,  pag.  665* 
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sima  non  essere  responsabile  lo  [Stato 
della  perdita  o  sottrazione  dei  depositi 
fatti  presso  i  cancellieri  per  anticipa- 
zione di  parte  del  prezzo  i'  incanto 
nelle  vendite  giudiziali,  mentre  rispon- 
de della  perdita  o  sottrazione  dei  de- 
positi fatti  per  tasse  giudiziali ,  libe- 
rando il  debitore  dalla  rifusione  della 
tassa,  serbando  lo  Stato  in  questo  caso 
il  carattere  di  persona  giuridica  ,  en- 
trando in  rapporti  patrimoniali  coi  cit- 
tadini, e  diventando  agenti  contabili  i 
suoi  impiegati,  mentre  non  sussistendo 
nel  primo  caso  questo  rapporto,  la  re- 
sponsabilità rimane  diretta  e  personale 
ai  funzionari,  che  peccarono  di  trascura- 
tezza nello  adempimento  dei  loro  doveri. 

La  corte  d'  appello  ha  ritenuto  in- 
vece, e  per  regola  generale,  responsa- 
bile lo  Stato  per  gli  errori  o  colpe 
commesse  dai  suoi  funzionari ,  invo- 
cando la  disposizione  dello  art.  1153 
del  codice  civile  e  poco  osservando  che 
una  disposizione  scritta  nel  codice  ci- 
vile non  può  che  riferirsi  ai  rapporti 
di  diritto  tra  particolari,  e  mal  si  in- 
voca, come  fondamento  delle  azioni 
giudiziarie  intese  a  sostenere  larespon* 
sabilità  diretta  dello  Stato.  Impercioc- 
ché ogni  domanda  di  responsaoilità  si 
traduce,  e  non  può  avere  altro  effetto 
che  la  condanna  ai  danni  interessi;  ma 
Io  Stato,  come  Stato,  non  è  persona 
giuridica,  e  quindi  non  può  essere  di- 
chiarato debitore  dai  tribunali.  La  lotta 
tra  r  interesse  privato  contro  l'interesse 
generale ,  che  rappresenta  il  governo, 
non  è  materia  di  dibattiti  giudiziari. 

Le  azioni  giudiziarie  adunque  pro- 
ponibili contro  lo  Stato  non  possono 
avere  per  fondamento  l'art.  1153  del  co- 
dice civile,  ma  debbono  ripetere  la  loro 
sorgente  in  un  atto  o  fatto  che  rive- 
sta Io  Stato  della  qualità  di  persona 
privata  per  rapporti  patrimoniali  e  co- 
me tale  soggetto  alla  giurisdizioiie  dei 
tribunali. 

Che  conseguentemente  essendosi  vio- 
lato e  fatta  una  falsa  applicazione  dello 
art.  1153  del  codice  civile,  sarà  della 
saviezza  della  corte  di  rinvio  esaminare 
in  fatto  se  la  somma  sottratta  fu  depo- 
sitata nella  cancelleria  per  prezzo  di  in- 
canto o  per  tasse  giudiziaU,  per  dedur- 
ne le  analoghe  conseguenze   di  diritto. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


S«zioiM  penale  28  gingie  1880,  i'  K  (Ctriini). 

GHIGLIKRIP.  eiU].-P.I.DIFilCOr.(l. 

(coiti.  Mlf.) 
Jiuzzi, 

Furto  •  Alveari  -  Incomiratenza  iel  pretore 
Giudice   Istruttore  •  Valutazione  ielle  evo- 
stanze  attenuanti  -  Pena  di  tre  nesi  di  cv- 

cero. 

Il  pretore  non  ptiò  dichiarani  w- 
compeienie  a  giudicare  del  furto  i 
alveari  commesso  di  giorno ,  Jf  i' 
giudice  istruttore,  valutando  le  òrco- 
stanze  attenuanti,  abbia  ritenuto  po^ 
discendere  dalla  pena  di  sei  mesi  'il 
carcere  a  quella  di  tre  mesi. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

«  Attesoché  Tessersi  citato  neli*  cr- 
dinanza  dell'  istruttore  V  art.  622  ai- 
zichè  r  art.  624  codice  peaale  dou 
immuta  la  natura  dd  reato,  il  qo^- 
rimane  sempre  delitto. 

«  Attesoché  la  pena  del  farto  di  ai; 
veari  di  api,  commesso  di  giorno,^ 
per  r  art.  624  quella  del  carcere  Doa 
minore  di  6  mesi;  ed  ove  da  qn^^ 
pena  si  discenda  di  uno  o  dae  gi&ii 
per  le  circostanze  attenuanti  contem- 
plate dall'  istruttore,  riman  sempre je- 
ro  che  essa  non  superi  i  3  mesi  >: 
carcere  che  sono  di  competenza  dfc 
pretore.  Laonde  la  dichiarazione  e: 
incompetenza  ed  il  conflitto  à^^f 
sto  promosso  sono  affatto  contrari  &^- 
legge. 

«  Chiede  che  la  Corte  di  GassazioDc 
risolvendo  il  conflittOi  ordini  il  rÌDVÌc> 
de^li  atti  al  pretore  di  Amelia,  ps^* 
che  compia  il  giudizio  nei  modi  ^ 
legge  ». 

La  Corte  risolve  il  conflitto,  ^' 
ordina  il  rinvio  degli  atti  al  pretor* 
di  Amelia  perché  compia  il  ^ndi2>- 
nei  modi  di  legge. 
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Sezione  elTile  24  miggio  1880;  ft^  tìi. 

AGRITI  P.  •  6IDB1CS  Rtl.  ed  lit. .  P.  I.  DI  PALCO  P.  6. 

(eoiel.  colf,) 

Henna  ed  altri  (avv.  Mabi,  Giordani  e  Monalpini)  - 
ApoUoni  (avv.  Stampa)  b  Finanze  (avv.  er.  Cuniali). 

Acque  -  Concessione  -  Fiumi  pubblici  •  Atto 
d' imperio  -  Revocabilità  -  Modificazioni  •  Pri- 
vativa -  Governo  Italiano  -  Demanio  -  Danno  - 
Indennità  -  Titolo  oneroso  -  Contraddizione  - 
Correspettivo  -  Censo  -  Ricognizione  di  dominio. 

Le  concessioni  delle  acque  dei  fiumi 
pubblici  costituiscono  atto  d'imperio  e  sono 
essenzialmente  revocabili. 

Le  revocazioni  o  le  ìnodificazioni  delle 
concessioni  relative  alle  acque  pubbliche 
giuridicamente  dipendono  daW  indole  stes- 
sa della  potestà  che  le  accorda,  e  dallo 
sfato  e  dalla  natura  delV  oggetto  pubblico 
sti  cui  si  versano. 

La  concessione,  tale  quale  fu  fatta,  deve 
essere  rispettala  amministrativamente  e 
giudi ziariame7ite,  se  la  sovranità  non  vi 
apportò  modificazioni. 

Ma  se  con  facoltà  politica  e  legislativa 
vi  ha  arrecato  modificazione,  questa  deve 
essere  riconosciuta  ed  affermata  dal  ma^ 
gi strato. 

Invano  si  pretende  di  ottenere  la  con- 
servazione della  privativa  sulle  acque  pub- 
bliche di  un  fiume  e  la  dichiarazione  di 
i7ìe/pcacia  della  concessione  fatta  dal  go- 
verno italiano  che  implicitamente  rivoca 
la  paì'ie  proibitiva  di  mi'  antica  conces- 
sione, e  invano  si  pretende  in  via  subor- 
dinaia  che  il  demanio  risarcisca  i  danni. 

Dopo  che  la  corte  di  merito  ha  detto 
che  V  imperio  conservava  sempre  la  fa- 
coltà di  rivendicante  la  libera  disposizione 
delle  acque  pubbliche  dei  fiumi ,  solca  la 
quistione  d*  indennità  se  la  concessione 
fosse  stata  data  a  titolo  oneroso ,  non  si 
contraddice  quando  non  raccorda  sul  fatto 
che  la  concessione  fu  graziosa  e  gi^atuita, 
ncm  ritenendo  come  correspettivo  un  tenne 
censo  che  avea  per  scopo  la  ricognizione 
del  dominio  eminente  dello  Stato. 

Nel  territorio  di  Frosfiione  scorre 
un  fiume  pubblico,  che  nome  Cosa. 

Da  tempi  remotissimi^  il  comune 
di  Frosinone  avrebbe  esercitato  la  pri- 
vativa della  derivazione  delle  acque  eli 
quel  fiume,  per  animare  i  suoi  molini: 

{)rivativa  che,  per  delitto  di  perduel- 
ione,  gli  sarebbe  stata  confiscata,  a 
beneficio  della  camera  apostolica.  La 
quale  nd  avrebbe  fatto,  non  si  sa 
come    e    quando^    concessione    ad  un 


tale  De  Cupis,  che  l'avrebbe  poi  tra- 
sferita ai  conti  Sederini.  Indi  la  fa- 
miglia Filonardi  di  Ferentino  ne  fa- 
ceva  acquisto,  per  il  prezzo  di  ducati 
2200  d'oro;  e  nel  1626  sorta  lite  fra 
i  fratelli  Ennio  e  Germanico  Filonardi 
con  un  tal  Tito  Sabellico,  che  aveva 
cercato  di  costruire  altro  molino  da 
doversi  animare  con  le  acque  dello 
stesso  nume,  i  Filonardi  si  rivolsero  al 
pontefice  Urbano  Vili,  facendo  istanza 
per  una   formale  sovrana  concessione. 

La  istanza  de' Filonardi  fu  accolta 
dal  Pontefice,  il  quale  così  rescriveva 
nel  17  luglio  1629: 

«  Ci  hanno  fatto  supplicare  Ennio 
«  vescovo  di  Ferentino  e  Germanico 
«  fratelli  de'Filouardi,  che  gli  vogliamo 
«  far  grazia  di  conceder  loro  il  gius  o 
«  facoltà  privativa  a  qualsivoglia  altro 
«  di  pigliare  e  derivare  l'acqua  dal 
4k  fiume  pubblico  detto  Cosa,  per  quanto 
«  dura  il  territorio  della  nostra  terra 
«  di  Frosinone,  ad  eflFetto  di  far  mo- 
«  lini,  valchiere  e  qualsivoglia  altro 
«  edifizio  e  lavori  privati  come  sopra 
«  in  detto  territorio:  e  porre  essi  Fi- 
«  lonardi  in  quanto  al  sopraddetto  jus 
«  o  facoltà  e  privilegio  in  tutto  e  per 
tutto  nel  \\xogo,  jus  e  privilegio  della 


nostra   camera  ;    e    ciò    nonostante 


qualsivoglia  lite  mossa  da  detta  ca- 
mera contro  essi  Filonardi  ad  istanza 
«  di  Tito  Sabellico  sopra  la  facoltà  e 
«  privilegio  domandato  da  esso  Tito 
«  a  detta  camera  di  fabbricare  un 
«  molino  con  servirsi  e  derivare  l'ac- 
«  qua  dal  medesimo  fiume  Cosa.  E 
«  volendo  noi  far  loro  questa  grazia^ 
«  avendo  qui  per  espresso  a  sufficienza 
«  le  derivazioni,  corsi  e  quantità  di 
«  detto  fiume,  lo  stato  ed  il  merito 
4k  della  lite,  le  pretensioni  di  esso  Tito 
«  ed  offerte  fatte  da  esso  a  detta  ca- 
mera, di  nostro  motoproprio,  certa 
scienza  e  pienezza  delia  nostra  as^ 
soluta  potestà,  col  presente  avocando 
a  noi  la  detta  lite,  e  ouella  sop- 
primendo ed  esiinguenao,  e  per 
causa  di  essa  imponendo  a  detto 
«  Tito  perpetuo  silenzio,  ordiniamo  a 
€  voi,  che  in  nome  nostro  e  di  detta 
4C  camera  concediate,  siccome  ancor 
«  noi  colla  presente  concediamo,  a 
«  detti  Ennio  vescovo  e  Germanico 
«  fratelli  de' Filonardi,  per  loro  e  qual- 
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«  sivoglia   loro  eredi  e   saccessori   in 

<  perpetao,  il  detto  jus  e  fiiicoltà  di 
€  pigliare  o  derivare  detta  acqaa  da 
4C  aetto  fiume  per  quanto  dura    il  sud- 

<  detto  territorio,  privativa  in  quanto 
«  a  qualsivoglia  altra  persona,  ad  ef- 
«  fetto  di  far  molino   e  lavori    priva- 

<  tivi  come  sopra;  ponendo  essi  Filo* 

<  nardi  nel  luogo,  ^u«  e  privilegio  di 
«  detta   camera,   in  quanto  al  jus   o 

<  facoltà  suddetta,  non  ostante  la  sud- 

<  detta  lite  mossa  da  detto  Tito,  e  li 
€  partiti  offerti  da  esso  a  detta  ca- 
«  mera,  con  peso  però  che  detti  Filo- 
«  nardi  e  loro  successori  siano  tenuti 
«  di  pagare  ogni  anno  per  censo  a 
«  detta  nostra  camera  nella  vigilia 
«  o   festa    dei   santi  Pietro  e    Paolo 

<  tre   ducati  di  camera  >. 

Il  qual  rescritto  era  messo  in  ese- 
cuzione nel  23  luglio  1629. 

Ma  a  questa  privilegiata  conces- 
cessione  dei  Filonardi  non  mancarono 
turbative  per  fatti  di  derivazione  di 
acque  e  costruzioni  di  molini,  che  die- 
dero luogo  a  giudizi  dal  1780  fino  al 
1816,  quando  in  questo  ultimo  tempo 
ebbero  pur  vigore  i  motupropri  di 
Pio  VII  abolitivi  dei  diritti  coercetivi 
e  conservativi  della  privativa  dei  mo- 
lini giustificata  da  concessioni  sovrane 
0  da  prescrizioni.  Nei  quali  giudizi, 
come  quelli  avuti  con  i  fratelli  Ceroni, 
con  Francesco  Cileg^i,  e  col  cardinale 
Laute,  i  Filonardi  furono  mantenuti 
nella  privativa  concessa  loro  da  Ur* 
bano  Vili. 

Nel  22  settembre  del  1818  essi 
venderono  i  molioi,  ed  il  diritto  esclu* 
sivo  di  derivare  le  acque  del  fiume 
Cosa,  per  il  prezzo  di  scudi  17,000,  a 
Filippo  Renna,  il  quale  non  mancò  di 
&re  atto  di  ricognizione  del  dominio 
della  camera  apostolica  sulle  acque 
del  fiume  Cosa,  e  di  pagare  il  laudemio 
in  scudi  250,  con  istrnmento  del  19 
giugno  1822,  in  cui  si  approvava  la 
cessione  della  concessione  di  derivare 
esclusivamente  le  acque  del  fiume  Cosa, 
e  se  ne  faceva  salva  alla  camera  a- 
postolica  la  proprietà,  l' annuo  canone, 
e  tutt' altro  non  permesso. 

Ma  i  riveraschi  del  fiume  Cosa  non 
cessavano  di  attentare  alla  privativa 
acquistata  dal  Renna,  derivandone  ac* 
qua  per  i  loro  usi.  Per  lo  che  il  Renna 


fece  ricorso  alla  sacra  congregaziooe 
delle  acque,  la  quale,  riconoscendo  in 
lui  il  diritto  esclusivo  di  derivare  le 
acque  dal  fiume  Cosa,  proibiva  a  tatti 
di  derivare  per  qualunque  fine  acqae 
da  quel  fiume,  e  di  farvi  qualunque 
manufatto,  sotto  la  pena  di  scodi  10, 
e  rammenda  dei  danni  in  favore  del 
proprietario  Renna.  Ed  il  delegato  di 
Fresinone  faceva  intimazione  a  tutti 
di  cessare  da  qualunque  asarpaziooe, 
e  da  qualunque  deviazione  di  acque, 
e  di  atterrare  entro  48  ore  dalla  pub- 
blicazione del  bando  gli  impedimenti 
Sosti  al  libero  corso  delle  acqne  me- 
esime.  Cosi  il  Renna  era  sotto  il  re* 
f;ime  pontificio  mantenuto  nel  prìvi- 
egio  acquistato  dai  Filonardi,  non  e- 
stensibile  al  diritto  coattivo  di  maci- 
nazione, ma  limitato  al  diritto  esclu- 
sivo della  derivazione  delle  acque,  come 
era  giudicato  in  sentenza  di  monsignor 
BofonJi,  che  respingeva  la  pretesa  dei 
Renna  alla  restituzione  di  una  paite 
del  prezzo,  per  Ja  perdita  della  coa- 
zione molitoria. 

Filippo  Renna  trasmise  il  suo  di- 
ritto al  figlio  Francesco,  da  cui  passò 
agli  eredi  ricorrenti,  che  hanno  pure 
continuato  a  pagare  il  canone  al  na- 
zionale demanio. 

Ma  il  governo,  con  istrumento  del 
15  marzo  1875  e  successivo  decreto 
reale  del  22  dicembre  deUo  stesso 
anno,  concedeva  a  Leopoldo  AppoDoni 
il  diritto  di  derivare  una  determinata 
quantità  di  acqua  dal  fiume  Co6a,pei 
animare  un  molino  da  costruire,  sotto 
il  patto  espresso,  che  la  concessione 
era  fatta  entro  i  limiti  della  disponi- 
bilità delle  acque,  senza  pregiudizio 
dei  diritti  anteriormente  acquisiti,  e 
senza  assumere  alcuna  garanzia  o  re- 
sponsabilità, restando  al  concessionario 
1  obbligo  di  sostenere  a  suo  rischio 
qualsivoglia  giudizio,  ed  anche  di  ces- 
sare dalP  esercizio  del  diritto  concesso, 
se  incompatibile  con  quello  dei  terzi, 
e  senza  oiritto  ad  indennità. 

Intanto  V  AppoUoni  si  accinse  alia 
costruzione  delle  opere  per  la  deriva- 
zione delle  acque^  e  fu  allora  che  il 
Renna  denunziò  la  nuova  opera  al 
pretore  di  Fresinone  con  atto  dei  7 
ottobre  1875.  Egli  deduceva  che  rite- 
nuto che  dai  £Ettti  narrati  risultava  in 
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favore  del  Renna  il  €  possesso  del  di* 
«  ritto  esclasivo  di  derivare  le  acque 
«  dal  fiame  Cosa  in  tatto  il  sno  corso 
€  entro  il  territorio  di  Fresinone  », 
che  dall'  Appolloni  era  stata  intrapresa 
naova  opera  apertamente  intesa  a  de- 
rivare acqne  dallo  stesso  finme,  e  che 
vi  era  ragionevole  timore  potesse  la 
nuova  opera  arrecare  danno  al  diritto 
reale  posseduti»  dall'istante,  era  giù 
sto  fosse  conservato  nel  «  possesso  del 
«  diritto  esclusivo  di  derivare  le  dette 
«  acque   »  con  magistrale  inibitorio. 

Il  pretore  effettivamente  accordava 
r  inibitoria  con  sentenza  del  16  no- 
vembre 1875,  mediante  cauzione  di 
lire  5000  a  carico  di  Renna,  e  rin- 
viava le  parti  innanzi  al  giudice  com^ 
petente  per  la  questione  petitoriale. 

Così  r  Appolloni  instituiva  il  giu- 
dizio innanzi  al  tribunale  di  Fresinone, 
chiedendo  di  essere  mantenuto  e  rein- 
tegrato nel  diritto  di  derivare  le  acque 
dsìl  fiume  Cosa,  giusta  la  concessione 
ottenuta,  e  di  veder  respinte  le  op- 
posizioni del  Renna,  colla  condanna  di 
costui  ai  danni  ed  interessi.  La  lite  fu 
contestata  coli'  intervento  necessario 
del  demanio  ;  nella  quale  1'  Appolloni 
sosteneva  la  domanda  contro  il  Renna, 
che  avrebbe  impedito  l'esecuzione  dei 
lavori,  a  base  dfì  una  concessione  abu- 
siva ed  incompatibile  col  nuovo  di- 
ritto pubblico  e  colla  nuova  legisla- 
zione sulle  acque;  chiedendo  subordi- 
natamente contro  il  demanio  di  es- 
sere rivaluto  dei  danni  nel  caso  alla 
sua  concessione  fosse  di  ostacolo  quella 
antica  del  Renna.  Questi  chiedeva  il 
rigetto  della  domanda  di  Appolloni  e 
subordinatamente  essere  indennizzato 
dal  demanio;  ed  il  demanio  deduceva 
la  mancanza  di  ogni  sua  responsabi- 
lità, e  però  chiedeva  esser  messo  fuori 
causa. 

£'  rimarchevole  che  il  Renna,  rias- 
sumendo le  sue  difese,  per  far  ben 
rilevare  la  questione  della  causa,  de- 
duceva  che  era  a  ritenersi  come  un 
fatto  incontrastabile,  che  il  «  diritto 
€  esclusivo  di  derivare  le  acque  dal 
«  fiume  Cosa  »,  per  il  tratto  da  esso 

Ì)ercor8o  nel  territorio  di  Fresinone, 
osse  concesso  in  prima  alla  famiglia 
Filonardi,  e  quindi  a  Filippo  Renna, 
per  alienazione  a  suo  favore  effettuata, 


riconosciuta  ed  approvata  dal  principe 
imperante,  e  che  legalmente  acquisito, 
era  inviolabile,  «  come  ogni  altro  di- 
«  ritto  patrimoniale,  ed  in  caso  di 
€  cessazione  >  indennizzabile,  come 
fatto  di  espropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità. 

Il  tribunale,  ritenendo  la  conces- 
sione del  diritto  esclusivo  di  derivare 
le  acque  dal  fiume  Cosa;  e  come  una 
annualità  feudale,  e  come  abusiva  ed 
incompatibile  col  nuovo  diritto  pub- 
blico e  colla  legislazione  sulle  acque, 
dichiarava  efficace  la  concessione  fatta 
all' Appolloni,  metteva  fuori  causa  il 
demanio  e  condannavagli  eredi  Renna 
ai  danni  e  spese,  con  sentenza  del  24 
maggio  1878. 

I  Renna  se  ne  gravarono  d'appello, 
dicendo  ingiusta  la  sentenza,  sia  per- 
chè aveva  disconosciuto  il  diritto  e* 
sclusivo  di  derivare  le  acque  dal  fiume 
Cosa,  per  ragioni  feudali,  che  nel  caso 
non  si  verificano,  sia  perchè  in  ogni 
caso  non  aveva  ammessa  la  domanda 
d' indennità  spiegata  contro  il  demanio. 
Ma  la  corte  d'appello  di  Roma,  con 
sentenza  dell'  8  teobraio  1879,  confer- 
mava quella  dei  primi  giudici.  Essa 
considerava,  che  trattandosi  di  acque 
pubbliche,  come  (quelle  del  fiume  Cosa, 
giusta  lo  stesso  titolo  di  concessione, 
U  rbauo  VIII  non  aveva  potuto  disporre 
che  per  diritto  d'imperio,  e  però  tem- 
poraneamente ed  in  via  di  regola- 
mento, senza  pregiudizio  dei  diritti  di 
regalla,  inalienabili  sempre  sotto  qual- 
sivoglia legislazione  ed  in  qualun(]|ue 
tempo;  che,  salva  la  questione  d'in- 
dennità, se  la  concessione  fosse  stata 
fatta  a  titolo  oneroso,  il  successore  al- 
l'imperio  ha  sempre  la  facoltà,  di  ri- 
vendicare quella  lilbertà  di  disposizione, 
che  SI  fosse   oltre  i  limiti  del   diritto 

Subblico  delegata;  che  in  ogni  caso  il 
iritto  esclusivo  di  derivare  lo  aisque 
pubbliche  era  incompatibile  col  nuovo 
diritto  pubblico,  non  tollerante  privi- 
legi, e  colla  legislazione  intorno  alle 
acque  pubbliche,  di  cui  lo  Stato  ha 
rivendicato  la  libera  disponibilità,  af- 
fidandone la  concessione  al  governo; 
che  non  era  il  caso    di  far  ricorso   al 

I principio  della  non  retroattività  della 
effge,  nò  al  legittimo  titolo,  sia    per- 
che non  è  legittimo  un  titolo   che  si 
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trova  esteso  oltre  i  limiti  della  dispo- 
nibilità delle  acque,  sia  perchè  nei  li- 
miti della  nuova  legislazione,  esso  è 
mantenuto  per  la  derivazione  non  e- 
sclusiva  delle  acque  stesse;  che  quan- 
tunque la  privativa  non  sia  stata  con- 
cessa sulla  proprietà  del  fiume,  pure 
Tuso  esclusivo  e  perpetuo  delle  acque 
si  confonde  con  la  proprietà  incom- 
patibile colla  pubblicità  del  fiume;  che 
mfine  nessuna  indennità  era  dovuta 
dal  demanio  per  la  perdita  deiresclu- 
sività  dell'  uso  delle  acque,  estinta  per 
virtù  di  legge,  avente  origine  gratuita 
e  non  accompagnata  da  danno,  che  la 
concessione  AppoUoni  avesse  prodotto 
alla  derivazione  delle  acque  occorrenti 
ai  Renna  per  animare  i  loro  molini  o 
altri  opifici. 

Ora  gli  eredi  Renna  ricorrono  con- 
tro questa  sentenza,  domandandone 
l'annullamento  con  sette  mezzi,  dei 
quali  quattro  sono  relativi  alla  do- 
manda principale  dello  Àppolloni,  e 
tre  a  quella  subordinata  per  indennità 
contro  il  demanio. 

In  diritto 

Attesoché  innanzi  tutto  è  uopo  se- 
gnare i  limiti  della  contesa  su  cui  la 
corte  di  merito  ha  pronunziato  il  suo 
giudizio.  Essa  non  disconosceva  che  la 
concessione  fatta  dal  governo  all' Ap- 
poUoni per  la  derivazione  di  una  quan- 
tità di  acqua  dal  fiume  Cosa,  che 
scorre  nel  territorio  di  Fresinone,  do- 
vesse rispettare  la  concessione  pree- 
sistente fatta  da  Urbano  Vili  in  fa- 
vore dei  Filonardi,  da  cui  han  causa 
i  ricorrenti  Renna,  per  Quanto  ri- 
guarda la  parte  positiva  della  conces- 
sione medesima,  consistente  nella  de- 
rivazione delle  acque  dello  stesso  fiume, 
occorrenti  all'esercizio  dei  molini  e  di 
altri  loro  opifici. 

Era  poi  incensurabilmente  ritenuto 
in  fatto,  che  la  nuova  concessione  non 
arreca  alcun  pregiudizio  alla  deriva- 
zione delle  acque  che  possano  ai  Renna 
bisognare.  Inoltre  gli  atti  del  giudizio, 
di  cui  si  è  fatto  cenno,  dimostrano  ad 
evidenza  che  la  quistione,  sulla  quale 
era  provocata  la  giurisdizione  del  ma- 
gistrato di  merito,  non  fu  quella  di- 
stinta e  restrittiva  della  privativa  dei 
molini,  ma  si  versava  intorno  all'  uso 
esclusivo  delle  acque  del  fiume  Cosa, 


lungo  il  suo  corso  nel  territorio  di 
Fresinone,  da  non  permettere  che  Al- 
tra concessione  fosse  fatta  per  la  de* 
rivazione  delle  acque  dello  stesso  fiumer 
quando  pur  queste  non  occorressero 
ai  Renna  per  animare  le  loro  macchine 
idrauliche.  Sicché  non  regge  l'appunt-} 
del  difetto  di  motivazione  sali'  oggetti 
della  contesa;  ed  il  giudizio  si  espli- 
cava intorno  alla  privativa  della  de- 
rivazione delle  acque  del  fiume  Coss 
lungo  il  suo  corso  nel  territorio  di 
Fresinone,  sostenendosi  dai  Renna  che 
dovesse  essere  mantenuta  come  nn  loro 
diritto  inviolabile  e  perpetuo,  prove- 
niente da  concessione  sovrana  e  man- 
tenuto da  giudicati,  e  che  quando  Tin- 
teresse  pubolico  ne  avesse  esatto  1& 
cessazione,  era  giusto  ne  fossero  in- 
dennizzati dal  demanio,  come  nel  cn^o 
di  espropriazione  per  causa  di  pub- 
blica utilità. 

Attesoché  la  seria  ed  accorta  di- 
fesa dei  ricorrenti,  a  fine  di  evitare  nei 
caso  in  esame  le  conseguenze  deU'ap* 
l'applicazione  de'  princìpi  del  dirìtta 
pubblico,  e  per  rapporto  ai  fiami  e  per 
rapporto  agli  atti  relativi  dello  imperio, 
fra  i  quali  la  corte  di  merito  pone 
la  concessione  di  Urbano  Vili,  te- 
mendo giudiziosamente  che  nella  evo- 
luzione del  diritto  pubblico  potesse  es- 
sere  coinvolta  e  distrutta  la  preten- 
sione dell'  uso  privativo  delle  acqae 
pubbliche,  ha  messo  innanzi  ad  ogni 
altra  ragione  quella  della  para  patri- 
monialitìt  della  concessione  ottenota 
da  Urbano  Vili,  ch^  avrebbe  trasfe- 
rito ai  Filonardi  non  altro  che  un» 
ragione  patrimoniale  della  camera 
apostolica.  Il  che,  se  fesse  vero,  non 
farebbe  mancare  il  rispetto  dovuto  ad 
un  diritto  quesito,  sia  conservandolo, 
sia  indennizzandolo,  quando  rinteresa 
pubblico  esigesse  che  divenisse  dema- 
niale. 

I  ricorrenti  primieramente  credono 
di  sostenere  la  loro  tesi  fondamentale 
della  difesa,  prendendo  argomenti  dalla 
ricordanza  fatta  della  confisca  che  di 

Suesta  privativa  avrebbe  patita  per 
elitto  ai  perduellione  il  comune  di 
Fresinone,  e  dalla  forma  patrimoniale., 
con  cui  apparisce  fatta  la  concessione 
da  Urbano  VIII,  accordandosi  la  esclu- 
siva derivazione  delle  acque  carne  un 


LA  CORTB  SUPREMA  DI  ROMA 


183 


diritto  perpetuo  ed  irrevocabile,  e  me- 
diante nn  contratto  enfiteutico. 

Ma  non  pare  che  la  patrimonialità 
della  privativa  ilerivazione  delle  acque 
dal  fiume  Cosa,  nel  senso  di  rapporto 
privato,  possa  fondarsi  sopra  una  pura 
enunciazione  di  un  fatto  antico  di  con- 
fisca,  menzionato  nel  riferire  le  fasi 
dell'uso  esclusivo  delle  acque  di  quel 
fìame.  Imperocché  quando  si  ricordava 
che  quella  privativa  fosse  stata  in  o- 
rigine  goduta  dal  comune  di  Fresi- 
none, e  che  per  delitto  di  perduellione 
gli  fosse  stata  confiscata  a  benefizio 
della  camera  apostolica,  con  ciò  non 
fa  mossa  una  ricerca  giudiziaria  in- 
torno all'  indole  di  quel  fatto,  né  s'in* 
tese  mai  di  farne  una  quistione,  su 
cui  si  fosse  dovuta  pronunziare,  e  si 
fosse  pronunziata  la  corte  di  merito. 
La  difesa  del  Renna  basava  il  suo  di- 
ritto privativo  sulla  concessione  so- 
vrana di  Urbano  Vili,  creduta  asso- 
lutamente necessaria  dagli  stessi  Fi- 
lonardi, i  (}uali  per  mantenere  il  go- 
dimento di  quella  privativa,  tanto  loro 
contrastato,  ricorsero  alla  autorità  so- 
vrana, quale  disposi trice  delle  acque 
pubbliche^  per  ottenerne  la  investitura. 
Né  poi  Tessersi  rammentato  un  fatto 
di  confisca  basterebbe  a  far  definire 
patrimoniale  la  concessione  di  una  pri- 
vativa per  la  ragione  sola,  che  questa 
una  volta  era  stata  oggetto  di  con- 
fisca; giacché  l'incameramento,  anche 
per  ragione  d'infedeltà,  della  priva- 
tiva in  questione  al  regio  fisco,  un 
tempo  confuso  col  dominio  pubblico, 
può  pure  significare  un  richiamo  al 
dominio  puoblico  dell'  uso  esclusivo 
delle  acque  pubbliche,  tollerato  o  con- 
cesso al  comune  di  Fresinone.  E  ad 
escludere  seinpre  più  T  idea  che  la  con- 
cessione di  Urbano  Vili  fosse  stata 
un  atto  di  disposizione  patrimoniale, 
ci  concorre  efiScacemente  la  circostanza 
del  ricorso  de' Filonardi  all'autorità 
sovrana  a  fine  di  superare  quella  spe- 
cie di  lite  che  avevano  col  Sabellico. 
Invero,  se  quella  lite  si  fosse  versata 
su  di  un  oggetto  di  puro  rapporto 
privato,  in  prima  farebbe  sorpresa  che 
quella  lite  si  fosse  tratta  innanzi  alla 
camera  apostolica,  che  non  era  un 
corpo  giudiziario.  JDippiù  Y  atto  di  so- 
vranità di  Urbano  YlIIy  avocando  e 


sopprimendo  la  lite,  e  concedendo  il 
diritto  patrimoniale  contestato  in  fa- 
vore dei  Filonardi,  avrebbe  fatto  un 
atto,  sol  concepìbile  in  un  sistema  di 
proprietà  di  Stato,  negando  ali*  indi- 
viduo la  virtù  del  diritto  privato.  La 
3ual  cosa  sarebbe  stata  la  negazione 
i  una  delle  nostre  glorie  giuridiche, 
base  di  tutto  il  sistema  romano  del 
diritto  privato,  la  creazione  cioè  della 
idea  giurìdica  della  proprietà  non  co- 
mune una  concessione  di  Stato,  ma 
come  una  piena  potestà  della  persona 
sulle  cose,  con  quelle  determinazioni 
che  esige  lo  stato  della  civile  comu- 
nanza. Il  che  faceva  dire  al  Genovesi, . 
quantunque  abate:  «  imperio  compe- 
«  tere  dominium  eminens  iji  totum 
€  subiectum  terntorium,  servata  inte- 
re rim  ac  immota  cujusque  proprietate». 
Ora  colla  coscienza  che  si  ha  della 
persistenza  del  diritto  romano  anche 
nei  tempi  medioevali,  proscise  nel  no- 
stro paese,  ove  è  riuscito  a  moderare 
civilmente    anche    l'assolutezza    della 

Sotestà  pubblica  feudale,  non  si  può 
evenire  ad  interpretare  il  breve  di 
Urbano  VII!  nel  senso  di  un  atto  di 
sovranità  che  abbia  distrutto  o  creato 
un  diritto  patrimoniale  nella  contrad- 
dizione di  contendenti.  Invece  il  pen- 
siero, che  la  sovranità  esercitata  in 
Roma  anche  da  pontefici,  ed  in  tempi 
feudali,  non  poteva  sconvolgere  le  idee 
fondamentali    del  diritto   vigente    nel 

Eaese,  ci  persuade  a  ritenere  che  Ur- 
ano Vili,  quando  avocava  la  lite  ed 
imponeva  silenzio  ad  uno  dei  litiganti, 
ciò  faceva  perchè  provvedeva  sopra 
oggetto  di  pubblico  interesse,  conce- 
pito e  concretato,  come  che  sia,  dalla 
sua   assoluta    autorità.  Ed    in  effetto 

Suesto  si  verificava  col  breve  ponti- 
ciò  del  1629,  col  quale  «^ra  concesso 
ai  Filonardi  un  uso  esclusivo  di  acqua, 
non  già  di  una  sorgentt^,  che  finora 
tollera  anche  il  concetto  della  privata 
proprietà,  o  di  un  corso  di  acqua  sul 
quale  i  riveraschi  avrebbero  potuto 
aver  un  diritto  di  uso  nascente  dalla 
proprietà  dei  fondi  riverani,  anche  con- 
centrabile in  uno  per  cessioni  o  pre- 
scrizioni, ma  bensì  di  un  fiume  pub- 
blico quale  è  definito  dallo  stesso  breve 
di  concessione,  quello  denominato  Cosa, 
che  scorre  nel  territorio  di  Fresinone. 
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Inoltre,  a  sostegno  del  sistema  di- 
fensivo della  patrimonialità  della  con- 
cessione, invano  si  fa  ricorso  alla  di- 
sposizione dell'  art  133  della  legge 
sulle  opere  pabbliche,  per  dire,  che 
financo  il  nuovo  diritto  pubblico  e  la 
legislazione  sulle  acque  pubbliche  non 
escludono  il  rapporto  patrimoniale , 
fino  a  permettere  la  concessione  della 
proprietà  assoluta  delle  acque  dei  fiumi 

J>ubblici;  imperocché  la  proprietà  e 
'uso  determmato  delle  acque,  da  con- 
cedersi sempre  colla  ispirazione  del 
pubblico  interesse,  risguardano  le  ac- 
que derivate,  le  quali  possono  rima- 
nere a  discrezione  del  concessionario 
o  debbono  essere  usate  e  restituite  al 
loro  corso,  ma  non  mai  la  perennità 
delle  acque  costituenti  il  fiume,  uè  le 
acque  stesse  non  derivate,  che  restano 
nel  corso  del  fiume  medesimo.  Per  lo 
che  la  concessione  non  è  un  atto  di 
trasferimento  di  un  diritto  patrimo- 
niale dello  Stato,  bensì  un  atto  della 
sovranità  che  tutela  le  cose  pubbliche, 
determinandone  e  resolandone  1'  uso 
ed  il  diritto  della  derivazione  delle 
acque.  Patrimoniale  per  rapporto  al 
concessionario,  trovasi  naturalmente 
connesso  col  diritto  pubblico  del  fiume, 
senza  potere  evitare  le  conseguenze 
necessarie  di  questa  connessione  con 
la  ragione  pubblica,  insita  all'oggetto 
su  cui  versa  la  concessione  medesima. 
Infine  la  forma  che  era  data  alla 
concessione  di  Urbano  Vili  non  con- 
duce a  far  escludere  l'atto  di  sovra- 
nità, che  provvedeva  sulPuso  della 
cosa  pubblica,  ed  a  fare  invece  rite- 
nere, che  si  fosse  trattato  di  un  atto 
di  disposizione  di  un  oggetto  patrimo- 
niale dello  Stato.  Imperocché  quel- 
r  aria  di  patrimonialità,  in  cui  sembra 
avvolta  la  concessione,  inquantoché  par- 
la di  diritto  perpetuo,  e  di  posizione 
dei  Filonardi,  in  luogo  della  camera 
apostolica  per  l'esercizio  della  priva* 
tiva,  ed  in  quanto  si  raffigura  in  un 
contratto  enfiteutico,  non  è  che  un'ap- 
parenza dei  tempi,  in  cui  la  conces- 
sione era  fatta.  La  società  tutta  quanta 
fu  affetta  dai  sistema  feudale,  senza 
rimanerne  esente  la  stessa  universalità 
della  Chiesa,  e  però  l'esercizio  della 
sovranità  assoluta  prendeva  un  ca- 
rattere   di  eminenza  dominicale,  che 


non  le  toglieva  la  essenza  pubblica. 
La  stessa  forma  di  enfiteusi  fedaali , 
non  esclude  il  carattere  eminentemente 
pubblico  della  concessione,  che  con- 
servava alle  acque  dei  fiume  Cosa  la 
qualità  pubblica,  riservandone  il  do- 
minio eminente  alla  sovranità  dello 
Stato,  mentre  ne  determinava  Vììso 
in  favore  dei  Filonardi  sotto  la  forma 
di  dominio  utile.  Il  quale  oso  privato 
era  naturalmente  moaerabiie,  in  con- 
formità della  ragione  pubblica  riser- 
vata col  dominio  eminente,  la  cui  ri- 
cognizione era  annualmente  praticata 
dai  concessionari  col  pagamento  del 
censo  alla  vigilia  o  alla  festa  dei  san- 
tissimi Piotro  e  Paolo. 

Sicché  non  era  giusto  sotto  ogni 
rapporto  l'accettare  il  concetto  difen- 
sivo della  patrimonialità  della  conces- 
sione, per  aare  la  risoluzione  alla  que- 
stione del  mantenimento  dell'  uso  e- 
sclusivo  delle  acque  pubbliche  del 
fiume  Cosa  in  favore  dei  Renna,  che 
non  permetterebbe  nuove  concessioai. 
anche  per  derivazione  di  acque  esu- 
beranti r  uso  degli  antichi  concessio- 
nari, e  che  così  &rebbe  lasciare  queste 
acque  infruttuose  in  danno  dell  agri- 
coltura e  dell'industria. 

Attesoché,  esclusa  la  idea  di  una 
trasmissione  di  dritto  patrimoniale 
della  camera  apostolica,  la  concessione 
fatta  ai  Filonardi  non  può  non  essere 
considerata  un  atto  di  imperio  esercita- 
to da  Urbano  VITI  intorno  ad  una  co^ 
essenzialmente  pubblica,  quali  erano 
e  sono  le  acque  del  fiume  Cosa.  Es- 
senzialmente pubblica,  perchè  questa 
specie  di  acque  fluenti  non  si  assimila 
a  quelle  cose  che  possono  perdere  la 
destinazione  pubblica,  essendo  esse  ri- 
maste nel  nostro  diritto,  si  antico  che 
moderno,  con  qualità  pubblica,  e  di- 
pendenti nella  determinazione  dell'uso 
dalla  pubblica  autorità,  in  qualunque 
modo  ordinata,  sia  come  sovranità  im- 
periale, reale  o  feudale. 

Ora,  questa  stessa  Corte  dì  Cassa- 
zione nel  29  ottobre  del  1878,  nella 
causa  Ministero  dei  lavori  pubblici  e 
Rusconi  ^),  ha  già  affermato  il  principio 
che    le    concessioni    delle    acque    dei 


(!)  Questa  sentenza   trovasi  riportata 
nella  nostra  Raecoìtay  anno  III,  parte  2.* 
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fiaxni  pubblici ,  sì  neìY  antico  che  nel 
nuovo  diritto,  sono  rivocabili  per  loro 
essenza  qaide  conseguenza  della  es- 
senza pubblica  de' fiumi,  ritenuta  dal 
dritto  romano,  e  dalla  vigente  legisla- 
zione, come  dal  §  2,  tit.  1,  del  lib.  2 
delle  istit.  di  Giustiniano,  dalla  leg.  1 
§  3  dijz.  De  flum. ,  XLIII,  12,  e  dalla 
f^  2  dig.  De  flum. ,  e  dall*  articolo 
4^  del  codice  civile. 

Ma  non  ò  fuor  d' opera  il  soffermarsi 
a  considerare^  che  le  rivocazioni,  o  le 
modificazioni  delle  concessioni  relative 
alle  acque  pubbliche  giuridicamente 
discendono  dall'indole  stessa  della  po- 
testà che  le  accorda,  e  dallo  stato  e 
natura  dell'  oggetto  pubblico  su  cui  si 
versano. 

Sotto  il  primo  punto  di  vista,  è 
cosa  manifesta,  che  la  sovranità,  (}uale 
che  sia  la  forma  che  prende  nei  di- 
versi ordinamenti  sociali,  sia  pure  sotto 
fornaa  proprietaria  o  dominicale,  espri- 
mendo sempre  la  potenzialità  univer- 
sale dello  Stato,  non  può  soffrire  li- 
mitazioni a  fronte  di  chicchesia,  e  li- 
beramente modera  e  spiega  il  rapporto 
pubblico.  Sicché  giustamente  fu  detto, 
che  l'atto  d'imperio  spiegato  sulla 
cosa  pubblica  non  impedisce  che  la 
sovranità  posteriormente  provveda,  co- 
me megho  crede,  a  determinare  il 
pubblico  interesse  sulla  medesima  cosa, 
senza  creare  nlcuna  responsabilità  al 
patrimonio  dello  Stato,  meno  quella 
della  restituzione  di  ciò  che  coir  atto 
d'imperio  fosse  entrato  nel  patrimonio 
dello  Stato,  e  col  susseguente  atto  si 
facesse  mancare  la  causa  per  ritenerlo. 
Egli  è  pur  vero,  che  potrebbesi  os- 
servare, che  questo  libero  ed  irrespon- 
sabile esercizio  dell' imperio  sulla  cosa 
pubblica  suppone  la  conservazione  della 
pubblicità  della  cosa  medesima,  di  cui 
si  può  sempre  moderare  l'uso,  ed  e- 
sclude  l' ipotesi  che  l' imperio  avesse 
disposto  della  cosa  pubblica,  come  cosa 
sua  patrimoniale,  e  tale  trasmessa  nel 
patrimonio  del  concessionario.  Impe- 
rocché quando  ciò  si  avesse  potuto 
fare,  e  si  fosse  fatto,  all'imperio  non 
mancherebbe  la  facoltà  di  dare  alla 
cosa  distratta  di  nuovo  la  destinazione 
pubblica,  ma  si  darebbe  luogo  ad  un 
caso  di  espropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità. 


Ora  ciò  potevasi  verificare  e  nel 
fatto  si  é  verificato  colla  concessione 
di  Urbano  Vili,  nella  prima  metà  del 
secolo  XVII,  relativamente  ad  un 
fiume  pubblico,  quale  era  quello  de- 
nominato Cosa,  che  scorre  net  territorio 
di  Fresinone?  E'  noto  che  il  nuovo 
imperio,  dopo  sciolto  il  sistema  poli- 
tico-romano, prendeva  dalla  nuova 
forza  individustle,  che  veniva  a  rinvi- 
gorire la  società,  un  carattere  perso- 
nale, come  dalla  sovranità  territoriale 
del  sistema  feudale,  che  cercò  di  fis- 
sare nello  spazio  i  vari  elementi  per- 
sonali, il  carattere  dominicale.  In  prin- 
cipio non  potè  non  essere,  che  \\n 
crudo  fatto  ai  disposizione  individuale, 
in  cui  era  confusa  la  forza  individuale 
dell'invasore  con  la  pubblica  potestà, 
e  cosi  il  patrimonio  del  principe  col 
patrimonio  pubblico.  Ma  sorto  un  pen- 
siero superiore  di  ordine  col  patto  di 
Leone  III  e  di  Carlo  Magno,  comincia 
a  manifestarsi  la  distinzione  della  in- 
dividualità dell'imperante  dalla  qua- 
lità dell'imperante  medesimo,  distin- 
zione che  naturalmente  si  riflette  sul 
sistema  delle  cose.  Nasce  cosi  la  regola 
civile  dei  regali,  o  regnlie,  che  si  for- 
mola  legalmente  nella  costituzione  fe- 
dericiana:  <fuae  sunt  regalia.  Le  quali 
anche  nel  sistema  dei  feudisti  puritani, 
come  il  Rosenthal,  non  sono  definite 
in  maniera,  che  non  sia  rilevata  la 
qualità  pubblica  dell'  imperio  nella 
persona  del  principe^  e  la  pubblica  u- 
tilità,  che  doveva  curare:  «  ea  esse 
€  jura  imperii  summo  imperatori,  seu 
€  sapremo  principi,  ejusque  fisco  in 
«  signum  supremae  praeminentiae,  et 
«  immensi  laboris  proemia,  et  pub- 
«  blicae  utilitatis  commodo,  ad  imperii 
«  dignitatem  et  majestatem  conser* 
«  vandam  feudentia,  debita,  data  con- 
«  cessa  >. 

Indi  apparisce  la  distinzione  delle 
regalie  maggiori  e  delle  regalie  mi- 
nori, risgnardando  le  prime  più  la  po- 
testà stessa  nello  sviluppo  delle  sue 
funzioni,  da  non  poter  essere  meno- 
mata dalla  stessa  volontà  del  principe, 
e  le  altre  più  gli  oggetti  pubblici,  che 
in  principio  si  confusero  colla  proprietà 
deUa  corona.  Fra  le  minori  regalie 
furono  compresi  i  fiumi  pubblici. 

A  dire  il    vero  nel    sistema  puro 
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del  diritto  pubblico  f  udale  le  regalie 
minori  furono  inviluppate  e  confuse 
colle  cose  patrimoniali  del  principe, 
da  far  dire  ai  feudisti  puritani  che  il 
principe   su  i  fiumi  non  solo    avea  la 

fiurisaizione,  ma  pure  la  proprietà. 
'er  lo  che  potrebbesi  dire,  che  la  di- 
sposizione dell'imperio  anche  relativa- 
mente ai  fiumi  avrebbe  potuto  avere 
un  carattere  patrimoniale,  e  così  la 
concessione  avrebbe  potuto  essere  un 
diritto  patrimoniale,  perpetuo  ed  e- 
sclusivo.  Però  anche  in  questa  dot- 
trina assolutamente  feudale,  merita  di 
essefe  osservato,  che  questi  stessi  feu- 
disti, mentre  relativamente  ai  fiumi 
pubblici  attribuiscono  al  principe  la 
ffiurisdizione  e  la  proprietà,  ne  lasciano 
r  uso  ai  cittadini,  come  insegna  il  Ro- 
senthal  nel  suo  trattato  di  diritto  feu- 
dale, cap.  5,  conclus.  20.  La  qual  cosa 
dimostra,  che  quella  proprieub  attri- 
buita al  principe  non  era  che  un  emi- 
nente dominio  di  carattere  pubblico, 
e  non  un  puro  diritto  privato,  da  es- 
ser trasferito  nel  patrimonio  del  con- 
cessionario. 

Ma,  oltre  tutto  ciò,  è  da  essere 
considerato,  che  nei  paesi  stessi,  che 
furono  retti  da  puro  sistema   fendale^ 

Juando  questo  sistema  venne  battuto 
alla  monarchia  sussidiata  dal  popolo,  < 
che  non  poteva  non  odiare  gli  abusi 
della  violenza  feduale,  anche  le  minori 
regalie  perderono  il  carattere  domini- 
cale, spiegandovisi  la  idea  demaniale 
che  non  permetteva  la  alienazione  delle 
cose  che  dovevano  avere  destinazione 
pubblica;  e  però  dava  alla  concessione 
delle  acque  dei  fiumi  pubblici  il  ca- 
rattere essenziale  della  precarietà  e 
della  revocabilità.  Di  fatti  in  Francia, 
in  tempi  in  cui  la  potestà  mantenne 
la  purità  del  carattere  feudale,  le  di- 
sposizioni dei  re  relative  ai  beni  di- 
pendenti dal  dominio  della  corona,  in 
cui  erano  confusi  i  beni  del    dominio 

fmbblico,  del  dominio  dello  Stato,  della 
ista  civile  e  di  proprietà  privata,  po- 
tevano prendere  un  carattere  speciale 
e  patrimoniale  di  perpetuità  e  d'ir- 
revocabilità. Ma  quando  con  lo  abbas- 
samento della  feudalità  fu  messa  in 
rilievo  la  distinzione  della  individualità 
del  principe  e  della  sua  autorità  reale, 
sorse  il    principio   della  inalienabilità 


del  dominio  pubblico,  che  venne  for- 
malmente proclamato  dalP  editto  di 
Moulins  del  1566.  II  quale  principio 
della  inalienabilità,  che  spoglia  della 
forma  domenicale  anche  le  regalie  mi- 
nori, si  svolge  sempre  più  collo  svi- 
luppo deir  elemento  civile,  fino  a  che 
nel  diritto  pubblico  della  rivolozioue. 
in  cui  le  regalie  fondonsi  nella  ragione 
pubblica,  vengono  le  leggi  del  l*  di- 
cembre 1790  e  6  ottóbre  1791,  in 
virtù  delle  quali  è  espressamente  fer- 
mato, che  nessuno  può  pretenderà 
proprietario  esclusivo  delle  acqne  di  un 
fiume,  e  che  i  fiumi  sono  dipendenze 
del  demanio  pubblico.  Le  quali  idee 
passano  nelle  moderne  legislazioni  ci- 
vili. Quindi  è  che  nella  dottrina  e 
nella  giurisprudenza  francese  si  è  &tU 
la  distmzione  tra  le  concessioni  delie 
acque  dei  fiumi  anteriori  all'editto 
del  1566,  e  quelle  posteriori  a  questV 
poca. 

In  guanto  alle  prime,  per  la  coq> 
siderazione,  che  in  tempo  di  confusioDe 
delle  regalie  minori  col  patrimonio 
del  principe  aveasi  potuto  in  buona 
fede  ritenere  la  concessione  come  una 
disposizione  patrimoniale,  si  è  voluto 
fossero  rispettate  con  questo  carattere, 
senza  pregiudizio  della  espropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità.  Per  le 
altre  non  si  è  ravvisato,  in  qualunque 
modo  conveniente,  che  atti  d^  imperio, 
essenzialmente  revocabili,  precari  e 
modificabili  a  seconda  la  esigenza  delU 
pubblica  ragione. 

Ora  la  regalia  esercitata  da  Ur- 
bano Vili  relativamente  al  fiume  pub- 
blico detto  Cosa,  con  la  concessiODe 
del  1629  ai  Filonardi  della  derivazione 
esclusiva  delle  acoue  durante  il  coro 
nel  tenimento  di  Prosinone,  non  pare 
possa  essere  assimilata  a  quelle  che 
erano  esercitate  in  Francia  anterio^ 
mente  all'editto  del  1566. 

Imperocché  non  si  può  ritenere, 
che  nel  nostro  paese,  precisamente  in 
Roma,  durasse  ancora  per  an  altro  se- 
colo la  patrimonialità  imperiale  delle 
cose  pubbliche.  La  storia  nostra  non 
ci  permette  di  dare  al  nostro  diritto 
puoblico  una  maggiore  vigoria  feudale, 
a  discapito  del  civismo  della  nostra 
vita  sociale.  In  prima  resistono  e  la 
maggior   conservazione  del   civile  di- 
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ritto  romano,  e  la  universalità  del  di« 
ritto  canonico^  che  a  Roma  era  svolto. 
Già  in  altre  parti  del  nostro  paese 
la  forza  dei  comuni  avea    rivendicato 
dall'  impero    qaesta  specie  di    regalie 
al  diritto  pubblico  delle  città;  già  nelle 
regioni   meridionali    i    jura    civitatis 
resistevano  ali*  assolutismo  feudale,  e- 
splicando  V  idea  demaniale,  e  poi  il  si- 
stema stesso  della  monarchia  nella  le- 
gislazione dei  dispacci  sanzionava,  senza 
differenza   di  tempi,  la   inalienabilità 
delle    regalie;  come  al  settentrione^fin 
dal  22  aprile  1445,  con  editto  di  Lo- 
dovico di  Savoia,  era  dichiarata  nulla 
qualsiasi   concessione    fatta  di   diritti 
regali.  La  quale  evoluzione   civile  del 
nostro  diritto  pubblico,  anche  in  tempi 
ancora    feudali,    non    era    trascurata 
dalla  scienza  giuridica  dei  nostri  feu- 
disti,  i  quali  cercarono  di    limitare  il 
diritto    del  principe    sulle   cose    pub- 
bliche, alla  giurisdizione  e  tutela  delle 
medesime,  escludendo  la  idea  propria 
de)  dominio.    Cosi  il    Montano,    defi- 
nendo   le  regalie,  dice:  «  singulis   re- 
«  gibns  in  propriis  regnis  praescribenda 
«  sunt    regalia,    idest   (juaedam   jura 
«  praecipua,  quibus  tuen  et  conservare 
«  possiut  populos  sibi  subditos  »,  ed  il 
celebre  Andrea  d' Isernia  pone  questa 
regola    delle  regalie  minori,  parlando 
dei    lidi:  «  sunt  ergo    regalia    Htora, 

<  quantum    ad  regis   defensionem    et 

<  protectionem;  non  enim  sunt  inpa- 
«  trimonio  principis,  quia  distant  haec 

<  publica  ab  illis,  quae  sunt  in  fisci 
4C  vel  Caesaris  dominio  ».  Sicché  anche 
nel  diritto  pubblico  del  tempo  la  con- 
cessione di  Urbane»  Vili  non  può  es- 
sere considerata  come  un  atto  della 
potestà,  che  avesse  disposto  del  patri- 
monio dello  Stato.  Invece  non  fu  che 
un  vero  atto  d'imperio  esercitato  re- 
lativamente al  fiume  pubblico  detto 
Cosa,  col  quale  atto  ne  regolava  l'uso, 
determinandolo  in  favore  dei  Filonardi, 
e  facendo  espressamente  salva  la  re- 
galia sotto  la  forma  di  riserva  del  do- 
luinio  eminente  delle  acque  medesime. 

Nò  la  esclusione  di  ogni  altro  dal- 
l'uso  di  quelle  acque,  durante  il  corso 
ijel  territorio  di  Fri)sinone,  snaturava 
l' atto  dell*  imperio.  Imperocché  a  pre- 
scmdere  dal  pensiero  di  ritenerlo  un 
abuso  di  potestà,  com'  é  ritenoto  abuso 


feudale  abolito  dalla  rivoluzione  del- 
l'89  l'uso  esclusivo  delle  acque  pub-» 
bliche  anche  dallo  stesso  Laurent,  cui 
i  ricorrenti  facevano  ricorso  m  soste- 
gno della  N privativa,  e  che  così  si  e- 
sprime:  «  En  effet,  la  jouissance  esclu- 
de si  ve  des  eaux  .  .  .  étaient  des  abus 
«  féodaux  que  la  revolution  de  89  a 
«  abolis  jusque  dans  leurs  dernières 
«  vestiges  »,  lo  escludere  ogni  altro 
dal  godimento  di  quelle  acque  può 
trovare  la  spiegazione  nella  forma  as- 
soluta dell'  imperio.  La  quale,  indivi- 
duando nella  persona  del  principe  l'è» 
lomento  pubblico,  faceva  si  che  la  de- 
terminazione dell'uso  delle  cose  pub- 
bliche seguiva  il  capriccio  del  prin- 
cipe, il  quale  poteva  destinare  T  utilità 
di  quelle  cose,  come  delle  acque  dei 
fiumi  nel  proprio  vantaggio  personale, 
o  in  vantaggio  esclusivo  di  qualcuno 
dei  suoi  favoriti;  cosa  tollerata  special- 
mente quando  l'industria  e  l'agricoltura 
non  avevano  quella  considerazione  che 
hanno  acquistata  posteriormente.  Ma 
da  ciò  non  discende,  che  il  divieto  fatto 
agli  altri  della  derivazione  delle  acque 
dallo  stesso  fiume  fosse  stato  V  effetto 
della  patri monial ita  della  concessione, 
che  avrebbe  impedito  all'imperio  di 
fare  altre  concessioni  senza  impegnare 
il  patrimonio  dello  Stato  per  inden- 
nizzi a  causa  di  espropriazione  per 
pubblica  utilità,  allorquando  le  con- 
dizioni politiche  ed  economiche  esigono 
una  determinazione  diversa,  e  più  ra» 
gionevole,  dell'  uso  delle  acque  pub- 
bliche. Molto  meno  si  può  riuscire  a 
far  disconoscere  questo  carattere  ci- 
vile, sebbene  assoluto,  dell'  atto  d'im- 
perio relativo  ai  fiumi  pubblici  in  Roma 
nel  1629,  facendo  ricorso  alle  leggi  ro- 
mane che  si  direbbero  violate  dalla 
sentenza  impugnata;  giacché  nel  di-* 
ritto  pubblico  dei  nostri  maggiori  non 
era  l'idea  della  proprietà  che  informava 
r autorità  pubblica:  invece  questa  for- 
mava diritto  per  la  forza  di  associa- 
zione inerente  al  cittadino  romano.  Le 
leggi  stesse,  che  sono  state  invocate  dai 
ricorrenti,  escludono  la  idea  delU  di- 
sposizione patrimoniale  delle  cose  pub- 
bliche, quando  assimilano  le  permis- 
sioni deli'  ioìperatore  relative  alle  cose 
pubbliche  a  quelle  date  per  legge  o 
per   senato-consulti,    che   certamente 
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non  erauo  atti  di  sov^ranità  patrimo- 
niale. 

Il  quale  carattere  non  dominicale 
dell'atto  d'imperio  relativamente  ai 
fiumi  pabblici  era  par  volato  dalla 
natara  stessa  delle  cose,  sa  cai  versava; 
giacché  praecise  nel  paese,  ove  il  di- 
ritto romano  è  stato  formato  ed  ha 
conservato  la  sna  dominazione^  la  pab- 
blicità  dei  fiumi,  come  qaella  dichia- 
rata nella  concessione  Filonardi,  era  ed 
è  essenziale,  per  la  destinazione  che  a 
onesta  specie  di  acque  hanno  assegnata 
la  natura,  ed  il  genio  giaridico  della 
nostra  società. 

Adunque,  in  diritto  ed  in  fatto,  la 
concessione  di  Urbano  Vili  non  fu 
che  un  atto  d'imperio,  esercitato  in 
favore  dei  Filonardi,  relativamente  al- 
l'uso  delle  acque  del  fiume  pubblico 
detto  Cosa,  senza  limiti  della  sovranità, 
che  regola  l'uso  delle  cose  pubbliche, 
e  senza  togliere  il  carattere  pubblico 
alle  acque  medesime.  Dal  che  si  scorge 
di  leggieri,  che  fino  a  quando  la  so- 
vranità non  vi  ha  apportato  modifica- 
zioni, la  concessione  in  esame,  tale  qaale 
era  stata  fatta,  doveva  essere  rispettata 
amministrativamente  e  giudiziariamen- 
te; come  qaando  con  facoltà  politica 
e  legislativa  vi  ha  arrecato  modifica- 
zione, questa  dev'essere  riconosciuta  ed 
affermata  dal  magistrato,  il  quale  per- 
ciò non  violava  né  l'atto  della  con- 
cessione, né  i  giudicati,  né  i  provve- 
dimenti amministrativi,  che  manten- 
nero la  privativa,  concessa  ai  Filonardi 
in  altri  tempi. 

Attesoché,  mutate  dalla  rivoluzione 
le  condizioni  politiche  ed  economiche 
della  società,  la  sovranità  si  é  costi- 
tuita con  partecipazione  di  elemento 
sociale,  e  così  le  cose  pubbliche,  prae- 
cise i  corsi  d' acqua,  non  possono  non 
essere  di  uso  sociale,  determinato  dalia 
sovranità  in  base  a  norme  giuridiche 
ed  amministrative.  Per  lo  che  si  rende 
giuridicamente  inconcepibile  una  esclu- 
sione, che  non  fosse  l'effetto  della 
possibile  determinazione  dell'uso  stesso 
delle  acque,  consigliata  dal  pubblico 
interesse,  e  che  invece  fosse  un  effetto 
simile  a  quello  del  diritto  di  proprietà, 
in  forza  del  quale  il  proprietario  può 
limitare  l'uso  delle  cose  sue,  come 
meglio    crede,    alla  soddisfazione    dei 


suoi  bisogni,  ed  escludere  ogni  altro 
dal  profittare  delle  maggiori  atilitàdi 
cui  e  capace  la  cosa  stessa,  distrag- 
gendo  cosi  il  valore. 

Già  la  scienza  giurìdica  intoroo 
a  questo  elemento  progressivo  della 
natura,  che  può  avere  tante  applica- 
zioni utili,  annunzia  nrincipi  escla- 
denti  l'assolutismo  della  disposizione 
e  del  godimento  del  proprietario. 

La  nostra  legislazione,  se  non  ar- 
riva fin  là,  non  mette  però  io  dod 
cale'  del  tutto  le  aspirazioni  della 
scienza,  quando  con  le  disposizioni 
degli  art.  544  e  545  del  cod.  cir.noo 
permette  al  proprietario  della  sorgente, 
e  ai  riveraschi  dei  corsi  di  acque  cbe 
hanno  diritto  all'  uso  di  esse,  per  la 
proprietà  dei  fondi  riverani,  che  n« 
godano  o  dispongano  in  maniera  da 
renderle  in  tutto  o  in  parte  infrut- 
tuose, e  vaole  che  nelle  questioni  re- 
lative alle  acque  il  magistrato  decidi 
in  maniera,  che  resti  accordato  il  di* 
ritto  di  proprietà  coli'  interesse  pnb- 
blico  delP agricoltura  e  dell'industria. 
Il  quale  principio  di  limitazione  so- 
ciale del  airitto  delle  acque,  deUe  sor- 
genti e  dei  corsi,  sulle  quali  Don  an- 
cora è  escluso  il  potere  dominicale, 
tanto  che  è  fatto  obbligo  a  chi  ne 
profitta  di  corrispondere  al  proprie- 
tario una  indennità,  si  slarga  e  si  es- 
senzia  nelle  acque  pubbliche,  io  modo 
che  si  rende  impossibile  un  uso  di  ac- 
que pubbliche  col  diritto  di  escludere, 
alla  maniera  proprietAria,  ogni  altro 
dall'  uso  dell'  acqua  stessa,  fitcendone 
rimanere  infruttuosa  una  jparte  io 
danno  dell'  agricoltura  e  dell'  mdustiia, 
ed  in  dispregio  del  diritto  pubblico 
del  cittadmo. 

L' art.  615  del  cod.  cìv.  non  disco- 
nosce questi  princìpi,  quando  vuole 
rispettati  i  diritti  d'uso  legittimamente 
acquistati,  giacché  dovendosi  autore- 
volmente dallo  Stato  determinare  Toso 
delle  acque,  onde  queste  non  restino 
infruttuose  ed  abbiano  la  destinazione 
che  l'interesse  pubblico  esige,  e  trovan- 
dosi già  quest'ìiso  determinato  in  f^^ 
da  atti  legittimi  precedenti,  Tinter^ 
pubblico  non  consiglia  che  queste  de- 
terminazioni non  siano  mantoaute. 

Il  che  dà  argomento  a  dire,  chele 
concessioni  sono  per  loro  essenza  pre- 
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carie  e  rivocabilì  tanto,  che  per  con- 
servare gli  usi  anteriormente  acquisiti 
vi  è  stato  bisogno  di  una  espressa  di- 
sposizione di  legge,  messa  come  norma 
ai  governo  nella  determinazione  '  del- 
l'uso  delle  acque  pubbliche,  e  con  la 
alale  le  antiche  concessioni  sono  messe 
pari  delle  nuove,  la  cui  conserva- 
xione  e  moderazione  dip^^nde  dalla  li- 
bera azione  della  sovranità. 

In  base  del  quale  concetto  giuridico, 
sanzionato  in  questo  articolo,  uniforme 
disposizione  contiene  la  legge  sulle 
opere  pubbliche,  che  provvede  alla  de- 
rivazione delle  acque  pubbliche,  quali 
son  quelle  dei  fiumi,  giusta  V  art.  427 
del  cod.  civ..  Invero  Tart.  132  della 
legse  sulle  opere  pubbliche  riconosce 
la  mcoltà  di  derivare  acque  pubbliche 
dai  fiumi  tanto  in  colui  che  ne  abbia 
un  legìttimo  titolo,  quanto  in  colui 
che  ne  abbia  ottenuto  la  concessione 
del  governo. 

Ora  il  riconoscere  un  titolo  a  de- 
rivare le  acque  dal  fiume  è  assoluta- 
mente contrario  dal  riconoscere  un  ti- 
tolo che  proibisca  la  derivazione  delle 
acque  medesime;  come  è  data  facoltà 
al  governo  di  &r  concessioni  per  l'uso 
delle  a<x[ue,  e  non  già  per  concedere 
privilegi,  creando  diritti  proibitivi. 
Sicché  non  solo  il  concetto  dell'atto 
di  imperio  e  del  diritto  pubblico,  ma 
pure  il  concetto  legislativo  del  diritto 
civile,  del  diritto  amministrativo  rela- 
tivamente alle  acque  pubbliche  resi- 
stono alla  pretensione  de'  ricorrenti  di 
ottenere  dalla  giustizia  dei  tribunali 
italiani  la  conservazione  della  priva- 
tiva sulle  acoue  pubbliche  del  fiume 
Cosa,  e  la  dicoiarazione  di  inefficacia 
della  concessione  fatta  dal  governo 
all' Anpolloni,  che  implicitamente  ri« 
voca  la  parte  proibitiva  della  conces- 
sione di  Urbano  Vili,  a  base  delle 
leggi.  E  ricorrevasi  pure  in  vano  alla 
non  retroattività  delle  leggi,  sia  per- 
chè sono  in  azione  ra^oni  pubbliche, 
sia  perchà  la  legislazione  stessa  sulle 
acque  pubbliche,  retroepettando  iljfias- 
sato,  e  provvedendo  alla  conservazione 
degli  USI  legittimamente  acquistati,  lo- 
gicamente e  giuridicamente  esclude  le 
proibizioni  dell'  uso  delle  acoue  mede- 
sime, BÌ  antiche  che  nuove.  E  però  la 
corte  di  merito  ben  fece  a  reepingerloi 


senza  poterlesi  attribuire  violazioni  di 
leggi,  come  quelle  che  invocano  i  Renna, 
con  i  mezzi  di  annullamento  prodotti 
contro  la  parte  della  sentenza,  che 
mantenne  la  domanda  principale  del- 
l' AppoUoni. 

Attesoché  dalle  cose  fin  qui  consi- 
derate sorgono  pure  spontanei  argo- 
menti, per  i  quali  non  possono  essere 
Siù  favorevolmente  guardati  i  mezzi 
i  annullamento  prodotti  contro  l'altra 
parte  della  sentenza,  che  non  ravvi- 
sava nei  Renna  il  diritto  ad  essere 
indennizzati  di  cosa  alcuna  dal  de- 
manio, com'  essi  in  via  subordinata 
avevano  domandato.  Imperocché  si 
rende  manifesto,  che  essendosi  verifi- 
cata la  moderazione  al  diritto  dei  Ren- 
na a  derivare  le  acque  dal  fiume  Cosa, 
per  animare  molini  ed  altri  loro  opi- 
nei,  per  effetto  della  condizione  di  re- 
vocabilità insita  alia  concessione  me* 
desimii,  quale  atto  d' imperio,  e  della 
evoluzione  del  diritto  pubblico  e  della 
legislazione  sulle  acque  pubbliche,  non 
e  affifctto  il  caso  delia  espropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità,  che  è 
un'azione  speciale  dell'  amministra- 
zione pubblica  tendente  a  togliere  dal 
patrimonio  individuale  un  oggetto  di 
rapporto  privato,  che  deve  servire  al 
pubblico,  Den  diversa  dall'  azione  ge« 
nerale  dello  Stato ,  affidata  al  go- 
verno, che  in  base  di  concetti  legisla- 
tivi e  di  discrezione  amministrativa 
determina  l'uso  delle  acque  pubbliche. 
Né  la  domanda  d' indennità  può 
essere  giustificata  sotto  il  rapporto  di 
danno  arrecato  dal  fatto  dell'ammi- 
nistrazione del  demanio,  quando  in- 
censurabilmente la  corte  di  merito 
ha  ritenuto  in  fiitto  che  in  nulla  i  Renna 
sono  stati  danneggiati  per  fatto  spe- 
ciale del  demanio,  tanto  più  che  la 
stessa  corte  affermava  che  mantenuta, 
come  per  legge,  la  derivazione  delle 
acque  del  fiume  Cosa,  occorrenti  ai 
Renna,  questa  non  era  stata  in  niente 
menomata  con  la  concessione  fatta  al* 
rAppolloni. 

Egli  ò  vero  che  avrebbesi  potuto 
pretendere  la  restituzione  del  corre* 
spettivo  della  concessione,  se  1'  atto 
d  imperio  avesse  portato  al  patrimo- 
nio aello  Stato,  mediante  la  conces^ 
sione,  un  valore,  la  cui  ritenzione  ve- 
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DÌsse  a  inaDcare  di  causa,  per  rivo- 
cazìone  della  concessione  stessa.  Ma 
innanzitutto  la  corte  di  merito  ha  ri- 
tenuto in  fatto,  che  la  concessione  fa 
graziosa  per  rapporto  al  concedente, 
non  potendosi  ritenere  come  correspet- 
tivo  un  tenue  censo  di  non  più  che 
tre  ducati  annui,  in  ricognizione  del 
dominio  eminente  dello  Stato  sulle 
acque  pubbliche,  delle  guali  si  conce- 
deva la  derivazione.  Inoltre  rimanendo 
ferma  per  i  Renna  la  derivazione  delle 
acque  del  fiume  Cosa,  senza  alcuna 
diminuzione  per  la  concessione  fatta 
air  Appoiloui,  non  manca  la  causa  al 
censo  od  altro  piccolo  valore,  dipen- 
dente dallo  stesso  dominio  eminente 
riservato.  Dal  che  appare  come  la 
corte  di  merito  non  abbia  violato  né 
articoli  dello  statuto,  né  altre  dispo- 
sizioni legislative  tutelatrici  della  pro- 
prietà dei  cittadini. 

Infine  nessuna  contraddizione  la 
Corte  Regolatrice  ravvisa  nelle  consi- 
derazioni della  sentenza  impugnata  in 
quanto  alla  risoluzione  della  questione 
della  indennità  che  si  domandava  al 
demanio.  Imperocché ,  dopo  che  la 
corte  di  merito  aveva  detto,  che  1  im- 
perio conservava  sempre  la  facoltà  di 
rivendicare  la  libera  disposizione  delle 
acque  pubbliche  dei  fiumi,  salva  la 
questione  d' indennità,  se  la  conces- 
sione fosse  stata  data  a  titolo  oneroso, 
non  si  contraddiceva  quando  non  l'ac- 
cordava sul  fatto  che  la  concessione 
di  Urbano  Vili  era  stata  graziosa  e 
gratuita. 

Essa  non  riteneva  come  correspet- 
tivo  il  tenue  censo  che  area  per  scopo 
la  ricognizione  del  dominio  eminente 
dello  Stato,  e  che  doveva  rimanere,  es- 
sendo rimasta  conservata  ia  conces- 
sione ai  Renna  per  la  derivazione  delle 
acque^  senza  alcuna  restrizione,  e  solo 
disconosciuto  il  dritto  proibitivo,  come 
si  doveva  dall' au.torita  pubblica,  de- 
legata dalle  leg^i  a  fare  le  concessioni 
delle  derivazioni  delle  acque  pubbliche 
de' fiumi,  onde  queste  fossero  adope- 
rate, il  più  utilmente  possìbile,  in  be- 
neficio dell'agricoltura  e  della  industria. 

Ter  tutte  queste  ragioni  non  me* 
ritando  accoglimento  i  prodotti  mezzi 
di  annullamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


S«noBÌ  mite  12  ^oit«  ISSO,  i'  m. 

KRiGUA  r.  P. .  BOHKLLI  lUI.  ed  Ili.  •  P.  I.  K  FilC^  l  y 

(CHCI.  Cfif.) 

Comune  di  Avìgliatw  (&▼▼.  Maeoldì  Pinu:;  - 

Carriero. 

Esattori  -  Autorità  giudiziaria  -  Gompetna  • 
Autorità  amministrativa  -  Opposizione  •  Percei- 
toro  -  Imposto  comunali  od  orariati  •  Ce» 
glio  comunalo  -  Compensaziom  -  Atti  Men- 
tivi -  Ruolo  dofinitivo  -  Danni. 

Eccede  la  competenza  dei  trì^vr 
ordinari  ed  è  riservato  alla  sola  ^".'•.'* 
amministrativa  il  conoscere  della  op;>5i.- 
zione  colla  quale  taluno  pretende  or:'-.- 
stare  il  debito  a  cui  egli  fu  dichiarai'jU' 
nuto  come  percettore  détte  imposte  cont- 
nati  ed  erariali  con  deliòeraziofnedélcj- 
sigilo  comunale^  ovvero  cantrapft&'^i  ' 
debito  stesso  altre  partile  di  credilo  a  ' '• 
fetto  di  farlo  dichiarare  estinto  per  o'^- 
pensasione. 

L'autorità  giudiziaria  è  incompeit^*' 
a  conoscere  della  domanda  diretta  oti' - 
tenere  V  annullamento  degli  atti  esecid  • 
praticati  dàlV esattore  comunale  in  bos^i' 
ruolo  definitivo. 

La  competenza  dell'autorità  ^/tf(l*:'fl* 
ria  è  circoscritta  al  solo  esame  iu^'ii  re- 
golarità  o  irregolarità  delle  forme  dtV^y 
cedimento  esecutivo  ed  alla  solapromn^'^ 
sui  danni. 

Procedutosi  dal  consiglio  comniia!^ 
di  Avigliano  all'  accertamento  àc:^ 
somme  introitate  e  non  versate  "• 
Leonardo  Garriero  nella  sua  gestioon 
di  percettore  delle  imposte  comana^, 
provinciali  ed  erariali  durante  il  prii^^ 
semestre  1865,  e  divenuto  defiaitir 
il  ruolo  formato  su  tali  risultanze,  ^ 
fatto  allo  stesso  Carriere  ingiauzion* 
di  pagamento  di  lire  12851,  contro  u 

3 naie  produsse  opposizione,  attaccane  ' 
i  nullità  1'  atto  d' intimazione  e  Le- 
gando la  sussistenza  del  creilito  de* 
comune.  Il  tribunale  di  Potenza,  m 
deliberazione  del  14  ottobre  1876.  prò 
nunziando  sul  memoriale  del  preWW, 
rimise  la  causa  al  «  competente  poter 
«  amministrativo  >,  sia  perchè  tratta- 
vasi  di  debito  di  un  contabile  coma- 
naie,  il  cui  esame  spetta  al  consigli' 
di  piefettura ,  salvo  ricorso  alla  cotif 
dei  conti  (articoli  33,  34  della  legge 
14  agosto  I862J  sia  perchè  il  pot^r^ 
giudiziario  non  ha  facoltà  di  annaflar^^ 
gli  atti    esecutivi    praticati  àsì  te*>* 
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riere  oomanale  in  base  al  ruolo  defini- 
tivo, essendo  solo  competente  per  le 
questioni  dei  danni  (art.  12  legge  20 
aprile  1871). 

Dopo  questa  deliberazione,  il  comu- 
ne di  Avigliano  modificando  il  prece- 
dente ruolo  ridusse  il  debito  del  Car- 
riero  a  lire  8209,  rinnovando  V  ingiun- 
zione per  tal  somma  e  procedendo  a 
pignoramento  dei  mobili.  E  il  Car- 
riere produsse  nuova  opposizione  fon- 
data 6 alle  stesse  eccezioni  della  prima, 
nonché  sulla  pendenza  della  lite  pre- 
cedente e  sulla  compensazione  del  cre- 
dito reclamato  dal  comune  coi  crediti 
che  esso  avea  verso  il  comune  mede- 
simo. Il  tribunale,  respinta  Teccezione 
d' incompetenza  opposta  dal  comune, 
e  ritenuti  arbitrari  ^li  atti  esecutivi 
da  questo  praticati,  sia  perchè  doveva 
aspettare  che  la  contesa  venisse  esa- 
minata dalla  competente  autorità,  a 
cui  era  stata  rimessa  dalla  precedente 
ordinanza  del  tribunale,  sia  perchè  l'av- 
viso di  pagamento  era  sfornito  di  no- 
tificazione, dichiarò  di  ammettere  la 
domanda  del  Carriere  pel  consegui- 
mento dei  danni  interessi. 

Portata  la  causa  in  appello,  aven- 
do il  prefetto  sollevato  conflitto  di 
giurisdizione,  la  corte  di  Potenza,  pre- 
via riunione  dei  due  appelli  interposti 
dalla  sentenza  suddetta  dal  comune  e 
dall'  esattore  di  Avigliano  all'  altro  ap- 
pello proposto  dallo  stesso  comune 
contro  altra  sentenza  del  2  febbra- 
ro  1878,  colla  quale  era  stata  accolta 
l' opposizione  del  Carriere  ag^li  atti  di 
esecuzione  immobiliare  eseguiti  dal  co- 
mune a  di  lui  carico,  dichiarò  sospeso 
ìL  giudizio  fino  all'  esito  dell'  elevato 
conflitto. 

Diritto 

Considerando  che  in  quanto  colla 
opposizione  del  Carriere  si  pretende 
contestare  il  debito  a  cui  egli  venne 
dichiarato  tenuto  come  percettore  delle 
imposte  comunali  ed  erariali  con  de- 
liberazione del  consiglio  comunale,  ov- 
vero contrapporre  al  debito  stesso  al- 
tre partite  di  credito  dello  stesso  Car- 
riere, all'  effetto  di  farlo  dichiarare 
estinto  per  compensazione,  è  mani- 
festo che  Pesame  di  siffatte  questioni 
eccederebbe  la  competenza  dei  tribu- 
nali ordinari^  essenoo  per  legge  riser- 


vato alla  Isola  autorità  amministrativa 
il  conoscere  dei  rapporti  di  credito  e 
debito  fra  i  comuni  e  i  contabili,  de* 
rivanti  dalla  amministrazione  da  que* 
sti  esercitata. 

Che  del  pari  esorbiterebbe  dalla 
competenza  giudiziaria  la  domanda  del 
Carriere,  in  quanto  con  essa  veniva 
chiesto  r  annullamento  degli  atti  ese- 
cutivi praticati  dall'esattore  comunale 
in  base  al  ruolo  definitivo.  La  sola 
azione  esercibile,  quando  da  una  ese- 
cuzione fatta  in  tali  casi  contro  le 
forme  richieste  dalla  legge  viene  ad 
essere  leso  1*  altrui  diritto,  è  quella 
del  risarcimento  del  danno,  e  su  que- 
sto soltanto  è  dato  pronunziare  alla 
autorità  giudiziaria.  Da  tutto  ciò  se- 
gue che,  avuto  riguardo  alle  eccezioni 
sulle  quali  si  fonda  1'  opposizione  del 
Carriere,  se  non  è  luogo  a  dichiarare 
assolutamente  incompetente  il  potere 
giudiziario  a  pronunziare  sulla  mede- 
sima, deve  però  tale  competenza  cir- 
coscriversi al  solo  esame  sulla  regola- 
rità o  irregolarità  delle  forme  del  prò 
cedimento  esecutivo  ed  alla  sola  pro- 
nunzia sui  danni. 

Per  questi  motivi;  dichiara  T  in- 
competenza   dell'  autorità  giudiziaria. 


Sdone  cìtìIo  10  igosto  ISSO,  ìl""  807. 
URAeilA  P.  P.  •  BORASI  Rei.  ed  Bei.  •  P.  M.  BUSSOLA 

(«Old.  iit,) 

Valléccòf  Tarantino  ed  altri  (avv.  Lanzbtta)  - 
Finanze  (avv.  er.  De  Cupis). 

Soppressione  -  Parrocchia  -  Collegiata  •  Cosa 
giudicata  *  Demanio  -  Soppressione  •  Investi- 
ti •  Ente  soppresso  -  Conversione  -  Ente  con- 
servato -  Capitolo  -  Cura  d'anime  -^Congrua 
parrocclilale  -  Rettore  -  Ebdomadari  -  Uffici 
divini  •  Primicerio  -  Canonici  -  Giurisdizione  - 
Corporazioni  -  Enti  collettivi  -   Benefizi  indU 

vidul. 

Sebbene  in  giudizio  precedente  e  in 
contraddittorio  del  demanio  siasi  dichia^ 
rato  che  una  chiesa  aveva  conservato  il 
carattere  di  parrocchiale  ad  onta  della  sua 
erezione  in  collegiata  e  che  tìttti  i  beni  di 
lei  farnuwano  parte  integrante  del  bene- 
fizio parrocchiale^  pure  non  può  opporsi 
la  cosa  giudicata  al  demanio  se  ora  chie-^ 
de  la  soppressione  di  quella  chiesa  contro 
gV investiti  delVente  soppresso^  mentre  pri" 
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ma  ne  aveva  domandato  la  corwersione 
contro  Vente.comervatOi  e  se  col  primo 
giudicato  si  riservò  espressamente  al  de- 
manio le  ragioni  che  potevano  competergli 
a  senso  della  legge  di  soppressione. 

Costituisce  capitolo  di  chiesa  colle' 
giata  avente  cura  d'anime,  soggetto  a  sop- 
pressione  salvo  un  beneficio  curato  od  una 
quota  curata  di  massa  per  congrua  par-- 
rocchiale,  la  chiesa  in  cui  un  rettore  ed 
ebdomadari  esercitavano  i  divini  ufflci  e 
in  turno  attendevano  aUa  cura  deUe  ani-' 
me,  la  guai  chiesa  fu  eretta  in  collegio- 
ta  insigne  effettiva  con  tutte  le  preroga* 
Uve  proprie  di  codesto  istituto,  ed  il  prir 
micerto  ed  i  canonici  rimasero  collettiva- 
mente investiti  come  già  lo  erano  i  ret- 
tori e  gli  ebdomaiari  detta  cura  delle 
anime,  escluso  assolutamente  il  concetto 
di  benefizi  parrocchiali  con  prepria  e  se- 
parata giurisdizione. 

Sono  eccettuati  dalla  soppressione  % 
benefizi  aventi  cura  d! anime  o  VobbUga- 
tion/e  principaJLe  permanente  di  coadiu- 
vare il  parroco,  purché  non  costituiscano 
corporazioni  od  enti  collettivi,  ma  siano 
benefizi  individui  rappresentaU  da  un  so- 
lo investito. 

Considerando  che  rettamente  la 
sentenza  denanciata  ha  ritenuto  che 
air  assunto  del  demanio  non  osti  la 
cosa  giudicata;  avvegnaché  se  è  vero 
che  in  un  giudizio  precedente  vertito 
in  contraddittorio  dello  stesso  dema- 
si  dichiarò  che  la  chiesa  di  San  Gio- 
vanni Maggiore  aveva  conservato  il 
carattere  di  chiesa  parrocchiale  ad  on- 
ta della  sua  erezione  in  collegiata  e 
che  tutti  i  beni  di  lei  formavano  par- 
te integrante  del  benefizio  parroconia- 
le,  è  certo  altresì: 

a)  Che  la  dimanda  nel  giudizio  at- 
tuale è  essenzialmente  diversa  da  q^eì' 
la  proposta  nel  precedente  giudisioi 
avendo  allora  il  demanio  chiesto  che 
la  chiesa  fosse  dichiarata  soggetta  a 
conversione  a  termini  della  legge  del 
6  luglio  1866,  e  chiedendo  ora  che  sia 
dichiarata  soppressa  giusta  la^gge 
del  15  agosto  1867; 

b)  Che  anche  le  persone  sono  in 
questo  giudizio  diverse,  avendo  il  de- 
manio P  altra  volta  conteso  coU'  ente 
conservato,  e  contendendo  ora  cogli 
investiti  deir  ente  soppresso; 

e)  Che  oltre  a  ciò  il  giudicato  del 
20  dicembre  1877>  invocato  dai  ri- 
correntij  riservò  espressamente  al  de- 


ì 


manie  le  ragioni  che  potevano  com* 
petergli  a  senso  della  legge  di  sop- 
pressione sopravvenuta. 

Considerato  che  non  meno  retta- 
mente la  sentenza  impugnata  stataoi- 
do  sul  merito  ha  accolta  la  i&taoa 
del  demanio. 

La  corte,  fondandosi  sui  titoli  pro- 
dotti dalle  parti,  in  linea  di  fatto  ha 
ritenuto  che  nella  chiesa  di  S.  GioTao- 
ni  un  rettore  e  tredici  ebdomadari 
esercitavano  i  divini  uffizi  e  in  tomo 
attendevano  alla  cura  delle  anime,  de 
nel  1576  la  chiesa  stessa  fu  eretta  k 
collegiata  insigne  effettiva  con  tatte 
le  prerogative  proprie  di  codesto  isti- 
tuto, ed  il  primicerio  ed  i  caDonici  ri- 
masero collettivamente  investiti  come 
ià  lo  erano  i  rettori  e  gli  ebdoma- 
ari  della  cura  delle  anime,  esclasoac^ 
solutamente  il  concetto  di  14  benefia 
parrocchiali  con  propria  e  separata 
giuribdizione. 

E  posto  il  fatto  in  questi  termim, 
la  corte  non  poteva  non  ricoDOficere 
che  si   versava  appunto    nella  ipotesi 

S  re  vista  dal  numero  1  deli'  articolo  P 
ella  legge  del  15  agosto  1867,  nel  ca- 
so cioè  di  un  capitolo  di  chiesa  col- 
legiata avente  cura  d'anime  soletto 
a  soppressione  salvo  un  benefizio  ta- 
rato od  una  quota  curata  di  massa  per 
congrua  parrocchiale. 

Indarno  poi  i  ricorrenti  invocano 
contro  la  sentenza  il  n^  4  del  citato 
articolo;  avyegnachò  se  il  n*  1  dichi»' 
ra  soppressi  ad  onta  che  abbiano  ca- 
ra delle  anime  i  capitoli,  le  cappella- 
nie  curate  e  le  chiese  ricettizie,  salvo 
una  sola  quota  curata,  il  n*  4,  eccet* 
tuando  dalla  soppressione  i  benefiii 
aventi  cura  di  anime  o  l'obbligazioDe 
principale  e  permanente  di  coadiara* 
re  il  parroco,  non  può  rifetrirsi  a  cor- 
porazioni o  ad  enti  collettivi,  ma  de- 
ve alludere  a  benefizi  individai  rap- 
presentati da  un  solo  investito.  E  del 
resto,  per  quanto  sia  lata  l' intei^* 
tazione  che  voglia  darsi  a  quest'  oltima 
disposizione,  non  si'ìwtrà  mai  esten* 
derla  fino  a  comprenaere  nella  esemcr- 
ne  dalla  soppressione  i  capitoli  delle 
chiese  collegiate  ,  sebbene  aventi  care 
d'anime,  tassativamente  dicliiarati  sop- 
pressi dalla  prima  parte  dello  articolo. 
Per  questi  motivi:  rigetta. 
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8«iioie  peiaid  21  ni^ie  1880,  i""  2)  (Gwliiii). 
(IfllflUIRI  P.  e  Rei.  •  P.  N.  hi  PilCO  P.  «. 

(MBCI.  Mlf.) 
Seagliarini 

kcultamento  d'infante  -  Art.  518  e.  p.  -  Vi- 
ltà giudiziale  -  Morte  violenta  -  Partorito  mor- 
0  -  Rinvio  al  pretore  -  Nato  vivo  -  Dichia- 
razione d'incompetenza. 

L'art,  518  del  codice  penale^  in  cui 
fi  prevede  il  caso  che  pritna  della  visita 
giudiziale  siasi  rimosso,  trasportato^  sep- 
pellito o  nascosto  U  cadavere  di  un  neo- 
mto  o  di  altra  persona  estinta  di  morte 
violenta,  non  è  applicabile  al  caso  di  un 
nfante  partorito  morto. 

Rinviatasi  al  pretore  l'imputata  di 
tccuUamento  dell  infante  proprio  nato  moT" 
'Oj  se  dal  dibattimento  risulti  che  questo 
%e  fu  partorito  vivo,  la  dichiarazione 
Vincompetenza  è  regolata  dal  secondo 
:omma  delVart  345  e.  p.  p. 

Il  procaratore  generale  del  re: 
€  Attesoché  1'  art.  518  prevede  il 
(;aso  in  cai,  prima  che  siasi  proceduto 
alla  visita  giudiziale,  si  sia  rimosso, 
trasportato,  seppellito,  o  nascosto  il  ca- 
davere di  un  neonato  o  di  altra  per- 
sona estinta  di  morte  violenta^  epperò 
QOQ  è  applicabile  al  reato  imputato 
siila  Seagliarini,  tostochè  si  ritiene  che 
il  bambino  da  lei  partorito  nacque 
tnorto,  e  non  fu  già  estinto  per  morte 
violenta. 

«  Attesoché  sì  la  lettera  che  il 
ienso  dell'  art.  518  dimostrano  ad  evi- 
lenza  che  la  circostanza  di  esser  ca- 
lavere  di  un  neonato  o  di  persona 
Intinta  per  morte  violenta,  è  condi- 
zione sì  della  prima  che  della  seconda 
potesi  dell'  articolo  stesso,  ed  é  neces- 
lario  che  codesta  circostanza  consti, 
da  si  tratti  di  rimozione  o  seppelli- 
mento di  codesto  cadavere,  sia  si  trat- 
|i  del  suo  nascondimento.  La  seconda 
irte  dell'  articolo  non  si  riferisce  in 
Petti  che  alla  prima:  il  relativo  «  se  lo 
avrà  nascosto  »  per  leg^e  di  gramma- 
ta,  non  può  rapportarsi  che  al  nome 
16  lo  precede  e  questo  é  «  il  cada- 
vere ai  un  neonato  o  di  altra  per- 
sona estinta  di  morte  violenta  ». 
r  «  Attesoché  se  mai  sorgesse  dal 
pbattiraento  che  il  bambino  partorito 
mV  imputata  nacque  vivo,  non  morto 


e  che  esso  fu  estinto  di  morte  violenta, 
non  sarebbe  il  caso  di  fantasticare  sul- 
r  art  518  per  dargli  un  senso  che 
non  può  avere,  ma  il  reato  allora  mu- 
terebbe di  natura  e  di  carattere,  e  la 
dichiarazione  d'incompetenza  sa|;ebbe 
regolata  dal  secondo  e  non  dal  primo 
comma  dell'art.  342  procedura  penale. 
«  Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione 
risolvendo  il  conflitto  dichiari  allo  stato 
la  causa  di  competenza  del  pretore,  ed 
ordini  il  ritorno  degli  atti  al  pretore 
stesso  di  Argenta  perché  proceda  co* 
me  per  legge  ». 

La  Corte,  in  risoluzione  dell'insorto 
conflitto,  dichiara  allo  stato  la  causa 
di  competenza  del  pretore,  ed  ordina 
il  ritorno  degli  atti  al  pretore  di  Ar- 
genta, perche  proceda  come  per  legge. 


Soziene  eirile  16  aprile  1880,  b"  S5S. 

NIIUQLIi  P.  P.  lUI.  «d  bt.  •  P.  N.  CILORU 
(enei,  eaf.) 

Finanz*  (avv.  or.  Triou)  -  Perrone  (avv.  Mircoli). 

Beni  detraete  ecclesiastico  -  Giudizio  di  fatto  • 
Affittuario  •  Ricevitore  demaniale  -  Ricondu- 
zione. 

-E*  giudizio  di  fatto  il  ritenere  che 
fra  V  affittuàrio  di  beni  ecclesiastici  e 
il  ricevitore  demaniale  vi  sia  stata  rt- 
conduzione. 

Considerando  che  é  cosa  giudicata 
di  essere  inefficace  nei  rapporti  dei 
deliberatari  Viglietta  e  Perrone  1'  af- 
fitto rinnovato  dal  ricevitore  del  regi- 
stro di  Campi  per  quattro  anni  a 
Perrone  con  la  scrittura  privata  del 
13  ottobre  1877. 

Il  fatto  del  ricevitore  del  registro 
Il  quale  avea  dichiarato,  nel  verbale 
della  vendita  fatto  a  Viglietta  del  fon- 
do Piantata,  che  lo  affitto  del  Perrone, 
il  quale  si  trovava  nel  godimento  del 
fondo,  scadeva  al  31  dicembre  1877, 
mentre  con  la  scrittura  precedente 
allo  istromento  di  vendita  avea  pro- 
rogato sino  al  1881  lo  affitto  del  Per- 
rone, ha  determinato  il  tribunale  a 
condannare  l' amministrazione  al  ri- 
storo dei  danni  cagionati  al  Perrone 
limitatamente  per  essere  quest'ultimo 
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uscito  dal  fondo  prima  del  28  febbraio 
1879,  cioè  a  dire  per  un  solo  anno, 
poiché  il  Ferrone  fa  citato  a  rilasciare 
il  fondo  nel  21  ottobre  1878.  Insom- 
ma la  tacita  riconduzioue  non  si  po- 
teva sfuggire  per  le  peculiari  circo- 
stanze di  tatto,  posto  mente  che  aven- 
do il  ricevitore  del  registro  ricevuto 
P  estaglio  da  Perrone  nonostante  che 
lo  affitto  contenuto  nella  scrittura  14 
ottobre  1877  non  fosse  stato  approva- 
to dalla  commissione  provinciale,  lo 
affitto  medesimo  dovea  necessariamen- 
te per  la  coltivazione  in  corso  avere 
il  suo  termine  al  28  febbraio  1879. 

Che  conseguentemente  il  tribunale 
ha  risoluto  una  quistione  di  fatto  della 
responsabilità  del  ricevitore  in  un  atto 
in  cui  l'amministrazione  era  contraente 
per  mezzo  dello  stesso  ricevitore. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Saiioii  Olito  28  aprile  1880,  i^  400. 

OHIDLIIRI  P.  -  TOSI  R«l.  «d  Kit.  •  P.  N.  M  rilCO  P.  6. 

(eoBcl.  eonf.) 

BHolini  e  Gilbet-ti  (avv.  Zanbllà  e  Casali)  - 
Widmeì'  e  Walty  (avv.  Rossi). 

Acque  -  Competenza  -  Autorità  giudiziaria  - 
Diga  •  Fiume  •  Autorizzazione  -  Hinietero  dei 
lavori  pubblici  -  Rimozione  -  Danni  -  Spese. 

E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  delia  dotnanda  che  taluno 
promuove  allo  scopo  di  ottenere  che  la 
diga  attraversante  un  fiume ^  costruita  da 
privati  in  seguito  ad  autorizzazione  del 
ministero  dei  lavori  pubblici^  sia  dichia- 
rata lesiva  delV  anteriore  suo  diritto  di 
uso  delle  acque^  che  sia  egli  in  diritto 
di  ottenerne  la  remozione  in  modo  da 
essere  innocua  alla  loro  derivazione,  e 
conseguentemente  dovuto  il  pieno  risar* 
cimento  dei  danni  ed  il  rimborso  di  tutte 
le  spese  giudiziali  e  stragiudiziali  ^). 

Considerando  che,  pel  principio  fon- 
damentale della  distribuzione  e  reci- 


1)  F.  negli  indici  al  v<*  Acque. 

Confr.  sentenze  24  sett.  \%Q1  della  Cass. 
di  Torino  {" 
della  Cass. 
6  dicembre 

Parma  (  Monitore  dei  tribunali  1873,  204  ), 
29  luglio  1813  della  Cass.  di  Torino  [Moni- 


semenze  *Z4  seic.  i»o7  aeiia  uass. 
(Leage  VII,  l»,  1018),  20  die.  1869 
ì.  di  Firenze  [Legge  X,  1*,  169), 
e  18*70  della  corte  di  appello  di 


proca  indipendenza  dei  poteri  dello  Sta- 
to proprio  di  ogni  libero  r^me,  come  \. 
solo  potere  esecutivo  appartiene  il  prov. 
vedere  a  quanto  si  attiene  all'  ordina 
ed  allo  interesse  pubblico,  alP  ordine 
giudiziario  è  del  pari  esclusivamente 
serbato  il  riparare  alla  lesione  di  ogni 
diritto  civile  e  politico. 

Che  questo  principio,  scolpito  nelli 
legge  20  marzo  186o,  allegato  E^  sol 
contenzioso  amministrativo»  deve  esse 
re  la  guida  per  la  retta  interpretazicce 
delle  altre  leggi,  e  di  quella  special- 
mente sulle  opere  pubbliche^  allegata  F 
pubblicata  nello  stesso  giorno,  per  ri- 
guardo alle  attribuzioni  del  potere  ese- 
cutivo, e  deir  ordine  giudiziario. 

Dall'  art.  91  di  questa  legge  è  ai- 
fidata  al  governo  la  suprema  tatek 
delle  acque  pubbliche,  e  la  ispezioi^e 
sui  relativi  lavori;  al  governo  spetti 
adunque  ogni  provvisione  sa  tatti- 
quanto  ò  d'  interesse  pubblico  pel  re- 
gime di  qaelle  acque;  ma  quanao  esce 
m  contesa  il  diritto  civile  privato,  lì 
azione  del  governo  si  arresta,  sottes* 
tra  quella  dell'  autorità  giudiziaria 

A  questo  principio    non    contra>i- 
dice  il  successivo  art.  124.   Da  esso  è 
attribuito  esclusivamente    air  autorità 
amministrativa    il  provvedere,    ancb? 
in  caso  di  contestazione,  alle  open»  ó»- 
nuocciano  al  buon  regime  delie  aoq% 
pubbliche,    alla    difesa    delie    sponda, 
air  esercizio  della  navigazione  e  deIr 
derivazioni  legalmente   costituite,  aE* 
animazione  degli  opifizi,  ed  a  tutte  .r 
altre  opere  fatte  entro  gli  alvei,  o  con- 
tro le  sponde,  ma  non  accenna  di  al- 
cuna guisa  alle  contestazioni  che  por- 
sono  insorgere  per  quelle  opere  quui- 
siano  lesive  dei  diritti  privati;  accesa 
insomma  a  provvedimenti  d' interessp 
pubblico  emanati  dall'autorità  arai&i- 
nistrativa    per   la    suprema    tuteh  i 
quelle  acque;  tutto   quanto   si  attiest 
al  diritto  privato  è  lasciato  alla  giuri- 
sdizione gmdiziaria. 

Il  capoverso  di  quest'  artìcolo  reo- 

tore  dei  tribunali  18*73,  1138  9  maggio  ire 
della  Cass.  di  Napoli  {Legge  XIV,  \\  6»6 . 
28  maggio  e  29  dicembre  1814  della  Casa,  t 
Torino  [Giurispr.  1814,  n»  18:  i4.  pag.  121. 
e  16  luglio  ISTI  della  Cass.  di  Roma  [Me- 
nitore  Sei  tribunali  XVIII,  144). 
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de  più  manifesto  il  ooncetto  della  di- 
visioDB  dei  due  poteri.  II  conoscere  se 
r  opera  sia  dannosa  al  buon  regime 
dell'  acqua  pubblica,  il  decretarne  la 
modificazione,  o  la  distruzione,  è  at- 
tribuito all'autorità  amministrativa,  né 
r  autorità  giudiziaria  può  discutere 
le  questioni  di  interesse  pubblico  da 
essa  risolute;,  ma  quando  V  opera  ri- 
conosciuta dannosa  lasci  ragioni  a  ri- 
sarcimento di  danni,  TazioQeper  que- 
sta espressa  disposizione  deve  essere 
promossa  dinanzi  ai  giudici  ordinari. 

Oli  altri  articoli  della  stessa  legge 
sempre  tengono  distinte  le  competen- 
ze dell'  autorità  amministrativa  per 
ciò  che  riguarda  V  interesse  pubblico, 
e  dell'  autorità  giudiziaria  per  la  le- 
sione del  diritto  privato. 

L'  art.  121  stabilisce  che  le  que- 
stioni tecniche  per  V  esecuzione  di 
provvedimenti  temporanei  di  urgenza, 
e  per  le  opere  dei  privati  a  difesa  dei 
loro  beni  aderenti  alle  sponde,  saran- 
no decise  dal  prefetto,  ma  riserva  alle 
parti  che  si  credessero  lese  dall'  ese- 
cuzione di  (quelle  opere  il  ricorso  ai 
tribunali  ordinari  per  esperire  le  loro 
ragioni;  e  gli  articoli  161  e  163,  men- 
tre prescrivono  ai  proprietari  di  ter- 
reni ed  opifìzi  di  lasciare  passare  il 
legname  gallfìggiante  del  quale  sia 
debitamente  autorizzato  il  trasporto, 
rimandano  ai  tribunali  la  risoluzione 
di  qualsiasi  questione  relativa  a  di- 
ritti di  proprietà,  di  possesso,  di  ser- 
vitù, di  risarcimento  di  danni' che  po- 
tessero sorgere  in  relazione  a  quei  tra- 
sporti, che  non  possono  essere  ne  so- 
spesi né  ritardati. 

La  legge  sulle  opere  pubbliche 
adunque  non  ha  derogato  al  principio 
della  divisione  dei  poteri  esecutivo  e 
giudiziario,  ed  alle  rispettive  attribu- 
zioni stabilite  dalla  legge  contempo- 
ranea sul  contenzioso  amministrativo, 
ma  Io  ha  confermato;  che  quando  ha 
accennato  agli  efifetti  delle  opere  or- 
dinate dal  governo  nel  pubblico  inte- 
resse, o  permesse  per  l' interesse  pri- 
vato, sempre  ha  tenuti  distinti  i  prov- 
vedimenti per  ragione  pubblica  dalle 
sentenze  dei  tribunali  sulle  lesioni  del 
diritto  privato,  rimandandone  le  parti 
al  loro  giudizio. 

I  tribunali,  conseguentemente,  non 


possono  impedire  la  esecuzione  delle 
opere  pubbliche  ordinate  dal  governo 
pel  vantaggio  pubblico,  ne  revocare  la 

f>ermissione  di  quelle  autorizzate  nel- 
'  interesse  privato;  ma  ninna  legge 
ha  chiuse  le  loro  aule,  e  quella  sul 
contenzioso  amministrativo  espressa  - 
mente  le  dichiara  aperte  a  chiunc][ue 
lamenti  la  violazione  di  un  suo  diritto 
civile,  nost  ostante  i  provvedimenti 
emanati  dal  potere  esecutivo,  e  dalla 
autorità  amministrativa,  ed  impone  ai 
tribunali  di  conoscere  degli  efifetti  del- 
l' atto  amministrativo  in  relazione  al- 
l' oggetto  dedotto  in  giudizio. 

Applicando  questi  princìpi  confor- 
mi a  precedenti  responsi  di  questa  e 
di  altre  Corti  di  Cassazione  del  regno, 
essendo  la  diga  attraversante  il  fiume 
Lecio  costrutta  dalla  ditta  Widmer 
Walty,  sebbene  autorizzata  dal  mini- 
stero dei  lavori  pubblici,  un'  opera 
privata  e  lamentando  la  ditta  Briolini 
e  Gilbert!,  per  1'  esecuzione  di  quella 
opera,  leso  il  loro  diritto  di  deriva- 
zione delle  acque  di  quel  fiume,  ed 
alle  concessioni  governative  sempre  do- 
vendosi ritenere  sottintesa  la  clausola, 
«  salvo  jur.e  quarumcumque  persona- 
«  rum  »,  non  può  essere  dubbia  la 
competenza  dei  magistrati  giudiziari 
a  conoscere  della  dimanda  spiegata 
dalla  stessa  ditta  Briolini  e  Gilberti, 
intesa  ad  ottenere  che  quella  diga  sia 
dichiarata  lesiva  dell'  anteriore  loro 
diritto  di  uso  delle  ajque  dello  stesso 
fiume,  essere  esse  ditte  in  diritto  di 
ottenerne  la  rimozione,  in  modo  da 
essere  innocua  alla  loro  derivazione, 
e  conseguentemente  dovuto  il  pieno 
risarcimento  dei  danni,  ed  il  rimborso 
di  tutte  le  spese  giudiziali  e  stragiu- 
diziali. 

Per  questi  motivi;  dichiara  la  com-» 
petenza  dell'  autorità  giudiziaria. 
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SezioM  cÌTÌl6  (  iprìk  18S0,  i"*  2S(. 
inUGLU  P.  P.  R«l.  «4  bt .  f .  N.  SAHIU 

(mkI.  Mlf.) 
Fifianzé  (viv,  er.  Riohxtti)  -  Lomòordo. 

Esattori  -  Art  104  delia  legge  20  aprile  1871  - 
De€reto  mlnittorialo  3  gennaio  1873  •  Prescri- 
zione -  Imposte  arretrate  -  Sospensione. 

L'impedimento  prodotto  dcdVorL  i04 
della  legge  20  aprile  i87i  e  dal  decreto 
ministeriale  del  5  gennaio  i873  operò  una 
sospensione  delle  prescrizioni  cominciate 
sulle  diverse  annualità  d^ imposta;  e  per- 
dòf  dal  corso  delle  prescrizioni,  comin" 
date  e  non  compiute  prima  della  legge 
del  iS7i  sulle  diverse  annualità  delle  im- 
poste arrretratey  devesi  detrarre  il  tempo 
decorso  dal  di  della  pubblicazione  della 
legge  stessa  nino  alla  scadenza  delle  rate 
fissate  dal  suddetto  decreto  ministeriale  ^). 

Considarando  che  qaesta  Corte  di 
Cassazione  con  più  sentenze  ha  rite- 
nuto che  r  impedimento  prodotto  dal- 
l' art.  104  legge  20  aprile  1871  sulla 
riscossione  delle  imposte,  e  dal  decre- 
to ministeriale  emanato  per  delega- 
zione di  detta  legge,  del  5  gennaio  1873, 
operò  una  sospensione  nelle  prescri- 
zioni incominciate  sulle  diverse  an- 
nualità d^imposte;  donde  consegue  che 
cai  corso  delle  prescrizioni,  cominciate 
e  non  compiute  prima  della  legge  del 
1871  sulle  diverse  annualità  delle  im- 
poste arretrate^  devesi  detrarre  il  tem- 
po decorso  dal  di  della  pubblicazione 
della  legge  stessa  sino  alla  scadenza 
delle  rate  fissate  dal  decreto  ministe- 
riale 5  gennaio  1873  che  portò  al  di- 
cembre 1876  per  la  provmcia  di  Mes- 
sina l'ultima  delle  rate  bimestrali,  del- 
le quali  furono  composti  gli  arretrati 
di  quella  provincia  per  ciò  che  riflet- 
teva la  ricchezza  roooile. 

Che  la  corte  di  merito  essendosi 
allontanata  da  siffatti  princìpi,  ha  vio- 
lato le  accennate  disposizioni. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  cassa... 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  F.  negli  Indici  ai  v'  Esat- 
torie e  Tasse  arretrate. 

La  stessa  massima  fu  pure  confermata 
nella  sentenza  Savelli-Martinelli  del  H  gen- 
naio 1880. 


ge»«M  pmle  2S  u^tt»,  b'  }2  (Cniltti). 

oiiiiLURi  r.  f  u.  •  r.  L  n  riico  f .  i 

(mICL  Mlf.) 
Ch«rchi~Coeco 

Ferite  e  percossa  -  Art  543  e  p.  -  Sezi« 
di  accusa  -  Rinvio  ai  giudice  compcteele  • 
Quaiità  deil'arma  -  Accrescimeiito  della  pca 

Art  547  e  p. 

Spetta  àPa  sezione  di  accusa  dì  fn- 
viare  al  giudice  competente  il  reato  dìfm- 
te  e  percosse  previsto  dalCart.  543  dd  <x>- 
dice  penale f  e  di  cui  la  pena  icistabihiù 
possa  per  la  qualità  delVarma  usata  fi- 
sere  accresciuta  di  due  gradi  gittsta  l'ar- 
ticolo 647. 

Il  procaratore  generale  del  re: 

«  Attesoché  sarebbe  stato  più  con- 
forme alla  speditezza  de'  giadizi  òa 
il  tribunale  avesse  giudicato  la  caos 
che  gli  era  stata  rinviata,  poiché  è  à^ 
ficile  che  la  pena  risalisse  nel  caso  ùì 
reclusione;  tuttavia  avendo  dichiarai. 
la  sua  incompetenza  e  promosso  il  con- 
flitto, conviene  sia  quest»)  risoluto  se- 
condo il  rigore  del  diritto. 

«  Attesoché  l'art.  543  stabilisce  chr 
la  pena  JeUe  ferite  e  delle  percossa 
ivi  designate  sia  quella  del  carcere  di 
un  mese  a  due  anni;  ond'  è  che  la  pt- 
na  stabilita  tocca,  comunaue  non  esan 
risca,  il  quinto  grado  del  carcere  (ar 
ticolo  56  cod.  pen.).  E  dovendo  qne- 
pena  perle  qualità  dell'arma,  onie> 
ferite  furono  commesse,  esser  accresca 
to  di  una  a  due  gradi  per  T  art.  51/ 
é  manifesto  che  secondo  le  circosiaci: 
del  fatto  e  la  prudente  estimazione  <k 
merito,  la  pena  stabilita  per  l'accrf^ 
tìcimento  de'  due  gradi  possa  rijs^' 
alla  reclusione,  giusta  1'  art.  66  cod^' 
penale. 

4C  Laonde  il  reato  imputato  al  CI - 
chi  presentavano  stato  aegli  atti, il >^ 
rattere  di  crimine  e  non  di  delitto,  tv^ 
il  rinvio  del  giudizio  al  tribopale  cor- 
rezionale non  può  essere  ordinato  a- 
dalla  sezione  (f  accusa  ai  termini  àt.- 
V  art.  440.  procedura  penale. 

«  Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  allo  stato 
il  reato  imputato  al  Cherchi  Ji  ^^^^' 
petenza  criminale,  ed  ordini  il  rm^'J 
degli  atti  alla  sezione  d'accusa  di  <^i' 
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gì  lari  9  perchè  provveda  come  per  legge, 
salvo  ]a  facoltà  che  le  viene  dall'arti- 
colo 440  del  codice  procedura  penale  ». 

La  Corte  dichiara  allo  stato  il  reato 
imputato  al  Ghercbi  di  competenza 
criminale,  ed  ordina  il  rinvio  degli  atti 
alla  sezione  d'  accasa  di  Cagliari  per- 
chè proceda  come  per  legge,  salvo  la 
facoltà  che  le  viene  dall'  art.  440  del 
codice  di  procedura  penale. 


Setioni  BDite  10  dietnibre  18S0;  a""  IODI. 
MIRAQUÀ  P.  P.  -  BONiSl  Rai.  ad  Iti  - 
P.  N.  DI  PALCO  P.  e.  (eonel.  eonf.) 

F'inanze  (ayr.  Erabialb)  -  Mina  (avv.  Boschi). 

Competenza  -  Sentenza  ài  primo  grado  -  Ap- 
pello -  Autorità  giudiziaria  -  Sede  ordinaria 
civile  -  Merito  -  Rivocazione  -  Contrarietà  di 
giudicati  -  Cosa  giudicata  -  Competenra  am- 
ministrativa -  Giurisdizione  -  Ricorso. 

Non  può  dirsi  che  la  sentenza  di 
primo  grado  abbia  statuito  sulla  que^ 
sfione  di  competenza  se  da  un  lato  ha 
dichiarato  Tautorità  giudiziaria  com- 
petente a  conoscere  della  controversia 
e  dalValtro,  giudicando  sul  merito,  ha 
riconosciuto  che  la  dimanda  è  impro- 
ponibile nella  sede  ordinaria  oìvììeper 
ragion  di  materia,  poiché  le  due  pro- 
posizioni essendo  contraddittorie  si  di- 
struggono a  vicenda. 

In  tal  caso,  anche  quando  sia  inter- 
posto  gravame  sul  merito  e  non  sulla 
competenza,  siccome  la  decisione  del 
merito  involve  essa  stessa  la  questione 
di  competenza,  il  magistrato  d'appello 
statuisce  egli  sulla  competenza  e  re- 
lativamente ad  essa  la  cosa  giudicata 
risulta  non  dalla  sentenza  di  primo 
grado,  ma  da  quella  di  appello. 

Conseguentemente,  ove  la  sentenza 
drappello  siasi  pronunziata  per  la  com- 
petenza giudiziaria,  può  essere  impw^ 
gnata  in  via  di  rivocazione  per  con- 
trarietà  di  giudicati,  se  un^  altra  sen^ 
tenza  anteriore  proferita  in  via  di  rU 
soluzione  di  conflitto  abbia  dichiarata 
la  causa  di  competenza  amministraiiva. 

La  legge  del  3i  marzo  i877  non 
ha  modificati  i  criteri  stabiliti  per  giù- 
dicare  sulla   competenza   dalla   legge 


sul  contenzioso  amministrativo   del  20 
marzo  i865. 

Nel  1870  Antonio  Mina  conveniva 
avanti  il  tribunale  di  Firenze  i  mini- 
steri della  guerra  e  delle  finanze,  e  chie* 
deva  il  pagamento  di  fiorini  6559.  34 
austriaci,  pari  ad  italiane  £  16,195.  90, 
che  affermava  essergli  dovuti  per  som- 
ministrazioni fatte  da  suo  padre  in  Cre- 
mona ril  giugno  1859  al  quinto  cor* 
pò  d'armata  austriaco  comandato  dal 
generale  Stadion. 

Il  prefetto  di  Firenze,  con  decreto 
deirs  maggio  dell'anzidetto  anno,  ele- 
vò il  conflitto  di  attribuzione  ,  ed  il 
consiglio  di  Stato,  con  decisione  del  27 
ottobre  successivo,  dichiarò  competente 
l'autorità  amministrativa  a  risolvere  la 
controversia. 

Scorsi  parecchi  anni,  e  precisamen- 
te nel  9  novembre  1877,  il  Mina  ripro- 
Eose  la  stessa  dimanda  avanti  il  trib- 
unale civile  di  Cremona  contro  quel- 
la intendenza  di  finanza. 

La  difesa  erariale  oppose  la  eccezio- 
ne d' incompetenza  ,  e  nel  merito  so- 
stenne essere  improponibile  e  desti- 
tuita di  giuridico  fondamento  la  di- 
manda   dell'attore. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  4  ot- 
tobre 1878 ,  rigettando  la  eccezione 
d' incompetenza  per  ragione  di  mate- 
ria, dichiarò  inammissibile  nella  sede 
ordinaria  civile  1'  azione  d'  indennizzo 
proposta  dal  Mina. 

Il  Mina  interpose  appello,  e  la  fi- 
nanza chiese  la  conferma  della  senten- 
za appellata,  non  senza  alludere  nuo- 
vamente alla  dedotta  eccezione  d' in- 
competenza; e  in  una  memoria  poste- 
riore alla  comparsa  conclusionale,  ecce- 
pì che  l'autorità  giudiziaria  non  poteva 
conoscere  della  controversia,  essendosi 
altra  volta  il  consiglio  di  Stato,  in  via 
di  risoluzione  di  conflitto,  pronunziato 
per  la  competenza  dell'autorità  ammi- 
nistrativa. 

La  corte  di  Brescia,  con  sentenza 
proferita  il  14  e  pubblicata  il  24  lu- 
glio 1879,  respinta  ogni  contraria  e  di- 
versa istanza  ed  eccezione,  confermò  la 
sentenza  del  tribunale  nella  parte  appel- 
lata, e  condannò  la  finanza  a  pagare  al 
Mina  la  chiesta  somma  con  gli  interessi 
dal  giorno  della  giudiziale  domanda. 
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La  corte  in  sostanza  ritenne,  che 
sebbene  non  vi  fosse  appello  contro  la 
pent^nza  del  tribunale,  in  quanto  aveva 
respinta  la  eccezione  di  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  tuttavia  trat- 
tandosi di  eccezione  da  rilevarsi  anche 
d' uffizio ,  si  dovesse  riprenderla  in 
esame. 

Che  però,  a  termini  dell'art.  2  della 
legge  del  20  marzo  1865,  non  si  pò- 
tesse  dubitare  della  competenza  giudi- 
ziaria, trattandosi  di  azione  creditoria 
derivante  da  contratto,  o  di  azione 
d'indennità  derivante  dal  §  365  del  cod. 
civ.  austr.,  e  così  di  materia  essenzial- 
mente di  diritto  civile. 

Che  poi  il  giudizio  essendo  instau- 
rato col  rito  formale,  non  si  potesse,  a 
termini  dell'art.  176  del  cod.  di  proc. 
civ.,  tener  conto  della  nuova  eccezione 
desunta  da  un  precedente  pronunziato 
del  consiglio  di  Stato,  eccezione  non 
dedotta  nelle  comparse  conclusiÓDali , 
ma  successivamente  in  una  irregolare 
memoria  presentata  dalle  finanze. 

Che  in  merito,  constando  dagli  atti 
che  il  padre  del  Mina  era  fornitore 
dell'  esercito  austriaco  ,  e  che  in  tale 
qualità  egli  fece  le  somministrazioni 
controverse,  le  somministrazioni  stesse 
dovevano  ritenersi  dipendenti  dal  con- 
tratto di  fornitura:  non  potendosi  te* 
ner  conto  della  ingiunzione  fattagli  di 
procurarsi  le  deirate  richieste  anche  in 
via  di  requisizione,  non  essendo  cotesta 
ingiunzione  diretta  che  a  porlo  in  gra- 
do di  provvedere  a  qualunque  costo 
alla  ingente  quantità  di  viveri  e  foraggi 
occorrenti. 

Che  essendo  il  governo  italiano  suc- 
ceduto in  tutti  i  diritti  e  gli  obblighi 
dell'impero  austriaco  in  forza  dell'arti- 
colo 8  del  trattato  di  Zurigo,  le  finan- 
ze non  potevano  esimersi  dal  paga- 
mento di  un  debito  derivante  da  un 
rapporto  contrattuale. 

Che  del  resto  la  dimanda  del  Mina 
doveva  ritenersi  fondata  anche  per  un 
altro  ordine  di  idee,  essendo  essenziale  e 
decisiva  la  differenza  fra  i  danni  di  guer- 
ra, che  il  §  1044  del  cod.  austr.  voleva 
riparati  dall'  autorità  politica  dietro 
norme  speciali,  e  T  indennità  dovuta 
in  forza  del  §  365  del  codice  stesso  a 
chi  avesse  dovuto  cedere  una  cosa  mo- 
bile od  immobile  di  sua  proprietà  per 


causa  di  pubblica  utilità;  trattandosi 
nelle  specie,  non  di  danni  causati  dalla 
flagranza  della  guerra,  ma  da  regolari 
provvedimenti  dati  dall'  autorità  pel 
mantenimento  di  truppe  ,  e  cod  per 
ragioni  di  pubblico  interesse. 

Avverso  questa  sentenza  la  finanza 
nel  30  ottobre  1879  ricorse  in  cassa- 
zione per  quattro  motivi  ^  nei  quai! 
addusse  la  violazione  e  la  falsa  inter* 
pretazione  ed  applicazione  degli  arti- 
coli 56,  175,  176,  187,  490  e  517  n*  8 
del  cod.  di  proc.  civ.;  degli  art.  3  eó 


della  legge  del  31  marzo  1877;  dell'ar- 
ticolo iSl  del  cod.  civ.;  e  dei  §§  1044 
e  365  dpi  cod.  austr.;  dell'art.  2  delk 


legge  del  20  marzo  1865  ;  nonché  del 
trattato  di  Zurigo  ;  e  degli  art.  1123 
e  1124  dei  cod.  civ. 

Né  la  finanza  si  attenne  al  aok»  ri> 
medio  della  cassazione  ,  ma  denunziò 

fiziandio  1'  anzidetta  sentenza  del  14 
uglio  in  revocazione ,  prodncendo  k 
decisione  del  consiglio  ai  Stato  del  37 
ottobre  1870;  ed  invocando  il  num.  5 
dell'art.  494  del  cod.  di  proc.  civ.,  ai 
termini  del  quale  é  ammessa  la  rivo» 
cazione,  se  la  sentenza  sia  contraria  ad 
altra  sentenza  precedente  passata  in 
cosa  giudicata,  pronunziata  n-a  le  stes- 
se parti,  pel  medesimo  oggetto ,  pur- 
ché non  abbia  pronunziato  anche  sa  Li 
eccezione  di  cosa  giudicata. 

E  la  corte  di  Brescia,  con  sentenza 
proferita  il  16  e  pubblicata  il  24  di- 
cembre 1879,  rigettò  la  istanza  di  ri- 
vocazione. 

La  corte  in  sostanza  ritenne  :  che 
la  decisione  del  consiglio  di  Stato  qql 
pronunziò  che  sulla  questione  deUa 
competenza  ;  che  il  tribunale  di  Cre- 
mona colla  sentenza  del  4  ottobre  IST^ 
respinse  la  eccezione  d' incompetena 
ed  accolse  in  merito  le  ragioni  della 
finanza;  che  da  questa  sentenza  appeiìò 
il  Mina,  ma  solo  relativamente  al  me 
rito,  e  la  finanza  dal  canto  suo  non 
solo  non  interpose  appello,  ma  chiese 
che  il  pronunziato  del  tribunale  fose 
onninamente  confermato. 

Che  pertanto,  rispetto  alla  compe- 
tenza, la  sentenza  del  tribunale  passò 
in  cosa  giudicata. 

Che  essa  corte ,  non  chiamata  a 
giudicare  sulla  competenza  ,  non  ne 
giudicò  realmente:  d  onde  la  mancana 
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degli  estremi  voluti  dal  n®  5  dell'  ar- 
ticolo 494,  onde  possa  farsi  luogo  alla 
rivocazione. 

Che  del  resto  secondo  una  teorica 
ormai  prevalente  nella  giurisprudenza, 
essa  corte,  in  difetto  di  appellazione, 
non  avrebbe  neppure  potato  occuparsi 
della  competenza  d*  uffizio  a  termini 
dell'art.  187  del  cod.  di  proc.  civile  : 
sicché  è  evidente  che  la  sentenza  del 
tribunale,  non  quella  di  essa  corte,  sa- 
rebbe in  ogni  modo  contraria  alla  de- 
cisione del  consiglio  di  Stato. 

Che  se  essa  corte  discese  nella  mo- 
tivazione a  parlare  della  questione  del- 
la competenza,  ed  espresse  parere  con- 
forme a  quello  dei  primi  giudici ,  ciò 
fece  in  via  accessoria,  e  per  rispondere 
ad  argomentazioni  della  finanza  ,  non 
per  allargare  il  terreno  della  contro- 
versia^ circoscritto  dalle  conclusioni  al 
solo  merito,  al  quale  infatti  limitò  il 
dispositivo. 

Che  se  la  finanza  volesse  pur  soste* 
nere  che  essa  corte  avesse  statuito  an- 
che sulla  competenza ,  dovrebbe  per 
coerenza  ammettere  eziandio  che  aves- 
se pronunziato  sulla  questione  della 
cosa  giudicata ,  lo  che  escluderebbe 
senz'altro  il  rimedio  della  rìvocazione. 

Che  del  resto  la  decisione  del  con- 
siglio di  Stato  è  del  1870,  e  dopo  di 
allora  non  solo  lo  stesso  consiglio  di 
Stato  ha  cambiato  avviso  nella  soggetta 
materia;  ma  nessuna  pratica  è  stata 
iniziata  avanti  1'  autorità  amministra- 
tiva, cui  le  parti  erano  state  rimesse, 
ed  è  intanto  sopravvenuta  la  legge  del 
31  marzo  1877  ,  la  quale  ha  dettate 
nuove  norme  snlla  competenza,  e  che 
appunto  come  legge  sulla  competenza 
deve  applicarsi  a  tutte  le  cause  instau- 
rate dopo  la  sua  attivazione:  sicché  in 
ogni  modo  ,  dichiarando  la  causa  del 
Mina  di  competenza  gmdiziaria  ,  non 
si  verrebbe  più  contro  la  decisione  del 
consiglio  di  Stato. 

Anche  contro  (][ue8ta  sentenza  la 
finanza  interpone  ricorso  in  cassazione 
per  tre  motivi. 

Sul  ricordo  interposto  contro  la  sen- 
tenza del  15  dicembre  i879,  resa  nel 
giudizio  di  rivocazione: 

Considerando,  che  la  corte  d'api>ello 
ha  respinto  la  domanda  di  ri  vocazione 
per  due  motivi^  e  cioè: 


1.  Che  essa  corte  colla  sentenza  del 
14  luglio  né  giudicò  né  avrebbe  po- 
tuto giudicare  sulla  eccezione  d'incom- 
petenza, giacché  il  tribunale  colla  sen- 
tenza del  4  ottobre  1878  la  respinse, 
e  statuì  sul  merito  ,  e  contro  quella 
sentenza ,  in  quanto  pronunziò  sulla 
competenza,  non  si  interpose  appello, 
sicché  la  cosa  giudicata  rispetto  alla 
competenza  risultò  dalla  sentenza  del 
tribunale,  d'onde  la  inammissibilità 
della  domanda  di  rivocazione  per  con- 
trarietà di  giudicati  ,  proposta  contro 
la  sentenza  di  essa  corte; 

2.  Che  d'altra  parte  ,  quand'anche 
la  competenza  giudiziaria  fosse  stata 
dichiarata  dalla  sentenza  del  14  luglio 
di  essa  corte,  non  la  si  potrebbe  rite- 
nere incorsa  in  contraddizione  colla 
decisione  del  27  ottobre  1870  del  con- 
siglio di  Stato,  colla  quale,  in  via  di 
risoluzione  di  conflitto,  la  causa  fu  di- 
chiarata di  competenza  amministra- 
tiva, in  quanto  che  posteriormente  il 
consiglio  di  Stato  aveva  nella  soggetta 
materia  mutata  giurisprudenza,  ed  era 
sopravvenuta  la  legge  del  31  mar- 
zo 1877,  che  sulla  competenza  aveva 
sancite  norme  nuove  e  diverse. 

Che  (Questi  due  motivi,  impugnati 
dai  mezzi  secondo  e  terzo  della  finanza, 
essendo  entrambi  manifestamente  er- 
ronei, la  sentenza  del  15  dicembre,  che 
ha  respinta  la  domanda  di  rivocazio- 
ne, non  può  sfuggire  all'annullamento. 

Non  sussiste  infatti  che  la  corte 
nella  sentenza  del  14  luglio  siasi  aste- 
nuta dal  giudicare  sulla  competenza. 
Nei  motivi  di  detta  sentenza  la  corte . 
osservò,  che  sebbene  non  vi  fosse  ap- 
pello contro  la  sentenza  del  tribunale, 
m  quanto  aveva  statuito  sulla  dedotta 
incompetenza  dell  autorità  giudiziaria, 
tuttavia,  trattandosi  di  eccezione  da 
rilevarsi  anche  d'uffizio,  si  doveva  ri- 
prenderla in  esame  ;  e  ritenne  che  a 
termini  dell'  art.  2  della  legge  del  20 
marzo  1865  non  si  potesse  dubitare  del- 
la competenza  giudiziaria,  trattandosi 
di  azione  creditoria  derivante  da  con- 
tratto, o  per  lo  meno  dell'azione  di  in- 
dennità ammessa  dal  §  365  del  cod. 
civ.  austr.,  materia  sotto  entrambi  gli 
aspetti  essenzialmente  di  diritto  civile. 
E  nel  dispositivo  respinse  ogni  contra- 
ria e  diversa  istanza  ed  eccezione,  e 
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COSÌ  anche  qaella  d' iDCompetenza ,  e 
riformò  nella  parte  appellata ,  ossia  nel 
merito,  la  sentenza  del  tribanale. 

Uè  la  corte  poteva  nella  senten- 
za del  15  dicembre  allegare  la  inanità 
di  cotesta  pronunzia  suUa  competenza 
emessa  nella  sentenza  del  14  laglio , 
riferendosi  alla  r^udicata  che  sarebbe 
emersa  dalla  sentenza  del  tribanale  ; 
perchè  ove  si  prendano  in  esame  i  mo- 
tivi di  cotesta  sentenza ,  e  si  guardi  , 
più  che  alle  parole,  al  concetto  del  di- 
spositivo ,  di  leggieri  si  scorge  che  i 
primi  gi adici  non  si  pronunziarono  al- 
trimenti per  la  competenza  giudiziaria, 
e  che  d'altra  parte  il  Mina  appellando 
dalla  decisione  della  causa  in  merito, 
portò  necessariameute  avanti  alla  corte 
anche  la  controversia  sulla  compe- 
tenza. 

Nei  motivi  infatti  il  tribunale,  an- 
ziché occuparsi,  come  avrebbe  dovuto, 
deir  oggetto  concreto  della  dimanda 
per  desumerne  il  giudizio  sulla  com- 
petenza ,  esaminò  la  questione  sulla 
competenza  astrattamente  ,  e  ritenne 
che  tanto  se  il  Mina  reclamava  un  cor- 
respettivo  dovutogli  m  virtù  di  un  rap- 
porto contrattuale,  quanto  se  ripeteva 
un  risarcimento  per  danni  dipendenti 
da  prestazioni  militari,  la  dimanda  im- 

Slicava  una  questione  di  diritto  civile 
evoluta  al  potere  giudiziario.  Ma  poi 
scendendo  all'esame  dell'oggetto  speci- 
fico delle  istanze  per  giudicare  del  me- 
rito della  causa,  osservò:  che  l'azione 
proposta  dal  Mina  non  derivava  né  da 
un  contratto  di  fornitura,  né  da  qual- 
siasi altra  regolare  convenzione  ,  ma 
unicamente  da  requisizioni  a  lui  im- 
poste in  tempo  di  guerra  da  un  eser- 
cito combattente;  che  le  indennità  cor- 
rispondenti a  cotesto  prestazioni  sono 
regolate  dai  trattati  intemazionali  e 
dai  provvedimenti  del  potere  legisla- 
tivo ,  ma  non  danno  luogo  ad  azione 
esperibile  avanti  ai  tribunali  ordinari; 
che  siffatta  azione  non  sarebbe  spettata 
al  Mina  neppure  contro  il  governo  im* 

Seriale   se  fosse  rimasto    m    possesso 
ella  Lombardia   di    fronte  al  §  1044 
del  cod.  civ.  austr.,  e  non  può  quindi 
convnetergli  contro  il  governo  italiano. 
E  nel  dispositivo  il  tribunale ,    ri- 

Erodueendo  la  contraddizione  nella  aua- 
\  s'era  involto  nei  motivi,  da  un  lato 


rigettò  la  eccezione  d'incompetenza  p» 
ragione  di  materia  opposta  dalla  finan- 
za, e  dall'altra  dichiarò  «  ÌDammisai- 
«  bile  nella  sede  ordinaria  civile  l'azione 
<  d'  indennizzo  proposta  dal  Mina  >, 
ossia  mancante  l'autorità  giudiziaria  di 
giurisdizione  per  conoscere  della  caosa 

Ora  in  questo  stato  di  cose  era  evi» 
dente  che,  w  prescindere  dall'art  187 
del  cod.  di  proc.  civ. ,  la  corte  di  ap- 
pello non  poteva  esimersi  dallo  statuire 
essa  sulla  competenza,  essendovi  chi)* 
mata  dalla  finanza,  che  persisteva  aeik 
sua  eccezione  ,  e  di  fronte  all'  appeSo 
del  Mina,  che  la  poneva  nella  necessiù 
di  decidere  se»  bene  o  male  il  tribnoale 
avesse  giudicato  dichiarando  tnammù* 
sibile  nella  sede  ordinaria  civile^  om 
davanti  1'  autorità  giudiziaria,  la  pro- 
posta azione  d'indennizza 

£  se  ciò  è  vero,  è  altrettanto  inda- 
bitato  che  il  giudicato  sulla  competepza 
emerse  non  dal  pronunziato  dei  primi 

Giudici,  ma  dalla  sentenza  della  corte 
el  14  luglio  ,  e  che  questa  sente&a 
Soteva  perciò  essere  denunziata  io  m 
i  rivocazione  per  contrarietà  di  giad*- 
cati,  stante  la  decisione  del  consiglio 
di  Stato  del  27  ottobre  1870. 

Né  é  meno  manifesta  la  erroneità 
del  secondo  motivo  addotto  dalla  c^r* 
te.  Occorre  appena  avvertire  che  am- 
do  anche  sussistesse  che  il  coik8Ìglio  di 
Stato  avesse,  dopo  la  decisione  dei  27 
ottobre  1870,  mutato  avviso  nella  sub- 
bietta  materia  ,  questo  postumo  cam- 
biamento della  sua  giurisprudenza  m 
avrebbe  potuto  menomare  la  efficaci! 
di  quella  decisione,  avente  il  carattere 
di  un  giudicato  irretrattabile.  £d  è  or- 
vio  del  pari  che  la  legge  del  31  mar- 
zo 1877  non  modificò  altrimenti  i  ed- 
terì  ai  quali  s'informa  il  giudizio  salii 
competenza  giudiziaria  ed  amministra- 
ti  va,  perché  statuendo  che  la  decisù0 
sulla  competenza  è  determinata  dalfi^- 
getto  della  dimanda,  non  baaltrime^ 
modificate  le  basi  della  legge  del  2i) 
marzo  1865,  a  termini  delia  (][aale  con 
sono  devolute  all'autorità  giudiziaria  se 
non  che  le  cause ,  non  espressamente 
eccettuate  ,  nelle  quali  si  iiaocia  q^^ 
stione  di  un  diritto  civile  o  politico. 

Considerando,  che  non  r^^g^i^  ||^ 
le  ragioni  d' inammissibilità  né  qtiew 
di  merito  addotte   dalla  corte  fk  ^ 
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spingere  la  domanda  di  rivocazione  , 
la  dimanda  stessa  doveva  essere  am- 
messa a  termini  dell'art.  494  n*"  5  del 
cod.  di  proc.  civ.,  che  la  finanza  invo- 
cava, non  potendo  essere  più  flagrante 
la  contrada izione  fra  la  decisione  del 
consiglio  di  Stato  del  27  ottobre  1870, 
che  dichiarò  la  cansa  intentata  dal  Mina 
di  esclasiva  competenza  amministrati- 
va, e  la  sentenza  della  corte  del  14  In- 
glio  denunziata  in  via  di  rivocazione, 
che  aveva  dichiarata  nella  cansa  stessa 
la  competenza  giudiziaria. 

Che  a  torto  d'altronde  si  pretende 
che  la  dimanda  di  rivocazione  sia  im- 
proponibile a  termini  delPultimo  inci* 
so  nel  n®  5  dell'art.  494,  saperiormente 
citato,  per  avere  la  corte  nella  sentenza 
del  14  luglio  statuito  sulla  eccezione 
di  cosa  giudicata;  avvegnaché  la  corte 
trovando  la  eccezione  di  giudicato  de- 
sunta dalla  decisione  del  consiglio  di 
Stato  irritualmente  proposta,  dichiarò 
recisamente  che  nessun  riguardo  po- 
teva avervi,  stante  il  categorico  dispo- 
sto dell'art.  176  del  cod.  di  proc.  civ. 

Considerando  ,  che  dovendosi  am* 
mettere  la  rivocazione,  e  conseguente- 
mente riconoscere  che  in  forza  deila 
decisione  del  consiglio  di  Stato  la  causa 
era  stata  irretrattabilmente  dichiarata 
di  competenza  amministrativa,  la  sen- 
tenza del  14  luglio  rimane  annientata 
per  difetto  assoluto  di  giurisdizione  , 
sicché  viene  a  mancare  la  materia  del 
ricorso  in  cassazione,  che  anche  contro 
quella  sentenza  erasi  interposto. 

Per  questi  motivi:  cassa  senza  rin- 
vio la  sentenza  della  corte  d'  appello 
di  Brescia  proferita  il  15  e  pubblicata 
il  24  dicembre  1879  in  sede  di  ri  voca- 
zione ,  e  dichiarata  la  incompetenza 
dell'  autorità  giudiziaria  ,  dichiara  al- 
tresì di  non  trovar  luogo  a  deliberare 
sul  ricorso  contro  la  sentenza  della  stes- 
sa corte  proferita  il  14  e  pubblicata  il 
24  luglio  1879. 


SiBOM  penb  SO  aprile  1880,  a""  2(  (CoifliUi). 

eeiflUBl  P.  I  Rei.  -  P.  M.  DI  FAICO  P.  fl. 
(etici,  colf.) 

Pezxuti,  Santarelli  €  Gianmtti, 

Furto  qualificato  -  Tompo  -  Meno  -  Rinvio 
ai  tribunale  -  Tenuità  del  danno  •  Bisogno  Im- 
pellente -  Circostanza  mancata  -  Compimento 
del  giudizio  -  Art.  440  e  393  della  procedura 
penalo  •  Carcere  per  10  anni. 

Rinviatosi  dalla  sezione  di  accusa 
al  tribunale  correzionale,  giusta  Parti* 
colo  440  della  proc,  pen,^  C imputato  di 
furto  qualificato  pel  tempo  e  pel  mezzo 
a  cagione  delle  circostanze  attenuanti, 
nascenti  dalla  tenuità  del  danno  e  dal 
bisogno  impellente  a  delinquere,  se  pure 
nel  dibattimento  venga  a  mancare  una 
di  esse  circostanze,  il  tribunale  deve 
compiere  il  giudizio,  valendosi  delVar^ 
ticolo  396  ed  estendere,  se  ne  sia  il 
caso,  la  durata  del  carcere  fino  ai  dieci 
anni. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Attesoché  il  rinvio  della  causa  al 
tribunale  correzionale  fu  ordinato  dalla 
sezione  di  accusa  pel  concorso  delle 
circostanze  attenuanti  nascenti ,  se- 
condo è  detto  nella  sentenza,  dnlla  te- 
nuità del  danno  e  dal  bisogno  che 
spingeva  l'imputato  a  delinquere,  ai 
t()rmiui  dell'art.  440  della  procedura 
penale. 

«  Attesoché  l' art.  396  del  cod.  di 
proc.  pen.  dispone  che  se   il  tribunale 

Sronuncia  in  causa  di  rinvio  a  tenore 
eli' art.  440,  e  le  circostanze  atte- 
nuanti risultassero  escluse  dal  dibat- 
timento, dovrà  tuttavia  ritenere  la 
causa,  e  potrà  estendere  la  durata  del 
carcere  a  dieci  anni,  salvo  il  disposto 
dell'art,  precedente,  qualora  per  cir« 
costanze  nuove  risultasse  che  il  fatto 
costituisca  un  reato  di  titolo  diverso, 
di  competenza  della  corte  d'assise. 

«  Attesoché  nella  causa  ^  in  esame 
non  era  risultato  dal  dibattimento  un 
reato  di  titolo  diverso,  ma  rimanendo 
sempre  furto  qualificato  pel  tempo  e 
pel  mezzo,  quale  lo  aveva  definito  la 
sezione  d'accusa,  veniva  tutto  al  più 
esclusa  una  delle  circostanze  attenuanti 
ammesse  dalla  sezione  d'accusa,  che 
era  la  tenuità  del  danno   sofferto  dal 
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derabato.  Però  invece  di  sospendere 
un  dibattimento  già  compiate  ed  ele- 
vare un  conflitto  che  non  poteva  me- 
nare ad  altro  risultato  che  accrescere 
le  spese  del  giudizio,  ed  indugiare  la 
condanna  degl'imputati,  il  tribunale 
avrebbe  dovuto  avvalersi  del  disposto 
dell'  art.  396,  compiere  il  giuaizio, 
4Balvo,  se  ne  era  il  caso,  ad  estendere 
la  durata  del  carcere. 

«  Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  il  conflitto,  mantenga  il  rin- 
vio della  causa  al  tribunale  correzio- 
nale di  Aquila  perchè  compia  il  giu- 
dizio nei  modi  di  legge  ». 

La  Corte  mantiene  il  rinvio  della 
causa  al  tribunale  correzionale  di  A- 
quila  perchè  compia  il  giudizio  nei 
modi  di  legge,  ordinando  restituirsi  al 
medesimo  gli  atti. 


8ezÌM6  ciTik  (  faglio  1880,  n'  712. 

IIRAOLU  P.  P.  -  fiOHASI  iUl.  i4  bi.  -  P.  I.  flLORli 

(CMd.  COttf.) 

Finanze  (avv.  er.  Tikpolo)  - 
Capìtolo  di  Averta  (aw.  Mancimi  e  CbntoL4). 

Capitolo  -  Notificazione  «  Ricorso  por  cassa- 
zione -  Domicìlio  -  Canonico  -  Rapprotentan- 
le  -  Procuratore  -  Affari  patrimoniali  -  Con- 
versione -  Iscrizione  dejla  rendita  •  Decano  - 

Amministrazione. 

È  regolarmente  notificaio  il  ricorso  in 
cassazione  al  domicilio  di  tm  canonico^ 
quale  rappresentante  del  capitolo,  se  ne 
era  il  procuratore. 

Il  procuratore  di  un  capitolo  ne  è  il 
rappresentante  per  tutti  indistintamente 
gli  affari  patrimoniali,  e  specialmente  per 
ciò  che  riguarda  le  operazioni  di  conver^ 
sione  ed  iscrizione  deUa  relativa  rendita, 
quantunque  per  la  costituzione  organica 
di  esso  la  sua  rappresentanza  risegga  nel 
decano  e  le  facoltà  normali  del  procura^ 
tore  siano  ristrette  nei  confini  della  sem- 
plice  amministrazione. 

Considerando  che  dalle  enunciazioni 
della  sentenza  impugnata  risulta  che 
la  medesima  fii  resam  contraddittorio 
del  canonico  Qinseppe  Manna  nella 
sua  qualità  di  procuratore  attuale  del 
capitolo. 

Che  la  stessa  veste  di  procuratore 


e  rappresentante  del  capitolo  il  cano. 
Dico  Manna  assunse  nel  mandato  oer 
la  costituzione  dell'  avvocato  del  lo  a- 
prile  1875  rimasto  negli  atti. 

Che  pertanto  è  indubitato  che  quan- 
do nel  4  febbraio  1875  V  usciere  noti- 
ficò il  ricorso  al  canonico  Manna  qaale 
rappresentante  del  capitolo,  qneBÙ  a- 
veva  realmente  U  veste  di  procuratore. 

Che  del  resto,  a  prescmdere  dalie 
indagare  se  il  procuratore  del  ciqpitok) 
ne  sia  il  rappresentante  legale  per  tatti 
indistintamente  gli  affari  patrimoDiali, 
è  certo  che  nella  soggetta  materia  esso 
è  dichiarato  tale  da  testuali  disposi- 
zioni, e  che  (|uindi  nei  rapporti  eoe  Io 
concernono  tiene  luogo  del  capo  o  so- 
periore  del  collegio. 

Che  in  fatti  l^rt.  4  del  regolamento 
del  4  maggio  1862  emanato  per  la  e- 
secuzione  della  legge  sulla  tassa  di  ma- 
nomorta prescrive  che  la  denunsia  del 
reddito  tassabile  sia  fatta  dagli  ammt- 
nistratori  e  rappresentanti  dei  corpi 
morali;  V  articolo  54  del  regolamento 
del  21  luglio  1866  dispone  che  per  la 
conversione  di  cui  al  2°  capoverso  del- 
l' art.  11  della  legge  del  7  laglio  (e 
così  per  la  operazione  appunto  che  for* 
ma  oggetto  dell'  attuale  controversia) 
la  denunzia  deve  esser  fatta  dall' in- 
vestito od  amministratore;  e  gli  arti- 
coli 56,  57,  58  e  59  soggiungono  che 
le  pratiche  ulteriori  per  la  definitiva 
liquidazione  della  reudi'.a  da  inscri- 
versi seguono  in  contraddittorio  delio 
investito  od  amministratore  del  bene- 
fizio od  ente  morale. 

Che  d'  altra  parte  la  giurìspmdeih 
za  di  questa  Corte  Suprema  invocata 
dal  capitolo  non  è  aitnmenti  nel  senso 
che  sia  nulla  la  notificazione  del  ricorso 
fatta  al  procuratore  del  collegio,  ma 
nel  senso  inverso,  e  cioè  che  andìeia 
intimazione  fatta  al  capo  o  superiore 
del  capitolo  basti  a  preservare  il  ri- 
corso dalla  eccezione  d' irrecivibilità. 

Considerando  che  con  una  serie  di 
documenti  si  è  voluto  dimostrare: 

a)  Che  la  prima  dignità  del  capi- 
talo di  Aversa  è  il  decano; 

b)  Che  nel  tempo  in  cui  fu  resa  la 
sentenza  e  notificato  il  ricorso  il  rapi- 
tolo era  realmente  provvisto  di  cotesto 
dignitario  nella  persone  del  canonico 
BaìSiaele  Porcelli; 
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c)  Che  per  le  coatitazioni  capito- 
lari del  17o3  il  procaratore  non  ha  la 
rappresentanza  del  capitolo  e  le  facoltà 
di  lai  sono  circoscritte  alla  esazione  e 
ripartizione  dei  redditi; 

d)  Che  per  le  stesse  costituzioni  ca- 
pitolari il  capitolo  deyé  avere  non  uno 
ma  due  procuratori. 

Che  di  cotesti  documenti  la  Corte 
Suprema  non  potrebbe  tener  conto  per 
la  loro  tardiva  esibizione;  ma  quando 
anche  per  le  circostanze  specialissime 
nelle  quali  si  presenta  la  causa  potesse 
avervi  riguardo,  V  assunto  del  capitolo 
non  ne  sarebbe  punto  suffragato. 

Che  è  ovvio  infatti  osservare  che 
punto  non  grava  che  per  la  costituzio- 
ne organica  del  capitolo  di  Aversa  la 
sua  rappresentanza  risegga  nel  decano, 
se  nella  subietta  materia  per  esplicite 
e  precise  disposizioni  dev'  essere  rap- 
presentato dall'amministratore,  e  se  lo 
stesso  capitolo  in  omaggio  alle  dispo- 
sizioni stesse  si  fece  effettivamente  rap- 
presentare Ubi  giudizio  dal  procuratore 
ad  onta  che  fosse  in  quel  tempo  pre- 
sieduto da  chi  era  legittimamente  in- 
vestito della  dignità  di  decano. 

Che  non  meno  ovvio  è  il  riflettere 
che  a  nulla  monta  che  fossero  dalle 
costituzioni  capitolari  ristrette  nei  con- 
fini della  semplice  amministrazione  le 
£Eu;oltà  normali  del  procuratore  se  ri- 
spetto alle  operazioni  della  conversione 
e  della  iscrizione  della  relativa  rendita 
gli  è  stata  dalle  disposizioni  più  volte 
citate  attribuita  la  veste  di  ri^ppresen- 
tante  legale  del  collegio. 

Che  finalmente  non  giova  al  capi- 
tolo il  dimostrare  che  due  dovevano 
essere  i  procuratori,  perchè  non  ha  di- 
mostrato che  due  fossero  realmente 
auando  fu  resa  la  sentenza  e  notificato 
ricorso,  e  al  postutto  perchè  fossero 
pure  stati  due  i  procuratori,  il  capitolo 
nell'  atto  stesso  in  cui  intende  di  pro- 
fittare della  sentenza  favorevole  otte- 
nuta dal  procuratore  canonico  Manna 
quale  suo  rappresentante  non  può  es* 
aere  ammesso  ad  impugnare  la  ricevi- 
bilità  del  ricorso  perche  notificato  allo 
stesso  canonico  Manna  nella  indicata 
qualità. 

Che  del  resto  poi  la  validità  della 
notificazione  del  ricorso  non  potrebbe 
essere  infirmata  dal  fatto   che   l' inti- 


mazione segtd  non  nella  t^eie  del  ca- 
pitolo, ma  al  domicilio  del  procuratore 
canonico  Manna  e  in  assenza  sua  in 
persona  della  sorella  di  lui,  avvegnaché 
non  vi  siano  disposizioni  di  legge  le 
quali  rispetto  ai  rappresentanti  dei 
corpi  morali  modifichmo  le  regole  co- 
muni relativamente  sJla  forma  delle 
citazioni. 

Considerando  che  essendosi  le  parti 
limitate  a  discutere  deirammessibilità 
del  ricorso,  per  la  discussione  del  me- 
rito di  esso  la  causa  deve  essere  rin- 
viata ad  altra  udienza. 

Per  questi  motivi 
Dichiara  ammessibile  il  ricorso  in- 
terposto dalla  finanza. 


Sexioii  BBite  5  nano  1880,  n''  172. 

lURAQUA  f.  P. .  BONiSI  RiL  id  Kit.  •  P.  I.  DI  rALCO  P.  6. 

(etici,  ctaf.) 

Pinna  vedova  Oricconi  (aw.  Fazio)  - 
Municipio  di  Tuia  (av'v.  Sbbpixri). 

Cortt  Suprema  di  Roma  -  Corte  del  conti   - 

Conto  -  Esattore    -  Consiglio  di    prefettura  • 

Competenza  -  Legge. 

Non  è  lecito  ricorrere  alla  Corte 
Suprema  di  Roma  contro  sentenza  della 
corte  dei  conti  che  giudicò  del  conto  di 
un  esattore  in  seguito  al  giudizio  su 
di  esso  pronunziato  dal  consiglio  di  pre- 
fettura,  ciò  che  è  di  competenza  esclusiva 
della  corte  dei  conti ,  sebbene  questa 
avesse  surrogato  i  criteri  propri  alle  di* 
sposizioni  della  legge:  / 

Considerando  che  la  legge  del  31 
marzo  1877,  chiamando  coli'  art.  3  la 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  a  giu- 
dicare della  nullità  delle  sentenze  ema- 
nate da  giurisdizioni  speciali  per  «  in- 
«  competenza  o  per  eccesso  di  potere», 
altro  in  sostanza  non  ha  voluto  che 
costituire  onesto  Supremo  Collegio  cu- 
stode dei  limiti  prefiniti  dalle  leggi 
alle  singole  giurisdizioni. 

Che  pertanto  il  solo  motivo  pel 
quale  questa  Corte  Suprema  possa  an- 
nullare una  sentenza  resa  da  un  col- 
la^io  non  giudiziario  investito  di  at- 
tribuzioni giurisdizionali  è  che  nel  giu- 
dicare egli    abbia  sorpassati  i  co^ni 


204 


LA.  CORTB  SCJPRBMA.  DI  ROMA 


assegnati  alia  sua  giurisdizione  in  ra* 
gione  della  materia  e  delle  persone. 

Ohe  ciò  premesso  riesce  manifesto 
come  non  possa  essere  accolto  il  gra- 
vame proposto  dalla  Francesca  Pinna 
vedova  Grixoni  contro  la  sentenza 
della  corte  dei  conti  del  17  maggio 
1879,  avvegnaché  si  trattava  del  con- 
to della  gestione  avuta  da  Salvatore 
Grixoni  nella  sua  Qualità  di  esattore 
del  consorzio  d'  Oscniri,  e  la  corte  dei 
conti  era  in  via  di  ricorso  chiamata 
a  statuire  sul  conto  medesimo  in  se- 
guito al  giudizio  su  di  esso  pronun* 
ziato  dal  consiglio  di  prefettura  e  co- 
sì di  controversia  di  esclusiva  compe- 
tenza della  giurisdizione  adita,  pel  te- 
stuale disposto  dagli  articoli  12Ì3|  124 
125  della  legge  dei  14  agosto  1862. 

Che  indarno  la  ricorrente  insiste 
nell'  affermare  che  la  corte  dei  conti 
nella  sentenza  denunziata,  dissimulan- 
do la  esistenza  del  regio  decreto  del 
25  novembre  1872,  tassativamente  ap- 
plicabile al  caso,  ha  surrogato  i  criteri 
propri  alle  disposizioni  della  legge; 
giacche  quand'  anche  questo  rimpro- 
vero fosse  fondato,  non  si  tratterebbe 
altrimenti  del  caso  previsto  dall'art.  3 
della  legge  del  31  marzo  1877,  e  cioè 
dell'  eccesso  di  potere  che  importa 
usurpazione  degli  attributi  delia  giu- 
risdizione ordinaria  o  di  altra  giuri- 
sdizione speciale. 

Perquesti  motivi: rigetta  il  ricorso... 


86XÌ0I6  eÌTih  21  gingio  1880,  i""  (20. 

lOiUflLU  P.  P.  .  QIDDiCK  ilei.  UhL-?.  I.  OLORli 

(mbcL  coaf.) 

Carpcméto  (ayy.  Albormo)  - 

Finante  (avv.  er.  Quabtà), 

Del  Vecchio  e  Centurìnù 

Opsre  pubbliche  -  Sequestro  -  Prese  -  Con- 
tratti In  coreo  •  Appalto  -  Esecuzione  dell'o- 
pera •  Amministrazione  generale  del  tesoro  - 
Ministero  della  guerra  -  Collaudazione  defini- 
tiva. 

E*  inefficace  il  sequestro  sul  pretto 
dei  contratti  in  corso  per  opera  pub- 
Mica  e  sul  pretto  delV  appalto  durante 
V  esecutione  delV  opera  stessa,  praticato 
presso  V  amministratione  generale  del 
tesoro  e  presso  il  ministero  della  guerra. 


non  consentienti  al  tequetlro  medeth- 
mo,  come  nocevole  aWandamento  e  alla 
perfetione  delCopera  appaltata. 

Il  sequestro  è  inefficace^  sia  che  trat* 
tisi  di  somme  dovute  nel  corto  del  con- 
tratto o  durante  la  esecutione  delTopera^ 
sia  che  trattisi  di  somme  che  resteranno 
dovute  finito  il  contratto  o  dopo  V  ese- 
cutione delV  opera  appaltata,  taloo  però 
il  diritto  di  sequestrare  le  soìnnte  che 
saranno  dovute  air  appaltatore  dopo  la 
definitiva  collaudatione  dei  lavori  ed 
eseguita  che  sia  Vopera  appaltata» 

Considerando  che  la  interpretazione 
data  dal  giudice  di  merito  alle  dispo- 
sizioni degli  articoli  9  della  l^^e  sul 
contenzioso  amministrativo  e  351  ddla 
legge  sulle  opere  pubbliche ,  in  fòrza 
delTe  qu«li  era  dichiarato  inefficace  il 
sequestro  praticato  dal  Oarpaneio  presso 
l'amministrazione  generale  del  tesoro,  e 
presso  il  ministero  della  guerra,  non 
consenzienti  al  sequestro  medesimo , 
come  nocevole  all'andamento   ed  alia 

Ìerfezione  dell'  opera  appaltata  dal 
>eì  Vecchio,  è  stata  conforme  alla  pa- 
rola ed  allo  spirito  delle  ricordate  dispo- 
sizioni legislative. 

Invero  uell'  art.  9  del  contenarioso 
amministrativo  è  sanzionato  il  princi- 
pio di  ragione  pubblica,  che  sai  pretto 
de*contr€Uti  in  corso  di  lavori  pubblici 
non  può  avere  effetto  alcun  sequestro, 
né  alcuna  cessione.,  se  non  vi  aderisce 
l'amministrazione  interessata. 

L'  art.  351  della  legge  sulle  opere 
pubbliche  non  fa  che  ripetere  Io  stesso 
principio  con  simili  frasi ,  disponendo 
che  non  sarà  concesso  verun  sequestro 
«  sul  prezzo  d'appalto  durante  la  ese* 
4C  cuzione  dell'opera  »,  meno  che  l'am- 
ministrazione non  riconosca^  che  il  se* 
questro  non  possa   nuocere    ali*  anda- 
mento ed  alla   perfezione   dell'  opera. 
Ora  quando  il  legislatore  e  mdl'ana  e 
nell'altra  disposizione  vieta  i  sequestri 
sul  pretto  de'coutratti  in  corso,  e  del- 
l'appalto durante  l'esecuzione  dell'epe^ 
ra,  non  può  esser   fatta  distinzione  di 
somme  dovute  nel  corso  ^el  contratto, 
o  durante  l'esecuzione  dell'opera,  e  di 
quelle  che   resteranno  dovute  finito  il 
contratto,  o  dopo  l'esecuzione  dell'ope* 
ra  appaltata,  giacche  si  le  une  che  le 
altre  costituiscono   appunto    il  preso 
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del  contratto  o  deir  appalto.  Se  il  le- 
gislatore avesse  volata  questa  distia- 
zione  ,  per  rapporto  ai  sequestri  du- 
rante l'esecuzione  dell'opera,  non  avreb- 
be usato  la  frase  complessiva  di  «  prez- 
zo de'  contratti  o  dell'  appalto  »,  ma 
avrebbe  vietato  il  seauestro  delle  som- 
me dovute  durante  r  esecuzione  del- 
l'opera, o  nel  corso  del  coritratto. 

I^è  questa  letterale  interpretazione 
è  contraddetta  dall'alinea  dell'art.  351 
della  legge  sulle  opere  pubbliche,  quan- 
do dispone  che  potranno  essere  senz'al- 
tro sequestrate  le  somme,  che  saranno 
dovute  all'appaltatore  dopo  la  definitiva 
collaudazione  de'lavori. 

Imperocché  questa  disposizione  è 
perfettamente  in  armonia  con  la  pri- 
ma parte  dello  stesso  articolo  ,  e  col- 
l'art.  9  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, dichiarando,  che  non  più 
sono  soggette  alle  disposizioni  speciali, 
che  vietano  i  sequestri  sul  prezzo  dei 
contratti  in  corso  e  degli  appalti  du- 
rante l'esecuzione  delle  opere  ,  quelle 
somme  che  saranno  dovute  dopo  la 
definitiva  collaudazione  de'lavori,  non 
essendo  esse  somme  che  possono  dirsi 
prezzo  o  parte  di  prezzo  de'  contratti 
m  corso,  o  di  appalto  durante  1'  eser- 
cizio dell'  opera,  quando  soltanto  ven- 
gono sequestrate  fuori  corso  di  con- 
tratto ,  o  dopo  eseguita  1'  opera  ap- 
paltata. 

Inoltre  lo  spirito  delle  ricordate  di* 
sposizioni  sorregge  la  stessa  letterale 
interpretazione.  Imperocché  è  d' inte- 
resse pubblico  che  la  forza  economica 
per  la  esecuzione  dell'  opera  pubblica, 
che  nasce  dal  prezzo  dell'  appalto , 
non  sia  per  nulla  pregiudicata.  Il  prez- 
zo costituisce  la  forza  di  credito  del- 
l'appaltatore, la  quale  deve  essere  con- 
servata inteera  m  beneficio  della  co- 
struzione dell'opera  appaltata.  Or  non 
vi  ha  chi  non  veda  cne  un  sequestro 
relatÌTO  anche  alle  somme  che  fossero 
dovute  dopo  le  diffinitive  collaudazio- 
ni.  quando  è  fatto  durante  l'esecuzione 
dell'opera,  colpisce  il  prezzo,  e  quindi 
ferisce  quel  credito  dell'  appaltatore  , 
che  deve  rimanere  integro  m  beneficio 
della  costruzione  dell'opera  pubblica. 

Né  il  dritto  del  creditore    dell' ap- 

f)altator6  é  per  nulla  pregiudicato  sul- 
e  somme  che   possono    essere  seque- 


strate,   quando  senza   alcun  limite  è 
rispettato  il  sequestro,  che  é  fatto  op« 

f)ortunamente  dopo  la  definitiva  col* 
andazione  di  cui  si  dà  avviso  al  pub* 
blico  non  appena  ordinata,  giusta  l'ar- 
ticolo 360  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche ,  allora  appunto  che  viene  a 
mancare  l'interesse  pubblico,  che  vo- 
leva libero  da  vincoli  il  prezzo  dell'ap- 
palto durante  l' esecuzione  dell'  opera 
pubblica. 

Dopo  di  che  è  un  fiior  d'opera  ri- 
correre alle  regole  comuni  delle  ga« 
rantie  de'creditori,  essendo  risoluta  la 

?[uestione  da  leg^i  speciali  di  cui  si  è 
atta  giusta  applicazione. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso.... 


Sezioie  eJTili  21  diceibre  1880,  i""  1021. 

lllUfiLii  P.  P.  lUl.  tà  Est.  -  P.  N.  fiLOm 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avy.  er.  Db  Cupis)  .  Munafd. 

TasM  arretrate  -  Legge  20  aprile  1871  -  Im- 
pedimento -  Riscossione  -  Azione  -  Decreti  6 
0  21  gennaio  1873  -  Termine  -  Sospensione* 

Prescrizione. 

Dalla  pubblicazione  della  legge  20 
aprile  i87i  V amministrazione  delle  fi'* 
nanze  rimale  impedita  nella  riscossione 
delle  imposte  arretrate,  e  non  potè  più 
agire  se  non  dopo  la  emanazione  dei 
decreti  ministeriali  5  e  2i  genna* 
io  1873  *). 

Quindi  deve  comprendersi  nel  ter- 
mine sospensivo  della  prescrizione  quel" 
lo  decorso  dal  di  della  pubblicazione 
della  legge  20  aprile  1871  a  quello  in 
cui  la  legge  stessa  entrò  in  vigore  cioè 
al  i°  gennaio  1873  *). 

Considerando  che  questa  Corte  di 
Cassazione  ha  di  già  stabilito  la  mas- 
sima che  per  1'  art.  104  della  legge 
20  aprile  1871  rimase  1'  amministra* 
zione  delle  finanze  impedita  nella  ri- 
scossione delle  imposte  arretrate  dalla 
data    della    pubblicazione    della  legge 


l-U)  Giurisprudenza  costante  della  Cor-» 
te  Suprema  di  Roma  V.  ne<?U  Indici  della 
Raccolta  al  ?•  Tasse  arretrate. 
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stessa,  e  che  non  fa  più  in  &coItà  di 
agire  se  non  dopo  la  emanazione  dei 
decreti  ministeriali  5  e  21  gennaio  1873 
alle  scadenze  in  essi  determinate;  e  si 
abbiano  per  ripetute  le  considerazioni 
espresse  specialmente  nelle  sentenze 
2St aprile  1879  in  causa  Zagami  7  mag- 
gio 1870,  in  causa  Barberio  e  6  set* 
tembre  dell'  anno  medesimo  in  causa 
Grisafi  *). 

Che  conseguentemente  non  avendo 
la  corte  di  merito  compreso  nel  ter- 
mine sospensivo  della  prescrizione  quel- 
lo decorso  dal  d)  della  pubblicazione 
della  legge  20  aprile  1871  a  quello  in 
cui  la  legge  stessa  fosse  entrata  in  vi- 

Sfore,  cioè  al  P  gennaio  1873,  ha  vio- 
ato  le  disposizioni  di  legge  nel  ricor- 
so enunciate. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  cassa... 


Sezioie  eÌTÌIe  i  giagno  1880)  i""  53S. 
iCRITI  P.  •  flIUDICI  M,  «d  lit. .  P.  I.  DI  Um  P.  0. 

(conci,  eonf.) 

Musa  (avy.  Volpi  Landi  e  K^icbo)  - 
Finanze  (avv.  Ebabia.lb). 

Ente  autònomo  -  Culto  -  Destinazione  in  per- 
petuo -  Patrimonio  -  Messe  -  Cappella  -  Ere- 
de -  Amministrazione  -  Massaro  -  Decorazioni 
della  cappella  -  Possesso  -  Trentennario  •  Prova. 

Costituisce  ente  autonomo  ad  oggetto 
di  culto  la  destinazione  in  perpetuo  di  un 
patrimonio  per  celebrar  delle  messe  in 
una  designata  cappella,  con  incarico  al- 
l'erede di  amministrare  insieme  al  mas- 
saro della  cappella  questo  patrimonio^  seb- 
bene gli  avanjsi  delle  rendite  debbano  ser- 
vire a  decorare  la  cappella  medesima, 

L'  e7'ede  non  poteva  possedere  quel  pa- 
trimonio animo  domini,  e  perciò  riesce 
inutile  la  prova  del  fatto  anche  trentenne 
del  possesso. 

Considerando  che  ben  fa  definita 
dal  giudice  di  merito  l'istituzione  te- 
stanaentaria  del  Musa  una  fondazione 
costituente  un  ente  autonomo  ad  og- 
getto di  culto  soppresso  con  la  legge 
del  15  agosto  1867.  Imperocché  dalla 
semplice  lettura  della  disposizione  ma- 


1)  Queste  tre  sentenze  si  trovano  nella 
Raccolta  a  pag-.  510,  616  e  819  anno  IV, 
volume  ordinario. 


nifestamente  appare,  che  il  testatore 
destinava  in  perpetuo  un  patrimonio 
ad  un  fine  religioso ,  aual  era  qa«llo 
della  celebrazione  delle  messe  nella 
cappella  a  fondarsi  sotto  il  titolo  dì  S. 
Antonio  da  Padova. 

L' anziano  degli  eredi  del  testatore 
non  era  chiamato  che  ad  amministrare 
insieme  al  massaro  della  cappella  il 
legato  patrimonio,  e  la  circostanza  clie 
il  supero  delle  reudite  dovesse  servire 
a  decorare  la  cappella  medesima  non 
tramuta  il  fine  pnncipale  della  istita- 
zione. 

Ora  un  patrimonio  che  sta  a  per- 
potuitli  attaccato  ad  un  fine  religioso 
non  può  non  essere  una  fondazione  co- 
stituente un  ente  autonomo  ad  ogptto 
di  culto,  soppresso  dalla  ricordata  legge 
del  1867, 

Considerando,  che  essendo  stato  ri- 
tenuto incensurabilmente  in  fatto  dal 
giudice  di  merito  che  dal  ricorrent« 
non  erano  contestate  le  risultaiue  del 
testamento  per  quanto  si  riferisce  alk 
amministrazione  de'  beni  costituenti  il 
patrimonio  dell*  ente,  e  formati  apnnnto 
da  quelli  in  questione,  il  titolo  del  pos- 
sesso si  trovava  nel  testamento,  che 
dava  al  seniore  degli  eredi  1'  ammini- 
strazione insieme  fd  massaro  della  cap- 
fella,  e  non  la  proprietà  di  essi  beni, 
er  lo  che  il  possesso  erasi  verificato 
a  titolo  precario,  e  non  preso  animo 
domini. 

Quindi  riusciva  inutile  la  prova  dei 
fatto  anche  trentenne  del  possesso, 
quando  non  s' imprendeva  a  dimostrare 
i*  inversione  del  titolo  a  possedere,  e- 
seguita  nei  modi  voluti  dalla  legge, 
onde  si  avesse  potuto  riuscire  a  sta- 
bilire un  possesso  prescrittivo.  Il  giu- 
dice di  merito  ben  fece  a  dire  irrile- 
vante la  chiesta  prova  testimoniale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sezioii  fliite  g  iprìle  1889,  i'  S02. 

«Emù  p.  r.  -  Bomu  lui  Miiit.  -  p.  e  di  palco  p.  o. 

(mmI.  Mlf.) 

Comune  di  Palmoli  (avv.  Cbnti)  -  . 
De  Libertis  (avv,  SAifsONBTTi). 

Segretario  comunale  -  Competenza  -  Autorità 
giudiziaria  -  Licenziamento  •  Stipendio  -  Con- 
clusioni •  Azione  -  Domanda  Introduttiva  -  Con- 
venzione. 

É  competente  V  autorità  giudiziaria 
a  decidere  in  seguito  a  domanda  di 
un  segretario  comunale  licenziato  dal 
consiglio,  se  fu  o  no  tardivo  il  licen-' 
ziaìnento  notificatogli ,  e  se  a  lui  sia 
dovuto  il  pagamento  dello  stipendio  per 
un  nuovo  sessennio. 

Non  può  dirsi  che  Fattore  abòia  t?a- 
riato  nelle  conclusioni  la  specie  del' 
l'azione  proposta  colla  domanda  intro^ 
duttivaf  chiedendo  lo  stipendio  come 
danni  per  P  inadempimento  della  con-- 
venzione,  mentre  aveva  intentato  V  a- 
zione  per  V  osservanza  della  medesima 
se  tanto  nella  citazione  quanto  nelle 
conclusioni  abbia  dedotto  la  tardività 
del  licenziamento. 

Ritenuto  in  fatto  che  il  consiglio 
comauale  di  Palmoli  neir  udienza  del 
25  febbraio  1877  avendo  deliberato 
il  licenziamento,  per  finito  impegno, 
del  maestro  elementare  Valentino  De 
Libertis,  che  era  stato  nominato  in 
forza  di  precedente  deliberazione  del 
6  ottobre  1874  per  la  durata  di  un 
triennio  dal  1874-1875  al  1877,  noti- 
fico  al  medesimo  tale  deliberazione  nel 
di  6  marzo  dello  stesso  anno. 

Ch3  il  De  Libertis  nel  7  luglio 
saccessivo  citò  il  comune  avanti  il 
tribunale  di  Lanciano  per  far  dichia- 
rare intempestivo  il  licenziamento,  e 
in  diritto  l'attore  di  rimanere  al  suo 
posto  per  altri  sei  anni  con  l' annuo 
stipendio  accresciuto  d'un  decimo  giu- 
sta la  legge  9  luglio  1876.  Ma  nella 
comparsa  oonclusionale,  modificando  ta* 
le  domanda,  si  limitò  a  chiedere  che 
atteso  l'intempestivo  licenziamento  fos- 
se condannato  il  comune  a  corrispon- 
dere per  tutto  il  sessennio  l'annuo  sti- 
pendia di  lire  550. 

Il  comune  dedusse  in  via  princi- 
pale l' incompetenza  del  potere  giudi- 


ziario, in  ipotesi  chiese  il  rigetto  del* 
la  domanda:  e  la  corte  d'  appello  di 
Aquila,  confermando  la  sentenza  del 
triounale,  respinse  l'eccezione  d'incom- 

Eetenza  ed  accolse  la  domanda  del  De 
ribertis. 

Sulla  questione  di  competenza 
Considerando    che  non  può  essere 
posta    in  dubbio    la    competenza    del 

Sotere  giudiziario  a  conoscere  della 
omanda  del  De  Libertis,  sia  che  si 
abbia  riguardo  al  soggetto  della  con* 
troversia  consistente  nel  sapere  se  fu 
o  no  tardivo  e  perciò  irregolare  il  li* 
cenziamento  notificatogli  nel  giorno  6 
marzo  1877,  sia  che  si  consideri  1'  og- 
getto della  domanda  stessa  dedotto 
come  conseguenza  di  tale  tardività, 
vale  a    dire    il    pagamento    dello  sti* 

Sendio  per  un  nuovo  sessennio.  Non 
vero,  in  fatti,  secondo  suppone  il  ri- 
corso, che  1'  art.  40  del  decreto  21  no- 
vembre prescriva  per  regola  generale 
che  il  solo  consiglio  provinciale  scola- 
stico abbia  facoltà  di  giudicare  sulla 
tempestività  della  h'cenza  che  si  dà 
ai  maestri  comunali.  Ha  luogo  la  com- 
petenza speciale  del  consiglio  scolasti- 
co allora  soltanto  quando  yi  tratta  di 
licenziamento  dato  fuori  di  termine 
per  uno  di  quei  motivi  che  sono  con- 
templati nelrart.  79  della  legge  sulla 
pubblica  istruzione  13  novembre  1853 
e  che  riguardano  la  moralità  e  la  ca- 
pacità del  maestro,  per  i  quali  il  mae- 
stro può  essere  licenziato  anche  prima 
che  scada  il  termine  dell'impegno.  Ma 
al  di  ftiori  di  tali  casi,  quando  il  li- 
cenziamento vien  dato  per  cessato  ina» 
pegno,  il  vedere  se  esso  fu  tempesti* 
vo  o  tardivo,  non  è  che  una  questio- 
ne di  regolarità  o  irregolarità  rispetto 
ai  termini  assegnati  a  tale  effetto  dal- 
la legge  la  cui  contravvenzione  perciò 
si  risolve  in  una  violazione  dell'  ob- 
bligo che  contrae  il  comune  verso  il 
maestro  da  lui  nominato.  Ond'  è  che 
allora  la  controversia,  versandosi  in  te- 
ma di  rapporti  contrattuali  e  sullo 
esercizio  di  diritti  civili,  ricade  nella 
competenza  ordinaria  del  potere  giu- 
diziario. 

Che  se  noi  si  considera  che  il  De 
Libertis  si  limitò  a  chiedere  la  dichia- 
razione d' intempestività  del  licenzia- 
mento al  solo  effetto  di  conseguire  lo 
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stipendio  per  un  altro  Besseunìo,  si 
rende  ancora  più  manifesta  l' insussi- 
stenza della  aedotta  eccezione  d' in- 
competenza. Imperocché,  quand'anche 
il  licenziamento  deliberato  dal  comune 
per  cessato  imperao  verso  il  maestro 
si  dovesse  considerare  come  un  atto 
amministrativo  da  non  potersi  revo- 
care o  invalidare  dall'  autorità  giudi- 
ziaria, questa  sarebbe  sempre  compe- 
tente" a  conoscere  in  quanto  ne  derivò 
lesione  ai  diritti  d'  un  privato  ed  a 
statuire  sulle  conseguenze  di  tale  le- 
sione per  disposto  dell'  art.  4  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo 
20  marzo  1865. 

Né  vale  opporre  che  il  De  Libertis 
non  poteva  variare  nelle  conclusioni 
la  specie  dell'  azione  proposta  colla 
domanda  introduttiva  chiedendo  lo  sti- 
pendio come  danni  per  V  inadempi- 
mento della  convenzione,  mentre  ave- 
va intentata  V  azione  per  l'osservanza 
della  medesima. 

In  effetto  il  De  Libertis  tanto  nel- 
la citazione  quanto  nelle  conclusioni 
dedusse  la  tardività  di  licenziamento. 
Conseguenza  di  tale  tardività  sarebbe 
stata  l'inefficacia  del  medesimo  e  quin- 
di la  continuazione  nell'ufficio  di  mae- 
stro e  nella  percezione  dello  stipendio; 
allorché  adunque  nelle  conclusioni  si 
limitò  a  domandare  come  unica  con- 
seguenza della  intempestività  della  li- 
cenza il  solo  pagamento  dello  stipen- 
dio non  sostituì  un'azione  ad  un'altra, 
ma  restrinse  soltanto  1'  oggetto  della 
sua  domanda.  Tale  domanda  di  pa- 
gamento poi,  osi  qualifichi  indennità, 
ovvero  diritto  derivante  dall'  impegno 
che  il  comune  aveva  seco  lui  contratto, 
il  quale  impegno  consistendo  in  un 
fatto  si  risolveva  naturalmente  in  una 
prestazione  equivalente,  costituiva  sem- 

{>re  materia    di  cui  poteva    conoscere 
'  autorità  giudiziaria  pel  disposto  del 
citato  art.  4  della  legge  20  marzo  1865. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


StàoM  drUe  15  apUe  1880,  l' M. 

intieui  r.  p.  lui.  «4  u.  •  r.  i.  nm 

(C#wl.  Mlf.) 
Finanze  (avr.  Biu>Bua>8)  -  LeotU. 

AutorìzzazioM  sovrana  -  R®  decreto  18  m|- 
gìo  1857  -  Corpi  morali  ecclesiisttei  -  May»' 
ietano  -  Art.  826  delie  Ì099Ì  civili  -  Issati  • 
Capitolo  -  Devoluzione  -  Demanio  -  Soppm- 

tione. 

Col  regio  decreto  18  maggio  i857\ 
corpi  morali  ecclesiastici  del  Napoli' 
tano  fiorone  dispofisati  dal  richie^ 
VatUorizzazione  sovrana,  prescritta  dal- 
Vari,  826  delle  leggi  civili,  ancht  pti 
legati  fatti  precedentemente;  e  perciò 
il  capitolo  legatario,  in  forza  di  jwi 
decreto,  acquistò  la  proprietà  della  m^ 
legata  sebbene  non  avesse  chiesto  né  o^* 
tenuto  V  autorizzazione  sovrana^  e  dd 
capitolo  il  legato  si  devolse  al  detMuio 
per  effètto  delle  leggi  di  soppressimi. 

Considerando  che  sebbene  del  l^to 
di  una  casa  con  giardino  annesso  fatU 
al  clero  del  Carmine  di  Palermo  sotto 
il  titolo  di  S .  Nicola  di  Bari  da  Lni^ 
Leoni  con  pubblico  testamento  1  mar- 
zo 1850  non  avesse  l'ente  morale  chi^ 
sta  ed  ottenuta  la  sovrana  antorizza* 
zione  prescritta  dall'art.  826  delle  leggi 
civili  napolitano  per  la  accettazione, 
egli  è  però  pur  vero  che  col  regio  de- 
creto 18  maggio  1867  i  corpi  moniì 
ecclesiastici  furono  dispensati  dal  ri* 
chiedere  tale  autorizzazione.  E  siccome 
lo  accennato  art.  826  non  prefiggerà  qb 
termine  a  richiedere  la  sovrana  auto- 
rizzazione, cosi  è  evidente  che  era  ces- 
sato, dopo  il  decreto  18  maggio  1857, 
l'obbligo  di  richiedere  l'autorizzazioce, 
e  conseguentemente  il  capitolo  acqui- 
stò la  proprietà  della  cosa  legata,  per 
la  sua  soppressione  devoluta  al  de- 
manio. 

Che  è  costante  su  questo  punto  ai 
diritto  la  giurisprudenza  di  questa  Corte 
di  Cassazione. 

Per  tali  moti  motivi:  la  Corte  cassi.. 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma  F.  negli  Iodici  ai  vMi- 
torv%azione  sovrana» 
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Mm  mU  i  aprile  1880,  n""  SI?. 

HlRiQLlA  r.  P.  -  «COLAI  N.  ed  Est.  -  P.  M.  DB  PALCO  P.  0. 

(conel.  eonf.) 

Boi  (avv  Spantigati)  - 

Co^nune  di  Snelli  (avv.  CaìNrtto),  AIìz^ìH 

€  Finanza  (avv.  Erabialb). 

Esattori  -  Art.  72  e  73  della  legge  20  apri- 
le 1871  -  Esecuzione  fiscale  -  Immobili  -  Asta  - 
imposta  •  Autorità  giudiziaria  -  Competenza  - 
Aggiudicazione  -  Danni  -  Spese. 

M  ordine  agli  art,  72  e  73  della  legge 
20  aprile  i87i,  trattandosi  di  esecuzione 
fiscale  sopra  immobili  sotto  Vasta  per  ri- 
scossione  d'imposta,  Vautorità  giudiziaria 
non  è  competente  ad  annullare  gli  atti 
esecutivi  alVeffetto  di  rescindere  l'aggiu- 
dicazione e  rivendicante  i  fondi  aggiudi- 
cali, ma  è  soltanto  competente  per  ra- 
zione dei  danni  e  spese  contro  Vesattore. 

Inteso  sua  eccellenza  il  procnratore 
generale  senatore  comm.  De  Falco, 
n  quale  ha  chiesto,  che  la  Corte  an- 
nulli la  sentenza  impugnata  per  vio- 
lazione d^gli  art.  72  e  73  della  legge 
20  aprile  1871,  dichiarando  la  incom- 
petenza del  potere  giudiziario,  ed  an- 
nulli le  aggiudicazioni  fatte  in  ese- 
cuzione di  quella  legge,  salvo  Tindeniz- 
zamento  dei  danni  ed  interessi  e  l'a- 
zione di  nullità  per  dolo  o  fraudolenti 
collusioni  con  1*  aggiudicatario,  ove  ne 
sia  il  caso. 

La  Corte  (a  sezioni  unite) 

Ritenuti  i  fatti  seguenti,  quali  ri- 
sultano dalle  dichiarazioni  incensura- 
bile della  denunziata  sentenza: 

Sulle  istanze  dell'  esattore  consor- 
ziale del  mandamento  di  Mandas  (Sar- 
degna),  Giovan  Battista  Alizeri,  fu  pro- 
ceduto nei  13  giugno  1874  avanti  al 
pretore  del  suddetto  mandamento  alla 
subasta  contro  il  comune  di  Snelli  di 
tre  appezzamenti  di  terreno  compo- 
nenti il  salto  San  Cosimo  di  proprietà 
lei  comune  medesimo  per  debito  d'ira- 
poste  prediali  arretrate  sopra  detti 
stabili 

Notificato  dall'avviso  d'asta  ilco- 
iiune  si  oppose  alla  vendita,  si  perchè 
ossero  in  potere  dell'  esattore  fondi 
comunali  sufficienti  a  saldare  il  suo 
lebito,  e  sì  perchè  essendo  prescritti 
tributi  per  gli  anni  anteriori  all'  ul- 
timo quinquennio,  ossia  fino  all'  anno 


1868,  non  fosse  dovuta  tutta  la  somma 
pretesa.  Onde  conchiuse:  ammettersi  la 
opposizione;,  dichiararsi  nulli  ed  ineffi- 
caci gli  atti  esecutivi  fatti  e  da  farsi  da 
f)arte  dell'esattore;  doversi  sospendere 
a  vendita  al  pubblico  incanto,  e  ri- 
durre la  imposta  fondiaria  richiesta, 
attesa  la  prescrizione  quinquennale 
stabilita  dall'  art.  2144  codice  civile 
delle  annualità  anteriori  agli  ultimi 
citfque  anni,  con  la  condanna  dell'  e- 
sattore  nei  danni  e  spese. 

Il  convenuto  dal  suo  canto  con- 
chiuse e  fece  istanza:  che  rigettata 
la  opposizione,  il  pretore  si  dichia- 
rasse incompetente  a  conoscere  della 
causa  per  ragione  di  materia  e  di  va- 
lore; ordinasse  per  altro  ad  un  tempo 
di  procedere  oltre  nella  vendita  degli 
stabili  all'incanto.  Ed  il  pretore  con 
sentenza  12  giugno  1874,  nel  mentre 
dichiarava  la  propria  incompetenza  per 
materia  e  per  valore,  rinviò  le  parti 
innanzi  aJ  tribunale  civile  di  Cagliari, 
ordinando  peraltro  in  via  d'  urgenza 
procedersi  alla  vendita  degli  stabili 
sotto  l'asta,  dove  risultò  e  fu  dichia- 
rato aggiudicatario  il  rrcorrente  Boi 
pel  prezzo  messo  a  base  dell'  incanto 
di  £20,231  e  cent.  41. 

Eseguita  la  vendita,  il  comune  ri- 
volse le  sue  istanze  avanti  al  tribunale 
civile  di  Cagliari,  e,  citati  l'esattore 
e  il  deliberatario,  e  chiamata  l' ammi- 
nistrazione di  finanza  ad  intervenire, 
conchiuse:  1°  fosse  dichiarata  nulla  la 
sentenza  del  pretore  di  Mandas  in 
quella  parte,  dove  in  via  d'  urgenza 
mandò  procedersi  oltre  nella  vendita 
degli  stabili;  2^  fossero  dichiarati  nulli 
ed  inefficaci  gli  atti  di  esecuzione,  su- 
bastazione  ed  aggiudicazione  per  di- 
versi motivi;  perchè  riesci  al  Boi  di 
rendersi  aggiudicatario,  avendo  allon- 
tanati dall'asta  gli  altri  concojrenti 
promettendo  loro  compensi;  perchè  non 
erano  stati  preceduti  dall'  esperimento 
dell'  esecuzione  mobiliare  ai  termini 
dell'art.  48  leege  20  aprile  1871;  per- 
chè il  prezzo  d'asta  non  fu  determi- 
nato da  perizia  conformemente  all'ar- 
ticolo 638  cod.  di  proc.  civ.;  perchè 
furono  venduti  tutti  gli  stabili  com- 
ponenti il  salto  S.  Cosimo,  non  o- 
stantechè  la  vendita  di  uno  solo  ba- 
stasse in    soddisfacimento  del  debito  ; 
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3^  si  dovesse  in  ogni  caso  ridurre  il 
credito  dell'  esattore,  essendoché  per 
una  parte,  cioè  per  V  ammontare  delle 
imposte  anteriori  all'ultimo  qainc^uen- 
nio  erano  prescritte,  le  posteriori  da 
compensarsi  con  le  somme  dovute  al  co- 
mune, e  già  in  potere  dell'esattore; 
4^  in  via  subordinata,  dichiararsi  te- 
nuto l' esattore  a  rispondere  a  due  capi 
d' interrogatorio  tendenti  a  provare 
l'eccezione  della  dedotta  compensazme; 
5^  per  ultimo  ed  in  via  anco  più  su- 
bordinata, ammettersi  il  comune  a 
provare  per  mezzo  di  testimoni,  che 
allorquando  si  procede  alla  subasta  il 
deliberatario  Boi  allontanò  gli  altri  o- 
blateri  con  promesse  di  compenso. 

Sopra  tali  conclusioni  ed  istanze  il 
tribunale  con  sua  sentenza  29  settem- 
bre 1874,  dopo  di  avere  avanti  tutto 
osservato,  rispetto  alla  dedotta  nullità 
della  sentenza  del  pretore  per  difetto 
di  competenza,  come  il  giudice  non 
avesse  legalmente  adoperato  negando 
dì  sospendere  l' asta,  mentrechè  aveva 
dichiarata  la  propria  incompetenza, 
tuttavia  la  sua  pronunzia,  in  quanto 
all'avere  ordinato  in  via  d'urgenza 
procedersi  oltre  alla  vendita,  non  fosse 
altrimenti  per  questa  ragione  censu- 
rabile, dacché,  non  avendo  il  comune 
sopra  di  ciò  interposto  appello,  essa 
era  passata  in  giudicato;  e  dopo  di 
avere  in  merito  rilevato,  come  l'auto- 
rità giudiziaria  fosse  competente  a 
prouuziare  la  nullità  della  esecuzione, 
sussistendo  le  irregolarità  di  cui  era 
accusata  la  procedura  esecutiva,  di« 
chiarava  nulli  ed  inefficaci  gli  atti  di 
esecuzione,  di  subasta  e  aggiudicazione 
eseguiti  ad  istanza  dell'  esattore  contro 
il  comune  di  Suelli;  rigettava  1'  ecce« 
Tsione  di  prescrizione  opposta  dal  detto 
comune,  come  pure  ogni  altra  istanza, 
conclusione  e  aeduzione  siccome  su* 
perflua  e  irrilevante. 

Contro  questa  sentenza  del  tribu- 
nale appellarono  l' aggiudicatario,  l'e- 
sattore e  le  finanze;  ed  incidental- 
mente appellò  eziandio  il  comune.  Il 
primo,  l'aggiudicatario,  richiamò  la 
la  sua  principale  eccezione,  che  cioè 
non  avendo  il  comune  domandata  la 
sospensione  degli  atti  esecutivi  alla 
competente  autorità  amministrativa, 
invano  &ceva  ricorso  all'autorità  giu- 


diziaria incompetente  ad  annnllare  gli 
atti  medesimi,  rimanendo  al  comoBe 
solo  il  diritto  di  reclamare  in  via  gin- 
diziaria  pel  rifacimento  dei  danni  e 
delle  spese  contro  l'esattore,  confor- 
memente agli  art.  72  e  73  della  te 
sulla  riscossione  delle  imposte  direti: 
20  aprile  1871;  dedusse  inoltre  na 
conformi  alla  legge  gli  apprezzamenti 
fatti  dal  tribunale  per  ritenere  irrego- 
lare la  procedura  esecutiva,  e  viziata 
la  sentenza  per  non  avergli,  tosto  di- 
chiarata la  nullità  e  inefficacia  degli 
atti  esecutivi,  accordato  il  rimborso 
del  prezzo  di  liberazione.  Il  secondo,  l'e- 
sattore, denunziava  l'errore  incorso  k 
tribunale,  che  esistessero  in  pote? 
dell'esattoria  fondi  del  cornane  ds 
poterli  compensare;  contestava  nooTa- 
mente  le  irregolarità  rimproyeraie;  e 
da  ultimo  impugnava  che  il  valc^= 
degli  stabili  fosse  troppo  più  del  prese 
di  liberazione.  Il  terzo,  il  comiiDe,  c^ 
suo  appello  incidentale  di  qnesto  &%• 
tanto  oolevasi,  che  cioè  il  tribnnaì* 
non  avesse  annullata  la  sentenza  H 
pretore  12  giugno  1874,  ed  avesse  re- 
spinta la  eccezione  della  prescnzion* 
quinquennale;  sosteneva  che  oltre  a: 
motivi  di  nullità  dattribunale acd- 
avessero  fondamento  anche  qnelli  re 
spinti;  e  insistendo  nella  opposta  ec- 
cezione della  compensazione,  faceta i* 
stanza  ammettersi  alcuni  interroptcr! 
per  r  esattore  in  pruova  della  saddetu 
eccezione. 

La  corte  di  apnello  dopo  una  priss 
sentenza  in  data  24  marzo  1877,  et- 
riuniva  al  merito  1*  incidente  promosc 
per  l'ammissione  delle  suddette  prove 

con  l'altra  22  ottobre  1878,  die» 
stata  denunziata,  reietta  ogni  ttu 
istanza,  deduzione   ed  eccezione  ueU 

Sarti,  e  sospesa  la  decisione  in  m^r^j^ 
ichiarò  valida  l'appellata  sentenacc. 
tribunale  di  Cagliari  dei  29  dicembre 
1874;  sia  perchè,  quanto  all'  obbiettato 
difetto  di  giurisdizione  dell' autonu 
giudiziaria,  male  fossero  stati  appW' 
gli  art.  72  e  73  della  mentovaU  leg?^ 
20  aprile  1871,  riferendosi  essi  al  cor^^ 
pendente  degli  atti  di  esecuzione,  m 
a  quelli  totalmente,  come  nella  specie 
ultimati;  e  sia  perchè  la  sentenza  dfc 

S retore  di  Mandas  12  giugno  1874  p^ 
ifetto  d' appello  intomo  a  questo  pan» 
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era  paseata  ìd  giudicato.  Dichiarò 
inoltre  doversi  ammettere  l'appello 
incidentale  del  comune  di  Saelli  e  i 
capitoli  d'interrogatorio  dedotti  dal 
medesimo  colla  comparsa  dei  16  ta- 
glio 1875,  onde  far  pruova  di  fatti 
relativi  all'  opposta  eccezione  della 
compensazione;  cioè  che  nel  giorno 
dell'incanto  esistevano  nella  esattoria 
fondi  propri  di  esso  comune,  che  il 
sindaco  aveva  il  giorno  innanzi  oflFerti 
air  esattore  in  pagamento  della  somma 
dovuta. 

Contro  questa  sentenza  della  corte 
d'  appello  l'aggiudicatario  Boi,  ricorso 
in  cassazione,  ha  denunziato  la  viola- 
zione degli  art.  72  e  73  legge  20  a- 
prile  1871,  dell'art.  4  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  20  marzo  1865, 
nonché  dell'art.  1351  codice  civile, 
facendo  istanza  perchè  fosse  annullata 
e  dichiarata  l'incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  pronunziare  la  do- 
mandata^ nullità  dell'  aggiudicazione 
dei  13  giugno  1874,  e  la  inammissi- 
bilità della  relativa  azione. 

In  diritto 

Considerando  che  l'unica  questione 
sottoposta  al  giudizio  di  questa  Su- 
prema Corte  a  sezioni  unite  si  versa 
Buir  applicabilità  degli  art.  72  e  73 
della  legge  per  la  riscossione  delle  im- 
poste dirette  20  aprile  1871,  se  cioè 
trattandosi  di  esecuzione  fiscale  sopra 
immobili  sotto  l'asta  per  riscossione 
d' imposte,  l'autorità  giudiziaria  avesse 
o  no  competenza  di  annullare  ffli  atti 
esecutivi  per  dedotte  irregolaritìt,  allo 
effetto  di  rescindere  1'  aggiudicazione 
e  rivendicare  i  fondi  aggiudicati,  pre- 
scindendo dall'  azione  dei  danni  e  spese 
contro  l'esattore. 

Considerando  che  gli  articoli  72 
e  73  della  mentovata  legge,  dispon- 
gono così: 

Articolo  72  —  «  Chiunque  si  creda 

<  gravato  dagli  atti  dell'  esattore  pre- 
«  senta  il  suo  ricorso  all'agenzia  delle 
4L  imposte,  che  verificati  i  fatti  e  sen- 

<  tite  le  deduzioni  dell'esattore  lo 
4L  trasmette  all'intendente  di  finanza. 
4L  Questi  lo  invia  col  suo  parere  al 
4L  prefetto,  il  quale  decide.  Qli  atti  e- 
4L  secutivi  non  possono  essere  sospesi 
4L  se  non  in  forza  di  ordinanza  moti- 
4L  vata  del  prefetto  >. 


Articolo  73  —  «  Alle  parti  che  si 
4L  ritenessero  lese  dagli  atti  esecutivi 
«  dell'  esattore  è  aperto  inoltre  l'adito 
4L  a  provvedersi  davanti  all'  autorità 
4L  giudiziaria  contro  l' esattore,  al  solo 
4L  effetto  di  ottenere  il  risarcimento 
4L  dei  danni  e  delle  spese.  Di  tali  danni 
4L  e  spese  1'  esattore  risponde  anche 
4L  sulla  cauzione  prestata,  salvo  sempre 
4L  sopra  questa  i  diritti  prevalenti 
4L  dello  Stato  a  garanzia  delle  imposte 
4L  già  scadute  >. 

Il  concetto  delle  riferite  disposizioni 
è  chiarissimo:  in  pendenza  dell'esecu- 
zione non  è  ammesso  reclamo  all'au- 
torità giudiziaria,  e  solo  per  ordinanza 
motivata  dell'  autorità  ammininistra- 
tiva,  del  prefetto,  gli  atti  esecutivi 
possono  essere  sospesi:  consumata  l'ag- 
giudicazione, non  è  più  il  caso  di  so- 
spenderli; e  davanti  all'autorità  giu- 
diziaria non  è  dato  controvertere  che 
pei  danni  e  spese  contro  l'esattore. 

Scopo  delle  medesime  si  è  quello, 
conforme  giustamente  questa  Suprema 
Corte  in  somiglianti  casi  osservò,  se- 
gnatamente neir  arresto  19  settembre 
1878  a  sezioni  unite  sul  ricorso  3fa- 
sini  contro  Pierri,  di  procurare  con 
sollecita  e  spedita  procedura  esecutiva 
la  riscossione  delle  imposte  non  pa- 
gate, e  di  mantenere  ad  un  tempo 
incolumi  i  diritti  dei  contribuenti  pel 
rifacimento  dei  danni  e  spese  contro 
l'esattore.  Elleno  sono  m  sostanza 
una  speciale  applicazione  dei  princìpi 
consacrati  dalla  legge  sul  contenzioso 
amministrativo,  che  attribuiscono  com- 
petenza air  autorità  giudiziaria  di  co- 
noscere della  lesione  dei  diritti  civili 
e  politici,  Quantunque  vi  fosse  interes- 
sata la  puoblica  amministrazione,  e 
fossero  emanati  provvedimenti  dell'au- 
torità amministrativa,  i  quali  non  po- 
tranno mai  dall'autorità  giudiziaria 
essere  rivocati  uè  modificati. 

Considerando  che  a  torto  la  de- 
nunziata sentenza  sostiene,  che  i  ri- 
feriti articoli  72  e  73  non  sono  nel 
caso  in  esame  applicabili;  dappoiché 
si  riferiscano  al  corso  pendente  degli 
atti  di  esecuzione,  e  non  agli  atti  coinè 
nella  specie  totalmente  ultimati,  in 
cui  trattasi  di  giudicare  della  loro  va- 
lidità o  nullità. 

Ed  in  vero  l'obbietto  viene  mena 
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a  fronte    del  tenore  letterale,  e   dello 
spìrito  di  quegli  articoli.  Ognuno  vede 
di  leggieri,  come  assai    incongruo  sa- 
rebbe, che  il  legislatore  avesse  voluto 
coli'  art.  72  attribuire  all'autorità  am- 
ministrativa   la  facoltà  di  sospendere 
la  procedura  fiscale  ed  accordare    poi 
all'autorità  giudiziaria  la  facoltà  di  an- 
nullarJa    dopo    compiuta.   Biserbando 
col  successivo  art.  73  1*  azione   giudi- 
ziaria   unicamente    per  lo  effetto   del 
risarcimento  dei  danni  e  spese  contro 
r  esattore,    il  legislatore  ebbe  precisa- 
mente di  mira  il   caso  d'  una    consu- 
mata illegittima  esecuzione,  e  volle  per 
questo    caso    esclusa    l' azione   contro 
r  aggiudicatario   per   Y  annullamento, 
per  la  rescissione  della  deliberazione.  Il 
risarcimento  del  danno  suppone    con- 
sumata l'esecuzione;  l'azione  giudiziaria 
contro    l'esattore  limitata    al   risarci- 
mento non  ha    né  può  avere  altro  si- 
gnificato che  quello  di   escludere  1'  a- 
zione  per  Io  annullamento  dell'  aggiu- 
dicazione; éìoe  pur  suppone  l'aggiudi- 
cazione consumata.  Talché  se  l' art.  73 
dovesse  intendersi  nel  senso  della  de- 
nunziata sentenza*  che  escluda  l'azione 
di  annullamento    dell'esecuzione  «solo 
in   pendenza   della  medesima,    e   che 
consumata,    sia  aperta  la    via  avanti 
r  autorità   giudiziaria  ad    impugnarla 
dirimpetto  all'  aggiudicatario,  verrebbe 
a  introdursi  un'  arbitraria    restrizione 
a  quello    che  è  nella   lettera   e    nello 
spirito  della  le^ge. 

Per  le  quali  cose  rendesi  manifesta 
nel  caso  speciale  l'incompetenza  as- 
soluta dell'autorità  giudiziaria  a  pro- 
nunziare la  domandata  nullità  dell'ag- 
giudicazione  del  13  giugno  1874  nel 
senso  sovra  espresso,  per  lo  effetto  di 
rivendicare  contro  l'aggiudicatario  gli 
stabili  espropriati;  qumdi  manifesta 
l' assoluta  nullità  della  denunziata  sen- 
tenza della  corte  d'  appello  di  Cagliari 
Ser  difetto  di  giurisdizione  quanto  al 
etto  capo  della  domanda. 
Per  questi  motivi:  cassa 


Sniooe  peule  8  naggi«  18S0,  b''  2S  ^). 

(Ricorso  beU*  interesse  della  legge) 

flflJOUKRl  P.  •  DI  CESARE  Rei.  -  f.  I.  riLCO  P.  I. 

(eoid.  Mif.) 
P.  M,  -  Pironti,  De  Rosa,  e  SjKidactinù 

Tabacco  estoro  -  Deposito  •  LegailzztziMe  - 
Bolletta  di  pagamento  -  ValMità  -  Oaia. 

Qualsiasi  deposito  o  detenzione  di 
tabacco  estero,  sia  per  uso  personali, 
sia  ad  oggetto  di  smercio,  sia  in  ma- 
gazzeni sia  in  casa  privata  ,  sia  in 
grande  sia  in  piccola  quantità  ,  deve 
essere  legalizzato  dalla  bolletta  doga- 
nale di  pagamento,  di  cui  la  validiia 
dura  un  mese  dalla  sua  data ,  se  le 
quantità  del  tabacco  non  superi  i  cin- 
que ettogrammi ,  e  mesi  sei  se  ne  sia 
maggiore. 

II  procuratore  generale  del  re  e- 
spone: 

«  Li  agenti  doganali  nel  dì  1^  gett- 
naie  1878  procedettero  in  Napoli  a  se- 
parate perquisizioni  nel  domicilio  di 
Luigi  Pironti  e  di  Marianna  De  R<ffi3 
vedova  di  Francesco  Pironti,  sullo  av- 
viso che  presso  i  medesimi  potessero 
ritrovarsi  del  tabacco  e  dei  sigari  di 
contrabbando. 

€  Rinvennero^  in  fatti,  presso  il 
primo  gr.  960  di  tabacco  grezzo  da 
mmo  e  30  sigari  del  peso  di  gr.  50, 
il  tutto  di  origine  estera;  presso  la  se- 
conda assicurarono  chili  3  e  gr.  100  ci 
sigari  di  Avana  e  gr.  150  di  tabacc(> 
lavorato  da  fumo,  n  uni  e  l'altro  pun 
di  estera  provenienza. 

€  Sulla  base  che  quel  genere  co- 
stituiva contrabbando,  perchè  non  era 
coperto  dalla  bolletta  doganale  o  re- 
capito di  legittimazione,  fu  contestata 
la  relativa  contravvenzione;  ed  i  giudi- 
cabili furono  chiamati  a  risponder^ 
dinanzi  al  suddetto  pretore.  Ma  quei 
magistrato,  con  le  sue  pronuncie  dtrl 
20  luglio  successivo,  rimandava  assolti 

Ì gl'imputati   sulla  considerazione    che 
a  detenzione  per  uso  personal  e  di  ta- 
bacchi ^steri  nel  domicilio  del  privatD 


l)  Le  sentenze  su  ricorsi  proposti  dal 
pubblico  ministero  nelVinteresse  della  le;?- 
ge  sono  numerate  dalla  cancellerìa  delia 
noptra  Corte  insieme  con  le  sentenze  sui 
conflitti. 
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cittadino  Don  ha  bisogno  di  esser  co- 
perta dalla  bolletta  doganale. 

«  Ed  in  modo  confórme  Io  stesso 
pretore  decideva  ii  18  settembre  stesso 
anno  la  causa  per  identica  contrav- 
venzione intentata  contro  Spadaccini 
Alberto  percbè  stato  sorpreso  il  18 
maggio  detentore  di  cb.  Se  gr.  200 di 
sigari  di  estera  provenienza  sprovvisti 
di  bolletta. 

<c  Questi  tre  giudicati  che  si  de- 
nunciano, e  la  teoria  sulla  quale  si 
fondano,  non  sono  conformi  alle  san- 
zioni legislative  che  regolano  la  ma* 
teria  della  quale  si  tratta. 

«  Mentre  in  fatti  la  legge  del  15 
giugno  1865  n""  2396  sulla  privativa 
dei  sali  e  tabacchi,  introducendo  va- 
riazioni ed  aggiunte  nella  precedente 
del  13  luglio  1862  n^  710,  aveva,  con 
r  art.  6^,  esteso  al  deposito  dei  tabacchi 
esteri  quanto  pel  solo  trasporto  dei 
medesimi  trova  vasi  disposto  dallo  ar- 
ticolo 9  di  essa  lejzge;  quella  della 
medesima  data  n^  2397  in  conformità 
della  prescrizione  contenuta  nello  art.  17 
della  succitata  legge  n^  2396,  riprodu- 
cendo in  un  colle  a|>portatevi  varia- 
zioni ed  aggiunte  la  legge  del  1862, 
ingiunse  espressamente  con  l'ultimo 
comma  dello  art.  11  che  anco  pel  de* 
posito  dei  tabacchi  esteri,  ed  a  com- 
provare 1'  eseguito  pagamento  dei  di- 
ritti correlativi,  corresse  l'obbligo  della 
bolletta  doganale;  alia  cui  validità  in 
pari  tempo  prefisse  il  periodo  di  un 
mese  dalla  sua  data,  qualora  la  quan- 
tità dei  tabacchi  esteri  non  eccedesse 
i  5  etto^ammi  e  quello  di  mesi  6  se 
di  quantità  maggiore  si  trattasse. 

«  E  lo  art.  27  della  stessa  legge, 
prevedendo  diversi  casi  di  contrab- 
bando, comprende  tra  essi  al  n^  5 
quello  della  conservazione  dei  tabacchi 
lavorati  di  origine  estera  sensa  bolletta 
di  pagamento, 

«  Or  queste  disposizioni^  in  raffronto 
con  li  art.  24  e  28  della  legge  me- 
desima^ comprendono  qualsiasi  specie 
di  deposito  o  detenzione^  e  senza  di- 
stinguere se  ciò  avvenga  per  uso  per- 
sonale o  per  oggetto  di  smercio  esi- 
gono che  il  genere  sia  costantemente 
coperto  dalla  relativa  bolletta  doganale, 
come  unico  recapito  valevole  a  dimo* 
strare  legale  il  possesso;  né    potrebbe 


essere  diversamente,  poiché  qualunque 
sia  lo  scopo  pel  quale  il  tabacco  estero 
si  detenga  o  si  conservi,  o  che  ciò  si 
verifichi  nei  magazzini  o  nella  casa 
del  privato,  sia  in  grande  come  in 
tenue  quantità,  sempre  eguale  e  pre- 
sentanea  perdura  la  necessità  di  prov- 
vedere che  la  finanza  rimanga  garan- 
tita dalle  possibili  frodi. 

€  Ne  una  diversa  intelligenza  è 
lecito  escogitare  dalle  disposizioni  con- 
tenute nelu  art.  40,  53  e  54  del  rego- 
lamento doganale  11  settembre  1862 
h?  867;  poiché  se  con  esse  è  provve- 
duto intorno  alla  importazione  ed  allo 
sdoganamento  dei  tabacchi,  anco  im- 
messi dair  estero  per  uso  personale, 
se  vengono  dettate  con  esse  le  norme 

I)er  la  emissione  delle  bollette  e  per 
e  indicazioni  che  in  queste  debbono 
contenersi,  nulla  si  ritrae  dalle  dispo*< 
sizioni  medesime  che  concorra  a  sor- 
reggere il  pericoloso  assunto  sanzionato 
dalle  sentenze  del  primo  pretore  ur- 
bano di  Napoli,  cne  cioè,  compiute 
tutte  queste  formalità,  cessi  nel  pri* 
vato  r  obbligo  di  custodire  o  detenere 
il  genere  coperto  dall'  unico  recapito, 
che  è  la  bolletta  doganale,  a  giustifi- 
cazione del  suo  legale  possesso,  e  che 
sul  medesimo  furono  soddisfatti  i  di- 
ritti dovuti  all'  erario. 

Per  queste  considerazioni 
«Chiede  alla  Corte  di  Cassazione  l'an- 
nullamento nello  interesse  della  legge 
delle  tre  surriferite  sentenze  emanate 
dal  primo  pretore  urbano  di  Napoli 
il  20  luglio  ed  il  18  settembre  1878 
nelle  cause  per  contrabbando  di  ta« 
bacco  estero  contro  Luigi  Pironti,  Ma- 
rianna De  Rosa  vedova  Pironti  ed 
Alberto  Spadaccini. 
La  Corte  annulla 


r  Fondo  pel  colto  -  Potsesso  ad  esigere  ■  ! 
tivazione  -  Coaiiono  -  Giudizio  Incensurabll 
Sentenza  precedente  -  Editto  -  Debitori  -  1 
raggio   -  Ruolo  esecutivo  -  Cento. 
/-' 
p 
'■ 
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munm  ?.  e.  t.ii.  ti  u.  •  ?.  h.  bussola 

(conci,  citr.) 


Il  magistrato  che  ritiene  mmìcare  nel 
fondo  pel  cvUo  il  possesso  ad  esigere  non 
può  dirsi  che  ometta  di  motivare,  sulla  de- 
dusione  di  doversi  ritenere  come  efficace 
la  coazione  dal  fondo  pel  cullo  notificata 
■    base  del  possesso  ad  esigere. 

£■  giudizio  di  fatto,  incensarabile  in 
cassasione,  il  ritenere  che  né  in  sentenza 
precedente  proferita  sul  procedimento  spe- 
ciale per  editto  contro  tulli  i  debitori  di 
lerraggio,  né  nel  ruolo  esecutico  si  riscon- 
irono  elementi  tali  da  far  ritenere  che  ta- 
luno sia  il  debitore  del  censo. 


Considerando,  sul  primo  mezzo,  che 
la  impugnata  seuteuza  non  ha  omesso 
di  motivare  solladf^duzione  accampata 
dalla  ricorrente  aramluistrazioue,  di  do- 
versi ritenere  come  efficace  la  coazio- 
ne|iiotifìcata  in  base  del  posBesso  ad  eai- 

§ere,  perciocché,  ricordata  la  sentenza 
el  pretore  del  18  febbraio  1878  pas- 
sata in  cosa  i^iadicata,  la  quale  ritenne 
che  mancava  nella  amministrazione  il 
possesso  ad  esigere,  non  rimaneva  che 
a  discutere  soltanto  la  forza  pro- 
bante del  molo  esecutivo  e  della  sen- 
teoza  del  tribunale  9  settembie  1870. 
Considerando, sul  secondo  mezzo,  che 
il  tribunale  ha  con  criterio  incensura- 
bile di  fatto  ritenuto,  che  né  nella  sen- 
tenza de!  9  novembre  1870  profferita 
sul  procedimento  speciale  per  editto 
contro  tutti  t  debitori  di  terraggio,  ai 
nel  ruolo  esecutivo  si  riscontrano  ele- 
menti tali  da  far  ritenere  che  Giuseppe 
Rosiello  sia  il  debitore  del  censo,  per 
la  ragione  che  in  (questi  titoli  nò  fi- 
gura d  nome  di  Giuseppe  Rosiello  né 
quello  del  suo  dante  causa,  che  era  il 
padre  Marco. 

Considerando  che  non  vi  ha  luogo  a 
condanna  a  spese,  non  essendosi  pre- 
sentato il  resistente. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziono  ptnalt  1 


aprile  ISSO,  i°  !(  (F^iElDi. 

y.  -  r.  I.  ti  tm  r.  i 

(cDici.  coir.; 


Farimenlo  votonUrlo  -  Circotlanze  i»\  !i<g- 
Rinvio  al  pretore  -  Ari.  252  e  257  procMn 
penale  -  Incompelenia  -  Fertmenlo  itiTolgalvii. 

/;  pretore,  cui  per  le  circostame  ipir 
ciati  del  fatto  siano  stati  rinviati  gli  fili 
a  carico  delCimpulato  di  ferimento  "da- 
tario, ai  termini  degli  articoli  SS  t  SS 
della  proceiUtra  penale,  non  piiù  dìOut 
rarsi  incompetente  a  giudicarne  pm>^.  ^ 
ferimento  stesso  gli  sia  apparto  prtiftae 
involontario. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Attesoché  se,  ritenuto  perìotin- 
tario  il  ferimento  imputato  al  de  Mi- 
dicìs,  il  rinvio  d'agli  atti  al  preture  tn 
stato  legalmente  ordinato  ,  per  le  di; 
costanze  speciali  del  fatto,  ai  temià 
d^li  art.  252  e  257  della  pro«<k» 
penale,  la  competenza  del  pretore  aii 
veniva  certo  a  mancare  qualora  il  fe- 
rimento stesso  fosse  apparso  pintlom 
involontario  ,  esseodo  ind ni  >bi amate 
di  minore  gravità  ,  e  soggetto  a  pe» 
minore  il  reato  involontario  die  qndlJ 
commesso  volontariamente.  Epperò  II 
dichiarazione  d'  ìncompeteuza  contt- 
nuta  nella  sentenza  del  pretore  è  ni- 
dentemeute  contraria  alla  legge. 

«  Chiede  che  la  Corte  di  CassmioD!, 
risolvendoli  conflitto,  mantenga i! ri»- 
vio  del  giudizio  al  pretore  ordinalo^ 

fiudice  istruttore  ed  ordini  il  ritonm 
egli  atti  al  pretore  stesso  perché  coni- 
pia  il  giadizm  nei  modi  di  legge  >. 

La  Corte  risolve  il  conflitto,  "*'■ 
tiene  il  rinvio  del  giudizio  al  pletora 
ordinato  dal  giudice  istruttore,  edoi- 
dina  il  rinvio  degli  atti  al  pretore  Bt«*^ 
perchè  compia  il  giudizio  nei  moJi<'i 
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Mmt  eiTik  16  aprile  1880,  i""  S55. 

Hl&iQLU'P.  P.  R«l.  ed  Est.  •  P.  N.  6DSS0U 

(coiei.  Mif.) 

FHnonze  {arv.  er.  Cuniau)  -  La  Torr§ 

Beni  dell'asse  ecclesiastico  •  Finanze  -  Com- 
pratori -  Imposta  prediale  -  Bandi  -  Vtrltale 

di  vendita. 

L* amministrazione  delle  finanze  non 
deve  rispondere  verso  i  compratori  dei 
beni  enfiteutici  della  differenza  fra  l'im- 
posta prediale  dichiarata  nei  bandi  e 
nel  verbale  di  vendita,  e  quella  mag- 
giore che  realmente  grava  gl'immobili 
medesimi  *). 

Considerando  che  questa  Corte  di 
Cassazione  ha  colle  sentenze  11  loglio 
1877  in  caasa  Rizzo  Miraglia  e  con 
le  altre  del  12  luglio  1878  in  causa 
Pedicini,  e  del  21  aprile  1879  in  causa 
Chiaramonte,  deciso,  che  l'amministra- 
zione della  finanza  non  deve  rispondere 
verso  i  compratori  dei  beni  ecclesia* 
stici  delle  differenze  fra  V  imposta  pre- 
diale, dichiarata  nei  bandi  e  nel  ver- 
bale di  vendita,  e  quella  maggiore  che 
realmente  grava  gli  immobili  medesi- 
mi; e  le  considerazioni  in  tali  sentenze 
espresse  dimostrano  che  con  la  impu- 
gnata sentenza  si  sono  violati  jgli  ar- 
ticoli di  le^ge  nel  ricorso  enunciati. 

Per  tali  motivi:  cassa. . . . 


Seiiau  penale  S  maggio  1880,  f!"  S7  (Coi&tti).  • 

«BlflUlU  P.  «  lUL  -  P.  N.  DI  riIiOO  P.  «. 

(cncL  eeif.) 

yèrputi. 

Furto  qualificato  -  Art.  607  r°  2  coC  pan.  - 
Competenza  della  sezione  di  accusa  -  Rinvio 
al  trlbunaie  -  Circostanze  attenuanti  -  Arti- 
colo 440  procedura  penale. 

Alla  sezione  di  accusa  soltanto  com^ 
pete  di  rinviare,  giusta  Vari,  440  deUapro* 
cedura  penale,  al  tribunale  correzionale 


V  imputato  di  furto  qualificato  ai  termini 
deWart.  607  n"  2  del  codice  penale. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Attesoché  con  le  indicate  circo- 
stanze di  fatto  il  reato  presenta  i  ca- 
ratteri di  furto  qualificato  ai  termini 
dell'  art.  607  n""  2  del  codice  penale 
ed  il  rinvio  del  giudizio  per  le  circo- 
stanze attenuanti  non  può  essere  or- 
dinato che  dalla  sezione  di  accusa,  ai 
termini  dell'  art.  440  della  procedura 
penale. 

«  Chede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  allo  sta» 
to  la  causa  di  competenza  criminale 
ed  ordini  il  rinvio  degli  atti  alla  se- 
zione d'  accusa  di  Ancona  perchè  pro- 
ceda come  per  legge  >. 

La  Corte  dichiara  allo  stato  la 
causa  di  competenza  criminale  ed  or- 
dina il  rinvio  degli  atti  alla  sezione 
d'  accusa  di  Ancona,  perche  proceda 
come  per  legge. 


1)  F.  le  sentenze  citate  in  questa  deci- 
sione nella  Raccolta  anno  HI,  1*  pafip.  %,  e 
anno  lY  voi.  ord.,  pag.  811,  e  noie  ivi. 


8ei«ie  eÌTiIe  16  aprile  1880,  i""  S48. 

MiiudUi  r.  r.  u.  u  bt.  -  r.  m.  fliORii 

(Mid  e«if.) 

Pinanzt  (avY.  er.  Triou)  - 
D*  Angelo  (avv.  Galdo). 

Parroccliia  -  Sequestro  -  Prestazione  alimen- 
montare  -  Congrua  parroccliiale  -  Manomorta. 

Non  è  insequestrabile^  come  se  fòsse 
prestazione  alimentare^  la  qttota  di  con- 
grua parrocchiale  che  9i  riferisce  aUa  tas- 
sa di  manomorta. 

Attesoché  ò  evidentemente  mal  fon- 
data 1'  eccezione  d' inammessibilità  del 
ricorso,  inquantochè  nel  ricorso  mede- 
simo è  espressamente  indicata  si  la  data 
delia  pronunziazione  della  sentenza  im- 
pugnata, che  quella  della  sua  pubbli- 
cazione, non  esclusa  la  data  della  no- 
tificazione. 

Considerando  che  questa  Corte  di 
Cassazione  con  più  sentenze  ha  deciso 
che  la  congrua  ael  parroco,  che  in  gtMH 
parte  ".olle  provinole  napoletane  suole 
essere  nagata  dai  comuni  in  surroga- 
zione (felle  decime  abolite,  va  soggeltta 
alla  tassa  di  manomorta. 
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Che  il  controricorrente  con  le  sae 
difese  non  contraddice  a  questo  prin- 
cipio, ma  sostiene  la  insequestràbili tà 
del  reddito  presso  terzi  costituente  la 
congrua  parrocchiale,  sul  riflesso  che  le 
prestazioni  alimentarie  sono  inseque- 
strabili. Ma  è  da  porsi  mente  che  non 
si  è  sequestrato  i'  intero  reddito,  ma 
la  quota  che  si  riferisce  alla  tassa  di 
manomorta  ;  ond'  è  che  dal  reddito  si 
deve  prelevare  la  somma  corrispon- 
dente alla  tassa. 

Per  questi  motivi 

La  Corte,  senza  arrestarsi  alla  ecce- 
zione dell'  inamraessibilità  del  ricorso, 
caata... 


Sizioni  penale  24  maggio  1880,  n"*  $1  (ConiiUi). 

GHiOLIERI  P.  R«l.  ed  hi,  •  P.  H.  DI  FALCO  P.  0. 

(conci,  conf.) 

Soda. 

Furto  mliiiare   -   Superiora  -   Servizio   perso- 
nale -  Abitazione  privata  •  Tribunali  ordinari. 

Il  /Urto  commesso  da  un  militare  a 
danno  del  suo  superiore^  al  cui  servizio 
personale  non  era  addetto^  nella  abitai 
zione  privata  di  questo,  è  di  competenza 
dei  tribunali  ordinari. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

4C  Attesoché  l'art.  214  del  codice 
di  proc.  militare  punisce  siccome  reato 
militare  il  furto  commesso  da  militari 
a  pregiudizio  di  altri  militari  in  ca- 
serma o  in  qualunque  altro  luogo  ove 
abbiano  stanza  benchà  momentanea. 

«  Attesoché  il  caso  in  esame  di 
furto  imputato  al  Boda  non  fu  com- 
messo ne  nel  reclusorio  militare,  né 
in  una  caserma  o  stanza  qualunque 
in  cui  aveva  egli  stanza  col  tenente 
Amendola,  ma  si  bene  nella  casa  par- 
ticolare di  costui  separata  dal  reclu- 
sorio e  nella  quale  il  Boda  s'introdusse 
per  via  di  scalata.  Laonde  l'art.  214 
non  é  affatto  applicabile  al  caso* 

«  Attesoché  molto  meno  è  appli- 
cabile al  caso  r  art.  216  del  cod.  proc. 
militare,  perocché  il  Boda  non  era  ad- 
detto al  servizio  personale  del  tenente 
Amendola,  solo  caso  in  cui  la  legge 
qualifica  per  reato  militare  il  furto 
commesso    dal  militare  a    danno    del 


suo  superiore  ovunque  fosse  staU' 
commesso,  e  la  circostanza  .della  rot- 
tura, della  scalata  e  delle  chiavi  faise 
od  altra  circostanza  che  qualifica,  nm 
costituisce  il  furto  militare;  epperò  ad 
esser  applicato  è  mestieri  che  il  retto 
rientri  innanzi  tutto  in  uno  dei  farti 
preveduti  dal  cod.  pen.  militare  e  sii 
punito  ceme  reato  militare,  la  qoai 
cosa  Ciè  per  la  persona  derubata,  ù 
pel  luogo  dove  il  reato  'fu  commesKi. 
si  verifica  nel  caso  in  esame. 

«  Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  il  furto 
imputato  al  soldato  Boda  comm^u 
a  danno  del  tenente  Amendola  di  com- 

Setenza  dei  tribunali  ordinari  ed  or* 
ini  il  ritorno  degli  atti  al  tribanaie 
militare  di  Napoli  per  procedersi  a! 
giudizio  secondo  le  norme  prescritte 
dall'art.  340  del  cod.  pen.  delFesercito». 

La  Corte  dichiara  il  furto  imputato 
al  soldato  Boda  commesso  a  danno  de! 
tenente  Amendola  di  competenza  dei 
tribunali  ordinari... 


Seiione  drile  12  norenkre  18$t,  t^  VA 

PASTAHSTTI P.  ff.  •  TONDI  E«l.  «4  bL  -  ì.  I.  lOS^ii 

(eond.  Mif.) 

Pondo  pel  culto  0  Demanio  (avr.  er.  Zjuxchi)  - 

La  Camiola. 

Beni  delfasso  0ccl«siasHco  •  Domuiio  -  Yh- 
dita  -  Interesse  patrimoniale  -  Fondo  pei  et Rf  - 
Patrimonio  ecclesiastico  -  Legato  ssb  mté»- 
Moaastoro  soppresso  -  Messo  <  Chleia  dell'* 
minata  •  Impossibilità  -  Decadenza. 

É  errore  il  credere  che  V  ammini- 
strazione demaniale  possa  a  stw  talento 
prescindere  dal  vendere  i  beni  firovi- 
nienti  dalVasse  ecclesiastico^  a  cheten 
dendoli  essa  non  faccia  altro  cheprùc- 
vedere  ad  un  suo  interesse  patrm- 
niale. 

Non  è  lecito  imputare  al  fondo  ptf 
culto  i  fatti  che  sono  opera  delCamm- 
nistr azione  demaniale^  e  la  conseguenza 
di  quei  fatti  riversare  tutta  sul  pairi- 
monto  ecclesiastico. 

Nel  caso  di  legato  sub  modo  a  ft' 
vore  di  un  soppresso  monastero  per  tó 
celebrazione  di  messe  in  una  detertni- 
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naia  chiesa,  non  può  addebitarsi  al  de- 
manio  la  impossibilità  sopravvenuta 
nella  esecuzione  del  legato  per  la  ven^ 
dita  della  Mesa  fatta  dal  demanio,  né 
far  decadere  dal  legato  il  fondo  pel 
eulto  succeduto  al  monastero. 

Considerando  che  le  leggi  sull'asse 
ecclesiastico  principalmente  abbiano 
mirato  a  sopprimere  la  manomorta  e 
ridare  al  commercio  nell'interesse  della 

Eubblìca  economia  la  ingente  massa  di 
eni  che  quella  immobilmente  strin- 
geva. Ond'è  che  nel  devolvere  al  de- 
manio deilo  Stato,  in  cambio  di  ren- 
dita pubblica  iscritta,  i  beni  che  agli 
enti  ecclesiastici  soppressi  appartene- 
vano, la  legge  stessa  abbia  al  demanio 
imposto  che  quei  beni  cosi  acquistati 
fossero  a  sua  cura  venduti  ,  secondo 
norme  e  regole  appositamente  stabilite. 
Sicché  è  gravissimo  errore  credere  che 
r  amministrazione  demaniale  possa  a 
suo  talento  prescindere  dal  vendere  i 
beni  provenienti  dall'asse  ecclesiastico 
0  che  vendendoli  essa  non  faccia  altro 
che  provvedere  ad  un  suo  interesse 
patrimoniale.  L'  alienazione  dai  beni 
ecclesiastici  costituisce  un  mezzo  ne- 
cessario allo  scopo  precipuo  delle  leggi 
di  soppressione  ,  ed  il  demanio  ese- 
guenaola ,  se  per  accidente  riesce  ad 
una  operazione  finanziaria,  ad  un  atto 
di  gestione  ,  sostanzialmente  in  quel 
momento  obbedisce  ad  un  atto  d' im- 
perio ed  adempie  ad  un  precetto  le- 
gislativo dettato  nei  riguardi  del  be- 
nessere sociale.  Da  qui  seguita  che  ma- 
le a  proposito  il  tribunale  di  Messina 
si  faccia  ad  invocare  anche  di  fronte 
al  solo  demanio  la  legge  18  §  4,  dig. 
De  alimentis  vel  cibariis  legatis,  poi- 
ché il  demanio,  il  quale  per  legge 
di  ordine  pubblico  interno  deve  spri- 
gionare dalla  manomorta  e  mettere  in 
circolazione  i  beni  strappatile  ,  non 
possa  agguagliarsi  al  liberto  «  qui  a 
«  die  mortis  neque  ad  haeredes  acce^- 
«  aerit  neque  ad  sepulcrum  morari  vo- 
«  luerit  »• 

Nella  specie  però  vi  ha  ancora  di 
più;  poiché  il  tribunale  di  Messina  non 
attende  alla  diversità  che  corre  tra  il 
patrimonio  ecclesiastico  ed  il  patrimo- 
nio demaniale,  e  non  distingue  il  de- 
manio dal  fondo  per  il  culto:    donde 


viene  che  senza  discernimento  imputa 
al  fondo  per  il  culto  i  fatti  che  sono 
opera  dell'amministrazione  demaniale, 
e  la  conseguenza  di  quei  fatti  riversa 
tutta  sul  patrimnionio  ecclesiastico. 
Come  o^nuu  sa,  i  beni  derivanti  dagli 
enti  ecclesiastici  soppressi  ,  si  tramu- 
tano in  rendita  sul  debito  pubblico  , 
la  quale  s' iscrive  a  favore  del  fondo 
pel  culto,  cui  incombe  l'adempimento 
degli  oneri  e  dei  pesi  che  su  quei  beni 
gravavano;  ma  spetta  al  demanio  pren- 
dere possesso  dei  beni  stessi,  e  questi^ 
secondo  la  disposizione  di  legge,  ven- 
dere e  volgere  agli  usi  che  il  governo 
creda  più  opportuni. 

Ciò  posto,  ben  si  vede  per  quanto 
errore  di  diritto  la  sentenza  impugna- 
ta, la  quale  aveva  acconciamente  rico- 
nosciuto che  versavasi  nel  caso,  non  di 
un  legato  condizionale,  ma  di  un  le- 
gato sub  modo,  abbia  poi  ritenuto  che 
la  impossibilità  di  eseguire  il  modo  , 
cosi  come  era  stato  imposto  dal  te- 
statore, dovesse  non  solo  attribuirsi  al 
demanio,  ma  produrre  le  sue  conse- 
guenze a  danno  del  legatario,  che  era 
n  fondo  culto  succeduto  ai  convento 
dei  minori  osservanti. 

Considerando  che  ridotta  la  contro- 
versia nei  suoi  veri  termini,  che  sono 
quelli  di  una  impossibilità  sopravve- 
nuta, per  forza  di  legge  e  senza  colpa 
del  legatario,  alla  esecuzione  del  modo 
apposto  ad  un  legato,  non  possa  esser 
dubbio  che  l'erede  non  sia  esonerato 
dalla  soddisfazione  del  legato  stesso. 
Imperocché^  a  prescindere  che  la  giu- 
stizia non  consenta  che  sia  punito  il 
legatario  incolpevole  e  che  senza  me- 
rito l'erede  di  questa  pena  faccia  suo 
prò  ,  ritenendo  quel  che  il  testatore 
non  aveva  voluto  concedergli  ,  basti 
ricordare  quali  erano  in  proposito  gl'in- 
segnamenti della  sapienza  latina.  In- 
nanzi tutto,  se  la  impos.sibilità  riferi- 
vasi  soltanto  a  circostanze  accessorie 
dell'adempimento  ,  nel  romano  diritto 
si  ammetteva  quel  genere  di  esecuzione 
che  potesse  equivalere  e  che  più  ac- 
costavasi  alla  manifesta  volontà  del 
defunto.  Modestino  in  efiPetti  rispon- 
deva :  «  Cum  testator  spectaculum  edi 
€  voluerit  in  ci  vi  tate ,  sed  tale  quod 
«  ibi  celebrari  non  licet,  iniquum  esse 
«  hanc  quantitatem  quam    in  specta* 
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«  cnlnm  defanctas  destinaverat,  lucro 
4C  baeredum  cedere  :  igitur  adhibitis 
4C  haeredibas  et  primoribus  civitatis^  di- 
«  spiciendum  est ,  in  quam  rem  cou- 
«  verti  debeat  fìdeicommissnm  ut  me- 
€  moria  testatoris  alio  et  licito  genere 
«  celebretur  »  ^di^.  33,  2,  16).  Che  se 
poi  la  impossibilita  si  fosse  estesa  ge- 
neralmente ad  ogni  specie  di  esecu- 
zione del  modo,  lo  inadempimento,  non 
all'erede,  ma  al  legatario  approdava,  o 

f)er  meglio  dire,  esso  non  giovava  al- 
'erede  e  non  noceva  al  legatario.  E 
veramente  nel  legato  di  daemila  soldi 
fatto  a  Petronio,  affinchè  li  desse  al 
collegio  di  certo  tempio ,  Scevola  : 
«  Quaesitam  est^  cum  id  coUegium 
«  postea  dissola tum  sit,  ntrum  legatnm 
€  ad  Fetroniam  pertiueat,  an  vero 
«  apad  haeredem  remanere  debeat;  re- 
«  spondit,  Fetroniam  iure  potere;  uti- 
€  que  si  per  eam  non  stetit,  parere  de- 
«  functi  volantati  »  (dig  32, 1,23,  §  6). 
E  questi  princìpi,  che  si  veggono  in 
molti  altri  luoghi  del  testo  ricordati  , 
essendo  così  pienamente  conformi  alla 
ragione  ed  alia  giustizia  ,  non  hanno 
per  volgere  di  secoli  perduto  in  alcuna 
parte  il  loro  valore.  Tanto  è  che  que- 
sta Corte  Suprema  ebbe  già  occasione 
di  farne  ripetutamente  applicazione  a 
legati  in  favore  di  altri  corpi  eccle- 
siastici soppressi  ,  come  potrà  racco- 
ffliersi  tra  gli  altri  negli  arresti  del  17 
uglio  1876,  Colombo  e**  Finanze,  e  5 
luglio  1878,  Conti  e*  Fondo  pel  culto  *). 
Per  questi  motivi:  cassa. . . 
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Snioni  mk  10  agosti  ISSO,  n*"  797. 

ÌDRACfLIA  r.  P. .  OIULIARI  Rei.  ti  Bit.  •  P.  M.  DI  riLGO  P.  Q. 

(Mici,  «onf.) 

Arcieonf^terntta  della  88.  vergine  d'Ietria 

(ayv.  Chiavbs)  • 

Munic^io  di  Caglictri  (avv.  Robbbti). 

Gampotanto  -  Potere  9Ìud1zlarÌo  »  Spoglio  • 
Turbativa  •  Possono  -  Arclconffraternlia  -  Chia- 
vo del  oancollo  -  Arcata  sepolcralo  -  Confra- 
folli  -  Sindaco  *  Rogolamonto  muniolpalo  - 
Capponano  dirotterò. 

Non  è  competente  il  potere  giudizia- 
rio a  stabilire  sullo  spoglio  e  turbativa 


1)  Queste  due  sentenze  si  trovano  nella 
Réccoìta  anno  III,  i*,  pag.  114  e  1^. 
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di  possesso  che  un'  arciconfraiemita  de- 
duceva  per  essere  reintegrata  e  mante- 
nuta nel  possesso  della  chiave  del  concà- 
io deirarcata  destinata  alla  sepoltura  dei 
confratelli,  chiave  che  per  ordine  del  «w- 
daco  ed  in  esecuzione  di  rególamenlo  m»- 
nicipale  fu  cotisegnata  al  cappeUano  di- 
rettore del  camposanto. 

Ritenuto  in  fatto,  che  l'arciconfra- 
ternita  sotto  il  titolo  della  Santissima 
Vergine  d' Istria  ,  eretta  in  Cagliari , 
acquistò  nel  1841,  dalla  regia  commifl- 
sione  del  camposanto  di  detta  città, 
un'area  nel  medesimo  ,  per  costmini 
un'arcata,  da  destinarsi  alla  sepoltara 
dei  confratelli. 

Che  costruita  1'  arcata,  la  si  mani 
di  cancello  chiuso  a  chiave,  come  ofléi 
delle  Altre  sepolture  di  ragione  privata; 
e  la  chiave  tenevasi  custodita  da  qq 
confratello;  durando  cosi  le  cose  anco 
dopoché  il  camposanto  dalla  commis- 
sione regia  passò  per  ramministrazione 
al  municipio.  Il  quale  però  nel  1867 
fece  un  regolamento,  stabilendo  all'ar- 
ticolo 37  che  le  chiavi  tutte  dei  can- 
celli e  sepolture  private  dovevansica* 
stodire  dal  cappellano-direttore. 

Che  il  sindaco ,  in  applicazione  dì 
questo  regolamento  ,  richiese  air  arci- 
confraternita  la  consegna  della  diave 
del  cancello  di  quella  sua  arcata  sepol- 
crale y  e  ,  sul  diniego  avutone  ,  lece 
aprire  a  forza  il  cancello  ,  staccare  la 
serratura  ,  e  &re  una  nuova  chiave . 
che  venne  consegnata  al  cappellano. 

Che  allora  T  arciconfrateruita  adi 
contro  il  sindaco  la  pretura,  citandolo 
a  udienza  «  per  dichiararsi  di  essere 
rarciconfraternita  d'Istria  reintegrata, 
e,  dove  d'uopo,  mantenuta  nel  pacifico 
possesso  dell'  arcata  di  cui  si  tratta , 
facendo  a  maggiori  spese  del  sindacu 
munire  di  nuova  serratura  il  cancello 
delia  stessa  arcata,  di  cui  solo  Y  arci- 
confraternita  dovrà  custodire  la  chiave, 
salvo  al  municipio  la  competenza  igie- 
nica attribuitagli  dal  regolamento,  e 
la  polizia  delle  sepolture  ». 

Che  il  sindaco  eccepì  la  incompe- 
tenza del  potere  giudiziario  per  avere 
egli  agito  come  ufficiale  del  ffoverno 
incaricato  della  sorveglianza  sulla  pa^ 
blica  igiene,  onde  per  tale  sua  qualità 
ed  in  ordine  all'atto  eseguito  non  eia 
sindacabile  che  dalle  superiori  antorit^ 
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amministrative.  In  conseguenza  delle 
qnali  cose  chiese  l'assolutoria  dalla  os- 
servanza del  giudizio. 

Che  il  pretore  sentenziò  non  essere 
il  fatto  dell'  apertura  del  cancello  in 
questione,  e  la  sostituzione  di  altra  ser- 
ratura e  chiave,  soggetto  al  sindacato 
della  pretura  per  svilire  sullo  spoglio 
e  turbativa  di  un  diritto.  E  dopo  ciò 
dichiarandosi  incompetente,  assolvè  il 
municipio  di  Cagliari  nella  persona  del 
sindaco  dalla  osservanza  del  giudizio. 
Dalla  (^uale  sentenza  avendo  Parcicon- 
fraternità  appellato  al  tribunale,  que* 
sto  la  confermò,  respingendo  l'appello. 

Considerando  in  diritto  essere  fuori 
di  dubbio  che  il  sindaco  nel  caso  di 
cui  si  tratta  agì  come  ufficiale  pubblico 
rivestito  di  autorità  amministrativa;  e 
che  per  1'  art.  4  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  del  20  mar- 
zo 1865  (ali.  E)  ,  quando  la  contesta- 
zione cade  sopra  on  diritto  che  si  pre- 
tende leso  da  un  atto  dell'  autorità 
amministrativa,  i  tribunali  debbono 
limitarsi  a  conoscere  degli  effetti  dei* 
r  atto  stesso  in  relazione  all'  oggetto 
dedotto  in  giudizio,  senza  poter  rivo- 
care  o  modificare  l'atto  medesimo.  Per 
la  revoca  o  la  modificazione  g[li  in* 
t'Oressati  non  hanno  aperto  il  ricorso 
se  non  che  alle  competenti  autorità 
amministrative. 

Considerando,  ciò  posto,  che  retta- 
mente fu  giudicato  dal  pretore,  e  dal 
tribunale,  che  ne  confermò  la  sentenza, 
non  essere  competente  il  potere  giu- 
diziario a  stabilire  sullo  spoglio  e  tur- 
bativa di  possesso  che  deduce  va  1'  ar- 
ciconfraternita  per  essere  reintegrata 
e  all'uopo  mantenuta  nel  possesso  me* 
desimo.  Infatti  con  tale  comanda  in- 
troduttiva di  un  giudicio  meramente 
possessorio,  si  richiamava  necessaria- 
mente l'autorità  giudiziaria,  non  già  a 
conoscere  degli  enetti  dell'atto  ammi- 
nistrativo in  relazione  al  diritto  civile 
della  stessa  arciconfraternita  ,  preteso 
violato,  ma  si  richiameva  invece  alla 
rivocazione  di  quell'atto,  ognorachò  a 
forma  della  domanda  si  sarebbe  do- 
vuta accordare  la  reintegrazione  dello 
stato  antico  delle  cose  che  l'atto  am* 
ministrativo  aveva  alterato.  Al  che 
qualora  l'autorità  giudiziaria  avesse 
prooedato,  sarebbe  venata  precisamente 


a  revocare  1'  atto   amministrativo  con 
manifesto  eccesso  dei  suoi  poteri. 

Per  una  consegnenza  necessaria  del- 
la disposizione  contenuta  nel  citato 
articolo  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, non  è  dato  ai  privati  cit- 
tadini di  provvedersi  davanti  ai  tri- 
bunali contro  un  atto  della  autorità 
amministrativa  con  i  rimedi  possessori, 
perchè  soltanto    in    giudizio  petitorio 

E)uossi  emettere  una  pronunzia,  la  qua- 
e,  pur  mantenendo  e  rispettando  rat- 
to, risolva  una  questione  di  dirittx)  ci-^ 
vile  in  ordine  agii  effetti  dell'atto  me- 
desimo. 

Considerando  che  per  un  siffatto 
principio  cadono  tutti  e  singoli  i  mo- 
tivi dello  intentato  ricorso,  perchè  muO'> 
vono  dal  presupposto  che  l' autorità 
giudiziaria  avesse  dovuto  addirittura 
rivedere  l'atto  amministrativo  come- 
chè  da  una  parte  lesivo  della  privata 
proprietà ,  e  dall'  altra  parte  non  de* 
terminato  da  grave  necessità  pubblica, 
e  nemmeno  preceduto  da  decreto  mo- 
tivato come  prescrive  la  legge. 

Per  questi  motivi:  dichiara  rincom<< 
petenza  dell'autorità  giudiziaria. 


Sezioie  eÌTÌIe  2$  BOTemlnre  1880,  b""  977. 

MlRAfiLli  P.  P.  lUI.  Uìà.'?.  M.  BDSSOU 

(mbcI.  MUf.) 
Finanze  (aTv.  er.  Quarta)  -  Lojacono, 

Responsabilità  delio  Stato  •  Perdita  •  Sottra* 

zione  -  Depositi  •  Cancellieri  •   Prezzo   d'in« 

canto  •  Vendite  giudiziali  -  Tasse  giudiziali  * 

Art.  1153  del  codice  civile. 

Lo  Stato  non  è  responsabile  delia 
perdita  o  sottrazione  dei  depositi  fatti 
presso  i  cancellieri  per  anticipazione  di 
parte  del  prezzo  d'  incanto  nelle  ven^ 
dite  giudiziali;  al  contrario  risponde 
della  perdita  o  sottrazione  dei  depositi 
fatti  per  tasse  giudiziali^  liberando  il 
debitore  dalla  refusione  della   tassa  '). 

La  disposizione  dell'art.  ii53  del 
codice  civile  non  pttò  che  riferirsi  ai 
rapporti  di  diritto  tra  particolari^  e  mal 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Koma.  V.  negli  Indici  al  v*  Re- 
sponsabilità dello  Stato. 
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s^invoca  come  fondamento  delle  azioni 
giudiziarie  intese  a  sostenere  la  respon- 
sabilità diretta  dello  Stato  *). 

Considerando  che  questa  Corte  di 
Cassazione  ha  di  già  stabilito  la  mas- 
sima, non  essere  responsabile  lo  Stato 
della  perdita  o  sottrazione  dei  depositi 
fatti  presso  i  cancellieri  per  anticipa- 
zione di  parte  del  prezzo  d' incanto 
nelle  vendite  giadiziah,  mentre  risponde 
della  perdita  o  sottrazione  dei  depositi 
fatti  per  tasse  giudiziali ,  liberando  il 
debitore  dalla  rifusione  della  tassa,  ve- 
stendo lo  Stato  in  questo  secondo  caso 
il  carattere  di  persona  giuridica  ,  en- 
trando in  rapporti  coi  cittadini,  e  di- 
ventando agenti  contabili  i  suoi  impie- 
gati; mentre,  non  sussistendo  nel  primo 
caso  questo  rapporto,  la  responsabilità 
rimane  dii  i'^a  e  personale  ai  Ainzionari 
che  peccarono  di  trascuratezza  nell'a- 
dempimento dei  loro  doveri. 

Il  tribunale  ha  ritenuto  invece,  e 
per  regola  generale,  responsabile  lo 
Stato  per  gli  errori  o  colpe  commesse 
dai  suoi  funzionari,  invocando  la  di- 
sposizione deir  art.  1153  del  codice  ci- 
vile, e  poco  osservando  che  una  dispo- 
sizione scritta  nel  codice  civile  non  può 
che  riferirsi  ai  rapporti  di   diritto  tra 

5 articolari,  e  mal  s'  invoca  come  fon- 
amento  delle  azioni  giudiziarie  intese 
a  sostenere  la  responsabilità  diretta 
de^lo  Stato.  Imperocché  ogni  domanda 
di  responsabilità  si  traduce  e  non  può 
avere  altro  effetto  che  la  condanna  ai 
danni-interessi;  ma  lo  Stato,  come  Sta- 
to, non  è  persona  giuridica,  e  quindi 
non  può  essere  dichiarato  debitore  dai 
tribunali.  La  lotta  tra  l'interesse  pri- 
vato contro  r  interesse  generale  ,  che 
rappresenta  il  governo,  non  è  materia 
di  dibattiti  giudiziari. 

Le  azioni  giudiziarie  adunque,  pro- 
ponibili contro  lo  Stato,  non  possono 
aver  per  fondamento  1'  art.  1153  del 
codice  civile,  ma  debbono  ripetere  la 
loro  sorgente  in  un  atto.o  iatto  che  ri- 
\esta  lo  Stato  della  qualità  di  persona 
privata  per  rapporti  patrimoniali,  e 
come  tale  soggetto  alla  giurisdizione 
dei  tribunali. 


1]  Conf.  sentenza  riportata  in  questa 
Raccolta  anno  III,  1*,  pagr.  665. 


Che  conseguentemente ,  essendoà 
violato  o  fatta  una  falsa  applicazione 
dell'  art.  1153  del  codice  civile ,  sari 
della  saviezza  del  tribunale  di  rinvia 
esaminare  in  fatto  se  la  somma  sot- 
tratta fu  depositata  nella  caocellerii 
Ser  prezzo  d  incanto,  o  per  tasse  già- 
iziui,  per  dedurne  le  analoghe  conse- 
guenze di  diritto. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Smìobo  panale  IS  oitokre  ISSt,  i*  81. 

(Ricorso  nell'interesse  della  legge) 

ÌÌSmX  P.  ff.  •  D8  CESiU  Kcl.  -  P.  I.  uxun 
(eoicl.  Mif.) 

P.  M,  -  Zatelìù 

Tabacco  di  estera  provenienza  •  Circolare  si- 
nisteriale  21  aprile  1875  n^  3519  -  12S  gnnni  • 
Forestieri  in  viaggio  •  Casi  non  conien^ittL 

La  circolare  ministeriale  del  2i  a- 
prile  i875  n"*  35i9y  che  consente  il 
possesso  di  tabacco  di  estera  provenien- 
zay  purché  non  ecceda  la  qtumtUà  di 
125  grammi^  è  applicabile  esclusiti- 
mente  ai  forestieri  in  viaggio  ,  né  può 
estendersi  ad  altri  casi  in  essa  non  con- 
templati. 

Zatelli  Francesco,  fabbro,  domiciliato 
in  Verona,  il  14  ottobre  1878  veniva 
dalle  guardie  doganali  perquisito  sulla 
persona  nell'atto  che  per  Pérto  Pescono 
rientrava  in  quella  citti^  e  trovato  pos- 
sessore di  una  borsa  di  cuoio  conte- 
nente grammi  80  di  tabacco  trinciato 
ordinario  da  fumo  di  estera  provenien- 
za, che  posto  sotto  sequestro  fu  tra- 
smesso con  relativo  processo  verbale 
all'  autoqtà  giudiziaria. 

Chiamato  in  giudizio  per  rispondere 
di  contravvenzione  agli  art.  24  e  27  della 
legge  sulla  privativa  del  15  giugno  1865, 
esso  non  si  presentòi  ed  il  pretore  ur- 
bano di  Verona  con  sentenza  27  no- 
vembre detto  anno  lo  condannò  alla 
multa  fissa  di  £  51  ed  alla  proporsio- 
naie  di  £  20. 

Lo  Zatelli  interpose  appello  da  w« 
pronuncia,  deducendo  doversi  a  soo  fa- 
vore applicare  il  disposto  della  mini- 
storiale  circolare  21  aprile  1875  n*  3519, 
la  quale  consente  il  possesso  di  tabacco 
di  estera  provenienza  purché  non  ec- 
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ceda  la  quantità  di  125  grammi;  e  quel 
tribunale  correzionale,  con  sentenza  del 
30  aprile  1879  accogliendo  una  tale 
dedazione,  dichiarò  non  farsi  luogo  a 
procedimento  contro  la  Zatelli  non  co- 
stituendo il  fatto  addebitatogli  né  de- 
litto né  contravvenzione. 

Ma  a  parte  qualunque  altra  consi- 
derazione sulla  citata  circolare  mini- 
steriale, il  tribunale  non  ebbe  presente 
che  la  medesima  era  unicamente  ap- 
plicabile ai  forestieri  in  viaggio,  i  quali 
entrino  nel  territorio  del  regno,  e  che 
le  disposizioni  della  medesima  non  po- 
teano  estendersi  ad  altri  casi  da  essa 
non  contemplati. 

Furono  quindi  manifestamente  vio- 
lati gli  articoli  11,  24  e  27  della  legge 
sulle  privative  15  giugno  1865. 

La  Corte,  perciò,  visto  l'articolo  684 
del  codice  di  procedura  penale,  cassa, 
nell'interesse  della  legge... 


Sezione  civile  10  aprile  i$80,  n^  S27. 

HlRiQLU  P.  P.  Rei.  «d  Eit.  -  P.  M.  GLORIA 

(conel.  eonf.) 

Fondo  pel  eulto  (arv.  Astengo)  -  La  Canicola. 

Fondo  pel  culto  •  Obblighi  religiosi  -  Enti  ec- 
clesiastici •  Soppressione  -  Persone   determi- 
nate -  Azione  giuridica  •  Adempimento  -  Firma 
specifica  -  Testatore  -  Modo  equivalente. 

Gli  obblighi  religiosi  imposti  agli 
enti  ecclesiastici  soppressi,  ove  non  siano 
a  favore  di  determinate  persone  inve- 
stite di  azione  giuridica  per  lo  adem-- 
pimento,  possono  eseguirsi  dal  fondo  pel 
culto,  non  pur  nella  forma  specifica  de* 
signata  dea  testatore,  ma  in  modo  equi* 
valen  te  secondo  i  fini  delV  istituto  del 
fondo  pel  culto  *). 

Considerando  che  il  tribunale  ha 
ritenuto  di  non  dovere  la  Canicola 
Pancrazio  pagare  al  fondo  del  culto 
le  annue  lire  382.  50  legate  dal  te- 
statore al  padi e  guardiano,  del  con- 
vento  per    celebrazione   di  90  messe 


1]  Giurisprudenza  costante  della  CortQ 
Suprema  di  Roma. 

2)  Questa  sentenza  trovasi  a  pag.  103 
di  questa  Raccolta  anno  V,  voi  ora. 


annue  dentro  la  chiesa,  per  la  ragio^ 
ne  che  dopo  la  vendita  della  chiesa 
avvenuta  nel  28  agosto  1870,  non  j)o- 
tendosi  le  messe  celebrare  nella  chie- 
sa medesima  gli  obblighi  religiosi  non 
si  potevano  eseguire  nella  forma  stabi« 
lita  dal  testatore. 

Considerando  che  questa  Corte  di 
Cassazione  had-  già  stabilito  la  mas- 
sima che  gli  obblighi  religiosi  imposti 
agli  enti  ecclesiastici  soppressi,  ove 
non  siano  a  favore  di  determinate 
persone  investite  di  azione  giuridica 
per  Io  adempimento,  possono  eseguir- 
si dal  fondo  pel  culto,  non  pur  nella 
forma  specifica  designata  dal  testato- 
re ma  in  modo  equivalente  secondo 
i  fini  dell'  istituto  del  fondo  pel  cul- 
to; e  non  occorrono  altre  osservazioni 
dopo  quelle  espresse  in  molte  senten- 
ze, e  precipuamente  in  quella  di  pa- 
ri data  nella  causa  tra  Fondo  del  cul- 
to e  Cavallaro  *). 

Che  quindi  si  sono  violati  gli  arti- 
coli di  legge  nel  ricorso  enunciati. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  cassa... 


Sezioni  oniU  25  febbraio  1880,  n""  152. 
MIRAflLIA  P.  P.  •  SOBILfi  R«l.  «d  bt.  •  P.  I.  DB  FALCO  P.  0. 

(«onci,  eonf.) 

De  Luca  (avv.  Fubitano)  - 
Finanze  (avv.  Erabials)  . 

Macinato  -  Competenza  -   Corte  Suprema   di 

Roma  -  Finanze  -  Violazione  di  legge  -  Multa  • 

Tassa   doppia-  Amnistia  -  Confusione  -  Corte 

di  merito  -  Da2lo  -  Pena. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Royna  il  git^ 
dicare  del  ricof*so  contilo  le  finanze^ 
nel  quale  si  denuncia  la  flagrante  vio^ 
lazione  della  legge  per  essersi  giudi- 
cato che  la  multa  della  doppia  tassa 
di  macinato  non  fu  compresa  nell'amni- 
stia, e  si  assume  che  la  causa  di  que* 
sto  errore  consiste  nella  strana  ed  il^ 
legale  confusione  fatta  dalla  corte  di 
merito  tra  il  dazio  dovuto  alle  finanze 
e  la  multa  che,  in  qualunque  modo 
possa  calcolarsi  ai  sensi  di  legge,  sia 
in  una  somma  fissa  sia  in  una  somma 
proporzionale  alla  tassa,  è  sempre  una 
pena;  e  ctò  sebbene  nel  ricorso  stesso 
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non  si  alleghi   alcuna  violazione  della 
legge  sul  macinato. 

Attesoché  per  lo  articolo  3,  al  na- 
mero  5  lettera  A,  della  legge  12  dicem- 
bre 1875  istitutiva  della  Cassazione  di 
Boma,  sono  deferiti  alla  cognizione 
della  stessa  i  ricorsi  ^  contro  sentenze 
pronunziate  tra  privati  e  V  ammini- 
strazione dello  Stato  che  siano  impu- 
gnate per  violazione  o  falsa  applica- 
zione delle  leggi  sulle  imposte  o  tasse 
dello  Stato,  dirette  o  indirette. 

Attesoché  lo  istante  De  Luca  nel 
portar)  ricorso  per  cassazione  contro  la 
sentenza  resa  dal  la  corte  di  appello  di 
Palermo  nel  6  settembre  1878  nel  pri- 
mo dei  mezzi  dedotti  si  duole  princi- 
palmente, inquantoché  la  sentenza  im- 
pupata incorse  nella  più  flagrante  vio- 
lazione di  legge,  giudicando  che  la  mal- 
ta della  doppia  tassa,  alla  quale  esso 
ricorrente  era  stato  condannato,  non 
fosse  compresa  nell*  amnistia ,  ed  as- 
Buipe  che  la  causa  di  questo  errore 
consista;  «  nella  strana  ed  illegale  con- 
fusione 1^  fatta  dalla  corte  tra  il  dazio 
dovuto  alla  fìnanza  dello  Stato  e  la  multa 
che  in  qualunque  modo  possa  calco- 
larsi ai  sensi  di  legge,  sia  in  una  som- 
ma fissa  sia  in  una  somma  proporzio- 
nale alla  tassa,  è  sempre  una  pena: 
«ionde  arguisce  la  violazione  dell'  artico- 
lo 3  del  decreto  di  amnistia  2  ottobre 
1876. 

Attesoché  i  termini  coi  quali  la 
detta  questione  vien  proposta  mostrano 
con  evidenza  che  per  riuscire  al  fine 
di  mostrare  l'asserta  violazione  di  tale 
decreto  il  ricorrente  si  riferisce  alle 
disposizioni  della  legge  snlla  tassa  del 
macinato  che  impongono  il  carico  di 
tin' aliquota  di  dazio  duplicata  o  in 
altra  maggior  proporzione  accresciuta 
nei  casi  di  contravvenzione,  e  così  ri- 
chiama lo  esame  se  la  corte  di  merito 
ha  ben  inteso  ed  applicato  le  dette  di- 
sposizioni, tdlorché  na  qualificato  que- 
sto aumento  di  dazio  da  esse  imposto, 
non  già  come  una  penale,  ma  piutto- 
sto come  una  ìndennizzazione  civile,  o 
a  dir  più  propriamente  come  una  so- 
pratassa. 

Che,  ciò  ritenuto,  non  è  luogo  a  du- 
bitare che  la  materia  controversa  sia 
deferita  alla  cognizione  di  questo  Su- 


premo Collegio  ai  termini  della  aopra 
ricordata  disposizione  della  legge  del 
1875. 

Che  non  vale  il  dire  che  non  8is 
allegata  nel  dedotto  mezzo  alcuna  vi> 
lazione  della  legge  sul  macinato,  impe- 
rocché lo  esame  della  più  o  men  retta 
applicazione  di  detta  legge  nel  caso  ìd 
disamina ,  della  più  o  meno  esatti 
sua  interpretazione  sorge  dalla  natnn 
stessa  della  questione  proposta  ;  e  se 
nel  ricorso  non  è  accennata  per  espre^^ 
la  testuale  disposizione  di  detta  leggi 
che  si  pretende  falsamente  applicata. 
il  concetto  risulta  però  evidente  dai 
termini  del  ragionamento  e  dal  nesso  d: 
mezzo  fc>  fine  che  tale  concetto  si  ha 
colla  pretesa  violazione  dell'  art.  3  del 
decreto  di  amnistia. 

La  obbiezione  dunque  non  sussiste. 

Per  siffatte  considerazioni:  la  Corte, 
deliberando  a  sezioni  unite  in  camen 
di  consiglio,  ritiene  esser  di  sua  coffl- 
petenza  la  cognizione  del  presente  ri- 
corso. Le  spese  al  merito. 


Sezione  eirile  2  dicenbre  1880,  i^  SSL 

MlElflLU  P.  r.  lUL  ed  bt.  -  P.  I.  BGSSdU 

(eeid.  eeftf.) 

Finanza  (avv.  er.  Qdabta)  - 
Ditta  Florio  e  Scqtio  (avv.  Cuspi). 

Ricchezza  mobile  -  Giudizio  incanssrabilo  -  C» 
tribuenie  -  Capitale  -  Speculazione  -  Viiiin 
di  zolfo  -  Operazfoni  commorcialL 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabiU  if 
cassazione^  il  ritenere  che  U  amtar^juG^- 
pel  capitale  destinato  aUa  speculasioiH 
delle  miniere  di  zolfo,  sia  stato  conside- 
rato pel  reddito  complessivo  delie  sue  ope- 
razioni commerciali^  pel  quote  redditi  à* 
già  pagò  la  tassa  di  ricchezza  moòik^ 

T^a  Corte,  considerato  che  non  è  n- 
vocato  in  dubbio  il  principio  asserito 
dalla  finanza^  che  l'imposta  di  ricdìesza 
mobile  colpisca  il  reddito  e  noii  il  ca- 
pitale, e  che  P  imposta  generale  sai 
redditi  mobiliari  resohitur  in  suas  sim- 
gularitates;  ma  la  corte  di  merito  wr&k- 
do  risoluto  in  fatto,  dopo  la  istmzìoiie 
ordinata  colla  sua  precedente  SMit^iia 
del  29  marzo  1878,  che  la  ditU  Flo- 
rio e  Sapio  pel  capitale  destinato  alk 
speculazione  delle  miniere  di  solfo  eia&o 
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stati  già  considerati  pel  reddito  com- 
plessivo deile  loro  operazioni  commer- 
ciali, pel  quale  reddito  di  già  pagarono 
]a  tassa  di  ricchezza  mobile,  non  si  paò 
in  corte  di  cassazione  rinvenire  contro 
il  convincimento  dei  giudici  di  merito. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


SezioiM  penale  13  ottobre  1880,  n^  79. 

(Ricono  nell'  interesse  della  legge) 

riRRIRl  P.  f.  e  Rei.  •  P.  M.  LUCIANI 

(conci,  eonf.) 

P.  Jf.  -  De  Lise. 

Cancelliere  -  Amnistia  •  Regio  decreto  19  gen- 
naio 1878  -  Tariffa  penale  e  civile. 

Non  sono  comprese  nel  beneficio  del 
regio  decreto  d^amnistia  in  data  i9  gen- 
naio 1878  le  contravvenzioni  discipli^ 
nari  alle  tariffe  penale  e  civile,  com- 
9nesse  da  un  cancelliere,- 

Con  processo  verbale  del  26  aprile 
1878  furono  accertate  dallo  ispettore 
demaniale  a  carico  di  Luigi  DeLisei, 
allora  cancelliere  presso  la  pretura  di 
Carpinone,  diverse  contravvenzioni  alla 
tariffa  penale  ,  dal  medesimo  incorse 
nella  sua  gestione  del  V  maggio  1875 
al  30  dicembre  1877. 

Per  l' applicazione  delle  penalità 
comminate  dalle  tariffe  medesime  il 
pubblico  ministero  fece  le  sue  istanze; 
ma  il  tribunale  civile  e  correzionale  di 
Isemia  con  sentenza  del  13  luglio  1878 
dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedimento 
penale,  ritenendo  dovesse  dichiararsi 
estinta  F  azione  penale  in  virtù  della 
amnistia  conceduta  col  regio  d^reto  19 
gennaio  di  quello  stesso  anno. 

Una  tale  "pronuncia  sembra  all'  uf- 
ficio meriti  di  essere  denunciata  nello 
interesse  della  legge,  in  quanto  che  il 
tribunale  di  Isernia  abbia  male  inter- 
petrato  gli  articoli  260  e  261  della  ta- 
riffa penale  e  articolo  467  delia  tariffa 
civile. 

Esso  infatti  erroneamente  considerò 

anali  reati  veri  e  propri  le  infrazioni 
elle  anali  il  De  Lise  si  era  reso  re- 
Bponsaoile,  mentre  i  fatti  preveduti  e 
repji;^8si  dalle  preindicate  tariffe  non 
sono  né  delitti  né  contravvenzioni  pn« 


nibili  ai  termini  delle  leggi  penali,  ed 
attribuì  carattere  ed  effetto  di  proce- 
dimento penale  ad  un  procedimento 
d' indole  esclusivamente  disciplinare  e 
che  si  svolge  e  definisce  in  via  del  tutto 
amministrativa,  conforme  rendono  ma- 
nifesto le  disposizioni  dei  succitati  ar- 
ticoli ed  il  richiamo  che  da  essi  si  fa 
sJla  legge  sul  registro. 
La  Corte:  cassa... 


Sezione  eÌTÌIe  10  marzo  1880,  n"*  204. 

AURITI  P. .  BONELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  PiSGiLI  A.  0. 

(eoBcl.  diff.) 

Bonetti  (avT.  Martinblli)  - 
Geritolo  metropolitano  di  Ferrara  (avv.  Sol4roli). 

Ricchezza  mobile  -  Rendita  consolidata  -  Corpi 
morali  -  Affrancazione  •  Enfiteusi  -  Compenso  - 
Patto  -  Pesi  reali  e  personali  -  Tassa  Impo- 
sta 0  da  imporsi. 

Al  prezzo  da  pagarsi  in  rendita  con^ 
solidata  ai  corpi  morali  per  V affranca- 
zione delle  enfiteusi  non  deve  aggiun^ 
gersi  verun  compenso  per  la  tassa  di 
ricchezza  mobile  di  cui  la  rendita  stessa 
è  gravata,  quand'  anche  nel  contratto 
d^enfiteusi  esista  il  patto  che  Cenfiteuta 
debba  corrispondere  sempre  il  canone 
libero  e  immune  da  ogni  peso  si  reale 
che  personale,  non  che  da  qualunque 
tassa  imposta  o  da  imporsi,  in  modo  che 
per  qualsiasi  inescogitabile  caso  non 
abbia  a  diminuire  al  direttario  la  sta* 
bilita  prestazione  *). 

Considerando,  che  non  potendo  or- 
mai più  rivocarsi  in  dubbio  la  mas- 
sima, che  al  prezzo  da  pstgarsi  in  ren- 
dita consolidata  ai  corpi  morali  per 
r  affrancazione  delle  enfiteusi,  di  cui 
nella  legge  24  gennaio  1864,  non  de- 
ve aggiungersi  verun  compenso  p^  la 
tassa  di  ricchezza  mobile  da  cui  la 
rttdita  stessa  è  gravata,  come  è  stato 
altre  volte  deciso  da  questa  Suprema 
Corte,  tutta  la  controversia  si  riduce 
a  vedere  se  tale  compenso  o  aumento 
di  prezzo  debba  aver  luogo  quando 
nel  contratto  d'enfiteusi  esista  il  patto 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  V.  negrli  Indici  al  ▼'  Sn- 
fiteusi  e  Tassa  di  Ricchezza  mobile. 
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che  «  1'  enfiteuta  debba  corrispondere 
€  sempre  il  cauone  libero  e  immane 
«  da  ogni  peso  si  reale  che  personale 
€  non  che  da  qualunque  tassa  imposta 
<  o  da  imporsi,  in  modo  che  per  qual- 
«  siasi  inescogitabile  caso  non  aobia 
€  a  diminuire  al  direttario  la  stabilita 
«  prestazione  ».  La  sentenza  denun* 
ziata  andò  nel  concetto  che  in  virtù 
di  tal  patto,  dovendosi  nelP  atto  di 
affrancazione  mantenere  una  correspet- 
tività  effettiva  ed  intiera  fra  il  canone 
e  la  rendita  che  ad  esso  è  surrogata 
debba  l'utilista  affrancante^  alla  quan- 
tità di  rendita  equivalente  all'ammon- 
tare del  cauone,  aggiungere  altrettanta 
rendita  quanta  occorra  per  compen- 
sare il  discapito  che  la  rendita  stessa 
subisce  per  la  ritenuta  della  tassa  di 
ricchezza  mobile. 

Siffatto  ragionamento  della  sen- 
tenza avrebbe  consistenza  giuridica  qua- 
lora il  canone,  in  luogo  del  quale  suc- 
cede nell'atto  deiraffrancazione  la  ren- 
dita consolidata,  fosse  stato  al  pari  di 
questa  sottoposto  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile,  o  ad  altra  imposta  di  ugual 
natura.  In  tal  caso,  dato  il  patto  di 
dovere  1'  utilista  corrispondere  sempre 
il  canone  libero  e  immune  da  ogni 
tassa  imposta  e  da  imporsi,  in  modo 
che  esso  rimanga  sempre  integro  al 
direttario;  e  dato  che  nel  corso  del 
contratto  si  fosse  fatto  loogo  jill'  os- 
servanza di  cotesto  patto  per  la  ve- 
rificatasi imposizione  d'  una  tassa  sul 
canone,  s' intenderebbe  facilmente  co- 
me volendo  1*  utilista  giovarsi  del  be- 
nefizio dell'affrancazione,  non  potrebbe 
esimersi  dall'offrire  tanta  rendita  quan- 
ta bastasse  a  rappresenta^,  oltre  al 
valore  del  canone,  l' importare  della 
tassa  di  cui  anche  la  meaesima  è  gra- 
vata: imperocché  in  tal  caso  V  affran- 
cazione avendo  per  effetto  di  Si>8tituire 
una  rendita  gravata  di  egual  tassa, 
e  che  per  patto  era  a  carico  del  de- 
bitore, giusto  sarebbe  che  nella  liqui- 
dazione del  prezzo  si  tenesse  conto 
del  cambiamento  di  condizione  che 
da  tale  sostituzione   avverrebbe  fra  le 

f>arti,  e  consistente  nel  liberare  i'uti- 
ista  affrancante  dall'obbligo  di  ps^are, 
oltre  il  canone,  la  tassa  relativa,  che 
erasi  accollata  mediante  la  prestazione 
d'  una  rendita  consolidata^  la  coi  tassa 


non  può  essere    pagata  all'  erario  che 
dal  possessore  della  medesima. 

Ma  tale  ipotesi  è  aliena  dalla  spe- 
cie di  cui  trattasi.  In  tema  d'enfiteusi 
non  può  parlarsi  propriamente  d*  aa 
debitore  e  d'  un  creditore,  ma  di  un 
utilista  e  di  un  direttario,  e  il  cantHie 
non  sta  che  a  rappresentare  nna  part^ 
<lel  dominio  virtualmente  divido  fra 
due  padroni.  E  su  (^aesto  concetto  ba- 
sandosi le  leggi  d' imposte,  sottopos- 
gono  bensì  a  tassa  tanto    il  direttario 

Juauto  l'utilista,  ma  rune  in  ragione 
el  dominio  diretto,  l'altro  io  ragione 
dell'  utile  dominio,  sicché  la  tassa  che 
grava  il  direttario,  e  per  esso  1'  uti- 
lista, è  tassa  che  colpisce  il  fondo  {^tes- 
so, e  non  il  canone,  come  prestazione 
di  persona  a  persona,  ond'  è  che  la 
medesima  nulla  ha  di  cornane  colk 
tassa  di  ricchezza  mobile,  che  percuote 
unicamente  le  rendite. 

£  da  ciò  due  conseguenze  derivano 
che  rendono  inapplicabile  al  caso  della 
enfiteusi  il  ragionamento  della  sentenza, 
che  potrebbe  star  bene  ove  si  trattasse 
di  affrancazione  di  censi  o  di  altre 
prestazioni,  le  quali  non  essendo  fon- 
date sopra  dominio  vengono  colpite 
dalla  legge  sulla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bila  La  prima  conseguenza  si  è,  che 
questa  specie  di  tassa  non  avendo  mai 
gravato  il  canone  enfiteutico,  non  puj 
ritenersi  compresa  fra  quelle  delle  quali 
r  utilista  si  accollò  il  pagamento,  e  di 
cui  si  possa  tener  conto  nella  affran- 
cazione, e  ciò,  non  già  per  rigoardo 
all'  intenzione  dei  contraenti,  che  tale 
indagine  non  sarebbe  di  competenza 
della  Suprema  Corte,  ma  perchè  il 
prezzo  e  le  condizioni  della  affranca- 
zione sono^  regolate  dalla  legge,  e  noa 
dai  patti,  i  quali  intanto  possono  solo 
influire  a^  aumentare  il  prezzo  stessa 
in  quanto  rappresentando  on'^  effet- 
tivi del  contratto  enfiteutico,  costitui- 
scono parte  integrante  del  canone ,  sul 
quale  deve  misurarsi  la  (Quantità  dei 
prezzo  d'  affrancr*zione,  o  si  paghi  que- 
sto in  danaro,  ovvero  in  ren£ta.  In- 
fatti la  legge  24  gennaio  1864,  dopo 
avere  essa  stessa  fissate  le  norme  del- 
l' affrancazione,  determinando  la  mi- 
sura della  rendita  da  offrirsi  in  pro- 
Sorzione  al  canone  e  agli  altri  diiittt 
ominicali,  vieta   nell'  art.  19  qoalon- 
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qvie  patto  che  alteri  le  norme  sad- 
aette. 

Iq  secoado  luogo,  dall'  essere  per 
leg^e  sottoposto  il  direttario  alla  tassa 
fonai  aria  in  ragione  del  suo  dominio 
e  non  ad  una  tassa  mobiliare  in  con- 
siderazione della  prestazione  enfiteu- 
tica^  deriva  una  seconda  conseguenza, 
ed  è  che  coir  atto  d' aflfrancazione, 
1'  ntilista  consolidando  col  dominio  uti- 
le^ che  già  gli  spetta,  anche  il  dominio 
diretto,  acquista  quest'  ultimo  con  le 
medesime  gravezze  da  cui  era  affetto, 
e  COSI  le  conseguenze  giuridiche  del 
patto  d'  accollazione  assunto  nel  con- 
tratto vengono  meno  per  effetto  di 
confusione,  continuando  egli  a  sotto- 
stare anche  alla  tassa  che  gravava  il 
dominio  diretto,  non  pilli  come  accol- 
latario^ ma  come  possessore  della  cosa. 
Per  effetto  della  affrancazione  adun- 
(jae  non  mut&  la  condizione  dell'  uti- 
lista  per  ciò  che  riguarda  il  carico  del 
pagamento  della  tassa,  esso  rimane 
onerato  dallo  stesso  peso  che  gì'  im- 
poneva il  contratto  d'enfiteusi,  e  l'ob- 
bligarlo a  rifondere  al  direttario  l'iru- 
porto  della  tassa,  che  questi  a  sua 
volta  dovrà  pagare  sulla  rendita  con- 
solidata che  riceve  in  prezzo  dell'af- 
francazione, equivarrebbe  pertanto  a 
porre  a  di  lui  carico  un  aumento  di 
prezzo  non  permesso  dalla  legge^  e  che 
presterebbe  senza  alcun  correspettivo. 

Per  questi  motivi:  annulla... 


Sdoiie  p«nle  13  ottobre  1880,  n''  74. 

(Ricono  nell'interesse  della  legge) 

riRRKRl  P.  f . .  DE  CESARI  Rei.  ed  Eit.  -  P.  M.  LDGUNI 

(eoiel.  eenf.) 

P.  M.  -  Della  Mea, 

Concessioni  governative  -  Età  -  Codice  penale  - 

Contravventore. 

Deve  godere  V  attenuante  della  mi- 
nore età,  a  norma  del  codice  penale,  il 
contravventore  alla  legge  sulle  conces' 
sioni  governative. 

Il  procuratore  generale  del  re 
«  osserva  che  merita  censura  la  sur- 
riferita sentenza  per  avere  ritenuto 
inapplicabili  alla  mttispecie  le  norme 
contenute  nel  citato  art.  90  del  codice 


penale;  perchè,  conforme  con  più  arre- 
sti ha  sanzionato  questa  Corte  Suprema, 
la  ragione  per  la  quale  a  cagione  della 
età  imperfetta  del  delinquente  la  im- 
putazione al  dirimpetto  della  legge 
comune  diminuisce,  non  viene  meno 
ove  si  tratti  di  infrazione,  che  leggi 
speciali  abbiano  elevata  al  grado  di 
reato,  se  queste  altrimenti  non  dispon- 
gano, in  quanto  che  la  scusa  ha  la 
sua  giuridica  base  nelle  condizioni  del 
fatto. 

«  Ed  invero  mentre  questo  princi- 
pio, pel  disposto  del  n°  5  dello  art.  89 
e  del  n^  6  dell*  art.  90  del  codice  pe- 
nale, si  applica  anche  nelle  materie 
contravvenzionali,  la  legge  sulle  con- 
cessioni governative,  sotto  la  quale  ri- 
cadeva il  caso  in  esame,  non  contiene 
disposizione  di  sorta  che  al  medesimo 
faccia  contrasto. 

€  Per  le  quali  ragioni, 

5  Visti  gli  articoli  684  e  685  del 
codice  di  procedura  penale, 

«  Denuncia  alla  Corte  di  Cassazione 
la  surriferita  sentenza  pronunziata  li  27 
novembre  1879  dal  pretore  di  Moggio 
contro  il  sunnominato  Giacomo  Della 
Mea  e  ne  dimanda  lo  annullamento 
nello  interesse  delUi  legge  ». 

La  Corte  per  questi  motivi:  cassa... 


Seziono  eirìle  8  aprile  1880,  b**  304. 

MIRiQLIA  P.  P.  -  NOBILE  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  GLORIA 

(eoBcL  eonf.) 

Finanse  («iw.  er.  Fontana)  -  S.  Giorgio 
dei  Oenoven  In  Palermo  (avv.  Sciboka  Batolo). 

Asse  ecclesiastico  -  Presa  di  possesso  -  Ven- 
dita -  Violazione  -  Fatto  arbitrarlo  -  Rifazio- 
ne dei  danni  -  Sentenza  -  Dispositivo  -  Con- 
siderando -  Spese  giudiziali  -  Terzo  acquisi- 
tore -  Intervento  necessario  •  Giudizio  -  Lite  • 

Rinfranco. 

Non  viola  Vart.  i6  della  legge  7  luglio 
i866  la  sentenza  che,  distinguendo  il  fat- 
to della  presa  di  possesso  da  quello  della 
vendita  dei  corpi  controversi,  qualifica 
questo  secondo  fatto  come  arbitrario  e  ca- 
pace di  dar  luogo  alla  rifazione  dei  dan- 
ni a  favore  deWqpera  pia. 

Il  dispositivo  druna  sentenza  va  in- 
teso e  spiegato  col  considerato  che  lo 
sostiene. 

15 
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Sono  dovute  le  spese  giudiziali  anche 
verso  i  terzi  acquisitori  che  fUrono  co- 
stretti e  chiamati  a  concorrere  al  giudi- 
ziOy  e  che  solo  vincendo  colla  lite  le  con- 
trarie resistenze  hanno  potuto  ottenere  il 
rinfranco  di  ciò  che  era  loro  dovuto. 

In  diritto 

Sul  primo  e  secondo  mezzo 
Ha  osservato  che  mancano  ili  o^ni 
fondamento  le  censure  che  coi  primi 
due  mezzi  del  ricorso  l' amministra- 
zione demaniale  rivolge  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  Palermo. 

Per  quanto  si  voglia  ritenere  che  la 
corte  di  appello  abbia  considerato  e 
riprovato  nel  suo  complesso  il  proce- 
dere dell'amministrazione^  tenuto  conto 
del  doppio  fatto  della  presa  di  possesso 
dei  corpi  controversi  ,  e  della  vendita 
che  poi  ne  consumò;  il  che  valse  sotto 
un  rapporto  generale  al  fine  di  misu- 
rare se  e  sino  a  quel  punto  poteva  in- 
contrare r  appello  principale  dei  ret- 
tori della  congregazione  e  chiesa  dei 
Genovesi  a  tutti  i  suoi  obbietti;  non 
deve  d' altra  parte  disconoscersi  che 
quando  poi  la  medesima  corte,  dopo 
aver  discorso  dei  primi  capi  di  detto 
appello  relativi  alla  limitazione  degli 
ODolighi  della  pia  opera  verso  i  terzi 
nel  riprendere  i  corpi,  venne  all'  ulti- 
mo capo  del  reclamo,  cioè  all'  attribu- 
zione dei  (Ianni  che  la  pia  opera  chie- 
deva contro  il  demanio,  e  di  cui  la 
sentenza  di  primo  grado  le  avea  ne- 
gato il  diritto,  la  corte,  dicevasi,  non 
lasciò  di  ricordare  e  di  distinguere  tra 
i  due  fatti  quello  che  generava  la  vera 
responsabilità  civile  dello^  indennizzo 
per  il  demanio,  e  riconobbe  che  se 
questi  poteva  in  quanto  alla  presa  dì 
possesso  trovar  favore  nella  disposizio- 
ne della  legge  (che  era  quella  dell'ar- 
ticolo 16  della  legge  del  1866  che  il 
demani o  denuncia  come   violata),    in- 

Juantochè  essa  nei  c^si,  son  le  parole 
ella  sentenza  ,  in  cui  sia  duboio  o 
contrasto  del  diritto,  faculta  le  presa 
di  possesso  degl'  immobili  su  cui  è  di- 
sputa, non  poteva  però  egualmente  op- 
porre autorizzazione  alcuna  pel  fatto 
arbitrario  della  vendita  dei  corpi  ad 
onta  delle  vive  proteste  fatte  dai  ret- 
tori, e  in  ispecie  del  giudizio  pendente; 
ciò  che  rivela  /'  elemento  della  colpa, 
che  il  demanio  ostenta  di  non  iscorgere. 


Esso,  tutt'al  più,  nella  sentenza  si  i9- 
giunge,  avrebbe  dovuto  fermarsi  e  limi- 
tarsi alla  sola  presa  di  possesso  de^L 
immobili  suddetti,  ed  attendere  l'est 
definitivo  del  connato  giudizio,  primi 
di  venire  alla  intempestiva  alieuazi-.fe 
dei  corpi  medesimi;  end'  è  che  il  sista- 
ma  del  demanio  non  trova  sosk^s 
nelle  fatte  eccezioni. 

Da  questo  preciso  ragiooamea:: 
si  ricava  dunque  che  la  causa  ver&el 
effettiva  della  responsabilità  fa  à^ 
corte  di  appello  riconosciuta  nella  ese- 
cuzione della  vendita.  Fu  questo  l 
fatto  che  essa  ebbe  a  qualificare  comt 
arbitrario ,  intempestivo  ed  in^nst-. 
mentre  dell'  altro  della  presa  di  pot- 
sesso  diceva  di  potersi  per  legge  gii 
stificare  la  esecuzione,  anzi  lo  riteoe^'^ 
come  quel  limite  giusto  e  legale  a  ci 
l' azione  del  demanio  dovevasi  arre- 
stare. Cosicché  dagli  ^tefisi  termic: 
della  sentenza  viene  smentita  Tn^er- 
zione  dell'amministrazione,  che  fra  i  da? 
atti  la  corte  di  appello  non  tenne  ii 
debito  conto  e  che  chiamò  egualmrfitf 
responsabile  essa  amministrazione  eoa 
del  fatto  della  presa  di  possesso,  c^ae 
dell*  altro  della  vendita.  La  corte  ia 
vece  mantenne  quella  distinzione,  e  fect 
discendere  1'  attribuzione  dello  ini® 
nizzo  dal  secondo  di  quei  fatti  cheqii> 
lificò  come  colpa,  e  in  cui  ravvisò 'V 
arbitrio  e  la  esorbitanza  dell'  ammùt*' 
strazione  demaniale. 

Attesoché  non  riesce  meglio  1'  y<^' 
ministrazione  nel  dimostrare  che  n^ 
applicazione  si  riverberino  gli  effetti  ai 
quella  pretesa  confusione. 

In  primo  luogo  ai  deve  notare,  àt 
se  non  è  dimostrato  l'errore  nel  pnn- 
to  di  base,  mdarno  poi  la  ricorrent- 
si  sforza  a  ritrovarne  le  traccie  ntU 
conseguenze.  Ciò  che  nel  suo  principK] 
è  ben  definito  e  ben  distinto  non  pQ 
di  certo  dar  luogo  a  confusione  nt^ 
applicazioni. 

Del  resto,  discendendo  anche  ai  par- 
ticolari, si  vede  agevolmente  come  li 
amministrazione  troppo  precocemeni* 
si  affretti  a  conchiudere  che  per  io  di- 
fetto delle  statuizioni  date  dalb  corte 
sulle  domande  delia  pia  opera,  sia  siQ 
da  ora  escluso  ogni  dubbio  sai  pò**" 
bili  danni  cui  va  espiato  il  corpo  m^- 
I  rale  sia  per  le  condizioni  apposte  ^ 
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ripresa  dei  corpi,  o  sia  per  le  perdite 
delle  pigioni  e  per  le  spese  occorse  nel 
giudizio. 

Sarebbe  arduo  il  sostenere  che  mol- 
te di  queste  attribuzioni  non  siano  di- 
pendenti da  fatti  consequenziali  alla 
vendita,  e  non  altrimenti  che  da  que- 
sto fatto  originati. 

Or  dunque  quel  giudizio  assoluto 
ed  a  priori  che  vorrebbe  stabilire  la 
ricorrente  nel  tema  della  semplice  at- 
tribuzione è  per  lo  meno  precoce  ,  e 
prova  che  i  suoi  assunti  sono  per  il 
momento  e  in  onesto  stadio  inoppor- 
tuni, richiamanao  dei  calcoli  e  degli 
esami  di  fatto  a  cui  certamente  non 
può  discendere  la  Cassazione,  e  ai  quali 
provvederà,  se  sia;del  caso  ,  il  giudice 
di  merito,  allorché  sì  verrà  al  liquido 
ed  alla  esecuzione. 

Attesoché  le  cose  osservate  dise- 
gnano anche  la  difficoltà  che  col  se- 
condo mezzo  del  ricorso  si  è  voluto  pur 
rilevare. 

Pria  di  tutto,  quello  die  la  ricor- 
rente^ con  detto  mezzo  si  fa  a  sostenere 
e  una  nuova  conferma  della  fallacia 
del  primo  a:iSunto.  Se  si  riconosce  in- 
fatti che  la  corte  nel  suo  ragionamento 
ha  ritenuto  che  il  demanio  non  deve 
rispondere  se  non  del  danno  derivante 
dal  fatto  della  vendita,  è  assurdo  censu- 
rar la  sentenza  medesima  per  aver  ri- 
conosciuto il  diritto  alla  indennità  an- 
che per  il  fatto  della  presa  di  possesso. 
Ma  in  o^ni  conto  la  pretesa  con- 
traddizione fra  la  parte  considerativa  e 
la  dispositiva  della  sentenza  non  sus- 
siste, perchè  è  ben  lontano  dal  vero 
che  i  termini  del  dispositivo  contenga^ 
no  una  condanna  più  estesa  di  quella 
riconosciuta  ed  accolta  col  ragionamen- 
to. La  disposizione  non  può  mtendersi 
se  non  a  mente  del  considerato  che  la 
sostiene  e  la  spiega:  ne  vi  ha  nel  di- 
spositivo un'  ambiguità  di  dettato  che 
riveli  un  concetto  opposto  a  ciò  che 
era  stato  osservato  e  considerato  per 
riconoscere  la  legittimità  della  causa  e 
della  estensione  dell'  indennizzo. 

Al  che  vuoisi  aggiungere  che  tutto 
il  contesto  del  dispositivo  colle  varie 
dichiaratorie  che  lo  costituiscono  rivela 
tifìa  perfetta  armonia  di  tutte  le  di- 
sposizioni col  ragionamento  che  le  pre- 
cede, e  dimostra  1'  unità  di  sistema  da 


cui  la  sentenza  è   in  ogni   sua  parte 
inspirata. 

Sul  terzo  mezzo 

Attesoché  anche  a  torto  il  demanio 
vuol  combattere  la  sentenza  per  la  con- 
danna parziaria  di  spese  pronunziata  a 
favore  degli  aggiudicatarii. 

Che  non  giova  a  sostegno  della  tesi 
della  finanza  il  riportarsi  alle  limita- 
zioni di  CUI  all'  art.  3  del  capitolato 
normale  di  vendita.  Giò  starebbe  tutte 
le  volte  che  si  fosse  trattato  della  evi- 
zione pura  e  semplice  o  delle  sue  strette 
conseguenze. 

Ma  in  ispecie  in  cui  i  terzi  acqui- 
sitori SODO  stati  costretti  e  chiamati  a 
concorrere  al  giudizio,  nel  quale  pur 
non  presentando  una  principale  resi* 
stenza  alla  evizione,  pure  non  hanno 
potuto  altrimenti  ottenere  il  rinfranco 
di  ciò  che  ad  essi  e  legittimamente 
dovuto,  per  le  erogazioni  e  le  spese 
fatte  pei  corpi  evitti,  se  non  vincendo 
colla  lite  le  contrarie  resistenze,  non 
può  dubitarsi  che  loro  siano  dovute  a 
mente  di  diritto  le  spese  giudiziali  co- 
me ad  ogni  altra  parte  litigante  e  in 
ragione  della  vittoria  o  succombenza 
incorsa;  salvo  il  calcolo  delle  propor- 
zioni in  ragione  di  tali  risultati,  il  cui 
giudizio  involgendo  un  apprezzamento 
dei  giudici  di  merito  non  ricade  sotto 
la  censura  della  Cassazione. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 


Sezione  penale  21  maggio  1880,  n''  SO  (Oonlilti). 

fiDlflLIRRI  r.  e  Rei.  -  P.  1.  DI  FALCO  P.  6. 
(eond.  coBf.) 

Putzulu 

Furto  di  fruiti  •  Frutti  pendenti  -  Orto  -  Ca- 
sa contigua  -  Art.  625  e.  p. 

H  frutto  di  fratti  attaccati  tuttavia 
alle  piante^  commesso  in  un  orto,  anche 
se  questo  sia  contiguo  alla  casa  del  de- 
rubalo, costituisce  il  reato  previsto  dal- 
art,  625  del  codice  penale. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Attesoché  il  furto  imputato  al 
Putzulu  essendo  caduto  sopra  frutti 
tuttavia  attaccati  alle  piante,  rientra 
indubbiamente  nella  ipotesi  dell'arti- 
colo 625  codice  penale,  e  l'  orto  nel 
quale  i  ceci    furono  raccolti   non  può 
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altrimenti  esser  considerato  che  come 
campagna  nel  senso  del  detto  articolo, 
comanqae  stesse  più  o  meno  contiguo 
alla  oisa  del  Cubeddu. 

«  Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  la  causa 
di  competenza  del  pretore,  ed  ordini 
il  rinvio  degli  atti  al  pretore  stesso 
perchè  proceda  come  per  legge  ». 

La  Corte  risolve  il  conflitto,  di- 
chiara la  causa  di  competenza  del  pre- 
tore, perchè  proceda  come  per  legge. . . 


Sezione  eirile  27  gennaio  1880,  n°  (2. 
MIR4QLIA  r.  P.  -  NOBILI  Rei.  ed  Eif.  -  P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  dif.) 

Finanze  (avv.  cr.  Fontana)  - 
Spaghetti  e  litiiconsorli. 

Leggi  del  1866  e  del  1867  -  Asse  ecclesia- 
stico -  Vendita  -  Cautele  -  Disintegrazione  • 
Risoluzione  del  contratto  •  Censi  -  Rendite  - 

Ipoteca. 

Per  lo  avvenimento  delle  leggi  del  i866 
e  i867  ordinatrici  della  vendita  dei  beni 
provenienti  dalVasse  ecclesiastico^,  non  può 
caratterizzarsi  come  un  fatto  di  disinte- 
grazione delle  cautele,  capace  di  dar  luogo 
alla  risoluzione  del  contratto^  Valienazione 
dei  fondi  degli  enti  ecclesiastici  che  per 
caso  si  trovassero  destinati  a  cautela  e 
sicurtà  di  censi  consegnativi  di  rendite 
costituite  con  garantla  ipotecaria. 

In    diritto 

Sui  varii  mezzi  del  ricorso 
Osserva  che  qualunque  sìa  il  valore 
della  dichiarazione  contenuta  nella 
sentenza  denunciata  intorno  al  fatto 
di  rescissione;  ed  ammesso  pure  che  il 
fatto  della  vendita  dei  beni  ipotecari 
a  garantia  della  rendita  costituita  coi 
titoli  del  1784  e  1788  abbia  a  quali- 
ficarsi come  caso  di  evizione  governato 
dal  fatto  risolutorio  in  detti  contratti 
stipulato;  non  perciò  sarà  meno  evi- 
dente V  errore  in  cui  la  corte  di  me- 
rito à  incorsa,  ritenendo  come  identica 
alla  ipotesi  della  vendita  dei  beni  per 
fatto  del  debitore,  quella  dello  inca- 
meramento e  della  vendita  dei  beni 
medesimi  effettuata  dal  demanio,  so- 
stituito all'originario  debitore  per  ef- 
fetto delle  leggi  eversive  dell'  asse  ec- 


clesiastico del    7  luglio  1866  e  15  a- 
gesto  1867. 

La  conclusione  ritenuta  dalla  cortt 
di  appello  non  si  sostiene  né  aìia  ba^ 
della  legge  comune,  né  al  confroDV} 
delle  disposizioni  speciali  delle  cit^v 
leggi  sulr  asse  ecclesiastico. 

ìJè  vale  a  sorreggere  la  sentenza 
la  dedotta  eccezione  della  pretesa  l- 
chiarazione  di  fatto  in  essa  contenuti 

Può  considerarsi  come  tale  qucib 
interpretazione  del  patto  di  cootraw 
relativo  alla  evizione,  di  cui  si  è  dctv 
in  principio,  in  quantochò  si  è  potai': 
ritenere  m  punto  di  fatto  che  in  gì 
si  comprenua  anche  il  caso  della  ven- 
dita dei  fondi  costituenti  la  garanzu. 
ma  è  assolutamente  una  valntazioot 
di  diritto  quella  con  cui  si  vo^jlioiiv 
pareggiare  le  due  ipotesi  della  venaiti 
o  disintegrazione  delle  cautek  |h! 
fatto  del  debitore,  e  della  vendita  p 
effetto  di  leggi  sul!'  asse  ecclesiasuc^ 
per  misura  d'  ordine  non  privato,  m 
generale  e  di  pubblico  interesse. 

E  venendo  a  questo  specifico  esi- 
me sotto  il  primo  aspetto,  cioè  i^> 
l'applicazione  del  diritto  comiue,  ^ 
assai  chiaro  il  vedere  che  la  claoscU 
risolutoria  stipulata  nei  contratti  d: 
cui  é  disputa  pel  caso  ordioano  dt!a 
vendita  aei  fondi  su  cai  la  rendita  e 
affici  ente,  non  è  eguale  al  caso  at 
tuale. 

In  tesi  generale,  se  il  debitore  veuie 
lo  immobile  dato  a  garantia  della  vr^* 
dita,  consum^^  senz*  altro  un  fatto  eh- 
alterando  la  cautela  dà  diritto  al  cre- 
ditore di  esercitare  il  riscatto;  e  tanto 
più  quando  ciò  sia  convenuto  per  patt'* 
espresso.  Ma  questo  medesimo  evento 
non  ha  lo  stesso  carattere  allorché  il 
fatto  della  vendita  è  conseguenza  i 
una  forza  maggiore,  per  esempio  dt. 
fatto  del  principe  ;  o  per  dir  p" 
propriamente  deriva  dallo  impero  •> 
una  legge,  come  quella  che  in  i?ptc:c 
ha  disposto  la  vendita  dei  beni  pro- 
venienti dall'  asse  ecclesiastico;  \^^^ 
più  che  altra  mai  d' interesse  pubblico 
e  che  per  suo  istituto  intende  a  risol- 
vere i  vincoli  della  mano  morta,  n- 
mettendone  i  beni  nella  circolazioD»?; 

Per  dirsi  avverato  il  caso  della  ri- 
soluzione deve  concorrere  il  fa^to  sia 
immediato,  sia  mediato  del  debitore: 
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diversa  è  la  ipotesi  quando  questo 
fatto  non  concorra,  e  la  vendita  e  la 
conseguente  menomazione  delle  cau- 
tele non  si  compie  se  non  per  la  forza 
di  avvenimenti  indipendenti  dal  suo 
arbitrio,  e  delle  quaJi  subisce  lo  eflfetto 
per  cagion  naturale,  come  nel  caso 
fortuito  che  distrugge  il  fondo;  o  per 
indeclinabile  necessità  come  nell'altro 
caso  di  una  disposizione  di  legge  che 
ne  ordina  la  vendita. 

Secondo  i  principii  ricevuti  nella 
soggetta  materia,  la  diminuzione  delle 
sicurtà  quale,  causa  rescissoria,  è  quella 
soltanto  che  nasce  dal  fatto  del  debi- 
tore. Questo  pensiero  ebbe  una  espres- 
sione letterale  nel  testo  della  disposi- 
zione air  art.  1784  n^  3  delle  leggi  ci- 
vili che  imperarono  nelle  provincie  na- 
poletane fino  al  1865.  Ciò  è  nella 
essenza  della  cosa  is tessa;  ed  è  il  por- 
tato naturale  del  contratto  di  censo 
o  costituzione  di  annua  rendita  per- 
petua, pel  quale  contratto  la  irrepe- 
tibiiità  del  capitale  è  condizione  or- 
ganica della  sua  struttura,  e  questa 
condizione  non  cede  se  non  sotto  lo 
impero  di  determinate  e  tassative 
cause,  che  sono  opera  e  fatto  del  de- 
bitore. Basta  percorrere  il  testo  del- 
l' articplo  1785  del  codice  civile  im- 
perante per  averne  una  piena  convin- 
zione. 

E'  chiaro  dunque  Terrore  dei  giu- 
dici di  merito,  ravvisata  la  questione 
sotto  questo  primo  aspetto. 

Ed  è  pur  chiaro  anche  sotto  l'altro 
delle  leggi  speciali.  Il  legislatore  per 
vero,  dettando  le  prefate  leggi,  non 
trascurò  di  mantenere  per  quanto  po- 
tevasi  la  giusta  osservanza  dei  diritti 
legittimamente  stabiliti;  però  contem- 
perando questa  norma  coli'  esigenze 
indeclinabili  della  esecuzione  di  quelle 
leggi,  nel  disporre  l'alienazione  dei 
fondi  una  volta  dipendenti  dalla  ma- 
nomorta e  dal  cui  vìncolo  si  volevano 
sciogliere  ad  ogni  costo,  venne  a  so- 
stituire agli  immobili  la  rendita  cor- 
relativa da  inscriversi  sul  gran  libro 
del  debito  pubblico,  e  in  questa  opera 
di  trasformazione  non  mancò  di  dare 
le  opportune  garantie  alle  ragioni  dei 
terzi  sulla  sostanza  che  andava  a  com- 
mutarsi; e  in  quunto  agli  oneri  inerenti 
ai  beni    che  tA  dichiaravano   devoluti 


al  demanio  e  non  importanti  condo- 
minio, disposo,  che  s' intendevano  tra- 
sferiti coi  diritti  e  privilegi  loro  compe- 
tenti sulla  rendita  iscritta  secondo  l'art. 
11  della  legge  7  luglio  1866  e  52  dei 
regolamento  che  fa  seguito  alla  me- 
desima legge  del  15  agosto  1867,  lad- 
dove all'  articolo  4  persistendo  nel  me- 
desimo concetto,  e  per  meglio  riba- 
dirlo, mantenne  integro  lo  effetto  dei 
privilegi  e  delle  ipoteche  legittima- 
mente iscritte  sugli  immobili  devoluti 
al  demanio  dello  Stato  colle  dette  due 
leggi  del  1866  e  1867. 

Che  quelli  che  in  antico  si  chia- 
mavano censi  consegnativi  o  boUarì,  o 
capitali  quandocumque,  o  rendite  con 
garantia  ipotecaria,  siano  precisamente 
gli  oneri  inerenti  ai  beni  di  cui  par- 
lano le  citate  disposizioni,  non  vi  ha 
chi  possa  dubitarne.  Quelle  disposi- 
zioni medesime  han  distinti  gli  oneri 
importanti  condominio,  gli  altri  che 
stanno  a  garantia  degli  obblighi  an- 
nessi alle  fondazioni,  e  quelli  che  senza 
importare  condominio  sono  inerenti  ai 
beni,  che  costituiscono  in  altri  termini 
un  diritto  dei  terzi  sul  patrimonio  de- 
gli enti  ecclesiastici  garantito  da  pri- 
vilegio o  ipoteca,  siano  questi  iscritti 
o  non  lo  siano;  e  non  occorre  un  gran 
lavoro  per  dimostrare  che  non  potendo 
i  censi,  o  le  rendite  costituite  collo- 
carsi né  fra  i  primi  né  fra  i  secondi, 
sono  quelli  precisamente  di  cui  le 
mentovate  leggi  si  sono  occupata,  col- 
locandoli naturalmente  in  qut^lla  classe 
che  s' intende  trasferita  sulla  rendita 
inscritta. 

Attesoché  in  presenza  delle  supe- 
riori osservazioni  restano  assodate  le 
seguenti  proposizioni  che  dileguano 
ogni  ragione  di  disputare. 

Che  per  lo  avvenimento  delle  leggi 
del  1866  e  1867  ordinatrici  della  ven- 
dita dei  beni  provenienti  dall*  asse  ec- 
clesiastico, non  può  caratterizzarsi  come 
un  fatto  di  disintegrazione  delle  cau- 
telcy  capace  a  dar  luogo  alla  risoluzione 
del  contratto,  l'alienazione  dei  fondi 
degli  enti  ecclesiastici  che  per  caso  si 
trovassero  destinati  a  cautela  e  sicurtà 
di  censi  consegnativi,  di  rendite  costi- 
tuite con  garantia  ipotecaria;  non  per 
diritto  comune,  perciocché  in  questo 
fatto  non  vi  concorre  sia  per    diritto, 
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sia  per  indiritto  la  volontà  del  debi- 
tore, ma  tatto  è  conseguenza  di  una 
disposizione  generale  di  legge  supe- 
riore alla  volontà  dei  contraenti»  nel 
cui  solo  rapporto  funzionano  le  clausole 
normali  del  contratto;  non  per  le  leggi 
speciali)  imperocché  esse  hanno  pre- 
veduto il  caso,  e  col  sostituire  alla 
originaria  garantia  quella  risultante 
dal  trasferimento  dell*  onere  sulla  reo  • 
dita  costituita,  hanno  surrogato  alla 
anteriore  altra  idonea  cautela  che  basta 
a  tutelare  il  diritto  del  creditore. 

Che  non  vale  in  ogni  conto  ad  at- 
tenuare 1*  effetto  giuridico  di  c^uesta 
surrogazione  la  trasformata  .specie  di 
cautela,  imperocché  questo  mutamento 
è  il  portato  naturale  dell'  operazione 
indetta  con  quelle  leggi  e  un  preciso 
dettato  delle  mede.sime,  attesi  gli  scopi 
d' interesse  e  di  economia  generale  a 
cui  esse  intendono. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata, 
risolvendo  i  due  contratti  del  1784 
e  1788^  é  andata  incontro  a  codesti 
principii,  ed  é  quindi  incorsa  nella  de- 
nunciata violazione  delle  citate  leggi 
del  1866  e  1867  agli  articoli  suaccen- 
nati. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  penale  IS  ottobre  1880,  b""  76. 

(Ricorso  neir  interesse  della  legge) 

UOIOLIIRI  P.  •  CANONICO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  LDCIANI 

(COBCl.  colf.) 
P,  M,  -  Gallo 

Privative  -  Pena  -  Circostanze  attenuanti  -  Con- 
travvenzione -  Legge  5  giugno  1869. 

Non  è  lecito  diminuir  la  pena  in 
considerojìione  di  circostanze  attenuanti 
nel  caso  di  contravvenzione  alla  legge  5 
giugno  (869  «). 

Attesoché  pel  chiaro  disposto  del- 
l' articolo  684  del  codice  penale  la 
diminuzione  di  peiia  in  vista  del  con- 
corso di  circostanze  attenuanti  non  può 
aver  luogo  fuorché  trattandosi  di  reati 
contemplati  in  esso  codice;  e  quindi 
non    possono  applicarsi    le  attenuanti 


Ij  Giurisprudenza  della  Corte  Suprema 
di  Roma.  V.  negli  Indici  al  v*  Circostanze 
attenuanti. 


trattandosi  di  reati  previsti  da  leggi 
speciali,  a  meno  che  con  espressa  òi- 
sposìzione  codeste  leggi  facciano  fi- 
colta  di  ammetterle. 

Che  per  conseguenza  fu  maùif- 
stamente  violata  la  legge  colla  >ié- 
nunziata  sentenza,  che  diminuì  la  pcD 
in  considerazione  di  attenuanti  nbco&- 
trate  in  un  reato  nou  contemplato  ai 
detto  codice,  qual'é  la  contravvenzioLr 
di  cui  si  res?.  colpevole  il  Gallo  ex* 
tro  il  prescritto  della  legge  specU^ 
5  giugno  1868,  che  non  parla  di  at 
tenuanti. 

Attesoché,  non  avendo  alcuua  Mx 
parti  reclamato  contro  quella  senteon 
nel  termine  stabilito  dalla  legge,  Tao* 
nuUamento  chiesto  d'  officio  dal  pah- 
blico  ministero  presso  questa  Cort^ 
non  può  più  a\Pi*  luogo  fuorché  nt!  ■ 
interesse  della  legge. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  di  Cx^- 
sazione  di  Roma,  riunita  in  carne» 
di  consiglio,  cassa.... 


Mm  cJTile  I  aprile  ISSO,  a^  251. 
MIRiQLlA  P.  P.  -  KOBILE  M.  UU.?.  I.  PlSCiii  i> 

(mIcL  Mlf.) 
Fifìanzo  (avv.  er.  Fontana)  -  Boscarini,  /"w''':;: 

«d  altri  (HTV.   VlTAj. 

Sentenza  -  Contraddizione  -  Cassazione  •  Ap- 
prezzamento -  Regiudicata  -  Bis  la  idem -Ri- 
soluzione -  Merito. 

Pecca  di  contraddizione  emerita^'^ 
esser  cassata  la  sentenza  che  dopo  avtn 
stabilito,  come  apprezzamento  di  fati- 
che sul  punto  in  controversia  si  fot^' 
già  formata  fa  regiudicata^  in  mio à^ 
non  poterlo  rimettere  in  quistionc  $?»• 
za  incorrere  nel  vizio  del  bis  iu  uìevH' 
passa  poi  a  discutere  de  plano  e  a  ri- 
solvere in  merito  la  quistùme  medesime, 
ancorché  ciò  faccia  nel  senso  stesso  dtU^ 
risgiudicttta. 

Suir  unico  mezzo  del  ricorso 
Attesoché  la  corte  d' appello  (ii 
Catania  ritenne  in  fatto  che  il  gÌQ(li* 
zio  terminato  colla  sentenza  della  cor- 
te di  Palermo  23  dicembre  1872  ft 
{tenario,  nel  senso  cioè  che  con  esso 
u  provveduto  al  destino  di  tutù  i 
beni  della  chiesa  parrocchiale  di  BagQ- 
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X,  i  qnnli  furono  tutti  indistintamente 
Ltennti  come  costituenti  la  dote  del- 
ti uico  benefizio  parrocchiale  di  detta 
hiesa,  e  perciò  non  devoluti  al  de- 
nari io  per  la  soppressione,  né  conver- 
ibìli^  uè  sottoposti  alla  tassa  straor- 
lina  ria  del  30  per  cento. 

Che  in  base  a  questo  primo  ap- 
►rezzamento  di  fatto  ebbe  poi  ad  os- 
ar vare  che  sebbene  in  quel  giudicato 
lispntato  non  si  fosse  iu  ispecie  del 
>redio  Lu  Pindenti  (oggetto  del  pre- 
leute  giudizio)  tuttavia,  atteso  iJ  ca- 
attere  plenario  di  quel  giudizio  e 
iulla  qualità  della  chiesa,  e  snll'indole 
lei  suo  patrimonio,  nella  sua  generale 
brinula  relativo  a  tutti  i  beni,  è  da 
D tendersi  incluso  il  predio  anzidetto 
Lu  Pindenti;  in  modo  che  non  si  po- 
trebbe rinnovare  la  disputa  e  sul  ca- 
rattere di  detta  patri  moti  ial  ita,  e  sulla 
convertibilità  e  tassabilità  dei  beni 
che  lo  compongono  senza  incorrere 
nel  vizio  del  bis  in  idem,  non  lo  si 
potrebbe  egualmente  per  il  predio  oggi 
m  disputa  senza  cadere  nello  stesso 
vizio. 

Attesoché  dopo  cotesta  interpreta- 
zione   del  giudicato  del    1872  e  dopo 
la  esatta    conseguenza    trattane,    cioè 
di    non    potersi    in  ordine    al  singolo 
predio  di  cui  si  tratta    rinnovare  una 
disputa    già    esaurita    in    rapporto  al 
complesso    dei    beni    col    pronunciato 
suddetto    del  1872,  in  base   al  princi- 
pio che  in  toto  et  pars  conti netnr,  la 
medesima    cor^e  sia  in    continuazione 
del  suo  ragionamento,  sia  poi  passando 
alla  p.irte  dispositiva,  nel   mentre  per 
la  forza  della  suindicata  considerazione 
revocava  la  sentenza  del  tribunale,  in 
quantochè    avea   respinto    V  eccezione 
del  giudicato,  venendo  meno  alla  pre- 
messa, pronunciò  de  plano  la  dichiara- 
to ri  a   espressa  delia  esenzione  del  pre- 
dio in  contesa  dalla  conversione  e  dalla 
tassa  del  30  per  cento,  mettendo    una 
seconda  statuizione  positiva  in  ordine 
a  quello  stesso  punto  sn  cui  essa  stessa 
diceva    di  essersi  già  provveduto,    ca- 
dendo   cosi  in    contraddizione    e  vio- 
lando iu    modo  positivo   quella  stessa 
r^ola    del  non   bis  in    idem    per  cui 
ragionevolmente  si  era  fatta  a  censu- 
rare ia  sentenza  appellata.  * 

Più   logico  e  più   giuridico  sareb- 


be stato  invece  che,  lungi  dall*  adot- 
tare una  formola  che  include  il  con- 
cetto di  una  nuova  cognizione,  e  di  un 
nuovo  giadÌ7iio,  avesse  la  corte  espres- 
so r  altro  di  non  trattarsi  in  ispecie 
che  della  esecuzione  del  giudicato  pre- 
cedente. Ciò  avrebbe  evitato  la  ne- 
cessità della  correzione,  imposta  nel 
caso  attuale  sia  dall*  ordine  delle  con- 
siderazioni seguito  dalla  stessa  corte, 
in  linea  d'ipotesi  nella  terza  questione, 
nella  quale  con  poca  coerenza  entrando 
in  un  supposto  già  da  essa  escluso  con 
un'atfermazione  positiva  contraria  nella 
questione  precedente,  cioè  che  esistita 
non  fosse  la  cosa  giudicata,  passa  a 
discutere  de  plano  e  in  merito  la  que- 
stione della  convertibilità  e  tassabilità 
del  cespite  controverso,  e  la  risolve 
per  la  negativa,  sia  finalmente  dalla 
dispositiva  colla  quale  pronuncia  ex 
novo  la  declaratoria  della  esenzione. 

Che  la  contraddizione  e  lo  errore 
di  siffatta  statuizione  deve  necessa- 
riamente essere  riparato,  acciocché  il 
suo  effetto  non  abbia  in  seguito  a  ve- 
nire in  opposizione  col  punto  risoluto 
colla  citata  sentenza  del  1872,  la  quale 
essemlo  ancora  passibile  del  rimedio 
della  cassazione  (anzi,  annullamento,) 
può  sortire  un  esito  diverso  dalla  ri- 
soluzione ritenuta  dalla  corte  di  Ca- 
tania nella  sentenza  di  cui  or  si  di- 
sputa, producendo  cosi  una  pregiudi- 
zievole contrarietà  di  giudicati  sullo 
stesso  punto  di  controversia. 

Ed  è  per  tale  precipuo  riflesso  che 
la  sentenza  va  cassata. 

Per  siffatti  motivi:  la  Corte  cassa... 


Sezione  penale  li  settembre  1880,  n'*  70  (Conlitti). 

PANTAliBTTI  P.  f.  •  HOTTOU  Rei.  -  P.  M.  LUCIANI 
(conci,  diff.) 

Belisario 

Minacele  -  Tribunale  -  Pretore  -  Giudice  Istrut- 
tore -  Art.  686  n*^  2  del  codice  penale  •  Di- 
scussione -  Fatto  -  Gravità  -  Competenza. 

Deve  giudicare  il  tribunale  corre- 
zionale e  non  il  pretore,  cui  fu  dal  giu- 
dice istruttore  rinviata  la  causa  di  mi' 
naccie  punite  dall'art,  686  n"  2  del  codi- 
dice  penale,  jfe  il  pretore  nello  insieme 
degli  elementi  discussi  ebbe  a  rilevare  es- 
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senzialì  circostanze  di  fatto  per  le  quag- 
li le  minaccie  assumevano  un  carattere 
pai  grave  ed  eccedente  la  sua  competenza. 

Ritenuto  che  il  giudice  istruttore 
presso  il  tribunale  di  Roma,  con  sua 
ordinanza  del  6  maggio  prossimo  pas» 
saio,  rinviò  la  causa  di  Belisario  An- 
tonio al  locale  pretore  urbano  per 
procedere  a  giudizio  nei  limiti  di  sua 
competenza,  sulla  imputazione  di  mt- 
naccie  verbali  punibili  a  senso  dell'ar- 
ticolo 686  numero  2  del  codice  di 
procedura  penale,  ed  il  pr«itore  stesso 
con  sentenza  del  22  giugno  ultimo^  di- 
chiarandosi incompetente  a  giudicare 
sopra  i  fatti  addebitati  al  Belisario,  or- 
dinò la  trasmessi one  del  processo  al 
f)rocuratore  del  re  per  gli  effetti  di 
egge. 

Attesoché  il  pretore  nello  insieme 
degli  elementi  discussi  ebbe  a  rilevare 
essenziali    circostanze  di  fatto   per    le 

3uali  le  minaccie  che  erano  soggetto 
ella  imputazione,  assumendo  un  ca- 
rattere più  grave,  non  potevano  pili 
riferirsi  alla  ipotesi  prevista  dall'  arti- 
colo 686,  tenuto  a  base  del  rinvio.  De- 
sumeva il  pretore  i  suoi  criterii  diversi 
da  quello  dell'istruttore,  precipuamente 
dallo  avere  l' imputato  Belisario  aggre- 
diti e  minacciati  i  Margutta  senza  al* 
cuna  provocazione,  e  dallo  spavento 
incusso  neir  animo  dei  medésimi,  sic- 
come ebbero  essi  a  manifestare  a  ta- 
luni testimoni.  Per  tali  condizioni  di 
apprezzamento  giuridico,  la  ipotesi  delle 
minaccie  doveva  riferirsi  ad  altro  arti- 
colo del  codice  penale,  che  non  può 
rientrare  nella  cerchia  della  compe- 
tenza pretoriale. 

Per  questi  motivi: 
Risolvendo  il  conflitto,  annulla  la 
ordinanza  del  6  maggio  1880  emessa 
dal  giudice  istruttore  presso  il  tribu- 
nale di  Roma,  dichiara  la  incompe- 
tenza del  (letto  pretore  urbano,  e  rin- 
via gli  atti  al  procuratore  del  re  di 
Roma  pel  corso  ulteriore... 


Sezione  cirile  16  aprile  M%  t^  VH, 

MliUQLU  P.  P.  .  HOBIM  Rei.  ed  Kd.  •  P.  1.  PiSCiU  1 1 

(ceicL  wif.) 

Finanze  (arv.  er.  Tstou)  - 
Paterno  Caetello  ed  altri  (avr.  Romo 

Riversione  -  Sentenza  -  Moiivazione  -Appelli- 
Fabbricato  •  Convento  -  Legge  3  liU|liott$6 
Mancanza  di  gravame  -  Sentenza  -  Con  fi 

dicala. 

Manca  di  tnotivazione  la  a^nf^n:' 
che  omette  di  rispondere  alla  qu^st^** 
sollevata  dalV appellato,  se  sia  luogo  o  r 
alla  riversione  d'un  fabbricato  del  .«^ 
vento,  in  applicazione  delCart.  iS  >f  * 
della  legge  7  luglio  i866. 

La  mancanza  di  gravame  da  ^r" 
del  soccombente  sur  un  punto  deVa  i-^- 
tenza  del  tribunale,  dà  a  questo  i<i«''j  ' 
forza  di  cosa  giudicata,  né  ptiò  rime^'i  • 
si  in  questione  dal  ricorrente. 

Sui  primi  tre  messi 
Attesoché  da!  rappresentante  J*^ 
amministrazione  demaniale  si  èn"J 
dichiarazione  all'  udienza  di  ri-'i--^ 
ai  primi  tre  mezzi  del  proposto  u:* 
so:  e  questa  dichiarazione  a  saa  ìf^ì^ 
za  venne  trascritta  nel  corrisponk^ 
verbale. 

Che  ciò  stante  non  è  luogo  a-ì  ^■* 
cuparsi  dello  esame  dei  detti  tre  me; 
zi  denunziati. 

Sul  quarto  mezzo 
Attesoché  V  intendente  di  fiiWLii 
nel  quinto  capo  del  suy  appello  w£ 
tro  la  sentenza  del  tribunale  di  Ca^' 
nia  elevò  espresso  motivo  di  Jogliatti 
alla  corte,  in  quanto  che  il  priDio  <»i' 
legio  erroneamente  ordinò  la  ri^'^- 
sione  del  fabbricato  del  convento- 
cui  è  disputa  in  favore  degli  attni 
originari,  mentre  dal  complesso  de- 
articoli  18,  20  e  21  della  legge  7  lo- 
glio 1866  sorge  che  simili  fabbricit: 
appartengono  nììo  Stato,  alle  provis- 
ele ed  ai  comuni.  Ed  in  base  a  deft' 
motivo  nelle  sue  finali  conclasioni  tra- 
scritti -nella  sentenza  denanziaU  ^ 
u>  4  formulò  la  implorazione  espr^ 
perchè  fosse  dalla  corte  dichiarato  cbv 
il  fabbricato  del  convento  di  cais 
tratta  appartiene  allo  Suto,  o  alla  prò 
vincia  o  al  comune  a  mente  della  ci- 
tata legge  del  1866. 
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Attesoché  la  corte  non  potea  di- 
spensarsi dallo  esaminare  e  discutere 
ma  tal  questione^  ìsosi  espressamente 
formulata,  e  la  cui  importanza  era 
^ravìnsima  bella  causa:  imperocché  dal- 
la stessa  dipendeva  il  risolvere  se  e 
In  qual  modo  poteva  aver  luogo  lo 
esercizio  del  diritto  di  riversione  espe- 
rito in  forza  del  patto  dai  signori  ma- 
terno Castello  sul  fabbricato  del  con- 
vento soppresso  in  armonia  ed  in  ap- 
plicazione degli  articoli  18,  20  e  21 
della  legge  7  luglio  1866. 

Che  la  corte  trascurò  assolutamente 
cotesto  esame:  né  vale  a  supplire,  come 
i  resistenti  oppongono,  il  notato  difetto 
di  motivazione  quanto  la  corte  osserva 
sulla  terza  questione  elevata    in  causa, 
imperocché  nello  analogo  ragionamento 
essa    rispondeva    a    tutt'  altro    punto 
di  controversia;    in  primo    luogo   cioè 
essa  si    occupava  di    risolvere    che  in 
ispecie,  atteso  il  tenore  del  patto  con- 
tenuto   nella    fondazione  del  1766,  la 
clausola  di    riversi bilità  comprendeva 
sia  il  caso  della  cessazione    volontaria 
della    corporazione    religiosa    in    (}uel 
convento,    sia    quello   deir  abolizione 
per    effetto  di  legge;  e, in  secondo  ri- 
solveva   che  la  Spulata  convenzione, 
così    come    procedeva    pel  principale, 
cioè  il    convento,  per    eguale  ragione 
doveva    valere  per  1'  orto,  la  selva,  le 
acque  che  n'  erano  lo  accessorio. 

Or  queste  osservazioni  si  riferivano 
e  risolvevano  ben  altra  questione  che 
non  quella  principale;  cioè  se  la  eccezio- 
ne della  devoluzione  di  cui  all'art.  18 
n**  3  della  citata  legge  del  1866  e  un 
ostacolo  alla  riversione  in  genere  dei 
fabbricati  addetti  a  conventi ,  attesa  la 
destinazione  a  cui  li  rivolge  in  forza 
degli  articoli  20  e  21;  od  in  o^ni  caso 
se  la  riversione  si  possa  esercitare  in 
natura,  ovvero  deve  aver  luogo  sulla 
corrispondente  rendita  come  per  tutti 
gli  altri  beni  devoluti  al  demanio  a 
tenore  dell'  art.  11  della  legge  suin- 
dicata. 

Che,  ciò  posto,  deve  riconoscersi  che 
la  sentenza  manca  di  apposita  moti- 
vazione sul  punto  essenziale  d(.'lla  lite; 
su  cui  era  invitata  espressamente  a 
discutere  e  pronunziare. 

Che  in  vista  di  ciò  si  deve  acco- 
gliere il  presente  mezzo  nella  sua  pri- 


ma parte,  senza  discendere  al  merito 
della  questione  istessa,  che  forma  ar- 
gomento della  seconda. 

Che  in  quanto  riguarda  finalmente 
la  terza  parte,  si  chiariscono  assoluta- 
mente infondate  le  doglianze  della  ri- 
corrente. 

La  sentenza  del  tribunale,  con  for- 
male disposizione  preceduta  da  appo- 
sito ragionamento,  dichiarò  esclusa  dal- 
la riversione  la  chiesa  e  quanto  in  essa 
si  trovava,  cioè  mobili  ed  arredi  sacri 
air  epoca  della  soppressione  •  del  con- 
vento. 

Dalla  sentenza  del  tribunale  non 
appellò  che  il  demanio;  nessun  gra- 
vame all'opposto  interposero  i  signori 
Paterno  Castello,  che  in  quanto  rife- 
rivasi  a  questa  quistione  della  river^ 
sione  della  chiesa  e  de'  suoi  accessori 
furono  soccombenti. 

La  mancanza  di  gravame  dava  dun- 
que alla  pronunzia  del  tribunale  la 
forza  di  giudicato;  oltreché  la  ccJrte, 
occupatav«*i  soltanto  dell'  appello  del 
demanio,  e  provveduto  come  di  ra- 
gione su  di  esso,  nel  resto  non  fece 
che  confermare  la  sentenza  dei  primi 
giudici;  ond'  è  che  non  inferì  alcun 
pregiudizio  alle  ragioni  demaniali. 

Grave  senza  dubbio  pei  diritti  dello 
Stato  era  il  principio  che  in  ordine 
a  siffatto  punto  di  controversia  poteva 
agitarsi;  ma  qualunque  esso  sia  nella 
causa,  non  fu  punto  vulnerato. 

Che  anzi  dai  giudici  di  merito  fu 
frenato  il  diritto  degli  interessati  allo 
esercizio  della  riversione;  che  in  vista 
di  ciò  per  evidente  mancanza  di  in^ 
teresse  quest'  ultima  parte  del  ricorso 
si  deve  respingere. 

Per  questi  motivi:  cassa  pel  quarto 
mezzo  la  sentenza... 


'  i  '..^ 


n 


234 


htL  CORTB  SUPREMA.  DI  ROMA. 


Sezione  penale  W  Inglio  1880,  n'  50  (Confitti). 

aHieLIKUl  P.  e  Rei.  •  P.  M.  DE  FiLCO  P.  G. 
(ceid.  ceaf.) 

MarffheHa^  Sosso  e  C^arneri. 

Guardie  doganali  -  Furto  -  Appropriazione  in- 
debita -  Legge  del   13   maggio  e  13   novem- 
bre 1862  -  Tribunali  comuni. 

/  reati  di  furio  e  di  appropriazione 
indebita  imputati  alle  guardie  doganali 
non  entrano  sotto  alcuna  categoria  di 
quelli  previsti  dalla  legge  sulla  orga^ 
nizzazione  di  d^tte  guardie  del  i3  inag- 
gio e  i3  novembre  i862y  e  quindi  ri- 
mangono sotfo  la  giurisdizione  dei  tri- 
bunali comuni. 

Il  procuratore  generale  del  re:  , 

€  Attesoché  la  legge  ed  il  regola- 
mento sull'organizzazione  delle  guardie 
doganali  del  13  maggio  e  13  novem- 
bre ]862  sottopongono  le  guardie  do- 
ganali alla  giurisdizione  speciale  dei 
tribunali  militari  solamente  pei  se- 
guenti reati: 

1**  Diserzione  c^ualificata,  cioè  con 
esportazione  d'armi  da  fuoco  dal  corpo 
doganale. 

2^  Insubordinazione  al  superiore  ac- 
coinpn guata  da  miuaccie  e  vie  di  fatto; 

cP  Abuso  d'armi  commesso  dalle 
guardie  doganali  per  atti  del  proprio 
servizio  (art.  11  e  13  detta  legge). 

«  Attesoché  i  reati  di  furto  e  di 
appropriazione  mdebita  imputati  alle 
soprannominate  guardie  doganali  non 
entrano  sotto  alcuna  categoria  di  co- 
desti reati  e  quindi  rimangono  sotto 
la  giurisdizione  comune. 

€  Chiede,  che  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  la  causa 
di  competenza  dei  tribunali  ordinari 
ed  ordini  il  rinvio  degli  atti  al  giu- 
dice istruttore  presso  il  tribunale  di 
Aosta,  perchè  proceda  nei  modi  di 
legge  ».* 

La  Corte  dichiara  la  causa  di  com- 
petenza dei  tribunali  ordinari 


Sezione  eirile  $  aprile  ISSO,  ■*  S?l. 
MIGOLÀl  P.  ff.  •  MDI!  iUI.  e4  EiL  -  r.  1.  HSSMi 
(etici,  «f.) 
Finanze  (avv.  er.  Fontana)  -  Capitoìo  di  Po^h^ 

Conversione  -  Capitolo  -  Vondite  -  Taglie  é 
alberi  e  spine  -  Bosco  -  QuistiMi  •  Grtd 
dei  merito  -  Maturità  -  Prezzo  -  Profrlslarìe. 

Prima  di  decidere^,  se  in  seguito  ails 
legge  di  conoersione  il  compratore  dM9 
pagare  al  demanio  o  al  capitolo,  che  prt- 
cedeìitemente  vendè  il  taglio  degli  alberi  fat- 
turi e  spine  di  un  bosco,  è  necessario  ri- 
solvere le  seguenti  quistioni ,  benché  non 
agitate  formcUmente  dincmzi  ai  giudici  del 
merito:  se  V  usufl'tiUuario  possa  vendir» 
il  taglio  prima  che  sia  giunto  a  maturìH 
0  vara  anni  prima  che  il  òopdo  maturi:  ^ 
se,  dato  che  nel  fraltempo  tra  la  vendita 
e   la  maturità  delle  piante    sia   ceua'rt 

V  usufrutto,  possa  il  prezzo  pef  quale  p 
vendè  il  taglio  in  speranza  profittare  oì- 

V  usufitUtuario  ovoei'o  lo  debba  alprdprtf- 
tario  del  fondo. 

Il  capitolo  cattedrale  dì  PoS'ecn 
ven(?eva  a  taluni  Labella  il  taglio  el« 
sfollamento  de^li  alberi  maturi  e  dcùe 
spine  esistenti  nelle  due  teDUte  l^'V 
scose  aria  silvana  e  bosco  grande.  Parte 
del  prezzo  fu  pagato  immedìatameatf 
e  parte  si  convenne  pagarsi  dopo  r& 
decennio,  termine  stabilito  dall'  antc- 
rità  forestale  pel  taglio  gradnale  àé!ti 
varie  zone  designate. 

Essendosi  in  questo  frattempo  vr> 
rifica ta  la  conversione  dei  beni  del  ca- 
pitolo, i  debitori  Labella  pagarono  %i 
demanio  la  somma  residuale. 

Ma  il  capitolo,  sostenendo  avere  e^jw 
diritto  a  quella  somma,  citò  in  giiidÌ2Ìo 
i  Labella,  e  di  conseguenza  iì  dema- 
nio fu  chiamato  in  garanzìa. 

Il  tribunale  accolse  la  domaniia 
principale  e  riserbò  di  provvedere  sxìW^ 
garantia  a  s«*guito  della  esibizione  'il 
alcuni  documenti. 

Ne  appellarono  i  Labella  ed  il  de* 
manio.  Sulla  questione  di  merito  os- 
servò la  corte,  che  nella  specie  si  trat- 
tava della  vendita  di  taglio  di  selve 
cedue,  e  q^uindi  gli  alberi,  tuttoché  n«>n 
ancora  recisi,  non  potevano  considerarsi 
come  parte  dei  fondi  all'  epoca  della 
loro  conversione  al  demamo,  ed  in- 
vece doversi  considerare    come  mobili 
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i  quindi  legìttima  la  vendita;  che  il 
ermi  ne  pel  taorlio  e  pel  pagamento 
3ra  un  vantaggio  stipnlato  pei  eom- 
3ratori  che  non  ammetteva  l' indole 
iel  contratto  e  delle  cose  vendute. 
Rigettava  perciò  entrambi  gli  appelli. 
Contro  questa  sentenza  produce  ri- 
corso r  amministrazione  delle  finanze 
lei  lo  Stato  per  violazione  dell'  art.  360 
a®  6  codice  procedura  civile,  in  reia- 
sione al  successivo  art.  361  e  degli 
articoli  472,  507  e  510  11.  ce.  abol.  delle 
due  Sicilie,  corrispondenti  agli  arti- 
celi  444,  449  e  480  codice  civile  It. 
ed  11  della  legge  di  conversione  7 
lugHo  1866. 

Si  duole  la  ricorrente  amministra- 
zione perchè  a  ben  decidere  la  causa 
promossa  dal  capitolo  era  innanzi 
tiiMo  ad  esaminar.^i  la  questione  del 
se  r  usufruttuario  d' un  fondo  dove 
siavi  Tin  bosco  ceduo  possa  venderne 
il  taglio  prima  che  sia  giunto  alla 
maturità  o  dieci  anni  prima  che  il 
bosco  maturi,  come  pure  1'  altra  que- 
stione del  se,  dato  che  nel  frattempo 
tra  la  vendita  e  la  maturità  delle  pian- 
te sia  cessato  V  usufrutto,  possa  il 
prezzo,  pel  quale  si  vendè  il  taglio  in 
speranza,  profittare  all'  usufruttuario 
oppure  lo  debba  al  proprietario  del 
fondo. 

Or  per  le  cose  dette  di  sopra  con 
la  sentenza  impugnata  non  fu  neanche 
fatto  celino  delle  questioni  presentate 
dalla  ricorrente  amministrazione  col 
ricorso.  Né  valga  il  dire  che  desse  non 
furono  formalmente  agitate  innanzi  ai 
giudici  di  merito,  poiché  può  bene 
affermarsi  che  per  la  natura  stessa 
del  punto  di  diritto,  che  formava  tutta 
la  materia  del  contendere,  non  poteva 
pervenirsi  .alla  retta  soluzione  ai  essa 
senza  discuterla  in  rapporto  a  tutte 
quelle  disposizioni  di  legge,  che,  quan* 
tunque  tassativamente  non  ricordate, 
pure  implicitamente  formavano  la  vera 
difesa  del  demanio. 

Che  ta^e  difetto  di  discussione  ri- 
entra nei  limiti  degli  articoli  360  e 
361,  e  non  può  non  accogliersi  per 
questa  sola  parte  il  prodotto  ricorso. 
Visto  r  articolo  542  procedura  ci- 
vile. 

La  Corte  cassa  la  sentenza 


Sezione  penale  13  ottobre  1880,  n*"  73  (Conliiti). 

mmi  P.  e  U,  '  P.  M.  LUCIANI 
(conci,  eonf.) 

P.  3/,  -  Sanclpriaao 

Polvere  -  Contravvenzione  -  Armiere  -  Per- 
messo -  Vendita  di  armi  -  Smercio  -  Mate- 
ria esplodente  -  Dosi  -  Cartuccia  -  Cariclie  - 

Armi  da  fuoco. 

^  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sulle  privative  Varmiere,  il  quale, 
munito  del  permesso  di  vendere  armi, 
ma  sprovvisto  di  quello  per  lo  smercio 
della  materia  esplodente,  vende  della 
polvere  da  sparo  distribuita  a  piccole 
dosi  in  cartuccie  o  cariche  per  armi 
da  fuoco. 

Il  procuratore  generale  presso  la 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  osserva 
che  il  tribunale  di  Matera,  col  non  ri- 
tenere sussistenti  nel  fatto  accertato 
gli  estremi  della  contravvenzione  con- 
testata all'armiere  Gaetano  Sancipriauo, 
ha  manifestamente  violato  le  disposi- 
zioni degli  articoli  4, 8  e  20  della  legge 
5  giugno  1869  n°  5111  ,  poiché  con- 
forme ha  in  casi  congeneri  statuito  la 
giurisprudenza  di  onesta  Corte,  la  pol- 
vere da  sparo,  bencnò  distribuita  a  pic- 
cole dosi  m  cartuccie  o  cariche  per  armi 
da  fuoco>  non  cessa  di  essere  materia 
esplodente  e  di  essere  come  tale  con- 
templata dallo  articolo  4  di  essa  legge, 
per  effetto  del  quale  sono  altrebi  assi- 
milati alla  polvere  comune  tutti  i  pro- 
dotti esplodenti  che  possono  servire  a 
caricare  le  armi  e  le  mine. 

Che  non  meno  erroneo  e  contrario 
alle  succitate  disposizioni  è  il  ragiona- 
mento col  quale  si  pretese  sostenere, 
che  il  permesso  per  vendere  le  armi 
facessj  venir  meno  la  obbietta  contrav  • 
venzione,  dacché  quel  permesso  non 
dispensava  il  Sancipriano  dal  munirsi, 
secondo  dispone  la  legge,  delia  regolare 
licenza  pel  deposito  e  per  lo  smercio 
delle  cariche  per  le  armi  da  fuoco. 

E  perciò,  visto  lo  articolo  684  del 
codice  di  procedura  penale. 

Denuncia  alla  Corte  di  Cassazione 
la  surriferita  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Matera  del  29  ottobre 
1879  nella  causa  contro  Gaetano  San- 
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Cipriano,  acciò  sia  apnnllata   nello  in- 
teress*^  della  legge. 
La  Corte:  cassa... 


Sezione  civile  25  febbraio  1880,  v!"  150. 

NIRAOLU  r.  P.  •  PACIFICI  MAZZONI  Rei.  ed  Est.  • 

P.  M.  PASCALE  A.  Q.  (eoad.  eoif.) 

Finanze  (avv.  or.  Kianmi)  - 
Condorelli  é  Sardo-Mangeri  (avv.  Rombo). 

Succettione  -  Tasta  -  Asse  ereditario  -  Tri- 
sezione -  Erede  testamentario  •  Rinuncia  -  Erede 

legittimo. 

È  dovuta  la  tassa  di  successione 
sull'intero  asse  ereditario,  sebbene  in 
seguito  a  transazione  r erede  testamen- 
tario rinunci  a  parte  dell'eredità  in  fa* 
ìjore  degli  eredi  legittimi. 

Defunto  in  Catania  Vincenzo  Qaat 
trocchi,  fu  rinvenuto  fra  -le  sue  carte 
un  foglio    avente    la    forma  di    testa- 
mento olografo  in  cui  era  istituito   e- 
rede  Benedetto  Condorelli.  Ma  fu  im- 

E ugnato  di  falso  dagli  eredi  legittimi, 
•a  lite  però  ebbe  fine,  non  per  sen* 
tenza,  ma  per  transazione,  mediante 
cui  gli  eredi  legittimi  ebbero  tre  quinti 
della  eredità  e  l'erede  testamentario 
gli  altri  due  quinti. 

La  tassa  di  sncce-ssione  fu  liquidata 
a  carico  dell'  erede  testamentario  al  10 
per  100  sull'intero  asse  ereditario.  Ma 
questi  e  il  sequestratario  giudiziale 
della  eredita  chiesero  che  fosse  dichia- 
rato sui  primi  tre  quinti  dovuta  sol- 
tanto la  tassa  di  8  per  100. 

Tanto  il  tribunale  quanto  la  corte 
di  appello  di  Catania  diedero  ragione 
agli  eredi  legittimi  per  questo  motivo 
fondameutale,  che  per  effetto  della 
transazione  le  cose  si  ridussero  a  tale 
stato  come  se  della  sua  eredità  Io 
stesso  testatore  nel  testamento  avesse 
disposto  per  due  soli  quinti,  e  il  resto 
lasciato  intestato. 

Della  sentenza  d'appello  pronan* 
ziata  r  8  luglio  1878  l'amministrazione 
delle  finanze  domanda  V  annullamento: 

1*  Per  violazione  dell'art.  720  del 
codice  civile  e  delle  le^  3  dig.  De 
trausact.,  29  §  2  De  inoffl  iestam., 
per  avere  la  sentenza  ritenuto  che  la 
eredità  si  fosse  deferita  pel  contratto 


di  transazione,  mentre  non  pnò  defe- 
rirsi che  per  testamento  e  per  l*^e; 
nel  caso  si  deferi  per  testamento,  ri- 
masto valido  e  solo  per  contratto .'  ^- 
rede  testamentario  rinunziò  a  tre  qnint 
dell'eredita  a  favore  degli  eredi  !*- 
gittimi. 

T  Per  violazione  degli  art  10,11 
e  44  del  testo  unico  deUa  legge  di  n- 
gistro,  in  quanto  che  la  seoteuza  i  b 
titoli  del  testamento  e  della  trai»- 
zione  cumulò  in  uno,  avendo  det:? 
che  questo  era  l' unico  titolo  snl  (\uù 
V  erario  poteva  fondare  la  sua  pm^sL 
e  negò  all'  erario  il  diritto  di  esigm 
dall'erede  testamentario  il  10  per IX 
sull'  intero  asse  ereditario. 

In  diritto 

Attesoché  la  legge  sulla  ta^  ti 
registro  pone  per  principio  geoerie, 
non  farsi  luogo  a  restituzione  ddf 
tasse  regolarmente  percotte,  qnalonq^- 
sieno  gli  eventi  ulteriori  (art  9  kv? 
13  settembre  1874  testo  unico);  e ']!3^ 
sto  principio  esplicitamente  appigli 
caso  di  risoluzione,  re8CÌssio;eoni^jn3i 
anche  per  effetto  di  condizione  n^^ 
luti  va  alla  quale  l'atto  o  il  trasftTi* 
mento  si  trovasse  espressamente  tìq* 
colato  (art.  10). 

Che  a  tale  principio  essa  medesiiii 
app<)rta  eccezione  nei  casi  espressa- 
mente previsti  nell'art.  Il,  i  qaaJicrt:* 
sistono  nella  nullità  dell'atto  dickiì- 
rato  da  sentenza  pronunziata  in  co> 
tradditorio  delle  parti  e  passata  :: 
giudicato,  e  nella  risoluzione  o  aDool- 
lamento  anche  consensuale  delle  c.'O' 
venzioni  matrimoniali. 

Che  fra  casi  di  eccezione  non  p^' 
per  nessun  verso  comprendersi  qoe^tj 
che  forma  materia  della  presente  ccn- 
troversia.  Perciocché  fu  si  promoi^? 
giudizio  di  nullità  contro  il  testamento 
Quattrocchi,  ma  fu  finito  per  trao^- 
zione  e  non  già  per  sentenza  dielii^- 
rativa  delia  nullità.  Ne  per  certo  is 
transazione,  perchè  ha  fra  le  parti  r&a* 
torìtà  di  una  sentenza  irrevocabik 
(art.  1772),  può  essere  equiparaU  ic 
tutto  ad  una  sentenza  qoalaaqoe  i^' 
rtiiolo  1773  e  seg.),  e  meno  che  wmì 
ad  una  sentenza  che,  per  i  partioolan 
effetti  della  l^jge  sulla  tassa  di  regi* 
atro,  la  le^^  richiede  sia  prooonsù^ 
in  oontradittorìo  delle  parti  e  pssBa^ 
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in  giudicato.  Esclusa  la  eccezione,  de- 
veai  applicare  la  regola. 

Che  la  sentenza  per  non  applicarla 
fece  affatto  astrazione  dalla  legge;  poi- 
ché a  ciò  fu  indotta  dalla  considera- 
zione che  il  testamento  per  virtù  della 
transazione  aveva  avuto  effetto  per 
due  sole  quinte  parti,  e  che  pel  resto 
l'eredità  erasi  devoluta  ab  intestato, 
e  così  attribuendo  a  quella  la  forza  di 
mantener  valido  il  testamento  per  due 
quinti  e  di  annullamento  pel  resto. 
Ma  fosse  questa  considerazione  anche 
esatta,  per  diritto  comune,  non  avrebbe 
valore  m  presenza  della  legge  special- 
mente sulla  tassa  di  registro.  Ma  essa 
è  inesattisima.  Perciocché  il  corrispet- 
tivo del  dato  e  ritenuto  vi  fti  scam- 
biato per  l'effetto  della  transazione, 
che  è  quello  di  porre  fine  alla  lite,  e 
il  limite  dell'  effetto  coir  annullamento 
parziale,  e  se  peggio  ancora  non  vi  fu 
a^ttribuito  alla  volontà  dei  privati  il 
potere  di  mantener  valido  in  parte  e 
m  parte  annullare  un  atto  considerato 
nel  suo  più  essenziale  elemento  costi- 
tutivo, e  in  specie  vero  per  due  quinti, 
falso  per  li  tre  quinti  il  testamento 
Quattrocchi.  La  verità  giuridica  è  tut- 
t'  altra,  e  la  dimostrazione  trovasi  nella 
sentenza  stessa.  Essa  afferma  che  gli 
eredi  legittimi  rinunziarono  all'azione 
di  nullità  del  testamento.  Da  questa 
proposizione  discendono  evidenti  que- 
ste tre  successive  conseguenze:  che  il 
testamento  rimase  valide;  che  la  ere- 
dità fu  devoluta  per  intero  all'erede 
testamentario;  e  nhalmente  che  costui 
diede  tre  quinte  parti  della  eredità  te- 
stata ai  presuntivi  eredi  legittimi  ed 
attori  in  giudizio,  e  si  accontentò  di 
ritenere  il  resto  per  porre  fine  alla 
lite;  come  dall'altro  canto  i  presun- 
tivi eredi  legittimi  ed  attori  m  giu- 
dizio, per  porre  fine  alla  lite,  preferirono 
di  ricevere  tre  quinte  parti  della  ere- 
dità testata  dall'  erede  testamentario 
come  corrispettivo  della  rinunzia  al 
giudizio  di  nullità,  e  lasciare  a  lui  il 
resto,  anziché  insistere  nel  giudizio 
per  togliergli  tutto. 

Che  ciò  essendo,  hanno  legale  fon- 
damento i  motivi  di  annullamento;  e 
per  essi  la  Corte  cassa 


Sdone  penale  13  ottobre  1880,  n''  80. 

(Ricorso  nell'interc8se  della  legge) 

num  p.  f. .  DE  mm  m.  -  p.  si.  Luciani 

(eoDcl.  eonf.) 

P,  M.  -  Ccippolonfjo^  Dell'Anna  Férri^  ed  altri. 

Contrabbandiere  -  Privativa  dei  saii  e  tabac- 
chi -  Leggi  13  tugiio  1862,  15  giugno  1865 
n''  2396  e  2397  '  Prima  infrazione  -  Con- 
trabbando scio  -  liuita  fissa  e  prò porzio naie. 

Agli  effètti  della  legge  sulla  privativa 
dei  sali  e  tabacchi  del  i3  luglio  1S62,  mo- 
dificata dalla  succcessiva  legge  del  i5  giu- 
gno i865  ««  2396  e  rifusa  in  quella  di  que- 
sta stessa  ultima  data  tv*  2397,  per  con- 
trabbandiere *'  intende  chiunque  in  qual- 
siasi modo,  anche  non  odioso,  o  per  la 
prima  volta,  ne  infranga  le  disposizioni. 

Anche  a  colui  che  ha  commesso  un  so- 
lo e  primo  contrabbando  devono  appli- 
carsi simultaneamente  Ifi  multa  fissa  e  la 
multa  proporzionale. 

Il  pretore  di  Lecce,  procedendo 
alla  definizione  di  sette  distinti  giu- 
dizi contro  imputati  di  detenzione  di 
tabacco  di  contrabbando,  emanò  le 
sentenze  qui  unite  -  contro 

1^  Cappolongo  Orazio  e  Pasquale 
li  22  febbraio  1878; 

2"  Dell'  Anna  Giov.  Battista  li  22 
febbraio  1878; 

3°  Ferri  Cesario  li  22  marzo  1878  etc. 

E  facendo  ricorso  all'  articolo  2'* 
ultimo  alinea  del  luogotenenziale  de- 
creto 28  giugno  1866  n*»  3020  ed  al- 
l'art.  23  della  legge  sulla  privativa 
dei  sali  e  tabacchi  15  giugno  1865 
n**  2397  condannò  ciascuno  degli  im- 
putati alla  pena  soltanto  della  multa 
Sroporzionale  alla  quantità  del  genere 
i  contrabbando  di  cui  rispettivamente 
era  stato  sorpreso  detentore. 

Quel  magistrato  venne  in  questa 
risoluzione  considerando,  che  poiché 
veruno  di  quelli  imputati  poteva  qua- 
lificarsi contrabbandiere  nel  senso  del- 
l'articolo  2  del  citato  luogotenenziale 
decreto,  cosi  non  potesse  ai  medesimi 
applicarsi  la  doppia  penalità  della 
multa  fissa  di  £  51  e  della  multa 
proporzionale  alla  quantità  del  genere, 
perchè  lo  artfcolo  24  della  suindicata 
legge  commina  questa  duplice  pena- 
lità contro  il  contrabbandiere. 

Apparendo  erroneo  un  tale  con- 
cetto, le  surriferite  sentenze  meritano 
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perciò  dì  essere  deDUnciate  nello  in- 
teresse della  legge. 

Attesoché,  in  fatti,  mentre  il  con- 
trabbando semplice  non  è  da  confon- 
dere con  quello  accompagnato  da  o- 
diose  circostanze  e  con  l'associazione 
per  contrabbando,  salle  decise  fatti- 
specie non  si  tenne  presente,  che  al 
dirimpetto  di  colai  che  commetta  un 
solo  e  primo  contrabbando,  il  citato 
luogotenenziale  decreto,  art.  2  ultimo 
alinea,  si  rip(»rta  per  la  corrispondente 
penalità  alle  disposizioni  del  regola- 
mento 11  settembre  1862  e  della  legge 
13  luglio  1862  e  15  giugno  1865  nu- 
mero 2396,  le  quali  impongono  V  ap- 
plicazione simultanea  della  multa  fissa 
e  proporzionale;  che  il  citato  decreto 
(articolo  9)  a  quelle  stesse  penalità 
sottopone  coloro  che  pur  si  rendono 
colpevoli  dei  reati  nel  medesimo  pre- 
visti; e  che  pei  casi  non  contemplati 
esso  nulla  ha  immutato  alle  disposi- 
zioni primitive  stabilite  nelle  leggi  e 
regolamenti  in  vigore  sulla  dogana  e 
sulle  privative  dello  Stato. 

Attesoché,  ciò  stante,  non  sia  in 
vero  da  dubitare  che  agli  effetti  di 
detta  legge  13  luglio  1862,  art.  17, 
modificata  dalla  successiva  del  15  giu- 
gno 1865  n^  2396  e  rifusa  in  quella  di 
pari  data  n^  2397,  sotto  il  nome  di 
contrabbandiere  abbia  a  comprendersi 
chiunque  in  qualsiasi  modo  anco  meno 
odioso  e  per  una  prima  volta  deluda 
le  le^gi  sulle  privative  dello  Stato  e 
che  m  questo  senso  venga  così  gene- 
ricamente designato  dallo  articolo  24 
della  stessa  legge  colui  che  infranga  le 
disposizioni  che  regolano  la  suddetta 
materia. 

Attesoché  pertanto  i  fatti  che  fu- 
rono oggetto  dei  giudizi  definiti  con 
le  citate  sentenze  ricadevano,  non  già 
sotto  la  sola  sanzione  dello  articolo  23 
della  legge  15  giugno  1865,  il  quale 
non  altro  fa  che  enumerare  le  diverse 
specie    di    pene  cui,    secondo    i    casi. 

Sonno  andar  sottoposti  i  contrabban- 
ieri,  ma  più  veramente  sotto  il  di* 
sposto  degli  articoli  24,  27  e  28  della 
legge  medesima,  e  dovranno  quindi 
essere  repressi  con  la  preavvertita  du- 
plice penalità;  laonde  Je  citate  dispo- 
sizioni vennero  manifestamente  vietate. 
Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  «file  29  lagDo  1880,  i**  ;»L 
AURITI  r.  -  flCGLlKLHOTTI  R«l.  «d  U.  -  P.  L  P^CiLI  i.  i 

(Mici.  Mof.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  Bbabialb)  - 
Melaragni  e  clero  della  Chiesa  HeetUzia  di  Arischi». 

Fondo  pel  culto  -  Annualità  -  Canone  -  Pro- 
scrizione acquisitiva  -   Termine  é\  30  anni  - 
Azione  Immobiliare  -  Dominio   dirotto  -   Ulill- 
sta  -  Fondo  -  Prova. 

//  fiondo  pel  culto  che  domanda  delle 
annualità  a  titolo  di  canone  che  fa  de^ 
rivare  da  prescrizione  acquisitiva  per 
pagamenti  ricevuti  da  oltre  trenf  anni^ 
spiega  senza  meno  un'  azione  immobi' 
tiare  dipendente  da  dominio  diretto  con- 
tro Vutilista^  il  quale  perciò  ha  diritto 
di  domandare  qual  sia  il  fondo  sul 
quale  esso  è  chiamato  a  corrispondere 
le  richieste  annualità,  ed  il  tribunale 
può  bene  ordinare  che  il  fondo  pel  culto, 
ammesso  alla  prova  della  percezione  ol- 
ir etrentennale  di  simili  prestazioni,  la 
completi  colla  indicazione  del  fondo  sui 
quale  quelle  prestazioni  gravitavano. 

L' amministrazione  del  fondo  per 
il  eulta  nel  1874  fece  ingiunzione  a 
Loreto  Melaragni  per  lire  12^  63  «  a 
«  titolo  di  canone  dovuto  già  alla 
€  chiesa  ricettizia  di  Ariscbia  »  per 
le  annualità  scadute  1871, 1872,  e  1873. 
Si  oppose  formalmente  il  Melaragni, 
e  disse  non   doversi  da  lui. 

L'  amministrazione  del  fondo  per 
il  culto  allora  chiamò  in  causa  i  com- 
ponenti della  chiesa  ricettizia,  Terso 
di  cui  erano  stati  fatti  gli  assegni,  com- 

5 reudendo    quel    canone   fra  i  cespiti 
ella  ordinaria  dotazione. 
Un   componente    della    ricettizia , 
Don    Gaetano    Cicchettani,  comparve 
e  dedusse,    che  il    diritto    ad    esigere 
quel  canone  era    appoggiato  alla  pre- 
I  scrizione  acquisitiva  di  30  anni,  e  più. 
I   L' amministrazione    del    fondo   per  il 
I  culto  faceva  istanza  per  l'analoga  pro- 
I   va  testimoniale.  Il  pretore  di  Aquila, 
:  avanti   cui  la  catitAa    vertrra,  conside* 
I  rando,    che  per    potere    usucapire    il 
;   diritto  all'  esazione  di  un  canone  non 
baslus^^e    la    dimostrazione    di   averlo 
1  esatto    per  oltre  30  anni,  ma  che  oc- 
;  correva    del    p/iri    la    indicazione  del 
:  fondo,  sui  quale  il  canone  stesso  gra- 


LA.   CORTE   SUPKBMA.  DI   ROMA. 


239 


yritava,  C(»n  sentenza  19  maggio  1876 
li&pose>  che  per  parte  dell'  ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto  si  com- 
pletasse la  istruzione  nei  termini  sur- 
riferiti, riservando  sul  merito  gli  ulte- 
riori provvedimenti.  I  termini  di  detta 
senteuza  sono  cosi  concepiti:  «  Il  pretore 
4C  prima  ed  avanti  ogni  cosa  dispone 
che  il  fondo  per  il  culto  mdichi  quali 
siano  i  fondi,  sui  quali  ebbe  a  per- 
cepire il  canone  di  che  trattasi  du- 
rante il  trentennio,,  ed  all'  uopo  ri- 
chiama le  partì  alla  2&  udienza  dopo 
passata  in  giudicato  la  presente  sen- 
tenza ». 

Appellò  l'amministrazione  da  questa 
senteuza  al  tribunale  civile  di  Aquila 
e  nella  sua  comparsa  conclusionale  del 
12    gennaio    18/9  ileduceva    per  gra- 
vame, che  la    sentenza  del   pretore  la 
pon-va    €  nella    impossibilita   di  prò- 
4C  vare  »;  giacché  V  incendio    dell'  ar- 
chivio   avvenuto  nel  principio  del  se- 
colo   aveva  divorato  il    titolo,   donde 
sarebbesi    potuto    avere  T.  indicazione 
del    fondo,  sul    quale    gravitava    quel 
canone:    ma,  ad    ogni    modo,    produ- 
ceva   una    copia  di    vecchia   data  del 
ruolo  dei    readenti  della  chiesa  ricet- 
tizia  di  Arischia,  «  se  non  autentica  "k 
certo  €  non  soggetta  »,  in  cui  ai  Me- 
laragni  era  iscritto  il  canone  per  una 
€  vigna  alle  Lene  »;  aggiungevasi  an- 
che  un    certificato   del    ricevitore  del 
registro,    da    cui    risultavano    i  paga- 
menti del  canone  fatti  dal  Melaragni 
e  suoi  autori. 

Non  ostante,  il  tribunale  con  sen- 
tenza 22  gennaio  1880  confermò  in 
tutto  la  sentenza  del  pretore,  dicen- 
dola conforme  ai  più  certi  princìpi  di 
diritto. 

Avverso  questa  sentenza  V  ammi- 
nistrazione del  fondo  per  il  culto  ri- 
corse con  un  unico  mezzo  di  annul- 
lamento. 

In  diritto 
Considerando,  che  né  illegale,  né 
pregiudizievole  alle  ragioni  dell'  am- 
ministrazione del  fondo  per  il  culto 
si  ravvisa  il  giudicato,  di  cui  si  do- 
Dianda  l'annullamento.  Improntata  in- 
atti la  domanda  delle  annualità  ri' 
chieste  «  dal  titolo  di  canone  »,  che 
vuoisi  derivare  da  prescrizione  acqui - 
ititiva  per  pagamenti  ricevuti  da  oltrii 


30  anni,  spiegavasi  senza  meno  una 
azione  immobiliare  dipendente  da  do- 
minio diretto  contro  l'utilista,  il  quale 
perciò  aveva  tutto  il  diritto  di  do- 
mandare qual'  era  il  fondo,  sul  quale 
esso  era  chiamato  a  corrispondere  le 
annualità  richieste  in  virtù  della  pre- 
scrizione. Quindi  non  illegalmente  la 
denunziata  sentenza,  in  conformità  di 
(}uella  emanata  dal  pletore  di  Aquila 
in  primo  grado,  disponeva,  che  l' at- 
tore fondo  per  il  culto,  ammesso  giu- 
sta la  s\ia  richiesta  alia  prova  testi- 
moniale della  prescrizione  oltretrenten- 
nale di  simili  prestazioni  completasse 
la  prova  colla  indicazione  del  fondo,  sul 
quale  quelle  prestazioni  gravitavano, 
non  bastando  all'intento  della  domanda 
la  dimostrazione  di  avere  esatto  il  ca- 
none, di  cui  si  trattava,  per  oltre  30 
anni,  ma  occorrendo  del  pari  là  in- 
dicazione del  fondo,  sul  quale  quel 
canone  gravitava.  Ma  neppur  pregiu- 
dizievole alle  ragioni  del  fondo  per  il 
culto  si  appalesava  un  tal  giudicato, 
da  che,  trattandosi  di  una  sentenza 
interlocutoria ,  nella  quale  espressa- 
mente si  erano  riservati  i  provvedi- 
menti in  merilOy  il  giudizio  sulla  na- 
tura della  prestazione,  e  su  gli  ef- 
fetti della  prescrizione  acquisitiva  tren- 
tennale era  lasciato  integro  al  magi- 
strato di  merito  anche  dopo  esaurita 
la  disposta  istruzione  complementare. 
Considerau'io  dopo  ciò,  che  indarno 
e  fuori  di  proposito  si  lamentava  tm- 
possibile  la  ricniesta  prova,  atteso  l'in- 
cendio dell'archivio,  ove  il  titolo  della 
relativa  enfiteusi  sarebbe  andato  con- 
sunto, e  violato  per  conseguenza  l'ar- 
ticolo 1348  del  vigente  codice  civile. 
Imperocché  la  prova,  che  volevasi  com- 
pletata colla  indicazione  del  fondo,  sul 
quale  il  canone  gravitava,  era  comple- 
mento di  prova  generica,  o  testimo- 
niale, non  ristretta  a  titolo;  tantoché 
il  fondo  stesso  per  il  culto  in  secon- 
do grado  si  accinse ,  sebbene  inu- 
tilmente, a  fornirla  col  mezzo  di  una 
vecchia  copia  informe  del  ruolo  dei 
reddenti  della  chiesa  ricettizia  di  Ari- 
schia, e  di  un  certificato  del  ricevitore 
del  registro,  siccome  ne  attesta  la  de- 
nunciata sentenza.  Potranno  forse  man- 
care all'amministrazione  del  fondo  per 
il  culto    altri,  o  più    validi    mezzi  di 
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Ì)rova  per  la  richiesta  indicazione  del 
ondo,  sul  quale  il  canone  gravitava; 
ma  non  potrà  essa  accusare  la  denun- 
ciata sentenza  di  averle  richiesto  si- 
mile prova  per  titolo,  e  molto  meno 
^er  titolo  scritto,  a  cui  la  lamentata 
impossibilità,  e  la  violazione  dell'arti-  ^ 
colo  1348  potrebbe  al  più  mettere  capo. 
Per  questi  motivi:  (rigetta  il  ricorso 

Srodotto  dall'  amministrazione  del  fon- 
o  per  il  culto. 


Sezione  penale  \%  ottobre  1880,  b"*  71. 

(Ricorso  nell'interesse  della  legge) 

FBRRSai  P.  1  -  CHIRICO  Rd.  -  P.  N.  LDGIiHl 
(coneL  eonf.) 

P.  M,  -  Futuro 

Macinato  -  Responsabilità  •  Contravvenzione  - 
Molino  -  Cessione  -  Finanza. 

//  mugnaio  è  responsabile  della  con- 
travvenzione commessa  nel  suo  molino, 
sebbene  precedentemente  ne  facesse 
cessione,  alla  quale  la  finanza  fu 
estranea. 

Attesoché  la  sentenza  denunziata 
ritenendo,  che  una  cessione  cui  la  fi- 
nanza era  del  tutto  estranea  avesse  ef- 
ficacia di  scagionare  Io  imputato,  non 
tenne  in  alcun  conto  che  nella  soggetta 
materia  assolutamente  personale,  non 
mutabile,  né  trasferibile  ad  arbitrio  dei 
privati,  è  la  ottenuta  licenza;  che  all'e- 
poca quindi  in  cui  il  denunciato  fatto 
si  verificò,  il  concessionario  del  mulino 
al  dirimpetto  dell'amministrazione  non 
era  già  il  Luigi  Plezzi,  il  quale  non 
era  stato  da  essa  riconosciuto,  ma  sì 
esclusivamente  il  Giuseppe  Fusaro,  co- 
me quegli  che,  solo  munito  della  cor- 
relativa licenza,  aveva  la  facoltà  di  te- 
nere lo  esercizio  e  ne  era  1'  unico  re- 
sponsabile, anco  pei  danni  da  altri  non 
senza  sua  negligenza  cagionati,  poiché 
quel  molino,  in  forza  della  concessione 
era  mantenuto  in  attività;  che  infine 
1'  adottata  teoria  apre  pericolosamente 
un  varco  alle  frodi  ed  alla  loro  impu- 
nità, conforme  si  è  verificato  nel  caso 
in  esame,  in  cui  non  era  dato  proce- 
dere contro  il  Plezzi,  il  quale  avendo 
ottenuto  soltanto  nel  18  settembre  1879 
la  licenza  per  lo  esercizio  del  summen* 


zionato  mulino  non  poteva  e^erc  im- 
putato per  un  fatto  avvenuto  in  oai 
epoca  in  cui  del  medesimo  non  era  k 
esercente. 

Attesoché  pertanto  la  denUDmu 
sentenza  sia  in  manifesta  opposizioi^ 
col  disposto  contenuto  negli  articoi  3 < 
e  36  della  legge  13  settembre  1874  e 
negli  articoli  5  e  6  del  relativo  reg- 
iamente. 

Per  tali  motivi:  annulla... 


Sezione  cirile  9  aprile  18S0,  ì^  3Zt 
HlRiOUA  P.  P.  Rei.  li  bl.  -  P.  I.  SiBU 

(CMCL  Mif.) 
Finanze  (avv.  er.  Tuoli)  -  Genr^ardi. 


Registro  -  Cessione   temporanMi   -    Mi 
Tassa  proporzionale  •  Trasfértmeiili  -  Bni  m- 

mobili. 

La   cessione   anche   temporanea  dei 
godimento  di  una   miniera    va  sogg^ 
aUa  ta^sa  proporzionale  di  registro  da  cui  I 
sono  colpiti  i  trasferitnenti  dei   bm  im-    ' 
mobili  *). 

Considerando  che  questa  Corte 
Cassazione  ha  con  le  due  sentenze  proÉ- 
ferite  nel  di  11  gennaio  1879  nellf 
cause  fallita  Trabonella  e  Notarbartok 
contro  la  finanza,  pubblicata  T  ma 
il  dì  8  e  r  altra  nell  II  febbraio  (»> 
cessivo,  deciso  che  la  cessione  anche 
temporanea  del  godimento  di  una  mi- 
niera va  soggetto  alla  tassa  propi- 
zi onale  con  cui  r  articolo  primo  oelìa 
tariffa  annessa  alla  legge  sul  r^istrc 
testo  unico,  23  settembre  1874,  colpi- 
sce i  trasferimenti  dei  beni  immobili 
e  le. considerazioni  ampiamente  svolte 
in  tali  due  sentenze  ci  dispensano  ds 
altre  osservazioni,  per  dimostrare  ckt 
con  la  impugnata  sentenza  ai  sono  vio- 
lati' gli  articoli  di  legge  nel  ricorse 
enunciati. 

Per  tali  motivi:  cassa... 


l)  V.  in  Raccolta  anno  IV,  pag».  "211  ic 
sentenze  citata  nella  presente  decìsioDO.  f 
nota  ivi. 
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Sdrai  nìt6  U  dieemke  ISSO,  n**  1051. 

MIRAQLIi  P.  P.  •  «DOUHMOTTI  Rei.  «d  fai.  -  P.H.  GLORIA 

(concL  Mif.) 

CecehineUi  (avv.  YARà)  - 
Zaechia  (avv.  Sibilla)  •  ^mk>  pel  cwfto. 

Svincolo  -  Corte  di  cassazione  -  Competenza 
per  territorio  -  Corte  Suprema  di  Roma  -  Leg- 
ge 29  maggio  1855  -  Appello  -  Privati  -  Fondo 

pel  culto. 

Spetta  alla  corte  di  cassazione  com- 
petente per  ragione  di  tetTitorio,  e  non 
alla  competenza  della  Corte  Suprema 
di  Roma,  il  giudicare  del  ricorso  con- 
tro sentenza  in  materia  di  svincolo  e 
per  violazione  della  legge  29  mag^ 
gio  i855,  se  in  appello  si  prosegui  il 
giudizio  fra  privati  senza  la  presenza 
deir amministrazione  del  fondo  pel  culto 
che  intervenne  in  primo  grado, 

Francesco  CecehineUi^  assamendo 
di  essere  patrono  di  nna  cappellanie 
sotto  il  titolo  €  dei  SS.  Bernardo  e 
Caterina  »  nella  chiesa  cattedrale  di 
Trebbiano,  diocesi  di  Sarzana,  diman- 
dava stragiadizialmente  all'  ammini- 
strazione della  cassa  ecclesiastica  (oggi 
fondo  del  culto)  lo  svincolo  di  taluni 
beni  appartenenti  a  quella  cappella- 
nia  in  virtù  della  legge  abolitiva  del 
Piemonte  29  maggio  1855.  Si  dà  in 
in  fatto,  che  per  opera  di  tal  mar- 
chese Zaechia,  che  riteneva  quei  beni, 
l'amministrazione  della  cassa  eccle- 
siastica non  accettasse  la  domanda; 
quindi  senz'altro  Francesco  CecehineUi 
nell'anno  1874  istruì  giudizio  avanti 
il  tribunale  civile  di  Sarzana,  e,  chia- 
mando in  causa  tanto  V  amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto,  quanto 
il  marchese  Camillo  Zaechia,  richiese, 
che  si  dichiara.^e  in  loro  contradittorio, 
competergli  attualmente,  ed  essergli 
spettata  dal  momento  della  pubblica- 
zione della  legge  29  maggio  1855  la 
qualità  €  di  patrono  del  benefizio  dei 
4C  SS.  Bernardo  e  Caterina  »,  eretto 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Trebbiano, 
ed  essersi  perciò  a  lui  devoluta  la  pro- 
prietà dei  beni  componenti  la  dote  del 
medesimo,  a  senso  del  disposto  del* 
1'  articolo  22  di  detta  leffge  ;  doversi 
dall'amministrazione  del  rondo  per  il 
culto  dismettere  a  favore  dello  stesso 


Francesco  CecehineUi,  mediante  l'offerto 

I)agamento  della  quota  riservata  dalla 
^gg^>  il  possesso  dei  beni  suddetti;  es- 
sere dovuti  all'attore  i  frutti  percetti 
da  detti  beni  dal  settembre  1858,  e- 
poca  della  morte  deU'  ultimo  '  posses  - 
sore^  in  appresso,  oltre  i  pereipiendi, 
con  mandare  ai  convenuti  di  rendere 
debito  conto;  U  tutto  con  vittoria  delle 
spese. 

L' amministrazione  del  fondo  per  il 
sulto  dichiarava,  che  avrebbe  ricono- 
sciuto fra  1'  attore,  e  l' altri»  conve- 
nuto Zaechia,  come  patrono,  quello  di 
loro,  che  per  tale  fosse  stato  qualifi^ 
cato  con  sentenza  del  tribunale,  e  col 
medesimo  avrebbe  proceduto  allo  svin- 
colo dei  beni  del  beneficio  in  contesa; 
che  non  poteva  però  essere  tenuta  a 
dismetterne  il  possesso  dei  beni,  né  a 
render  conto  dei  frutti,  poiché  i  beni 
erano  fino  allora  posseduti,  ed  usufruiti 
dall'altro  convenuto  Zaechia;  e  che, 
ove  fosse  sentenziato  favorevolmente 
air  attore,  essa  sarebbesi  a  lui  unita 
per  reclamare  dal  Zaechia  beni  e 
mitti,  salvo  a  procedere  coli' attore 
medesimo  allo  svmeolo  ai  termini  del- 
l' articolo  5  della  le^ge  15  agosto  1867. 
E  nel  caso  che  invece  riuscisse  lo 
Zaechia  vittorioso,  dovrebbe  questi  ren- 
dergli conto  di  ogni  cosa,  procedendo 
quindi  seeolui  al  relativo  svincolo;  e 
coneludeva  dopo  ciò,  che  le  si  desse 
atto  deUe  dichiarazioni  in  proposito 
emesse,  e  fosse  respinta  ogni  maggiore 
istanza,  con  protesta  delle  spese. 

Il  tribunale  di  Sarzana  con  sen- 
tenza 29  maggio  1877  diede  atto  al- 
l'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  di  questa  sua  dichiarazione,  e 
poi  risolvendo  la  controversia  impe- 
gnata fra  CecehineUi,  e  Zaechia,  di- 
chiarò, competere  a  Francesco  Cecehi- 
neUi attualmente,  ed  essergli  spettata 
dal  momento  deUa  pubblicazione  deUa 
legge  svincolativa  29  maggio  1855  la 
qualità  di  patrono  del  beneficio  in 
questione,  e  conseguentemente,  essere 
desso  in  diritto  di  ottenere  lo  svincolo* 
ed  essergli  dovuti  i  frutti  percetti  sui 
beni  dal  settembre  1858,  epoca  della 
morte  deU'  ultimo  investito. 

Contro  questa  sentenza  appeUò  a- 
vanti  la  corte  di  Genova  il  marchese 
Zaechia  in  confronto  del  solo   Cecchi- 

16 
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nelli  senza  neppure  notificare  l'appello 
al  fondo  per  il  culto.  Discussa  la  causa 
fra  Ceccninelli,  e  Zacchia^  la  corte 
pronunciò  sentenza  ai  di  4  febbraio 
1879,  colla  quale  in  riforma  della  sen- 
tenza del  triounale  di  Sarzana  dichia- 
rava, doversi  rigettare  ogni  domanda 
proposta   da  Cecchinelli  Francesco   in 

Srima  istanza,  colla  condanna  del  me- 
esimo  alle  spese  dell'  intiero  giudizio. 

Il  Cecchinelli  ha  ricorso  €  avanti 
«  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma  » 
contro  siffatta  sentenza  con  tre  mezzi 
di  annullamento,  de'  quali  occorre  qui 
riferire  il  secondo  soltanto^  espressa- 
mente compendiato  nella  violazione 
della  legge  svincolativa  del  29  maggio 
1855;  in  quantochè,  a  detta  del  ricor- 
rente, la  corte  avrebbe  trattato  la 
causa  «  come  se  fosse  una  lite  di  ri- 
«  vendicazìone  ordinaria  >,  e  poiché 
stimò,  che  le  prove  date  dal  Cecchi- 
nelli non  fossero  sufficienti^  assolse  lo 
Zacchia,  e  gli  lasciò  in  mani  i  beni 
ob  non  jus  acforis,  e  sol  perchè  se  ne 
trovava  in  possesso,  senza  curarsi 
d' indagare,  se  costui  avesse,  o  nò,  la 
qualità  necessaria  ad  op«ìrare  lo  svin- 
colo, che  la  leggo  29  maggio  1855  ac- 
corda soltanto  ai  patroni,  purché  pa- 
ghino una  parte  determinata  al  fondo 
per  il  culto;  svincolo,  che  formava  lo 
scopo  del  giudizio,  ed  era  espresso  nei 
termini  della  contestazione  della  lite. 

Il  Zacchia  ha  presentato  il  contro- 
ricorso, col  quale  oppose  innanzi  tutto 
€  la  eccezione  d' incompetenza  della 
«  Corte  di  Cassazione  di  Boma>.  Da 
qui  é  sorta  V  occasione  di  esaminare 
codesta  questione  pregiudiziale  a  se- 
zioni unite  in  camera  di  consiglio  a- 
vanti  la  nostra  Corte. 

Dice  il  controricorrente,  che  quan- 
tunq^ue  si  conosca,  che  «  le  cause  di 
€  svincolo  di  beneficj  per  effetto  di 
«  patronato  appartengono  alla  Corte  di 
«  Roma  »,  pur  non  ostante  vuò  l'ar- 
ticolo 5  della  legge  12  dicembre  1875 
«  sulla  istituzione  della  Cassazione  di 
«  Roma  »,  che  le  sentenze,  contro 
cui  si  ricorre,  siano  pronunziate  «  tra 
«  privati,  e  T  amministrazione  dello 
«  Stato  »,  essendo  in  ragione  com' 
jplessa  delle  persone,  e  della  materia, 
basata  questa  sua  esclusiva  compe- 
tenza. Ora  è  un  fatto,  che  l'ammini- 


strazione del  fondo  per  il  colto,  tut- 
toché citata  in  primo  grado,  non  t^.ìt 
alcuna  parte  nel  giudizio  avanti  h 
corte  di  appello  di  Genova,  e  che  per- 
ciò la  sentenza  di  questa,  che  è  k  la- 
pugnata  per  cassazione,  non  fb  p 
nunciata,  né  fra  ne  «  contro  Tanmi- 
«  nistrazione  del  fondo  per  il  culto  f 

Dopo  la  dichiarazione  emessa  la!- 
r  amministrazione  del  fondo  per  . 
culto,  essa  scomparve  dal  giadizix: 
l'acquiescenza  delle  parti  contender- 
a  quella  dichiarazione  chiuse  ogni  es- 
tesa verso  di  lei  benché  priroitin 
mente  chiamata  in  giudizio.  Quini 
rimanendo  la  contesa  fra  Cecchioelii: 
Zacchia  in  senso  di  pretesa  al  ptr^- 
nato  da  privato  a  privato^  il  ric^oii 
per  cassazione  della  sentenza  imp:- 
gnata  non  sarebbesì  potato  piesentarr 
che  avanti  alla  corte  naturale  io  n- 
gione  di  territorio,  e  nel  caso,  a«s: 
alla  corte  di  cassazione  di  Torino. 

In  diritto 

Attesoché  Y  articolo  3  nQm.5iie]i 
legge  12  decembre  1875  sulla  àtitn- 
zione  della  Cassazione  in  Roma  ^-Z- 
per  la  competenza  esclusiva  di  qn-^-^ 
nelle  materie  ivi  •  enunciate,  eoe  ^ 
sentenza,  contro  cui  si  ricorre  rj 
pronunciata  «  tra  privati,  e  1'^^ 
€  nistrazione  dello  stato  »,  donde  i 
desume,  che  la  competenza  della  Cot- 
di  Roma  per  tali  ricorsi  viene  ai  ^ 
tempo  determinata  in  ragione  cv  * 
plessa  della  qualità  personale  dei  cc^ 
tendenti,  e  della  materia,  sulla  q^' 
cade  la  controversia. 

Attesoché,  se  é  vero,  che  lo  -^^ 
colo  dei  beni   del  beneficio,  di  ca-^ 
tratta,   costituirebbe  nel  caso  <  ^  ^ 
«  elemento  di  materia  soggetta  a  ^* 
«  competenza  ».«    é    altrettanto  ^^ 
che  mancherebbe  «  V  altro  delia  if 
«  senza    nel  giudizio  di   appello  '' 
<  l'amministrazione  dello  Stato  >,  ^ 
sultando  dalla  stessa  sentenza  depsi 
ciata,  che  la  controversia  fosse  agi'^ 
in  appello  senza  intervento  alcano  «^ 
l'amministrazione    del   fondo  per ^ 
culto,  e  solo  fra  CecAinelli  e  Zaccu> 
sulla    pretesa   al  patronato,  oom^  <^' 

fìrivato  a  privato.  Infatti,  emessa  di. 
'  amministrazione  del  fondo  per  ' 
culto  la  dichiarazione  di  essere  pron*J 
a  procedere  allo  svincolo  verso  «*&♦ 
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dei  due  contendenti  (Cecchinelli,  e 
Zacchia),  che  patrono  per  giudicato 
fosse  stato  qualificato,  e  dato  atto  in 
sentenza  di  primo  grado  di  quella  di- 
chiarazione,  Tamministrazione  del  fondo 
per  il  culto  restò  «  estranea  alla  lite 
4C  dei  pretendenti  al  patronato  »;  e 
tanto  ciò  valse,  che  niuno  dei  pre- 
tendenti stessi  si  gravò  di  quella  parte 
di  sentenza,  né  tampoco  l'appello  dello 
Zaccbia,  o  qualunaue  altro  atto  dei 
contendenti  in  grado  di  appello  fu  no- 
tificato all'amministrazione  del  fondo 
per  il  culto. 

Attesoché  pertanto  la  pronuncia 
della  corte  di  Genova,  che  impugna- 
vasi  per  cassazione,  mancò  della  pre- 
senza €  dell'  amministrazione  dello 
«  Stato  »  fquale  nel  caso  avrebbe  po- 
tato consiaerarsi  quella  «  del  fondo 
«  per  il  culto)  »,  e  questa  mancando, 
dilettò  «  r  uno  deeli  elementi  costitu- 
te del  tivi  la  speciale,  ed  esclusiva  com- 
petenza della  Corte  di  Cassazione  di 
«  Roma  a  conoscere  del  ricorso,  di 
«  cui  si  tratta  ». 

Per  questi   motivi 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  in  camera 
di  consiglio,  dichiara  la  competenza 
della  corte  di  cassazione  di  Torino  a 
conoscere  del  ricorso  in  disputa... 


Seiione  eÌTÌle  U  aprile  18S0,  i""  S34. 

NIRIOLU  P.  P.  R«l.  ed  Eli.  -  P.  H.  SiHXU 

(eoDel.  6«nf.) 

Finanze  (aw.  Erabialb)  -  Ravasini  (aw.  Rbdbnti). 

Registro  -  Criterio  incensurabile  -  Scrittura  pri- 
vata -  Affitto. 

È  criterio  incensurabile  di  fatto  t^ 
ritenere  che  una  scrittura  privata,  agli 
effetti  della  tassa  di  registro,  contenga 
un  semplice  contratto  di  affitto. 

Considerando  che  la  corto  di  me- 
rito ha  con  criterio  incensurabile  di 
fatto  ritenuto  che  la  scrittura  privata 
3  novembre  1876  contiene  un  sempli- 
ce contratto  di  affitto,  e  quindi  non 
ha  violato  le  disposizioni  di  legge  nel- 
I'  unico  mezzo  del   ricorso  enunciate. 

Per  questi  motivi  la  Corte  rigetta 
il  ricorso. 


Sezioii  mito  21  ImrEe  1880,  n''  778. 

lIRiGLU  P.  P.  •  flUGLIlUIOTTl  ÌUI.  d  U,  - 
P.  H.  01  FALCO  P.  fl.  (eonel.  conf.) 

Ansaldi  (avv.  Miomàni)  -  Martini  (aw.  Bicci). 

Imposte  -  Ricorso  per  cassazione  -  Competeih- 
za  -  Autorità  giudiziaria  -  Vendite  -  Mobili  pi- 
gnorati -  Giudicato  -  Danni  -  Pignoramento  - 
Legge  20  aprile  1871. 

Il  ricorso  che  investe  tassativamente 
il  capo  della  impugnata  sentenza  per 
ciò  che  concerne  la  dichiarata  incompe^ 
tenza  del  potere  giudiziario  in  ordine 
alla  richiesta  sospensiotie  della  vendita 
dei  mobili  pignorati^  lascia  nella  sua 
piena  validità  ed  efficacia  di  giudicato 
Vàltro  capo  della  sentenza  stessa  col 
quale,  affermata  in  questo  la  compe- 
tenza giudiziaria  del  pretore,  il  tribu- 
nale ne  conferma  il  pronunciato  in  me* 
rito  alla  reiezione  dei  danni,  ritenendo 
valido  il  pignoramento  controverso. 

Quindi  di  niun  effetto  si  appalesa 
il  ricorso  prodotto  ad  affermare  la  com- 
petenza delVautorità  giudiziaria  anche 
sul  capo  della  sentenza  che  riguarda 
la  parte  della  domanda  relativa  alla 
sospensione  degli  atti  nei  procedimenti 
esecutivi  in  materia  di  tasse, 

L*  autorità  giudiziaria  non  è  com- 
petente ad  ordinare  la  sospensione  degli 
atti  esecutivi  per  debito  d*  imposta,  in- 
coati colle  forme  abbreviate  e  di  prò* 
cedura  privilegiata  a  norma  della  leg» 
gè  20  aprile  i87i  «). 

Benedetto  Martini,  esattore  del  co-* 
mune  di  Piteglio,  provincia  di  Pistoia, 
a  di  15  luglio  1879  faceva  procedere 
ad  atti  esecutivi  contro  Cardenie  An« 
saldi,  quale  contribuente  debitore  di 
£  52  e  cent.  52  per  t£^sa  di  ricchezza 
mobile,  e  di  famiglia,  e  per  multe,  e 
spese.  II  messo,  che  procedeva,  pi- 
gnorò alcuni  effetti  mobili  descritti  nel 
verbale,  dei  quali  costituiva  deposita- 
rio lo  stesso  debitore  Ansaldi. 

Nel  21  luglio  1879  Ansaldi  citava 
Martini  avanti  la  pretura  di  S.  Mar- 
cello, e  dicendo,  che  i  mobili  pigno- 
rati non  potevano  pignorarsi  a  mente 

1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma  che  può  riscontrarsi  ne- 
gli Indici  al  v*  Esattori. 
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dell'  ari  585  di  procedura  cirile,  chie- 
deva, che  fosse  sospesa  la  vendita  giu- 
diziale dei  mobili  stessi,  dichiarato  nullo 
il  pignoramento  eseguito ,  e  condan- 
nato il  Martini  nei  danni ,  e  nelle 
spese. 

Il  convenuto  si  difendeva  sostenendo 
in  tesi  la  inammissibilità  del?  opposi- 
zione di  Ansaldi,  per  non  essersi  uni- 
formato al  disposto  dell'  art.  580  del 
detto  codice  di  procedura ,  di  conse- 
gnare cioè  air  ufficiale  a  titolo  di  de- 
posito la  somma  per  cui  si  procedeva; 
ed  in  ijootesi  domandava  il  rigetto  della 
opposizione  per  mancanza  di  giuridico 
fondamento. 

Il  pretore  ritenendo  che,  sebbene  i 
mobih  pignorati  fossero  della  specie 
di  quelli  contemplati  dall'  art.  585  del 
codice  di  procedura  civile,  non  si  giu- 
stificava però  dall'  Ansaldi  che  fossero 
gli  unici  posseduti  da  lui,  per  uso  suo, 
e  della  sua  famiglia,  con  sentenza  4  a- 
gosto  1879  rigettò  la  di  lui  opposi- 
zione, condannandolo  nelle  spese. 

Da  questa  sentenza  appellò  1'  An- 
saldi al  tribunale  civile  diTistoja,  chie- 
dendo in  riparazione  1'  accoglimento 
delle  sue  domande  spie ff aie  in  primo 
grado;  nelle  conclusioni  però>  prese  alla 
udienza  di  spedizione  della  causa,  chie- 
se più  limitatamente,  che  il  tribunale 
€  dichiarasse  nullo  il  pignoramento, 
€  colla  condanna  del  Martmi  nei  danni 
«  e  nelle  spese  ». 

Alla  sua  volta  V  appellato  conchiu- 
^  deva  in  via  principale  per  l' inammis- 
sibilità dell'  appello  Ansaldi  per  man- 
canza del  previo  pagamento  delle  tasse 
dovute:  in  subordinata ,  pure  per  la 
inammissibilità  dell'  appello  stesso  per 
mancanza  di  giurisdizione  nell'  autori- 
tà giudiziaria  a  conoscere  della  con- 
troversia; ed  in  ipotesi  subalterna,  che, 
Erevia  conferma  della  sentenza  appel-* 
ita,  fosse  ordinata  la  prosecuzione 
degli  atti  esecutivi ,  colla  condanna 
dell'  appellante  nei  danni ,  e  nelle 
spese. 

Il  tribunale  con  sentenza  8  ottobre 
1879,  reietta  ogni  contraria  istanza,  e 
diversa  istanza  delle  parti, 

1*  Annullò  la  sentenza  del  pretore 
nella  parte  in  cui  provvide  sulle  do- 
mande di  Ansaldi,  €  relative  alla  so- 
«  spensione  della  vendita  dei  mobili 


«  pignorati,  e  alla  validità  del  pigna» 
€  ramento  medesimo  »; 

2®  Confermò  la  sentenza  stessa  nelle 
parte,  «  che  rigettava  la  domanda  dd 
€  predetto  An«vldi  per  i  danni)  e  pe 
le  spese  »,  colla  condanna  del  medesi- 
mo in  tutte  le  spese  del  giadizio. 

Considerò  la  sentenza,  essere  pre- 
giudiziale la  questione  sulla  compe- 
tenza; e  cominciando  da  onesta, os- 
servò, che  la  prima  parte  della  istsc- 
za  dell'  Ansaldi  tuttoché  modifiau 
nelle  conclusioni  di  appello  prese  aiii 
udienza,  essendo  diretta  ad  otteoere 
«  la  sospensione  della  vendita  pii- 
«  ziale  dei  mobili  pignorati  per  det>iw 
«  d'imposte  »,  si  sottraeva  alla  compé 
tenza  ael  potere  giudiziario  per  la  di- 
sposizione dell'  art.  72  della  legge  3) 
aprile  1871,  nella  quale  è  scritto:  e  Cu- 
€  unque  si  creda  gravato  dagli  ar: 
«  deli'  esattore  oresenta  il  suo  ricoi^ 
«  all'agenzia  deae  imposte  che,  Ttr> 
«  cati  1  fatti^  e  sentite  le  deduzioni  da'- 
«  r  esattore,  lo  trasmette  all'  isien^ 
«  dente  di  finanza.  Questi  lo  in^^  ^ 
€  suo  parere  al  prefetto  ,  il  quale  de- 
«  cide.*  Gli  atti  esecutivi  non  possono 
€  essere  sospesi,  se  non  in  forza  di  or- 
€  dinanza  motivata  del- prefetto  ». 

Sull'  altra  parte  poi  della  istacii 
relativa  ai  danni  osserva  la  sentesi^ 
che  sebbene  1'  autorità  giudiziaria  sì 
competente  per  disposizione  dell'ara*  i^- 
della  stessa  legge  20  aprile  1871  r^ 
si  legge:  «  Alle  parti,  che  si  ritenj=^- 
«  lese  dagli  atti  esecutivi  dell' esatv- 
«  re,  e  aperto  inoltre  1'  adito  a  prò- 
4C  vedersi  davanti  1*  autorità  gindifi> 
«  ria  contro  1'  esattore  al  solo  ei 
«  di  ottenere  il  risarcimento  dei  d 
«  e  delle  spese  »;  ciò  non  pertanto  rd 
giudicò  il  pretore,  quando  disse, c-^ 
mancando  ogni  prova,  che  i  mobili  r' 
gnorati  fossero  gli  unici  di  necessari 
uso  al  debitore,  e  alla  fiamiglia  (  m* 
tre  al  bisogno  poteva  sopperire  coni 
tri),  doveva  in  merito  rigettarsi  I»  ^  "^ 
manda  dei  danni  pure  spie^ta  nei.; 
sua  opposizione  dall' Ansaldi;  oode^r* 
tenuta  ferma  in  questa  parte  la  ^^^ 
potenza  giudiziaria  del  pretore,  b  s^^* 
tenza  denunciata  ne  contermava  il  p'-' 
nunciato. 

Avverso  questa  sentenza  1'-^^; 
produsse  ricorso  in  Cassazione,  deu^i- 
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cendo  un  unico  mezzo  di  annullamento 
che  investe  il  solo  primo-  capo  della 
sentenza, 

cioè 

La  violazione,  e  falsa  applicazione 
dell'  art.  72  della  legge  20  aprile  1871 
n9  192,  sulla  riscossione  delle  impóste: 
inquantochè  la  controversia  fra  l'esat* 
latore  Martini,  ed  il  contribuente  An- 
saldi,  non  riflette  le  imposte  nel  senso 
inteso  da  quella  disposizione.  Le  que- 
stioni infatti  d' imposte,  che  sfuggono 
ali'  autorità  giudiziaria,  sono  quelle, 
che  hanno  per  oggetto  la  competenza 
della  tassa,  la  sua  misura,  o  il  modo 
di  attuarne  Y  esazione.  Colui  che  si  ri- 
tiene indebitamente,  o  eccessivamente 
gravato,  deve  ricorrere  alle  autorità 
amministrative,  e,  se  queste  respingono 
il  reclamo,  allora  soltanto  potrà,  pre- 
vio pagamento  della  tassa,  adire  l'au- 
torità giudiziaria;  ma  non  deve  rivol- 
§ersi  alle  autorità  amministrative  quan- 
o  invece,  come  nella  fattispecie,  non 
trattasi  di  vedere  ,  e  decidere  ,  se  la 
tassa,  sia  dovuta,  o  sia  esagerata,  ma 
solamente  di  stabilire,  se  gli  atti  ese- 
cntivi  possono,  o  nò,  colpire  quei  mo- 
bili, che  la  legge  di  procedura  civile 
(art.  585),  e  con  essa  la  legge  sulla 
tassa  di  ricchezza  mobile  (art.  33)  in 
omaggio  ai  principii  di  umanità,  e  per 
le  domestiche  necessità,  vollero  esenti 
dall'  esecuzione. 

Da  parte  di  Martini  si  à  presentato 
il  contro  ricorso  a  sostegno  della  de- 
nunciata sentenza, 

In  diritto 

Considerando,  anzitutto,  che  il  ri- 
corso investendo  tassativamente  il  pri- 
mo capo  della  impugnata  sentenza  per 
ciò  che  concerne  la  dichiarata  incom- 

Setenza  del  potere  giudiziario  in  or- 
ine alili  richiesta  sospensione  della 
vendita  dei  mobili  pignorati ,  lascia 
nella  sua  piena  validità ,  ed  efficacia 
di  giudicato  il  secondo  capo  della  sen- 
tenza stessa  col  quale ,  afifermata  in 
questo  la  competenza  giudiziaria  del 
pretore,   il  tribunale  ne  conferma  il 

Sronunciato  in   merito  alla   reiezione 
ei  danni,  ritenendo  valido  il  pignora- 
mento controverso. 

Che  ciò  stante,  di  niun  interesse,  e 
profitto,  si  appalesa  il  ricorso;  giacchò, 
competente  rimanendo  senza  contesta- 


zione r  autorità  giudiziaria  nella  con« 
troversia  <  sulla  validità  del  pigno- 
«  ramento,  e  sulla  reiezione  dei  dan- 
«  ni  »  e  questa  per  regiudicata  in 
capo  specifico  risoluta  contro  l'Ansaldi, 
sterile  ed  infecondo  di  effetti  si  rav- 
visa il  ricorso  unicamente  prodotto  ad 
affermare  la  competenza  dell'  autorità 
giudiziaria  anche  sul  capo  della  sen- 
tenza, che  ritarda  la  parte  della  do- 
manda «relativa  alla  sospensione  de^li 
«  atti  >  nei  procedimenti  esecutivi  in 
materia  di  tasse. 

Considerando,  del  resto,  che  nel  re- 
spingere quest'  unico  mezzo  del  ricorso 
proposto  contro  il  primo  capo  della  sen- 
tenza impugnata,  non  poteva  non  ap- 
plaudirsi al  concetto  giuridico  del  ma- 
gistrato neir  applicazione  dell'  art.  72 
della  legge  20  aprile  1871  sulla  riscos* 
sione  delle  imposte.  Le  forme  abbre- 
viate, e  di  procedura  privilegiata,  in 
questa  materia  essendo  lo  scopo  prin- 
cipale della  legge,  non  sapreboe  com- 
prendersi, come  una  diversa  procedura 
si  dovesse  seguire  nelle  contestazioni 
giudiziali,  che  nella  stessa  materia  di 
imposta  si  sollevino,  sia  in  ordine  alla 
consistenza  del  debito,  sia  in  ordine 
alla  sua  riscossione. 

Ora  non  è  controverso  in  fatto,  che 
r  Ansaldi  tanto  avanti  il  pretore  nella 
opposizione  al  pignoramento  de'  suoi 
mobili  eseguito  per  debito  d'  imposte, 
quanto  in  appello  avanti  il  tribunale, 
richiamando  le  istanze  spiegate  inpri» 
ma  grado,  domandasse  la  sospensione 
degli  atti  esecutivi  incoati  appunto  colle 
forme  abbreviate,  e  di  procedura  pri- 
vilegiata. ^ 

Quindi  a  ragione  il  tribunale  di 
appello  giudicava,  non  potersi  ciò  ot* 
tenere  avanti  1'  autorità  giudiziaria  del 
pretore,  e  ne  metteva  al  nulla  il  pro- 
nunciato in  omaggiò  al  disposto  espres- 
so della  detta  legge  speciale  20  aprile 
1871  sulla  riscossione  delle  imposte, 
ove  all'  art.  72  si  prescrive:  «  Cfhiun- 
€  que  si  creda  gravato  dagli  atti  dello 
«  esattore  presenta  il  suo  ricorso  alla 
€  agenzia  delle  imposte,  che  verificati 
«  i  fatti,  e  sentite  le  deduzioni  dello 
€  esattore  lo  trasmette  all'  intendente 
«  di  finanza.  Questo  lo  invia  col  suo 
«  parere  al  prefetto,  il  quale  decide. 
€  Gli  atti  esecutivi  non  possono  essere 
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«  sospesi,  se  non  in  forza  di  ordinanza 
«  motivata  del  prefetto  ». 

Considerando,  che  con  molteplici 
sentenze  a  sezioni  unite  si  è  confer- 
mata in  tale  avvisa  questa   Suprema 

Corte. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seiioie  ciTib  28  ma^io  1880,  n""  520. 

HlRAeilA  P.  P.  •  HOBILK  Rei.  ^  lit.  •  P.  M.  BUSSOLA 

(fioid.  eonf.) 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi)  - 
Fallila  Trabonelia  (aw.  Sbbpibbi). 

Registro  -  Alienazione  d'immobili  -  Cessione  - 
Miniere  •  Vendite  -  Locazioni  -  Convenzione. 

Per  gli  effetti  della  tassa  di  registro 
si  deve  considerare  come  un  aito  di  alie^ 
nazione  d'immobili  la  cessione  tempora- 
nea 0  perpetua  in  genere  del  godimento 
del  diritto  di  scavare  e  prendere  materia 
da  terreni  e  da  miniere^  sotto  tutte  le  for- 
me di  contratto  con  cut  possa  manifestarsi^ 
siano  vendite,  locazioni^  od  altra  specie 
di  convenzione  importante  lo  stesso  ef- 
fetto 1). 

Con  istromento  pubblico  degli  11 
marzo  1876  il  barone  di  Trabonelia 
dava  in  locazione  ai  signori  Rosario  e 
Salvatore  Amico  pel  periodo  di  anni 
nove  la  miniera  di  zolfo  denominata 
Zubi  sita  nel  territorio  di  Caltanisetta 
con  molini  e  terre  aggregate  e  per  lo 
estaglio  del  24  per  100  del  minerale 
estratto. 

Dovendosi  l'atto  sottoporre  a  re- 
gistro^ fti  dall'uno  dei  contraenti  di- 
chiarato il  suo  valore  approssimativo; 
salvo  la  definitiva  valutazione,  sia  in 
corso,  sia  alla  fine  dell'affitto.  Sul  va- 
lore approssimativo  dichiarato,  venne 
liquidata  la  tassa  in  ragione  di  li- 
re 2,  40  per  100. 

In  giugno  1877  il  ricevitore  del 
registro  processe  alla  definitiva  liqui- 
dazione, e  quindi  ingiunse  ai  sindaci 
della   fallita   Trabonelia    e  ai  signori 


1)  Varie  sono  le  sentenze  conformi  che 
possono  riscontrarsi  negli  Indici  della  RaC'- 
tolta  al  Tr«  Tassa  di  registro  e  Miniere;  ma 
la  presente  sentenza  ha  il  merito  speciale 
delia  sapiente  novità  in  fatto  di  motiva- 
itione. 


i 


Amico  di   pagare  un  supplemento  di 
tassa  di  £  031,141,  80. 

A  siffatt-a  ingiunzione  si  oj^poseo 
l'intimati,  citando  la  finanza  mnaati 
il  tribunale  di  Caltanisetta,  e  deda- 
cendo:  1.®  1'  ostacolo  della  prescriàoEe; 
2.^  r  esorbitanza  nella  valutazione  per 
inesattezza  di  criterii;  3.'  la  inappli- 
cabilità della  tassa  del  4,  80  per  1», 
trattandosi  nel  caso  di  semplice  k>- 
cazione. 

Quel  tribunale  con  sentenza  de!  2? 
agosto  1877  respinse  la  eccepita  pre- 
scrizione; ritenne  1'  atto  del  1876  come 
un  trasferimento  del  diritto  di  ^• 
vare,  e  di  prender  materia  dalla  mi- 
niera, e  quindi  sottoposto  alla  t^sài 
del  4.  80  per  100;  e  prima  di  deter- 
minare il  valore  tassabile  ordinò  m 
perizia. 

I  sindaci  della  fallita  Trabonelia  ed 

i  signori  Amico  appellarono  daqussa 
sentenza,  riproponendo  le  stesse  lir 
duzioni  che  avevano  spiegate  in  prima 
istanza. 

La  finanza  propose  appello  inci- 
dentale, inquantoche  dal  tribunale  ^ 
stata  ordinata  la  perìzia  per  la  valu- 
tazione. 

La  corte  di  appello  di  Palalo 
nel  28  agosto  1878  pronunziò  sentena, 
colla  quale  proweaendo  sui  detti  gra- 
vami dichiarò  non  essere  prescritta  s 
tassa  suppletiva  dal  ricevitore  del  re- 
gistro: disse  che  la  tassa  stessa  en 
dovuta  nella  misura  richiesta;  mentre 
non  la  tassa  di  vendita  dovea  perce- 
pirsi suU'atto  del  1876,  ma  ba^ 
quella  di  aflBtto  nella  proporaioneèS) 
centesimi  per  ogni  cento  lire;  quiii- 
revocò  la  sentenza  del  tribunale  n^J 
capo  correlativo. 

Respinse  1'  appello  incidente  delJ 
finanza,  e  confermò  nel  resto  la  ^ 
tenza  appellata. 

La  nnanza  ricorre  contro  la  ^ 
tenza  della  corte  palermitana. 

In  diritto 

Attesoché  sull'  attuale  punto  e» 
controversia  la  giurisprudenza  di  qj^ 
sto  Supremo  Collegio  si  è  già  pareccfai? 
volte  pronunciata  con  altre  preceda» 
sentenze;  ed  in  proposito  ha  osservai* 
che,  atteso  le  gravi  dispute  che  diyi 
dono  la  giurisprudenza  e  la  scpol*  at- 
torno al  carattere  vero  e  propno  deja 
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locazione  delle  miniere,  è  stato  pen- 
siero del  legislatore^  per  Quanto  possa 
riferirsi  all'  interesse  fiscale  che  m  so- 
migliante contratto  può  complicarsi, 
di  sottrarre  la  questione  ad  ogni  di- 
sputa e  dare  in  obbietto  dei  criteri 
certi  e  positivi.  Ed  infatti  differente 
essendo  la  tassa  che  lo  Stato  prende 
se  si  tratta  di  semplice  locazione,  dal- 
l' altra  applicabile  ad  una  vendita, 
men  grave  nel  primo  caso,  più  elevata 
nel  secondo,  ben  si  comprende  che  in 
una  materia  così  dubbia  le  leggi  di 
tassa  non  han  potuto  abbandonare  la 
definizione  del  contratto  alle  dispute 
del  diritto  controverso,  od  all'arbitrio 
delle  parti,  e  alle  qualificazioni  più  o 
meno  apparenti  che  esse  han  potuto 
attribuirvi  a  seconda  dei  loro  inte- 
ressi. 

Che  ad  escludere  tali  incertezze  le 
varie  leggi  sulla  tassa  di  registro  e- 
manate  nel  regno  han  risoluta  la 
questione  colla  autorità  di  positive 
sanzioni. 

E  infatti,  a  partire  dalla  legge  21 
aprile  1862,  la  cessione  a  titolo  oneroso 
di  escavare  o  prendere  materie  da 
terreni  o  da  miniere  venne  annoverata 
fra  le  categorie  degli  atti  traslativi  di 
proprietà  o  d'usufrutto,  o  d'altri  di- 
ritti su  cose  mobili,  aggiudicazioni, 
vendite ,  rivendite ,  cessioni  ed  al- 
tre simiglianti  ;  sotto  uua  distinzione 
impertanto,  quella  cioè,  che  se  la  con- 
cessione fosse  per  un  tempo  non  ec- 
cedente i  trent'  anni,  in  quanto  agli 
effetti  della  tassa,  eguagliavasi  agli  atti 
di  trasferimento  di  mobili,  e  all'opposto, 
se  fosse  per  tempo  maggiore  o  illimi- 
tato eguagliavasi  al  trasferimento  di 
proprietà  degl'  immobili  (articolo  96 
n"  17  e  26). 

Importante  per  la  questione  a  ri- 
solvere è  il  ben  determmare  i  concetti 
che  da  questa  disposizione  della  legge 
del  1862  scaturiscono. 

Innanzi  tutto  è  assai  chiaro  che  il 
legislatore  italiano  dipartendosi  nella 
soggetta  materia  dalle  vaghe  disposi- 
zioni di  leggi  affini  pubblicate  in  altri 
Stati,  che  avean  dato  soltanto  indica- 
zioni di  genere^  argomento  di  ardue 
contestazioni,  nominatamente  in  Fran- 
cia sotto  l' impero  dell'  articolo  69  §5 
n""  1  della  legge  22   frimaio  anno  7^, 


volle  provvedere  all' obbietto  con  te- 
stuale ed  esplicita  disposizione  che  tal 
genere  di  convenzioni  riguardasse,  at- 
tesa la  specialità  della  sua  natura  ed 
estensione. 

In  secondo  luogo,  è  pur  chiaro  che 
la  introdotta  distinzione  di  tempo  non 
servì  al  legislatore  per  considerare  con 
diverso  carattere  il  contratto  nelle  due 
ipotesi,  cioè  quella  della  convenzione 
a  tempo  non  eccedente  i  trent'anni,  e 
r  altra  a  tempo  più  lungo  o  illimitato. 
In  ambedue  le  ipotesi  il  contratto  se- 
condo la  legge  citata  era  sempre  rap- 
Sresentativo  di  un  trasferimento  di 
iritto  e  di  cessione  dì  proprietà  mo- 
biliare 0  immobiliare  secondo  la  dif- 
ferente sua  durata;  il  che  è  argomento 
validissimo  per  indurne  che  lo  ele- 
mento del  tempo,  il  godimento  tem- 
poraneo, il  carattere  più  spiccato  che 
raffigura  la  locazione  e  la  distingue 
dalla  vendita,  non  penetrò  per  questo 
fine  nelle  cogitazioni  del  legislatore, 
ma  soltanto  per  la  proporzione  della 
tassa.  Il  cpntratto  fu  sempre  conside- 
rato della  stessa  natura;  trattavasi 
sempre  di  convenzione  che  andava 
equiparata  agli  atti  di  alienazione  e  di 
trasfórimento  fra  i  quali  era  collocata; 
la  gravità  maggiore  o  minore  della 
tassa  era  soltanto  rappresentativa  della 
diversa  importanza  che  la  legge  in- 
tendeva annettere  in  genere  ad  una 
alienazione  mobiliare  in  rapporto  ad 
un'alienazione  iipmobiliare. 

Ha  osservalo  che  nelle  ulteriori 
leggi  sulla  tassa  di  registro,  in  quella 
del  14  luglio  1866  e  nell'  altra  del  14 
settembre  1874  (testo  unico)  quella  di- 
stinzione del  tempo  del  contratto ,  con- 
tenuta nei  citati  numeri  17  e  26  del-^ 
r  articolo  96  della  legge  del  1862,  è 
oramai  scomparsa;  e  la  specie  di  con- 
tratto di  cui  si  disputa  vedesi  con- 
templata e  definita  m  quanto  alla  sua 
tassabilità  proporzionale  dalla  chiara 
ed  esplicita  sanzione  dell'  art.  1  della 
tariffisi  annessa  alla  menzionata  legse 
del  1874  in  rapporto  all'  art.  31  della 
legge  stessa,  che  tratta  dei  trasferimenti 
di  mobili  od  immobili  tanto  in  pro- 
prietà, che  in  usufirutto,  uso  o^odi* 
mento.  Il  citato  n^  J  della  tariffi»  la 
comprende  nel  suo  primo  paragrafo 
e  la  colloca  senz'  altro,  abolita   ogni 
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distinzione,  fra  gli  atti  di  alienazione 
d' immobili. 

Che  il  dubitare  che  sotto  tale  di- 
sposizione della  legge  e  della  sua  ta- 
néist,  si  comprenda  la  cessione  in  ge- 
nere del  godimento  del  diritto  di  sca- 
vare e  prendere  materia  da  terreni 
e  da  miniere  sotto  tutte  le  forme  di 
contratto  con  cui  possa  manifestarsi, 
siano  vendite,  locazioni,  od  altra  spe- 
cie di  convenzione  importante  lo  stesso 
effetto,  è  andare  incontro  alla  lettera 
ed  allo  spirito  della  legge. 

Che  il  pensiero  del  legislatore  si  à 
in  ciò  apertamente  pronunciato  sin 
dal  primo  passo  dato  sulla  materia,  e 
valgono  a  dimostrarlo  le  disposizioni 
già  citate  delta  legge  del  1862. 

Che  r  ultima  legge  del  1874  non  è 
che  la  formulazione  più  estesa  dello 
stesso  pensiero.  Ciò  e  dimostrato  dal 
testo  citato  del  n"*  1  della  tariffa,  nel 
quale  è  dichiarato  che  van  sottoposte 
alla  tassa  proporzionale  del  3  per  ogni 
cento  (tassa  ai  base,  oltre  gli  aumenti 
di  decimi)  le  alienazioni,  vendite,  ri- 
vendite, cessioni,  retrocessioni  e  qua- 
lunaue  atto    civile   giudiziale   o  stra- 

Siuaiciale  traslativo  a  titolo  oneroso 
ella  proprietà,  dell' usufrutto,  «  del- 
«  r  uso  o  godimento  di  beni  im- 
«  mobili,  non  che  del  diritto  di  esca- 
le vare  o  prendere  materie  da  terreni 
«  o  da  mmiere  ». 

Come  si  vede  dal  nesso  logico  e 
dal  significato  delle  parole  adoperate 
Dell'  articolo  anzidetto,  è  manifesto  che 
si  è  voluto  con  esso  dichiarare  che  la 
cessione  del  diritto  di  godimento  di 
beni  immobili,  in  quanto  agli  effetti 
della  tassa,  fa  parte  di  una  serie  di 
atti  che  la  legge  demonstrationis  causa 
addita  come  includenti  un  trasferi- 
mento di  diritto,  sia  di  proprietà  piena, 
sia  di  usufrutto,  uso  o  godimento  di 
beni,  tutti  sottoponendo  all'identica 
tassa. 

La  qual  voce  di  cessione  di  godi* 
mento  adoperata  in  legge  include  ogni 
forma  di  contratto  sia  perpetuo,  sia 
temporaneo.  Anzi,  siccome  l'elemento 

Sroprio  della  locazione  ò  la  cessione 
el  godimento  che  &  il  proprietario 
al  conduttore,  non  può  esser  dubbio 
che  la  locuzione  usata  dall'  articolo 
della  tariffa   è  fatta  per  dissipare    un 


equivoco  focile  ad  ingenerarBÌ,  doè  che 

f)resentandosi  un  tale  contratto  sotto 
e  apparenze  di  cessione  di  godimeoto, 
ciò  non  deve  buio  qualificare  comel> 
cazione,  imperocché  con  esso,  altea  li 
sua  natura,  ed  il  suo  scopo,  si  &  pia 
che  locare,  o  piuttosto  si  cede  jm 
parte  della  cosa  nella  sua  sostanzi 

Che  non  vale  obbiettare  che  avuto 
riguardo  alla  categoria  generale,  di  coi 
Tart.  1  della  tarim  fa  parte,  bisogni 
concludere  che  in  esso  non  paò  pa- 
larsi che  di  vendita,  e  punto  di  loca- 
zione. 

Che  cosi  argomentando  si  mostri 
disconoscere  il  senso  e  lo  scopo  dalia 
disposizione.  E'  stato  già  osservato  che 
non  senza  ragione,  e  non  seoza  co- 
gnizioni di  causa,  il  l^islatore  colle 
sue  successive  leggi  volle  prorvedere 
alle  difficoltà  che  tal  genere  di  con- 
tratti potevano  offrire  nella  pratica 
quotidiana,  e  ovviare  agli  ostacoli  che 
r  interesse  delle  parti  avrebbe  opp(^. 
e  dissipare  i  duobii  e  le  dispute  delia 
dottrina  e  della  giurisprudenza.  Preoc- 
cupato da  questo  pensiero  volle  sosti- 
tuire, in  quanto  a  ciò  che  attener 
all'  applicazione  della  tassa,  un  criterio 
certo  all'arbitrio  delle  parti,  adottaodo 
quella  soluzione  che  credè  più  conforme 
alla  natura  di  somiglianti  conveiaioDi 

Quale  sarebbe  stata  la  pratica  uti- 
lità delle  disposizioni  dei  n*  17  e  2S 
della  legge  del  1862,  e  dell'  articolo  1 
della  tariffi»  annessa  alla  legge  187i 
se  non  fosse  stato  questo  FinteDdi- 
mento  del  legislatore!  Bastava  indicare 
le  denominazioni  generali  degli  atti 
perchè  le  convenzioni  relative  alle  mi- 
niere andassero  a  prendere  0  loro  pro- 
prio collocamento  a  seconda  del  loro 
genuino  carattere,  sia  di  vendita,  sìa 
di  locazione. 

Lo  avere  espressamente  provveduto 
è  dunque  a  sua  volta  un  argomento 
diretto  per  indurne  quale  sia  stato  il 
pensiero  del  legislatore,  cioè  qaello  di 
eliminare  ogni  distinzione. 

Non  è  forse  collocato  so^*^^ 
identica  categoria  l'art.  16  della  tarp 
stessa,  laddove  parlasi  dell*  anticresi  o 
cessione  del  debitore  al  creditore  dal 
godimento  di  beni  immobili  fino  ali* 
estinzione  del  debito! 

E'  chiaro  che  quest'  altro  contratto 
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«gaalmente  che  la  locazione  non  può 
collocarsi  tra  quelli  ìncladenti  passag' 
gio  o  trasferimento  di  proprietà;  ep- 
pure venne  compreso  nella  stessa  ca- 
tegoria generale  che  a  cotesti  atti  si 
riferisce.  Or  ciò  dimostra  che  una 
legge  di  tassa  guardando  gli  atti  dal 
Brio  punto  di  vista,  si  preoccupa  piut- 
tosto dei  veri  effetti  dei  medesimi 
che  delle  loro  astratte  definizioni;  e 
occorre  qui  ripetere  quello  che  in 
caso  simigliante  ebbe  questa  Cassazione 
ad  avvertire  in  altra  sua  sentenza, 
cioè  che  nelP  applicazione  delle  leggi 
d' imposta  deve  prevalere  la  indicazione 
specinca  della  cosa  tassabile  a  oualun- 

a  uè  argomentazione  che  si  voglia  de- 
urre  dalla  natura  deU'  atto. 

Ha  osserrato  che  la  corte  di  ap- 
pello di  Palermo^  ponendo  in  oblìo  gli 
esposti  principii,  e  definito  il  contratto 
che  aveva  in  esame  come  locazione, 
dichiarava  applicabile  alla  stessa  la 
tassa  che  per  legge  vi  corrisponde. 

Che  a  prescmdere  dal  valore  dei 
(X>ncetfci,  che  non  soltanto  in  fatto  ma 
principalmente  in  diritto  la  detta  corte 
chiamo  in  sostano  del  suo  giudizio,  si 
appalesa  evidente  la  inutilità  della  di- 
mostrazione in  cui  la  medesima  si 
diffuse. 

Che  assodato  eia  che  agli  effetti 
dell'  applicazione  aella  tassa  (nella  sua 
proporzione  ben  inteso,  e  non  nella  e- 
stensione  che  si  determina  dalla  du- 
rata del  contratto  e  dai  corrispettivi) 
irrilevante  sia.  la  distinzione  fira  un 
contratto  perpetuo  o  temporaneo,  fra 
una  locazione,  una  mezzadria  e  una 
vendita  di  miniera,  era  ozioso  il  di- 
scutere se  aveasi  in  ispecie  un  con- 
tratto più  che  un  altro,  tostochò  negli 
effetti  della  ragion  proporzionale  della 
tassa  ciò  non  menava  a  diverse  con- 
seguenze, ma  unica  disposizione  da  ap- 
plicare era  quella  del  n®  1  della  to- 
riffisi;  ed  ò  più  ozioso  poi  ricercare  in 
questa  sede  se  la  qualificazione  del 
contratto  data  dalla  inerte  di  merito 
sia  il  portato  di  un  giudizio  di  fatto 
più  che  di  diritto. 

Lo  errore  senz'  altro  è  nel  diritto, 
e  sta  nello  avere  sconosciuto  il  sistema 
dalla  legge  ordinato  nella  soggetta  ma- 
teria, ndP  avere  introdotta  una  di-» 
stinzione  che  essa  respinge;  e  quindi 


nel  non  avere  applicato  al  caso  in 
disputa  le  disposizioni  tassative  che  lo 
riguardavano. 

Epperò  la  denunziata  sentenza  si 
deve  cassare. 

Per  tali  motivi:  cassa 


Seiiou  mito  SI  dimbn  1880,  n^  1055. 

nuiHiiA  p.  p.  -  eofiLinioTTi  lui.  •<  iii.  -  p.  h.  mm 

(eoBcI.  eonf.) 

Finanze  (av.  Ebàbulb)  - 
Villariso  (aw.  Vita). 

Soppressione  -  Competenza  -  Corte   Suprema 
di  Roma  -  Demanio  -  Art.  26   delia  legge  7 
luglio  1866  -  R.  decreto  21  luglio  1866  -  Ar- 
ticolo 2  della  legge  15  agosto  1867. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  giu^ 
dicare  del  ricorso  prodotto  dalVammi» 
nistrazione  demaniale  per  violazione 
delVart.  26  della  legge  7  luglio  1866, 
del  r^  decreto  21  luglio  i866  e  daU 
l'art,  2  della  legge  i5  agosto  Ì867. 

Il  reverendo  D.  Leopoldo  Villariso 

Sarroc0  di  Brancaccio,  citava  V  inten- 
enza di  finanza  di  Palermo,  siccome 
succeduta  al  soppresso  monastero  di 
S.  Carlo,  avanti  la  pretura  del  man- 
damento Monte  di  Pietà  per  conse- 
Ì;uire  la  elemosina  di  tante  messe  ce- 
ebrate  nella  somma  di  £  145  e  con- 
tesimi 15,  giusta  la  mente  di  Suor  Ma- 
ria Benedetta  Villa,  che  le  ordinò  nella 
di  lei  scheda  testamentsiria,  ed  alla  ce- 
lebrazione delle  quali  si  era  prestato 
1'  attore  per  esservi  stato  eletto  da  tal 
Pietro  Cultrèra  in  rappresentanza  della 
detta  testatrice. 

Fra  le  molte  eccezioni  dedusse  lo 
intendente,  che  egli  non  rappresentava 
il  fondo  per  il  culto,  verso  cui  sareb- 
besi  dovuto  richiedere  l'adempimento 
dei  pesi  ecclesiastici,  profittando  al 
fondo  per  il  culto  li  beni,  o  le  rendite 
delle  corporazioni  religiose  soppresse, 
e  nel  caso,  qnelli  del  monastero  di  S. 
Carlo,  cui  1'  onere  delle  messe  erasi 
ingiunto. 

U  pretore  accolse  non  pertanto  la 
domanda  del  parroco;  ed  altrettanto 
avvenne  presso  il  tribunale  civile  di  Pa- 
lermo adito  in  appello. 
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L' intendente  ricorse  per  cassazione 
avanti  la  corte  di  Palermo  per  quattro 
mezzi,  di  cui  basta  riferire  il  primo  per 
ciò  che  concerne  la  definizione  della 
presente  vertenza. 

Allegò  cioè  la  violazione  degli  ar- 
ticoli S60  nam.  6,  361,  num.  2,  517 
nam.  2  del  cpdice  di  procedura  civile, 
nonché  la  violazione  degli  articoli  11 
della  legge  sul  contenzioso  ;  26  della 
legge  7  hidio  1866,  2  della  legge  15 
agosto  1867,  e  real  decreto  21  luglio 
lb66t  e  finalmente  gli  articoli  138, 145 
del  codice  di  procedura  civile^  e  185 
del  regolamento  giudiziario. 

Proponendosi  il  ricorso  con  tutti  i 
suoi  4  mezzi,  il  rappresentante  del  pub- 
blico ministero  sulla  istanza  dell'inten- 
dente di  finanza  oppose  €  la  incompe- 

<  tenza  della  corte  ai  Palermo  »;  e  que- 
sta ,  ravvisando  1'  ostacolo  nella  legge 
12  decembre  1875  sulla  istituzione  della 
Corte  di  Cassazione  in  Roma ,  ordinò 
la  sospensione  degli  atti,  ed  il  rinvio 
a  questa  Corte  per  la  definizione  della 
conrpetenza. 

Di  ciò  appunto  è  ohe  qui  si  tratta 
in  camera  di  consiglio  a  sezioni  unite. 

In  diritto 

Attesoché  risulta  dagli  atti  della 
causa,  che  la  ragione  complessa  della 
persona,  e  della  materia,  si  verifica  nel 
caso  per  attribuirne  la  cognizione  a 
questa  nostra  Corte  di  Roma.  La  que- 
stione infatti  vedesi   impegnata  «  /Va 

<  r amministrazione  dello  Stato  »  (in- 
tendente di  finanza  di  Palermo)  ,  ed 
il  privato  (D.  Leopoldo  Villariso),  e  il 
ricorso  appunto  é  stato  interposto  dallo 
intendente  contro  D.  Leopoldo  Villa- 
riso.  Né  potrebbe  rivocarsi  in  dubbio, 
che  fra  la  materia  del  ricorso  veggasi 
precisamente  quella  riservata  alla  esclu- 
siva competenza  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma,  da  che  espressamente 
il  ricorso  nel  suo  primo  mezzo  supe- 
riormente trascritto,  richiamasi^  fra  le 
altre,  alla  violazione  dell'articolo  26 
della  legge  7  luglio  1866,  a  auella  del 
reale  decreto  del  21  luglio  1866 ,  non 
che  dell'articolo  2  della  legge  15  ago- 
sto 1867,  che  sono  appunto  Quelle,  che 
riguardano  la  soppressione  aeile  cor- 
porazioni religiose,  o  di  altri  enti  mo- 
rali ecclesiastici,  e  la  liquidazione  del- 
Tasse  ecclesiastico. 


Visto  pertanto  1'  articolo  3  nnin.  5 
lettera  b  della  legge  12  decembre  1875 
sulla  istituzione  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma. 

La  Corte,  a  sezioni  miite,  in  camen 
di  consiglio  dichiara  la  propria  com- 
petenza nella  cognizione  del  ricorso  di 
cui  si  tratta. 


Sezine  Mt  SO.nneikn  1880,  i''  )?1 
JORAdUA  P.  P.  R«I.  ed  U.  -  P.l.  fiieUl 

(MICL  MAf.) 
P.  M.  -  Testa. 

Elezioni  amminittrative  -  Pubblico  «iiirierf  • 
Azione  -  Capacità  eiettoraie. 

//  pubblico  ministero  ha  asiane  per 
impugnare  le  deliberazioni  del  conti- 
glio  comunale  che  pronunziano  m  m- 
teria  di  capacità  elettorale  amminUiror 
tiva  *). 

Considerando  che  questa  Coite  i^ 
fissato  la  sua  giurisprudenza  con  mol- 
teplici arresti,  taluni  dei  quali  a  se- 
zioni unite,  di  avere  il  pubblico  nù- 
nistero  azione  ad  impugnare  le  deli- 
berazioni del  consiglio  comunale  che 
pronunziano  in  materia  di  capacita 
elettorale  amministrativa. 

Per  tali  motivi:  cassa  l'impugnata 
sen;enza  e  rinvia  la  caasa  alla  corte 
d'  appello  di  Roma. 


Seiioii  iiiie  27  geoBiie  1880,  b""  64. 
MJRifiLli>.  P.  •  NOBILI  lUI.  ed  U.  .  P.  I.  M  FU^rJ 

(mmI.  MBf.) 

Iattanze  (avr.  Ebawalk)  - 
Fideeommisattria  Crimibelia  (arv.  Noctro) 

Soppressione  -  Giudizio  incentunbiie  -  Ledati  • 
Modo  -  Condizione  -  Profettione  monasbci* 
Caducità  -  impotsibiliià  -  Legge  di  evertiaM  - 
Corporazioni  ecclesiastiche. 

J^  giudizio  di  fatto  incensurabile  iff 
Cassazione,  il  convincersi  che  un  legato  pO^ 
che  modo  includa  condizione  in  qiuanto  al 


1)  Conformi  interamente  a  onesta  w- 
no  le  sentenze  P.  M.  Marn»  e  Cirillo  dei 
04  febbraio,  P.  M.  -  Puccio  e  P.  M.  -  S'- 
Ietta del  6  marzo. 
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SUO  perfezionamento,  giacché  il  diritto  al 
legato  si  purificava  al  momento  in  cui 
fosse  avvenuta  la  professione  monastica. 

Questo  legato  sub  condictione  è  di- 
venuto caduco  per  essersi  l'avvenimento 
del  medesimo  reso  impossibile  a  causa 
éLeUa  sopravvenuta  tassa  di  eversione  delle 
corporazioni  ecclesiastiche. 

In  diritto 

SulP  unico  mezzo  del  ricorso 

Attesoché  la  corte  di  rinvio^  a  cui 

dalla  precedente   sentenza   di  questa 

Cassazione  fa  demandato    il   riesame 

della  causa  in   ordine  alla   enunciata 

aaistione,  non  dissenti  dai  principi  di 
iritto  relativi  ai  caratteri  che  distin- 
guono il  modo  dalla  condizione  nei  le- 
gati; anzi,  richiamate  e  le  stesse  defi- 
nizionii  stabili  con  esatto  criterio    ciò 
che  questa  Suprema  Corte   avea  rile- 
vato, cioè  che  tutto  dipendeva  in  ispe- 
eie  dal  vedere  se  il  diritto  alla  conse- 
cuzione del  legato  Crimibella    per  la 
professione   di   una  religiosa   nasceva 
nel  monastero  sin  dal  momento  della 
morte  del  testatore,  ovvero  era  subor- 
dinato e  dipendente  da  un  avvenimento 
futuro  ed  incerto  ;   d'  onde    avrebbesi 
avuto  [argomento    per   distinguere  se 
trattavasi  di  un  legato  sub  condictio- 
ne, ovvero  sub  modo  ,  e  i  diversi  ef- 
fetti giuridici  che  nll'  una  o  all'  altra 
specie  sono  connaturali.  Neil'  un  caso 
ìf  diritto  del  legatario  essendo  sospeso, 
il  legato  caducavasi,  se  per  il  soprav- 
venire di  un  fatto  o  di  una  l^ge,  come 
è  avvenuto  in   ispecie,   la    condizione 
diveniva  impossibile  ad  eflfettuarsi.  Nel- 
r  altro,  invece  ,  siccome  la  delazione 
del  legato  è  già  consumata    a   favore 
del  legatario  a  die   mortis  del   testa- 
tore, nessun  e£fetto  produceva  la  im- 
possibilità della  esecuzione   dell'onere 
annesso  derivante  da  un   fatto  poste- 
riore e  indipendente  dalla  volontà  del 
legatario,  e  il  legato  non  si  caducava. 
Attesoché  pesati  ed  adottati  qu^ti 
prìncipi  che  la  Cassazione  avea  ncbia.'- 
mati,  la  corte  di  rinvio  discendeva  in 
seguito  ad  una  indagine    di   fatto,    e 
riandati  i  termini  del  testamento  Cri- 
mibeUa  in  ordine  al  controverso  legato 
ebbe  a  convìncersi  che  lo   stesso,    più 
che  un    modo,  includesse   invece  una 
condizione  in  quanto  al  suo   perfezio- 
namento e  poggiando  precisamente  so- 


pra  un  fatto  non  vagliato,  né  dedotto 
nei  precedenti  giudizi,  quaP  era  quello 
che  nella  specie  il  diritto  al  legato  si 
purificava  al  momento  in  cui  fosse  av- 
venuta la  professione  monastica,  punto 
culminante  da  cui  il  diritto  dipendeva, 
tuttociò  considerato,  dicevasi,  m  punto 
di  ffttto,  veniva  a  stabilire  che  ai  ter- 
mini del  testamento,  e  dalla  sua  retta 
interpretazione  ne  risortivano  chiari  i 
caratteri  di  un  legato  sub  conditione, 
il  cui  avvenimento   resosi    impossibile 

Ser  la  sopravvenuta  legge  di  eversione 
elle  corporazioni  ecclesiastiche  veniva 
a  produrre  la  caducità  del  legato  per 
lo  principio  che  deficiente  condictione, 
legatum  perimitur. 

Attesoché  non  essendo  luogo  ad  e- 
levar  censura  sui  principi  di  diritto  su 
cui  la  corte  di  Messina  si  è  fondata;  e 
in  quanto  all'  applicazione  di  fatto  e 
alla  interpretazione  del  testamento  in 
particolare  (da  cui  essa  traeva  i  carat- 
teri specifici  di  una  disposizione  che 
prendeva  causa  dalla  professione  della 
religiosa,  avvenimento  incerto  di  sua 
natura,  e  che  si  esauriva  colla  vita 
della  stessa  tantum  et  dumtaxat  per 
rinascere  nel  caso  di  una  professione) 
avendo  la  detta  corte  emesso  un  giu- 
dizio incensurabile  e  sovrano,  deve  il 
suo  pronunziato  mantenersi. 

Attesoché  colle  premesse  osserva- 
zioni resta  esaurito  il  ricorso  delle  fi- 
nanze, il  quale  non  investe  che  questa 
parte  della  sentenza,  e  quell'  ordine 
principale  di  considerazioni  che  sono 
state  testé  riferite. 

Attesoché  dovendo  discutersi  in  se- 
zione ordinaria  l'altro  ricorso  proposto 
dalla  fedecommissarìa,  é  utile  riman- 
dare in  quella  sede  il  provvedimento 
per  le  spese. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 
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Seiioie  dTik  27  gemaio  1880,  i^  65. 
MflUeUA  P.  r.  -  NOBILI  M.  ed  bt.  •  P.  I.  DI  FiLOO  P.  fl. 

(eOBCl.  COBf.) 

FidecommisMrìa  Crimibella  (aw.  NoaTo)  - 
Finanz€  (avv.  Ebà&ullb). 

Soppressione  -  Contraddizione  -  Separazione 
dei  beni  -  Legato  •  Culto  -  Fideeommissarla  - 

Ente  misto  -  Beneficenza. 

Ricorso  per  castazlone  -  notivi  -  Corte  di 

cassazione  -  Corte  di  rinvio. 

È  nulla  per  difetto  di  contraddi' 
zione  la  sentenza  che  non  ordina  la 
separazione  dei  beni,  dopo  aver  rtco- 
nosciuto  in  un  legato  la  qualità  di 
opere  di  culto,  implicate  e  condotte  in 
fidecommissaria,  ente  misto,  con  opere 
di  beneficetiza. 

La  conformità  degli  adottati  motivi 
tra  la  sentenza  di  annullamento  prò- 
nunziata  dalla  corte  di  cassazione  e 
quella  proferita  dalla  corte  di  rinvio 
fa  ostacolò  alV ammissibilità  del  ricorso 
contro  quesf ultima  *). 

In  diritto 

Suir  ammissibilità  del  proposto  ricorso 
Attesoché  qaesto  Supremo  Collegio 
nel  suo  precedente  giudicato,  cassando 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Palermo,  ebbe  a  ritenere  in  ordine  alla 
questione  di  sopra  esposta,  eh'  era  det- 
tato dall'  articolo  1  n<^  6  della  legge  15 
agosto  1867  che  gli  istituti  di  natura 
mista  fossero  conservati  soltanto  per 
quella  parte  dei  redditi  e  del  patri- 
monio che  giusta  V  articolo  2  della 
legge  3  agosto  1862  dovea  distinta- 
mente essere  amministrata:  che  in 
quanto  alla  fideeommissarla  Crimibella^ 
ente  di  natura  mista,  la  parte  che  in 
conformità  del  richiamato  articolo  2 
importava  amministrazione  distinta  e 
separazione  dei  redditi  e  del  patrimo- 


Ora  a   fronte   di    ciò,    proseguiva 


])  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  come  può  riscontrarsi 
negrli  Indici  della  Raccolta  al  y*  Ricorso 
per  cassatone.  Su  questa  importante  qui- 
stione  richiamiamo  l'attenzione  dei  let- 
tori  alla  dotta  motivazione  della  presente 
sentenza. 


questa  Cassazione,  lacortediPalermOf 
nel  mentre  riconosceva  nel  demamo  il 
diritto  dell'  annuo  legato  dei  residoi, 
siccome  succeduto  in  rappresenta 
delle  due  case  dei  padri  Crociferi ,  ai 
legati  fatti  in  benencio  delle  dette  case 
religiose,  negava  ogni  Beparazione  di 
reddito  e  di  patrimonio  racendo  tat- 
to rimanere  presso  la  fidecommisBam 
Crimibella;  il  che  era  una  manifeta 
contraddizione;  imperocché,  rìcono6ciii- 
ta  nei  legati  alle  aue  case  dei  Crocifen 
la  qualità  di  opere  di  culto,  implicate 
e  coinvolte  nella  fidecommissaria,  ente 
misto,  e  che  comprendeva  in  sé  anche 
opere  di  beneficenza  ,  non  si  poterà 
senza  rinnegare  il  chiaro  disposto  delb 
legge,  non  procedere  alla  separazione, 
per  la  ragione  appunto  che  ammessi 
siffatta  ipotesi  si  veniva  a  conserrve 
quella  parte  dell'  ente  che  la  le^e  a- 
vea  inteso  distruggere^  quella  cioè  che 
si  riferiva  ai  due  mentovati  le^ti. 

Attesoché  la  corte  di  Messina  ni 
risolvere  tal  questione  rimandatale  is 
conseguenza  dell'  annullamento ,  ebbe 
a  conformarsi  ai  medesimi  prìncipi,  e 
venne  rilevando  che  la  divisione  e  li 
attribuzione  materiale  dei  beni  si  de* 
manio,  per  la  parte  rispondente  ai  due 
legati  a  scopo  di  culto  fatti  alle  esse 
dei  Crociferi,  era  un  portato  neoean- 
rio,  una  conseguenza  diretta  della  di- 
sposizione degh  articoli  1  e  2  delh 
legge  15  agosto  1867;  e  che  se  aDi 
sparizione  e  separazione  non  si  fosse 
addivenuto,  resterebbe  conservato  nello 
Stato  un  ente  misto  di  beneficenza  e  di 
culto  in  onta  al  precetto  proibitiro 
della  legge:  e  quindi  trasse  aa  questo 
criterio  la  ragion  di  ordinare  la  diri- 
sione  dei  beni  e  il  rilascio  in  natnn 
dei  medesimi  ai  demanio  per  qoelli 
parte  che  rispondeva  ai  mentovati  le* 
gati  a  scopo  di  culto;  respingendo  ogni 
contraria  eccezione  tendente  ad  impe- 
dire cotesto  rilascio. 

Attesoché  la  conformità  degli  adot- 
tati  motivi  tra  la  sentenza  di  aDuaHa* 
mento  pronunziata  da  questa  Gassa^ 
zione,  e  quelh  proferita  dalla  corte  di 
rinvio  fa  senza  meno  ostacolo  all'am- 
missibilità del  ricorso  proposto  ^  dalb 
fidecommissaria;  imperocché,  se  e  isti- 
tuto della  cassazione  quello  di  rìchis' 
mar  le  cose  all'  nniformitàd  ei  pnnci- 
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pi,  e  di  dar  coi  suoi  pronaociati  una 
guida  ai  giadìci  inferiori,  e  un  criterio 
costante  e  sicuro  nella  interpretazione 
e  neir  applicazione  della  le^ge  ai  sin- 

§oIi  casi,  sarebbe  lo  stesso  che  contrad- 
ire a  questo  intendimento  e  contrav- 
venire allo  scopo  della  istituzione  lo 
ammettere  lo  esercizio  di  una  facoltà 
indefinita  di  riesame  della  medesima 
lite,  soltanto  in  grazia  della  forma  o 
per  dir  meglio  della  qualità  e  della 
figura  sotto  la  quale  le  parti  in  causa 
vengono  a  rìpresentarsi. 

La  legge  guarentisce  ampiamente  i 
diritti  della  difesa:  ma  tostocbè  queste 
garantie  hanno  avuto  una  piena  e  le- 
gittima soddisfazione,  allora  sottentra 
xiu  altro  più  elevato  concetto  di  ordi- 
ne pubblico,  ed  ò  quello  che  le  liti  de- 
vono avere  un  termine^  e  le  parti  de- 
vono raggiungere  la  sicurezza  e  la  pace 
nel  godimento  dei  loro  diritti. 

Che  non  vale  il  dire  che  la  facoltà 
della  i>arté  soccombente  nel^  giudizio 
di  rinvio,  di  ricorrere  in  cassazione^  non 
è  frenata  da  nessun  divieto  positivo 
di  legge.  L'ostacolo  si  trova  nella  ra- 
gione e  nello  scopo  medesimo  che  la 
legge  si  propone;  si  spieea  e  si  desu- 
me dallo  intero  sistema  ordinatore  dello 
istituto  della  cassazione. 

L'  art.  517  del  codice  di  procedura 
civile  apre  a  chiunque  abbia  sopra  di 
sé  una  sentenza  proferita  in  grado  di 
appèllo  U  diritto  di  impugnarla  col  ri- 
corso in  cassazione.  Ma  è  chiaro  che 
cotesta  disposizione  non  si  riferisce  che 
al  corso  normale  dei  giudizi.  £  dessa 
la  regola  prima  dettata  dal  legislatore 
allorché  tratta  del  ricorso  per  cassa- 
zione, e  suppone  il  caso  ordinario,  cioè 
che  un  giudizio,  percorsi  gli  stadi  di 
prima  e  seconda  istanza ,  si  porti  de 
plano  alla  cognizione  suprema  del  ma- 
gistrato di  cassazione  per  lo  esercizio 
del  rimedio  straordinario. 

Si  é  osservato  che  la  legge  non  di- 
stingue sentenza  da  sentenza ,  e  non 
limita  la  facoltà  data  col  mentovato 
articolo  ove  trattisi  di  sentenza  profe- 
rita in  sede  di  rinvio.  Ma  che  perciò  ? 
La  distinzione  sorge  dalla  natura  delle 
cose.  £  in  fatti  vengono  in  seguito  le 
ragioni  opportune  per  distinguere. 

Un  punto  controverso  non  può  dal 
medesimo  giudice  ricevere  che  una  sola 


soluzione  definitiva.  Il  legislatore  ha 
coordinata  questa  regola  col  sistema 
dalla  cassazione.  Pervenuta  la  lite  a 
quesV  ultimo  stadio,  due  casi  possono 
avvenire,  P  uno  che  il  ricorso  sia  ac- 
colto, e  la  sentenza  del  giudice  di  me^ 
rito  annullata;  e  allora  sorge  il  bisogno 
del  riesame;  e  poiché  la  cassazione  me- 
desima, meno  il  caso  di  giudizio  per 
competenza,  non  può  compirlo  da  séy 
va  questo  riesame  rimandato  ad  altro 
giudice  di  merito  eguale  in  grado  a 
quel  che  pronunciò  la  sentenza  cassata. 
La  legge  in  omaggio  ai  diritti  della 
difesa  non  ha  vincolato  per  nulla  il 
criterio  del  magistrato  di  rinvio,  e  que- 
sto ha  intera  libertà  di  giudizio.  Se  però 
esso  resiste  al  punto  fermato  nella  sen- 
tenza della  cassazione,  e  il  suo  pronun* 
ciato  é  impugnato  per  gli  stessi  mo? 
tivi  proposti  contro  r  anteriore  sentono 
za  già  cassata,  allora  sottentra  un  giù* 
dizio  di  cassazione  con  più  ampie  gua- 
rentigie, cioè  il  giudizio  a  sezioni  unite, 
dietro  il  quale,  se  la  cassazione  annulli 

f)er  gli  stessi  motivi  per  cui  fu  cassata 
a  prima,  1'  autorità  giudiziaria  a  cui 
é  rinviata  la  causa  deve  conformarsi 
alla  decisione  della  cassazione  sul  punto 
di  diritto  sul  c)ual6  essa  ha  pronun- 
ziato. £  con  ciò  il  giudizio  si  chiude. 

Or  questo  processo  relativo  al  caso 
della  resistenza  dei  giudici  di  merito 
al  pronunciato  della  cassazione  dà  la 
ragione  contraria  decisiva  pel  caso  op^ 
posto  della  conformità. 

Vi  ha  un  termine  a  cui  la  legge  ha 
dovuto  arrestarsi,  ed  è  quello  della  se^ 
conda  revisione. 

Cotesto  secondo  riesame  innanti  il 
Collegio  Supremo  si  presenta  pur  trop- 
po legittimo  allorché  vi  ha  la  resisten* 
za  deir  autorità  giudiziaria  del  rinvio 
al  punto  deciso  dalla,  cassazione.  In-> 
fatti  importa  il  risolvere  un  caso  tanto 
notevole  di  collisione,  e  la  gravità  del 
fatto  richiama  1'  autorità  di  un  pro- 
nunciato della  stessa  cassazione  a  se- 
zioni unite,  dopo  di  che  si  pone  ter- 
mine ad  ogni  contestazione  ulteriore, 
col  disposto  che  1'  autorità  cui  é  iin« 
viata  la  causa  deve  conformarsi  alla 
decisione  della  cassazione.  Come  ognua 
vede  la  legge,  giunte  le  cose  a  questi 
termini,  ha  voluto  finalmente  imporra 
un  criterio  forzato  al  giudice  di  met 
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rito  a  fine  di  poi  termiae 
ogni  niteriore  contrasto. 

Uà  diversa  è  U  condizione  delle 
cose  allorcbè  si  presenta  la  ipotesi  della 
conrormità.  In  questa  specie  tatto  pro- 
cede nel  modo  normale:  la  cassazione 
ha  euQDciata  la  sua  massima  nel  pro- 
nnnciato  dì  annullamento  ,  1*  autorità 
giuditìaria  a  cui  la  causa  fu  rinviata 
si  è  conformata  al  principio  stabilito 
dalla  cassazione;  che  altro  manca  per 
dirsi  che  la  verità  sia  raggiuntai  Quale 
guarentigia  à  mancata  aUe  partii  Qui 
non  collisione  da  dirimere,  non  resi- 
Btunsa  del  giudice  di  merito,  od  am- 
biMÌtà  di  principii  che  occorra  dila- 
cidare  con  iterata  cognizione. 

Potrebbe  forse  contarsi  sopra  un 
possibile  ritorno  della  cassazione  sulla 
massima  stabilita  col  precedente  pro- 
nunciatol 

Sfa  questa  ipotesi  altronde  tanto 
remata  non  ha  potuto  entrare  cosi  fa- 
cilmente nelle  previsioni  del  legislato- 
re, si  cui  pensiero  dovea  piuttosto  pre- 
sentirsi più  istante  la  considerazione 
di  porre  nn  ragionevole  termine  alle 
liti,  di  non  danneggiare  con  indefinite 
priBsibilìtà  di  riesame  e  di  alternati  an- 
nulUmenti,  di  cai  non  è  facile  preve- 
dere il  confine,  le  sorti  e  gì'  interessi 
dei  litiganti,  e  soprattutto  cfi  non  met- 
tere in  compromesso  1'  autorità  della 
giustizia. 

Ohe  a  fronte  di  qaeste  osservazioni 
s'  infrange  senz'  altro  il  preteso  argo- 
mento della  disparità  di  trattamento 
fra  ì  litiganti. 

Nel  caso  di  cui  si  tratta  la  que- 
stione QOD  è  di  forma,  ma  di  sostanza, 
e  la  guarentigia  della  difesa  non  con- 
siste nella  figura  in  cui  l'nna  o  l'altra 
delle  parti  si  possa  presentare  in  giu- 
dizio, o  da  istante  o  da  resistente. 

La  verità  intima  delle  cose  è  questa, 
che  per  lo  identico  ponto  di  diritto  sa 
cui  le  parti  l' una  a  fì^nte  dell'  altra, 
e  in  perfetta  eguaglianza  di  condizione 
hanno  litigato,  e  libemmente  spiegate 
le  reciproche  difese,  è  intervenuto  an 
doppio  proDimciato  che  lo  risolve  in 
Bensa  conforme,  secondo  la  natura  dello 
istituto  da  cui  tale  pronunciato  proma- 
nn,  la  cassazione  cioè  richiamando  il 
giudice  di  merito  alla  osservonisa  dei 
principii  che  devono   regolare   il    caso 


controverso,  il  giudice  di  merito  éi 
riesaminando  il  medesimo  punto,  vi 
dettami  della  corte  regolatrice,  i^d- 
conosciuto  la  esattezza  del  ridiiuDDc 
si  è  conformato  al  pronanziato  del  col- 
legio supremo,  dopodiché  né  I'  iud  uè 
1'  altro  magistrato  ha  potestà  ài  lis- 
minare  il  punto  già  deciso,  e  la  km 
ha  avuto  ragione  di  presumere  deli 
verità  giuridica  sia  irrevoca^ilmentt 
stabilita. 

Che  per  tali  considerazioni  il  pre- 
posto ricorso  deve  dirsi  inammessitiile. 

Attesoché,  attesa  la  vicendevole  wc- 
combenza  delle  parti  nei  riconi,  le  sfoi 
si  possono  compensare. 

E  per  tanto  la  Corte,  sezione  ci^- 
le,  dice  inammessibile  il  rìcoiso  pto 
posto  dalla  fidecommìssarla... 


8uiH«  ftub  11  tUtke  1881,  i*  71. 

(Rkorao  iKll'inttrci»  delU  ìtgf) 

ruEiur.tbi. -r.  Euiaui 


■aclnatb  -  Licsn/a  -  MBllnelta  a  aut-N- 
torà  -  Ammanda  él  lira  60  -  Malta  i  in 
60  a  BOO  -  Daii«  -  Multa  prapantaaib- 

Cki  sfornito  iella  prescritta  iwrflw 
sfarina  dei  cereali  in  un  mulinello am^ 
no,  non  può  etsere  cond/mnata  dal  (W- 
iore  alta  sola  ammenda  di  lire  X.«i 
dev'essere  coridattnaio  aila  multa  wm  *■ 
feriore  a  lire  JO  ed  estensibile  a  lire  S'» 
non  che  al  dazio  sulla  macinasionf  ^ 
contrabbando  ed  alla  multa  propor:i>- 
naie  del  dazio  dovuto. 

Francesco  Qasperìno,  contadino,  Ai^ 
miciliato    a  Castelgrande    veniva  soi- 

freso  dai  rr,  carabinieri  il  17  aprii* 
879  mentre  sfornito  della  preseriiu 
licenza  sfarinava  dei  cereali  m  no  mu- 
linello a  mano. 

Sottoposto  al  relativo  procedimenu 
peii.ile  per  contravvenzione  agli  arti- 
coli 31,  36  38,  della  legge  13  settem- 
bre 1874,  il  pretore  di  auro  Lacuo 
con  sentenza  del  28  loglio  snccessiv^ 
lo  condannò  a  lire  50  di  ammenda. 

Attesoché  ana  tale  pronnuia  non 
sia  conforme  alle  sanzioni  contamtc 
nei  sovracitati  articoli,  in  quanto  pef 
il  combinato    disposto    dei    medeami 
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lo  imputato  doveva  essere  condannato 
alla  malta  non  inferiore  a  ]ire  50  ed 
estensibile  a  lire  500^  non  che  al  da- 
zio snUa  macinazione  di  contrabbando 
ed  alla  malta  proporzionale  del  dazio 
d  ovato. 

Per  questi  motivi:  visto  Y  artico- 
lo 684  del  codice  di  procedura  penale 
cassa... 


Sezioie  eiTÌle  2  dicembre  1880,  i^  98S. 

nKAaui  r.  r.  lui.  «d  iit.  -  p.  i.  gloru 

(eonel.  eosf.) 

Finanze  (»vv.  er.  Cuniali)  - 
Andreuzji  Colonna  (avr.  Fbbi). 

Successione  -  Disposlzldne  testamentaria  -  Figli 
nascituri  -  Condizione  -  Trasferimento  -  Horte 

del  testatore. 

La  disposizione  testamentaria  con^ 
tenente  V istituzione  diretta  dei  figli  na- 
scituri da  una  persona  vivente^  non  è 
condizionaley  e  quindi  la  tassa  di  suc- 
cessione è  dovuta^  pel  trasferimento  che 
si  è  verificato  al  momento  della  morte 
del  testatore  *). 

Considerando  che  è  regolare  la  ri- 
nunzia al  ricorso  prodotto  da  Andreuz- 
zi  Colonna  Cesare. 

Considerando  sul  ricorso  della  fi- 
nanza, che  non  re^ge  la  eccezione  di 
inammissibilità,  poicnò  ò  stato  regolar- 
mente notificato  alla  persona  comparsa 
nel  giudizio  di  merito. 

Considerando,  che  questo  ricorso  è 
fondato,  poiché  la  disposizione  testa- 
mentaria contenente  l' istituzione  di- 
retta dei  figli  nascituri  da  una  persona 
vivente  non  è  condizionale,  e  quindi 
la  tassa  è  dovuta  pel  trasferimento  che 
si  è  verificato  al  momento  della  morte 
del  testatore. 

E  si  abbiano  su  questo  punto  di 
diritto  come  ripetute  le  considerazioni 
da  questa  Corte  espresse  nelle  due  sen- 
tenze del  24  maggio  nella  causa  Be- 
vedin^  e  6  luglio  1880  causa  Tomma- 
8ini  e®  Finanze. 

Per  questi  motivi,  cassa... 


1)  Con/,  sentenza  riportata  nella  Rae- 
€olta  anno  V,  voi.  ord.  pag*.  693. 


SeiiÓDe  penale  30  ginpo  188(1,  i"*  47. 

(Kicorso  nell'interesse  della  legge) 

QHieLlIRI  P.  -  r.  I.  DI  n\m  r.  O.  (conci,  eonf.) 

Canio 

Cartuccia  da  rivoltella  -  Mancanza  di  permessa  • 

Contravvenzione  -  Art.  2  e  4   della   legge   5 

giugno  1869  vf"  6111. 

Chi  espone  in  vendita  cartuccie  o  ca- 
riche da  rivoltèlla^  senza  esser  munito  di 
regolare  permesso,  per  la  vendita  della 
polvere  da  sparo  ^  cade  nella  conlraoven'- 
zione  prevista  dagli  articoli  2  e  4  della 
legge  5  giugno  i869  n»  6m. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

«  Vista  la  nota  della  direzione  gene- 
rale delle  gabelle  che^  denunzia  come 
contraria  alla  legge  una  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Matera  del  13 
decembre  1879. 

Vista  la  sentenza  denunziata,  con  la 
quale  il  tribunale  ha  dichiarato  non 
rarsi  luogo  a  procedimento  penale  a 
carico  di  Alessio  Canio  imputato  di 
contravvenzione  agli  art.  2  e  4  della 
legge  5  giugno  1869  n®  6111  sulle  pri- 
vative delle  polveri  da  sparo  per  aver 
ritenuto  esposto  in  vendita  delle  cariche 
di  rivoltella  senza  èsser  munito  di  rego- 
lare permesso  per  la  vendita  di  polvere. 

Attesoché  il  tribunale  ha  dichiarato 

che  non  occorrevano  estremi  di   reato 

nel  fatto  dello  armaiolo  Canio  Alessio, 

perchè  le  cariche  da  rivoltella,  una  volta 

confezionate,  non  sieno   a  considerarsi 

materia  esplodente. 

Attesocnè  cotesto  concetto  è  affatto 
contrario  alla  legge  5  giugno  1869;  pe- 
rocché per  quanto  nelle  cartuccie  o  ca« 
riche  da  rivoltella  stia  racchiusa  e  ri- 
stretta una  piccola  dose  di  polvere, 
non  cessano  esse  di  essere  materia  e- 
splodente,  e  secondo  la  disposizione 
*b11o  art.  4  della  legge  5  giugno  sono 
assimilati  alla  polvere  comune  da  sparo 
tutti  ì  prodotti  esplodenti  che  possono 
servire  a  caricare  le  armi  e  le  mine. 

Visti  gli  art.  4,  8  e  20  della  legge 
5  giamo  1869  n*  5111  e  l'art.  684  co- 
dice di  procedura  penale. 

Chiede,  che  la  Corte  di  Cassazione 
annulli   nello    interesse   della  legge  » 

La  Corte  annulla... 
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Sezione  mile  21  aprile  ISSO,  i""  S80. 

MIRAflLU  P.  P.  •  fiOEILI  lUl.  ed  Ist.  •  P.  M.  8A1I1I1Ì 

(conci,  colf.) 

Chiappa  e  Siravegna  (slvv.  Bosio)  >- 

Buglione  di  Manale  Vescovo  di  Saluzzo  (avT.  VakA) 

e  Finanze  (avr.  er.  T&iOLi). 

Capitolato  di  vendita  -  Demanio  -  Acquirente  - 
Rapporti  di  diritto  -  Titolo  «  Indennlzzazlone. 

//  capitolato  delle  condizioni  gene" 
rati  di  vendita  è  l'unico  titolo  che  deve 
regolare  i  rapporti  di  diritto  fra  il  de- 
manio e  V  acquirente  in  ordine  alle 
indennizzazioni  da  questo  reclamale, 
quante  volte  trattisi  di  caso  previsto  e 
regolato  dal  capitolato  medesimo. 

Sul  5^  mezzo 

Attesoché  ben  si  apponeva  la  sen- 
tenza denanciata  nel  dichiarare  che 
in  ispecie  il  capitolatj  delle  condizioni 
generali  di  vendita  era  T  unico  titolo 
che  dovesse  regolare  i  rapporti  di  di- 
ritto e  le  reciproche  obbligazioni  fra 
il  demanio  e  gli  acquisitori  Chiappa 
e  Siravegna  in  quanto  alle  indenniz- 
zazioni  da  costoro  pretese  in  risultato 
al  giudizio  istituito  dal  vescovo  di 
Saluzzo. 

Che  non  è  esattamente  invocata 
la  contraria  giurisprudenza  di  questa 
Suprema  Corte;  essendo  chiaro  cne  la 
massima  in  altra  circostanza  dettata 
si  riferiva  a  caso  del  tutto  diverso 
dal  presente  e  nel  quale  trattavasi  di 
responsabilità  e  di  fatti  che  non  po- 
tevano per  loro  natura  esser  caduti 
nelle  previsioni  e  nelle  clausole  del 
capitolato. 

Che  questa  osservazione  nella  spe- 
cie non  può  avere  applicazione.  Il  caso 
che  or  viene  in  controversia  trova  la 
Bua  norma  nelP  art.  1  del  detto  capi- 
tolato, nel  quale  è  dichiarato  che  i 
fondi  si  vendono  dal  demanio  nello 
stato  in  cui  si  trovano^  e  come  sono 
da  esso  posseduti  con  tutte  le  servitù 
attive  e  passive  tanto  apparenti  quanto 
non  apparenti,  quantunque  non  indicate 
nella  prima  parte  del  capitolato.  L'ar- 
ticolo 3  poi  delle  stesse  condizioni  dà 
le  regole,  e  la  misura  della  garentia  che 
lo  Stato  assume  in  occasione  della  ven- 
dita. 

Or  trattandosi  di  caso  o  di  rap- 
porto regolato   senza  meno  dalle 


sposizioni  del  capitolato,  la  coite  di 
appello  ben  si  avvisò  nel  dichiaiaie 
eh'  era  questo  1'  unico  titolo  ohi  cm 
doveva  essere  determinata  la  reciproca 
condizione  delle  parti,  il  demanio  cioè 
e  gli  acquisitori,  per  le  indennità  pre- 
tese da  costoro  in  risaltato  al  giu- 
dizio dibattuto  col  vescovo  di  Salozzo. 

Il  mezzo  dedotto  si  chiarisce  an- 
cor esso  insussistente. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


z 


Seùoie  ciTiie  12  aprile  1880,  i"  SSL 

lUUflUi  P.P.  Kel.  cdU.  -  P.l.  ttOUi 

(coicl.  colf.) 

Fondo  pel  culto  (»▼▼.  er.  Zakchi)  • 
Lurani  (aw.  Bbjubca.  e  Caucino). 

Quota  di  ooncorto  •  invesOt»  -  Canoalcrie  - 
Soppressione  -  Legge  15  agiato  1867  -  P^ 
troni  -  Rivendicazione  -  Dotazioaa  -  FeMi  p^ 
ouKe  -  Assegno  annuo. 

Uultiino  investito  di  un  canofUcaèo 
soppresso  della  legge  i5  {tgosto  i9S/,  i 
di  cui  patroni  aoevano  rivendicalo k^ 
tazione,  è  tenuto  alla  quota  di  amctjrto 
a  favore  del  fondo  pel  culto  zuWant^ 
annuo  che  gli  è  corrisposto  dai  patroni  ^i 

Considerando  che  questa  Corte  di 
Cassazione  ha  con  le  due  sentenze, 
1'  una  del  27  gennaio  1877  e  l' altra 
del  13  marzo  1880  nella  causa  Fondo 
pel  Culto  e  Bonora  deciso  che  anche 
gli  enti  ecclesiastici  soppressi  per  vìrtà 
della  leg^e  15  agosto  1^7  sono  assog- 
gettati alla  quota  di  concorso;  ed  i  mo- 
tivi in  queste  sentenze  espressi  valgono 
a  dimostrare  che  con  la  impugnata 
sentenza  si  sono  violati  gli  articoli  31 
della  legge  7  luglio  1866  e  20  e  22  della 
legge  15  agosto  1867  per  avere  ritenuto 
che  monsignor  Giuseppe  Lurani,  qaale 
ultimo  investito  del  canonicato  di  fin- 
dazione  Ferrarlo,  soppressa  dalla  legge 
15  agosto  1867>  i  di  cui  patroni  aveano 
rivendicato  la  dotazione,  non  fosse  te- 
nuto alla  quota  di  concorso  a  favore 
del  fondo  pel  culto  sullo  aefiegno  an- 
nuo che  gli  è  corrisposto  dai  patroni. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 

1)  Conf,  le  due  sentenze  richiamai 
aella  decisione  che  ora  si  pubblica,  e  che 
si  trovano  in  questa  Raccolta  anno  II  pa- 
gina 74y  e  anno  V,  voi.  ord.,  pag.  96. 
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S«zioRe  penale  17  dicembre  1880,  i^  1822. 
GfllGLII&l  P.  -  CilOMCO  Rei.  ed  hi.  •  P.  I.  LDCIiHI 

(cosel.  eoif.) 

Zito. 

Polveri  piriche  -  Trasporto  senza  cautele  - 
Art.  15  e  20  comma  2^  del  reg.  21  giugno 
1869  -  Competenza  -  Tribunale  correzionale  - 
Multa  di  300  iire  -  Vetturaie  -  Trasporto  ma- 
teriale -  Corte  di  appello  •  Riduzione  di  pena  - 
Tribunale  correzionale  -  Incompetenza  -  Ra- 
dicamento della  competenza. 

Compete  al  tribunale  correzionale  di 
git4dicare  Vimputato  di  contravvenzione 
air  art.  i5  del  regolamento  'Zi  giugno  i869 
per  trasporto  di  polveri  piriche  senza  le 
prescritte  cautele,  se  potendo  applicarsi 
il  2^  comma  del  successivo  art,  20,  nel 
caso  che  risulti  avere  lo  imputato  messo 
egli  stesso  in  trasporto  le  dette  polveri^ 
debba  Za  pena  da  in/liggersi  sorpassare 
le  trecento  lire. 

Per  la  riduzione,  che  fa  la  corte  di 
appelloj  della  pena  inflitta  dal  tribunale 
correzionale  fino  ad  una  somma,  cui  ita- 
rebbe  staio  competente  a  condannare  an- 
che il  pretore,  non  segue  che  abbia  pro- 
nunciato incompetentemente  il  tribunale 
in  cui  si  era  validamente  radicata  la  com- 
petenza del  giudizio. 

Vari,  io  del  regolamento  2i  giugno 
1869  contempla,  e  Vart.  20  punisce,  il 
fatto  del  vetturale  che  ha,  pur  solo  ma- 
terialmente, operato  il  trasporto  di  pd^ 
veri  da  sparo  senza  le  prescritte  cautele  *). 

Atteso  sai  primo  mezzo,  che,  per 
gli  art.  10  e  11  del  codice  di  proce- 
dura fpenale^  appartiene  ai  trioanali 
correzionali  la  cognizione  dei  delitti  pu- 
nibili con  multa  eccedente  le  trecento 
lire: 

Che  l' imputazione  dello  Zito  rela- 
tiva al  trasporto  delle  polveri ,  benchò 
fatta  col  riterirsi  al  solo  art.  15  del 
regolamento  21  giugno  1879  >  poteva 
però  dar  luogo  cdr  applicazione  del  se- 
condo comma  dell'  art.  20  dello  stesso 
regolamento,  qualora  fosse  risultato  in 
fatto  che  V  imputato  avesse  egli  messo 
in  trasporto  delle  polveri,  siccome  difatti 
ritenne  il  tribunale  di  Lagoneero: 

Che  la  pena  in  tal  caso  dovutagli 
avrebbe  potuto   estenderai  a  £  8  per 


1}.  F.  sentenza  Ristori  allapag.  394  del 
volarne  ordinario  di  questo  anno. 


chilogramma ,  e  così,  pei  280  chilo- 
grammi trasportati,  a  £  1400;  pena 
questa,  la  cui  applicazione  eccede  ma- 
nifestamente la  competenza  del  pretore: 

Che  la  competenza,  una  volta  vali- 
damente radicata  nel  tribunale,  non 
poteva  più  mutare  per  ciò  solo  òhe  la 
corte  d'  appello,  non  riconoscendo  nello' 
Zito  che  la  qualità  di  vetturale,  abbia 
ridotto  la  pena  a  30  lire  d'ammenda; 
poiché  la  riparazione  parziale  d'una  sen- 
tenza nulla  ha  che  fare  colle  regole  de- 
terminate della  competenza  del  magi- 
strato che  la  pronunciò,  a  meno  che  si 
trattasse  precisamente  della  violazione 
di  siffatte  norme  nel  primo  giudizio: 

Atteso,  sul  secondo  mezzo,  che,  seb- 
bene sia  stato  riconosciuto  dalla  corte 
di  Potenza  essere  lo  Zito  ,  non  colui 
che  mise  in  trasporto  le  polveri  a  senso 
dell'  art.  20  del  regolamento  21  giugno 
1869,  ma  soltanto  il  vetturale  che  ma- 
terialmente operò  il  trasporto ,  è  però 
da  ritenere  che  1'  ultimo  alinea  aello 
stesso  articolo  punisce  con  pena  pecu- 
niaria da  £  5  a  150  tutte  le  altre  con- 
travvenzioni alle  discipline  di  esso  re- 
golamento non  contemplate  dalle  leggi 
sulla  polvere  pirica  e  sulla  p.  s.;  e  cne 
r  art.  15  di  detto  regolamento  richia- 
ma espressamente,  in  ordine  al  tra- 
sporto delle  polveri  piriche,  le  prescri- 
zioni dell'  art.  102  del  regolamento  di 
p.  8.  18  maggio  1866;  nel  quale  ò  sta- 
oilito  appunto  che  nessuno  può  traspor- 
tare .da  un  luogo  ad  un  altro  più  di 
un  chilogramma  e  mezzo  di  polvere^ 
senza  le  cautele  ivi  descritte:  ' 

Che  per  conseguenza  il  fatto  dello 
Zito,  benché  limitato  al  solo  trasporto 
materiale,  è  contemplato  dall'art.  15,  e 
punito  coli'  art.  20  ultimo  comma,  del 
regolamento  21  giugno  1865: 

Per  questi  motivi:  rigetta 
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Sezione  tirile  20  febbraio  1880,  i""  Ì2i 

HIRiOLlA  P.  P. .  TOSI  M,  tà  bt.  -  P.  I.  PASCALI  A.  0. 

(cMd.  eoBf.) 

Finanze  (aw.  er.  Cukiali)  - 
D^Orsi  (avv.  Astbngo). 

Macinato  -  Delitti  -  Pene  pecuniarie  -  IHagl- 
itratl  penaii  -  Grano  -  Palmenti  -  Cereali  in- 
feriori -  Frode  -  Effetti  civili  -  Quote  Asse  - 
Sospensione  -  Revisione  straordinaria  -  Deca- 
denza «  Fatto  materiale  -  Autorità  giudiziaria  - 
Fatto  -  Verbale  -  Agenti  finanziarli  -  Autorità 

finanziaria. 

Sono  considerati  delitti  punibili  con 
pene  pecuniarie,  applicàbili  dai  magi- 
strati penali^  la  macinazione  di  grano 
nei  palmenti  destinati  alla  macinazione 
dei  cereali  inferiori,  e  la  presenza  del 
grano  in  quei  palmenti,  quando  resti 
provato  r  elemento  intenzionale  della 
frode  alla  legge  *). 

Oltre  ciò  vi  è  una  contravvenzione 
produttiva  di  soli  effetti  civili,  il  rad- 
doppiamento cioè  delle  quote  fisse  e  la 
sospensione  della  licenza,  ed  in  caso  di 
recidiva  la  revisione  straordinaria  delle 
quote  e  la  decadenza  dalla  licenza  "ipe- 
ciale,  quando,  non  provato  V  elemento 
della  frode,  sia  verificato  il  fatto  ma- 
teriale della  presenza  di  una  quantità 
qualsiasi  di  grano  nei  palmenti  asse- 
gnati alla  macinitura  dei  cereali  infe* 
riori  *). 

Senza  Vintervento  delVautorità  giù- 
diziaria  che  pronunzi  costante  il  fatto, 
che  la  lègge  dichiara  stabilito  dal  verbale 
degli  agenti  finanziaria,  senza  dX^uopo 
di  sentenza  che  ne  dichiari  gli  effetti, 
V  autorità  finanziaria  ,  in  esecuzione 
della  legge,  esige  le  maggiori  quote,  le 
rivede,  sospende  o  priva  V esercente^  della 
licenza  di  macinazione  dei  cereali  in- 
feriori ^). 

Nelle  due  macine  2»  e  3*  del  mo- 
lino in  Pratola  esercitato  da  Felicìano 
D'  Orsi,  destinate  esclusivamente  alla 
molitura  del  grano  turco,  ed  altri  ce- 
reali inferiori,  nel  25  novembre  1875 
dal  verificatore,  e  da  un  ingegnere 
dell'  ammmistrazione  furono  trovati  in 
una  30,  nell'altra  80  grani  di  frumento. 


1-8)  La  g-iiir imprudenza  costante  della 
Corte  Sunrema  di  Roma  può  riscontrarsi 
negli  ludici  al  v'  Tassa-Macinato, 


Nel  giudizio  penale  il  mugnaio  D'Or- 
si fu  assoluto  dal  tribuiude  e  die 
corte  d'appello  per  difetto  di  prc^ 
della  imputatagli  contravvenzione.  La 
amministrazione  liquidò  la  tassa  d> 
vuta  dal  mugnaio  a  termini  delf  ar- 
ticolo 25  nM  della  legge  13  settess- 
bre  1874.  Il  mugnaio  pretese  dì  esei- 
assoluto  nel  giudizio  civile  dal  rad- 
doppiamento delle  quote,  per  ^scit 
stato  prosciolto  dalla  contravvenziQ» 
nel  giudizio  penale,  e  domandò  !a  re- 
stituzione delle  pagate  lire  1572  co;!: 
interessi  legali.  La  finanza  sostenne 
inammissibile  la  pretesa  del  D*  Ori 
il  tribunale  di  Avellino  la  rig<ìttò,  u 
la  corte  di  appello  di  Napoli  con  sen- 
tenza proffenta  il  28  giugno,  pnbK- 
cata  il  3  luglio  1878,  vi  fece  ragios? 
condannando  la  finanza  nei  termiii 
proposti  dal  mugnaio. 

L'amministrazione  soccombente  di- 
manda r  annullamento  della  senteaa 
della  corte  di  appello. 

In  diritto 

Considerato  che  la  legge  y«  li 
tassa  sulla  macinazione  di  cereali,  dop*' 
avere  assolutamente  proibite  le  mici; 
nazioni  del  grano  nei  mulini  desto 
alla  macinazione  di  altri  cereali,  ci 
in  quelli  destinati  alla  macinazion? 
di  generi  non  soggetti  a  tassa,  dichiari 
che  la  presenza  di  una  quantità  (jQ^i- 
siasi  di  grano  nei  palmenti  destina- 
alla  macinazione  di  altri  cereali,  o  Q^ 
saggiatori  loro  apposti,  costitaisce  i 
contrabbando,  il  quale  ha  per  effetto 
V  di  raddoppiare  le  quote  fisse  ^ 
segnate  al  mulino,  o  palmento,  ^^ 
seconda  quindicina  precedente  a  qa^^^ 
in  cui  fu  scoperto  il  contrabbando,  f 
di  sospendere  la  licenza  speciale  pt^ 
la  macinazione  di  cereali  inferiori;';^ 
di  autorizzare  in  caso  di  recidiTa)^ 
amministrazione  a  procedere  alia  it- 
visione  straordinaria  delle  qaote,  con- 
siderando il  molino  destinato  alla  ma- 
cinazione del  grano,  e  di  fere  deca- 
dere la  licenza  speciale;  3*  di  rendere 
applicabili  le  pene  stabilite  per  » 
macinazione  non  dichiarata;  e  eoe  pe^ 
le  applicazioni  delle  disposizioni  di 
che  ai  numeri  1*  e  T  basta  il  ^^^' 
baie  dei  delegati  dell'  autorità  finan- 
ziaria che  constatò  il  contrabbaziu''< 
purché  redatto,  e  sottoscritto,  da  due 
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lelegati,  o  da  un  delegato  assistito  da 
lae  testimoni  (  art.  25  legge  appro- 
rata  con  regio  decreto  13  settem* 
)re  1874). 

Che  dal  tenore  di  quell'articolo 
nanifeste  ne  discendono  le  conse^uen- 
:e,  essere  dalla  legge  considerati  de- 
itti punibili  con  pene  pecuniarie  ap- 
>licabili  dai  magistrati  penali  la  ma- 
linazione  del  grano  nei  palmenti  de- 
itinati  alla  macinazione  dei  cereali  in- 
ériori,  e  la  presenza  del  grano  in  quei 
)almenti  quando  resti  provato  Tele- 
nento  intenzionale  della  frode  alla 
egge,  ed  oltre  a  quei  delitti  esservi 
ma  contravvenzione  produttiva  di  so- 
i  effetti  civili,  il  raddoppiamento  delle 
[uote  fisse,  e  la  sospensione  della  li  - 
ìenza,  ed  in  caso  di  re«Mdiva,  la  revi- 
lione  straordinaria  delle  quote,  e  la 
iecadenza  della  licenza  speciale  quando 
lon  provato  l'elemento  della  frode  sìa 
verificato  il  fatto  materiale  della  pre- 
senza di  una  quantità  qualsiasi  di  gra- 
10  nei  palmenti  assegnati  alla  moli- 
tura dei  cereali  inferiori;  che  senza 
l*  intervento  dell'  autorità  giudiziaria 
Ae  pronunzi  costante  il  fatto,  che  la 
egge  dichiara  stabilito  dal  verbale 
legli  adenti  dell'  autorità  finanziaria, 
Jenza  or  uopo  di  sentenza  che  ne  di- 
chiari gli  effetti,  la  stessa  autorità  fi- 
lanziaria  in  esecuzione  della  legge  e- 
ìige  le  maggiori  quote,  le  rivede,  so- 
jpende,  o  prfva  l' esercente  della  li- 
cenza di  macinazione  dei  cereali  in- 
feriori. 

Che  per  riguardo  al  fatto  della  pre- 
senza di  quantità  qualsiasi  di  grano 
lei  palmenti  destinati  ad  altre  maci- 
lazioni,  essendo  distinti  dalla  legge 
jU  effetti  civili  dagli  effetti  penali, 
listinte  le  autorità  che  constatano,  e 
;iudicano  del  delitto,  da  quelle  che 
verificano  il  fatto  materiale  della  con- 
ravvenzion  civile,  e  ne  applicano  gli 
affetti,  sorge  manifesta  la  indipendenza 
lei  giudizio  penale  sul  delitto,  dalle 
conseguenze  civili  della  contravven- 
zione; che  ad  escire  esente  da  pena 
lei  giudizio  penale  basta  la  esclusione 
5  la  mancata  prova  dell'  elemento  in- 
tenzionale della  frode  alla  legge,  e  per 
contrario  a  rimovere  gli  effetti  civili 
Iella  contravvenzione  e  per  legge  ne- 
cessità assoluta    il    dimostrare    la  in- 


sussistenza del  fatto  materiale  della 
presenza,  anche  di  una  minima  (]uan- 
tità  del  grano,  in  quei  palmenti,  nei 
quali  è  dalla  legge  assolutamente  vie- 
tata. 

Che  tanto  più  manifesta  è  la  in- 
dipendenza assoluta,  e  la  niuna  in- 
fluenza del  giudizio  penale  nel  giudi- 
zio civile  provocato  dai  mugnaio,  colle 
sue  opposizioni  al  raddoppiamento  delle 
quote,  ed  alla  sospensione  della  licenza, 

auando  si  consideri  che  la  presenza 
i  qualsiasi  quantità  di  grano  nei  pal- 
menti destinati  alla  macinazione  di 
altri  cereali,  essendo  un  fatto  non  av- 
verso nò  al  diritto  naturale  ne  ai  prin- 
cipi generali  della  morale ,  un  fatto 
materiale  ascritto  tra  le  contravven- 
zioni con  effetti  civili,  per  pubblica 
necessità,  ed  utilità,  da  una  legge  fi- 
nanziaria, per  impedire  le  frodi  che 
quanto  facilmente  potevano  commet- 
tersi dagli  esercenti  dei  molini  in  dan- 
no del  pubblico  erario  colla  macina- 
zione del  grano  nei  palmenti  desti- 
nati ai  cereali  gravati  di  tassa  mi- 
nore, o  a  generi  esenti  da  imposta,  al- 
trettanto difficilmente  potevano  col- 
pirsi delle  pene  stabilite  dalla  legge, 
debbonsi  al  pari  di  molte  altre  tra- 
sgressioni stabilite  da  le^^gi  ammini- 
strative per  igiene,  sicurezza,  ed  altre 
cause  di  pubblica  necessità,  od  utilità, 
giudicare  non  coi  principi  e  colle  re- 
gole generali,  ma  colle  regole  tutte 
speciali  stabilite  dalle  leggi  medesime; 
e  dall'art.  25  della  legge  sai  macinato 
essendo  prescritto  che  il  solo  fatto  della 
presenza  di  qualsiasi  quantità  jìì  grano 
m  quei  palmenti  costituisce  il  con- 
trabbando, rendesi  applicabile  la  no- 
tissima regola  che  nelle  contravven- 
zioni d'interesse  meramente  civile  «  si 
«  trasgressionis  factum  materiale  pro- 
«  batum  sit,  frustra  deagentis  inten- 
«  tiene  quaeritur,  factumque  ipsum  prò 
€  culpa  accipitur  ». 

Che  in  contrario  non  vale  obiet- 
tare che  la  tassa  essendo  dovuta  non 
sulla  presenza  ma  sulla  macinazione 
del  grano  in  un  palmento  destinato 
ad  altri  cereali,  la  presenza  del  grano 
poteva  costituire  una  presunzione^  o 
una  prova  della  macinazione,  ma  non 
la  causa  dell'  obbligo  del  pagamento 
della  tassa;  che  così  ragionando  la  de* 
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nnnziata  sentenza  violò  manifestamen- 
te il  testo  e  lo  spirito  della  legge. 
Ne  violò  il  testo,  cne  ascrive  fra  i  de- 
litti, e  punisce  con  gravi  pene  pecu- 
niarie la  macinazione  del  grano  nei 
palmenti,  destinati  a  cereali  diversi 
e  per    la    presenza    di   una    quantità 

Qualsiasi    di  grano    nei  palmenti  non 
estinati    alila    sua    macinazione    di- 
chiara   costituito  non  un  delitto,  non 
la    Hola  prova  come    leggeva  il    testo 
del  progetto  di  legge  sottoposto  al  se- 
nato,   ma  come  venne   dal  medesimo 
corretto,    senza  più    costituito   il  con-- 
trabbando,    produttivo  dei    soli  effetti 
dichiarati    dal   n°  1  e  2  delle    dispo- 
sizioni   deir  art.    25,  ed    anche   degli 
effetti  penali  quando  il  fatto  materiale 
della  presenza  di    quel  grano  fosse  la 
prova  della    legge  fraudata.    Ne  violò 
lo  spirito,    disconoscendo  che    la  spe- 
ciale disposizione  del  2^  capoverso  dello 
stesso  articolo    costituiva  un  assoluto 
divieto    della    presenza    del  grano  in 
quei    palmenti,    anche    indipendente- 
mente   dall'abusiva    macinazione,  pel 
quale  divieto  era  imposta  al  mugnaio  la 
massima  vigilanza  per   non   incorrere 
negli  effetti   civili    del    contrabbando 
che    dalla  sola  presenza    di    quantità 
qualsiasi   di    grano  in  quei    palmenti 
era  per  legge  costituito.  E  quando  in 
confronto    al    testo    chiarissimo   della 
legge    medesima,  ed  alia  ragione  che 
lo  informa,  stabilita  la  non  controversa 
esistenza    di   una    certa    quantità    di 

§rano  nei  due  palmenti  del  molino 
i  Feliciano  D' Orsi  destinati  alla  ma- 
cinazione della  segala,  ed  altri  cereali 
minori,  ammesso  come  indubbiamente 
accertato  il  fatto  ritenuto  dalla  de- 
nunciata sentenza  che  i  grani  che  si 
trovarono  in  quei  due  palmenti  fossero 
frammisti  al  granturco  che  si  era  in 
essi  macinato  doveva  vedere  che  sem- 
pre restava  a  carico  dell'  esercente  del 
molino  r  addebito  di  negligenza  per 
mancata  vigilanza,  e  prescindendo  an- 
che dalla  speciale  disposizione  del  ca- 
poverso del  ricordato  articolo  26  re- 
stava sempre  a  carico  del  medesimo 
la  esistenza,  e  la  macinazione^di  grano 
m  palmenti  destinati  alla  macinazione 
di  altri  cereali;  chetante  del  solo  gra- 
no, quanto  di  qualunque  meschianza 
di  esso  con  altri  cereali  essendo  asso- 


lutamente proibita  la  macinazione:-; 
molini  destinati  con  speciale  lic^ 
a  questi  ultimi,  sarebbe  sempre  ri- 
masto responsabile  del  raddoppiamrr- 
di  quote  e  della  sospensione  delki* 
cenza  e  cosi  di  violazione  di  queùi- 
ticolo  che  dalla  medesima  seot^L^ 
scostatasi  dalle  massime  stabili*^  i: 
precedenti  responsi  dalla  sezione  cii^ii 
dalla  sezione  penale,  e  dalle  sez'^.: 
riunite  di  questa  Corte  Suprema,  rd- 
ne  disconosciuto. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Stuoie  ciTib  S  BOTeaikre  1880,  i' 

eHieLiHu  p.  >  cixofflco  m.  e4  Ril  •  r.  1.  im 

(eoBcl.  colf.) 

P,  M.  -  Mosetti. 

Ferrovie  -  Art.  55  e  64  del  ref.  31  Mft 

1863  -  Infrazioni  -  Multa  fino  a  £500- B^ 

etiame  sulla  strada  -  Multa  fissa  dtllON- 

Parte  orizzontale  della  strada  -  Scvft 

Dal  contesto  degli  a>'t.  53  e  ^i  ^ 
regolamento  Si  ottobre  i873  svUe  fff^> 
vie  risulta,  che  per  le  infrazioni  di  cu 
parla  il  pritno  fra  di  essi  ariicóU  in  ¥' 
na  ordinaria  è  una  multa  estensMt  i 
lire  500  e  pel  caso  in  cui  il  bestiame' 
trepassando  le  siepi  o  gli  stecconati  s% 
troduca  sulla  strada,  è  una  rmiUa  i^"^ 
di  lire  iOOO  *). 

Parlandosi  di  strada  non  si  fa  i- 
stimione  fra  la  sua  parte  supenart  ^ 
orizzontale  e  le  sue  parti  laterali  sua- 
denti obliquamente  a  scarpa  dai  ^■ 
fianchi  *). 

Ritenuto  che  con  sentenza  del  tri- 
bunale di  Bologna  23  marzo  1880,  b; 
dovico  Masetti  fu  condannato  a  £  H^^' 
di  multa  per  aver  fatto  pascolare  qo^ 
tro  bovine  sulF  argine  terroviario  Me 
dena-Bologna^  in  contravvenzione  i^' 
l'articolo  65  del  regolamento  31  otv- 
bre  1873;  pena  questa  ridotta  a  £  ^^^ 
dalla  corte  d'appt^llo  di  Bologna  con 
sentenza  9  giugno  1880,  sulla  cooside 
razione  che  le  bovine  pascolarono  b^' 
sulla  scarpa  della  ferrovia^  ma  non  sa- 
lirono sovra  la  ferrovia  stessa. 

1)  Conf,  sentenze  26  g'ennaio  e  13  ap"' 
le  1880  afie  pag.  238  e  462  del  volume  or- 
dinario di  questo  stesso  anno. 
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Ohe  contro  qaesta  sentenza  ricor- 
3ro  condannato  e  P.  M.  in  tempo  uti- 
ì;  ma  il  condannato  non  feceildepo- 
ito  e  non  ne  ottenne  dispensa; 

Che  il  P.  M.  deduce  la  violazione 
egli  art.  55  e  64  del  regolamento  31 
ttobre  1873  sovracitato^  m  quantochò 
rroneamente  la  corte  di  Bologna  di- 
tinse fra  la  strada  ferrata  e  la  scarpa 
Lei  terrapieno  su  cui  corre  la  strada, 
aentre  non  v'ha  nelle  disposizioni  di 
^ael  regolamento  alcuna  traccia  di  sif- 
atta  distinzione,  ed  il  raffronto  fra  Tar- 
icolo  35  ed  il  64  mostra  per  contro 
^he,  secondo  il  concetto  del  legislatore, 
iella  denominazione  di  strada  ne  è  com- 
presa altresì  la  scarpa. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
irt.  658,  668,  677,  680  del  codice  di 
procedura  penale. 

Atteso  che  nell'art.  55  del  regola- 
mento sovracitato  è  detto  al  P  comma 
in  precisi   termini   che  <  in  vicinanza 
«  delle  ferrovie  non  è  permesso  far  pa- 
4C  scolare  bestiame,  salvo   che   sia  cu- 
«  stodito   per   modo  da   impedire  che 
«  oltrepassi  le  siepi  e  gli  stecconati  e 
€  s'inoltri  sulla  strada  :k;  e  nell'art.  64, 
dopo  essersi  detto  che  i  contravventori 
alle  disposizioni  dell'art.  55  incorreran- 
no in  una  multa   estensibile  a  £  500, 
è  stabilito   che  <  per   le   infrazioni  al 
<k  disposto  di   esso   articolo,    la  multa 
«  sarà  portata  a  £  1000,  quando  il  be- 
«  sciame  s'introduca  sulla  strada  ». 

Che  dal  contesto  di  questi  due  ar- 
ticoli risulta  evidente  come  la  pena 
ordinaria  per  le  infrazioni  di  cui  aiPar- 
ticolo  55  sia  una  multa  estensibile  a 
£  500;  -  come  la  pena  speciale  pel  caso 
in  cni  il  bestiame^  oltrepassando  le  siepi 
o  gli  stecconati,  s'introduca  sulla  stra- 
da, sia  una  malta  fissa  di  £  1000;  -  e 
come  infine  non  si  faccia  distinzione, 
parlandosi  di  strada,  fra  la  sua  parte 
superiore  ed  orizzontale  e  le  sue  parti 
laterali  scendenti  obliquamente  a  scarpa 
dai  due  fianchi. 

Che  il  concetto  del  legislatore  di 
non  voler  distinguere  fra  le  varie  parti 
della  strada  viene  ad  essere  viemeglio 
confermato  dal  senso  naturale  del  vo- 
cabolo strada,  che  ne  abbraccia  tutte 
le  parti;  dal  riflesso  che,  secondo  Tin- 
teliigenza  risultante  dal  contesto  del 
citato  articolo  55,  V  introdursi  del  be- 


stiame sulla  strada  si  deve  ritenere  con- 
sumato al  momento  stesso  in  cui  il  be- 
stiame ha  oltrepassato  le  siepi  o  gli 
stecconati,  i  quali  soglionsi  appunto  col- 
locare appiedi  e  lunghesso  la  scarpa 
della  straaa;  dal  confronto  dei  citati 
articoli  coir  articolo  225  della  legge 
sulle  opere  pubbliche;  e  dallo  scopo  in- 
fine della  legge^  che  è  di  guarentire  con 
sanzioni  severissime  la  sicurezza  delle 
ferrovie. 

Che,  difatti,  trattandosi  qui  di  san- 
zioni dirette  non  già  a  reprimere  gli 
autori  di  uccisioni  o  lesioni  personali 
realmente  avvenute,  per  altrui  negli- 
genza, a  danno  di  coloro  che  viaggiano 
in  ferrovia  (al  che  provvedono  gli  ar- 
ticoli 554  e  seg.  del  cod.  pen.),  bensì 
a  prevenire  sifi^tti  disastri,  è  manifesto 
che  identica  è  la  ragione  di  applicare 
siffatta  sanzione  preventiva  tanto  nel 
caso  in  cui  il  bestiame  si  trovi  sopra 
la  parte  orizzontale  della  strada  ter- 
rata,  quanto  nel  caso  in  cui  si  trovi 
sulla  scarpa,  ossia  sulla  parte  obliquo- 
laterale  di  essa;  poiché,  se  la  differenza 
di  pochi  passi  può  bastare  ad  impedire 
il  danno  reale,  non  basta  ad  impedire 
il  pericolo  del  danno,  ed  identica  in 
ambo  i  casi  è  la  negligenza  che,  per 
prevenire  gli  accennati  disastri,  il  le- 
gislatore ha  voluto  punire  in  chi  deve 
rispondere  della  cura  del  bestiame. 

Ci^e   men   rettamente   pertanto  a- 
vrebbe  la  corte  di  Bologna  applicato 
gli  articoli   citati,  facendo  una  distin- 
zione che  quegli  articoli  non  consentono. 
''  Per  questi  motivi:  cassa... 


Seiioie  6ÌTÌk  26  giagio  1880,  i""  664. 

PmiUlTTI  P.  f.  •  TOSI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  I.  PASCALI  A.  6. 

(Miei.  Mif.) 

Fondo  pel  eulto  (avv.  Db  Bubt)  - 
dfetua  vescovile  di  Cerreto  Telese  (avv.  Lanzbtta). 

Dicline  -  Giudizio  ineonturablle  -  Chiesa  sop- 
presse -  Vescovo  -  Dotazioni  congrue  -  De- 
creto 17  gennaio  1861  -  Preetazioni  in  danaro  • 
Onere  -  Titoli  •  Possesso  -  Quadri  esecutivi  • 
Riconoscimento  -  Economato  •  Demanio  •  Fondo 
pel  culto  -  Investiti  -  Abolizione  •  Debito  pe- 
cuniario -  Pagamento. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassaziofie,  il  ritenere_  che  le  chiese 
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soppresse  debiirici  delie  quarte  decime 
del  vescovo  erano  provviste  di  congrue 
dotazioni,  che  anche  prima  del  decreto 
7  gennaio  i86i  non  esigevano  né  pote- 
vano esigere  decime  sacramentali;  che 
quelle  quarte  decima  erano  prestazioni 
in  danaro  e  cosi  un  onere  inerente  alla 
dotazione  di  quelle  chiese,  che  le  stesse 
quarte  decime  risultavano  da  titoli  an- 
tichissimi avvalorati  dal  possesso  emer^ 
gente  dai  quadri  esecutivi,  che  il  debito 
delle  stesse  quarte  decime  a  favore  del 
vescovo  era  stato  riconosciuto  dalV  ecO' 
nomato  generale  dei  benefizi  vacanti, 
dal  demanio,  dal  fondo  pel  culto  e  da- 
gli investiti,  e  che  per  ciò  le  quarte  de- 
cime pretese  dal  vescovo  non  erano  state 
colpite  dalV abolizione  prescritta  dal  de- 
creto del  i86i,  erano  un  debito  pecu- 
niario delle  chiese  soppresse  del  quale 
il  fondo  pel  culto  non  poteva  ricusare 
il  pagamento. 

Nel  febbraio  del  1878  il  vescovo  di 
Cerreto  Telese  citò  al  tribunale  di 
Benevento    Y  intendenza    di   finanza, 

anale  rappresentante  il  demanio  ed 
fondo  pel  culto,  per  ottenere  il  pa- 
gamento delle  quarte  decime  che  e- 
rano  a  debito  delle  chiese  della  sua 
diocesi  colpite  dalle  leggi  di  soppres- 
sioni degli  enti  ecclesia^ici^  nella  som- 
di  lire  6384,  34  ed  in  via  subordinata 
Serchè  fosse  riformata  la  liquida'tsione 
ei  redditi  della  sua  mensa  colla  de- 
trazione di  quelle  quarte  dècime,  col 
supplemento  di  rendita  corrispondente 
6  colla  restituzione  delle  somme  i|i- 
debitamente  esatte  per  tasse  del  30 
per  cento,  e  di  ricchezza   mobile 

L' amministrazione  del  fondo  per 
il  culto  eccepì  che  le  quarte  decime 
erano  un  obbligo  personale  dei  par* 
tecipanti,  e  non  un  onere  patrimo- 
niale delle  chiese  soppresse,  e  che  es- 
sendo una  porzione  delle  decime  sa- 
cramentali erano  state  abolite  dal  de- 
creto 7  gennaio  1861. 

Il  tnbnnale  nel  12  luglio  1878  e 
la  corte  di  Napoli  con  sentenza  23 
aprile  1879  pubblicata  il  12  mageio 
successivo  accolsero  la  dimanda  del 
vescovo  colla  condanna  dell'  ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto  al  pa- 
gamento delle  lire  a384.34  per  an« 
Dualità   decorse   fino   al   14   settem- 


bre 1876  cogl'interessi  dal  giorno  deb 
dimanda,  e  nelle  spese. 

L'  amministrazione  del  fondo  p&' 
culto  chiede  la  cassazione  della  sen- 
tenza della  corte  di  appello,  sosteoa^? 
che  non  avendo  il  vescovo  recata  !i 
prova  che  le  pretese  quarte  decime 
erano  dominicali,  dovevano  rìteoeri 
sacramentali,  quindi  abolite  dai  de- 
creto 7  gennaio  1861,  che  in  ogni  su- 
do erano  un  debito  personale  dei  par- 
tecipanti delle  chiese  soppresse,  e  ocn 
un  aes  alienum  del  loro  patrimos}: 
del  quale  il  fondo  pel  calte  potesc 
esser  tenuto  al  pagamento,  ed  ilfarx 
del  demanio  di  avere  sulle  quarte  d^ 
cime  esatte  le  tasse  del  30  per  cent^. 
e  di  ricchezza  mobile  non  avea  po- 
tuto creare  un  titolo  a!  vescovo,  d 
impedire  al  fondo  pel  calto  il  pot<7e 
opporre  la  insussistenza  del  debito.  ^ 
conseguentemente  violati  i  decreti  dà 
ex-regno  delle  Due  Sicilie  in  nuUerìs 
di  decime,  e  quello  specialmente  iki 
7  gennaio  1861  e  gli  articoli  12,  2S 
della  legge  7  luglio  1866,  1309,  25£? 
codice  civile. 

In  diritto 

Considerato  che  quando  le  quarte 
decime  pretese  dal  vescovo  controri- 
corrente  fossero  una  parte  delle  de- 
cime sacramentali  esatte  dalle  chiese 
soppresse,  essendo  di  quelle  deatoe 
vietiata  ogni  riscossione  dal  decreto 
7  gennaio  1861,  anche  le  quarte  de- 
cime vescovili  dovrebbero  tenersi  pre- 
scritte. 

Ohe  se  invece  lepretese  ouarte  de- 
cime fossero  prestazioni  in  denaro  ri- 
sultanti da  titoli,  non  fossero  una  parte 
di  decime  sacramentali,  non  esaeiìdc 
allora  quella  gravezza  anormale  deUi 
privata  proprietà  disforme  dalle  isti- 
tuzioni civili  che  i  precedenti  decrec 
del  regno  delle  Due  Sicilie  oercaroc-c 
di  abolire,  e  che  lo  furono  definiti* 
vamente  col  ricordato  decreto  del  1861, 
dovrebbero  ritardarsi  un  onere  delle 
chiese  medesime,  delle  quali  per  la 
legge  di  soppressione,  avendone  u  fen- 
do pel  culto  conseguiti  i  beni,  non 
potrebbe  ricusarne  il  pagamento^  siii9 
alla  concorrenza  della  rendita  netta 
dei  beni  medesimi. 

Che    posti  questi  principi,  la  que> 
stione   della   causa  ò  ridotta  ad  una 
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questione  più  di  fatto  che  di  diritto,  ed 
avendo  la  denunziata  sentenza  ritenuto 
che  le  chiese  soppresse  debitrici  delle 
quarte  decime  del  vescovo  erano  prov- 
viste di  congrue  dotazioni;  che  anche 
prima   del  decreto  del  1861  non    esi- 
gevano,  nò  potevano    esigere  decime 
sacramentali,  che  quelle  quarte  decime 
erano    prestazioni    in   denaro,    e  così 
nn  onere    inerente    alla  dotazione   di 
quelle  chiese^  che  le  stesse  quarte  de- 
cime risultavano  da  titoli  antichissimi 
avvalorati  dal  possesso  emergente  dai 
quadri   esecutivi,   che  il    debito  delle 
stesse  quarte  decime  a  favore  del  ve- 
scovo era  stato  riconosciuto  dall'  eco- 
nomato generale  dei  benefizi  vacanti, 
riconosciuto  dal  demanio  che  Hulle  me- 
desime  aveva    esatte  le  tasse  di  ric- 
chezza mobile,  del  30  per  cento,  e  la 
quota  di    concorso,    dalla  stessa  am- 
ministrazione   che    ne   aveva    tenuto 
conto  per  decurtare  gli   assegnamenti 
degl'  investiti,  e  da  questi  ancora  che 
ne  subivano  la  detrazione,  e  dall'  in- 
sieme  di  questi  fatti,  che    alla  Corte 
Suprema  non  ò  permesso  di  sindacare 
avendo  la  corte  dedotta  la  conseguenza 
che  le  quarte  decime   pretese  dal  ve- 
scovo   non    erano    state  colpite   dalla 
abolizione  prescrìtta  dal   decreto    del 
1861  e  perchè  erano  un  debito   pecu- 
niario dalle  chiese  soppresse  del  quale 
il  fondo  pel  culto  non  poteva  ricusare 
il  pagamento,  se  la  sentenza  in  taluna 
delle    sue  proposizioni    non  può  dirsi 
esatta,   e  corretta,    essendo  sostenuta 
da  sufficienti  motivi  di  fatto^  non  può 
appuntarsi  della   violazione    delle   di- 
sposizioni  invocate  a  fondamento  del 
ricorso,  che  deve  essere   respinto. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


StfioDÌ  niiU  14  maggio  1880,  i*'  471. 
llRAflUi  r.  P.  -  TOSI  lui.  UU.?.  M.  DI  riLCO  P.  6. 

(MUI.  Mlf.) 

BarbtUetti  (arv.  Gioamtb  a  CABàsBLLi)  - 
Sepe  e  Randèlli  (avr.  Db  Robbbti). 

Esattori  -  Imposte  arretrate  -  Art.  104  della 
legge  20  aprile  1871  •  Contribuenti  -  Percet- 
tori •  Ricevitori  -  Ricevitore  generale  •  Atti 
oseeiitivi  -  Contratti  -  Legge  precedente  -  Ter- 
mine di  tre  mesi  «  Ari  71  e  78  della  leggo 
20  aprile  1871  -  Autorità  giudiziaria  -  Oppo- 
sizione -  Contabili. 

Sono  contribuzioni  arretrate  a'  sensi 
delVart.  104  della  legge  20  aprile  i87i^ 
non  solo  quelle  non  pagate  dai  contri- 
Intenti^  ma  si  anche  i  mancati  versamen- 
ti delle  imposte  dovuti  dai  percettori  e 
ricevitori^  contro  i  quali  per  conseguenza 
il  ricevitore  generale  ha  diritto  di  pro- 
cedere ad  atti  esecutivi  a  norma  delta 
legge  suddetta,  quantunque  i  contratti  dei 
debitori  morosi  fossero  stipulati  ed  aves- 
sero  termine  sotto  Vimpero  deUa  legge 
precedente,  ed  il  ricevitore  generale  <£bia 
(x^  aglio  dopo  i  tre  mesi  assegnati  da- 
gli art.  71  e  78  delia  legge  20  aprile  1871. 

In  pendenza  degli  atti  esecutivi  deU 
Vesattore  e  del  ricevitore  Vautorità  giu- 
diziaria non  può  ammettere  né  conosce- 
re di  alcuna  opposizione  né  dei  contri- 
buenti né  dei  contabili  dipendenti  dal  ri- 
cevitore V« 

Con  rogito  12  giugno  1875  Giov. 
Battista  Sepe,  Giuseppe  ed  Antonio 
Ripandelli ,  Michele ,  Michelangelo 
Quagliariello,  Angelo,  e  Luigi  De  Vito 
si  resero  garanti  solidali  verso  il  te- 
soro di  INapoli  del  retto  esercizio  della 
ricevitoria  circondariale  di  S.  Angelo 
de'  Lombardi ,  della  quale  Francesco 
AntonieUo  aveva  assunta  la  reggenza 
nel  19  novembre  1864  ed  all'uopo  sot- 
toposero ad  ipoteca  i  loro  beni  rustici 
ed  urbani  fino  alla  concorrenza  di  li- 
re 56900. 

Nel  1871  e  1872, 1'  Antoniello  non 
fu  esatto  nei  suoi  versamenti^  e  con  de- 
creto del  ministero  delle  finanze  20 
luglio  1872  fu  destituito  dalla  cari- 
ca. Antonio  Barbatelli  ricevitore  gene- 
rale liquidò  il  debito   dell'  Antoniello 


1)  Giuri  BjprudeD za  costante  della  Corte 
Suprema  di  Éoma.  V,  negli  indici  al  y 
Esattori. 
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in  £  87416.  89,  alle  quali  aggiunse  li- 
re 3496. 85,  che  disse  dovute  per  multe 
a  termini  dell'  articolo  86  della  legge 
20  aprile  1871.  Chiese  poscia  il  Barba- 
telli la  vendita  dei  beni  soggetti  ad 
ipoteca  a  garanzia  della  gestione  del- 
l' Antoniello,  ed  il  prefetto,  veduta  la 
liquidazione  amministrativa,  e  la  nota 
ipotecaria,  dispose  la  vendita  della  cau- 
zione. 

La  liquidazione  del  debito  delPAn- 
tornello  ed  il  decreto  del  prefetto  col- 
1'  aggiunta  della  dimanda  della  multa 
furono  notificati  agli  eredi  del  fidejus- 
sore  Sepe,  ed  agli  altri  fideiussori;  fu- 
rono pnbblicati  ^li  avvisi  di  vendita 
ai  quali  i  medesimi  Sepe,  e  Antonio, 
e  Giuseppe    Bipandelli   si   fecero   op- 

f>onenti  in  via  giudiziaria,  sostenendo 
a  nullità  del  procedimento  in  via  prin- 
cipale, ed  in  merito  di  non  essere  te- 
nuti che  pel  tempo  della  reggenza  del- 
l' Antoniello,  ma  avendo  perduti  pel 
fatto  del  Barbatelli  e  degli  agenti  go- 
vernativi i  mezzi  di  agire  contro  lo 
stesso  Antoniello,  era  cessata  ogni  loro 
obbligazione. 

Il  Barbatelli  dedusse  la  incompe- 
tenza dell'  autorità  giudiziaria  a  cono- 
scere delle  opposizioni^  la  inammissi- 
bilità delle  medesime  per  non  essere 
state  osservate  le  forme  prescritte  dalla 
legge  20  aprile  1871  ;  si  difese  anche 
in  merito,  e  chiamò  in  garanzia  la  in- 
tendenza di  finanza  per  essere  rilevato 
dalle  molestie  degli  opponenti ,  chie- 
dendole anche  la  intera  indennità  per 
avere  accettata  una  cauzione  in  stanili 
inferiore  al  vuoto  di  cassa  lasciato 
dall'  Antoniello. 

Essendo  state  tenute  distinte  le 
cause  relative  alle  due  opposizioni  de- 
gli eredi  Sepe,  e  delli  Antonio  e  Giu- 
seppe Ripandelli,  il  tribunale  di  S.  An- 
gelo dei  Lombardi  con  due  conformi  sen- 
tenze deliberate  il  24  marzo,  pubbli- 
cate il  13  aprile  1874,  respinte  le  ec* 
cezioni  d' incompetenza  ed  inammissi- 
bilità annullò  il  procedimento  eseou- 
tivo,  e  dichiarò  non  trovare  luogo  a 
deliberare  sulla  dimanda  in  garanzia. 

Appellarono  da  entrambe  quelle 
sentenze  Antonio  Barbatelli  nella  qua- 
lità di  sostituto  ricevitore  generale 
nella  provincia  di  Avellino,  tuttora  in 
carica  per  la  riscossione  delle  imposte 


arretrate  nel  1872,  quale  figlio  ed  ere- 
de di  Gaetano,  e  mandatario  degli  altr 
coeredi,  ed  incidentemente  li  Ripas- 
delli,  e  Sepe,  e  la  intendenza  di  fioin* 
za  per  la  dichiarata  competenza  Ma 
autorità  giudiziaria  a  conoscere  deli» 
azione  in  garanzia;  e  la  seconda  sezio- 
ne civile  della  corte  d'  appdlo  dì  N&- 
Eoli^  con  sentenza  deliberata  li  11  pob- 
licata  il  20  decembre  1876,  rianìte  Ir 
due  appellazioni,  dichiarò  essere  in  di- 
ritto u  Barbatelli  di  agire  control} 
ricevitore  circondariale  Antoniello,  td 
i  cauzionanti  Ripandelli    e  Sepe  col 

f)rocedìmento  privilegiato  stabilito  daik 
egge  20  aprile  1871.  Ritenne  la  nul- 
lità degli  atti  di  esecuzione  fatfci  ii 
Barbatelli,  nell'interesse  degli  oppo- 
minti  Sepe  e  Ripandelli  per  difetto  del 
visto  del  ministero  delle  finanze  alla 
liquidazione^  del  decreto  dello  stesso 
ministro  per  la  vendita  della  caazioDe. 
e  della  ingiunzione  ai  detti  cansionaniL 
Fece  salve  le  rispettive  ragioni  di  inttt 
le  parti  in  merito  da  sperimentarsi  sé, 
e  come  per  legge.  Condannò  ftrla- 
telli  ad  una  metà  delle  spese  a  à^oie 
delli  Ripandelli  e  Sepe,  ed  in  tutte  le 
spese  a  favore  della  intendenza  di  &- 
nanza. 

Insorsero  contro  la  sentenza  dell» 
corte  d'appello  Antonio  Barbatelli  nelle 
accennate  Qualità  di  sostituto  rìcen- 
tore  generale  in  Avellino,  per  la  esa- 
zione delle  imposte  arretrate  al  Side- 
cembro  1872,  di  erede  del  padre  Gae- 
tane,  e  di  mandatario  degli  altri  coe- 
redi, e  li  Giuseppe^  Angelo,  France- 
sco, Vincenzo  ,  V  enanzio ,  Salvatow. 
Filomena  e  Caterina  fu  Qiov.  Sepe,  e 
li  Antonio  e  Giuseppe  Ripandelli  e  ne 
dimandarono  la  cassazione  pei  seguenti 
motivi* 

In  diritto 
^   Sulla  questione  di  competenza. 

Considerato  che  a  risolvere  la  qp 
stione  di  competenza  deirautorità  ^; 
diziaria  a  conoscere  delle  opposizioni 
spiegate  dagli  eredi  Sepe  e  Ripandelli 
avverso  gli  atti  di  privilegiata  esecu- 
zione del  ricevitore  generale  Bar»* 
teli],  è  necessario  lo  stabilire  se  po; 
tesse  egli  valersi  dei  mezzi  esecatjn 
ordinati  dalla  legge  20  aprile  187L 

Considerato  die  dalla  generale  di- 
sposizione transitoria  dell'ari  iMdi 


LA  CORTE  dUPRBMA  DI  ROMA 


265 


quella  legge  essendo  stabilito^  che  con 
regolamento  da  pubblicarsi  con  decreto 
reale,  sentiti  la  corte  dei  conti  ed  il 
consiglio  di  StatOy  si  sarebbe  prowe- 
dato  con  speciali  norme  alla  liquida- 
zione  delle  contribuzioni  arretrate,  e 
proceduto  quindi ,  in  conformità  della 
stessa  legge,  alla  loro   riscossione  con 

5 articolari  scadenze  da  determinarsi 
al  ministro  delle  finanze,  ed  essendo 
contribuzioni  arretrate,  e  quelle  non 
pagate  dai  contribuenti,  ed  i  mancati 
versamenti  delle  imposte  dovuti  dai 
percettori  ,  e  ricevitori  circondariali, 
non  può  essere  dubbio  che  il  procedi- 
mento dì  esecuzione  del  ricevitore  ge- 
nerale Barbatelli  per  conseguire  i  ver- 
samenti delle  contribuzioni  dovuti  dal 
ricevitore  circondariale  Antoniello  do- 
veva essere  quello  della  ricordata  legge 
20  anrUe  1871. 

Ohe  così  essendo  cadono  tutti  gli 
obietti  proposti  dai  ricorrenti  Sepe  e 
Bipandelli.  Non  vale  quello  dell'essere 
r  art.  104  relativo  ai  soli  contribuenti 
morosi,  e  non  ai  percettori,  e  ricevitori 
circondariali  debitori  di  contribuzioni 
non  versate  al  ricevitore  generale;  che 
la  generale  disposizione  di  quell'  arti- 
colo accennando  alle  contribuzioni  ar- 
retrate senza  distinzione  di  quelle  do- 
vute dai  tributari,  dalle  non  versate 
dagli  agenti  della  riscossione,  non  può 
ammettere  la  esclusione  di  queste  senza 
offesa  del  testo,  e  della  ragione  che  in- 
forma quella  disposizione. 

Non  ha  valore  Taltro  del  farsi  rea- 
gire la  legge  sopra  i  contratti  stipulati 
e  che  avevano  raggiuntoci!  loro  ter- 
niine  sotto  Y  impero  della  legge  ante- 
riore; che  oltre  al  trattarsi  di  una  legge 
di  ordine,  ed  interesse  pubblico,  non  rea- 
gì di  alcuna  guisa  sopra  i  contratti  ante- 
riori dei  quali  perduravano  gli  effetti 
contro  i  debitori,  eie  loro  cauzioni  per 
tutte  le  obbligazioni  non  adempite;  che 
lon^i  dall'  aggravare  i  loro  obblighi^ 
sostituì  unicamente  al  primitivo  siste- 
ma di  forzosa  esecuzione  un  procedi- 
mento più  spedito  per  conseguirla;  ed 
è  risaputo  che  i  modi  della  coattiva  e- 
secuzione  dei  contratti  non  sono  rego- 
lati dalla  legge  vigente  al  tempo  in 
cui  furono  conchìusi,  ma  da  quella  im- 
perante quando  la  esecuzione  vie^e  in- 
trapresa. E  nemmeno  di   eccessivo  ri- 


gore del  nuovo  sistema  di  esazione  po- 
tevano avverso  la  legge  muovere  la- 
mento i  tributari  ,  e  gli  agenti  della 
riscossione  morosi  ai  versamenti  delle 
imposte;  che  essendo  stato  concesso  il 
benefizio  di  una  dilazione  al  pag^imento 
di  quelle  contribuzioni  arretrate,  e  della 
divisione  del  loro  debito  con  partico- 
lari scadenze,  il  rigore  del  nuovo  pro- 
cedimento esecutivo  era  giustificato 
dalla  pertinace  loro  mora  all'  adempi- 
mento delle  loro  obbligazioni ,  quando 
non  lo  fosse  stato  abbastanza  da  su- 
preme ragioni  di  pubblico  interesse. 

Al  seguito  delle  premesse  osserva- 
zióni viene  meno  anche  l'altro  obbietto, 
dell'  avere  il  potere  esecutivo  sorpas- 
sate le  facoltà  che  gli  furono  date  col- 
1'  art.  104  della  legge  20  aprile  1871, 
quando  nell'  ultimo  capoverso  dell'  ar- 
ticolo 2  del  decreto  15  novembre  1872 
avea  dichiarato  che  i  mezzi  di  esecu- 
zione stabiliti  da  quella  legge  sareb- 
bero adoperati  dai  ricevitori  geneiali, 
provinciali,  e  circondariali  per  agire  in 
via  esecutiva  sulla  cauzione,  e  sui  beni 
dei  contabili  da  essi  dipendenti  affine 
di  ottenere  il  pagamento  delle  somme 
dovute  in  tale  loro  qualità;  che  intesa 
nel  senso  superiormente  dimostrato  la 
generale  disposizione  del  ricordato  ar- 
ticolo 104,  e  quindi  compresi  nella  me- 
desima non  solo  i  contribuenti,  ma  an- 
che gli  agenti  della  riscossione  morosi 
ai  dovuti  versamenti  delle  contribu- 
zioni, 1'  art.  2  di  quel  decreto  non  ha 
che  ripetuta  la  disposizione  dell'  arti- 
colo 104  sul  procedimento  di  esecu- 
zione da  osservarsi  contro  tutti  indi- 
stintamente i  debitori  di  contribuzioni 
arretrate,  ed  il  potare  esecutivo  lungi 
dall'  avere  ecceduto  ha  esattamente  a- 
dempito  il  mandato  che  dal  potere  le- 
gislativo gli  venne  conferito. 

Che  ad  evitare  l' applicazione  della 
legge  20  aprile  1871  non  può  giovare 
nemmeno  agli  eredi  Sepe  e  Ripandel& 
l 'avere  il  ricevitore  generale  Barba- 
telli intrapresi  gli  atti  di  privilegiata 
esecuzione  nell'  8  agosto  1874  e  così 
scorsi  lungamente  i  tre  mesi  nei  quali 
a  termini  degli  art.  71  e  78  di  quella 
legge  poteva  valersi  dei  privilegi  fiscali, 
quando  i  suoi  crediti  erano  divenuti 
privati,  ed  era  egli  pienamente  rien- 
trato nel  diritto  comune;  che  il  trime« 
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sire  dalla  scadenza  del  contratto  per 
fare  uso  di  quei  privilegi  venne  sta- 
fallito  neir  art.  71  nei  rapporti  degli 
esattori  cessati  coi  contribuenti,  per  la 
manifesta  ragione  di  evitare  il  conflitto 
dei  privilegi  del  nuovo  esattore ,  con 
quelli  dell'  esattore  scaduto,  ma  a  quel 
termine  non  furono  limitati  i  privilegi 
del  ricevitore  provinciale,  e  della  puD- 
blica  amministrazione  verso  gli  agen- 
ti della  esazione  tributaria  da  essi 
dipendenti ,  che  dovendo  liquidare  i 
conti  della  loro  gestione  iu  via  con- 
tenziosa davanti  alla  corte  dei  conti^ 
non  potevasi  restringere  l'esercizio  del 
loro  privilegio  di  esecuzione  a  soli  tre 
mesi,  il  più  delle  volte  insufficienti  a 
compiere  quella  liquidazione.  Mancava 
d'  altra  parte  la  regione  della  limita- 
zione, impossibile  essendo  il  conflitto 
di  due  ricevitori  provinciali  sui  beni 
degli  esattori  cessati  dal  loro  ufficio;  e 
nemTneno  dall'  art.  78  male  invocato 
dai  ricorrenti  Sepe  e  Ripandelli  venne 
circoscritto  al  termine  di  3  mesi  il  pri- 
vilegio del  ricevitore  sulla  cauzione,  e 
sui  Deni  degli  esattori  scaduti,  che  di- 
chiara soltanto^  valere  pei  ricevitori 
provinciali  le  norme,  e  condizioni  sta- 
Dilite  per  la  fissazione  della  misura 
masnima  dell'  aggio  per  la  durata  del 
contratto  degli  esattori,  per  la  cauzio- 
ne, e  per  le  incompatibilità,  ma  nò  in 
aneli'  articolo  né  in  altre  disposizioni 
ella  stessa  legge,  come  non  lo  era  in 
quelle  dalle  quali  ne  vennero  desunte 
le  principali  statuizioni,  non  si  legge 
limitato  ad  un  trimestre  dalla  scadenza 
del  suo  ufficio  1'  esercizio  dei  privilegi 
fiscali  del  ricevitore  provinciale  contro 
i  contabili  suoi  dipendenti.  Ed  anche 
r  art.  3  del  decreto  15  novembre  1872 
in  accordo  colla  legge  dichiara  che 
il  diritto  di  riscuotere  le  imposte  dai 
contribuenti  colìsk  procedura  privilegiata 
dura  negli  agenti  della  riscossione  per 
tutto  quel  tempo  nel  quale  era  loro 
accordato  dalle  leggi  allora  in  vigore, 
ma  non  circoscrive  a  termine  alcuno 
V  esercizio  dei  privilegi  del   ricevitore 

Srovinciale  sulla  cauzione  e  sui  beni 
egli  esattori  scaduti  dai  loro  contratti. 
La  legge  in  somma  ai  ricevitori  pro- 
vinciali esposti  a  perdite  tanto  più  gravi 
degli  esattori,  come  surrogati  nelle  ra- 
gioni della  pubblica  amministrazione 


lasciò  illimitato  1'  esercizio  di  privilegi 
fiscali,  non  potendo  temersi  TmcooTe- 
niente  della  durata  per  l'ambito  dì  30 
anni  ,  che  essendo  gli  esattori  da  m 
dipendenti  debitori  d' imposte  che  & 
pagano  a  periodi  più  brevi  di  un  aano, 
supposta  la  massima  negligenza  ndh 
esazione  dei  dovuti  versamenti ,  coìb 
iH'eve  prescrizione  del  debito  d^li  esau- 
tori rimane  estinto. 

Considerato  che  per  le  {^mesae 
considerazioni,  a  risolvere  la  qaestic&e 
di  competenza  dell'  autorità  giadiiià- 
ria,  dovendosi  applicare  la  legge  ìì  »• 
prile  1871,  e  pei  di  lei  art  66, 12, 13 
non  essendo  ammessa  per  la  s(»pen- 
sione  degli  atti  esecativi  altra  eccezio- 
ne che  quella  di  pagamento,  né  ali» 
Srova  di  pagamento  che  la  qaietanxa 
eli'  esattore,  essendo  concesso  al  solo 
prefetto  il  potere  di  sospendere  cod 
ordinanza  motivata  la  esecuzione;  ed 
alle  parti  che  si  ritenessero  lese  dagli 
^atti  dell'esattore  o  del  ricevitore  aperto 
r  adito  a  provvedersi  davanti  all'aato- 
rità  giudiziaria  al  solo  effetto  di  otte- 
nere il  risarcimento  delle  sjpese^edei 
danni,  non  può  essere  duboio  ckein 
pendenza  degli  atti  esecutivi  dell'esat^ 
tore,  e  del  ricevitore^  l'autorità  gitidi- 
ziaria  non  può  ammettere,  né  cono- 
scere di  alcuna  opposizione  né  dei  con- 
tribuenti, nò  dei  contabili  dipendenti 
dal  ricevitore,  siccome  ripetale  ?oite 
è  stato  pronunziato  da  questa  Corte 
Suprema. 

Che  invano  a  sostenere  la  compe- 
tenza giudiziaria  si  ricorre  agli  art  2« 
4  della  legge  sul  contenzioso  ammifii- 
strativo  20  marzo  1865;  che  dall'art.  6 
essendo  prescritto  che  in  ogni  contro- 
versia d' imposte  gli  atti  di  opposizio- 
ne per  essere  ammissibili  in  giudizio 
deboono  accompagnarsi  dai  certificato 
del  pagamento  d^la  imposta,  è  intro- 
dotta una  eccezione  alle  generali  dispo- 
sizioni d^li  articoli  precedenti,  e  eoa 
concordando  la  legge  medesima  &M 
posteriore  delli  20  aprile  1871  rende 
viemej^lio  evidente  cne,  quando  non  e 
giustificato  il  pa|[amento  delle  imfot^ 
controverse,  e  quindi  esaurita  la  esecu- 
zione,  l'autorità  giudiziaria  non  f^ 
ammettere,  nò  occuparsi  di  alcuna  of 
posizione. 

Entrambe  quelle  leggi  preoccopa- 
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tesi  delle  Decessità  dello  Stato  di  di- 
sporre delle  imposte  alle  fissate  sca- 
denze,  a  procurare  ai  contabili  della 
riscossione,  responsabili  del  non  esatto 
come  esatto,  il  rimborso  sollecito  delle 
somme  versate  pei  contribuenti  mo- 
rosi^ preclusero  r  adito  alle  controver- 
sie giudiziarie  fino  a  che  le  imposte 
non  fossero  pagate,  o  fosse  esaurita  la 
coattiva  esecuzione,  e  provvidero  allo 
interesRe  dei  gravati  dagli  atti  esecu- 
tivi coir  azione  del  risarcimento  dei 
danni  contro  gli  agenti  della  riscos- 
sione. La  legge^  del  1871  fa  più  mite 
delie  precedenti,  introducendo  il  tem- 
peramento di  un  ricorso  in  via  ammi- 
nistrativa, concedendo  al  prefetto  lo 
esclusivo  potere  di  sospendere  gli  atti 
di  esecuzione. 

Considerato  che,  riconosciuta  la  in- 
competenza dell*  autorità  giudiziaria, 
non  può  la  Corte  discendere  all'  esame 
delle  altre  questioni  proposte  dai  ri- 
correnti* * 

Pronunziando  sui  due  ricorsi;  il  pri» 
mo  delli  Antonio,  Guglielmo,  Federico, 
Adelaide,  Agata,  ed  Elvira  Barbatelli, 
ed  Elisabette  Arufifo  vedova  Barba- 
telli eredi  di  Gaetano  Barbatelli;  il  se- 
condo delli  Giuseppa  Maria ,  Angelo 
Maria  ,  Francesco  Saverio  ,  Vincenzo, 
Venanzio,  Salvatore,  Filomena,  e  Ca- 
terina Sepe,  e  degli  Antonio,  e  Giu- 
seppe Rìpandelli. 

Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  della 
corte  d'  appello  di  Napoli,  deliberata 
li  II  pubbricata  li  20  dicembre  1878 
e  dichiara  la  incompetenza  della  auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  delle  op- 
posizioni spiegate  dai  medesimi  Sepe, 
e  Ripandelli  avverso  gli  atti  esecutivi 
del  defunto  ricevitore  generale  Gaeta- 
no Barbatelli  per  la  vendita  dei  loro 
beni  immobili  dati  in  cauzione  pel  ri- 
cevitore circondariale  Francesco  Anto- 
niello,  ordina  la  restituzione  del  depo- 
sito ai  ricorrenti  Bjarbatelli  e  condanna 
gli  altri  ricorrenti  Sepe  e  Bipandellt 
alla  perdita  del  loro  aeposito,  e  nelle 
spese. 


8etioB«  eJTile  8  mano  IggO,  i''  191. 
JD&ieLIA  P.  P.  •  MlGOLil  Ril.  id  bt.  •  P.  M.  BUSSOLA 

(Mld.  Mlf.) 

Comune  di  Stronconé  (avr.  Paolucci)  - 
Finanxe  (aw.  er.  Zakchi)  1). 

Soppressione  -  Giudizio  incensurabile  -  Prova  ^ 
Presa  di  possesso  -  Demanio  -  Monastero  - 
Donazione  -  Appeiio  -  Comune  -  Rivendica* 
zione  -  Spese  giudiziali  -  interesse  comune  f 
Vittoria  -  Istruzione  maggiore. 

È  giudizio  di  fattOy  incensurabile  in 
cassasioney  il  convincersi  del  difetto  di 
prooa  che  alcuni  stabili  di  cui  prese 
possesso  il  demanio  fossero  fra  quelli 
spettanti  in  virtù  di  donazione  a  mona" 
stero  soppresso. 

New  accogliere  VappeUo  regolarmente 
prodotto  dal  demanio  il  tribunale  doveva 
respingere  la  domanda  del  comune  chepre-^ 
tendeva  la  rivendicazione  di  quegli  sta-» 
biliy  e  conseguentemente  condannarlo  an- 
che nelle  spese  di  entrambi  i  giudizi^ 
tanto  verso  il  demanio  quanto  verso  co^ 
lui  che  ne  fece  richiesta  e  che  cól  dema- 
nio  aveva  interesse  comune  e  con  lui  rie* 
sci  vittorioso. 

Il  tribunale  può  respingere  la  do^ 
manda  del  comune  che  non  provò  quanto 
asseriva^  cioè  che  gli  stabili  suddetti 
fossero  tra  quelli  pervenuti  al  monastero 
dalla  donazione,  senza  essere  obbligato  di 
ordinare  d'uffizio  una  maggiore  istrtt-^ 
zione. 

Sta  in  fatto,  giusta  la  dichiarazione 
contenute  nella  denunziata  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Spoleto,  che  in 
sullo  scorcio  del  XVII  secolo  Sebastiano 
Vidi  donò^  alla  Compagnia  della  Mise- 
ricordia del  comune  di  Stroncone  di<f 
versi  beni  coli'  obbligo  di  fondare  un 
istituto  di  beneficenza.  Più  tardi  que- 
sti beni  mercè  pubblico  istromento  fu^ 
rono  ceduti  al  vescovo  di  Narni,  per-r 
chà  avesse  edificato  in  Stroncone  un 
monastero  sotto  il  titolo  dell'  OrsoUne 
per  la  educazione  delle  giovinette  ivi 
congregate:  ciò  che  dal  vescovo  venne 
puntualmente  eseguito. 

Sopravenuto  il  decreto  di  soppres- 
sione delle  corporazioni  religiose,  il  de^ 


1)  Conforme  a  questa  sentenza  in  fatto 
e  in  diritto  ò  quella  pubblicata  nello  stes-r 
so  giorno  8  marzo  1880  n*  192  e  fra  le 
stesse  parti,  Miraglia  P.  P.  -  Nicolai  Relr 
ed  Est  -  P.  M.  Bussola  fconcl.  conf.). 
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manio  si  credè  abilitato  od  impossessarsi 
dei  beai  medesimi;  e  poiché  pel  modo 
com'  era  concepito  V  atto  di  donazione 

a  nei  beni,  avuto  riguardo  al  decreto 
el  1860,  dovevano  passare  nel  domi- 
nio del  comune  di  Stroncone  ;  così  il 
municipio  instituì  regolare  giudizio  di 
rivendicazione  contro  il  demanio  dello 
Stato.  Ed  una  sentenza  del  tribunale 
di  Spoleto  24  gennaio  1876,  confermata, 
in  grado  di  appello,  affermò  il  diritto 
del  municipio,  considerando  che  i  beni 
designati  nella  donazione  dovendo  ser- 
vire pel  mantenimento  d' un  istituto 
di  pubblica  beneficenza  non  erano  ri- 
masti colpiti  dal  mentovato  decreto  di 
soppressione.  Onde  il  municipio  instituì 
diversi  giudizi  contro  terzi  possessori 
che  avevano  acqaistato  i  suddetti  beni 
del  demanio,  fra  i  quali  un  tal  Pia- 
centi Luigi  acquirente  d'  nn  fondo  de- 
nominato Elcino  in  qael  d'  Avigliano, 
che  il  comune  sostiene  appartenergli 
come  successore  nei  beni  dei  soppresso 
monastero  delle  Orsoline.  Il  Giacenti 
chiamò  in  garanzia  il  demanio  avanti 
r  adito  pretore  di  Terni,  il  quale  senza 
premettere  altri  mezzi  d' istruzione^ 
condannò  il  Piacenti  alla  restituzione 
del  fondo,  e  alle  spese  accessorie,  e  in 
un  medesimo  tempo  il  demanio  per 
effetto  della  chiamata  in  garanzia  a 
rilevare  Io  stesso  Piacenti  del  prezzo 
del  fondo  e  di  quant'  altro  avrebbe  do- 
vuto pagare  al  municipio  per  la  patita 
soccombenza. 

Contro  tal  sentenza  fu  promosso 
appello  e  dal  demanio  e  dal  riacenti; 

Bravandosi  il  primo  perchè  da  parte 
el  municipio  di  Stroncone  sareobesi 
dovuto  dimostrare  ciò  che  non  fece, 
che  cioè  il  fondo  in  questione  faceva 
parte  dei  beni  donati  dal  Vici  ;  ed  il 
secondo  perchè  in  caso  di  evizione  non 
potesse  essere  tenuto  che  alla  restitu- 
zione dei  frutti  percetti  dopo  l'inizio 
della  lite,  non  mai  di  quelli  percetti 
prima,  come  disse  il  pretore. 

Sopra  di  che  il  tribunale  con  sen- 
tenza 22  febbraio  1879,  ritenendo  che 
i  documenti  accennati  dal  municipio, 
Un  semplice  preMrjp^^to  redatto  dal  ri- 
cevitore di  Temi,  dove  erano  sesuati 
i  beni  devoluti  al  comune  per  effetto 
della  donazione  Vid,  e  una  lettera 
dello  stesso  ricevitore ,  colla  quale   a 


richiesta  del  sindaco  veniva  trausmeso 
detto  prospetto,  non  avevano  virtù  ed 
efficacia  onde  accertare  e  stabilire  ìs 
provenienza  di  quei  beni  dalla  donazio&e 
vidi  ^^  conseguentemente  il  diritto 
di  proprietà  del  comune  sni  medesiiiii, 
accolse  i  prodotti  appelli  ,  ed  in  ripa- 
razione dell'appellai  sentenza  del  pre- 
tore respinse  la  domanda  del  comn&e 
di  Stroncone  tendente  ad  ottenere  il 
rilascio  del  fondo  denominato  Eldm, 
del  quale  si  tratta ,  acqaistato  d&I 
Piacenti. 

Contro   questa  sentenza  il  comane 
ha  interposto  ricorso  in  cassazione. 

Considerando,  sul  primo  mezzo,  die 
noi  ci  versiamo  nel  campo  delle  prore 
e  degli  apprezzamenti    cne    ne    hanno 
fatto  i  giudici  del  merito,  onde  si  con- 
vinsero  del   difetto   di    prova   che  gii 
stabili    in    disputa   fossero    fra    quelli 
spettanti  al  monastero   delle   Orsoline 
in  virtù  della  donazione   del  fu  Seba- 
stiano Vici;  del  difetto  di  qualsiasi  forzs 
probatoria   del   prodotto   prospelio  dd 
ricevitore   del   registro   di    Temi,  del 
tutto    inabile    a    dimostrare    la   pro- 
venienza di  quei  beni  dalia  donazione; 
Juindi  è  che  trattandosi  di  nn  giudizio 
i  mero  fatto  e  di  apprezzamento,  ogni 
esame  in  proposito  si  sottrae  alla  co- 
gnizione della  Corte  Suprema. 

Considerando,  sul  secondo  mezzo, 
che  dalla  denunziata  sentenza  si  ritiene 
in  fatto  che  contro  il  pronunziato  del 
pretore  fu  interposto  appello  anco  dal 
Piacenti.  Ma  pure  quando  co^  noo 
fosse,  il  comune  di  Stroncone  non  po- 
trebbe a  questo  riguardo  censurare  li 
denunziata  sentenza  del  tribunale;  dap- 
poiché neir  accogliere  l'appello  r^olar- 
mente  prodotto  dal  demanio,  lo  stesso 
tribunale  doveva  necessariamente  re- 
spingere la  domanda  del  comune,  e 
conseguentemente  condannarlo  anco 
nelle  spese  di  entrambi  i  giudizi  tanto 
verso  u  demanio,  quanto  verso  il  Pia- 
centi che  ne  aveva  &tta  richiesta,  e 
che  col  demanio  riesciva  vittorioso.  D 
Piacenti  si  trovava  precisamente  nei 
termini  degli  articoli  470  e  471  del 
codice  di  procedura  civile:  avvegnaché 
avesse  comune  interesse  col  demanio 
nel  fare  respingere  la  domanda  del  ma* 
nicipio ,  onde  non  era  d' uopo  che 
appellasse  dalla  sentenza  del  pretofB, 
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bastando  il   sno   intervento   nel    giu- 
dizio. 

Considerando,  sul  terzo  mezzo,  che 
il  giudice  ha  da  decidere  sècundum 
acta  et  probata;  e  se  vero  è  che  quello 
che  non  è  provato  si  reputa  non  esi- 
stere legalmente,  bene  il  tribunale  con 
la  denunziata  sentenza  respinse,  come 
fece,  in  modo  assoluto  la  domanda  del 
comune;  giacché  egli  non  avesse  fornita 
negli  atti  qualun<]|ue  prova,  abile  a  dimo- 
strare come  i  beni  che  voleva  rivendicare 
fossero  fra  quelli  pervenuti  al  monastero 
delle  Orsobne  di  Stroncone  dalla  do- 
nazione Vici;  conseguentemente  in  tale 
difetto  di  prova  il  tribunale  non  potesse 
a  meno  di  sconoscere  la  sussistenza 
legale  del  preteso  suo  diritto.  Può  il 
ma^strato  in  alcuni  casi,  ed  ove  lo  re- 
puti opportuno,  ordinare  anche  d'uffi- 
zio una  maggiore  istruzione  della  causa 
e  nuovi  mezzi  di  prova,  ma  ciò  non 
accade  sempre,  né  in  generale  si  può 
pretendere  che  il  giudice  supplisca  alle 

Srove  che  le  partì  non  credono  di  pro- 
urre^  e  non  lo  possono. 
Per  questi  moti^vi:  rigetta... 


Sflzioi«  pelale  20  ottobre  ISSO,  i*"  85  (Confitti). 

rSB&IU  P.  r.  -  DI  CESARI  Rei.  -  P.  1.  BUSSOLI 
(c«i«l.  colf.) 

Cocciola 

Falsificazione  di  tcrittura  -  Truffa  -  Obbliga- 
zione di  garanzia  -  Falso  in  scrittura  privata  • 
Competenza  criminale. 

CMy  al  fine  di  consumare  una  truffa^ 
falsifica  .  una  scrittura  di  obbligazione, 
giusta  cUi  alcuno  si  faccia  garante  per 
un  àUro,  commette  il  reato  di  falso  in 
iscrittura  privata,  previsto  e  punito  dal- 
V articolo  350  del  codice  penale ,  che,  è  di 
competenza  criminale. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Àttesochò,  ritenuto  costante  che 
falsa  è  la  scrittura  a  nome  dello  £u- 
sebi  presentata  dal  Casciola  all'  Or- 
tensi; che  questa  costituiva  una  vera 
e  propria'  obbligazione,  con  la  quale* 
lo  Eusebi  si  teneva  garante  pel  sedi- 
cente Marmetti,  e  che  dessa  servi  di 
mezzo  alla  consumazione  della  truffa; 
egli  è  evidente  che  nel  fatto  si  hanno 


tutti  i  caratteri  del  falso  in  scrittura 
privata,  previsto  e  represso  [dallo  arti- 
colo 350  del  codice  penale,  e  che  il 
medesimo  sfugge  alla  competenza  del 
tribunale  correzionale. 

«  Visto    perciò  lo  art.  419  dal  co» 
dice  di  procedura  penale. 

«  Richiede  che  la  Corte  di  Cassa- 
zione, risolvendo  in  linea  di  conflitto 
la  questione  di  competenza,  dichiari 
appartenere  alla  competenza  criminale 
la  cognizione  del  reato  imputato  a 
Casciola  Antonio,  ed  annullata  la  sur* 
riferita  ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore di  Spoleto  dei  26  decembre  1879, 
ordini  trasmettersi  gli  atti  alla  sezione 
di  accusa  della  corte  -  sezione  di  Pe- 
rugia, pel  corso  ulteriore  di  giustizia  », 

La  Corte>  accogliendo... 


Sezione  ciTile  29  letUmbre  1880,  i""  917. 

PAIITAKITTI  P.  r.  •  mmi  R«I.  ed  bt.  -  P.  1.  BDS80U 

(eoiel.  €onf.) 

De  Maria  (avv.  Todabo  e  Orlando)  - 
Finanze  (avv.  er.  Zanchi). 

Beni  eccleslatilcl  -  Leggi  7  luglio  1866, 15  ago* 
sto  1867  e  11  agosto  1870  -  Legge  10  ago- 
sto 1862  -  Sicilia  •  Enfiteusi  •   Parrocchie  - 

Demanio. 

Le  leggi  7  luglio  1866,  i5  agosto  i867 
e  ii  agosto  i870  hanno  mantenuto  la  legge 
del  iO  agosto  i862y  in  forza  della  quale 
tutti  i  beni  ecclesiastici  della  Sicilia,  senza 
eccezione,  debbono  essere  dati  in  enfiteusi, 

I  canoni  costituenti  la  dote  dei  bene- 
fici delle  altre  parrocchie  del  regno  non 
passano  al  demanio  ma  rimangono  alle 
parrocchie. 

Considerando  che  le  leggi  eversive 
dell'asse  ecclesiastico  del  7  luglio  1866, 
15  agosto  1867  e  11  agosto  I87O  hanno 
mantenuto  la  legge  del  10  agosto  1862, 
in  forza  della  quale  tutti  1  beni  ec<* 
clesiastici  della  Sicilia  senza  eccezione 
doveano  essere  dati  in  enfiteusi. 

L'  articolo  34  della  legge  del  1866, 
egli  è  vero,  disponeva,  che  le  opera- 
zioni di  censuazione  fossero  proseguite 
neir  interesse  ed  in  confronto  del  de- 
manio, perchè  tanto  nel  caso  di  devo* 
luzione  per  gli  enti  ecclesiastici  sop- 
pressi, quanto  nel  caso  di  conversione 
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per  gli  enti  conservati  i  canoni  doveano 
rimanere  al  demanio. 

Ma  con  questa  disposizione,  che  ri- 
guardava la  censuazione  dei  beni  ec- 
clesiastici della  Sicilia  per  rapporto  ai 
fini  principali  delle  leggi  eversive  del- 
l' asse  ecclesiastico,  non  si  può  dire, 
che  per  le  parrocchie  della  Sicilia  si 
dovesse  verificare  quel  che  è  escluso  per 
ì  beni  dei  benefici  parrocchiali  in  ge- 
nerale, cioè  la  conversione  di  essi  beni, 
che  conduce  alla  iscrizione  della  ren- 
dita sul  gran  libro  in  corrispettivo 
de'beni  che  si  devolvono  osi  convertono. 
Quindi  i  canoni  costituenti  la  dote  dei 
benefici   delle  altre  parrocchie  del  re- 

f^nó,  non  essendo  soggetti  né  a  devo- 
uzione,  né  a  conversione,  non  possono 
passare  al  demanio,  ma  debbono  ri- 
manere alla  parrocchia  come  riman- 
gono alle  parrocchie  delle  altre  Pro- 
vincie in  pieno  dominio  gli  stabili  del 
beneficio  parrocchiale.  Conformi  alle 
quali  idee  sono  scritte  le  prescrizioni 
degli  articoli  66  e  67  del  regolamento 
per  r  esecuzione  della  legge  del  1866, 
parlando  di  censuazione  da  eseguirsi 
dal  demanio  nei  casi  di  devoluzione  e 
di  conversione  da  farsi  nell'interesse 
degli  enti  ecclesiastici  i  cui  beni  non 
sono  soggetti  né  a  devoluzione  né  a 
conversione.  Sicché,  trovando  fonda- 
mento nelle  leggi  eversive  dell'asse 
ecclesiastico,  il  ricorso  del  parroco  di 
Petralia  si  sostiene. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezioni  nnite  17  aprile  1880,  n"*  S61. 

MIRÀOLli  P.  r.  •  TOSI  Rei.  ed  Kit.  -  P.  H.  DI  PiLGO  P.  G. 

(«enei,  conf.) 

Marolda  Petiìli  (arr.  Pica)  - 
Vecchi  (avv.  Pibbantoni). 

Corte  del  conti  -  Presidente  -  Ordino  di  pa- 
gamento -  Onorari  -  Avvocato  -  Provvedimento  - 
Sentenza  -  Forma  esecutiva  -  Autorità  giudi- 
ziaria -  Competenza  -  Eccezioni  di  merito  - 
Precetto  -  Esecuzione  -  Art.  570  del  codice 
di  procedura  civile. 

È  nella  giurisdizione  del  presidente 
della  corte  dei  conti  il  rilasciare  V  or- 
dine di  pagamento  degli  onorari  dovuti 
aW avvocato  che  patrocinò»  avanti  quella 
corte. 


Il  suo  provvedimento  ha  rautorkà 
di  una  sentenza  in  forma  eseaUina,  e 
^autorità  giudiziaria  è  incompetente  a 
conoscere  della  validità  ed  esecutoria 
del  medesimo. 

Però  V  autorità  giudiziaria  è  cm- 
petente  a  conoscere  di  tutte  lettre  ti- 
cezioni  di  merito  opposte  al  precetto  p^ 
la  esecuzione  dello  stesso  proweàìmak, 
in  forza  dell'art.  570  del  codice  dijtr^ 
cedura  civile. 

Verificatosi  nn  vuoto  nella  cassa 
del  ricevitore  distrettuale  di  Lanci&no, 
dal  procuratore  generale  presso  la  corte 
de'  conti  fu  chiamato  a  risponderae 
solidalmente  insieme  al  ricevitore  nl^ 
desimo  anche  Guglielmo  Vecchi  ìd 
allora  ricevitore  della  provincia  di  A- 
bruzzo  Citeriore.  Il  Vecchi  incaricò  dei 
suo  patrocinio  l'avvocato  commetta- 
tore  Francesco  Marolda  Petilli.  Que- 
sti, ultimato  il  giudizio,  ottenne  ii 
presidente  della  3*  sezione  della  corte 
de'  conti  nel  14  novembre  1878  aa 
provvedimento  di  liquidazione  dei  m 
onorari  in  lire  985  da  pagani  «U 
Vecchi  entro  30  giorni  dalla  notifica- 
zione. Il  Vecchi,  intimato  personalmente 
di  quel  provvedimento,  nel  18  novem- 
bre, non  pagò  quegli  onorai!  e  l'avvo- 
cato Marolda  Petilli  nel  17  gennaio  1819 
lo  iotimò  del  precetto  per  la  esecu- 
zione mobiliare.  Insorse  allora  il  Vec- 
chi e  nel  21  dello  stesso  mese  oppose: 

V  La  nullità  del  provvedimento  del 
presidente  della  corte  dei  conti  per 
difetto  di  giurisdizione; 

2^  La  prescrizione  triennale  di  due 
partite  segnate  a  credito  dell' avver- 
sario; 

S^  La  mancanza  di  tariffa  per  1« 
competenze  dei  patrocinatori  davanti 
alla  corte  de'  conti,  di  essere  stato  di 
mera  jattanza  il  giudizio  contro  ai 
esso  promosso  perchè  all'  epoca  à&» 
decisione  era  estinto  il  credito  delio 
Stato;  . 

4°  Sostenne  ancora  ammissibile  la 
sua  opposizione  non  ostante  la  decor- 
renza del  termine  di  30  giorni  asse^; 
togh  (\fìì  presidente  della  corte  de' con" 
a  pre^>la^ne  il  pagamento.  •  Il  pretore  ui 
Chieti  nel  25  marzo  del  corrente  an- 
no, respinte  le  eccezioni  d*  incorape^ 
tenza,    e    d'inammissibilità,  dichiaro 
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nullo  il  precetto.  Il  soccombente  av- 
vocato Marolda  appellò,  ed  il  triba- 
pale  con  sentenza  del  12  pubblicata 
il  19  maggio  saccessivo,  intimata  il 
15  luglio,  ritenne  mancante  di  forza 
esecutiva  il  provvedimento  del  presi- 
dente della  corte  de'  conti,  rigettò  lo 
appello,  e  confermò  la  sentenza  del 
pretore. 

Il    Marolda  Petilli    ha  chiesta    la 
cassazione  della  sentenza  del  tribunale. 

In  diritto 
Considerato  che  dalla  legge  14  a* 
gesto  1862  essendo  attribiùto  alla  cor- 
te de'  conti  il  potere  di  giudicare  con 
giurisdizione  contenziosa  dei  conti  dei 
tesorieri,  e  degli  altri  agenti  incari- 
cati di  maneggiare  il  denaro  pubblico» 
è  necessariamente  a  quella  giurisdi- 
zione annesso  «  T  imperium,  sme  quo 
«  nulla  est  jurisdictio  ». 

Che  le  sentenze,  ed  ordinanze  di 
quella  corte  speciale,  composta  di  ma- 
gistrati nominati  con  decreto  regio 
proposto  dal  ministro  delle  finanze, 
dopo  deliberazione  del  consiglio  dei 
ministri,  revocabili,  ed  ammovibili  del 
pari  con  decreto  regio  col  parere  con- 
forme dei  presidenti,  e  vicepresidenti 
del  senato,  e  della  camera  dei  depu- 
tati, hanno  al  pari  di  quelle  dei  ma- 
gistrati dell'  ordine  giudiziario  auto- 
rità, e  forza  esecutiva,  essendo  tutte 
pronunziate  in  nome  del  re,  e  quelle 
della  corte  dei  conti  espressamente 
dagli  articoli  41  e  48  della  stessa  leg- 
^e  dichiarate  esecutive  colle  norme 
di  coinpetenza,  mezzi  e  forme  stabi- 
lite dalla  legge  per  la  riscossione  dei 
tributi  diretti. 

Che  non  potendo  essere  dubbio  che 
in  tuttociò  cne  non  è  disposto  dalla 
ricordata  legge  14  agosto  1862  ri- 
guardo ai  giudizi  davanti  alla  corte 
dei  conti,  deve  aversi  ricorso  alle  di- 
sposizioni che  regolano  casi  simili,  o 
materie  analoghe,  e  così  al  codice  di 
procedura  civile,  che  è  il  diritto  co- 
mune, la  regola  di  tutti  i  giudizi  civili 
colle  sole  eccezioni  stabilite  da  leggi 
speciali,  non  essendo  nella  legge  14 
agosto  1862  alcuna  disposizione  rela- 
tiva alle  azioni  pel  pagamento  delle 
spese,  ed  onorari  dovuti  agli  avvo- 
cati, e  procuratori  che  hanno  prestato 
il  loro   patrocinio  nelle  cause    decise 


dalla  corte  dei  conti,  come  per  con- 
tinenza di  causa  à  competente  a  giù* 
dicame  1'  autorità  giudiziaria  davanti 
cui  fu  promossa  la  causa  che  diede 
occasione  alle  dette  azioni  (art.  103 
procedura  civile),  è  competente  del 
pari  la  corte  dei  conti  perchè  nes- 
suna autorità  meglio  di  quella  che  ha 
conosciuto  della  causa,  può  giudica- 
re dello  zelo  solerte,  e  della  dot* 
trina  di  coloro  che  hanno  sostenute 
le  ragioni  dei  contendenti;  e  come  per 
le  spese  dovute  ai  cancellieri,  ai  prò* 
curatori,  ed  avvocati  il  presidente  del 
tribunale  che  ha  giudicato  della  causa 
ha  il  potere  di  rilasciare  in  fine  della 
nota  che  debbono  presentare  V  ordine 
di  pagamento  nel  termine  non  minore 
di  lo,. né  maggiore  di  30  giorni  sue* 
cessivi  alla  notificazione,  e  tale  prov- 
vedimento ha  forza  di  sentenza  spedita 
in  forma  esecutiva,  lo  stesso  potere  à 
proprio  del  presidente  del'a  corte  dei 
conti,  e  le  sue  ordinanze  debbono  ave- 
re gli  {«tessi  effetti  esecutivi;  e  come  il 
debitore  che  voglia  farsi  opponente 
alla  nota  delle  spese  ed  onorari  resa 
esecutiva  dal  presidente  del  tribunale 
giudiziario  che  ha  decisa  la  causa,  de- 
ve spiegare  la  sua  opposizione  me- 
diante un  ricorso  al  medesimo  pre- 
sidente con  citazione  dell*  avversario 
ad  udienza  fissa;  il  quale  se  non  possa 
conciliare  le  parti  le  rimette  ad  udienza 
fissa  davanti  il  tribunale,  lo  stesso  pro- 
cedimento dovea  seguire  Guglielmo 
Vecchi  davanti  la  corte  dei  conti,  op- 
ponendo nel  suo  ricorso  la  incompe- 
tenza del  presidente  di  quella  corte 
a  rilasciare  l'ordine  di  pagamento  de- 
gli onorari  pretesi  dall'  avvocato  Ma- 
ralda  Petilli,  e  la  ninna  forza  esecu- 
tiva dello  stesso  ordine,  e  quando  dal 
presidente  e  dalla  corte  fossero  state 
respinte  quelle  due  eccezioni,  doveva 
pel  n*  3  dell-  art.  3  della  legge  31 
marzo  1877  rivolgersi  a  questa  Corte 
Suprema  esclusivamente  competente 
a  pronunziare  l'annullamento  di  o^ni 
sentenza,  ed  ordinanza  di  (][uella  giu- 
risdizione speciale  per  ragione  d'  in- 
competenza, od  eccesso  di  potere. 

Che  per  le  premesse  considerazioni 
essendo  della  giurisdizione  del  presi- 
dente della  corte  dei  conti  il  rilasciare 
r  ordine    di  pagamento   degli  onorari 
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dovuti  all'  avvocato  Marolda  Petilli 
pel  patrocinio  di  Eugenio  Vecchi,  ed 
avendo  il  buo  provvedimento  1'  aato- 
torità  di  una  sentenza  in  forma  ese- 
cutiva, è  manifestamente  incompetente 
l'autorità  giudiziaria  a  conoscere  della 
validità,  ed  esecutorietà  del  provvedi- 
mento medesimo  e  per  questa  par- 
te la  denunziata  sentenza  del  tribu- 
nale di  Cbieti  deve  essere  annullata 
senza  rinvio;  resta  però  il  tribunale 
competente  a  conoscere  di  tutte  le 
altre  eccezioni  di  merito  opposte  al 
precetto  17  gennaio  1879  per  la  ese- 
cuzione dello  stesso  provvedimento,  sic- 
come è  disposto  dall'  art.  570  proce- 
dura civile  ed  al  tribunale  medesimo 
pel  giudizio  di  quelle  eccezioni  deve 
essere  rimandata  la  causa:  (art.  545  pro- 
cedara  civile). 

Dichiara  la  incompetenza  dell'au* 
torità  giudiziaria  a  pronunziare  sulla 
validità,  ed  esecutorietà  della  ordinanza 
del  presidente  della  corte  dei  conti  14 
novembre  1878  e  in  questa  parte  cassa 
senza  rinvio  la  sentenza  del  tribunale 
di  Chieti  deliberata  il  12  pubblicata 
il  19  maggio  1879  e  rimanda  la  causa 
allo  stesso  tribunale  competente  a 
giudicare  delle  sole  eccezioni  di  me- 
rito opposte  al  precetto  per  la  ese- 
cuzione mobiliare  17  gennaio  dello 
stesso  anno. 


Sezione  civile  14  maggio  ISSO,  i^  478. 
HlEiiiUÀ  r.  r.  •  TOSI  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  PASCALI  L  0. 

(CODCI.  colf.) 
Finanze  (avv.  er.  Cn:«iALi)  -  Ghio  (avr,  Carli). 

Macinato  -  Gestione  -  Esattore  nuovo  -  Mu- 
gnaio •  Tassa  -  Sentenza  -  Restituzione  -  Corte 
Suprema  -  Imposta. 

Entra  nella  gestione  del  nuovo  esat- 
tore la  somma  dovuta  da  un  mugnaio, 
per  tassa  di  macinazione  in  forza  di 
sentenza  pronunziata  sotto  la  gestione 
del  precedente  esattore,  e  notificata  dopo; 
e  perciò  la  somma  suddetta  benché  pa- 
gata posteriormente  dev'essere  messa 
in  conto  di  quel  debito  e  non  in  conto 
di  un  nuovo  'debito  del  mugnaio. 

La  somma  pagata  dal  mugnaio  e 
restituitagli  in  seguito  a  sentenza  an- 


nullata poi  dalla  Corte  Suprema  e  da 
dal  mugnaio  doveva  essere  restituita  e 
per  lui  un  debito  d'ùnpasia. 

Con  sentenza  del  pretore  Hi  s.  Da- 
miano Macra  20  ottoore  1874  il  cm 
guaio  Stefano  Ghio  fa  condannato  ne^k 
multa  di  £  100  perj  avere  macinato 
del  grano  in  un  palmento  destinai 
alla  macinazione  del  grano  torco  e 
della  segala,  salva  alla  finanza  la  ri- 
scossione di  £  1620,  46  liquidate  k 
senso  dell'  art.  4  del  r^  decreto  S 
giugno  1870. 

11  Ohio  in  seguito  alla  intimatagli 
ingiunzione    pagò  quelle  due   somme, 
ma  spiegò  le  sue  opposizioni    davanti 
al  trioanale  di  Cuneo,  sostenendo  in- 
costituzionale  il    decreto    25    giogso 
1870  che  aveva  servito  di  base  alla  H- 
quidazione,    ed  applicabile    invece  il 
acereto  19  luglio  1868  che  limitava  la 
perdita    dello  sgravio  del  50  per  100 
alla  quindicina  nella  quale  erasi  ven- 
ficata  la  contravvenzione.  U    trihiìmk 
con  sentenza  23  decembre  1874  ccfoStr- 
mata  dalla    corte    d'appello  di  Torìoo 
nel  12  marzo  1875  accolse  la   oppoà- 
zioné  del  Ghio,  e  condannò  la  nnas^ 
alla    restituzione   di    £.  1697,  %  che 
venne  eseguita  il  30  luglio  successìra 

La  sentenza  della  corte  d'  a(^IIo 
fu  dair  amministrazione  delle  finanze 
denunziata  a  questa  Corte  Saprema, 
e  cassata  con  decisione  addì  31  ottobre 
1876  e  rinviata  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Casale,  la  quale  con  aoi- 
tenza  6  dicembre  187/  condannò  il 
Ghio  al  pagamento  di  £  2142,  03  per 
rimborso  di  tassa   e  delle  spese. 

La  sentenza  della  corte  di  rinvio 
fu  intimata  al  Ghio  nel  2  gennaio  1878 
e  l' amministrazione  delle  finanze  pro- 
cedette al  di  lui  carico  ad  atti  esecu- 
tivi in  via  mobiliare,  ed  immobiliare 
per  ottenere  il  dovutole  rimborso» 
senza  riescire  a  conseguirlo. 

n  Ghio  nel  20  luglio  successivo  of- 
frì all'esattore  il  pagamento  di  £  138,75 
5er  le  ultime  tre  quindicine  della  tassa 
i  macinazione.  L*  esattore  dichiara 
che  per  istruzione  dell'  intendente  di 
finanza  doveva  imputare  quel  paga* 
mento  nel  suo  debito  antico. 

Il  Ghio  allora  citava  l'esattore  di- 
nanzi alla  pretura  di  s.  Damiano  Macra 
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perchè  fosse  obbligato  d' impalare  la 
offertagli  somma  nelle  ultime  tre  qaiu« 
dicine.  La  sua  domanda  fa  accolta  dal 
pretore  con  sentenza  delli  28  ago- 
sto 1878. 

Appellò  l'intendenza  di  finanza;  ed 
il  tribunale  di  Cuneo  con  sentenza  del 
31  dicembre  successivo  dichiarò  la  in- 
competenza del  pretore  rattorte  maieriae, 
ne  annullò  la  sentenza,  e  giudicando 
ex  integro  mandò  assoluta  T  ammini- 
strazione delle  finanze  dalla  domanda 
del  Ohio,  il  quale  interpose  appello; 
ed  avendo  l' intendenza  ai  finanza  sol- 
levato il  dubbio  della  competenza  del 
prefetto,  la  corte  d'  appello  di  Torino 
con  sentenza  27  giugno  1879,  ripro- 
vando il  giudizio  del  tribunale,  dichiarò 
tenuta  V  amministrazione  delle  finanze 
d'imputare  le  £.  138,  76  offerte  dal 
Ghio  in  estinzione  della  tassa  delle  tre 
quindicine  scadute  il  26  luglio  1878. 

La  finanza  ha  dimandato  la  cassa- 
zione della  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello. 

In  diritto 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza giudicò  non  imputabili  le  li- 
re 138,  75  offerte  dal  mugnaio  Ghio 
air  esattore  di  s.  Damiano  Macra  nel 
21  luglio  1878,  a  carico  del  suo  debito 
più  antico  di  £.  2142,  03  per  tasse  di 
macinazione  e  doversi  invece  imputare 
a  saldo  delle  tre  quindicine  della  me- 
desima tassa  allora  scadute,  perchè 
quel  debito  più  antico  non  era  com- 
preso nella  gestione  d^l'esattore  allora 
m  funzione,  e  perchè  avendo  pagato 
quel  suo  debito  al  precedente  esattore, 
e  conseguita  dalla  finanza  la  restitu- 
zione della  somma  sborsata^  il  dovu- 
tole pagamento  al  seguito  della  sen- 
tenza 6  dicembre  1876  non  rivestiva 
la  natura  di  un  debito  di  tassa;  che 
cosi  giudicando  è  incorsa  negli  errori 
di  diritto  lamentati  nel  ricorso  dalla 
pubblica  amministrazione. 

Non  vide  che  per  1'  art.  101  della 
legge  20  aprile  1871,  obbligati  gli  e- 
Battori  delle  imposte  dirette  di  assu- 
mere per  la  riscossione  della  tassa  di 
macinazione  dei  cereali  gli  obblighi, 
e  di  valersi  dei  mezzi  sibiliti  dalla 
legge  medesima,  e  pqr  T  art.  9  dei  ca- 

S itoli  normali  approvati  dal  ministero 
elle  finanze  col  decreto  1  ottobre  1871 


non  potendo  gli  esattori  rifiutarsi  di 
prendere  in  esazione  tutte  le  quote 
a'  imposta  di  precedenti  gestioni ,  delle 
quali  la  riscossione  venisse  a  riassu- 
mersi dall'amministrazione,  avendo  l'in- 
tendenza di  finanza  ingiunto  al  nuovo 
esattore  d'imputare  le  £  138.  76  of- 
ferte dal  Ghio  neir  anteriore  suo  debito 
per  tassa  di  macinazione  di  £  2142. 03, 
pel  quale  infruttuosamente  erasi  pro- 
ceduto ad  atti  esecutivi,  e  non  nelle 
ultime  quindicine  di  quella  tassa,  sic- 
come dal  Gh*o  si  pretendeva,  la  pub- 
blica amministrazione  riassumeva  la 
esazione  di  quel  debito  anteriore,  il 
quale,  dato  in  riscossione  al  nuovo  e- 
sattore,  entrava  nel  suo  esercizio. 

Non  osservò  che  1*  art.  32  del  rego- 
lamento 25  agosto  1876  non  riguarda  di 
alcuna 'guisa  1  contribuenti,  ma  è  inteso 
soltanto  alla  tutela  dell'  interesse  degli 
esattori.  Se  gli  esattori  dovessero  im- 
putare nelle  rate  antiche  di  debito 
non  comprese  nella  loro  gestione  le 
somme  pagate  dai  contriouenti  mo- 
rosi, perderebbero  la  opportunità  di 
conseguire  il  rimborso  delle  rate  po- 
steriori per  essi  versate  o  che  dovreb- 
bero versare  durante  il  loro  esercizio 
come  responsabili  del  non  riscosso  come 
riscosso,  e  con  iscapito  del  proprio  sa- 
rebbero gestori  degli  interessi  dei  pre- 
cedenti esattori,  ai  quali  dovreboero 
rilasciare  le  somme  pagate  dai  contri- 
buenti morosi.  E  ad  evitare  i  conflitti 
degli  esattori  in  funzione  coi  loro  an- 
tecessori r  art.  32  del  regolamento  25  a- 
gosto  1876  dispose  che  i  pagamenti  do- 
vessero imputarsi  a  conto,  o  saldo  delle 
rate  di  deoito  più  antiche  comprese 
nella  gestione  dell'esattore  in  funzionOi 
colla  sola  eccezione  pel  supremo  inte- 
resse dello  Stato,  stabilita  dall'art.  9 
dei  capitoli  normali,  di  quelle  quote 
d' imposte  delle  precedenti  gestioni 
delle  quali  la  riscossione  venisse  a 
riassamersi  dall'amministrazione.  Per 
riguardo  ai  contribuenti,  la  nominai 
e  la  gestione  di  un  nuovo  esattore  non 
immuta  la  natura  del  loro  debito,  che 
resta  sempre  debito  d'  imposte,  del 
quale,  quando  la  finanza  voglia  rias- 
sumerne la  riscossione,  incarica  il  nuovo 
esattore  che  ne  diviene  responsabile  e 
con  sicura  ragione,  e  l'amministrazione 
delle  finanze;  e  T  esattore   in  funzione 
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possono  imputare  le  somme  pagate 
a  conto,  o  saldo  del  debito  più  antico. 

Considerato  che  non  meno  evidente 
è  il  2^  errore  della  impugnata  sen- 
tenza. 

Non  vide  che  dalla  sentenza  regiu- 
dicata della  corte  di  Casale  6  dicem- 
bre 1877  essendo  stato  dichiarato  il 
Ohio  tenuto  a  pagare  all'  amministra- 
zione la  somma  di  £  2143,  03,  per 
rimborso  di  tassa,  e  spese  giudiziali, 
il  debito  del  Ohio  era  indiscutibilmente 
un  debito  di  tassa;  che  avendo  egli 
pagata  la  tassa  e  poscia  avendone  ot- 
tenuta la  restituzione  al  seguito  della 
sentenza  della  corte  d'  appello  di  To- 
rino 12  marzo  1875,  annullata  quella 
sentenza,  e  condannato  dalla  corte  di 
Casale  al  rimborso  della  tassa  ingiu- 
stamente restituita,  ò  manifesto  che 
non  altro  rientrava  nella  cassa  dello 
Stato  che  cjuella  tassa  che  era  stata 
pagata  ed  mdebitamente  retrodata. 

Per  ritenere,  siccome  fece  la  denun- 
ziata sentenza,  che  il  debito  del  Ohio 
più  non  rivestisse  la  natura  di  tassa, 
sarebbe  indispensabile  una  novazione, 
e  cosi  un  nuovo  debito  del  Ohio  verso 
la  pubblica  amministrazione,  sostituito 
air  antico  rimasto  estinto  :  sta  invece 
il  contrario:  il  Ohio  estinse  col  paga- 
mento il  debito  della  tassa,  ma  colla 
ottenutane  ingiusta  restituzione,  al 
seguito  della  sua  condanna  al  rimborso 
della  tassa  indebitamente  conseguita, 
tornò  in  vita  l'unico  suo  debito  delU 
tassa,  il  solo  che  poteva  esigersi  dalla 
pubblica  amministrazione;  e  se  oltre 
all'azione  ex  lege,  che  certamente  non 
rimase  estinta,  per  le  evenienze  della 
causa  sopravennero  a  fitvore  della  cre- 
ditrice ampiiinistrazione  anche  le  altre 
azioni  per  ripetizione  d' indebito,  e  di 
giudicato,  non  restò  di  alcuna  guisa 
immutata  la  natura  del  debito  di  tassa 
di  macinazione,  sebbene  con  ciasonna 
di  quelle  azioni  potesse  chiederne  il 
pagamento. 

Come  in  somma  rinascono  il  cre- 
dito, e  le  ipoteche,  ae  il  pagamento 
viene  dichiarato  nullo  (art.  2031  cod. 
civ.),  annullata  e  revocata  la  sentenza 
12  marzo  1875  per  la  quale  l'ammini- 
strazione dovè  sottostare  alla  restita- 
sione  della  tassa  pagata  dal  Ohio,  ri- 
nacque  il  di  lei  credito   per  tassa  di 


macinazione,  che  essendo  più  antìos  ì 

anello  delle  tre  quindicine  della  n'- 
esima tassa  scadute  nel  loglio  1$'^ 
per  le  quali  venne  offerto,  il  papm^t** 
di  £  138,  75  in  conto  di  quel  dtk 
antico  doveva  essere  imputato. 

Per  queste  considerazioni  dorai. 
accogliersi  il  ricorso  dell' amminisre 
zione  delle  finanze. 
Cassa 


Sezioni  mU  ti  fobkai»  1880,  l' U». 
IIIRA6L1À  P.  P.  -  TOSI  lUI.  e4  bt.  •  M.  M  mm 

(CMCl.  Mlf.) 
Toni  (avv.  Mabtikslu)  -  Grevenid^  (*tt.  Pnt 

Esattori  -  Autorità  giudiziaria  -  Cmr^ 
Aggiudicazione  -  Immobile  -  OondoniM-E- 
laicio  •  Atti  Illegali  -  Esecazione  -  Dna  • 

Spese. 

L' autorità  giudiziaria  è  incm^ 
te  a  conoscere  detrazione  promm  P^ 
nullità  deW aggiudicazione  di  m  i»^ 
bile,  del  quale  V attore  era  oondoswi)  ? 
ne  dimandava  il  rilascio^  in  seg^i^  ^^ 
atti  iUegali  di  esecuzione  deìTesattvfi^- 
pagamento  delle  imposte  dt  gM^tfi*^ 
bile;  ma  Vautorità  giudiziaria  è  emp- 
iente a  pronunziare  sulTaUra  osiont^j 
posta  dallo  stesso condomnu)ccniroUifi' 
tore  al  solo  effetto  di  ottenere  U  rUary 
mento  dei  danni  e  delle  spese  % 

Pietro  Tani  esattore  dei  triktiis 
Sora  negli  anni  1876-1877  trovao:: 
insolute  le  imposte  di  un  mvìm  ^ 
opificio  detto  Ponte  S.  Lorenzo  defJ 
anni  1874-1875-1876  iscritte  ne'  m^ 
a  debito  di  Carlo  Picano  amtnin^^^ 
tore,  uniformandosi  alla  legge  r^* 
prile  1871  promosse  la  vendita  di  qaj 
mulino  ed  opificio,  i  quali  nel  o  :• 
tobre  1876  furono  deliberati  ad  tJ- 
lio    Orevenich   per   lira  27383,  H  - 

1)  F.  negli  indici   a!  V  Esstt(fn } 
leg-gre  del  20  aprile  ISll.cheinquestàv^; 
teuza  8'interpreta»  può  dirsi  tolta  daiU^r 
gè  del  marao  1804  della  repobblica  'y- 
pina  che  sopravvisse  al  tramiitainent'; 
quella  repubblica  nel  primo  regrflodi^- 
ed  alla  caduta  di  quel  refrDoinmi>it«r; 
vincic  dell'  alta  Italia,  salve  alcune  ^f^\ 
Eionl  secondarie,  fn  conserrata  dar^'f  • 
restaurazione,  e  resa  più  ooflfor»«  *^ 
Btetna  costi tazionale. 
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3aali  ìmmediatameDte,  detratto  il  ere- 
ito  privilegiato  dell'  esattore,  furono 
depositate.  Al  Grevenich  fa  dato  an- 
che il  possesso  di   quegl'  immobili. 

Nel   22  settembre    1877  Giuseppe 
Picano    nella  qualità  di   erede  benefi- 
ciato delli  Carlo,  J<uigi  e  Ferdinando 
Picano    citò  al    tribunale    di  Cassino 
r  esattore    Tani,  ed  il    Grevenich;  ed 
esponendo  che  a  pregiudizio  delli  Ago- 
stiuo,    Angelo,  e    Vmcenzo  Deciantis 
essendo  stati  espropriati  con  altri  im- 
mobili   il    molino,  e   P  opificio  posse- 
duto dal  Grevenich,  per  mancanza  di 
oblatori,    e  per    la    loro  indivisibilità 
furono  nel  9  marzo  1863    aggiudicati 
in  comune  a  tutti  i  creditori,  de'quali 
primo    nello  stato  di  graduazione  era 
Arcangelo    Picano  per    lire  43902,  63 
del  quale    era  uno  degli   eredi;  che  a 
dimanda    dei    creditori    condomìni  fu 
nominato  amministratore  di  quegl'im- 
mobili    Carlo  Picano,    e    mancato  es- 
sendo ai  viventi  nel  20  settembre  1872 
la  vedova  ne  notificò  la  morte  a  tutti 
cr  interessati;  che   l'esattore  Tani  vo- 
lendo riscuotere  le  imposte,  degli  an* 
ni  1874-1876-1876,  essendo  Carlo   Pi- 
cano   inscritto    nei    registri    catastali 
quale    semplice  amministratore,   inca- 
ricò   r  esattore  di  Cassino  di    esigere 
dal  medesimo  quelle  imposte,  tna  aven- 
do la  vedova  fatto  inserire  in  un  pro- 
cesso verbale    29  maggio  1876   che  il 
di  lei  coniuge  era  morto  fino  dal  mar- 
zo   1874  e  che  per  la  sua   qualità  di 
semplice    amministratore    non  poteva 
la    di  lui    eredità  essere    tenuta  delle 
imposte  scadute  dopo  un  biennio  dalla 
di  lui  morte,  desistette  dagli  atti  ese- 
cutivi. 

Che  avendo  saputo  essersi  I'  esat- 
tore permesso  di  consumare  la  esecu- 
zione sopra  quegl*  immobili  aggiudi- 
cati al  Grevenich,  praticando  tutti  gli 
itti  contro  il  trapassato  Carlo  Picano 
3ome  se  fosse  stato  vivente,  a  parte 
tutte  le  altre  nullità,  bastando  questo 
{do  fatto  a  dimostrare  la  nullità  del- 
'  abusivo  procedimento  di  esecuzione, 
;ome  coerede  del  compartecipante  Ar- 
cangelo Picano,  chiedeva  che  annul- 
ata  r  aggiudicazione  decretata  dal 
oratore  nel  5  ottobre  1876,  fosse  con* 
ìanuato  il  Grevenich  al  rilascio  dei 
badi    alla  massa   dei    partecipanti,  e 


r  esattore   ai  danni,   ed    interessi  da 
liquidarsi,  ed  entrambi  nelle  spese. 

Il  Grevenich  nel  31  dicembre  dello 
stesso  anno  citava  in  garanzìa  V  esat- 
tore Tani  e  l' intendente  di  finanza 
ad  assumere  la  sua  difesa,  ed  a  ga- 
rantirlo da  tutte  le  conseguenze  di 
diritto,  e  di  fatto  derivanti  aall'azione 
contro  di  esso  promossa  da  Giuseppe 
Picano;  e  quando  la  medesima  potesse 
avere  ingresso,  a  sentirsi  condannare, 
con  sentenza  provvisoriamente  esecu- 
tiva, non  ostante  appello,  e^^enza  cau- 
zione, solidalmente  a  restituire  i!  prezzo 
deir  aggiudicazione,  di  lire  27373  co  • 
gli  interessi  legali  dal  12  ottobre  1876, 
salvo  a  dar  conto  delle  pigioni  da 
esso  conseguite,  al  rimborso  delle  spe- 
se del  contratto,  a  rivalerlo  di  tutte 
le  spese  di  opere  di  difesa,  e  ripara- 
zioni urgenti,  nei  danni  interessi  da 
liquidarsi  e  nelle  spese  del  giudizio; 
a  sentirlo  autorizzare  a  ritenere  gli 
immobili  fino  a  che  non  fosse  rimbor- 
sato di  tutte  le  dovutegli  somme,  ed 
inibire  fino  a  rimborso  compiuto  lo 
svincolo    della  cauzione  dell'  esattore. 

Il  tribunale  con  sentenza  26  feb- 
braio 1878  ordinò  a  Giuseppe  Picano 
di  mettere  in  causa  tutti  coloro  ai 
quali  furono  assegnati  in  comune  i 
beni  espropriati  dal  Tani,  e  furono  in- 
vece citati  dal  Grevenich. 
'  Il  Tani  chiamò  in  garcmzia  la  in- 
tendenza di  finanza,  ed  oppose  la  in- 
competenza dell'  autorità  giudiziaria 
a  conoscere  dell'azione  principale  spie- 
gata da  Giuseppe  Picano. 

Il  tribunale  con  sentenza  17  set- 
tembre 1878  dichiarò  la  incompetenza 
dell'  autorità  giudiziaria  a  conoscere 
della  proposta  azione. 

Appellò  il  Grevenich;  fece  adesione 
alla  sua  appellazione  il  Picano.  Il  Tani 
e  la  intendenza  di  finanza  sostennero 
la  incompetenza  KÌndiziaria,  ma  la 
corte  d'appello  di  Napoli  con  sentenza 
deliberata  il  4  pubblicata  il  9  luglio  1879, 
revocò  kk  sentenza  del  tribunale  di- 
chiaraodo  la  competenza  dell'  autorità 
giudiziaria  a  conoscerere  dell'  azione 
proposta  dal  Picano,  e  delle  conse- 
guenti chiamate  in  garantia.. 

La  sentenza  della  corte  d'  aopello 
fu  notìficata  all'esattore  Tani,  ea  alla 
intendenza  di  finanza   nel    16    agosto 
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1879;  e  nel  17  settembre  snccessivo, 
ad  istanza  dell'  esattore  Tani,  il  pre- 
fetto di  Caserta  elevò  il  conflitto  di 
attribuzioni,  ritenendo  limitata  la  com- 
petenza dell'  autorità  giudiziaria,  ad 
esecuzione  finitala  conoscere  della  sola 
azione  dei  danni,  ed  interessi  con- 
tro r  esattore  per  gli  abusi  commessi 
nel  procedimento  esecutivo.  Ed  aven- 
do con  Quella  azione  provveduto  la 
legge  ai  airitti  dei  contribuenti,  volle 
assicurato  l' interesse  degli  aggiudica- 
tari contro  le  eventualità  di  giudizi 
futuri;  e  cosi  1'  azione  per  indebita 
esecuzione  non  può  avere  altro  ef- 
fetto che  il  risarcimento  dei  danni 
dall'  esattore  non  mai  la  ripetizione 
della  cosa  dall'  aggiudicatario. 

Il  decreto  del  prefetto  fu  notifi- 
cato dal  tribunale  di  Cassino 'alle  parti 
presenti  in  causa  e  per  pubblico  editto 
ai  contumaci.  Con  decreto  del  7  ot- 
tobre successivo,  il  tribunale  sospese 
il  corso  del    giudizio  sino   a  che  tosse 

1:rovveduto    sul  conflitto    nei  modi  di 

Il  Tani  con  ricorso  del  13  stesso 
mese  sostiene  il  decreto  del  prefetto, 
addebita  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  della  violazione 
degli  articoli  72  e  73  della  legge 
20  aprile  1871,  2,  4  e  6  della  legge 
20  marzo  1865  e  517  procedura  civile. 

Contro  A  ricorso  pel  Tani  sebbene 
notìficato  a  tutte  le  parti  in  causa  ha 
presentato  il  contro  ricorso  il  solo  Gre- 
venich  ,  col  quale»  combattendo  il  de- 
creto del  prefetto,  sostiene  il  giudi- 
cato  della  corte  d'  appello. 

In  diritto 

Considerato  che  la  legge  20  aprile 
1871,  nel  provvedere  al  sicuro  ed  esatto 
versamento  delle  imposte  nel  pub- 
blico erario  alle  fissate  scadenze,  prov- 
vide ad  un  tempo  alla  tutela  degli 
interessi  degli  incaricati  ieìleC  esecu- 
zione, alla  (ufesa  dei  diritti  dei  con- 
tribuenti, ed  alla  stabilità  degli  effetti 
delle  esecuzioni.  Ne  affidò  la  riscos- 
sione ad  esattori  responsabili  del  non 
riscosso  come  riscosso  retribuiti  ad 
aggio,  provvide  alla  sollecita  loro  in- 
dennità, senza  la  quale  gli  aggi  per 
le  esazioni  sarebbero  stati  sovverchia- 
mente  gravi  a  carico  dei  tributari], 
col  concedere  agli  esattori  il  privilegio 


di  uno    speciale    procedimeoio  ésc:; 
tivo  contro  i  morosi,  previ*nue  i  prr • 
coli  delle  sospensioni  per  espiscat? -: 
ingiuste  opposizioni   giudiziali  co  i- 
chiararle    inammessi  bili,    se  dol  i- 
compagnate  dalla  prova  dell' etex 
pagamento  della  imposta,  provvi:? i: 
difesa  ed  all'interesse  dei  coDtnkv 
morosi  contro  gli  abusi,  ed  ecce^^:  :- 
gli  esattori,  concedendo  al  pretV 
potere  di  sospendere  gli  atti  tm^^i 
e  dichiarando    alle  parti,  bhe  sirr 
nessero  lese  dagli  atti  esecativi  e?! 
esattore,    inoltre    aperto   V  adite  i. 
autorità  giudiziaria    contro  resiti- 
al    solo   effetto  di    ottenere  il  risa:: 
mento  dei  danni,  e  delle  spese,  e 
concedere    entro    tre  mesi  il  nswV- 
dei    beni  in    tutti  i  casi  nei  qu^ 
deliberameuto  avesse  avuto  luogo:. 
un    prezzo    inferiore  a    anello  ct  ^ 
minato    giusta    l' art.    663  procr  a 
civile.  Per  tale  guisa  ebbe  prorv^^s- 
la  l^gge  anche  alla  sicurezza  (i?g.i  C 
giudicatarl  per  qualsiasi  evento  -'P^* 
dizi    futuri  dell'  espropriato  coolr;  '5 
esattore  per  illegale  esecnzione.cii  li- 
sciare   aperto  1'  adito  alla  sola  ai^L? 
giudiziaria    contro    1'  esattore  a.  ^-^^^ 
effetto    del  risarcimento  dei  daJ»^• 
delle  spese;  ed  alla  stabilità  delle  aggi^ 
dicazioni  doveva  antivedere  la  il^^ 
che  senza   di  essa  nel   pericolo  di  ' 
ture   contestazioni  sarebbero  mai- 
i  concorrenti  alle  aste,  a  yilissimoprf:^ 
sarebbero   stati  venduti  i  beni  f>f"' 
priati  o  sarebbero  devoluti  al  deniM 
per    una  somma    corrispomlente  l 
intero    credito  dell*  esattore,  con  J 
vissimo    danno  del   debitore  con- 
tinuo pericolo  di  moleste  contesta:» 
Sromosse  per  parte  del   debitore/» 
esimo  per  le  illegalità  ed  eccessi 
gli  atti    dell'  esattore.  E  senza  p' 
sua   jattura    poteva   l'espropriato^ 
sere  privato  dli  ogni  azione  contr" 
aggiudicatario  pel  rilascio  dello  sttit 
venduto,   che  invece   della  npetizi-'i 
deU'  immobile    gli  era  dato  reqa^-' 
lente  col  ristoro  dei  danni,  e  delie  sp*J 
del  quale  l' esattore  doveva  mfouao 
anche  colla  cauzione.  . 

Sono    questi  i  principi  focJ^^; 
tali    ai    quali  è    informata  la  of^'f** 
legge  sulla  esazione  delle  i^P^r'i, 
rette,  la   quale   perfettamente  e  r. 
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{oua  ai  princìpi  della  precedente  20 
narzo  1865  sul  contenzioso  ammìnistra- 
;ivo.  Rispetta  la  competenza  dell'aa- 
ìorità  giudiziaria  a  conoscere  della  le- 
eone di  o^ni  diritto  civile  qaando  pa- 
'e  VI  sia  interessata  la  pubblica  am- 
nìnìstrazione,  e  fossero  emanati  prov- 
vedimenti del  potere  esecutivo,  o  della 
autorità  ammmistrativa  colla  limita- 
sione  di  giudicare  dei  soli  effetti  del- 
'  atto  lesivo  del  diritto,  senza  pro- 
lunziarne  la  revoca,  o  la  modinca- 
sione.  Ripete  la  inammissibilità  de- 
;li  atti  di  opposizione  nelle  contro- 
/ersie  relative  alle  imposte,  se  non  ac- 
compagnati dalla  prova  del  pagamento 
iel  tributo,  ed  ottenuto  il  pagamento 
i  mezzo  degli  atti  esecutivi,  ritenuto 
irrevocabile  il  risultato  della  esecu- 
sione,  invece  della  ripetizione  della 
:osA  dall'aggiudicatario,  dà  Tequiva- 
lente  col  risarcimento  dei  danni,  e 
delle  spese  a  carico  dell*  esattore. 

La  corte  di  appello  colla  denun- 
ziata sentenza  dichiarando  la  com[)e- 
teoza  giudiziaria  a  conoscere  dell'azio- 
ne promossa  da  Giuseppe  Picano  con- 
tro Emilio  Grevenich  aggiudicata! io 
di  un  molino  ed  opificio  del  quale 
era  condomino,  al  seguito  di  atti  il* 
legali  di  esecuzione  dell'esattore    Pie- 


ticolo  73  della  ricordata  legge  20  a- 
prile  1871,  ai  principi  ed  alla  ragione 
che  la  informano,  violò  il  testo  di 
quell'  articolo  che  alle  parti  lese  dagli 
atti  dell'  esattore  apre  1'  adito  a  prov- 
vedersi davanti  V  autorità  giudiziaria 
al  solo  effetto  di  ottenere  il  risarci- 
mento dei  danni,  e  delle  spese  dallo 
esattore,  e  non  la  ripetizione  dell*  im- 
mobile venduto  dall'  aggiudicatario,  lo 
violò  qaando  ritenne  accennata  da 
Quell'articolo  la  sola  forma  dell'azione 
da  promuoversi  contro  1'  esattore,  di- 
versa da  quella  proponibile  contro  lo 
aggiudicatario,  quando  invece,  dichia- 
raDdo  aperte  le  aule  dai  magistrati  alle 
parti  lese  dagli  atti  esecutivi  dell'  e- 
sattore  al  solo  effetto  dì  ottenere  il 
ristoro  dei  danni  da  esso  dovuto,  rende 
proponibile  questa  sola  azione  in  giu- 
dizio colla  esclusione  di  ogni  altra  a- 
zione   contro  il    deliberatario.    Disco- 


nobbe i  princìpi,  e  la  ragione  della 
suddetta  legge  vedendo  unico  scopo 
della  medesima  il  sollecito  pagamento 
d^la  imposta,  e  quello  ottenuto,  tutto 
rientrare  nelle  regole  ordinarie  della 
procedura  comune,  senza  riflettere  che 
ad  ogni  scadenza  l' intero  pagamento 
della  imposta  è  prontamente  versato 
dall'  esattore;  che  monca  ed  ,  improv- 
vida sarebbe  stata  la  legge  se  nel 
provvedere  alla  pubblica  necessità  della 
immediata  riscossione  dei  tributi,  de- 
terminati gli  obblighi  degli  esattori 
verso  lo  Stato,  le  provinole,  ed  i  co- 
muni, non  ne  avesse  regolati  i  diritti 
verso  i  contribuenti,  collo  stabilire  il 
modo  della, riscossione,  le  forme  del 
procedimento  esecutivo  contro  i  mo- 
rosi, le  garanzie  contro  le  illegalità,  e 
gli  abusi  degli  esattori,  non  avesse  as- 
sicurata la  stabilità  delle  aggiudica- 
zioni dagli  eventi  di  futuri  giudizi,  non 
avesse  iosomma,  siccome  fece,  tracciato 
un  completo  sistema  di  riscossione  dei 
tributi,  di  obblighi,  di  diritti,  di  ga- 
ranzie, e  provveduto  alle  pubbliche 
necessità  col  minore  aggravio  dei  cit- 
tadini. 

Per  queste  considerazioni  persisten- 
do questa  corte  nelle  massima  stabi- 
lite nelle  precedenti  decisioni,  e  do- 
vendo fare  ragione  al  conflitto  pro- 
mosso dal  preietto  di  Caserta  col  de- 
creto 17  settembre  1879. 

Dichiara 

V  Incompetente  1'  autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  dell'azione  promossa 
da  Giuseppe  Picano  colla  citazione 
11  decemore  1877  contro  Emilio  Gre- 
venich per  nullità  dell'  aggiudicazione 
del  molino  ed  opificio  detto  ponte 
S.  Lorenzo  dichiarata  nel  5  ottobre 
1876  e  pel  rilascio  di  quegl'  immobili; 

2^  Competente  1'  autorità  giudizia- 
ria a  pronunziare  snll'  altra  azione 
proposta  dal  medeshno  Giuseppe  Pi- 
cano colla  stessa  citazione  contro  lo 
esattore  JPietro  Tani  al  solo  effetto  di 
ottenere  il  risarcimento  dei  danni  e 
delle  spese; 

3®  Condanna  Giuseppe  Picano  ed 
Emilio  Grevenich  nelle  spese  del  pre« 
sente  giudizio. 
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imm  iih  H  aprile  1880,  i*"  SU. 

liRAQLIl  r.  P.  -  TOSI  U.  Mi  bt.  -  ?.  I.  DI  fALOO  P.  6. 

(c«id.  e«if.) 

-Ouididi  Bagno  -  Pabiani. 

Rogolamenio  di  competenza  •  Termini  -  Ordi- 
nanza -  Notificazione  -  Cancelleria  -  Copia  - 
Conciuiionl  del  pubblico  ministero  •  Giudizio 
nuovo  •  Tribunale  -  Corte  d'appello  •  Citazione 
originaria  -  Liquidazione  -  Indennità  -  Penden- 
za -  Continuazione  dei  giudizio   di  appello. 

n  termine  di  i5  giorni  assegnato  con 
ordinanza  per  la  not^cazione  della  do- 
manda per  regolamento  di  competenza 
non  può  decorrere  che  da  quello  nel  qua-^ 
le  dalla  cancelleria  è  rilasciata  la  copia 
delle  conclusioni  del  pubblico  ministero  e 
della  ordinanza  che  insieme  al  ricorso 
dovevano  essere  notificate. 

Non  è  un  nuovo  giudizio  quello  pro- 
mosso davanti  il  tribunale  per  la  liquida- 
zione dei  restanti  articoli  di  danni,  or- 
dinata dalla  corte  di  appello  d'altro  di- 
stretto, se  colla  citazione  originaria  da- 
vanti il  tribunale  dipendente  da  quella 
coìste  d'appello  si  era  chiesta  la  liqui- 
dazione di  tutte  le  indennità,  nelle  qua- 
li erano  indubbiamente  compresi  anche 
i  suindicati  restanti  articoli,  la  liqui- 
dazione dei  quali  era  rimasta  pendente 
e  da  eseguirsi  in  continuazione  del  giu- 
dizio di  appello;  e  perciò  il  giudizio  sud- 
detto fa  illegalmente  promosso  davanti 
quel  tribunale. 

Ritenuto  che  nella  cansa  per  risar- 
cimento di  danni  promossa  da  Aristi- 
deFabiani  contro  il  marchese  Galeazzo 
Gnidi  di  Bagno,  il  tribunale  di  Forlì 
con  sentenza  4  agosto  1868  liquidò 
la  indennità  dovuta  al  Fabiani  m  li- 
re 31930. 

Che  suU'  appellazione  del  Fabiani 
la  corte  d'appello  di  Bologna,  con  sen- 
tenza  30  decembre  1870,  aggiunse  alla 
indennità  liquidata  dal  trii^unale  altri 
sette  titoli  di  risarcimento  dovuti  al 
Fabiani,  ne  lic^uidò  alcuni  pei  quali  a- 
veva  negli  atti  sufficienti  elementi  per 
stabilire  le  indennità,  elevando  il  cre- 
dito del  Fabiani  a  £  37323.  44  e  per 
gli  altri,  de'quali  mancavano  i  documenti 
a  determinarne  la  somma,  mandò  far- 
sene la  liquidazione  nei  modi  e  fórme 
di  legge,  ed  in  continuazione  del  pre- 
sente giudizio;  compensate  le  spese. 

Che  il  Fabiani  per  condurre  a  ter- 
mine quella  liquidazione  nel  24  gemiaio  I 


1879  promosse  un  nuovo  giudizio  col- 
tro il  marchese  Guidi,  citandolo  al  u^i- 
bunale  di  Mantova,  luogo  del  suo  i^ 
micìlio,  ed  opposta  dal  convenub  Is 
eccezione  d*  incompetenza  in  base  d*^^ 
sentenza  30  dicemore  1870  fa  accolta 
dal  tribunale  nel  22  febbraio  1879;  ma 
la  corte  d'  appello  di  Brescia,  con  &=> 
tenza  25  agosto  successivo,  dichiarò  b 
conipetenza  del  tribunale  di  Mantici 

Ohe  il  marchese  Guidi  col  suo  ri- 
corso delli  30  ottobre  1879,  implora*.:' 
il  provvedimento  tracciato  dall'  art  111 
prov;edura  civile,  chiese  fosse  diciiiant^. 
che  la  liquidazione  delle  4  partite  ì: 
indennità,  riservata  dalla  sentenza  delia 
co'rte  di  Bologna,  doveva  seguire  uà- 
vanti  la  stessa  corte  in  continuazion? 
del  giudizio  nel  quale  fa  profferita. 

Che  qaesta  Corte  Saprema  con  >  :• 
dinanza  10  dicembre  1879,  sospese  le 
cause  pendenti,  stabili  il  termine  di 
15  giorni  per  la  notificazione  dei  n- 
corso  al  Fabiani  da  eseguirsi  a  cara, 
e  spese  del  marchese  Guidi  ed  a^segiR) 
al  Fabiani  il  termine  di  20  gìoiLi  &i!i 
presentazione   del  controricorso. 

Che  ottenuta  dall'  avvocato    rappre» 
sentante   del  marchese    Qaidi   la  co- 

Eia  degli  atti  da  notificarRÌ  al  Fa- 
iani  nel  22  dello  stesso  mese,  venne- 
ro intimati  personalmente  al  Fahiàc:. 
nel  3  gennaio  del  corrente  anno,  il  qiia.c 
nel  controricorso  presentato  nel  17  sue* 
cessivo  oppose  in  ordine  la  decade&a 
deir  avversario  dalla  istanaui  per  rego' 
lamento  di  competenza  per  la  serotiLS 
notificazione  seguita  24  giorni  dono  b 
ordinanza  delli  10  decembre  1879  ei 
in  merito  sostenne  il  giudizio  della  corte 
di  Brescia. 

In  diritto 
Sulla  decadenza  dalla  istanza 
Considerato  che  il  termine  di  1^ 
giorni  assegnato  al  marchese  Guidi  coib 
ordinanza  10  decembre  1879  per  li 
notificazione  al  Fabiani  della  sua  di- 
manda pel  regolamento  della  compe- 
tenza ,  non  poteva  decorrere  che  «U 
quello  nel  quale  dalla  cancellerìa  gb 
era  rilasciata  la  copia  delle  conclnsiaoi 
del  pubblico  minictero  e  della  rici>> 
data  ordinanza  che  insieme  al  suo  ri- 
corso doveano  essere  notificate,  dol 
potendo  addebitarsi  al  ricorrente  ^li 
mdispensabili  ritardi  della   canceilent 
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a  renderlo  informato  delle  risoluzioni 
della  corte,  ed  a  rilasciargli  le  copie 
degli  atti  necessari  alla  ingiuntagli  ese- 
cuzione. 

Che  soltanto  nel  22  dicembre  es- 
sendo stata  rilasciata  all'  avvocato  del 
marchese  Quidi  la  copia  degli  atti  da 
notificarsi,  ed  essendone  seguita  la  per- 
sonale intimazione  al  Fabiani  nel  3 
fennaio  successivo,  la  decadenza  dalla 
imanda  per  regolamento  della  compe- 
tenza non  può  essere  pronunziata. 
Sul  merito  di  ricorso 
Considerato,  che  promosso  dal  Fa- 
biani il  ^indizio  di  liquidazione  dei 
danni,  dei  quali  il  marchese  Quidi  era 
stato  condannato  al  risarcimento  per 
la  mancata  locazione  di  un  suo  teni- 
mento,  il  tribunale  di  Forlì  con  sen- 
tenza 4  agosto  1868  lo  determinava 
in  misura  corrispondente  alla  entità 
della  pensione  in  £  31920. 

Che  appellata  dal  Fabiani  quella  sen- 
tenza, la  corte  di  Bologna  colla  sen- 
tenza 30  decembre  1870  ritenne  do- 
versi aggiungere,  e  tenere  conto  in  au- 
mento della  indennità  dovuta  al  Fa- 
biani  non  solo  delia  pensione,  ma  anche 
degli  oneri  imposti  al  conduttore,  ed 
enumerati  gli  stessi  oneri  ne  liquidò 
alcuni  in  £  5403.  44,  elevando  la  som- 
ma delle  indennità  a  £  37323. 44  e 
restando  altri  quattro  titoli  di  danni,  i 
quali  non  potevano  essere  liquidati  seb- 
bene di  facile  liquidazione  per  man- 
canza dai  necessari  mezzi  di  prova  che 
Sotevano  esnere  presentati  a  diligenza 
elle  parti,  ne  aggiudicò  al  Fabiani  il 
risarcimento,  e  mandò  eseguirsene  la 
liquidazione  nei  modi  e  forme  di  leggi), 
ed  in  continuazione  del  presente  giù* 
dizio. 

Che  ciò  essendo  non  può  esser  dub- 
bio, che  nel  giudizio  promosso  dal  Fa- 
biani davanti  al  tribunale  di  Forlì  e- 
rano  compresi  i  quattro  titoli  d' inden- 
nità non  ammessi  dalla  sentenza  4  ago- 
sto 1868^  ammessi  e  non  liquidati  per 
mancanza  dei  necessari  documenti  dalla 
sentenza  della  corte  d'  appello ,  e  dei 
quali  ordinò  la  liquidazione  a  forma  di 
legge  in  continuazione  del  giudizio  non 
esaurito  da  quella  sentenza ,  la  quale 
avendo  riservata  quella  liquidazione, 
per  la  quale  avea  (Schiarati  necessari 
altri  documenti  da   esibirsi   in  conti-' 


nuazione  del  giudizio,  fece  uso  del  po- 
tere concessole  dall'  art.  492  procedura 
civile  e  col  riformare  la  sentenza  defi- 
nitiva del  tribunale  accrescendo  la  in- 
dennità dovuta  al  Fabiani  ed  ordi- 
nando ulteriori  atti  d*  istruzione,  colla 
presentazione  degli  accennati  documenti 
e  col  ritenere  la  causa,  che  lungi  di 
averla  rinviata  ai  primi  giudici,  espres- 
samente avea  dichiarato  dovere  prose* 
guire  nel  giudizio  di  appello,  in  conti' 
nuazione  del  presente  giudizio. 

Che  conseguentemente  non  era  un 
nuovo  giudizio  quello  promosso  dal  Fa- 
biani davanti  il  tribunale  di  Mantova 
colla  citazione  24  gennaio  1879  per  la 
liquidazione  dei  restanti  quattro  arti- 
coli di  danni  ordinata  dalla  corte  di 
Bologna,  perchè  colla  citazione  origi- 
naria davanti  il  tribunale  di  Forlì  avea 
chiesta  la  liquidazione  di  tutte  le  in- 
dennità dovutegli  dal  marchese  Guidi, 
nella  quale  erano  indubbiamente  com- 
presi anche  i  quattro  articoli  non  liqui- 
dati, aggiudicatigli  dalla  sentenza  di 
appello,  ed  era  la  liquidazione  di  quei 

auattro  titoli  d' indennità  rimasta  pen- 
ente,  e  da  eseguirsi  in   continuazione 
del  giudizio  di  appello. 

Venne  pertanto  la  liquidazione  me- 
desima illegalmente  traslata  al  tribunale 
di  Mantova  ,  erroneamente  dichiarato 
competente  dalla  corte  di  Brescia,  sia 
perone  V  art.  104  procedura  civile  dalla 
autorità  giudiziaria,  davanti  cui  era 
stata  preventivamente  promossa,  vuole 
definita  la  causa  proposta  davanti  due 
autorità  giudiziarie  ugualmente  com- 
petenti ,  sia  perchè  il  giudicato  della 
corte  di  Bologna  30  decembre  1870 
volle  che  in  continuazione  di  quel  giu- 
dizio la  liquidazione  fosse  compiuta. 

Che  in  contrario  non  possono  va- 
lere di  obbietti  deir  essere  stato  adito 
dal  Fabiani  il  solo  tribunale  di  Man- 
tova, del  non  essere  stata  proposta  la 
causa,  e  quindi  non  istituito  il  giudi- 
zio di  quella  liquidazione  davanti  alla 
corte  di  Bologna,  la  quale  chiuse  il  giu- 
dizio di  liquidazione  mandando  le  parti 
a  provvedersi  come  per  legge,  non  in 
continuazione  del  giudizio  di  appello, 
ma  del  giudizio  di  liquidazione,  perche 
la  dimanda  di  liquidazione  di  quegli 
ultimi  quattro  articoli  di  danni,  come 
superiormente  si  osservava,  era  compre- 
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sa  nella  citazione  originaria  davanti  al 
tribunale  di  Forli,  e  venne  riproposta 
dal  Fabiani  col  suo  gravame  nel  giu- 
dizio di  appello,  e  non  era  duopo  di 
istituire  nuovamente  il  giudizio  per 
Quella  liquidazione  davanti  alla  corte 
ci  Bologna;  che,  come  legge  il  testo 
della  sua  sentenza,  esibiti  i  documenti 
necessari  enunciati  nei  motivi  ,  anche 
queirultima  restanza  della  troppo  lunga 
liquidazione  senza  le  more  di  un  nuovo 
giudizio  ex  integro,  sarebbe  stata  age- 
volmente compiuta.  E  certamente  ad 
un  nuovo  giudizio  non  accennava  la 
sentenza  quando  mandava  farsi  la  li- 
quidazione di  quegli  articoli  di  danni 
in  continuazione  del  presente  giudizio, 
che  dalla  continuazione  del  giudizio 
presente  era  manifestamente  escluso  un 
separato  giudizio,  e  giudizio  presente 
era  il  giudizio  di  appello  ,  del  quale 
avea  lasciata  non  definita  quella  sola 
parte  per  la  mancata  presentazione  dei 
documenti  specificamente  enunciati. 

Che  trattandosi  conseguentemente 
di  una  restanza  di  liquidazione  pro- 
mossa dal  Fabiani  davanti  al  tribunale 
di  Forlì,  riproposta  davanti  alla  corte 
di  Bologna,  sulla  quale  erasi  riservata 
di  pronunziare  esibiti  i  necessari  do- 
cumenti in  continuazione  del  giudizio, 
Sromossa  poscia  davanti  al  tribunale 
i  Mantova,  erano  manifestamente  ap- 
plicabili gii  articoli  104  e  108  procedura 
civile  e  la  domanda  per  regolamento 
di  competenza  proposta  dal  marchese 
Guidi  deve  essere  accolta. 

Respinta  la  eccezione  di  decadenza 
del  marchese  Galeazzo  Guidi  di  Bagno 
dalla  istanza  per  regolamento  della 
competenza  spiegata  col  ricorso  delli 
30  ottobre  1879,  dichiara  essere  di  com- 

1)etenza  della  corte  d*  appello  di  Bo- 
ogna  la  liquidazione  dei  quattro  arti- 
coli d*  indennità  dovuta  dallo  stesso 
marchese  Guidi  ad  Aristide  Fabiani 
accennati  dalla  sentenza  della  stessa 
corte  30  dicembre  1870  non  ostante  la 
contraria  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Brescia  25  agosto  1879  che  resta 
priva  di  ogni  giuridico  effetto. 


Sezione  penale  1  éieeibr»  ISSO,  i"*  IM. 

GfllGLIKRl  P.  •  CAIOSiCO  E«l.  ed  bL  •  M.  WM 

(Mif.  ceif .) 

P.  3f.  -  Gesta. 

Polveri  piriche  -  Smercio  -  Art.  8  delU  ìq|i 
6  giugno  1869  n^  5111  -  Licenia  annukil^ 
corrimento  -  Vendita  fatta  dalla  noglie  •  h^ 

canza  di  dolo. 

Per  tarticdo  8  della  legge  5  §:.- 
gno  1869  n"*  5i£ì  la  licenza  t/t  l'sr- 
CIO  delle  polveri  piriche  è  annuale  ' 

L' anno  della  licenza  decorre  i: 
giorno  in  cui  la  si  è  ottenuta;  pri^ 
del  quale  ogni  vendita  costituisce^^ 
travvenzione  *). 

La  contravvenzione  non  è  eidm 
dalle  circostamelche  non  Pimpu^aio,  -^ 
sua  moglie,  quale  stia  agente^  abbia  fir. 
la  vendita  e  che  le  sia  unancalo  tù^v  -: 
di  frodare  '). 

Atteso  che,  per  l'art.  8  della  lig^ 
5  giugno  1869  (n**  5111)  la  licènza  prr 
lo  smercio  delle  polveri  è  ann>ì&ìi^  t 
per  r  art.  17  del  relativo  regolatati 
2\  stesso  mese  ed  anno  €  non  f.^ 
«  in  nessun  caso  attivarsi  lo  spiC-o 
4C  delle  polveri  se  prima  non  siasi  ft 
«  tenuta  la  licenza  »,  colle  qaali  p&r\? 
rimane  ad' evidenza  dichiarato  che  Iju*- 
no  comincia  soltanto  dal  giorno  dèU 
licenza,  e  che  a  questa  regola  noQ  ^ 
è  eccezione. 

Che,  avendo  la  sentenza  m  «satn? 
ritenuto  in  fatto  e&ser  la  vendita  a-- 
venuta nella  bottega  del  Sepa  •'' 
maggio  e  la  licenza  ottenuta  solUit* 
1'  11  stesso  mese,  non  poteva  disp 
sarsi  dal  riconoscere  il  concorso  di  tot:. 
gli  estremi  della  contravvenzione. 

Che  r  essere  stata  fetta  la  venJ:a 


qui  cne  r  agente 
come  neppure  può  escludere  la  eoa* 
travvenzione  il  difetto  del  dolo,  clj« 
non  è  in  essa  necessario,  risultando  p 
medesima  dal  semplice  fetto  cou^^ 
alia  legge. 

Per  questi  motivi:  cassa... 

1-9)  Confr,  sentenze  19  gennaii^  6  ^^ 
braio  e  24  maggio  1880  alle  pa?- *»»''* 
394  del  volume  ordinario  di  questo  anno 
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Sezione  eifile  2»  aprile  1880,  n''  374. 

viRieui  r.  p.  lui.  ed  bt.  -  r.  m.  pasgalk  a.  a. 

(ceicl.  ci»if.) 

Jfiname  (avv.  er.  Cuniali)  -  Comune  di  Siatio. 

Tasse  -  Bonifica  •  Agro  Nocerfno  -  Comuni  - 
Lavori  compiuti  -  Somma  definitiva  -  Credi- 
tori -  Debttori. 

Finché  i  lavori  di  bonifica  delVagro  No- 
cerino  siano  compiliti,  i  comuni  devono 
jyagcLre  le  (asse.       * 

Se  i  lavori  si  trovano  compiuti,  al  co- 
mune non  compete  azione  per  domandare 
se  ed  in  che  misura  debba  la  tassa,  ma 
quale  sia  la  somma  definitiva,  tenuto  conto 
di  quanto  avessero  contribuito  durante  i 
lavori,  della  quale  dovessero  risultare  cre- 
ditori 0  debitori. 

Considerando  che  i  lavori  di  boni- 
fica dell'  agro  Nocerino  non  sono  an- 
cora compiati,  e  finche  lo  siano  il  mu- 
nicipio deve  pagare  le  tasse.  Che  se  i 
lavori  si  trovano  compiuti,  al  munici- 
pio non  compete  azione,  per  domanda- 
re se,  ed  in  che  misura,  debba  la  tas- 
sa, ma  quale  sia  la  somma  diffinitiva 
tenuto  conto  di  quanto  avesse  contri- 
buito dorante  i  lavori  della  quale  do- 
vesse risultare   creditore  o  debitore. 

Che  questo  concetto  si  trova  am- 
piamente sviluppato  nella  sentenza  prof- 
lerita  da  questa  Corte  nel  dì  23  aprile 
e  pubblicata  nel  dì  1  maggio  1879 
nella  causa  delle  finanze  contro  il  co- 
mune di  Corbara  *);  e  non  occorrono 
altre  osservazioni  per  dimostrare  che 
la  corte  abbia  violato  gli  articoli  di 
legge  nel  ricorso  enunciati. 

La  Corte  cassa... 


Sezione  penale  7  aprile  1880,  ì^  575. 

QUIGLIERI  P.  P.  •  IOTTOLA  Rei.  ed  lii. .  P.  M.  LUCIAKI 

(conci,  eonf.) 

Silvagno,  Sassetto  e  Gianni 

Contrabbando  -  Banca  -  Attrezzi  -  Confisca  - 
Art.  10  della  legge  26  giugno  1866  n""  3020. 

In  ca^o  di  contrabbando,  alla  cui 
consumazione  abbiano  servito  una  bar* 
ca  ed  i  suoi  attrezzi,    benché    abituai- 


1)  Questa  sentenza  è  stata  riportata  nel- 
la Raccolta  anno  IV,  pag^.  672. 


mente  destinati  alla  pesca,  se  ne  deve 
operare  la  confisca  giusta  l'art.  10 
della  legge  26  giugno  1866  n*  3020. 

dm  regolare  ricorso  si  denunzia  la 
violazione  dello  articolo  10  della  legge 
26  giugno J.866  numero  3020,  in  quanto 
si  dice,  in  caso  di  contrabbando  deb- 
bono confiscarsi  gl'istrumenti  e  gli  uten- 
sili che  abbiano  servito  ali*  azione  cri- 
minale. Nella  specie  fu  sequestrato,  non 
solo  il  bragozzo  che  serviva  alla  pesca, 
ma  anche  Te  reti  e  gli  attrezzi  che  si 
erano  dagli  stessi  giudici  ritenuti  coms 
oggetti  pescherecci. 

Attesochèrper  l'art.  10  della  legge 
28  giugno  1866  viene  disposto,  che  sarà 
confiscato  non  solo  la  merce  ed  il  ge- 
nere in  contrabbando,  ma  anche  gli  at- 
trezzi, le  barche  ecc.  e  qualunque  altro 
mezzo  appositamente  ail  oprato  al  tra- 
sporto della  merce.  I  primi  giudici  han- 
no ritenuto  in  &tto  che  la  oarca  erasi 
ndoperata  pel  contrabbando,  e  che  non 
avendo  la  legge  fatta  distinzione,  se 
fosse  servibile  soltanto  a  questo  scopo, 
dovevano  applicarsi  le  sanzioni  dello 
enunciato  articolo  10.  Il  ragionamento 
della  corte  è  conforme  alla  parola  ed 
allo  spinto  della  legge;  imperocché,  se 
la  barca  da  pesca  ed  attrezzi  relativi 
si  adopera  come  mezzo  alla  consuma- 
zione del  contrabbando,  la  sua  desti- 
nazione vìen  modificata  e  le  apparenze 
peschereccie  servono  solo  a  deludere  le 
officiali  vigilanze.  Se  questi  niezzi  adun- 
que sonosi  adoperati  a  raggiungere  lo 
intento,  è  chiaro  che  vanno  tutti  sot- 
toposti alla  misura  della  confisca  san- 
cita dalla  legge,  la  quale  nella  specie 
è  stata  rettamente  applicata. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 
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itiim  eirik  4  gingi*  1880,  n''  538. 

MIRIQLU  r.  r. .  TOSI  Rei.  d  Ili.  -  P.  M.  PASCILI  A.  fl. 

(micI.  eoif.) 

Pinanse  (ary.  «r.  Cuniau)  >  Napoli 

pel  deposito  di  mendicità  in  Palettno 

(aTT.  SciBONA.  Batolo). 


SoppreMlone  - 
zione  -  Rendita 
•toro  toppretio 
zione  -  Atto  di 
sione  -  Art.  12 
Ctnone  lordo  - 


Debito  personale  -  Corpora- 
fondiarla  -  Ex  toudo  -  Mona- 
-  Possesso  -  Vescovo  •  Cita- 
appello  -  Sentenze  -  Conces- 
della  tegoe  10  agosto  1862  - 
Enfiteusi  -  Liberazione  -  De- 
manio. 


Invano  si  pretende  costituito  un  de- 
bito meramente  personale  di  una  cor* 
porazione^  anziché  l'onere  di  una  ren- 
dita fondiaria  sopra  un  ex  feudo  di  sop- 
presso  monastero,  se  quell'ex  feudo  in- 
sieme ad  altri  ex  feudi  fu  gravato  del 
peso  di  una  data  somma  fin  quando 
furono  posseduti  dal  vescovo,  se  queU 
tonere  fu  diviso  tra  i  concessionari  de- 
gli ex  feudi  in  proporzione  delle  loro 
rendite  quando  furono  ceduti  ai  mo- 
naci soppressi,  se  nelCojtto  di  citazione 
e  nelVatto  d"  appello  si  dichiara  che  la 
somma  suddetta  è  un  onere  annesso  al- 
T  ex  feudo  dei  monaci  soppressi,  una 
rendita  che  gravava  il  feudo  medesimo, 
e  se  le  sentenze  di  primo  e  secondo 
grado  sono  informate  dal  concetto  del- 
tessere  la  suindicata  somma  una  ren- 
dita  correspettiva  della  concessione  del- 
Vex  feudo. 

In  forza  dell'art.  i2  della  legge 
iO  agosto  1862,  V  onere  suddetto,  de- 
tratto dal  canone  lordo  degli  immobili 
del  monastero  soppresso  ed  addossato 
agli  enfiteuti,  divenne  un  debito  escìu^ 
sivamente  proprio  dei  medesimi  nella 
qualità  di  possessori  di  quegli  stabili 
colla  piena  liberazione  dei  monaci  che 
nella  stessa  qualità  ne  erano  debitori; 
e  perciò  non  perdura  anche  nel  mona-- 
stero,  ed  ora  nel  demanio  che  gli  è  suc' 
ceduto,  l'obbligo  di  pagare  Pannua  ren- 
dita. 

Con  rr.  rescritti  24  novembre  1834 
e  16  novembre  1836  furono  assegnati 
dae  ex  fendi  appartenenti  un  tempo 
al  vescovo  di  Malta  gravati  del  peso, 
0  gravezza  di  consumo  rurale  di  onze 
280  da  pagarsi  ad  un  inquisitore  resi- 
dente in  quell'  isola,  ai  padri  Liquoristi 


di  Girgenti,  e  di  Sciacca,  ed  ai  pai"; 
Cassinesi  di  Catania,  coli*  obbligo  di 
pagare  al  deposito  di  mendicità  di  Fv 
fermo,  i  Liquoristi  onze  83,  19,  U  i 
Cassinesi    onze    35,   19,  16,  le  qoaii 

f)er  contratti  di  ^uei  fondi  segniti 
ra  (juelle  corporazioni  a  carico  dei 
Cassmesi,  ed  a  sgravio  dei  Liquorist 
furono  elevate  ad  onze  57,  17,  13, 
pari  a  £  734,  28.  Al  seguito  della  k- 
gè  7  luglio  1866,  (quegli  ex  fendi  & 
rono  devoluti  al  demanio,  il  qaaki 
termini  della  precedente  leg^e  10  ago- 
sto 1862  in  quote  distinte  li  diede  >& 
enfiteusi  perpetue,  e  redimibili  detraoi* 
do  dal  canone  il  peso  delle  onze  57, 
17,  15  che  dai  monaci  Cassinesi  eru? 
dovute  al  deposito  di  mendicità,  e  ae 
venne  dato  il  carico  aeli  i^nfiteati. 

Restarono  insolute  le  due  annaaiità 
di  Quell'  onere  relative  agli  acni  187S 
e  1877.  Il  presidente  del  deposito  di 
mendicità  intimò  1'  ammÌDÌsuazioae 
del  fondo  pel  culto,  a  prestarne  il  pa- 
gamento; ma  aven(logIi  queir  ammutì 
strazione  dichiarato  esserne  debitoif  ii 
demanio,  con  atto  12  dicembre  W 
lo  costituì  in  mora  pel  mancato  p- 
gamento;  poscia  con  successici  atti  dd 
marzo,  e  del  giugno  1878  citò  l'in- 
tendente di  finanza,  ed  il  fondo  pel 
culto  al  tribunale  di  Catania,  perchè  n 
V  uno  o  l' altro  fosse  condannato  al  pi* 

5 amento  di  quelle  due  annaalita,  t 
el  capitale  corrispondente,  H  (od!? 
del  culto  dimandò  di  essere  posto  faoii 
cauHa,  il  demanio  dedusse  che  il  de- 
bito era  proprio  dei  possessori  eob- 
teutici  dei  beni  che  ne  erano  gravati 
Il  tribunale  nel  18  dicembre  187^ 
mise  fuori  causa  il  fondo  pel  caiH 
ordinò  al  demanio  di  fare  intervenin 
in  causa  gli  enfiteuti,  lo  condannò  in- 
tanto al  pagamento  delle  due  u^' 
nualità  e  aichiarò  non  essere  loogoi 
deliberare  sulla  domanda  del  riscatto 
della  rendita. 

Appellò  in  via  principale  il  dep> 
sito  di  mendicità,  m  via  incidente  u 
demanio;  e  Tamministrazione  del  foooo 
pel    culto  conchiuse  perchè  entrambi 

fli  appelli  fossero  respinti  La  co^ 
i  Catania  con  sentenza  pronaonatA 
il  29  agosto  pubblicata  il  28  ottobre 
1879  dichiarò  appartenere  al  deposit^ 
di  mendicità  contro  il  demanio  (p^ 
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successore  del  monastero  dei  Benedet* 
tini  l'annua  perpetua  rendita  di  li- 
re 734,  28  col  corrispondente  capitale^ 
lo  condannò  al  pagamento  del  capitale 
medesimo  e  di  due  annualità  della 
stessa  rendita  maturate  a  tutto  agosto 
1877  coi  legali  interessi  fino  al  sod- 
disfacimento. 

Il  demanio  chiede  la  cassazione 
della  sentenza  della  corte  d' appello 
per  violazione  degli  art  1,  12,  aella 
fegge  10  agosto  1862,  11  e  34  della 
legge  7  luglio  1866  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  1271,  1781,  n*  1  cod. 
civ.  U  demanio  dopo  avere  dimostrato 
essere  acquisito  alla  causa  che  la  ren- 
dita delle  £.  734  è  un  onere  inerente 
ai  beni  già  posseduti  dai  monaci  Cas- 
sinesi,  dei  quali  ne  è  stata  inscritta  la 
rendita  al  fondo  pel  culto  per  gli  ac- 
cennati art.  della  legge  del  1866,sostiene 
che  queironere  sarebbe  stato  trasferito 
nel  fondo  pel  culto  colla  rendita  me- 
desima. Se  invece  vuole  starsi  alla  legge 
del  1862,  il  peso  di  auelle  onze  e  dei 
nuovi  posseasori  dei  tondi,  né  mai  po- 
trebbe esseme  debitore  il  demanio  che 
non  ha  il  possesso  dei  fondi,  che  ne 
sono  gravati. 

^lel  controricorso  il  presidente  del 
consiglio  direttivo  del  deposito  di  men- 
dicità sostiene  il  giudicato  della  corte 
d'  appello. 

In  diritto 

Considerato,  che  oltre  al  non  essere 
stato  controverso  nei  giudizi  di  primo, 
e  secondo  grado  che  le  annue  onze  57, 
17,  15  dovute  al  deposito  di  mendicità 
erano  1'  onere  di  una  rendita  fondiaria 
stiir  ex  feudo  Favara  del  soppresso  mo- 
nastero dei  Cassinesi  di  Catania,  e  non 
potersi  quindi  per  la  prima  volta  in 
questa  sede  di  cassazione  suscitare  la 
questione  dell'  essere  invece  un  debito 
meramente  personale  di  quella  corpo- 
razione; il  fatto  dell'essere  travato 
S|ueir  ex  feudo  insieme  agli  altri  ex 
eudi  Cillesi  e  Cuppodi  del  peso  di 
onze  200  sino  da  quando  erano  pos- 
seduti dal  vescovo  di  Malta,  l' essere 
stato  quell'onere  diviso  tra  i  conces- 
sionari di  quegli  ex  feudi  in  propor- 
zione delle  loro  rendite  quando  nel 
1834  furono  ceduti  ai  monaci  Liquo- 
risti, e  Cassinesi,  ed  all'  albergo  dei 
poveri  di  Palermo,  Tatto  di  citazione 


e  l'atto  di  appello  interposto  dal  de** 
posito  di  mendicità  nei  quali  le  onze 
o7,  17,  15  sono  dichiarate  un  onere 
annesso  all'  ex  feudo  dei  Cassinesi,  una 
rendita  che  gravava  il  feudo  medesimo, 
e  le  sentenze  del  tribunale,  e  della 
corte  d' appello  informate  dal  concetto 
dell'essere  quelle  onze  una  rendita 
correspettiva  della  concessione  dell'  ex 
feudo,  rendono  insostenibile  il  contrario 
assunto  del  deposito  di  mendicità  con- 
troricorrente. 

Che  nemmeno  è  controverso  che 
gl'immobili  gravati  di  quella  rendita 
posseduti  dai  monaci  Cassinesi  furono 
concessi  in  enfiteuti  perpetua,  e  redi- 
mibile in  osservanza  della  legge  10 
agosto  1862  e  le  onze  57,  17,  15  do- 
vute al  deposito  di  mendicità  furono 
dedotte  dal  canone  lordo,  e  ne  venne 
dato  carico  ai  nuovi  enfiteuti. 

Che  la  ritessa  legge,  oltre  all'essere 
intesa  allo  scioglimento  dai  vincolo 
d'inalienabilità  degli  estesi  possedimenti 
delle  mani  morte  ecclesiastiche  nell'isola 
di  Sicilia,  ed  al  miglioramento  delle 
classi    meno    agiate,  ed    industri,  alle 

3uali  quei  possedimenti  doveano  essere 
ati  in  enfiteusi  perpetua  redimibile, 
volle  anche  rendere  più  semplice,  e  spe- 
dita r  amministrazione,  e  liquidazione 
del  patrimonio  degP  istituti  ecclesia-* 
stici,  eseguita  nelle  altre  provincie  del 
regno  ad  eccezione  di  quella  della 
Lombardia,  e  dell'  Emilia. 

Che  dall'  art.  12''  della  medesima 
legge  essendo  prescritto  che  dal  canone 
lordo  di  ogni  podere  dovessero  dedursi 
tutti  i  pesi  come  livelli,  rendite  ed  al- 
tri  simiti  per  darsene  il  carico  al  nuovo 
enfiteuta,  l'onere  delle  annue  onze  57, 
17,  15,  detratto  dal  canone  lordo 
degl'immobili  del  monnstero  dei  Cassi* 
nesi,  ed  addossato  agli  enfiteuti  divenne 
un  debito  esclusivamente  proprio  dei 
medesimi  nella  qualità  di  possessori  di 

3 negli  stabili,  colla  piena  liberazione 
ei  monaci  che  nella  stessa  qualità  ne 
erano  debitori  al  deposito  di  mendi- 
cità Palermitano. 

Che  a  ritenere,  siccome  fece  la  de- 
nunziata sentenza,  che  oltre  agli  enfi- 
teuti, fosse  perdurato  anche  nei  mona- 
stero, e  per  l'avvenutane  soppressione 
nel  demanio,  l'obbligo  di  pagare  l'an- 
nua rendita  delle  onze  57,  17>  15  non. 
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valgono  gli  obbietti,  che  dalle  leggi  civili 
del  regno  delle  dae  Sicilie  essendo 
dichiarate  mobili  o  redimìbili  latte  le 
rendite  perpetue  anche  fondiarie,  e 
rese  mcapaci  d' ipoteca,  venne  trasfor- 
mato il  loro  carattere  dominicale  in 
Quello  di  un  credito  ipotecario,  e  del- 
1  avere  perciò  cessato  di  essere  un  o- 
nere  inerente  ai  fondi  che  ne  erano 
colpiti  ad  esclusivo  debito  dei  posses- 
sori, e  che  per  l'art.  1271  cod.  civ., 
senza  V  assenso  del  deposito  di  men- 
dicità, la  delegazione  dei  nuovi  enfi- 
teuti  non  aveva  liberato  il  monastero 
primitivo  debitore. 

Non  vale  il  primo  obbietto,  perchè 
non  ostante  le  disposizioni  delle  leggi 
civili  le  antiche  rendite  fondiarie  dalla 
legislazione  di  quel  regoo  erano  ri- 
g\iardate  un  onere  inerente  al  godi- 
mento del  fondo  sul  quale  erano  im- 
poste, che  con  decreto  10  giugno  1817 
furono  rese  soggette  al  contributo  fon- 
diario  del  quale  non  furono  gravati  i 
crediti  ipotecari,  e  ne  fu  imposto  il 
pagamento  al  possessore  del  fondo,  salva 
la  ritenzione  sulla  rendita.  Ed  unica 
ragione  fu  quella  dell'  essere  la  rendita 
una  parte  dei  frutti  del  fondo  se  do- 
vuta in  generi,  un  prezzo  dei  frutti 
medesimi  se  convenuta  in  denaro,  un 
credito  di  natura  speciale,  che  sebbene 
dichiarato  mobile,  ed  incapace  d' ipo- 
teca, colpiva  il  godimento  dell'  immo- 
bile, ea  era  a  debito  del  possessore. 
E  dallo  stesso  principio  fu  informata 
la  legge  10  agosto  1862,  quando  nel- 
l'art.  12  parificate  le  rendite  ai  livelli 
ed  agli  altri  pesi  dei  fondi  da  conce- 
dersi a  livello  le  volle  dedotte  dal  ca- 
none lordo,  e  poste  a  carico  degli  en- 
fiteuti;  d'  onde  la  conseguenza  che 
come  il  nuovo  enfiteuta  per  ragione 
del  possesso  del  fondo  restava  unico 
debitore  della  responsione  del  canone, 
restava  del  pari  debitore  della  rendita, 
e  q^aando  nell'art.  12  dichiarava  salvi 
i  diritti  reali  ed  ipotecari  acquistati 
dai  terzi  non  ost'inte  l'allivellazione  del 
fondo ,  ma  esercibili  prelativamente 
sul  capitale  del  canone,  rendeva  per 
tale  guisa  manifesto  il  concetto  di  vo- 
lere imposti  ai  nuovi  enfiteuti  gli 
oneri  passivi  degli  enti  ecclesiastici 
inerenti  alle  loro  proprietà,  col  pieno 
disobbligo  degli  stessi    enti  che  delle 


gravate  proprietà  erano  privati.  E  qa^ 
sto  potè  farsi  dalla  le^ge  senza  pr^a- 
dizio  dei  creditori  delle  rendite,  la- 
sciando integre  le  loro  garanEÌe,  e  IV 
sercizio  delle  azioni  che  a  termÌDÌàe 
loro  contratti  potevano  esercitare  &\- 
tanto  contro  i  possessori  degl'  immohu 
sui  quali  le  rendite  erano  imposte,  « 
dura  cosa,  ed  ingiusta,  sarebbe  stati  :! 
privare  gU  enti  ecclesiastici  delle  ìir 
proprietà  immobiliari,  ed  il  lasciar^ 
esposti  alle  azioni  dei  creditori  dtii 
rendite,  col  solo  soccorso  di  un'Hzmz 
di  rilievo  contro  i  nuovi  enfiteutL 

Non  ha  valore  il  2*  obietto,  peniti 
male  possono  applicarsi  le  disposizic'^: 
generali  del  codice  civile  alla  makri 
regolata  da  una  legge  speciale  di  or- 
dine ed  interesse  pubblico,  da  nsi 
legge  informata  dal  principio  eonoo- 
mico  e  politico  di  togliere  la  pro- 
prietà rurale  stagnante  nella  manù 
morta,  per  consegnarla  alla  inda-ìtiii 
delle  mani  vive,  e  di  rendere  più  q- 
Cile  la  liquidazione  del  patrimonio  de- 
gli enti  ecclesiastici  de'  quali  prepira- 
vasi  la  soppressione,  liquidazione  d^ 
lasciando  integre  le  eobligazioni  di 
quegli  enti  non  ostante  la  concessiofi? 
ad  enfiteusi  de'^loro  immobili,  sareb- 
besi  resa  difficilissima,  preparando  aLa 
pubblica  amministrazione  una  serie  di 
creditori,  e  la  necessità  dell'  esercirò 
di  azioni  di  rilievo  contro  i  nuovi  oc- 
fiteuti,  un  intralcio  al  suo  regolare,  ^ 
sollecito  svolgimento. 

Che  per  le  premesse  oonsiderazioo: 
non  trovando  questa  Corte  Supremi 
fondate  ragioni  per  recedere  dalle 
massime  stabilite  nelle  precedenti  de- 
cisioni, ed  avendo  la  sentenza  delli 
corte  d' appello  violate ,  e  falsamente 
applicate  le  disposizioni  invocate  a  fon- 
damento del  ricorso  dalla  pubblica 
amministrazione . 

Cassa 
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Sftiione  penah  13  marzo  1880,  n^  75. 

(Ricono  neir  interessa  della  legge) 

rKRRK&l  P.  ff.  •  GBiRlCO  Rei.  ed  U.  •  P.  M.  LDCUXI 

(eoiel.  eonf.) 

Pingitore. 

Spaccio  di  polvere   pirica  -  Mancanza  di  li- 
cenza -  Circostanze  attenuanti. 

Alla  contravvenzione  repressa  dal- 
r  art.  20  della  legge  5  giugno  i869 
n®  5iii  per  spaccio  di  polvere  pirica 
o  di  altre  materie  esplodenti  senza  la 
prescritta  licenza,  non  sono  applicabili 
le  circostanze  attenuanti  sanzionate  da- 
gli art.  682  e  segg,  del  codice  penale  *). 

Attesoché^  in  fatti,  come  fa  posto 
in  non  cale  dal  giudice  istruttore  or- 
dinando quel  rinvio,  cosi  il  pretore  di 
2l[onteleonenel  pronunciare  la  suddetta 
sentenza  pretermise  di  avere  presente 
che  il  beneficio  delle  circostanze  atte- 
nuanti sanzionato  dall'  art.  682  e  se- 
guenti del  codice  penale  non  è  appli- 
cabile ai  reati  preveduti  e  repressi  da 
leggi  speciali,  e  che  lo  spaccio  di  pol- 
vere pirica  o  di  altre    materie   esplo- 
denti senza  la  prescritta  licenza,   cbe 
costituita  la  contravvenzione  della  quale 
il  Fingitore  fu  dichiarato  colpevole,  è 
tassativamente  repressa  a  termini  dello 
articolo  20  della  legge  5  giugno  1869, 
n<>  5111   Goi^  la   multa  di   £  500,   la 
quale  è  fissa  e  non  graduabile. 

Attesoché  pertanto  furono  falsamen- 
te applicate  al  caso  le  disposizioni  dello 
articolo  683  del  codice  penale,  e  fu  vio- 
lato r  art.  20  della  citata  legge  del  5 
giugno  1869. 

fer  questi  motivi:  annulla... 


1)  V.  in  quei^to  volume  di  complemento 
ed  in  quello  ordinario  dello  stesso  anno  le 
molte  sentenze  che  escladono  generalmente 
l'applicazione  delle  circostanze  attenuanti 
a  tutte  le  contravvenzioni  alle  leggi  spe* 
ciali. 


Seziona  eÌTÌIe  8  marzo  1880,  n"^  i9{. 

MlRlGLIi  P.  r. .  ILBNA  Rei.  •  TOSI  Kit.  -  P.  M.  SANNIA 

(eond.  diff.) 

Municipio  di  Cagliari  (avv.  Santarelli)  - 
Finanze  (avv.  er.  Trioli). 

Ricorso  per  cassazione  -  Nullità  •  Autorizza^ 
zlone  -  Sindaco  -  Consiglio  comunale  -  No- 
tificazione dei  ricorso  -  Discussione  -  Affittua* 
rio  -  Contribuente  -  Demanio  -  Comune  -  Pro- 
prietà •  Opponenti  -  Danni  •  Esattore  -  Appello. 

Non  è  prescritta  dalla  legge  a  pena 
di  nullità  Vannessione  al  ricorso  dell'aia 
torizzazione  data  al  sindaco  dal  consiglio 
comunale  di  promuovere  il  giudizio  di 
cassazione. 

Al  difetto  della  materiale  presenta- 
zione di  questo  documento  supplisce  Vau- 
torizzazione  anteriore  alla  notificazione 
del  ricorso  presentata  prììtui  della  di- 
scussione. 

Se  nel  primo  giudizio  V affittuario  del 
contribuente  espropriato  e  il  demanio  non 
spiegarono  alcuna  domanda  contro  il  co- 
mune pretendente  la  proprietà  degli  im^ 
mòbili  espropriati  dalVesattore,  essendosi 
il  primo  limitato  a  chiedere  la  condanna 
del  secondo  a  rilasciargli  gCimmobili  a 
lui  afflttati,  a  rilevarlo  dalle  pretensioni 
degli  opponenti  ed  al  risarcimento  dei 
danni,  Valtro  a  concludere  per  la  condan- 
na  del  solo  esattore  a  rilevarlo  dalle  con^ 
seguente  del  giudizio  promosso  dallo  stes- 
so c^ìUtuario,  è  nuova  e  qumdi  dev'essere 
respinta  anche  dCuffizio  VaUra  domanda 
proposta  dal  dernanio  nel  giudizio  drap- 
pello della  condanna  del  comune  e  degli 
altri  oppostisi  alla  dimissione  degli  im^ 
mobili  da  rilasciarsi  alV affittuario. 

Devoluti  al  demanio  otto  casotti 
nella  piazza  del  mercato  di  Cagliari 
espropriati  dall'  esattore  Agostino  Ba- 
risonzo  alli  Antonio  Loi,  eredi  Fois, 
Raffaele  Zedda,  Francesco  Pudda,  Raf- 
faele Mursia,  Francesco  Grani,  e  Fran* 
Cesco  Farci,  morosi  al  pagamento  della 
tassa  sui  fabbricati,  nel  14  dicembre 
1875  li  concesse  in  affitto  per  3  anni 
a  Giovanni  Devoto,  il  quale  non  potè 
ottenerne  il  possesso  per  le  opposizioni 
di  Francesco  Cappai,  Raffaele  Musu, 
Fedele  Zedda,  Francesco  Grani,  Raf- 
faele Millia,  Francesco  Farci,  e  del  mu- 
nicipio di  Cagliari. 

Il  Devoto  chiamò  alla  pretura  il  de* 
manie,  e  gli  opponenti  per  ottenere  la 
consegna  degli   otto  casotti,  o  la  riso^ 
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lazione  dell'afllitto  colla  condanna  del 
demanio  al  risarcimento  dei  danni,  e 
nelle  spese.  Farci,  Orani,  e  Millia  si 
resero  contumaci,  Cappai  e  Musa  si 
dissero  proprietari  di  due  casotti,  di 
due  altri  si  disse  proprietario  il  muni- 
cipio, Zedda  pretese  ai  non  essere  stato 
notificato  demi  avvisi  di  asta.  II  dema- 
nio provocò  l'intervento  in  causa  del- 
l'esattore fiarisonzo. 

Nessuna  conclusione  venne  spiegata 
né  dal  Devoto  né  dal  demanio  contro 
i  pretendenti  la  proprietà   dei  casotti. 

Il  Devoto  domandò  la  condanna  del 
demanio  al  rilascio  di  quei  casotti,  ed 
a  rilevarlo  dalle  pretese  delli  Cappai> 
Zedda,  Musu>  e  ael  Municipio,  e  caso 
si  dichiarasse  risoluto  l'affitto,  sempre 
colla  condanna  nei  danni,  e  nelle  spe- 
se. Il  demanio  dimandò  soltanto  la  con- 
danna dell'  esattore  Barisonzo  a  rile- 
varlo dalle  pretese  del  Devoto. 

Il  pretore  con  sentenza  5  febbra- 
io 1877  condannò  il  demanio  a  rila- 
sciare al  Devoto  gli  otto  casotti  nel 
termine  di  15  giorni  a  pena  della  ri- 
soluzione del  contratto,  dei  danni,  e 
delle  spese,  dichiarò  assoluti  rebus  sic 
staniibus  gli  altri  convenuti ,  e  solo 
quanto  alla  dimanda  del  demanio  con- 
tro l' esattore  ordinò  una  più  ampia 
istruzione. 

II  demanio  appellò,  e  concluse  per- 
chè, dichiarata  la  contumacia  dei  non 
comparsi,  fosse  riparata  la  sentenza  del 
pretore  colla  condanna  degli  opponenti 
a  dimettere  al  Devoto  gli  otto  casotti, 
colla  rifazione  dei  danni  e  nelle  spese, 
e  fosse  limitata  la  sua  responsabilità 
verso  il  Devoto  a  quanto  é  stabilito  nei 
capitoli  normali,  e  dal  regolamento  sulla 
contabilità  generale  dello  Stato.  Gli  ap- 
pellati conclusero  per  la  conferma  delia 
sentenza  del  pretore. 

II  tribunale  di  Cagliari  con  sentenza 
deliberata  il  26  pubblicata  il  28  otto- 
bre 1878  dichiarò  la  contumacia  dei 
non  comparsi,  confermò  la  sentenza  del 
pretore  nei  rapporti  del  Devoto  coi  tle- 
manio,  e  riparandola  nei  rapporti  dello 
stesso  demanio  colli  Francesco  Oraui, 
Raffaele  Millia,  Francesco  Farci,  Fe- 
dele Zedda,  Raffaele  Musu,  ed  il  co- 
naune  di  Cagliari  li  dichiarò  tenuti  a 
rilevare  il  demanio  dagli  effetti  della 
Bua  condanna  verso  il  Devoto. 


Il  ff.  di  sindaco  cav.  Giosia- 
mandò  l'annullamento  della  senteui 
del  tribunale  per  5  motivi,  senza  nait 
al  ricorso  l'autorizzazione  delcoi^ii 
comunale  a  sperimentare  il  rimeL'3 
straordinario  (fella  cassazione.  Ha  p?? 
esibita  prima  della  discussione  ma  es- 
pia della  deliberazione  di  qael  trs- 
glio  comunale  delli  31  marzo  1879  & 
teriori  di  22  giorni  alla  notificazioL- 
del  ricorso^  colla  quale  era  antorii^v 
a  procedere  agli  atti  occorrenti  per  ri- 
tenere la  cassazione  della  ricordatasi 
tenza. 

SulV  ammissione  del  ricorso 

Considerato  che  essendo  sUti2^ 
nessi  al  ricorso,  insieme  al  maoikio 
del  sindaco,  legittimo  rappreseoUs^ 
del  comune,  tutti  i  documenti  acoes- 
nati  dall'art.  523  procedura  civile,  n  « 
essendo  prescritta  dalla  legge  a  f^ 
di  nullità  l'annessione  al  rico::so  delk 
autorizzazione  data  al  sindaco  dalcjs- 
siglio  comunale  di  promuovere  il  gin* 
dizio  di  cassazione,  ed  essendo  «iato 
supplito  al  difetto  della  materiaie  pre- 
sentazione di  queir  abilitazione  «ite- 
riore  di  22  giorni  alla  notifica  del  ri- 
corso, e  prima  della  discussione  deJi 
causa,  non  può  essere  dubbio,  seconiio 
le  massime  stabilite  da  questa  Cort* 
Suprema,  che  essendo  stato  legittima- 
mente proposto,  notificato,  e  presentate 
il  ricorso  nei  termini,  e  nelle  tonne 
stabilite  dalla  legge  deve  essere  am- 
messo. 

Sul  primo  motivo  del  ricorso 

Considerato  che  nel  primo  gindir.^ 
il  Devoto ,  ed  il  demanio  non  aveadc 
spiegata  alcuna  dimanda  contro  il  co- 
mune pretendente  la  proprietà  di  dae  ca- 
sotti, essendosi  limitato  il  primo  a  ca- 
dere la  condanna  del  secondoa  rilasciar? 
gli  otto  casotti  concessigli  in  aiStto,* 
rilevarlo  dalle  pretensioni  de^H  ^PP!" 
nenti,  ed  al  risarcimento  dei  danni, 
l'altro  a  concludere  per  la  condanitf 
del  solo  esattore  Barisonzo  a  rib^ar» 
dalle  conseguenze  del  giudizio  prow^ 
dallo  stesso  Devoto,  era  manifestamen- 
te nuova  l'altra  dimanda  proposta  iW 
demanio  nel  giudizio  di  appello  o«i^ 
condanna  del  municipio,  e  degli  a  «^ 
oppostisi  alladimis.sione  di  quei  casoith 
a  rilasciarli  al  conduttore  Devoto,  « 
perchè  nuova  proposta  anche  in  i^J^^ 
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di  chiamata  in  garantia  per  l'art.  490 
proc.  civ.  doveva  essere  respinta  anche 
d'uffizio.  La  sentenza  che  obbligò  il  co- 
rnane a  rilevare  il  demanio  dalla  sna 
condanna  verso  il  Devotu,  violò  eviden- 
temente quella  disposizione,  e  per  ri* 
gaardo  al  comune  unico  ricorrente,  deve 
essere  annullata. 

Considerato  che,  accolto  il  primo,  è 
superfluo  l'occuparsi  degli  altri  motivi 
del  ricorso  che  ne  restano  assorbiti. 

Ammesso  il  ricorso  del  comune  di 
Cagliari  avverso  la  sentenza  di  quel 
tribunale  civile  deliberata  il  26,  pub- 
blicata il  28  ottobre  1878,  ne  accoglie 
il  primo  motivo,  e  senza  discendere  al- 
l' esame  degli  altri,  cassa  nel  solo  in- 
teresse del  comune  ricorrente  la  sen- 
tenza medesima,  e  rimanda  la  causa 
per  un  nuovo  giudizio  sulla  parte  an- 
nullata al  tribunale  di  Oristano,  anche 
sulle  spese  occorse  in  cassazione. 


Sezione  peiale  Ì2  maggio  18S0,  h""  773. 
eHieUlSEl  P.  Rei.  ed  bt.  •  P.  N.  LUCIANI 

(eoiiel.  eonf.) 
Chieregfito, 

Sali  e  tabacchi  -  Rivenditori  -   Provvista  nei 
magazzini  -  Quantità  sufficiente  al  consumo  - 
Contravvenzione  •  Questione  di  fatto  -  Condi- 
zione deiresercizio. 

Gli  obblighi  imposti  ai  rivenditori 
di  sali  e  tabacchi,  di  provvedersi  nei 
magazzini  designati,  e  di  mantenersi 
provvisti  della  quantità  di  sale  suffi' 
dente  al  consumo  secondo  i  regolamenti, 
sono  fra  di  loro  distinti;  cosicché  si  cade 
in  contravvenzione  mancando  alC  uno 
od  all'altro  di  essi. 

E*  una  questione  di  fatto,  se  la  quan- 
tità  di  sale  ritrovata  il  giorno  del  ve^ 
rificamento  nelVesercizio  del  rivenditore 
era  inferiore  a  quella  stabilita  nel  pro- 
spetto cui  era  condizionata  la  conces^ 
sione  dei  suo  esercizio. 

Attesoché,  se  è  vero  ehe  negli  ar- 
ticoli 21  e  39  della  legge  sulla  priva- 
tiva dei  sali  e  tabacchi  15  giugno  1865 
sono  confusi  insieme  tanto  il  caso  in 
cui  i  rivenditori  non  si  provvedono  ai 
designati  magazzeni,  quanto  quello  in 
cui  si  trovino  sprovvisti  della  quantità 


di  sale  sufficiente  al  consumo  secondo 
i  regolamenti,  egli  è  però  evidente  che 
non  esiste  ira  V  un  caso  e  l'altro  verun 
nesso,  per  cui  si  debba  indurne  che  non 
si  verifichi  contravvenzione  se  non  nel 
concorso  di  entrambi  gli  estremi. 

Se  la  legge  li  ha  per  verità  di  locu- 
zione contemplati  nello  stesso  articolo, 
e  però  ovvio  .ed  incontestabile  che  si 
tratta  di  due  casi  distinti  e  l'uno  dal- 
l'altro affatto  indipendenti.  Onde  vi  è 
contravvenzione  ogni  qualvolta  i  riven- 
ditori mancano  all'  uno  od  all'  altro  dei 
due  doveri  loro  come  sopra  imposti.  E 
siccome  nel  caso  in  questione  non  ò 
contestato  che  vi  fosse  deficienza  nella 
provvista,  bene  e  a  ragione  quindi  il 
pretore  dichiarò  il  ricorrente  incorso 
nella  contravvenzione  di  cui  nell'  arti- 
colo 39;  e  non  sussiste  la  pretesa  vio* 
lazione  dal  citato  articolo  di  legge. 

Attesoché  meglio  non  sussiste  quan- 
to  nel  secondo  mezzo  si  deduce  che 
non  sia  cioè  punto  necessario  che  la 
scorta  si  mantenga  sempre  intatta.  La 
legge  punisce  in  genere  quelli  che  si  tro* 
vano  sprovvisti  di  quantità  sufficiente 
secondo  i  regolamenti:  ora  siccome  la 
sentenza  a  questo  riguardo  ritiene  in 
punto  di  fatto  non  contestato,  che    la 

Quantità  di  sale  rinvenuta  nell'esercizio 
el  ricorrente  nel  giorno  della  verifica 
€  era  di  assai  inferiore  a  quella  pre- 
scritta nel  prospetto  a  cui  era  condi- 
zionata la  concessione  del  di  lui  eser- 
cizio »,  ne  segue  quindi  che  si  verifica 
precisamente  il  caso  dalla  legge  con- 
templato, e  che  perciò  mal  può  il  ri- 
corrente sottrarsi  alle  conseguenze  del 
succitato  articolo  di  legge  e  di  quelli 
del  relativo  regolamento. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Sezioni  àrih  16  aprile  1880,  b'  S47. 

lIRAeili  P.  P.  -  TOSI  M.  d  U. .  P.  M.  8ANNIA 

(eoncf.  cenf.) 

Finanz$  (arr.  er.  Fontana)  -  Basile, 

Prescrizione  -  Interruzione  -  Soìpensione  -  Sen- 
tenza non  motivata  -  Art.  104  legge  20  apri* 
le  1871  -  Decreto  5  gennaio  1873. 

Manca  di  motivi  la  sentenza  la  quale 
disoute  la  sola  interruzione,  e  non  la 
sospensione  della  prescrizione  che  di^ 
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censi  seguita  per  V  articolo  i04  della 
legge  20  aprile  i87i  e  nel  decreto  5 
gennaro  i873. 

Il  percettore  delle  imposte  arretrate 
iD  Messina  con  citazione  21  decembre 
1876  chiese  al  sacerdote  Oaetano  Ba- 
fiile  il  pagamento  di  £  344, 20  per  im- 
poste fondiarie  degli  anni  1863  al  1872. 
Nella  comparsa  conclusionale  ridusse 
la  domanda  a  £  258.  64  per  le  impo- 
ste degli  anni  1867  al  1872.  Il  tribu- 
nale, in  contumacia  del  Bacile,  nel  15 
luglio  1878,  accolse  la  dimanda  del  per- 
cettore. Il  Basile  appellò;  oppose  la  pre- 
scrizione delle  imposte  richieste  dal 
1867  sino  al  1871.  Il  percettore  sostenne 
interrotta  la  prescrizione  dall'  art.  104 
della  legge  20  aprile  1871,  dal  decreto 
ministeriale  5  gennaio  1873  e  da  una 
ingiunzione  16  decembre  1874  intimata 
a  persona  familiare  dello  stesso  Basile 
della  quale  nella  relazione  del  mosso 
non  era  indicato  ne  il  noftie,  ne  il  co* 
gnome. 

La  corte  d'  appello  di  Messina  con 
sentenza  deliberata  il  15  pubblicata  il 
26  alaggio  1879,  accogliendo  la  pre- 
scrizione opposta  dal  Basile  ne  ridusse 
la  condanna  a  £  71.  20  e  così  alle  im- 

?08te  del  1872  e  del  secondo  semestre 
871. 

L'  amministrazioie  delle  finanze  ha 
dimandata  la  cassazione  della  sentenza 
della  corte  d'  appello; 

1*  Per  violazione  dell'art.  104  legge 
20  aprile  1871,  del  decreto  6  gennaio 
1873  e  dell'  art.  360  procedura  civile. 
Coli'  art.  104  della  legge  del  1871  fu 
impedita  alla  finanza  la  riscossione  delle 
imposte  arretrate,  ed  un  nuovo  impe- 
dimento le  fu  portato  dal  decreto  5  gen- 
naio 1873.  La  sentenza  dogmaticamente 
disse  che  le  disposizioni  del  1873  non 
importavano  novazione,  e  defini  la  que- 
stione della  prescrizione,  per  riguardo 
alla  interruzione,  senza  dire  verbo  della 
sospensione. 

2^  Per  viola/jone  degli  articoli  2125 
codice  civile,  145  e  56,  139,  360,  pro- 
cedura civile. 

La  sent*^.nza  ritenne  nulla  la  in- 
giunzione 16  decembre  1874  per  non 
essere  stato  indicato  il  nome  e  cogno- 
me della  persona  familiare  alla  quale 
venne  consegnata,  senza  osservare  che 


quella  nullità  non  è  dichiarata  ]ìa 
legge,  la  quale  non  prescrive  la  ìl:> 
cazione  del  nonne  e  cognome  dei  fag- 
liar! ai  quali  è  consegnata  la  citaz-oL- 
nullità  cne,anche  esistendo,  rigoaniu:: 
la  semplice  notificazione,  reudereb^«%* 
r  atto  efficace  colla  rinnovazione  a  ter- 
mini dell'art.  145  procedura  civLet 
la  domanda  del  termine  a  rÌDDor«r- 
la  notificazione  era  implicita  nella  « 
capita  interruzione  della  presenzio::. 

Non  è  stato  presentato  il  conuvr 
corso. 

In  diritto 

Considerato  che  la  denunziata  ses- 
tenza  ammise  la  prescrizione  delie  r  :• 
que  annualità  delle  imposte  dovati  a 
sacerdote  Basile  precedenti  la  citazio» 
21  dicembre  1876,  per  avere  riteciia 
non  interrotta,  nò  sospesa  la  pre^n* 
zione  medesima,  né  dall'  art.  104  ddlj 
legge  20  aprile  1871  né  dal  decret)  5 
gennaio  1873  che  disse  non  imporUsti 
novazione,  né  dalla  ingiunzione  16  di- 
cembre 1874  che  tenne  colpita  di  nQ'' 
tità  insanabile  per  non  e^re  stat^ 
nella  relazione  ael  m'isso  indicato  il 
nome  e  cognome  della  persona  bsér 
lìare  del  Basile  alla  quale  venne  J^* 
timata. 

Che  così  giudicando  incorse  mani- 
festamente  in  errori  di  diritto,  ro^- 
blicata  la  legge  20  aprile  1871,  se  col- 
r  art.  102  venne  sospesa  l' attnazicoe 
delle  precedenti  disposizioni  fioo  ^ 
giorno  da  stabilirsi  con  decreto  reiie, 
nel  15^  giorno  da  quella  pubblicacoaf 
entrarono  in  vigore  le  succeasive  dijpo- 
sizioni  transitorie  intese  a  prepari; 
re  e  regolare  il  passaggio  dai  direra 
sistemi  di  esazione  dei  tributi  vig^^^ 
nel  regno,  al  nuovo  ed  unico  ordioi- 
mento  stabilito  dalla  legge  medesimi 
Ed  a  rendere  più  facile  e  meno  gn^c 
ai  contribuenti  morosi  il  pagaineaw 
del  rilevante  cumulo  delle  imposte tf^ 
retrate,  coli'  art  104  stobili  che  eoo 
regolamento  da  pubblicani  con  deaew 
reale,  sentita  la  corte  dei  conti,  ^" 
consiglio  di  Stato,  sarebbe  provvedato 
con  norme  speciali  alla  loro  liquida- 
zione, ed  alla  loro  riscossione  in  wn* 
formità  della  stessa  legge  con  pa^^^ 
lari  scadenze  da  determinarsi  dai  mi* 
nistero  delle  finanze,  norme  e  scadenxe 
che  vennero  fissate,  le  prime  col  ng^^ 
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ecreto  25  novembre  1872,  le  altre  col 
ecreto  ministeriale  5  gennaio  1873. 
'enne  adunqne  fino  dal  giorno  della 
ttuazione  dell*  art.  104  sospesa  l'azio- 
e  dei  percettori  dei  tributi  per  la  ri- 
messione delle  imposte  arretrate  fino 
che  fossero  date  le  norme  per  la  loro 
quidazione  ,  e  fossero  determinate  e 
ecorse  le  scadenze  speciali  alle  qaali 
eniva  prorogato  il  termine  del  loro 
agaxnento,  e  sospesa  conseguentemente 
nche  la  prescrizione  di  quelle  impo- 
te,  siccome  è  stato  ripetute  volte  sta- 
ai  to  da  questa  Corte  Suprema,  che  non 
»uò  decorrere  durante  la  proroga  del 
ermine  al  pagamento  stabilita  dalla 
^gg6  sebbene  non  richiesta  dal  debitore, 
uando  dalla  legge  medesima  che  è  il 
ondamento  della  prescrizione  è  sospeso 
'  esercizio  dell'  azione  di  riscossione 
^ntro  i  morosi  contribuenti. 

Che  a  preservare  la  sentenza  della 
torte  d'  appello  dalla  censura  che  le 
.^enne  apposta  col  primo  motivo  del 
icorso  non  può  valere  il  riflesso  dello 
ivere  dichiarata  non  interrotta  la  pre* 
ìcrizione  perchè  le  disposizioni  del  1873 
lon  importavano  novazione,  che  di  no- 
tazione non  era  questione  tra  le  parti 
contendenti,  ma  soltanto  della  prescri- 
done  Quinquennale  opposta  dal  Basile, 
^he  dal  percettore  delie  imposte  arre- 
trate diceasi  non  verificata  per  la  pro- 
roga delle  scadenze  concessa  dalP  arti- 
molo  104  della  legge  del  1871  e  del 
iecreto  del  ministro  delle  finanze  5 
gennaio  1873  e  nell'esame  della  pro- 
postale questione dovea  discutere  e  dare 
ragione,  non  solo  della  mancata  inter- 
ruzione, ma  ben  anche  della  non  se- 
guita sospensione  della  prescrizione  me- 
iesima«  ed  avendo  semplicemente  ac- 
cennato alla  non  seguita  interruzione 
per  la  non  effettuatasi  novazione,  e  per 
violazione  del  ricordato  art.  104  della 
legge  20  aprile  1871  in  relazione  al  mi- 
aisteriale  decreto  5  gennaio  1873  e  per 
mancata  discussione  e  motivazione,  e 
(quindi  anche  per  violazione  degli  ar- 
ticoli 360,  361  procedura  civile,  il  pri- 
mo motivo  del  ricorso  dev#essere  ac- 
colto. 

Considerato  che  per  1'  accoglimento 
del  primo  motivo  dovendo  pronunziarsi 
1'  annullamento  della  sentenza,  non  ò 
d'uopo  occuparsi  del  secondo. 


Accoglie  il  primo,  e  senza. discen- 
dere all'  esame  del  secondo  motivo  del 
ricorso  proposto  dall'  amministrazione 
delle  finanze,  cassa  la  sentenza  della 
corte  d'  appello  di  Messina. 


SdoBÌ  iiiit«  9  dicembre  1880,  n**  !f!f2. 

MIRAflLIA  P.  P.  -  TOKDl  Rei.  U  Ili.  -  P.  M.  DE  FALCO  P.  6. 

((•Bel.  colf.) 

Finanza  (avv.  er.  Calabresi)  - 
Oratorio  della  dùeiplina  di  Napoli. 

Fabbricati  -  Autorità  giudiziaria  -  Competenza  - 
Tatsabliità  -  Materia  da  Importi. 

In  materia  ef  imposta  sui  fabbricati 
P  autorità  giudiziaria  è  competente  a 
risolvere  tutte  le  quistioni  di  tassabi" 
lità,  di  esistenza,  di  qualità  e  di  quan» 
tità  della  materia  da  imporsi, 

L'  oratorio  della  disciplina  in  Na- 
poli possedeva  in  quella  città  due  bot- 
teghe, e  nel  18d5  per  la  esecuzione 
della  legge  sui  fabbricati  ne  rivelava 
il  reddito  in  lire  1720.  La  commissio- 
ne di  sindacato  aum'entò  il  valore  de- 
nunziato a  lire  2740,  senza  che  1'  ora- 
torio nel  tempo  legalmente  designato 
ne  presentasse  alcun  reclamo.  Questo 
pero  nel  31  agosto  1866  ,  dopo  aver 
tentato  inutilmente  presso  il  mmistero 
delle  finanze  ottenere  la  riduzione  del 
reddito  imponibile  entro  i  termini  del- 
la denunzia^  istituì  giudizio  innanzi  al 
tribunale  di  Napoli ,  perchè  ,  ricono- 
sciuta la  ingiustizia  dell'  aumento  fi- 
scale, il  magistrato  riducesse  la  tassa 
controversa  entro  i  limiti  dei  contratti 
di  affitto  che  si  esibivano. 

Il  tribunale  con  una  sua  prima  sen- 
tenza dichiarò  non  trovar  luogo  a  de- 
liberare allo  stato  degli  atti,  in  quanto 
elle  Toratorio  non  aveva  curato  pagar 
prima  del  giudizio  la  tassa  posta  a 
suo  carico  ,  ma  in  una  altra  sentenza 
che  fu  profferita  il  12  giugno  1867, 
riscontrate  le  condizioni  di  ammessi* 
bilità  dell'azione  e  respinta  la  eccezio- 
ne à*incompetenza  proposta  dalla  fi- 
nanza, ordinò  che  la  tassa  fosse  ridotta 
nella  misura  del  valor  dichiarato^  cioè 
di  lire  1720. 

La  regia  finanza  portò  la  causa  in 
secondo  grado  di  giurisdizione,  ma  la 

19 
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corte  di  appello  di  Napoli  nel  16  set- 
tembre 1867  confermò  il  pronunziato 
del  tribunale. 

Questa  sentenza  vien  dalle  regie 
finanze  denunziata  in  Cassazione  per 
la  violazione,  la  erronea  interpretazio- 
ne e  la  falsa  applicazione  degli  arti- 
coli 6  della  leg^e  20  marzo  1865  ,  e 
10, 14, 16  della  legge  26  gennaio  dello 
stesso  anno,  non  che  degli  articoli  26 
della  legge  U  luglio  1864  e  41 ,  52 , 
53,  64  e  67  del  regolamento  25  mag- 
gio 1865.  In  quanto  che  la  corte  di 
merito  confuse  le  questioni  concernenti 
il  pagamento  delle  imposte  con  ciucile 
che  riguardano  la  materia  della  impo- 
nibilità, ritenne  sospensione  tempora- 
nea della  giurisdizione  dell'  autorità 
giudiziaria  quella  che  nella  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  è  separa- 
zione perpetua  di  materia;  diede  tale 
una  estensione  alla  invocata  disposi- 
zione del  codice  di  proc.  civile  da  to- 
gliere allo  stesso  legislatore  il  diritto 
di  conferire  delegazioni  per  avventura 
contrarie,  e  ridusse  infine  lo  Stato  che 
procede  per  lo  stabilimento  e  la  ri- 
scossione dei  pubblici  balzelli  a  per- 
sona giuridica  spoglia  di  ogni  divisa 
di  autorità  e  pan  al  cittadino  contri- 
buente. 

L'oratorio,  dopo  aver  generalmente 
ed  in  modo  vago  accennato  alla  irre- 
civibilità  del  ricorso,  in  merito  sostiene 
il  ben  giudicato  della  sentenza  im- 
pugnata. 

Considerando  che,  quantunque  la 
sentenza  impugnata  in  alcuni  suoi  ra- 

fionari  non  possa  meritare  il  plauso 
i  Questo  Supremo  Collegio,  pure  non 
vuoisi  sconoscere  che  in  essa  non  man- 
chi il  fondamento  per  rettamente  de- 
cidere e  che  l'adottata  risoluzione  del- 
la controversia  sia  conforme  alla  legge. 
E  veramente,  se  non  possa  ammettersi 
che  lo  stesso  legislatore  sia  impedito 
dal  sottrarre  ai  tribunali  ordinari  al- 
cune speciali  questioni  riferentisi  a 
tributi,  come  a  mò  di  esempio  quelle 
che  attengono  alla  semplice  estimazio- 
ne della  materia  tassabile,  ed  affidarle 
al  giudizio  di  apposite  commissioni  ; 
non  è  men  vero  che  ciò  il  nostro  le- 
gislatore non  abbia  fatto  quanto  alla 
imposta  sui  fabbricati,  e  che  al  magi- 
strato non  sia  consentito  indurlo,  per 


analogia  e  per  similitudine  ,  dalle  (di- 
scipline proprie  di  altre  imposte.  P  s 
gasi  pure  che  ,  per  riguardi  tecnici  o 
di  speditezza ,  a^la  estimazione  àtk 
tassa  dei  fabbricati  convenga  poegi: 
non  altrimenti  che  per  la  ricchesa 
mobile,  il  giudizio  di  commissioni ss- 
positamente  costituite  ,  senza  n&js^: 
all'autorità  giudiziaria  ;  ciò  potret^-e 
determinare  il  potere  leginlativo  a  li- 
re i  suoi  precetti,  ma  non  autorizzr 
rebbe  il  giudice  a  crear  da  &è  itj» 
legislazione  nnj'us  singulare,  o  <pf^^ 
esistendo,  a  slargarlo  al  di  là  àt.ì 
materie  e  dei  casi,  nei  quali  siastót 
dal  legislatore  circoscritto.  E  cose- 
sendo  le  cose  ,  non  può  dubitarsi  èe 
1'  assunto  della  legia  finanza  tro^s 
dallo  stato  presente  della  nostra  le- 
gislazione assolatamente  escluso.  In- 
fatti, mentre  il  codice  di  proc.  civik 
il  quale  fìssa  generalmente  la  compé* 
tenza  dei  tribunali  ordinariii  attribai- 
sce  ad  essi  la  cognizione  di  tutte  ij 
cause  in  materia  d'imposte  diretta  « 
indirette,  qualunque  ne  aia  il  wi^f^ 
la  legge  del  20  marzo  1865 ,  che  ta 
competenza  stessa  contempla  nei  ra^ 

E  orti  dell'  azione  amministratiTa,  sta- 
i  lisce  nel  suo  articolo  6  doversi  escili- 
dere  dalla  competenza  dello  autont» 
giudiziarie  le  questioni  relative  alFr- 
stimo  catastale  ed  al  riparto  di  qi^ 
e  tutte  le  altre  sulle  imposte  dirett^ 
sino  a  che  non  abbia  avuto  laogo  li 
pubblicazione  dei  ruoli.  Se  la  nostri 
legislazione  si  fosse  arrestata  a  qa^^ 

E  unto,  ognun  vede  come  dopo  la  p 
licazione  dei  ruoli,  ogni  sorta  wntt"^ 
versie  su  qualunque  imposta  dire» 
sarebbe  stata  per  regola  genenueg'J^ 
dicata  in  prima  istanza  dai  tnbnui^ 
di  circondario  ed  in  seconda  istan» 
dalle  corti  di  appello.  Egli  èverocs^ 
le  leggi  circa  la  tassa  di  nccbem 
mobile  non  si  tennero  contente  m 
limitazione  per  ragion  di  tempo  r 
sottrassero  addirittura  ai  tribunalior- 
dinari  qualunque  giudizio  ^^^*,  ^ 
mazione  dei  redditi  colpiti  dalla  tasa 
mobiliare  ,#ma  le  leggi  rifertìitia  « 
tributo  fondiario  per  contrario  noe 
solo  non  indussero  alcnna  restnz^^ 
alla  generalità  dei  principia  .«'"^ 
già  accennati,  ma  quei  P"^^,*^^^?"»  ]^ 
vennero  a   confermare.  U  articolo 


LA  CORTE  SCPRBMA  DI  ROMA 


291 


della    legge   26   gennaio   1865  per  la 
UDÌficazione  della    imposta  sai  fabbri- 
cati  dispose    che    contro    il   risaltato 
delle  matrici  si  ammette  il  ricorso  in 
via  giudiziaria;  ed  i  risultamenti  delle 
matrici  ,    come    si  ricava  dal  modo  e 
dagli    elementi    di    compilazione  ,    si 
estendono  a    tatti    gli  estremi  di  tas- 
sabilità, di  esistenza  ,    di  (jaalità  e  di 
quantità  della  materia  da  imporsi.   E 
cosi  avvenne  pare  che  il  regolamento 
per  l'applicazione  di  quella  tassa,  ap- 
provato   dal    regio    decreto    28    ago- 
sto 1870,   determinando   nel  suo  arti- 
colo 61  le    condizioni  dell' ammessibi- 
lità  dell'azione  giudiziaria,     abbia  ri- 
petuto ammettersi  il  ricorao  ai  tribu- 
nali per  qualsivoglia  questione  riguar- 
dante il  aebito  della  imposta.  Del  ri- 
manente, se  pur   qualche    dubbio  po- 
tesse ancora    sollevarsi    su  questo  ar- 
gomento ,  esHO    sarebbe    dissipato  dai 
fatti  avvenuti  il  1870  e  il  1877  in  oc- 
casione  delle  proposte  governative  cir- 
ca la  revisione  generale    e    la  modifi- 
cazione della  imposta    sui    fabbricati. 
Proponeva  il  ministro  nel  1870  che  le 
questioni  d'  estimo  restassero  definiti- 
vamente risolute    in   via  amministra- 
tiva; la  camera  dei  deputati  però  non 
fece  buon  viso  alla  sua  proposta;  e  pur 
dichiarando  nell'  art.  8  della  legge  11 
agosto  1870  perentorio  il  termine  |)er 
la  introduzione  dei  ricorsi   in  via  giu- 
diziaria, e  nell'art.    10    conferendo  al 
ffoveruo  del  re  la  facoltà  di  coordinare 
a  procedura  di  accertamento  con  Qael7 
la  vigente  per  la  imposta    dei  readiti 
di  ricchezza  mobile  ,  soggiungeva  che 
intende  vasi  «  salvo    seiiipre  il  ricorso 
«  all'  autorità    giudiziaria,   ai   termini 
«  dell'  art.  16    della  legge   26    genna- 
«  io  1865  ».  La  stessa  proposta  poi  ri- 
comparve nel  1877  in  un  articolo  che 
era  il  nono  di    quel   progetto  che  di- 
venne la    legge  del   6    gmgno  1877 , 
poiché  si   volevano  col  progettato  ar- 
ticolo espressamente  escluse  dalla  com- 
petenza   giudiziaria  le  questioni  con- 
cementi la    semplice   estimazione  dei 
redditi  dei  fabbricati.  Quantunque  pe- 
rò quella  proposta  fosse  stata  gagliar- 
damente difesa    innanzi    alla    camera 
dei  deputati  nella  tornata  del  28  apri- 
le 1877  con  gran  parte    di  quelle  ar- 
gomentazioni che  oggi  vorreboero  farsi 


valere  in  via  d' interpretazione  ,  pure 
il  ministro  proponente  di  fronte  alla 
serrata  opposizione  già  manifestatasi, 
sentì  la  necessità  di  non  insistervi. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  in  data  16  settem- 
bre 1867. 


Sezione  penale  5  maggio  ISSO,  n^  735. 

efflflUiai  P. .  CHI&IOO  Rei.  ed  U.  -  P.  M.  LUCUNI 
(eoBcl.  eoiif.) 

Bonaecorsi 

Tabacco  -  Contrabbando  -  Integrità  del  sug- 
gelli -  Veriflcamento  -  Identità  del  genere  • 
Giudizio  orale  -  Specie  di  tabacco  -  Nuova 
perizia  -  Addetti  alla  lavorazione  dei  tabac- 
chi -  Causa  rimandata  -  Perizie  stragi udlzlall  • 
Assistenza  deirimputato. 

La  foriYialità  di  verificare  Vinte" 
grità  dei  suggelli  sui  vasi  contenenti 
il  tabacco  di  contrabbando  sequestrato, 
non  è  prescritta  a  pena  di  nullità;  e 
manca  di  ogni  importanza  quando  non 
possano  suscitarsi  legittimi  dubbt  sulla 
identità  del  genere  sequestrato. 

Il  pretore,  che  nel  giudizio  orale 
non  ha  potuto  chiarirsi  sulla  speciale 
qualità  del  tabacco  sorpreso  alVimpU' 
tato,  può  bene  disporre  che  si  faccia 
una  nuova  perizia  in  altro  mandamene 
to  da  persone  addette  alla  lavorazione 
dei  t (bacchi  nazionali  e  rimandare  per ' 
ciò  a  giorno  indeterminato  la  causa,  da 
ricominciarsi  dopo  il  giudizio  pronun* 
ciato  dai  periti. 

Uimputato  non  ha  ragione  di  do- 
lersi per  non  aver  potuto  assistere  al» 
le  perizie  disposte  ed  avvenute  estra- 
giudicialmente. 

La  Corte  osserva  che,  pur  sussistendo 
il  vizio  che  lamenta  il  giudicabile,  di 
non  essersi  cioè  verificata  i*  integrità 
dei  suggelli  apposti  nei  vasi  contenenti 
tabacco  sequestrato,  allorché  volle  pro- 
cedersi a  perizia  sullo  stesso,  non  pe  r 
questo  si  sarebbe  incorso  in  nullità,  e 
perchè  non  pronunciata  dalla  legge,  e 
perchè  non  trattasi  di  formalità  sostan- 
ziale, il  cui  difetto  renderebbe  V  atto 
invalido  e  ineflScace;  e  perchè  infine  la 
questione  d'integrità  o  non  integrità  dei 
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sigilli  in  tanto  potrebbe  avere  impor- 
tanza in  quanto  potessero  suscitarsi  le- 
gittimi dubbi  sulla  identità  del  genere 
sequestrato.  Ma  visto  che  nessuno  in- 
sorge per  negare  che  il  tabacco  di  cui 
si  tratta  sia  identicamente  quello  me- 
desimo sorpreso  presso  il  ricorrente, 
non  si  comprende  come  si  possa  ora 
pretendere  di  essersi  a  quel  modo  pre- 
giudicati i  diritti  della  difesa.  E  qumdi 
insussistente  il  secondo  mezzo  del  ri- 
corso. 

Osserva  che  non  meglio  fondato  ap- 
parisce il  secondo  mezzo.  Il  pretore, 
che  non  potè  esser  chiarito  dall'  espo- 
sto inteso  nell'  orale  giudizio  intomo 
alle  speciali  qualità  del    tabacco   sor- 

5 reso  al  giudicabile  per  poter  giudicare 
ella  sussistenza  o  meno  del  reato  di 
contrabbando,  ben  era  autorizzato  a 
disporre  che  si  fosse  fatta  altra  perizia 
in  alieno  mandamento  da  persone  ad- 
dette alla  lavorazione  dei  tabacchi  na- 
zionali. E  se  tale  perizia  non  fu  ese- 
guita nel  corso  del  giudizio,  ciò  avven- 
ne perchè  si  previde  naturalmente  che 
r  interruzione  del  dibattimento  si  sa- 
rebbe protratta  al  di  là  dei  dieci  giorni 
contro  1'  espresso  divieto  dell'  art.  282 
della  proceaura  penale.  Laonde  fu  me- 
stieri rimandare  ad  altro  giorno  inde- 
terminato la  causa  per  essere  ricomin- 
ciata in  seguito  al  giudizio  reso  dai 
nuovi  periti.  Né  il  ricorrente  ha  ragion 
di  dolersi  di  essersi  un  tale  atto  com- 


non  in  quelli  stragiudiziaii,  e  qui  la 
perizia  eobe  luogo  fuori  giudizio,  il 
quale  fu  rifatto  ex  integro  comin- 
ciando dagli  atti  di  citazione.  Sic- 
ché può  affermarsi  che  la  cosa  rientri 
nei  precisi  termini  dell'  articolo  336 
del  detto  codice,  con  cui  il  pretore  è 
autorizzato  prima  dell'  udienza,  ed  an- 


1}  In  tema  di  contrabbando  con  tabacco 
ed  altro,  furono  inoltre  pronunciate  le  sen- 
tenze Lueioni  del  16  gennaio,  Bellamacina^ 
Venuti  ed  altri  del  22  marzo,  TetiamonU  del 
31  marzo,  Montalto  del  9  giugno,  e  Pavone 
del  n  novembre,  che  non  pubblichiamo 
perchò  contenenti  tutte  una  motivazione 
o  di  mero  fatto  o  su  questioni  di  diritto 
comune. 

2}  Gl'imputati  nella  notte  dal  7  airs  gen- 


che  prima  della  citazione,  di  procedetti 
a  perizie  come  a  qualunque  altro  atj 
che  egli  estimi  conveniente  nello  L- 
teresse  della  giustizia. 

Il  ricorso  adunque,  fondato  r^pn 
mezzi  insussistenti,  non  può  merius 
accoglienza. 

rer  questi  motivi:  rigetta... 


M\m  peul«  19  mm^  18St,  i'  7U 

GBiQUKRi  p.  -  SPDU  u.  ^u.'hrvm 

(eoneL  c«if.) 

P.  M,  -  Croatto^  Montanini  e  Zouaì 

Tabacco  etlero  -  Contrabbande  -  Nostre  leff* 

Stato  straniero. 

Non  esiste  contrabbofido,  ai  mi 
delle  nostre  leggi,  pel  fatto  di  ciù  tati 
d'introdurre  del  tabacco  estero  m  airi 
territorio  straniero. 

Il  ragionamento  del  procoratore  ge- 
nerale è  tutto  di  diritto  ,  ed  te  pff 
base  il  presupposto  che  la  corte  aosa 
riconoscmto  m  fatto  che  gVimptaU 
avessero  il  manifesto  proposito  d'iQ. 
trodurre  il  contrabando  nello  Stato  la* 
liane,  comunque  nel  dibattimento  are*- 
sero  aflfermato  che  invece  volevano  Tffi- 
dere  la  merce  nel  territorio  austriaco  7. 
E  non  gli  riesce  difficile  confiitare  &r 
cune  inesattezze  che  sono  corse  na^ 
considerazioni   della   sentenza  circa  • 

Srincipi  che  regolano  il  contrabban» 
[a  a  parte  questa  facile  vittoria  cse 
il  procuratore  generale  si  procara,  ù 
presupposto  di  fatto  da  cm  p^^  ^ 
errato.  La  co^e  non  ha  punto  ncoco- 
scinto  che  i  catturati  volessero  spl^ 
ciare  il  tabacco  svizzero  sul  temtón* 
italiano;  invece  ha  essa  ritenuto  cse 
con  assai  maggiore  probabilità  costor? 
volessero  vendere  la  merce  sul  terni> 
rio  austriaco,  e  dicessero  il  contrai» 


naio  18*79  erano  sorpresi  dalle  m^p, 
flnanra  austriache  con  tabacco  estero, j-; 
peso  di  21  chil.  circa,  presso  alconpoe-t. 
territorio  italiano.  Interrogati  dad^ctt^^^ 
die,  confessavano  che  provenienti  dalia  ^ 
zera  volevano  introdurre  di  contratti^ 
quel  tabacco  nello  Stato  Italiano- JJ  ,.^ 
cuzione  delle  leggrl  internaxionali  fra '•* 
stria-Ungrheria  e  l'Italia  erano  1  tre  imp^ 
tati  consegnati  all'autorità  italiana. 
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lell'atto  della  sorpresa  nello  scopo  di 
^varsela  dalle  guardie  dell'  impero 
austriaco -Ungàrico.  Decisa  così  in  tatto 
a  questione,  la  soluzione  di  diritto  non 
)oteva  essere  che  quella  data. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  cÌTÌle  2S  febbraio  1880,  n^  140. 
MIRlGLfl  P.  P.  -  NOBILK  Rei.  ed  bt.  •  P.  M.  BUSSOU 

(eoncl.  conf.) 

Antonini  (avv.  Bbnsa)  - 
Finanze  (avv.  er.  Fontana). 

legisiro  -  Giudizio  Inceniurabiie  -  Contratto 
«rfezionato  -  Condizione  •  Speculazione  -  Lu- 
to -  Rivendita  commerciale  -  Correspettivl  del 
contratto  -  Paragone  -  Compra  -  Ricevitore  - 
Giudice  -  Valore  -  Liquidazione  della  tassa  - 
Ragionamento  ex  professo. 

È  giudizio  difatto^  incensurabile  in 
jassazione,  il  ritenere,  per  gli  effetti 
iella  tassa  di  registro  perfezionato 
un  contratto  tra  le  parti  e  non  soggetto 
5  condizione. 

Non  esclude  la  ipotesi  della  specu» 
lazione  e  del  lucro  in  una  rivendita 
commerciale  e  non  fonda  sulla  esclu- 
sione di  questo  elemento  tutta  la  base 
iella  sua  di>nos trazione  la  sentenza  che, 
estimando  i  corr espettivi  del  contratto 
B  volendo  dimostrare  che  quelli  additati 
erano  inferiori  al  vero,  si  serve  di  un 
termine  di  paragone  consistente  nel  fatto 
che  a  brevissimo  intervallo,  e  quasi  con- 
temporaneamente alla  compera,  furono 
rivendute  le  cose  comprate  a  prezzo 
molto  maggiore  del  convenuto  nella  scrit^ 
tura,  e  lo  aumento  era  tale  che,  fatta 
la  piii  larga  parte  alla  speculazione  ed 
al  lucro  sotto  qualunque  forma,  non 
lasciava  di  presentare  la  più  notevole 
differenza  fra  Vuno  e  V  altro  contratto 
intorno  al  valor  venale  delVoggetto  della 
negoziazione. 

Ove  i  correspettivi  convenuti  fra  le 
parti  non  fossero  conformi  alla  verità, 
non  è  negato  al  percettore  della  tassa 
di  registro,  e  sopra  tutto  al  giudice  cui 
è  devoluta  la  quistione,  la  facoltà  di 
ricercare  qual  sia  il  loro  vero  valore. 

Dopo  che  la  sentenza  ha  ritenuto 
che  quanto  dal  ricevitore  del  registro 
erasi  fatto  rispondeva  precisamente  a 


quella  liquidazione  che  la  legge  dispone 
in  quella  forma  e  con  quegli  elementi 
da  essa  alVuopo  additati,  è  inutile  che 
dimostri  con  un  ragionamento  ex  pro- 
fesso non  essere  il  caso  di  rimettere 
alle  parti  di  provvedersi  a  termini  di 
legge  per  la  liquidazione  della  tassa. 

Sul  primo  mezzo 
Attesoché  la  corte  di  Genova  in- 
terpretando il  contratto  del  17  giu- 
{;no  1872  lo  ritenne  perfezionato  tra 
e  parti  e  non  soggetto  a  condizione: 
che  questo  giudizio  di  puro  fatto  non 
impinge  in  alcnua  regola  contraria  di 
legge,  sia  pei  termini  in  cui  vedesi 
concepita  la  convenzione  del  prezzo, 
cioè  a  a  fissarsi  questo  da  un  arbitro 
da  scegliersi  dalle  parti  in  un  termine 
assegnato  e  in  difetto  dal  pretore,  sia 
pegli  indizi  da  cui  la  corte  argomentò 
che  trattavasi  di  una  vendita  già  com- 
piuta e  consumata. 

Che  la  vendita  commerciale  fatta 
per  un  prezzo  non  determinato  nel 
contratto  è  valida,  tutte  le  volte  che 
le  parti  hanno  convenuto  un  modo 
qualunque  di  determinarlo  in  appresso 
è  tal  cosa  che  risulta  indubbiamente 
dal  testo  dell'  art.  96  del  codice  di 
commercio;  tanto  più  in  ispecie  1»  ef- 
ficacia della  convenzione  restava  di- 
mostrata da  ciò  che  le  parti  stabili- 
vano  che  V  arbitro  designato  dovesse 
essere  scelto  da  esse  o  in  difetto  dal 
pretore  dal  Lestiere  Molo  in  Genova. 
Attesoché  dunque  la  corte  pren- 
dendo in  esame  una  stìpolazione  di 
questa  natura,  e  vagliandone  le  clau- 
sole^ anche  in  rapporto  ai  fatti  poste- 
riori, che  dimostravano  la  esecuzione 
5ura  e  semplice  del  contratto,  pren- 
èva  da  questi  un  argomento  decisivo 
per  indurre  che  tra  venditore  e  com- 
pratore si  sia  compiuta  una  vendita 
perfetta  e  incondizionata,  emetteva  un 
giudizio  di  fatto  che  non  crolla  nò 
per  errore  dei  principi  di  diritto  su 
cui  è  fondato,  ne  per  la  intrinseca  va- 
lutazione del  fatto  in  sé  stesso,  il  cui 
apprezzamento  é  sovranamente  devo- 
luto al  giudice  di  merito. 

Questo  fatto,  come  si  è  già  osser- 
vato, è  quello  della  esecuzione  poste- 
riore; la  corte  a  tale  proposito  rilevò 
che  lo   avere  lo    Antonini  potuto  ri*« 
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vendere  e  rivendato  eflfettivamente  gli 
stessi  tagli  di  bosco,  ed  altri  oggetti 
compresi  nella  compera  del  1872  ad 
un  terzo  (la  cassa  di  commercio)  il 
quale  periBno  venne  condannato  per 
sentenza  a  pagare  allo  Antonini  Tana- 
lego  prezzo,  tira  per  fermo  un  vero  ar- 
S omento  decisivo  per  dimostrare  che 
contratto  del  1872  costituiva  una 
vendita  perfetta.  ' 

E  qui  occorre  dissipare  un  dubbio 
che  la  difesa  del  ricorrente  ha  voluto 
ingerire  circa  alla  interpretazione  di 
questo  fatto  data  dalla  corte.  Essa  non 
trasse  dalla  rivendita  Targomento  della 
perfezione  della  vendita,  perchè  o  sia 
espressamente  o  sia  virtualmente  ebbe 
a  ritenere  che  non  sia  valida  in  com- 
mercio la  vendita  della  cosa  altrui, 
nella  quale  ipotesi  dovrebbe  esaminarsi 
se  ciò  vada  incontro  alla  disposizione 
deir  art.  95  del  codice  di  commercio, 
ma  se  ne  avvalse  soltanto  come  un 
indizio,  come  una  prova  di  fatto,  giova 
ripeterlo,  per  dimostrare  che  lo  An* 
tonini  era  già  sicuro  di  avere  un  ti- 
tolo incommutabile  sulle  cose  vendute 
a  segno  che  ne  dispose  liberamente  e 
incondizionatamente  colla  rivendita. 

Cosi  resta  dileguata  la  obbiezione 
opposta  dal  ricorrente  sul  fondamento 
di  un  falso  concetto  attribuito  alla 
sentenza.  Per  le  quali  osservazioni  è 
da  concludere  che,  non  trattandosi  di 
un  contratto  vincolato  a  condizione, 
bene  a  ragione  la  corte  di  appello  non 
credè  applicabile  al  caso  V  articolo  13 
della  legge  13  settembre  1874,  e  in- 
vece sottopose  il  contratto  all'  impero 
della  regola  comune  della  tassabilità 
dei  contratti. 

Il  mezzo  si  deve  dunque  respingere. 
Sul  secondo  mezzo 

Attesoché  col  secondo  mezzo  il  ri> 
corrente  estende  le  proporzioni  della 
controversia  dibattuta  mnanti  i  giu- 
dici di  merito:  ma  anche  supponendo 
che  la  sua  tesi  sia  adombrata  nelle 
difese  dedotte,  è  facile  osservare  che 
il  ragionamento  ch'egli  fa  per  soste- 
nerla  pecca  dello  stesso  vizio  dianzi 
rilevato,  cioè  quello  di  un  falso  sup- 
posto. 

La  corte  di  appello  nella  sua  sen- 
tenza fu  ben  lontana  dallo  escludere 
la  ipotesi  della  speculazione  e  del  lu- 


cro in  una  rivendita  commerciale  :  r 
dal  fondare  sulla  esclusione  di  qcc?} 
elemento  tutta  la  base  della  sua  i: 
mostrazione. 

Tutt'  altro  per  verità  è  iJ  pensieri 
espresso  dalla  sentenza:  la  corte  ^- 
mando  i  correspettivi  dei  contratta  e 
volendo  dimostrare  che  quelli  a^idix 
dallo  Antonini  erano  inferiori  al  r? 
si  servì  di  un  termine  di  paragx- 
consistente  nel  &tto  che  a  brevìisx 
intervallo  e  quasi  coQteni{>oraneaine£L' 
alla  compera  lo  Antonini  fece  nre^ 
dita  delle  cose  comperate  a  prer 
molto  maggiore  del  convenuto  dcÌ.ì 
scrittura  del  1872,  e  lo  aumento  en 
tale  che  fatta  la  più  larga  parte  Cà 
speculazione  ed  al  lucro  sotto  <pi- 
lunque  forma,  non  lasciava  di  presen- 
tare la  più  notevole  differenza  fra  Wl: 
e  V  altro  contratto  intorno  al  ti!:: 
venale  dell'oggetto  della  negoziazicm?, 
argomento  questo  dirittissimo  per  di- 
mostrare la  mcredibilità  del  corre^t- 
tivo  stabilito  nella  scritta  ra  di  vescua. 

Or  questa  è  cosa  ben  divet»  dsL 
quella  che  suppone  il  ricorrente,  e 
dalle  negative  che  attribuisce  alla  sen- 
tenza, le  quali  sarebbero  discatihiii 
dato  che  consistessero^  ma  che  ia  es- 
posto non  sussistendo  non  posasene  for- 
mar soggetto  di  censura. 

Che  non  è  men  falso  che  la  corte 
abbia  violato  il  principio  dello  art  31 
della  citata  legge  del  1874. 

In  cotesto  articolo  si  suppone  osa 
condizione  normale,  e  si  presume  cbe 
stando  alla  realtà  delle  convenzioni  b 
tassa  proporzionale  deve  applicarsi  ia 
ragione  dei  prezzi  e  dei  corrispettiv, 
convenuti    fra  le    parti.  Ma   ove  m^ 

S pesti    corrispettivi    non   fossero  co£- 
ormi   alla    verità,  è    negato    forse  & 
percettore  della  tassa,  e  sopratotto  sL 

(giudice,  a  cui  è  devoluta  la  questìofi?. 
a  facoltà  di  ricercare  quale  fc^se  i 
loro  vero  valore? 

La  ragione  e  la  legge  si  oppongozr? 
a  cotesta  ipotesi. 

La  ragione,  in  quantochè  non  è 
potuto  entrare  nella  mente  del  legi- 
slatore di  lasciare  senza  una  giusta 
guarentigia  e  sdnza  un  riparo  la  pos- 
sibilità dello  errore  e  della  frode. 

La  legge,  in  quantochè  essa  dà  6>* 
me  regola   generalissima  che  le  tast» 
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roporzionali  di  trasferi  mento,  e  le 
raduali  sono  commisurate  sul  valore 
euale  dei  beni  in  comune  commercio 
rincipio  fondamentale  di  tutto  il  si- 
^ema,  coli'  art.  23  della  citata  legge 
el  1874;  prosegue  poi  Y  articolo  me- 
esimo  a  dettare  le  resole  pratiche 
er  istabilire  cotesto  valore;  e  quivi, 
ra  gli  altri  criteri  nei  singoli  casi, 
mniette  quello  della  dichiarazione  del- 
ì  parti,  ma  non  trascura  di  additare 
mezzi  dì  supplemento  e  di  verifica- 
ione  d'  uffizio  tutte  le  volte  che  na- 
ca il  sospetto  di  una  dichiarazione 
nferiore  al  vero. 

Questo  pensiero  è  ribadito  da  pa- 
eccbie  altre  disposizioni  dello  stesso 
ape;  fra  le  quali  quella  dell'  art.  24, 
irgomento  indubitabile  dell'  unità  di 
istema  a  cui  la  legge  ha  voluto  ri- 
condurre tutte  le  varie  specie  che 
)ossono  presentarsi. 

Onde  la  corte  non  infrangeva  al- 
cuiy  divieto  di  legge,  allorché,  ponde- 
rato il  fatto  e  argomentando  dalla  ri- 
vendita ulteriore  fatta  da  Antonini 
quasi  contemporaneamente  alla  com- 
pra, ebbe  a  ntenere  che  il  valore  ri- 
sultante dai  corrispettivi  convenuti  nel- 
la scrittura  del  1872  era  ben  lontano 
dal  vero,  e  che  doveasi  stare  a  pre- 
ferenza alla  liquidazione  eseguita  dal 
ricevitore. 

Incensurabile  in  diritto  la  facoltà 
dalla  corte  esercitata,  è  egualmente 
incensurabile  dal  lato  del  fattd  nella 
cui  sfera  il  giudizio  da  essa  pronun- 
ziato non  è  soggetto  a  riesame. 
Sul  terzo  mezzo 
Attesoché  le  cose  di  sopra  osser- 
vate rendon  facile  la  risposta  a  que- 
sto ultimo  mezzo  del  ricorso. 

Ed  in  vero  quello  che  il  ricorrente 
domandava  colla  sua  implorazione  su- 
bordinata era  appunto  che,  ove  mai 
non  si  stesse  ai  valori  dichiarati,  fosse 
mandato  alle  parti  per  lu  liquidazione 
della  tassa  di  provvedersi  a  termine 
di  legge. 

Or  la  corte  di  appello  ritenne  che 
quanto  dal  ricevitore  erasi  fatto  ri- 
spondeva precisamente  a  quella  liqui- 
dazione che  la  legge  dispone,  in  quella 
forma  e  con  quegli  elementi  da  essa 
all'  uopo  additati;  e  infatti  a  conferma 
di  questo   concetto  la  corte  si  ripor- 


tava a  quel  dato  di  paragone  risultante 
da  un  contratto  prossimiore  a  cui  la 
legge  all'  art.  23  n®  3  precisamente  ac- 
cenna, e  alla  quale  disposizione  il  ri- 
corrente si  riferisce. 

Quando  dunque  sul  fondamento  di 
questa  osservazione  la  corte  respin- 
geva il  reclamo  del  ricorrente,  avea 
con  ciò  esaurito  ogni  emergente  che 
alla  domanda  andie  nella  parte  su- 
bordinata si  'riferiva:  né  aveva  me- 
stieri di  dichiarare,  con  un  ragiona- 
mento ex  professo,  ciò  che  risultava 
dalla  cosa  stessa^  e  dal  sistema  rite- 
nuto, cioè  che  al  rimando  non  era 
luogo  perchè  eragià  stato  fatto  quello , 
che  nella  istanza  supponevasi  cn'  era 
ancora  da  fare. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sezione  penalo  11  soltembro  1880,  n"*  69 
PANTiKlTTl  r.  ff.  -  TONDI  M.  ed  Ili  •  P.  H.  GLOBI! 

(eoBcl.  conf.) 

BorrtlU. 

Polvere  di  fuoco  ^)  -  Fabbricazione   clande- 
stina -  Art.  16  I.  5  giugno   1869  -   Multa  di 
lire  1000  •  Competenza  del  tribunale. 

R  reato  di  clandestina  fabbricazione 
di  polvere  da  fUoco  è  punito  dall'art,  i6 
della  legge  5  giugno  i869  colla  multa 
fissa  di  lire  iOOOy  sema  possibile  distin^ 
zione  di  gravità  o  di  circostanze;  e  quin- 
di spetta  alla  competenza  esclusiva  del 
tribunale  collezionale. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  visti  gli  atti,  dai  quali  risulta 
che  Borrelli  Francesco  imputato  di 
clandestina  fabbricazione  di  polvere  da 
sparo,  punibile  a  norma  dell'  art.  16 
della  legge  5  giugno  1869  colla  multa 
di  lire  1000,  m  con  ordinanza  della 
camera  di  consiglio  del  tribunale  di 
Benevento  del  7  luglio  1880  rinviato 
al  giudizio  pretoriaie  come  passibile 
di  pena  non  superiore  a  tre  mesi  di 
carcere  per  €  tenuità  di  reato  e  per 
<  le  circostanze  del  fatto  ». 

«  Vista   la  sentenza    con  la  quale 


1)  In  causa  per  contravvenzione  alla 
legge  sulle  polveri  piriche  fu  pure  pronun- 
ciata la  sentenza  Rota  de  1  %%  novembre  ISSO, 
priva  di  ogni  importanza  e  mancante  di 
motivazione  sulla  materia  speciale. 
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il  pretore  di  San  "Giorgio  la  Montagna, 
giudicando  di  questa  causa  a  31  lu- 
glio p.  p.,  ritenne  quel  medesimo  fatto 
come  esorbitante,  per  la  diversa  ne- 
tura  della  nona  cui  era  soggetto,  dai 
termini  della  sua  competenza. 

«  Ritenuto  che  il  reato  di  clande- 
stina fabbricazione  di  polvere  da  fuoco 
è  per  il  citato  art.  16  punito  colla  mul- 
ta fissa  di  lire  1000,  senza  possibile  di- 
stinzione di  gravità  o  di  circostanze; 
la  quale  pena  essendo  saperiore  alla 
competenza  pretoriale,  rendeva  il  fatto 
medesimo  di  esclusiva  competenza  del 
tribunale;  ond'  è  che  la  suddetta  ordi- 
nanza della  camera  di  consiglio,  la 
Suale  lo  definiva  di  titolo  pretoriale, 
ev'  essere  annullata. 
«  Per  tali  motivi,  chiede  che  la 
Corte  di  Cassazione  ne  pronunzi  1'  an- 
nullamento, ordinando  la  trasmissione 
degli  atti  al  procuratore  del  re  di  Be- 
nevento per  rulteriore  loro  corso  >. 

La  Corte  annulla... 


Sezione  eirile  25  febbraio  1880,  n''  H8. 
M1R16LIA  P.  P.  •  MUZI  Rei.  e<l  Ist.  •  P.  M.  BUSSOLA 

(eoael.  coof.) 

De  Vithcenti  (avv.  Macchi). 
Finanze  (avv,  er.  Triou). 

Registro  -  Prova  -  Valore  degli  Immobili  -  Co- 
dice di  procedura  civile  -  Stima  -  Finanza  - 

Contribuente. 

La  Ugge  speciale  sulla  tassa  di  re- 
gistroy  avendo  regolata  la  prova  del  va- 
lore degli  immobili  sul  trapasso  dei  quali 
devesi  pagare  la  tassa,  ha  evidentemente 
derogato  alla  legge  generale  del  codice  di 
procedura  civile  in  quanto  alla  stima  de- 
gli immobili  *). 

Ultimato  il  procedimento  di  stima  colle 
tre  perizie,  né  la  finanza  né  il  contribuente 
possono  chiedere  ulteriore  prova  peritale 
per  dinuìstrare  la  verità  di  uno  dei  tre 
valori  fissati  da  tre  periti  o  di  un  quarto 
valore  *). 

Esclusa  una  quarta  od  ultefUore  pe- 
rizia, niun,  altra  prova  é  ammessibile  per 
dimostrare  il  valore  controverso  ^). 

La  legge  speciale  sulla  tassa  di 
registro  avendo  regolata   la  prova  del 

1-8)  Altre  senteDze  in  questo  senso  si 
possono  riscontrare  negli  Indici  ai  v*  Tassa 
ai  registro  e  Tassa  di  successione. 


valore  degli  immobili,  sai  trapassi  d- 

anali  devesi  pagare  la   tassa,  b&ert 
entemente  derogato  alla  legge  gsir 
rale  del  codice   di  procednra  cmka 
«  quanto  alla  stima  aegli  immobili. 

Ristretta  rinterpretazionesalki»^ 
gè  relativa  alla  tassa  di  r^istro,  txr. 
solo  governa  il  caso  controverso,  à  c^ 
nosce  come  essa  prescriva  che  la  sùz:, 
sia  fatta  da  due  periti,  e  solo  in  a: 
di  disparere  intervenga  il  terzo,  d- 
può  essere  nominato  anche  dai  :: 
discordanti,  come  i  due  o  tre  pcs^^s 
fare  un'  unica  relazione  o  tre  ilistiLt- 
relazioni,  e  come  le  perizie  debbia 
essere  fatte  con  metodo  sommario  ìi- 
ticoli  25,  26  e  27  legge  citata. L^ 
quali  deroghe  al    dritto  comune  s^r 

§iustificate  dalla  necessità  della  s^-r 
itezza  de'  relativi  giudizi. 
Per  la  stessa  ragione  la  medesis'i 
legge  non  ammette  nuove  stime  s> 
pra  quelle  state  eseguite  a  norma  t 
essa  ^art.  26  comma  ultimo),  e  cor 
conseguenza  dispone  che  giosta  il  ri- 
sultato della  medesima  si  faràinog^ 
a  supplemento  o  restituzione  di  U5«a. 
Ultimato  dunque  il  procedim^atì 
di  stima  colle  tre  perizie,  né  rammi; 
nistrazione  delle  mianze  ne  il  contri- 
buente possono  chiedere  ulteriore  p> 
va  peritale  per  dimostrare  la  venta  e 
uno  dei  tre  valori  fissati  dai  tre  pe- 
riti o  di  un  quarto  valore.  Ed  esclaa 
una  quarta  od  ulteriore  perizia  nioii^ 
altra  pruova  è  ammessibue  per  dim? 
strare  il  valore  controverso;  gia«'^ 
nel  caso  di  contestazione,  quale  è  i 
presente,  la  stima  è  l' unico  mezw  'i» 
prova  ammesso  dalla  legge  sulla  av^ 
di  registro. 

Ne  si  opponga  che  il  debitore  p^^si 
reclamare  anche  in  via  giudiziaria  .ar- 
ticolo 132);  poiché  questa  facoltà  n>c 
è  così    estesa  da   comprendere  l'ia; 

Sugnazione  delle  stesse  basi  perita 
ella  tassa  come  credono  i  ricorreon. 
essendo  invece  il  risultato  delle  peruie 
fatte  a  norma  della  legge  speciale,  ìd; 
contrastabile  in  modo  assoluto,  e  cb 
anche  per  1*  autorità  giudiziaria,  » 
quale  di  conseguenza  non  può  non  n; 
tenerlo  giusto.  L'  azione  gmdiziaria  e 
qui,  come  in  generale  in  tutte  le  ^^^ 
stioni  finanziarie,  limitata  aUe  qQ^ 
stioni   di   diritto;  e  non  compete  iD" 
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7Bce    per  le   questioni  di  fatto^  fra  le 

tnali  si    comprende  quella  sul  valore 
egli  immobili. 

Che  essendo  la  sentenza  denunziata 
uniforme  ai  principi  sopra  riportati, 
stnzichè  violare  gli  articoli  26,  Z7,  130, 
133  e  134  legge  13  decembre  1874, 
ed  art.  3  disposizioni  generali  del  co- 
dice civile,  ne  ha  fatta  giuridica  e  le- 
gale applicazione. 

Che  risoluta  per  tal  modo  la  que- 
stione principale^  avrebbe  potuto  e  do- 
vuto la  corte  di  merito  non  discendere 
air  esame  delle  ragioni,  per  le  quali 
anche  in  fatto  il  giudizio  dato  dal 
terzo  perito  fosse  a  ritenersi  inappun- 
tabile, e  quindi  i  mezzri  dedotti  con- 
tro questa  parte  della  sentenza  non 
possono  essere  presi  in  considerazione 
dal  Sapremo  Collegio. 

Ritenuto  incensurabile  il  giudizio 
peritale,  ogni  quistione  sul  merito  di 
esso  è  a  ritenersi  senza  dubbio  inu- 
tile e  inattendibile. 

Che  rigettandosi  il  ricorso  è  a  prov- 
vedersi altresì  sul  deposito  e  sulle 
spese. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta. 


Sezione  penale  26  aprile  1880,  a*"  684. 

GHlflUIRl  F. .  NOTTOLA  Rei.  ed  U,  -  P.  H.  BUSSOLA 

(conci,  colf.) 

Guideri  e  Oìmaatront  (avy.  Bobsini). 

Caccia  -  Toscana  -  Giudice  dei  merito  -  Fucile  • 
Tompo  di  neve  -  Mancanza  di  licenza  -  Tripli- 
ce contravvenzione. 

Ritenutosi  in  Toscana  dal  giudice  del 
merito  che  gl'imputati  sieno  stati  sorpresi 
dairr,  carabinieri  in  tempo  di  neve  ar- 
mati di  fucile  y  e  intenti  a  cacciar  e  y  benché 
sprovvisti  della  licenza  di  cacciare  e 
portare  armi,  invano  si  ricorre  contro 
la  condanna  inflitta  per  la  triplice  con- 
travvenzione agli  art,  452  del  e.  p.,  4 
della  legge  8  giugno  i874  e  7  della 
leggìi  toscana  3  luglio  i836. 

Attesoché  l'esposto  mezzo  di  an- 
nullamento manca  di  consistenza,  avve- 
gnacchè  rilevasi  dalla  impugnata  sen- 


tenza che  il  pretore  si  convinse  della 
colpabilità  degli  imputati  dalle  risul- 
tanze tutte  deir  or^ue  dibattimento,  e 
ritenne  che  i  ricorrenti  furono  sorpresi 
dai  reali  carabinieri  armati  di  fucile, 
intenti  a  cacciare,  sprovvisti  della  re- 
lativa licenza  e  porto  di  armi,  e  mentre 
il  suolo  era  ricoperto  di  neve.  In  co- 
desti elementi  di  fatto  trovandosi  tutti 
gli  estremi  costituenti  la  triplice  con- 
travvenzione prevista  e  repressa  dagli 
articoli  di  legge  applicati  *),  la  denun-* 
ziata  violazione  degli  articoli  stessi  è 
infondata  e  perciò  mattendibile. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. . . 


Sezione  civile  6  loglio  1880,  n^  700. 

HIRAQLIA  P.  P.  •  TOSI  Bel.  ed  Kit.  •  P.  M.  GLORIA 
(coiei.  CMf.) 

CalUy  Saint  Paul  direttore  della  società 

della  Vieille  Montagne 

(avy.  Rattazzi  ed  Errbba)  - 

Finanze  (avv.  er.  Quarta). 

Registro  -  Miniere  -  Art.  77  della  tariffa  ^ 
Società  -  Associazioni  in  partecipazione  -  Tassa 
graduale  -  Proporzionale  •  Codice  civile  -  Co- 
dice di  commercio  -  Distinzione  •  Limitazioni  - 
Giudizio  incensurabile  -  Possesso  -  immobili  - 
Costruzioni  -  Materiali  -  Esplorazione  -  Escava- 
zlone  -  Concessioni  future  -  Utili  -  Patto  espresso  - 
Prodotto  -  Abbandono  -  Motivazione  -  Supple- 
mento. 

Vart.  77  della  tariffa  annessa  alla 
legge  di  registro  i4  luglio  i866y  aven- 
do stabilito  per  le  costituzioni  di  so- 
cietà di  qualunque  specie  o  di  associa^ 
zioni  in  partecipazione  la  tassa  gra^ 
duale  per  le  somme  conferite  e  la  tassa 
proporzionale  per  gli  oggetti  conferiti 
diversi  da  danaro,  indarno  si  ricerca 
se  siasi  costituita  una  associazione  in 
partecipazione  od  una  società  civile  o 
commerciale^  indarno  si  ricorre  al  co- 
dice  civile  e  al  codice  di  commercio  per 


ì)  Il  pretore  del  primo  mandamento  di 
Siena  con  sentenza  del  14  febbraio  1880  con- 
dannava Guideri  Silvio  ed  Olmastroni  Fe- 
derico alla  multa  di  lire  10*7  ciascuno  per 
contravvenzione  agli  articoli  452  del  codice 
penale,  art.  4  della  legge  8  giugno  1814,  ed 
articolo  1  della  legge  toscana  sulla  caccia 
del  8  luglio  1836. 
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introdurre  colla  distintione  degli  effètti 
delle  diverse  società,  delle  limitazioni 
a  qìieir articolo  che  non  può  riceverne 
alcuna, 

E"  giudizio  d'interpretazione  e  dUap» 
prezzamento ,  incensurabile  in  cassa^ 
zione,  il  ritenere  costituita  l'associa- 
zione in  partecipazione  di  due  società, 
il  convincersi  che  fu  conferito  da  una 
società  all'altra  il  possesso  e  godimento 
d' immobili,  costruzioni  e  materiali  di 
sua  pertinenza,  ed  il  diritto,  non  di  esplo- 
rare soltanto,  ma  di  escavare  e  prendere 
materie  dalle  minière,  e  che  fu  costi-- 
tutta  una  associazione  la  quale  non  ri- 
guardava il  presente  ma  le  future  con  - 
cessioni  di  altre  miniere  e  gli  utili  della 
loro  coltivazione,  che  per  espresso  patto 
dovevano  dividersi  in  parti  eguali  fa 
le  due  società. 

Non  si  deve  tener  conto  per  la  li- 
quidazione della  tassa  de*  futuri  possi' 
bili  del  niun  prodotto  delle  miniere  e 
dell* abbandono  della  loro  esplorazione. 

E*  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  attribuisce  al  conferi- 
mento di  una  delle  due  società  il  valore 
tassabile  di  una  data  somma  sulla  quale 
venne  liquidato  il  supplemento  della 
tassa  di  registro,  se  omise  dt  osservare 
che  la  metà  di  quella  somvna  era  di 
pertinenza  della  medesima  società,  e 
quindi  il  valore  dei  diritti  da  essa  con- 
feriti era  della  sola  metà. 

Con  scrittura  privata  28  settem- 
bre 1871  dal  rappresentante  della  so- 
cietà Vieille  Montagne  fa  conchiasa 
colla  società  civile  d  Inglesias  un'  as- 
sociazione in  partecipazione  per  la  col- 
tivazione di  8  punti  mineran  dei  quali 
la  Inglesias  aveva  ottenuto  il  permesso  di 
esplorazione.  Quel  contratto  fu  alligato 
alia  condizione  sospensiva  a  mente  de- 
gli art.  1181,  1182  del  cod.  civ.  fran- 
cese, che  il  consiglio  di  amministra* 
zione  della  Vieille  Montagne  ottenesse 
dair  assemblea  generale  dei  suoi  azio- 
nisti il  permesso  di  acquistare  le  mine 
di  Pancnot,  e  Viviez,  Se  tale  aquisto 
fosse  autorizzato,  per  quel  solo  fatto  il 
medesimo  contratto  sarebbe  de6nitivo; 
se  r  autorizzazione  fosse  ricusata,  rta- 
rebbe  considerato  come  non  avvenuto. 
Fu  pattuito  che  la  Vieille  Montagne 
farebbe  tutte  le  convenzioni  coi  tensi, 


e  tutte  le  diligenze  presso  il  governo 
italiano  che  sarebbero  iieeessarie  per 
ottenere  la  concessione  delle  miniere, 
ed  agirebbe  per  conto,  ed  a  nome  deik 
società  d' Inglesias,  la  quale  dicbiann 
di  conferirle  tutti  i  poteri,  e  manditi 
a  tale  uopo  necessari  e  non  revocabili; 
che  r  associazione  in  partecipazione 
sarebbe  a  profitto  comune,  ma  i  prioì 
benefizi  netti  fino  alla  concorrenza  ò 
un  miilione  e  cinquecento  mila  lire 
apparterebbero  alla  sola  società  d' Io- 
glesias,  e  V  eccesso  sarebbe  diviso  per 
metà,  che  la  durata  del  contratto  sa- 
rebbe stata  di  55  anni,  che  la  Bodetà 
Vieille  Montagne  avrebbe  aperto  un 
credito  alla  società  d' Inglesias  di  li- 
re 1,500,000,  da  rimborsarsi  coi  primi 
benefizi  che  si  ricaverebbero  dalia  col- 
tivazione delle  miniere  e  cessata  ia 
coltivazione  della  Vieille  Montagli?, 
quella  d' Inglesias  avrebbe  ripreso  il 
possesso,  ed  il  godimento  delle  c<^ 
specificate  in  altri  articoli,  immobili, 
costruzioni,  e  materiali  nello  stato  in 
cui  si  trovavano. 

Verificatasi  la  condizione  dell'seq^ii' 
sto  delie  usine  di  Fanchot,  e  Vi^^ 
autorizzata  dall' assemblea  genejaie  de- 
gli azionisti  delia  Vieille  Montagne,  fo 
stipulato  1'  istrumento  di  approvazione 
dei  contratto  di  associazione  nel  11 
novembre  1871,  il  quale  venne  regi- 
strato m  Parigi,  e  nel  12  settembre 
1872  in  Cagliari,  ed  esatta  la  tassa  di 
£  9013.  20. 

Con  atto  di  precetto  delli  17  ago- 
sto 1874  fu  ingiunto  alle  due  società 
di  pagare  un  supplemento  di  tassa  di 
£  36000,  ritenendosi  dall'  ispettore  de- 
maniale che  r  atto  del  1871  importasse 
il  conferimento  di  miniere  concesse, 
ed  in  esplorazione,  e  loro  accessori  in 
una  nuova  società,  alle  quali  era  <it- 
tribuito  un  valore  di  £  1,500,000,  e 
cioè  £  1,000,000  in  beni  immobUi,  e 
£  500,000  in  beni  mobili.  ^ 

Si    ricusarono    le    due  società  di 

Sagare  quel  supplemento,  e  con  atto 
efli  29  agosto  1874  chiamarono  al 
tribunale  di  Cagliari  la  pubblica  «n- 
ministrazione  deducendo,  che  coir  atto 
del  1871  non  erasi  costituita  aleni» 
nuova  società;  che  entrambe  avww 
conservata  la  loro  autonomia^  ^  ^ 
loro   proprietà,    ohe   soltanto  aveaoo 
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pattuito  di  esercitare  in  comune  alcuni 
punti  minerari  e  divìderne  gli  utili^ 
che  ninn  trasferimento,  nècon^rimento 
di  diritti  reali  né  mobiliari,  né  immo- 
biliari era  seguito,  né  poteva  seguire, 
essendo  all'  atto  di  qudla  convenzione 
le  miniere  in  istato  di  semplice  ricerca, 
e  che  in  ogni  evento  la  valutazione 
data  alle  miniere  che  pretendevansi 
conferite,  era  ingiusta  ed   esorbitante. 

Il  tribunale  di  Cagliari  nel  28  gen- 
naio 1877  respinse  le  opposizioni,  di- 
chiarò la  fioanza  in  diritto  di  esigere 
il  preteso  supplemento. 

Le  società  appellarono,  e  la  corte 
dell'  isola  con  sentenza  12  agosto  1879 
cenfermò  il  giudizio  del  tribunale. 

Le  due  società  soccombenti  diman- 
darono la  cassazione  della  sentenza 
della  corte  d'appello. 

In  diritto 

Sui  tre  primi  motivi  del  ricorso, 
considerato  che  dall'art.  77  della  ta- 
riffa annessa  alla  legge  14  luglio  1866 
essendo  stabilita  per  le  costituzioni  di 
«  società^  di  qualunque  specie,  o  di  as* 
«  sociazioni  in  partecipazione  >  la  tassa 
graduale  per  le  somme  conferite,  e  la 
tassa  proporzionale  p^r  gli  oggetti  con- 
feriti  diversi  da  denaro  prescritta  dal- 
l' art.  1  della  tariffa  annessa  alla  stessa 
legge  pel  loro  trasferimento;  per  de- 
terminare la  tassa  di  registro  dell'  i- 
stromento  11  novembre  1871  è  un 
fuor  d' opera  (]^ualun(}ue  indagine  se 
coir  atto  medesimo  si  fosse  costituita 
un'associazione  in  partecipazione,  od 
una  società  civile,  e  commerciale,  inu- 
tile r  avere  ricorso  alle  disposizioni 
del  codice  civile,  o  del  codice  di  com- 
mercio, per  introdurre,  colla  distinzione 
degli  effetti  delle  diverse  società,  delle 
limitazioni  a  quella  disposizione,  la 
quale  nella  sua  generalità  avendo  com- 

f>rese  le  costituzioni  di  società  di  qua- 
unque  specie  e  di  associazioni  in  par- 
tecipazione, non  può  riceverne  alcuna. 
Che  nello  stesso  istrumento  essen- 
dosi dichiarata  costituita  tra  le  due 
società  Inglesias  e  Vieille  Montagne 
una  associazione  in  partecipazione, 
unica  indagine  che  dovea  farsi  era 
quella  se  dalla  società  Inglesias  fosse 
stata  conferita  la  proprietà,  l'uso  o  il 

Godimento  di  beni  mobili,  ed  immo- 
ili  ed  il  diritto  di  escavare,  prendere 


materie  da  terreni,  o  miniere,  per  ap- 
plicare ai  mobili  conferiti  il  2^  capo- 
verso ed  ai  diritti  immobiliari  il  P 
capoverso  dell'  art.  1°  della  tariffa.  E 
dei  solo  conferimento  della  società  Io* 
glesias  essendosi  occupata  la  denun- 
ziata sentenza,  e  non  di  quello  della 
società  Vieille  Montagne,  ne  per  questo 
essendo  appuntata  di  nullità,  a  quel 
solo  conferimento  deve  restringersi  l'e- 
same della  corte  di  cassazione. 

Che  siffatta  indagine  non  venne 
ommessa  dalla  corte  d'  appello ,  la 
quale,  esaminato  1'  intero  testo  di  quel-' 
ristrumento,  avendo  veduta  costituita 
l'associazione  in  partecipazione  delle 
due  società  per  1'  ambito  di  55  anni^ 
chiaramente  si  convinse  essere  stato 
conferito  dalla  Inglesias  il  «  possesso, 
«  e  godimento  di  immobili  »,  costru» 
zioni,  e  materiali  di  sua  pertinenza, 
ed  il  diritto  non  di  esplorare  soltanto, 
ma  di  escavare^  e  prendere  materie 
dalle  miniere,  delle  quali  tre  erano 
state  concesse,  dell'  essere  stata  costi- 
tuita una  associazione  la  quale  nou 
riguardava  il  presente,  ma  le  future 
concessioni  delle  otto  miniere,  e  gli 
utili  della  loro  coltivazione,  che  per 
espresso  patto  doveano  dividersi  in 
parti  eguali  fra  le  due  società,  ed  i  primi 
per  la  somma  di  un  millione  e  cin- 
quecento mila  lire  essendo  attribuiti 
alla  Inglesias,  ed  aperto  alla  medesima 
un  credito  per  somma  corrispondente 
da  pagarsi  cogli  stessi  utili,  avendo 
pronunziato  un  giudizio  d'  interpreta^ 
zione^  ed  apprezzamento  di  quel  con- 
tratto^ che  alla  Corte  Suprema  non 
è  permesso  di  rivedere,  non  informato 
da  errati  criteri  di  diritto,  i  tre  primi 
motivi  del  ricorso  devono  essere  re- 
spinti. 

Sul  quarto  mezzo 

Considerato  che  nemmeno  andò  er- 
rata la  sentenza  nel  non  tenere  conto 
per  la  liquidazione  della  tassa  dei  fu- 
turi possibili  del  niun  prodotto  delle 
miniere,  e  dell'  abbandono  per  parte 
della  società  Vieille  Montagne  della 
loro  esplorazione,  che  dei  futuri  eventi 
pei  quali  possa  essere  risoluto,  rescisso 
o  riformato  un  contratto  anche  per  e^ 
spressa  condizione  risolutiva  non  tiene 
conto  la  legge,  nemmeno  per  la  resti- 
tuzione della  tassa  (art.  IO  legge  citata) 
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e  COSÌ  anche  per  qaesta  parte ,  lungi 
dall'  a^rere  la  sentenza  violata  la  legge^ 
r  ebbe  esattamente  osservata. 

Considerato  che  non  può  dirsi  al- 
trettanto deir  altra  parte  di  questo  mo- 
tivo, colla  quale  si  addebita  la  sen- 
tenza di  avere  attribuito  al  conferi- 
mento della  società  Inglesias  il  valore 
tassabile  di  un  milione  e  cinquecento 
mila  lire  dei  primi  utili  della  impresa 
sociale,  sulla  quale  somma  venne  liqui- 
dato il  supplemento  della  tassa;  che 
ommise  di  osservare  che  la  metà  di 
quegli  utili  per  V  istrumento  11  no- 
vemore  1871  era  di  pertinenza  della 
medesima  società,  e  quindi  il  valore 
dei  diritti  da  essa  conferiti,  pel  testo, 
e  per  gli  effetti  di  quell'atto  era  delle 
soie  £  750000  spettanti  sulli  stessi  pro- 
venti alla  società  Yieille  Montagne,  le 
quali  a  correspettivo  del  suo  conferi- 
mento le  erano  state  assegnate,  e  non 
essendosi  occupata  di  questo  esame,  al 

anale  era  chiamata  dalie  deduzioni 
elle  società  ricorrenti  intese  a  soste- 
nere indebita  la  pretesa  tassa  supple- 
mentare, né  tenuto  il  debito  conto  de- 
gli effetti  di  queli'  istrumento  che  lo 
art.  5  della  legge  vuole  considerati  nel- 
1'  applicazione  della  tassa ,  per  viola* 
zione  di  quell*  articolo,  e  dell'altro  ar- 
ticolo 360  n*  5  procedura  civile  per 
questa  parte  deve  essere  annullata. 
Per  queste  considerazioni 
Respinti  i  tre  primi  motivi,  e  la 
prima  parte  del  Quarto  motivo  del  ri- 
corso proposto  dalla  Società  d' Ingle- 
sias e  Vieille  Montagne  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  d'  appello  di  Cagliari 
12  agosto  1879,  accoglie  la  seconda 
parte  dello  stesso  motivo ,  e  cassa  la 
sentenza  medesima  solo  in  quanto  di- 
chiarava doversi  sopra  un  milione  e 
cinquecento  mila  lire  stabilire  la  tassa 
supplementare  deli'  istrumento  12  no- 
vembre 1871  e  ferma  stante  nel  resto 
la  sentenza  medesima,  rinvia  la  causa 
per  un  nuovo  giudizio  alla  corte  di  ap- 
pello di  Roma. 


Stfioie  cirile  6  aprile  ISM,  i*  (U. 
llRAQUi  r.  P. .  TOSI  lui.  «4  bk.  •  P.  L  (Ulii 

(MICL  €«lf.) 

Calleff  Saint  Paul  direttore  deUa  $ocieà 
delia  Vieille  Montagne  (avr.  Rait4Zzi  ed  Eub» 
Finanze  (avT.  er.  QuàBTà). 

Registro  -  Miniere  -  Trasferinente  d'imiki«. 
Tempo  -  Estensione  -  Esplorazione  -  Escan- 
zione  -  Giudizio  incentHrabile  -  Decrete  di  e«>- 

cetoiono. 

Le  concessioni  del  diriUo  di  eser^h 
re  e  di  prendere  materie  da  terreni  o  - 
miniere  sono  considerate  come  trai'-'- 
menti  d'immobili  senza  distmziom  i 
tempo  maggiore  o  minore  della  loro  &»i' 
Sione,  e  fa  concessione  del  diritto  ó^ffùb- 
rare  non  si  deve  confondere  col  diritlo  l 
escavare. 

R  giudizio  di  fatto,  incensurabile  i. 
cassazione,  il  ritenere  òhe  sia  statomi. 
non  il  sólo  diritto  di  esplorazione,  ^aì 
quello  della  escavazione  di  miniere,  sf^,- 
bene  al  momento  della  cessione  nonp^. 
emanato  il  decreto  di  concessioni  dtf ; 
miniere. 

Con  istrumento  stipulato  in  Parisi 
nel  4  aprile  1872  Leone  Godìu  in 
nome  proprio,  e  quale  rappresentante 
le  società  Petin  e  compagni  venden 
alla  società  Vieille  Montagne  Del  com- 
plessivo prezzo  di  lire  'TOO,  000  due 
Sermessi  de  recherche  delle  miniere 
i  zinco,  e  piombo  denominate  S.  B^ 
nedetto,  e  Cuvemò  nel  comune  d'Ingie 
sias,  con  tutti  i  lavori  eseguiti,  i  ma- 
teriali, e  minerali  estratti,  coi  diritti 
di  uso,  ed  occupazione  temporan^*^^ 
diversi  terreni,  con  una  casa  e  tenen? 
ed  una  strada  careggiabile. 

Si  dichiarava  in  queir  istrumento 
compiuto  il  contratto,  e  non  restare 
a  farsi  in  Italia  che  la  regolare  tn; 
emissione  delle  cose,  e  diritti  veodar. 
che  tutte  le  formalità  prescritte  dal|5 
legge  sulle  miniere  erano  state  adempi- 
te, essere  state  le  medesime  dicbia 
rate  scoperte,  e  concessibili,  e  da  due 
anni  regolarmente  circoscritte,  e  cba 
in  termme  utile  erano  state  fattele 
dimando  per  la  concessione  definitiva* 
e  ne'  loro  effetti  dichiaravasi  sarrogata 
la  società  cessionariaa  carico  della  <|Q^^ 
restava  la  retribuzione  devota  ai)  ^ 
bate  Emanuele  Manca  per  la  ricerca 
della  miniera  di  piombo  di  ceui  SOper 


k 


LA.  CORTE  SUPREMA  DI   ROMA 


301 


quintale  di  prima  qualità,  di  cent.  60 
per  quello  di  seconda  G|ualità,  e  di  20  per 
quello  di  terza,  e  di  lire  2  per  ogni 
tonnellata  di  zinco.  Furono  pagate  li- 
re 400,  000  e  le  restanti  fu  stabilito 
di  pagarle  colla  vendita  del  minerale 
del  quale  era  fissato  il  prezzo  secondo 
la  qualità  in  lire  10  e  20  per  ton- 
nellata. 

iNel  2  ottobre  successivo  fu  stipu- 
lato in  Cagliari  un  secondo  istrumento 
nel  quale  venne  inserito  quello  fatto 
in  Parigi  il  4  di  aprile;  fu  dichiarato 
che  per  i  diritti  di  permissione  per 
esplorare  le  due  miniere  coi  lavori 
fattivi^  materiali^  mobili,  e  minerali 
era  stato  stabilito  il  prezzo  di  li- 
re 644, 000;  per  la  casa,  magazzini  e 
terreni  di  lire  21000,  e  di  lire  ^35000 
per  la  strada. 

Presentati  i  due  atti  al  ricevitore 
del  registro  nel  giorno  successivo,  ap- 
plicò £k  tassa  per  trasferimento  di  mo- 
oili    sulle  lire    641,000  e    quella   per 
trasferimento  di  stabili  sulle  lire  56000 
esigendo   lire    13622. 40.    L' ispettore 
osservò    che  V  atto  da    registrarsi  era 
quello  stipulato  a  Parigi,  che    in  esso 
non    essendovi    distinzione  di    prezzo 
di    mobili  ed  immobili,  per  V  art.  33 
della  legge  14  luglio  186o  e  per  V  ar- 
ticolo 1    dell'  annessa   tariffa,  doveva 
suir  intero    prezzo  applicarsi    la  tassa 
stabilita  per  trasferimento  d'immobili  e 
tassarsi  separatamente  il  secondo  atto  a 
termini  dell'  art.  46  della  stessa  legge. 
Furono  perciò  intimati  eli  atti  per  un 
supplemento  di  tassadi  lire  11592.  Vi 
si    opposero  le  società  contraenti;  ma 
il  tribunale  di  Cagliari  e  quella  corte 
di  appello    fecero  ragione  alle  pretese 
della    finanza;  ma    questa  Corte   Su- 
prema con  decisione  16-30  aprile  1878 
cassò    la   sentenza    della    corte  d' up* 
pello    di  Cagliari,    e   rinviò    la  causa 

Ser  nuovo  esame  alla  corte  d'  appello 
i  Roma.  I  rappresentanti  delle  due 
società  spiegarono  una  sola  conclusione, 
la  revoca  e  V  annullamento  della  sen- 
tenza del  tribunale  di  Cagliari  19  no- 
vembre 1874.  L'amministrazione  delle 
finanze  ne  dimandò  la  conferma  colla 
condanna  delle  società  avversarie  in 
tutte  le  spese,  e  la  corte  di  rinvio  con 
sentenza  pronunziata  il  14  febbbraio 
pubblica  a  il  V  marzo  1879  confermò 


la    sentenza  del   tribunale  di  Cagliari 
e  ne  ordinò  la  esecuzione. 

E  insorta  anche  contro  questa  sen- 
tenza la  società  Vieille  Montagne  e 
ne  ha  dimandata  la  cassazione  pei 
seguenti  motivi: 

1**  Per  violazione  degli  articoli  15 
16,  34,  35,  36,  38,  46,  42  della  legge 
mineraria  20  marzo  1859,  360  n»  6 
361  n^  2  procedura  civile  e  falsa  ap- 
plicazione dell'  art.  1  della  tariffa  an- 
nessa al  regio  decreto  14  luglio  1866. 
Ammette  la  sentenza  che  le  miniere, 
sebbene  fossero  state  dichiarate  sco- 
perte e  ne  fossero  stare  presentate  le 
dimando  di  concessione,  non  era  stato 
peranco  emanato  il  decreto.  La  società 
ricorrente  sosteneva  che  sino  a  che 
non  erasi  ottenuto  quel  decreto  era 
inconcepibile  1'  esercizio  di  un  diritto 
reale  sopra  miniere,  perchè  per  1'  ar- 
ticolo 15  della  ricoriata  legge  mine- 
raria non  è  lecito  ad  alcuno  di  colti- 
vare le  miniere  non  concesse. 

Doveva  in  ogni  modo  esaminare  se 
una  miniera  dichiarata  scoperta,  e  con« 
cessibile,  potesse  importare  nello  sco- 
pritore il  diritto  di  escavazione  con* 
templato  dall'  art.  1  della  tariffa,  ed 
avrebbe  veduto  che  la  miniera,  sino  a 
che  non  è  concessa,  non  è  in  bonis 
dello  scopritore,  perchè  può  essere  con- 
cessa ad  altri,  e  non  gli  è  serbato  che 
un  diritto  d' indennità,  perchè  noQ 
può  disporre  dei  materiali  estratti  nelle 
ricerche  senza  autorizzazione  governa- 
tiva. Né  a  sorreggere  la  sentenza  può 
valere  la  obbligazione  assunta  dalle  so- 
cietà cessionario  della  corrisposta  di 
un  canone,  che  la  obbligazione  mede- 
sima è  manifestamente  alligata  alla 
condizione  dell'  esito  favorevole  delle 
dimando  di  concessione. 

2»  Violazione  degli  articoli  490,  517 
n°  8  procedura  civile,  1351,  1352  co-» 
dice  civile.  L' amministrazione  delle 
finanze  dimandò  il  supplemento  di  tas- 
sa, ritenendo  doversi  stabilire  sull'istru<» 
mento  4  aprile  1872  e  non  su  quello 
del  2  ottobre  successivo;  ed  anche  ia 
questo  la  finanza  in  via  subordinata 
sosteneva  non  ravvisarsi  distinzione  di 
prezzi,  ritenendosi  da  essa  i  permessi 
di  ricerca,  e  dichiarazioni  di  scoperta, 
diritti  immobiliari.  Questo  assunto  fii 
censurato  dalla  corte  di  Cagliari,  della 
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quale  la  finanza  accettò  la  sentenza 
mandandola  ad  esecuzione.  Non  po- 
teva perciò  1'  amministrazione  delle  fi- 
nanze sostituire  una  nuova  causa  pe- 
tendi,  non  lo  poteva  senza  mettersi 
in  contraddizione  col  suo  operato,  e 
senza  violazione  del  giudicato. 

3*  Per  violazione  degli  articoli  360 
n**  6,  7,  361  n<»  2  procedura  civile.  Nella 
comparsa  addizionale  8  febbraio  1879 
le  società  ricorrenti  avendo  opposta  la 
ìmproponibilità  delle  nuove  G[uestioni 
sollevate  dalla  finanza,  e  dichiarato 
d' insistervi  prima  di  discutere  il  me- 
rito, la  corte  d'appello  non  si  è  cu- 
rata ne  di  accogliere  né  di  respingere 
quella  eccezione. 

In  diritto 

Sul  1®  motivo  del  ricorso 
Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza, non  avversate  le  massime  sta- 
bilite nella  decisione  di  questa  Corte 
Suprema  16  aprile  1878,  ritenne  che 
air  istromento    del  2  aprile   1872  sti- 

{mlato  in  Parigi  non  era  applicabile 
'art,  33  della  legge  sulla  tassa  di  re- 
gistro, avendo  le  società  contraenti  pri- 
nia  di  presentarlo  nel  regno  all'  uffi- 
ciale del  registro,  coli'  atto  del  3  ot- 
tobre successivo,  ratificato  il  precedente, 
distinto  il  prezzo  attribuito  agi'  im- 
mobili, ed  ai  mobili  caduti  in  con< 
tratto;  che  anzi  ritenuti  i  due  atti  in- 
scindibili per  la  liquidazione  della  tassa 
si  propose  la  questione  se  1'  art.  33 
della  ricordata  legge  inapplicabile  al- 
l'atto  del  4  aprile  dovesse  applicarsi  a 
quello  ed  al  successivo  atto  del  2 
ottobre  1872  insieme  congiunti. 

Che  a  risolvere  la  questione  me- 
desima, discendeva  accuratamente  al- 
l' analitico  esame  di  quegli  atti  per 
conoscere  se  completamente  era  stato 
distinto  il  prezzo  dei  mobili,  e  degli 
immobili  ceduti,  complessivamente,  de- 
nunciato nel  primo,  e  posto  il  duplica 
principio,  che  per  l' art.  1  della  ta- 
riffa annessa  alla  legge  sulla  tassa  di 
registro,  le  concessioni  del  diritto  di 
escavare,  e  di  prendere  materie  dà 
terreni  o  da  miniere  sono  considerate 
come  trasferimenti  d' immobili  senza 
distinzione  del  tempo  maggiore^  o  mi- 
nore della  loro  estensione,  e  che  la 
•concessione  del  diritto  di  esplorare  non 
deve   confondersi    col  diritto  di  esca- 


vare, ne  ricavava  aperiissmamtfdt  òt 
la  cessione  risultante  da  qaestiati 
non  riguardava  soltanto  il  pennesa: 
di  esplorare^  ma  c|uello  pure  di  es>> 
vare  le  due  miniere,  e  traeva  il  k- 
damento  della  sua  convinzione  dal  ix 
potersi  presumere  ceduto  il  sempik^ 
permesso  di  esplorare  quelle  mioicf? 
che  erano  già  esplorate,  e  scoperte,  f 
già  fatte  le  dimande  delle  coDcessr. 
definitive,  nelle  quali  veniva  sarrogjL 
la  società  cessionaria,  dimande  ri'^- 
nute  di  esito  immanchevole  per  y.i 
essere  incorsa  alcuna  decadenza,  daT: 
essere  stato  posto  a  carico  della  k- 
cietà  cessionaria  il  compenso  doTot^ 
all'  abbate  Manca  stabilito  in  ragi> 
ne  di  ogni  quintale  metrico  e  delle 
diverse  qualità  del  piombo  che  sareb- 
be estratto  dalia  miniera,  il  che  mi 
poteva  farsi  senza  la  cessione  del  di- 
ritto di  escavazione  di  quel  micenie, 
e  dall'essere  stato  convenuto  lo  stess  • 
modo  di  pagamento,  sopra  ogni  t33- 
nellata  del  minerale  che  sarebbe:  n« 
cavato  dalla  miniera  di  zinco. 

Che  stabilito  il  fatto  che,  mi 
solo  diritto  di  esplorazione,  ma  qneZo 
di  escavazione  delle  due  miniere  en 
stato  soggetto  della  cessione,  essendo 
considerato  dall'  art.  1  della  tariffa  co- 
me contenente  trasferimento  di  beai 
immobili,  e  soggetto  alla  tossa  del  o 
per  cento  sul  prezzo,  e  sugli  altri  cor- 
respettivi  posti  a  carico  del  cessiosa- 
rio,  essendo  stata  compresa  nel  preo" 
di  lire  644,000  nello  stesso  atto  at- 
tribuito ai  mobili  ceduti  la  cessione 
del  diritto  di  escavazione  delle  da? 
miniere,  ritenne  in  diritto  che  l' arti- 
colo 33  della  legge  avea  ripreso  tait' 
il  suo  impero,  ed  essere  perciò  evi- 
dente la  ragione  del  supplemento  ai 
tassa  preteso  dalla  pubblica  ammini- 
strazióne. 

Che  la  interpretazione,  e  T  apprei- 
zamento  degli  atti  del  4  aprile  e  - 
ottobre  1872  accolti  dalla  sentenza  m 
essendo  informati  da  errati  criteri  giu- 
ridici, né  censurabili  da  questa  Corte 
Suprema,  ne  avendo  fatto  mal  gom<ì 
di  alcuna  delle  disposizioni  male  m^^ 
cate  a  fondamento  del  primo  motÌFo  dd 
ricorso,  che  tutte  invece  furono  int^ 
ed  applicate  in  piena  conformità  ^^^^^^ 
massime  stabilite  da  questa  Cot^  d^ 
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precedenti  suoi  responsi,  le  società  ri- 
correnti non  potevano  sperarne  Y  ac- 
coglimento. 

Che  in  contrario  non  ha  valore  Io 
obbietto  che  sino  a  che  non  era  ema- 
nato il  decreto  di  concessione  delle 
miniere  non  era  proprio  della  società 
cedente  il  diritto  di  escavarle,  né  po- 
tè trasferirlo  alla  cessionaria,  che  il 
principio  del  non  potersi  trasmettere 
in  altri  i  diritti  che  non  si  hanno^  se 
esplica  i  saoi  effetti  nei  rapporti  dei 
contraenti,  e  dei  terzi,  non  può  avere 
alcuna  influenza  nella  determinazione 
della  tassa  di  registro,  la  quale  è  appli- 
cata agli  atti  secondo  la  intrinseca  loro 
natura,  senza  riguardo  alla  loro  validità 
o  nullità,  se  {>ropri  siano,  o  non  siano 
dell'alienante  i  diritti  ceduti,  se  e  ouali 

{potranno  esserne  i  giuridici  efifetti.  rTel- 
'  atto  del  2  ottobre  1S72  la  cessione 
del  diritto  di  escavazione  delle  due 
miniere  non  essendo  alligata  a  con- 
dizione, che  immediatamente  doveva 
avere  il  suo  eflFetto,  non  poteva  né  do- 
veva r  uflSciale  della  pubblica  ammi- 
nistrazione preoccuparsi  nella  liquida- 
zione della  tassa  della  ottenuta,  o  non 
ottenuta,'concessione  di  quelle  miniere 
e  non  può  appuntarsi  di  errore  la  corte 
di  rinvio,  quando  stabilito  col  suo  in» 
censurabile  giudizio  di  fatto  la  ces- 
sione del  diritto  di  escavazione,  tenuto 
conto  di  tutte  le  circostanze  di  quello 
atto,  disse  evidente  l'applicazione  del- 
l' art.  33  della  legge  e  ta  ragione  della 
pretesa  tassa  supplementare. 
Sul  2'*  motivo 
Considerato  che,  oltre  all'  avere  la 
pubblica  amministrazione  dedotto  nei 
precedenti  giudizi,  che  anche  tenuto 
conto  dell'istromento  delli  2  ottobre  1872 
non  era  stato  distinto  dal  prezzo  at- 
tribuito ai  mobili  ceduti  quello  dei 
pretesi  permessi  di  ricerca  delle  due 
n^iniere  già  esplorate,  considerati  dal- 
l', art.  1  della  tariffa  quali  trasferi - 
nienti  immobiliari,  non  poteva  esserle 
vietato  davanti  alla  corte  di  rinvio 
di  proporre  quella  deduzione  in  re- 
plica alla  difesa  avversaria,  colla  quale 
non  essendo  immutata  la  sua  dimanda 
della  tassa  supplementare,  né  propo- 
sta alcuna  nuova  pretensione,  ma  solo 
a^unta  una  nuova  ragione  a  soste- 
nere il  suo  assunto,  per  l'art.  490  pro- 


cedura civile  non  poteva  essere  senza 
esame  rigettata. 

Che  nemmeno  furono  violati  gli 
articoli  1351  e  1352  codice  civile;  che 
dalle  precedenti  sentenze  del  tribunale 
e  della  corte  di  Cagliari  essendo  stata 
accolta  la  principale  difesa  della  pub- 
blica amministrazione,  dell'  essere  do- 
vuta la  tassa  dell'atto  ratificato  del 
4  aprile  1872  e  non  di  quello  di  ra- 
tifica del  2  ottobre  successivo  e  senza 
occuparsi  delle  altre  deduzioni  subor- 
dinate, esendo  state  respinte  le  oppo- 
sizioni della  società  ricorrente,  non  vi 
era  alcuna  regiudicata  dalla  quale  le 
fosse  precluso  V  adito  a  potere  de- 
durre m  sede  di  rinvio  tutte  quelle  ra- 
gioni che  potessero  valere  all'  accogli- 
mento delle  sue  pretensioni. 

Che  nemmeno  venne  recata  ofifesa 
al  n**  8  dell'  art.  517  procedura  civile; 
che  ninna  delle  sentenze  pronunziate 
nel  giudizio  essendo  passata  in  giu- 
dicato, tutte  essendo  concordi  nel  ri- 
gettare le  opposizioni  della  società  ri- 
corrente, con  quella  della  corte  di  rin- 
vio diverga  dalle  precedenti  soltanto 
pei  suoi  motivi,  che  non  costituiscono 
il  giudicato,  non  esiste  (}uella  contra- 
rietà che  come  ragione  di  nullità  possa 
essere  invocata  nel  giudizio  di  cassa- 
zione. 

Sul  30  motivo 

Considerato  che,  oltre  all'  essersi  la 
sentenza  impugnata  occupata  nei  mo- 
tivi della  dedotta  inammissibilità  della 
difesa  desunta  dalla  pubblica  ammi- 
nistrazione dall'  atto  stipulato  in  Ca- 
gliari 2  ottobre  1872,  essendo  stata 
quella  inammissibilità  proposta  non  co- 
me eccezione  pregiudiziale,  ma  come 
difesa  di  merito,  né  dedotta  per  con- 
clusione speciale,  ed  essendo  stata  re- 
spinta col  dispositivo,  dal  quale  venne 
reietta  ogni  contraria  eccezione,  od 
istanza,  anche  il  3^  motivo  del  ricorso 
non  può  essere  accolto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sezione  penale  17  mano  1880,  n^  4SI. 

FERURI P.  ff.  -  CfllElCO  R«I.  «d  bt  •  P.  V.  LUGUNI 

(eiicl.  diff.) 
Cerruti  e  Vantilo  (aw.  BRuno). 

Dazio  governativo  e  comunale  -  Regolamonto  • 
Incostituzionalità  -  Legge  com.  e  prov.  20  mar- 
zo 1885  -  Parere  del  Consiglio  di  Stato  •  Re- 
gia approvazione. 

È  incostituzionale^  e  quindi  non  ób^ 
bligatoriOi  il  regolamento  di  dazio  go^ 
veritativo  e  comunale  emanato  da  un  mu- 
mcipio  prima  che  fosse  applicata  la  legge 
comunale  e  provinciale  del  20  marzo  1865^ 
senza  il  previo  parere  del  Consiglio  di 
Stato  e  mancante  della  regia  approvazione. 

La  Corte  osserva  che  la  legge  co* 
munale  e  provinciale  23  ottobre  1859| 
al  pari  di  quella  ora  in  vigore,  aato- 
rizza  i  comuni  ad  emanare  regolamenti 

Ser  la  esazione  delle  imposte  speciali 
ei  medesimi;  per  regolare  il  godi- 
mento dei  beai  comunali  etc.,  sotto- 
ponendo i  contravventori  alle  pene  di 
polizia  sancite  dal  codice  penale.  Si  è 
voluto  affidare  ai  municipi,  come  quelli 
che  sono  meglio  in  grado  di  conoscere 
i  bisogni  locali,  la  cura  precipua  di 
provvedere  agli  interessi  dei  loro  am- 
ministrati, interessi  che  per  essere 
troppo  minuti,  molteplici  e  variabili 
secondo  la  condizione  delle  persone  e 
dei  luoghi,  non  potevano  formare  og- 
getto delle  leggi  e  dei  regolamenti  ge- 
nerali dello  Stato.  A  prevenire  però 
temuti  pericoli,  che  i  municipi  trascen- 
dessero i  confini  delle  facoltà  loro  ac- 
cordate, e  vietassero  e  punissero  a- 
zioni  per  sé  legittime  ea  innocue,  si 
sono  dettate  norme  e  poste  condizioni 
essenziali  alla  validità  ed  efficacia  dei 
regolamenti  medesimi.  Tra  codeste  con- 
dizioni nello  articolo  132  della  citata 
legge  23  ottobre  1859  è  quella  di  do- 
versi sottopporre  air  approvazione  del 
re,  previo  il  parere  dei  Consiglio  di 
Stato,  i  regolamenti  de*  dazi  deliberati 
dai  consìgli  comunali,  mentre  ora  in- 
vece con  lo  articolo  138  n^  5  della 
legge  20  marzo  1865  codesti  regola- 
menti non  sono  soggetti  che  all'appro- 
vazione della  deputazione  provinciale. 
Emerge  da  ciò  come  il  regolamento 
del  dazio  governativo  e  comunale  di 
Susa^  benché  approvato  dal  prefetto  in 


data  del  6  decembre  1864,  non  poterà 
qui  nel  caso  ricevere  alcnna  applio- 
zione,  mancando  il  parere  del  Consig^: 
di  Stato  e  l'approvazione  delre.o»- 
forme  alla  legge  vigente  nel  teiEp: 
della  sua  emanazione;  quindi  nu!B 
avvisava  il  pretore  di  Soaadi  riteocf» 
i  giudicabili  colpevoli  della  contar- 
venzìone  prevista  dall'  articolo  25  de 
regolamento  suddetto,  per  avere  ndi 
qualità  di  appaltatori  dei  dazi  comi- 
nali  &tto  commercio  di  gl^nerì  daziar. 
dando  cosi  valore  ed  efficacia  adm 
provvedimento  sfornito  di  formalità  die 
ne  costituiscono  la  essenza.  Né  pn 
insorgersi,  invocando  il  disposto  det- 
l'art.  102  del  regolamento  daziario  S 
luglio  1864,  perchè,  come  ben  si  os- 
serva dai  ricorrenti,  quelle  disposisooi 
non  riguardano  che  1'  appromicoe 
della  tariffa  nei  limiti  già  prestabiliti 
dalla  legge,  e  perchè  se  si  volesse  di.'e 
al  detto  art.  102  una  estensione  mag- 
giore vi  osterebbero  i  principi  d'ordi» 
costituzionale  e  pubblico,  i  qnaiin^ 
tano  sia  provveduto  con  disposiziisu 
regolamentari  a  ciò  che  dev'  ^sereie* 
gelato  dal  solo  potere  legislativo. 

Prescindendo  adunque  da  ogni  aito 
mezzo  di  cassazione,  riunceodo  bei 
fondato  il  5^,  vuoisi  accoglierei!  n* 
corso  ed  annullare  la  sentenza  impu- 
gnata. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


SttioM  Avk  10  màè  m,  i'  8t). 

lllUaiU  P.  P.  -  BOIiSl  Rei.  «4  U  -  P.  E  tm 

(CMCl  C#if.) 

Finanze  (avr.  er.  Cuniau)  - 
Lémbo  (avT.  Ikdblli). 

iNacinato  -  8uppl«iii«iito  di  tatia  •  S|r>*^  ' 
Grano  -  Cereali  inferiori  •  Pont  -  Sepratua* 
Risarcifflonto  di  danno  •  Rivocazionoixtac- 
Condtzioni  non  ottorvato  -  Fatto  -  Crttfli- 
iRipoota  -  Aziono  civile  •  Giodizlt  penU* 
Contravvenzione  •  Esercente  -  Parte  afOc* 
Giudico  penale  -  Asfoloziono  •  laeMia  < 

reato. 

La  riscossione  del  supplemento  a» 
tassa  corrispondente  allosgravio,qusKù 
siasi  macinato  grano  in  palmenti  esch' 
sivamente  destinati  ai  cereali  infetti 
non  è  pena^  né  sopraiassa^  né  riioro 
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nento  di  danno  presunio,  ma  rivoca" 
'ione  ex  tane  di  un  benefizio  accordato 
otio  condizioni  non  osservate  *). 

Il  diritto  spettante  in  tal  caso  alla 
Inanza  di  ripetere  la  tassa  normale 
lovuta  per  la  macinazione  del  grano 
lasce  senz* altro  dal  fatto,  e  come  il  crC' 
lieo  di  ogni  altra  imposta  investe  la 
inanza  di  un* azione  civile,  la  quale  ap» 
yunto  perchè  prettamente  civile  è  indù 
rendente  dal  corso  e  dalV esito  del  giù- 
lizio  penale  che  s'instauri  ove  il  fatto 
ibbia  il  carattere  di  contravvenzione 
'mputahile  all'esercente  *),  quantunque 
*a  finanza  nel  giudizio  penale  siasi  co- 
Uittiita  parte  civile^ 

Tanto  più  ciò  ieve  osservarsi  se  il 
giudice  penale  assolvè  V  esercente  per 
inesistenza  di  reato  in  quanto  ritenne 
esclusa  la  responsabilità  sua^  ma  con' 
statò  la  esistenza  del  fatto  della  maci- 
nazione del  grano  avvenuta  in  un  pai- 
mento  riservato  ai  cereali  inferiori. 

Giulio  Lembo  esercente  il  molino 
denominato  Poppino  di  Sotto  sitaato 
nel  territorio  di  Terrazano,  fu  con 
verbale  del  1  agosto  1873  costituito  in 
contravvenzione  per  avere  sfarinato 
grano  nel  palmento  munito  di  speciale 
licenza  per  la  macinazione  del  gran- 
turco. 

L'  8  settembre  successivo  il  collet- 
tore di  Campobasso  intimò  al  Lembo 
di  nag^re  £  lOlO^  43  così  distinte  : 
£  2%  49  per  tassa  ordinaria  di  maci- 
nazione e  £  996^  96  come  supplemento 
di  tassa  per  la  macinazione  di  con- 
trabbando. 

Il  Lembo  fece  la  offerta  reale  della 
imposta  principale  e  si  oppose  al  pa- 
gamento del  supplemento^  affermando 
che  non  poteva  essere  astretto  a  pa- 
garlo senonchò  dietro  dichiarazione  del 
giudice  competente  sulla  realtà  della 
contravvenzione  :  che  in  ogni  modo  la 
somma  avrebbe  dovuto  essere  minore 
di  quella  chiestagli  colla  intimazione. 
In  via  subordinata  poi  chiedeva  di  es- 
sere ammesso  a  provare  che  nel  dì  1 
agosto  egli  sfarinava  nel  palmento   i- 


1-2)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  che  può  riscontrarsi  ne* 
gli  Indici  di  questa  Raccolta  al  y  Tassa-Ma^ 
cinato. 


solato,  granone  misto  a  piccola  quan- 
tità di  grano,  sicché  la  materia  pre- 
valente in  peso  era  il  granone. 

La  finanza  oppose  la  eccezione  del 
solve    et  repete  e  in  merito    concluse 

Eer  la  rejezione  delle  opposizioni  del 
lembo. 

Il  tribunale  civile  di  Campobasso 
con  sentenza  del  20  ottobre  ordinò 
che  si  sospendessero  gli  atti  di  esecu- 
zione contro  il  Lembo  per  le  £  996^96 
impostegli  a  titolo  di  sopratassa  in 
seguito  all'asserta  contravvenzione  «  fino 
€  all'  esito  del  giudizio  penale  ». 

Pochi  giorni  appresso  e  così  nel  15 
novembre  il  vice-pretore  di  Campo- 
basso pronunziò  sulla  contravvenzione 
una  sentenza  nella  quale  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  penale  procedimento  €  per 
<  inesistenza  di  reato  ». 

Nei  motivi  il  pretore  ritenne  che 
il  verbale  delle  guardie  fa  bensi  fede 
in  giudizio,  ma  che  era  risultato  dal* 
l' esame  testimoniale  che  il  palmento 
del  granturco  aveva  sfarinato  una  pic- 
cola quantità  di  grano  in  assenza  del- 
l'imputato  e  per  isbaglio,  per  opera 
di  una  delle  testimoni  udite,  sicchò 
non  vi  era  alcun  dolo  per  parte  del 
Lembo. 

Nel  3  gennaio  1874  la  finanza  ap- 
pellò dalla  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile, perchò  si  era  subordinato  il  pa- 
gamento della  sopratassa  air  esito  del 
giudizio  penale,  mentre  la  sopratassa 
avrebbe  aovuto  restituirsi  se  e  dopo 
che  la  sentenza  penale  avesse  €  espres- 
se samente  escluso  il  fatto  »  della  ma- 
cinazion'e  di  grano  in  palmenti  godenti 
lo  sgravio,  e  perchè  non  aveva  fatta 
applicazione  del  solve  et  repete  là  dove 
la  questione  era  di  tassa  principale  e 
non  di  supplemento. 

La  corte  d'appello  di  Napoli  con 
sentenza  del  15  aprile  1874  ordinò  che 
il  Lembo  producesse  la  sentenza  pe- 
nale. 

Riassunta  dalla  finanza  la  causa,  la 
stessa  corte  con  altra  sentenza  del  15 
gennaio  1875  revocò  la  sentenza  del 
tribunale  e  si  riserbò  di  provvedere 
sul  merito  dopo  che  il  Lembo  avesse 
adempito  all'  obbligo  del  preventivo 
pagamento  della  tassa. 

Il  Lembo  si  provvedeva  in  cassa- 
zione deducendo  4  mezzi. 

20 


306 


LA  CORTB  SUPREMA  DI  ROMA 


I  tre  primi  mezzi  attaccavano  sotto 
diversi  aspetti  la  sentenza  in  quanto 
aveva  ammessa  la  eccezione  del  solve  et 
repete;  col  quarto  si  impugnava  la  sen- 
tenza inquantochè  in  presenza  del  giu- 
dicato che  aveva  pronunziata  la  inesi- 
stenza del  reato  non  aveva  accolta  la 
opposizione  e  respinta  l'azione  civile 
della  finanza.  Questa  Corte  Suprema 
con  decisione  del  13  settembre  1878 
accolse  il  terzo  mezzo,  ritenendo^  che 
trattandosi  di  supplemento  e  non  di 
tassa,  la  sentenza  denunciata  erronea- 
mente aveva  ammessa  la  eccezione  del 
solve  et  repete  e  cassò  senza  scendere 
all'  esame  del  4°  mezzo  sicché  la  que- 
stione di  merito  ritornò  intatta  avanti 
al  magistrato  di  rinvio. 

Riassunto  il  giudizio  avanti  la  corte 
d'  appello  di  Roma,  cui  la  causa  era 
stata  rinviata,  non  fu  riproposta  la  ec- 
cezione del  solve  et  repete  e  la  con- 
testazione si  restrinse  alle  questioni  di 
merito^  e  la  detta  corte   con  sentenza 

?roferita  il  1  .e  pubblicata  il  3  maggio 
879  ammise  la  opposizione  del  Lembo 
e  in  conseguenza  dichiarò  non  dovuto 
il  supplemento  di  tassa   ascrittagli  di 

db    «7«70,   «TU. 

Avverso  questa  sentenza  la  finanza 
ricorre  in  cassazione. 

In  diritto 

Considerando  che  la  corte  d'appello 
si  è  proposto  di  dimostrare: 

a)  Che  l'azione  per  la  riscossione 
del  supplemento  di  tassa  corrispondente 
allo  sgravio  che  la  finanza  esercita  a 
termini  dell'art.  4  del  r®  decreto  del 
25  giugno  1871  è  azione  derivante  da 
reato: 

b)  Che  cotesta  azione,  appunto  per- 
chè nascente  da  reato,  una  volta  spe- 
rimentata nel  giudizio  penale  non  può 
riproporsi  in  gmdizio  civile: 

e)  Che  la  mianza  ha  indubbiamente 
sperimentato  il  suo  diritto  nel  giudizio 
penale  essendovisi  costituita  parte  ci- 
vile: 

d)  Che  del  resto,  anche  indipenden- 
temente da  ciò,  il  giudizio  penale  nella 
specie  esercita  una  influenza  decisiva 
sul  giudizio  civile,  essendo  stato  il 
Lembo  assoluto  per  inesistenza  di  reato: 

e)  Che  finalmente  le  ragioni  alle 
quali  s'informa  l'art.  4  del  decreto  25 
giugno  1871  e  l' enormezza  stessa  delle 


sue  sanzioni  persuadono  die  il 
mento  di  tassa  non  può  ripetersi  per 
un  fatto  che  essendo  lurtaito  non  o> 
stituisca  contravvenzione. 

Che  in  sostanza  peiò  il  pronuoiis:; 
della  corte  ha  per  unico  foodami^v} 
il  concetto,  che  1'  azione  per  la  np;^> 
zione  della  tassa  integrale  nasca  k 
reato,  avvegnaché  è  da  questa  pr^ 
messa  che  la  corte  desume  e  U  e- 
pendenza  del  giudizio  civile  dalgiuiiz^^ 

!>enale,  e  il  pregiudizio  derirato  i 
'  amministrazione  dall'essersi  coetito 
parte  civile  nel  ^'indizio  sulla  coDtnT- 
venzione  e  la  interpretazione  delfait 
4  del  decreto  del  25  giugno  1871. 

Che  tale  essendo  la  base  del  giu- 
dizio della  corte,  la  sua  sentenza  ns 
può  sfuggire  all' annuUamentOi  areLd 
questo  Supremo  Collegio  in  pareceb 
decisioni  dimostrato  che  la  nsco^on^ 
del  supplemento  di  tassa  corrispondente 
allo  sgravio,  quando  siasi  macin&t: 
grano  in  palmenti  esclusivamente  de- 
stinati ai  cereali  Inferiori,  non  è  pesi, 
ne  sopratassa,  né  risarcimento  didiscJ 
presunto,  ma  rivocaztone  ex  tum  ii 
un  benefizio  accordato  sotto  condissi 
non  osservate:  che  il  diritto  spettante 
in  tal  caso  alla  finanza  di  ripetere  ^ 
tassa  normale  dovuta  per  la  macina; 
zione  del  grano  nasce  senz'altro  òsi 
fatto;  e  come  il  credito  di  ogni  altn 
imposta  investe  la  finanza  di  nn'azio^e 
civile,  la  quale  appunto  perchè  pretta- 
mente civile  è  indipendente  dal  cms 
e  dall'esito  del  giudizio  penale cks. 
instauri  ove  il  fatto  abbia  il  carattere 
di  contravvenzione  imputabile  ali'^ 
sercente. 

Che  del  resto,  quand'  anche  si  po- 
tesse ammettere  l' infiuenza  dei  giu- 
dizio penale  sul  giudizio  civile  n^ 
caso  in  cui  la  sentenza  del  magistrata' 
penale  avesse  escluso,  non  solo  la  io- 

f)utabilità  deli*  esercente,  ma  a^^fc 
'esistenza  del  fatto  materiale  dea 
macinazione  del  grano,  la  corte  sarebc^ 
incorsa  in  una  erronea  applicazioo^» 
avendo  essa  stessa  riconosciuto  ch^  ^ 
sentenza  del  pretore  assolse  beoà  i 
Lembo  per  mesistenza  di  reato,  iQ 
quanto  ritenne  esclusa  la  reaponsaw; 
lità  sua,  ma  constatò  la  esistenza  àt 
fatto  della  macinazione  del  grano  af; 
venuta   in  un  palmento   riservato  ^ 
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ereali  inferiori,  &tto  al  qaale  la  legge 
nnette  il  diritto  della  fìuanza  aUa 
ipetizione  della  tassa  integrale. 

Che  in  fine  la  sentenza  è  doppìa- 
lente  erronea  là  ove  ha  ritenuto  che 
i  finanza  si  fosse  precinse  V  adito  alla 
ipetizione  della  tassa  per  essersi  co- 
tituita  parte  civile  nel  giudizio  sulla 
ontravvenzione,  perchè  questa  affer- 
nazione  ha  sempre  radice  nel  presup- 
posto che  il  giuaizio  civile  sia  subor- 
inato al  giudizio  penale  e  che  la  tassa 
ostituisca  uno  dei  danni  dipendenti 
[al  reato  ripetibili  nel  giudizio  penale; 
perchè  prescrivendo  la  legge  delle 
arme  sacramentali  per  la  costituzione 
iella  parte  civile,  non  era  lecito  alla 
orte  di  ritenere  in  via  di  induzione 
ihe  l'amministrazione  ne  avesse  as- 
nnta  la  veste,  desumendolo  e  dalle 
;ratuite  osservazioni  del  Lembo  e  «  sino 
;  ad  an  certo  punto  »  dalle  enuncia- 
ioni  della  sentenza  del  pretore,  in 
juanto  vi  era  notato  che  erano  stati 
iditi  i  testimoni  a  carico  ed  il  rap- 
presentante dell'  amministrazione  del 
nacinato. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Seiione  penalo  9  gÌD|;no  1880,  n^  901. 

m%\m  P.  -  SPIRA  Rei.  ed  bt.  •  P.  I.  LUCliKl 

(eoBcI.  eoBf.) 

Barenghi  (aw.  Ssmsnzìl). 

Dazio  non  pagato  -  Inesistenza  di  reato  •  Ven- 
litori  -  Comune  -  Ufficio  mancante  -  Appalta- 
tore assente. 

Non  commetlono  reato  i  venditori, 
ìia  ambulanti  sia  con  posto  fisso,  di  pane 
0  di  altri  generi  soggetti  a  dazio,  i  qua- 
li nofii  lo  pagano  perchè  nel  comune,  dove 
non  si  è  costituito  uffizio  daziario,  manca 
ohi  rappresenti  Vappaltatore  assente. 

All'appaltatore  rimarne,  in  questo  ca- 
»o,  l'azione  civile  contro  gli  esercenti. 

La  Corte  osserva,  che  senza  distin* 
zione  fra  venditore  ambulante  e  ven- 
ditore a  posto  fisso,  quando  essi  ^i  tro- 
vano per  opera  dell'  appaltatore  nella 
impossibilita  di  pagare  il  dazio,  non 
commettono  colla  vendita  contravven- 
zione. Nella  specie  V  appaltatore  non 
presenziava  nel  comune;  né    era  rap- 


presentato da  alt^  né  aveva  costituito 
un  ufiBzio  daziario;  quindi  i  venditori 
di  pane  ed  altri  generi  soggetti  a  da- 
zio non  avevano  a  chi  rivolgersi  per 
soddisfare  il  loro  debito.  All'appalta- 
tore in  (questi  casi  rimane  l'azione  ci- 
vile: l'azione  penale  è  interdetta:  dove 
manca  la  volontà  di  contravvenire  alla 
legge,  non  esiste  reato. 

J?er  questi  motivi:  la  Corte  annulla. 


Sezione  mirile  19  norembre  1880,  n^  955. 
NIRIQLIA  P.  P.  -  TOSI  Rei.  «d  bt.  -  P.  H.  8ANN1A 

(eoBcl.  eoif.) 

Finanze  (avv.  or.  Da  Cupis)  -  Fumagalli, 

Successione   -    Amministrazione    finanziaria   - 
Spese  -  Istanza  in  via  amministrativa  -  Ore* 

diti  estinti. 

L'  amministrazione  finanziaria  non 
può  essere  condannata  nelle  spese  se 
colui,  contro  il  quale  fu  spedito  avviso 
di  pagamento  per  tassa  di  successione, 
non  fa  precedere  la  istanza  in  via  am- 
ministrativa  e  non  giustifica  in  quella 
sede  la  estinzione  dei  crediti  che  dai 
titoli  risultavano  di  spettanza  dell*  au- 
tore della  successione. 

Nel  24  settembre  1875  il  ricevitore 
del  registro  di  Napoli  notificava  a  Qitr- 
seppe  Fumagalli,  anche  nella  qualità 
di  rappresentante  di  suoi  figli,  una  in- 
giunzione pel  pagamento  di  £  295.68 
a  titolo  di  supplemento  di  tassa,  di 
sopratassa  e  di  penalità  sulla  succes- 
sione della  Luisa  Emilia  Abignenti,  per 
crediti  della  eredità  che  affermava  es- 
sere stati  ommessi  nella  denuncia  di 
detta  successione. 

Nel  6  ottobre  successivo  il  jFuma- 
galli  e  la  figlia  maggiorenne  di  lui  Eu- 
femia fecero  opposizione  e  da  un  lato 
dedussero  che  la  finanza  doveva  pro- 
vare che  i  crediti  esistessero  tuttora 
al  tempo  in  cui  la  successione  si  aperse 
e  dall'altro  chiesero  alla  finanza  a  tito- 
lo di  ripetizione  d' indebito  la  restitu- 
zione di  £  106.  88  per  passività  da  de* 
trarsi  dall'  eredità  (]imenticate  nella 
denuncia  della  successione. 

Il  tribunale  civile  di  Napoli  con 
sentenza  dell'  8  febbraio  1878  dichia» 
rata  inammessibile   la  domanda  di  ri<^ 
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petizione  d' indebito  ^opoHta  dai  Fu- 
magalli, ridusse  a  £  3150  il  valore 
dei  crediti  ommessi  nella  denunzia  ed 
ordinò  all'  u£Eicio  del  registro  di  riiare 
il  conto  della  tassa  suppletiva  alla  stre- 
gua di  questo  valore^  condannando  gli 
opponenti  a  due  terzi  delle  spese,  com- 
pensato r  altro  terzo. 

I  Fumagalli  interposero  appello  e 
la  corte  di  Napoli  con  una  prima  sen- 
tenza del  12  marzo  1879  ammise  gli 
appellanti  a  provare  con  titoli  e  testi- 
moni che  prima  della  apertura  delia 
successione  fossero  stati  estinti  alcuni 
dei  crediti  affermati  dalla  finanza,  riser- 
vando gli  ulteriori  provvedimenti. 

La  finanza,  notincando  cotesta  sen- 
tenza, dichiarò  che  stante  la  spesa  oc- 
corrente per  le  prove  ammesse  dalla 
corte  e  la  tenuità  del  valore  contro- 
verso riduceva  la  dimanda  per  supple- 
mento di  tassa  a  sole  £  92.  40. 

IFumagallii  vista  la  esiguità  della 
somma  chièsta  dalla  finanza,  con  atti  del 
27  febbraio  ne  fecero  la  offerta  reale, 
riservando  i  diritti  scambievoli  rispetto 
alle  spese  del  giudizio. 

In  questo  stato  di  cose  la  corte  con 
sentenza  proferita  il  3,  pubblicata  1'  S 
marzo  1880,  ritenuta  abbandonata  la 
domanda  dei  Fumagalli  per  ripetizio- 
ne d'indebito,  dichiarò  cessata  la  ma- 
teria del  contendere  relativamente 
alla  ingiunzione  per  supplemento  di 
tassa,  sopratassa  e  penalità  e  condan- 
nò la  finanza  a  due  terzi  delle  spese, 
compensato  V  altro  terzo. 

Avverso  questa  sentenza  la  finanza 
ricorre  in  cassazione. 

Jn  diritto 

Considerato  che  nelle  sue  conclu- 
sioni nel  giudizio  di  prima  istanza  ed 
in  quello  di  appello,  la  pubblica  am- 
ministrazione avendo  deaottoche  mai 
poteva  essere  condannata  nelle  spese, 

1>erchè,  a  termini  dell'  art.  134  della 
egge  sulla  tassa  di  registro,  gli  eredi 
Fumagalli  aveano  obbligo  di  :  are  pre- 
cedere la  istanza  amministrativa,  e  di 
giustificare  in  quella  sede  la  estinzio- 
ne dei  crediti  che  dal  titolo  risultavano 
di  spettanza  dell'  autrice  della  succes- 
sione, né  mai  avendo  gli  stessi  eredi 
contestata  la  ommessa  dimanda  in  via 
amministrativa  prima  di  promuovere 
la  loro  opposizione  giudiziaria ,  la  de* 


nunziata  sentenza,  dimenticata  qir^ 
deduzione,'ed  il  ricordato  art.  131,  cj.i 
condanna  della  stessa  amministraz.:: 
in  due  terzi  delle  spese  dei  gium:  i 

J)rima  istanza,  e  di  appello,  ba  n^* 
éstamente  violata  quella  disposmi- 
e  per  questa  parte  impugnata  cv.  r. 
corso  deve  essere  annullata. 

Cassa  nella  parte  relativa  alla  e: 
danna  deli'  amministrazione  delie  :• 
nanze  in  due  terzi  delle  spese  di  pr  i 
istanza,  e  di  appello,  la  dennnziaUri* 
tenza  della  corte  d'  appello  di  Nr.-ì 
deliberata  il  3   pubblicata  1*8  nu" 
del  corrente  anno,  colla  coodauD.  : 
Giuseppe  Fumagalli  in  nome  pr;r 
e  quale  rappresentante  dei  saoi  £:; 
minori  Elisabetta  Maria,  Mario,  Eb 
ardo,  ed  Anna,  e  dell'  altra  di  1q:v 

Ìlia  Eufemia  moglie  di  Giov.  Battio 
iatilla  nelle  spese. 


imtt  panale  15  uno  18S(,  i*"  (1^. 
PIRRUl  P.  1  -  CHIRICO  &«L  el  bt  -  r.  L  UuA 

(mICL  €«it) 
Zambetta. 

Macinato  -  Contravvenzione  -  EleneiKipri' 
va  -  Verbale  •  Magazziniere  delli  prhifln- 
Intendente  di  finanza  in  giudlzle  -  Rtfpn» 
tante  *  Procura  tpeciaio  •  Verbali  mUi  - 
Rrme  false  •  Reità  desaata  alirìMtf. 

Nulla  vieta  al  tribunale  corrc-y 
naie  di  attingere  elementi  di  prora  ««• 
tro  VimptUato  di  contravvenzioni  i* 
legge  sul  macinato  da  un  verbale  Hf^ 
dal  magazziniere  delie  privative. 

I  regolamenti  ammettono  la  jorn?»*- 
m  giudizio  dell'intendente  di  finanzi: 
di  un  suo  rappresentante^  chi  no»  '^ 
corre  un  aito  autentico  di  procura,  ?■* 
stando  la  nota  ufficiale  enunciata  a  y 
della  cedola  <^  intimazione. 

Ritenutasi  la  reità  deirimputatoj^ 
prove  desunte  nelV  orale  giudizio  i»'--' 
pendentemente  dal  verbale  di  conirr- 
venzione  impugnato  di  nullità,  jw2.*  ■* 
di  ogni  valore  ed  importanza  iV/J- 
che  le  firme  di  alcuni  fra  gV  inttri- 
nuli  al  verbale  siano  o  no  false. 

Omissis 

La  Corte  osserva  sul  6*  mezzo,  c&: 
lettosi  fra  gli  altri  verbaU  anche  qneJo 
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edatto  dal  magazziniere  delle  privative, 
^e  è  un  pubblico  fanzionario,  non  si 
somprende  la  ragione  per  cni  al  tri- 
>anale  dovesse  essere  interdetto  di  te- 
larlo presente  per  attingere  anche  da 
isso  elementi  di  prova  contro  Timoa- 


ato. 


Osserva  sul  7°  mezzo  che  il  tribu- 
lale,  dopo  di  avere  ripetuto  il  pubblico 
libattimento,  esaminò  ex  integro  la 
;ausa  senza  obbliare  menomamente  i 
notivi  dello  appello  proposto  dal  giu- 
iicabile,  e  dei  quali  con  acconci  argo- 
nauti si  fece  a  mostrarne  T  insussi- 
itenza. 

Osserva  sulP  8^  mezzo  che  la  pre- 
lenza  in  giudizio  dell'  intendente  di 
inanza  o  di  un  suo  rappresentante,  in 
atto  di  contravvenzione  alla  legge  sul 
nacinato,  lungi  da  esser  proibita,  à  anzi 
iestualmente  ammessa  dai  regolamenti 
)he  governano  la  materia.  Non  è  quindi 
censurabile  V  operato  -del  tribunale  di 
Bari  che  ammise  come  rappresentante 
leir  amministrazione  doganale  il  sìg. 
Silvio  Tempesta  uffiziale  doganale,  che 
iveva  ricevuto  analoga  delegazione 
leir  intendente  di  finanza.  Ne  faceva 
mestieri  di  un  atto  autentico  di  pro- 
cura a  questo  riguardo,  essendo  sicu- 
ramente oastevole  la  nota  officiale  enun- 
ciata a  pie  della  cedola  d' intimazione. 
[1  delegato  del  resto  non  poteva  pre- 
giudicar punto  gl'interessi  dell'imputato 
lai  momento  cne  non  fece  se  non  ri- 
mettersi alla  giustizia  del  tribunale. 

Osserva  sul  9^  ed  ultimo  mezzo  che 
ritenutasi  la  colpabilità  del  giudicabile 
per  prove  desunte  nell'orale  giudizio 
ndipendentemente  dal  verbale  di  con- 
iravvenzione  impugnato  di  nullità,  non 
)uò  aver  valore  né  importanza  il  fatto, 
ìe  fosse  provato,  che  le  firme  di  due 
iegli  intervenuti  al  verbale  suddetto 
li  erano  false.  E  non  avendo  il  ricor- 
'ente,  come  non  ha,  alcun  interesse  per- 
chè si  procedesse  per  falsità  contro  i 
verbalizzanti,  egli  non  avea  certo  ra- 
;ione  a  pretendere  la  sospensione  del 
libattimento  ed  il  rimando  della  causa 
kd  altra  udienza. 

Per  questi  motivi:  rigetta.  •• 


Snioie  eifih  (  lorènibre  1880,  i''  $40. 

PmiSlTTI  P.  ff.  •  QID01GK  Rei.  id  bt.  -  P.  M.  BUSSOLI 

(coiel.  Mif.) 

P.  M.  -  DbI  Vècchio 

Elezioni  amministrative  •  Ministero  pubblico  - 
Aziono  -  Capacità  elettorale. 

Il  pubblico  minisiero  ha  la  facoltà  di 
sperimentare  azione  diretta  in  materia  di 
capacità  elettorale  amministrativa  ^). 

La  corte  d'  appello  di  Napoli  con 
sentenza  del  9  luglio  1880  dichiarava 
inammessibile  il  reclamo  del  pubblico 
ministero  prodotto  contro  la  oelibera- 
zione  del  consiglif)  comunale  di  Gallo 
in  provincia  di  Terra  di  Lavoro  che  ri- 
tenne compatibile  nella  persona  di  An- 
tonio Del  Vecchio  la  qualità  di  consi- 
gliere comunale  con  quella  di  appai* 
tatore  del  dazio  di  consumo  governa- 
tivo e  comunale^  perchè  essa  conside- 
rava non  competere  al  pubblico  mini- 
stero azione  diretta  in  materia  eletto- 
rale amministrativa. 

Il  pubblico  ministero  se  ne  grava 
di  ricorso,  dicendola  meritevole  di  an- 
nullamento per  violazione  degli  articoli 
134,  140,  144  dell'  ordinamento  giudi- 
ziario, 39  e  75  della  legge  comunale  e 
provinciale  del  20  marzo  1865. 

In  diritto 

Attesoché  nel  caso  in  disputa  la 
Corte  Regolatrice,  non  altrimenti  di 
q[uantc  trovasi  di  aver  risoluto  in  casi 
simili  con  ripetuti  arresti,  con  i  anali 
ravvisava  costantemente  nel  pubolico 
ministero  la  facoltà  di  sperimentare 
azione  diretta  in  materia  di  capacità 
elettorale  amministrativa,  ò  tenuta  a 
riconoscere  fondato  in  legge  anche  lo 
attuale  ricorso  prodotto  &l  pubblico 
ministero  presso  là  corte  d'  appello  di 
Napoli. 

Innanzi  tutto  non  può  mettere  in 
dubbio  che  la  ledale  costituzione  dei 
poteri  municipali,  esercitati  dai  soli 
cittadini,  che  ne  sono  dichiarati  capaci 
dalla  legge,  sìa  materia  manifestamente 
ed  essenzialmente  di  ordine  pubblico, 
in  cui  è  interessata  giuridicamente  la 
società  tutta  quanta. 

1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  ttoma  F.  negli  indici  al  v*  JBle^ 
9ioni  amministrative. 
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Ora  era  naturale  ed  eminentemente 
civile  il  pensiero  legislativo,  che  era  san- 
zionato nell'  art.  l39  dell'ordinamento 
giudiziario,  anello  cioè  di  affidare  al- 
V  ordine  giudiziario  la  esecuzione,  la 
osservanza  delle  leggi  di  ordine  pub- 
blico, che  è  condizione  fondamentale 
de'  dritti  de'  cittadini,  accordando  al 
pubblico  ministero  che  ne  fa  parte  la 
racoltà  di  provocare  la  giurisdizione 
con  giuridica  e  pubblica  azione,  meno 
nei  casi,  in  cui  la  legge  ha  riconosciuto 

Eiù  utile  farla  esercitare  da  altro  pub- 
lieo  ufficiale.  Quando  ciò  era  stabilito 
in  massima,  non  occorreva  che  nelle 
leggi  speciali  di  ordine  pubblico  fosse 
sanzionata  specificamente  quest'azione 
diretta  del  pubblico  ministero,  la  quale 
ò  esercibile  per  regola  generale,  meno 
quando  fosse  chiamato  altro  pubblico 
uffiziale  ad  esercitarla.  Mentre  al  con- 
trario era  pur  ragionevole,  che  nella 
materia  giuridica  di  carattere  privato, 
quale  è  appunto  la  materia  civile  pro- 

Sria,  presa  nel  senso  che  è  dato  al  co- 
ice  civile,  e  posta  nell'articolo  140 
dell'  ordinamento  giudiziario  a  fronte 
della  materia  penme,  fosse  sanzionato, 
che  r  azione  diretta  del  pubblico  mini- 
stero fosse  esercibile  nei  casi  determi- 
minati  dalla  legge,  che  sono  quelli 
in  cui  il  pubblico  interesse  si  trova 
connesso  intimamente  coli'  interesse 
privato,  come  avviene  nella  materin 
matrimoniale  e  familiare,  in  cui  sono 
appunto  determinati  i  casi  dell'azione 
diretta  del  pubblico  ministero. 

Ma  se  neir  ordinamento  della  fa- 
naiglia  era  giusto  si  fossero  nelle  leggi 
civili  determinati  i  casi  dell'  esercizio 
dell'  azione  diretta  del  pubblico  mini- 
stero, in  applicazione  della  regola  san* 
zionata  nelr  articolo  170  dell'  ordina- 
mento giudiziario,  perchè  la  famiglia 
nel  nosto  sistema  legislativo  h,  parte 
del  sistema  dei  diritto  privato  ,  non 
così  doveva  essere  praticato  per  1'  or- 
dinamento de'  poteri  municipali ,  che 
entra  nel  sistema  del  dritto  pubblico. 
Quindi  non  era  necessario  ,  cne  nella 
legge  comunale  e  provinciale  fosse  stata 
sanzionata  specincatamente  1'  a'^ione 
diretta  del  pubblico  ministero,  sebbene 
non  siasi  mancato  di  chiamarlo  nei 
giudizi  elettorali,  dovendo  essere  in- 
teso come  le  parti  interessate,  ed  in 


una  forma  che  ne  assimila  l'i  nterresK) 
a  quello  delle  parti  stesse,  do?endoglisi 
lasciare  copia  dei  prodotti  reclami,  col- 
l'impegno  di  chicKlere  e  presentare! 
documenti,  che  gli  son  tr&smessidù 
deputazione  provinciale.  Né  questo  is- 
teresse  ha  un'  idea  incompatibile  osa 
quella  dell'azione  diretta,  giacché as- 
cne  nella  materia  propriameDie  cir^k 
di  sopra  ricordata  il  pubblico  ministdrj 
per  le  stesse  quistioni  può  aveie  l&C- 
gura  ora  di  parte  aggiunta,  quando  i 
giudizio  si  trova  promosso  da  intere^ 
sati,  ed  ora  quello  di  parte  principale, 
quando  è  tenuto  a  provocare  razio&e 
diretta  nella  inerzia  delle  parti  interes- 
sate. Sicché  la  sola  cosa  che  resta  di- 
scutibile è  quella  di  sapere  se  la  legge 
comunale  e  provinciale  escluda  ^n&'ta 
azione  diretta  del  pubblico  ministero, 
per  averla  affidata,  non  già  ad  ailii 
che  fossero  interessati ,  come  gli  eiet- 
tori ed  il  comune,  ma  ad  un  altro  pab- 
blico  ufficio,  chiamato  a  rappresentare 
in  questa  materia  P  intere^e  geDenle 
della  società  e  dello  Stato.  Or  kciite 
di  merito  non  bene  si  avvisala,  quasdo 
pronunziava  1'  affermativa  in  base  àa 
articolo  39  della  legge  comunale,  giai^- 
che  i  comuni  ed  i  privati  ioteressatiì 
reclamare  contro  le  deliberazioni  della 
deputazione  provinciale  per  la  compo- 
sizione  della  lista  elettorale  non  soso 
gli  ufficiali  pubblici,  chiamati  a  snrro* 
gare  il  pubblico  ministero ,  per  speii* 
montare  nel  pubblico  interesse  l'aziope 
tendente  ad  ottenere  l'osservanza  deìb 
l^gg^»  P^r  la  quale  nella  composiziaQ« 
de'  poteri  municipali  non  stiano  perso* 
ne  incapaci  ad  esercitarlL 

U  pronunziato  quindi  delb  coii^ 
di  merito,  che  ne^  al  pubblico  pù* 
nistero  nel  caso  di  Del  Vecchio  !> 
zione  diretta  a  farlo  dichiarare  ioci* 
pace,  per  incompatibilità,  ad  essere 
consigliere  del  municipio  di  Gallo,  rio- 
lava  gli  articoli  134  e  140  dell'  or- 
namento giudiziario,  e  39  e  75  delia 
le^ge  comunale  e  provinciale,  in  (^ 
trimento  della  ragione  pubblica  e  d^ 
stesse  attribuzioni  dell'ordine  piidis>' 
rio  di  cui  fa  parte  il  pubblico  minist^ 

E  però  non  potendo  essere  mante* 
natOj  la  Corte  cassa... 
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Sttione  pesale  S  gennaio  1880,  n^  2. 

eHIQUIRl  P.  -  DI  CI81U  lui.  ed  lit.  -  P.  M.  LDCUKl 

(eoid.  ceiif.) 

Orazi  e  Ottaviano 

Ferrovie  -  Contravvenzioni  -  Ordine  pubblico  • 
Procedimento  -  istanza  privata. 

Contro  le  contram>ensioni  alle  leggi 
ed  ai  regolamenti  sulle  ferrovie^  siccome 
quelle  che  riguardano  Vordine  pubblico^ 
si  può  procedere  anche  senza  istanza  pri-- 
vota. 

Attesoché  il  primo  mezzo  abbia  a 
base  nn  falso  supposto,  quale  si  è  cjuello 
di  credere  che  le  contravvenzioni  alla 
legge  e  regolamenti  ferroviari  vadan 
confuse  con  quelle  per  cui  non  può 
procedersi  senza  la  istanza  privata. 
Qtiesto  è  un  errore;  avvegnaché,  seb- 
bene pel  sistema  vigente  nel  regno  lo 
esercizio  delle  strade  ferrate  sia  di 
esclusiva  industria  privata,  (oggi  non 
può  dirsi  ciò  delle  Romane),  la  natura 
delle  contravvenzioni  che  le  riguar- 
dano è  di  interesse  pubblico;  ed  è  as- 
solutamente insostenibile  che  si  tratti 
di  una  semplice  trasgressione  ad  un 
divieto  di  passaggio,  come  hell' arti- 
colo 687  codice  penale,  quando  alle 
ferrovie  sono  legati  i  più  grandi  in* 
teressi  dello  Stato,  nonché  la  vita  eco* 
nemica  e  naturale  dei  cittadini.  Né 
può  suffragare  l'intento  del  ricorrente 
r  art.  S50  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, avvegnaché  in  esso  si  dice:  «  sono 
«  di  azione  pubblica  le  contrawen- 
«  zioni  indicate  nell'art.  665  codice 
«  penale  e  tutte  le  altre  riguardanti  l'or- 
«  dine  pubblico  ».  Come  sostenere  che 
le  contravvenzioni  ferroviarie  non  sia- 
no di  ordine  pubblico,  quando  trovasi 
scritto  nella  legge  sulle  opere  pubbli- 
che del  1865  che  la  polizia  delle  strade 
ferrate  e  stabilita  da  regolamenti  di 
ordine  pubblico;  Quando  all'  art.  314 
di  detta  legge  vedesi  prescritto,  che 
alla  osservanza  di  tutte  le  disposizioni 
del  capo  VI  (art.  301  a  318)  sono  in 
obbligo  di  sorvegliare  «  gli  agenti  di 
«  polizia  giudiziaria,  i  commissari,  gli 
€  ingegnen  e  tutti  gli  altri  agenti 
€  applicati  all'  esercizio^  alla  custodia 
€  ed  alla  manutenzione  »  della  ferro- 
via; quando   infine  all'art.  802  vedeei 


aggiunto:  «  che  é  proibito  a  qualsi- 
«  voglia  persona  estranea  all'esercizio 
€  di  una  ferrovia  d' introdursi,  di  cir- 
€  colare  e  di  fermarsi  nel  recinto  di 
«  essa  o  delle  sue  dipendenze  »? 

Or  nel  fatto  avendo  non  solo  l'ar- 
ma dei  carabinieri  reali,  ma  anche  il 
delegato  di  pubblica  sicurezza,  in  con-< 
formità  del  processo  verbale  del  guar- 
diano addetto  alla  custodia  di  quel 
punto  di  strada,  denunziata  la  con- 
travvenzione, ben  si  procedeva  senza 
altro  contro  i  contravventori  a  tenore 
delle  prescrizioni  della  legge^  non  es- 
sendo necessaria  la  istanza  privata. 

Attesoché    in  conseguenza    del  fin 

3ui  detto  cadono  gli  altri  due  mezzi 
el  ricorso,  con  cui  si  denuncia  la 
violazione  degli  articoli  58,  62^  53,  67, 
285,    286  e  ^  codice    di   procedura 

Smale,  affermandosi  che  il  ricorrente 
ttaviani,  non  dal  guardiano,  ma  dal- 
l' agente  di  pubblica  sicurezza,  venisse 
denunziato  come  contravventore  e  che 
all'  altro  ricorrente  Orazi  venisse  a 
mancare  la  difesa,  essendosi  nel  caso 
della  istruzione  rubricato  1'  Ottavianì 
da  lui  indotto  come  festimonio  de- 
fensionale. 

Tutto  ciò  uon  poggia  che  su  di 
un  mero  supposto;  avvegnaché,  quan- 
timque  lo  agente  di  pubblica  sicu* 
rezza,  giusta  quanto  si  e  detto,  avesse 
facoltà  di  contestare  la  contravven- 
zione, non  fu  luì,  ma  il  guardiano,  che 
redasse  il  processo  verbale  sul  deplo* 
revole  avvenimento,  ed  il  delegato  di 

Subblica  sicurezza  non  fece  altro  che 
enunciare  gli  autori  della  contrav- 
venzione non  ben  chiariti  dal  redat- 
tore del  processo  verbale.  E  tutto  ciò 
avvenne  innanzi  che  il  guardiano  tra- 
smettesse il  suo  atto;  onde  l'Ottaviani, 
che  fin  dalle  prime  fu  rubricato,  non 

Soteva   nello  stesso    giudizio   figurare 
a  testimonio. 
Attesoché  i  soccombenti  devono  es- 
sere condannati  alla  multa  ed  alle  spe- 
se. Visti  gli  articoli  668 ,  657   e  667 
codice  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sezione  pelale  26  ottobre  1880,  n**  $1  (CoiliUi). 

rSRRKai  P.  ff.  •  GiNOKiCO  lUL  -  P.  M.  ICCUNl 

(eoBcl.  colf.) 

Sanna, 

Recidiva  -  Art.  625  uli.  al.  cod.  pen.  •  Pre- 
cedente condanna  -  Per  contravvenzione  -  Per 
crimine  o  delitto. 

Non  esiste  recidiva  giusta  VuUimo 
alinea  delVart,  625  del  codice  penàley  in 
caso  che  l'imputato  sia  stato  precedente- 
mente condannato  per  contraovenzioney  ma 
non  colpito  da  condanna  irrevocabile  per 
crimine  o  delitto. 

Il  procaratore  generale  del  re; 

€  Attesoché  Sanna  Giuseppe  Anto- 
nio non  risalta  irrevocabilmente  con- 
dannato, in  precedenza  al  fatto  del 
quale  è  ora  chiamato  a  rispondere,  né 
per  crimine  ne  per  delitto^  come  agli 
effetti  dello  aggravamento  della  pena, 
in  ragione  della  recidività,  esige  lo  ar- 
ticolo 118  del  codice  penale ,  ma  sol* 
tanto  per  contravvenzione,  conforme 
rilevasi  in  base  alla  pronuncia  del  pre- 
tore d' Oristano  del  21  maggio  decorso; 
ond'  è  che  lo  ultimo  alinea  dell'  arti- 
colo 625  del  codice  penale  non  trova 
applicazione  alla  fattispecie. 

«  Perciò,  visto  V  art.  345  del  codice 
di  procedura  penale,  richiede  ch<|^  la 
Corte  di  Cassazione,  risolvendo  in  linea 
di  conflitto  la  questione  di  competenza 
come  sopra  sollevata,  dichiari  che  a  co- 
noscere della  causa  della  quale  si  tratta 
è  competente  il  pretore  di  Cabras  ». 

La  Corte,  adottando  i  motivi... 


Sezione  penle  7  giigio  1880,  a^  8$i. 

OBieLilRI  P.  •  MOnOLl  Rei.  ed  bi.  -  P.  M.  LDCIiNl 
(eoicl.  colf.) 

Mofoni  e  Infascelli  (arv.  Bbbio  e  Casamova). 

Guardia  doganale  -  Riscontrlni  delle  bolleito  - 
Contraffazione  di  scrittura  -  Art  841  e  842 
cod.  pen.  -  Pubblico  funzionario  •  Art.  87 
reg.  11  sett.  1862  e  91  decr.  30  ott.  1862  - 
Contrabbando  -  Conneseione  con  altro  reato  • 
Procedimento  -  Giudizio  -  Corto  di  ateioe  • 
Sezione  di  accusa  -  Rinvio  cumulativo. 

La  guardia  doganale  che  appone 
sui  riscontrini  delle  bollette  il  nome  di 
un'altra  guardia,  contraffacendone  la 
scrittura,  per  lasciar  passare  delle  merci 


come  se  dirette  aWestero,  comautte  ti 
reato  previsto  e  punito  dc^li  ari,  34i 
e  342  del  codice  penale. 

La  guardia  doganale  nella  ts€^- 
zione  del  suo  servizio,  ordinato  per  2s 
garentia  dell'erario,  è  un  pubblico  /»• 
zionario,  non  un  agente  o  deposìsvk 
ai  sensi  delVart,  26  i  del  codice  penak. 

Giusta  le  combinate  disposizioni  ^- 
gli  art,  87  del  regolamento  dogagli 
ii  settembre  1862  e  9i  del  deer^. 
30  ottobre  1862,  in  caso  di  connessime 
di  contrabbando  con  altro  reato,  si  dm 
compiuto  il  giudizio  di  questo  nwanz 
al  magistrato  cui  spetta,  procedere psr 
quello  innanzi  al  giudice  competenti. 

La  corte  di  assise  non  può  giaà* 
care  del  reato  di  contrabbando  conmm 
con  altro  reato  di  sua  competenza,  bie- 
che la  sezione  di  accusa  glie  ne  còL^ 
rinviato  cumulativamente  il  giudizio. 

Sul  primo  motivo 

Attesoché   il   ricorrente  lloroni  te 

rinviato  alle   assise  per    rispondere  óì 

correità  a  sensi  degn  articou  102  n"^  2, 

e  104  del  codice  penale,  qaale  age&U 

Erincipale  in  due  reati  di  falso  attr^- 
ulti  alla  guardia  doganale  InfascelJ, 
di  due  reati  di  corruzione,  e  doe  di 
contrabbando  eseguito  in  associazione 
di  altri.  I  quesiti  sottoposti  ai  giu^u 
furono  formulati  in  corrispondenza  per- 
fetta a  codesti  diversi  capi  di  accasa, 
e  la  risposta  affermativa  servi  alla  cor^e 
di  fondamento  alla  definizictne  dei  read, 
ed  alla  cons^uente  applicazione  delU 

Sena  corrispondente.  L'assertiva  quinii 
el  ricorrente,  non  avendo  base  hjA 
fatto,  rimane  inattendibile. 
Sul  quarto  motivo 
Attesoché  le  ipotesi  ritenute  dala 
corte  in  conseguenza  del  verdetto  veg- 
gono precisamente  contemplate  dagli 
articoli  341  e  342  del  codice  penale.  1 
giurati  ritennero  che  Oiaseppe  In£i- 
Bcelli  nella  sua  qualità  di  guardia  do- 
ganale, e  nello  esercizio  delle  sae  faa* 
zioni,  aveva  certificato  dolosamente^  e 
contro  verità,  in  due  riscontrini  di  bel- 
lette, lascia  passare  merci  estere,  di  tro- 
varsi imbarcati  dei  sacchi  di  caSe  da 
trasportarsi  all'estero,  ed  aveva  apposto 
di  suo  pugno  a  tali  atti  il  nome  delk 
guardia  doganale  Carli  Oabrìde,  con- 
traffaceadone  la  acrittmu.  Per  tali  fiitu 
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veniva  conHtatata  la  falsa  sottoscrizio* 
ne,  la  fraudolenta  alterazione  della  so* 
stanza  degli  atti,  rafifermazione  di  cose 
che  non  eran  vere,  casi  tatti  costituenti 
il  falso  compreso  nelle  diverse  ipotesi 
dei  cennati  due  articoli.  La  formola 
dunque  adottata  nei  quesiti  non  ò  vi- 
ziosa, come  vuol  sostenere  il  ricorrente, 
imperciocché  il  certificare  dolosamente 
fatti  contro  verità  ha  valore  equipol- 
lente  alla  frase  adottata  dalla  legge, 
dichiarare,  cioè,  come  fatti  veri  quelli 
che  sono  falsi.  Nessun  valore  poi  può 
attribuirsi  alle  deduzioni  del  ricorrente 
intorno  alla  qualità  di  pubblico  funzio- 
nario nello  Infascelli,  dovendosi,  come 
egli  sostiene,  ritenere  piuttosto  come 
agente  o  depositario  a  sensi  dello  ar- 
ticolo 261  del  codice  penale,  imperocché 
a  prescindere  che  la  qualità  di  pubblico 
fjmzionarìo  venne  affermata  dai  giurati, 
a  prescindere  che  il  relativo  quesito 
venne  accettato  o  non  opposto  dalla 
difesa,  sarebbe  sempre  da  ritenersi  nella 
specie  il  guardia  doganale  quale  fun- 
zionario governativo,  incaricato  di  spe- 
ciale servizio  a  garentia  dei  diritti  oel- 
Terario  dello  Steto, 

Sul  secondo  motivo 
Attesoché  sono  chiare  e  precise  le 
disposizioni  contenute  nello  articolo  87 
del  regolamento  doganale  dedi  11  set- 
tembre  1862,  con  le  quali  è  stabilito  che 
in  caso  di  connessione  del  contrabbando 
con  altro  reato,  e  compiuto  il  giudizio, 
si  deve  procedere  innanzi  ai  giudici 
competenti  per  la  contravvenzione.  Tale 
ingianzione  di  procedura  viene  ribadita 
dallo  articolo  91  del  decreto  30  otto- 
bre 1862,  nel  quale  dicesi  che,  quando 
la  contravvenzione  sia  connessa  con  un 
reato,  la  causa  sarà  prima  rimessa  al 
tribunale  competente  per  la  procedura 
penale,  e  poi  si  farà  il  giudizio  per  la 
contravvenzione.  In  verun  caso  quindi 
può  cumularsi  la  simultaneità  dei  due 

Giudizi,  e  la  corte  d'  assise  cadde  evi- 
entemente  nella  violazione  di  detti 
articoli,  qunndo  pronunziò  le  pene  tanto 
sui  reati  del  falso,  quanto  su  quelli  del 
contrabbando.  L'errore  in  cui  cadde  la 
sezione  d'accusa  nel  rinviare  la  tratta^ 
7Ìone  della  causa  cumulativamente  non 
può  sanare  la  violazione  commessa,  ed 
a  tolto  la  corte  d' assise,  nel  rilevare 
che  per  legge  sarebbe  stata  incompe- 


tente a  giudicare  dei  reati  di  contrab- 
bando, disse  di  non  potersene  dispen- 
sare, perchè  trovavasi  investita  della 
gicurisdizione  per  virtù  della  sentenza 
di  rinvio,  contro  la  quale  non  erasi  op- 
posto reclamo  alla  suprema  magistra- 
tura. La  sezione  d'accusa  non  poteva 
investirla  di  uaa  giurisdizione  in  op* 
posizione  manifesta  del  testo  della  le^- 
ge,  né  giova  rifugiarsi  nel  silenzio  delie 
parti,  avvegnaché,  essendo  la  questione 
di  competenza  di  ordine  pubblico,  pò* 
tevasi  legalmente  proporre  la  eccezione 
in  ogni  stadio  del  giudizio,  e  le  facol- 
tà si  trovano  designate  nel  n^  3  dello 
articolo  640  del  cod.  di  proc.  pen. 
Sul  terzo  motivo 
Attesoché  nella  motivazione  della 
impugnata  sentenza  veggonsi  espresse 
le  ragioni  per  le  quali  le  pene  del  con- 
trabbando non  potevano  dichiararsi  as- 
sorbite. Sul  merito  però  del  motivo  de- 
dotto, sarebbe  in  questa  sede  superflua 
una  utile  disamina,  in  conseguenza  della 
soluzione  data  al  precedente  motivo  ri- 

fuardant^  la  competenza  pel  contrab- 
ando, potendosi  nella  discussione  che 
ne  sarà  fatta  emettere  i  provvedimenti. 
Attesoché  Infascelli  non  ha  presep- 
tato  i  motivi  in  appoggio  della  fatta 
dichiarazione  di  ricorso,  contro  le  di- 
sposizioni dell'  articolo  659  del  codice 
di  proc.  penale. 

rer  questi  motivi  :  la  corte  dichiara 
inammessibile  il  ricorso  di  Giov.  Infa- 
scelli e  cassa... 


Sezione  cirQe  8  nano  18S0,  i"*  184. 

lIRAQLIi  P.  r.  Rai.  ed  U,  •  P.  M.  PASCALI  A.  fi. 
(coiel.  conf.} 

Finanxe  (avv.  EBABiàifl). 
Bapotito  Védova  Ccutellano  (avv.  Pizzuti). 

Sttccettlone  -  Ergile  bentficiato  •   Termlnt  di 

favoro  -  Denuncia  -  Termine  di  quattro  mesi  • 

Codice  civile  -  Sopratassa. 

L* erede j  il  quale  vuol  profittare  del 
termine  di  favore  conceduto  per  la  de* 
nuncia  deW eredità  beneficiata,  deve  fare 
nel  termine  di  quattro  mesi  dal  di  del- 
Faperta  successione  la  dichiarazione  di 
accettare  VeredUà  col  benefizio  cPinven' 
torio  e  quindi  adempiere  alle  obbliga- 
zioni prescritte  dal  codice  civile. 
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La  denunzia  fatta  olire  i  qtuUtro 
mesi  e  senza  l* accennata  dichiarazione 
preventiva  dà  luogo  aW  applicazione 
della  sopratassa. 

Considerando  che  qaesta  Corte  di 
Cassazione  con  qaattro  precedenti  sen- 
tenze, 1'  ultima  delle  qoali  in  data  6 
febbraio  prossimo  scorso  nella  causa 
finanze  e  Pavanelli,  ha  ampiamente  di- 
scusso e  deciso  che  1'  erede,  il  quale 
vuole  profittare  del  termine  di  favore 
stabilito  nel  comma  9^  dell'art.  79 
della  legge  sulle  tasse  di  registro  13 
settembre  1874,  per  la  denunzia  della 
eredità  beneficiata^  deve  fare  nel  termi- 
ne di  quattro  mesi  dal  dì  dell'aperta 
successione,  termine  stabilito  dal  com- 
ma terzo  dello  stesso  articolo,  la  dichia- 
razione di  accettare  1'  eredità  col  be- 
neficio dell'inventario,  e  quindi  adem- 
piere alle  obbligazioni  prescritte  dal 
codice  civile.  Epperò  la  denunzia  fatta 
oltre  i  quattro  mesi,  e  senza  I'  accen- 
nata dichiarazione  preventiva,  dà  luo- 
go all'  applicazione  della  sopratassa. 

E  senza  ricorrere  ad  altre  osserva- 
zioni, che  si  credono  superflue,  si  ab- 
biano per  ripetute  le  considerazioni 
espresse  nelle  accennate  quattro  sen- 
tenze, e  precisamente  quelle  delle  due 
sentenze  30  aprile  1879  causa  finfmze 
e  Capocci,  e  27  settembre  dello  anno 
medesimo,  causa  finanze  e  Gravina  ^^ 
Considerando  che  a  base  di  siffittti 

Srincipl  l' impugnata  sentenza  merita 
i  essere  annullata  per  violazione  de- 
gli articoli  di  legge  nel  ricorso  enun- 
ciati. 

Considerando  che  le  spese  del  giu- 
dizio si  possono  compensare  per  la 
difficoltà  della  quistione  cbe  prima  della 
gìurespnidenza  formata  da  questa  Corte 
era  assai  controvertita. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


])  Queste  tre  sentenze  si  trovano  ri* 
portate  nella  nostra  Raccolta^  all'anno  V,  l, 
pag  2n9,  e  all'anno  IV^  1,  pag.  521  e  169. 


Stfioie  ponile  20  Mhndo  1880,  l' U  (Colai) 

REBfiUP.  ff.  -  MdlSAU  ]UI.«d  U.  - F.  timi 

(cMKL  Mlf.) 
D'Ambrosio, 

Guardia  doganale-  Reale  -  Conpettna •  li- 
cestita  di  difenderti  -  Etectnione  dlttniiii' 
Uto  delle  armi  -  Art  40  reg.  13  Rtf.18C2- 
Tribunali  ordinari  -  Art.  13  i.  13  nafflo  «SI 

La  competenza  a  giudicare  del  rt^ 
commesso  da  una  guardia  doganale  chf, 
senza  trovarsi  nella  necessità  di  dìfm- 
dersi  contro  una  ingiusta  aggressiant  e 
di  vincere  una  violenta  resistenza  sili 
esecuzione  del  proprio  servizio,  oftWa  f^ 
to  illecito  uso  delle  armi,  contrariamen- 
te alVarL  40  del  regolamento  crganko  lì 
novembre  1862,  spetta  ai  tribunali  v^ 
nari,  non  potendosi  nel  caso  rìcorrm 
aU'art.  i3  della  legge  13  maggio  deUù 
stesso  anno. 

Omissis 

Ritenuti  questi  fatti,  il  pretore  à 
Tricase  con  sentenza  del  24  aprile  18$ 
condannò  Donato  Sparafino  alla  per- 
dita del  tabacco  in  contrabbando,  ali» 
multa  di  £  51  ed  a  quella  proporao- 
naie  di  £  10,  e  Costantino  D' Ambro- 
sio a  due  mesi  di  carcere. 

Veruna  delle  surriferite  senteiue  e 
passata  in  stato  di  esecuzione,  perebè 
avverso  la  prima  si  rese  appellante  ii 
D'  Ambrosio,  e  dalla  seconda  di  m 
appellarono  entrambi  gP  imputati. 

Nella  pendenza  heuA  di  questi  ftp 

Selli,  che  tuttavia  attendono  di  e^r« 
efiniti,  l'  ufficio  fiscale  presso  il  inta- 
nale militare  di  Bari,  avuta  cognifiODe 
della  esistenza  dei  procedimenti^  <i^ 
quali  è  parola,  promosse  anch'esso  per 
il  identici  fatti,  che  formano  soletto 
dei  medesimi,  Fazione  penale  control 
sotto  brigadiere  Costantino  FAmbro» 
sio,  e  quella  commissione  d*  inchiesU, 
in  data  del  1*  luglio  ultimo  scorso,» 
emanato  la  sentenza  che  trovasi  amta 
agli  atti,  con  la  quale,  sulla  consideralo- 
ne  che  quei  fatti  furono  dal  medesio;^ 
compiuti  nello  esercizio  di  sue  funflo»'» 
e  della  forza  pubblica,  e  costitoiscouiJ 
a  termini  dell'  articolo  13  della  legg 
13  maggio  1862  due  distinti  reati,  di 
abuso  d*  armi,  ha  dichiarato  la  p 
pria  competenza  a  giudicare.  , 
Col  seguito  deUa   significanoDe  n- 
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cevuta  di  quella  pronuncia  il  tribuna- 
le correzionale  ai  Lecce  con  dichia- 
razione presa  in  camera  di  consiglio 
il  dì  11  agosto  cadente,  pel  riflesso  che 
i  fatti  in  questione  non  trovano  ri- 
scontro nello  art.  13  della  succitata  legge 
e  nello  articolo  40  del  regolamento  or- 
ganico 13  novembre  1862,  ha  dichia- 
rato alla  sua  volta  la  propria  compe- 
tenza a  conoscerne,  ed  elevando  il  con- 
flitto di  giurisdizione  si  è  riserbati  gli 
tdterìori  provvedimenti  se ,  come  e 
quando  per  legge. 

E  tutto  ciò  premesso. 

Attesoché,  escluso  che  il  sotto  bri- 
gadiere Costantino  D' Ambrosio  nel* 
V  uno  o  neir  altro  dei  surriferiti  fatti 
si  fosse  trovato  nella  necessità  di  di- 
fendersi, onde  respingere  una  aggres- 
sione, o  di  vincere  una  violenta  resi- 
stenza alla  esecuzione  del  suo  servizio, 
sia  da  conchiudere  che  in  ciascheduno 
di  quei  casi  V  uso  delle  armi  era  in- 
terdetto dair  articolo  40  del  regola- 
mento organico  del  13  nevembre  1862; 
che  non  può  quindi  aversi  ricorso  allo 
articolo  13  della  legge  13  maggio  stesso 
anno;  che  perciò  è  manifesta  la  compe- 
tenza ordinaria  anziché  quella  militare. 

La  Corte,  adottando  i  motivi  di  fatto 
e  di  diritto  come  sopra  svolti,... 


Saioae  mUe  27  otkbre  1880,  i'  m. 

PiSTAllTTl  P.  ff.  -  QIODIOI  Rei.  ti  U.  P.  M.  BUSSOU 

(mmL  diff.) 

JfinaMé  (arv.  er.  Zamchi)- 

Munieipio  ai  Montalto  Marche 

(avv.  CicoouMi  e  Vabé). 

Giuspatronato  -  Chieta  cattedrali  -  Canonicati  • 
Liquidazione  dell'atee  eccletlaetico  •  Benefizi 
conservati  •  Ceilaziene  libera  •   Reetltuziene 

di  beni. 

Il  legislatore  ,  conservando  nelle 
chiese  oaitedrali  i  canonicati  fino  al  nu» 
mero  di  i2  e  gli  altri  benefizi  fino  ed 
numero  di  6,  non  volle  sottrarli  del 
tutto  dal  sistema  della  liquidasione  del- 
rosse  ecclesiastico,  né  volle  creare  una 
differenza  di  trattamento  nelle  chiese 
cattedrali  tra  i  canonicati  ed  altri  be- 
nefizi limitatamente  conservatiylasciando 
a  quelli  di  patronato  laicaie  o  misto  i 


beni  in  natura  ed  assegnando   rendite 
iscritte  a  quelli  di  libera  collazione. 

Il  patrono  non  può  mai  aver  diritto 
di  far  restituire  i  beni  stabili  agli  enti 
conservati. 

La  Corte  ha  considerato  che  il  siste^ 
ma  dalla  corte  di  merito  accolto  relativa** 
mente  ai  canonicati  o  ad  altri  benefici  di 
patronato  laicale  nelle  chiese  cattedrali 
per  il  quale  essa  dichiarava,  in  base 
all'  articolo  18  n<>  4  della  legge  del  1866 
e  dell'articolo  6  della  leg^e  15  agosto 
1867,  i  nove  canonicati  della  cattedrale 
di  Montalto  come  non  soggetti  né  a 
soppressione  né  a  conversione,  e  sulla 
domanda  del  municipio  patrono  ordi« 
nava,  che  il  demanio  ne  avesse  resti- 
tuiti i  beni  della  dotazione,  di  cui  avea 
preso  possesso,  al  capitolo  di  quella 
cattedrale,  é  sembrato  alla  Corte  Rego- 
latrice assai  contrario  al  provvido  pen- 
siero giuridico  politico-  economico  -  fi-» 
nanziario,  che  per  la  liquidazione  del« 
V  asse  ecclesiastico  era  sanzionato  dalla 
legge  del  15  agosto  1867.  Invero  col 
sistema  tenuto  dalla  corte  di  merito  i 
canonicati,  o  altri  benefizi  di  patronato 
laicale  conservati  nelle  cattedrali  fino 
al  numero  di  12,  se  canonicati,  e  di  6 
se  altri  benefizi  di  patronato  laicale,  sa- 
rebbero rimasti  colla  legge  del  1867, 
nella  stossa  condizione  giuridica  in  cui 
si  rattrovavano  per  l'art.  18  n^  4  della 
legge  del  7  luglio  1866 ,  rimanendo 
esclusi  dai  fini  progressivi  della  legge 
del  1867. 

Ma  leggendo  bene  questa  legge  del 
1867,  e  la  discussione,  che  ampiamente 
ne  fu  fatta  in  parlamento,  risulta  lim- 

Sido  ed  imponente  il  pensiero  giuri- 
ico-politico,  che  estese  la  soppressione 
degli  enti  ecclesiastici,  purgando  così 
la  legislazione,  come  il  diritto  della 
verità  personale  esigeva  di  tante  fi- 
gure medioevali  create  per  fini  religiosi, 
che,  mutata  la  coscienza  sociale  nma- 
nevan  ridotti  in  profitto  di  personalità 
qualitative  e  privilegiate;  non  che  il 
pensiero  giuridico-economico,  che  volle 
consegnare  all'  attività  dell'  individuo 
la  proprietà  delle  case ,  precise  quelle 
'  stabilite,  che  contengono  considerevoli 
forze  produttive;  ed  in  fine  il  pensiero 
gìurìdico-finanziario  di  far  passare  nelle 
casse  esauate  dello  Stato  una  parte  del 
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patrimonio  pubblico  ecclesiastico.  La 
quale  idea  estensiva  di  soppressione,  di 
conversione  e  di  incameramento  ,  non 
si  arrestò  manifestamente  in  prima  ri- 
Bolozione  innanzi  a  quegli  enti  eccle- 
siastici, che  erano  stati  pur  considerati 
dal  n'^  4  dell*  art.  10  della  legge  del 
1866.  Imperocché  radicalmente  fu  in- 
novata la  legislazione  per  rapporto  ad 
essi  quando  col  n^  2  dell'  articolo  1  della 
legge  del  1867  era  sanzionata  in  mas- 
sima la  soppressione  de'  canonicati  e 
degli  altri  beiiefici  di  patronato  laicale 
o  misto  delle  chiese  cattedrali;  rima- 
nendo così  distrutto  il  pensiero  car- 
dinale del  n^  4  del  ripetuto  articolo  18 
della  legge  del  1866.  Quindi  la  condi- 
zione de'  canonicati  e  degli  altri  be- 
nefizi nelle  chiese  cattedrali,  siano  di 
f)atronato  laicale,  siano  di  libera. col- 
azione, fu  renduta  eguale. 

£gli  è  vero^  che  dopo  quella  dispo- 
sizione generale,  comprensiva  de'  be- 
nefìzi di  patronato  laicale  nelle  catte- 
drali, piacque  al  legislatore  di  sanzio- 
zionare  nell'  art.  6  della  legge  che  nelle 
chiese  cattedrali  sarebbero  stati  prov- 
visti i  canonicati  fino  al  numero  di  12, 
e  fino  al  numero  di  sei  gli  altri  bene- 
fizi della  chiesa  medesima,  da  doversi 
ritenere,  giusta  la  interpretazione  au- 
tentica contenuta  neir  articolo  8  della 
legge  degli  11  agosto  1870,  come  sop- 
pressi i  canonicati  eccedenti  il  numero 
di  12,  e  gli  altri  benefizi  eccedenti  il 
numero  di  sei.  Ora  con  ciò  disporre, 
conservando  cioè  nelle  chiese  cattedrali 
i  canonicati  fino  al  numero  di  12  e  gli 
altri  benefizi  fino  al  numero  di  6,  volle 
forse  il  legislatore  sottrarli  del  tutto 
dal  sistema  della  liquidazione  dell'asse 
ecclesiastico,  non  applicando  ad  essi 
né  il  fine  politico,  né  il  fine  economi- 
co, né  il  fine  finanziario,  e  creare  pure 
una  differenza  di  trattamento  nelle 
chiese  cattedrali  fra  i  canonicati  ed 
altri  benefizi  limitatamente  conservati, 
lasciando  a  quelli  di  patronato  laicale 
0  misto  i  beni  in  natura,  ed  assegnando 
rendite  iscritte  a  quelli  di  libera  colla- 
zione ì 

Alla  Corte  Regolatrice  ciò  non  è 
sembrato  conforme  alle  prescrizioni  e* 
conomiche  e  finanziarie,  che  ai  trovano 
nella  legge,  e  neanche  allo  spirito  della 
soppressione,  che  avendoli   eguagliati. 


sopprimendoli,  induce  a  ritenere  li  egu* 
girasse  nella  limitazione  della  loro  ooih 
servazione. 

La  disposizione  dell'  art.  6  do&  è 
che  un  atto  di  moderazione  della  n- 
gione  politica  verso  le  esigenze  cisi- 
cali,  conservando  nelle  cattedrali  un 
numero  di  canonicati  non  oltre  dodid 
ed  un  numero  di  altri  bene&i  imi- 
tre  6,  come  necessari  all'  esistenza  del 
capitolo  cattedrale,  che  si  è  volato  con- 
servare all'  episcopato  che  si  è  crednt» 
ancora  utile  di  riconoscere  ginridict 
mente.  Ma  questa  polìtica,  per  qaact' 
non  radicale,  non  si  estese  fino  al  poiit: 
di  sacrificare  alle  esigenze  clericali  is 
ragione  economica  della  società ,  e  ìi 
ragione  finanziaria  dello  Stato.  Ed  in- 
vero neir  articolo  2  della  leg^e,  in  coi 
si  provvede  ai  beni  degli  enti  ecclesii' 
etici  considerati  nella  soppreffiiooe.ai 
trasformano  in  rendite  iscritte  e  bea: 
stabili  e  si  conservano  i  canoni,  ass^ 
gnandoli  al  fondo  pel  culto  relatÌT»- 
mente  agli  enti  soppressi,  e  dandoli  is 
assegno  a  quelli  non  soppressi:  lo  de 
dimostra,  che  per  gli  stabili  è  rokta 
sempre  la  conversione  in  rendite  iscmie 
tanto  per  gli  enti  ecclesiastici  sopprosa, 
fra  i  quali  vanno  i  canonicati  oltnil 
numero  di  dodici.  Quanto  per  gli  esti 
conservati,  fra  i  quali  stanno  i  canoni- 
cati fino  al  numero  di  12,  sensa  alcool 
distinzione.  Ma  più  manifesta  si  tt 
questa  conversione  economica,  qoaD'i^ 
e  sanzionato  il  provvedimento  finao- 
ziario  nell'  articolo  18  della  leg^e.  h 
esso  è  detto,  che  tutto  il  patrìmoDio 
ecclesiastico  è  soggetto  ad  una  tasa 
straordinaria  del  ^  per  cexito  eecloie 
solo  le  parrpcchie,  ed  i  beni  di  cai  nel- 
r  ultimo  capoverso  dell'  articolo  5'  t 
però  vi  son  pur  sojggetti  i  canonicati  e 
gli  altri  benefizi  di  patronato  laicato 
misto.  Ora  questa  tassa  è  esatta  giu- 
sta r  articolo  medesimo  coli'  iscrivere 
in  meno  il  trenta  percento  della  ren- 
dita iscritta,  sia  in  rapporto  al  foof 
pel  culto  per  gli  enti  soppressii  fi^^ 
rapporto  agli  enti  oonservatL  jysaxf^ 
la  trasformazione  degli  stabili  in  no* 
dite  iscritte  non  può  non  aver  lo^ 
anche  per  i  canonicati,  o  altri  beoe&fl 
di  patronato  laicale  o  Hiisto  nelle  cbie* 
cattedrali,  siano  essi  soppressi ,  siu^ 
essi  conservati. 
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Né  con  questo  provvedimento  eco- 
nomico e  finanziario   esteso   a  tutti  i 
benefizi  meno  alle  parrocchie,  od  a  beni 
vincolati  a  fini  religiosi,  come  le  cap- 
pellanie  e  prelature  ecclesiastiche  e  lai- 
cali o  legati  pii  ad  oggetto   di   culto, 
che  hanno  un   carattere  alquanto  pri- 
vato   fedecommissario  ,    quale   non    è 
qyiello  del  canonicato  o  altro  benefizio 
di   patronato  laicale  o  misto ,    non  ri- 
manendo al  patrono  il  dominio  de*  beni 
della  fondazione  ecclesiastica,  si  è  of- 
feso il  diritto  patronale.    Che    anzi   il 
legislatore  è  stato  rispettoso,  come  con- 
veniva, del  dritto  privato  de'  patroni, 
quando  nella  liquidazione  dell'asse  ec- 
clesiastico non  trascurava  di  liquidare 
anche  questo  loro  diritto,  mediante  le 
disposizioni  degli  articoli  4  e  5   della 
^?gg®-  Coir  articolo  4  stabiliva  in  mas- 
sima, che  i    diritti   di    patronato  non 
potranno  farsi  valere,  che  sulla  relati- 
va rendita  iscritta,  facendo  poi  col  5^ 
facoltà  ai  patroni,  in   via  eccezionale, 
di  sperimentare   contro  il  demanio  la 
rivendicazione  dei  beni   costituenti  la 
dotazione  degli  enti  soppressi ,   in   un 
determinato  tempo,  e  con  certe  deter- 
minate condizioni.  Sicché  il  dritto  del 
patrono  non  può  esercitarsi,  che  o  sulle 
Tendite  o  anche  sui  beni  in  caso  di  sop- 
pressione>  quale  non  è  il  caso  in  esame, 
al  •  più  col  mettere  in  quistione,  se  nel 
caso  di  conservazione  aegli  enti  si  po- 
tesse offrire  la  rendita   iscritta  occor- 
rente, e  ripigliare  i  beni   stabili  della 
dotazione.  Ma  il  patrono  non  mai  può 
aver  dritto,  come  quello  esercitato  dal 
municipio  di^  MontÀlto,   ed   affermato 
dalla  corte  dì  merito,  di  far  restituire 
i  beni  stabili  agli  enti    conservati  :  in 
che  il  patrono  e  carente  di  ogni  azio- 
ne. Sicché    avendo    fondamento   nella 
legge  del  15  agosto  1867,   la    censura 
che  si  fa  alla  corte  di  merito,  per  quanto 
provvedeva  relativamente   ai  nove  ca- 
nonicati di  patronato  laicale  conservati 
nella    chiesa   cattedrale   di    Montalto, 
col  disporne  la  restituzione  de'  beni  al 
capitolo. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


8MÌone  panie  7  gennaio  1880,  n^  23. 

OfllOLIKRI  P.  •  DI  CB8ARB  ftel.  ed  bt.  •  P.  M.  LUCIANI 

(«OBcI.  e«if.) 

Chiaretta. 

Contrabbando  •  Vlekizfono  di  domlcitio  -  Rlii* 
nione  dei  giudizi  -  Mancanza  di  concessione  * 
Data  delia  perquisizione  domiciliare  •  inutile 
contestazione  -  Processo  verbale  -  inscrizlono 

di  falso. 

Non  possono  unirsi  insieme  i  giudizi 
di  contrabbando  e  di  violazione  di  domi^ 
cilio,  promosso  questo  dalV  imputato  del 
primo  di  quei  reati  contro  taluni  agenti 
finanziariy  se  per  diversa  natura  e  diverse 
persone  manchi  qualsiasi  connessione  del- 
Vuno  colV altro. 

Invano  si  contesta  in  sede  di  cassazione 
la  data  della  perquisizione  domiciliare  in- 
dicata  nel  processo  verbale  di  contravven- 
zione^ se  contro  di  questo  non  siasi  pro- 
posta querela  di  falso. 

La  Corte  osserva,  sul  primo  mezzo 
del  ricorso,  che  la  querela  per  viola- 
zione di  domicìlio  sporta  dal  ricor- 
rente contro  taluni  agenti  finanziari 
non  avendo  per  diversa  natura  e  per 
diverse  persone  alcuna  connessione  con 
la  contravvenzione  in  disamina,  non 
potevano  i  relativi  giudizi  essere  in- 
sieme riuniti. 

Che  se  i  giudizi  non  avevano  fra 
loro  alcuna  relazione,  né  l'uno  influiva 
sull'  altro,  le  due  cause  dovevano,  co- 
me si  fece,  trattarsi  separatamente; 
oltracciò  V  attuale  deduzione  sarebbe 
inammessibile,  non  essendovi  dimanda 
di  cassazione  contro  la  relativa  ordi- 
nanza. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  che  non 
regge  in  fatto  la  denunziata  nullità, 
avvegnaché  il  processo  verbale  di  con- 
travvenzione, non  iscritto  in  falso,  se- 
gna la  data  del  20  dicembre  1878, 
§iorno  della  sorpresa.  Onde  se  la  data 
el  documento  merita  fede,  non  può 
ritenersi  quello  che  dicono  i  ricorrenti, 
cioè  chela  perquisizione  domiciliare 
si  fosse  avverata  in  epoca  diversa  da 
quella  del  verbale.  Osserva  che  i  soc- 
combenti sono  tenuti  alla  multa  ed 
alle  spese. 

Visti  gli  articoli  568,  656  e  667 
codice  di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sttioie  eÌTOe  IS  lOTenbn  1880,  tT  $75. 

MIRiOLU  r.  P.  iUI.  UUL'f.lL  BUSSOLA 
(coiti,  lonf.) 

Qttagìini  Comune  di  Corvino  S.  Quirieo, 

Elezioni  amministrative  -  Cancelleria  -  Notili" 
cazione  •  Interessati  -  Cancellazione  delle  liste. 

È  inammessibile  il  ricorso  presen- 
tato nella  cancelleria  della  corte  di  cas- 
santone  via  non  notificato  agli  interes- 
sati la  cui  cancellazione  dalle  liste  am- 
ministrative si  reclama  dal  ricorrente. 

Considerando  che  il  ricorso  prodotto 
davanti  la  corte  di  cassazione  di  To- 
rino, e  presentato  in  aaella  cancelleria 
ai  24  luglio  1880,  non  è  stato  notificato 
agl'interessati  Quaglin  invalenti  ni  la  cui 
cancellazione  dalle  liste  elettorali  am- 
ministrative si  reclama  dai  ricorrenti^ 
è  quindi  è  evidentemente  inammes- 
sibile. 

Per  questi  motivi 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso... 


Sezione  penale  20  ottobre  1880,  ìl^  8(  (Cenlitti). 

FIRRI&I  P.  ff.  -  OARONICO  lUL  -  P.  M.  LDCIiHl 

(eoicL  eoif.) 

R; 

Depositi  di  cavalli  stalloni  -  Militari  addetti  - 
Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commer* 
ciò  -  Disciplina  militare  -  Appropriazione  in- 
debita -  Codice  penale  per  Tesercito  *  Rea- 
to comune. 

/  militari  addetti  ai  depositi  dei  co- 
ì)alli  stalloni  dipendono  interamente  dal 
ministero  di  agricoltura  mdustria  e  com^ 
merciOy  eccetto  che  in  ciò  che  riguarda 
la  disciplina  militare. 

V appropriazione  indebita  perciò^  com^ 
messa  a  danno  del  deposito  da  un  mili- 
tare addetto  al  suo  servizio,  non  cade 
sotto  le  sanzioni  degli  art.  2ii  e  segg. 
del  codice  penale  per  l'esercito,  ma  è  un 
reato  comune. 

Attesoché  dalle  disposizioni  conte- 
nute nei  regi  decreti  14  dicembre  1866 
no  3424,  2  gennaio  e  3  febbraio  1867 
n»  3488  e  3528,  23  gennaio  1868  nu- 
mero 4188,  indubbiamente  emerge  che 
V  amministrazione   relativa  al  servizio 


ippico  del  regno,  intieramente  dipende 
deÀ  ministero  di  agricoltura  industria  e 
commercio,  senza  che  nella  medestnu 
abbia  alcuna  ingerenza  ramministrazio- 
ne  militare;  che  i  militari  addetti  al  de- 

S esito  dei  cavalli  stalloni,  ad  eccezione 
i  ciò  che  riferisce  alla  militare  discipih 
na,  dipendono  dal  ministero  di  agricol- 
tura, mdustria  e  commercio  per  tatv? 
ciò  che  riguarda^  il  servizio  ippico;  ck 
i  militari  stessi  sono  assoiatamenU 
estranei  alla  esazione  delle  tasse  di 
monta,  esazione  che  è  affidata  ai  sin- 
daci, ai  quali  spetta  versare  il  rica- 
vato nelle  casse  delle  rispettive  esat- 
torìe, dalle  quali  è  poi  trasniesso  ai 
prefato  ministero. 

Attesoché  egli  è  quindi  manifesto 
che  V  appropriazione  indebita,  della 
quale  viene  imputato  il  caporale  Gia- 
como Re,  non  tu  operata  ne  in  dann» 
di  militari,  ne  in  danno  della  militare 
amministrazione,  ma  a  pregiadizio  di 
ben  diversa  amministrazione,  e  che 
perciò  non  ricade  sotto  le  sanzioni 
delti  articoli  214  e  seguenti  del  codice 
penale  per  1'  esercito,  ma  costituiscd 
un  reato  comune. 

Per  questi  motivi:  visto  1*  art  743 
del  codice  di  procedura  penale,  annulla 


Sezieie  Mt  25  agoito  1880,  ìT  USt. 
GHIfiLIDU  P.  -  TiRTOriM  E«l.  il  liL  -  P.  I.  OStri 

(CHCl.  Mlf.) 

Fondo  pel  culto  (avr.  er.  Db  Cuì-s)  - 
Oangemi  e  PuplisL 

Fondazione  per  oggetto  di  culto  •  Coiobrazii 
di  mene  -  Art.  1  n*  €  iegge  15  «gotte  18€7  - 
Ente  autonomo  -  Patrimonio  -  Diritti  éi  oMB> 
gallone  -  ipoteca  -  Distacco  •  Proecrliioue  - 
Ingiunzioni  -  Interruziono. 

Un  lascito  per  celebrazione  di  messe 
costituisce  una  fondazione  o  legato  ph 
per  oggetto  di  culto  contemptaio  dal- 
r  articolo  i  n^  6  della  legge  i5  ago- 
sto 1867. 

Il  patrimonio  di  un  ente  autonomo 
può  essere  costiruito  di  qualsivoglia  spe- 
cie ed  anche  da  diritti  di  obbligazione^ 
specialmente  se  assicurati  con  ipoteca: 
né  occorre  che  siano  distaccati  dai  pa- 
trimonio  delF  erede. 
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Non  si  pttò  ammettere  una  presero 
ione  senza  tener  conto  delle  ingiun- 
'ioni  fatte  per  interromperla. 

Attesoché   il  lascito  di  onze  tre  di 
endita  annuale,  e  del  fratto  di  onze  60 
li  capitale,  assicurato  con  ipoteca  sai 
)redio  Mascali,  per  tante  messe  in  suf- 
ragio  deir  anima  del  testatore,  da  ce- 
ebrarsi    in  perpetao  nel   convento  di 
3.  Antonio  di  radova  in  Trecastagni, 
ìostitaisce  nn  vero  ente  autonomo  sotto 
1  nome    di  fondazione   o   legato    pio 
)er    oggetto  di    culto,    espressamenfe 
contemplato  dall'art.  1  n°  o  della  legge 
L5  agosto   1867;  e  quindi    per  effetto 
Iella    stessa  legge   ha  cessato    di  esi- 
stere   come   persona   giuridica.  L'  og- 
getto   del  culto  e  la    perpetuità  sono 
caratteri,    che  resultando  dalla  parola 
espressa    del  testamento,  riferita  nella 
narrativa  della  sentenza,  sono  requisiti 
3he  non  han  d'  uopo  di  dimostrazione 
alcuna.  £  se  è  vero,  che  1'  autonomia 
e  la  personalità  civile    dell'  ente  desi- 
dera, come    sua  dotazione,    un  patri- 
monio proprio,  siffatto  patrimonio  nel 
caso  non  manca,  per  essere  costituito 
dal  capitale  assegnato  alla  rendita  ed 
ipotecato    sopra  un    fondo   ereditario. 
Assai  volte  poi  questaj^Corte  Suprema, 
seguendo  la  più  corretta  e  accreditata 
dottrina,  ha  ritenuto,  che  la  dotazione, 
il  patrimonio  d'un  ente  autonomo  può 
essere    costituito  da    una  rendita,  da 
un    diritto,  da  un  credito  qualunque; 
e  non  v'  è  ragione  di  variare  una  dot- 
trina,   che  è  fondata   sopra  i  più  in- 
concussi   principi.  Né  ^iova  osservare 
in  contrario,  che  il  debito  del  capitale 
è  un'  obbligazione  dell'  erede  e  il  pa- 

f [amento  della  rendita  sta  a  peso  di 
ui;  imperocché  qualunque  lascito  par- 
ticolare nelle  disposizioni  di  ultima  vo- 
lontà, necessariamente,  si  risolve  in 
nn  peso  e  in  un'  obbligazione  dell'  e- 
rede  ma  ciò  non  impedisce  punto 
che  il  lascito  possa  costituire  la  dota- 
zione o  il  patrimonio  di  un  legato  pio 
avente  oggetto  di  culto  e  carattere  di 

{>erpetuità;  circostanze  che  secondo  la 
egge  del  15  agosto  1867  I^tstano  a  co- 
stituire un  ente  aatonomo. 

Che  le  stes^  osservazioni  si  vo- 
glion  ripetere  circa  il  lascito  di  quin- 
dici   tari  col    capitale    di    onze   dieci 


ipotecate  pure  sul  fondo  Mascali  per  una 
messa  cantata  a  prò  dell'  anima  degli  zii 
dello  stesso  testatore  Antonino  Siracu- 
sa, come  ancora  per  l'altro  lascito  pure 
di  quindici  tari  annuali  per  unn  méssa 
perpetua  da  celebrarsi  nel  capitolo  del 
convento  dei  Trecastagni,  e  per  gli 
altri  lasciti  aventi  anche  essi  oggetti 
di  culto  assicurati  con  ipoteca  dei  due 
testatori  per  messe  ed  anniversari  da 
celebrarsi  nella  chiesa  di  S.  Antonio,  Se 
i  beni  di  un  patrimonio  possono  es- 
sere costituiti,  non  solo  da  fondi  ed 
altri  oggetti  fisici,  ma  ben  anco  da 
crediti,  da  canoni,  da  prestazioni,  da 
azioni  di  qualsivoglia  specie,  é  troppo 
chiaro,  come  non  abbia  alcuna  impor^ 
tanza  l'osservazione  della  sentenza  de- 
nunziata, che  le  dotazioni  dei  lasciti 
non  furono  distaccate  dal  patrimonio 
dello  erede. 

Che  anche  il  secondo  mezzo  del 
ricorso  apparisce  ragionevole;  avve- 
gnaché mentre  la  sentenza  affermò, 
che  era  ben  fondata  la  eccepita  pre- 
scrizione quinquennale  per  le  annate 
anteriori  di  un  Quinquennio  al  pre- 
cetto del  5  novemore  1875^  non  disse 
verbo  per  ispiegare,  come  non  avesse 
a  tenersi  conto  delle  ripetute  ingiun» 
zioni,  che  pure  la  stessa  sentenza  ha 
nella  sua  parte  narrativa  invocate. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa. . . 


Smiom  peub  ti  ottobre  1880,  n**  89  (CoilEUi). 

FIRRIRI  P.  ff.  Rei.  •  P.  M.  LDClllil 
(«tif.  colf.) 

Catalfamo  e  Bonetti, 

Esplosione  d'arma  da  fuoco  -  Disegno-  di  ucci- 
dere -  Carica  di   piombo  -  Scopo   non   rag- 
giunto •  Circostanze  fortuite  -  Competenza  cri- 
minale. 

La  esplosione^  a  disegno  di  uccidere 
di  più  colpi  di  un'  arma  da  fuoco  ca^ 
ricala  a  piombo,  la  quale  non  ha  rag- 
giunto  il  criminoso  suo  scopo  per  ctrco- 
stanze  fortuite,  costituisce  un  reato  di 
competenza  criminale. 

Attesoché,  ritenuti  i  fatti  di  che 
nella  surriferita  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Ancona,  e  gli  apprezzamenti 
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che  essa  fece  delle  circostanze  antece- 
denti, concomitanti  e  susseguenti,  egli 
è  manifesto  che,  a  scopo,  di  ucciderlo, 
furono  contro  Pfister  Riccardo,  a  bre- 
ve distanza,  esplosi  tre  colpi  di  arma 
da  fuoco  carica  a  plumbeo  proiettile,  e 
che  da  circostanze  fortuite,  ed  indipen- 
denti dalla  volontà  dello  agente,  dipese 
se  il  criminoso  successo  non  fu  rag- 
giunto per  parte  di  chi  tanto  fece  per 
conseguirlo. 

Visto  perciò  V  articolo  419  codice 
procedura  penale. 

Dichiara  la  competenza  della  corte 
d'  appello  d'  Ancona,  ed  ordina  il  rin- 
vio degli  atti  a  quella  sezione  d'accu- 
sa pel  corso  ulteriore  di  giustizia. 


Sezioni  unite  12  agosto  1880,  n"*  826. 

MUUfiUi  P.  P. .  TiRTDFiRI  Ril.  edf  it.  - 

P.  M.  DI  PALCO  P.  e.  (mtl  mi) 

Cazzato  (aw.  Monaco)  - 
Rizzuni  (aw.  Bbancaocio). 

Dazio  consumo  •  Corte  Suprema  di  Roma  - 

Competenza. 

Spetta  aUa  competenza  escltMìva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  conoscere 
del  ricorso  per  violazione  di  leggi  che 
riguardano  la  imposta  del  dazio  con- 
sumo 0* 

Diritto 
Attesoché  il  ricorso  pretende  vio- 
lati gli  articoli  8,  10,  16  della  legge  3 
luglio  1866,  1'  articolo  13  della  legge 
11  agosto  1870,  che  riguardano  tutti 
r  imposta  indiretta  del  dazio  consumo. 
Ora  è  chiaro^  che  non  può  conoscersi 
della  violazione  dei  citati  articoli,  se 
non  si  assegni  ai  medesimi  il  vero  e 
genuino  loro  senso,  e  se  non  si  deter- 
mini la  loro  portata  e  non  si  dichiari 
il  modo  della  loro  più  conveniente  ap- 
plicazione. Ma  la  ragione  per  cui  alla 
Corte  Suprema  di  Roma  venne  defe- 
rita la  cognizione  esclusiva  di  siffatte 
leggi  appar  manifesta;  ed  è,  che  le  me- 
desime ricevano  una  costante  ed  uni- 
forme interpretazione. 


Non  si  può  dubitare,  adanqae,(^ 
la  interpretazione  data  ad  alcuni  ut- 
coli  di  legge  in  cause  vertenti  tra  pn- 
vati,  si  recnerebbe  innanzi  in  quelic 
ove  fosse  interessata  la  pubblica  as- 
ministrazione.  E  sarebbe  vano  spen.*^ 
che  r  interpretazione  data  da  m^^\. 
corpi  giudiziari  camminasse  perfetta- 
mente air  unisono.  Cotesto  è  il  presip- 
posto  della  legge  del  1877,  Sia  dna- 
que  perchè  io  Stato  anche  nel  dar: 
consumo  è  più  o  meno  direttamrùt: 
interessato,  sia  perchè  vi  ha  T  interest 
sommo  della  uniforme  interpretarono, 
la  competenza  esclusiva  della  Corte  Se- 
prema  di  Roma  è  innegabile;  e  pi 
volte  la  Corte  medesima  lo  ba  riteniiic. 
Per  questi  motivi 

Dichiara  la  competenza  della  Cene 
di  Cassazione  di  Roma. 


1)  Conformi  decisioni  si  possono  ri- 
scontrare negli  indici  ai  vocaboli  Compe- 
tenza della  Corte  Suprema  di  Roma  e  Da%io 
consumo. 


Seiioia  peiah  6  diMiihre  188(,  i*"  KA. 

eeieusEi  r. .  spkì  lui.  «4  bt  -  r.  i.  ifcioi 

(MIcL  CMf.) 
Crespi  (aw.  Ai^sii). 

Bollo  -  Marche  usate  -  SerpeeUee  fabifcih  • 
Contravvenzioni  distinte  •  Art.  56  •  57  (i|s« 
13  tett.  1871  W"  2077  -  Prìncipi  siile  Ws»  • 

Codice  penale. 


Chi  applica  marche  da  Mio  i 
usate,  falsificandone  le  serpentine,  oun- 
travviene  distintamente  agli  art,  56  i 
57  della  legge  sul  balio  deliS sette»* 
bre  i87i  n«  2077. 

Le  falsità  di  cui  si  occupa  la  Ugg^ 
sul  bollo  sono  governale  dagli  ttetn 
principi  di  quelle  previste  dal  codkf 
penale. 

La  Corte  osserva  che  Antonio  Cre 
spi  ha  violato  in  doppio  modo  la  legge, 
applicando,  cioè,  marohe  da  bollo  gà 
usate  e  falsificando  le  serpentine  kojm 
segnano  sulle  marche  i  due  decimi  (U 
aumento  di  valore. 

Se  si  fosse  egli  limitato  al  iom^ 
uso,  sarebbe  applicabile  V  art  57  delli 
citata  legge  sul  bollo  (testo  unico  ap- 

?rovato  con  regio  decreto  18  settembre 
871,  n«  2077);  ma,  avendo  altresì  coa- 
traffatto  le  marche^  si  deve  ^^plic^ 
r  art.  66. 
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Per  Quanto  sia  &cile  la  contrafiFa- 
tiene  delie  serpentine,  per  quanto  essa 
;ada  sopra  una  parte  e  non  sa  tatta 
a  inarca;  per  oaanto  sia  esiguo-  il  va- 
ore  ritratto  dalia  medesima,  non  viene 
nano  il  reato  di  falsità,  ne  è  esatto  il 
sostenere,  che  le  fàisità  di  cai  si  oc- 
nipa  la  legge  del  bollo  siano  inspirate 
i  principi  diversi  da  quelli  che  gover- 
lano  la  falsità  di  cui  si  occupa  il  co- 
lica penale;  possono  variare  le  moda- 
ità  e  le  pene,  ma  gli  elementi  essen- 
sìaH  della  falsificazione  rimangono  sem- 
pre gli  stessi  cosi  nella  legge  eccezio- 
aale,  come  nella  generale. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Mm  eiTÌle  19  agosto  18S0,  ib!"  858. 

MffiAAiiU  P.  P.  -  aiUDICl  lUI.  W  Eli.  -  P.  M.  SAHNIA 

(etici,  cnf.) 

J^nanze  (avv.  er.  Ds  Cupis)  - 

Tomassini  e  Magi  Spinetti 

(avT.  PisBAXfTom  e  Biakcbi). 

Tassa  di  tuccMtlone  •   IsUtuzIoiie  del  natd- 
turo  -  Condizione  sospensiva  -  istituzione  pura 
s  semplice  -  Liquidazione  delia  tassa  -   Mo- 
dificazione -  Usufrutto  •  Proprietà. 

La  istituzione  del  nascituro  non  può 
essere  considerata  come  una  disposizione 
testamentaria  vincolata  da  condizione  «o- 
spensica^  ma  dev*  essere  ritenuta  quale 
una  istituzione  pura  e  semplice;  e  perciò 
il  demanio  ha  diritto  di  liquidare  e  ri-- 
scuotere  nel  termine  ordinario  la  tassa  di 
successione  deferita  per  testamento  al  figlio 


1}  LMmportanza  della  massima  non  può 
sfu^^ire,  crediamo,  all' attenzione  deg'li 
studiosi  delle  scienze  giuridiche.  B'  questa 
una  delle  irittorie,  e  non  certo  la  meno  im- 
portante, che  r  uffizio  erariale  ha  ottenuto 
dalla  Corte  Suprema,  la  cui  g^iurisprudenza 
costituita  finora  da  tre  sentenze  -  quella 
del  23  giugno  ISSO,  riportata  e  annotata  a 
pag.  693  del  volume  ordinario  1880  del  no- 
stro giornale,  quella  del  2  decembre  dello 
stesso  anno,  riportata  a  pag.  255  del  volu- 
me di  complemento  (entrambe  redatte  da 
queirillustre  giureconsulto  che  è  il  Primo 
Presidente  della  Corte  medesima],  e  final- 
mente quella  che  qui  riportiamo  -  si  è  ma- 
nifestata con  esse  completamente  favore- 
vole alla  tesi  erariale. 

Lo  stato  della  giurisprudenza,  prima  che 

1)  Giun'spr.  It,  U6S,  /,  890. 


immediato  di  una  determinata  persona 
vivente  al  tempo  della  morte  del  testatore^ 
salvo  di  modificarne  la  liquidazione  quando 
per  mancanza  del  nascituro  la  eredità  si 
devolva  ad  altri  *). 

La  presenza  dell*  erede  delV  usufrutto 
non  può  alterare  le  regole  della  tassazione  t 
che  deve  colpire  Verede  della^prqprietà. 

Ritenuto  in  fatto,  che  con  testa- 
mento del  10  agosto  1875  Costantino 
Magi  Spinetti,  istituì  erede  nell'  usa- 
frutto  la  nipote  Veronica  Magi  Spi- 
netti, non  che  i  figli  di  lei  già  nati, 
e  nella  proprietà  i  figli  nascituri  di 
coloro.  Il  ricevitore  (E  Città  di  Ca- 
stello liquidò  la  tassa  sul  legato  del- 
¥  usufrutto,  ritenendo  quello  della  pro- 
prietà come  vincolato  da  condizio- 
ne sospensiva.  L'  ispettore  invece  li- 
quidò anche  la  tassa  sulla  proprietà, 
ed  il  supplemento  della  'tassa  di  suc- 
cessione tu  corrisposto.  Ma  V  ammini- 
stratore della  eredità,  il  signor  Mari- 
no Tomassini  e  T  usufruttuaria  Vero- 
nica Magi  Spinetti  istituirono  giudi- 
dizio  per  la  restituzione  del  supplemen^ 
to  di  tassa  non  dovuta.  Il  tribunale 
con  sentenza  del  25  marzo  1879  vi 
fece  dritto^  e  la  corte  d' appello  di 
Perugia  confermava  questo  pronunzia- 
to con  la  sentenza  del  31  ottobre  1879 
applicando  alla  istituzione  del  nasci- 
turo r  art.  13  della  legge  13  settem- 
bre 1.874,  che  rimette  il  pagamento 
della  tassa  di  registro  airavveramento 
della  condizione,  o  a  quando  hanno 
^etto  prima  dell'avveramento  della 
condizione  per  gli  atti  o  trasferimenti 

la  Corte  Suprema  si  pronunciasse,  era  il  se- 

fuente.  Fin  dal  2  ottobre  1S63  una  sentenza 
ella  cassazione  Milanese,  redatta  da  un 
luminare  della  scienza,  il  Pescatore,  in  tema 
di  applicazione  del  regolamento  pontificio 
sul  registro,  riteneva  che  «  la  tassa  di  suc- 
cessione essendo  imposta  sulla  mutazione 
di  proprietà,  e  non  operandosi  nelle  isti- 
tuzioni condizionali  dei  nascituri  nessun 
passaggio  di  proprietà,  nessuno  può  esser 
{enuto  a  pagarla  per  conto  dei  possibili 
eredi  l]  ».  La  cassazione  di  Palermo  con 
sentenza  Vt  marzo  1866  si  conformava  allo 
stesso  principio 2J.  Primo  il  tribunale  di  Vi- 
gevano proclamava  la  massima,  che  dovea  in 
seguito  adottare  la  Corte  Suprema,  con  sen- 
tenza 26  maggio  1S69,  riformata  però  su- 
bito dalla  corte  d'appello  di  Casale  il  8  set- 


2}  Giuritpr.  It,  1866  I,  459. 
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vincolati  a  condizione  sospensiva  e 
non  meramente  potestativa. 

La  finanza  aenunzìa  qnesta  sen- 
tenza, come  quella  che  avrebbe  vio- 
lati gli  articoli  4,  5,  13,  79,  85,  86  e 
95  della  legge  di  registro  del  13  set- 
tembre 1869  Ij.  Dopo  di  questa,  la  corte  di 
Venezia  5  firiuprno  I8ì9  2)  e  la  corte  dì  Pe- 
rupria  per  ben  tre  volte,  e  cioè  in  causa 
Calai  9  settembre  18'74,  in  causa  Colonna 
lu figlio  1879  e  in  causa  Tomasst'ni  3  novem- 
bre 1879  (la  quale  ultima  è  quella  qui  de- 
nunziata e  cassata)  ribadivano  la  conclu- 
sione della  cassazione  Milanese.  Col  tribu- 
nale dì  Vigrevano  si  erano  schierati  il  tri- 
bunale di  Treviso  e  il  tribunale  di  Spole- 
to 3),  le  cui  sentenze,  riformate  dalle  ri- 
spettive corti  d'appello,  vennero  avvalo- 
rate da  due  decisioni  della  Coite  Supre- 
ma, chiamata  appunto  allora  a  pronunziarsi 
per  le  prime  volte  sulla  questione. 

Giova  nuche  notare  che  diverse  senten- 
ze, per  esempio  due  della  cassazione  Tori- 
nese 14  nov.  1866  4)  e  14  fcenn.  1874  5), 
e  una  della  corte  ai  Modena  28  grennaio 
1876  6),  senza  proporsl  la  questione  del- 
la tassa  di  successione,  aveano  però  ghi- 
dicato  l'istituzione  del  nascituro  essere 
una  istituzione  condizionale  in  cui  la  pro- 
prietà rimane  in  sospeso  fino  alla  nasci- 
ta deiristituifo  ;  massima,  quest'ultima, 
divisa  anche  dalla  greneralità  defirli  scrit- 
tori, in  i specie  dal  Pacifici-Ma^xonil]  Ricci  A] 
Borsari  9)  Paoli  10),  il  quale  dice  poi  espli- 
citamente, che  «  non  vi  ha  trasferimento 
d'eredità  flnchA  l'istituito  non  sia  venuto 
alla  luce:  n^  il  demanio  fino  a  quel  giorno 
ha  il  diritto  di  chiedere  la  tassa  di  success 
sione  ». 

Sì  manifestarono  invece  sostenitori  del- 
la tesi  fiscale  (la  chiamiamo  così  per  bre- 
vità ,  senza  annettervi  alcun  siprnificato 
meno  nhe  riverente)  il  &ori  11)  il  Mantelli- 
ni  12)  e  Tavv.  Clementini  nel  suo  accurato 
commento,  tuttora  in  corso  di  stampa  , 
sulle  legrgi  di  regristro. 

Non  negrhiamo  che  la  questione  sia 
sottilissima.  Tuttavia  a  noi  sembra  che 
contribuisca  più  che  ogni  altra  cosa  a 
renderla  sottile  il  punto  di  vista  da  cui  si 
mettono  i  sostenitori  della  tesi  fiscale. 

Cominciamo  dal  fissare  quello  che  non 
è  posto  in  contestazione  da  nessuno:  la 
tassa  di  reffistro  e  di  successione  risguar- 
da  i  trasferir/tenti  o  trasmissioni^  sia  della 
proprietà,  sia  di  porzioni  della  proprietà 
(usufrutto,  uso).  Trovlong  cosi  si  esprime 
in  ordine  a  questa  leg:j^e,  confrontandola 
colle  altre  legrgri  fiscali,  a  cui  nega  ogrni 
titolo  di  nobiltà  :   «   Nelle  sue   investi pra- 


1)  Massime  del  renistro  VII,  466, 

2J  Temi  Veneta  IV,  .T/5. 

8)  Leone 'XIX,  9,  44S, 

4    Annali  /,  /,  ÌS8. 

r)j  Gìun'spr.  If.  4874  /,  76, 

6)  Foro  It .  i876  /,  624. 

7j  Tratt,  delle  Successioni  II,  «•  70. 


tembre  1874,  e  fatta  erronea  interpri- 
tazìone  degli  articoli  764  e  8Sn  l. 
codice  civile,  ritenendo  come  cofiiiis- 
naie  la  istituzione  del  nascitmo.&i 
ritenendo  la  mutazione  alla  morte  e- 
testatore,  e  credendo  non  dovala  &i 


zioni  per  stabilire    la  percezione  d^L  . 
posta  essa  ricerca  meno  la  cosa  che  ^ 
ritto  sulla  cosa.  Che  i    contratti  a  " 
oneroso  o  a  titolo  gratuito  facciaso  ^ 
sferire  gl'immobili,  o  che   le  «access?  i 
s'aprano  per  gli  eredi    iestamentar!  •>  - 
gittimi,  in  ogni  caso  la  fonte  della  n^:-'-. 
altro  non  è  che  la  mutazione  del  iint 
proprietà  nel  suo  passaggio  da  uno  si  * 
altro  »  1?). 

Nel  suo  diligentissimo  commenta.  T.* 
vocato  Clementini  (difensore,  come  di 
mo,  della  tesi  erariale)  cosi  sì  espriz^ 
«  Considerata  come  costituzione  di  nr.ìv 
posta  nell'interesse  dello  Stato,  la  *•':- 
strazione  è  il  corrispettivo  della  protfi  • 
ne  speciale  accordata  alla  proprietà  ai: - 
rale  e  civile  nelle   trasmissioni  e  «J  ^•* 
sferimenti  che   le  imprimono  il  mcfi^' 
naturale  delle  cose  e  Vautorità  ielle  «•"•• 
%ioni  (così  il  Dallo%.  Rép.   de  ltjri<:  W 
tit.  T.  e.  II]...  La  tassa  sulle  #«catf»^ 
guelPimposla  che  colpisce  la  trasmistic*^ '-': 
diritti  di  un  defunto,  considerata  del  ^5  '■ 
coloro  che  subentrano  nei  diritti  meia-^^ 
(pag.  2.3). 

Né  da  questi  principisi  scosta  la  le?:? 
14  luglio  1866,  che  all'art.  1  dice:  •  trli  -  l 
in  forma  pubblica  e  privata,  cìtììÌ  e^'^- 
mercialì.  e  tanto  gfragludiziali ,  q&r' 
giudiziali,  come  pure  le  trasmissioni <:ì 
proprietà,  dell'usufrutto,  deiru!»o  o  gt.  •- 
mento  dei  beni,  sono  soggetti  alla  :«:* 
strazi on e  ed  al  pagamento  delle  i^ì^- 
tenore  della  presente  legge  ». 

A  parte  per  ora  il   caso  dell'osafra^ 
e  dell'uso,  ò  certo   che    la  tassa  conte' 


nostro)  colpir.  _ 
glio,  i  trasferimenti  di  proprietà.  Oraj^* 
brerebbe  intuitivo,  e  in  verità  richiede  ■' 
abilità  dialettica  tuit'altro  che  corooDe 
sottrarsi  al  concetto,  che  trasferire  m-y 
per  necesìtà  logica  due  termini,  uno  "■ 
trasferisca  ed  uno  a  cui  si  trasferisca,'  • 
solo,  ma  che  ambedue  questi  termlDi* 
no  enti  capaci  di  proprietà,  perchè  cw  '■■ 
deve  trasferirsi  è  appunto  ia  propri*'- 
Che  una  proprietà  cessi  di  «were  cj^ 
sfera  patrimoniale  del  primo  di  questw- 
enti  è  una  condizione  necessaria  p^^' 
possa  aversi  trasferimento,  ma  non  ^:* 
a  costituire  un  trasferimento;  conTÌeQ«^ 


8)  Corso  di  dir  civile  III  %  ^^l 

9)  Comm.  alPart.  860  del  cod.  ctr 
10)  Le  success,  testam,  «•  4^  »»  ^^ 
1 1    Trattato  delle  leggi  sul  Rt9i^l^ 
l•^   Lo  Stato  e  il  codice  civile  p  3^-, 
1?)  Rév.  de  legisfat.etjurispr.Xp^*' 
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*a  la  tassa  di  saccessione,  darante  il 
npo  ìd  cai  resta  giacente  nna  eredità. 

1  controricorrenti  hanno  sostenuto 
sentenza  impagnata. 

Considerando  che  il  ginilizio  della 
rte    di  merito  ha  per  base  V  ai-t.  13 

questo  primo  momento  logrico  prepara- 
o  si  agrpriunjra  Taliro  integrativo,  in  cui 
cosa  uscita  Halla  sfera  patrimoniale  del 
imo  ente  entri  in  quella  del  secondo:  al- 
a  il   trasferimento  avviene,   non  prima. 

Ciò  posto,  si  giudichi  che  valore  pos- 
no  avere  i  seguenti  ragionamenti  di  due 
i  i  principali  sostenitori  della  tesi  fiscale: 

it  Le  condi%ioni  nel  contratti  lasciano 
certo  se  vi  sia  o  no  obbligazione  o  tra- 
lissione  veruna.  Non  cosi  nelle  succes- 
)iìi  causa  mortts.  Qui  una  trasmissione 
viene  sicuramente^  ferch^  la  morte  Sfatto 
revocabile  e  i  beni  tn  nessun  caso  possono 
stare  né  possono  tornare  al  defunto.  Solo  è 
certo  a  favoi-e  di  chi  la  trasmissione  av- 
mcT'i,  se  dell'erede  legittimo  o  dell'erede 
ritto  «  del  legatario  »  i). 

u  I  beni  erano  del  defunto  ed  hanno 
issato  di  esserlo;  dunque  lo  stato  ante- 
ore  di  possesso  fu  modificato.  Un  trasfe- 
meìito  ai  beni  è  avvenuto;  soltanto  sorprc' 
)ne  il  principio,  non  se  ne  scorge  la  fine; 
la  è  certo  che  la  fine  dovrà  venire  e 
le  il  trasferimento  si  compirà,  se  non  in 
ivore  dell'uno  in  favore  dell'altro.  Ma  in- 
into  la  tassa  è  dovuta  sul  trasferimento, 
quale  non  si  può  dire  che  non  sia  avve- 
nto, mentre  i  beni  che  erano  del  defunto 
on  lo  possono  più  essere  né  ridiventare^  e 
altronde  non  vi  può  esser  proprietà  senta 
roprietario  »  2j. 

Noi  vedremo  che  in  quest'ultima  propo- 
izione  è  tutta  la  fonte  dell'equivoco.  Mam- 
anto  notiamo  che  l'argomentazione  è  ben 
ungi  dall'avere  la  portata  che  gli  si  at- 
ribuisce;  e  se  invece  di  collocarci  dal 
unto  di  vista  del  primo  termine,  noi  ci 
ollochiamo  da  quello  del  secondo  termine, 
oU'identico  ragionamento  dimostreremo 
he  la  proprietà  non  ha  fatto  ttn  passo  di 
love  si  trovava.  Basterà  dire  infatti:  ò  cer- 
o  che  nessuno  ha  acquistato  finora  la 
>roprietà  della  cosa  che  si  pretende  tra- 
iferita;  la  acquisterà  qualcuno,  ma  intanto 
icssuno  l'ha  acquistata;  e  siccome  non  vi 
)uò  esser  proprietà  senza  proprietario ^  cosi 
si  potrebbe  concludere)  la  proprietà  sta  an- 
cora nelle  mani  del  preteso  trasferente, 
noè,  dei  defunto.  E  forse  questa  seconda 
jonclusione  non  si  raccomanderebbe  male, 
?e  si  guarda  all'autorità  dei  testi:  «  Nondum 
«lita  haereditas  (cosi  le  Institut.  2.  14,  §2) 
personae  vicem  sùstinet,  non  haeredis  futuri, 
ìed  defuncti  ».  E  la  fanno  coro  le  II.  pr. 
lust.  3,  18,  1.  34  flr,  41,  l  ecc.  a). 

Tuttavia,  a  nostro  credere,  le  due  solu- 
zioni sono  entf-ambe  errate,  ed  errate  per* 

1)  Gori'Tratt.p.  4/  «•  SX. 

V)  riementini-Comm.  aliar.  4S  n*  97, 

3)  7.  in  proposito  la  sentenza  léfebbra- 


della  le^ge  del  13  settembre  1874,  che 
essa  ritiene  applicabile  al  caso  della 
istituzione  dei  nascituro,  come  una 
istituzione  vincolata  da  condizione  so« 
spensiva.  Senza  dubbio  l' art.  13  invo* 
cato,  quali  che  siapo  gli  atti  ed  i  tra- 

chd  danno  corpo  e  sostanza  a  ciò  che  non  ò 
che  una  finzione,  la  finzione  cioè  che  l'ere- 
dità giacente  contenga  o  supponga  un 
proprietario,  mentre  è  chiaro  dinanzi  alla 
realtà  che  per  ciò  appunto  una    eredità   ò 

fiacente,  perchè  manca  di  proprietario.  Ma 
i  ciò  più  sotto.  Per  ora  bastava  a  noi  di- 
mostrare che  trasferimento  non  vi  fu,  per- 
chè il  non  esser  più  i  beni  del  defunto  e 
il  non  poterlo  più  ridivenire  implicasi  che 
egli  li  ha  perduti,  ma  non  implica  che  sian 
divenuti  di  qualcun  altro,  e  quindi  che 
egli  li  abbia  trasferiti.  E  chi  crede  che  ciò 
possa  dedursi  dall'altro  principio,  che  pro- 
prietà non  vi  può  essere  senza  proprieta- 
rio, deve  convenire  che  da  esso,  per  lo 
meno  con  pari  titolo,  può  dedursi  come 
conseguenza  ugualmente  legittima  la  pro- 
prietà ancora  inerente  al  defunto. 

T  due  .scrittori  cit4iti  sono,  secondo  noi, 
i  più  logici  nel  professare  la  teoria  fiscale, 
e  appunto  perciò  riescono  i  più  eccessivi; 
imperocché  secondo  essi  non  solo  la  ere- 
dità lasciata  al  nascituro,  ma  anche  la  ere- 
dità Fasciata  sotto  condizione  sospensiva  de- 
ve pagare  la  tassa  all'erario,  come  se  lo 
erede  ci  fosse,  e  puramente  e  semplicemente 
istituito.  E  ancne  all'erede  condizionale  si 
intende,'secondo  loro,  trasferitala  proprietà 
in  forza  degli  ora  esposti  principi,  dimen- 
ticando che  il  codice  (art.  85!)),  nel  preve- 
dere il  caso  che  1'  erede  condizionale  muoia 
prima  dell'  avverarsi  della  condizione,  di- 
chiara che  la  disposizione  è  priva  di  effetto, 
come  dire  che  non  i  successori  dell'  erede 
ma  quei  del  defunto  prendono  allora  1'  ere- 
dità; -  lo  che  dimostra  che  la  proprietà 
non  era  punto  passata  in  quel  frattempo 
all'  erede  istituito. 

Ciò  posto,  non  ha  senso  per  questi  scrit- 
tori la  questione,  nel  modo  che  s'è  agitata 
per  più  anni  di  fronte  ai  nostri  tribunali 
e  alle  nostre  corti,  in  cui  trattavasi  sem- 
pre di  vedere  se  l' istituzione  del  nascituro 
losse  o  no  equiparabile  alla  istituzione  con 
condizione  sospensiva,  per  modo  che  do- 
vesse al  pari  di  questa,  oppur  no,  sotto- 
stare immediatamente  alla  tassa  successoria. 
Le  tre  sentenze  della  Corte  Snprema 
che  si  propongono  la  questione  la  studiano 
invece  appunto  sotto  questo  secondo  punto 
di  vista.  La  prima  infatti,  quella  del  23 
g:iugno  1880,  importantissima  sotto  ogni 
riguardo,  si  basa  sulla  dimostrazione  che 
la  istituzione  del  na.scituro  é  pura  e  sem- 
plice. La  terza  brevissima,  del  2  decembre 
18^0,  è  motivata  con  queste  semplici  parole: 
0  l'istituzione  dei  nascituri  «on  è  condizio^ 


io  i 87 4 della  cass.  di  Torino  nella  Legge  X/F» 
/,  509, 
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sferimenti  che  considera,  provvede  per 

Sii  atti  e  trasferimenti  vincolati  a  con- 
izioue  sospensiva.  Quindi  principale 
indagine  giuridica  della  causa  si  era 
ed  è  quella  di  sapere,  se  sia  vero  che 
la  istitazione  del  nascitaro^  dichiarato 

naie  ».  B  quella  che  abbiamo  l'onore  di 
annotare,  seconda  nelP  ordine  cronologico, 

Sarta  dalla  premessa  che  «  principale  in- 
agine  della  causa  si  era  ed  d  quella  di  sa- 
pere se  sia  vero  che  V  istituzione  del  na- 
scituro   possa  essere   considerata  come 

una  disposizione  testamentaria  accompa- 
gnata dalla  idea  giuridica  della  condizione 
sospensiva  ».  Ed  ò  ben  vero  che  non  si  e^ 
scinde  V  altra  considerazione  che  anche  una 
siffatta  disposizione  testamentaria  (condi- 
zionale) possa  riguardarsi  in  ogni  modo  non 
compresa  nelPart.  18  della  legge  sul  r^'gi- 
stro,  che  eccettua  dalla  tassa  i  trasferimenti 
▼incolati  a  condizione  sospensiva,  ma  si 
dice  che  la  soluzione  della  prima  questione 
elimina  la  proponibilità  di  questa  seconda. 
Mentre  chi  non  vede,  che  se  fra  le  due  ve  n'ha 
una  pregiudiziale,  è  appunto  questa  secon- 
da? imperocché  affatto  accademica  sarebbe 
la  discussione  se  le  istituzioni  dei  nascituri 
vadano  o  no  considerate  come  condizionali, 
dato  che  la  legge  del  registro  non  eccet^ 
tui  queste  dal  pagamento  della  tassa. 

Resta  pertanto  assodato  che  la  giuri- 
sprudenza non  ha  fatto  buon  viso  alla  tesi 
più  generale  degli  erariali,  tendente  ad  in- 
terpretare r  art.  18  in  modo  che  non  vi  si 
debbano  comprendere  le  istituzioni  condi- 
zionali, ma  preferì  invece  ragionare  sulla 
pretesa  assimilazione  fra  queste  istituzioni 
e  quella  che  riguarda  il  nascituro  non  con- 
cepito, assumendo  cosi  implicitamente  che 
per  le  prime  1*  obbligo  della  tassa  non  sor- 
gesse che  al  verificarsi  della  condizione. 

Ora,  se  non  andiamo  errati,  osiamo  af- 
fermare che  delle  due  posizioni  la  più  dif- 
ficile a  mantenere  è  appunto  questa,  non  per- 
chè vi  sia  realmente  frale  due  figure  giuridi- 
che tutta  quella  affinità  che  si  afferma  nella 
giurisprudenza  anteriore  a  quella  della  Cor- 
te Suprema  (ora  vedremo  che  essa  non  è 
anzi  accettabile,  anche  a  nostro  parere], 
ma  perchè  quella  differenza  che  v'ha,  al 
modo  che  noi  la  vediamo,  si  risolve  tutta 
a  svantaggio  del  punto  di  vista  erariale. 

E  così  entriamo  nel  cuore  stesso  della 
questione. 

La  sentenza  18  giugno  non  potè  a  meno 
di  produrre  viva  impressione  per  la  sua 
arditezza,  e  per  la  sua  novità,  di  fronte  alla 
quasi  unanimità  della  giurisprudenza  e  de- 
gli scrittori,  considerata  specialmente  la 
autorità  del  collegio  da  cui  emanava  e 
quella  personale  del  personaggio  che  ne  fu 
l'estensore  (Miragtia).  Ci  duole  che  la  limi- 
tazione della  spazio  non  ci  consenta  di  ri- 
portarla per  intiero  insieme  alla  breve  e 
debole  critica  che  ci  accingiamo  a  fame, 
ma  siamo  costretti  a  rinviare  il  lettore  alle 
pag.  694  -  695  del  volume  ordinario  di  que- 
sta annata^  in  cui  essa  si  trova. 

Essa  SI  fonda  sul  principio  che  il  morto 


capace  a  ricevere  per  testame&tc  :, 
1'  art.  764  del  codice  ciyile,  p(^'<> 
sere  considerata  come  una  disp>:- 
ne  testamentaria  accompagn&la  :  - 
idea  giaridica  della  condizione  sr-:.- 
siva.  Imperoochòy  se  condizionaki. 

impostetta  il  vivo,  e  quindi  il  t: 
SCI  turo  da  determinata  persona  è  r 
nipotenza  della  legge  fatto  vitenU  e  ■- 
di  ricevere  per  testamento,  quanhh.v  • 
ancora  concepito.  L' istituzione  è  i. 
pura  e  semplice,  e  il  non  concepito  •*  «: 
a  esser  capace  àal  momento  delt  ay.'^ì 
cessione^  ed  è  da  quel  momento  ^Hf  '* 
e  non  potenziale  (le   parole  in  eorfi?-*  • 
della  sentenza).  Tutta  la  differenza  di  : 
tra  istituzione  pura  e  semplice  cori: ' 
ciò,  che  alla  nascita  del  non  concppt 
bordinata  la  risoluzione  della  dispo.-; 
testamentaria. 

Cominciamo  dall'  eliminare  h  w' 
zione  dell'  istituzione  in  parola  c<.ii^ 
dizionale  sospensiva. 

In  favore  di  questa  pari  Acazio!»  «^  ; 
dire,  e  8'  è  detto,  che  la  capacità  ar:> -' 
ai  nascituri  di   succedere   per  testm  • 
nuli' altro  giuridicamente  signifirv  ^Z' 
che  essi  possono  rivestire  la  qutili't  *  ** 
redi ,  se  accadrà  che  vengano  al  ci  -- 
nascano  vitali,  per  cui  la  istituì  •••  - 
nascituro  può  tradursi  nella  forar  v  •• 
tuisco  erede  il  figlio  di  Tizio,  ie  f^itr:  ' 
se  sarà  vitale.  Cosicché,  finché  la  »'*•  :  - 
scita  non  si  verifica,  la  istituzione  riL- 
sospesa. 

E  si  può  aggiungere  che  la  fan? , 
istituisco  erede  il  figlio  d^nascer^a.  - 
zio,  è  ciò  che  nelle  scuole  chiamaci 5^* 
mostrazione  necessaria,  la  quale  è  eqQi?f' ^ 
alla  condizione  sospensiva,  poiché     " 
riferito  a  im  futuro  equivale  a  un  *^  J'* 
lativum  qui  adiectum  verbo  futuri  wcr.'- 
fticit  conditionem,  et  perinde  est  ut^ 
ctum  fuisact  si  ».   B  difatti  gli  s^/  ' 
Championnihre  e  Bigaud  insegnano  u 
trattato  sulla  tassa  di  registro  (n*  '    "- 
la  dimostrazione  necessaria  sospende  ^y^ 
cezione  della  tassa,  al  pari  della  coni  :•  ^ 
sospensiva,  a  cui  equivale. 

Si  può  anche  cercare  di  sostenere  i  ■"  * 
logia  frale  istituzioni  condizionali  f'v 
di  cui  ci  occupiamo,  allegando  l'^f^  ' 
del  codice  civile,   il  quale  per  proTxf^ 
air  amministrazione  dell'  eredità  del  r-' 
turo  nel  frattempo  dalla  morte  del  v  - 
tore  alla  nascita  dell'  istituito,  sì  ru-r  J 
alle  disposizioni  dei  precedenti  artico-  n 
S58  e  859  che  riguardano  le  istituiiom* 
condizione  sospensiva,  e  regola  i  dee  v- 
analogamente. 

Tutto  ciò  però  noi\  sembra  ^p?^^, 
alla  conclusione  cui  si  mira,  della  r-^ 
oazione  fra  i  due  casi  di  istituzione.  i^:  ,^ 
rocche  le  diverse  analogie  qui  ricp*;: 
non  bastano  a  dimostrare  che  V  istitJj  - 
del  nascituro  sia  una  istituzione  f^w'.j- 
nale  nel  senso  giuridico.  Risale  al  di:  • 
romano  la  distinzione  fra  le  condizioni  ^ 
venienti  dal  testamento  e  quelle  provenir  • 
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potrà  essere  considerata,  uod  occorre- 
va nella  fattispecie  discatore  sul  se 
lina  istituzione  testamentaria  condi- 
sionale  sospensiva  sia  compresa  negli 
ìitti  e  trasteri  menti  vincolati  a  condi- 
sione  sospensiva  di  cni  parla  V  invo- 
la causa  estrinseca,  nonché  la  reg^ola  che 
<  conditionds  extrinsecus  non  ex  testamen- 
to venientes-,  id  est  quae  tacite  inesse  tì- 
leantnr,  non  faciunt  legata  conditionalia  » 
1.  99  ff.  35  1).  Del  che  si  hanno  vari  esem- 
pi nel  titolo  Quando  dies  ìegatorurn  cedui 
'36,  2),  come  dalle  11.  6  §  1,  1.7,  19  §  3,  1.  25 
)  1  e  1  26  del  medesimo.  «  Inest  autem  con- 
iitio  legati  (dicela  l.  1  §,  9,  ff.  35.  Ij  velini 
^uumitalegamus:  quod  ex  Arethusa  natum 
'uerit,  haeres  dato;  aiit  fructus  qui  ex  eo 
'undo  percepti  fnerint  haeres  dato  ».  Tn  so- 
stanza la  condizione  sospensiva  è  costitui- 
ta dall'evento  futuro  ed  incerto  a  cui  il 
>estatore  subordina  la  sua  disposizione,  non 
la  quello  che  succede  al  dìfuort  della 
li.sposizione  medesima,  e  per  cause  ad  essa 
nerenti  ew  natura  rerum.  Sospensione  vi 
la  anche  qui,  manon  è  la  sospensione  che  si 
richiede  per  aversi  la  condizione  sospensi- 
7a;  conviene  per  questa  che  la  sospensione 
sia  voltita  dal  testatore,  e  come  tale  indi- 
cata noi  testamento.  E  non  importa  ripe- 
tere le  ragioni,  note  dagli  elementi  di  di- 
ritto romano,  per  cui  la  sospensione  ex 
matura  rei  nelle  istituzioni  testamentarie 
lon  può  esser  considerata  come  la  dimo^ 
ìtr azione  necessaria  nelle  clausole  contrat- 
tuali. 

Su  questo  punto  del  resto  ragiona  mol- 
to dottamente  la  sentenza  che  ci  siam  preso 
l'arbitrio  d'illustrare ,  e  ci  dispensa  dal 
trattenerci  più  a  lungo  su  di  esso. 

Il  caso  dell'  istituzione  del  nascituro 
lon  può  dunque  assimilarsi  a  quello  della 
stituzione  condizionale,  perchè  lì  la  dispo- 
jizione  non  è  sospesa  per  volontà  del  testa- 
tore ad  un  evento  futuro  ed  incerto,  comun- 
lue  effettivamente  risulti  tale;  ossia,  per 
idottare  la  precisa  e  scientifica  frasologia 
iell' estensore  della  sentenza  Tomassini , 
perchè  non  havvi  in  essa  una  modificazione 
aggiunta  al  rapporto,  estrinseca  e  sovrap- 
posta al  medesimo,  e  perchè  la  futurità 
^  quivi  inerente  ad  uno  degli  elementi  co- 
stitutivi del  rapporto,  e  non  già  un  ele- 
mento accessorio  modificativo  del  rapporto 
condizione).  In  una  parola  la  sospensione 
aon  è  adiecta  al  rapporto,  ma  è  insita  in 
ano  dei  termini  stessi  del  rapporto. 

Ma  se  ciò  è,  torna  vero  ciò  che  io  no- 
tava fin  da  principio,  dicendo  che  la  diffe- 
renza che  dovea  emergere  fra  il  caso  della 
istituzione  condizionale  e  il  presente,  va  tut- 
ta a  svantaggio  del  punto  di  vista  sotto  cui 
gli  erariali  e  la  Corte  Suprema  di  Roma 
3on8iderano  il  caso  del  nascituro. 

Valga  il  vero,  l'erede  istituito  con  con* 
iizione  non  ha  il  diritto  alla  successione, 
ma  ha  almeno  la  speranza  della  succes- 
sione, e  quindi  ha  diritto  di  vegliare  e  a-  - 
che  di  agire  contro  1'  amministratore  delle 
sostanze;  in  diritto  romano  poteva  anco 


cato  art.  13,  ovvero  ne  sia  esclasa,  per 
doversi  dire,  in  rapporto  alla  tassa  di 
successione,  già  verificata  la  trasmis- 
sione di  beni,  e  dovuto  il  diritto  di 
mutazione  per  il  solo  fatto  della  mor- 
te del  testatore. 


ottenere  la  honorum  possessio,  dando  cau- 
zione 1).  E  al  verificarsi  della  condizione  il 
suo  diritto  si  riporta,  per  finzione  di  legge, 
non  ripugnante,  poiché  il  KOggetto  di  tal 
diritto  non  mancava,  al  giorno  della  aperta 
successione  (art.  S53).  L'istituzione  resta  che 
sia  perfezionata j  ma  intanto  i  suoi  termini 
esistono. 

La  condizione  verificandosi  non  fa  che 
determinare  uno  stato  di  fatto  preesistente. 
Non  è  così  per  1*  istituzione  del  nascituro 
non  concepito,  contemplata  dall'alinea  del- 
l' art.  164.  Imperocché  il  non  concepito  non 
esiste,  e  la  prima  condizione  per  poter  es- 
sere subbietto  di  diritto  è  l'esistenza.  Man- 
ca dunque  uno  dei  termini  stessi  del  rap- 
porto, e  quindi  il  rapporto  non  è  creato. 
Epperò  il  verificarsi  della  nascita  non  deter- 
mina uno  stato  di  fatto  preesistente,  ma 
pone  addirittura  un  fatto  nuovo,  che  inizia, 
non  perfeziona,  il  rapporto. 

//  morto  impossessa  il  vivo,  dice  la  fin- 
zione giuridica  elevata  a  principio  di  legge 
dal  diritto  moderno.  Essa  dunque  suppone 
un  vivOy  poiché  un  non  ente  non  può  pos- 
sedere; e'  è  un'impossibilità  fisica  anteriore 
a  qualunque  capacità  giuridica.  Le  néant 
ne  peut  occuper  une  place ,  per  dirla  coi  com- 
pilatori del  codice  francese.  Si  ha  guì  un 
esempio  di  ciò  che  gli  inglesi  chiamano 
un  trm'sm,  una  verità  assiomatica  che  non 
può  dimostrarsi.  Dire  che  è  questa  la  in- 
capacità più  assoluta  che  esista  sarebbe  dir 
poco;  conviene  dire  che  con  essa  manca  la 
condizione  fondamentale  indispensabile  di 
una  capacità  qualsiasi. 

Questa  questione  ha  molti  punti  di 
simiglianza  con  quelle  relative  alla  vali- 
dità o  invalidità  delle  disposizioni  testa- 
mentarie a  favore  di  enti  morali  esistenti 
solamente  di  fatto,  ovvero  non  esistenti 
affatto,  ma  cui  si  intende  di  voler  fondare 
col  testamento;  quistioni  che  hanno  preso 
una  certa  importanza  in  Italia  in  questi 
ultimi  anni,  per  la  valentia  dei  sostenitori 
delle  due  opposte  opinioni. 

Finché  la  questione  si  limitò  alla  va- 
lidità delle  istituzioni  in  favore  di  enti 
esistenti  di  fatto,  ma  non  giuridicamente, 
i  pochi  favorevoli  (p.  e.  il  Borsari)  non  con- 
trastarono ai  molti  contrari  fp.  e.  Pacifici 
Manzoni,  Gabba,  Francesco  Bianchi,  Emi- 
lio Biafichi  ecc.)  che  non  può  istituirsi 
erede  il  non  esistente,  ma  cercarono  solo 
di  trar  partito  dalla  esistenza  di  fatto  del- 
l' istituito,  per  cavarne  una  posizione  ec- 
cezionale per  questo,  atta  a  sottrarlo  alle 
conseguenze  rigorose  della  massima  enun- 
ciata. Ma  la  questione  si  allargò  agli  enti 


())  F.  //.  5,  <?,  40,  4S,  e  teg.  /.  de  bon, 
poss.  -  Serafini.  Inst.  %  487, 


326 


LA.  COaTB  SUPREMA  DI  ROMA. 


Sembra  non  si  possa  disconoscere 
che  gli  elementi  costitutivi  del  rap- 
porto giuridico  non  possono  essere  con- 
siderati come  condizioni  del  rapporto 
stesso.  La  condizione  in  senso  proprio 
suppone  la   costituzione  del  rapporto; 

morali  non  esistenti  nò  di  diritto  né  di 
iisitto,  e  si  domandò  che  valore  avesse  la 
istituzione  di  siffatti  enti,  di  fronte  alla 
focoltà  ammessa  dalle  nostre  leg^gi  di  fon- 
dare enti  morali  per  testamento.  E  tornò 
più  insistente  che  mai,  dinanzi  ai  sosteni- 
tore della  validità  di  tale  idtituziono,  la  do- 
manda: può  un  non  ente  esser  capace  di  ac- 
quistare per  testamento?  Noi  non  staremo  a 
riportare  i  diversi  spedìenti  con  cui  i  so- 
pranominati ed  altri  non  meno  sottili  e 
valenti  giureconsulti,  come  Auriti,  Bernar- 
di, Della  Carlina,  Boccardo  ecc.,  nonché  la 
quasi  unanime  giurisprudenza  che  ha  accol- 
to la  massima  .della  validità,  si  sono  sottratti 
alla  difficoltà  proveniente  da  siffatta  do- 
manda 1).  Ciò  che  qui  importa  notare  si 
é  la  concordia  con  cui  da  tutti  si  tien 
fermo,  al  pari  che  dai  sostenitori  dell'  inva- 
lidità [  a  cui  non  mancano  nomi  altrettan- 
to autorevoli  da  contrapporre  ai  prece- 
denti) 2),  il  concetto  che  V  esistenza  del- 
l'onorato è  necessaria  all'epoca  della  morte 
del  testatore;  e  solo  i  loro  sforzi  tendono 
a  conciliare  questa  necessità  colla  giusti- 
ficazione e  ratificazione  della  istituzione 
in  discorso;  conciliazione  (sia  detto  di  volo) 
che  io  ritengo  non  solo  possìbile,  ma  legitti- 
ma per  ragioni  che  trovano  un  appicco  con 
quelle  che  verrò  ora  svolgendo.  Solo  il  Gahha 
si  sarebbe  lasciato  andare  a  proferire  che  la 
«  esistenza  e  la  capacità  dell'  onorato  alla 
morte  del  testatore  non  siano  condizione 
essenziale  di  qualunque  successione  ere- 
ditaria »  3).  E  appoggia  questa  sua  asser- 
zione'per  l'appunto  sulla  disposizione  del- 
lo stesso  articolo  ^64  §  1  codice  civile,  che 
stiamo  studiando.  Ma  oltreché  ad  essa  si 
sono  ribellati  unanimemente  gli  altri  so- 
stenitori della  stessa  opinione,  noi  non  ab- 
biamo bisogno  di  cercarne  la  confutazione 
altrove,  fornendocela  lo  stesso  esimio  giu- 
reconsulto nella  sua  monografia  sulle  di- 
sposizioni testamentarie  a  favore  di  enti  mo- 
rali non  ancora  riconosciuti,  pubblicata  nella 
Giurisprudenza  italiana  {IV,  8S);  «  istituire 
sia  neìr  eredità,  sia  nel  legato  (Ivi  si  leg- 
ge), una  persona  che  non  esiste,  alla  con- 
dizione che  venga  ad  esistere  e  per  quan- 
do esisterà,  é  una  impossibilità  giuridica  ». 
E  la  disposizione  dell'  art.  764  capoverso 
(aggiungeva  il  Gabba)  è  affatto  eccezio- 
nale, ed  esce,  per  ragioni  speciali,  dai  prin- 
cipi comuni.  E  sta  bene;  ma  nemmeno  nelle 

1)  Per  la  storia  della  questione  si  può 
consultare  la  monografia  di  Francesco  Bian- 
chi pubblicata  nel  giornale  la  Legge  4878 
III  p.  166y  quella  delV  avv.  Luparia  nello 
Arch.  giuridico  XXI  p.  407,  e  quella  di 
Emilio  Bianchi  nello  stesso  Archivio  XIIV 
fase,  4  e  S. 


essa  è  una  modificazione  del  nppr.- 
o  disposizione  costituita  ne*  suoi  r.:> 
menti;  insomma  è  una  qualche  e)à 
opposta  al  rapporto  o  dispòsiziooc.:: 
certo  il  rapporto  o  la  disposizione  iTn- 
sa.  Questa  idea  era  espressa  M  C.- 

disposizioni  eccezionali  è  lecito  pa'^*.' 
pra   alle   impossibilità  giuridiche,  ht 
converrà  trovare  altrove  il  fondamfJ. 
questa  eccezione. 

Per  me  conviene  tener  distintala: 
stione   sulla  validità  d' un  atto  da  > 
sulla  capacità   della  persona  a  cui  f 
esso   canta.  E*  vero  che  sono  due  rf-rj 
intimamente   collegati;  pure  all'ocfi: 
uiv sottile  indagatore  essi  offrono  eh  - 
tugio  che  nel  caso  speciale  del  testa^ji 
si  allarga  fino  a  divenir  sensibili?*.? 

Un  atto  è    valido  quando  chi  n  •  f 
dà  Yi%  facoltà  di  dare,  e  chi  riceTC  ha  •• 
cita  di  ricevere.  Ora  questi  due  aiti  - 
e  ricevere-  appartenj^ono  a  sogrgptt. >. 
renti,  e  logicamente   il  primo  è  aat-r 
al  secondo'.  Se  essi  in  refirola  generale  «  - 
inscindibili,  è  perchè  di  reirola  m 
atti  contemporanei,  e  solo  aietafi«i^^•''' 
discernibili.    Il  consenso  per  una  éle 
legale  elementirissima  feppare  sconov 
al  diritto  primitivo)  fa  fissato  nei  cjirr. 
come  anello   di  congiunzione  fra  ri' 
l'altro.  Ma  nel  testamento  il  primo  aj|^'- 
vienenonsolo  logicamente,  ma  in  realtà- 
che  cronologicamenle  anteriore  al  ^t  " 
do.  Imperocché  vi  h\  sempre  nn  pffr 
di  tempo    durante  il  quale  la  cosa-'^;^ 
quindi    separata  dal  patri moa io  deM'^* 
tore,  e  non   ancora  ricevuta  da  colr.i  s  ; 
è  destinata,  né  v'  è  il  termine  internet 
consenso,    a  coUegarli.  Lalep»^'^^'- 
potuto  rimediare  olla  posizione  sempre  ru- 
vida d' inconvenienti  di  una  ret  ««^^ 
no,  creando  la  finzione  del  potsaso  che  .^• 
nassa  senza  interruzione  dal  morto  ai."-^ 
do;  ma  non  bisogna  dimenticare  eoe  e  i 
finzione,  cioè  una  creazione  deìla  lep  • 
evitare  inconvenienti,  ma,  nella  reAiTi.'-  ; 
dita  non  accettata  è  eredità  giacpn^:.;; 
lo  meno  la  su,*  proprietà  è  certaniea«- 
spesa.  ,    .     .  : 

Nel  contratto  colui  cne  ha  m  mira^ 
trasferire  la   sua  proprietà  ad  un  a  ^J- 
cui   non    può  trasferirla  che  in  nn  et  • 
avvenire    (puta  il   figlio  non  ancora  f 
cepito  d'  una  determinata  persona),  lj  - 
mezzo   semplicissimo  di  risoWer  i^v 
stione:  aspettare,  tenendo  intantj»i3  _■ 
esso  stesso.  Ma   nel  testamento,  ira  i*^ 
lontà  del    testatore  e  la  sua  effettaai-c  ; 
Cèdi  mezzo  una  vis  maior,  una  nec^'-- 
ineluttabile:  la  morte.  11  testatore  ««^ 


2)  Basti  citare  il  Serafini,  i^  ^^^'  ' 
Tedeschi,  il  Luparia  ecc.  ,,  .^ 

8)  Parole  di  un  suo  Parere  per  «»  ;, 
rità  nella  lite  testamenterla  Nas«lr;: 
riportate  dal  prof.  Francesco  Biaflcùi" 

moftografia  sopiui  citata. 
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:cio,    quando    diceva:  <  condictio  est 

causa  apposita  legato,  qua  ezsisteute 

legatum  debetur,  deficiente  perimitar, 

suspensa  sa8|)enditar  ». 

Or  è  pure    indubitato,  che  il   sog- 

ìtto  come  l'oggetto  del  rapporto,  non 

>sì  sempre  impedito  di  disporre  della  sua 
(Stanza  verso  persone  che  ha  in  animo 
favorire  e  che  non  sono  ancora  esistenti, 
)ecial mente  una  volta  abolite  le  sosti  tu- 
oni fìdecommissarie.  Allora  viene  l'o'p- 
^rtunità  di  tener  conto  prudentemente 
I  qiielP  hyatiis  che  in  massima  la  le^pre 
\  creduto  di  poter  coprire  mercè  la  lin- 
one g'i  11  ridica  del  possesso  trasmesso  dal 
omento  della  morte. 

QnoPt4i  è  la  ragione  d*  essere  del  capo- 
arso  dell'art.  7R4,  la  cui  dizione  infelice- 
lenteimproprialasciasospettare  pur  troppo 
nche  nel  lef?isìatore  il  proposito  di  voler 
ire  del  non  concepito,  cioè  del  nulla^  una 
ersona  rapace  di  ricevere.  A  part«  la  di- 
ione,  il  senso  g'uridico  di  questa  dispo- 
zione  non  può  esser  che  c^uesto:  è  valida 
i  disposizione  testamentaria  d'una  sostan- 
\  a  favore  del  non  concepito,  benché  non 
sista  ancora,  alla  morte  del  testatore,  la 
ersona  espace  di  riceverla. 

Lunari  adunque  dall'  essere  una  An- 
ione giuridica  come  è  sostenuto  dalla  sen- 
?nza  redatta  dall'illustre  Primo  Presidente, 
uesta  disposizione  è,  a  nostro  credere,  la 
iimlnazione  della  finzione  introdotta  per 
pgola  gt^nemle  e  per  ragione  di  conve- 
nienza giuridica  dalla  legge,  in  riguardo 
un  caso  speciale  ed  eccezionale,  per  cui 
a  legge  stessa  or  ed  e  di  potersi  attenere 
enza  inconvenienti  alla  realtà  dei  fatti, 
a  quale  viene  con  essa  ristabilita.  E  la  real- 
à  dei  fatti  è  che  il  testatore  ha  dato,  ma 
lessnno  ha  ancora  ricevuto. 

Questa  disposizione  pertanto  riguarda 
»  regola  la  validità  delPatto  testamentario, 
inn  la  capacità  dell'  erede  o  testamenti f oc- 
io  passiva.  Questa  non  è  possibile  a  rin- 
venirsi nel  non  concepito,  non  solo  nella 
ealtà,  ma  neppure  per  finzione  giuridica, 
)oiché  è  noto  che  nessuna  finzione  giuri- 
lica  regge  di  fronte  a  una  impossibilità 
Isica  (di  che  ci  offrono  conferma  spiccata. 
»d  esempio,  le  regole  dell'adozione)  \). 
Quella  invece  è  regolata  dalla  legge,  e 
'/Ome  tale  può  esser  da  questn  modificata 
t  adattata  ai  casi  speciali.  Così  per  regola 
generale  non  ó  valido  altro  modo  di  dispo- 
iizìone  delle  proprie  sostanze  causa  mortis 
lil'infiiori  del  trasferimento  immediato  delle 
nedesime  ad  una  persona  esistente  e  capa- 
ce, e  ciò  perchè  la  legge  non  può  amare  i 

1}  Benissimo  il  Ria  neh  i  {Francesco)  nella 
ifata  Monoff rafia:  «  E*  vero  che  la  trasmis- 
sione del  possesso  ledale  è  una  finzione  di 
ItHttOy  ma  anche  le  finzioni  hanno  bisogno 
Vuna  base.  Si  potrà  figurare  y  per  tj  li  effetti  le- 
dali, che  una  persotia'ahhia  posseduto  quando 
li  fatto  non  possedeva,  ma  figurarsi  che  il 
luiia  sia  possessore  é  impossibile,  ^  un  as- 
surdo t).  Anch' egli  però  é  condotto  a  conelu- 


sono  che  eleménti  costitutivi  del  rap- 
porto  giuridico,  ed  essi  possono  essere 
attuali  o  futuri,  senza  potersi  dire  che 
contengono  condizioni,  in  quanto  che 
son  considerati,  o  come  attuali  o  co- 
me   fntnri,    essendo    l' attualità   e  la 

patrimoni  giacenti,  e  cerca  per  quanto  è 
m  sé  di  eliminarli  dal  campo  del  diritto; 
per  eccezione  si  riconosce  tuttavia  dal  legi- 
slatore valido  anche  un  modo  di  disposi- 
zione per  cui  tale  trasferimento  avvenga 
non  immediatamente,  ma  quando  esisterà 
la  persona  capace  di  ricevere  additata  dal 
testatore.  Una  disposizione  siffatta  è  valida 
per  eccezione;  ma  non  per  eccezione  alle 
regole  della  testamenti  factio  passiva,  cui 
sarebbe  assurdo  e  impossibile  anche  per 
finzione  attribuire  al  non  ente  (ammettiamo 
pure  r  onnipotenza  della  legge,  ma  diamole 
almeno  quel  limite  che  gl'inglesi  ricono- 
scono anche  all'onnipotenza  del  loro  parla- 
mento), ma  per  eccezione  alla  regola  che  non 
si  ammette  altro  modo  di  disporre  delle 
proprie  sostanze,  fuorché  per  trasferimento 
immediato. 

Ma  dunque  in  questo  frattempo  si  avrà 
una  eredità  sine  domino,  o  meglio,  per 
adoperar  la  formula  carezzata  dagli  avver- 
sar!, una  proprietà  sen%a  i>roprietario  f  E' 
un  fatto  notevole  che  ciò  cne  a  una  mente 
comune,  non  abituata  all'  uso  delle  finzio- 
ni legali,  sem>^ra  una  cosa  naturalissima 
e  anche  non  insolita,  cioè  che  si  abbia 
una  sostanza  destinata  a  qualche  scopo 
o  a  qualche  persona  non  ancora  esistente, 
e  perciò  di  cui  nessuno  possa  dirsi  nel 
momento  proprietario,  abbia  a  sembrare 
un  fatto  cosi  anomalo,  e  dirò  mostruoso, 
a  buona  parte  dei  cervelli  legali.  Ed  è 
questo  pregiudizio  che  ha  dato  vita  alle 
cervellottiche  fantasie  sullo  persone  giuri- 
diche, enti  astratti,  eppure  proprietart,  co- 
me dire  chiodi  immaginari  che  solo  la  fan- 
l^ia  vede  nella  parete  e  che  pure  sosten- 
gono dei  cappelli  reali  (la  similitudine  è  del 
Èrinz)  2).  E'  questo  che  impedisce  a  delle 
menti,  pure  così  colte  e  così  piene  del  senso 
di  equità,  di  riconoscer  valide  le  fondazioni 
pie  e  lecite  istituite  e  beneficate  col  te- 
stamento, fino  a  ricorrere  alla  sottilissima 
distinzione  fra  nueste  due  espressioni:  de» 
stino  il  mio  patrimonio  alla  fondazione  di 
un  ospizio,  e  lasa'o  il  mio  patrimonio  alV  o- 
spizio  che  intendo  fondare,  perchè  nel  pri- 
mo caso  r  erede  v'  è  ed  è  il  legittimo,  nel 
secondo  manca,  e  l'istituzione  è  invalida  8). 
Ed  è  questo  stesso  pregiudizio  che  nella  pre- 
sente questione,  pur  di  non  sacrificare  la  fin- 
zione (già  cosi  poco  scientifica)  4)  le  mort 

dere  da  ciò  che  la  disposizione  delP  art.  764 
cap.  sia  un  assurdo  eccezionalmente  lasciato 
passare,  senza  curarsi  di  cercare  altrove  la 
giustificazione  giuridica  di  tale  eccezione. 
2)  Lehrb.  der  Pendehten  I  fi  60 
8)  Luparia,  -  La  nuova  teoria  del  prof, 
Gabba  K  SS. 

4)  V.  su  ciò  Gabba  -  Della  Retroatt.,  pa- 
gina  $4S'$MS, 
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fcitarità  soBtauzialmente  ad  essi  ine- 
renti, da  non  poter  rendere  condizio- 
nale il  rapporto,  di  cai  forgiano  ele- 
menti. Ed  il  dritto  romano  non  co- 
cepiva  condizione  nel  legato  della  cosa 
fatara.   Difatti,   nella    legge    25    dig. 

saisit  H  vif,  innesta  sopra  di  essa  un'altra 
finzione  davvero  mostriiofla  e  ingiuRtifìcabi- 
le,  quella  per  cui  il  non  concepitosi  riguar- 
d<>rebbe  capace  come  un  vivo,  e  quindi  lo  si 
investirebbe  della  proprietà  delrhaereditas. 
La  questione  qui  assumerebbe  unMmpor- 
tanza  per  la  quale  non  sono  evidentemente 

Sroporzionati  1  limiti  d'una  nota.  Riservan- 
oci  di  svolgrerla  coU'ampiezza  che  merita 
alla  occasione,  per  ora  ci  restrinfciamo  ad 
osservare  (e  ci  duole  di  non  poter  corredare 
ciascuna  affermazione  della  sviluppata  di- 
mostrazione che  richiederebbe)  che  la  teo- 
ria delle  persone  giuridiche  dopo  le  serrate 
dimostrazioni  di  Brin%,  Kòppen,  Dentelius, 
Windscheid,  è  venuta  rapidamente  trasfor- 
mandosi, ed  è  vicina  a  trovare  i  suoi  giusti 
termini;  che  il  nascituro,  non  essendo  per- 
sona fisica,  non  potrebbe  essere  assunto  co- 
me termine  d'un  rapporto  di  diritto  se 
non  quale  persona  giuridica;  che  le  per- 
sone giuridiche  stesse  non  sono  astrazioni, 
non  enti,  parvenze  d'enti  o  enti  flttizii  e 
immaginari,  ma  vere  e  reali  unità  patrimo- 
niali autonome,  che  solo  com.e  tali  possono 
costituirsi  subbietto  di  relazione  giuridica; 
che  questo  concetto  non  è  punto  più  ap- 
plicabile al  nascituro  del  concetto  di  per- 
sona fisica;  che  perciò  convien  concludere 
per  logica  di  diritto,  coincidente  in  ciò 
colla  logica  del  senso  pratico,  che  il  na- 
scituro non  è  persona  in  nessuna  maniera, 
e  perciò  non  riceve  diritti  1);  che  pertanto 
l'istituzione  di  un  nascituro,  concessa  ec- 
cezionalmente dalla  legge,  fa  sì  che  l'eredità 
dalla  morte  del  testatore  alla  nascita  del- 
l'erede Ria  giacente,  cioè  rM«tt//fi«;  che  que- 
sta eredità  giacente,  in  quanto  può  porsi  in 
relazione  di  diritto  con  altri  soggetti  giu- 
ridici allo  scopo  di  creare  o  sciogliere  vin- 
coli obbligatori,  è  persona  giuridica  essa 
stessa  appunto  come  unità  patrimoniale  au- 
tonoma e  indipendente,  senza  che  perciò 
possa  dirsi  proprietaria  di  so  stessa;  che  alla 
nascita  dell'erede  egli  divien  proprietario, 
per  esser  da  quel  momento  attuabile  la 
volontà  del  defunto,  ma  \2l finzione  di  legge 
per  cui  un  tale  acquisto  ha  effetto  retroat- 
tivo, risalendo  al  giorno  in  cui  si  aprì  la 
successione,  non  può  aver  luogo  qui  (come 
nel  caso  àéiV  accettazione,  o  à^W  avverarsi 
della  condizione),  perchè  urterebbe  in  una 
impossibilità  materiale.  Tale  è  per  som- 
mi capi  la  teorica  che  ci  sembra  più  scien- 
tifica intorno  alle  istituzioni  dei  nascituri, 
di  cui  all'  art.  *ìiS\. 


1)  Anche  in  diritto  romano  al  nascituro  i 
diritti  non  sono  dati,  ma  riservati.  «  Antiqui 
libero  ventri  ita  prospexerunt,  ut  in  tempus 
nascondi  omnia  eijura  integra  reservarent  » 
{/.  S  /.  5.  4.), 


Quando  dies  leg.^  così  provvedeTa:(Tei 
«  si  legassetquod  ex  Àrediosa  mtai 
«  erit,  vel  fractas  qui  in  ilio  faDik  sa- 
«  scentar.  Contranam  non  €St  qiod 
«  si  tempore  medio  legatario^  miri 
«  tur,  et  postea  partos  edatar,  from* 

Ma  per  esaurire  la  presente  questi?*,' 
nei  suoi  termini  originari,  e  tornando <r.- 
ad  applicare  i  risultati  delle  inda^iQL  ^> 
precedono  alla  specie  del  pagameoto  i-!  ■ 
tassa  di  successione  dovuta  all'erarìM 
diciamo:  se  è  vero  che  V  istitozion*  ^  -7* 
lida,  ma  trasferimento  non  v'è  ancora i^. 
morte  del  testatore,  per  mancanza  i*!:. 
persona  che  deve  ricevere,  e  se  è  tci*  fi- 
la tassa  di  successione  colpisce  il  tn<- 
rimento,    o  meglio,    come  dice  TesT^r 
avv.  Clementini  a  la  trasmissione  dei  d::-: 
di  un  defunto  considerata  dai  lato  di  r^::*- 
che  subentrano  nei  dritti  medesimi  »,  eh  n 
ne  scende   la  conseguenza  che,  com^  $»- 
speso  è  il  trasferimento,  così  sospeso  dev^K. 
sere  il  pagamento  della  tassa  che  Io  colpiv?^ 
E  prima  che  questo  trasferimento^ sia  <*.> 
vuto,  non  ha  alcun  fondamento  ^\\m? 
la  pretesa  dell'erario   sulla  tassa  ài  ^c^ 
cessione. 

Per  queste  ragioni  ci  auguriamo  c's* 
l'indirizzo  della  giurisprudenza  di  qQ^^ 
Corte  Suprema  in  proposito  ean^i  or.t 
tinui  a  trovar  resistenza  costante  m'U 
giurisprudenza  delie  altre  corti 

Ciò  che  è  noi  ben  più  sinsolare,  f  ebe 
rende  impossioile  addirittura  qnaoc^)'? 
legittimazione  di  diritto,  è  Vz^fWm^m 
che  si  è  fatta  di  questa  pretesa  dell' erir.j 
nelle  varie  fattispecie.  Imperocché,  «  ?. 
deve  menar  buona  la  teorica  sosteDutj 
dalla  Corte  Suprema,  la  sua  cons^ear 
logica  non  potrebbe  essere  altra  che  qi«a 
che  il  nascituro  essendo  erede  reale,  e pcr^ 
e  semplice,  il  demanio  ha  diritto  di  Iri- 
dargli subito  la  tassa  di  successione,  b^ 
ni n teso,  nella  misura  e  nelle  proponi^ 
che  si  trovano  designate  nella  le^^ge.  In- 
vece i  primi  ispettori  demaniali  a  cai  »• 
lenò  l'idea  di  calcar  la  mano  snqn«t«i- 
sgraziate  successioni  (riacenti,  senteiK:^ 
forse  che  sarebbe  stato  iniquo  rìscaoterii 
tassa  da  un  istituito»  per  lo  più  estrii»' 
o  non  molto  prossimo  al  testatore,  fl^;- 
gravose  misure  determinate  per  questi  il»|i 
leg^e,  mentre  il  non  avverasi  di  uneveat- 
futuro  e  incerto,  com'  è  quello  della  r^^ 
nascita,  avrebbe  fitto  ricader  l'erea'- 
nelle  mani  dei  parenti  legittimi,  m*-'' 
meno  gravati  dall'erario,  stimarono  co^ 
limitare  a  liquidar  la  tassa  nel  eenw  «i^ 
mite,  e  così  finsero  che  l'evento  d-^'» 
nascita  non  dovesse  avverarsi,  e succej?*^ 
come  ai  legge  il  parente  più  pros^l^f *'; 
quale,  e  non  all'erede  istituito,  lìQuidawa^ 
pertanto  la  tassa,  riserbandosi  (dissero.fl^ 
devenire  a  una  nuova  liquidazione  aup?** 
ti  va  nel  caso  1*  evento  si  avverasse-  tw^ 
tale  ragionamento  possa  correre  }^r^ 

ad  un  agente  fiscale,  non  è  "n®'*^*r^*'^ 
che  esso  sia  stato  accettato  da  qaslcbeca^ 

la  quale  con  ciò  rovesciava  appunto  sea» 


LK  GORTB  SUPRBMA.   DI  ROMA. 


329 


«  pervenìant,  pecuDiam  pnpillas  exsol- 
«  vat,  haeres  legatari  i  petitionem  habet. 
«  NaiiK^ne  dina  legati,  cai  condictio  non 
«  ascribitur,  qaamvis  extrinsecos  ex- 
«  pectanda  sit^   cadit  ». 

Sicché  la  istituzione  del  nascitaro, 


accorfircrseney  tutta  la  teorica  del  nascituro* 
vivente,  con  tanto  sforzo  d' ingegno  edifi- 
cata, questo  è  ciò  che  resta  meno  facile  a 
Bpieg'are.  In  verità,  di  fronte  al  diritto,  certe 
esitazioni  non  si  comprendono:  o  ritenete 
che  il  trasferimento  dal  defunto  all'  isti- 
tuito sia  avvenuto,  o  no;  se  no,  aspettate 
che  avvenga,  e  poi  applicherete  la  tassa  ; 
se  fll,  applicatela  subito,  ma  applicatela 
all'erede  istituito,  non  al  successore  le- 
gittimo. 

E  qui  piace  anche  ano!  di  tener  conto 
dell'altra  difficoltà  elevata  dall'egregio  col- 
laboratore Artom  nella  sua  nota  in  appog- 
gio alla  sentenza  23  giugno  1880  (Corte 
Suprema  1880  voi.  ord.  p.  695  nota),  quella 
cioè  che,  trascorso  il  biennio,  non  pare  che 
la  correzione  che  si  vorrebbe  riservare  alla 
liquidazione  suppletiva  sarebbe  concessa 
sia  al  contribuente  sia  alle  finanze,  man- 
cando nella  legge  di  registro  una  dispo- 
sizione che  deroghi  In  modo  speciale  alla 
disposizione  generale  dell'art.  12:)  n*  l 
della  legge  medesima,  contenente  la  sud- 
detta prescrizione  biennale  per  ogni  do- 
manda sia  di  pagamento  sia  di  restituzione 
della  tassa. 

Per  ultimo  convien  dire  che  da  consi- 
derazioni affatto  diverse,  e  piuttosto  di  or- 
dine amministrativo   che   giuridico  (more 
eolito  dell'ufficio  erariale),  è  condotto  alle 
stesse  conseguenze  adottate   dalla    Corte 
Suprema  V  illustre  avvocato  generale   del- 
l'erario  nel    suo  eruditissimo    libro   sullo 
SttUo  e  il  codice  civile.  Egli,  dopo  aver  par- 
lato della  sentenza  della  corte   di   Casale, 
che  sospende  la  scadenza  della   tassa  sino 
a  che  non  si  abbia  il  nascituro,  soggiunge: 
«  Ma    la   conclusione   della   corte  menta 
d'  essere  riformata,  non  potendosi  lasciare 
in  sospese  per  intere  generazioni  il  paga- 
mento della  tassa  su' trasferimenti,  alla  de- 
nunzia dei  quali    dall'art.  ^79  non  si   con- 
cede in  nessuna  ipotesi  termine  più  lungo 
di  un  anno  dal  qiorno   della  aperta  succes- 
sione  »  (p.  B89j.  Ho  detto  tali  considerazioni 
piuttosto  amministrative   che   giuridiche; 
credo  infatti  che  sarebbe  un  far  torto  alla 
mente  del  chiarissimo  avvocato   supporre, 
che  egli  intenda  appoggiare  le  sue   con- 
clusioni sur  una  interpretazione  giuridica 
dell'art.  19  della  legge  sul  registro,  il  quale 
parla  sempre  del    termine  per    far   la  de- 
nunzia dei  trasferimenti  per  causa  di  morte, 
e  suppone  perciò  questi  trasferimenti   av- 
venuti. Il  capoverso  poi,  cui  si  allude  nel 
Bucitato  passo,  dice:  «  In  ogni  caso  però  la 
denunzia   delle  eredità  accettate  col  bene- 
fizio  délV  inventario  ed  apertesi  nello  Stato 
deve  farsi  entro  un  anno  dal  giorno  deira- 
perla  successione   ».  Come  si   vede  questo 
capoverso  non  può  appU*arsi   ad   eredità 
che  non  sono  nò  accettate  nò  (pel  momento] 


che  è  il  soggetto  futuro  della  dispo- 
sizione testamentaria,  non  può  essere 
per  questo  considerata  come  vincolata 
a  condizione  sospensiva. 

Né  la  disposizione  dell'art.  860  del 
codice  civile  può  offrire  argomento  per 


accettabili,  come  ò  quella  del  nascituro. 
Resta  dunque  la  considerazione  extra  giu- 
ridica, del  non  potersi  lasciare  in  sospeso 
per  intiere  generazioni  il  pagamento  della 
tassa.  Ma  se  questo  è  veramente  un  incon- 
veniente per  la  finanza  (e  grave  invero  a  me 
non  appare),  ola  legge  che  deve  rimediarvi, 
non  il  magistrato,  il  quale  (non  sarà  mai 
soverchio  il  ripeterlo)  non  deve  e  non  può 
che  applicare  la  legge  scritta. 

A  questo  proposito  soggiungeremo,  a 
complemento  della  storia  della  questione, 
che  una  disposizione  di  legge  quale  nel- 
l'interesse della  finanza  si  chiede  dagli  e- 
rariali  fu  in  realtà  concepita  e  proposta 
dal  ministro  Sella  nel  progetto  di  legge 
presentato  alla  camera  dei  deputati  nella 
tornata  del  4  aprile  18*78  contenente  le  mo- 
dificazioni alla  legge  sul  registro  e  bollo. 
Essa  modificava  nel  modo  seguente  il  di- 
sposto dell'art.  13:  «  Ove  tutta  l'eredità  o 
parte  di  essa  to^se  yìncoì'din  a  condizione  so- 
spensiva^  la  tas.<%a  sarà  liquidata  secondo  i 
rapporti  personali  bistenti  fra  V autore  della 
surcessione  e  le  persone  alle  quali  r eredità  in 
tutto  0  in  parte  devolverebbe  ove  la  condizione 
non  si  verificasse^  e  sarà  pagata  dall'ammi- 
nistratore dell'eredità  con  i  fondi  ereditari 
ed  entro  i  termini  fìssati  della  legge.  Ftf- 
rifihandosi  in  seguito  la  condizione i  sarà  ri- 
forfhata  la  liquidazione  primitiva  in  base  ai 
rapporti  personali  esistenti  tra  fautore  della 
successione  e  f erede,  e  secondo  1  casi  si  fa- 
rà luogo  a  suppleinentoo  restituzione  della 
differenza  di  tassa.  La  restituzione  dovrà 
essere  domandata  entro  sei  mesi  dal  giorno 
della  regolare  denunzia  dell'  avveramento 
della  condizione,  salvo  sempre  all'erede, 
da  cui  la  prima  tassa  fosse  stata  pagata, 
il  diritto  ai  rivalsa  contro  l'erede  condi- 
zionato ». 

Al  Sella,  strenuo  difensore  degli  inte- 
ressi della  finanza,  e  quindi  vagheggiatore 
della  tesi  che  concludea  pel  pagamento 
immediato  della  tassa,  era  sembrata  neces- 
saria una  disposizione  di  legge  per  poterla 
applicare.  Il  parlamento  non  approvò  que- 
sta disposizione;  e  se  si  pensa  che  a  quel- 
l'epoca la  giurisprudenza  professava  una- 
nimemente la  tesi  che  le  istituzioni  del 
nascituro  si  consideravano  condizionali,  e 
come  tali  f^'ì  sottraevano  all'immediato  paga- 
mento della  tassa,  non  si  supporrà  cne  il 
rigetto  della  pr  posta  fosse  motivato  da  man- 
canza di  necessità, per  esser  chiara  la  legge 
esistente  nel  senso  voluto  dal  ministero  delie 
finanze.  Questo  rigetto  ò  piuttosto  un  fatto 
molto  significativo  per  dimostrare  che  una 
tale  disposizione  non  sarebbe  né  opportuna, 
nò  conforme  allo  spirito  della  legge. 

Ma  noi  non  pretendiamo  farci  giudici 
degl'interessi  della  pubblica  finanza.  Gin* 
dici  di  questi  interessi  sono  il  governo  e 
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far  ritenere  condizioDale  la  istituzione 
del  naseitaro;  perchè  l'aver  volato  pei 
caso  della  istitazione  del  nascituro  una 
amministrazione  della  eredità,  come 
quella  che  è  richiesta  nel  caso  della 
istituzione  sospensiva,  non  significa  che 
il  concetto  giuridico  dell'una  sia  iden- 
tico a  quello  dell'altra,  e  (|uindi  iden- 
tici gli  effetti.  Che  anzi  si  ha  un  ar- 
gomento per  dire  il  contrario;  giacché 
se  la  istituzione  del  nascituro  fosse 
condizionale  sospensiva,  non  occorreva 
una  disposizione  distinta  per  applicar- 
le r  amministrazione  come  nel  caso 
della  istituzione  vincolata  da  condi- 
zione sospensiva. 

Ora  se  la  istituzione  del  nascituro 
non  può  essere  considerata  come  una 
disposizione  testamentaria  vincolata  da 
condizione  sospensiva,  essa  non  può 
non  essere  ritenuta  quale  una  istitu- 
zione pura  e  semplice,  come  ogni  al- 
tra istituzione  avente  lo  stesso  carat- 
tere; risultando  questa  sua  idea  giu- 
ridica successoria  dalla  capacità  a  ri- 
cevere per  testamento  concessa  dalla 
legge  ad  esso  nascituro,  da  dovergli 
fare  applicare  le  regole  generali  della 
trasmissione  ereditaria  nascente  dal  fat- 
to della  morte  del  testatore. 

Quindi  non  è  giusto,  che  in  danno 
dell'  erario  nazionale,  V  applicazione 
dell'  articolo  13  della  legge  di  registro 
del  13  settembre  1874,  che  considera 
atti  e  trasferimenti  vincolati  da  con- 
dizioni  sospensive,  si  estenda  alla  isti- 
tuzione del  nascituro  che  non  è  con- 
dizionale; ed  invece  giustizia  esi^e  che 
f;li  siano  applicate  le  disposizioni  della 
eg^e  di  registro  che  regolano  le  mu- 
tazioni a  causa  di  morte;  tanto  rela- 
tivamente alle  denunzie  che  ai  paga- 
menti della  tassa,  che  debbono  essere 
eseguiti  anche  dagli  amministratori  del- 
la eredità,  giusta  lo  art.  79  della  citata 
legge  di  registro. 

Ne  Questa  risoluzione  trova  la  dif- 
ficoltà di  applicazione  che  la  corte  di 

il  parlamento.  Che  si,  faccia  avanti  un  mi- 
nistro delle  finanze,  è  riproponeva  al  parla- 
mento un  articolo  agr^riuntivo  come  quello 
che  bì  sentì  respingere  il  Sella  nel  1S7^, 
che  vi  comprenda  colle  istituzioni  condi- 
zionali anche  quelle  dei  nascituri,  per  non 
lasciar  luogo  ad  ^auivoci,  che  il  parla- 
mento approvi  un  tale  articolo  aggiuntivo, 


merito  considerava;  cioè  la  iDcertem 
del  rapporto  di  parentela  tra  l' inesi- 
stente ed  il  testatore,  giacché  doven- 
do essere  determinata  alla  morte  del 
testatore  la  persona,  da  cui  poò  di- 
scendere il  nascituro,  il  rapporto  tn 
questo  e  il  testatore  si  trova  deter- 
minabile; e  solo  la  liqaidaàoD^  p 
essere  modificata,  quando  per  mancan- 
za del  nascituro,  la  successione  si  de- 
volva ad  altri.  Nella  fattispecie  pei 
non  può  essere  sotto  questo  rapporti- 
alcuna  violazione  di  diritto,  essendoci 
r  ispettore  limitato  a  liquidare  U  t^- 
sa  in  base  ad  un  rapporto,  che  (Un 
un  risultato  il  più  mite. 

Né  finalmente  la  presenza  dell'era 
de  dell'  usufrutto  può  alterare  le  re 
gole  della  tassazione  che  deve  colpire 
r  erede  della  proprietà. 

Per  lo  che  trovando  meritevole  di 
accoglimento  il  ricorso  della  finanza. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa... 


Smìom  p«ule  7  iia|;gi«  1880,  i*  7M. 

fiOlQUDU  P.  P.  •  DI  ClSiai  P.  Ul  «4  lit.  •  P.  E  NSSiU 

(cMcl.  cnf.) 

Valènte  e  AmbroMtnù 

Contrabbando  -  Riunione  di  pia  ptrtoM  •  li- 

tereue  comiuio. 

Per  aversi  il  contrabbando  quali- 
ficato non  è  richiesta  la  riunione  di 
più  persone  allo  scopo  di  commetierlo 
nelCinteresse  comune. 

Attesoché  il  solo  fatto  della  ria 
nione  di  tante  persone  in  numero  non 
minore  di  tre,  munite  di  armi  pro- 
prie od  improprie,  basta  per  dare  1* 
caratteristica  di  contrabbando  in  asso- 
ciazione di  contrabbandieri  ai  termini 
del  decreto-legge  28  giugno  1^.  H 
legislatore,  senza  tener  calcolo  di  altro. 
sia  pure  che  ciascuno  agisca  per  conio 
proprio,  ha  voluto  con  una  severa  pan- 


e  noi  non  grideremo  certo  all'inginstiiia  e 
alla  violazione  del  diritto,  e  io  ogni  cafo 
ci  consoleremo,  ripetendo  le  parole  <i' li- 
piano:  <c  Interdictum  hoc  publieae  utilitatis 
causa  proponi  palam  est:  tuetur  enìm  Te^ 
tigalia  publìea  n.  (1.  1.  S  l-  ff-  ^-  ^) 

AVV.  G.  BCNKiJ 
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zione  penale  tatelare  il  prestigio  morale 
degli  agenti  di  finanza  o  dolla  pubblica 
forza,  onde  non  venisse  indeoolito  o 
paralizzato  dalla  aadacia  e  dalle  forze 
unite  dei  contrabbandieri.  Cosicché  tat- 
to qaanto  si  dice  con  1'  anice  mezzo 
del  ricorso^  cioè  che  per  aversi  il  con- 
trabbando (jaalificato  sia  indispensa- 
bile la  rianione  di  più  persone  allo 
scopo  di  commetterlo  nel!'  interesse 
comune,  non  ha  valore  di  sorta. 

Attesoché  i  soccombenti  sou  tenuti 
alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  art.  568,  656  e  667  codice 

Ìrocedura  penale, 
^er  questi  motivi:  rigetta... 


geiioi6  dTile  16  aprik  1880,  i""  S58. 

URiOLli  r.  P.  Rei.  té  lit.  -  P.  N.  SAHKli 

(eoiel.  e«if.) 

Finanze  (avr.  er.  Calabbbsi)  - 

Canonici  della  chieea  matrice 

di  Mareaìa  (avv.  Aqnbtta). 

CoRvertleiM  -  Legge  2  gennaio  1876  -   Ren- 
dita -   Beni    eccleeiattici  -  Legge  dichiarati- 
va -  Demanio  -  Riceliezza  mobiie. 

La  legge  del  2  gennaio  i876  concer- 
nente la  iscrizione  di  rendita  in  corre- 
spettivo  della  conversione  dei  beni  ecclesia- 
stici è  dichiarativa;  e  perciò  il  demanio 
per  le  conversioni  cccvenute  prima  di 
detta  legge  non  è  tenuto  d^  iscrivere  le  ren- 
dite esenU  dalla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile *). 

Considerando  che  la  legge  2  gen- 
naio 1876  concernente  Y  iscrizione  di 
rendita  in  corrispettivo  della  conver- 
sione dei  beni  ecclesiastici  ha  stabilito 
che  secondo  gli  articoli  11  della  legge 
7  lagli(«  1866  e  2  della  legge  15  ago- 
sto 1867  per  la  rendita  dei  beni  de- 
voluti al  demanio  é  iscrìtta  uguale 
rendita  5  per  cento  senza  compenso 
per  tassa  di  ricchezza  mobile,  e  que- 
sta leg^e  e  indubitatamente  dichiara- 
tiva, siccome  questa  Corte  di  Cassa- 
zione ha  ritenuto  con  diversi  suoi  pro- 
nunziati. 

Che  quindi,  essendosi  con  la  im- 
pugnata sentenza  deciso  che  il  dema- 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Èoma. 


nio  deve  inscrivere  una  rendita  esen- 
te dalla  tassa  di  ricchezza  mobile,  si 
sono  violati  gli  accennati  articoli  1] 
della  legge  7  luglio  1866  e  2  della 
legge  15  agosto  1867. 

rer  questi  motivi;  la  Corte  cassa... 


S6U0I6  pelile  20  ottobre  1880,  i°  83  (Goilitti). 
m&IRI  P.  ff.  -  DI  «SARI  lui.  iillit  •  P.  M.  BDSSOU 

(eonel.  eosf.) 

Oreco.  - 

Guardia  doganale  -  Contrabbandieri  fuggenti  - 

Sparo  di  moeehetto  -  Abuso  di  armi  -Art.  13 

I.  13  maggio  1862  -  Art.  40  i.  13   novembre 

1862  n^  989  •  Reato  comune. 

La  guardia  doganale,  che  nello  inse- 
guire dei  supposti  contrabbandieri  datisi 
alla  fuga  spara  contro  di  questi  il  suo 
moschetto,  non  si  fa  colpevole  di  semplice 
abuso  (Varmi,  ai  termini  dell* art,  i3  del- 
la legge  i3  maggio  i862,  mancando  il 
concorso  delle  condizioni  richieste  dal- 
VarL  40  del  regolamento  organico  13  no- 
vembre £862  n*"  989,  ma  commette  un 
reato  comune  di  competenza  ordinaria. 

Il  procuratore  generale  del  re,  «  ve- 
duti gli  atti  del  penale   procedimento 

contro 
Greco  Leonardo  di  Salvatore,  di  anni 
27,  nato  a  Marregnanc*,  guardia  doga- 
nale della  brigata  di  Torre  Inseraglio, 
Luogotenenza  di  Gallipoli,  imputato  di 
omicidio  volontario  commesso  con  arma 
da  fuoco  in  persona  di  Liberato  An- 
elano il  10  luglio  1880  in  territorio  di 
Nardo. 

<  Vista  la  Biintenza  della  commis- 
sione d*  inchiesta  del  tribunale  mili- 
tare di  Bari  del  3  agosto  cadente,  con 
la  quale,  ravvisandosi  nel  fatto  impu- 
tato a  Leonardo  Greco  un  abaso  d'armi 
commesso  per  atti  del  proprio  servizio, 
a  termini  aello  articolo  lo  della  legge 

13  maggio  1862  n^"  616  suir  ordina- 
mento delle  guardie  doganali,  si  è  ri- 
tenuta la  causa  di  competenza  del  tri- 
buniJe  militare. 

<  Veduta  la  ordinanza  in  data  del 

14  dello  stesso  mese,  con  la  quale  la 
camera  di  consiglio  del  tribunale  corre- 
zionale di  Lecce,  ritenuto  non  concorrere 

Sii    estremi  richiesti    dall'articolo    13 
ella  precitata  legge^  ha  dichiarato  la 


332 


LA.  CORTB  SUPRJBMA.   DI  ROMA. 


causa  medesima  di  competenza  del 
potere  giudiziario^  ed  elevando  il  con- 
flitto di  giurisdizione,  si  ò  riserbati 
gli  ulteriori  provvedimenti  da  prendere 
a  norma  di  legge  dopo  la  risoluzione 
del  medesimo. 

«  Osserva  che,  ammessi  come  risul- 
tamenti  della  compilata  istruttoria  i 
fatti  elementari  riferiti  nella  ordinanza 
della  camera  di  consiglio  del  tribunale 
correzionale  di  Lecce,  è  da  ritenersi 
provato:  che  la  guardia  doganale  Leo- 
nardo Greco,  sulle  prime  ore  pomeri- 
diane del  10  luglio  ultimo,  nell'uscire 
dalla  caserma  della  Torre  Inseraglio, 
avendo  scorto  alla  distanza  di  un  chi- 
lometro e  mezzo  lungo  la  spiaggia 
marina,  ed  in  prossimità  di  quelle  con- 
che salifere,  cinque  individui  che  so- 
spettò fossero  intenti  al  contrabbando, 
si  armò  del  proprio  moschetto  a  retro- 
carica, e  di  suo  moto,  senza  prevenirne 
il  capo  brigata  uè  le  altre  guardie,  si 
diresse  tutto  solo  verso  i  medesimi,  e 
poiché  al  suo  appressarsi  si  diedero 
alla  fuga,  li  inseguì;  e  dopo  al  quanto 
tratto  di  cammmo,  non  riuscendo  a 
raggiungerli,  scattò  contro  di  costoro 
quell'arma  da  fuoco  carica  a  grosso 
progettile  plumbeo,  colpendolo  nella 
schiena  e  rendendo  istantaneamente 
cadavere  quello  di  essi  che,  meno  ve- 
loce nella  corsa,  rimanevagli  dista)ite 
circa  quaranta  metri,  e  cioè  il  Liberato 
Ànglano. 

«  Che  nei  riferiti  termini,  pure 
ammettendo  che  quella  insecuzione  di 
supposti  contrabbandieri  fosse  atto  del 
servizio  proprio  delle  guardie  doganali, 
è  bensì  evidente  che  la  fattispecie  mal 
si  presta  ad  essere  definita  un  abuso 
d'armi  ai  termini  dell'art.  13  della 
legge  13  maggio  1862,  in  Quanto,  ad 
avviso  deir  ufficio,  non  si  ha  veruna 
delle  condizioni  il  cui  concorso  rende 
legittimo  per  le  guardie  stesse  l'uso 
delle  armi  secondo  dispone  Tart.  40 
del  regolamento  organico  del  13  no- 
vembre dello  stesso  anno  n^  989. 

<  Non  siamo  in  fatti  nel  caso  né 
di  un  servizio  comandato  per  ragione 
di  pubblica  sicurezza,  né  della  esecu- 
zione di  un  ordine  ricevuto. 

€  Non  ricorrono  gli  estremi  della 
necee^aria  difesa  onde  respingere  un'ag- 
gressione con  vie  di  fattOi  perché    le 


assertive  colle  quali  V  impalato  si  a^ 
cinse  ad  insinuare  questo  coDcetto. 
non  sorrette  da  alcun  riacontro,  ri- 
mangono discreditate  dal  contegno  ii 
lui  e  contraddette  dai  risaltamenti  deli 
prova  generica  e  della  prova  speciak 
«  E  nemmeno  e  in  fine  ammis6ib!k 
la  ipotesi  di  una  violenta  resisteitn 
che  facesse  mestieri  di  vincere,  perd^, 
al  paro  dell'  allegata  necessità  di  di- 
fesa, verun  argomento  la  rende  in  al- 
cun modo  verisimile.  Una  aggressioe: 
con  vie  di  fatto,  una  violenta  resi- 
stenza, ed  un  conflitto  per  essere  m- 
vitabile  e  da  esse  inseparabile,  nona 
conciliano  né  con  la  non  brere  di- 
stanza a  cui  si  trovarono  dalia  goardii 
i  supposti  contrabandieri,  né  coi  tatto 
che  costei  non  riuscì  a  raggimigerlì, 
né  con   la  fuga  cui  si   abbandonaa^Q^ 

anelli    inermi    contadini,   e  nell'atti 
ella  quale  uno  di  essi  rimase,  a  tergo 
mortalmente  colpito. 

«  Che  al  dirimpetto  di  tnttociò  con- 
viene conchiudere,  non  trattarsi  oei 
caso  di  un  reato  che  ai  termini  d^Iiari 
170  e  266  del  codice  militare  apjm- 
ten^a  alla  competenza  dei  trìbaaiìe 
militare,  ma  sì  di  un  reato  comune 
la  cui  cognizione  spetta  ai  trìbucali 
ordinari. 

€  Perciò,  visto  V  art.  743  del  cod.  di 
proc.  pen.,  richiede  che  la  Corte  di  Cas- 
sazione, risolvendo  lo  insorto  confila*'. 
dichiari  essere  di  competenza  ordinaria 
la  causa  instrutta  contro  la  guardia  do- 
ganale Greco  Leonardo,ed  ordini  il  rin- 
vio degli  atti  al  tribunale  correziouil^ 
di  Lecce  perchè  si  proceda  come  per 
legge  ». 

La  Corte,  adottando  i  motivi,  di- 
chiara la  competenza  ordinaria,  e  rin- 
via ecc. 
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Sezìoie  ciTile  21  loglio  1880,  i""  780. 

PAliTillTTl  P.  ff.  ■  TOSI  Rei.  ed  Est.  •  P.  N.  OLOBU 

(tntl  eraf.) 

Garofalo  (avv.  Cerulu,  Mabasco  e  De  Buryì  - 

JSHnrsnze  e  Fondo  pel  eulto  (avv.  er.  Tibpolo), 

Colle  ff  io  della  Visitazione  in  S,  Giorgio  la  Montagna 

(aw.  Cafazza) 
e  Provincia  di  Benevento  (avv.  TAJAm). 

Soppreuione  -  Istituti  ecclesiastici  -  Napoli  - 
Leggi  del  1808  -  Monastero  -  Certificato  dei 
grande  arcliivio  -  Decreti  -  Riunione  di  beni  - 
Demanio  -  Diritto  di  ritomo  -  Riverslbilità  - 
Patronato  -  {strumento  di  fondazione  -  Dismis- 
sione -  Successori  -  Stabilimento  laicale  d'i- 
struzione •  Provincia  -  Concordato  del  1818  - 
Disposizione  speciale  -  Voti  solenni  «  Negli- 
genza -  Uficlall  pubblici  -  Iscrizione  -  Assenso 
regio  -  Equipoiiente  -  Corpo  ecclesiastico  * 
IMofIvazIono  -  Collegio  educativo  -  Potestà  ci- 
vUe  -  ftendtto  -  Conclusione  subordinata  -  Du- 
plicità di  enti  -  Ente  misto. 

Si  deve  ritener  compreso  nella  sop- 
pressione  degli  istituii  ecclesiastici t  de- 
cretata  dal  regnante  in  Napoli  nel  1808 
quel  monastero,  della  cui  soppressione 
fa  fede  un  certificato  del  grande  archi- 
vio e  con  appositi  decreti  se  ne  riunii 
rono  i  beni  al  demanio,  e  questi  si  di* 
chiarirono  immuni  da  qualsivoglia  di' 
ritto  di  ritorno. 

La   condizione   di  riversibilità  dei 
beni  e  i  diritti  di  patronato  riservati 
dall' istitutore  nelVistrumento  di  fonda- 
sione,  per  qualunque  evento  di  soppres- 
sione  o  dismissione  del  monastero,  non 
ristabilito  da  veruna  legge  posteHore, 
non  possono  valere  ai  suoi  successori 
per  pretendere  la  restilusione  di  quei 
beni,  quando  pure  al  seguito  della  sop- 
pressione, seguita  nel  i808,  fosse  stato  ■. 
nuovamente  ricostituito  o  surrogato  al 
monastero  non  già  un  nuovo  ente  mo- 
rale ecclesiastico,  ma  istituito  dal  go- 
verno un  pubblico  stabilimento  laicale 
d'istrusione  a  vantaggio  della  provincia. 
Col  concordato  del  i8i8  non  fu  ri^ 
stabilito  alcuno  di  quei  monasteri  sop^ 
pressi,  i  quali  restarono  pubblici  stabi- 
limenti laicali  d* istruzione;  per  la  loro 
ricostituzione  era  necessaria  una  spe- 
ciale disposizione. 

Ls  a^sive professioni  dei  voti  solenni 
e  la  negligenza  dei  pubblici  vfficiali 
nella  omessa  iscrizione  di  un  collegio  come 
pubblico  stabilimento  della  provincia,  in» 


dipendentemente  dal  regio  assenso  che 
non  può  essere  supplito  per  equipol- 
lente, non  possono  averlo  immutato  in 
un  corpo  ecclesiastico. 

La  corte  di  appello  non  può  esi- 
mersi dalVesàììie  del  giuridico  valore 
dei  pretesi  diritti  di  reversibilità  e  di 
patronato  cui  era  chiamata  dalle  dedu- 
zioni dell'opponente . 

La  sentenza  che  riconosce  soppresso 
e  non  piil  ristabilito  un  monastero,  isti- 
tuito un  nuovo  unico  ente  prettamente 
laicale,  un  collegio  educativo  dichiarato 
dalla  potestà  civile  pubblico  stabilimento 
d'istruzione  della  provincia,  al  quale, 
oltre  i  beni  del  cessato  monastero  che 
gli  furono  assegnati  dal  governo  che  ne 
fu  il  fondatore,  vennero  attribuiti  altri 
acquisti  della  provincia,  la  quale  col 
contributo  dei  comuni  supplì  alla  insuf- 
ficienza delle  sue  rendite,  risponde  con- 
venientemente anche  alla  conclusione 
subordinata,  colla  quale  si  sosteneva  non 
potersi  pUi  contendere  di  duplicità  di 
enti,  né  di  ente  misto,  ecclesiastico  e 
laicale,  quando  ad  un  monastero  sop- 
presso è  stato  surrogato  dalla  potestà 
civile  uno  stabilimento  prettamente  lai- 
cale. 

ConsideraDdo  che  non  andò  errata 
la  denunziata  sentenza  nel  ritenere 
compreso  nella  soppressione  degristi- 
tati  ecclesiastici,  decretata  dal  regnan- 
te in  Napoli  nel  1808  anche  il  mona* 
stero  della  visitazione  in  S.  Giorgio  la 
Montagna  fondato  in  quel  suo  feudo 
dal  prmcipe  Carlo  Spinelli  nel  1737. 
Il  certificato  del  grande  archivio,  che 
ne  dichiara  seguita  la  soppressiono^  ed 
il  decreto  20  maggio  1808  che  ne  riunì 
i  beni  al  demanio,  sono  della  sentenza 
medesima  un  incrollabile  fondamento. 

Che  dal  spccessivo  decreto  1^  set- 
tembre ^814  essendo  stabilito  che  tutti 
i  beqi  disposti  sotto  qualunque  condi- 
zione a  favore  dei  monasteri  di  ordini 
soppressi,  o  ridotti,  erano  irrevocabil- 
mente acquisiti  allo  Stato,  ed  immuni 
da  qualsivoglia  diritto  di  ritorno,  non 

Suo  essere  dubbio  che,  la  condizione 
i  reversibilità  dei  beni  e  dei  diritti 
di  patronato  riservatisi  dal  principe 
Spinelli  nello  istrumento  delli  3  mag- 
gio 1737  per  qualunque  evento  di  sop- 
presaione  o  dismissione  del  monastero. 
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ììoii  ristabilito  da  veruna  legge  poste- 
riore, non  possono  valere  ai  suoi  suc- 
cessori una  ragione  di  pretendere  la 
restituzione  di  quei  beni,  c{uando  pure 
al  seguito  della  soppressione  seguita 
nel  1808  fosse  stato  nuovamente  rico- 
stituito o  surrogato  al  medesimo  un 
nuovo  ente  morale  ecclesiastico  ,  non 

?iù  riconosciuto  al  seguito  delle  leggi 
luglio  1866  e  15  agosto  1867. 

Che  tutte  le  riserve  dei  pretesi  di- 
ritti di  riversione  é  di  patronato  ap- 
poste dal  principe  Spinelli  nell'  istru- 
mento  di  fondazione  ael  monastero  es- 
sendo P  unico  fondamento  delle  op- 
posizioni spiegate  dall'  attrice  ricor- 
rente marchesa  Garofolo  avverso  la 
dimanda  del  collegio,  della  ricognizione 
della  non  seguita  sua  abolizione  e  della 
restituzione  dei  suoi  beni  indebita- 
mente appresi  dal  demanio  ,  venuto 
meno  al  seguito  del  decreto  1^  settem- 
bre 1814  ogni  loro  diritto  di  ritornò  , 
e  ogni  loro  interesse  nella  causa,  quello 
interesse  che  è  la  misura  di  qualsiasi 
azione  ed  eccezione,  questo  solo  primo 
motivo  fondamentale  della  sentenza 
non  impugnata  dal  demanio,  né  dal- 
Tamininistrazione  del  fondo  pel  culto, 
sarebbe  sufficiente  a  preservarla  dalla 
cassazione,  qualunque  potesse  essere 
l'esito  delle  censure  che  le  vennero 
opposte. 

Che  anche  volendosi  discendere  al- 
l'esame dei  motivi  del  ricorso ,  tutti 
si  ravvisano  immeritevoli  di  accogli- 
mento. 

Sul  /•  motivo 

Considerato  che  segiùta  nel  1808  la 
soppressione  delle  monache  in  8.  Gior- 
gio e  riuniti  i  suoi  beni  al  demanio  , 
le  monache,  riacquistati  i  diritti  civili^ 
sebbene  facoltizzate  a  vivere  in  comu- 
ne in  quel  claustro  ,  erano  libere  di 
escirne  né  più  potevano  considerarsi 
un'  autonoma  comunità  religiosa  pro- 
fessa, ma  unicamente  quali  individua- 
lità di  una  disciolta  corporazione  mo- 
nastica ,  associate  per  la  comune  con- 
vivenza 

Che  coi  decreti  del  1810  e  1811 , 
1812,  1813  essendo  stato  sostituito  a 
qnel  monastero  un  college  educativo, 
dichiarato  uno  dei  stabilimenti  d'istru- 
zione speciale  della  provincia  di  Princi- 
pato Ultra,affidato  alle  cure  delle  Siguo» 


re  della  Visitazione,  richiamate  sotto  k 
forma  di  mera  associazione  religiosa 
assegnata  al  collegio  pel  maateaime&ìi 
delle  istitutrici  la  somma  di  aaoi 
ducati  seicento  da  ripartirai  tn  i  g> 
muni  della  provincia,  aggregata  ale.- 
legio  la  casa  dell'  ex  feudatario  li: 
S.  Giorgio  coll'annesso  giardino  ed  n 
appartamento  di  tre  stanze,  acoaisun 
per  conto  della  provincia ,  ed  attri- 
buiti al  medesimo  tutti  i  privile 
concessi  dalle  leggi    agli   stabilirne^-. 

f»ubblici,  ad  oggetto  di  pubblica  mi- 
ità,  è  manifesto  che  da  quel  goreis' 
che  aveva  soppresso  la  corporaziofe 
ecclesiastica  non  venne  costitaito  o: 
nuovo  ente  ecclesiastico,  ma  inrecdOE? 
stabilimento  provinciale  di  edacazio&r 
esclusivamente  soggetto  per  la  ecoù> 
mia  e  per  la  istruzione  all'autorità  c- 
vile  ,  e  solo  nello  spirituale  air  aote- 
rità  ecclesiastica  al  pari  di  ogoi  aitn 
pia  istituzione  laicale. 

Che  in  contrario  non  può  valere 
Tobbietto  dell'  essere  stato  coDsemto 
e  ristabilito  il  monastero  colla  iacoità 
concessa  alle  Signore  della  Visitazioce 
di  convivere  nel  collegio  sotto  gli  stì- 
tuti  dati  da  S.  Francesco  di  Sales;c6^ 
l'oggetto  principale  pel  auale  foroDO 
chiamate  dal  governo  alla  diresionedà 
collegio  di  S-  Giorgio,  e  di  altri  consi- 
mili collegi,  essendo  stata  la  istrazioQe 
delle  fanciulle  (  decreto  27  fei)!»^' 
io  1811),  acciocché  gli  statuti  di  S.FraD 
Cesco  (li  Sales  che  continuavaoo  ai  » 
sere  la  loro  regola  non  fosHero  in  meno- 
ma parte  in  opposizione  colle  le^a^* 
regno ,  e  quindi  anche  colle  leggi  di  or- 
dì ne  pubblico  relative  alla  soppresso- 
ne degli  enti  ecclesiastici ,  furono  resi 
soggette  pel  solo  spirituale  alla  vigi- 
lanza del  vescovo  diocesano,  e  pertaU4> 
ciò  che  fosse  relativo  alla  economi»  ^^ 
all'  insegnamento  al  ministro  dell'io; 
terno;  furono  proscritti  i  voti  soleaoì, 
permessi  colla  preventiva  sovrana  ao* 
torizzazione  i  voti  semplici ,  obbUg»- 
tori  per  un  solo  anno,  fa  proibita  ona^ 
siasi  rinunzia  dei  beni,  aelle  rendita  t 
e  dei  diritti  eventuali  di  sucoessioQe. 
che  sempre  si  vollero  propri  di  ciascn* 
na  delle  associate,  e  non  delle  associa- 
zioni, fu  permessa  soltanto  lacomQ* 
nanza  delle  rendite  durante  l'afin^^ 
voto  della  comune  conviveva ,  f^ 
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ogrito  in  somma  agli  statati  delPordi- 
Le  nella  parte  la  più  sostanziale,  quella 
elativa  al  triplice  voto  di  perpetua 
astila,  di  perpetua  povertà,  e  di  per- 
petua vita  comune,  ed  ubbidienza  ; 
ù  costituito  in  somma  un  nuovo  ente, 
m  pubblico  stabilimento  d'istruzione, 
erettamente  laicale. 

Che  attenutasi  a  queste  massime 
a  denunziata  sentenza,  col  dichiarare 
4oppresso  nel  1808  il  monastero  della 
V'isitazione  in  S.  Giorgio,  non  ristabi- 
lito coi  successivi  decreti  degli  anni 
L810,  1811  e  1813  né  surrogato  al  me- 
ieaimo  un  nuovo  ente  ecclesiastico,  ma 
invece  istituito  da!  governo  un  pub- 
blico stabilimento  laicale  d'istruzione  a 
vantaggio  della  provincia  di  Principato 
Ultra,  non  offese  alcuna  delle  disposi- 
zioni invocate  a  sostegno  del  1^  motivo 
del  ricorso  ,  ma  ne  fece  per  contrario 
una  corretta  applicazione. 

Sul  S'^  motivo 

Considerato  che  manca  del  pari  di 
giuridico  fondamento  il  2^  motivo  del 
ricorso. 

Col  concordato  del  1818  non  fu  ri- 
stabilito alcuno  dei  monasteri  soppressi, 
fu  promesso  di  richiamarli  secondo  i 
mezzi,  e  stabilito  V  accrescimento  dei 
conventi  dei  mendicanti,  e  non  essendo 
stata  emanata  né  dalla  potestà  civile, 
né  dall'  autorità  ecclesiastica  alcuna 
disposizione  riguardo  al  collegio  pro- 
vinciale di  S.  Giorgio,  e  ad  altri  con- 
simili collegi  detle  Signore  della  Visi- 
tazione, restarono  pubblici  stabilimenti 
laicali  d'istruzione. 

Che  nemmeno  colle  successive  so- 
vrane disposizioni  venne  immutato  quel 
collegio  in  istituto  ecclesiastico. 

Con  sovrana  risoluzione  dei  15  lu- 
glio 1824  venne  dichiarata  molto  irre- 
golare ,   e  rinrensibile  la  condotta  te- 
nuta dal  cardinale  arcfhrescovo  di  Na- 
poli, perché  per  effetto  del  concordato 
essendo  rimaste  ferme   le  soppressioni 
delle  comunità    religiose  ,    si  era  per- 
messo di  per  sé  >   e    senza  il  sovrano 
assenso,  di  commutare  in  corporazione 
monastica  religiosa  l'istituto  di  S.  Mar- 
cellino ,   comunità    véramente   laicale 
dipendente  in  tuttp  dal  sovrano,  come 
tutte  le  corporazioni  pie  laicali  ,    isti- 
tuto  al    quale   erano    state  chiamate 


alcune  religiose  dell'  antico  monastero 
delle  Salesiane  che  esisteva  sulla  In- 
frascata, le  quali  come  individue  di 
monastero  soppresso  non  vi  trasferiro- 
no, né  potevano  trasferirvi  una  comu- 
nità religiosa,  e  solo  pei  riguardi  do- 
vuti alia  grave  loro  età  non  furono 
prese  delle  forti  misure,  e  l'istituto  di 
S.  Marcellino  era  perfettamente  eguale 
al  collegio  di  S.  Giorgio  la  Montala. 

Con  successiva  sovrana  risoluzione 
21  gennaio  1826  dichiarato  nuovamente 
l' istituto  di  S.  Marcellino  meramente 
laicale,  e  dipendente  dalle  disposizioni 
sovrane  ,  e  sotto  alla  cura  spirituale 
dell'  arcivescovo  come  ordinario  ,  nel 
modo  stesso  che  1'  aveva  per  tutte  le 
altre  pie  corporazioni  laicali ,  venne 
fatto  conoscere  alle  religiose  che  ivi 
avevano  fatti  voti  perpetui  che  pote- 
vano partirne  e  passare  in  monasteri 
di  clausura. 

Colle  successive  disposizioni  8  no- 
vembre 1828  e  26  agosto  1856  furono 
ristabilite  due  case  monastiche  del- 
l'istituto di  S.  Francesco  di  Sales  se- 
condo le  loro  antiche  costituzioni  nei 
conventi  di  Donnalbina  ,  e  di  Torre 
Quattromani,  ma  non  essendo  state  né 
da  quelle,  né  da  successive  disposizio- 
ni, immutati  gli  statuti  dei  collegi  di 
S.  Giorgio  e  di  S.  Marcellino  ,  resta- 
rono stabilimenti  d' istruzione  mera- 
mente laicali,  e  così  il  concordato  e  le 
successive  sovrane  disposizioni,  lungi 
dal  sostenere  la  pretesa  dei  ricorrenti, 
rendono  più  sicuro  l'assunto  del  colle- 
gio ed  il  giudicato  della  impugnata 
sentenza. 

Né  con  maggior  profìtto  farono  in- 
vocati i  decreti  17  febbraio  e  13  otto- 
bre 1861  i  quali  avendo  dichiarato,  il 
primo  non  più  riconosciute  dalle  le^^i> 
quali  enti  morali,  le  case  degli  orami 
monastici»  non  escluse  le  congregazioni 
regolari ,  il  secondo  conservate  ecce- 
zionalmente le  case  monastiche  del- 
l'ordine della  Visitazione,  sono  entram- 
bi inapplicabili  al  collegio  di  S.  Gior- 
gio sostituito  dalla  potestà  civile  al 
soppresso  monastero  Salesiano ,  dalla 
quale  riformate  le  costituzioni  mona- 
stiche, venne,  e  prima  e  dopo  il  con- 
cordato, riconosciuto  quale  pubblico  sta- 
bilimento provinciale  laico  di  pubblica 
istruzione. 
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Sul  3^  motivo 
Considerato  che  avendo  la  denna- 
ziata  sentenza  ricordato  le  abusive  pro- 
fessioni dei  voti  solenni  seguite  nel 
collegio  ,  e  la  mancata  iscrizione  del 
medesimo  tra  le  opere  pie  della  pro- 
vincia, non  andò  errata  m  diritto  nel 
dichiarare  che  gli  abusi  di  quelle  pro- 
fessioni, e  la  negligenza  dei  pubblici 
ufficiali  nella  ommessa  iscrizione  del 
collegio  come  pubblico  stabilimen- 
to della  provincia,  indipendentemen- 
te dal  re^io  assenso  che  non  può  es- 
sere supplito  per  equipollenti  ,  non 
potevano  averlo  immutato  in  un  corpo 
ecclesiastico;  che,  come  per  1'  arbitrio 
del  vescovo,  che  aveva  trasformato  in 
corporazione  monastica  l' istituto  di 
S.  Marcellino,  non  fu  privato  della  qua- 
lità di  ))ubblico  staoilimento  pretta- 
naente  laicale,  gli  abusi  delle  profes- 
sioni monastiche  nel  consimile  colle- 
gio di  S.  Giorgio,  e  le  negligenze  dei 
pubblici  ufficiali  non  valessero  a  ri- 
stabilirlo in  corporazione  ecclesiastica. 
Ed  avendo  la  sentenza  con  accu- 
rato esame  dei  documenti  della  causa, 
contrapposti  a  quegli  abusi  ed  ommis- 
sioni  r  attestazione  del  vescovo  che 
affermava  non  ripristinato  il  monastero 
dopo  la  istituzione  del  collegio,  i  con- 
tributi pagati  dalla  provincia  ,  la  ispe- 
zione del  provveditore  degli  studi  che 
assicurava  procedente  la  istruzione  in 
conformità  dei  regolamenti  governati- 
vi, e  con  buoni  risultamenti,  l'autoriz- 
zazione della  deputazione  provinciale 
a  promuovere  il  giudizio,  e  la  comune 
diresa  della  provincia  medesima  contro 
le  pretese  del  demanio  e  dell'  ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto,  e  de' ri- 
correnti, che  soli  vollero  discendere 
nell'aringo  in  questa  Sede  Suprema , 
non  può  addebitarsi  la  sentenza  di 
mancata  discussione  e  motivazione.  - 
D'altra  parte  non  essendo  imposta 
ai  magistrati  la  minuta  analisi  di  tutti 
i  documenti  della  causa,  né  la  confu- 
tazione di  tutte  le  deduzioni  dei  soc- 
'  oombenti,  ma  di  quelle  sole  dimande, 
e  difese  che  siano  state  proposte  per 
conclusione  speciale,  avendo  con  motivi 
corretti  data  ragione  del  confermato 
^udizio  del  tribunale,  anche  il  3^  mo- 
tivo del  ricorso  non  può  essere  ac- 
colto. 


Sul  4^  motivo 
Considerato  ohe  la  mardien  dt- 
lina  Spinelli  autrice  dei  ricorrenti, s- 
sendosi  opposta  alla  dimoila  spiegiu 
dal  collegio  colla  citazione  24febbn» 
1877,  sostenendo  che  dai  decreti  te 
1810,  1811,  1813  era  stato  consem 
il  monastero  e  quando  pure  fosse  &i'é 
trasformato  iii  una  corporazione  rei- 
gtosa  insegnante  sarebbe  stata  colpa 
dalla  soppressione  dichiarata  dairin> 
colo  Ideila  legge  7  luglio  1866,  fsà 
quale  i  di  lei  beni  pei  diritti  di  rim- 
sione  e  di  patronato  riservatisi  ài 
fondatore  principe  Spinelli  dorema 
ritornare  a  suoi  successori,  piùnoatt 
estranea  alla  causa  la  controversia  «s 
valore  di  quelle  riserve,  che  erano  Ti- 
nico  fondamento  della  di  lei  oppoe- 
zione;  che  riconosciute  resennlleaala 
legge  le  riserve  medesime,  veniva  mm 
il  di  lei  interesse  nella  cansa  elsdì 
lei  opposizione  assolutamente  ins<^ 
nibile.  Non  poteva  adunque  la  corte  ài 
appello,  chiamata  a  decidere  di  qoelii 
opposizione  esimersi  dall'  esame  del 
giuridico  valore  dei  pretesi  diritti  di 
reversibilità,  e  di  patroiiato  al  qoale 
era  chiamata  dalle  deduzioni  deliaca 
ponente;  e  quando  pure  nei  motivi  icm 
trascorsa  accennando  alle  consegnoiA 
del  decreto  V  settembre  1814,  aveodfl 
espresKamente  dichiarata  cirooscrita 
la  disputa  a  conoscere  se  l'istitato  sta- 
bilito in  S.  Giorgio  fosse  eccleriaiti», 
o  laicale  educativo  e  questa  sola  qo^ 
stione  avendo  risoluta  col  dispoàtiw 
che  solo  costituisce  il  giudicato,  o» 
potrebbe  annullarsi  nò  per  afere  pro- 
nunziato su  cosa  non  dimandata,  né  per 
avere  aggiudicato  più  di  quello  cbeefl 
dimandato. 

Sul  5*  motivo 
Considerato  che  la  sentenadenttfr 
ziata  avendo  riconosciuto  soppre»)  s- 
no  dal  1808  ,  e  non  più  risubilit')  n 
monastero  Salesiano  in  S.  Gioig^ 
istituito  un  nuovo  unico  ente  pi*^*** 
mente  laicale  ,  un  collegio  edoctóto 
dichiarato  dalla  potestà  civile  pabbiw 
stabilimento  d'istruzione  della  p^' 
eia ,  al  quale  oltre  i  beni  del  cei»" 
monastero  che  gli  furono  assegnai  »* 
governo  che  ne  fu  il  fondrtore ,  ^ 
nero  attribuiti  altri  acquisti  delU  prt^ 
vincia,  la  quale  col  contristo  dei»- 
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kuni  supplì  alla  insufficìeDza  delle  sue 
indite,  rispose  convenientemente  an- 
le  alla  conclusione  subordinata  spìe- 
%tsk  «lai  ricorrenti  nel  giudizio  di  ap- 
elio,  che  più  non  può  contendersi  di 
aplicìtà  di  enti ,  né  di  ente  misto , 
iìclesiastico  e  laicale,  quando  ad  un 
Lonastero  soppresso  è  stato  surrogato 
alla  potestà  civile  uno  stabilimento 
rettamente  laicale,  qiuindo  nec  diver^ 
X  sunt  corpora  ,  nee  causae  dispares 
3sti(utionum. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta... 


Seiioii  mite  22  lOTenbre  1880,  n''  957. 
RIGLU  P.  P.  -  MUZI  Rd.  «d  Kit.  -  P.  M.  di  riLCO  P.  e. 

(eoBcl.  eraf.) 

J)e  Maria  ,'avv.  MarolOa  Pbtilli)  - 
Scafarelli  (avv.  Sansokbtti)  . 

saltore  -  Ricevitore  -  Competenza  -  Corte  del 
unti  -  Giudizio  -  Amministrazione  delie  finanze  - 

Interesse. 

E'  competente  la  corte  dei  conti,  e 
on  [^autorità  giudiziaria  ,  a  risolvere 
X  quistione  tra  un  ricevitore  ed  un 
sattore  che  non  può  altrimenti  essere 
isoluta  che  con  l'esame  della  rispettiva 
estione  dei  due  contabili  e  dei  rapporti 
orti  tra  loro  per  effetto  della  gestione 
ledesima,  sebbene  i  contendenti  nel  tem- 

0  in  cui  fu  iniziato  il  giudizio  non 
ossero  piti  contabili  dello  Stato,  e  Pam- 
xinistr azione  delle'  finanze  non  fosse 
irettamente  interessata  alla  lite, 

Antonio  De  Maria  fu  esattore  in 
lionero  in  Volture  fino  al  10  aprile  1871 
d  in  tale  qualità  rimase  creditore  ver- 
3  le  finanze  dello  Stato  di  varie  som» 
le  provenienti  da  quote  inesigibili, 
da  supplementi  di  aggio.  I  relativi 
laudati    dal  ministro  furono    spediti 

1  testa  al  De  Maria.  L' intendenza  di 
nanze  per  Tart.  337  regolamento  con- 
ibilità  generale  interpellò  1'  ex-rice- 
itore  Scafarelli  se  avesse  nulla  ad  os- 
^rvare,  ma  questi  mettendo  in  £a,tto 
i  essere  tuttavia  creditore  dello  esat- 
>re  in  lire  800  ottenne  il  rilascio  dei 
laudati  in  favore.  Da  ciò  il  giudizio 
be    ha  dato  luogo. al    conflitto.  Dice 

De  Maria,  che  seppure  lo  Scafarelli 
>68e  a  ritenersi   creditore  della  esat- 


toria, tale  credito  potrebbe  al  più  ri* 
ferirsi  a  tempo  posteriore  alla  sua  ge- 
stione, avendo  egli,  come  da  regolare 
verbale  di  consegna,  lasciata  la  cassa 
senza  pendenze  da  sua  parte,  e  Quindi 
citava  lo  Scafarelli  innanzi  al  tri- 
bunale per  la  ripetizione  della  som- 
ma risultante  dai  diversi  mandati  in 
lire  2800,  81  con  gì'  interessi  legali  e 
spese.  Il  giudizio  in  sostanza  fu  svolto 
(lai  contendenti  nelle  rispettive  loro 
qualità,  per  lo  attore  di  ex-esattore, 
pel  convenuto  di  ex-ricevitore. 

Da  parte  dello  Scafarelli  con  la 
comparsa  conclusionale  si  eccepì  la  in- 
competenza del  potere  giudiziario. 

Il  tribunale  osservò  che  nella  spe- 
cie si  trattasse  di  una  domanda  avan- 
zata da  un  ex-esattore  comunale  con- 
tro un  ex-ricevitore  per  farsi  da  co- 
stui pagare  l' importo  di  un  mandato 
rilasciato  dal  ministero  delle  finanze 
a  favore  della  esattoria  da  colui  gerita, 
nel    mentre  il  secondo  V  aveva  esatto 

Eer  rivalsa  di  crediti  vantati  contro 
i  stessa  esattoria,  e  che  per  ciò  do- 
vesse scorgersi  in  un  simile  piato  una 
azione  meramente  civile,  alla  quale 
estraneo  dovesse  reputarsi  ogni  con- 
teggio capace  d' interessare  la  finanza 
dello  Stato,  e  quindi  esclusa  la  com- 
petenza della  corte  dei  conti.  Per  Que- 
ste ragioni  rigettò  la  eccezione  a'in- 
competcnza,  provvide  nel  merito. 

In  appello  il  prefetto  sulla  istanza 
dello  Scafarelli  elevò  conflitto, 

V  Percliè  la  vertenza  tra  Scafarelli 
e  De  Maria  traeva  orìgine  dai  rap- 
porti che  fra  lo  Scafarelli  ed  il  De 
Maria  correvano  quando  quegli  era 
ancora  ricevitore  provinciale,  questi 
esattore  di  Rionero  in  Volture  e  tale 
vertenza  surse  precisamente  per  le  ri- 
spettive loro  qualità  e  per  rapporti 
alla  medesima  attinenti; 

2^  Perchè  questi  rapporti  sursero 
mentre  era  ancor  pendente  la  gestio- 
ne., cioè  allorché  e  V  uno  e  1*  altro  co- 
me contabili  erano  sottoposti  ad  una 
speciale  giurisdizione; 

3*  Perchè  sulla  stessa  quistione  a- 
veva  già  provveduto  1*  autorità  am- 
ministrativa, autorizzando  quella  in- 
versione di  mandati  che  diede  origine 
alla  controversia,  sicché  non  potrebbe 
ora  il  giudice  ordinario  prenderne  co- 
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gaizione  senza  violare  la  legge  di  com*- 
petenza  noD  altrimenti  che  se  la  ge- 
stione dei  dae  contabili  fosse  ancora 
aperta. 

Che  perciò  avendo  il  tribanale  ri- 
gettata la  eccepita  incompetenza,  avea 
violato  i  principj  sanciti  dall'  art.  71 
della  legge  20  aprile  1871  applicabili 
alla  fattispecie  per  effetto  del  regio 
decreto  15  novemore  1872  e  della  legge 
29  marzo  1877;  a  tenore  perciò  degli 
articoli  J.  e  2  della  le^ge  31  marzo  1877 
richiese  il  giudizio  di  qaesto  Sapremo 
Collegio. 

.  Lo  Scafarelli  con  sna,  istanza  che 
qualifica  controricorso,  sostiene  anche 
egli  la  incompetenza  del  potere  ordi* 
nario  per  effetto  della  legge  sulla  cor- 
te dei  conti,  di  quella  sulla  contabi- 
lità generale  dello  Stato,  di  quella  del 
20  aprile  1871  applicabile  al  caso  del 
decreto  15  novembre  1872,  e  di  quella 
del  22  marzo  1877. 

La  Corte  osserva  che  ben  guardata 
la  questione  surta  tra  lo  Scafarelli  ed 
il  De  Maria,  dessa  non  può  altrimenti 
essere  risoluta  che  con  1'  esame  della 
rispettiva  gestione  dei  due  contabili  e 
dei  rapporti  surti  fra  loro  per  effetto 
della  gestione  medesima,  sicché  essa 
implica  essenzialmente  una  revisione 
di  contabilità  surta  fra  un  rie  ;VÌtore 
ed  un  esattore  per  ragione  delle  ri- 
spettive attribuzioni  e  riferentesi  in 
tempo  in  cui  essi  erano  in  effettivo 
esercizio  delle  rispettive  loro  cariche. 

Che  tale  osservazione  è  di  per  sé 
sola  sufficiente  a  far  conchiudere  per 
la  incompetenza  del  potere  ordinario. 
E'  principio  che  ormai  non  va  messo 
più  in  discussione  che  ogni  quistione 
dipendente  dalla  gestione  di  un  con- 
tabile 0  dal  suo  rendiconto  debba  es- 
sere rinviata  al  giudizio  della  corte 
dei  conti.  Lo  stesso  tribunale,  che  ri- 
gettò la  eccezione  d'incompetenza  del 
potere  ordinario,  nello  esaminare  il 
merito  della  causa,  tutto  che  avesse 
definito  il  piato  una  mera  azione  ci- 
vile, non  potè  dispensarsi  da  conside- 
razioni che  in  fondo  si  risolvono  a  re- 
visione di  contabilità  per  determinare 
i  diritti  reciproci  di  aue  contabili  per 
fatti  relativi  alla  loro  rispettiva  ge- 
stione. 

E  dalla  natura  della  domanda  e  dai 


titoli,  sui  quali  essa  è  poggiata,  e  àL- 
ragioni  che  occorre  svolgere  per  de 
nire  la  materia  del  contendere,  de  :: 
risoluta  la  quistione  di  competan 
Questo  principio  non  può  subire  ahr 
razioni  per  fa  circostanza  che  n?- 
De  Maria,  ne  lo  Scafarelli,  nel  t«L|>: 
in  cui  fu  iniziato  il  giudizio  si  fef: 
più  contabili  dello  Sta*o,  ne  potrfv^^ 
esercitare  alcuna  influenza  Y  altn  e 
costanza  che  1'  amministrazione  c?- 
finanz-e  non  fosse  direttamente  St- 
ressata alla  lite,  poiché .  la  corte  :-. 
conti  è  chiamata  per  legge  a  giodka: 
di  ogni  quistione  dipendente  dalla  v- 
sizione  aei  contabifi  verso  l' ammi 
strazione,  dai  conti  resi  o  da  reni^ 
anche  quando  tali  quistioni  sorgesse* 
dopo  finita  la  gestione,  e  Pam*- 
strazione  dello  Stato  non  vi  ave^s 
interesse  diretto. 

Che  nella  fattispecie  è  altresì  a  '- 
nersi  conto  di  ciò  che  il  prefetto  i- 
ferma  relativamente  ali*  avere  la  au- 
torità amministrativa  orovvedato  fl 
questione,  autorizzando  quella  ip^v 
sione  di  mandato  che  ha  dato  .ij 
alla  controversia,  provvedimento  "i- 
naturalmente  si  riferisce  ai  rapp  f* 
nati  fra  i  due  contabili  nella  loro  p 
stione,  . 

Che  se  la  corte  dei  conti  diui- 
rasse  non  esistere  alcun  credito  r.:i 
tante  a  favore  di  Scafarelli  per  la  r- 
gestione,  solo  allora  potrebbe  i  -' 
Maria  servirsi  di  questo  titolo  m^ 
al  magistrato  ordinario  per  d«Min:- 
il  suo  diritto  a  ripetere  dallo  bei' 
rolli  i  mandati  in  quistione. 

Che   tutte  le    altre  peculiari  f- 
stioui  sollevate,  anziché  alla  qai^Y'- 
di  competenza,  comechè  rifereot*?: 
merito,    vanno  rinviate  al  giodic'  - 
propria  sede. 

Per  tali  considerazioni,  la  Corte 
Cassazione  di  Roma  dichiara  la  ooi- 
potenza  della  corte  dei  conti. 
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Sezione  penale  22  marzo  1880,  i*"  507. 

num  r.  r. .  de  cisark  Rei.  ed  bt.  -  r.  m.  ldcuki 

(coDcl.  conf.) 
BagniMacco. 

Macinato  -  Legge  19  luglio  1879  -  Abolizione  • 
Palmento  secondo  -  Contravvenzione  -  Art.  26 
»  36  delia  legge  13  settembre  1874  •  Denun- 
cia -  Guasto  •  Contatore  -  Palmento  terzo  - 
flacinazione  promiscua  -  Macinazione  del  gran- 
ureo  e  delle  civaie  -  Giudizio  incensurabile. 

Non  ostante  la  legge  del  i9  luglio  1879, 
*he  abolisce  la  tassa  del  macinato  sul  se- 
condo palmento,  commette  contravvenzione 
ìgli  articoli  26  e  36  della  legge  i3,  settem- 
're  i874  chi  omette  di  denunciare  il  gua- 
'io  al  contatore  del  terzo  palmento  addetto 
Illa  macinazione  promiscua  e  non  alla 
nacinazione  esclusiva  del  granturco  o 
Ielle  civaie. 

E'  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
Cassazione,  il  ritenere  che  non  ostante  il 
inasto  al  contatore  il  mulino  macinava, 
'.d  il  mugnaio  non  aveva  curato  fare  im- 
nediatamenfe  la  denuncia. 


Attesoché  nel  3  gennaio  1880  V  a- 
jente  del  macinato  nel  procedere  alla 
leriodica  visita  del  molino  esercito  dal 
ricorrente ,  addetto  alla  macinazione 
3romiscua,  rilevò  che  il  mugnaio  non 
iveva  denunciato  che  il  contatore  del 
ìerzo  palmento  non  più  segnava  per  es- 
sersi guastata  la  relativa  macchina. 
Elevò  perciò  verbale  di  contravvenzio- 
ae  prevista  e  punita  dagli  art.  26  e  36 
egge  13  settembre  1874  e  266  n*  15 
iel  regolamento.  Onde  non  a  propo- 
sto si  dice  che  nel  ritenere  la  con- 
travvenzione abbia  il  giudice  violata 
'  ultima  leffge  19  luglio  1879  concer- 
lente  1'  abolizione  della  tassa  del  ma- 
cinato sul  fiecondo  palmento  ;  concio- 
siachè  non  trattasi  di  guasto  av- 
i^enuto  e  non  denunciato  ad  tm  moli- 
ao  addetto  esclusivamente  alla  maci- 
nazione del  granturco  e  delle  civaie, 
aia  invece  di  un  molino  addetto  alla 
macinazione  promiscua.  Per  questo 
la  legge  del  13  settembre  1874  vi- 
^e  in  tutte  le  sue  parti  concernenti  le 
contravvenzioni.  Se  il  palmento  fosse 
3tato  addetto  alla  sola  macinazione  del 
granturco  o  delle  civaie,  sebbene  il  gua- 
rito sia  avvenuto  prima  dell'  attuazione 
ielP  ultima  legge,  forse  si  sarebbe  po- 


tuto disputare  con  le  vedute  dell'art.  3 
del  codice  penale  ultimo  capoverso; 
ma  quando  il  molino  è  destinato,  come 
nel  caso,  alla  macinazione  promiscua, 
è  un  fuor  d'  opera  chiamare  in  soc- 
corso la  prefata  legge  del  tutto  inap- 
plicabile. 

Attesoché  col  secondo  mezzo  s' in- 
vestano gl'incensurabili  apprezzamenti 
di  fatto  del  giudice  di  merito.  Questi 
ha  ritenuto,  che  non  ostante  i  guasti 
avvenuti  alla  macchina,  il  molino  ma- 
cinava ed  il  mugnaio  non  aveva  cu- 
rato fare  immediatamente  la  denuncia. 
Or  non  potrebbesi  dal  Sapremo  Colle- 
gio ritenere  un  fatto  diverso,  come  pre- 
tende il  ricorrente,  cioè  tfhe  in  quel  mo- 
mento proprio  in  cui  si  dava  l'acqua 
al  molino  sopraggiunse  il  verificatore 
eraancò  il  tempo  al  mugnaio  di  rilevare 
il  guasto  e  far  la  denuncia. 

Attesoché  il  soccombente  è  tenuto 
alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  art.  568,  656  e  667  codice 
procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  nnile  16  dicembre  ISSO,  i""  38. 

NIRAGLIi  P.  P.  -  FERRIRI  Rei.  ed  Kst.  •  P.  H.  «LORIA 

(conci,  colf.) 

Baglione, 

Lotto  •  Contravvenzioni  -  Imposte   indirette  * 
Competenza  -  Corte  Suprema  di  Roma. 

I^e  contravvenzioni  alle  leggi  ed  ai 
regolamenti  sul  lotto  cadono  nel  novero 
delle  contravvenzioni  alle  leggi  sulle 
imposte  indirette  dello  Stato ,  le  quali 
sono  esclusivamente  deferite  alla  e  ogni  * 
zione  della  Corte  Suprema  di  Roma, 

Attesoché  il  ricorrente  Baglione 
Luciano  ha  preliminarmente  e  formal- 
mente eccepita  e  sostenuta  la  ìncom* 
petenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
jEloma  a  giudicare  sul  suo  ricorso,  che 

Ser  ragione  di  materia  le  era  stato 
eferito,  contro  la  sentenza  5  giugno 
1880  della  corte  d'appello  di  JNapoli . 
confermatoria  d*altra  sentenza  di  quel 
tribunale  correzionale,  con  cui  per  eser- 
cizio di  lotteria  clandestina  egli  fu  con- 
dannato alla  pena  del  carcera)  per  45^ 


340 


LA.   CORTE  SUPKBMA.   DI  ROM\ 


Sìorni  ed  alla  multa  di  lire  500;  onde 
giudizio  fu  sospeso  ,  davanti  la  se- 
zione penale  ,  e  la  causa  or  viene  a 
questa  Suprema  Corte  a  sezioni  unite, 

[>erchè  a  senso  dell'art.  3  u®  5  e  6  della 
tg^e  12  dicembre  1875,  nonché  degli 
articoli  6  e  7  del  relativo  regolamento 
23  dicembre  stesso ,  sia  risoluta  anzi 
tutto  la  elevatasi  questione  di  com- 
petenza. 

Attesoché  in  merito  della  Questione 
basti  r  osservare  che  questa  Suprema 
Corte  già  si  è  pronunciata  a  sezioni 
unite  ,  stabilendo  in  massima  che  il 
lotto  pubblico,  mantenuto  temporaria- 
mente  con  privativa  a  favore  dello 
Stato  ,  non  può  a  meno  che  conside- 
rarsi quale  una  imposta  indiretta^  non 
tanto  per  V  indole  sua  e  pe'  suoi  iSni 
essenzialmente  finanziari  ,  quanto  per 
la  espressa  e  chiara  disposizione  della 
legge. 

Imperocché  l'art.  11  della  legge  11 

giugno  1870  n^  5784  sui  provvedimenti 
nanziari,  allegato  N,  nei  termini  più 
precisi  ed  assoluti  sottopone  alla  <  ri- 
«  tenuta  a  titolo  d'imposta  sulla  ric- 
«  chezza  mobile  »,  tutte  le  somme  che 
si  pagano  dallo  Stato  per  vincite  al 
giuoco  del  lotto  senza  detrazione  al- 
cuna e  per  tutto  il  loro  ammontare. 

Attesoché,  ciò  stante,  non  sia  pos- 
sibile il  sostenere  che  le  contravven- 
zioni alle  leggi  ed  ai  regolamenti  sul 
lotto  non  cadano  nel  novero  delle  con- 
travvenzioni alle  leggi  sulle  imposte  o 
tasse  dello  Stato,  dirette  o  indirette  , 
le  quali  per  effetto  dell'articolo  3  n''  6 
della  legge  12  dicembre  1875  sono  esclu- 
sivamente deferite  alla  cognizione  della 
Corte  di  Cassazione  istituita  in  Roma. 

Ond'é  che  l'eccezione  elevatasi  dal 
ricorrente  Baglione  Luciano  é  priva 
d'ogni  legale  andamento  e  vuole  sen- 
z'altro essere  respinta. 

Per  questi  motivi  ecc. 


Sfiziose  pelale  3  dicenlin  ISSO, i* K ((i! 

eBMLini  r.  •  lui.  •  r.  I.  iB  riLCH. . 

(micL  ciif.) 

P.  J/.  -  Colai, 

Recidiva  -  Delitto  •  ConirtweiizioBa  •  Di^« 
pena  -  Furto  campestre  -  Caneri  di  ciesi|ii' 
Rinvio  al  pretore  -  Circostanze  del  htti- Ti 
mesi  di  carcero  -  ArL  625  nlL  conunc; 

Non  t?'  è  recidiva  da  c(mfrm:%i- 
a  delitto,  I 

Il  contravventore  recidivo  s(*gg'n-'  : 
doppio  della  stessa  pena  in  citi  e  « . 
per  la  nuova  contravvenzione. 

La  catTiera  di  consiglio  può  ^--  *■•• 
viare  al  giudizio  del  pretore  rirnpv^^  à 
/Urto  campestre  con  recidiva  se,  w;  ■ 
rate  le  circostanze  e  la  tenuità  dd  •- 
la  pena  non  possa  oltrepassare  q--  - 
mente  i  tre  mesi  di  carcere  precìs!' 
l*art.  625  ult,  comma  del  codice  k^  ■ 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Attesoché  non  vi  è  reci  lin .. 
contravvenzione  a  delitto,  come  a<:  ^ 
videnza  si  rileva  dal  confronto  1:: 
articoli  123  e  688  del  codice  pesi-. 
ed  ove  si  tratti  di  recidiva  di  coDtsr- 
venzione  la  pena  non  cangia  iut:r^ 
ma  solo  il  contravventore  è  sog^ti' 
al  doppio  della  pena  in  cui  è  iDCor.*^ 
per  la  nuova  contravvenzione. 

€  Attesoché  anche  nella  ipottii  i- 
l'articolo  625  del  codice  penale  cci; 
tenesse  una  disposizione  speciale  pe: 
furti  ca|npestri,  e  che  T  ultimo  cohilì 
dell'  articolo  medesimo  potesse  ap.  • 
carsi  alle  contravvenzioni  foresti:»^ 

Sena  stabilita  per  i  casi  di  recii;) 
a  codesto  comma  essendo  quelU  i-^ 
carcere  non  minore  di  tre  mesi,  esì^ 
non  ecceda  la  competenza  del  preur^ 
perocché  le  circostanze  del  fatto  t  i 
tenuità  del  furto  mostrano  che  la  pesi 
non  possa  giustamente  trapassare  e:'-; 
termine;  onde  il  rinvio  della  caosi  - 
pretore  fu  fatta  nei  termini  deli'  ^r^' 
colo  252  del  codice  di  procedura  ff 
naie,    oomunaue    non  ncordato  cc^ 

ordinanza  della  camera  di  consigli'' 
«  Chiede  che  la  Corte  di  Cassazict^ 

risolvendo  il  conflitto^  dichiari  la  c^^* 
di  competenza  del  pretore;  ed  oriisi 
il  ritorno  degli  atti  al  pretore  di  G^^] 
Tadino,  perché  compia  il  gmJiz^*'  '^ 
termini  (u  legge  ». 

La  Corte,  accogliendo.... 


■  M.** 
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Sezione  cÌTÌla  26  gingne  ISSO,  i""  6S0. 

HlRiaLli  P.  P.  Rei.  ti  U.  -  P.  M.  PASCiLI  A.  8. 

'  (eoBcl.  eoBf.) 

CrisafulH  (avv.  Mcbatobi)  - 
Ditta  Ainis  (avv.  Paivbttoni). 

izio  consumo  -  Autorità  giudiziaria  -  Segala  • 
ulino  -  Comune  cliiuso  -  Introduzione  -  Ap- 
iltatore  -  Doveri  d'ufficio  •  Tariffa  daziaria  • 
terpretazione  erronea  -  Restituzione  delia 
tassa  -  Spese  giudiziali  -  Danni. 

Non  è  lecito  adire  Vautorità  giudi* 
iaria  per  far  'dichiarare  potersi  lihe- 
amente  introdurre  della  segala  in  un 
ìulino  di  comune  chiuso  senza  essere 
'yg getta  a  dazio  di  consuYìfUì^  se  prima 
071  si  paga  la  tassa  stabilita  per  la 
itroduzione  di  quel  prodotto. 

U appaltatore  adempie  ai  doveri  di 
ffìcio  se  impedisce  V introduzione  di  prò* 
otti  che  crede  sottoposti  a  dazio  di  con* 
umo;  e  se  dà  alla  tariffa  daziaria  una 
yiterpretazione,  che  il  potere  giudiziario 
ìconosce  erronea,  sarà  il  caso  della  re* 
tituzione  della  tassa  col  rimborso  delle 
pese  del  giudizio,  ma  non  potrà  mai 
ssere  condannato  ^appaltatore  al  rifa- 
imento  dei  danni. 

Considerando  che  la  domanda  avan- 
ata  dalla  ditta  Àinis  contro  Crisa- 
alli  appaltatore  del  dazio  sul  consnmo 
kel  comune  chiuso  di  Messina  era  di- 
etta  ad  ottenere  dal  tribunale  la  di- 
hiarazione  che  nel  mulino  Fornaci,  di 
)roprietà  di  essa  ditta^  si  potesse  libe- 
amente  introdurre  della  segala  pei 
nulini  e  senza  essere  soggetta  a  dazio 
li  consumo  per  mulitura;  e  che  dichia- 
ata  abusila  la  condotta  degli  agenti 
lelP  appaltatore,  i  anali  domandavano 
l  pagamento  del  dazio  di  consumo 
'Ulla  secala  che  s' introduceva  nel  co- 
nune  chiuso,  si  condannasse  V  appal- 
atore  medesimo  ai  danni-interessi,  che 
a  ditta  avea  sofferti  e  poteva  soffrire. 

Considerando  che  tale  domanda  non 
ira  ammessibile.  Il  dazio  sul  consumo 
)  una  imposta  a  prò  dello  Stato,  ed  è 
lata  facoltà  anche  ai  comuni  d' im- 
)orre  una  tassa  addizionale  a  quella 
governativa.  Ques^  tassa  si  riscuote 
lei  comuni  chiusi  all'introduzione  dei 
prodotti  nel  recinto  daziario  in  seguito 
)i  dichiarazione  del  contribuente  e  con 


tutti  i  privilegi  stabiliti  per  le  impo- 
ste. Per  potersi  adunque  adire  Y  auto- 
rità giudiziaria,  è  un  essenziale  preli- 
minare il  pagamento  della  tassa  sulla 
introduzione  del  prodotto;  ed  allora  al 
contribuente  sarà  lecito  di  levare  la 
sua  voce  contro  T  indebito  esatto,  pel 
motivo  non  essere  il  prodotto  in  questio- 
ne soggetto  a  dazio  ai  consumo.  La  con- 
troversia in  materia  d'imposta  presup- 
pone il  pagamento  della  tassa;  altri- 
menti ogni  azione  altro  scopo  non  a- 
vrebbe  che  quello  di  ottenere  una  di- 
chiarazione generica  per  via  di  rego- 
lamento sulla  interpretazione  di  una 
legge  d' imposta,  ciò  che  non  è  con- 
sentaneo alla  natura  di  giudizio,  ed  al 
fine  a  cui  sono  rivolte  le  controversie 
d' imposte.  Non  era  adunque  propo- 
nibile r  azione  istituita  dalia  ditta  Ai- 
nis, la  quale  non  avendo  pagato  alcuna 
tassa  per  la  segala  che  diceva  di  voler 
introdurre  nel  comune  chiuso  di  Mes- 
sina, assumeva  però  che  pel  contratto 
d'  appalto  passato  tra  il  comune  ed  il 
Crisafulli  si  trovava  esclusa  la  s^ala 
dal  dazio  consumo,  perciocché  l'azione 
tutelare  del  potere  giudiziario  inter- 
viene per  definire  se  il  dazio  pagato 
era  o  pur  no  dovuto,  ma  non  già  per 
aprire  il  varco  a  giudizi  per  pretesi 
danni  cagionati  da  ostacolo  all'  intro- 
duzione nel  recinto  daziario  di  prodotti, 
sui  quali  l'appaltatore  richiede  il  pa- 
gamento del  dazio.  Se  fosse  diversa- 
mente, resterebbe  sconvolto  dalle  sue 
basi  fondamentali  il  sistema  tributario, 
e  manomesso  quel  salutare  principio^ 
su  cui  posa  la  pronta  riscossione  dtelle 
imposte. 

Considerando  che  l'azione  pel  rifa- 
cimento dei  danni  non  si  ammette  in 
materia  d'imposte.  L'  appaltatore,  che 
riveste  le  rasioni  dello  Stato  per  la  ri- 
scossione delle  imposte,  adempie  ai  do- 
veri d'  ufficio  se  impedisce  l' introdu- 
zione di  prodotti  che  crede  sottoposti 
a  dazio  di  consumo;  e  se  dà  alla  ta- 
riffa daziaria  una  interpretazione  che 
il  potere  giudiziario  riconosce  erronea, 
sarà  il  caso  della  restituzione  della  tassa 
col  rimborso  delle  spese  del  giudizio,  ma 
non  mai  della  conaanna  al  rifacimento 
dei  danni.  Che  se  in  qualche  caso  con- 
creto un  appaltatore  può  cagionare 
danno  al  contribuente ,  la  responsabi-* 
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lìtà  dovrà  derivare  aliunde  ,  rna  non 
già  dal  semplice  fatto  di  avere  egli 
preteso  un  dazio,  che  reputava  di  es- 
sere dovuto  a  base  di  una  tariffa,  che 
dallo  stesso  potere  giadiziario  è  stata 
in  prima  istanza  interpretata  nel  senso 
deir  appaltatore. 

Che  conseguentemente  la  corte  di 
merito,  allontanandosi  da  questi  prin- 
cipi  ,  ha  violato  gli  articoli  6  e  14 
della  legge  3  luglio  1864  sul  dazio  di 
consumo,  6  della  legge  20  paarzo  1865 
sul  contenzioso  ammmistrativo,  73  e  74 
della  legge  20  aprile  1871  e  35  e  36 
del  codice  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


8ezioi6  peiab  29  dicenko  1880,  i^  1884. 

mmm  p.  -  Chirico  Rei.  ed  u.  -  p.  n.  Luciani 

(coiel.  c«Bf.) 

Oaaparini  (avv.  Orsini). 

Bollo  -  Affissione  -  Stampati  •  Francobollo 
non  annullato  -  Verbale  -  Rapporto  deirauto- 
ritft  di  pubblica  sicurezza  -  Prove  -  Dibatti- 
mento -  Convinzione  -  Cassazione  •  Commit- 
tente -  Pubblicazione  -  Interesse  •  Incarico  • 
Responsabilità  civile  e  penale  -  Autori  mate- 
riali  della  contravvenzione. 

La  contravvenzione  alla  legge  sul  bollOy 
pet^  essersi  affissi  al  pubblico  degli  stam- 
pati con  francobollo  non  anmUlato  nelle 
forme  di  legge,  può  accertarsi  non  solo 
per  vef'balCj  ma  anche  per  rapporto  del- 
r autorità  di  pubblica  sicurezza,  se  le  prove 
raccolte  nell'orale  dibattimento  convinsero 
il  magistrato  della  sussistenza  del  fatto 
punibile. 

Indarno  si  deduce  in  Cassazione,  che 
il  condannato  non  poteva  essere  ritenuto 
come  committente  di  quella  pubblicazione 
ed  affissione,  se  il  giudice  di  merito,  va- 
lutate le  risultanze  del  pubblico  dibatti- 
mento, ebbe  piena  convinzione  che  Vimpu- 
tatOj  il  quale  aveva  ordinata  la  stampa, 
era  interessato  in  quella  pubblicazione  e 
doveva  quindi  reputarsi  come  colui  che 
aveva  dato  incarico  dell'affissione  dello 
stampato. 

Il  committente  non  è  solo  responsabile 
civilmente,  ma  può  essere  condannato  in 
via  penale  come  i  materiali  autori  della 
contravvenzione. 

La  Corte  osserva  che  il  verbale  non 
è  il  solo  mezzo  di  prova  col  quale  pos- 
sono   constatarsi    le    contravvenzioni 


alle  leggi  sul  bollo  13  settembre  1874 
comunque  sia  questo  il  mezzo  ordiDsri* 
indicato  dall'  articolo  46  per  Y  acceiu- 
mento  di  esse,  potendo  oenissimo  a 
difetto  supplire  ogni  altro  mezzo  l.j 
vietato  dalla  legge,  acconcio  alla  d]iL> 
strazione  di  qualunque  reato  art.  Sj> 
e  387  proc.  pen.).  Che  monta  aduiiiv 
se  la  trasgressione  di  cui  si  tratta  5 1 
nel  concreto  caso  denunciata  ed  a<x\:- 
tata  non  per  verbale,  uia  per  rap(>>7r.: 
deirautorità  di  pubblica  sicurezza,  e. 
momento  che  le  prove  raccolte  ar.- 
r orale  giudizio  convincono  il  mo- 
strato della  sussistenza  del  £atto  fi- 
nibile, di  essersi  cioè  affissi  al  pubVvi: 
desìi  stampati  con  francobollo  noii  •^' 
nuTlato  nelle  forme  di  le^e,  con  re- 
pressione cioè  sui  medesimi  di  p^ir*' 
di  una  o  più  linee  della  stamp/ 
E  qual  valore  ed  efficacia  |ios^c. 
avere  le  considerazioni  del  ricorrete 
per  le  quali  intende  mostrare  di  w, 
poter  essere  ritenuto  come  cot^isin- 
lente  di  quella  pubblicazione  ed  t-- 
fissione,  se  il  giudice  di  merito,  volc- 
tate  le  risultanze  del  pubblico  dibat- 
timento, ebbe  piena  convinzione  ch'- 
il medesimo,  il  quale  avea  ordinatoli 
stampa,  era  interessato  in  quella  pel- 
blicazione,  edovea  Quindi  a  senso  de- 
l'articolo  45  n^  5  aella  citato  leggi: 
reputarsi  come  colui  che  avea  dato  ìl- 
carico  dell'affissione  dello  stampati^' 
Mal  si  afferma  infine  che  il  commit- 
tente non  potrebbe  nella  peggiore  ip:* 
tesi  essere  tenuto  che  come  respassa- 
bile  civile,  poiché  il  riferito  artici.)b45 
pone  alla  stessa  linea  e  colpisce  &-> 
stesso  modo  in  via  penale  cobi  i  □» 
teriali  autori  della  contravvenziocr. 
col  £Gttto  dell'affissione  della  stimp^ 
come  coloro  che  ne  sono  siati  i  (xc- 
mittenti  veri  o  presunti. 

E'  &cile  desumere  da  ciò  €C& 
mal  si  reggano  i  proposti  mezzi  i 
annullamento,  e  come  il  ricorso  sci' 
possa  perciò  essere  accolto. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 
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Sezione  cìtìIi  14  dicembre  1880,  &""  1007. 

P1.NTÌNBTT1  r.  ff.  •  GDOIilfiLMOTTt  Rei.  «4  Est.  -  P.  M.  SÀKKU 

(eonel.  coaf.) 

Fondo  pel  cullo  (avv.  Db  Burt)  - 
Stabilimento  di  S,  Maria  VèrlecoéU  (avv.  Califano). 

Quota  di  annuo  concorso  -  Stabilimento  -  CuS- 
to  -  Beneficenza  -  Mutuo  soccorso  -  Rendite 
comuni  -  Patrimonio  -  Contribuzioni  degli  ascrit- 
ti -  Oblazioni  -  Proporzione. 

Lo  stabilimento  fondato  per  tre  sco- 
pi, di  culto ,  di  beneficenza  e  di  mu- 
tuo soccorso,  ai  quali  devesi  adempiere 
colle  sue  rendite  comuni,  siano  patrimo- 
nialiy  siano  di  cantribuzioni  degli  ascritti 
e  siano  di  oblazioni,  raccolte  nei  modi 
permessi  dalle  vigenti  leggi,  è  colpito  dal- 
la quota  di  annuo  concorso  proporziona- 
tamente alla  parte  di  rendite  erogata  in 
ope7*e  di  cuHo, 

In  diritto 
CoDsiderando,  che  la  sentenza  de- 
nunciata, par  ammettendo,  che  la  qnota 
dì  annuo  concorso  si  debba  sul  patri- 
monio di  enti  morali  tuttoché  laicali, 
«  però  inservienti  al  culto  »  e  pur 
non  disconoscendo,  che  una  somma 
non  lieve  delle  rendite  dell' istituto  di 
s.  Maria  Vertecoeli  venga  erogata  in 
opere  di  culto,  si  studia  di  sottrarre 
r  istituto  air  obbligo  della  quota  di 
annuo  concorso  per  doppia  considera- 
zione; per  esser,  cioè,  nell'ente  mede- 
simo il  culto  accessorio  ai  principali 
scopi  di  beneficenza,  e  di  mutuo  soc- 
corso; e  per  non  esservi  nel!'  istituto 
rendite  patrimoniali  certe,  e  sicure  per 
le  opere  di  culto,  sulle  quali  rendite 
nnicamente  debbesi  la  quota  di  annuo 
concorso.  Così  infatti  la  denunciata 
sentenza  ragiona  in  quanto  alla  prima: 
«  !Non  vuoisi  del  tutto  sconoscere  un 
«  fatto,  che  la  ragione,  il  diritto,  e  la 
«  coscienza  rivela,  che  il  maggior  nn- 
«  mero  cioè  dei  sodalizi  di  beneficenza, 
4(  allo  scopo  pio,  cui  intendono,  accom- 
«  pagnano  costantemente,  o  quasi  sem- 
«  pre,  l'esercizio  del  culto  in  una 
«  chiesa,  sia  per  lo  ligame  stretto, 
4(  che  vi  ha  tra  le  opere  di  pietà  re- 
4(  putftte  eminentemente  cristiane,  e 
4(  quelle  di  culto,  sia  perchè  ritiensi 
4(  queste  servire  a  promuovere  quelle. 
«  ónde  la  conseguenza,  che  nella  spe- 
«  eie  la  manutenzione  'iella  chiesa  e 


€  dell'oratorio  abbiano  a  ritenersi  co- 
«  me  complemento  dell'ente,  in  quanto 
«  che  ne  promuove  ed  assicura  la  esi- 
«  stenza,  eccitando  e  perfezionando 
«  negli  associati  lo  spirito  di  benefi- 
«  cenza,  che  lo  informa,  non  come  es- 
<c  sere  dell'  ente  stesso,  nel  senso  che 
«  esso  promuova,  e  sostenga  il  culto». 
E  dopo  esposti  i  diversi  cespiti  delle 
rendite,  e  la  enumerazione  delle  sin- 
gole spese  dell'  istituto,  la  stessa  sen- 
tenza così  si  esprime,  in  quanto  al- 
l'altra considerazione:  «  Sorge  da  que- 
«  sta  condizione  di  cose,  che  le  opere  di 
«  beneficenza,  e  quelle  di  amministra- 
le zione  esaurendo  le  lire  65,627.  19 
«  di  entrate  accertate,  che  si  traggono 
«  dai  cespiti  patrimoniali  del  pio  luogo, 
«  tutte  quelle,  che  van  segnate  nella 
«  categoria  delle  spose  di  culto,  si 
«  traggono  indubbiamente  dalle  en- 
<c  trate  eventuali,  le  quali,  non  costi- 
le tuendo  alcun  che  di  certo,  nonpos- 
«  sono  essere  soggette  alla  tassa,  che 
<c  la  legge  ebbe  voluto  e  dovuto  fis- 
4C  sare  sulle  sole  rendite  accertate  ». 
Considerando,  che,  come  l'un  argo- 
mento viene  contraddetto  dai  fatti  con- 
segnati nel  testo  stesso  della  sentenza 
denunciata,  così  l'altro  non  si  sorregge 
in  fatto,  né  mena  alla  conseguenza 
di  sottrarre  assolutamente  lo  istituito 
dall'  obbligo  della  quota  di  annuo  con- 
corso. E  di  vero,  in  ordine  al  primo, 
non  è  detto,  che  «  alii  scopi  della  be- 
«  neficenza,  e  del  mutuo  soccorso  » 
(che  pur  si  verificano  nell'istituto  di 
s.  Maria  di  Vertecoeli)  è  complemen- 
tare, e  famulativo  quello  del  culto;  sib- 
bene,  che  questo  è  principale  al  pari 
di  quelli,  e  tale  dicesi  risultare  «  dallo 
«  statuto,  e  dal  bilancio  ».  Non  hanno 
bisogno  d'interpetre  le  parole  della 
sentenza:  <  Dallo  statuto  del  Fio  Luogo, 
«  al  pari  che  dal  bilancio  dell*  entrate 
«  e  spese,  risulta,  che  fra  le  opere  di 
«  cristiana  pietà,  che  formano  uno  dei 
«  tre  scopi,  per  cui  venne  fondato,  vi  ha 
«  quello  del  seppellimento  dei  morti 
«  con  decorose  esequie ,  la  celebra- 
«  zione  di  messe,  il  conferimento  di 
«  sacri  patrimoni,  e  di  cappellanie  i- 
«  stituite  per  lo  stesso  uso;  il  mante- 
«  nimento  del  culto  divino  nelle  chiese 
«  dipendenti  dallo  stabilimento,  ed  il 
«  mantenimento    della    confraternita 
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«  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  Verlecoeli 
«  e  dell'  oratorio  della  medesima  ». 
E  come  se  ciò  non  bastasse,  prose- 
gue: «  Inoltre  e  dinotato,  che  i  mezzi 
«  per  compiere  questo,  e  gli  altri  due 
«  scopi,  di  mutuo  soccorso,  e  di  bene- 
«  ficenza,  le  cui  relative  opere  son 
€  pure  categoricamente  dettagliate, 
«  sono  tolti  non  pur  dalla  rendita  pa- 
«  trimoniale,  ma  altresì  dalle  contri- 
«  buzioni  degli  ascritti,  e  dalla  rac- 
«  colta  delle  oblazioni  nei  modi  per- 
«  messi  dalla  legge  ».  Dalle  quali  pa* 
role  potrà  bensì  sorgere  dubbio,  '  se 
tutte,  o  alcuna  delle  opere  di  cristiana 
pietà  ivi  enunciate,  siano  veramente  e 
propriamente  opere  di  culto  (lo  che 
non  è  qui  del  compito  della  Corte  Su- 
prema d'investigare),  è  però  indubi- 
tabile, che  per  tre  scopi  egualmente 
principali  affermò  la  sentenza  risultare 
fondato  lo  stabilimento,  per  quello  cioè 
di  culto,  di  beneficenza,  e  ai  mutuo 
eoccorso,  e  doversi  questi  compiere 
colle  rendite  comuni  dello  stabilimento, 
siano  patrimoniali,  o  siano  di  contri- 
buzioni degli  ascritti,  e  di  oblazioni. 

Cnnsiderando,  che  neppure  regge 
l'altro  argomento  della  mancanza  di 
rendite  patrimoniali  per  le  opere  di 
culto.  Omesso  di  osservare,   che  le  o- 

?>ere  di  culto,  che  vennero  quotate  per 
'  annuo  concorso,  sarebbero  state  cer- 
tamente compiute  con  rendite  dello 
stabilimento,  è  pure  un  fatto,  come 
risulta  dal  testo  della  sentenza,  or  ora 
riportato,  che  i  mezzi  per  compiere 
come  lo  scopo  di  culto,  cosi  gli  altri 
due  scopi  di  mutuo  soccorso,  e  di  be- 
neficenza, giusta  lo  statuto  ed  i  bi- 
lanci, sono  tolti  promiscuamente,  e 
senza  distinzione,  «  dalle  rendite  pa- 
«  trimoniali,  dalle  contribuzioni  degli 
«  ascritti,  e  dalle  raccolte  delle  obla- 
«  zioni  nei  modi  permessi  dalla  legge 
«  in  vigore  ».  Ora,  o  le  rendite  di 
tutte  queste  categorie  sono  sufficienti 
a  compiere  le  spese  dei  tre  indicati 
scopi,  e  non  vi  ha  ragione,  per  la  quale 
non  debbasi  la  quota  di  annuo  concorso 
su  quanto  ne  venne  erogato  per  le 
opere  di  culto;  o  le  rendite  comunque 
avutesi  annualmente  non  sono  suffi- 
cienti, ed  in  questo  caso,  ninno  ne- 
gherà, che  tre  essendo  gli  scopi  prin- 
cipali, che  compier  develo  stabihmento, 


ciascuna  categoria  di  rendita  ha  ob- 
bligo di  proporzionalmente contribuirru 
e  poiché  delle  rendite  dello  stabili- 
mento formano  parte  insieme  eia 
quelle  delle  contribuzioni,  ed  oblazioci, 
anche  le  patrimoniali,  eoa  rìminì 
sempre  vero,  che  per  le  opere  di  cnk^ 
proporzionalmente  debbano  coDirìlKnr- 
vi  insieme  colle  altre  rendite  di  coc- 
tribuzione  degli  ascritti,  e  dì  oblaziaiii, 
anche  le  rendite  certe  patri mooiilL 
formanti  parte  del  dotalizio  camim- 
tivamente  contemplato  dallo  statato 
e  dai  bilanci,  ed  al  triplice  scopo  pro- 
miscuamente, e  senza  distinzione  as- 
segnato. Vero  sarà  sempre,  che  perle 
opere  di  culto,  o  in  più,  o  in  m*z\ 
dovranno  sopperire  anche  le  rendi'u^ 
patrimoniali,  e  non  manicherà  mv 
quella  certa  e  sicura  rendita,  siiLi 
quale  si  ammette,  doversi  la  quota  d> 
annuo  concorso. 

Considerando  per  l' esposte  ragì<^i. 
che  la  denunciata  sentenza  ponendosi 
in  conlradizione  con  sé  stessa,  dai 
fatti  premessi  ha  dedotto  incoereati 
ed  erronei  criteri  sulla  portata,  e  di- 
sparità dello  scopo  dì  culto  rispetto 
agli  altri  due,  di  beneficenza,  e  di 
mutuo  soccorso,  e  per  cons^uenza 
sulla  natura  mista  dell'  istituto,  e  per- 
ciò debba  la  sentenza  stessa  annullarsi, 
e  rinviarsi  la  causa  a  novello  ^ame. 
riservato  peraltro  ai  magistrati  di  co- 
gnizione ai  determinare  con  precisìood 
«  quali  opere  di  cristiana  pietà  »  deb- 
bano nella  specie  qualificarsi  e  per 
€  vere  e  proprie  opere  di  culto  »  ed 
a  queste  riferirsi  la  relativa  spesa,  per 
assoggettare  l' ente  alla  quota  di  an- 
imo  concorso  nella  parte  che  concerna 
unicamente  lo  scopo  di  culto,  e  per 
proporzionarvi,  ove  occorresse,  il  con- 
tributo delle  rendite  certe  patrimo- 
niali 'coli'  altre  eventuali  delle  contri- 
buzioni  degli  ascritti,  e  delle  oblasiom. 

Considerando,  che  il  secondo  mesa 
del  ricorso,  anziché  presentare  un  m>> 
tiyo  di  annullamento,  concorre  come 
argomento  a  rafforzare  il  carattere 
deU'  istituto  a  scopo  di  culto,  e  che 
perciò  si  compenetra  e  viene  assorbito 
dalla  consistenza  del  primo  mexso,  di 
guisa  chò,  ove  pure  si  potesse  in  Cas- 
sazione discutere  di  un  fatto  costatato 
per  apprezzamento  della  sentenza  de- 
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nnncìata,  sarebbe  indifferente  ogni  ri- 
sultanza di  esame  dopo  l'accoglimento 
<~lel  ridetto  primo  mezzo. 

Per  questi  motivi 
La  Corte,  accogliendo  il  primo  mezzo 
del  ricorso  prodotto  dall'amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli pubblicata  li  16  febbraro  1880, 
e  senza  discendere  all'  esame  del  se- 
condo, cassa  ed  annulla... 


htìm  penale  (  febbraio  1880,  a"  205. 
OBJflLlKRl  P.  •  lOnOLI  Rei.  e4  lit.  -  P.  N.  LUCIINI 

(CODCI.   colf.) 
P.  M,  -  Cotentino. 

Macinazione  -  Legge  del  25  luglio  1879  •  Ap- 
plicazione dal  1^  agosto  -  Granturco  -  Non 
farsi  luogo  a  procedimento  -  Contravvenzioni. 

Dal  giorno  i  agosto  i879  in  poi,  i 
giudici  hanno  dovuto  applicare  la  legge 
del  25  luglio  precedente,  per  cui  il 
granturco  cessò  di  essere  gravato  dalla 
tassa  di  macinasione,  e  dichiarare  per- 
ciò di  non  farsi  luogo  a  procedimento 
per  le  relative  contravvenzioni. 

Attesoché  il  tribunale,  in  applica- 
zione della  legge  25  luglio  1879,  per 
la  quale  dal  primo  agosto  successivo 
il  granturco  cessava  di  essere  soggetto 
a  tassa  di  macinazione,  dichiara  non 
essere  luogo  a  procedimento.  E'  fuori 
dabbio  che  all'  epoca  della  trattazione 
del  giudizio  sulla  contravvenzione  at- 
tribuita al  Cosentino,  la  detta  legge 
era  in  pieno  vigore  e  non  si  potevano 
perciò  dai  giudici  riconoscere  e  rite- 
nere nel  fatto  imputato  i  caratteri  co- 
stituenti un  reato,  senza  violarla.  Gli 
effetti  del  procedimento  penale  erano 
cessati  di  airitto  in  applicazione  delle 
disposizioni  contenute  nell'  articolo  3 
del  codice  penale;  ed  essendosi  il  tri- 
bunale unitormato  alla  legge  col  suo 
pronunziato,  le  censure  avanzate  dal 
pubblico  ministero  nel  suo  ricorso  non 
possono  essere  accolte. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  cÌTÌle  9  loglio  188e,  n"  744. 

IIRiQLIi  P^.  Rei.  ti  Eli.  •  P.  M.  OLORII 
(conci,  conf.) 

Op0r0  pie  laicali  di  Palermo 

ed  opera  pia  Castronttovo  (avv.  Sciboma  Batolo)  - 

Finanxe  (arv.  cr.  Tibpolo). 

Soppressione  •  Istituto  di  natura  mista  -  Corte 
di  rinvio  -  Merito  -  Giudicato  -  Demanio  • 
Legati  -  Culto  -  Possesso  -  Commissione  delle 
opere  pie  •  Domanda  nuova  -  Liquidazione  - 
Giudizio  incensurabile  -  Monastero  •  Divisio- 
ne -  Rendite  Iscritte  •   Assegno   provvisorio  « 

Obblighi. 

Ritenuta  la  natura  mista  di  un  isti-* 
tuie,  la  corte  di  rinvio  doveva  discendere 
al  merito  della  contestazione  in  confort 
mità  del  giudicato,  e  attribuire  al  dema- 
nio i  legati  relativi  al  culto  colpiti  dalle 
leggi  di  soppressione  e  che  allo  stato  de- 
gli atti  si  potevano  conoscere,  rinviaì*epoi 
a  nuovo  giudizio  le  altre  quistioni. 

Il  demanto  che  ha  preso  possesso  di 
tutti  i  beni  nel  presupposto  che  costiiuis^ 
sero  fondazioni  a  scopo  di  culto,  e  che 
alla  domanda  avanzata  dalla  commissione 
delle  opere  pie  opponeva  il  rigettamento 
della  medesima,  non  fa  domanda  nuova 
se  davanti  la  corte  di  rinvio,  dopo  defi- 
nito il  punto  di  diritto  sulla  natura  mista 
della  istituzione,  deduce  le  sue  opposizioni 
e  richiede  la  liquidazione  del  patrimonio, 
in  conformità  del  punto  di  diritto  già  de* 
ciso. 

R  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
Cassazione,  il  ritenere  che  un  legato  si  era 
acquistato  dal  moiiastero. 

La  corte  di  merito  non  pregiudica  il 
fondo  della  controversia  col  rimandare  le 
parti  ad  altro  giudizio  per  la  divisione  di 
rendite  inscritte  sul  gran  libro  del  debito 
pubblico,  e  soltanto  in  linea  provvisoria 
assegna  queste  rendite  al  dem/mio  per 
adempiere  agli  obblighi  derivanti  dalie 
fondazioni. 

Considerando  che  questa  Corte  a 
sezioni  unite  con  sentenza  del  17  giu- 
gno corrente  anno  decise  nei  seguenti 
termini: 

4C  Dichiara  la  sua  competenza ,  e 
«  manda  alla  sezione  civile  la  discus^ 
€  sione  del  merito  del  ricorso  ed  an< 
«  che  le  spese  >. 

Considerando  che  non  reg^e  l'ecce  - 
zione.d'  inammissibilità  del  ricorso  op- 
posta'dall'amministrazione  delle  finanze, 
poiché  la  sentenza  della  corte  di   ap- 
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pello  di  Messinti  dod  è  stata  iinpngaa- 
ta  nella  parte  in  cui  si  à  conformata 
al  punto  di  diritto  definito  dalla  corte 
di  cassazione  di  Falernio  a  sezioni  u- 
nite,  che  cioè  le  dìspoBizioni  contenute 
nei  testamenti  della  signora  Oastro- 
nnovo  costìtaìvano  uno  istituto  di  na- 
tura mista. 

Considerando  sui  cinque  meszi  del 
ricorso  che.  riteuuta  la  natura  mista 
dell'  istituto,  doveva,  come  ben  fece, 
la  corte  di  merito  discedere  al  merito 
della  conteitaziaue  in  cdoformità  del 
giudicato;  cioè  a  dire  attribuire  al  de- 
manio i  legati  relativi  al  culto  colpiti 
dalle  legsi  di  soppressione,  e  che  allo 
stato  defili  atti  si  potevano  conoscere,  e 
rinviare  poi  ad  altro  giudizio  le  altre 
questioni. 

Considerando  che  col  ricorso  si  so- 
stiene senza  fondamento  di  ragione  di 
essersi  giadicato  su  cose  non  Boman- 
date;  imperciocché,  avendo  il  demanio 
preso  possesso  di  tutti  i  beni  nel  pre- 
supposto die  costituissero  fondazioni  a 
soopo  di  colto,  opponeva  alla  domanda 
avanzata  dalla  commissione  delle  opere 
pie  il  rigettamento  della  medesima; 
ma  dopo  definito  il  punto  di  diritto 
sulla  natura  mista  della  istituzione, 
spontanea  derivava  la  conseguenza  che 
doveva  il  demanio  dedarre  le  sue  op- 

Sosìzioni  e  richiedere  la  liquidazione 
el  patrimonio  in  conformità  del  punto 
di  diritto  dì  già  deciso.  H  demanio  a- 
dunque,  eh'  era  convenuto  in  giudizio, 
non  faceva  davanti  la  corte  di  secondo 
rinvio  nuove  domande ,  ma  si  difen- 
deva in  conformità  del  punto  di  di- 
ritto deciso. 

Considerando  che,  in  quanto  al  le- 
gato delle  onze  venti,  la  corte  di  me- 
rito ha  con  criterio  incensurabile  di 
fatto  ritenuto  che  il  legato  si  era  ac- 
quistato dal  monastero,  e  quindi  il  ri- 
corso neanche  sotto  questo  punto  di 
veduta  ha  alcun  fondamento. 

Considerando,  finalmente,  che  in 
quanto  alle  due  rèndite  inscritte  sul 
gran  libro  del  debito  pubblico,  la  corte 


1}  Identici^  maBslraa  era  confermata  nella 
stessa  udienza  sul  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero nella  causa  Marongiu. 

In  materia  di  contravvenzione  alle  legg'i 
sol  macinato  la  Corte  Suprema  ha  emanato 


di  merito  ha  rimandato  ad  altro  p 
dizio  le  parti  per  la  divisione;  e  v.- 
tanto  in  linea  provvisoria  assegnò^}! 
ste  due  partito  di  rendita  al  deauiii 
per  adempiere  a^lì  obblighi  dern:- 
datle  fondazioni.  £  cosa  ovvii  cb<  't 
disposizioni  provvisionali  non  pre^- 
dìcano  il  fondo  della  controrntù. 
Per  questi  motivi:  rigetta.,. 


Saitn  ^1 1  stiuii  ISSt,  i*  ». 

eSISUIEI  P.  ■  RI  CUIU  KeL  id  faL-M.IM 
(Mici.  Mlf.) 
P.  Jtf.  -  Pirro  Congiu. 


Il  mugnaio  che  tnacma  sensa  liwi 
commette  la  coniraoveit*iont  prtriiii 
dalCart.  36  della  legge  del  13  uf.t^- 
bre  1874  n"  2056,  benché  età  iix 
fatto  inscrìvere  nei  iiuli  degli  'us- 
centi •). 

Attesoché  il  tribunale  nell'asiiilv» 
Giuseppe  Pirro  Congiu  dall'  ascntUj- 
imputazione,  di  aver  nel  sao  oM' 
macinato  generi  seuza  liceo»,  s^oii' 
una  teoria  contraria  al  t«sto  «^i» 
di  logge.  .   . 

Dice,  che  essendo  il  Congni  iscnf- 
nei  ruoli  degli  esercenti  la  maciiiu:> 
ne,  non  avea  bis<^no  di  mnainifi''' 
cenza  d'  esercìzio,  e  che  dal  solo  ^v. 
della  sua  iscrizione  sui  raoli  Joif" 
considerarsi  quale  legittimo  esetctiil^ 

A  combattere  questo  asanobi  losu 
tener  presenti  gli  articolisi  e  36 J*!'' 
legge  13  settembre  1874  n*  2056. 

Si  dice  coir  articolo  primo,  * 
«  nessuno  può  macinare  generi  R',' 

f[etti  a  tassa  senza  essere  monito  J: 
icenza  ».  Col  secondo  articolo  ^  vì:- 
ginnee:  «  saranno  puniti  con  molti  lì: 
£  611  a  500  coloro  che  sema  esso* 
fomiti  dì  licenza  e  s^iza  averla  i>t; 
novata  esercitano  la  macioaiioD^  *- '' 


Inoltre,  il  5  novembre  di  qn»Ui  »"*■.,' 
sentenze  Deui,  Baldrin  t  ywrwe*  W| 
In  tutto  alla  aentenia  EatuaiU.  pnuu»* 
a  pag.  S54  del  volume  ordinario. 
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Congiu  trova  vasi  precisamente  nel  caso 
secondò  preveduto  da  questo  articolo, 
onde  era  in  contravvenzione. 

Il  tribunale  nell' assumere  la  men- 
tovata teoria  disconosceva  le  norme 
prescritte  dal  regolamento  in  ordine 
air  esercizio  dei  mulini,  conciossiachò 
V  essere  un  mugnaio^  dietro  sua  dichia- 
razione,  annotato  nei  ruoli,  non  im< 
porta  che  fosse  esercente. 

Li'  annotazione  sui  ruoli  non  ha  al- 
tro scopo  che  quello  di  stabilire  defi*- 
nitivamente  1'  ammontare  della  tassa, 
e  serve  di  base  ali*  esattore  per  stabi- 
lire, e  chiedere  la  cauzione  da  prestar- 
si dall'  iscritto  (art.  27  regio  decreto 
25  agosto  1876  n^'  3305).  Fin  (juì  il  mu- 

§naio  può  pentirsi  e  quindi  ricusare 
i  essere  esercente.  Perseverando  nel 
suo  proposito,  r  intendente  di  finanza 
trasmette  all'  esattore  gli  elenchi  di 
carico  (art.^1  del  citato  decreto)  e  ri- 
lascia la  licenza  all'  esercente.  Come 
conciliare  tutto  questo  procedimento 
con  quello  che  il  tribunale  ha  affer- 
mato 1 

Onde  si  appone  al  vero  il  ricorrente 
pubblico  ministero  quando  dice  ,  che 
il  giudizio  fatto  colla  impugnata  sen- 
tenza sia  arbitrario  e  del  tutto  con- 
trario al  testo  di  legge. 

Visti  gli  art.  667  e  677  codice  di 
procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sesi^ne  mile  19  nano  1880,  i"*  229. 
llRAeili  P.  P.  lui.  ed  Kit.  •  P.  I.  BUSSOLA 

(mD«I.  Mlf.) 

Comacehi  (avv.  P.  Muratori)  • 
Finanze  (avr.  er.  Tbxou). 

Beni  dtll'asse  ecclesiastico  -  Demanio 
dizio  Incensurabile  -  Evizione  -  Nulliià  • 
luzlone  di  contratto  -  Inscrizione  ipotecaria  - 
Livello  -  indennità  •  Affrancazione  -  Cosa  altrui. 


Giù- 
Rlso- 


È  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 

Cassazione  il  ritenere  che   il  demanio 

sia  tenuto  air  evizione  totale  o  parziale 

degli  immobili    venduti,  i  quali  a    lui 

provennero  dalPasse  ecclesiastico. 

Non  è  motivo  di  nullità  né  di  riso^ 
luzione  di  contratto  la  esistenza  (tiscri* 
xiùne  ipotecaria  e  la  esistenza  di  vantalo 


livello  su  di  un  suolo  degli  immobili 
venduti:  ma  il  demanio  è  obbligato  di 
far  cancellare  quella  iscrizione  ed  apa^ 
gare  una  indennità  o  ad  a/francare  il 
livello  suddetto. 

Non  può  dirsi  che  il  demanio  ab-- 
bia  venduto  la  cosa  altrui  per  essere 
soggetta  a  livello  una  parte  della  cosa 
venduta. 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito ha  risoluto  una  quistione  di  fatto 
senza  incorrere  in  erronei  criteri  giù- 
rìdici.  Coordinando  le  invocate  dispo- 
sizioni del  codice  civile  con  le  leggi  e 
regolamenti  speciali  per  la  vendita  de- 
gl'immobili provenienti  dall'asse  ec- 
clesiastico^ la  corte  medesima  ha  rite- 
nuto che  il  demanio  è  tenuto  all'  evi- 
zione totale  o  parziale  dell'immobile; 
ma  nella  fattispecie  non  era  avvenuta 
evizione  alcuna,  e  non  era  motivo  di 
risoluzione  del  contratto  la  esistenza 
d' iscrizione  ipotecaria  e  la  esistenza 
del  vantato  livello  su  di  un  suolo  dei 
magazzini  venduti.  La  esifttenza  delle 
iscrizioni  ipotecarie  non  costituisce  mo- 
tivo di  nullità  o  di  risoluzione  del 
contratto,  ma  obbhga  il  demanio  a  farle 
cancellare. 

Similmente  non  può  dirsi  che  si  è 
venduta  la  cosa  altrui  per  essere  sog- 
getta a  livello  una  parte  della  cosa 
venduta.  A  prescindere  che  nel  capi- 
tolato di  vendita,  era  espresso  cne 
l'immobile  si  alienava  nello  stato  in 
cui  si  trovava,  è  perentorio  l' osser- 
vare che  l' esistenza  del  livello  darebbe 
diritto  ad  una  semplice  indennità,  ed 
il  demanio  essendosi  offerto  ad  affran- 
care questo  livello,  affrancazione  che 
dovea  avere  luogo  nel  termine  pre- 
fisso dall'  impugnata  sentenza,  non 
ha  di  che  dolersi  il  ricorrente,  il  quale 
non  è  stato  turbato  nel  pacifico  pos- 
sesso dello  immobile  acc^uistato. 

Per  questi  motivi:  rigetta 
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Sezione  pelale  9  geiHaìo  1S80,  b^  41. 

eUieLIKRI  P.  -  GlULIAKt  Rei.  e^  bt.  -  P.  H.  LUCIANI 

(ceicl.  colf.) 
De  Coneina  (aw.  Db  Aaosrmi). 

Caccia  -  Corte  di  Cassazione  di   Roma  •  In- 
competenza -  Decreto  italico  del  21  sett.  1805  • 
Vigore  nel  Veneto. 

La  corte  di  cassazione  di  Roma  è 
incompelente  a  pronunciarsi  in  causa 
di  contravvenzione  al  decreto  italico 
sulla  caccia  del  2i  settembre  i805,  in 
quanto  esso  vige  tuttora  nel  Veneto, 
cioè  per  quanto  riguarda  la  conserva* 
zione  delle  razze,  la  tutela  della  prò- 
prietà  ed  i  limiti  di  queir  esercizio. 

Attesoché  il  decreto  italico  del  21 
settembre  1805  relativo  alla  caccia  à 
tuttora  vigente  nel  Veneto  per  ciò  che 
riguarda  la  conservazionf  delle  razze, 
la  tutela  delle  proprietà  ed  i  limiti  di 
(^ueir  esercizio.  Ma  in  ciò  che  si  rife- 
risce alla  tassa  per  la  concessione  go- 
vernativa della  licenza  si  deve  stare 
alla  legge  italiana  dell'  8  giugno  1874. 
Ora  la  presente  causa  è  di  contrav- 
venzione al  decreto  suddetto,  là  dove 
proibisce  d' introdursi  a  cacciare  negli 
altrui  fondi.  E  perciò  non  si  tratta  di 
alcuna  di  quelle  materie  speciali  che 
la  legge  del  12  dicembre  1875  vuole 
deferite  esclusivamente  alla  cognizione 
della  Cassazione  di  Roma. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  dichiara 
la  propria  incompetenza... 


Sezione  eÌTÌle  26  maggio  18S0,  n''  $07. 

NIRAeUi  P  P.  Rei.  eil  Eit.  -  P.  M.  BUSSALA 
(coicl.  colf.) 

Finanze  (aw.  er.  Quarta)  -  Corvo  (aw.  RioLo). 

Responsabilità  dello  Stato  -  Furto  -  Cancel- 
leria del  tribunale  -  Deposito  •  Incanti  -  Beni 
ecclesiastici  -  Tasse  giudiziali. 

Lo  Stato  non  risponde  della  perdita 
delle  somme  derubate  nei  locali  destinati 
agli  uffizi  della  cancelleria  del  tribunale 


1-2)  V.  in  questo  senso  altre  sentenze 
della  Corte  Suprema  di  Roma,  e  note  re- 
lative, che  posBono  riscontrarsi  negli  in- 
dici al  T*  Responsabilità  dello  Stato. 


e  che  fitrono  depostiate  neUa  emeé^kr^ 
per  offrire  agli  incanti  a  norma  dà  e^ 
pitolato  generale  relativo  aUa  legge  i^i 
censuazione  dei  beni  ecdeziastìd  <). 

Al  contrario  lo  Stato  è  rexpfmtti&i 
pei  depositi  fatti  nelle  canceUerie  ^ 
tasse  giudiziali  *). 

Considerando  che  in  esecoziooeddla 
legge  10  agosto  1862  sulla  ceii8tiazi(% 
dei  beni  ecclesiastici  per  la  coscea* 
sione  enfiteutica  di  un  fondo,  Com 
Gioacchino  volendosi  presentare  asi'iii- 
canti  dovè  depositare  a  norma  del  a- 
pitelo  generale  nella  cancelleria  dei 
tribunale  civile  £  1857.  60  per  and* 
cipazione  di  parte  di  prezzo  a  gan&tà 
della  propria  offerta. 

Che  derubata  la  somma  deposititi 
nei  locali  destinati  agli  uffizi  della  <^ 
celleria,  il  Corvo  istituì  giudisio  con- 
tro la  intendenza  di  finanza  per  essere 
indennizzato  della  somma  sottratta,  e 
la  sua  domanda  fa  accolta  in  prima  e 
seconda  istanza. 

Che  avendo  l'amministrazione  delie 
finanze  impugnato  di  ricorso  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Paierm) 
del  26  settembre  187d,  tutta  la  qgì- 
stione  sta  nel  vedere,  se  lo  Stato  àék 
rispondere  della  perdita  del  deposte 
che  l'ofterente  air  asta  avea  fetto  nelle 
mani  del  cancelliere  del  tribonale. 

Considerando  che  nelle  contestazioni 
giudiziarie  convien  richiamare  qw: 
principi  di  diritto  che  siano  necessan 
ed  opportuni  alla  risoluzione  della  cod- 
troversia;  opperò  non  è  ufficio  del  giu- 
dice quello  ai  svolgere  in  modo  gen^ 
rale  ed  astratto  l' arduo  problema,  se 
e  quando  lo  Stato  sia  responsabile  sm 
fatto  dei  suoi  ag»»nti;  ma  secondo! 
casi  concreti  circoscrivere  la  discus- 
sione al  vero  punto  della  controversi: 
E  la  risoluzione  della  controversia  poti 

Suo  che  derivare  dal  criterio  che  si  m 
el  fatto,  che  forma  la  materia  dell' 
contestazione;  o,  in  altri  termini,  e 
deve  indagare  se  dal  fatto  in  qnistiofle 
si  può  desumere  che  lo  Stato  assum» 
il  o.arattere  di  persona  giuridica,  poi- 
ché dal  momento  in  cui  lo  Stato  per 

Identica  sentenza  fu  pronunciata  nelli 
stessa  udienza  nella  causa /"«*«»?#  (a^'^/^' 
riale  Quarta)  -  Cataldo  e  LauricelU  [8tt 
Indelicato). 
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la  esplicazione  della  sua  vita  entra  in 
rapporti  patrimoniali  coi  cittadini, 
prende  la  veste  e  la  qualità  di  persona 
giuridica,  e  come  tale  è  sottoposto  alle 
l^gi  comuni^  et  aeqoa  lance  contendit 
cani  privatis. 

Nel  caso  in  disamina  si  tratta  di 
an  deposito  fatto  nelle  mani  del  can- 
celliere>  qual  funzionario  dell'  ordine 
giudiziario  ed  a  garantia  della  serietà 
delle  subaste.  ]Nei  depositi  di  simil 
natura  la  responsabilità  è  personale  e 
diretta  dei  funzionari  che  trascorrono 
nell'adempimento  dei  loro  doveri;  né 
allo  Stato  potrebbe  conseguire  civile 
responsabilità  per  atti  consumati  dagli 
impiegati  per  occasione  delle  loro  fun- 
zioni m  cose  che  non  hanno,  e  non 
possono  avere  rapporti  patrimoniali 
con  lo  Stato  medesimo. 

Diversamente  dovrebbe  dirsi  pei 
depositi  fatti  nelle  cancellerie  per  tasse 
giudiziali,  poiché  in  questa  ipotesi  i 
cancellieri  sono  agenti  contabili  dello 
Stato,  nel  cui  interesse  patrimoniale  si 
è  fatto  il  deposito,  e  la  perdita  del 
deposito,  fatto  nelle  mani  di  chi  e  in- 
caricato a  riceverlo,  libera  il  debitore 
(articolo  1241  del  codice  civile). 

Che  conseguentemente  a  siffatti 
principi  si  sono  violati  e  falsamente 
applicati  gli  art.  1151,  1153,  1864 
e  1868  del  codice  civile. 

Per  questi  motivi:  cassa 


SeiioM  penale  11  gingno  1880,  i^  iti. 

mmm  p. .  spira  r»i.  mì  Iil  -  p.  n.  ldcuxi 

(coicl.  eenf.) 

P.  Af.  -  Triveti, 

Pati  e  misure  ')  -  Legge  28  luglio  j861  - 
Contravvenzioni  mancanti  di  sanzione  -  Am- 
menda fino  a  £  60  -  Art.  25  n°  2  delia  legge  - 
Assoluzione  -  Appello  del  pubblico  ministero  - 
Esercenti  di  negozi  -  Recipienti  non  bollati  • 

Misuro  legali. 

Le  contravvenzioni  alla  legge  sui 
pesi  e  misure   del  28  luglio  i86i,  che 


1)  In  causa  per  contravvenzione  alla 
legge  sui  pesi  e  misure  fu  inoltre  pronun- 
ciata la  sentenza  Romiti,  il  10  marzo,  priva 
d'importanza  e  di  motivazione  sulla  mate- 
ria speciale. 


mancano  di  speciale  sanzione^  sonopu^ 
nite  con  ammenda  sino  a  lire  cinquanta 
dall'art,  25  n*  2  della  stessa  legge. 

Assoluto  quindi  dal  giudice  fimpu^ 
tato  di  quelle  contravvenzioni^  non  è  am^ 
missióne  il  ricorso  del  pubblico  mini^ 
stero. 

Agli  esercenti  dei  negozi  di  vino, 
birra  od  altri  liquidi  non  è  vietato  Vuso 
di  recipienti  non  bollati^  per  decenza 
e  comodo  degli  avventori,  purché  ten- 
gano pel  debito  riscontro  anche  le  mi* 
sur  e  legali. 

La  Corte  considera  che  lecontrav^ 
venzioni  alla  legge  di  pesi  e  misure, 
le  quali  contravvenzioni  non  hanno 
sanzione  speciale,  sono  contemplate  e 

fmnite  con  ammenda  fìno  a  £  50dal- 
'  articolo  25  n°  2  legge  28  luglio  1861, 

Che  la  contravvenzione  agli  arti- 
coli 44  e  45  regolamento  29  ottobre 
1874,  di  cui  il  ricorrente  era  accusato, 
rientrava  perfettamente  neir  art.  25 
Xì9  2;  quindi  l'appello  del  pubblico 
ministero  era  inammessibile.  Ma  se 
pure  fosse  stato  ammessibile,  avrebbe 
dovuto  rigettarsi;  non  essendo  vietato 
agli  esercenti  nei  locali  di  vendita  di 
vino,  birra  ed  altri  licjuidi  far  uso  di 
recipienti  non  bollati,  per  decenza  e 
comodo  degli  avventori,  a  tenore  del-» 
l'art.  39  regolamento  28  luglio  1861, 
e  bastando  che  si  tengano  Te  misure 
legali  pel  debito  riscontro  della  quan^ 
tità  venduta,  quando  l'avventore  lo 
domanda. 

Quindi  sotto  il  doppio  aspetto  della 
inammessibilità  dello  appello  e  della 
inesistenza  di  reato,  il  ricorso  del  pub^ 
blico  ministero  va  rigettato. 

Per  questi  motivi:  rigetta 
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Sezione  penale  20  dicembre  1880,  i^  848. 

OHIGLIKRI  P.  -  FKRRKRl  Rei.  ed  lit.  •  P.  I.  LOGIAHI 

(coBe.  eoaf.) 

CuCCOli  (avV.  TOMASSINl). 

Macinato  •  Citazione  -  Guasto  doloso  al  con- 
tatore -  Condanna  -  Negligenza  nella  custodia 

del  contatore. 

Chi  fìi  citato  per  rispondere  del  rea-- 
io  di  guasto  doloso  al  contatore  può  es- 
sere condannato  per  negligenza  nella  cu- 
stodia di  questo. 

Per  negligenza  nella  custodia  dei 
contatori  del  sao  molino,  Caccoli  Vin- 
cenzo fu  condannato  con  sentenza  con- 
fermata in  appello  alle  pene  jdel  car- 
cere per  giorni  sei,  per  due  contrav- 
venzioni, ed  al  pagamento  delle  rela- 
tive tasse  e  sopra  tasse. 

Il  Cuccoli  ha  fatto  ricorso,  ed  ha  de- 
dotto come  mezzo  di  annullamento  la 
violazione  dell'  art.  373  n*  4  del  co- 
dice di  procedura  penale. 

Il  Cuccoli  Vincenzo,  si  dice,  fu  ci- 
tato avanti  il  tribunale  di  Reggio  E- 
milia  per  rispondere  del  reato  di  gua- 
sto doloso  al  contatore,  e  non  già  di 
negligenza  nella  custodia  del  conta- 
tore. 

Il  tribunale  non  poteva  Quindi,  se 
non  con  manifesto  eccesso  ai  potere, 
scambiare  il  fatto,  mutare  l' imputa- 
zione, e  condannare  non  già  pel  gua- 
sto doloso,  ma  bensì  per  la  negligenza 
nella  custodia.  Ciò  facendo,  il  tribu- 
nale non  ha  rispettato  il  diritto  della 
difesa,  e  violò  nel  suo  spirito  e  nella 
sua  parola  il  precitato  art.  373  n®  4, 
non  potendosi  scambiare  e  confon- 
dere due  fatti  sostanzialmente  diversi 
e  distinti,  due  distinte  e  diverse  figaro 
di  reati,  quali  sono  il  guasto  in  cui 
si  ha  il  dolo  di  proposito,  e  la  negli- 
genza in  cui  si  ha  soltanto  la  colpa^ 

In  diritto 

Attesoché  V  originaria  imputazione 
datasi  al  mugnaio  Cuccoli  Vincenzo 
fu  di  tre  distinte  contravvenzioni  alla 
legge  sul  macinato  13  settembre  1874 
per  essersi  accertato  che  a  tre  distin- 
te epoche  eransi  operati  dei  guasti 
con  dolo  nel  contatore  e  nelle  funi  di 
rite^o  del  mulino  da  lui  esercito. 

Attesoché  tanto  il  tribunale  di  Reg- 
gio Emilia  quanto   la  corte  d*  appello 


di  Modena  colle  denunciate  senteme. 
se  esclusero  che  I'  imputato  Oacyt 
fosse  stato  egli  j'  autore  de'  guasti  d> 
losi  verificatisi  nel  suo  molino,  littc- 
nero  però  e  dichiararono  che  il  3«- 
desimo  ne  doveva  tuttavia  nspoai^r!, 
per  la  sua  negligenza  nella  cus^kì: 
del  contatore  e  degli  annessi  nnecct- 
nismi  ed  ordigni ,  in  quanto  tale  !^ 
spon sabilità  era  espressamente  pren- 
sta  e  punita  dalla  legge. 

Attesoché,  ciò  stante,  non  r^ 
il  dire  che  il  tribunale  e  la  corte  r- 
biano  scambiato  o  mutato  il  fattc^ 
il  titolo  dell'imputazione,  e  così  nìi^ 
rato  il  diritto  della  difesa  e  viok> 
1'  art.  373  n**  4  del  codice  di  pnit- 
dura  penale.  Imperocché  è  chiaro  d: 
la  sostanza  del  fatto  è  rimasta  i&il- 
terata,  che  il  titolo  dell'  imputasoK 
non  fu  punto  variato,  e  che  soiamectc 
davanti  al  fatto  e  al  titolo  delPimpQ'j- 
zione  si  é  modificata  e  scemata  la  respca- 
sabilità  penale  dell'imputato,  nel  seo^? 
cioè  che  invece  di  ritenerlo  e  col- 
dannarlo  come  autore  o  complice,  \è 
si  ritenne  e  lo  si  condannò  per  la  s^a- 
plice  negligenza  nella  custodia  de. 
contatore  e  nella  giusta  misura  dfia 
pena  che  per  tale  modalità  od  ipotes 
trovasi  dalla  legge  espressamente  t 
tassativamente  sibili ta.  Non  è  cote- 
sta  una  innovazione,  una  niutaziant 
ma  una  ordinaria  discesa  dal  pìii  ai 
meno  nello  stesso  ordine  de'  utti  f 
della  imputazione. 

Il  che  é  tanto  vero  che  a  conno- 
cersene  basta  il  leggere  tatto  il  ttr&t* 
deir  art.  37  della  legse  13  settem- 
bre  1874.  Ivi  infatti,  dopo  aver  enu- 
merate e  distinte  colle  relative  pece 
le  contravvenzioni  per  le  alterazioti 
le  falsificazioni,  i  guasti,  le  rotture  de 
contatori  o  altri  congegni  e  istramenu 
applicati  o  verificati,  e  per  le  ini^ 
bit  e  ritenzioni,  il  legislatore  voleni: 
infine  de'  conti  prevenire  le  frodi,  e 
meglio  garantire  1'  esecuzione  dWls 
l<^gge«  passa  a  far  pesare  direttameotr 
sul  mugnaio  una  speciale  e  determi- 
nata responsabilità  penale  per  tattr 
le  suindicate  contravvenzioni,  e  stabi- 
lisce estpressamente  nel  terso  capoverso, 
che  il  mugnaio,  anche  senza  aver  |»ar- 
tecipato  ai  suindicati  reati,  se  òbaì 
reso  colpevole  di  negligenza  nella  co* 
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odia  dei  congegni  meccanici  appli- 
i.ti  o  verificati  dagli  agenti  di  finanza, 
dei  bolli  o  sigilli  apposti,  sarà  pa- 
ltò col  carcere  estensibile  a  tre  mesi. 
ICQ  vi  ha  dubbio  adunque  che  qui  si 
-atta  di  una  responsabilità  speciale 
di  una  penalità  sui  generis  creata 
alla  legge  per  tutti  i  reati  contem- 
lati  dal  predetto  art.  37. 

Ciò  essendo,  perde  ogni  valore  il 
fiezzo  dal  ricorrente  dedotto,  e  vuol 
(Ssere  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  peiale  26  ottobre  1880,  i""  90  (Coilittì). 
riRRERI  P.  ff.  e  R«L  •  P.  M.  LUCIANI  (conci,  mi) 

Giocoliere. 

diserzione  -  Competenza  -  Marinalo  nazionale  - 
Porto  estero  •  Denuncia  al  console  •  Tribu- 
nale del  compartimento  marittimo  -  inscrizione 

della  nave. 

La  competenza  a  giudicare  del  reato 
di  diserzione^  commesso  da  un  mari- 
naio nazionale  mentre  il  bastimento  era 
ancorato  in  un  porto  estero,  e  denun-- 
ciato  dal  capitano  al  regio  console  ivi 
residente,  spetta  al  tribunale  della  città 
nel  cui  compartimento  marittimo  è  in- 
scritta  la  nave  *). 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

€  Che  pertanto,  ritenuti  i  suespo- 
sti fiatti,  ed  ai  medesimi  i  prenunciati 
principi  applicando,  è  eviaeute  come 
il  tribunale  competente  a  conoscere 
del  reato  di  diserzione  commesso  dal 
marinaro  Giuseppe  Giocoliere  a  bordo 
del  brigantino  nazionale  «  Rachele  » 
comandato  dal  capitano  Niccola  Man- 
cino,  mentre  nel  porto  di  New-Yorch 
era  ancorato,  e  da  esso  capitano,  in 
corso  di  navigazione,  denunciato  al 
console  italiano  residente  in  Corogna, 
sia  il  tribunale  di  Napoli,  nel  cui 
compartimento  marittimo  la  detta  nave 
trovasi  inscritta. 

«  Per  questi  motivi:  visti  li  articoli 
US  e  seguenti  del  codice  di  procedura 


■  1)  V.  sontenza  Ferrara  e  Irrequieto,  a 
pag.  132  del  volume  ordinario  di  questo 
anno. 


penale,  richiede  che  la  Corte  di  Cas- 
sazione, annullata  la  ordinanza  del 
giudice  istruttore  presso  il  tribunale 
di  Napoli  del  21  aprile  decorso  di  so- 
pra citata,  dichiari  che  il  tribunale 
medesimo  è  competente  a  conoscere 
della  causa  di  cui  si  tratta  ». 

La  Corte,  adottando  i  motivi  di 
fatto  e  di    diritto   come    sopra    svolti; 

Risolvendo  il  conflitto,  annulla... 


Sezione  eiTib  28  aprile  1880  n''  399. 

llRiflLU  P.  P.  Rei.  U  U.  •  F.  I.  SINHU 

(mbcI.  colf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  Pbtroni)  - 
Finanze  (avv.  er.  Fontana)  - 

Chiesa  ricettlzla  -  Soppressione  -  Demanio  * 
Fondo  pel  culto  -  Investiti  -  Rendita  accerta- 
ta •  Tassa  di  manomorta  •  Partecipanti  -  Con« 
versione  -  Legge  7  luglio  1866  -  Assegna- 
mento annuo  -  Rendita  netta  -  Dotazione  or- 
dinaria -  Presa  di  possesso. 

Ritenuta  una  chiesa  come  ricettizia  e 
quindi  soppressa,  convien  distinguere  i 
rapporti  tra  il  demanio  e  il  fondo  pel 
culto,  e  quelli  del  fondo  pel  culto  cogli 
investiti. 

Il  demanio  altro  obbligo  non  ha  che 
quello  d^inscrivere  a  favore  del  fondo  pel 
culto  una  rendita  uguale  a  quella  accer- 
tata e  sottoposta  alla  tassa  di  manomorta. 

Al  contrario  il  fondo  pel  culto  deve 
corrispondere  ai  partecipanti  della  chiesa 
ricettizia,  il  cui  patrimonio  non  era  sta- 
to convertito  per  effetto  della  legge  7  lu^ 
glio  1866,  un  assegnamento  annuo  cor- 
rispondente  aUa  rendita  netta  della  dota- 
zione ordinaria,  cioè  quella  che  si  rica- 
vava dai  fondi  alVepoca  della  presa  di 
possesso. 

Quindi  non  è  lecito  obbligare  il  de- 
manio ad  inscrivere  in  fanoore  degli  inve- 
stiti una  rendita  corrispondente  all'asse- 
gnamento  dovuto  dal  fondo  pel  culto  agli 
investiti  medesimi. 

Considerando  che,  ritenuta  come 
ricettizia  la  chiesa  in  questione,  e 
quindi  incorsa  in  soppressione  per 
l'art.  1  della  legge  18o7,  conveniva 
distinguere  i  rapporti  tra  il  demanio 
ed  il  fondo  pel  culto  e  quelli  del 
fondo  pel  culto  cogli  investiti.  Il  de- 
manio altro  obbligo  non  aveva  che 
quello  di   inscrivere  a  favore  del  fon* 
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do    pel    culto    una    rendita  uguale  a 

Suella  accertata  e  sottoposta  alla  tassa 
i  manomorta.  Per  converso^  i!  fondo 
pel  culto  deve  corrispondere  ai  parte- 
cipanti della  chiesa  ricettizia^  il  cui 
patrimonio    non  era   stato    convertito 

[)er  effetto  della  precedente  legge  7 
uglio  1866>  un  assegnamento  annuo 
corrispondente  alla  rendita  netta  della 
dotazione  ordinaria,  la  quale  era  quella 
che  si  ricavava  dai  fondi  all'epoca  della 
presa  di  possesso.  Ma  la  corte  di  me- 
rito non  avendo  distinto  i  rapporti  delle 
finanze  col  fondo  pel  culto  da  quella 
del  fondo  pel  culto  con  gì'  investiti, 
ha  manifestamente  violato  V  art.  2 
della  legge  15  agosto  1867,  obbligando 
il  demanio  ad  iscrivere  nel  favore  degli 
investiti  una  rendita  corrispondente 
air  assegnamento  dovuto  dal  fondo  pel 
culto  agi'  investiti  medesimi. 

Che  caduto  il  fondamento  dell'im- 
pugnata sentenza,  tutte  le  altre  qui- 
stioni  debbono  essere  riesaminate  dalla 
corte  di  rinvio. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa... 


Sezione  penale  29  maggio  1880,  d"  850. 

flBIQLIBRl  P.  -  DB  GKSÀRS  U.  ed  Iti.  •  P.  N.  LUCIANI 

(coocl.  eoof.) 
P.  M,  -  Boggia, 

Zucchero  -  Caffè  •  Art.  66  reg.  dog.  11  set- 
tembre 1862  -  Condizioni  simultanee  •  Circo- 
lazione -  Esenzione  da  bolletta  -  Uso  parti- 
colare •  Quantità  -  Dazio  non  oltre  lire  dieci  • 
Lire  quattro  -  R^  decreto  23  marzo  1879. 

Secondo  Vart.  56  del  reg.  dog.  dei- 
Vii  settembre  i862,  due  sono  le  simul" 
tanee  condizioni y  perchè  la  circolazione 
dello  zucchero  e  del  caffè  nella  zona 
lungo  il  lido  del  mare  o  dei  laghi  sia 
esente  daW  obbligo  della  relativa  boU 
letta;  prima^  che  quei  generi  siano  de- 
stinati ad  uso  particolare;  seconda,  che 
trattisi  di  quantità  il  cui  dazio  non  sU' 
peri  la  somma  di  lire  dieci ^  ridotta  poi 
a  lire  quattro  dal  regio  decreto  del 
23  marzo  i879. 

La  Corte  osserva  che,  secondo  il 
letterale  disposto  dello  articolo  66  del 
regolamento  doganale  11  settembre 
1862;  occorre  una   duplice  condizione 


perchè  la  circolazione  dello  zncd^ 
e  del  caffè  nella  zona  luogo  Ihi 
del  mare  o  dei  laghi  possa  aver  in^^j 
con  esenzione  dall' obbligo  della  li. 
lativa  bolletta.  La  prima  si  è  québ, 
cioè,  che  i  detti  generi  siano  (bi- 
nati ad  uso  particolare.  La  seopà, 
che  si  tratti  ai  quantità,  il  cqìòiìj 
non  importi  una  somma  maggiore: 
lire  10,  ridotta  poi  a  lire  4  col  rt^v 
decreto  23  marzo  1879.  Ora  nel  es? 
concreto  è  riconosciuto  in  fatto  è 
F  imputato  Abbondio  Boggia  porU;. 
nei  pressi  del  laso  di  Gomoàm^ 
mi  3,  915  di  cafltò  e  chilogrammi  7  J 
di  zucchero  soggetti  a  un  dasioix 
eccedente  le  lire  4;  ma  non  é  &• 
mato  che  codesti  coloniali  dove^. 
servite  per  uso  particolare  dello  ^e^s. 
Si  ritiene,  egli  è  vero,  che  erano  ^ 
stinati  all'uso  privato  di  persona,  JìIì 
quale  il  giudicabile  avrebbe  ricenia 
incarico  per  esserne  provveduto:  na 
iJal  complesso  dei  fatti  si  veJe  càis- 
ramente  com'  esso  ne  esercitase .. 
piccolo  spaccio  o  commercio,  e  qnitii 
rispetto  al  medesimo  è  maniftstah 
contravvenzione  alla  legge.  Il  pret^^ns, 
la  di  cui  sentenza,  ora  s'impogMiial 
pubblico  ministero,  credette  i^^^P: 
tanto  dover  pronunciare  di  non  fca 
luogo  a  procedimento  per  difetto  ìi 
reato  in  base  a  un  argomeuto  cti 
non  bisogna  durar  fatica  per  mo- 
strarlo erroneo  e  insufficiente.  Egli  Jiff> 
in  sostanza;  che  V  obbh'go  della  [<^- 
letta  cessa  in  ogni  caso  in  cm» 
quantità  del  genere  sia  tJe  rie  il 
dazio  d'  entrata  non  saperi  le  lire  4, 
poco  importando  se  ?ia  destinato  w 
uso  particolare  o  pel  piccolo  comnwf 
ciò,  perchè,  a  suo  dire,  la  legge  non  t» 
sul  proposito  alcuna  distinzione,  epi- 
che bisogna  sempre  nresumere  1  il^ 
particolare,  che  ei  creae  inerente  al* 
quantità  tollerata.  Però  non  occorre 
un  grande  sforzo  di  mente  per  com* 
prendere  come  codesto  principio  sa 
apertamente  contrario  alla  lett^  w 
allo  spirito  del  citato  articolo  56.  ^ 
un  tale  concetto  fosse  il  vero,  la  legge 
avrebbe  dispensato  in  modo  geaera^e 
dall'  obbligo  della  bolletta  in  ragioo^ 
della  tenue  quantità  del  genere  bo^ 
bisogno-  di  aggiungervi,  come  fece,  m 
dovesse  questo  esser  destinato  per  w» 
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articolare.  Ma  una  -  volta  che  l'ag- 
uata  si  è  fatta,  non  può  essa  restare 
siosa,  e  senza  significato;  e  tale  ri- 
larrebbe,  se  dovesse  la  cosa  intendersi 
>me  fu  intesa  dal  pretore.  In  fine 
UT  chiaro  abbastanza  che  il  legisla- 
jre  siasi  proposto  col  detto  provve- 
imento  di  favorire  la  condizione  dei 
articolari  che  trasportano  zucchero  o 
ìffè  per  loro  uso  e  consumo,  non  di 
3loro  che  ne  formano  oggetto  di  spe- 
ilazione  commerciale,  comechè  mini- 
la; e  ciò  aflSn  di  non  rendersi  age- 
ole  il  contrabbando. 

Vuoisi  in  conseguenza  accogliere 
l  ricorso  proposto  dal  pubblico  mini- 
tero  ed  annullare  la  impugnata  sen- 
enza. 

Per  questi  motivi;  cassa... 


Sezioni  nnite  22  giagno  1880,  n''  668. 

HIRAGLIA  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DE  fALCO  P.  0. 

(conci,  eonf.) 

Finanze  (avv.  Erarialb)  - 
biglia  e  De  Simone  (avv.  La  Manna  e  Dbl  Tignoso). 

lorte  Suprema  di  Roma  -  Competenza  -  Ff- 
lanza  •  Danni  Interessi  -  Evizione  -  Legge  10 

agosto  1862. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
a  Corte  Supi^ema  di  Roma  il  decidere 
ìe  la  finanza  sia  tenuta  ai  danni  e  inte- 
ressi per  patita  evizione  di  un  fondo  cU- 
?asta  pubblica  censito  per  virtii  della  leg* 
7e  iO  agosto  i862  *). 

Considerando  che  la  quistione  dei 
Ianni-interessi  s' impugnava  davanti 
la  corte  d'appello  per  patita  evizione 
di  un  fondo  all'asta  pubblica  censito 
per  virtù  della  legge  10  agosto  1862, 
la  quale  e  parte  integrale  della  legi- 
slazione sulta  liquidazione  dell'asse  ec- 
clesiatico; 

Che  quindi  la  controversia  rientra 


1]  Giarisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 

2}  La  decisione  cassata  con  questa  sen- 
tenza del  Supremo  Collegio  fu  pronunciata 
il  T  luglio  ISTO  dalla  corte  di  appello  di  Na- 
poli. 

Era  del  tutto  conforme  ad  altra  deci- 
sione dello  stesso  magistrato,  emanata  fra 
le  stesse  parti,  e  di  cui  ugualmente  le  fi- 


nella  giurisdizione  di  questa   Corte  di 
Cassazione. 

Per  questi  motivi 
^La  Corte,  a  sezioni  unite,  dichiara 
la  sua  competenza.... 


Sezione  eifile  25  giopo  1880,  n"*  659. 
IIEA6LU  P.  P.  -  NUZI  Rei.  d  U.  -  P.  M.  BUSSOLA 

(conel.  eonf.) 

Finanze  (avv.  er,  Niccoli)  -  Cirelli. 

Consolidamento  di   usufrutto   con   proprietà   - 
Tassa  principale  •  Suppletiva  -  Solve  et  repete. 

È  tassa  principale,  non  suppletiva, 
quella  dovuta  pel  consolidamento  delVu' 
sufrutto  con  l\  proprietà;  cosiqchè  deve 
per  essa  applicarsi  la  massima  del  solve 
et  repete  *). 


Sezione  penale  13  òtlolre  1880,  d""  82. 

(Ricorso  neirinteresse  della  legge) 

FB&Riai  P.  1  e  Rei.  -  P.  M.  LUCIANI  (codcL  conf.) 

Lavarini, 

Generi  privativi  -  Circolari  ministeriali  del  21 
aprile  1875  n^  3159  -  Circolare  del   29   giu- 
gno 1879  -  Regnicoli  -  Confine  delio  Stato. 

Le  circolari  ministeriali  del  2i  apri- 
le i875  w°  35 i9,  cui  ha  derogato  quella 
del  29  giugno  i879,  non  hanno  favo* 
rito  i  regnicoli  che,  prossimi  al  confine 
dello  Stato,  lo  varchino  e  rivarchino  a 
proprio  talento  portatori  di  generi  pri- 
vativi *). 

Attesoché  con  la  riferita  sentenza, 
passata  in  giudicato,  furono  le  cir- 
colari ministeriali  del  21  aprile  1875 
n^  3519  falsamente  applicate  al  caso 
in  esame;  dappoiché^  mentre  le  me- 
desime furono  derogate  da  quella  del 
29  giugno  1879,  non  è  certamente  da 
comprendersi  fra  i  viaggiatori,  cui  quel- 


nanze  ottennero  dalla  nostra  Corte  la  cas- 
sazione con  sentenza  del  20  agosto  18*79. 

Alla  quale  sua  precedente  decisione  in- 
teramente si  riferisce  con  questa,  che  ora 
pubblichiamo,  la  Corte  Suprema.  La  sen- 
tenza sta  tutta  nella  massima  che  ne  .ab- 
biamo estratta. 

3)  Confr,  la  sentenza  P.  M.  -  Zatelli  a 
pag.  220  di  questo  volume. 


^^T^ 
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le  concessioni  sì  vollero  accordate  ,  il 
regnicolo  che,  prossimo  al  confine  dello 
Stato  io  varca  e  Io  ripassa  a  proprio 
talento,  portatore  di  generi  di  priva- 
tiva, i  quali  anche  in  minima  quan- 
tità debbono  essere  coperti  dalla  bol- 
letta doganale  comprovante  il  paga- 
mento dei  diritti  dovuti  alla  regia  fi- 
nanza. 

Attesoché  furono  quindi  violati  gli 
articoli  11,  24  e  27  della  citata  legge 
sulle  privative  15  giugno  1865. 

Per  questi  motivi;  cassa... 


Sezione  cirile  7  loglio  ISSO,  n''  715. 

NiaiGLIA  r.  P.  Rei.  ed  Eit.  •  P.  H.  milk 

(tanti  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Niccoli)  -  PignaMli  di  Strangoli. 

Successione  -  Sopratassa  •  Erede  •  Denuncia  - 
Beneficio  d'inventario. 

Soggiace  alV applicazione  della  sopra- 
tassa  V erede  che  tarda  oltre  i  quattro  mesi 
dall'aperta  successione  a  denunciare  Vere-- 
dita,  dichiarando  di  accettarla  con  bene- 
ficio  d'inventario. 

Considerando  che  questa  Corte  di 
Cassazione  ha  digià  stabilito  la  mas- 
sima, che  l'erede,  il  quale  vuole  pro- 
fittare del  termine  di  favore  stabilito 
dal  comma  9^  dell'art.  79  della  legge 
di  registro,  testo  unico  del  13  settem- 
bre 1874,  per  la  denunzia  dell'eredità 
beneficiata,  deve  fare  nel  termine  di 
quattro  mesi  dal  dì  della  aperta  suc- 
cessione, giusta  il  comma  3"^  del  detto 
articolo,  la  dichiarazione  di  accettare 
l'eredità  col  beneficio  dell'  inventario 
e  quindi  adempiere   alle  ^obbligazioni 

S rescritte  dal  codice  civile.  Epperò  la 
enuncia  fatta  oltre  i  quattro  mesi,  e 
senza  la- accennata  dichiarazione  pre- 
ventiva, dà  luogo  all'applicazione  della 
sopratassa. 

Le  considerazioni  in  sostegno  di 
questo  principio  sono  ampiamente  svol> 
te  nei  precedenti  arresti  ;  e  special- 
mente in  quelli  del  30  aprile  1879 
causa  Capocci  e  37  settembre  dello 
stesso  anno  causa  Ntxva  '). 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa... 

1)  Queste  due  sentenze  si  leggono  alle 

Sagine  521  e  ìeo  deiranno  IV,  1*,  di  questa 
\accolta. 


Mm  penale  29  diente  1^,  i°  t'il. 

GflieLIERl  r.  •  DB  CISl&E  U.  d  EU.  •  f.  L  Li<  : 

(mBcI.  C9lf.) 

Ditta  Casareto^  Viale  f  B«W: 
(avv.  Mabenco  e  Carcìm). 

Lotto  -  Art.  2,  4  e  5  del  regoluienicnr 
iembro  1871  -  Avvisi  -  Giornale -OleriaVf 
dita  -  Prezzo  determinato  •  Vaglia  erìp*  • 
Premi  -  Prestito  nazionale  -  Rate-PmS:. 
premio  •  Comune  •  Autorizzazieae  -  Pifs 
Cessione  del  titolo  -  Pena. 

Sono  applicabili  gli  ari,  2, 4  •'  ' 
del  regol,  i7  sett.  i87i  ackip^v" 
degli  avvisi  in  un  giornale,  con  '*• 
fre  in  vendita  per  un  determinai^}  - 
20  dei  vaglia  originali  che  debbono  ■" 
correre  ad  una  estrazione  diprm'  \ 
prestito  nazionale,  ed  offre  ugual^-.^'i 
in  vendita,  ed  anche  a  ra^^,  fe&^:.>| 
zioni  originali  definitive  del  prar- 
premio  di  una  città  debUamenU  r' 
rizzato, 

Soffrire  in  vendita  i  titoli  dip' 
stilo  forzoso  costituisce  la  contrs"-' 
zione  prevista  dal  suddetto  ortK-A-t 
sebbene  non  si  abbia  la  prova  ò- 
fettivamente  il  supposto  eontravm*7 
abbia  ceduto  il  titolo. 

In  questo  caso   deve   applicaci 
pena  stabilita  dalVart.  2,  non  f-*  ' 
stabilita  dalV articolo  5  del  regio  èr- 
to i7  settembre  187  i. 

La  Corte  osserva  che  la  ricorre' 
ditta  Casareto  di  Genova  nel  12  ^1^ 
agosto,  24  ottobre,  e  2  novembre  1>. 
pubblicava  degli  avvisi  nel  giornic 
Uaffaro  di  quella  citta,  con  cui  oa:"- 
in  vendita,  al  prezzo  di  lire  120,  i  > 
glia  originali  Casareto,  che  doven: 
concorrere   alla    ventisettesima  esT 

« 

zione  dei  premi  del  prestito  nazioof 
ed  offriva  egualmente  in  vendita  le  >• 
bligazioni  originali  diffinitive  del  p 
stito  a  premio  della  città  di  Gen;^ 
che  dovevano  concorrere  alla  ?entesnai 
estrazione  al  prezzo  di  lire  125,6CI|^ 
gate  per  intero  all'  acquisto,  ed  a  > 
re  140,  se  pagate  in  rate  mensili,  tt- 
qual  caso  al  primo  pagamento  si  n^ 
sciava  un  certificato  al  portatore.  Or* 
questo  è  il  fatto,  invano  si  dice,  A^^^ 
sieno  ad  esso  applicabili  gli  articou^.. 
4,  e  6  del  regolamento  sii  ginoco  té. 
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tto  del  17  settembre  1871  n«  483,  ed 
ivano  si  oppone  che  l'offrire  in  ven- 
ita  a  rate  le  obbligazioni  del  prestito 
premio  della  citta  di  Genova  debi- 
imente  autorizzato  non  costituisca  una 
>ntr.'xvvenzione  al  lotto  pubblico,  men- 
e  si  tratta  d'  una  operazione  dalla 
tgge  permessa  la  quale  quotidiana- 
lente  e  pubblicamente  si  compie  in 
lite  le  piazze  commerciali  del  regno 
rigaarao  di  tutti  gP  imprestiti  dei 
iversi  municipi  d' Italia;  cne  V  offrire 
j  vendita  i  titoli  del  prestito  forzoso 
on  possa  costituire  la  contravvenzione 
re  vista  dall'  art.  4  fino  a  tanto  che 
on  si  abbia  la  prova  ohe  effettiva- 
lente  il  supposto  contravventore  ab* 
•ia  ceduto  il  titolo;  che  infine,  posto 
liche  che  il  proporre  la  vendita  delle 
artelle  del  aebito  forzoso  costituisca 
in'  operazione  finanziaria  contemplata 
al  citato  art.  4,  non  potesse  appli- 
arsi  la  pena  contenuta  nell'  &i^t/2, 
na  quella  dell'  art.  5.  A  smentire  sif- 
atte  affermazioni  occorre  rammentare 
;he  se  1'  art.  2  del  citato  regolamento 
>revede  il  caso  degli  intraprenditori, 
iutori  ed  agenti  principali  a  una  lot- 
teria pubblica  e  h  punisce  con  multa 
lon  minore  di  lire  1000  uè  maggiore 
ii  lire  6000,  vi  è  V  art.  4  il  quale 
stabilisce,  che  con  le  medesime  pene 
}ono  puniti  gì'  intraprenditori  di  spe-* 
;ulazioni  ed  operazioni  finanziarie  che 
banno  per  base  la  cessione  di  obbli- 
gazioni dei  prestiti  a  premi  autoriz- 
^.ati  nel  regno,  come  anche  del  bolo 
liritto  di  concorrere  individualmente 
)  in  partecipazione  all'  alea  di  quei 
premi  ecc.  ecc.  o  che  venga  anche  fatta 
ien'/A  emissione  di  nuovi  titoli,  unen- 
lo  e  combinando  obbligazioni  d' im- 
prestiti a  premi  con  titoli  di  altri  im* 
prestiti,  o  di  altre  imprese  industriali 
e  commerciali,  o  con  titoli  di  credito 
ii  qualsivoglia  natura  e  provenienza. 
B  r  art.  5  soggiunge:  «  i  distributori 
K  e  venditori  dei  titoli  emessi  nelle 
K  speculazioni  contemplate  nell'  arti- 
K  colo  precedente  ecc.,  e  quelli  che  le 
t  medesime  in  qualsiasi  modo  annun- 
K  ziano  al  pubblico,  fosse  anche  con  la 
K  semplice  indicazione  del  luogo,  ove 
K  si  vendono  i  titoli  o  i  biglietti,  co- 
le me  quelli  del  pari  che  pubblicano 
t  programmi    od  avvisi    di  lotterie  o 


€  di  prestiti  ecc.  ecc.,  sono  puniti  con 
4C  multa  da  lire  300,  a  lire  1000  ». 

Versandosi  adunque  in  uno  dei  c&Mì 
enunciati,  preveduto  dalle  citate  di- 
sposizioni, la  corte  d'appello  nel  ripa- 
rare la  erronea  sentenza  del  tribunale 
non  si  apponeva  al  falso  quando,  nel 
ritenere  le  contravvenzioni  a  carico  del- 
la ditta  Casareto,  per  ciascuna  di  essa 
la  condannava  a  lire  1000  di  multa; 
avvegnaché,  ritenendo  anche  che  fosse 
applicabile  il  solo  art.  5,  la  pena  in^ 
flitta  non  sarebbe  mai  illegale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Snioie  eÌTÌle  15  aprik  1880,  n""  345. 

llRAGLIi  P.  P.  Rei.  ed  l$i.  •  P.  M .  GLORU 
(coBcl.  eonf.) 

Municipio  di  Napoli  (avv.  Tafonb)  - 
Finanze  (avv.  er.  Tbioli). 

Imposte  arretrate  •  Art.  104  della  legge  20 
aprile  1871  -  Impedimento  •  Decreti  ministe- 
riali 3  e  21  gennaio  1873  -  Sospensione  - 
Prescrizioni  -  Pubblicazione  delia  legge  -  Rate. 

L' impedimento  prodotto  dalV  artU 
colo  104  della  legge  20  aprile  i87i  e 
dal  decreto  ministeriale,  emanato  per 
delegazione  di  detta  legge,  del  2i  gen- 
naio  1873  operò  una  sospensione  delle 
prescrizioni  incominciate  sulle  diverse 
annualità  d*  imposte;  donde  segue  che 
pel  corso  delle  prescrizioni  cominciate 
e  non  compiute  prima  della  legge  del 
i87i  sulle  diverse  annualità  delle  im» 
poste  arretrate,  devesi  detrarre  il  tem* 
pò  decorso  dal  di  della  pubblicazione 
della  legge  stessa  fino  alla  scadenza 
delle  rate  fissate  dal  decreto  ministè" 
riale  del  3  gennaio  i873  *). 

Considerando  che  questa  Corte  di 
Cassazione  con  più  sentenze  ha  ritenuto 
che  r  impedimento  prodotto  dall'  arti- 
colo 104  della  legge  20  aprile  1871 
sulla  riscossione  delle  imposte  ,  e  dal 
decreto  ministeriale,  emanato  per   de- 

1)  Questa  identica  massima  è  stata  con- 
fermata nell*  ultima  sentenza,  n»  1051,  pro- 
nunciata questo  anno  dalla  sezione  civile 
della  Corte  Suprema  il  g-iorno  31  decem- 
bre,  nella  c9M^  Finanze  (avv.  er.  De  Cupis)  * 
Di  Blasi. 
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egazioDe  di  detta  legge,  del  21  gen- 
naio 1873  operò  una  sospensione  delle 
prescnzioui  incominciate  sulle  diverse 
annualità  d'  imposte  ;  donde  conse- 
gue che  pel  corso  delle  prescrizio- 
ni cominciate  e  non  compiate  prima 
della  legge  del  1871  sulle  diverse  an- 
nualità delle  imposte  arretrate,  devesi 
detrarre  il  tempo  decorso  dal  di  della 
pubblicazione  della  legge  stessa  sino 
alla  scadenza  delle  rate  fissate  dal  de- 
creto ministeriale  del  tre  genneio  1873. 

Che  la  corte  di  merito  y  essendosi 
allontanata  da  siffatti  principi,  ba  vio- 
lato le  accennate  disposizioni. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  penale  20  dicembre  1880,  n"*  1849. 
fiBIOLURI  P.  -  FEERiai  Rei.  «4  Kst  •  P.  M.  LUCIANI 

(COBCl.  COOf.) 
iVmni. 

Ricorso  por  cassazione  •  Mozzo  non  dedotto  - 

.  Udienza  -  Difensore  •  Appo! io. 
Concessioni   governative   -   Giudizio   penalo   • 
Procedimento  amministrativo. 

Non  può  tenersi  conto  del  mezzo  per 
la  prima  volta  dedotto  in  Cassazione ^ 
sebbene  vi  si  riferisse  all'  udienza  il 
difensore  nel  giudizio  di  appello. 

In  materia  di  contravvenzione  alla 
legge  sulle  concessioni  governative  ben 
si  apre  radilo  al  giudizio  penale,  sen* 
za  prima  esaurire  il  procedimento  ani' 
ministrativo. 

II  tribimale  corregionale  di  Chieti 
con  sentenza  del  14  agosto  1880,  senza 
attendere  alla  eccezione  di  nullità  del 
procedimento  elevata  dall' appellante, 
che  dichiarò  inammessi  bile,  rigettò  lo 
appello  prodotto  da  Achille  Nerini  av- 
verso la  sentenza  del  pretore  di  Fran- 
cavilla,  che  per  caccia  con  reti  stabili 
in  tempo  di  divieto  lo  aveva  condan- 
nato alla  multa  di  lire  60,  all'  am* 
menda  di  lire  40  ed  alle  spese. 

Il  Nerini  ricorre  e  deduce  contro 
la  denunziata  sententi,  senza  indicare 
precisamente  gli  .articoli  di  legge  che 
pretende  violati,  che  erroneamente  il 
tribunale  ha  ritenuto  inapplicabile  il 
motivo  d'  appello  prodotto  dall'  impu- 
tato, il  quale  consisteva  essenzialmente 


nel  sostenere  che  all'  appellante  c;^ 
peteva  il  procedimento  m  7ia  a*:i. 
uistrativa,  prima  di  adirsi  ilg ..: 
penale,  per  quel  che  rigaarda  la  uk 
sulle  concessioni  governative,  t .-. 
per  la  contravvenzione  alla  cacch,:: 
altramente  che  per  le  tasse  e  ^p 
tasse  sulle  assicurazioni  e  sui mA.z 
vitalizi. 

In  diritto 

Attesoché  questo  mezzo  si  prodir 
innanzi  tutto  per  la  sua  forma  i. 
tendibile,  in  quantoché,  non  c.m 
gli  articoli  di  legge  che  si  pretti. . 
violati,  non  corrisponde  alla  prejv 
sposizione  dell'art.  649  del  coii.r 
procedura  penale  che  ne  prescrivi'  :. 
giusto  intendimento  la  indicazi «d 

Attesoché,  d'altronde,  esso  si  es- 
senti pnr  nuovo  in  sede  di  cissa:  c: 
mentre  nel  giudizio  di  appello  rnk> 
motivo  tempestivamente  pro-iott;  • 
fu  che  l'imputato  non  era  stato  i't 
tore  dell'  ascrittagli  coDtravTeoz  v 
E  se  all'  udienza  il  difensore  M^t- 
pellante  credette  pure  di  eco-pi:^  • 
nullità  del  procedimento,  e  il  tnW- 
ne  ragionò  in  merito,  respÌDj:eLÌA 
ciò  non  potè  punto  legittimare  h^- 
diva  deduzione  che  se  De  era  f^t^ 
e  non  può  considerarsi  che  comi'- 
argomento  di  più,  in  esoberaLa,  3^ 
rigetto  che  fu  pronunciato  dell'appé^ 

Attesoché  pertanto  torni  alc^^ 
applicabile    1'  art.  420   del  codila  - 

[>rocedura  penale,  giusta  coi  Jaa* 
a  corte  di  cassazione  non  p«isoQ<^  p 
porsi  le  nullità  avvenute  ÌDuauc^ 
tribunale,  se  non  quando  siausi  pr  p 
st.^  davanti  la  corte  d'appelb  e  (fi^ 
non  le  abbia  riparate. 

Attesoché,  ciò  stante  e  preitf* 
riesca  del  tutto  superflao  il  ferifi^f- 
a  combattere  in  mento  il  dedoito  tei* 
zo  di  annullamento,  che  in  m^ssiS' 
fu  già  altre  volle  discasso  e  respi^ 
da  questa  Suprema  Corte,  la  qnale  »5- 
ha  mai  aramenso  che  in  matèra^ 
contravvenzioni  alla  legge  saiiei^^ 
cessioni  governative  non  sia  aperto  i» 
dito  al  gmdizio  penale  prima  eh' ^' 
esaurito  il  procedimento  ammiQi-^ 
tivo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sezione  eÌTile  24  lOTenkn  1880,  vl^  9(}  *). 

URITI  P.  -  TOSI  Rei.  «4  Kit  •  P.  11.  DI  PALCO  P.  G. 

(eOBCl.  COBf.) 
tlia   (avv.  Fbrbbro)  -  Zerega  (avv.  Tàewvo)  2>, 

»oste  -  Incompetenza   del   pretore  -  Eoce- 
ne   del  convenuto  -   Rlpropoelzione   In   ap- 
io  -   Citazione  -  Conclusioni  -  Rigetto  defi- 
nitivo. 
llmento  di  commerciante   -  Incanti  •  Com- 
itore  -  Cessionario  dell'esercizio  -  Presun- 
ne  -  Art.  5  1. 14  giugno  1874  e  6  I.  11  ago- 
sto 1870  -  Prova  contraria. 
Belale  competenza  del  pretore  -  Art.  63  i. 
aprile  1871  -  Pretendenti  proprietà  -  Mo- 
i   pignorati  -  Sospensione  di  vendita  •  Com- 
petenza per  valore. 

Rfienutasi  dal  pretore,  contro  la  ecce- 
one   del  collettore  dHmposte  convenuto, 

propria  competenza  a  sospendere  una 
ndiia  promossa  da  questo  ed  a  cono- 
ere  della  relativa  causa  d^  imposte,  se  la 
cez*o7ìe  d' rttcompetema  non  sia  ripro- 
ìsfa  71  ella  citazione  di  appello,  benché  lo 
a  quindi  nelle  conclusioni  dinanzi  al 
ìbunale,  e  questo  pienamente  confermi 

givdiàio  del  pretore,  rejette,  col  dispo- 
tfvo  della  stia  sentenza,  le  eccezioni  e 
eduzioni  contrarie,  la  eccezione  d'incom- 
Hf^rza  deve  ritenersi  definitivamente  ri- 
Htafa. 

Chi,  in  seguito  al  dichiarato  fallimento 
i  un  commerciante,  ne  compra  le  merci 
i  pubblici  incanti  ordinati  dal  giudice 
elegnto  ed  eseguiti  dai  sindaci,  impren- 
endo  poi  nello  stesso  negozio  il  medesinur 
enere  di  commercio,  non  può  presumersi 
essìonario  dell'esercizio  commerciale  del 

cauto. 

jS'ulla  vieta  la  prova  contraria  alla  pre- 
unzione  legale,  stabilita  dagli  art.  5  della 
egge  i4  giugno  i874  e  6  della  legge  il 
igosfo  1870,  che  il  nuovo  esercente  dello 
tesso  genere  di  commercio  e  nei  mede- 
imi  locali  si  ritenga  cessionario  del  traf- 
Ico  precedente. 

U  art  63  della  legge  20  aprile  1871 
xttribuisce  al  pretore  la  speciale  compe- 


1-2)  Con  questa  medesima  intestazione 
ibbiamo  pubblicato  a  paj^.  l'H  dì  questo 
$tC!^5:o  volume  la  sentenza  pronunciata  nella 
^ausa  dalle  sezioni  unite  della  Corte  Su- 
prema. 

Ma  questa  precise  indicazioni  appar- 
benprtmo  veramente  alla  sola  sentenza  della 
sezione  civile,  la  quale  stampiamo  adesso, 
mentre  quella  delle  sezioni  unite  ne  fu  pub- 
blicata il  giorno  18  novembre  1819  ed  è  se- 
gnata col  numero  d'ordine  '7'79. 


tenza  di  provvedere  sulle  dimande  dei 
pretendenti  la  proprietà  od  altro  diritto 
reale  sui  mobili  pignorati  dall'esattore,  di 
sospendere  la  vendita  e  di  pronunciare 
sulle  loro  difnande,  quando  ne  sia  com- 
petente per  valore. 

Domenico  Qallia  collettore  della  e- 
sattorìa  delle  imposte  di  S.  Martino 
di  Albaro,  nel  maggio  del  1877  prò* 
cedendo  ad  atti  di  esecuzione  contro  il 
pìzzic£^nolo  fallito  Francesco  Carpi, 
debitore  di  lire  131.  25  per  le  tanse  di 
ricchezza  mobile  degli  anni  1875,  1876 
e  1877,  pignorò  nel  negozio  di  Luigi 
Zerega,  precedentemente  condotto  dal 
fallito  Carpi,  tre  forme  di  formaggio 
piacentino,  e  di  esse  venne  fissata  la 
vendita  pel  giorno  28  di  detto  mese. 

In  quel  giorno  il  Zerega  citò  il  col- 
lettore Qallia  alla  pretura  di  S.  Mar- 
tino perche,  sospesa  la  vendita  di  (|ael 
formaggio,  fosse  dichiarato  di  sua  pro- 
prietà per  averlo  comprato  nel  23  marzo 
1876  alla  pabbh'ca  asta  giudiziale  dei 
mobili  e  generi  del  fallito  Carpi. 

Il  Oalfia  oppose  la  incompetenza 
del  pretore  a  conoscere  delle  pretese 
dello  Zerega  e  come  successore  del  ne- 
gozio del  Uarpi  lo  disse  tenuto  in  pro- 
prio al  pagamento  delle  imposte  dai 
medesimo  dovute. 

Il  pretore  nel  6  luglio  1877,  rite- 
nuta la  propria  competenza,  dichiarò 
nullo  il  pignoramento  e  mandò  resti- 
tuirsi allo  Zarega  il  formaggio  pignorato. 

Il  Oallia  appellò,  ed  il  tribunale  di 
Genova  con  sentenza  22  giugno  1878 
confermò  il  giudizio  del  pretore. 

Il  Qallia  ha  dimandata  la  cassazione 
della  sentenza  del  tribunale: 

1**  Per  violazione  degli  articoli  360 
e  361,  u^  2,  del  codice  di  procedura 
civile  per  non  avere  pronunziato  sulla 
questione  d' incompetenzadel  pretore 
a  sospendere  la  vendita,  ed  a  cono- 
scere della  causa  relativa  alle  imposte, 
proposta  con  conclusione  speciale; 

2*  Per  violazione  degli  articoli  71 
e  187  del  codice  di  procedura  civile. 
Era  questione  di  vedere  se  il  Zerega, 
esercente  il  negozio  condotto  dal  Carpi, 
inscritto  nei  ruoli  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  fosse  tenuto  di  pagare 
l'imposta  dovuta  dal  Carpi  per  quel 
negozio;  quindi  Questione  d'  imposte 
di  competenza  del  tribunale; 
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3^  Per  violazione  dell'  artìcolo  6 
della  legge  11  agosto  1870  e  5  della 
successiva  legge  14  giugno  1874.  In 
fatto  la  sentenza  ritiene  che  Zerega 
esercitava  lo  stesso  genere  di  com- 
mercio del  Carpi,  e  nei  medesimi  lo- 
cali; erano  perciò  verificate  le  condi- 
zioni per  le  quali  la  legge  con  presun- 
zione juris  et  de  jure  ritiene  il  nuovo 
esercente  rilevatario  del  precedente,  e 
lo  vuole  tenuto  della  imposta  da  esso 
dovuta,  non  potendo  valere  il  fatto 
dell'avere  il  Zerega  comprati  all'asta 
i  mobili  e  generi  del  fallito  Carpi,  né 
potendo  prescindersi  dalla  presunzione 
stabilita  dalla  legge,  e  nemmeno  te- 
nersi conto  se  in  altro  modo  potesse 
r  esattore  ottenere  il  pagamento,  in- 
contestabile essendo  il  suo  diritto  di 
avere  li  Zerega  e  Carpi   solidalmente 


obbligati. 


In  diritto 


Considerato  che,  oltre  al  non  avere 
il  collettore  Qallia  nella  citazione  di 
appello  e  soltanto  nelle  conclusioni  ri- 
proposta la  eccezione  d'incompetenza 
del  pretore  a  sospendere  la  vendita 
del  formaggio  pignorato  nel  negozio 
dello  Zerega,  ed  a  risolvere  la  que- 
stione dal  medesimo  sollevata  colla  sua 
opposizione,  avendo  la  denunziata  sen- 
tenza col  dispositivo,  rejette  le  ecce- 
zioni e  deduzioni  fatte  in  contrario, 
pienamente  confermato  il  giudizio  del 
pretore  che  aveva  ritenuta  la  sua  com- 
petenza, anche  dalla  sentenza  del  tri- 
ounale  quella  eccezione  d' incompe- 
tenza deve  ritenersi  respinta; 

Che  nemmeno  può  sostenersi  l'ad- 
debito apposto  alla  sentenza  di  man- 
cati motivi;  che  leggendosi  nella  me- 
desima le  conclusioni  spiegate  dal  ricor- 
rente,nei  motivi  di  fatto,  le  ragioni  della 
opposizione  dello  Zerega,  e  le  contrarie 
risposte;  e  nei  motivi  di  diritto,  che, 
non  essendo  lo  stesso  Zerega  inscritto 
nei  ruoli  come  debitore  delle  imposte 
per  le  quali  erasi  proceduto  ad  atti  e- 
secutivi,  era  assurdo  il  ritenere  che 
l'esattore  potesse  colpire  con  atti  di 
esecuzione  i  beni  di  un  terzo  per  un 
articolo  d'imposta  segnato  nei  ruoli  a 
carico  di  un  altro,  e  pretendere  che  il 
terzo  a  tutela  del  suo  diritto  dovesse, 
prima  di   rivolgersi  all'autorità  giudi- 


ziaria, pagare  le  imposte  dorut^  i,. 
r  inscritto,  avea  dati  sufficienti  d  - 
della  respinta  eccezione  d'incomprt^- 
del  pretore;   che,  avendo  ricou'js.: 
e  intesa  la  opposizione  dcUoZeirr^ 
ottenere  la  dichiarazione  di  prvji  : 
del    formaggio  pignorato  per  Id-- 
zione  di  tributi  non  iscritti  oe.  : 
a  di  lui  debito,  ma  invece  a  dtlv 
un  terzo,  era  manifesta  la  conseg.:/. 
che  per   l'articolo    63  della  Ky. 
aprile  1871,    riportato    nella  sei*  i 
del  pretore,  della  quale  la  sentau. . 
tribunale   avea    ritenute   confondi  . 
diritto  le  considerazioni,  e  ne  a?ea  : 
fermato  il  dispositivo,  la  eccezioue  ir 
incompetenza  del  pretore  a  sospei  ir- 
la vendita  ed    a  conoscere  delia  ;: 
prietà  dei  mobili  pignorati,  aDck . 
tribunale  era  stata  con  sufficienti  t 
tivi  rigfcttata,  e  così  non  ebbe  f. 
gli  articoli    360  e  361   del  coli- 

Srocedura    civile  invocati  a  sa^i^:. 
el  primo  motivo  del  ricorso. 

Sul  secondo  e  sul  terzo  motm 

Considerato  che  la  denoniiatiK 
tenza  ritenne  in  fatto,  che  al  sep. 
del  'lichiarato  fallimento  di  Fracco 
Carpi  e  della  vendita  delle  sue  aì-f 
ai  pubblici  incanti   ordinata  dal  r- 
dice  delegato,  ed  eseguita  daisifris^- 
lo  Zerega    aveva  aperto   nello  :i^< 
negozio    il  medesimo   genere  di  ci- 
mercio  esercitato  dal  fallito; 

Che  da  questi  fatti  avendo  ileo* "• 
le  giuridiche  conseguenze,  die  lo  Ir 
rega  non  era,  né  potevasi  pre&ttER- 
cessionario  dell'  esercizio  comraervV- 
del  fallito  Carpi,  ne  responsabile  t-t - 
imposte  dal  medesimo  dovute,  e  r.* 
l'azione  promossa  dallo  stesso  Ze-c.- 
essendo  intesa  alla  rivendicazioin  t 
merci  di  sua  proprietà  pignorate  u* 
l'esattore  Gallia  per  debito  di  uu  tei? 
ebbe  nel  pretore  il  suo  giadice  coKp- 
tente  che'  rettamente  gli  avev'a  tiP 
ragione  colla  dichiarata  nullità  de.  fé- 
gnoramento;  e  non  incorse  nello  spr%|- 
di  alcuna  delle  disposizioni  richiana^ 
nel  secondo  e  terzo  motivo  del  ricerK' 

Non  oflfese  gli  articoli  6  dellato 
14  giugno  1874  e  6  della  legge  il 
agosto  1870,  perchè  la  preazazi'^^ 
legale  stabilita  da  quelle  disposizK*^- 
delr  essere   il  nuovo   esercente  deJi^ 
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sso  genere  di  commercio  e  nei  me- 
si ini  locali  ritenuto  cessionario  del 
tìpico  precedente,  era  superata  dalla 
iteuza  regiudicata  del  dichiarato  fal- 
lente del  Carpi  antecessore  dello 
rega  in  quel  negozio;  sentenza  che 
!eva  stato  di  fronte  a  tutti  i  creditori 
l  fallito  e  quindi  anche  di  fronte 
a  pubblica  amministrazione  ed  ai 
ai  esattori,  per  la  quale  il  Carpi, 
n  potendo  ritenere  né  riassumere  la 
ofessione  di  commerciante  e  privato 
ir  amministrazione  dei  suoi  beni, 
>n  aveva  potuto  cedere  allo  Zerega 
suo  commercio,  era  distrutta  dalla 
!ndita  di  tutte  le  merci  del  negozio 
^1  Carpi  ordinata  dal  giudice  dele- 
ilo^  ea  eseguita  dai  sindaci  del  fai- 
□aento. 

Invano  si  richiama  il  principio  del 
3n  essere  ammessa  veruna  prova 
)ntro  la  presunzione  legale;  che  per 
igola  generale  la  presunzione  legale 
ispensa  soltanto  da  qualunaue  prova 
uè  Ilo  a  cui  favore  essa  ha  luogo  (ar- 
Lcolo  1352  codice  civile),  e  solo  in  via 
i  eccezione  rende  inammissibile  la 
irova  contraria,  quando  la  legge  espres- 
amente  lo  dichiara,  e  quando  sul  fon- 
auieuto  di  essa  si  annullano  certi  atti 
•  si  nega  l' azione  in  giudizio  (arti- 
ole  135t3),  e  negli  invocati  articoli 
Ielle  leggi  del  1870  e  del  1874  non  è 
critto  lì  divieto  della  prova  contraria, 
lon  è  annullato  alcun  atto,  non  è  ne- 
gata l'azione  in  giudizio:  il  che  si  ve- 
'ifica  nella  presunzione  inerente  all'au- 
torità della  cosa  giudicata,  alla  sen- 
tenza del  dichiarato  fallimento  del 
uarpi  importante  la  cessazione  del  suo 
commercio,  la  esclusione  della  presunta 
cessione  e  la  conseguente  irresponsa- 
bilità delle  imposte  dallo  stesso  Carpi 
iov  ute. 

E  nemmeno  furono  offesi  dalla  sen- 
tenza gli  articoli  71  e  187  del  codice 
di  procedura  civile,  che«  stabilito  il 
nullo  obbligo  dello  Zerega  di  rispondere 
delle  imposte  non  pagate  dal  Car{)i, 
erano  quegli  articoli  resi  inapplicabili 
dalla  speciale  disposizione  delParticolo 
63  della  legge  20  aprile  1871  che  at- 
tribuisce al  pretore  la  speciale  com- 
petenza di  provvedere  sulle  dimando 
dei  pretendenti  la  proprietà  od  altro 
diritto  reale  sui  monili  pignorati  dal- 


l'esattore^  di  sospendere  la  vendita  e 
di  pronunziare  sulle  loro  domande 
quando  ne  sia  competente  per  valore; 
ed  il  pretore  era  manifestamente  com- 
petente, perchè  i  mobili  dei  quali  Io 
Zerega  pretendeva  la  rivendicazione 
erano  stati  pignorati  dall'  esattore  Qal- 
lia  per  lire  131.  25,  e  perchè  nelle  con- 
troversie relative  a  beni  mobili,  se  non 
è  determinato  il  valore,  si  presume 
sia  di  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria adita; 

Per  queste  considerazioni  rigetta  il 
ricorso  del  collettore  Domenico  Gallia. 


Sezione  penale  29  norembre  1880,  n"*  95  (Conlitti). 

flfllfiLiSRl  P.  e  Rei.  •  P.  H.  DI  riLCO  P.  CI. 
(conel.  Goof.) 

P.  3f.  -  Bramni,  Santi^  Sarehiotti  ed  altri. 

Asportazione  d'arma  -  Ribellione  -  Grida  sedi- 
ziose -  Soie  giudizio  -  Corte  di  assise  -  Rin- 
venimento dell'arma  -  Visita  domiciliare. 

Se  di  più  persone  unite,  alcuna  si 
faccia  colpevole  di  asportazione  d^arma 
proibita,  altra,  e  nello  stesso  tempo,  di 
ribellione  ed  oltraggio  alla  forza  pub' 
blica,  e  tutte  insieme  di  grida  sediziose^ 
debbono  tutte  rinviarsi  per  questi  reati 
cui  un  solo  giudizio  innanzi  alla  corte 
di  assise. 

Trovatasi  un*  arma  proibita  presso 
V  imputato  di  grida  sediziose,  mentre 
gli  si  faceva  la  visita  domiciliare  ,  e 
utile  di  procedere  ad  un  solo  giudizio 
pei  due  reati. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Attesoché  il  reato  di  asportazio- 
ne di  arma  a  carico  di  Santi  ^lugenio 
e  quello  di  ribellione  ed  oltraggio  alla 
forza  pubblica  a  carico  di  Sarehiotti 
Guglielmo  sono  evidentemente  con- 
nessi con  quelli  di  grida  sediziose  a 
carico  di  essi  e  degli  altri  imputati, 
perchè  commessi  neUo  stesso  tempo  da 
più  persone  riunite. 

«  Attesoché  il  reato  di  detenzione 
d'  arma  a  carico  di  Bravini  BafiFaele^ 
comunque  non  abbia  un  nesso  stret- 
tissimo con  quello  delle  grida  sediziose, 
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domiciliare  fatta  in  sua  casa  in  conde- 
gnenza  di  qnel  primo  reato  e  non  sa- 
rebbe utile  Bcinaere  V  uno  dall'  altro 
giudizio. 

«  Visti  gli  art.  19,  20  e  21  del  co- 
dice  di  procedura  penale. 

«  Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione 
dichiari  che  allo  stato  degli  atti,  il  giu- 
dizio per  i  delitti  di  asportazione,  de- 
tenzione di  arma  e  di  ribellione  ed  ol- 
traggi alla  forza  pubbhca  addebitati 
agli  imputati  Sarchiotti ,  Bravini  e 
Santi,  sia  per  connessione  di  reati  unito 
a  quello  per  le  grida  sediziose  di  com- 
petenza  della  corte  d'assise...  ». 

La  Corte,  accogliendo... 


Sezione  civile  13  dicembre  1880,  i^  lOOS. 

lURlTi  P.  Rei.  «d  Ili. .  r.  I.  bì  FALCO  P.  Q. 
(conci,  conf.) 

Comune  di  Corleoné  (avv.  Cempi)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  Astrnoo). 

Fondo  pel  culto  -  Privilegi  fiscali  -  Ingian^ 
ziono  •  Titolo  -  Forma  osecutlva  -  Prostazio- 
RO  occleslastica  •  Comune  assuntore  -  Nova- 
zlono  -  Qualità  originarla  •  0.  4  ottobro  1860 

in  Sicilia. 

Il  fondo  pel  culio,  godendo  de'  pri- 
vilegi fiscali  per  r  esazione  delle  sue 
rendite,  può  procedere  in  via  d^ingiun^ 
zione,  senza  bisogno  che  il  titolo  scritto 
in  questa  menzionato  sia  spedito  in  for- 
ma esecutiva,  e  notificato  in  copia  al 
debitore. 

Una  prestazione  ecclesiastica  perso- 
naie  a  carico  di  fedeli,  coir  essere  as^ 
sunta  per  loro  dal  comune  in  una  som^ 
ma  determinata,  venne  a  subire  una 
novazione  nella  persona  del  debitore  e 
nel  modo  di  pagamento,  non  nella  qua- 
lità e  titolo  originario  della  prestazione, 
sicché  trovasi  compresa  nel  decreto  di 
abolizione  emanato  in  Sicilia  il  4  otto- 
bre i860. 

Con  atto  del  2  giugno  1873  il  fon- 
do pel  culto,  rappresentato  dal  ricevi* 
tore  demaniale  di  Corleone,  notificò  al 
sindaco  di  detto  comune  ingiunzione, 
ai  termini  degli  articoli  2  e  21  della 
legge  15  agosto  1867  ,  pel  pagamento 
di  £  15,774.  50 ,  dovute  per  arretrati 
dell'  annua  rendita  di  £  3114.89  ,  pa- 
gabile al  soppresso  capitolo  della  col- 


P 

le 


legiata  chiesa  matrice  di  Corleou*,* 
per  esso  al  fondo  pel  culto,  in  virte  i 
real  rescritto  de'lo  loglio  1847. 

Il  comune  predasse  opposizione  ».• 
stenendo: 

In  rUo,  la  nallità  del  procediinir>: 
per  essersi  agito  in  via  coattiva  kisj 
titolo  esecutivo  e  senza  averlo  drb.u- 
mente  notificato; 

In  merito,  che  le  annue  £  511tó 
agate  dal  comune  al  capitolo  ììCk- 
eone  non  erano  nna  rendita  pacns: 
niale  di  quell'ente,  ma  bensì  aa  t»^ 
gno  per  l'adempimento  di  vari  ob'  ^: 
religiosi;  che  in  conseguenza  Tassecv: 
sarebbe  rimasto  estinto  per  effcltr-tt-. 
decreto  dittatoriale  del  4  ottobre  1^ 
quand'  anche  il  capitale  esistesse  tr- 
tavia;  che  ad  ogni  modo,  soppresSiD . 
corpo  morale  ,  a  cui  favore  V  afise^^J 
era  stato  stabilito  ,  e  venato  meco 
scopo  a  cui  l'assegno  mirava,  il  co^-i- 
ne  era  rimasto  liberato  da  ogni  <•> 
bli^o  ,  e  nuir  altro  poteva  preteuder? 
il  fondo  pel  culto. 

Nello  sviluppo  ulteriore  delle  ditsar 
il  comune  dedusse  :  che  in  origi&e  L 
capitolo  esigeva  una  prestazione  io  la- 
tura  dalla  popolazione  di  CorleOD«  pei 
primizie  ed  obiti,  specie  di  decitoaeo- 
clesiastica  abusiva  e  gravosa  come  '± 
altre  simili;  che  a  diminuire  le  mole- 
stie de'particolari,  il  comune  d*aa:>>rL 
col  capitolo  liquidò  in  una  cifra  £?àa 
la  prestazione  annua  esatta  a  qutnth 
tolo,  e  si  obbligò  di  pagarla  esso  inve.^ 
dei  cittadini,  il  che  fu  anche  approvate 
col  r®  rescritto  del  1847  ;  che  gu^.^ 
però  non  mutò  l'indole  del  credito  dt 
capitolo,  il  quale  non  era  una  reniiu 

f)atrimoniale  ,  e  restò  estinto  per  k 
oggi  nuove  sopravvenute.  Aggìnar 
altresì,  che  ammessa  l'esistenza  di  m 
vero  debito,  tuttora  sussistente  a  cà- 
rico del  comune,  questo  sarebbe  par 
sato  dal  medesimo  allo  Stato,  in  viia 
dell'altro  decreto  dittatoriale  de'17  ot- 
tobre 1860. 

Queste  opposizioni  furono  rigettsSé 
tanto  in  prima  che  in  s-^conda  istanu. 
Disse  la  corte  di  appello: 
Che  il  fondo  pel  culto  avea  a^ii^» 
resolarmente  in  virtù  del  rea!  rescntt^i 
del  1867  e  degli  accordi  anteriori  dei 
comune  ,  e  che  godendo  della  feirraa 
fiscale  privilegiata  per  1'  art.  21  deDa 
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)^ge  15  agosto  1867  ,  non  aveva  ob- 
lilo (1*  intimare  con  la  ingiunzione 
titolo  in  forma  esecutiva: 

Uhe,  quale  ch^  fosse  stata  l'origine 
ri  mi  ti  va  deMritti  del  soppresso  capi- 
rlo per  primizie  ed  obiti  ,  V  obbligo 
ssanto  dal  comune  e  sanzionato  col 
itato  real  rescritto  aveva  costituito  , 
»er  novazione  ,  altro  debito  da  soddi- 
fare   in  perpetuo; 

Che  la  rendita  assegnata  entrava 
tei  patrimonio  del  capitolo  comechè 
lesti  nata  all'adempimento  d  i  certe  ope- 
e  religiose,  e  la  soppressione  dell'ente 
lon  fece  altro  che  sostituire  ad  esso 
l  fondo  pel  culto,  tenuto  a  sua  volta 
ill'ad  empimento  di  quei  pesi; 

Che  non  trattandosi  di  rendita  cor- 
rispondente ad  un  capitale,  non  era  il 
lenito  del  comune  uno  dì  quelli  pas- 
cati allo  Stato  pel  decreto' Garibaldi 
iel  17  ottobre  1860. 

Avverso  questa  sentenza  della  corte 
ii  appello  di  Palermo,  degli  11  dicem- 
bre 1876,  ha  prodotto  il  comune  ricorso 
in  cas:^zione  per  quattro  motivi. 

Non  solo  dal  dritto  comune  per 
1*  art.  653  proc.  civ.,  ma  dalle  diverse 
dispoKizioni  delle  leggi  speciali,  ed  in 
particolare  degli  art.  5,  24,  25,  31,  33 
aella  legge  20  aprile  1871  sulla  riscos* 
sione  delle  imposte  dirette,  dell'art.  1 
e  4  della  legge  comunale  e  provinciale, 
e  dell'  art.  378  della  legge  sui  lavori 
pubblici  risulta,  che  il  privilegio  della 
esecuzione  fiscale  sta  nella  speditezza 
delle  forme  del  procedimento,  ed  anche 
nel  modo  come  poter  ottenere  il  titolo 
esecutivo,  ma  non  dispensa  mai  dalia 
necessità  di  avere  questo  titolo  esecu- 
tivo e  di  notificarlo  al  debitore.  Rite* 
nendo  il  contrario,  la  corte  ha  violato 
le  dette  disposizioni,  applicando  falsa- 
mente r  art.  21  della  legge  15  ago- 
sto 1867  ,  ed  ha  mancato  eziandio  al 
debito  della  motivazione  ,  perchè  ha 
affermato  una  proposizione  generale  , 
senza  appoggiarsi  ad  un  testo  di  legge 
e  rimettendosi  senz'altro  alla  giurispru- 
denza. 

IL 
La  esazione  del  capitolo  di  Corleone 
era  ab    origine    una  usurpazione   del- 
l' autorità   ecclesiastica ,   un   aggravio 
abusivo  imposto   sui   fedeli   per  certe 


opere  del  ministero  sacerdotale  (  pri- 
mizie ed  obiti).  A  diminuire  il  danno, 
il  comune  non  fece  altro  che  liquidare 
la  somma  in  un'annua  cifra  determi- 
nata ,  e  surrogarsi  ai  singoli  cittadini 
pel  pagamento,  ma  con  ciò  non  rimase 
immutata  l'intrinseca  natura  dell'  esa- 
zione ,  che  perciò  rimase  abolita  pel 
decreto  dittatoriale  del  4  ottobre  1860. 
La  corte,  dichiarando  il  debito  tuttavia 
sussistente,  ha  violato  il  detto  decreto, 
non  che  1'  art.  1225  delle  leggi  civili 
dei  1819,  corrispondente  all'  art.  1267 
del  cod.  civ.  italiano. 

IIL 

Mentre  il  decreto  dittatorio  del  17 
ottobre  1860  accollava  allo  Stato  ,  in 
disgravio  de'comuni  di  Sicilia,  in  ter- 
mini generali  «  tutti  i  debiti  che  fan 
«  parte  della  spesa  ordinaria ,  e  che 
«  trovansi  rappresentati  da  rendite  co- 
«  stituite  »  e  che  derivano  da  debito 
€  certo  e  liquido  e  legalmente  ricono- 
«  scinto»  la  corte  ne  ha  violato  la  parola 
e  lo  spirito,  restringendo  arbitrariamen- 
te quel  beneficio  aHe  sole  rendite  aventi 
per  base  un  capitale.  Con  ciò  violò 
eziandio  i  reali  decr-ti  di  esecuzione 
del  2  e  12  maggio  1863, 

IV. 

Ammessa  pure  l'esistenza  di  un  de- 
bito non  passato  per  legge  dal  comune 
allo  Stato ,  esso  non  sarebbe  già  un 
debito  patrimoniale  ,  per  causa  civile, 
trasmessibile  a  favore  del  successore 
del  capìtolo,  ma  bensì  un  mero  debito 
di  ufficio  ,  una  spesa  obbligatoria  co- 
stituita in  vista  dell'  esistenza  di  esso 
capìtolo,  e  messa  a  carico  del  comune, 
sicché  la  soppressione  dell'  ente  reli- 
gioso doveva  portare  di  necessità  la 
«estinzione  dell'obbligo. 

Ritenendo  il  contrario,  la  corte  ha 
violato  r  art.  11  della  legge  15  ago* 
sto  1867,  1'  art.  16  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  e  V  art.  1243  del 
cod.  civ. 

Il  fondo  pel  culto  difende  con  un 
controricorso  la  sentenza  denunziata. 

In  diritto 

Attesoché  il  fondo  pel  culto  denun- 
ziò, come  titolo  dell'intimata  coazione, 
gli  atti  intervenuti  tra'l  soppresso  ca* 
pitelo  e  il  municipio  di  Corleone,  con- 
chiuso col  real  rescritto  del  15  luglio 
1847.  Laonde    il   privilegio   fiscale  fu 
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appunto,  come  vorrebbe  il  ricorso,  per 
la  sola  speditezza  delle  forme,  essendo 
valso  a  dispensare  V  istante  dalla  ne- 
cessità di  avere  un  titolo  in  forma 
esecutiva,  e  di  notificarlo  con  formale 
rilascio  di  copia. 

Il    primo    motivo    di   gravame  va 

auindi  respinto  pel  testo  dell'art.  21 
ella  legge  15  agosto  1867  ,  e  per  la 
costante  giurisprudenza  di  questa  Corte 
di  Cassazione. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata 
non  nega  che  il  dritto  del  soppresso 
capitolo  di  Corleone  ,  cui  è  succeduto 
il  fondo  pel  culto  ,  fu  in  origine  una 
prestazione  ecclesiastica  personale  a 
carico  de'  fedeli  di  quel  comune  per 
primizie  ed  obiti ,  e  che  il  municipio 
non  fece  altro  che  determinare  essa 
prestazione  in  una  somma  fissa  con- 
cordata col  capitolo  ,  e  sostituirsi  ai 
cittadini  pei  pagamenti  annuali.  Con 
ciò  avvenne  bensì  novazione  nella  per- 
sona del  debitore  e  nel  modo  del  pa- 
gamento, ma  non  nella  qualità  e  causa 
del  debito;  che  rimanendo  sempre  una 
prestazione  ecclesiastica  personale  ,  fu 
colpita  in  Sicilia  di  abolizione  pel  de- 
creto dittatoriale  del  4  ottobre  1860. 
L'errore  della  sentenza  cadde,  non  nel- 
la estimazione  di  latto  di  essere  inter- 
venuta una  novazione,  ma  nel  concetto 
di  dritto  ,  che  novazione  non  potesse 
essere  senza  che  ne  venisse  immutata 
la  qualità  e  causa  del  debito:  il  che  è 
contrario  al  testo  della  legge  (art.  1267 
cod.  civ.)  ed  ai  principj  razionali  di 
diritto  (leg.  8  §  1  e  leg.  14  §  1  dig.  de 
novat.). 

Attesoché  l'accoglimento  di  questo 
mezzo  del  ricorso ,  che  attacca  i'  esi- 
stenza del  debito,  toglie  adito  alla 
discussione  degli  altri  mezzi  del  gra- 
vame. 

Per  queste  ragioni: 

La  Corte  di  (^ssazione^  rigettato  il 

primo  motivo    del  rico^-so,    accoglie  il 

secondo,  e  senza  discendere  all'  esame 

degli  altri  annulla  la    sentenza  impu- 

Snata  e  rinvia  la  causa  per  nuovo  gin- 
izio  alla  corte  di  apj^ello  di  Messina. 
Ordina  la  restituzione  del  deposito 
e  rinvia  le  spese  al  merito. 


Sezione  penale  20  dieeabn  Mj  i'  )^. 

(Ricorso  neirinteree»e  della  legge] 

mmm  p.  e  lui.  •  p.  m.  iiirnsi  (mkLml 

P.  M,  '  Pfyitont. 

Contrabbando  -  Confisca  •  Ari  10  M  iecn 
luogotenenziale  28  giagno  1866  n'  3021- 
Barca  -  Trasporto  della  merce  -  Ariraisit  - 

Colpa. 

Dopo  quanto  ha  disposto  fori,  : 
del  decr,  luogotenenziale  28  giugno  i^i: 
n^  3020  non  si  può  dubitare  et  dri 
confiscarsi  anche  la  barca,  o  legno.  &tr 
perato  appositamente  nel  trasporid  i'.^ 
tnerce  di  contrabbando,  benché  ilf''r 
prietario  od  armatore  di  quello  iw  if- 
vro  d'ogni  colpa  *), 

Il  procuratore  generale  del  re: 
€  Osserva  che,  mentre  al  dirimp-' 
della  legge  succitata  del  1865  sarr- 
besi  potuto  valutare  se  la  parola  5i- 
che  tosse  dalla  medesima  adopcr>u 
come  termine  di  specie,  ogni  mat^ni 
di  dubbiezza  è  rimossa  da  qaant)  ^• 
spose  il  decreto  luogotenenziale  28  ì:> 
gno  1866  n**  3020,  nel  quale  ali'  are 
colo  10  si  legge:  «  Saranno  pare  et- 
€  fiscati  gli  attrezzi  impiegati  h:'& 
€  preparazione  del  genere  di  privatia 
«  le  bestie,  i  veicoli,  i  bastimenti .  !^ 
«  barche  e  qualunque  altro  menox^ 
«  positamente  adoperato  al  trasport. 
«  «Iella  merce  del  genere  in  coniia^- 
«  bando  ». 

«  Che  per  quanto  possa  essere  ^n; 
ve.  il  riflesso  che  le  conseguenze  iei 
reato  abbiano  a  ricadere  altresì  -i 
proprietario  ed  armatore  del  leg:- 
abbenchè  scevro  di  responsabilicà,  d* 
è  ammissibile  veruna  limitazione  i 
quale  non  sia  dalla  legge  cooseiitio. 

€  Che  perciò  la  sentenz^i  di  cai  ^ 
proposito,  andando  contro  Tavviiosar 
spresso,  manifestamente  violò  lo  art' 
colo  10  del  citato  decreto  28  gio?' 
1866)  »; 

La  Corte  annulla... 

1)  Su  d!  questa  mastsima,  assai  gn^f 
pel  caso  speciale  in  coi  la  si  ò  pronane^tf 
e  gravissima  pel  principio  generale  cùa»» 
inspira,  consulta  la  sen tenta  conforme  ^ 
causa  Silvagniy  Sassetti  e  CHanni,  a  pa?  ^' 
di  questo  volume,  e  quella  difforme  i^^ 
sa  Zani  del  %9  aprilo  1881  neirinno» 
della  nostra  Raccolta, 
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Sezione  civile  (7  dicembre  1880  n''  1016. 

AORITI  P.  •  TOSI  R«l.  ed  Kst.  -  P.  N.  SANNIA 

(conci,  conf.) 

r,i4jjarini  (aw.  Bianchi)  -  Canài  (avv.  Vita)  - 
e  Comune  di  Roma  (ayv.  Mbucci). 

(attori  -  Atti  esecutivi  -  Rimborso  di  spese  - 
ommittente  -  Rilevazione  -  Opposizione  -  Giu- 
dizio -  Legittimità  dei  debito. 

ly  esattore  comunale^  che  richiede  Vesat- 
yre  eli  im  altro  comune  per  procedere  ad 
tt'  esecutivi  sui  beni  di  un  contribuente 
ri  or  oso  quivi  esistenti,  richiesta  che  non 
yiiù  essere  7'espinta,  è  tenuto  al  rimborso 
Ielle  spese  fatte  per  la  esecuzione  del  man- 
lato,  e  non  è  lecito  soHiluire  al  commit- 
ente  il  debitore  di  lui,  ricusato  dall' esal- 
are richiesto,  il  quale  non  aveva  doman- 
iato  contro  questo  alcuna  condanna,  ma 
inicamente  quella  del  committente  a  rile- 
garlo e  tenerlo  indenne  da  tutte  le  conse- 
jnenze  del  giudizio  promosso  dal  debitore 
a  lui  mediante  opposizione, 

Z'  esattore,  richiesto  per  procedere  ai 
ioli  atti  di  forzosa  escussione,  non  può 
essere  obbligato  a  sostenere  un  giudizio 
sulla  legittimità  del  debito  impugnato  dal- 
l' opponente. 

Considerato  che  dagli  articoli  33 
della  legge  20  aprile  1871,  34  e  59 
del  regolamento  1  ottobre  successivo, 
essendo  fatta  facoltà  all'  esattore  cre- 
ditore d' imposte  versate  nel  suo  cir- 
condario di  rivolgersi  air  esattore  di 
altro  comune  per  gli  atti  esecutivi 
sui  beni  del  contribuente  moroso  esi- 
stenti in  quel  contado;  né  potendo 
questi  ricusare  V  incarico  della  com- 
messagli riscossione»  i  rapporti  giuri- 
nici  fra  i  due  esattori  non  sono  quelli 
propriamente  di  mandante  e  manda- 
tario, che  €  mandatum  non  suscipere 
«  cuilìbet  liberum  est  »,  ed  essendo 
il  mandato  un  contratto  consensuale, 
tale  non  è  la  richiesta  di  atti  esecuti- 
vi diretta  ad  un  esattore  il  quale  non 
può  respingerla  ed  è  tenuto  per  leg- 
ge di  adempirla. 

Che  se  nello  btretto  senso  giuridico 
quella  richiesta  non  può  dirsi  un  man- 
dato, sorgendo  da  essa  relaTsioni  giu- 
rìdiche le  più  analoghe  a  quel  con- 
tratto^ deboono  applicarsi  quelle  re- 
gole dì  equità  che  nel  diritto  natura- 
le furono  il  fondamento  organico  del 
mandato  che^   riportate  nei  codici  ci- 


vili, si  applicano  a  molti  atti  e  con- 
tratti i  quali,  se  presentano  molti  pun- 
ti di  contatto  col  mandato,  ne  sono 
distinti  per  caratteristiche  differenze. 

L*  esattore  richiesto,  infatti,  proce- 
de agli  atti  esecutivi  non  pel  proprio 
interesse,  ma  per  quello  del  richieden- 
te, che  tenuto  del  non  esatto  come 
esatto  è  divenuto  creditore  delle  im- 
poste versate  pel  contribuente  moroso, 
il  (juale  viene  escusso  dall'  esattore  re- 
quisito, irresponsabile  dell'  esito  degli 
atti  esecutivi  regolarmente  fatti,  essen- 
do tenuto  soltanto  di  spedire  al  richie- 
dente le  somme  riscosse,  e  nel  caso 
di  insufficiente  o  mancata  esecuzione 
di  trasmetterne  le  prove,  delle  quali 
deve  valersi  per  ottenere  la  restituzio- 
ne delle  somme  versate  pel  debitore 
insolvente. 

Che  applicate  alle  relazioni  giuri- 
diche de^li  esattori  Candi  e  Luparini 
le  disposizioni  relative  al  mandato^  è 
manifesto  il  mal  governo  che  fece  la 
denunziata  sentenza  dell'  art .  1753 
codice  civile,  dal  quale  è  dichiarato 
dovuto  dal  mandante  al  mandatario 
il  rimborso  delle  spese  fatte  per  la 
esecuzione  del  mandato,  e  dessa  in- 
vece arbitrariamente  sostituiva  ai  com- 
mittente Candi,  debitore  di  quel  rim- 
borso, un'  altra  persona,  il  Ranucci 
debitore  del  Candi,  ricusato  dal  Lu- 
parini, il  quale  non  avea  chiesta  con- 
tro lo  stesso  Ranucci  alcuna  condanna, 
ma  unicamente  quella  del  Candi  a 
rilevarlo  e  tenerlo  indenne  da  tutte 
le  conseguenze  del  giìidizio  promosso 
dal   medesimo  Ranucci    colla   sua  op- 

f>08Ìzione;  e  non  era  controverso  che 
e  spese  giudiziali  incontrate  dal  Lu- 
parini erano  state  necessarie  per  la 
esecuzione  della  richiesta  direttagli  dal 
Candi,  la  quale>  limitata  ai  soli  atti 
di  forzosa  escussione,  non  poteva  esten- 
dersi a  sostenere  un  giudizio  sulla  le- 
gittimità del  debito  impugnato  dallo 
opponente. 

Che  respinta  dalla  denunziata  sen- 
tenza la  opposizione  del  Ranucci  e 
quindi  riconosciuta  la  regolarità  degli 
atti  esecutivi  del  Luparini,  era  resa 
evidentissima  di  fronte  al  Candi  l'ap- 

!)licazione  dell'  art.  1752   codice  civile, 
iedsamente  applicato  dalla  sentenza,  la 
quale^  senza  bisogno  di  discussione  de- 
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gli  altri  motivi  di  ordine  e  di  merito 
che  ne  restano  assorbiti,  deve  essere 
aonnllata. 

Per  questi  motivi:  cassa. . . 


Seiione  penale  IS  dicembre  1880,  i"*  1776. 

fiHlfiLlISBI  r.  -  ILLBRO  U.  «d  Kit.  •  P.  N.  BOSSOLI 

(eoDcl.  dìff.) 

Fanpheìla  (avv.  Cbmti). 

Macinato  -  Grano  -  Pena  -  Granone  •  Reati 
di  creazione  politica  -  Animo  pravo  -  Difetto 
di  volontà  -  Cause  spontanee  -  Cause  fortuite  - 

Caso. 

La  presenza  di  una  quantità  qual- 
siasi di  grano  nei  mulini  o  palmenti 
destinali  alla  macinazione  d'altri  cereali, 
non  è  punibile  se  i  pochi  acini  di  grano 
si  trovarono  nel  molino,  non  già  per  es- 
sere macinati,  ma  perchè  sceveratisi  dal 
granone  ivi  macinato  in  grande  copia  *). 

Aei  reati  di  pura  creazione  politica 
si  prescinde  dalCamino  pravOy  ma  vi 
occorre  un  qualche  difetto  di  volontà,  o 
per  lo  meno  che  razione  o  f  omissione 
si  possa  attribuire  a  cause  spontanee 
ed  alVuoìno,  non  già  alle  cause  fortuite 
0  al  caso, 

BiteDuto,  che  con  sentenza  25  mag- 

£io  1880  del  tribunale  correzionale  di 
lanciano  venne  assolto  Salvatore  Fan- 
ghella  per  non  provata  reità  dall'  im- 
putatagli contravvenzione  di  macina- 
zione in  contrabbando,  e  dichiarato  per 
inesistenza  di  reato  non  farsi   luogo  a 

Srocedere    sulP  altra    contravvenzione 
'impedita   affissione    di   tabella    pel 
macinato; 

Che  tale  sentenza  venne  riformata 
dalla  corte  d*  appello  di  Aquila,  la 
quale  condannò  Salvatore  Fanghella  a 
cmquanta  lire  di  multa,  oltre  agli  ac- 
cessori, come  colpevole  della  prima 
contravvenzione  anzimenzionata,  con 
sentenza  28  luglio  1880; 

E  che  contro  quest'  ultima  il  con- 
dannato, col  debito  deposito,  interpose 


1)  V.  negli  Indici  al  v*  Tassa-Macinato^ 
specialmente  là  dove  si  definisce  e  valuta 
la  prenunzi  ine  attribuita  dalla  lei^ge  alla 
presenza  del  grano  nei  palmenti  destinati 
alla  macinaiione  d*  altro  cereale  non  &vo- 
rito  dallo  sgravio. 


regolare  ricorso,  deducendo  i  segiiei* 
mezzi  d' annullamento: 

1®    Violazione    degli  art.  25  i-  a 
legge  13  settembre  1874  6  323(3"  < 
cod.  di  proc.  peu.,  perchè  la  cuartr- 
venzioue    dal  primo  di  questi  ar.: 
preveduta  non  può  nello  stesso  Ws;< 
imputarsi   e  dichiararsi  iropo^^ii;-  r 
perchè    la   interpretazione  di  && 
stata  erronea;  ritenendosi,  chenbapn 
Bunzione  di  diritto,  data  ai)liaiit<]  Y- 
le  conseguenze  civili  del  contniHh^L 
si  potesse  estendere  alla  dimostnr'  : 
della    reità  ed  alla  applicazione 


pena. 


e  COSI  sostituirsi  al  criteric 


alla  pronuncia  del  giudice; 

2^  Violazione  de' due   articoli  p:. 
•dettì ,  perchè  si  volle  respoDsabiJe  - 
corrente  di  con  tra  v  venzioue  aode  n 
casi  imprevisti  e  di  forza  maparr 

Visti  gli  art.  precitati,  e  568,  i^ 
e  675  del  cod.  di  proc.  penale. 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  (k 
verità  secondo  l'art  25  della  k:^lS 
settembre  1874  basta  a  costitn;^  . 
contrabbando  la  sola  «  presenza  |1 1:^ 
quantità  qualsiasi  di  grano  »  uei  m- 
lini  o  palmenti  de:stinati  alla  mac:v 
zione  a'  altri  cereali:  ma  qo^ta  <  • 
una  presuuzione  declinahile,  e  i(:U. 
caso  può  da  contraria  prova  insali lir: 
od  è  una  presunzione  indeclinabile  * 
in  tal  caso  devesi  la  presenza  i; 
grano  riferire  almeno  reniotament*  ^ 
una  supposta  origine  colpevole,  accx- 
che  potesse  anche  da  uu  mero  iti'k 
il  legislatore  argomentare  il  reati»; 

Che  nella  fattispecie  P  impnjii» 
sentenza  ritiene,  come  nessoua  '^ 
portazione  di  grano  anierìcauo  a^^ 
nisse  nel  tempo  e  nel  loogo  dell' ap- 
posta contravvenzione,  ma  bensì  vi  5:^' 
trodncesse  granone  americano  cod  frais- 
misti  acini  di  grano  pare  amerim: 
di  guisa  che  «  con  quasi  Dinu^inc^' 
tezza  si  potrebbe  ritenere  >,  che  (^^ 
ultimi  81  ritrovassero  nel  mniioo,  i^-' 
già  per  essere  macinati,  ma  p«^- 
sceveratisi  dal  granone  macinato  qni^ 
in  gran  copia; 

Che  di  seguito  a  queste  circostaD» 
di  fatto  non  puossi  concludere,  c<ioie 
fa  Fimpuguata  sentenza, dte  la  cootnr; 
venzione  ugualmente  sussiste,  q<i^ 
che  si  trattasse  d'  un  reato  doq  f»* 
d' illecita  macinazione^  ma  di  prtf^ 
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i  grano  ne'  mulini  ;  perchè  ripugna 
'  incolpare  alcuno  d'  un  fatto  inno- 
ente,  uè  questa  fu  T  intenzione  del 
3gi  alato  re; 

E  sai  secondo  mezzo,  che  (per 
[uauto  ne*  reati  di  pura  creazione  pò- 
itica  81  prescinda  aall*  animo  pravo), 
attavia  vi  occorre  un  qualche  difetto 
li  volontà,  o  per  Io  meno  che  l'azione 
>  Tom  missione,  su  cui  vertono^  si  possa 
ittribnire  a  cause  spontanee  ed  al- 
*  uomo;  non  già  fcome  vorrebbe  l'im- 
>ugnata  sentenza)  anche  alle  cause 
ibrtuite  e  al  caso. 

Per  q.  m.  cassa  senza  rinvio... 


S«zioi6  penale  10  dicembre  1880,  i^  1759. 

mmm  r.  •  n  domo  Rei.  id  bt  -  r.  ii.  lcguii 

(etnei,  et if.) 

Parodi  e  Molftno 

Lotto  •  Appello  •  Agenti  e  coadiutori  secon- 
dari -  Autori  del  reato  -  Citazione  •  Nullità  - 
Art.  38  e  39  della  legge  5  novembre  1863- 
Art.  2  del  regolamento  3  dicembre  1863  •  Pena. 

Al  magistrato  di  appeUo  è  lecito  cori' 
siderare^  solo  quali  agenti  e  coadiutori 
secondari  in  lotteria  clandestina,  coloro 
che  dai  primi  giudici  furono  citati  e 
condannati  come  autori  di  tal  reato. 

Non  è  nulla  la  citazione ,  nella  qua- 
le si  indicano  gli  art,  38  e  39  delia 
legge  5  novembre  1863  che  sono  il  fon- 
damento della  contravvenzione,  senza 
indicarsi  Vart,  2  del  regolamento  3  di- 
cembre 1863  f  il  quale  non  dispone  che 
i^aumento  della  pena  del  reato. 

Il  tribunale  correzionale  di  Oenov/^ 
con  sentenza  9  febbraio  1880,  riteneva 
i    ricorrenti    responsabili   di    contrav- 
venzione alla  legge  5  novembre  1863, 
articoli  38  e  39,  per  aver  tenuto  giuoco 
clandestino  di  lotto  e  li  condannava  a 
dieci  giorni    di   carcere,    a    £  500   di 
multa,  indennità  e    spese.  Da   questa 
sentenza  produssero  appello  tanto  i  con- 
dannati che  il    pubblico    ministero,  il 
anale  disse  che  dovea  tenersi  presente 
disposto  deir  art.  2  del  regolamento 
approvato  col  regio  decreto  del  17  set- 
tembre 1871.  La  corte  di  Genova,  con 
sentenza  del  19  giugno    1880,  ritenne 
Parodi  e  Molfino  quali  agenti   e   coa- 


diutori secondari  ed  applicabile  l' in- 
vocata disposizione  di  legge  ,  condan- 
nando ciascuno  dei  ricorrenti  alla  pena 
del  carcere  per  giorni  45  ed  alla  multa 
di  £  500  e  solidalmente  poi  alle  spese. 

Contro  la  sentenza  della  corte  i  con- 
dannati Parodi  e  Molfino,  ammessi  al 
gratuito  patrocinio,  ricorrono  in  cassa- 
zione sostenendo:  «  1^  Ch'  essendo  stati 
chiamati  a  rispondere  di  contravven- 
zione a'  sensi  degli  articoli  38  e  39 
della  legge  5  novembre  1863  e  come 
tali  tenuti  responsabili  dal  tribunale, 
non  era  dato  alla  corte  di  aumentare 
la  pena  in  forza  d'  una  disposizione  di 
legge  non  chiesta,  non  discussa  e  non 
applicata  in  prima  istanza;  d'  onde  la 
violazione  dell'art.  373  n"*  4  p.  p.  ».  •  2^ 
«  La  coite  ha  violato  i  diritti  della  di 
fesa  dei  ricorrenti  col  ritenerli  responsa- 
bili di  un  reato  pel  quale  non  v'  era  né 
citazione,  né  imputazione,  ne  articoli 
invocati,  e  molto  meno  difesa  e  discus- 
sione; d'  onde  la  violazione  del  men- 
zionato art.  373  n°  4  p.  p.  ». 

Attesoché  chiamati  i  ricorrenti  e 
ritenuti  dai  primi  giudici  come  autori 
del  reato,  vennero  dal  magistrato  d'ap- 
pello considerati  solo  quali  agenti  e 
coadiutori  secondari  di  esso.  Or  non 
si  sa  intendere  come  non  sia  dato  al 
giudice  superiore,  restando  la  stessa  la 
nsura  del  reato,  determinare  più  be- 
nignamente la  responsabilità  dei  rei,  e 
da  autori  discendere  a  semplici  coa- 
diutori secondari:  i  ricorrenti  mancano 
quindi  d' interesse  a  tanto  sostenere. 

Attesoché,  indipendentemente  che 
r  invocata  nullità  sancita  dall'  artico- 
lo 373  p.  p.  é  rimasta  sanata  dalle  di- 
sposizioni combinante  dagli  articoli  374 
e  333  p.  p.  tranne  che  risulti  «  incer- 
tezza su  l'oggetto  della  citazione  »,  che 
non  è  il  caso,  il  motivo  non  regge  in 
fatto,  trovandosi  neli'  atto  di  citazione 
indicati  gli  articoli  38  e  39  della  legge 
6  novembre  1863,  che  sono  il  fonda^ 
mento  della  contravvenzione.  L'  art.  2 
del  regolamento  non  dispone  che  l'au- 
mento della  pena  del  reato;  e  il  non 
esser  stato  compreso  tra  gli  articoli 
fondamentali  nella  citazione,  non  mena 
nullità.  La  misura  della  pena  fu  og- 
getto di  discussione  sul  regolare  ap- 
pello del  pubblico  ministero. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sezione  penale  21  ginpo  1880,  n''  979. 
GHIGUERI  P.  -  n  CESARE  Rei.  ed  Kit.  •  P.  N.  LDGIAHI 

(eoBci.  eonf.) 

Fiocchi  (avv.  Palbaki). 

Verbale   di  dibattimento  -  Sentenza  -  Data  - 

inscrizione  di  fatto. 
Cartuccia  -  Equiparazione   ai   prodotti   esplo- 
denti -  Art.  4  I.  5  giugno  1869  n""  5111  -  Re- 
golamento di  ugual  data  n^  5134. 

L'indicazione  della  data  nel  verbale 
del  dibattimento  e  nella  sentenza  merita 
fede  fino  alla  inscrizione  di  falso. 

La  cartuccia  è  un  prodotto  esplo' 
dente  equiparato  dalPart.  4  della  legge 
5  giugno  i869  n*  5iH  alla  polvere  e 
quindi  soggetta  alle  discipline  del  rela- 
tivo regolamento  di  ugual  data  n®  5i34. 

La  Corte  osserva  che  non  può  te- 
nersi conto  del  V  mezzo  del  ricorso, 
con  cui  si  dice  che  il  processo  ver- 
bale di  dibattimento  e  la  sentenza 
siano  stati  redatti  in  epoca  diversa 
dalla  loro  data;  conciosiacchà  queste 
affermazioni  del  ricorrente  urtano  nel- 
la fede  che  meritano  ^li  atti  suindi- 
cati sino  all'  iscrizione  m  falso. 

Osserva,  sul  2^  mezzo,  che  non  può 
dirsi  violato  T  art.  281  codice  di  pro- 
cedura penale  in  nessuna  delle  sue 
svariate  disposizioni,  perchè  fu  letto 
in  dibattimento  con  la  sentenza  di 
rinvio  di  questo  Supremo  Collegio  il 
ricorso  del  procuratore  del  re,  su  cui 
essa  si  fouaava.  Nessun  pregiudizio 
da  ciò  ha  potuto  derivare  al  ricor- 
rente, non  trattandosi  di  atti  estranei 
alla  causa  o  non  discussi. 

Osserva  che  non  meno  infondato 
si  è  il  3°  mezzo,  con  cui  si  grida  al- 
l' eccesso  di  potere,  per  avere  il  tri- 
bunale affermato  che  la  vendita  di 
cartuccie  esplodenti  importi  una  ven  • 
dita  di  polvere  pirica  al  minuto.  II 
tribunale  non  si  è  apposto  male,  av- 
vegnaché smerciare  tremila  cartuccie 
(  massimo  della  vendita  gionialiera  ) 
contenente  ciascuna  mezzo  grammo 
di  polvere  importa  vendere  un  chilo- 
gramma  e  mezzo,  cioè  meno  di  cin- 
que, che  secondo  la  legge  è  vendita 
al  minuto.  Ma  la  sentenza  impugnata, 
oltre  a  ciò,  ha  ritenuto,  uniformandosi 
al  responso    di    questo  Supremo  Col-  I 


legio,  che    la  cartaccia  è  on  pnxicti 
esplodente  che  per  l'art.  4  della  \r:zz' 
6  giugno    1869  n"  5111    è    eqnipvv 
alla  polvere  e  quindi  soggetta  air  :- 
scipline    portate  dal    correlativo  r . 
lamento  del  21  detto  mese  n*  5134, 

Osserva    che  il  soccombente  e  >- 
nuto  alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti    gli  articoli    568,  667  coct 
di  procedura  penale. 

Ter  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  peule  (  dieembre  1880,  ■"*  IiSt. 

eaieuKRi  p.  -  spira  lui.  u  ìa.  •  r.  i.  l^l^ 

(coikI.  colf.) 
P.  M.  CaUipo. 

Macinato  ^  -  Appello  ai  P.  ■.  -  Ari 

p.  p.  "  Condanna  a  lire  51  di  niiilfa  - 

elmo  di  lire  102  -  Recidiva  -  Tre 


È  inammessibUej  giusta  Vari.  390  i- 
codice  di  proc.  pen.j  r appello  delpvJ^''^  '. 
ministero  dalla  sentenza  del  tr^un^^.  r^-' 
Jia  condannato  a  lire  5i  di  multa  tfvan- 
tato  di  contravvenzione  alla  legge  svi  r.> 
cinatOf  pel  quale  reato  la  muUa  air^J:^ 
potuto  ascendere^  al  più,  a  £02  Itre^ 

Anche  per  le  contravvensiani  ^Si 
legge  sul  macinato,  cui  si  applica  Tir*'" 
colo  82  della  legge  doganale^  i  UnUU  ^• 
la  pena  si  raddoppiano  nel  solo  caso  à 
recidiva  entro  i  tre  asmi. 

La  Corte  di  Cassazione  o^em 
che  il  publico  ministero  appellava  iL- 
la  sentenza  del  tribunale  per  V  urne: 
motivo,  che  bisognasse  raddoppiare  Is 
condanna  delle  £  51  data  dal  trm- 
naie,  attesa  V  aggravante  della  recii;* 
ya;  quindi  la  sentenza  che  fissava  i& 
multa  a  £  51  rimaneva  un  giudic&tv 
salvo  solo  a  vedere  se  quella  multa  >3 
dovesse  raddoppiare.  E  poiché  il  reritc 
non  era  punibile  che  al  più  con  Vù 
lire,  la  corte  di  appello  jziastames  te 
ritenne,  a  base  dell'art.  3^procednn 
penale  ,  1'  appello  inammessibile.  Ma 
evvi  ancora  dippiù;  per  l'art.  82  della 


1]  In  cause  per  contravrencìODì  &lìtf 
legreri  ^^^l  macinato  furono  inoltre  proona- 
ciate  (Ini la  Corte  Suprema  le  aonteose  Ca- 
ì>rioli  e  Àforani  del  14  luglio,  ^o/mioii^  e  Ctt- 
ri  del  15  novembre,  e  P.  M.  *  Fttsar^  dei 
l  decembre:  inutili  però  a  conoscersi  per 
la  loro  motivaaione  esclusivamente  di  htto. 
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^gge  doganale,  la  quale  si  applica  ai- 
resi  nella  materia  del  macinato,  i  li- 
□liti  della  pena  sono  raddoppiati  nel 
olo  caso  di  recidiva  entro  i  tre  anni. 
>r  qui  la  distanza  fra  i  dne  reati  era 
lì  otto  anni. 

Il  tribunale,  come  la  corte,  avreb- 
>ero  forse  potuto  essere  più  precìsi  nel 
agionare  in  fatto  e  in  diritto,  ma  nel 
bado  le  loro  sentenze  sono  esattissi- 
ne:  il  cattivo  ragionamento  non  vizia 
a  sentenza  buona. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penale  16  loglio  ISSO,  n""  1153. 

OHIQLIERI P.  -  CANONiCO  Rei.  tà  U,  P.  M.  LUCIANI 

(conci,  colf.) 
P.  ]II.  -  Fanizza  e  Colonna, 

Caccia  ^)  -  L.  8    giugno  1874   •  Fondo  pro- 
prio -  Fondo  altrui  -  Fondo   aperto  -   Fondo 

chiuso. 

La  legge  delVS  giugno  i874  sulle  con- 
cessioni  governative  non  fa  alcuna  di- 
stinzione fra  caccia  esercitata  nel  fondo 
proprio  e  caccia  esercitata  nel  fondo  al- 
tf*ui,  fra  caccia  in  fondo  aperto  e  caccia 
in  fondo  chiuso. 

Atteso  che  1'  unica  legge  da  tener 
presente  nella  questione  attuale  è  la 
legge  sovra  citata  dell'  8  giugno  1874 
8ulle  concessioni  governative  per  trat- 
tarsi qui  esclusivamente  d'una  qui- 
stione  di  tasse. 

Che,  non  facendo  quella  legge  al- 
cuna distinzione  fra  caccia  esercitata 
nel  fondo  proprio  e  caccia  esercitata 
nel  fondo  altrui ,  fra  caccia  in  fondo 
aperto  e  caccia  in  fjy;ido  chiuso ,  non 
SI  può  introdurre  fra  caso  e  caso  una 
differenza  che  sarebbe  arbitraria. 

Che  una  tale  differenza,  non  solo 
non  sarebbe  conforme  alla  lettera  della 
legge,  ma  non  risponderebbe  neppure 
allo  spirito  di  essa;  poiché  quella  legge 
non  81  occupa  a  regolare  ciò  che  ri- 
guarda   i    tondi    ed    i    loro   prodotti^ 

1)  Non  pubblichiamo  la  sentenza  ^tc^/a 
-del  15  decembre,  pronunciata  ugualmente 
in  causa  di  contravvenzione  alle  leggi  sul- 
la caccia,  perchè  priva  di  ogni  considera- 
zione di  diritto. 


bensì  ad  imi)orre  una  tassa  sull'eserci- 
zio della  caccia,  e  questa  per  sua  natura 
può  esercitarsi  tanto  sui  fondi  propri 
quanto  sui  fondi  altrui;  né  puossi,  nel 
silenzio  della  legge ,  presumere  che 
questa  abbia  voluto  esimere  da  quella 
tassa  i  proprietari  che  cacciano  nei 
loro  fondi,  sottraendo  cosi,  senza  mo- 
tivo, una  parte  considerevole  di  regni- 
coli dalla  osservanza  di  diritto  comune. 

Che  non  regge  in  contrario  1'  ar* 
gomento,  dedotto  dal  dritto  del  pro- 
prietario sullo  spazio  verticalmente  so- 
vrastante al  proprio  fondo  ^  e  quindi 
sui  volatili  che  vengano  ad  entrarvi^ 
sia  perchè  codesti  volatili  non  sono 
né  un  prodotto  né  un'accessione  del 
fondo,  sia  perchè  (  come  si  è  notato  ) 
si  tratta  qui^  non  dell'esercizio  dei 
diritto  di  proprietà  ,  ma  bensì  delle 
condizioni  (di  previa  licenza  e  previo 
pagamento  di  tassa)  che  la  legge  im- 
pone a  tutti  indistintamente  i  regni- 
coli per  V  occupazione  delle  res  nuU 
lius  mediante  la  caccia. 

Che  non  ha  maggior  fondamento 
l' altro  argomento,  dedotto  dall'  impo- 
sta fondiaria,  che  il  proprietario  già 
paga  pel  suo  fondo,  e  che  è  più  grave 
per  le  adiacenze  dei  fabbricati  recinte 
da  muro;  poiché  oltre  al  riflesso^  che 
uno  stesso  genere  di  proprietà  può 
essere  oggetto  di  più  d'  un'  imposta^ 
vale  contro  un  tale  argomento  la  con- 
siderazione testé  accennata  ,  che  qui 
si  tratta  non  di  proprietà  fondiaria, 
ma  di  occupazione,  mediante  la  caccia; 
ed  esclusa  la  sussistenza  d'  un  tale  ar- 
gomento, é  manifesto  non  esservi  mo- 
tivo di  distinguere  nei  fondi  del  pro- 
prietario quello  cinto  da  muro  da  quello 
aperto;  in  ordine  al  cjuale  ultimo  sii 
stessi  controricorrenti  convengono  che 
non  vi  è  pel  proprietario  esenzione 
dalla  legge  comune. 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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Sezione  penale  29  dicembre  1880,  n^  1896. 

OHIOLIIRI P.  -  KLL8R0  Rei.  ed  Kit.  •  P.  H.  LUGIiNI 

(conel.  conf.) 

Tonioni. 

Macinato  •  Applicazione  del  saggiatore  -Con- 

eento  •  Opposizione  -  Impedimento  -  Disturbo  • 

Agenti  finanziarli. 

Per  commettere  la  contravvenzione 
d'impedita  applicazione  del  saggiatore, 
non  basta  che  il  giudicabile  non  abbia 
voluto  prestarvi  il  proprio  consenso,  ma 
è  necessaria  tale  opposizione  che  si  e- 
strinsechi  in  un  impedimento  o  per  lo 
meno  in  un  disturbo  agli  agenti  flnan- 
iiiarii  mentre  stanno  per  apporre  quel 
congegno  meccanico  ai  palmenti, 

BiteDiito,  che  con  sentenza  11  set- 
tembre 1880  del  pretore  di  Vitigliano 
venne  condannato  Vincenzo  Temoni  a 
5  lire  d'ammenda  ed  alla  spese  del 
giudizio,  come  colpevole  di  contrav- 
venzione alla  legge  sul  macinato,  per 
impedita  applicazione  del  saggiatore 
nel  mulino  aa  esso  esercitato. 

E  che  contro  tale  sentenza,  fatto 
il  debito  deposito,  interpose  regolare 
ricorso,  deducendo  questo  mezzo  d'an- 
nullamento: 

Violazione  ed  erronea  interpreta- 
zione degli  articoli  22  e  44  della  legge 
e  266  (23)  del  r^  d.  14  settembre  1874 
sul  macinato,  perchè  si  dichiarò  puni- 
bile un  fatto  impunibile. 

Visti  gli  articoli  precitati  e  641  e 
675  del  cod.  di  proc.  pen. 

Atteso,  senza  entrare  nella  convin- 
zione di  fatto  del  giudice,  ch'è  punto 
di  diritto  il  considerare,  se  il  fatto  di 
cui  siasi  egli  convinto,  costituisca  ve- 
ramente reato. 

Che  nel  caso  presente  si  scorge 
dal  contesto  di  tutta  quanta  la  denun- 
ciata sentenza,  come  il  giudice  abbia 
opinato,  che  il  giudicabile  fosse  in- 
corso nella  contravvenzione  imputa- 
tagli per  questo  solo,  che  non  volle 
prestare  il  proprio  consenso  all'appli- 
cazione del  saggiatore  nel  molino  da 
esso  esercitato;  imperocché  (sebbene 
nella  stessa  si  parli  di  opposizione,  ed 
anco  di  opposizione  energica),  il  con- 
cetto di  questa  nel  pensiero  del  giu- 
dice non  va  oltre  mai  ad  un  semjuice 
dissenso. 


Che  però,  e  giustamente,  è  a&t: 
contrario  il  pensiero  del  legislatore 
il  quale  coll'art.  266  (23)  del  r*  isc 
macinato,  basato  sugh  articoli  22  e  41 
della  legge  relativa,  richiede  tale  oppo- 
sizione, che  si  estrinsechi  in  un  io 
pedimento  o  per  lo  meno  in  nn  di- 
sturbo agli  agenti  finanziarii,  mestr: 
stanno  per  apporre  quel  congegno  mc> 
canico  ai  palmenti. 

£  che  infine,  non  basta  dire,  àt 
ci  può  essere  una  opposizione  ne^tin 
e  per  fino  psicologica;  dappoiché  il 
che  in  questo  supposto  è -mestieri  in- 
lasciare  d'eseguire  qualche  atto,  cte 
abbia  o  possa  avere  un'efficacia  est^ì 
all'uopo,  non  già  solamente  (caso  i 
verso  dalla  coazione  morale)  manife- 
stare l'interna  riluttanza  dell'animo 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


Seiioie  pelale  7  loglio  ISSO,  ì^  iM(. 
fifllOLlSRi  P.  -  DI  CISiEK  Rei.  ed  U.  •  F.  I.  lai! 

(eeicl.  ceif.) 

QtMrtu. 

Polvere  pirica  •  Smercio  abitiMle  -  Varili 
isolata  -  L.  5  giugno  1869  -  Fatto  •  Riattu- 
za  -  Cassazione  •  Esplodont». 

É  affatto  oziosa  la  distinzione  tn 
lo  smercio  abituale  di  polvere  pirics 
senza  licenza  e  la  vendita  isolia  à 
una  piccola  quantità  di  tal  genere,  al- 
t effetto  di  sottrar  questa  alla  sanziona 
penale  della  L  5  giugno  1869,  quc^io 
dal  fatto  ritenuto  nel  giudizio  dì  «^ 
rito  chiaro  risulta  che  il  ricorrente  éì- 
tualmente  smerciasse  polvere  pìricù  V 

Invano  s^ impugna  per  la  prima  vol- 
ta in  Cassazione  la  natura  di  e^plo- 
dente  nella  polvere  pirica,  già  eontiii' 
tata  per  tale  né  impugnata  nel  g\^^ 
zio  di  merito  *). 

La  Corte  osserva  sul  primo  mezio, 
che  sia  del  tutto  accademica  la  qnestio' 
ne  che  si  solleva  sulla  differenza  dello 
smercio  abituale  della  polvere  pin^ 
senza  licenza,  e  della  vendita  isolata  di 
una  piccola  quantità  di  tal  genere,  onde 

1-2J  Identiche  massime  furono  wn^'?'- 
mate  nella  Riessa  udienza  con  la  seDtt'a?^ 
sul  ricorso  Sciomìs. 
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enire  alla  coDaeguenza  che  la  legge 
lei  5  giugno  18^  abbia  volato  col- 
tire  il  primo  e  non  la  seconda:  in- 
[uantocne  la  impagnata  sentenza  ri- 
leue  in  fatto,  cbe  ^li  agenti  doganali 
'enuti  a  notizia  che  il  ricorrente  Boier- 
lìasse  nel  ano  negozio  polvere  da  spa- 
o  senza  permissione  mandarono  nna 
oro  persona   a    comprare    una   certa 

Ìuantità  ed  in  flagranza  lo  sorpren- 
evano,  repertando  qnella  venduta  ed 
iltrEi  rinvenuta  nel  negozio. 

Or  questo  fatto  rivela  che  il  ricor- 
rente abitualmente  smerciasse  polvere 
pirica  ,  .di  tal  che  torna  oziosa  la  di- 
ipat»  che  s' impugna,  avvegnaché  ac- 
cettando pare  la  teoria  del  ricorrente, 
3Ì  avrebbe  sempre  la  contravvenzione 
preveduta  e  pnniu  dall'  art.  20  della 
citata  legge. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  che  ora 
per  la  prima  volta  sì  motte  in  dubbio 
che  la  polvere  reperlata  fosse  di  natura 
esplodente.  Nel  magazzino  delle  pri- 
vative, secondo  vnole  la  legge  ,  venne 
constatata  la  natura  di  quel  genere  ; 
né  il  ricorrente  nel  giudizio  di  merito 
seppe  impugnarla,  di  tal  che  la  sua 
attuale  dednzione  non  può  dalla  Cas- 
sazione essere  presa  a  disamina. 

Osserva  che  il  soccombente  è  te- 
nato  alla  malta  ed  alle  apese. 

Visti  gli  art.  568,  65t),  e  667  cod. 
di  proc.  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seiioie  pfult  5  luglio  Mi,  i"  IDTE. 

tlHIflLlIEI  r.  -  DI  miti  M.  id  bt  ■  F.  I.  LDCIIKI 

(unii,  cmf.) 

Ferrrtra. 

Tabacco  -  Art.  It,  27  «  34  1. 13  giugno  IBSG  - 

Sorpreia  addotto  -  Ettara  provanlania  -  Carta 

gluallficallve. 

Giuslamente  si  applicano  gli  arti- 
coli li,  27  e  34  della  legge  13  giu- 
gno 1865  sulle  privative  a  chi  è  sor- 
preso con  una  quanliià  di  tabacco  la- 
vorato da  fumo  di  estera  provenienza, 
addosso,  sema  carie  g itati flcative. 

La  Corte  osserva  che  il  primo  mezzo 
contiene  nn'  affermazione  vaga  ed  in- 
determinata; concìoBsiacbè  al  fatto,  di 


cui  è  parola  nella  impagnata  sentenza, 
sono  applicabili  fcome  giustamente  si 
sono  applicati)  gli  articoli  II,  27  e  24 
della  legge  13  gmgno  1865  sulle  pri- 
vative dei  tabacchi,  essendo  stata  rin- 
venuta sulla  persona  del  ricorrente 
nna  quantità  di  t<<bacco  lavorato  da 
fumo  di  estera  provenienza  senza  carte 
giastificative. 

Osserva  quanto  al  secondo  mezzo 
che  la  pena  applicata  non  possa  dirsi 
eccessiva,  essendo  il  minimo  della  molta 
fissa  comminata  dalla  legge. 

Osserva  che  il  soccombente  è  te- 
nuto alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  articoli  568,  656  e  667 
codice  di  procedura  petial.". 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Imm  pinle  15  dicwbrt  ISSO,  ii°  1793. 

v,m\M\  p.  -  zmwi  M.  ti  E>i.  ■  r.  u.  Luciani 

(loDcl.  cont.) 
F.  M.  -  F:iynari»i. 

Contravvenzione  -  Fatto  materlala  -  Volanti  di- 
retta 0   indiretta. 
Guaito  al  coniatore  -  Omessa  denuncia  -  As- 
Boluilone  -  Volontà  -  Negligenza. 

A  costituire  la  contravvenzione  non 
basta  il  fatto  maferiale  contrario  alla 
leggf,  ma  bisogna  che  questo  sìa  slato 
direttamente  o  iniiirettamenle  voluto  dal- 
l'agente. 

Bene  quindi  è  assoluto  dalla  impu- 
tazione di  omessa  denuncia  del  guasta 
al  cantatore  il  mugnaio,  nel  cui  raulino 
il  guasta  non  sia  avvenuto  né  per  vo- 
lontà né  per  negligenza  sua. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  29  lu- 
glio 1880,  il  tribunale  di  Camerino  as- 
solse Francesco  Fornariuì  dall'  impu- 
tazione di  omessa  denunzia  del  guasto 
al  contatore  dei  suo  molino ,  perchè 
non  provato  aver  egli  commesso  la  con- 
travvenzione: 

Che  contro  tale  sentenza,  con  ricor- 
so tempestivamente  fatto  e  notificato, 
il  pubblico  ministero  deduce  la  viola- 
zione de^li  art.  36  della  legge  13  set- 
tembre 1874,  339,  393  del  codice  di 
procedura  penale  ;  perchè,  essendo  ri- 
sultato in  fatto  che  1'  imputato  era  e- 
sercente  del  molino    e   che   il   guasto 
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verificato  nel  oontatore  I'  8  giugno  1880 
esisteva  fin  dal  4  di  quel  mese,  non 
si  poteva  non  riconoscere  V  esistenza 
della  contravvenzione  di  cui  al  n^  2 
deir  art.  36  della  legge  13  settembre 
1874,  per  non  avere  il  Micela  dennn- 
*  ziato  immediatamente  il  guasto  avve- 
nuto: 


Visti  gli  articoli  citati;  non  che  lo 
del 
naie: 


art.  607  del  codice  di   procedura  pe- 


Attesocbè,  se  è  vero  che  a  costi- 
tuire la  contravvenzione  basta  la  sola 
esistenza  del  fatto  materiale  contrario 
alla  legge  senza  che  sia  mestieri  il  prò* 
vare  la  dolosa  intenzione  dell'  agente, 
è  però  vero  del  pari  che  il  fatto  ma^ 
teriale  debb'essere  direttamente  od  in- 
direttamente voluto  dall'agente  stesso, 
senza  di  che  non  vi  potrebbe  essere 
imputabilità  di  sorta,  né  quindi  ragio- 
ne di  punire,  sia  pure  in  via  sempli- 
cemente contravvenzionale: 

Che,  nel  caso  presente,  risulta  dalla 
sentenza  impugnata  come  il  guasto  ve- 
rificatosi non  sia  avvenuto  né  per  vo- 
lt>ntà,  né  per  negligenza  del  ricorrente; 
chò  anzi  risulta  come  questi  avesse  a- 
doperata  tutta  la  diligen^  che  per  lui 
si  poteva,  col  visitare  i  congegni  del 
contatore  immediatamente  prima  della 
sua  breve  assenza  dal  molino: 

Che,  di  fronte  a  questo  giudizio 
di  fatto  (incensurabile  m  questo  sede), 
verrebbe  quindi  a  mancare  dalla  ra- 
dice la  contravvenzione. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


S«u«ie  penale  5  luglio  1880,  i**  1074. 

OHIOIIKRI  P.  •  DI  GISiEI  Rei.  #4  Ili.  P-  .  I.  LUGIAlll 

(micL  colf.) 

Guidi^  Anzilotti  e  Bianchi  (ayv.  GaiomANi). 

Misure  -  Vino  a  pagamento  •  Sool  •  Luogo 
delle  riunioni  •  Contrawenziono  -  Legge  11 
agosto  1870  •  Ordinanze  In  coreo  del  dibat* 
tlmento  •  Mancanza  di  firma  -  Legalizzazione  • 
Proeesto  verbale. 

Coloro  che  nelC  interesse  della  loro 
associazione  distribuiscono  mediante  pa- 
gamento vino  a  tutti  i  soci  nel  locale 
ove  sogliono  avere  le  loro  riunioni,  in- 
corrono  nella  contravvenzione  prevista 


air  art.  5  ali.  L  della  legge  il  a^ 
sto  £870. 

Le  ordinanze  emesse  nel  corto  ed 
dibattimento  invano  <'  niipu^iio  pr 
mancanza  di  firma  del  pretort  t  ie 
cancelliere^  mentre  restano  legoTiiis:' 
dal  processo  verbale  da  essi  formi, 
nel  quale  si  trovano  fuse. 

La  Corte  osserva  sul  primo  mec^ 
che  la  impugnata  sentenza  ritie&e  et! 
i  ricorrenti  ed  altri  nell'  interesse  deJ 
loro  associazione  diatrìbaivanoi  meiLs^ 
te  pagamento,  vino  a  tutti  i  soci  k 
locale  ove  solevano  avere  le  loro  ni- 
nioni. 

Un  tal  fatto  è  preveduto  dall  in: 
colo  5  allegato  L  della  l^ge  U  i: 
sto  1870  die  si  pretende  violato  : 
cui  è  detto:  «  ET  soggetta  a  dazio  ik 
«  comxmi  aperti  (()uar  è  Pescina)  u 
«  che  la  distribuzione  fum  ^a^Ki/fl  ^i 
«  più  persone  del  vino  ecc...^  (fiad: 
«  fa  porzione  individuale  sia  in  qtui' 
«  tità  minore  di  litri  25  >.  Or  se  qua: 
è  il  fatto  ritenuto  a  peso  dei  ncofrefiC 
invano  essi,  dicono  cne  non  vi  sia  coc- 
trawenzione. 

Osserva  sul  secondo  meszo,  i^S' 
ordinanze  emesse  nel  corso  del  diliat* 
timento,  fuse,  nel  relativo  proce»: 
verbale,  fan  parte  di  questo,  di  tal  ci' 
firmandosi  dlal  pretore  e  dal  cac^- 
liere  il  processo  verbale,  resta  legifc 
zata  anche  la  ordinanza  che  io  ^ 
si  trovl^  onde  erroneamente  sidir^ 
di  essere  stato  violato  lo  ari  316  e». 
di  procedura  penale,perchè  le  ordiaati* 
contenute  nel  processo  verbale  di  di^'* 
timento  non  vedonsi  firmate  dal  p^ 
tore  e  dal  cancelliere. 

Ossserva  che  i  soccombenti  ^x 
tenuti  alla  multa  ed  aite  spese. 

Visti  gli  art  568,  656  e  667 
di  procedura  penale. 

rer  questi  motivi:  rigetta.... 
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Mm  panale  22  Acenbre  1880,  i""  186(. 

6BII]LI§RI  P. .  CAKOHIGO  U.  ti  bt.  •  P.  H.  LUOIiMI 

(mmI.  cnf.) 

Cueinieììo, 

Bollo  ^)  -  Carto  da  giuoco  •  Luogo  pubblico  - 
Art.  8,  ult.  al.,  I.  21  settembre  1862  n"  966. 
Contravvenzioni  -  Prescrizione  •  Anno  dal  com- 
messo reato. 

Ij'uso  in  luogo  pubblico  di  carte  da 
giuoco  non  bollate  costituisce  contrav» 
V emione^  ai  termini  delCart,  8,  ultimo 
alinea,  della  legge  2i  settembre  i862 
71^  965, 

U azione  penale  per  le  contravven- 
zioni  si  pres'^rive  in  un  anno  dal  com» 
messo  reato. 

Atteso»  Éuì  V  mezzo,  che  V  uso  in 
luogo  pubblico  delle  carte  da  giuoco 
non  bollate  costituisce  contravvenzione 
ai  termini  deli'  art.  8,  ultimo  alinea, 
della  legge  21  settembre  1862,  (n»  965), 
e  r  impugnata  sentenza  ritiene  in  fatto 
essere  ciò  avvenuto  per  parte  del  ri- 
corrente: 

Che,  per  l'art  140  (alinea)  del  cod. 
pen.,  l'azione  penale  per  le  contrav- 
venzioni si  prescrive  in  un  anno  dal 
commesso  reato;  e  nel  caso  in  esame 
la  contravvenzione  fu  commessa  il  23' 
ottobre  1879,  l'atto  di  citazione  è  del 
2  maggio  e  la  sentenza  del  20  luglio 
1880;  ond'è  che  la  prescrizione  non 
può  invocarsi. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sdoio  pettb  2  loglio  Iggt,  i""  1054. 

OHIflLIiai  P. .  DK  CUARI  lUI.  %i  bi.  •  P.  K.  BUSSOLA 

(mkL  Mlt) 
MarinelU 

Caccia  -  Azione  penale  •  Prescrizione  -  Ucci- 
sione di  palombi  -  Fondo  del  padrone  -  Fon- 
do contiguo  altrui  -  Altra  contravvenzione   • 
Art.  677  cod.  penale. 

Prescrittasi  fazione  penale  per  la 
contravvenzione  alle  leggi  sulla  caccia. 


1)  In  altra  causa,  Bivieccio,  del  15  de- 
cembre,  per  contravvenzione  al  bollo  delle 
carte  da  g>iaoco,  la  Corte  Suprema  pronun- 
ciava una  sentenza  di  mero  fatto. 


commessa  da  chi  abbia  ucciso  dei  co- 
lombi in  un  fondo  contiguo  a  quello 
del  loro  padrone,  non  essendo  egli  di 
questo  fondo  né  proprietario,  nèfittaiuolo, 
né  socio  del  colono,  non  rimarle  esclusa 
insieme  V  imputazione  dell'  altra  con^ 
travvenzione,  affatto  indipendente,  pre^ 
vista  dall'  art.  677  del  codice  penale. 

La  Corte  osserva,  sul  1°  e  3®  mezzo, 
che  i  piccioni  di  nn  colombaio  ap- 
partenenti ad  un  proprietario  sono 
secondo  i  termini  testuali  dello  ali- 
nea dell'  art.  677  codice  penale  vola- 
tili domestici.  Il  ricorrente  ne  uccise 
alcuni  in  un  fondo  contiguo  a  quello 
del  padrone  del  colombaio,  senza  che 
egli  fosse  stato  del' fondo  in  cui  av« 
veniva  la  uccisione  degli  animali  prò- 

f>rietario,  o  fittaiuolo,  o  socio  del  co* 
ono.  Onde  invano  sostiene  che  il  fatto 
suo  non  costituisca  reato,  non  trovan- 
dosi in  ninna  delle  ipotesi  di  esclu- 
sione di  cui  parla  la  citata  disposi- 
zione. 

Osserva,  sul  2®  mezzo^  che  l' es- 
sere stata  dichiarata  prescritta  l'azione 
penale  della  contravvenzione  sulla  cac- 
cia non  esclude  la  imputazione  della 
contravvenzione  di  cui  all'art.  677  co- 
dice penale,  come  non  1'  escluderebbe 
se  il  ricorrente  fosse  stato  addirittura 
prosciolto  per  inesistenza  di  reato  dal 

5 rimo  addebito,  essendo  l'un  reato  in- 
ipendente  dall'  altro. 
Osserva   che  il  soccombente  ò  te- 
nuto alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  articoli  568,  656  e  667 
cod.  di  proc.  pen: 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


8«ioH6  p«ule  19  hgii«  1880,  i""  II6S. 

OmOLlBi  P.  •  GAIORICO  Rtl.  ei  kt  •  P.  I.  LDClill 

(eoiei.  coni.) 
Perugini. 

Caccia  •  Art.  4  ai.  oli  I.  8  giugno  1874   - 

Altro  penalità  -  Leggi  antorlori  -  Materie  non 

contemplate  •  Legge  posteriore  -  Fatto  me^ 

deeimo  -  Violazione  di  diritti  diversi. 

T:uUimo  alinea  delVart.  4  della  legge 
8  giugno  i874  sulla  caccia,  il  quale  di^ 
spone  che  restino  ferme  le  penalità  san* 
lionate  da  altre  disposizioni  legìslativoi 
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Significa,  esser  tuttavia  applicabili  le  leggi 
penali  ontefHori,  in  quanto  si  riferiscano 
a  materie  dalla  legge  posteriore  non  con- 
template,  ovvero  che  colpiscono  il  fatto 
medesimo  sotto  un  altro  punto  di  vista, 
perchè  contenente  la  violazione  ad  un 
tempo  di  diritti  diversi. 

Attesoché,  siccome  più  volta  fa  da 
questa  Corte  deciso  ,  le  regìe  patenti 
del  1836,  tuttora  vigenti  ,  per  quanto 
concerne  le  relazioni  della  caccia  coi 
diritti  dei  proprietarii  e  coli'  interesse 
deli'  agricoltura,  sono  abrogate  in  ciò 
che  riflette  i  permessi  di  cacciare,  le 
tasse  da  pagarsi^  e  le  contravvenzioni 
relative  a  questa  materia,  come  quella 
che  venne  regolata  da  legge  comune  a 
tutto  il  regno. 

Che  non  fa  difficoltà  in  contrario 
1'  ultimo  alinea  dell'  articolo  4  della 
legge  8  giugno  1874,  in  cui  è  detto 
€  che  restano  ferme  le  penalità  san- 
€  zionate  da  Mtre  disposizioni  legisla- 
€  tive  »,  poiché  con  tale  disposto  altro 
non  si  volle  indicare,  se  non  che  sono 
tuttavia  applicabili  le  leggi  penali  an- 
teriori in  quanto  si  riferiscono  a  ma- 
terie dalla  legge  posteriore  non  con- 
template, ovvero  cne  colpiscono  il  fatto 
medesimo  considerato  sotto  un  altro 
punto  di  vista,  perché  contenente  la 
violazione  ad  un  tempo  di  diritti  di- 
versi; come  per  esempio  il  porto  d'arme 
senza  permesso,  che  viene  ad  un  tempo 
punito  come  contravvenzione  finanzia- 
ria e  come  reato  contro  la  pubblica 
tranquillità. 

Cne  erroneamente  per  conseguenza 
il  tribunale  di  Macerata  applicava  per 
P  esercizio  di  caccia  senza  permesso  le 
disposizioni  delle  regie  patenti  del  1836, 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  penale  18  giugno  1880,  n^  960. 

mmm  r.  -  spira  Rei.  «d  iit. .  r.  m.  Luciani 

(«Old.  eoif.) 

P.  M.  -  Solvetti^  Pì^gtw  e  Dueeoli. 

Caqcla  vagante  -  Panie  -  Lettera  F  articolo  4 
I.  8  giugno  1874  -  Divieto. 

La  caccia  vagante  con  panie  è  proi- 
bita implicitamente  dalla  lettera  F  del^ 
Vari,  4  della  legge  8  giugno  i874  che 


contiene  f  esplicito  divieto  di  qualuHfut 
caccia  con  reti  a  altri  ordigni  ps?- 
tatui. 

Nel  7  marzo  1880,  nel  territori)  i 
Breno,  i  reali  carabinieri  sorpreulr 
vano  i  giovanetti  Salvetti  Andrea,  Si- 
vetti  Giovanni,  Pugno  Attilio,  Dr- 
coli  Francesco  con  panie,  albereui» 
richiami  ad  uso  di  caccia  senza  p^ 
messo. 

Erano  costoro  verbalizzati  e  ti 
dotti  a  giudizio  sotto  la  impntai  :* 
di  caccia  vagante  con  panie,  al^Herr 
e  richiami  :  il  pretore  del  mi]> 
raento  di  Breno,  con  sentenza  15  oian^ 
dichiarava  non  esservi  luogo  a  pr:r 
dimento  per  inesistenza  di  reak  I 
pretore  riteneva  che  questo  fattn: 
ni  bile  perle  reali  patenti  del  16  k. 
1844,  cne  vietavano  in  genere  ogni  5^;; 
eie  di  caccia,  per  la  legge  de:  ]>^ 
non  costituiva  più  reato,  essendo  ora- 
mai libera  la  caccia  vagante  con  fi 
nie,  a  differenza  della  caccia  fissa  ci 

fanie  che  continaava  ad  essere  TÌ<^»ti 
1  procuratore  del  re  presso  il  trij^^-- 
naie  locale  di  Breno  ricorreva  in  Ci' 
sazione  contro  questa  sentenza,  r:.-.- 
nendo  che  il  fatto  costituisse  reati - 
splicando  il  suo  concetto  con  argoffi^:' 
tratti  dalle  reali  patenti  del  ìUi  ■ 
dalla  legge  postenore  del  1874,iq''i 
argomenti,  se  partitamente  rigaarjv 
forse  non  sono  tutti  interamente  est 
nel  complesso  giustificano  la  violazK: 
di  quelle  leggi.  .  ,  , 

La  Corte  osserva  che  Tartic).);' 
della  legge  1874,  8  giugno,  soit^  t 
lettere  D  e  F  si    occupa  dei  àm^ 

S [eneri  di  caccia  e  particolarmente  sr-- 
ettera  D  della  caccia  vagante  e  ne:.. 
lettera  F  della  caccia  fissa.  Per  l»  e* 
eia  fissa  con  panie  assegna  nna  fi}^^ 
e  per  caccia  vagante,  con  reti  oa.j 
ordigni  portatili  assegna  un'altra  p^ 
La  caccia  vagante  con  panie  noa. 
esplicitamente  nominata  né  sott-3  ^ 
lettera  D  ne  sotto  la  lettera  F;  mir 
non  è  compresa  sotto  la  lettera 
che  vieta  solamente  la  caccia  iissa-, 
compresa  sotto  la  lettera  F  m  ^^'^ 
implicito  pel  divieto  di  qualunque  'f 
eia  con  reti  o  altri  ordigni  por»!^^: 
la  caccia  con  panie,  alberetto  e  ncj» 
•  mi,  è  una  delle  infinite  specie  di  caet^- 
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con  ordegni  portatili.  Cotesta  è  la  let- 
tera  della  legge.  Che  se  si  gaarda  lo  spi- 
rito, si  comprende  agevolmente  non 
esservi  ragione  per  tassare  la  caccia 
fissa  ed  esentare  la  vagante  :  la  legge 
di  caccia  è  eminentemente  finanziaria 
e  sottopone  a  tassa  il  Insso  e  il  pia* 
cere  che  si  riscontrano  cosi  nelle  pa- 
nie vaganti  come  nella  fissa. 

Tutto  quello  che  si  vuole  opporre 
per  la  differenza  non  giustificabile  delle 
due  pene  può  interessare  il  legislatore, 
ma  non  il  giudice;  ed  è  ancora  inat* 
tendibile  il  richiamo  alla  discussione 
che  in  proposito  di  caccia  ebbe  luogo 
in  parlamento ,  dovendo  il  magistrato 
ispirarsi  alla  legge  e  non  alle  parole 
che  si  dissero  nel  discuterla. 

Per  questi  motivi:  cadsa... 


Seiione  panale  18  giogio  1880,  i""  970. 

6H1QLIIR1  P. .  DI  CISARK  Rei.  ed  lit.  -  P.  M.  LUdill 

(eenei .  cesf.) 
Calcagnile  (aw.  Palomba). 

Dazio  consumo  -  Contravvenzioni  •  Processi 

verbali  -  Art.  90  del  reg.  dog.  -  Redazione  • 

Persone  chiamate  ad  Intervenirvi. 

Ai  processi  verbali  per  contravven- 
zioni alla  legge  sul  dazio  consumo  è 
applicabile  Vari,  90  del  regolamento  do* 
g anale y  che  regola  il  modo  in  cui  essi 
debbono  essere  redatti  e  le  persone  chia^ 
mate  ad  intervenirvi. 

La  Corte  osserva  sul  primo  mezzo 
che  il  funzionante  da  sindaco  non  in- 
tervenne nel  processo  verbale  di  con- 
travvenzione alla  legge  dei  dazio  con- 
sumo, avvegnaché  non  aveva  alcuna 
qualità  e  quindi  non  poteva  sottoscri- 
verla. Il  detto  funzionario  fu  invitato 
ad  assistere  l'agente  daziario  ed  i  te- 
stimoni chiamati  ad  intervenire  nel- 
Tatto  unicamente  per  introdursi  nel 
domicilio  della  .  contrawentrice.  Onde 
non  regge  la  pretesa  violazione  degli 
articoli  67  codice  di  procedura  penale 
e  k  legge  di  pubblica  sicurezza  ;  es- 
sendo applicabile  a'  processi  verbali 
per  contravvenzione  afta  legge  del  da- 
zio consumo  T  articolo  90  del  regola- 
mento doganale,  che  regola  il  modo 
come  essi  devono  essere  redatti  e  le 


persone  chiamate  ad  intervenire.  Ma 
se  pure  fosse  nullo  il  processo  verbale^ 
nessuna  conseguenza  ne  deriverebbe, 
avendo  il  pretore  attinto  il  suo  con* 
vincimento  da  altre  fonti. 

Osserva  che  sia  inammessibile  il  se- 
condo mezzo,  con  cui  si  afferma  di  non 
avere  la  ricorrente  venduto  a  minuto 
il  vino,  essendo  ciò  volto  a  censurare 
gli  apprezzamenti  di  fatto  del  giudice 
di  merito. 

Osserva  che  non  abbia  valore  di 
sorta  il  terzo  mezzo  del  ricorso;  poichò 
l'articolo  5  della  legge  sul  dazio  con- 
sumo 11  agosto  1870  è  precisa?)ìente 
quello  che  vieta  la  vendita  del  vino 
a  minuto  al  disotto  di  litri  25  ,  come 
è  nel  caso  di  cui  si  ragiona,  sia  che 
fosse  o  no  prodotto  dal  proprio  fondo. 

Osserva  che  la  soccombente  è  te- 
nuta alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  articoli  568 ,  656  e  667 
codice  di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi ,  rigetta  il  ri* 
corso... 


Mm  paiiak  IO  dieembre  1880,  i""  1758. 

OHlflUIRI  P.  Rei.  ti  U.  -  P.  M.  LUdUI 

(eenel.  eenf.) 

Cravero  (ayy.  Solaro). 

Pesi  e  misure  •  Verificazione  periodica  •  Yen* 
dita  •  Compra  -  Uva  -  Vino  •  Negozio  •  Altro 

luogo. 

È  tenuto  alla  verificazione  periodica^ 
imposta  dalla  legge  a  tutti  coloro  che 
fanno  uso  di  pesi  e  misure  per  la  ven^ 
dita  o  compra^  colui  che  compra  uva  o 
vino  in  un  luogo  per  rifornirne  un  ne* 
gozio  che  tiene  in  un  altro  luogo. 

Attesoché  nelPimpugnata  sentenza 
vedesi  ritenuto  in  punto  di  fatto ,  e 
vuoisi  perciò  avere  per  incontroverti- 
bile, che  il  Graverò,  mentre  teneva  ne^ 
gozio  di  vino  in  Torino  ,  teneva  pure 
m  Monta  un  magazzino  per  riporre 
l'uva  ed  il  vino,  cne  egli  comprava  ìu 
quel  luogo  e  nei  suoi  dintorni. 

Attesoché  in  questa  condizione  di 
cose  non  si  può  rivocare  in  dubbio  che 
egli  fosse  tenuto  alla  verificazione  pe- 
riodica, a  cui  sono  per  legge  obbligati 
tutti  coloro  che  &nno  «  uso  di  pesi  6 
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«  misnre  per  la  vendita  o  compra  » , 
e  da  cai  sono  anìcamente  dispensati 
coloro  che  fanno  Io  smercio  nelle  loro 
abitazioni  dei  prodotti  delle  loro  terre. 
Attesoché  non  paò  al  Graverò  gio- 
vare la  da  esso  dedotta  circostanza,  che 
egli  per  le  sue  compre   si  servisse  dei 

Sesi  pabblici,  giacché  ()aesta  non  escla- 
e  ed  anzi  viemmeglio  comprova  che 
egli  in^ Monta  faceva  il  compratore  di 
uve  e  di  vino  per  rifornirne  il  sno  ne- 
gozio di  Torino;  e  tanto  basta  perchè 
egli  non  potesse,  e  non  possa  sottrarsi 
aU'obbligo  della  verificazione  ,  che  è 
per  legge  imposto  tanto  a  chi  fa  il 
commercio  di  vendere,  quanto  a  quello 
che  fa  i!  commercio  di  comprare,  ed  a 
cui  ciascun  commerciante  é  soggetto  per 
tutti  e  singoli  gli  opifizi  e  magazzmi, 
che  esso  tenga  aperti  per  riporvi  le 
merci  che  vénde  e  quelle  che  compra. 
Attesoché  quindi  non  sussiste  la 
denunziata  violazione  dei  succitati  ar- 
ticoli della  legge  e  del  regolamento 
sui  pesi  e  misure  ,  li  quali  venner<} 
anzi  dal  pretore  di  Canale  rettamente 
intesi  ed  applicati.  • 

Per  questi  motivi:  rigetta.:. 


Mm  p«ul«  IS  dicembre  1880,  i""  ÌTli 

mmm  p.  •  di  cisari  Rei.  u  bt.  •  p.  m.  bussou 

(mI«I.  Mif.) 
Limonta  (avv.  Zanblla). 

Contrabbando  •  Giudico  di  appello   •   Dlscus- 
•iono  rinnovata  -  Poso  dol  tabacco  •  Contro- 
versia -  Dubbio. 

Non  viola  la  legge  il  giudice  di 
appellOy  che  in  causa  di  contrabbando 
non  rinnova  la  discussione  sul  peso  del 
tabacco^  unico  fatto  controverso^  ma  sul 
quale  non  può  effettivamente  muoversi 
alcun  dubbio. 

La  Corte  osserva,  che  sia  inammes- 
sibile  il  primo  mezzo,  avvegnaché  con 
esso  s'investono  gli  apprezzamenti  di 
fatto  del  giudice  di  mento  non  soggetti 
al  sindacato  del  Supremo  Collegio. 

Osserva  che  non  possa  tenersi  conto 
del  secondo  mezzo,  avvegnaché  l' ar- 
ticolo 963  codice  di  procedura  penale, 
che  si  dice  violato,  lascia  al  prudente 
arbitrio  del  giudice  di  appello  di  sen- 


tire nuovamente  i  testimoni  chiama;': 
nel  primo  giudizio  od  anche  di  sn- 
tirne  altri.  Onde,  se  il  tribunale  bjq 
stimò  necessario  rinnovare  la  pubblìa 
discussione,  non  gli  si  può  sue  ad- 
debito di  aver  violata  la  l^ge;  aock* 
perché  sul  punto  controverso,  cci? 
sull'ammontare  del  peso  del  tabsc» 
in  contrabbando,  non  potevaaì  in  nhu 
modo  muovere  dubbio.  E  quindi  la 
multa  proporzionale  non  poteva  es- 
sere minore  di  lire  220. 

Osserva  che  il  soccombente  è  t^ 
nuto  alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  articoli  568,  656  e  G67 
codice  di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricois-?. 


Mm  penle  iS  àcoikt  I8M,  i"  1712. 

«HifiUBi  p.  -  DI  Gisiu  R<i.  td  iiL  -  r.L  mm 

(cHcL  «taf.) 
P.  M.  -  Buffóni  (ayv.  ZAmELX.A.). 

PolvorI  plrìcho  •  MvlU  Usta  41   Uro  SOO  •  Ar- 
tlcolo  20  I.  5  giugno  1869  n''  6111  -  fodia 
tonza  licenza  -  Gradi. 

La  multa  fissa  di  lire  500^  coevau- 
nata  dalV  art,  20  della  Ugge  5  giu- 
gno i869  n^  5iii  a  chi  verida  polveri 
piriche  senta  licenza,  non  si  può  g-ft- 
duare  giusta  il  codice  comune. 

La  Corte  osserva,  che  V  art.  2^ 
della  legge  5  giugno  1869  n^  5111 
dice  cosi:  «  sarà  applicabile  nna  molta 
<  di  lire  500  contro  chi  venderà  p>I* 
«  veri  senza  licenza  ».  Onde  se  ì: 
tribunale  condannava  il  Baffoni,  ri- 
tenuto colpevole  dell'  enunciato  reiu: 
a  51  lire  di  multa,  manifestamecte 
violava  la  trascritta  disposizione,  doc 
potendo  in  niun  Caso  la  pena  cozc- 
minata  essere  graduabile  ai  termini 
del  codice  comune,  avvegnaché  il  le- 
gislatore con  una  pena  nsaa  ed  inra- 
riabile  ha  voluto  punire  il  contrar- 
ventore  senza  lasciare  al  giadìce  It 
facoltà  di  spaziare  tra  il  massimo  ed 
il  minimo,  trattandosi  di  aua  pena 
sui  generis  e  quindi  non  aoggetu 
a  grrauazione. 

Visto  1'  art.  668  codice  di  proce- 
dura penale. 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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Sttioie  pesale  5  geuaio  1880,^  12. 

flHlGUlRl  r.  -  FIIUIKRI  E<1.  td  U.  •  P.  M.  LUCUII 

(coiel.  Mif.) 

Nini, 

olvara  pirica  •  Vendita  -  Smercio  •  Scienza 
Bianoanto  •  Miwra  di  i|ttantità  •  Frode. 

Jn  caso  di  vendita  o  smercio  di  poi- 
ere  pirica  senza  licenza  non  si  misura 
t  piti  o  meno  della  quantità^  ma  si  con- 
idera  sólamente  la  frode  a  danno  delio 
*t€Uo. 

Attesoché  il  tri  banale  correzionale 
Li  Pavnllo  eoa  sentenza  del  22  luglio 
1879  dichiarò  Nini  Domenico  colpe- 
fole  di  contravvenzione  alla  legge  sulle 
privative  5  giugno  1869  ed  al- rela- 
tivo regolamento,  per  essere  stato  sor- 
preso con  una  quantità  di  polvere  pi- 
rica in  cinque  chilogrammi  che  an* 
dava  smerciando  senza  avere  la  cor- 
rispondente licenza,  ed  in  applicazione 
dell'  art.  20  della  suddetta  legge  lo  con- 
dannò alla  multa  di  lire  5W. 

Attesoché  contro  una  tale  senten- 
za, che  dietro  il  risultato  delle  prove, 
con  giudizio  di  fatto  sovrano  ed  in- 
censurabile, pone  in  essere  non  solo 
la  sorpresa  in  flagranza  del  Nini  in 
atto  (fì  trasporto  della  polvere  statagli 
sequestrata,  ma  bensì  ancora  l' inten- 
zione e  1'  atto  delio  smercio  della  pol- 
vere medesima,  torni  del  tutto  vano 
il  dire,  come  si  dice,  nelP  unico  mezzo 
del  ricorso,  che  si  sono  violati  gli  ar- 
ticoli 16  della  legge  5  giugno  1869  e 
15  del  relativo  regolamento  approvato 
col  regio  decreto  del  31  giugno  dello 
stesso  anno,  inquantoché  se  é  vietata 
la  vendita  della  polvere  pirica  senza 
licenza,  non  è  del  pari  vietato  il  tra- 
sporto della  medesima  ogni  (qualvolta 
il  peso  non  sia  maggiore  di  cinque 
chilogrammi. 

Questo  mezzo  non  ha  base  nel  fatto 
come  sopra  dal  tribunale  ritenuto  , 
giusta  cui  la  contravvenzione  è  piena- 
mente sussistente,  e  la  condanna  per- 
fettamente legale,  poiché  nel  caso  si 
tratta  non  di  semplice  trasporto,  ma 
di  vendita  o  smercio  di  polvere  pirica 
senza  la  prescrìtta  licenza,  nel  qual 
caso  non  é  il  più  o  il  meno  della  quan- 
tità  che  si  guarda,  ma  bensì  ed  uni- 


camente la  frode  fatta  alla  privativa 
dello  Stato. 

Il  mezzo  adunque  del  ricorso  non 
può  trovare  accoglimento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SttioBi  uiie  5  geauie  1880,  i""  li. 

fmmi  p.  p.  -  flufluiufom  u.  «d  ist.  - 

P.  E  DI  FALCO  P.  0.  (enei.  Mif.) 

Finanze  (ayv.  Erabialb)  -  Fenaore. 

Corte  del  conti  -  Competenza  esclusiva  •  Op- 
posizione -  Esattore  -  Ingiunzione  delia  finanza  - 
Somme  non  versate. 

Alici  corte  dei  conti j  esclusivamente ^ 
compete  di  giudicare  della  opposizione 
faXta  da  un  esattore  alla  ingiunzione 
della  finanza  per  somme  esatte  dai  con- 
tribuenti  e  non  versate  nella  cassa  dello 
Stato. 

Attesoché  l'opposizione  del  Fensore 
alla  ingiunzione  della  intendenza  di  fi- 
nanza di  Basilicata  manifestamente 
f>one  in  controversia,  ed  ha  per  oggetto 
a  revisione  della  liquidazione  fatta  dalla 
agenzia  delle  imposte  a  carico  dello 
esattore  RafiTaele  Fensore  per  somme 
esatte  dai  contribuenti,  e  non  versate 
nelle  casse  dello  Stato. 

Attesoché  la  competenza  in  tali 
controversie  si  ap{)artiene  esclusiva- 
mente alla  corte  dei  conti,  cui  espres- 
samente é  dato  inccrico  di  giudicare 
dei  conti  che  debbono  rendere  tutti 
coloro  che  hanno  maneggio  di  danaro 
o  dì  altri  valori  dello  Stato,  e  di  altre 
pubbliche  amministrazioni  designate 
dalle  leggi  (art.  10  e  33  della  legge  14 
agosto  Io62  per  la  istituzione  della 
corte  dei  conti  del  regno  d'  Italia). 

Per  queste  ragioni  la  Cortei  in  se- 
zioni unite,  fa  diritto  al  conflitto  ele- 
vato con  decreto  del  prefetto  della  pro- 
vincia di  Basilicata  del  dì  25  aprile 
1878  e  per  lo  effetto  dichiara  la  com- 
petenza della  corte  dei  conti. 
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gaiioii  uito.28*gÌBgio  1880,  i""  (16. 

llRAOLIi  P.  P.  -  TiRTUTARI  lUl.  •«  bt  • 
P.  E  DI  FALCO  P.  e.  (Mid.  cmT.) 

Cuzsaniti  (ayv.  Ricci  Obamitto)  - 
Iiie§vitor0  di  S.  Lucia  del  AMa  (avv.  Ekabullb). 

Corte  Suprema  di  Roma  -  Competenza  eeclu- 

elva  •  Vendita  demaniale  -  Eeecuzlone  della 

lejge  del  15  agosto  1867. 

Alla  Corte  Suprema  di  Roma,  esclu* 
eivamente,  compete  di  giudicare  del  ri- 
corso da  sentenza,  pronunciata  in  causa 
che  riguardava  una  vendita  faJtta  dal 
demanio  in  esecuzione  della  legge  del 
i5  agosto  i867  sui  beni  ecclesiastici  '). 


SenoM  pelale  15  uno  1880,  i""  449. 
nRRDU  P.  ff.  •  CHIRICO  Rei.  «4  lii.  -  P.  I.  LOCIAII 

(e»Kl.  Mif.) 
P.  M,  -  Garofali. 

Macinato  •  Reato  -  Macinazione  In  casa  prò* 

pria  -  Grano  -  Molinello  portatile  •  Licenza  - 

Avviso  all'autorità  finanziarla. 

Commette  reato  chi  macina  nella 
propria  casa  del  grano  con  molinello 
portatile,  senza  essere  munito  della  pre* 
scritta  licenza  e  senza  averne  dato  av- 
viso  alla  autorità  finanziaria  ^). 

La  Corte  osserva,  che  il  pubblico 
ministero  non  a  torto  si  daole  coi  sao 
ricorso,  di  avere  il  tribunale  di  Urbino 
violata  la  legge  con  la  impugnata  sen- 
tenza, in  quanto  si  ritenne  con  essa 
non  costituire  reato  il  latto  attribuito 
al  Garofali  ,  di  avere  cioè  macinato 
nella  propria  casa«  con  mulinello  por- 
tatile, della  farina  di  grano  senza  es- 
ser munito  della  relativa  licenza,  e 
senza  averne  dato  avviso  all'  autorità 
finanziaria.  Qael  collegio,  cosi  giudi- 
cando, volle  fare  una  distinzione  che 
non  è  nella  lettera  e  molto  meno  nello 
spirito  della  legge  per  ia  tassa  sul  ma- 
cinato 13  settembre  1874.  Esso  ha  cre- 
duto esseru  stato  proposito  del  legisla- 

1)  Tutta  la  sentenza  consiste  in  questa 
massima,  cui,  oramai,  si  de  troppe  volte 
occasione  alla  Corte  Suprema  di  ripetere. 

1)  Massima  più  volte  ultimamente  con- 
fermata. 


tore  di  colpire  di  tassa  la  sola  mac- 
nazione  nei'molini  industriali  apeit- 
previa  autorizzazione  al  pubblico  ser- 
vizio, nei  moli  ni  cioè  in  cai  la  maci- 
nazione si  esercita  per  indaatria  e  k 
esercente  ne  faccia  speciale  mestierr 
e  non  la  macinazione  che  i  privati  he- 
ciano  per  proprio  uso  e  consumo  neLb 
proprie  case  con  altri  mezzi  che  nn 
aieno  i  pubblici  molini.  U  triba&&i« 
però  non  ha  considerato  che  lo  art  1 
della  citata  legge,  con  cai  a'  impoos 
la  tassa  salla  macinazione,  contiene  il 
provvedimento  generale  e  indisdato. 
comprensivo  d'ogni  caso  di  macoA- 
zione  di  cereali  da  qualanqae  perscat 
ed  in  qualunque  luogo  sia  fatta,  Biba- 
discono  questo  concetto  altre  diapos- 
zioni  delia  stessa  legge.  L'  articolo  31 
in&tti  dispone  che  nessuno  posn  ma- 
cinare i  generi  indicati  nell'articolo  36 
che  sanziona  deUe  pene  contro  olm- 
que  macini  senza  aver  fiatta  ia  dichia- 
razione prescritta  dall'  ari.  30.  L'  arti- 
colo 36  poi  sottopone»  ^li  e  vero,  a 
ninlta  gn  esercenti  di  moHoi  i-be  noe 
sieno  forniti  della  prescritta  licenza,  o 
che  manchino  ad  a^tri  obblighi  ivi  ac- 
cennati; ma  nel  senso  ampio  della  pa- 
rola esercenti  ben  possono  compcai- 
dersi  anche  coloro  i  quali,  aeoz'eaei 
possessori  di  molini  aperti  al  aenriso 
pubblico ,   adoperano   mezzi    ^vati  e 

f)iù  economici  per  la  macinazione  dei 
oro  prodotti  per  proprio  nso  eadusÌTa 
Del  rimanente,  non  mancano  disposi- 
zioni nel  regolamento  per  V  applica- 
zione della  UaasL  in  esame»  le  qosJi  mo- 
strano ad  evidenza  V  errore  del  pro- 
nunziato del  tribunale  ,  in  qnanto  ri- 
tenne che  ai  soli  esercenti  di  molini  pob- 
blici  siano  applicabili  i  precetti  della 
legge  sulla  tassa  e  sulle  pene  per  k 
contravvenzioni.  E,  per  vero,  emerge 
dall'  artìcolo  1  che  per  macioaziofit 
debba  intendersi  ogni  operazione,  me- 
diante la  quale  il  cereale  venga  ridotte 
a  farina  o  semola,  e  per  molino  ogu* 
apparecchio  col  quale  s' inizi,  si  ese- 
guisca o  si  compia  siffatta  operazione 
come  per  mugnaio  o  esercente  debba 
intendersi  colui  che  per  proprio  uso  o 
degli  avventori  tiene  in  esercizio  un 
molino.  Con  lo  articolo  2  poi  è  dispo- 
sto che  la  tassa  sia  dovuta  da  chion- 
que  porti  a    macinare    o   macini   per 
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aao  conto  grano,  grantarco  ecc.  H  tri- 
bnnale  di  merito  che  non  poteva  non 
ravvisare  in  codesti  precetti  argomenti 
decisivi  in  senso  contrario  al  sno  as- 
sunto, ha  creduto  doverli  ritenere  co- 
pae  spogli  di  ogni  valore,  affermandoli 
ìncostitnzionali.  Però  non  si  è  fatta  at- 
tenzione che  con  quei  provvedimenti 
non  venivano  per  nnlla  immutate,  ma 
l>ensi  spiegate  e  chiarite  le  disposizioni 
della  leg^e  sul  proposito,  guardandosi 
al  senso  letterale  e  più  allo  spirito  della 
legge  stessa,  il  quale  non  consente  si 
faccia  differenza  di  pe«^sone  nel  paga- 
mento dei  tributi  allo  Stato  in  propor- 
zione dei  propri  averi. 

Il  governo^  del  re  non  eccedeva 
quindi  i  poteri  conferitigli  con  1'  arti- 
colo 46  della  legge  surriferita  quando 
nel  dar  fuori  il  relativo  regolamento 
v'  inseriva  le  spiegazioni  di  cui  ai  detti 
articoli  1**  e  2^;  opperò  il  ricorso  del 
pubblico  ministero,  apparendo  fondato 
m  diritto,  non  può  non  essere  accolto. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


Seiirae  penale  1»  inglie  1889,  a**  1161. 

fiHieUSRl  P.  -  CANONICO  Rei.  d  bi.  •  P.  M.  LUCliNl 

(ceid.  ceif.) 

Alberini 

Caccia  -  Permesso  di  portare  armi  -  Delltte  • 
Effetti  di  rito  -  Appellabilità. 

//  reato  di  chi,  avendo  il  permesso 
di  portare  armi,  se  ne  serve  per  uso 
di  caccia,  costituisce  delitto  per  quanto 
riguarda  gli  effètti  di  rito  e  per  conse- 
guenza  anche  per  V  appellabilità  della 
causa. 

Attesoché  ,  pel  citato  articolo  638, 
non  si  può  ricorrere  in  Cassazione  fuor- 
ché contro  le  sentenze  proferite  inap- 
pellabilmente. 

Che  per  1'  art.  353  n®  1  l' imputato 
può  appellare  dalle  sentenze  dei  pre- 
tori  quando  si  tratta  di  delitti. 

Che  sarebbe  il  cacciare  senza  per- 
messo, in  sé  stesso,  una  semplice  con- 
travvenzione; siccome  però  é  dalla  legge 
punito  con  multa  di  £  100  (e  quindi 
con  pena  correzionale)  colui  cne,  (come 
nel  caso  presente)  avendo  il  permesso 


di  portare  armi  se  ne  serve  per  uso 
di  caccia,  deve  il  fatto  rimpetto  alla 
legge  considerarsi  come  delitto  per 
quanto  riguarda  gli  effetti  di  rito ,  e 
per  conseguenza  V  appellabilità  della 
causa. 

Che  pertanto  non  può  l'Alberini,  il 
quale  non  ha  esperito  il  rimedio  dello 
appello,  venir  ammesso  a  ricorrere  in 
Cfassazione  contro  una  sentenza  che  ne 
era  suscettiva. 

Per  questi  motivi,  dichiara  inam- 
messibile  il  ricorso. 


gezieie  mile  22  dieenbre  1880,  i''  1027. 
lIRAOUi  P.  P.  -  TOSI  Rei.  ed  bt.  -  P.  M.  <1L0RIÌ 

(Miei.  MBf.) 

Finanze  (avr.  er.  Niooou)  - 
Fiondo  pel  eulto  (avv.  Pica  e  Db  Lubb). 

Rlcoreo  per  cassazione  •  Fondo  pel  culto  • 
Demanio  •  Termine  -  Art.  520  del  codice  di 
procedura  civile  -  Intimazione  -  Copia  •  Dl« 
rettore  compartimentale  •  Appello  -  Procura- 
tore •  Spese  giudiziali  •  Soccombente  -  Rlser* 
ve  -  Proteste  -  Acquiescenza. 

Da  ciascuna  delle  due  amministrar 
zioni  del  demanio  e  de^  fondo  pel  culto 
dev^essere  proposto  nel  termine  stabilito 
dcUrart  520  del  codice  di  procedura  ci- 
vile il  ricorso  per  cassazione  della  sen- 
lenza  che  fU  intimata  e  dafa  in  copia  ai 
demanio^  e  quale  rappresentante  Vammi^ 
nis'razione  del  fondo  pel  culto  consegna- 
ta al  direttore  compartimentale^  il  quale 
aveva  interposto  appello  dalla  sentenza 
del  tribunale,  e  per  V interesse  delVammi" 
nistrazione  demaniale  e  del  fondo  pel 
culto  ne  aveva  sostenute  le  ragioni  col 
patrocinio  di  un  solo  procuratore. 

Il  rimborso  delle  spese  giudiziali  per 
parte  del  soccombente,  sebbene  non  accom- 
pagnato da  riserve  o  proteste^  non  induce 
acquiescenza  al  giudicato  né  preclude 
radilo  a  chiedere  in  Cassazione  Vannul-* 
lamento  della  sentenza. 

Considerando  che  la  sentenza  11 
maggio  1868  essendo  stata  nel  22  lu- 
glio successivo  intimata  e  data  in  co- 
fùa  al  demanio,  e  quale  rappresentante 
'amministrazione  del  fondo  pel  culto 
consegnata  al  direttore  compartimen- 
tale cav.  Ippolito  Blanc,  il  quale  aveva 
interposto  appello  dalla  sentenza  del 
tribunale  nella  rappresentanza  ,  e  per 
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l'interesse  dell'amministrazione  dema- 
niale e  del  fondo  pel  colto  e  ne  aveva 
sostenute  le  ragioni  col  patrocinio  di 
un  solo  procuratore  ,  non  può  essere 
dubbio  cne  il  ricorso  per  cassazione  di 

3 nella  sentenza  doveva  da  ciascuna 
elle  due  amministrazioni  essere  pro- 
f>osto  nel  termine  stabilito  dall'artico- 
0  520  procedura  civile  ,  ed  essendo 
stato  quello  del  demanio  notificato  sol- 
tanto nel  21  luglio  1869  ,  quello  del 
fondo  pel  culto  nel  26  dello  stesso  mese, 
entrambi  pel  successivo  art.  528  deb- 
bono essere  dichiarati  non  ammessibili. 

Suil'ammissibilUa  del  ricorso 
avverso  la  sentenza  i6'30  dicembre  1868 
Considerato  cbe  dall'  art.  520  prò* 
cedura  civile  essendo  dichiarato  che  il 
ricorso  per  cassazione  non  sospende  la 
esecuzione  della  sentenza,  il  rimborso 
delle  spese  per  parte  del  soccomt^ente, 
sebbene  non  accompagnato  da  riserve 
0  proteste,  essendo  inteso  ad  evitare 
le  molestie  e   lo  sp  audio    della  esecu- 


ripetnte  volte  ha  stabilito  questa  Corte 
Suprema,  e  quindi  i  ricorsi  avverso  la 
seconda  sentenza  della  corte  d'appello 
non  possono  essere  senza  esame  re- 
spinti. 

Sul  merito  dei  ricorsi 
Considerato  che  per  la  prima  sen- 
tenza 11  maggio  1868,  colla  quale  fu 
dichiarata  necessaria  al  monastero  l'au- 
torizzazione sovrana  per  accettare  va- 
lidamente la  donazione  di  Eugenia 
D'A(]uino,  ed  ordinato  al  demanio  di 
esibirla  nel  termine  di  tre  mesi  dalla 
pubblicazione  seguita  nel  26  giugno 
successivo,  non  essendo  occorso  alcuno 
degli  eventi  pei  quali  dall'  art  332  e 
seguenti  procedura  civile  è  prescritta 
la  citazione  delle  parti  per  la  conti- 
nuazione del  giudizio,  ed  essendo  stato 
regolarmente  citato  nel  29  ottobre  1868 
il  procuratore  delle  amministrazioni 
appellanti  a  comparire  alla  udienza 
della  corte  del  giorno  11  di  novembre 
a  sentire  dichiarare  la  decadenza  del 
demanio  dal  diritto  di  presentare  quel- 
la  autorizzazione,  e  respingere  l'appello 
proposto  avverso  la  sentenza  del  tri- 
bunale, non  reggendo  in  fatto  nò  la 
mancata   intimazione   di   quella  sen-  I 


tenza,  nò  la  mancata  citazioae  dd  n(^ 
presentante  delle  stesse  amminim- 
zioni  nella  udienza  per  la  dÙKosiiose 
e  definitiva  decisione  della  caosi,  k. 
offese  la  seconda  sentenza  16-30  ditti 
bre  1868  alcuna  delle  disposisou  di 
rito  invocate  dalle  ricorraiti  a  fondi- 
mento  del  1^  motivo  dei  loro  recksi 

Considerato  che,  dichiarati  noo  vt 
messibili  i  ricorsi  proposti  avro^  li 
prima  sentenza  11  maggio  -  26  sic* 
gno  1868,  avendo  la  medesima  aoqi- 
siti  gli  effetti  di  cosa  ^udicata,  ed  «• 
sondo  per  la  medesima  irrevocabilmtt 
te  staoilita  la  necessità  della  soTfa:4 
autorizzazione  per  TaccettazioDe  dù 
donazione  12  gennaio  1860,  la  wsxsà 
sentenza  16*30  dicembre  1868,  cbe  p 
la  mancanza  di  Quella  aatorìzzazioQer 
tenne  nulla  la  donazione  m  desimi  - 
respinse  1'  appello  proposto  avverso  j 
sentenza  del  tribunale,  non  essendo  c:^ 
la  necessaria  e  legittima  coDsegneQzi 
della  precedente  regiudicata,  trova  nel- 
la medesima  un  incrollabile  foadaa»)- 
to,  e  le  amministrazioni  del  demaaio. 
e  del  fondo  pel  culto  un  ostacolo  ii^* 
perabile  all'  accoglimento  del  aeconi^ 
motivo  del  loro  ricorso,  che,  impropo- 
nibile contro  l'autorità  della  com  Ra- 
dicata, non  poteva  essere  ripropo^^ 
per  annullarne  le  conseguenze. 

Per  queste  considerazioni:  la  Con* 
rigetta... 


Seziftae  peiale  U  apik  188t  i'  (K. 

(HUdUIRI  P.  - CIIHUOO EaL •«  bt  ' r.l.  ttNU 
(Miei.  Mif.) 

P,  M.  -  Spinetti 

Caccia  -  Due  danni  -  Art.  8  1.13  Mtt  1874 
Parts  di  tassa  -  Calcolo  eolia  fm  •  Ci^ 
vonzionl  •  SovrtimposfaL 

1  due  decimi  di  aumento,  wnpos^i>' 
V  esercizio  della  caccia  daWart  8  m 
legge  i3  seUenibre  i874,  formano  m 
integrante  della  tassa. 

^el  calcolare  perciò  la  pena  dd  m- 
pio  della  tassa,  comminata  per  U  ex»- 
travvenziòni^  debbono  comprendersi  <«• 
che  i  due  decimi  di  sovraimposUi 

La  Corte  osserva  che,  giusta  le  i- 
sposizioni  del  n*^  49  della  tabeUa  an- 
nessa alla  legge  sulle  cooceesioDi  g^ 
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rernative  13  settembre  tl874  e  dello 
articolo  8  della  stessa  legge  ,  occorre 
>er  lo  esercizio  della  caccia  nn  per* 
nesso  aiiDaale  soggetto  ad  una  tassa 
!econ<)o  la  natura  degli  ordegni  che  si 
idoperano  per  esercitarla,  oltre  alì'aa- 
[nènto  di  due  decimi;  e  le  relative  con" 
bravvenzioni  vanno  punite  con  una  mul- 
ta uguale  al  doppio  delia  tassa.  Ora  si 
disputa  per  sapere,  se  la  sovra  «impo- 
sta dei  due  decimi  debba,  ovvero  no> 
comprendersi  nel  calcolo  della  pena. 

Decise  in  senso  negativo  il  tribu- 
nale correzionale  di  Bergamo,  traendo 
argomenti:  1^  dalla  origine  e  dalla  na- 
tura della  sovra!  mposta,   che   sarebbe 
cosa  ben  diversa  dall' imposta,  in  quan- 
to è  questa  principale    e   continiM  ,  e 
r  altra  creata  dai  bisogni  della  guerra, 
temporanea  ed  accessoria;  2^  dal  testo 
della  legge  che,  accennando  alla  tassa, 
avrebbe  virtaalmeute  escluso  la  sopra- 
tassa; 3"  dall'  ordine  con  cui   sono  di- 
sposti i  vari!  articoli  della  legge  8  giu- 
gno  1874,   avvegnaché   precedendo  lo 
articolo  4,  che  determina  la  tassa  e  le 
penalità  relative,  e  seguendo   1'  art.  7 
che  stabilisce  la  sovra-tassa,  il  legisla- 
tore col  fissare  il  doppio  dell'  imposta, 
quando  avea  già  provveduto  alla  im- 
posta medesima  e  non  ancora  alla  so- 
vraimposta,  non  poteva  per  la  ragione 
dei  contrari!  avere  riguardo   che   alla 
tassa  soltanto;  4^  dal  principio  desunto 
dalle  disposizioni  preliminari   del   co- 
dice civile,  che   nelle    materie  penali 
non  è  consentita  una  interpretazione 
estensiva. 

Contro  il  pronunziato  del  tribunale 
di  Bergamo  insorge  col  suo  ricorso  il 
pubblico  ministero,  denunciando  la  vio- 
lazione dei  citati  articoli.  E  veramente 
non  pare  che  quel  collegio  abbia  fatta 
retta  applicazione  di  questi  precetti  di 
legge.  I  due  decimi  non  sono  infatti, 
come  dice  letteralmente  l' articolo  8 
surriferito,  che  un  aumento ,  un'  ag- 
giunta alla  tassa  ;  epperò  qualunque 
sìa  la  loro  origine,  non  possono,  finchò 
rimangono,  non  formar  parte  integrante 
e  non  partecipare  dei  caratteri  di  essa. 
Quindi  sancita  la  pena  del  doppio  delia 
tassa  in  genere,  s  intese  logicamente 
comprendersi  la  sopratassa  senza  biso- 
gno di  &rne  espressa  menzione;  men- 
tre era  invece  nel  caso  si  fosse  voluto 


escluderla  che  sarebbe  stato  necessario 
di  accennare  alla  tassa  fìssa  soltanto. 
Pensiero  del  legislatore,  sanzionando 
la  detta  pena  ,  è  stato  naturalmente 
quello  di  sottoporre  il  contravventore 
al  palmento  ael  doppio  della  somma, 
che  bisogna  liquidare  e  sborsare  a  sensi 
di  legge  nelle  singole  concessioni;  e  tal 
somma  è  senza  dubbio  in  ragione  com- 
posta di  ciò  che  è  dovuto  per  tassa 
come  per  sopratassa. 

Nò  r  ordme  con  cui  sono  collocati 
i  detti  provvedimenti  di  legge  giova 
a  conforto  della  tesi  sostenuta  colla 
sentenza  in  esame,  quasi  potesse  aver 
virtù  di  alter<»re  la  sostanza  delle  cose 
ed  immutare  il  concetto  legislativo. 

Infine,  adottando  nella  solazione  del 
dubbio  l' opinione  più  severa  propu- 
gnata dal  ricorrente,  lungi  d' interpre- 
tar la  legge  contro  i  principi  nel  senso 
largo  ed  esteso,  non  si  fa  che  inten- 
derla conforme  al  suo  vero  significato, 
quale  risulta  dai  suoi  termini  e  dallo 
spirito  onde  s' informa. 

Vuoisi  quindi  accogliere  il  ricorso 
proposto  dal  pubblico  ministero  e  pro- 
nunciare l' annullamento  della  sentenza 
resa  dal  tribunale  di  Bergamo. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Setim  peiab  11  dicembre  1880,  n""  I4S9. 
raiUU  P.  •  Dt  eCSA&K  lUI.  ^à  bt.  •  P.  1.  LUCliXI 

(enei,  enf.) 

Giuliano 

Lotto  clandestino  ')  •  Processo  verbale  -  In- 
formazioni  sommarie   •  Perizia  del  pretore  - 
Citazione  diretta. 

Anche  dopo  che^  in  base  al  processo 
verbale  delle  guardie  doganali  per  giuoco 
di  lotto  clandestino,  ed  in  seguito  a 
sommarie   informazioni,  il  pretore  ab* 


1)  In  materia  di  lotto  la  Corte  Supre- 
ma ha  pronunciato,  inoltre,  il  80  gennaio 
le  sentenze  Versarti  Fabbri  e  Magri,  'simili 
in  tutto  alla  sentenza  Donati,  pubblicata 
a  pag.  vn  del  volume  ordinario  di  questo 
anno,  e  quindi  le  sentenze  Gallo  e  Abbate 
del  6  ottobre.  Natali  del  8  dicembre,  Cipo- 
letta  del  10  stesso.  Pallone  e  Morovii  del 
15  stesso  e  Zupp  del  2o  stesso  motivate 
esclusivamente  in  fatto. 

Con  parecchie  altre  sentenze,  inutili  a 
pubblicarsi,  ò  stata  riconfermata  la  costi- 
zionalità  del  regolamento  n  settembre  ISII; 
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bia  compiuto  una  perizia  per  incarico  del 
regio  procuratore,  r imputato  può  essere 
tratto  in  giudizio  con  citazione  diretta. 

Attesoché  la  legge  dispone,  che 
non  possa  procedersi  per  citazione  di- 
retta qualora  il  gìadice  istrnitore  ab- 
bia già  eseguito  qualche  atto  d' istru- 
zione o  delegata  la  istruzione  al  pre- 
tore. Or  sta  in  fatto,  che  a  base  di 
un*  processo  verbale  delle  guardie  do- 
ganali, in  seguito  di  sommarie  infor- 
mazioni e  mediante  una  perizia  fatta 
dal  pretore  per  esclusivo  incarico  del 
procuratore  del  re,  veniva  il  ricorrente 
chiamato  in  giudizio  con  citazione  di* 
retta  sotto  la  imputazione  di  giuoco 
di  lotto  clandestino. 

Tnttociò  dimostra  che  il  ricorrente 
non  si  appone  al  vero  nel!' affermare 
che  essendovi  stato  un  atto  d' istru- 
zione non  pò  te  vasi  procedere  con  ci- 
tazione diretta;  conciossiacchè,  s'è  vero 
che  vi  fu  la  perizia,  essa  non  fu  fatta 
dall'  istruttore  ne  per  delegazione  del- 
l' istruttore. 

Attesoché  il  soccombente  è  tenuto 
alla  multa  ed  alle  spese.  Visti  gli  arti- 
coli 568  e  656  cod.  di  proc.  pen. 

Per  questi  motivi;  rigetta  il  ricorso. 


86IÌOB6  penk  26  o(t«brt  ISSO,  i""  92  (CMlitti). 

RRRIRl  P.  ff.  -  DI  CKSARI  Rtl.  ed  lit.  -  P.  M.  LUOlAin 

(conci,  colf.) 

Fertta  -  Pericolo  di  vita  mancante  -  Guari- 
gione nei  30  giorni  -  Rinvio  al  pretore  •  Nuo- 
va Istruzione  -  Risultanze  -  Dichiarazione  d'in- 
competenza -  Trasmissione  alla  seziono  di  ac- 
cusa. 

Rinviatosi  dal  giudice  istruttore  Vim- 
putato  di  ferita  scevra  di  pericolo  di 
vita  e  guaribile  in  cinque  giorni  al 
giudizio  del  pretore,  se  prima  che  que- 
sti ne  giudichi,  da  una  nuova  istru- 
zione risulti  che  la   ferita   fu  perico* 


tali  sono  quelle  Qhezzi  del  %8  aprile,  P.  If.- 
Bonaecini  del  20  ottobre,  Sosio  del  5  no- 
vembre e  Landolfo  del  10  novembre.  Con 
sentenza,  infine,  P.  M.  -  Pizzuto  del  n  no- 
vembre si  ripeteva,  essere  inapplicabili  le 
circostanze  attenuanti  alle  contravvenzioni 
per  lotto  clandestino. 


Iosa  per  la  vita,  e  produsse  un  tmpe- 
dimento  al  lavoro  oltre  i  trenta  giami. 
dichiaratosi  incompetente  questo  m&ji- 
strato,  debbonsi  trasmettere  gli  atti  dal- 
la causa  alla  sezione  di  accusa. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

«  Y  isti,  gli  uniti  atti  del  procedi- 
mento istruito  contro  Raspaoh  Teien 
di  Federico  di  anni  22»  donna  di  casa, 
nata  in  Belgio  di  Calabria,  domiciltaU 
io  Boma^  libera,  imputata  dì  ferime&to 
volontario  guarìbile  in  giorni  cinque, 
commesso  m  Roma  il  16  aprile  1866 
a  danno  di  Tanni  Fortunata  Tetton 
Costantini»  espone: 

«  Dagli  atti  risulta  che  nella  sea 
del  16  aprile  Fortunata  Tanni  vedon 
Costantini,  al  seguito  di  alterco,  ripor- 
tava alla  regione  scapolare  destra  oat 
ferita  prodotta  con  un  colpo  di  colteBc 
dalla  Teresa  Raspauii. 

«  Questa  ferita  fu  dal  perito  aui- 
tario  (giudicata  scevra   da   pericolo  e 

SaariSile  in  cinque  ^omi ,  tantoché 
giudice  istruttore,  in  base  a  questa 
perìzia,  con  ordinanza  del  30  aprile, 
rinviò  la  Teresa  Raenpanli  al  pretore 
urbano  di  Roma  perone  nelle  sue  com- 
petente la  giudicasse  ai  termini  dello 
articolo  550  del  codice  penale. 

«  La  causa  relativa  venne  aas^nitA 
aU'  udienza  del  13  settembre;  ma  frat- 
tanto dalla  re^a  procura  del  re  presso 
il  tribunale  di  Civitavecchia  perveni- 
vano gii  atti  di  un  procedimento  co& 
istruito  e  dai  quali  era  rimasto  accen- 
tato, che  la  Fortunata  Tanni  vedon 
Costantini,  ridottasi  in  quella  città  nel- 
r  ospedale  municipale  delle  povere 
donne,  per  esservi  curata  di  ana  plea- 
rite  dalla  quale  andava  affetta,  in 
aveva  cessato  di  vivere  nella  notte  dd 
25  agosto;  che  la  eseguitane  autopsii 
cadaverica  aveva  chiarito  come  la  ri- 
portata ferita  non  fosse  peranco  cica- 
trizzata e  che  la  medesima ,  se  pare 
non  avea  contribuito  a  queir  esito  le- 
tale, in  quanto  aveva  leso  il  polmone 
destro,  certamente  doveva  dichiararsi 
pericolosa  di  vita  e  produttiva  di  im- 
pedimento eccedente  i  30  giorni. 

<  Poiché  al  dhùmpetto  di  queste 
circostanze  il  fatto  veniva  ad  assumere 
ben  diversa  figura  giuridica  intere»- 
sante  la  superiore   competenza ,  quel 
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pretore  con  sentenza  del  predetto  «lì 
1.3  settembre  si  dichiarò  incompetente 
ar  giudicare  ed  ordinò  trasmettersi  gii 
sktti  al  procuratore  del  re,  a   senso   e 

Ser  gli  effetti  dell'art.  345  del   codice 
i  procedura  penale. 

«  Ciò  premesso: 
4C  Attesoché  è  manifesto  che  pei  so- 
pravvenuti risultati  di  fatto  la  raipu- 
tazione  assttme  i  caratteri  di  orimi oe 
e  per  lo  meno  (juelii  di  un  ferimento 
volontario,  previsto  e  punito  dall' arti- 
colo 538  n**  1  del  codice  penale,  inte- 
ressante la  competenza  della  corte  di 


assise; 


€  Perciò: 

4C  Visto  Tart.  345  cod.  proc.  pen. 

«  Richiede  che  la  Corte  di  Cassazio- 
ne, risolvendo  in  linea  di  conflitto  la  in- 
sorta questione  di  competenza  dichiari 
che  appartiene  alla  corte  di  assise  di 
Roma  di  conoscere  della  causa  ed  or- 
dini trasmettersi  gli  atti  alla  sezione 
di  accusa  pei  relativi  incombenti  e 
pel  corso  ulteriore  di  giustizia  ». 

La  Corte  adottando  i  motivi  di 
fatto  e  di  diritto  come  sopra  svolti 
risolve  in  linea  di  conflitto  la  in- 
sorta questione  di  competenza;  dì- 
chiara  che  appartiene  alla  corte  di  as- 
sise di  Roma  di  conoscere  della  causa, 
ed  ordina  trasmettersi  gli  atti  alla  se- 
zione d'accusa  pei  relativi  incombenti 
e  pel  corso  ulteriore  di  giustizia. 


Seziona  penale  23  Inglio  ISSO,  n""  1182. 

.  efllQLIIRI  P.  -  CANONICO  Rei.  ed  U.  •  P.  M.  LDCIASI 

(fiOBcl.  eonf.) 

P.  M,  -  Forni 

4 

Bollo  ')  -  Softituzionl  di  procuratore  •  Art.  44 
e  46  I.  8  giugno  1874  -  Restrizione  alle 
udienze  -  Estensione  a  tutto  li  mandato  -  Atto 
del  cancelliere  -  Dicliiarazione  -  Foglio  stesso. 

Giusta  l'art.  44  della  legge  8  giù» 
gno  i874,  le  sostituzioni  di   procura* 


Ij  In  cause  per  contravvenzioni  alle 
le^gi  sul  bollo  sono  state  pronunciate  que- 
sto anno  anche  le  sentenze  Sonali  e  Ghi- 
dinelliy  Banali  e  Crescini  e  Bottali  e  Tonesi 
del  16  febbraio,  afl^tto  simili  alla  sentenza 
Bonah\  pubblicata  a  pag*.  80  del  volume 
ordinario,  la  sentenza  P.  M.  -  Confalonieri 
affatto  simile  a  quella  P.  M,  -  Gìini  pub- 


torey  non  ristrette  alle  udienze,  come 
è  previsto  dalVart,  46  della  stessa  ieg^ 
gè,  ma  generali  ed  estese  a  tutto  il 
mandato,  debbono  farsi  con  atto  rice- 
vuto dal  cancelliere. 

Alla  sostituzione  generale  nella  pro- 
cura ad  lites  non  è  applicabile  Vart.  46 
della  legge  8  giugno  1874, 

Questo  articolo  non  autorizza  il  pro- 
curatore a  stendere  la  dichiarazione, 
di  cui  vi  si  parla,  sullo  stesso  foglio 
contenente  la  procura  spedita  a  suo 
nome. 

Attesoché,  a  parte  la  considera- 
zione che  la  sostituzione  non  ristretta 
alle  udienze,  come  nel  caso  del  citato 
articolo  quarantesimo  sesto,  ma  gene- 
rale ed  estesa  a  tutto  il  mandato, 
come  è  quella  di  cui  nella  specie  in 
esame,  avrebbe  dovuto  farsi  con  atto 
ricevuto  dal  cancelliere,  a  norma  del- 
l' artìcolo  quarantesimo  quarto  della 
legge  8  giugno  1874  sovra  citata,  è 
fuori  di  dubbio,  che  le  espressioni  del- 
l' articolo  quarantesimo  sesto  della 
legge  «  I'  incarico  è  dato  ogni  volta 
€  e  per  iscritto,  negli  atti  della  causa 
«  0  con  dichiarazione  separata  »,  non 
possono  ritenersi  come  una  autoriz- 
zazione a  fare  tale  dichiarazione  sul 
medesimo  foglio  di  carta  bollata  su 
cui  fu  steso  il  mandato.  E  ciò: 

Primo,  perchè  V  alternativa  espo- 
sta in  detto  articolo  è  solo  «  fra  gli 
€  atti  della  causa  e  1'  atto  separato 
«  dagli  atti  stessi  »,  non  già  fra  il 
«  foglio  di  carta  su  cui  è  steso  il 
«  mandato  ed  un  foglio  distinto  »; 
per  guisa  che  quell'alternativa  significa^ 
che  tanto  vale  fare,  per  questo  in- 
carico, un  atto  separato,  quanto  sten- 
derlo sopra  un  foglio  di  carta  bollata 
da  due  lire  ed  unirlo  agli  atti  della 
causa,  ma  non  significa  che  si  possa 
fare  sul  foglio  stesso  contenente  la 
procura. 

Secondo,    perchè   una    tale    inter- 


blicata  a  pag.  465  dello  stesso,  e  le  sen- 
tenze P.  M.  -  Sciacca  e  Di  Maio  del  1  de- 
cembro, P.  Af.  -  Conti  e  Trana  e  Velotti  del 
15  stesso  e  Piattini  del  15  stesso^  che  non 
si  riportano  per  la  ninna  importanza  loro 
e  per  la  mancanza  in  esse  di  motivi  sulla 
materia  speciale. 


382 


LA.  CORT8  SUPRBBIA.  DI  ROMik 


pretazione,  emergente  dal  senso  na- 
tarale  delle  parole,  viene  coufermata 
dallo  spirito  della  l<^gge,  la  quale  nel 
provvedere  alla  esigenza  della  pronta 
spedizione  degli  afiTari,  non  poteva  cer- 
tamente mirare  a  sovvertire  1*  ordi- 
namento legislativo  in  materia  di  bollo, 
iutrodacendo  di  sbieco  eccezioni  dalla 
legge  sai  bollo  non  contemplate;  e  ri- 
pugnerebbe d'  altronde  il  pensare  cbe 
avesse  volato  autorizzare,  sai  medesi- 
mo foglio  di  carta  bollata,  tanto  il 
mandato  generale  ad  lites  qaanto  le 
sostitnzioni  «  limitate  alle  udienze  », 
le  quali  sostituzioni  dovendo  per  legge 
farsi  ogni  volta  cbe  ne  occorre  il  bisogno, 
sono  di  lor  natara  molteplici  ed  hanno 
un  carattere  parziale  e  passeggero. 

Terzo,  perchè  siffatta  interpreta- 
zione viene  a  confermarsi  ancora  dal- 
l'articolo  cinquantesimo  secondo  del 
citato  regolamento,  il  qoale  dice  in 
espressi  termini  che  l' incarico  di  cui 
neir  articolo  quarantesimo  sesto  della 
legge  debba  essere  scritto  in  carta 
bollata  da  due  lire. 

Quarto,  perchè  la  legge  sulla  tassa 
di  bollo  portante  la  data  del  13  set- 
tembre  lo74  e  quindi  posteriore  a 
quella^  su  gli  avvocati  e  procuratori, 
benché  conforme  in  questa  parte  alla 
legge  sul  bollo  precedente,  vieta  nel 
modo  più  esplicito  all'  articolo  trente- 
simo primo,  €  di  fare,  sì  per  origi- 
«  naie,  che  per  copia,  due  o  più  atti 
€  distinti  sul  meaesimo  foglio  »;  e 
mentre  nelle  eccezioni  a  tale  divieto, 
parla  (all'  articolo  trentesimo  secondo 
n^  19)  delle  procure  speciali  per  com^ 
parire  innanzi  ai  tribunali  di  com- 
mercio (che  possono  scriversi  sul  fo- 
glio contenente  V  atto  di  citazione), 
nulla  dice  delle  sostituzioni  generali 
o  parziali  nelle  procure  ad  lites. 

Atteso  .per  conseguenza,  che  il  tri- 
bunale di  Udine  ha  erroneamente  in* 
terpretata  la  legjg;e,  sia  col  ritenere  ap- 
plicabile alla  sostituzione  generale  nella 
procura  ad  lites  il  disposto  dell'  arti- 
colo Quarantesimo  sesto  della  citata 
legge  8  giugno  1874,  sia  col  ritenere 
che  questo  articolo  autorizzi  il  procu- 
ratore a  stendere  la  dichiarazione  di 
cui  in  esso  sul  foglio  medesimo  con- 
tenente la  procura  m  suo  capo  spedita. 

Per  questi  motivi:  cassa. . . 


Smìim  pmk  il  ]«U*  18»,  i*  m. 

mmm  p.  •  n  mm  i*i.  w  u.  -  r.  e  mii 

(CHCl.  MlL) 

Taglio  é\  bosco  0  '  "^-  f«r^Mte(«  >  *iMn 

10  1878  -  Licenza  -CoalniVYOOziiM. 

Chi  dopo  la  puòbUcazione  dei  regeu- 
mento  forestale,  ofsvenuia  V  8  feUfru 
i878y  si  è  adoperato  per  oUenert  in  b- 
cenza  di  recidere  un  bosco  e^  wm  atttm- 
tala,  lo  ha  nondimeno  tagliato^  è  incarr 
in  contravvenzione. 

Atteso  che  la  disputa  di  dir'.t^' 
impugnata  dal  ricorrente  con  Y  m^ 
suo  mezzo  di  annullamento  si  fi&tx 
sopra  di  una  circostanza  di  Catto,  (Xrt 
non  trova  riscontro  negli  atti  del  prc' 
cesso. 

11  ricorr<»nte  sostiene  dì  aver  €f. 
recisi  gli  alberi  del  ano  app^sameit. 
boschivo  nel  novembre  lo77;  e  dr 
sebbene  in  quell'epoca  la  nuova  leggi: 
forestale  si  trovasse  già  pubblicau 
pure  il  suo  fondo  in  allora  sod  en 
stato  sottoposto  ad  alcun  vincolo,  oon- 
ciossiacchè  il  regolamento  forestale  k 
pubblicato  1'  8  febbraio  1878  ed  il  ra- 
tativo  elenco  il  7  luglio  sticceasivo:  d 
tal  che,  non  potendo  la  Ingge  a?ei? 
effetto  retroattivo,  egli  nell'osare  ààjx 
sua  proprietà  come  libero  ed  assohit. 
padrone  non  commetteva  contravrec- 
zione  di  sorta. 

Attesoché  questo  ragionamoito,  le 
pure  avesse  u  n  certo  valore  nel  esa- 
pò  del  diritto,  stante  le  considen- 
zioni  dell'i  oppugnata  sentenza,  sia  om 
pura  disquisizione  astratta  die  si  ri- 
solve in  dispata  accademica,  impe- 
rocché tanto  la  perizia,  quanto  il  pre- 
tore col  suo  pronunciato,  ritengoic 
che  il  diboscamento  di  cui  si  tratti 
avveniva  nel  1878  e  non  nel  1877  « 
che  il  ricorrente  prima  di  praticar!^ 
(ciò  che  che  rivela  che  già  il  ooeco  en 
stato  sottoposto  a  vincolo^,  ù  adoprò 
per  ottenere  il  permesso  di    recid^o 

Attesoché  il  soccombente  ò  tenute 
alla  multa  ed  alle  spese. 


1)  Omettiamo  la  sentenza  CùiommeUi  e 
Cavalieri  del  26  lag-li o  emanata  in  causa  ^ 
oontravvenzione  alle  leggìi  forestali  oos 
contenendo  motivi  di  materia  q^Moiale. 
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Visti   gli  articoli    568,  656    e  667 
cod.  di  proc.  pen. 

Per  qaesti  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


gMioaa  peub  14  iiglio  1880,  l' ti». 

QHIQUIRl  r.  •  CfllMGO  Rei.  ed  bt.  •  P.  H.  lUCUMI 

(end.  eoiif.) 

Petey 

Dazio  consumo  ')  -  Giudico  del  morite  -  Car- 
ne vaccina  -  Vendita  con  frode  •  Istruzioni 
altrui  -  Delusione  di  vigilanza  -  Art.  50  regol.  21 
agosto  1870  -  Complicità  -  Pena  maggioro  • 
Autore  principale  -  Condannato  In  contumacia  • 
Opposizione  -  Nuovo  giudizio. 

Convintosi  il  giudice  del  merito,  che 
l'imputato  abbia  per  conto  ed  interesse 
proprio  dato  altrui  le  istruzioni  neces- 
sarie per  vendere  di  frode  la  carne 
vixecina  consegnatagli  e  che  gli  abbia 
mostrata  la  via  da  tenere  per  deludere 
la  vigilanza  delle  guardie  doganali,  ha 
bene  pronunciato  applicandogli  Vart,  50 
del  regolamento  sul  dazio  conswno  21 
agosto  ±870. 

Il  complice  può  secondo  legge  es- 
sere colpito  da  pena  maggiore  di  quel' 
la  if0itta  air  autore  principale. 

impugnatasi  con  opposizione  dal 
condannato  la  sentenza  contumaciale, 
gli  può  essere  inflitta  nel  giudizio  una 
pena  più  grave. 

La  Corte  osserva  chn  il  principio, 
per  cai  si  vieta  ogni  censura  in  Uas- 
sazione  contro  gli  apprezzamenti  dei 
fiitti  e  delie  prove  emerse  nel  pub- 
blico giudizio,  dispensa  il  Supremo 
Collegio  dallo  esame  dei  primi  tre 
mezzi  del  ricorso,  tendenti  a  mostrare 
che  il  pretore  di  Aosta  abbia  posto 
a  fondamento  della  pronunciata  con- 
danna circostanze  che  non  sarebbero 
risultate  dall'  orale  dibattimento,  e 
che  in  ogni  caso  non  avrebbero  avuta 
r  importanza  ed  il  valore  attribuitovi 
dal  magistrato.  La  corte  di  cassazione 


1 }  Tralasciamo  là  pabblicazione  delle 
sefiruenti  sentenze,  pronunciate  su  ricorsi 
in  cause  per  contravvenzioni  alle  leggi  sul 
dazio  consumo  e  sulle  privative,  perchè 
mancanti  di  motivi  sulla  materia  speciale: 
l>e  Mimo  e  Sametti  del  14  gennaio.  Seermino 
del  limano,  Augellià^X 5  aprile,  Noceti ^Ba^ 


non  è  istituita  che  per  richiamare  allk 
purità  dei  principii  di  legge  i  prò- 
nunciatt  che  se  ne  discosiano,  non 
per  raddrizzare  i  criteri  dei  giudici 
intorno  al  loro  morale  convincimento, 
ocnoracliè  sì  attingono  da  semplici 
elementi  di  fatto,  e  non  muovono  in- 
vece da  erronei  principi  di  diritto. 

Osserva  che  il  pretore,  convinto 
dalle  risultanze  delle  prove  che  il  giu- 
dicabile, per  conto  ed  interesse  suo 
proprio,  aveva  dato  a  Derno  Ferdi- 
nando  le  istruzioni  necessarie  per  ven  • 
dere  di  frodo  la  carne  vaccina  a  co- 
stui consegnata;  che  ,  gli  aveva  desi* 
guata  la  via  a  tenere  per  eludere  la 
vigilanza  delle  guardie  daziarie;  e  che 
s*  era  perciò  reso  colpevole  di  compli- 
cità, a  senso  dell'  art.  50  del  regola- 
mento sul  dazio  consumo  21  agosto 
1870,  non  poteva  certo  aver  ricorso 
nella  applicazione  della  pena  se  non 
al  citato  articolo  <  che  punisce  il  fatto 
«  con  una  multa  da  £  10  a  £  500  » 
e  non  all'  art.  51  che  non  ha  a  far 
nulla  col  caso  di  cui  si  tratta. 

Non  si  sono  violate  o  sconvolte 
le  regole  intorno  alla  punibilità  delle 
azioni  per  essersi  irrogata  all'  impu* 
tato,  ritenuto  siccome  complice,  una 
pena  più  severa  di  quella  inflitta  allo 
autore  principale,  poiché,  essendo  ca- 
none di  giure  razionale  e  penale  che 
ciascuno  risponde  secondo  la  natura 
degli  atti  e  dei  fatti  propri  coi  quali 
partecipa  al  reato,  secondo  la  quan* 
tità  di  dolo  che  vi  concorre  nel  con- 
sumarlo, e  secondo  le  altre  speciali 
circostanze  inerenti  alla  persona  del 
delinquente,  sarebbe  per  termo  cosa 
strana  il  pretendere  che  il  complice 
non  potesse  subire  una  pena  pi{i  grave 
di  quella  alla  quale  soggiace  1'  autore 
del  delitto.  La  leg^e  disponendo  che 
i  complici  necessari  siano  puniti  come 
gli  autori,  non  guarda  che  alla  pena 
astrattamente  considerata,  a  quella  as- 
segnata in  genere  per  ciascun  titolo 
di  reato  e  suppone  senza   dubbio  pa- 


cigalupo  del  93  stesso,  Pi  faretti  àe\  21  mag- 
gio. Benvenuto  e  Raqalia  del  9  luglio,  P.  AT - 
Oeri,  Romanelli  e  Dei  del  16  luglio,  Luchena 
del  21  luglio,  Castaldidel  15  novembre.  Don- 
nini  del  22  stesso,  Dehoppo  del  10  dicembre, 
P.  M.  -  Vitale  del  n  stesso,  Ingrosso  del  20 
stesso,  D' Alessano  e  Serrano  del  29  stesso. 


: 
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rità  di  condizioDi  fra  i  concorrenti  ad 
un  medesimo  malefizio  ^art.  104  codice 
penale^.  Ma  ciò  non  importa  che  i 
medesimi  non  possano  essere  disagual- 
mente  paniti,  elevando  la  pena  del 
complice  al  di  sopra  di  quella  dello 
autore,  secondo  la  specialità  ed  esi- 
genza dei  casi  occorrenti.  Nella  spe- 
cie poi  r  art.  50  del  regolamento  sur- 
riferito, avendo  designato  la  pena  dei 
complici  della  contravvenzioDe,  non 
era  dato  al  pretore  di  applicarne  una 
diversa;  né  poteva  impedirglisi  di  spa- 
ziare col  suo  prudente  arbitrio  fra  il 
massimo  e  il  minimo  della  pena  me- 
desima. 

Non  sono  quindi  attendibili  il  4^ 
ed  il  5^  mezzo. 

Osserva  che  la  legge,  la  quale  sanci- 
sce il  divieto  allo  aumento  della  pena 
pronunciata  dai  primi  giudici  ove  siasi 
proposto  appello  od  ottenuta  la  cassa- 
zioue  da  parte  del  solo  imputato,  nulla 
dice  in  ordine  alla  pena  applicata  dalla 
sentenza  contumaciale  impugnata  per 
via  di  opposizione  (art.  364  e  419  prò* 
cedum  penale).  E  questo  silenzio  oflfre 
valido  argomento  per  dire  che  il  be- 
neficio di  cotesti  articoli,  portante  ec- 
cezione alla  regola  scritta  nelP  art.  4 
del  codice  penale,  non  debba  esten- 
dersi oltre  i  casi  ed  i  limiti  stabiliti 
dalla  legge,  sotto  pretesto  di  analogia. 
Trattasi  di  provvedimento  «  centra 
€  rationem  juris  »,  e  quindi  la  mas- 
sima da  applicare  è  quella  €  ubi  lex 
€  voluit  dixit,  ubi  noluit  tacuit  »,  non 
r  altra  che  si  è  inopportunamente  in- 
vocata «  eadem  ratio,  idem  jus  ». 

La  sentenza  contumaciale  dal  mo- 
mento della  comparizione  del  condan- 
nato perde  il  suo  valore  e  la  sua  effi- 
cacia, dovendo  ritenersi  come  €  non 
€  avvenuta  »  a  senso  degli  articoli 
350  e  390  della  procedura  penale.  La 
causa  viene  quindi  esaminata  «  ex  in- 
€  tegro  »,  come  se  non  fosse  inter- 
venuta pronuncia  del  magistrato;  op- 
però il  giudicabile  non  ha  che  ad  in- 
colpar se  stesso,  se  col  fatto  delle  sue 
opposizioni  e  della  sua  presenza,  venga 
rimesso  in  questione  il  pronunciato 
contumaciale,  e  se  le  conseguenze  del 
giudizio  contraddittorio  sian  tali  da  do- 
ver egli  subire  una  pena  più  grave, 
qualora   col  nuovo  esame  quella  irro- 


gata  in    contumacia    si  trovi  di  bob 
essere  conforme  alla  l^ge. 

Si  è  preteso  far  distinzione  tra  aa* 
tenze  contumaciali  che  pronuDdaa» 
condanne  a  pene  criminali,  e  senteaie 
contumaciali  che  pronanciaoo  oondaa- 
ne  a  pene  correzionali;  ma  niente  pù 
legittimare  V  applicazione  di  prìnc^i 
diversi  a  due  casi  che  possono  re{«- 
tarsi  identici  in  rapporto  alla  que- 
stione della  quale  si  tratta.  E  di  vtfc 
neir  una  come  neli'  altra  ìpoteà,  k 
presenza  del  condannato  distrugge  k 
esistenza  del  giudicato  in  contumaci, 
i  giudicabili  hanno  entrambi  il  diritto 
di  far  valere  i  loro  mezzi  di  óìhsk. 
entrambi  godono  del  favore  del  rie- 
same e  delia  discussione  della  causi. 

QuaP  è  dunque  sostanzialmente  a 
differenza  nelle  condizioni  gìnrìJicb 
di  essi,  per  cui  l*uno  potrebbe  eeet; 
condannato  in  contraddittorio  a  pesi 
più  grave  di  quella  applicata  con  ii 
sentenza  contumaciale,  e  V  altro  d> 
vrebbe  invece  avere  il  privilegia  di 
non  vedere  esasperata  la  pena  che  por 
si  conosce  essersi  illegalniente  iafliVa 
in^sua  contumacia  ?  E  si  consideri  de 
secondo  il  sistema,  il  beneficio  si  ne- 
gherebbe precisamente  a  chi  ne  aneb-- 
be  maggiore  bisogno  ed  avrebbe  qnit- 
di  maggior  ragione  d' invocarlo,  ìq 
quanto  la  pena  posta  contro  di  loi  ^ 
una  pena  criminale  ! 

Riuscendo  in  conse^enza  anche 
infondato  il  6^  ed  altimo  mezzo,  A 
mestieri  che  il  ricorso  sia  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricor»:. 


Setioie  pesale  29  dieeilrre  i8M,  i*  tS9t. 
DHIflUB&l  P.  -  DI  CRIEI  Kel.  «4  bt  •  r.  1.  LTRiB 

(mbcI.  ewf.) 

Oirotti, 

Pesca  -  Roti  •  Utensili  -  Lago  Trasimeeo  -  Art.  » 
e  79  motu  proprio  pontificio  3  agosto  Uttt 

Chi  sia  sorpreso  con  reti  ed  utefh 
sili  da  pesca  presso  il  lago  Tratimem, 
giustamente  soggiace  alle  santtoni  pe- 
nali stabilite  dagli  art.  29  e  79  dei 
motu  proprio  pontificio  3  agosto  1822^ 
tuttavia  in  vigore. 

Attesoché,  se  la  l^ge   punisce  sn 
che  la  semplice  ritenzione  in  casa  delle 
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eti  e  degli  atensili  servibili  alla  pe- 
3a,  con  maggior  ragione  punisce  co- 
>ro  che    trovansi  con  i  detti    utensili 

I  prossimità  del  lago.  Or  se  i  ricor- 
enti,  cittadini  di  Castiglione  del  Lago, 

quindi  sottoposti  al  motu-proprio 
outificio    del   2  agosto  1822,    ancora 

II  vigore,  furono  sorpresi  con  le  reti 
a  vicinanza  del  Lago  Trasimeno,  in- 
ersero  nelle  sanzioni  penali  degli  ar- 
ieoli  29  e  79  del  citato  motu-proprio. 

Onde  non  si  appongono  al  vero, 
uando  aflfermano  che  il  pretore  ed 
l  tribunale  non  abbiano  ben  giudicato. 

Per  questi  motivi:  rigetta  3  ricorso.. 


Sezioni  onite  8  gingia  1880,  n^  27. 

MlftiGUi  P.  P.  -  CANOMGO  Kel.  ed  Ist.  - 
P.  I.  DI  FALCO  P.  6.  (conci,  eonf.) 

P.  M.  -  Meneffollo 

lorte  di  cassazione  di  Roma  ')  •  Competenza 
scluslva  -  Caccia  -  L.  8  giugno  1874  n^  1947 
s.  2^  -  Denuncia  di  leggi  speciali  •  Veneto. 

Competono  esclusivamente  alla  Cor^ 
p  di  Cassazione  di  Roma  i  ricorsi  in 
*ause  di  contravvenzione  alla  legge  8 
jiugno  1874  w"  1947  serie  seconda  sui 
ìer messi  di  cacciare ,  benché  denun* 
nand  la  violazione  delle  leggi  speciali 
mila  caccia  ancora  adesso  vigenti  nel 
Vendo. 

Atttjsochè,  pel  preciso  disposto  del- 
'art.  3  n®  40  e  6  della  legge  12  dicem- 
bre 1875,  sono  deferiti  esclusivamente 
lUa  cognizione  delle  sezioni  di  Corte 
lì  Cassazione  istituite  in  Roma  i  ri- 
corsi relativi  a  contravvenzioni  alle 
eggi  riguardanti  le  imposte  o  tasse 
lelTo  Stato,  dirette  od  indirette. 

Che,  nella  specie,  si  tratta  preci- 
jaraente  di  contravvenzione  alle  legge 
\  giugno  1874  n**  1947  serie  seconda 
'iguardaote  le  tasse  stabilite  per  il 
lermesso  di  cacciare. 

Che  non  può  fare  difficoltà  lo  avere 


1)  Le  sentenze  Silvestri  e  Di  Bitonto.  del 
i\  i^ennaio,  pronunciate  ugualmente  dalle 
Sezioni  Unite,  hanno  affermato  la  compe- 
tenza esclusiva  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  sui  ricorsi  in  cause  di  contravven- 
zioni alle  leggi  sul  dazio  consumo  e  sul 
lotto. 


il  pubblico  ministero  ricorrente  de- 
nunciato la  violazione  delle  leggi  spe- 
ciali sulla  caccia  ancora  attualmente 
in  vigore  nel  Veneto,  dalle  quali  de- 
sunse gli  estremi  dal  legislatore  voluti 
per  costituire  l'esercizio  di  caccia;  im- 
perocché la  q^uestione  a  risolversi  es- 
sendo, se  vi  sia  o  non  vi  sia  contrav-* 
venzione  alla  legge  sulle  concessioni 
governative,  questione  indubbiamente 
di  competen/«a  di  questa  Corte,  è  ma- 
nifesto che  essa  deve  ritenersi  com- 
petente altresì  per  giudicare  se  con- 
corrano nella  fattispecie  gli  estremi  giu- 
ridici della  contravvenzione  medesima. 
Per  questi  motivi^  la  Corte  di-^ 
chiara  la  competenza  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  a  conoscere  del 
ricorso  inoltrato  dal  pubblico  ministero 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di 
Vicenzq,. 


Sezione  penale  %  dieemkre  1880,  n""  1723. 

GHIOLIIRI P.  •  DE  CESARI  Rei.  ed  U,  -  P.  M.  LDCIAM 

(coiel.  eonf.) 

Cancellieri  (avv.  Guadagno). 

Contrabbando  di  tabacco  -  Sentenza  inappel- 
labile -  Art.  24  I.  15  giugno  1865  -  IMulta  - 

Lire  451. 

É  inappellabile  la  sentenza,  con  cui 
il  tribunale  correzionale  ha  condannato 
r appellante  per  contrabbando  di  tabacco 
di  cui  la  pena  non  avrebbe  potuto,  giu^ 
sta  Vart.  24  della  legge  15  giugno  1865, 
superare,  compresa  la  multa,  la  somma 
di  lire  451. 

La  Corte  osserva,  che  il  ricorrente 
pel  contrabbando  di  chili  7  e  800 
grammi  di  tabacco  non  poteva  essere 
condannato  ad  una  pena  maggiore, 
compresa  la  multa,  di  lire  451,  giusta 
le  testuali  disposizioni  delP  art.  24 
legge  15  giugno  1865.  Or  se  è  cosi, 
evidentemente  la  sentenza  del  tribu- 
nale era  insuscettiva  di  appello  e  ben 
fece  la  corte  di  merito,  a  mente  del- 
l' art  399  codice  di  procedura  penale, 
nel  dichiarare  irrecettibile  il  gnavame. 
Onde  manca  dì  base  V  unico  mezzo 
del  ricorso. 

Osserva  che  il  soccombente  è  te- 
nuto alla  multa  ed  alle  spese. 
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Visti   gli  articoli  568,   658,  e  667 
codice  di  procedara  penale. 

Per   questi    motivi,    rigetta    il  ri* 


C«>r80. . . 


Mm  penile  26  ottobre  ISSO,  i!"  ii. 

(Rimessione  di  caosa  1) 

riRKIRl  r.  ff.  -  P.  H.  LUCIAR] 

(coicl.  eonf.) 

Barante  Ferrantelli  e  Bologna, 

(La  istanza,  per  la  rimessione  della 
causa  contro  di  questi  accusati  dalla 
corte  di  assise  di  Catanzaro  ad  altra 
corte,  è  stata  respinta). 


Sezione  penale  19  noTombre  1880,  n"*  1605. 

6fll6LllRI  P. .  DI  CISi&K  Rei.  ed  Ist.  -  P.  M.  LGCUKI 

(conci,  diff.) 
P.  M,  -  Bematconi, 

Tabacco  «  Ritenzione  di  pochi  grammi  •  Giu- 
dizio inconsurablto  -  Eslbizlono  agli  agenti  do- 
ganali -  Art.  65  reg.  doganale. 

È  incensuràbile  in  sede  di  cassa-- 
zione  il  giudizio  di  fattOy  con  cui  siasi 
ritenuto  che  la  ritenzione  di  pochi  gram- 
ifni  di  tabacco  da  fumo,  esibiti  dallo 
stesso  detentore  agli  agenti  doganali, 
non  costituisca  la  contravvenzione  pre- 
vista dalVart.  65  del  regolamento  doga- 
naie. 

La  Corte  osserva,  che  la  impu- 
gnata sentenza  con  un  giudizio  di 
puro  fatto  ansolveva  il  Bernasconi  dal- 
l' ascrittogli  reato  di  contrabbando,  ri- 
tenendo che  i  pochi  grammi  di  ta- 
bacco da  fumo  con  la  pipa  furono  dallo 
stesso  spontaneamente  esibiti  agli  a- 
genti  doganali. 

Che  per  1'  art.  27  della  legge  13 
giugno  1865,  oltre  i  casi  contemplati 
dal  regolamento  doganale,  sono  con- 
siderate   di  contrabbando  le  foglie  di 


Ij  Allo  scopo  indicato  in  nota  alla  pa- 
g'ioa  '7*24  del  volume  ordinario,  menzionia- 
mo, oltreché  la  suaccennata  sentenza  per 
rimessione  di  causa,  anche  le  due  succes- 
sive ed  ultime  di  questo  anno,  pronuncia- 
ta runa  il  24  novembre  (n<>  93]  per  cui  la 
causa  a  carico  degli  accusati  Àlbanù  Da- 
macelli,  Gattavecchia,  Giannini,  Qori,  Roma* 


tabacco  e  i  tabacchi  lavorati  d'cr. 
gine  estera  «conservati  otraspoiui) 
senza  bolletta  di  pagamento.  E>. 
1'  art.  65  del  citato  regolamento  d6 
naie  sono  considerate  in  coQtrabb&^i: 
le  merci  estere  «  rinvennte  salk  y:- 
«  sone,  nei  bagagli,  nelle  vetture  r. 
«  in  modo  da  far  presumere  W  jy 
«  posito  di  sottrarle  alla  visita  ir. 
«  naie  », 

Che  non  versandosi  in  dìodo  d^ 
enunciati  casi,  il  ricorso  del  pabb; 
ministero  deve  andar  rigettato. 

Visto  r  articolo  667  codice  di  f: 
cedura  penale. 

Per  questi  motivi,  rigetta  li: 
corso... 


Mm  cirile  29  letloArv  tStt,  i*  81 

PAHTÀKBTTI  P.  ff.  •  BORLU  M  M  bL  -  r.  I.  èà. 

(cf  icL  c#if.) 

Main$  (avv.  Db  BBSSàKms)  - 
Finanze  (avv.  er.  CaXìABBIS}. 

Fabbricati  -  Esonzione  da  tana  -  DeereS  i- 
vocali  -  Sentenza  -  Nota  miAisfariaii  •  In- 
visamento  -  Violazione  di  legge  -  Pcróii-fi^ 
briche  •  R.R.  patenti  de'  19  ioflM  ^  < 
21  giugno  1836  -  Privilegio  noi  esln^ 

Non  può  invocarsi  il  diritto  ^' 
esenzione  dalla  tassa  fómlandosis^^' 
ere  ti  posteriormente  revocati, 

V  accusa  contro  una  sentemd* 
avere  erroneamente  ritenuto  cht  '"^ 
nota  ministeriale  contenesse  la  rt^> 
de*  decreti  di  esenzione,  è  un'im*'  * 
travisamento,  improponibile  ifl  ^"' 
zione. 

Non  può  censurarsi  di  viola:m:  ' 
legge  quella  sentenza  che  ordita  ^^ 
perizia  per  accertare  se  le  fìnbbr'* 
*rhe  si  pretendono  esenti  dalla  tassa,!' 
sera  elevate  nelle  aree  espressamene  » 
dicaie  dalle  rr,  patenti  de'  i9  luglio  /*•* 
e  2i  giugno  1836  pet^  fesensiont  ^" 
desima. 

nati,  Rossiy    Vannoni,  Angelini  t  Bt^^[ 
stata  rimessa  daila  corte  di  assise  d:  r 
a  quella  di  Ferrara,   e  raltra  il  ^'  ^';, 
stesso  mese  (n«  94),  per  cui  si  è  res- 
ristanza  di  rimessione  della  causaacis 
deffli  accusati  Branco  e  Tessitore  éA^\^-; 
di  assise  di  S.  Maria  CapaaVetereada.' 
corte. 
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j^on  può  estendersi,  senza  che  si 
imostri  esser  tale  la  volontà  del  legisla- 
^fCy  il  privilegio  dell'esenzione  da  tassa 
he  godono  tali  fabbriche^  ad  altre  che 
eftissero  erette  nelle  aree  assegnate  dal 
2t€nicipio. 

Attesoché  Angelo  Maine,  nel  chie- 
ere  che  venisse  dichiarato  il  suo  di- 
itto  d'  esenzione  dalla  tassa  prediale 
elle  tre  case  da  lai  costrutte  in  Ge- 
Lova,  si  fondava  in  primo  luogo  sopra 
lue  decreti  del  direttore  compartimen- 
ale  delle  imposte  di  Qenova  dei  21 
aglio  e  29  agosto  1868  coi  quali  tale 
esenzione  erasi  riconosciuta;  in  secondo 
uogo  sulla  regiudicata  nascente  da  una 
sentenza  del  consiglio  d' intendenza  di 
I^enova  del  24  gennaio  1853;  da  ulti- 
no  finalmente  sulla  lettera  e  lo  spirito 
Ielle  stesse  regie  patenti  19  luglio  1826 
3  21  giugno  183o,  che  accordarono  la 
letta  esenzione  e  stabilirono  le  condi- 
zioni perchè  i  costruttori  di  nuove  fab- 
briche potessero  goderne. 

Attesoché  giustamente  la  denun- 
ziata sentenza  ritenne  che  i  decreti 
surriferiti  essendo  stati  posteriormente 
revocati,  non  potessero  dal  Maine  es- 
sere invocati  come  titoli  per  sé  stessi 
sufficienti  a  stabilire  il  suo  diritto  alla 
esenzione.  Ed  invero  trattavasi  di  prov- 
vedimenti amministrativi  e  non  di 
sentenze  irrevocabili,  né  di  atti  aventi 
natura  d'  obbligazioni.  Il  revocarli  a- 
dunane  era  sempre  in  facoltà  dell'  au- 
torità che  li  aveva  emessi,  specialmente 
se  fossero  apparsi,  come  apparvero  nel 
caso,  il  risultato  di  erronee  supposi- 
zioni ài  fatto.  L' accusa  poi  cne  si 
muove  contro  la  sentenza,  ai  avere  er* 
roneamente  ritenuto  che  la  nota  mini- 
steriale 17  decembre  1869  contenesse 
la  revoca  dei  suddetti  decreti,  non  me- 
rita di  essere  presa  in  considerazione 
da  questa  Suprema  Corte,  che  non  am- 
mette come  motivo  di  cassckzione  il 
travisamento. 

^  Attesoché  la  sentenza  del  consiglio 
d'  intendenza,  sulla  quale  il  Maine  fon- 
dava la  sua  eccezione  di  cosa  giudi- 
cata, avendo  formato  oggetto  di  ricorso 
avanti  la  corte  dei  conti,  non  può  nep- 
pure essa  essere  da  lui  invocata  come 
titolo  per  la  esenzione.  Non  è  vero  poi 
che  la  sentenza  denunziata  abbia  dettOj 


come  suppone  il  ricorso,  che  la  corte 
dei  conti  rigettasse  la  eccezione  della 
cosa  giudicata  nascente  dalla  sentenza 
suddetta,  lo  che  sarebbe  stato  un  errore 
inconcepibile;  ma  disse  che  la  sentenza 
stessa  non  era  passata  in  autorità  di 
cosa  giudicata  aal  momento  che  venne 
sottoposta  alla  revisióne  della  corte  dei 
conti,  la  quale  ordinò  una  perizia.  Non 
ha  quindi  fondamento  il  terzo  mezzo 
del  ricorso. 

Attesoché  non  hanno  maggiore  fon- 
damento i  mezzi  quarto  e  quinto,  che 
riguardano  la  interpretazione  delle  re- 
gie patenti.  È  detto  chiaramente  nelle 
medesime  che  €  l'esenzione  conceduta 
€  si  estende  ai  soli  fabbricati  che  fi- 
«  gurano  in  colore  amaranto  su  quello 
«  dei  piani  anzidetti  che  porta  la  let- 
«  tera  A  ed  in  colore  violaceo  in  quello 
€  marcato  B  ».  La  sentenza  denun- 
ziata dunque  non  violò,  ma  applicò 
rettamente  la  legge  quando  ordinò  una 

Serizia  per  accertare  se  le  case  del 
faine  fossero  fabbricate  sulle  linee 
segnate  coi  colori  anzidetti.  Il  dire  poi, 
come  fa  il  ricorso,  che  avendo  il  Maine 
fabbricato  sulle  aree  assegnategli  dal 
manicipio,  il  quale  aveva  facoltà  di 
fare  delle  variazioni  al  piano  di  am- 
pliazione  approdato  dalle  regìe  patenti, 
ciò  sia  ragione  sufficiente  per  fargli 
godere  il  diritto  di  esenzione  in  quan- 
toché  non  sarebbe  dipeso  da  lui  il  non 
adempimento  della  condizione  voluta 
dalle  stesse  regie  patenti,  oltre  che  co- 
stituisce una  eccezione  nuova  non  de* 
dotta  avanti  i  giudici  di  merito  e  che 
richiedendo  indagine  di  fatti  non  può 
essere  per  la  prima  volta  proposta  in 
sede  di  casHazioue,  non  sarebbe  nep- 
pure un  argomento  efficace  in  diritto, 
qualora  non  venisse  dimostrato,  come 
non  lo  é,  che  l' istesso  privilegio  d' e- 
senzione  accordato  per  le  fabbriche  ele- 
vate nelle  aree  espressamente  indicate 
nelle  regie  patenti,  si  fosse  voluto  dal 
legislatore  estendere  a  quelle  che  ve- 
nissero erette  nelle  aree  diverse  asse* 
gnate  dal  municipio. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 
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l'interesse  dell'ammioistrazione  dema- 
niale e  del  fondo  pel  calto  e  ne  aveva 
sostenute  le  ragioni  col  patrocinio  di 
un  solo  procuratore  ,  non  può  essere 
dubbio  cne  il  ricorso  per  cassazione  di 

3 nella  sentenza  doveva  da  ciascuna 
elle  due  amministrazioni  essere  pro- 
posto nei  termine  stabilito  dall'artico- 
io  520  procedura  civile  ,  ed  essendo 
stato  quello  del  demanio  notificato  sol- 
tanto nel  21  luglio  1869  ,  quello  del 
fondo  pel  culto  nei  26  dello  stesso  mese, 
entrambi  pel  successivo  art.  528  deb- 
bono essere  dichiarati  non  amraessibili. 

SutC ammissibilità  del  ricorso 
avverso  la  sentenza  i6»30  dicembre  iS68 
Considerato  che  dall'  art.  520  pro- 
cedura civile  essendo  dichiarato  che  il 
ricorso  per  cassazione  non  sospende  la 
esecuzione  della  sentenza,  il  rimborso 
delle  spese  per  parte  del  soccoml^ente, 
sebbene  non  accompagnato  da  riserve 
0  proteste,  essendo  inteso  ad  evitare 
le  molestie  e  lo  sp  audio  della  esecu- 
zione, non  induce  acouiescenza  al  giu- 
dicato ,  né  preclude  1  adito  a  chiedere 
l'annullamento  della  sentenza,  siccome 
ripetute  volte  ha  stabilito  questa  Corte 
Suprema,  e  quindi  i  ricorsi  avverso  la 
seconda  sentenza  d^lla  corte  d'appello 
non  possono  essere  senza  esame  re- 
spinti. 

Sul  merito  dei  ricorsi 
Considerato  che  per  la  prima  sen- 
tenza 11  maggio  1868,  colla  quale  fti 
dichiarata  necessaria  al  monastero  l'au- 
torizzazione sovrana  per  accettare  va- 
lidamente la  donazione  di  Eugenia 
D'Aquino,  ed  ordinato  al  demanio  di 
esibirla  nel  termine  di  tre  mesi  dalla 
pubblicazione  seguita  nel  26  giugno 
successivo,  non  essendo  occorso  alcuno 
degli  eventi  pei  quali  dall'art.  332  e 
seguenti  procedura  civile  è  prescritta 
la  citazione  delle  parti  per  la  conti- 
nuazione del  giudizio,  ed  essendo  stato 
regolarmente  citato  nel  29  ottobre  1868 
il  procuratore  delle  amministrazioni 
appellanti  a  comparire  alla  udienza 
della  corte  del  giorno  11  di  novembre 
a  sentire  dichiarare  la  decadenza  del 
demanio  dal  diritto  di  presentare  quel- 
la autorizzazione,  e  respingere  l'appello 
proposto  avverso  la  sentenza  del  tri- 
bunale, non  reggendo  in  fatto  né  la 
mancata   intimazione  di   quella  sen- 


tenza, né  la  mancata  citazione  del  rap- 
presentante delle  stesse  amministra- 
zioni nella  udienza  per  la  discussione 
e  definitiva  decisione  della  causa,  non 
offese  la  seconda  sentenza  16-30  dicem- 
bre 1868  alcuna  delle  disposizioni  di 
rito  invocate  dalle  ricorrenti  a  fonda- 
mento del  1^  motivo  dei  loro  reclami. 

Considerato  che,  dichiarati  non  am- 
messibili  i  ricorsi   proposti  avverso  la 
prima  sentenza  11    magsio  -  26   giu- 
gno 1868,  avendo  la  medesima  acqui- 
siti gli  effetti  di  cosa  ^udicata,  ed  es- 
sendo per  la  medesima  irrevocabilmen* 
te   staoilita  la  necessità  della  sovrana 
autorizzazione  per  l'accettazione  della 
donazione  12  gennaio  1860,  la  seconda 
sentenza  16-30  dicembre  1868,  che  per 
la  mancanza  di  Quella  autorizzazione  ri- 
tenne nulla  la  aonazione  medesima  e 
respinse  I'  appello  proposto  avverso  la 
sentenza  del  tribunale^  non  essendo  che 
la  necessaria   e  legittima  conseguenza 
della  precedente  regiudicata,  trova  nel- 
la medesima  un  incrollabile  fondamen- 
to, e  le  amministrazioni   del  demanio, 
e  del  fondo  pel  culto  un  ostacolo  insu- 
perabile all'  accog[limento  del  secondo 
motivo  del  loro  ricorso,  che,  impropo- 
nibile contro  l'autorità  della  cosa  giu- 
dicata, non  poteva    essere  riproposto 
per  annullarne  le  conseguenze. 

Per  queste  considerazioni:  la  Cortei 
rigetta... 


hmw  penale  li  aprile  1880  a"*  612. 

OBieUDU  P.  •  CHIRICO  lUL  ed  bi.  •  P.  1.  OLOUi 

(Miei.  CHf.) 
P.  M,  -  Spifìelli 

Caccia  -  Due  danni  -  Art.  8  1. 13  aett  1874  - 

Parte  di  tassa  -  Calcolo  deità  pomi  -  Coairav- 

venzionl  -  Sovralmpoata. 

/  due  decimi  di  aumento^  imposti  per 
Vesercizio  della  caccia  dairart.  8  della 
legge  13  settembre  1874^  formano  parte 
'integrante  della  tassa, 

JSel  calcolare  perciò  la  pena  del  dop- 
pio della  tassa,  comminata  per  le  con- 
traovemiàm^  debbono  comprendersi  anr- 
che  i  due  decimi  di  sovraimposta. 

La  Corte  osserva  che,  giusta  le  di* 
sposizioni  del  n^  49  della  tabella  an- 
nessa alla  legge  sulle  concessioni   go- 
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vedimento  amministrativo,  "e  la  sua 
esclusione  dal  corpo  elettorale  non  pre- 
giudica la  causa  pubblica,  posto  mente 
che  non  è  forzato  Tesercizio  del  dirit- 
to elettorale. 

Che  conseguentemente  la  corte  di 
Macerata  ha  violato  gli  articoli  34 
e  39  della  legge  provinciale  e  comunale 
20  marzo  1865. 

Per  questi  motivi:  la  Corte,  senza 
arrestarsi  all'eccezione  d'inammissibi- 
lità, cassa... 


Sezione  penale  13  ottobre  1880,  n""  1442. 

rRRRKRl  P.  ff.  •  DI  GESARK  Rei.  ed  bi.  •  P.  H.  LOOIANI 

(ciDcl.  eoof.) 
Qiacolone  (avv.  Nociro). 

Macinato  -  Giudice  di  merito  -  Questioni  -  Gua- 
sto dei  contatore  -  Reato  •  Natura  -  Respon* 
sabilltà  -  Sentenza  -  Incensurabilità  -  Motiva- 
zione -  Mezzo  -  Elementi  -  Convinzione  del 
giudice  -  Apprezzamento  di  fatto  -  Argomento 
erroneo  -  Contravvenzioni  a  leggi  dì  finanza  - 
Intendenti  di  finanza  -  Accettazione  -  Pubblico 
ministero  -  Diritto  d'appello. 

Poste  innanzi  al  giudice  di  merito 
le  questioniy  se  il  guasto  del  contatore 
meccanico  apposto  ad  un  palmento  di 
un  molino  costituisce  reato,  e  di  guai 
natura,  e  se  di  esso  deve  rispondere 
rappellato,  la  sentenza  che  ha  discusso 
su  (ali  questioni  coWusata  formula  di 
colpabilitày  non  è  censurabile  per  vizio 
di  motivazione. 

Il  mezzo,  con  cui  si  sostiene  che  il 
giudice  di  merito  desumesse  la  colpa- 
bilità  del  ricorrente  da  un  solo  elemento, 
oltreché  viene  infirmato  se  risulti  es' 
sersi  attinta  tal  convinzione  da  altri 
elementi,  non  può  accettarsi  in  Cassa- 
zione perchè  cela,  sotto  l'apparenza  di 
una  questione  di  diritto,  la  censura  di 
un  apprezzamento  di  fatto, 

E'  erroneo  il  ritenere  che  quanc^o 
l^intendente  di  finanza  ha  accettato  la 
sentenza,  con  cui  il  tribunale  decise  in- 
torno  a  contravvenzioni  penali  nascenti 
da  leggi  di  finanza,  non  possa  il  pub- 
blico ministero  esercitare  il  diritto  di 
appello. 

La  Corte  osserva  sul  primo  mezzo,  con 
cui  si  denuncia  la  violazione  dell'art. 


323  codice  di  procedura  penale  per  di* 
fetto  di  motivazione,  ch^  il  ricorrente 
venne  tratto  a  giudizio  sotto  la  im- 
putazione di  guasto  del  contatore  mec- 
canico apposto  ad  uno  dei  {)almenti  del 
suo  mulino.  La  prova  generica  constatò 
che  il  guasto  era  avvenuto  per  mano 
dell'  uomo;  ed  il  tribunale,  che  non  di- 
sconobbe questa  circostanza  e  non  pose 
m  dubbio  la  imputazione,  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento,  sulla  con- 
siderazione che  avendo  l'imputato  fatto 
dimanda  di  rimettersi  alla  dicisione 
amministrativa,  per  1'  articolo  294  del 
regolamento  13  settembre  1874  n^  2057 
r  azione  penale  si  arresta,  essendo  l'of- 
ferta del  contravventore  irrevocabile. 
Contro  questa  sentenza  avendo  inter- 
posto appello  il  pubblico  ministero, 
sosteneva  la  inapplicabilità  dell'  arti- 
colo 294  del  citato  regolamento,  trat- 
tandosi di  reato  punibile  di  carcere  e 
non  di  sola  multa. 

Impugnata  così  la  questione  di- 
nanzi al  giudice  di  secondo  grado,  lo 
esame  rimaneva  circoscritto  a  vedere 
se  esisteva  il  reato,  di  quale  natura  e 
se  di  esso  dovesse  rispondere  1'  appel- 
lato. Or  nella  sentenza  impugnata 
trovansi  sobriamente  discusse  V  enun- 
ciate questioni  con  1'  usat-a  formola  di 
colpabilità.  Di  tal  che  non  regge  in 
fatto  il  preteso  vizio  di  motivazione. 

Osserva,  che  non  sia  esatto  quanto 
si  afferma  col  secondo  mezzo,  con  cui 
denunciavasi  la  violazione  dell'  arti^ 
colo  294  del  citato  regolameirto,  con 
cui  si  dice  che  la  corte  esclusivamente 
cavasse  la  colpabilità  del  ricorrente 
dalla  dichiarazione  di  sottoposizione 
al  giudizio  amministrativo.  Nella  im- 
pugnata sentenza  si  legge:  <  che  il 
«  mtto  è  stabilito  tanto  dal  verbale 
€  dell'agente  di  finanza  che  dalla  pe- 
«  rizia,  ed  implicitamente  ammesso 
«  dall'imputato  colle  domande  della 
€  transazione  sulle  pene  pecuniarie  ». 
Onde  non  fu  il  solo  fatto  della  di- 
manda di  transazione  che  convinse  la 
corte  della  colpabilità  del  ricorrente, 
ma  concorsero  a  ciò  altri  elementi  non 
meno  gravi.  Ad  ogni  modo  siffatta 
deduzione  non  potrebb'  essere  ammessa, 
avvegnaché  sotto  la  mentita  apparenza 
di  una  questione  di  diritto  si  vorrebbe 
portare   il  Supremo  Collegio  a  censa* 
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rare  gli  apprezzamenti  di  fatto  del 
giudice  di  merito. 

Osserva,  che  il  terzo  mezzo  mette 
capo  ad  un  madornale  errore,  quale  si 
è  quello  di  supporre  che  le  contrav- 
venzioni penali  nascenti  da  leggi  di 
finanza,  e  che  perciò  interessano  la 
vita  dello  Stato,  siano  d'azione  privata. 
Non  potendosi  accettare  una  sififatta 
teoria  (art.  330  codice  di  procedura 
penale),  essendo  evidente  lo  errore, 
cade  di  conseguenza  lo  argomento,  che 
quando  l'intendente  di  finanza  (solo 
cniamato  dalla  legge  a  denunciare  le 
mentovate  contravvenzioni  ed  a  mettere 
in  movimento  T  azione  penale)  abbia 
accettata  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale, non  possa  il  pubblico  mini- 
stero  esercitare  il  diritto  d'appello. 

Osserva  che  il  soccombente  è  te- 
nuto alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  art.  568,  656  codice  di 
procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 


8eu«ne  peiib  28  loglio  1880,  i""  1224. 

GHMILIIRI P.  •  DI  CISARI  Rei.  «4  bi.  •  P.  M.  LUCIANI 

(enei,  coif.) 

Caccia  •  Concessione  -  Porìo  d'arma  •  To- 
scana •  Leggi  15  febbraio  1797  e  16  febbra- 
io 1817  •  Diritto  quesito  •  Legge  posteriore. 

La  concessione  a  determinata  per- 
sona  del  porto  d'arma  e  di  caccia  nella 
regione  Toscana,  costituendo  per  le 
II.  i5  febbraio  i797  e  i6  febbraio  i8i7 
un  diritto  quesito,  non  può  essere  abo» 
lita  se  non  da  una  espressa  disposizione 
della  legge  posteriore. 

La  Corte  osserva,  che  questo  Su- 
premo Collegio  in  caso  analogo  abbia 
statuito  che  la  concessione  a  determi- 
nata persona  del  porto  d'  arma  e  di 
caccia  nella  regione  Toscana  per  le 
leggi  del  15  febbraio  1797  e  16  feb- 
braio  1817  non  era  un  privilegio  ne 
una  graziosa  concessione  del  principe, 
ma  una  rimunerazione  per  servigi  pre- 
stati. 

Che  perciò  costituendo  un  diritto 
quesito,  non  possa  esser  tolto  con  la 
semplice  abrogazione  delle  leggi  e  dei 


regolamenti  sotto  il  cui  impero  si  co- 
tenne. L'abolizione  di  tale  concesàoDe 
costituendo  una  deroga  al  principio  àtk 
non  retroattività,  non  pnò  ammetteni 
ove  non  risulti  da  una  espressa  dispo- 
sizione della  legge  posteriore. 

Ora  il  Rodriguez,  ufficiale  al  rip^ 
dell'antico  esercito  Toscano,  trovaiiiìos 
in  possesso  della  concessione  di  poter! 
asportare  il  fucile  lungo  la  sua  viu 
naturale  e  di  cacciare,  errava  il  in- 
bunale  di  S.  Miniato  quando  affer- 
mava che  con  le  leggi  posteriori  iei 
regno  d' Italia  la  concessione  ste^, 
non  espressamente  revocata  abbia  cu- 
sato  di  aver  vigore. 

Visto  r  art.  675  codice  di  proce 
dura  penale. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sexi«fle  pesale  14  otttbre  ISM,  i""  ìH. 

mim  p.  ff.  •  TOSI  lui.  H  ut.  •  r.  i.  rshi 

(Miei.  Mir.) 

Lamponi, 

Eiezioni  ammintotrative  -  Hottvazieii  •  ^ 
fazione  provinciale  -  Decisione  anics  •  Iflfit* 
unico  -  Art.  403  del  codice  pmak  •  U^t»^ 
penale  -  Elettore  -  Eleggibile  •  CNàm 
Frodo  •  Offerte  di  danaro  -  ProMiii  •  Wt 
tori  •  Incanti  pubblici  -  Riabililizioii. 

Si  occupa  del  gravame  di  mancai 
inotivazione,  dedotta  dal  ricorrente  con 
tro  decisione  della  deputazione  pror^ 
ciale  che  lo  dichiarò  »ion  elettore  nèeltj- 
gibilCy  quella  sentenza  che  esp^a^^; 
mente  respinse  il  gravame  e  ne  diti^ 
ragione  dichiarando  laconica  la  tnoii- 
vazione,  ma  chiara  abbastanza  per  km 
comprendere  la  ragione  della  esclusm^ 
dal  corpo  elettorale. 

Se  con  unica  decisione  della  depi^' 
tazione  provinciale  e  con  unico  ff^oti^ 
furono  cancellati  dalle  Uste  eleitm'^ 
due  individui,  e  se  uno  di  essij  nel  m 
reclamo  in  appello,  accennò  a- quel  rr^ò- 
tivo  e  alla  sentenza  che  condannò  af^ 
bedue  pel  reato  previsto  dalf  art.  4ùS 
del  codice  penale,  la  corte  d'appello  no» 
merita  censura  se  escanina  questa  sen- 
tenza penale  e  ne  dichiara  gli  ^^^ 

Non  è  elettore  né  eleggibile,  co^^ 
condannato  per  frode,  chi  /W  co»iff«* 
nato  per  offerte  di  denaro  e  prmi*^ 
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colle  quali  allontanò  oblatori  dai  può^ 
olici  incanti,  reato  previsto  dall'art,  403 
del  codice  penale,  salvo  il  diritto  di  chie- 
dere la  riabilitazione  *). 

Francesco  Lamponi  di  s.  Vittoria 
da  sentenza  del  tribunale  di  Ascoli 
Piceno  6  giugno  1874  dichiarato    col- 

Sevole  del  reato  previsto  dall'art.  403 
el  cod.  pen.  e  condannato  alla  multa 
di  £  250,  nel  30  giugno  del  corrente 
anno  dalla  deputazione  provinciale  fu 
cancellato  dalla  lista  degli  elettori  am- 
ministrativi. Contradisse  il  Lamponi  a 
qaella  deliberazione  ricorrendo  alla 
corte  d'  appello,  lamentando  in  ordine 
la  mancato  motivazione,  in  merito  la 
errata  applicazione  delP  art.  26  della 
legge  comunale  e  provinciale,  non  po« 
tendo  annoverarsi  fra  le  frodi  in  essa 
accennate  l'allontanamento  degli  obla- 
tori dagl'  incanti  con  o£Ferte  di  denaro. 
La  sezione  della  corte  di  appello 
di  Macerata,  con  sentenza  deliberata  il 
5  pubblicata  il  12  agosto  scorso^  respinse 
il  ricorso.  Alla  corte  di  cassazione  il 
Lamponi  ne  domanda  V  annullamento. 


1)  In  materia  cosi  grave  ed  importante 
ci  rivolgemmo  al  grande  criminalista  avv. 
prof.  Francesco  Carrara^  senatore  del  regno, 
il  quale  ci  fu  cortese  della  seguente  nota: 

«  Non  ebbero  davvero  i  legislatori  sardo 
e  il  toscano  una  felice  ispirazione  quando 
vollero  dare  il  bando  dal  loro  codici  alla 
parola  classica  stellionato,  con  la  quale  per 
tanti  secoli  la  pratica  avea  designato  quella 
serie  di  forme  di  delitti  contro  la  proprietà 
privata  i  quali  avevano  per  base  soggetti- 
va la  menzogna ,  e  per  oggettivo  lo  in- 
ganno. 

E  più  infelice  ispirazione  ebbero  anco- 
ra quando  nei  loro  codici,  ai  rispettivi  ar- 
ticoli 626  e  404,  sostituirono  a  quella  parola 
da  tutti  intesa  la  parolay>(>eftf;  attribuendo 
cosi  la  rappresentanza  di  una  speciale  fi- 
gura criminosa  (o  titolo)  ad  una  parola  che 
nella  scienza  e  nella  pratica  aveva  sempre 
rappresentato  invece  una  concomitanza  ac- 
cessoria di  parecchi  e  diversi  delitti  od  uno 
dei  loro  elementi. 

Più  fortunato  forse  era  stato  il  legisla- 
tore francese  che,  aderendo  anch'eli i  allo 
ostracismo  della  parola  classica,  vi  aveva 
sostituito  il  vocabolo  scroccheria.  Ed  il  le- 
gislatore spagnolo  ed  austriaco  che  le  ave- 
va sostituito  il  vocabolo  inganno.  Anche 
questi  ultimi  avevano  voluto  dare  la  rap- 
presentanza di  un  titolo  speciale  criminoso 
ad  una  parola  che  esprimeva  un  elemento 
di  diversi  delitti.  Ma  almeno  avevano  scelto 
tale  vocabolo  che  più  difficilmente  poteva 
dar  luogo  ad  equivoci,  essendo  spontaneo 


Sul  primo  motivo 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza, lungi  dal  non  essersi  occupata  del 
gravame  di  mancata  motivazione  de- 
dotto dal  ricorrente  avverso  la  decisione 
della  deputazione  provinciale,  espressa- 
mente lo  respinse,  e  ne  diede  ragione  di- 
chiarando laconica  la  motivazione  del- 
l'appellata decisione,  ma  chiara  abba- 
stanza per  comprendere  che  come  Vito 
Longhi  per  la  sentenza  5  giugno  1874, 
che  lo  avea  condannato  insieme  al  ricor- 
rente, e  pel  medesimo  reato  previsto 
dall'art.  403  dei  cod.  oen.  alfa  pena 
correzionale  della  multa,  era  stato 
cancellato  dalla  lista  elettorale,  per  la 
medesima  ragione  era  stato  anche  cas- 
sato il  di  lui  nome;  ed  avendo  sog- 
giunto, che  non  ostante  quella  concisa 
motivazione  aveva  egli  bene  compresa 
la  ragione  della  sua  esclusione  dal 
corpo  elettorale,  pronunziò  un  giudizio 
di  fatto,  che  alla  Corte  Suprema  non 
è  dato  di  rivedere. 

Che  accennò  ancora  la  sentenza  nei 
suoi  motivi,  che  la  corte  d'appello  non 
aveva  il  potere  di  annullare  per  vizio 


lo  applicarlo  neir  uso  pratico  allo  e,fetto 
ottenuto  piuttostochè  allo  elemento  sog- 
gettivo. 

Ma  la  pwroÌA  frode  (fraus)  fu  sempre  per- 
plessa anche  nel  linguaggio  delie  leggi 
romane;  e  i  più  culti  interpetri  acutamente 
notarono  siffatta  perplessità  ed  incertezza. 
Infatti  alla  leg.  6S  f.  De  rei  vind.  f6,  /)  si 
legge:  Si  culpa  non  fraude  guis  possessio^ 
nem  amiserit;  onde  è  chiaro  che  Papiniano 
usò  la  psLTo\A  fraus  come  sinonimo  di  dolo 
in  contrapposizione  di  colpa. 

E  simile  fu  il  concetto  ai  Ulpiano,  quan- 
do alla  leg.  7,  §  /jf.  De  suspectis  tutoriàus 
{96  y  10)  lasciò  scritto:  si  fraus  non  sit  ad- 
missa,  sed  lata  negligentia. 

E  simile  ancora,  quando  lo .  stesso  Ui^- 
piANO  alla  leg.  1  %  à  ff.  Si  quid  infraudem 
patroni  (S8.  5)  ripetè:  qui  fraudis  vel  doli 
conscius  nonjuit.  Su  1  quali  frammenti  il 
Wabchtbr  nel  suo  Lexicon  juris,  pag.  8fS9, 
adagiò  lo  insegnamento:  fraudoìose  agere 
idem  esse  quod  dolose. 

Ma  invece  il  Birnbaum  neWArehivio  cri- 
minale, pag.  358,  insegnò  che  la  parola /rau- 
dolosa  esprimesse  la  idea  di  cosa  fatta  in 
danno  altrui^  e  fosse  significativa  piuttosto 
dello  tJItetto  che  della  forma.  Laonde  per 
lui  contreetatio  fraudolosa  sarebbe  stato  e- 
qui  vai  ente  a  contreetatio  damnosa  vel  in 
fraudem  facta. 

Era  dunque  evidente  che  la  novità  di 
assegnare  ad  undijlgura  speciale  di  malefi- 
zio  quel  vocabolo  che  per  il  chiaro  dettato 
dei  frammenti  romanii  e  per  r  opinione  del 
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di  forma  la  decisione  della  deputazione 
provinciale,  e  che  ad  ottenerne  V  an- 
nallamento  doveva  il  ricorrente  rivol- 
gersi al  gerarchico  superiore  ammini- 
strativo, e  non  al  potere  giudiziario; 
che  quando  pure  siffatto  motivo  po- 
tesse risguardarsi  non  esatto,  e  corretto 
di  fronte  agli  art.  39  e  41  della  legge 
comunale  e  provinciale,  resterebbe  la 
sentenza  sorretta  efficacemente  dagli 
altri  motivi^  pei  quali  venne  respinto, 
e  riparato  l' addeoito  della  mancata 
motivazione,  alla  quale  deve  supplire 
sempre  il  magistrato  di  appello;  che, 
essendogli  devoluto  l'esame  integro  della 
causa  come  se  la  prima  sentenza  non 
fosse  stata  pronunziata,  deve  correg- 
gere gli  errori,  e  riparare  le  nullità 
mcorse  dai  primi  giudici,  col  sostituire 
ai  motivi  errati  le  ragioni  corretta  della 
decisione,  e  supplire  coi  propri  i  mo- 
tivi mancanti;  ea  avendo  la  denunziata 
sentenza  chiaramente  svolta  la  concisa 
motivazione  dell'  appellata  decisione 
della  deputazione  provmciale  resta  illesa 
della  censura  appostale  dal  V  motivo 
dal  ricorso. 

Che    nemmeno  venne   dalla   corte 
d*  appello    dimenticato    il    dovere    di 


più  eruditi  romanisti  aveva  servito  a  desi- 
gnare ora  \* affetto  ed  ora  V  effetto  di  una 
azione  malvalria.  e  mai  la  materialità  della 
forma  nella  quale  erasi  estrinsecata  non 
poteva  neir  uso  pratico  non  generare  con- 
fusione. 

Laonde  lo  pure  nel  mio  Programma 
al  %  2333  mi  era  permesso  di  censurare  nel 
coaice  toscano  questo  piccolo  neo  di  avere 
scelto  quella  parola;  e  denunciarla  come 
non  consona  alla  esattezza  preclara  che  di- 
stingue il  compilatore  di  quel  codice;  il 
quale,  se  può  essere  censurato  per  qualche 
speciale  sanzione,  deve  essere  però  levato 
a  cielo  sopra  a  tutti  gli  altri  contempo- 
ranei per  la  costante  nitidezza  e  purità  del 
linguaggio  veramente  forbito  che  studiossi 
così  felicemente  di  adoperare. 

Rispettiamo  (così  scriveva  io  nel  §2:)3A 
del  mio  Programma)  le  altrui  opinioni,  ma 
a  noi  piace  nella  scuola  conservare  a  questo 
delitto  il  nome  di  stellionato;  perchè  la  pa- 
rola frode  indica  un  elemento  (sia  pure  il 
principale)  del  fatto,  anziché  la  sua  ogget- 
tività; onde  per  questo  lato  si  rende  più  sen- 
sibile il  vizio  della  nuova  parola;  e  perchè 
la  parola  fraudo  esprimendo  una  condizione 
comune  a  molti  altri  delitti,  genera  perples- 
sità; ed  in  questo  stesso  reato  confonde  un 
elemento  del  delitto  col  delitto  stesso.  Co- 
sicché chiamando  frode  il  delitto,  ci  troviamo 
nella  necessità  discutendo  in  diversi  casi,  di 
spesso  dire  —  qui  vi  fu  frode  {cioè  menzo- 


giudicare  secundum  etctOj  et  pr<^i: 
che  essendo  stati  coU'  unica  decisioir 
della  deputazione  provinciale,  e  ci 
unico  motivo  cancellati  dalla  lista  r- 
lettorale  il  Lombi,  ed  il  ricorrente,  ?•: 
avendo  questi  nel  suo  reclamo  di  im- 
pello accennato  il  motivo  della  sua  c&j- 
collazione  nella  condanna  a  pena  c^* 
reziouale  inflittagli  pel  reato  previr. 
dall'art.  403  del  eoa.  pen.  dalla  sen- 
tenza 6  giugno  1874,  aveva  ^li  st«^ 
chiamata  la  corte  air  esame  di  qneilÀ 
sentenza,  e  a  dichiararne  gli  efrti. 
quando  sostenendo  di  non  essere  \r: 
essa  incorso  nella  incapacità  elettofL  . 
avea  chiesto  fosse  ordinata  la  iacrìzii^^ 
del  suo  nome  nella  lista  aniministratiTi 
Sul  secondo  motivo 
Considerato  che  dall'  art.  26  de^ 
legge  comunale  e  provinciale  ^secic 
dicbiai*ati  né  elettori,  ne  eleggibili, 
condannati  per  furto,  frode,  o  attdh 
tato  ai  costumi,  il  vocabolo />oi^  der- 
essere  inteso  nel  senso  fatto  pakx 
dal  suo  proprio  significato  e  dalla  ia 
tenzione  del  legislatore,  senza  arbi- 
trarie estensive  applicazioni  a  scapi*) 
dei  diritti  politici  dei  condannati,  r 
senza  limitazioni  in  onta  della  mm- 


gna  ed  intenzione  di  in4jannar^]   me  <" 
fu  frode  {cioè  un  artifizio  esteriore  ^as**:-: 
ad  ingannare  un  uomo  di  senno)  e  perni  - 
si  ha  frode,  cioè  quel  delitto  che  ilcoirn» 
nisce  come  frode.  E"  chiaro  che  in  quest-5  i.- 
scorso  viene  usata  la  parola  frode  in  trf  fV 
versi  significati.  La  prima  volta   esprme 
elemento   inferiore;  la  seconda    io  eìe»f-' 
esteriore;  la  terza  l'ente  griuridico  dUr  r*s'< 
definire  come  risultante  da  quelli  elfme*U 

E  pur  troppo  i  pericoli  che  in  allv-; 
io  presentiva  si  sono  og'g-i  da  me  inc.:^- 
trati  come  una  dolorosa  realtà  nella  pra- 
tica; poiché  quella  viziosa  parola  ha  tnr 
in  equivoco  un  collegio  di  dottissimi  c:> 
g'istrati,  che  sono  maestri  a  tutti  nella  ci- 
vile sapienza. 

La  le^ge  comunale  e  provinciale  del 
marzo  1865,  ali* art.  26  dispone:    Son  /'^ 

elettori  né  eleggibili i  condanni: 

per  furto,  frode,  o  attentato  ai  costumi 

Jl  sig".  F.  L.  di  Santa  Vittoria  con  ver- 
tenza del  tribunale  di  Ascoli  Piceno  del  " 
g'iug'no    1814  fu    dichiarato  colpevole  t:> 
reato  previsto  dall'art.  403  del  codice  pe- 
nale sardo  che  cosi  dispone:    Incorrernn^ 
nella  stessa  pena   (desif«'cata   nell'art    \  . 
coloro  che  avranno  allontanato  (dsigìi  incoili': 
gli  oblatori  con  offerta  di  danaro,  o  c^n  f- 
messa  qualunque,  o  con  altri  mesii  di/r^-i^ 
e  per  questo  titolo,  costituito  dal  solò  fa^* 
di  avere  offerto  francamente  denaro  ad  ji*.r. 
oblatori,  senza  infuno  di  alcuDO  e  sen» 
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ita,    e  dell'interesse  pubblico  che  in- 
ormano  quella  disposizione. 

Che  quel  vocabolo  nella  sua  gene- 
ali  tà  comprendendo  tutti  i  reati  di 
rode  previsti,  e  repressi  dal  codice 
lenale,  non  limita  l'applicazione  di 
ucll'  articolo  ai  soli  conaannati  per  le 
rodi  accennate  nella  sezione  3*  tit.  10 
ib.  2\  e  perchè  altri  reati  di  frode 
ono  espressamente  ricordati  nel  pre- 
edente  capo  2r  tit.  5<^;  e  nell'  art.  403 


rtifizi  o  circonvenzioni,  fu  condannato 
Ila  multa  di  £  250.  In  base  a  cotesta  sen- 
3nza  il  30  giugno  1880  la  deputazione  pro- 
inciale  si  credette  autorizzata  di  cancel- 
irlo  dalla  lista  degli  elettori  amministra- 
ivi. 

L.  si  oppose  a  quella  deliberazione, 
on  ricorso  alla  corte  di  appello  di  Mace- 
ìta,  lamentando  principalmente  in  diritto 
i  falsa  applicazione  del  suddetto  art.  26, 
erchè  non  sono  da  qualificarsi  fra  le  frodi 
1  esso  articolo  accennate  i  reati  che  non 
sauriscono  il  titolo  dì f rode j  oomft  sefeondo 
lì  non  lo  esauriva  l'art.  403  del  codice 
enaie  applicatojfli,  perchè  accenna  alla 
yode  come  rne^zo  per  allontanare  gli  obla- 
>ri  da  uno  incanto,  e  non  conduce  alla 
ichiarazione  del  titolo  dì  frode  come  reato 
peciale  previsto  dall'art.  626  del  codice 
irdo.  Sosteneva  in  sostanza  che  la  inabi- 
tazione prescritta  dalla  legge  comunale 
olpisce  tassativamente  coloro  che  abbiano 
Dmmesso  un  vero  reato  di  frode  previsto 
alla  sez.  3,  tit.  10,  cap.  2,  lib  2;  e  non 
Itti  i  minori  reati  ohe  eventualmente  si 
ano  potuti  consumare  con  mezzi  frodo ' 
*nti.  Allegava  il  semplicissimo  motivo  chq^ 
'  iQffg'i  penali  devono  interpretarsi  re- 
^nttì/amente  ed  applicarsi  soltanto  nel 
ISO  proprio  e  specifico;  e  che  altro  è  com- 
lettere  un  delitto  di  frode,  altro  è  usare 
\^^^^i  frodolenti  per  consumarev^un  de- 
Ho  diverso. 

Questo  sistema  di  difesa  non  ebbe  plau- 
)  dalla  corte  d'  appello.  E  il  peggio  fu 
le,  denunciato  il  rigetto  di  quella  corte 
la  Cassazione  di  Roma,  anche  questa  con 
mtenza  del  14  ottobre  18«0  diede  defini- 
va sanzione  alla  inabilitazione  del  ricor- 
mte. 

Ecco  1»  equivoco  deplorabile  nel  quale 
lade  quel  supremo  consesso  di  sapien- 
^^j"^i  magistrati  per  il  vizio  della  parola 
Ode.  Così,  applicando  a  tutte  le  leggi  do- 
5  si  adopera  la  parola  frode  come  mezzo 
sanzioni  dettate  tassativamente  pei  casi 
*i  quali  la  legge  volle  soltanto  colpire  il 
Jro  titolo  dì  frode  come  delitto  speciale 
laiogo  al  furto,  venne  in  sostanza  a  san- 
onareun  assurdo. 

E  r  assurdo  è  evidente,  perchè  in  con- 
iguenza  di  questa  interpretazione  la  leg- 
3  comunale  avrebbe  inabilitato  i  condan- 
Iti  per  l' art.  403,  che  è  caso  più  leggero 
roniesse  e  offerte  amichevoli)  e  non  avreb- 
ì  inabilitato  i  colpevoli  del  caso  piùgra-  ' 


sono  dichiarate  mezzi  di  frode  le  of- 
ferte di  denaro,  e  le  promesse  qua- 
lunque, colle  quali  siansi  allontanati 
gli  oblatori  dai  pubblici  incanti,  e  per- 
chè quando  volle  il  legislatore  privato 
taluno  di  un  beneficio,  o  lo  volle  de- 
stituito da  un  pubblico  ufficio  pei  soli 
reati  previsti  dagli  art.  626,  628,  629, 
631  e  633  cod.  pen.,  chiaramente  lo  e- 
spresse  (art.  720  cod.  com.,  264  n^  2 
legge  sull'ordinamento  giudiziario). 


ve  (violenze,  minaccie,  evie  di  fatto)  previsto 
dall'  art.  402. 

Questo  a  me  pare  un  assurdo  impos- 
sibile a  supporsi  nella  legge  comunale, 
perchè  non  credo  si  possa  impuR'nare  da 
alcuno  che  il  raggiungere  un  effetto  an- 
tlgiuridico  con  mezzi  violenti  sia  caso  più 
grave  che  non  è  il  raggiungere  lo  stesso 
effetto  senza  violenza. 

Questo  confronto  non  ammettendo  con- 
traddizione, si  avrebbe  la  conseguenza  che 
le  veglianti  leggi,  le  quali  infliggono  due 
sole  pene  al  caso  più  grave,  ne  .  infligge- 
rebbero tre  al  caso  più  mite;  Io  che  non 
potendo  essere  stato  nella  mente  del  legi- 
slatore, chiaro  ne  deriva  che  la  parola 
frode  della  legge  comunale  dovrebbe  dallo 
interprete  riferirsi  allo  speciale  titolo  di 
delitto  designato  con  quel  nomen  juris  e 
non  a  tutte  le  operazioni  che  nel  comune 
linguaggio  si  indicano  come  frodolente. 
Dovrebbe  in  una  parola  riferirsi  al  delitto 
che  chiamasi  frode,  e  non  a  tutte  le  frodi 
che  concorrono  in  altri  titoli  di  delitto,  per 
il  noto  canone  di  ermeneutica  che  le  leg- 
gi proibitive  e  penali  devono  sempre  in- 
terpretarsi restrittivamente.  E  cosi  la  no- 
stra doveva  applicarsi  al  vero  delitto  di 
frode,  e  non  estendersi  al  caso  previsto 
dall'art.  403  che  delitto  di  frode  non  a.  e 
la  ragione  di  distinguere  vi  è,  perché  la 
legge  volle  allontanare  dagli  uffici  comu- 
nali soltanto  coloro  che  usurpavano  le  for- 
tune altrui  col  mezzo  dello  inganno  del 
proprietario,  e  non  sussiste  neppure  ohe 
l'art.  403  abbia  dichiarato  mezzi  di  frode 
le  offerte  di  danaro  e  promesse  fatte  senza 
inganno  di  alcuno,  perchè  è  evidente  che 
la  parola  a.ltri  usata  nell'art.  403  si  spen- 
de in  senso  avversativo,  e  non  in  senso 
assimilativo  Ciò  è,  io  dico,  evidente  per- 
chè l'offerta  di  danaro  disgiunta  da  qua- 
lunque menzogna  non  può  essere  un  mez- 
zo di  frode.  Dunque  il  legislatore  ha  qui 
usato  la  parola /ro^tf  per  contrapporla  alle 
violenze,  vie  di  fatto,  e  minaccie  adoperate 
nell'art.  402.  In  questo  ha  sancito  pene 
più  gravi  contro  i  disturbi  recati  ag-li  in- 
canti con  modi  violenti.  Nel  successivo  ar- 
ticolo ha  sancito  pene  meno  gravi  contro 
i  disturbi  recati  con  mezzi  non  violenti. 
Ecco  tutto.  Ma  il  ricorrente  non  aveva  in- 

f annate   alcuno;  dunque  non   si  era  valso 
i  mezzi  di  frode,  ma  soltanto  di  persuasio- 
ni e  promesse  ». 

Prof.  Fbancesco  Carrara 
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Che  in  contrario  non  può  valere 
r  obietto  dell*  essere  la  frode  ricordata 
nelPart,  403  quale  mezzo  di  eseca- 
zione,  e  non  quale  scopo,  od  elemento 
costitutivo  del  reato;  che  la  frode  è 
l'unico  elemento  essenziale  del  reato 
previsto  da  quella  disposizione;  e  come 
nella  truffi^  i  raggiri  fraudolenti,  gli 
artifizi,  ed  i  maneggi  dolosi  sono  i 
mezzi  per  conseguire  un  indebito  lucro 
a  danno  della  persona  truffata,  le  of- 
ferte di  denaro,  e  le  promesse  sono  del 
pari  i  mezzi  intesi  allo  scopo  di  otte- 
nere  a  condizioni  più  vantaggiose  con 

Ì)regiudizio  del  venditore,  o  locatore, 
a  vendita,  V  affitto,  l' usufrutto  dei  mo- 
bili,  o  degl'immobili,  0  l'appalto  delle 
opere  proposte  alla  gara  dei  pubblici 
incanti.  ^ 

Che  invano  è  ricordata  nel  ricorso 
la  contraria  dichiarazione  della  sezione 
di  accusa  della  corte  di  Ancona  dell! 
13  luglio  del  corrente  anno,  colla  quale 
fn  dichiarato  non  essere  incorso  Vito 
Lombi  in  alcuna  incapacità  per  la  sen- 
tenza 5  giugno  1874,  per  dedurne  gl'in- 
convenienti  della  contraddizione  dei 
giudicati,  e  del  trovarsi  egli  perpetua- 
mente   respinto  dai  comizi    elettorali. 


sebbene  siano  verificati  tatti  gli  este 
per  la  sua  riabilitazion^  che  oltre  li 
non  potere  egli  giovarsi  di  qodla  di- 
chiarazione emessa  a  solo  £i?orede. 
condannato  Lombi,  non  si  Teri&a^u 
gì'  imaginati  inconvenientL  Nel  pn- 
cedimento  speciale  per  la  riabilitai^; 
dei  condannati,  essendo  limitati  i  p> 
teri  della  sezione  di  accuBa  ad  ordiste 
e  chiedere  più  ampie  informaziooi,  ( 
a  dare  il  suo  parere  motivato  (an  iL 
proc.  pen.)  e  serbata  all'  aotontà  s^ 
vrana  la  definitiva  concessione  d^ 
riabilitazione,    la  quale    avversa  qt& 

Sarere  favorevole  può  resping erse  ii 
imanda,  la  dichiarazione  defii  13  h 
glio  ha  la  sola  autorità  di  un  pa»^ 
non  quella  di  una  sentenza,  ne  gA;- 
fettì  di  una  regiudicata,  parere  d: 
sottoposto  alla  eminente,  ed  imroi^ 
cabile  giustizia  del  re,  quando  sin' 
verificate  le  condizioni  prescritte  iu 
legge,  non  può  essere  ostacolo  sUa  ex- 
cessione della  dovuta  riabilitaziooe. 

Per  le  premesse  consideraziam,  n^ 
essendo  incorsa  la  denunziata  sentènza 
nella  violazione  di  alcuna  delle  dì^s- 
zioni  invocate  dal  ricorrente. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


Fine  del  volume  di  complemento  1880. 
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Coaoiii  e  Mcazioil  ielle  parti 


.A^bbate  3*79  n 
Acquafondata   (Sindaco)  n 
Ag-eroia  (Congreg'.   dì  ca- 
rità] 53 
AgTOsa  30 
Ainis  (Ditta)  841 
Alaimo  34 
Albani  386  n 
Alberini  37T 
Alessano  (Chiesa}  142 
Alizeri  209 
AUeopi  160 
Amatori  63 
Ainbrosini  83o 
Amelia  (Comune)  122 
Andrenzzi  255 
Angrelini  386  n 
Ansaldi  243 
Antonini  293 
Anzilotti  3*70 
Apolloni  \19 
A  puzzo  138 

Aquila  (Collegiata)  164 
Arcieri  15T 

Arischia  (Chiesa  ricett.)  238 
Aug>elli  883  n 
Avellino  (Provincia)  103 
Aversa  (Capitolo)  202 
Avig-liano  (Comune)  190 


Bacigalnpo  383  n 
Bag-lione  839 
Bag-nasacco  339 
Baletta  250  n 
Bandinl  (Ditta)  35 
Baracco  145,  14T 
Barbatelli  263 
Barenghi  8J7 
Barili  854 
Barone  886 
Basile  28*7 
Belisario  231 
Bellaraacina  29*2  n 
Benedetti  8.  60,  HI 
Benevento  (Prov.)   108,  888 
Bensa  85  n 
Benvenuto  888  n 
Benza  140 
Berardi  84 
Bernasconi  886. 
Bertelli  153 
Bevilacqua  32 
Biagio  n6 
Bianchi  8'70 
Biseglie  (Appaltatore  del 

dazio  consumo)  148 
Boggia  352 
Boi  209 
Boda  216 
Boldrin  846  n 
Bologna  886 
Bonaccini  880  n 
Bonaccorsi  291,  388 
Bonali  881  n 
Bonetti  228,  819 
Bononi  50  n 
Bonoris  48 


Borelli  132 
Borrelli  295. 
Bortol  149 
Bort^olotti  91 
Boscarini  230 
Bosio  880  n 
Branco  886  n 
Bravini  359 
Brino  69 
Briolini  194 
Buffoni  814 
Buglione  256 
Buratti  15 


Caccose  157 

Cagliari  (Munic.)  218,  285 

Calcagnile  3*73 

Calley  291,  800 

Callipo  866 

Campobasso  (Provincia)  103 

Campo  rota  160 

Canale  31 

Cancellieri  885 

Candì  868 

Canossa  23 

Canio  255 

Capotorti  49 

Cappolongo  281 

Caprani  151  * 

Caproni  136 

Caramma  50  n 

Carbone  82 

Carpaneto  204 

Carriere  190 

Caruso  506  n  * 

Casalduni  (Congregazione 
di  carità)  116 

Casareto  (Ditta)  354 

Casciola  269 

Caserta  ^Provincia)  103 

Cassano  Murge  (Capp.)  139 

Castaldi  383  n 

Castano  21 

Castellano  318 

Castelli  91  < 

Castello  232 

Castronuovo  (Opera  pia)  345 

Cataldo  348  n 

Catalfamo  819 

Cavalieri  16,  882  n 

Cavrioli  866  n 

Cazzato  320 

Ceccarelli  29 

Cecchinelli  241 

Cellino  Attanasio  (Com.)  44 

Centurini  204 

Cerignola  (Capitolo)  12 

Cerreto  Telese  (Mensa  ve- 
scovile) 261 

Cerruti  804 

Cerchi  196 

Chiappa  256 

Chiaretta  311 

Chieregato  281 

Ciabattini  21 

Cinnini  151 

Cioci  149  n 


Cipoletta  319  n 

Cirelli  353 

Cirillo  250  n 

Cirri  366  n 

Claradie  130 

Cobianchi  116 

Cocco  196 

Colai  340 

Colainda  116,  IH 

Colonna  255,  361 

(yOlonnelli  882  n 

Coma  88 

Condorelli  236 

Confalonieri  381  n 

Congiu  346 

Con  tari  ni  140 

Conte  43,  59 

Conti  44,  381  n 

Contuzzi  111 

Corelli  353 

Corleone  (Comune]  860 

Cornacchi  341 

Corvino  S.  Quirlco  (Comu- 
ne; 318 

Corvo  348 

Cosentino  345 

Cotzu  168 

Cravero  313 

Creso ini  381  n 

Cresi)i  320 

Crimibella  (Fedecommes- 
serìa)  250,  252 

Crisafulli  341 

Croatto  292 

Cuccoli  850 

Cuciniello  811 

Cuzzaniti  316 


Dadone  84 
D'AI  essano  883  n 
D'Ambrosio  314 
Damiani  41 
Damicelli  886  n 
D'Angelo  215 
De  Blasi  355 
De  Concina  343 
Dei  383  n 
Del  Campo  140 
Del  Corona  28 
Del  Giudice  85  n 
De  Libertis  201 
Dell'Anna  281 
De  Lise  223 
Della  Mea  225 
Del  Signore  163 
De  Luca  221 
Del  Vecchio  204,  309 
Delzoppo  383  n 
Demanio  V.  Finanze 
De  Maria  269,  381 
De  Medicis  214 
De  Mimo  383  n 
De  Rosa  212 
De  Simone  858 
De  Toffbl  149 
De  Vincenti  296 
Dessi  846  n 
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Ctaoiì  e  Itdiculiiii  iellt  parD 


Di  Bagno  Vi9 
Di  Bitonto  885  n 
Di  Blasi  855  n 
Di  Caodia  143 
Di  Leo  148,  160 
Di  Maio  881  n 
Di  Maria  156 
Di  Monale  256 
D'Orsi  258 
Donati  879  n 
Donnini  888  n 
Duccoli  87-2 
Draso  (Vescovo)  28 


BSsposito  88,  818 


B^abbrl  879  n 

Fabiani  278 

Facchini  83 

Faccini  57 

Facicola  114 

Fanghella  S64 

Fani  zza  867 

Fattorosi  36 

Fensore  «75 

Ferrantelli  886 

Ferracci u  846  n 

Ferrara  114,  869 

Ferrara  (Capitolo)  228 

Ferri  287 

Figlia  858 

F  inaia  161 

Finanze  20,  28,  25,  28,  81, 

85,  42,  52,  53,  57,  58,  65, 
68, 70,  72,  73,  76,  79,  80, 
81,  84,  88,  97,  100,  103, 
105,  lU-116,    118,    121, 
123,   126,  128,  180,  134, 
186,  188,  18»,  140,  142, 
151,  153,  157,  159,  160, 
162,  168,  176,  177,  179, 
191,  198,  196,  197,  202, 
204,  205-207,   208,  209, 
215,  216,  219,  221,  222, 
225,  228,  230,  232,  234, 
286,  240,  243,  246,  249, 
250,  252,  255,  256,  258, 
267,  269,  272,  281,  282, 
285,  287,  289,  293,  296, 
297,  800,  804,  807,  818, 
815,  321,  881,  838,  845, 
847,  848,  851,  358,  854, 
855,  875,  876,  377,  386 
Finizio  141 
Fiocchi  866 
Florio  48 
Florio  (Dittai  222 
Foggia  (Prefetto)  149 
Fondo  pel  culto  8,  80,  82, 

84,60,133,  189,  157,  160, 
164,  171,  214,  216,  221, 
288,  256,  261,  818,  888, 
843,  85),  358,  860,  377 

Fontanini  292 

Fornarini  869 

Forni  881 


Fraimbaut  115 
Franceschet  85 
Fuccio  250  n 
Fumagalli  807 
F  asaro  48,  240,  866  n 


Oaetani  183 

Galavotti  78 

Galeotti  49 

Gallia  127,  857 

Gallo  280,  879  n 

Gambardella  42 

Gambini  17  n 

Gandolfo  880  n 

Gangemi  818 

Gannella  112 

Gargunico  (Consorzio)  149 

Garneri  284 

Garofali  876 

Garofalo  888 

Gasparini  842 

Gasparino  254 

Gattavecchia  886  n 

Gazzato  142 

Gelardi  128 

Gennardi  240 

Genova  (Comune)  123 

Geri  888  n 

Gessa  282 

Ghezzi  880  fi,  881  n 

Ghidinelli  881  n 

Ghio  272 

Giacolone  889 

Giamona  25 

Giani  79 

Gianni  281 

Giannini  886  n 

Giannetti  201 

Gilbert!  194 

Gimi  filano  105 

Giocoliere  851 

Giovannini  21 

Girotti  884 

Giuliani  21 

Giuliano  879 

Gori  886  n 

Gramendola  154 

Grattonl  (Ditta)  70 

Grazianise  (Com.)  145,  147 

Greco  831 

Greveiiich  274 

Grignani  134 

Grilleto  68 

Grillo  17  n 

Grixoni  203 

Guideri  297 

Guidi  278,  870 

Guido  15 

Ideo  88 
InfosceUi  812 
Ingrosso  383  n 
Istria  (Arciconfìr.)  218 

Jannone  81 
JuUien  8 


Zja  Cam  io  la  216 
La  Oinicola  221 
Lamponi  890 
La  Rosa  162 
La  Torre  215 
Lattanzi  168 
Laudo  17  n 
Lauri  celi  a  848  n 
Lavarini  853 
Lazzaro  154 
Lembo  804 
Le  Mucchi  149  Ji 
Leoni  208 
Levorini  853 
Limonta  874 
Lipari  (Cappellani]  6^^ 
Lipari  (Vescovo)  88 
Lissoni  21 
Lojacono  219,  850  * 
Lombardo  196 
Lopez  50 
Lo  Surdo  151 
Luchena  888  n 
Lucioni  292  n 
Ludovici  73 
Lu  par  ini  868 
Lurani  256 


Madami  149  « 
Magri  879  fi 
Maine  886 
Magi  821 

Majolati  (Comune)  O 
Mandolini  78 
Mangeri  286 
Manzi  92 
Manzo  250  fi 
Marcelli  122 
Marchese  91 
Margheria  284 
Marinelli  871 
Marolda  270 
Marongiù  846  n 
Marsala  (Canonici)  8Sl 
Martinelli  96 
Martini  248 
Martino  149  fi 
Martolo  166 
Masetti  260 
Massalubrense  (Con^^  • 

carità)  126 
Mastrocinque  73 
Mastroianni  506  «  ' 
Melaragni  288 
Menegollo  885 
Miceia  867  n 
Michelangeli  8 
Mina  197 

Ministero  della  Gaem  u 
Molfino  865 
Montai  to  292  fi 
Montalto  Marche  (Mei 

pfo)  815 
Montanari  65 
Montarsino  59 
Moroni  312,  866  S 
Morozzi  879  fi 


Coaomi  e  MicaiiiNii  delle  parti 
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M  or  tomoli  149  n 
Munafò  205 
Musa  206 


PVapoleoni  71 
Napoli  282 
Napoli  (Municipio!  355 
Napoli  (Oratorio  della  di- 
sciplina] 289 
)>       (Stabil.  di  S.  Maria 
Vertecoeli)  343 

Napoliello  506 
Natali  319  n 

Natoli  153 

Negrelli  m 

Nerputi  215 

Nerini  356 

Nigrrel  850  * 

Nigrelli  m 

Nini  315 

Noceti  383  n 

Norcia  125 


Oderò  58 
Olmastroni  29*7 
Grazi  311 
Ottaviani  311 


I^alermo  (Comune)  89,  91 
Palermo  [Deposito  di  men- 
dicità} 282 

»        (Deput,  prov.)  89 
»       (Opere  Pie)  845 
»        (8.  Giorgio  dei  Ge- 
novesi) 225 
Pallone  879  n 
Palmoli  (Comune)  207 
Pampineila  91 
Panico  50  n 

Parabito  (Parrocchia)  118 
Parodi  865 
Paterno  111,  282 
Pavone  292  n 
Pergola  141 
Pericoli  166 
Perdio  17 
Perrone  193 
Perugini  371 
Petilli  270 
Petey  883 
Pezzuti  201 
Piacitto  230 
Piazza  80 

Piazza  Armerina   (Parroc- 
chia) 20 
Piazzini  381  #9 
Piergentili  83 
Pifferetti  388  n 
Pignatelli  a54 
Pinerolo  (Municipio)  121 
Fingitore  285 
Pinna  203 
Pipitene  362 
Piroddi  67 
Pirone  88 


Pironti  212 

Pirro  846 

Pisano  170 

Pizzuto  380  n 

Piagge  186 

Poravagna  56 

Potenza  (Capitolo)  234 

Potenza  Picena  (Com.)  388 

Pugliese  160 

Puglisi  318 

Pugno  372 

Putzulu  227 


Quaglini  318 
Quartu  368 

Rae  3 

Ragalia  883  n 
RaspauH  399 
Ravasini  243 
Re  35,  318 
Rebaudengo  84 
Renna  179 
Renzi  382,  386  n 
Ricciardi  113 
Ripandelli  263 
Risso  (Ditta)  57 
Ri  vara  81 
Rivieccio  371  n 
Rizzolo  506  n  * 
RIzzuni  320 
Roda  154  n 
Rodriguez  88|  390 
Roma  (Comune)  363 
Romanati  386  n 
Romanelli  388  n 
Romiti  349  n 
Rosi  36 
Rosiello  214 
Rossi  386  n 
Rota  295  n 
Rufflni.  7 
Ruscitto  149 
Rutili  176 
Ruzzi  178 


Saint  Paul  297,  300 

Salomone  366  n 

Sai  uzzo  (Vescovo)  256 

Salvetti  372 

Sanchelli  139 

Sancipriano  235 

S.  Lucia  del  Mele  (Ricevi- 
tore) 376 

San  Giorgio  La  Montagna 
(Collegio)  333 

^anna  812 

Santa  Giusta  (Colleg.)  164 

S.  Maria  del  Castello  (Par- 
roco) 160 

S.  Maria  Vertecoeli  (Stabi- 
limento) 843 

Santi  359 

Santarelli  154  n,  201 

S.  Vittore  del  Lazio  (Con- 
greg.  di  carità)  52 


Sapio  222 

Sarchiotti  359 

Sardo  236 

Sassetto  281 

Savelli  96 

Saveri  49 

Sbrollini  388 

Scafarelli  337 

Scaglia  27 

Scagliarini  193 

Scala  166 

Seal  amagna  154 

Scermino  883  n 

Schermi  19 

Schianti  149  n 

Soiacca  381  n 

Sciomis  368  n 

Scepsi  154 

Scoto  177,  850  * 

Sepe  263 

Serrano  888  n 

Siano  (Comune)  281 

Sieri  88 

Silvagno  281 

Silvestri  385  n 

Siravegna  256 

Sobrero  .40 

Solina  140 

Sometti  883  n 

Sosso  234 

Spadaccini  212 

Spaghetti  228 

Spanò  134 

Spinelli  378 

Spineti  321 

Steri  88 

Strongoli  854 

Stroncone  (Comune)  267 

Suelli  (Comune)  209 


Tani  274 

Tarantino  191 

Tasso  153 

Tessitore  386  n 

Testa  250 

Tettamonti  292  n 

Tomassini  321 

Tonesi  381  n 

Tonioni  368 

Tor torcila  88 

Trabonella  246 

Trana  381  n 

Trevi  (Confraternita)  60 

Trezza  (Ditta)  84 

Trivesi  849 

Tuia  (Municipio)  203 


TTniade  156 
Usai  67 


Vacirca  76 
Valente  830 
Valenti  139 
Valentin i  60 
Vecchi  270 
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Veli  ecco  191 
Velotti  381  n 
Venuti  i92  n 
Vannoni  386  n 
Vantolecchi  75 
Varallo  304 
Versari  3*79  « 
Viale  354 

Vietile   ftfontag'ne   (Socie- 
tà) -297,  800 


Viel  149 

Viganotti  100 

Villa  119 

Villariso  249 

Vinci  133 

Vitale  383  n 

Vitaluccio  (Comune)  132 

'Wally  194 
Widmer  194 


Zacca^ino  149 
Zacchia  ^41 
Zambetia  30^ 
Zanni  29*2 
Zanoni  174 
Zarella  34 
Zatelli  220 
Zeregra  127,  357 
Zito  257 
Zupo  379  n 


Articoli  ili  Coilici,  im  e  Decreti  citati-  nella  Raccolta 


Articoli 


Pagina 


Articoli 


Pagina 


Articoli 


Pagina 


Articoli 


Pagina 


AiticiE 


ì^n 


Dl8D08l2losl  sulla  DnMcazlone,  interpretazione  el  appUeadoiie  Me  leeci  li  gnenle 


2    I     58 
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3    I    297 


4    I     80  « 


Codice  clTlle 


80 

113 
427 

«44 
646 

016 
701 
704 


109 

704 

327  n 

1163 

220 

1361 

808 

1888 

110  n 

828  n 

349 

1362 

303 

2031 

110  n 

863 

325  n 

1307 

33 

359 

2030 

185 

867 

324  n 

362 

1363 

359 

2110 

189 

868 

824  n 

1271 

824 

1300 

57 

2111 

188 

860 

324  n 

1300 

4  n 

1762 

4  n 

1-88 

860 

324  n 

1812 

59 

363 

2126 

188 

329 

1316 

32 

1768 

863 

2120 

11 

1161 

849 

1348 

239 

1772 

23€ 

824 

1168 

170 

240 

1773 

236 

2144 

326  n 

178 

1360 

HO 

1804 

849 

849 
274 

Ilo 

59 
Gì 

68 
62 
62 
63 

5S 
59 


Codice  di  Comnerclo 

I     293        il     720    I     393 

Codice  di  Procednn  clTlle 


36 
80 
71 


108 
104 

108 
130 
170 


841 

187 

104 

406 

94 

617 

253 

600 

841 

200 

■», 

108 

303 

670 

159 

859 

470 

268 

620 

109  n 

046 

859 

266 

133 

471 

268 

110  n 

000 

49 

802 

120 

400 

59 

878 

003 

271 

810 

109 

132 

621 

80  n 

760 

279 

811 

109 

803 

81 

706 

280 

322 

878 

402 

279 

628 

286 

707 

280 

323 

120 

404 

77 

626 

155 

798 

115 

300 

235 

'201 

628 

378 

201 

301 

235 

617 

5^ 

660 

132 

13S 

166 

58 

58 

276 

110 

120 

109 

109 


2 
60 


Codice  pesale 

153 

00 

69 

118 

812 

201 

313 

341 

196 

225 

123 

840 

200 

71 

342 

196 

102 

812 

140 

16 

300 

71 

360 

69 

104 

812 

371 

303 

71 

800 

225 

884 

248 

163 

337 

37 
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ArtieoE 

Pagiu 

iHleoU 

Pagina 

ArtietE 

Pagiu 

Irileofi 

Pagiu 

Artic«E 

Pagiu 

403 

391 

543 

B4    . 

570 

ni 

636 

893 

683 

285 

894 

196 

n2 

638 

393 

688 

283 

4S3 

84 

544 

84 

607 

215 

630 

393 

684 

31  n 

«ea 

84 

545 

21-2 

635 

22T 

681 

393 

39  n 

»18 

193 

546 

196 

312 

688 

393 

230 

»38 

•76 

554 

361 

840 

665 

311 

687 

311 

881 

570 

no 

636 

891  n 

677 

371 

688 

840 

10 

25T 

353 

161 

338 

365 

804 

884 

440 

16 

11 

25T 

214 

880 

292 

878 

350 

164 

15 

12 

340 

837 

SU 

865 

201 

18 

151 

357 

214 

380 

156 

874 

1 

445 

19 

10 

360 

381 

886 

342 

865 

033 

118 

20 

860 

383 

292 

843 

193 

887 

342 

084 

118 

21 

860 

385 

311 

845 

161 

805 

18  fi 

038 

8H 

90 

ne 

380 

811 

812 

19 

048 

1 

m 

810 

310 

840 

161 

800 

201 

040 

856 

58 

SII 

838 

61  n 

850 

811 

800 

366 

050 

44 

62 

311 

833 

1 

8A8 

80 

885 

313 

63 

311 

56 

84 

410 

384 

080 

232 

67 

311 

889 

153 

430 

356 

841 

894 

3-73 

880 

390 

317 

440 

11 

830    I    208        II   1784    |     229 


1785    I     229 


Comi»  11  Procedura  dvlle  per  Io  Reno  ielle  Dne  Sicilie 


i     159 


Codice  mntrlBCi 


805    i     199        II    1844    i     200        li   1867    |     103 

Codice  di  Procednn  clTlle  fmiceie 


554    I     159 


Codice  Deiale  per  retenlto 

170    I     332        II     814    I    216        II     814    |     8  LI        II      816    |     216        II     840    i     216 

Leid  ciTlU  per  lo  Regio  delle  Dne  Sicilie 
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Meoli  li  Goillci,  itul  e  Decreti  tibti  tìOi  ìxam 


22  aprile  1445 

pag.  137 

2  giugno  1741 

pag:.  ni 

1  dicembre  1790 

pag.  186 

6  Ottobre  1791 

pag.  186 

15  febbraio  1797 

pag.  890 

21  settembre  1805 

pag.  848 

22  frimaio  anno  VII 
20  maggio  1808 

pag.  833 

8  novembre  1809 

14.  68 

27  febbraio  1811 

pag.  334 

1  settembre  1814 

pag.  883,  884 

18  aprile  1816 

11.49 

30  gennaio  1817 

15.  80 

S7.  SS,  SS.  84 
67,  SS,  SS.  160 
70.  159,  160 

16  febbraio  1817 

pag.  890 

27  maggio  1817 

pag.  169 

10  giugno  1817 

pag.  284 
68 


16  febbraio  1818 

pag.  ni 

21  marzo  1818 

pag.  ni 

17  ottobre  1819 

184 


18  ottobre  1819 

ss,  S7,  SS,  SS.  84 


2  agosto  1822 

ss,  7S.  »85 

19  Inglio  1825 

pag.  58 

6  aprile  1826 

ISO,  107.  58 

19  lugUo  1826 

pag.  887 

15  novembre  1826 

pag.  59 

7  febbraio  1832 

pag.  103 

21  giugno  1836 

pag.  58,  887 

13  novembre  1853 

7S.  207 

18  maggio  1857 

pag.  208 

23  ottobre  1859 

pag.  804 
1»«.  804 

30  ottobre  1859 

S,  7.24 

11  dicembre  1860 

SI.  61 

7  gennaio  1861 

pag.  262 

17  febbraio  1861 

pag.  385 

13  ottobre  1861 

pag.  886 

28  luglio  1861  n^  132 

SO-  85,  849 

28  luglio  1861  n*  163 

3S.  849 

21  aprile  1862  n'  585 

pag.  85 
4.  124 
S4*  122 
•».  124,  125,  247 

21  aprile  1862  n"*  588 

ss.  85 

4  maggio  1862  n""  597 

4.  '^02 


13  maggio  1862  n' 

11.  2M 

IS.  234,  814,  331,  333 

3  agosto  1862  n'  753 

a.  252 

10  agosto  1862  n*  743 

pag.  34B,  358 
It.  283,  284 

14  agosto  18(^n*  800 

IO.  24,  875 
IS.  24 
33.  24,  873 
34.24 
41,  4S.  271 
1S3,  184.  204 

11  settembre  1862 11*867 

pag.  23B 
40,  53,  S4.  213 
33.832 
37.  313 
33.  S7S 

21  settembre  1862  n«  965 

3.  371 

30  ottobre  1862  n'  9r9 

37.  lO-i 
37.  167 
31.  813 


13  novembre  1862  B' 

4S.  313,  832 


27  novemb.  1862  n' 1007 

pag.  127 
3.  127 

5  novemb.  1863  n'  15» 

so.  T6 

33,  SS.  865  I 

24  gennaio  1864  n«  1636 

pag.  223,  224 

3  luglio  1864  n^  1827  , 

1.  83 

3.  85,  S6,  84-2 

3.  83,  9i0 

3.83,  86 
lOi  820 
14.  342 
13.  820 

sa  83 

14  luglio  1864  n'  1830 

1,  S,  3,  3.  22 

26  gennaio  1865  n«  2196 

pag.  58 
13.220 
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20  marzo  1865  n"*  2248A 

4.  U6 
35.  132,  183,  141 
S9.  89*2 
S9.  40 
84.  388,  892 
3».  18,  87,  40,  810,  888 

40.  18 

41.  892 

74.  8T 

75.  18,  810 
•7.  123,  133 
•7.  19 

11«.  182 
ISS.  40,  804 
989.  49 

20  marzo  1865  n^  2248  B 

89.  1 18 

20  marzo  1865  n«  2248  E 

pag.  2n 
1.  24,  25 

8.  25,  57,  64,  199,  267 
8.  58 

4.  46,  64,  128,  146,  208, 
219,  267 

5.  46 

8.  146,  290,  342 
8.  204 
18.  25 


20  marzo  1865  n*"  2248  F 

81.  194 
181.  195 
184.  194 
188.  189 
188.  184 
181.  188.  195 
885.  261 
809.  814.  311 
888.  46 
851.  204 
880.  205 

18  maggio  1865  n*»  2336 

108.  2ó7 

15  giugno  1865  n^  2396 

8.  218 
11.  854,  869 
81.  287 
84.  854,  869,  885 

87.  854,  869,  886 
88.287 

15  giugno  1865  n'  2397 

11.  218 

84.  80,8811,69,213,220, 

237,  238 

88.  88  n 

87.  69,  218,  220 

85.  167 

41.69 


15  giugno  1865  n<^  2398 

81.  167 
78   30 

25  giugno  1865  n^  2359 

pag.  152 

88.  95 

40.  94,  95,  96,  97,  124 

41.  94,  96,  97 
48.  94,  93 

6  dicembre  1865  n^  2626 

85.  159 
184.  310 
180.  18,  19,  810 
140.  18,  310 
170.  310 
884.  893 

6  dicembre  1865  n^  2641 

108.  19 

23  dicemb.  1865  n**  2700 

487.  223 

23  dicemb.  1865  n**  2701 

880,  881.  223 

28  gennaio  1866  n<»  2782 

pag.  30 

28  giugno  1866  n^  3020 

pag.  820,  831 
5.  85 

10.  281,  862 

11.  85 

7  luglio  1866  n'  3036 

pag.  72,  19«,  228,  833 

1.  55,  886 

8.  173 
10.  316 

11.20,  127,229,282,331 
14.  143 
18.  143,  226 
18.  282,  233,  81.5,  816 

80.  81.  232,  233 
85.82 
88.  32,  62,  68,  250 

81.  256 
84.269 

14  luglio  1866  n*  3121 

8.  106 

10.  106,  299 

11.  W6,  107,  108,  UO 
18.  5  n 
88.  802 
74.  5  n,  0 

188.  5  fi 


Tariffa 

1.  802 
77.  299 

14  luglio  1866  n"  3122 

pag.  7. 

21  luglio  1866  n"  3070 

pap".  250 
54,  58,  57,  58,  58.  202 
88,  87.  270 

14  dicemb.  1866  n'  3424 

pag.  818 

2  gennaio  1867  n"  3488 

pag.  318 

3  febbraio  1867  n*  3528 

pag.  818 

28  maggio  1867  n^  3719 

18.  b2,  98,  99 

15  agosto  1867  n«  3848 

pag.  119,  192,  206,  228,  833 

1.  53,  55,72,77,90,91, 

117,  192,  252,  816, 

319  351 

8.  90,*91,250,  252,  881, 

352 
8.  166 

4.  317 

5.  91,  131,  817   # 
8.  815 

15.  133 
18.  117 
80.  256 
2X.  30,  82,  84,  133,  184, 

862 
88.  143,  256 

22  agosto  1867  n°  3852 

8,  8.  143 
58.  229 

23  gennaio  1868  n^  4188 

pag.  318 

7  luglio  1868  no  4490 

18.  87 

19  luglio  1868  n"  4491 

8,  7.  70 

29  luglio  1868  n^  4493 

pag.  178 

30  agosto  1868 

pag.  148 

22  aprile  1869  n'  5026 

88.24 


Ardteii  11  CBdlcì,  Lem  t  Oetnti  tiiiti  itili  SKalb 


5  giugno  1869  n' 5111 

pag.   123  fi,  230 
3.  01 

*■   61  M,   235,  255,  866 
à.   61.  IIB,  J-Ì5 
«■  235,  355,  280 
14.  125 


21  puCTO  1869  n"  5133 

16.  «■251 

21  giugno  1869  n"  5134 

pag.  866 

llat,'oatol870n°5784P 


n  agosto  1870  n' 5784  L 

8,  Sia 

13.  320 

li  aj:osto  1870 n' 5784 N 

9.  1 15,  868 

H.  Ì40 
13.  »g,   »9 

11  ugosto  1870  D°  5784  P 

1-  «0,  ss,  127 
6.  SO,  m,  127 
».  318 

25  agosto  1870  n-  5828 

IBI.  99 

25  agosto  1870  n'  5840 

M.  SB3 

64.  ns 

28  agosto  1870  n»  5832 
ei.  ;91 

21)  aprile  1871  a'  192 

p:ii,'.  69,  274  n,  27S 

».  151 
34.  MI 
33,  SS3 
es.  S5B,  859 

ae,  ìk 


73    49,139,211,212,266. 

277,  34  i 
74.  342 

78.  S65,  aeo 


25  giugno  1871  n'  278 

4-  306 

17Bettembrel871n°483 

«-  m,  354,  355,  365 
♦.  ».  354,  355 

1  Ottobre  1871  n»  462 
so.  ino 

S4,  69.  3SS 

15  noTomb.  1872  n"  1087 


5  gennaio  1873 

pagr.  198,  206,  283,  289 

21  gennaio  1873 

pag:.  206 

31  ottobre  1873  n»  1687 

•»■  «4.  261 

3  giugno  1874  n"  1952 
pag.  *2 

8  giugno  1874  n"  1947 
pafr.  149,  SPS 

4.  37i 


14  giugno  1874  n- 1940 

■•  US,  85» 

6  settemb.  1874  n°  2120 

7«,  IM.   123 

13  aettemb.  1874  a'  2056 

paff.  33»,  3S0 
».  ■-  876,  317 
1».  87 
M.  8SB 
*«■  33 
»*.  131,  868 
".41,  258,  280,  884 
••-  36,  113,  12»,  180 

•e.  41 

»1-  846 

••■  36.   89  B,    181,    240, 

348 
•'■  37,  8»  »,    161,    850, 

351 
«■  39  »,  161 

13  settemb.  1874  n' 2057 

A,  •.  240 


k 


104.  109,  S05,   284,   9 


13  settemb.  1874  n' 24:6 
»,  1»,  Jl,  ÌB 

!*•  294,  3I3,311«,I1- 

329  ■,  SU 
»».  205 
tft-996 

».  ■?■  295,  vn 

•»■  247,  21M 

M.  140 

4«.  27,  137  I 

Bt.  19,  SO 

•*■  19» 

74.  138 

7».  139,  314,  a»*,  le; 
I90.M7 
IW-  2»6 
1»».  297,  329  ■ 
»»4.  27,  »»1,  3D« 
195.  27 

Taiìfi 

>.  240,  247,  S48 
!•■  248 
•4.  131 

13Mttomb.l874ii'20;", 

I».  SI  " 

aa.  382 

46.  1,  SI,  52 


47,  4 


.  51 


•a.  51,  52 

M.  88  fl,  3! 
B7.  88  n,  Sì 


21  aprilo  1875  0°  3519  ; 
pag.  2» 

12dicemb.  1875n°583('! 
pftg.  21 

M.  91,  l28,2aa,3H,3*'' 


3  gennaio  1876 
pag.  331  II 

25  agosto  1876  n' 3303 

r,  »7.  847  I 

aa.  278  1. 
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Articoli  ili  Coiiicl,  Le££i  e  Secreti  citati  iella  Raccolta 


31  marzo  1877  n*  3761 

pag*.  65,  80,  81,  104,  ^00 
1.  Ì05 
S.  203,  ni 

2  giugno  1877  n^  3860 

pag.  144 

6  giugno  1877  n^  3866 

pag^.  291 

24  agosto  1877  n"  4013 

pag.  144 


24  agosto  1877  n"  4021 

18.  100 

49,  61.  ne 

63.  :^z,  99,  115 

64.  Ul 

24  agosto  1877  n*  4022 

64,  66.  141 
86,  81.  176 

19  gennaio  1878  n""  4260 

pag.  41,  60 


19  gennaio  1878  n""  4261 

4.  60 

26  luglio  1879  n**  4994 

pag.  .^39,  345 
3.  36 


Indice  delle  laterie 


Abuso  d^armi 

V.  Guardie  doganali  i. 

Acqa^ 

1.  Le  concessioni  delle  ac(]ue  dei  flumi 
pubblici  costituiscono  atto  d' imperio  e  so- 
no essenzialmente  revocabili.  Sezione  civile 
Ì4  maggio  4880,  Renna  ed  altri  c«  Apolloni 
e  Finan%e pag.  179 

2.  Le  revocazioni  o  le  modificazioni 
delle  concessioni  relative  alle  acque  pub- 
bliche «giuridicamente  dipendono  dall'in- 
dole stessa  della  potestà  che  le  accorda,  e 
dallo  stato,  e  dalla  natura  deiroggetto  pub- 
blico su  cui  versano ivi 

3.  La  concessione ,  tale  quale  fu  fatta, 
deve  essere  rispettata  amministrativamente 
e  giudiziariamente,  se  la  sovranità  non  vi 
apportò  modificazioni ivi 

4.  Ma  se  con  facoltà  politica  e  legisla- 
tiva vi  ha  arrecato  modificazione,  questa 
deve  essere  riconosciuta  ed  affermata  dal 
magistrato ivi 

5.  Invano  si  pretende  di  ottenere  la 
conservazione  della  privativa  sulle  acque 
pubbliche  di  un  fiume  e  la  dichiarazione 
di  inefficacia  della  concessione  fatta  dal  go- 
verno italiano  che  implicitamente  rivoca  la 
parte  proibitiva  di  un'  antica  concessione, 
e  invano  si  pretende  in  via  subordinata  che 
il  demanio  risarcisca  i  danni  ....    ivi 

6.  Dopo  che  la  corte  di  merito  ha  detto 
che  r  imperio  conservava  sempre  la  facoltà 
di  rivenciicare  la  libera  disposizione  delle 
acque  pubbliche  dei  fiumi,  salva  la  quistio- 
ne  d' indennità  se  la  concessione  fosse  stata 
data  a  titolo  oneroso,  non  si  contraddice 
quando  non  l'accorda  sul  fatto  che  la  con- 
cessione fu  graziosa  e  gratuita,  non  rite- 
nendo come  correspettivo  un  tenue  censo 
che  avea  per  scopo  la  ricognizione  del  do- 
minio eminente  nello  Stato ivi 

1.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  domanda  che  taluno  pro- 
muove allo  scopo  di  ottenere  che  la  diga 
attraversante  un  fiume,  costruita  da  privati 
in  seguito  ad  autorizzazione  del  ministero 


dei  lavori  pubblici,  sia  dichiarata  lesiva  del- 
l' anteriore  suo  diritto  xli  uso  delle  acque, 
che  sia  egli  in  diritto  di  ottenerne  la  re- 
mozione  in  modo  da  essere  innocua  alla 
loro  derivazione,  e  conseguentemente  do- 
vuto il  pieno  risarcimento  dei  danni  ed  il 
rimborso  di  tutte  le  spese  giudiziali  e  stra- 
giudiziali  n.  Sezioni  unite  28  aprile  4880, 
Brtolinie&ilbertic*  Widmer  e  Walty  pag.  194 

Acquiescenza 

1.  Il  pagamento  delle  spese,  anche  sen- 
za protesta  o  minaccio  di  una  esecuzione 
dalla  parte  avversaria,  non  induce  acquie- 
scenza al  giudicato  da  fuorchiudere  la  via 
allo  sperimento  del  ricorso  in  cassazione 
n.  Sezione  civile  16  settembre  4880,  Fondo 
pel  culto  e*  Collegiata  di  S.  Giusto  in  Aqui* 
la pag.  164 

2.  Il  rimborso  delle  sppse  giudiziali  per 
parte  del  soccombente,  sebbene  non  accom- 
pagnato da  riserve  o  proteste,  non  induce 
acquiescenza  al  giudicato  né  preclude  l'a- 
dito a  chiedere  in  Cassazione  l'annullamento 
della  sentenza.  Sezione  civile  Ì2  dicembre 
4880,  Finanze  c«  Fondo  pel  culto  .  pag.  3T7 

S.  Non  sono  incompatibili  colla  volontà 
di  ricorrere  in  cassazione,  e  quindi  impli- 
canti rinuncia  al  ricorso,  gli  atti  compiuti 
dalla  parte  soccombente ,  dietro  citazione 
della  vincitrice  e  sotto  l'impero  della  forza 
esecutiva  della  sentenza  d'appello,  benché 
involgano  il  di  lei  concorso  nella  esecuzio- 
ne della  medesima  n.  Sezione  civile  2  de- 
cembre  4880,  Amministrazione  della  Guerra 
e*  Man%i pag.  92 

Allontanamento  di  oblatori 
V.  Elezioni  amministrative  5. 

Amnistia 

V.  Cancelliere;  Lotto  i4;  Tassa- Boh 
lo  5,  i4. 

Appalto 

V.  Opere  pubbliche;  Strade  2;  Tassa- 
Registro  6. 
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Appello  -  Boi  M'anse  ecclnlatico 


Appello 

1.  Se  il  tribunale^  non  solo  non  giudi- 
cò sulla  eccezione  di  decadenza  proposta 
dal  demanio,  ma  dichiarò  superfluo  dì  oc- 
cuparsene, avendo  trovato  in  merito  desti- 
tuita di  fondamento  la  domanda  avversa- 
ria, può  bene  il  demanio  appellato  ripro- 
porre questa  eccezione  pregai udiziale  senza 
Disogno  di  appellare  per  incidente.  Sezione 
civile  7  luglio  1880,  Claradie  ed  altri  oi^  Fi- 
nanze   pag.  130 

2.  E'  erroneo  il  ritenere  che  ouando 
l'intendente  di  finanza  ha  accettato  la  sen- 
tenza con  cui  il  tribunale  decise  intorno  a 
contravvenzioni  penali  nascenti  da  leggi  di 
finanza,  non  possa  11  pubblico  ministero  e- 
sercitare  il  diritto  di  appello.  Sezione  penale 
i3  ottobre  1880,  Giacolone  .    .    .    pag.  889 

8.  In  tema  di  contravvenzioni  punibili 
con  multa,  le  quali  perciò  debbono  agli  ef- 
fetti di  rito  nel  sistema  penale  vigente  con- 
siderarsi come  delitti,  può  il  pubblico  mi- 
nistero presso  il  pretore,  e  per  conseguenza 
anche  il  pubblico  ministero  presso  il  tribu- 
nale, appellare  dalla  sentenza  del  pretore 
incondizionatamente,  ancorché  le  conclu- 
sioni del  pubblico  ministero  avanti  al  pre- 
tore fossero  state  per  non  farsi  luogo  a 
procedere  o  per  l'assolutoria,  e  le  sue  con- 
clusioni fossero  state  accettate  n.  Sezione 
penale  -?5  giugno  1880,  P.  M.  c«  Ceecarel- 

li , pag.  29 

4.  Invano  il  condannatosi  duole  in  cas- 
sazione d' essere  stato  erroneamente  dal 
pretore  avvertito  della  facoltà  di  produrre 
appello  avverso  sentenza  inappellaoile.  una 
volta  che  il  medesimo,  riconoscendo  di  non 
competergli  quel  gravame,  ma  bensì  il  ri- 
corso per  cassazione,  fu  sollecito  di  pro- 
porlo nei  termini  e  nelle  forme  di  legge  n. 
Sezione  penale  6  dicembre  1880,  Usai  Pirod- 
di pag.  6T 

V.  Caccia  i8  e  i9;  Conflitti  (materia 
civile)  4,  5,  6;  Elezioni  amminist^^a" 
Uve  6,  7;  Lotto  iO;  Pesi  e  Misu^ 
re  3, 4;  Soppressione  4;  Tabacco  8,  P; 
Tassa-Macinato  (materia  penale)  25 

Appropriazione  indebita 

1.  I  militari  addetti  ai  depositi  dei  ca- 
valli stalloni  dipendono  interamente  dal 
ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio, eccetto  ohe  in  ciò  che  riguarda  la 
disciplina  militare.  Sezione  penale  SO  otto- 
bre 1880,  Re pag.  318 

2.  L'  appropriazione  indebita,  perciò, 
commessa  a  danno  del  deposito  da  un  mi- 
litare addetto  al  suo  servizio,  non  cade 
sotto  le  sanzioni  degli  art.  211  e  seguenti 
del  codice  penale  per  l' esercito,  ma  è  un 
reato  comune ivi 

V.  Furto  2, 

Arciprete 

V.  Parrocchia  4. 


Asse  ecclesiastico 

V.  Autorizzazione  sùorana;  Bem  ^^ 
Vasse  ecclesiastico;  Camposanto:  Ca- 
pitolo; Cappelle  del Ni^oletanoiCkit- 
sa  ricettizia;  CoUegioia;  Decime;  h- 
fiteusi;  Ente  autonomo;  Feudo:  f^- 
dazione  a  scopo  di  culto;  Fondo  f:: 
culto;  GiuspeUronaio;  bUenàaUi 
finanza;  Oneri  religiosi;  Panw^^ 
Pensione;  Possesso;  Quota  di  oiia- 
corso;  Regolamenti  mortuarli  ^ 
pressione;  Svincolo;  7toa-l8i> 
morta. 

Antorizzasione 

V.  Comuni. 

Autorità  amministrativa 

V.  Conflati;  Corte  dei  Conti;  bnpkgsk: 
Strade. 

Autorità  giudiziaria 

V.  Conflitti;  Corte  dei  conti;  hnpkg^, 
Stì'ode. 

Autorizzazione  sovrana 

Col  regio  decreto  18  mag<?io  W'  : 
corpi  morali  ecclesiastici  del  Napoletat: 
furono  dispensati  dal  richiedere  I' aatcr.i- 
zazione  sovrana  ,  prescritta  dall'art.  ^ 
delle  leggi  civili,  anche  pei  legati  fotti  pr^ 
cedentemente;  e  perciò  il  capitolo  le^U 
rio,  in  forza  di  quel  decreto ,  acquisto  ii 
4>roprietà  della  cosa  legata  sebbene  nonh 
vesse  chiesto  né  ottenuto  l*  autorizzazian; 
sovrana,  e  dal  capitolo  il  legato  sideToi»; 
al  demanio  per  effetto  delle  leggi  ài  s^- 
pressione.  Sezione  civile  15  aprile  fS80,  Fi- 
nanze c«  Leoni pag-  > 

Beni  dell*  asse  ecdesiastioo 

1.  Alla  Corte  Suprema  di  Boma,  emis- 
sivamente, compete  di  giudicare  del  ricor»: 
da  sentenza,  pronunciata  in  esosa  che  ri- 
guardava una  vendita  ikttadal  demanio:: 
esecuzione  della  legge  del  15  agosto  l*^ 
sui  beni  eGcìe^instìQÌn.  Sezioni  unite  ti  e^i 
ano  1880,  Cu2%anUi  c«  RieepitorediS  Ljk:' 
del  Mela W  ^-^ 

2.  È  ammessibile  il  ricorso  per  ca»* 
zlone  che  ò  stato  regolarmente  notifiot* 
air  amministrazione  flnanzldria,  la  qia-? 
nel  corso  del  giudizio  aveva  rappr^enta-i 
la  società  anonima  per  la  vendita  dei  b« 
dems^nìM.SeMone  civile  SI  dicembre  «J?; 
Alleori  c«  Finanze •  W  }r 

8.  E*  errore  il  credere  che  rammim- 
strazione  demaniale  possa  a  suo  taleuw 

§  rescindere  dal  vendere  i  beni  proTWUfli; 
all'  asse  ecclesiastioo,  o  che  ven^^J;- 
essa  non  faccia  altro  che  provvedere  ad  ob 
suo  interesse  patrimoniale.  Sesiom  cmit  r. 
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novembre  4880,  Fondo  pel  culto  e  Demanio 
e*  La  Corniola pag.  216 

4.  Il  ffiudice  di  primo  grrado,  che  nei 
motivi  della  sua  sentenza  dichiara  che  Tes- 
Bere  V  affittuario  in  possesso  della  quie- 
tanza di  un  dato  anno  importa  a  suo  fa- 
vore una  semplice  presunzione  di  pag^a- 
mento  rispetto  all'annata  precedente,  ed 
ordina  col  dispositivo  al  ricevitore  dema- 
niale di  rilasciare  a  lui  la  quietanza  a  saldo 
deir  annata  successiva ,  salva  e  riservata 
ogrni  rag'ione  ed  azione  al  demanio  per  le 
annate  precedenti,  ossia  per  quella  cne  era 
in  contesa,  non  fonda  sulla  accennata  pre- 
sunzione il  suo  criterio  per  risolvere  la  qul- 
stione  di  pagamento,  per  ritenere  cioè  che 
r  annata  controversa  si  fosse  realmente  sod- 
disfatta, ma  solo  r  ha  in  conto  per  definire 
che  il  pagamento  fatto  dall'  affittuario  per 
1'  annata  successiva  si  avesse  in  questa  e 
non  in  altra  causa  ad  imputare;  e  perciò 
questa  sentenza,  passata  in  cosa  giudicata, 
non  impedisce  che  V  affittuario  possa  es- 
sere in  un  secondo  giudizio  condannato  al 
pagamento  dell'annata  sudd.  Sezione  civile 
S9  settembre  1880,  Finanze  e»  Ltcdovici  pag.  73 

5.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  l'  affittuario  di 
beni  deir  asse  ecclesiastico,  in  difetto  di 
quitanza,  nemmeno  possa  dedurre  un  prin- 
cipio di  prova  scritta  dal  verbale  di  aggiu- 
dicazione, allo  scopo  di  esaminar  testimoni 
«  stabilire  che  egli  aveva  depositato  una 
somma  per  offrire  al  relativo  incanto.  Se- 
^ione  civile  S9  settembre  1880,  Montanari  c^ 
Finanze pag.  65 

6.  E'  giudizio  di  fatto  il  ritenere  che 
fra  l'affittuario  di  beni  ecclesiastici  e  il 
ricevitore  demaniale  vi  sia  stata  ricondu- 
zione. Sezione  civile  16  aprile  1880,  Finan^ 
ze  e»  Perrone •    pag    193 

1.  Sono  dovute  le  spese  giudiziali  an- 
che verso  i  terzi  acquisitori  che  furono  co- 
stretti e  chiamati  a  concorrere  al  giudizio, 
e  che  solo  vincendo  colla  lite  le  contrarie 
resistenze  hanno  potuto  ottenere  il  rinfran- 
co di  ciò  che  era  loro  dovuto.  Sezione  ci- 
vile 8  aprile  1880,  Finanze  c«  Chiesa  di  S. 
Giorgio  dei  Genovesi  in  Palermo  .    pag.  226 

8.  Per  lo  avvenimento  delle  legpri  del 
1866  e  iseìj  ordinatrici  della  vendita  dei 
beni  provenienti  dall'  asse  ecclesiastico,  non 
può  caratterizzarsi  come  un  fatto  di  disin- 
tegrazione delle  cautele,  capace  di  dar  luo- 
go alla  risoluzione  del  contratto,  l'  aliena- 
zione dei  fondi  degli  enti  ecclesiastici  che 
per  caso  si  trovassero  destinati  a  cautela 
e  sicurtà  di  censi  consegnativi  di  rendite 
costituite  con  garantia  ipotecaria.  Sezione 
civile  %7  gennaio  1880,  Finanze  e*  Spaghetti 
e  litisconsorti pag.  228 

9.  Non  viola  l'art.  16  della  legge  1  lu- 
glio 1866  la  sentenza  che,  distinguendo  il 
fatto  della  presa  di  possesso  da  quello  della 
vendita  del  corpi  controversi,  qualifica  que- 
sto secondo  fatto  come  arbitrario  e  capace 
di  dar  luogo  alla  rifazione  dei  danni  a  fa- 
vore dell'  opera  pia.  Sezione  civile  8  aprile 
1880,  Finanze  e»  Chiesa  diS.  Giorgio  dei  Ge- 
novesi in  Palermo '  pag.  225 


10.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  il  demanio  sia  te* 
nuto  all'evizione  totale  o  parziale  degli 
immobili  venduti,  i  quali  a  lui  provennero 
dall'asse  ecclesiastico  Sezione  civile  19  mar^ 
zo  1880,  Comacchi  e*  Finanze  .    .    pag.  347 

11.  Non  ò  motivo  di  nullità  nò  di  riso- 
luzione di  contratto  la  esistenza  d' iscrizio- 
ne ipotecaria  e  la  esistenza  di  vantato  li- 
vello su  di  un  suolo  degli  immobili  ven- 
duti: ma  il  demanio  è  obbligato  a  far  can* 
celiare  quella  iscrizione  ed  a  pagare  una 
indennità  o  ad  affrancare  il  livello  suddet- 
to      ivi 

12.  Non  può  dirsi  che  il  demanio  abbia 
venduto  la  cosa  altrui  per  essere  soggetta 
a  livello  una  parte  della  cosa  venduta.'  ivi 

18.  L' amministrazione  delle  finanze  non 
deve  rispondere  verso  i  compratori  dei  beni 
enfiteutici  della   differenza  fra  1'  imposta 

§  rediale  dichiarata  nei  bandi  e  nel  verbale 
i  vendita,  e  quella  maggiore  che  realmente 
grava  gì'  immobili  medesimi  n.  Sezione  ci^ 
vile  16  aprile   1880  ,  Finanze  e*   La   Tor* 

re pag.  215 

14.  Il  capitolato  delle  condizioni  gene- 
rali di  vendita  è  l'  unico  titolo  che  deve 
regolare  i  rapporti  di  diritto  fra  il  demanio 
e  l'acquirente  in  ordine  alle  indennlzza- 
zioni  da  questo  reclamate ,  quante  volte 
trattisi  di  caso  previsto  e  regolato  dal  ca- 
pitolato medesimo.  Sezione  civile  Si  aprile 
1880,  Chiappa  e  Siravegna  e"  Buglione  di 
Menale  Vescovo  diSaluzzo  e  Finanzi  pag.  256 

Bonifica  dell*asro  nocerino 
V.  Tasse  in  genere  5,  4. 

Caccia 

1.  Nel  caso  di  porto  di  fucile  e  di  eser- 
cizio di  caccia  senza  licenza  la  legge  12 
decembre  1875  ne  attribuisce  la  conoscenza 
esclusiva  alla  Corte  Suprema  di  Roma,  co- 
noscenza che  si  estende  a  tutte  le  questioni 
che  possono  sollevarsi  nel  corso  del  giù- 
dizioi  coix>presa  quella  relativa  alla  com- 
petenza per  decidere  in  caso  di  conflitto, 
se  al  pretore  o  al  tribunale  correzionale 
spetti  lì  diritto  di  giudicare  del  merito 
della  causa.  Sezioni  unite  11  novembre  1880, 
Schermi pag.  19 

2.  Competono  esclusivamente  alla  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  i  ricorsi  in  cause  di 
contravvenzione  alla  legge  8  giugno  1874 
n'  1947  serie  seconda  sui  permessi  di  cac- 
ciare, benché  denuncianti  la  violazione  del- 
le leggi  speciali  sulla  caccia  ancora  adesso 
vigenti  nel  Veneto.  Sezioni  unite  8  giugno 
1880,  P.  M.  c«  Menegollo   .    .     .    pag.  885 

3.  La  corte  di  cassazione  di  Roma  è  in- 
competente a  pronunciarsi  in  causa  di  con- 
travvenzione al  decreto  italico  sulla  caccia 
del  21  settembre  1805,  in  quanto  esso  vige 
tuttora  nel  Veneto,  cioè  per  quanto  riguar- 
da la  conservazione  delle  razze,  la  tutela 
della  proprietà  ed  i  limiti  di  quell'eserci- 
zio. Sezione  penale  9  gennaio  1880,  De  Con- 
Cina pag.  848 
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4.  In  caso  di  caccia  senza  permesso, 
avvenuta  e  sorpresa  sul  contine  di  due  griu- 
risdizioni  pretoriali,  ha  luogo  la  preven- 
zione a  tenore  dell'art.  18  del  codice  di  pro- 
cedura' penale.  Sezione  penale  4  derembre 
4880,  Cinnini pag.  151 

5.  Il  permesso  per  qualunque  specie  di 
caccia  è  personale.  Sezione  penale  1S  dicem- 
bre 4880,  Viel,  De  Tofol  e  Bortol.  pag.  149 

6.  Tale  è  adunque  anche  per  la  caccia 
con  lacci,  benché  nel  relativo  permesso  non 
ne  sia  precisato  il  luogo  dell  esercizio,  ivi 

I.  In  giudizio  per  porto  d'armi  e  caccia 
senza  licenza  non  è  necessaria  la  perizia 
sulla  idoneità  del  fucile  a  cacciare,  se  i 
giudici  di  merito  si  convinsero  che  la  cac- 
cia era  possibile;  e  tanto  più  se  fu  consu- 
mata. Sezione  penale  10  dicembre  1880,  Di 
Maria  ed  Uniade pag.  156 

8.  Chi  sia  stato  sorpreso  sull'uscio  di 
casa  propria  con  munizioni  da  caccia  e  col 
fucile  recentemente  esploso,  mentre  anco- 
ra si  stava  quivi  presilo  cercando  da  altri 
il  volatile  colpito,  può  ben  essere  ritenuto 
colpevole  di  contravvenzione  alle  rr.  pp. 
sulla  caccia  del  29  decembre  1836  e  16  lu- 
glio 1844,  se  mancava  della  dovuta  licen- 
za n.  Sezione  penale  6  dicembre  4880,  Sco- 
psi . pag.  154 

9.  La  legge  dell'S  giugno  1874  sulle  con- 
cessioni governative  non  fa  alcuna  distin  • 
zione  fra  caccia  esercitata  nel  fondo  pro- 
prio e  caccia  esercitata  nel  fonde  altrui,  fra 
caccia  in  fondo  aperto  e  caccia  in  fondo 
chiuso.  Sezione  penale  46  luglio  4880,  P.  M. 
e*  Fanizza  e  Colonna pag.  367 

10.  La  caccia  vagante  con  panie  è  proi- 
bita implicitamente  dalla  lettera  P  dell'ar- 
ticolo 4  della  legge  8  giu^rno  1874,  che  con- 
tiene l'esplicito  divieto  di  qualunque  cac- 
cia con  reti  o  altri  ordigni  portatili.  Sezio- 
ne penale  48  giugno  4880,  P.  M.  e»  Salvetti, 
Pugno  e  Buccoli pag.  872 

II.  E' motivata  sufficientemente  la  sen- 
tenza, con  cui  il  tribnurile  ha  asserito  di 
essersi  convinto  che  il  ricorrente  fosse  col- 
pevole della  contravvenzione  alle  leggi  sul- 
la caccia  ascrittagli,  perchè  le  deposizioni 
dei  rr.  carabinieri  e  q[uelle  dei  testi  a  di- 
fesa concorsero  a  stabilire  come  l'imputato 
fu  visto,  subito  dopo  che  si  udì  la  esplo- 
sione del  fucile,  avvicinarsi  in  atto  di  cac- 
cia alla  preda,  raccoglierla  e  poi  consegna- 
re ad  altri  cacciagione  e  fwoWe.  Sezione  pe- 
nale 6  ottobre  4880,  Villa  .    .    .    pag.  119 

12.  Giustamente  si  applicano  due  pene 
distinte  a  chi  è  caduto  in  due  diverse  con- 
travvenzioni, servendosi  per  la  caccia  senza 
permesso  dell'arma  abusivamente  portata. 
Sezione  penale  40  dicembre  4880,  Di  Maria 
e  Uniade pag.  156 

13.  Ritenutosi  in  Toscana  dal  giudice 
del  merito  che  gl'imputati  sieno  stati  sor- 
presi dai  rr.  carabinieri  in  tempo  di  neve, 
armati  di  fucile,  e  intenti  a  cacciare,  ben- 
ché sprovvisti  della  licenza  di  cacciare  e 
portare  armi,  invano  si  riijorre  contro  la 
condanna  inflitta  per  la  triplice  contrav- 
venzione agli  art.  452  del  e.  p.,  4  della  leg- 
ge 8  giugno  1874  e  7  della  legge  toscana 


3  luglio  1836.  Sezione  penale  i6  aprile  4  8^^. 

Ouideri  e  Òlmastroni pag.  un 

14.  La  concessione  a  determinata  per- 
sona del  porto  d'arma  e  di  caccia  nel U  ra- 
gione Toscana,  costituendo  perlelegjri  K> 
febbraio  1797  e  16  febbraio  1817  an  diritta 
quesito,  non  può  essere  abolita»  se  non  di 
una  espressa  disposizione  della  legs^  po- 
steriore  Sezione  penale  28  luglio  4880,  kt^- 

driguez pag  rj^ 

'  15.  L'ultimo  alinea  dell'art.  4  della  le^- 
ge  8  giugno  1874  sulla  caccia,  il  qnale di- 
spone che  restino  ferme  le  penai ttà  tanzi/y 
nate  da  altre  disposizioni  legislative,  signi- 
flca,  esser  tuttavia  applicabili  le  leg-gi  pa- 
nali anteriori,  in  quanto  si  riferiscono  à 
materie  dalla  legge  posteriore  non  contem- 
plate, ovvero  che  colpiscono  il  fatto  mede- 
simo sotto  un  altro  punto  di  vista,  perche 
contenente  la  violazione  ad  un  tempo  di 
diritti  diversi.  Sezione  penale  49  luglio  48^^ 
Perugini pag  'r.\ 

16.  I  due  decimi  di  aumento,  imposti 
per  l'esercizio  della  caccia  dall'art.  8  delU 
legge  13  settembre  1874,  formano  parte  in- 
tegrante della  tassa  Sezione  penale  44  apri- 
le 4880,  P.  M.  c«  Spinelli  .    .     .     paff.  T». 

17.  Nel  calcolare  perciò  la  pena  del  dop- 
pio della  tassa,  comminata  per  le  contrav- 
venzioni, debbono  comprendersi  ancheidoe 
decimi  di  sovraimposta tri 

18.  11  pubblico  ministero  può  appallare 
dalla  sentenza  pretoriale,  che  ha  dichiarato 
non  esser  luogo  a  procedere  contro  chi  era. 
stato  imputato  di  aver  cacciato,  col  per- 
messo di  caccia  bensì,  ma  non  manito  del 
patentino  del  quale  all'art.  15  della  leg-jre 
toscana  3  luglio  1856,  quantunque  esso  a- 
vesse  richiesto  per  costui  rapplic-azìoci 
della  pena  in  sole  lire  50,  cioè  nel  minimam 
della  pena  sancita  dall'art.  9  della  legg» 
toscana  stessa.  Sezione  penale  /  dic'mirt 
4880,  P.  M.  e'  Tasso  e  Èertolli  .    pa^.  133 

19.  Il  reato  di  chi,  avendo  il  permesso 
di  portare  armi,  se  ne  serve  per  uso  di  cac- 
cia, costituisce  delitto  per  quanto  riguarda 
gli  effetti  di  rito  e  per  consegruenza  anche 
per  l'appellabilità  della  causa.  Sezione  pe- 
nale 49  luglio  4880,  Alberini .     .     pag.  377 

20.  L'azione  penale  per  le  contrarren- 
zionl  alla  legge  sulla  caccia  si  prescrive  in 
un  anno  dal  commefi^oreviì<}.  Sezione  pena/e 
S9  dicembre  4880,  Cuciniello    .     .     pag-.  371 

91.  Prescritta.si  l'azione  penale  per  la 
contravvenzione  alle  leg^i  sulla  caccia  com- 
messa da  chi  abbia  ucciso  dei  colombi  in 
un  fondo  contiguo  a  quello  del  loro  padro- 
ne, non  essendo  egli  di  questo  fondo  né 
proprietario,  né  fittaiuolo,  né  socio  del  co- 
lono, non  rimane  esclusa  insieme  l' impu- 
tazione dell'altra  con^ravTenzion^,  afEitto 
indipendente,  prevista  dall'art.  «71  del  co- 
dice penale.  Sezione  penale  2  luglto  488^, 
Marinelli «« 

Camposanto 

Non  è  competente  il  potere  giudiziario 
a  stabilire  sullo  spoglio  e  turbativa  di  pos- 
sesso  che   un'arciconfiraternita  deducevs 
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per  essere  reintegrata  e  mantenuta  nel 
possesso  della  chiave  del  cancello  dell'ar- 
cata destinata  alla  sepoltura  dei  confra- 
telli, chiave  che  per  ordine  del  sindaco  ed 
in  esecuzione  di  regolamento  municipale 
fu  consegnata  al  cappellano  direttore  del 
camposanto.  Sezioni  unite  10  agosto  4880^ 
Arciconfratemtta  della  ss.  Vergine ^éT  Istria 
e*  Municipio  di  Cagliari ,    .    .    .    pag.  218 

Cancelliere 

Non  sono  comprese  nel  beneficio  del 
regio  decreto  d'amnistia  in  data  19  gen- 
naio 1818  le  contravvenzioni  disciplinari 
alle  tariffe  penale  e  civile,  commesse  da 
un  cancelliere.  Sezione  penale  i'S  ottobre 
1880,  P.  M.  e»  te  Lise  ....    pag.  223 

Capitolo 

1.  È  regolarmente  notificato  il  ricorso 
in  cassazione  al  domicilio  di  un  canonico^ 
quale  rappresentante  del  capitolo,  se  ne 
era  il  procuratore.  Sezione  civile  6  luglio 
i880y  Finame  e*  Capitolo  di  Aversa  pag  20 i 

2.  Il  procuratore  di  un  capitolo  ne  ò 
il  rappresentante  per  tutti  indistintamente 
gli  affari  patrimoniali,  e  sjìecialmente  per 
ciò  che  riguarda  le  operazioni  di  conver- 
sione ed  iscrizione  della  relativa   rendita, 

auantunque  per  la  costituzione  organica 
i  esso  la  sua  rappresentanza  risegga  nel 
decano  e  le  facoltà  normali  del  procuratore 
siano  ristrette  nei  confini  della  semplice 
amministrazione ivi 

3.  E'  giudizio  di  interpretazione  il  de- 
durle dalla  relativa  disposizione  testamen- 
taria che  il  legato  fu  fatto  ad  una  cappella, 
e  che  sul  cespite  legato  e  sui  frutti  di  esso 
nessun  diritto  di  proprietà  ebbe  mai  ac- 
quistato il  capitolo.  Sezione  civile  S  aprile 
1880,  Fondo  pel  culto  c<»  Cappella  del  SS. 
Sagr amento  di  Cassano  M'urge.    .    pag.  139 

4.  Ciò  stante,  per  la  soppressione  del 
capitolo  niun  diritto  si  è  trasmesso  al 
fondo  pel  culto ivi 

V.  Autorizzazione  sovrana^P  arrocchia, 

Gappellania 

1.  Esiste  cappellania  soppressa  dall'art. 
1  n'  5  della  legge  15  agosto  ]86ì  se  alla 
medesima  si  assegnò  una  dotazione  in  an- 
nua rendita  da  corrispondersi  con  i  pro- 
venti di  un  fondo  rustico  determinato,  si 
nominò  un  cappellano  che  doveva  godere 
della  rendita  col  peso  di  una  messa  quo- 
tidiana da  celebrarsi  in  un  determinato 
altare,  si  concedè  agli  eredi  il  diritto  di 
nomina  importante  giu.spatronato,  ed  in 
loro  mancanza  ai  fidecommissarl  all'uopo 
istituiti,  e  se  la  cappellania  fu  fondata  per- 
petuamente, sebbene  per  volontà  del  fon- 
datore dovesse  rimaner  sospesa  qualora  la 
rendita  si  avesse  ad  erograre  pel  manteni- 
mento di  uno  studente  o  come  assegno  di 
patrimonio  sacro.  Sezione  civile  4  giugno 
1880,  Vacirca  e  Cavalieri  e'  Finanze  pag.  76 


2.  Se  nel  ritener  questo  fatto,  la  corte 
di  merito  abbia  errato,  non  v'è  che  il  ri- 
medio della  rivocazione ivi 

3.  Se  la  dotazione  della  cappellania, 
sebbene  costituita  in  annua  rendita,  doveva 
essere  soddisfatta  coi  prodotti  di  un  fondo 
designato,  e  se  la  domanda  di  rivendica- 
zione contro  il  demanio  comprendeva  pure 
il  rendiconto  dei  frutti,  ne  segue  che  il 
demanio,  il  quale  impugnava  genericamente 
quella  domanda,  veniva  in  modo  implicito 
anche  a  contraddirla  quanto  all'ammontare 
dei  frutti  soggetti  alla  restituzione,  il  che 
importava  epsere  del  tutto  consono  all' in- 
dole e  alla  poVtata  della  cosa  dedotta  in 
lite  che  si  limitassero  gli  effetti  della  nul- 
lità dell'appreso  possesso,  coli* imputare 
nel  compendio  dei  frutti  p'ercetti  l'  annua 
prestazione  dovuta  al  demanio    .    .    .    ivi 

V.  Soppressione,    " 

Cappelle  del  Napoletano 

1.  Nel  Napoletano,  sotto  la  denomina- 
zione di  cappelle  laicali,  si  comprendono 
istituti  di  varia  natura,  altri  a  scopo  di 
beneficenza,  altri  a  scopo  di  culto  ed  altri 
anche  a  scopo  misto  ai  beneficenza  e  di 
culto.  Sezione  civile  SS  giugno  1880,  Fi- 
nanze e"  Congregazione  di  Carità  di  Massa^ 
lubrense "...    pag.  126 

2.  Per  pronunziare  rettamente  nei  sin- 
goli casi,  se  quelle  cappelle  siano  o  no  col- 
pite dalle  leggi  sulTasse  ecclesiastico,  ò 
necessario  un  distinto  e  peculiare  esame 
suir  indole  rispettiva ivi 

3.  Non  è  giusto  criterio  ner  conside- 
rare quelle  cappelle  quali  istituti  di  bene- 
ficenza, r  essere  amministrate  da  commis- 
sioni preposte  alle  opere  pie.    ft?«  pag.  127 

4.  Sono  colpite  dalle  leggi  eversive  le 
cappelle  del  Napoletano,  se  lo  scopo  del 
culto  nelle  medesime  emerga  dai  bilanci 
e  dalle  denuncio  fatte  per  l'effetto  dell'ap- 
plicazione  della  tassa  di  manomorta,  chec- 
ché sia  degli  argomenti  generici  che  si 
volessero  trarre  dall'origine  storica  e  ge- 
nesi delle  cappelle  suddette,  dalla  laica 
amministrazione  e  dalla  mancanza  di  titolo 
ecclesiasiastico  n.  Sezione  civile  SI  giugno 
1880,  Finanza  e*  Congregazione  di  carità  di 
S.  Vittore  del  Laiio pag.  52 

5.  E'  erroneo  l'escludere  l'autonomia 
delle  cappelle  del  Napoletano  da  che  si 
trovano  dipendenti  dall'  autorità  di  bene- 
ficenza, e  il  supporre  che  i  beni  delle  cap- 
pelle non  fossero  ecclesiastici,  né  quindi 
soggetti  alla  tassa  del  80  per  lOO,  o  in 
vista  del  loro  scopo  non  esclusivo  di  culto^ 
ma  congiunto  ad  opere  di  carità,  o  comò 
appartenenti  ad  istituzioni  laiche.  Sezione 
civile  15  aprile  1880,  Finanze  e*  Congrega- 
zione di  carità  di  Casalduni    .    .    pag.  116 

6.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  una  cappella 
del  Napoletano  sia  aperta  al  pubblico  culto, 
e  perciò  soggetta  a  conversione  n.  Sezione 
civile  SI  giugno  1880,  Congregazione  di  ca- 
rità di  Ager'ola  e"  Fidanze   .    .    .    pag.  53 
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1.  Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che,  facendo  supplire  al 
difetto  di  fondazione  delle  controverse  eap- 
pelle  grll  equipollenti,  e  specificatamente 
su  ciascuna  ragrionando,  dove  per  ammet- 
mettere  in  tutto  o  in  parte,  dove  per  e- 
scindere  la  natura  di  fondazicne  a  scopo 
di  culto,  ha  svolto  i  criteri  del  suo  g^uai- 
zio  di  fatto  rispetto  a  ciascuna  cappella, 
e  cosi  anche  più  categoricamente  ragiona 
sulla  triplice  natura  delle  cappelle,  ad  e- 
Bclusivo  scopo  di  culto,  a  scopo  di  culto 
commisto  a  beneficenza,  a  scopo  unico  di 
beneficenza ivi 

Carte  da  giuoco 

L'uso  in  luofiro  pubblico  di  carte  da 
giuoco  non  bollate  costituisce  contravven- 
zione, ai  termini  dell'art.  8,  ultimo  alinea, 
della  lepTR'e  21  settembre  1862  n*  965.  Sezione 
penale  a  dicembre  1880,  Cucinieilo  pag.  811 

GataBto 

V.  Sqppt'essione  5. 

CSenso 

E'  firiudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
tiassazione,  il  ritenere  che  né  in  sentenza 
precedente  proferita  sul  procedimento  spe- 
ciale per  edfitto  contro  tutti  1  debitori  di 
terraggrfo,  né  nel  ruolo  esecutivo  si  riscon- 
trano elementi  tali  da  far  ritenere  che  ta- 
luno sia  il  debitore  del  censo.  Sezione  ci^ 
vile  Si  dicembre  1880,  Fondo  pel  culto  e* 
Roiiello pag.  214 

V.  kcque  6. 

Chiesa  cattedrale 

V.  QiuspatroruUo  5. 

Chiesa  ricettisia 

1.  Ritenuta  una  chiesa  come  ricettizla 
e  quindi  soppressa,  oonvien  distinofuere  i 
rapporti  tra  il  demanio  e  il  fondo  pel  culto, 
e  quelli  del  fondo  pel  culto  cogli  inve- 
stiti. Seiione  civile  $8  aprile  1880,  Fondo 
pel  culto  e»  Finanze pag.  351 

2.  11  demanio  altro  obbligo  non  ha  che 
quello  d'iscrivere  a  favore  del  fondo  pel 
culto  una  rendita  uguale  a  quella  accer- 
tata e  sottoposta  alla  tassa  di  manomorta,  ivi 

8.  Al  contrario  il  fondo  pel  culto  deve 
corrispondere  ai  partecipanti  della  chiesa 
ricettizia,  il  cui  patrimonio  non  era  stato 
convertito  per  effetto  della  legge  7  luglio 
1866,  un  assegnamento  annuo  corrispon* 
dente  alla  rendita  netta  della  dotazione 
ordinaria,  cioè  quella  che  si  ricavava  dai 
fondi  all'epoca  della  presa  di  possesso,  ivi 

4.  Quindi  non  è  lecito  obbligare  il  de- 
manio ad  iscrivere  in  favore  degli  investiti 
una  rendita  corrispondente  all'assegna- 
mento dovuto  dal  fondo  pel  culto  agli  in- 
vestiti medesimi .    .# ivi 


V.  Lotto  ii;  Polveri  20  e  2i;  Rgni- 
Itone  2. 

^^tairififift 

Oli  avvisi  di  pagamento  e  le  citazioc. 
rilasciate  a  persone  lamigliari  della  pir*« 
convenuta,  senza  che  l'nsciere  abbia  id- 
eato il  nome  delle  medeaime,  non  k:^ 
nulli,  e  perciò  sono  capaci  d' interromiten» 
la  prescrizione.  Sezione  civile  M  dieoMS^ 
1880,  Finanze  e*  Faccio  là  eFerrars  pag.  ni 

V.  Lotto  2j  3,  4;  TaMsa-BóUo  i6;  !«- 
sa^Màctnato  (materia  penale)  22. 

Goadintoria 

V.  Parrocchia  8. 

Collegiata 

1.  E'  regrolarmente  notificatoli  ricorso 
per  cassazione  anche  a  chi  ha  un  interesse 
comunque  indiretto,  a  che  il  patrimoQ!* 
di  una  collegiata  a  cui  egli  partecipar* 
fosse  sottoposto  il  meno  possibile  alle  de- 
trazioni in  base  alle  leggi  eversive  reclv 
mate  dal  fondo  pel  culto.  Sezione  driìt  fC 
settembre  1880,  Fondo  pel  eulto  e*  Collegiaf* 
di  8.  Giusta  in  Aquila    ....    pag.  IM 

2.  L'interesse  però  che  egli  poteva  i- 
vere  nelle  contese  suscitate  direttame&t« 
dagli  altri  capitolari  varrà  soltanto  a  al- 
varlo  da  una  condanna  nelle  spese  in  caco 
di  soccombenza,  specialmente  se  siasi  te- 
nuto estraneo  al  litigio r** 

V.  Pannocchia  6,  7. 

Competensa 

V.  Regolamento  di  competenza;  rasi*H 
Macinato  (materia  penale)  6, 

Competenza  della  Corto  SupremM 
di  Roma 

V.  Beni  detrasse  ecclesiastico  i;  Cac- 
cia if  2,  e  3;  Dazio  constano  (ma- 
teria civile)  1,  Dazio  consumo  (ma- 
teria penale)  ì  e  2;  Enfiteusi  i;  £- 
saUori  i  e  2;  Lotto  ì;  Pesca;  R'- 
sponsaòilità  dello  Stato  ì;  ScincoU)  i. 
Soppressione  1;  Tassa  -  3facina^^ 
(materia  civile)  K 

Complicità 

V.  Dazio  consumo  (mat.  penale)  /. 

Comuni 

1.  Non  ò  prescritta  dalla  leggre  a  pes^ 
di  nullità  l'annessione  al  ricorso  delVaoto- 
rizzazione  data  al  sindaco  dal  consiglit' 
comunale  di  promuovere  il  giudizio  dì  cas- 
sazione. Sezione  civile  8  marzo  ISSif,  Mu- 
nicipio di  Cagliari  e»  Finmnre .    .   pag.  dhs 
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2.  Al  difetto  della  materiale  presenta- 
zione di  questo  documento  supplisce  l'au- 
torizzazione anteriore  alla  notificazione  del 
ricorso  presentata  prima  della  discussio- 
ne     ivi 

V.  RegóLoYnenii  mortuari^  Strade. 

Goncaesioni  governative 

1.  In  materia  di  contravvenzione  alla 
lepTg'e  sulle  concessioni  governative  ben  si 
apre  l'adito  al  gfiudizio  penale,  senza  pri- 
ma esaurire  il  procedimento  amministra- 
tivo. Sezione  penale  20  dicembre  4880,  Ne- 
Tini pagr.  356 

2.  Deveg'odere  Tattenuante  della  minore 
età,  a  norma  del  codice  penale,  il  contrav- 
ventore alla  legf^e  sulle  concessioni  pfover- 
native.  Setiove  penale  iS  ottobre  4880,  P. 
Af .  e*  Della  Mea pag*.  225 

Clonclasioni 

V.  Impiegati  2;  Sentenza  9. 

€k>iifi8ca 

V.  Contrabbando  8,  9. 

Conflitti  (materia  civile) 

1.  La  legg-e  del  31  marzo  187*7  non  ha 
modificati  i  criteri  stabiliti  per  giudicare 
sulla  competenza  dalla  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo  del  20  marzo  1865.  Se- 
stoni  unite  40  dicembre  1880,  Finanze  e»  Mi- 
na     pag.  lOT 

2.  E'  assurda  ed  inconciliubile  la  distin- 
zione tra  r  atto  amministrativo  e  la  sua  e- 
secuzione,  per  dimostrare  che  il  giudice 
nulla  può  fare  contro  il  primo,  e  che  può 
invece  emanare  i  provvedimenti  contro  la 
seconda  n.  Sezioni  unite  9  dicembre  4880, 
Amatori  e*  Comune  di  Maiolati.    .    pa^.  63 

3.  Non  può  dirsi  che  la  sentenza  di  pri- 
mo grado  abbia  statuito  sulla  questione  di 
competenza  se  da  un  lato  ha  dichiarato  la 
autorità  giudiziaria  competente  a  conoscere 
della  controversia,  e  dall'altro,  giudicando 
sul  merito,  ha  riconosciuto  che  la  dimanda 
è.  improponibile  nella  sede  ordinaria  civile 
per  ragion  di  materia,  poiché  le  due  pro- 
posizioni essendo  contraddittorie  si  distrug- 
gono a  vicenda.  Sezioni  unite  40  dicembre 
4880,  Finanze  e*  Afina    ....    pag.  19T 

4.  In  tal  caso,  anche  quando  sia  inter- 
posto gravame  sul  merito  e  non  sulla  com- 
petenza, siccome  la  decisione  del  merito 
involve  essa  stessa  la  questione  di  compe- 
tenza, il  magistrato  d'appello  statuisce  egli 
sulla  competenza,  e  relativamente  ad  essa 
la  cosa  giudicata  risulta  non  dalla  sentenza 
di  primo  grado,  ma  da  quella  di  appello,  tvi 

5.  Conseguentemente,  ove  la  sentenza 
d'  appello  siasi  pronunziata  per  la  compe- 
tenza giudiziaria,  può  essere  impugnata  in 
via  di  rivocazione  per  contrarietà  di  giudi- 
cati, se  un*  altra  sentenza  anteriore  profe- 
rita in  via  di  risoluzione  di  conflitto  abbia 


dichiarata  la  causa  di  compotenza  ammi- 
nistrativa         ivi 

6.  Dopo  che  il  giudice  di  primo  grado 
ha  discussa  e  respinta  la  eccezione  di  in- 
competenza dell'  autorità  giudiziaria ,  ac- 
campata dalla  finanza,  la  quale  poi  non  ne 
ap[)ellò,  mentre  Tappello  della  parte  avver- 
saria non  si  riferì  che  al  merito  della  con- 
testazione, non  è  più  lecito  ai  contendenti 
nò  d'  ufficio  al  magistrato  di  eccepire  o  di- 
chiarare siffatta  incompetenza  in  omaggio 
all'autorità  della  cosa  giudicata.  Sezioni 
unite  y.T  dicembre  4880,  Provincie  di  Bene- 
vento,  di  Ave/lino,  di  Caserta  e  di  Campo- 
basso e*  Finanze pag.  103 

V.  Acqiie;  Camposanto;  Corte  dei  conti; 
EsattoiH  2  e  segg.;  Impiegati;  Strade; 
Tassa-Fabbricati  i;  Tassa-Ricche»- 
za  mobile  i-?;  Tasse  comunali  i. 

Conflitti  {materia  penate) 

1.  Le  dichiarazioni  d'incompetenza  deb- 
bono farsi  secondo  lo  stato  degli  atti  nel 
tempo  in  cui  sono  pronunciate  e  possono 
essere  riformate  quando  muti  la  condizio- 
ne dei  fatti  n.  Sezione  penale  4 6  luglio  4880, 
Colainda pag.  m 

2.  Per  la  riduzione,  che  fa  la  corte  di 
appello,  della  pena  inflitta  dal  tribunale  cor- 
rezionale fino  ad  una  somma,  cui  sarebbe 
stato  competente  a  condannare  anche  il 
pretore,  non  segue  che  abbia  pronunciato 
mcompetentemente  il  tribunale  in  cui  si 
era  validamente  radicatala  competenza  del 
giudizio.  Sezione  penale  47  dicembre  4880, 
Zito pag.  25T 

V.  Appropi^iaziane  indébita;  Diffama- 
sione;  Diserzione;  Esplosione  d^ar^ 
ma  da  fuoco;  Età;  Falso;  Furto;  Gri- 
da sediziose;  Guardia  doganale;  Le- 
sioni; Minaccici  Occultamento  d'iti- 
fante;  Omicidio;  Polveri  ie2;  Reati 
diversi;  Ribellione;  Sale;  Sequestri; 
Ti-uffa. 

Confraternita 
V.  Camposanto. 

pongma  parrocchiale 
V.  Parrocchia  9,  iO, 

Connessione 

V.  Contì^abbando  ij  2,  .7. 

Contrabbando 

l.  Giusta  le  combinate  disposizioni  de- 
gli art.  SI  del  regolamento  doganale  11  set* 
tembre  1862  e  91  del  decreto  80  ottobre 
1862,  in  caso  di  connessione  di  contrabban- 
do con  ialtro  reato,  si  deve,  compiuto  il 
giudizio  di  questo  innanzi  al  magistrato 
cui  spetta,  procedere  per  quello  innanzi  al 
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giudice  competente.  Sezione  penale  7  giù-- 
gno  i880,  Moroni  e  Infascelli.    .    pag.  312 

2.  La  corte  di  assiRe  non  può  giudica- 
re del  reato  di  contrabbando  connesso  con 
altro  reato  di  sua  competenza,  bencbò  la 
sezione  di  accusa  glie  ne  abbia  rinviato 
cumulativamente  il  giudizio    ....    ivi 

3.  Non  possono  unirsi  insieme  i  giudi- 
zi di  contrabbando  e  di  violazione  di  do- 
micilio, promosso  questo  dall'imputato  del 
primo  di  quei  reati  contro  taluni  agenti  fi- 
nanziart,  se  per  diversa  natura  e  diverse 
persone  manchi  qualsiasi  connessione  del- 
l'uno  coir  altro.  Sezione  penale  7  gennaio 
1880,  Chiaretta pag.  811 

4.  Invano  si  contesta  in  sede  di  cassa- 
zione la  data  della  perquisizione  domici- 
liare indicata  nel  processo  verbale  di  con- 
travvenzione, se  contro  di  questo  non  siasi 
proposta  qtierela  di  falso ivi 

5.  Àgli  effetti  della  legge  sulla  priva- 
tiva dei  sali  e  tabacchi  del  13  luglio  18G2, 
modificata  dalla  successiva  legge  dAl  15 
giugno  1865  n*  2396  e  rifusa  in  quella  di 
questa  stessa  ultima  data  n«  2391,  per  con- 
trabbandiere s'intende  chiunque  in  qual- 
siasi modo,  anche  non  odioso,  o  per  la  pri- 
ma volta,  ne  infranga  le  disposizioni.  Se- 
zione  penale  /.T  ottobre  4880,  P.  M.  e»  Cap- 
polongo,  DeirAnna,  Ferri,  ed  altri  pag.  231 

6.  Per  aversi  il  contrabbando  qualifi- 
cato non  è  richiesta  la  riunione  di  più  per- 
sone allo  scopo  di  commetterlo  neìl'  inte- 
resse comune.  Sezione  penale  7  maggio  4880, 
Valente  e  Ambrosini pag.  330 

1.  Anche  a  colui  che  ha  commesso  un 
solo  e  primo  contrabbando  devono  appli- 
carsi simultaneamente  la  multa  fissa  e  la 
multa  proporzionale.  Sezione  penale  4S  otto- 
bre 4880,  P.  M.  e»  Cappolongo,  Dell'Anna, 
Ferri,  ed  altri pag.  23'7 

8.  In  caso  di  contrabbando,  alla  cui  con- 
sumazione abbiano  servito  una  barca  ed  i 
suoi  attrezzi,  benché  abitualmente  destinati 
alla  pesca,  se  ne  deve  operare  la  confisca 
giusta  l'art.  10  della  legge  ?8giuprno  1R66 
ri*  3020.  Sezione  penale  7  aprile  4880,  Silva- 
gno,  Sassetto  e  Óianni pag.  2S1 

9.  Dopo  quanto  ha  disposto  l'art.  10  del 
decreto  luogotenenziale  23  giugi'o  1866 
n«  3020  non  si  può  dubitare  che  debba  con- 
fiscarsi anche  la  barca,  o  legno,  adoperato 
appositamente  nel  trasporto  della  merce  di 
contrabbando,  benché  il  proprietario  od  ar- 
matore di  quello  sia  scevro  d'ogni  col^a  n. 
Sezione  penale  SO  dicembre  4880,  P.  M.  e» 
Pipitone pag.  862 


V.  Polveri^  Sale,  Tabacco. 

Contraddizione 

V.  Fondazione  a  scopo  di  cullo  5;  Re- 
giudicata 2;  Tassa-Manomorta  2. 

Gontravvensioni 

V.  Tassa-Manomorta  (materia  pena- 
le) 9,  iO. 


Conversione 

1  La  dotazione  ordinaria  o  la  reila^iv^ 
rendita  di  cui  l'art.  8  della  legge  l.>  ago- 
sto 1867,  quanto  al  beni  di  quegli  enti  de 
per  la  legge  precedente  1  loglio  I86I  an- 
davano soggetti  a  conversione,  è  rappre- 
sentata dalla  rendita  iscritta  o  da  iseriverfi 
in  base  a  quella  risultante  dalla  deo'jc.a 
per  la  tassa  di  manomorta,  e  non  dalla  ri'c- 
dita  effettiva  in  corrispondenza  arn  prnsa 
di  possesso  n.  Sezione  civile  4S  fdtnA^^* 
4880,  Fondo  pel  eulto  G*  Collegiata  di  S  Gis- 
ela in  Aquila pig-.  ir 

2.  Prima  di  decidere,  se  in  fieguito  %!  a 
legge  di  conversione  il  compratore  detti 
pagare  al  demanio  o  al  capitolo,  che  pr»- 
cedentemente  vendè  il  taglio  degli  alt-?-. 
maturi  e  spine  di  un  bosco,  è  necessa:.o 
risolvere  le  seguenti  quistioni,  benché  cds 
agitate  formalmente  dinanzi  ai  giudici  d»l 
merito:  se  l'usufruttuario  possa  vendf>re  : 
taglio  prima  che  sia  giunto  a  matiirit;  •. 
vari  anni  prima  che  il  bosco  maturi;  e  %^ 
dato  che  nel  frattempo  tra  la  vendita  p  .e 
maturità  delle  piante  sia  cessato  rusufrLt- 
to,  possa  il  prezzo  pel  quale  si  vendè  i!  ra- 
glio in  speranza  profittare  al l'usufruttuar:: 
ovvero  lo  debba  al  propriptario  del  foni». 
Sezione  civile  9  aprile  4880,  Finanze  e*  ^?- 
pitolo  di  Potenza pa?  ii4 

3.  La  legge  del  2  gennaio  1816  concer- 
nente la  iscrizione  di  rendita  in  correjj^K- 
tivo  della  conversione  dei  beni  ecclesiastici 
é  dichiarativa;  e  perciò  il  demanio  oer  I? 
conversioni  avvenute  prima  di  detta  ic^ce 
non  è  tenuto  d'iscrivere  le  rendite  e«^i*.i 
dalla  tassa  di  ricchezza  mobile  n.  .^r<<:^' 
civile  46  aprile  4880,  Finanze  e»  C«.to-».^. 
della  chiesa  matrice  di  Marsala    .    pag.  'i:\ 

V.  Cappelle  del  Napoletano^  Parroc- 
chia, 

Corte  dei  conti 

1.  E'  nella  giurisdizione  del  presidect» 
della  corte  dei  conti  il  rilasciare  Tori  :]' 
di  pagamento  degli  onorart  dovuti  airav- 
vocato  che  patrocinò  avanti  qiiella  cort* 
Sezioni  unite  47  aprile  4880,  Ifarolda  Pe- 
tuli  e*  Vecchi pag.  .'• 

2.  Il  suo  provvedimento  ha  l'autorità  .:. 
una  sentenza  in  forma  esecutiva,  e  l'aatv 
rità  giudiziaria  è  incompetente  a  conosc^rt 
della  validità  ed  esecutorietà  del  mede- 
simo   r 

a.  Però  l'autorità  giudiziaria  ó  comp^- 
tento  a  conoscere  di  tutte  lo  altre  eecezit  r 
di  meritj  opposte  al  precetto  per  la  ese- 
cuzione dello  stesso  provvedimento  in  for- 
za deirarticolo  5*70  del  codice  di  procedari 
civile jr. 

4.  Per  ricorrere  alla  Corte  Suprema  e: 
Roma  contro  le  decisioni  della  corte  à& 
conti  a  norma  della  legge  31  marzo  l«~~. 
è  necessario  il  previo  deposito  della  mult^ 
prescritto  dall'art.  521  del  codice  di  pr«v^ 
dura  civile  n.  Sezioni  unde  9  dicembre  4^^^. 
Piazza  c«  Finanze pag.  =^* 
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CSostitaBionalltà. 

V.  Dazio  consumo  (materia  penale)  3\ 
Lotto  3, 

Danni 

V.  Acque  5,  6,  7;  Beni  deWasse  eccle- 
siastico 8;  Chiesa  riceitizia;  Dazio 
consumo  (materia  civile)  4,  i2;  En- 
fiteusi f  ;  Impiegati  2;  Perizia;  Re- 
golamento di  competenza  2;  Stra- 
de 3. 

Dazio  consumo  (materia  civile) 

1 .  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  conoscere  del 
ricorso  per  violazione  dileg'gl  che  riguar- 
dano la  imposta  del  dazio  consumo  n.  Se- 
tieni  unite  i2  agosto  ^880,  Cazzato  e*  Riz- 
tuni    ....  * pagr.  820 

2.  Non  è  lecito  adire  l'autorità  giudi- 
ziaria per  far  dichiarare  potersi  liberamente 
introdurre  della  segala  m  un  mulino  di  (  o- 
mune  chiuso  senza  essere  soggetta  a  da- 
zio di  consumOi  se  prima  non  si  paga  la 
tassa  stabilita  per  la  introduzione  di  quel 
prodotto.  Sezione  civile  S6  giugno  4880,  Cri' 
safulli  c«  Ditta  Atnis pag.  341 

3.  In  difetto  di  speciali  ed  espresse  con- 
venzioni, deve  ritenersi  che  la  garanzia  e 
r  obbligo  di  rilevazione  assunti  dalla  pub- 
blica amministrazione  verso  l'appaltatore 
del  dazio  di  consumo  non  siano  stati  pro- 
messi ed  accettati  al  di  là  della  riscossio- 
ne che  il  tribunale  competente  avrebbe  giu- 
dicata consentita  dalle  leggi.  Sezionecivile 
T/  dicembre  1880,  Ditta  Treji^za  fBerardi,  Re- 
baudengOf  Dadone  ed  altri  e  Finanze  pag.  85 

4.  L'  appaltatore  adempie  ai  doveri  di 
ufficio  se  impedisce  T  introduzione  di  pro- 
dotti che  crede  sottoposti  a  dazio  di  con- 
sumo; e  se  dà  alla  tariffa  daziaria  una  in« 
terpretazione,  che  il  potere  giudiziario  ri- 
conosce erronea,  sarà  il  caso  della  restitu- 
cione  della  tassa  col  rimborso  delle  spese 
lei  giudizio,  ma  non  potrà  mai  essere  con- 
lannato  V  appaltatore  al  rifacimento  dei 
Ianni.  Sezione  civile  $6  giugno  1880,  Crisa^ 
'ulli  c«  Ditta  Ainis pag.  841 

5.  Le  leggi  daziarie  devono  essere  ap- 
)licate  nel  senso  fatto  palese  dal  signifi- 
cato proprio  delle  parole  ed  ai  soli  casi 
;pecincamente  in  esse  espressi.  Sezione  et- 
nie 18  decernbre  1880,  Di  Leo  c«  Di  Candia 
ippaltatore  del  dazio  consumo  governativo  di 
ytsceglie pag.  143 

6.  Reca  offesa  a  questo  principio  la  sen- 
enza  la  quale,  dopo  avere  riconosciuto  che 
lalle  leggi  sul  dazio  interno  di  consumo 
ra  imposto  un  balzello  sullo  zucchero  nei 
oli  comuni  (fhiusi,  estende  quel  tributo 
inche  sui  confetti  non  indicati  specifica- 
aente  nella  legge  n ivi 

7.  Dalle  leggi  sul  dazio  d' importazione 
lei  lo  zucchero  non  può  dedursi  un  argo- 
nento  per  aggravare  i  prodotti  nei  quali  ò 
rasformato  afun  dazio  interno  di  consu- 


no. 


ivi 


B.  Non  è  dovuto  alcun  dazio  supple* 
mentare  o  differenziale  dagli  esercenti  piz- 
zicheria in  comune  aperto,  sulle  carni  sa- 
late esistenti  nei  loro  negozi  e  provenienti 
da  animali  stati  già  sottoposti  a  dazio  nel 
momento,  della  macellazione,  o  della  intro- 
duzione nei  locali  di  vendita  n.  Sezione  ci- 
vile  SI  decernbre  1880,  Ditta  Trezza  e*  Be- 
rardi,  Rebaudengo,  Dadone  ed  altri  e  Finan^ 
ze pag.  84 

0.  La  legge  del  3  luglio  1864  e  il  de- 
creto legislativo  del  28  giugno  1866  sul  da- 
zio consumo  prescrivono  senza  eccezione 
che  la  tassa  sulle  carni  si  paghi,  pei  co- 
muni chiusi,  nel  momento  della  introdu- 
zione nella  cinta  daziaria,  e,  pei  comuni 
aperti,  o  nel  momento  della  macellazione 
o  in  quello  della  introduzione  nei  luoghi 
di  vendita,  e  che  la  si  misuri  allo  stato  in 
cui  la  merce  si  ritrova  nei  relativi  momen- 
ti « •    ,    ivi 

10.  L' obbligo  di  denunciare  la  merce 
in  qualità  non  inferiore  non  induce  la  con- 
seguenza che  la  qualità  non  possa,  per  lo 
sdaziamento,  migliorarsi  senza  aumento  di 
tassa,  ma  significa  soltanto  che  i  dazi  di 
consumo,  i  quali  si  pagano  in  ragione,  non 
solo  di  quantità,  ma  anche  di  qualità,  ac- 
certate al  momento  giuridico  della  tassa- 
zione, non  debbono  frodarsi,  come  potreb- 
be avvenire,  per  mezzo  di  denuncio  bu- 
giarde n ivi  pag.  85 

11.  Quindi  ò  indebito  e  può  ripetersi 
il  pagamento  che  V  esercente  abbia  fatto 
della  tassa  supplementare  o  differenziale  di 
consumo,  ancne  se  spontaneo  e  dopo  ac- 
certamento e  liquidazione  fra  di  lui  e  la 
ditta  appaltatrice  del  dazio ivi 

12.  Chi  denuncia  una  contravvenzione 
e  si  costituisce  parte  civile  nel  suo  privato 
interesse  ed  affine  di  essere  rinfrancato  dei 
danni  che  quale  agente  principale  del  da- 
zio consumo  avesse  potuto  risentire,  può 
essere  condannato  alle  spese  e  ai  danni 
qualora  si  dichiari  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento per  la  denunciata  contravven- 
zione, ed  in  cassazione  invano  deduce  di 
aver  agito  come  pubblico  ufficiale.  Sezione 
civile  SS  giugno  1880,  0-ramendola  e  Scala- 
magna  e*  Lazzaro pag.  154 

V.  Dogane. 

Dasio  consumo  {materia  penale) 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  deU 
la  Corte  Suprema  di  Roma  il  giudicare  sui 
ricorsi  in  cau<^  di  contravvenzioni  alle  leg- 
gi sul  dazio  consumo.  Sezioni  unite  i4  giù* 
gno  1880,  Silvestri pag.  385  «. 

2.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  di  Roma  il  giudicare  del- 
la contravvenzione  alla  legge  sul  dazio 
consumo  governativo  per  sottrazione  di  fa- 
rine (o  di  vinoj  al  pagamento  della  tassa 
dovuta,  se  il  ricorso  contro  la  sentenza  as- 
solutoria poggia  sopra  pretese  infrazioni  a 
parecchi  precetti  di  codeste  leggi,  ed  è  pro- 
posto da  un  comune  che  ha  in  abbonamento 
la  percezione  dei   dazi  governativi  n.  Se< 
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iioni  unite  i6  dicembre  ^880,  Comune  diPa^ 
termo  e*  Marchese  ed  aliri,  Castelli  e  Pam' 

Pinella pag.  91 

8.  E' incostituzionale,  e  quindi  non  ob- 
bligatorio, il  regolamento  di  dazio  gover- 
nativo e  comunale  emanato  da  un  munici- 
pio prima  cbe  fosse  applicata  la  legge  co- 
munale e  provinciale  del  20  marzo  1665, 
senza  il  previo  parere  del  consiglio  di  Sta- 
to e  mancante  della  re$ria  approvazione. 
Sezione  penale  i7  marzo  4880,  Cerruti  e  Fa- 
rallo pag.  304 

4.  Non  commettono  reato  i  venditori, 
sia  ambulanti,  sia  con  posto  fisso,  di  pane 
o  di  altri  generi  soggetti  a  dazio,  i  quali 
non  lo  pagano  percbè  nel  comune ,  dove 
non  si  ò  costituito  uffizio  daziario,  manca 
chi  rappresenti  l'appaltatore  assente.  Se- 
zione penale  9  giugno  4880,Barenghipa.g.901 

5.  Air  appaltatore  rimane,  in  questo  ca- 
so, V  azione  civile  contro  gli  esercenti,  ivi 

6.  Il  contravventore  può  cbiedore,  ma 
non  ha  diritto  di  esigere,  che  Tapplicazio- 
ne  della  multa  sia  fatta  dall'amministra- 
zione daziaria;  e  quando  la  multa  sia  ap- 
plicata dall'  autorità  giudiziaria  il  contrav- 
ventore non  ha  diritto  a  reclamo,  special- 
mente quando  egli,  col  contestare  una  parte 
dell'  imputazione,  rende  indispensabile  un 
giudizio.  Sezione  penale  6  dicembre  i880, 
Zacconi pag.  114 

7.  Ai  processi  verbali  per  contravven- 
zioni alla  legge  sul  dazio  consumo  è  ap- 
plicabile l'art.  90  del  regolamento  dogana- 
le, che  regola  il  modo  in  cui  essi  debbono 
essere  redatti  e  le  persone  chiamate  ad  in- 
tervenirvi. Sezione  penale  48  giugno  4880, 
Calcagnile pag.  813 

8.  Coloro  che  nell'  interesse  della  loro 
associazione  distribuiscono  mediante  paga- 
mento vino  a  tutti  i  soci  nel  locale  ove  so- 
gliono avere  le  loro  riunioni,  incorrono 
nella  contravvenzione  prevista  all'articolo  5 
lettera  L  della  legge  il  agosto  1870.  Se^io^ 
ne  penale  5  luglio  4880,  Guidi,  Anzilotti  e 
Bianchi pag.  870 

9.  Convintosi  il  giudice  del  merito,  che 
l'imputato  abbia  per  conto  ed  interesse  pro- 
prio dato  altrui  le  istruzioni  necessarie  per 
vendere  di  frode  la  carne  vaccina  conse- 
gnatagli e  che  gli  abbia  mostrata  la  via  da 
tenere  per  deludere  la  vigilanza  delle  guar- 
die doganali,  ha  bene  pronunciato  appli- 
candogli' l'art.  50  del  regolamento  sul  di^io 
consumo  21  agosto  1870.  Sezione  penale  44 
luglio  4889,  Petey pag.  884 

10.  Il  complice  può  secondo  legge  es- 
sere colpito  da  pena  maggiore  di  quella 
inflitta  all'autore  principale    ....    ivi 

11.  Impugnatasi  con  opposizione  dal 
condannato  la  sentenza  contumaciale,  gli 
può  essere  inflitta  nel  giudizio  una  pena 
più  grave .    ,    ivi 

12.  B'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  convincersi  che  esercente 
della  vendita,  nel  luogo  in  cui  avveniva, 
fosse  V  imputato  che  non  aveva  richiesto 
nò  ottenuta  alcuna  licenza.  Sezione  penale 
40  decembre  4880,  Steri    ....    paff.  88 

.    18.  B'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 


cassazione,  il  ritenere  taluno  come  riven- 
ditore di  carne  salata.  Segone  penale  €  di- 
cembre 4880,  Zanoni pag.  114 

14.  Il  rivenditore  di  carni  salate  ìd  co- 
mune aperto  non  può  dispensarsi,  nell' in- 
trodurre le  dette  carni,  dal  pagarne  il  éi- 
zio  e  ritirarne  la  bolletta  ».  Sezione  pe%al€ 
6  dicembre  4880,  Zanoni,    .     .    .    pag.  ì',i 

15.  Non  è  soggetta  a  censura  la  senten- 
za che  condanna,  non  già  la  vendita ,  m2 
la  introduzione  delle  carni  neir  eaercizìD 
senza  pagamento  di  dazio,  sebbene,  p€r  e- 
scludere  che  dovessero  servire  ad  uso  per- 
sonale dell'imputato, dichiarasse  es.sersi  k 
carni  introdotte  a  flne  di  vendita.  Sejieme 
penale  6  dicembre  4880,  Zanoni  .    pag.  Hf 

16.  Nel  qual  caso  non  si  condanna  .o 
imputato  a  pagare  una  seconda  volta  la 
tassa  già  pagata  dai  macellai  e  pizzicagnoli 
ma  si  condanna  solo  a  pagare,  nn'  unìn 
volta,  il  dazio  dovuto  per  T  introduzione  d: 
carni  salate  nel  comune,  la  anale,  nei  e  »< 
muni  aperti,  si  considera  dalla  legge  a^er 
luogo,  per  le  carni  già  macellate,  al  mo- 
mento della  loro  introduzione  neir  eserci- 
zio n tti 

V.  ContraòbandOj  Dogcau* 

Dedme 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  :n 
cassazione,  il  ritenere  che  le  chie^  sop- 
presse debitrici  delle  quatte  decime  del 
vescovo  erano  provviste  di  congrue  dota- 
zioni,  che  anche  prima  del  decreto  7  gen- 
naio 1861  non  esigevano  nò  potevano  esi- 
gere decime  sacramentali,  che  quelle  quar- 
te decima  erano  prestazioni  in  danaro  e 
cosi  un  onere  inerente  alla  dotaxione  dt 
quelle  chiese,  che  le  stesse  quarte  decime 
risultavano  da  titoli  antichissimi  avvalo- 
rati dal  possesso  emergente  dai  quadri  e- 
secutivi,  che  il  debito  delle  stesse  quarte 
decime  a  favore  del  vescovo  era  staio  r.- 
conosciuto  dall'economato  generale  dei  b^ 
neflzi  vacanti,  dal  dem<inio,  dal  fondo  pf. 
culto  e  dagli  investiti,  e  che  per  ciò  > 
quarte  decime  pretese  dal  vescovo  non  e- 
rano  state  colpite  dall'abolizione  prescrìtta 
dal  decreto  del  1861,  erano  un  debito  }ie- 
cunlario  delle  chiese  soppresse,  de!  qua> 
il  fondo  pel  eulto  non  poteva  ricusare  i^ 
pagamento.  Sezione  civile  i$  giugno  4899. 
l'ondo  pel  culto  e'  Mensa  veecovUe  di  Cer- 
reto Telese pag.  tèi 

Decimi 

V.  Caccia  id^  17. 

Demanio 

V.  Acque  5;  Autorizzazione  sovramn 
Beni  dell* asse  ecclesiastico;  OùVcf 
ricétiizia;  Fondo  pel  cotto;  Oneri  rt- 
ligiosi;  Possesso. 

Deposito  della  molta 

y.  Cbrte  dei  conti  4;  Elezioni  ammi- 
nistrative i7\  Fondo  pél  astio  iT,  /à 
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Deposito  dei  eavaUi  stalloni 

V.  Appropriazione  indébiUu 

DevoliuBione 

V.  Svincolo. 

BiffamaBioiie 

L' imputazione  di  fatti  certi  e  deter- 
minati, cne  possano  dar  Inoffo  a  >procedi- 
mento  penale,  od  altrimenti  ledano  l'onore 
G  la  reputazione  altrui,  costituisce  il  reato 
di  diffamazione,  ai  termini  dell'art.  510  e. 
p.,  se  avvenga  con  discorsi  in  pubbliche 
riunioni  od  in  luoghi  pubblici,  alla  pre- 
senza di  due  o  più  persone.  Sezione  penale 
i  giugno  i880,  Pisano    ....    pag.  HO 

Direttore  compartimentale 
V.  Tassa-Fabòricati  2, 

Disersione 

La  competenza  a  giudicare  del  reato 
di  diserzione,  commesso  da  un  marinaio 
nazionale  mentre  il  bastimento  era  anco- 
rato in  un  porto  estero,  e  denunciato  da) 
capitano  al  regio  console  ivi  residente, 
spetta  ai  tribunale  della  città  nel  cui  coisb- 
partimento  marittimo  è  inscrittala  nave n. 
Sezione  penale  $6  ottobre  1880^  Giocolig' 
l'e pag.  351 


l.  B'  valida  ed  efficace  T obbligazione 
assunta  da  chi  si  costituì  sicurtà  solidale 
di  una  ditta  per  spedizioni,  confermando 
V  obbligazione  assunta  dagli  spedizionieri 
versoli  ricevitore  dofranale,  di  addivenire 
al  pagamento  di  tutti  i  diritti  doganali  ed 
accessori,  come  pure  di  tutte  le  multe  re- 
lative, qualora  fosse  per  verificarsi  il  caso 
che  una  qualche  spedizione  di  merci  in 
transito  o  deperite  non  pervenisse  alla  do- 
gana di  destinazione,  e  quando  nel  termine 
fissato  non  arrivasse  alla  dogana  il  certi- 
ficato di  scarico  di  ciascheduna  delle  sin- 
gole bolle  a  cauzione  che  si  ammettono 
anche  da  detta  dog^ana  a  nome  della  ditta, 
obbligandosi  la  stessa  sicurtà  al  pagam(»nto 
dei  diritti  doganali  ed  accessori  e  delle 
multe  quando  la  ditta  si  rifiutasse  sulla 
domanda  del  ricevitore  doganale  e  si  ren- 
desse morosa  ai  pagamenti,  obbligandosi 
pure,  come  si  obbligava  la  ditta,  all'adem- 
pimento di  quanto  sopra  sotto  l'obbligo 
dei  propri  beni  in  forma  legale.  Sezione  ci- 
vile 1$  luglio  4880,  Viganotti  e'  Finan^ 
ze pag.  100 

2.  Invano  si  allega  la  incapaci^  del 
ricevitore  ad  accettere  la  fldejussione  nel 
modo  indicato,  prestata  per  le  responsabi- 
lità nelle  quali  la  ditta  avesse  potuto  in- 
correre di  fronte  alla  dogana;  nò  può  dirsi 
che  r  oggetto  della  convenzione  fosse  vago, 
incerto,  indeterminato,  e  che  non  possa 
formare  oggetto  di  fldejussione  ciò  che 


abbia  attinenza  al  pagamento  di  dazi  e  di 
multe  imposte  dalla  legge  .  ivi  pag.  101 
8.  La  sentenza  penale  proferita  contro 
il  rappresentante  della  ditta,  per  contrav- 
venzioni doganali,  d  per  la  finanza  titolo 
legittimo  onde  ripetere  dagli  eredi  del  fi- 
dejussore  l'ammontare  della  condanna,  ivi 

4.  Colla  assunta  obbligazione  vi  fu  co- 
stituzione pura  e  semplice  di  fideiussore 
solidale  della  ditta,  e  perciò  gli  eredi  di 
lui  non  possono  profittare  del  disposto  del 
§  ISdl  del  codice  austriaco,  a  termine  del 
quale  il  contratto  di  sicurtà  non  assicu- 
rato da  pegno  o  da  ipoteca  si  estingue  se 
nel  triennio  dalla  morte  delfidejussoregli 
eredi  suoi  non  siano  stati  giudizialmente 
0  stragiudizialmente  richiesti  del  paga- 
mento, avvegnaché  colla  sovrana  risolu- 
zione del  *?  febbraio  183^  fu  statuito  che  il 
detto  §  18611  non  si  sarebbe  applicato  agli 
eredi  di  chi  si  fosse  costituito  fideiussore 
e  pagatore,  sotto  la  eguale  denominazione 
il  legislatore  intese  di  designare  non  altri 
che  il  fideiussore  solidale ivi 

5.  Secondo  1'  art.  56  del  reg.  dog.  del- 
l' Il  settembre  1^62,  due  sono  le  simultanee 
condizioni,  perchd  la  circolazione  dello 
zucchero  e  ael  caffè  nella  ^ona  lungo  il 
lido  del  mare  o  dei  laghi  sia  esente  dal- 
l'obbligo  della  relativa  bolletta;  prima, 
che  quei  generi  siano  de^tii^ati  ad  uso 
particolare;  seconda,  che  trattisi  di  quan- 
tità il  cui  dazio  non  superi  la  somma  di 
lire  dieci,  ridotta  poi  a  lire  quattro  dal 
regio  decreto  del  28  marzo  18'i9.  Sezione 
penale  29  maggio  1880^  P,  M.  e*  Bog- 
già pag.  85*2 

Domanda  nuova 

V.  Esattori  24;  Ricorso  per  cassazio^ 
ne  2;  Svincolo  4;  Tassa-Registro  20. 

Elesioni  amministrative 

1.  Sono  nulle  le  iscrizioni  d'ufficio  de- 
liberate dalla  deputazione  provinciale,  se 
mancano  delle  indicazioni  cne  al  lato  del- 
l'iscritto vuole  siano  fatte  l'art.  29  della 
legge  comunale  e  provinciale  n.  Sezione  ci- 
vile 27  ottobre  4880,  Comune  di  Palermo  e* 
Deputazione  provinciale  di  Palermo  pag.  40 

2.  Non  può  essere  eletto  consigliere 
comunale  il  medico  condotto  retribuito  di 
un  annuo  stipendio  dal  comune.  Sezione  ci- 
vile 6  novembre  4880,  Comune  di  Vitaluceio 
c«  Sorelli pag.  182 

8.  I  sacerdoti  componenti  le  chiese  ri- 
cet tizie  soppresse,  che  non  abbiano  giuri- 
sdizione ne  cura  d' anime,  sono  eleggibili 
a  membri  dei  consigli  comunali  i».  Sezione 
civile  S  aprile  4880,  Peraola  c^  Finisio  pag.  141 

4.  Se  con  unica  decisione  della  depu-. 
tazione  provinciale  e  con  unico  motivo  fu- 
rono cancellati  dalle  liste  elettorali  due  in- 
dividui, e  se  uno  di  essi,  nel  suo  reclamo 
in  appello,  accennò  a  quel  motivo  e  alla 
sentenza  che  condannò  ambedue  pel  reato 
previsto  dall'art.  408  del  codice  penale,  la 
corte  d'appello  non  merita  censura  se  esa- 
mina questa  sentenza  penale  e  ne  dichiari 
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Rli   efretti.  Seu'one  civile  /4  ottobre  i880. 
Lamponi pag.  890 

5.  Non  è  elettore  né  eleggibile,  come 
condannato  per  frode,  chi  fu  condannato 
per  oiferte  di  denaro  e  promesse  colle  quali 
allontanò  oblatori  dai  pubblici  incanti,  reato 

f previsto  dall'articolo  403  del  codice  ^ena- 
e,  salvo  il  diritto  di  chiedere  la  riabilita- 
zione n ivi 

6.  Non  solo  i  cittadini  che  si  credono 
personalmente  lesi  dal  provvedimento  della 
deputazione  provinciale,  ma  sì  anche  gli  al- 
tri elettori  dello  stesso  territorio  comunale 
possono  reclamare  alla  corte  d'appello  con- 
tro la  indebita  iscrizione  sulla  Usta-  eletto- 
rale di  persone  che  non  ne  hanno  la  capa- 
cità Sezione  civile  47  dicembre  iS80^  Comu- 
ne di  Potenza  Picena  e  Bonaccorsi  e*  Sbrol- 
lini pag.  388 

7.  Il  comune  ha  diritto  di  reclamare 
alla  corte  d'appello  contro  la  deliberazione 
della  deputazione  provinciale,  la  quale  non 
ha  rigettato  domande  d' iscrizione  propo- 
ste da  terzi,  ma  ha  cancellato  nomi  di  e- 
lettori  inscritti  nella  lista  deliberata  dal 
consiglio  comunale.  Sezione  civile  27  otto- 
bre isso,  Comune  di  Palermo  c«  Deputazione 
provinciale  di  Palermo pag.  39 

8.  Le  disposizioni  Qontenute  nella  legge 


dà  azione  diretta  per  fare  eseguire  ed  os- 
servare le  leggi  di  ordine  pubblico,  se  già 
non  fu  attribuita  ad  altri  pubblici  ufflziali. 
Sezione  civile  47  agosto  ISSO,  P.  M.  o*  Pe- 
rollo  e  eindaco  di  Acqua/ondata^  Laudo,  Gam- 
bini  e  Orlilo pag.  n 

9.  La  materia  elettorale  politica  o  am- 
ministrativa ò  d' interesse  pubblico,  poten- 
do compromettere  gli  stessi  interessi  dello 
Stato ivi 

10.  Non  sono  stati  dalle  leggi  designati 
altri  pubblici  uffiziali,  oltre  il  pubblico  mi- 
nistero, per  fare  eseguire  ed  osservare  le 
leggi  in  materia  elettorale ivi 

11.  Per  l'art.  91  della  legge  comunale  il 
sindaco  è  ufSzìale  del  governo;  ma  il  com- 

{>ito  che  in  materia  elettorale   gli  assegna 
'art.  102  si  limita  a  dover  dare  denunzia 
al  prefetto ivi 

12.  Il  pubblico  ministero  ha  la  facoltà 
di  sperimentare  azione  diretta  in  materia 
di  capacità  elettorale  amministrativa.  Se- 
zione civile  6  novembre  4SS0^  P.  M.  e*  Del 
Vecchio pag.  309 

13.  Il  pubblico  ministero  ha  diritto  di 
produrre  ricorso  alla  corte  d' appello  con- 
tro le  deliberazioni  dei  consigli  comunali 
che  dichiarano  eleggibili  persone  ineleg- 
gibili n.  Sezione  civile  2  aprile  4880,  P.  M. 
e'  Fattorisi  e  Rosi pag.  86 

14.  Il  pubblico  ministero  ha  azione  per 
impugnare  le  deliberazioni  del  consiglio 
comunale  che  pronunziano  in  materia  di 
capacità  elettorale  amministrativa  ».  Se» 
0ione  civile  SO  novembre  4880,  P.  M.  e*  Te- 
sta     pag.  250 

15.  E'  inammessibile  il  ricorso  presen- 
tato nella  cancelleria  della  corte  di  cassa- 


zione, ma  non  notificato  agli  interessati,  h 
cui  cancellazione  dalle  liste  anamtnistratlr*» 
si  reclama  dal  ricorrente.  Sezione  civile  iS 
novembre  4880,  Quag  lini  i^Comuné  di  Corvino 
8.  Quirteo |»f .  31^? 

16.  In  materia  elettorale  amministn- 
tiva  ò  ammessibile  il  ricorso  per  cassazione 
senza  essersi  fatto  il  deposito  della  mal- 
ta n.  Sessione  civile  47  dicembre  i880»  Cowaine 
di  Potenza  e  Bonaccorsi  e*  SbroUini  pag.  3^* 

n.  Si  occupa  del  gravame  di  mancaU 
motivazione,  dedotta  dal  ricorrente  contro 
decisione  della  deputazione  provinciale  cb« 
lo  dichiarò  non  elettore  nò  eleggibile,  quel- 
la sentenza  che  espressamente  respinse  il 
gravame  e  ne  diede  ragione  dichiarando 
laconica  la  motivazione,  ma  chiara  abba- 
stanza per  bene  comprendere  la  ragiona 
della  esclusione  dal  corpo  elettorale.  Scuci- 
ne penale  44  ottobre  4880,  Lamponi  pag.  9^> 

V.  Contrabbando;  Dìxsio  consumo, 

Enfiteusi 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  »e 
la  finanza  sia  tenuta  ai  danni  e  interessi 
per  patita  evizione  di  un  fondo  all'asta  pab- 
ollca  censito  per  virtù  della  legge  io  sco- 
sto 1862.  Sezioni  unite  S8  giugno  4880,  Fi- 
nan%e  e'  Figlia  e  De  Simone    .    .    pag.  3:>3 

2.  Le  leggi 'T  luglio  1866,  15  agosto  I84r: 
e  1 1  agresto  1870  hanno  mantenuto  la  leggt? 
del  10  agosto  1862,  in  forza  della  qaaJe 
tutti  i  beni  ecclesiastici  delta  Sicilia,  sen- 
za eccezione,  debbono  essere  dati  in  enfi- 
teusi. Sesione  civile  i9  settembre  4880,  De 
Maria  e*  Finanze pag.  269 

8.  I  canoni  costituenti  la  dote  dei  be- 
nefici delle  altre  parrocchie  del  regno  non 
passano  al  demanio  ma  rimangono  ule  par- 
rocchie      , in 

V.   Ce^tso;  Espropriazione  2;  Tassa- 
Ricchezza  mobile, 

Bnte  autonomo 

1.  Costituisce  ente  autonomo  il  legato 
di  messe,  dotato  di  censi,  ItveUi.  canoni 
od  altra  rendita  perpetua,  irredimibile,  ga- 
rantita da  ipoteca,  sebbene  manchi  la  do- 
tazione in  beni  immobili,  staccati  e  distinti 
dagli  ereditari  n.  Sezione  civile  S  dicembre 
4880,  Finanze  e*  Orignani  e  Spanò  pag.  :S4 

2.  Per  la  costituzione  di  un  ente  auto- 
nomo non  si  richiede  l'assegnazione  di  co 
dato'  cespite  in  proprietà,  ma  basta  rasse- 
gnazione di  una  rendita  o  di  un  nsufrutt» 
di  determinati  beni  n.  Sezione  civiie  t7  gen- 
naio  4880,  Finanze  e*  Natoli  .    .    pag.  \Zi 

8.  Sotto  il  rispetto  della  dotazione  basta 
un  qualunque  diritto  patrimoniale,  il  cui 
prò  lotto  utile  debba  servire  in  perpetuo 
ad  uso  di  culto in 

4.  Costituisce  fondazione  autonoma  eoa 
carattere  e  per  oggetto  di  culto,  il  legato 
di  somma  annuale,  guarentita  da  ipoteca 
e  come  dote  della  fondazione,  per  elemosini 
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di  messe  da  celebrarsi  entro  determinata 
chiesa  in  suffragio  dell'anima  del  testatore 
e  di  tutti  i  suoi  conpriunti  in  perpetuo  e 
sino  all'infinito,  con  rindicazione  del  cele- 
brante da  nominarsi  dal  gfuardiano  del  tem- 
po di  detta  chiesa.  Seiione  civile  4S  agosto 
i880.  Finanze  e*  La  Rosa    .    .    .    pag*.  16*2 

5.  Costituisce  ente  autonomo  ad  o^- 

fetto  di  culto  la  destinazione  in  perpetuo 
l  un  patrimonio  per  celebrar  delle  messe 
in  una  desi  innata  cappella,  con  incarico  al- 
l'erede di  amministrare  insieme  al  massaro 
della  cappella  questo  patrimonio,  sebbene 
ffli  avanzi  delle  rendite  debbano  servire  a 
decorare  la  cappella  medesima.  Sezione  ei- 
vile  S  giugno  4880,  Mma  c<>  Finanze  pa^.  206 

6.  L'erede  non  poteva  possedere  quel 
patrimonio  animo  aomini,  e  perciò  riesce 
mutile  la  prova  del  fatto  anche  trentenne 
del  possesso ivi 

ì.  Trattandosi  di  un  legato  particolare 
di  un  fondo  fatto  a  persona  determinata  e 
indicata  per  la  sua  qualità  e  ai  successori 
in  detta  qualità,  per  uno  scopo  pure  de- 
terminato e  perpetuo,  cioè  Tobbligo  dello 
adempimento,  costante  di  un  uffizio  reli- 
gipso,  si  presenta  spontaneo  e  naturale  il 
concetto  della  fondazione  di  un  ente  auto- 
nomo per  ogiretto  di  culto.  Sezione  civile 
47  dicembre  4880,  Finanza,  Tortorella,  Co- 
ma, Rodriguez,  Esposito  e  Pirone  e*  Ideo,  ve^ 
scovo  di  Lipari  e  cappellani  di  S.  Giuseppe 
in  Lipari pag.  88 

8.  Quando  le  leggi  della  fondazione  so- 
no chiare,  è  ad  esse,  e  non  ad  una  indica- 
zione secondaria,  quaVè  quella  della  qua- 
lità del  legatario  che  ivi  si  trovasse  espres- 
sa, che  devesi  ricorrere  per  determinare 
quale  sia  l'ente  (ri u ridico ivi 

9.  Ammessa  l'esistenza  dell'ente  auto- 
nomo, la  sua  condizione  e  vita  giuridica 
sta  per  natura  di  cose  indipendente  dalla 
chiesa,  né  può  confondersi  col  patrimonio 
di  questa  né  colle  leggi  del  «uo  istituto, 
qualunque  esso  siasi ivi 

V.  Fondazione  a  scopo  di  ctUto;  Sop^ 
pressione. 

Esattori 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  la  cognizione 
del  ricorso  presentato  da  un  esattore  con- 
tro un  contribuente  per  violazione  delle 
leg^i  sulla  imposta  dei  redditi  di  ricchezza 
mobile,  quantunque  si  tratti  di  esattore 
che  per  l'obbligo  del  versamento  delle  im- 
poste non  riscosse  dai  debitori  morosi  pro- 
cede ad  atti  esecutivi  pel  proprio  rimbor- 
so n.  Sezioni  unite  i4  novembre  4880,  Qallia 
e*  Zerega pag.  121 

2.  Non  ò  lecito  ricorrere  alla  Corte  Su- 
prema di  Roma  contro  sentenza  della  corte 
dei  conti  che  giudicò  del  conto  di  un  e- 
sattore  in  seguito  al  giudizio  su  di  esso 
pronunziato  aal  consiglio  di  prefettura,  ciò 
che  è  di  competenza  esclusiva  della  corte 
dei  tfonti,  sebbene  questa  avesse  surrogato 
i  critert  propri  alle  disposizioni  della  leg- 


Se.  Sezioni  unite  S  marzo  4880,  Pinna  ve  • 
ova  Qrimoni  e*  Municipio  di  Tuia  pag.  203 
R.  E*  parte  inscindibile  del  giudizio  di 
rendiconto,  e  quindi  di  competenza  della 
corte  dei  conti,  il  conoscere  del  titolo  e 
della  estensione  della  responsabilità  del 
contabile,  quand'anche  sorga  disputa  sui 
termini  e  sugli  effetti  del  contratto  di  e- 
sattoria  nei  rapporti  con  la  pubblica  am- 
ministrazione n.  Sezioni  unite  S  decembre 
4880,  Finanze  e*  Canessa ....    pag>.  23 

4.  In  forza  della  regia  patente  18  apri- 
le 1816,  rimasta  in  vigore  nelle  Provincie 
lombardo-venete  fino  al  ìSTi,  non  ò  com- 
petente l'autorità  gr^udiziaria  a  conoscere 
dell'azione  spiegata  da  esattore  comunale, 
il  quale  non  pone  in  contestazione  il  suo 
obbligo  al  versamento  delle  imposte,  ma 
intende  far  annullare  l'atto  di  diffida  e 
quindi  impedire  l'esecuzione  di  un  attoam- 
ministrativo,  quale  si  è  la  diffida  eseguita 
contro  di  lui  dall'esattore  provinciale  per 
versamento  d'imposte.  Sezioni  unite  ii  no- 
vembre 4880,  Fiorio  ò*  Bonoris.     .    pag.  43 

5.  Le  stesse  norme  sull'esecuzione  fisca- 
le e  sulla  competenza  che  hanno  luogo  nei 
rapporti  tra  l'esattore  e  i  contribuenti  deb- 
bono osservarsi  fra  il  ricevitore  provinciale 
e  l'esattore  comunale.  Seziofii  unite  S4  no- 
vembre 4880,  Fiorio  e*  Bonoris     .    pag.  48 

6.  E'  competente  la  corte  dei  conti,  e 
non  l'autorità  giudiziaria,  a  risolvere  la 
quistione  tra  un  ricevitore  ed  un  esattore 
che  non  può  altrimenti  essere  risoluta  che 
con  l'esame  della  rispettiva  gestione  dei 
due  contabili  e  dei  rapporti  sorti  tra  loro 

Eer  effetto  della  g'estione  medesima,  seb- 
ene  i  contendenti  nel  tempo  in  cui  fu  i- 
niziato  il  giudizio  non  fossero  più  conta- 
bili dello  Stato,  e  l'amministrazione  delle 
finanze  non  fosse  direttameute  interessata 
alla  lite.  Sezioni  unite  $S  novembre  4880,  De 

Maria  e»  Scafarelli pag.  33T 

1.  Alla  corte  dei  conti,  esclusivamente, 
compete  di  giudicare  della  opposizione  fatta 
da  un  esattore  alla  ingiunzione  della  finanza 
per  somme  esatte  dai  contribuenti  e  non 
versate  nella  cassa  dello  Stato.  ;S^^i;f0mwni?(0 
5  gennaio  4880,  Finanze  e*  Fensore  pag.  375 

8.  La  corte  dei  conti  ò  competente  a 
conoscere  del  merito  delle  opposizioni  pro- 
dotte da  un  ex-esattore,  il  quale  sostiene 
di  essere  creditore,  non  debitore,  per  re- 
siduo di  tassa  macinato,  salvo  al  medesimo 
dopo  la  declaratoria  della  corte  dei  conti; 
il  diritto  di  far  valere  davanti  1'  autorità 
giudiziaria  le  sue  ragioni  per  un'  indebita 
esecuzione  cui  avesse  contro  di  lui  proce- 
duto la  finanza.  Sezioni  unite  S4  dicembre 
4880,  Finanze  e»  Valenti.    .    .     .    pag.  189 

9.  La  corte  dei  conti],  non  l' autorità 
giudiziaria,  è  competente  a  giudicare  del 
provvedimento  preso  dal  prefetto  che  or* 
dinò  la  vendita  della  cauzione  prestata  da 
un  esattore,  il  quale  rinunziò  a  quest'  uffi- 
cio dopo  aver  ricevuto  in  consegna  il  ruolo 
dei  contribuenti)  e  le  delegazioni  firmate 
dalla  giunta  municipale  ed  accettate  da 
lui,  quantunque  la  cauidone  sia  g>ià  stata 
venduta.  Sezioni  unite  44  giugno  4880,  Ru- 


418 


Mori 


scitto  e  Zaccagnino  e*  Prefetto  di  Foggia  pel 
Consorzio  stradale  di  Garg amico    .    pa$^.  149 

10.  Eccede  la  competenza  dei  tribunali 
ordinari  ed  è  riservato  alla  sola  autorità 
amministrativa  il  conoscere  della  opposi- 
zione colla  quale  taluno  pretende  conte- 
stare il  debito  a  cui  egrli  fu  dichiarato  te- 
nuto come  percettore  delle  imposte  comu- 
nali ed  erarìali'con  deliberazione  del  con- 
siglio comunale,  ovvero  contrapporre  al  de- 
bito stesso  altre  partite  di  credito  all'  ef- 
fetto di  farlo  dicniarare  estinto  per  com- 
pensazione. Sezioni  unite  12  agosto  1880, 
Comune  di  Avigliano  e*  Carriere .    pag*.  190 

11.  L'autorità  pfiudiziaria  è  incompe- 
tente a  conoscere  della  domanda  diretta  ad 
ottenere  l' annullaménto  degli  atti  esecu- 
tivi praticati  dall'esattore  comunale  in  base 
al  ruolo  definitivo.  Sezioni  unite  1S  agosto 
1880,  Com  une  di  A  vig  liano  c«  Carrief*o  pag.  1 90 

12.  La  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria è  circoscritta  al  solo  esame  sulla  re- 
golarità o  irregolarità  delle  forme  del  pro- 
cedimento esecutivo  ed  alla  sola  pronun- 
zia sui  danni ivi 

18.  In  ordine  agli  art.  12  e  13  della  legge 
20  aprile  1811,  trattandosi  di  esecuzione  fi- 
scale sopra  immobili  sotto  l'asta  per  ri- 
scossione d' imposta,  l'autorità  giuaiziaria 
non  è  competente  ad  annullare  gli  atti  e- 
secutivi  all'effetto  di  rescindere  l'aggiudi- 
cazione e  rivendicare  i  fondi  aggiudicati, 
ma  è  soltanto  competente  per  1'  azione  dei 
danni  e  spese  contro  l' esattore.  Sezioni  u- 
nite  8  aprile  1880,  Boi  e*  Comune  di  Snelli, 
Alizeri  e  Finanze pag.209 

14.  Il  ricorso  che  investe  tassativamente 
il  capo  della  impugnata  sentenza  per  ciò 
che  concerne  la  dichiarata  incompetenza 
del  potere  giudiziario  in  ordine  alla  richie- 
sta sospensione  della  vendita  dei  mobili 
pignorati,  lascia  nella  sua  piena  validità 
ed  efficacia  di  giudicato  l'altro  capo  della 
sentenza  stessa  col  quale,  affermata  in  que- 
sto la  competenza  giudiziaria  del  pretore, 
11  tribunale  ne  conferma  il  pronunciato  in 
merito  alla  reiezione  dei  danni ,  ritenendo 
valido  il  pignoramento  controverso.  jSf«sfo«i' 
unt^e  $4  luglio  1880,  Ansaldi  e*  Marti- 
ni pag.  248 

15.  Quindi  di  niun  effetto  si  appalesa  il 
ricorso  prodotto  ad  affermare  la  competen- 
za dell*  autorità  giudiziaria  anche  sul  capo 
della  sentenza  che  riguarda  la  parte  della 
domanda  relativa  alla  sospensione  degli  aiti 
nei  procedimenti  esecutivi  in  materia  di 
tasse ivi 

16.  L'autorità  giudiziaria  non  d  compe- 
tente ad  ordinare  la  sospensione  degli  atti 
esecutivi  per  debito  d'imposta  incoati  colle 
fbrme  abbreviate  e  di  procedura  privilegia- 
ta a  norma  della  legge  20  aprile  1811  n.  ivi 

17.  In  pendenza  degli  atti  esecutivi  del- 
l'esattore e  del  ricevitore  l'autorità  giudi- 
ziaria non  può  ammettere  né  conoscere  di 
alcuna  opposizione  nò  dei  contribuenti  né 
dei  contabili  dipendenti  dal  ricevitore  fi. 
Sezioni  unite  14  maggio  1880,  Barbatelli  c« 
Sepe  e  Ripandelli pag.  268 

18.  Ritenutasi  dal  pretore,  contro  la  ec- 


cezion a  del  coHettore  dìmposte  conTenoto, 
la  propria  competenza  a  sospendere  una 
vendita  promossa  da  questo  ed  a  conoscere 
della  relativa  causa  d' imposte,  se  la  ecce- 
zione d'incompetenza  non  sìa  ripropoita 
nella  citazione  di  appello,  benché  Io  sia 
quindi  nelle  conclusioni  dinanzi  al  tribu- 
nale, e  questo  pienamente  confermi  il  giu- 
dizio dei  pretore,  rejette,  col  disp(»itivo 
della  sua  sentenza,  le  eccezioni  e  deduzioni 
contrarie,  la  eccezione  d'incompetenza  deT« 
ritenersi  definitivamente  rigettata.  Smone 
civile  24  novembre  1880,  Ghiltia  e*  lert- 
ga pag.  357 

19.  L'art.  63  della  legge  SO  aprile  l^l 
attribuisce  al  pretore  la  speciale  compe- 
tenza di  provvedere  sulle  dimande  dei  pre- 
tendenti la  proprietà  od  altro  diritto  rss- 
le  sai  mobili  pignorati  dall'esattore,  di 
sospendere  la  vendita  e  di  pronunciare  sulk 
loro  dimande,  quando  ne  sia  competente 
per  valore.  Sezione  civile  14  novembre  18$9, 
Qallia  e*  Zerega pag.  391 

20.  L' autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  conoscere  dell'azione  promossa  per 
nullità  dell'aggiudicazione  di  un  immobile 
del  quale  l' attore  era  condomino  e  ne  di- 
mandava il  rilascio,  in  seguito  di  atti  ille> 
gali  di  esecuzione  dell'esattore  pel  paga- 
mento delle  imposte  di  queir  immobile; 
ma  l'autorità  giudiziaria  ò  competente  a 
pronunziare  sull'  altra  azione  proposta  dallo 
stesso  condomino  contro  l'esattore  al  sgÌo 
effetto  di  ottenere  il  risarcimento  dei  danni 
e  delle  spese  n.  Sezioni  unite  25  /ebbrti^ 
1880,  Tani  e»  Qrevenich  ....    pag.  n« 

21.  I  percettori  delle  contribuzioni  di- 
rette, che  hanno  assunto  l'obbligo  di  ver- 
Bare  alla  finanza  l' ammontare  dei  moli,  o 
che  esigano  o  che  non  esigano,  agiscono 
nel  loro  esclusivo  interesse  quando  proce- 

.  dono  ad  atti  esecutivi;  sicché  tra  il  per- 
cettore e  lo  Stato  non*  corre  vincolo  aieo- 
no  di  firerarchica  dipendenza  nei  rapporti 
di  civile  rappresentanza;  e  da  ciò  segue 
che  la  pubblica  amministrazione  non  pad 
mai  chiamarsi  a  rispondere  delle  conse- 
guenze di  atti  esecutivi  nulli  o  illegali  che 
fossero  stati  commessi  dal  percettore  per 
giungere  alla  riscossione  delle  imposte  s. 
Sezione  civile  9  novembre  1880,  Finanze  e* 
Orillet pag.  €8 

22.  L' esattore  delle  imposte,  ene  pro- 
cede ad  atti  esecutivi  contro  un  inuaoblle 
non  appartenente  al  debitore,  è  responsa- 
bile egli  solo,  e  non  l' amministrazione  fi- 
nanziaria, dei  danni  cagionati  sebbene  di 
queir  immobile  l' ufficile  del  censo  non 
abbia  eseguita  la  voltura,  regolarmente  ri- 
chiesta dal  legittimo  proprietario,  e  seb- 
bene alle  indicazioni  del  catasto  corrispon- 
dano esattamente  quelle  del  ruolo  n.  Sisi^ 
ne  civile  27  gennaio  1880,  Finonwe  e*  Csfev 
ed  altri psg.  isg 

28.  L'amministrazione  delle  finanze  non 
é  tenuta  a  rispondere  del  fatto  dogali  uffi- 
ciali del  censo  che  omisero  di  es«)gnire  la 
voltura,  e  così  indirettamente  della  eseei»- 
zione  nuUamente  eseguita  n fin' 

24.  Se  nel  primo  giudizio  1*  affittoario 
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del  contribuente  espropriato  e  il  demanio 
non  spiegarono  alcuna  domanda  contro  il 
comune  pretendente  la  proprietà  defrì'i  im- 
mobili espropriati  dall'esattore,  essendosi 
il  primo  limitato  a  chiedere  la  condanna 
del  secondo  a  rilasciarg-li  g^li  immobili  a 
lui  affittati,  a  rilevarlo  dalle  pretensioni 
de^li  opponenti  ed  al  risarcimento  dei  danni, 
r  altro  a  concludere  per  la  condanna  del 
solo  esattore  a  rilevarlo  dalle  oonsegruenze 
del  giudizio  promosso  dallo  stesso  affittua- 
rio, ò  nuova  e  quindi  dev'essere  respinta 
anche  d'uffizio  l'altra  domanda  proposta 
dal  demanio  nel  giudizio  d' appello  della 
condanna  del  comune  e  degli  altri  oppo- 
stisi alla  dimissione  degli  immobili  da  ri- 
lasciarsi all'affittuario.  Sezione  civile  Smar- 
co 4880 ,  Municipio  di  Cagliari  c«  Finan- 
se pag.  285 

25.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  per 
falso  supposto  contro  sentenza,  la  quale  ha 
dichiarato  non  essere  contestata  la  sussi- 
stenza del  credito  pel  quale  il  ricevitore 
provinciale  intimò  ad  esattore  comunale 
diffida  di  pagamento,  nò  la  causa  del  cre- 
dito stesso,  avente  origine  da  rate  d'impo- 
ste e  Bovraim poste  e  tasse  di  ricchezza  mo- 
bile esatte  e  non  versate  nella  cassa  pro- 
vinciale, e  non  essere  neppur  contraddetto 
che  l'esattore  comunale  le  percepisse  e  lo 
esattore  provinciale  le  richiedesse  nelle  ri- 
spettive loro  qualità,  e  perciò  si  è  limitata 
a  conoscere  se  fosse  o  no  valida  la  detta 
diffida  e  se  fosse  chiamata  a  dirlo  l'auto- 
rità giudiziaria  o  l'amministrativa.  Sezioni 
unite  !S4  novembre  4880 ,  Fiorio  e»  Sono- 
ri  pag.  48 

26.  L'esattore  comunale,  che  richiede 
l'esattore  di  un  altro  comune  per  procedere 
ad  atti  esecutivi  sui  beni  ai  un  contri- 
buente moroso  quivi  esistenti,  richiesta  che 
non  può  essere  respinta,  è  tenuto  al  rim- 
borso delle  spese  fotte  per  la  esecuzione 
del  mandato,  e  non  d  lecito  sostituire  ai- 
committente  il  debitore  di  lui,  ricusato  dal- 
l'esattore richiesto,  il  quale  non  aveva  do- 
mandato contro  questo  alcuna  condanna, 
ma  unicamente  quella  del  committente  a 
rilevarlo  e  tenerlo  indenne  d»  tutte  le  con- 
seguenze del  giudizio  promosso  dal  debi- 
tore di  lui  mediante  opposizione.  Swone 
civile  47  dicembre  4880,  Lupartni  e»  Candi, 
e  Comune  di  Roma pag.  868 

2ì.  L'esattore,  richiesto  per  procedere 
ai  soli  atti  di  forzosa  escussione,  non  può 
essere  obbligato  a  sostenere  un  giudizio 
sulla  legittimità  del  debito  impugnato  dal- 
Topponente ivi 

V.  Tasse  arrelrate. 

V.  Fondo  pel  ctiUo. 
Saploslone  d*  arma  da  Itaooo 

La  esplosione,  a  disegno  di  uccidere, 
di  più  colpi  di  un'arma  da  fuoco  caricata 
a  piombo,  la  quale  non   ha  raggiunto  il 


criminoso  suo  scopo  per  circostanze  for- 
tuite, costituisce  un  reato  di  competenza 
criminale.  Sezione  fienale  26  ottobre  4880^ 
Catalfamo  e  Bonetti pag.  dlft 

Sspropriasione 

1.  Il  criterio  regolativo  dei  diritti  del- 
l'espropriato per  la  legge  25  giugno  1865 
sulle  espropriazioni  è  questo,  che  egli  deve 
trovare  inaefettlbii mente  nelle  sue  mani 
dopo  la  occupazione  il  valore  che  lo  im-« 
mobile  avrebbe  avuto  prima  della  stessa; 
valore  che  deve  esser  costituito  da  ciò  che 
riceve  per  indennità  e  dal  giusto  prezzo 
che  potrà  valere  la  residua  parte  del  fondo; 
e  per  calcolare  questo  secondo  elemento 
conviene  tener  conto  del  danno  speciale 
(non  però  del  danno  generale)  che  la  parte 
residua  del  fondo  viene  a  ricevere  dall'  o- 
pera  pubblica  eseguita  sulla  parte  espro- 
priata. Sezione  civile  i  dicembre  4880y  Am- 
ministratione  della  guerra  e*  Manzi  pag.  92 

2.  Merita  censura  la  sentenza  cne  sul 
fondamento  di  sole  presunzioni  non  stabi- 
lite né  ammesse  dalla  legge,  e  senza  la 
produzione  di  atti  e  decreti  dell'  autorità 
pubblica,  ritiene  che  il  cappellano  e  pro- 
curatóre di  chiesa  investita  dell'  utile  do- 
minio dell'  immobile  espropriato  abbia  con- 
segnato anche  la  parte  della  indennità  do- 
vuta al  direttario  monastero  od  alla  succe- 
dutagli amministrazione  del  fondo  pel  culto. 
Sezione  civile  37  ottobre  4880,  Lo  Surdo  c« 
Finanze pag.  151 

V.  Tassa-Registro  4,  5. 

1.  In  caso  di  minore  che  abbia  varcato 
l'età  di  quattordici  anni  non  può  farsi  la 
indagine  del  discernimento,  per  procedere 
o  no  alla  diminuzione  della  pena.  Sezione^ 
penale  49  aprile  4880,  Brino   .    .    pag.  69 

2.  Le  disposizioni  degli  art.  89  e  90  del 
codice  penale,  sulla  diminuzione  di  pena  a 
cagione  di  età,  sono  applicabili  anche  alle 
Infrazioni  represse  con  pene  da  leggi  spe- 
ciali . ivi 

V.  Concessioni  governative;  Pensione' 

Sviatone 

V.  Beni  délVasse  ecclesiastico  9;  En-- 
/lettisi  i;  Perizia. 

Fallimento 

V.  Ricchezsa  mobile  iO, 

Falso 

1.  Chi  al  fine  di  consumare  una  truffa, 
falsifica  una  scrittura  di  obbligazione,  giu- 
sta cui  alcuno  si  faccia  garante  per  un  al- 
tro, commette  il  reato  di  fklso  in  scrittura 
privata,  previsto  e  punito  dall'  art.  350  del 
codice  penale,  che  è  di  competenza  crimi- 
nale. Selione  penale  20  ottobre  4880,  CasciO' 
la pag.  269 
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2,  Ritenutasi  la  reità  dell'  imputato  per 

Srove  desunte  nell'orale  giudizio, indipen- 
entempnte  dal  verbale  di  contravvenzione 
impugnato  di  nullità,  manca  di  ogni  va- 
lore ed  Importanza  il  fatto,  che  le  firme  di 
alcuni  fra  gì'  intervenuti  al  verbale  siano  o 
no  false.  Sezione  penale  /5  mano  1880,  Zam- 
betta pag.  808 

Fatto  materiale 

V.  Tassa-Macinato  (mat.  pen.)  9,  iO. 

Ferimento 

V.  Lesioni 

Ferrovie 

1.  Dal  contesto  degli  art.  55  e  64  del 
regolamento  31  ottobre  18ì3  sulle  ferrovie 
risulta,  che  per  le  infrazioni  di  cui  parla 
il  primo  fra  di  essi  articoli  la  pena  ordi- 
naria é  una  multa  estensibile  a  lire  500  e 
pel  caso  in  cui  il  bestiame,  oltrepassando 
le  siepi  o  gli  stecconati,  s' introduca  sulla 
strada,  ò  una  multa  fissa  di  lire  1000  n.  Se^ 
2ione  penale  8  novembre  1880,  P,  M.  e*  Ma- 
setti pa^.  260 

2.  Parlandosi  di  strada,  non  si  &  distin- 
zione fra  la  sua  parte  superiore  ed  orizzon- 
tale e  le  sue  parti  laterali  scendenti  obli- 
quamente a  scarpa  dai  due  fianchi  n, .    ivi 

8.  Contro  le  contravvenzioni  alle  leggi 
ed  ai  regolamenti  sulle  ferrovie,  siccome 
quelle  che  riguardano  V  ordine  pubblico, 
si  può  procedere  anche  senza  istanza  pri- 
vata. Sezione  penale  5  gennaio  1880,  Orati  e 
Ottaviani pag.  811 

Fendo 

1.  Invano  si  pretende  costituito  un  de- 
bito meramente  personale  di  una  corpora- 
zione, anziché  l' onere  di  una  rendita  fon- 
diaria sopra  un  ex-feudo  di  soppresso  mo- 
nastero, se  queir  ex-feudo  insieme  ad  altri 
ex-feudi  fu  gravato  del  peso  di  una  data 
somma  fin  quando  furono  posseduti  dal  ve- 
scovo, se  quell'onere  fu  diviso  tra  i  con- 
cessionari degli  ex-feudi  in  proporzione  delle 
loro  rendite  quando  furono  ceduti  ai  mo- 
naci soppressi,  se  nell'  atto  di  citazione  e 
neir  atto  d' appello  si  dichiara  che  la  som- 
ma suddetta  è  un  onere  annesso  all'ex-feu- 
do  dei  monaci  soppressi,  una  rendita  che 
gravava  il  feudo  medesimo,  e  se  le  senten- 
ze di  primo  e  secondo  grado  sono  infor- 
mate dal  concetto  dell'essere  la  suindicata 
somma  una  rendita  correspettiva  della  con- 
cessione dell' ex-feudo.  Sezione  civile  4  giu- 
gno 1880,  Finanze  e*  Napoli  pel  deposito  di 
mendicità  in  Palermo pag.  '28*2 

2.  In  forza  dell'art.  12  della  legge  10 
agosto  1862,  l'onere  suddetto,  detratto  dal 
canone  lordo  degli  immobili  del  menaste* 
ro  soppresso  ed  addossato  agli  enflteuti, 
divenne  un  debito  esclusivamente  proprio 
dei  medesimi  nella  qualità  di  possessori  dì 
quegli  stabili  colla  piena  liberazione  dei 
monaci  che  nella  stessa  qualità  ne   erano 


debitori;  e  perciò  non  perdura  anche  nel 
monastero,  ed  ora  nel  demanio  che  gii  è 
succeduto,  r  obbligo  di  pagare  l'annom  ven- 
dita   iti 

Flnanne 

V.  Beni  detrasse  ecclesiastico. 

Fondazione  a  scopo  di  ealtow 

l.  Alla  messa  non  può  negarsi  la  es- 
senza di  un  atto  di  culto,  e  la  medesima 
dà  all'  ente  che  l' ha  per  obbietto  uno  sco- 
po di  culto,  quantunque  si  debba  celebrare 
in  suffragio  aeU' anima  di  qualcuno  n.  Se- 
zione civile  3  dicembre  1880,  Finanze  e*  Bri- 
gnani  e  Spanò pag.  134 


2.  Un  lascito  per  celebrazione 
costituisce  una  fondazione  o  legato  pio  per 
oggetto  di  culto  contemplato  dall'artico- 
lo 1  n*  6  della  legge  I5  agosto  18^.  SeU^ 
ne  civile  iS  agosto  1880,  Fondo  pel  cultù  e' 
Oangemi  e  Pùglisi pag.  31^ 

3.  Il  patrimonio  di  un  ente  autonomo 
può  essere  costituito  di  qualsivoitHa  spe- 
cie ed  anche  da  diritti  di  obbligazione,  cpe^ 
cialmente  se  assicurati  con  ipoteca;  uè  oc- 
corre che  siano  distaccati  dal  patrimonio 
dell'  erede ict 

4.  Non  emette  apprezzamento  di  volon- 
tà testamentaria,  incensurabile  in  cassa- 
zione, la  corte  di  merito  la  quale  non  sì  è 
circoscritta  ad  interpretare  la  volontà  del 
testatore,  ma  invece  ò  passata  a  definire 
con  critert  giuridici  la  aisposizione  testa- 
mentaria intorno  a  ciò  che  si  richiede  per 
aver  la  dote  di  una  fondazione  e  quel  che 
costituisce  l'oggetto  del  culto.  Sezione  civi- 
le li  agosto  1880,  Finanie  e*  La  Rosap^g.ì^ì 

5.  E'  nulla  per  difetto  di  contradaizioDe 
la  sentenza  che  non  ordina  la  separazioue 
dei  beni,  dopo  aver  riconosciuto  m  un  le- 
gato la  qualità  di  opere  di  culto,  implicate 
e  coinvolte  in  fidecommissarìai,  ente  misto, 
con  opere  di  beneficenza.  Sezione  civile  27 
gennaio  1880,  Fidecommissaria  CrtmiMia  e' 
Finanze pag.  251 

y.  Ente  autonomo.  Soppressione. 

Fondo  pel  colto 

1 .  Il  fondo  pel  culto  convenuto  nel  pri' 
mo  giudizio  non  è  la  medesima  persona 
del  demanio  che  si  rese  attore  nel  secondo 
giudizio  n.  Sezione  civile  29  settembre  188Ò, 
Finanze  e*  Ludovici pag.  *i3 

2.  Il  fondo  pel  culto,  nel  rapporto  cogli 
investiti,  è  un  ente  a  sé  ben  distinto  dal 
demanio,  avente  anche  un  proprio  interesse 
e  da  non  potersi  punto  ravvisare  riguardo 
agli  assegni  da  corrispondersi  al  singoli 
beneficiati  quale  un  pagatore  in  nome  o 
per  conto  d(*l  demanio  n.  Sezione  civile  f€ 
settembre  1880,  Fondo  pel  cultù  e*  Collegi^s 
di  S.  Giusta  in  Aquila pag.  164 

8.  Non  è  lecito  imputare  al  fóndo  pei 
culto  1  fatti  che  sono  opera  dell*  ammini- 
strazione demaniale,  e  la  conseguenza  di 
quel  fatti  riversare   tutta  sul    patrimonio 
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ecclesiastico.  Sezione  civile  1t  npvembre 
4880,  Fondo  pel  culto  e' Demanio  e'  La  Ca- 
rniola ^  .    pag*.  216 

4.  Gli  obblighi  religriosi  imposti  agli 
enti  ecclesiastici  soppressi,  ove  non  siano 
a  favore  di  determinate  persone  investite 
di  azione  giuridica  per  lo  adempimento, 
possono  eseguirsi  dal  fondo  pel  culto,  non 
pur  nella  forma  specifica  designata  dal  te- 
statore, ma  in  modo  equivalente  secondo  i 
fini  dell'  istituto  del  fondo  pel  culto  fi.  Se- 
zione  civile  10  aprile  1880,  Fondo  pel  culto 
e**  La  Canicola pag.  221 

5.  Nel  caso  di  legato  sub  modo  a  favo- 
re di  un  soppresso  monastero  per  la  cele- 
brazione di  messe  in  una  determinata  chie- 
say  non  può  addebitarsi  al  demanio  la  im- 
possibilità sd(>ravvenuta  nella  esecuzione 
del  legato  per  la  vendita  della  chiesa  fatta 
dal  demanio,  nò  far  decadere  dal  legato  il 
fondo  pel  culto  succeduto  al  monastero. 
Sezione  civile  12  novembre  1880 ,  Fondo  pel 
culto  e  Demanio  e*  La  Camiola    .    pag.  216 

6.  Il  fondo  pel  culto  che  domanda  delle 
annualità  a  titolo  di  canone,  che  fa  deriva- 
re Ida  ])rescrizione  acquisitiva  per  paga- 
menti ricevuti  da  oltre  trent'  anni,  spiega 
senza  meno  un'azione  immobiliare  dipen- 
dente da  dominio  diretto  contro  1'  utilista, 
il  quale  perciò  ha  diritto  di  domandare 
qual  sia  il  fondo  sul  quale  esso  ò  chiamato 
a  corrispondere  lo  richieste  annualità,  ed 
il  tribunale  può  bene  ordinare  che  il  fondo 
pel  culto,  ammesso  alla  prova  della  perce- 
zione oltretrentennale  di  simili  prestazioni, 
la  completi  colla  indicazione  del  fondo  sul 
quale  quelle  prestazioni  gravitavano.  SeztO' 
ne  civile  29  luplio  1880,  Fondo  pel  culto  e' 
MelaraQni  e  clero  della  chiesa  ricettfzia  di 
Arischia  .    .     .     .    , pag.  -238 

T.  L'esazione  dei  crediti  deir  ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto  non  d  subor- 
dinata air  osservanza  dell'  art.  560  del  co- 
dice di  procedura  civile,  il  quale  non  si 
applica  alle  esazioni  che  debbono  farsi  coi 
privilegi  fiscali  determinati  dalle  leggi  per 
la  riscossione  delle  imposte.  Sezione  civile 
S  novembre  1880,  Fondo  pel  culto  e*  Gaetani 
Vinci pag.  133 

8.  Airamministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to sono  concessi  per  Tosazione  de'  suoi  cre- 
diti i  privilegi  fiscali  stabiliti  per  la  riscos- 
sione delle  imposte,  i  quali,  nelle  provìn  - 
eie  siciliane,  la  esimono  dalla  notificazione 
del  titolo  esecutivo  al  debitore  ed  ai  suoi 
eredi,  provvedendo  ad  un  tempo  alla  tutela 
dei  loro  interessi  colla  facoltà  di  produrre 
opposizioni  senza  lo  aggravio  del  pagare 
per  ripetere,  e  col  poter  ottenere  dall'  au- 
torità giudiziaria  la  sospensione  della  ese- 
cuzione pendente  la  discussione  del  meri- 
to « ivi 

9.  Il  fondo  pel  culto  per  riscuotere  le 
sue  rendite  patrimoniali  non  ha  bisogno  di 
un  titolo  esecutivo,  essendo  sufficiente  che 
nella  ingiunzione  di  paganrento  si  faccia 
menzione  del  titolo  in  virtù  del  quale  si  è 
la  ingiunzione  spedita  n.  Sezione  civile  9 
aprile  1880,  Fondo  pel  culto  e*  C accese  i>Sk^.\yi 

10 .  Ai  tribunali  di  prima  istanza,  di  cui 


è  parola  nell'  art  ìO  del  re^io  decreto  30 
gennaio  18 n,  sono  sostituiti  i  pretori  nei 
limiti  della  loro  competenza;  e  perciò  se 
per  le  peculiari  circostanze  della  causa  sia 
il  caso  di  ordinare  la  sospensione  degli  atti 
esecutivi,  può  il  pretore,  competentemente 
adito  per  conoscere  del  merito  delle  oppo- 
sizioni all'ingiunzione,  ordinare  la  sospen* 
sione  della  procedura  esecutiva  in  penden- 
za delle  istruzioni  preparatorie  alla  defini- 
zione della  lite ivi 

11.  Non  è  lecito  di  sospendere  la  esecu- 
zione della  ingiunzione  notificata  dal  fondo 
pel  culto  a  base  del  ruolo  esecutivo,  molto 
più  se  r  intimato  aveva  pagato  i  canoni 
precedenti.  Sezione  civile  2S  marzo  1880, 
Fondo  pel  culto  e'  Aerosa.    .    .    .    pag.  30 

12.  Se  però  1*  intimato  eccepisce  di  es- 
sere un  terzo,  e  non  già  il  debitore  del  cre- 
ditore originario,  si  potrà  sospendere  la 
esecuzione  a  norma  dell'art.  18  del  decreto 
30  gennaio  181*7,  non  già  decretar  l'annul- 
lamento dell' ingiunzione     ivi 

18.  Il  fondo  pel  culto,  godendo  de'pri- 
vilegi  fiscali  per  l'esazione  delle  sue  ren- 
dite, può  procedere  in  via  d'ingiunzione, 
senza  bisogno  che  il  titolo  scritto  in  que- 
sta menzionato  sia  spedito  in  forma  esecu- 
tiva, e  notificato  in  copia  al  debitore.  Se- 
zione civile  1S  dicembre  1880,  Comune  di 
Cor  leone  e*  Fondo  pel  culto.    .        pag.  360 

14.  Non  è  necessaria  la  precedente  no- 
tificazione del  titolo  esecutivo  per  proce- 
dere all'  esecuzione  contro  i  debitori  delle 
rendite  patrimoniali  dovute  al  fondo  pel 
culto  succeduto  a  corporazione  soppressa. 
Sezione  civile  19  marzo  1880,  Fondo  pel  culto 
c«  Alaimo  e  Zarella pag.  34 

15.  Il  fondo  pel  culto  può  documentare 
col  registro  campione  che  la  prescrizione 
del  ruolo  esecutivo  opposta  dai  debitori  di 
un  canone  era  stata  interrotta  mediante  pa- 
gamento. Sezione  civile  5  aprile  1880,  Fon" 
do  pel  culto  G*  Bevilacqua.    .    .    .    pag.  di 

16.  Il  magistrato  che  ritiene  mancare 
nel  fondo  pel  culto  il  possesso  ad  esigere 
non  può  dirsi  che  ometta  di  motivare,  sulla 
deduzione  di  doversi  ritenere  come  efficace 
la  coazione  dal  fondo  nel  culto  notificata 
in  bas«  del  possesso  ad  esigere.  Sezione  ci^ 
vile  SI  dicembre  1880,  Fondo  pel  culto  c« 
Rosiello pag.  214 

n.  Per  virtù  della  legge  15  agosto  186T 
è  ammessibile  il  ricorso  per  cassazione  in- 
terposto neir  interesse  del  fondo  pel  culto 
senza  il  previo  deposi >o  della  multa.  Sezio^ 
ne  civile  S  dicembre  1880,  Finanze  e»  Gri- 
gnani  e  Spanò pafiT-  134 

18.  E^  ammissibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione interposto  dall'  intendente  di  finanza 
senza  specifica  indicazione  se  lo  abbia  in- 
terposto per  r  amministrazione  del  fondo 
pel  culto  o  pel  demanio,  l' interesse  del 
quale  fu  messo  fuori  controversia  dai  giu- 
dici del  merito,  qualora  l'intendente  di  fi- 
nanza sia  stato  citato  qual  rapprentante  le 
due  amministrazioni  w.  Sezione  civile  S  di- 
cembre 1880,  Finanze  e»  Grignani  e  Spa- 
nò pag.  134 

19.  Da  ciascuna  delle  due  amministra* 
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^ioni  del  demanio  e  del  fondo  pel  culto  de- 
v'essere proposto  nel  termine  stabilito  dal- 
l'art. 520  dei  codice  di  procedura  civile  il 
ricorso  per  cassazione  della  sentenza  che' 
fu  intimata  e  da^a  in  copia  al  demanio,  e 
quale  rappresentante  ramministrazioue  del 
fondo  pel  culto  consegnata  al  direttore  com- 
partimentale, il  quale  aveva  interposto  ap- 
pello dalla  sentenza  del  tribunale,  e  per 
rinteresse  dell'amminis trazione  demaniale 
e  del  fondo  pel  culto  ne  aveva  sostenute 
le  ragioni  col  patrocinio  di  un  solo  procu- 
ratore. Seitone  civile  S9  dicemhr»  4880,  Fi- 
name  e  Fondo  pel  culto ....    pag*.  871 

V.  Chiesa  ìHcetlizia;  Oneri  religiosi; 
Quota  di  concorso;  Tassa^Mano- 
morta  i. 

Foreste 

Chi  dopo  la  pubblicazione  del  regola- 
mento forestale,  avvenuta  Td  febbraio  1878, 
si  è  adoperato  per  ottenere  la  licenza  di 
recidere  un  bosco  e,  non  ottenutala,  lo  ha 
nondimeno  tagliato,  è  incorso  in  contrav- 
venzione. Sezione  penale  2S  luglio  4880, 
Renzi pag.  88*2 

Frode 

V.  Elezioni  amministrative  5. 

Furto 

1.  Il  furto  commesso  da  un  militare  a 
Idanno  del  suo  superiore,  al  cui  servizio  per- 
sonale non  era  addetto,  nella  abitazione 
privata  di  questo,  è  di  competenza  dei  tri- 
bunali ordinari.  Sezione  penale  S4  maggio 
4880,  Boda. pag.  il6 

2.  I  reati  di  furto  e  di  appropriazione 
indebita  imputati  alle  guardie  doganali  non 
entrano  sotto  alcuna   categoria   di    quelli 

S revisti  dalla  legge  sulla  organizzazione  di 
ette  guardie  del  13  maggio  e  13  novem- 
bre 1862,  e  quindi  rimangono  sotto  la  giu- 
risdizione dei  tribunali  comuni.  Sezione pe- 
naie  44  luglio  4880,  Margheria,  Sosso  e  Bar- 

neri pag.  234 

2.  Alla  sezione  di  accusa  soltanto  com- 
pete di  rinviare,  giusta  l' art.  440  della  pro- 
cedura penale,  a\  tribunale  correzionale  lo 
imputato  di  furto  qualificato  ai  termini  del- 
l' art.  607  n*  2  del  codice  penale.  Sezione 
penale  S  maggio  4^80,  Nerputi.  .    pag.  215 

4.  Rinviatosi  dalla  sezione  di  accusa 
al  tribunale  correzionale,  giusta  l'art.  440 
della  proc.  pen.,  l' imputato  di  furto  qua- 
lificato pel  tempo  e  pel  mezzo  a  cagione 
delle  circostanze  attenuanti,  nascenti  dalla 
tenuità  del  danno  e  dal  bisogno  impellente 
a  delinquere,  se  pure  nel  dibattimento  ven- 
ga a  mancare  una  di  esse  circostanze,  il 
tribunale  deve  compiere  il  giudizio,  valen- 
dosi dell'articolo  896  ed  estendere,  se  ne 
sia  il  caso,  la  durata  del  carcere  fino  ai  dieci 
tinni.  Sezione  penale  SO  aprila  4880,  Pez%uti, 
Santarelli  e  Riannetti pa^.  201 

5.  Il  pretore  non   può   dichiararsi  in- 


competente a  giudicare  del  forto  di  alveari 
commesso  di  giorno,  se  il  giudice  istrut- 
tore, valutando  le  circostanze  atten«janti. 
abbia  ritenuto  potersi  discendere  dalla  pena 
di  sei  mesi  di  c:ircere  aqnella  di  tremesì. 
Sezione  penale  28  giugno  4880,  Ruzzi,  pag.  17^ 

6.  Il  furto  di  frutti  attaccati  tuttavia 
alle  piante,  commesso  in  un  orto,  anch^ 
se  questo  sìa  contiguo  alla  casa  del  deru- 
bato, costituisce  il  reato  previsto  dall'ar- 
ticolo 625  del  codice  penale.  Sezione  penale 
$4  maggio  4880,  Putzulu    .    .     .    pag.  «n 

7.  La  camera  di  consìglio  pnd  ben^ 
rinviare  al  giudizio  del  pretore  1*  imputato 
di  flirto  campestre  con  recidiva  se«  consi- 
derate le  circostanze  e  la  tenuità  del  fatto, 
la  pena  non  poi^sa  ollrepassace  giastamoite 
1  tre  mesi  di  carcere  previsCf  aall'art.  623 
ult.  comma  del  codice  penale.  Seswme  pe- 
nale S  dicembre  4880,  P,  M.  e»  Coiai,  pag.  34^^ 

Giudialo  censurabile 

y.  Fondazione  a  scopo  di  euUo  4. 

Giudlado  incensurabile 

V.  Beni  delibasse  ecclesiastico  -#,  5, 9: 
Capitolo  5;  CappeUania  2;  CappelU 
del  Napoletano  6;  Dazio  consumo 
(materia  penale)  12,  43/  Decime; 
Lotto  i3;  Parrocchia  5,  5,  9;  Pol- 
veri i7;  Sale  5;  Soppressione  2, 5, 
7,  8;  Svincolo  2;  Tabacco  2;  Tas- 
sorBollo  i3;  Tassa-MacinaJto  (coa- 
teria  civile)  i3;  Tassa- M<Bcina4ù 
(materia  penale)  5,  42,  io;  Tassa- 
Registro  2,  3,  i3,  i9,  25^  36;  Tas- 
sa-Ricchezza mobile  9y  13;  Tasse 
comunali  2,  3. 

Giudisio  nuovo 

V.  Regolamento  di  competenza  2. 

Giuspatronato 

1.  Se  alla  vocazione  del  diritto  di  pa- 
tronato, dopo  r  estinzione  della  linea  ef- 
fettiva o  ingressa,  potesse  ammettersi  b 
contentiva  o  collaterale,  i  chiamati  debbo- 
no provare  V  allegata  agnazione,  altrimenti 
respinger  devesi  la  loro  domanda.  Sezione 
civile  $  I  giugno  4880,  Castano  e*  Otuliani  £  as- 
soni   pag-  21 

2.  Il  legislatore,  conservando  nelle  cbie> 
se  cattedrali  i  canonicati  fino  al  tiumero 
di  6,  non  volle  sottrarli  del  tutto  dal  sist^ 
ma  della  liquidazione  dell'asse  ecclesia- 
stico, né  volle  creare  una  differenza  dì  trat- 
tamento nelle  chiese  cattedrali  tra  i  cano- 
nicati ed  altri  benefizi  limitatamente  con- 
servati, lasciando  a  quelli  di  patronato  lai- 
cale o  misto  i  beni  in  natura  ei  assegnan- 
do rendite  iscritte  a  quelli  di  lih«»Ta  colb- 
zione.  Sezione  civile  9/  ottobre  4  880,  /*!>««- 
Z4  c*  Municipio  dì  Afonialto  Marcké.'p^.SiT* 

8.  Il  patrono  non  puù  mai  aver  dirltt.i 
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di  far  restituire  i  beni  stabili  agli  enti  con- 
servati.    . ivi 

Y.  Quota  di  concorso;  Soppressione  £3, 
i6;  Svincolo, 

Grida  sedisiose 

1.  Se  di  più  persone  unite,  una  si  fac- 
cia colpevole  di  asportazione  d'arma  proi- 
bita, altra,  e  nello  stesso  tempo,  di  ribel- 
lione ed  oltraffjTÌo  f^Ha  forza  pubblica,  e 
tutte  insieme  di  grida  sediziose,  debbono 
tutte  rinviarsi  per  questi  reati  ad  un  solo 
giudizio  innanzi  alla  corte  di  assise.  Sezione 
penale  99  novembre  1880,  P,  M.  e*  Bravini, 
Santi,  Sarchiotti  ed  altri      .    .    .    pag.  859 

2.  Trovatasi  un'  arma  proibita  presso 
l'imputato  di  grida  sediziose,  mentre  gli  si 
faceva  la  visita  domiciliare,  ò  utile  di  pro- 
cedere ad  un  solo  giudizio  pei  due  reati,  ivi 

Guardie  doganali 

1.  La  guardia  doganale,  che  nello  in- 
seguirò dei  supposti  contrabbandieri  da- 
tisi alla  fuga  spara  contro  di  questi  il  suo 
moschetto,  non  si  fa  colpevole  di  semplice 
abuso  d'armi,  ai  termini  dell'art.  13  della 
Iq^^q  13  maggio  186*2,  mancando  il  con- 
corso delle  condizioni  richieste  dall'art.  40 
del  regolamento  organico  13  novembre  1862 
n*  989,  ma  commette  un  reato  comune  di 
competenza  ordinaria.  Sezione  penale  iO  gt- 
iobre  i880.  Greco pag.  381 

2.  La  guardia  doganale  che  appone  sui 
riscontrini  delle  bollette  il  nome  di  un'altra 
guardia,  contraffacendone  la  scrittura  per 
lasciar  passare  delle  merci  come  se  dirette 
all'  estero,  commette  il  reato  previsto  e  pu- 
nito dagli  art.  841  e  842  del  codice  penale. 
Sez'one  penale  7  giugno  4880,  Moroni  e  In- 
fa^celli pag.  312 

3.  La  guardia  doganale  nella  esecuzione 
del  suo  servizio,  ordinato  per  la  garentia 
dell'erario,  ò  un  pubblico  funzionario,  non 
un  agente  o  depositario  al  sensi  dell'arti- 
colo 261  del  coaice  penale ivi 

V.  Furto  2, 

Impiegati 

1.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  decidere  in  seguito  a  domanda  di  un  se- 
gretario comunale  licenziato  dal  consiglio, 
se  fu  o  no  tardivo  il  licenziamento  notifi- 
catogli, e  se  a  lui  sia  dovuto  il  pagamento 
dello  stipendio  per  un  nuovo  sessennio.  Se" 
iioni  unite  8  aprile  4880,  Comune  di  Pai- 
moli  e»  De  Liberti* pag.  207 

2.  Non  può  dirsi  che  1'  attore  a1)bia  va- 
riato nelle  conclusioni  la  specie  dell'azione 
proposta  colla  domanda  introduttiva^  chiC' 
dendo  lo  stipendio  comò  danni  per  l'ina- 
dempimento della  convenzione,  mentre  a- 
veva  intentato  l' azione  per  1'  osservanza 
della  medesima,  se  tanto  nella  citazione 
quanto  nelle  conclusioni  abbia  dedotto  la 
tardività  del  licenziamento ivi 


Indennità 

V.  Beni  delVasse  ecclesiastico  iO^  iS; 
Danni. 

Ingiunsioni 

1.  Si  ronde  oziosa  la  disamina  della  qui- 
stione  sulla  inammissibilità  della  opposi- 
zione ed  ingiunzione,  se  l'amministrazio- 
ne finanziaria  conviene  nella  opposta  ridu- 
zione. Sezione  civile  Mi  dicembre  1880,  Fi- 
nanze e»  Arcieri pag.  loT 

2.  B'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che,  in  seguito  a  specifica  de- 
duzione sulla  validità  della  ingiuzione  per 
determinata  somma,  non  esamina  se  di 
questa  somma  siano  rimasti  debitori  gli 
opponenti  alla  ingiunzione ivi 

8.  Non  si  può  ammettere  una  prescri- 
zione senza  tener  conto  delle  ingiunzioni 
fatte  per  interromperla.  Sezione  civile  SS 
agosto  1880,  Fondo  pel  culto  e*  Qangemi  e 
Puglisi pag.  319 

V,  Citazione;  Tassa-Registro  //. 
Intendente  di  finanza 

I  regolamenti  ammettono  la  presenza 
in  giudizio  dell' intendente  di  finanza  o  di 
un  suo  rappresentante,  cui  non  occorre  un 
atto  autentico  di  procedura ,  bastando  la 
nota  ufficiale  enunciata  a  piò  della  cedoUi 
d'intimazione.  Sezione  penale  IS  marzo  1880, 
Zambetta pag.  308 

V.  Appello  2, 

Interesse 
V.  Collegiata 

Interpretaaione  restrittiva 

V.  Dazio  consumo  (materia  civile)  5, 0. 

liSggi  speciali 

V.  Età  2, 

Iiesioni 

1  Se  le  offese^  di  cui  debbono  rispon- 
dere gì  imputati,  abbiano  portato  seco 
qualche  pericolo  di  vita  per  cinque  giorni 
ed  incapacità  al  lavoro  per  trenta,  il  reato 
è  di  competenza  criminale.  Sezione  penale 
SI  marzo  1880,  Vantolecchi  ed  altri  pag.  "TS 

2.  Rinviatosi  dal  giudice  istruttore  l'im- 
putato di  ferita  scevra  di  pericolo  di  vita 
e  guaribile  in  cinque  giorni  al  giudizio  del 

S retore,  se  prima  che  questi  ne  giudichi, 
a  una  nuova  istruzione  risulti  che  la  fe- 
rita fu  pericolosa  per  la  vita,  e  produsse 
un  impedimento  al  lavoro  oltre  i  trenta 
giorni,  dichiaratosi  incompetente  questo 
magistrato,  debbonsi  trasmettere  gli  atti 
della  causa  alla  sezione  di  accusa.  Sezione 
penale  S6  ottobre  1880,  Raspauli.    pag.  380 

3.  Spetta  alla  sezione  ai  accusa  di  rin-> 
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Tiare  al  g'iiidice  competente  il  reato  di  fe- 
rite e  percosse  previsto  dall'  art.  543  del 
codice  penale,  e  di  cui  la  pena  ivi  stabi- 
lita possa  per  la  qnalità  deirarma  usata 
essere  accresciuta  di  due  irradi  g>iusta  lo 
articolo  547.  Se. ione  penale  i9  maggio  i880, 
Cherchi'Cocco pag.  196 

4.  Il  reato  di  ferite  cag^ionate  con  arma 
propria  e  vietata  spetta  alla  competenza 
correzionale.  Sezione  penale  ii  agosto  4880, 
Facchini  e  Pierqentili papr-  83 

5.  Il  pretore,  cui  per  le  circostanze  spe- 
ciali del  fatto  siano  stati  rinviati  p^li  atti 
a  carico  dell'imputato  di  ferimento  volon- 
tario, ai  termini  defrli  articoli  252  e  257 
della' procedura  penale,  non  può  dichia- 
rarsi incompetente  a  giudicarne,  perchè  il 
ferimento  stesso  g'Ii  sia  apparso  piutto<tto 
involontario.  Sezione  penale  19  aprile  4880, 
De  Mei'Cis pag.  214 

Lotto 

1.  Le  contravvenzioni  alle  legrpri  ed  ai 
regolamenti  sul  lottocadono  nel  novero  delie 
contravvenzioni  alle  legpri  sulle  imposte 
indirette  dello  Stato,  le  quali  sono  esclu- 
sivamente deferite  alla  co^rnizione  della 
Corte  Suprema  di  Roma.  Sezioni  unite  24 
gennaio  e  16  dicembre  4880,  Dt  Bitonto  eBa- 
glione pag.  385  n  e  339 

2.  Non  riman  dubbio  il  fatto  punibile, 
attribuito  all'imputato  nel  decreto  di  ci- 
tazione in  cui  si  dice  che  si  procede  per 
lotto  clandestino  da  lui  esercitato  in  luogo 
ed  anno  determinato,  reato  accertato  dagli 
agenti  di  pubblica  sicurezza  in  un  dato 
giorno,  e  ai  cui  all'  art.  2  del  regolamento 
annesso  al  reale  decreto  n  settembre  1871 
n*  483,  serie  2».  Sezione  penale  40  dicembre 
1880.  Poravagna  .......    pag.  56 

8.  Se  lacòi'tedi  merito,  basandosi  sulla 
legge,  non  ravvisò  irregolarità  nell'espo- 
sizione del  fatto  costitutivo  del  soggetto 
dell' imputazione,  e  ritenne  perciò  valido 
Tatto  di  chiamata  in  giudizio,  non  si  può 
in  cassazione  censurare  la  sentenza  per  lo 
stesso  supposto  vizio  per  cui  erasi  censu- 
rata la  citazione,  in  quanto  che  la  senten- 
za non  può  che  enunciare  il  medesimo 
fatto  imputato  con  la  citazione  .    .    .    ivi 

4.  Non  ò  nulla  la  citazione,  nella  quale 
si  indicano  gli  art.  38  e  39  della  legge  5 
novembre  1863  che  sono  il  fondamento  della 
contravvenzione,  senza  indicarsi  l'artic.  2 
del  regolamento  3  dicembre  1863,  il  quale 
non  dispone  che  l'aumento  della  pena  del 
reato.  Sezione  penale  40  dicembre  4880,  Pa- 
rodi c«  Moljino    ......    pag.  365 

5.  E'  costituzionale  il  regolamento  n 
settembre  1871  sul  lotto.  Sezione  p "naie  28 
aprile  4880,  Ghezzì;  20  ottobre  4880,  P.  M. 
<r  Bonaccini,  e  40  novembre  4880,  Oandol- 
fo pag.  380  ». 

6.  Anche  dopo  che,  in  base  al  processo 
verbale  delle  guardie  doganali  per  giuoco 
di  lotto  clandestino,  ed  in  seguito  a  som- 
marie informazioni,  il  pretore  abbia  com- 
piuto una  perizia  per  incarico  del  regio 
procuratore,  l'imputato   può  essere  tratto   I 


in  giudizio  con  citazione  diretta  SezM^t 
penale  44  dicembre  4880,  Gimlijno  pag.  379 

1.  Sono  applicabili  gli  art.  2,  4  e  5  del 
regolamento  17  settembre  187I  a  chi  pub- 
blica degli  avvisi  in  nn  giornale  con  cai 
offre  in  vendita  per  un  deteraiinato  prezzo 
dei  vaglia  originali  che  debbono  eoocor- 
rere  ad  una  estrazione  di  premi  del  pre^iv> 
nazionale,  ed  offre  egnalmente  in  vendita. 
ed  anche  a  rate,  le  obbligazioni  originali 
definitive  del  prestito  a  premio  di  ona  città 
debitamente  autorizzalo.  Sezione  penale  29 
dicembre  4880,  Ditta  Casareto,  Viale  e  Ba- 
rili   pag.  VA 

8.  L'offrire  in  vendita  i  titoli  di  prestito 
forzoso  costituisce  la  contravvenzione  pre- 
vista dal  suddetto  articolo  4,  sebbene  noQ 
si  abbia  la  prova  che  effettivamente  il  sup- 
posto contravventore  abbia  ceduto  il  tit<v 


tn 


9.  In  questo  caso  deve  applicarsi  h 
pena  stabilita  dall'art.  2,  non  quella  stabi- 
lita dall'articolo  5  del  regio  decreto  17  set- 
tembre 1871  .     • «r; 

IO  Al  magistrato  di  appello  è  lecito 
considerare,  solo  quali  agenti  e  coadiutori 
secondari  in  lotteria  clandestina,  coloro  eh? 
dai  primi  giudici  furono  citati  e  condan- 
nati come  autori  dì  tal  reato.  Sezione  pene'* 
40  decembre  1880,  Parodi  e  Moljino  pag.  3*vi 

11.  Sono  inapplicabili  le  circostanze  at- 
tenuanti alle  contravvenzioni  per  lotto  cUn- 
destino.  Sezione  penale  47  novembre  I^^O, 
P.*M.  e*  Pizzuto pag.  3^  q 

12.  Non  è  il  caso  di  accertare  la  con- 
travvenzion*f  con  una  perizia,  se  1*  impu- 
tato fu  sorpreso  nella  flagranza  del  giuoco 
clandestino  che  si  teneva  nella  sua  c»*a. 
Sezione  penale  4  dicembre  4880,  Damtt- 
ni pac.  r 

13.  E'  giudizio  di  fatto,  incensnrabìle  :tì 
cassazione,  il  convincersi  della  coIpabili^^ 
o  innocenza  dell*  imputato r-' 

14.  Non  può  invocarsi  il  beneficio  dela 
amnistia  concessa  col  regio  decreto  19  gen- 
naio 1878  da  chi  commise  V  ultimo  att  > 
della  contravvenzione,  per  avere  esercltit.' 
il  giuoco  clandestino  aei  numeretti ,  nel 
giorno  stessi  che  la  ca3<a  dell'  imputato  fa 
perquisita  dagli  agenti  della  pubblica  si- 
curezza, giorno  posteriore  a  quel  decreto  tr^ 

15.  Il  tribunale,  che  ritenne  convinti  gli 
imputati  di  contravvenzione  prevista  e  pa- 
nita  dall'  art.  30  della  legge  5  novembre 
1863  per  avere  raccolto  gtuocate  sul  loti^^ 
pubblico  fuori  del  banco  a  ciò  destinato  p 
senza  autorizz.izione,  e  che  li  condannò,  in 
applicazione  dell'  articolo  medesimo,  ali* 
pena  pecuniaria  ivi  tas.sati  va  mente  fissata 
in  lire  trenta,  doveva  però  ammettere  l^ 
prescrizione  dell*  azione  penale  a  senso  del- 
l' art.  140  del  codice  penale,  per  esser  de- 
corso unann^  dalla  accertata  contravven- 
zione al  giudizio,  ancorché  vi  siano  stati 
atti  di  nrop.edura.  Sezione  penale  4 2  novem- 
bre 1880,  Guido  e  Buratti.     .     .    .    pag    i:» 

Magazziniere  delle  privattre 

V.  Tassa-Mticinato  (materia  pen.)  ^^. 
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Medico  condotto 

V.  Elezioni  atnministraiive  2, 

Minacele 

Deve  giudicare  il  tribunale  correzionale 
e  non  il  |)retore,  cui  fu  dal  giudice  istruì- 
ture  rinviata  la  causa  di  minacele  punite 
dair  art.  6%  n*  2  del  codice  penale,  se  il 
pretore  nello  insieme  degli  elementi  di- 
scussi ebbe  a  rilevare  essenziali  circostanze 
di  fatto  per  le  quali  le  minacele  assume- 
vano  un  carattere  più  grave  ed  eccedente 
la  sua  competenza.  Sezione  penale  il  set- 
tembre ISSÒy  Belisario pag.  231 

Ministero  pubblico 

V.  Appèllo  2.  3;  Caccia  i8;  Elezioni 
amministrative  8' i4;  Pesi  e  Misu^ 
re  2,  3;    Tassa-Macinato  (materia 
penale)  25,  26^ 
•. 

Motivazione 

V.  Caccia  li;  Cappelle  del  Napóleta- 
no  7/  Censo;  Fondo  pel  cuUo  i6; 
Ingiunzione  2;  Ricorso  per  cassa-- 
zione  i;  Sentenza  8,  9;  Soppressio- 
ne i6^  i7;  Svincolo  5;  Tassa-Mact" 
nato  (materia  penale)  //;  Tojssa-- 
Registro  i5;  Tasse  arretrate  5. 

Novazione 

V,  Soppressione  li. 

Occultamento  d*  infonte 

1.  L'art.  518  del  codice  penale,  in  cui 
si  prevede  il  caso  che  prima  della  visita 
giudiziale  siasi  rimosso,  trasportato,  sep- 
pellito o  nascosco  il  cadavere  di  un  neo- 
nato o  di  altra  persona  estinta  di  morte 
violenta,  non  è  applicabile  al  caso  di  un 
infante  partorito  morto.  Sezione  penale  21 
maggio  i880,  Scagliarini.    .    .    .    pag.  193 

2.  Rinviatasi  al  pretore  1*  imputata  di 
occultamento  delTinfante  proprio  nato  mor- 
to, se  dal  dibattimento  risulti  che  questo 
ne  fu  partorito  vivo,  la  dichiarazione  d' in- 
competenza è  regolata  dal  secondo  comma 
dell'art.  845  e.  p.  p ivi 

Oltraggio 

V.  Qrida  sediziose* 

Omicidio 

Non  esiste  conflitto,  ai  termini  dello 
art.  395  del  codice  di  procedura  penale,  fra 
le  dichiarazioni  d*  incompetenza  a  cono- 
scere della  imputazione  di  mancato  omici- 
dio, emesse  successivamente  dalla  sezione 
di  accusa  e  dal  tribunale  correzionale ,  se 
siano  state  motivate,  non  dalla  diversa  de- 
finizione giuridica  del  fatto  stesso,  ma  dalla 
BsjdAip  maniera  di  porne  gli  elementi  so- 


stanziali, essendosi  dal  tribunale  ritenuto 
come  provato,  per  chiarimenti  e  circostanze 
nuove,  svolte  nella  fpubblica  discussione  ^ 
restremo  della  intenzione  omicida,  che 
dalla  istruzione  sembrava  esclusa  n.  Sezio- 
ne  penale  /  /  agosto  1880^  Mandolini  e  Qa- 
lavotti  ...........    pag.  78 

Oneri  religiosi 

La  corte  di  merito  non  pregiudica  il 
fondo  della  controversia  col  rimandare  le 
parti  ad  altro  giudizio  per  la  divisione  di 
rendite  inscritte  sul  gran  libro  del  debito 
pubblico,  e  soltanto  in  linea  provvisoria 
assegna  queste* rendite  al  demanio  per  a- 
dempiere  agli  obblighi  derivanti  daUe  fon- 
dazioni. Sezione  civile  9  luglio  1880,  Opere 
pie  laicali  di  Palermo  ed  Opera  pia  Castro ^ 
nuovo  e**  Finanze pag.  845 

V.  Fondo  pel  culto  4,  5. 

Onorari  d*  avvocato 

V.  Corte  dei  conti  f-5. 

Opere  pubbliche 

1.  £'  inefficace  il  sequestro  sul  prezzo 
dei  contratti  in  corso  per  opera  pubblica 
e  sul  prezzo  dell'  appalto  durante  1'  esecu- 
zione dell'  opera  stessa ,  praticato  presso 
l'amministrazione  generale  del  tesoro  e 
presso  il  ministero  della  guerra,  non  con- 
senzienti al  sequestro  medesimo,  come  no- 
cevole  air  andamento  e  alla  perfezione  del- 
l' opera  appaltata.  Sezione  civile  21  giugno 
1880,  Carpando  e*  Finanze,  Del  Vecchio  e 
Centurini pag.  204 

2.  Il  sequestro  è  inefficace,  sia  che  trat- 
tisii  di  somme  dovute  nel  corso  del  con- 
tratto o  durante  la  esecuzione  dell'opera, 
sia  che  trattisi  di  somme  che  resteranno 
dovute  finito  11  contratto  o  dopo  l'esecu- 
zione dell' opera  appaltata,  salvo  però  il 
diritto  di  sequestrare  le  somme  che  saranno 
dovute  air  appaltatore  dopo  la  definitiva 
coUaudazione  del  lavori  ed  eseguita  che  sia 
r  opera  appaltata ivi 

Parrocchia 

1.  L'esenzione  dalla  conversione  sta- 
bilita dagli  articoli  11  della  legge  *?  luglio 
1866  ed  1  e  5  della  legge  11  agosto  1810.  ò 
limitata  ai  soli  beni  costituenti  la  dote  del 
benefizio  parrocchiale,  e  non  si  estende  a 
quei  beni  che  dalla  pietà  dei  fedeli  furono 
lasciati  alla  chiesa  parrocchiale  per  soppe- 
rire ai  bisogni  del  culto:  molto  meno  se  la 
amministrazione  dei  medesimi  venne  affi- 
data a  persone  diverse  dal  parroco  n.  Se- 
zione civile  2S  novembre  1880,  Finanze  e» 
Chiesa  parrocchiale  di  Piazza  Armerina  pag  20 

2.  Il  magistrato,  che  in  mancanza  del 
titolo  di  fondazione  ritiene  non  provata  la 
costituzione  di  un  clero  in  corpo  morale 
collettivo  parrocchiale,  non  deve  occuparsi 
della  questione  se  il  clero  medesimo  come 
ente  collettivo  fosse  stato  colpito  di  sop- 
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pressione  dalla  leg'^e  15  ag'osto  1867.  Se- 
%ione  civile  i7  ottobre  i880.  Chiesa  e  Clero 
parrocchiale  di  Paraòito  e*  Finanze.  pa$^.  118 
8.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  dedurre  dai  titoli  e  docu- 
menti prodotti  cbe  l'ufficio  parrocchiale 
risieda,  non  già  nell*  intero  capitolo  ,  ma 
soltanto  nelP  arciprete.  Sezione  civile  9  set- 
tembre 1880,  Capitolo  di  Cerignola  e*  Fi- 
nanze     pag.  ti 

4.  Ciò  stante,  devesl  dichiarare  la  sola 
arcipretura  esento  dalla  conversione  del 
beni,  ed  all' incontro  soggetti  a  questa  mi- 
sura gli  altri  canonicati  conservati    .    ivi 

5.  E'  giudizio  di  fatto,  non  errato  in  di- 
ritto, il  ritenere  che  al  solo  arciprete  par- 
roco appartenga  la  cura,  e  che  i  compo- 
nenti del  clero,  se  prestavausi  all'  esercizio 
delle  funzioni  ecclesiastiche,  non  avevano 

Sexò  dimostrato,  né  collettivamente  né  in- 
ividualmente,  di  avere  l'obbligo  princi- 
pale e  permanente  di  coadiuvare  il  parroco 
neir  esercizio  della  cura.  Sezione  civile  S7 
ottobre  4880.  Chiesa  e  Clero  parrocchiale  di 
Parabito  e*  Finanu pag.  1 18 

6.  Sebbene  in  giudizio  precedente  e  in 
contraddittorio  del  demanio  siasi  dichiarato 
che  una  chiesa  aveva  conservato  il  carat- 
tere di  parrocchiale  ad  onta  della  sua  ere- 
zione in  collegiata,  e  che  tutti  i  beni  di 
lei  formavano  parte  integrante  del  benefì- 
zio parrocchiale,  pure  non  può  opporsi  la 
cosa  giudicata  al  demanio  se  ora  chiede  la 
soppressione  di  quella  chiesa  contro  gì' in- 
vestiti dell'  ente  sonpreisso,  mentre  prima 
aveva  domandato  la  conversione  contro 
r  ente  conservato,  e  se  col  primo  giudicato 
si  riservò  espressamente  al  demanio  le  ra- 
gioni che  potevano  competergli  a  senso 
della  legge  di  soppressione.  Sezione  civile 
iO  agosto  1880,  Vel lecco.  Tarantino  ed  altri 
e*  Finanze pag.  191 

7.  Costituisce  capitolo  di  chiesa  colle- 
giata avente  cura  d' anime,  soggetta  a  sop- 
pressione, salvo  un  beneficio  curato  od  una 
quota  curata  di  massa  per  congrua  par- 
rocchiale, la  chiesa  in  cui  un  rettore  ed 
ebdomadari  esercitavano  i  divini  uffici  e 
in  turno  attendevano  alla  cura  delle  ani- 
me, la  qual  chiesa  fu  eretta  in  collegiata 
insigne  effettiva  con  tutte  le  prerogative 
proprie  di  codesto  istituto,  ed  il  primice- 
rio ed  i  canonici  rimasero  collettivamente 
investiti  come  già  lo  erano  i  rettori  e  gli 
ebdomadari  della  cura  delle  anime,  escluso 
assolutamente  il  concetto  di  benefizi  par- 
rocchiali con  propria  e  separata  giurisdi- 
zione  ipi 

8.  Sono  eccettuati  dalla  soppressione  i 
benefizi  aventi  cura  d'  anime  o  l' obbliga- 
zione principale  permanente  di  coadiuvare 
il  parroco,  purché  non  costituiscano  cor- 
porazioni od  enti  collettivi,  ma  siano  be- 
nefizi individui  rappresentati  da  un  solo 
investito ivi 

9.  Invano  si  adduce  la  violazione  di  va- 
rie leggi  intorno  alla  sequestrabilità  o  no 
delle  rendite  di  congrua  parrocchiale ,  se 
la  impugnata  sentenza  non  esaminò  sif- 
fatta quistione,  ma  con  criteri  incensura- 


bili di  fatto  si  convinse  che  unico  era  l'ente 
e  che  i  debiti  si  debbano  pagare  dal!e  ren- 
dite di  questo  patriraonio.  Sezione  civUeZI 
dicembre  1880^  Camporota  parroco  di  S  Ma- 
ria del  Castello^  De  Leo  e  Pugliese  e*  Fonéi 

pel  culto pag.  I6i) 

10.  Non  è  insequestrabile,  come  se  fosi^e 
prestazione  alimentare  ,  la  <)oota  di  eon- 
c>fua  parrocchiale  che  si  riferisce  alla  tats^ 
di  manomorta.  Sezione  civile  16  aprile  fS8ff, 
Finanze  c«  I^  Angelo pag.  213 

V.  Enfiteusi  3. 

Parroco 

V.  Regolamenti  mortuarii. 

Parte  civile 

V.  Dasio  consumo  (materia  civile)  12. 

Pensione 

1.  La  legislazione  già  vigente  nel  re- 
gno di  Napoli  intorno  alla  polizia  ecclesia- 
stica non  richiedeva  alla  validità  della  prò- 
fessione  religiosa  un'età  diversa  da  qnelh 
voluta  dai  canoni  della  chiesa.  Sezione  ci- 
vile S  dicembre  1880,  Contuzn  e*  Fondo  ptl 
culto pag.  1"! 

2.  Quindi  chi  sotto  l' impero  di  quella 
legislazione  professò  voti  religiosi  in  età 
inferiore  agli  anni  21,  ma  superiore  ai  15, 
ha  diritto  di  conseguire  la  pensione  a  nor- 
ma della  legge  7  luglio  1866,  non  ostante 
il  disposto  dell'art.  3  della  legge  -29  luglio 
1868  che  niega  la  pensione  a  quei  religiosi 
che  avessero  fatta  professione  nell'età  pre- 
scritta dai  canoni,  ma  prima  di  qndla  vo- 
luta dalle  legg^  civili iti 

Perisia 

Dopo  che  il  giudice  di  primo  grado  hi 
ammessa  la  domanda  di  evizione  ed  ha  or- 
dinato una  perizia  per  la  valutazione  del 
danno,  il  magistrato  di  secondo  grado  no:i 
può,  senza  contraddizione,  rivocare  la  ^n- 
tenza  del  primo  giudice  in  quanto  alla  pe- 
rizia e  rimettergli  la  causa  per  ol tenore 
cov^o.Seiione  civile  31  dicembre  1880,  Alln- 
ri  e*  Finanze pag.  IW 

V.  Caccia  7;  Lotto  6j  £2;  TàtHKCo  6, 
7,  8;  Tassa-FabàricaU  5;  Tassa- 
Successione  ii^ìB, 

Perquisizione  domiciliare 
V.  Contrahbando  4. 

Pesca 

1 .  Spetta  alla  corte  di  cassazione  coo- 
petente  per  territorio  e  non  alla  Corte  Su- 
prema di  Roma  la  conoscenza  del  rieorsr' 
presentato  da  chi  fu  ritenuto  colpevole  d^i 
reato  previsto  e  punito  dagli  art.  3  e  U 
della  legge  4  marzo  1877,  per  aver  pescat.i 
e  messo  in  vendita  del  pesce  minatissioi'J 
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detto  novellino  contro  il  divieto  della  leftpe 
suddetta.  Sezioni  unite  14   novembre   4880, 

Giovannini  e  Ciabattini pag.  21 

2.  Chi  sia  sorpreso  con  reti  ed  utensili 
da  pesca  presso  il  lago  Trasimeno,  giusta- 
mente soggiace  alle  sanzioni  penali  stabi- 
lite dagli  art.  '29  e  19  del  motu  proprio  pon- 
tificio 3  agosto  18-22,  tuttavia  in  vigore.  jS^tf- 
zione penale  S9  dieembre  4880,  Girotti  ^dig.  884 

Pesi  e  liisare 

1.  Le  contravvenzioni  alla  legge  sui 
pesi  e  misure,  del  28  luglio  1861,  che  man- 
cano di  speciale  sanzione,  sono  punite  con 
ammenda  sino  a  lire  cinquanta  dall'art.  25 
n»  2  della  stessa  legge.  Sezione  penale  44 
giugno  4880^  P,  M.  e*  Trivesi.    .    pag.  349 

2.  Assoluto  quindi  dal  giudice  l' impu- 
tato di  esse  contravvenzioni,  nono  ammis- 
sibile il  ricorso  del  pubblico  ministero,  ivi 

3.  Il  pubblico  ministero  può  appellare 
dalla  sentenza,  con  cui  il  pretore  ha  dichia- 
rato non  farsi  luogo  a  procedere  contro  lo 
imputato  di  contravvenzione  agli  art.  23 
della  legge  28  luglio  1861  e  131  del  rego- 
lamento 29  ottobre  I8Ì4  sui  pesi  e  sulle  mi- 
sure Sezione  penale  30  giugno  4880  ,  P.  M. 
c^  Re pag.  34 

4.  E'  tenuto  alla  verificazione  periodica, 
imposta  dalla  legge  a  tutti  coloro  che  fanno 
uso  di  pesi  e  misure  per  la  vendita  o  com- 

fira,  colui  che  compra  uva  o  vino  in  un 
uogo  per  rifornirne  un  negozio  che  tiene 
in  un  altro  luogo.  Sezione  penale  10  dicem^ 
bre  4880,  Cravero pag.  313 

5.  Àgli  esercenti  dei  negozi  di  vino, 
birra  ed  altri  liquidi  non  è  vietato  V  uso 
di  recipienti  non  bollati,  per  decenza  e 
comodo  degli  avventori,  purché  tengano 
pel  debito  riscontro  anche  le  misure  le- 
gali  ivi 

Polveri 

1 .  Il  reak)  di  clandestina  febbricazione 
di  polvere  aa  fuoco  é  punito  dall'  art.  16 
delia  legge  5  giugno  1869  colla  multa  fissa 
di  lire  100,  senza  possibile  distinzione  di 
gravità  o  di  circostanze;  e  quindi  spetta 
alla  competenza  esclusiva  del  tribunale  cor- 
rezionale. Sezione  penale  44  settembre  4880, 
Borrelli pag.  295 

2.  Compete  al  tribunale  correzionale  di 
giudicare  1'  imputato  di  contravvenzione 
all'art.  15  del  regolamento  21  giugno  1869 
per  trasporto  di  polveri  piriche  senza  le 
prescritte  cautele,  se  potendo  applicarsi  il 
2<>  comma  del  successivo  art.  20,  nel  caso 
che  risulti  avere  lo  imputato  messo  egli 
stesso  in  trasporto  le  dette  polveri,  debba 
la  pena  da  infliggersi  sorpassare  le  trecen- 
to lire.  Sezione  penale  47  dicembre  4880,  Zi- 
to     pag.  25T 

3.  L'art.  15  del  regolamento  21  giugno 
1869  contempla,  e  1'  art.  20  punisce,  il  fatto 
dpl  vetturale  che  ha,  pur  solo  material- 
mente, operato  il  trasporto  di  polveri  da 
sparo  senzti  le  prescritte  cautele  n.    .    ivi 

4.  Commetto  contravvenzione  alla  legge 


sulle  privative  l'armiere,  il  quale,  munito 
del  permesso  di  vendere  armi,  ma  sprov» 
'visto  dì  quello  per  lo  smercio  della  mate- 
ria esplodente,  vende  della  polvere -da  spa- 
ro distribuita  a  piccole  dosi  in  cartuccia 
o  cariche  per  armi  da  fuoco.  S'itone  penale 
4S  ottobre  4880,  P.  M.  e»  Sancipriano  pag.235 

5.  La  cartuccia  è  un  prodotto  esplo- 
dente equiparato  dall'art.  4  della  legge  5 
giugno  1869  n*  5111  alla  polvere  e  quindi 
soggetta  alle  discipline  del  relativo  rego- 
lamento di  ugual  data  n»  5134.  Sezione  pe^ 
naie  24  giugno  4880,  Fiocchi  .    .    pag.  866 

6.  Clii  espone  in  vendita  cartuccie  o 
cariche  di  rivoltella,  senza  esser  munito  di 
regolare  permesso  per  la  vendita  della  pol- 
vere da  sparo,  cade  nella  contravvenzione 
prevista  dagli  articoli  2  e  4  della  legge  5 
giugno  1869  «•  5111.  Sezione  penale  SO  giu- 
gno 4880,  Canio  ....'..    pag.  255 

7.  Invano  s'impugna  per  la  prima  volta 
in  Cassazione  la  natura  di  esplodente  nella 
polvere  pirica,  già  constatata  per  tale,  né 
impugnata  nel  giudizio  di  merito  n.  Se- 
zione  penale  7  luglio  4880,  Quartu  e  Scio- 
mie pag.  36S 

8.  La  legge  5  giugno  1869,  e  non  la 
legge  sulla  pubblica  sicurezza ,  applicar 
devesi  quando  si  tratti  di  smercio  di  pol- 
vere pirica.  Setione  penale  6  ottobre  4880, 
P.  M.  c*  Benedetti pag.  1 17 

9.  Per  1'  articolo  8  della  legge  5  giu- 
gno 1869  n"  5111  la  licenza  dì  smercio  delle 
polveri  piriche  è  annuale  n.  Sezione  penale 

4  decembre  4880,  P.  M.  e*  Geesa.    pag.  280 

10.  L' anno  della  licenza  decorre  dal 
giorno  in  cui  la  si  è  ottenuta;  prima  del 
quale  ogni  vendita  costituisce  contravven- 
zione n ivi 

11.  La  contravvenzione  non  è  esclusa 
dalle  circostanze  che  non  l' imputato  ,  ma 
sua  moglie,  quale  sua  agente,  abbia  fatto 
la  vendita  e  che  le  sia  mancato  l'animo  di 
frodare  n ^p*' 

12.  A  costituire  lo  smercio  non  è  neces- 
sario che  sia  provata  la  vendita  consumata, 
ma  basta  che  la  polvere  sia  esposta  in  ven- 
dita e  fatta  a  tutti  possibilità  di  comprar- 
la, senza  che  si  siano  adempite  le  condi- 
zioni dalla  legge  prescritte  n.  Sezione  penale 
6  ottobre  4880,  P.  M.  e*  Benedetti,  pag.  107 

13.  E'  affatto  oziosa  la  distinzione  tra 
lo  smercio  abituale  di  polvere  pirica  senza 
licenza  e  la  vendita  isolata  di  una  pìccola 
quantità  di  tal  genere,  all'effetto  di  sottrar 
questa  alla  sanzione  penale  della  legge  P 
giuurno  lft69,  quando  dal  fatto  ritenuto  nel 
giudizio  di  merito  chiaro  risulta  che  il  ri- 
corrente abitualmente  smerciasse  polvere 
pirica  n.  Suzione  penale  7  luglio  1880,  Quar- 
tu  e  Sciomis pag.  368 

14.  In  caso  di  vendita  o  smercio  di  pol- 
vere pirica  senza  licenza  non  si  misura  il 
più  0  meno  della  quantità,  ma  si  considera 
solamente  la  frode  a  danno  dello  Stato,  fi^tf- 
zione  penale  5  gennaio  4880,  Nini.  pag.  375 

15.  Per  incorrere  nella  contravvenzione 
prevista  e  punita  dagli  art.  5  e  20  della  leggo 

5  giugno  1869  basta  un  solo  atto  di  vendita, 
non  facendo  mestieri  di  una  molteplicità  e 
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continuità  di  atti  a  costituire  resercizio^ 
che  importa  pratica  abituale  di  vendita  di 
polvere  da  sparo.  Sezione  penale  6  dicembre 
4880,  Usai  Piroddi pag.  61 

10.  Esercita  la  vendita  di  cotesto  ge- 
nere ''ehi  tiene  esposte  nel  proprio  negozio 
scatole  di  cariche  esplodenti  n,  con  indi- 
cazione agli  avventori  del  prezzo  al  quale 
fii  vendono  e  che  ne  vendette  infatti  ad  un 
brigadiere  doganale ivi 

n.  Dopo  che  il  tribunale  si  è  convinto 
in  fatto  della  insussistenza  del  reato  di 
eserci?:io  di  vendita  di  polvere  da  sparo, 
che  affermò  ritenersi  dall' imputato  per  uso 
esclusivo  del  suo  mestiere  di  fuochista,  in- 
vano sostiene  in  cassazione  il  pubblico  mi- 
nistero che  il  verbale  di  contravvenzione 
forniva  una  prova  manifesta  della  reità  del 
giudicabile ,  che  tale  prova  non  veniva 
smentita  dalle  risultanze  del  pubblico  di- 
battimento e  che  perciò  si  rendeva  inevita- 
bile una  sentenza  di  condanna  Sezione  pe- 
nale S9  dicembre  4880  ^  P.  M.  e»  Nor- 
eia pag.  125 

18.  La  lepge  del  5  giugno  1865  puni- 
sce r  esercizio  abituale  di  vendita  di  pol- 
vere, non  un  atto  isolato  di  vendita  che 
possa  farsi  da  un  individuo  qualunque  in 
qualche  speciale  emergenza,  come  se  un 
fuochista  vende  due  soldi  di  polvere  per 
far  piacere  ad  un  fanciullo,  ovvero  se  un 
cacciatore  o  un  proprietario,  provveduto 
oltre  il  bisogno  di  polvere,  s*  induca  a  ven- 
derne ad  altri  per  uso  di  caccia  o  di  mine 

«.     .   ^ ivi 

19.  La  multa  fissa  di  lire  500,  commi- 
nata dall'art.  20  della  legge  5  giugno  1869 
n«  5111  a  chi  venda  polveri  piriche  senza 
licenza,  non  si  può  graduare  giusta  il  co- 
dice comune.  Sezione  penale  4S  dicembre 
4880,  P,  M.  e»  Buffoni   ....    pag.  814 

20.  Alla  contravvenzione  repressa  dal- 
l'art.  20  della  legge  5  giugno  1869  n'5lli 
per  spaccio  di  polvere  pirica  o  dì  altre 
materie  esplodenti  senza  la  prescritta  li- 
cenza, non  sono  applicabili  le  circostanze 
attenuanti  sanzionato  dagli  art.  682  e  se- 
guenti del  codice  penale  n.  Sezione  pena- 
le 4S  marzo  4880,  Pinqitore    .    .    pag.  285 

21.  Non  è  lecito  diminuir  la  pena  in 
considerazione  di  circostanze  attenuanti 
nel  caso  di  contravvenzione  alla  legge  5 
giugno  1P69  «.  Sezione  penale  4S  ottobre 
4880,  P.  M.  c«  Gallo pag.  230 

V.  Contrabbando. 

Porto  d*  arme 

V.  Caccia^  Grida  sediziose:. 

Possesso 


'* 


l.  11  tribunale  che.  Invece  di  rigettare 
la  domanda  di  reintegrazione  in   possesso 

Sroposta  da  clero  di  chiesa  collegiata,  Tha 
ichlarata  inammessibile,  non  può  dirsi  che 
abbia  accolta  una  eccezione  pregiudiziale 
come  si  legge  nel  dispositivo  della  sua  sen- 
tenza, ma  ha   respinta  l'azione   intentata 


colla  citazione,  decidendo  in  merito  coc- 
tro  il  clero  la  quistìone  stessa  che  il  pre- 
tore aveva  parimente  in  merito  decisa  Ì3 
suo  favore.  Sezione  civiìe9litglio  4880,  G^> 
%ato  ed  altri  per  la  chiesa  di  Alessano  e*  Fi- 
nafi%e pag.  Mi 

2.  Il  demanio  ha  diritto  di  prendere 
possesso  dei  beni  di  una  chiesa  non  ofitanie 
la  pendenza  del  giudizio  da  essa  chiesa  in- 
staurato per  essere  dichiarata  immune  da 
soppressione ni 

3.  I  rappresentanti  di  quella  chiesa,  p« 
ottenere  la  sospensione  della  presa  di  pos- 
sesso, avrebbero  dovuto  provvedersi  nell? 
vie  amministrative in 

4.  Il  demanio  che  ha  preso  possesso  di 
tutti  i  beni  nel  presupposto  che  costituis- 
sero fondazioni  a  scopo  di  culto,  e  che  alh 
domanda  avanzata  dalla  commissione  delle 
opere  pie  opponeva  il  rigettamento  d€lla 
medesima,  non  fa  domanda  nuova  ^  da- 
vanti la  corte  di  rinvìo,  dopo  definito  J 
punto  di  diritto  sulla  natura  mista  della 
istituzione,  deduce  le  sue  opposizioni  e  ri- 
chiede la  liquidazione  del  patrimonio .  \i 
conformità  del  punto  di  diritto  già  decìso. 
Sezione  civile  9  luglio  4880,  Opere  pie  lai- 
cali di  Palermo  e  Opera  pia  Castronuopo  e"  Fi- 
nanze   pag.  24"» 

5.  Quando  nelle  intestazioni  catastali 
non  tti  enuncia  titolo  diverso,  s' intendono 
esse  fatte,  e  il  possesso  esercitato  a  titolo 
di  proprietà,  fino  a  prova  contraria.  Sezione 
civile  29  luglio  4880,  Benedetti  Mickelan^eh 
e*  Fondo  pél  culto pag-.  3 

6.  Il  possesso  continuo,  non  interrotto, 
pacifico,  pubblico,  non  equivoco,  coir  ani- 
mo di  tenere  i  fondi  come  proprt,  per  un 
tempo  maggiore  di  trent'  anni,  accompi- 
guato  dalla  circostanza,  che  il  preeedecte 
proprietario,  dal  cominciare  del  poss^so, 
ha  cessato  una  corresponsione  annoale,  h 
proclamare  senz'altro  la  buona  fede  n*:! 
possessóre in 

7.  Giustiniano  ridusse  sotto  alla  medesì* 
ma  regola  la  usucapione  e  lapreecrizioae, 
in  ordine  alle  cose  e  aldecQjibdel  tempo, 
ma  non  trasformò  in  identica  cosa  due  isti- 
tuti essenzialmente  diversi  ;  che  se  e-bber^ 
un  nome  comune  nella  prescrizione,  torna- 
rono a  distinguersi  cogli  aggiunti  di  ac- 
quisitiva ed  estintiva,  come  si  vede  nel!-? 
stesse  leggi  3,  4  e  8  cod.  De  prescr.  30  xel. 
40  annorum;  e  la  distinzione  fu  ammessa 
In  diritto  canonico  e  nella  giurispradee- 
za in 

8.  La  buonafede,  nella  prescrizione  ac- 
quisitiva trigenaria,  non  ha  d'uopo  dì  titol-i 
reale  e  scritto;  basta  che  le  circostanze  la 
facciano  presumere in 

0.  E'  cosa  assurda  il  richiedere  la  bocas 
fede  per  la  prescrizione  estintiva,  nella  quale 
le  azioni  reali  o  personali  si  consumano  in 
mano  del  proprietario,  per  effetto  del  ^lo 
decorrimento  del  tempo,  che  nel  concorso 
dell'altrui  possesso  legittimo  fa  presumere 
il  consenso  quasi  come  per  un*  alienazio- 
ne     ir» 

10.  Il  cap.  Vigilanti  5;  il  cap.  a 
20*  delle  decretati  di  Greg.  IX,  e  la 
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De  reg.  jur.  in  6**  rig'uardano  manifesta- 
mente prescrizioni  acquisitive.    .    .    .    ivi 

11.  Invece  il  possessore,  che  si  fonda 
sulla]  eccezione  della  prescrizione  estintiva 
senza  pretendere  ad  acquisizione,  respinge 
r  azione  oh  non  jus  achris,  e  perchè  anche 
secondo  il  diritto  canonico  la  prescrizione 
estintiva  «  omnem  i^rorsus  actionem  exclu- 
((  dit  ))  e  c(  jure  divino  et  humano  melior 
«  est  conditio  possidentis  » ivi 

12  II  titolo  di  una  prescrizione  acqui- 
sitiva trigenaria  può  essere  un  tacito  as- 
senso, che  si  può  argfomentare  da  ogni  ma- 
niera di  prove  o  di  congetture.  .    .    .    ivi 

13.  Sulla  prescrizione  trigenaria  acqui- 
sitiva la  differenza  tra  il  diritto  civile  e  il 
canonico  consisteva  in  questo,  che  laddove 
il  primo  si  accontentava  della  buona  fede 
iniziale,  il  secondo  voleva  che  accompa- 
gnasse ogni  momento  del  possesso.    .    ivi 

14.  Il  richiedere  il  giusto  titolo  espresso 
nella  prescrizione  acquisitiva  trigenaria  o 
renderebbe  questa  superflua,  o  terrebbe  di 
mezzo  la  decennale ivi 

15.  Nelle  prescrizioni  di  30  e  40  anni  il 
titolo  si  presume  esistito  cosi  nella  dottri- 
na del  giure  comune,  come  nella  giurepru- 
denza  della  rota  romana ivi 

16.  Nella  prescrizione .  acquisitiva  de* 
cennale  la  buona  fede  deve  appuntarsi  so- 
pra un  titolo  esteriore  positivo,  reale  e  ca- 
pace; nella  presunzione  acquisitiva  tren- 
tennale ha  in  suo  favore  la  diuturnità  del 
tempo  e  la  presunta  acquiescenza  .    .    ivi 

n.  H  caso  di  eccezione  si  verifica,  al- 
lorché la  materia  della  prescrizione  offenda 
il  diritto  pubblico  civile  od  ecclesiastico, 
ovvero  per  la  natura  stessa  delle  cose  ab- 
bia contro  di  sé  una  forte  presunzione,  ivi 

Id.  Il  fondamento  di  questa  eccezione, 
che  spiega  le  divergenze  di  opinione  nella 
dottrina,  è  nel  cap.  6  delle  decretali  in  6* 
che  porta  un  rescritto  di  Bonifacio  VIII.  ivi 

V.  Beni  delVasse  ecclesiastico  8;  Cap- 
peUania  3;  Soppressione. 

Presa  di  possesso 
V.  Possesso. 

Prescrizione 

V.  Citazione;  Fondo  pel  culto  6;  In-- 
giunzione  3;  Lotto  i5;  Boppressio- 
ne  6-18;  Tassa- Registro  33-37;  Tas- 
se arretrate;  Tasse  in  genere  5,  6; 
Termini. 

Privative  nazionali 

Le  circolari  ministeriali  del  21  aprile 
18*75  n<>  3519,  cni  ha  derogato  quella  del  29 
giugno  18*9,  non  hanno  favorito  i  regnicoli 
che,  prossimi  al  confine  dello  Stato,  lo  var- 
chino e  rivarchino  a  proprio  talento  por- 
tatori di  generi  di  privativa.  Se. ione  penale 
^S  ottobre  1880^  Lavar  ini    .    .    .    pag.  353 

V.  Pólveri^  Salej  Tabacco.  ' 


Privilegi  fiscali 

V.  Fondo  pel  culto  7-9^  i3,  i5. 

Professione  religiosa 

V.  Pensione;  Soppressione  i5. 

Prova  scritta 

y.  Beni  delVasse  ecclesiastico  4. 

Qoitan^a 

V.  Beni  detrasse  ecclesiastico  3,  4. 

Quota  di  concorso 

1.  L'ultimo  investito  di  un  canonicato 
soppresso  dalla  legge  15  agosto  1867  ,  i  di 
CUI  patroni  avevano  rivendicato  la  dota- 
zione, é  tenuto  alla  quota  di  concorso  a 
favore  del  fondo  pel  culto  sull'assegno  an- 
nuo che  gli  è  corrisposto  dai  patroni  n. 
Sezione  civile  li  aprile  1880,  Fondo  pel  culto 
e*  Lurani pag.  256 

2*  Lo  stabilimento  fondato  per  tre  sco- 
pi, di  culto,  di  beneficenza  e  di  mutuo  soc- 
cor.so,  ai  quali  devesi  adempiere  colle  sue 
rendite  comuni,  siano  patrimoniali ,  siano 
di  contribuzioni  degli  ascritti  e  siano  di 
oblazioni,  raccolte  nei  modi  permessi  dalle 
vigenti  leggi,  é  colpito  dalla  quota  di  an- 
nuo concorso  proporzionatamente  alla  parte 
dì  rendite  erogata  in  opere  di  culto.  Sezio- 
ne civile  là  dicembre  1880,  Fondo  pel  culto 
e*  Stabilimento  di  S.  Maria  Vertecoeltp&g.  343 

Beati  diversi 

1.  Trattandosi  di  due  reati  di  uguale 
prravezza,  commessi  dalle  stesse  persone 
m  territori  soggetti  alla  giurisdizione  di 
due  diverse  corti  di  appello,  è  utile  nello 
interesse  della  verità  e  della  giustizia  che 
ne  sia  unico  il  giudizio,  e  che  questo 
si  compia  nel  luogo   dove   si   commise   il 

Srimo  reato.  Sezione  penale  S  giugno  1880, 
Hagio,  Colainda,  e  Rutili    .    .    .    pag.  176 

2.  Se  di  due  persone,  accusate  di  aver 
commesso  due  reati  in  territori  dipendenti 
da  due  diverse  corti  di  appello,  una  sia 
pur  accusata  di  averne  commesso  un  altro 
nel  territorio  dove  il  secondo  in  tempo  di 
quelli  era  già  stato  commesso,  la  corte  di 
appello  da  cui  questo  territorio  dipende  d 
competente  a  giudicare  dei  tre  reati  n.  Se- 
sione  penale  16  luglio  1880,  Colainda  pag.  \Tt 

Recidiva 

1.  Non  esiste  recidiva  giusta  V  ultimo 
alinea  dell'  art.  623  del  codice  penale  ,  in 
caso  che  l'imputato  sia  stato  precedente- 
mente condannato  per  contravvenzione,  ma 
non  colpito  da  condanna  irrevocabile  per 
crimine  o  delitto.  Sezione  penale  96  ottobre 
1880,  Sanna pag.  812 

2.  Non  V  è  recidiva  da  contravven- 
zione a  delitto.  Sezione  penale  3  dicembre 
1880,  Colai pag.  34a 
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3.  Il  contravventore  recidivo  soggiace 
al  doppio  della  stessa  pena  in  cui  ò  incorso 
per  la  nuova  contravvenzione  ....    ivi 

V.  Furto  7;  Tassa-Macinato  (materia 
penale)  24. 

Regiudicata 

1.  La  mancanza  di  gravame  da  parte 
del  soccombente  sur  un  pnnto  della  sen- 
tenza del  tribunale,  dà  a  questo  punto  la 
forza  di  cosa  giudicata,  nò  può  rimettersi 
in  questione  aal  ricorrente.  Sezione  civile 
46  aprile  4880,  Finanze  e»  Paterno  Castel- 
lo     pag.  232 

2.  Pecca  di  contraddizione  e  merita  di 
esser  cassata  la  sentenza  che  dopo  avere 
stabilito,  come  apprezzamento  di  fatto,  che 
sul  punto  in  controversia  si  fosse  già  for- 
mata la  regiudicata,  in  modo  da  non  po- 
terlo rimettere  in  quistione  senza  incorrere 
nel  bis  in  idem^  passa  poi  a  discutere  de 
plano  e  a  risolvere  in  merito  la  quistione 
medesima,  ancorché  ciò  faccia  nel  senso 
stesso  della  regiudicata.  Sezione  civile  1  a- 
prile  4880,  Finanze  e*  Boscarini ,  Piacitto, 
ed  altri pag.  230 

Regoiamenti  mortnarii 

I  municipi  hanno  facoltà  di  fare  un  re- 
golamento mortuario  ordinando  il  trasporto 
dei  cadaveri;  ed  il  parroco  che  vi  contrav- 
viene deve  essere  punito,  senza  che  giovi 
eccepire  il  gius  pubblico  ecclesiastico ,  la 
limitazione  del  diritto  del  parroco  e  l'art.  4 
della  legge  sul  contenzioso  amministrativo. 
Sezione  penale  26  luglio  4880,  Marcelli  e» 
Comune  di  Amelia pag.  122 

Regolamento  di  competenza 

1.  Il  termine  di  15  giorni  assegnato  con 
ordinanza  per  la  notificazione  della  doman- 
da per  regolamento  di  competenza  non  può 
decorrere  che  da  quello  nel  quale  dalla 
cancelleria  è  rilasciata  la  copia  delle  con- 
clusioni del  pubblico  ministero  e  della  or- 
dinanza che  insieme  al  ricorso  dovevano 
essere  notificate.  Sezione  civile  44  aprile 
4880,  Guidi  di  fagno  e'  Fabiani,    pag.  278 

2.  Non  è  un  nuovo  giudizio  quello  pro- 
mosso davanti  il  tribunale  per  la  liquida- 
zione dei  restanti  articoli  dfi  danni,  ordi- 
nata dalla  corte  di  appello  d'altro  distretto, 
se  colla  citazione  originaria  davanti  il  tri- 
bunale dipendente  da  quella  corte  d'appello 
si  era  chiesta  la  liquidazione  di  tutte  le 
indennità,  nelle  quali  erano  indubbiamente 
compresi  anche  i  suindicati  restanti  arti- 
coli, la  liquidazione  dei  quali  era  rimasta 
pendente  e  da  eseguirsi  in  continuazione 
del  giudizio  di  appello;  e  perciò  il  giudi- 
zio suddetto  fu  illegalmente  promosso  da- 
vanti quel  tribunale ivi 


Responsabilità  dello  Stato 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
ia Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  la 


questione  se  T amministrazione  finanziera 
aello  Stato  sia  tenuta  al  risarcimento  'k: 
danni  a  causa  della  ordinata  ehiusara  :: 
un  opificio  per  la  estrazione  del  cremori 
tartaro  e  dell*  alcool  dalle  vinaccie.  *9ff.?' 
unite  SI  luglio  4880,  GambardelU  e  h- 
nanz€ pi?,  u 

2.  Lo  Stato  non  è  responsabile  ce. . 
perdita  o  sottrazione  dei  depositi  fjtr 
presso  i  cancellieri  per  anticipazioae  t 
parte  del  prezzo  d' incanto  nelle  veaii-' 
giudiziali;  al  contrario  risponde  della  per- 
dita o  sottrazione  dei  depositi  fatti  per 
tasse  giudiziali,  liberando  il  debitore  di: . 
refusione  della  tassa  n.  Se:,tone  citile  iì 
novembre  4880,  Finanza  e»  Lojacono  e  Srt'c 
Nigrellipag.  477  e  $49',  2€  maggio  UH, 
Finanze  e*  Corvo pag-.  34- 

3.  La  disposizione  dell'art.  1153 dèi cj- 
dice  civile  non  può  che  riferirsi  ai  rapprri 
di  diritto  tra  particolari,  e  mal  s'ìoto^ 
come  fondamento  delle  azioni  gìndiziirit 
intese  a  sostenere  la  responsabilità  direvi 
dello  Stato  n in 

V.  Esattori. 

Revocabilità 
V.  Acque  i,  2,  5, 

Ribellione 

1.  La  ribellione  commi^sa  in  riuniaoe 
armata  di  più  di  dieci  persone  òpnnitadi 
regola  colla  reclusione;  la  quale  puA,  se- 
condo le  circostanze,  a  giudizio  del  mo- 
strato, estendersi  sino  ai  lavori  forzati  « 
tempo.  Sezione  penale  4  giugno  4880,  L^- 
tanzi,  Del  Signore  ed  altri  .    .     .    pag.  :ò^ 

2.  Può  quindi  la  sezione  di  accasa,  tv 
lendosi  della  facoltà  concessale  dall'art  44. 
del  codice  di  procedura  penale ,  ed  esti- 
mando che  nel  caso  speciale  debba  appii- 
carsi  la  pena  della  reclusione  nel  suo  pr:- 
mo  grado,  e  discenderai  inoltre  per  le  cir- 
costanze attenuanti  alla  pena  del  carcere, 
rinviare  il  giudizio  della  causa  al  tribunal 
correzionale iri 

y.  GtHda  sediziose. 

Ricevitore  provinciale 
V.  EsaUori  5,  6. 

Riconduzione 

V.  Beni  deWasse  eccìesiastico  S. 

Ricorso  amministrativo 

y.  Concessioni  gavemaiive  2;  Dazio 
consumo  (materia  penale)  6;  Tassa- 
Registro  32y  33, 35,  33, 37/  lasso- 
Successione  i4. 

Ricorso  per  caasaaione 

1.  La  conformità  degli  adottati  motivi 
tra  la  sentenza  di  annullamento  pronunziata 
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dalla  corte  di  cassazione  e  qaella  proferita 
dalla  corte  di  rinvìo  fa  ostacolo  all'ammis- 
Fsibilità  del  ricorso  contro  quest*  ultima  n. 
Spione  civile  S7  gennaio  Ì8Ò0,  Fidecommis- 
sana  Crimibella  e'  Finanze.  .  .  pag.  252 
2.  Non  può  tenersi  conto  del  mezzo  per 
la  prima  volta  dedotto  in  Cassazione,  seb- 
bene vi  si  riferisse  all'udienza  il  difensore 
ne)  griudizio  di  appello.  Sezione  penale  SO 
dicembre  1880,  Nerini pagr.  356 

V.  Acquiescenza^  Appello  4;  Beni  del- 
l' asse  ecclesiastico  ì;  Ceditelo  i  e 
2\  CoUegiaia\  Comuni;  Corte  dei 
conti  4;  Elezioni  amministrative  i5, 
16;  Fondo  pel  culto  17^19;  Pesi  e 
Misure  2;  Tassa-Macinato  (materia 
penale)  26. 

Ricusazione  di  magistrati 

Intervenendo  alla  udienza  del  tribunale 
un  giudice  non  applicato  alla  sezione  giu- 
dicante, non  se  ne  può  proporre  la  ricusa- 
zione fuorcbò  alVanertura  del  dibattimento. 
Sezione  penale  6  ottobre  1880,  Villa  pag.  119 

Rinunzia 

y.  Acquiescenza  3. 

RlversiblUtà 

V.  Soppressione  i3,  i6;  Svincolo. 

Sacerdoti 

V.  Elezioni  amministrative  3. 

Sale 

1.  Nel  caso  di  contrabbando  previsto 
dal?  art.  85  della  legge  sulle  privative  del 
15  giugno  1865  n«  239'/,  per  essersi  nel  ma- 
gazzino di  arrivo  verificato  deficiente,  ol- 
tre al  calo  consentito,  il  carico  di  sale  spe- 
ditovi dal  porto  di  mare,  ove  da  altro  porto 
con  bolletta  di  cauzione  lo  sì  era  (traspor- 
tato, la  competenza  del  giudizio  spetta,  ar- 
gomentando eziandìo  dall'  art.  444  del  co- 
dice per  la  marina  mercantile,  al  tribunale 
del  porto  di  arrivo  dove  I  bastimenti  cari- 
chi fecero  capo,  dove  si  compiè  il  fsitto 
materiale  costituente  la  essenza  del  reato, 
e  dove  lo  scopo  di  frodar  la  legge  sareb- 
besi  ottenuto  se  quel  fatto  non  fosse  stato 
scoperto.  Sezione  penale  SI  maggio  1880, 
Pencoli,  Mariolo  e  Scala.    .    .    .    pag.  166 

2.  Gli  obblighi  imposti  ai  rivenditori 
di  sali  e  tabacchi,  di  provvedersi  nei  ma- 
gazzini designati,  e  di  mantenersi  provvi- 
sti della  quantità  di  sale  sufficiente  al  con- 
sumo secondo  i  regolamenti,  sono  fra  di 
loro  distinti;  cosicché  si  cade  in  contrav- 
venzione mancando  all'uno  od  all' altro  di 
essi.  Seiióne  penale  19  maggio  1880,  Chie- 
regalo  .    • nag.  287 

5.  E'  una  (questione  di  fattto,  se  la  quan- 
tità di  sale  ritrovata  il  giorno  del  verifica- 
mento  nell'  esercizio  del  rivenditore  era  in- 


feriore a  quella  stabilita  nel  prospetto  cui 
era  condizionata  la  concessione  del  suo  e- 
sercizio ivi 

V.  Contraòòando. 

Segretario  comunale 
V.  Impiegati. 

Sentenza 

1.  La  relazione  fra  la  sentenza  che  fa 
sorgere  il  diritto,  e  quella  da  cui  decorre 
il  termine  per  l'esercizio  del  medesimo,  è 
sì  intima,  da  doversi  identificare  1'  una  col- 
r  altra.  Sezione  civile  S9  dicembre  1880,  Oi- 
migliano  c«  Finanze pag.  105 

2.  La  nascita  del  diritto  essendo  coeva 
alla  possibilità  del  suo  esercizio,  ne  segue 
che  il  legislatore^  nel  designare  pel  mo- 
mento della  nascita  la  cosa  giudicata  e  pel 
momento  dell'esercizio  la  sentenza  defini- 
tiva, abbia  voluto  con  due  diverse  parole 
significare  la  medesima  cosa  ....    ivi 

3.  La  locuzione  «  sentenza  definitiva  », 
a  rigore  di  linguaggio,  é  quella  che  defini- 
sce tutti  i  capi  della  controversia  insorta 
fra  le  parti;  ma  si  usa  anche  in  senso  re- 
lativo, per  sentenza  che  risolve  una  quistio- 
ne  incidente ivi 

4.  Vera  sentenza  definitiva  ò  quella  che 
pone  termine  alla  lite,  e  non  dandosi  con- 
tro di  essa  alcun  rimedio  nò  ordinario  nò 
straordinario  forma  la  vera  cosa  giudicata  ivi 

5.  Né  la  sentenza  che  rigetta  la  ri  vo- 
cazione nò  quella  che  respinge  il  ricorso 
in  cassazione  formano  la  cosa  giudicata,  sì 
bene  quella  contro  cui  siffatti  rimedi  fu- 
rono negati ivi 

6.  Il  termine  per  l' esercizio  di  un'azio- 
ne decorre  dal  giorno  in  cui  consta  che  la 
sentenza  definitiva  divenne  vera  cosa  giu- 
dicata   ivi 

7.  Lo  stesso  legislatore,  in  tutte  la  ma- 
terie delicate  in  cui  un'  affrettata  esecu- 
zione potrebbe  difficilmente  ripararsi  ,  ha 
considerato  espressamente  per  cosa  giudi- 
cata quella  soltanto,  contro  cui  niun  altro 
rimedio  potrebbe  invocarsi ivi 

8.  Il  dispositivo  di  una  sentenza  va  in- 
teso e  spiegato  col  considerato  che  lo  so- 
stiene. Sezione  civile  8  aprile  1880,  Finanze 
c«  Chiesa  di  S.  Giorgio  dei  Genovesi  in  Pa-- 
lermo pag.  225 

A  Non  ò  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  la  quale  molti  documenti 
esaminò,  ma  altri  non  credo  discutere  per- 
ché del  tutto  estranei  alla  contestazione  o 
contrari  all'assunto  di  chi  li  presentò.  5^tf- 
zione  civile  19  agosto  1880,  Comune  di  Ora- 
zianise  e*  Baracco pafiT-  147 

9.  Il  magistrato,  che  ampiamente  discu- 
te le  ragioni  per  le  quali  accoglie  per  in- 
tero la  domanda  dell'attore,  non  é  obbli- 
gato di  occuparsi  della  avversaria  domanda 
subordinata ,  espressa  con  capo  speciale 
nella  comparsa  conclusionale  ,  e  difetta  a 
far  ridurre  la  condanna  a  minor  somma,  ivi 
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Sequestro 

È  di  competenza  criminale  il  reato  di 
sottrazione  di  oggretti  sequestrati,  commes- 
sa da  chi  non  ne  era  proprietario  con  mi- 
nacele a  mano  armata.  Sezione  penale  50 
marzo  i880y  Napoleoni pag*.  71 

V.  Opere  pubbliche,'  Parrocchia  iO. 

Servitù 
V.  Strade  3. 

Sicurtà  solidale 
V.  Dogane  i-é. 

Solve  et  repete 

V.  Dazio  consumo  (materia  civile)  2; 
Tassa-Registro  26;  Tassa-Ricchez- 
za mobile  i4. 

Soppressione 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  giudicare  del 
ricorso  prodotto  dalTamministrazioue  de- 
maniale per  violazione  delPartic.  26  della 
leg-ge  7  lugrlio  1866,  del  r«  decreto  21  lu- 
glio 1866  e  dell'art.  2  della  leffg-e  15  ago- 
sto 18G7.  Sezioni  unite  SI  decemhre  4880^  Fi- 
nanze e'  Villanso pag.  249 

2.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  un  legato  si 
era  acquistato  dal  monastero.  Sezione  civile 
9  luglio  i880y  Opere  pie  laicali  di  Palermo 
ed  Òpera  pia  ai  Castronuovo  e*  Finanze   343 

3.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  convincersi  del  difetto  di 
prova  che  alcuni  stabili  di  cui  prese  pos- 
sesso il  demanio  fossero  fra  quelli  spettanti 
in  virtù  di  donazione  a  monastero  soppres- 
so. Sezione  civile  8  marzo  ■f880,  Comune  di 
Stroncone  e*  Finanze pag.  261 

4.  NelPaccogliere  Tappello  regolarmen- 
te prodotto  dal  demanio  il  tribunale  do- 
veva respingere  la  domanda  del  comune 
chb  pretendeva  la  rivendicazione  di  quegli 
stabili,  e  conseguentemente  condannarlo 
anche  nelle  spese  di  entrambi  i  giudizi, 
tanto  verso  il  demanio  quanto  verso  colui 
che  ne  fece  richiesta  e  che  col  demanio  a- 
veva  interesse  comune  e  con  lui  riesci  vit- 
torioso      ivi 

5.  Il  tribunale  può  respingere  la  do- 
manda del  comune  che  non  provò  quanto 
asseriva,  cioè  che  gli  stabili  suddetti  fos- 
sero tra  quelli  pervenuti  al  monastero  dalla 
donazione,  senza  essere  obbligato  di  ordi- 
nare d'uffizio  una  maggiore  istruzione,  ivi 

6.  In  forza  del  decreto  commissariale 
per  rUmbria  dellMl  dicembre  1860,  col  tra- 
scorso di  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  si 
procede  in  nome  della  cassa  ecclesiastica 
alla  presa  di  possesso  ed  all'inventario  dei 
beni  come  spettanti  a  cappellania  soppres- 
sa, deve  ritenersi  prescritta  l'azione  per  far 
dichiarare  l'ente  stesso  non  compreso  nella 


soppressione,  sebbene  prima  della  scadenzi 
del  quinquennio  l'attore  avesse  chiesto  e 
dopo  il  quinquennio  ottenuto  il  regio  pla- 
cito che  solo  poteva  abilitarlo  alla  inten- 
tata azione  giudiziaria  n.  Sezione  citile  29 
decembre  4880,  Fondo  pel  culto  e*  Benedetti 
Valentini  e  Confraternita  del  Sacramento  H 
Trevi -    .    pag.  «9 

7.  Invano  si  propone  in  sede  di  cas»- 
zione  la  controversia  di  fatto,  se  il  termine 
dell?*  prescrizione   non    potesse   decorrere 

f>er  non  essere  stati  chiamati  alla  compi- 
azione  dell'inventario  i  patroni  della  cap- 
pellania, affermandosi  che  T  esistenza  dì 
essi  fosse  notissima  all'amministrazione  che 
procedeva  all'inventario «et 

8.  E'  giudizio  di  fitto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  convincersi  che  un  legato 
più  che  modo  includa  condizione  in  quant» 
al  suo  perfezionamento,  g'iacchè  il  diritto 
al  legato  si  purificava  al  momento  in  cai 
fosse  avvenuti  la  professione  monastica 
Sezioni  unite  S7  gennaio  4880,  Finanze  e 
Fidecommissaria  Crimiòella.    .     .    pag.  Vy^ 

9.  Questo  legato  sub  condì  tiene  è  di- 
venuto caduco  per  essersi  1*  avvenimenti 
del  medesimo  reso  impossibile  a  causa  delli 
sopravvenuta  legge  di  eversione  delle  cor- 
porazioni ecclesiiistiche    .    .    ivi  pag*.  -2j1 

10.  Ritenuta  la  natura  mista  di  un  isti- 
tuto, la  corte  di  rinvio  doveva  discendere 
al  merito  della  contestazione  in  conformità 
del  giudicato,  e  attribuire  al  demanio  i  le- 
gati relativi  al  culto  colpiti  dalle  leiriji  di 
soppressione  e  che  allo  stato  degrli  atti  si 
potevano  conoscere,  rinviare  poi  a  nuovo 
giudizio  le  altre  questioni.  Sezione  civile  9 
luglio  4880,  Opere  pie  laicali  di  Palermo  ed 
opera  pia  Castronuovo  e»  Finanze,    pag.  2A' 

11.  Una  prestazione  ecclesiastica  per- 
sonale a  carico  di  fedeli,  col  l'essere  assunta 
per  loro  dal  comune  in  una  somma  deter- 
minata, venne  a  subire  una  novazione  nella 
persona  del  debitore  e  nel  modo  di  paga- 
mento, non  nella  qualità  e  titolo  orig'inario 
della  prestazione,  sicché  trovasi  compresa 
nel  decreto  di  abolizione  emanato  in  Sici- 
lia il  4  ottobre  1860.  Sezione  civile  4S  dicem- 
bre 4880,  C-jmune  di  Corleone  e»  Fondo  pe- 
culio     pa^.  360 

12.  Si  deve  ritener  compreso  nella  sop- 
pressione degli  istituti  ecclesÌAstici.  decre- 
tata dal  regnante  in  Napoli  nel  1808,  qnei 
monastero,  della  cui  soppressione  fa  fede 
un  certificato  del  grande  archivio  e  con  ap- 
positi decreti  se  ne  riunirono  i  beni  al  de- 
monio, e  questi  si  dichiararono  immuni  da 
qualsivoglia  diritto  di  ritorno.  Sezione  ci- 
vile S7  luglio  4880,  Garofalo  e*  Finanze  e 
Fondo  pel  culto.  Collegio  della  Visitazione  i« 
S.  Giorgio  la  Montagna  e  Province  di  Bene- 
vento             P***^-  2^' 

13.  La  condizione  di  riversibuità  dei 
beni  e  i  diritti  di  patronato  riservati  dal- 
l' istitutore  nell'  istrumento  di  fondazione, 
per  qualunque  evento  di  soppressione  o  di- 
smissione del  monastero,  non  ristabilito  da 
veruna  legge  posteriore,  non  possono  va- 
lere ai  suoi  successori  per  pretendere  la 
restituzione  di  quei  beni,  quando  pure  aJ 
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seguito  della  soppressione  seguita  nel  )808 
fosse  stato  nuovamente  ricostituito  o  sur- 
rograto  al  monastero  non  già  un  nuovo  ente 
morale  ecclesiastico,  ma  istituito  dal  go- 
verno un  pubblico  stabilimento  laicale  di 
istruzione  a  vantaggio  della  provincia,  ivi 

14.  Col  concordato  del  1818  non  fu  ri- 
stabilito alcuno  di  quei  monasteri  soppres- 
si, i  (jaali  restarono  pubblici  stabilimenti 
laicali  d' istruzione;  per  la  loro  ricostitu- 
Eione  era  necessaria  una  speciale  disposi- 
zione     iui 

15.  Le  abusive  professioni  dei  voti  so- 
lenni e  la  negligenza  dei  pubblici  ufficiali 
nella  omessa  iscrizione  di  un  collegio  co- 
me pubblico  stabilimento  della  provincia, 
indipendentemente  dal  regio  assenso  che 
non  può  essere  supplito  per  equipollente, 
non  possono  averlo  immutato  in  un  corpo 
ecclesiastico ivi 

16.  La  corte  di  appello  non  può  esi- 
mersi dall'esame  del  giuridico  valore  dei 
pretesi  diritti  di  riversibilità  e  di  patronato 
cui  era  chiamata  dalle  deduzioni  delPoopo- 
nente ;  Vre 

17.  La  sentenza  che  riconosce  soppres- 
so e  non  più  ristabilito  un  monastero,  isti- 
tuito un  nuovo  unico  ente  prettamente  lai- 
cale, un  collegio  educativo  dichiarato  dalla 
potestà  civile  pubblico  stabilimento  d'istru- 
zione della  provincia,  al  quale,  oltre  i  beni 
del  cessato  monastero  che  gli  furono  asse- 
gnati dal  governo  che  ne  fu  il  fondatore, 
vennero  attribuiti  altri  acquisti  della  pro- 
vincia, la  quale  col  contributo  dei  comuni 
supplì  alla  insufficienza  delle  sue  rendite, 
risponde  convenientemente  anche  alla  con- 
clusione subordinata,  colla  quale  si  soste- 
neva non  potersi  più  contendere  di  dupli- 
cità di  enti,  né  di  ente  misto,  ecclesiastico 
e  laicale,  quando  ad  un  monastero  sop- 
presso è  stato  surrogato  dalla  potestà  ci- 
vile uno  stabilimento  prettamente  laicale.m 

V.  Capitolo  4;  CappeVania  i;  Cappelle 
del  Napoletano;  decime;  ^ifUeu- 
si;  Ente  autonomo;  Feudo;  Fonda- 
zione a  scopo  di  culto;  Parrocchia; 
Possesso;  Quota  di  concorso. 

Sottrazione 
V.  Sequestro. 

Spese 

V.  Acque  7. 

Spese  gindizlaU 

V.  Acque  7;  Acquiescenia;  Beni  del- 
l  asse  ecclesiastico  6;  Collegiata; 
Dazio  consumo  (materia  civ,)  4^  i2; 
Soppressione  4;  Tassa-Registro  27; 
Tassa-Successione. 

Strade 

1.  Dal  raffronto  degli  art.  4  e  5  della 
legge  20  marzo  1865,  allegato  E,  risulta,  che 


se  r  autorità  giudiziaria  non  deve  mai  di- 
rettamente spingersi  ad  attentare  ali*  atto 
amministrativo  coli*  annullarlo  ,  può  indi- 
rettamente ed  in  via  di  eccezione  resistervi 
col  ricusarsi  di  darvi  esecuzione,  quante 
volte,  dedotto  in  giudizio  a  fondamento  di 
un  preteso  diritto,  essa  trovi  che  non  ab- 
bia le  condizioni  necessarie  di  legittimità, 
onde  applicarne  gli  effetti  per  cui  è  invo- 
cato. Sezioni  unite  iO  agosto  4880,  Conti  e' 
Comune  di  Cellino  Attanasio  .    .    .    pag.  44 

2.  Perciò,  qualora  l'appaltatore  della 
strada  di  un  comune  per  provare  l'adempi- 
mento delle  sue  obbligazioni,  allo  scopo  di 
conseguire  il  prezzo  di  costruzione,  invo- 
chi l' atto  di  collaudo,  ed  il  comune  ne  op- 
ponga la  illegalità,  perchè  eseguito  dallo 
ingegnere  stesso  che  aveva  diretto  i  la- 
vori, l'autorità  giudiziaria  non  trascende 
punto  i  limiti  delle  sue  attribuzioni  se  pri- 
ma di  applicare  gli  effetti  del  collaudo  e- 
samini  se  sussista  1'  opposta  eccezione  di 
illegalità,  quantunque  ciò  facendo  possa 
implicitamente  appuntare  la  deliberazione 
della  deputazione  provinciale,  che  commet- 
teva queir  atto  al  detto  ingegnere  .     .    ivi 

3.  Sfugge  alla  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  1'  aziono  intentata  contro  un  co-^ 
mune  allo  scopo  di  ottenere  la  parziale  ri- 
duzione in  pristinum,  e  provvedimenti  di- 
retti ad  impedire  la  servitù  e  i  danni  della 
nuova  opera,  a  causa  di  lavori  per  la  co- 
struzione di  una  nuova  strada  fatti  esegui- 
re dal  comune  in  dipendenza  di  un  prov- 
vedimento amministrativo,  quantunque  me- 
diante conclusione  subordinata  sia  doman- 
data una  perizia  per  provare  che  il  lamen- 
tato abuso  nasceva  dal  fatto  arbitrario  del 
comune,  il  quale  anziché  attenersi  al  dise- 
gno dell'opera  stradale  approvato  dal  pre- 
fetto si  perpiise  di  deviare  a  suo  modo  le 
acque  «.  Sezioni  unite  9  dicembre  4880  Ama-- 
tori  e»  Comune  di  Majolati    .    .    .    pag.  6a 

V.  Ferrovie  2. 

SuggeUl 

V.  Tabacco  IO, 

Svincolo 

1.  Spetta  alla  corte  di  cassazione  com- 
petente per  ragione  di  territorio ,  e  non 
alla  competenza  della  Corte  Suprema  di 
Roma,  il  giudicare  del  ricorso  contro  sen- 
tenza in  materia  di  svincolo  e  per  viola- 
zione della  legge  29  maggio  1855,  se  in  ap- 
pello si  proseguì  il  giudizio  fra  privati 
senza  la  presenza  dell*  amministrazione  del 
fonde  pel  culto  che  intervenne  in  prima 
grado.  Sezioni  unite  84  dicembre  4880,  Cec- 
chine  Ili  e»  Zacchia  e  Fondo  pel  culto,  pag.  24  r 

2.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  sia  trascorso  il 
quinquennio  entro  il  quale  è  lecito  ai  pa- 
troni di  reclamare  la  devoluzione  dei  beni 
dotalizi  del  benefizio,  e  che  entro  questo 
termine  notificato  all'  intendente  di  finanza 
non  fu  che  una  mera  protesta  da  non  po- 
tersi  tenere  in  conto  di   vera   e  propria 
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iatanaa  di  devoluzione  e  di  svincolo.  Sezio- 
ne civile  7  luglio  1880,  Claradie  ed  altri  c« 
Finanze paff.  130 

3.  La  domanda  di  devoluzione  o  di  svin- 
colo non  consiste  già  in  unia  semplice  ma- 
nifestazione di  volontà  da  attuarsi  in  se- 
gruito,  ma  In  una  istanza  attuale  accompa- 

f  nata  dall'  effettivo  adempimento  delle  con- 
izioni  imposte  ai  patroni ivi 

4.  Se  ffli  attori  si  proposero  dì  eserci- 
tare il  diritto  di  devoluzione  sui  beni  co- 
stituenti la  dotazione  di  un  benefizio  Ini- 
cald  in  qualità  di  patroni,  e  se  in  appello 
solamente  accennarono  al  concetto  che  per 
difetto  di  erezione  canonica  i  beni  recla- 
mati fossero  rimasti  a  far  parte  dell'eredità 
del  loro  autore,  ben  fece  la  corte  d'appello 
a  non  tener  conto  di  questa  nuova  doman- 
da per  rivendicazione,  pur  riservando  il 
diritto  di  farla  valere  in  separato  giudi- 
zio     ivi 

5.  Manca  di  motivazione  la  sentenza 
che  omette  di  rispondere  Mila  questione 
sollevata  dall'  appellato,  se  sia  luogo  o  no 
alla  riversione  d'un  fabbricato  del  conven- 
go, in  applicazione  deirart.  IS  n*  8  della 
legge  T  luglio  1866.  Sezione  civile  16  aprile 
1880,  Finanze  e»  Paterno  Castello  ed  al- 
tri   pag.  2f)2 

V.  Soppressione. 

Tabacco 

1.  Qualsiasi  deposito  o  detenzione  di 
tabacco  estero,  sia  per  uso  personale,  sia 
ad  oggetto  di  smercio,  sia  in  magazzeni, 
sia  in  casa  privata,  sia  in  grande,  sia  in 
piccola  quantità,  deve  essere  legalizzato 
dalla  bolletta  doganale  di  pagamento ,  di 
cui  la  validità  dura  un  mese  dalla  sua  data 
se  la  quantità  del  tabacco  non  superi  i  cin- 
que ettogrammi,  e  mesi  sei  se  ne  sia  mag- 
giore. Sezione  penale  8  maggio  1880,  P,  M. 
e*  Pironti,  De  Kosa,  e  Spadaccini  .  pag.  21  ì 

2.  E'  incensurabile  in  sede  di  cassazio- 
ne il  giudizio  di  fatto,  con  cui  siasi  rite- 
nuto che  la  ritenzione  di  pochi  grammi  di 
tabacco  da  fumo,  esibiti  dallo  stesso  deten- 
tore agli  agenti  doganali,  non  costituisca 
la  contravvenzione  prevista  dall'art.  «5  del 
regolamento  doganale.  Sezione  penale  10  no- 
vembre 1880,  P.  M.  e»  Bernasconi  pag.  S86 

3.  Giustamente  si  applicano  gli  arti- 
coli 11,  2*7  e  84  della  legge  15  giugno  1865 
sulle  privative  a  chi  è  sorpreso  con  una 
quantità  di  tabacco  lavorato  da  fumo,  di 
estera  provenienza,  addosso,  senza  carte 
giustificative.  Sezione  penale  S  luglio  4880, 
Ferrara pag.  369 

4.  Non  esiste  contrabbando,  ai  sensi 
delle  nostre  leggi,  pel  fatto  di  chi  tenti  di 
introdurre  del  tabacco  estero  in  altro  ter- 
ritorio straniero.  Sezione  if enaie  19  maggio 
1880,  P.  M.  e*  Croatto  ,  Fontanini  e  ^an- 
ni   .    :    pag.  292 

5.  La  circolare  ministeriale  del   21   a- 

Srile  18*75  n<^  3519,  che  consente  il  possesso 
i  tabacco  di  estera  provenienza ,  purché 
non  ecceda  la  quantità  di  125  grammi ,   è 


applicabile  esclusivamente  al  foresti  eri  io 
viaggio,  né  può  estendersi. ad  altri  caglio 
essa  non  contemplati.  Sezione  penale  IS  ot- 
tobre 1880,  P.  M.  e»  Z  atei  li.    .    .   pag.  m 

6.  Il  pretore,  che  nel  giudizio  orale 
non  ha  potuto  chiarirsi  sulla  speciale  qua- 
lità del  tabacco  sorpreso  all' imputato,  può 
bene  disporre  che  si  faccia  una  nuova  pe- 
rizia in  altro  mandamento  da  persone  ad- 
dette alla  lavorazione  dei  tabacchi  nazio- 
nali e  rimandare  perciò  a  giorno  indeteN 
minato  la  causa,  aa  ricominciarsi  dopo  il 
giudizio  pronunciato  dai  puTìii.  Sezioni  pe- 
nale 5  maggio  1880,  Bonaccorsi   .   poR-  ^l 

7.  L' imputato  non  ha  ragione  di  do- 
lersi per  non  aver  potuto  assistere  alle  pe- 
rizie disposte  ed  avvenute  eatragiudicial- 
mente w 

8.  Non  viola  la  legge  il  giudice  di  ap- 
pello, che  in  causa  di  contrabbando  noa 
rinnova  la  discussione  sul  peso  del  tabac- 
co, unico  fatto  controverso,  ma  sul  quale 
non  può  effettivamentemuoversi  aleno  dub- 
bio. Sezione  penale  IS  dicembre  ISSO,  li- 
monta  pag.  Ti{ 

9.  B'  inappellabile  la  sentenza,  con  coi 
il  tribunale  correzionale  ha  condannato  l'ap- 
pellante per  contrabbando  di  tabacco  di  cai 
la  pena  non  avrebbe  potuto,  giusta  l'art.  M 
delia  legge  15  giugno  1863,  superare,  com- 
presa b  multji,  la  somma  di  lire  451.  Se:m 
penale  .T  dicembre  1880,  Cancellieri  pajf  38-=» 

10.  La  formalità  di  verificare  l'intejfTità 
del  suggelli  sui  vasi  contenenti  il  tabacco 
di  contrabbando  sequestrato,  non  è  pre- 
scritta a  pena  di  nullità;  e  manca  di  o{rui 
importanza  quando  non  possano  suscitarsi 
legittimi  dubbi  sulla  identità  del  genere 
sequestrato.  Sezione  penale  5  maggio  ISSO, 
Bonaccorsi pag.  Mi 

11.  Se  in  seguito  a  sentenza,  che  dichia- 
rò non  farsi  luogo  a  procedere  per  inesi- 
stenza di  reato,  e  contro  la  quale  non  fu- 
rono dal  pubblico  ministero  coltivati  i  ri- 
medi dalla,  leggo  concessi,  siansi  restitoiti 
all'imputato  dt  contravvenzione  alla  legge 
sulle  privative  del  15  giugno  IH65  i  vasi 
già  sequestrati  e  il  tabacco  che  v'era  con; 
tenuto,  la  ritenzione  di  questi  identici  vasi 
e  di  questo  identico  tabacco  non  costitui- 
sce una  nuova  contravvenzione.  »^»'0»^  1^ 
naie  14  giugno  1880,  P.  M.  o'^Scaglia pag.*"! 

V.  Contrabbando. 

Tariffo  civile  e  penale 

V.  Cancelliere. 

Tassa  -  Assicur  azioni  e  Contratti  vi- 
risi 

La  legge  riguardante  le  tasse  sulle  as- 
sicurazioni e  sui  contratti  vitalizi,  e  la  le2^ 
gè  sulle  tasse  di  registro  e  bollo,  entrambe 
dell'  8  giugno  1874,  sono  due  leggi  distinte; 
e  solamente  le  contravvenzioni  alla  prima 
di  esse  sono  riservate  alla  cognizione  del 
tribunale.  Sezione  penale  40  dicembre  ISSO, 
Di  Maria  ed  Uniate pag.  \^ 
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TaoBar'BoUo 

1.  Quando  il  verbale  di  contravvenzio- 
ne alla  leg^ge  sul  bollo  siasi  reprolarmente 
«compilato  contro  uno  dei  contravventori, 
il  quale  invitato  siasi  rifiutato  di  pagrare, 
il  medesimo  deve  intendersi  rejsrolarmente 
compilato  anche  a  riguardo  de^li  altri  con- 
travventori e  di  tutti  coloro  che  sono  so- 
lidalmente obbligati  per  le  contravvenzioni. 
Sezione  penale  4S  novembre  1880 ,  Saveri, 
Galeotti  e  Capotarti pag.  49 

%.  In  ogni  caso,  ai  difetti  e  alle  irrego- 
larità dei  verbali  di  contravvenzione  si  pud 
supplire  con  altri  mezzi  di  prova  non  vie- 
tati dalla  legge  n ivi 

3.  Chi  fa  uso  di  documenti  scritti  in 
carta  libera  o  forniti  di  bollo  insudiciente 
non  può  pretender  di  far  risalire  la  con- 
travvenzione alla  data  in  cui  quei  docu- 
menti furono  firmati  per  invocare  il  bene- 
tìcio  della  prescrizione  quinquennale  o  del* 
1'  amnistia.  Sezione  penale  i  i  novembre  1880, 
Rufflni pag.  T 

4.  Una  sola  ò  la  contravvenzione  per 
un  atto  di  procura  ad  lites  scritto  su  carta 
da  bollo  insufficiente,  ed  una  perciò  deve 
essere  la  pena  pecuniaria,  colla  condanna 
solidale  al  suo  pagamento  di  tutti  i  con  • 
travventori,  vai  dire  nel  caso,  dell'avvoca to 
che  ne  fece  uso,  dei  mandante  e  del  notare. 
Sezione  penale  i2  novembre  1880,  Saverio  Oa- 
ieottie  Capotorti pag.  00 

5.  Giusta  l'art.  44  della  legge  8  giugno 
18'74,  le  sostituzioni  di  procuratore,  non  ri- 
strette alle  udienze,  come  è  previsto  dal- 
l'art. 46  della  stessa  legge,  ma  generali  ed 
estese  a  tutto  il  mandato,  debbono  farsi 
con  atto  ricevuto  dal  cancelliere.  Sezione 
penale 2S  luglio  1880,  P.  M.  e.  Fomip&g. 381 

6.  Alla  sostituzione  generale  nella  pro- 
cura ad  lites  non  è  applicabile  rarticolo46 
della  legge  8  giugno  18Ì4 ivi 

1.  Questo  articolo  non  autorizza  il  pro- 
curatore a  stendere  la  dichiarazione,  di  cui 
vi  si  parla,  sullo  stesso  foglio  contenente 
la  procura  spedita  a  suo  nome    .        .    ivi 

8.  La  contravvenzione  alla  legge  sul 
bollo,  per  essersi  affissi  al  pubblico  degli 
stampati  con  francobollo  non  annullato 
nelle  forme  di  legge,  può  accertarsi,  non 
solo  per  verbale,  ma  anche  per  rapporto 
dell'autorità  di  pubblica  sicurezza ,  se  le 
prove  raccolte  neir  orale  dibattimento  con- 
vinsero il  magistrato  della  sussistenza  del 
fatto  punibile.  Sezione  penale  S9  dicembre 
1880,  Gaeparini pag.  342 

9.  Indarno  si  deduce  in  cassazione,  che 
il  condannato  non  poteva  essere  ritenuto 
come  committente  ai  quella  pubblicazione 
-ed  affissione,  se  il  giuaice  di  merito  ,  va- 
lutate le  risultanze  del  pubblico  dibatti- 
mento, ebbe  piena  convinzione  che  V  im- 
putato, il  quale  aveva  ordinata  la  stampa, 
era  interessato  in  quella  pubblicazione  e 
doveva  quindi  teputarsi  nome  colui  chea- 
Teva  dato  incarico  dell'affissione  dello  stam- 
pato  ivi 

IG.  Il  committente  non  è  solo  responsa- 
bile civilmente,  ma  può  essere  condannato 


in  via  penale  come  i  materiali  autori  delia 
contravvenzione A^t 

11.  Chi  applica  marche  da  bollo  già  u- 
sate,  falsificandone  le  serpentine,  contrav- 
vipne  distintamente  agli  art.  56  e  57  della 
legge  sul  bollo  del  18  settembre  1874  n^  2077. 
Sezione  penale  6  dicembre  18 80,  Crespi  pag. 820 

)2.  Le  falsità  di  cui  si  occupa  la  legge 
sul  bollo  sono  governate  dagli  stessi  prin- 
cipt  di  quelle  previste  dal  codice  penale,  ivi 

19.  E'  giuoiizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  un  verbale  si 
riferisca  ad  atto  puramente  amministrati- 
vo e  d' ordine  interno,  e  che  il  medesimo 
non  contenga  una  vera  modificazione  di 
contratto,  giacché  con  esso  non  si  alterò 
menomamente  il  contenuto  e  gli  obblighi 
del  primi  ivo  verbale  di  appalto  fra  un  pri- 
vato ed  il  comune,  di  guisa  che  non  si 
commise  contravvenzione  nel  redigere  quel 
verbale  in  carta  libera.  Sezione  penale  S  di- 
cembre 1880,  P,  M.  e"  Carbone.    .    pag.  32 

14.  Sono  compresi  nel  decreto  di  am- 
nistia del  19  gennaio  1878,  benché  non  ab- 
biano adempito  la  condizione  stabilita  con 
r  art.  4  di  questo  regio  decreto^  del  paga- 
mento cioè  della  tassa  nel  periodo  di  tre 
mesi,  coloro  ohe  omisero  di  sottoporre  al- 
cuni atti  alla  tassa  di  bollo,  senza  però  es- 
sere stati  mai  per  ciò  imputati  né  condan- 
nati. Sezione  penale  17  novembre  1880^  P.  M. 
e»  Conte  e  montarsino pag.  59 

15.  Qualunque  sia  la  legge  applicabile 
a  contravvenzione  alla  legge  sui  bollo, 
quella  cioè  del  14  luglio  1866  o  quella  del 
13  settembre  1874,  invano  si  ricorre  in  cas- 
sazione contro  sentenza  che  le  invocò,  ed 
applicò  entrambe  in  materia  in  cui  vi  è 
irleiitità  di  provvedimenti  e  di  sanzioni  pe- 
nali. Sezione  penale  1$  novembre  1880,  Ruf- 
fini pag.  1 

16.  Invano  si  allega  in  cassazione  una 
erronea  indicazione  della  legge  sul  bollo 
nell'atto  di  citazione,  se  V  imputato  com- 
parve e  si  difese  in  giudizio.  Sezione  pe~ 
naie  1S  novembre  1880,  Bufini  .    .    pag.  y 

V.  Tassa  -  Assicurcuicni  e  Contratti 
vitalizi. 

Tassa-Fabbricati 

1.  In  materia  d'imposta  sui  fabbricati, 
l'autorità  giudiziaria  è  competente  a  risol- 
vere tutte  le  quistioni  di  tassabilità,  di  e- 
sistenza,  di  qualità  e  di  quantità  della  ma- 
teria da  imporsi.  Sezioni  unite  9  dicembre 
4880,  Finanze  C  Oratorio  della  disciplina  di 
Napoli pag.  289 

2.  Il  decreto  del  direttore  comparti- 
mentale, che  dichiara  esente  da  imposta  un 
fabbricato,  è  uu  semplice  atto  amministra- 
tivo che  può  legittimamente  revocarsi  dal- 
la superiore  amministrativa  autorità,  senxa 
che  debba  rivederlo  V  autorità  giudiziaria 

§er  decidere  se  fosse  o  no  la  conseguenza 
i  un  errore  di  fatto  n.  Sezione  civile  SS  a- 
posto  1880,  Faccini,  ditta  Risso  ed  altri  e» 

Finanze pag.  61 

8.  Non  può   invocarsi  il  diritto  alla  e^ 
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senzione  dalla  tassa  fabbricati,  fondandosi 
su  decreti  poster iorman te  revocati.  Sessione 
civile  S9  settembre  1880,  Maine  c«  Finan- 
ze     pag-.  386 

4  L'accusa  contro  una  sentenza,  di  a- 
vere  erroneamente  ritenuto  che  una  nota 
ministeriale  contenesse  la  revoca  de*decreti 
di  esens&ione,  è  un'accusa  di  travisamento, 
improponibile  in  cassazione    ....    ivi 

5.  Non  può  censurarsi  di  violazione  di 
lepge  quella  sentenza  che  ordinò  una  pe- 
rizia per  accertare  se  le  fabbriche,  che  si 
pretendono  esenti  dalla  tassa,  fossero  ele- 
vate nelle  aree  espressamente  indicate  dalle 
rr.  patenti  deM9  luglio  1826  621  giugno  1836 
per  Tesenzione  medesima \vi 

6.  Non  può  estendersi,  senza  che  si  di- 
mostri esser  tale  la  volontà  del  legislatore, 
il  privilegio  delPesenzione  da  tassa  che  go- 
dono tali  fabbriche,  ad  altre  che  venissero 
erette  nelle  aree  assegnate  dal  munici- 
pio      ivi  pag.  887 

T.  Per  decidere  se  abbiasi  la  diminu- 
zione di  un  terzo  sull'antico  reddito,  e  se 
questa  diminuzione  provenga  da  causa  con 
effètto  continuativo,  allo  scopo  di  ottenere 
la  parziale  revisione  del  reddito  di  un  fab- 
bricato, può  ravvisarsi  indispensabile  una 
perizia,  sebbene  l'ediOcio  in  disputa  sia  de- 
stinato per  sua  natura  a  servire  di  collegio 
convitto.  Sezione  civile  i7 febbraio  1880,  Fi- 
nanze e»  Rivara pag.  81 

8.  Per  ottenere  la  revisione  parziale  del 
reddito  di  un  fabbricato  è  richiesto  il  fatto 
dell'aumento  o  della  diminuzione  del  red- 
dito, non  già  la  esistenza  d'una  causa  nuo- 
va sopravvenuta  dopo  la  revisione  genera- 
le  in 

Tassa-Macinato  (materia  civile) 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  giudicare  del 
ricorso  contro  le  finanze,  nel  quale  si  de- 
nuncia la  flagrante  violazione  aella  legge, 

Ser  essersi  giudicato  che  la  multa  della 
oppia  tassa  di  macinato  non  fu  compresa 
neiramnistia,  e  si  assume  ohe  la  causa  di 
questo  errore  consiste  nella  strana  ed  il- 
legale confusione  fatta  dalla  corte  di  me- 
rito tra  il  dazio  dovuto  alle  finanze  e  la 
multa  che,  in  qualunque  modo  possa  cal- 
colarsi ai  sensi  di  legge,  sia  in  una  som- 
ma fissa  sia  in  una  somma  proporzionale 
alla  tassa,  è  sempre  una  pena;  e  ciò  seb- 
bene nel  ricorso  stesso  non  si  alleghi  al- 
cuna violazione  della  legge  sul  macinato. 
Sezioni  unite  SS  febbraio  1880,  De  Luca  c« 
Finanze pagr-  221 

2.  Senza  l'intervento  dell'autorità  giu- 
diziaria che  pronunzi  costante  il  fatto,  che 
la  legge  dichiara  stabilito  dal  verbale  de- 
gli agenti  finanziarli,  senza  d'uopo  di  sen- 
tenza eh»?  ne  dichiari  gli  effetti,  l'autorità 
finanziaria,  in  esecuzione  della  legge,  esige 
le  maggiori  quote,  le  rivede,  sospende  o 
priva  T'esercente  della  licenza  di  macina- 
zione dei  cereali  inferiori  «.  Sezione  civile 
10  febbraio  1880,  Finanze  e»  D'Orsi  pag.  258 

3.  E'  legalmente  ed  efifìcacemente  for- 


mata la  matricola  del  ruolo  de^li  esercenti 
di  molini  di  un  cornane,  nella  quale  talciBj 
fu  quotato  di  tassa  in  via  presuntiva  p^ 
la  macinazione  di  un  mese,  se  costai  avera 
fatta  la  dichiarazione  del  presunto  prodotto 
mensile;  ma  non  essendo  stata  dall'agente 
dell'imposte  trovata  esatt^  lo  si  eralDri- 
tato  a  dare  schiarimenti  e  rettificarla  dù 
so  stesso,  prima  che  la  rettificazione  Tenìsse 
fatta  d'ufficio,  mediante  invito  pervenat-> 
all'esercente  il  giorno  16  del  mese  prec^ 
dente,  mentre  la  matricola  redatta  quattri 
dì  prima  fu  depositata  il  giorno  innanz 
all'  ufficio  comunale,  e  l'esercente  non  igs<:- 
rava  né  poteva  ignorare  che  il  ruolo  en 
stato  depositato  nella  sala  comunale  p^ 
tutti  gli  effètti  di  legg«,  e  che  eg^li  si  tro- 
vava compreso  nel  ruolo  medesimo  per  U 
somma  ivi  notata.  Sezione  civile  i5  aqoit^ 
1880,  Ditta  Qrattoni  c«  Finanze    .    pag.  T 

4.  La  tassa  dovuta  per  quel  mese  non 
era  da  fissarsi  sulla  base  delle  indicazica 
del  contatore,  ma  su  quella  dell' aceeria- 
mento  risultante  dalla  matricola  e  relativa 
ruolo,  se  l' intendente  di  finanza,  con  d«- 
creto  emanato  in  pendenza  del  g'iudizio  p«> 
ritale,  abbia  fissato  al  primo  del  mese  suc- 
cessivo il  giorno  di  partenza  per  la  com- 
misurazione della  tassa  secondo  le  ìDdicrt- 
zioni  del  contatore  e  secondo  il  g'iudiza 
dei  periti in 

5.  Sono  considerati  delitti  punibili  con 
pene  pecuniarie,  applicabili  dai  magistrati 
penali,  la  macinazione  di  grano  nei  pal- 
menti destinati  alla  macinazione  dei  cerral. 
inferiori,  e  la  presenza  del  grano  in  qut^i 
palmenti,  quando  resti  provato  l'elemento 
intenzionale  della  frode  alla  leg'g^  n.  Se- 
zione civile  SO  febbraio  1880^  Finanze  r* 
D'Orsi pag".  *2.*v* 

6.  Oltre  ciò  vi  è  una  contravvenzioa»^ 
produttiva  di  soli  effetti  civili,  il  raddor- 
piamento  cioè  delle  quote  fisse  e  la  sospen- 
sione della  licenza,  ed  in  caso  di  recidira 
la  revisione  straordinaria  delle  quote  e  U 
decadenza  dalla  licenza  speciale,  quando, 
non  provato  1'  elemento  della  frode,  sia  ve^ 
rifìcato  il  fatto  materiale  della  presenza  di 
una  quantità  qualsiasi  di  g-rano  nei  pal- 
menti assegnati  alla  macinatura  dei  cereali 
inferiori  n tr- 

'l.  La  riscossione  del  supplemento  di 
tassa  corri&pondente  allo  sg'ravio,  quando 
siasi  macinato  grano  in  palmenti  esclu- 
sivamente destinati  ai  cereali  inferiori,  non 
è  pena,  né  sopratassa,  né  risarcimento  d; 
danno  presunto,  ma  rivocazione  ex  tuncài 
un  benefizio  accordato  sotto  condizioni  ncm 
osservate  fi.  Sezione  civile  fO  agosto  188^ 
Finanze  e*  Lembo pag-.  304 

8.  Il  diritto  spettante  in  tal  caso  alla 
finanza,  di  ripetere  la  tassa  normale  dovuta 
per  la  macinazione  del  girano,  nasce  senza 
altro  dal  fatto;  e  come  il  credito  dì  ogni 
altra  imposta,  investe  la  finanza  di  un'azio- 
ne civile,  la  quale,  appunto  perchè  pret- 
tamente civile  è  indipendente  dal  corso 
e  dall'  esito  del  giudizio  penale  che  s' in- 
stauri, ove  il  fatto  abbia  il  carattere  di  con- 
travvenzione imputabile   air  esercente  n 
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quantunque  la  finanza  nel  giudizio  penale 
siasi  costituita  parte  civile  .  ivi  pag.  305 
9  Tanto  più  ciò  deve  osservarsi,  se  il 
g>iudice  penale  assolvè  1'  esercente  per  ine- 
sistenza di  reato,  in  quanto  ritenne  esclusa 
la  responsabilità  sua,  ma  constatò  la  esi- 
stenza del  fatto  della  macinazione  del  gra- 
no avvenuta  in  un  palmento  riservato  ai 
cereali  inferiori ivi 

10.  La  finanza  ha  diritto  di  esigere  la 
tassa  corrispondente  alia  macinazione  pre- 
sunta a  norma  dell'  art.  26  della  legge  13 
settembre  18'74,  e  non  la  sola  tassa*  corri- 
spondente alle  indicazioni  del  contatore, 
se  delle  due  laminette,  che  assicuravano 
la  scatola  numeratrice  del  contatore,  l'uf- 
ficiale verificatore  trovò  V  una  mancante  e 
r  altra  rotta,  mentre  trovò  le  quattro  viti 
inalterate,  sebbene  la  perizia  nel  giudizio 
penale  sulla  contravvenzione  ebbe  ad  ac- 
certare che  la  scatola  non  era  stata  aperta 
e  che  nessuna  ialterazione  era  stata  por- 
tata al  congegno  interno,  giacché  la  com- 
misurazione della  tassa  alla  macinazione 
presunta  non  ò  subordinata  alla  condizio- 
ne che  il  guasto  abbia  effettivamente  alte- 
rato le  funzioni  del  congei^rno  numeratore. 
Sezione  civile  iO  agosto  i880,  Finanze  e» 
Oannella pag.  ili 

11.  Il  giudice  civile  non  deve  porre  a 
fondamento  del  suo  pronunziato  la  perizia 
eseguita  nel  giudizio  penale  n.  .    ,        t'pi 

12.  La  tassa  da  pagarsi  dal  mugnaio  a 
seguito  di  verificati  e  non  denunziati  gua- 
sti del  contatore  ò  una  imposta,  la  quale 
è  determinata  dalla  legge  sulla  base  del 
massimo  lavoro  di  tre  quindicine  anteriori 
air  ultima  liquidazione  o  a  quell'epoca  an- 
teriore alla  quale  sia  dimostrato  risalire  i 
guasti,  e  perciò  respinge  ogni  eccezione 
diretta  a  sostituire  giudizi  di  esperti  ed 
arbitrari  apprezzamenti  dei  magistrati  n. 
Sezione  civile  ^S  decembre  1880,  Finanze  e» 
Gelardi pag.  128 

13.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  il  guasto  non 
sia  stato  denunziato  dall'  esercente;  ed  ove 
costui  l'avesse  denunziato,  la  tassa  sarebbe 
dovuta  in  diversa  misura,  ma  sempre  sulla 
macinazione  presunta  e  non  sulle  indica- 
zioni del  contatore.  Sezione  civile  iO  ago- 
sto i880,Gannella  .....    pag.  112 

14.  Entra  nella  gestione  del  nuovo  e- 
sattore  la  somma  dovuta  da  un  mugnaio 
per  tassa  di  macinazione  in  forza  di  sen- 
tenza pronunziata  sotto  la  gestione  del 
precedente  esattore,  e  notificata  dopo;   e 


debito  del  mugnaio.  Sezione  civile  14  mag- 
gio  1880,  Finanze  e'  Ohio  .  .  .  pag.  2T2 
15.  La  somma  pagata  dal  mugnaio  in  se- 
guito a  sentenza  annullata  poi  dalla  Corte 
Buprema  e  che  dal  mugnaio  doveva  essere 
restituita  ò  per  lui  un  debito  d'imposta,  ivi 

Tassa  di  macinato  {mcUeria  penale) 

1.  Il  mugnaio  ò  responsabile  della  con- 


travvenzione commessa  nel  suo  molino,  seb- 
bene precedentemente  ne  facesse  cessione, 
alla  quale  la  finanza  fu  estranea.  Sezione 
penale  1S  ottobre  1880,  P.  M.  e»  Fusaro  240 

2.  Gli  esercenti  dei  molini  sono  perso- 
nalmente responsabili,  a  tutti  gli  effetti 
penali,  della  contravvenzione  commessa, 
coll'aver  macinato  grano  nel  palmento  de- 
stinato esclusivamente  alla  macinazione  con 
sgravio,  senza  che  valga  ad  esonerarli  nd 
la  circostanza  che  non  sia  provato  esserne 
essi  stati  gli  autori  materiali,  né  la  prova 
che  nel  momento  della  verificatasi  contrav- 
venzione si  trovavano  assenti  dal  molino  n. 
Sezione  penale  1  decembre  1880,  Sobrero.  40 

8.  La  presenza  di  una  quantità  qual- 
siasi di  grano  nei  mulini  o  palmenti  desti- 
nati alla  macinazione  d'altri  cereali,  non  ò 
punibile  se  i  pochi  acini  di  grano  si  tro- 
varono nel  molino,  non  già  per  essere  ma- 
cinati, ma  perché  sceveratisi  dal  granone 
ivi  macinato  in  grande  copia  n.  Sezione  pe- 
nale 1S  dicembre  1880,  Fangkella.  pag.  864 

4.  Nei  reati  di  pura  creazione  politica 
si  prescinde  dall'  animo  pravo,  ma  vi  oc- 
corre un  qualche  difetto  di  volontà,  0  per 
lo  meno  che  l'azione  o  l'omissione  si  possa 
attribuire  a  cause  spontanee  ed  all'uomo, 
non  già  alle  cause  fortuite  o  al  caso  .    ivi 

5.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  all'epoca  a  cui 
si  riferisce  il  verbale  di  contravvenzione 
alla  legge  sul  macinato,  l'imputato  non 
era  più  l'esercente  dei  molino,  il  quale  era 
stato  precedentemente  ceduto  ad  altri,  e 
che  nemmeno  era  provato  che  un  secondo 
imputato  fosse  il  gestore  del  suddetto  mo- 
lino e  che  per  fatto  proprio  egli  si  fosse 
denegato  ad  esibire  agli  agenti  del  maci- 
nato le  bollette  richiestegli.  Sezione  penale 
1  decembre  1880,  P.  M.  e*  Fusaro  e  Con- 
te pag.  43 

6.  Il  pretore  è  incompetente  a  giudi- 
care della  contravvenzione  prevista  dagli 
articoli  36,  d'I  e  88  della  legge  18  settem- 
bre 1814  e  268  del  relativo  regolamento. 
Sezione  penale  S8  giugno  1880,  Finaia .  161 

Tf.  Giusta  gli  articoli  16  della  legge  t 
luglio  1868  e  31  della  legge  13  settembre 
1814,  in  accordo  colle  disposizioni  delle 
leggi  penali  g-enerali,  chiunque  commette 
una  falsificazione  dei  suggelli  del  conta- 
tore meccanico  di  un  mulino  è  responsa- 
bile in  faccia  alla  legge,  anche  se  non  sia 
esso  che  figuri  come  esercente  di  questo. 
Sezione  penale  i8  aprile  1880,  Canale  pag. 31 

8.  Per  commettere  la  contravvenzione 
d'impedita  applicazione  del  saggiatore,  non 
basta  che  il  giudicabile  Hon  abbia  voluto 
prestarvi  il  proprio  consenso,  ma  è  neces- 
saria tale  opposizione  che  si  estrinsechi  in 
un  impedimento  0  per  lo  meno  in  un  di- 
sturbo agli  agenti  ffnanziart  mentre  stanno 
per  apporre  quel  congegno  meccanico  ai 
palmenti.  Sezione  penale  S9  dicembre  1880, 
Tonioni pag.  368 

9  A  costituire  la  contravvenzione  non 
basta  il  fatto  materiale  contrario  alla  leg- 
ge, ma  bisogna  che  questo  sia  stato  diret- 
tamente 0  indirettamente  voluto  dall'agen- 
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te.  Sestone  penale  i5  dicembre  {880,  P.  M. 
e*  Fomarini pag*.  869 

10.  Bene  quindi  ò  assoluto  dalla  impu- 
tazione di  omessa  denuncia  del  guasto  al 
contatore  il  mugnaio,  nel  cui  mulino  11 
guasto  non  sia  avvenuto  nò  per  volontà  né 
per  negligenza  sua ivi 

11.  Poste  Innanzi  al  giudice  di  merito 
le  questioni,  se  il  guasto  del  contatore  mec- 
canico apposto  ad  un  palmento  di  un  mo- 
lino costituisce  reato,  e  di  aual  natura,  e 
86  di  esso  deve  rispondere  l'appellato,  la 
sentenza  che  ha  discusso  su  tali  questioni 
coU'usata  formula  di  colpabilità,  non  è  cen- 
surabile per  vizio  di  motivazione.  Sezione 
penale  iS  ottobre  i880,  Qiacolone    pag.  389 

12.  Il  mezzo,  con  cui  si  sostiene  che  il 
ffindice  di  merito  desumesse  la  colpabilità 
del  ricorrente  da  un  solo  elemento,  oltre- 
ché viene  infirmato,  se  risulti  essersi  at- 
tinta tal  convinzione  da  altri  elementi,  non 
può  accettarsi  in  cassazione  perchè  cela, 
sotto  r  apparenza  di  una  questione  di  di- 
ritto, la  censura  di  un  apprezzamento  di 
fatto • ivi 

13.  L'articolo  26  della  legge  18  settem- 
bre 18'74  n*  2056,  parlando  in  genere  <di  g'ua- 
8to  al  congegno  applicato  ad  un  molino, 
comprende  sotto  questa  designazione,  non 
solo  il  contatore  dei  giri,  ma  altresì  ììsag- 
giatore  apposto  a  senso  aeir  articolo  22  di 
detta  legge.  Sezione  penale ^ 8 giugno  1880, 
P.  M.  e»  Franceschet pag.  35 

14  Cade  quindi  in  contravvenzione  an- 
che il  mugnaio,  che  non  denunci  imme- 
diatamente all'agente  finanziario  ogni  gua- 
sto avvenuto  nel  congegno  del  suo  molino, 
benché  questo  sia  destinato  a  macinar  ce- 
reali esenti  da  tassa ivi 

15.  E'  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  non  ostante  il 
guasto  al  contatore  il  mulino  macinava, 
ed  il  mugnaio  non  aveva  curato  fare  im- 
mediatamente la  denuncia.  Sezione  penale 
it  mano  4880,  Bagnaeacco     .    .    pag.  339 

16.  Il  mugnaio  che  macina  senza  licenza 
commette  la  contravvenzione  prevista  dal- 
l'art 36  delia  legge  del  13  settembre  1874 
n*  2056,  benché  esso  siasi  fatto  inscrivere 
nel  ruoli  degli  esercenti  n.  Sezione  penale 
7  gennaio  4880,  P,  M.  e*  Pirro  Congtu.  346 

lì.  Commette  reato  chi  macina  nella 
propria  casa  del  grano  con  molinello  por- 
tatile, senza  essere  munito  della  prescritta 
licenza  e  senza  averne  dato  avviso  alla  au- 
torità finanziaria  n.  Sezione  penale  4S  mar* 
zo  4880,  P.  M.  e»  Qarofali.    .    .    pag.  316 

18.  Chi  sfornito  della  prescritta  licenza 
sfarina  dei  cereali  in  un  mulinello  a  ma- 
no, non  può  essere  condannato  dal  pretore 
alla  sola  ammenda  di  lire  50,  ma  dev'essere 
condannato  alla  multa  non  inferiore  a  li- 
re 50  ed  estensibile  a  lire  500,  non  che  al 
dazio  sulla  macinazione  di  contrabbando 
ed  alla  multa  proporzionale  del  dazio  do- 
vuto. Sezione  penale  4 S  ottobre  4 880,  Oaspa- 
rino pag.  254 

19.  La  legge  del  25  luglio  1819,  aboli- 
ti va  della  tassa  sulla  macinazione  del  gran- 
turco e  dell'  orzo,  della  segala  e  della  ave- 


na, nell' accordare  facoltà  al  g-overno  di 
sostituire  il  pesatore  o  misuratore  al  eoa- 
tatore,  conferma  espressamente  nel  secondo 
comma  dell'  art.  3  le  sanzioni  penali  ante- 
riormente stabilite  per  l' inosservanza  delle 
norme  relative  al  sistema  del  contatore. 
Sezione  penale  48  giugno  ¥880,  P.  Id.  e» 
Franceschet pag*  S 

20.  Non  ostante  la  legg'e  del  19  luglio 
18T9,  che  abolisce  la  tassa  del  macinato  sul 
secondo  palmento,  commette  contpavven- 
zione  agli  articoli  26  e  36  della  legr^e  i% 
settembre  1874  chi  omette  di  denunciare  ti 
pruasto  al  contatore  del  terzo  palmento  ad- 
detto alla  macinazione  promiscua  e  non  alla 
macinazione  esclusiva  del  g-ran turco  o  delle 
civaie  Sezione  penale  it  marzo  1880,  Ba- 
gnasacco P^'^-  3® 

21.  Dal  g'iorno  1  agosto  1879  in  poi,  i 
giudici  hanno  dovuto  applicare  la  legge 
del  25  luglio  precedente,  per  cui  il  gran- 
turco cessò  di  essere  gravato  dalla  tassa 
di  macinazione,  e  dichiarare  perciò  di  non 
farsi  luogo  a  procedimento  per  le  relative 
contravvenzioni.  Sezione  penale  6  fioraio 
4880,  P.  M.  e*  Cosentino.    .     ,     .    pajr.  345 

22.  Chi  fu  citato  per  rispondere  del  r^i- 
to  di  guasto  doloso  al  contatore  può  es- 
sere condannato  per  neglig'enza  nella  cu- 
stodia del  contatore.  SeJone  penale  SO  di- 
cembre 4880,  Cucco  li pag*.  359 

23.  Nulla  vieta  al  tribunale  correzio- 
nale di  attingere  elementi  di  prova  contro 
r  imputato  dì  contravvenzione  alla  legge 
sul  macinato  da  un  verbale  steso  dal  ma- 
gazziniere delle  pTÌvziìye.  Sezione  penale  f5 
marzo  4880.  Zambetta pag*.  808 

24.  Anche  per  le  contravvenzioni  alla 
legge  sul  macmato.  cui  si  apulica  l'arti- 
colo 82  della  legge  doganale,  i  limiti  della 
pena  si  raddoppiano  nel  solo  caso  di  reci- 
diva entro  1  tre  anni.  Sezione  penale  6  di- 
cembre 4880,  P.  M.  e»  Callido    .     pag-.  3ft$ 

25.  E'  inammessibile,  giusta  V  art.  899 
del  codice  di  proc.  pen.,  l'appello  del  pub- 
blico ministero  dalla  sentenza  del  tribuna- 
le, che  ha  condannato  a  lire  51  di  multa 
l'imputato  di  contravvenzione  alla  leg^ge 
sul  macinato,  pel  quale  reato  la  multa  a- 
vrebbe  potuto  ascenuere  al  più,  a  102  lire,  iti 

26.  E'  inattendibile  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero  nel  quale  non  è  citata  al- 
cun articolo  di  legge,  e  in  genere  si  dice 
violata  la  leiarge  sul  macinato.  Sezione  pe- 
nale 4  dicembre  4880,  P.  M.  e»  Fusaro  t 
Conte pag.  43 

Tassa-Manomorta 

1.  Gli  assegnamenti  degli  investiti  deb- 
bono soffrire  la  diminuzione  della  tassa  di 
manomorta,  benché  il  fondo  pel  culto  non 
ne  vada  alla  sua  volta  soggetto  n.  Sezione 
civile  46  settembre  4880,  Fondo  pel  cuiio  e» 
Collegiata  di  S.  Giusta  in  Aquila     pag*.  165 

2.  La  corte  di  merito,  coli'  osservare  in 
linea  di  fatto  aversi  giusto  motivo  per  ri- 
tenere l' identità  tra  la  denuncia  per  l'ap 
plicazione  della  tassa  di  manomorta  e  i  ri- 
sultamenti  dei  verbali  di   possesso    in   or- 
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dine  al  montare  delle  rendite,  identità  non 
ammessa  dalla  parte,  e  col  sosgiungrere  di 
scendere  come  per  un  di  più  alla  quistioce  di 
diritto,  si  pone  in  contraddizione  e  sposta 
del  tutto  il  soggetto  della  dìsputa,  oltre- 
passando le  deduzioni  stesse  delle  parti,  le 
quali  intendevano  piatire   unicamente   sul 

campo  del  diritto ,    .    .    ivi 

8.  Ritenuto  questo  fatto,  doveva  la  corte, 
contrariamente  a  quanto  fece,  dichiarare 
venir  meno  nei  sacerdoti  attori  1*  interesse 
a  piatire  sul  modo  deiraccertamento,  stante 
l' identità  del  risultato,  ed  assolvere  quin- 
di il  demanio  in  ordine  a  cotesto  capo  dal- 
l' osservanza  del  giudizio ivi 

V.  Cappelle  del  Napoletano;  Chiesa  ri- 
cettizia  2;  Conversione  i;  Parroc- 
chia iO. 

Tassa-Prediale 

V.  Beni  delVasse  ecclesiastico  Ì2. 

Tassa-Registro 

1.  Non  è  soggetto  a  registrazione  quel- 
IMstrumento  nel  quale  la  corte  di  merito 
non  ravvisò  un  contratto  di  compra  e  ven- 
dita, nò  fra  le  parti,  polche  effettivamente 
non  si  obbligarono,  né  fra  il  venditore  ed 
un  terzo,  perchè  questi  non  consentì ,  ed 
escluse  quindi  la  esistenza  di  un  contratto 
perfetto  e  definitivo  per  riconoscere  un 
semplice  progetto  di  vendita  o  tutt'al  più 
una  convenzione  preliminare  e  preparativa, 
Siene  mediante  ratifica,  avvenuta  all'estero, 
non  si  confermò  un  contratto  preesistente, 
ma  solo  si  manifestò  il  consenso  e  si  ac- 
cettò n.  Sezione  civile  Finanze  e»  Rae  e  lui* 
lien •     .    .    ^    .    .    .    pag..  8 

2.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere,  per  gli  effetti  della 
tassa  di  registro  perfezionato  un  contratto 
tra  le  parti  e  non  soggetto  a  condizione. 
Sezione  civile  i3  febbraio  i880,  Antonini  e 
Finanze pag.  293 

8.  B'  criterio  incensurabile  di  fatto  il 
ritenere  che  una  scrittura  privata,  agli  ef- 
fetti della  tassa  di  registro,  contengpa  un 
semplice  contratto  di  affitto.  Sezione  civile 
i4  aprile  i880,  Finanze  e»  Rava^ini  pag.  243 

4.  Dal  prezzo  complessivo  accordato 
air  espropriato  in  parte  di  un  suo  immo- 
bile, non  si  deve  aetrarre,  per  gli  effetti 
della  tassa  di  registro,  la  somma  che  rap- 
presenta il  deprezzamento  derivato  allo  sta- 
bile, per  applicare  la  minor  tassa  di  50  cen- 
tesimi, ma  suir  intero  prezzo  è  dovuta  la  ' 
tassa  del  4  per  cento  n.  Sezione  civile  49 
novembre  i880,  Comune  di  Genova  c«  Finan- 
^ pag.  123 

5.  La  chiusura  perpetua  di  una  porta 
attinente  a  scuderia,  situata  in  via  comu- 
nale, importa  la  costituzione  di  una  ser- 
vitù a  vantaggio  del  suolo  pubblico,  per 
la  quale,  ossia  sulP  indennità  all'  uopo  fis- 
sata, si  deve  la  tassa  del  4  per  cento  n.  ivi 

6.  Devono  ravvisarsi  gli  estremi  di  un 
appalto,  ossia  contratto  di  costruzione  a 


firezzo  determinato,  colpito  dalla  tassa  del« 
'  1  per  100,  il  negozio  o  la  convenzione  con 
cui  si  mise  nelle  mani  dell*  espropriato  lo 
equivalente  dei  lavori  di  riattamento  da  e- 
seguirsl  a  causa  della  espropriazione  n.  ivi 

I.  Nella  cessione  di  un  coerede  alla  ere- 
dità indivisa  non  debbono  imputarsi  nel 
prezzo  tutti  i  mobili  e  crediti  esistenti  nella 
comunione,  ma  quelli  soltanto  che  si  com- 
prendono nella  quota  ceduta.  Sezione  civile 
29  novembre  4880,  Finanze  e-  Benza  pag.  140 

8.  Non  esclude  la  ipotesi  della  specu- 
lazione e  del  lucro  in  una  rivendita  com- 
merciale e  non  fonda  sulla  esclusione  di 
questo  elemento  tutta  la  base  della  sua  di- 
mostrazione la  sentenza  che,  estimando  i 
correspettivi  del  contratto  e  volendo  dimo- 
strare che  quelli  additati  erano  inferiori  al 
vero,  si  serve  di  un  termine  di  paragone 
consìstente  nel  fatto  che  a  brevissimo  in- 
tervallo, e  quasi  contemporaneamente  alla 
compera,  furono  rivendute  le  cose  com- 
prate a  prezzo  molto  maggiore  del  conve- 
nuto nella  scrittura,  e  lo  aumento  era  tale 
che,  fatta  la  più  larga  parte  alla  specula- 
zione ed  al  lucro  sotto  qualunque  forma, 
non  lasciava  di  presentare  la  più  notevole 
differenza  fra  l'uno  e  l'altro  contratto  in- 
torno al  valor  venale  dell'oggetto  della  ne- 
goziazione. Sezione  civile  9S  febbraio  1880, 
Antonini  c«  Finanze Pa?-  ^?3 

9.  Ove  i  correspettivi  convenuti  fra  le 
parti  non  fossero  conformi  alla  verità,  non 
è  negato  al  percettore  della  tassa  di  regi- 
stro, e  sopra  tutto  al  giudice  cui  è  devo- 
luta la  quistìone,  la  facoltà  di  ricercare 
qual  sia  il  loro  vero  valore.    .    •    •    •    *^^ 

10.  Dopo  che  la  sentenza  ha  ritenuto 
che  quanto  dal  ricevitore  del  registro  erasi 
fatto  rispondeva  precisamente  a  (quella  li- 
quidazione che  la  legge  dispone  m  quella 
forma  e  con  quegli  elementi  da  essa  al- 
l' uopo  additati,  è  inutile  che  dimostri  con 
un  ragionamento  ex  professo  non  essere  il 
caso  di  rimettere  alle  parti  di  provvedersi 
a  termini  di  legge  per  la  liquidazione  della 

tassa ^  '.  : 

II.  Contro  la  ingiunzione,  ad  istanza 
del  ricevitore  del  registro  notificata  a  ditta 
commerciale  per  il  pagamento  della  tassa 
da  applicarsi  alle  società  anonime  e  ad  ac- 
comandita per  azioni,  non  è  ammessibile 
r  opposizione  rivolta  a  far  dichiarare  che 
la  tassa  non  è  dovuta  o  che  dev'  essere  di- 
minuita, senza  il  preventivo  pagamento 
della  tassa  liquidata.  Sezione  civile  9  no- 
vembre 4880,  Ditta  Bandirne*  Finanze  v^g.Z5 

12.  L'art.  T?  della  tariffa  annessa  alla 
legge  di  registro  14  luglio  1866  ,  avendo 
stabilito  per  le  costituzioni  di  società  di 
qualunque  specie  o  di  associazioni  in  par- 
tecipazione fa  tassa  graduale  per  le  somme 
conferite  e  la  tassa  proporzionale  per  gli 
oggetti  conferiti  diversi  da  danaro,  indar- 
no si  ricerca  se  siasi  costituita  una  asso- 
ciazione in  partecipazione  od  una  società 
civile  o  commerciale,  indarno  si  ricorre  al 
codice  civile  e  al  codice  di  commercio  per 
ntrodurre,  colla  distinzione  degli  effetti 
ideile  diverse  società,   delle  limitazioni  a 
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queir  articolo  che  non  può  riceverne  alcu- 
na. Sezione  civile  6  luglio  i880,  Calley 
Saint  Paul  direttore  della  società  della  Vieille 

Montagne  Q*  Finanze pag.  297 

13.  E'  giudizio  d' interpretazione  e  di 
apprezzamento,  incensuraoile  in  cassazio- 
ne, il  ritenere  costituita  1*  associazione 
in  partecipazione  di  due  società,  il  convin- 
cersi che  fu  conferito  da  una  società  al- 
l'altra il  possesso  e  godimento  d'immo- 
bili, costruzioni  e  materiali  di  sua  perti- 
nenza, ed  il  diritto,  non  di  esplorare  sol- 
tanto, ma  di  escavare  e  prendere  materie, 
e  che  fu  costituita  una  associazione  la  quale 
non  riguardava  il  presente  ma  le  future 
concessioni  di  altre  miniere  e  gli  utili  della 
loro  coltivazione,  che  per  espresso  patto 
dovevano  dividersi  in    parti  eguali   fra  le 

due  società ivi  pag.  299 

H.  Non  si  deve  tener  conto,  per  la   li- 
uidazione  della    tassa   de' futuri   possibili 
el  niun  prodotto  delle  miniere  e  dell* ab-, 
bandono  della  loro  esplorazione  .    .    .    ivi 

15.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  attribuisce  al  conferimento 
di  una  delle  due  società  il  valore  tassabile 
di  una  data  somma,  sulla  quale  venne  liqui- 
dato il  supplemento  della  tassa  di  registro, 
se  omise  di  osservare  che  la  metà  di  quella 
somma  era  di  pertinenza  della  medesima 
società,  e  quindi  il  valore  dei  diritti  da 
essa  conferiti  era  della  sola  metà    .    .    ivi 

16.  La  cessione,  anche  temporanea,  del 
godimento  di  una  miniera  va  soggetta  alla 
tassa  proporzionale  di  registro  da  cui  sono 
colpiti  i  trasferimenti  dei  beni  immobili  n. 
Sezione  civile  9  aprile  i880,  Finanze  e»  Gen- 
nardi   . pag.  240 

n.  Per  gli  effetti  della  tassa  ài  regi- 
stro, si  dove  considerare  come  un  atto  di 
alienazione  d'immobili  la  cessione  tempo- 
ranea o  perpetua  in  genere  del  godimento 
del  diritto  di  scavare  o  di  prendere  mate- 
ria da  terreni  e  da  miniere,  sotto  tutte  le 
forme  di  contratto  con  cui  possa  manife- 
starsi, siano  vendite,  locazioni  ,  od  altra 
specie  di  convenzione  importante  lo  stesso 
effetto  w.  Sezione  civile  t8  maggio  4880,  Fi- 
nanze c"  Fallita  Traboìiella.    ,    .    pag.  246 

18.  Le  concessioni  del  diritto  ai  esca- 
vare e  di  prendere  materie  da  terreni  o  da 
miniere  sono  considerate  come  trasferi- 
menti d'  immobili  senza  distinzione  del 
tempo  maggiore  o  minore  della  loro  esten- 
sione, e  la  concessione  del  diritto  d'esplo- 
rare non  si  deve  confondere  col  diritto  di 
escavare.  Sezione  civile  6  luglio  4880,  Cai- 
ìey  Saint  Paul  direttore  della  società  della 
Vieille  Montagne  e"  Finanze.    .    .    pag.  300 

19.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  sia  stato  ce- 
duto, non  il  solo  diritto  di  esplorazione,  ma 
quello  della  escavazione  di  miniere,  seb- 
bene al  momento  delia  cessione  non  fosse 
emanato  il  decreto  di  concessione  delle 
miniere ivi 

20.  Invano  la  finanza  denuncia  in  cas- 
sazione la  violazione  dell'art.  14,  capoverso 
terzo,  della  legge  di  registro  e  dell'art.  1 
della  tariffa  annessa  alla  leggo  medesima, 


se  davanti  ai  giudici  del  merito  non  si  è 
fatta  la  quistione  se  il  contratto  contenesse 
la  cessione  di  escavare  e  di  prendere  ma- 
terie da  terreni  e  miniere,  nel  qoal  caso 
sarebbe  obbligatoria  la  registrazione  del- 
l' atto  anche  fatto  all'  estero  n.  Sezione  ci- 
vile Zi  febbraio  4880,  Finanze  e*  Hae  e  Jul- 
lien pag.  3 

21.  E'  sottoposta  alla  tassa  proporzio- 
nale di  registro,  e  non  alla  sola  tassa  fissa, 
la  dichiarazione  di  avere  sti palato  un  af- 
fitto neir  interesse  comune  con  altra  per- 
sona, se  nel  relativo  istrumento  non  sia- 
sene fatta  riserva,  quantunque  Taffitto  sia 
stato  conchiuso  per  mezzo  di  procuratore 
gestore  di  negozio,  il  quale  prometteva  la 
ratifica  della  locazióne  in  tuttala  sua  esten- 
sione da  parte  del  mandante,  e  questi  sol- 
tanto con  la  dichiarazione  suddetta  rico- 
nobbe r  operato  del  suo  gestore,  quan- 
tunque la  persona  nominata  non  abbia  ae- 
cettato  n.  Sezione  civile  42  novembre  ISSO, 
Finanze  e*  Caprani  e  Piagge    .     .    pag.  13«5 

22.  La  persona  nominata  acquista  di- 
ritto all'affitto  con  la  dichiarazione  di  man- 
dato fatta  all'  estero  e  non  già  colla  regi- 
str<izione  di  questa  dichiarazione  in  Italia, 
né  colla  scrittura  di  società  registrata  re- 
golarmente   ipi 

23.  Se  questa  scrittura  contiene,  oltre 
alla  costituzione  di  una  società,  una  ces- 
sione di  affitto,  la  finanza  ha  diritto  di  esi- 
gere una  tassa  di  cessione  o  sulla  dichia- 
razione di  mandato  o  sulla  indicata  scrit- 
tura, e  la  tassa  graduale,  cui  dev'  essere 
sottoposta  la  scrittura  sociale,  nulla  ha  di 
comune  con  la  tassa  proporzionale  cui  si 
debbono  soggettare  i  subaffitti  e  le  ces- 
sioni di  affitto .tri 

24.  Se  poi  la  ripetuta  scrittura  non  rac- 
chiude che  una  pura  e  semplice  costitu- 
zione di  società,  non  può  dessa  conferire 
alla  persona  nominata  i  diritti  che  deriva- 
no dalla  cessione  di  un  affitto.     .     .    .    in 

25.  E'  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  la  di- 
chiarazione dei  nomi  e   della   quantità   io 

f>arti  disuguali  nei  lotti  pei  quali  si  era 
icitato  colla  riserva  della  nomina,  fu  ri- 
petuta nel  verbale  di  aggiudicazione  che 
doveva  far  parte  integrante  del  contratto, 
e  cosi  accettato  dal  rappresentante  della 
finanza.  Sezione  civile  SO  aprile  4S8Ù,  Fi- 
nanze e*  Giamona  ed  altri.    .    .     .    pag   2."^ 

26.  E'  tassa  principale,  non  suppletiva, 
quella  dovuta  pel  consolidamento  dell'usu- 
frutto  con  la  proprietà;  co.sicchè  deve  per 
essa  applicarsi  la  massima  del  solve  ei  re- 
pete  n.  Sezione  civile  SS  giugno  48S0,  Fi- 
nanze e»  Cirelli '.     .    pag.  35S 

21.  L'amministrazione  finanziaria,  che 
fu  soccombente  in  cau:»a.  non  può  essere 
condannata  nelle  spese  ai  lite,  se  potè  sti- 
mare violata  la  legge  perchè  la  nomina 
delle  persone  a  favore  delle  quali  si  licitò 
non  era,  secondo  il  suo  modo  di  vedere, 
pura  e  semplice,  in  quanto  conteneva  di- 
chiarazione di  persone  concorrenti  al  lotto 
in  parti  ineguali,  né  fatta  in  quella  unità 
di  contesto  comandata  dall'articolo  42 della 
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lesrg'e  sul  regristro.  Sezione  civile  30  aprile 
1880^  Finanze  e*  (Hamona  ed  altri,    pa^.  25 

28.  L'art.  135  della  legge  sul  registro 
è  applicabile  a  tutti  i  casi  ne'  q^uali  l' am- 
ministrazione delle  finanze  non  si  riconosca 
istrutta  ne' suoi  diritti,  sia  per  restituzio- 
ne sia  per  supplemento  di  tassa;  ma  dove 
questi  le  siano  una  volta  noti,  sia  per  muo- 
vere come  per  respingere  l'azione,  non  fa 
d*  uopo  d'ulteriori  produzioni,  tranne  quel- 
la, in  ogni  caso,  della  quitanza  della  tassa. 
Sezione  civile  SO  aprile  1880,  Finanze  c«  Oia- 
mona  ed  altri pag.  25 

29.  L'art.  9  della  legge  sul  registro  14 
luglio  1866  stabilisce  la  regola,  che  non  si 
fa  luogo  a  restituzione  di  tasse  di  registra- 
zione, se  gli  atti  si  risolvono  per  eventi 
posteriori  ed  anche  per  effetto  ai  condizio- 
ne risolutiva.  Sezione  civile  29  dicembre  1880, 
Simigliano  c«  Finanze pag.  105 

30.  L'art.  10  costituisco  la  eccezione, 
per  cui  alla  restituzione  si  fa  luogo  quando 
la  sentenza  di  vendita  forzata  d' immobili 
è  dichiarata  nulla  per  cosa  giudicata,  quan- 
do gli  atti  sono  nulli  per  loro  vizio  origi- 
nale, o  quando  si  verifichi  la  evizione  per 
effetto  di  cosa  giudicata  o  di  causa  pree- 
sistente     ivi 

SI.  Il  diritto  di  restituzione  deve  farsi 
valere  entro  sei  mesi  dalla  sentenza  defini- 
tiva, che  pronunziò  la  nullità  dell'atto  o 
la  evizione ivi 

32.  Il  termine  di  sei  mesi  per  la  ripe- 
tizione delle  tasse  indebitamente  pagate 
non  decorre,  se  non  dal  giorno  in  cui  la 
sentenza  che  ne  ordina  la  restituzione,  pas- 
sò in  perfetta  cosa  giudicata  ....    ivi 

33.  Dall'  avere  la  legge  sul  registro  del 
21  aprile  18G2  attribuito  alla  dimanda  in 
via  amministrativa,  per  gli  effetti  della  pre- 
scrizione, la  stessa  forza  interruttiva  che 
la  domanda  giudiziale,  non  se  né  può  in- 
ferire che  come  questa,  finché  non  viene 
perenta,  impedisce  il  corso  di  una  nuova 
prescrizione,  così  debba  parimente  ritenersi 
ai  quella,  in  quanto  la  medesima  ne  sia 
capace  né  possa  mai  cadere  in  perenzione. 
Sezione  civile  2S  settembre  1880  ,  Municipio 
di  Pinero  lo  e^  Finanze pag   121 

84.  Quindi  é  erroneo  il  ritenere  che  il 
termine  da  prescrivere  non  possa  incomin- 
ciare se  non  dopo  risoluta  la  vertenza,  ivi 

35.  Invece,  interrotta  la  prescrizione 
mercé  dimanda  in  via  amministrativa,  si 
riapre,  senz'  altro  ed  immediatamente  ,  il 
corso  di  una  prescrizione  novella  per  un 
tempo  eguale  a  quello  chesarebbesi  richie- 
sto per  la  precedente ivi 

86.  E'  giudizio  di  fatto*,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  dopo  il  pri- 
mo ricorso  non  si  fece  più  alcuna  pratica 
o  sollecitazione  in  via  amministrativa,  ivi 

31.  Ove  pur  vi  fossero  intervenute  delle 
nuove  istanze,  soltanto  verbali,  non  pote- 
vane  aver  forza  d' interrompere  la  prescri- 
zione     ivi 

V.  Tassa-Assieurazioni  e  QmiraUi  vi^ 
taltzi. 


Tassa  -  Ricchezza  mobile 

1.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  definire  una  questione  di  diritto  in  ma- 
teria d'imposte,  per  la  quale  non  si  discute 
la  sospensione  degli  atti  esecutivi  già  ini- 
ziati, contro  il  contribuente.  Sezioni  unite 
SI  dicembre  1880^  Finanze  c^  Fraim bauli  115 

2.  Mantenuta  la  iscrizione  dell'articolo 
del  reddito  sul  ruolo  di  ricchezza  mobile, 
non  se  ne  può  dall'autorità  giudiziaria  so- 
spendere la  esecuzione,  salvo  lo  sgravio 
qujindo  le  autorità  competenti  abbiano  di- 
chiarata non  dovuta  quota  o  parte  di  quota 
della  imposta.  Sezione  civile  19  marzo  1880, 
Finanze  e*  Solina,  Del  Campo  e  Contari- 
ni pag.  140 

3.  L'art.  12  dellor  legge  11  agosto  IfilO 
sulla  tassa  di  ricchezza  mobile  non  ha  de- 
rogato all'articolo  12  della  legge  28  mag- 
gio 1861;  e  quindi  anche  dopo  quella  legge 
é  inibito  di  deferire  all'autorità  giudiziaria 
qualsiasi  decisione  della  commissione  cen- 
trale concernente  la  semplice  estimazione 
dei  redditi.  Se. ioni  unite  10  dicembre  1880, 
Finanze  e»  Bortolotti.    ......    pajr.  91 

4.  La  istruttoria  domandata  ad  effetto 
di  provare  la  inesistenza  della  industria,  per 
la  quale  era  stato  accertato  un  reddito  tas- 
sabile di  ricchezza  mobile,  riflette  il  giu- 
dizio d' estimazione  riservato  unicamente 
alle  commissioni  amministrativo.  Sezioni  u- 
nite  9  dicembre  1880,  Finanze  c«  Ricciar^ 
di pag.  113 

5.  Il  giudizio  sulla  semplice  estimazione 
dei  redditi,  riserbato  esclusivamente  alle 
commissioni  amministrative,  inchiude  an- 
che quello  sulla  loro  esistenza,  e  si  estende 
pure  al  titolo  o  alla  causa  produttiva  dei 
medesimi  n.  Sezioni  unite  10  dicembre  1880, 
Finanze  e'  Bortolotti pag.  91 

6.  L'autorità  giudiziaria  non  é  corape* 
tento  a  definire  se  taluno  eserciti  o  no  uii 
negozio,  onde  lo  commissioni  amministra* 
tive  avevano  tratto  a  di  lui  carico  la  ra* 
gione  di  un  credito  soggetto  all'imposta  di 
ricchezza  mobile.  Sezioni  unite  14  dicembre 
1880,  Finanze  e»  Jannone  ....    pag.  31 

1.  E'  demandato  alla  cognizione  esclu- 
siva delle  commissioni  amministrative  il 
ricercare  se  taluno,  oltre  l'industria  di  col* 
tivatore  di  terre  proprie,  eserciti  pur  quella 
relativa  a  prestiti  a  pegno  e  a  negoziazione 
di  grano,  donde  ricavi  un  reddito  soggetto 
per  legge  alla  tassa  di  ricchezza  mobile  n. 
Sezioni  unite  17  dicembre  1880,  Finanze  e» 
Patiamo    .    .    .    , pag.  Ili 

8.  il  sussidio  o  assegnamento  corrispo* 
sto  dalla  corte  pontificia  ad  un  vescovo 
sprovvisto  delle  temporalità  pel  manteni- 
mento delle  sue  attribuzioni  deve  conside-^ 
rarsi  come  reddito  soggetto  alla  tassa  di 
ricchezza  mobile,  benché  la  finanza  non  ab* 
bia  fornito  la  prova  della  abituale  periodi- 
cità n.<8f«i*OfWciri7tf/4/<fWra/'o  1880,  Finanze 
e"  Del  Corona  vescovo  di  Draso,    .    pag.  28 

9.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  il  contribuente, 
pel  capitale  destinato  alla  speculazione  delle 
miniere  di  zolfo,  sia  stato  consideralo  pel 
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reddito  complessivo  delle  sue  operazioni 
commercialij  pel  quale  reddito  di  g-ià  pag-ò 
la  tassa  di  ricchezza  mobile.  Sezione  civile 
*  dicembre  iSSO,  Finanze  c«  Ditta  Florio  e 
Sapio  .    .    • pag-.  2?2 

10.  CLi,  in  seguito  al  dichiarato  falli- 
mento di  un  commerciante,  ne  compra  le 
merci  ai  pubblici  incanti  ordinati  dal  giu- 
dice delegato  ed  eseguiti  dai  sindaci,  im- 
prendendo poi  nello  stesso  negozio  il  me- 
desimo genere  di  commercio,  non  può  pre- 
sumersi cessionario  deiresercizio  commer- 
ciale del  fallito.  Sezione  civile  24  novembre 
1880,  Zereqa pag.  35T 

11.  Nulla  vieta  la  prova  contraria  alla 
presunzione  legale,  stabilita  dagli  artic.  5 
della  legge  14  giugno  W\\  e  6  della  legge 
11  agosto  1810.  che  il  nuovo  esercente  dello 
stesso  genere  di  commercio  e  nei  medesimi 
locali  si  ritenga  cessionario  del  traffico 
precedente ivi 

12.  La  solidarietà  creata  con  le  leggi  11 
agosto  1810  e  14  giugno  1814,  tra  l'antico 
ed  il  nuovo  esercente  per  l'imposta  di  ric- 
chezza mobile. dovuta  dal  primo,  non  può 
applicarsi  alle  cessioni  di  stabilimenti  com- 
merciali consumate  prima  della  pubblica- 
zione di  quelle  leggi.  Sezioni  unite  Si  di- 
cembre  1880,  Finanze  a^  Fraimbaul  pag.  115 

18.  E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  il  fatto  degli  a- 
genti  dell'amministrazione  dello  Stato  non 
lese  i  diritti  del  contribuente,  il  quale  deve 
imputare  a  sé  stesso  se  risentì  danno  per 
la  chiusura  della  sua  fabbrica,  per  non  a- 
vere  egli  proceduto  a  nuova  dichiarRzione 
e  pagata  la  tassa  corrispondente.  Sezione 
civile  9  novembre  1880,  Finanze  e*  Oantbar- 
della pag.  42 

14.  Il  terzo  non  iscritto  nel  ruolo  per 
l'imposta  di  ricchezza  mobile  può  opporsi 
alla  esecuzione  contro  di  lui  incoata  senza 
prima  pagare  la  pretesa  imposta. ;9^2^fo»t  tf nt- 
ieSIdic.  1880,  Finanze o*  Fraimbaut.  pag*.  1 15 

15.  Al  prezzo  da  pa^rsi  in  rendita  con- 
solidata ai  corpi  morali  per  l'aflfrancazione 
delle  enfiteusi  non  deve  aggiungersi  verun 
compenso  per  la  tassa  di  ricchezza  mobile 
di  cui  la  rendita  stessa  ò  gravata,  quando 
anche  nel  contratto  d'enfiteusi  esista  il  patto 
che  l'enfiteuta  debba  corrispondere  sempre 
il  canone  libero  e  immune  da  ogni  peso  sì 
reale  che  personale,  non  che  da  qualunque 
tassa  imposta  o  da  imporsi,  in  modo  che 
per  qualsiasi  inescogitabile  caso  non  abbia 
a  diminuire  al  direttario  la  stabilita  presta- 
eione  n.  Sezione  civile  10  marzo  1880 ^  Bonetti 
e*  Capitolo  metropolitano  di  Ferrara,  pag.  228 

16.  L'agente  delle  imposte  è  obbligato 
di  notificare  entro  60  giorni  al  contribuente 
la  decisione  della  commissione  di  prima  i- 
Btanza  per  l'accertamento  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile;  però  è  ammessibile  l'appello 
da  lui  prodotto  alla  commissione  provin- 
ciale dopo  trascorso  detto  termine,  ma  in- 
fra i  venti  giorni  dal  di  della  notificazione 
della  decisione.  Sezione  civile  9  settembre 
1880,  Finanze  e*  Cobianchi .    .    .    pag.  116 

V.  Conversione  5. 


1 


Tassa-Saecessione 

1.  La  disposizione  testamentaria  conte- 
nente l'istituzione  diretta  dei  fig-H  nascituri 
da  una  persona  vivente,  non  è  condizionale, 
e  quinai  la  tassa  di  saccesslone  è  dovuta 
pel  trasferimento  che  si  è  verificato  al  mo- 
mento della  morte  del  testatore  n.  Sezione 
civile  2  dicembre  1880,  Finanze  e*  Andreuzzi 
Colonna pag.  255 

2.  La  istituzione  del  nascituro  non  può 
essere  considerata  come  una  disposizione 
testamentaria  vincolata  da  condizione  so- 
spensiva, ma  dev'essere  ritenuta  quale  una 
istituzione  pura  e  semplice;  e  perciò  il  de- 
manio ha  diritto  di  liquidare  e  riscuotere 
nel  termine  ordinario  la  tassa  di  successione 
deferita  per  testamento  al  fifrlio  immediato 
di  una  determinata  persona  vivente  al  t«m- 

§0  della  morte  del  testatore,  salvo  di  mo- 
ificarne  la  liquidazione  quando  per  man- 
canza del  nascituro  la  eredità  si  devolva 
ad  altri  n.  Sezione  civile  19 agosto  1880,  Fi- 
nanze c«  Tomassini  e  MagiSp'ineiii.  pag.  2ii 

3.  La  presenza  dell'erede  deirasufratto 
non  può  alterare  le  regole  della  tassazione, 
che  deve  colpire  l'erede  della  proprietà.  Se- 
zione civile  19  agosto  1880,  Finanze  e*  To- 
massini  e  Magi  Spinetti  ....    pag.  tal 

4 .  L'erede  che  transige  sulla  sjmmadl 
un  credito  a  cui  è  succeduto,  è  tenuto  a 
pagare  la  tassa  di  successione  sulla  sommi 
riscossa  e  non  sull'originario  credito,  pur- 
ché non  abbia  agito  per  frodare  l'erano,  e 
non  apparente  ma  reale  fosse  la  dubbia  e- 
sigibilità  del  eredito  per  la  quale  si  feca 
transazione.  Sezione  civile  15  aprile  tSi'K 
Giani  e*  Finanze pag^.  li 

5.  L*erede  deve  provare  che  per  la  dub- 
bia esigibilità  del  credito,  ha  dovuto  rieir- 
rere  al  salutare  espedienie  della  transazio- 
ne       'iti 

6.  L'erede,  che  non  ha  fatta  le  dichia- 
razione di  accettare  l'  eredità  col  benefizio 
d'Inventario  nel  termine  dei  quattro  mesi 
dall'aperta  successione,  non  può  invoc^ire 
a  suo  prò  il  termine  di  favore  accordai 
dall'art.  19  della  legge  di  rejristro.  Sezione 
civile  21  dicembre  1880,  Finanze  e»  Ap^:- 
^ pag".  13j5 

1.  L'erede,  il  quale  vuol  profittare  d»! 
termine  di  favore  conceduto  per  Itk  denun- 
cia dell'eredità  beneficiata,  deve  fare  n^ 
termine  di  quattro  mesi  dal  dì  deirapern 
successione  la  dichiarazione  di  accettar? 
l'eredità  col  benefizio  d'inventario  e  quindi 
adempiere  alle  obbligazioni  prescritte  dal 
codice  civile.  Sezione  civile  S  mano  189^, 
Finanze  o'  Esposito  vedova  Castellano  .    su 

8.  La  denunzia  fatta  oltre  i  quattro  me$- 
e  senza  l'accennata  dichiarazione  preven- 
tiva dà  luogo  all'applicazione  della  sopra- 
tassa ivi  pag.  814  ^  7  luglio  ISSO,  Finstzt 
e»  Pignatelh  di  Strongoh     ...    pag.  5.*., 

9.  E'  dovutala  tassa  di  successione  «:u!- 
rintero  asse  ereditario,  sebbene  in  seg-iit  • 
a  transazione  l'erede  testamentario riuiL?. 
a  parte  dell'eredità   in    favore   degli  **'•  ' 
legittimi.  Sezione  civile    25  febbraio    Z^- 
Finanze  e»  Condorelli  e  Sardo-Mannen    . 
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10.  Nelle  relazioni  tra  la  finanza  e  grli 
eredi  del  testatore  non  si  può  ammettere 
in  deduzione  per  la  tassa  di  successione  un 
debito  diph tarato  nel  testamento  e  non  pro- 
vato con  titolo  registrato  anteriormente  alla 
morte  del  testatore  medesimo.  Sezione  civile 
30  novemh;^  4880^  Finanze  c«  Sanchelli.  139 

11.  La  legge  speciale  sulla  tassa  di  re- 

§istro,  avendo  regolata  la  prova  del  valore 
egli  immobili;  sul  trapasso  dei  quali  de- 
vesì  pagare  la  tassa,  ha  evidentementede- 
rogato  alla  legge  generale  del  codice  di 
procedura  civile  in  quanto  alla  stima  degli 
immobili  n.  Sezione  civile  S5  febbraio  1880, 
De  Vincenti  c«  Finanze pag.296 

12.  Ultimato  il  procedimento  ai  stima 
colle  tre  perizie,  nò  la  finanza  nò  il  contri- 
buente possono  chiedere  ulteriore  prova 
peritale,  per  dimostrare  la  verità  di  uno  dei 
tre  valori  fissati  da  tre  periti  o  di  un  quarto 
valore  n ivi 

13.  Esclusa  una  quarta  od  ulteriore  pe- 
rizia^ niun'  altra  prova  ò  ammessibile  per 
dimostrare  il  valore  controverso  n.     .    ivi 

14.  L'amministrazione  finanziaria  non 
può  essere  condannata  nelle  spese,  se  colui, 
contro  il  quale  fu  spedito  avviso  di  paga- 
mento per  tassa  di  successione,  non  fa  pre- 
cedere la  istanza  in  via  amministrativa  e 
non  giustifica  in  quella  sede  la  estinzione 
dei  crediti  che  dai  titoli  risultavano  di  spet- 
tanza dell'autore  della  successione.  Sezione 
civile  19  novembre  1880,  Finanze  e*  Fuma- 
galli   .  • pag.  801 

Tassa-Trenta  per  cento 

V.  Cappelle  del  Napoletano  5, 

Tasse 

V.  Caccia;  Vancelliere;  Concessioni  go- 
vernative; Contrabbando;  Conversio- 
ne; Dazio  consumo  (materia  civile); 
Dazio  consumo  (materia  penale); 
Dogane;  Esattori;  Guardie  dogana- 
li; Ingiunzioni;  Intendente  di  finan- 
za; Lotto;  Pesi  e  Misure;  Polveri; 
Responsabilità  dello  Stato;  Sale;  Ta- 
bacco; Tassa-Assicurazioni  e  Con- 
tratti vitalizi  -  Bollo  -  Fabbricati  - 
Macinato  (materia  civile)  -  Macina- 
to (materia  penale)  -  Manomorta  - 
Registro  -  Ricchezza  mobile  -  Suc- 
cessione; Tasse  arretrate;  Tasse  co- 
munali; Tasse  in  genere. 

Tasse  arretrate 

1.  Sono  contribuzioni  arretrate,  a'sen si 
dell'art.  104  della  legge  20  aprile  1871,  non 
solo  quelle  non  pa^te  dai  contribuenti,  ma 
sì  anche  i  mancati  versamenti  delle  impo- 
ste dovuti  dai  percettori  e  ricevitori,  con- 
tro i  quali  per  conseguenza  il  ricevitore 
firenerale  ha  diritto  di  procedere  ad  atti  o- 
secutivi  a  norma  della  legge  suddettn, 
quantunque  i  contratti  dei  debitori  morosi 


fossero  stipulati  ed  avessero  termine  sotto 
l'impero  della  legge  precedente,  ed  il  ri- 
cevitore generale  abbia  così  agito  dopo  i 
tre  mesi  assegnati  dagli  art.  "71  e  1»  della 
legge  20  aprile  IRTI  Sezioni  unite  14  mag- 
gio 1880,  Barbatelli  e'  SepeeBipandelli  263 

2.  L'impedimento  prodotto  dall'art.  104 
della  legge  20  aprile  IRTI  e  dal  decreto  mi- 
nisteriale del  5  gennaio  IRIS  operò  una  so- 
spensione delle  prescrizioni  cominciate  sul- 
le diverse  annualità  d' imposta;  e  perciò, 
dal  corso  delle  prescrizioni,  cominciate  e 
non  compiute  prima  della  legge  del  IRll 
sulle  diverse  anniialità  delle  imposte  arre- 
trate, devesi  detrarre  il  tempo  decorso  dal 
di  della  pubblicazione  della  legge  stessa 
sino  alla  scadenza  delle  rate  fissate  dal  sud- 
detto decreto  ministeriale  n.  Sezione  civile 
6  aprile  1880,  Finanza  e*  Lombardo  pag.  296; 
e  15  aprile  1880,  Municipio  di  Napoli  c« 
Finanze pag.  355 

8.  Dalla  pubblicazione  della  legge  20 
aprile  1871  l'amministrazione  delle  finanze 
rimase  impedita  nella  riscossone  delle  im- 

Soste  arretrate,  e  non  potè  più  agire  se  non 
opo  la  emanazione  dei  decreti  ministeriali 
5  e  21  gennaio  1873.  Sezione  civile  il  dicem- 
bre 1880,  Finanze  e'  Munafò  .    .    pag.  205 

4.  Quindi  deve  comprendersi  nel  ter- 
mine sospensivo  della  prescrizione  quello 
decorso  dal  dì  della  pubblicizione  della 
legge  20  aprile  1871  a  quello  in  cui  la 
legge  stessa  entrò  in  vigore,  cioè  al  1  gen- 
naio 1873  n ivi 

5.  Manca  di  motivila  sentenza,  la  quale 
discute  la  sola  interruzione,  e  non  la  so- 
spensione della  prescrizione  che  diceasi 
segruita  per  l'articolo  104  della  legge  20  a- 
prile  1871  e  pel  decreto  5  gennaro  1873.  j^tf- 
zione  civile  16  aprile  1880,  Finanze  e»  Ba^ 
sile pag.  237 

V.  Tasse  in  genere  /. 
Tasse  comanall 

1.  E'  competente  l'autorità  (giudiziaria 
a  conoscere  dfell'azione  per  restituzione  di 
indebito,  quantunque  esatto  per  imposte 
da  un  comune,  e  sull'obbietto  siansi  ema- 
nati provvedimenti  dal  potere  esecutivo  o 
dall'autorità  amministrativa,  senza  che  que- 
sti vadano  ad  essere  revocati  o  modificati. 
Sezioni  unite  19  agosto  1880,  Comune  di  Grò- 
zianise  C  Barracco pag.  143 

2.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  la  sovrimposta 
comunale  abbia  ecceduto  la  imposta  prin- 
cipale     ivi  pag.  147 

3.  E*  giudizio  d'interpretazione  e  di  fat- 
to, incensurabile  in  cassazione,  il  ritenere 
che  con  decreto  del  prefetto  non  sia  stata 
autorizzata  una  sovrimposta  comunale  per 
sopperire  alle  spese  per  la  costruzione  di 
strade  comunali ivi 

4.  Quand'anche  l'aumento  fosse  stato 
per  questo  scopo,  sempre  illegale  sarebbe 
a  ritenersi  la  sovrimposta  comunale  mag- 
giore dell'imposta  principale,  per  non  es- 
pcro stata  autorizzata  dalla  deputazione  pro- 
vinciale     iW 
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Tasse  Indirette 
V.  Latto  i. 

Tasse  In  genere 

1.  Le  leg'pri  d' imposto^  nella  parte  loro 
procedurale,  hanno  piena  efficacia  dal  mo- 
mento della  loro  [puDblicazione  anche  per 
regolare  la  esazione  degli  arretrati,  e  col- 
piscono perciò  tutti  gli  interessi  pendenti 
e  le  cause  non  ancora  definite.  Sezione  ci' 
Pile  Ì5  agosto  1880y  Faccini,  ditta  Risso  ed 
altri  e»  Finanze  pag.  $1;  Oderò  e*  Finan- 
ze  pag.  58 

2.  Il  ricorso  in  via  giudiziaria  contro 
il  risultato  delle  matrici  non  sospende  la 
applicazione  e  la  riscossione  deirimposta.m' 

3.  Finché  i  lavori  di  bonifica  dell'agro 
nocerino  siano  compiuti,  i  comuni  devono 
pagare  le  tasse.  Sezione  civile  tO  aprile  4880, 
Finanze  c«  Comune  di  Siano,    .    .    pag.  281 

4.  Se  i  lavori  si  trovano  compiuti,  al 
comune  non  compete  azione  per  domandare 
se  ed  in  che  misura  debba  la  tassa,  ma 
Quale  sia  la  somma  definitiva,  tenuto  conto 
ni  quanto  avessero  contribuito  durante  i 
lavori,  della  quale  dovessero  risultare  cre- 
ditori 0  debitori ivi 

5.  Anche  in  caso  di  prescrizione ,  chi 
si  voglia  giovare  degli  atti  in  contravven- 
zione è  sempre  tenuto  al  pagamento  delie 
tasse  dovute.  Sezione  penale  4i  novembre 
1880,  Rufflni pag.  7 

6.  La  corte  di  appello  non  Ò  obbligata 
di  decidere  se  fossero  o  non  prescritti  col 
decorso  di  cinque  anni  gì'  interessi  delle 
somme  dovute,  una  volta  che  tale  quistio- 
ne  si  riservava  al  giudizio  di  merito  n.  Se- 
zione civile  SS  aoosto  1880,  Faccini^  ditta 
Risso  e  altri  c«  Finanze  pag.  S"?;  Oderò  c«  Fi- 
nanze     pag.  58 

Termine  di  15  giorni 

V.  Regolamento  di  competenza  /. 

Termine  di  20  giorni 

y.  Tassa-Ricchezza  mobile  i6. 

Termine  di  60  giorni 

y.  Tassa-Ricchezza  mobile  i6. 

Termine  di  3  mesi 
y.  Tasse  arretrale  i. 

Termine  di  4  mesi 

y.  Tassa-Successione  6j  7,  8. 

Termine  di  6  mesi 

y.  Tassa-Registro  5i,  32. 

Termine  di  un  anno 
y.  Pólveri  iO. 


Termine  di  tre  anni 

y.  Ta;ssa-MacinaÈo  (materia  pen.)  24, 

Termine  di  cinque  anni 

y .  Soppressione  6;  Tassa-BcUo  3;  Tas- 
sa in  genere  6, 

Termini 

y.  Prescrizione;  Sentenza  i|  6, 

Terso 

y.  Tassa-Ricchezza  mobile  i4, 

Trnlb 

Per  la  testuale  dispOBizione  delibarti 
colo  15  del  codice  di  proc.  pen.,  ad  istrui- 
rò e  giudicare  in  causa  di  truffa  e  di  np- 
Sropriazione  indebita,  è  competente  il  g^iu- 
ice  del  luogo  dove  il  reato  è  stato  coo 
messo.  Sezione  penale  49  aprile  4880,  Ma- 
strocinque pag.  "3 

y.  Falso  ì. 

Usufratto 

y.  Conversione  2;  Tasza-Reffistro  26. 

Verbali  d^  udienza 

1.  L'indicazione  della  data  nel  verb&le 
del  dibattimento  e  nella  sentenza  merita 
fede  fino  alla  inscrizione  di  falso.  Sezrcue 
penale  24  giugno.  4880,  Fiocchi  .    pag.  d>>6 

2.  Le  ordinanze  emesse  nel  corso  d^l 
dibattimento  invano  s'impugnano  per  man- 
canza di  firma  del  pretore  e  del  canceKie- 
re,  mentre  restano  legalizzate  dal  processo 
verbale  da  essi  formato,  nel  quale  si  tro- 
vano fuse.  Sezione  penale  5  luglio  4SH0, 
Guidi,  Anzilotti  e  Bianchi    .    .    .    pag.  T,') 

3.  Non  è  prescritto  a  pena  di  nallità,  che 
nel  verbale  di  udienza  siano  menzionate  le 
interrogazioni  ai  testimoni^  di  cui  all'ar- 
ticolo 302  del  codice  di  procedura  penale  e 
le  relative  risposte.  Sezione  penale  €  ottobrt 
4880,  Villa pag.  119 

Vendita  della  cosa  altrui 

y.  Beni  detrasse  ecclesiastico  L 

Verbali  di  contrawefi2loae 

y.  Dazio  consumo  (materia  pen.)  8; 
Falso  2;  Lotto  6;  Tassa-Bollo  42; 
Tassa-Macinato  (materia  pen.)  23. 

Vescovo 

y.  Tassa-Ricchezza  mobile  & 

Voltura 

y.  Esattori  23. 


